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PREFAZIONE 


Prendete  regolo  e compesao,  detcrirete  un  arobitrare,  un  capitello,  una  colonna  che 
rupoedino  appuotino  a quelli  del  Partenone  ateniese,  al  più  modificali  colle  trarleUi 
di  Petto  o di  Seliouote,  poi  dite:  — Questo  è il  bello,  nè  v’ha  altro  bello  che 
questo  >. 

Invino  vi  verri  innanzi  l'Egitto  colle  arcane  piramidi  e co' miracoloti  tcmpj  diTin* 
tira  I di  Luxor;  invano  l'India  mostrerà  le  atupende  aue  aoatruzioni  e le  aeree  pagode; 
invano  la  Pernia  vanterà  i palagi , che  per  mille  trafori  danno  adito  alla  freacura  ed 
all'olezio  de'  fiori  « la  Cina  sfoggeri  invano  le  splendide  porcellane , gli  afaraosi  les- 
auii  e i aacelli  della  virtù  ; voi  ripeterete  : — Quatto  non  è il  mio  tipo,  dunque  non 
è bello  >. 

Davanti  a questo  tipo  scompariranno  tutte  le  diversità,  ai  livelleranno  tutte  le  dis- 
uguaglianze. I terrazzi  di  Napoli  e i tetti  acuminati  della  Svizzera  rivelano  II  clima  per 
cui  sono  (alti;  le  gracili  colonne  de’ Moreschi  rammentano  la  palma,  come  le  vAlte 
aguue  de' Settentrionali  l’intrecciarsi  degli  abeti;  ma  non  s’attagliano  a quel  tipo, 
dunque  sono  deformi,  sono  barbari. 

Tale  fu  il  processo  d’nna  critica  meschina,  ohe  tolse  a considerare  la  letteratura 
unicamente  riguardo  a oerti  elementi,  desunti  da  uh  popolo  tra  cui  questa  venne  io 
gran  Gore,  ma  non  dalla  natura  steasa  dell’uomo,  alla  quale  pure  sono  insiti  oerti  ca- 
noni, che  lontananza  di  tempo  o di  lungo  può  alterare,  non  derogare.  Quale  scienza 
più  frivola  e vena  della  critica  se  si  limita  ad  applicar  regole  ioalterabili  7 e si  potrebbe 
ridere  delle  oziose  sue  speculazioni,  quando  non  si  vedessero  troppo  sovente,  se  Oon 
sofTocare,  impacciare  almeno  l’incremento  di  grandi  ingegni,  e tendere  a cancellare 
quelle  diversità,  per  cui  una  nazione  non  opera  nè  pensa  nè  scrive  come  nn’allra.  Or 
poiché  da  queste  buone  o ree  qualità  nasce  il  guaio  nella  letteratura,  chi  questo  in- 
debolisce quelle  corrode;  e nazione  che  non  abbia  letteratura  di  fisionomia  propria, 
è ridotta  a quella  che,  negl’individui  come  nelle  genti,  è pessima  condizione,  il  non 
aver  carattere. 

A quest'ufnzio  ristretta,  la  critica  de*  tempi  che  cessarono  di  creare  chiama  ad  analisi 
lavori  che  non  senteai  capace  d’emulare,  stende  inventarj  esatti  e metodici  del  passalo, 
che  al  piò  aono  precise  regole  di  ciò  che  fu  fatto,  senza  le  infinite  possibilità  di  ciò  che 
resta  a tare:  cosi  l'uom  sano  non  indaga  le  ragioni  per  cui  senteai  robusto  e vigo- 
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roso  di  sua  persona,  mentre  sopra  del  cadavere  si  esercita  l'anatomico  scalpello. 
Tale,  nell'età  de'Tolumei,  empiè  di  garriti  il  Serapio  e il  .Museo  d'Alessandria  ; de> 
compose  le  l>ellezze  degli  antichi,  ma  non  arrivò,  coi  trovati  elementi,  a comporre  un 
grande  fra  quei  tanti,  di  cui  tesseva  le  plejadi  deH’artilìziato  suo  nrmamento.  Anche 
il  chimico  a forza  di  studj  scoperse  la  seoiphcissima  composizione  della  gemma  più 
dura , giunse  a ridurla  in  gas  puro,  ma  invano  s’industriò  per  tornare  il  carbonio  a 
diamante. 

Sifatta,  la  critica  trascinò  spregevole  esistenza  nell'Impero  bisantioo,  custodendo 
sterilmente  i tesori  dell'anticbitè , come  l'eunuco  le  belle  dell'harem;  trascriveva, 
compilava,  riduceva,  garriva,  ma  senza  s.vpere  da  tanta  vita  pur  una  scintilla  trar 
fuori.  Scossela  da  quel  sonno  indecoroso  la  scimitarra  musulmana,  ed  allora  tragit- 
tossi  in  Italia,  ridestandovi,  non  il  sapere,  che  già  era  giganteggiato  originale,  ma 
la  conoscenza,  la  stima,  l'imitazione  de' classici.  Allora  la  patria  nostra  prese  entu- 
siasmo per  tutto  che  fosse  antichità,  cieco  e appassionato  a segno,  da  togliere  l'indi- 
pendanza  necessaria  a creare  capilavori,  o a giudicarli  da  degna  altezza.  Il  Poggio, 
il  Poliziano,  il  Ficino  (nomino  i migliori}  non  si  sollevarono  di  là  da  questo  limite  ; 
meri  indagatori  della  parola,  della  frase,  dell'armonia.  Lo  varcò  una  nuova  schiera 
di  dotti,  che  applicarono  a raccogliere  d'ogni  parte  materiali  e dottrina  per  illustra- 
zione de' classici  autori,  come  Scaligero,  Saumaise,  Barth,  Vusaio;  ma  essi  pure  im- 
molavano la  critica  all'erudizione,  e furono  alla  volta  loro  sor|>assati  da  quelli  che, 
a forza  di  conghietture,  ristaurarono  i testi  guasti  o difettivi,  come  Ilemsterhuys, 
Ruhnken,  Brunck,  Walckeoaer:  pure  ancora  la  critica  consisteva  DeH'appreadere , 
ritenere,  ammirare. 

Diedero  una  scossa  a costoro  i Cartesiani,  rinnegando  l’autorità:  ma  sciagurata- 
mente essi  vilipendevano  e critica  e storia,  dicendo  che,  coll'essere  troppo  curiosi 
de' secoli  passati,  si  diviene  molto  ignoranti  de' presenti.  Durò  pertanto  il  divorzio 
tra  la  Glosofia  e la  filologia,  tra  l'erudizione  e la  meditazione.  Il  nnstro  Vico  aperse 
i veri  campi  della  filologia  filosofica,  associandola  alla  storia;  e prima  che  si  procla- 
masse « la  letteratura  essere  l'espressione  della  società  >,  applicò  questo  canone  alla 
ricerca  dell'Omero,  negandone  l'esistenza  perchè  all'età  di  questo  non  poteano  con- 
venire poemi,  ma  solo  cantici  staccati.  Fulgido  lampo  di  quello  splendore,  onde  molto 
più  tardi  doveano  queste  scienze  sfolgorare. 

Poiché  la  filosofia  quando  si  risvegliò,  venne  compagna  alla  filologia  pratica,  come 
l'idea  alla  realtà:  la  critica  verbale  e negativa,  che  s'arresta  alla  superficie,  alle  pa- 
role, allo  stile,  senza  penetrare  l’intimo  senso;  che  cerca  il  gusto  più  che  il  genio, 
le  particolarità  più  che  l’insieme,  più  la  mancanza  di  difetti  e l'adempimento  delle 
regole  che  non  la  presenza  delle  bellezze,  cedette  il  campo  alla  filosofica,  la  quale  non 
s'occupa  tanto  dei  passi  dell'arte,  quanto  risale  agli  inizj  di  questa  e alle  radici  che 
ha  nel  cuore  umano.  Spintasi  a quell'altezza,  più  non  può  restringerai  nelle  minuzie, 
non  menar  vanto  delle  esattezze,  non  venerare  le  mediocrità  il  cui  merito  consiste 
nel  non  aver  peccati  (i);  ma  s'insinua  nello  spirito  dell'autore  e dell'età  di  lui; 
perdona  al  genio  le  disuguaglianze,  le  bizzarrie,  i traviamenti;  coglie  il  senso  delle  va- 
rietà, ammirando  il  l>ello,  che  perpetuo  trapela  di  sotto  le  forme,  mutevoli  secondo 
i secoli  ed  il  paese  (2};  studia  l'autore  nelle  intere  sue  relazioni,  vive  con  esso  e 

(I)  Il  fa»t  iétormait  abtaUknntr  la  eriliqiu 
mtiquiiu  iu  défaaln,  poar  la  grand»  tlfétond» 
criligua  de»  beauU».  CsATunaBUnD. 

Il  g a falbi»»»»  daiu  la  nailon  qui  m t^atlaeh» 
fw'ay  ridleuUj  »i  facile  d »ai»lr  et  difficile  d 
Mter,  au  lieu  de  ckercher  atwal  toul,  dan»  le» 


pen»de»  de  l'komme,  ea  qui  agrandit  l'dm»  »l 
Peeprit.  Stail. 

(2)  • Teogo  come  àimoilrtto,  cbt  lo  intoppo 
dello  itolo  polìtico  i coll  iotimioieote  eonnolio  coi- 
t'ippirìlioiil  delti  poeiii,  che  li  fiiooomil  dot 
prìmo  riOctte  lempre  noll'iltro  Pimangine  lu  fi- 
dili I li  li  rìlroii  idiitmiiiti  i . BOTSCaia. 
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Co\  mondo  che  lo  circonda,  comprende  l'intimo  neaao  del  pensiero  d'un  uomo  colla 
lingua  tua  materiale,  e per  via  del  pensiero  riproduce  il  passato. 

Quelle  aride  clossiiìcaziooi  del  mondo  antico,  quei  commenti  fra  cui  l'autore  an- 
data a brani  come  .Aleone  fra  i cani  tuoi  proprj,  quelle  vuole  declnniazioni  estetiche, 
le  inutili  discussioni  di  teoriclie,  in  cui  si  smarriscono  il  liliero  sentimento  e la  schietta 
impressione  primitiva,  sono  oggi  abbandonate  al  vulgo  letterario,  mentre  la  critica 
si  posa  mediatrice  delfeternitù  ; sa  che  l'uomo  non  è nè  il  padrone  nè  lo  schiavo 
delia  natura  e degli  eventi,  ma  l'interprete  loro  e il  più  nobile  specchio;  onde  indaga 
ciò  che  uno  scrittore  deve  all'età  sua,  e questa  a lui,  e ci  fa  vivere  colle  nazioni  più 
lontane  e più  diverse. 

Dì  quest'ocebi  considerata,  la  lelleralura  non  può  più  esser  tenuta  in  conto  di  mero 
spassò  e allettativo,  serbato  a pochi  o dotti  o ricchi  ; ma  come  un  altro  elemento 
della  società,  la  quale  non  s'appaga  d'oro,  pane  c scienza,  ma  domanda  anche  l'a- 
more ed,  espressione  sua,  le  arti  belle,  anelito  dell'aninia  verso  la  bellezza,  ale  onde 
s’accosta  a Dio.  Più  dunque  le  sue  teoriche  non  si  dovranno  arrestare  alla  forma,  ma 
internarsi,  nella  coscienza  e nella  materia  verace  della  poesia,  che  è la  natura  e l'uoiiio, 
l'enigma  del  mondo  e del  cuore,  c le  superne  destioazinni. 

Il  quale  uomo,  se  tu  il  coosideri  co'  bisogni  soni  c nelle  giornaliere  occupazìnni, 
ti  appare  qual  è,  piano,  prosastico,  senza  cosa  che  elevi  ed  infervori  l'osservatore; 
ma  se  tu  gli  poni  a fronte  le  memorie  degli  avi,  le  speranze  de'  posteri,  le  bellezze 
della  natura,  il  Dio  da  cui  viene  e a cui  tornerà,  l'immortale  suo  avvenire,  quante 
non  ti  germogliano  idee  grandiose,  tenere,  patetiche,  da  toccor  il  cuore  e stamparsi 
nell' intelletto!  Esprimile  in  versi,  in  prosa,  in  colori,  in  rilievi,  in  suoni,  e avrai  la 
poesia  la  quale  sta  nelle  idee  e nelle  relazioni  che  l'aninia  sa  stabilire  fra  gli  og- 
getti. Cosi  Rafaello,  interrogato  donde  cavasse  il  modello  delle  sue  Vergini,  rispose  ; 
— Da  una  certa  idea  «.  Poiché  l'immagine,  la  materia,  ciò  che  tocca  i sensi  è un 
nulla,  e le  belle  arti  devono  farle  dimenticare,  accostando 'al  tipo  eterno;  ond'è  che 
tutte  esse  vivono  della  medesima  vita,  l'idea,  la  fede,  senza  la  quale  non  si  dà  entu- 
siasmo, né  perciò  poesia;  e al  cadere  dì  essa  non  rimangono  che  forme  vane,  giunchi 
puerili,  l'idolatria  di  se  stesso:  e il  hello  si  fa  consistere  nell'armonia  de' pensieri 
fra  loro,  delle  parole  fra  loro,  e di  queste  co'  pensieri,  àia  chi  sia  ricco  di  senti- 
mento non  s’acqueU  alla  bellezza  sensuale,  stimolo  de' vulgari,  ma  ne  raggiunge  altre 
percettibili  a pochi;  moltiplica  i raffronti  delle  cose  umane  e divine,  le  situaziuni 
terribili,  devote,  robuste,  soavi;  allo  spettacolo  del  crealo , all'esaltamento  della  pas- 
sione, esprime  in  armoniche  parole  con  varietà  ed  abbondanza  i suoi  pensieri,  edu- 
cati dalla  fede  e daH'eDtusìasmo. 

Pian  è questa  la  poesia?  Nè  essa  muore  giammai,  perchè  mai  non  vengono  meno 
le  relazioni  fra  il  creato,  chi  sappia  interrogarlo  con  profondità  e convinzione,  con 
nobili  concetti  dell'umana  dignità,  della  famiglia,  della  patria,  della  religione. 

Lungi  che  io  dica  questa  poesia  dissoggetta  da  regole,  lo  gliene  credo  imposte  di 
immutabili,  perchè  fondate  sulla  comune  natura:  ma  credo  pure  che  le  violi  più  di 
ogn'altro  cbi  vi  anteponga  ì decreti  della  scuola  e le  convenzioni  dell'arte;  nè  costai 
riuscirà  mai  che  meschino;  potrà  essere  pnela  eloquente,  non  poeta  ispirato;  e quando 
si  vanterà  emancipato,  non  avrà  fatto  che  cambiar  dì  signoria. 

Perocché  le  regole  della  scuola  che  stabiliscono  alcuni  generi,  e sotto  quelli  vo- 
gliono classificare  ogni  opera,  vero  è che  sono  dedotte  dall'esperieoza;  ma  ogni  ca- 
polavoro ri  costituisce  un  genere  nuovo;  nè  Sbakspeare  può  camminare  allato  ad 
Eurrpide,  il  quale  già  è lontano  da  Escbilo  quanto  Alfieri  da  Calderon  ; Dante  non 
s'atlaglia  col  Tasso,  nè  i Niebelunght  collo  Scid-name. 

Dicono  ■ ai  soli  grandi  sia  concesso  rompere  le  barriere  ».  Già  è strano  che  uno 
non  possa  riuscir  grsnde  se  non  a patto  di  violare  le  leggi  che  costoro  impongono 
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per  diventer  gnede;  ma  oltre  ciò,  nesso  do  conosce  le  proprie  forze  se  non  eserci- 
tandole; e Colombo  non  avrebbe  donato  un  nuovo  mondo  quando  si  fosse  sgomentato 
innanzi  al  non  p/u>  ullra  delle  Colonne  erculee.  C sia  pur  vero  che  al  genio  non 
riescano  di  ritegno  quei  ceppi,  piò  cbe  a Sansone  le  porte  di  Gaza;  ma  intanto  ve- 
detelo costretto  a sagrlfìcare  porzione  del  suo  vigore  c la  decorosa  quiete  nel  franger 
quelle  barriere  e nel  glustilicarsi  d'aver  osalo  far  bene  malgrado  dell'arte;  vedetelo 
bersaglio  alla  petulanza  di  questi  intulleraoti  custodi  del  fuoco  sacro,  che  bestem- 
miano cbi  non  possono  emulare  (5);  vedete  Uoileau  dover  consolare  Itacine  d'aver 
prodotto  l'Alalia;  e Corneille,  dopo  i piò  vigorosi  suoi  sperimenti,  obbligalo  ad  eso- 
rare  umilmenle  il  giudizio  della  pedanteria  ulliziale,  e convincerla  cbe  non  sono  opera 
del  genio  ma  dell  arle,  e supplicare  gli  perdoni  d'esser  riuscito  grande. 

Ad  evitare  questi  assurdi  spettacoli,  dilettazione  della  plebe  dotta  e patrizi!,  vor- 
remmo la  letteratura  fosse  studiata,  non,  come  troppo  spesso,  disgiunta  dalla  lilosolìa, 
ma  ponendo  mente  al  vincolo  cbe  connette  la  natura  e i procedimenti  di  essa  col 
vivere  sociale , e considerandola  quale  s|ieccbiu  dei  tempi.  A tale  intento  non  può 
tornar  buona  nè  la  cieca  adorazione,  nè  rorgogliusu  dispregio  ; non  la  servilità  pre- 
suntuosa, inalienabile  fedecommesso  dei  semidutti  ; non  la  burbanza  de' dittatori,  cbe 
credono  suprema  perfezione  di  gusto  la  minuta  correzion  dello  stile  e lo  stare  profon- 
damente docili  ad  arbitrarj  precetti. 

Nè  meno  errato  andrebbe  cbi  pensasse  cbe  la  poesia,  questa  elllorescenza  dell'im- 
ffiaginazione  sullo  la  forma  della  parola,  non  abbia  altra  missione  cbe  il  capriccio , 
altra  legge  cbe  il  talento.  Una  bellezza,  una  forza  simmetrica  incontrasi  io  tutte  le 
opere  del  gemo  come  in  quelle  della  natura;  e se  nel  masso  di  granito  non  appare 
la  regolarità  d'un  cristallo,  o' bu  però  una  di  genere  proprio;  e le  forme  organiche 
di  questo  come  di  quello  sono  delerioinate  dal  suggello,  sono  la  nsionomia  cbe  di 
fuori  esprime  l'inlerna  sostanza.  Fu  calcolato  cbe  la  linea  per  formare  la  vòlta  più  ro- 
busta è quella  cbe  Micbelaogelo  scelse  per  fare  la  piò  bella. 

Ma  la  superba  pedanteria  non  raggiungerà  mai  le  ragioni  vere  della  bellezza,  di 
questo  movimento  neirurdine,  perché  vuol  adoperarvi  l'intelletto  non  il  cuore,  vuol 
ragionare  non  sentire,  l'erdousi  gli  estetici  a cercare  in  cbe  consista  il  bello,  il  su- 
blime; e inlanlu  il  genio  lo  trova,  lo  crea  |ier  vie  sempre  nuove -.come  il  metafisico 
non  può  arrivare  a dar  fondamento  sodo  alla  certezza  della  cognizione  umana,  non 
riscontra  come  nasca  l'idea  della  causalità;  e intanto  tutti  gli  uomini  operano  come 
se  i corpi  esistano  realmente,  come  se  da  certe  cause  scendano  necessariamente  certi 
effetti. 

E come  in  tali  metafisiche  quislioni  non  si  arriverà  a soddisfacente  soluzione  finché 
vogliansi  considerare  come  enti  distinti  l'anima  e il  corpo,  anziché  nel  loro  complesso, 
neceaaario  per  oosiiluire  l'uomo,  cosi  nelle  creazioni  dello  spinto  non  al  può  segregare 
un  elemento  dall’allru. 

Micidialissimi  fra'  critici  sono  quelli  che  guardano  la  ;ioesia  come  arte  di  mero  di- 
letto, al  piò  un  ricreamento  cbe  unisca  l’utile  al  dolce,  non  già  come  un  bisogno 
dell'anima,  come  i'esercizio  delle  più  nubili  facolià  dell'esser  nostro.  Già  Socrate  de- 
rideva il  solista,  cbe  bello  diceva  ciè  che  reca  piacere  agli  occhi  ed  agli  orecchi;  e 
Platone  nell'/ppia  riprovava  tale  concetto,  asserendo  cbe  il  bello  sia  splendore  del 
vero;  e Pitagora  voleva,  per  mezzo  dell'anior  del  bello,  condurre  alla  scienza,  cbe  é 
evidenza  della  bontà. 

Qui  dunque,  siccome  nel  resto,  Invocheremo  la  libertà  nell'ordine,  e se  classifica- 
zioni si  vogliono,  deducansi  dalla  materia,  non  dalla  forma.  .Se  voi  definite  la  lirica 
l'immediata  espressione  poetica  de'  sentimenti  ingenui  e vivaci,  avrete  in  una  classe 

(B)  JVmis  <w  poarofu  y pervenir;  vvKfvoni.nattt  par  rn  mldlri,  Mo.'itaicss. 
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compreso  i nimi  di  Darid  e le  canzoni  del  Kilicaja,  come  quelle  di  Déranger  e del 
Parini:  definite  l'epopea  l’esposizione  poetica  d'un  fatto  grandioso,  che  ritragga  la  vita 
umana  nella  maggior  sua  universalità , e la  vita  sociale  c politica  d'un'età  partico- 
lare, e avrete  raccolto  in  glorioso  drappello  la  Divina  Commedia  col  Sid,  Giobbe  col 
Mababarala;  sminuzzate  in  odi,  canzoni,  anacreontiche,  didattica,  pastorale..,.,  e dis- 
socierete ciò  che  per  natura  sua  deve  andar  di  paro , e ri  mancherà  la  oioobia  per 
un’infinità  di  composizioni  in  ogni  favella. 

Perocché  la  prima  poesia,  la  vera,  non  è fatta  dall’uomo,  si  tiene  dalla  nazione, 
che  la  impronta  dell’indole  sua  propria;  eco  di  sentimenti  che  perdonai  col  crescere 
della  civiltà,  rumore  vqgo  o melanconico  che  tiene  della  religion  del  passata.  Siccome 
le  maraviglie  dell'universo  materiale  adorò  l’uomo  in  una  panteistica  divinità,  cosi 
quelle  del  morale  raccolse  io  un  poema,  in  un  tipo;  e come  area  formato  gli  Dei, 
cosi  formò  gli  eroi.  In  quelle  razze  ancora  semplici,  la  poesia  è tutto;  abbraccia  la 
storia  e le  credenze  loro,  quante  cognizioni  hanno,  il  quadro  di  questa  vita  e del- 
l'altra, il  godimento  e l'anima  della  vita,  il  mondo  della  riOessione  e quello  della 
spontaneità,  e lo  spirito  comune  de'  varj  tempi.  Tale  poesia  primitiva  suppone  sempre 
no  pensiero  religioso,  come  l'odor  d’incenso  annunzia  la  vicinanza  d’un  tempio. 

In  ogni  paese  poi,  sia  necessario  rampollo  delle  sociali  condizioni,  sia  la  nascita 
accidentale  (poiché  è pur  forza  concedere  tanta  parte  nell'cirettuamento  della  vita  este- 
riore a quel  che  chiamasi  accidente,  ed  è la  parte  qhe  la  Providcnza  lascia  alla  libera 
volontà  dell'uomo),  sorge  un  genio  capare  di  costituirsi  centro  a quei  canti  ed  a quelle 
tradizioni  sparse,  che  filtrate  traverso  a molti  secoli,  stillano  in  perle  preziose  nella 
coppa  di  esso,  e ne  nascono  i’Iìiade,  l’fc'dda,  I Siebelumjhi  ...K  come  neH’arcbitettura, 
epopea  silenziosa,  ogni  età  depone  uno  stroto,  ed  alla  fine  non  si  sa  a chi  attribuir 
l'edilizio,  perché  in  fatto  non  è d’alcuno,  cosi  di  quei  poemi  primitivi  si  disputane 
abbiano  un  autore;  e autor  vero  è la  nazione  che  in  quelli  solTre,  gode,  trionfa,  canta. 
Di  qui  nasce  che  tale  poesia  vicn,  per  cosi  dire,  connaturata  con  esse  nazioni,  e diventa 
alemento  di  loro  civiltà. 

Tengono  di  questa  natura  Dante,  Eschilo,  Shakspeare,  Celderoo,  tanto  scarsi  nell'abi- 
lità del  disporre,  cbs  diresti  non  il  ragionamento  ma  l'istinto  palesi  loro  i mezzi  Op- 
portuni a conseguire  l’elTetto,  d'altro  non  valendosi  che  dei  materiali  e de’ sentimenti 
ofierti  dal  loro  tempo  c dalla  loro  nazione.  Da  (|ui  una  naturalezza,  che  invano  cerot 
imitarsi  dai  successivi  ; una  potenza  di  scuotere  e d’improntare,  una  specie  di  neoes- 
aità  in  diviiamenti  di  cui  uon  sai  render  ragione,  che  talvolta  anzi  alla  ragione  psjono 
repugnare,  eppur  sono  d’indelebile  effetto. 

Questi  grandi  danno  una  forma  alla  poesia  del  proprio  paese,  e divengono  modello 
agli  altri,  i quali  mettono  lo  studio  ad  imitare  non  più  la  natura  ma  le  copie  migliori, 
e per  tal  modo  sorgono  scuole  di  genio  diverso  secondo  i popoli.  Dopo  che  Omero 
ba  riassunta  l’antica  civiltà  deU'Orieote  e salutata  la  nuova,  una  folla  di  ciclici,  di 
rtpaodi,  di  irigedi  ricantano  quei  fatti  e quegli  eroi,  poi  eccovi  commenti  e inler- 
pretizioni  e protasi  e paralipomeni.  Shakspeare,  l.ope  de  Vega  camminano  a capo  di 
lunga  schiera  di  seguaci,  l’arte  e il  raffinamento  dei  quali  non  riesce  a far  dimenti- 
care la  robusta  rozzezaa  de’  corifei.  Dante,  trovala  sul  decbino  la  civiltà  del  medioevo 
a la  feudalità,  la  canta  senza  presentimento  dell’Bvrenire,  e ardisce  assumere  a isn- 
t’opera  la  lingua  che  parlaraii  attorno  al  suo  bel  San  Cfoi'onni,  conculcando  un 
pregiudizio  che  altri  molti  uè  trae  seco;  e vedetelo  ricantato  per  le  vie,  letto  dalle 
cattedre,  imitato  di  poeti  e proutori  : cade  in  diraonlicaoaa  quando  una  aordida  do- 
minazione imbastardisce  l’Italia;  le  speranze  nazionali  risorgono?  vuoisi  rigenerare 
la  poesia?  da  luì  si  ridomandano  l’ispirazione,  il  patriotismo,  la  forza. 

Or  questi  geuj  obbedirono  forse  a maestri?  ma  perchè  cantavano  « quando  amore 
spirava  entro  •,  forte  delirarono  alla  pazzesca?  Noi  l’arte  non  è tiranna  del  genio; 
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ma  né  questo  é ad  essa  nemico  ; si  sente  libero  non  di  sovvertire  lo  spirito  umano, 
ma  di  drizzarsi  ad  esso  sotto  forme  illuminate,  in  qual  abito  e favella  si  sia.  Di  tali 
forme,  alcune  convengono  ad  ogni  tempo,  altre  sono  particolari  di  un'età  o d'un  po- 
polo. Cbi  s’attiene  alle  prime,  piace  e ripiace  anche  mutata  civiltà  e lingua;  gli  altri 
sono  sentiti  unicamente  da  coloro,  il  cui  intelletto  sa  piegarsi  alle  condizioni  tra  cui 
quelli  poetarono  ; e se  più  ristretto  n’è  il  circolo , maggiore  n'é  l'eflìcacia  sovra  la 
propria  nazione.  Poiché  un  altro  carattere  dei  poeti  primitivi  è la  potenza  che  eser- 
citano sopra  i nazionali  sentimenti.  Omero  crea  l'unità  de'suoi  paesani,  che  da  lui 
imparano  a chiamarsi  Greci  : in  Dante  freme  queU’ira  che  pur  troppo  ci  divise  e di- 
vide, e quella  religione  di  fede  più  che  di  carità,  mescolata  ai  politici  interessi:  il  Sid, 
spirante  lealtà,  guerra,  alTetto  patrio,  gelosia  de' privilegi,  educò  gli  Spagnuoli  più 
che  intere  biblioteche,  e infervorò  gli  spiriti  alla  diuturna  lotta  contro  i .Musulmani: 
Sbakspeare  indagò  i caratteri  umani,  cercandoli  in  ogni  contrada,  animandoli  del- 
l'alito del  loro  secolo,  indovinando  le  situazioni  del  cuore  e delle  persone,  mesco- 
lando il  serio  col  beffardo,  il  pianto  col  riso,  l'amore  col  dispetto,  siccome  persona 
ch'egli  era  vissuta  fra  le  lotte  incredule  e i profondi  sovvertimenti , dove  appariva 
l'uomo  non  il  cielo,  non  J'ineluttabile  destino  ma  l’operosa  volontà,  non  fede  e dis- 
interesse ma  calcolo  e passioni;  ed  ecco  cbe  l'osservazione  dell'umana  natura  di- 
viene carattere  dell'inglese  letteratura  o rida  con  Sterne,  o analizzi  con  Addison,  o 
dipinga  con  Walter  Scott,  o schernisca  con  Byron. 

civiltà  coll'estendersi,  pareggiando  le  disuguaglianze,  scema  i contrasti  e con  essi 
la  poesia,  la  quale  ha  bisogno  della  gioventù  cosi  deH’uomo  come  delle  genti;  le  tra- 
dizioni cbe  prima  ne  formavano  l'ossatura,  evaniscono  ogni  giorno  più;  e dell’ispira- 
zione tien  vece  l’imitazione.  I nuovi  poeti,  ammirando  quei  primitivi,  studiano  le  vie 
per  cui  giunsero  a quell'altezza,  e ado|>eraoo  le  medesime  tradizioni,  ma  guidandosi 
per  arte  non  per  istinto,  pur  tuttavia  conservandosi  nazionali.  Allora,  se  la  critica  cbe 
decompone  dia  mano  alla  poesia  cbe  ricompone,  emergono  quelle  cbe  chiamano  lette, 
rature  d'oro,  e nascono  Sofocle,  Virgilio,  àlilton,  il  Tasso,  il  Monti:  anime  ordinate  e 
di  soave  sentimento  più  cbe  di  robusto. 

Diversamente  sono  concepite  le  opere  delle  due  età,  quelle  per  ispirazione,  per  medi- 
tazione le  altre  ; spontanee  le  ime,  e le  altre  ritle.sse.  Virgilio  noi  vedi  strascinato  irre- 
sistibilmente a dipingere  una  grand'èra  dell'incivilimento,  ma  vi  s'accinge  per  raziocinio; 
e trovando  nella  colta  società  contemporanea  la  venerazione  di  Omero,  le  italiche  me- 
morie, la  romana  grandezza  e il  bisogno  d'adulare  Augusto,  trae  i fasti  iliaci  a magni- 
ficare il  fortunato  pacificatore  del  mondo,  v'innesta  le  tradizioni  italiote  e i lontani 
germi  della  più  formidabile  guerra  de'  Romani,  e fin  dal  limitare  vi  annunzia  che  tutto 
ciò  era  necessario  perché  sorgessero  le  alte  mura  della  città  (À).  Lo  squisito  suo  gusto 
rende  soavissima  l'imitazione,  ma  non  li  dipinge  né  alcuna  età  né  uomo  alcuno;  di- 
viene oggetto  di  studio,  ma  non  crea  una  letteratura. 

Altrettanto  il  Tasso  ; libra  lungamente  fra  sé  qual  delle  due  Crociate  scegliere  al  canto; 
non  comprende  la  morale  necessità  di  esse,  nè  l’importanza  ; le  dipinge  ordinate  e di- 
rette, quali  sarebbonsi  potute  fare  nel  Cinquecento,  e spera  che  quandocbessia  possano 
rinnovarsi  per  ritogliere  al  Gero  Trace  l’ingiusta  preda  (fi);  quasi  a ciò  determinare 
potesse  la  politica,  e non  il  solo  entusiasmo;  quasi  l’impresa  di  tutta  l'Europa  ispirata 
dal  cattolicismo  potesse  spingersi  da  quel  principotto  cbe  a lui  dava  pane,  mortifica- 
zioni e prigionia. 


(4)  Multa  quoque  et  bello  pateue,  dum  eonderet 

urbem, 

luferrelque  deoe  Latto. 

MuUoique  per  annoi 
ErrabanI,  aeli  fatte,  maria  omnta  rireum. 
Tanta  motte  eroi  romanam  eendere  gentemt 


(5)  É beo  ragion,  l'rgli  awarrà  che  in  pacn 
Il  buon  popol  di  Cristo  uoqoi  si  veda, 

E con  navi  e cavalli  al  toro  Trace 
Cerchi  ritor  la  grande  ingiesta  proda, 

Che  a te  lo  acettro  in  terra,  o se  ti  piace, 
L’alto  imperio  da’ mari  a ta  conceda. 
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Milton  si  propone  di  comporre  un  poema  biblico  fra  una  società  che  per  la  Bibbia 
combatte;  onde  non  vi  ravviai  la  profonda  fede  nè  la  lunganime  erudizione,  ma  l'arte 
Goa.  Cod  l'Ariosto  non  conosce  nè  brigasi  di  conoscere  i tempi  e le  grandezze  che 
toglie  a soggetto  del  canto;  e mescola  diversi  stadj  della  storia  e della  civiltà,  senza 
all/o  scopo  che  di  sfoggiare  la  più  bella  poesia  cbe  mai  siasi  udita,  e circondare  di  bugiarda 
aureola  grimmeritevoli  suoi  protettori.  Cosi  bucano  vuol  cantare  qualche  guerra,  e 
cerca  nelle  storie  qualche  eroe;  ma  sbaglia  nello  scegliere  Pompeo,  mentre  Cesare  Isolo 
avrebbe  meritato  un  poeta:  ond'è  costretto  impicciolir  questo  grande  perchè  l’altro 
mediocre  campeggi  ; al  contrario  d'Omero,  che  non  isminui  gloria  e compassione  ad 
Ettore  perchè  Achille  grandeggiasse.  Anche  Voltaire  compisce  VEnricheide  perchè  non 
si  dica  che  la  Francia  manca  d’epopea;  e vedendo  abbandonato  l’italico  coturno,  AIGeri 
fa  tragedie  criticando  le  anteriori,  eliminandone  gli  accessorj,  riducendo  l’azione  a dia- 
loghi, irrigidendo  i ceppi  onde  la  critica  aveva  gravato  il  genio. 

La  diSéreoza  non  appar  minore  nel  concepimento  che  nell'esecuzione.  L’arte  cbe 
manca  ai  primaij,  è carattere  degli  altri  poeti,  poiché  l’uomo  dell'innocenza  non  è 
quello  delle  passioni,  e la  forza  è spontanea  ed  ignara  di  se  stessa.  Vedi  quei  primi  non 
mostrar  di  conoscere  la  propria  possa  e i mezzi  onde  conseguono  alti  efletti,  cadere  in 
frequenti  negligenze,  non  aver  nulla  di  compassato,  di  Gnito,  ma  slanci  quasi  di  cavriolo 
perle  balze  più  ardite  e di  sopra  te  voragini;  il  linguaggio  è ingenuo  al  par  delle  idee; 
prolisse  le  descrizioni  ; ripetute  le  parole  e le  idee,  quasi  di  gente  cbe  parla,  non  medita; 
difettiva  la  prosodia,  ma  molta  armonia  imitativa;  nè  mai  che  per  timore  della  critica 
taciano  o dicano  alcuna  cosa;  onde  offendono  forse  l’arte,  ma  non  già  la  natura,  nelle 
cui  opere  il  bello  trovasi  a canto  al  deforme,  l’usignuolo  alla  strige,  l’upas  al  baciano, 
l’sconito  al  rosmarino. 

Qnest’ingenuità  va  perduta  del  tutto  quando  il  poeta,  scrivendo  a tavolino,  vedesi 
dinanzi  l'iaesorahile  cipiglio  o il  beffardo  ghigno  del  censore;  il  gusto  si  raflìns,  ma  ne 
sapita  /'originalità  ; mentre  il  genio  sboccia  tra  le  più  avverse  circostanze,  questi  uo- 
mini di  gusto  invocano  la  protezione,  alito  de'  mediocri;  mentre  il  genio  sente  istinti- 
vamente la  propria  ricchezza,  e ne  usa  e la  profonde  senza  misurarsi  nè  volgersi  indietro 
nè  stancarsi,  questi  procedont^ol  lempoie  collo  studio  regolare,  riflettono,  correggono, 
dubitano,  mutano:  e Virgilio  diffida  deH’opera  sua  a segno  che  la  vuol  gettata  alle 
Gamme;  il  Tasso  fa  le  prime  sue  prove  col  poema  cavalleresco,  poi  si  volge  all’eroico, 
finisce  col  sacro  (6);  AIGeri  cambia  tre  modi.  Cosi  riescono  ad  esprimere,  non  più  la 
natura  e la  social  condizione,  ma  l’arte  e il  proprio  ingegno. 

E stante  cbe  l’arte  sìa  più  accessibile  che  non  il  genio,  possono  esser  sentiti  mag- 
giormente e lodati.  Perciocché  gli  uomini  ammirano  in  altrui  le  qualità  di  cui  hanno 
il  germe  io  se  stessi;  ed  a ciascuno  è fissato  un  livello,  oltre  il  quale  più  non  gli  è respi- 
rabile l'atmosfera.  Fra  quei  limiti  incontra  qualità  neH’autore  cbe  medita?  gli  dà  en- 
comi; oo,  sprezzo.  Ecco  perchè  gli  scrittori  originali  sono  ordinariamente  meno 
stimati,  essendo  meno  compresi  dal  maggior  numero,  che  è quello  dei  mediocri;  e il 
merito  loro  è più  spesso  rivocato  in  dubbio,  come  quelli  cbe  offrono  quasi  tanti  lati 
alia  censura  quanti  all'ammirazione. 

Ma  l'ammirare  e il  meditare  sopra  di  essi  quanto  non  amplia  e il  sentimento  e la 
ragione!  Vedete  Omero.  Negano  ch’egli  sia  vissuto  mai:  e questa,  cbe  già  pareva  biz- 
zarra ipotesi  d’un'esletica  temeraria,  acquista  maggior  piede  via  via  che  altri  popoli 
recano  al  comune  patrimonio  il  tributo  di  epopee  più  vaste,  formate  con  episodj  ran- 
nodati, appunto  come  d'Omero  si  pretende.  Ma  sia  o no,  al  torto  s’appone  chi  pretende 
nei  poemi  del  Meonio  trovare  l'espressione  d’una'sapienza  arcana.  Pittore  delle  memorie 
antiebe,  nazionale  per  essenza,  e tutto  sensi,  descrive  ciò  cbe  questi  ferisce,  senza 

(t)  Kimatdo,  Cejfrads,  U Svita  gionute. 
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utrazioni,  senza  figure,  senza  allegorie,  impossibili  del  resto  quando  ogni  cosa  STeva 
il  suo  dio,  ed  operava  per  forza  ioeluttabile.  Il  bello,  la  natura  sono  gl'idoli  suoi,  e li 
riflette  come  un  limpido  specchio,  con  espressione  viva  sempre  e imitativa,  per  modo 
che  senti  davvero  a tintinnire  i dardi  sulle  spalle  all'irato  Apollo  (7),  e friggere  il  palo 
arroventato  entro  l'occhiaja  del  Ciclope  (g),  e faticare  Sisifo,  e tremar  la  terra  sotto  i piedi 
del  cavallo.  L’armonia  del  verso  fu  da  lui  creata;  da  lui  fissata  la  lingua,  non  già  to- 
gliendo (come  vulgarmente  si  dice)  da  ciascun  dialetto  ciò  che  meglio  gli  tornava,  ma 
tutti  padroneggiandoli.  Per  quanto  scopransi  nuovi  epici,  qual  mai  regge  a pettod'Omero? 
direst^cbe  quelli  si  lasciano  condurre  dagli  accidenti,  mentre  esso  li  conduce,  coordina 
ogni  particolarità  ad  un  grande  accordo,  adopera  la  tradizione,  ma  la  rimpasta  col  proprio 
genio;  sa  stimolare  la  curiosità,  e giunge  all’alTelto,  non  sai  se  per  istinto  o per  arte 
lungamente  meditala.  Così  richiedeva  il  popolo  tra  cui  visse,  pari  al  quale  nessun  altro 
senti  il  bello,  per  bisogno,  per  natura,  (.hielle  sue  lunghe  battaglie  vi  avvertono  coma 
scrivesse  a gente  di  guerra,  per  la  quale  esse  avevano  raliraltiva  che  hanno  per  noi  le 
descrizioni  degli  interni,  lo  studio  del  cuore,  lo  svolgimento  d’una  passione, 

pilTarentissimo  dal  greco  quant'erano  dilTerenti  le  loro  civiltà,  l'Omero  italico  scar- 
seggia io  dipinture,  abbonda  io  sentimento;  i tormenti  suoi  sono  i tormentati;  l’aurora 
è il  lamento  di  Progne  (0);  la  sera  è l'ora  che  volge  il  desio  de'  naviganti,  e che  il  pel- 
legrino, udendo  le  squille  piangere  il  giorno  morente,  ricorda  più  al  vivo  la  patria  (10), 
Omero  tutto  sensi,  vede,  descrivo;  Dante  intarsia  alla  poesia  le  scienze,  e asconde 
una  dottrina  arcana  sotto  il  velame  di  strani  versi:  quegli  ammira,  questi  satirizza; 
le  città  greche  trovano  ciascuna  una  lode  nel  primo,  nell'altro  ciascuna  delle  italiche 
una  rampogna,  una  liestemmia  da  avventarsi  prima  di  venir  all’armì.  Cosi  l'uno  e l'altra 
facevano  ritratto  dei  loro  tempi;  fiorendo  Omero  nella  nazione  e nella  età  del  bello, 
Dante  tra  un  po|H>lo  diviso  e ringhioso,  e nei  secoli  della  teologia  scolastica  che  prepa- 
ravano i nostri  dell'esatto  raziocinio. 

Ha  al  tempo  di  Dante  non  v'avea  per  anco  la  stampa,  nè  i canti  suoi  sono  di  natura 
d'imprimersi  geueralmente  nella  memoria;  perciò  malgrado  che  appena  morto  s’insti- 
tuisaero  cattedre  per  ispiegarlo,  non  appare  che  operasse  gran  fatto  sulla  nazionale 
letteratura;  Petrarca  lo  trascurò  o fìnse.  Cerco  d'Ascoli  ^ riprovava,  Fazio  degli  Uherti 
presunse  superarlo,  e molti  secoli  il  dimenticarono,  finché  il  nostro  ne  resuscitò  l’am- 
mirazione. Omero  fu  sempre  l'idolo  della  gente  sua;  da  lui  cavarono  soggetti  i princi- 
pali autori;  a lui  si  appoggiarono  i filosofi,  a lui  i teologi;  a lui  si  ricorse  per  rìngio- 
venir  l'arte  quando  si  sperò  che  la  critica  potesse  supplire  all'entusiasmo;  il  filosofo 
Polemone  chiamava  Sofocle  l'Omero  tragico  ; ICscbilo  professava  di  ooinpor  le  sue  tra- 
gedie colle  briccìole  cadute  dal  desco  d'Omero. 

Quale  poi  la  letteratura  greca  ti  apparve  nel  canto  di  quel  o cieco  d’occhi  e divin 
raggio  di  mento  «,  tale  la  riscontri  fin  negli  ultimi  suoi  aneliti,  sobria,  forbita,  venera- 
Mce  del  bello,  e singolarmente  connaturala  alle  istituzioni  del  |>aese  e massime  alla 
religione,  rimasta  sempre  quale  Omero  l'aveu  fissala,  per  quanto  la  modificasse  la  Glo- 
Bofia,  Il  |H>pulo,  che  sedeva  giudice  supremo  del  merito  degli  autori,  non  applaudiva 
se  non  a quelli  che  gli  rappresentavano  le  origini  sue,  le  sue  vicende,  i suoi  numi; 
sulTrira  che  Aristofane  o Luciano  volgessero  questi  in  liella,  ma  biasimava  e puniva 


(7)  'Ex)»3jfav  o'5(i'6i'»roi  in'wpuv 

«vto’3  sì»ij5i»to;.  Iliade^  i.  .15. 

(8)  di  ol  rrusl  ptC®* 

w;  d'oT’ivèp  piy«, 

ffviirar.vov 

ii{  ùd«Ti  ^Zittii  gl'/ àia  iiyovra 

fapiÀd770Vy  TÒ  yxp  aoTi  ffidèoeo  rtxpst- 

To;  coti»  X.  r.  X. 


|0)  Nell'nrB  che  comincia  i dolci  lei 

La  romlinrlU  presso  lo  mattina. 

Forse  a memoria  doQli  antichi  gnaj. 
(te)  Era  già  l’ora  ohe  sutge  il  disio 

Ai  naviganti  e intenerisce  il  core 
1.0  di  rh'han  detto  ai  cari  aulici  addio, 
E che  lo  novo  peregrin  d'amorn 
Punge,  ae  ode  squilla  da  lontano 
Che  paji  il  giorno  pianger  che  ti  nuore. 
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quando  ProtafMra  od  Euripide  dubitasiero  di  loro  eeistenaa.  Aristofane  si  ingrandì  col 
menare  tsirapaizola  GlosoRa  ragionatrice  ohe  uccideva  l'entusiasmo;  e io  fatti  quando 
la  poesia  filosofeggia,  ci  troviamo  cogli  Alessandrini,  e sotteotra  il  gusto  delle  piccole 
cose,  infallibile  sintomo  di  decadenza. 

Innamorato  del  bello,  il  popolo  greco  pretendeva  e verso  e dicitura  forbiti  ; nn  vanto 
erano  per  esso  il  pretto  linguaggio  e la  pronunzia  schizzinosa,  tanto  da  distinguere  lo 
straniero  dopo  venticinque  anni  di  dimora  in  Atene;  e con  diletto  trnttenevasi  a lunghe 
commedie,  ove  l'arguto  comico  su  bilancio  severe  librava  I versi  d'Euripide  con  quelli 
di  Sofocle.  Ecco  perchè  non  arriva  al  fondo  della  poesia  greca  chi  non  la  consideri 
come  dotta  espressione  de'  popolari  pensamenti.  Nè  altro  intendeva  Pindaro  definendo 
la  poesia  fior  della  sapienza;  giacché  nei  canti  suoi  tu  non  incontri  che  le  popolari  tra- 
dizioni; cercato  il  semplice,  il  vero;  adorate  le  grazie,  dopo  che  l'aver  negletto  il  cullo 
di  queste  l'avea  fatto  soccombere  a Corinna  in  quei  giunchi  Olimpici,  che  sono  l'espres- 
sione piè  fedele  dello  spirito  e della  civiltà  ellenica,  poiché  vi  si  trovavano  a fronte  il 
genio  che  crea  e il  gusto  che  sceglie. 

Quanto  importa  dunque  conoscere  la  successione  delle  opere  dell'ingegno,  vale  a dire 
la  storia  delle  lettere,  se  questa  rivela  la  connessione  fra  l'arte  e la  religione,  la  filo- 
sofìa e la  cosa  pubblica;  se  mostra  gli  stati  per  cui  passarono  l'anima  e l'immagina- 
zione umana,  e che  s'improntarono  indelebilmente  nella  letteratura! 

Se  i Greci  togliessero  pensieri  e forme  ad  altre  poesie  anteriori  ignoriamo  (H);  certo 
in  verun'altra  letteratura  tant.i  originalit.à  non  trovasi  accoppiata  a tanta  perfezione. 
Chi  scrisse  dappoi  ebbe  sugli  occhi  quei  modelli  insigni;  e quand’anche  non  tolse  di 
proposito  ad'imitarli.  trovò  da  essi  modificati  i concetti  suoi  piò  originali,  come  chi  al 
sole  passeggia,  senlesi  riscaldato  e colorito  sehben  non  vi  pensi. 

Roma  non  fece  che  voltarli  in  sua  favella,  fino  i primi  vagiti  esercitando  in  versioni 
od  imitazioni,  e originalità  considerando  il  tradurre  in  nuova  maniera.  Ennio  stende 
gli  annali  del  suo  paese,  e per  combinarli  coll'epopea  greca,  mendica  da  lontane  me- 
morie una  migrazione  frigia,  e superbisce  d'aver  innestalo  la  storia  del  suo  paese  sopra 
la  favola  Imjana.  A questa  vengono  addentellarsi  le  successive  grandezze.  Virgilio  imita 
Omero  nell’ Eneide,  nelle  Egloghe  Teocrito,  Esiodo  nelle  Georgiche;  Catullo  si  piace  di 
aver  tradotte  te  greche  idee  in  latine  parole:  Orazio  fu  definito  un  liel  musaico  di  pietre 
greche:  I.ucilio  si  riveste  dei  furti  fatti  ad  Eiipoli,  a Crntino,  ad  Aristofane,  agli  altri 
della  commedia  antica  flJ);  Terenzio  e Plauto  traducono:  Eiicrezio  va  pedissequo 
d’Empedocle,  Ovidio  degli  Alessandrini;  fin  Lucano,  che  ardiva  scegliere  argomento 
latino  e recente,  non  sa  sostenersi  nel  suo  volo  arlifizioso  che  coll'ali  del  Pedalo  greco. 
5ie  non  che  Roma  infuse  a lutto  un  nuovo  succhio  vitale  col  farvi  predominare  l’idea 
di  patria;  e poiché  quella  era  si  grande,  la  letlmliira  latina  ne  ritrae  una  magnificenza, 
che  la  disccrne  da  tutte  le  altre,  e quella  maestà  di  cui  perfino  il  nome  mancava  alle 
lingue  anteriori. 

Eppure  un  genere  nazionale  doveva  essere  sopravvissuto  in  quelle  favole  Atellane 
così  piacenti  al  popolo,  nelle  arguzie  vibrale  contro  chiunque  valeva,  e dalle  quali  osci 
l'unico  genere  nuovo  che  i I.atini  ci  laacinssero.  le  satiro.  Queste  saranno  t’immnrtal 
vanto  di  Orazio,  l'uomo  che  piò  avrehhe  fra  i Latini  potuto  salire  alla  poesia  creatrice, 
e le  cui  grandi  odi  romane  sempre  attcsteranno  com'egli  piò  d'ogni  altro  possedesse 
fiato  vigoroso  per  dar  anima  aU'epica  tromlia,  se  uno  gli  avessero  tarpato  le  sii  la  om- 
brosa proiezioue  d'Auguato,  la  prudenza  epicurea  di  Mecenate,  e l'obbligo  d'adular  un 
lecoln  atrisciante  e imitatore. 

(U|  N«a  Mpptnao  che  i Orccl  IrmlncMura  va-  (12)  Bine  omnii  pniel  lucillui;  houe $ecvlut; 
PM  ItSr»  o latìDo  od  atiattco;  Taddida  oc  Erodato  MutaHt  laatum  jpath’àitz  SHmardifiia,  fà~ 

M fan*  oiaotiooa  da’ Bontaoi;  ocHooo  etti  Tir-  cttm.  Ouuno. 

ritta  od  Orazio. 
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Sopragiuognno  le  genti  nuove,  che  recano  nel  mondo  civile  un  fondo  di  tradizioni 
originali  ; ma  queste  mutansi,  perdonai,  o si  modiGcano  aH'entrarvi  del  cristianesimo. 
Con  questo  l'arte  subisce  una  rivoluzione  ; sbalzata  dall'altare  la  creatura  per  riporvi  il 
Creatore,  e proscritta  la  sensualità,  prevale  dapertutto  l’elemento  morale  ; la  pittura 
s'arrischia  in  nuovo  calle  ; la  musica  è rianimata  dallo  spiro  angelico-,  nella  poesia 
senti  un  alito  d’amore,  che  non  consiste  soltanto  nel  trattar  la  passione  in  modo  più 
nmano  c dolce,  ma  ancora  nella  speranza  che  accompagna  e mitiga  perfino  l’esito  più 
tragico,  non  lasciando  la  fiera  Idea  d'un  destino  inesorabile  e d'una  finale  distruzione, 
ma  dai  patimenti  facendo  rinascere  una  vita  più  nobile  e sublime. 

Adunque  nelle  moderne  letterature  (15)  due  elementi  van  di  conserva;  uno  popolare 
e nazionale  e cristiano,  d'ispirazione,  di  sentimento  ; l'altro  di  studio,  di  reminiscenza. 
Ciò  che  questo  produsse  è comune  fra  le  nazioni,  s’assomiglia  sotto  ogni  clima,  e tende 
a conservare  quella  squisitezza  di  forme  che  alle  genti  antiche  conveniva  meglio  che 
non  alle  moderne,  più  ragionatrici  che  poetiche,  più  inclini  al  disputare  che  al  can- 
tare. L'imitazione  però  talvolta  procedette  fin  a soffocar  le  originali  tradizioni,  e la 
nazionale  letteratura  diseredare  dell'indnle  propria  ; e il  cristianesimo,  innesto  rigo- 
glioso sopra  un'arte  decrepita,  ne  contrasse  talvolta  i difetti.  Cosi  la  coltura  ungherese 
si  tramutò  da  capo  a fondo  dopo  che  Mattia  Corvino  volle  renderla  italiana  e latina: 
egual  rischio  correvano  i Tedeschi  dopo  Massimiliano,  se  risaliti  non  fossero  ne’ moderni 
tempi  verso  le  fonti  nazionali;  e pur  troppo  noi  vediamo  l'Italia,  dopo  esser  sorta 
originale  con  Dante  e coi  Villani,  rifarsi  imitatrice  per  modo,  da  mettere  io  dimenti- 
canza le  patrie  memorie,  dissociare  le  lettere  dalla  vita  civile,  e cercar  ispirazioni  tut- 
t’allrove  che  dalla  storia  del  proprio  paese. 

Chi  credesse  di  poco  momento  il  danno  che  ne  deriva,  chi  pensasse  le  vicende  della 
letteratura  nulla  abbiano  a fare  colle  politiche,  osservi  siccome  il  perder  la  lingua  ca- 
gioni 0 suggelli  la  perdila  dell'indipendenza  ; siccome  il  fondersi  di  varie  favelle  in  una 
come  avvenne  in  Francia,  o lo  sparpagliarsi  come  io  Italia,  o il  divìdersi  in  due  come 
in  Germania,  attesti  e perpetui  uguaglianze  o diGerenze  politiche  e civili;  e come  al- 
cune nazioni,  sbranate  dalla  forza,  conservino  pure  la  vitalità  e la  speranza,  perchè 
congiunte  in  un  solo  linguaggio,  in  un’unica  letteratura.  Quando  l’inglese  Edoardo  I 
voleva  cancellare  la  nazionalità  gallese,  trucidò  i Bardi,  nelle  cui  canzoni  vivevano  le 
ricordanze. 

Tante  diversità  corrono  però  tra  le  forme  del  liello,  che  alcuni  negarono  v’abbia  un 
sentimento  estetico  comune.  E per  verità,  se  anche  si  conceda  che  tutti  gli  uomini 
tengano  una  naturale  disposizione  a gustar  le  cose  intellettuali,  come  l’hanno  al  vedere 
e all’udire,  converrà  pur  confessare  che  la  diversa  conformazione  degli  organi,  le  prime 
sensazioni,  l'educazione,  l'associamento  delle  idee  devono  grandemente  variarla  tra 
varj  popoli  e secondo  le  età.  Cosi  il  fanciullo  si  piace  di  cantilene  che  tediano  l’uomo 


(13)  SqIU  Itrttcralara  tono  a coniallar^  ; 

AnuBES,  DfN’ortj/ine  e dei  progrftii  d'ogni 
Uralura.  Panna  4782,  3 voi.  Con  inoltÌMÌine  co- 
gniziooi  egli  caamina  ) pmgreaai  dello  apirìto  ornano 
presao  tulli  i popoli:  ma  va  rapido,  aenaa  moiivar 
i giadizj,  arnia  addurre  esempj,  talché  non  rap- 
prende nè  Piodole  generale  delle  nazioni  né  quella 
de'  particolari  antorì,  et'obbliga  a alare  a saa  detta, 
aniichè  porgerti  elementi  a giadizj  tuoi  proprj, 
BmiTTBBvrar.i  (CeicA.  der  $fh(inen  Wiuen- 
itkaflen.  Gottinga  1801-10,  8 voi.)  ha  più  ferme 
idee  ealelirhe,  più  lealtà  d'rapoiicione,  più  aen- 
timento  delle  varie  età  : parla  della  lelteratora  d'I- 
talia, Spagna,  Portogallo,  Francia,  Inghilterra. 

SiNONDO  DB  Siftiao?iDi  {De  ta  liUèrclure  du 
midi  de  VEurope.  Parigi  1813,  4 voi.)  oaò  appli- 


care le  dottrine  romantiche  ai  gìndizj  degli  autori, 
emancipaodoai  dal  riapetto  aervile  e dai  criterj  ahi- 
liiali^  trovar  il  bello  iodipendeotemeDle  dalle  forme. 

Fr.D.  SCHI.BGBL  Mrà  sempre  venerabile  pc'  larghi 
divÌMiucnti  del  tuo  lavoro, 

Hìlum  {Introdueiion  to  tke  literature  of  Eu- 
rope in  IV.  zvi.  iTii  centuriea,  4 voi.)  « dia- 
Dguale,  trattando  alcnoi  punti  leggermente,  altri 
ron  bella  pienezta  ; ma  in  generale  l'uomo  vi  arom- 
pare,  restando  solo  lo  actenriato^  pecca  nello  smi- 
nuzzare per  età,  « non  mostra  come  il  genio  esca 
da  quegli  elementi,  con  qual  ordine  atudii,  eco. 

Ogni  paese  poi  ha  storici  particolari,  e merita 
menzione  distinta  Fbbdi!1ando  Dinis,  Uittoire  de 
Véloquenee  et  de  la  poétie  ehat  Utptuplet  tau- 
ta§ei  et  demùeifilUée. 
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maturo;  e chi  «’educòai  molivi  di  Paisiello  e di  Rossiai,  trova  acarae  di  diletto  certe 
arie  popolari,  alle  quali  ai  commove  6n  al  pianto  il  campagnuolo.  Fra  gli  Orientali,  la 
poesia  neelige  l'esteriore  finimento,  mentre  lanciasi  viva,  grandiosa  nel  campo  de'  pen- 
sieri ; rara  i tra  essi  la  satira,  come  gente  che  è troppo  grave  per  la  celia  leggiera,  ed 
alla  feria  ai  oppone  il  patriarcale  despotismo.  E poiché  questo  accoglie  sotto  al  suo 
manto  la  dottrina,  e ne  fa  stromento  di  diletto  e di  potenza,  ogni  suono  va  io  lodi 
esagerate  de' monarchi,  a loro  i favori  del  cielo,  a loro -le  virtù  dei  sudditi,' a loro  il 
merito  di  chiunque  opera  e pensa  e migliora.  L'Irochese  e il  Groenlaodo  nutrono  i 
canti  co’ rozzi  diletti  della  caccine  della  pesca;  la  neMiia  de' colli  natii  vela  continuo 
le  odi  del  Bardo  di  Caledonia  ; mentre  l'amore  e la  festivité  dei  castelli  e delle  corti 
d'amore  esulta  nei  serventesi  e nelle  romanze  del  Trovadore,  e la  vendetta  freme  o la 
voluttà  delira  nelle  gazele  e ne' filari  di  perle  deH'Arabo. 

A talune  genti  fu  dato  in  ispecial  copia  il  sentimento  del  bello  ordinato,  quali  i Greci 
« i Francesi;  mentre  altre  non  conoscono  freno,  e sbizzarriscono  senza  scelta.  La 
poesia  dell'India  annichila  l'uomo  dinanzi  all'immensità  del  tempo  e dello  spazio,  io 
cui  le  natie  credenze  confondono  il  Creatore  e la  creatura,  il  passato  e l'avvenire; 
quella  di  Grecia  lo  sottopone  alla  fatalità;  la  romana  noi  ravvisa  che  come  cittadino 
d'una  patria,  per  cui  deve  o farsi  assassino  o precipitarsi  nella  voragine;  da  ultimo  il 
cristianesimo  lo  descrive  decaduto  insieme  e glorificato.  Presso  i Greci  la  poesia  è 
verità  creduta  ; pei  Romani  si  riduce  a pura  arte;  fra  i moderni  cessa  d'essere  mero 
diletto  e passatempo,  e diviene  un  progresso,  elevando  e svolgendo  la  natura  morale 
degli  uomini,  mentre  li  scuote  e gli  alletta.  In  Germania  s'ispira  dapprincipio  alle  fiere 
tradizioni  degli  avi,  poi  adula  i signori  e le  passioni,  indi  si  riduce  casalinga  e borghese, 
poi  trascinasi  neH'ignobile  ralle  dell'imitazione,  finché  se  ne  spierà  con  volo  generoso, 
lo  Francia  la  letteratura  mostrasi  cristiana  fin  al  x secolo,  poi  si  fa  feudale  fin  al  rina- 
scimento, iodi  la  trovi  monarrhisa,  sinché,  n'esce  rivoluzionaria  a moltiplicare  tentativi 
per  giungere  ad  un’originalità,  forse  solo  ai  secoli  men  colti  conceduta. 

Ma  colà  lo  studio  de’  classici  non  fu  una  fascia  che  impacciasse  la  bambina  lettera- 
tura, prova  siane  Montaigne  ; mentre  l'Èrcole  delle  fantasie  italiane  fu  strozzato  in  culla 
dalle  serpi  dell’imitazione  ; e la  poesia  che  con  Dante  avea  librato  si  ardito  volo  sovra 
le  penne  della  fede,  barcollò  ne’ sogni  cavallereschi  e nelle  amorose  sdulcinature  al 
tempo  che  le  gravi  hatlaglie  mettevano  a pericolo  l'indipendenza  della  patria  ; da  ultima 
non  fu  che  rimembranza,  ed  ancora  aspetta  chi  ne  intenda  la  sublime  vocazione,  e la 
avvìi  a cooperare  al  rigeneramento  deH'uomo  e della  nazione. 

Alla  varietà  dei  sentimenti  segue  pur  quella  dell'esposizione;  e nelle  genti  nordiche 
é più  cercata  l'alliterazione,  ossia  il  regolare  ritorno  delle  consonanti,  che  sono  la  parte 
prevalente  di  loro  favelle,  mentre  invece  i Meridionali,  tra  cui  lo  vocali  predominano, 
s’accontentano  dell'assonanza;  quelle  avvicinano  le  rime  acciocché  sieoo  avvertile; 
questi  le  incrociano  in  cento  guise,  siccome  vediamo  nei  Provenzali  ; alcune  lingue,  ben 
sonanti  e dotate  di  verso  armonioso  e sostenuto  come  il  latino  e il  greco,  non  bau 
mestieri  della  rima;  le  moderne  sentono  la  necessità  di  quelle  cadenze,  che  ripetendo 
un  suono,  lasciano  rammentare  quel  ch’è  passato  e prevedere  quel  che  verrà; — me- 
moria e speranza. 

C sebbene  l'artifiziale,  il  meccanico,  il  falso  nascano  da  combinazioni  studiate, 
mentre  il  vero  e natio  sgorga  s|)ontaneo  quasi  da  impeto  involontario,  repugnerebbe  al 
vero  chi  credesse  la  poesia  delle  genti  men  colte  dover  essere  più  semplice,  mentre  in 
alcuni  ci  si  mostra  artifiziosissima  sino  aH'afTettazione.  Se  volessi  cercarne  esempj, 
andrei  fra  gli  Scaldi  della  Scandinavia,  e v'addurrei  alcune  strofe  (14),  dove  tutte  le 
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pirole  li  eorriapondoDo,  il  tempo  stesso  che  le  idee  vi  son  pirallele.  Percbi  D'esca 
un  seDso,  bisogna  ordinare  le  parole  con  certe  regole  determinate,  colle  quali  eiò  cbc 
era  puro  ritornello  musicale,  diventa  strofe  (tS);  poi  il  senso,  altrettaolo  arcbilettato, 
è:  • HakoU  feti  gli  uomini  colle  freccio;  Kraki  lusingò  gli  uomini  col  denaro;  le  fiamme 
« dirurarono  quel  cbe  dava  abiti  di  seta  ; questo  io,  beato  del  suo  oro,  fu  ferito  dall'ac- 
■f  ciajo.  Ilakon  domò  gli  uomini  colla  spada  ; Kraki  arricchì  i marina]  coll'oro i quei  cbe 
n portava  l'acciaju  acuto,  peri  d'acciajo  ; quei  che  spargeva  oro,  peri  di  fuoco  ». 

Eccovi  dunque  aM’origine  della  poesia  quelle  difficoltà,  in  cui  talvollé  si  compisce 
decrepita. 

Uopo  quanto  si  è detto  riuscirebbe  superfluo  il  cercare  qual  sia  superiore  la  poesia 
antica  0 la  moderna,  ciascuna  essendo  quale  i tempi  la  richiedono.  Fra  le  naiioni 
antiche,  ove  un  unico  principio  domina,  la  letteratura  si  conforma  a questo,  ed  esclu- 
dendo ogni  eterogenea  mistura,  produce  l'unitàs  mentre  ne' moderni,  ove  tutto  i misto, 
varia  pure  la  fisionomia  letteraria,  e i generi  sono  rovvioinatl  ; onde  appena  crederesti 
appartengano  alla  stessa  Europa  e al  secolo  stesso  il  Tasso  e l'Ariosto,  Klopsiock  e 
Voltaire. 

La  letteratura  antica  essendo  fatta  per  pochi,  roleasi  squisita,  raffinata  nelle  forme 
sino  a sagrificsrvi  il  fondo,  mentre  la  nostra  è popolare  come  le  istituzioni;  dalla  qual 
diversa  origine  risultano  i meriti  e i difetti  dell'uoa  e dell'altra.  Gli  antichi,  invaghiti 
del  bello,  rivelano  l'entugiasmo  loro  con  una  parola,  onde  quelle  descrizioni  rapida- 
mente toccate,  eppure  scolpile  profondamente,  mentre  i nostri  pare  non  sappiano  mai 
staccarne  la  mano.  Quelli  ofTrono  i simboli  della  bellezza,  piuttosto  cbe  la  bellezza 
stessa;  mentre  I nostri  non  avvertono  abbastanza  come  l'intelielto  resti  lusingato  dsl- 
l'indefinito,  e come  il  veder  intero  e presente  il  liello  rintuzzi  la  fantasia  e il  deai- 
derio.  Essi,  tutto  sentimento,  pennelleggiano  e passano;  noi  più  logici,  ci  airanniauio 
a dir  tutto,  a ragionar  su  tutto,  e pochissimo  facciaci  sentire  ; essi  con  iscarsi  ed  uni- 
formi materiali  ottengono  facilmente  la  semplicità,  mentre  noi  con  ricchi  e variatiseimi 
mal  riusciamo  a ridurre  le  forme  alle  schiette  ap|>arenze  e alla  semplice  chiarezza. 

Or  tali  dilTerenze  delle  nazioni  e dei  tempi  sono  preziose  rivelazioni  cbe  la  letteratura 
esibisce  alla  storia,  la  quale  sempre  più  scote  il  bisogno  di  attingere  da  quella  fecondi 
ammaestramenti.  Qualunque  però  sieno  le  dilTerenze  accidentali,  tutte  le  poesia  s'as- 
■omigliano  in  ciò,  che  o cantano  o narrano  o rappresentano;  ma  più  singniare  è il 
trovar,  fra  le  nazioni  più  distanti,  delle  somiglianze  nelle  forme,  con  coi  esprimono  o 
l'ispirazione  o la  tradizione  o la  rappresentazione:  gran  prova  cbc  nè  l'arte  nè  la  natura 
si  Copiano  a vicenda,  ma  tulle  ritraggono  dal  medesimo  supremo  originale. 

Il  più  elevato  come  il  più  vero  genere  della  poesia  è la  lirica,  la  quale  ispirindoai 
d’idee  superiori,  canta  Iddio  o in  sè  o nelle  opere  sue.  Or  la  piena  del  sentimento  pro- 
rompendo in  armoniche  parole,  fa  che  spesso  concordino  di  sentimenti  il  Lappone  e il 
Pfoventale,  Pindaro  e David.  Giacché  prima  realtà  della  bellezza  è la  natura,  primo 
poeta  Iddio;  e le  anime  elette  raccogliendo  quelle  armonie,  non  riproducono  un’im- 
magine particolare,  ma  il  Mio  in  sè,  il  vero  per  eccellenza.  Oh  cari  al  cielo  e t>eoedetti 
dagli  uomini  quei  pochi,  cui  è concesso  di  spo.<«re  l’interesse  del  cuore  e quello  del- 
l'arte, ì seutimenti  dell'Individuo  e quelli  della  nazione  e del  genere  umano!  Ha  per- 
chè dalla  lirica  è etaenza  il  canto,  vuole,  anziché  letta,  esser  udita  o piuttosto  sentita. 
Coel  l'intendeva  la  Grecia,  cbe  in  Olimpia  levava  a cielo  il  cantore  delle  sue  glorie  o dei 
suoi  spassi;  cosi  laraele,  che  alle  colliue  di  Siou  e alle  vaiti  dell'Ebron  faceva  echeggiare 
le  lodi  del  Signore  ; cosi  l'Arabo  che  recitava  le  sue  moafloke  alle  fiere  d'Occad,ale 
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Eospeodev*  all*  CaBlia  ; e ai  di  nostri  vedemmo,  al  suon  di  cansoni  ebe  la  letteratura  di 
scuola  riCulersbbe,  eccitarsi  nazioni  intere  alla  strago  o alla  difesa,  al  delitto  o alia 
luagoanimiti. 

Alcuni  non  fanno  ebe  eaiModerai  in  canti  d'amore  ; e questi,  sebbene  spesso  i più 
leggiadri,  son  i meno  importanti,  atteso  ebe  gli  amorosi  non  vedono  ebe  se  stessi,  ad 
ogai  altro  calcolo  o sentimento  sorvolando.  Ma  [wiebè  lo  stalo  d'un  individuo  dà  notizia 
di  quello  di  molti,  io  questi  medesimi  può  cercarsi  la  cuscienza  d'un  popolo  o il  grado 
di  sua  rallìoatezza,  ben  altro  esprimendo  la  spensierata  ebrezza  d'Aoaereonte  e i me-* 

IsGsici  sospiri  del  cigno  di  Vaichiusa,  la  passionata  volutlù  di  Saffo  e i contraati  della 
solitaria  del  Paracielo. 

Altri  v'ba  che  simulano  esprimere  sentimenti  nazionali,  mentre  non  attestano  che  i 
proprj,  quali  sono  gli  adulatori  de'  putenti,  scoppiate  cicsde.come  l'Ariosto  li  deflnisce, 
la  cui  viltà  talvolta  scese  si  basso,  da  ouo  lasciare  laoipoco  che  se  ne  |K>ssa  ritrarre 
qualche  vero  mercè  i limiti  del  bauu  scuso.  Aocur  più  inutile  è la  turba  di  coloro  ebe 
poetano  per  mesticro  o per  trastullo;  opere  concepite  a freddo,  condotte  con  calcolo 
servile  delle  convenienze;  voce  voce  e nulla  più.  Ijl  io  generale  quando  il  poeta  scrive 
nel  proprio  gabinetto,  o per  sé  o per  pochi,  non  trova  riscontro  nel  pubblico  volo,  nè 
può  riuscir  testimonio  della  comune  maniera  di  sentire  e di  giudicare.  Cbe  servono 
■Ila  storia  Silio  Italico,  Metastasio,  Gesoer,  e tutti  i poèti  pitlureacbi,  estrani  ai  destini 
di  loro  Dazione?  Cbe  servono  quei  couiponiiiienti  tull'arle,  cbe  mai  non  sceoderanno  ’ 

Dell’animo  del  popolo,  e di  cui  si  può  dire  corno  Dalayrac  d'un.i  lodata  armonio,  — Non 
SODO  abbastanza  musico  per  non  annujarmi?  « Vedete  Ausonio  cantare  in  sicura  spen*' 
lieralezia  mentre  i lìarbari  suvrasiano  ; e il  Bembo  o il  Saonazara  pastoreggiare  mentre 
lo  straniero  strappa  il  brando  ai  re  dell'Italia;  c Yittorelli  e Delille,  meolre  s'alzino  i 
patiboli  del  Dovintatre. 

Appunto  |>el  contrario  effetto,  il  teatro  si  considera  cerne  la  più  verace  rappresenta* 
zinne  della  lelieralura  (16)  e della  aocietà.  Giudice  non  è più  un  consesso  di  dotti  o il 
limitato  numero  de’letterali,  ma  la  fella,  formata  dalla  propria  educaiioue,  aolninla 
dai  proprj  nenlimenti,  agitala  dalle  proprie  passiuoi;  talché  l'autore  deve  rappresentare 
veramente  In  vita  nazionale,  sotto  pena  di  noo  essere  inteso.  Ecco  perché  nello  ae- 
guenta  raccolta  noi  abbondammo  d'raempj  drammatici,  come  storiche  testimonianze. 

Ha  perché  a ciò  serva,  d'uopo  é cbe  il  dramma  sia  concepito  nell'essenza  sua  natu* 
rale,  come  inlerprelaiione  di  fatti  storici  e del  loro  senso  arcano,  o come  un'elevala 
eonlemplazione  dei  destini  umani  e del  mistero  dell'esislenia.  (.hi  lo  trae  dalla  propria 
monte,  chi  i modelli  crea  non  copia,  e li  conforma  ad  un  liello  ideale  inalterabile,  com- 
move, non  ioaegna.  Una  scuola  che  offre  generalità  anziché  individui,  astrazioni  perso- 
nificata anziché  fatti  veri,  attenendosi  a regole  forse  arbitrarie,  certo  impacciauli,  non 
può  dipinger  la  vita  che  a frunimeoti  e la  società  da  un  lato  solo,  costretta  perciò  a 
ricorrere  il  terribile,  all'eugerato. 

Dui  considerando  noi  la  letteratura  unicamenle  quale  adjutrice  della  storia,  nulla 
ibbiimo  a discutere  sopra  la  convenienza  dello  unità  di  tempo  e di  luogo,  e quanto 
giovino  all'interesse  primo  d’ogni  arte  bella,  il  ritrarre  al  vero  l'uomo  culle  passioni  sue, 
no'  suoi  sealimenli.  .Solo  non  dovremo  dissimulare  che  il  metodo  preteso  classico  con- 
Iralfà  alla  storia,  la  quale  io  nessun  lungo  non  mostra  avvenimenti  così  giusto  ordioati, 
ooai  ripidi  e scevri  d’accessorj,  da  potere  presentarsi  in  un  lungo  solo  c nel  giro  d'un 
noie,  il  |H>«ta  che  si  crede  obbligato  a tali  confini,  deve  attribuire  alle  passioni  tutta 
iinverssliuiglienza  che  esso  elimina  dalle  esteriorità;  introdurvi  una  violenza,  una 
rapidità  di  sviluppo  che  in  natura  non  hanno,  e per  conseguenza  trascurare  le  parti* 

•oUritA  di  luogo,  di  tempo  e sovente  di  persona;  gettar  in  racconti  ciò  cbe,  preaenlato 
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ìd  atti,  farelilie  più  colpo;  moatrare  soltanto  lo  scioglimento,  non  il  nodo;  sorreggersi 
con  azioni  sussidiarie;  mentire  la  storia  rimpastando  i fatti,  non  come  avvennero  proprio, 
ma  come  avrebber  dovuto  avvenire  |ier  riuscir  opportuni  alla  poesia  di  scuola;  e a tal 
uopo  cercar  nella  favola  i soggetti,  percbi  la  storia  non  li  presta. 

Nè  quando  noi  mostreremo  come  i lavori  più  insignì  vadano  sciolti  da  queste  pastoje, 
ci  si  vorrrà  rispondere  ch'erano  tentativi  di  gente  rozza.  Tutt'altro  noi  crediamo,  per- 
*uasi  che  la  drammatica  sia  la  poesìa  più  pensata;  se  non  che  i grandi  posero  tutta 
l'attenzione  sH’uotno  e alle  passioni  sue,  mentre  i secondar]  ebbero  lo  sguardo  agli 
spettatori,  cercarono  l'effelto  e io  conseguenza  adoprarono  a perfezionare  i mezzi  acces- 
Borj,  la  scena,  i vestimenti,  la  verità  locale,  perdendo  l'ardito  e franco  modo  di  pennel- 
leggiare  il  vero  soggetto  delle  arti  belle,  l'uomo. 

Certamente  in  una  letteratura  affinata  la  forma  e la  sostanza  avrebbero  a procedere 
di  conserva:  ma  dove  una  manchi,  preferisco  la  seconda;  e qualche  dramma  cinese  o 
indiano  da  noi  esibito  ci  rivelerà  la  coscienza  individuale  e la  storia,  che  indarno 
avremmo  cercato  stillare  da  quelli  della  scuola. 

Insigne  pascolo  trovammo  nella  drammatica  dei  Greci,  la  nazione  meglio  privilegiata 
del  senso  del  bello,  e che  piccola  non  appare  se  non  quando  la  si  guardi  colla  meschina 
ammirazione  de'  pedanti.  Eschilo  è genio  ancor  grossolano  ma  gigantesco,  per  cui  il 
teatro  è parte  della  religione,  e tl  mondo  un  manifestamento  della  lotta  fra  la  vulonti 
e il  destino;  e leggendolo  tu  comprendi  che  il  popolo  doveva  assistervi  col  raccoglimento 
e la  fede  onde  s'adunava  attorno  ai  ternpj.  Sofocle  ti  presenta  la  rilosofia  rigeneratrice  di 
Socrate,  la  quale  poi  degenera  nella  solìstica,  che  trapela  da  ogni  verso  di  Euripide. 

Ancor  più  caratteristica  è la  commedia,  poiché  atteggia  sulla  scena  la  vita  comune, 
i fatti  ancor  freschi,  le  quistioni  allor  allora  dibattute,  e come  oggi  dicono,  palpitanti. 
E poiché  sarebbe  stato  nojoso  il  trovar  ancora  in  teatro  le  dispute  politiche  o scolastiche 
agitate  sull'agorà  o al  portico,  era  d'uopo  condirle  colle  buffonerie,  colle  esagerazioni, 
con  fatti  incredibili  ; avvolger  nella  celia  anche  gli  Dei,  per  togliere  agli  uomini  il  diritto 
di  lamentarsene.  Cosi  fatto  procede  Aristofane,  portentosa  mescolanza  d'inler  zìooi serie 
con  pazze  ridicolaggini,  di  pensieri  delicatissimi  con  basse  trivialità,  di  poesia  altissima 
con  scurrili  vigliaccherie.  Leggendolo  voi  dovete  figurarvi  un  uditorio  democratico, 
confuso  d'ogni  classe,  siccome  portava  l'eguaglianza  repubblicana  d'Atene,  quel  popolo 
che  Aristofane  stesso  ci  dipìnge  cosi  bizzarro,  sensuale,  incostante  ne' suoi  appetiti; 
che  le  più  gravi  quistioni  volea  ricreate  colla  storiella  dell'ombra  dell'asino;  e che  fra 
i capitali  dibattimenti  della  guerra  di  Sicilia,  ascoltava  ridendo  gl'inumani  sarcasmi  di 
Timone  odia-uommi. 

Ben  lontana  però  è la  drammatica  d'aver  soddisfatto  alla  sua  missione  quando  sia 
storica  affatto,  e quando  si  limiti  alla  lucente  superficie  della  vita,  e al  passeggero  ap- 
parimento  del  gran  quadro  del  mondo.  Se  intende  l'eccelsa  sua  destinazione,  ella  deve 
penetrare  nel  senso  e nel  pensiero  profondo  degli  umani  accidenti;  e dopo  rappresen- 
tato l'uomo  qual  egli  è,  cioè  siccome  un  enigma,  deve  avviare  anche  allo  scioglimento 
di  questo  coH'addltare  la  seconda  vita.  Chi  meglio  di  Sbakspeare  adempì  il  primo  uf- 
fizio? ma  l'altru  gli  manca. 

E qui  non  vi  sfugga  come  la  drammatica,  appunto  perchè  pensata,  richiede  arte  e 
t coltura  di  gente  incivilita;  mentre  al  contrario  nell'epica  non  sorse  mai  un  genio  pr- 
mitìvo,  se  non  ne' tempi  che  chiamano  rozzi,  in  cui  cioè  all'arte  prevale  il  sentimento. 
11  dramma  è democratico,  perchè  del  jiopolo  domanda  l’applauso  e la  sanzione;  l'epopea 
è aristocratica  perchè  vive  di  memorie,  e queste  ceoservansi  nelle  famiglie:  il  primo 
deve  rappresentarci  l'uomo  qual  è;  l'altra  lo  eleva  sopra  la  natura  sua. 

Aristotele,  Orazio,  Bpileau,  Blair  e gli  altri  precettisti  ammirano  la  bellezza,  cioè 
l'ordine,  l'armonia;  e trovando  quell'accordo  e unità  nell'/liode,  vi  riconoscono  un 
ingegno  di  grand'arte  che  la  compone,  e quest'arte  studiano  negli  eifetti,  e la  riducono 
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a regole,  e queste  impongono  si  poeti  avvenire;  e decomponendo  l'invenzione,  la  dis- 
posizione, l'elocuzione,  di  tulle  fan  merito  a un  unico  uomo. 

ila  la  storia  svelò  campi  ignoti,  e trovò  una  lolla  di  tradizioni  vaghe  e incerte,  ante- 
riori alle  epopee  ; trasmesse  e cresciute  da  generazione  a generazione,  annestandovi 
fatti  e personaggi  diversi.  Il  genio  non  può  a voglia  sua  disporre  dell'immaginazione 
puhbtica;  e la  turba  e il  poeta  devono  camminare  di  conserva,  e questo  accettar  le 
credenze,  gli  insegnamenti,  le  illusioni  di  quella,  se  non  s'accontenta  di  quei  lavori  da 
gabinetto  isolati,  che  non  hanno  vitalità. 

Un'altra  scuola  con  Vico  e Wolf  si  dirige  tutta  alla  storia,  e dietro  ai  lavori  d'arte 
ravvisa  la  socieU,  nelle  epopee  l'immagine  della  civiltà,  sicché  non  le  crede  opera  d'un 
nomo,  ma  d'un  popolo;  Omero  non  è più  che  il  raccoglitore  delle  rapsodie,  e lo  dimo- 
strano dalle  incocrenze  e dalla  varietà  di  stili,  in  modo  che  risolvono  la  personalità  di 
lui  in  un  simbolo.  V'é  esagerazione  in  entrambe  le  conclusioni,  ed  è mestieri  distinguere 
la  materia  e la  forma;  l'opera  de'  secoli  e quella  dell'iionio;  la  tradizione  che  offre  i fatti 
e l'arte  che  li  coordina. 

tjuesto  racconto  poetico  di  fatti  meravigliosi  si  dà  mano  colla  storia:  e appunto 
perché  poesia,  non  deve  solo  raccontare;  perchè  sloria,  non  deve  immaginare  soltanto. 
Il  narratore  s'attiene  ai  pori  avvenimenti  che  non  cambiano:  l'epico,  alla  tradizione 
che  li  rimula;  dà  i fatti,  ma  al  modo  che  l'età  sua  li  concepisce;  in  Lucano,  Catone  è 
offerto  suicida,  non  domato  neppur  dagli  Dei,  mentre  in  Dante  è collocato  alle  soglie 
del  purgatorio,  cioè  giudicato  secondo  le  idee  dell'autore;  l'epico  iosomma  prende  la 
storia,  ma  la  trasforma  io  seno  al  pensiero  divino. 

Ventre  poi  qualsivoglia  evento  è messe  dello  storico,  l'epopea  fermasi  a que’  pochi 
che  trascendono  le  ordinarie  forze  umane;  a caratteri  d'eterna  solidità,  come  Achille 
ed  Alessandro  per  gli  antichi;  e pei  moderni  il  mondo  soprannaturale,  quale  in  Milton 
e io  Dante;  lo  stabilirsi  delie  nuove  genti,  siccome  nei  SieMunghi  e nei  poemi  su  Carlo 
Magno;  ovvero  la  gran  lotta  fra  il  cristianesimo  e l'islam  io  Palestina  o nella  Spagna;  o 
quella  de'  b'ormanni  coi  Sassoni,  com'è  nel  Robin  Hood;  o l'ardimento  umano  che 
raggiunge  da  una  parte  l'America,  dall'altra  le  Indie. 

Alcune  volte  ancora  è soggetto  al  poema  un  fatto  che  in  realtà  non  avvenne;  eppure 
non  è noto  dal  capriccio  d'un  uomo,  ma  prodotto  dalla  fantasia  del  popolo,  e risul- 
tante dalla  tradizione  dei  secoli.  Tali  sono  il  Maha-barata  e il  Ramajana  per  l'India, 
l'Odissea  e forse  VlUadt  per  la  Grecia,  i poemi  cavallereschi  pel  medio  evo,  e lo  Scià- 
nome  per  la  Persia. 

Agli  uni  e agli  altri  consueto  tema  è la  lotta  fra  due  razze;  la  pelasgica  colla  greca 
in  Omero,  l'Iran  col  Turan  in  Firdussi,  i Franchi  co'  Sassoni  ovvero  cogli  Arabi  nei 
romanzieri.  Perocché  ai  poemi  acquista  importanza  appunto  il  rappresentare  non  un 
nomo  ma  la  nazione,  non  l’individuo  ma  un  tipo:  ond'è  che  l'epico  diviene  tanto  stro- 
meoto  di  civiltà.  Ma  nelle  epopee  d'arte  le  vicende  tutte  della  nazione  s'intarsiano 
a forma  d'episodj,  come  nell'A'neids  e ne'  Lusiadi,  mentre  invece  negli  originar]  com- 
paiono personificate  e ridotte  a un  tempo  e ad  un  eroe  solo;  cosi  Rustam  è la  na- 
zione persiana.  Bruto  è la  bretone  nei  romanzieri , e nel  Carlo  Magno  di  Turpino 
sono  fusi  gli  elementi  cosi  disparati  della  sua  razza.  E appunto  l'intima  differenza 
Ira  il  romanzo  e l'epopea  consiste  io  ciò,  che  quello  ritrae  l'uomo,  questa  l'umanità; 
quello  avventure  domestiche,  questa  sociali. 

Fatto  poi  che  un  poema  sia,  una  folla  vi  si  adopera  intorno  per  continuarlo,  sup- 
plirlo, compierlo;  turba  di  cui  non  può  tener  conto  lo  storico  dell'umanità,  ma  che 
mostra  appunto  come  il  poema  sia  l'opera  della  società  più  che  deH'uomo,  giacché 
mai  non  è compiuto  come  sarebbe  un'ode  o una  tragedia,  ma  lascia  sempre  l'addeq- 
lellato  a nuovi  fatti,  come  accade  nella  storia  dove  questi  si  concatenano. 

Altre  volte  la  parola  animata  non  ai  restringe  in  ritmi  e metri,  ma  colla  sciolta 
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prosa  favella  al  popolo  o ai  grandi  le  verità  religiose,  le  morali  o le  poliliche.  Eoeevi 
allóra  l'eloiiucnza , rivelatrice  delle  condizioni  sociali,  si  pcrcliè  lancia  i suoi  voli 
dietro  ai  punti  che  più  rilievono,  sì  ancora  perchè  è messa  olla  riprova  del  puhhiico 
sentiuieoto  dovendo  seriamente  dibattere  quei  che  sono  elementi  supremi  della  mo- 
ralità e del  ben  essere  cittadino.  L'incalzante  foga  di  Demostene,  la  profusa  magni- 
loquenza di  Cicerone,  la  veemente  e persuasa  devozione  de' santi  Padri,  la  compassala 
sincerità  de'  mandarini  cinesi,  la  connivente  ammirazione  di  llossuel,  rappresentano 
(o  ch'io  m'inganno)  la  civiltà  e i pensieri  della  nazione  e del  tempo  loro,  più  che 
molte  pagine  della  storia , empite  con  nomi  di  re  e cogli  splendidi  delitti  dell'am- 
liizione. 

A tutte  queste  fonti  noi  siamo  ricorsi,  non  tanto  per  esibire  tipi  d'imitabili  f>el- 
lezze  (come  l'avremmo  potuto  in  isbiadite  traduzioni,  somiglianti  al  rovescio  d'un 
bel  tappeto?},  ma  per  farne  appoggio  alla  storia,  persuasi  che  le  arti  del  l>ello  non  de- 
vono parure  frivole  se  non  a chi  è tale.  Il  geometra,  uscendo  di  aver  assistilo  ad  una 
acclamata  tragedia  di  Kacine,  chiedeva  dispeltosainenie,  — Che  cosa  prova  ella?» 

Che  cosa  prova?  Prova  il  grado  di  cultura  d'un'adunanza,  che  lasciasi  trasportare 
fuor  di  se  stessa  a bellezze  più  pure  ed  elevate  che  non  siano  quelle  sottoposte  ai 
sensi.  Prova  l'educazione  d'un  popolo,  per  cui  il  nome  di  poeta  è sacro,  e che  ar- 
monizza coi  teneri  e coi  magnanimi  sentimenti  onde  si  fa  interpreta  ordinariamente 
il  poeta  (17).  Prova  quel  che  è prima  qualità  d'un  popolo,  lo  spirito,  alito  divino 
nell' umanità,  senza  del  quale  le  stesse  arti  utili  o non  giovano  o a nulla  di  grande. 
Prova  che  neU'uonio  non  v'è  soltanto  materia,  ma  alcun  che  di  divino,  onde  toglien- 
dosi alla  freddezza  di  calcoli  e misure , vagheggia  le  idee , e per  esse  ascende  al- 
l’autor  delle  cose,  lo  non  potrò  creder  borliari  i Germani  che  alle  battaglie  si  lan- 
ciavano cantando  Erminio,  l'eroe  della  loro  indipendenza;  e benché  in  Omero  io 
veda  i Fenicj  molto  più  avanzati  in  commercio  e industria , non  li  chiamerò  snpe- 
riori  al  |Hipolo  che  creò  ì' Iliade,  popolo  che  a tanto  non  poteva  arrivare  se  non 
coll'ali  dello  spirito.  F.  ciò  che  quell'  uomo  privilegiato  creò,  che  fu  ammirato  da 
quella  folla,  sopravive  a cose  che  più  positive  pBjono  e più  reali  ; i grandi  imperj 
della  Mesopotamia  vanno  a rintracciarsi  sulie  pareti  lavorale  dallo  scarpello  ispiralo  ; 
ruine  a ruine  s'accumularono  sopra  la  Grecia  di  Pisistralo  e di  Costantino,  ma  essa 
vivrà  immortale  nei  canti  d'Omero  e di  Pindaro,  nelle  sculture  di  Fidia  e di  Prassitele, 
nelle  arringhe  del  Grisostomo,  nella  magnificenza  di  Santa  Sofìa;  e il  pellegrino  che, 
erudito  o devoto,  viene  a Roma  a meditare  sul  cadavere  di  due  grandi  civiltà,  senle 
opprimersi  il  cuore  dal  peso  delle  memorie,  flochè  il  Colosseo  e San  Pietro,  le  terme 
di  Caracnlla  e Santa  àiaria  àlaggiore,  il  Gladiator  moribondo  e il  Mosè  di  Michelangelo 
non  l'ahhiano  rassicurato  ohe  il  genio  passeggia  immortale  sopra  i frantumi  delle  mon- 
dane grandezze  (18). 

Taccia  dunque  il  villano  dispregio  di  cotesti  adulatori  della  materia;  e noi  contiamo 
fra  i passi  più  lodevoli  dell'età  moderne  questo  chiamare  le  letterature  ad  appoggio  e 
lume  della  storia;  nel  quale  intento  essa  fece  ricerca  non  soltanto  delle  erudite,  ma  e 


(47)  OU  *e  aQ  fitto  i po«ft  cott^gono  scm-» 
pri  li  pirli  piò  fiicroMi,  pirrliè  tidbo  col  ifpli* 
meolo,  più  che  col  rizìoctoio:  gran  provi  tbe  l'uomo 
Don  ù poi  II  corrotto  come  altri  ciancia  I tipi 
éeirepopea  »ono  sempre  quv'àlcosa  di  elevato.  Fin 
^oiDdoi  poeti  adulano  i ri  o gli  croi,  il  fanno  co1> 
l’aUribair  loro  quilitù  di  cui  niaiuaDo,  non  col  lo* 
dami  la  ribalderie,  rbe  ami  velino»  ilei  reato  voi 
li  vedete  animare  contro  i Tanbl,  beslemmiare  lo 
battaglie  fraterne,  tener  vivo  il  nome  d’Iiilìa  an* 
obe  dopo  parilo  nella  politica,  cantaro  Pemiamo 


de'  Greci  a da’  Polacclit  ; luoghi  conuni  se  volete, 
ma  ebe  pura  dieoao  qualche  coli  eontro  gli  aprii* 
latori  del  notuBooln. 

(48)  Le  mute 

Del  mortale  pcosicro  animatrici 
Si^don  custodi  dei  aepoirrì;  e quando 
Il  tempo  con  aiie  freddo  ali  uè  ipaiia 
Fio  II  ruini,  lo  Pintplee  fan  lieti 
Di  lor  canti  i sepolcri,  e l'armonia 
Vince  di  uiille  accoli  il  sileuiio. 

Foscolo 
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delle  ikopeUri,  AUm«  che,  di  là  dille  batriere  delle  Ullenlure  deGoite,  ila  una  poeata 
libera  e naturale,  non  dcaUnala  alle  acuole,  non  vivente  di  reminiacenaa,  ma  tuttasenti- 
mento,  ohe  in  canti,  romanai,  leg^mide,  ai  conforma  aU’iodole  di  oiaacun  popolo  < nè 
da  verun  altro  ritrae  ae  non  quel  fondo  che  è eotnuoe  alle  tradixioni  di  tutte  le  genti: 
e per  la  voce  del  vulgo,  e per  le  arpe  dei  oantori  popolari  traimette  aU'oreochiQ  e al’ 
raoima  di  tutti  le  avventare,  i miateri,  i prodigi.  Fiore  del  eeotimento,  come  dine 
Herder,  deiriodividoalità,  della  lingua,  dell'origiae,  dei  patimenti;  muaica  dell'anima, 
soam  diarie,  negletta  di  forme  onnveoaionali,  or  sospira  gl'inni  all’ombra  de'  chioatri, 
or  canta  gli  amori,  e quando  le  mestiiie,  quando  le  gloria  d’un  popolo;  conierva  rao> 
noeti  che  la  storia  dimentioò  o neglesse;  talvolta  li  crea,  ma  oonaoni  ai  tempi  e ai 
luoghi;  alcun’altra  l’ispira  del  più  fervido  patrietismo;  e o sotto  ai  salici  del  Gumedi 
Babilonia,  rimpiangendo  l'amata  Sioono,  tien  desto  nei  cuoi!  l'aSatto  per  la  patria  e 
poi  riti;  0 coi  capelli  sparsi,  errante  sulle  rive  della  WIlia  e della  Lituana,  o sotto  i 
pioppi  della  Dora,  ricorda  una  naxione  caduta  ma  non  perita. 

La  pooaia  di  gabinetto  che  mai  serve  alla  patria  e all'umanità?  Ella  non  iia  santito  i 
bisogni  del  popola,  non  s'è  abbaaaata,  come  dicono  altri,  o,  come  dieiam  noi,  ìnalaata 
Qa  al  livello  di  esso;  non  ne  esprime  le  idee  che  nè  conosce  tampoco;  son  uomini  aoli-< 
tarj  che,  quietamente  lavorando,  attendono  a preparare  un  dilettloo  agli  orecchi,  un 
lacbeuo  airimmaginaaione,  e se  volete,  alla  ragione  e al  Gno  gusto  ; nulla  porgendo  se 
non  meditato,  forbito,  elegante,  corretto  ; potendo  render  ragione  di  ciascun  passo  che 
danno,  giustiGcarlo  cogli  estmpj  e eoi  preoetti. 

Ma  la  storia  che  ne  ritrae'?  nulla;  perchè  in  loro  voce  non  favella  il  popolo.  Al 
più  potranno  attestare /elevata  coltura  d' un  dato  tempo;  ovvero  la  depravazione  del 
sento  morale,  o la  grossolanità  de'  pensieri  cbe  possano  associarsi  coll’eleganza  della 
dicitura. 

Tant'è  ciò  vero,  cbe  potreste  d’alouoe  di  tali  poesie  dubitare  di  qual  secolo  sieno,  e 
fallare  di  mille  anni.  Togliete  la  lingua,  e voi  potrete  credere  obe  alcuni  versi,  usciti 
noi  vivi,  appartengano  all’età  di  Pericle  o di  Marziale;  cbe  aieno  contemporanei  Pro- 
poraio  e il  Saviob.  Cosi  v’ha  storie  ai  di  nostri,  che  avrebbe  potuto  Iscriverle  il  Guic- 
ciardini o d Varchi,  tanto  non  trassero  proGtto  dagli  immensi  progressi  cbe  fecero  là 
ragion  pubblica  e la  privata.  Goal  v’ba  critici  che  si  fanno  vanto  di  pensare,  parlare, 
giudicare  come  tre  lecoli  dietro;  v'ha  GloaoG  cui  sembra  un  grau  che  l’attenersi  ad 
Uobbea,  cioè  ad  Epiouro,  e indietreggiando  di  daemil’anni,  predicare  la  tirannide  coU 
l’empietà,  quaai  tneora  non  foiae  nata  la  libertà  colla  religione. 

Perché  dunque  serve  illi  storia,  cioè  al  progrewo,  vuoiti  cbe  le  letteratura  prima  di 
tnlto  viva  d’itpiraaione,  non  di  rimembranze  e d’imitazioni.  Bisogna  inoltro  non  nin 
desti  otta  pel  piccolo  circolo  dei  dotti,  ma  per  la  moltitudine;  e poiché  la  moltitudine 
poco  legge,  le  composizioni  più  storiobe  saranno  quelle  cbe  furono  deslinale  a colpir 
i tonai,  anziché  rintellello.  Tali  sono  apecialmeate  le  cansoni  popolari. 

Og«i  popolo,  ti  pvimord]  di  sua  oiviltà,  non  itcrive,  ma  canta.  Allori  l'immagiMs 
atooo  è fervida  ancora,  nè  impacciata  na'suoi  lanci  dalle  conveniente,  nè  serrile  al- 
l’imilazione;  onde  gl’ingegni  eletti,  vivendo  della  vita  morale  di  quelli  obe  li  clroOBv 
dano,  oaoUoo  ciò  cbe  tutti  gli  spiriti  cooeopiaooDO,  e obe  essi  hanno  la  poteoaa  di 
tradurre.  Quei  canti  pertanto  sono  ritrailo  fédele  del  carattere,  de’cosbimt,  d«’  prà« 
giadiij,  della  coltura  degli  abitaoti. 

La  poesia  popolare  ha  il  merito  di  giungere  per  ialinto  là  dove  a atanto  possono  gU 
erodili  collo  studio,  vo’dire  a quella  profonda  conoscenza  delle  varie  stirpi,  cui  la  filo- 
soGa  e la  storia  a’afhticano  ad  Aplorare;  onde  il  leggerli,  per  valermi  d’un' espressione 
di  Còrrei,  è veramente  toccar  il  polso  della  nazione  nella  tua  infanzia,  e bere  la  poeiia 
alia  sua  sorgente.  1 canti  |inpolari  sono  gli  archivj  del  popolo,  il  tesoro  della  SU»  Scienza, 
della  sua  religione,  della  teogonia  a coamogooia  sua,  della  vita  de'  padri  augi,  de’  fasti 
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deili  ma  itoria;  rpsprnaione  dri  ano  cuore,  l'immagine  del  auo  interno,  nella  gioja  e 
nel  pianto,  presso  il  letto  della  sposa  e accanto  al  sepolcro  (19^. 

Quelle  canzoni  molte  tolte  racchiudono  la  primeva  storia  dei  po|)oli.  I.a  Grecia  ricor- 
dava i canti  di  Gino  e d'Orfen,  che  primi  incivilirono  insegnando  la  religione  e unendo 
le  pietre,  cioè  gli  uomini  duri,  per  formare  le  città.  I Latini  ebbero  l'orrido  verso  sa- 
turuino,  che  la  nausea  delle  cose  patrie  fece  sprezzare,  perchè  scapitava  a petto  della 
esotica  forbitezza.  Primi  storici  del  Settentrione  sono  gli  Scaldi,  e nelle  saghe  vanno  gli 
eruditi  a rintracciare  i fatti  più  antichi  degli  eroi  scandinavi.  Pra  i Celti,  il  bardo  ecci- 
tava gli  eroi  alla  battaglia,  e ne  cantava  le  imprese  dopo  morti. 

Più  tardi  la  poesia  epica  le  raccoglie,  e nella  vastità  del  suo  specchio  riflette  l’intero 
orizzonte;  ma  nella  poesia  popolare  aouo  mille  rivi  d' un'onda  vicina  alla  sorgente, 
nè  ancora  contaminata  da  eterogenea  mescolanu. 

Al  sorgere  della  nuova  civiltà,  minealrelli,  trovadori,  minnesingeri,  hdleri,  gionglori 
portano  le  loro  gioconde  Gnziuoi  alla  capanna  e al  palazzotto,  al  convento  e alla  taverna, 
alla  corte  bandita  e sul  banco  della  fiera.  Nascono  a)olese  fra  Guelfi  e Gbiliellini,  fra 
Cattolici  ed  Albigesi,  fra  stranieri  e nazionali,  fra  plebe  e nobiltà?  la  romanza  per  lo 
più  sposa  la  causa  più  generosa,  ed  eccita  a magnanimi  sensi,  a generose  lotte;  combatte 
gl'invasori  normandi  sulle  bocche  degli  Anglo-Sassoni  ; vendica  i torti  della  plebe  fran- 
cese, bersagliando  i grandi  e il  clero;  fomenta  la  guerra  dei  paesani  io  Germania;  so- 
stiene i federati  Svizzeri  contro  i conti  d'ilalishurg;  in  Ispagoa  fa  ai  Mori  la  guerra, 
come  la  fanno  i campioni  colle  spade;  e rguando  Alfonso  Vili  chiede  nuovi  tributi,  essa 
gli  risponde; 

El  liim  de  la  liberiad 

Por  niyiin  predo  es  comprndo. 

Per  rozza  che  sia,  nessuna  gente  è diseredata  di  questi  canti,  I Clefti  e il  generoso 
Solioto  destano  l'eco  dell’Eurota  e dell'Olimpo,  come  il  Izippone  e il  Groenlandu  can- 
tano gli  amori  e la  morte  (20).  Nel  Camscialka,  l'ignorante  abitatore  ha  canzoni  per 
'Ogni  circostanza,  per  manifestare  ogni  sentimento,  con  una  disposizione  olfatto  sem- 
plice (31).  Più  sviluppate  sono  tra’ Finlandesi,  ove  una  delle  principali  regole  è cbe 
tutte,  o almen  due  parole  di  ciaseun  verso  comincino  per  la  stessa  sillaba  o lettera{23); 
nè  è a dire  l'attenzione  che  i nativi  prestano  allorché  qualche  runonickal,  o maestro 
del  canto,  nelle  peregrinazioni  o al  focolare  ripete  la  canzone,  accompagnandosi  col 
kandelo  (3.1);  e credono  con  certe  melodie  potersi  estinguere  il  fuoco,  guarir  le  ferite 
e le  morsicature,  placare  i nemici,  ottenere  la  buon'andata  o ricca  caccia.  In  Inghil- 
terra e in  Iscozia,  senza  ricorrere  alla  finzione  del  Uaepberson  cbe  diede  un  coljio  al 
terribile  alla  prescritta  ammirazione  de'  geoj  originali,  sappiamo  cbe  Walter  Scott  rac- 
coglieva molte  ballate  dalla  bocca  de'  montanari. 

Sifatta  poesia  non  v'è  cosa  che  non  abbracci  ; patria  e religione,  voluttà  e devo- 
zione, realtà  e fantasia,  generosi  sensi  e basse  superstizioni;  s'ispira  alle  tradiaioni 
della  Chiesa  e de'misteri  del  cristianesimo,  come  alle  leggende  della  mitologia;  cogli 
angeli  e coi  martiri  vengono  gli  elfi,  i nani,  le  fate,  i giganti;  cogli  eroi  della  storia 
quelli  del  capriccio;  colle  grida  di  guerra  il  gemito  deU'amante  e riofedellà  della 
spesa;  colla  limpida  descrizione  di  naturali  liellezze,  l'enigma  proposto  all'emulo  can- 
tore o alla  bella  aspirante.  Da  quei  rozzi  tocchi  uscirono  generosi  eccitamenti  e soavi 
finzioni,  che  vivranno  quanto  quelli  della  musa  meonia;  Arluro  e la  sua  tavola  ro- 

(10)  HbsdiS,  Votàvfiedvr.  I.ipvii  t770.  (22)  Kooka  kutkì 

(22)  Herder  pubblicò  nei  Volkelieder  (tom.  I.  Adolphe  Fredrick  ArmoHinen. 

pe;;.  264)  la  canzone  amoroaa  il'nn  Lappone  c nn  cioè  ; Allora  riagffiara  il  noitro  Adolfo  Federico 
canto  di  morte  d'no  Groenlando.  rlemente. 

(20)  Hiza,  Storia  delta  Sveaia.  (23)  Specie  di  violioo. 
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tonda.  Cario  Magno  e i suoi  paladini,  e i misteri  del  Santo  Crasi,  e il  prode  Orlando, 
c l'amoroso  LanciloUo  di  l^go,  e il  patrioto  Sid  Csmpeador. 

La  poesia  popolare  piacesi  di  contrasti  vigorosi,  che  più  non  è possibile  riscontrare 
nella  letteratura  propriamente  detta  , venuta  da  imitasione  e da  teorie.  Si  veste  di 
(orme  stereotipe,  quali  vediamo  ancora  conservate  negli  aggettivi  d'Omero,  iodecli- 
nahilniente  ripetuti.  C come  io  esso  i Greci  soo  sempre  beo  coturnati  (tùx>titéii4) 
anche  dopo  un  feroce  ooollitto , cosi  fra  gli  Slavi,  tutto  che  vuoisi  lodare  chiamasi 
bianco  (belai);  bianco  Iddio,  bianco  il  czar;  l'acqua  è sempre  fresca,  sempre  tagliente 
la  spada,  sempre  azzurro  il  mare  : nelle  aerviane,  le  mani  devono  costsotemeote  chia- 
marsi bianche,  lasserò  pur  le  abbronzite  di  un  minatore  : le  vecchie  ballate  inglesi  a 
lutti  gli  amanti,  fedeli  o spergiuri,  danno  il  titolo  di  amor  mio  sincero  ; nelle  scandi- 
nave i mantelli  soo  sempre  turchini  o grigi,  le  fanciulle  sempre  altiere,  e al  nome  di 
battesimo  aggiungono  sempre  piccola,  la  piccola  Criilina,  la  piccola  Sidlesiglia. 

Soventi  vi  domina  movimento  drammatico,  siccom’è  il  mutar  improviso  di  ebi  fa- 
vella, il  saltare  le  circostanze  intermedie,  e il  parlare  per  interrogazioni.  Nel  canto 
d'Ildebraodo,  uno  de' più  antichi  germanici,  si  ode:  « Che  cosa  trovò  nella  valle?  Trovò 

• nncavaliero  sì  baldanzoso  e giovine  ecc.  — Che  portava  egli  sull'elmetto?  Portava 

• ona  crocetta  d'oro.  — Chi  traesi  egli  al  fianco?  Trae  II  padre  suo  diletto  ». 

Ed  or  appunto,  mentre  scrivo,  odo  passare  una  banda  di  contadinelle  cbe  cantano 
una  rozza  ballata,  solila  su  questi  colli  della  Brianza,  e dove  il  patetico  è misto  al  dram- 
matico in  modo,  cbe  ti  lusinga  l'intelletto  e tocca  il  cuore  (H).  Vero  è cbe  per  gu- 
starne appieno  l'efletto  bisogna  avervi  associata  le  memorie  dell'infaozia,  e i vezzi  di 
nna  gioventù  irreparabilmente  erdula. 

V'h  poi  frequentissimo  e quasi  obbligatorio  il  ritornello,  per  quell'amore  alla  aim- 
metria  e alla  cadenza,  cbe  è tanto  naturale  nell'iiomu,  quasi  un  poetico  riflesso  del 
sentimento  interno  dell'ordine  morale,  e per  cui  si  cercano  la  rima,  l'euritmia,  l'allì- 
teraziooe.  Col  ritornello  si  scolpisce  viepiù  in  mente  l'ides  o il  Catto;  e quel  riscontro 
delle  parole  e delle  frasi  lascia  non  so  quale  profonda  impressione,  quasi  una  voce  del 
destino,  siccome  la  Siaci  diceva  dell'E/eonora.  lo  una  ballata  inglese  si  canta  : • Oh  v'è 

• cosa  più  lunga  cbe  la  lunga  via,  più  profonda  del  profonda  mare,  più  fragorosa  della 
« (Vaijtorosa  tromba,  più  acuta  che  l'acuta  spina,  più  verde  cbe  il  verde  cespo,  più  mal- 
« ragia  della  donna  cbe  ci  ruinò?  > E si  risponde:  • Oh  I l'amore  è più  lungo  cbe  la 

• Ittogn  via  ; l'inferno  più  profondo  che  il  profondo  mare;  il  tuono  più  fragoroso  della 

• fragorosa  tromba  ; la  fame  più  acuta  cbe  l'acuta  spina  ; il  veleno  più  verde  cbe  il 

• verde  cespo;  il  demonio  più  malvagio  della  donna  cbe  ci  perdè  ». 

Anche  la  Scrviana,  seduta  sulla  spiaggia,  canta:  « Qual  cosa  v'ò  più  vasta  dell'im- 

• menso  mare,  più  lunga  della  prateria,  più  rapida  del  corsiero,  più  dolce  del  miele, 

• più  cara  d'un  fratello?  > E un  pesce  emerso  dall'acqua  le  risponde:  « 0 fanciulla, 

• tu  se'  pure  smemorata!  Il  cielo  è più  vasto  del  mare,  il  mare  più  luogo  della  pra- 

• teria,  l'occbio  più  rapido  del  corsiero,  il  zucchero  più  dolce  del  miele,  l'amante  più 

• caro  del  fratello  ». 

Le  romanze  spagnuole  vanno  sciolte  e baldanzose,  nè  il  romanzerò  badava  a rima 
0 a lunghe  e brevi,  bastando  cb'e' facesse  linee  di  sei  o sette  o più  spesso  otto  siibbe. 


(14)  Qocll’ueccllin  4cl  botco 

tm  k campifM  vaia. 
Dova  aarS  aoM  ? 

Suiraacia  ili  voi,  bella. 
Cola  la  avrb  portà? 

Na  Ultra  aìgìllata. 

Cava  ci  aarb  sa  T 

Voai  marilarli,  a baUaT 


Soa  maritata  jar, 

Ofii  SOS  |ib  paatita. 
Viva  la  libatlb 
E chi  la  sa  goilaral 
Cbi  non  la  sa  go4ar 
In  nltimo  sospira. 
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in  quel  ritmo  «he  ehiemtoo  rtdomHitlii;  ottonari  più  liberi  che  i nastri  sella  posaUal- 
l'accento,  colla  rima  assonante,  cioè  che  liada  solo  alle  vocali , non  alle  consonasti , 
oome  spesso  fa  il  nostro  vulgo.  Se  la  rima  capita,  tanto  meglio  ; tanto  meglia  ae  il 
senso  è chiuso  colla  strofa;  ae  no,  il  poeta  procede  intrepido,  e canta  come  Tuai* 
gauolo,  che  senza  tempo  nè  tono  prefisso  empia  di  melodia  i boschi,  e ricrea  di  eom< 
patimento  chi  alla  aera  confida  i mesti  rimpianti  o le  languide  speranze. 

Nelle  poesie  popolari  frequente  ricorrono  idee  religiose,  e maasirae  quelle  d’un  Dio 
punitore.  Chi  non  conosee.  per  la  poesia  di  Burger,  la  ballata  tedesca,  ore  Eleonora, 
perchè  bestemmiò  la  Proridenza,  è portata  via  dai  fantasmi  nottnrni?  I Serviani,  nella 
Belle  sucre,  raccontano  che  una  donna,  ingelosita  della  cognata,  necise  il  proprio 
batnhioo,  e ne  diè  colpa  a queata.  La  infrlice  fu  legata  alla  coda  d'un  cavallo  selvatico, 
a stnasoinata  attraverso  i campi;  i ma  dovunque  cadde  una  goceia  del  sangue  vergi* 

• naie,  spnntò  un  fiore  bollo  e Oagrante;  ove  i brani  del  corpo  s’arrestarono,  soraa 
« una  chiesa  dal  seno  del  deserto  >.  La  cognata  è presa  da  terribile  malatlia  che  dura 
none  «rmioersar;,  ed  è portata  alla  chiesa  ore  riposa  Gelilza,  per  cercarvi  assoluzione 
e salate:  ma  una  voce  che  esce  dal  saniuario,  gliene  contende  l'entrata;  onde  volon- 
Uria  si  snltopone  al  suppllzia  orrenda,  subito  dalla  cognata;  ■ e dovunque  cade  una 
« goccia  del  sangue  tnalvagio,  spuntano  bronchi  e piante  veleoose;  e dova  i brani  del 
« cadavere  s'arreslaroao,  ai  formò  uno  stagnante  e fetido  lago  >. 

Tale  e<|uiU  popolare,  primitiva,  che  sconta  il  sangue  col  sangue,  è eoatanta  nella 
poesia  tradizionale,  beo  lontana  da  quei  trionfi  del  vizio  in  cui  si  compisce  speeso  la 
letteralora  civile.  Sono  angeli  che  inluonano  l'inno  sovra  la  tomba  della  vittima  in* 
nocente;  sono  corvi  che  aliano  intorno  al  patibolo  del  malvagio:  tre  ribaldi,  spogliata 
una  taverna,  contendono  a cui  toccherò  l'uatiera,  e non  potendosi  accordare,  la 
fanno  in  tre  pezzi;  ■ dove  il  micidiale  sospese  la  spada,  il  corvo  gracchia  per  un 
anno  intero  ». 

Bacò  udì  nella  isole  Feroe  una  ballata,  dove  le  orsa  d'una  vergine  assassinate  sono 
adoprate  a formare  un'arpa;  corde  ne  sono  i capelli:  e appesa  al  mure,  tace  finché 
non  compare  l'assassino;  allora  le  corde  vibrano  e denunziano  il  reo. 

Nella  Daleearlia  io  Finlandia  a'ode  spesso  la  seguente: 

< Nel  palaaao  del  re,  la  piccola  Karina  em  servente,  e spiccava  come  una  stella  Ara 
le  compagne. 

• Accadde  che  un  giorno  il  re  le  disse  : Odi,  sii  mia,  ed  avrai  la  sella  d'oro  e il 
aavallo  grigio. 

' No;  il  cavallo  grigio  e la  sella  d'oro  a me  non  convengono.  Dòlll  alla  giovane  re- 

> gioB,  e a me  lascia  il  mio  onore. 

. « La  più  magnifica  mia  corona  d’oro , la  metà  del  mio  regno,  la  vuoi  tu,  piccola 

• Karina? 

V No  ; la  tua  corona  d'oro  e la  metà  del  regno  dàlli  alla  giovane  regina,  e a me 
e lascia  l'onor  mio. 

« Odi,  piccola  Karina  : se  tu  non  mi  vuoi  sscoltare,  ti  farò  porre  in  una  botte,  irta 
V di  lime  acute.  i 

. « Se  ooai  vuai,  gli  angeli  senno  cb’io  non  son  rea. 

u E la  piccola  Karina  fu  poata  nella  botte  irta  di  lame  acute,  e i giovani  servi  del 
« re  se  la  rotolarono  dall’uil  all'altro. 

« Tosto  si  videro  soeoder  dal  cielo  due  colombe  dallo  piume  biancho,  e le  due  co- 

> lombe  fra  breve  furono  Ire. 

• Due  corvi  neri  sbucarono  dal  profondo  inferno  e presero  il  re  malvagio  ; e fra 

• breve,  invece  di  due,  i corvi  furono  Ire  ». 

In  un’altra  ballata  della  Lusazia,  la  vedova  duchessa  d'Orlarmuode  innamorasi  del 
conte  di  Nuremberg;  ma  esso  le  dice  non  la  poter  sposare,  perchè  l’impediscono 
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quaUr'»ccU  ebc  esm  ha  in  eau,  ■ quadra  occhi  fuoeiti  dai  figli  del  primo  letto.  La 
spieiata  madre  obiama  uu  suo  larvo , Doininato  il  cacciator  feroce,  peroliè  uccida  i 
poveri  lianibioi  ; cd  ella  tleasa  levasi  dal  velo  di  vedova  gii  spilloni  ch’ai  deve  iui 
figgere  nel  cervello  de' fanciulli  quando  staranno  a giocare.  Cosi  armato  avaniasi  verso 
dì  loro,  e li  trova  nel  salone  del  castello,  ohe  giocano  con  quelle  rime  faneìullesche 
onde  sì  divertono  anche  oggi  i harobioi;  e intesa  la  vicina  lor  morte,  aupplicano 
quanto  aauno  per  iaviarla;  ii  maschio  promette  all'assasaìao  il  suo  ducato  ae  gli  la- 
scia la  vita-,  la  fanciulla  gli  offre  tutte  le  sue  bambole,  e pcrlin  l’uccellino  auofavoritoi 
ma  invano. 

L'uccello,  persecutore  del  micidiale,  lo  segue  dapertutto,  dapertutlo  ripetendogli  il 
nome  dei  fanciulli  clic  ammazsò:  • Mio  Dio,  Dio  mìo!  (egli  esclama)  dove  afuggirè 
« quest'uccello  che  da  ogni  banda  mi  persegua,  che  non  cessa  di  ripetermi  il  sqme 
« di  quei  fanciulli?  mio  Dio,  dove  andrò  a morire?  » Disperalo  egli  si  fracassa  il  cranio, 
< • i due  figliuoli  restano  nelle  loro  urne  di  marmo,  aeoza  che  la  corruzione  sfiguri 

• gli  isnoceuti  lor  corpìcini,  la  cui  purezza  sfida  la  morte  •. 

Tale  moralità  è più  consueta  nelle  ballate  delle  razza  teutoniche  ohe  nelle  meridie- 
oali;  ma  in  tutte  egualmente  si  trovano  certe  raetamorfosi,  mauime  dì  amanti,  io 
fiorì  e arbusti.  • Margherita  fu  sepolta  un  po'  più  basso,  un  po’ più  allo  Guglielmo:  4 

• una  rosa  usci  dal  seno  della  fanciulla,  un  biancospino  da  quello  di  lui  ». 

In  un  racconto  serviano,  i due  amanti  sono  sepolti  un  a-ooala  dell’altro,  e le  loro 
mani  iotrecciaosi  sotterra;  un  abete  ed  un  rusajo  spuolano  dalla  tomba  loro,  e mari- 
tanu  i flessibili  rami  (ÌS).  Nota  è l'edera  ohe  spuntò  dulie  vicine  tombe  d'iaelta  e di 
Trutaao,  e che  ne'suoi  viluppi  le  congiunse.  Ur  bene,  se  fino  tra  gli  Afgani  porliam 
l'attenzione,  colà  pure  i due  amanti,  se|H>lti  l'un  dìsoosto  dall'altro,  germogliaee  in 
arboscelli,  che  cedendo  alla  mutua  simpatia,  rìcongìungonai  nell’aria,  e ì oonnesai  lor 
rami  coprono  d ombria  lo  spazio  interposta  alle  due  tombe. 

L'  uo'alirz  importanza  storica  hanno  le  canzoni  popolari,  poiebà  atteaiano  la  eorou- 
nania  dello  razze  col  fondo  delle  idee  che  nelle  più  remole  ed  isolale  parli  vi  ai  rìa- 
rontra  ; e chi  le  segue,  deve  scorrere  iolero  II  mondo,  meravigliandosi  d’udire  il  pun- 
dito  indiano  0 il  giavanese  ripetere  la  storia  che  sa  il  pastore  acozsese  o il  linaiuolo 
d'Islaoda.  finzione  aanacnta  quella  del  fralello  che,  per  trovare  la  perduta  suora,  di- 
teeude  negli  abissi  del  maro,  ov’esaa  l'accuglie  nelle  fulgide  grotte  e vi  si  cela  dai 
tnoatri  dell’aliiaao,  fiucbà  gli’torna  occasione  di  render  a quella  la  salvezza  : moltiasime 
beliate  aetlenlrionalì  la  ricantano.  Nella  Scozia,  al  par  che  nella  Sveiia  a nella  Dani- 
marca e nelle  Orcadì,  odeii  il  canto  della  bella  Anna;  quello  da  cui  Bùrger  traasa 
l'tltonora,  si  ripete  nel  paese  dì  Galles;  in  danese  vi  corris|>onde  l'Aage  ed  Elsa;  In 
inglese  il  miracolo  di  Sufifulk  e lo  spcltro  del  buon  Guglielmo. 

Anzi  v'ha  tradizioni  e canti,  te  cui  membra  cunvien  raccozzare  da  lontani  paesi.  Goal 
il  moatsaaro  scoiieee  ripete  un  rilornellocheoon  ha  aignifioato,  ed  è frammeato  d’una 
canzone  scandinava;  e tali  inclino  a credere  quelle  canlilene  senza  senso,  di  cui  si  ser- 
vono ancora  ne'  loro  trastulli  j,  nostri  ragazzi. 

Kra  i popoli  messi  io  comunicazinna  frequente  con  altri,  ben  presto  tale  poeait  ai 
■Iterai  alla  lìngua  popolare  ne  succede  una,  determinata  dalla  sintassi  a dalla  gramma- 
tica ; al  grido  spontaneo  dell'anima,  la  prosodia  e le  indeclinabili  regole  della  verpifl- 
etziooe  i e ne  escono  due  maniere  di  poesia,  uoa  letleraia,  una  popolare;  quella 
Kritta  nei  libri,  l'altra  imprtsaa  nelle  memorie.  Quaat'ulUma  restò  gran  tempo  Iraacu- 
rata,  perchè  le  scuole  cl  avevano  insegnato  a non  ammirar  che  lo  stile,  le  forme  severa 

(25;  Fra  eoi  cantati  naa  cantane  tfic  dica:  E diranno,  ebe  bel  fieri 

Nel  bel  «iena  ■ ijutlli  e«M«  E^lì  è U cor  dcllt  Roliat 

PuDlcremo  d'uD  bel  fiof.  Cbo  fb  moria  por  omor. 

Tttiti  i|«ti  cIm  paotoroMo 
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ed  eleganti,  il  verso  corretto  e puro,  respressione  vagliata  d'ogni  trivialitè,  l'aodare 
superbamente  coturnato.  Fra  tali  pretensioni,  che  poteva  mai  aspettarsi  la  poesia  po- 
|K)lare  colla  sua  giiarnacca  da  villana,  e il  linguaggio  balbettante,  e l’incerta  paternità? 

Ma  quando  l'aristocrazia  veniva  combattuta  ne'superbi  suoi  torrioni,  e il  vulgo  re- 
cava in  mezzo  i suoi  titoli  storici  e umani  contro  i diplomi  de’ feudatarj,  dilTereote 
aspetto  assunsero  la  storio  e la  letteratura  ; e chi  le  intese,  dovette  cercar  Tespressione 
di  nuovi  bisogni,  di  sentimenti  nuovi,  non  più  nella  forbitezza  delFarte,  ma  neirin- 
geouità  della  natura. 

Allora  si  comprese  la  necessità  di  tener  conto  dei’concetti  primitivi,  che  precedet- 
tero i lavori  artitìzioli,  e che,  quanto  meno  sentivano  di  regola  e di  scuola,  lauto  più 
verace  rivelavano  la  natura  d'un  popolo  e d'un  tempo. 

Quindi  lo  studio  di  resuscitare  le  canzoni  popolari,  piene  d'ingenue  grazie  e di  vita, 
e che,  al  confronto  della  poesia  dì  scuola  e d'accademia,  son  come  alle  cittadine  le 
villane,  rozze  nei  modi,  grossolane  nelle  fattezze,  ma  vivaci,  sincere,  tutta  forza  e vi*^ 
goroso  brio  di  sanità.  A queste  fonti  erano  già  ricorsi  gli  storici  classici,  poiché  Ero- 
doto e Diodoro  e Plutarco  citano  tratto  tratto  versi  di  poeti  a testimonio  di  costumi  e 
d'opinioni;  nè  altrove  potea  aver  attinto  Paolo  Diacono  i racconti  che  ci  dà  per  istoria 
primitiva  de'  longobardi;  certo  a queste  erasi  ispirato  Omero,  che  per  ciò  faceva  au- 
torità legale  presso  i suoi  concittadini,  e che  ebbe  Tinsigne  merito  d’esser  riuscito 
popolare  e sublime,  ripetere  le  tradizioni  ingenue  del  vulgo,  e olTrire  modelli  all'epo- 
pea de’  letterati'. 

Voltaire  ci  racconta  com'egli  avesse  tradotti  moltissimi  brani  di  poesie  orìgioali,  per 
eropteroe  il  suo  Saggio  sui  costumi,  ma  che  gli  furono  involali.  Credergli  o no,  ciò 
mostra  cb'egti  intendeva  quanto  lume  trar  si  potesse  da  quelle  per  illustrazione  de' co- 
stumi. Venne  poi  Herder,  iodi  Krlach,  che,  nelle  loro  Canzoni  de'  popoli^  d'ogni  na- 
zione ne  conservarono;  Deppiog  fece  una  raccolta  tedesca  delle  migliori  romanze  spa- 
gooole  (26);  Lòve  Weiroars  stampò  le  ballate  inglesi  e scozzesi  (27);  G.  llUiler  ed 
0.  Wolf  le  italiane  (28);  Rochbolz  le  svizzere  (29);  Percy  le  inglesi  (30);  l^jeuoc  e 
Fallers-I..ebben  le  olandesi  (5t);  moltissimi  le  tedesche  (52);  le  serviaoc,  Eckstein  e 
Wouk  Stefaoowicb:  testé  furono  pubblicate  in  Germania  le  ballate  finoicbe  (33);  Faa- 
riel  c'introdusse  a udire  i cnn/t  popolari  della  Grecia,  ed  EicbbofT  gli  slavi  (34).  Cosi 
dilataroosi  i campi  delle  cognizioni,  e più  esatti  come  più  larghi  giudizj  furono  recati 
iolorno  alle  varie  letterature;  documenti  nuovi  si  trovarono  o si  posero  in  uso,  e retta  a 
desiderare  che  alcuno,  dotalo  di  bastante  erudizione  per  abbracciare  studj  così  diversi, 
e d’immagioaziooe  Unto  pieghevole  da  penetrare  nella  coscienza  de'vnrj  tempi,  faccia 
intender  le  voci  delle  diverse  nazioni  a narrare  da  sé  la  storia  popolare  (33). 

tedert  der  iv  eetiw;  FiiLnT-Lnnr, 
fiora  btlgiett. 

1 Tcdetchi  l«Tortr«flo  ««ni  ^onU  mat«rì», 
ti  per  le  otxionali,  ai  prr  le  fomtiere:  Blckcbino 
AH  DEH  Hicn,  CioniBM,  Bbknta^o,  Erlacu,  tulle 
Inlrtrhe  ; GntTZK  tulle  rviie;  GliUU  tulle  dtncal; 
olire  la  Siltm  d$  romoncti  riVyoi,  e i Liedrr  der 
oiten  edda;  Haciia  aalle  koeme/  WOLV  tulle 
ebe  e olandeai. 

(55)  FintiùeAe  ffuutien. 

(34)  Eicsaorr,  tUetoire  de  la  lengue  et  de  la 
litUralure  dee  Slavet,  Ruuesy  Serbet,  Bohémeay 
PvioiMW  et  Leitonéj  eonsidérées  dans  teur  ortgima 
indienne,  teure  aneiem  monttmens,  et  teur  Hat 
préteni.  Parigi  1839,  eon  poetie  tcellr. 

Sono  poaleriorì  le  raccolle  di  cauti  terbi  e cSrai 
del  Tommaaeo. 

(35)  Qa«lo«e«  di  aifaUo  ■v«a  coniocialo  va  poeta 


(26)  Sammtung  der  beiten  alt.  ipan.  Roman' 
ce».  Vedi  pare  Primavera  y fior  de  romaneee^  o 
eolaeeion  de  lo*  mas  viejos  y mas  populares  ro- 
maness  easteltanos^  publieada  eon  una  intra- 
dureion  y notai  por  don  FeefiAMH)  Jose  Wolt 
y don  Conrado  Hovrann.  Berlino  I86G,  2.  voi. 

(27)  Pariip  4824. 

(28)  Egeria^  Raeeolta  di  poesie  italiane  papa» 
lari. 

(29)  Eidgenossiseke  Lieder  Chronik.  Berna 
4836. 

(30)  Aafipma  of  aneient  engKsh  poefry,  2 voi. 
laoltre  «bUam  Waitoh,  Tke  kitiory  of  english 
poetry;  Ellis,  Specimen  of  early  engìith  metri- 
ealromanees\  Ritson,  /tnetenl  english  metrieal 
romaneet:  E«at,  Otd  baltads;  Jariison,  Popu- 
lar  songs ; W.  ScOTT,  Border’t  minstretsy. 

(34)  Lim'Ni,  Prtfven  crii  der  nederlandseka 
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I»  Studio  posto  nelle  popolari  poesie  mostrò  la  natura  delle  tradizioni,  le  trasforma- 
sioni  loro,  e la  rera  origine  delle  epopee.  Nelle  isole  del  mare  del  Sud  (36)  io  aned- 
doti rimati  conaervanai  i fatti  e la  data  loro  ; fra  gli  Scozzesi  (37)  e i Greci  moderni 
sono  ballale  storiche  per  isolate  prodezze  ; fra'  Circassi  formano  biogra6e  poetiche  di 
persone  distinte  (38),  conservate  nelle  famiglie,  e che  tutt'iDsieroe  costituiscono  la 
storia  di  quella  popolazione;  fra  Spagnuoli  e Serbi  (39)  già  s'aTTicioano  a poemi  epici 
tanto,  da  oull'altro  mancarvi  se  non  il  legame. 

Però  le  creazioni  favolose,  aleno  fasti  tradizionali  o quella  che  chiamano  moccòina 
nella  poesia,  non  allignano  in  un  paese,  se  non  in  quanto  sieoo  confarmi  ai  fenomeni 
che  ivi  la  natura  presenta  e che  da  quelle  sono  spiegati  alla  semplice  ed  attiva  imma- 
ginazione deU'uom  volgare,  l Beri  tuoni  della  penisola  scandinava  sono  il  carro  di 
bronzo  del  dio  Tbor,  tratto  pei  cieli  da  due  caproni;  ne'  Campi  Flegrei  quel  sommo- 
vimento di  roccie  spezzate,  arsicele,  sono  vestigia  della  battaglia  combattutasi  tra  i 
giganti  e gl'lddii  ; le  frequenti  scosse  del  tremuoto  e le  esalazioni  de' vulcani  io  Si- 
cilia sono  gli  agitamenti  dei  fulminati  Titani  ; non  altro  che  la  mano  d'Èrcole  potè 
sovrapporre  un'all'altra  le  rupi  pireuee  per  darvi  sepoltura  alla  diletta  Pirene,  od  aprir 
il  varco  tra  il  Mediterraneo  e l’Oceano;  il  melanconico  aspetto  del  lago  Averno,  le  cupe 
grotte  che  lo  circondano,  le  vampe  e le  mefitiche  esalazioni,  si  spiegano  colla  vicinanza 
della  regione  degli  estinti  ; i tanti  laghi  di  Svezia  ricoprono  città  sommerse  pei  loro 
peccati  ; le  selve  di  Norvegia  sono  abitate  da  spiriti  maligni,  che  guaj  a chi  li  rincontri; 
quella  rupe  non  può  essere  stala  fessa  cosi  che  dalla  spada  d'Orlando;  que'  massi  sparsi 
nelle  pianure  della  Scania  erano  il  trastullo  de' giganti;  le  nebbie  onde  s’adombrano 
le  colline  di  Horven,  sono  i fantasmi  degli  eroi;  è il  sospiro  d'una  fata  l'alilo  che  rin- 
fresca quel  varco;  quell’eco  che  risponde  alla  chiamata  del  mandriano  o del  cane,  è il 
corno  del  cacciator  feroce,  è l'abbajare  della  sua  muda. 

Trasportate  le  tradizioni  dell'Alpi  sulle  pianure  lombarde,  le  bizzarrie  cavalleresche 
della  Normandia  fra  l'industria  persistente  dell  Olanda,  la  tempestosa  fierezza  della 
{icaodinaviB  tra  le  pascione  beate  dell'Arcadia,  non  avranno  più  senso,  e spireranno 
sotto  le  penne  erudite.  Or  ecco  l'opera  che  alcuni  riguardano  come  novità,  mutar  le 
favole  antiche  colle  nuove,  allettanti  forse  un  momento,  ma  destinate  a cadere  perchè 
non  si  fondano  nella  verità.  Se  quelle  favole  sieno  capricci  d'immaginazione,  o se  ve- 
ramente sotto  forme  più  o meno  esagerate  rappresentino  reali  sentimenti,  te  n'accorgi 
ben  tosto  al  vigore  ed  alla  poderosa  vitalità  che  il  vero  soltanto  può  infondere  nelle 
upere  d’immaginazione. 

Dicemmo  che  la  poesia  popolare  vive  di  più  colà  dove  minori  sono  le  comunica- 
zioni colle  altre  genti.  Perciò  nella  Francia  quasi  punto  non  s'incontrano  canti  popo- 
lari : l'Italia  nostra  conservò  troppo  degli  studj  classici  e troppo  presto  ebbe  Dante  e 
Petrarca,  perché  curasse  le  odi  con  cui  i nostri  padri  avranno  preluso  al  congresso  di 
Pontida  e cantato  il  trionfo  di  degnano.  I.a  Spagna  invece,  fra'  suoi  monti  e fra’  suoi 
mari,  nutrendo  vigorosa  la  nazionalità  per  la  costante  lotta  contro  lo  straniero,  serbò 
il  più  gran  numero  di  canti,  e li  raccolse  (40),  nè  più  li  dimenticò. 

• Ma  la  poesia  popolare  (e  per  tale  intendo  quella  ebe  é direttamente  prodotta,  e non 
soltanto  gradita  dal  popolo)  non  mette  fuora  opere  materialmente  immobili  come  la 
poÀia  d'arte;  non  le  raccomanda,  come  questa,  alla  scrittura;  ma  le  affida  al  canto 
transitorio,  alla  parola  fugace;  cammina,  cammina,  libera  e viva;  e ad  ogni  passo  che 
fa,  lascia  un  vezzo  o ne  piglia  uno  nuovo,  senza  per  questo  cessare  d'easer  quello  che 


iMbtnlii,  tJ  atra  iogaeno  a fona  ila  baatar  alt'im- 
prvaa.  Ptrrbà  l’iolarruppa? 

(SS)  Klus  , Pol^netiam  Aaararcàaa.  LoaJra 
4S3I. 

(37;  W.  Scott,  Seotlùk  aunalralar,  a altri. 


(38)  Ticua,  On  thè  Ctreauiam^  oal  JounuU  •( 
(Aa  royat  aaialie  Sorirlg,  voi.  I.  pag.  98  e arg. 

(39)  Masiime  lo  ballato  au  Marco  Della  raccolta 
ài  caatì  aerbi  di  Wouk  Stafanowich. 

(40)  Fio  dal  1310. 
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eti'ert,  tenu  matire  le  Minbiinu  cbe  dapprincipio  ella  aaaomeva.  Sorge  uno  e trova 
dne  canzone  ; cento  l'iscoltano  e la  ridicono.  Le  cantilene  udite  da'  auoi  parenti,  la 
madre  le  ricanta  a'  Ggliuoli  suoi  ; questi  le  Insegnano  ai  nipoti.  Quando  viene  l'uomo 
letterato,  e se  le  fa  ripetere,  e le  ferma  in  caratteri  scritti,  cbi  può  dire  per  quante 
bocche  aieno  gii  passate  quelle  cantilene?  cbi  riconosce  tutte  le  mndiGcazioncelle  cbe 
possono  avervi  apportate?  La  canzone  i sempre  quella  trovata  da  quell'uomo  primo, 
sparito  nella  folla;  ma  qualche  particolare  di  essa  o è perduto  o alterato  o variato,  noU 
foes'altro,  per  oeceesiti  della  labile  memoria  umana,  oppure  delle  nuove  esigenze  della 
lingua  parlata  » (41). 

Nessun  voglia  però  confondere  la  poesia  popolare  colla  nazionale.  La  prima  i la  can* 
tileoa  della  cuna;  l'altra  emerge  dai  costumi,  dalle  idee,  dalla  vita  storica  dei  popoli, 
s'impronta  del  genio  loro,  ne  epiloga  il  carattere.  Nazionale  è Dante,  nè  per  ciò  popo> 
lare;  e |Kipolari  sono  molti  canti  d'amore,  che  presso  qualvogliasi  gente  rivelano  il 
sentimento  stesso.  E per  verità  cotesto  medesimo  nome  di  popolare  indica  un  vizio, 
un  disordine  nella  letteratura,  atteso  che  non  dorrebbe  mai  da  questa  essere  scompa- 
gnata la  dotta,  ma  formarsnne  una  comune  alle  persane  educate.  Per  arrivare  a ciò, 
convien  prima  deporre  questo  superilo  disprezzo  verso  il  popolo;  il  popolo,  nel  cui 
animo  vigoroso  e poco  divagato  si  trova  una  forza  morale,  e talvolta  anche  un'intellet- 
tuale, che  manca  olle  classi  superiori.  Domandate  alla  storia  donde  uscirono  i grandi 
riformatori  delle  nazioni,  gli  operatori  di  rivoluzioni  politiche  e religiose. 

Finché  quel  leni|io  arrivi  (nè  sarà  presto),  vuoisi  dalle  tradizioni  popolari  cavare 
frutto,  opportune  tanto  al  poeta  come  allo  storico.  Se  non  cbe  il  poeta  se  ne  vale  come 
di  cosa  sua,  e ne  forma  un  lavoro  d'arte,  il  quale  si  surroga  alle  ballate  originali,  cbà 
vengono  e perdersi  tanto  più  facilmente,  con  quanta  maggior  fedeltà  queU’epopea  le 
rappresenta.  All'incontro  ci  collocberehhe  dalla  parte  del  torto  chi  ci  facease  dire  cbe 
lo  storico  dava  nella  letteratura,  e massime  nelle  poesie  popolari,  cercare  la  storica  ve- 
rità, e ritesaere  sopra  di  quello  la  sua  fatica,  spostando  le  glorie  per  capriccio,  dando 
rilievo  a ciò  cbe  prima  era  oscuro.  La  storia  è coscienza  dell'universo,  e in  un  pen- 
siero scopre  tulli  i pensieri,  nel  reale  l'ideale:  anima  di  esso  é la  poesia.  Quest'ultlma 
si  compone  di  fatti  e di  sentimenti;  i primi  non  possono  cerearsi  cbe  in  documenti 
positivi  ; gli  altri  trapelano  dalle  composizioni  popolari,  fondate  come  sono  per  lo  più 
sulla  tradizione,  e questa  sol  sentimento  nazionale.  Dissero  che  la  tradizione  i un'al- 
chimia, le  quale  muta  l'oro  io  piombo:  me  si  convenga  che  talvolta  fa  il  preciso  con- 
trario. La  tradizione  non  si  sgomenta  d'anacronismi,  d'inverosimiglianze;  tutto  se, 
lutto  vuol  dire;  muta  le  idee  in  azioni  esteriori;  rifà  i casi  a modo  suo;  concentra  in 
una  più  persone,  una  separa  in  più.  Ora  l'arte  consiste  nello  sceverare  queste  ac- 
cidentali alterazioni  dal  fondo  vero  e sodo;  e con  tale  accorgimento  noi  ce  ne  siamo 
valsi,  e qui  molti  esempi  ot  abbiamo  recati,  perchè  consideriamo  la  letteratura  dal 
lato  morale,  cioè  in  quanta  contribuisce  alla  prosperità  ed  allo  sviluppo  del  carattere 
nazionale. 

E come  abbiam  pensato  che  nel  racconto  degli  avvenimenti  potremmo  ancora  dar 
novità  a fatti  ripetuti,  ae  non  li  guardassimo,  come  si  suole,  dal  lato  dei  grandi  e degli 
eroi,  ma  da  quello  del  popolo,  cosi  crediamo  che  la  lelterstura  del  nostro  iiaese  po- 
trebbe ricrearsi  di  nuovo  vigore  quando  alla  fonte  medesima  risalisse.  E veramente  boi 
Italiani  troppo  tempo  seguitammo  imitando,  rifacendo,  da  quando  il  Petrarca  rivestiva 
di  numeri  divini  i concetti  dei  Provenzali,  sin  quando  all'età  nostra  il  più  soave  e in- 
sieme il  più  magnilico  verseggiatore  giustiGcava  ogni  concetto,  ogni  espressione  sua 
col  dimostrare  cbe  dai  classici  l’aveva  desunta.  Avete  innanzi  un  parnaso  d'oltre  mille 
volumi;  e se  ne  togliete  Dante,  due  canzoni  del  Petrarca,  alquanti  sonetti  del  Guidicciooi, 

141)  Bzican,  Vecchi»  remmu»  tpujntoi».  BrmellM  tS3T. 
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d«t  M rilMaji)  ii  Pirìni  • pochi  altrit  tutto  II  resto  cb«  ha  ad  imegearvi  sulla 

aioria,  aut  seatimeeti,  sulle  aspirasiooi  italiane?  (G).  Dominò  fra  noi  quella  aefaieta  de- 
vota aH'arte  pura,  idolatra  del  bello,  che  de'  predeoetaori  ripone  il  merito  unicamente 
aeUa  farma,  e au  quella  volge  l'imilatione.  Per  essi  nè  sentimento  di  paese,  nè  fondo 
di  tradizioni  comuni  ; vi  ricaoteranou  gli  Dei  della  Creda  0 le  deliiie  dcH’haremt  i 
retai  delle  Oreadi  o ii  paradieo  delle  Peri,  fra  le  Cattedrali  e i teatri  d’Italia;  il  patrio- 
liano  romano  all'ombra  delle  reggie  europee  , la  fatalità  e il  trionfo  della  fona  appiè 
della  croce  di  Crialo:  noi  udimmo  l’eletta  de’ poeti  d’Italia  accordarti  onde  per  care 
Boue  cantar  ciascuno  uo  inno  ai  dodici  IM  Consenti,  che  tu  potresti  credere  usciti 
dalla  scuola  aleaaaodrioa,  ae  ooo  gl’inaudiciaaae  qualche  adulazione  alle  qualità  più 
pompose  e meo  loderoli  dell’eroe,  che  da  ogni  iogegoo  pretendeva  un  granello  d'ia^ 
cento,  perchè  degl'iogegoi  inteodeva  la  potenza.  Taluni  anche,  presi  dalla  più  perdo- 
nabile delle  idolatrie,  quella  delle  cliaaiobe  liellezie,  eppur  sentendo  ebe  a più  nobile 
Goa  insagaa  levarle,  il  tentano,  ma  o quelle  oegriQcano  anche  quaodo  rapprescntaau  la 
vita  moderai,  arraaUndusi  alla  auperiìmi  senta  tpiagerei  a quel  centro  da  cui  movono 
la  opiaioai  e i seotimeali  della  odierna  Europa;  cautano  le  cosa  nostre,  ma  con 
lisrma  c coucoUi  pagani  afTatto,  coll'in,  la  beatemmia,  la  fetalitè,  la  prevalenza  della 
materia. 

Oh  si , in  Italia  è vanto  nazionale  la  gloria  de’  listini,  e c’iaorgoglitmo  di  noi  aiemi 
quaodo  vantiamo  Virgilio  e Cicerone  ; ma  chi  pretende  per  questo  incnteoard  al  pea- 
aalo,  li  dia  la  mano  con  Simmaco  allorché  domanda  che,  quattro  secoli  dopo  Grillo,  ti 
rialzioo  l’ara  della  Viltorìa  e il  tempio  di  Giano.  Opera  tanta  fecero  quelli  che  favvi- 
varoDO  la  letterature  clataica,  perchè  lolo  col  tuo  mezzo  potei  tornarsi  prontamente 
alla  Gneaia  perduta,  e ricuperare  il  gusto,  che  è la  conveaicna  ne’  pensieri  e nello 
stile,  e che,  come  le  Caccole  ai  misteri  eleusini,  si  traimctte  do  gente  a gente.  Ciò  nota 
a'acquiata  che  colio  studio  dei  cIsmìcì,  vin  vecchio  che  rianima  le  forze;  ma  guaj  ae 
pnMeodt  sofTvear  il  genio,  se  vuol  mettere  ì secoli  nuovi  in  ceda  agli  antichi,  e re- 
athagere  io  fatee  il  gigante.  E già  per  rimitazionn  Italia  perdè  due  volte  la  nazionale 
poesia:  la  pnnu  quaodo  il  genio  ellenico  cancellò  le  tradizioni  pelaagiebe  ed  etra- 
sebe;  l’altra  quando  lo  studio  deH'aoticbità  distolse  dalle  glorie  de’oostri  Comuni,  e 
queste  perirono  nelle  accademie,  come  quelle  nella  città  politieà.  Perdere  le  tràdi- 
zioni  non  è bere  danno;  è il  caso  di  chi  nella  maturità  smarrisca  la  memoria,  e derh 
rifarsi  da  capo  alVistruziooe  ed  all’esperienza,  nè  più  sapere  gli  errori  e la  vigoria  della 
splendida  sua  gioviaezza. 

lo  so  ebe  queste  parole  faranno  mal  suono  ad  un  |Mtrintiamo  vanilnao,  ciancierò, 
e insieme  malie  ed  inoperoso,  che  vuole  blanditi  gli  accidioai  suoi  sonni  dalla  cantilena 
laudativa,  lo  su  che  troppi  nun  curano  se  la  lelteratiira  nostra  perda  in  nazionalità, 
purché  vantaggi  sulle  altre  in  artifizio  e coltura;  critici  senza  verun'idea  morale, 
degni  de’  tempi  sciagurati  in  cui  un’arte  sola  sopravvive,  ipiella  che  tutti  iatendono,  la 
musica,  ed  a questa  si  fa  subalterna  la  parola.  So  che  troppo  usa  tra  noi  lo  scagionarci 
delle  miserie  presenti  cull’aver  sempre  sulle  labbra  il  vanto  del  passalo,  o negar  quelle 
invece  di  ripararvi:  so  che  l’adorare  i monumenti  dei  grandi  è più  agevole  che  il  me- 
ritarne di  nuovi,  àia  la  patria  ben  altro  richiede  che  letterature  evirate  dai  precettori, 
adulterate  dairamplesso  de' grandi,  imbastardite  dairimitazione,  o traviale  da  un  falso 
aspetto  di  novità.  Kb  ! non  cosi  cominciava  la  musa  italica,  quando  fra  il  silenzio  dello 
sgomento  alzava  la  prima  voce  europea;  quando  Dante  nel  mistico  suo  viaggio  pren- 
deva si  a guida  Virgilio  e Stazio,  ma  per  visitare  i patimenti  e la  purificazione  e la 
gloria  cristiana. 

Altri  invece,  non  credendo  che  l’originalità  possa  accoppiarti  colle  regole  antiche, 
Più  inoaiui  sol  nccsflùmus  funlo  ài  nazisask  lì  Inva  acUa  poaaia  ilaliaaa. 
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TM  rintncciaodo  nuove  vie  del  liello;  ma  regolandosi  col  puro  capriccio,  non  p<w- 
eono  riuscire  cbe  a caricature.  E davvero  al  guardare  certe  rivoluzioni  recenti  nelle 
lettere,  torna  a mente  quel  servo  del  mago,  cantalo  da  Gòtbe,  il  quale  aveva  dal  pa- 
drone imparato  le  furmole  onde  mettere  in  movimento  la  materia,  ma  non  conosceva 
quelle  per  (aria  arrestare. 

Non  potrà  cbe  dar  io  uno  di  questi  scogli  chi  non  si  ricordi  cbe  la  parola  deve  servir 
alle  cose,  nutrirsi  nella  vita  operosa,  non  nei  pigri  allucinameoti  del  gabinetto  o nei 
facili  trionfi  della  brigata;  nel  cercar  il  proprio  nel  bene  altrui,  e mostrare  cbe  tutto 
l'uomo  non  consiste  nella  ragione,  ma  gran  parte  v'ha  il  sentimento,  ^è  vive  il  poeta 
nella  posterità,  oà  opera  su  quella  se  non  in  quanto  rappresenta  sentimenti  e idee  reali, 
e si  reca  interprete  fedele  della  maggior  parte  de' suoi  contemporanei.  La  poesia  non 
alberga  nell'aere  stagnante  delle  accademie  o nel  corrotto  de'  palagi,  ma  interviene  alla 
vita,  s'asside  al  domestico  focolare,  serena  col  guerriero  sul  campo,  dibatte  collo  sta- 
tista, erra  col  pellegrino,  esulta  col  vigoajuolo;  si  compone  della  bellezza  sparsa  in 
tutto  il  creato,  e del  sentimento  onde  ogni  uomo  è dotato  per  comprenderla;  sicché 
grande  riesce  chi  nel  vero  sa  trovare  motivi  d'ordine  più  sublime,  addormentati  fio 
allora,  e gli  applica  al  tempo,  ai  bisogni,  alle  credenze,  e invoca  il  giudizio,  non  d'on 
consesso  o d’uoa  fazione,  ma  della  maggiorità  delle  generazioni;  chi  io  quel  solitario 
meditare  cbe  dà  le  profonde  convinzioni,  madri  deU'originalità,  educa  se  stesso  alle 
idee  generose,  alla  robusta  speranza,  alla  magnanima  pazienza.  Ricordandosi  cbe  per 
avere  gusto  bisogna  aver  anima,  e cbe  i grandi  pensieri  sorgono  dal  cuore,  egli  sente 
che  l'indilfereoza  e il  dubbio  sono  cattivi  dettatori  ; compassionando  la  mendicata  c 
inefflcace  ispirazione  di  certi  canti  religiosi  senza  fede,  di  certo  patrintisnio  senza  sa- 
crifizj,  di  certo  entusiasmo  a freddo,  conosce  cbe  bisogna  amare,  credere,  sperare;  non 
farsi  specchio  alle  immagini  oscillanti  del  secolo  che  cerca  e non  trova  il  suo  equili- 
brio, ma  dissipar  le  tenebre  che  grigooraoti  orgoglio-si  e i vili  implacabili  addensano 
sui  passi  del  generoso;  e non  lasciarsi  con  indifferenza  trascinare  dalla  corrente  delle 
chimere  e della  moda,  ma  affrontando  il  gelido  aolllo  della  noncuranza,  della  beffa, 
dello  svogliato  epicureismo,  guidare  i fratelli  verso  le  eterne  realtà  (43). 

persofwioQe  e dallo  atadio,  • cb«  U eoliuo  e poCealo 
libiTtà  voglioDo  iofTocare  eoll’arrogaDte  a Iropida 
aulorilà.  Ma  dappoi  ae  ne  arrìaae  e ragionò  anche 
in  lialìa.  e non  sarebbe  strano  cbe  ^uel  cbe  allora 
parve  beatemiDia  di  novatore  o insolaaggiae  di  lt> 
bcrale,  fosso  oggi  dichiaralo  triviolilà  o reotrìaione. 
Come  sono  tirannicbe  coteole  liberalilb^  cbo  ù mi* 
auraoo  col  tempo  e colle  persone! 


(43)  Io  letti  una  parto  di  qoooto  diacorao  nell'A- 
icBoo  Italiano  a Firense  in  ocrnaione  cbVaao  riapri* 
vati  nel  1841.  L'asfieoso  de' mìci  confratrlli  e degli 
«ditori  ttii  die  ettraggio;  ma  di  faorì  me  no  vennero 
«eerbissiroi  rimproveri^  i più  da  gente  cbe  non  lo 
ovova  udito,  c cbo  quindi  o ora  ingannala,  o idob* 
ti%a,  o alUTiva  il  da  me  detto:  eorooda  arte,  antica, 
moderna,  perpetua.  Altri  erano  di  ^uci  sopracciò 
del  gusto,  cui  fa  ombra  ogni  giudiiio  venuto  dalla 
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S 1.  — TESTAMENTO  DI  M08È. 

Hntè,  Ticino  ad  addormentarsi  co' suni  padri,  con  Giosuè  suo  successore  sndò  innanzi 
al  taliernacolo  del  Testamento,  ove  il  Signore  gli  enumerò  le  grazie  largite  al  popolo 
di  Israele,  la  ingratitudine  con  cui  questo  popolo  gli  avrelilie  corrisposto  neiravvenire, 
l'idolatria  io  cui  sareltlu;  caduto,  i tn-mcndi  castighi  co'  quali  e' lo  avrel'be  punito.  Gli 
ordinò  dappoi  di  scrivere  tutto  questo  e di  comporne  un  Cantico  (Dtul.  xzzi):  • Scri- 

• vrtein,  ed  insegnatelo  ai  ligliuoli  d'Israele,  aHlocliè  lo  imparino  a memoria  e lo 

• cantino;  questo  Cantico  sia  una  testimonianza  per  me  tra  i figliuoli  d'Israele.  Peroc- 
« chè  io  bU  introdurrò  nella  terra  che  scorre  latte  e miele,  promessa  da  me  con  giura- 
« mento  ai  padri  loro.  Kil  essi  quando  avranno  mangiato,  e saranno  satolli  e impinguati, 
« ai  rivolgeranno  agli  Dei  stranieri  e li  serviranno,  e parleranno  contro  di  me,  e vin- 

• Icranno  il  duo  patto.  E atlnra  quando  saran  caduti  sopra  di  lui  (Israele}  molti  mali 

• e sciagure,  parh  rà  contro  di  esso  qual  testimone  questo  Canlien,  il  quale  essendo 

• nelle  bocche  de'lor  ligliuoli  non  sarò  mai  dimenticato.  Imperocché  in  so  i suoi  pen- 

• sieri,  e quello  ch'e'farù  oggi,  prima  ch'io  l'inlrodiica  nella  terra  che  gli  ho  pro- 

• messo  • . Scrisse  adunque  Mnsè  il  Cantico,  e lo  insegnò  ai  figliuoli  d'Israele.  Il  prin- 
cipio è elegante  e sommamente  magnifico;  disposizione  di  idee  giusta,  facile,  adatta 
alla  natura  dell'argomenlo,  che  richiedeva  un  ordine  quasi  istorico;  mirabile  la  varietà 
di  altissime  cose;  la  verità  e la  giustizie  di  Din,  l'amor  paterno,  ed  una  benignissima 
profiensione  verso  il  popolo  eletto  fan  contrasto  cnll’animn  ingrato  e rilielle  di  questo 
popolo;  l'ardore  dell'ira  divina,  le  gravissime  minacele  esposte  con  una  prosopopea, 
di  coi  nulla  v'ha  di  più  insigne  ne' più  eletti  tesori  della  poesia;  il  fuoco  dell’iracondia 
è temperalo  dalla  misericordia  e dalla  beoigoilà,  onde  si  termina  colle  promesse  c 
colla  consolazione. 

Mosà.  — Udite,  o cieli,  il  mio  parlare;  e ponga  mente  la  terra  alle  parole  della 
mia  bocca. 

Stillino  qual  pioggia  i miei  insegnamenti,  scendano  come  rugiada  i miei  sermoni, 
come  spruzzi  sopra  dell'erlw  e come  pioggia  sopra  le  piante. 

Perocché  io  invocherò  il  nome  del  Signore  : gloria  al  nostro  Dio. 

PeKetle  sono  le  opere  di  Dio,  e tulle  le  vie  sue  giustizia  : Dio  fedele,  scevro  d'ngni 
iniquità,  e giusto  e retto. 

locarono  contro  di  lui  i non  suoi  figliuoli  colle  loro  immondezze:  generszione 
pravi  e perversa. 

Questa  ricompensa  tu  rendi  al  Signore,  popolo  stolto  e mentecatto?  Non  è egli  il 
padre  tn<>,  il  quale  ti  riscattò,  e li  fece  e creò? 

itienrda  i giorni  antichi;  rammenta  ad  una  ad  una  le  olà;  interroga  il  padre  tuo,  e 
te  ne  darà  novella  ; i tuoi  avi,  e lei  diranno. 

Allorché  l'Altissimo  fece  la  divisione  delle  nazioni,  allorché  separò  i figliuoli  di 
Adamo,  fìssò  i contini  di  questi  popoli  secondo  il  numero  de'  figliuoli  d'Israele. 
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(Vroccliè  porzione  dol  Signore  è il  popol  »uo  ; Gi.icnlilre  è suo  relaesio. 

Trnvollo  in  paese  deserln,  in  luogo  d’orrure,  in  vasta  soliludine;  lo  fece  andar  giorni 
i]ua  e la  ; lo  isirui  e ciisludi.  come  In  pupilla  deH'orcluo  suo. 

Come  aquila  ohe  al  volo  addestra  i suoi  parti,  e intorno  ad  essi  svolazza,  stese  egli 
le  ali  sue,  e sei  prese  sopra  di  sé  e porlollu  .sopra  le  spalle. 

Il  Signore  solo  fu  suo  condottiero,  nè  con  lui  alcun  Dio  straniero. 

Egli  lo  lja  fatto  padrone  di  paese  elevato,  alìlnchè  mangi  de'  frutti  dei  campi,  c 
succhi  il  miele  dalle  pietre,  e olio  tragga  da  sassi  durissimi; 

E il  burro  si  goda  delle  niandre,  e il  latte  delle  pecore,  e il  grasso  degli  agnelli 
e degli  arieti  nati  in  Basan,  e i capri  e il  fior  dì  farina,  c beva  il  prettissimo  sangue 
delle  viti. 

Il  diletto  ai  è fatto  pingue,  ed  ha  ricalcitrato:  ingrassato,  ripieno,  ridondante,  abban- 
donò Dio  suo  fattore,  e si  allontanò  da  Dio  suo  salvatore. 

Lui  irritarono  per  amore  degli  Dei  stranieri,  e lo  provocarono  a sdegno  colle  abbo- 
niinazioui. 

OlTrirono  vittime  non  a Dio,  ma  a demonj,a  Dei  non  conosciuti  da  loro:  ne  vennero 
de'nuovi  c moderni,  non  onuriitì  dai  loro  padri. 

Hai  ablwndonato  Dio  che  ti  generò,  e li  sei  scordato  del  Signore  Dio  tuo  creatore. 

Il  Signore  vide  tal  caso,  c si  accese  di  sdegno  perchè  io  irritarono  i suoi  figliuoli 

0 le  figlie,  e disse  : 

Idiiio.  — lo  nasconderò  loro  la  mia  faccia,  e starò  a vedere  quel  che  ne  sarò  alla  fine; 
perchè  una  stirpe  perversa  è questa,  e figliuoli  infedeli. 

Eglino  mi  provocarono  per  amore  d'uno  che  non  era  dio,  e mi  tentarono  di  gelosia 
colle  loro  vanità;  ed  io  li  provocherò  od  invidia  per  mezzo  d'un  po|>ulo  che  non  è 
popolo,  e gl'irriterò  per  mezzo  d una  nazione  insensata. 

Il  mio  furore  ha  acceso  un  fuoco  che  arderà  sin  al  più  cupo  inferno,  e divorerò  la 
terra  con  tutti  i suoi  germi,  e consumerò  le  fondamenta  de’ monti. 

Tutti  i mali  verserò  insieme  sopra  di  loro,  e contro  di  essi  scoccherò  tutte  le  mie  saette. 
Saranno  consunti  dalla  fame  e divorati  dagli  uccelli  di  crudo  rostro;  contro  di  essi 
aguzzerò  ì denti  delle  fiere  e il  furur  delie  bestie  che  si  strascinano  c serpeggiano 
sopra  la  terra. 

Li  lacererà  di  fuori  la  spada,  dentro  il  terrore,  i giovanetti  insieme  e le  vergini, 

1 bambini  di  latte  e i vecchi. 

10  dissi;  Dove  or  son  essi?  Farò  che  non  resti  di  loro  memoria  fra  gli  uomini. 

Ma  pure  dilTerii  per  non  eccitare  l'arroganza  de' loro  nemici;  perchè  questi  nemici 

non  s'insuperhissern,  e non  dicessero;  Il  nostro  braccio  possente  e non  il  Signore  ha 
fatte  tali  cose. 

Ella  ù una  nazione  sconsigliata  e imprudente;  ah,  se  avesse  prudenza  e intelligenza, 
c prevedesse  la  fine! 

Come  mai  può  un  sol  uomo  mettere  in  fuga  mille,  e due  sbaragliarne  diecimila?  Non 
avvien  egli  ques'o  perchè  II  loro  Dio  gli  ha  venduti, e il  Signore  gli  ha  strelti  in  catene? 

Coen.  — So:  non  è il  nostro  Dio  come  gli  Dei  loro;  e ne  sieno  pur  giudici  i nostri 
nemici. 

Vigna  di  Sodoma  e delle  vicinanze  di  Gomorra  è diventala  la  loro  vigna:  la  loro  uva 
è uva  di  fiele  e di  sugo  amarissimo. 

11  loro  vino  è fiele  di  dragoni  e veleno  d'aspidi  irremediabile. 

Iddio.  — Non  si  fa  conserva  presso  di  me  di  tutto  questo,  o non  è registrato  nelle 
mie  memorie'? 

A me  il  farne  vendetta,  e io  renderò  a suo  tempo  quel  che  loro  è dovuto,  e i piedi 
mancheranno  sotto  ad  essi:  d giorno  dello  sterminio  è imminente,  e II  tempo  s'affretta 
a venire. 

Il  Signore  giudicherò  il  popol  suo,  c farò  misericordia  a'  suoi  servi,  vedendo  come 
è illanguidito  ogni  braccio,  e che  quelli  pure  che  erano  in  lunghi  muniti  son  venuti 
meno,  e gli  avanzi  stessi  sono  periti. 

Ed  egli  dirà:  Dove  sono  que’loro  Dei,  ne' quali  ehber  fidanza?  Delle  villirae  ad  essi 
offerte  eglino  mangiavano  il  grasso,  e lievronu  il  viuu  di  lib.iziune;  or  questi  eì  sve- 
glino e vi  purgano  ojutu,  e nelle  necessitò  vi  pruicggaqu. 
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Imparate  cbe  io  aolo  aon  Dio,  nà  altro  havvene  fuor  di  me  i io  uccido  e rendo 
la  Tìla;  fenico  e risano,  e non  è chi  possa  sottrarre  altrui  alla  mia  podestà. 

Alierò  al  cielo  la  mia  mano,  e dirò;  Come  io  vivo  io  eterno, 

Cosi  quando  io  aguizerò  qual  fulgore  la  mia  s|iada,  e quando  la  mia  mano  si  ar- 
merà pel  giudixio,  farò  vendetta  de' nemici  miei,  ed  a coloro  che  odiano  me,  renderò 
il  contraccambio. 

Inebrierà  di  sangue  le  mie  saette,  del  sangue  degli  uccisi  e de' prigionieri  ohe  hyino 
il  rapo  tosato:  la  mia  spada  divorerà  le  loro  carni.  ' 

>iiiooi,  date  laude  al  popolo  del  Signore,  perocché  questi  farà  vendetta  del  san- 
gue de' servi  suoi  e farà  pagare  il  fio  a'Ior  nemici,  e spanderà  sua  misericordia  sopra 
la  terra  del  popol  suo  «. 

Hosé  adunque  e oon  lui  Ciotué  flgliuolo  di  Nuu  annunziò  le  parole  di  questo  Can- 
tico dinanzi  al  popolo  che  ascoltava. 

C lìoi  di  spiegare  queste  cose  a lutto  Israele,  e disse  loro: 

— Ponete  mente  alle  parole  ch'io  vi  ho  oggi  intimato,  aflìnchè  raccomandiate  ai 
vostri  figli  di  osservare  e far  adempire  tulle  le  cose  prescritte  in  questa  legge; 

Perocché  non  a caso  sono  stsie  comandate,  ma  allìnché  ognun  di  voi  per  esse  abbia 
vita,  e ponendole  in  esecuzione  dimoriate  per  lungo  tempo  nella  terra,  di  cui  valicato 
il  Ciordaoo  entrerete  in  pnaseiao  •>. 

C il  Signore  parlò  in  quello  stesso  giorno  a Mosé,  e disse: 

— Sali  cu  quel  monte  Ahraim  (vale  a dire  dei  passaggi),  sul  monte  Meho  ohe  è nella 
terra  di  Mnah  dirimpetto  a Cerico,  e mira  la  ferra  di  Canaan,  la  quale  darò  io  dominio 
ai  figlinoli  d’Israele,  e muori  sopra  quel  monte. 

Sul  quale  quando  aarai  aalilo,  andrai  a riunirti  alle  tue  genti,  come  mori  Aronne 
tuo  fratello  sul  monte  llor,  e si  riunì  al  ano  popolo. 

Perocché  voi  peccaste  contro  di  me  in  mezzo  ai  figli  d'Israele,  alle  acque  di  oon- 
Iraddizione,  a Cades  nel  deserto  di  Sin,  e non  mi  faceste  onore  presso  i figli  d'Israele. 

Tu  vedrai  rìmpetto  a te  la  terra  cbe  io  darò  ai  figliuoli  d’Israele,  ma  non  vi  entrerai  >. 


g 2.  — CANTICO  DI  GIDDITTA. 

Allora  Giuditta  cantò  questa  lauda  al  Signore,  e disse: 

— Lodate  il  Signore  a suon  di  timpani,  celebrate  il  Signore  a auon  di  cimhali:. 
ioitionile  nuovo  salmo  in  onore  di  lui,  fate  festa  e invocale  il  suo  nome. 

Il  Signore  strugge  gli  eserciti  : il  suo  nome  ò il  Signore. 

Lgli  si  è attendato  in  mezzo  al  suo  popolo  aliine  di  liberarci  dalle  mani  di  tutti  i 
nostri  nemici. 

L'A.ssiro  è venuto  dai  monti,  da  settentrione,  colle  molle  e forti  sue  schiere  ; la  sua 
iiiolliliidioe  seccò  i torrenti,  e i suoi  cavalli  copersero  le  valli. 

Egli  giurò  di  dare  alle  fiamme  tulio  il  mio  paese,  di  far  perire  di  spada  la  mia 
gioventù,  di  rubarmi  i miei  fanciulli,  c di  menare  schiave  le  vergini. 

Ma  il  Sif^norc  onnipotente  lo  ha  castigato,  lo  ha  dato  in  potere  d'una  donna,  la 
quale  lo  ha  ucriao. 

loiperocclié  il  più  possente  tra  loro  non  è stalo  dialeso  ni  suolo  da  giovani  (guer- 
rieri), nè  fu  percosso  da'  figliuoli  di  Tilan,  né  contro  a lui  si  sua  mussi  gli  eccelsi 
giganti  ; ma  Giuditta  figliuola  di  Merari  coll'avvenenza  del  suo  volto  lo  ha  domato. 

Ella  si  s|iogliò  degli  abili  vedovili,  e prese  vesti  di  letizia,  in  argomento  di  gaudio 
[«'figliuoli  d isracle. 

S'unse  con  unguento  la  faccia,  e i suoi  capelli  intrecciò  alla  mitra;  si  pose  indosso 
una  nuova  veste  per  ingaoosrlo. 

I suoi  snodali  trassero  a sé  gli  orchi  di  lui  : cd  ella  col  pugnale  troncogli  la  testa. 

I Persiani  furono  shigoltili  di  sua  costanza,  e i Medi  del  suo  ardimento. 

Allora  gettò  urla  il  campo  degli  Assiri  quando  i miei  pieschipelli  arsi  dalla  Kit 

comparvero  fqora, 
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I 6glì  delle  giovani  spose  gli  hanno  traniii,  gli  hsn  messi  a morie  come  fanciulli 
che  fuggissero:  sono  periti  nella  hatisglia  Bll'apparire  del  Signore  Dio  mio. 

Cantiamo  un  inno  al  Signore,  un  nuovo  inno  cantiamo  al  Signore  Dio  nostro. 

Signore,  Signor  mio,  tu  se'  grande,  insigne  per  tua  |>ossanza,  e nessuno  può  superarti. 

A te  ohlieiliscono  tulle  le  lue  creature,  perché  alla  tua  parola  fumo  fatte,  mandasti 
il  tuo  spirila  e fiiron  create,  e nessuno  resiste  alla  tua  voce. 

.Saranno  scossi  dalle  fondamenta  i monti  e le  acque,  e le  pietre  qual  cera  si  strug- 
geranno dinanzi  alla  tua  faccia. 

Ma  quei  che  temono  te,  saranno  grandi  in  tulle  le  cose  dinanzi  a te. 

Guai  alla  nazione  che  si  leverà  contro  il  mio  popolo:  l'Onnipotente  farà  sue  vendette 
contro  di  lei,  la  visiterà  nel  di  del  giudizio. 

Perocché  egli  manderà  sopra  le  loro  carni  il  fuoco  e i vermi,  affinchè  ardano  e 
aleno  rosi  io  eterno  (I). 


§ 3.  — I SALMI. 

SALUO  XI  I. 

Come  il  cervo  des  dera  ai  fonti  d'acqua  viva,  cosi  l'anima  mia  a le,  o Signore... 

Le  lacrime  furono  mia  pastura  il  di  e la  notte,  mentre  ognora  mi  van  ripetendo, 
Ov'è  il  tuo  Dio? 

Perchè  sei  trista,  anima  mia,  e perché  mi  conturbi?  Spera  io  Dio,  giacché  sempre  il 
confesserò,  salute  del  mio  volto  e Dio  mio... 

L'abisso  invoca  l'abisso  nella  voce  delle  sue  cateratte;  tutte  le  tue  allure  e lutti  i tuoi 
profondi  passarono  sopra  di  me. 

Signore.  |K'rché  ti  sei  tu  dimentico  di  me,  perché  io  seguo  contristato,  mentre  il 
nemico  mio  m'allligge? 

Mentre  Tossa  mie  sono  spezzate,  i nemici  miei  che  mi  tribolano,  mi  fecero  rimbrotto, 
ripetendomi  ogni  di,  Ov'è  il  Signore  Dio  tuo? 

Perché  se'  trista,  anima  mia,  e perchè  mi  conturbi?  Spera  in  Dio,  salute  del  min  volto 
e Dio  mio. 


SAI  UO  XI.IX. 

Il  Dio  degli  Dei,  il  Signore  ha  parlato,  e ha  chiamala  la  terra. 

DalTorienle  fin  all’occaso,  da  Sionne  apparirà  lo  splendore  di  sua  magoifìcenza. 
Manifesto  verrà  Din,  il  Dio  nostro,  e non  istarè  in  silenzio. 

Innanzi  a lui  un  fuoco  ardente,  e con  questo  fuoco  un  turbine  violento. 

Chiamerà  di  lassù  il  cielo  e la  terra  a giudicare  il  suo  po|H>lo. 

Congregate  a lui  tulli  i suoi  santi,  i quali  fermarono  con  lui  alleanza  per  mezzo  dei 
sagrifizji 

E i cieli  annunzieranno  la  giustizia  di  lui,  perchè  il  giudice  è Dio. 


(t)  Judith,  cip.  ITI.  — MrlBHlsTÌrt,  al  Irrmina 
drt  tuo  oratorio  Jtelulia  liberata,  romprojiò  il 
•solico  • ^oMto  modo: 

Coro.  leodi  «I  jfriin  f)Ìo  eh»  opprrtse 

Gli  empj  ormici  taoi, 
rbe  rombntlè  por  noi, 

Cho  (rionTb  coti. 

GìudtGo  Venne  l’Ateiro,  e intorno 
Con  ìc  falangi  Porte 
l.e  valli  riroperte, 

I fiumi  inaridì. 

Parve  cignirato  il  giorno, 

Parve  eoo  quel  eroilelc 
Al  timido  Israele 
Gionto  iVvtremo  dì. 


Coro.  I.odi  al  gran  l>ìo  ore. 
Giudilln.  Fiorume,  catene  e morte 


Ne  minarclò  feroce: 

Alla  lerribii  voce 
Beliiìia  Impallidì. 

Ma  inanpettata  aorte 

L’ettiote  io  un  momento, 
K rnmr  nebbia  al  vento 
Tanto  furor  tparì. 

Coro.  laodi  al  gran  Dio  eec. 

ffiudiUa.  Ditperai,  abbandonali 

I barbari  fof{|>iro; 

Si  tpaventò  l’Atairo, 

II  Medn  inorridì. 

Ne  fnr  giganti  nwG 

Ad  ttèalir  le  ttelle  j 
Fu  donna  »ola  r imbelle 
Quella  rhr  gli  allerrì. 
Coro.  Lodi  al  gran  Die  eec. 
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AscoUa,  popol  mio,  e parlerò;  Israele  ascolta,  e io  spieglicrommi  eoo  te:  Dio  io  sodo 
e tuo  Dìo. 

Non  ti  riprenderò  per  ragione  de’  tuoi  sacrinzj,  cliè  i tuoi  olocausti  sono  sempre 
dioanii  a me. 

Non  rìcererò  dalla  tua  casa  i vitelli,  nè  da' tuoi  greggi  i capretti; 

Iroperoecbé  sono  mie  tutte  le  fiere  de'  boschi,  i giumenti  ile'  monti  ed  i bovi. 

10  conosco  tutti  gli  uccelli  dell’aria,  ed  è mia  l'aineoitò  delle  campagne. 

Se  io  avessi  fame,  a te  noi  direi;  imperocché  mia  è la  terra,  e quello  che  la  riempie. 

Mangierò  io  forse  la  carne  de’  tori?  o heverò  il  sangue  de’ montoni? 

OlTeriscì  a Dio  sacridzio  di  lode,  e le  promesse  adempì  fatte  da  tc  all’Altissimo. 

E invocami  nel  giorno  della  tribolazione:  ti  libererò,  e tu  darai  a me  gloria. 

Ma  disse  Dio  al  peccatore:  Perché  fai  tu  parola  de’  miei  comandamenti,  e hai  nella 
bocca  la  mia  alleanza, 

E poi  bai  in  odio  la  disciplina,  e li  sei  gettato  dietro  le  spalle  le  mie  parole? 

Se  vedeii  un  ladro,  correvi  con  lui,  e facevi  combriccola  cogli  adulteri.  • 

La  tua  bocca  é stata  piena  di  malvagità,  e la  tua  lingua  ordiva  inganni. 

Stando  a sedere,  parlavi  contro  del  tuo  fratello,  e al  figliuolo  di  tua  madre  ponevi 
iuciampo:  queste  cose  bai  fatte,  ed  io  ho  taciuto. 

Hai  credulo,  o iniquo,  ch’io  sia  per  esser  slmile  a te  : ti  riprenderò,  e te  porrò  contro 
alla  tua  faccia. 

Ponete  mente  a queste  cose  voi,  che  vi  scordale  di  Dio,  aiTiocbé  non  vi  rapisca  una 
volta,  senza  che  sia  chi  vi  liberi. 

11  aagrifizio  di  lode  mi  oourerà;  ed  esso  é la  via,  per  cui  farò  vedere  all’uomo  la  salute 
di  Dio. 


• SALMO  XCVI. 

Il  Signore  è nel  suo  regno;  esulti  la  terra,  le  molle  isole  si  rallegrioo. 

lulorno  a lui  nulie  caliginosa:  reggono  il  trono  di  lui  In  giustizia  e il  giudizio. 

Procederà  innanzi  a lui  il  fuoco,  e abbriiccri  all’lnloruo  tulli  ì nemici  suoi. 

Lampeggiarono  le  sue  fulgori  per  tulio  il  giro  della  terra:  le  vide,  e fu  scossa  la 

terra. 

I monti  come  cerasi  liquefecero  alla  presenza  del  Signore;  alla  presenza  del  Signore 
li  liquefece  tutta  la  trrra. 

UioDo  anounzialo  ì cieli  la  giustizia  di  lui;  bau  veduta  tulli  i popoli  la  aua  gloria. 

Sieoo  confusi  lutti  coloro  che  adorano  scolpile  immagini,  e si  gloriano  de’  loro 
simulacri. 

Adoratelo  vei  lutti,  o angeli  di  lui  : udì  Sionne,  e n’ebbe  allegrezza. 

Ed  esultarono  le  figliuole  dì  Giuda  per  ragione  de’  tuoi  giudizj,  o Signore. 

Imperocché  tu  sei  il  Signore  altissimo  sopra  tutta  la  terra:  tu  se’ oltremodo  esaltato 
sopra  tutti  gli  Dei. 

Voi  che  amale  il  Signore,  odiale  il  male;  il  Signore  é custode  dell'anima  de’ suoi 
santi,  e le  liltererà  dalle  mani  del  peccatore. 

E nata  pel  giusto  la  luce,  la  letizia  per  quei  che  hanno  il  cuor  retto. 

Rallegratevi  nel  Signore,  o giusti  ; e celebrale  la  memoria  della  sua  santità. 

Pindaro  (dice  De  Maistre)  non  ba  nulla  a fare  con  David  ; ed  egli  stesso  ebbe  cura 
d’istruirci  che  « parlava  solo  ai  sapienti,  poco  curando  esser  inteso  dalla  turba  contem- 
poraoea,  appo  la  quale  non  gli  rincresceva  d’aver  bisogno  d’interpreti»  (Olimp.  ii. 
Ìi9).  Per  comprendere  ofiatlo  questo  poeta,  non  vi  basterà  di  pronunziar/o  od  anche 
emtarlo;  il  dovrete  ancora  ballare,  se  vi  rimembri  di  quella  pianella  dorica,  meravi- 
gliata de’ nuovi  movimenti  che  le  prescriveva  l'impeluosa  musa  di  Pindaro  (0/gmp. 
III.  9).  Ma  giungeste  anche  a comprendcilo  quenl’é  possibile  a’ nostri  giorni;  le  odi  di 
Pindaro  v’apparirebbern  come  cadaveri,  da  cui  lo  spirilo  se  n’é  ilo  per  sempre.  Che  vi 
cale  dei  cavalli  di  Geruoe,  e delle  mule  d’Agesia?  che  interesse  prendete  alla  nubiltà 
delle  città,  si  roiracoti  degli  Dei,  alle  imprese  degli  eroi,  agli  amori  delle  niufe?  Ogni 
lor  vcuo  tenevani  ai  tempi,  nò  forza  d’immagiuazioue  varrebbe  a resuscitarlo.  Pii 
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Olimpia  non  v’è,  non  Elido,  non  Alfon  ; chi  ti  hi8Ìnca«t<>  di  Irovnre  il  rvloponneto  al 
Perii.  Barellile  inen  ridevole  di  chi  il  cercasse  nella  Mnrea. 

David  al  conirario  sfida  tempo  e spaiio,  [lercliè  nulla  concesse  a tempi  nè  circoslanie; 
non  cantò  che  Dio,  e la  verità  iiiimorliile  come  lui.  Gerusalemme  non  dispone  per 
noi;  essa  è dove  noi  siamo,  e David  sopralultn  cc  la  rende  presente.  Leggete  e rileggete 
continuo  i Salmi,  non,  se  a me  credete,  nelle  moderne  trnduiioni,  troppo  lontane  dalla 
sorgente,  ma  nella  latina  adotlatn  dalla  (diiesii.  I.'eliraìsmo  tempre  visilnle  più  o meno 
nella  Vulgata,  colpisce  al  primo  otpelln,  giacché  i Salmi,  i|Uali  oggi  li  leggiamo,  lu  nchè 
non  tradotti  sopra  il  testo,  il  furono  sopra  una  versione  fedelissima  al  testo  ; sicché  la 
difficoltà  è altrettanta,  ma  cede  ai  primi  sforzi... 

I Salmi  sono  una  vera  pre/iaraiione  evan;ielica,  in  nessun  luogo  apparendo  più  visi- 
bile lo  spirito  della  preghiera,  che  è quello  di  Dio,  c dnpperlutlu  leggendovlsi  promesso 
quel  che  possediamo.  Primo  carattere  di  questi  ioni  é che  pregano  sempre;  quand'anche 
il  soggetto  d'iin  Salmo  sembra  alfatlo  accidentale  e relativo  solo  a qualche  circostanza 
della  vita  del  re  profeta,  sempre  il  suo  genio  sfugge  all'angusto  circolo,  sempre  gene- 
ralizza; e lutto  vedendo  DeH'immensa  unità  della  potenza  che  l'ispira,  tutti  i pensieri 
e i sentimenti  suoi  risolvonsi  in  preghiere;  non  ha  linea  che  non  appartenga  a tulli  i 
tempi  e a tutti  gli  uomini.  Non  ha  hisngno  dell'indulgenza  che  permette  l'oscurità  al- 
l'entusiasmo:  eppure  quando  l'aquila  del  Cedron  spieg.i  11  volo  verso  le  niild,  l’occhio 
vostro  potrà  misurare  sotto  di  lui  immenso  campo.  Or  penetrato  dall'idea  della  pre- 
senza di  Dio,  le  espressioni  più  magnifiche  si  offrono  al  suo  spinto:  e Ove  ascondermi, 
« ove  fuggire  ai  peneirimti  tuoi  sguardi'/  s'io  chiedo  l’ali  all'aurora,  e volo  verso  i 

• confini  dell'oceano,  la  mano  tua  stessa  mi  vi  conduce,  e v'incnnirerò  la  tua  potenza; 
A se  mi  lancio  nei  cieli,  eccoli  là;  se  m'approfondo  negli  abissi,  ancora  vi  sei  • 
(f’s.  rxxsviii^.  Or  getta  gli  occhi  sulla  natura,  e gli  impeti  suoi  ci  mostrano  in  qual 
modo  la  doldiiamo  contemplare:  «Signore,  tu  m'inondasti  di  ginjii  collo  spellacnlo 
« deH'npere  tue;  in  sarò  beato  cantando  le  opere  delle  lue  mani.  Quanlo  sono  grandi  le 

• tue  fatture,  o Signore!  abissi  sono  i disegni  tuoi;  ma  il  cieco  non  vede  queste 

• meraviglie,  l'insensato  non  le  intende»  fxcij. 

Scende  a fenomeni  particolari?  quale  ahhnndnnza  d'immagini I qual  dovizia  d'espres- 
sioni I Udite  con  che  vigore  e grazia  esprime  le  nozze  della  terra  coirumido  elemento  ; 
« Tu  visiti  la  terra  nell’anior  tuo;  tu  la  colmi  di  ricchezze.  Eiume  del  Signore,  soperchia 
« le  rive,  prepara  nutrimento  all'uomo,  chè  tale  è la  tua  destinazione  (2).  Inonda 
« i solchi,  va  cercar  i germi  delle  piante;  e la  terra  penetrata  da  goccie  generatrici, 

• esulterà  feconda  (3).  Signore,  tu  cingerai  l'anno  d'una  corona  di  benedizioni;  le 
« nubi  tue  stilleranno  l'alihondanza  (4),  isole  di  verzura  alihelliriinno  il  deserto  (5), 
■ le  colline  fieno  vestile  d'allegrezza,  le  spighe  s'alfnlteranno  nelle  convalli,  di  ricco 
« vello  si  copriranno  gli  armenti;  quanto  esiste  alzerà  un  grido  di  ginja,  tutti  inneg- 
« geranno  a te>  (6). 

Ha  in  un  ordine  più  elevato  convien  sentirlo  spiegare  le  meraviglie  di  quel  culto  in- 
teriore, che  al  tempo  suo  non  poteva  esser  compreso  se  non  per  l'Ispirazione.  L'smor 
divino  che  l'infuoca,  assume  in  lui  carattere  profetico;  previene  i secoli,  e già  appar- 
tiene alla  legge  di  grazia.  i:ome  Francesco  di  Sales  n Fénélnn  scopre  nel  cuor  dell'iinmo 
que’  gradi  mislen'osi  (7/,  eòe  di  viri»  in  viri»  ei  guidano  fino  al  Dio  degli  Dei  (g).  E ine- 
sauribile qualora  esalta  la  dolcezza  e l'eccellenza  della  legge  divina,  legge  che  è «una 
« lucerna  al  piede  suo  mal  sicuro:  una  face,  un  astro  che  l'illumina  pei  tenebrosi  scn- 
« tieri  della  vita  (civili);  essa  è vera,  è la  verità  stessa;  porta  in  se  medesima  la  propria 

• giustifieszione;  è più  dolce  del  miele,  più  desiderabile  dell'oro  e delle  gemme;  e chi 
« gli  è fedele  vi  troverà  una  ricompensa  senza  confine  (xviii);  giorno  e notte  la  medi- 
« terà,  nasconderà  gli  oracoli  di  Dio  nel  cuore  alfine  di  non  offenderlo  >;  ed  esclama; 
« Se  tu  dilati  il  cuor  mio,  correrò  la  via  de’  tuoi  comandamenti  » (civili). 

Talora  il  sentimento  che  l'opprime  gli  tronca  il  respiro:  un  verlm  che  veniva  per 


(2)  Quontam  ito  est  prttparatio  ejut.  Miv. 

(3)  In  sttHicidiif  ejns  tatabitur  germinans.  Ivi, 
Vv.  41.  tlovc  Irovare  più  bella  eaprcsaionet 

t4)  A'ttbei  tua  atiflaàimf  pingutdinem.  vi.  12 
«br 


(5)  Pingursrent  tperioia  deserti,  vi.  i3. 

(6)  Ctamabdnl,  elenim  hgmntim  direni,  vs.  14. 

(7)  Àirensinnet  in  rorde  suo  disposuit.  Lvvuil. 

(8)  IbunI  de  rirlmle  in  rirtulem  ; ridebitur 
Beni  deornm  in  Sten.  Ivi. 
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e<{>rim(re  il  pensiero  dri  profeta,  fermasi  sulle  lalilira  egli  ricade  sul  cuore;  ma  la 
pietà  lo  iuteude  allorché  intuooa  : <•  I tuoi  alluri,  o Dio  degli  spiriti  > (9J.  Talulira  lo  senti 
dirioar  io  certo  modo  lutto  il  cristianesimo:  « losegnami  (dic'egli)  a fare  la  tua  vulonià, 
|>ercliè  tu  sei  il  mio  Din  • (cxi  il}.  Qual  fìlusofo  ilciruniiehilà  seppe  mai  che  la  virtù  non 
Hia  che  l'uiihedire  a Dio  perché  Dio,  c che  il  merito  dipenda  unicamente  da  questa 
direzione  sommessa  del  pensiero? 

Bea  conoscevo  egli  la  terrihil  legge  della  viziata  nostra  natura,  sapeva  che  «l'uomo 

• è concepito  nelle  iniquità,  e dal  seo  dello  madre  rnlicllo  alla  divina  legge  « (lU).  Come 
l'Aposlolu  sa|ievo  che  • l'uomo  è uno  schiavo  venduto  alla  iniquità  che  lo  tiene  sotto 
« il  giogo,  di  modo  che  non  può  darsi  lilierlù  se  non  laddove  si  trova  lo  spirilo  di  Dio» 
(Aom.  VII.  14;  il  Cor.  in.  17J.  Pertanto,  con  giustezza  veramente  cristiana,  esclama; 

• Per  te  io  sarò  strappato  alla  tentazione  ; appoggiato  al  tuo  hraccio  sorpasserò  il 
muro  > (It},  quel  muro  di  separazione  fìu  dall’origine  elevalo  fra  l'uomo  ed  il  Creatore; 
quel  muro  che  è necessario  superare,  (lercliè  non  può  esser  rovescialo.  E quando  esao 
dice  a Dio,  «0|>era  con  me»  (IS),  non  coofesva  egli,  non  insegna  tutta  la  verità?  Da 
una  parte  nulla  senza  di  noi,  dall'altra  nulla  senza  di  le:  che  se  l'uomo  osi  tenieraria- 
ineDle  appoggiarsi  solo  a se  stesso,  la  vendetta  ò pronta;  «surà  abbandonato  alle  iodi na- 

• zioni  del  cuor  suo,  ai  sogni  del  suo  spirito  « (I3J. 

Certo  che  l'uomo  sia  di  per  sé  incapace  a pregare,  David  domanda  a Dio  di  pene- 
trarlo » di  quell'olio  misterioso,  di  quelfunzione  divina  che  aprirà  le  sue  labbra,  e 
« gli  permetterà  di  prolTerir  parole  di  lode  e d’allegrezza  « (i.xii);  c stante  che  esso 
non  ci  raccontava  che  l'esperienza  sua  propria,  ci  lascia  vedere  in  sé  l'azione  del- 
l'is|Hrazione.  • Ilo  sentito  (dic'egli)  il  mio  cuore  riscaldarsi  dentro  di  me;  Gamme 

• sravillarono  dall'intcriore  mio  pensiero;  allora  la  mia  lingua  fu  sciolta  e parlai» 
(xwviii).  A queste  vereconde  Gamme  dcH'omor  divino,  a questi  impeli  sublimi  d'uno 
spinto  rapito  nel  cielo,  paragonale  il  putrido  fuoco  di  Si.jl'o  o l'assoldato  entusiasmo 
di  Pindaro;  e il  gusto  per  decidere  non  ba  bisogno  della  virtù. 

Vedete  come  il  prufela  disegna  l'incredulo  iu  una  parola  sola;  «Egli  ricusò  di 

• credere  per  paura  di  ben  operare»  (xwvj;  e come  iu  una  sola  parola  dà  lezione 
terribile  ai  credenti  quando  dice;  « Voi  che  professale  d'amar  il  Signore,  odiate 

• dunque  il  male  ■ (xcvi). 

Quest'uomo  straordinario , ricco  di  s)  preziosi  doni,  s'era  però  reso  enormemenle 
col|>evnle;  ma  l'espiazione  arricrhisec  gli  inni  suoi  di  nuova  bellezza,  nè  mai  il 
peutimeDlo  parlò  llngunggio  più  vero,  più  patetico,  più  penetrante.  Itnssegnato  o 
ricevere  lutti  i flagelli  del  Signore,  vuol  « piihblicarc  egli  stesso  le  propre  mi(|uità 
« (xwvii),  il  suo  delitto  gli  è continuanienle  sugli  orchi,  e li  dolore  che.  lo  rode 

• non  gli  lascia  riposo»  (x\.xvii;.  tu  mezzo  a Gerusalemme,  fra  quella  pomposa 
metropoli,  destinata  a divenir  fra  hrerc  la  più  superba  città  dell'Asia  (Piimu,  Misi. 
sull.  V.  14),  so|>ra  il  trono  ove  l'alzò  la  mano  di  Din,  egli  è «come  il  pellicanu  del 

• deaeito,  come  l’upupa  ascosa  fra  te  rovine,  come  il  passero  solitario  che  geme 
< sull'aereo  vertice  del  palazzo  (r.i);  consuma  sue  notti  in  gemiti,  e il  tristo  suo 
« lettu  inonda  di  lacrime  (vi);  gli  strali  del  .Signore  l'hanno  IraGtln  (xxxvii),  nè 

• più  in  lui  v'è  membro  sano;  le  o.»sa  sue  sono  scosse  (vi),  le  carni  si  staccano, 
« curvasi  verso  terra,  il  cuor  suo  si  conturba,  ogni  forza  l'nbhandona;  perlin  la  Iure  più 
« DUO  scintilla  per  esso,  non  intende  più,  non  ba  più  voce,  altro  non  gli  rimane 

• che  la  speranza»  (xxwii).  Verun’idea  potrebbe  distrarlo  dui  suo  dolore;  c questo 
dolore  che  si  risolve  sempre  in  proghiera  come  tulli  gli  altri  senliuienti,  ha  qualcosa 
di  vivo  che  altrove  non  s' incontrerebbe.  Senza  posa  egli  rioiriubra  un  oracolo  pro- 
nunziato da  lui  stesso:  « Iddio  disse  al  peccatore.  Che  vai  tu  annunziando  i miei 
» precetti  coll'impura  tua  bocca?  (14)  io  non  voglio  esser  lodalo  che  dai  giusto  > (l.’l). 
Adunque  il  terrore  si  accoppia  in  lui  continuamente  alla  fiducia;  e lin  nei  trasporli 


(9/  .filaria  lua,  Domine,  rirlulum.  Ivi. 

HO)  In  ini^uilalibus  roarrplul  »um.  l — Alle- 
luili lunt  peecaloree  o rull  a , erraeérunl  ab 

UlfTtì. 

in  Dto  mto  tran$QTediar  murum.  ivil. 
(U)  tue  m$eum.  Liiiv. 


(15)  IbunI  in  adinrtniionibus  iuit.  I.YXI. 

(il)  Ptecatori  dixii  Deui:  Quar9  Iu  fnerroé 
juilitiai  meoty  ei  aiiurntf  feiMmrnfum  nifUM» 
per  0$  (Htim  ? XLII. 

(I5|  (^err/  roi/nudaiio.  lixil. 
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deiramore,  nell'esUai  dell'ainmirazioDe,  Delle  più  conimoTenli  efTuaioni  d'una  ricono- 
scenza illimitata,  la  punta  avvelenata  dei  rimorsi  si  fa  sentire,  come  la  spina  traverso 
gli  imporporati  cespi  del  rosajo. 

Infìne  nulla  mi  colpisce  in  questi  magnifici  Salmi  come  le  vaste  idee  del  pro- 
feta in  fatto  di  religione.  Quella  che  egli  professava,  comunque  ristretta  sur  un 
punto  del  globo,  distioguevasi  però  per  una  tendenza  dichiarata  all' iiniversalili; 
il  tempio  di  Gerusalemme  era  dischiuso  a tutte  le  nazioni , e il  discepolo  di 
Mosè  non  ricusava  pregar  il  suo  Dio  con  qualunque  uomo  e per  qualunque  uomo 
si  fosse  (16).  Pieno  di  queste  grandi  idee  e generose,  e sospinto  dall'alito  profetico 
che  gli  mostrava  in  prevenzione  la  celerilà  e la  potenza  della  parola  evangelica  (17), 
David  non  cessa  di  volgersi  al  genere  umano,  e d'appellarlo  tutto  alla  verità.  Questo 
appello  alla  luce,  questo  voto  del  cuor  suo  torna  ad  ogni  istante  nelle  sublimi  sue 
composizioni;  e per  esprimerlo  in  mille  guise,  esaurisce  la  lingua  senza  potersene  con- 
tentare : «Genti  dell'universo,  lodale  tutte  il  Signore;  udite  me,  voi  tutti  che  abitate 
« il  tempo  (xt.vui)  (18).  Il  Signore  è buono  per  tutti  gli  uomini,  e la  misericordia 

< sua  si  diffonde  su  tulle  le  o|>ere.  Il  suo  regno  abbraccia  tutti  i secoli,  tutte  le 

• generazioni  (cxliv).  Popoli  della  terra,  levale  a Dio  grida  d’allegrezza,  cantate 

• inni  alla  gloria  del  nome  suo;  celebrale  la  grandezza  sua  coi  cantici;  dite  a Dio, 
v Tulla  la  terra  li  adorerà,  inneggera  la  santità  del  tuo  nome.  Popoli,  benedite  il  vostro 
« Dio;  fate  suonare  per  lutto  le  sue  ludi.  Gli  oracoli  tuoi,  o Signore,  sieno  conosciuti 

• a tutta  la  terra,  e la  salute  die  abbiamo  da  te  giunga  a tulle  le  nazioni  (uxvi). 

• lo  sono  amico,  son  fratello  di  chiunque  ti  teme,  di  chiunque  osserva  i tuoi  coinan- 
« damanti  (19).  Ite,  principi,  grandi  della  terra,  popoli  che  la  coprile,  lodale  il  nome 
« del  Signore,  perchè  non  v'ha  di  grande  cbe  questo  (cxivin.)  Tutti  i popoli  con- 
« giunti  ai  loro  padroni  non  formino  più  che  una  sola  famiglia  per  adorar  il  Signore 

■ (ci).  Nazioni  della  terra,  applaudite,  cantale;  cantale  il  nostro  re;  cantate  perchè 
« il  Signore  è re  dell' universo.  Cantate  con  sapienza  (20):  ogni  spirito  ludi  il  Si- 

< gnore  » (21). 

Dio  non  aveva  sdegnalo  contentare  questo  gran  desiderio.  I.o  sguardo  profetico  del 
santo  re,  immergendosi  nel  profondo  avvenire,  già  vedeva  l'immensa  piena  che  sgnr- 
ghereblie  dal  Cenacolo,  eia  faccia  delli  terra  rinnovala  dall'cITusione  dello  Spirito 
divino.  Deh  come  son  belle  e sovralutto  giuste  le  espressioni  sue!  « Da  tulle  parti 

■ della  terra  gli  uomini  si  r i so v ve rran n u del  .Signore,  e convertiransi  a lui;  egli 

• si  mostrerà,  e tulle  le  famiglie  umane  a lui  s'inchineranno  (22)  «.  Or  vi  piaccia  os- 
servare come  la  bontà  iufiniia  potè  di'ssi’niu/ure  quaranta  secoli  (dct.  xvu.3());  ella 
aspettava  cbe  l'uomo  si  ricordante  (23). 

E finirò  rammentandovi  un  altro  voto  del  re  profeta.  « Queste  pagine  sieno  scritte 
«per  le  generazioni  future;  e popoli  cbe  non  esistono  ancora,  benediranno  il  Si- 
« gnore  • (24).  Eccolo  esaudito;  perchè  cantò  l'Eterno,  i canti  suoi  partecipano  dell'e- 
ternità. Gli  infiammali  accenti,  confidali  alle  corde  della  divina  sua  arpa,  risuonano 
dopo  trenta  secoli  in  tutte  le  parli  dell'universo;  la  Sinagng.a  conservò  i Salmi,  gli 
adottò  la  Chiesa,  la  poes:a  di  tulle  le  nazioni  cristiane  se  ne  fece  bella;  e dopo  trenta 
secoli  il  sole  non  cessa  d'illuminare  tempj,  le  cui  vòlte  echeggiano  di  quest'inni  sacri, 
cantati  a Doma  e a Ginevra,  a Madrid  e a Quebec,  a Quito  e a Mosca,  a Peking  e a 
Ilotany-Bay,  mormorati  al  Giappone. 

(16)  Poiché  corre  opini, <oe  ifTetlo  coolrerie,  ve* 
àofcne  il  prrretlo  in  Gcrrmin,  lux  7.  Filone  àice 
che  il  gran  cacenlote  degli  Ebrei  pregavi  per  le  ne* 
lioai  itnniere.  Attorno  il  tcuipio  di  Geruialrmrae 
ere  no  portico  per  gli  itrcoierì,  che  venivino  i pre- 
garvi lincriincnte.  C. 

(17)  Velf*eiter  eurrit  termo  ejut.  cxt-vii. — Do- 
«inuc  dabil  rerbum  eroHffelitoHlibui.  Lxvil. 

(1 S)  Omnef  qui  kabitalii  lemput,  dire  rehmico; 
mi  li  Vnlgete  orbem  o lerram  : eeprcMÌoni  tino- 
nime. 

(19)  Parlieept  ego  fwm  omiiiNm  limenlium  te 
et  eueradientium  maiuiela  tua.  civii. 


(20)  Peallile  tapienler.  ILVI. 

(21)  Omnù  tpiritut  taudel  Domiuum.  CL.  E 
Puhitne  parole  dell'nllimo  esimo. 

(22)  Aeminùrentur,  et  coevertenlur  ed  Do- 
«inum  unircrit  /inet  terra:  et  adorabumi  inrtm- 
ipeelu  ejut  uaireriir  (amitia  genlium.  IH. 

(23)  Si;  Platone  diceva  vero.  Tutte  le  verità  cono 
in  noi  ; eeae  aun  noi  ; e quando  l'uomo  crede  aco- 
prirlc,  non  fa  che  guardare  in  le  aleeeo,  e dire,  al. 

(24)  ò’eriSontur  kae  in  generatùme  altere:  et 
populut  gui  ereabilur,  laudabit  Uomtnum.  ci. 
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S ^ — IL  MABA-BARATA. 

ilaha-barala  tignifìca  gran  peto,  perchè  dicono  che  quel  poema,  poalo  in  hilancia 
coi  quattro  Veda,  preponderò.  Al  sacrifizio  di  dodici  anni  fallo  da  Caunako  nella  foresta 
di  Naimasaa,  Sàanli  figlio  di  Suta  racconta  ciò  che  Vaisam-Pajana  raccontò,  siccome 
udito  dalla  bocca  del  primo  inventore  di  quell’epopea. 

Il  Uaha-tjarala  (dice  un  dotto  e vivace  inglese)  è l'epopea  più  colossale,  e tanto 
sovrasta  tW'IliaJe,  aW'Odifsea,  alla  Gerusalemme  liberala  ed  ai  Lusiadi,  quanto  le  pi- 
ramidi d'Egitto  più  torreggiano  dei  templi  greci.  Dimentichiamo  per  un  istante  Omero 
e il  Parnaso  dalla  doppia  vetta;  dimentichiamo  i (loetici  rivi  della  Grecia,  ombreggiali 
da  freschi  boschetti,  da  platani  e da  olezzanti  cipressi.  Trasferiamoci  nell'India:  ecco 
l’lmalsja,vern  simbolo  d'una  poesia,  le  cui  dimensioni  eccedono  ^elle  di  qualsivoglia 
altra  conosciuta;  eccovi  ertissime  rupi,  dove  vien  meno  la  respirazione;  eccovi  smisu- 
rati boschi  secolari,  torrenti  che  mugghiano  come  il  mare,  e pajnno  com'esso  vasti  ; 
eccovi  uoa  vegetazione  gigantesca  sotto  un  cielo  puro  e trasparente  come  terso  cristallo. 

Manca  un'inliera  traduzione  del  Miilia-liarota;  Federico  Schlegel,  pochi  istanti  prima 
della  sua  agonia,  occupavasi  di  si  grave  lavoro.  Verso  la  melò  del  poema  si  trova  un 
episodio  che  Wilkins,  Augusto  Schlegel  e il  barone  di  Humboldt  scelsero  o soggetto 
delle  loro  indagini  e meditazioni.  Questo  episodio  (il  tìughavad  ghiln)  forma  per  sé  solo 
un  intero  poema,  ed  è l'esposizione  di  lutto  il  sistema  teologico  dei  liramini.  (.'Oriente 
non  lasciò  di  certo  verun'altra  opera  più  grandiosa  di  questa,  e più  degna  dello  studia 
de' dotti.  Il  panteismo  indosisnico  vi  si  rivela  con  maestà,  con  profondità,  sovente  con 
un'eloquenza  terribile.  Voi  la  direste  un  sublime  canto  d'Empedocle  e di  Lucrezio, 
intarsiato  in  nn  racconto  omerico. 

Di  mezzo  ad  uoa  battaglia,  il  dio  Crisna  spiega  all’eroe  Arjiina  il  sistema  mistico  e 
filosoBea  deH'universo.  I guerrieri  si  arrestano,  gli  elefanti  si  posano  sopra  mucchi  di 
cadaveri,  i furori  della  guerra  civile  si  taciuno  un  istante,  e fra  il  silenzio  della  morte 
sorge  il  dialogo  del  dio  e dell'eroe.  Codesta  solenne  discussione  intorno  all'uomo  e al 
suo  destino,  intorno  a Dio  e alla  sua  essenza,  sospende  le  stragi.  Nulla  v'ha  certo  di 
più  strano  e più  grandioso  di  questo  episodio,  e del  luogo  ove  fu  collocato  dall’alta 
menle  del  poeta. 

La  guerra  civile  scoppiò  fra  i discendenti  di  Pandu,  legittimi  eredi  del  trono,  e i 
discendenti  di  Coru,  che  lo  hanno  usurpalo.  I Pundos,  con  un  esercito  comandato  dal- 
l’eroe Ar]una,  ritornano  ad  assalire  gli  usurpatori  de’  loro  diritti,  e riconquistare  il 
trono  dei  loro  avi.  Crisna,  guerriero  di  statura  gigantesca,  guida  i CoroS;  lungo  tempo 
già  durò  la  battaglia,  ed  incerta  ancora  pende  la  vittoria.  Dopo  avere  incorati  i suoi 
partigiani,  Crisna  fa  rimliombare  la  tromba  della  mischia,  la  sua  coma  terribile  che 
porta  DO  nome  speciale,  come  la  duilindana  dei  poemi  cavallereschi  ; a quest’alto  mug- 
gito di  sfida  rispondono  le  trombe  dell’esercito  nemico;  da  bianchi  cavalli  è trascinato 
il  carro  di  Arjuna,  a’ cui  fianchi  segue  il  dio  Crisna.  La  pugna  ricomincia. 

Il  carro  del  capo  dei  Pandos  s’arresta  nel  mezzo  dello  spazio  che  divide  ì due 
campi.  L’eroe  li  misura  d'uno  sguardo;  vede  fratelli  contro  fratelli,  parenti  contro  pa- 


Digitized  by  Google 


42 


l.RTTFB*TI’RA  SANSCRITA 


retiti,  in  atto  di  trucidarsi  sui  cadaveri  dei  loro  rrnlelli!  una  pr(>r<oida  mestir.ia,  un 
Euliitaneu  dolore  pii  iiiumliano  nell'aniiiia  ; codesto  suo  senso  di  curdo^dio  e d'amarezra 
ei  viene  comunicando  al  din  suo  protettore  e sua  puida. 

• Crisna  (egli  dice}  tu  vedi  a ine  dinanzi  i miei  congiunti  armali,  luirlianzosi,  pronti 

e a trucidarsi  ; il  mio  sangue  si  agghiaccia,  un  freddo  mortale  serpeggia  nelle  mie 
« vene,  per  l'orrore  mi  si  arrulTano  i eapelli.  (iandiva,  mio  arco  fedele,  cadimi  dalla 
« mano,  più  non  ho  forza  a regcerli.  lo  lacillu,  più  non  so  nò  avanzare  nè  retro- 

• cedere;  e la  mia  anima  eiira  di  dolore  seuihra  che  voglia  alihandonatmi. 

» Ilio  dalle  hionile  chiuine,  ah  ! dimmi,  quando  avrò  tnicidali  tutti  i miei  congiunti, 

• avrò  io  tocca  la  felicità?  che  mi  saranno  allora  la  littoria,  l’impero,  la  vita?  che 
« sono  la  littoria  c l'impero,  (piando  coloro  pei  quali  noi  hraiiiiamo  ottenerli  e coo- 
« servarli  colla  vita,  perirono  nel  couflillo?  figli  e padri,  zii  e nipoti,  amici  e con- 
« giunti,  no,  o celeste  cmnpiistalore,  non  mai  vorrò  io  vederli  cadere  sul  campo  di 

• hattaglia,  dovessi  pur  avere  a prezzo  della  lor  morte  il  triplice  mondo.  Kd  io  dovrò 

« trucidarli  per  conquistare  questo  meschino  globo?  no,  lo  noi  vorrò,  ahtienchè 

« eglino  si  apprestino  a scannarmi  senza  pietà  «. 

Questo  discorso,  pieno  di  toccante  sensivilà,  occupa  mollo  spazio:  intero  vi  è deli* 
nealn  il  quadro  della  guerra  civile;  vi  si  vedono  i sacriri/j  interrotti,  I domestici 
vincoli  lacerati,  le  nobili  schiatte  estinte,  la  licenziosit,à  delle  donne,  il  trionfo  del- 
l’empietà. Arjuna  si  asside  mestamente  sul  suo  carro,  depnne  l'arco  e le  frecrie,  e 
attende  la  risposta  del  dio.  Crisna  gli  rimprovera  la  sua  debolezza  : Arjuna  replica  di 
nuovo,  con  una  melanconia  viepiù  sentita,  anziché  versar  il  sangue  de'  suoi,  egli  andrà 
mendico,  esule,  perderà  la  vita. 

Allora  Crisna  prende  a sviluppare  la  fiera  e sublime  teoria  dei  Itraminl,  fatalismo 
panteistico  che  tutto  confonde,  tutto  permeile,  lutto  abbraccio.  IndilTerenIc  è l’iicci- 
aione  del  più  prussico  congiunto,  l'assassinio  è un  nulla,  un  nulla  la  vita  e la  morte; 
pasaaggicre  modificazioni  dell’essere  umauo,  che  nè  creano  nò  distruggono,  l/eloquenia 
metafìsica  non  si  spinse  mai  tanto  lungi. 

• Coloro,  de’ quali  tu  piangi  la  morte,  non  meritano  punto  che  tu  li  pianga:  o ai 

< viva,  0 ei  muoja,  l’uomo  saggio  non  ha  lagrime  né  |>er  la  vita  né  per  la  morte. 

• Il  tempo  quando  io  non  esisteva,  non  esistevi  tu,  colesti  guerrieri  non  esistevano, 

< quel  tempo  non  fu  mai  ; l'ora  di  nostra  morte  non  suonerà  mai  ; l'anima  collocala 

• nri  nostri  corpi  attraversa  l'età  giovanile,  l'età  matura,  la  decrepitezza,  e passando 

• in  un  nuovo  corpo,  in  esso  ricvmiineia  una  corsa  novella.  Indesirullibile  ed  eterno, 
« un  Pio  svolge  nelle  sue  mani  l'universo,  nel  quale  siam  noi  : e chi  sarà  quegli  che 

• annienterà  l'anima  da  lui  crrnla?  chi  distruggerà  l'opera  deirindeslrultdiile  7 

• Il  corpo,  fragile  vilupiio,  si  alleni,  si  corrompe,  e perisce  ; ma  l'anima  eterna,  inenn- 
« cepibile,  non  perisce  mai.  Su  dunque  alla  pugna,  o Arjuna;  spingi  nella  mischia  i 

< tuoi  destrieri.  I.'anima  non  uccide,  l'anima  non  si  uccide;  ella  non  si  disfà  mai,  non 

• muore  mai;  non  conosce  il  presente,  non  conosce  il  passalo,  non  conosce  l'avvenire. 
" Ella  è antica,  eterna,  sempre  vergine,  senqire  giovine,  immutabile,  inalterabile.  .Spio- 
» gersi  nella  mischia,  trucidare  i pmprj  nemici,  che  nitro  è egli  mai  se  non  se  deporre 
« un  vestimento,  o trarlo  di  dosso  ad  altri  che  il  portava? 

« Vanne  dunque  c nulla  paventare;  s|>ogliali  senza  scrupoli  di  un  panneggiamento 

• già  logoro;  mira  senza  terrore  i tuoi  nemici  e i fratelli  abbandonare  il  loro  corpo 
« caduco,  e vestire  la  loro  anima  di  nuova  forma.  I.'anima  é tal  cosa  che  la  spada  non 

• può  ferire,  che  il  fuoco  consumar  non  può,  che  le  acque  non  ponno  corrompere, 
« che  il  vento  di  mezzogiorno  non  essicca;  cessa  adunque  dal  gemere  ». 

Di  tal  passo  prosegue  l'inesorabile  dio:  Arjuna  lo  ascolta  con  sommesainne,  con 
deferenza,  c pieno  di  stupore  profondo.  Quindi  Crisns,  rispondendo  olle  molteplici 
sue  dimanda,  segue  a spiegargli  grado  a grado  la  natura  degli  Dei  e dell'universo, 
quella  dell'anima,  il  supremo  bene,  e l’eterna  sapienza. 

La  vita  attiva  vai  essa  di  più  della  vita  contemplativa?  È questa  la  prima  quistione 
che  olTresi  a sciogliere;  quistione  sovente  discussa  nelle  scuole  della  Grecia,  e decisa 
pel  si  dal  Hagavad  ghita.  • Operare  senza  passione  è il  più  allo  grado  della  virtù 
« umana;  fanima,  indipendente  dagli  oggetti  esterni  ed  affrancata  della  loro  influenza, 

< dee  conservare  la  sua  imperturbabile  serenità.  Si  concentri  e si  racchiuda  in  se  stessa, 
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• come  I*  tnlii^^lne  ai  racchiude  ad  ano  niohile  polazzn,  e a’oacondc  a hiUi  gli  occhi; 
« operi,  ma  senza  emozione  ; non  ne  sia  mai  turlialn  In  calma  internii  ; cndesla  prò- 
« foDtla  ioipassiloliti  non  si  curi  (li  tutti  gli  avvenimenti  esterni,  qual  pur  siasi  la  loro 

• importanza,  la  violenza,  n il  terrore  di  die  si  circondano  ».  Stnicismo  mistico,  con» 
Irario  alle  teorie  di  esultazione  conlempliitiva,  dn  vnrj  Ioghi  professato  tuttora,  e dal 
poeta  sviluppalo  e sostenuto  con  una  singolare  eloquenza. 

Molle  simililmlini  seiuhra  n oui  meritino  d'esser  citale.  I.'anima  nella  sua  quiete 
deie  conservare  una  inallerahilc  piirezzii  ; « cosi  il  celeste  loto  dai  pelali  azzurrini  ri- 

• posa  e dorme  presso  la  sponda  del  limpido  lago  ».  I>ìù  lungi  egli  paragona  la  gran- 
dezza deiraniuio  del  lìlosofo  alla  grandezza  dell'oceano,  c alla  sua  maestà  nella  calma: 

• La  solullà  dei  sensi,  le  loro  lorliidu  procelle  fliigeltano  l'anima  forte  de' savj  senza 

• coinmoTerUi  nulla  v'ha  che  possa  lurliarla.  Cosi  il  mare;  indarno  mille  impe» 

• tuuii  torreoli  irrompono  nel  suo  seno;  l'immenso  oceano  rimane  sempre  quieto  e 
« sublime  >. 

lo  Omero  non  troviamo  una  metafora  pari  a questa.  Non  è già  una  similitudine  tratta 
dallo  spettacolo  della  natura  fisica,  e del  genere  di  tante  altre  come  quelle:  il  guerriero 
valoroso  è fonnitlahile  come  un  liuiie  ; la  spada  che  divura  gli  uomini,  come  l'incendio 
divora  da  lungi  le  messi.  Il  (Hiela  sanscrito  piiracnnu  uno  stalo  dell’anima  ad  una  par- 
ticolare situazione  della  natura;  egli  si  compiace  nel  dipingere  questa  tranquillità  del- 
l'anlma;  usa  i più  delicati  colori  a rappresentare  questa  solitudine,  questo  riposo  della 
coK'ieoza  ; è » un  romito  chiuso  nel  nostro  seno  ; laiii|Hida  sospesa  alla  vòlta  d'un  pa- 

• cilteo  palazzo,  la  cui  fiamma  il  più  lieve  snllio  non  agita  ». 

• Il  devoto  dica:  Se  tutti  i miei  atti  esterni  sono  nulla,  spettano  a'  miei  sensi  e non 
a alia  mia  anima.  Kllu  ala  rinchiusa  in  se  stessa,  ripetendo  il  sacro  ninnoslllalio  ani, 

• Con  questo  lahsmnno  ella  .-copre  l'unità  di  Dio  in  ogni  cosa  ; scopre  Dio  in  lutto. 

• L'uomo  che  così  visse,  dopo  la  sua  morte  è aseorhilu  dal  genio  primitivo,  Bramo, 
« si  smarrisce  nella  sorgente  dell'essere,  confunilesi  con  Dìo.  Se  mancagli  il  coraggio, 
s o se  11  morte  il  sorprende  prima  che  siasi  meritata  questa  ricompensi,  può  rinascere 
« sotto  iiuvella  forma:  ligliuolo  di  qualche  pio  anacorela,  ripiglierà  la  sua  carriera  di 

• Molità  e di  calma  divina,  lìnchè  gli  venga  accordata  la  celeste  corona  ». 

Sì  osservi  che  Crisna  non  fa  plauso  ad  alcuna  delle  volontarie  torture  a cui  si  assog- 
gellBoo  i fakiri.  In  sua  teoria  è lo  stoicismo,  temperato  dalla  dolcezza  dell'animo  e 
dalla  quietezza. 

Dopo  aver  esposto  il  sistema  dell  universo,  vien  palesandosi  egli  stesso  agli  occhi  di 
Arjuna.  Ava(ar  o incarnazione  del  dio  supremo,  egli  è Brama  sotto  umana  forma  ; lutto 
da  lui  emana,  ludo  rientrar  deve  in  lui.  Hoscia  elevandosi  poco  a poco,  segue  procla- 
mandosi identico  s tulio  ciò  che  è di  grande  nell'universo;  anima  ovunque  è pre- 
sente, scintilla  negli  astri  più  luminosi,  (ulto  ciò  che  domina  è suo  trono.  Tra  i lìumi 
egli  è il  Uaoge,  tra  le  parole  è il  monosillaho  om  che  vuol  dire  dio,  tra  le  montagne 
è il  monte  Herù,  tra  gli  animali  l'elefante,  l'aquila  tra  gli  uccelli,  la  vocale  a fra  le  let- 
tere, • Ira  le  umane  frodi  è la  passione  del  giunco  >;'di  questa  guisa  egli  è tutto,  ho 
anche  il  delitto;  comprende  il  tutto,  anche  il  nulla. 

■ Vedi  io  me  (egli  dice)  l'Immortalità  e la  morte,  lo  sono  ciò  che  è,  io  sono  ciò 

• che  più  non  è.  D’atmosfera  che  empie,  avviluppa,  circonda  e contiene  l'universo, 
t é mia  immagine,  lo  abbraccio  e contengo  tutte  le  cose  create,  lo  sono  colui  che 
■ l'eterno  universo  appese  alla  sua  catena  di  perle,  e ad  essa  il  tien  penzolone  ». 
Omero  usò  quesl'immagioe  (/liude,  vii,  iti),  la  cui  origino  è evidentemente  mdoelanica. 

Duale  grindiuBilà  io  questa  personilicaziune  del  dogma  panteistico!  (.'audacia  dei 
poeti  non  vesti  inni  d'immagini  palpabili  più  magnifici  e più  vasti  pensieri;  l'astrazione 
non  li  realizzò  mai  con  una  più  energica  temerità;  ni  mai  acrìttore  seppe  dar  forma 
e colorita  a Goziooi  più  profondameote  melalisiche. 

Aiiuoa  tupplica  il  dio  a mostrarsi  a’ suoi  sguardi,  non  già  sotto  umana  forma,  ma 
tolto  furmi  divina.  Crisna  acconsente.  » Tu  mi  vedrai  ; le  migliaja  di  mie  metamorfosi, 

• iviriateize,  forme  e sostanze  t'appariranno;  meraviglie  nascoste  agli  occhi  degli 

• uomini  a te  saranno  svelate.  Ma  ì tuoi  mortali  sguardi  mal  sapranno  reggere  a questo 

• mistico  speiucolo:  or  vedi,  io  li  do  lo  sguardo  di  un  dio! 

• Duòndo  pure  sfolgorassero  ad  un  tratto  nel  cielo  mille  Soli,  tanta  roagnificenia 
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m non  pareggerebbe  ciò  cbe  vide  Arjuoa;  l’uniti  nella  multirortniti,  lo  aplendore  e la 

• vita  di  (ulti  i mundi,  iiicnrpnruli  nel  Dio  depli  Dei  ». 

Nel  suo  terrore,  Arjuoa  col  viso  al  ciel  rivolto  e colle  (nani  incrociate  sul  petto, 
esclamò  : •Tutti  pii  esseri,  tutte  le  tribù  del  mondo,  io  veggo  in  te  solo,  o Dio  I e veggo 

• Brama  sul  suo  trono  di  loto.  Innumerevoli  sono  le  lue  liraccia  ; il  tuo  corpo  non  ba 

• limiti,  non  ba  principio,  non  ba  mezzo,  non  ha  line.  Il  diadema  l’incnrona  ; il  disco, 

• la  spada,  la  mazza  sono  nelle  tue  mani  ; tu  sei  radiante  di  un’intensa  ed  abbagliante 

• luce  ; tu  sei  un  sole  sfolgorante  da  ogni  parte  ». 

Il  poeta  descrive  alquanto  prolissamente  questa  magniricenza  della  divinità  pan- 
teistica ; se  non  che  lien  presto  ella  si  lra.>fornia,  e il  suo  splendore  cambiasi  in  terrore; 
era  creatrice,  e ora  Tassi  distruggitrice.  L'essere  cbe  tolse  dal  nulla  tutte  le  cose,  fa 
riedere  nel  suo  seno  la  creazione  sua.  Gorgo  immensurabile,  abisso  senza  fondo,  mostro 
dalle  gran  fauci  spalancate,  egli  ingbiutle  il  lutto,  e lutto  va  od  annichilarsi  nelle  di- 
vine profondità. 

« Chi  se’ tu,  sotto  codesta  forma  che  si  mi  spaventa?  (esclama  Arjuna)  distruttore  e 
« divoratore  di  tutte  le  cose,  o formidaliil  din,  salve!  gli  eroi  deM'uman  genere,  le 

• generazioni  in  te  si  (ravulvono  e smarrisconsi  ; ravvaiiipante  tuo  liocca  le  divora, 

• come  il  mare  divora  le  correuti  e i Guiui.  Ha  io  vorrei  rivederli  sotto  la  tua  primiera 

• forma,  sotto  la  tua  forma  creatrice  ».  • 

« lo  sono  il  tempo  che  distrugge  (replica  il  dio);  tutto  questo  esercito  deve  spe- 

• gnersi.  Eccetto  te  solo,  non  uno  di  questi  uomini  schierati  in  battaglia  sotto  le  loro 

• sfavillanti  armadure,  sopraviverà  al  giorno  che  va  tramontando.  Su  via  dunque; 
« alzati,  fatti  a pugnare,  trionfa,  conquidi  i tuoi  nemici,  sii  re.  Questo  esercito  già  ò 

• morto,  già  è mia  preda  ; e tu,  tu  non  altro  sei  che  In  stromento  del  destino.  Falli 

• a trucidare  Biscma,  Kami,  Sagatrat,  Dron,  tutti  i loro  guerrieri  ; colpisci  ; già  son 

• vinti  tutti  quanti  ». 

Ci  basti  aver  fatto  conoscere  con  estratti  uno  de’  più  straordinarj  monumenti  della 
antichità;  l’esposizione  del  panteismo  sotto  forma  di  simbolo  tremendo,  di  poesia 
aemplice  e grandiosa.  Un  altro  episodio  dello  stesso  poema  ci  porgerà,  grazie  al  con- 
trasto cbe  offre,  un’idea  della  varietà  di  tinte  onde  le  epopee  dell'lndostan  si  disii  i- 
guono.  Il  lYulo,  tradotto  in  lutino  e in  tedesco  da  Kosegiirten,  da  lluckert  e da  Bopp, 
rimembra  la  sen.sibilità  elegiaca  e la  stupenda  fecondità  di  .''pencer;  vero  romanzo  di 
patetico  interesse,  di  caratteri  ben  delineati,  di  verosimili  incidenti;  ca|iolavoro  da 
porre  a fianco  delle  più  amabili  creazioni  dell’arte.  Già  l'Europa  lo  avreldie  classificato 
poco  lungi  dal  ii  libro  dell' A'neidr  e dall'eiiisodio  di  Erminia,  se  la  dilferenza  de’ co- 
stumi orientali  ed  occidentali  non  toglic.sse  alle  creazioni  de’ poeti  asiatici  il  migliore, 
e forse  l’unico  modo  di  diventar  popolari  fra  noi. 

Emanazione  della  sensibilità  e dell'Immaginazione,  la  poesia  a queste  sole  facoltà 
dell’anima  si  rivolge.  Senza  dubbio  lo  spirito  la  concepisce,  ma  il  sentimento  poetico 
sfugge  alla  sua  concezione.  Molti  lettori  intendono  Omero:  ma  Omero  parla  egli  alla 
immaginazione  della  maggior  parte  de’  lettori  nel  modo  istesso,  con  cui  parla  alla 
immaginazione  di  Platone  e di  Pericle?  No,  senza  dubbio.  Piccol  numero  di  privi- 
legiali possiede  la  chiave  del  santuario.  A tutti  gli  uomini  è dato  l’accento  spirituale 
e caratteristico  delle  loro  passioni,  accento  straniero  agli  altri  popoli.  Gli  è perciò  cbe 
l’armonia  delle  nostre  musiche  dilania  le  orecchie  del  .Musulmano  cbe  le  sente;  ciò 
che  forma  la  nostra  delizia,  forma  il  suo  supplizio.  Non  è solo  cbe  la  poesia  dell’ln- 
dostan  non  risvegli  alcuna  delle  associazioni  e delle  idee,  cui  i nostri  costumi  impressero 
un  marchio  poetico  ; e vogliam  dire  per  esempio  il  rimbombo  de'  nostri  sacri  bronzi, 
l'orizzonte  dei  nostri  paesaggi,  il  frondeggiare  delle  nostre  foreste,  i nomi  eroici  delia 
storia  nostra,  i fiori,  i frutti,  gli  alberi  del  nostro  suolo;  ma  avvi  questo  pure,  cbe  la 
sua  attrattiva,  la  sua  magia  emanano  da  costumanze  a noi  ignote,  da  una  terra  i cui 
prodotti  a noi  pajouo  giganteschi  o barbari,  da  abitudini  che  diciamo  selvaggio,  e tali 
che  ispirano  orrore  e disgusto.  In  qual  modo  adunque  il  maggior  numero  de’ lettori 
potrà  identificarsi  con  emozioni  si  poco  in  armonia  coi  loro  costumi?  Appena  è cbe 
Milton,  Sliakspcare,  Spencer  c Dante  siano  popolari  in  Europa. 

1 più,  an/.i  che  intenderle,  ammirano  le  loro  opere  sulla  fede  altrui;  a potersi  ini- 
ziare al  loro  genio  è necessaria  un'educazione  preparatoria  : sventurato  preludio,  prò- 
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cesso  funesto  sili  poesia.  Mentre  il  lettore  acquista  le  cognizioni  necessarie  ad  inten- 
dere una  poesia,  perde  quella  freschezza  di  sensibilità,  senza  la  quale  non  puossi  gustar 
rerameole  poesia  reriina. 

Seie  idee  morali,  espresse  dalla  poesia  straniera  all'Europa,  a fatica  ci  sono  accessibili, 
i suoi  paesaggi  ci  offrono  un  enigma  viepiii  incoriiprcnsibile.  Almeno  il  suolo  dell'Italia 
e della  Grecia  smaltavasi  di  quei  lìori  stessi  ch'or  vediamo  sbocciare  io  un  parco  in- 
glese; la  profetica  quercia  di  Dodona,  l'ellera  di  Virgilio,  il  lauro  delfico,  la  rosa  di 
Anacreonte  appartengono  all’Europa  intiera;  i loro  olezzi,  i loro  fogliami,  ai  quali 
Siam  usati , ci  comunicano  una  parte  di  quelle  emozioni,  che  emanano  dall'antica 
musa.  Ma  se  si  legga  il  seguente  inno  di  Invadeva,  vivace  poetica  descrizione  della 
primavera,  non  ci  parrà  altro  che  un  lungo  geroglifico;  c dove  si  eccettui  la  prima  frase, 
neasuoo  de’ versi  ond'è  formato  segnerà  nel  vostro  cervello  un'idea  netta  e colorita,  e 
lascierà  nel  vostro  animo  una  rimembranza  od  una  emozione: 

• Ecco  il  tempo  de' sospiri  per  le  giovioelte  divise  da  coloro  che  elle  amano.  Le  api 

• scendono  a suggere  i fiori  del  bnkul.  I petali  neri  del  taniala  olezzano  di  muschio; 
« i rubicondi  grappoli  del  palaja  s'im|K>rporano  di  sangue  come  gli  artigli  del  kama, 
« quando  lacera  il  cuore  de' giovenchi.  Il  cis.ara  sbocciato  rassomiglia  allo  splendente 

• scettro  d'amore,  re  del  mondo:  le  spine  del  citiso  sono  i dardi  che  hagnansi  nel 

• seno  degli  amanti.  Guardate  i rami  del  palali;  i suoi  calici  sono  pieni  di  api,  come 

• un  turcasso  di  freccie.  Il  profumo  del  malika  inebria  e seduce  perfino  il  cuore 

• del  Joga;  e le  treccie  dell'ambra  ai  bagnano  e ondeggiano  ne’  Gotti  turchini  del- 

• l'Yaniura  >. 

Tulle  codeste  immagini  sono  piene  di  grazia,  alcune  si  direbbero  degne  de'  poeti 
greci  : ma  le  parole  barbare  e inusitate  che  per  entro  sonovi  sparse,  ci  tolgono  ogni  in- 
canto. I.a  mitologia  greca,  che  non  è già  per  noi  una  cosa  rancida,  lullavia  ci  sembra  pur 
casa  un  fonte  d'idee  mollo  strane;  il  din  l’ane  e i .Satiri  min  desiano  più  in  noi  se  non 
un  interesse  affatto  secondario  E nondimeno  poiché  i rapporti  del  Lazio  e dell'Ellenlde 
coU'Europa  moderna  conservaronsi  nel  medioevo,  le  pitture  luilulogiche  non  perdet- 
tero per  intero  la  loro  influenza  su  di  noi.  Gli  sludj  classici  eressero  un  ponte  di  co- 
monic.izione  indistruttibile  fra  la  nostra  e l'antica  civiltà.  Trnja,  Alene.  Telic  ed  anche 
Persepoli  hanno  lor  posto  fìsso  ne'  confini  del  nostro  pensiero,  e desiano  in  noi  gran- 
diose ricordanze.  Noi  conosciamo  Memfi  ; ma  Ajodia  c Vidarba  ! L’Elicona  e il  Parnaso 
InsiOKano  ancora  la  nostra  immaginazione, ; ma  il  sacro  .Meri'i!  Siva  e Visnù  non  s'ap- 
presentano  al  nostro  spirilo  che  sotto  forme  bizzarre  e dietro  un  fosco  velo.  Indarno 
Guglielmo  Jones  si  diè  a comporre  dei  poetici  ditirambi,  in  cui  intera  sviluppasi  la 
mitologia  braminica  : non  v'ba  che  una  vasta  erudizione,  la  quale  render  possa  agevole 
il  comprenderli!  ; e le  ali  della  poesia  si  stancano,  e si  curvano  sotto  il  peso  di  s)  strana 
e al  grave  dollrins. 

Il  più  Ilei  dramma  di  Calidasa,  la  A'uàe  mes^aggirn , opera  elegiaca  dettata  dal  genio, 
si  può  intendere  assai  difficilmente;  l'eleganza  squisita  della  poesia  lotta  con  istento 
contro  un'insolita  e misteriosa  molliplicità  di  nomi  proprj  c di  rimembranze  indiane. 

Tra  i frammenti  di  poesia  sanscrita,  l'episodio  di  Nulo  è quello  forse  che  meno  di 
qualsiasi  altro  esige  coinoicnti,  e che  più  agevolmente  s’intende  Inspirato  da  que' sen- 
timenti naturali,  che  sorgono  proprio  dal  fondo  del  cuore  umano,  riproduce  esso  tali 
affezioni  che  appunto  non  cambiano,  come  non  cambia  la  generale  struttura  del  corpo 
delle  varie  razze.  Celeste  veramente  è quella  poesia  clic  tutti  gli  uomini  pnnno  com- 
prendere, che  estorce  lagrime  sotto  tutte  le  latitudini,  che  fa  vibrare  aH'unissono  la 
sensibilità  di  tutti.  Nella  lineua  sanscrita  troviamo  un  ornamento  di  più,  offerto  dalla 
particolare  foggia  del  vestire  ; poiché  grato  senza  dubbio  ci  riesce  scontrar  le  nostre 
passioni  e i nostri  stessi  doinri  sotto  quello  strano  panneggiamento,  e assai  ci  garba  e 
agevolmente  ai  lascia  comprendere  quella  copia  fedele  delle  domestiche  costumanze  d'un 
popolo  sconosciuto. 

Nell'episodio  di  cui  facciam  parola,  l'ideale  della  femminile  virtù  sorge  o splende 
di  chiarezza,  di  grazia,  di  castità  meravigliosa;  amore  purissimo  dell'umanità,  vera 
dolcezza,  vezzosa  ingenuità  respirano  nel  poema  ; il  lettore  poireblie  credere  di  vivere 
fra  una  schiatta  primitiva,  innocente,  pacifica,  la  cui  intelligenza  fu  tratta  a sviluppo 
dalla  civilià,  senza  che  ne  andasse  menomamente  corrotla  la  candidezza;  i quadri  dcl- 
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l'interna  doniealicitli,  le  pitture  della  redeltà  conjll^ale  nnn  mai  adnrnaronsi  di  più  te- 
neri e felici  colori.  Alcuni  anni  addietro  il  sipnor  .Soulhey,  che  certo  non  conosceva 
l’episodio  di  .Naio,  collocò  nel  suo  poema  epico  indiano  (La  inaUdizione  di  Kehama) 
delle  scene  della  vita  privata,  la  cui  semplicità  olTre  miraliile  contrasto  colla  strava- 
gante grandezza  delle  finzioni  : il  suo  istinto  poetico  gli  riveli»  il  segreto  delle  compo- 
sizioni indostaniebe;  una  colossale  possanza  posta  a lato  ad  una  grazia  infantile,  e tutta 
l'ingenuità  dei  domestici  affetti  messa  vicino  ai  simboli  i più  immani  che  la  frenesia 
dell' immaginazione  possa  creare. 

In  chete  e fresche  solitudini  viveva  co’  suoi  ludisctira,  il  maggiore  dei  principeschi 
figli  di  Pandii,  aspettando  con  impazienza  il  ritorno  di  Arjtina  suo  fratello,  ch'era  ito 
nel  fondo  celeste  a ricevere  da  Indra  l'arco  gamiico,  pegno  e stromento  della  vittoria. 
Spogliato  del  regno  per  sventura  di  giuoco,  condannato  a luogo  esigilo,  ahbandonavasi 
egli  al  dolore  e ui  rimpianti;  tutte  le  notti  udiva  le  voci  de'  vecchi  amici  suoi,  tutte 
le  notti  pensava  a quei  che  gli  erano  cari. 

L'ii  giorno  egli  ospitò  il  gran  rissi  Vriasdasvo,  e gli  palesò  le  sue  sventure  ; onde 
il  solitario,  tocco  di  pietà,  gli  racconta  la  storia  di  un  principe  ancor  più  sventurato. 

Nato,  re  di  Nisa  (;Vi.wiorf<i),  ò il  migliore  fra’ monarchi,  il  più  hello  fra  gli  uomini, 
valentissimo  in  tutte  le  arti  della  guerra  e della  pace;  non  v'Iia  chi  con  destrezza  pari 
alla  sua  guidar  sappia  un  carro,  flamianti,  bella  e modesta  figlia  di  liimo  redi  Vidarha, 
inspira  a NaIo  una  viva  passione.  NaIo,  che  vuol  far  conoscere  a Damianli  qual  tene- 
rezza ei  provi  in  cuore  per  lei,  riscontra  nel  mezzo  d'una  foresta  una  frotta  di  augelli 
dall'ali  d'oro,  augelli  che  rapido  hanno  il  volo  e scintillanti  le  piume. 

Questi  strani  messaggeri  che  il  poeta  s.anscrito  presta  al  monarca,  gli  propongono  di 
trasferirsi  presso  la  vergine,  e d'incaricarsi  del  suo  messaggio  d'amore:  N'alo  accetta. 
Frattanto  Daminnti,  accesa  d'amore  pel  principe,  s’ahhandona  senza  ritegni  alla  sua 
novella  passione.  I.e  dame  europee  scorgono  nella  giovinetta  indiana  quei  sintomi  ìslesai 
che  anche  fra  noi  indicano  il  patimento  d’nn  cuore  innamorato.  « Fila  stava  assisa, 
piena  d'abbattimento  e di  varie  fantasie;  impallidivano  le  sue  gote,  e la  mestizia  la 
struggeva.  Silenziosa  guardava  il  cielo,  e lunghi  sospiri  fuggivanle  dal  seno.  Tristo 
spettacolo!  (lià  era  venuto  smunto  il  suo  vago  colorito,  il  duolo  dell'animo  la  pro- 
strava. Il  sonno,  il  conversare  delle 'sue  amiche,  i gaudiosi  banchetti  più  non  Tallo- 
grano.  Sciagura,  sciagura I ella  esclama;  e le  giovinette  sue  compagne  piangono  a lei 
d’intorno  ». 

Commosso  dal  cordoglio  che  la  consuma,  il  padre  di  Damianli  decidesi  a maritarla. 
I.e  sue  considerazioni  in  tal  proposito,  ingenue,  fisiologiche  e patriarcali,  estorcono 
alla  critica  un  sorriso.  Tostamente  tutti  i re  della  terra,  lutti  i capi  e guerrieri  sono 
convocati  a una  solenne  radunanza:  la  principessa  sceglierà  il  suo  sposo,  cingendo 
con  una  ghirlanda  di  fiori  la  lesta  del  principe  preferito.  I.e  genti  accorrono  da  tutte 
le  regioni,  i cocchi  stridono  radendo  il  suolo,  la  strada  che  mena  a Vidarha  è ingom- 
bra di  cavalli.  H globo  geme  sotto  il  pondo  dei  tanti  elefanti,  de’  tanti  destrieri  di  re  e 
di  Dei;  perocché  gli  Dei  eroici  di  questi  tempi  si  mischiano  cogli  uomini,  partecipano 
alle  loro  passioni,  rivaleggiano  con  essi,  gli  assalgono,  li  difendono,  c li  puniscono. 

Naio  si  reca  a qiiesl’aR,«emhlea.  Quattro  Iddi!  lo  fermano  per  via,  i quali  sono  suoi 
rivali,  e pretendono  alla  mano  di  Damianti;  e sono  Indra  dio  del  firmamento.  Agni 
dm  del  fuoco,  Varuna  re  delle  aeque,  Vania  re  delTinfcrno.  « Noi  lasciamo  i cieli  (gli 
« dicono  essi)  onde  accorrere  ad  ottenere  la  bella  Damianti:  tu  nostro  servo  fedele,  il 
r più  pio  fra  gli  uomini,  il  più  giusto  e santo  dei  re,  recai!  nostro  comune  messaggio 
« alla  bella  vergine,  e dille  che  quattro  divinità  aspirano  al  suo  amore  ». 

Fa  religione  lotta  colla  tenerezza  nel  cuore  straziato  di  N’alo;  egli  esita,  ma  alfine  si 
decide;  la  pietà  In  vince,  obbedisce  agli  Dei,  e recasi  a trovare  Damianti.  « Sotto  un 
tempietto  di  fiori  la  vergine  di  Vidarha  riposavasi,  cinta  dalle  sue  bende,  adorna  de' 
suoi  veli  da  zitella,  splendente  di  liellezza,  dolce  e maestosa,  degna  del  sangue  che  la 
concepì.  Neri  e grandi  sono  i suoi  occhi,  esile  è la  persona,  e le  delicate  sue  mem- 
bra rotondeggiano  enn  grazia.  Veggendo  gli  occhi  suoi  più  dolci  e più  scintillanti  dei 
raggi  della  luna.  Nulo  sospira,  c il  suo  amore  s’infiamma  al  sorriso  che  Damianti  gli 
concede.  Ha  egli  serbar  deve  la  data  fede  : adempirà  al  suo  dovere  ». 

K Teraiiigote  Naio  si  fa  a riferire  alla  giuviiietta  le  parole  degli  l>ai,  Ellfi  lo  guarda, 
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e sorridendo  si  f^iorioe  eroe  che  a lei  sorride,  «Chi  se'  tu  (gli  dice),  tu  la  cui  liellezta 

• suscita  io  Ole  la  tìamma  del  desìo?  Niitijle  é il  tuo  passo;  il  tuo  muovere  saldo 

• come  J'incesso  degli  Dei.  Uomo  di  bellezza  senza  macchia  e senza  pari,  il  mio 
« cuore  SI  lancia  verso  te.  — lo  sou  Naio,  o nubile  donzella;  gli  Dei  a te  mi  mandano. 

« Uiualiro  divinità  li  desiano  : tu  la  più  perfetta  fra  le  donne,  scegli  qual  vuui  di  essi. 

• Uuesla  è il  messaggio  di  cui  mi  incaricarono  gli  bei.  Itispundi  a colui  ch'eglino 

• scelsero  per  loro  interprete  ». 

Dannanti  adorò  gli  Dei,  e disse:  « 0 principe!  Come  potrò  provarti  la  passione 

• che  Verso  le  mi  trae?  La  ricordanza  del  messaggio  che  pnrtommi  l'augello  dall'ali 
« d'oro,  fa  arrossire  il  mio  volto,  lo  sono  tua,  tu  sei  il  signor  mio.  Affretta  l'istante 

• deU'imeneo,  o signore  delia  mia  vita.  Menami  nel  tuo  palazzo;  eccomi,  io  sono  la 

• tua  sposa  fedele;  il  tuo  amore  mi  coroni  di  felicilik  l’aria,  perocché  già  i re  sono 

••  raunali  nell'assctnhiea.  Che  se  tu  mi  sdegni,  il  veleno,  la  liaionia,  il  gorgo  delle  ac- 

• que,  il  laccio  fatale  mi  liliereranno  dal  peso  della  vita  ». 

Ùuest'ingenuo  entusiasmo  drll'aniore  ricorda  le  parole  della  Giulietta  di  Sbakspeare. 

Anche  Giulietta  cede  senza  resistere;  nella  sua  ingetiuità,  più  pura  della  castità  alfet- 
Uta  delle  donne  vulgari,  ella  fa  di  lei  signore  il  suo  amante,  si  atlida  a lui  come  a un 
g*mltlvo»io  (gentleman).  Damianti  ama  il  suo  eroe  come  un  essere  superiore,  e a lui 
s’shhandona  senza  ritegno. 

Si  celebrano  le  nozze;  NaIo  e sua  moglie  sono  benedetti  dal  cielo;  ottengono  due 
Ggli,  e porgono  al  mondo  l'esempio  della  virtù.  Nulo  è amato  da' suoi  sudditi;  pio 
verso  gii  Dei,  legge  sovente  e con  attenzione  i Ved.i,  e ben  anco  il  quinto  Veda  : e 
ciò  che  è il  colmo  della  devozione  indiana,  compie  il  gran  sacrifizio  del  cavallo. 

Ma  due  divinità  che  desiderarono  la  mano  della  giovine,  e che  arrivarono  troppa 
tardi,  hanno  giurato  perseguitarla.  Bs.vi  incontrano  un  ostacolo  al  compimento  del 
mslvagìo  biro  disegno:  Malo  è innocente  nella  sua  vita,  e la  collera  degli  stessi  Dei 
debbe  frangersi  contro  una  virtù  immacolata,  (juando  ni  custodi  del  mondo  giunge 
Dutizia  che  Cali , Il  genio  malevolo,  giurò  odio  all'crnc,  essi  si  fanno  a porlargli  di 
questo  tenore  ; > Tu  nulla  puoi  contro  di  esso.  Dolcezza  è la  sua  anima,  la  sua  pa- 

• rolt  é verità  ; zion  mai  viola  il  giuramento  ; onesto,  generosa,  pio,  innocente , ei 

• somiglia  agli  Dei  che  reggono  l'universo.  Chi  maledice  la  virtù,  se  stesso  maledice; 

• chi  fere  la  virtù,  se  .stesso  trucida;  chi  s'accende  contro  Malo  ai  immerge  neli'io* 

• fernale  stagno,  nel  gorgo  eterno  ». 

ber  dodici  interi  anni  la  vendetta  del  malvagio  genio  non  attende  che  un  fallo  di 
NaIo  onde  perderlo.  L alla  fine,  una  sera,  dimentico  della  legge  santa,  che  prescrive 
la  pulitezza  di  tutte  le  parli  del  corpo,  Maio  calca  col  piè  il  sito  ove  si  depose  l'in- 
volontaria sozzura.  Tostamente  la  sua  anima  è accessibile  all'influenza  del  demone 
Cali,  il  quale  s'insinua  nel  corpo  del  re,  turba  il  suo  intelletlu,  perverte  il  suo  cuore, 
altera  i suoi  gusti,  ond'egli  più  non  è lui.  Una  sola  sorgente  di  virtù  gli  rimane,  la 
sua  tenerezza  (>er  Damianti.  K questa  un'idea  morale,  piena  dcll.v  più  commovente  e 
sublime  bellezza  ; nè  poseibil  era  osprimere  ed  indicare  con  maggior  forza  la  potenza 
che  un  solo  affetto  virtuoso  c profondo  conserva  sull'anima  deH'uomo. 

Naio  giunca  ai  dadi  con  Puskara  suo  fratello:  perde  i suoi  duminj,  le  vesti,  il  carro, 
il  denaro;  il  giuoco  dura  tre  mesi;  fiunlmente  più  nulla  possedè  il  principe,  nem- 
iiirno  un  abito,  fji  passione  del  giuoco,  comune  alle  ecliiallo  eroiche,  è (juivi  ammi- 
rabilmente descritta. (Juanto  più  guadagna  il  fratello  di  Maio,  tanto  più  cresce  in  questo 
la  brama  divorante  di  giuncare.  Ugli  è sordo  ad  ogni  ammonizione,  o si  slancia  verso 
la  sua  rovma;  un  delirio,  un  accecamento,  che  nulla  può  vincere,  ve  lo  trascinano,  « 

Damianti  prevede  la  sorte  che  minaccia  il  suo  sposo  : manda  a cercar  il  |condutlure 
dei  carri,  e gli  afiida  i suoi  figli,  e lo  incarica  di  consegnarli  alla  sua  famiglia. 

Un  lungo  scoppio  di  risa  di  Puskara  rimlioniba,  e annunzia  la  totale  rovina  del  suo 
avversario.  • Ebliene  (ei  gli  dice),  vuoi  tu  giuncare  ancora?  » Naio  rimaosi  mutolo. 

• sola  Damianti  or  tu  possiedi;  sia  essa  In  posta  dell’ultima  partita  ».  Lanciando 
sul  barbaro  suo  fmlello  uno  sguardo  cupo  c doloroso,  Naio  sorge  e non  ris|ionde; 
spoglialo  de'suoi  più  belli  orDamenti,  solo,  culla  fronte  quieta,  ma  solcata  dalla  dispe- 
razione, egli  abbandona  il  palazzo  paterno. 

IH  ifUMio  modo  l'invasalo  resigle  gl  demunio  che  lo  preme  i il  tuo  amore  per  De» 
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miaoti  regge  vittoriosamente  nella  lotta  contro  Cali.  Nulla  avvi  cbe  sia  più  drammatico 
e commovente  di  questo  passaggio. 

Per  le  vie  della  citli  si  viene  proclamando  questo  editto  di  Puskara  ; • Maledetto  chi 
presterà  ajiiti  a Nolo!  • Tutti  lo  fuggono,  la  sola  Damianti  lo  accompagna  ; eglino  si 
cibano  colle  radici  della  terra,  e si  dissetano  colle  acque  delle  fonti.  I.a  fame  li  strazia; 
un  di  il  princi|>e  spossessato  gettò  il  suo  mantello  su  una  frotta  di  uccelli  dalle  vaghe 
piume  pel  desio  di  prenderseli  e cil>arsene;  ma  non  appena  gli  uccelli  furono  colpiti 
di  questo  modo,  si  dieder  a volare  verso  il  cielo,  seco  traendo  il  mantello,  e un  d'essi 
prese  a dire  a N.ilo;  « Guardaci!  questi  uccelli  che  li  rapiscono  il  tuo  ultimo  tesoro, 
<1  sono  appunto  i tuoi  dadi,  che  ti  trassero  alla  rovina.  Insensato  I la  tua  miseria  e la 
« tua  nudità  destano  il  nostro  riso,  e cagionano  la  nostra  ilarità  >. 

Allora  il  principe  si  volse  a Oamianti  : • 0 donna  amabile  e timida,  ogni  asilo  m'é 

• chiuso,  ogni  s|ieme  m'è  tolta . I dadi  privaronmi  del  trono,  dell'onore,  del  cibo  ne- 
« cessarlo  all'uomo.  Odimi,  o Damianti!  ora  quest'uomo  è immerso  nella  sventura  la 

• più  profonda;  tu  abbandonalo,  tu  devi  abbandonarlo.  Diedi  al  padre  tuo;  ecco  le 
« regioni  meridionali,  e la  via  che  tu  devi  seguire  ». 

Damianti  ascoltava  l'infelice  suo  sposo  mentr'egli  le  veniva  indicando  il  cammino 
che  mena  a Vidarba.  Ma  poi  i singhiozzi  che  l'opprimevano  scoppiaronle  dal  petto,  e 
proruppe  in  queste  voci  : « Veramente  il  mio  cuore  è dilaniato,  le  mie  membra  spns- 
« sete  piegansi  e s'intormentiscono;  e quanto  più  io  penso  ai  tristi  consigli  che  mi 
« dài,  più  il  mio  spirito  ò oppresso.  Imperio,  tesori,  vesti,  tutto  hai  perduto.  Nudo, 
e in  preda  alla  sete,  alla  fame,  tu  vuoi  ch'io  ti  abbandoni  in  questo  deserto,  e che 
« lungi  da  te  mi  smarrisca?  No,  no,  sposo  mio;  finché  tu  rimarrai  alla  selvaggia 

• foresta  tristo,  affanniilo,  afflitto  dal  pensiero  della  tua  passata  felicità,  io  rimarrò  al 
« tuo  fìanco,  mio  amico,  mio  signore;  io  sola  calmerò  i mali  tuoi.  Avvi  medico  che 
« valga  quanto  vale  una  sposa  che  ama?quali  cure  pareggiar  poono  la  mia  tenerezza? 
« rispondi,  Naio,  il  credi  tu?  ». 

« Cosi  è di  fatto,  graziosa  Damianti  frispnse  egli);  non  v’è  per  l'infelice  più  potente 
« rimedio  che  il  cuore  d'iina  sposa  No,  io  non  li  lascerù.  Che  hai  tu  a temere  ancora, 
« timida  donna?  .Non  le,  ma  me  stesso  al  bandonerei,  lasciando  le  irreprovevolc  », 
Vano  sarchile  il  fir  avveri  ri  la  sublime  S'  mplicitii  di  questo  discorso.  Nulo  avvolgen- 
dosi nel  mantello  istesso  che  ricopre  Damianti,  prosegue  il  suo  cammino  pei  boschi. 
Ma  Cali,  il  genio  persecutore,  non  ismarrisce  la  sua  predo.  Mentre  la  fedele  sposa  giace 
nel  sonno,  il  malvagio  demonio  vuol  soffocare  il  sentimento  onesto  cbe  tuttavia  rima- 
neva nel  cuore  di  Nato,  e gli  persuade  d'abbandonare  la  sua  moglie.  Lo  sventurato 
principe  trova  una  spada  nuda  sulla  terra,  e con  essa  fende  a metà  il  mantello,  se  ne 
avvolge  e fogge  ; ma  tosto  poi  la  tenerezza  lo  ritrae  sui  suoi  paasi,  e volge  un  ultimo 
sguardo  so  Damianti  addormentata. 

« 0 tu,  la  cui  liellezza  non  offuscarono  nè  la  procella  nè  il  sole,  eccoti  senza  protet- 

• tore,  stesa  sulla  nuda  terra.  Ella  cbe  si  dolcemente  sorrideva,  che  diverrà  ella  mai, 
« quando  priva  delle  sue  vesti,  sola,  abbandonata  dal  suo  marito,  troverassi  errante  di 
<c  mezzo  ai  serpenti  e alle  tigri  di  questo  bosco?  Dio  delle  stagioni,  genj  dei  mesi, 
« custodi  dei  cieli,  voi  tutti  o Dei  sublimi,  vegliate  su  di  essa.  Cbe,  ove  pur  t’abban- 

• donassero,  o nobile  donna,  la  tua  virtù  formerebbe  la  tua  forza  ». 

Il  demonio,  il  quale  paventa  che  NaIo  rieda  alla  virtù,  lo  colpisce  di  demenza.  Egli 
fogge,  • e il  suo  cuore  (dice  ammirabilmente  il  poeta)  vacilla  fra  la  sua  frenesia  e il 
suo  amore,  come  il  pendolo  che  dondola  senza  mai  trovare  riposo». 

Damianti  si  sveglia  ; la  sua  beltà  splende  di  freschezza  in  mezzo  alla  foresta  solita- 
ria; e più  non  vede  suo  marito.  Un  lungo  grido  erompe  dal  suo  petto:  «Ove  se'  tu, 
« 0 principe?  mio  solo  protettore,  mio  signore,  m'abbandonasti  tu?  lo  sono  perduta! 
« perduta!  Fedele  una  volta  alle  lue  promesse,  a'  tuoi  doveri,  o re!  sei  tu  veramente 
« che  abbandona  addormentata  la  tua  debole  e fida  sposa,  colei  cbe  tanto  amavi  ? Ti 

• feci  io  del  male?  lo  sono  sola,  io  ho  paura:  ah  ! se  tu  ti  ascondi  a’  miei  occhi,  se  ti 

• prendi  giuoco  del  vedermi  cosi,  oh!  cessa,  n Naio,  cessa;  il  mio  dolore  mi  uccide - 

• reblie.  Oh!  si,  io  li  veggo,  sei  tu;  perchè  non  rispondi?  ritorna  a me,  fa  cbe  oda 
« ancora  la  tua  voce,  consolami,  mitiga  la  mia  pena.  Ohimè!  io  nulla  odo;  egli  parli. 

• Per  lui  solo  io  m'affliggo,  per  lui  solo.  Affamato,  tristo,  senza  soccorso,  chi  ti  con- 


Digitized  by  Googlq 


IL 


49 

• Boleri,  o mio  sif^nore,  quando  la  aera  l'atsiderai  preeao  al  (rouco  dell'albero  aolico, 

• e Don  mi  rrdrai  vicina  a le?> 

Ella  ai  alancij,  percorre  la  foresta,  fru^a,  ormeggia,  bagna  di  lagrime  il  suolo:  il  suo 
cuore  è laceralo  dal  cordoglio.  Vuol  correre,  e ricade  esausta  di  forze  ; i suoi  singhiozzi, 
i gridi  della  sua  angoscia  rimbombano  io  que'  luoghi  deserti.  •Maledetto  (ella  esclamò 

• allora;,  maledetto  colui  che  trasse  Naio  a perdizione  ! maledetto  colui  che  perverti 

• l'uomo  virtuoso!  possa  sfuggirgli  sempre  la  felicità,  possa  esser  egli  sempre  più 
a misero  di  me!>  Ella  disse,  e i cani  selvaggi  ululano  e si  agitano  intorno  a lei,  e la 
sue  lagrime  piovono  continue. 

Le  damigelle  erranti  de'  nostri  romanzi  di  cavalleria  non  corrono  pericoli  più  or- 
rendi di  quelli  che  minacciano  Damianli.  Un  immane  serpente  la  aerra  colle  sue  spire; 
un  cacciatore  ammazza  il  serpente,  offre  cibi  alla  giovine  raminga,  e rapito  da'  suoi 
vezzi  le  dice:  • Donna  dagli  occhi  neri  al  par  di  quelli  della  gazzella,  come  avvenne  che  la 

• divina  tua  bellezza  discese  in  questa  cupa  foresta'/  Chi  se'  tu?  di  che  famiglia/  donde 
« ti  si  cagionarono  tante  sventure?  • 

Damianti  gli  narra  i suoi  infortunj.  Di  sotto  al  mezzo  mantello  che  la  copre,  il  cac- 
ciatore vede  il  suo  seno  di  neve,  la  candida  chiarezza  dei  suo  viso,  il  maestoso  arco 
de' suoi  sopraccigli.  Con  ineffabile  dolcezza  udì  egli  le  sue  parole  piene  d'incanto; 
l'amore  s'accese  nel  suo  petto,  parole  appassionate  e tenere  uscirono  dalla  sua  bocca, 
il  desio  scintillò  negli  occhi  suoi.  Senoocbò  la  giovane  donna,  arrossendo  e fremendo 
per  la  forza  dello  sdegno  che  scoppiettava  come  fuoco  di  braciere,  esclamò:  « lo  nome 

• deU'amore  che  sta  unico  nel  mio  cuore,  in  nome  di  NaIo,  cada  estinto  questo  vii 
« cacciatore  >.  Orme  un  albero,colpito  dalla  fulgore,  il  cacciatore  cade  e spira. 

Dopo  essere  scampala  da  questo  pericolo,  Damianti  s'interna  nelle  solitudini  della 
foresta;  e il  poeta  prende  diletto  a descrivere  uno  stupendo  paesaggio,  ch'egli  popola 
ad  no  tempo  di  enti  reali  e fantastici.  • Suonava  nei  lioschi  il  canto  delle  cicale  e de' 
grilli  ; ampie  frolle  di  leoni,  di  dentare,  di  cervi,  di  tigri  e d'orsi  calpestavano  mille 
piante  robuste.  Dai  rami  intrecciali  e commisti,  dalle  macchie  agitale  diffondeansi 
confusi  mormorii;  caverne  meravigliose  dischiudevansi  sui  passi  della  principessa. 
Hipidi  fiumi,  bestie  selvaggia,  uccelli  acquatici,  gnomi,  serpenti,  giganti  dagli  orridi 
aspetti,  fonti  trasparenti,  ove  guizzavano  dorati  pesci  ; alte  vette,  donde  scaturivano 
spumose  fiumane;  cignali  e buoi  selvatici,  che  laociavansi  dalle  ime  tenebre  de'  boschi: 
questi  prodigi  ■>*>»  isgomentavaoo  l'augusta  figlia  di  re,  avviala  pel  deserto  in  cerca  del 
marito». 

Sono  tenerissimi  i lamenti  di  essa,  sopra  uno  scoglio  ove  rifuggi:  «Principe  dal 

• petto  robusto,  dalle  braccia  vigorose,  sovrano  dei  popoli  di  Nisa,  ove  andasti,  la- 

• sciandomi  soletta  nel  deserto  / Ricordati  delle  parale  che  un  tempo  mi  dicesti.  Ricor- 
« dati  delle  parole  che  i cigni  messaggieri  t'hanno  un  giorno  recalo.  I quattro  Veda, 

• gli  Aoga  e gli  Upanda,  letti  e atudiali  nel  complesoo,  non  sono  che  una  sola  e mede- 

• sima  verità.  Cosi,  o padrone  degli  uomini,  tu  devi  compiere  la  promessa  che  dianzi 
« m’bai  fatta.  Non  son  io  la  tua  diletta,  o eroe  senza  offesa?  Perchè  non  mi  rispondi 

• in  questa  spaventevole  solitudine?  Il  tigre  feroce,  terribile  re  della  foresta,  spinto  dalla 

• fame  verrà  con  bramose  canne  a divorarmi.  Cbè  non  vieni  tua  soccorrermi?  Tu  ripe- 
m levi  di  ronlinuo:  ,Ve»un'alfra  che  le  m' è cara.  Rendi  vere  queste  parole,  lo  erro, 

• sventurata,  pallida,  consunta,  coperta  di  fango,  seminuda,  come  l'antilope  dai  grandi 

• occhi,  separata  dall'armento;  e tu  non  vieni  a prendere  la  mia  difesa,  meolr’io  piango 

• e mi  desolo... 

« Estenuala,  a chi  chiederò  io:  Hai  tu  inconiralo  nella  foresta  il  re  Malo?  Chi  mi  sco- 

• prirà  in  questa  solitudine  quel  re,  bello,  magnanimo,  vincitore?  Il  re  Nolo  dagli 

• occ&i  di  loto  che  tu  cerchi  è qui.  Deh  quando  potrò  io  intendere  si  dolce  parola  ?... 

• Vedo  avvicinarsi  il  tigre,  re  della  foresta,  coi  denti  minacciosi,  colle  enormi  fauci... 

• lo  gli  vó  incontro  senza  paura.  — Tu  sei  re  delle  fiere,  tu  imperator  della  foresta.  Io 

• sono  Damianli,  sposa  di  Nolo,  slerminator  de'  nemici.  Sola,  sventurata,  straziata  dai 

• dolori,  io  lo  cerco.  I.'bai  tu  veduto,  o re  della  foresta?  Se  non  ne  sai,  divorami, 

• liberami  dal  |>atiro.  — Al  rumore  dei  miei  gemiti  il  re  della  foresta  se  ne  va  verso  il 

• Some  dalla  limpida  corrente... 

• lo  veggo  quella  pura  montagna,  le  cui  vette  che  toccano  il  cielo  splendono  di  viva 
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« luce,  « rilIfUono  i più  ricchi  colori  ; questa  mnntngna  piena  di  metalli  variati,  adorna 
Il  di  perle  preziose,  alzasi  come  lo  stendardo  di  questa  immensa  foresta;  è popolata  da 
« torme d'  leoni,  di  tigri,  d'elefanti,  di  cinghiali,  di  gazzelle;  risoona  d'ogoi  prie  al 
« gorgheggio  degli  augelli,  solcata  da  numerosi  ruscellelli.  coperta  d'urbusli  e di  piante 
« dai  Kori  magnifici.  Voglio  al  re  de'  monti  chiedere  del  re  degli  uomini. 

• Omaggio  a te,  venerabile  montagna,  meravigliosa  per  l aspelto  aereo,  montagna 
« celeste  che  olTri  un  asilo  assicurato  ; ti  saluto  accostandoti,  lo  sou  figlia,  nuora,  sposa 

• di  re:  ho  nome  Damiaoti.  Mio  padre  regna  in  Vidarlia...  a Nisa  è il  mio  secondo  padre, 
» il  miglior  degli  uomini,  il  celebre  Viraseno.  Il  figlio  di  lui,  eroe  fortunato  c robusto, 

■ chiamasi  Nato,  rioomato  nei  canti  sacri,  religioso,  dotto  nei  Veda,  eloquente,  assiduo 
« ai  sagrifizj,  generoso,  prode,  affatto  degno  di  comandare.  Sua  sposa  son  io,  c priva 

■ d'ogni  aostegno,  immersa  nel  dolore;  cerco  lo  sposo  mio,  il  miglior  degli  uoniioi. 

« E tu,  montagna  altissima.  Nato  non  fu  egli  veduto  in  questa  spaventevole  foresta  da 
< te,  la  cui  innumerevoli  cime  lanciansi  neH'aria?  0 venersliile  montagna,  cliè  non 

• consoli  tu  il  mio  isolamento?  O Nato,  eroe,  padrone  della  terra,  fedele  alle  pro- 

• messe,  mostrati  se  tu  sei  in  questa  selva,  compari  a me.  Cluaudo  udrò  io  la  voce 

• del  re  di  Nisa,  grave  e sonora  come  il  fragor  del  tonno?  quando  udrò  quella  voce 

• dolce  come  l'ambrosia,  chiamarmi  principessa  di  Vidarha,  voce  a cui  è si  fami- 
a gliare  la  tradizione  sacra,  voce  beata  che  sola  può  dissipare  la  mia  ambascia?  Al- 
a l'oreccbio  d'  un  amante  la  parola  degli  bei  è nien  soave  della  voce  dell'  amore, 
s Rispondi,  o sacro  monarca;  potrò  io  trovare  Naio?  Rispondi  alla  supplice  tua  figlia  ji. 

Per  ultimo  ella  ferma  i passi  in  placida  valle,  abitala  dal  Sunyasi,  eremiti  vestiti 
di  scorze  d'alberi;  deliziosa  solitudine,  al  cui  aspetto  baniianti  finalmente  respira. 

■ S'accosta  e s'incbioa  ai  savj  la  donna  dall'espetlo  voluttuoso  (calipiya),  dalle  forme 
ineanlevoli,  dai  bei  sopraccigli,  dalla  pelle  morbida  e fina,  nella  cui  liocca  si  chiudono 
brillanti  perle,  i cui  grandi  e neri  occhi  ammaliano  colla  loro  languidezza  espressiva  >. 

Gli  eremiti  dubitano  se  stia  loro  dinanzi  una  dtvinità;  a lei  si  prostrano  e l'ado- 
mno,  come  fosse  la  ninfa  di  quei  boschi,  o la  figlia  di  Brama,  baniianti  risponde: 
» lo  non  tono  la  dea  di  questa  foresta,  non  la  dea  di  questa  oioutagoa  oò  di  questo 

• fiume,  0 romiti.  Sono  una  semplice  mortale,  e scorro  le  foreste,  le  montagne,  i laghi, 

• i fiumi,  sempre  in  preda  al  mio  dolore,  cercando  il  mio  sposo,  il  generoso  Nato , 
K prode  in  armi,  esperto  nelle  pugne.  Non  è egli  venuto  in  questo  lusinghevule  ri- 
« tiro , asilo  della  penitenza  , il  re  NaIo,  per  cui  io  scorro  la  foresta  paurosa,  piena 
« di  tigri  e di  fiere?  v 

Coti  iamentavasi  In  figlia  di  Biroo;  e gli  anacoreti  infallibili  nella  prescienza  dissero 
a Damianti:  • L'ivveoire  sarà  felice  per  te,  o donna  (lerfetts.  Noi  l'induvlniamo  per 
« la  forza  della  nostra  devozione...  Ben  presto  tu  rivedrai  il  sovrano  di  Mai,  sirug- 
« gitor  de’  nemici;  rivedrai  il  migliore  dei  virtuosi,  libero  d'ogui  impaccio,  d'ogoi 
» colpa,  a governar  di  nuovo  questa  città». 

Non  ap|>ena  ehiiero  detto,  spajooo  essi,  sparo  la  valle  alletlalrice,  e bamianli  ri- 
cade Della  più  profonda  soliludine.  Sembra  che  le  consolanti  parole  degli  eremiti  non 
per  altro  abbiano  rotto  il  corso  di  sue  miserie  che  per  incuorarla  a solTrire  nuove 
sciagure  che  l'aspettano.  Tosto  poi  s’imbatte  io  una  carovana  di  mercanti,  che  pur 
essi  11  credono  una  deità,  c con  gioja  le  si  fanno  d'attorno.  l.a  fermata  della  caro- 
vana somministra  al  poeta  il  soggetto  d’un  quadro  caratteristico,  che  non  ci  è passi- 
bile non  riprodurre  alla  meglio: 

A Nella  foresta  degli  spaventi,  i mercadanti  discoprono  un  lago,  le  cui  placide  rive 
sono  smaltate  di  fitte  e alte  erbe,  e le  cui  acque  rillettono  i mille  colori  degli  uc- 
celli e le  svariate  tinte  dei  fiori,  e intorno  intorno  l'aria  olezza  degli  incensi  del  loto; 
la  trasparente  limpidezza  di  queste  acque  porge  alle  membra  una  freschezza  ebe  le 
conforta.  Cavalieri  c cavalli  fecero  alto  presso  le  rive  del  lago  incantato.  Scese  fitta 
la  notte;  l'iotern  mondo  dormiva,  profondo  era  il  silenzio,  e i merendanti  affaticati 
giacevano  immersi  nel  senno.  Vedete  ; una  frotta  di  elefanti  si  lvaggi,  grondanti  su- 
dore, vengono  a dissetarsi  nelle  onde;  essi  guardano  la  carovana,  il  loro  nifalo  rico- 
nosce gli  elefanti  addomesticati.  .Mossi  a furore,  si  slauciano,  agitando  le  loro  mici- 
diali proboscidi,  e irrompono  con  irreslibile  forza  c con  enorme  pondo,  come  una 
rupe  ph*  oroHaqtto  dalle  vette  della  montagna  precipita,  e mandamlo  uo  fragore  d| 
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tuono  colma  la  tiIIc.  I loro  passi  segnano  la  strage,  lacerano  e calpestano  gli  alberi 
c le  frondi;  la  gente  della  corovana  è eehiaeriata  dai  piedi,  dilaniata  dalle  zanne, 
nfrscellata  dalle  trombe  degli  immani  animali,  t.bi  fogge , chi  s'arreita  colpito  da 
terrore;  i camelli  inciampano  e cadono.  Nel  generale  spavento  altri  si  urta,  allri  ai 
percuote  con  colpi  mortali  : grida  orribili  sorgono  da  quel  campo  crucnti^di  morte. 
Questi  gellansi  al  molo,  quelli  Isnciansi  nel  lago,  questi  s'arrnmpicano  sugli  alberi. 
« SatTjteci,  salvateci  »,  gridano  più  voci.  — Voi  schiacciate  co’  piedi  le  mie  perle 

• preziose  »,  dice  un  avaro.  — Ogni  roba  è roba  di  lutti  »,  ris|)onde  un  altro.  ~ 

• Badile;  le  vostre  azioni  sono  contate  (ripeteva  una  voce  rimbombante),  ed  io  vi 
» sorveglio  ». 

La  carovana  attribuisce  queste  calamità  alla  presenza  di  Damianli,  colpita  e per- 
aeguitsta  da  un  fatale  destino.  « Questa  donna  coperta  di  cenci,  quest'  insensata, 
« questo  demone,  femmina  errante  nelle  tenebre,  è colei  che  attira  sul  ncslrn  capo 

< tante  sventure.  Noi  la  trucideremo,  e vendicheremo  cosi  i nostri  parenti  uccisi  e 

• i nostri  perduti  tesori  ». 

Damianti  ode  queste  parole,  e fugge.  » AhimM  l'ira  del  destino  è grande  e lerri- 

• bile  contro  di  me.  Di  qual  colpa  sarebbe  frullo?  N'oo  mi  ricordo  della  minima 
« offesa  recata  a cbicliessia  in  alti,  in  parole,  in  pensieri.  Qual  può  esser  la  causa 

• di  tanta  sciagura  ? forse  qualche  eoornie  peccato  commesso  Dell'altra  vita.  Ah  I io 

• mi  trovo  all’estremo  dei  mali.  Lo  sposo  mio  è spoglialo  dii  suo  regno  e separato 
« dai  parenti;  io  allnnlanata  dallo  sposo  e da'  miei  due  figli,  errante,  senza  prolct* 
« tore,  in  una  foresta  popolata  di  serpenti  ». 

Ella  va  verso  iseedi,  splendida  città,  governala  da  .Sovafau.  » Slmile  alla  luna  quando 
appena  sorta  ascende  pel  cielo,  pallida  e tremante  la  giovine  principessa  si  mostra 
alle  porte  d'Iscedi,  ove  entra  coi  capelli  sparsi  e ondeggianti  sulle  dimagrile  eseroinude 
spalle.  I fanciulli  le  corrono  dietro  come  a nienlecAitla.  Ella  è guidata  alla  presenza 
della  madre  del  re. 

• Oh  al:  questa  donna  mi  sembra  una  sciagurata  colpita  da  demenza  (dice  la 

< nobile  regioa);  insozzate  sono  le  sue  vesti:  ma  io  leggo  net  fiero  suo  sguardo  e 

» oellM  sut  nobile  andatura  la  grandezza  della  sua  anima  e la  purezza  de'  suoi  oa- 

« tali».  F guidò  la  sventurata  nelle  siintuosc  stanze  segrete  di  sua  abitazmnc.  «Tu 
« sei  preda  delle  sciagure;  ma  il  solo  tuo  aspetto  rivela  la  tua  nobiltà,  come  il  lampo 

• che  prorompe  acintillnodo  dal  seno  della  Supa  nube.  Chi  sei  tu'?  dillo.  Io  li  pro- 

» leggerò  contro  la  crudeltà  degli  uomini:  tu  non  sei  già  una  semplice  mortale!  » 

Eoa  leena  di  feliciti  dipinta  co'  più  soavi  colori  dà  fine  a questo  episodio,  io  cui 
il  magico  interesse  di  una  novella  araba  si  miscliia  colla  patetica  semplicità  d’un 
romanzo  della  vita  privata,  e colle  tinte  grandiose,  pure  e ingenue  della  poesia  ome- 
rica. E impossibile  non  ammirare  tanta  svariatezza  d'incidenti,  tanta  scorrevolezza 
di  racconto,  Unta  delicatezza  di  sfumature,  tanta  dovizia  d’immagini  graziose  c nobili. 
Fra  i poeti  antichi,  mal  sapremmo  additarne  due  o tre  che  s'ergano  al  pari  di  questo 
Viasa,  le  cui  opere  sono  appena  onte  a piccol  numero  di  dotti,  e il  nome  del  qua'e 
ignorati  daH'Europa. 

1.0  stile  di  nobile  semplicità  e d’ingenua  negligenza  che  forma  il  vezzo  dell’epi- 
sodio  di  Nilo,  lo  colloca  fra  I migliori  pezzi  dell' epopea  sanscrita;  mentre  il  tuo 
fondo  ci  rappresenta  fedelmente  lo  stalo  normale  della  società  hraminica,  che  trae  sua 
forze  dalle  leggi  religiose.  Di  qui  vediam  pure  l’ importanza  data  alla  donna  nella 
famiglia  e nella  società,  e l'ideale  dei  caratteri  femminei,  realizzato  dalla  poesia,  nei 
più  aotiebi  e bei  periodi  della  vita  indiana. 


§ 2.  — EPISODi  DEL  MAHA-BASATA. 

Finchò  qualche  Italiano  faccia  conoscere  più  ampiamente  quel  poema  ai  nostri  nazio- 
nali noi  a quanto  dicemmo  nel  S precedente  aggiungeremo  due  episodj  che  si  riferi- 
leono  a due  iocarnaziooi,  di  Brama  la  prima,  l'allrn  di  Siva.  La  tinria  del  pesce  à 
illMiva  al  diluvio  ; la  formatione  dell'ambrosia  è tolta  daH’/tiliea  parm  (parca 
libro;  eoi  tluHo  dt  dmrifamnimi. 
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Storia  del  petoe. 

Il  figlio  di  VirasvaU  (I)  era  re  e gran  sapiente,  principe  degli  uomini,  somigliante 
per  lo  splendore  a Pragiapatu. 

10  forza,«pleodidezza,  relicitè,esovratuUoin  penitenza  Manu  sorpassò  il  padre  e l'avo. 

Colle  braccia  elevate  questo  signor  degli  uomini,  questo  gran  santo,  fermo  stante 

sovra  un  piè  solo,  si  tenne  gran  tempo. 

China  la  lesta,  Asso  ed  immobile  lo  sguardo,  questo  terribile  penitente  durò  luoghi 
anni  io  tali  austerità. 

Un  pesce  accostatosi  al  penitente  dalle  chiome  lunghe  ed  umide,  sulle  rive  del  Vaa- 
rioi,  gli  favellò  ; 

• 0 fortunato  ! io  sono  un  debole  pesciolino  che  ho  paura  dei  pesci  grossi  : salvami 
« dunque,  tu  che  esaudisci  i voli  de'  mortali. 

« Perchè  i pesci  grossi  mangiano  sempre  i piccoli,  eterna  nostra  condizione. 

« Salvami  dunque  da  questi  grossi  inustri  che  mettono  spavento-,  e le  n'avrò  obbligo 
« eterno». 

E Mani)  tiglio  del  Sole,  inteso  il  parlare  del  pesce,  fu  tocco  di  pietà,  e sei  prese  nella 
mano. 

Avendolo  portato  a riva  dell'acqua,  Manù  figlio  del  .Sole  getlolto  io  un  vaso,  che  lu- 
strava come  il  raggio  della  luna. 

Ivi,  0 re  (i),  questo  pesce  crebbe  per  cura  di  Manù,  che  lo  guardò  come  un  Agliuolo, 
Dsandogli  ogni  attenzione. 

Ma  dopo  assai  tempo  il  pesce  venne  grossissimo,  e non  potendo  più  capire  nel  vaso. 

Disse  ancora  a Manù  vedendolo:  • 0 fortunato,  recami  ora  in  altra  dimora  ». 

Trattolo  dal  vaso,  tosto  il  felice  Manù  trasportò  il  pesce  in  un  gran  Ingo: 

Ivi  gettollo  ilanù,  o vincitore  di  città  nemiche.  Ma  il  pesce  ingrossò  di  nuovo  dopo 
anni  assai. 

11  lago  era  lungo  tre  yogiane  e largo  una  (3).  Il  pesce  dagli  occhi  di  loto  non  potè 
alarvi  ad  agio. 

Nè  muoversi  in  questo  lago,  o figlio  di  Kanli,  o padrone  dei  Vasia  (i).  Allora  il  pesce 
scorgendo  Manù,  drizzogli  II  seguente  discorso: 

« Portami,  o beato,  nella  compagna  e ^osa  dell'oceano,  nella  fiumana  del  Gange  (S), 

* dov'lo  resterò;  portami  altrove  dovunque  tu  brami: 

• Perocché  mi  convien  rimanere  senza  mormorare  nel  luogo  che  tu  ordinerai,  giac- 
K cbè  a si  straordinaria  grassezza  io  venni  per  le  tue  cure,  o tu  che  sei  senza  peccato». 

Cosi  pregato  Manù  il  beato,  il  possente,  trasportò  il  pesce  nel  Gange,  e vel  gettò  egli 
stesso,  o invincibile. 

Ivi  ancora  per  alcun  tempo  ingrossò  il  pesce,  o domator  de'  nemici  Allora  il  pesce 
vedendo  Manù,  gli  leone  ancora  sifatto  discorso: 

■ lo  non  posso  muovere  la  mia  grossezza  nel  Gange,  o altissimo:  recami  tosto  nel- 

• l'oceano;  sii  a me  propizio,  o beato». 

Allora  Manù  traendo  egli  stesso  il  pesce  dal  Gange,  portollo  verso  l'oceano,  o figliuolo 
di  Pritbs,  e vel  gettò. 

Ma  il  pesee  portato  da  Manù  era  venuto  ben  grosso,  e ove  fosse  toccato  colla  mano 
spandeva  soavi  profumi. 

Quando  il  pesce  fu  gettato  nell'oceano  da  Manù,  esso  gli  volse  sorridendo  questo 
discorso: 

• 0 beato,  tu  mi  procurasti  un'intiera  e continua  conservazione  ; ora  impara  da  me 
« quel  che  devi  fare  quando  il  tempo  sia  venuto. 

« Beo  tosto,  0 bealo,  tutto  ciò  che  di  stabile  e di  mobile  (6)  appartiene  alla  natura 


(()Deliote. 

(2)  It  re  nnlaricln,  padre  dei  Coree,  et  quoto  ^ 
dìretio  it  poen». 

|5)  Da»  yogìeoe  è ciuqae  uiiglia. 

(4)  Cioè  agrieollori  a raereeuti. 

(5)  Cauga  4 femuuDÌle  io  eeOKrilo,  ed  è osa  dee; 


come  it  mare,  oet  Dome  dalogli  qui  di  fomildru,  è 
maecbite. 

(6)  SlAntarad/anffamam  t la  parola  compoala, 
onde  gli  Indiaui  rvpriinnno  gli  eaeeri  aoinati  ed  in. 
animati.  Sthatara  vuol  dire  Gsai  inanioiati,  dalla 
radice  ila  ,da  cui  il  noatro  ilari.  DJangama  aooo 
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• trrmtre,  subir!  una  grnpral  sommergione,  una  dissoluzione  completa,  o beatissimo, 

• Tale  conlemporanea  sommersione  del  mondo  è imniinenle;  perciò  oggi  t’annunzio 

• <]uel  cbe  lu  devi  fare  per  tua  sicurezza. 

« Di  ciò  che  si  muove  e di  ciò  cbe  non  si  muove,  delle  cose  animate  e delle  inani- 

• mate  il  tempo  s'awicina  minaccioso  e terribile. 

• Tu  devi  fabbricar  una  nave  (7;  forte,  solida,  ben  congiunta  con  legami  : la  devi  aa- 

• lire  con  sette  ricbi  (8),  o gran  santo. 

■ E porterai  pure  nella  nave  tutte  le  sementi,  come  furon  altre  volte  designale  dagli 

• uomini  nati  due  volte  (9),  perchè  vi  si  conservano  lunga  stagione. 

• Stando  poi  sul  legno,  mi  vedrai  venire  a le,  o diletto  fra  i muni  (IO);  m'accosterò 

• a te  con  un  corno  sulla  testa,  al  quale  tu  mi  riconoscerai,  o penitente. 

• Ecco  quel  che  devi  fare  : salute,  io  me  ne  vu.  I.e  grandi  acque  non  potranno  esser 

• sormontate  senza  di  me. 

• Ma  lu  non  devi  metter  in  dubbio  la  mia  parola,  o altissimo.  — Farò  come  mi  pre- 
scrivi • rispose  Manu  al  pesce. 

E se  ne  andarono  entrambi  dal  lato  che  loro  piacque  dopo  essersi  reciprocamente 
salutati.  Poi  Msoù,  o gran  re,  come  gli  avea  imposto  il  pesce, 

Raccoglieodo  tutte  le  semenze  con  sé,  si  diede  a vogar  sull'oceano  orrendamente 
gonfialo,  io  un  bel  legno,  o domator  degli  inimici. 

E Manù  pensò  al  pesce;  e questi  avendone  conosciuto  il  pensiero,  o vincitore  di  ne- 
miche città,  presentossi  tutt'ad  un  tratto  col  suo  corno,  u il  migliore  fra  i Bharalidiani. 

Manù  visto  il  pesce,  o principe  dei  discendenti  di  Manù,  nuotante  nelle  graod'acque 
dell'oceano,  portante  un  corno  ed  avente  la  figura  cbe  aveva  predetto. 

Attaccò  una  fune  al  corno  cbe  il  pesce  portava  al  capo,  o principe  dei  discendenti 
di  Manù. 

Il  pesce  essendo  avvinto  con  questa  corda,  o vincitore  di  cittì  nemiche,  strascinò  con 
grande  ripiditì  il  bastimento  sui  fiotti  dell'oceano. 

Cosi  il  signor  degli  uomini  attraversò  sul  suo  legno  il  mare,  cbe  era  come  danzante 
colle  sue  onde  sollevate,  e come  muggente  co'  vortici  suoi. 

Agitala  da  furiosi  venti,  la  nave  vacillava  sui  cavalloni  ammonticchiati,  barcollava 
come  Doa  donna  briaca  (li). 

Nè  la  terra,  nè  le  regioni  del  cielo,  nè  lo  spazio  cbe  è fra  loro,  più  non  erano  visi- 
bili; lutto  era  acqua  lo  spazio  e il  cielo,  o principe  degli  uomini. 

In  mezzo  del  mondo  cosi  sommerso,  o principe  dei  Bharatidiani,  si  vedevano  i sette 
•spienti  e Manù  ed  il  pesce. 

Coni,  0 re,  questo  pesce  fece  vogar  la  nave  molle  serie  d'anni,  senza  stancarsi,  nel 
pieno  delle  acque. 

Poi  lì  ove  rilimavat  (12)  eleva  la  sua  più  alta  cima,  o principe  dei  Bharatidiani,  Ivi 
il  pesce  trascinò  la  nave. 

Ed  allora  il  pesce  cosi  parlò  sorridendo  ai  sapienti  ; « Altaccale  subilamenle  qnesta 
nave  alla  sommiti  deU'Himavati. 

E la  nave  fu  tosto  dai  sapienti  avvinta  al  sommo  dcirHimaval,  poiché  ebbero  inteoo  le 
parole  del  pesce,  o principe  dei  Bbaralidiani. 

Ecco  perchè  questa  sommità,  la  più  alla  dell'Himavat,  fu  chiamala  Naubandhanam  (13), 
Dome  cbe  porta  anche  oggidì  : sappilo,  o principe  dei  Bharatidiani. 


i iMbili,  ìa  ••  •oìan,  Sai  «ala  à il  gtiken  leda- 
tea,  il  fa  laftaaa,  il  gire  itafiaDO. 

(7)  n latta  Sica  «aat,  cka  all'accataliia  ta  savi n, 
Sa  ni  la  vaca  gvata,  la  latioa  a i'iutiana. 

(S|  I Ufiaali.  Cacati  i Satia  tapianli  dalla  Gracia. 

(Si  1 BraaiÌDi,  qaaada  rìrataaa  il  aardaoa  brt- 
saaiaa,  ai  dita  aaacaaa  ana  aacoada  valla. 

(I0|  I laoli.  C’à  paca  da  earobiara  par  malaria 
io  arai;  a aami  par  aaali  adcparb  l'Arìoalo,  caa* 
landa  di  aan  Giataoni:  Che  la’  dei  cori  o Dio 
Snii  mali. 

HIJ  Tekopmle’  ce  airi  mlM.  Ecco  ii  notiro 
Malta. 


(12)  Qnaalt  maolagna,  la  pii  alla  dal  |laka,  ai- 
uti 7821  mairi  aopra  lo  ipiaoa  dal  maro.  Il  nomo 
atourila  è campotio  di  kimo  nave  (ondo  hgeme  Ia- 
lino), a dalla  larmiotiiooa  eoi,  oaticoto.  Piò  ca- 
munameota  dicati  ttimatago  da  Aiovo  aera,  ed 
ofoyo  tapfioroo,  taggìorno  dalla  Mta  : da  pacalo 
nllimo  pairabba  daritara  il  ooeire palagio^  pialloalo 
ebo  dalla  noia  radica  alorica. 

(15)  Legame  dalla  oave:  di  nova  abbiamo  dallo 
qni  aopra  ; band  è oooaarvalo  lai  qoala  io  ledaoeo, 
a noi  poro  abbiam  bando,  benda,  bandoliera,  tee. 
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Allora  grazioso,  col  guardo  inuiiohile  (1  i)  parlò  cosi  il  pesce  oi  sapienti  ; • lo  sono 
• Kraina,  anlicliissima  di  tulle  le  creature;  nessun  essere  è più  elevalo  di  me. 

« Sotto  forma  d'iin  pesce  io  venni  a salvarvi  dai  terrori  della  morte.  Da  Manu  devono 
« oggiraai  nascere  tutte  le  creature,  cogli  Dei,  gli  spirili  (IH),  gli  uomini. 

« Ilssu  deve  ricreare  tutti  i mumii,  l’animalo  e l'inanimalo;  e per  via  di  devozioni, 
< di  straordinarie  ousterilà  sarà  compiuto  quri  die  io  annunzio. 

« l’er  favor  mio  la  creazione  degli  esseri  non  cadrà  più  in  confusione  » (16J.  Cosi 
detto,  il  pesce  sparve  siiliito  dalla  vista. 

Tale  é i|uesl'aiitiua  c celelire  storia,  che  ha  nome  di  Storia  del  pesce  (17),  raccontata 
da  me,  e che  cancella  tutti  i peccali. 


formazione  dcHambrovia. 

Prima  Uttura. 

Sali  difse:  È una  splendida  montagna,  chiamala  Mcrù,  elevala  mole  di  luce,  che 
eclissa  la  splendidezza  del  sole  colle  sue  vette  fìninmeggianti  d'oro. 

K doviziosa  di  fini  nielalli,  piena  di  meraviglie,  e abitala  dagli  Dei  e dai  gandarvi  (18), 
immensa,  inaccessibile  alle  niiinemse  orde  di  barbari. 

Circondata  da  terribili  belve,  fiilgidoinenle  ornala  d'ngni  specie  di  piante,  riempie 
il  cielo  colla  mole  sua  la  gran  montagna. 

Co|)erta  d'alberi,  solcala  di  torrenti,  iuaccessibile  perfino  al  pensiero,  risuona  senza 
posa  del  gorgheggio  d'incantatori  augelli. 

Tutti  i potentissimi  Stira  (19),  saliti  su  quella  sommità  brillante,  immensa,  elevata, 
coperta  di  pietre  preziose. 

Stavano  assisi  per  deliberare  attorno  all'amrita  (SO),  gli  abitanti  del  cielo,  dotati  di 
virtù  c santità. 

Allora,  dopoché  i Sura  ebtver  ponderato  e deliberato,  il  dio  Narajana  disse  a Brama; 

« Il  fango  dell’oceano  sia  agitato  da  turbe  di  Dei  e di  Asura.  Ivi  si  formerà  l'amnla 
« collo  scuotere  il  gran  sertialnjo  delle  acque. 

« Itadunate  tutte  l'crbe  medicinali,  tutte  le  gemiiie,  ed  agitate  l'oceano,  o Dei,  e tro 
« verde  l'amrita  ». 


Seconda  leilura. 

Sali  disse  : Ora  v'è  un’altra  liella  montagna,  chiamata  Mandata,  ornala  di  eccelse 
vette,  la  cui  cima  si  perde  nelle  nubi,  e coperta  di  una  rete  d'arbusti  rampicanti. 

Piena  dei  canti  d'augelli  diversi,  corsa  da  una  folla  di  serpenti,  abitala  dai  Kiinara, 
dagli  Atpara  (il)  e dagli  Dei. 

Alta  undicimila  yogiana,  ed  altrettanto  approfondita  nella  terra. 

Incapaci  di  avellere  questa  montagna,  le  congreghe  degli  Dei  si  accostarono  a Visnù 
aasiso,  e dissero  a Brama  : 

« Ado|ierale  la  vostra  sapienza  suprema  e salutare;  e i nostri  sforzi  per  isvellere  la 
montagna  Mandata  ottengono  elTetto. 

— Cosi  sia  t disse  Visnù  unito  a Brama,  o discendente  di  Brigù.  R il  Dio  magnanimo 
dagli  occhi  di  loto  fece  comparire  il  re  dei  serpenti. 

Allora  Ananta  il  polente,  sorto,  fu  esortalo  da  Brama,  e richiesto  da  Narajana  del 
compir  quell'impresa. 

R Ananta  il  fortissimo,  o Bramino,  strappò  di  viva  forza  il  re  dei  monti,  colle  foreste 
e gli  abitanti  suoi. 


(lÀ)  Il  lesto  dice  animieAdS,  e Tool  dire  senza 
kstlor  pslpebn.  Ed  eeeosi  latto  il  nostro  ammtr. 
tmre  acconnar  cogli  oociii.  che  diate  Dante:  io  pur 
«orrùi  come  l'uom  ammicca.  Del  reato  gl’Indiaoi 
ricoDOKooo  gli  Dei  dal  uoo  far  omUra,  q dal  non 
muover  lo  palpebre. 

(15)  ^$urat  dice  Ìl  loato. 

(4fi)  ytquaquam  ultra  malfdicam  terne  prò- 
pter  hominem.  Cìcn.  tiii. 


(17)  Maleyakam  nama  pvranam  pariMrli/am 
o&Ayanam. 

(18)  Muaici  oelenti. 

(19)  Gli  Dci'j  in  oppoalfione  agli  Asari,  dèmoni  o 
titani. 

(20)  Amlirotia,  cibo  drinrofoorlalllè. 

(21)  Semidei  e ninfe  celeati. 
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Quindi  i Sun  con  esso  accoitarunsi  al  mare.  « Agiteremo  (dissero)  quest'acqua  per 

• ottenere  l'auirita  ». 

li  signore  delle  acquo  disse;  • Ed  anch'io  devo  averne  la  parte  mia,  perchè  dovrò  so - 
« steuere  un  grande  scuotimento  per  la  rulaziune  della  montagna  Mandara  ». 

I Surs  e gli  Asura,  in  riva  all'oceano,  dissero  al  re  delle  tartarughe  : ■ Bisogna  che 

• tu  li  faccia  sostegno  di  questa  montagna  ». 

I.a  tartaruga  consenti,  diede  l'appoggio  del  suo  dosso,  e Indra  strinse  con  un  appa- 
recchio la  montagna  collocala  sul  suo  dosso. 

Cosi  fatto  di  Mandara  la  zangola  e di  Vasuki  (^3)  la  corda,  gli  Dei  cominciarono  a 
shjller  l'oceano,  serbatojo  delle  acque. 

Per  ottenere  l'aiurita,  o Bramino,  gli  Asura  e i Danavi  (25)  aveano  preso  un'esiremilà 
del  dio  dei  serpenti,  e i gran  Sura  divini  tenevansi  tulli  appigliati  alla  coda. 

Ananta  dio  adorabile,  collocato  presso  Narajana  (24),  avendo  sollevata  la  tesla  del 
ser|iente,  lasciollo  cadere  ancora  e ancora. 

Essendo  il  serpente  Vasuki  cofi  rapidamente  agitato  dai  Sura,  i nembi  accompagnati 
da  fumo  e da  vampe  gli  uscirono  un  dietro  l'altro  dalla  gola. 

Questi  volumi  di  fumo,  conversi  in  nubi  solcate  dai  lampi,  piombarono  sulle  turbe 
dei  .Sura;  oppresse  di  stanchezza  c di  calure. 

Pioggie  di  fiori,  cascate  dal  sommo  della  munlagna,  coprirono  d'ogni  parte  come 
una  polvere  te  turile  degli  Dei  e de'  demonj. 

Immensa  romba,  simile  alla  voce  delle  maggiori  nubi,  Borse  dall'oceano  scosso  dai 
Sura  e dogli  Asura  culla  mnniagaa  Mandara. 

Quivi  una  folla  d'abilatori  delle  acque,  oppressi  daH’enorme  pondo,  trovarono  morte 
a centinaia  nelle  onde  salse. 

E la  montagna  cagionò  la  distruzione  dei  diversi  animali  acquatici  ebe  abitano  il  fondo 
del  l'alala  (2b). 

Dal  sommo  di  questa  montagna  volteggiante,  i grand'alberi  coperti  d'augelli  caddero 
cozzando  gli  noi  contro  gli  altri  (26). 

II  fuoco  prodotto  dalla  confricazione  di  questi  alberi,  alzandosi  d'ogni  parte  io  lu- 
centi fiamme,  involse  la  montagna  Mandara,  come  i lampi  involgono  una  folca  nubi. 

Ed  arse  gli  elefanti  e i leoni  sbucati  dai  loro  nascondigli,  e tutti  gli  animali  ebe  aveano 
perduta  la  vita. 

Indra  primo  degli  immortali,  acquetò  il  fuoco  che  dilatavasi  struggendo,  coll'acqua 
prodotta  dalle  nubi. 

Allora  scorsero  nell'oceano  ugni  aorta  di  gemme  dei  grand'alberi  e succhi  d'ogni 
pianta. 

Per  mezzo  del  latte  formalo  da  questi  sughi,  che  aveano  la  virtù  deH'amrita,  e per  la 
distillazione  dell'oro,  i Sura  ottennero  l'ininiortalità. 

L'acqua  del  msre,  mista  con  eccellenti  succhi,  divenne  un  latte,  e da  questo  latte  si 
formò  una  specie  di  burro. 

E gli  Del  dissero  a Brama,  dispensalor  d'ogni  bene  ; • Eccetto  il  Narajana,  lutti  gli 
« altri  Dei  c Danavi  sono  molto  staaclii,  o Brama; 

• Eppure  quell'anirita  non  viene  ancora;  cd  è già  buona  pezza  che  noi  cominciammo 

• a slwtlere  l'oceano  ». 

Allora  Brama  voliosi  al  dio  Narajana,  • Concedi  (disse),  la  forza  ch'easi  deaidcrann  ». 

VisDÙ  rispose:  • In  do  nuova  forza  a tutti  quelli  che  assistono  a quest'opera.  Il  fango 

• dell'oceano  ala  agitalo  da  tulli;  Mandara  aia  rimesso  in  rotazione». 

Edite  le  parole  di  Narajana,  lutti  trovando  il  prisco  vigore,  agitarono  insieme  for- 
temente il  latte  dell'oceano. 


(221  Altro  Bome  d'AoaQta  re  tiri  irrpenit,  se- 
cobSo  Wilion.  Qui  |>rrò  nooo  «tue  esseri  àislinti, 

(iicrlie  feSrenso  An»DU  Mllcssre  e l»acìar  rssearo 
I»  tesla  Si  VMBki. 

(2V1  Figlio  di  D»db;  sneori  i tit»DÌ,  cliianatì 
f«rr  lloilsi. 

(24)  Forins  dì  Visnù. 

(25)  La  regione  del  feoco  sottointrino. 


(26)  t(  lesto  dire;  Tatmiteha  brttmyaamdme 
drou  ganyrirhyantah  parafparam.  yynpatau 
palagdjJlAh  pan-atàgr-  n makddrumMk. 

Questi  sloca  b lodiliasin»  por  irmonU  ImitaliT» 
tome  il  ramoso  vario  omerteo  dello  Moglio  di  Sìsito: 
ojti;  sitiiT*  ttfJov^s  «»/i»JsTo  )da{  àvaidét- 
Odpsi.  ZI,  567. 
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Allori  dal  mare  abilito  snilevosai  puri  e splendida  la  luna  di  pallida  luce,  circou- 
dala  dai  centomila  raggi. 

Airistanle  use)  dalla  massa  untuosa  la  dea  Sri  cui  dimora  è il  loto  bianco  ; 
poi  vennero  la  dea  Stira  e il  cavallo  Pandara  ; 

Poi  il  gioiello  divino  Costubla,  glorioso,  sfolgorante  come  il  sole,  e che  fu  quindi 
collocato  sul  petto  di  Narajana,  usci  dal  latte  dell'oceano. 

Sri  e Sura  e la  luna  e il  cavallo  rapido  come  il  pensiero  vennero  a raggiungere  gli 
Dei,  seguendo  il  cammin  del  sole. 

Allora  comparve  il  dio  Davanturi  (28),  di  bellezza  incantevole,  tenendo  un  bianco 
vaso  dove  si  trovava  l'amrila. 

Quando  i Danari  videro  tal  meraviglia,  alzarono  forti  gridi,  io  grazia  dell’imriti , 
esclamando  ciascuna  « A me,  a me  I > 

Poi,  munito  di  quattro  bianche  zanne,  sorse  gigantesco  l'elefante  Eravano,  che  con- 
duce il  dio  porta-fulmine. 

Frattanto,  per  l'eccesso  deH'sgitazione,  un  pesce  nemico  sotto  forma  di  fumo  rav- 
volse il  mondo  come  una  vampa  ardente. 

Il  triplice  mondo  essendo  rimaso  stordito  dal  fetore  di  questo  veleno.  Siva,  per  or- 
dine di  Brama,  l'inghiottì  per  salute  del  mondo. 

Il  grande  Isvara,  glorioso,  la  cui  forma  è la  preghiera,  serbò  questo  pesce  nel  collo 
suo,  e perciò  quel  dio  ha  il  collo  livido;  cosi  dice  la  tradizione. 

Visto  tale  miracolo,  i Danavi  restarono  disperati,  e concepirono  grand'ira  a cagione 
dell'amrita  e di  bacini  (29). 

Allora  Narajana  s'unl  alla  illudente  Maja  (30),  e preso  una  mirabile  figura  di  donna, 
accoatossi  ai  Danavi. 

AU'aspetto  di  questa  donna,  turbati  di  mente  e privi  di  ragione,  i Danavi  e i Daitia 
gli  diedero  l'amrila. 

Terza  lettura. 

Sali  diut:  Allora,  dopo  rivestite  le  loro  armadure  e preso  ogni  sorta  d’armi,  i Daitia 
e i Danavi  congiunti  avventaronsi  contro  gli  Dei. 

Il  dio  Visnù , signore  possente , presa  l'amnla,  la  tolse  con  Nera  (31)  ai  capi  dei 
Danavi. 

In  mezzo  allora  a tumultuosa  confusione,  tutte  le  turbe  degli  Dei  bevvero  di  questa 
amrita,  ottenuta  colla  presenza  di  Visnù 

Mentre  gli  Dei  beveano  l'agognala  amrita,  il  danaro  Rau,  sotto  forma  d'un  dio,  ne 
bevve  anche  esso. 

Già  l'antrita  avea  tocco  la  gola  del  Danaro,  allorché  il  sole  e la  luna  il  denunzia- 
rono per  amore  dei  .Sura. 

Allora  Bagavan  (.32)  col  suo  laciacra  circolare  gli  troncò  con  braccio  vigoroso  la 
testa,  fulgida  d'ornamenti,  mentre  lievca  l'amnta. 

Questa  gran  testa  del  Danaro,  simile  al  vertice  d'una  montagna,  recisa  dallo  tscia- 
cra,  sollevossi  verso  il  cielo,  mettendo  un  grido  spaventoso. 

Il  corpo  del  Daitia  cadde  dilrattendosi  sul  suolo,  e fece  tremare  la  terra  colle  mon- 
tagne, le  isole  e le  foreste. 

Da  quell'ora  un  odio  implacabile  fu  dalla  testa  di  Rau  giurato  al  sole  ed  alla  luna, 
che  sempre  egli  divora,  anche  al  presente  (33). 

Intanto  il  glorioso  Ari  (34),  avendo  depasta  quella  incomparabile  forma  di  donna , 
fece  colle  armi  sue  spaventevoli  tremare  i Danavi. 

Allora  presso  l'onda  salsa  cominciò  la  gran  lotta  dei  Sura  e degli  Asura,  il  più  for- 
midabile di  tutti  i combattimenti. 

(27)  Dea  dalla  fortana. 

(28)  Medico  celeate. 

(29)  Allro  Doma  di  Sri^  dea  della  fortana. 

(50)  Dea  delPilloaione. 

(51)  Nara  e Narajana,  forme  diverte  dì  Vitoìi, 
perciò  ^ai  ti  dice  co»  aVara.  11  racronlo  rimane  io> 


venta  confato  per  qarate  alteroata  aeparatioai  a 
tdenliilcaxioQi  delle  pcrtooalità  dìvioe. 

(52)  L’adorabile,  cioè  Vitnò. 

(55)  Canta  degli  editai  tecondo  la  ■itologia  in- 
diana. 

(5V  Allro  nomadi  Viinù, 
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I.e  freixic  pennute,  lunghe,  aguzze  caddero  a luigliaja,  come  le  lande  dalle  punte 
acuminate,  e gli  strali  d'ogni  guisa. 

Ben.  preatu  gii  Asura,  Irunchi  a pezzi  dagli  Isciacra,  laceri  dalle  spade,  dalle  lan- 
cie , dalle  mazze,  Tomitaiidn  torrenti  di  sangue,  coprirono  d'ngni  parie  il  suolo. 

Tronche  nella  pugna  dai  terribili  pettissa  (5S),  le  teste  adorne  d'oro  brunito  cade- 
rano  senza  posa. 

Inondali  di  sangue,  i cadaveri  dei  grandi  Asura  uccisi  giacevano  distesi  come  vette 
di  montagne  rosseggianti  pel  ferro. 

Il  grido  di  ah  ah  sollevavasi  mille  volte  quinci  e quindi,  mandato  da' combat- 
tenti che  si  fendeano  l'un  l'altro  colle  armi  loro;  e lien  tosto  il  sole  si  tinse  del  color 
di  sangue. 

Le  grida  di  quelli  che  si  uccidevano  colle  lancie  di  ferro  acuminato,  e corpo  a 
corpo  coi  pugni,  giunsero  a ferir  la  volta  del  cielo. 

• Avanti!  tagliate!  fendete!  inseguiamo!  corriamo!  » Cosi  terribili  grida  echeggia- 
vano io  ogni  parte. 

Cominciata  la  spaventosa  e tumultuante  battaglia,  gli  Dei  Naca  e Narajana  si  getta- 
rono nella  mischia. 

Al  vedere  l'arte  celeste  di  Naca,  il  valoroso  Visnù  si  ricordò  dello  tsciacra  distruttore 
dei  Dtnavi. 

E per  solo  elTelto  di  questo  pensiero,  il  fulgido  Isciacra  calò  dal  cielo,  tormento 
degli  inimici,  disco  instancabile,  detto  Sudarsana,  simile  al  sole,  tremendo  a vedersi 
nella  pugna. 

Alacinta  (36),  il  coi  braccio  è come  la  proboscide  dell'elefante,  lanciò  con  forza  e 
rapidità  spaveotevole  questo  tremenda  tsciacra,  distruttore  delle  città  nemiche,  splen- 
dente come  la  6amma  di  Ulassana  (37). 

Brillante  come  il  fuoco  della  morte , cadde , e rapido  ribalzò , e avventato  nella 
battaglia  dalla  mano  del  supremo  Puruscia  (38) , distrusse  a migliaja  i figli  di  Diti 
e di  Oanu. 

Traversando  con  furore  le  schiere  di  Asura,  ardea  qualche  volta  come  nna  fiamma 
bmbeoie,  poi  lanciata  or  verso  il  cielo  or  sulla  terra,  a'abbeverava  di  sangue  come 
un  pisatscia  (39). 

Gli  Asura  dall'indomito  coraggio  tentarono  ancora  e ancora  di  opprimere  I Suri 
con  montagne  scaraventate  fio  ni  cielo  a migliaja,  simili  a nuvole  disperse. 

Le  grandi  montagne  caddero  dal  firmamento  dilTondendn  lo  sgomento,  coperte 
degli  alberi  loro,  aventi  la  forma  d'ogni  maniera  di  cubi,  e cozzando  le  sommità  che 
con  fracasso  si  spezzavano. 

La  terra  colle  sue  foreste  crollò,  ferita  d'ngni  parte  dal  cadere  delle  grandi  mon- 
tsgne  che  maggivano  le  une  contro  le  altre,  in  mezzo  al  conflitto  del  campo. 

Nara  coperse  allora  la  via  del  cielp  con  una  nuvola  di  grandi  freccia  armate  di 
punte  d'oro,  e fendette  cogli  alati  strali  i vertici  de' monti;  e l'esercito  fu  pr^  di 
sgomento. 

Inseguiti  dai  Sura , i grandi  Asura  s'immersero  nelle  viscere  della  terra  e nel- 
l'oceano dalle  onde  salse.  E fu  sttutito  Sudarsana  il  furibondo,  che  fendeva  l'aria  si- 
mile alla  fiamma  di  Llassana. 

Cosi  riportata  vittoria,  i Sura  riposero  al  luogo,  con  ogni  sorta  di  onori,  la  mon- 
tagna Handara,  e le  acque  dell'oceano  rientrarono  nel  loro  letto,  empiendo  di  gran 
rumore  l'aria  e il  cielo. 

Allora  i Sura,  pieni  di  suprema  ginja,  serbarono  con  gran  sollecitudine  l'amnls; 
e Balabra  (àO),  d'accordo  cogli  immortali,  ne  diede  il  deposito  in  custodia  a Ki- 
ritin  (H). 


f55)  d’aceit. 

Ji  Vt«nù^  che  relc  il  pcnneBCOte. 
fZ7)  Dio  4e\  foo€0,  colmi  tkt  mangia  il  taeri- 

(M)  il  ViesH,  Mcniieente  ipinto,  enima 

e nomo. 

(»)  Vaaipire  ebe  so|(t  il  Magar. 


(40)  Nome  4'Iadre,  ceftti  eha  dUfteria  gli  c#«r- 
citi. 

(41)  Che  porla  il  diadema:  ^ai  è epiteto  di 
Nerejena,  — Altri  petti  del  Meb«ob«rele  tredoUi 
potMDo  leggerti  nel  Journal  A$iatigu$f  4S40, 
p.  460  ) 4642,  gennejo  c meno  eco. 
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g 3.  — DEVI-MAHATMYA  o GRANDEZZA  DI  DEVI. 

EPISODIO  DEI.  MAIIEA.NDLAA-PCHANA. 

Questo  PursDS  racchiude  i mili  degli  adumtori  di  .Sacti,  e in  generale  del  Sivaismo. 

A Mahaliiìija,  grande  incantnlrice,  è In  forma  eterna  della  creazione;  è quella  che 
« creò  l'universo  si  rivela  (wr  compiere  i Veda;  e benché  eterna,  allora  scende  in 
• questo  mondo  per  manifestarsi  agli  occhi  nostri  >. 

Cosi  nel  primo  canto  : poi  nel  secondo  e terzo  si  narrano  le  vittorie  dei  devi  Sacti 
contro  Habiscia  ed  i suoi  Asura  Costoro  avcano  caccialo  di  cielo  Indra  e i suoi  devi, 
i quali  presentandosi  a l’radgiaputi,  gli  raccontano  la  tocca  scontìtla.  Madusudana  (Visnù) 
aggrottando  le  ciglia,  manda  un  forte  grido,  e fa  rinilinnihare  la  suo  conchiglia;  cd 
ecco  apparire  di  tratto  le  glorie  di  Brama  e di  Siva,  seguile  da  quelle  degli  altri  Dei. 
Sovratutto  sfolgora  la  luce  di  Siva,  che  sola  riempie  il  mondo  di  suo  splendore,  e di- 
venta una  donna.  Bevi,  armala  ed  arricchita  di  doni  dagli  Bei  iininorlali,  move  alla 
bettaglia,  e i mondi  tremano  al  mutare  de'suoi  p.assi.  Gli  Asura,  più  volte  sconlìlli, 
tornano  aU'assaltu,  e Mabiscia  nella  più  tremenda  sua  sembianza  si  precipita  sugli 
eserciti  dei  Tura  e ne  fa  scempio.  Ma  Bevi  mossagli  incontro,  gli  slancia  una  catena, 
fra  cui  lo  avvince  vigorosamente.  Allora  Mabiscia  si  converte  in  leone,  poi  in  uomo, 
indi  in  elefante,  e quante  volte  la  dea  gli  recide  il  capo,  altrettante  lo  rimette  ; riocliè 
quella  l'inebria  d'un  filtro  suo  proprio,  lo  immola,  e gli  Bei  cantano  la  sua  vittoria. 

Il  quarto  canto,  detto  di  Saclt  e drylt  altri  Dei,  comincia  appunto  colla  canzone 
assai  lunga,  e in  versi  di  venlulto  sillabe,  che  ladra  intuona  cogli  altri  immortali 
ad  onore  di  Bevi. 

Nel  quinto  canto  gli  Bei  sono  vinti  ancora  dagli  asura  Samba  e Nisumba,  che  ne  ru- 
bano le  ricchezze  ed  i tesori.  I vinti  si  raccolgono  a piedi  dciriiimavat,  uve  cantano 
le  lodi  della  dea. 

« L’inno  dei  celesti  non  era  ancor  finito,  quando  l’arvati  andò  a lavarsi  nelle  acque 
A del  Gange.  Allora  la  dea  dalle  vaghe  sopracciglia  volgendosi  verso  i Sura  radunati, 

< — E chi  è tra  voi  (richiese)  quella  di  cui  cantale  coleste  laudi?  — lo  (esclamò 
A Siva  (A2),  balzando  improviso  dal  seno  della  dea).  Di  me  cantano  gli  Dei,  scacciati 
A dal  daitia  Sumba,  vinti  io  terribile  battaglia  da  Nisumba.  — Cosi  favella  Siva,  e 
« perché  essa  era  uscita  dal  seno  della  dea  l'arvati,  ebbe  il  nome  di  Cosiki,  e tulli  lo 
A ripeterono;  ma  Parvati  dopo  l'apparizione  di  Siva  mostrossi  nera  a tutti  gli  occhi,  e 
A ricevette  il  nome  di  Caliki. 

A Sciando  intanto  e Munda,  schiavi  degli  Asura,  aveaoo  visto  la  divina  Siva,  la 

< forma  sua  celeste,  e l'incantevole  beltà.  Vólti  dunque  entrambi  a Sumba  loro  signore, 
A sciamarono  meravigliati;  — 0 gran  re,  chi  è costei  che  sfolgora  sull'llimaval? giam- 
t mai  più  perfetta  bellezza  non  comparve  agli  occhi  nostri.  Sappi,  o re  polente,  chi 
A sia  questa  dea,  e cada  in  tuo  potere.  Dinanzi  a te  sta  la  più  bella  delle  donne, 
A di  membra  delicate,  e che  di  sua  luce  rischiara  l'Ilimavat.  Re  dei  Daitia,  fa  di  ve- 
A derla.  I giojelli,  le  margherite,  gli  elefanti,  i cavalli,  quanto  di  più  prezioso  rac- 
A chiudono  i tre  mondi,  tutto  ora  sfavilla  nel  tuo  soggiorno;  Eiravata  re  degli  ele- 
A fanti , possesso  glorioso  di  Indra , l'albero  Paridgiata , il  cavalla  Ulsceiarava  e il 
A carro  tratto  dai  cigni,  sono  ancora  uniti  nella  tua  Gorte:  tu  possiedi  quest'ammi- 
A rabile  gìojello,  ornamento  di  Vianù,  e il  tesoro  Mabapadma,  già  posseduto  dal  dio 
A della  ricchezza:  l'oceano  ti  ha  dato  un  braccialetto,  fatto  di  loto  senza  macchia,  e 
A Varuna  l'ombrello  suo  da  cui  sgocciola  l'oro:  conquistasti  il  carro  di  guerra  su  cui 
A saliva  Pradgiapiati,  e la  spada  che  gli  Dei  intitolarono  vincitrice  della  morte.  Ni- 
A sumba  fratel  tuo  possiede  la  ghirlanda  del  re  delle  acque,  e pietre  di  mille  sorta  ; 
A Agni  ti  cedette  due  ricchi  vestimenti,  purificali  dal  fuoco.  Insomma,  o re  dei  Daitia, 

(43)  Qai  Sita  4 fenniaile,  eiof  Sacti  o CQcrgit  ac  ne  parie,  non  rimane  più  eba  Caliki^  cìn%  la  nera 
di  Siva  maackio  : foraa  simboleggia  la  Iure.  Panati  (da  cui  cafitjo). 
ha  io  aeno  la  late  e le  teorbre  : tosto  che  li  prima 
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« lu  possiedi  quanto  i tuoodi  lianno  dì  più  prezioso  : ehè  non  cerchi  anche  possedere 

• la  più  bella  fra  le  donne  ? 

• Cosi  parlarono  Sciando  e Monda-,  c avendoli  ascoltali  il  re  loro,  mandò  Sugriva 

• ambasciadore  a Devi,  dicendogli;  — Va,  e chiama  f|uella  bellissima,  e se  consente 

• di  seguirti,  menala  tosto  al  mio  cospetto.  — Sugriva  parte,  e arrivato  all’abitazione 

• della  dea  , sulla  fulgida  vetta  della  montagna,  le  indirizza  la  parola  con  voce  più 
« che  miei  dolce  », 

A modo  dei  messi  d'Omcro,  Sugriva  ripete  reniinierazione  dei  tesori  di  Sumba, 
proponendo  alla  dea  di  sposare  il  signor  suo.  » Disse,  e Durga  Bagavati,  quella  che 

• conserva  la  creazione,  fece  un  profondo  riso  ».  La  dea  risponde  che  improvida> 
mente  legossi  da  gran  tempo  con  un  volo,  nè  nitri  la  possederò  se  non  chi  l'alihia 
vinta  in  battaglia  ; e non  mossa  da  preghiere  o minaccie  di  Sugriva,  persiste  beffando 
nella  sua  risoluzione. 

Iteplicate  vittorie  di  Durga  contro  griofelloniti  suoi  nemici  riempiono  i cinque  altri 
canti  : i generali  di  Sumba  sono  vinti,  gran  macello  è fatto  dei  demoni  che  fuggono 
d'ognì  parte.  Solo  Ractavidgia,  del  cui  sangue  ap(>ena  si  bagnasse  la  terra,  pullulavano 
miglisja  di  Asura,  presentasi  |»er  combattere  la  terribile  diva  : questa  impone  a Cali 
di  bere  il  sangue  che  piove  dalle  ferite  del  gigante,  il  quale  cade  esanime.  Anche  Ni- 
sumba  perisce,  e Sumba  disfieratu  grida:  « Non  t'inorgoglire,  o dea;  tu  trionfi,  ma 

• l'onore  di  tue  vittorie  non  appartiene  a le  sola  ».  La  dea  risponde:  « Sola  io  sono 
« nel  mondo:  chi  altri  fuor  di  me  esiste  nell'universo?  Guarda,  e vedi  queste  varie 
« forze  rientrar  tutte  nel  mio  seno  ».  A queste  parole  tutti  t Sacti  sono  assorbiti  da 
Devi,  che  rimane  sola  incontro  all' Asura  : combattono,  questi  è vìnto,  e il  mondo 
ricupera  la  pace. 


Vedi  Guic.nav»,  Note  al  Cseuzrs,  voi.  i,  p.  620. 


Digitized  by  Google 


JV°  111 


LETTERATURA  GRECA. 


$ i . — CANTI  aCEBAESCHI. 

TIBTEO. 

I. 

£ bello,  è divino  aH'uotno  onoralo 
Morir  per  la  patria,  morir  da  soldato 
Col  ferro  nel  pugno,  coll’ira  nel  cuor. 

Tal  morte  pel  forte  non  è già  sventura; 
Sventura  è la  vita  dovuta  a paura, 

Dovuta  aH'eterno  de’ figli  rossor. 

Chi  aon  que’  meschini  che  vanno  solinghi 
Sparuti  per  fame,  cenciosi,  raminghi , 

Cb’in  volto  ban  dipinto  rolihrobrio  e il  dolor? 
Se  il  chiedi  ai  vicini,  cosi  li  diranno; 

« Quei  vili  raminghi  più  patria  non  hanno, 

« Fuggiron  dal  campo;  l’infamia  è con  lor. 
Mirale  quei  padri,  quei  vecchi  cadenti. 

Le  squallide  spose  co'  figli  morenti. 

Mirate  miseria  cb’è  senza  pieU. 

Non  alzan  quei  volli  dannali  allo  scherno;  — 

Il  ciel  della  palria  non  miri  in  eterno 
Chi  un  cuor  per  amarla  nel  petto  non  ha. 

Ab!  dunque  di  fuga  pensier  non  v’allelti, 

Non  sieda  paura  ne’ liberi  petti; 

Ma  v'arda  cocente  di  guerra  il  desir. 

Pugniam  per  la  patria,  pugniamo  pe’ figli, 
L'amor  della  vita  viltà  non  consigli; 

Se  il  vincere  è hello,  pur  bello  è il  morir. 

Che  infamia,  se  I vecchi  lasciando  sul  campo, 

1 vecchi  che  speme  non  hanno  di  scampo. 

La  vita  codarda  correte  a salvar! 

Ma  spose,  ma  figli  quei  vecchi  non  hanno? 
(Gli  stessi  nemici  fremendo  diranno} 

Perchè  que’  meschini  non  vanno  a scampar? 
Bruttata  di  sangue  la  barba,  le  chiome 
Riversano  al  suolo  quei  vecchi,  siccome 
Figlioli  del  fango  dannati  a morir. 

Orrendo  a vedersi  ! Di  sangue  grondante 
Ciascuno  morendo  con  labbro  tremante 
S’ascolta  all'ignavia  de’  suoi  maledir. 
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Nod  piombi  sul  campo  cotanta  vergogna* 

Non  s'oda  dai  padri  si  dura  rampogna! 

Si  mora  piuttosto,  ma  salvo  l’ooor. 

La  lode  de’  forti  ci  chiuda  oeU’urna  ; 

Le  greche  donzelle  nell'ora  notturna 
La  spargan  pietose  di  pianto  e di  flor. 

(Trad.  di  AaCAXGSLi). 

11. 

Non  6a  mai  ch'io  rammenti  o tegna  in  pregio 
Un  uom  però  che  di  robuste  piante 
Si  vanii,  0 appaja  nel  lottare  egregio  ; 

0 perchè  in  mole  ed  io  vigor  sembiante 
Sia  ai  gran  Ciclopi,  o si  veloci  i passi 
Muova,  da  gire  al  tracio  Borea  innante; 

0 perchè  di  beltà  retro  si  lassi 
Titone  stesso,  o di  tesoro  ahbonde, 

SI  che  Ciniro  e àlida  anco  sorpassi; 

0 perchè  imperi  in  più  distese  sponde. 

Che  il  tantalide  Pelupe,  o d’Adrasto 
Abbia  le  voci  come  il  mel  gioconde, 

E quant'altro  può  ambir  l'umano  fasto; 

Se  di  guerriero  ardir  mostri  difetto; 

Poiché  mal  atto  è al  militar  contrasto 

Chi  della  pugna  il  sanguinoso  aspetto 
Paventa,  e niega  fra  perigli  e apode 
Offrir  d'appresso  agrinimici  il  petto. 

Nè  pregio  altro  si  hello  in  sorte  cade 
All'uom,  quanto  il  valor;  nè  di  più  altera 
Laude  puossi  adornar  la  verde  etade. 

Dei  cittodin,  della  cittode  intera 
Tesoro  è l’uom,  che  sa  atteggiarsi  e porre 
Largo  io  su'  piedi,  e nella  prima  schiera. 

Immolo  e saldo , delia  fuga  aborre 
Il  vii  pensiero,  e a periglioso  evento 
Gode  la  vita  e la  forte  alma  esporre. 

Ei  stasai,  e al  suo  vicin  spira  ardimento, 

Acciò  in  morte  famosa  il  viver  cange: 

Tal  uom  ben  atto  è al  militar  cimento. 

Tosto  per  lui  la  bellica  falange 
lo  fuga  è volta,  ei  con  ardor  s'appara 
Centra  i flutti  di  guerra,  egli  urta  e frange; 

E se  fra  i primi  pugnntor  lo  cara 
Anima  ei  perde,  ni  padre  e al  natio  albergo 
Fama  provede  gloriosa  e chiara. 

E senza  segno  di  ferita  al  tergo 
Per  gran  colpi  nel  petto  è a morte  addotto, 

Pel  pavese  trafltlo  e per  l’usbergo. 

Per  lui  giovani  e vecchi  in  grave  lutto 
S’anguno;  a lui  gli  offlzj  ultimi  rende, 

Pieo  d'acerbo  desire.  Il  popol  tutto. 

Quindi  la  tomba  sua  s'illustra  e splende; 

Nell'ampio  mondo  illustra  i figli,  e insieme 
De'  figli  i figli,  e chi  da  lor  discende. 

Nè  il  bel  nome  giammai,  nè  le  supreme 
Sue  laudi  perir  vede,  e ad  infinita 
Sorvivc  età,  benché  l'avello  il  preme. 
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Que'  che  recando  alla  aua  (erra  alla, 

E pu);nando  pe'  fiftli  ardito  e forte, 

Per  man  del  fìero  Marte  esce  di  vita. 

Che  se  l'eterno  sonno  della  morte 
A fupgir  ei  pervenpi,  e vincitore 
Del  conflitto  la  gloria  alfin  riporle, 

Tutti  l'aminiran,  tutti  fangli  onnre. 

Di  tutte  etadi  ; e mena  intra  frei|uenti 
Piacer  sua  vita  insin  all'ultim'ore. 

E se  attinge  vecchiezza,  infra  sue  genti 
Splende  primier,  nè  v’ha  chi  oltraggio  o danni 
Osi  fargli  con  l'opre  o con  gli  accenti  ; 

E i giovani,  e chi  ad  esso  è ugual  negli  anni, 

E chi  ha  il  crin  più  di  lui  già  scemo  e bianco, 
l.evansi  al  suo  apparir  dai  proprj  scanni. 

Dunque  ognuno  col  piè  spedito  e franco 
DI  cotanta  virlude  al  colmo  ascenda, 

!Sè  mostri  il  braccio  intimorito  e stanco, 

Ma  alle  imprese  di  guerra  il  cuore  accenda. 

III. 

0 garzoni,  ae  voi  d'Ercol  gagliardo 

Siete  stirpe,  e se  Giove  ancor  ne  degna 
Di  suo  favor,  nè  da  voi  torce  il  guardo, 

Fate  cor,  nè  vi  spinga  a fuga  indegna 
L’oste  folla,  ma  ognun  con  l'agguerrita 
Salda  mano  lo  scudo  alzi  e sostegna. 

Ora  in  odio  ciascuno  abbia  la  vita, 

E tegna  del  morir  l'ora  funesta, 

Quanto  i raggi  del  Sol,  cara  e gradita. 

Voi  dì  Gradivo,  che  gran  pianti  desta, 

. Conoscete  le  glorie,  c a voi  la  fiera 

Ira  delle  battaglie  è manifesta; 

E al  ritrarvi  c al  fugar  l’avversa  schiera 
Vi  trovaste  sovente,  e a sazìetade 
L’una  e l'altra  compieste  opra  guerriera. 

1 campino,  che  rimossa  ogni  viltade 
Combattono  ben  chiusi,  e incontro  vanno 
Arditamente  all'inìmìche  spade. 

Sempre  caggion  più  radi,  e salvo  fanno 
Chi  retro  vien  : ma  di  guerrieri  ignavi 
Moria  in  tutto  è la  possa,  e certo  il  danno. 

Nè  labbro  v’è  che  gl’lnriniti  c gravi 
Mali  a dir  basti,  di  ch’uom  fassi  erede. 

Quando  vii  codardia  l'alma  gli  aggravi. 

Ignominia  è al  guerrier,  a’allri  lo  fiede 
Nelle  terga,  allor  ch'ei  volge  a retrorso 
Dall'aspra  zuffa  intimorito  il  piede; 

Biasmo  eterno,  ae  anciso  a mezzo  il  corso. 
Cadavere  rimanga  in  sulla  sabbia. 

Con  l'acciaro  inimico  inflsso  al  dorso. 

Dunque  ognun  di  valor  caldo  e di  rabbia, 

Sovra  i piè  ben  disgiunti,  immobìl  reati 
Sul  campo,  e addenti  per  furor  le  labbia, 

E con  moti  del  braccio  accorti  e presti, 

E con  la  targa  prominente  e vasta, 

A gambe,  a spille  e a len  difese  appresti) 
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Poi  con  la  destra  la  lerriliil  asta 

Viliri.  e squassi  con  ira  e con  minaccia 
Il  cimiero,  che  all'elmo  allo  soprasta. 

Cosi,  adoprandii  con  valor,  si  faccia 
Mastro  di  pugna,  nò  dei  strali  il  forte 
Jiemlio  paventi  chi  lo  scudo  imbraccia. . 

Ma  fallo  presso  deH'ostil  coorte. 

Con  la  gran  lancia  ovver  col  brando  fero 
A qualcun  de’  nemici  arrechi  morte; 

E si  s'accosti  l’un  l’altro  guerriero, 

Che  scudo  a scudo,  e piede  a piè  si  serri, 

Ed  elmo  ad  elmo,  ed  a cimier  cimiero. 
Quindi  affrontando  i bellicosi  ferri, 

.Stringersi  col  nemico  ognun  sì  studi, 

E a lui  l’elsa  del  brando  o l’asta  afferri. 

Voi  che  d'armi  pesanti  andate  ignudi. 

Traete  i sassi,  e l'un  l’altro  vi  fate 
Schermo  a vicenda  con  gli  eretti  scudi; 

O se  coi  dardi  rapidi  pugnale. 

Tenetevi,  onde  nll’iiopo  esser  difesi. 

Presso  a’  campioni  ch’han  le  membra  armate* 
Da  capo  a piedi  di  più  saldi  arnesi. 


IV. 

E die  badale?  e quando  i cor  gagliardi 
Sveglierete,  o garzoni?  nè  vergogna 
Vi  fa  il  parer  si  neghinosi  e tardi 
Ai  vicin  vo.slri?  o forse  che  si  sogna 
Da  voi  la  pace?  eppur  già  l’oste  asside 
Le  vostre  mura,  c debellarvi  agogna. 
Dunque  ognuno  a trattar  l’arme  omicide 
Corra,  nè  del  ferir  mai  si  rimagna, 
Kinchè  l’alma  da  lui  non  si  divide; 
Poiché  gloria  ed  onor  sommo  accompagna 
Lhi  difende,  pugnando,  il  patrio  suolo, 

E i cari  figli  e la  fedcl  compagna 
Centra  l’ostil  furore;  allor  già  solo 

Verrà  il  morir,  quando  le  Parche  al  fuso 
Volto  l’avranno.  Or  via  si  corra  a volo 
Casta  a brandire,  e come  insiem  confuso 
E'ia  il  gran  conflitto,  immobilmente  icsti 
flgnun  sotto  il  p.ivcsc  accolto  e chiuso. 
Fuggir  di  morte  i termini  funesti 

AH’uoin  non  lice,  ancor  ch'ei  sia  disceso 
Per  prima  origin  degli  Dei  celesti; 

E quegli  ancor  che  per  viitnde  illeso 
rampò  da  guerre  c da  sonanti  spade. 

Poi  vien  da  morie  in  sua  niagion  sorpreso. 
Ma  niun  del  suo  morir  seule  pleiade; 

Dove  il  forte  con  sé  porta  il  dolore 
De’  piccioli  e de’  grandi  allor  che  cade  ; 

Di  sè  vivo  desire,  il  prò'  che  muore 

l.ascia  al  ;>npolo  lutto,  e mentre  ha  iaters 
|4  viu,  ti  semidei  [tari  è ip  oppre, 
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Come  in  saldo  ripar,  s’alTisa  e spera 
In  lui  la  patria  sua,  poiché  in  battaglia 
Ei  sol  con  l’alma  intrepida  e guerriera 
Ui  ben  molli  campino  le  forze  agguaglia. 

(7Vod.  di  Lamberti}. 


gallino  efesio. 

E quando  desiarvi  al  sonno  vorrete  ? 

E quando,  garzoni,  nel  petto  accArrete 
Magnanimi  sensi  d'antico  valor? 

Sentile  siccome  v'insulti  il  vicino, 

Nè  all'armi  v’accende  l’onor  cittadino? 

V’è  addosso  l'ubbrotirio,  nè  v’arde  il  rossor  ? 
Codardi  ! Pensaste  poltrir  nella  pace, 

•Ma  l'ira  guerriera  ne’  cuori  non  tace, 

Ha  freme  la  terra  di  Marte  al  furor. 

Ah  ! dove  di  patria  l’amor  ci  trasporta 
Si  corra,  o garzoni  ; si  mora,  che  importa? 

Ala  l’ultimo  moto  sia  moto  d’onor. 

Oh  quanto  è soave  a libero  petto 
Per  tenera  sposa,  per  figlio  diletto, 

Per  gloria  di  patria  la  morte  affrontar! 

De’  vili,  de’  prodi  snn  ferme  le  sorti. 

Su  dunque,  nel  campo  correte  da  forti 
Col  ferro,  coll'asla  la  patria  a salvar. 

No,  l’uomo  non  fuggc  l'estremo  destino. 

Nè  il  vanto  lo  salva  di  sangue  divino; 

Cammina  alla  morte  chi  nacque  mortai. 

Che  vale  al  codardo  fuggir  la  tempesta 
Degli  archi  nel  campo?  nel  mezzo  alla  festa 
De’  dolci  suoi  lari  la  morte  l'assai. 

L'assale  ; ed  il  pianto  de’  figli  non  ode. 

Non  arpa  notturna,  non  canto  di  lode; 

Gnor  del  sepolcro  pel  vile  non  v’ha. 

Ma  prode  guerriero  che  in  campo  moria. 

Per  volger  di  tempo  da' suoi  non  s’obblia. 

Lo  piange  ogni  sesso,  lo  piange  ogni  eU. 

Morendo,  fra  tutti  lasciava  perenne 
Di  sè  desiderio,  siccome  egli  ottenne 
Vivendo  la  gloria  che  a un  dio  l'eguagliò. 

Qual  torre  a cui  tutti  gli  sguardi  son  vólti. 

In  sè  delle  genti  gli  encomj  ha  raccolti, 

Cb'ei  solo  per  multi  guerrieri  operò. 

{Trad.  di  Arcangeli}. 
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s 2.  — TEOCBITO. 

LE  SIBACUSA.1E  0 LA  TESTA  DI  ADONE, 

QonCo  breve  dramma,  ad  imilazione  d'un  mimico  di  Sofrone,  scrisse  Teocrito  io  oc- 
casione cbe  la  regina  Arsiooe  ordinò  si  celebrasse  solennemeole  in  Alessandria  l'anni- 
versario di  Adiine.  lo  suppongo  siasi  recitalo  in  quelle  feste,  e debba  aver  acquistato 
la  popolarità  cbe  gli  meritava  la  naturalezza  inarrivabile  con  cui  è scritto,  e Tesser  un 
canto  di  occasione. 


Gosgo,  Euaot,  Paisaiaos,  not  veeeSia,  due  nomini. 

Gorgo.  Prassinoe  è in  casa  ? 

Eunoe.  Gorgo  cara,  in  casa 

SI  tardi? 

Prasiinoe.  E pur  gran  fatto  che  a quest’ora 

Sii  giunta.  Eunoe,  dàlie  un  sedile,  e ponvi 
Sopra  il  cuscino. 

Eunoe.  Bello  e fatto. 

Prose.  Siedi. 

Gorgo.  0 cbe  intrepido  spirto  I a gran  fatica 
Campata  son  fin  qua  fra  la  gran  turba 
E i molti  cocchi.  DapertuUo  è gente 
Cuernita  di  calzari  e di  giornèa. 

La  strada  è impraticabile,  e tu  stai 
Troppo  lontan  di  casa. 

PrasM.  In  capo  al  mondo 

Lo  scimunito  di  colui  s'ha  preso 
Questa  tana  e non  casa,  affinché  noi 
Vicine  non  ci  fossimo,  pur  sempre. 

Invidiosa  peste  a mio  dispetto. 

Gorgo  Deh  ! non  parlar  cosi,  cara  Dione, 

Presente  il  bambolin  di  tuo  marito. 

Ve’  cb'ei  ti  guarda. 

Prau.  Zopirin  mio  dolce. 

Non  dubitar;  non  parlo  del  tuo  babbo. 

Gorgo.  Affé,  della  gran  diva  il  putto  intende. 

Il  babbo  è buono. 

Prau.  Or  dianzi  questo  babbo 

(Diciamo  dianzi,  ma  s'intenda  sempre) 

Andato  per  comprar  olla  bottega 
Nitro  e belletto,  mi  portò  del  sale; 

Vo'  dir  quelTuum  tredici  braccia  lungo. 

Gorgo.  E tale  appunto  DIoclide  mio 

Sterminio  del  danaro.  A sette  dramme 
Jeri  comprommi  nn  lordo  pel  di  cane. 

Strappato  a zaini  vecchi  io  cinque  luffi, 

Lavor  sopra  lavoro.  Orsù  li  sbriga. 

Prendi  il  manto  e la  giubba  dalle  6bbie, 

E in  corte  andiam  del  ricco  Tolomeo 
A veder  lo  spettacolo  d'Adone. 

Odo  cbe  io  ordin  metta  la  regina 
Qualche  cosa  di  bello. 

Prau.  In  casa  al  ricco 

E tutto  ricco.  Or  me,  che  nulla  bo  visto  < 

Di  quel  q'bai  visto  e cbe  m’accenni,  informa. 

Cautù,  Doeunifflli.  — Tomo  HI,  Letteratura,  3 
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Cargo.  È Icmpo  d'avviarsi.  È sempre  festa 
Per  chi  non  ha  da  far, 

Praas.  Kiinoe,  qua  porla 

Il  catino  con  l'acqua  sino  al  mezzo. 

Ponlo  pili,  schizzinosa.  Anche  le  patte 
Aman  siinice  il  letto.  Acqua,  su  presto, 
Moviti.  Prima  ci  Insogna  l'acqua. 

Ve' come  porta  ila  lataniii.  Or  via 
Llù  qua.  Non  più,  indiscreta,  sciagurati. 
Perchè  mi  bagni  la  camicia?  Penna. 

Come  al  elei  piacque  mi  sun  pur  lavata. 

Dov'è  la  chiave  del  forzicr  più  grande? 

Porgila  qua. 

Cargo.  Ti  sta  pur  Itene  indosso 

Cotesto  giuliha  colle  lihliie.  Uiiantu 
Il  panno  ti  costò  fuor  del  telajti? 

/Vass.  Non  me  lo  stare  a rauimeiitar  di  grazia; 

Più  di  due  iiiiiio  vai  d'argruto  lino: 

P nel  lavoro  ehhi  a por  gli  occhi  e il  core. 
Cargo.  .Se  non  altro  a tuo  grado  è riuscita. 

Pras*.  Quest’è  poi  ver.  Uccaiiii  il  manto,  e ponmi 
Il  cappellin  con  garho  lo  non  li  meno, 

0 fìgliiiol  mio.  Hall,  bau,  cavai  che  morde. 
Piangi  quanto  ti  |iiir:  non  mette  conto. 

Che  tu  diventi  zoppo.  Frigia,  prendi , 
Trastulla  il  rantolili.  Chiama  la  ragna 
^ Denlro,  c serra  la  parla  del  curtile. 

0 Ih'i,  che.  turila  immensa  ! E come  e quando 
Tiinla  lempeslii  passereiii  I Che  stormo 
Inrinito  è mai  questo!  oh  furmiiMjo! 

Uen  hai  tu  fallo  gran  lieno,  o Tolomeo, 

Ha  < he  il  tuo  geoilor  passò  fra  i mimi! 

N'in  più  all'egizia  foggia  i malviventi 
Fanno  in  agguato  a'viiindanti  oltraggio. 

Odili  prima  a sliioln  a sluol  tutti  rissusi, 
.Scaltriti  nel  gidihar,  fean  limiti  seherzi. 
Come  faremii,  o cara?  Ecco  del  re 

1 cavalli  da  guerra.  Amico,  liada 

Di  non  pestarmi.  Il  sauro  in  piè  s'è  ritto. 
Ve'  com  è fiero  ed  accannitn.  Eunoe, 

Non  fuggi?  Allè  ohe  il  liarharescn  accoppa, 
liuon  per  me  che  ho  lascialo  il  putto  a casa. 
Gorgo.  Coraggio,  umica.  Or  sium  rimase  addietro. 

E quegli  eiiirauu  iu  lizza. 

Prosa.  Or  prendo  fiato. 

Sin  da  fanciulla  ho  gran  paura  avuto 
Del  freddo  serpe  e del  cavallo.  Andiamo. 

Una  gran  turba  ci  si  atTulla  addusse. 

Gorgo.  Cumare,  da  palazzo  ? 

Vecchia.  Si,  figliuole. 

Cargo.  Vi  sarà  modo  di  passare'? 

Vecchia.  I Greci 

Provando  enlrnru  in  Troja,  e cnl  provare, 
Rellissiina  figliuola,  a tulio  arrivasi. 

Cargo,  lai  vecchia  lia  profetalo,  e se  n'è  ila. 

Tutte,  le  donne  san,  fin  in  che  modo 
Giove  menù  Giunon.  Prassinoe,  mira 
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Prass. 


Quanta  folla  è alla  porta. 

Immensa,  Gorgo  ! 
Dammi  la  mano;  e tu  per  mano.  Euooe, 
Prendi  Eutichide,  e stalle  ben  accosto 
Per  non  smarrirti.  Entriam  tutte  abbracciate. 
Eunoe,  ti  serra  a noi.  0 me  tapina  I 
Gorgo,  il  mio  vel  mi  fu  squarciato  in  due. 

Ah  ! tu,  se  t’ami  il  Ciel,  guarda,  per  Giove, 

0 galanluom,  di  non  strapparmi  il  drappo, 
r'n  uomo,  .A  me  non  sta.  Pur  ci  avrò  cura. 

Prass.  ^ Oh  quanto 

Popol  s'incalza  a guisa  di  majali  I 
l/n  uomo.  Madonna,  fatti  cor,  noi  siain  in  salvo. 
Prass.  Itesla  tu  pur  d'ora  in  ovanti  io  salvo, 

O caro,  e a nostro  prò  pietoso  amico. 

Ah  ! c’è  pigiata  Eunoe.  Che  fai,  meschina  ! 
Fendi  la  calca.  Or  ben  siam  tutte  dentro, 

Disse  que’  che  serrò  la  sposa  in  casa. 
Gorgo.  Vico  qua,  Prassinoe.  Osserva  in  prie  que’ vaghi 
Sottili  arazzi.  Da  una  man  divina 
Trapunti  gli  diresti. 


Prass.  0 gran  Minerva! 

Quai  tessitrici  lavorargli,  e quai 
Piltor  si  al  vivo  designàr  figure. 

Che  hanno  verace  positura  e moto? 

Si  nvi  certo  animate  e non  tessute. 

Ben  saggia  cosa  è l’uoin.  Ve’  come  ei  giace , 
Stupenda  vista!  snvr’argenteo  letto, 

Mettendo  dalle  tempie  il  primo  pelo. 

Adone  amabilissimo,  che  amalo 
E fio  giù  nell’Averno. 

Altr'uomn.  Oli  finite, 

O cattivelle,  il  garrir  vostro  immenso  ; 

Che  tortole  stridenti  a bocca  larga! 

Gorgo.  Qiiell’uoin,  donde  se’  tu  ! se  noi  garriamo 
Che  imporla  a te?  Comanda  alle  tue  serve: 

Noi  siam  Siracusane,  e perchè  il  sappi , 
Native  di  Corinto,  com’er’anco 
lìellerofonte.  Noi  parliam  la  lingua 
Che  d,^  il  nostro  paese.  A niun,  cred’io, 
Disd-llo  è favellar  del  suo  linguaggio. 

Prass.  Con  noi  il  piidron  non  faccia  altro  che  un  solo, 
Proserpina  dolcissima.  Non  temo 
Che  tu  m'ahhi  a scemare  il  mio  salario. 


Gorgo.  Zitto,  Prassinoe.  E per  cantare  Adone 
l.a  figliola  d'Argea,  la  saggia , a cui 
TauUi  onor  feo  di  Specchi  il  mesto  canto. 
Canterò  ben,  son  certa.  E gii  alle  mosse. 

Alixa  reina,  che  l’Idalio  e Colgo 
F.d  Erice  sublime  ami,  o fra  l'oro 
Fesleggiante  Ciprigna,  o qual  mai  l'Ore 
Coi  molli  piè  ti  rimennro  Adone 
Dal  perenoc  Acheronte,  il  dodicesmo 
Mese,  le  amahii  Ore,  e le  più  lente 
Fra  tutti  i numi,  ma  che  ognnr  bramate, 
Recan  nuovi  diletti  a noi  inurlali? 

0 Dionea , tu  di  mortai  gii  Testi 
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ImmorUi,  eom'è  fima,  Berenice, 

Stillaoilo  aiiibrusla  a lei  nel  petto,  e Arsinoe 
Di  Berenice  figlia  a Elena  pari , 

Per  render  grazie  a te  ricca  di  nomi 
E templi,  d'alti  fregi  Adun  corona. 

A lui  dinanzi  stan  quanti  le  piante 
Metton  in  cima  stagionati  frutti  (1j; 

Stanno  orticelli  teneri  guardati 
In  caneatrio  d'argento,  e vasi  d'oro 
Pieni  d'unguento  assiro,  e quanti  sanno 
Le  donne  lavorar  pasticci  io  madia. 

Fior  di  tutte  le  sorta  mescolando 
Con  candida  farina,  e quanto  fassi 
Di  liquid'olio  e saporita  mele; 

Stanvi  i rettili  tutti  ed  i volanti  ; 

E verdi  padiglinn,  di  molle  aneto 
Carchi,  sovra  gli  pendono,  e su  quelli 
Vanno  aleggiando  i pargoletti  amori, 

Come  gli  usignoletti  su  per  gli  arbori 
Volao  facendo  di  lor  ali  prova 
Di  ramo  in  ramo.  0 ebe  ebano!  o che  oro! 
0 quali  agiiglie  ancor  di  bianco  avorio. 
Recanti  il  garzoocel  coppiero  a Giove! 

In  alto  stan  purpurei  tappeti  ; 

Più  morbidi  del  sonno  gli  direbbe 
Tutto  Hileto,  o un  abitante  in  Samo. 

Disteso  al  vago  Adone  è un  altro  letto  ; 

Tien  l'una  sponda  Citerea,  e l'altra 
Quel  dalle  rosee  braccia  Adon  suo  sposo 
Di  diciott'anni  o diciannove;  il  bacio 
Non  pugne  ancor  sulle  sue  bionde  labbra. 

Or  col  suo  sposo  in  festa  ella  rimanga: 

E noi  dnman  con  la  rugiada  in  terra 
Il  rechereiiin  a procession  sul  mare 
Cbe  il  lido  spruzza;  e scarmigliate  il  crine, 
Col  seno  discoperto,  e con  la  gonna 
Fino  al  tallone,  intonerem  quest'inno. 

Ben  tu,  diletto  Adon  (siccome  è fama}. 
Solissimo  fra  tutti  i semidei, 

E qua  tragitto  e in  Acheronte  fai. 

No,  tal  ventura  Agamennon  non  ebbe. 

Nè  il  grand'Ajace  furibondo  eroe. 

Nè  tra  i venti  il  maggior  fìglio  d'Ecuba 
Ettore,  nè  il  buon  Patroclo,  nè  Pirro 
Cbe  da  Troja  campò,  nè  quegli  antichi 
Copiti  e Deucalion,  nè  i Pelopidi, 

Nè  i Pelasgi  fior  d'Argo.  Or  sii  propizio. 
Diletto  Adone,  e con  la  gioia  in  volto 
Riedi  al  nuov'anoo.  Or  qua  venuto  sei. 
Caro,  qua  sempre  caro,  Adon,  verrai. 

(I)  Ilxp  d'etna^oi  xarrot,  fri^oiayur'vot  ìv 
'Ap'/usroi;.  (Ta>9p(7X4t; 

Aarhe  Giutlano  ne’  Ce$ari  fa  menaiune  degli 
orti  d’Adooe,  paualì  io  proverbio  per  iodicare  cose 
bello  ma  iorruUuoae.  Ti  tfi,  lielv,  où;  ti/Ui 
Aduvido;  xórroo;  j Qò;  cù  '/ovarxa;,  ipa,  to 
Tz;  Appootir,;  àvdpt  puriouoix  o'sTpxxtoi; 


énxpuioàuivxi  yàv  èxxxvizv.  X'/uoévasta  di 
Ta.òoTx  rrcò;  o'Jf'/OX,  avTtaxx  àirsuxpxivlTar. 
CAe  coro  anno,  cbirae,  guelfi  orli  d' Adone?  Quelli, 
riapose,  rAe  ai  marilo  d’^frodile  furnieeono  di 
piante  ie  donne  entro  coli  di  terra  eoncìmala  : 
verdeggiano  alquanto  tempo,  poi  di  tubilo  av- 
tiizitcono. 


Digitized  by  Google 


69 


AtHl.lieHF.  PER  LA  CORONA 

Gorgo.  0 che  «enno  miraliile  ! o beatR 

Doooa,  che  gran  sapere!  o ali  pur  sempre 
Fra  tulle  fortunata  ! o cari  accenti  1 
Ma  tempo  è d’avviarsi.  Il  mio  marito 
Non  ha  pranzato  ancora.  Oltre  ogni  segno 
E dispettoso.  Non  gli  dar  fra' piedi, 
Quand'egli  ha  fame.  Addio,  diletto  Adone. 
Fra  que’  che  sono  allegri,  allegro  torna. 


S"3.  — ARBINGHE  PER  LA  CORONA. 


Esondo  le  due  orazioni  di  Demostene  e d’Escbine  per  fa  corona  i più  celebri  la- 
Tor.  dell  eloquenza  greca,  anzi  della  classica,  parrà  giusto  che  noi  ci  fermiamo  a 


luo^o  sopra  di  esse.  E prima  esponiamo  l'argomento  (Sj, 

- Demoateoe  incaricito  di  ristorar  le  mura  d’Alene,  avea  contribuito  a ouesfonera 
! talenti  (II.  If.iSO);  inoltre  ai  commissari  eletti  dalle  tribù  per  presiedere^ai  sagr^zi 
re  un  presente  di  cento  mine  (II.  92fi0),  da  impiegarsi  io  quest’uso.  Tanta  generosità 


tre 

fece 


eccitò  la  gratitudine  de’ buoni  cittadini;  e indusse" CtcsifoDy  n' «7nd«e“‘ùo®X7e\^^^ 
ratificalo  dal  ^nato _ e dal  popolo,  io  vig„,  del  quale  Demostene  dovea  essere  solenoe- 


meole  coronalo,  nelle  feste  di  Bacco,  di  corona  d oro,  pubMicandoai  dal  banditore  che 
gli  Ateniesi  I onoravano  in  Ul  guisa  in  premio  delle  sue  benemerenze  verso  la  nairia 
Eachioc,  nemico  di  Demoslene  per  le  cose  di  governo  e suo  rivale  nell’eloquenza' 
geloso  della  gloria  che  gli  procacciava  questo  decrelo,  querelò  dinanzi  agli  Aleniem’ 
il  decreto  stesso  come  cnnlrario  alle  leggi,  e chiamò  Ctesifonte  in  giudizio  I cani 
delTaccuM  di  Eschine  erano  ì seguenti:  ^ 


i*  Clpsifonte  decretò  la  corona  a Demoslene  in  tempo  che  questi  era  in  attuale  esercizio 
di  più  d’una  megistralura.  Ora  le  leggi  vietano  di  coronar  alcunose  prima  non  è uscito 
d'ufllzio,  c non  ba  reso  conto  ai  sindaci  del]g  sua  amminlslriizione. 

2”  Ctesifonte  ordina  che  la  corona  si  lianilisi-a  sul  teatro  in  tempo  delle  feste  di  Bacco’ 
cioò  sotto  gli  occhi  di  tutta  la  Grecia  che  concorre  agli  spetlacoli.  U leggi  per  lo  con- 
trario comandano  cbe  le  corone  donale  dal  senato  gii  bandiscano  nella  curia  ■ quelle 
che  si  danni»  dal  imjiolo,  in  parlamento;  altrove  non  mai.  ' 

3*  È delitto  contro  le  leggi  l’inserir  nei  decreti  alcuna  cosa  di  falso:  ClesifonU  inserì 
nel  suo  la  più  solenne  menzogna,  affermando  in  esso  che  Demostene  è virtuoso  cittadino 
e benemerito  non  pur  degli  Aleniesi  ma  di  luna  la  Grecia,  quand’egli  invece  colle  sue 
corruttele  e colla  aua  stolta  ambizione  fu  cagione  della  rovina  di  sua  patria  e di  tutte 
le  cose  dei  Greci. 

Quest’era  la  parte  cbe  stava  ad  Esebine  più  a cuore  delle  alire,  ed  ere  il  vero  oggetto 
di  tutta  l’accusa. 

La  querela  fu  portata  al  popolo  I anno  innanzi  la  battaglia  di  Cheronea,  e il  terzo 
avanti  la  morte  di  F •l'PP®' si  trattò  che  dieci  anni  dopo,  cioè  nell’annoS* 

dell’olimpiade  c*il  sotto  l’arconte  Arislofonle,  mentre  Alessandro  era  in  Asia. 

L’accusa  essendo  in  sostanza  diretta  contro  Demostene,  questi  si  accinse  a difendere 
la  propria  ripulaziooe  difendendo  il  decrelo  di  GlesTonle.  I due  emuli  oratori  si  com- 
batterono con  tutte  le  maerhine  più  gagliarde  dell'rluqucnza  ; e cbeccbè  ne  dica  h» 
maggior  parte  dei  critici,  la  viiloria  per  questa  parte  jioleva  restar  dubbiosa,  l/inno- 
ccDza  e la  virtù  di  Demostene  gli  procacciò  un  solenne  trionfo.  Ctesifonte  fu  ossolto,  ed 
Esebine  non  ottenne  la  quinta  pane  dei  voti;  cosa  ch’era  d’infamia  aH’accusatore,  e 
l'obbligava  ad  un’ammenda  di  mille  dramiiie,  cbe  è quanto  a dire  lire  attiche.  Eaebi'n» 
per  sottrarsi  alla  pena  callo  scurno  si  ritirò  a Rodi,  ove  aperse  scnola  d’eloquenza 
cominciando  dalla  lettura  di  queste  due  arringhe,  che  furono  e saranno  sempre  il  più 
perfetto  modello  dell’arte  che  professava  ». 

Voleva  dirsi  più  drittamente,  che  non  avendo  Esebine  ottenuto  il  quinto  dei  voti 
necessario  p**"  aollrarai  alla  punizione  di  accusa  temeraria,  fu  nlibligain  a lasciare  là 
patria.  Ma  qual  dei  due  oratori  meritasse  la  palma  è dillìcile  a risolvere.  Noi,  lasciando 


(2)  Smodo  il  CmroUi,  dilla  cui  Inditioac  ni  valgo,  ulla  aolila  likerli  di  riloaurlo  ova  mi  par  nof'»- 


Digitized  by  Google 


70 


LETTER«TIH«  GRECA 


ai  relori  il  melterne  a paragone  gli  arllfiaj  (Irll'ordilura,  diremo  come  l'nno  e l'altro  ci 
eeiiihrioo  grandi  al  modo  loro.  Ksclilne  avea  compreso  quaiilo  liiion  in  mano  avesse 
Demostene  con  quella  prepotente  sua  eloquenza  irresisliliile;  lo  perché  insislelle  onde 
ottenere  dai  giudici  che  il  suo  avversario  fosse  ohi  ligato  a rispondere  punto  per  punto 
alle  sue  imputazioni  ; e cominciò  coll'invoeare  le  antiche  leggi  c i costumi  antichi, 
metter  a fronte  il  buon  tempo  antico  e le  corruzioni  moderne: 

• Che  si  osi,  che  si  tenti,  in  che  aspello  i miei  avversar]  s'avanzino,  squadronati 
quasi  ad  assalto,  voi  vedete,  Ateniesi,  lesliiminj  voi  stessi  delle  pratiche  d'nicuni  fin 
dinanzi  ai  trihunali  per  annullare  gli  ordini  e le  coslomanze  della  repuhhlicd.  lo  m'ac- 
cingo al  cimento,  conlìdato  primieramente  nella  proiezione  degli  Dei,  poscia  in  quella 
delle  leggi,  o giudici,  e nella  vostra,  sendo  in  persuaso  che  ninna  pratica  presso  voi 
debba  aver  più  forza  delle  leggi  e del  giusto.  Egli  sarebbe  da  desiderarsi.  Ateniesi,  che 
i soprastanti  al  consiglio  dei  (iinqiiecentu  e alla  ragiinanza  del  popolo,  ordine  e costu- 
matezza vi  mantenessero,  c che  fossero  in  vigore  le  leggi  già  da  Solone  intorno  alla 
modestia  degli  oratori  prescrille;  cosicchò  fosse  lecito  prima  al  più  vecchin  de'clttadlni, 
siccome  le  leggi  comandano,  di  salir  modestamente  sulla  bigoncia  senza  timore  di  schia- 
mazzi o d’iosulli,  ed  ivi  esporre  qiiel-consi>:lio,  che  come  più  salutare  alla  patria  gl! 
fosse  dalla  sapienza  dettato;  e che  dipoi  gli  altri  Ateniesi  che  n'avessem  talento,  cia- 
scuno a suo  tempo  secuodo  l'età,  suirurgoinento  proposlu  la  propria  opinione  spiegas- 
sero, Questo,  s'io  mal  Uon  m'ap|inngo,  siirebbe  il  mezzo  di  governare  convpuevolinente 
le  cose  puhidiche,  nè  in  tal  caso  farehlie  niesiieri  di  ricorrere  sì  sovente  ad  aecuse  o a 
giudizj.  Ha  pusciachè  tutti  gli  ordini  che  per  l'addieiro  erano  rieonoscinti  ammirahili, 
sono  oggimai  senza  forza;  posciachè  alcuni  ci  sono  che  decreli  conlrarj  alle  leggi  rosi 
arditamente  propongono,  ed  essi  decreti  confermali  son  da  colorn,  i quali  non  per  la 
scelta  legittima  della  sorte,  ma  per  pratiche  e scile,  ai  primi  seggi  pervennero;  poscia- 
cfaè  s'egli  avviene  che  alcuno  legiltiinamenle  salilo  alla  massima  autorità,  fedelmente 
al  calcolo  de' vostri  voti  si  atienga,  si  vede  fatto  senno  alle  minaccie  e alle  accuse  di 
quegriiidegni,  che  la  repuhiilica  come  loro  telaggio  ri-gunrdano,  e i lilien  cittadini  si 
fanno  servì,  e vaghi  dì  tirannica  podestà,  almliscono  i giiidizj  dalle  leggi  preserillì,  e nei 
decreli  null'altro  che  il  loro  mal  talento  prendono  per  norma;  |>usciachè  piò  non  s'ode 
l'araldo  pronunziar  quelle  voci  cosi  degne  d'Alene  ; (Jual  cilUuUno  chf  oltrepassi  gli 
anni  cinquanta,  vuoi  favellare  ? indi  : Qua!  altro  Àleniese  per  anime  vuol  fare  la  stesso? 
poEciachè  Roalmentn  la  licenza  degli  oratori  è giunta  a tal  segno  che  nè  le  leggi  nè 
i primati  nè  i proposti  nè  la  tribù  che  ha  il  dritto  di  presidenza  nnn  può  più  oggimai 
tenergli  a freno  e a dovere:  in  tale  e si  eccessivo  disordine,  mentre  la  repuldiliea,  nel 
tristo  stato  che  voi  scorgete,  langne  depressa,  una  è,  s'in  qualche  cosa  pur  leggo,  una 
è la  parte  di  governo  che  ancor  ci  resta,  quella  voglio  dire  di  chiamar  in  giudizio  eoe 
loro  che  i pubblici  slahilimenti  nei  loro  decreti  calpestano.  Se  voi  Iraseurnte  anche 
que.sta,  se  vi  lasciate  lor  di  mano  l'unico  riparo  che  vi  avanza  ai  mali  presenti,  io  vel 
predico,  Ateniesi,  ben  loeto  senza  sentirlo  vedrete  sparirvi  la  repubblica,  e passar  in 
balia  di  costoro  », 

Ha  dunque  Eschine  disposto  a favor  suo  gli  uditori  col  mostrare  zelo  della  llberlà  e 
delle  antiche  conauetndini,  e sparso  sospetto  e diffidenza  contro  gli  avversar],  imputan- 
doli di  violare  le  custituzioni  e allentare  alle  puldiliche  franchigie.  Poi  tende  ad  avvi- 
lupparli io  rete  inestricabile,  con  una  serie  di  que'piccoli  liti,  che  a romperli  ad  uno 
ad  uno  esigono  lunghissimo  tempo  e nn]a  e fatica;  è continuo  io  proporre  leggi,  e 
mostrare  come  Demostene  violò,  eccedette;  vuol  mettere  t giudici  suiruvviso  contro  la 
costui  eloquenza  : 

« Quando  Cleaifniits  ai  farà  innanzi,  e sfnggerò  quel  msgniOco  proemio  compostogli 
da  Demostene,  ed  in  luogo  di  giuslincarsi  aemplieenienle,  si  perderà  in  vane  ciarle, 
Jfeiia  prologhi,  dite  a cosini,  o Ateniesi,  meno  schiamazzi;  prendi  in  mano  la  tavoletta, 
e le  leggi  col  tuo  decreto  confronta.  Se  egli  fa  le  viale  di  non  intendervi,  non  vogliate 
intenderlo  voi  punto  più,  perocché  non  vi  siete  voi  nniuoatl  in  questo  lungo  per  udire 
insidiosi  o vani  discorsi,  ma  per  dar  asoollo  ad  una  legillima  e convenevule  difesa  Che 
s'egli  trascurando  questi  ordiui,  vuol  pure  chiamar  in  soccorso  Demostene,  guardatevi 
sopralulto  di  accellare  questo  haraltiiTe,  che  fe  suo  studio  di  rovesciar  le  leggi  colle 
parole:  a quando  Cteaifoote  vi  chiederà,  Deòò'iu,  .ateniesi,  cAiamars  Demostene ^ non 
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Eia  tra  roi  ehi  pretenda  ili  farsi  merito  col  rispondere  prima  d’ogni  altro;  Chiamalo, 
chtonuilo  loseosata!  tu  il  cimimi  ciiiitru  le  lepai,  contro  l,i  repubblica,  contrii  testriso. 
Cile  ae  pure  rolete  usar  la  comlircendenra  d iinimrllirlo,  prosi-rivete  almeno  a Itemo- 
llene  che  Bella  ina  difesa  s'attenga  a iiui  tl  oritine  rh'io  mi  sono  ni  iriiccusa  proposto. 
E (jual  è questo 'f  io  prenderò  brevemente  a rammeninrarvelo.  Non  ho  io  ineumiocialo 
coi  dipingervi  la  vita  privala  di  Demoslene,  e col  farvi  menzione  de’  suoi  delitti  contro 

10  Malo;  benché  pur  questi  mi  presentassero  ampia  ed  ubbondevule  materia,  ad  alla  a 
render  facondo  il  più  metto  dei  parliilori.  Prima  d'iigni  altra  cosa  bovvi  posto  sotto 
allocchi  le  leggi  che  vietano  di  coronare  un  iioino  snggello  al  render  coutil  iodi  ho 
convinto  Ctesifunte  d'aver  decreliitu  una  corona  a lleiiiustene  ad  essi  conti  aoggetio,  e 
di  averla  decretata  senza  preiiiellere  o aggiungere  la  solila  clausola,  che  accenoa  ed 
esige  precedeoleniente  la  soddisfazione  di  qneal'obbligo,  col  più  inunifeato  dispregio 
delie  leggi  e di  voi.  Ho  inultre  ciuifutati  i preleali  cbe  pnssono  addursi  a suoscsncoi 
c io  qual  modo  io’l  facessi,  credo  che  dubbiale  averne  memoria  lo  v'espusi  poscia 
le  leggi  che  riguardano  i bandi,  nelle  qiiiib  espressamente  s'impone,  che  una  corona 
data  dal  popolo  non  altrove  che  nel  parlamento  liandiscasi.  Or  t.leaifuote,  senaa  curarsi 
di  leggi,  di  luogo  o di  tempo,  comandò  che  il  bando  si  pubblicasse  min  già  nel  parla- 
mento, ina  nel  teatro;  nuo  dinanzi  agli  Aieiiieai,  ma  alla  vista  di  tulli  i Ureci,  die 
roocorrooo  alle  aulennità  delle  feste.  Per  iiltiiiio  io  toccai  leggermente  le  sue  tristizia 
privale,  per  pvirre  in  più  vivo  lume  le  piibbllcbe.  tfiiesio  è dunque  l'ordine  a cui  do- 
vete assoggettar  Demoslene  nella  difesa  di  questa  causa  : alle  leggi  prima  dei  conti, 
poscia  dei  bandi  ria|muda  ; ed  in  fine,  ciò  die  imporla  sopra  ogni  altra  cosi,  ci  mostri 
ch'egli  non  è,  com'io  il  sosleiigo,  di  tal  guiderdone  indegnissimo.  Che  a'egli  vi  pre- 
gherà s lasciargli  scegliere  quell'ordine  che  |iìù  gli  liggriidu,  priinietiendo  di  giustificarsi 
in  sul  line  intorno  alla  violazione  dede  leggi,  stale  saldi,  Aleiiiesi,  in  negarglielo,  e tenete 
per  (ermo  ecser  queste  una  delle  suo  solile  astuzie  per  iiiganiiarvi.  Egli  non  tornerà  più, 
VI  so  dir  io.  a questo  puoto  ; ma  non  avendo  a rispondere  nulla  di  liuono,  andrà  diva- 
gando dal  suo  soggetto,  e lauto  vi  aggirerà,  che  vi  farà  ;ierder  di  viali  l'oggeUii  esaeii- 
ziate  dell'accusa,  .siccome  dunque  vedete  i lottatori  nei  giuochi  disputarsi  osliiialaiiieute 

11  posto  e I terreno,  così  voi  a prò  della  patria  disputate  con  fermo  cuore  a Deinuslane 
Il  maliziosa  posizione  del  suo  di.scorso;  non  soIVritn  ch'ei  si  getti  fiinr  di  strada; 
spiatelo,  e guardale  ch’ei  non  dia  volta;  diiuJetegli  i passi,  a respingetelo  sempre 
deolro  i cancelli  della  c,iusa  e del  giusto  ». 

Come  Eschine  svea  tiene  indovinalo  i urte  dell'emulo  suo  I Di  fatti  Demostena  vuol 
divagare,  aldiagliBr  gli  Ateniesi,  nielte  in  sos;icltn  il  suo  aeciisalnre,  in  awerltnaa  i 
giudici  : sulle  belle  prime  alza  ancb'esso  la  parola  neh  Ilei,  pregaudo  aieno  vtraodi  lui 
qual  egli  fu  verso  la  patria:  polente  scongiuro,  ;iel  quale  siete  già  levati  fuor  del  ptiai» 
tivù,  già  dall'assemblea  pn;iolare  vi  trovine  trns|)uilalì  sull  arena  ove  fimno  prova  di 
«lestrezza  oratori,  poeti  e cummedianli: 

• luuaozi  ad  ogni  altra  cosa.  Ateniesi,  io  prego  gli  Dei  tulli  e le  Dee,  cbe  quanto 
d'affetto  io  ho  col  tenor  cnatonle  della  mia  vita  e alla  repiilihlicB  e ^ voi  lutti  particolar- 
tneote  diiiiotlro,  allretlaoto  ora  ne  la|iirinii  a voi  verso  di  menci  mio  presente  cimenta. 
E II  prego  altresì  d'Indurvi  a far  ciò,  che  sonimaim  nle  alla  religmailà  oalla  eitiniszlone 
vostra  conviensi,  cioè  a dire,  a non  voler  ;irenderc  per  consigliere  intorno  il  modo 
d'ascollarmi  il  mio  accuaalure,  che  saria  cosa  lien  trista,  ma  sililiene  le  leggi  e il 
gìuraniealo  vostro,  in  cui  fra  l’altre  giuste  cose  che  v’ingiungono,  questa  pura  ala 
scritta,  l/l  pretlar  tyualmenle  orecchio  ad  ambe  le  porti  ; bicchè  viene  ad  ioferire  non 
pure  di  oou  furaiare  verun  gludiaio  innanzi  tratto,  o di  non  prealar  più  favore  a 
quello  che  a quealo,  ma  di  |)eriiiellere  alireaì  che  oiaicheduna  delle  parli  a'allenga 
a queirordine  e a quel  piano  di  dlsuoran,  che  piò  le  seiiilira  opportuno.  Aldiealtnzn, 
ileoieai,  ho  in  di  avuntaggi  in  questa  esusa  o fruuie  di  Esdiiue  ; due  suprilultn,  e beo 
gravi  : l’uno  cbe  non  è eguale  il  riachio;  poiché  non  è lo  sleaeo  a me  il  perdere  le  voelra 
benevolenza,  cbe  ad  eaao  non  riportar  la  villuria.  Inqierucchè  io  dal  mio  canto..,,,  no, 
non  m'esca  di  bocca  sul  cominciar  del  min  discorso  malaugurata  imroia;  Ma  egli,  egli 
Di'accnsa  cosi  per  ozio  e a ditello.  L'altro  è che  gli  uomini  sono  cosi  ;ier  natura  diepoiti, 
cbe  a chi  svillaneggia  e rlpremle  ;iorgann  voluiilierl  ascolin,  chi  al  loda  mal  eoifrano. 
Coni  dì  queste  due  cose  tuacò  al  mio  avversario  ciò  che  sollelica,  mò  ohe  iofàshdlaon 
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a me  resta.  Ches'iociò  temendo  mi  guarderò  dal  Tar  parola  de'miei  servigi,  sembrerà 
ch'io  non  abbiadi  chesmeollr  ciò  che  appuninisi,  o di  che  mostrarmi  degno deH'ooore 
a me  destinato:  se  poi  m'induco  a toccar  il  punto  della  mia  condotta  civile,  mi  tro- 
verò costretto  a parlare  di  me  stesso  più  d'una  volta.  Or  io  porrò  ogni  studio  di 
serbare  io  ciò  ritenutezza  e misura  : ma  qualora  la  cosa  il  riebiegga,  cadane  com’è 
diritto  la  colpa  sopra  chi,  mettendo  in  campo  sifTatla  accusa,  a ciò  mi  costrinse  a. 

Io  dissi  oratori,  poeti  e commedianti,  perché  di  fatto  quel  sommo  oratore  si  vale  della 
scena  assai  più  che  noi  comportino  i costumi  nostri.  Anzi  questo  è veramente  il  suo 
campo;  nè  altri  mai  seppe  dare  tanta  vita,  tanta  azione  al  discorso,  e mettere  proprio 
in  iscena  ora  il  (mpolo  or  l'avversano,  e da  muti  ascullalori  trasformarli  in  personaggi 
che  fanno  e dicono  quel  che  a lui  più  aggrada.  A guisa  del  Proteo  favoloso,  che  cinto  di 
mille  nodi  si  scioglie  io  una  fonte  e via  trascorre,  non  si  ferma  punto  a discutere  gli 
accidenti,  e sul  render  conto  o no  della  co.-truzione  d'una  muraglia,  ma  di  tratta  si 
volge  ad  interessi  più  vasti,  a quelli  che  commuovono  e Kilippo  e tutta  Grecia;  e av- 
ventasi contro  Filocrate,  il  quale  erasi  venduto  alla  Macedonia: 
a L'istrione  Aristodemo  fu  il  primo  che  fé  menzione  di  pace:  chi  lo  assecondò,  chi 
ne  stese  il  decreto,  chi  dopo  costui  fe  mercato  della  sua  voce,  fu  Filocrate;  Filocrate, 
dico,  tuo  complice,  o Eschine,  e non  già  mio;  no,  spergiura  pur  a tuo  senno,  fiochè 
tu  scoppj.  Gli  altri  che  l'approvarono  (non  ne  so  il  perché,  noi  credo  per  ora)  furono 
Eubulo  e Ctesifuote;  io  non  v'ebbi  parte  (ter  nulla.  Pure  sendo  la  verità  di  queste  cose 
si  manifesta  e notoria,  giunse  a tal  segno  la  costui  sfacciataggine,  che  osa  sostenere  in 
faccia  vostra  ch'io  fui  l'autore  di  codesta  pace,  anzi  pure  ch'io  fui  d'ostacolo  perchè 
non  si  concertasse  nel  consiglio  generale  de' Greci.  0 . . . con  qual  nome  drbb’io  chia- 
marti che  adegui  la  tua  tristizia?  Quand'io  defraudava  la  patria  di  questa  vantaggiosa 
alleanza,  dov'eri  tu?  cbè  non  ti  scuotesti  ? chè  non  isvelasti  quelle  trasgressioni,  per 
le  quali  ora  cosi  stranamente  imperversi?  S io  coll'impedire  quesl'alleaoza  vendeva 
a Filippo  la  Grecia,  era  forse  il  tuo  ullizio  il  tacere?  e non  piuttosto  griderà  gola, 
e protestare,  e farmi  scorgere  a tutti  per  uomo  corrotto  e sleale?  Tu  non  feati  nulla 
di  ciò;  cotesta  tua  voce  teatrale  non  ci  fu  allor  chi  l'udisse  •. 

Vedete  arte!  udite  violenza!  E certo  ad  orecchio  civile,  usato  alla  cortesia  dei 
oostri  dibattimenti,  fa  urto  colesto  dirsi  ingiurie  fino  agli  occhi  tra  ì due  oratori. 
Eachine  glie  ne  aveva  già  detto  la  parte  sua,  continuando  a svelare  gli  artilìzj  del- 
l'emulo; 

• Se  v'attenete  al  mio  consiglia,  udite  che  n'avverrà,  e come  dobbiate  governarvi  in 
appresso.  Collocherà  Clesifonte  sulla  bigoncia  questo  incantatore,  questo  mariuolo,  que- 
st'empio che  dimembrò  la  sua  patria.  Costui  sa  piangere  viemeglio  che  gli  altri  non 
ridono:  gli  spergiuri  gli  sdrucciolano  giù  per  la  bocca  più  agevolmente  che  ad  alcun 
di  noi  le  parole.  Nè  però  sarebbe  meraviglia  se,  cangiando  improvisamente  di  stile,  ei 
ai  mettesse  a dir  villanie  ai  circostanti...  E ora  questo  ciurmadore,  questo  maliardo  (no, 
Euribato,  Frinonda,  verun  altro  de'  più  famosi  ribaldi  non  gli  si  appressa)  osa  sostenere 
(udite  sfacciataggine,  terra,  Dei,  genj,  uomini,  ebe  avete  senso  del  verol)  osa,  dico,  so- 
stenere, tenendovi  gli  occhi  nel  viso,  che  i Tebani  strinsero  con  noi  alleanza,  mossi 
non  già  dalle  circostanze,  non  dal  timor  del  pericolo,  non  dalla  gloria  di  Atene,  ma 

solo  dalle  ciarlerie  di  Demostene E di  buon  animo,  e d'eloquenza  come  sta  egli? 

Atto  a ben  dire.  Ateniesi,  nato  a mal  fare.  Perciocché  in  tal  guisa  ha  egli  abusato  e del 
auo  corpo  e del  maritaggio  medesimo,  ch'io  arrossisco  a ridirvi  ciò  che  costui  non  ha 
vergogna  a commettere,  lo  dunque  mi  tacerò,  perchè  conosco  più  d'uno  che  odia  chi 
l'altrui  brutture  troppo  chiaramente  disvela.  Ma  dalla  costui  eloquenza  che  ne  ritrae  la 
città?  bei  discorsi,  azioni  bruttissime.  Quanto  al  valore,  non  fa  di  mestieri  d'un  lungo 
ragionamento;  imperciocché  s'egli  negasse  d'esser  codardo,  se  voi  non  ne  aveste  certa 
sperienza,  avrei  molto  su  che  dilTondermi...  E a Demo.^tene  (vi  si  domandi)  perchè 
negale  voi  la  corona  ? perchè  è un  disertore,  un  codardo,  un’anima  corrotta  e sleale. 
Vorreste  voi  forae  onorarlo  per  disonorare  voi  stessi  e quei  campioni  che  per  salvarvi 
affrontarono  la  morte  ? > 

Nè  Demostene  la  cede  nel  sozzo  arringo: 

« Che  noeti  purghi  coll'elleboro,  pazzo  arrabbialo?...  Voi  l'udiste  poc'anzi.  Ateniesi, 
gridare  come  in  una  tragedia,  o Terra,  o Sole,  o Virtù;  indi  rivolgersi  aìl'Inlelligenza, 
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ed  invocRT  U Dottrina  ptr  cui  l'onesto  dalVinoneslo  iiscrmesi.  Che  virtù,  mascalzone? 
che  ha  ella  a far  teco  o co'  tuoi  ? Deironeslo  e del  turpe  (piai  conoscenza  hai  tu?  chi 
te  n’ha  fatto  degno?  donde  l'avesti?  Sta  bene  a te  parlar  di  dottrina:  impara  una  volta 
che  chi  n’è  veracemente  fornito,  non  pur  non  dice  sifalte  cose  di  sé,  ma  in  udirne  dagli  altri 
Re  ne  arrossisce  ; chi  poi  sendone  privo,  come  sei  tu,  osa  millantarsene  sfacciatamente, 
lungi  dal  farsi  credere  ciò  che  ei  non  è,  altro  non  si  guadagna  che  le  beffe  e l’indigna- 
zione di  chi  l'ascolta.  Che  non  ho  io  a dire  di  te  e de’  tuoi  ? tanto  per  mia  fò,  ch'io  non  so 
donde  incominciare.  Dirò  io  che  tuo  padre  Troine,  schiaro  di  queU’Elpia  che  presso  il 
tempio  di  Teseo  insegnava  a compitare  a'fanciulli,  passava  colà  la  giornata  con  una 
catroa  al  piede?  o che  tua  madre,  intesa  a celebrar  ogni  giorno  novelle  nozze,  sedendo 
nel  chiasso  presso  la  cappella  dell'Eroe  Calamito,  si  ricidse  ed  allevò  questo  liell’lmbusto 
che  doveva  esser  un  giorno  meraviglioso  istrione  di  terze  parti?  o che  Eormione  flau- 
tista di  galea,  servo  di  Dione  Kreario,  la  levò  da  questo  orrevoi  mestiere,  e la  si  fe 
sua?...  Costui,  Ateniesi,  confuso  per  lunga  pezza,  non  dirò  tra  la  feccia  del  popolo, 
tardi  al  fine,  che  dico  tardi?  jeri,  testò  divenne  e ateniese  e oratore  ad  un  tratto.  Mercè 
di  due  sìllabe,  appiccate  al  nome  del  padre,  di  Trome  il  fece  .-Ifromefo;  e la  madre  assai 
dignitosamente  chiamò  Glaucolea,  quand'ella  per  lo  innanzi  non  era  con  altro  nome 
conosciuta,  che  con  quello  della  Versifra,  nome  cb’ella  crasi  procaccialo  coll’aodar  qua 
e li  per  le  case,  presta  a fare  e patir  checchessia... 

• Ma  tu,  cittadino  rispettabile,  tu,  disprezzatore  dell'altrui  fortuna  e degli  altri, 
specchiali  uu  po'  nella  tua.  Questa  li  fe  nascere  ed  allevare  in  seno  alla  più  abjetta 
meschinità.  .Soggettato,  come  tuo  padre,  ai  servigi  d'una  scuola,  ti  si  vedeva  tutlogiorno 
pestar  l'inchiostro,  spazzar  le  panche,  scogiar  la  stanza,  c far  altri  simili  uflìzj,  non 
d'uomo  libero,  ma  di  schiavo  Poscia,  uomo  fatto  già,  sersiali  di  lettore  a tua  madre 
quand'ella  sagrava  ne'suoi  misteri  notturni,  e le  prestasti  soccorso  in  tulle  quelle  au- 
guste cerimonie,  coprendo  gl'iniziali  di  pelle  di  cerbiatto,  spruzzandoli  d'acqua  lustrale, 
purgandoli  e ilriihnandoli  col  fango  e colla  crusca;  dopo  di  che  intonavi  pomposamente: 
Scompoi  dal  male,  ho  rilrocato  il  bene,  marciando  pettoruto  e ironho,  perchè  non  ci  fosse 
alcuno  che  urlasse  più  forte  di  le  (ed  io  lei  credo  assai  di  leggieri,  perchè  certo  un 
gridatore  cosi  assorilante  dev'essere  un  url.itore  superlativamenle  ammirabile).  Bello 
era  poi  vederli  fra  giorno  guidar  le  nobili  bande  di  quelle  vecehiarclle  ubriache  coronate 
di  hoocchio  e di  pioppo,  e squassar  i serpenti,  e alzargliti  sopra  il  capo  gridando  Evoé 
Saboe,  e danzare,  e liallare,  tramezzando  quelle  barbare  voci  l'e  atte,  Atte  ue.  Non  doman- 
dare se  le  vecchie  andavano  in  succhio,  e se  li  facevano  feste,  chiamandoti  condottiere 
e capodanza  e portacesta  e porlavaglìo,  e regalandoti  di  qualche  pezzo  di  torta  n d’una 
itiacciatina  o d’una  ciamliella  o d'altra  cntal  gentilezza;  per  le  quali  cose  chi  non  ti 
crederà  il  più  avventuralo  degli  uomini?  chi  non  riputerà  la  tua  sorte  degna  sopra  ogni 
altra d'aminirazionee  d'invidia?  Posciachè  fosti  scritto  nel  ruolo  dei  cittadini  (comunque 
andasse  la  faccenda,  non  vo'  cercarlo),  ma  posciachè  vi  fosti  scritto,  tosto  t'appigliasti 
a quel  nobile  impiego  di  nntaju  e ministro  de'  più  meschini  uffizioli.  Lasciasti  alfine 
questo  orrevoi  mestiere  dopo  esserti  macchialo  di  tutte  brutture  che  tu  suoli  buttar  in 
faccia  agli  altri  si  agevolmente.  Dopo  ciò  festi  un  passo  che  non  fa  torto,  per  dio,  alle 
glorie  della  tua  vita  passala.  Imperocché  senduli  acconcio  colla  compagnia  degl'istrioni 
che  sospiranti  chiamavansi,  dien  con  Simili!  e Socrate,  li  mettesti  a recitare  le  terze 
parli,  nel  qual  mezzo  ovunque  passavi,  andavi  aggraziando  qua  e là  fichi,  grappoli, 
ulivi,  come  se  avessi  fatto  incetti^di  tutte  le  frutta  del  contado:  cosicché  ti  buscasti 
più  percosse  a questo  giuoco,  che  alle  tue  rappresentazioni  stesse,  in  cui  pure  eri  spesso 
a rischio  della  vita,  poiché  gli  spettatori  aveaoo  giurata  a te  rd  a' tuoi  collegbi  una 
guerra  sanguinosa  ed  implacabile;  della  quale  avendo  lu  riportate  cotante  e si  gloriose 
ferite,  bea  bai  ragione  se  schernisci  come  codardi  coloro  che  non  hanno  sperienza 
de'  tuoi  onorati  cimenti.  Ma  lasciamo  codeste  sozzure,  di  cui  forse  può  aver  colpa  la 
povertà;  veniamo  a quelle  che  non  ad  altro  si  debbono  che  al  tuo  carattere». 

Perdoni  l'umano  lettore  anche  e noi  se  c'indugiamo  fra  queste  sozzure,  ma  egli  fa- 
ceva mestieri  per  dar  un'idea  quali  fossero  i pubblici  dibaltinicnti  nella  Parigi  dell'an- 
tichità. Al  qual  uopo  giovi  soggiugnere  i sarcasmi  onde  Demoslene  piomba  sull'avver- 
sario, e volgeodosi  agli  Ateniesi,  domanda  loro  se  riguardino  Esebine  come  ospite 
d’Alòaandro,  o come  suo  mercenario: 
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• lo  rinfacciarti  ro»pil8lilè  irAIcMandroV  l'osiiilolità?  a la?  Donde  ravcali?  per  qual 
dritto  mai,  per  ipial  titolo?  i|uando  non  voglia  dirai  che  i niirlilori  e a^li  altri  uperaj 
aleno  gli  amici  e gli  capiti  di  coloro  che  li  condui'oiin  a prezzo.  ,\i>  amico,  né  oapite  o 
di  Kilippo  n d'Aleaaandro  l'ho  chiamalo  io  mai.  Uilih,  pinti  egli'?  non  frrnelico  già  io, 

0 Eschine.  Merernario,  m'intenili,  merecnario,  .-pesalo  ora  da  Aleaaandro,  già  da  I ilippo, 
così  t'ho  chiamato  io  aempre,  e così  meco  ti  chiama  liilla  i|uesl'aduaaiiza.  iSoo  mi 
credi?  fanne  prova  col  domiindarnela  Or  via,  prenderò  io  ijuesla  hnga  per  le.  Ilispoii- 
dete,  Ateniesi,  riguardalo  voi  Eschine  per  capile  d'Aleasamlro,  o per  mercenario?  Odi 
lo,  Eschine,  ciò  che  riapondono  tulli?  ae'  lo  chiarito?  » 

A i)ueslo  pnaao  Elpiano  riferisco  un  aneddotlo  bizzarro.  A/ercenario  in  greco  pronun- 
ziasi giaciuto:  coiraccenlu  auirullima ; e Deuioslenu  invece  pronunziò  aici.:s.i(,i  coll'ac- 
centn  sulla  prima,  come  chi  dicesse  uiemnuitu  per  mm>nnriu  < Mesi  da  iiuell'rirore 
gli  Ateniesi,  d'orecchio  si  delicato,  prorup|iero,  quasi  correggendo  I iiieaperlo,a  gridare 
Ma  l'oratore  maligno , mostrando  ricevere  i|uel  grido  come  un  consenso 
comune,  cunlinuava:  ■ lidi  In  ciò  che  rispondono  tulli?  se'  tu  chiarito?» 

Altri  traiti  riicconlano  del  delicato  senso  degli  Ateniesi.  Il  cuminediante  Egiloco 
eccitò  il  riso  universale i]uando  nell'Uie.s/r  di  Euripide  pronunziò 

la  xagàrtav  yvg  »ó-r;,  ad  ’/a'/ii.v  ccr,j, 

come  se  ya'rn»  non  dovesse  allaecarsi  colla  voce  seguente  : où  yig,  dice  lo  Scoliaste  a 
r|UeRtO  passo,  dtiriìv  re»  vuvayotyr.v,  iatiii  ya>ros  roG  nviGgarsi,  reìi  àagsigrvat; 

TÙ»  y»(r.»  ihiti  iiyirv  To  {'ùav,  à/»'  iv/i  ra  ya/r.va.  .Nuida  (allis  voce  iifiiùj  narra  che  il 
popolo  d’Alene  ricusò  il  denaro  che  un  rirutore  gli  ofl'nva  dicendo:  lyù  Ggi>  daviiù, 
e non  l'aecellò  finché  non  gi  corresse  eoi  dire  oa-inu  Guìv. 

Ma  da  queste  non  inulili  piirtieidarità  solleviariioci  col  granile  oratore  od  esaminare 
la  politica  di  Grecia,  così  hen  rivelata  dal  diverso  as|>cttu  onde  la  guardano  ì due  avvrr- 
sarj.  Demostene  seiohra  trillo  inteso  ad  iiilrodurre  ciascuii  cilladimi  nei  penetrali  della 
politica;  argnnienlo  chiarii,  slriiigiilu ; assoda  i priiicipj  caduti  in  dimeiilicaiizii ; allega 

1 decreti,  i documenti,  facendoli  recitare  dal  handitore,  il  che  gli  |Hirge  agiu  di  ripigliar 
lena  e di  lasciar  pausa  alla  foga  deH  eloqueiiia.  Quando  ha  svilito  Escliine,  passa  a ra- 
gionar di  si  siccome  herieinenlo  non  della  sola  Alene  ma  di  lulla  Grecia  ; sicché  diresti 
che  più  non  rimanga  se  non  a discutere  del  s to  dove  coronarlo  : 

n Torno  a domamlarlene,  o Eschine,  che  dovea  far  la  cilU  scorgendo  Filippo  ioleso 
ad  nssiiggetlare  alla  sua  tirannia  liitla  la  Grecia?  che  doveva  fare  un  consiglierò?  che 
rmalmente  io  fqueslo  è ciò  che  rileva  in  Alene),  il  qitale  iiuii  ignorava  aver  la  mia 
patria,  dai  primi  tempi  sino  al  pulito  ch'io  calcai  la  higuncia,  coiiihaltiito  coslaiilemenle 
per  la  maggioranza  e per  la  giuria,  ed  aver  sacrificali  più  tesori  e più  corpi  per  I unore 
e pei  vantaggi  universali  de'  Greci  di  quello  che  ne  sacrilicussero  essi  stessi  pei  loro 
proprj;  io,  che  scorgeva  il  nostro  compililore  Eilipim  casso  d'uii  occhio,  lufraiila  la 
spalla,  itorpio  d'tina  mano  e d'nn  piede,  ahliniidunar  francauiente  alla  fortuna 
qual  altra  parte  del  cor|io  volesse  prendersi,  purché  a questo  prezzo  (mtesse  passar  il 
resto  de'suoi  giorni  in  seno  alla  grandezza  e alla  gloria?  U-eià  forse  aleiiiio  sostenere 
in  faccia  vostra,  ehe  ad  un  nomo  allevalo  in  Della,  caslelluccio  ineschìoo  e ignoliile, 
si  convenisse  aver  colania  elcvulezza  di  spinto,  che  aspirasse  a regnare  sopra  i lireci; 
e che  voi,  Ateniesi,  a cui  suonano  liiltudi  nelle  orecchie  le  glorie  de  vostri  maggiori, 
voi  che  non  fate  un  passo,  non  girale  ìiilonio  lo  sguardo  senza  scontrare  i monu- 
menti della  loro  virtù,  doveste  mostrarvi  si  Iraligiiali  e si  vili,  che  soffeiisle  di  dare 
colle  vostre  mani  in  hulla  di  Filippo  la  hherlà  della  Grecia?  Dov'è  costui  che  osi 
dirlo?  noi  credo,  nim  ci  sarà.  Altro  dunque  non  vi  restava,  Aleinesi,  che  d'epparvi 
gìuslamenle  alle  ingiuste  intraprese  del  vostro  nemico.  Voi,  secondando  la  generosa 
indole  vostra,  così  feste  sin  da  principio;  io,  come  entrai  nel  guvermi,  v'aniinai,  lo 
confesso,  co' miei  consigli.  Che  fu  io  allora,  o Eschine?  parlo  tecu;  odimi,  e di'  tu 
s'io  dovea  comportarmi  altrimenti.  Ijiscin  stare  Aniipoli,  Didna.  i’oliUea,  Alonesn, 
non  mi  scuoto,  non  ne  fu  cenno;  Serrio,  Dorisco,  la  rovina  di  IVpereio,  l’iiltre  olTese 
falle  alla  repuhhhca,  non  le  so,  non  le  rum.  Pur  tu  non  temi  d'assrrire  ch'io,  de- 
clamando su  qupsh  torli,  resi  Filippo  nemico  della  cilià,  quando  pure  i decreti  iniorno 
a queste  cose  furouo  d'EuhuIo,  d'Arislufoiite,  di  Diupile  e oun  già  loici , sfacciato 
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Domo,  che  bulli  senza  rileenn  qiinnio  ti  viene  alla  lincea.  No,  io  non  parlai  di  liillo 
ci6,  e non  ne  parlo.  Ma  qiiiinilii  Filqipo  sopHioeava  l'Euliea,  e no  fiieea  iinn  fortezza 
contro  r.Allira:  (|uantlo  a Mepara  lenileva  ìiismIip,  Oreo  lenevii  a forza,  l'orlmo  rove- 
RCiava  dal  fuodo)  quando  d Oreo  faceva  tiranno  Filialide,  Clilarco  d'EreIria ; quando 
ei  (acera  padrone  detrKHeaponlo,  assediava  llisanzoi,  dello  ciltà  preche  olire  ne  slrug* 
geva  ialeraojenle,  in  olire  riinelleva  a forza  le  bande  de’ fiinrueuilit  quando  faceva 
tulio  quealo,  lo  dumandn,  inpiuriavacl  allora  Filippo,  o Esrliinc,  conlravveniva  ai 
palli,  rnuipeva  egli  la  pace  o no?  Fra  egli  drillo  o non  era,  che  sorgesse  alcuno  tra 
I hreci  che  alla  sfrenata  sua  aiobiziune  facesse  fronic?  Se  ciò  non  occorreva,  se  do- 
vessi lasciar  la  Grecia  preda,  come  suoi  dirsi,  de'  Misj,  viventi  ancora  gli  Ateniesi  c 
veggeolilsì,  ho  il  torlo  in.  In  confesso,  d' essermi  dato  soverchia  briga,  ha  il  torlo 
la  cillà  d'aver  dato  orecchio  a'  miei  lemerarj  consigli:  rada  pur  In  colpa  delle  in- 
giustizie passate  e di  lutti  i |>eccali  nostri  sopra  di  me.  Ma  se  alcuno  duvea  farai 
inoanii,  e reprimere  la  pre|Miteoza  di  Filippo,  n qual  altro  piutloaln  ai  conveniva 
di  farlo,  che  al  popolo  ed  al  senato  d'Alcne?  Fcco  appunto  quel  ch'io  proposi  ». 

F.  qui  prosegue  il  filo  degli  avvenimenti,  da  fallo  in  fatlo;  aposlrufa  più  volle  i 
cilladini  con  quel  che  dava  si  giocondo  suono  ad  orecchie  ateniesi,  la  memoria  delle 
auliche  irnpreae;  caldi  delle  quali  reminiscenze,  li  turco  ad  osservare  l’aliisso  della 
viltà  dEsrhioe;  e quasi  per  associare  l'idea,  passa  da  lui  a Filippo,  rivelando  con 
che  arti  procedette  Ilo  all'occupazione  di  Fisica: 

a (?iial  fosse  lo  scompiglio  della  cillà,  vel  a.  pelo,  Ateniesi:  snlTrite  soltanto  ch'io 
ve  ne  ricordi  le  circoslanze  più  necessarie.  Era  glA  sera,  gingne  no  corriere,  ed 
annunzia  ai  primati  ch'è  presa  Flalea:  renavano  essi;  balznnn  tosto  di  tavola;  altri 
cacciano  di  piazza  i Imllegaj , altri  nc  ahhrucian  le  tonde:  chi  manda  pei  capitani, 
chi  chiama  il  Ironihella;  tutta  la  città  va  sossopra  II  dì  vegnente,  come  fu  giorno, 
i primati  ragunano  il  senato  nella  curia  , voi  correte  a parlamento  Fra  già  lutto  M 
popolo  assiso,  ionanzichè  i prinitili  avesser  diliallulo  l'iilfare.  Conqiarvero  e riferirono 
le  nuove;  il  corriere  fu  iiilrodotlo,  c le  cimfermò.  Alzasi  allora  il  handilore  o grida: 
Chi  t'uuf  parlare?  Nessuno  ai  leva.  Grida  lo  stesso  (ini  volle;  nessun  fa  inolio:  quando 
pure  tulli  1 capitani,  lutti  gli  oratori  v'errno  presenti  e la  stessa  patria  grinvilnvà 
a parlare  per  la  comune  s-vlvezza;  poirliè  quella  voce  che  in  nome  delle  leggi  ai  fa 
sentire  e ci  appella,  non  & voce  del  liiindilore,  ma  della  patria.  Che  se  per  arrin- 
gare io  quel  punto  avesse  liaslato  lo  zelo  per  la  salvezza  della  rcpulildica,  voi  lutti, 
Ateoiesi,  sareste  camparsi  sulla  logoncia  , giacchà  non  è da  dulolarai  che  ciasche- 
duno di  voi  non  volesse  salvo  lo  Stillo;  se  a eià  si  richiedeva  ricchezza,  ai  sarebbero 
fatti  innanzi  i Trecento:  se  l'uno  e l'altro  insieme,  quelli  arringato  avreldieru  che 
poni*  al  piildilico  di  grosse  aoiiiuie  donarono;  poiché  colesti  doni  mostravano  In  essi 
del  pari  ed  alTezione  ed  opulenza.  Fallo  sta  che  quel  tempo,  quel  giurno  domandava 
UD  cittadino,  non  pur  faculloso  e zelante,  ma  che  avesse  fin  da  principia  seguilo 
il  filo  degli  alTari,  e penetrasse  con  accorgimento  qual  fine  spingesse  Filippo,  quali 
disegai  gii  girassero  in  mente.  Senza  qiiest'aci-orta  antivedenzii,  senza  questo  sottile 
esame,  ramno  più  dovizioso  e lienevolo  non  era  |ier  ciù  più  allo  a conoscere  qual 
si  (usoe  il  parlilo  da  prendersi,  e n darvi  opportuno  consiglio.  Quell  uomo  appunto 
che  richiedevano  le  circostanze,  quell'io  mi  lo  vedere  in  quel  giorno... 

a Nè  tali  cose  diss'io  sollunto,  e non  le  acrìsai;  o pago  di  averle  scritte,  mi  snt- 
Irissl  al  peso  di  sostenerle  nell'ainhascinln  ; o avendomene  addossulo  il  carico,  lumai 
deloio  e scornalo.  Non  nitro  che  il  mio  zelo  ascolliindo,  consigliai,  decreltii,  andai,  orai, 
peraiiisi;  in  una  parola,  dal  principio  al  fine  dell  impresa  volai  tutto  me  stesso  alla 
psirià,  e mi  esposi  senza  riserva  al  pencoli  che  I'  accerchiavano.  Ha  ai  arrechi  il 
decreto  che  allora  fu  steso.  Fschine,  parlo  tecn:  qual  personaggio  diremo  noi  che 
io  qnel  gioroo  io  aimtenessì,  e (piai  tu?  Vuoi  forse  ch’io  mi  sla  quel  fiatalo,  cheto 
ner  isrherno  ed  insulto  godi  chiamarmi?  aarullo... 

' • Se  partito  migli»''  di  questo  eravi  allora  da  prendersi,  era  uffìzio  di  buon  citta- 
dino il  farlo  in  «foci  punto conoaccre , c non  già  nllenderc  l'evento  per  accusarmi. 
Coociosaiachè  l’uomo  di  Stato  e ’l  calunniatore,  in  ninna  cosa  somiglianti,  in  ciò 
I un  dall'alfo  niasaimamenlc  discordano,  che  il  primo  dice  il  smi  parere  innanzi  al 
fàtta  e ai  abbaoduna  poscia  alla  discrezione  della  fortuna,  dei  tempi,  di  quegli  stessi 
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ch'fi  persuase,  o che  si  arropano  di  giudicarlo;  l'allro  all' opposto,  sendosi  taciuto 
quando  dovessi  parlare,  come  v’inconlra  qualche  sinistro,  comincia  a mordere  ed  a 
rampognare  fuor  di  tempo,  (luello  era  il  tempo,  in  ’l  ridico,  che  ricercava  il  verace 
di.scurso  di  zelante  e Irai  ciltadino.  Contutlociò  (ns.serviite  quanto  di  baldanza  m'in- 
spiri la  verità),  se  v’è  alcuno  pur  ora  che  mostrar  possa  esservi  stato  in  quel  punto 
un  partito  migliore,  anzi  pure  assolutamente  un  altro  partito  da  prendersi,  oltre  quel 
ch'io  proposi,  non  dubiterò  di  protestarmi  colpevole.  Perciocché  se  ijualeosa  di  meglio 
[lOteva  farsi,  se  adesso  alcun  la  ravvisa  ch'io  non  l'abbia  aliar  ravvisata,  sarà  mia 
colpa.  Ma  se  nè  allora,  nè  ora  non  v’è,  non  ci  fu  chi  sapesse  fantasticar  nulla  di 
meglio,  che  dovea  far  altro  un  buon  consigliere,  fuorché  Ira  gli  spedienti  possibili 
ad  eHeltuarsi  sceglier  quello  che  sembrava  il  migliore?  Cosi  appunto  fec’io,  o Eschine, 
quando  il  banditore  chiedeva.  Chi  t uoi  parlarr?  non  già  Chi  cuoi  accusare  del  passato? 
o Chi  vuol  farsi  miilltvadnr  del  futuro?  lo  tn'alzai,  io  parlai,  mentre  tu  scioperalo  e 
mutolo  li  stavi  a seder  nel  consiglio.  Or  via,  poiché  allor  noi  facesti,  mostralo  adesso, 
dimmi  qual  consiglio  ho  io  oiniuesso  ebe  dovesse  darsi?  qual  occasione  ho  io  lasciata 
scappare  che  fosse  utile  alla  citta  ? a qual  confederazione,  a qual  impresa  più  acconcia 
doveva  io  confortar  la  repubblica? 

« Ninno,  Ateniesi,  si  prende  cura  del  passato,  ninno  lo  mette  in  consulto:  egli  è 'I 
futuro  o 'I  presente  quel  che  ricerca  la  giigacilà  e ralteniione  del  consigbere.  .Slrin- 
geaci  allora  il  presente,  ci  minacciava  il  futuro.  Con  questo  doppio  rispetto  la  mia 
condotta  si  esamini;  non  si  cerchino  dall  evcnto  pretesti  |>cr  calunniarmi.  Poiché  l'e- 
vento è di  Dio,  del  consigliere  solo  il  consiglio». 

E prosegue  mostrando  qual  utile  venne  daH'armarsi  i Tehani  e gli  Ateniesi,  comunque 
non  abbiano  potuto  salvar  Atene; 

« Ma  consideri  chi  ha  fior  di  senno,  se  avendo  noi  combattuto  in  compagnia  dei 
Tebnni,  pur  fu  volere  del  destino  che  soccombessimo,  che  cosa  dovevamo  aspettarci, 
se  quelli  non  fossero  stati  allenti  noslri,  ma  si  fossero  attaccati  a Filippo?  Il  che  perchè 
addivenisse,  adoperavasi  costui  n lult'iiumo,  e gridava  qiiiintn  si  aveva  nella  strozza: 
e se  la  battaglia  che  diessi  a tre  giornale  dall'Allicn  di  s)  grave  pericolo  accerchiò  la 
città,  di  tanto  spavento  la  oppresse,  che  sarebbe  egli  stalo  se  avessimo  scorto  il  fuoco 
di  guerra  non  ardere  il  vicinato,  ma  divampare  nelle  case  nostre?  avremmo  noi  potuto 
reggerci  in  piedi,  raccoglierci,  respirare?  molli  rinicdj  due  o tre  giorni  alla  nostra  sal- 
vezza arrecarono;  senza  ciò...  Ha  sgombrisi  dal  nostro  spirito  l'idea  di  quei  mali,  da 
cui  ci  tenne  guardati  prima  la  protezione  speciale  degli  Ilei,  poscia  questa  stessa  con- 
federazione che  tu  mi  rimproveri,  c culla  quale  io  quasi  con  un  riparo  ho  6ancbeggiato 
la  patria  > . 

Osservando  poi  le  cose  da  un  altro  lato,  dà  a vedere  come  quella  prontezza  acquistò 
la  confidenza  dei  Tebani;  qual  attività  opponesse  egli  man  mano  alle  subdole  trame  o 
all'aperta  violenza  di  Filippo;  e svia  l'invidia  del  lodarsi  coll'attribuire  ogni  suo  merito 
al  popolo; 

• Chi  si  crede  nato  solo  a' suoi  padri,  attenderà  il  naturai  termine  prefisso  a tutti  dal 
fato:  ma  chi  sa  che  la  patria  ha  dritto  sulla  sua  vita,  innanzi  che  vederla  serva  vorrà 
morire,  e più  atroci  che  la  morte  crederà  le  ignominie  e gli  obbobrj  che  alla  città  fatta 
scliiava  ed  ni  cittadini  sovrastano.  S io  dunque  usassi  vantarmi  d'avervi  allora  ispirato  pen- 
sieri degni  del  vostro  nome,  non  ci  sareldie  alcuno  che  non  mi  condannasse  a ragione. 
Ma  io  protesili  che  la  gloria  di  queste  deliberazioni  è tutta  vostra,  e che  Alene  era  ani- 
mata da  questo  spirito  innanzi  di  me  : mio  pregio  è solo  d'aver  assecondato  le  vostre 
idee,  e d'aver  cooperato  all'adempimento.  Ura  costui,  censurando  tutta  la  serie  delle 
cose  passate,  ed  attizzandovi  contro  di  me  come  autore  di  tutti  i mah  e pericoli  della 
città,  cerca  bensì  di  spogliar  me  dell'onore  presente,  ma  nel  tempo  stesso  rapisce  a voi 
quella  gloria  che  in  tulli  i secoli  per  queste  imprese  v’attende.  Imperciocché  se  voi 
condannate  Ctesifonle.  ed  in  esso  me,  come  reo  di  avere  amministrato  a rovescio  i pub- 
blici affari,  verrete  a dichiarare  da  voi  stessi  che  la  sciagura  che  ci  percosse  non  fu  pec- 
cato della  fortuna,  ma  vostro.  Ha  no.  Ateniesi,  no,  non  peccaste,  quando  opponeste 
il  petto  ai  perigli  per  la  libertà  della  Grecia  : lo  giuro  per  le  anime  di  coloro  che  a 
Maratona  prima,  poscia  in  Saliimiua,  in  Platea,  in  Artemisio  la  terra  e ’l  mare  co'  loro 
corpi  coprirono;  lo  giuro  per  tanti  altri,  le  cui  ceneri  nnorate  ne'  pubblici  monumenti 
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•i  tengono  in  serbo  (3).  A questi  tutti,  o Eschine,  stimò  la  patria  doversi  l'onore  della 
pubblica  sepoltura,  non  a quelli  sullonto  il  cui  valore  fu  coronato  dalla  vittoria. 

« Ed  a ragione,  conciossiaché  le  parti  d’uoni  valoroso  lutti  ugualmente  couipironle, 
diversi  sol  nella  sorte,  di  cui  sono  arbitri  c dispensalori  gli  Dei.  E tu  ribaldacelo,  no- 
tsjo  vile,  al  line  d'involarmi  il  guiderdone  de'  miei  servigio  la  benevolenza  degli  Ate- 
niesi, i trofei,  le  battaglie,  le  gesta  de'  nostri  antichi  vai  predicando?  A ebe  prò  in 
questa  causa  tali  racconti?  o come  puoi  prevalertene?  Istrione  da  fischiale,  ripensa  al- 
l’aninio  degli  antichi,  non  alla  sorte,  e poi  di'  di  quale  spirito  dovess'io  rivestirmi  sa- 
lendo sulla  bigoncia  per  sostenere  i dritti  e'I  principato  della  repubblica.  Doveva  io 
tener  un  linguaggio  tutto  contrario  alle  azioni  de’  padri  nostri?  • 

Cosi  Demostene  mesce  magnanimi  .sentimenti  a bassezze  di  trivio.  Ha  come  mette  a 
aodo  le  costui  magagne,  cosi  sa  gettare  un  velo  sopra  quelle  del  popol  suo,  non  indi- 
cando da  ebe  sia  provenuta  la  mala  riuscita  delle  imprese,  cioè  da  inesperienza  o cor- 
ruzione. E se  pure  è costretto  accennarle,  ne  versa  la  colpa  su  tutta  la  Grecia,  e il  men 
che  può  sugli  Ateniesi: 

« bbe  se  alcuno  domandasse  con  quali  mezzi  Filippo  venisse  a capo  della  più  parte 
de’ suoi  disegni,  risponderebbero  tutti  ad  una  voce  ch'egli  In  fe  cogli  eserciti,  e col  do- 
nare e corrompere  coloro  che  gli  affari  pubblici  amministravano.  Or  io,  quanlo  agli  eser- 
ciii,  non  era  né  condottiere  nè  signore,  perciò  i di.scorsi  su  questo  punto  non  mi  ri- 
guardano per  nulla;  quanlo  poi  allarlicnlo  delle  corruttele,  posso  a ragione  gloriarmi 
d'esser  io  stato  il  vincitore  di  Filippo.  Di  fatto  siccome  chi  corrompe  altrui  riporta  una 
specie  di  vittoria  sopra  chi  gli  si  vende,  cosi  quegli  che  non  si  lascia  adescare  o sedurre 
dai  presenti,  trionfa  del  corruttore.  Atene  dunque,  per  ciò  che  dipendeva  da  me,  s'è 
mantenuta  invincibile... 

. Ma  se,  lasciando  da  parte  le  villanie  e le  menzogne  suggerite  dalla  passione,  vuoisi 
esaminare  tranquillamente  la  verità,  troverassi,  ne  cliiamn  in  testimonio  tulli  gli  Dei, 
che  la  vera  e prima  cagione  de' nostri  mali  furono  non  quelli  che  a me,  ma  quelli  che 
a costui  s'assomigliano,  e che  per  le  varie  città  di  Grecia  s'erano  sparsi.  Costoro, 
quando  le  forze  di  Filippo  erano  ancor  deboli  e piccole,  quando  da  noi  non  si  ces- 
sava di  presagire,  di  confortare,  di  consigliar  il  migliore,  per  un  vile  interesse  il  pubblico 
bene  tradirono,  e dei  cittadini  qual  seduccndo,  qual  corrompendo,  tanto  si  adoperarono, 
finché  li  resero  tutti  schiavi  a Filippo.  Tali  furono  Daoco,  Cioea,  Trasideo  presso  i Tes- 
sali ; presso  gli  Arcadi  Cercida,  Jeronimo,  Eiicalpida;  presso  gli  Argivi  Mirte,  Tcledamo, 
ìinasea;  Eussileo,  CIrotimn,  Aristeemo  presso  gli  Elei;  presso  i Ueasenj  Nenne  e Tra- 
ailoco,  figli  dell'esecrabile  Fibade,  e degna  schiatta  di  colai  padre;  tali  pur  furono  presso 
quei  di  Sicione  Aristrato  ed  Epicare;  pressa  i Corintj  Dioarco  e Deniaralo;  presso  t 
Megaresi  Tiudoro,  Klisso,  Ferilao;  presso  i Tebani  Anemata,  Timolao,  Teogitone;  presso 
gli  Eobeesi  Ipparco,  Clitarco  e Sosisirato. 

• Hi  manchereblie  II  giorno  innanzi  che  avessi  annoverati  i nomi  dei  traditori.  Co- 
storo, animati  lutti  dal  medesimo  spirilo,  furono  ciascheduno  celle  loro  città  ciò  che 
sono  questi  in  Alene,  scellerati  adulatori,  pubbliche  pesti,  la  cui  felicità  nel  ventre  e 
nelle  più  sozze  cose  è riposta.  Costoro  smozzicarono,  per  così  dire,  le  loro  patrie,  e la 
libertà  di  quelle  prima  a Filippo,  poscia  ad  Alessandro  prostituirono.  Si,  quella  libertà, 
quell'iodi|>eadeoza,  ch'era  agli  antichi  Greci  la  misura  e la  meta  di  tulli  i beni,  fu  per 
costoro  rovesciata  ed  estinta.  Di  questa  vergognosa  cospirazione,  parliam  più  chiaro, 
di  questo  infame  tradimento  fatale  alla  litierlà  della  Grecia,  mercè  la  mia  amministra- 
zione, voi  siete  puri.  Ateniesi  : lutti  gli  uomini  rendono  giustizia  alla  vostra  innocenza, 
come  voi  la  rendete  alla  mia  ». 

Ma  se  qui  scivola  sopra  un  punto  di  tanto  rilievo  e delicatezza,  ben  sa  spingere  l’oc- 
chio a fondo  per  discernerc  la  situazione  della  Grecia,  la  minacciala  monarchia,  l'ab- 
batlimenlo  defili  amici  della  libertà,  ed  esortare  a nobile  fermezza  ncll'opporsi  al  ten- 
taoieoto  dei  Macedoni.  Ha  per  giungere  a questo  gli  avversar}  suoi  ricorsero  a torte  vie; 
egli  non  cercò  la  salvezza  della  patria  che  dalla  patria  stessa  : 

« (Quando  la  repubblica  poteva  liberamente  far  scella  del  più  salutevoi  consiglio, 
quando  la  carriera  era  aperta,  e putevasi  far  a gara  nel  mostrare  henevoleuza  alla  patria, 

(3)  1 ntari  a gara  levano  a cielo  qneilo  pasto. 
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10  sempre  eMti  il  v.int4  della  vittoria,  rd  opni  cosa  si  governò  colle  mie  ambateerie, 
colle  mio  leggi,  co' miei  decreti  Di  voi  nessuno  comparve,  fuorcliò  ove.  si  trattava  di 
nuocere  o di  calunniare.  Ma  posciacliè  ci  colsero  quelle  sciagure,  le  quali  volesse  Iddio 
clic  ci  fossero  state  lontane;  quando  non  si  cercava  più  il  consigliere,  ma  lo  scliiavo 
docile,  il  mercenario,  l'adulatore  dichiarato,  allora  tu  e ciaschedun  di  costoro  teneste 

11  campo,  e marciaste  imiiiizarriti  e col  capo  alto  mentr’io,  lo  confesso,  me  n’andava 
con  faccia  dimessa  ed  a passo  lento,  serbando  però  nell'animo  viemaggior  zelo  di  voi 
verso  la  repubblica. 

a Due  cose.  Ateniesi,  un  onesto  cittadino  distinguono  fquesto  nome  s'io  mi  appro* 
prio,  non  dovrebbe  e-ser  esposto  all'invidia)  : l'una  6 che,  scodo  rivestilo  d'autorità, 
mantenga  la  gloria  e la  preminenza  della  sua  patria  ; l'altra,  che  in  ogni  tempo,  in 
ogni  azione  della  vita  sua,  miotri  per  essa  un'invariabile  iM'nevolenza.  Imperciucchò 
ambedue  queste  cose  da  volontà  e da  natura,  il  potere  e la  forza  dalla  fortuna  dipen- 
dono. Ora  una  tale  disposizione  d'animo  troverete  esser  sempre  stala  in  me  costante 
ed  immutabile.  Ne  volete  la  prova?  Nò  quando  si  domandava  il  mio  supplizio,  né 
quando  fui  accusalo  dinanzi  agli  Amfizioni,  nè  quando  s’impiegavano  alternativa- 
mente promesse  e niinaccie,  nè  quando  misi  avventavano  contro  questi  malvagia  guisa 
di  fiere  arrabbiate,  la  mia  costanza  non  fu  mai  scossa,  la  mia  benevolenza  non  si  smentì 
un  solo  istante.  Dal  principio  sin  al  line  della  mia  carriera  uno  e drillo  fu  sempre  il 
cammino  ch'io  mi  sono  proposto  di  battere;  voglio  dir  quello  di  sostenere  a lulla  possa 
i dritti,  la  potenza,  la  gloria  della  patria  mia,  di  accrescerne  i vantaggi  e la  dignità,  di 
farne  I oggetto  d'ogni  mia  speranza,  d'ogni  mia  cura.  Perciò  non  ci  fu  alcuno  clic  mi 
vedesse  nelle  prosperità  dei  nemici  pass  ggiare  lieto  e festoso  pel  fòro,  porgendo  la 
mano  come  per  dar  buone  novelle  a coloro  che  tosto  debbono  scriverlo  in  Macedonia, 
nè  ciò  che  accade  di  felice  alla  patria  udirlo  con  raccapriccio,  e starmene  sospiroso  ed 
a capo  chino,  come  fanno  questi  sacrileghi  che  lacerano  la  città,  come  se,  ciò  facendo, 
se  medesimi  non  lacerassem;  ed  hanno  sempre  l'occhio  al  di  fuori,  ed  i buoni  successi 
del  nemico  nostro  magnificano,  e proti  stano  di  far  si  che  la  presente  felicità  in  perpes 
tuo  gli  si  mantenga.  Ah  ! no,  santi  Dei,  non  ci  sia  tra  voi  chi  acconsenta  airadempimento 
dei  loro  voti;  ma  s'egli  è possibile,  cangiale  prima  i loro  cuori,  ed  inspirate  ad  essi 
Sentimenti  virtuosi  e cittadineschi;  se  poi  li  conoscete  insanabili,  sperdeteli,  stermina- 
teli in  terra  e io  mare,  purgatene  il  mondo,  e a noi,  veraci  Ateniesi,  (ironta  liberazione 
dei  soprastanti  pericoli  e stabile  sicurezza,  clementi  Dei,  concedete  ». 

Ben  sappiamo  che  il  lettore  ragionevole  non  vorrà  credere  che  Eschine  fosse  vara- 
mente quel  vile  e traditore  che  Demostene  ci  dipinge.  Baro  ingegno  doveva  possedere 
iulanto  colui  che  poteva  emulare  il  piò  grande  oratore  dell'antichità , emularlo  in  modo, 
che  i posteri  non  risolsero  a quale  convenga  la  palma.  Invano  si  cercherebbe  in  lui 
l'ardita  veemenza  di  Demostene,  la  ricchezza  di  modi,  la  finezza  delle  considerazioni  ; 
non  .sa,  come  quello,  per  vie  oblique  for  capitare  il  discorso  là  dove  meno  s’aspetta, 
rilevare  coi  contrasti,  sollevarsi  suldiine,  per  piombare  da  maggior  altezza  addosso  agli 
avversar).  Entrambi  videro  il  partito  che  poteva  trarsi  dal  comiro  al  modo  ch’era  inteso 
dui  loro  concittadini,  onde,  si  cnmpiarionn  di  discendere  nella  vita  privala,  di  delineare 
caratteri,  pitturare  costumi,  passioni,  abbandonarsi  aH'invelliva  : ma  ciascuno  avea  com- 
preso ove  stesse  il  suo  debole;  onde  Demoslene  schiva  i ritratti,  perchè  facilmente  gli 
esagera,  mentre  invece  piaeesi  nei  racconti,  apostrofa  volnnlieri  l’avversario,  cerca  le 
situazioni  ove  sfoggiare  in  frizzi  sagaci;  Eschine,  conoscendo  di  non  avere  la  potenza  del- 
l’arguzia, non  mira  allo  spirito,  ma  piuttosto  al  raziocinio,  alle  conclusioni. 

Demostene  però  traeva  grande  vantaggio  dalla  propria  situazione,  potendo  citare  t 
proprj  fatti,  e riceveva  as|ieitn  di  nobile  generosità  nello  spingere  all'azione,  nel  voler 
rinnovare  i tempi  in  cui  la  Creda,  come  un  uomo  solo,  insorgeva  contro  gli  oppressori; 
in  cui  operavano  que’grand'uomini,  la  cui  gloria  rifleltevasi  ancora  sulla  dirazzata  po- 
sterità. l'iù  freddo  Eschine,  senz’essere  corrotto  nè  forse  corruttibile,  conosceva  che 
quei  tempi  erano  morti,  nè  più  si  potevano  resuscitare:  credeva  che  le  vie  amiche- 
voli ed  i trattati  gioverebl>ero  colla  Macedonia  meglio  che  le  violenze;  e l'impeto 
che  l'avversario  traeva  dall'eroismo,  invano  poteva  egli  sperarlo  dai  calcoli  della 
prudenza. 

Intento  a mostrare  che  questa  politica  è la  sola  veramente  opportuna,  lo  prova  dal- 
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l'aiwrìrR  rha  bob  v'ba  repuliMIcR  potsilille  oveonniia  morale...  Ma  l'oratore,  ai  giorni 
di  questi  dup,  dod  dovera  raaere  un  mero  dicitore,  aililieoc  posaederu  tulle  le  qualili 
d uo  pubUicisla,  come  sono  o dovreldiero  essere  i ineiiiliri  delle  Camere;  conoscere  la 
eUlittics,  la  politica,  le  finanze,  ramminislrazione,  il  dlritlo,  e non  solo  per  leoriclie 
ma  colla  pratica.  (I  ben  appare  dal  discorso  d'Esctilne  com’egli  avesse  a fondo  medi' 
tato  suU  esseoza  degli  Siati,  e si  fosse  creata  l’idea  d'uu  governo;  e eebbene  giudichi 
mele  l'ariilocrezia  e la  inouarchia,  siccome  (pielle  cb’erano  estrania  alla  sua  patria,  co- 
glie fa  democrazia  sotto  il  vero  aspetto.  Tre  sole  forme  di  governo  egli  riconosce:  dove 
domina  un  solo,  dove  pochi,  dove  tulli.  .Ma  ciascuna,  dice,  trae  le  sue  leggi  da  altre 
sorgcali.  Nel  principato  e nelle  oligarchie  nascoou  dal  volere  mutabile  de'  governanti: 
nelle  democrazie,  se  non  si  vuole  precipitarsi  in  un  movimento  incessante,  conviene 
ebe  un  imnudiile  principio  diriga  lo  .Sisto: 

« Tenn  ognuno  per  fermo,  che  qualunque  volta  s'assida  nel  tribunale  per  giudicare 
intnrnnslla  violazione  delle  leggi,  egli  in  quel  gìornii  è per  dar  volo  intorno  alla  sua 
liberti.  Perrià  anggianienle  II  legislatore  volle  che  la  formula  del  giuramento  dei  giu- 
dici avesse  principio  da  queste  parole;  Giutlitimà  secondo  ti  leggi;  ben  conoscendo 
ebe  quanta  ai  osservano  le  leggi,  quel  laiiln  e non  più  lo  stato  popolare  conservasi, 
l.e  quali  cose  rivoleendo  neU  iiDinin,  voi  dovete  aier  odio  a coloro  che  ad  esse  leggi 
COI  loro  decreti  recano  ineioria.  Nè  vi  date  giit  n crederà  che  siavi  in  questo  genere 
colpi  leggieri  ; tulio  è delitto  ed  enorme.  Nè  vogliale  soffrire  che  alcuni  vi  rapiscano 
il  diritto  più  rsgsuanlevole  della  repuhhllca  : né  vi  lasciate  sedurre  dalle  sullecilaaiuni 
de'aspilani,  i quali  do  lungo  tempo  collegati  eoo  qiiell'urnlure  o con  questo,  di  sov- 
vertire lo  Stato  s'ingegnano;  nè  dai  prieglii  degli  stranieri,  i quali,  facendo  alcuui  sa- 
lire nella  higoncia,  per  loro  mezzo  sniiraggnnsi  alla  meritala  pena,  inlruduceoda  co- 
stumi disformi  da  gmerno  hen  regolato» 


Per  quest'idea  di  saltare  i eosliiml,  Ksehine  avea  giù  assunta  contro  Demostene  l'ac- 
cusa di  Timarco,  uomo  inf.irne  d'ugnl  sozzura,  eppure  parlecipe  delle  pubbliche  cose, 
sosleneodii  che  un  tal  rilmidu  non  poteva  ben  consigliare  alla  patria.  Ivi  pa-.sa  in  ras- 
segna la  legislaziooe  d', tiene,  massime  in  ciò  che  riguarda  la  morale,  citando  anche  le 
leggi  di  Draroue  e di  Solonc  che  mirano  ad  inipcdire  la  seoaliimatezza.  K quivi  appunto 
ci  scopre  a che  abisso  di  corruzione  fosse  ridotta  Alene,  poiché  in  pubblica  piazza,  da- 
vanti un  tribunale  si  proclama  l'esisteoz'n  di  vizj  turpissimi.  A malgrado  di  questi,  De- 
mostene sperava  ravvivare  i tempi  eroici  della  sua  patria  : Rschine  non  ne  vede  via,  e 
solo  insiste  perchè  se  ne  prevengano  gli  eeeessi.  Ratte  lo  stesso  chiodo  nell'orazione 
dalli  l'iiTona  ris|i«lln  ai  costumi,  la  conservazione  delle  antiche  leggi,  e i riti  religiosi  : 
• Il  comando  d-lli  guerra  sacra  contro  gli  Anfissesi  gli  Dei  ve  l'avevano  desliualo. 
Ateniesi;  la  teualilè  di  Denioslene  ve  lo  tolse.  Oiniè!  questi  Dei  uno  ci  avvertirono  eoa 
mille  segni,  e quasi  voce  umasn  premlcndo  non  ci  gridavano  di  star  in  guardia  contro 
l'eaipiclà  e la  perfidia?  In  per  ni  a fé  non  ho  mai  vediilo  cillé,  in  cui  facessero  a gara 
maggiori  prove  gli  Dei  per  saltarla,  gli  arringiilori  per  liiserlarla  e distruggerla.  Eche?  la 
morte  degli  ioiziati  nella  celebrazion  de'  misteri  non  era  forse  iin  prodigio  baslcvolo 
por  farvi  saggi?  Non  v'annunziò  forse  Ammiade  che  doveasi  provedere  alle  cose  nostre, 
« lusudar  in  Delfo  a consultare  l'uracolo  di  ciò  che  dovea  farsi  per  alloiitiinare  i snprs- 
stsoli  diaaslri  ? Non  fu  egli  Demoslene  che,  gonfio  del  favor  voslru,  e abusando  della 
srjvercfiia  licenza  da  voi  concessagli,  si  mise  a gridare  colle  sue  sconcie  e grosse  maniere, 
che  là  f’ilia  filtppetigiava,  e ve  ne  distolse  ? die  più?  non  fu  egli  stesso  che  ultimamente, 
trascurando  il  rib>  de’ sacrifìzj,  quando  gli  Dei  con  sinistri  presagi  c'inliniorlvano,  mandò 
I su  dali  a inanifcsln  pericolo,  benché  dianzi  avesse  egli  dello  che  Kilippo  aveva  rispet- 
talo le  nostre  terre  perché  temei  clic  I suol  s.icrifizj  non  fossero  accetti  agli  Del  ? (?ual 
peoi  dunque  non  decsi  o te,  peste  della  Grecia?  imperciocché  se  il  vincitore  non  in- 
vase le  (erre  de’  vinti,  ritenuto  da  sfavorevoli  augurj,  tu  che,  privo  della  scienza  deil’av- 
veoire,  senza  cursrti  di  esplorar  il  volere  degli  Dei,  cacciasti  le  nostro  genti  al  macello, 
davi  lo  coronalo  ins^pltare  alle  nostre  sciagure,  u esser  piiilloslo  dalle  nostre  terre  dira- 
àVf/oe  Jisteltn?  Noi  sventurati,  a quali  casi,  a che  impensate,  inaspellale  vicende  non 


/•'Aa  riserlmii  il  destino  1 No,  non  è umana  cosa  la  vita  nostra:  noi  viviamo  per  islordi- 
per  esempio  a quei  clic  verranno  di  strani  ed  incredibili  avveoimeuti.  E 
atoto  perni*»  <1*^^  che  già  traforò  il  monte  Alo,  inoaleoò  rElleaponlo,  ebemandò 
eòe?" 
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a chieder  ai  Greci  la  terra  e racqua,  che  nelle  sue  terre  osava  intitolarsi  aovrano  di 
tutti  gli  uomini  che  il  sole  nascendo  e tramontando  riguarda,  quel  desso,  in  questo 
punto,  non  è egli  ridotto  a combattere,  non  più  per  l'impero  del  mondo,  ma  per  la  sua 
propria  salvezaa?  c non  vediamo  noi  rivestili  dell'antica  sua  gloria  e onorati  del  co- 
mando contro  la  Persia  quegli  stessi  che  al  tempio  di  Delfo  riverenza  e liberU  procac- 
ciarono? Tehe,  città  a noi  vicina  e possente,  non  fu  ella  in  un  sol  giorno  avella  dal 
cuore  della  Grecia  ed  inabissata  ? e ancorchà  ella  avesse  ùirse  meritato  questo  disastro 
per  essersi  contro  il  bene  comune  appieliala  a perversi  consigli,  non  fu  ella  tratta 
a quest'eccesso  d'insensatezza  e di  frenesia  più  per  castigo  divino  che  per  umana 
malvagità?  GHofelici  l.acedemoni , cb’ehbero  si  poca  parte  nella  profanazione  del 
tempio,  quei  Lacedemoni  che  altre  volle  di  comune  consenso  ebbero  il  principato 
fra  i Greci,  non  vanno  ora  dimessi  ed  umili  a far  mostra  delle  loro  sciagure,  dandosi 
ad  Alessandro  in  ostaggi,  per  soffrire  ed  essi  e la  patria  ciò  che  a lui  sarà  io  grado, 
senz'avere  altra  speranza  fuorchò  nell'umanità  d'un  vincitore  oltraggiato?  Atene  Cnal- 
mente.  Alene,  comune  asilo  dei  Greci,  a cui  per  l'addietro  correvauo  in  folla  oratori  da 
tutte  le  città  della  Grecia  per  implorare  protezione  e soccorso,  non  è ella  costretta  a di- 
fendere, non  più  la  preminenza  e la  gloria,  ma  i tetti  e '1  terreno  che  ci  sostenta  ? Tutta 
questa  piena  di  mali  ci  piombò  sopra,  Ateniesi,  dacché  Demostene  cominciò  a bri- 
garsi del  governo  della  repubblica. 

« È pur  saggio  l'arverlimento  di  Esiodo,  ove  ammaestrando  i popoli  e consigliando 
le  città,  le  ammonisce  di  non  confidare  ai  malvagi  l'autorità  pubblica.  Udite,  di 
grazia,  i suoi  versi  ; ch'io  vo'  ridirveli , perciocché  non  ad  altro  Gne , per  mio  av- 
viso, le  sentenze  de'  poeti  nella  fanciullezza  s'apprendono,  se  non  perché,  fatti  uo- 
mini, possiamo  opportunamente  trarne  profitto  : 

Spesso  addivien  che  d'un  sol  uom  malvagio. 

Empio  coi  Numi  e coi  mortali  ingiusto, 

Un'intera  città  porti  la  pena. 

Cruccioso  Giove  su  i lor  capi  accoglie 
Atro  nembo  di  mali,  e fame  e peste 
Strugge  la  terra;  d'insepolti  corpi 
Le  vie  son  piene,  eserciti  "possenti 
Preda  son  d'ostil  ferro,  e le  lor  torri 
Nettuno  atterra  e le  lor  navi  affonda. 

Rompete  la  misura  del  verso,  arrestatevi  alle  sentenze;  non  vi  parrà  di  sentir  Esiodo, 
ma  bensì  un  oracolo  che  parli  deU'amniinistrnzione  di  Demostene.  Stati,  città,  eser- 
citi di  terra  e di  mare,  tutto  rovinò,  tutto  spense  il  costui  governo  ». 

Né  in  patrio  amore  si  mostra  Eschine  inferiore  a Demostene;  anzi  le  taccie  che 
a questo  appone,  sono  sempre  di  non  averla  con  coraggio  abbastanza  virile  e pru- 
dente difesa  : 

« Dee  ricordarvi.  Ateniesi,  che  costui  disertò  non  pur  dall'esercito,  ma  dalla  stessa 
città,  e imbarcatosi  sopra  una  vostra  galea,  si  volse  a taglieggiare  i Greci.  Avendolo 
poscia  un'inaspettata  calma  ricondotto  io  Atene,  stava  in  sulle  prime  lutto  tremante, 
e trattosi  mezzo  morto  sulla  bigoncia,  vi  pregò  a volerlo  costituire  conservator  della 
pace.  Voi  però  ne'  primi  tempi  non  permetteste  che  i decreti  portassero  il  nome  di 
Demoslene,  ma  ne  deste  il  carico  a Xausicle  fe  ora  vuol  una  corona  costui?).  Ma 
come  Filippo  fu  morto,  ed  Alessandro  sali  al  trono,  il  nostro  arringatore  tornò  tosto 
al  suo  solito  invasamento;  comandò  che  s'ergessero  tempj  a Paussnia,  ordinò  sa- 
criGzj  per  si  buona  ventura  agli  Dei,  e il  senato  della  sua  pazza  esultanza  rese  col- 
pevole. Alessandro  chiamava  egli  per  soprannome  .Varjtf*,  ed  osava  dirci  che  poltri- 
reblie  in  Macedonia,  contentissimo  di  passeggiare  per  Fella  e di  fare  bella  vita.  Non 
lo  congetturava  Demostene,  ma  n'era  certo  : imperciocché  la  virtù,  diceva  egli,  no» 
SI  compra  che  a prezzo  di  sangue.  Sciagurato  ! che  non  avendo  una  goccia  di  sangue 
indosso,  giudicava  d'Alessandro,  non  dalla  natura  dì  esso,  ma  dalla  sua  propria  vi- 
gliaccheria. Ma  posciaebé  i Tessali  determinarono  di  moverci  guerra,  (e ’l  giovane 
prìncipe  acceso  d'ira,  non  senza  cagione,  era  già  coll’esercito  in  sulle  porte  di  Tebe, 
eletto  da  voi  ambasciatore  Demostene,  come  giunse  al  monte  Citerone,  spaurito  si 
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trafugò  e tornoucne  addietro , mostraodosi  egualmente  vile  e disutile  io  guerra  ed 
ia  pace.  E ciò  che  è piò  tristo,  Ateniesi,  voi  non  tradiste  costui,  nè  permetteste  che 
fosse  giudicato  dal  consiglio  de’ Greci:  egli  in  ricompensa  vi  tradì  nuovamente,  se 
vuoisi  prestar  fede  alle  voci  pubhiiche.  Perciocché  quei  che  andarono  sulla  pubblica 
nave,  e gli  ambasciadori  nostri  presso  Alessandro  ci  raccontarono  un  fatto  assai  ve- 
risimile.  Eravi  un  certo  Arislione  di  Platea,  tìglio  di  Aristobulo  droghiere  (se  alcuno 
per  avventura  il  conosce}  : questo  garzone  di  sembianze  sopra  gli  altri  liellissimo, 
abitò  luogo  tempo  pressa  Demostene.  Che  si  facesse  il  giovinastro  o che  ai  patisse, 
non  è beo  certo,  nè  a me  troppo  onesto  il  parlarne.  Questi,  per  ciò  ch'io  ne  intesi, 
non  essendoci  chi  avesse  odore  della  sua  vita  o della  sua  nascita , passò  alla  corte 
d'Alessandro,  e gli  divenne  favorito  e domestico.  Pel  costui  mezzo  Demostene  spedi 
lettere  ad  Alessandro  piene  d'adulazione  e bassi  zza,  e ne  ottenne  sicurezza  e perdono. 

• Osservate,  di  grazia,  come  un  tal  sospetto  reati  avvalorato  dai  fatti,  conciossia* 
chè  se  Demostene  fosse  realmente  cosi  nemico  d'Alessandro  com'egli  vuol  darci  a 
credere , non  avrebbe  certamente  lasciato  scappare  tre  liellissime  occasioni  di  nuo- 
cergli. La  prima  fu  quando  Alessandro,  non  ben  rassodato  sul  trono,  lasciando  i 
SUOI  .Stati  sprovi.iti  , tragittò  in  Asia,  mentre  il  re  di  Persia,  possente  di  navi,  di 
denari  e d'eserciti,  sarebbesi  di  buon  grado  stretto  in  colleganza  cogli  Ateniesi,  per 
distornare  i pericoli  che  minscciavanlu.  Allora,  o Demostene,  scrivesti  tu  alcun  de- 
creto? {ceti  pur  motto?  Che  debbo  io  dire  sopra  di  ciò?  Via,  la  paura  te  ne  ritenne, 
tu  non  potesti  far  forza  alla  tua  natura,  come  se  gli  affari  pubblici  attender  doves- 
sero la  timidezza  di  un  oratore.  Ma  allorché  Dario  con  tutte  le  sue  forze  gli  mosse 
contro;  allorché  Alessandro  rinchiuso  nella  Cilicia  sprovisto  di  tutto,  dovea  ben  tosto, 
all'udirti,  esser  pesto  dalla  cavalleria  de’ Persiani;  quando  la  città  non  poteva  patire 
la  tua  tracotanza  ; quando  t'aggiravi  qua  e là  lasciandoti  pender  dalle  dita  le  lettere 
che  arrecavano  al  liete  novelle,  e mostravi  a dito  il  mio  viso  come  d'uomo  sbigottito 
e perduto,  e cbiamavimi  il  cornidoralo,  e protestavi  che  al  primo  sinistro  che  incon- 
trasse ad  Alessandro,  non  si  mancherebbe  d'inghirlandarmi  ; allora,  dico,  festi  tn 
nulla,  o Demoslene?  Appunto  nulla,  riserbandoti,  cred'io,  ad  altra  occasione  più 
favorevole. 

• Ma  lasciamo  star  ciò,  e veniamo  a'  tempi  presenti.  Gli  Spartani  contro  i meree- 
nar]  di  Macedonia  avevano  .vinto  un  fatto  d’arme,  e tagliate  a pezzi  le  truppe  di 
Corrago  ; eraosi  ribellati  e uniti  gli  Elej,  l’Acaja  tutta  fuorché  Pelleoe,  e da  Mega- 
lopoli io  fuori  tutta  l'Arcadia.  Megalopoli  era  cinta  d'assedio,  e stava  per  cadere  di 
giorno  in  giorno  ; Alessandra  era  ito,  per  così  dire,  di  là  dall'Orsa  e fuor  dei  con- 
fini del  mondo;  Antipatro  penava  da  mollo  tempo  a raccozzar  un  esercito,  e l'avve- 
nire era  incerto.  Qui,  qui  ti  voglio,  o Demostene  ; che  hai  tu  fatto  allora?  che  hai  tu 
detto?  Or  via  lo  ci  mostra;  io  ti  cedo,  se  'I  vuoi,  la  bigoncia,  e parla  pure  a tua 
posta.  Tu  taci  eh?  tu  se’ confuso  : ti  compatisco.  Orsù  ciò  che  allora  dicesti,  voglia 
ridirlo  per  te.  Non  vi  rammentate  voi  le  sue  liarbsre  e odiose  parole?  alle  quali  come 
mai  non  vi  siete  mossi,  uomini  di  marmo?  fé  chi  vcmlemmia  lo  Sialo:  v'è  chi  re- 
cide i tralci  della  republlica.  I neroi  degli  affari  .wn  Ironchi:  altri  c'infila  come  aghi, 
altri  c'in.ituuja  e c'inforna.  Dond'hai  tu  appresa  questa  favella,  bestiaccia?  parole  o 
spauracchi  son  questi?  Poscia  dimenandoli  e rotolandoli  per  la  bigoncia,  ed  affet- 
tando inimicizia  mortale  verso  il  Macedone,  lo  son  quello.  Ateniesi,  gridavi,  che  fei 
ribellare  gli  Spartani  ; io  sollevai  contro  Alessandro  i Perrebi  e i Tessali.  Tu,  o De- 
mostene, tu  sollevar  un  borgo,  non  ch'altro?  tu  appressarti,  non  dirò  a una  città, 
ma  a una  casa,  ove  siavi  qualche  pericolo?  Se  vi  si  distribuissero  denari,  oh!  là  al 
che  ci  voleresti,  e ti  accamperesti  colà;  ma  un'azione  da  uomo  non  deesi  aspet- 
tarla da  te.  Gì  accade  qualche  cosa  di  favorevole  ? il  merito  è tuo  ; sovrasta  qualche 
disastro?  tu  scappi:  novella  speme  c'inanima?  pretendi  donativi  e corone  >. 

Non  toglieremo  la  mano  da  questi  bellissima  orazione,  senza  riferire  due  altri  brani. 
Nel  primo,  Eschine  cosi  dipinge  il  repubblicano  d'Atene; 

• l.e  parti  che  dell' nomo  popolare  esser  debbono  (voi  ne  converrete  meco),  son 
queste.  La  prima,  ch'egli  sia  nato  libero  da  padre  e madre,  acciocché  il  difetto  del 
lignaggio  non  lo  renda  mal  affetto  alle  leggi,  custodi  della  popolare  libertà.  L’altra 
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è che  i Mio!  maggiori  abbiano  avuta  qualche  benemerenza  verao  la  patria,  o almeno 
(cosa  al  tutto  necessaria)  cbe  nè  a lei  recato  abbiano,  nè  da  lei  ricevuto  alcun  danno, 
ond'egli  per  avventura  non  s'induca  a sacrificare  il  ben  pubblico  alla  privata  ven- 
detta. Deve  egli  in  terzo  luogo  nel  vitto  e negli  abiti  esser  tem|>erante  e modesto, 
perchè  il  lusso  e le  pazze  spese  noi  tirino  a lasciarsi  adescare  dal  guadagno,  e preFerire 
il  denaro  dei  nemici  aH'utililà  della  patria.  Il  suo  quarto  obbligo  è d'essere  onesto 
insieme  e facondo;  perciocché  gli  è assai  bello  a vedersi  che  la  probitè  e l'eloquenza 
s’accordino  insieme,  l’una  a sceglier  il  migliore,  l'altra  a persuaderlo:  cbe  se  ambedue 
queste  cose  non  ponoo  aversi,  debbono  sempre  anteporsi  i pregi  dell'animo  a quei 
dell'ingegno.  Sia  finalmente  l'uom  di  repubblica  coraggioso  e magnanimo,  onde  non 
abbandoni  la  patria  in  tempo  di  burrasche  e di  guerre.  Tal  è il  carattere  del  cittadino 
popolare:  il  nemico  del  popolo  (a  cbe  prò  divisarlo  parlilamente ?)  a tratti  del  tutto 
opposti  distinguesi.  Or  voi  fate  ragione  qual  dei  due  ritratti  più  s'assomigli  a Demo- 
stene. Il  nostro  esame  sarà  conforme  alla  più  esatta  giustizia  ». 

Nell'altro  passo  Kschine  insiste  sopra  un  punto,  preso  più  volte  di  mira  dagli  storici 
e dai  moralisti  antichi,  cioè  sulla  necessità  di  esser  moderati  nel  retribuire  premj: 

• Se  voi,  secondo  le  leggi,  a pochi  e degni  dispenserete  i guiderdoni  e gli  onori, 
sarà  da  molti  vagheggiata  e combattuta  la  palma  del  mento:  se  poi  seguitale  a pro- 
stituirli agli  imbrogliatori  che  ne  vanno  in  traccia,  voi  guasterete  senza  dubbio  an- 
che le  anime  più  generose  e più  grandi,  lo  voglio  porvi  sotto  gli  occhi  ancora  piò 
vivamente  la  cosa.  Ditemi,  Ateniesi,  quale  apprezzale  voi  più,  Temistocle  il  vostro  con- 
dottiero in  Salamina,  lo  aconfiggitor  della  Persia,  o il  disertore  Demostene?  Milziade, 
che  trionfò  dei  barbari  io  Maratona,  o questo  vile  omiciattolo  '?  Cbe  dirò  di  que'  prodi, 
che  ricondussero  da  File  i fuggitivi  Ateuiesi  ? che  d'Aristide  eogoomineto  ff  giusto, 
cognome  cosi  diverso  da  quel  di  Demostene?  Per  tutti  gli  Dei  dell'Olimpn,  io  reputo 
iodegna  cosa  e profana  il  nominare  nel  giorno  stesso  con  quegli  eroi  questo  mostro. 
Or  beoe,  m'additi  nel  suo  discorso  Demostene  un  solo  di  que’  giand’uomioi,  cbe  fosse 
fregiato  d'una  corona.  Cbe  dunque?  era  ingrata  allor  la  repubblica?  no,  ma  magoi- 
nima;  e que' campioni  non  coronali  erano  degni  figli  di  una  tal  patria.  Imperocché 
non  riponevano  essi  l’onore  nelle  lellere  d'un  decreto,  ma  nella  grata  memoria  de' 
cittadioi , la  quale  da  qua' tempi  sino  a questo  giorno  fresca  sempre  ed  immortale 
si  conserva.  Mè  però  erano  privi  di  ricompense  : ma  di  qual  tempra  si  fossero , è 
prezzo  dell'opera  il  rimmeularlo.  Furono  io  quei  tempi  alcuni  Ateniesi,  a cui  dopo 
lungo  e periglioso  travaglio  venne  fililo  di  sconfiggere  i Mudi  lungo  il  fiume  Slri- 
moae.  Tornati  questi  in  Atene,  chiesero  al  popolo  un  qualche  premio:  l'ottennero 
essi  e ben  grande,  siccome  allora  esllmavasi.  Ordinò  egli  che  si  rizzassero  nel  Pnr- 
tico  tre  busti  di  pietra  ; ma  non  permise  che  vi  si  ponessero  i loro  nomi,  acciocché 
l’onor  dell'iscrizione  non  fo.sse  proprio  dei  capitani,  ma  bensì  comune  del  popolo. 
Se  ciò  sia  vero  lo  comprenderete  dai  versi.  Sotto  la  prima  status  fu  scritto  : 

Questi  Strimene  già  sulle  sue  sponde 
Vide,  spiranti  no  vivo  arder  guerriero, 

A lui  di  sangue  ostil  tingendo  Fonde, 

Fiaccir  primi  le  corna  al  .Mudo  altero. 

L’iscrizione  della  seconda  è questa  : 

Atene  ai  duci  suoi  : di  premj  avara 
Non  è la  patria  ai  valorosi  figli. 

Posterità,  ti  specchia,  e oe'  perigli 
SI  chiari  esempj  ad  emulare  impara. 

Eccovi  finalmente  ciò  cbe  è scritto  sotto  la  terza; 

Mencsleo  un  tempo  condotlier  d'Atcne 
Gìo  cogli  Atridi  a guerreggiar  sul  Xaoto, 

E per  Omero  celebralo  ottiene 
Di  valoroso  duce  eterno  vanto. 

Non  traligna  tra  noi  sangue  e virtiide  ; 

Più  d'un  Menesteo  Alene  in  seu  racdiiudc. 
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« Trovi  tu  qui  da  veruna  parte  il  nome  dei  capitani?  no,  ma  del  popolo.  Passate 
ora  col  pensiero  al  Portico  storiato;  posciachè  nel  vostro  TAro  avete,  Ateniesi,!  mo- 
numenti d'ofrni  più  luminosa  opera,  d'ogni  più  bella  virtù.  Eccovi  colà  dipinta  la 
battaglia  di  Maratona.  Domando:  Chi  ne  fu  il  capitano?  Ognun  mi  risponde,  Milziade. 
Pur  qui  non  si  legge  il  suo  npiqe:  e perché  maj?  npn  chiese  egli  un  guiderdone  si 
lusinghiero?  il  chiese,  ma  non  rotlenne.  Gli  negò  il  popolo  l'onor  dell'iscrizione,  e 
questo  solo  concessegli,  ch'ei  fosse  dipinto  alla  testa  delle  sue  truppe,  io  alto  di  con- 
fortarle al  combattimento.  Voi  potete  anche  leggere  nel  tempio  di  Cibele,  presso  il 
seoalo,  qual  fosse  la  ricompensa  accordala  dal  popolo  ai  condottieri  di  File.  Archino 
di  Cele,  uno  dei  capi  di  quell'impresa,  fu  quello  che  stese  e vinse  il  decreto.  Or  che 
credete  voi  in  esso  sia  scritto?  Che  sienn  assegnate  non  più  che  mille  dramme  (somma 
di  cui  non  toccarono  neppur  dieci  dramme  per  uno),  alTine  di  spenderle  in  aacrifìzj 
od  ofTerle  agli  Dei  per  consacrar  la  memoria  di  si  gran  fatto.  Indi  che  ciascheduno 
di  essi  fosse  coronato  d’una  corona;  d’oro  forse?  no,  ma  d'ulivo  (perciocché  le  co- 
rone d'ulivo  erano  allora  cos)  preziose,  com'or  quelle  d'oro  son  vili).  Né  pure  vuole 
il  decreto  che  facciasi  cosi  a caso  ed  alla  spensierata  ; ma  ordina  che  il  senato  faccia 
si  diiigeoti  ricerche  per  sapere  con  precisione  quanti,  non  già  da  Cheronca  fuggis- 
sero alla  battaglia,  o Demostene,  ma  quanti  in  File  ripulsassero  l'impeto  de'  Trenta 
(tranai,  c dei  Lacedemoni  che  gli  assaltarono  •. 

lo  sul  finire  si  rilà  verso  il  suo  principio,  raccomandando  la  moralità  privata  come 
hase  e suggello  della  pubblica. 

• Se  i no.stri  giovani  fpensate  di  grazia  a qiieslo  punto  sopra  ogni  altra  cosa  impor- 
tante;, se  i gioiani  nostri  vi  domandano  a quale  esempio  debbano  drizzar  le  azioni 
della  Inr  vita,  che  risponderete  voi  loro?  Perciocché  voi  ben  sapete  che  né  le  pa- 
lestre ué  le  scuole  né  le  buone  arti  contribuiscnno  tonto  airammaestramento  della 
gioveniù,  quanto  i conlrasegni  d'onore  e d'infauiia  contenuti  ne’ pubblici  bandi.  Di- 
chiarasi io  sul  teatro  degno  di  corona  per  l.i  virtù,  |>er  lo  zelo.,  pel  coraggio  un  vile, 
un  ribaldo?  il  giovane  al  solo  udirlo  si  guasta.  Si  sfregia  un  dissoluto,  un  Ctesifonte? 
apprendono  gli  altri  ad  aborrire  i suoi  vi/j  Un  padre  dopo  aver  portato  un  decreto 
roolrario  aironesto  ed  al  giusto,  ritorna  a rasa,  e prende  a dar  precetti  a suo  figlio? 
ciaoce;  il  giovane  se  ne  fa  belTe,  nè  a torto.  Sovvengavi  dunque  nel  dar  il  voto,  non 
pur  che  voi  siete  giudici,  ma  che  gli  sguardi  di  lutto  il  popolo  a voi  aon  rivolli  ; e 
pensate  a pronunziare  quel  giudizio  che  voi  possiate  giustificare  dinanzi  ai  cittadini 
lontani,  che  a suo  tempo  ve  ne  chiederanno  ragione.  Tale,  o Ateniesi^  è forza  che 
comparisca  la  repubblica  ogii  occhj  del  mondo,  qual  é colui  che  per  bocca  del  ban- 
ditore fi  esalta.  Non  vi  sarebbe  egli  dpnqiie  massimo  obbrohrio  l'esser  quind'innanzi 
raasomigliall  non  più  ai  maggiori  vostri,  ma  bensì  ad  un  vile,  a pn  Degiqslene?  Or 
come  potrete  voi  sottrarvi  a questa  ignominia?  col  diffidarvi,  Atenje^i,  di  coloro  che 
hanno  la  popolarità  nella  lingua  e la  seosliimatezza  nel  cuore.  Impercioccfa^  il  titolo 
di  popolare  e amorevole  é come  un  segno  posto  nel  mezzo,  ed  ognuno  puh  pigliarlo  a 
sua  posta.  Ha  per  lo  più  si  corre  per  usurparlnsi,  e più  lo  si  slriqge  al  ^eno  colle 
parole  chi  coll'opera  n’è  più  discosto.  Qualora  dunque  scorgete  un  oratore  vago  di 
putibllci  elogi  e di  corone  o forestiere  o nostrali  per  farne  pqmpa  ^igapzi  ai  Greci, 
ditegli  che  prima  (siccome  impongono  le  leggi  intorno  ai  bandi  dàlie  vepdqe)  accordi 
culle  parole  la  vita,  e quelle  con  questa  avvalorando,  ci  si  mostri  costumato  e degno 
di  premio.  Se  le  azioni  sue  non  servqqu  di  |estiiriooio  a' suoi  delti,  guardatevi  dal 
confermar  un  bando  ingiusto,  illegitlinio,  e cagliavi  una  voltadi  queati  avanzi  di  repub- 
blica, che  gii  Ti  BfoizzA  di  mano  >. 
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Decadendo  la  letteratura  greca  al  tempo  della  acuola  Aleiaandrina,  si  pensò  ebe  il 
difficile  potesse  supplire  al  bello.  Per  tacere  le  altre  stravaganze  allora  inventale,  alcune 
delle  quali  non  cessarono  neppur  oggi,  come  sarebl>ero  gli  acrosliri,  i numerici  e simili 
difficitu  nuga,  come  Marziale  le  chiama,  si  prosò  di  foggiare  i versi  in  modo  che  rap- 
presentassero agli  occhi  qualche  figura.  Alcuni  ne  abbiamo  di  Sioimia  da  Rodi:  uno 
de'  quali  rappresenta  un  uovo;  l’aliro  le  ale;  un  terzo  la  zampogna,  via  via  degradando 
al  modo  di  quella;  uno  la  scure.  Riferiamone  un  pajo: 

2TPirS. 

irPlPi  OYNOM’  EXEIS  AAEI  4E  JE  METPA  lOOIHE 
OVAENOS  Er.NATElPA,  MAKPOHTOAEMOIO  AE  IlATEP, 

MAIAS  AN.TIUATPOIO  600N  TEKES  10YSTHPA 
orxi  KEPASTAN,  OS  UOIE  ePETATO  TArPOllAToP- 
AAA’AUEAElllEJOYAieEnAPOH'PESATEPMAIAKOri 
OTiSOM’  OAON  AIZOS,  Oi'  TAI  MEPOflOI  IlOeOS 
KOVPAI  rHPVOSAZ  AI0E  TAI  ANE.MIIAEOZ. 

OS  .MOlSAt  Airr  HASEN  IOSTE4>ASUi 
EAKOI  APAAMA  U080I0  UT  PI  S*  A P A PO  V- 
OS  IBESES  ASOPEAN  IIAPABA 
HAntlOfONOr  TVPIAl  TE  AitEIAETO. 
a TOAE  Tr*A04>0PQN  EPATON 
BAMA  tlAPlS  eETO  SIMIXIAAZ 
«PrXAN.  n BPOTOBAMUS 
XTllTAI  OISTPE  AETAS 
KAnnonATOP,  adatup, 
aapsakotvie,  xapois. 

A AT  M E a I Z AOI S 
EAAOnl  KOrPAi 
KA  A AlOn  Al 
NHAETSTni. 


LA  ZAMPOGNA. 

« Siringa  bai  nome  ; i metri  della  sapienza  temprano  il  tuo  suono,  o moglie  di  Ninno, 
madre  di  Lungaguerra;  partoristi  il  veloce  guardiano  della  balia  d'Anlipatro,  non  quel 
Cornuto  cui  nutricò  un  giorno  la  prole  del  toro  ; ma  ne  lasciasti  quello  che  ha  doppio 
tutto  il  suo  nome;  che  accese  l'amore  di  varia  voce  nella  donzella  arguta,  ventosa; 
che  alla  Musa  coronata  di  viole  una  canora  piaga  fabbricò,  gioja  del  desiderio  inliamnialo; 
che  spense  la  superbia,  avente  lo  stesso  nome  di  quello  che  uccise  l'avo  e lo  sbandi 
dalla  Tiria;  al  quale  quest’amabile  possessione  de'  portatori  di  ciechi  Paride  Simichida 
dedica  di  buon  cuore,  n salente  sopra  i mortali,  assillo  della  donna  lida,  o figlio  dj 
padre  ladro,  o senza  padre, o dall'ungbia  soda,  salve:  soave  canta  coll'invisibile  Calliope 
mula  fanciulla». 
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LA  8CDRE. 

« AIIi  Tirile  dea  Minerva  Epeo  foceose,  in  contraccambio  del  forte  ano  ritrovato,  offerse 
io  dono  la  scure,  mercè  di  cui  gettò  abbasso  l'altesia  delle  torri  costruite  dagli  Dei, 
allorquando,  per  destino  portatore  d'incendio,  egli  pose  in  fiamme  l'alma  cittì,  e i re 
dardaoidi  acosae  dalle  fondamenta.  Non  anco  era  noverato  tra  i campioni  dei  popoli  ; 
ma  privo  di  nome  attingeva  il  chiaro  umore  olle  fonti.  Ora  egli  ba  preso  il  cammino 
perla  via  d'Omero;  tua  mercè,  o casta  Minerva,  piena  di  consiglio.  Tre  volte  beato 
quegli,  cui  tu  propizia  di  cuore  riguardi  attenta!  A lui  sempre  spira  felicità. 

(H  manico)  « QuesU  scure  agli  incliti  Dei  sacrò  col  canto  Bione,  che,  stando  in  Rodi, 
ritrovò  da  solo  le  moltiplici  misure  de’  carmi  ». 
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Qual  è più  strana,  la  poesia  o la  6gura?  Si  vorrelitie  per  ciascun  verso  commento 
lunghissimo,  e i critici  non  tralasciarono  dì  farcene  a josa.  Il  primo  s'atlrihuisce  a Teo- 
crito, e passa  pel  più  hello  e artihzloso  dei  cinque  eonnscititi  col  nome  dì  ox/e  aio  sca- 
brosi. L'altro  suppone  che  Epeo  dedichi  la  scmre,  con  cui  falihrii  ò il  cavallo  dì  Troja. 

Questi  diilicili  trastulli  di  vecchlaja  rimhaiiihila  tornarono  in  uso  negli  ultimi  tempi 
della  letteratura  latina,  quando,  specialmente  per  i panegirici,  si  adopraronu  gli  acro- 
stici, gli  anaciclici,  gli  ofili. 

Gli  acroUici  son  noti  abbastanza,  perchè  qualcuno  vi  pone  anche  adesso  qualche 
aorta  di  merito,  /tnaciciici  chiamano  quelli,  ove  rilevandosi  le  lettere  da  destra  a sini- 
stra, si  ottiene  il  medesimo  senso,  come  sarebliero  questi  versi  ; 

« Si  bene  te  tua  laus  taxat  sua  laute  tenebis. 

• Signa  te  signa:  temere  me  tangìs  et  angis 

• Koma;  tibi  subito  motibus  ihit  amor; 

ovvero  dove,  leggendosi  le  parole  di  ritroso,  si  ottiene  ancora  il  verso,  or  col  senso 
medesimo,  ora  col  precìso  opposto.  Del  primo  mudo  è quest'esempio  ; 

• Prxcipiti  modo  quod  decurrìt  tramite  flumen 
« Tempore  consumto  jam  cito  deticiet. 

Rende  un  senso  contrario  questo  : 

• Laus  tua  non  tua  fraus,  virtus  non  copia  rerum 
• Scandere  te  fecit  hoc  decus  omniputeos; 

giacché  si  legge: 

• Omnipotens  decus  hoc  fecit  le  scandere  rerum 
« Copia  non  virtus,  fraus  tua  non  tua  laus. 

Cosi  fatta  abbiamo  un'elegia  intera,  da  alcuni  attribuita  a Rufino,  da  altri  a Olta- 
ziano  Porfirio,  scrittori  del  vi  secolo,  la  quale  comincia: 

■ Blanditias  fera  more  Veneris  persentit  amando 
n Permisit  solitx  nec  Stiga  tristitiac. 

Di  Ottaziano  ecco  un  altro  esempio  di  versi  anaciclici,  da  potersi  cioè  leggere  anche 
a ritroso  : 


• Perpetuis  bene  sic  partir!  munera  seclis 
« Sidera  dant  patrìx  et  patria  imperium. 

O/iti  0 serpentini  chiamarono  cert'altri  distici,  dove  il  pentametro  finiva  colle  pa- 
role stesse  ond'era  cominciato  l'esametro.  Qualche  esempio  n'è  fin  ne' classici.  Cosi 
Ovidio  ; 

m Militat  omnis  amans,  et  babet  sua  castra  Cupido; 

■ AUìce,  crede  mibi,  militat  omnis  amans, 

E altrove: 

« Qui  bibit  inde  furit;  procul  hìuc  dìscedite,  queisest 
« Cura  bonx  mentis:  qui  bibit  inde  furit. 

Poi  Marziale: 

« Rumpìtur  invidia  quidam,  dulcissime  Juli, 

■ Quod  me  Roma  legit;  rumpìtur  invidia, 
e cosi  seguila  in  tutto  l'epigramma. 

Negli  ultimi  tempi  poi  si  fecero  interi  componimenti  ; e massime  di  Pentadio  ab- 
biamo un’elegia  sul  ritorno  della  primavera,  ed  una  alla' Fortuna,  e qualche  epigramma  : 
come  questo  sopra  Narciso  : 

« Cui  pater  amnis  eral,  fontes  puer  ille  colebat, 

• Laudabatque  amnes  cui  pater  amnis  erat. 

« Se  puer  ìpse  vìdet,  pairem  dum  quaerit,  in  amne 

• Perspicuoque  lacu  se  puer  ipse  videt. 

■ Quod  Uryas  igne  calet,  puer  hunc  irridet  amorem  ; 

• Nec  putat  esse  decus,  quod  Dryis  igne  calet. 
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« Stai,  stupet,  h.Trel,  amai,  rogai,  innuit,  aspicil,  ardcl, 

Blaoditur,  querilur,  slot,  slupel,  hsret,  amai. 

• Qaodque  amai,  ipse  facil,  vultu,  prece,  lumine,  Qetn, 

« Oscula  dal  fonti;  quodque  amai,  ipse  facil. 

L’elegia  sui  ritorna  della  primarera  comincia  : 

« Sentio  fugit  hiems,  zephyriaque  moventibus  orbem 
• Jam  tepet  Eunis  aquis:  sentio  fugit  hiems; 
e quella  sulla  Fortuna: 

« Hes  eadem  assidue  momento  voWitor  unò, 

« Alque  redit  dispar  rea  eadem  assidue. 

PoMDO  riferirsi  a questo  genere  i tersi  correlativi,  com’è  un  epigramma  di  Pentadio 
ove  SI  corrispondono  quattro  a quattro  le  parole. 


Epitafio  di  Kirgilio. 

« Pastor,  aralor,  eques,  pavi,  colui,  superavi 
« Capras,  riis,  bostes,  fronde,  ligone,  manu, 

cioè  Poster  pavi  caprai  fronde;  e cosi  il  resto,  ove  ogni  voce  dell’esametro  corri- 
sponde a quella  del  pentametro. 

E sopra  una  macchina  : 

« Instruit,  inducit,  jacil,  admovet,  extimet,  urget 

• Classica,  tela,  faces,  tormenta,  tonitrua,  classcs. 

Pel  ritratto  del  gesuita  Pietro  Favre  si  scrisse: 

• Pastor,  virgo,  pius,  pavil,  domuit,  coluitque 

« Fronde,  fame,  votis,  agmina,  membra,  Ueum. 

Questo  me  ne  rammenta  uno,  fatto  da  Carlo  Ccresole  curato  di  Verdello,  per  la  cam- 
pana maggiore  di  Itrrgamo  : 

« Convoco,  signo,  nolo,  dcpello,  concino,  ploro 
• Arma,  dies,  boras,  nubila,  lieta,  rogos, 
che  potrebbe  tradursi  : 

l.’ore,  i di,  l'arme,  i nembi,  il  gaudio,  l'urne 
Segno,  apro,  aduno,  fugo,  annunzio,  piango; 

e mi  ricorda  pure  uno  che  leggasi  a Somasca,  terra  del  Bergamasco,  ove  la  difficoltà 
sta  nella  rima,  obbligata  a ciascuna  voce  corrispondente  dell'altro  verso: 

••  Quos  aoguis  tristi  dirus  mulcedine  pavil, 

V Ilos  sanguis  Christi  mirus  dulcedine  lavit. 

Ma  stando  ai  tempi  della  vecebinja  della  lellel-atiira  Ialina,  altri  rìtcnlàronO  (Jnfelle 
difficolti  del  rimliambimentn  de' Greci;  e Sedulio  ha  una  lunga  elegia,  óve  pafdgana 
rtccoDli  del  vecchio  col  nuovo  Testamento  ('Co/latio  veleria  et  novi  TeslameHH),%  flòVfe 
tutti  i pentametri  finiscono  col  principio  dell'esametro.  Venanzio  Forliinalo  ftce  tiom- 
ponimeoti  in  forma  di  varj  oggetti:  ma  il  capolavoro  è l'elogio  di  Costantino  Magno, 
fatto  dal  ridetto  Ottaziano  Porfirio,  serie  di  Compunimenti,  l’uno  in  Ittrma  d'un  sitare, 
l'altro  d'un  llsolo,  imi  d’uii  organo,  e cosi  via;  Dell'uno  il  primo  verso  è lutto  di 
voci  bisillabe,  il  secondo  di  trisillabe,  i seguenti  di  quattro  e di  cinque  ; in  un  altro  Si 
loccedono  voci  d'una,  di  due,  di  tre,  di  quattro,  di  cinque  sillabe;  alcuni  esametri 
poasoon  leggersi  al  contrario;  in  uo  altro  di  venti  versi  tutte  le  iniziali  formano  le  pa- 
role Forlisaimue  imperator,  tulle  le  lioali  6'onstantinus  invictua,  e tulle  le  quatiordi- 
cesime  lettere  Clemenlitaimus  rector. 

Ileo  bi  ragione  il  Welser  di  esclamare:  Carmina  palientia  iniserrimé,  lemetllatit 
pene  incredibilis,  certe,  quod  conttet,  nul/ius  dnfe  se  exempli;  guibus  quod  redilum 
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impetravil  exsul,  talis  eo  mperque  panarum  eipendim,  ntc  inimieis  quidtm  invi- 
diam  ultra  debrre  videtur,  nam  nulla  crux  unquam  ronfertnda  rum  hac  crude. 

Qui  riporteremo  l'^ra  sua,  che  per  artinzio  è superiore  alla  greca,  in  quanto  questa 
è composta  di  metri  insoliti  e di  frasi  strane,  mentre  la  latina  é di  versi  nel  metro 
atesao,  ove  la  forma  è prodotta  dal  maggiore  o minor  numero  di  lettere; 

ARA  PYTHIA. 

VIDRS  UT  ARA  8TKM  DICATA  PYTHIO 
FABRB  POLITA  VATI8  ARTE  MUSICA 
SIC  PULCHRA  8ACRATISSIMA  GENS  PHOKBODBOBNS 
HIS  APTA  TBMPLIS  QUI  LITANT  VATUM  CHORI 
TOT  COMPTA  8ERTIS  ET  CAMOEKAE  PLORIBU8 
HELICONII  LOCANDA  LUCIS  CARMINUM 
NON  CAUTE  DURA  ME  POLIVIT  ARTIFBX 
EXCISA  NON  BUM  RUPE  MONTIS  ALBIDI 
LUNA  B NITBNTE  NEC  PARI  DE  VERTICE 
NON  CAKSA  DURO  NEC  COACTA  8MCUL0 
ARCTATB  PRIMOS  KMINENTES  ANOULOS 
ET  MOX  SBCUNDOS  PROPAGARE  LATIU8 
EOSQB  CAUTE  81NGUL0S  SUBDUCKRB 
GRADO  MINUTO  PER  RKCURVAS  LINEAS 
NORMATA  UBIQUE  SIC  DEINDB  HEGULA 
UT  ORA  QUADRE  SIT  RIOBNTE  LIMITE 
VEL  INDE  AD  IMUM  FUSA  RURSUM  UNEA 
TBNDATUR  ARTE  LATIOR  PER  ORDINEM 
MB  MKTBA  PANGUNT  DE  CAMOKNARUM  MODIS 
MUTATO  NUMQUAM  NUMERO  DUMTAXAT  PKDUU 
QUAB  DOCTA  SBRVAT  OUM  PRABCEPTIS  REGULA 
BLEMENTA  CRBSCUNT  ET  DECBE8CUNT  CARMINUM 
HAS  PHOEBB  SUPPLE2  DANS  METRORUM  IMAGINE8 
TBMPLIS  CUOKISQUB  LAETUS  INTERSIT  SACRIS. 

Un  tal  Annardo  Gamerio  Hoseo,  professore  di  greco  ad  Ingolstadt,  fece  ancb'esso 
un  componimento  in  forma  di  ara,  contro  quei  che  disprezzano  la  santa  messa,  e lo 
stampò  ad  Anversa  nel  1568. 

In  versi  sotadici  o ricorrenti  Luigi  Grotto  ha  un  sonetto  che  comincia: 

Fortezza  e senno  amor  dona  non  toglie  ; 

Giova  non  nuoce,  al  beo  non  al  mal  chiama; 
che  dice  il  contrario  letto  a rovescio.  Dice  lo  stesso  un  altro  di  Lidio  Catti  (Ravenna 
150J): 

Gentile  Lidia  sol  leggiadra  e bella. 

Tutte  le  lettere  rilevansi  al  contrario  in  questo  ; 

« Sole  medere  pede,  ede,  perede  melos. 

Servio  riferisce  il  seguente  : 

« Qu.t!SO  sumnia  vites  mala,  rus  si  cupis  ire 
« Micant  nitore  tecta  sublimi  aurea. 
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Altri  mutano  l’esametro  in  pentametro  ; 

> Sacrum  pingue  dabo,  ncc  macrum  sacrificabo. 

In  questo  del  gesuita  Matteo  Baderò  si  rileggono  I due  versi  in  senso  contrario; 

• DeOciet  cito  jam  consumptum  tempore  flumen 
• Tramite  decurrit  quod  modo  precipiti. 

Dei  demonj  fu  detto: 

* In  girum  imus  nocte  et  consumimur  igni, 
cbe  può  leggersi  a rovescio. 

Il  gesuita  Beaubuys  fece  questo  verso; 

« Tot  tibi  sunt  dotes,  virgo,  quot  sidera  ceelo, 
cbe  è capace  di  3312  cambiamenti , pur  conservando  il  metro.  Ed  Ericio  Puteano 
consumò  quarantotto  pagine  in  cosifutte  combinazioni  nell'opera  intitolata  Pielalit 
thaumala  in  Prolheum  partenicum  unius  libri  oersui/i,  el  unius  tvrsus  librum,  sttUarum 
nuoirrù  sire  formit  1U22  variotum.  Anversa  1617.  Dove  si  noti  ch'e'  ridusse  le  com- 
binaiiooi  a 1022,  perché  altrettante  erano  le  stelle  fìsse  de’ cataloghi  antichi. 

Laosius  fece  quest'altro: 

• Crux,  faex,  fraus,  lis,  mars,  mora,  nox,  pus,  sors,  mala  styx,  vis, 
cbe  è capace  di  39,916,800  combinazioni. 

Il  celebre  Vossio  dimostra  l'uiilità  delle  matematiche  anche  da  ciò,  che  col  loro 
ajuto,  fra  altre  curiosità,  si  capisce  che  il  verso 

• Lex,  rex,  sol,  dux,  fora,  lux,  murs,  spes,  pax,  petra,  Christus 
può  variarsi  in  3,628,800  maniere. 

baldassare  Bonifazio  pubblicò  Musarum  liber  xxv  Vrania  ad  Dominicum  Uolinum 
(Venezia,  Pioelli.  in-1°),  che  sono  venlisei  pagine  stampate  e ventidue  incise.  I.a  prima 
tavola  dopo  il  frontispizio  è doppia;  e le  altre  presentano  i seguenti  oggetti:  Jurris, 
clypfut,  columna,  calaria,  clepsydra,  futa’,  organum,  securis,  scala,  cor,  Iripus,  co- 
chlea,  pt/eus,  spalhalion,  rasirum,  omphora,  calix,  cubus,  serra,  ara. 

Più  ampia  ancora  è la  raccolta  del  Caramiiel  (Roma,  Falconi,  1663,  in-fol.},  cbe 
sono  ottoceotrentaquattro  pagine,  di  cui  ventiquattro  intagliate,  col  titolo:  Primta 
calamìu  ob  oculos  ponens  melameiricum,  qua  variis  currcniium,  recurrentium , adscen- 
dmtium,  desemdenlium,  necnon  circunivulanlium  verfuum  duclibus,  aul  are  incisos, 
aul  boxo  inscuiptus,  aul  plumbu  infusos,  multiforme»  labyrinlos  exornal.  Son  otto  parti, 
Prodromui,  Apollo  arilhmelicus.  Apollo  ceiricui,...  anagrammaticus,...  oitalexictu,.., 
centonuriui,...  polyglottus,..,  ttpulchralis. 
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I.  — EPIGRAMMI. 

Epigrutnina,  nella  prima  signifìcazione  del  nome  ì»?i  signiTica  iscrizione.  Ed 

era  in  falli  un  fiiccolo  componimenlo,  ore  l'autore  esponeva  o personaggi  b cbS6  o sen- 
tenze notevoli,  in  forma  arguta.  Per  lo  piò  dunque  abbraccia  un  concetto  e la  eobclu- 
(lione  che  se  nè  deduce:  onde  si  compone  generalmente  di  due  parti,  l'aspettazione  e 
lo  scioglimento;  o se  volete,  il  soggetto  e il  predicato. 

Qualche  volta  per6  l 'epigramma  abbraccia  la  sola  seconda  parte,  essendo  la  prima  in- 
dicata nel  titolo.  Come  questo  latino: 

De  luco  amomo. 

« Uic,  Cytherea,  tuo  poteras  cum  Marte  jacere. 

• Vulcanus  probibetur  aquis,  sol  pellitur  umbris. 

Sono  di  tal  genere  tulle  le  iscrizioni,  poste  a statue,  o in  luoghi  che  si  suppongono 
stare  sottocchio  al  lettore. 

Altri  invece  ban  la  sola  prima  parte,  esponendo  unicamente  il  fatto.  Cosi  Hariiale 
canta  d'Arriai 

• Casta  suo  gladium  cum  traderet  Arria  Paeto, 

« Quem  de  visceribus  traxerat  ipsa  suis, 

• 61  qua  6des,  vulnus  quod  feci  non  dolei,  inquit; 

« Sed  quod  tu  facies,  hoc  mihi,  Pxte,  dolet. 

Ed  Ausonio  ; ^ 

■ Mater  Lacxna  clypeo  obarmans  Glium, 
a Cum  hoc,  inquit,  aut  in  hoc  redi. 

E questo  dal  greco  tradusse  Grazio: 

• Servus  Epictetus,  nec  corporis  integer,  Irò 

a Pauperior  ; sed  Uìs  sic  quoque  carus  eram. 

E rAlamanui: 

Scodo  detto  a Caton  quando  morto: 

Tu  non  devi  temer,  Cesare  è pio  — 

Rispose  : lo  che  romano  e Caton  sono. 

Non  fuggo  l'ira  sua,  fuggo  il  perdono. 

Alcuni  dunque  vogliono  spiccare  per  brio  e vivezza  d'arguzie;  altri  s'accontentano 
della  delicatezza  di  pensiero  e d'espressione.  A tal  uopo  l'epigramma  vorrebbesi  breve, 
onde  quel  di  Cirillo  (jltil.  i.  4i.  S)  dice  : 

a Versiculos  epigramma  duos  sibi  postulai.  Addis 
• Huc  aliquid?  carmen,  non  epigramma  facis. 

In  ogni  modo,  vuol  essere  nella  sua  piccolezza  cosi  squisito,  che  non  vi  s'incontri 
macchia. 
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Alcuni  conteneTsno  prohlptni,  come  sono  i trenli  di  MelrodOrd  intorno  kll'slitronnitiia 
ed  alla  geometria;  altri  indorinelti,  come  uno  dell'imperatore  Giuliano,  la  eoi  parola  è 
giocoliere,  lo  altri  piacevansi  d'accozzare  diflicoltà,  come  Teone  d'Alessandria  che  in 
nn  verso  solo  chiuse  il  nome  degli  Dei,  che  don  nome  ai  giorni  della  settimana; 

Ziòi,  'ApVi,  Uayiil,  ÌMév»,  K^o,o;,  "lllio;, 

Le  raccolte  di  essi  poi  qualche  volta  aveano  titoli  speciosi,  come  Meleagro  di  Gadara 
intitolò  la  sua  Lenti  col  rosso  d'uovo,  Anuou  xai  fxxr'c  eóy^orm 

il.  - ISCRIZIONI. 

La  prima  forma  degli  epigrammi  dovrebb’essere  quella  delle  iscrizioni,  o veramente 
apposte  o finte.  Cosi  sul  Giove  di  Fidia  : 

x Per  iscolpirlo  tale,  o Fidia  in  cielo  salse,  o Giove  calfi  nella  casa  di  Fidia  > (Av3. 
w.  6.  3); 

• Jupiter  ut  fieri  sic  posse!,  Phidia  cmlum, 

• Phidiacam  aut  petiit  Jupiter  ipse  domum.  Cutiicnio. 

E sul  tempio  di  Giove  olimpico: 

> (Jiiesta  casa  è degna  di  Giove,  talché  non  possa  ribramar  l'Olimpo  qualvolta  di- 

• scende  qui  dalle  magioni  eteree»; 

• Hxc  domus  est  Jove  digna,  queri  non  possi!  Olympus 

« Si  pater  bue  domibus  migret  ab  xtberiis.  Cc.iic. 

E sulla  Niobe  di  Prassitele  (iv.  9.  I): 

• Me  di  viva  gli  Dei  volsero  in  sasso;  di  sasso  viva  mi  tornò  Prassitele»; 

• Ex  viva  Inpidem  me  Di  fecere  ; sed  ecce 

• Praxileles  vivam  me  facit  ex  lapide.  Gaozio. 

Sopra  una  Baccante  (iv.  3.  2J; 

« Tenete  questa  Baccante,  acciocché,  i|uantunque  di  sasso;  non  a'agiti,  e infuriata  non 

• fugga  dal  tempio  » ; 

« liane  cohibete,  viri,  Baccham,  ne  saxea  quamvis 
« Avolet  bine,  tempio  et  cobeita  profugiat.  Cdnic. 

Sol  soggetto  stesso  Simonide  scrisse  (iv.  3.  4): 

« Chi  è costei?  Una  baccante.  Chi  la  fini?  Scopa.  Chi  le  diede  l’ebrezza;  Bacco  o 
■ Scopa  '?  Scopa  » ; 

• Quxnam  ista?  Bacche.  Quia  polivil  sic?  Scopàs. 

■ Quis  incitavit,  Baechus  an  Scopas?  Scopaa. 

Sur  un  erme  (iv.  i:i.  40J  : 

• Qual  tu  mi  scorgi,  o riandante,  volgar  erme  mi  credi:  ma  sai  chi  mife?  Scopa»; 

» Uunc,  0 viator,  quem  videa,  llermam  putas 

• Vulgarem  : at  auctor  scio'  quia  est  mihl  ? ScbpàS;  Cohio: 

Ecco  il  paragone  tra  la  Venere  gnidia  e la  Minerva  ateniese  (iv.  13.  17)  : 

« Chi  nel  tempio  di  Gnido  vegga  la  marina  Venere,  loderà  il  giudizio  del  frigio  Pa- 
» ride;  ma  se  nella  rócca  d' Atene  vegga  Pallade,  esclamerà:  Paride,  eri  veramente  un 
• bifolco  * ; 

« .£quoream  Gnidia  Venerem  qui  cernet  in  tede, 

• Laudabit  pbrygii  judicium  Pnhdia. 

« Idem  Cecropia  si  Pullada  cernet  in  arce, 

• Clumabit  vere:  Pbryx  Pari,  pastor  erss.  Comic. 

Noto  è che  la  Venere  di  Gnido  era  il  capolavoro  di  Prassitele;  di  Fidia  la  Minerva 
del  Partenopeo  ateniese.  Vi  consuona  un  altro,  di  cui  tale  è il  senso: 

Uuaudo  la  gnidia  Venere 
Palla  e Giunon  miraro, 

— (juesta  a buon  dritto  Paride 
’Ci  preferia— aclamaro. 
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Sul  trofeo  dell'armi  tolte  ai  Greci  in  Maratona  fu  scritto  (in.  S.  3C)  : 

• Gli  Ateniesi  vinsero  io  guerra  i Persi,  e rimossero  l'infelice  servaggio  dalla  patria  •; 

« CecropidiT  Persns  bello  viceré,  su.Tque 

• Servilium  infelix  depuleruut  patrix.  CcMC. 

Di  un  Amore  scolpito  presso  un  fonte  : 

• Nescio  quis  posuit  prope  flumina  scuiptor  amorem; 

« Dune  ignem  tolti  posse  putabat  aqua.  Tommaseo. 

Invan  scolpisti,  o artcncc, 

Amore  in  questo  loco; 

L'acqua  che  fresca  versasi 
Forse  ne  estingue  il  fuoco'? 

Sopra  un  altro  amorino  scolpilo  da  Prassilele: 

• Prassilele  bene  scolpi  me  Amore , perchè  mi  conosce,  cavandone  il  tipo  dalla 
K propria  anima.  E in  prezzo  di  me  mi  diede  a trine;  e colla  muta  elFigie  m'insegna, 
« non  più  coi  dardi  a ferir  i cuori»; 

« Praxiteles  recto  scuipsit,  quia  novit,  amorem; 

• E propria  ducens  archelypum  ipse  anima. 

« Heque  mei  pretium  dal  Plirinx;  et  imagine  muta 
X Posthac,  non  jaculis,  corda  ferire  docet.  Tommaseo. 

Sulla  Venere  uscente  dall'acque  ; 

• Chiunque  tu  sia,  osserva  Venere  uscente  dall'acque  materne,  lavoro  d’Apelle, 
« stringendo  i capegìi,  madida  d'umor  marino,  spreme  dalle  lucenti  chiome  le  spume, 
« onde  Giunone  con  Pallade  dicono;  — D'or  innanzi  più  non  gareggeremo  leco  di 
I maggior  bellezza  • ; 

X Maternis  jam  nuoc  e fluctibus  exsilientem, 

X Quisquis  es,  o Venerem  suspice,  Apellis  opus. 

» Ctesariem  slringens,  manaotem  rore  marino, 

X Spumse  vim  e nitidis  exprimit  illa  corais. 

X Non  nobis  posthac,  inquit  cum  Pallade  Juno, 

X Lis  tecum  formx  nubilioris  crii.  Tomm. 

Amenissimo  doveva  esser  il  luogo  dove  leggevasi  quest'iscrizione  (i.  20.  13): 

X Qui  sta,  qui  siedi,  o viandante,  sotto  il  pino,  che  soave  mormora  al  ventare  dei 
t zefiri  soavi;  qui  pel  terreno  un  limpido  fonte  serpeggia;  qui  io  Pane  coH'agreste 
X zampogna  concilio  il  sonno  » ; 

I Hiic  ades,  bac  subter  pinu  considc,  viator, 

X Versa  leves  gratum  qux  sonai  ad  zephyros. 

• Heic  per  humum  dulcis  trepidai  fona  ; beic  ego  somnos 

X Pan  deus  agresti  concilio  calamo.  Cunicbio. 

Vi  somiglia  quell'ode  d’Anacreonte  che  comincia  : 

Di  quest'albero  che  ingombra 
Tanto  cici  co’rami  suoi. 

Qui,  Batillo,  assiso  all'ombra 
Meco  vieni  a riposar. 

Vieni  meco,  e ascolta  il  grato 
Susurrar  del  venticel. 

Or  che  vien  con  dolce  fiato 
Queste  fronde  ad  agitar. 

Nulla  più  famoso  fra  gli  antichi  della  vacca  di  Mirone,  sulla  quale  innumerevoli  epi- 
grammi furono  scritti.  Scegliamone  alquanti: 

X Pasci  altrove  gli  armenti,  o mandriano;  chè  non  meni  via  anche  la  giovenca  di 
Mirone,  la  qual  veramente  e vive  c spira  » (Eveno,  iv.  7.  3). 

X Muggirà  questa  giovenca  tua;  cbè  non  Prometeo  solo,  ma  tu  pure  formi  vivi  i 
corpi,  o Mirone  » (iv.  7.  13). 
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■ Perché  moggi,  o vitello?  perché  coll’ivlila  lingua  suggi  le  poppe?  l’arte  noo 
potè  nelle  mamme  indurre  il  latte  • (iv.  7.  8J. 

• Lo  stesso  Uirone  attonito  disse:  — Questa  vitella  è vera;  dove  andò  quella  ch’io 
fasi  ? » (ir.  7.  6) 

• Pasce,  bubulce,  boves  alibi,  ne  forte  Myronis 
« (Vivit  enim  apiratque)  bine  abigas  vitulam. 

• Mugiet  baec  tua  bos,  non  solus  namque  Prometbeus, 

• Sed  tu  etiam  fiogis  corpora  viva,  Ùyron. 

• Quid  mogia  ? mammas  avido  quid  corripis  ore? 

• Lac,  vitule,  ars  roammis  indere  noo  potuit. 

« Ipse  Myro  attonitns:  Hiec,  dicit,  bucula  vera  est; 

• Fusa  mihi  buie  similis  bucula  quooam  abiit? 

Sopri  un’effigie  di  Pitagora  fu  scritto  (iv,  3il.  2); 

• Pitagora  son  io,  senza  voce;  perchè  maestro  del  tacere,  nulla  deve  dire  Pitagora ■: 

« Ipsiira  Pythagoram  pictor,  sine  voce;  silendi 

• Ducliir  enim  nil  vult  dicere  Pythagoras. 

J1  che  mi  richiama  a mente  quel  che  fu  fatto  sopra  un'eiligie  di  Vincenzo  Monti' 

* Chi  è costui  ? — Monti.  - Chi  lo  pinsc?  — Appiani  — 

Vedi  quanta  il  pennel  vita  dispensa! 

Il  veggo  ben.  — Perchè  noo  parla?  — Ei  pensa. 

Sopra  DO  Amore  effigiato  con  una  borsa  ne  fu  scritto  uno,  che  cosi  imitò  il  Bettinelli: 
Qual  nuova  insegna,  Amor,  tu  porti  mai? 

— Cbe  siam,  risponde,  al  secol  d'òr  non  sai? 

Questa  forma  del  dialogare  s'incontra  frequentissima  negli  epigrammi  greci,  del  che 
addurremo  uu  esempio  : 

L'Occasione. 


• Tu  quis  es  hic  qui  slas?  — Occasio.  — Quis  libi  fìctor? 

• Lysippus  — Cujas?  — De  Sicione  latus. 

• Nitere  cur  pedihus  snmniis?  — Amo  correre.  — Pennx 
« Cur  pedibus?  — Venti  turbine  rapta  volo. 

• lo  destra  cur  ista  novacula?  — .Monslrat  aculam 
« Hxc  esse  et  ferro  me  magia  et  chalybe. 

• Cur  in  fronte  coma  est?  — Apprendar  ut  obvia.  — Sed  cur 

• Omnis  abest  glabro  crinis  ab  occipite?  — 

« Nempe  quod  eripui  cum  me  semel  alite  cursu, 

« Neino  erit  elapsam  qui  revocare  quest. 
m Mane  operam  lictor  propter  noe  sumpserat,  bospes, 

• Pro  monito  starem  semper  ut  ante  forca.  Gsozio. 

Il  Machiavelli  ne  fe  quest'imitazione; 

Chi  sei  tu  cbe  non  par  donna  mortale, 

Di  tanta  grazia  il  ciel  l'adorna  e dota? 

Perchè  non  posi  ? perchè  ai  piedi  hai  l'ale? 

— lo  son  l'Occasione  a pochi  nota; 

E la  cagion  che  sempre  mi  travagli 
E perch’io  tengo  un  piè  sopra  una  rota. 

Valor  non  è cbe  al  mio  correr  s'agguagli, 

E però  l'ali  ai  piedi  mi  mantengo 
Acciò  nel  corso  mio  ciascuno  abbagli. 

Oli  sparsi  miei  capei  dinanzi  io  tengo; 

Con  essi  mi  ricopro  il  petto  e il  volto, 

Percb'un  non  mi  conosca  quando  vengo. 

Dietro  del  capo  ogni  capei  m'è  tolto. 

Onde  invan  s'alTatica  un,  se  gli  avviene 
Cbe  io  l'abbia  trapassato,  o s'io  mi  volto. 
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— bimmi  chi  è colei  cbcteco  viene? 
Penitenza;  c però  nota  e intendi, 

Chi  non  sa  prender  me  costei  ritiene, 

E tu  mentre  parlando  il  tempo  spendi, 
Occupato  da  molti  pensier  vani, 

Già  non  t’avvedi,  lasso,  e non  comprendi 
Copi'io  ti  sou  fuggita  dalle  mani. 


III.  — DftDICHE. 

Si  appajano  colle  iscrizioni  le  dediche,  le  quali  possono  comprendere  pure  e una  storia 
e una  lode. 

Sul  trofeo  che  Filippo  alzò  pe’  vinti  Ateniesi,  fu  scritto  f(v.  4.  13)  : 

• llospes,  Cecropiduin  genti  gravis,  atqoe  Gradiva 
« Sto  sacer,  ,Emalliia;  gloria  magna,  lapis; 

« Dedecorans  Marathona  et  li|oie;c  .salamina; 

1 Gesta  Phili|ipea  grandia  versa  maqu. 

« I nunc,  et  patrias  jiira,  o Denioslhenes,  umliras; 

« Patribiis  et  Ioli  sto  gravis  heic  generi  ; Gcmr.Hio. 

« Passeggero,  io  sasso  qui  sorgo  sacro  a .Marte,  turpe  alla  stirpe  di  Cecrope,  vanto 
« della  Tessaglia,  eclissando  àlaratona  e Salamina  colle  gesta  di  Filip|io.  Or  va,  o De- 
• moslene,  e invoca  le  patrie  umbre;  io  qui  sin  disonorevole  ai  padri  e a tutta  loro 
■ stirpe  • , 

Allude,  come  vedete,  alla  famosa  apostrofe  di  Demoslene  oeU'orazione  per  la  corona. 
pi  Leonida  pbhiam  la  dedica,  in  nome  di  Pirro  epjruta.  delle  arnii  dei  Ga|li{vi.  35. 13): 
n II  re  dei  Molossi  a te,  Pallade  d'Itnnia,  consacra  questi  scudi  de'  niagiianlini  Galli, 
« dopo  rotto  l'esercito  d'Antigono.  Nè  è meraviglia,  poiché  gli  Eacidi  furono  e aooo 
<■  poderosi  in  guerra  >; 

« Scuta  Molosseus  rex  hiec  libi,  Pallas*Ilhoni, 

■ Pirrbns  msgnanimis  dedicai  a Galalis, 

X Fusa  Bcie  Aniigoni.  Nec  minim,  belli  pntentes 

X Et  fuerunt,  et  siint  nunc  etiam  Xacidie.  Cumchio. 

Noto  è che  Pirro  pretendea  discendere  da  Eaco  al  par  d'Achille  Vinti  poi  che  ebbe 
anche  i Macedoni,  ne  dedicò  gli  scudi  nel  tempio  di  Giove  Pudooeo,  con  una  scritta 

che  Pausania  riferisce:  — 

• Gli  scudi  de' superbi  Macedoni  che  devastarono  la  ricca  Asia,  ebo  alla  Grecia  reca- 
X rono  infelice  servaggio,  or  pendono  nel  tempio  di  Giove,  rapili  dall'eacida  Pirro»; 

X Ditem  Asi.-e  terram  qua;  vaslavere,  lulerunt 
> Qua>  libi  triste  olim,  Graicia,  servilium  ; 

X Nunc  Jnvis  in  tempio  pendenl  erepla  auperha: 

• lEncida  a Pirrbo  sciita  Macediioja:.  Cunic. 

Pirro  sapeva  che  la  lode  del  violo  magnifica  il  vincitore,  e lo  mostrò  anche  nell’Iscri- 
zione apposta  dopo  la  vittoria  sui  Romani: 

« Qui  antehac  iovicli  fuere  viri,  pater  oplime  Olympi, 

X Hoa  ego  in  pugna  vici,  victusque  suin  ab  isdem. 

La  riferisce  P.  Orosio,  e dev’essere  tradotta  dal  greco  anticamente. 

Di  iscrizioni  sifatle  molte  ci  conservò  Pausania,  quali  ei  lesse  su  trofei,  su  colonnette 
0 su  armi  ne’ suoi  viaggi.  Così  sullo  scudo  da  Cidia  ateniese  dedicato  a Giove  liberatore: 
X Cjdiae  erat  parma  baie,  juvenili  corpore  clari, 

X llospes,  quam  sacram  conspicis  esse  Jori. 

• Cui  cubitum  inseruit  fiammanti  corde  sinistrum 
« Quam  premerei  Mavors  armipotens  Calatas. 

Nel  tempio  di  Nasso,  sopra  una  coppa  d'oro  leggevasi  uno  ebe  suonava  cosi  : 

X Aurea  Gala  ottenne  il  tempio  da  Tanagra,  ebe  giovò  in  guerra  i Lacedemoni:  la 
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dono  Argiri,  Ateaiesi,  Joaj,  come  decima  della  eitloria  acquistata  in 


)««uuù»  tjrii,  ix  iì  TavivfBt 
Aaxidatfiovtoi;  ovfifixjri^Qi;  yg  r/àjy 
All, co»  in'KfiynvM  X»;  ’A3)]»a,i,v  xzi  Iel»w» 

Ti»  oMira»  y/xaj  i, tóì  xoX^w. 

KW  lampio  di  Elide,  sopra  una  colonna  era  scritto  : 

, .li  «.nn“ nt? dalla  casa  di  Cleonimo.  Ora  cinta 
p Ji  "l'  “o'"lmente  sto.  Me  non  danneggiò  il  fuoco  Torace. 

Sfondo  Erodoto,  qe|  propileo  della  ròcca  d'Alenc  Icgcevasi  : 

, P"  '"«  si'  Ateniesi  domarono  in  guerra  le  genti  dc’ììeoti  e dc’palcidesi,  fiaccata  la 
L Pal*X^*’■’*  '«™  cavalle  posero  per  decima 


Bsiearùv  xaì  Xaìxi^t>iv  t^xfiÌ7XìfTi; 

A3umjuv  Ìpyf4X7ty  iit  Jro/iu9U 
«il  à;i^ìtioivr(  7:tfiìpiùi  S7,3i?av  v^Sptv 
Tùj  trrjrc'j;  tfurdTr.if  fi;  i^^sTav. 

Diodoro  Siculo  ci  dà  quello  di  Atene  sulle  spoglie  de*  Persiani,  cosi  tradotto: 

^ « Postquaiu  Asiani  Europa  Ponlus  dislinxil,  et  urbes 

« Mars  borDÌoiitn  ca;pit  exa^'iiare  feraa, 

« >ullmn  tale  aliquid  terra  marique  patratum 
w Conligit,  ut  quisquam  vincal  ulrunique  siipul. 

• Hi  io  Cypro  Hedoruni  acies  cepere,  uiarjque 
« Cenium  phicnìpias  abripoere  faies 
«t  Milite  cofnpipias.  Quq  facto,  plurima  belli 
■ Hegoa  manu  capiiinl,  gloria  parla  mang. 

Plutarco  ne  dà  uqp,  po,io  in  Atene  per  la  vittoria  spi  Persi,  chp  sqona  cosi: 

I Mane  quondam  Grsci,  superalis  boslilius,  sram 
« Lilierlas  pnlrim  quuiii  sija  tuta  stelit, 

" Et  prolligatis  servala  psl  Crnicin  Persia, 

« Hunus  eleutberio  constitiicre  Jovi. 

E ODO  in  Delfo  sullo  scudo  di  Quintp  Flaminio: 

• Cantate  ^''a,  o fieli  di  Giove,  cavalcanti  su  rapidi  cavalli;  viva,  o re  Tindaridi 
. di  Sparla.  Sublime  dono  a voi  offerse  Tito  della  scliialla  d Eoea,  ebe  restituì  a lutti 
• i Greci  la  libertà  «; 


Zri»6i  tu  ypsnnì>aì^t  yiyuyòrt;  (j:R6aui/2Ìai 
Ko  jcoi  itii  ZfTXfiTx;  xUé^Rpi^xi 
Aivti'hvi  (ujr^ai  otàffQé 

EX>nvwv  Tiv^ai  naeny  ilf'jSspiz». 

In  più  mite  soggetto  esercitasi  questo; 

« Vago  Apollo,  a te  Mera  Eicone  i primi  segai  dì  virilità,  tendendo  il  fiore  della 

• bionda  calugioc;  e li  prega  di  fare  ebe  un  tempo  a te  poasa  sacrar  ì segni  della 

• vecebiaja,  tondendo  le  canizie  . fvt.  33.  4)  ; 

• Barlise  virile  nuolium 
" Suo  comantem  tempore 
« Lanugiuem  londeos  I.ycou 
« Apollinis  primum  tuli! 

” Allaribus  munusculum  ; 

« Et  bac  adorabat  prece: 

” Caous  item  fac  tondcaip. 

Di  I.^BÌda  (in.  S3.  1}  tbbiam  la  dedica,  che  Filocle  fa  a Mercurio  de’  suoi  giocattoli  : 
• I.a  vaotaU  piastrella,  e le  tabelle  di  sonante  bosso,  e i dadi  ebe  finora  la  sua  roano 
. logorò,  e il  palco  che  raggirava,  sqoi  lraslu|li,  q te,  Mercurio,  offre  Filocle,  da  ebo 
• cessò  d'esser  fonciqllo  • ; 
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« Lautamque  pilam,  flavo  et  crepitacula  boxo 

• Quosque  sua  talos  triverat  usque  manu; 

« Et  quem  versalKit  rbomhum,  sua  ludicra,  postquam 

• Desiit  esse  puer,  Mercurio  l’bilocics.  Cujiichio. 

E il  pastorella  Dafoi  a Pane,  in  Teocrito  : 

• Il  candido  Dafni,  che  dianzi  scherzò  suH'sgreste  zampogna,  or  ti  reca,  o Pane, 
« questi  doni,  la  pelle  del  capro,  il  vincastro,  la  verga,  le  avene  e lo  zaino,  qui 
■ dove  fanciulletto  ti  recava  i dolci  pomi  >; 

« Candidus  agresti  pulchre  qui  lusit  avena, 

• Hsc  tibi,  Pan,  Dapbnis  dona  dat;  hinnulei 

« Pellem,  bastile,  pedum,  calamos,  peramque,  ferebat 

• Olim  qua  parvus  dulcia  poma  puer.  Cumc. 

Una  cannnccia,  destinata  a scrivere,  così  si  vanta  (i.  18.  1): 

n Dianzi  fui  aleril  canna,  non  atta  a produrre  didci  pomi,  o fichi  soavi,  nò  raspali 

• d'uva.  Or  ripulita,  e devota  ai  riti  delle  muse,  dal  solligliato  labbro  emano  l'umore; 
« e quando  bevvi,  quasi  piena  del  dio,  corro  pel  candido  foglio,  e tutto  dico  colla  muta 
n bocca  »; 

" N'uper  canna  fui  sterilis,  non  dulcia  mala 

• (jignere,  non  ficus  apta,  nec  uv.x  aciniim.  ^ 

• Nunc  addicta  sacris  musaruro,  pcrque  polita 
« Hiimorem  labro  cnntribun  e tenui  : 

« Quumque  lobi,  ceti  piena  deo,  cursoque  papyrum 

• Per  niveam,  et  muto  quidiibet  ore  loquor  Cc.mc. 

Un  naufrago  cui  nulla  restò,  co.sl  scioglie  il  voto  (1. ceti  io,  vi.  21.  1): 

« 0 niauce,  0 Nereu  pater,  Inoque,  et  Melìcerta, 

• Et  Neptune,  Sami  et  niimina  Tbreiciae; 

• Naufragus  banc  vobis  falìiid  nil  restai)  ab  udo 

« SecUm  do  inunus  cxsarieni  capile;  Cotuc. 

A Glauco,  al  vago  Nereo, 

A Melìcerta,  ad  Ino, 

Al  Giove  sotterraneo, 

Ai  samotraci  Dei, 

Salvo  dal  mar,  Licino 
Offro  i capelli  miei  ; 

Altro  non  m'avanzò. 

Vi  faccia  riscontro  questo  di  Giambattista  Giraldi: 

Io  Lieo  agricoltore. 

Or  che  dell' uve  il  più  mi  svelle  e fura 
Grandine  acerba  e dura, 

A te,  padre  Lieo, 

Impressa  del  tuo  vivo  simulacro 
Questa  gran  tazza  sacro  ; 

Che  di  lei,  come  soglio, 

Molto  ber  non  poss'io,  poco  non  voglio. 

IV.  — STOBICI. 

Altri  epigrammi  sono  meramente  storici,  riferendo  qualche  fatto  o glorioso  o gentile. 
■ Una  Spartana,  vedendo  il  figli»  fugeirc  spoglio  deU'armi  verso  le  patrie  mura, 

• gli  si  fece  incontro,  e gli  passò  il  petto  colla  lancia,  sul  moribondo  esclamando: 
« — Va,  tu  che  mentisti  e la  patria  e la  famiglia;  va,  o dirazzato,  all'orco,  nè  mio  nè 

• spartano  » (i.  87.2); 

• Ut  mater  gnatum  vidit  spartana,  relictis 

v Nudum  armis,  muros  profugere  ad  patrios, 
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• Irruit,  atqoe  astam  Tenienti  pectus  adegit 

« lo  medium,  super  bis  exanimem  iocrepitans: 

• I,  meolite  geous  patriamque,  i degener,  imos 

• Nec  meus  ad  maoes,  uec  lacedaemooius.  CoaiCBio. 

• O ftalrìo  Mileto,  noi  t'alibaodoaiamo  insieme,  e la  vita  fuggendo  e gl'impudichi 

■ Calali,  serbando  inistto  il  verginal  fiore,  quando  già  il  feroce  guerriero  area  in- 
> rasa  la  città  « (iii.  23,  23); 

■ 0 patrium.  Milite,  solnm,  te  linquimus  una 

• Et  vitam,  incestos  fugimus  et  Galatas, 

• Virgineum  intacto  serrantes  corpore  florem, 

« Quippe  urbi  Uarors  jam  ferus  ingruerat, 

• Spes  nec  erat  probrum,  et  diros  arcere  furores, 

• Deprensis  Orcus  sed  fuit  auxilio.  Comic. 

Si  tratta  delle  sette  rergini,  che  per  sottrarsi  alla  brutalità  dei  Calati  si  uccisero;  del 
che  san  Girolamo  le  loda,  le  riprova  sant' Agostino. 

Delle  città  che  disputavano  sulla  patria  di  Omero  fu  cantato  (iv.  ®7.  à)  : 

« Non  di  Smirne  la  gleba  produsse  Omero,  nè  Colofrone,  astro  della  feconda  ionia; 
« non  Chio,  non  i pingui  campi  d'Egitto,  non  la  sacra  Cipro,  nè  le  balze  della  sas- 

• soea  Itaca  ; non  Argo  di  Danao,  non  la  ciclopea  Micene,  nè  le  gloriose  mura  dei 

• vetusti  Cecropidi.  Nessuna  terra  il  partorì;  ma  Calliope  inviollo  dal  cielo,  recando 

■ soavi  doni  ai  mortali  •; 

■ Non  Smyrne  lellus  dium  generavi!  Homerum, 

< Foecundx  aut  Colophon  sidus  Jaonix; 

• Non  Cbios,  ^gypti  non  pioguia  rura,  nec  alma 
« Cyprus,  pneruptE  nec  juga  celsa  Itbacx; 

< Non  Argos  Danai,  ciclopesve  Mycenx, 

• Inclita  nec  veterum  mnenla  Cecropidum. 

« Terra  virum  bsud  genuit;  sed  misit  ab  axe,  ferentem 

• Dulcia  terrigenis  munera,  Calliope.  Cnsicmo. 

Il  qual  pensiero  cosi  riprodusse  Manzoni; 

Coi  poi,  tolto  alla  terra,  Argo  sd  Atene, 

E Rodi  eSmirna  cittadin  contende, 

E patria  ei  non  conosce  altra  che  il  cielo. 

« Un  pargoletto  ignaro  del  pericolo  arrampicarasi  sul  pendio  d'on  tetto,  già  vicino 
« a cadérne  a precipizio.  I.a  madre  il  ritrasse  da  morte  snudando  la  mammella,  e col- 
« l'offrirgli  il  latte  due  volte  gli  dièia  vita»  (i-  97.  6); 

« Reptabat,  jam  Jam  tecto  lapsurus  sb  allo, 

« Parvus,  et  ignorans  tanta  pericla  puer. 

■ Ilunc  mammam  exertans  mater  de  morte  reduxit, 

« Et  vitam  oblato  bis  pia  lacte  dedit.  Comic. 

• Dirupò  dal  tetto  alle  fondamenta  una  casa,  e sopra  un  fanciullo  si  posò  più  lieve 
« che  ODO  zefiro  od  una  piuma,  risparmiando  la  molle  età.  Esultate,  o genitori;  ilma- 

• temo  dolore  commove  i sassi  stessi  > (Risso,  t.  tè.  3); 

« Comiit  sd  terrsm  domus  alto  a culmine;  sopra 
• Sed  puerum  piuma  vel  zephyre  levior 

■ Sedit,  molli  evo  parcens.  Gaudete,  parenles; 

« Maternus  tangit  saxa  vel  ipsa  dolor.  Comic. 

Qoest’è  di  Filippo  sopra  Leonida  (i.  3.  14): 

« Poiché  Leonida  cadde  pel  proprio  ferro,  Serse  gettò  una  purpurea  clamide  sopra  il 
' re;  ma  egli,  quantunque  estinto,  esclama:  — Chi  tradì  la  patria,  abbia  cotesti  premj 

• degni  delia  sua  viltà.  A me  basta  l'esser  adorno  col  mio  scudo.  Togli  i persiani  fregj; 

• andrò  all'Averoo  da  spartano  •; 

a Ipse  suo  cecidi!  poslquam  cose  Leonida,  regi 
« Purpuream  Xertes  imposuit  cblamydem. 

Camtò,  Documenti.  — Tom.  Ili,  Letteratura.  7 
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• lite  vrl  extiaclDS,  — Pitriam  qui  prodidit  isIbBO 

• Tranafugli,  rxclamal,  premia  digna  ferat. 

« line  Balia  ornar!  rat  rlypro  niihi.  l'rraica  lolle; 

• Ibo  eliam  ad  maoea  ut  Laceda?moniua.  Cl'mc. 

Qui  il  poeta  o dnae,  o tolse  da  storici  a noi  sconosciuti,  che  Leonida  a'uccideiae  da  ai, 
parendogli  quesl’atlo  più  glorioso  che  non  il  cadere  per  la  patria  sotto  le  spade  nemiebe. 
Filippo  stesso  cantò  d’uti  lauro  nato  suirnra  d’Aucuslo  fi,  20.  9): 

• Dafne  un  tempo  spreizò  Feho:  or  di  inmo  all'ara  di  Cesare  alza  la  fosca  cbinma. 
n Le  piace  mutar  un  dio  io  un  din  migliore,  e al  fìglio  di  Giove  preferisce  il  Giure 

• eoeade.  Nè  di  terra  spunta,  ma  dal  marmo;  poiché  sotto  Cesare  Ho  i sassi  diventano 

• ubertosi  >; 

« Daphoe  Pbcehum  olim  aprevit,  nunc  Caesaria  ara 
« E media,  saeram  oigra  comam,  exoritur. 

« Quippe  deum  mutare  deo  meliore,  Juvisque 
« Prognato,  a-neadem  gaudet  amare  Jovem. 

« Nec  lellure  exit,  sed  marmore;  frugifer  esse 
a Cassare  sub  magno  vel  lapis  edidicil.  Conic. 

Sia  questo  un  dei  troppi  esempj  d'adulazione  smarcala:  ma  il  frizzo  ebe  manea  all'epi- 
gramma  di  Filippo,  lo  troviam  nella  prosa,  rarcontaDdoci  Quintiliano  (Intt.  or.  ri.  4) 
obe  i Tarraconeai  vennero  ad  Augusto  narrando  come  fra  loro  un  lauro  fosse  osto  sul- 
l'altare di  lui.  Al  che  evii  rispose  ; — Segno  che  vi  sacrinrale  di  rado  • . 

Qui  può  riferirsi  quello,  dure  son  numerati  i giunchi  della  Grecia: 

« Quattro  insignigiuochì  celebra  la  Grecia;  due  d'uomini,  due  di  nomi,  sacri  a Giove, 
a a Febo,  a Palemone,  ad  Archemoro:  cui  doni  sono  l'olivastro,  il  pomo,  l'apio  e il 

• pino».  Cosi  lo  traduce  Rafael  Volterrano; 

• Grrecia  coneelebrat  duo  bis  certamina  sacro, 

• Quorum  bominiim  duo  sunt,  caetera  coelicolùm. 

« Sacra  Jovis,  Pboebique,  Paliemoois,  Arebemorique: 

• Dona  oleaster  erunt,  mala,  seiina,  pinus. 

Enea  fuggiatoo. 

• Sustulit  e damma,  mediisque  ex  hostibus  beros 
« .if.neas  fgoalo  pondera  sacra)  patroni. 

« Argivi!  clamane,  eheu!  ne  tangite.  Prxda  est 
e Iste  senex  vobis  parva,  sed  alta  mibi. 

V.  — ENCOMIASTICI. 

Voi  vedete  che  qui  va  unito  per  lo  più  l'encomio;  altri  epigrammi  però  sono  spe- 
cialmente all'encomio  dedicati.  Tal  è questo  sopra  Saffo  fm.  ÌS.  03); 

« lo  vinco  tutta  la  feminea  schiatta,  come  Omero  la  virile  »; 

■ Sappho  ego  fmmineum  vinco  genus  omne,  virile 
« Vincit  ut  omne  genus  caroline  Ma'onidcs.  CuNic. 

Sulla  stessa  cantò  Antipatro  Sidonio  (i.  G7.  9): 

• Quando  linemosinc  udì  Saffo,  ammirandone  I carmi  sciamò:  — Donde  ebbe  la  terra 
questa  decima  musa?  > 

■ Il  Unemosine  audivit  .Sappilo,  mirataque  carmen  : 

• L’ode,  ait,  banc  tellus  musum  habuit  decimam?  Co.xic. 

E un  altro  suona  : 

Quai  nove  muse  contano , 

Lingue  a mentir  son  use; 

Ecco  vien  Saffo  lesbia. 

Decima  tra  le  muse. 

Sopra  Aristofane  troviamo  quest'epigramma  ne'  suoi  Scoliasti  : 
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« Cbiedeano  le  Cmie  uo  tempio  doq  soggetto  ai  danni  dell’età;  trovarono  il  petto 

• d' Aristofane  •; 

« Quxrebant  Cbarites  Icmplum,  quod  nulla  vetustas 
« Solverct;  inventum  est  pectus  Aristophanig.  Cesie. 

Sul  tempio  d’Efeso  fi.  t.  !ifj: 

« Vidi  le  mura  deH'eccelsa  Baliilonia  trascorse  da  frequenti  ruote,  e il  Giova  Olim- 

• pico  presso  la  v.aga  correulla  dell'Alfeo,  e i pensili  orli,  e il  colosso  del  Sole, fé  l'im- 

• mensa  mole  delle  piramidi,  e l ingente  sepolcro  di  MjusoIo.  Ha  quando  il  tempio  di 

• Diana  vidi  ascondere  il  sulilime  vertice  fra  le  nubi,  tulle  quelle  meraviglie  mi  cad- 
■ dero  dall'aniino;  cbè  quanto  il  sol  mira,  fuor  dell’Olimpo,  non  vede  portento 

• aguale  >; 

• Crebris  trita  rotis  Babylonis  mmnia  cete, 

• Propler  et  Alphei  pulchra  fluenla  Jovem, 

• Pendeoleaque  bortos  vidi,  Solisque  colossum, 

« Vaslaque  magnariim  pondera  pyramidum, 

« Mausolique  ingens  immani  mole  sepulcrum. 

" Verum  idem  ut  nubes  rondere  in  afriaa 
« Vertice  sublimi  vidi  se  tempia  Dians, 

• Mia  tot  oblila  mi  siilillo  ex  animo 

• ExciderunI  miranda;  altiim  sol  practer  Olympum 

• Tale  nihil  curru  cernii  ab  aerio.  Custc. 

Aaclepiade  così  lodava  l'cBìgie  d’Alessandro  e quella  di  Berenice  (tv.  8.  37): 

• Qiiauta  maestà  spira  dal  bronzo  di  Lisippn!  quanto  vigore  appare  dal  volto  e dagli 
• occhi  d'Alessandro!  Levando  al  ciel  lo  sguardo,  par  che  dica:  — 0 Giove,  sta  con- 
« tento  del  cielo,  la  terra  è mia  »; 

« Quantus  Alexander  Lysippi  spirai  in  .'ere! 

• Quo;  ducis  c vulto  vis  micat,  eque  oculia! 

« Ora  etenim  ad  ccelum  tollens:  OJupilcr,  inquit, 

• Lxtus  babe  cmlurn  tu  libi,  terra  mea  est. 

<■  t:  questa  l'eflìgie  di  Venero  o della  bella  Berenice?  ad  entrambe  somiglia;  a qual 
« più,  non  80  » (iv.  A.  tlj; 

« Cypridis  b«c  pulebrx  an  Berenicia  imago? 

• Ètrique  est  slmilis;  cui  magia,  id  dubito. 

Alle  crescenti  vittorie  de’  Romaui,  sì  cantò  (i.  S.  18): 

• Chiudi  del  ciel  le  porle,  regnator  dell'Olimpo;  custodisci,  o Giove,  le  eteree  ròcche; 
« poiebi  la  marziale  Roma  già  terra  e mare  possiede,  e non  le  resta  che  a salire  le 

• inaccesse  sedi  del  cielo  »; 

« Co-li  Claude  fnres,  magni  regnator  Olympi, 

■I  Serva  summe  arces  Jupiter  a-lherias. 

« Jam  Pootum,  terramque  lenet  Mavortia  Roma; 

« Una  poli  sedes  invia  restai  adhuc.  Cusic. 

•L’n  altro  dice: 

• Erodoto  ospitò  le  Muse,  e in  premio  ciascuna  a lui  donò  un  libro  »; 

< Ilospitio  ilerodolus  Husas  suscepit;  at  illx 

• Singola  prò  xenio  volumiua  docta  dedere. 

D'un  atleta  spartano  canta  Dimngeto  (i.  1.  6): 

a Non  da  Messene  io  vengo,  [non  da  Argo  a lottare;  Sparta  è patria  mia,  Sparta. 

• Quelli  eoo  arte  vincano  e con  inganni;  io  coU’indomito  vigore,  come  a Spartano  si 
« addice  * ; 

« Non  ego  Hesseoia  venio,  non  missua  ab  Argia 
' Luctator  ; Sparta,  Sparla  mibi  patria  est. 

•1  Ili  arte  atque  dolii  vincunt;  ego  vincere  paresi 
« Ut  Iztcedxmooium,  viribus  iifdomitis.  Comic. 

E Lucilio  d'un  medico  (i.  89.  7): 
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« Quando  Plutone  vide  scendere  allo  Stige  il  medico  Magno,  atterrito  eaclamò  : — 
• Vien  forse  a resuscitare  anche  i'ej-anime  folla!  • 

« Ad  Styga  quum  vidit  Magnum  Dis,  territus  ioquit; 

• Venit  ut  et  turbam  suscitet  exanimem?  Cunic. 

Non  vuoisi  tacere  un  epigramma  in  lode  di  madre  e figlio  mancanti  d’un  occhio 
ciascuno,  che  alcuni  reputarono  antico;  altri  attribuiscono  a Girolamo  Amalteo; 

< Lumine  Acon  dexlrn,  capta  est  Leonilla  sinistro, 

« Et  potis  est  forma  vincere  uterque  l>eos. 

« Blande  puer,  lumen  quod  habes  concede  parenti; 

< Sic  tu  caicus  Amor,  sic  erit  illa  Venus. 

Del  destro  a Elpio,  dell'altro  occhio  l'onore 

Manca  a Lilla,  e in  beltà  vincon  gli  Dei. 

Vago  garzou,  cedi  quel  lume  a lei  ; 

Ch’essa  Vener  sarà,  tu  il  cieco  Amore. 

Cosi  Zefirino  Re;  e già  prima  Giambattista  Zappi  l'area  tradotto: 

Manca  ad  Acon  la  destra,  a Leonilla 
La  sinistra  pupilla  ; 

E ognun  d'essi  è bastante 
Vincere  i numi  col  gentil  sembiante. 

Vago  fanciul,  quell'unica  tua  stella 
Dona  alla  madre  bella: 

Cosi  tutto  l'onore 

Ella  avrà  di  Ciprigna,  e tu  d'Amore. 

VI.  — 8EPOLCBAL1. 

AH'eocomio  od  alla  pietà  son  dedicate  le  iscrizioni  sepolcrali,  o veramente  aleno  state 
scolpite  sulle  tombe,  o finte  per  esercizio. 

Stia  prima  quella  di  Simonide,  che  leggeasi  sulla  tomba  dei  trecento  caduti  alle  Ter- 
mopile, e che  Cicerone  tradusse  cosi: 

« Die  hospes  Sparbc  nos  te  hic  ridisse  jacentes 
« Dum  sanctis  patrise  legibua  obsequinmr. 

Cicerone  stesso  voltò  l'epitafio  di  Solone: 

« Hors  mea  ne  careat  lacrimis.  Linquamus  amicis 

• Meerorem,  ut  celebrent  funera  cum  gemitu. 

Sui  soldati  d'Eretria,  morti  a Susa  combattendo  i Persi  (ji.  S.  9): 

■ lx>  stuol  de*  Greci  che  Eretria  spedi,  giace  a Susa,  ahi  quanto  lungi  dalla  patria 
a amata!  • 

• Graja  manus  juvenum,  quos  misit  Eretria,  Susis 
« Accubat,  heu  dulci  quam  prucul  a patria  ! 

Rammenta  il  Virgiliano  Fi  dukes  moriens  reminiscitur  Argot.  . 

Per  Filippo  Macedone  (iti.  S.  39); 

« Qui  giaccio  sepolto  in  Ega  io  Filippo,  che  primo  eccitai  la  Macedonia  alle  guerre. 
■ Oprai  cose,  quali  niun  re:  e se  qualcuno  è audace  di  vantare  maggiori  imprese,  è del 
< mio  sangue  ancora  > , 

<1  iEmatbiam  incendi  primus  qui  ad  bella,  Philippns 

< /Eg,i!a  jaceo  contumulatus  liumo. 

• Gessi  quae  nemo  regum  ; si  quis  tamen  sudai 

« Jactat  plura,  mei  est  sanguinis  hic  etiam.  Cuaicmo. 
Affettuoso  è questo,  tradotto  dallo  Sleidan  : 

• Callimacus  quioquenois  ego  puer,  atra  subivi 
« Limioa  Plutonis,  curaque  nulla  fuil. 

« Farcite  sed  lacrymis.  Vitam  ut  mibi  Parca  negavit 
« Longam,  sic  vita;  incommoda  nulla  dedit, 
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Faociulletto  di  cinq’aDDÌ 
Non  esperto  ancor  d'atTanoi. 

Me  l'immile  Orco  rapi. 

Tu  non  piangermi,  che  pure 
Ebbi  scarse  le  sciagure 
Se  sortii  si  brevi  di. 

Sa  Eraclito  fu  scritto: 

« Eraclito  soo  io:  a che  mi  molestate,  o inetti?  Non  a voi,  ma  ai  dotti  tocca  si  grave 
< fatica.  Un  sol  uomo  per  me  vai  qiainto  le  migliaja,  e molte  migliaja  non  valgono  per 
« uno:  il  che  ripeto  agrìnferoi  Dei  »; 

« Ileraclitus  ego:  quid  me  rexatis,  ioepti  ? 

• Non  vos,  sed  doctos  lam  grave  quaerit  opus. 

• Est  mibi  solus  homo  triginta  milia,  plures 

• N'ullus  homo:  stygiis  b:ec  quoque  narro  Deis. 

Pel  poeta  Ipponace  ; 

Ipponace  poeta, 

Odi  : se  sei  malvagio, 

Vanne  lontan;  se  buono,  a tuo  bell'agio 
Del  buon  vate  sul  tumulo  t'accbeta. 

Ad  un  naufrago  fu  iscritto  (iii.  22.  83): 

• Navigante,  non  cercar  ch'io  mi  sia  : ma  prega  che  a te  sia  più  mite  l'onda  del 
« mare  • ; 

■ Cujus  sim  tumultua  ne  quaere,  o nauta;  sed  opta 
a Sit  tibi  navifragi  niitior  unda  maris. 

Un  altro  naufrago  dice  (iii.  22.  82): 

n Vitse  parce,  ratem  Ixvo  ncc  tempore  scende: 

« Scia  vitae  quam  sit  copia  parva  viro;  Cusicmo. 

Cura  i tuoi  di,  l'avverso  mare  evita: 

Sai  quanto  breve  sia  dell'uom  la  vita.  , 

Più  ragiouevoimenle  suggeriva  un  altro  (iii.  22,  73): 

• Qui  giaccio  naufrago.  Perchè  impallidisci,  o navigante?  prosegui.  S’io  perii, 
« quant' altre  navi  non  compirono  il  corso?  » 

• Naufragus  heic  jaceo.  Quid  palles  navita?  perge. 

« Quum  perii,  cursum  quut  tenuere  rates?  Cvaic. 

Al  cbe  consuona  qoest'altro  di  Platone: 

« Qui  in  naufrago  son  sepolto;  cola  giace  un  villano.  Allo  Stige  s’arriva  del  pari  e 
• per  terra  c per  mare  •; 

■ Naufragus  hac  situa  est;  jacet  illa  rusticua  urna. 

• Ad  Styga  sive  salo  par  via,  sire  solo. 

VII.  — ABGDZtE. 

Le  tombe  stesse  però  talvolta  dieder  motivo  di  rimprovero  o bella;  come  su  qnelfa  di 
Arcbiloco  (m- 

« Qui  è la  tomba  di  Arcbiloco  presso  il  mare,  ei  che  primo  intrise  di  viperina  bava 
« il  verso,  turpando  di  sangue  l'innocente  Elicona:  sei  sa  Licambe,  che  geme  pel  ca- 

• pestro  di  tre  fìglie.  Viandante,  passa  in  silenzio,  per  non  istuzzicare  le  vespe  cbe 

• roozsoo  attorno  alla  tomba  » ; 

« Archilochi  hoc  bustum  propter  mare,  primus  acerbum 

■ Carmen  qui  sanie  tingere  viperea 

■ Instiiit,  innocuum  fcedans  Ilelicona  cruore: 

■ Scit  qui  gnatarum  tres  gemit  ob  laqueos 

m Malta,  Licambes.  At  tacitua  tu  perge,  viator, 

« Vespaa  ne  irrites  qu»  tumulo  involitant.  Cutticnio, 
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Sulla  tomba  di  Timoue  Odiauomini  si  scrisse  Callimaco  0»-  '7-  11): 

Viandante.  0 Timone,  odiasti  più  la  vita  o rinferno? 

Timone.  L’inferno;  pcrcliè  all  òrco  v’è  maggior  gente. 

< Via/or.  Lux  ne  magia,  Timon,ndio  fuit,  anne  tenebra 
« Sunt?  Timun.  Teneliri;  plurcs  Orcum  hubitant  horaines.  CuN. 

Del  genere  stesso  è un  altro  cbe  possiam  tradurre: 

Vissi  tapino,  infermo  e pien  d'alTanno; 

Non  cercare  il  mio  come,  e va  al  malanno  ; 

e cbe  Roncalli  imitò  così  : 

Gli  uomini  odiai,  il  mio  sepolcro  è questo; 

Pregami  pur  del  mal,  ma  vaune  presto. 

Quest'è  d'Ammiano  : 

•>  Ti  sia  lieve  la  terra,  o miserabile  Nearco,  acciocché  i cani  possauo  facilmente  dia- 
« sotterrarti  >. 

Di  celie  son  piene  le  Antologie,  non  però  tutte  orgute.  Se  ne  scelgano  alcune  : 

' • duravi  numi|uam  scripturuin  epigrammata,  multe 

<•  linde  mlhi  extiterunt  ssepe  iuiiuicilie  ; 
e Sed  nulla  morbum  ratione  tenere  potis  sum 

• Panlagathi  ut  video  Paphlagonis  facicm.  CuMic. 

Eltigrammi  più  scriver  non  giurai, 

Chè  gravi  oimicizie  iodi  incontrai; 

Ma  ragion  nulla  può  far  si  ch'io  taccia 
Quando  di  Patlagon  redo  la  faccia. 

Questo  potrebbe  applicarsi  a certi  moderni  cbe  ai  piscione  nella  dipintura  del  de- 
forme : 

« Malanno  colga  al  pittore  cbe  si  al  vero  ritrasse  Crasso.  Già  un  mostro  solo,  or 
due  ci  oflendono  gli  occhi  • ; 

^ «Tarn  bene  qui  Crassum  pinxit,  pereat  male  pictor. 

p Oliai  unum,  Ixdunt  nunc  duo  monstra  oculus.  Cumc. 

Sur  un  Priapo,  messo  a custodire  una  vigna  brulla: 

• 0 Rufo,  cotesta  vigna,  a cui  poni  custode  Priapo,  a stento  numera  dieci  stecchi 
« di  vite  ; talché  se  venga  il  ladro,  nulla  potrà  rubare  se  non  il  custode  > ; 

• Vinea,  custodem  cui  punis,  linfe,  Priapum, 

« Ista  dccem  vitas  vix  habet  aridulas; 

■ Ut  veniat  sì  fur,  quod  possit  scilicet,  ipsum 

« Pr.-eter  custodem,  tollerc  nil  habeat.  Coiiic. 

Contro  nn  avaro  (Luciuo,  i.  50.  22)  : 

« Mus  Ascli'piadx  tccta  intra  visus  avaro  est. 

« Qui  metupns  damniim;  quid  tibi  quxris?  ait. 

« Cui  mus  suhridens  ; parca,  o bone,  parce  timori; 

• Non  victum  quxro  te  penes,  at  latebram  ; CuNic. 

Un  sorcio  Alcon  l'avaro 
Vide  in  sua  casa  un  di. 

Ed  — Oh  bcstiuol  mio  caro 
(Gli  dis.se),  oh  che  fai  qui  ? 

— Non  temer  (sorridendo 
Il  sorcio  ripetè); 

Trovar  ritiro  intendo. 

Non  cibo  presso  te  ». 

Contro  un  cattivo  pittore; 

■ Est  libi  Deucalìon  Phaethonque,  Menestrate,  pictus, 

« Et  quo  sìt  pretio  dignus  uterque  rogas. 
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« Censebo  propriis  utrumqup,  Mpoestrate,  dignum  ; 

• Uodis  Dcucalion,  igDibus  est  PbaetboD;  Cowc. 

Dipingesti,  o Meoeatrato, 

Fetonte  e Deucalion, 

E mi  domandi  di  che  degni  son. 

Abhian  il  proprio  merito: 

Vada  Fetonte  al  fuoco, 

Deucaijuu  trovi  nell'acque  loco. 

Vi  somiglia  quello  contro  un  mimo; 

• Dafne  e Niobe  rappresentò  il  mimo  MemD,  come  legno  Dafne,  come  sasso  b'iobe  ». 
Contro  i medici  è uno  di  Lucilio,  che  cosi  fu  tradotto  da  Ausonio  : 

« Languenti  Uarco  dixit  Diodorus  hariispcx, 

« Ad  vitam  non  plus  sex  superesse  dies. 

• Sed  inedicua,  divis  fatisque  pulentior  Aleon, 
a Falsum  convicit  illico  baruapicium, 

• Tractavitque  manum  victuri  ni  tetigisset  ; 

« litico  nam  Marco  sex  pericre  dica. 

Lo  stesso  Lucilio  centra  una  calva: 

« C'è  chi  mormora,  o Nicilla,  che  tu  tingeati  la  chioma.  Bugiardo!  Bell  e nera  l’bai 
« comprala  • ; 

a Tc,  Nicilla,  comas  quidam  sjunt  tingere.  Falso; 

Euiisti  quain  tu  nam,  coma  nigra  fuit.  Cuxicnio. 

E Polliaoo  (il.  40.  f): 

• Ernia  coma  est,  dentes,  mel,  fucus,  cera,  Lycori; 

• Di,  non  tota  queut  larva  minoris  emi?  Cumc. 

Comprasti  e miele  e minio 
E fuco  e deuti  e cera; 

Compravi  a minor  presso 
Certo  una  faccia  intera. 

Vi  consuona  questo  del  Rolli; 

Non  poaaon  mille  e mille 
Poetiche  parole 
Deaeri  ver  l’allre  belle  : 

Ma  per  descriver  Fille 
Ne  bastano  Ire  sole. 

Ossa,  roaielto  e pelle. 

Sul  soggetto  stesso  più  geotile  è il  pensiero  d’una  Teocbit,  «he  a Venere  sospende 

lo  specchio  : 

« Perchè  me  stessa  qual  fui  veder  non  posso;  qual  son,  non  voglio  »; 

« Lyda  hoc  do  Veneri  speculum;  qund  me  ipsa  videre 
« LIualis  sum,  nolo;  qualis  eram,  nequeo.  Cesie. 

Quest’i  dì  Lucilio  contro  un  invidioso; 

x Diofone  vedendo  il  collega  Acete  impiccato  a forca  più  alta,  ingialli  d’invidit  > ; 

« In  cruce  majori  sulTixum  vidit  Aceteni 
« Quod  socium  Diopbon,  tubuit  invidia. 

E coulra  un  pigro  : 

« Dacché  il  pigro  Marco  sognò  di  correre,  odia  il  sonno  per  timor  di  correre  > ; 

« Uuod  pìger  io  somno  est  sibi  visus  currere  Marcus, 

« Somnum  odit,  rursus  currere  ne  incipiat. 

Più  esagerato  è l'altro  ebe  dice; 

« Il  pigro  Marco  messo  a prigione,  temendo  d'uscirne,  spontaneamente  confessò  l'orni- 
• cidio  »■ 
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« Vo’  toglierti  tutti  i dardi  • diceva  Giove  ad  Amore.  E queati  : « Che  al  ch'io  ti  ri- 
torno in  cigno  • (i.  7.  SJ  ; 

• Tela  adimam  tibi  cuncla,  Drdm  pater  inqult  Amori. 

• Quid,  si  iterum  cycuum  te  faciam  ? inquit  Amor. 

Più  d'uno  degli  epigrammi  arguti  versano  au  cattive  cene.  Quest'è  d'Ammiano  (ii. 
46.  6): 

• Come  se  l'orto  avesse  segato,  il  parco  Apelle  m'imbandl  quante  vi  sono  razze  di 
« erbe,  lattuga,  asparagi,  rafano,  ruta,  cicoria,  porri,  menta,  tinoccbio.  Temei  cbe  an- 
• che  6eno  non  m’imbandisse  ; onde  pasciuto  di  lupino,  di  là  mi  sottrassi  a precipizio  » ; 
« Non  secus  ac  si  bortum  mactasset  psrcus  Apelles, 

• Quod  sunt  berbarum  mi  genera  apposuit; 

« Lactucam,  asparagoa,  rapbanum,  rulain,  intuba,  porros, 
m Mentastrum,  bulbos,  ocyma,  foeniculum. 

• Foenum  etiam  limui  ne  apponeret;  ergo  lupino 

• Postus,  proripui  me  celeri  inde  fuga.  Cumchio. 

D'una  trista  cena  si  querela  pure  Marziale  nel  lib.  i.  ep.  44  ; 

< Bis  tibi  triceni  fuimus.  Mancine,  vocati, 

« Et  positura  est  nobis  nil  bere  praeter  aprum. 

< Non  quae  de  tardis  aervantur  vitibus  uvx, 

< Dulcibua  autcertant  qus  melimela  favis; 

« Non  pyra  qus  lenta  pendant  religata  genista, 

• Aut  imitata  breves  punica  mala  rosas  ; 

• Rustica  lactentes  nec  misit  Bscina  mctas, 

• Nec  de  Picenis  venit  oliva  cadis. 

« Nudus  aper;  aed  et  bic  minimus,  qualisque  necari 
« A non  armato  pumilione  poteat. 

« Et  nibii  inde  datura  est,  tantum  spectavimus  omnes: 

• Ponere  aprum  nobis  sic  et  arena  solet. 

< Ponatur  tibi  nullus  aper  post  talia  fucta; 

I Sed  tu  ponaris,  cui  Cbaridemus,  apro. 

L'ultimo  verso  allude  a un  Caridemo,  cbe  Domiziano  per  divertirsi  area  dato  a sbranar 
ad  un  cinghiale  oell'anBteatro! 

Raro  è però  sì  ne'  Greci  si  ne'  Latini  il  frizzo,  cbe  nei  moderni  si  crede  quasi  indi- 
spensabile aH'epigramma,  e del  quale  diversi  esempj  potremmo  recare  de’  nostri.  Cosi 
il  Pananti  : 

Dici  cbe  i versi  non  ti  costan  punto. 

Ti  costan  quel  cbe  vaglion  per  l'appunto. 

A cbi  un  secreto?  ad  un  bugiardo  o a uu  muto; 

Questi  non  parla,  e quei  non  è creduto. 

Va  un  medico  in  carrozza  e l’altro  a piedi. 

Pagan  questo  i malati,  e quel  gli  eredi. 

In  questa  tomba  è un  cbiaccbieron  serrato 
Che  assordò  col  suo  dir  tutta  la  gente. 

Ma  bencb'egli  ammutisca  eternamente. 

Non  potrò  mai  tacer  quanto  ba  parlato.  d’incerto. 

Sen  giace  qui  tra  questi  marmi  unita 
D'un  avaro  crudel  l’alma  meschina, 

Che  pianse,  quando  morte  ebbe  vicina, 

La  spesa  del  sepolcro  e non  la  vita.  Loridàno. 
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vili.  — MOBALI. 

Altre  roltre  il  poeta  dod  mirò  che  a Tersificare  qualche  peosiero  morale,  onde 
più  facilmeole  restasse  scolpito  nelle  menti. 

Un  infelice  morendo  esclama  (i.  80.  1): 

• Speme  e fortuna  addio:  la  navicella  mia  raggiunse  il  porto.  Or  agitate  chi  dopo 
« me  vieae  > ; 

• Jam  portum  inveni:  ipes  et  fortuna  valete; 

« Nil  mihi  vobiscum  est.  Ludite  none  alios.  T.  Mono. 

« lo  Nemesi  reco  il  freno  e la  squadra,  per  insegnare  a non  dir  nulla  nè  fare  di 
< ecceaaiTO  ■ ; 

« Frxna  gero  et  normam  Nemesi  dea,  dicere  nil  ut 

< Mortales  doceam,  vel  facete  immodicum.  Cutitcnio. 

Noto  è come,  nel  ii  jllcibiade  di  Platone,  Socrate  dinoostri  quanto  sieno  sconsi- 
gliati ne'  loro  voti  i mortali.  La  somma  di  quella  disputa  è epilogala  io  quest'epi- 
gramma fi.  31.  4): 

• O te  ne  preghi  o no,  Giove,  mi  concedi  il  bene:  non  darmi  il  male,  quando 

• anche  io  te  ne  preghi  ». 

Tommaso  Moro  cosi  traduce: 

■ Da  bona  sive  rogete  Deus,  seu  nulla  rogete, 

« Et  procul  nnbis,  mala  qu.'eque  petenlihus  aufer: 
m Et  mala,  sive  pelare  nega,  sive  nulla  pelare. 

Agalla  cosi  esorta  a disprezzar  la  morte  (i.  37.  I}-. 

« Perchè  temer  la  morte?  essa  sola  produce  quiete,  sola  fuga  i gravi  malori  e la 
m povertà;  e una  sol  volta  viene,  nè  più  torna,  come  la  febbre  e gli  altri  guaj,  che 

• mille  volte  s'avvicendano,  e sempre  ricorrendo  l'umana  stirpe  rodono  col  crudo 
« dente  •; 

• Quid  mortem  borretis?  gignit  quo:  sola  quietem, 

« Sola  graves  morbos  pauperieinque  fugat; 

« Et  veoit  una  semel,  nec  post  redit,  ut  mala  febris 
« Atque  aliae  pestes,  qua*  numero  innumere 
a Alternantque  vices,  iterumque  iterumque  reversse 
« Humaoum  sa:vo  dente  geous  laoiant.  Cumcnio. 

Laerxio  raccomanda  cosi  la  moderazione  O»'  33.  13]: 

■ Anche  con  poco  si  vive  bene  : tutto  il  bagaglio  della  vita  di  Diogene  fu  un 

• cencio,  un  bastone,  una  bisaccia  »; 

« Vivitur  et  parvo  bene:  panous,  pera,  bacillum 
« Omnis  erant  viUe  sarcina  Diogeni.  Cu.vic. 

Sul  beneGcare,  cosi  Luciano  (i.  26.  6]: 

■ Più  graziosa  è la  grazia  accelerata;  appena  grazia  può  dirsi  quella  che  zoppa 

m viene  •; 

« Gratior  est  celerat  qux  gratia  ; gratia  vix  est 

• Qux  tardo  ineedit  gratia  clauda  pede.  Cesie. 

E Lucilio  ai  vecchi  ingordi  della  vita  (i.  16.  2]: 

« A chi  invecchiato,  ancor  di  vivere  brama,  qual  impreoazione  fargli?  che  vira 
■ ancora  molte  olimpiadi  »; 

• Qui  postquam  seouit  tamen  optat  vivere,  quldnam 

• Imprecar  buio?  mullas  vivat  olympiadas.  Cunic. 

E Pallada  fi.  13.  11): 

« O uomini,  genia  vtoa  e miseranda,  che  imparate  a vivere  quando  sovrasta  della 
a vita  il  finel  » 
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■ 0 botnines,  vaoutn  grnus  et  lacrimabile,  discens 

Vivere  tum,  viIk  quum  prope  fiois  adest!  Ciinic. 

Egli  stesso  cosi  moralizza  sulla  vita  : 

« La  vita  i OD  mare  ; I naviganti  noi  vivi,  cui  d'ogni  parte  i turbini  minaceiano 

• naufragio.  La  stolida  fortuna  siede  al  timone,  e pel  cieco  flutto  con  Incerta  mano 

• drizza  la  prora.  Chi  con  prospero  corso  fende  il  mare,  chi  con  avverso  ; ma  tutti 
« aspetta  l'egual  porto  sotterra  • ; 

n Vita  mare  est;  nauta;  vilam  qui  ducimus,  nrgent 
« Quos  mala  naufregis  tlamina  turbinibus. 

•I  Bruta  gubernaculutn  torquel  fortuna;  carinas 
< Et  reglt  incerta  per  vada  ca;ca  nianu. 

• Adverso  hic  cursu  puntuni  secai,  ille  secuodo: 

Il  Idem  sub  terra  purtus  utrumque  manet.  Cumc. 

Bella  morale  cavò  Rufioo  da  un  mazzolino  offerto  ad  una  bella; 

■ Hanc  Itodoclea,  tibi  molli  de  flore  coronam 

• Mitto  quam  propriis  implicui  manibus. 

■ Lilia  sunt,  roseusque  calia,  rornnsque  anemone, 

« Narcisusque  tener,  pullaque  lux  violai. 

B Cingere  flore  comas,  et  desine  dura  videri; 

« Ceu  flos  nunc  rides,  puslmodu  delìcies;  Tommaseo. 

« A te  mando,  o Bodoclea,  questo  serto  di  fiori  intrecciato,  ch'io  stesso  colsi  colle 

• mie  mani.  Evvi  il  giglio,  e il  calice  della  rosa,  e l'umido  anemone,  e il  tenero 
e narciso,  e la  viola  neroiucente.  Di  questi  coronata,  defioni  il  fusto,  pensando  cbe 
t anche  tu  ora  come  un  fiore  sei  bella,  come  un  fiore  presto  cadrai». 

Questo  è di  Pallada,  tradotto  in  Ialino  da  Giovanni  Soler,  in  italiano  dall'Ala' 
naoni  : 

« Palpantum  pater  es,  libi  curre  atque  dolores: 
a Qui  te  babet,  is  metuit;  qui  caret,  usque  dolet; 

L’oro  è padre  d’error,  figlio  d'affanno: 

Chi  l'ha  seco,  ha  timor;  chi  non  l'ha,  danno. 

> Se  te  il  destino  strascina,  il  soffri;  a chi  contrasta  s'aggiunge  il  dolore,  nè  però 
« meno  il  destia  lo  strascina»; 

« Si  ducunt  te  fata,  feras;  dolor  additur  omni 
« Invito,  et  collo  non  minus  illa  trabunt.  Lcsci.vio. 

Ad  un  falso  amico: 

• Si  me  amas,  me  ama,  neve  argumenla  nocendi 
Perfidus  ex  ipsa  ducilo  aniicìtia. 

I Vilior,  et  multo  magia  est  borrendus  aperto 

• (Credile  niorlales)  boale  dolosus  araans. 

IT  Extaoles  non  tam  scOpuli,  quani  calca,  cilatas 

• Per  freta  longa  solent  Ixdcre  saxa  ratea.  Tomm. 

Il  campo  d'Achemenide: 

« Fundus  Achemenidis  fueram,  nunc  ecce  Menippi  ; 

» Mox  ahi  cedam,  dein  ahi  domino. 

« He  suum  hubere  prior  credebat,  credit  et  iste  : 

B Nulli  ego  sum  proprius,  sors  hera  sola  mea  est;  Tomm. 

B Fui  il  campo  d'Actemenide,  or  son  di  Menippo,  poi  da  uno  ancora  passerò  in  un 
a altro.  Quegli  credette  possedermi,  or  questi  lo  crede:  ma  davvero  son  di  nessuno, 
B sihbene  della  fortuna  •; 

Di  tal  genere  son  tutti  quei  carmi  cbe  vanno  col  nome  di  l'arsi  aurei  di  Pitagora,  e 
quelli  pure  di  Teognide  e di  molli  Scoliasti. 
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IX.  — RACCOLTE  GRECHE. 

Qualche  greco  ai  avvide  che  le  iscrizioni  scolpite  sui  monumenti  potean  venire  in 
ajuto  alla  storia,  onde  si  cominciò  a raccorle.  l)ue  secoli  avanti  Cristo,  Palemone  Perie- 
gete  ne  fece  una  collezione  tóv  «ara  rró»«i?  laijpafa/idru»),  come  pure  un  Cutalngo 
dtt  doni  cfferli  agli  Dei  e collocati  nell'acropoli  d'Atene,  e quelli  del  tesoro  di  Delfo  e 
d'altri  santuarj.  Più  curiosa  è la  Storia  sacra  di  Evecniero,  che  dietro  alle  iscrizioni 
mostrò  gli  Dei  essere  tutti  stati  uomini,  indicando  i luoghi  di  loro  nascita,  morte,  sepol- 
tura. Altri  per  mero  studio  letterario  fecero  cullellanei  d'epigrammi  d'ogni  genere, 
chiamati  ghirlande,  mazzolini  di  fiori,  antologie,  i.a  prima  (Iriaavo;)  fu  opera  di  Me- 
leagro Gadara,  contenente  composizioni  di  quarantasei  autori,  disposte  secando  la  lettera 
onde  ciascuna  cominciava;  Kilippo  di  Icssalonica,  ai  tempi  di  Cristo,  ne  fece  una  più 
estesa,  disposta  al  modo  stesso;  uu'altra  Diogeniano  di  Eraclea,  coevadi  Adriano:  ma 
tutte  andarono  perdute,  al  |>ari  di  quella  di  Diogene  Laerzio  (Uàgufr^o»)  cbu  chiudeva 
gli  epigrammi  in  lode  d'uomini  illustri.  Duceutoveoli  ce  ne  rimangono  della  Daiifiaó 
Hoòrs  di  Stratone  da  Sardi,  che  cantano  il  turpe  amore  maschile. 

Agalla  di  Mirina,  storico  e poeta  sul  line  del  vi  secolo,  compilò  una  collezione  d'epi- 
grammi, col  titolo  di  hù»ìo«  cerchio,  io  sette  libri;  nel  1“  epigrammi  dedicatorj,  iv«- 
Seuatixi,  vale  a dire  scritti  sulle  oITcrle  deposte  in  luoghi  sacri;  nel  2°  descrizione  di 
paesi  e d'oggetti  d'arte;  nel  5"  epitalj;  nel  4“  quelli  relativi  alla  vita;  nel  5“  versi  scot- 
tici, cioè  satirici;  nel  6’  erotici  o umorosi;  nel  7"  bacchici,  o canti  da  tavola.  Tale 
raccolta  andò  perduta,  salvo  la  prefazione  da  lui  postavi  in  centotre  esametri,  e nacque 
alle  lettere  in  quanto  fece  trascurare  le  antecedenti  cullezioni  di  Meleagro  e Filippo,  più 
ricche  di  pezzi  antichi  e di  iiiigliur  gusto. 

Di  questi  ultimi  multi  ci  furono  salvati  da  Costantino  Cefalo,  letterato  del  llille,  ohe 
la  sua  Auioloyia  distribuì  in  quindici  sezioni;  cioè  1°  epigrammi  cristiani,  che  sono 
cenventitre  iscriziooi  di  chiese  u d'iiiiinuglui;  2“  il  poema  di  Cristodoro,  in  quattro- 
centosedici  esametri;  3°  diciannove  epigrafi  poste  nel  tempio  eretto  a Cizico  da  Attalo 
ed  Eumene  alla  lur  madre  Apollonia,  sullo  a hassorihevì  rappreseotaoti  atti  d'amor 
figliale;  4"  le  prefazioni  delle  Ire  antologie  precedenti;  5“  gli  erotici;  6“  trecencin- 
quantulto  dedicatorj;  7'  setleceni|uarantoUo  sepolcrali  ; 8'  ducencioquantaquattro  epi- 
grammi di  san  Gregorio  Aazianzeno;  !)"  ulloccnventisclle  epigrammi  epiditiici  o di- 
mostrativi, dove  cioè  il  poeta  vuol  significare  un'idea  lìlusunca,  u far  pompa  di  spirilo; 
10"  cenveolisei  epigrammi  morali;  11"  qiiattruccnquaranladue  sui  piaceri  della  ta- 
vola e satirici,  wgaorixx,  ir.o::rixz  ; 12"  duccncinquautulto  sucidi,  della  musa  pedica 
di  Stratone;  13°  trentuno  di  vano  metro;  14°  ceucinquantaSei  problemi,  enigmi,  ora- 
coli; 15*  miscellanee. 

Di  quest' a alo  logia  fece  un  estratto  Massimo  l’ianude,  monaco  del  xiv  secolo,  ordi- 
nandola io  selle  sezioni  : 1'  epigrammi  scelti  fra  i protreplìci,  anatematici  ed  epìdit- 
Dci;  2°  ducencioquantaduc  dei  quuttroceoquaraoludue  della  undecima  di  Cefala; 
3°  ì sepolcrali;  4°  i descrittivi;  5°  il  poema  di*Crisludoro,  e iscrizioni  alle  statue  dei 
guidatori  di  cocchi  neU'ìppadromu  di  Cuslantioupoli;  ti"  altri  anatematici;  7°  gli 
erotici.  AH'ìmmensa  erudizione  di  questo  monaco  non  andava  pari  il  buon  gusto;  ma 
oltre  quei  di  Cefala,  ci  conservò  multi  pezzi  nuovi. 

Di  queste  ultime  due  antologìe,  solo  la  seconda  era  stata  più  volle  stampata,  e l'edi- 
zione che  più  reputano  è quella  procurata  a Utrecht  da  Girolamo  de  Bosch,  dal  1795 
al  1810,  oltre  un  quinto  volume  aggiunto  il  1822  da  Jacopo  Van  Lennep.  tigone  Grozio 
crasi  spassato  riducendo  in  versi  latini  gli  epigrammi  di  quell'antologia;  e in  italiano 
n'abbiam  la  versione  in  sciolti  di  Gaetano  Corcano  e Pasquale,  QcU'edizione  assai  bella 
(altane  in  Napoli  dal  1788  al  99  in  4 voi. 

Dell'antologia  di  Cefala  il  manoscritto  fu  scoperto  solo  nel  IGOfì  da  Claudio  Salmasio; 
poi  pubblicato  a squarci,  non  comparve  intero  che  nell' edizione  di  Federico  Jacohg 
(Lipsia  1794-1814;,  col  titolo  di  Anthuiogia  groeca,  rive  paelarum  griFcorum  (usui,  ex 
recmnoru  Brunckii  — Prid.  Jacoba  anidmaverstonet  in  epiprammola  Anthologia  grttca 
sacunduin  ordinem  analectorum  Bnmckii  adjecit.  Soccorto  poi  da  nuove  scoperte,  egli 
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poti  procunroe  an'ediiione  più  esatta,  uscita  col  titolo  Anihologia  grata,  ad  fidem 
eodieis  ohm  Palatini,  nane  Parisini,  et  apographi  Guthani  edita.’, Curavit,  epiyrammata 
in  cod.  Palatino  desiderala  et  annolationem  crilicam  adjecit  Fr.  Jacobs  (Lipsia  1815  17, 
3 TOl.^. 


X.  — EPIGRAMMI  LATINI. 

Giacchi  siamo  sugli  epigrammi,  giovi  dar  un'occhiata  anche  a quelli  dei  listini.  In 
ciò,  come  nel  resto,  essi  imitarono  i Greci,  e sovente  meritarono  dai  loro  concittadini  la 
lode  d’originalili  col  tradurli.  Di  Qoinlo  l.utazio  Catulo,  A.  Gelilo  (xix.  8)  reca  un  epi- 
gramma, da  potere,  dic'egli,  reggere  a petto  a quanto  ha  la  Grecia  di  più  elegante. 
Eccolo: 

V Aufugit  mi  animus.  Credo,  ut  solet.  ad  Theotimum 

■ Oevenit:  sic  est  : profugium  illud  bahet. 

> Quid  ai  non  inlerdixcrn  ue  illum  fugillvum 

« Mitteret  ad  se  intro,  sed  magia  ejiceret? 

■ Ibimu'  qusesitum:  veruin  ne  ipsi  teoeamur 

■ Formido.  Quid  ago?  Da  Veou'  coosillum. 

Mutato  il  nome  di  quello  cui  è diretto.  Tu  Iradollo  in  greco  da  Callimaco. 

A.  Gellio  nomina  due  altri  antichi  epigrammisti,  Perciò  Licinio  e Lucio  Valerio 
Edituo;  e di  quest'ultimo  alihiamu  un  epigramma,  diretto  allo  schiavo  che  di  notte  gli 
portava  innanzi  la  fiaccola  mentre  visitava  l'amica: 

< Quid  fdculam  prxfers,  Phileros,  qua  nil  opu'  oobis? 

« Ibimus:  hic  lueet  pectore  fiamma  satis. 

« Istam  non  polis  est  vis  ssva  e.\tinguere  venti, 

• Aut  ìmlier  ca;lo  candido'  pnccipilans. 

• At  contra  hunc  ignem  Yeneris,  nisi  si  Venus  ipsa, 
a Nulla  est  qux  possit  vis  alia  opprimere. 

Se  non  è imitato,  può  dirsi  veramente  bellissimo.  E originali  sono  a supporre  massi- 
mamente quelli  destinati  ad  epilufj,  de'  quali  molti  ci  furono  conservati  solo  dalle  lapidi. 
Ripetiamo  questi  degli  Scipioni: 

■ A sole  exoriente  supra  Menti'  paludes 

i>  Neroo  est  qui  factis  me  aiquiparare  qiieat. 

I Si  fas  endo  plagas  caHcstiim  scendere  cuiquam, 
a Mi  soli  cadi  maxima  porta  patet. 

• Hic  est  ille  silus,  cui  nenio  civi'  ncque  hostis 

• Quihit  prò  factis  reddere  oprae  pretium. 

Sono  entrambi  per  l'Africano.  Ennio,  Nevio  e Pacuvio  composero  per  se  medesimi 
questi: 

« Aspicite,  o cives,  senis  Ennii  imagini'  formam: 

• Hic  vesirum  panxlt  maxuma  facla  patrum. 

« Nemo  me  lacrimis  decorei,  nec  funere  tletu 

« Faxit:  quur'?  volito  vivu'  per  ora  virùm. 

• Immortales  mortalem  si  foret  fes  fiere, 

• Flerent  divi  Cammna’  Naivium  poetani: 

« Itaque  poslquam  est  Orci  tradilus  thesaurn, 

« Obliti  Eunt  Romae  latina  loquier  lingua. 

« Adolescens,  tamelsi  properas,  hoc  le  saxum  rogai 
« Ut  se  adspicias,  deinde  quod  scriptum  est,  legas: 
v IIic  sunt  poeta:  Pacuvii  Marci  sita 
<t  Ossa.  Hoc  volebam,  nescius  ne  esses.  Vale. 

A Virgilio  attribuiscono  questa,  ma  a torto: 

• Hantua  me  genuit,  Calabri  rapuere,  tenet  nunc 

■ Parlhenope  : cecini  pascua,  rura,  duces. 
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Ovidio  nelle  sue  epistole  si  preparò  questo: 

• Ilio  ego  qui  jaceo.  tenerorum  lusor  amorum, 

« Ingeuio  perii  Naso  poeta  ineo. 

• At  tilil  qui  Iransis,  ne  sii  grave  quisquis  amasti 
« Dicere:  Nasonls  inolliter  ossa  cultent. 

Dalle  lapidi  se  ne  possono  raceogliere  molti,  degni  de’  migliori  autori.  Tal  è questo, 
che  dorrebbe  essere  del  tempo  di  Lucrezio: 

• llospes,  quod  dico  paulLuro  est,  asta  ac  perlege: 

« llic  est  sepulcruffl,  beu  pulcrum!  pulcrae  femioaa: 

• b'omen  parentes  nominaruot  Claudiam: 

« Suum  maritiim  corde  dilexit  suo: 

" Cnatos  duns  crcavit:  boriince  allcrum 
« Io  terra  liquit,  alium  sub  terra  locat: 

• Sermone  lepido,  liim  autem  incessu  commodo: 

« Domum  servavit,  lanam  fecit.  Dixi:  abi. 

Nel  Fabretti  leggiamo  questi  due,  soavissimi  : 

« L'mbrsrum  secura  quies,  animsque  piorum 
« Laudat.T,  colilis  qure  loca  sancta  Èrebi, 

« Sedes  iosonteni  Magnillam  ducile  vestras 
■ Per  nemora  et  campos  protinus  elysios. 

« Rapla  est  octavo,  fatis  instantibus,  anno, 

• Carpebat  vilx  tempora  dum  tenera: 

■ Formosa  et  sensu  mirabilia,  et  super  annos 
« Docla,  decens,  dulcis,  grataquc  blanditiis. 

« Perpetuo  talis  gemilu  lacrymisque  colenda 

• Infelix  aevo  tam  cito  qu.x  caruit; 

« An  lelix  a:grc  potius  subdita  senccla:? 

" Sic  llecubà  flevit  pentesilea  minus. 

• Verna  puer,  puer  o mi  verna,  quis,  ab  quis  ab  aura 
« Te  in  tenebras  rapuit,  perditus  ut  niorerer, 

• Ni  tecum  assidue  loquerer,  ni  saepe  jocando 

• Fallerer  bic  le  dum  continuo  aspicio? 

• Semper  ero  tecum,  et  si  me  sopor  occupet,  umbram 

« Te,  umbra,  petam  : ergo  unquam,  ne  metue,  abs  te  abeam. 

E nel  Grutero  questo  di  madre  e figlia: 

• Jam  dalus  est  finis  vitae,  jam  pausa  malorum 

e Vobis  quos  babet  hoc  gnatam  malremque  sepulcrnm, 

• Litore  phocaico  palagi  vi  exanimatas,  ■ 

« mie  uodc  Tngus  et  nobile  flumen  Iberiis 
« Vorsum  ortus,  vnrsuin  occasus  fluii  alter  et  alter, 

« Stagna  sub  oceani  Tagus,  et  lyrrhenica  Iberus; 

• Sic  etenim  duxere  ohm  primordia  Pare® 

• Et  nevere  super  vobis  vitalia  fila, 

« Cum  primum  Lucina  darei  lucemque  animosque, 

« l't  vilae  diversa  dies  foret,  uoaque  leti. 

« Noliis  porro  alia  est  trino  de  nomine  fati 
. X Dieta  dies  leti,  quam  propagare  suopte 

« Visum  ollis  tacito  arbitrio  ciim  lege  perenni 

• Sisti  qux  cuoctos  jubet  ad  vadimonia  mortis. 

Molli  oe  lesse  il  Muratori,  fra  cui  scegliamo  i seguenti: 

• Vfsler  ego,  Insubres.  jaceo  bic  sub  marmore  veater, 

• Lavintis;  Lyciae  gloria  gentis  eram. 

■ Quid  mibi  Imnos,  quid  opes?  virtus  me  sola  beavit, 

• Qua  mortalibus  et  coelitibua  placui. 
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EpUafio  dtl  medico  ifacro. 

• Accipe  supremos  queis  te  donamus  bonores, 

• Care  Macre,  et  liinpum  me  carilure  vale. 

« Felix  qui  cammune  malum  uec  tanta  videbis 
« Funera,  qua;  nostra  liarbarus  io  patria 

• Patraliit  ! Felix  tribuit  cui  Itoma  sepulerum, 

• Cui  tot  aniiconmi  jiisla  dedere  mnnus! 

« Te  praee.i*  latùeque  simili  flevere  Cania  nae, 

« Et  medicina  tuo  mesta  sedet  tumulo. 

D'una  madre  di  famiglia. 

• Meja  fui,  felix  septem  circumdata  natisi 

• bum  vixi,  adstaliat  turba  tcnella  mibi. 

■ Ut  mibi  vicem  natorum  turba  referret, 

« Hoc  mibi  de  pario  marmore  struxit  opus; 

» Manibus  atquc  meis  nati  pia  vola  dedere, 

« Persolvere  meis  manibus  inferias. 

• Postquam  nulla  mei,  Superi,  vos  cura  fatigat, 

• Natorum  memores,  este,  precnr,  Superi. 

" Unum  et  viginti  bis  juncti  viiinius  aoooa, 

• Una  fide  nobis  gaudia  multa  dedit. 

« Et  prior  ad  letum  ciim  eim  Pomplìlla  recepta 
« Ten)|iore  tu,  dixi,  vive,  Philippe  meo. 

< Nunc  sterna  quies  Ditisque  siirntia  incesta 
« Hanc  staluere  mibi  prò  pietate  domum. 

Da  altri  marmi  ricavammo  i seguenti  : 

EpUafio  di  moglie. 

• Immatura  peri,  sed  tu  felicior  annoa 

« Vive  tuos,  conjux  optime,  vive  meos. 

Ceruntio  et  Comlantio  pafer  infelix. 

« Vos  equidcm  nati  ca-lestia  regna  tenetis, 

« Quos  rapiiit  parvos  praicipitata  dies. 

« At  mibi  qu»  requies  onerosa  in  luce  morenti, 

« Cui  solus  superest  et  sinc  fine  labor  I 

• Quam  male  de  vobìs  fallacia  gaudio  vidi, 

« Et  decepturus  me  jugulavit  amor! 

" Reddebar  teneris  in  vultibus,  ipsaque  per  vos 

• Tempora  credebam  lapsa  redisse  mibi. 

« Sentio  quid  fnciat  spes  irrita.  Pessima  sors  est 
« Supplicii  afflicto,  qncm  sua  fata  premunt. 

Dai  marmi  veronesi  il  Maffei  trasse  questo: 

« Functa  jaces  bic;  sed  vivis,  vivesque  Secundo 
« Lmlia  tuo,  debent  nec  benefacta  mori. 

• Te,  tellus,  sanctosque  precor  prò  coojuge  manes, 
« Vos  ite,  0 placidi,  tu  leris  ossa  tegas. 

In  un  marmo  comasco  di  P.  Attilio  grammatico: 

• ìlorborum  vitia,  et  vib'e  mala  maxima  fugi; 

« Nam  carco  pienis,  pace  fruor  placida. 

E io  un  altro  pur  comasco  ad  Annia  Agatonice  : 

« Vita  brevis,  longo  melior  mortalibus  a;vo, 

• Nam  parvo  spatio  Uoruit  bsc  anima. 
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« Bis  denos  perfuncU  sdoos  sine  crimine  morum 

• Vita  beata  fuit,  spiritus  hic  nituit. 

« At  patrum  miseranda  xtas  anima  cruciatur 

• Pcpnaque  de  longo  tempore  longa  data  est. 

« De  senio  luctus  seniuiii  fleto  renovatur, 

• Ulraqiie  res  inortis  duriur  exilio. 

« Dot  tamen  haec  patrona  pietas  solatia  (ìds 
« Jugera  quod  terrae  dedicat  hic  tuinulus. 

Ricrbissime  ruccnite  d'epigrammi  proprj  ci  lasciarono  Catullo,  Marziale  ed  Ausonio, 
oltre  quelli  di  varj  poeti.  Alcuni  di  quei  di  Marziale  sono  veramente  graziosi  e frizzanti. 
Tal  è questo  coatro  un  invidioso: 

■ Cum  tua  non  edas,  carpis  mea  carmina,  Leti  ; 

« Carpere  vel  nuli  nostra,  vel  ede  tua. 

Contro  un  Attalo  sempre  alTaccendato  : 

« Semper  agis  causas.  et  res  agis,  Aitale,  semper; 

• E^l,  non  est  quod  agas.  Aitale,  semper  agis, 

< Si  res  et  raus.i:  desunt,  agis  Aitale,  mulast 

« Aitale,  ne  quod  agas  desit,  agas  anìmsm. 

Ad  una  sdentata  : 

<•  Si  memini,  fuerant  libi  qiiatuor,  /Elia,  dentea: 

■<  Evpuit  una  duos  tiissis,  et  una  duos. 

« Jain  secura  potes  totis  tossire  diebus; 

•c  Nil  istic  quod  agat  tenia  tussis  babet. 

Contro  un  tnedico  : 

<t  Nuper  erat  medicus,  nono  estvespillo  Diaulus; 

• Quod  vespillo  facit,  feceral  et  medicus. 

Contro  un  altro  : 

« Laoguebam  ; sed  tu  comilatus  proti nus  ad  me 
« Venisti  centuin,  Synimache,  discipulis: 

« Cenlum  me  letigere  manus  aquilone  gelalae; 

« Non  baimi  febrem,  Symmache,  none  babeo. 

In  questo  si  lagna  che  a’  poeti  manchino  le  generosità,  per  le  quali  nn  tempo  potevano 
compiere  opere  grandi: 

« Sspe  mihi  dicis,  I.uci  carissime  Juli: 

a Scribe  aliquid  magnum  : desidiosus  homo  es. 
a Olia  da  nobis,  sed  qualia  fecerat  ulim 
K Mecuìnas  Fiacco,  Virgilioque  suo. 

« Condere  victuras  tenlem  per  s.'ucula  ebartas  ; 

a Et  nomen  flaromis  eripuisse  meum? 
a Io  sterilea  campos  noluni  juga  Terre  juvenci; 
a pingue  solum  lassai,  sed  juvat  ipse  labor. 

A un  Ciona,  molesto  cercatore  : 

a Case  nihii  dicit  quidquid  petis,  improbe  Cinne; 
a Si  nil,  CioDS,  petis,  nil  libi,  Cinna,  nego. 

A un  altro  ebe  non  negava  e non  dava  : 

a Priinum  est  ut  prsstes,  si  quid  te,  Cinns,  rogabo: 
a lllud  delude  sequens  eur  cito,  Cinns,  neges. 
a Diliga  pra:stantem,  non  odi.  Ciana,  negantem; 
a Sed  tu  nec  prxstas,  nec  cito.  Ciana,  negas. 

Qnest'é  uno  de'  moltissimi  che  scrisse  contro  gl'invidi  e i detrattori: 
a Bumpitur  invidii  quidam,  carissime  Juli, 

• Quod  me  Roma  legit,  rumpitur  invidia. 
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■ Rumpitur  invidia,  quod  turila  semper  in  omni 

• Honstramur  digito,  rumpitur  invìdia. 

« Rumpitur  invidia,  triliuit  quod  Cxsar  uterque 

• Jus  milii  natorum,  rumpitur  invidia. 

• Rumpitur  invidia,  quod  rusmihi  dulce  sub  urbe  eat, 

« Parvaque  in  urbe  dnmua,  rumpitur  invidia. 

• Rumpitur  invidia,  quod  aum  jucundua  amicis, 

« Quod  conviva  frequeos,  rumpitur  invidia. 

• Rumpitur  invidia,  quod  amamur,  quodque  probamur, 

• Rompatur  quisquis  rumpitur  invidia. 

Di  uno  che  prometteva  lanciargli  in  testamento: 

« Nil  mibi  das  vivus;  dicis  post  fata  datnrum; 

• Si  non  es  stullus,  scia,  Maro,  quid  cupiam. 

Soggiungiamo  per  mera  storia  qiieato  sulla  patria  di  varj  poeti  : 

• Verona  dodi  syllabas  amatas  vatis, 

« Marnnc  feli*  Manina, est. 

a Censetur  Ajiona  Livio  suo  tellus, 

« Stellaque,  nec  Fiacco  minus. 

• Apnilodoro  plaudit  imbrifer  Nilua, 

« Nasone  Peligni  sonant. 

• Duosque  Senecas,  unicumque  Lucanum 

• Kacunde  loquilur  Cordulia. 

« Gaudent  jocosx  Canio  suo  Gades, 

« Emerita  Deciano  meo. 

• Te,  Liciane,  glnriabitur  nostra, 

• Nec  me  tacebit  Bilbilis. 

E poiché  qui  ci  occorse  il  nome  di  Catullo,  diamo  un  suo  lamento  sulla  morte  del 
fratello  : 

» Mullas  per  gcntes  et  multa  per  a-quora  vectus, 
o Advenio  has  miseras,  frater,  ad  inferias, 

» Ut  te  postremo  donarem  muncre  mortis, 

■ Et  mutum  nequìcquam  adloquerer  cinerem. 

• Quandoquidem  fortuna  mibi  te  te  abstulìt  ipsum  ; 

• lleu  miser,  indigne  frater  adempie  mibi  ! 

• Nunc  tamen  interea  prisco  qux  more  parentum 

• Tradita  sunt  trìsies  munera  ad  exequias, 

1 Accipe  fraterno  multum  manantia  (letu, 

• Atque  io  perpetuum,  frater,  ave  atque  vale. 

Conosciutissimo  è l'epigramma  di  Ausonio  sopra  Didone: 

• Infelix  Dido,  nulli  bene  nupta  marito  ! 

• Hoc  percuote  fugis,  bnc  fugieote  peris. 

La  cui  bellezza  consiste  alfatto  nella  disposizione  delle  parole  ; nel  che  non  riuscì  fe- 
licemente il  Guarioi,  traducendolo  : 

0 sfortunata  Dido, 

Mal  fornita  d'amante  e dì  marito! 

Ti  fu  quel  traditor,  questo  tradito; 

Morì  l'uno  e fuggisti. 

Fuggi  l'altro  e moristi. 

Provammo  a conservare  il  pensiero  io  due  versi  cosi  ; 

Dido,  infelice  in  nozze  ed  in  amori! 

L'un  muore,  e fuggi;  fugge  l'altro,  e muori. 
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Sopra  uoa  niora  custode  d’ua  fonte,  abbiamo  queat'epigramma  presso  il  Gruferò: 

« ilujus  Nympba  loci  sacri  custodia  fontis 
« Dormio,  dum  blandx  seotiu  murmur  aquae. 

* Farce  meum,  quisquis  taogis  cava  marmora,  somnum 
« Bumpere  : sive  bibas,  sive  lavere,  tace. 

Un  Liodiao,  di  cui  non  ai  sa  il  tempo,  scrisse  questo  sulle  occupaiiooi  delle  varie  età: 

• Vitam  vivere  si  cupis  bealam 

« Et  votis  Lacbesis  dabit  seoeclam, 

« Annos  ludere  te  decem  decebit, 

« Viginti  studiis  dabis  severis, 

« Triginti  pete  litium  tribunal, 

« Quadraginta  stylo  polita  dicas, 

« Quinquaginta  velim  diserta  scribas, 

« ^xaginta  tuo  satia  fruaris, 

• Septuaginta  velis  venire  mortem, 

« Octoginta  senes  caveto  morbos, 

• Nonaginla  lime  labente  sensu, 

• Centum  nec  puer  uous  adloqualur. 

Dd  Pulex  o Pollux  fece  un  epigramma  sopra  un  ermafrodito,  cbe  è celebre  per  l’in- 
gegnaso  coDcelto.  Alcuno  lo  attribuisce  a un  Vicentino  del  secolo  un,  per  nomePulcio 
di  Castozu: 

• Quum  mea  me  genitrix  gravida  gestaret  in  alvo, 

« Quid  parerei,  fertur  consuluisse  Deos. 

■ Mas  est,  Pbecbus  ait;  Uars  feniina;  Junoque  neulrum. 

• Quumque  forem  natus,  bermapbrodilua  eram. 

« Quzrenti  letum,  dea  sic  ait:  Occidet  armis; 

« Mara  cruce;  Pbecbus  aquis.  Sors  rata  quaeque  fuit. 

« Arbor  obumbrot  aquas;  ascendo;  decidi!  ensis 
« Quem  tuieraro  ; casu  labor  et  ipse  super. 

■ Pes  ba»it  rsmis,  caput  incidit  amne:  tulique 

« Femina,  vir,  neutrum,  flumina,  tela,  crucem. 

Diversi  si  coinpiacquero  di  sperimeutare  la  difficilissima  traduzione  di  questo  inge- 
gnoso epigramma.  A noi  venne  fatta  cosi: 

L'ermafrodito. 

Mia  madre  incinta  interrogò  gli  Dei 
Qual  nascere!.  — loro  Febo,  Marte  donna, 

Giunon  neutro,  rispose. 

Me  ermafrodito  espose.  Udir  le  piacque 
Qual  morrei.  — Marte,*  impeso  ; 

La  dea  disse  trafitto  ; e Febo,  in  l'acque. 

Ombra  uoa  pianta  il  rio  ; salgo  ; la  spada 
Mi  casca;  e sovra  quella  avvien  ch'io  cada. 

M'impiglia  il  piè  la  fronda,  il  capo  è in  l'onda: 

Uom,  donna,  neutro,  cosi  al  par  mi  nuoce, 

E fiume  ed  arma  e croce. 

Fra  gli  epigrammi  latini  non  si  trascurino  questi  due,  uno  di  Quinto  Cicerone  contro 
le  donne  : 

••  Crede  ratenf  ventis,  animum  ne  crede  puellis; 

• Nsmque  est  fceininea  lutior  onda  fide. 

* Fmmioa  nulla  bona  est  ; vel  si  bona  cootigit  ulla, 

• Nescio  quo  fato,  mala  facta  bona  est; 

CaiiTÙ,  Doeummti.  — Tom.  Ili,  Letteratura.  fi 
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l’altro  dì  Vairone  Atacino  sopra  un  barbiere  d'Auguato,  cui  era  «tato  eretto  un  moBu- 
mento  magoilico  sulla  via  Salaria  ; 

« Marmoreo  Licinus  tumulo  jacct,  at  Calo  parvo, 

• Pompejua  nullo.  Crediuius  esse  deus? 

« Saxa  premunì  Ucinum,  levai  alliim  fama  Catunem, 

<■  Pompejum  Ululi.  Credimus  esse  deos. 

XI.  — RACCOLTE  LATINE. 

Di  qiiesli  epigrammi  latini  molti  si  trovano  fra  le  opere  di  ciascun  autore  : gli  altri, 
principalmente  desunti  da  marmi,  furnnu  uniti  da  diversi;  tanto  più  preziosi,  perchè 
non  destinati  ad  esercizio  letterario,  ma  ad  attestazione  di  fatti  o espressione  di  senti- 
menti. Il  Pizzìcolli,  detto  Ciriaco  Anconitunu,  fu  il  pruno,  ch'io  sappia,  il  quale,  per  or- 
dine di  Nicola  V papa,  visitò  per  niolt'anni  l'Ilalia,  oie  maggior  messe  n'è,  la  Creda, 
l'Ungheria  e i paesi  non  anco  invasi  dai  Turchi,  copiando  quante  epigrafi  potesse.  Solo 
do|K>  due  secoli  (liì.'U  o lGGl)}fu  pubblicata  la  sua  raccolta  da  Carlo  Morene  bibliote- 
cario del  cardinale  Barberini,  senza  indicazione  di  tempo  e di  luogo,  col  titolo  di 
Epigrammala  reperla  per  Ilhjricum  a Cyriaco  Jnctinilano.  In  questi  non  furano  in- 
cbiuse  che  le  iscrizioni  in  prosa  ; manoscrille  restarono  quelle  io  verso. 

Fra  quelle  in  prosa  è il  testamento  burlesco  d'un  parasito,  stampato  già  da  Giovanni 
Oporino  di  Basilea  il  1S19  negli  Àntiquilalh  mcmurnenla  intignta  ew  atre,  marmoribui, 
metnbraniwe  veteribus  collecla  per  Georgium  Fabricium,  nane  eliam  mullis  a«c»»$ionibut 
aucliora  edita,  cum  luinuUs  veluslii  carmine  inscnptis,  I.q  riporteremo  per  ricrear  al- 
quanto l'arida  materia: 

« Viatores,  cives  optimi,  vel  ndveos:,  sive  biqi,  sive  singuli  inceditis,  sive  turmatim, 
a quod  magis  erit  gratis,  ubnrmate  gressum:  nec  miremioi,  si  morapiini  aliquanti- 
• sper.  Dicacnius  equidem  fui  ; succintus  senno  davi  vobis  non  polest:  et  juvat  vobis- 
a CUOI  esse,  ut  juvit  seinper,  et  quivi  ab  ore  nieo  pendulos  detìncro.  gaxuin  hoc  vos 
a vocat.  Quid  inquam'?  ut  virus  assuevi  prudens,  imprudens,  mprtuus  item  vos  fallo, 
a Nam  non  vos  vocat,  quod  vocat  ore;  veruni  is,  quoiiis  cinis  Ine  lalet;  olim  quomodo 
a potuit,  nunc  bue  vo.s  locare  voluit,  vuluitqiie.  Hate  olim  sua  vuluplas,  volenlis  vos 
a legere  hoc  scriptum:  vah!  quid  loquar?  iimiio  scuiptuni.  quam  .rgre  veritas  adbuc 
a se  mecum  conciliati  nam  ncque  bic  stramenlum,  vel  papyrus,  aut  membrana  ulta, 
a sed  malleolo  et  ceke  litteratus  silex , silens  adbuc.  Quid  bic  latet,  quod  ego 
« elTerre  et  efferri  gestio  ? Sergius  l’olensis  parasilus,  istrio  vestcr  festivi.ssimus  bic  culto. 

■ Hoc  unum  quidein  tandem  sponte  dirinin,  veriim  est:  si  qiiis  diibitat,  hanc  obfaciat 
a bumum.Olet  temetuni,  et  llorem  vipi  veleris,  quo  satur  satis  livens  visi.  At  si  vizi,  lam 
« vobis  gralam,  quam  notam  urbi  et  orbi,  non  niinus  miiniis  a vobis  impetrem  oportet. 
a Adeste  niihi  et  farete,  cdictoquc  buie  vos  subseriblte  et  obsignnte.  ,Si  quis  sibi  ve- 
a sicam  onustam  sen.seril,  domuni  suam  oniis  hoc  repnrtet  in  clnacam:  si  vero  festi- 
a nans  fuerit,  citerior  vel  ulterior  hoc  loco  prò  religione  evacuel.  Qui  non  paruerit,  b:cc 
a muleta  ìlli  esto  : teste  altero  careat.  Csnes  quoque  ca-sì  fustibus  et  saxis,  edictum 

■ hoc  sentiant.  Adfuislis,  favistis,  ohsignastis,  teneo  jam  vosrisnm  dare.  Silio,  scotio, 
n dictum  volili  esse.  Quid  hon  e.st,  quid  tam  faciliter  istiic  procedit  veritas?  Mac 
a profecto  contagione  niei  sitit  ipsaqiie  tam  et  mihi  ipsi  supparasitatur,  quam  ultro 
a poto  invocata  advenit.  Nunc  si  urbani  {lerbiberi  vullis,  et  verilati  supparasitanli,  et 
a borrenti  cineri,  cantbaro  piaculuin  vinarium  festinate:  post  valete,  abile  io  rem  re- 
a atram,  viatores  optimi;  bis  nugis,  trufis,  ambagibiisque  meis  condonate  pusthumis  a. 

Anche  fra  Giocondo  da  Verona  molte  n'avca  raccolte  e dedicate  a Lorenzo  Medioi, 
non  mai  stampate  insieme,  benché  molli  ne  traessero  varig.  Jdicbclc  Ferravi  no  da  Reggio, 
carmelitana,  fe  pure  una  collezione  con  disegni,  che  serbasi  manoscritta  nella  sua  pa- 
tria. Nicolò  Perotto,  che  nel  ll.'iS  fu  ve.scoyo  di  Maufredunia,  e a cui  ondiamo  debitori 
delle  Favole  di  Fedro,  fece  un'altra  raacu)ta  d'epigrammi,  secondo  j nianuscritti  e i 
monumenti  pubblici,  rimasta  ancb'essu  inedita.  E inediti  eziandio  restarono  i Collectanea 
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t'tlerum  monumentùrum,  qua  (uni  Comi,  lum  ejuì  in  oqro  uperla  tunt,  di  Benedetto 
Oiovio,  fratello  del  famoto  vescovadi  Nncera;  l'ori^ioale  de’  quali  é da  me  posseduto, 
* La  prima  raccolta  a stampa  comparve  a Fano  nel  IfUJS  per  opera  di  Loreoio  Astemio 
da  Uacerata,  bibliotecario  di  Guidubaldu  duca  d'I'rbioo;  e Francesco  Poliardo  ne  fece 
una  seconda  ediziooe  meno  compiuta,  dieci  anni  dopo.  Libri  de’  più  rari. 

Nel  I5il  Jscupo  Mazzocchi,  librajo  di  lloina,  diede  una  raccolta  col  titolo  di  Epi~ 
gramiruUo  antiqua  urbis,  quasi  di  eoli  epitalj  L’anno  150S,  Corrado  Peutinger,  patrizio 
d'Auguela,  ioseri  una  rscculta  d'iscrizioni  nei  Humana  l'tluslalit  fragntinta  in  dupuilo 
iiaJtlicoTum  riperla;  ed  ivi  stesso  nel  t(S20  Marco  VVelser  ne  fece  un’edizione  accre^ 
scinta;  e Giovanni  Huttich  pubblicò  quelle  di  Magooza  nelle  Aniiquitatei  AfopuB(in<e, 
Vivendo  fuor  d'Italia,  non  poterono  dare  se  non  le  poche  che  v’aveano  lasciato  I Ro> 
mani.  Baimondo  Fugger  d'Augusta  stessa,  nipote  d’un  tesserandolo  e progenitore  di  re, 
diede  incarico  ai  due  professori  d'Ingolstadt,  Bartolomeo  Amsnzio  a Pietro  Bienewiti, 
detto  Apiano,  di  raccòrrò  iscrizioni,  che  stamparono  nel  1S34  col  titolo  di  Inseriplionu 
sacTosancta  vrtustatis,  radunandovi  quante  se  n’erano  fin  allora  scoperte;  sebbene 
la  critica  allor  bambina  non  gli  ajutasse  a distinguere  l’antico  dal  nuovo,  il  vero  dal 
supposto. 

Giorgio  Fabrizio,  tedesco  anch’esso,  nel  ISSO  ne  stampò  una  raccolta  a Basilea  (Aomo), 
ove  malli  epigrammi  inediti,  da  lui  stesso  o da  amici  suoi  radunati.  Fu  ristampata  nel 
1587,  poi  ad  Uelmsixdt  nel  1670.  Martino  Smezio  di  Bruges,  dimorato  sei  anni  in 
Italia,  n’avea  radunale  altre,  il  cui  manoscritto  fu  rapito  ds  un  soldato  inglese  che  lo 
uccise  nelle  turbolenze  d’allura;  ma  Giovanni  Uouza,  ambssciadore  degli  Stati  Gene* 
rsii  a Ixindra,  lo  ri|K>rtò  sul  continente,  e indusse  la  Repubblica  olandese  a pubblU 
cario,  come  fece  nel  1.588  in  ì voi.  in-fuL,  con  aggiunte  di  Giovanni  Lipsio. 

Lorenzo  Scbradcr  (Scbradieus)  di  Ualbersladi,  soggiornato  in  Italia  nel  1556  e nei 
due  seguenti,  raccolse  molle  iscrizioni,  che  Filippo  Melantone  e Giorgio  Fabrizio  l'in* 
dusaeru  a pubblicare  ; ma  egli,  prima  di  compiacerli,  fece  qui  un  nuovo  viaggio  nel  1567, 
poi  vi  mandò  un  giovane  a finire  quel  ch’egli  non  aveva  potuto,  e stampò  nel  1625  ad 
lielmshedt  i Sionunanta  Italia,  classificandoli  secondo  le  città  ove  gli  avea  trovati,  senza 
riguardo  a tempo  o a materia,  talché  è difficilissimo  il  ripescarli  cbi  abbia  bisogno  di 
alcuno. 

la  raccolta  più  compita  fu  quella  di  Giovanni  Gruyter  ((rru/erus),  ultimo  conservatore 
della  biblioteca  Palatina,  che  nel  <622  fu  trasportata  a Roma.  Press  per  base  la  colle»' 
zinne  dello  Smezio,  di  assai  la  crebbe;  Marco  Welser,  borgomastro  della  città  d’Augusta, 
fece  le  spese  della  stampa;  Giuseppe  Scaligero  compilò  ventiquattro  tavole  utilissime  per 
servirsi  di  questo  lavoro.  Tale  comparve  a Eidellierga  nel  1603  in-fol.,  col  titolo  In- 
tcriptionrs  antiqua  tutius  orbis  romani:  poi  un'altra  edizione  assai  aumentata  procurò 
Cinvin  Giorgio  Grevin,  professore  d'Utrecht,  ajutato  da  Almeloveen,  Masson,  Holste- 
oiiis,  Burmann  il  vecchio,  il  qual  ultimo  dopo  la  morte  del  Grevio  condusse  a fine  la 
edizione,  che  comparve  nel  1707  ad  Amsterdam,  col  titolo  Inscriptiones  antiqua  totius 
urbis  romani,  in  absululissimum  corpus  redacta,  otim  auspiciis  Josephi  Scaligeri  et  Jfarcs 
H e/seri,  industria  aulem  Jani  Crateri,  nane  notis  Marquardi  Gudii  emendata,  curo 
J.  G.  G'retii,  cuoi  indioibus  xviv.  Questa  è tuttora  la  raccolta  più  compita;  e i suasc- 
gueoli  non  fecero  che  aggiungervi. 

Mentre  così  lavoravasi  in  Olanda,  Tommaso  Reinesio  di  Lipsia,  un  de’  più  vasti  eru- 
diti di  quell’erudito  secolo,  ne  preparava  un’altra  soggiornando  all’uopo  anche  in  Italia: 
ma  morto  nel  I(gì7,  la  sua  raccolta  fu  pubblicata  l’82  da  Federico  Benedetto  Carpzow, 
col  titolo  di  Sgnlagma  inscriptionum,  senza  però  V Eponijmologicum  o glossario  de’ nomi 
proprj  ebe  s'incontrano  nelle  iscrizioni  greche  e latine,  fatto  da  esso  Reinesio.  Il  mano- 
scritto di  questo  mutò  varj  padroni,  fin  a Saxius  che  vi  lavorò  attorno  assai,  ma  mori 
prima  di  pubblicarlo,  e fu  comperalo  dal  re  d'Olanda. 

.»(  1666  Rafaele  Fabrciti  avea  fatto  un’altra  ricchissima  collezione  d’iscrizioni  a 
Roma,  dalla  quale,  come  da  quella  del  Reinesio,  cavò  il  meglio  Grevio.  Di  supplemento 
a questo  serve  la  raccolta  di  Marquardo  Gudio,  morto  nel  1699  consigliere  di  Stato  del 
redi  Danimarca,  pubblicata  nel  1731  a Leuwarden,  1 voi.  in-fol.,  da  Francesco Hessel. 

Giambattista  Doni,  morto  a Firenze  il  1669,  ne  raccolse  duemila  inedite,  che  furono 
stampate  nel  1731  por  cura  di  Anton  Francesco  Cori  ; il  qual  ultimo  nel  1726  avea  co* 
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mÌDciato  a stampare  quelle  trovate  iu  Toscana,  e nel  43  ne  piibblic6  nn  terso  volume. 
Benedetto  Passione!  ne  stampò  altre  nel  63  col  titolo  di  Itcrizimi  anticlu,  disposte  per^ 
ordine  di  varie  class»,  e illustrate  di  alcune  annotazioni. 

É anteriore  a questo  il  A'oros  thesaurus  veterum  inseriptionum  in  prmcipuis  earumdem 
collectionibus  hactenus  prirtermissorum,  radunate  io  4 voi.  in-fol.  dal  Muratori,  Milano 
1739,  desumendole  dai  manoscritti  della  biblioteca  ATnbrusiana,  e da  note  somministrate 
da  Giovanni  Ciampino  e Prospero  Mandosio  per  le  romane,  da  Giulio  Antonio  Averoldo 
per  le  bresciane,  per  le  venete  da  Apostolo  Zeno,  per  le  Boreotine  dal  Magliabecbi  ed 
altri.  Dic'egli  aver  avuta  già  io  pronto  la  sua  raccolta  quando  vide  comparir  quella  del 
Fabretti,  talché  per  allora  ne  depose  il  pensiero,  6ochè  cresciutagli  nuova  materia,  la 
pubblicò,  valendosi  parte  dì  cose  inedite,  parte  di  quelle  dopo  il  Grutero  pubblicate 
dai  suddetti  Cori  e Doni  ; e i marmi  bolognesi  del  conte  Carlo  Malvasia,  i bresciani  di 
Ottavio  Bossi,  gli  aquileesi  di  Filippo  della  Torre,  i romani  di  Giovanni  Vignolio,  i ve- 
ronesi del  MsfTei,  quelli  del  Lasio  di  Hocco  Volpi,  i pesaresi  di  Annibale  Olivieri,  i cri- 
stiani di  Uarc'Antonio  Boldetti  e di  Anton  Maria  Lupi. 

Molle  o iscrixioni  o raccolte  parziali  furono  dopo  quell'ora  stampate,  massime  da  che 
tornarono  in  onore  le  ricerche,  e do|K>  che  s'é  potuto  investigare  la  Horea  redenta, 
l'Egitto  e le  coste  d'Africa. 

Tutte  però  queste  raccolte  appartengono  piuttosto  all'erudizione  e all'antiquaria,  che 
non  alla  letteratura.  Per  le  prime,  una  data,  un  nome  son  cosa  importantissima:  l'altra 
non  cerca  cbe  la  bellezza  della  dicitura  o del  (teosiero,  e perciò  sceglie  quasi  solo  quelle 
io  versi.  Di  quest' ultime  molte  collezioni  furon  fatte,  da  quella  del  Benedettino  Feretti 
nel  ll>73,  fino  a quella  del  professore  Booada  nel  1761  e N3,  oltre  le  parziali:  ma  la 
più  compita  e metodica  si  è l’dntniogia  fatino  di  Pietro  Burmann  gìuniore,  stampata 
io  due  vot.  in  4*  nel  1769  e 73.  Nel  primo  volume  stanno  le  piccole  composizioni  e gli 
epigrammi,  nel  senso  cbe  più  comunemente  s'applica  a questa  parola,  tratti  da  mano- 
scritti: d quarto  libro,  cbe  occupa  quasi  tutto  il  volume  secondo,  chiude  qiiattrocentosei 
iacrìzioni,  le  più  copiate  da  pubblici  monumenti,  e divise  in  undici  classi  ; 1*  epilalj 
d’uomini,  3"  di  donne,  3°  di  fanciulli,  4-  di  spose  in  nome  del  marito,  3*  di  mariti  io 
nome  delle  vedove,  6"  di  6gli  in  nome  de'  padri,  T'  di  padri  in  nome  de'  6gli,  8* di  al- 
lievi io  nome  degli  educatori,  9*  di  liberti  o di  schiavi  io  nome  de'  patroni,  10' dì  patroni 
in  nome  de'  liberti,  li"  di  animali.  Ve  n'ba  d'ogoi  età  della  lingua  latina,  6n  al  prin- 
cìpio del  medioevo,  escludendone  anatto  le  posteriori. 
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S 1.  — SECONDA  FILIPPICA  DI  CICEBONE. 

Come  le  orazioni  per  la  corona  zono  il  capolevorn  dell'eloquenza  greca,  cosi  della  la- 
tina reputo  la  seconda  Filippica.  In  questa  come  in  quelle,  l'oratore  area  a difendere 
se  steaao  d'accuse  personali  e pubbliche;  onde  rien  opportunissima  a farci  conoscere 
si  l'indole  di  Ocerone,  si  quella  de'  suoi  arversarj,  e In  stato  della  repubblica  in  quei 
tempi.  Per  l'importanza  letteraria  pertanto,  siccome  per  la  storica,  giova  qui  darne 
l'analisi. 

Dopo  che  Cicerone  ebbe  recitata  la  prima  orazione  contro  Marc’Antnnio,  questi  si  ri- 
tirò in  villa  a meditare  per  diciassette  giorni  la  risposta;  poi  comparso  nel  senato,  donde 
Cicerone  crasi  tenuto  lontano  per  paura  dei  satelliti  di  quello,  vi  recitò  una  nera  invet- 
tiva contro  il  suo  nemico.  Cicerone,  ponto  cosi  sul  vivo,  difendasi  in  quest'arringa,  e 
dopo  aver  purgato  se  stesso  dalle  imputazioni,  ritorce  l'argómento  contro  Antonio; 
• Cbe  destino  è il  mio,  padri  coscritti,  che  io  questi  venti  anni  nessun  nemico  sia  sorto 
alla  repubblica,  il  quale  a me  pure  non  abbia  rotto  guerra  ? Senza  ch'io  ve  li  rammenti, 
voi  ben  li  ricordate,  e come  mi  diedero  più  pena  di  quel  che  volessi.  Men  mi  stupisco, 
o Antonio,  cbe  tu  non  tema  la  fine  di  quelli  di  cui  imiti  le  azioni.  E ciò  m'era  meno 
meraviglioso  negli  altri,  de'  quali  oesauno  mi  fu  nemico  per  elezione,  ma  vennero  da 
me  provocati  pel  pubblico  liene.  Tu,  neppure  scalfito  con  una  parala,  più  audace  diCa- 
tilina,  più  furibondo  di  Gladio  mostrandoti,  mi  straziasti  con  ingiurie,  e giudicasti  cbe 
l'inimicarti  a me  esser  ti  dovesse  una  raccomandazione  presso  i ribaldi  «. 

Sulle  prime  sventa  l'accusa  d'ingratitujiine  appostagli  da  Antonio,  col  dire  cbe  cosi 
non  può  chiamarsi  l'opporsi  ad  un  tristo  per  vantaggio  di  tutti,  nè  poter  un  assassino 
pretendere  grazia  per  aver  lascinto  di  commettere  un  delitto.  « Affinchè  voi  intendeste 
qual  console  egli  si  professasse  da  sé,  rinfaccia  a me  il  consolato  mio;  mio  in  parole, 
in  fatto  vostro,  o padri  coscritti.  Imperocché  qual  cosa  io  statuii,  qual  feci,  quale  ese- 
guii se  non  per  consiglio,  autorità  e sentenza  di  quest'ordine  ? E tu,  non  eloquente 
solo  ma  scaltro,  osasti  vituperare  tal  cose  al  cospetto  di  quelli,  per  cui  consiglio  e senno 
furono  compite?  E trovoasi  mai  chi  il  mio  consolato  riprovasse,^da  Clodio  in  fuori?  • 

Così  tende  egli  ad  avviluppare  nella  causa  sua  tutto  il  senato,  mentre  associa  perpe- 
tuamente il  nome  d'Antonio  coi  più  esosi.  Enumera  quindi  i tanti  personaggi  che 
approvarono  il  suo  operare.  ■ Ha  a cbe  menzionarli  uno  ad  uno  ! AII'alTollatissimo 
senato  andai  cosi  in  grado,  cbe  nessuno  vi  fu  il  quale  non  mi  ringraziasse  come  padre, 
non  mi  si  professasse  debitore  della  vita,  delle  fortune,  dei  figli,  della  patria:  ma  poiché 
de' tanti  illustri  cbe  nominai  è vedovata  la  repubblica,  veniamo  a quei  due  che  avanzano 
dell'ordine  consolare.  Lucio  Cotta,  sommo  d'ingegno  e di  prudenn,  per  le  imprese  cbe 
tu  disapprovi,  decretò  con  generosissime  parole  una  supplicazione,  e a lui  consenti- 
rono i consolari  e il  senato  lutto:  onore  cbe,  dopo  Homa  fondala,  a nessun  uomo 
togato  erasi  reso  • . 
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A petto  della  gloria  del  suo  consolalo  pone  la  vergogna  di  quello  d’Antonio,  infa- 
mato da  tante  brutture,  e si  scolpa  dell'aver  preso  le  armi  contro  Calilina.  rQual  pazzia 
potrebbe  esser  peggiore  che  il  rinfacciare  ad  altri  le  armi  assunte  per  salute,  tu  che 
per  ruina  le  assumesti?  Ma  volesti  anche  in  alcun  luogo  celiare,  linoni  Dei,  quanto 
poco  ciò  ti  conveniva  I e ben  è tua  colpa,  giacchi  qualche  sale  potesti  imparare  dalla 
moglie  tua,  donna  da  teatro.  Cnlino  l'nrmi  alla  Ioga!  Si;  non  hanno  forse  allora  ceduto? 
ma  dappoi  la  toga  dovette  cedere  alle  tue  armi.  Ponderiamo  dun<|iic  qual  sia  stato 
il  meglio,  0 che  alla  libertà  del  popolo  romano  cedessero  le  armi  de'  ribaldi,  u la  libertà 
nostra  aH'armi  tue.  Nè  li  risponderò  intorno  ni  versi;  solo  dirò  in  lireve,  che  tu  non  co- 
nosci nè  quelli  nè  altra  lettera  di  sorta  ; io  nè  alla  repubblica  nè  agli  amici  non  venni 
mai  meno;  eppure  in  ogni  genere  di  monumenti  miei  feci  che  le  mie  veglie  e le  mie 
lettere  portassero  alcun  vantaggio  alla  gioventù  e al  nome  romano. 

• Ha  non  sono  discorsi  da  quest'ora;  vediamo  cose  più  rilevanti.  Dici  che  Clodio  fu 
ucciso  per  mia  istigazione.  Che  penserebbe  la  gente  se  fosse  stato  ucciso  allorquando 
tu  nel  fòro,  in  vista  di  tutti,  a spada  nuda  l'inseguisti,  e l'avresti  Unito  se  non  si  fosse 
caccialo  sotto  le  scale  d'una  libreria?  Ch'io  ti  favorissi,  lo  confesso;  che  te  ne  persua- 
deasi,  neppur  tu  lo  dici.  Ma  a Milone  neppur  favore  io  potei  dare,  avendo  egli  compito 
il  fatto  innanzi  che  alcuno  il  sospettasse,  db  si,  lo  l'avrò  indotto  io,  quasi  a Milone 
non  bastasse  il  cuore  di  giovare  alla  repubblica  anche  senza  istigatore.  Ma  me  ne  ral- 
legrai; ecebé  ? nella  contentezza  di  tutta  la  città,  doveva  io  solo  rimanere  malinconico? 

• Quanto  a ciò  che  in  molte  parole  ripeti,  che  (ver  opera  mia  Pompeo  si  avversò  a 
Oaaare,  ond’è  mia  colpa  la  guerra  civile,  fallasti  non  solo  in  lutto  il  fatto,  ma,  che  è 
peggio,  anche  nel  tempo,  lo,  sotto  il  consolalo  dell'egregio  Dibulo,  non  lasciai  cosa 
intentata  per  disunire  Pompeo  da  Cesare;  ma  a Cesare  riuscì  meglio  la  cosa,  avendo  sviato 
Pompeo  dalla  mia  domestichezza.  Dopo  che  Pompeo  si  diede  tutto  a Cesare,  dovea 
faticarmi  a staccamelo  ? stoltezza  era  lo  sperarlo,  imprudenza  il  persuaderlo.  Pure  nc- 
CQraero  due  circostanze,  in  cui  alcuna  cosa  insinuai  a Pompeo  contro  Cesare,  e vorrei 
ohe  tu  le  riprendessi,  se  li  dà  il  cuore:  una  che  non  si  prorogasse  a Cesare  il  comando 
quinquenne;  l'altra  che  noi  si  lasciasse  concorrere  al  consolato  assente.  Il  che  se  fossi 
riuscito  a persuadere,  non  ci  troveremmo  ora  a queste  strette.  Ma  io  stesso,  quando  già 
Pompeo  avea  trasmesse  a Cesare  tutte  le  forze  sue  e del  popolo  romano,  e tardi  coniin- 
mava  ad  accorgerai  di  quello  ch'io  da  un  pezzo  area  preveduto  ; quando  conobbi  por- 
tarsi alla  patria  un’empia  guerra,  non  cessai  di  consigliare  pace,  concordia , concilia- 
aione;  e molti  udirono  quelle  mie  parole.  E deb,  non  avessi  tu  mai,  o Pompeo,  fatta 
lega  con  Cesare,  o mai  troncata  I Una  cosa  conveniva  al  tuo  decoro,  l’altra  alla  prudenza. 
Tali,o  Antonio,  furono  sempre  I consigli  miei  intorno  a Pompeo  ed  alla  repubblica;  che 
se  fossero  valsi,  la  repubblica  starebbe,  tu  colle  tue  ribalderie  saresti  caduto  in  povertà 
ed  infamia. 

• Ma  queste  son  cose  vecchie:  nuovo  è l'aver  io  consigliato  l'uccisione  di  Cesare. 
Temo,  0 senatori,  non  paja  ch'io  mi  sia  preparato  un  accusatore  fìnto,  il  quale  non 
solo  mi  ornasse  delle  lodi  mie,  ma  le  altrui  ancora  mi  tributasse.  Perocché  chi  mai 
ndl  mentovar  il  mio  nome  fra  i partecipi  di  quel  gloriosissimo  fallo?  c di  quale  fra  I 
complici  restò  Occultato  il  nome?  che  dico  occultato?  anzi  non  divulgato  tantosto? 
Piò  volentieri  direi  che  alcuni  se  ne  sicno  vantali,  per  mostrare  d'esser  entrati  in  quella 
società  senz’esserne  conscj,  anziché  nascondesse  alcuno  che  vi  fosse  davvero.  Quanto 
è verosimile  che,  fra  tanti  uomini  parte  oscuri,  parte  giovani,  che  nessuno  tacevano, 
potesse  rimaner  ascoso  il  mio  nome?  Che  se  h.sognassero  consigliatori  del  liberar  la 
patria  a coloro  che  il  fecero,  addurrei  i Bruti,  le  cui  elligie  essi  vedevano  ogni  di.  Nati 
da  tali  padri,  dovevano  cercar  parere  da  altrui, anziché  dai  loro?  fuori,  anziché  in  casa? 
E che?  Cajo  Cassio,  nato  da  gente  che  non  pur  la  dominazione  ma  né  tampoco  la 
potenza  di  veruno  potè  sopportare,  avea  bisogno  del  mio  eccitamento,  egli  che,  anche 
senza  questi  altri  illustri  personaggi,  avrebbe  compito  il  fatto  in  Cilicia,  se  la  nave  fosse 
approdata  al  lido  stabilito  da  lui,  non  al  contrario?  Cnco  Domizio  a ricuperar  la  libertà 
sarà  stato  spinto  non  dalla  morte  di  suo  padre,  non  da  quella  dello  zio,  non  dalla  tolta- 
gli dignità?  Avrò  io  persuaso  a Trebazid,  al  quale  neppure  avrei  ardito  insinuare?  a lui, 
cui  la  repubblica  va  tanto  più  debitrice,  perchè  antepose  la  libertà  del  popolo  romano 
aH’amìcizia  e volle  piuttosto  abbattere  il  douiinio  che  purlecii>arvi?  Oavrà  dato  ascolto 
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a me  Lucio  Cimbro,  che  io  mi  meravigliti  avesse  compiuto  lai  cosa,  più  che  d6u  ere* 
demi  avesse  a compirla,  e mi  stupii  che  fosse  memore  della  patria,  egli  immemore  dei 
lieueruj ? Che  dirò  dei  due  Servii],  dei  Casca,  degli  Aala?  li  crederete  mossi  da  isli- 
giziooe  mia  piuttosto  che  di  amore  dalla  repilbblica  ? I.iingn  sarebbe  il  rammentar  gli 
altri,  ed  t cosa  insigne  per  la  repubblica,  gloriosa  per  essi  che  siedo  stati  tanti. 

« Ma  vi  ricordi  che  cosa  mi  abbia  riofarcialo  quell'aculo  senno,  dicendo  che,  sobfto 
ucciso  Cesare,  Bruto  alzò  il  pugnale  e gridò  il  mio  nome,  e con  me  si  congratulò  della 
ricuperata  libertà.  Perchè  mecu  piuttosto?  perchè  lo  ’l  sapeva?  Guarda  non  m’abbia 
chiamato  per  ciò,  che  avendo  operalo  un'azione  simile  a quelle  Ch'io  steaeo  area  con- 
dotte,  ooD  volesse  chiamar  me  in  pniva  d’avertni  emulato  nelle  lodi.  Ma  tu,  0 slollissimo, 
non  intendi  che,  se  è coips  l'aver  tremato  l'ucclslnne  di  f.esare,  colpa  è pure  l’essérsene 
rallegrali  ? Che  divario  corre  fra  chi  persuade  e chi  approva?  o che  importa  se  io  abbia 
desiderato  ti  facesse,  o mi  rallegrassi  del  fatto?  Chi  mai,  tranne  quelli  cui  giovava  it 
regnar  suo,  ehi  mai  non  avreWip  voluto  lo  si  facesse,  o fatto  il  disapprovò?  Tutti  dunque 
M>oo  in  colpa,  giacché  tutti  i buoni,  per  quanto  fu  in  loro,  nccisero  Cesare  : a chi  il 
senno,  i chi  il  coraggio,  a chi  l’occasione  mancò;  la  volontà  a nessdto  v. 

Non  potrebbe  in  modo  più  assoluto  sfiprovar  Cicerone  l'eccidio  di  Cesare:  e prosegue 
attestando  che  bisogna  assolutamente  scegliere  frs  il  credere  eroi  I congiurati,  o ripro- 
varti come  pessimi  Ira  gli  uomini,  avendo  ucciso  il  capo  dello  .Stato.  Or  li  secondi 
parte  non  potevasi  ammettere,  dopo  che  il  senato  in  tanti  modi  avea  dichiaralo  il  favor 
suo  sili  uccitorl. 

• lo  scrivcrt  loro,  che  ae  mai  sieno  interrogati  sopra  alcuna  delle  doso  che  tu  mi 
apponi,  noi  uieghiuo.  Cìacebè  qual  ooaa  mai^  pel  sommo  Giove,  non  solo  in  questi  oittA 
mi  per  tutto  il  mondo  fu  compila  mai  più  grande,  più  gloriosa,  più  rscComhodatà  llla 
aempiteroa  ricordaoza  degli  uomini?  In  questa  partecipazion  di  consigli,  come  nel 
cavillo  troiano,  io  non  rifiuto  d'esser  ritichiusu  insieme  coi  pHmsrJ  ; te  ne  ringrazio 
anche,  con  qualunque  ioteozione  tu  il  faccìs. 

• Haposlo  alle  più  gravi  imputazioni,  anche  alle  altre  ora  devo  rispondere.  MI  rlnfso- 
oiuU  li  campo  di  l>ompeo  e lutto  quel  tempo.  Nel  qual  tempo,  ac  il  consiglio  e l'iUtoHll 
mia  fossero  vslii,  tu  oggi  saresti  alle  strette,  noi  liberi,  uè  la  repubblica  avrebbe  perduto 
Unti  rapilaoi  ed  eserciti.  Confeaso  che,  prevedendo i futuri  casi,  tanta  meladconis  presi 
quiDla  o'avrebi*  ogni  buon  citladiuo  se  iltretlaolo  avesse  preveduto.  M'aceoriva,  o pa- 
dri coscritti,  che  la  repubblica  salviu  uu  tempo  dai  vostri  e miei  consigli,  in  brev’ora 
doreise  perire;  nè  io  era  cosi  rozzo  e inesperto  dalle  cose,  da  cader  d'snlmo’per  cupidigia 
d'uoa  vita,  che  resUndo  mi  alruggerebbe  di  cordoglio;  lasciala  m'avrebbe  sciòlto  d'am- 
bascie.  Quegli  egregi  citlidini,  lume  della  repubblica,  lo  volea  salvi;  tanto  fiore  di  nobiltà 
e di  gioventù,  tanto  stuolo  d'ottimi  cittadini,  I quali  se  vivessero,  sebben  a trista  Condi- 
zione di  pace  (giacché  qualunque  pace  coi  cilladini  io  reputava  più  utilo  della  guerra 
civile),  oggi  ivremmo  incora  la  repubblica.  Che  se  il  min  parere  fosse  valso,  nè  imbal- 
dintìti  dalla  fiducia  della  vittoria  m'aveaaero  reaiatito  appunto  quelli  alla  Cui  tilà  lo  sro- 
vedeva,  tu  certo  non  saresti  rimaao  in  quesl’ordioe,  anzi  neppure  in  questa  clllà. 

• Ma  il  parlar  mio,  dicono,  mi  diaamicavi  Pompeo.  Or  chi  più  amò  egli?  con  fehi 
ebbe  più  speaao  e colloqui  e consulti?  ond'era  mirabile  che  durassero  smici  due  ché 
diiseDlivano  nei  supremi  affari,  lo  vedeva  quel  ch'egli,  ed  egli  quel  ch’io  pensassi; fi) 
provedern  prima  alla  aalvezia  dei  cittadini,  poi  il  decoro  se  ai  potesse;  egli  piuttosto 
il  decoro  presente:  egli  non  mai  di  me  fece  menzione  se  non  onorifica.  Confessando 
ch'io  ivta  veduto  meglio,  egli  meglio  sperato.  Ld  ora  molestar  me  a nome  di  colui,  di 
coi  oonfesai  ch'io  fui  amico,  tu  partigiano?  Tacerò  la  guerra,  in  cui  tu  fosti  soverchia- 
mente fortunato  : neppurn  agli  scherzi  riiponderò  che  tu  dici  da  me  usati  ih  campo; 
Quel  oampo  era  pieno  di  apprensioni  davvtro;  pure  gli  uomini,  anche  posti  io  torbidi 
momenti,  se  sono  uomini,  ricreano  ad  or  ad  ora  lo  spirito  i ebo  se  egli  accusa  del  pari 
e 11  mestizM  e le  celie,  segno  è che  in  entrambi  io  fui  temperato... 

« Koposto  ornai  abbasUnza  alle  sue  accuse,  diciamo  alcun  che  dell’accdsatore  stesso; 
oè  vecserù  tutto,  per  Mrbare  quilcbo  cosa  di  nuovo  so  più  volto  ài  dovrà  dlspotàffi. 
Vloi  dunque  che  eomincitioo  dilla  fanciullezza?  parmi  bene  principiar  dal  principio. 
Ti  rammenU  come  tu  fnDciullo  fallisti?  t colpa  del  padre,  tu  rispondi.  Concedo,  poiché 
tal  difesa  spira  pietà  t ma  à tua  sfacciataggine  l'essertl  assiso  fra  i qoatlordicl;  benché 
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la  legge  Roacia  assegnasae  altro  posto  a coloro  che  fallirooo,  ancorché  per  mala  fortuna. 
Assumesti  la  toga  virile,  che  tantosto  rendesti  muliebre:  dapprima  bagascia  vulgare,aiu- 
cbè  Curiooe  ti  levò  dal  trafflco  meretricio,  e quasi  l'avesse  dato  la  stola,  ti  tenne  in  ista- 
bile  matrimonio.  Nessun  ragazeo  comprato  per  la  volutU  fu  cosi  in  balla  del  padrone, 
come  tu  di  Curiooe.  Quante  volte  tuo  padre  ti  cacciò  di  casa  ? quante  volte  postò  guardie 
perchè  tu  non  vi  ponessi  piede  ? mentre  tu,  accompagnato  dalla  notte,  stimolalo  dalia 
libidine,  costretto  dalla  mercede,  eri  calalo  giù  dal  tetto  •. 

E segue  ad  enumerare  brutture  d'Antonio,  che  danno  infamia  a questo  non  roen 
che  al  popolo,  innanzi  a cui  un  grave  oratore  osava  esporle.  Poi  incalza  Antonio  per 
tutta  la  carriera  degli  impieghi  e delle  rilMiderie,  e massime  nel  suo  tribunato. 

• lo  quello,  avendo  Cesare,  nell'andar  nella  Spagna,  data  a costui  l'Italia  da  concul- 
care, qual  fu  il  modo  de’  suoi  viaggi?  la  vìsita  ai  municipj?  quando  mai  si  odi  pari 
iniquitÀ  sulla  terra,  pari  turpitudine,  pah  infamia?  Il  tribuno  della  plebe  era  menato 

10  cocchio,  preceduto  la  littori  laureati,  fra  cui  io  lettiga.scoperta  era  portala  una  com- 
mediante ; alla  quale  essendo  obbligati  andar  incontro  gli  uomini  municipali  dalle  bor- 
gate, non  la  salutfvano  con  quel  nolo  nome  di  teatro,  ma  di  Volunoia.  Seguiva  una 
carrozza  eoo  mezzani,  turpissima  brigata;  la  madre  rinegata  seguiva  l'amica  dell'im- 
puro figlio  come  fosse  una  nuora.  Ahi  sciagurata  fecoodilò  deH'infelice  donna  I Colle 
orme  di  queste  sozzure  costui  impresse  tutti  i municipj,  le  prefetture,  le  colonie,  l'in- 
tera Italia. 

a Degli  altri  fatti  suoi  scabroso  e lubrico  è il  parlare.  Fu  io  guerra;  satollossì  del  san- 
gue di  cittadini  dissomigliaoti  ; fu  felice,  se  felicità  può  esservi  nel  delitto...  Tu  con  co- 
tuta  gola,  con  cotesti  fianchi,  con  cotesta  robustezza  da  gladiatore,  nelle  nozze  d'Ippia 
beesti  tanto  vino,  che  il  domane  fosti  costretto  vomitare  al  cospetto  del  popolo 
romano... 

• Ma  per  non  ommettere  la  più  bella  fra  le  tante  imprese  di  Marc' Antonio,  veniamo 
ai  lupercali.  0 senatori,  noi  dissimula,  mostrasi  commosso,  suda,  impallidisce.  Qual  di- 
fesa può  darsi  a turpitudine  tanta  ? Sedeva  ne'  rostri  il  collega  tuo,  vestito  di  purpurea 
toga,  col  seggio  d'oro  e la  ghirlanda;  ascendi  ; t'accosti  alla  sedia  ; talmente  eri  luperea 
da  scordarti  d'esser  console.  Mostri  il  diadema;  e per  tutto  il  fòro  un  gemito.  Donde 

11  diadema'?  giacché  non  l'avevi  raccolto  per  via,  ma  portato  da  casa;  delitto  meditato. 
Tu  gFimponevi  il  diadema  con  gemito  del  popolo;  egli  con  applauso  il  respingeva. 
Dunque  tu  solo,  o ribaldo,  consigliando  il  regno,  volevi  per  signore  colui  che  avevi 
collega;  tu  tentavi  sin  dove  il  popolo  romano  tollererebbe.  Ma  anche  la  pietà  imploravi, 
e ti  gettavi  supplicando  ai  piedi,  cercando  che  cosa?  di  poter  servire.  Cercavilo  per  te 
solo,  che  fio  da  fanciullo  vivesti  in  modo  da  soffrire  qualunque  cosa;  da  noi  e dal  po- 
polo romano  non  avevi  certo  un  tal  mandato.  0 insigne  eloquenza  tua  allorché  arrin- 
gasti ignudo!  qual  cosa  più  turpe?  qual  cosa  più  degna  d'ogni  supplizio  7... 

« Il  giorno  poi  dell'uccisione  di  Cesare,  come  fuggisti?  come  tremasti?  come  di- 
sperasti della  vita  per  coscienza  dei  delitti,  quando  da  quella  fuga,  per  bontà  di  co- 
loro che  ti  vollero  salvo,  tornasti  nascostamente  a casa?  0 miei  pur  troppo  veraci 
indovioamenti  dell'avvenire!  A que'  liberatori  nostri  in  Campidoglio  io,  non  volendo 
venire  a te  per  esortarti  alla  difesa  del  buono  stato,  ripeteva  che  finché  temevi,  avresti 
ogni  cosa  promesso;  cessata  la  paura,  torneresti  quel  di  prima... 

• Turbate  le  religioni,  invadi  il  fondo  Casinate  di  Marco  Varrone,  integerrima  per- 
sona. Con  che  diritto?  con  che  faccia?  Allontana  un  tratto  quelle  spade  che  vediamo, 
e udrai  altra  causa  avere  l'asta  di  Cesare,  altra  la  confidenza  e temerità  tua.  Or 
quanti  giorni  straviziasti  in  quella  villa  turpissimamente?  Dall'ora  terza  si  beveva, 
giocava,  vomitava.  0 case  infelici  per  si  dissimile  signore!  Quella  villa  consacrò  Var- 
Tone  agli  atudj  non  alle  libidini;  e quali  cose  vi  si  dicevano,  quali  si  pensavano, 
quali  si  scrivevano  ? i diritti  del  popolo  romano,  i monomenli  degli  avi,  ogni  maniera 
di  sapienza,  ogni  dottrina.  Ma  essendone  tu  abitatore  ( non  già  padrone) , risuonava 
ogni  cosa  di  voci  ubriache;  nuotavano  i pavimenti  nel  vino,  n'erano  bagnate  le 
pareti;  fanciulli  ingenui  venderecci  con  meretrici  vi  stavano  fra  le  madri  di  famiglia  «. 

Giunto  poi  ai  fine  di  tante  accuse,  conchiude;  « Risponderai  tu  a queste  incol- 
pazioni? e che  troverai  in  si  lunga  orazion  mia,  cui  tu  confidi  poter  rispondere? 
Ma  lasciam  da  banda  il  passato.  Questo  giorno  solo,  quest’oggi  solo  io  dico,  quato 
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moiDCDlo  in  cui  parlo,  difendi  ae  puoi.  Perché  il  aenalo  è recinto  d'nna  corona  di 
armati  ? perché  i tuoi  aalellili  stanno  ad  ascoltarmi  colle  spade?  perché  non  sono  aperte 
le  porte  della  Concordia?  perché  meni  nel  fóro  arcieri  d’ogoi  nazione,  e massime 
barbari  Itoreì  ? Per  assicurarlo  tu  dici.  Or  non  é meglio  morir  mille  volte,  che'  nella 
propria  città  non  poter  vivere  senza  sentinelle?  Ma  qui,  credilo,  non  v'é  presidio  al- 
cuno: bisogna  esser  munito  della  benevolenza  de'  cittadini,  non  d'arn^.  Queste  il  po- 
polo romano  te  le  strapperà,  deh  sia  noi  salvi  ! ma  comunque  tu  operi  con  noi,  finché 
userai  di  tali  consigli,  credimi,  non  potrai  a lungo  durare.  Dolce  é il  nome  di  pace,  sa- 
lutare l'averla  ; ma  fra  pace  e servitù  gran  divario  corre.  La  pace  é tranquilla  libertà; 
la  servitù  sommo  dei  mali  : devesi  allontanare  non  colla  guerra  soltanto  ma  eziandio 
colla  morte.  Che  se  quei  nostri  liberatori  ai  sottrassero  agli  occhi  nostri,  ci  lasciarono 
però  l'esenipio  del  tatto;  compirono  essi  quel  che  nessun  altro.  Rruto  perseguitò  Tar- 
quinio,  che  fu  re  quando  esser  re  potessi  in  Roma  ; Cassio  e Melio  Spuri!  e Marco 
Manlio  per  sospetto  d'ambir  il/egno  furono  uccisi;  quei  primi  assalirono  colle  spade, 
non  chi  ambiva  il  regno,  ma  chi  già  regnava.  Il  qual  fatto,  per  se  stesso  insigne  e di- 
vino, è proposto  all'imitazione;  massime  cb'essi  conseguirono  tal  gloria,  quale  appena 
sembra  potersi  dal  cielo  contenere.  Giacché,  quantunque  nella  coscienza  stessa  fosse  il 
frutto  della  bellissima  impresa,  pure  non  credo  che  uom  mortale  deva  sprezzarne  l'im- 
iDortaliti.  Ma  se  la  lode  non  può  indur  te  ad  operar  rette  cose,  neppur  la  paura  non  ti 
potrà  ritenere  dalle  turpissime?  non  temi  i giudizj?  se  per  innocenza,  ti  lodo;  se  per 
la  violenza,  non  comprendi  che  cosa  abbia  a temere  chi  in  tal  modo  i giudizj  non  pa- 
venta? Che  se  non  temi  i forti  ed  egregi  ciltadiui,  tenuti  lontani  dal  corpo  tuo  colle 
armi,  i tuoi  stessi,  credimelo,  non  ti  comporteranno  a lungo.  Or  che  vita  è mai  il 
temere  de’  tuoi  notte  e dì  ? se  pure  tu  non  te  li  legassi  con  beoefizj,  più  che  quest'altro 
coloro  da  cui  fu  ucciso;  o se  io  cosa  alcuna  potessi  con  lui  paragonarti.  In  lui  fu  inge- 
gno, senno,  memoria,  letteratura,  attenzione,  meditazione,  diligenza;  compì  imprese  ca- 
lamitose alla  repubblica,  ma  pur  grandi;  per  multi  anni  meditò  il  regno;  con  gran  fatica 
e molti  pericoli  elTelluò  il  suo  pensiero;  con  apeltaculi  e monumeuti  e donativi  e nieoae 
allucinava  rìgoara  moltitudine;  i suoi  coi  preinj,  gli  avversarj  con  aspetto  di  clemenza 
crasi  amicati;  io  una  città  già  libera  avea  indulto  l’abitudine  del  servire,  parte  col  ti- 
more, parte  colla  pazienza.  Con  lui  poss'io  paragonar  le  nella  cupidigia  del  regnare; 
ma  io  neaaun'altra  cosa,  fra  tanti  guai  cb'esso  recò  alla  repubblica,  questo  fu  di  buono, 
che  il  popolo  romano  imparò  quanto  fidarsi  ad  uno,  in  chi  commettersi,  da  chi  guar- 
darsi. Non  le  pensi  tu  queste  cose?  non  intendi  che  agli  uomini  forti  basta  l'aver  im- 
parato quanto  sia  bello,  degno  di  gratitudine  e di  gloria  l'uccidere  un  tiranno?  E quei 
che  uccìsero  lui,  sopporterebliero  te?  A gara  da  qui  innanzi,  te  ne  assicuro,  ai  correrà 
■ simìi  fatto,  senz'aspcllare  l'indugio  dell'occasione. 

• Abbi  una  volta  riguardo  alla  repubblica,  o Marc'Antonio;  pensa  da  cbì  aei  nato, 
non  eoo  cbi  vivi  : meco  fa  come  vuoi,  colla  repubblica  torna  io  amicizia.  Ma  di  te  pro- 
vedi  tu  stesso  ; io  mi  professerò  sul  conto  mio.  Difesi  garzone  la  repubblica,  non  l'ab- 
iModooerò  vecchio;  sprezzai  le  spade  di  Catilina,  non  paventerò  le  tue.  Anzi  volentieri 
olfrìrei  la  vita  se  colla  morte  mia  può  la  libertà  ravvivarsi  della  città;  acciocché  il  do- 
lore del  popolo  romano  partorisca  una  volta  quello,  di  che  sta  tanto  tempo  in  travaglio. 
Che  se  già  vent'anni  fa,  in  questo  tempio  stesso,  asserii  non  poter  essere  immatura  la 
morte  d'un  consolare,  a quanto  più  ragione  il  dirò  d’un  vecchio?  A me  poi  special- 
mente, o padri  coscrìtti,  conviene  desiderar  la  morte,  dopo  terminate  le  cose  che  ac- 
quistai e che  operai.  Ciò  solo  desidero  morendo,  dì  lasciar  libero  il  popolo  romano;  né 
cosa  più  grande  di  questa  potrebitero  darmi  gli  Dei  immortali;  dopo  questa,  che  av- 
venga a ciascuno  secondo  della  repubblica  meritò». 
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g 3.  — LOCANO. 

Udo  dei  pexii  lodati  della  Fartalia  è il  paaaagftio  dei  Itubicone.  Eccolo: 

0 Area  glò  le  nerose  Alpi  lasciale 

Giulio  alle  .spalle,  e gli  rrerncra  in  mente 
La  gran  tempesta  del  cirii  conflitto. 

Giunto  del  piceni  lliitiicone  nironda, 

Luminoso  e gigante  ecco  dinanzi 
stargli  un  fantasma,  a cui  crescerà  il  tidjo 
Della  notte  chiarezza.  Era  di  Doma 
l,a  reneranda  immagine,  atteggiata 
Di  lacrime  e di  duolo.  I capei  hianchi 
Della  turrita  fronte  diffonderà  • 

l*er  le  guance  c pel  seno,  e con  le  nude 
Aperte  braccia  immota,  in  colai  guisa 
Mescolava  col  pianto  le  parole  ; 

• Ahi  dove,  o figli,  ove  movete  il  passo? 

Dove  recale,  o forti,  i segni  miei? 

.Se  ri  giuda  ragion,  se  figli  siete. 

Se  cittsdini,  il  trapassar  non  lice», 
rdilla  il  duce  ; [:er  l’orror  sul  capo 
Gli  si  rizzaro  i crini,  e guel  ribrezzo 
Cosi  gli  vinse  ciascun  sentimento, 

Che  al  lalihro  de  la  riva  il  piè  ratlenne; 

Poi  disse:  «0  sommo  Iddio,  che  dal  Tarpeo 
Tonando  guardi  le  romane  mura, 

E voi,  frigi  Penati,  ognor  secondi 
A la  gente  de'  Ciulj,  e voi,  misteri 
Dell'assunto  Quirino,  e tu  che  in  Alba 
Ponesti  eterno  il  lazTal  tuo  seggio, 

E voi,  fuochi  di  Vesta,  e tu,  gran  Roma, 

Che  d'un  nume  guaggid  rendi  figura. 

Deb!  mi  siate  propizj.  Ah  non  sun  io. 

No,  non  son  io  che  impugno,  o madre,  il  ferro 
Conira  il  tuo  seno.  Vincitor  del  mare, 

Vincilor  della  terra  a (e  ritorno. 

Ecco  Cesare  tuo,  che,  oruu(|ue  e sempre. 

Tuttoché  in  armi,  è tuo.  Quei  che  nemico 
A te  mi  vuol,  quei  solo,  o madre,  è il  reo  •. 

Rompe  ciò  detto  le  dimore,  e ardito 
Spinge  i vessilli  suoi  di  là  dal  fiume. 

Lion  cosi  |)cr  li  deserti  campi 
DeH'arsa  Libia,  se  improviso  innanzi 
Si  Vede  il  cacciatur,  dubbio  s'arresta, 

Infin  che  aduna  dentro  tutta  l'ira,  * 

Poi  fattu  de  la  coda  a sé  flagello 
Scuote  la  giubba  ed  alto  freme  e riigge; 

E se  l'agile  Mauro  la  contorta 
Laocia  gli  vibra,  o gli  presenta  al  largo 
Petto  gli  spiedi,  ei  della  sua  ferita 
Nulla  ai  cura,  fa  la  via  medesma 
Che  corser  Paste,  e al  feritor  s’avventa. 


Qual  meschina  invenzione  è questa  di  uno  spettro,  la  coi  immagine  abbia  potenza 
fra  tante  ambizioni?  Nè  allora  si  era  in  secoli  credenti  come  quelli  di  Omero  o quelli 
delle  Crociate,  anzi  neppure  nei  tempi  che  Camoens  fa  comparire  il  genio  del  mondo 
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ignoto  tU'tTTcoturoso  Vasco.  Tutto  era  pnsìiito  e pubblico,  la  religiobe  scaduta,  non 
ettcM  per  anco  la  superstizione.  Questa  Roma  poi,  oel  flor  di  due  forze,  uscendo  al- 
lora vineilrice  della  Óallia  sua  più  terribile  nemica,  perchè  farla  reccbia  canuta?  per- 
chè gemente  mestissima?  Sifatta,  dovrebbe  eccitar  compassione  non  orrore  In  Cesare. 
Ed  ecco  II  dittatore  uscir  in  Una  litania  d’invocazioni  a tutti  gli  Dei,  ove  non  placa  lo 
sdegno  della  corrucciata  vecchia,  ma  ne  chiede  il  favore.  Discorda  poi  aflètto,  a’io  non 
erro,  l’ultima  similitudiae,  giacché  l’eroe  prima  sgomentilo,  poi  pregante,  men  che  ad 
altro  poteva  assomigliarsi  ad  un  leone.  Ma  qui  Lucano  voleva  ricordarsi  della  scuola  e 
della  descrizione,  E puzzano  di  scuola  gli  epiteti,  jflitlas  alpn,  ingeniti  motoS  e <n- 
geni  imago,  obtcuram  nnctem  col  Contrasto  di  tiara,  magna  urbis,  summi  numfnis,  /ti- 
rialibus  ormi.s,  parti  flubicofiij,  cnnlraddclto  dai  lumidum  peramnem,  sebbene  ne  spie- 
ghi poi  t'accidenlale  gonfiezza. 

Deiradulazlone  di  Lneano  II  passo  più  insigne  è sul  limitare  del  poema,  ove  dice  a 
Nerone  di  salir  tardo  al  cielo,  di  stabilire  qual  dio  voglia  esser  colà,  e di  non  accosterai 
troppo  a un  polo  o all'altro,  acciocché  il  gran  suo  peso  non  faccia  traboccare  il  cielo: 

Deh  sia  tardo  quel  giorno  in  che  dovrai 
Scema  di  te  lasciar  la  terra!  E quando 
ravvolgerai  fra  gli  astri,  e In  mezzo  al  riso 
Dell’etra,  a te  si  schiuderan  le  reggie 
Del  preferito  cielo,  ivi,  o ti  piaccia 
Trattar  lo  scettro  del  Saturnio,  o il  carro 
Fiammeggiante  salir  del  dio  di  Deio, 

E d’aurea  luce  illuminar  la  terra 
Nulla  temente  del  mutato  auriga, 

Fia  ch’ogni  Iddio  del  suo  poler  t’investa, 

E ti  ai  doni,  che  in  qual  di  del  parte 
Fermar  ti  giovi  il  tuo  eogglorno,  quivi 
Sorga  il  tuo  trono,  e dalle  stelle  ancora 
Tu  segua  i freni  a governar  del  mondo. 

Ha  non  fermar  Dell'orbe  ove  d’Arturo 
Girasi  il  carro,  nè  là  dove  avverso 
Si  rivolge  dell’austro  il  caldo  polo, 

Cbè  iodi  il  guardo  volgeresti  obliquo 
A la  tua  Roma,  e n’avverria  che  l’una 
Parte  premendo  dell' Immenso  azzurro 
L’asse  al  gran  pondo  iBcbinerebl>e.  Il  mezzo 
Tieni  del  cielo,  avanti  a te  si  sgombri 
L'altissimo  zatfiro,  e nube  alcuna 
Unqua  non  osi  ai  raggi  tuoi  far  veto. 

Poste  allor  l'ermi,  si  darà  conforto 
Quest’umana  famiglia,  in  doppio  amore 
S’ameranno  le  genti,  e verrà  pace 
Le  ferrate  a sborrar  porte  di  Giano. 

Ma  tu  già  mi  se’  dio.  Se  tn  m’inspiri. 

Non  mi  curo  invocar  Febo  che  volve 
I secreti  cirrei,  nè  vo'  ebe  Becco 
Abbandoni  per  me  gli  antri  di  Nisa  ; 

Cbè  tn  basti  s dar  l’ale  al  terso  mio. 

Cn  lungo  studio  della  Fartolio  di  Lucano  ba  fatto  II  Nisard  (Étniei  del  ManH  et  de 
lapolitique  sur  lei  poétei  de  la  décadenoe),  dal  quale  noi  leviamoli  riepilogo,  che  oaaerva 
quel  poema  aotto  l'aspetto  ebe  noi  siam  aolitì  più  comonemenle  coaiiderare  gli  autori, 
cioè  pel  modo  onde  rappresentano  la  civiltà  : 

Lucano  ha  egli  riassunto  la  vita  sociale  e politica  d’un  tèmpo?  Non  ahtMslBflZà. 

lo  protesto  che  chi  non  conoscesse  se  non  dalla  lettura  della  Farialia  là  guèrra  civile 
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che  pose  s froote  Pompeo  e Cesare,  non  oe  avrebbe  idea  ninna,  o piuttosto  ne  cono- 
scerebbe peggio  che  niente,  come  quegli  che  non  avrebbe  altro  se  non  idee  false  sugli 
avvenimenti  e sugli  uomini. 

Dapprima,  i personaggi  principali  non  essendo  veri,  secondo  me,  nè  sotto  il  rapporto 
storico  nè  sotto  il  Glosolico,  nè  come  uomini  realmente  esistiti,  nè  come  tipi  generali 
di  passioni  reali,  e inoltre  essendo  questi  personaggi  i soli  rappresentanti  autentici  de- 
gl'interessi e delle  opinioni  che  agitarono  il  loro  tempo,  ecco  tutta  una  metà  d'epoca 
cbe  rimane  nell'ombra,  o piuttosto  in  una  specie  di  crepuscolo  vago  e falso,  ciò  che 
torna  lo  stesso  quanto  all'elTctta.  Desta  la  seconda  metà,  che  aono  gli  avvenimenti  : ma 
colà  dove  gli  uomini  non  sono  veri,  come  potranno  esserla  gli  avvenimenti?  Questi  re- 
golati, se  volete,  da  una  volontà  superiore,  e sottomessi  a leggi  fatali,  non  sono,  sotto 
il  punto  di  vista  umana,  se  non  l’opera  degli  uomini,  o d'un  uomo  che  si  sente  valer 
meglio  di  tutti  i suoi  contemporanei.  Se  dunque  gli  uomini  sono  mal  intesi,  come  sarà 
meglio  intesa  l'opera  loro?  C poiché  un'epoca  sociale  e politica  non  è insamma  altro 
se  non  il  tempo  e lo  spazio  in  cui  si  rappresenta  il  dramma  degli  uomini  che  preparano, 
consumano  o scrivono  gii  avvenimenti,  qual  significato  può  aver  un'epoca,  di  cui 
lo  storico  o il  filosofo  o il  poeta  non  abbia  potuto  caratterizzare  nè  le  vicende  nè  gli 
uomini? 

Ha,  anche  considerando  gli  avvenimenti  come  forniti  d'una  specie  d'esistenza  indi- 
pendente  dagli  uomini,  qual  luce  trovate  in  Lucano  sui  fatti  presi  isolatamente  e nel 
loro  punto  di  vista  più  astratto?  A vantaggio  di  chi  c di  cbe,  contro  chi  e contro  che 
succede  la  rivoluzione  monarchica  nella  vecchia  Doma  repuhlilicaiia?  quale  idea  peri, 
quale  trionfa?  che  cosa  v'era  di  politico, che  cosa  di  sociale  in  questa  rivoluzione?  Se 
la  liliertà  soccombette,  loccbè  può  discutersi  finn  ad  un  certo  punto,  perchè  e come 
soccombette?  era  essa  nelle  masse  o soltanto  nelle  classi  ?se  non  si  trovava  se  non  nelle 
Caste,  la  sua  rovina  non  era  forse  il  meglio?  (loichè  la  libertà  delle  Caste  è un'oppres- 
sione per  le  masse.  Qual  parte  ebbe  la  religione?  vi  era  ancora  una  religione?  (ihe  vo- 
leva la  setta  stoica  ? conservare  ? cangiare  ? quanto  contava  essa  nello  Stalo  ? Quali 
erano  i privati  interessi  di  ciascuna  corporazione  privilegiata?  quali  erano  quelli  del 
popolo?  vi  era  forse  una  transazione  possibile  fra  tutti  qurgl'interessi  ? Cran  problema, 
la  cui  soluzione  potrebbe  assolvere  e spiegare  d'un  tratto  quelli  che  sostennero  le  prime 
figure,  e mettere  dalla  stessa  parte  la  giustizia  e gli  Dei.  Che  |iensava  la  turba,  posta  si- 
lenziosa dintorno  alla  grande  città  universale,  che  si  straziava  di  sua  mano?  qual  inte- 
resse vi  prendeva?  qual  era  il  candidalo  dell'umanità  nel  gran  litigiod'impero  assoluto 
che  si  decideva  sui  campi  di  Parsalo?  Tutte  queste  cose,  non  dubito  dirlo.  Lucano  nou 
le  toccò  punto,  anzi  neppure  le  sospettò.  E nulladimeno,  come  parlar  di  Cesare  e di 
Pompeo  senza  investigare  o sfiorare  almeno  tutto  questo?  Che  dice  dunque  Lucano,  se 
nulla  ci  dice  di  tutte  le  cose  cbe  costituivano  il  fondo  stesso  di  questa  lotta?  Appro- 
fondire quell'ampiae  inesauribile  materia  poteva  essere  a' suoi  tempi  opera  nè  sicura 
nè  da  poeta  ; ma  accennarla,  farvi  allusioni,  trarne  la  morale,  come  fece  colla  sua  di- 
screzioue  Tacito,  cbe  spiega  con  questa  frase  cosi  profonda  e cosi  inolTensiva  il  trapasso 
della  repubblica  all'impero:  Augusta^  cvmcta  bellis  civtlilnu  fetta  in  tmperium  rece- 
pii (I),  non  era  opera  a cui  Lucano  potesse  mancare  se  non  a condizione  di  esser  privo 
affatto  di  genio. 

So  cbe  Catone  giurava  di  morire  tenendo  nelle  sue  braccia,  se  non  la  libertà,  almeno 
una  vana  ombra  di  essa:  ma  qual  era,  di  grazia,  la  libertà  di  Catone?  So  che  Pompeo 
trascinava  dietro  sè  le  vecchie  leggi  repubblicane  (cbe  egli  avea,  per  parentesi,  calpe- 
state venti  volte),  rappresentate  da  qualche  senatore  fuoruscito,  che  era  confuso  nel 
suo  seguilo;  ma  quali  erano  le  leggi  di  Pompeo?  So  cbe  Bruto  parla  eloquentissima- 
meote  delle  rulne  dei  mondo  in  mezzo  a cui  Catone  resta  immobile  colla  latta  alta: 
ma  di  quale  natura  erano  queste  rovine? 

Di  tutta  la  rivoluzione  cbe  cangiò  i destini  di  Roma  e del  mondo.  Lucano  non  afferrò 


(t)  àniv.  lib.  I.  QaesU  frVM  è notevole  eiogoler. 
mente  perchb  cootieoe  noe  gioitificeiiooe  della  mo- 
nerchìe,  fette  de  no  etnico  erdeote  delle  libertè  j 
coareesioQe  d’nn  filoaofo  cbe  ÌDgreodìeee  ancore  Ce. 


aere.  CtMctn,  cioè  tetto,  nomini  e cono.  Le  foevre 
civile  è le  reeietence  del  peeeeto  contro  il  preeente: 
nna  nazione  itence  delle  guerre  civile  vnol  finirle 
col  peeuto. 
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cbe  ristante  dello  scioglimento,  la  mischia,  vale  a dire  il  momento men  fliosofìco  e meno 
ìslrulliTo.  Comincia  l'inlreccio  al  momento  in  cui  l'intreccio  finisce.  E poiché  lo  scio- 
glimento é conosciuto  dapprima,  ed  è inoltre  orribile  e deplorabile,  come  tutte  le  ca- 
tastrofi cbe  terminano  con  carnificine  sul  campo  di  battaglia,  può  accadere  a Lucano 
cbe  molti  non  piglino  la  pena  d'aprire  il  suo  poema,  poiché  non  vi  devono  vedere  se 
non  ciò  cbe  sanno.  Vi  sono  degli  scioglimenti  tollerati  per  l'intreccio  che  li  produce, 
e per  la  curiosità  cbe  danno  le  complicazioni  d'interesse  e di  passioni;  e nulladimeno  il 
più  delle  volte  si  chiudono  le  orecchie  n gli  occhi  nel  momento  della  crisi,  perchè  ella 
ba  il  doppio  svantaggio  d'esser  preveduta  e d'essere  atroce.  Ora  II  poema  di  Lucano  è 
uno  scioglimento  senza  intreccio,  una  crisi  veramente  fisica,  durante  la  quale  lo  spet- 
tatore nascoode  la  testa  nel  suo  mantello  o se  ne  va.  Che  dicono  mai  tante  andate  e 
ritorni  per  terra  e per  mare?  Quando  suonò  l'ora  del  combattimento,  non  v’ò  quasi 
nulla  più  da  raccogliere  per  la  filosofia,  cbe  lasciando  il  campo  libero  alla  descrizione, 
si  riùra;  e questo  perchè  a quell'ora  tutto  è consumato.  La  battaglia  non  ha  più  nulla 
ad  insegnarvi  nè  intorno  agli  uomini,  nè  intorno  agli  avvenimenti,  poiché  quelli  fecero 
già  le  loro  prove,  questi  si  esaurirono.  Le  idee  che  suscitano  la  lotta  fra  le  forze  ma- 
teriali, si  tengono  io  distanza  dal  campo  sopra  un'altura,  ciascuna  dietro  il  vessillo 
cbe  la  rappresenta,  attendendo  il  loro  destino,  non  avendo  più  potere  nè  di  ritardarlo 
nè  di  aumentarlo.  Ai  primi  suoni  della  tromba,  lo  spirilo,  rintelligeoza,  tutto  il  mondo 
morale  cessò,  e la  qiiistione  sta  nelle  braccia  degli  uomini  che  s'impiegano  al  servizio 
delle  idee,  e fanno  le  rivoluzioni  senza  saperlo,  a prezzo  del  saccheggio  del  domani; 
sta  nella  forza  numerica,  nella  qualità  delle  armi,  nei  liquori  spiritosi,  nelle  promesse 
d'avanzamento,  io  ciò  che  v'ha  di  meno  intelligente  e morale.  Ed  allora  una  guerra  vale 
quanto  ogni  altra;  non  è cbe  un  sangue  versato,  che  moribondi  e morti;  resti  ivi  chi 
vuole,  per  Don  veder  niente  di  nuovo;  ma  gli  spiriti  delicati  cbe  non  s'interessano  se 
non  delle  vere  cause  della  lotta,  delle  trattative,  dei  preliminari,  abbandonano  il  campo 
della  battaglia,  ovvero  si  addormentano  durante  la  carnificina,  senza  inquietarsi  gran 
che  del  metodo  cbe  regolò  questa  strage,  e se  essa  cominciò  di  fianco,  o di  coda:  tutte 
cogniziooi  accette  unicamente  alla  piccolissima  classe  degli  strategisti. 

lo  somma  nessuno  dei  caratteri  essenziali  dell'epopea  si  riscontra  nei  poema  di  Lu- 
cano; non  riassunse  la  vita  umana;  non  riassunse  un'epoca  sociale  e politica,  ma  no 
diede  soltanto  alcune  linee  vaghe,  contestabili,  quando  non  sono  del  tutto  false;  non 
rappresentò  alcuna  passione  vera,  universale  nè  individuale;  anzi  non  v'ba  passione 
nella  Farsalia,  perchè  niuoa  nè  aveva  Lucano. 

Per  la  filosofia,  per  la  scienza  dell'uomo,  per  l'intelligeoza  delle  sue  passioni,  de’ suoi 
interessi,  delle  inclinazioni  sue,  la  Farsalia  è un'ujiera  morta;  io  essa  nulla  ba  ad  ap- 
prendere. Per  lo  studio  generale  della  rivoluzione  consumata  nei  piani  della  Tessaglia, 
ad  .Alessandria,  a .Uuoda;  per  l'intelligenza  particolare  degli  interessi  cbe  sostennero 
nna  lotta  cosi  disperata  su  quei  campi,  contro  il  genio  della  rivoluzione  novella;  pel 
giudizio  di  questo  gran  contrasto,  delle  sue  ultime  cause,  de'  suoi  effetti,  della  rela- 
zione fatale  cbe  si  trovava  fra  le  cose  ed  il  carattere  degli  uomini,  la  Farsalia  è un'o- 
pera inesatta,  menzognera,  sovente  calunniosa  ne' suoi  gludizj,  e sovente  malaccorta 
nelle  sue  simpatie;  e tutto  questo,  secondo  me,  senza  cattiva  intenzione,  senz'ombra 
di  passion  personale.  Non  v'ba  nella  Farsalia  maggior  odio  di  quello  che  vi  sia  nei  no- 
stri discorsi  di  retorica  quando  noi  apostrufiamo  un  tiranno. 

L'idea  della  Farsalia  è venuta  a Lucano  come  l’idea  della  Tebaidé  e dell’iteAiffeida 
a Stazio,  come  l'idea  della  Guerra  punica  a Silio  Italico,  come  l'idea dell'^trgonoutica a 
Valerio  Placco,  come  al  xviii  secolo  l'idea  dell’L'nric/ieide  a Voltaire.  Poiché  solamente 
dopo  aver  fatta  VEnricheidc  Voltaire  s'immaginò  che  questa  fosse  un'opera  intenzionale  di 
filosofìa,  di  tolleranza  religiosa:  la  prima  ispirazione  era  stata  tutto  letteraria.  Voltaire 
cercava  un  soggetto  di  poema  epico;  VEnricheide  s'offerse  naturalmente  alni.  Più  tardi 
ne  fece  la  più  importante  predicazione  della  sua  grande  missione  filosofica  nella  nostra 
vecchia  Europa,  poiché  trovò  il  suo  vantaggio  a farsi  stimare  come  un  genio  dalla  sna 
uscita  di  collegio  fin  alla  sua  morte.  Il  tempii  di  Nerone  e il  tempo  di  Luigi  XV  non 
erano  tempi  d'epopea,  poiché  l'epopea  non  può  esser  l'opera  d'un  poeta,  cbe  collocato 
egli  stnso  in  un'epoca  di  critica  e di  scetticismo,  si  riporta  collo  studio  verso  un'epoca 
dì  fede,  e cerca  d'essere  quell'epoca  stessa  mediante  il  modo  di  procedere  dell'autore 


Digilized  by  Coogle 


126 


LETTEKiTUll  LATINA 


lirafflioatieo,  cbe  Madia  d'eaaere  per  un  istante  ciascuno  de'  suoi  persoosggi.  No  t bi- 
sogna ehe  il  poeta  ed  il  libro  sieno  contemporanei,  cbe  la  fede  deìrepoca  sia  nel  cuor 
del  poeta  ; bisogna  cbe  questa  somiglianza  si  Taccia  naturalmente  da  se  stessa,  e non 
per  lo  sforzo  ad  ogni  istante  interruttu  di  un  erudito  cbe  abbandona  il  suo  secolo  tanto 
ore  al  giorno  per  andare  a vivere  in  un  altro.  L'epopea  d'Ouiero  è tutta  intorno  a lui, 
essa  È di  sopra  della  sua  lesta,  come  a' suoi  piedi  ; l'epopea  di  Dante  è contemporanea 
al  poeta,  tormenta  tutta  la  sua  vita,  lo  fa  morire  in  esigliu;  l'epopea  di  Sbalupeare  tutta 
soeltica,  è nata  dal  più  grande  e più  universale  movimenlo  di  scetticismo  dei  tempi  ino-i 
derni.  L’opera,  il  poeta,  il  tempo,  non  fanno  cbe  una  cosa  sola.  — 
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gl,  — ROMANZI. 

Più  avtoli  dÌKorr«remo  «ulla  drammatica  degli  Indiani,  de’ Greci,  de'  Latini,  e cwl 
di  quella  de'  Cioeai,  eiogelare  cnme  ogn'allra  cosa  di  quel  populo.  Qui  oominciaodo 
dai  Fooienzi,  diemp  l’analiai  deH'6'nione  furtunala,  fatta  da  Uavia. 

VVnioM  (ortunaf9  può  aversi  come  un  eccellente  saggio  di  quadri  di  costumi.  L'ia- 
tercew,  la  vivezza  dell'iotreccio,  il  calore  del  dialogo,  il  carattere  da' personaggi  Lene 
svolto  e ben  sostenuto,  la  buona  morale  che  ne  spira,  lutto  concorre  a darci  opinione 
favorevole  del  gusto  de'  Cinesi.  I nomi  de'  |>ersonoggi  fanno  allusione  alla  natura  della 
disposizione  loro,  b'eroe  si  chiama  Ti  ciong  yu  (di  /erro);  e l’eroina  Clmi-ping-ein 
(cuor  d«  ghiacciai,  cioè  casta,  non  già  indilTerenle  o fredda,  come  sigoincherebbe  presso 
noi.  Ti-ciong-yu  è un  giovane  studente,  la  cui  famiglia  abita  in  una  città  lontana  dur 
ceocioquanla  rniglia  dalla  capitale  ; bello  della  persona,  ma  di  naturale  mollo  irritabile, 
cenpensa  i suoi  difetti  con  grande  gcncrosilù  e somma  prontezza  a beneficare,  a soc- 
norrar*  i suoi  simili.  Il  padre  di  lui  è censore,  e si  segnala  per  la  sua  integrità  e per  la 
franebesa  con  cui  parla  all'imperatore.  ConoKendn  egli  il  carattere  im|>etoosQ  del 
figlio,  noi  lasoia  risiedere  a Peking:  avea  voluto  dargli  moglie  a sedici  anni,  ma  di^ 
feri  per  le  istanze  di  esso.  Fino  all’età  di  vent’aoni  pertanto  Ti-ciong-yu  continuò  ad 
itlendere  agli  atudj.  Un  giorno  nel  leggere  gli  cadde  soU’occbio  la  alorit  d'un  mini- 
stro, celebre  negli  annali  cinesi,  ebe  restò  vittima  della  virtuosa  franchezu  con  cui  am- 
aoniva  il  sovrano.  Itifiettendo  a quasl'avvenimento,  gl|  venne  timore  ebe  la  atessa  aorte 
uiccMM  al  proprio  padre,  a nella  sua  im|uietudine  risolvette  di  condursi  alla  oapitale. 
Per  via,  in  un  villaggio  dov’crasi  feroialo  a pernolUrc,  senta  raccontarsi  ebe  da  un 
nobile  ^eaie  era  alata  rapita  la  fidanzata  ad  uno  studenla;  e tosto,  oume  se  fosse  latto 
suo  proprio,  a’ioeirica  di  presentare  egli  stesso  aH'iniperalore  una  petiiinna  per  questo 
oRgetto.  Quando  il  nostra  eroe  srriva  a Pekiog,  trova  verificati  lutti  i suoi  timori.  Era 
■pianiulo  airimperalore  lo  zelo  con  cui  il  ceusore  avea  difeso  la  causa  di  quel  mede- 
sicBO  studente,  (Mrendogli  giusta.  Essendo  alato  portato  l’alTare  al  Consiglio  criminale, 
il  reo  fece  tanto  colla  sua  ricchezza  e colla  sua  iofiuenza,  che  andò  assolto,  e persuase 
airinipcntare  ch'era  stato  dal  censore  ingannalo.  Il  padre  di  Ti-ciong-yu  fu  de- 
poelo  od  incarcerata.  1,'eroc  entra  nella  prigione  deH’aulore  de'  suoi  giorni  e gli  Ea 
una  grata  sorpresa  col  presentargli  una  memoria  dello  studente,  efie  giustifica  la 
condotta  da  lui  tenuta.  Trova  quindi  il  mudo  di  far  pervenire  questo  doeuroenlo 
alt’imperatore,  il  quale  glien'è  grato,  e gli  trasmelle,  secpndo  le  dimanda,  l'ordine 
ccgralodi  arrestare  il  nubile.  Armalo  d'uoa  mazza  di  rame,  Ti-ciong-yu  va  al  palazzo 
del  reo,  dopo  una  lunga  lotta  arriva  ad  arrestarlo,  e libera  la  fidanzata  dello  alodeete. 
il  eeasore  è rimesso  al  suo  posto,  anzi  ad  uno  più  elevato;  e l'imperatore  punisce 
il  oaiiile,  e dà  iodi  grandissime  si  ooraggio  ed  allo  zelo  del  giovine  che  avea  tt  ben 
condotto  a termine  questo  affare;  ma  aflìochò  gli  elogi  a lui  prodigati  da  ogni  parte 
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non  lo  facciaoo  inorgoglire,  il  padre  lo  manda  a fare  un  viaggio  d'iatnizione  nell'in- 
terno  dell'Impero. 

Abita  in  uo  distretto  della  provincia  di  Scian  tuog  un  membro  del  tribunale  militare 
di  Peking.  Ila  egli  una  sola  figlia  per  nome  Cbui-ping  sin,  dotata  di  rara  bellezza  e di 
mirabili  qualità  morali.  A lei,  essendo  morta  la  moglie,  il  padre  confida  la  cura  dei 
suoi  poderi,  qualvolta  i doveri  del  suo  posto  il  chiamano  alla  capitale.  Cbu-yun,  in- 
degno fratello  di  questo  mandarino,  ebe  avea  tre  figli  ed  una  figlia  bruttissima,  da 
luogo  tempo  agognava  ai  beni  di  lui,  che  gli  sarebbero  toccati  se  la  nipote  si  fosse  ma- 
ritata; ed  a questo  fine  dirigeva  tutti  isuoi  sforzi.  Per  un  errore  commesso  nelle  sue 
funzioni,  era  stato  il  mandarino  confinato  in  Tartaria  ; e dall'assenza  di  lui  incoraggiato, 
Cbu-yun  s'uni  ad  un  giovine  libertino  di  nobile  famiglia,  il  quale  bramava  le  nozze  di 
Cliui-piog-sin.  Questa  dapprima  cercò  guadagnar  tempo,  poi  riuscì  a persuadere  lo  stu- 
pido zio  a dare  la  propria  figlia  io  moglie  al  giovine  signore,  che  dà  nelle  furie  al  ve- 
dersi schernito.  Cbu-yun  giunge  però  a calmarlo,  facendogli  una  proposta  che  palesa 
tutta  la  bassezza  del  suo  carattere;  e gl'indica  il  mezzo  di  possedere  Chui-ping-sin, 
prendendola  io  isposa,  e ridurre  la  propria  moglie  a condizione  di  concubina.  Il  tutto 
è cosi  l>eo  concertato,  che  pare  impossibile  che  la  giovane  non  finisca  col  cadere  nella 
gola  del  drago.  Qui  l'interesse  diventa  commovente,  e dobbiamo  ammirar  l'arte  onde 
Cbui-ping-sin  sa  sventare  tutte  le  astuzie  dei  due  persecutori.  Questi  però  non  si  stan- 
cano, e formano  il  progetto  d'impadronirsi  di  lei  mentre  torna  dalla  tomba  della  madre, 
dove  era  andata  a compire,  i riti  della  stagione  d'autunno.  Avvertita  in  tempo,  cambia 
di  vesti,  entra  nella  lettiga  di  una  compagna,  e riempita  la  sua  di  pietre,  la  chiude  e 
parte.  Arriva  il  giovine  signore,  ed  apre  la  lettiga  alla  presenza  di  quei  ebe  l’accom- 
pagnano, i quali  danno  in  grasse  risate  al  vederlo  cosi  burlato.  Ma  questa  seconda  mala 
riuscita,  lungi  dallo  scoraggiare  l'incorreggibile  libertino,  ne  accresce  invece  l'ardire. 
Chui-ping-sin  chiusa  in  casa,  non  riceveva  nessun  forestiero,  ed  egli  non  poteva  spe- 
rare d'impadronirsene  a viva  forza.  Ebbe  perciò  ricorso  all'astuzia,  e fatto  pervenire 
all'oggetto  amato  un  falso  decreto  che  richiamava  il  padre  dall'esiglio,  giunse  ad  entrare 
nella  casa  accompagnato  da  numerosa  truppa  di  servitori.  1.4  donna,  vistasi  prigioniera 
di  lui,  domandò  di  essere  condotta  innanzi  al  magistrato:  era  questi  un  parente  ed 
amico  del  giovine  signore,  si  che  facilmente  accondiscese  ai  desideri  di  lui. 

Ti-ciong-yu,  che  abbiam  lasciato  per  viaggio,  entrava  in  quel  momento  nella  cìtU. 
Allo  svoltare  d'un  canto,  incontra  il  corteggio,  ed  è urtato  dalla  lettiga  in  cui  era  Chui- 
ping-sin.  Irritato,  se  ne  risente  fieramente,  ma  ricevute  le  scuse  dei  portantini,  stava 
per  andarsene,  allorché  da  una  voce  di  donna,  dolce  e piagnolosa,  ode  dire:  — Mi 
fanno  violenza;  il  vostro  coraggio  mi  soccorra*.  Come  qualunque  cavaliere  errante, 
Ti-ciong-yu  fa  prigioniera  tutta  la  truppa,  e la  conduce  innanzi  al  magistrato,  che  già 
aveva  dato  causa  vinta  al  parente  ed  amico.  Battendo  sul  grosso  tamburo  posto  alla 
porta,  penetra  nel  tribunale,  e parla  da  pari  a pari  al  giudice  : questi  nondimeno  ag- 
giudica Chui-ping-sin  al  rapitore.  Sdegnato  il  nostro  eroe,  si  dà  allora  a conoscere, 
ed  il  magistrato  è costretto  ad  ordinare  che  sia  messa  in  lil^rtà  la  figlia  del  mandarino. 
Ti-ciong-yu  è fortemente  preso  dalla  straordinaria  liellezza  di  colei  che  aveva  salvata,  e 
Cbui-ping-sin  dalla  sua  parte  gli  è sinceramente  avvinta  pei  legami  di  riconoscenza. 
Il  rapitore  intanto  forma  il  disegno  di  vendicarsi;  seduce  alcuni  cattivi  sacerdoti  del 
monastero  buddistico,  nel  quale,  secando  l'uso,  momentaneamente  alliergava  il  nostro 
eroe,  e gl'induce  a mettere  del  veleno  nelle  vivande  che  gli  darebbero.  Chui-ping-sin, 
che  sapeva  di  che  fosse  quegli  capace,  teneva  emissari  incaricati  d'inforroarla  di  tutto 
che  avvenisse.  Risaputo  che  il  suo  liberatore  era  malato,  prese  tosto  la  risoluzione  di 
ricoverarlo  in  casa  sua,  come  unico  mezzo  per  salvargli  la  vita.  A fatica  vi  acconsente 
il  nostro  eroe,  temendo  di  comprometterla.  Ricuperata  in  breve  la  salute,  stava  per 
uscirne,  senza  che  avesse  mai  veduto  la  giovine,  perchè  in  questa  congiuntura  era  stato 
rigorosamente  osservato  il  decoro  cinese  ; allorché  il  rivale  viepiù  furibondo,  manda 
Cbu-yun  per  fare  delle  rimostranze  alla  nipote  sulla  sconvenienza  da  lei  commessa.  Chui- 
ping-sin  se  ne  scusa  per  l’urgenza  del  caso  e per  la  gratitudine  che  ella  dovea  aleno  li- 
beratore. Lo  zio  parte  dopo  aver  postato  uno  (ter  ispiarne  ogni  passo; dal  quale  avendo 
ricevuto  le  più  favorevoli  informazioni  sulla  condotta  della  nipote,  nè  potendo  da  questo 
lato  molestarla,  medita  altri  stratagemmi. 
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Ti-cioDg  yti  perfetUmeote  guarito,  abbandona  colei  cbe  può  ora  alla  sua  volta  cbia- 
mare  sua  hberalrice,  e si  riconduce  nella  propria  provincia  per  prepararsi  al  vicino 
esame  pubblico  dei  candidati  ai  gradi  letterarj.  Di  sua  lontananza  approfitta  l'instanca- 
bile persecutore  di  Cbui-ping  sin  per  guadagnarsi  un  commissario  imperiale  di  fresco 
arrivato,  cbe  era  un  protetto  di  suo  padre.  Il  malvagio  magistrato  gli  concede  autorità 
in  iscritto  di  sposare  la  ragazza  nella  sua  propria  casa,  io  forza  d'una  particolare  dispo- 
sizione delle  leggi  cinesi,  lo  questo  mezzo  Chui-ping-sin,  avendo  segretameote  spedita 
DO  memoriale  all'imperatore,  reclama  dal  commissario  protezione  per  esser  liberata 
dal  libertino  cbe  l'araedia;ed  avutone  ritiuto,  gli  mostra  copia  delle  lagnanze  contro 
di  lui  mandate  all'imperatore.  Spaventato  di  ciò  il  commissario,  si  oppone  alla  cele- 
brazione delle  nozze,  ed  ella  manda  per  espresso  a richiamare  il  messaggio.  Non  tarda 
Ti-ciong-yu  ad  essere  informato  di  quanto  soffre  l'amante  sna;  s'slfretta  quindi  a ri- 
tornare nella  provincia  di  Scian-tung,  e la  protegge.  Vistolo  arrivare,  i due  malvagi 
gli  mandano  un  astuto  servo  con  un  preteso  biglietto  di  Cbui-piog-sin,  che  gli  do- 
mandava uo  abboccamento.  Un  messaggio  si  apertamente  contrario  al  carattere  della 
giovane  risveglia  in  lui  dei  sospetti,  si  cbe  minacciando  il  messo,  l'induce  a svelare  il 
perbdo  tranello  preparatogli  da' suoi  nemici.  Non  se  ne  scoraggiano  questi,  ed  il  loro 
ingegno  inventivo  suggerisce  loro  una  nuova  astuzia.  Il  giovane  signore  si  presenta 
alla  casa  di  Ti-ciong  yu.  ed  essendogli  stalo  riGutalo  l'ingresso,  come  se  l'aspettava,  lascia 
una  cartina  di  visita.  Ti-ciong  yu  si  crede  io  dovere  di  restituirgli  la  visita,  e intro- 
dotto in  casa,  vi  trova  radunata  una  numerosa  compagnia,  alla  quale  è suo  malgrado 
costretto  mescolarsi.  Aveva  il  signore  concertato  co' suoi  amici  di  cercare  d'attaccar  briga 
per  gettarsi  poi  nella  rissa  addosso  all'emante  di  Cbui-ping-sio  e moltraltarlo;  ma  egli 
si  condusse  con  tanta  disinvoltura  e coraggio,  che  sfuggi  al  lacciuolo. 

Piò  tardi  gli  si  offre  il  destro  di  rendere  un  segnalalo  servizio  al  padre  dell'amata,  farlo 
ricbìamar  dall'esiglio  e rimettere  in  possesso  della  sua  carica.  Allora  le  due  famiglie 
risolvono  di  contrarre  psrentela  insieme,  maritando  i due  amanti.  Ma  la  sottigliezza 
della  scuola  di  Confucio,  di  cui  Cbui-ping-sin  e Ti-cioog-yu  professano  i principj,  loro 
spira  degli  scrupoli  reciproci,  e ricusano  dapprima  di  maritarsi  per  timore  cbe  alcuno 
dubiti  della  purezza  e del  disinteresse  cbe  aveano  avuto  nelle  loro  azioni;  Gnalmente 
ogni  scrupolo  t tolto.  Nel  momento  però  che  slava  per  essere  conchiuso  il  mstrimonio, 
Cbu-yuo  ed  il  suo  degno  amico  vengono  a frapporvi  nuovi  ostacoli.  Pel  grado  elevato 
delle  due  parti,  la  cosa  vien  portata  innanzi  aH’imperatore,  cbe  punisce  i colpevoli,  fa 
elogi  alla  fortunata  coppia,  ed  egli  stesso  ne  sanziona  il  maritaggio. 


s 2.  — LIRICA. 

ODI  DELLO  SCI. KING. 

Miurit  del  genere  umano. 

Allorché  molla  grandine  cade  in  questa  stagione,  è un  portento.  Il  dolore  fìede  l'anima 
mia  quando  vedo  le  opere  dei  peccatori  ; possono  essi  eccedere  di  più?  Guardate  a che 
trista  condizione  son  io  ridottu;  il  mio  dolore  cresce  ad  ogni  istante.  Abbiate  alcun 
rispetto  alle  core  ch'io  mi  assumo;  la  melanconia  m'uccide,  e soo  obbligato  a na- 
sconderla. 

Ho  ricevolo  la  vita  da'  miei  parenti  ; me  l'hanno  essi  data  sol  perchè  fosse  da 
Unti  mali  oppressa?  non  posso  andare  nè  innanzi  nè  indietro.  Gli  uomini  esercitano 
le  lingue  a blandirsi  o a distruggersi;  e s'io  me  ne  mostro  accorato,  sono  esposto 
alle  loro  lieffe. 

Il  mio  cuore  è colmo  d'amarezza  vedendo  tale  miseria  ; i più  innocenti  sono  più  a 
compiangere.  Donde  sperenono  soccorso  7 ove  si  fermeranno  questi  corvi  ? chi  è de 
stinaia  loro  preda  ? 

Osservate  questa  gran  foresta , piena  di  legna , buona  solo  a bruciare.  Il  popolo 
da  tanti  mali  oppresso  guarda  il  cielo,  e par  che  dubiti  della  Providenza.  Ha  ve- 
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nula  l'ora  di  ese^iuire  i suoi  comaodi,  uesaunu  ri  si  potrà  opporre.  L'Essere  supremo 
è unico  sorrano  ; ijuuiidu  punisce  è giusto , nè  alcuno  può  accusarlo  d’operare 
per  ira. 

Uu  gli  empj  osservano  come  lra>8u  ciò  cli'é  alto,  e come  allo  ciò  ch'è  basso.  Or  quando 
finiranno  i loro  eccessi'/  K'cliiamano  i vecclii  sapienli,  e dicon  loro  ridendo:  — Spie- 
gateci i nostri  sogni  •.  Sono  coperti  di  peccati,  e si  credono  senza  maccbia.  Era  i corvi 
come  disceroere  dalla  femmina  il  maschio? 

Quand'io  penso  al  Signore  dell’unirerso,  alla  grandezza  ed  alla  giustizia  di  lui,  mi 
inchino  avanti  ad  esso,  e tremo  che  non  mi  rimproveri.  Eppure  ie  parole  mie  niovono 
tutte  dal  fondo  del  cuore,  e son  conformi  alla  ragione.  I malvagi  hanno  lingue  di  ser- 
pente per  lacerare  gli  uomini  dahliene,  eppure  son  tranquilli. 

Ve’  quest’ampia  campagna,  piena  solo  d'erbe  cattive,  germogliate  dal  suo  seno.  Il 
cielo  sembra  farsi  helTa  di  me,  come  se  nulla  io  fossi  t ed  esige  un  conto  esatto,  come 
se  io  avessi  ancora  qualche  cosa  esposta  al  livore  de'  nemici.  Mi  basta  la  forza  di  li- 
berarmene ? 

Il  mio  cuore  è immersa  nella  tristezu,  angustiato  dal  dolore.  Donde  vengono  dunque 
i mali  del  nostro  tempo?  L’incendio  si  dilata  più  sempre,  ed  è impossibile  estinguerlo. 
Sventurata  l‘ao-ssee  (Ij,  tu  accendesti  il  fuoco  che  ci  divora. 

Pensate  continuo  all'ultiin'ora.  Il  cammino  per  cui  andate  è oscuro,  sdrucciole- 
vole, periglioso.  Trascinate  un  carro  di  ricco  carico:  che  fate  ? ohinièl  voi  lasciate  spez- 
zarsi le  sponde  del  carro,  lasciate  perire  le  ricchezze  vostre,  e quando  tutto  è perduto, 
gridate  soccorso. 

Nou  rompete  i lati  del  carro,  abbiate  occhio  alle  ruote,  vegliate  sulla  gente  vostra, 
non  lasciate  andar  perduto  sì  prezioso  tesoro,  non  vi  esponete  dove  sia  pericolo,  àia 
abii  cb'io  parlo  al  vento;  neppur  si  pensa  a quello  ch'io  dico. 

I malvagi  credono  essere  ben  nascosti;  ma  sono  come  i pesci  rinchiusi  in  un  vivajo: 
per  quanto  si  tuffino  nell'acqua,  son  veduti  come  sulla  riva.  L’affiizione  mia  è al  colmo, 
vedendo  la  loro  miseria. 

Passano  i giorni  nella  gioja  ; si  fanno  mescere  vini  squisiti  e delicate  vivande;  i loro 
banchetti  non  hanno  line  : raccolgono  compagni  di  dissolutezze  ; non  parlano  che  di 
pozze  e piaceri.  Considerate  ch'io  eoa  rimasto  solo,  e costretto  a nascondere  perfino  le 
lacrime. 

II  più  piccolo  vermicciatolo ha  la  sua  buca,  il  più  vile  insetto  trova  cibo;  e il  popolo 
oggi  ai  muor  dì  fame  e dì  miseria.  0 cielo,  che  giustamente  ci  mandi  questi  mali,  vedi 
come  i ribaldi  nuotano  nell'abbondanza,  e prendi  pietà  dei  giusti,  ridotti  io  estrema 
necessità. 

Lo'fe  di  Ven  uang. 

Il  cielo  ha  fatto  i|uesta  montagna  eccelsa,  eTni-uang  l'ba  resa  deserta.  Questo  danno 
fu  culpa  sua;  ma  Ven-uang  le  rese  l'antico  onore.  II  cammino  ove  quegli  crasi  invilup- 
pato, è pieno  di  pericoli:  la  via  di  Ven-uang  è retta  ed  agevole.  Posterità  d'un  saggio 
re,  conserva  preziosa  la  felicità  che  e'  t'ba  procacciato. 

Per  lo  slesso. 

Colui  che  solo  è re  e signor  supremo,  abbassa  la  mae.stà  sua  fino  a prender  cura  «li 
queste  basse  cose  (i).  Attento  sempre  al  vero  bene  del  mondo,  gira  gli  occhi  sulla  faccia 
di  esso.  Vede  due  popoli  che  abbandonarono  le  leggi  sue,  nè  l'Altissimo  però  gli  ab- 
bandona; gli  esamina,  gli  aspetta,  cerea  (lertiitto  un  uomo  secondo  il  cuor  suo,  e vuole 
egli  stesso  dilatarne  l 'impero.  In  quest'idea,  fissa  con  amore  gli  occhi  verso  occidente  : 
colà  deve  abitar  egli,  e regnare  con  questo  nuovo  re. 


{i)  Pao*»iM>«,  figlia  tl’Yi»o*BAng,  fu  rniisA  di  gravi 
svf'nlure,  la  coi  n.*itura  oon  ai  riWvi  ne’  libri  Meri: 
è for«e  on  svinio  drlli  tradizione  di  Ev«.  In  que* 
M’ode  il  principio  è aplendiilo,  Ì1  rcMo  rimoMo,  e 
Ulvolli  pièd«  pmdicnche  di  poeiU.  Non  vi  mitcì 
péro  riecbex4«  d’imiiugÌDÌ)  ■ cooscrvMi  mollo  b«a« 


nel  tuono  medio,  per  esemplo,  drlPode  Heetiut 
n'rt#,  Lirini. 

(2)  Qneito  principio  ninmcnU  il  Calo  tonantam 
crfdidimus  Jurem  reynare,  di  cai  Uricio  prilade 
le  lodi  d'Auguolo. 
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Ne  srelle  dapprima  le  triste  erbe,  e oodrisce  alteotamenle  le  buone  ; pota  il  soTercbio 
ripiiglio  degli  altwri,  e li  riduce  a bi  irordiue  ; strappa  le  canne,  e coltiva  il  gelso  (3). 
Il  Signore  vuol  rendere  agli  uomini  la  prisca  loro  virtù  ; tulli  i nemici  fuggiranno  in- 
nanzi ad  essi.  Il  cielo  vuol  eleggersi  un  eguale  ( t)i  giammai  nessuna  volontà  fu  più 
assoluta. 

Il  Sigoore  osserva  questa  santa  montagna,  soggiorno  di  pace  ; nè  vi  cresce  alcanq 
de' legni  onde  si  falibricano  armi  : regno  eterno,  ove  si  vedono  solo  alberi,  le  cui  foglie 
non  cadono  mai.  È l'opera  dell'Altissimo;  egli  pose  il  minore  al  posto  del  primoge- 
nito fSj:  solo  Yen-uang  so  amar  di  cuore  i fratelli;  egli  mette  iu  ciò  la  felicità  e il  vanto. 
Il  Signore  lo  colmò  de'  suoi  beni,  e gli  diede  per  ricompensa  l'universo. 

Il  Signore  penetra  nel  cuore  di  Yen-uang,  e vi  scopre  una  virtù  secreta  e loesplicabHe, 
ii  cui  oiinre  per  tutto  si  dilTonde.  Uh  maravigliosa  unione  de' doni  suoi  più  preziosi  I 
L'iotelletto  per  regolar  tutto,  la  sapienza  per  tutto  risebiarare,  la  scienza  per  istruirà, 
il  consiglio  per  governare,  la  pietà  e la  dolcezza  per  farsi  amare,  la  forza  e la  maestà 
per  farsi  temere,  una  grazia  di  suprapuiù  che  gli  amica  i cuori  ; virtù  sempre  costanti 
e incapaci  di  mutare,  doti  ebe  dall'Attissimo  ricevette,  felicità  ch'egli  diffuse  sui  posteri 
tuoi. 

Il  Signore  disse  a Veo  uang  : — Quando  il  cuore  non  è retto,  i desiderj  sono  srego- 
lati, e oon  si  può  salvar  l'uoiverso.  Tali  difetti  non  |iosgonn  entrar  in  te.  Sali  dunque 
il  primo  sulla  moulagoa,  per  trarli  dietro  la  gente  tutta.  Vedi  rilielli,  inducili  al  loro 
padrone,  ebe  credendosi  superiori  agli  uomini,  li  tirannegcìano.  T'arma  della  mia  col- 
lera. spiega  i tuoi  stendardi,  disponi  gli  eserciti,  rimetti  per  lutto  la  pace,  assoda  la 
felicità  del  tuo  impero,  e adempì  ciò  ebe  da  te  aspetta  il  mondo. 

Ven-iiang  di  subito,  senza  lasciar  la  Corte,  sale  sul  vertice  del  monte.  — Tornale  alle 
vostre  caverne,  spirili  ril)elli:  quest'è  la  montagna  del  Signore;  voi  non  potete  entrarvi, 
Qriesle  sorgenti  vive  sono  le  acque  pure,  ove  s'alibeverano  i sudditi  di  Ven-uang:  sifatti 
piacari  non  sono  per  voi.  Ven-uang  elesse  questa  moDliigna;  egli  medesimo  apri  questi 
limpidi  rigagoi:  colà  debbono  convenire  lutti  i popoli  fedeli,  colà  i re. 

Il  Signore  disse  a Ven-uang;  — In  amo  una  virtù  pura  e semplice  come  la  tua  ; non 
* leva  gran  rumore,  ano  getta  grande  splendore  di  fuori,  non  è affannosa,  non  altiera; 
direbliesi  che  tu  oon  abbi  dottrina  e ingegno  so  non  per  conformarti  agli  ordini  miei. 
Tu  conosci  il  tuo  nemico  : raduna  contro  di  esso  tutte  Ir  forze,  prepara  le  tue  macchine 
di  guerra,  aggioga  i carri,  va  e distruggi  il  tiranno,  caeciain  dal  trono  che  usurpò. 
Carri  armati,  oon  v'accalcate:  eccelse  mura,  non  temete;  Ven-uang  non  va  a precipizio. 
Il  collera  sua  non  respira  che  pace,  prende  il  cielo  a testimonio  della  bontà  del  suo 
cuore,  vorrebbe  vederli  rendersi  senza  combaltere,  ed  è pronto  a perdonare  ai  più  rei. 
Non  che  tanta  tiontàgli  attiri  lo  sprezzo,  giammai  non  parve  più  degno  d'amore.  Ma  se 
a tante  lusinghe  non  si  ceda,  i carri  suoi  arrivano  con  fracasso:  indarno  il  tiranno  con- 
6da  nell'altezza  e forza  delle  sue  mura;  Ven-uang  l'assale,  lo  combatte,  ne  trionfa,  di- 
tirogge il  crudele  impero;  uè  tale  giustizia  lo  rende  odioso,  anzi  il  mondo  mai  non  fu 
più  VQleoteroso  di  sottomettersi  alla  sue  leggi. 


Atmi'to  a un  re. 


traode  e supremo  signore,  tu  sei  il  sovrano  padrone  del  mondo:  ma  quanto  la  mae- 
stà tua  è severa,  rigorosi  sono  gli  ordini  tuoi  ! Il  cielo  dà  a lutti  i popoli  la  vita  e l'es- 
sere; ma  non  conviene  troppo  fidarsi  della  sua  lilieralità  e clemenza.  So  ebe  comincia 
sempre  da  padre,  ma  non  so  se  finirà  ds  giudice. 

Ven-uang  esclama: — Ahimè  I re  del  mondo,  voi  siete  crudeli,  e i ministri  vostri  aoQ 
tigri  e lupi;  voi  siete  avari,  e i ministri  vostri  sono  sanguisughe.  Voi  soffrite  vicine  tali 


fSl  L«  bibtia  abbooda  di  iiratle  immanlnì  alle* 
t«riebe.  E il  .Maoiooì^  dracrìirndo  gli  effeUi  della 
aaarila  di  Crìaln: 

Dalle  magUai  elrrae 
Sfitrga  ODÉ  fonte  • aeeoda, 

E od  barroa  de*  IriboU 
VÌTÌ4a  d iifUod«i 


Stillano  mele  i troncbi, 

Ove  citpriano  ì bronchi 
Iti  germoglia  il  fior. 

f4)  Aoehe  Oraxio  a Glotc:  7W  fecHudh)  C«Mr# 
reffnei. 

(5)  Fi  eruni  noviuimi  primi. 


Digilized  by  Google 


132 


LETTERATUKA  CINESE 


persone,  le  alzale  ai  primi  gradi,  e perché  costringeste  il  cielo  a far  cadere  in  voi  lo 
spirito  di  vertigine,  mettete  questi  scellerati  sopra  In  testa  de'  sudditi  vostri. 

Ven-uaog  esclama: — Ahimè!  re  del  mondo,  appena  volete  irarvi  vicino  qualche 
savio,  i ribaldi  giurano  minarlo,  e diflbndono  mille  falsi  rumori  per  coprire  di  speciosi 
pretesti  l’odio  loro.  Voi  gli  ascoltale,  gli  amate;  come  alloggiaste  nel  vostro  palagio 
una  masnada  di  ladri?  Ecco  perchè  piovono  le  imprecazioni  del  vostro  popolo. 

Ven-uang  esclama  ; — Ahimè!  re  del  mondo,  voi  fate  coi  sudditi  vostri  come  belve 
aflamate;  ogni  ahiliUi  ponete  a cercar  consiglieri  ancor  più  tristi  di  voi;  non  applican- 
dovi punto  alla  virtù,  restate  senz'appoggio  ; e non  essendo  la  vita  vostra  che  menzogna, 
non  avete  per  favoriti  che  gente  ingannatrice. 

Ven-uang  esclama:  — Ahimè!  re  del  mondo,  le  mormorazioni  del  popol  vostro  sono 
come  gli  stridi  delle  cicale,  e la  collera  fermeota  in  mezzo  al  cuor  loro.  V'avvicinate 
all'ultima  sciagura,  e non  temete  punto.  Iji  peste  è nel  seno  dell'impero,  e giunge  sino 
ai  barbari  più  lontani. 

Ven-uang  esclama:—  Ahimè!  re  del  mondo,  non  dovete  accusar  il  cielo  dei  vostri 
mali,  ma  voi  stessi.  Non  avete  voluto  ascoltare  i vecchi  prudenti,  gli  avete  rimossi;  ma 
benché  non  abbiate  più  vicino  a voi  di  questi  uomini  rispettabili,  avete  ancora  le  leggi; 
perchè  non  le  seguite,  per  istornare  i flagelli  che  vi  stanno  sopra? 

Ven-uar  g esclama  : — Ahimè  ! re  del  mondo,  si  dice,  e troppo  è vero  ; Chi  fece  morire 
quest'albero  non  fu  lo  schiantarne  i rami  o abbatter  le  foglie,  maPetiser  guasta  e putrida 
la  radice.  Come  voi  dovete  specchiarvi  nei  re  antecessori  e che  vi  rassomigliavano,  cosi 
un  giorno  voi  sarete  d'esempio  a quelli  che  verranno.  Più  il  mondo  invecchia,  e più  ha 
eseinpj  famosi  per  istruirsi  ; eppure  non  ne  divien  migliore. 

Consigli  a un  re. 

L'n  esteriore  grave  e maestoso  è come  il  palagio  dove  la  virtù  risiede  ; ma  dicono,  e 
dicono  vero;  Oggi  i più  ignoranti  ne  sanno  abbastanza  per  vedere  i difetti  altrui,  e i 
più  addottrinati  son  ciechi  sui  proprj  difetti. 

Chi  non  esige  da  altri  cosa  superiore  alle  sue  forze,  può  istruire  l’universo  ; e il  vero 
saggio  fa  del  cuor  deH'uoino  quel  che  vuole.  Non  formate  disegni  ove  entri  il  minimo 
interesse.  Date  ordini  si  buoni,  che  non  siate  costretto  a cangiarli.  Abbiate  aria  di  pro- 
bitè  e di  virtù  che  queste  due  cose  assicuri,  per  servir  di  modello  a lutto  il  popolo. 

Ma  ahi!  tali  lezioni  più  non  sono  in  uso,  tutto  va  a rovescio,  siam  come  sepolti  in 
vergognosa  ubriachezza;  e perchè  l'ubriachezr.a  piace,  non  si  pensa  più  al  buon  ordine, 
non  si  studiano  le  massime  degli  antichi  re  per  far  rivivere  le  .savie  lur  leggi. 

Vut  dite  che  l'augusto  cielo  mio  vi  protegge  più  ; ma  esso  ama  quelli  che  seguono 
apertamente  la  virtù  : siete  in  mezzo  alla  corrente,  temete  che  la  non  vi  strascini.  Ve- 
gliate continuo  sulle  più  piccole  cose  , osservando  esattamente  l'ora  del  levare  e del 
tramonto,  e prendendo  cura  che  la  casa  vostra  sia  sempre  pulita.  Voi  renderete  il  popolo 
diligente  sull'esempio  vostro;  col  tenere  i carri,  i cavalli,  i soldati,  le  armi  in  buono 
stato,  eviterete  la  guerra  e allontanerete  i barbari. 

Perfezionate  il  vostro  popolo,  e pel  primo  osservate  le  leggi  che  gli  date;  con  ciò  vi 
risparmierete  di  molte  amarezze.  Principalmente  ponderate  gli  ordini  vostri,  ed  abbiale 
cura  estrema  del  vostro  esteriore  : allora  tutto  sari  tranquillo,  tutto  bene.  Si  può  levar 
una  macchia  da  un  diamante  a forza  di  levigarlo;  ma  se  le  parole  vostre  peccarono  nella 
minima  cosa,  non  c'è  via  di  cancellarlo. 

Parlate  dunque  sempre  con  riserbo,  e non  dite;  — Non  è che  una  parolai.  Pensate 
che  più  non  si  può  richiamar  la  lingua,  e che  se  voi  stesso  non  la  frenate,  commetterete 
mille  falli.  Le  parole  piene  di  saviezza  sono  come  la  virtù,  nè  rimangono  senza  ricom- 
pensa ; per  essa  voi  assistete  i vostri  amici,  e tutti  i popoli  che  son  Agli  vostri  divengono 
virtuosi,  seguendo  d'età  io  età  le  vostre  massime. 

Quando  siete  con  savj  amici,  componetevi  di  modo  che  nella  vostra  persona  non  ap- 
paja  cosa  se  non  dolce  ed  amabile;  nella  famigliarità  non  vi  sfugga  nulla  di  sregolato  ; 
sin  quando  siete  nel  più  secreto  di  vostra  casa,  non  trascorrete  a nulla  di  vergognoso; 
non  dite  ; A'essun  mi  vede,  poiché  v’è  uno  spirito  intelligente  che  tutto  scerne,  viene 
quando  men  vi  si  pensa,  e ciò  deve  tenerci  io  continua  attenzione  sovra  noi  stessi. 
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Tìrtù  Tostr*  non  dev'essere  comune,  ma  arrivare  alla  più  alla  perfezione  ; regolale 
si  bene  i voslri  movimenli,  da  non  uscir  mai  dal  cammino  ilirillo;  non  eccedete  i limiti 
che  la  virtù  ri  prescrive,  e fuggite  quanto  potrebbe  offenderla  ; proponetevi  come  un 
modello,  che  possa  senza  tema  imitarsi.  Il  proverbio  dice  ; — Si  rende  un  pomo  per  una 
pesca»;  non  raccorrete  che  qual  semioasle.  Chi  vi  dice  il  contrario,  r'ioganna;  è un 
cercare  corna  in  fronte  aH'sgnello  nascente. 

Uo  ramo  d'albero  semplice  e flessibile  prende  qualunque  forma  gli  si  dà:  un  savio 
possiede  l'umillà,  fondamento  solido  di  tutte  le  virtù.  (Orlategli  delle  belle  massime 
dell'antichità,  e tosto  vi  si  sottopone,  e procura  metterle  in  pratica.  Pel  contrario  lo 
stolto  s'immagina  d'esser  tolto  io  mezzo,  e non  vuol  creder  nulla.  Ciascuno  cosi  segue 
la  sua  inclinazione. 

Figlio  mio,  voi  dite  d'ignorar  il  bene  e il  male:  io  non  voglio  strascinarvi  alla  vera 
virtù  per  forza,  ma  col  darvi  prove  sensibili  di  quanto  vi  dico;  non  coirascnllar  sem- 
plicemente le  mie  lezioni  voi  diverrete  savio,  ma  praticandole  di  cuore.  Iticonoscere, 
come  voi  fate,  l'incapacità  vostra  ò un'eccellente  disposizione  per  trovarvi  presto 
ia  grado  d'istruire  gli  altri  ; giacché  dal  momento  che  uno  più  non  è pieno  di  sé,  nè 
gonfio  di  vano  orgoglio,  ciò  che  apprende  il  mattino  lo  mette  in  pratica  anziché  il  di 
finisca. 

Il  supremo  Tien  distingue  chiaramente  il  bene  e il  male,  odia  i superbi  e ama  gli 
umili  : non  v'è  istante  ov'io  non  possa  offendere  il  Tien  ; come  dunque  aver  un  mo- 
mento di  gioja  in  questa  misera  vita  ? Essa  passa  come  un  sogno,  e la  morte  viene  prima 
d'essere  svegli  ; da  ciò  il  mio  dolore.  Nulla  in  dimentico  per  istruirvi,  e voi  appena 
m'ascoltate;  invece  d'amar  le  mie  lezioni,  le  vi  pajono  forse  troppo  aspre?  Diteche  non 
siete  nell'età  d'esser  savio  tanto:  ma  se  non  abbracciate  ora  la  virtù,  come  v'arriverete 
in  caduca  vecchiaja? 

0 mio  figlio!  IO  non  vi  annunzio  che  le  grandi  verità  dei  re  antichi.  Se  ascoltate  i 
miei  consigli,  non  avrete  mai  di  che  pentirvi.  Il  cielo  é in  collera,  voi  temete  non  pro- 
rompa contro  voi  e il  popol  vostro  ; nei  secoli  passati  avete  famosi  esempj  dell'aperar 
tuo.  Il  Signore  mai  non  si  scosta  dalle  sue  vie.  Siavi  ben  persuaso,  che  il  non  entrar  su- 
bito nel  cammino  della  virtù  ch'io  v'additai,  è un  attirare  su  voi  e sul  vostro  impero  le 
più  grandi  sciagure. 


La  mina  dtl  genere  umano. 

Alzo  gli  occhi  al  cielo,  e par  di  bronzo.  I.e  nostre  sventure  durano  da  gran  tempo;  il 
mondo  é rovinato  : il  peccato  si  diffonde  per  tutto  come  un  veleno  mortifero;  le  refi 
della  colpa  sono  per  tutto  tese,  e non  v'ha  apparenza  di  guarigione. 

Noi  avevamo  campi  felici,  la  donna  ce  li  rapì  : tutto  era  a noi  sottomesso,  la  donna  cs 
gettò  nella  schiavitù.  Ella  odia  l'innocenza,  ella  ama  il  delitto. 

Il  marito  prudente  solleva  il  ricinto  delle  mura;  ma  la  donna  che  tutto  vuol  sapere, 
le  abbatte.  Oh  quanto  è scaltra  ! è un  uccello  dal  grido  funesto,  troppa  lingua  ebbe  ; é 
una  scala  per  cui  scesero  tutti  i nostri  mali.  La  nostra  suina  non  vien  dal  cielo,  ma  fu 
causata  dalla  donna. 

Quelli  lutti  che  non  ascoltano  le  lezioni  della  sapienza,  son  simili  a qiiesta  infelice. 
Essa  ruiuò  il  genere  umano. 

Ora  sceglierò  altre  brevi  di  genere  vario; 

— Venne  senza  berretto  né  parasole,  se  ne  va  in  carro  con  cavalli  e treno;  egli  è 
sempre  quello  stesso,  ma  qual  diversità  d'accoglienza  I 

Il  vino  rallegra  lievulo  fra  gli  amici,  i versi  sono  il  diletto  di  un'intima  società:  ma 
con  altri  che  cogli  amici  la  poesia  ed  il  vino  son  fonte  d'amarezze. 

Non  mi  dire  che  uo  grand'uomo  non  piange  mai:  un  grand'uomo  piange,  ma  le  la- 
crime sue  scorrono  furtive.  (Dalle  Due  cugine] 

Felice  il  saggio  che  nella  valle  ove  solingo  vive,  gode  al  toccar  de'eimbalil  sofà 

nel  letto  suo,  svegliandosi  esclama;  Giammai,  lo  giuro,  io  mi  scorderò  della  felicità  che 
provo. 
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Felice  il  saggio  che  sul  pendio  della  montagna  gode  al  toccar  de'  cimbali  ! solo  nel 
letto,  svegliandosi  ei  canta:  Giammai,  lo  giuro,  co'Jtsir  miei  trapasserò  quel  che 
possiedo. 

Felice  il  saggio  che  sulla  collina  dove  abita,  gode  al  toccar  de'  cimbali  ! solo  nel  letto, 
svegliandosi  riposa,  e giura  che  gianimai  al  vulgo  non  apriti  il  perchè  della  sua  gioja. 

{Libro  dei  versi,  v.  S). 

Le  seguenti  sono  di  Kaokiti,  poeta  antichissimo: 

— La  brina  irrorò  i fiorii  chi  stenderà  un  padiglione  per  riparare  il  delicato  ed  ole*- 
zante  loro  tessuto?  I miei  versi  errano lootan  lontano  cercando  il  regno  della  primavera; 
l'anima  mia  contristata  amoreggia  a mezzanotte  la  luna  sospesa  sopra  il  villaggio:  nella 
mia  melanconia  chieggo  alle  nubi  una  compagna;  nel  mio  abbandono  cerco  un'anima 
cui  disvelare  la  mia.  A primavera  io  scorrerò  i deliziosi  paesi  Lo-jeu  : al  cader  delle 
foglie  mi  chiuderò  per  darmi  luterò  agli  studj. 

Kubioi  degni  d'ornar  un  trono,  chi  vi  semina  in  ogni  parte  del  paese  di  N'anking? 
Mentre  il  dotto  riposa  in  mezzo  ai  monti  coperti  di  neve,  una  bella  qui  viene  a vagare 
al  raggio  della  luna.  Nella  rigida  stagione,  il  llauto  è mio  solo  conforto  ; a primavera, 
io  calco  il  vasto  tappeto  del  muschio  profumato.  Qual  amante  non  si  piace  far  risuonare 
graziose  canzoni,  quando  il  vento  d'oriente  viene  e scherzare  in  questa  melanconica 
solitudine  ? 

(Notate  che  il  vento,  il  sole,  l'ospite,  l'appartamento  d'Oriente  accennano  sempre 
l'amore  e il  matrimonio). 

Ecco  il  tempo  che  zefiro  è più  leggiero,  che  più  dolce  è la  pioggia;  una  msltinala 
cangia  in  rami  le  gemme  che  un  arbusto  germogliò.  I miei  senliinenli  volano  in  versi 
leggieri,  come  questo  nebbia  che  cotora  gli  archi  del  (uinte,  come  questi  rami  la  cui 
ombra  tremula  al  siilfio  della  primavera.  Oh  infelice  chi  si  strugge  a cavar  l'oro  dalle 
viscere  della  terra  I l.a  neve  cbe  testé  empiva  il  cielo,  bel  soggetto  a meditare.  Se  la  co- 
lomba viaggiatrice  chiede  il  numero  de'  miei  pensieri,  sappia  che  più  presto  si  conteranno 
le  ciocche  di  seta  sospese  a questa  pianta. 

Questa  è sopra  una  zitella  di  già  matura  verginità  : 

— La  primavera  torna  a giuncare  le  nostre  vie  di  fiori  purpurei,  e donzelletle  in  folla 
corrono  a contemplarli.  Ogni  unno  vede  i liori  sbocciare  ed  appassirsi.  Ha  una  fanciulla 
tace  in  rimirarli  ; tace  per  un  pensiero  desto  in  lei  dai  fiori,  un  pensiero  che,  ascoso  a 
tutti,  le  turba  il  cuore.  Ella  ricorda  che  la  capinera  sospira  la  nuova  luna.  (Iià  i capelli 
di  sue  tempia  gareggiano  collo  splendor  de'  liori  : si  liimeotava  un  tempo  del  precoce 
rigore  del  vento  d'autunno:  ora  il  suo  corpo  non  è più  si  leggiero.  Ahimè!  questo 
gonnellino  d'un  rosso  vivo  come  il  melagrano,  più  non  emula  la  freschezza  del  fior  di 
pèsco:  passa  i mesi,  gli  anni  a gemere  tutta  sola:  quanie  volte  ritorna  allo  specchia  per 
cercare  l'immagine  di  prima?  Le  giovinette  vicine  evitano  la  sua  compagnia:  sola,  ab- 
bandonata a sè,  più  non  desta  che  pietà. 

Addio  alla  rondinella. 

— Il  citiso  coi  dorati  tralci  attende  il  nido,  cbe  deve  accòrre  una  coppia  fortunata  : 
vi  guiderà  per  tortuoso  calle  un  sentiero  sparso  di  ciottoli:  il  moribondo  fogliame  ag- 
giugne  l'umbra  sua  alla  spessezza  de' cancelli,  àia  già  lo  zefiro  ardente  sparse  di  fiori  la 
terra:  uccello  nero  vestilo,  nulla  consola  il  tuo  dolore;  ma  deh  I non  pianger  tanto  in 
pensando  al  tuo  natio  paese.  Quand'anche  ti  volessero  cingere  d'un  doppio  muro  dal- 
l'alto della  galleria  profumata  da  questi  arbusti,  tu  portato  dal  desio  li  spingeresti  nei 
misterioso  ritiro,  uve  la  tua  compagna  t'attende. 

— Cinque  vette  si  alzano,  una  all'altra  legate  come  le  dita  d'una  mano:  sono  un  ap- 
poggio per  la  città  di  Yan,  una  muraglia  a mezza  strada  del  cielo.  Di  notte,  questa  mano 
si  lava  nel  fiume  d’armento  (la  via  lattea),  e coglie  le  stelle  del  moggio  (l'orsa  mag- 
giore) ; di  giorno  tocca  l'azzurro  del  cielo,  e scherza  col  fumo  delle  nubi.  La  pioggia 
cessò,  c nello  spazio  si  mostrano  i rampolli  di  diaspro;  la  luna  alzasi  come  una  lucida 
perla  sospesa  nel  palmo  di  questa  mano.  Non  sai  se  sia  il  braccio  che  il  grande  spirito 
sporge  avanti  da  lontano,  di  là  dai  mari  contando  i regni  dell'Impero  di  mezzo. 
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Per  corollario  logpiango  il  prineipio  della  relazione,  che  un  Cineae  fece  del  eoo  risg- 
gio  a Londra  nel  1813: 

— Di  là  del  mare,  all’estremità  nord  ovest,  è un  regno  chiamato  Ving-lun.  Freddo  è 
il  paeae  ; si  gode  d'appreaiarsi  al  fuoco  : le  case  sono  tant’alte,  che  ai  può  da  esse  co- 
glier le  stelle.  Gli  spiriti  sono  retti,  nsservaoti  dei  riti  e rispettosi  : i cuori  inclinati  allo 
studio  de’lihrì  sacri.  Vi  hanno  particolare  nimistà  pel  Fo-lang-sse,  nè  fra  loro  riposano 
mai  lo  scodo  e la  lancia.  Colline  e campi  son  ricchi  di  vegetazione:  i piani  io  cui  sono 
dirisi,  somigliano  ad  un  dipinto  sopracciglio.  Gli  uomini  usano  rispetto  alle  donne: 
queste  son  degne  del  paese  per  la  bellezza  dei  loro  tratti.  I.e  fanciulle  hanno  un  viso  co- 
lorito come  l'incarnato  dei  fiori:  i vezzi  delle  belle  somigliano  al  diaspro  bianco.  L'amore 
in  ogni  tempo  vi  (e  nascere  vive  passioni  : gli  sposi  amano  prestarsi  vicendevole  sostegno. 


Nel  tSC.3  furono  tUmpole  a Parigi  Pohù$  d*  i/poquf  dft  Tang.  Traduiiri  du  ehtnoU  pour  la 
premiere  fot»  urrr  una  étude  tur  l'arf  poélìqut  an  Ckimt  et  dee  notti  rj-p/iroliraf,  pur  la  marqutt 
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g 3.  — ELOQUENZA. 

L’imperalore  Ksng-bi,  verso  il  1670,  fece  fare  una  raccolta  delle  ordinanze  ed  istru- 
zioni di  vnrj  imperatori,  relative  al  modo  del  governare  e al  reprimere  gli  abusi;  e dei 
diaconi  de' ministri  migburi  : e a ciascun  pezzo  soggiunse  qualche  riUessIuncella  col 
pennello  russo,  vale  a dire  di  propria  mano.  Il  iiiisaiunarlo  padre  llrrview  ne  fece  la 
traduzione,  e bastano  a convincere  che  eloquenza  non  iiiauea  alla  Cina.  Se  non  che  la 
dillercnza  di  costumi  e la  stranezza  delle  espressioni  fermandoci  vulla  a volta,  ed 
obUigandoci  a meditare  per  intenderle,  tolgono  FelTetto.  io  scelsi  quelle  dove  minori 
fossero  le  cose  speciali,  e che  al  tempo  stesso  venissero  a rioQaocsr  ciò  che  ebbi  ad 
es(N>rre  nella  Storia. 


I. 

Poco  dopo  che  Tsin-td  uang  re  di  Tsin  fu  fatto  imperatore,  ii  pretese  escludere  dagli 
impieghi  chi  non  fosse  dt  Tsin.  Li-ssee  del  paese  di  Tsu,  cheai  efa  ajutato  Tsin-sci-uang 
a diventar  imperatore,  fece  a lui  questa  nmostrania  in  favore  degli  ifranieri. 

Gran  principe,  il  suddito  vostro  ha  inteso  che  ai  tribunali  supremi  fu  abbozzato  un 
ordine  per  rimovere  dagl'impieghi  gli  stranieri,  idi  sia  permesso  farvi  su  ciò  un'umilìs- 
sinit  rimostranza,  lino  dei  vostri  avi  altrimenti  operò:  allento  a cercar  gente  di  vaglia, 
ricevette  quanti  |>ntè  trovare,  di  qualunque  banda  venissero...  e lo  servirono  si  bene, 
ebe  padrone  di  venti  istati,  fini  il  glorioso  regoo  col  cooquistare  .Si-yung.  Yao-kung 
vide  sotto  il  suo  regoo  uu  prodigioso  cainbiaiiiento  : i cusluuii  si  nfuriiiaruno,  il  regno 
si  popolò  ecc.  (Segue  uoa  serie  di  eseiupj,  giaccliè,  come  vedremo  cuslanlemeolc,  ogni 
argoaienlo  pei  Cinesi  si  riduce  a dimustrare  aicr  fatto  cosi  anche  gli  avij.  Ciò  ebe  fecero 
i quattro  principi  vostri  antecessori,  lo  fecero  per  iiiaiiu  di  siruoieri. 

Dopo  CIÒ  mi  sia  peruiesso  chiedere  qual  torto  ricevette  lo  Stato  vostro  dagli  stranieri 
di  cui  ai  è valso,  ^uo  è ai  conlruriu  evidente,  che  se  i prim  ipi  und'io  parlai  avessero 
escluso  gli  slrsoieri,  come  vnglionsi  escludere  oggidì,  nè  il  loro  Stato  sareldie  veouto 
in  tinto  fiore,  nè  il  nome  di  Tsin  in  tanta  fama  ? Inoltre,  qualora  io  considero  ciò  che 
serve  a vostra  maestà,  io  vedo  pietre  preziose  del  munte  kuau,  minuterie  di  Sui  e di  Ho, 
diamanti  da  l.ung  : le  armi  che  portate,  i cavalli  che  salite,  le  stesse  bandiere  e i tam- 
buri hanno  per  ornamento  o per  materia  cose  venute  di  fuori.  Perchè  servirvene  P 
Se  basta  non  esser  nato  nello  l'siii  per  veoiroe  escluso,  per  quanto  merito  e fedeltà 
li  abbis,  parmi  ebe  di  conseguenza  blsugnerehlie  gettare  fuor  di  palazzo  i diamaoli  che 
vi  anno  i mollili  d'avorio,  le  orerie;  alloolanare  dal  vostro  palazzo  le  bellezze  di  Cing 
e di  Lei.  Se  nulla  di  straniero  dee  trovar  posto  alla  vostra  corte,  |>crcliò  v'ufTroDO  ognidì 
vezzi  di  perle  e d'altro  che  fregiano  la  teela  della  regina?  perchè  questa  gente  nemica 
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di  ciò  ch’i  di  fuori,  non  comiocia  la  riforma  dallo  abondire  dalla  colto  vostra  ciò  che 
DO  forma  il  bello,  e la  stessa  regioa  Tsciao?  ecc. 

(L’imperatore  Kang-hi  fa  questa  postilla); 

Neirautichità  chiunque  avea  prudenza  e ingegno,  era  stimato.  I principi  allettavano 
sirail  gente  con  donativi,  e davano  loro  sempre  impieghi,  purché  volessero  accettarne; 
guardavansi  bene  dal  cacciarli  o respingerli  perchè  non  fossero  natii  del  paese.  Pro- 
fittare degl’lngegoi  che  si  trovano,  è una  massima  del  savio.  Li-ssee,  autore  di  questo 
scritto,  io  fondo  era  un  tristo  ; non  per  questo  vuoisi  sprezzare  ciò  che  disse  di  buono. 

II. 

L'imperatore  Ven-ti,  della  dinastia  degli  Han,  deroga  la  legge 
che  vietava  di  censurare  il  governo. 


III. 

Lo  stesso  Ven-ti  ordina  gli  siano  presentate  persone  di  merito  e di  probità  sicura. 

Il  grande  Yu  pose  straordinaria  diligenza  a procurarsi  persane  di  virtù  e di  merito 
che  t'ajutsssero  a beo  governare.  Gli  ordini  che  diede  a tal  uopo,  non  solo  furono  pub- 
blicati in  tutto  l'impero,  ma  anche  conosciuti  assai  lontano,  e può  dirsi  rimasero  ignoti 
soltanto  nei  paesi  ove  non  vanno  nè  barche  nè  carri  nè  uomini.  Ognuno  da  presso  e da 
lontano  facevasi  un  piacere  e un  dovere  di  comunicargli  le  cognizioni  sue.  Cosi 
questo  principe  mai  non  falli  a se  stesso,  e fondò  una  dinastia  cbe  fiori  lungo  tempo. 

Rao-ti  io  questi  ultimi  tempi  quasi  al  modo  stesso  si  adoperò  per  fondare  la  nostra. 
Liberato  l’impero  dai  mali  cbe  soffriva,  prima  sua  cura  fu  il  fornirsi  qusnto  potè  di 
persone  di  merito  : mise  io  posto  quante  ne  trovò,  e nulla  raccomandò  tanto  come  di 
aiutarlo  a beo  governare.  Cosi  col  possente  soccorso  di  Tieo  e della  fortuna  di  sua 
casa,  tranquillo  possessore  di  quest’smpio  Stato,  fece  risentire  a tutte  le  nazioni  vicine 
gli  effetti  delle  sue  bontà.  Da  lui,  lo  sapete,  venne  a me  quest'impero.  Anche  non 
ignorate  (sovente  io  stesso  ve  n'avvertii)  che,  per  sostenere  il  peso,  io  non  ho  nè  virtù 
nè  dottrina  cbe  basti. 

Ciò  m'induce  a pubblicare  oggi  questa  nuova  dichiarazione,  per  ingiungere  a chiun- 
que è in  grado,  dai  principi  fino  ai  semplici  magistrati,  di  cercarmi  attentamente  delle 
persone  di  merito;  alcune  che  abbiano  molta  pratica  del  mondo,  altre  cbe  siano  avve- 
dute in  affari  di  Stato;  ma  principalmente  cbe  abbiano  la  rettitudine  e la  fermezza  ne- 
cessarie per  avvertirmi  liberamente  di  ciò  cbe  crederanno  riprensibile,  lo  ne  vorrei  un 
buon  numero  di  ciascun  genere,  per  adempire  al  mio  difetto  di  capacità.  Intanto  voi, 
cbe  avete  già  il  grado  di  ta-fu  (una  delle  maggiori  cariche  deU'impero),  aiutatemi 
quanto  meglio  potete. 

Ciò  che  importa  essenzialmente  d'esaminare  è:  1°  le  mie  mancanze  giornaliere  e i 
difetti  miei  personali;  2°  i difetti  del  governo  presente;  3°  le  ingiustizie  de'  magistrati; 
4*  i bisogni  dei  popoli.  Spiegate  il  vostro  parere  su  questi  punti  in  una  relazione  ap- 
posta : io  la  leggerò,  e vedrò  leggendo  se  il  vostro  zelo  nell'sjutarmi  va  sin  dove  debbe. 
Giudicherò  se  questo  zelo  sia  verace  ; se  al  principio,  nel  seguito  e al  fine  della  vostra 
relazione  parlerete  con  libertà,  senza  risparmiare  la  mia  persona.  Badateci  bene, Ta-fu: 
non  si  tratta  di  lieve  cosa,  l’affare  è serio.  Date  tutta  la  possibile  attenzione  a disimpe- 
gnar a dovere  quello  ch'io  vi  raccomando. 


IV. 

All'imperatore  Wu-ti  (140  anni  av.  C.)  arrivavano  spesso  lamenti  sull'eccetsivo  lusso 
e sulla  negletta  agricoltura.  Voltosi  un  giorno  a Tong-fang-so,  gli  disse;  • lo  vorrei 
riformare  i miei  popoli;  suggeriscimene  i mezzi;  espoomi  come  convenga  condursi  ». 
Ton-fang'SO  rispose  per  iscritto:  « Principe:  io  vi  potrei  proporre  gli  esempj  di  Tao, 
Sciun,  Yu,  Tang,  ecc.  ; ma  questi  felici  regni  sono  da  gran  pezza  passati.  A cbe  risalire 
tant’alto  ? lo  mi  fermo  a tempi  più  vicini,  ad  esempj  domestici,  lo  vi  propongo  quelli 
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di  Ven-ti  : il  ino  regno  è tanto  Ticino  all'eli  nostra,  che  alcuno  de’  nostri  Tccchi  ebbe 
la  feliciU  di  vederlo.  Or  bene,  Ven-ti,  elevato  all'alta  dignità  di  tien-t8e(6glio  del  cielo) 
come  voi,  possedendo  il  vasto  impero  che  voi  possedete,  portava  abiti  semplici  senza 
ornamento,  e di  tessuto  grossolano;  la  sua  calzatura  era  un  cunjo  mal  conciato:  una 
coreggia  ordinaria  gli  serviva  di  pendaglio:  Tarmi  sue  nulla  avevano  di  ricercalo.  Se- 
deva sopra  una  stuoja  comune;  non  mobili  preziosi  ne' suoi  appartamenti;  bisaccie 
piene  di  scritti  utili  cbe  gli  si  presentavano,  ne  formavano  l'ornamento  e la  ricchezza; 
e la  persona  sua  era  ornata  di  sapienza  e virtù.  Regole  di  sua  condotta  la  giustizia  e la 
carili.  Tutto  l'impero,  allettato  da  si  begli  esempj,  studiava  di  cooformarvisi. 

Oggi  tult'altra  cosa.  Vostra  maestà  si  crede  angusta  nelTamplo  ricinto  d'un  palagio 
che  i una  grande  città  ; intraprende  nuovi  fabbricati  senza  numero;  dà  a ciascuno 
speciosi  nomi.  A sinistra  è il  palazzo  di  Yong-oang,  a destra  quello  di  Scing-ming;  in 
generale  i il  palazzo  di  mille  o diecimila  porte.  Negli  appartamenti  interni  le  donne 
sne  son  cariche  di  diamanti,  perle  ed  altri  ornati  preziosi;  superbamente  in  arnese  i ca- 
valli; i cani  hanno  collari  di  gran  valuta:  fìo  al  legno  ed  aU'argilla  voi  fate  coprire  di 
ghirigori  : testimonio  que'  carri  di  commedia , delle  cui  evoluzioni  vi  compiacele,  e 
dove  tutto  luccica,  tutto  è ricco  e ricercalo.  Qui  fate  fondere  ed  alzar  caropane  di 
centomila  libbre  ; là  tamburi  che  disgradano  il  tuono:  e tutto  va  io  commedie,  sinfonie, 
balli  delle  figlie  di  Ciog.  Operare  cosi,  portar  a questo  punto  il  lusso,  e volere  nel 
tempo  stesso  ispirare  ai  sudiliti  la  frugalità,  la  modestia,  la  temperanza,  la  coltura  dei 
campi,  i un  voler  l'impossibile. 

Se  dunque  da  senno  vostra  maestà  mi  consulta,  se  vuol  proprio  seguire  il  mio  con- 
siglio, o almen  conoscere  il  mio  parere,  sarei  d'avviso  cbe  la  maestà  vostra  raccogliesse 
tutto  cotesto  corredo  di  vani  ornaoienti,  Tesponrsse  s'un  trivio  o vi  mettesse  fuoco,  per 
provare  aU'impero  cbe  n'è  disingannata.  Se  comincia  cosi,  potrà  divenire  un  altro  Yao, 
un  altro  Sciun.  V'^  certi  punti  essenziali,  dice  TY  king,  cbe  quando  si  osservino  ap- 
pieno, il  resto  vien  dietro  da  sà  ». 


V. 

Discorso  di  t'ang-htng  a Ven-ti,  per  eccitarlo  alla  temperanza  ed  alla  frugalità. 

Nel  tempo  antico  ogni  cosa  era  regolata  con  certe  norme  ; nel  palazzo  delTimpera- 
tore  le  donne  non  erano  più  di  nove,  i cavalli  non  pasuvano  gli  otto;  le  mura  erano 
pulite  e beo  intonacate,  ma  senza  ornamenti  ; il  legno  n'era  lucente  e levigato,  ma 
senza  intagli.  ìa  stessa  semplicità  osservavasi  nei  loro  carri  e in  tutti  i mobili.  Il  parco 
loro  stendevasi  pochi  li,  e ogni  sorta  di  persone  poteva  entrarvi.  La  decima  delle  terre 
era  l'unico  loro  provento;  ogni  famiglia  forniva  (leranno  tre  giornate  d'uomo,  nèaltro 
servizio:  cento  leghe  di  paese  formavano  il  possesso  delTimperslore,  del  resto  riceveva 
la  decima.  Tutte  le  famiglie  erano  sgiath,  e con  belle  odi  celebravaai  a gara  questo 
tempo  felice. 

lo  tempi  assai  prossimi  ai  nostri,  si  videro  i nostri  avi  Kao-oang,  Hiao-uen  e Hiao- 
king  imitar  da  vicino  Tantichilà.  Le  loro  donne  non  passavano  le  dieci;  cavalli  nelle 
Inm  scuderie  non  più  di  cento.  L'imperatore  lliso-nen  s'avvicinò  più  ch'altri  all'antica 
aemplicilà;  gli  abiti  portava  di  stoffa  semplice  e grossolana;  la  calzatura  di  cuojo  mal 
conciato;  mai  oro  nè  argento  nè  intagli  comparvero  sui  suoi  arredi.  D'allora  beo  can- 
giarono le  cose.  Non  solo  ciascun  imperatore  sorpassò  in  iapese  i predecessori  suoi,  ma 
il  lusso  ai  propagò  a tutti  gli  ordini  delTimpero;  si  fa  a^:bi  veste  più  magnificamente, 
più  polito  li  calza,  ha  spada  e sciabola  più  bella;  ciascuno  insomma  adopera  libera- 
tnenle  ciò  che  era  proprio  solo  del  principe.  L'imperatore  compare  per  dar  udienza,  o 
esce  per  qualche  cerimonia?  se  noi  si  conosca  altrimenti,  è fatica  il  distinguerlo. 
Gran  disordine  davvero,  e,  quel  cbe  è peggio  ancora,  noi  si  avverte. 

Va  tempo  Ciao-king,  principe  di  Lo,  quando  gli  si  esponevano  i doveri  delTimpera- 
lore  per  ispirargli  il  rispetto  dovuto  al  sovrano  diceva  : — Cbe  cosa  fo  in  contrario?  » 
Egli  solo  era  cieco  sulla  sua  condotta.  Oggi  quanti  Timitanol  ogni  magistrato  pre- 
same eguagliar  il  superiore,  e l'imperatore  stesso  ollrepssss  la  ragione.  Grande  è il 
male,  e può  leoerai  già  per  inveterato.  Se  v'è  rimedia  a si  larga  piaga,  voi  solo,  o prin- 
cipe 'potete  portarlo  t se  Tanticbità  può  rivivere,  sarà  pei  vostri  esempj.  Dico  se  Tanti- 
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cbiti  pud  liriTere,  ^lacchè  Mcondo  le  ecnne  mie  cognizIoDl  pirini  quasi  impossibile 
di  rimetter  le  cose  sull'andare  antico  : ma  almeno  conviene  accostarsegli. 

Quanto  al  rostro  psiaztu,  i cosa  fatta,  e non  sta  in  voi  il  toccarlo.  Ma  in  assai  altre 
cose  troverete,  se  vi  piaccia,  da  tur  via.  Un  tempo  le  stnRe  e gli  abili  per  la  Corte  si 
lavoravano  nel  regno  di  Tsi:  a ciò  erano  deputali  Ire  ufliziali,  e bastavano,  perchè  esse 
stofle  e vesti  salivano  appena  a dieci  balle.  Oggi  esse  nel  medesimo  regno  occupano 
ufliziali  ed  operaj  senza  numero:  questa  sola  spesa  ogni  anno  arriva  ad  alcune  dozzine 
di  uan  (un  uan  è diecimila  oncie  d'argento),  fi  Sciu,  a Chang-ban  si  lavorano  per  la 
(>)rtc  arredi  d'oro  e d'argenlo,  e vi  si  spende,  a conti  falli,  cinquecento  uan  l'anno; 
cinquemila  uon  l'anno  voglionsi  a mantenere  alla  Corte  gl'intendenti  de' vostri  lavori,  e 
gli  operai  che  iuipivgansi  per  voi  o per  la  regina:  nelle  vostre  scuderie  nodrite  quasi 
duemila  cavalli,  che  consumano  assai  grano.  Dalla  regina  (io  stesso  l'ho  più  volte  ve- 
duto) escono  sovente  tavole  non  siilo  ricche  c ben  servite,  ma  cariche  di  vasellame 
d'oro  e d'argento,  cb'esaa  regala  al  terzo,  al  quarto,  e spesso  a persone  che  non  me- 
ritano quest'onore.  A quanto  ammontano  le  spese  che  la  regina  fa'/  io  non  so  dire  l'ap- 
punto, ma  certo  sono  enormi.  Intanto  il  popolo  è nella  miseria;  molli  de'  vostri  poveri 
sudditi  basiscono  di  fame;  molti  dimnrauti  nelle  sepollure  sono  preda  dei  cani,  mentre 
le  vostre  scuderie  riboccano  di  cavalli  nodriti  di  grani,  grssai  e briosi  i più,  talché,  per 
scemarne  la  grascia  o per  domarli  è forza  ognidì  stancarli  un  (wco.  Le  cose  devono 
camminar  cosi  sotto  un  principe  che  Tien,  col  porlo  io  trono,  costituì  padre  e madre 
dei  popoli?  questo  Tien  è dunque  cieco? 

Sotto  Wu-ti  propriamente  cnniinciarooo  le  spese  eccessive.  R'  raccolse  da  lutto  l'im- 
pera quante  vaghe  fanciulle  potè,  riempiendoue  il  palazzo:  sene  contarono  fino  a mille. 
Sotto  Ciao-li,  giovane  e debole,  Ho-caog  aveva  piena  auluntè.  Ilo  cang  uun  conosceva 
uè  raginuc  nè  convenienze.  Uopo  fatta  nel  piiliizzo  un'inulile  raccolta  d'oro,  d'argCDio, 
di  minuterie,  fece  curinaa  ricerca  d'uccelli,  di  pesci,  larlarugbe,  buoi,  cavalli  mo- 
Etruoai,  tigri,  lìu  leopardi  e simili  fiere,  tutto  pei  viva)  e per  un  serraglio  nel  palazzo, 
da  divertir  le  donne.  Cosa  s'alira  mai  indecente,  contraria  alla  voluuIA  di  Tieo,  e a parer 
mìo,  checché  uè  dicesse  Ho-caug,  poco  conforme  agli  ordini  che  lo  stesso  Wu  ti  gli 
area  lasciato  morendo. 

D'allora  il  male  andò  crescendo.  Sotto  Sueu-ti  facevasi  a chi  avesse  più  donne:  un 
Sciu-eu  n'ebbe  a centinaja;  cosi  lutti  i ricchi.  iDleruamenle  era  una  lurbn  di  dosne, 
quasi  lolo  occupate  a deplorar  la  sorte  loro,  e far  mille  imprecazioni;  fuori,  una  turba 
d'uomini  alTallo  inutili.  Der  esempio  un  uffiziale  di  mediocre  fortuna  manteneva  per  suo 
diletto  alcune  decine  di  commedianti:  e il  popolo  aolTriva,  molli  morivano,  e ai  sarebbe 
detto  che  si  cercasse  a un  tratto  di  popolar  le  sepolture  e spopolar  l'universo.  Il  mala 
cominciò  dalla  Corte,  ma  ai  reae  generale.  Ciascuno  si  fa  coma  una  legge  di  seguir  ciò 
ebe  da  molti  regni  fu  in  moda.  A tal  puolo  son  oggi  le  cose,  e io  non  posso  pensarvi 
aeoza  vivo  rammarico.  * 

lo  scongiuro  la  maesl:i  vostra  ili  salire  un  po'  più  in  su  degli  ultimi  regni,  di  esami- 
nare con  atlensione  ed  imitare  il  lodevole  risparmio  d'alcuoi  fra'  suoi  avi,  di  levar  due 
terzi  delle  spese  della  sua  Corte,  in  mobìli,  abiti  ed  equipaggi.  Il  numero  de’  figli  che 
voi  potete  sperare,  non  di|iende  dal  gran  numero  delle  donne.  Potete  fra  queste  sce- 
gliere una  ventina  delle  più  virtuose,  e riinaudar  le  altre  a cercarsi  marito.  Quiraola 
cavalli  nutrono  le  vostre  scuderie  ; sono  assai.  Di  questi  parchi  tanto  vasti  riservateue 
UBO  M volete:  date  gli  altri  a coltivare  ab  povero  popolo,  lo  tempo  di  uiiseria  e ste- 
rilità come  questo,  le  economie  ch'io  suggerisco  min  sono  indispeusabili  ? (lolete  non 
dolervi  che  solTraDo  ì vostri  popoli,  e non  pensar  efficacemente  a sollevarli?  risponde- 
RSte  ai  disegni  dì  Tieo?  Tien  quando  fa  i re,  è |iel  bene  dei  popoli;  l'ioteuzione  ma 
non  è di  metter  un  uomo  in  grado  di  divertirsi  come  beo  gli  torna.  « Non  presumete 
« troppo  (dice  lo  Sciù-king  a quei  ebe  reguauoj  di  ciò  che  Tien  ha  fatto  a favor  vostro. 
« PosMuo  Bwsnire  terribili  esmbiamenti.  Kegnsr  come  si  deve  non  è faoil  cosa. 
• ScisBg-ti  (rimperalore  supremo)  vi  esamiut  dt  vicioo.  Non  dividete  il  vostro 
a cuore  ■. 
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VI 

1 luihcing  efitrulo  censore  d'uffliia,  presentò  all'imperatore  questo  discorso. 

1 nostri  sntirhi  re,  slaliiicndn  pel  poD>un  tiene  diversi  impieghi,  prelendevstio  che 
cisscuoo  adempisse  al  suo  con  esalteiza  e fedelli,  e chi  mancasse  ne  fosse  privato  e pu- 
nito anche  di  morte.  Oggi  fra  tutti  gli  ullìziali  del  vostro  impero,  noi  censnri  siamo 
senza  forse  quelli  che  piu  inutilmente  copriamo  un  posto  alla  vostra  Corte,  e riceviamo 
più  gratuilameote  lo  stipendio.  Cosi  non  era  sotto  Tai-tsung.  (Juesto  principe,  onore 
alla  casa  vostra,  avea  per  censori  Uang-kuei  e Ori  cing;  li  tenea  quasi  sempre  allato, 
anche  in  tempo  di  ricreazione;  gli  adoprava  lauto,  che  non  concertava  veruna  impresa, 
e non  dava  alcun  ordine  senza  udirne  l'avviso.  A che  non  giungeva  dunque  la  penetra- 
zione di  questo  principe,  soccorso  dalla  saviezza  di  due  si  grand’uomini?  Nulla  meglio 
ordinalo  che  i disegni  presi  sotto  questo  regno  glorioso:  nulla  meglio  concepito  che 
le  dichiarazioni  e gli  ordini  che  si  puhlilicavano.  'l'ai  tsung  operando  cosi  co’  suol  cen- 
•ori,  temeva  ancora  di  far  poco.  Accoglievansi  i tre  primi  ordini  per  deliberare  sulle 
cose  della  guerra?  voleva  che  un  censore  vi  assistesse,  e gliene  facesse  rapporto.  I 
grandi  ulTiziali,  che  sono  gli  occhi,  gli  orecchi,  le  braccia  del  sovrano,  aveano  allora 
in  Tai  tsiing  non  solo  un  capo  attento,  ma  un  buon  padre  che  se  gli  alTezinnava  con 
benefica  tenerezza,  e gli  animava  al  suo  servizio  con  confidenza  perfetta.  Rigettandosi 
liberamente  ne'  consigli  ciò  che  proponevasi  di  cattivo,  sebben  venisse  dal  principe,  vi 
si  abbracciava  con  ardore  ciò  che  di  buono  si  accennava.  Tanto  era  certo  con  ciò  il  • 
buon  esito,  eh'  in  meno  di  quattro  anni  si  vide  un  ordine  ammirabile  in  tutto  l’im- 
pero, e i capi  de’  barbari  nostri  vicini  vennero  da  sò  colle  armi  a fare  la  scorta  al  no- 
stro imt>eratore.  E donde  al  pronta  felicità?  a forza  di  armi?  No:  per  l’accesBO  che  il 
princifre  dava,  per  la  maniera  onde  riceveva  i consigli,  e lo  zelo  de’ suol  ufflziali, 
massime  de’  censori  suoi,  a dargliene  de'  buoni. 

ttgei  le  cose  quanto  cangiarono!  l a funzione  dei  censori  si  riduce  alle  comparse  la 
certe  cerimonie.  Ma  il  dover  loro  qual  è secondo  l'istituzione?  d’oseervare  attento  al 
principe,  a ciò  che  può  sfuggirgli  o nella  condotta  personale  o nel  governo,  per  avvertir- 
nelor  di  proporre  apertamente  in  piena  udienza  i punti  capitali  ed  essenziali,  e quab- 
cb’altru  in  particolare  per  iscritto  e sotto  suggello.  Da  alcuni  anni,  non  più  udienze  nè 
consigli  come  prima,  non  più  la  condotta  regolala  dagli  scritti. 

A che  si  riduce  il  posto  di  censore?  Pubblicata  che  siasi  qualche  ordinanza  nuova, 
fatto  qualche  stabilimento  straordinario,  se  i censori  trovano  a ridire,  possono  per  iscritto 
e Sotto  suggello  rappresentare  le  sconvenienze  e proporre  il  suo  avviso.  Ahimè!  io 
esclamo  quando  vi  penso;  anche  allorquando  s'avea  la  liliertà  di  ragionar  col  principe 
angli  alfarì  e di  suggerirgli  precauzioni  contro  i pericoli  futuri;  quando  ne’  consigli  e 
nelle  adunanze  particolari  si  lavorava  col  principe  pel  buon  governo  dello  Stato,  acca- 
deva non  ostante  che  a fatica  si  potesse  piegare  la  suprema  sua  autorità  ad  abbando- 
nare un’idea  presa,  a sostenersi  presso  di  esso  contro  rartifi zio  e la  calunnia.  Come  mai 
per  una  semplice  rimo.-tranza  e alcuni  avvisi  dati  sotto  suggello,  far  rivocare  pubbliche 
ordinanze,  far  cassare  cose  stabilite,  e attirarsi  da  parte  del  principe  una  delle  onore- 
voti  dichiarazioni,  di  cui  un  tempo  s’avevano  tanti  esempj,  e che  oggi  son  cosi  rate? 
No,  non  è a sperare.  Ciò  sembra  oggi  si  poco  eseguibile,  che  chi  fa  rimostranze  o dà 
avvisi  sul  governo,  è riguardato  come  un  avventuriero  o come  un  intrigante.  Cosi  es- 
sendo le  cose,  malgrado  lo  scarso  mio  merito  non  posso  non  arrossire  d'occupar  si 
indarno  il  posto  che  sotto  Tai-tsung  occupavano  Uang-kuei  e Oei  cing.  Se  vostra  maestà 
riguarda  me  ed  i colleghi  miei  come  gente  inetta  ad  ajutarla  e indegna  d'avvicinarsele, 
noi  siamo  In  consegnenza  indegni  di  occtipare  alla  sua  Corte  il  grado  che  vi  tannino; 
biancna  cassarci  e bandirei. 

Che  ae  la  maestà  vostra  mi  collocò  in  posto  scciocehè  potessi  tornarle  ntila,  ae  per 
ciò  mi  cootiona  lo  stipendio  e gli  onori  di  esso  posto,  la  supplico  di  dami  hiogn  di 
adempirne  le  funzioni  più  essenziali.  Dianzi  I primi  censori  entravano  al  consiglio  |^i- 
Vfto  come  i primi  ministri  ; oltreché  i primi  censori  erano  speeso  allato  al  prin- 
cipe, esso  li  chiamava  di  tempo  io  tempo  con  ordine  espresso,  li  riceveva  sempre  con 
DO 'aria  di  bontà,  da  assicurarli  che  i loro  avvisi  sarebbero  ben  accetti.  Se  alla  vostra 
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msestè  pÌRce  di  rimetter  le  cose  rii  quest'andare,  io  m'adoprerò  dal  canto  mio  per  ri- 
spondere alla  sua  tranià  e compiere  degnamente  le  funzioni  del  mio  impiego;  le  esporrò 
le  deboli  mie  osservazioni,  e forse  sarò  tanto  fortunntn,  da  proporgliene  alcuna  che 
essa  giudichi  buona.  Che  se  vostra  maestà  dopo  fattane  aperienza  non  trovi  in  ciò 
ch'io  propongo  se  non  cose  frivole  e di  poca  importanza,  me  ne  punisca,  e mi  faccia 
morir  ne'  supplizj.  Mi  sarà  men  duro  l’abbandonar  cosi  la  carica  di  censore,  che  occu- 
parla come  fo. 


VII. 

Ditcorto  di  Sce-kié. 

Sotto  questa  dinastia  tutto  è imposte,  dogane,  proibizioni.  Ogni  troppo  è troppo.  Ve 
n'ha  sulle  montagne  e nelle  valli,  sui  fìumi  e sui  mari,  sul  sale  e sul  ferro,  sul  vino 
e sul  thè,  sulle  tele  e sulle  sete,  sui  passaggi  e sui  mercati,  sui  ruscelli  e sui  ponti.  Su 
queste  e su  altre  cose  assai,  io  veggo  dapertutio  Retta  proibito  eco.  Mentre  si  veglia  con 
cura  e rigore  a far  osservare  questi  divieti,  d'altra  banda  veggo  i figli  trascurar  il  pa- 
dre, il  popolo  sottrarsi  aH'auturità  del  principe,  gli  uomini  lasciar  la  zappa  e l'aratro, 
le  donne  abbandonar  le  manifatture  delle  stoffe,  gli  artigiani  crescer  di  fronzoli,  i mer-' 
canti  trafficare  di  perle  ed  altre  inutilità,  le  persone  di  studio  trascurar  la  dottrina  dei 
libri  antichi,  la  cui  somma  sono  la  carità  e la  giustizia;  le  superstizioni  e gli  abusi  di- 
venire costumi,  la  corruzione  passare  fio  nello  stile,  un  vano  luccicare  entrar  di  moda; 
un’infinità  di  gente  correr  per  le  strade  e menar  vita  oziosa;  molti  magistrati  perder  il 
tempo  in  feste;  assai  persone  vestir  abiti  da  più  della  loro  condizione;  le  fabbriche  di- 
venir ogni  giorno  più  sontuose;  la  forza  e il  potere  opprimere  la  debolezza  e l’iono- 
cenza;  i grandi  ulììziali  lasciarsi  corrompere  da  doni,  e i loro  subalterni  taglieggiare  il 
popolo;  vedo  tutto  ciò,  e non  vedo  che  si  pensi  a vietarlo  e impedirlo  efficacemente. 

Eppure,  secondo  l'idea  de'  nostri  vecchi,  idea  sana  e vera,  un  figlio  che  abbandoni 
il  padre  commette  un  delitto  personale,  o anche  un  generale  sovvertimento,  e sempre 
un  gran  disordine:  il  solirarsi  un  suddito  aH'autorilà  è una  rivolta:  l’abbandonare  gli 
uomini  la  coltura  de'  campi,  e le  donne  cessar  di  lavorare  le  stolTe,  è un  affamarsi  ed 
affamar  altri  con  aè:  il  raffinare  in  vani  ornamenti  gli  operai,  il  trafficar  i mercanti  di 
inutilità,  il  trascurare  i letterati  la  carità  e la  giustizia,  è un  lasciare,  ciascuno  nel  suo 
genere,  ciò  ebe  è essenziale  e sommo.  I.o  stabilire  la  superstizione  nella  Cina  è un’in- 
trodurre  la  barbarie  oeU'impero:  dar  voga  allo  stile  fiorito  equivale  a sepellire  i nostri 
King.  Cbe  tanti  oziosi  struggano  le  vie,  ebe  i magistrali  sciupino  il  tempo  in  feste,  è 
un  abbandonare  gli  affari  domestici  e puliblici.  Se  il  lusso  regna  negli  edifizj  e negli 
abiti,  le  condizioni  vanno  beo  lo.-to  confuse  : se  la  forza  e il  potere  non  sono  abba- 
stanza repressi,  ecco  i deboli  e i poveri  oeH'opprrssione.  Se  i grandi  ufliziali  si  corrom- 
pono con  doni  e ì piccoli  vivono  di  rapine,  non  è più  eqiiiià,  non  più  giustizia.  Non 
vietare,  o piuttosto  non  impedire  efficacemente  si  gravi  mali,  e far  osservare  a rigore 
non  so  quante  proibizioni  su  ciò  cbe  più  è necessario  agli  uomini,  che  sapienza  è co- 
testa?  è cotesto  il  governo  degli  avi  nostri?  libe  se  alcuno  mi  domanda  cbe  cosa  oc- 
corre per  ripristinare  quel  savio  governo,  ecco  la  risposta  mia  io  due  parole:  Impedire 
ciò  che  si  lascia  fare,  lasciar  (are  ciò  cbe  s'impedisce,  cosi  governavano  i nostri  avi. 

Vili. 

Ditcorm  di  Ste-ma  kuang,  famoto  itorico  (-4086), 
all'imperatore  Yn  isung,  in  occatione  di  pubbliche  calamilà. 

Da  che  vostra  maestà  è sul  trono,  quanti  fenomeni  straordinarj  e pubbliche  calamità  I 
Apparvero  macchie  nere  nel  soie,  si  succedettero  inondazioni  e siccità;  l'estate  passata 
cominciarono  dirotte  pioggie,  cbe  non  finirono  se  non  dopo  l'autunno  ; al  sud-est  della 
vostra  Corte,  nel  territorio  di  più  di  dieci  città,  si  videro  le  case  grandi  e piccole  o 
dall'acque  sommerse  o portate  sulla  sonimilà  degli  altieri  (OJ.  Quante  famiglie  o'aoda- 
rono  io  ruioa  I Quindi  dapertutto  e d'ogni  età  sventurati.  Il  figlio  separato  dal  padre,  e 

(6)  Stante  ebe  acne  dì  le^oe  e beiab&. 
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l’on  d'altro  oppressi  sotto  il  peso  di  lor  miseria.  I genitori  vendono  i figliuoli,  i mariti 
le  donne,  e le  danno  a più  vii  prezzo , rlie  non  i piò  alijetti  animali.  A Hiu  e a Ping 
la  carestia  fu  si  grande,  che  si  videro  i più  prossimi  parenti  mangiarsi  l'un  l'altro  (7). 
Al  piovoso  aulunoo  successe  un’invernata,  non  fredda  e secca  come  conveniva,  ma 
umida  e temperata,  come  suol  essere  la  primavera.  I.e  piante  e gli  slheri  germogliarono 
fuor  di  stagione,  poi  sopravennero  venti  rigidissimi  in  primavera.  Finalmente  quest' estate 
le  malattie  contagiose  menarono  strage  in  più  di  cento  luoghi  ; nelle  case  non  erano 
che  inalali,  nelle  vie  che  sepolture.  Al  mettersi  dell'autunno  i grani  erano  i più  belli 
del  mondo;  la  gente  cominciava  a trar  fiato  nella  speranza  di  abbondante  ricolta:  ma, 
sul  puuto  della  mietitura,  c.vdde  una  pioggia  cosi  straordinaria,  che  in  un  giorno  e una 
notte  i fiumi  e i ruscelli  tralioccsrnno,  fecero  risalir  i fiumi  contro  il  lor  corao,  torrenti 
impetuosi  portarono  via  i ponti  più  elevati,  coprirono  alle  colline,  fecero  della  campa- 
gna un  vasto  mare,  e desolarono  lutto  la  messe,  lo  questa  vostra  capitale  la  desolazione 
non  fu  minore:  l'ioondazione  portò  via  tutte  le  barriere,  scassinò  le  porle  e le  mura  ; 
i Iribanali  de'  magistrati,  i pubblici  gransj,  le  case  del  popolo  e de'  soldati,  tolto  soffri  : 
molli  perirono  od  oppressi  sotto  le  ruine  delle  esse,  o sommersi  nelle  acque. 

Tali  calamità  sono  per  vero  delle  più  straordinarie;  ed  io  non  so  che  da  più  secoli 
siaosi  vedute  le  aimili.  Come  mai  vostra  maestà  non  ne  fu  sgomentata?  come  non  pensa 
ad  rsaminar  seriamente  ciò  che  può  avere  contribuito  ad  attirare  al  gran  mali  ? Il  mio 
zelo  mi  vi  fe  (lensare,  e credo  che  per  parte  vostra  tre  cause  v'sbbisno  cootribuilo. 
Prima  la  vostra  condotta  verso  l'imiienitrice  msdre.  Questa  principessa,  tutta  bontà, 
saviezza  e virtù,  divenne  vostra  madre  adottandovi  e destinandovi  l'impero  d'accordo 
con  Jtn-lauog.  Appena  entraste  io  palazzo,  ebbe  sempre  per  voi  le  cure  d’uua  madre. 
Essendo  morto  fin-tsuug  e voi  malato,  fu  veduta  qiicala  principessa  in  ginocchi  davanti 
lU'appartameoto  dell'imperatore,  batter  la  terra  colla  fronte,  sin  a ferirai,  pregando  di 
cuore  per  la  vostra  guarigione. 

Dopo  ciò,  come  mai,  ani  rapporti  di  male  lingue  che  tolsero  ad  inasprirvi  contro 
di  lei,  vi  lasciaste  persuadere  che  questa  principessa  non  abbia  sempre  avuto  per  voi 
aeolimenti  di  buona  madre?  Quando  ciò  fosse  vero  in  parte  alcuna,  è permesso  ad  un 
figlio  di  piantar  partita  con  padre  e madre,  c d’avere  per  essi  tenerezza  e rispetto  solo 
a misura  che  giudicherà  d'esserne  stalo  trattalo  lime  o male'?  Chi  mai  udì  massime  tali? 

Una  contraria,  assai  meglio  assodata  e comunemente  ricevuta  è qiu  sta:  la  tradizione 
dice,  aCo  gran  benefizio  dee  far  dimenticare  le  piemie  ragioni  di  lamenti».  Ora  l'im- 
peratore che  fu,  vi  ba  tratto  dal  governo  d'ima  provincia,  di  cui  pure  a lui  eravate  de- 
bitore, per  sollevarvi  sul  Irono  e farvi  signore  di  tutto  l'impero.  Per  un  tanto  dono  che 
cosa  ba  esatto  da  voi  ? che  a sua  preghiera  premteaie  cura  deH'iroperatrice  sua  sposa  e 
delle  principesse  sue  figlie.  Ila  appena  questo  principe  fu  nella  bara,  prima  ancora  che 
fosse  sepolto,  voi  sfliiggeste  l'imperatrice  : relegaste  le  principesse  in  stanze  remote, 
dove  quasi  mai  non  appariste  ; abbandonaste  la  madre  e le  principesse  figliuole  alla  di- 
screzione, o dirò  meglio  alla  negligenza  di  bassi  incaricali. 

Permettete  ebe  su  questo  fatto  io  ragioni  dal  piccolo  al  grande.  Immaginatevi  un  uom 
volgare,  che  su  poche  pertiche  di  terra  vive  colla  moglie  e alquante  figlie  avute  da  essa. 
Vedeodoai  innanzi  cogli  anni  e senza  maschi,  adotta  un  giovane  di  sua  famiglia  e lo 
costituisce  erede.  Questi,  signor  del  podere,  appena  il  padre  ba  chiusogli  occhi,  dispone 
arbitrariamente  de' tirai  suoi  secondo  gli  piace,  senza  riguardo  per  la  madre  nè  cura 
delle  sorelle.  Hanno  bel  solfrire  esse,  sospirare,  gemere,  querelarsi  ; egli  è insensibile  a 
lutto.  Qusl  concetto  credete  voi  che  il  vicinato  farà  d'un  figlio  di  tal  carattere?  che  ne 
peoaeraooo?  che  diranno?  Un  tal  procedere  screditerebbe  un  villano  nella  sua  terra: 
ebe  aspetterà  da  una  condotta  assai  più  ingiusta  un  imperatore,  su  cui  aon  fissi  gli  oc- 
chi di  tutti  i sudditi  ? come  esserne  amalo  ? 

In  secondo  luogo,  il  defunto  imperatore,  per  natura  facile  e buono,  ebbelaempre  dis- 
piacere di  contraddire  i suoi  impiegali.  Gli  ultimi  anni  del  suo  regno,  essendo  trava- 
glialo da  mal  di  petto,  si  gettò  dalle  spalle  ogni  cura  del  governo,  riposando  quasi  affatto 
sopra  alcuno  de’  suoi  ufflzisli.  Pur  troppo  la  scelta  non  fu  sempre  qual  doveva;  sovente 
si  videro  la  briga  e l'interesae  toglier  la  mano  al  merito  e alla  virtù.  Per  quanta  cura 

(7)  8»  ricordi  cb«  le  calantU  otila  Cina  ai  credono  aempro  vanoto  por  colpo  doi  rafntoli. 
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abbiano  prcao  di  coprirai  gli  autori  di  quest' iogiu&lizia,  non  illusero  che  il  vulgo  poca 
atleoto  e ineoo  istriiUn.  Le  persone  accorte  gemettero  ; ma  non  sapendo  a chi  ricorrere, 
atteso  lo  stato  dell'iiiiperatore,  stettero  in  silenzio.  La  loro  consolazione  era  die  un  gio- 
vane priDci|ie,  come  voi,  salendo  sul  trono,  esaminerebbe  tutto  cogli  ocelli  propij, 
s'istruirebbe  di  tutto  aeeuratameote,  e manterrebbe  con  vigore  la  suprema  autorità  : spe- 
ravauu  ebe  allora  le  persone  mette  sarieno  rimosse,  avanzate  le  meritevoli  ; che  la  pura 
equità  regolerebbe  le  punizioni  a le  ricompense;  iosomma  colla  savia  condotta  la  Corte 
e l'impero  cangerebbero  aspetto. 

Questo  si  sperava,  o noi  si  è ancora  veduto,  Cià  al  cominciar  del  regno  sembravale 
stanco  del  peso  degli  affari,  come  Jio-lsoog  oppresso  da  malattia  gli  ultimi  anni  del  suo. 
Abbaodonate  più  che  lui  la  decisione  degli  alfari  ad  alcuni  uHiziali,  c si  direbbe  quasi 
ebe  temete  di  veder  cblaru  nei  loro  procedimenti.  Vi  fu  presentata  una  quantità  di  me- 
moriali, fra  cui  alcuni  di  grande  im|HirUmza;  e non  ne  avete  fatto  caso.  SoUu  pretesto 
di  lasciar  andare  le  cose  del  passo  antico,  nulla  esaminate  a fondo  ; e mentre  si  veglia 
con  altenziooe  su  bacatelle,  trascurasi  interamente  il  capo  principale  del  governo. 

Negl'iinpirglii  v ha  uniziali  indegni  aOiitto,  (lersone  senza  merito  nè  virtù  ; voi  li  co- 
noscete, e non  avendo  il  coraggio  di  rimoverli,  ve  li  lasciate.  Nell'impero  non  mancano 
persone,  in  cui  grandi  talenti  vadano  di  pari  con  molta  saviezza  e probità;  voi  beo  lo 
sapete  e li  riconoscete  per  tab.  eppure  non  ne  fate  caso.  Lio  partito  è pericoloso  e sog- 
getto a grandi  ioMiovenieoti  ; ve  lo  mostrarono,  ne  couienlste.  eppiir  lo  lasciaste  pren- 
dere. Lo  altro  è buouu;  voi  lo  sapete,  ve  ne  fecero  toccar  col  dito  i vantaggi,  eppure 
non  osate  dichiararvi  e dire,  — Voglio  che  'I  si  prenda».  Quelli  di  cui  vi  servite,  seutuno 
tale  debolezza  e ne  proGllano,  o piulluslo  ne  abusano.  Più  despolici  che  esser  non  po- 
tessero sullo  scorcio  dell'ultimo  regno,  sono  anche  più  arditi;  il  loro  capriccio  o l'io- 
teresae  decidono  di  tutto;  promuovere,  le  genti  più  im  tle,  e assolvere  le  più  ree  mio  è 
rossure  per  essi  ; in  una  parola,  lutto  osano  e non  serbano  misura.  Cosi  voi  governate 
l’impero:  e questo  è uo  corrisponder  degnamente  alla  aspettazione? 

In  terzo  luogo,  voi  avete  davvero  eccellenti  qualità  naturali;  ma  uè  siete  più  ricco 
di  Vao,  Sciun,  Yu  e Cing-tsung?  SuU'eseinpIn  di  questi  converrebbe  cercar  di  crescere 
un  sì  bel  fondo,  profìllaiido  della  prudenza  de'savj.  Or  ciò  voi  non  fate:  anzi  avete 
qualche  mira?  avete  preso  una  risoluzione?  checché  vi  sì  dica  per  farv eoe  sentir  il 
male,  non  volete  riuiovervi.  No  ; ì soldati  più  prodi  non  difenduou  con  più  ostinazione 
un  posto  ove  il  nemico  gii  assedia,  di  quel  voi  difendiate  il  vostro sentimentu.  Cbeccbù 
vi  si  dica  io  contrario,  non  entra  nel  vostro  spìrito,  li  far  cosi,  secondo  le  massime  de’ 
nostri  sapienti,  non  è un  riunire  molli  ruscelli  per  roriiiarne  un  gran  mare.  Un  principe 
savio  ascolta  tutto,  tutto  pesa  senza  prevenzione:  esaminando  diverse  proposizioni,  non 
dice  : — Questa  è mìa,  cotesla  d'uu  altro  ; questa  mi  fu  suggerita  prima,  quella  è veuuta 
dappoi».  Tali  ililfereiize  noi  fanno  piegare  da  una  parte  u dall'altra;  cerca  la  migliore,  a 
basta.  Or  come  discernerc  la  migliore  ehi  si  lasciasse  preoccupare  da  sifatti  pregìudizj? 

Lo  Scìù-king  dice:  « Se  qualcuno  manifesta  un  avviso  contrario  alle  vostre  inclinazioui 
« e alle  idee  vostre,  è per  voi  un  titolo  di  presumerlo  buono  e di  pesarne  con  maggior 
■ cura  l'utile  e i vantaggi.  Se  un  altro  imbrocca  nelle  vostre  intenzioni,  bisogna  dir 
• più  attenzione  alle  ragioni  in  cuntrario».  Che  se,  al  rovescio  di  tali  massime,  noe 
ascoltando  con  piacere  né  con  ginja  abbracciando  se  non  ciò  che  s’accorda  colle  vostre 
idee,  voi  rigettate  tutto  il  resto,  se  anche  ne  prendete  sdegno,  l'elfettu  naturale  è che 
gli  adulatori  si  facciano  avanti,  e le  )>rrsiine  probe  si  ritirino.  L questo  il  mezzo  di 
procurar  la  felicità  de' vostri  sudditi  e d’illustrare  il  regno?  La  vostra  dinastia,  ad 
esempio  delle  precedenli,  stabili  dei  censuri  che  fossero  le  orecchie  e gli  occhi  del  prin- 
cipe, accioccbè  nè  ministri  nè  altri  osassero  nulla  ascondergli  di  ciò  che  gl'iuipurla  co- 
noscere. Tutti  gli  alfari  che  vengono  alla  lairle  passano  per  man  de’ ministri:  essi  ne 
Jelilierano,  essi  decidono,  c se  piace  al  principe,  ne  prumulganu  la  decisione.  Se  accade 
che  uo  censore,  giusta  il  dovere  della  sua  carica,  vi  faccia  rimostranze  su  ciò  cb'essi 
decidono,  evi  proponga  ì suol  motivi,  vostra  maestà,  invece  d'esaminare  essa  medesima 
il  suo  memoriale,  lo  rimette  di  subito  a quegli  stessi  di  cui  si  censura  la  decisione,  e 
si  riporta  al  loro  giudizio,  bove  è chi  abbia  relliludine  bastante  pi-r  riconoscere  che 
quanto  altri  propone  è meglio  di  ciò  cb'egli  ha  già  risoluto?  Ancor  meno  si  trova  chi 
confessi  d'aver  torto,  e che  bi  censura  è giusta.  Vostra  maestà  operando  cosi,  non  gua- 
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digna  altro  ae  dod  la  riputazione  di  principe  che  non  ama  gli  avviai,  e cerca  liberarsene; 
i vostri  udìziali  guadagnano  d’esser  padroni  assoluti,  e tranquilli  depositarj  della  suprema 
autorità. 

1 tre  punti  cbe  ho  toccati  non  sono  cose  secrete;  tutti  lo  sanno;  non  v'è  impiegato 
fedele  e zelante  che  non  ne  gema.  .Uasi  teme  un  molo  di  collera  per  parte  vostra,  e per 
parte  delie  persone  iuteresaate  un  risentimento  quasi  altretUinto  lerriliiie.  lo  conseguenza 
DIODO  ardisce  far  mollo,  e la  inalincooia,  raccorsiuentn,  rindignsziooe  regnano  nel  cuore 
de'liuooi  vostri  sudditi,  Più  questi  sentimenti  sono  compressi,  più  si  fanno  violenti,  e 
Boa  mi  meraviglio  cbe  sUirino  queste  intemperie  di  stagioni,  lo  ardisco  parlar  cosi  per 
supplicarvi  a far  atteozioue,  cbe  se  gli  uomini  vi  stanno  sotto,  vi  sta  sopra  il  Ileo;  a 
scongiurarvi  dì  rispondere  ai  disegni  del  cielo  e ai  desiilerj  de' sudditi.  Noi  potete  far 
meglio  cbe  col  rimediare  efiicacemeoie  ai  Ire  punti  cbe  io  notai.  Adempite  verso  l'im> 
peratricei  doveri  del  buon  tiglio;  attendete  a farle  piaceree  a renderla  cunlenta  e felice; 
mostrale  bontà  alle  princifiessine  vostre  sorelle,  ossvrvsudo  i loro  bisogni,  e collocatele 
quando  sarà  tempo.  Non  abbandonate  altrui  la  suprema  autorità,  cbe  a voi  solo  appar- 
tiene; nello  scegliere  gli  ufiiziali,  distinguete  il  vero  merito  ; nelle  ricompense  e nei  ca- 
stinbi  abbiale  riguardo  unicamente  alla  grandezza  de' servigi  e alla  gravezza  delle  colpe. 
Lbiudete  ornai  la  porla  agli  adulatori  ; allontanate  quelli  cbe  ottennero  impieghi  ; aprile 
il  varco  t'  consigli,  udite  senza  prevenzione  tulli  quelli  cbe  vi  sarannu  dati, eseguite  cop 
coraggio  e costaoza  quelli  cbe  saranno  |iiù  salutari. 

Dei  resto  non  basta  dir  con  parole  cbe  volete  d'ora  innanzi  mutar  coudulla;  bisogoa 
mostrarlo  colle  az'oui,  celie  queste  vengano  da  risuluziuue  ferma  e sincera.  Nulla  resiste 
a tale  sincerità  quando  è |ierfrtta  ; tìu  le  pietre  e ì metalli  le  cigicttero  molte  fiate  : come 
resisterebbero  gli  uomini?  Ma  se  essa  vi  manca,  le  apparenze  non  produrranno  nulla.  No, 
neppur  il  minimo  de' sudditi  vostri  movereste;  tanto  meno  potreste  sperare  di  leccar 
Tieo.  «Non  v'iltudele  (dice  lo  bcìù  LingJ  col  dire  Hyti  é tyofjjtu  ftiu  in  .su  dì  noi.  Per 
« quanto  elevata  aia  Tien,  ci  ode  e vede  da  vicino.  I nostri  sculimenli  appena  rampol- 
m lano  in  fondo  al  cuore,  e Tien  giù  n'è  informato  «.  Occorre  cli'e'si  mostri  agli  ocebi 
vostri  sotto  figura  umana,  u cbe  feriscavi  le  orecchie  col  suono  d'una  voce  sensibile? 
lo  conosco  il  poco  cbe  valgo,  e quanto  poco  vi  sono  utile;  ma  non  mi  credo  per  queslQ 
dispensalo  dal  dirvi  i miei  senliiiieiili,  e di  esporvi  le  deboli  mie  osservazioni.  Tocca 
alla  maentà  vostra  rcsaminarle  ad  agio,  e portarne  giudizio. 

IX. 

OiKorto  d'un  mandarino  sopra  la  lena  ordinanza. 

L'imperatore  vi  comanili  (tlj  di  conservare  l'unione  nei  villaggi  per  tenerne  lontane 
1«  dispute  e l«  liti;  ascoltate  aUeolaincule  la  spiegazìune  cbe  passo  a farvi  di  questa  or- 
dinanza. 

Tulli  quelli  cbe  dimorauu  in  uu  medesimo  luogo,  parenti  o no,  sono  tenuti  per  abi- 
tanti di  quel  borgo  o villaggio.  Colà  voi  vivete  eoo  parenti  od  amici,  con  persone  più 
vecchie  di  voi,  e coi  vostri  condiscrpoli.  Se  uscite  di  casa  non  potete  a meno  di  vedervi 
l'uQ  l’altro;  la  mattina,  la  sera,  a tutte  l'ore  vi  scontrategli  unì  cogli  altri.  Quest'unione 
di  parecchie  fauiiglie  raccolte  in  uno  stesso  luogo,  io  cbiamo  un  villaggio,  lo  un  vil- 
laggio poi  v'ba  de' ricchi  e de' poveri,  dei  più  vecehi,  dei  più  giovani  e dei  coetanei. 
Abbiate  per  prima  massima,  che  non  dovete  valervi  della  stima  che  godete  per  farvi 
temere;  cbe  oou  vi  è lecito  usar  astuzie  nè  temlere  inganni  ui  vostri  vicini;  dovete 
interamente  aaleoervi  dai  parlare  con  disprezzo  del  vostro  prossimo,  dal  far  pompa 
delle  vostre  doti,  dal  cercar  di  arricchire  a spese  altrui.  Un  antico  ha  saggiamente  os- 
servato che  dove  si  trovano  dei  vecchi  e dei  giovani,  questi  devono  rispettare  i primi,  e 
senza  guardare  se  siano  essi  ricchi  o poveri,  sapieoii  od  ignoranti,  non  aver  riguardo 
ad  allru  cbe  al  numero  degli  anni.  Se  trovandovi  agiati  sprezzale  i poveri,  se  |Hiveri 
guardale  eoo  occhio  invidioso  i ricchi,  eterne  saranno  le  dissensioni.  — Cbe?  (dirà  il 
ricco)  voi  ooD  volete  cedere  a me?  anch'io  scbiaccerò  voi»,  lo  fatto  se  possederete  campi 

(8)  Vedeta  eh*  qui,  co»e  lempre,  nella  Ciot  il  criterio  della  legge  à le  voloplà  del  principe* 


Digitized  by  Google 


LETTEKÀTUIA  CIMESC 


ÌU 

o case,  e'  cercherà  di  loglierrele  ; userà  la  violenra  per  usurpare  il  vostro  podere;  le 
vostre  oiogli,  le  figlie  vostre  oon  saranno  al  sicuro  da  un  tal  creditore;  se  voi  non  lo 
pagate,  ve  le  rapirà  sotto  lo  specioso  pretesto  di  un  giusto  compenso;  ora  in  un  molo 
di  collera  manderà  nelle  vostre  campagne  i suoi  buoi  ed  i cavalli,  i quali  guasteranno 
le  terre  seminale  di  fresco;  ora  nel  calor  del  vino  si  abbandonerà  ad  eccessi  tali,  che 
la  gente  dabl>ene  non  potrà  scansarne  gl’insulti.  I vicini,  perduta  la  pazienza,  né  più 
comprimendo  lo  sdegno,  si  rivolgeranno  a quelli  che  vivono  delle  altrui  discordie,  per 
intentare  una  lite  formale  ; quegli  spiriti  maligni  ed  astuti  non  mancheranno  d'ingrandir 
le  cose,  per  impegnarli  in  una  causa  rumorosa;  d’un  piccolo  stagna  faranno  un  mare 
burrascoso  che  sollevi  le  onde  finn  alle  nubi  ; una  Iragatella  diverrà  un  affare  di  Stalo. 
Intanto  la  causa  verrà  portala  innanzi  i tribunali,  e le  spese  che  si  dovranno  fare  avranno 
tali  conseguenze,  da  risentirne  per  tutta  la  vita.  Se  viaggiando  il  caso  vi  fa  imbatlere  in 
uno  del  vostro  villaggio,  appena  lo  riconoscete  al  parlare,  ne  provale  un  tal  segreto 
piacere  che  nessun  maggiore;  amate  alloggiare  insieme,  vi  volete  bene  l'un  l’altro,  come 
se  foste  veri  fratelli.  Or  donde  avviene  che  quando  dimorate  in  un  medesimo  luogo, 
invece  di  conservar  la  pace  e la  buona  armonia,  vi  suscitate  querele  e vi  spargete  la 
discordia  ? 

Non  parlate  mai  male  degli  altri,  e godrete  pace;  non  altercate  con  nessuno,  cedete 
di  buona  voglia  agli  altri,  abbiale  tanta  pazienza  da  soffrir  le  cootraddizioni,  e non 
avrete  a temere  che  alcuno  vi  faccia  oltraggio  od  insulto.  Quando  nasce  dissapore  fra 
due,  se  persone  caritatevoli  si  mettessero  di  mezzo  per  rappacificarli  ; quando  s'accende 
il  fuoco  della  discordia  in  una  famiglia,  se  i vicini  accorressero  a metter  il  piè  sulle 
prime  faville;  quando  uim  monta  sulle  furie,  se  qualcuno  il  prendesse  in  disparte,  e con 
dolcezza  procurasse  temperarne  la  collera,  quell’incendio  che  pareva  minacciar  il  cielo 
rimarri'bbe  tosto  estinto,  e quella  lite  gravissima  che  si  voleva  portare  al  tribunale  dei 
grandi,  terminerebbe  rolla  stessa  facilità,  onde  si  si-ioglie  un  pezzo  di  ghiaccio,  o si 
leva  dal  tetto  una  tegola.  Ma  se  vi  prende  parte  un  solliafuoco,  simile  ad  una  grossa 
pietra  che  cadendo  spezza  mi  suo  peso  tutto  ciò  che  incontra,  co'  suoi  perniciosi  con- 
sigli vi  trascinerà  in  litigi  che  vi  condurranno  al  precipizio.  E poiché  il  discorso  venne 
sulle  conseguenze  funeste  a cui  traggono  le  querele  e le  liti,  ascoltate  attentamente 
quello  che  ho  ancora  a dirvi  su  ciò. 

Portata  che  sia  la  causa  innanzi  al  mandarino,  ovolo  l’avversario  dovete  necessarìameote 
soccombere;  temendo  di  svere  voi  la  peggio,  né  essendo  disposti  a cedere,  vi  cercherete 
io  ogni  parte  appoggio  e protezione,  procurerete  di  acquistar  la  buona  grazia  degli 
amici  del  mandarino;  e bisognerà  pur  pagare  i passi  che  faranno  per  voi;  bramerete 
aver  dalla  vostra  e rendervi  benevoli  tutti  quelli  che  siedono  al  giudizio,  e quanti  pranzi 
vi  converrà  dar  loro  ! Avete  con  che  sostenere  tutte  queste  spese  ? Ha  se  per  disgrazia 
cadete  tra  le  mani  d’un  giudice  malvagio,  che  per  rovinarvi  vesta  le  apparenze  dell’e- 
quità e della  giustizia,  invano  avrete  interessato  per  voi  quelli  ebe  godono  la  sua  amicizia 
e stima  ; invano  quei  che  siedono  io  giudizio,  anime  venali  e sanguisughe  del  popolo, 
ai  chiariranno  in  vostro  favore:  dopo  le  grandi  spese  fatte  da  voi  per  opprimere  l'av- 
versario, daH'avversario  per  isfuggire  alle  vostre  persecuzioni,  sarete  ambidue  obbligali 
di  venirne  ad  un  accomodamento.  Se  vi  ricusate,  se  condannali  da  un  tribunale  inferiore 
vi  appellale  alla  corte  superiore,  il  cavillo  e l’aaluzia  facndo  correre  continuamente 
innanzi  indietro  pei  tribunali  lihelli,  risposte,  reclami,  trascinerà  la  causa  per  anni  e 
anni;  ne  soffriranno  i testimonj,  vi  saranno  avviluppate  molte  persone;  chi  andrà  pri- 
gione, chi  punito  dalla  giustizia  ; e prima  ch’esca  la  sentenza,  molte  famiglie  verranno 
ridotte  a vergognosa  mendicità.  Da  quanto  ho  dello  concludete,  che  se  aveste  una  mon- 
tagna di  rame  e miniere  d'oro,  a mala  pena  potrehliero  bastare  a laute  spese  : e che  se 
aveste  un  corpo  di  ferro,  non  potreste  reggere  alle  fatiche  che  vi  toccherà  sostenere. 

L'imperatore  pertanto,  pieno  di  pietà  pel  suo  popolo,  vi  proibisce  i litigi,  ed  ha  lanla 
bontà  da  darvi  istruzioni  affinchè  subito  tronchiate  le  qiiistioni  che  potessero  nascere 
tra  voi  : egli  vuole  che  viviate  di  buon  accordo  con  tutti.  Per  ottener  questo  conviene 
rispettiate  i vecchi,  onoriate  la  virtù,  abbiate  condiscendenza  pei  ricchi  e compassione 
pei  poveri,  non  vi  diate  la  briga  di  appuntare  lutto  quello  che  oon  vi  sembra  ascondo 
l'ordine.  Sospettale  che  alcuno  abhia  voluto  spargere  mala  voce  intorno  a voi?  non  vi 
prema  di  farne  vendetta:  v’ha  tra  voi  de’liltertini?  cercale  con  buoua  maniera  e con 
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dolcezza  d'ÌDdarli  t cambiar  rila.  Nei  mali  comuni  apparisca  la  roetra  buona  unione 
per  la  premura  che  ri  date  a soccorrerri  l’un  l'altro. 

Voglio  darri  un  altro  consiglio  non  meno  importante.  Siete  nerbi?  non  ri  gloriate 
dì  metter  Imona  tarola,  nè  di  portar  abiti  fastosi.  Godete  stima  ed  autoriià?  non  abusa- 
tene per  opprimere  i deboli  e mancanti  di  protettori,  lo  vi  domando  ebe  siate  modesti 
nella  prosperiU,  attivi  e premurosi  nelTadempimento  de’ vostri  doveri:  desidero  che, 
alieni  dairambìzione,  sappiate  esser  contenti  del  poco;  che  ri  segnaliate  per  dolcezza 
e moderazione  ; ebe  aopratulto  siate  massai  della  rolia  e del  tempo.  Pensate  a quegli  anni 
ebe  capitano  di  quando  io  quando,  nei  quali  le  malattie  popolari,  insieme  colla  carezza 
de' grani,  portano  la  desolazione  per  tutto;  vostro  dovere  allora  è di  sentir  compassione 
dei  rostri  concittadini,  esonerarne  la  miseria  col  vostro  superfluo.  Questo  punto  merita 
tutta  l'attenzione  vostra;  vi  va  del  vnslro  interesse,  poiché  per  questo  mezzo  i vostri 
eoboì  si  manterranno  a voi  fedeli,  le  campagne  non  rimarranno  abbandonale,  i vicini 
avranno  a cuore  il  rostro  bene,  grioteressi  vostri  saranno  quelli  di  tutti,  e d'altra  parte 
il  cielo  per  rie  sconosciute  ri  proteggeré  e ri  colmerà  di  l^ni. 

Parliamo  ora  agli  artigiani  ed  a queili  che  esercitano  mestieri  meccanici.  Sebbene 
per  le  leggi  immutabili  d'ona  causa  superiore  siano  essi  nati  nella  povertà  e nell'umi- 
liazioae.  il  loro  benessere  consiste  nel  vivere  secondo  il  proprio  stato,  non  prenderai  a 
tedio  la  povertà,  e non  invidiare  ai  ricchi  le  loro  ricchezze.  Questa  morale  sarà  per  loro 
fonte  di  poce  e dì  consolazione:  ad  un  uomo  dabbene  non  fallisce  mai  la  propizia  for- 
tuna; la  virtù  solida  e verace  non  può  restare  a luogo  ignota. 

Ora  voi  conoscete  le  inieozioni  dell'imperatore;  pensate  ad  uniformarvi  ad  esse.  Se 
lo  brele,  come  non  dubito,  ne  trarrete  vantaggi  grandiasimi  ; recherete  consolazione  al 
ptleroo  cuore  di  sua  maestà,  più  non  si  vedraooo  dissensiooi  tra  voi,  risparmierete  ai 
mandarini  di  moltiplicare  le  aenlenze  ed  i supplizj,  procaccerete  la  pace  e la  tranquil- 
lità dell'impero.  Tornali  alle  vostre  esse,  mettetevi  con  fermo  proposito  a praticare  una 
doUrint  lanto  vantaf^iosa. 


Ca.itù,  Docummti.  — Tom.  Ili,  LeiUratura. 
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LETTERATUHA  CRISTIANA. 


S 1.  — LIBRI  APOCBIFI. 

C in  mano  del  noatro  vulgo  un  Libro  iotilolato  i Sette  viagiji  di  Ge*ù  Critlo,  che  sa- 
rebitedeaiderabile  fosse  lutto  via  come  Iropp'allrl,  per  le  Isole  ciancie  onde  sovraccarica 
la  verità,  ma  che  dai  curiosi  può  esser  guardato  volentieri  per  la  folla  di  |iarlicalarilà 
che  dà  sopra  la  vita  del  liedeotore,  scendendo  alle  più  minute  e interiori.  L'autore  non 
fu  certo  un  ioi)>osture,  ma  le  ricavò  dalle  tradizioni  più  o meno  accertate,  e maasime 
dai  Vangeli  apocrifi,  ch'ebbero  origine  ne' primi  secoli.  Nella  Storia  Universale 
non  ne  discorriamo  a luogo,  accennandone  il  numero,  siccome  anche  talune  delle  tra- 
dizioni esibite  da  essi  intorno  a Cristo  e alla  sua  madre.  L'eresia  ne  dettò  alcune  per 
appoggio  all'errore;  altre  nacquero  da  un'improvvida  pietà;  alcune  possano  anche  esser 
fondate  sul  vero;  le  più  eblier  origine  dalla  curiosità,  cive  naturalmente  nasceva  di  co- 
noscere a minuto  quanto  riguardava  la  vita  del  Salvatore;  mentre  il  Vangelo,  non  dettalo 
per  dilettazione  ma  per  addottrinamento,  serba  un’economia,  che  lo  discerne  da  tutte 
le  altre  vite  dei  fondatori  di  religioni. 

Le  arti  lielle  non  rade  volte  attinsero  a'  libri  apocrifi;  e insigni  dipinti  e sculture  lo- 
date ne  nacquero,  come  poesie  e romanzi  e drammi,  massime  al  tempo  che  le  Crociale, 
stimolando  le  fantasie  ed  associandovi  immaginazioni  orientali,  porsero  un  nuovo  pascalo 
alla  poco  illuminata  devozione.  l.'Kvangelo  della  morte  di  Maria  vergine  fu  la  sorgente 
cui  bevvero  molli  predicatori  e pittori. 

Nè  soltanto  la  vita  di  Cristo  e di  Maria  fu  dalla  fede  popolare  circondala  di  finzioni  e 
meraviglie,  ma  ogni  apostolo,  ogni  confessore  ebbe  la  sua  aureola,  tanto  più  raggiante, 
quanto  la  sua  vita  era  stala  meno  mescolata  agli  avvenimenti  autentici  del  Vangelo.  La 
ricchezza  e il  libero  andamento  di  quest'altre  leggende  mostrasi  qual  doveva  essere  in 
bocca  d'uomini,  che  gli  aveano  forse  conosciuti  in  gioventù,  e riguardo  a persone  che 
alfine  erano  semplici  mortali,  non  più  il  Messia  , o la  Vergine  elettagli  madre  da 
tutta  l'eternità.  Oltreché  più  vasto  era  il  campo,  più  fecondo  il  tema,  essendo  le  vite 
degli  apostoli  per  se  stesse  alcun  che  di  prodigioso;  imprese  ardite,  intrepide  predica- 
zioni, sostenute  da  miracoli  molli  e segnalati,  pericolosi  viaggi,  lontane  missioni  alle 
isole  del  mare  c alle  barbare  terre.  Sanl'Andrca  [vercorre  l’Alta  Asia  ; san  Paolo  evan- 
gelizza città  piene  di  studenti  e di  retori;  san  Matteo  entra  fin  nell'Etiopia,  san  Filippo 
fra  gli  Kciti,  san  llarlnlumeo  nelle  Indie,  più  in  là  d’Ale.ssandro.  Anche  in  seno  all'Im- 
pero, a Gerusalemme,  ad  Atene,  n Homa,  quali  meraviglie  non  colpivano  gli  occhi  I La 
fede  del  Crocifisso  che  penetrava  al  tempo  stesso  nel  tugurio  del  povero  e nel  palazzo 
de’  Cesari,  trionfando  in  seno  del  Sinedrio  e dell  Areopago;  la  beala  Vergine  che  umil- 
mente scompare  nel  ritiro  quando  la  giorni  di  suo  figlio  è magnificala  ; Paolo  che  governa 
le  chiese  d'Europa  e d'Asia,  e lavora  colle  proprie  mani  per  vivere  ; Pietro,  rozzo  [lesca- 
lore,  che  viene  a Homa  a disputare  contro  un  sofista  armato  delle  sottigliezze  greche  e 
dei  prestigi  orientali,  e vince  la  lotta  : quante  emozioni! 

La  raccolta  di  queste  leggende  è in  falli  un'interessanle  collezione  di  memorie  sui 
tempi  della  propaaazionc  evangelica;  se  la  storia  positiva  v’è  abpianlii  alterala,  la  storia 
morale  in  compensa  vi  si  rileva  con  tratti  pieni  d'attrattiva  e di  verità.  Immenso  i il 
numero  di  esse,  relative  a ciascun  personaggio  evangelico,  narrandone  i viaggi  eie  virtù. 
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Ne  soegltereino  giitlebe  brano  che  ne  innstri  la  natura. 

Abdia  acri&ae  una  UiUoria  certaminit  apostolici,  che  come  racconto  non  regge  alla 
critica,  ma  rivela  i costumi  e le  passioni  e lo  stalo  sociale.  Forse  non  è che  una  raccolta, 
certo  antica,  di  più  antiche  tradiaiuni  intorno  ai  dodici  apostoli  più  o meno  interessanti. 
Uniamo  quest'episodio  della  vita  di  sant'Andrea 

— Virerà  io  Patrasso  una  donna  di  nome  TroGma,  che  era  stata  concubina  del  pro> 
eonsoir,  poi,  maritala.  Tirerà  nella  casa  dello  sposo.  Quando  il  santo  apostolo  Andrea 
arrjrò,  essa  srera  abbraccialo  la  fede  cristiana,  e perciò  andava  spesso  al  palsuo  del 
proconsole,  dove  Andrea  introduceva  i oeoGti.  I.a  frequenta  di  queste  visite  tpiacque 
al  surilo,  e andò  a trovar lialisla  moglie  del  proconsole,  e disse;  « TruGnia  è concubina 
del  rostro  sposo;  egli  l'ha  data  a me  soltanto  per  averne  più  agio» . A tali  parole  Calista 
l’acteade  di  viva  gelosia.  «Or  comprendo  (esclama)  perchè  il  mio  sposo  mi  trascura, 
c SODO  sei  mesi  che  non  lo  vedo.  Certo  egli  ama  qualche  schiava  ».  E si  dicendo,  clpama 
il  procnralore  imperiale,  e gl’intimn  di  prendere  TroGma  e trattarla  conm  meretrice.  Il 
procuratore  obbedisce,  e getta  TroGma  in  un  lupanare. 

Letbio  intanto  (tal  era  II  nome  del  proconsole)  ignorando  l'occorso,  e non  vedendo 
(ornare  TroGma,  per  tutto  chiedeva  che  ne  fosse,  ma  senta  trovarne  indiiio.  Essa,  corno 
si  ride  rbiusa  in  quel  mal  luogo,  proslrossi  ginnccbione,  e non  cessava  di  pregare. 
Quasdo  i libertini  voleano  avvicinarsele,  ella  opponeva  loro  il  santo  Vangelo  che  recava 

10  seno,  c tosto  impallidivano,  e perdevano  la  biiiarria.  Però  un  d'esai  più  procace  e 
temerario,  l'.vsssii  con  tal  violenta,  che  le  vesti  andarono  strap|iate  e il  Vangelo  cascò 
par  terra.  «Dio  roioi  (esclamò  TroGma  costernata  e tremebonda),  non  permettere  che 

11  mio  corpo  sia  contaminalo,  tu  che  m'innamoraati  della  caslili».  E tosto  un  angelo 
apparve  Ira  essa  e il  giovinaatrn,  che  cadde  morto.  Tal  visione  rassodò  così  la  pia  neo- 
Gta,  cbe  più  non  temette  di  vedersi  abbandonala  dal  cielo;  e che  essendosi  messa  a 
pregare,  chiese  e ottenne  la  risurreaione  del  giovane  che  avea  voluto  farle  oltraggio. 
I.’aceidenta  trasse  tutta  la  città  olla  casa  ov'ella  stava  prigioniera. 

Mentre  questo  avveniva,  la  moglie  del  proconsole  andavo  al  bagno  col  procuratore 
imperiale  ; ma  quando  furonvi  entrali,  un  nera  demonio  apparve  ad  es8i,esuhito  rima- 
sero morti  entrambi.  Già  la  folla  scenrES  faceva  gran  rumore  sttorno  al  luogo  dove  era 
aneceaso  il  fatto,  e volarono  ad  informar  il  proconsole  e il  santo  appatolo  dai  duo  acci- 
denti. Il  beato  Andrea  oe  tolse  occasione  di  dire  al  popolo;  • Vedela,  o amici,  dove 
anndueo  U demonio.  Queata  donna  es)Kise  TroGma  alla  dissoluleixa,  e il  eielo  oon  lardò 
a far  giuatiiit  di  tale  iniquità  ; la  matrona  cbe  avet  commesso  questo  delitto  fu  aolpilà 
ool  eoaiplice  de'  suoi  misfatti». 

Fra  ciò  arriva  la  nutrico  della  maglie  del  proconsole,  portala  a braccia  per  reaUeraa 
sua  vccchieasi.  Ai  veder  il  cadavere  della  sua  diletta  allieva,  alza  viva  grida,  atrappaai 
le  «etti,  poi  volta  ill'apoatulo  benedetto,  « Noi  sappiamo  (esclama)  clic  tu  tei  l'amico  di 
bio,  e che  nulla  è negalo  alla  tua  preghiera.  Abbi  dunque  pietà  delia  mia  vrcchiezaa, 
e reidirai  colei  ebo  è il  lolo  amor  mio».  Commosso  a tali  lacrime,  il  beale  Andreà 
chiede  al  prucoiiaoie  ; « Vuoi  tu  cb'essa  riviva?  — A Dio  non  piaccia  (rispose)  cbe  riviva 
cbi  di  ai  grave  colpa  si  macchia.  — Non  dir  cosi  (rispose  severamente  l'apostolo);  è scritta, 
miseria :rdiosi  ss  vuUte  run.w/uira  misericor</in» . Ciò  detto,  fe  recarsi  il  cada» 
vere  della  donna  del  proeunsole,  e disse;  » Piacciavi,  o Signora,  risuscitar  questa  donna, 
acciorebè  questo  popolo  s.appia  che  voi  siete  il  vero  Dio,  e rhe  non  volete  la  morte  del 
pereaiora».  Poi  volloai  al  corpo,  « Donna  alzati  » disse.  E tosto  la  moglie  del  proconsole 
lavmai.  Ha  qu.mdo  vide  la  folla,  abbassò  gli  oerbi,  chino  la  testa,  e si  mise  a piangere 
a calde  lacrime,  «Donna  (le  soggiunse  l'apostolo),  ritorna  nella  tua  casa,  c prega  in 
ailaozio  il  Signore,  che  ti  darà  forza.  — In  noi  polrù  (riprese  la  sciagurala  linghiozcaiidn) 
se  prima  voi  non  mi  riconciliate  con  TrnGma,  a cui  tanto  male  ho  fatto.  — Va  in  pace 
rie  disse  l'apostolo)  ; TroGma  è cristiana,  non  si  ricorda  più  del  male  che  lugli  hai 
fallo,  ma  ringrazia  il  cielo  di  ciò  che  t'è  accaduto».  M.a  perchè  Calista  insisteva,  TroGma 
tu  coodollt,  ed  case  s'ahhrscciarono  dinanzi  a tulio  il  popolo,  cbe  laolo  più  ammirò 
ii  potere  del  Dio  de'  Cfisliani;  e per  tal  mezzo  si  mollipticarono  le  conversioni.  — 

.Nella  vita  di  ano  Pietro  leggeai: 

Il  lietirdrllo  apostolo,  dopo  illiiniinaln  l'Asia,  era  venuto  a Roma,  ove  con  grande 

zelo  lavoravn  la  vigandel  padre  di  f/iiniglia,  Inlaato  la  vacchia)a  avvicinavisi.  Un  giorno 
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dunque,  preso  per  mano  il  prete  Clemente,  s'al/ò  nell'assemlilea  dei  fedeli  e disse; 
« Ascoltatemi,  o fratelli,  giacché  il  signor  Iddio  che  mi  mandò,  ha  posto  la  parola  sua 

• nella  mia  bocca.  Il  giorno  della  mia  morte  si  avvicina,  l’er  succedermi  presso  di  voi  ho 
« scelto  questa  Clemente,  lo  l'ordinerò  vescovo,  e a luì  solo  rimelterò  questa  cattedra 
« di  dottrina  e d’esortnrione,  perchè  egli  fu  da  principio  c fin  a questo  giorno  il  com- 

• pagno  delle  mìe  fatiche,  ed  ha  portato  con  coraggio  tutte  le  mie  tentazioni  senu 

• soccombere  mai.  I.'ho  trovato  sempre  pio,  amico  degli  uomini,  casto,  applicato  allo 
« studio,  sobrio,  benevolo,  giusto,  paziente,  sopportando  le  ingiurie  anche  di  quelli  che 
a istruiva  nella  parola  del  Signore.  Perciò  a lui  rimetto  la  facoltà  di  sciogliere  e legare 
m confidatami  dal  Signore,  acciocché  tutti  quelli  che  esso  avrà  sciolti  o legati  su  questa 
« terra,  siano  anche  io  cielo*. — 

Maestosa  e patetica  insieme  è la  morte  del  santo.  Alle  istanze  de'  suoi,  risolve  sottrarsi 
alla  persecuzione  : 

— Venula  la  notte,  l'apostolo,  avendo  celebralo  i santi  misteri,  alibracciò  i fratelli,  e 
parti  soletto.  Era  giunto  alla  porla  della  città,  quando  vide  Cristo  farsegh  incontro. 
Pietro  prostrandosi  gli  disse;  «ItSìgnore,  dove  andate?  — Vo  a Roma  (rispose  il  Signore) 
per  esservi  di  nuovo  crricifisso*.  (Fuor  di  Roma  mostrano  ancora  una  cappella  alzala 
dove  avvenne  questo  incontro,  e la  cbiamann  l)omine,  quo  rodi.s).  L'apostolo  comprese 
ch'egli  intendeva  dire  del  dolore  che  prova  in  ciascuno  dei  membri  della  sua  Chiesa. 
Perciò  tornossene  in  città,  ove  fu  preso  dalle  guardie,  e tosto  condannalo  al  supplizio 
della  croce.  Il  popolo  avendo  appreso  la  sentenza,  accorse  al  luogo  del  suo  supplizio 
in  tanta  folla,  che  la  piazza  non  bastava  alle  persone  d'agni  sesso  e stato  che  ad  alla 
voce  esclamavano  ; • Perchè  uccidete  Pietro?  qual  è il  suo  delitto?  ha  egli  commesso 
alcuna  cosa  contro  la  città?  La  legge  vieta  di  condannar  un  innocente.  Guardatevi  che 
Cristo  non  punisca  la  sua  morte,  e che  noi  tutti  non  periamo  *.  Ma  il  beato  Pietro  cal- 
mava il  furore  della  moltitudine,  per  tema  che  non  trascorresse  a qualche  violenza  contro 
il  prìnci|ie  ; • Romani  che  credete  in  Cristo  e io  lui  sperate,  ritornate  alla  prudenza, 
pensate  alle  consolazioni  ch'esso  vi  ha  dato  per  mezzo  delle  meraviglie  che  oprò  per  mia 
mano.  Aspettate  dunque  io  pace  la  sua  venuta  e le  ricompense  che  darà  a ciascuno  se- 
condo le  opere.  Quel  che  voi  vedete  farsi  sulla  mia  persona,  non  vi  rechi  scandalo:  il 
discepolo  sareblie  più  del  maestro?  .'sappiate  ch'io  accelero  il  momento,  in  cui,  sciolto 
dalla  carne,  vedrò  il  Signore  Dio  mio».  Poi  con  più  forza  ripigliò:  «Ma  che  tardo  ad 
accostarmi  a questa  croce  ? Carnefici,  eccovi  il  mio  corpo.  Signore,  l'anima  mìa  lanciasi 
a voi*.  E cosi  dicendo,  ai  drizzò  verso  la  croce,  chiese  fosse  piantata  in  senso  contrario, 
dicendo,  • acciocché  il  discepolo  non  sia  crocifisso  come  il  maestro*.  Quando  i mani- 
goldi l'ebbero  confitto  sul  tronco  ignominioso,  sciamò;  *0  ineffabile  e profonda  mistero 
della  croce!  o legame  d'inseparabile  amore!  Ecco  l'albero  della  vita,  su  cui  fu  immo- 
lato il  corpo  del  Salvatore.  Ha  au  questo  legno  fu  pure  crocifissa  la  morte,  e la 
cattività  sua  liberò  il  mondo.  Incomparabile  grazia  della  croce!  amor  invinci- 
bile della  croce  ! Grazie,  n Signore,  Dio  vivente  ; grazie,  vi  dico  colla  voce,  col  cuore 
e collo  spirilo,  lo  spirito  che  vi  ama,  lo  spirito  ebe  vi  proclama,  lo  spirilo  ebe  v’invoca, 

10  spirilo  che  vi  teine,  lo  spirilo  che  vi  comprende  e vi  vede.  Voi  siete  tutto  per  me, 
ed  io  snn  lutto  in  voi,  o Signore  ; Signore  che  siete  buono,  siete  vero,  siete  figlio  di 
Dio,  siete  Dio  col  Padre  e lo  Spirilo  Santo  nell'elernità  dei  secoli*.  E quando  tutto  ad 
una  voce  il  popolo  ebbe  risposto  Amen,  l'apostolo  re.se  lo  spirilo.  — 

Altra  storia  di  grand'interesse  é quella  di  Tecla,  in  cui  ha  principale  personaggio  san 
Paolo  (pubblicata  da  Ghabr,  nel  voi.  I dello  Spicilegium  Pairum  primi  iteculi.  Ozford 
ffi'Jfi).  Ne  esibi.imo  l'analisi  fattane  da  Saint-Marc  Girardin; 

— San  Paolo,  partilo  d' Antiochia,  recavasi  ad  Iconio  accompagnato  da  Dema  ed 
Ermogene,  uomini  ipocriti  ed  invidiosi,  ebe  miravano  unicamente  a trarre  in  perdizione 

11  loro  maeslro. 

lo  quasi  tutte  le  vite  de' santi  di  questa  epoca  compare  alcun  perfido  discepolo  che 
fa  la  p.vrte  del  Giuda  della  Passione;  nè  questa  specie  di  personaggio  può  dirsi  solisnin 
un'imitazione  del  Vangelo,  ma  è pur  anco , a cosi  esprimerci,  un’indicazione,  una 
memoria  dei  pericoli  di  tradimento  che  accompagnavano  a quell'epoca  la  predicazione 
della  fede  cristiana. 

Vìveva  in  Iconio  un  crisliaoo  nomato  Ooesiforo,  il  quale,  udito  che  Paolo  doveva 
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rtoire  io  quella  cittì,  gli  mosae  incontro  colla  moglie  e coi  due  suoi  figli  Correano 
eai  la  atrada  che  guida  ad  Antiochia,  e fra  via  si  rermavano  ad  osservare  ogni  pelle- 
grino io  cui  s'iiuliattevano,  quando  finalmente  videro  venire  alla  volta  loro  un  uomo  di  liassa 
statura,  con  la  testa  calva,  folte  sopracciglia,  naso  aquilino:  era  l'solo.  l.o  ravvisarono 
I questi  iodiij,  stati  loro  indicati  da  un  Tito  cristiano  d'Antiucbia;  ma  principatiiiente 
lo  riconobbero  alla  sereniti  del  suo  volto,  pieno  della  grazia  del  Signore,  che  or  d'an- 
gelo pareva,  or  d'uomo. 

• Salute  fdisae  Onesiforo),  salute,  o servo  del  Dio  che  benedice»;  e Paolo  gli  rispose: 

• La  grazia  del  Signore  sia  con  te  e con  tutta  la  tua  casa  >.  Dema  ed  Ermogene  furono  presi 
da  grlnsia  ; • E noi  (dissero  con  fare  ipocritamente  umile,',  e noi  non  siamo  anche  noi 
Km  dei  Dio  che  benedice?  perchè  non  dir  a noi  pure  salute?  — .Se  voi  pure  siete  servi 
di  Dio  (rispose  Onesiforo;,  aiate  i benvenuti,  e venite  meco  a riposare  io  casa  mia».  E 
appena  Paulo  entrò  nella  casa,  fu  grande  gioja  io  tutta  la  famiglia  ; tutti  si  prostrarono 
I pregar  Dio  ginoccbiooi,  e fecero  la  cena  ; poi  Paolo  esclamò  : 

• Beati  quelli  che  hanno  il  cuor  puro,  poiché  essi  vedranno  Dio:  beati  quelli  che  vi- 
vono casti  ed  immacolati,  poiché  essi  saranno  i templi  di  Dio. 

• Beati  quelli  che  ascoltano  con  tremore  la  parola  di  Dio,  poiché  saranno  consolati  ; 
beati  quelli  che  conservano  la  punti  del  hallesinio,  (loichè  riposeranno  nel  seno  del 
Padre:  beati  quelli  che  hanno  l'intelligenza  di  tiesù  Cristo,  poiché  abiteranno  nella  luce. 

• Beati  specialmente  i corpi  e le  anime  delle  vergini,  poiché  esse  piaceranno  a Dio, 
e DUO  perderanno  il  prezzo  della  loro  castiU». 

Cosi  parlava  Paolo  nella  casa  d'Onesiforo. 

lo  non  so  se  m'illuda,  ma  parmi  che  questa  scena  di  cristiana  ospitalilé  abbia  una 
grazia,  un  ini:aato  particolare.  Eccovi  quasi  rappresentati  gli  antichi  costumi  d'Omero; 
ecco  quella  stessa  sollecitudine  di  ricever  un  ospite  : ma  qui  non  é un  ospite  volgare, 
che  in  nome  di  Giove  venga  ud  assidersi  presso  il  focolare;  é un  servo  del  Dio  che  be- 
nedice, é un  apostolo;  e quindi  vedete  con  che  premura  tutta  la  famiglia  gli  corre 
incontro.  Ulisse  dice  a Nuusicaa:  • Gli  Dei  ti  concedano  quanto  il  cuor  tuo  può  deside- 
rare : manto,  figli  e una  volonti  sola  tramenduc  >.  Ecco  i voti  del  mondo,  i voti  del 
paganesimo.  Che  dice  aH'iocoalro  l'ospite  santo  di  Onesiforo  ? « La  grazia  di  Dio  sia  con 
le  e con  (ulta  la  tua  casa».  Ecco  lo  spirito  della  fede  nuova. 

Lo  stesso  contrasto  si  ravvisa  ne'desiderj  e nelle  idee  di  felicità. 

Tre  volte  il  padre 
Beato,  e tre  la  madre  veneranda, 

E beati  tre  volte  i tuoi  germani 
Cui  di  conforto  almo  s'allarga  e brilla 
Di  schietta  gioja  il  cor,  sempre  che  in  danza 
Veggono  entrar  si  grazioso  germe. 

Ma  felice  su  lutti,  oltre  ogni  detto. 

Chi  potrà  un  di  nella  sua  casa  addurti 
D'illustri  carca  nuziali  doni. 

Questi  erano  i voti  che  da  divdici  secoli,  e certo  gran  tempo  prima,  aprivano  i cuori 
delle  giovinette  alle  preghiere  de'  supplicanti  ; queste  le  parole  che  faceano  arrestare  i 
loro  passi,  rassicuravano  la  loro  timidezza,  quando  tremebonde  stavano  per  fuggire  al- 
l'avvicinarsi  d'uno  straniero.  E questo  il  linguaggio  dell'ospite  di  Onesiforo?  No; 
• Beate  (egli  esclama),  beate  le  vergini  che  rimangono  caste».  K non  pertanto  con 
queste  severe  parole,  con  questo  assoluto  rinegar  i costumi  dell'antichità,  e son  per 
dire  gTimputsi  delta  natura,  egli  riesce  a cattivarsi  il  cuore  delle  donne  e delle  donzelle 
d'Iconio. 

Mentre  son  Paolo  predicava  nella  casa  d'Ooesiforn,  una  giovinetta  nomata  Tecla , già 
fidanzata  ad  un  giovine  di  nome  Tamiri,  ascoltava  notte  e giorno,  stando  alla  finestra 
della  sua  casa,  i discorsi  che  Tapostolu  teneva  di  Dio,  della  carità,  della  fede  in  Gesù 
Cristo,  della  preghiera.  Ella  nonavea  per  anco  veduto  Paolo,  e non  ne  udiva  che  la  voce, 
ma  già  era  guadagnata  alla  fede  novella. 

Teoclia,  madre  di  lei,  vedendo  ch'ella  non  voleva  allontanarsi  dalla  finestra,  mandò  a 
cercare  Tamiri,  che  accorse  pieno  di  gioja,  credendo  dover  finolmente  unirsi  alla  sua 
cara,  a Tamiri  (gli  disse  Teoclia),  ho.  una  novità  da  dirvi.  Sono  tre  giorni  che  Tecla  non 
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Ii«ci(i  tn  Gnestl'a  nè  per  mangiare  nè  per  bere;  ella  è ammaliata  dall'eloqitenra  di  quello 
airaniero  che  ala  in  cosa  d'Onesifnrn,  dai  perniciosi  discorsi  ch'c' tiene.  Ella  ch'era  tanto 
modesta  e riservnta.  or  non  conosce  più  rispetti,  e non  ai  cura  che  di  lui.  Quegli  è un 
uomo  che  seduce  lotta  la  città  d'Iconio,  e per  me  la  mia  Tecla  la  do  già  per  perduta.  Tutte 
lu  fanciulle  e lutti  i garaoni  ranno  a sentirlo,  od  egli  insegna  loro  che  ri  ha  un  Dio  aolo, 
e che  bisogna  rivere  nella  castità  a. 

Taniiri  recossi  da  Teda,  e la  trovò  come  assorta  in  estasi.  aTecla  (ei  le  disse  con  ac- 
cento timido  e amoroso),  Tecla,  min  diletta  sposa,  perchè  stai  così  immobile  cogli  occhi 
bassi  ? Cuardami  in  volto  ; ravvisami,  io  son  Taniiri  r.  E la  madre  aggiungea  : • Figlia 
mia  cara,  rispondi,  dimmi:  che  idea  ti  sei  fitta  in  mente?  > E piangevano  lutt'e  due 
pel  dolore  d’aver  perduto  l’uno  la  fìdnnaala,  l'allm  la  figlia  ; e le  schiave  pure  piange- 
vano, temendo  vedersi  rapita  la  giovine  loro  padnina.  àia  Tecla  non  mostrava  accorgersi 
di  questa  dolorosa  scena,  ed  area  gli  occhi  e lo  spirilo  interamente  rivolli  alla  parte 
dov'era  Paolo.  Disperato  Tamiri,  lasciò  la  sposa,  ed  usci:  in  quella  uscirono  pure  due 
uomini  dalla  casa  d'Dnesiforo,  e Tamiri  si  fece  loro  incontro,  e gt'iolermgò;  «Chi  è 
l’uomo  che  sta  in  quella  casa,  che  travia  la  mente  dei  giovani  e delle  donrelle,  che 
proibisce  i matriinunj?  ditemi  chi  sia  egli;  io  vi  ricompenserò;  sono  uno  dei  principali 
d’Iconio  e. 

I due  uomini  erano  Dema  ed  Ermogene  ; e gli  risposero  senz’altro  che  quello  straniero 
era  un  cristiano,  e che  b sognava  condurlo  innanzi  al  prefetlo  della  città,  per  farlo  pu- 
nire secondo  il  decreto  dell'Imperatore.  Questo  odilo  Tamiri,  corre  immantinente  alla 
casa  di  Onesiforo  con  una  frotta  di  gente  armala  di  bastoni,  e arresta  Paolo  dicendogli: 
• Tu  seduci  lutto  la  città  d'Iconio,  e specialmente  Tecla,  mia  lìdnnzata,  che  non  vuole 
più  sposarmi.  Su  via,  seguimi  iunsnzi  al  tribunale  >.  E ad  una  voce  il  popolo  gridava: 
« Menate  prigioniero  lo  stregone  ; menatelo  prigioniero  quel  mago,  che  non  vuole  che 
le  giovinette  ai  maritino  ». 

Ecco  ingenua  testimonianza  dell’elTetIo  che  dovea  produrre  la  dottrina  della  verginità, 
tanto  inculcala  dai  primi  Padri  della  Chiesa:  desiava  meraviglia  ed  ira  al  mondo  antico 
che  non  ne  avea  qnaai  sentore,  melica  lo  scompiglio  nelle  famiglie,  disuniva  i lìdanzati. 
Però  guardiamoci  dal  dirne  troppo  male,  dacché  ella  giovò  tanto  a dare  al  ccistiaueainio 
uu  vigor  salutare,  un  impulso  veemente.  Tutti  sanno  che  la  religione  acquista  forza  da' 
sacrifìzj  che  impone,  sicché  pare  che  nel  cuor  dell’uomo  vi  aia  un  istinto  che  lo  avvisi 
non  esservi  veramente  religione  dove  non  v’ha  alcun  faticoso  dovere  da  adempiere. 
L'uomo  riconosce  una  legge  divina  dalla  pena  che  gli  coala  l’ulibidienza. 

I.a  dottrina  della  verginità  è stata  feconda  d’altri  benefici  elTetli;  ella  è che,  fra  tulle 
le  idee  del  crisliaocsimo,  ha  viepiù  contribuito  all'emsucip.izione  delle  donne.  Prima 
ch’essa  venisse  annunziata,  non  |H)tea  la  donna  trattare  coll’uomo  da  pari  a pari  : per- 
ciocché, dove  mai  avrebbe  l’uomo  libero  potuto  apprendere  a considerare  nella  donna 
un’eguale,  dacché  non  era  libera  io  veruo  luogo,  dacché  in  qualunque  condizione  e’ la 
vedesse,  donzella  o moglie,  ci  la  vedea  dipendente  ? Il  cristianesimo,  facendo  del  nome 
0 dello  stato  di  vergine  una  condizione  nuova  per  le  donne,  cangiò  ogni  cosa;  perché, 
dal  momento  che  v'chbe  per  le  donne  un  genere  di  vita  indipendente  e libero,  dal 
tnomeuto  che  esse  (loterono  aver  un  grado  nella  società  cristiana,  e non  più  dipendere 
che  da  ae  sttaae,  poterono  pure  trattare  coH'uomo  da  |>ari  a pari  ; e quindi  quella  dot- 
trina della  verginità,  che  parca  dovesse  tornar  funesta  al  matrimonio,  gli  crehlie  forza, 
e gli  eggiuDse  una  nuova  grandezza,  poiché  da  quel  momenlo  divenne  un’alleanza  fra 
eguali. 

San  Paolo  stava  prigione  ad  Iconio.  Venuta  la  notte,  Tecla  ai  tolse  gli  orecchini,  e li 
diede  al  portinaio  della  casa  perchè  le  aprisse  la  porla;  poi  s'incamtiiinù  alla  prigione, 
e sedotto  il  carceriere  col  presente  d'uno  specchio  d'argento,  s’introdusse  presso  l’apo- 
aiolo.  Ella  stava  prostrata  a’  piedi  di  esso,  ne  baciava  le  catene,  lo  ascoltava  parlare 
delle  grandezze  di  Dio,  e s'infervorava  nella  fede  vedendo  con  quanl’animo  Paolo  aoale- 
pesse  i patimenti  per  amor  di  Dio. 

Intanto  Tamiri,  Teoclla  e le  sue  schiave  enrreann  per  la  città  in  traccia  di  Tecla. 
Dopo  un  lungo  cercare,  vennero  a risapere  cli'ella  erasi  recala  alla  prigione  ; e tosto 
portensi  a raccontare  l'uccnrso  al  prefetto,  che  comanda  venga  Paolo  tratto  innanzi  al 
•uo  tribunale.  Tecla  rcuiò  nella  |>rigk>ne,  e ai  prostrò  nel  luogo  dove  l’a|i«et«b>  le  avea 
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orlato:  ma  iMrnlo  v«doe  ella  pti^  chiamala  al  IrikuDalei  cui  ti  preseolò  giubilaole. 
< Fercbè  (le  dòse  il  prefello)  non  itposale  voi  Tnmiri,  vostro  lidauzato,  secondo  l'uso  e 
la  legge  d'Icouio  ?>  Tecla  nulla  rispose,  e rimase  immollile  cogli  occhi  Ossi  io  Paolo. 
AUora  il  popolo  levò  alle  grida:  «K  ubo  stregone;  mettetelo  a morie  »;  e Teoclia,  sde- 
guata  eouiro  la  figlia,  gridava  che  hisogaava  coudaoaare  lei  pure. 

Il  prefetto  ordiuò  che  Paolo  vCBÌase  vergheggiato  e cacciato  da  Icooio,  e oondaunò 
Teola  ad  esser  bruciata  io  mezzo  del  circo,  lodi  si  alzò  dal  Irihunale  per  recarsi  al  tea- 
tro, ove  tutto  il  popolo  lo  segui,  avido  di  quel  miserando  spettacolo.  Tecla,  simile  a 
UB'agaella  del  deserto  che  va  in  traccia  del  suo  pallore,  fissava  gli  occhi  in  meuo  alla  (olla 
per  vedervi  Paolo;  e il  vide  in  (alto,  o piuUosto  vide  Cristo  stesso  sotto  le  sembianze 
dcU'tpoelolo.  m Ecco  (ella  disse  allora  a se  siesta;,  sau  Paolo  viene  a cooteuiplarnil,  come 
se  diflidaeae  del  mio  coraggio  in  mezso  ai  patimeoli»  ; e rimirandolo  fissameule,  l'ao* 
còrse  ch'egli  era  rapito  io  cielo.  In  questo  mezzo  il  popolo  recava  legno  e stoppie  per 
srdwe  Tecla,  la  quale  fece  il  seguo  delle  croce,  spogliussi  de' suoi  abili,  e rimase  nuda 
sol  rogo  ; e ti  bella  apparve,  che  il  preside  dei  giuochi  pianse  ai  vederla  presso  a morire. 
Il  popalo  allori  mise  fuoco  alla  catasta,  e s'inalzò  da  lulli  i lati  la  fiamma.  Tumiri  ri- 
ttelte  immobile,  e Tecla  ere  |ier  perire;  giù  la  fiamma  diiampavu,  quando  ad  un  trailo 
h terra  fu  scosse  da  uo  tremuoto,  e sorse  una  violeola  bufera  che  rovesciò  il  rugo,  spense 
Il  fitismi,  e lasciò  Tecla  sana  ed  intatta. 

lolsolo  Paolo  teoeasi  nascosto  In  un  sepolcro  sulla  via  da  Iconio  a Dafne,  con  Onesi- 
fero,  la  moglie  di  lui  ed  i figli,  e lulli  digiunavano  e pregavano.  Dopo  molti  giorni  di 
digiaoo,  i fanciulli  dissero  s Paolo  ; « Padre,  noi  moriamo  di  fame,  nè  ahliiamo  con  che 
eoaiperarci  nn  pene  ».  E la  cosa  era  coti,  giacché  Onesifuro  avea  lasciato  lutto  per  le- 
■er  dietro  a Paolo.  Ciò  udito,  l'apostolo  si  levò  di  dosso  la  tunica,  e disse  ad  un  de'  fan- 
cinlh:  iVagdlgliuol  mio,  compra  del  pane,  e ce  lo  porta»,  (Juesii  tornava  col  pano 
comprato,  quando  s'iuooutrò  in  Tecla:  aUove  andate,  Tecla?  (le  disse). — Vado  a 
cercar  di  aau  Paolo  (ella  riapoiel;  il  Signore  mi  ha  salvalo  dal  fuoco.  — Ebbene  (ripigliò 
il  (aaomllo)  veaile  meco,  ed  io  vi  condurrò  a lui  : son  già  sei  giorni  ch'egli  è io  aogusUa 
per  voi,  e che  prega  e digiuna». 

Tecla  e il  fsaciullo  entrarono  nel  sepolcro;  e trovandosi  per  tal  guisa  raccolti  tutti  i 
fidi  scgaaei  deirspoetolo,  s’assisero  a mensa  eoa  esultanza  grande.  I poverelli  non  tve- 
reaoiÀe  cinque  pani,  pochi  legumi  e dell'acqua  ; ma  erano  lieti  delle  opere  di  Cristo  e 
della  liberazioaa  di  Tecla.  La  quale  disse  a Paolo:  «Sorgi  ora,  ed  io  ti  seguirò  dovun- 
que ID  sodroi  » ; ma  Paolo  le  rispose:  «Il  secolo  è perverso  ; e tu  sci  bella,  e devi  temere 
pl'iaiqui  assalti  degli  uomini  mondani,  — No  no;  dammi  il  hatlesimo  di  Cristo,  ed  io 
000  temerò  piO  nessuna  prora  ». 

Airesposisione  di  queste  scene  domestiche,  narrale  con  tanta  schiettezza  e semplicità, 
soerede  la  relazione  di  nuori  pericoli.  Tecla  viene  in  Antiochia  condannata  ad  esser 
etpnsla  alle  fiere  ; e a questo  tratto  il  racconto  « improptalo  di  quel  duplice  carattere  di 
minvighaeo  da  un  lato,  di  rerilà  nella  rappresentazione  de'cosluini  dslTaltro. 

Tecla,  quando  appreae  la  sue  ooodanna,  altra  grazia  non  chiese  che  d'essere  fino  alia 
tnorle  preservala  da  ogni  oltraggio.  Altura  il  giudice  dumaudò  se  qualche  donna  volesse 
toooglierle  in  cbsm  sua  ; c una  ricca  vedova  nomata  Triaioa,  che  da  poco  tempo  avea 
psrduu  la  figlia,  si  profsrsen  custodirla,  e la  trattò  con  uianterua  sollecitudine.  Eoa 
ooue  Triaioa  si  vide  comparir  dinanzi  Is  figlia,  che  le  disse:  «Madre  mia,  tratlale  Tecla, 
quella  santa  ferva  di  Criolo,  cerne  so  fosse  figlia  vostra;  trattatela  come  già  irtUavale 
«reo,  a ditele  di  pregare  per  me  ». 

Trisina  apaveotato  e piangale  andò  da  Teda,  » la  disse  ; « Mia  figlia  m'ò  appant,  c 
m'ha  comandato  di  IratUrvi  eome  se  tale  voi  foste,  e dirvi  che  preghiuU  Dio  per  lei  ». 
Teda  allora  si  prostrò,  ed  orò  iu  qoesto  moda  ; «Dio  mio,  sigoute  del  cielo  e della  lem, 
coocedelc  alla  figlia  di  questa  donna  il  riposo  e la  vita  eterna  ; io  ve  ne  prego  con  tutta 
l'iDÌnia»;  e nieotre  Tecla  orava,  Trisina  gridava  lagrimando  . «Oh  iniquo  giudizio! 
oh  delitto!  essere  una  tal  donna  condannata  alla  fiere!»  -, 

Il  giorno  stabilito,  in  sull'iillia  vennrro  i soldati  alla  casa  di  Trisina,  e le  dissero:  « Il 
popolo  aspetta,  consegnateci  la  rea  «.  Ma  Trisioa  diede  in  un  pianto  dirotto,  c siiighioz- 
asudo  dieea  : « Non  v'Iu  dunque  nessuno  che  mi  possa  ajutare?  lo  sono  una  povera  ve- 
dnvs,  mm  ho  piq  zunriio  che  mi  difenda,  non  ho  più  figlia  che  mi  costoli  i o ilip  ili 
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Tecla,  Dio  della  mia  figlia,  proteggi  la  tua  aerea  •.  lotaolo  i aoldati  traerano  Tecla  al 
circo,  e Triaioa  la  seguiva  sciamando:  • Abi  I ahi  I io  ho  condotta  la  mia  figlia  al  sepolcro, 
ed  ora  m'è  furu  condurre  Tecla  ad  essere  esposta  alle  fiere». 

Gran  rumore  facessi  nel  circo,  e s'udivaoo  gli  urli  delle  bestie  feroci,  e i clamori  del 
popolo  che  gridava:  «Conducete  la  rea,  la  rea  I • Ma  le  donne  mettevano  grossi  sospiri, 
e singfaiozsavaoo  e piangevano  e gridavano  : « Ob  crudo  spettacolo  ! oh  iniquo  giudixioi 
Questa  città  sarà  dalle  sue  ingiustiaie  tratta  a roviua.  Condannateci  tutte,  ammazzateci 
tutte». 

Tecla  stava  in  mezzo  del  circe  senz’altro  attorno  che  la  cintura.  Ed  ecco  una  lionessa 
irrompere  furibonda  dal  carcere;  ma  vedendo  Tecla,  s'arresta,  divien  mansueta,  se  le 
corica  ai  piedi,  e dolcemente  glieli  lambe.  Ijt  donne  mandano  grido  di  gioia.  Un  orso 
si  avventa  contro  Tecla  ; ma  la  lionessa  lo  combatte  e lo  uccide.  Viene  un  leone,  e cen- 
tro lui  pure  lotta  la  lionessa,  e lo  ammazza,  ma  cade  spenta  aocb'essa  col  suo  nemico. 
Altre  belve  si  scsgtiaoo  furenti  contro  la  vergine,  ma  tutte,  appena  la  vedono,  diventano 
dolci  e mansuete.  A questo  spettacolo,  tutte  le  donne,  ebbre  di  gioja,  piene  di  meravi- 
glia, gettano  fiori  mettendo  grida  d'entuaiasmn,  spargono  profumi,  sicché  il  circo  si 
riempe  di  deliziosi  olezzi.  Il  prefetto  attonito,  confuso,  chiama  Tecla  al  suo  tribunale,  e 
le  dice:  «Chi  siete  voi  dunque?  di  cbe  natura?  ond'é  che  nessuna  delle  fiere  non  v’ha 
toccala? — In  sono  una  serva  del  Dio  vivo  friapose  Tecla);  io  credo  in  Gesù  Cristo  figlie 
di  Dio;  ecco  il  perchè  nessuna  fiera  m'ha  laccata  ». 

Il  prefetto,  commosso  da  queste  parole,  fece  portar  delle  vesti,  ed  ordinò  a Tecla  di 
coprirsi  ; ella  ubbidì,  e gli  disse  : • Possa  quel  Dio  che  mi  ha  vestila  quando  io  era  nuda 
in  mezzo  alle  bestie  feroci,  vestir  voi  nel  giudizio  della  tunica  della  salute.  — Andate  ; 
voi  siete  libera  (ripigliò  il  prefetto/  perchè  voi  siete  la  serva  di  Dio».  Allora  tutte  le 
donne  le  si  affollarono  intorno  gridando  a una  voce:  «Non  v'ha  cbe  un  Dio,  il  Dio  che 
adora  Tecla,  il  Dio  cbe  ha  salvato  Tecla  » ; e la  condussero  io  trionfo  alla  casa  di  Trisioa. 

Nè  questa  fu  l'ultima  prova  di  Tecla.  Cresciuta  in  gran  fama  di  santità,  ella  s'era  ri- 
tirata presso  Seleucia  sur  un  monte,  io  una  caverna,  dove  insegnava  la  fede  nuova,  e 
guariva  i malati.  Da  tutti  i luoghi  circostanti  infermi  e ossessi  portavansi  sul  monte 
dove  abitava  Tecla,  e appena  a'erano  avvicinati  alla  sua  caverna,  trovavanai  guariti. 
Quindi  i medici  di  Seleucia  restavano  disoccupati,  perchè  neasuon  recavasi  a consultarli  ; 
ood'è  cbe,  pieni  d'ira  e di  gelosia,  determinarono  di  trarre  Tecla  a rovina.  « E una 
vergine  (dicean  essi)  cbe  si  è consacrata  a Diana;  e siccome  la  è sempre  restata  casta, 
è amata  dalla  Dea,  cbe  le  concede  tutto  cbe  le  domanda.  Mandiamo  degli  uomini  a 
svergognarla:  quando  ella  abbia  perduto  il  fiore.  Diana  non  ascolterà  più  le  preghiere 
di  lei  a favor  de'  malati  ».  E di  fatto  mandarono  sul  monte  alcuni  mascalzoni  ubriachi, 
che  già  aveano  abbrancata  Tecla,  quand'ella  sciogliendosi  di  tutto  impeto  dalle  loro 
braccia,  « Salvami  (gridò),  salvami,  o mio  Dio».  Tosto  udiasiuna  voce  dal  cielo  : «Non 
temer  nulla,  Tecla,  e guaina».  Tecla  guardò,  e vide  il  masso  della  caverna  cbe  si  fen- 
deva io  modo  da  lasciar  l'adito  a una  persona:  ella  si  slanciò  subito  io  mezzo  alla 
fenditura,  cbe  si  rinchiuse  senza  che  si  potesse  oeppur  vedere  dov'erasi  la  pietra  spac- 
cata. — 

Anche  gli  altri  cbe  figurarono  nel  sublime  dramma  della  Redenzione,  ebbero  nella 
tradizione  orale  una  storia,  cbe  poi  fu  compita  o raccolta  sia  ne’ conventi,  sia  al  tempo 
delle  Crociate.  Cosi  la  peccatrice  di  Magdalo,  cui  molto  fu  perdonato  perché  molto  amò, 
venne  confusa  colla  sorella  di  Marta  e di  Lazzaro,  e con  quella  cbe  fu  compagna  alla 
Vergine  madre  sul  Calvario;  e perchè  a’ suoi  errori  seguisse  una  grande  espiazione,  si 
narrò  com'ella  si  fosse  ricoverala  in  una  grotta  di  Provenza,  a tutti  quei  rigori  e quella 
devozione  cbe  potea  suggerirle  il  penitente  amor  suo.  Altre  storie  raccontarono  di  Marta, 
di  Longino,  della  Veronica,  di  Filato,  e noi  le  divisammo  nella-Storia. 


Catzloco  na'  utai  sFocairi. 


t*  Il  Libro  della  genealogia  di  Adamo,  attribuito  ai  Manichei;— 8"  VApocalitte  di 
Adamo,  attribuita  ai  Gnostici  ; — 3*  11  Libro  di  Adamo  rulla  Divinità,  in  arabo,  e cbe  i 
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Hasulmani  dicoso  ispirilo  ds  Dio  al  primo  uomo;  — d*  Vita  di  Adamo,  io  greco;  — 
5"  Libro  di  Adamo,  o Codice  de'  .\azarei,  io  siriaco  estranghelo;  — li''  Le  Penitenza  di 
Adamo,  ciUU  Del  decreto  di  Gelasio  coDtro  gli  apocrili;  — 7"  Il  Testamento  di  Adamo; 

— 8"  Il  Casu/elo  di  Èva,  attribuito  da  saDt’Kpifanio  ai  Gnostici  ; — 9°  La  Conferenza  di 
Caisn  e di  Abele  ; — IO*  Il  Libro  di  Sei  sulla  stella  che  deve  onnuniiore  la  venuta  del 
ilessMi,-— il*  Libri  attribuiti  a Set  da  dilTereoti  sètte  orientali; — i2°  Le  Profezie  di 
Enoch,  ia  etiopico;  15*  L'Oratione  che  recitava  Moé  lutti  i giorni  nelFarco,  sul  corpo  di 
Adamo;—  14*  Il  Testamento  di  jVoè;  — 15*  Il  Libro  di  IVorio,  moglie  di  Aoè;  — 16*  Le 
Profezie  di  Cam,  atiriboile  all'eretico  Isidoro;— 17*  Il  Libro  dei  Giganti,  trovato  da 
Caioaa;  — 18*  Iji  Storia  e i Salmi  di  Melchisedech  ; — 19°  Il  Libro  di  Adamo  sull’idola- 
tria, l’Apoealisse,  l’ fnterpretasione  de'  sogni,  i Salmi,  e il  Testamento  dello  stesso;  — 
ÌÓ*  .Varraxiune  apocrifa  su  Lot;  — 21°  I Salmi  d'Isacco;  — 22°  Il  Testamento  dei  dodici 
patriarchi,  Hubrn,  Simone,  Levi,  ecc.  — 23"  La  Preghiera  di  Giuseppe  ; — 24*  Suo  Col- 
loquio colla  moglie  di  Putifarre;  — 25"  la  Storia  di  Asenet,  moglie  di  Giuseppe;  — 
ié^TaroU  delia  moglie  di  Giob; — 27"  Aggiunte  apocrife  al  libro  di  Giob;  — 28*  Usuo  Testa- 
mento, citato  da  Angelo  Mai  nella  sua  Scriptor.  veter.  nova  eolleclio,  t.  vii.  — 29*  Il  Li- 
bro del  gigante  Og  ;■ — 30*  Il  Libro  di  Heldam  e di  Moda!;  — Il  31°  Libro  di  Jannes  e 
ilambn; — 32  II  Salmo,  la  l'ita,  la  morte,  i Diseorsi  mistici,  V Apocalisse  di  Mosè,  e il 
suo  Testamento,  attribuiti  ai  Setiani; — 33°  La  Piccola  Genesi; — 34°  Il  labro  apocrifo 
di  Giosuè  ; — 35°  Spiegazione  dei  nomi  sacri,  fatta  da  Fineo  ; — 36*  Il  Salterio  di  Saio- 
mosse; — 37*  Le  lettere  di  Salomone  a Cafri  re  d'Egitto,  e a Uiram  re  di  Tiro; — 58°  Vi- 
sioni apocrife  iP  Isaia  ; — 39°  Profezie  apocrife  di  Geremia,  Elia,  Baruch,  Daniele,  Sofo- 
nia,  Abaeuch,  Zacoaria  ed  Ezechiele;— UP  L’£pislofa  di  Baruch  e gl'/nni  dell'Osanna 
del  sommo  pontefia  Ezechia;  — 41*  V Apocaliise  di  Esdra;  — 42°  laS'ton'adi  Giuseppe 
il  falegname,  ia  irsbo  ; — 43®  Il  Vangelo  secondo  gli  t'6rei  ; — 44°  Il  Vangelo  secondo  i 
tVaxarn  ; — 45*  Il  Vangelo  dei  dodici  Apostoli;  — 46°  Il  ran</eta  di  san  Pietro;  — 47*  il 
Vangelo  secondo  gli  Egizj; — 48°  Il  l'angelo  dell’infanzia  del  Salvatore  e della  natività 
della  Vergine  ; — 49*  il  Vangelo  della  nascila  della  Vergine  ; — 50  II  Protovangelo  di  san 
Giacomo  ; — 51*  Il  Vangelo  delf  infanzia  del  Salvatore,  in  greco  e in  sralio,  detto  ancbe 
Vangelo  di  san  Tommaso;  — 52'  Il  langelo  di  Nicodemo;  — 53°  Il  Vangelo  eterno;  — 
54*  Il  Vangelo  di  sant' Andrea  ; — 55*  il  l'angelo  di  san  Bartolomeo  ; — 56“  Il  Vangelo  di 
Apetle-,  — 57“  Il  Vangelo  di  Basilide  ; — 58°  Il  l'onjelo  di  Cerinlo;  — 69°  Il  l'angelo 
degli  Ebioniti;  — 60*  Il  Vangelo  degli  Encratili;  — 61°  Il  l’angelo  di  san  Giovanni, 
ossia  la  Storia  del  trapas<o  della  l'ergine,-  — 62°  Il  l'angelo  di  san  Mattia;  — 63°  Le 
/lioelaxioni  di  san  Bartolomeo,  in  copto  ; — 64°  Il  l'angelo  della  perfezione;  — 65°  Il 
Vangelo  di  Mardone,  che  forae  è lo  ateaao  con  quello  degli  tbrei  ; — 66  ' Il  Vangelo 
dei  Simoniam;  — 67"  Il  l'angelo  secondo  i Siriani;  — 68°  Il  Vangelo  |di  Taddeo,  o 
di  san  Giuda;  — 69*  Il  Vangelo  di  Valentino;  — 70*  Il  Vosigelo  di  vita,  o vivente; 

— 7t*  Il  Vangelo  di  san  Filippo;  — 72*  Il  Vangelo  di  san  Barnaba;  — 73"  Il  Vangelo 
di  san  Giacomo  Maggiore;  — 74°  Il  Vangelo  di  Giuda  Iscariate;  — 75*  Le  Lettere  di 
san  Paolo  a Seneca;  — 76*  La  Lettera  di  san  Giovanni  ad  un  idropico;  — 77*  La  Lettera 
di  san  Pietro  a san  Giacomo  ; — 78*  La  Lellera  di  Cristo  ad  Abgaro  re  di  tedesca;  — 
79*  I Delti  di  Cristo  ; — 80*  Lsttcre  di  Piloto  e di  Lentuto  a Tiberio. 

Dopo  la  raccolta  di  G.  A.  Fabriiio,  Amburgo  1703,  e quella  di  C.  Tbilou  a Lipsia  1832, 
oteiroDO  ; 

Bvassgelia  apocrypha,  adhibilis  plurimis  codieibus  grcscis  et  lalinis  marimam  partem 
nane  piimum  eoessultie,  atgae  inedilorum  copia  insignibas,  edidit  Conslaotiniis  Titcben- 
dori.  Lipaia  1853.  Sull'origioe  e portata  dei  libri  apocri6  merita  esser  veduto  un  siti- 
colo  die.  1.  EJIicot  nei  Saggi  di  Cambridge,  del  1856,  riprodotto  nella  Revue  Britanniqts» 
dell863.  Ivi  diicorre  dell'origine  di  queste  favole,  parte  da  pielradiziooi,  parte  da  pie  frodi, 
parte  da  alterazioni  di  eretici  ; quanto  introdussero  nelle  credenze  cnmuoi  e viepiù 
•elle  arti,  e tanti  nomi  di  penone  ebe  i vangeli  non  fan  che  accennare,  carne  Anna  « 
Cicacbioo,  Proda  moglie  di  Pilato,  la  Veronica,  Longino,  Diama  e Gesta  ladri  ; e coti 
la  verga  fiorita  di  Giuseppe,  figurato  recchiu,  gli  animali  e gli  angeli  del  presepio,  e la 
Ine*  ebe  lo  rischiara,  ecc. 
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Nella  stori  B U Diversa  le  noi  dìeniino  prnnde  importanza  a una  lelleratura  cui  i 
trattatisti  sogliono  darne  lien  poca,  la  patristica.  Qui  recbereuio  qualche  esempio  del 
più  eloquente  di  essi. 

ORAZIONE  DI  GIOVANNI  CRI.SOSTOMO  PER  EUTROPIO. 

L’eunuco  Eutropio,  imbaldaniito  per  l'autoriU  concessagli  dall'iinperatore  Arcadio, 
avea  vilipeso  i grandi,  venduto  la  giustizia,  tolto  alle  chiese  il  diritto  d'asilo;  finché, 
tatto  scopo  dell'odio  pubblico,  cadde  in  disgrazia,  e cercalo  a morte,  ai  rifuggi  nei 
tempio,  pallido  e tremante  abbracciando  gli  altari.  Giovanni  Griaoatonio  convoca  il  po- 
polo, e volgendone  l’ira  io  pietà,  in  colui  di  cui  volevano  veodetta  mostra  una  lesione 
sulle  vanità  delle  prosperità  umane  : 

— Se  in  verun  tempo  mai,  io  questo  principalmente  viro  d'esclamare:  Vanità  deUe 
vanità,  e tulio  è t'anildl  Ov'è  l'inclito  splendore  del  consolato ’f  ove  gli  illustri  fasci? 
ove  gli  applausi,  le  danze,  i fastosi  conviti?  ove  le  corone  e gli  arazzi?  ove  lo  strepito 
della  città,  e le  feuste  acclamazioni  del  circo,  e le  adulazioni  degli  spettatori?  Tutto 
sparve  ; un  sofiìo  di  vento  abbattè  le  foglie  e ne  laaciè  ignudo  l'all>ero,  smosso  fin  dalle 
radici;  con  tanta  forza  il  vento  lo  assalse,  che,  franto  tutto  il  vigore,  minaccia  svellerne 
perfin  le  barbe.  Dove  or  sono  que'  falsi  amici?  dove  le  lieverie  e le  cene?  dove  quello 
sciame  di  parasili?  dove  i vini  tracannati  per  intere  giornate,  e le  varie  arti  de' cuochi, 
e que'  piaggiatori  della  potenza,  avvezzi  a dire  ed  a far  tutto  a seconda?  Non  fu  che 
notte  e sogno,  sparito  allo  spuntar  del  giorno.  Eran  fiori  di  primavera,  e passata  la  sta- 
gione infracidirono;  eran  omiire,  e dileguarono;  eran  fumo,  e si  sciolsero  ; eran  tele  di 
ragni,  e furono  lacerate.  Ripetiamo  adunque  le  veraci  parole  dello  Spirito  santo:  Va- 
nità delle  vanità,  e tutto  i vanita.  Questa  sentenza  dovrebb'esaere  sculpila  sulle  pareti, 
sulla  vesti,  nel  fdro,  nelle  rase,  nelle  vie,  sulle  porle,  per  gli  atrj,  ma  principalmente 
nella  coscienza  di  ognuno,  ed  esser  presente  sempre  allo  spirito. 

Non  li  ripeteva  io  che  transitorie  sono  le  ricchezze?  ma  tu  non  volevi  sentirne;  che 
sono  servi  ingrati  ? ma  tu  noi  credevi.  L'esperienza  chiari,  che  non  solo  le  riccbezae 
sono  fuggitive  ed  ingrate,  ma  anche  micidiali,  perchè  ti  empirono  di  tremore  e spa- 
vento. Quando  mi  rimbrottavi  perchè  ti  ammoniva  della  verità,  non  ti  dicevo  ch'io  li 
era  più  amico  degli  adulatori,  e che  rimproverandoti  avea  di  te  maggior  cura  di  quella 
oe  avessero  coloro  che  ti  obbedivano  ? Non  aggiungevo  che  sono  piu  leali  le  ferite  di  chi 
ama,  che  i eimulati  baci  di  chi  odia?  (Proc.  xxvin).  Se  tu  avessi  tollerato  le  mie  ferite, 
i loro  baci  non  ti  avrehber  cagionalo  una  simile  rovina;  perocché  quelle apiiortanosa- 
oilà,  e questi  insanabile  morbo.  Giloro  che  nella  piazza  facevano  ritrarre  d popolo 
onde  aprirti  la  via,  fuggirono,  rìnegarono  la  tua  amicizia,  ed  ora  si  cercano  sicu- 
rezza co'  tuoi  pericoli.  Ma  tali  non  siamo  noi;  allora  non  li  abhiaui  abbandonato,  benché 
ti  fossimo  insopportabili;  ora  che  sei  caduto,  ti  proteggiamo,  ed  abbiamo  a cuore  la 
tua  salvezza.  La  Chiesa  da  le  ostilmente  trattata  t'accolse  nel  suo  gremlio  e ti  apri 
le  braccia;  mentre  i teatri  da  te  renduli  magnifici,  nel  mezzo  dei  quali  diventasti 
nostro  nemico,  ti  tradirono  e li  trassero  a rovina.  E noi  cessammo  mai  di  dirti,  perchè 
li  comporti  cosi  ? imperversi  nella  Lbiesa,  c spingi  leslesso  contro  il  precipizio?  Ma  tu 
non  facevi  alcun  conto  di  queste  ammonizioni.  Ora  la  circense  moltitudine,  a cui  pro- 
fondesti le  Ine  dovizie,  aguzza  il  ferro  contro  di  te;  mentre  la  Chiesa,  agitala  dall'im- 
portuno tuo  furore,  di  spontanea  volontà  cerca  modo  di  trarli  da  frangente  cosi  spa- 
ventevole. 

Questo  non  dico  io  già  per  insultare  chi  è caduto,  ma  per  rendere  fermi  coloro  che 
stauno  ritti  ; non  per  riaprir  le  piaghe  del  ferito,  ma  per  conservare  seni  i non  aooor 
vulnerali;  non  per  sommergere  chi  è agitalo  dai  flutti,  ma  per  ammaestrare  coloro  i 
quali  navigano  con  aure  propizie,  onde  non  si  lascino  subbissare.  .Se  oggi  lutto  arride, 
considerino  le  umane,  vicissitudioi,  c meditino  l'esempio  che  ala  sotto  i loro  occhi. 
Colui  che  voi  mirate  non  diflidò  delle  mondane  prosperità,  ed  ora  ne  fa  ben  trista  espe- 
rienza  : e perchè  mai  ? perchè  ricusava  prestar  fede  alla  saviezza  de'  consigli  o stranieri 
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b domettici  eh«  ne  lo  irvprtiPino.  Voi  almeno,  chiunque  vi  siale,  che  con  (anta  aiou'* 
rezss  ripoaile  tulle  vostre  dovitie,  profittate  della  lesione  che  ora  vi  ti  dA,  ed  appren- 
dete a meglio  couuscerle.  Nulla  v'ha  nella  natura  che  di  esse  aia  più  fragile  : e qua- 
lunque idea  ri  postiate  formare  della  loro  instahililA,  essa  fin  sempre  inferiore  al  vero. 
Fumo  vano,  erba  del  campo,  sogoo  d'infermo,  fioro  d'un  solo  istante,  e queste  ed  altre 
similitudini  aocor  più  umilianti  come  il  nulla,  sono  ancora  al  disopra  delle  ricchezze  ; 
poiché  il  nulla  non  lascia  dietro  di  sè  alcun  timore,  e queste  spalancano  ahisai  di  ca- 
ItmiU.  Ne  avete  l'esenipin  .vugli  occhi.  Vedeste  mai  alcun  mortale  sorto  a maggiore  al- 
tezza? Chi  mai  in  lutto  l'universo  lo  pareggiava  in  ricchezze,  in  dignità,  in  onori? egli 
riceveva  tutti  gli  omaggi  che  sono  ingiunti  dal  timore  e dal  rispetto.  Or  eccolo  ridotto 
tirultimo  avvilimento  ( eccolo  cattivo,  inferiore  al  più  miserahile  degli  schiavi,  al  più 
akjetto  supplichevoie,  si  povero  la  cui  mano  è stesa  per  implorare  la  limosina  dal  pas- 
seggierò. Sulla  sua  testa,  sotto  ì suoi  occhi  stanno  ognor  sospese  c sgiiaioate  le  spade; 
ad  ugni  islanle  egli  si  aspetta  l'estremo  supplizio,  e misura  nel  suo  pensiero  la  via  che 
conduce  al  palco.  Ai  piaceri  che  gli  procurava  la  prisca  sua  opulenza,  suocedeltem  I 
carnefici;  ed  il  ricordarsi  del  tempo  felice  nun  può  distrarlo  nemmeno  un  momenUi 
dall'idea  delle  sue  sventure.  Infelice!  egli  non  gode  tampoco  del  henefizio  detta  luce 
che  s tutti  è profusa;  poiché  It  profonda  alilizione  ottenehrt  i suoi  occhi,  e gli  av- 
rolge  io  una  densa  notte  ; ed  incatenato  dalla  paura  a piè  ' dei  uostrì  altari , geme 
qual  se  chiuso  in  una  s|MvenIosa  prigione. 

Ma  come  trovar  parole  adotte  a dipingere  l'orrore  della  sua  situazione  e la  crudele 
agania  ch'egli  soffre?  R perchè  mi  sforzerei  io  di  furio,  mentre  tutti  ne  siamo  le- 
atioaooj?  Lo  avete  pur  veduto  jeri,  quando  vennero  dalla  reggia  per  ordine  deH'im- 
peralore  a strapparlo  da  questo  santuario,  dove  egli  area  cerco  un  asilo.  Il  pallore  di 
morte  ne  iodienva  lo  spavento,  di  cui  non  è ancora  rinvenuto  oggi:  tutto  il  suo  corpo 
ttotevasi  d’un  brivido  mortale,  nè  aveva  membro  che  non  fosse  agitato  da  tremito  con- 
vulsivo: U voce  interrotta  doi  singhiozzi,  la  lingua  ballietisnie,  tutti  i sensi  eggbiadati 
pel  terrore,  presentavano  lo  spettacolo  d'un  uomo  morihondn,  e già  cadavere,  lo  Don 
voglio  raggravare  la  sua  miseria  cnirnliraggiurio,  quando  essa  ormai  non  dà  luogo  ad 
altro  seolimenlo  che  alla  compassione;  e questa  per  lui  imploro.  Quanto  più  grave  è il 
suo  iaforluoio,  più  deve  mitigar  le  nostre  ire,  calmare  il  corruccio  deiriniperalore,  e 
muovere  a pietà  quei  duri  cuori  che  poc’anzi  udimmo  lanciarci  rimproveri  fierchà  non 
gii  sUiiani  negalo  l'asilo  del  santuario,  che  egli  veniva  ad  invocare.  Che  cosa  avvi  mai 
la  questo,  o miei  frtlelli,  ohe  vi  dehha  irritare? 

Come?  (rispondete  voi}  accoglieremo  nella  chiesa  un  uomo  che  le  fece  uoa  guerra 
ÌBiptacabil«  ? 

R non  dobbiamo  render  piulloslo  gloria  al  .Signore,  che  ha  Irwnfato  del  suo  nemico  a 
segno,  da  ridurlo  a non  aver  altro  scampo  che  nel  |ratere  e nella  olemenaa  della  (3>ieaa? 
SI,  nel  potere  di  lei,  poiché  egli  cadde  in  que.st'a bisso  di  miserie  |ier  esserne  stalo  il  ne- 
mico; nella  demenza,  poiché  oggi  ella  ai  compiace  di  coprire  della  sua  egida  il  suo 
più  emdele  pcraecutore,  di  ricovrarlo  sotto  le  sue  ali,  di  porlo  in  sicuro  dalla  violeoza, 
e di  schiudergli  il  materno  suo  seno  con  tutta  l'amorevolezza,  invece  di  vendicarsi 
delie  aoe  iogìustìzie.  Può  furse  darsi  più  splendida  vittoria?  trionfo  più  luminoso?  Po- 
tava forse  la  Chiesa  confonder  meglio  i Giudei  ed  i Gentili,  e dare  ani  più  illustre  le- 
atimonianza  di  sua  dolcezza  che  col  perdonare  ai  suo  nemico  p^)no  ionanzi  a*  snoi 
piedi,  eoll'accoglicrio  in  mezzo  alla  sua  sveotura  quando  tutti  lo  abbandonano  e tutto 
imigittra  ad  opprimeHo,  collo  stendere  sopra  di  esso  il  manto  della  più  ailhtluoea  ca- 
rità, col  frapporsi  per  difenderlo  Ira  il  monarca  corrucci:ito  ed  il  furore  del  popolo  aiti- 
tiondo  del  Sùo  sangue  ? Non  è forse  questo  il  più  niogoifico  ornamento  de’  nostri  sacri 
•Ilari  ? 

E che?  mi  direte  voi  ; nn  uomo  macchiato  da  tanti  delitti,  nn  pnhblics  ladro,  reo 
di  tante  csocoasioni,  sarà  introdotto  nel  santo  dei  santi?  e gli  amplessi  di  sifatto uomo 
asTtnno  no  cooqoislo,  uo  trionfo  per  la  Cbieaa  ? 

Adagia,  o fratelli  ; voi  dimenticate  che  una  pubblica  peccatrice  venne  a gìtiarei  ai 
piedi  di  Gesù  Cristo  e ebe  li  tenne  abbracciati  ; e lungi  dal  farne  un  rimprovero  al  no- 
'Idre  divio  Salvatore,  abbiamo  uo  motivo  di  più  d'ammirare  e di  riconoscere  la  sua  bontà. 
Ia  divisa  parozsa  non  aveva  nulla  a temere  dall'eppronimarai  di  una  donna  impura  : 
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e questi  stessa  doona,  iosozzata  da  tante  osceoiti,  venne  santificata  dal  comunicar  col 
Dio  d’ogni  purezza.  Badate  bene  che  questo  zelo  apparente  non  sia  piuttosto  destala  da 
un  segreto  desiderio  di  vendetta;  vi  sovvenga  che  siete  discepoli  di  quel  Dio  che  sulla 
croce  diceva  a suo  padre:  Padre^  perdona  /oro,  giacché  non  sanno  quei  che  si  tacciono. 

Mi  opporrete  ch’egli  chiuse  a se  medesimo  questo  asilo,  le  leggi  contro  tutti  gli  asili 
promulgando. 

Egli  può  oggi  conoscere  il  giusto  valore  di  queste  leggi,  che  furono  da  lui  medesimo 
sancite,  e che  pel  primo  egli  abroga  ; anzi  fatto  spettacolo  a tutto  l’univereo,  mutolo  e 
silenzioso,  in  questo  momento  grida  a lutti;  — Non  mi  imitale,  se  non  volete  andar 
soggetti  ad  una  sventura,  qual  è quella  che  ora  mi  opprime  >.  Oh  qual  lezione  elo* 
quenle  è una  somigliante  calamiU  ! qual  viva  luce  sfavilla  dal  seno  di  quegli  altari  I 
quanto  maestosi  e tremendi  essi  sono  dapimiché  tengono  incatenalo  quel  leone!  Cosi 
quello  che  ai  nostri  occhi  rende  veneranda  l'immagine  del  monarca,  non  i gii  il  ve- 
derlo rappresentato  nell'atto  che  siede  sul  suo  trono  vestilo  di  porpora  e cinto  dal  re- 
gale diadema,  ma  lo  scorgere  i Barbari  prostrati  a’ suoi  piedi,  culle  mani  legate  dietro 
il  dosso,  e colla  fronte  mesta  e rivolta  al  suolo. 

Voi  stessi  cuiralTollarvi  iotoroo  questi  altari  confermate  i diritti  del  nostro  santuario. 
Neppure  la  soleuniti  pasquale  aveva  adunalo  uoa  più  nuiiierosa  molliludine  ; tanto  il 
colpo  che  lo  ha  percosso,’ risuona  con  maggiore  strepilo  che  la  tromba  che  ci  chiama  a 
questo  tempio.  Uomini,  donne  e perfino  vergini  romite,  lutti  abbandonando  la  pubblica 
piazza  e le  case,  lutti  accorre>le  z questa  chiesa  per  mii-ar  sì  memorando  esempio  della 
delmlezza  umana  confusa,  della  fragilità  delle  cose  terrestri  svelala,  dì  quella  prosperiti 
jeri  cosi  luminosa  da  abbagliare  gli  occhi  di  tutti  eoo  un  falso  splendore,  ed  oggi  sma- 
scherata, ricondotta  dalla  sventura  alla  sua  naturale  deformiti  e al  più  deplorabile  iu- 
vilimento.  Quale  ammaestramento  pei  ricchi,  testimoni  di  cosi  strana  rivoluzione!  Ve- 
dendo precipitalo  daH’apice  dell'opulenza  costui  che  non  ha  guari  faceva  tremare  tutta 
il  mondo  con  un  sol  cenno  del  capo,  e mirandolo  ora  umiliato,  tremante,  svilito  al  di- 
sotto de' più  timidi  animali,  avvinto,  incatenalo  a quella  colonna  dal  timore  che  ha  ag- 
ghiacciati tutti  i suoi  sensi,  che  deposla  ogni  alterezza,  medita  seriamente  sul  nulla 
delle  cose  umane;  vedendo,  dico,  un  tale  spettacolo,  riconosceranno  la  verità  delle  pa- 
role del  Profeta  : La  carne  somiglia  all'erba,  e tolta  la  gloria  di  lei  è come  il  fiore  dei 
campi  ; ti  secco  l'erba,  e cade  il  fiore  ogniqualvolta  il  fiato  del  Signore  lo  investe  (Is.  xi.). 
Ed  altrove;  I giorni  dell'uomo  quasi  fumo  svaniscono,  ed  egli  appassisce  come  erba  ( Ps. 
ci).  Il  povero  stesso  troverà  qui  uoa  salutare  lezione,  poiché  confortato  da  questa  te- 
stimonianza delle  umane  vicende,  cesserà  di  querelarsi  intorno  alla  condizione  sua,  e 
saprà  buon  grado  all'inopia  perchè  gli  abbia  presentato  un  porto  tranquillo,  un  sicuro 
asilo,  uoa  citudella  tetragona  ai  colpi  della  fortuna;  anzi, ove  a lui  sene  lasciasse  la  scelta, 
si  rassegnerebbe  al  suo  presente  stato  piuttosto  che  possedere  anche  per  un  solo  istante 
tutti  i beni  di  questo  mondo  per  renderli  poscia  in  mezzo  a cosi  sanguinosa  catastrofe. 
Tutti  adunque,  e ricchi  e poveri,  e grandi  e piccoli,  e liberi  e servì,  tulli  hanno  qui  di 
che  profittare.  No,  non  bavvi  alcuno  che  non  possa  trovare  in  quest'avveoimeoto  un 
rimedio  salutifero  alle  diverse  malattie  dalle  quali  è travagliato. 

Sarei  io  riuscito  a muovere  i vostri  cuori,  attutare  le  vostre  ire?  L’Indignazione 
avrebbe  mai  dato  luogo  a più  umani  sentimenti  ? oso  sperarlo;  la  pietà  si  apri  l'adito 
nei  vostri  petti  ; lo  riconosco  alle  lacrime  che  veggo  scorrere  dai  vostri  occhi.  Adunque 
facciamo  insieme  un'opera  di  misericordia,  e andiamo  a gillarci  ai  piedi  del  principe, 
o piuttosto  prostriamoci  lutti  insieme  ai  piedi  di  Dìo  allinchè  si  degni  di  piegar  il  cuor 
del  monarca  e d'intenerirlo  a conceder  grazia.  Dal  giorno  in  cui  quell'infelice  che  vi 
sta  sotto  gli  occhi  venne  a ricoverarsi  io  questo  tempio,  un  grande  mutamento  si  è già 
operato.  I soldati  sì  erano  raccolti  tumultuando  nel  p dazzo  imperiale,  e con  alte  e con- 
citate grida  chiedevano  la  testa  del  colpevole.  I.'ìmperalore,  informato  del  luogo  che 
aveva  scelto  per  asilo,  mostrò  loro  con  energiche  parole,  ebe  essi  non  dovean  tanto 
considerare  le  colpe  die  rinfacciar  gli  si  potevano,  quanto  quel  po  di  bene  che  aveva 
potuto  operare.  Indarno  egli  andava  dicendo  che  le  sue  buone  azioni  meritavano  qual- 
che indulgenza,  e che  essendo  le  sue  culpe  un  elfetto  dell'umana  debolezza,  potevano 
meritar  perdono:  non  si  dava  retta  a nessuna  rimostranza,  e rispondevano  doversi  ven- 
dicare la  causa  dell'imperiale  maestà.  Le  grida  crescevano,  le  spade  si  agitavano, 
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oUiDtUmeote  li  chiederà  il  sanfiue  della  ritiima,  e piA  tutto  en pronto  per  renarlo; 
e aolamenle  iorucandoa  suo  tarare  e colle  lagrime  il  diritto  sacro  di  asilo  che  essa  era 
veouis  a cercare  a'  piedi  de'  nostri  altari,  l'imperatore  potè  giungere  finalmente  a 
calmarli. 

Non  resta  più  anche  a noi  che  d'imitare  la  generosa  condotta  dell'imperatore;  poiché 
quand'egli,  tullocbé  oltraggiato,  perdona,  quando  dimentica  le  ingiurie  ad  esso  lui  fatte, 
saremiDO  noi  meriteroli  di  scusa,  se,  non  essendo  stati  direttamente  altacrali,  rolesiimo 
Dutnre  implacabile  riseotimenlo?  Verreste  roi  forse  collo  sdegno  in  cuore  a partecipare 
ai  nostri  sacri  misteri,  e con  quelle  stesse  laldira  da  cui  escono  ancora  le  imprecazioni, 
cbiederesle  a Dio  che  votjlia  nmettervi  i rostri  lirbili.  ctimt  voi  li  rimrlltU  a ehi  vi  a 
debitore? {Mali.  vi).  Concedo  che  quest'nnmo  abbia  commesso  gravi  misfatti,  che  sia 
trascorso  ad  eccessi  di  violenza  contro  di  voi  : ma  ora  è tempo  di  clemenza  non  di  ri- 
gore, di  bontà  non  di  giustizia,  di  compassione  e di  misericordia,  non  digiudizioe  di 
condanna;  questo  è tempo  di  far  grazia,  e non  di  mostrarsi  inesorabile.  Non  pensiamo 
dunque  più  a vendicarci,  trionfiamo  di  noi  medesimi,  anzi  supplichiamo  il  Dio  delle 
misericordie  di  far  grazia  al  coliievole,  d'allontanare  il  pericolo  che  lo  minaccia,  e di 
conservargli  la  vita  per  dargli  tempo  a pentirsi.  Imploriamo  tutti  ad  una  voce  la  cle- 
menza dell'imperatore  in  contemplazione  della  chiesa  e degli  altari;  e scongiuriamolo 
d'accordare  alla  sacra  mensa  la  vita  di  un  solo  uomo.  Se  da  voi  ciò  impetro,  il  monarca 
stesso  ce  ne  saprà  buon  grado,  e Dio  non  aspetterà  nemmeno  il  suo  consenso  per  ade- 
rire e per  guiderdonarcene;  imperocché  quanto  aborre  i cuori  crudeli  e spietati,  altret- 
tanto ama  e favorisce  chi  é dolce  e misericordioso:  /o  ooqb'o,  disse  egli  medesimo,  la 
miirricordia  e non  il  lacrifizio;  ad  ogni  pagina  delle  sue  scritture  egli  domanda  la  mi- 
sericordia, ed  a noi  lutti  la  rappresenta  come  riscatto  dei  nostri  proprj  peccati.  Col  mezzo 
di  essa  trarremo  sopra  di  noi  i favori  del  cielo,  otterremo  la  remissione  delle  nostre 
colpe,  onoreremo  la  Chiesa,  meriteremo  e la  clemenza  dell'Imperatore  e gli  applausi  di 
tutto  il  popolo:  col  mezzo  di  essa  acquisteremo  alla  nostra  città  tale  rinomanza  di  dol- 
cezza e di  moderazione,  che  ne  estenderà  la  gloria  ialino  agli  ultimi  confini  dell'uni- 
verso. Corriamo  pertanto  a'  piedi  deH'imperalore,  preghiamolo,  scongiuriamolo,  sal- 
viamo queal'iofelice  prigioniero  che  ci  tende  le  mani  supplichevoli,  che  si  é posto  sotto 
la  oostra  custodia;  affinché  anche  noi  otteniamo  poscia  i beni  avvenire  per  la  grazia  e 
bontà  del  nostro  signor  Gesù  Cristo,  a cui  sia  gloria  e regno  in  lutti  i secoli  de'  secoli. 
Cosi  aia.  — 


S 3.  — 1X)DI  DELLA  VITA  MONASTICA. 

Il  Griaostomo  in  più  luoghi  leva  a cielo  la  dolcezza  e la  dignità  della  vita  monastica; 
ma  priocipalmente  nelle  Omelie  68,  69,  70,  71,  72,  e nei  tre  libri  contro  i vituperatori 
della  cita  monastica.  .Scegliamone  alcuni  brani  : 

— Trasportatevi  col  pensiero  nell'Egitto,  c vedrete  un  novello  paradiso,  più  ridente 
dei  più  ameni  orli  ; schiere  innnmerahili  di  angeli  sono  umane  forme,  e popoli  interi 
di  martiri  e di  vergini;  la  tirannide  del  demonio  rovesciata,  ed  il  regno  di  Gesù  Cristo 
fiorente  in  tutte  le  parti.  Voi  vedrete  quella  terra,  antica  culla  delle  arti,  delle  scienze 
e della  filosofia,  si  altera  per  aver  diffuse  le  sue  superstizioni  in  tutto  il  mondo,  glo- 
riarsi ora  di  essere  la  fedele  discepola  di  pescatori,  rinunziare  a tutta  la  scienza  dei 
falsi  sapienti  per  non  conoscere  che  quella  predicala  da  un  pubblicano,  da  un  fabbrica- 
tore di  tende,  e riporre  tutta  la  sua  gloria  nella  croce  di  Gesù  Cristo,  che  si  vede  spie- 
gala trionfalmente  a tulli  gli  sguardi. 

Noo  nel  seno  delle  città  solamente  ammirerete  cosi  portentosa  rivoluzione;  andate 
al  deserto,  ed  anche  quivi  si  offriranno  ni  vostri  occhi  maravigliosi  spettacoli.  Quella 
vasta  contrada  non  é più  che  un  campo  immenso,  in  cui  sotto  la  bandiera  di  Gesù  Cri- 
sto si  esercilauo  tutte  le  virtù  cristiane,  e si  mena  una  vita  affatto  celeste.  Colà  il  sesso 
più  delicato  gareggia  in  perfezione  coi  più  fervorosi  solilarj.  l'na  santa  falange  di  pie 
amazoni,  armale  non  già  di  scudo  e lancia,  come  un  tempo  le  greche  repubbliche,  si 
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ti«os  ineeisantemeote  io  guardia  per  respingere  gli  stucchi  d'un  nemien,  il  (]a(le  non 
fa  tregua  con  alcuno,  nè  risparmia  sesso  o età  ; nè  è raro  il  vedervi  le  donne  atesee,  su» 
periori  in  coraggio  agli  uomini  |riù  ruliusti,  riportare  sul  comune  nemico  le  più  lumi- 
nose vittorie.  V'è  meno  stelle  nel  Hrmameoto  che  solitarj  nell’Egitto. 

Paragonate  l'Egitto  di  un  tempo,  eoa!  alieno  da  Din,  cosi  grossolanamente  immerso 
nelle  più  stravaganti  auperslisiooi,  coll'Egitto  d'oggi;  e prostratevi  ai  piedi  di  Gesù  Cristn 
per  riconosoere  la  sua  potenia.  Non  vi  si  guata  più  altra  rdosuBa  se  non  quella  che  tratu 
delle  cose  della  vera  religione  ; non  vi  si  parla  più  delle  divinità  che  i loro  padri  vi 
aveano  adorate,  se  non  per  deplorarne  gli  errori,  per  detestare  la  falsa  scienxa  dei  prò» 
tesi  filosofi  ohe  si  lungo  tem|>o  li  fecero  traviare.  Dapertutto  si  rende  omaggio  alla  vera 
aapiensa  che  i nostri  pescatori  della  Giudea  vi  apportarono:  vi  si  vive  secondo  la  feda 
che  si  professa,  e quanto  pura  è la  credenza,  altrettanto  inoocenli  e regolati  sono  i co» 
atumi.  Nè  si  contentano  di  aver  rinunziato  a tutte  le  cose  della  terra,  d’esscrsi  crocifissi 
al  mondo;  nè  si  danno  già  ad  oziosa  contemplazione  ; ma  i corpi  quivi  sono  esercitati  a 
laboriose  opere,  il  prodotto  delle  quali,  distribuito  dalle  mani  della  carità,  serve  ad 
nlimenUre  i poveri.  Tale  è l'uso  che  si  fa  del  tempo:  la  notte  si  veglia  e si  cantane 
inni  al  Signore;  il  giorno  si  piega  e si  lavora  colle  proprie  mani,  come  faceva  il  grande 
apostolo. 

Oh  se  aveste  veduto  coi  vostri  occhi  il  quadro  di  cui  non  vi  abbiamo  che  debolmtote 
schizzato  l'immagine!  Ma  stornali  incessantemente  dalle  vostre  mondane  distrazioni, 
sdegnate  di  farvi  testimonj  d'uno  spettacolo  che  noi  non  passiamo  se  non  adombrare. 
Imparate  almeno  a conoscerla  da  qualche  descrizione.  Allo  spuntar  del  giorno,  anzi 
prima  degli  albori,  prevenendo  l'astro  della  luce  nel  suo  cammino,  sono  già  alzati,  e 
col  capo  sano  e scarco  da  qualunque  straniero  ingombro,  cominciano  oisscuna  delle 
loro  giornale  col  cantar  inni  sacri  |>cr  celebrare  Insieme  il  sovrano  deH'nniverso,  ed  in- 
dirizzargli gii  omaggi  della  loro  riconoscenza  per  tutti  i favori  generali  e particolari 
con  cui  ricolma  gli  nomini.  Più  fortunati  dello  stesso  Adamo  nel  Paradiso  terrestre, 
nè  paragonabili  che  agli  angeli  soli,  essi  cantano  con  loro;  Giuria  a Dio  nel  più  allo  de" 
cieli,  e pace  in  terra  agli  uimiini  di  buona  volunlà  (i.uc.  il.  tè).  Non  fanno  pompa  dei 
loro  abiti  di  stofle  di  seta,  tessute  dalla  mollezza*  dalla  vanità.  A vederli,  li  preoderaste 
per  tanti  angeli  della  terra,  per  Elia,  Eliseo,  Giovanni  Battista,  gli  Apostoli  i vestiti  al 
par  di  loro,  gli  uni  con  pelli  di  capra,  gli  altri  di  camello,  altri  con  abiti  ancor  più  rosai 
e coosunti  dal  tempo.  Dopo  i sacri  cantici,  curvati  sul  suolo  invocano  il  Signore,  gh 
domandano  grazie,  non  già  i|uelle  che  implorano  gli  uomini  del  secolo,  non  già  le  ric- 
chezze della  terra,  per  cui  non  haiiivo  ohe  disprezzo,  ma  le  veraci,  colle  quali  appari- 
ranno senza  alcun  timore  innanzi  al  formidid)ile  tribunale  del  sovrano  giudice  de'  vivi 
e de'  morti,  scongiurandolo  che  nessuno  fra  loro  abbia  ad  udire  quella  fulminante  sen- 
tenza : Sun  vi  cono.cco  (Mattfa.  izr,  tj),  e cbe  tutti  possano  varcare  con  coscienza  pura 
ed  in  mezzo  alla  pratica  delle  buone  opere,  il  unir  tempestoso  di  questa  vita.  Colui  che 
a loro  presiede  e cbe  essi  riguardano  come  padre,  dirige  i loro  sacri  esercizi,  che  ogni 
giorno  si  ripetono.  Terminata  la  preghiera,  ciascuno  si  volge  al  lavoro,  ed  il  prodotlc  cbe 
ne  ritraggono  è distribuito  agli  indigenti. 

Usciti  dai  luoghi  io  cui  si  sogliono  radunare,  ciascuno  s'inlerliene  particolarmente 
o con  Isaia,  o con  un  afiostulo  o con  qualche  altro  libro  delle  sacre  scritture;  ed  ora 
medita  sulla  divina  natura,  ora  sulle  merav.glie  della  creazione,  ora  su  ciò  cbe  appare 
ai  sensi  o ad  essi  si  soltragge,  sulla  fragilità  della  vita,  sulle  speranze  dell'avvenire  e 
sui  beni  futuri.  Si  saziano  con  questo  spirituale  nutrimento,  soetsnza  ben  più  corrobo- 
rante per  l'anime,  cbe  la  carne  degli  animali  non  sia  |iei  corpi,  più  dolce  del  miele, 
anzi  miele  mirabile  l>ea  più  squisito  di  <|uello  onde  san  Giovanni  Usttista  si  nutriva 
nel  deserto.  Simili  alle  pecchie,  volando  e posando  sui  libri  saeri  per  comporne  i più 
preziosi  tesori,  non  già  col  succo  di  fiori  e colle  terrene  rugiade,  ma  colle  vive  imprea- 
aiuni  cbe  la  grazia  dello  Spirilo  santo  ama  spandere  nei  loro  cuori,  come  in  altret- 
tanti vasi  preparali  per  riceverli,  essi  li  cangiano  e li  trasformano  in  propria  e vitale 
sostanza. 

Abitano  celle  cbe,  quando  accada  necessità  di  farlo,  si  abbandonano  colla  stessa  facilità 
con  cui  furono  costruite.  Unite  in  un  vasto  recinto,  quelle  oumeruee  cellette  presentano 
da  lungi  l'as|>elto  di  un  campo  guerresco  «he  si  dilata  nella  pianura,  in  eui  le  tende  spia- 
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gate,  le  puDte  delle  lincie  Site  in  terra,  i veuilli  sospesi  alle  lancìe  ed  agitati  dal  vanto, 
gli  sondi  che  riflettono  i raggi  del  sole,  la  moltitudrne  confusa  dei  cavalieri  e dei  ;fanli 
coperti  d’arinature  di  ferro,  al  disopra  il  padiglione  del  generale  che  a'inalia  come 
palazzo  costruito  fretta  fretta,  intorno  truppe  e guerrieri  che  vanno  e vengono,  cbe 
prendono  il  cibo  e ai  esercitano  nelle  militari  fazioni  al  suono  degli  stromenti,  preseor 
tano  UDO  spettacolo  certamente  singolare  alla  curiosiU,  ma  beo  lontano  da  quello  cbe 
ora  ofliriamo.  Mirate  le  tende  dei  soldati  di  Gesù  Cristo  : colà  i vostri  occhi  non  saranno 
(lercossi  dal  bagliore  delle  lancia  e delle  spade,  nè  da  que'  ricchi  drappi  con  cui  si  ador- 
nano quelle  dei  generali  e degli  imperatori.  Rimarrele  attoniti  come  se  miraste  nuovi 
cieli  estendersi  so{>ra  una  nuova  terra.  No,  le  celle  dei  nostri  solitarj  non  la  cedono  al  cielo 
stesso,  poiché  gli  angeli  e il  re  degli  angeli  le  vengono  a visitare.  Un  tempo  essi  visU 
tavano  Àbramo  in  grembo  alla  sua  famiglia,  perché  conoscevano  la  sua  sollecitudine 
nell'acoogliare  gli  avveniticci  : quanto  più  adunque  si  compiaceranno  a non  formare 
cbe  una  sola  società,  un  solo  cuore  con  uomini  Orniti  di  una  virtù  assai  più  perfetta, 
e che  interamente  sciolti  dai  loro  corpi  si  sollevano  nella  carne  stessa  al  di  sopra  della 
carnei 

l.a  loro  mensa,  scevra  d'ogni  lusso,  é pura  e frugale.  Non  si  vede,  come  nelle  otMtre 
città,  scorrere  il  sangue  degli  animali  scannati,  nè  palpitar  le  loro  membra  fatte  a brani. 
.Nob  ri  si  conoscono  nè  quei  neri  vortici  di  fumo  elio  si  sollevano  dai  nostri  tetti,  nè 
qnei  fetidi  vapori  che  oflendono  l’odorato,  né  i clamori  importuni  de'  nostri  pubblici 
mercati,  nè  alcuno  dei  raffinamenti  inventati  dall'intemperanza.  Tutti  i cibi  e tutte  le 
bevande  coosialono  in  un  pane  guadagnato  con  un  santo  lavoro,  e nell'acqua  della  vi- 
cina sorgente.  Se  talvolta  vogliono  imbandire  un  convito  più  aplendido,  la  imbaodi- 
giooe  ai  riduce  ad  alcune  frulla  còlle  dagli  allieri  del  deserto:  e questi  modestissimi 
bsnebetti  faiono  per  loro  più  delizie  cbe  non  ne  abbiano  per  gli  altri  le  regie  mense. 
Nessun  timore,  nessun  sospetto  viene  a turbare  la  loro  tranquilla  solitudine.  A quei 
potanti  pntrehbero  dar  ombra?  Quivi  non  esiste  alcuna  doooa  cbe  colle  sue  querele  gli 
irriti,  od  alcun  fanciullo  che  gli  afliigga.  Non  ai  sa  che  cosa  aia  riao  immoderalo,  che  coen 
sieoo  le  lodi  dei  vili  pirasiti.  Le  pece  regna  intorno  a quelle  mense,  io  cui  si  uniscono 
esseri  lutti  spirituali;  nou  altre  sedie  v'ha  fuori  delle  erhoee  zolle;  e voi  credereete  di 
vedere  ogni  giorno  quel  miracoloso  hanclietlu  che  Gesù  Cristo  diede  a lutto  un  po- 
polo oel  deserto.  Alcuni  fra  loro  non  conoscono  altro  convito  che  quel  poco  cibo  preso 
airarts  aperta  fuori  delle  lor  celle,  senz'altro  letto  che  il  cielo,  senz'altrc  lucerna  ehc  le 
luna,  fiaccola  inesausta  che  non  è bisogno  di  slimeDlare;  propriamente  per  loro  l'astro 
della  notte  si  alza  a diffoode  il  auo  chiarore.  Quanti  angeli  applaudiscono  s questa  vile 
pura  ed  iunocenle  ! < 

Murante  la  notte,  il  loro  soooo  sempre  pacifico  nou  é turbato  né  ds  diipiiceroli  ri- 
cordanze, né  da  soaprtti.  Pel  giorno  i loro  discorai  non  versano  indarno  su  queationi 
oziose  e sterili,  ma  riguardano  gli  oggetti  più  gravi  ed  i tieni  più  desiderabili.  Le  pe- 
nose agitszioni  alle  quali  gli  uomini  comunemente  si  danno  in  preda,  sono  per  loro  ciò 
cbe  per  uno  spirilo  occupato  i movimenti  delle  formiche  nelle  sotterranee  loro  buche. 
Usi  cbe  questi  animaletll  non  fanno  alcun  male,  mentre  noi  ci  modelliamo  sulla  con- 
dotta delle  bestie  feroci.  1 nostri  solitarj  cercano  nel  cielo  le  loro  immagini,  e uoi  le 
andiamo  cercando  fra  gli  animali. 

Se  un  grande  della  terra  va  a visitarli,  allora  si  fa  principalmente  sentire  il  nulltdi  lutto 
ciò  die  il  mondo  presenta  di  più  magnifico.  Colà  vedreste  un  semplice  anacoreta,  avvezzo 
a smuover  la  gleba,  ignorante  di  tutte  le  cose  del  secolo,  assiso  su  di  una  zolla,  accanto 
dì  un  generalo  gonfio  del  suo  potere  e del  comando  sopra  un  grand'esercito.  Malia  bocca 
del  solitario  non  escono  vili  adulazioni,  lun  salutari  consigli,  ma  sublimi  discorsi  che 
Olio  bliimliscnoo  l'orgoglio,  celie  riusciranno  profittevoli  a colui  cbe  gli  ascolta,  almeno 
per  tutto  il  tempo  io  cui  rimarrà  in  quel  santo  consorzio;  ne  uscirà  sublimato  anche 
egli  dai  grandi  |>eosicri  esposti  a'  suoi  orecchi;  ma  abii  rientrerà  ben  tosto  nella  bas- 
sezza delle  mondane  sue  idee.  Per  que'  pii  solitarj  ì nomi  dei  grandi,  dei  principi  della 
terra  non  sono  cbe  parole  vuole  di  senso;  ridono  del  loro  fasto  e della  loro  magnifi- 
cenza, come  noi  ridìiimo  di  que' fanciulli  cbe  fanno  da  re  nei  loro  giuochi. 

Alcune  ore  passate  in  mezzo  a que'  santi  abituri  vi  colmereblicro  di  delizie.  Allo 
spuntar  del  giorno,  anzi  prima  ancora  che  sì  levi  il  sole,  nessuno  più  é sepolto  0(1 
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soono,  come  si  fa  nelle  nostre  case,  io  cui  siamo  più  simili  ai  morti  cbe  ai  visi.  Essi 
scuotono  Irpgermente  il  sonno;  ed  appena  sono  aperti  i loro  occhi,  si  direblie  cbe  gii 
da  lungo  tempo  essi  vegliano:  il  moinento  dello  svegliarsi  è tranquillo  come  il  sonno 
della  notte  che  lo  ha  preceduto.  Non  vi  si  dorme  che  per  ristoro  della  natura  ; non  vi 
si  veglia  cbe  per  trovarsi  in  compagnia  degli  angeli,  e celebrare  con  essi  le  lodi  del  Si- 
gnore. Questo  pio  esercizio  non  è interrotto  cbe  |ier  occuparsi  dei  lavori  manuali  o del 
trascriver  libri.  Si  radunano  per  recitare  in  comune  le  preghiere  di  terza,  sesta,  nona 
e vespri;  chè  dividono  il  giorno  io  quattro  parti.  Il  nutrimento  degli  uni  consiste  in 
un  po'  di  pane  mescolato  col  sale,  altri  v'aggiungono  un  poco  d’olio,  e gl'infermi  ai 
permettono  l'uso  delle  erbe  e dei  legumi.  I.a  giornata  lìniace  come  ha  cominciato,  col 
canto  degli  inni. 

Non  conoscono  nè  oro  nè  argento  nè  abiti  preziofi,  non  banno  suppellettili  ; onde 
oso  paventano  i ladri  cbe  non  trovano  con  cbe  saziare  la  loro  cupidigia,  non  possedendo  gli 
anacoreti  altro  bene  fuorché  l'anima  ed  il  corpo.  La  prima,  o l'anima,  non  ha,  al  dir  di  san 
Paolo,  altra  vita  che  per  Cesù  Cristo:  l'altro,  cioè  il  corpo,  se  loro  vien  rapilo,  beo  lungi 
dal  rattristarsene,  lo  credono  un  benefìzio,  perchè  tutti  i loro  desiderj  sono  d'essere  pro- 
sciolti dai  vincoli  del  corpo.  Muojooo  al  par  degli  altri  uomini,  come  quelli  che  al  pari 
degli  altri  non  sono  immortali  ; ma  la  morte  per  loro  non  è tanto  una  funerea  cerimonia, 
quanto  una  pompa  ed  un  trionfo.  Ond'essi  non  dicono  già  • il  tale  è morto  a,  ma  «è 
giunto  alla  sua  perfezione!.  K lutti  accom|iagoaoo  la  sua  spoglia  mortale  con  una  se- 
renità, con  una  gioja  che  dimostrano  quanta  invidia  gli. portino  perchè  arrivato  alter- 
mine  de'  combattimenti.  Ilare  volte  nelle  malattie  hanno  ricorso  al  medico:  spesso  la 
fede  e la  sospensione  momentanea  delle  austerità  basta  per  rinsanire  coloro  cbe  ne  sono 
sITelti  ; e quando  si  ricorre  alla  medicina,  ben  si  mostra  per  mezzo  della  pazienza  con 
cui  si  sottomettono  al  male  ed  al  rimedio,  ciò  che  sono  e qual  fondo  di  virtù  abbiano 
acquistato. 

Il  tuo  e il  mio,  differenza  cbe  porta  tumulto  e dissensione  io  tutte  le  cose  del  mondo, 
sono  sbanditi  da  quest'avvenlurala  regione.  Tutto  in  essa  è comune,  mensa,  alloggio, 
abili;  e ciò  che  vale  ancor  di  più,  regna  fra  tutti  un  solo  e medesimo  spirito;  tutti 
hanno  gli  stessi  titoli  di  nobiltà,  tutti  obbediscono  alla  legge  medesima;  liberi  della 
stessa  libertà,  possedono  le  stesse  ricchezze,  sole  meritevoli  di  questo  nome;  aspirano 
allo  stesso  retaggio  di  quella  gloria  celeste,  cbe  solo  merita  il  nome  di  gloria.  I beni  di 
cui  essi  godono,  non  sono,  come  quelli  del  mondo,  beni  immaginar],  ma  realtà.  Non 
hanno  tutti  cbe  uno  stesso  piacere,  una  gioja  stessa,  un  medesimo  desiderio,  una  spe- 
ranza roedeaima.  Tutte  le  cose  son  regolale  e ponderale  tra  loro  con  una  stessa  regola 
e bilancia  senza  ineguaglianza  di  sorta.  Vi  regna  un  sommo  ordine,  una  perfetta  mode- 
razione, una  generale  convenevolezza,  una  cura  mirabile  di  lutto  ciò  cbe  può  mante- 
nere la  concordia  ed  un  continuo  soggetto  di  gioja  che  da  nulla  può  venir  alterato.  — 


à.  — I CESARI  DI  GIULIANO. 

Accoppieremo  ai  santi  Padri  il  loro  più  sistematico  avversario  Giuliano  apostato,  addu- 
cendo  i suoi  Cefari,  opera  originale,  e direi  autentica  per  la  sua  derivazione,  e per  l’in- 
tento di  elevar  le  virtù  gentilesche,  deprìmere  le  cristiane. 

Giuliano.  Ora  che  pei  Saturnali  il  dio  ne  dà  campo  agli  scherzi,  e nulla  i'  ho  alla 
mano  di  giocoso  e lepido,  bisognerà  mi  metta  a pensar  meco  alcun  poco,  io  cbe  modo 
presso  le,  amico  mio,  non  rendermi  ridicolo  con  freddure  e scipitezze. 

L'.imico.  Oh  ! chi  è si  grosso  d'ingegno,  n cesare,  e si  smemorato  da  credere  cbe  a 
scherzare  con  diletto  giovi  l'avervi  pensato?  lo  feci  sempre  stima,  che  In  scherzare 
altro  in  fine  non  sia  cbe  un  dar  posa  allo  spirito,  e sollevarsi  dalle  cure. 

Giuliano.  Beo  dici  ; ma  in  altro  caso  mi  veggo  io;  perciocché  non  so  pizzicare  nes- 
suno a torto,  celiare,  giovarmi  dei  motti  altrui,  nè  in  fine  dir  cose  da  far  ridere  vera- 
mente. Contuttociò,  poiché  bisogna  assolutamente  servire  alla  legge,  vuoi  tu  che  a conto 
di  scherzo  ti  narri  una  certa  novella  di  cose  non  indegne  d'esser  udite? 

L'Amico.  Deh  sia,  t'udirò  voglioso;  poiché  io  non  fui  solito  mai  sprezzare  gioconde  no- 
velle. E io  questo  gusto  sono  pienamente  d'accordo  con  te,  e col  tuo,  o per  meglio  dire. 
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eoi  nostro  Platone,  che  di  molte  gravi  cose  trattò  novellando.  Ha  che  novella  è co- 
desta tua  che  mi  proferisci? 

Giuliano.  Non  una  di  f|iielle  che  Esopo  finse,  ma  l'hai  a ritenere  di  Mercurio;  chè  da 
lui  propriamente  io  l'appresi.  Sia  poi  finzione  ciò  cli'essa  comprende,  o sia  verità,  o un 
misto  deH'una  e dell’altra,  la  cosa  stessa  te  ne  farà  chiaro. 

L'Àmieo.  Eccoti  fatto,  a modo  dei  poeti  c de*  retori,  un  bel  preambolo.  Ora  incomin- 
ciami la  tua  novella. 

Giuliano.  E tu  mi  bada. 

I.  — Ouiri'no  convita  gli  Dei  ed  i Cesari. 

(lai  dunque  a sapere,  che  volendo  Romolo  in  cielo  celebrare  i Saturnali,  invitò  tutti 
gli  Dei,  ed  insieme  ad  essi  i Cesari.  Erano  stali  preparati  pe'  numi  i letti  nella  suprema 
regione  del  cielo,  « splendido  Olimpo,  albergo  degli  Dei  ».  Sai  esser  fama,  che  dopo 
Ercole  sia  colà  salito  Quirino;  col  qual  nome,  se  deve  darsi  fede  ai  responsi  divini, 
vuoisi  appunto  chiamar  Romolo.  Col.1  pertanto  fu  prepar.ito  per  gli  Dei  il  convito;  e 
sotto  il  cielo  della  luna,  nella  più  alla  parte  dell'aria,  fu  piantata  la  mensa  dei  Ce- 
sari; nel  qual  luogo  snslenevali  tanto  la  leggerezza  de’  corpi  che  aveano,  quanto  il  ra- 
pido girar  di  queH'aslro.  Adunque  a quegli  Dei  che  primi  erano  in  grado  e mag- 
giori degli  altri,  quattro  letti  furono  apprestati,  .sovranamente  lielli.  N’ehhe  .Saturno 
uno  di  ebano:  al  cui  colore  nero  e scuro  fu  data  luce  splendentissima  e quasi  di- 
vina, per  modo  che  nessuno  poteva  tenervi  fessi  gli  occhi;  perciocché  dal  tanto  ful- 
gore che  ne  usciva  a riguardarvi,  sì  abbagliavano  come  a fissarli  nel  sole.  Il  letto 
di  Giove  nella  nitidezza  vinceva  l'argento,  e l'oro  nella  purità;  se  fosse  d'elettro,  o 
d'altra  materia  che  trarsi  da  miniere,  Mercurio  stesso  nun  mel  seppe  spiegar  pre- 
cìso. In  troni  d'oro  sedevano  dall'una  parte  e dall'altra  la  madre  e la  figlia,  Giu- 
none vicina  a Giove,  Rea  vicina  a Saturno.  E quanta  fosse  la  bellezza  di  quegli  Dei, 
Mercurio  noi  riferiva,  dicendo  solo,  esser  essa  sopra  ogni  coso  grande,  e da  concepirsi 
coM'immaginazione,  ma  non  da  ridirsi  per  via  di  racconto  o d'altra  maniera;  nè  alcun 
oratore,  per  valentissimo,  poter  mai  essere  da  tanto  da  esporre  la  mirabile  pompa  di 
che  splendeva  l'aspetto  di  que'  numi.  Agli  altri  Dei  eransi  preparate  le  sedie  secondo  il 
grado  di  ciascuno  ; nè  per  precedenza  o per  altro  fu  tra  loro  contesa  : perciocché, 
come  disse  Omero,  credo  per  ispirazione  delle  muse,  ad  ognuno  è fissato  perpetuo  ed 
ìnvarlabde  il  suo  posto. 

Pertanto  al  giunger  del  padre,  tutti  s'alzano;  ne  l'ordine  dei  posti  perciò  si  turba, 
nè  per  mala  ambizione  uno  occupa  quello  dell'altro,  ma  ognuno  licnsi  al  suo.  Seduti 
in  cerchio.  Sileno,  innamorato,  come  mostravasi,  di  Racco,  che  bello  era  e giovinetto, 
e nel  volto  esprimeva  le  fattezze  di  Giove  suo  padre,  si  avvicinò  a lui,  essendo  quegli 
che  lo  allevò  già  e l'isirui  ; e questo  dio,  di  natura  sua  (lortato  a compiacersi  del  celiare 
e del  ridere,  ed  autor  noto  d'ogni  allegra  e bella  maniera,  iva  dilettando,  ora  con  altre 
cose,  ora  con  motteggi  c con  facezie  sopra  molti  argomenti. 

II.  — Giulio  Ce*are. 

Apprestato  il  convito  de'  cesavi,  entrò  primo  di  tutti  Giulio  Cesare,  per  ambizione 
pronto  a contendere  del  regno  anche  con  Giove.  Il  quale  tosto  che  da  Sileno  fu  veduto, 
— Ben  guardati  (dis<e  questi),  o Giove,  costui  non  tenti  rapirti  l'imperio;  tanta  è in 
« esso  cupidigia  di  dominare  ! E tu  il  vedi  come  è insignemente  grande  di  corporatura, 
« e magnifico  d'aspetto;  e a me,  se  non  in  altro,  nella  testa  somigliantissimo»  (I). 

III.  — OUaviano  Augusto. 

.Scherzando  Sileno  cosi,  nè  gli  Dei  facendogli  molta  attenzione,  entrò  Ottaviano, 
prendendo  a modo  del  camaleonte  varj  colori,  con  faccia  or  pallida  or  divampante,  po- 


ti) A Cesare  aenravtao  i caprgit  sai  davaali  della  testa. 

Caivtù,  Documenti.  — Tom.  Ili,  Letteratura.  Il 
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Mia  otcon,  Unebrosi  e rannuvolala,  e di  nuovo  io  ciera  volta  alla  gantileiaa  d>  Vantra 
e nd  ogni  squisila  vrniislil.  l’relrndeva  costui  al  fulgore  degli  occhi  esser  i|ual  è liicenU 
aolc,  e che  nessuno  di  (|uan|i  gli  ai  facessero  incontro  ardisce  riguardarlo  fiso  nel  vulto. 
T-rCsu|)cri!  (disse  allora  Sileno);  ve'  cuuie  questa  |irsliuola  si  trasqinta  in  tulle  la 

• furnie!  che  malanni  inai  ci  reca?  — Ma  cessa  coleste  ciance  fa  lui  disse  Apollu): 
s chà  io  il  porri)  sotto  lu  disciplina  di  Zenone  (2);  e perlai  maniera  il  manderò  si  pur- 
s gaio,  che  il  direle  puro  e prello  oro  ».  E tosto  soegiunse:  — Via,  alaati,  Zenone,  e 

• pigliati  in  cura  questo  mio  alunno».  Zenone  iihhid);  e dettegli  alcune  sentenze  io 
quel  modo  che  far  sogliono  coloro  che  ranno  susurraodo  le  incantagioni  di  Zamolxi  (3), 
tosto  il  rende  uom  di  senno  e leqjperaole. 

IV.  — Ttbéric. 

Tftf»  veuue  Tiberio,  cupo  e truce  d'aspetto,  tanto  che  parea  assolutamente  promet- 
terà prudenza  e certa  virtù  militare.  E conte  volgeasi  ad  occupar  la  sua  sedia,  gli  ap- 
parvero sul  tergo  molle  cicatrici,  vo*  dire  slininiale,  e striscie,  ed  impressioni  di  lia|ti- 
lure  e macchie;  afTcUi  d'inlemperania  e di  crudezza  d’umori,  non  dissimili  da  quelle 
che  lasciano  le  scrofole  e i Imlioni  medicati  cui  fuoco  ( i).  E Sileno  u lui;  — Hcn altro, 
« ospite,  or  sei  da  quel  di  prima  »,  Il  die  com'eblie  dello.  Sileno  parve  farsi  più  grave 
del  solilo;  sicché  Bacco  il  dumandò:  — Padre  mio!  e perché  tanto  serio?  • ed  egli: 
— M’ha  commosso  forte  cotesto  vecclilo  pieno  di  libidine  da  satiro;  ed  ha  fatto  che  siami 

• ^ioieolicatii  di  me  medesimo,  e che  poi  citassi  alcunché,  tratto  dalle  niuse  omeriane. 
« — Ma  egli  ti  strapperò  le  orecchie  (soggiunse  Bacco);  poiché  dicesi  che  gastigasse  an- 
f pbp  un  grauimalìcu  (S).  Vada  dunque  (rispose  Sileno)  a piangere  nel  romitaggio 
S di  un'Isola  (e  ruleva  geceuDac  Capri),  ed  a sfregiare  la  faccia  a qualche  pescalofe 
« luiserabala  » (6), 


V.  — Caligola. 

Ilaptre  c«a)  Mber|ae«ai,  eutrq  (^jn,  bealiaccia  alrpciasima,  da  cui  luttj  gli  Dei  ri- 
tocfaro  gli  pcchi.  E ben  tosto.  Nemesi  il  diede  alle  crudeli  Eurie  veudicaltici,  ct>*  !<> 
^ro^iaeroQu  nei  Tartaro.  V^f^iù  sopra  custui  Sileno  noq  potè  far  molto. 

VI.  — Claudio. 

iU'eqtrar  poscia  d>  ClaudiOi  filèno  oontinciò  a cantare  I cavalieri  d'Aristofane  (7),  là 
deve  palla  Pentosteoe.  ludi  come  per  mordere  Claudio,  voBosi  a Quirino:  — Non  isià 
a b^oe  (dissegli)  vbe  tu  abbia  ìutrudoUo  nel  ceuvito  codesto  tuo  uipoU  senza  t liberti 


(2)  Forte  perchè  Othviino  fbbe  a prece,Uore 
Atcno^oro,  filosofo  aloìco;  e Zenone  Vi  capo  degli 
Sl»ici.  I 

(5)  Filofofo  di  nacioDC  gela,  o trace»  Diteti  ch« 
depprtina  foste  tchiavo,  ^oi  liberto  d|  Pilndora  e 
■no  dttcrpelo,  i«Ba«  leQikltlorc  dei  Giki.  Vivo,  fa 
creduto  uaa  tperie  di  mago;  e morii»,  venerato 
come  U.Q  dìo.  Yedraacì  oltre  la  ina  dottrina. 

(•VI  lo  erudcl  nomo  e aanguinttio,  smodato  in 
ogni  iiilemperania  qaal  fu  Tiberio,  nos  è incravt* 
glia  i#  vedetì  e fiorilora  di  salto,  e tcn^ia  simile 
alla  lebbra,  e altri  malanni  ebe  Svetofi>i»  e Tacito 
nolamno.  Plinio  dice  che  una  malattia  avilupposti 
io  B<>ma  al  tempo  di  Tiherio,  il  quale  fu  il  primo 
ad  et«eme  aitaccalo,  e chiamostt  eofuM,  sulla  qnule 
m iqeds'tiatn  fece  uo  ctliUo.  Giuliano,  at^guciido  bs 
filosofia  da’  Pagani,  trasporta  forse  eoi  pensiero  ai> 
l'anima  di  quel  tristo  imperatore  i tegoi  de’  viij 
ch’ebbe  vìseoto  io  terra. 


(5)  Da  oitsnu  altro  toppil9<o  quMta  parfieolarilk. 
Svelooio  parla  beost  del  grammatico  Seleoco,  fatto 
da  Tiberio  morire. 

(6)  Svetonio  c Tacito  riferiscono,  come  avendogli 
un  pescatore  prcseninto  io  Capri  i^n  belassimo  peace^ 
perche  l’era  intredvlto  ncIVit^U  arrsmp<randosi 
per  gli  scogli,  gli  fece  sfregiar  U faccia  cop  quel 
pesce  stesto;  e perchè  io  meiro  al  dolore  gli  Kap^b 
detto,  che  fortuna  sua  era  state  il  non  avergli  pre> 
scDisio  anche  una  grotta  locusta,  con  quella  co* 
mando  gli  si  lareraste  la  htscra. 

(7)  Il  passo  coi  qui  si  allude,  mnUeggia  uno  sci- 
linguato, volendo  lassare  dì  tal  difetto  Clsndio.  E 
come  Arìsb'fano  aggiunge  aleno  ehe  della  misera 
pu»;»  eu*  Bervi  chVrano  preso  quclh»  Kilingaaio, 
Giniiami,  con  farne  applicare  da  hileuo  a Claudio 
i versi,  intenda  significare  la  miseria  dei  Bomani 
Mito  tab  priactpa. 
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« tuoi  cari,  Nareiaao  e Pallade.  Chiama  su  via  costoro  ; e insieme  con  essi  chiama,  se 
■ vuoi,  sua  moglie  Uessalina  : chè  aenz’essi  Ito  per  dire  esser  morto  il  salelliaio  di 
« questa  tragedia  ». 


VII.  — A’srone. 

Parlava  ancor  Sileno,  quand'ecco  giungere  Nerone  colla  cetra  In  mano  e In  capo 
l’alloro.  Il  perché.  vol|p  .Sileno  ad  Apollo:  — Coslui  (disse)  si  alleggia  alla  tua  maniera. 

• — Ed  io  (rispose  Apollo)  or  ora  gli  strapperò  quella  Corona  ; perciocché  nè  in  lutto  mi 

• ha  imitato,  nè  ove  pur  lo  tentò,  m'imitò  egli  siccome  conveniva».  E spogliato  della 
corea*,  Caoito  il  portò  via. 

Vili.  — Vindice,  Gatta,  Olone,  Vilellio. 

Parecchi  di  diversa  alirpe  vennero  dipoi.  Vindice.  Galba,  Olone,  Vilellio.  E Sileno 
allora  domaodò:  Donde,  o Dei,  questa  plelwglia  d'inprratori  ? Vedete  che  reatiam 

• ai^oeali  dal  fuma  I Codeste  bestie  non  riaparmiaronu  neppure  I vostri  templi  » (8). 

IX.  — VeepaHano,  Tito,  Domfsfone. 

Ha  Giove  intanto,  riguardando  il  suo  fratello  Serapide,  gli  mostra  Vespasiano  e gli 
dice:  — Manda  subito  fuor  d'Egillo  codeslo  avaro,  onde  non  t'eslingua  le  lampade. 

■ lo  quanto  al  maggiore  de'  suoi  figli,  abbiasi  diletto  colla  Venere  di  lutto  il  popolo  ; 

« e al  più  giovine,  simile  alla  feroce  belva  di  Sicilia,  metti  la  catena  al  collo  ». 

X.  — .Verna. 

Dopo  costoro  shncò  fuori  un  vecchio  di  bello  aspetto  (poiché  spesso  anche  nella  vee- 
cbiaja  splende  bellezza),  giustissimo  in  far  ragione,  e di  facile  accesso.  Al  quale  Sileno 
fece  riverenza  senza  aggiunger  motto.  Onde  Mercurio  gli  domandò;  — E di  coslui  che* 

• ci  dici?  — Dico  (rispose  Sileno)  che  qui,  o Ilei,  è da  accusarsi  l'ingiustizia  vostra, 

« perchè  lasciaste  regnare  quella  bestia  silil>onda  di  sangue  per  quindici  anni,  ed  np- 
« pena  uno  ne  concedeste  a costui.  >-  Me  non  rimproverarne  (rispose  Giove),  chè  dopo 
a questo  molti  ne  darò  eccellenti  ». 


XI.  — Trajano. 

E di  subito  osci  Trajano,  portando  sulle  spalle  i trofei  gelici  e parlici.  Cui  vedendo 
Sileno,  a voce  bassa,  come  s'e' volesse  ad  un  tempo  celarsi  ed  esser  udito:  — Or 
« (disse)  è tempo  che  Giove,  moderator  sommo  delle  cose,  vegga  com'egli  custodisca 
• Cauinsde  ». 


XII.  — Adriano. 

Dopo  Trajano  comparve  uno  di  prolissa  barba  (9)  e di  aspetto  severo.  Moveva  egli 
molte  idee  in  sua  mente,  e pensava  seco  stesso  anche  alla  mus'ca  ; poi  di  tratto  in 
tratto  aUaodo  gb  occhi  al  cielo,  con  grande  studio  meditava  parecchie  cose  Beerete, 
che  devenai  sapere  dal  vulgo.  Sileno  guardatolo,  — Ditemi  (domandò)  che  opi- 
s nbae  svelo  di  questo  su  fiata  ? Va  egli  (orse  cosi  egreando  Antlooo?  Dicagli  akuDO 

• che  quel  gtoviuoUo  noo  è qui,  e nel  tempo  atesso  liberi  del  suo  delirio  codtaio  va- 

• aiaaimo  uomo  > fili). 


(8)  Ptre  ciò  dotto  ipcciitmciito  di  Vilrllio,  il 
coi  «««retto  rotnto  io  Rem»  eagionò,  oltre  ollri 
Bali,  aotbo  iocrndj  sro«ÌMti»i,  o ifrcialQMato  al 
Camptiloflia,  ov’araoo  parrerfai  trmpj. 

|8|  Idriaoo  la  il  pnioo  degl'iioparalooi  eba  por. 


taaao  barba  par  roprire  ^oalcba  o nattbia  o dea* 
triee  rbe  avta  aol  volte, 

(tO)  Alluda  all'iaarosato  pragottodi  tcodora  Ao- 
tiooo  ramuioa  eoe  uo’upataùoao  eba  aoolo  A *IHd- 
t’iofdica  gìovioctlo  la  vita. 
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XIII.  — Antonitìu  Pio. 

Indi  entra  un  uomo  moderato,  non  nei  piaceri  di  Venere  (11),  ma  nel  governo  dei 
cittadini.  — Eh  eh!  (aclamò  Sileno  redendolu)  quanta  diligenza  in  minuzie!  lo  ho 
« queato  vecchio  per  un  di  quelli  che  taglian  cornino  «. 


XIV.  — Mareo  jlureiio,  l'ero,  Comodo. 

Poi  eaaendo  venuta  una  coppia  di  fratelli,  Marco  Aureline  Lucio  Veroj  Sileno  aggrottò 
la  fronte,  non  avendo  di  che  intaccar  costoro,  nè  per  ischerzare,  nè  per  mordere,  maa- 
simameote  parlandosi  di  Marco.  E si  che  di  lui  venne  cercando  alcuni  falli  riipetto  al 
6glio  ed  alla  moglie:  poiché  lei  pianse  troppo,  che  pur  non  fu  donna  buona  (12);  e 
lasciò  col  figlio  andare  in  precipizio  l’imperio,  quando  aveva  un  genero  eccellente  (13) 
che  avrebbe  sostenuta  bene  la  repubblica,  e quel  giovinastro  meglio  regolato  che  fatto 
non  avesse  egli.  Sebben  dunque  Sileno  avesse  esaminato  diligentemente  tutte  queste 
cose,  rispettando  la  grande  virtù  di  Marco,  si  tacque;  e il  figlio  di  lui  non  giudicandolo 
neppur  degno  d’essere  motteggialo,  lasciò  senza  rimbrotto,  perchè  lo  vide  prostrato  a 
terra,  nè  poter  giungere  al  suo  posto,  nè  seguire  gli  altri  eroi. 


XV.  — Pertinace. 

Accostossi  quindi  Pertinace,  e in  mezzo  al  convito  si  querelò  de'  suoi  uccisori.  Della 
cui  sorte  mostrandosi  pietosa  Nemesi,  — Cessa  (disse),  chè  gli  autori  o complici  della 

• trama  non  ne  coglieranno  frutto:  sebbene  tu  pure,  o Pertinace,  commettevi  ingiù- 

• stizia,  entrando  almen  coi  consigli  in  quella  congiura  per  la  quale  il  figliuolo  di  Marco 
« peri  » . 

XVI.  — Severo,  Gela,  Caracolla. 

Segui  poscia  Severo,  punitore  mirabilmente  acerbo  e gagliardo.  — Di  costui  (disse 

• Sileno)  io  non  parlerò,  perciocché  mi  fa  paura  uom  si  crudo  e inesorabile  •.Come  poi 
stavano  per  entrare  con  esso  i suoi  figliuoli,  Minosse  da  lontano  li  fece  fermare;  e poi- 
ché ben  distinse  l'un  dall'altro,  lasciò  entrar  il  primo  (li),  e mandò  l'altro  ai  tormenti 
deH’inferno. 

XVII.  — Maerino,  Eliogabalo. 

Tenne  lor  dietro  Maerino,  sanguinario  e fuggitivo,  e dopo  lui  quel  giovinastro  che 
nacque  in  Emesa  ; ed  ambidue  furono  cacciati  lungi  dalle  sacrate  chiostre  del  cielo. 


XVIIL  — /liesrandra  Severo. 

Ed  Alessandro  siro,  sedente  tra  gli  ultimi,  piangeva  il  misero  suo  destino.  Al  quale 
Sileno,  motteggiando,  disse  : — Oh  uomo  stolto  e da  nulla  ! Portato  a si  grande  im- 
« perio,  non  tu  delle  cose  tue  (pati  signore,  ma  ogni  tua  ricchezza  commettesti  alla 
« madre , non  intendendo , sciagurato  I quanto  fosse  meglio  impiegarla  in  prò  degli 
• amici,  che  farne  inutil  tesoro.  — Ma  io  (soggiunse  Nemesi)  manderò  a castigo  tutti 
X coloro  che  furono  autori  di  ciò  •.  E cosi  fu  licenziato  quel  ragazzotlo. 


(M)  Voci  qai  Giuliano  ricordar  l'imore  ohe  Ao> 
lonìso  «bbe  per  la  mof^Ue  Paottina,  detta  ia  donna 
pili  famoaa  per  libidine. 


(42)  Fanetina,  detta  minore. 

(43)  Pompeiano. 

(44)  Gota,  occiao  da  Oaraealla. 
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XIX.  — Valeriana,  Galieno. 

Entri  poscia  Galieno  insieme  con  suo  padre.  Questi  trascinava  ancor  le  catene  di 
sua  schiaritù  : l'altro,  mollemente  ammantato  di  stola,  procedeva  a guiaa  di  femmina. 
Sileno  motteggiò  il  padre  dicendo: 

« Chi  6a  costui  che  in  candido  cimiero 
Regge  le  squadre,  e le  precede?» 

E Galieno  cosi  ; 

«...  Avvolto  in  aurea  vesta. 

Molle  s'avanza  come  donzelletta  » (15). 

Giove  ordinò  che  isserò  entrambi  lungi  dal  convito. 


XX.  — Claudio  II. 

Dietro  costoro  apparve  Claudio.  In  esso  gli  Dei  fissarono  gli  occhi , ammirando 
l'animo  suo  eccelso;  e furono  conienti  che  i posteri  suoi  avessero  l'imperio:  per- 
ciocché sembrava  giusta  cosa  che  i nipoti  di  tal  uomo,  amantissimo  della  patria, 
regnassero  lungamente  (16). 


XXI.  — Aureliano. 

Poscia  trasse  innanzi  Aureliano,  quasi  scappato  dalle  mani  di  coloro  che  ritenuto 
l'aveano  presso  Minosse  , ove  gli  si  moveva  querela  d'ingiuste  stragi.  E come  assai 
male  difendeva  la  propria  causa,  era  gii  sentenziato  reo;  se  non  che  il  Sole  (17), 
nume  e signor  mio,  ri  quale  altre  volte  lo  aveva  soccorso,  anche  in  quest'occasione 
non  poco  gli  giovò,  ad  alta  voce  gridando  in  cospetto  degli  Dei , che  pagate  aveva 
già  le  debite  pene.  E domandava  se  si  fosse  per  avventura  perduta  memoria  dell’o- 
racolo di  Delfo,  che 

Chi  soffre  il  mal  ebe  fe,  giusto  ritorna  (18). 


XXII.  — Probo. 

A costui  venne  dietro  Probo.  Egli  io  meno  di  sette  anni  ricuperate  avea  sessanta 
città  e molti  altri  luoghi,  con  assai  prudenza  operando;  e non  ostante  fu  trattato 
iniquamente  e spietatamente.  Ha  del  retto  oprar  suo  ebbe  dagli  Dei  oltre  gli  altri 
premj  pur  questo , che  i suoi  uccisori  pagarono  aspro  fio  del  misfatto.  Contro  lui 
ciò  non  ostante  voleva  Sileno  lanciar  qualche  cosa,  sebbene  I più  gli  ordinaasero  di 
tacersi.  — Ma  lasciate  almeno  (diss'egli)  che  quelli  i quali  viver  devono  dopo  di  lui, 
« da  quanto  a lui  acradde  traggano  avvertimento.  Ignoravi  dunque  tu,  o Probo,  che 

• i medici  volendo  dare  ai  loro  ammalali  farmachi  amari , li  dislemprano  loro  in 

• qualche  emulsione  d'acqua?  ma  tu  ti  serbasti  sempre  immite  ed  aspro;  nè  io  cosa 
« alcuna , nè  ad  alcuno  volesti  cedere.  Perciò  ingiusta  sorte  invero  ti  toccò,  ma 

• quale  naturalmente  dovea  tnccarti.  Cbé  non  comanderai  con  felice  successo  nè  a 
« cavalli  nè  a buoi  nò  a muli  nè  a uomini  se  qualche  cosa  tu  non  voglia  concedere 


(tS)  Eoainns,  Penine. 

(IS|  Da  i{aatto  inparadata  Bacqaaro  i Caatanliai. 
(17;  OialiaiM  la  ^ai  ialarveaira  il  Solo  per  la 
caaaidaraaioae,  eba  la  madra  di  AurèliaiDO  ne  fo 
•acardolaaaa,  e pareb^  Aareliano  madraìmo  aveva 


edilcalo  al  Sola  mi  lanpio  aoa|niGoe,  ad  Emaaa 
aagrìGcò  al  Sole  per  cooijaiiUre  Paimira  eba  atae- 
diara. 

(la)  Dìceal.cha  qaaal’oracoto  (oaaa  meiao  foari 
da  Srnera  a propoaito  di  Claadio. 
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• alle  loro  passioni;  appunto  siccome  sogliono  i medici,  i quali  ai  loro  ammalati 
■ cuncednao  alcune  leggeri  cose,  onde  pui  non  ricusino  di  fare  a modo  loro  nelle 
« gravi. — Ma  che  spellaculo  ne  dai  tu  ora,  padre  imo?  (prese  a dir  Racco).  Sei  tu 
a cusi  aH'inipruvIso  divenuto  rilosof»  ? — Anzi  tu,  iigliuol  mio  (ripigliò  Sileno);  e 
< non  fec'io  iDche  le  rdusufo?  e non  sai  che  Socrate  fu  pur  simile  a me  di  volto 
« e di  Iigura?(l9)  quel  Socrate  che  riportò  la  palma  fra  i sapienti  del  suo  secolo, 
« se  non  credi  vano  l'oracnlo  di  Delfo?  ioiscia  dunque,  ch'io  possa  ordire  non  cose 
« da  solo  scherzo,  ma  alcunché  eziandio  di  serio». 

XXIII.  — Caro,  Carino,  Numeriano, 

Parlavano  ancora  tra  loro  quando  Caro,  tentando  d'introdursi  insieme  co'suoi  fi- 
gliuoli, venne  respinto  indietro  da  Nemesi. 


XXIV. — Diocleziano,  Maseimiano  Erculeo,  Galerio  Uauimiano,  Costanzo  Cloro. 

Allora  si  fece  avanti  con  dignità  e in  tieH'ordine  Diocleziano , cooducendo  seco  i 
Uassiiiiiani  e l'avo  mio  Costanzo.  Teoevansi  tulli  stretti  per  la  mano;  ma  però  non 
andavano  del  pari  camminando:  chè  gli  altri  facevano  a lui  una  specie  di  coro.  Ed 
avendo  voluto  alcuni  d'essi  precederlo  a modo  di  salellizio  (2U),  egli  ne  li  proibì, 
nulla  arrogandosi  sopra  gli  altri.  Indi,  poiché  si  senti  stanco,  diè  loro  quanto  aveva 
sulle  spalle,  e l>l>ero  e spedito  procedeva.  Ammirarono  gli  Dei  quest'iinanime  consenso, 
ed  accordarono  loro  di  sedere  avanti  molti  altri.  Sileno,  quantunque  sapesse  la  in- 
temperanza di  Massimiano,  non  volle  molleggiarlo;  liensi  non  lo  ammise  alla  mensa 
degli  imperatori.  E siccome  non  si  contentò  d'esser  proclive  a' voluttuosi  piaceri, 
ma  fu  cupido  di  cose  nuove,  infido  e non  sfTalto  consono  al  tetracordo  (21),  Nemesi 
lo  cacciò,  né  si  sa  ove  andasse:  ché  io  trascurai  di  chiederne  a Mercurio. 

XXV.  — ifossimino,  Mtustnzio,  Lioinio. 

A questo  tetracordo  si  concorde,  cert'altro  sistema  successe  violento,  aspro  e dis- 
sono (2ì)  ; Ira  i componenti  del  quale,  Nemesi  escluse  due  nel  novero  degli  Dei  a 
modo  che  non  li  lasciò  accoslare  nemmeno  al  veslilmla , e Minosse  cacciò  Licinio 
non  appena  ehhe  tocca  la  soglia:  perciocché  costui  iva  meditando  molte  e strane 
cose. 

XXVI.  — Costantino  Magno,  Costantino  il  giovane,  Costante,  Costanzo,  Magntnsio. 

Ma  entrò  Costantino,  e per  lungo  tempo  si  rimase  seduto.  Poi  dietro  lui  entrarono 
anche  i suoi  figliuoli.  A Magnenzio  non  fu  accordato  l'ingresso  , nulla  avendo  egli 
finito  che  fosse  da  uom  di  proposito,  quantunque  paresse  aver  falle  molte  cose  conve- 


(t9)  Lo  icbtna  ii  Sileoe  Don  i«U  soltanto  nrl 
tappom  J'avvr  cdorito  nellt  filosolìa  Bacco,  mo 
Del  (carro,  a prova  di-lla  propria  filovofia,  il  raaao- 
IDìgriara  .tri  liiuUo  vivo  di  Sortalo  al  ano.  Prraao 
Ptalonv,  Slrvaisdc  aatoniialin  Sorrvto  • Sileno  e e 
llaoaào  È cariooo  che  on  Icticaco  fVlìrh  aon  Ltiaaeia) 
ha  raccolti  (ulti  i patti  e i mooorDcnli  che  l'anti- 
chità aomniintttra  per  coDiprovarc  ii  bratto  ceffo 
di  Socrate;  c no  altro  tedetro  (llrnmtnn)  ha  lanea- 
aMDir  dhipotata  aosacDClldo  elio  Sucrkle  aro  da  botto 
•sor». 

(BO)  Nel  coro  delle  aolìche  tragedie,  odo,  ebo 
so  era  il  aspo,  slava  Dot  OMtaa,  o già  sSlri  il  cir- 
eondattao,  tcacadsoi  por  aioao  li«  o tre. 


(2t  ) Per  tetracordo  ioteDdeai  ddb  eoogroo  a fe- 
dele concordia  di  ^nottro  anoni  beo  ordintti  atsìa- 
me,  un  euartclto.  Pel  retto  ognun  vede  gneata  ettere 
Dna  iDi'lafora,  indicante  l'accordo  che  nioclcriaoo 
seppe  cnatanten.eote  far  insnteDcre  ncll'amnitoìtlrs- 
etooe  delPliitpei4o  fra  tolle  fnoate  persone.  Cesa 
che  dopo  lui  falli. 

|22)  Queato  secondo  quartetto  fu  composto  di 
Cotlanlioo,  Mittiniinu,  Mattenrio  e Licinio.  Giu- 
liano lo  nomina  aistema,  peerhh  gli  intielli  perlaitdo 
di  oaoeiee  poDeeooa<  due  aorlo  di  evate«a  CotaoBordi, 
gli  oDÌ  ooosoDOod,  gli  allei  diSKaooll. 
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nienti  a nleot'uomo.  Ma  gli  Dei  veggendo  non  esaer  le  impreae  lue  procedute  da 
buona  indole,  lasciarono  lui,  ebe  fuggivasi,  nel  luo  pisolo. 

XXVII.  •>-  AUisttndrii  Magno. 

Gii  era  apprestata  la  cena,  nella  quale  nulla  mancò,  poiché  gli  Dei  nlibondano  di 
liuto.  Ihacera  a Mercurio  vedere  che  gli  croi  fnsser  imssi  al  paragone  Ira  Iure;  e 
Giove  noi  disdisse.  Al  quale  onore  avendo  Uuirinu  dianzi  dumaudatii  che  fusae  am- 
messo alcuno  della  sua  stirpe,  Èrcole  si  oppose,  dicendo:— Mo,  io  non  pennellerò 

• giammai  tal  cosa  ; (lerciuecliè  qii.il  ragiun  v'era  cbe  a questa  cena  non  venisse 
« abche  il  mio  Alesaandru?  (23)  l’erciò,  o siimmo  Giove,  in  li  prego,  cbe  quando 
t l’ubbi  preBsso  d'inirudur  qui  alcun  di  coloro,  cbiaini  anche  Ali-ssandro  : giacché 

• qualora  vogliasi  venire  al  paragone,  ed  esplorar  la  viilù  di  ognuno,  per  qual  ra- 
s gione*  domando  io,  solTriremo  che  non  iiilervenga  egli,  che  vai  sopra  tulli  ?s  A 
Giove  parve  cbe  il  lìgliuol  d'Aicnieiia  dicesse  bene.  Entrò  dunque  Alessandro  ; al  cui 
venire  uè  Cesare  nè  alcun  altro  a'oUò  ; ed  egli  intanto,  trovala  la  sedia  lasciata  vuota 
da  Caracalla , giè  cacciato  per  la  morte  dala  al  rralcllo  , ai  assise.  Allora  tiileno , 
molleggiando  Cluirino,  gli  disse: — Guarda  che  tulli  codesti  nipoti  tuoi  per  virtù  e 

• per  rortezza  non  restino  inferiori  a questo  solo  greco!  — Obi  (rispose  Qiiirioo) 
« affé  di  Giove,  che  io  l'assicuro  che  parecchi  de' miei  slimn  a costui  non  inleriori. 

• Vero  è ch'egli  venne  io  lauta  ammirazione  presso  I miei  po^teri , che  lui  sola  di 

• tutti  i Barbari  chiamano  e reputano  magno  : ma  non  però  credono  essi  giè  , cbe 

• ogni  altro  di  lor  nazione  a lui  ceda,  aia  ciò  per  amore  delle  cosi;  proprie,  aia 

• perché  cosi  comporli  lu  verilè.  Il  cbe  qujl  fondamento  a'ahhia,  il  vedremo  col 

• fallo».  Cosi  dicendo,  Quirino  f.icevasi  rosso;  c iiianifestameole  appariva  turbalo  per 
timore  che  i nipoti  suoi  venissero  posposti  ad  Alesaandro. 

X.WIII.  — Sono  chiamali  alcuni  Coari  alta  ftrova. 

Intanto  Giove  interrogò  gli  Dei,  se  duvesser  tutti  coloro  metterai  al  paragone  l'un 
l'altro,  oppure  tentar  la  prova  come  si  fa  ne'ginnasj,  dove  se  alcuno  supera  chi 
lovenle  fu  vincitore,  tuttoché  vinca  solo  quest  uali,  tiensi  per  aver  violi  eziandio 
quelli  cbe  non  vennero  n prova  con  esso  lui,  ma  furono  vinti  da  colui  ch’egli  auperò. 
Questa  maniera  d'istituire  la  prova  parve  a tulli  lu  migliore. 

Mercurio  dunque  citò  ad  alti  voce  Cesare,  poi  Augusto,  e terzo  Trajano  , per  la 
ragione  che  in  e>si  era  più  virtù  militare.  E fallosi  silenzio,  il  re  Saturno,  guardando 
Giove , disse  iiiiiravigltarsi  perclié  a questa  prova  chiaiiialu  aveste  Ira  gl'imperatori 
quelli  cbe  chiari  fus.seru  per  militare  virtù,  e nessuno  degli  altri  cbe  erano  alati 
filosori,  «e  cbe  (conllnuò  egli  a dire)  io  non  amo  meno  di  questi:  onde  chiamate 

• denlrii  anche  Marco».  Il  quale  chiaiiiaio,  venne  immanlincnle , grave  essai  negli 
atti  e severo,  ed  a cui  le  troppe  cure  loutrallu  avcniiu  gli  ucchi  e le  fattezze  : pur 
sovrana  bellezza  splendeva  in  Un  nel  tempii  stesso  cbe  si  mal  cuocio  mostravnsi  nel 
volto  e disadorno  della  persona;  cliè  lunga  aveva  egli  la  barba,  ed  abjello  l'abito, 
tratto  iadosso  con  niiuleslia  di  filosofo.  Ma  il  suo  corpo  pef  la  pochezza  di  cibo 
era  fulgida  lutto  e diaf.mo,  a guisa,  cred'io,  di  purissima  luce.  Entrato  egli  dunque 
Della  Sacra  chiostra,  — !)  Bacco,  o re  Saturno  (disse),  e lu  Giove  padre!  credete  voi 

• che  Ira  gli  Dei  possa  esser  cosa  imperfetta?»  E rbpnodendu essi  che  no, — Adunque 
a (prosegui  egli)  chiamiuiuu  qua  eziandio  alcun  voluttuoso.  — No  no  (disse  Giove), 

• né  fu  giammai  che  qui  iiiellu  piede  chi  non  segue  il  culto  nostro  e noi.  — Eliheoe 

• e' stiasi  nel  vestibolo  (soggiunse  Bacco);  ed  ivi  trottisi  la  sua  causa.  Ma  lolaato, 
« se  cosi  piace,  chiamisi  nun  un  vero  iiiihelle,  ma  nondimeno  ammollilo  ne' piaceli 

• e nelle  delizie.  — Venga  egli  adunque».  E venne  aioo  al  veatiholo  Coalantioo. 


(?3)  frrtba  Errale  rbiima  lue  Alreseodro?  Sen  tirar  iterie  sì  tnppea#  ebe  Errotc  liSetine  6|ll  èi* 
»•»*«  acevriere  peeìlivacDeeie  ta  eìb  aia  pcrrbb  partatto  ; a peecba  lo  riguaraava  evo  graflèa  afTett» 

AlaaaaaAra  dtaaaaèaaa  èa  tal,  paiabb  ulta  aalichit-  a cagioaa  gai  aiagaiar  Tatara  a dalla  irapiaaa  bua. 
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XXIX.  — dove  tlabilisce  le  forme  della  prova. 

Cosi  fatto,  si  parlò  del  come  istituire  la  prova  ; e Mercurio  opinavo,  che  ciascuno 
dovesse  arringare  la  propria  causa,  e gli  Dei  poscia  volare.  Ma  diversamente  pensava 
Apollo , per  la  ragione  che  nel  trihiinale  degli  Dei  cercar  devonsi  ed  esaminar  le 
cose  che  son  vere,  non  già  le  prohaliili , e soltanto  atte  a persuadere.  Giove,  com- 
piacere volendo  aH’uno  c all'altro  de' proponenti , e trarne  l'adunanza  in  lungo:  — 
« Non  v'è  (disse)  dintcollà  in  permettere  che  ognun  parli;  e porremo  nella  clessidra 
« di  ciascheduno  una  porzione  d'acqua  , e di  poi  ciascheduno  interrogheremo  io 
« particolare,  e ne  inveslpgheremo  l'indole».  Allora  Sileno,  celiando,  disse:  — Però 
« guardati,  o Nettuno,  che  Trajano  ed  Alessandro  non  creilano  quest'acqua  nèttare, 
« e non  se  la  ingollino  tutta,  onde  non  lasciare  alcun  tempo  agli  altri  d>  parlare  ». 
A cui  Nettuno  risimsc  : — Costoro  forono  men  teneri  deiracipia  mia,  che  del  liquor 
• tuo:  onde  maggiormente  hai  n temere  delle  lue  holti , che  io  delle  mie  fonti  ». 
Punto  Sileno  du  si  mordace  risposta,  ammutolì-,  e si  volse  alla  prova  dei  contendenti. 


XXX.  — Dichiarazione  di  Mercurio. 

Intanto  Mercurio  fece  questa  dichiarazione  : 

• l-’ArhiIro  sommo  d'alti  premj,  or  vuole 
Che  alla  prova  si  venga.  Il  tempo  stringe. 

Nè  luogo  è a indugio,  il  handitore  adunque 
Quanti  qui  siete,  udite,  o re,  che  dianzi 
Colla  forza  dell'armi  o col  consiglio 
Molli  ai  vostri  voler  sudditi  aveste 
Popoli  e regni.  Nell'arringo  tutti 
Scendete,  e voi  che  di  heala  vita 
Sol  credeste  sostegno  Tesser  saggi  ; 

E voi  cui  parve  della  gloria  il  colmo 
Toccare  in  terra,  se  il  potente  braccio 
Rif.:rsava  i nemici  entro  il  profondo 
D'estremi  mali,  e d’ogni  hen  se  colmo 
Rimandavate  chi  in  voi  pose  fede; 

T.  voi  che  al  molto  oprar  pur  fin  poneste 
E le  mense,  e le  nozze,  e il  vestir  molle, 

E le  gemmate  armille,  e d'ogni  senso 
Il  goder  lieto  ; e fur  lai  cose  il  sommo 
D'ogni  bene  per  voi.  Di  Giove  poscia 
Eia  cura  il  dare  al  vincitor  la  palma». 

XXXI. — Si  trae  a sorte  l'ordine  del  parlare. 

Dicendo  Mercurio  cosi,  furono  tratte  le  sorti  ; e Cesare,  che  sempre  volle  esser  il  primo 
in  tutte  le  cose,  ebbe  anche  qui  favorevole  a'siioì  voti  la  fortuna.  Tal  ventura  il  fece 
gonfìo  ed  insolente,  sicché  poco  mancò  Alessandro  si  sottraesse  alla  prova.  Se  non  che 
il  massimo  Ercole  lo  ritenne,  e gli  fece  animo.  La  sorte  intanto  diede  ad  Alessandro 
d'esser  il  secondo  a parlare  dopo  Cesare,  e cosi  la  sorte  assegnò  il  posto  che  aver  dovea 
ciascun  altro. 


XXXIl.  — .drrmffo  di  Cesare. 

Cesare  incominciò;  — A me,  o Giove,  a me,  o Dei  tutti  presenti,  per  ventura  toccò 
< di  nascere  dopo  tanti  chiarissimi  uomini  in  tal  città,  che  più  di  qualunque  altra  ebbe 
« ampio  dominio,  e fu  di  tanta  grandezza,  che  s'ebliero  le  altre  per  magniricentissima 
« fortuna  Taver  un  posto  prossimo  ad  essa.  E qual  altra  in  falli,  cominciata  a formarsi 
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« da  tremila  uomini,  in  meno  di  seicento  anni  stese  colle  armi  l'imperio  suo  sino  agli 
« ultimi  con6ni  del  mondo?  quale  fra  le  antiche  generazioni  fu  quella  che  tanti  uomini 
« eccellenti  in  virtù  e in  robustezza  produsse,  e tanti  reggitori  di  repubblica?  e chi  più 

• d'essa  con  tanta  pietà  venerò  gli  Dei  ? Or  nato  essendo  io  in  tale  e tanta  città,  a tutti 

• coloro  che  o meco  vissero,  o furon  prima,  andai  innanzi  nella  gloria  delle  imprese. 

• Nè  tra' miei  concittadini  cred'io  esservi  alcuno  il  quale  voglia  meco  io  gloria  cooten- 

• dere.  Che  se  u'avesse  ardimento  questo  Alessandro,  dica  egli  qual  egregio  suo  fatto 
« intenda  paragonare  a'  miei.  E questa  forse  l'impresa  sua  contro  i Persiani  ? Come  se 

• veduto  non  abbia  i tanti  trofei  da  me  riportati  sopra  Pompeo!  E qual  dei  due  fu  più 
« valente  imperatore  d'eserciti,  Dario,  o Pompeo  '?  Chi  di  lor  due  capitanò  esercito  più 
■ valoroso'?  Le  più  liellicose  di  quelle  genti  che  guà  ubbidirono  a Dario,  Pompeo  ebbe 

• nell'esercito  suo  per  altrettanti  Carii  (ii)  e bagaglioni.  E gli  Euro|iei  che  il  seguivano, 

• eran  quelli  che  molle  volle  aveano  sconfìtti  gli  Asiastici;  e n'erano  certamente  anche 

• i più  valorosi  : dico  gli  Italici,  gl'HIirj,  i Celti.  E poiché  ho  nominati  i Celti,  v'è  per 
. avventura  alcuno,  il  quale  opiiooga  quanto  fece  Pompeo  contro  i Ceti,  a ciò  che  fec'io 
. soggiogando  i Celti?  Egli  passò  l'Islro  una  sola,  io  due  volte  il  fieno  j e le  cose  ch'io 

• feci  nella  Germania  sono  tali,  che  ninno  può  pareggiarle,  lo  sITrontai  Ariovisto;  io 
« primo  tra' Romani  navigai  pel  mare  esterno.  Quella  mia  impresa  è somma;  questa 

• per  l'ardimento  appare  meravigliosa  : mollo  più  se  si  consideri  ch'io  fui  il  primo 
» a metter  piede  a terra.  Taccio  degli  Elvezj  e degli  Rieri,  nè  alcuna  cosa  rammento 

• delle  falle  da  me  nella  Calila,  con  lutto  che  ivi  conquistassi  più  di  trecento  città,  e 

• debellassi  più  di  due  milioni  d'uomini.  Grandi  sono  coleste  gesta;  ma  di  maggior 

• animo  fu  quella  a cui  scender  dovetti,  provocato  a misurarmi  co' mici  concittadini. 

• Ho  domalo  gli  stessi  indomiti  ed  invitti  Romani.  Or  dunque  se  vuoisi  giudicar  la  cosa 
« dalla  molliludine  delle  battaglie,  io  in  aperto  combattei  tre  volte  tanto,  quanto  i pane- 
. giristi  d'Alessandro  dicono  ch'egli  combattesse.  E se  vuoisi  levar  il  conto  delle  città 

• espugnale,  io  presi  e sottomisi  la  maggior  parte  di  quelle  d'Asia  e d'Europa.  Ales- 

• sandro  contentossi  di  guardar  l'Egitto,  e passò  innanzi  ; io  domai  l'Egitto  stando  a 
« tavola.  E che  poi?  volete  per  sorte  aver  qui  inoltre  le  prove  della  moderazione  dall'uno 
« e dall'altro  tenuta  dopo  la  vittoria?  lo  perdonai  anche  a' nemici,  dai  quali  ebbi  poi 
« tal  ricompensa,  che  mosse  a prenderne  ragione  la  stessa  dea  vendicatrice  de' misfatti. 

• Ma  costui,  oltre  che  incrudelì  contro  i nemici,  nemmeno  gli  amici  suoi  risparmiò. 
« E verrai  tu  dunque  a contendere  con  me  del  primato,  o non  oiù  tosto  subitamente 
« mi  cederai,  siccome  gli  altri?  Certo  tu,  per  mia  fede,  mi  poni  m necessità  di  non  ta- 
« cere  quanto  operasti  crudele  coi  Tebani,  e quanto  cogli  Elvezj  mi  mostrai  dolce  io. 

• Tu  di  quelli  abbruciasti  le  città;  io  restaurai  quelle  che  erano  state  abbruciate  dai 
« loro  stessi  abitatori  e cittadini.  E quale  è maggior  opera,  l'aver  vinti  diecimila  Greci 

• miserabili,  o l'aver  sostenuto  In  forza  c l'impeto  di  cinquantamila  uomini  ? Molte  cose 
« resterebbonmi  a dire  di  costui;  ma  tempo  ed  agio  mancanmi,  nè  venni  qua  preparato 
1 abbastanza.  Ferciò  sarà  d'uopo  che  mi  perdoniate,  e che,  dalle  cose  dette  equamente 

• argomentando  anche  delle  taciute,  a me  aggiudichiate  il  piimato  >. 

XXXIII.  — Arringa  di  Alessandro. 

Cesare  volle  iggiugnere  qualche  altra  cosa  ; ma  Alessandro,  già  insofferente  |iel  ri- 
tardo, non  potò  contenersi  più  oltre  ; e come  gagliardamente  eccitato,  con  gran  forza 
disse:  — Ed  in,  Giove  sommo,  numi  liitli,  come  più  a lungo  sosterrò  in  silenzio  la  costui 
< audacia  ? Vedete  voi  stessi  come  continua  senza  fine  a lodar  se  medesimo,  ed  a coprir 

• me  d'improperj.  Forse  voleva  giustizia  che  si  astenesse  dall'una  cosa  e dall'altra; 

• perciocché,  se  sono  entrambe  moleste,  insoffribile  è poi  ch'egli  accusi  le  imprese  mie, 
« quando  si  studiò  d'iinilarle.  E a tanta  sfacciataggine  giunse,  che  malignamente  venne 

• a vituperar  il  modello  stesso  delle  sue  opere.  Ha  avessi  tu  almeno,  o Cesare,  ricordate 
« quelle  lacrime,  che  ti  cadder  dagli  occhi  all'udir  parlare  dei  monumenti  che  de' miei 

• fatti  rimangono  ancora  ! Pompeo,  secondo  che  in  credo,  è quegli  che  di  poi  ti  rese 
« superbo;  quel  Pompeo  che  l'adulazione  de' suoi  concittadini  guastò,  e che  non  seppe 


(14)  I pop«li  àalla  Caria  laaavaoai  Ji  baaao  animo. 
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< mai  csmpartini  da  vero  uomo.  Perciocché  il  solo  liasio  aaimo  di  coloro  «ho  a (tuci 

■ tempo  eran consoli,  inignirii'ù  il  Irioofu  da  colai  ripartatu  sull’Alrioa:  cosa  pcrsédi  non 

■ gran  cooto.  Del  rcslu,  altri  furun  quelli  che  jioser  line  alla  guerra  Servile,  guerra 

< iolraprcsa  non  coolro  iioniioi,  ma  contro  vilissimi  schiati;  e voglio  dire  Oasso  e 
a Lucio;  Pooipeu  duo  fece  che  appropriarsene  la  gloria.  H se  si  parla  della  guerra 

• oootro  gli  Armeni  e i vicini  popoli,  Lucullu  fu  che  doinolli,  e Peinpro  altro  non  fece 

■ che  trioitfare.  I coucittaduii  suoi  adulandola  rappcllarnii  Magno.  Ma  di  quali  vissuli 

■ nella  sua  città  prima  di  lui  fu  egli  iiiuggiore?  cou  quale  impresa  pulé  egli  eguagliar 

• Mario,  o i due  ScipiunI,  o cudestu  turiu  Camillu,  il  quale  eccolo  là  per  grilliislri 
t suoi  falli  vicioistimo  a lioiiiulo,  come  nslauralore  della  (|uusi  rovinala  eillA  di  lui? 
m chènuo  seguiroD  essi  ilcusluiiie  di  quei  iiiagistrnli,  i i|uuli  agli  edilirjn  piilddirhe spese 
« fondane  cumpiuti  da  allri,  per  averne  essi  di  pio  fallo  iiuhiunear  le  |iareli  alcun  (Miro, 
a appongono  i loro  nomi.  Ku,  noe  posero  <|uesti  i iiuiiii  hrru  sulle  opere  slirui,  ma 

• dalle  proprie  diedero  ui  loro  uumi  allissiiiiu  grido.  Non  é dunque  a meravigliar  tantn 
a se  vinoeali  cotealu  tuo  Pompeo,  die  grallavasi  la  lesta  con  un  dito,  e che  piò  a volpe 
a aaluU  che  a coraggioso  leone  si  asMiuiglin.  Il  quale  poiché  fu  ahliaiidonato  dalla  for- 
a luna,  che  |>er  lo  innanzi  lo  avea  susleiiulo,  lu  lo  pulesii  vincere  f.icilnienle,  non 
a avendo  egli  più  l'antico  aosicgno  di  csaa.  L che  non  ue  rinianesli  vincitore  per  oinna 
a tua  virtù,  è iiiaDifeslo,  sj|>eiidusi  die  II  lasciasti  ridurre  in  somnia  carestia  di  villo- 
a vaglia,  error  non  lieve  in  un  capitano,  e che  in  liaitaglia  campale  n'andasti  rollo, 
a Che  se  poscia  fu  l‘uiii|ieu  si  stullu  e fuor  di  senno,  da  non  saper  relliimenle  enman- 
a dare  a' suoi,  n all'ocuorrenza  temporeggiare;  e se  virile  venire  a battaglia,  né  seppe 
a approfittare  de' vantaggi  che  aveva,  oertu  ei  cadde  per  sua  coI|ki,  non  |ier  la  forza 
a del  valor  tuo  e de' tuoi  consigli.  All'iuconiru  i l’crsiani,  i quali  con  diligenza  e |ire- 
a viaiono  preparalo  aveanu  tulio  ciò  che  alla  giierr.i  occorreva,  se  caddero,  caddero 
a per  virtù  nostra.  Dirò  poi,  die  come  uon  cui  solo  operar  iiiulin,  ma  coiruperar  giu- 
a sUmeule  convieno  muslraiai  valorosi  e degni  d'imperio,  io  mussi  le  armi  fier  reiidi- 
a care  sopra  i Persiani  le  ingiurie  di  essi  latte  aveano  ai  Greci;  e mosse  pur  atei  le 
a armi  dianzi  contro  i Greci,  uon  per  distruggerli,  ma  per  reprimere  tra  essi  coloro 
a che  ni'impedivano  di  passare  in  Asia,  e cusiigare  i Per.viuoi.  All  opfiosto  lu  deirellasii 
a CeriDani  e Galli  (ter  armarli  poscia  lu  medesiuio  cuatrii  la  patria  tua:  di  che,  di', 
a qual  peggior  cuaa  e più  turpe  può  darsi  mai?  L poiché  come  per  derisione  ricordasti 
a aver  io  vinti  diecimilu  Greci,  aiicurdié  io  sappia  die  dal  iwese  de' Greci  traete  voi 
a l'origine  vostra,  e Greci  unlicaiiieiite  alulariiuo  la  imissima  parte  d'Italia,  non  |mrrò 
a quesl'argonienlo  nel  iiuiiiero  delle  cose  che  sono  )>er  dire.  Inqierciocché  Gene  é noto 
a come  tra  quu'  iiiedesiini  Greci  tuvvi  una  piccola  e spregiata  nazione,  intendo  gli  Eloli, 
a elle  a gran  ventura  riputaste  avere  persucj  ed  limici,  ai  quali  poscia,  né  so  il  perché, 
a faceste  guerra,  e non  senza  grave  dilfìcolia  t (lericolugli  dild  gaste  a sottostare  all’im 
a perio  vostro,  b voglio  dire  cou  ciò,  che  se  nella  decrepitezza  della  Grecia  (clié  cosi  a 
a ragione  può  chiamarsi  (|uell'epuca;  voi  aveste,  direi  quasi,  forze  appena  liastanli  per 
a domare  una  piccola  naiiuoe  mal  nula,  che  sarddie  sialo  se  aveste  aviilo  a fare  cnlla 
a intera  generazione  dei  Greci,  quando  questi  erano  in  lutto  il  vigne  loro,  e quando 
a fossero  stati  con  unanime  cuuseuso  in  armi  contro  di  vui  ? Nè  cred'io  che  perduta 
a ahhiute  memoria  della  trepidiiziune  generale  in  die  vi  gettò  l'irro  quando  venne  nel 
a vostro  paese.  Giacché  poi  lu  stimi  lieve  cosa  l aver  vinti  i l’ersiani,  ed  ardisci  ridere 
a di  quell'impresa,  dimmi,  e perché  quella  striscia  di  lena,  che  presso  il  Tigri  sta  sullo 
a il  duniinio  de'  Parli,  dopo  trecento  e più  anni  da  quella  mia  guerra  non  é ancor  ro- 
s atra?  Vuoi  che  le  u«  dica  io  il  peicbe'f  I dardi  de'  Palli  ve  ne  tennero  luDlani;  e del- 
a valor  di  quel  popolo  te  ue  darà  conto  Auluuio,  che  sotto  le  fece  le  sue  prime  campi- 
a gne.  lo  al  contrario  soggiogai  io  meno  di  dirci  auiii  e Parli  e Indiani.  E lu  ti  senti 
a Unta  Gdtnza  da  sfidar  m«,  che  fui  dalla  prima  eli  mia  fui  condottiero  di  guerre,  e 
a (he  tali  imprese  mi  feci,  ohe  la  meinuna,  quaulunque  non  sia  stata  degnamente  cele- 
a brata  dagli  scrittori,  pur  ne  vivrà  meco  eterna?  Ilo  avuta  la  sorte  di  Ercole,  signore 
a e re  mio,  da  me  venerato  sempre  ed  emulalo;  peruiucohè  meotr'iu  gareggiava  quasi 
a del  pari  con  Achille,  autore  di  mia  stirile,  I animo  mio  alzai  ad  Lrcole,  e liuliei  l'urine 
a sue  per  quanto  può  uomo  andar  dappresso  a un  dio.  E queste,  sempileriii  numi,  suoo 
a le  cose  che  aveva  a dire  contro  a cuetui  ; sebbene  meglio  sarebbe  stato  sjireaaarlo. 
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• Cht  M ifuilebe  mio  Mio  fti  otrocè,  mm  loccA  p#r  certo  ueitiini  InoAcenli,  tn*  tali 
« che  più  tolte  noo  pià  In  un  caso  solo  m'nvevann  oITcso.  oppure  che  malamente  e 

• •lollaiuente  pretto  aveano  leio|io  ed  occasione.  E di  ci6  che  circa  (questi  ultimi  io  feci, 

• m'eltlM  poi  peotimento;  quel  pentiinenlo  che  ispirato  dai  numi,  ci  ritorna  a sapienza, 

■ e restituisce  alla  prisliua  integriti  coloro  che  peccarono.  In  quanto  agli  altri  che 

■ irnhiiione  o malevolenza  trasse  a farmi  guerra  e ad  Ingiuriarmi,  vendicandomi  d’essi, 

■ noo  pareami  far  cosa  ingiusta  >. 

XXXIV.  — Arringa  d’Augutlo. 

Atra  egli  finito  il  suo  ragionamento,  pieno  d'ardnr  guerriero  t e pii  il  ragazzo  di 
Nettuno  data  ad  Augusto  la  clessidra,  posta  in  essa  scarsa  porzione  d'acqua,  tanto  per- 
chè breve  era  il  tempo  che  rimaneva,  tanto  perchè  ricorilossi  della  irriverenza  da  lui 
una  volta  usata  terso  questo  dio.  Del  che  Auaiislo  essendosi  avveiluto,  siccome  nomo 
di  saltile  ingegna,  lasciò  di  parlare  delle  opere  iiltnii;  e il  suo  discorso  comprese  in 
questi  termini:  — lo,  o somtiio  Giove, o Dei  tutti,  ristarommi  deirenirnre  ne' fatti  altrui, 

• e parlerò  di  me  solo.  Essendo  giovine,  presi  in  tutela  la  mia  citta,  come  oppunto 
» Alessandro,  la  cui  grandezza  d'animo  io  ho  per  eccellente.  Quindi  eiiiulando  Cesare, 
s padre  mio,  con  esito  felice  diedi  termine  alle  guerre  gerioaniche.  l’oi  tratto  nella 
« guerra  civile,  e fatta  la  giornata  navale  d'Azio,  dehellai  l'Egitlo;  vinsi  presso  Filippi 

• Itrutn  e Cassio;  e ruinanilo  Sesto,  ligliuuio  di  Pompeo,  nou  altrimenti  riguardai 
s queU'imprpsa,  che  come  un'appendice  di  quella  pileria.  Nel  rioianeiite  fui  sì  dorile 

• in  ascoltare  i maestri  di  sapienza,  cheèoiigi  dallo  sdegnarmi  de' loro  detti,  con  sereno 

• ciglio  sostenni  i discorsi  liherissiiiii  di  Alrnuduro,  poiché  io  riveriva  colui  pienamente 
« come  pedagogo,  e dirò  anzi  come  padre.  Cosi  pur  leoni  Ario  net  numero  de'  miei 

< amici  e fznngliari;  oè,  per  dir  hreve,  intendo  d'aver  mai  peccalo  cootrn  la  rdosofia. 

• Vedendo  poscia  che  per  le  civili  guerre  le  cose  romane  spesso  erano  minacciale  di 
« rovescumento,  in  tal  modo  io  le  ordinai  che  in  avvenire  la  cillò  potrò  starsi  sicura 
« qual  se  fosse  di  ferro.  E come  sniodutii  libidine  di  dominare  non  in’agìtava,  pensier 
m non  mi  prese  giammai  di  aggiungere  all'imperiu  d'essa  quante  nazioni  e.  terre  fosser 

• nel  mondo;  ma  fissai  due  termini  che  la  natura  stessa  additava:  l'Istro  e l'Eufrale. 

• Quindi,  domi  gli  .Sciti  di  Tracia,  uvenduiiii  voi  conceduti  lunghi  anni  di  regno,  del- 

■ l'ozio  che  reslomnii  usai  non  io  cercar  nuove  guerre  dalle  guerre,  ma  in  far  leggi,  e 

• io  restaurare  quanto  l'Impeto  deda  guerra  aveva  rotto  e distrutto.  Nei  che  fare,  lo  il 
a confesso,  pareami  di  pruvedere  alla  npuhhlica  in  mudo,  se  mi  è lecito  parlare  Ulte- 

• rimente,  da  non  aver  a cedere  in  nulla  ad  alcuna  de'  miei  ningciuri,  ma  liensi  da 
« superar  tutti  quelli  cui  gli  Dei  per  lo  Innanzi  commesso  aveano  un  tale  im|ierio. 

■ DilTatti  alcuni  d'essi  la  vita  loro  consumarono  in  imprese  militari  ; e potendo gnderdella 
a pace,  dopo  una  ai  tirarono  addosso  iio'altra  guerra,  come  i litigiosi  uomini  usano  pas- 

• sare  da  una  in  altra  querela.  Altri  di  essi  mentre  erano  chiamati  allearmi,  servendo 

• alla  lussuria  ed  alla  gola,  ogni  immondo  piacere  pri  ferirono,  non  dirò  al  hiinn  nomè, 
« che  passa  a'  posteri,  ma  fin  anche  alla  propria  salute.  Le  quali  cose  mentr'io  considero, 
« non  parrebbemi  d'essere  meco  stesso  giusto  se  mi  contentassi  dell'ullimn  porzione 

• di  gloria.  Avrò  però,  o Dei,  per  ben  fatto,  quanto  s voi  piaccia  giudicare  di  msu. 

XXXV.  — Arringa  di  Trajnno,  e lode  agli  Dei. 

E subito  fa  dato  il  parlare  a Trajnno:  ma  costui,  sehhene  dicilnr  facondo,  nsò  per 
Infingardaggine  di  fare  per  lo  più  scrivere  a .Suro  ogni  cosa  che  gli  occorresse  dire; 
onde  veone,  linrhnttando  piuttosto  clic  parlando,  ad  accennare  agli  Iddìi  i trofei  riportali 
da  esso  sopra  i Geli  e i Parli;  ed  accusò  la  sua  vecchiezza,  se  la  guerra  contro  questi 
ultimi  onn  potè  condurre  a fine.  E allora  .Sileno  gli  disse  : — Ma  tu,  nomo  stoltissima, 

• tenesti  l'impero  per  ben  ventanni;  ed  Alessandro,  che  redi  qui,  non  l'elihe  che  per  do- 
t dici.  Girne  ndnoque,  dissimuhindn  la  colpa  d'infingardo,  che  li  pesa  addoson.  vieni 

< soensandn  le  angustie  del  tempo?»  Tocco  dalle  mordaci  parole,  poiché  non  gli  man- 
cavi irte  di  dire,  mi  il  solo  eccesso  nel  vino  gli  aveva  tulli  forza  ed  ingegno,  disse:  — 
a le,  e Giveòf  » numi  che  siete  qui,  assunto  ill'ìmperio  in  tempo  che  o'erino  Intor- 
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• mentite  le  forze,  e tutte  le  parti  guaste  e disciolte  per  le  lunghe  tirannidi  interne  e 
A |>er  le  incursioni  dei  Ceti,  io  fui  il  solo  che  ardissi  allrontar  le  nazioni  stanziate  di  li 
« dell'lstro;  io  estirpai  i)uella  che,  fra  tulle  i)uante  furon  iiiai,avea  uomini  hellicosissimi, 
« non  solo  per  robustezza  di  corpo,  lua  per  le  massime  nelle  menti  loro  ben  piantale 
« per  opera  di  Zaiiiul.vi,  che  cola  è samuiameiite  vcneraìu.  l’emccbè  non  credono  gii 
■ essi  di  morire,  ma  solamente  di  passar  altrove;  e perciò  sono  più  pronti  olla  morte 

• che  ad  un  viaggio.  I.'iuipresa  contro  i Geli  fu  da  me  spedita  entro  il  corso  di  cinque 

• anni.  Non  è poi  ignoto  a nessuno,  come  fra  lutti  grimperatori  che  mi  precedettero 
« io  fui  clementissimo  verso  i cittadini  ; della  qual  lode  nè  Cesare,  che  è qui,  nè  alcun 
A altro  vorri  contender  meco.  Nè,  se  pensai  lardi  a mover  le  armi  contro  i Parti,  mi 
A si  può  fare  rimprovero;  cliè  non  otfeso  da  essi,  non  credetti  dover  guerreggiarli,  tien 
A mi  mossi  tosto  clic  mi  olfesero;  uè  la  vecchiezza  mi  trattenne  dal  mettermi  a ca|>o 
A dell'esercilo,  quantunque  le  leggi  mi  eseutasseio  dalla  milizia.  Ld  essendomi  com- 
A portalo  siccome  ho  espresso,  non  sembrerò  io  degno  d'uuore  a preferenza  degli  altri, 
A avendomi  i sudditi  provato  mite,  e i nemici  formidabile  ; cultore  oltre  ciò  riverente 
A della  filosufiu,  vostra  prole  divina  P » Delle  le  quali  cose,  sopra  tulli  gli  altri  a Trsjaoo 
fu  aggiudicata  la  lode  di  clemenza  : pel  qual  fatto  apparve  tale  virtù  essere  agli  Dei 
gratissima. 


XXXVl.  — Arringa  di  Marc’ Aurelio. 

Tosto  poi  che  prese  la  parola  .Marco,  Sileno  a bassa  voce  d sse  a Bacco:  — Stiamoci 
A a udire  codesto  stoico.  Chi  sa  quai  paradossi  e quali  strane  opinioni  metterò  fuori!» 
Egli  intanto  rivolti  gli  occhi  a Giove  c agli  altri*  Dei,  favellò  in  questo  tenore  : — 0 Giove, 
A o Dei,  non  ho  bisogno  nè  di  parole  nè  di  contese.  Se  i mici  fatti  vi  fossero  ignoti, 
A dovreste  da  me  udirli;  ma  come  li  sapete,  nè  può  alcuna  cosa  sfuggirvi,  voi  mi  ac- 
A corderete  secondo  purravvi  che  io  in'ubbia  meritato  ».  Per  lo  che,  siccome  egli  era 
in  ogni  cosa  inirabil  nomo,  in  quest'occasione  niassiuiameole  fu  riputalo  di  vera  sa- 
pienza, come  quegli  che  conosceva 

Quando  il  tacer,  i|uaudo  il  parlar  sia  bello. 

XX.XVII. — Arringa  di  Coslant ino. 

Dopo  lui  fu  dato  il  parlare  a Costaulioo.  Ed  egli  in  vero  da  principio  si  mosse  alla 
prova  pieno  di  bella  speranza  ; ma  quando  considerò  le  grandi  azioni  degli  altri,  tosto 
ai  avvide  com'erano  piccole  le  sue.  Imperciuccbè,  s'eglì  è lecito  dire  la  cosa  qual  è, 
uccise,  è vero,  due  tiranni,  uno  imbelle  ed  clleniiuato,  l'altro  acerbamente  percosso 
dalla  cattiva  fortuna,  e per  suprappiù  spoglio  delle  sue  forze  per  mano  della  vecchiezza  ; 
entrambi  poi  ancora  odiosi  agli  Dei  ed  agli  uomini,  ila  quanto  a ciò  che  fallo  aveva  contro 
i Barbari,  era  cosa  degna  di  riso;  poiché  aveva  loro  accordato  slipendj,  che  poleansi 
considerare  come  un  Inbiilu  ; e può  aggiuugersi  che  molto  amò  il  viver  molle.  Stavasi 
egli  adunque  lontano  dagli  Dei,  fermo  sul  liimtare  della  luna:  della  quale  innamorato, 
e io  essa  lenendo  fissi  gli  occhi,  poco  curavasi  della  vittoria.  Ma  perchè  era  forza  par- 
lare, si  espresse  cosi  ; — Ecco  le  cose  per  le  quali  supero  tutti  costoro.  Sono  da  più  di 
A Alessandro,  perchè  io  guerreggiai  cu'  Itouiani,  coi  Geniiaui,  cogli  Scili,  e non  co’  Bar- 
• bari  d'Asia.  .Sono  da  più  di  Lesarc  e di  Ullaviu,  perchè  mussi  le  armi,  non  per  Intestine 
A discordie  contro  probi  cilladiui,  ma  contro  tiranni  inipurissimi  c pessimi;  e tali  mie 
A imprese,  reliccineute  ciiudulle  a termine  contro  codesti  tiranni,  per  giusta  ragione  mi 
A resero  più  illustre  di  Trajauo.  In  quanto  poi  ricuperai  culle  armi  quel  paese  ch'egli 
A per  lo  innanzi  avea  con>|uistuto,  merilaincoie  [lolrei  essere  in  tal  opera  eguale  a lui, 
A se  più  uobil  cosa  non  fosse  ricuperare  il  perduto,  che  andar  cercando  ciò  che  non 
A s'ebbe  mai.  Del  rimanente,  poiché  Marco  nulla  ha  detto  per  sè,  è cosa  manifestissima 
A ch'egli  cede  a lutti  noi».  Qui  Sileno  uscì  dicendo  — Come!  vuoi  tu,  Costantino,  rap- 
A preseutarci  gli  orticelli  di  Adone  come  cosa  di  grande  importanza? — E che  sono 
A eglino  (domandò  l'altro)  codesti  che  cbiaiui  urticcllì  di  Adone?  — Quelli  (rispose  Si- 
< leno)  che  le  donne  fanno  al  bello  di  Venere , con  mettere  in  vasi  terra  leggiera, 
A onde  poi  sorgano  pianticelle,  che  dopo  essere  per  breve  tempo  Dorile,  Dniscono  presto 
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A infracidcndo  >.  A tei  delti  Costantino  arrossi,  conoscendo  di  tal  fatta  essere  le  sue 
imprese. 


XXXVIII. — Kiipusta  d’Alessandro,  t dialogo  tra  Sileno  e lui. 

Inlaolo,  come  nessuno  parlava  più,  chi  parrà  volesse  altendcre  che  gli  Dei  decretas- 
sero i primi  onori,  chi  pensava  che  ognuno  de'  cesar!  dovesse  dichiarare  quanto  sentiva. 
Nè  credessi  giusto  che  si  giudicasse  soltanto  dai  fatti,  ne' quali  la  fortuna  polca  preten- 
dere d’aver  la  massima  parte.  Ed  era  essa  questa  dea  presente,  e lutti  ad  alle  grida  accu- 
sava, tranne  Augusto  solo,  per  la  ragione,  diceva  essa,  che  egli  avea  sempre  fatto  gran 
caso  de' doni  suoi.  Ora  gli  Dei  pensarono  di  commetter  l'alTarea  .Mercurio.  E prima  di  tutto 
ordinarono,  domandasse  ad  Alessandro  qualcosa  avesse  estimata  per  la  migliore  di  tutte,  e 
con  qual  vista  e speranza  operato  avesse  c sostenuto  quanto  n|icrò  e sostenne.  Ed  egli 
rispose  che  il  proposto  suo  era  di  dom.ar  lutto  il  mondo.  Allora  .Mercurio  domandollo: 
— E così  veramente  accerti  tu  d’aver  inteso? — SI  veramente»,  rispose  Alessandro. 
Allora  Sileno  con  mordace  scroscio  di  risa  soggiunse  : — Ma  intanto  domaron  te  più  d'una 
•I  volta  le  nostre  figliuole».  Voleva  dir  le  viti,  e appuntare  Alessandro  per  uom  intem- 
perante ed  amatore  del  vino.  A cui  Alessandro,  pieno  ancora  delle  sottigliezze  de’Peri- 
petetici, — Non  cosi  feci  (rispnsej  per  vincer  cose  inanimate,  colle  quali  non  aveva  io 
« nulla  da  contendere  ; ma  si  per  vincere  ogni  generazione  d'uomini  e di  hestie  feroci  » . 
Al  che  Sileno  fattosi  come  maravigliato,  scherzosamente  esclamò  : — Oh  oh  ! ve’  le  fur- 

• herie  dei  dialettici!  Ha,  dimmi,  ti  porrai  tu  tra  le  cose  inanimate,  o le  animate  e 
> vìventi?».  Alessandro,  come  sdegnato, — Parla  hene  (soggiunse);  e dei  sapere  esser 
« io  di  tale  altezza  d'animo,  che  mi  credo  di  poter  essere  fatto  din,  anzi  d'esser  già. 
» — Ma  (replicò  Sileno)  soventi  volle  pur  fosti  minore  di  te  stesso,  quando  alla  collera  o 
« alla  tristezza  o ad  altro  tale  afTelto  sommetlesli  l'animo.  — Bada  (ripigliò  Alessandro) 
» che  il  farsi  maggiore  o minor  di  se  stesso  diresì  equivocamente  d'una  persona  me- 

• desima;  ed  io  all'opposto  parlo  di  quello  che  fui  rispetto  agli  altri.  — Capperi!  (disse 

• ancora  Sileno;  che  dialettica  possedi  tu,  e con  che  dottrina  comlratti  i miei  discorsi: 
» però  quando  nelle  Indie  fusti  ferito,  e mentre  Pcuceste  era  per  prenderti  io  mezzo, 

• poco  men  che  moribondo  venivi  trasportato  fuor  di  città,  di’dunque,  te  ne  gisti  al- 
« loia  vinto  da  lui  che  ti  avea  ferito,  oppure  n’eri  tu  anche  il  vincitore?  — Sicura- 

• mente  (rispose),  chè  non  lui  solo,  ma  vinsi  ancora  la  città.  — Non  tu,  mio  caro  (aog- 
« giunse  Sileno);  chè  tu  allora  li  gi.accvi  come  l'Ettore  di  Dmero,  privo  ornai  di  forze 
a e d’anima:  ben  gli  altri  combattevano  e vincevano. — Ma,  duce  me»  disse  Alessan- 
dro. E Sileno: — Come  duce  te,  ch’eri  allora  mezzo  morto?»  iodi  si  pose  a cantare 
questi  versi  di  Euripide: 

• Hai  uso  al  certo  Grecia  nostra  adotta 
Quando  d’armi  nemiche  alza  trofei»  (25). 

Ha  voltosi  Bacco  a Sileno: — Cessa  tai  discorsi,  o padre  (gli  disse),  onde  costui  non  ti 

• tratti  siccome  Clito».  Alle  quali  parole  Alessandro  si  fece  rosso,  e gli  s’ìmbambularono 
gli  occhi,  nè  più  disse  parola.  E cosi  fini  quel  dialogo. 

XXXIX.  — Domanda  di  Mercurio  a Cesare,  e dialogo  Ira  Sileno  e lui. 

Mercurio  quindi  interrogò  Cesare:  — E tu  Cesare,  che  cosa  in  tutta  la  tua  vita  ti  pro- 

• ponesti? — D'essere  (rispose  egh)  il  jirimo  tra’ miei  concittadini,  nè  starmi  o esser 
« tenuto  secando  a chircbcfusse.  — àia  codesto  tuo  discorso  è ah|uanto  oscuro  (disse 

• Mercurio).  Intendevi  tu  tal  preminenza  negli  studj  della  s.-)pirnza,  o aeU'arle  del 

• dire,  o nella  virtù  militare,  o (ìnalniente  nel  governar  la  repubblica? — Avrei  voluto 
» andar  innanzi  a tutti  in  ogni  cosa  ; ma  poiché  tanto  non  m’era  possibile,  procurai 

• d'essere  tra'miei  concitladinì  il  più  potente.  — Come  ! (soggiunse  Sileno)  conseguisti 
» poi  tu  gran  potere  sopra  essi  7 — Certamente  (rispose  Cesare),  poiché  li  tenni  sotto 

(25)  It  personaggio  eh»  oeWAndromara  di  En-  tirsoo  i nomi  soli  dei  rapitsni,  quando  sono  poi  di- 
npidfi  prooaDxU  qu««li  verstp  Ìoteotl«  di  ferir  Me*  mentìrhi  i suldati  per  caì  opert  ti  riporlò  vÌ(toHt| 

setto}  t tegoiU  diceodo,  ebt  in  qoe’  trofei  ti  ceto-  e che  ioli  UUolU  viotero  • profligtrooo  i nemici. 
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■ l'inperìo  mio.-^Veroi  (proseguì  Sileoo);  etuneoUcneili  rimperio,  ma  noo  pMMti 
« ollenerne  la  lienevolroza  ; qiiaotunqiie  tu,  come  Tosai  sialo  in  un  teatro,  Oogestl 
« uinonitò  somma,  c li  mnstrasli  a tulli  servilmente  ossequioso.  — E non  ti  sembra 
" dunque  ch'io  fossi  caro  al  popolo,  che  volle  correre  addosso  a Bruto  e a Cassio? — E 
o vero  (rispose  Sileno},  ma  noi  faceva  perchè  avessero  ammazzalo  le  : che  anzi  sai  esser 

• eglino  con  unanime  consenso  stali  proclamali  consoli  (ili}  ; ma  perchè  sperava  de* 

• naro  Perciocché  aspulusi  appena  il  tuo  lestamento,  ognuno  vide  in  esso  non  medioora 

• mercede  del  nioslrarsi  contro  loro  sdegnalo  ». 

XL.  — Domanda  di  A/ereurio  ad  Augusto,  e dialogo  tra  Sileno  e lui. 

Qui  ere  Unito  il  discorso,  quando  Mercurio  stuzzicò  Augusto  di  nunvo,  dicendogli  : 
**  E tu  non  ei  dirai  qual  cosa  abbi  riputala  bellissima  fra  tulle  ?»  A cui  rispose  : — lo? 

• il  regnar  bene.  — .*vpiegaci  dunque  rprese  qui  a dire  Sileno)  questo  tuo  regnar  bene  ; 
« perocché  ogni  pessimo  uomo  avrebbe  dello  lo  stesso.  Dionigi  regnava  bene,  se  gli  si 

• dà  mente;  e rosi  pure  Againrie,  peggiore  di  lui».  Ed  Augusto  allora;  — Voi  dovete 

• ricordarvi  qualmente,  allorché  congedai  da  me  mio  nipote,  vi  pregai  che  voleste  ac- 

• cordargli  la  fidanza'  di  Cesare,  il  gagliardo  coraggio  di  Pompeo,  e la  mia  fneluoa. 

• — E frattanto  (riprese  Sileno)  codesto  f.icilor  di  fantocci  volle  empirci  di  simulacri  di 

• Dei  tutelari».  Ed  Augusto  a lui: — Con  qual  fondamento  mi  dai  lo  questo  nome  bur- 
« lesco?  — Oh!  (riprese  Sileno)  non  è vero,  che  come  altri  falibricaron  ninfe,  tu  ei 

• fabbricasti  Dei?  E vedine  qui  uno  di  tua  mano,  codesto  tuo  Cesare*.  Ottavio  noo 
osando  per  vergogna  alzar  gli  occhi,  si  tac(|ue  (87). 

XLI.  — Domanda  di  ìfereurio  a Trajano  ; Bacco  reprime  Sileno, 
e morde  Trajano  « i Crsari  precedenti. 

Quindi  Uercurio,  guardando  Trajano:  — E In  (disse)  che  intento  li  preponesti  nelle 

• tua  asiani  ed  imprese  ? — In  (rispos'egti)  aspirai  a lutto  ciò  a che  aspirò  Alesssodro, 

< ma  più  mnderalamenle.  — Anzi  (prese  a dirgli  Sileno)  io  fede  mia  ti  lasciasii  vincere 

< da  passioai  più  ignobili.  I.ui  superò  per  In  più  la  eollera;  te  la  più  immonda  e turpe 

• voluttà.  — M i tu.  Sileno  mio,  vaitene  eoi  malanno  (disse  Bacco)  ; perciocché  de- 
a ridi  lutti,  né  permeili  a veruno  di  dire  il  fallo  suo.  .Ma  via,  in  quanto  a coloro  non 

• era  forse  male  il  motteggiarli.  Vedi  ora  come  potrai  riprendere  Marco;  pnreioocbé 

• costui,  per  servirmi  della  frase  di  Simonide,  parmi  per  ogni  parte  quadrato,  e su* 

• periore  ad  ogni  rimprovero». 

XLII.  — Domanda  di  Mercurio  a Marc'.iuretio,  $ giusHficazione 
di  fucato  dalle  accuse  di  Sileno. 

Allora  Mercurio  voltossi  a .Marco:  — E tu  (disse),  n Vero,  qual  pensasti  essere  il 
» più  bello  scopo  del  vivere?  » Ed  egli  lenemente  e modestamente  rispose;  — Lo  imi- 
» tare  gli  Dei  ».  I.a  quale  sua  risposta  gli  Dei  giudicarono  imniantinente  uscita  da  in- 
telletto non  degenere,  e lui  esser  degno  di  qualunque  premio.  Né  Mercurio  volle  cer* 
cario  più  d'altro,  prevedendo  che  Marco  risposto  avrebbegli  sul  tuono  Ho  qui  tenuto  ; 
nè  altrimenti  pensarono  gli  altri  Dei.  Sileno  solo  disse  : — Ma  io,  c cosi  m’ami  Bacco, 
« non  sopporterò  questo  sofista.  Itispondi  adunque:  perché  mangiavi  tue  bevevi  non 
« come  noi,  ambrosia  e nettare,  ma  pane  e vino?  — Non  io  (disse  Marco)  nei  cibi 
« e nelle  bevande  pensai  d’avere  ad  imitare  gli  Dei  ; bensì  nutrii  il  mio  corpo,  av- 
» visando,  forse  ingannalo,  che  anche  i corpi  vostri  abbian  bisogno  dell’alimento  dei 
« profumi.  .Ma  snpratulto,  non  in  codeste  cose,  ai  bene  in  quelle  che  appartengono 
« all’animo,  giudicai  convenire  all  uomo  farsi  imitatore  dei  numi».  Sileno  taciutosi 
alcun  poco,  sentito  avendo  il  colpo  che  dato  gli  avea  il  pugilator  valente,  ripigliò  : 

|‘.!C)  CaHÌo  < Bi'Vla  ooa  faroio  conuU  no  prima  àalln  moria  di  Cwore,  ah  <Uif«  ; ù U pnUliehe 
coanoìsiinai  che  ebbero,  turon  doto  loro  del  pogolo,  m»  dot  cranio. 

fd7)  $i  H che  Aufiulo  diodo  il  primo  esempio  dcU'ipoleosi,  diobiarzada  Coezn  dito.  ' 
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-rrr:  T«  |Mr  *«ir«aturt  RAD  bai  mal  ris|>oBlo;  ma  «piega  in  che  coaa  panaaati  aver  ad 
•I  imitar  gli  Itei-  <—  In  cercare  di  non  aver  bisogno  ebe  di  pocbisaime  cose,  e di  far 

• bene  a qiiaoli  mai  il  pnlesfil  « rispose  Marco.  E Sileno;  — Di  nulla  dunque  avesti 

• tu  bisogno?  TT'  lo'?  di  nulla;  ma  birse  di  alcune  piccullsaiiiie  cote  II  miu  corpo  s, 
E Iravaia  molto  savia  questa  risposta  di  Marco,  Siluoo  osilò.  Poi  toccò  alcune  cose 
coocerneali  la  moglie  e il  fìgliiinbi  di  Marco,  ripuiundo  non  essersi  egli  condono  ret- 
tamente, né  aver  uperato  pel  bene  quando  po.se  nel  numero  delle  eroine  quella  , a 
alJ'alira  coinnTìte  rmiperio.  — Ma  io  ( ris|iose  Marco)  anche  io  queste  cose  imitai 

• gli  Dei  ; perciocebò,  per  quanto  riguarda  la  moglie,  seguiva  ciò  ebe  dice  Omero: 

. . . I.'iiom  saggio  e buono 

Ucn  tratta  ed  ama  quanto  può  sua  moglie; 

• p hapettu  al  Oitliunlo,  m'era  preseote  all'animo  una  sentenza  di  Giove,  il  quale 
€ rimproverando  Marie,  Già  da  un  pezzo,  disse,  faresti  stalo  percosso  dal  fulmine  «a 
« estemlo  noto  da  me,  io  mm  t’omas'i.  Alle  quali  cose  devi  aggiuogcrc,  ch'io  dor 

• aveva  credulo  mai  die  quel  mio  liglio  fosse,  per  essere  Unto  perverso.  Che  se  la 

• gievenlù  sua,  prnnla  sempre  a piegare  all'iiua  o all'allra  parie,  io  inclinò  al  peggio, 

• certo  sta  die  non  diedi  io  rimperio  a iiniiio  il  quale  iillnra  fosse  callivo;  ma  cosi 
« volle  lu  sorte  clic  tal  ditenisse  dopo  die  giò  n’era  egli  in  pie-sesso.  Laonde  quello 

• che  tu  mi  accusi  aver  io  fatto  riguardo  alla  moglie,  lio  per  me  l'esempio  di  Achille, 

• ed  ebbi  l’esempio  del  sommo  l'.iovc  io  essere  di  cuore  mite  col  figlio:  nè  in  ciò 

• feci  nulla  contro  l'uso,  sapendosi  che , le  leggi  danno  ni  figliuoli  il  diritto  di  suc- 

• cessione;  cosa  die  è di  confnrtu  sommo  a tulli.  In  poi  non  fui  il  primo  ad  ono- 
« rare,  come  lio  fallo,  la  moglie;  che  anzi  il  feci  dopo  molli  altri  ; ed  è certo,  che 

• se  per  avventura  poco  saggio  è colui  che  di  lali  ceso  si  fa  autore,  sarebbe  iniquo 
« il  negare  a persone  a noi  coogiiiotissime  un  uffizio  che  comunemenle  altri  prestano. 
<i  Ha  io  non  mi  avvedeva  d'essermi  dilungata  di  troppo  così  parlando  a chi  nulla 

• ignora.  Laonde,  o Giove,  e voi  tutti,  o Dei,  perduoate  all'ardor  mio  ». 

XLIII.  — Domanda  di  Mercurio  a Costantino,  e frizzo  di  Sileno  a questo. 

Fioita  l'orazione,  Mercurio  inicrrngò  Gislantino:  — Ora  dirai  tu  qual  cosa  ri- 
» pillasti  esser  bella?  » Ed  egli:  — Aver  ricchezza,  donar  mollo,  e poter  soddisfare 
« a'desiderj  proprj  e degli  amici  ».  A ipiesle  parole  Sileno  proruppe  in  altissime  risa 
e dis.se;  — tàiiiic  ! non  sci  tu  quegli  che,  volendo  esser  avido  banchiere,  finisti 

• poi  col  vivere  da  cuoco  e da  imbdieltatrice  ? E ben  già  lo  indicava  quella  tua  par- 

• ruGca  e la  tua  faccia;  ed  ora  il  cuuiprova  la  rispusla  che  n'hai  data».  Cosi  Sileno 
il  punse. 

XLIV.  — Giudizio  degli  Dei. 

lolantn  gli  Dei  sccretamcnie  votarono,  e molti  suffragi  furono  dati  a Marco.  Poscia 
Giove,  fatto  alcun  breve  rasinniinicolo  in  disparte  col  padre,  ordinò  a Mercurio  di 
proclamare  il  giudizio;  c Mercurio  disse:  — O voi,  quanti  qua  veniste  alla  prova, 
» sappiate  esssere  le  leggi  e i decreti  nostri  fatti  cosi  che  sen  rallegri  chi  è vinci- 
» Inre,  e chi  soccombe  non  se  ne  quereli.  Andate  dunque  ove  meglio  v'aggrada,  e 
« vivete  io  avvenire  sotto  la  tutela  degli  Dei,  uno  d'essi  sceglienduue  ciasebeduao 

• a particolar  guida  e protetlure  ». 

XI.V.  — Esito  del  giudizio. 

Inteso  l'editto,  Alessandro  corse  ad  Ercole,  Ottavio  ad  Apollo,  Marco  s'accostò  a 
Giove  ed  a Saturno,  Osare,  dopo  mollo  vagar  qua  e là  incerto,  fu  da  Martee  Venere, 
quasi  ne  avessero  pietà , chianiiito  presso  di  sé.  Trajano  si  volse  frelloloso  ad  Ales- 
sandro come  per  sedergli  vicino  : ma  Costantino,  non  trovando  fra  gli  Dei  alcun  esem- 
plare della  vita  vhc  avea  condotta,  vide  per  avveiilura  in  vicinanza  sua  la  dea  àlol- 
lezza,  e andò  accanto  a lei.  La  quale  iivcndulo  dolcemente  accollo  nel  suo  seno  ed 
abbracciato,  ornatolo  poscia  di  ricamali  pepli  e rimbellito,  il  guidò  alla  Lussuria, 
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presso  la  quale  trovi)  atarsi  suo  6glio,  dicente  a tutti;  — Ogni  corruttor  di  donne, 
« ogni  micidiale,  cbi  si  caricò  di  qualunque  malvagità  esecranda,  vengasi  qua  corag- 

• gioso  : ché  non  si  tosto  sarà  lavato  di  quest'acqua,  io  il  farò  mondo  ; e se  conta- 
« minerassi  di  bel  nuovo  coi  misfatti  medesimi,  in  farò  ebe,  battendosi  il  (ietto  e (ler- 
« cuotendosi  il  capo  ne  abbia  espiazione  » (àB).  Costantino  fu  lieto  assai  d'aver  tro- 
vata quella  dea;  e partissi  dal  cospetto  dei  numi  conduceudo  seco  i suoi  figliuoli. 
Ha  gli  Dei,  vindici  delle  sue  empietà,  lui  e i Ugliuoli  suoi  castigarono,  e presero  sconto 
del  sangue  de'  parenti.  Un  tanto  che  Giove,  a riguardo  di  Claudio  e di  Costanzo,  con- 
cedette loro  qualche  requie  dai  mali. 

XLVI.  — Conciusione. 

Da  ultimo,  Mercurio  verso  me  rivolto,  — A te  ( mi  disse)  accordai  di  conoscere 

• a padre  Mitra.  Siegulne  i precetti,  e tienti  tale,  che  in  tutta  la  tua  vita  egli  ti  sia 

• rifugio  e porto  sicuro;  e quando  avrai  a partirne,  confortato  di  speranza  buona, 
« fatti  questo  dio  propizio  condoltiere  nel  cammino  >. 

(28)  Alloàc  a Coaiaoio.  L’iUro  Coataaio,  oomiatla  appreaio,  a Cloro  paJre  di  Coatantiao. 
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§ 1.  — LO  SCIÀ-KAHE. 

Di  Abul  Kasem  Mansur  Firdussi,  di  Kizvao  presso  Tus  nel  Corassao,  morto  il  1020 
drU'èra  nostra,  e del  suo  poema  <¥cid-narne  io  sessaotamila  distici  cooteoeDle  la  storia 
della  Persia,  parlammo  a lungo  nella  Storia  U n iversa  le,  lib.  x,  csp.  22,  e ne  re- 
cammo qualche  episodio.  Qui  ne  nlTriamo  alcun  altro. 

Sant  e suo  figlio  nato  canuto. 

— Selle  giorni  stettero  senza  ardire  d'annunziare  a Sam  figlio  di  Nerimsn  (1)  la  na- 
scila di  un  tal  figlio,  e lutto  l'harein  piangeva  attorno  alla  cuna  del  neonato;  ma  nes- 
suno osava  dire  a Sam  cbe  la  bella  sua  moglie  avea  dato  in  luce  un  bambino  col  segno 
della  veccbiaja.  All'ultimo  una  nodrice,  ardila  come  un  leone,  entrò  coraggiosa  all'eroe, 
e l'infiirmò  cli'egli  era  padre. 

• Friicilt  e gloria  a Sani  eroe!  Strappisi  il  cuore  a chi  medita  contro  di  lui.  Dio  ti 
» concesse  la  tua  domanda,  compì  il  desiderio  dell'anima  tua.  0 principe  cupida  di 
« gloria,  dietro  il  velo  del  gineceo  t'è  nato  un  fanciullo,  bello  come  la  luna,  giovane 

• eroe  dal  cuor  di  leone,  che  gili  cosi  piccino  mostra  anima  coraggiosa.  Il  suo  corpo 

• è argento  senza  lega;  la  sua  guancia,  fulgida  come  un  paradiso.  Nelle  sue  membra 
a invano  cereberesti  un  difetto,  se  non  che  ha  i capelli  di  vecchio.  Del  dono  del  cielo 

• t'accontenta,  e mostratene  degno;  non  sia  la  tua  anima  ingrata  nè  il  cuore  dolente  •. 
L'eroe  balzò  dal  trono,  corse  ad'harero  |ier  vedere  questa  primavera  sbocciata  ; c come 

scòrse  i capelli  canuti  sul  capo  del  figliuolo,  il  cuor  suo  perdette  ogni  speranza  in  questo 
mondo;  di  violenta  collera  In  accese  l'orgoglio  suo  irritato,  ed  usci  dalla  via  della  giu- 
stizia e della  vera  scienza;  levò  la  fronte  contro  il  cielo,  e sfidò  l'Onnipotente.  >0  tu 

• cbe  non  conosci  decadimento  n mutazione,  qual  bene  li  può  venire  dal  tremendo  colpo 

• onde  mi  fiede  la  tua  volnntò?  Avess'io  pure  commesso  qualche  enorme  fallo,  avessi 

• anche  seguilo  la  religione  di  Ariman  ; il  creatore  del  mondo  poteva,  placabile,  farmelo 

• espiar  in  segreto,  senza  divulgare  la  mia  vergogna  ». 

Così  cordnglioso  ritnrcevasi  in  se  stesso,  e il  sangue  gli  bolliva  nelle  vene.  « Or  cbe 

• rispondere  a' miei  nemici  quando,  veduto  questo  tristo  rampollo,  verranno  ad  io- 
« terrogarmi?  E nato  da  qualche  dèmone  malefico?  è un  leopardo  a doppio  colore,  od 

• una  deri?  lo  privalo,  in  pubblico  i satrapi  rideranno  di  me;  ond'io  per  obbrobrio 

• fuggirò  la  beltà  dell'Iran,  dirò  addio  a quelle  conlrade  ». 

Esalata  cosi  la  collera,  torce  la  faccia  maledicendo  la  sua  fortuna.  D'ordine  suo  il 
fanciullo  è portalo  via,  ed  esposto  in  paese  lontano,  ove  sorge  la  montagna  Alburz,  vi- 
cina al  sole  e lontanissima  dagli  uomini.  Quivi  aveva  nido  un  simurgo  (2J  remolo  da 
ogni  uomo;  e vi  abbandonarono  l'infante  e tornarono,  e gran  tempo  passò. 

Povero  fanciullo  innocenle,  dall'implacabii  padre  ributtato  come  cosa  vile,  sapeva 


(t)  Prime  mioittro  del  re  Misoair,  aeele  della  atirpe  dei  Piadadiaoi,  a priacipe  erediUrie  det  Segeataa. 
12}  0 il  Treete-uceelli  ; greaoo  velatile,  rlooniate  selle  poeaie  peraieae. 

Ca.vTÙ,  Documtnti.  — Tom.  Ili,  Lelterafura.  12 
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egli  tampoco  che  cosa  fosse  il  bianco  e il  nero?  Bagna  ancora  la  lingua  alta  mammella, 
e già  suo  padre  Taborrc  ; mentre  ^ fama  che  una  linnessa  al  suo  parto  già  cresciuto  di- 
cesse:  « T’avessi  pur  dato  il  sangue  del  mio  cuore,  non  domanderei  gratitudine  alcuna; 
m perché  la  tua  vita  è il  mio  cuore,  e tu  me  lo  strapperesti  dividendoti  da  me  ».  Così  ab- 
bandonato il  povero  bamlmlo  non  poteva  che  succhiar  le  cime  de*  suoi  dilini,  e vagire. 

Il  simurgo  avendo  dei  novellini,  volò  fuori  del  nido,  e daU'allo  delParia  vide  un  fao- 
ciulleilo  che  strillava;  la  terra  non  gli  dava  sicurezza  e soccorso  più  che  un  mare 
estuante;  un  duro  masso  sua  cuna,  il  suolo  per  nndrice,  senza  vesti  il  corpo,  senza  latte 
le  lahhra,  e attorno  una  natura  trista  e desolata,  e il  sole  che  lo  sferzava.  Così  i genitori 
suoi  fossero  state  tigri,  ch^  avrebbe  trovato  uno  schermo! 

Dio  mise  la  pietà  in  cuore  del  simurgo,  e non  gl’ispirù  di  mangiarselo?  L’augello 
calessi  dalle  nubi,  il  prese  fra  gli  artigli,  e togliendolo  dalla  infuocata  rupe,  porlollo 
sul  monte  Alburz  ove  si  trovava  il  suo  nido,  e il  pose  davanti  ai  suoi  pulcini,  accioc- 
ché, senza  riguardo  ai  pianti  ed  ai  gridi  di  esso,  lo  mangiassero.  Ma  Dio  ispirò  ad  essi 
misericordia,  perché  fatale  era  la  vita  di  questo  bambino.  Una  voce  suonò:  «0  simurgo, 

« uccello  fortunato,  prendi  in  cura  questo  tenero  allievo;  da  lui  usciranno  eroi,  prodi 
fl  e forti  come  leoni  furiimndi.  Noi  lo  ponemmo  in  deposito  su  questa  montagna:  at- 
« tendi  gli  avvenimenti  che  i|  tempo  maturerà». 

Il  simurgo  e i piccoli  suoi  contemplarono  questo  bamlmlo  che  piangeva  lacrime  di 
sangue,  ed  oh  portento!  sentironsi  lorebi  di  compassione,  e restarono  compresi  innanzi 
alla  bellezza  del  suo  viso.  L’uccello  scelse  la  preda  che  credette  più  delicola  per  darne 
a succhiar  il  sangue  invece  di  latte  al  nuovo  ospite. 

Tosi  lunga  stagione  restò  il  fanciullo  nascoso.  Oliando  fu  fatto  grande,  ebbe  statura 
pari  al  ciiiressn,  emblema  della  libertà:  il  suo  petto  pareva  una  montagna  d’aTgento,  e 
le  reni  avea  flessibili  come  una  canna.  T.e  carovane  che  passavano  rasente  quella  mon- 
tagna il  comtidiero  ai  capelli  canuti,  e se  ne  parlò,  rhé  né  Ìl  male  nò  il  bene  rimangono 
celati  ; e a Sam  venne  fama  di  questo  fanciullo  glorioso  e fatale... 

Una  notte  mentre  sopita  era  la  piaga  del  suo  cuore,  le  vicende  della  fortuna  vennero 
a turbare  il  sogno  di  S^nm.  F vedea  venir  freltnloso  dai  climi  delPlndia  un  uomo  s’un 
cavallo  ambo  : e il  superbo  cavaliere,  perfetto  eroe,  s’avvicinava  a ^m.  gli  dava  contezza 
del  suo  Hglinolo,  e gli  rivelava  la  grandezza  di  questo  polente  rampollo.  Desto  appena, 
Sam  ebbe  a sé  I miibedi  (sacerdoti),  e tenne  discorso  con  loro  del  sogno  avuto  e delle 
notìzie  portate  dalle  carovane.  «Che  mente  ò la  vostra?  (loro  chiese).  Può  lo  spirito 
« vostro  conoscere  se  questo  fanciullo  viva  ancora,  o se  morì  dal  freddo  e dal  sole  di 
« Tamuz  • . 

Giovani  e vecchi  ad  una  apersero  la  borea,  e dissero  all’eroe:  *•  Chiunque  si  mostrò 
« ingrato  verso  TOnnìpotente,  non  saprebbe  conoseere  il  meglio  delle  cose.  Sulla  terra 
« e fra  le  rupi,  tigri  e leene,  pesci  e cocodrilli  al  fondo  delle  ncque,  tutti  prendono 
« cura  dei  loro  parti,  tulli  inviano  a Dio  Tomaggio  di  loro  riconoscenza.  Tu  spezzasti 
« rollennza  rhe  teco  Iddio  faceva  dandoli  un  dono  prezioso,  e gettasti  lontano  da  te 
« quest’innorenlc.  I suoi  capelli  canuti,  causa  a te  di  cordoglio,  come  disonoravano  o 
• svergognavano  un  corpo  cosi  perfelln?  Ciiardati  dal  dirlo  morto,  ma  levati,  preparati 
« a correrne  in  traccia,  chè  geli  o vampe  non  possono  contro  colui  che  Dio  protegge. 
« Volgi  al  Signore  umili  scuse;  egli  distribuisce  il  bene,  e guida  gli  uomini  ». 

Al  domani  Leroe  corse  piangendo  verso  In  montagna  d’.Alburz;  quando  la  notte  s'ot- 
tenebrò, Invocò  il  sonno  che  accorse  ratto  come  il  pensiero... 

Destatosi,  convocò  i sapienti,  fe  montare  a cavallo  i capi  dell’esercito,  e si  diresse  a 
furia  per  cercare  il  figliuolo  là  dove  l’avea  fntlo  esporre.  Vide  una  montagna  che  col 
capo  tocca  le  Plejadì,  come  volesse  abbatterle.  Su  di  un  picco  talmente  elevato  sopra  il 
Chenan  (costellazinne  di  Giove)  da  non  temere  le  influenze  di  quest'astro,  il  simurgo 
aven  portalo  colonne  di  legno  di  sandalo,  d’ebnno,  d'aloe,  intrecciate  tenne  coll’allre. 
Sam  contemplava  la  rtìpe,  l'uccello  terrìbile,  il  prodigioso  nido;  asilo  la  cui  sommità 
toccava  la  costellazione  di  Simak  fla  spiga),  e nulla  avea  a temere  dagli  uomini  nèdagli 
elementi.  Un  garzone  somigliante  a Sam  vi  slava  in  piedi  e passeggiava.  A tal  vista 
Sam  fregò  sulla  terra  la  faccia,  è rese  grazie  ni  Creatore  d'aver  posto  un  tal  uccello  ìd 
quelle  montagne;  e riconobbe  che  Dio  è il  polente,  il  benefico,  il  giusto,  rallissimo, 
che  domina  tulle  le  sommità. 
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CoroiS  »i«  di  pliinspro  su  quest»  montspna,  p pomo  tì  snlisscro  pii  animnli.  «Oh  Dio 

• fpsol»itt«vfll,  rbp  «pi  »iipprinrp  nil  opni  pipvdrione  p nirìntpllpitn  dp'  sarj,  ohe  spi'  più 
" nllo  dpi  sole  p dell»  luna  : io  mi  prostro  siippliplipvolp  a Ip  daranli,  p il  timore  solitiissa 

• t'anìm»  mi».  5?o  questo  raneinllo  non  fu  »l  nascer  suo  dominato  da  Arlman,  poppi 

• merlo  al  tuo  schiavo  dì  salir  questa  moninpna  ; non  respinpcrc  II  tuo  servo  carico 

• di  peccali  ; rendimi  questo  lìplio  ch’io  ho  ripelinto  ». 

f a prechiera  fu  appradii»  in  cielo.  Il  simiirpo,  vedendo  dall»  vetta  Snm  e i suoi,  com- 
prese che  venivano  a riprendere  II  fanciullo,  non  ad  assalir  lui.  Allora  disse  al  lìplio  di 
Sam:  > Tu  connsci  l'afnirione  nella  mia  dimora  : io  ti  fui  padre  e nodrice;  t’ho  dato 
. il  nome  di  TVslan  rend  f/m?iu<fi:fo  r/cenfe)  perché  tuo  padre  li  trallè  con  ìngiiistìria  : 

• quando  avrai  lasciato  questi  liiophi,  fa  che  II  chiamino  sempre  cosi.  Tuo  padre,  o 

• chiarissimo  fra  oli  eroi,  A al  piede  di  questa  montapna  ; io  li  recherA  ad  esso  ». 

Oli  occhi  del  piovane  s'empiernno  di  lacrime,  e l’anima  di  dolore.  lìlspose  al  simnrpo 
parole  piene  della  sapienr.»  de'  tempi  antichi.  Pochi  uomini  avea  veduto,  ma  il  slmurpo 
pii  aveva  insegnato  l’arte  dei  discorsi.  Invocò  l'ajolo  di  Pio,  ed  udite  che  cosa  rispose 
al  simurpn;  • Sei  dunque  savio  del  tuo  compagno?  eppure  la  tua  fortunata  dimora 

• # il  min  Irono,  e le  ali  lue  lo  splendore  della  mia  corona.  Dopo  Pio,  a te  si  devono 
» sollevare  i voli  mìei  riconoscenti  ; per  tele  più  ardue  imprese  mi  divennero  facili». 

Il  simurpo  replicò  : • Se  tu  li  vedessi  innanzi  il  Irono  e la  corona,  il  diadema  de’  Ca- 

• janlani,  forse  questa  dimora  più  non  ti  prndirehlie.  Va  e prova  le  vicende  della  for- 

• luna:  non  voglio  allontanarti  dalle  haftnpiìe,  nnr.i  guidarti  aH’imperio.  A me  è dolce 

• l’averti  compagno,  ma  a te  piova  l'allontanarti.  Porla  con  tc  una  penna  mia  e fida 

• sempre  nel  mio  soccorso.  Oualunqiie  cosa  l’inconlri,  qualunque  si  dica  di  le,  pella 

• questa  penna  nel  fuoco,  e stillilo  vedrai  la  mìa  gloria,  perchò  io  t'alleva!  sotto  l'ala 
« mia,  e sema  alcun  danno  li  porterò  in  questo  riparo.  Non  dimenticare  il  tuo  educa- 

• ture,  a cui  per  raiTetto  che  ti  porla  si  sperra  il  cuore  ». 

Cosi  calmalo.  Il  solleva,  e fendendo  le  niihi  sulle  ali  sue,  in  un  lampo  il  depone  appo 
suo  padre.  (Juesll  vedendo  il  corpo  del  lìplio.  rohuslo  come  di  elefante,  fresche  le 
giiancie  come  primavera,  pianse,  inclinò  la  fronte  innanzi  al  simurpo,  e drizzò  voti 
al  Creatore.  • 0 re  degli  uccelli!  Iddio  giusto  conceda  gloria,  potenza,  forza  a le  che 
•>  sei  sostegno  degli  infelici,  generoso  dispensiero  della  giustizia.  Chi  li  vuol  male  ri- 

• manca  sempre  tapino,  ed  eterna  duri  la  tua  forza  ». 

Il  simurpo  spiegò  il  volo,  e gli  occhi  di  Sam  e de’  suoi  restavano  fisi  in  lui.  Poscia  il 
principe  esaminò  il  giovane,  e lo  vide  degno  della  corona  de’  Cajaniani  : forza  di  leone, 
aspetto  di  sole,  cuor  di  cavaliero,  mano  avida  della  spada,  ciglia  nere,  occhi  come  pece, 
lahhra  di  corallo,  gnancie  come  dì  sangue  : tranne  i canuti  capelli,  non  era  difetto 
in  es«o.  Il  cuore  di  .Snm  gustò  la  felicità  del  paradiso,  e dopo  mille  henedizioni  esclamò; 

• O figlio,  mostrami  affetto,  ohlia  il  passato,  c l'amore  ti  riscaldi  il  cuore  per  me.  lo 

• son  l'ultimo  degli  schiavi  di  Pio.  D.icchò  li  trovai,  promisi  al  cielo  di  non  portarti 

• rancore,  e fare  ogni  tuo  desiderio  ». 

I.o  vesti  d’iin  mantello  di  cavaliere,  e scoslossi  dalla  montagna:  chiese  il  suo  cavallo 
e la  veste  degna  di  Cosroe,  e l'esercito  si  fece  intorno  a .Sam.  pieno  di  pioja  ed  esultanza. 
Alcuni  sul  capo  degli  elefanti  hallevano  il  tamburo,  e una  banda  numerosa  come  una 
montagna  azzurra,  diede  dentro  a tahalli  e trombe,  e a campane  d'oro  e sonagli  indiani. 
I guerrieri  alzarono  un  grido,  e procedettero  in  trionfo  verso  la  città  con  un  cavaliere 
di  più... 

Zoak  e suo  parìrt. 

Vivea  nel  deserto  de’  cavalieri  armati  di  Inncie  un  gran  re  e uomo  virtuoso,  che 
umiliavasi  nel  timor  del  Signore  dell’universo.  Aveva  nome  Mardas,  ed  era  giusto  « ge- 
nerosissimo; teneva  bestie  da  latte,  mille  per  ciascuna  specie;  capre,  camelli  e pecore, 
che  il  pio  affidava  a’ suoi  pastori;  cavalli  arabi  che  parevano  tante  Peri  (3);  giovenche, 
ed  a quanti  chiedevano  il  latte,  egli  sollecito  ne  dava.  Questo  pio  aveva  un  figliuolo 
amato  con  grande  affetto;  ambizioso,  coraggioso,  leggero,  spensierato;  Zoak  n’era  il 


(3)  Lt  Peri  iene  |eoj  àelli  mitologia  peraiaoa. 
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nome.  Anche  Peiremp,  in  peleri  (4),  poicbi  pourdeva  diecimila  caralli  arabi  dal 
freno  d'oro,  de'  quali  andava  fama  grande.  Egli  alava  notte  e giorno  quasi  aempré  a ca- 
vallo per  ac(|UÌ8tar  potenza,  non  per  far  alcun  male. 

Un  giorno  Eblis  (SJ  venne  nel  suo  (lalazzo  sotto  forma  d'uomo  daliliene,  sviò  il 
cuore  del  principe  dal  buon  sentiero,  ed  il  giovane  d eite  orecchio  a'  suoi  discorsi.  I.e 
parole  d'Eblis  gli  parvero  dolci  ; nè  sospettandogli  intenzione  malvagia,  gli  abbandonò 

10  spirito,  il  cuore,  la  sua  anima  pura,  e sparse  poUere  sul  suo  capo.  Eblis,  veduto  che 
egli  avea  ahlundonato  il  cuore  al  vento,  ne  risenti  gioja  immensa  ; indirizzò  molti  di- 
scorsi con  riguardo  e dolcezza  a questo  giovine  vuoto  di  senno,  e gli  disse:  « So 
« ssmì  cose  cbe  non  si  possono  imparare  che  da  me  >.  Il  giovane  rispose:  • Di’su,  e 
« non  tardare;  ammaestrami, o uomo  dai  buoni  consigli  a. 

Eblis  chiese  che  innanzitutto  giurasse,  poi  gli  rivelerebbe  la  parola  di  veriti.  Il  gio- 
vine semplice  di  cuore  fece  come  l'altro  gli  disse,  e diede  il  giuramento  voluto:  a Non 
a rivelerò  il  tuo  segreto;  obbedirò  in  tutto  che  mi  dirai  a.  Allora  Eblis:  «Perchè  vi 

• sarà  nel  palazzo  altro  padrone  che  le,  o illustre  signore  7 a che  serve  un  padre 
« quando  havvi  un  figliuolo  come  te?  Bada  al  mio  consiglio.  I.a  vita  del  vecchio  du- 
« rerè  ancora  lunga  pezza,  e frattanto  tu  rimarrai  nell'oscuritè.  Prendi  il  potente  suo 
« trono,  a te  spetta  l'occuparlo;  e se  vuoi  seguire  il  mio  consiglio,  tu  sarai  re  grande 

• soprala  terra». 

Come  Zosk  ebbe  udito  queste  parole,  si  mise  a pensare,  ed  il  suo  cuore  s'impietos) 
sol  sangue  di  suo  padre.  E disse  ad  Eblis:  «Non  può  essere;  consigliami  altro;  poiché 
« questo  è impossibile».  Cd  Eblis:  «Se  tu  non  eseguisci  il  mio  comando,  se  vieni 
« meno  alla  tua  promessa  ed  alla  fede  giurala,  il  tuo  sacramento  ed  il  mio  legame  ti 

< rimarranno  sempre  attaccati  al  collo;  sarai  sempre  un  essere  vile,  e tuo  padre  ri- 
« niarrà  io  onore  «. 

Cosi  avviluppò  egli  colle  sue  reti  il  capo  deH'Arabo,  e lo  condusse  a obliedirgli. 
Zoak  gli  chiese  qual  via  tenere,  e promise  non  di«coslsrsi  un  punto  dal  suo  suggeri- 
mento; ed  Eblis:  « lo  ti  preparerò  i mezzi;  inalzerò  il  tuo  capo  fino  al  sole;  tu  non 

• bai  cbe  a star  zitto  lo  non  abbisogno  d'ajuto;  disporrò  tutto  secondo  farà  mestieri: 

< tu  guardali  solo  di  cavar  dal  fodero  la  spada  della  parola  ». 

Avea  il  re  nel  ricinto  del  suo  palazzo  un  giardino  cbe  gli  rallegrava  il  cuore;  usava  al- 
zarsi avanti  giorno,  affine  di  apparecchiarsi  alla  preghiera  e lavarsi  segretamente  nel  giar- 
dino il  capo  ed  il  corpo,  senza  che  pur  un  servo  gli  portasse  il  torchio.  Il  vile  Dev  per- 
vertilo scavò  per  questo  sentiero  una  fossa  profonda,  coperse  il  precipizio  di  sterpi,  e vi 
sparse  terra  di  sopra.  La  notte  scese,  e il  capo  degli  Arabi,  quel  principe  potente  e glo- 
rioso, n'andò  verso  il  giardino  ; e come  si  fu  avvicinato  al  lungo  della  fossa,  la  sua  stella 
impallidi  ; cadde  nella  fossa  e si  sfracellò  miseramente.  Cosi  peri  l'uomo  pio  edsbliene; 
egli  non  avea  mai  trattato  duramente  il  figliuolo  per  alcun'azione  buona  o rea  cbe  la 
si  fosse;  aveslo  allevato  con  cura  ed  amore;  era  contento  di  lui,  e gli  dava  tesori.  Lo 
scisgiirato  e malvagio  figliuolo  non  volle  ricambiarne  l'amore,  come  avrebbe  dovuto, 
quand'anche  non  fosse  stato  mosso  da  altro  cbe  da  vergogna;  egli  fu  complice  della 
morte  di  suo  padre.  Intesi  dire  da  un  savio,  cbe  neppure  un  figlio  malvagio,  foss'anche 
un  leone  feroce,  non  osa  versar  il  sangue  del  padre  suo.  Se  v'è  soluzione  per  questo 
enimma,  gli  è dalla  madre  che  l'investigatore  potrà  imperarne  il  mistero.  Cosi  il  vile, 

11  colpevole  Zoak  s'impadronì  del  trono  di  suo  padre,  si  pose  sul  capo  la  corona  degli 
Arabi,  e governò  il  suo  popolo  in  bene  ed  io  male. 

Eblis  vedendo  compiute  queste  cose,  ordì  nuovo  disegno,  e disse  a Zoak  : • Non  si 
« tosto  bai  tu  rivolto  il  cuore  verso  di  me,  che  ogni  tuo  desiderio  è soddisfatto;  e se  tu 

• vuoi  obbligarti  un'altra  volta  per  giuramento,  se  tu  voi  obbedirmi  e seguire  i miei  cenni, 

• il  mondo  intiero  sarà  tuo  regno,  gli  animali  selvaggi,  gli  uccelli  ed  i pesci  saranno 
«tuoi  ».  Parlato  cosi,  preparò  qualche  cosa  di  nuovo,  ed  immaginò  un'altra  astuzia 
maravigliosa. 


(4)  p0iver  iu  qarfta  liogaa  e namcro,  e ioiporU 
àiecinitli. 

(5|  La  parola  ffWù,  di  eai  Firdoiii  ai  aorva  in 
gooaio  raerofita  por  iodieara  il  gonio  del  nule,  in- 


rerr  detta  parola  drtmnie  che  aolilaincatc  adopera, 
ri  fa  credere  che  qoeela  Iradicione  aia  paeaala  per 
na  Muanlmeno  intennediorio  prima  di  ginogere 
a lei. 
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EbUs  ti  preitnta  da  cuoco. 

Preso  upetto  di  giorioe  beo  parlante,  intelligente  e puro  di  corpo,  renne  d'innanzi 
a Zoak  ron  rispettose  parole,  e disse  : « l’osso  io  trovar  grazia  appo  il  re?  sodo  un  cuoco 

• puro  e rinomato  >.  Zoak  lo  ascoltò,  gli  Tece  buoo'accoglienza,  gli  assegnò  un  luogo 
dove  lavorare,  e gli  fe  rimetter  le  chisvj  della  cucina  da  un  polente  Ueslur.  A que'  tempi 
le  vivande  erano  poco  variale,  poiché  non  si  mangiava  carne;  di  quanto  la  terra  produce, 
i vegetali  soli  servivano  di  cibo  (6). 

Allora  Anman  dai  disegni  funesti  consultò  se  stesso,  e determinò  di  uccidere  animali. 
Voleva  nudrire  Zoak  d'ogni  sorta  vivanda  cosi  d'uccelli  come  di  quadrupedi,  e vel 
condusse  per  gradi.  Per  infondergli  coraggio,  lo  pasceva  di  sangue  come  un  leone, 
obbediva  alla  minima  delle  sue  parole,  faceva  ilsiio  cuore  schiavo  ai  cenni  di  Zoak. 
Cominciò  dal  preparargli  tuorli  d'ovs,  che  gli  diedero  sanità  vigorosa  io  poco  tempo  ; e 
il  re  fortuaalo  avendone  mangiato  ringraziò  Ariman,  e non  trovava  cosa  più  ghiotta  di 
questa  vivanda. 

Eldis  riogannatore  gli  disse  : • Possa  il  re  che  porta  alto  il  capo,  vivere  eternamente  I 
« domani  gli  cucinerò  un  intingolo,  che  lo  nudrirà  di  nudrimento  perfetto  >.  Ed 
aodossene,  e pensò  tutta  notte  che  cosa  imbandirgli  alla  dimane.  Quando  la  cupola 
d'azzurro  condusse  al  mondo  il  rubino  roseo,  egli  cucinò  un  intingolo  di  pernice  e di 
fagiani  argentali,  e glielo  posed'iooaazi  col  cuore  pieno  di  speranza.  Il  re  degli  Arabi 
si  mise  a mangiarne,  ed  abbandonò  lo  spirilo  imprudenle  alla  sua  propensione  per 
EJ]lis,  che  al  terzo  giorno  gli  imbandì  uccelli  ed  agnello  mescolati  insieme.  Al  quarto 
giorno,  quando  apparecchiò,  aveva  condito  il  tergo  di  un  vitello  con  zafferano,  acqua 
di  rosa,  via  vecchio  e muschio  puro.  Il  re  vi  stese  le  meni  e ne  mangiò;  e meravigliato 
deiriotelligeoza  di  quest'uomo,  gli  disse:  > Pensa  che  cosa  puoi  desiderare,  e me  la 

• chiedi,  0 uomo  dabbene».  Il  cuoco  gli  rispose:  • 0 re,  possa  tu  vivere  contento 

• e polente  per  sempre.  Il  mio  cuore  vive  d'amore  per  te,  e vederti  è quanto  desidera 
■ l'anima  mia.  Una  cosa  sola  voglia  io  chiedere  al  re,  quantuoque  sia  onore  troppo 
« più  alto  che  non  mi  si  conviene  ; ed  è cb'ei  voglia  permettermi  ch’io  lo  baci  sul 

• sommo  delle  spalle,  e vi  apponga  gli  occhi  ed  il  volto  ».  Zoak  udendo  queste  parole 
Don  sospettò  in  lui  alcuna  segreta  intenzione,  e gli  disse  : • Facciasi  secando  la  tua 
< domanda;  forse  ne  tornerà  qualche  onore  al  tuo  nome  ».  Permisegli  adunque  di 
baciarlo  sulle  spalle,  come  fosse  un  amico.  Ariman  lo  baciò  e sparve  dalla  terra  : 
uomo  al  mondo  non  ha  mai  veduto  una  simile  maraviglia. 

Ed  ecco  spuntare  un  serpente  nero  da  ciascuna  spalla  di  Zoak,  che  ne  rimate  atterrito, 
e ne  cercò  d'ogni  parie  rimedio;  finalmente  li  fece  tagliar  tult'e  due  d'in  sulle  spalle: 
ma  (stupisci,  che  o'  hai  beo  donde)  i due  serpenti  neri  rifigliarono,  come  due  rami  di 
albero,  sopra  le  spalle  del  re.  Dotti  medici  si  radunarono,  ciascuno  disse  alla  sua  volta 
che  ne  pensava,  e fecero  incantamenti  d’ugui  maniera;  ma  nessuno  seppe  rimediarvi. 
I.'astulo  Eblis  venne  dipoi  aH'improviso  dinanzi  a Zosk,  sotto  aspetto  di  un  saggio 
medico,  e gli  disse:  • Era  cosa  inevitabile;  lascia  i serpenti,  e non  li  tagliare  finché 

• sarà  vita  io  essi.  Apparecchia  loro  alcun  nutrimento  e dà  loro  a mangiare  affinchè 

• s'acchetino;  questo  è il  solo  rimedio  di  cui  devi  servirti.  Mon  li  nutrire  d'altro  che 
a di  cervella  d'uomo;  può  darsi  che  quest’alimeato  li  faccia  morire  ».  Qual  poteva 
essere  lo  scopo  del  capo  dei  Devi  feroci  ? a che  mirava  egli  con  tale  consiglio,  se 
non  ad  apparecchiar  in  segreto  un  mezzo  di  spopolare  il  mondo? 

Morte  di  Scemtcid. 

Dopo  ciò  grandi  tumulti  riempirono  l'Iran,  e in  tutte  parti  non  fu  altro  che  com- 
battimenti e discordie;  il  giorno  splendeva  puro,  e si  fe  nero;  gli  uomini  spezzarono 


(6)  Nell' Asia  occiàeBtale  li  lUrìboilcs  • Nvnrod 
J’iTivs  iDlrodsUo  di  maagiir  la  caroc  dr|li  aaimili. 
Vidi  Ckr<m.  Poma,  i,  p.  61 , ad.  Diadorf.  Noa  A 


gasato  il  mIs  pasto  di  rsMoiai|liaon  ehs  attross 
la  Inditiosi  istorila  a ZoaA  a Namrod. 
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i legami  di  Scemscid,  la  graxia  di  Dio  si  ritirò  da  lui,  ond'egli  cadde  nella  tirannia  e 
nella  demenza.  Da  tutte  parti  sorsero  re;  sopra  tutti  i contini  si  mostrarono  grandi 
dell’Impero,  che  asseiuhrarono  eserciti  cd  appurecehiaronsi  alla  pugna,  poiché  aveano 
strappato  dal  loro  cuore  l'amore  a Scemscid.  Ad  un  tratto  usci  dall'Iran  un  esercito,  e 
marcio  alla  volta  del  paese  degli  Arabi.  Avevano  inteso  dire  che  colà  era  un  uomo  spi- 
rante teirure,  con  volto  di  serpente;  ed  i guerrieri  dell'Iran,  i quali  tutti  volevano  un 
re,  si  volsero  verso  iiuak.  Gli  resero  omaggio  come  a lor  signore,  e gli  diedero  titolo 
di  re  dell'Iran.  I.'uoiiio  dui  volto  di  ser;>ente  venne  nell'Iran,  rapido  come  vento,  per 
mettersi  in  capo  la  corona;  radunò  un  esercito  da  tutte  le  provincie  dell'Iran  e 
dell’Araliia.  Volse  lo  sguardo  verso  il  trono  di  Scemscid,  e prese  il  mondo  come  avrelihe 
fatto  d'un  anello  pel  dito.  La  fortuna  abbandonò  Scemscid,  e dal  nuovo  re  incalzato 
dappresso  egli  si  fuggi  e lasciagli  il  trono,  il  potere,  la  tiara,  il  tesoro  e l'esercito: 
disparve,  e il  mondo  gli  si  fo  nero  quand'egli  ebbe  abbandonato  il  suo  trono  e 
il  diadema. 

Per  ben  cent'anni  nessuno  al  mondo  lo  vide  ; egli  era  scomparso  dogli  occhi  degli 
uomini:  ma  nel  centesimo  anno  questo  re  infedele  di  pura  dottrina  apparve  un  giorno 
sulla  sponda  del  mare  della  Cina.  2uak  lo  colse  alla  sprovista,  e senza  concedergli 
luogo  indugio,  lo  fece  segar  in  due,  e liberò  il  mondo  da  lui  e dalla  paura  cb’ei  faceva. 
Scemscid  si  era  nascosto  per  qualche  tempo  all'alito  del  serpente,  ma  in  ultimo  non 
gli  si  potè  sottrarre. 

Cosi  cadde  il  suo  trono  reale,  e il  destino  la  aua  potenza  conculcò  com'erba  appas- 
sita. Chi  era  piò  grande  di  lui  sul  trono  dei  re?  ma  qual  frutto  gli  tornò  da  tante  cure? 
Sette  anni  erano  passati  sopra  di  lui,  e gli  avevano  recato  ogni  felicità  ed  ogni  miseria. 
A che  giova  una  lunga  vita?  poiché  il  mondo  non  ti  rivela  mai  il  segreto  della  tua 
sorte:  esso  ti  nudnace  di  miele  e di  zuccaru,  e l'orecchio  tuo  non  è percosso  che 
da  suoni  soavi;  ma  nel  momeoto  in  cui  ti  vanti  che  esso  ha  versato  su  te  i suoi  favori, 
e che  sempre  ti  mostrerà  il  suo  volto  d'amore;  nel  momento  stesso  in  cui  ti  lusinga  e 
t'accarezza,  quando  tu  gli  bai  aperto  i tuoi  segreti,  allora  esso  muta  giuoco,  e t'insan- 
guina il  cuore  di  dolore.  Il  mio  spirito  è stanco  di  questo  mondo  tranaitorio.  0 Dio  ! 
tollerami  presto  da  queato  peso. 

Zoak  regna  mille  anni. 

Zoak  (7)  impadronitoli  del  trono  dei  re,  vi  rimase  mill'anni;  il  mondo  intiero  si 
sottomise  a lui,  e lungo  tempo  passò  a questo  modo.  I costami  degli  uomini  dabbene 
scomparvero,  e i deaiderj  de’ malvagi  al  adempirono.  U virtù  era  sprezzata,  la  magia 
in  onore;  la  rettitudine  stava  nascosta,  il  vizio  mostravasi  alla  scoperta.  I Devi  erano 
potenti  io  far  male,  e non  osavasi  parlare  di  ciò  che  è bene  se  non  in  segreto.  Si 
trassero  dal  palazzo  di  Scemscid  due  donne  innocenti,  tremanti  come  foglie  di  pioppo, 
tutte  e due  nate  da  Scemscid.  Ksse  erano  come  la  corona  pel  capo  delle  donne.  Scc- 
brioaz  era  il  nome  di  una  di  queste  dnnue  velale  ; l'altra  cbiamavasi  Arnevaz,  ed  il 
suo  volto  era  come  il  volto  della  luna,  furono  condotte  al  palazzo  di  Zoak,  e date  in 
balla  a queato  mostro  dal  capo  di  ser|>ente,  che  le  educò  nelle  vie  dell'empietà,  ed  iuse-/ 
gnò  loro  la  perversità  e la  magia.  Nè  egli  poteva  insegnar  altro  che  amore  al  male, 
guasto,  uccIsioDS  ed  incendio. 

Il  cuoco  menava  ogni  oolle  nel  palazzo  del  re  due  giovinetti,  ora  di  umili  natali, 
ora  di  nobile  origine,  alfine  di  prepararne  rimedio  a Zoak.  fgli  li  uccideva,  ne  toglieva 
le  cervella,  e ne  faceva  pasto  ai  serpenti.  Or  avvenne  che  nel  paese  del  re  erano  due 
uomini  onesti,  due  uomini  nubili  della  stirpe  dei  Parsi  : uno  cbiamavasi  Irmail  il  puro, 
l'altro  Guirmail  l'accorto.  Costoro,  trovandosi  od  giorno  insieme,  parlarono  d'ogni  cosa 
grande  s piccola,  del  re  ingiusto,  del  suo  esercito,  e degli  orribili  costumi  degni  di  lui. 
L'uno  disse:  « Noi  dovremmo,  mediente  l'arte  del  cuoco,  introdurci  presso  il  re,  ed 


(7;  I Perviini  àinno  vnlolo,  leroado  la  torà  epica.  Qncala  genealogia  ai  trova  nel  Uàjdmrl-out 

usanza,  rinnirv  alla  famiglia  dei  Kajomnr  la  dina-  •Tetearikh,  ma.  delia  Oibtioteea  del  re,  f.  18  v. 

stia  araba  rapprcaentata  da  '/oak  Della  tradieiona 
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a applictre  il  aoitro  iogegno  « trovar  mudo  dì  salvare  ugni  giorno  uno  di  questi  due 
a uuinini  di  cui  si  versa  il  sangue  >.  Messisi  all’upera,  iriipararono  l'arte  del  cuoco,  e 
riuscirono  a preparar  vivande  beo  condiaiuuale.  Allora  questi  due  uoiuioi  addossaronsi 
la  cura  della  cucina  del  re  con  una  gioja  segreta  ; e quando  fu  tempo  di  versar  il  sangue 
delle  vittime  e di  toglierle  alla  dolce  vita,  vennero  condotti  in  fletta  e con  mali  tratta- 
menti dinanzi  ai  cuochi  due  uoiniiii  nel  lior  della  gioventù,  che  le  guardie  del  re,  ese- 
cutrici de' suoi  ordini,  avevano  presi,  e che  gettarono  culla  faccia  contro  terra.  Il  cuore 
dei  cuochi  era  pien  di  dolore,  i loro  occhi  pieni  di  sangue,  il  capo  pieno  del  desiderio 
di  vendetta.  Guardaronsi  l'un  l'altro,  ed  inorridirono  alla  crudeltà  del  re  della  terra. 
.\e  uccisero  uno,  cbé  non  c’era  altra  via;  quindi  presero  le  cervella  d'un  montone,  e le 
mescolarono  con  quelle  dell  uomo.  All'altro  concedeltero  vita  e protezione,  e dissero; 

• Procura  di  salvarti  segret  unente  ; guardati  dal  fermarti  in  città  abitata;  il  deserto  e 
K la  montagna  alano  la  tua  parte  di  uiuudo  >.  Invece  del  suo  capu,  tolsero  il  capo  vile 
dell'animale,  e ne  fecero  un  mauicareltu  per  li  serpenti.  In  questo  modo  si  salvavauii 
trenta  giovani  ad  agni  mese;  e quando  i cuochi  ne  ebbero  messo  iusieme  duecento, 
diederloro  qualche  capre  e montoni,  senza  che  i giovani  sapessero  da  chi  veniva  il 
dono,  e maudaruuii  nel  deserto. 

Ua  costoro  nacque  la  razza  odierna  dei  Curdi,  i quali  non  conoscono  stabile  dimora, 
piantano  tende  per  case,  e non  hanno  io  cuore  timor  di  Uio.  I.a  condona  di  Zooli  era 
tale,  che  quando  glie  ne  veniva  voglia,  sceglieva  uno  de' suoi  uomini  d’arme,  e lo 
metteva  a morte  dicendogli  : « tu  hai  fatto  alleanza  coi  Lievi  ».  E ae  vi  era  fanciulla  rino- 
mata per  bellezza,  nascosta  dietro  il  velo,  pura  ed  incolpabile,  ei  se  la  faceva  schiava. 
Non  era  in  lui  uà  virtù  di  re,  nà  leggo,  nè  fede. 

Zoak  oeiit  Fendun  in  nonno. 

Quando  ancora  gli  avanzavano  quaraoCaoni  di  vita,  ecco  che  cosa  Iddio  gli  menò 
sul  capo.  Dormiva  egli  nell'alto  della  notte  deolro  il  palazzo  dei  re,  con  Aroevaz  a 
Ganco;  quando  vede  uscire  a un  tratto  dall'albero  reale  tre  uomini  d'arme,  due  attem- 
pati, e in  mezzn  uno  più  giovane,  di  statura  aiinile  ad  un  cipresso,  d'aspettu  a un  re, 
la  cintura  e il  portamento  quali  si  addiuuuo  a principe;  impugnava  una  mazza  fatta  a 
testa  di  bue.  Veniva  dililatu  alla  volta  di  Zuuk  per  azzuU'arsi  con  lui,  e gli  dava  della 
mazza  In  sulla  frinite:  quiudi  il  giovane  guerriero  legavalo  da  capo  a piedi  con  uua  sua 
coreggia,  avviogbiavagli  con  questa  tutt  e due  le  maui  lu  mudo  da  renderle  dure  come 
la  pietra,  e metteva  uu  giugo  sul  collo  di  Zuali.  Aggravavalo  d'obbrobrio,  di  tor- 
menti, di  caldo  e di  dulurl,  spargevagll  il  capo  ùi  terra  e di  polvere,  e lo  portava  verso 
il  moute  Dermavaud,  curreodo  e strascinaoduselo  dietro  allraversu  alla  folla. 

Il  malvagio  Zoak  si  contorceva  tremando  nel  suuuu,  e alzaudo  ad  un  tratto  il  capo, 
mandò  un  grido  che  scusae  il  palazzo  delle  cento  colonne.  Le  sue  donne,  in  farcia  al 
sole,  balzarono  dal  letto  a queato  grido  di  terrore  del  signor  pulente  i Aroevaz  disse  a 
Zoak  : • U re  1 diiiiuii  che  t'e  accaduto?  lu  dormi  nel  tuo  palazzo  iu  sicurezza;  ebe  hai 
« lu  visto  ? chi  t'apparve  ? tutto  ciò  che  è nel  mondo,  obbedisce  a le  ; gli  animali  ael- 

• vnggi,  i Devi,  gli  uomini  sono  tuoi  custodi;  la  terra  co’ suoi  selle  kisobwers  (UJ  è 

• tua;  lutto,  dal  hrmanieutu  sin  al  fondo  de' man  (lUj,  appartiene  a te.  Che  cena 

• ti  è accaduto  che  balzi  cosi  esterrefatto  dal  letto'?  dillo  a noi,  o signore  del  mondo  ». 
K il  re:  « Questo  soguo  deve  riiiisoer  segreto;  poiché  se  iu  rivelassi  questa  stona,  il 

• vostro  cuore  dispererebbe  della  mia  vita  ».  Aruevaz  replicò  al  re  potente  : • Bisogna 
« che  tu  ci  confidi  questo  segreto  ; chi  sa  che  oui  non  troviamo  un  rimedio,  poiché 
a non  c’è  male  senza  rimedio  ».  Allora  Zoak  aperse  loro  il  segreto,  e raccontò  per  filo 
il  sogno.  La  bella  cosi  rispose  al  re  : « Non  trascurare  cotesto  segreto,  e cerca  di  rime- 

• diarvi.  Il  tuo  trono  è il  sigillo  della  fortuna  ; il  mondo  è splendido  per  la  grandezza 


(8)  h uni  gogna  portatilo,  limilo  alla 

4ei  CÌJieai. 

(0)  La  terra  era  ìIì%ìm  p reato  i Faraiaoi  coma 
pretto  t Cioati  io  tette  parti,  ciiicaoa  4eUa  <|uali 
corritpoftdcva  a4  on  pteoeU. 


(10)  Letteralmente  • tioo  al  derao  del  petea  to- 
fltetM  la  ferra  ■ . Vedi  per  la  ipiegaiioDe  di  patita 
ripretaiooe  il  iViMLnaneA,  prafaiiona  di  SiUcatro 
di  Sacj,  paa.  33  a teg. 


Digilized  by  Google 


18i 


LETTEUtTUlU  PEISItMA 


• del  tuo  destioo;  tu  tieni  il  mondo  sotto  l'snello  del  tuo  dito,  le  bestie  selvsgge,  gli 

• uccelli,  gli  uomini,  i Devi  e le  Peri.  Raduna  da  ogni  paese  i maggiori  sapienti  e 

• quelli  che  conoscono  gli  astri,  racconta  tutto  ai  moliedi,  esamina  ogni  cosa,  fa  di 

« penetrare  questo  mistero.  Scopri  clii  è quello  la  cui  mano  ti  minaccia,  s'egli  è 
m uomo,  Devi  o Peri;  e quando  lo  saprai,  pensa  immedialaineote  al  riparo.  Non  ti 

• lasciar  abbattere  dalla  paura  del  male  che  ti  potrebbero  fare  i tuoi  mmici  ■.  Il  re 

pieno  di  prudenza  approvò  il  consiglio,  di  cui  questo  cipresso  argentato  aveva  gettale 
le  fondamenta. 

Il  mondo,  immerso  nella  notte,  era  nero  com'ala  di  corvo  ; a un  tratto  sorse  la  luce 
sulle  montagne,  quasi  il  sole  avesse  sparso  rubini  sull'azzurro  del  iìrmamento.  Dapertutto 
si  vedevano  mubedi  facondi,  prudenti  e saggi  : il  re  gli  accolse  presso  di  sé  da  tutti  i 
paesi,  e col  cuore  spezzato  raccontò  il  sogno  cbe  aveva  fatto.  Li  chiainò  e li  radunò  in 
uno  stesso  luogo,  e chiese  loro  soccorso  contro  il  dolore.  E disse  : • Datemi  presta  un 

• avviso,  dirigete  il  mio  spirito  verso  la  luce  ■>.  Inteirogolli  in  segreto  per  conoscere 

l'avvenire,  buono  o cattiva,  cbe  lo  aspettava,  dicendo  : • Come  fìnirt  questo  tempo'  per 
« me?  di  chi  sarà  questa  corona,  questo  trono  e questa  benda?  Kisogna  cbe  voi  mi 

« sveliate  tal  mistero,  o rinunziate  alla  viti  ».  Le  labbra  dei  mubedi  si  fecero  secche, 

le  guancie  pallide,  le  lingue  piene  di  discorsi,  i cuori  di  dolore.  Dissero  tra  loro  : » Se 

• gli  riveliamo  ciò  cbe  deve  accadere,  l'anima  sua  se  n'andrà  a un  tratto  ; eppure  la 
> sua  vita  é inestimabile  : se  non  gli  riveliamo  il  suo  avvenire,  ci  sarà  forza  dir  addio 

• alla  vita  ».  Cosi  passarono  tre  giorni  senza  cbe  alcuno  osasse  dare  un  avviso.  Al 
quarto  giorno  il  re  montò  in  furia  contro  i niubedi  cbe  doveano  mostrargli  la  via  da 
tenere,  e minacciò  fargli  impiccar  tutti  se  non  gli  svelavano  l'avvenire.  Tutti  i mubedi 
abliassarono  il  capo;  il  loro  cuore  era  spezzato,  gli  occhi  sanguigni. 

Ma  fra  questi  grandi  pieni  di  prudenza,  era  uno  di  mente  perspicace,  di  costumi 
incolpabili,  e pieno  di  senno  e vigilanza  ; il  suo  nome  era  Zirck  ; superiore  a tutti  que- 
sti mubedi,  il  cuor  suo  si  dischiuse  e non  tremò,  sciolse  la  lingua  dinanzi  a Zoak  e gli 
disse;  « Vuota  il  capo  di  vento,  poiché  nessuno  fu  partorita  da  sua  madre  non  morituro. 
« Furono  prima  di  te  molti  re  degni  del  Irono  della  potenza  ; ehliero  molli  affanni  e 

• molte  ginje,  e compiuti  i loro  giorni  morirono.  Quand'anche  tu  fossi  una  ròcca  di 
•’  ferro  solidamente  fondala,  il  girare  del  cielo  ti  spezzerebbe  e spariresti.  Qualcuno 

• erediterà  il  tuo  trono,  e rovescierà  la  tua  fortuna;  il  suo  nome  sarà  Feridun,  e Ila 
« per  la  terra  un  cielo  augusto.  Non  é per  anche  uscito  dal  gremlio  di  sua  madre,  e il 
« tempo  di  temere  e di  sospirare  non  è giunto  ancora.  Nato  di  donna  piena  di  virtù, 

• crescerà  come  altiero  che  deve  portar  fruito  ; e quando  sarà  uomo,  toccherà  la 
« luna  col  capo,  quindi  chiederà  la  cintura  e lo  corona,  il  trono  e il  diadema.  Di  statura 
« sarà  com'aito  cipresso,  e porterà  sopra  la  spalla  una  mazza  d'acciojo.  Ti  percuoterà 
« colla  sua  mazza  fatta  a testa  di  bue,  e slrascineralti  in  catene  fuor  del  tuo  palazzo  ». 
Zoak  l'impuro  gli  disse;  » Perchè  mi  legherà  ? cheragione  avrà  di  odiarmi?  » Eil  miilied 
coraggioso;  <<  Se  tu  fossi  saggio,  sapresti  che  non  fessi  alcun  male  senza  un  motivo: 

• suo  padre  morrà  di  tua  mano,  e questo  dolore  gli  verserà  nel  cuore  odio  contro  di  te. 
■ Una  giovenca  di  singoiar  lielià  fia  nutrice  al  futura  signor  del  mondo  : aocb'essa  sarà 

• uccisa  di  tua  mano,  e per  vendicarla  egli  assumerà  la  mazza  fatta  a testa  di  bue  ». 
Zoak.  udite  queste  parole,  cadde  dal  trono  e svenne  ; e l'illustre  iiiulied  allootanossi  dal 
potente,  temendo  qualche  sventura.  Il  re,  com'ebbe  ripreso  i sensi,  rimontò  sul  soglio, 
e fe  cercare  per  tutto  il  mondo  di  Feridun,  io  pubblico  e in  segreto;  non  aveva  più  nè 
pace  nè  fame  nè  sonno,  e il  giorno  gli  si  era  oscuralo. 

Nascila  di'  Feridun. 

Cosi  passò  lungo  tempo,  e l'uomo  dei  serpenti  fu  sempre  in  preda  a'  suoi  terrori.  Il 
fortunato  Feridun  (11)  fu  dato  alla  luce  da  sua  madre,  e la  sorte  della  terra  stava  per 


(H  ) Ecco  la  gfntalogia,  eolia  qoale  la  tradizione 
rittoira  Feridon  all’antica  dioaalìa.  Sì  dice  che  tuo 
padre  Abtin  o,  aecoado  altri,  Aftial  foMO  figlio  di 
HamajajD  a nipote  di  SccoiKid.  Sua  madre  Firaoek 


o Fcrioenk  era  figlia  di  Theour,  re  dell’iaola  di 
Beala  nel  mare  Madjio.  Vedi  il  Modimel-pul-Tewù^ 
rikhy  tol.  8 ff. 
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nmbitrsi.  Feriduo  crebbe  come  alto  e dritto  cipresso,  splendeva  di  tutto  il  lume  della 
maestà,  la  giuria  di  Scemscid  stava  sul  futuro  signor  del  mondo  ; egli  era  simile  al  sole 
lumiouso,  necessario  al  mondo  come  la  pioggia,  urnamento  agl'iDgegiii  come  il  sapere. 
Sul  suo  capo  giravano  le  sfere  del  cielo,  e l'amore  gliele  reodeta  benigne.  Nello  stesso 
tempo  apfiarve  la  tacca  l'urmajeb  (la  bd/uj,  sopra  tutte  le  tacche  inuravigliosa.  (Juaudo 
fu  parturita,  rassomigliava  ad  un  pavone,  ed  ogni  suo  pelo  riluceva  di  diverso  colore.  I 
savj,  gli  sslrologi  e i mubedi  si  radunarono  per  vederla  ; cbè  nessuno  avea  veduto  vacca 
simile  a (|uesta.  nà  inteso  dagli  attempati  sapienti  parlare  di  cosa  che  le  somigliasse. 

Zuak  riempiva  la  terra  di  rumori,  cercando  daperlutto  Keridun,  il  Ggliuolo  d'Abtin. 
l.a  terra  diventava  ristretta  per  Ablio;  egli  fuggì,  venne  in  fastidio  della  vita,  e cadde 
finalmente  nelle  reti  del  leune.  Alcune  delle  guardie  impure  di  Zoak  un  bel  giorno  si 
abliatterono  io  lui,  lo  presero  e condussero,  legato  come  una  pantera,  dinanzi  a Zoak, 
che  mise  fine  a' suoi  giorni.  I.a  madre  prudente  di  Feridun  (aveva  nome  Firanek,  ed 
era  illustre  donna,  ardente  d amore  pel  suo  ligliuoluj,  veduto  la  sventura  toccata  al 
manto,  prese  la  fuga,  e col  cuore  angoscialo  corse  piangendo  al  giardino  dnv'era  la 
famosa  vacca  Puruisjeb  che  avea  corpo  splendente  di  si  glande  bellezza.  Ella  si  ram- 
maricò col  guardiano  di  questo  giardino,  e gli  disse  inondando  il  seno  di  lagrime  di 
sangue:  • Prendi  questo  fantolino  che  ha  hisogoo  di  latte,  e dàgli  ricovero  perqualche 

• tempo;  ricevilo  da  sua  madre,  e fa  ch'ei  ti  abbia  in  luogo  di  padre;  nodriscilo  del 
a latte  di  questa  vacca.  .Se  vuoi  mercede,  la  mia  vita  è tua,  e li  do  l'aniiiia  per  arra  di 

• quanto  puoi  desiderare  •.  Il  guardiano  della  foresta  e della  bella  vacca  rispose  a quel- 
l'anima pura  di  Firanek:  • lo  starò  dinanzi  al  tuo  figliuolo  come  uno  schiavo,  e adem- 
« pirò  il  dovere  che  in'impuni  a.  Allora  la  madre  gli  affidò  il  bambino,  dandogli  i con- 
sigli più  convenienti.  Per  ben  tre  anni  questo  protettore  pieno  di  prudenza  nudri  il 
fanciullo  col  latte  della  vacca,  come  avrebbe  fatto  un  padre. 

Ma  Zoak  non  cessava  mai  dalle  sue  ricerche,  e il  mondo  s'empieva  di  ragionari  intorno 
alla  vacca.  Un  giorno  la  madre  arrivò  correndo  al  giardino,  e disse  al  protettore  del 
fanciullo;  • Iddio  mi  ha  fatto  oavcer  in  cuore  un  prudente  pensiero;  bisogna  ch'io  lo 
« eseguisca  senz'altro,  poiché  questo  bambino  e la  dolce  mia  vita  sono  una  cosa  F'uggirò 
da  questo  paese  di  maghi,  me  ne  andrò  col  mio  figliuolo  verso  riodoslan,  sparirò  di 

• mezzo  alla  gente,  e lo  porterò  fino  al  munte  Klhorz  •.  K presta  come  un  corridore, 
portò  via  il  figlio,  e recollo,  come  cerva  selvaggia,  verso  l’alta  montagna  dove  trnvavasi 
un  uomo  pio  alieno  dagli  affari  di  questo  mondo.  ■ 0 uomo  dt  pura  fede  (gli  disse 

• Firanek),  io  sono  uo'infelice  del  paese  di  Iran.  .Sappi  che  questo  illustre  fanciulln,  il 

• quale  è mio,  dev’essere  il  re  del  piqiolu  ; deve  strappare  a Zmik  la  testa  e la  corona,  e 
■ gettarne  a terra  la  cintura.  Deb  gli  sii  custode,  gli  su  padre,  e trema  per  la  sua  vita  • . 
L'uomo  pio  prese  il  fanciulln,  e non  mise  un  sospiro  dì  dispiacere.  Un  giorno  Zuak 
eblie  notizia  della  foresta,  della  vacca  e del  parco,  e pieno  di  rabbia  vi  corse  come  un 
elefante  furibondo  ; uccise  la  vacca  Piirmajeli,  distrusse  quanti  animali  vide  in  quel 
lungo  e ne  fece  un  deserto.  Si  avventò  verso  la  casa  di  Feridun  e la  frugò  diligente- 
mente; ma  non  vi  trovando  alcuno,  appiccò  fuoco  al  palazzo,  e ne  rovesciò  le  alte 
muraglie. 

Feridun  interroga  la  madre  intorno  al  suo  lignaggio. 

Quando  due  volte  otto  anni  furongli  passati  sopra,  Feridun  discese  dal  monte  Elltorz 
nella  pianura,  venne  da  sua  madre,  e le  fece  alcune  domande  dicendo;  « Svelami  il 
« segreto;  dimmi  chi  fu  il  mio  padre,  chi  son  io  per  nascita,  quale  il  mio  lignaggio,  e 

• che  cosa  dirò  della  mia  origine  in  faccia  alla  genie.  Coniami  quanto  ne  sai  •.  F'iranek 
gli  rispose:  • 0 tu  che  cerchi  la  gloria,  li  snddisferò  di  quanto  m’hai  chiesto.  Sappi 
« cbe  nel  paese  d’Iran  fu  un  uomo  chiamato  Abiiii  ; era  di  stirpe  reale,  prudente,  saggio 

• e valoroso,  e non  opprimea  nessuna;  discendea  da  Rbahmoras  l’eroe (14),  e conuscea 

• lutti  i suoi  antenati  di  padre  in  figlio;  questi  era  tuo  padre  e mio  alTeltuoso  marito. 


(42)  FeriJoo  era,  areondo  1«  tradiiione,  diarreo 
della  linct  prioiogeoila  degli  aoliehi  re.  e come  («le 
avea  dirilù  al  trono  d'ireo,  mealr>ch«  li  liuee  ce* 
detta  poaaedeea  cone  feudo  il  Nimrooj  (il  regno 


del  merxngiorno),  cioè  il  Segeeten.  Qneele  genealo* 
gie  tono  tema  dubbio  mollo  arbitrarie,  c eonfoa- 
dono  dinaalie  affallu  distinte  j ma  rieeeoBo  iodbpcA* 
atbili  per  l’ÌBUlligeua  del  racconto. 
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A ed  io  Don  ebbi  giorni  felici  le  qod  da  lui.  Ora  arrenne  che  Zoak  il  mago  ateae  dal- 

• l'Iran  la  inano  per  ucciderti;  io  t'Iio  uaicuso  a lui,  e quanti  giorni  non  bo  paaaali 

• infelici  ! Tuo  padre,  uomo  ìlluatre,  ba  tacriliculo  per  te  la  dolce  eua  vita.  Due  serpenti 

• escono  dalle  spalle  di  Zoak  il  mago  ; essi  portano  la  desolaaione  nell'Iran,  e le  cervella 
A del  cranio  di  tuo  padre  sono  state  pasto  ai  serpenti.  Kinalmente  io  giunsi  ad  un  parco, 
A del  quale  nessuno  area  contezza;  quivi  scorsi  una  vacca  bella  come  la  primavera, 
A dalla  testa  ai  piedi  maraviglia  di  colore  e dì  leggiadria.  Il  suo  guardiano,  clie  somi- 
A gliava  anch'essu  a un  re,  le  stava  seduto  diuauzi  io  rispettoso  atteggiamento.  A costui 
A ti  lasciai  lungo  tempo  in  cura,  ed  egli  lì  allevò  sopra  il  suo  seno  con  grande  amore, 
A ed  il  latte  della  vacca  dal  color  di  pavone  ti  fé  crescere  come  un  polente  cocndrillo. 
A Kioalmenle  giunse  notizia  al  re  di  questa  vacua  e di  questa  prateria:  io  ti  tolsi  di 
A subito  dal  parco,  ti  allontanai  dall  lrau,  dal  tuo  )>alagio,  dalla  tua  patria.  Zoak  venne, 
A ed  uccise  la  vacca  meravigliosa,  la  tua  balia,  mula  e piena  d'amore;  fe  volar  la  |iol- 
A vere  del  nostro  palazzo  Uuo  al  cielo,  u rese  una  rovina  iiuell'allo  edifìzio  >. 

Feridun  stupì,  ascoltò  con  avidità,  e le  (larole  di  sua  madre  gl'ioGammarono  il  sangue; 
il  cuore  gli  s'empì  dì  dolore,  d capo  del  desiderio  di  vendetta,  e l'ira  gli  corrugò  la 
fronte.  Ilispose  a sua  madre  : a II  leone  nou  divieu  gagliardo  se  non  provando.  Ora 
A che  il  mago  ba  compiuto  le  sue  malvagità,  bisogna  die  io  prenda  la  mia  spada.  Me 
A n'andròsolto  la  custodia  del  santo  Iddio,  e farò  volare  per  aria  la  polvere  dei  palazzo 
A di  Zoak  A. 

Sua  madre  gli  disse:  • Nuu  è buou  cunsiglio  ; tu  non  puoi  resistere  al  mondo  intero. 
A Zoik  è padrone  della  terra;  solo  che  il  voglia,  centomila  uomini  da  ogni  provincia 
A vengono  a coiubsUere  per  lui.  Il  parlilo  die  tu  vuoi  prendere  non  è conforme  agli 
A usi  di  tua  famìglia,  nè  tale  da  soddisfare  al  tuo  desiderio  di  vendetta.  iNun  guardare 
A il  mondo  cogli  occhi  della  gioviuezza  ; (tuiciiè  ogni  uomo  ebe  s'abbevera  del  vino  di 
A essa,  non  vede  altro  nel  mondo  che  aè,  e,  nella  sua  ebrezsa,  dk  la  testa  al  vento.  0 
« Uglio  mio,  ricordati  del  mio  consiglio,  e tieni  tulio  per  vento,  tranne  le  parole  di 
A tua  madre  a . 


Storia  di  zfiiofc  e di  h'ati  tlt  il  fabbro. 

Zoak  non  cessava  giorno  nè  nullo  di  parlare  di  Feridun  ; la  paura  aveagli  curvato 
l'alta  persona,  e il  suo  cuore  stava  in  augustia  per  cagioue  di  Feridun.  Ora  avvenne 
che  un  gioruu  egli  sedeva  sul  suo  trono  d'avorio,  e mettendosi  io  capo  la  corona  di 
turebìne,  convocò  presso  di  sé  i grandi  d'ugui  paese  per  farne  sostegno  alla  sua  domina- 
zione. Così  parlò  ai  muliedi  ; a U voi,  uomini  virtuosi,  nobili  e prudenti  1 io  ho  un  nemico 
A segreto,  cum'é  nolo  a tutti  i savj;  e nuu  disprezzo  un  oeuiico  per  debole  ch'ei  sia, 
A perocché  temo  la  fortuna  non  mi  tradisca,  bisogna  ch'io  aumenti  la  milizia,  e la 
A componga  d'uomini,  di  Devi  e di  beri.  Si,  vo' raccogliere  un  esercito,  e mescolarvi 
A gli  uomini  ed  I Devi;  bisogna  che  voi  nrajuliale,  puidiè  io  non  posso  pollare  eoa 
A pasienza  un  tormento  di  questa  fatta.  Ura  è necessario  che  voi  mi  stendiate  una 
A dichiarazione  qualmente  io,  in  i|uulilà  di  re,  non  bu  seminato  se  non  la  semenza  del 
A bene,  non  ho  pruterilo  se  non  le  parole  delia  verità,  né  giammai  pensalo  a violare  la 
A giustizia  s.  Tutti,  per  paura  del  re,  assentirono  alla  suaUomanda,  e giovani  e vecchi 
fecero  questa  dichiarazione  secondo  la  volontà  dell'iiupuro  scrpenle. 

Ma  ad  un  tratto  s'intese  alla  porta  del  re  un  grido  di  (|ualcheduiio  ebe  chiedeva 
giustizia.  Si  fece  venir  lunanzi  al  re  l’uomo  che  lugiiaiasi  d'oppressioni,  e fu  posto  di- 
nanzi airasseuiblea  dei  grandi.  Il  re  pulente  gli  disse  con  sguardo  corrucciato:»  Di' 
A su  il  nome  di  chi  t'ba  uITeso  «.  L'uuiiiu  gridò,  si  percosse  il  capo  colte  iiiaui  vedendo 
il  re,  e disse:  • hi  sono  Kavieb,  o re,  e chiedo  giustizia,  rendimi  giustiziai  son  venuto 
A di  fretta,  e le  stesso,  te  accuso  ncirainarczza  dciraiiima  mia.  Se  tu  volessi  esser 
« giusto,  o re,  accresceresti  la  tua  furluiia.  b gran  pezza  die  eserciti  su  me  la  tua 
A tirannia,  e*  na'bai  spesso  piantato  un  pugnale  nel  cuore.  Se  non  avevi  intenzione  di 
A straziarmi,  a che  portasti  la  tua  mano  su’  miei  figliuoli?  Diciassette  ne  aveva,  ed  ora 
« non  me  ne  resta  che  uno.  Rendimi  quest’mio:  pensa  che  il  mio  cuore  arderà  di 
A duUire  per  tutta  la  mia  vita.  U re,  dimmi  una  velia,  che  male  ho  io  fatto?  e se  sono 
A inuoceute,  non  cercar  pretesti  contro  di  me.  Densa  al  mio  stato,  o re,  e nonaccumu- 
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• lar  tveolure  sopra  il  capo  mio.  Il  tempo  m'tia  curvalo  il  dorao,  il  mio  cuore  é senza 

> sperania,  la  mia  menle  piena  di  dolore.  iNon  Ilo  più  giovinezza,  non  ho  più  figli,  e 
« e Don  è al  mondo  alcun  vincolo  simile  a <|ucll»  che  ci  lega  ai  figli  noslri.  La  giustizia 
« delibe  avere  un  mezzo  ed  un  fine,  e la  tirannia  slessa  ha  Insogno  d'un  pretesto:  ma 

■ dimmi,  sotto  quale  pretesto  versi  tu  le  sventure  sopra  di  me?  lo  sono  un  uomo  in- 

• Docente,  un  rahliro;  ma  il  re  ha  gettato  del  fuoco  sopra  la  mia  lesta.  Tu  sei  re,  e 

• quantunque  il  tuo  volto  sia  di  serpente,  tu  mi  devi  qiiesià  giustizia.  Tu  sei  padrone 
« delle  sette  zone  della  terra  ; ma  perehé  tutte  le  sventure  e tulle  le  miserie  toccano  a 

• noi?  Tu  mi  devi  render  ragione  di  ciò  che  hai  fallo,  e il  mondo  ne  avrà  stupore. 

• Vedrà  dal  conto  che  mi  renderai,  quale  sia  siala  la  mia  sciagura  sulla  terra,  e come 

• bisognò  dare  a'  tuoi  serpenti  le  cervella  di  tutti  i miei  figliuoli  «. 

Il  re  guirdollo,  àscullanduiie  il  parlare,  e si  maravigliò  di  quanto  aveva  udito;  fogli 
restituito  il  figliuolo,  e si  tentò  guailagnarlu  con  hiiune  parole.  Quindi  il  re  pregò  Kaweh 
di  firmare  la  dicinaraiinne  dei  gratuli:  Kaweh  la  le.sse,  e si  volse  incontanente  ai  seniori 
dell'impero  gridando  ; « 0 complici  del  Mev,  che  vi  siete  strappato  dal  cuore  ogni  ti* 

• more  del  Signor  del  cielo,  vi  siete  viilli  verso  l'Iuferno,  avete  fatto  schiave  de'  suoi 

• comandi  le  anime  vostre!  lo  non  segnerò  mai  questa  dichiarazione,  nè  sarà  mai  che 

• io  mi  dia  pensiero  del  re  a.  E si  olzò  gridando  e tremando  per  lo  sdegno,  stracciò  là 
•crilla,  gitlossela  sotto  ai  p edi  ; quindi,  preceduto  dal  nuhile  suo  figlio,  usci  di  sala 
mandando  per  le  vie  urli  di  rahhia. 

I grandi  attestarono  il  loro  riapetlo  al  re  dicendo:  « 0 re  glorioso  della  terrai  nea- 
« sun  vento  malefico  osi  sulfiarc  dal  cielo  sovra  il  tuo  capo  nel  di  del  comhiltimenlo. 

• Perchè  ricevesti  con  onore  dinanzi  a le  Kaweh  dulia  parola  grossolana,  come  se  egli 
g fosse  uno  de' tuoi  amici?  Egli  straccia  la  nostra  dichiarazione  che  ci  legava  a te;  si 

■ scioglie  dall'obhedienza  che  li  deve;  si  è ritiralo  col  cuore  e eoi  capo  pieno  del  de- 

■ siderio  della  vendetta  ; si  direbbe  che  parteggi  |ier  Feridun.  Non  ahhiam  mai  veduto 
« cosa  più  orribile,  e ne  siam  rimasti  storditi  ». 

II  re  glorioso  rispose  con  veemenza:  • Udrete  da  me  cosa  da  slrabiliirne.  Quando 
••  Kaweh  apparve  sotto  la  porla,  e quando  le  mie  due  orecchie  sono  state  percosse  dai 

• suoi  gridi,  avreste  detto  che  nella  sala  si  levasse  tra  lui  e me  una  montagna  di  ferro; 

> e quando  si  battè  la  fronte  con  ambedue  le  mani,  cosa  uiaravigliosa,  il  mio  cuore  ri- 
« mase  coma  apeizato.  Non  so  che  accadrà,  poiché  nessuno  può  conoKere  i segreti 

• delle  sfere  del  cielo  ». 

Quindo  Kaweh  fu  uscito  dalla  presenza  del  re,  la  folla  ti  rodunò  inloruo  a lui  nel- 
l’ora del  mercato;  egli  strillava  chiedendo  ajutu,  e volgi  ndusi  a luUi  per  ottenere  giu- 
atiaia.  Prese  il  grembiale  con  cui  i fabbri  si  copruno  le  cosce  quando  battono  col  mar- 
tello, lo  pose  iu  punta  ad  uoa  lancia,  e fe  aorgeie  la  polvere  nel  bazar.  Ei  cammiiinva 

colla  lancia,  gridando  : « 0 uomini  illustri!  voi  che  adorale  Ulo,  voi  che  portale  amora 
« a Feridun,  che  bramate  lilierarvi  dai  vincoli  di  Zuak;  andiamo  tutti  presto  a Feridun, 
••  e ripoaiamo  all'omhra  della  sua  maestà.  Uiebiarate  tulli  che  il  signor  vostro  è un 

■ Ariman  ed  in  cuor  suo  nemico  di  Uio;  questo  grembiale  senza  valore  e senza  pregio 

■ oi  farà  diatinguere  le  voci  de'  austri  sinici  da  quelle  dei  nemici  nostri».  Ei  a'avan- 

cava  in  meizu  ai  valorosi,  ed  una  moltitudine  cunsiderevois  gli  si  andava  raccogliendo 
d'iatnrno.  -Saputo  ove  trovavasi  Feridun,  a testa  china  camminò  difilato  a quella  volta. 
Uiuoti  cosi  rimpelto  al  palazzo  del  giovine  re,  quando  lo  videro  da  lungi,  mandarono 
un  grido  a guisa  di  tuono.  Il  re  vide  il  grembiale  in  cima  alla  lancia,  e l’occeltò  come 

segno  di  felicità,  l-o  vesti  di  broccato  di  Koum,  o vi  mise  un  ornamento  di  gemme 

sopra  un  fondo  d'oro  ; lo  coronò  d'iina  palla  simile  alla  luna,  e traasene  augurio  favore- 
vole; vi  appese  stoffe  rosso,  gialle  e violette,  e gli  diede  il  nome  di  h'airrjani  dtrel’ch 
(stendardo  di  Kaweh).  D'alloro  in  poi,  tulli  quelli  che  salirono  il  trono  dei  re,  lutti  quelli 
che  sieioaero  al  capo  la  benda  imperiale,  hanno  aggiunto  nuovi  e sempre  nuovi  ginjelli 
a questo  vii  grembiale  del  fabbro.  In  banoo  adorno  di  ricchi  broccati  e di  seta  dipinta; 
e cosi  fu  fallo  lo  stendardo  di  Kaweh,  che  splendeva  nella  notte  buja  come  il  sole,  onde 
Il  gente  avoa  il  cuore  pien  di  speranza  (13). 


f45|  «teotSirda  rìmaic  ioM^na  deU'impero 

^enisoo  fio»  ctàuU  della  dinatlia  driSaaiaoidi. 


Erisi  dovfiio  allarijarlo  poco  a poco  a fiofdi  potervi 
collocare  i gleieUi  rbo  i r«  Tollero  «gQldofertl } cd- 


Dlylilzed  by  Google 


188 


LETTCRlTl’Ili  rERSUKA 


Il  inondo  rimase  così  per  qualche  tempo , e rarrenire  era  oscuro.  Ma  Feridun 
quando  vide  la  terra  in  questo  stalo,  sottoposta  alla  dominazione  del  malvagio  Zoak, 
si  Te  dinanzi  a sua  madre,  apparecchiato  a comhattere  e cbll'elmo  dei  re  in  testa,  e le 
disse  ; • Devo  andar  alla  guerra,  a te  non  resta  che  pregar  Dio.  Il  Creatore  è più  potente 
« del  iiioodo;  giungi  le  lue  mani  nella  preghiera  dinanzi  a lui,  nella  felicilà  e nella 

• miseria  >.  Le  lagrime  caddero  dalle  ciglia  di  sua  madre,  e mandava  preghiere  a Dio 
col  cuore  pieno  di  sangue,  e gli  disse:  « O Signore  del  inondo!  riporgo  in  te  la  mia 

• fiducia  ; allontana  dalla  sua  vita  i colpi  de'  iiiiilvagi,  e lihera  la  terra  dagli  insensati  ! > 

Feridun  s'accinse  tosto  a camminare,  ma  volle  tener  secrelo  il  suo  disegno  Avea 

due  fralelli,  nololi  suoi  compagni,  ina  tulli  due  più  allenipali  di  lui;  uno  cbiamiivasi 
Kejaniisch,  l'ullro  l’urmajeb  t allegro.  Feridun  s aperse  con  loro  dicendo:  • Uomini  di 
e cuore  ! siale  di  huon  animo,  il  cielo  non  gira  se  non  |iel  bene,  e la  corona  reale  ci 
« sarà  restituita.  Menatemi  qua  alcuni  faldiri  capaci  di  farmi  una  mazza  )>esaale>.  (.onte 
egli  ebbe  dette  queste  parole,  s'alzarono  tulli  e due,  e corsero  al  bazar  dei  fabbri,  e 
quanti  desideravano  acquistar  nome  si  presentarono  a Feridun,  che  prese  incontanente 
un  compasso  col  quale  lìgurri  la  forma  della  mazza,  facendone  sulla  terra  un  disegno 
che  rappresentava  una  lesta  di  bufalo.  I fabbri  sì  mìsero  a lavorare,  e anbibichè  la  mazza 
pesame  fu  terminala,  recaronla  al  futuro  re,  tutta  risplendente  come  il  sole  nel  cielo. 
Egli  lodo  il  lavoro  dei  fabbri,  li  compensò  con  abiti,  orn  ed  argento;  die'  loro  splendide 
speranze  e molle  promesse  di  più  liello  avvenire,  dicendo:  • (Juando  avrò  messo  sotterra 

• il  ser|>ente,  astergerò  i vostri  rapi  dalla  polvere,  farò  regnar  la  giustizia  su  tutta  la 

• terra,  invocaiido  il  nome  di  Dio  giustissimo». 

Feridun  si  mette  in  via  per  combattere  Zoak. 

Feridun  inalzò  il  capo  fino  al  sole,  e si  cinse  strettamente  per  vendicare  suo  padre; 
poi  misesi  in  via  pieno  d'esultanza,  il  giorno  kurdad,  sotto  una  buona  stella  e con 
augurj  che  riempivano  il  mondo  di  luce.  L'esercito  si  radunò  dinanzi  al  suo  trono,  e 
il  suo  trono  toccò  le  nuvole  ; bufali  ed  elefanti  che  portavano  alto  il  capo,  carichi  di 
bagaglie,  precedevano  l'esercito  ; Kcjanusch  c l’urmajeh  si  tenevano  al  lati  del  re  cume 
giovani  SUOI  fratelli,  rendenti  omaggio  al  fratello  maggiore.  Egli  marciò  di  posala  in 
posala,  rapido  come  il  vento,  col  capo  pieno  del  desiderio  della  vendetta,  col  cuore 
pieno  dell'ainure  della  giustizia.  Montati  sopra  veloci  cavalli  arabi,  giunsero  a un  luogo 
ove  trovarono  adoratori  di  Din.  Feridun  discese  in  questo  luogo  di  suoli,  e mandò  loro 
il  suo  saluto.  Quando  la  notte  fu  profonda,  un  essere  benevolu  s'avanzò  da  quel  luogo 
verso  lui  ; I BUOI  capelli  neri  come  muschio  scendevano  Fino  a terra,  la  sua  figura  somi- 
gliava a quella  delle  Uri  del  paradiso.  Era  un  angelo  venuto  dall'alto  per  annunziare  a 
Feridun  la  buona  o la  cattiva  fortuna.  S avvicinò  al  re,  simile  a una  Peri,  ed  iosegnogli 
in  segreto  l'arte  della  magia,  affinchè  possedesse  la  chiave  di  ciò  che  è chiuso,  aflincbè 
potesse  coll  ane  sua  scoprir  ciò  che  è nascosto.  Feridun  comprese  che  questo  gli  ve- 
niva da  Dio,  e che  non  era  opera  di  Ariman  nè  d'uo  malvagio.  I.a  sua  gota  s'invermigliò 
dalla  gioja,  ed  ei  si  vide  giovane  di  vita  e d'impero.  I suoi  cuochi  gli  preiuiravano  il 
nutrimento,  ed  apparecchiarono  al  principe  una  tavola  degna  dei  grandi.  Quando  egli 
eblie  finito  di  bere  s'afTrettò  a coricarsi,  poiché  sentivasi  la  testa  aggravata  ed  avea 
sonno. 

Ma  i suoi  fratelli,  avendo  veduta  la  partenza  dell'uomo  di  Dio,  la  condotta  di  Feridun 
e la  sua  fortuna,  sollevaronsi  subito  tutti  e due  contro  di  lui,  e si  prepararono  a farlo 
perire.  Sur  un'alta  montagna  sorgeva  un  macigno  ; i due  fratelli  allonlanaronsi  in  se- 
greto dalla  folla;  e recatisi  nottetempo  appiedi  dì  questa  montagna  dove  il  re  pigliava 
riposo,  i due  malvagi  salirono  sull'altura,  non  veduti  da  anima  nata,  ed  ebliero  staccato 
il  macigno  dalla  montagna  per  iscbiacciare  a un  tratto  la  testa  del  loro  fratello;  e,  dato 


tWchè  ert  gìonln  ad  ana  dimcnaione  di  Tcotidiie 
piedi  in  quinilici  quando  cadde  nelle  mani  de|(U 
Arabi,  alla  battaglia  di  Cadeaia,  l’aouo  15  dell'i-gira 
(636  d.  C.|.  Il  fuldato  che  l’aveta  preso,  oe  ebbe 
ia  caabio  larmadura  di  Galcoua,  generala  per* 


aiano,  « IrenUmila  monete  d’oro;  a lo  atendard»  Fo 
Fallo  a peni,  e distribuito  all’eaercilo  in  un  culla 
massa  comune  del  bollinn.  Vedi  PsiCt,  Mukamm. 
History^  i.  I,  p.  116;  e HArr  KOUIUV,  t.  IT, 

p.  126. 
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la  spinta  al  sasso  dall'alto  della  montagna,  già  si  credeTsno  d'arer  ucciso  il  re  addor- 
mentato. Per  volere  di  Dio,  Feridun  si  svegliò  dal  sonno  al  rumore  del  sasso,  lo  arrestò 
coll'arte  magica  nel  lungo  in  cui  si  trovava,  ed  esso  non  rotolò  più  una  linea.  I suoi 
fratelli  ricooulibero  la  mano  di  Dio,  e che  il  disegno  del  malvagio  e le  braccia  del 
perverso  nulla  valevano. 

Feridun  prese  le  armi  senza  far  motto  dell'accaduto;  s'avanzò  verso  il  fiume  di  Ar- 
vreod  cnm'uomn  che  ambisce  un  diadema  fse  non  conosci  la  lingua  pelevia,  sappi  che 
l'Arwend  si  chiama  in  arabo  Dijiek,  il  Tigri).  Il  nobile  re  fece  la  seconda  fermala  sulle 
rive  del  Tigri  e nella  città  di  Bagdad.  Giunto  sul  (lume  Arwend,  mandò  il  suo  saluto 
ai  custodi  del  passaggio,  e « mandate  incontanente  zattere  e barche  a questa  parte  del 

• fiume  •.  Il  re  vittorioso  fece  dire  agli  Arabi  un'altra  volta  : a Menate  barche  di  qua,  e 
« tras|wrtatemi  col  mio  esercito  all'altra  riva;  non  lasciate  alcuno  da  questa  parte  ». 
Il  custode  del  fiume  non  mandò  alcuna  liarca,  e non  venne  come  Feridun  gli  avea 
comandato,  e rispose  : » Il  re  mi  ha  proibito  occultamente  di  lasciar  passare  alcuna 

• zattera  senza  aver  prima  ricevuto  una  permissione  sigillata  col  suo  sigillo  ».  Feridun 
l'udì  senza  sdegno;  il  fiume  furioso  non  gli  fece  alcuna  paura;  si  cinse  strettamente  il 
cingolo  reale,  si  assettò  sul  suo  cavallo  da  guerra  dal  cuor  di  leone,  e col  capo  pieno  del 
desiderio  di  vendetta  e di  pugna  sospinse  nel  fiume  il  cavalla  dal  color  di  rosa.  Tutti  i suoi 
compagni  serrarono  le  cinture,  tutti  .si  precipitarono  a un  punto  nel  fiume  sopra  i loro 
cavalli  dai  piedi  di  vento,  s'immersero  nell'acqua  fin  sopra  le  selle,  e le  leste  di  quei 
fieri  soldati  furono  prese  da  vertigine  quando  i cavalli  si  tulTarono  ne' fiotti;  dal  mezzo 
del  fiume  alzarono  essi  i corpi  e le  braccia  come  leste  di  spettri  in  notte  buja.  Giun- 
sero a terra  avidi  di  vendetta,  e s'avviarono  olla  volta  di  Ueitul  Mukaddes  (quando  si 
parlava  in  pelavi,  chiamavasi  tiangui-Dizoukt;  oggidì  io  arabo  chiamatela  h casa  fatila). 
Sappi  che  questo  era  il  palazzo  inalzato  da  Zoak. 

Usciti  dal  deserto  avvicinaronsi  alla  città  della  quale  cercavano  impadronirsi.  Dalla 
distanza  d'un  miglio,  Feridun  gettò  uno  sguardo  su  quella  città  reale,  e.  ridevi  un  pa- 
lagio le  cui  mura  alzavansi  più  alte  di  saturno;  si  sarebbe  detto  fosse  stalo  edificalo  per 
isvellere  le  stelle  al  cielo;  splendeva  come  giove  nella  sfera  celeste;  era  luogo  digiuj.v,  di 
riposo  e di  diletto.  Feridun  conobbe  esser  questo  il  palazzo  del  dragone,  poiché  era  luogo 
vasto  e pieno  di  magnificenza.  Fi  disse  a' suoi  compagni:  •Temo  colui  che  ha  potuto 

• fabbricare  con  questa  polvere  oscura  e far  uscire  dal  fondo  della  terra  un  palazzo 

• cosi  elevato;  temo  non  vi  sia  una  secreta  intelligenza  tra  la  fortuna  e lui:  ina  è pur 

• meglio  precipitarci  a un  tratto  sul  luogo  del  coiubattiniento,  che  perder  tempo  ». 
Disse,  portò  la  mano  sopra  la  grave  mazza,  e sbhondonò  le  redini  al  focoso  cavallo; 
avresti  detto  ch'egli  era  una  lìauima  che  si  gettava  dinanzi  ai  custodi  del  palazzo.  .‘Staccò 
dagli  arcioni  la  grave  mazza;  avresti  detto  ch'ci  piegava  la  terra  sotto  di  sé.  Il  giovine 
inesperto,  ma  coraggioso,  entrò  a cavallo  nell'immenso  palazzo;  nessuno  de' custodi  fu 
ardilo  di  rimanere  alla  porta:  Feridun  ne  rese  grazie  al  Creatore  del  mondo. 

Feridun  vede  le  figliuole  di  Scemscid. 

F.gli  vide  un  talismano,  che  'Zoak  aveva  preparato,  e la  cui  testa  alzavasi  finn  al 
cielo;  Feridun  lo  rovesciò  a terra,  pniebè  videlo  portare  altro  nome  che  quello  di  Dio. 
Percosse  colla  mazza  fatta  a tesla  di  bue  quanti  gli  vennero  a mano;  colla  grave  mazza 
schiacciò  le  leste  dei  maghi  che  Irovavansi  nel  palazzo  e che  tulli  erano  Devi  valorosi 
e rinomati  ; a'assise  sul  trono  del  re  idolaira,  pose  il  piede  sul  trono  di  Zoak,  a'impa- 
drnni  della  sua  corona  reale,  e prese  il  suo  posto.  Guardò  in  ugni  luto  del  palazzo,  ma 
Don  vide  traccia  di  Zoak  ; trasse  fuori  daU'appartauirnto  delle  donne  due  belle  dagli 
occhi  neri,  dal  volto  lucente  come  il  sole.  Comandò  subito  ad  esse  di  lavarsi  il  corpo, 
quindi  prese  »d  asterger  loro  l'anima  dalla  caligine.  Additò  loro  la  via  del  santissimo 
giudice  del  mondo,  e le  purificò  dalle  brutture,  poiché  erano  stale  allevale  dagli  idola- 
tri, ed  avevano  lo  spìrito  turbato  come  persone  briache.  Quindi  queste  figliuole  di 
Scemscid,  bagnando  le  guance  di  rosa  cogli  occhi  di  narciso,  apersero  la  bocca  dinanzi 
a Feridun,  dicendo;  <•  Possa  tu  rimaner  giovane  finché  il  mondo  sia  invecchialo!  Quale 
• é stala  la  tua  stella,  n beato!  qual  è il  ramo  che  ha  portalo  un  tal  frutto  ! tu  ti  sei 
» seduto  sul  coviglio  del  leone,  tu  venisti  da  prode,  o uomo  di  cuore!  Oh  quanti  mali 
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« « dolori  non  abbiamo  noi  sofTurto  da  questo  adoralora  d’Ariman  dalle  spalle  di  serpenls! 

• quante  volte  il  cielo  non  ai  è (tirato  sopra  di  noi  duranti  pl'infortunj  cbe  il  mago  cl 
« ba  fatto  sostenere!  Non  abbiamo  aneor  veduto  uomo  il  quale  fosse  dotato  di  tal  forza 

• e possedesse  tanto  inpepno,  cbe  osasse  portar  pii  spiiardi  «opra  il  trono  di  Zonk,  per 
« bramoso  ch'ei  fosse  di  mettersi  al  suo  posto» . Feridun  rispose  : « l.a  felicità  ed  il  trono 
« non  rimanpono  a niuno  per  sempre.  In  sono  fìpliuoln  del  lieatn  Abtin,  che  Zoak  ha 
« preso  nel  paese  d’Iran.  Epli  l’ha  crudelmente  ucciso,  ed  lo  mi  volsi  verso  il  suo  Irono 

• per  cercarne  vendetta.  Feti  ha  pur  anche  ammazzato  la  vacca  Purmajeh  che  fu  mia 
« nutrice,  o aveva  un  corpo  miracolo  di  bellezza.  Come  poteva  quest’uomo  impuro 

• pigliarsela  contro  un  muto  animale?  In  mi  sono  armato  con  intenzione  di  combatter 

• seco,  sono  venuto  nell’Iran  per  vendicarmi.  Gli  schiaccierò  il  capo  con  questa  mazza 

• a lesta  di  bue  j non  pii  concederò  nò  perdono  nò  misericordia  ». 

Quando  Arnevaz  udì  (piesle  parole,  il  puro  suo  cuore  comprese  tutto  il  mistero,  e gli 
rispose:  « 0 rei  tu  sei  Feridun,  destinalo  a dislruccere  la  m.agia  epl’incanti;  quegli  per 

• la  cui  mano  Zoak  ha  da  perire,  dalla  cui  prodezza  II  mondo  dev’essere  lilieralo.  Noi 
« eremo  due  fanciulle  innocenti,  di  stirpe  reale;  il  timore  della  morte  ci  ha  sottomesse' 

• a lui.  Ma  come,  o re,  si  potrebbe  durare  a coricarsi  ed  alzarsi  con  un  serpente  per 

• compaeno?  ■ Feridun  rispose  loro:  » Se  II  rido  mi  concede  dall’alto  la  giustizia 

• che  m'ò  dovuta,  io  svellerò  dalla  terra  il  pieiie  del  drapnne;  il  mondo,  d'impuro 
« che  esso  ò,  renderò  puro.  Ora  bisogna  mi  diciate  schiettamente  dov’è  quest’odioso 
« serpente  ». 

I.e  donne  dal  vago  sembiante  gli  apersero  il  segreto,  sperando  che  la  testa  del  serpe 
si  troverebbe  finalmente  sotto  il  cidtello.  F.sse  gli  di«sern:  » F andato  nell’lndostan  a 

• fine  di  praticarvi  le  arti  del  paese  della  magia.  Ivi  ei  taglierà  la  lesta  a mille  innocenti, 
» poiché  teme  la  mala  ventura  da  che  un  savio  gli  ha  predetto  che  la  terra  si  libere- 
« rebbe  di  lui,  che  alcuno  verrebbe  a prendere  il  suo  Irono  ed  il  suo  potere,  e a far 

• impallidire  la  sua  fortuna.  Il  cuor  suo  ò in  fuoco  per  questa  predizione;  la  vita  gli 
« si  ò fatta  amara  ; versa  il  sangue  delle  bestie,  degli  uomini  e delle  donne,  ne  fa  em- 

• pire  un  bagno,  e sperando  render  vano  il  vaticinio  degli  aslrologi,  si  lava  di  sangue 

• e lesta  e corpo.  Nello  stesso  tempo  i dolori  che  da  lunga  pezza  gli  fan  soffrire  i due 

• serpenti  sulle  spalle,  Io  hanno  reso  come  insensato  ; va  di  paese  io  paese,  ma  il  sup- 

• plizio  del  due  neri  serpenti  noi  lascia  dormire  Ora  ò giunto  il  tempo  del  suo  ritorno, 
» poiché  non  potrà  dimorare  in  alcun  luogo  •.  l a bella  dal  cuore  angosciato  cosi  gli 
raccontò  il  segreto;  e l’eroe,  dalla  testa  alta  l’ascoltò  con  attenzione. 

Ciò  eòe  fejui  tra  Feritìun  e il  iunfloienenfe  Hi  Zoaìi. 

Zoak  aveva  un  suo  fidato,  umile  come  schiavo,  e quando  lasciava  il  paese,  afiìdavagli 
il  trono,  il  tesoro  e il  palazzo,  poiché  il  S'gnore  ne  ammirava  la  grande  affezione.  Di 
nome  dicevasi  Kenderev,  perché  camminava  con  passo  altero  dinanzi  all’impuro  Zoak. 
Kenderev  venne  in  gran  diligenza  al  palazzo,  e trovò  nella  sala  reale  un  nuovo  padrone 
della  coron.i,  seduto  tranquillamente  nel  posto  d'onore  a guisa  di  gran  cipresso 
su  cui  S|ilende  la  luna  ; da  un  lato  gli  slava  Scebrinaz  dalla  statura  di  cipresso,  e dal- 
l’altro .Arnevaz  dal  volto  di  luna.  Tutta  la  città  era  piena  del  suo  esercito,  pronto  a 
combattere,  e schieralo  in  file  dinanzi  alla  porla  del  palazzo.  Egli  non  s’alterò  punto,  non 
domandò  spiegazione  di  questo  mistero,  e s’avanzò  proferendo  benedizioni  e salutando 
il  re.  Prestò  omaggio  a Feridun,  dicendo:  > 0 re , possa  la  tua  vita  essere  quanto  il 
a tempo  lontana  ! la  tua  possessione  del  Irono  sia  benedetta  e gloriosa,  poiché  tu  sei 
» degno  d’essere  il  re  dei  re;  le  sette  zone  della  terra  li  obl)edisrano!  il  tuo  capo  si 

• levi  pili  alto  delle  nuvole  che  danno  la  pioggia  ! » Feridun  gli  comandò  d’avanzarsi  e 
di  palesargli  lutti  i suoi  secreti;  gli  comandò  di  preparare  quanto  occorreva  per  una 
festa  reale:  « Reca  del  vino,  manda  pei  musici,  colma  le  coppe,  apparecchia  le  tavolo. 
" Menami  qua  lutti  quelli  che  san  suonare  in  modo  degno  di  me,  tutti  quelli  che  pos- 
« sono  farmi  piacere  in  una  festa  Prepara  dinanzi  al  mio  Irono  un'adunanza  convenevole 
« alla  min  fortuna  ».  Kenderev,  udite  queste  parole,  si  pose  ad  eseguire  gli  ordini  del 
nuovo  signore.  Recò  vino  brillante,  e fece  venire  n usici  e prandi,  degni  di  Feridun  e 
ornati  di  gemme.  Feridun,  bevendo  vino  e sciogliendo  canti,  fece  di  quella  notte  una 
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le*U  di  r*.  Come  fd  giorno,  Kemlerev  ubc)  dalla  preaenia  di  Peridun,  tnoniò  sur  un 
cavallo  avido  di  correre,  e via  alla  volta  di  re  Znak.  Va  e va,  giunse  presso  il  suo  si-i 
gnore.  gli  narrò  quanto  aveva  veduto  ed  inteso,  direndo;  « O re  di  popol  fiero,  ci  aou 

• segnali  che  annuniiano  l'aliliassamenlo  della  Ina  forliina.  Tre  nomini  polenti  sono 

• venuti  da  paese  straniero  con  un  esercito  II  piò  giovane  ai  tiene  in  messo  ai  piò 

• vecchi;  egli  ha  statura  da  principe  e aspetto  da  re;  è più  giovane  d'anni,  ma  più 

• grande  in  dignità,  e pasaa  innansi  a’ soni  fratelli  maggiori.  Porla  una  massa  simile 

• a un  calnllo  di  rupe,  e splende  in  messo  alla  Itirha.  C entralo  a cavallo  nel  tuo  palasi 
« IO,  e seco  i suoi  due  illustri  compagni  ; k andato  a sedere  sul  Irono  reale,  ha  apeisato 

• tulli  i tuoi  talismani  e le  Ine  opere  di  magi.a  ; a tulli  i grandi  ed  al  Devi  ohe  erano  nel  tuo 
« palaiso,  egli  ha  alihattntn  il  capo  dall'ulto  del  .«no  cavallo,  e ne  ha  mescolato  lecer* 

• velia  col  sangue  .,  Toak  rispose:  » A quanto  pare,  onesti i'  un  ospite,  e bisogna  farne 

• festa  » Il  servo  ripiglia  ; » Che  ospite  ò quegli  il  quale,  con  una  massa  fatta  a lesta  di 

• bue,  si  a.sside  arditamente  nel  lungo  del  Ino  riposo,  cancella  il  tuo  nome  dalla  tua 

• corona  e dalla  Ina  cintura,  e lira  il  tim  popolo  ingrato  alla  atta  religione  T Riconoscivi 
« un  espile  se  il  puoi  ».  Znak  gli  disse  : « Non  ti  lamentare  a questo  modo;  ospite  ardito 
« d buon  augurio  »,  Kenderev  eli  replicò;  • Ilo  ascoltalo  le  lue  parole,  ascolta  la  mia 
« risposta  i se  questo  principe  k Ino  espile,  che  ha  egli  a fare  neH'appanamenlo  delle 

• lue  donne?  perehè  a'asside  allato  alle  figlinole  del  re  Scem,  e si  restringe  con  esse  a 

• consìglio  su  tulle  le  cose  grandi  e piccole?  con  una  mano  prende  la  gola  di  rosa  di 

• .'àcebrinaa,  coll'altra  il  labbro  di  rubino  d'.Arnevas.  A notte  farà  ben  allro;  egli  si 
« comporrà  aolto  al  capo  un  origliere  di  muschio,  chè  al  muschio  si  rassomigliano  le 
« clilnnie  inanellate  delle  due  lune  che  sono  sempre  state  l'smor  del  tuo  cuore  ». 

Zoak  a queste  parole  divenne  furioso  come  un  lupo,  desiderò  la  morte,  e la  sua 
collerasi  scatenò  contro  quest'infelice  con  ingiurie  atroci  e con  gridi  di  furore;  e gli 
ilia.se:  « D'or  in  poi  non  t'alflderò  più  la  cnslndia  del  mio  palazzo».  Il  servo  gli  rispose; 
n O mio  re.  temo  che  d'ora  in  poi  non  avrai  più  niente  da  sperare  dalla  fortuna  ; come 

• potresii  dunque  affidarmi  il  governo  del  Ino  paese,  e,  spoglialo  come  sei  d'ngni  au- 
■ torilA,  darmi  la  cura  dell'amminisirazinne  ? Tu  sei  uscito  dal  luogo  della  tua  potenza 
» come  un  cavallo  che  si  cava  da  una  lìllà.  Ora.  n re.  cerca  un  rimedio.  Perchè  non 

• l'ooeupi  tu  ateaio  del  tuo  affare  ? Non  t'è  mai  accaduto  un  fatto  simile  ». 

Feridun  incatena  Zoak. 

Zoak  irritalo  da  questa  disputa,  ai  preparò  a tornare  in  gran  fretta.  Ordinò  ai  sellasse 
il  suo  cavallo,  leggero  alla  corsa  e dolalo  di  vista  llnrea;  parti  precipilnsamenle  con 
grande  esercito  composto  di  Devi  e di  prodi  ; ai  gettò  per  vie  serpeggianti  sui 
terrazzi  e'sulle  porle  del  suo  palazzo,  non  pensando  che  alla  vendetta.  Quando  l'esercito 
di  Feridun  se  ne  fu  accorto,  tulli  si  portarono  su  quelle  vie  tortuose;  smontarono  dal 
cavalli  da  guerra,  e si  gettarono  in  quello  slrelle.  Tulli  i terrazai  e tulle  le  porle  erano 
coronale  dalla  gente  della  cillè,  da  quanti  erano  alti  all'armi  ; i voti  tutti  alavano  per 
Feridun,  iKiicfaè  i loro  cuori  sanguinavano  dall'oppressione  di  Znak.  Dai  muri  oadevano 
mattoni,  e pietre  dai  lerr.izzi;  nella  città  piovevano  colpi  di  spada  edi  populee  freccia, 
come  la  gragnunia  Cade  da  fosca  nuvola  ; nessuno  avrebbe  trovalo  Bulla  terra  un  luogo 
di  sicurezza.  Tulli  quei  della  città  che  erano  giovani,  lutti  quei  che  erano  vecchi  ad 
esperti  a comhatlere,  ai  unirono  all'esercito  di  Feridun,  e si  sottrassero  al  magico  poterà 
di  Zoak  lgi  montagna  riauonava  di  grida  guerresche,  e la  terra  tremava  sotto  la  zampa 
dei  cavalli.  Sopra  le  leste  si  addensò  una  nuvola  di  nera  polvere,  i prodi  fenderono  il 
cuore  delle  rupi  colle  loro  lande.  S'inal/ò  un  grido  dal  tempio  del  fuoco  : « Quando 
» una  beslia  feroce  fosse  assisa  sul  Irono  reale,  liilli,  vecchi  e giovani  In  obbediremmo, 
» nè  ci  Bollrarremmo  a'suni  comandi  ; ma  non  soffriremo  sul  Irono  Znsk,  quesl'impuro 
« le  cui  spallo  portano  serpenti  ». 

I.'eaeroilo  e gli  ahitanti  della  città  vennero  inaieme  al  combattimento,  la  loro  mazza 
era  simile  ad  una  montagna,  e da  questa  splendida  cillà  si  levò  una  polvere  nera  che 
olTuscava  il  sole.  La  gelosia  eccitò  Znak  ad  un'impresa.  Lasciò  l’esercilo  per  avvicinarsi 
al  palazzo;  si  coprì  tutto  di  un'armatura  di  ferro,  afflnchc  nessuno  tra  la  calca  II  raf- 
figurasse ; sali  rapidamente  al  sublime  palazzo,  tenendo  In  mano  un  laccio  di  seeseota 
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cubiti.  Vide  Scebrinaz  dagli  occhi  aeri  seduta  accanto  a Feridun,  tutta  vezzi  ed  amore: 
le  aue  guancie  erano  come  il  giorno,  le  aoella  de’ suoi  capelli  come  la  notte;  la  sua 
bocca  ara  piena  di  maledizioni  contro  7.oak.  Allora  conobite  che  questo  era  voler  di  Dio,  e 
che  per  lui  non  v'aveva  più  via  di  scampo.  Gli  s'Infiammù  il  cervello  di  gelosia,  gettò  il 
laccio  nel  palazzo,  e senza  pensare  ni  trono,  non  facendo  verun  caso  della  vita,  si  precipitò 
dal  terrazzo  del  sublime  palagio.  Sguainò  un  acuto  pugnale,  non  manifestò  il  suo  se- 
greto, non  fece  motto;  ma  tenendo  in  mano  il  pugnale  d'acciajo,  e bramoso  del  sangue 
delle  lielle  dal  volto  di  Peri,  si  gettò  dall'allo.  Come  i suoi  piedi  ehher  tocca  la  terra, 
Feridun  accorse  rapido  come  il  vento,  impugnò  la  mazza  fatta  a testa  di  bue,  percosse 
Zoak  sul  capo  e gli  spezzò  l'elmo.  Il  beato  Sarosc  apparve  repente  : « Non  percuotere 
« (diss'egli),  chè  il  suo  tempo  non  è ancor  venuto.  Egli  è rotto,  bisogna  legarlo  come 
« una  pietra,  e portarlo  Ilo  dove  vedrai  delle  rupi  rinchiudersi  dinanzi  a te.  Incatenalo 

■ per  lo  meglio  nell’interno  delle  rupi,  dove  i suoi  amici  e i suoi  vassalli  non  possano 

• penetrare  fino  a lui  «. 

Feridun  l’intese,  e senza  punto  indugiare  preparò  una  coreggia  di  pelle  di  leone,  e 

10  legò  alle  mani  e ai  lìanchi  in  maniera  che  un  elefante  furilmndo  non  avrebbe  potute 
spezzare  i suoi  legimi.  S’assise  sul  trono  d’oro  di  Zoak,  rovesciò  i simboli  malvagi  del 
suo  potere,  ordinò  che  dal  sommo  della  porla  si  proclamassero  queste  parole:  « 0 voi 

■ tutti  pieni  di  gloria,  di  splendore  e di  saviezza,  non  fa  mestieri  che  siate  in  armi, 
« non  fa  mestieri  che  cerchiate  una  stessa  gloria  e una  stessa  fama.  Non  è diiopo  che 
« l’esercito  e gli  artieri  cerchino  di  segnalarsi  allo  stesso  modo;  agli  uni  spetta  il  lavo- 
« rare,  agli  altri  il  combattere.  Ciascuno  ba  un  dovere  suo  proprio;  quando  questi 
« vuol  fare  il  mestiere  di  quello,  il  mondo  va  a disordine.  L’impuro  Znak  ò io  ca'ene, 

• egli  i cui  misfatti  Licevano  tremar  il  mondo.  Possiate  vivere  lungamente  e felici  ! 

• Tornale  allegramente  al  vostro  lavoro  ». 

Gli  uomini  ascoltarono  le  parole  del  re,  del  potente  signore,  pieno  di  virtù.  I grandi 
della  città,  tutti  coloro  che  avevano  oro  e ricchezze,  vennero  con  lieti  canti  e con  doni, 
e col  cuore  pieno  d'ubbidienza,  verso  di  lui.  Il  nobile  Feridun  li  ricevette  tutto  bontà, 
loro  conferì  dignità  con  prudenza,  diede  a tutti  consigli  e Indi,  e rammentò  loro  il 
Creator  del  mondo  dicendo;  • Il  Irono  ò mio;  il  destino  vuole  che  la  vostra  stella  ri- 

• splenda  e cheli  vostro  paese  sia  felice,  poivhò  Do  il  puro  m’ha  scelto  fra  tutti  e mi 

• ha  ispirato  di  scendere  dal  monte  F.lborz,  allìnchè  il  mondo  fosse  pel  mio  valore 
« liberato  dal  dragone  malvagio.  Quando  Iddio  ci  concede  felicità,  dobbiamo  camminare 
« nella  sua  via  operando  il  bene,  lo  sono  p.adrone  di  lutto  il  mondo,  non  mi  conviene 
« dimorar  sempre  nello  stesso  lungo  ; se  cosi  non  fosse,  me  ne  rimarrei  qui.  e passerei 
« lunghi  giorni  con  voi  •.  I grandi  baciarono  la  terra  innanzi  a lui,  e dal  palazzo  sorse 

11  suono  dei  timlialli.  Tutta  la  città  volse  gli  occhi  verso  la  Corte  del  re,  gridando 
contro  l’uomo  la  cui  vita  doveva  esser  breve,  chiedendo  si  facesse  vedere  il  dragone 
legalo  al  laccio,  come  lien  gli  stava.  A poco  a poco  l’esercito  uscì,  e da  questa  città 
per  lunga  pezza  così  sventurata,  si  condusse  vìa  Zoak  legalo  ignomininsamente,  e get- 
talo con  dispregin  sul  dorso  d'un  camello;  Feridun  cnndusselo  cosi  lino  a Scir  kan. 
Sentendo  questo,  pensa  cnni'è  vecchio  il  mondo,  quanti  destini  sono  passati  su  queste 
montagne,  e quanti  ve  ne  passeranno  ancora. 

Il  re,  cui  proteggeva  la  fortuna,  condusse  cosi  Zoak  strettamente  legato  verso  Scir 
-kan,  e lo  fece  entrare  nelle  montagne  dove  voleva  fargli  balzar  la  testa.  Ma  il  beato  Sa- 
rosc apparve  un'altra  volta,  e gli  disse  buona  parola  airoreccbio:  " Porta  questo  pri- 

• gioniero  finn  al  monte  Demawend  in  fretta  e senza  corteggio;  non  prender  leco  se 

• non  quelli  dei  quali  non  potrai  far  senza,  e che  fniuleranno  nel  tempo  del  pericolo» . Fe- 
ridun portò  via  Zoak  rniùilo  come  un  corridore,  e l’incalenò  sul  monte  Demawend;  e 
quando  l'ebbe  incatenalo  aggiungendo  nuove  catene  a’  suoi  vincoli,  non  rimase  più  ve- 
stigio dei  mali  della  fortuna.  Per  lui  il  nome  di  Zoak  si  fece  vile  come  la  polvere,  e il 
mondo  fu  purgalo  dal  male  ch'egli  avea  fetto;  Zoak  fu  separato  dalla  sua  famiglia  e dai 
suoi  alleati,  e stette  incatenato  sulla  rupe.  Feridun  scelse  nella  montagna  un  lungo  an- 
gusto, dove  scopri  una  caverna,  della  quale  non  si  poteva  veder  il  fondo.  Ivi  recò 
chiodi  pesanti  e li  conficcò,  guardandosi  dal  trafiggere  il  cranio  di  Zoak;  atlaccogli  anco 
le  mani  alla  rupe  aflìnchè  vi  restasse  in  lunga  agonia.  Zoak  stette  cosi  sospeso,  e il 
sangue  del  suo  cuore  gocciava  sulla  terra. 
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Oimè!  DOD  facciam  male  mentre  siamo  in  questo  mondo;  volgiamo  sinceramente  le 
mani  nostre  verso  il  bene.  Nè  il  buono  nè  il  malvagio  non  dureranno  per  sempre;  la 
miglior  cosa  è di  lasciar  buone  azioni  per  memoria.  Tu  non  godrai  sempre  le  ricchezze, 
l’oro  ed  i grandi  palagi,  ma  ti  resterà  una  memoria  nella  parola  degli  uomini;  non  te- 
nerla per  cosa  di  niun  valore.  Feridun  il  glorioso  non  era  già  un  angelo,  non  era  com- 
posto di  muschio  e d'amhra;  si  fu  colla  giustizia  e colla  generosità  ch’ei  s'acquistò  questa 
bella  fama.  Sii  giusto  e generoso,  e sarai  Feridun.  Egli  fu  il  primo  che  colle  divine  azioni 
sue  liberasse  il  mondo  dal  male:  la  più  grande  di  queste  azioni  fu  aver  incatenato  Zoak 
l'isgiusto,  l’impuro;  la  seconda,  l’aver  vendicato  suo  padre  e puriQcato  la  terra;  la 
terza,  l’aver  liberato  il  mondo  dagli  insensati  e toltolo  di  mano  ai  tristi. 

0 mondo!  quanto  malvagio  se' tu,  e di  quanto  perversa  natura!  ciò  che  tu  bai 
inalzato,  tu  stesso  lo  distruggi.  Mira  che  cosa  divenne  Feridun,  l’eroe  che  rapì  l’impero 
al  vecchio  Zoak.  Egli  ha  regnato  cinque  secoli  ; (ìnalmente  è morto  ed  il  suo  posto  ri- 
nuse  vuoto  ; è morto  ed  ha  lasciato  ad  un  altro  questo  fragile  mondo;  e di  tutta  la  sua 
fortuna  non  ha  portato  con  sè  altro  che  rimpianti.  Cosi  sarà  di  noi  tutti,  grandi  e 
pìccoli,  siamo  stati  pastori,  o siamo  stati  gregge.  — 


S 2.  — LE  SETTE  AVVENTURE  DI  RUSTAH. 


PrùaoA  «rventuvR. 

Il  cavallo  Raksc  combatte  contro  un  leone. 

Il  prode  che  era  gloria  del  mondo,  lasciò  suo  padre  e il  paese  di  Nimruz  ; fece  in  un 
sol  giorno  il  cammino  di  due  giornate,  l’oscura  notte  non  distinguendo  dalla  luce; 
onde  il  piede  di  Raksc  calcò  la  via  e nel  di  luminoso  e nella  notte  bruna.  Quando  Ru- 
atam  sì  senti  alTamalo  e stanco,  giunse  in  una  pianura  popolata  di  onagri;  gli  venne 
voglia  di  prenderne  uno,  e strinse  Raksc  col  ginocchio,  e la  corsa  dell’onagro  fu  pigra 
allato  alla  sua,  poiché  nessuna  fiera  poteva  fuggire  dinanzi  a Rustam  in  sella,  dinanzi 
al  suo  laccio  ed  al  piede  di  Raksc.  L’eroe  gettò  il  suo  laccio  regale,  ed  accalappiò 
l’oaagro  vigoroso;  quindi  accese  fuoco  colla  punta  d'una  freccia,  e l’alimentò  di  sterpi 
e dì  rami  d’alberi;  e quando  l’onagro  fu  al  tutto  privo  di  vita  e di  moto,  lo  fece  arro- 
stire a fuoco  ardente,  quindi  lo  mangiò  e ne  gettò  lungi  le  ossa;  e cosi  l'onagro  sleaso 
gli  servi  di  pentola  e di  mensa.  Tolte  poscia  le  redini  a Raksc,  lo  mandò  a pascolare 
nella  prateria,  e si  preparò  un  letto  in  un  campo  di  canne,  considerando  un  soggiorno 
di  spavento  come  abbastanza  sicuro,  lo  mezzo  alle  canne  era  il  covod’uo  leone,  ed  un 
elefante  non  avrebbe  osato  sturbarlo.  Trascorsa  la  prima  veglia,  il  terribile  leone  rientrò 
e vide  con  stupore,  sdrajalo  sulle  canne,  un  uomo  dalla  statura  di  elefante  e dinanzi  a 
luì  un  cavallo;  e disse  tra  sè;  « Bisogna  che  prima  io  sbrani  il  cavallo;  il  cavaliere 
sarà  a mia  posta  >.  E lanciossi  a Raksc  il  risplendente.  Questo  s’avventò  come  fuoco, 
alzò  i due  piè  dinanzi,  e percosse  il  leone  sul  capo;  lo  afferrò  cogli  acuti  denti  pel 
dosso,  e lo  battè  contro  terra  Hnchè  ebbe  ucciso  la  belva  feroce.  Quando  Rustam,  pronto 
a combattere,  si  fu  svegliato,  vide  che  il  mondo  crasi  fatto  angusto  per  l'Ingombro  di 
questo  terribile  leone,  e disse  a Raksc:  • 0 prudente  animale!  chi  t’ba  comandato  di 
a combattere  contro  un  leone  I Se  tu  fossi  caduto  sotto  le  sue  zampe,  come  avrei  io 

• portato  6n  nel  Mazanderan  questa  corazza  e quest’elmo  di  guerriero,  e 'I  mio  laccio, 

• il  mio  arco,  la  mia  spada  e questa  mazza  pesante?  Foss'io  stato  avvertito  nel  mio 

• dolce  sonno,  e la  tua  zuffa  col  leone  sarebbe  stata  corta  «.  Cosi  disse  l’eroe  famoso; 
il  valoroso  guerriero  si  mise  di  nuovo  a dormire,  e riposò  lunga  pezza.  Finalmente, 
quando  il  sole  levò  il  capo  sopra  le  scure  montagne,  Rustam  si  risvegliò  dal  dolce 
sonno,  ancor  tutto  stanco;  streggbiò  Raksc,  gli  mise  la  sella,  e indirizzò  sue  preghiere 
a Dio  largitor  di  grazie. 


Cantù,  Documenti.  — Tom.  Ili,  Letteratura. 
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Secood*  avventura. 

Huslam  trova  una  fontam. 

Ruslam  avev*  dinanzi  a aè  un  cammina  diffìcile  da  percorrere  fretta  fretta  ; era  un 
deserto  senz’acqua  e così  ardente  che  ftli  uccelli  cadevano;  le  pianure  erano  si  aduste, 
che  avresti  detto  esserci  possalo  il  fuoco  II  corpo  del  cavallo  e la  lingua  del  cavaliere 
bruc’iavaoo  di  caldo  e di  sete.  Huslam  smontò,  e col  giavellotto  in  mano  s'avanzò  bale- 
nando come  briaco.  Non  vide  modo  come  salvar  la  vita,  e volse  gli  sguardi  al  ciclo  di- 
cendo: « O Din,  distributore  della  giustizia,  tu  hai  accumidalo  sul  mio  ca|H>  ogni  sorta 

• di  pene  e di  sventure.  Se  ti  piaci  de'  miei  patimenti,  per  me  la  mi.sura  n’è  colma  in 

• questo  mondo,  lo  mi  strascino  ancora  colla  speranza  che  l’onnipolente  presterò  .soc- 
it  corso  al  re  Raus,  e che  il  giustissimo  signor  del  mondo  libererà  l’Iran  dagli  artigli 
« del  Dev.  Sono  peccatori,  ò vero;  sono  stati  rigettali  da  le:  ma  sono  pur  sempre  tuoi 
n adoratori  e servi  ».  Proferite  queste  parole,  senti  il  suo  corpo  da  elefante  venir  meno 
per  sete,  c il  capo  aggnivarsi  ; cadde  sul  fervido  suolo,  e la  lingua  gli  si  fendeva  per 
l'arsura,  .\llora  un  agnello  ben  pasciuto  pas.s6  dinanzi  a Tehemten  ; a tal  vista  gii  venne 
un  pensiero,  e dis.se  in  suo  cuore:  « Dove  può  e.ssere  l'abl>everalojo  di  qucsi'animale? 
■ Certo  la  grazia  di  Dio  si  sparge  sopra  me  in  questo  momento». 

Impugnò  la  spada  colla  destra,  e si  alzò  colla  forza  che  aveagli  dato  Iddio  signor  del 
mondo.  Seguitò  I passi  deiragncllo,  tenendo  con  una  mano  la  spada,  e coll'altra  la 
briglia  di  ìtaksc,  e trovò  nel  cammino  una  sorgente  d'acqua  alla  cui  volta  erasi  diretto 
l’agnello  con  alta  la  testa.  Riistam  alzò  gli  occhi  al  cielo,  e disse:  » 0 Signore,  che 
« mai  non  prometti  invano!  non  havvi  pure  un’orma  de.' piedi  dell'agnello  intorno  a 
» questa  sorgente,  nè  questo  agnello  del  deserto  è mio  parente  ».  Quando  ti  trovi  in 
frangente,  non  cercare  asilo  se  non  prqsso  Dio  santissimo;  poiché  chiunque  devia  dal 
cammino  di  Dio,  unico  distributore  della  giustizia,  è sfornito  di  ragione.  Quindi  Hiistam 
prolhrl  le  sue  benedizioni  suiragnello  del  deserto,  dicendo:  » Possano  le  rotazioni  del 
'I  cielo  non  arrecarti  malanno!  sempre  verdeggino  le  erlic  delle  tue  valli  e de' tuoi  de- 

• serti!  non  possa  mai  il  cuore  del  giiepardo  rallegrarsi  a costo  della  tua  vita!  Chiun- 
» que  ti  caccia  con  armi  e Treccie,  gli  si  spezzi  Parco  e l'anima  sua  divenga  trista,  poi- 
X chè  tu  bai  salvato  Rustam  dal  corpo  di  elefante,  il  quale  senza  di  te  non  aveva  più 
t che  a pensare  al  Suo  feretro  -.  .sarebbe  stato  inghiottito  da  un  potente  dragone,  o pe- 
'•  rito  tra  gli  unghioni  di  un  lupo,  e gli  avanzi  di  Ruslam  snreldiero  .stati  trovati  dai 
A nemici  suoi  o laceri  da  bestie  feroci  ».  Finito  di  render  grazie,  tolse  la  .sella  a Raksc 
suo  rapido  cavallo,  e lavollo  in  quell’acqua  pura  di  maniera  che  lo  fece  lucente  come  il 
sole.  Ruslam,  poiché  si  fu  rinfrescalo,  sì  preparò  alla  caccia  ; armossi  e riempi  dì  freccic 
11  turcasso.  .Vtlerrò  un  onagro  simile  ad  un  elefante  .selvaggio,  gli  levò  la  pelle,  ! piedi 
fi  le  budella;  accese  un  fuoco  ardente  come  il  sole,  trasse  l’onagro  dall'acqua,  lo  arrostì 
al  funco,  e coltolo  quanto  era  d'uopo,  si  mise  a mangiare,  staccando  la  carne  dalle 
•issa  colle  ungliie.  Ilo  poscia  alla  limpida  fontana,  si  bagnò,  c linilo,  pensò  a coricarsi. 
Disse  a Raksc  suo  ardente  cavallo  : • Non  ris.sar  con  nessuno,  e non  ti  cercare  compa- 
» gnia.  Se  prc.senlasi  Un  ueniici»,  corri  da  me;  e non  comballere  nè  con  Dev  nè  con 
leone  ».  Quindi  si  caricò  e riposò  senz’aprir  labbro  ; e intanto  Raksc  si  mise  a pascolare 
e a correre  fin  a mezza  la  notte. 


Tprxji  avventura. 

Hufifam  combatte  contro  un  draf^one. 

Un  dragone  usci  dal  deserto;  avresti  dello  che  un  elefante  non  potrebbe  fuggirgli; 
U sua  lana  era  in  questa  parte,  e nessun  Dev,  per  paura  d’incontrarlo,  avrebbe  osato 
passarvi.  Venne  e vide  con  istupore  addormentato  Ruslam  che  cercava  la  possessione 
'iel  mondo,  e dinanzi  a lui  un  cavallo.  Domandò  a se  stesso  che.' cosa  potess’ essere 
‘iuesta  apparizione,  c chi  avesse  l’audacia  di  riposarsi  in  quel  lungo;  poiché  nessuna 
creatura  non  osava  passare  per  questo  cammino,  nè  Dev,  nè  elefante,  nè  leone  corag 
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poso  ; e se  alcun  essere  vivente  ci  capitava,  non  avea  modo  di  fuggire  a questo  dra- 
gone malefico.  Il  dragone  si  diresse  alla  volta  di  Raksc  il  risplendente,  e Raksc  corse 
alla  volta  dell’eroe  che  cercava  un  diadema.  Percnteva  la  terra  colle  sue  unghie  di 
bronzo,  la  percoteva  co’ piedi , e dimenava  la  coda.  Iliistam  si  scosse  dal  sonno,  e 
il  capo  dell'eroe  pieno  di  saviezza  si  riempì  di  collera.  Guardò  intorno  a sè  nel  de- 
serto, ma  il  furioso  dragone  era  scomparso.  Rustam  .«gridò  aspramente  Raksc  per- 
chè lo  avesse  risvegliato  dal  sonno , quindi  ratlnccò,  ed  il  dragone  usci  di  nuovo 
dalle  tenebre.  Raksc  corse  un'altra  volta  in  gran  fretta  verso  il  letto  di  Rustam,  ra- 
spando e menando  calci,  ed  un’altra  volta  il  dormente  si  risvegliò  con  istupore  e 
colle  guancie  pallide  per  collera.  Tornò  a guardare  intorno  a sè  per  la  paura,  mal 
suoi  occhi  non  videro  altro  che  l'oscuritè  della  notte.  Allora  disse  a Raksc  il  suo  ca- 
vallo fedele  e vigilante  : « Tu  non  puoi  discacciare  le  tenebre  della  notte  ; non  fai  altro 

• che  interrompermi  il  sonno  ; ti  par  niill'anni  di  vedermi  dormiente.  Se  tu  fai  an- 
■ cora  un  rumore  di  questa  fatta,  ti  taglierò  la  lesta  colla  mia  spada  d'acciajn  ; n’an- 

• dn’)  a piedi  nel  Mazanderan,  tr.iscinandomi  dietro  l'elmo,  la  spada  e la  mazza  pe- 

• sante.  T'aveva  detto  che  se  veniva  un  leone  ad  assalirti , avrei  combattuto  contro 

• esso  per  salvarti  ; ma  non  t'ho  già  detto  di  precipitarti  su  me  nella  notte.  Aspetta 

• ch’io  mi  svegli  ». 

Rustam  si  addormentò  per  la  terza  volta  dopo  d'essersi  coperto  il  petto  colla  sua 
corazza  di  pelle  di  leopardo,  e di  nuovo  il  feroce  dragone  si  mise  a ruggire:  avresti 
detto  che  il  suo  fiato  vomitava  fuoco.  Questa  volta  Raksc  fuggì  attraverso  la  prateria 
poiché  non  ardiva  avvicinarsi  al  Pelewan.  Gli  si  squarciava  il  cuore  per  questa  strana 
avventura,  diviso  tra  la  paura  di  Rustam  e del  dragone.  Ma  l’amore  che  portava  a 
Rustam  non  lo  lasciò  tranquillo;  corse  verso  il  padrone  rapido  al  par  del  vento,  ni- 
trendo, facendo  rumore,  raspando  e fendendo  coll'unghia  la  terra  per  ogni  parte.  Ru- 
stam si  svegliò  del  suo  sonno,  e montò  in  collera  contro  il  suo  cavallo  fucoso;  ma 
Dio  creatore  del  mondo  volle  che  questa  volta  la  terra  non  potesse  nascondere  il  dra- 
gone ; Rustam  lo  scòrse  in  mezzo  al  hiijo,  e traendo  la  spada  tagliente,  tuonò  come 
nuvola  di  primavera,  e riempi  la  terra  del  fuoco  della  pugna.  Disse  al  dragone: 
» Dimmi  il  tuo  nome,  poiché  d'or  innanzi  tu  non  percorrerai  più  la  terra  a tua  po- 

• sta  ; la  mia  mano  non  deve  toglierti  l'anima  dal  nero  corpo  se  prima  non  so  il 
« nome  tuo  ».  Il  dragone  maledico  gli  rispose  ; • Nessuno  può  sottrarsi  a'miei  artigli  : 

• da  secoli  e secoli  questo  deserto  è mio  soggiorno,  ed  il  cielo  sublime  che  lo  copre 
••  è il  luogo  ov'io  respiro.  Non  c'è  aquila  che  osi  volarvi  di  sopra , e le  stelle  noi 
» guardano  pure  in  sogno  ».  Il  dragone  aggiunse:  » Qual  è il  tuo  nome 'è  è forza 

• che  tua  madre  ti  pianga  ».  Rustam  gli  rispose:  • lo  sono  Rustam.  Mio  padre  è 

• lìestan  figliuolo  di  Sani  ; l'avolo  mio  è Neriman,  lo  sono  un  esercito  che  cerca  la 

• pugna  e calpesta  la  terra,  seduto  su  Raksc,  il  coraggioso  ; tu  mi  vedrai  vincitore 
V della  zuffa,  ed  io  ti  farò  lialzarc  il  cairn  sul  terreno  • . Il  dragone  gli  si  avventò  per 
combattere,  ma  fini  con  perdere,  poiché  Raksc,  quando  vide  la  forza  di  corpo  del 
dragone  che  cosi  assaliva  il  distribiitor  delle  corone,  chinò  le  orecchie,  ed  oh  mera- 
viglia! si  diede  a Incerare  coi  denti  le  due  spalle  del  dragone,  a metterne  in  pezzi 
la  pelle  come  avrehlie  fatto  un  leone;  ed  il  valoroso  Pelewan  ne  restò  maravigliato. 
Rustam  menò  al  dragane  un  colpo  di  spada , e ne  spiccò  la  lesta  ; e il  sangue  usci 
dal  tronco  come  torrente,  l a terra  disparve  allo  sguardo  sotto  l'ingombro  di  quel 
corpo,  e ne  sgorgò  una  fontana  di  sangue.  Quando  Rustam  rimirò  questo  dragone 
furilioodu,  ed  il  petto,  i piedi  e il  fiato  cocente;  quando  vide  che  il  deserto  intiero 
n’era  pieno  e che  ne  scorreva  il  sangue  nem  sulla  nera  terra,  ne  fu  spaventato  e ri- 
mase lunga  pezza  nello  slii|H>re;  quindi  invocò  il  nome  di  Dio,  entrò  nell'acqna,  si 
lavò  il  capo  ed  il  corpo,  e desiderò  di  non  conquistar  il  mondo  se  non  colla  forza 
che  Dui  proiettore  del  mnndo  gli  aves  data.  Si  volse  a lui  enn  queste  parole;  •>  0 

• dis|i«Dsator  della  giustizia,  tu  mi  hai  roneesso  sapere,  forza  e gloria.  Che  sono  mai 
« dinanzi  a me  un  leone,  un  Dev,  un  elefante,  un  deserto  senz'acqua,  o i flutti  az- 
' zurri  del  mare?  Sia  piccojo  u grande  il  numero  de'  miei  nemici,  quand'io  monto  io 

• collera,  essi  diventano  a'  miei  occhi  un  uomn  solo  ». 


Digitized  by  Google 


LLireKAlUhA  PERSIANA 


UHÌ 


QuttrtA  avveotura. 

lìuslam  uccide  una  maga. 

Terinioate  le  sue  ilivozinni,  il  prode  Huslam  mise  aRaksc  la  gualdrappa,  lo  montò, 
riprese  il  camiuino,  ed  entrò  nel  paese  de'  uiagtii.  Consumato  a volo  buon  tratto  di 
via,  nel  momento  in  cui  la  luce  del  sole  spariva  , vide  alberi , erba  ed  acqua  viva, 
insomiiia  un  luogo  degno  d’un  giovane  eroe  ; vide  una  sorgente  simile  all'occhio  del 
fagiano,  e dentro  una  coppa  di  vino  rosso  come  il  sangue  di  colombo,  un  ergali  ar- 
rostito, del  pane  messo  di  sopra,  una  saliera,  e confetture  disposte  airintomo.  Sca- 
valcato, tolse  la  sella  a Itaksc,  e pieno  di  maraviglia  Riaccostò  all'argali  ed  al  pane: 
era  questo  il  pasto  dei  maghi,  che  erano  scomparsi  alParrivu  di  Kustam  e al  suono 
della  sua  voce.  Sedette  allato  della  fontana  siipra  un  fascio  di  canne,  e colmò  di  vino 
una  coppa  di  rubino.  Trovò  daceaotn  al  vino  una  lira  armoniosa,  e il  deserto  intiero 
pareva  una  sala  da  lianchetto.  Kustam  appoggiandosi  la  lira  al  |>etto  ne  trasse  suoni 
melodiosi,  e cantò  in  questo  tenore:  > Kustam  è il  flagello  de'  malvagi,  ond'è  che 

• rari  sono  i giorni  della  gioja  |>er  lui.  Ogni  campo  di  battaglia  è il  suo  torneo;  il 

■ deserto  e la  montagna  sono  i suoi  giardini;  tutte  le  sue  pugne  sono  contro  Devi  e 

dragoni  coraggiosi,  ed  egli  non  potrò  mai  stare  scevro  dai  Devi  e dai  deserti.  Il 
« vino  e in  coppa,  la  rosa  profumata  ed  il  giardino  non  sono  la  parte  che  la  fortuna 

• m'ba  assegnata  : io  sono  sempre  occupato  a combattere  contro  i cocodrilli,  o a di- 
« fendermi  contro  le  tigri  ». 

Questo  canto  accompagnato  dai  sospiri  di  Kustam  e dal  suono  che  mandava  lo 
stromeoto  sotto  le  sue  dita , ferì  l'orecchio  di  una  maga.  Ella  si  acconciò  il  viso 
come  la  primavera,  quantunque  tutti  (|uesti  ornamenti  non  le  si  affacessero;  quindi 
si  avvicinò  a Kustam,  leggiadra  di  colori  e di  profumi  ; il  chiese  dell'esser  suo,  e 
gli  si  assise  accanto.  Tehemten  volse  una  preghiera  a Dio,  invocò  la  sua  protezione, 
u lu  ringraziò  del  trovare  ch'ei  faceva  nel  deserto  del  Mazanderan  del  vino,  della  mu- 
sica, e una  giovanotta  venuta  a bere  con  lui.  Non  sapeva  cb'essa  era  una  vile  maga, 

un  Ariman  nascosto  sotto  lusinghevoli  colori.  Le  pose  in  mano  una  coppa  di  vino,  e 

proferì  il  nome  di  Dio  giusto,  dispensatore  d'ogni  bene  ; c non  sì  tosto  ehb'egli  pro- 
ferlo  il  nome  del  Signor  dell'aniore,  che  le  fattezze  della  maga  si  mutarono,  poiché  il 
suo  spinto  non  conosceva  il  senso  dell'adorazione,  e la  sua  lingua  non  sapeva  dire  una 
preghiera.  Ella  si  fe  nera  quando  intese  il  nome  di  Din  ; e Kustam  accortosene,  gittò, 
più  rapido  che  vento,  il  nodo  del  suo  laccio,  ed  accalappiò  subitamente  il  capo  della 
maga.  I.e  rivolse  delle  domande,  e le  disse;  « Confessa  chi  sei;  mostrati  sotto  la  tua 
« vera  forma  ».  Allora  ella  si  cangiò  dentro  a quel  laccio  in  vecchia  decrepita,  tutta 
rughe  e sortilegi,  magia  e malvagità.  Ei  la  tagliò  in  due,  e riempi  di  terrore  il  cuore 
dei  maghi. 

Qiiìota  aweotura,  " 

.iuiad  cade  nelle  mani  di  Huslam. 

Di  là.coutinuando  una  strada  come  conviene  a viaggiatore,  si  avanzò  in  gran  fretta 
e giunse  in  luogo  d'ogni  luce  muto;  era  notte  nera  come  il  volto  di  un  Negro;  non 
stelle,  nè  luna  splendente  ; avresti  detto  che  il  sole  era  in  catene,  e le  stelle  nel  nodo 
di  un  luccio.  Kustam  abbandonò  le  redini  a Haksc,  e guardando  intorno  a sé  non  di- 
scerneva in  qiiell'osciiritiì  le  alture  nè  i ruscelli.  Di  quivi  giunse  in  luogo  inondato  di 
luce,  dove  vide  la  terra  vestita  di  verdura  come  di  seta.  (}uivi  i vecchi  ridivenivan  gio- 
vani, ogni  cosa  era  verde  e piena  d'acque  correnti.  Tutte  le  vestimenta  sul  suo  corpo 
erano  bagnule  ; egli  aveva  bisogno  di  riposo  e di  sonno.  Si  tolse  la  corazza  di  pelle  di 
leopardo  ; la  berretta  che  portava  sotto  l'elmo  grondava  di  sudore  ; le  assolinò  tutt'e  due 
e s'affrettò  a coricarsi  e dormire.  Kallentò  la  briglia  nella 'bocca  di  Kaksc,  e lasciollo 
correre  pe'  campi  verdi  e seminati.  Rasciutte  la  berretta  e la  corazza,  si  rivestì,  e fecesi 
un  letto  d'erbe  come  il  leone.  Ma  il  custode  della  pianura  vedendoli  cavallo  pe' campi. 
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leeone  ia  collera,  e mandando  gridi  ai  direaae  alla  volta  di  Rustam  e di  Raksc,  e diede 
al  guerriero  una  mazzata  sui  piedi.  Ruat.ini  ai  riavegliò  dal  sonno,  e il  custode  gli 
disse:  < Oh  Ariman!  perché  lasci  tu  entr.tre  il  tuo  cavallo  nel  seminato?  perchè  lo 
spingi  contro  chi  non  t’ha  olTeso?  > Il  prudente  Rustam  s'irrilò  a (piesle  parole,  si  av- 
ventò, aflerrollo  per  le  orecchie  che  strinse  e svelse  dalle  radici  senza  dir  parola  né 
buona  né  cattiva.  Il  custode  raccolse  in  gran  fretta  le  sue  orecchie,  urlando  per  dolore 
e tutto  fuori  di  sé.  Ora  il  padrone  di  questo  paese  era  Aulad,  giovine  guerriero  di  gran 
fama.  Il  custode  corse  a lui  querelandosi,  grondante  sangue  il  capo  e le  mani,  e colle 
orecchie  strappate,  e gli  disse:  « Ecco  un  uomo  simile  a un  Dev  nero,  con  corazza  di 
f pelle  di  leopardo , e con  elmo  di  ferro;  da  capo  spiedi  egli  è un  vile  Ariman  od  un 

• dragone  che  dorme  nella  sua  corazza.  Son  corso  per  cacciare  il  suo  cavallo  dal  semi- 

• nato;  ma  egli  non  mi  lasciò  badare  nè  al  cav.ailo  nè  a' campi;  mi  vide,  mi  saltò 
c addosso,  mi  schiantò  le  orecchie  senza  far  motto,  eternò  a dormire». 

Aulad  era  allora  nel  parco  per  cacciare  co'  suol  grandi;  ma  quando  intese  il  racconlo 
del  custode  e vide  le  traccia  del  leone  sul  terreno  della  caccia,  dié  volta  al  cavallo,  egli 
ed  i suoi  compagni  che  portavano  alta  la  fronte,  e si  rivolse  dalla  parte  dove  Rustam 
era  comparso,  per  vedere  chi  fosse  costui  e perché  ciò  avesse  fatto.  Mentre  s’avanzava 
avido  di  pugne,  Rustam  corse  verso  Raksc,  si  pose  in  sella,  trasse  la  spada,  e venne 
come  nuvola  dond’esce  il  tuono.  S’avvicinarono  l’uno  all'altro,  e cominciarono  a spie- 
garsi. Aulad  gli  disse;  « Che  nome  è il  tuo?  chi  sei  tu?  chi  è tuo  re  e tuo  appogsin? 
« Non  è permesso  di  passare  in  questo  modo  per  la  strada  dei  leoni  coraggiosi.  Perché 
« bai  tu  strappato  le  orecchie  al  guardiano  della  pianura,  e fatto  pascere  il  cavallo  ne’ 

« campi  seminati?  lo  farò  diventar  oscuro  il  mondo  per  tè,  e getterò  il  tuo  elmo  per 

• terra  >.  Rustam  gli  rispose;  « Il  mio  nome  è la  nuvola,  e se  la  nuvola  viene  a com- 
« battere  contro  il  leone,  farà  piovere  colpi  di  lancia  e di  spada,  e taglierà  il  capo  dei 

• uraodi.  .Se  il  mio  nome  ti  giunge  aU'orecchio,  aggelerà  il  solilo  della  tua  vita  e il 
« sangue  del  tuo  cuore.  Non  hai  forse  sentito  parlare  in  ogni  assemblea  del  laccio  e 
« dell’areo  dell’eroe  dal  corpo  di  elefante?  Ogni  madre  che  ha  dato  alla  luce  un  tì- 

• gliuolo  come  te,  di’  ch'ella  cuce  uno  strato  funereo  e piange.  Tu  sei  venuto  con 
« questa  moltitudine  contro  di  me,  come  se  tu  spingessi  un  l'iato  cootro  il  cielo  >. 

Rustam  sguainò  la  spada  mortale,  sospese  il  suo  laccio  ravviluppalo  aU’arcione  della 
stella,  e simile  a leone  io  mezzo  ad  un  armento,  uccise  quanti  gli  si  trovavano 
d’intorno.  Ad  ogni  colpo  separava  dai  corpi  i capi  di  que’  prodi,  come  forbici.  Atterrò 
i grandi  co’  suoi  colpi;  colle  loro  leste  si  fece  un  letto  ai  piedi.  Tutto  questo  esercito 
fu  sconfitto  da  Pelewao,  e fuggi  piangendo  e desolato.  Valli  e pianure  si  riempirono  di 
cavalieri,  che  si  dispersero  per  le  montagne  e pei  burroni.  Rustam  corse  come  un  ele- 
fante furibondo,  portando  il  suo  laccio  sessanta  volte  attornialo  al  braccio;  e quando 
Raksc  fu  presso  Aoiad,  il  giorno  si  abbujò  agli  occhi  del  signore  del  diadema.  Ilust.nm 
scagliò  il  lungo  suo  laccio,  e la  testa  del  superbo  guerriero  restò  accalappiata.  Lo  trasse 
di  cavallo  e gli  legò  le  mani  ; lo  gitiòa  terra  dinanzi  a sé  ; rimontò  a cavallo,  e gli  disse  ; 

• Se  tu  mi  palesi  il  vero,  se  non  ti  tolgo  in  menzogna,  se  vieni  a mostrarmi  la  dimora 

• del  Dev  bianco,  la  residenza  di  Pulad  figliuolo  di  Gaudi,  e quella  di  Kid;  se  mi  fai 

• da  guida  per  dov’é  ritenuto  prigione  il  re  Kaus  che  fu  l'autore  di  queste  sventure  ; 

• se  mi  acopri  la  verità,  se  non  manchi  alla  giustizia,  taglierò  al  re  di  Mazanderan  la 
« corona,  il  trono  e la  mazza  pesante,  e farò  te  padrone  di  questo  paese  e di  questo 

• regno;  ma  se  mi  dici  parole  fallaci,  ti  farò  scorrere  dogli  occhi  un  torrente  di  san- 
« gue  •.  Aulad  gli  rispose:  • Ti  purifica  il  cervello  della  collera,  ed  apri  una  volta  gli 
< occhi;  non  istrapparmi  sconsideratamente  l’anima  dal  corpo,  e t'insegnerò  quanto 

• chiedi:  verrò  a mostrarti  tutte  le  città  e le  vie  che  conducono  là  dove  il  re  Kaus  è 

• prigione;  t’indicherò  il  soggiorno  di  Rid  e del  Dev  bianco,  poiché  tu  fai  sperare  if 

• mìo  cuore.  O uomo  le  cui  orme  sono  fortunate,  corrono  cento  farsangbc  di  qua  al 

• luogo  dire  Kaus;  e di  là,  per  arrivare  pressa  il  Dev  bianco,  vanno  ancora  cento  far- 

• saagbe  pericolose  e malagevoli.  Colà  si  trova  fra  due  montagne  un  soggiorno  di  spa- 
« vento,  sopra  cui  nessun’  aquila  oserebbe  volare,  e dove  giace,  in  mezzo  a ducente 

• altre,  una  caverna  spaventosa  di  cui  non  si  può  misurar  l’estensione.  Dodicimila 

• Devi  coraggiosi  vegliano  sulla  montagna  durante  la  notte  ; loro  capo  é Pulad  fi- 

• gliuolo  di  Gandi,  e loro  guardiano  è Sandieh  il  vigilante.  Signore  di  tutti  questi  Devi 
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■ è il  Dev  Liinoco,  gatto  cui  la  uiuutugua  ai  agita  come  frooda  d’arLualo.  Tu  troverai  ili 

• eaao  uu  prode,  il  cui  corpo  è come  una  niootagoa,  il  cui  petto  e le  spalle  sono  lar- 

• ghe  dieci  corde,  e altrettanto  le  braccia  : e non  ostanti  le  toc  braccia,  le  tue  inani  e 
« le  tue  redini,  nun  ostante  la  tua  spada  tiiglieiite,  la  tua  mazza  e la  tua  lancia,  non 

■ ostante  l'alta  statura  e la  tua  forza,  ti  tia  dilfìcileil  vincere  questo  Dev.  Passato  oltre, 

■ troverai  paese  sassoso  e deserto,  ebe  una  cerva  non  oserebbe  attraversare.  Lasciato 
« questo  luogo  dietro  a te,  incontrerai  una  corrente,  la  cui  larghezza  eccede  due  fur- 
« ganghe,  e di  cui  è guardiano  il  dev  kuuareug  che  eonianda  a tutti  i Devi.  Quindi 

• giungerai  a lluzgusc,  abitato  dai  Neriiipaj,  e die  rassomiglia  a palazzo,  avente  cento 

• farsanglie  di  estcusiouc.  Di  là  un  cammino  ddlicile  e lungo  conduce  alla  città  di 
« Mazanderaii  : per  questa  paese  sono  sparsi  cavalieri  iu  uuiuero  di  mille  volte  mille, 
« e in  sì  gran  moltitudine  funiita  d'armi  e di  rieebezze,  non  troverai  un  sol  codardo; 
« vedrai  nella  città  mille  dueeuto  elefaull  da  guerra,  ebe  appena  possono  capirvi.  Tu  sei 
A solo,  e quand'anche  fossi  di  ferro,  oseresti  tu  fregarli  alla  luna  di  questi  Arimani'f  • 

Ruslani  sorrise  a tali  parole,  c gli  rispose:  « he  m' accompagui  come  guida,  vedrai 
A clic  farà  di  quei  famosi  Anmaiii  quest  uomo  solo,  colla  forza  che  Dio,  datore  della 
A vittoria,  gli  ba  concesso,  colla  sua  fortuna,  la  sua  spada  e la  sua  prudezza.  Quando 
A proveranno  la  forza  del  mio  petto  e delle  mie  braccia,  e i colpi  che  menala  mia  mazza 
A nella  pugna,  la  pianta  de' loro  piedi  e la  pelle  del  loro  corpo  si  fenderanno  per  la 
A paura,  non  discerneraDuu  più  le  rediui  dalle  stuUe.  Gru  muslranii  il  cammino  che 
A conduce  presso  Kaiis,  e melliti  iu  via  >.  Disse,  iiiuoló  allegramente  Itaksc,  e Aulad 
gli  precorse  rapido  come  vento.  Non  riposo  né  la  notte  né  il  giorno,  e corse  fìno  ai 
piedi  del  monte  Asprus,  là  dove  haus  uvea  cuudolto  il  suo  esercito,  e dove  i Devi  ed  i 
maghi  lo  avevano  aggravalo  di  sventure.  Passala  metà  della  notte  oscura,  intesero  di 
verso  la  pianura  un  rumore  ed  un  suono  di  tamburi,  e videro  fuochi  accenderai  nel 
paese  di  Mazanderan  e lampade  risplendere  in  ogni  luogu.  Kustam  disse  ad  Aulad  : 
A Ond'è  ebe  s'accendonu  fuochi  a destra  ed  a sinistra?  • Aulad  rispose:  a Quella  è 
A l'entrata  del  paese  di  Mazanderan  ; cbé  due  terzi  dei  Devi  di  notte  non  dormono. 
A Di.sogna  che  il  dev  Arzeug  sia  là  dove  s'alzano  que'  rumori  e que'  aridi  continui  >. 
Allora  Hustam  si  pose  a dormire;  e quando  il  soie  mostrò  il  volto  splendente,  attaccò 
Aulad  a un  albero,  c lo  avvinghiò  stretta  niente  colla  curda  del  suo  laccio;  sospese  alla 
sella  la  mazza  di  suo  avolo,  e parli  pien  di  coraggio  e d'accortezza. 

Sesta  avventura, 

Comballimmiu  di  ItuHam  contro  il  dtv  Arzeng. 

ItusUro,  con  elmo  regale  in  capo  e coperto  il  petto  della  corazza  dì  pelle  di  leopardo, 
molle  di  sudore,  mosse  alla  volta  di  Arzeng  cupo  dell'esercito,  e giunto  presso  quelle 
truppe  anelanti  la  pugna,  mandò  in  mezzo  alla  folla  un  grido  tale,  ebe  avresti  deltu  si 
fendessero  il  mare  e le  montagne.  Il  dev  Arzeug,  ferito  le  orecchie  da  questo  grido, 
balzò  dalla  tenda,  e Itustam  vedutolo  spinse  il  cavallo,  gli  corse  addosso,  simile  a Ader- 
gusciasp,  l'alTerrò  destramente  pel  capo  e per  le  orecchie,  gli  spiccò  il  capo  dal  tronco 
come  fa  uo  Icone,  e glUollu  tutto  sanguin.inle  dove  si  trovava  resercìto  del  Dev.  Quando 
i Devi  videro  la  sua  mazza  di  ferro,  scoppiò  il  loro  cuore  per  la  paura  de'  suoi  artigli, 
e fuggirono  senza  badare  a terreno  né  a pianure  o a luoghi  soscesi,  e i padri  abbat- 
teanu  i figli  per  fuggire  piò  ratti,  llustum  sguaiuò  la  spada  della  vendetta,  e sterminò 
questa  folla  di  Devi  ; e quando  il  sole  ebe  illumina  il  mondu  chinò  verso  l'orizzonte, 
lornù  in  gran  fretta  al  monte  Asprus.  Sciolse  i nudi  del  laccio  onde  uvea  legato  Aulad, 
e si  posero  a sedere  sotto  un  albero  elevato.  Kustam  domandò  Aulad  del  camiiiinu 
della  città  uve  si  trovava  re  Kaus;  e avuto  la  risposta,  si  mise  lapiduiuentc  in  via,  la 
guida  precorrendogli  a piedi. 

Quando  il  distributore  delle  corooe  entrò  in  città,  Itaksc  mise  un  grido  simile  a ru- 
mor di  tuutiu.  Kaus  n'udi  la  voce,  e cmiiprese  subito  ciò  che  Kustam  aveva  fatto  dal 
principio  sino  alia  (ine.  Disse  agli  Irauesi:  • I nostri  dì  cattivi  auoo  turmiuali,  le  mie 
A orecchie  sono  state  ferite  dalla  voce  di  itaksc,  e questo  rumore  mi  ba  riogiovauito 
A lo  spirito  e il  cuore.  Cosi  esso  nitriva  ai  (empo  di  kubad  quaud'  egli  assali  il  re  dei 


Digitized  by  Google 


AVYKNililtt.  Ul  lirsrAM 


19!) 

• Turchi  ».  Gl'Iraocsi  dissero  tra  loro;  « yuestc  pesanti  catene  lian  fatto  dar  volta  al 
« cervello  di  Kaiis;  la  ragione,  il  senso  c rintelligenza  lo  hanno  abbandonato;  diresti 

• ch’ei  parla  sognando.  .Nessuno  soccorre  a questa  nostra  dura  cattività,  e la  fortuna 
■ ci  ha  lasciati  del  tutto  ».  .Vello  stesso  tempo  l'eroe  più  splendido  del  fuoco  e pieno 
dardor  guerriero  giunse  dal  re;  s'avvicino  a kaus,  e tutti  i grandi  come  Guderz, 
Thus,  Guiv  il  pr.ide,  Ku.stebem,  .Scidusc  e Itahram  il  leone  gli  si  fecero  intorno.  Ku- 
stam  commiserò  inolili  il  re,  resegli  omaggi,  e l'iuterrogò  sui  lunghi  suoi  patimenti. 
Kaus  lo  strinse;  al  petto,  e gli  chiese  novelle  di  ZaI  e dello  fatiche  del  calumino;  quindi 
gli  disse;  « Ora  bisogna  che  tu  faccia  correre  Itaksc  senza  che  questi  Devi  se  n'av- 
vedano; poiché  quaudo  il  Dev  bianco  saprà  che  Arzcug  è scomparso  dalla  terra  e 

« che  Kustam  è giunto  presso  Kaus,  tutti  i Devi  si  raduneranno,  le  tue  fatiche  saran 
« perdute,  e il  mondo  si  riempirà  d'un  esercito  di  Devi.  Movi  immediatamente  alla  di- 
« mora  del  Dev,  e non  lasciar  riposare  né  corpo  nè  spada  né  freccie.  Se  Dio  il  puris- 

• simo  ti  ajiita,  tu  furar  balzar  nella  polvere  le  teste  de’  maghi.  Bisogna  che  tu  valichi 

• sette  montagne,  che  dapertutto  sun  piene  di  Devi  ; quindi  vedraiti  innanzi  una  caverna 

• spaventevole  che,  a quanto  udii,  è soggiorno  di  spavento  e dì  terrore.  L'entrata  è 
« ingombra  di  Devi  guerrieri,  presti  a combattere  come  tigri.  In  questa  caverna  sta  il 
« Dev  bianco,  che  è nello  stesso  tempo  il  terrore  c la  speranza  del  suo  esercito.  Possa 

• tu  vincerlo!  poiché  egli  è capo  e sostegno  delle  sue  truppe.  La  vista  de'  miei  com- 
« pagni  è iodcliolita  per  rdlctto  dei  dolori,  e la  mìa  é turbata  ed  oll'uscata.  I medici 
a ebe  ban  veduto  i miei  occhi,  mi  danno  speranza  di  guarire  per  mezzo  del  sangue 

• del  cuore  e delle  cervella  del  Dev  bianco.  Un  uomo  dotto  in  medicina  ni'  ha  detto: 
« *'e  l'irsi  ne'  tuoi  occhi  tre  goccie  del  suo  sangue,  grosse  come  lagrime,  lutto  l'uffu- 

• scamenlo  n’uscirà  con  quel  sangue  ».  L'eroe  dal  corpo  d'elefante  si  preparò  alla  pu- 
gna e si  mise  in  cammino,  dicendo  agli  Iranesi  : « Siate  vigilanti  ; vo  a combattere 
« col  Dev  bianco;  egli  è un  elclaute  in  guerra  e un  essere  pieno  d'astuzie,  e intorno  a 
<•  lui  si  rae, coglie  grande  esercito.  S'ei  mi  preude  ne'  nudi  suoi,  voi  rimarrete  ancora 
« lungamente  nel  degradamento  e uell'uUIiziuuc.  Ma  se  il  padrone  del  sole  mi  seconda, 
« se  la  mia  buona  stella  mi  dà  forza,  noi  ricupereremo  il  nostro  paese  e il  trono,  e 
« quest’ albero  reale  porterà  frutti  di  nuovo  ». 

Settima  avventura. 

liustam  uccide  il  Dev  bianco. 

Di  là  Itustam  si  mise  in  via  presto  al  combattere,  e pieno  il  capo  d'odio  e di  ardor 
guerriero.  Prese  seco  Aulad,  e sospinse  Itaksc  rapido  al  par  del  vento.  Quando  Haksc 
fu  giunto  alle  sette  montagne  e presso  quelle  truppe  di  coraggiosi  Devi,  Kustam  s'av- 
vicinò alla  caverna  senza  fondo,  e vide  tuli’ nll'iutoruo  l’esercito  del  Dev.  Disse  ad 
Aulad;  « In  ogni  dimanda  che  ti  feci,  t'  ho  sempre  trovalo  sulla  via  della  verità;  ora 

• ch'é  giunto  il  tempo  di  andare  alla  pugna,  mostrami  il  caniiiiiuo  c svelami  il  mi- 
« stero».  Aulad  gli  rispose:  « Quando  il  sole  dilfonderà  il  caldo,  i Devi  andranno  a 
< dormire,  e allora  tu  potrai  vincere  la  zulTa  ; ma  ora  bisogna  tu  aspetti  alquanto.  Più 

• tardi  nun  vedrai  più  seduto  alcuno  dei  Devi,  fuori  qualche  mago  che  farà  la  guardia; 
» allora  tu  potrai  vincerli,  se  il  signore  della  vittoria  li  darà  ajuto». 

Kustam  non  s'alfretlò  a porsi  ili  cammino  prima  che  il  sole  non  avesse  preso  forza;  legò 
Aulad  da  capo  a piedi,  e s'assisc  sui  nodi  del  laccio  ; quindi  traendo  dal  fodero  la 
spada  del  combatlimcnlu,  mandò  un  grido  simile  a schianto  di  tuono,  e proclamando 
il  suo  nome  si  gettò  in  mezzo  ai  Devi  e iie  fe  saltar  le  leste  coll#  spada.  .Nessuno  gli 
resistette  nella  pugna,  nessuno  ebbe  voglia  di  cercar  presso  lui  gloria  e rinomanza. 
Quindi  si  mosse  verso  il  Dev  bianca,  pari  al  sole  risplendente;  vide  una  caverna  si- 
mile airinfernu,  il  cui  fondo  era  nascosto  ncH'oscurità  ; ivi  si  ritenne  qualche  tempo 
culla  s)iada  in  mano.  Non  era  luogo  dove  si  (lolesse  desiderar  di  combattere  e donde 
sperar  di  fuggire.  Pregatosi  le  sopracciglia  e lavatosi  gli  occhi,  cercò  lunga  pezza  per 
l'oscura  caverna,  e vide  liualmeute  nelle  tenebre  una  massa  che  la  ingombrava  tutta  ; 
era  di  color  nero,  e uvea  criniera  simile  a Icone;  la  sua  altezza  e la  larghezza  riem- 
piraoo  il  mondo.  Cosi  vide  Kustam  U Dev  addormenlato,  ma  non  s'afTrettò  ad  ucci- 
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derlo  ; mise  ua  grido  come  il  grido  del  tigre,  e il  Der  svegliato,  s'avsDzò  per  cooi' 
battere  con  Ruslam,  simile  a nera  montagna  ; i bracciali  erano  di  ferro,  di  ferro  l'elmo. 
Afferrò  una  pietra  grande  come  una  macina,  e corse  verso  Ruslam  come  forno  cbe 
vola.  Il  cuore  di  Ruslam  tremò  dinanzi  al  Der,  e l'eroe  credette  imminente  la  sua 
perdita.  S'accese  di  sdegno  come  leone  selvaggio,  menò  al  Dev  un  colpo  della  ta- 
gliente sua  spada  a mezzo  il  corpo,  e colla  forza  del  braccio  spiccò  da  quel  gran  corpo 
un  piede  ed  una  coscia.  Il  ferito  gli  si  avventò  addosso  come  enorme  elefante,  come 
furibondo  leoile;  poggiato  sur  un  sol  piede  lottò  contro  l'eroe,  mettendo  a soqquadro 
tutta  la  caverna,  ed  afferrò  il  Pelewan  pel  petto  e pel  braccio,  sperando  atterrarlo  ; 
strapparonsi  l'uno  all'altro  pezzi  di  carne,  di  modo  cbe  il  suolo  all’Intorno  fu  intriso 
del  loro  sangue.  Rustam  disse  tra  sò  : 'Se  oggi  salvo  la  vita,  vivrò  eternamente  «.  E 
il  Dev  pure  disse  in  suo  cuore  ; « Dis|>ero  della  mia  dolce  vita  ; e quand'anche 
uscissi  dagli  artigli  di  questo  dragone,  dopo  perduto  un  piede  e colla  pelle  lacerata, 

■ nè  piccoli  nè  grandi  non  mi  vedranno  mai  piò  nel  Mazanderan  ».  Il  Dev  bianco  cosi 
parlò  tra  se  stesso;  tuttavia  si  fe  cuore.  I due  nemici  continuarono  a lottare,  e il  loro 
corpo  grondava  sudore  e sangue.  Rustam,  colla  forza  cbe  il  creatore  dell'anima  gli 
avea  data,  coml>atlè  lunga  pezza  penosamente  e con  rabbia.  Alla  fine  di  questi  sforzi  e 
di  questo  combattimento,  l'eroe  glorioso  allacciò  il  Dev,  lo  afferrò,  lo  sollevò  come  fa 
un  leone  vigoroso,  l’inalzò  al  di  sopra  della  spalla,  e lo  scaraventò  contro  terra;  lo 
scaraventò  sul  suolo  come  leone  furioso,  e con  tal  forza  che  la  vita  abbandonò  il  corpo; 
quindi  immerse  il  pugnale  nel  cuore  del  Dev,  e strappò  il  fegato  da  quel  nero  corpo. 
Il  cadavere  riempiva  tutta  la  caverna,  il  mondo  era  diventato  quasi  un  mare  di  sangue. 

Rustam,  tornato  ad  Aulad,  lo  liberò  da’  suoi  vincoli,  appese  il  laccio  reale  all'ar- 
cione, consegnò  ad  Aiiiad  il  fegato  strappato,  e mosse  alla  volta  del  re  Kaus.  Aulad 
gli  disse  : « 0 leone  coraggioso,  tu  bai  soggiogato  il  mondo  colla  tua  spada,  ma  il  mio 

• corpo  porta  i segni  de’  tuoi  legami  ; sono  rotto  dai  nodi  del  tuo  laccio,  e quantunque 
« tu.  m’abbi  fatto  sperare  una  ricompensa,  la  mia  speranza  ha  bisogno  d'esser  rinnovata. 

• A te  non  s'addice  il  mancar  di  parola,  poiché  tu  sei  un  leone  indomabile  ed  bai  l'a- 

• ria  d'un  re  ».  Rustam  gli  rispose:  ••  Ti  darò  il  paese  di  Mazanderan  dall'uno  all'altro 

• capo;  ma  bo  ancora  dinanzi  a me  una  grande  impresa  e lunghi  comliattimenti,  nei 
o quali  posso  esser  vinto  o vincitore.  Risogna  cbe  io  balzf  dal  trono  il  re  del  Mazan- 

• deran,  e lo  precipiti  nella  tomba;  bisogna  cbe  col  mio  pugnale  tagli  il  capo  a mi- 
« gliaja  di  migliaia  di  questi  Devi  addetti  alla  magia.  Patto  ciò,  spero  mettermi  la  terra 

■ sotto  i piedi,  e quand'anche  non  ci  riuscissi,  non  verrò  meno  alle  promesse!. 

Il  Pelewan,  il  leone  dalle  tracce  fortunate,  giunse  da  Kaus,  ed  alzossi  tra'  grandi  un 
grido  di  gioja  perchè  il  Sipedar  dall'anima  fiammante  era  tornato.  Gli  corsero  incontro 
benedicendolo  e colmandolo  di  ringraziamenti.  Egli  disse:  «Ore  che  hai  imparato 

• sapienza,  godi  della  morte  del  tuo  nemico;  bo  squarciato  il  petto  al  Dev  bianco,  e 
« il  re  del  Mazanderan  non  può  più  sperare  in  lui;  bo  strappato  il  fegato  dal  corpo 
••  del  Dev.  Cbe  mi  ordina  ora  il  re  vittorioso?  » Kaus  invocò  sopra  di  lui  le  benedizioni 
di  Dio  dicendo:  • Possa  tu  non  mancar  mai  alla  corona  ed  all’esercito!  Il  nome  della 
« madre  cbe  portò  un  figliuolo  come  te,  non  dev'essere  mai  pronunziato  se  non  con 
« benedizioni  ; e mille  grazie  a ZaI  e a tutto  il  paese  di  Zabulistan  per  aver  prodotto 

■ un  valoroso  par  tuo,  e tale  che  il  mondo  non  vide  mai  l'uguale.  Ma  la  mia  fortuna 
« è più  grande  di  quella  de’  tuoi  due  genitori,  poiché  l'elefante  cbe  atterra  il  leone  è 

• mio  suddito  ».  Come  il  re  ebbe  finito  di  benedirlo,  gli  disse  : « 0 prode  dalle  orme 
« fortunate,  stilla  ora  il  sangue  del  Dev  negli  occhi  miei  e di  questa  moltitudine  afRn- 
« chè  possiamo  contemplarti  di  nuovo.  Piaccia  a Dio  creatore  di  proteggerti  ! » Si  versò 
sangue  negli  occhi  del  re,  e di  torbidi  si  fecero  splendenti  come  il  sole.  Si  collocò  il 
trono  d'avorio  al  disopra  dello  stendardo  reale,  si  sospese  al  disopra  la  corona;  il  re 
s'assise  sul  trono  del  Mazanderan,  attorniato  da  Rustam  e dagli  illustri  eroi  comeTbus 
Feriburs,  Guderz,  Guiv  il  prode,  Rebbam,  Gurgbin  e Rarbam  il  leone,  e per  sette 
giorni  celebrò  festa  con  banchetti,  con  canti  e con  musica. 

L'ottavo  di  salirono  tutti  a cavallo,  il  re,  i grandi  e l'esercito.  Inalzarono  tutti  le 
loro  mazze  pesanti,  e si  dispersero  nel  paese  di  Mazanderan.  Partirono  tutti,  per  or- 
dine del  re,  come  Gamma  cbe  si  leva  da  aride  canne,  accesero  colle  spade  un  fuoco 
divoratore,  incendiarono  il  paese  da  tutte  le  parti,  ed  ueri«ero  tanti  maghi  che  il  loro 
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sangue  formò  un  fiume.  Come  la  notte  si  avvicinò,  i prodi  riposarono  dai  loro  com- 
battimenti, e il  re  Kaus  disse  all’esercito;  • Or  son  punite  le  loro  colpe  ; accadde  come 
« meritavano,  e voi  d'or  innanzi  v'asterrete  datl'uccidere.  È mestieri  che  un  uomo 

• grave  e prudente,  un  uomo  che  sappia  quando  alTrettarsi  e quando  ritardarsi,  vada 
« presso  il  re  del  Mazanderan,  per  risvegliarne  la  prudenza  ed  empierne  lo  spirito  di 
tema  ».  Il  figliuolo  di  ZaI  e i grandi  che  eran  con  lui,  furono  contenti  a queste  pa- 
rale, e re  Kaus  mandò  lettera  al  re  del  Mazanderan  per  rischiararne  l'anima  tenebrosa. 

A'ous  scrive  al  re  del  Mazanderan. 

Co  abile  scrivano  distese  in  bei  caratteri,  su  bianca  seta,  una  lettera  di  tema  e di 
speranza,  e vi  mise  parole  dolci  e parole  dure.  Cominciava  celebrando  • Dio  giustis- 

• simo,  per  cui  nel  mondo  ogni  virtù  si  manifesta,  che  ha  dato  agli  uomini  la  ragione, 
« che  ha  creato  il  cielo  che  gira;  per  cui  esiste  ogni  durezza  ed  ogni  crudeltà,  come 
« ogni  amore;  che  ci  ha  dato  di  potere  il  bene  o il  male  ; che  è signore  delle  rotazioni 
« del  sole  e della  luna.  Se  tu  fai  bene,  se  la  tua  fede  è pura,  non  riceverai  che  lodi 

• dagli  nomini  ; ma  se  la  tua  natura  è malvagia,  se  fai  male,  la  rotazione  del  cielo 

• condurrà  la  tua  distruzione.  Se  Dio  signor  del  mondo  è giustissimo,  come  sottrarsi 

• a'suoi  decreti  ? Vedi  come  Din  punisce  il  mal  fare,  come  egli  ha  annichilato  i Devi 

• e i maghi.  Se  ora  pensi  alla  sorte,  se  il  tuo  intelletto  e il  tuo  spìrito  ti  hanno  illumi- 
« nato,  lascia  immediatamente  il  trono  del  Mazanderan,  e presentati  alla  mia  Corte 

• come  vassallo.  Poiché  tu  non  sei  abbastanza  forte  per  lottare  contro  Rustam,  pa- 

• gami  subito  tributo  o censo  a mia  richiesta.  Se  v'è  modo  a conservare  il  trono 
V del  Mazanderan,  questo  è il  solo  ; altrimenti  dispera  della  vita  come  Arzeng  e il  Dev 

• bianco  ». 

Finita  la  lettera  dallo  scrivano,  il  re  vi  pose  un  sigillo  di  muschio  e d'ambra,  e 
chiamò  Ferahd  che  teneva  in  mano  una  mazza  di  ferro.  Cra  uomo  segnalalo  fra  i 
grandi  del  paese,  operoso  e non  temente  fatica.  Kaus  gli  disse  : • A te  questa  lettera 
« piena  di  buoni  consigli,  e portala  a quel  Dev  sfuggito  alle  sue  catene  ».  Ferahd,  in- 
tese le  parole  del  re,  baciò  la  terra,  portò  vja  la  lettera,  e giunse  presso  una  città  i cui 
abitanti  avevano  piedi  flessibili,  cavalieri  pieni  di  perseveranza.  Non  ci  si  vedea  nessuno 
il  quale  non  avesse  piedi  di  cuojo,  e da  lunghi  anni  ne  traevano  soprannome.  In  que- 
sta città  dimorava  il  re  del  Mazanderan  co'  suoi  prodi  guerrieri.  Ferahd  mandò  alcuno 
per  farsi  annuozisre;  e quando  il  re  intese  che  un  legato  intelligente  veniva  da  parte 
di  Kaus,  si  avanzò  sulla  strada,  scelse  grande  corteggio  di  prodi  e di  leoni  del  .Mazan- 
deraa  per  movergli  airincontro,  li  scelse  nel  suo  esercito  un  dopo  l’altro,  sperandone 
onore.  Disse  loro;  «Oggi  v’è  d'uopo  spogliarvi  della  vostra  qualità  d'uomini  per  ri- 

• vestirvi  di  quella  di  Devi,  prendere  tutto  il  portamento  del  tigre,  e recare  in  poter 
« vostro  il  capo  di  questi  saggi  ».  Vennero  dinanzi  a Ferahd  colla  fronte  corrugata: 
ma  non  riuscì  nulla  secondo  il  lor  desiderio  ; poiché  come  si  furono  avvicinati  al  prode 
Ferahd,  uno  dei  grandi  uso  a vincere  gli  prese  la  mano,  e la  premette,  stringendone 
le  fibre  e le  ossa;  ma  il  viso  di  Ferahd  non  impallidì  di  paura,  nè  arrossò  di  dolore. 
Allora  lo  condussero  innanzi  al  re,  che  gli  chiese  novelle  di  Kaus  e gli  parlò  delle  fa- 
tiche sostenute  nel  cammino;  quindi  collocò  la  lettera  dinanzi  a uno  scrivano,  e si 
sparse  sulla  seta  del  vino  e del  muschio.  Il  mulied  lesse  la  lettera,  e il  re  guerriero  fu 
commosso  da  ciò  che  essa  conteneva. 

Come  seppe  le  gran  gesta  di  Rustam  e la  sorte  del  Dev,  gli  ai  riempirono  gli  occhi 
di  sangue  e il  cuor  di  dolore.  Disse  tra  sé:  « Il  sole  sta  per  andarsene,  verrà  la  notte, 

• ma  non  sonno  nè  riposo.  Rustam  non  lascerà  il  mondo  in  pace,  e il  suo  nome  non 

• sì  rimarrà  oscuro  ».  Si  rammaricò  della  morte  di  Arzeng,  d^  quella  del  Dev  bianco, 
e delle  ferite  di  Bid  e di  Pulad  figliuolo  di  Candì.  Terminata  la  lettura  della  lettera,  i 
suoi  due  occhi  si  bagnarono  del  sangue  del  suo  cuore.  Tenne  per  tre  giorni  seco  Fs- 
rsbd  come  ospite,  e con  lui  i suoi  grandi  ed  amici,  e nel  giorno  quarto  gli  disse: 
« Torna  da  quel  giovine  re  sfornito  di  ragione,  e porta  a Kaus  questa  risposta  : Come 

• potrebbe  l'acqua  del  mare  eguagliar  il  vino?  .Son  io  uomo  al  quale  si  possa  dire: 

• Lascia  il  paese  ov'è  il  tuo  trono,  e vieni  alla  mia  Corte?  lo  posseggo  un  trono  più 
« elevato  del  tuo;  alla  mia  Corte  ho  mille  volte  mille  guerrieri,  e dovunque  vadano  a 
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n combatlero,  non  ci  riinarrii  più  aè  pietra  aè  calore  nè  prul'uuio.  Preparali  e noti 
a tardare,  ch’io  parto  per  comliultere.  (iundurró  contro  le  un  esercito  come  di  leoni; 
« vi  sveglierò  dal  voatro  dolce  aouno.  Ilo  mille  duceulo  elefanti,  tali  che  tu  non  ne  Imi 
o pur  uno  che  tur  somigli.  Solleverò  in  lutto  l'Iran  la  nera  polvere  della  distruzione, 
« di  modo  che  non  si  distinguerà  piò  ciò  che  era  alto  da  ciò  che  era  liosao  >. 

Feralid,  vedutone  la  uiiiiislà,  il  potere,  la  durezza  e l'arroganza,  tosto  che  ehhu  la 
risposta  alla  lettera  di  haus  s'allrettò  a partire,  e volse  rapidamente  te  redini  dei  suo  ca- 
vallo verso  il  signore  dell'Iran.  Giunto  a lui,  raccontò  i|uanlo  avea  veduto  e sentito,  c 
squarciò  dinanzi  ad  esso  i veli  dei  segreti  dicendo  ; » Figli  è più  elevato  che  il  cielo, 
» c non  gli  cede  in  forza  di  volontà.  Segò  di  sottomettersi  alle  mie  ingiunzioni,  ed  a’ 
« suoi  occhi  il  mondo  è senza  valore  ».  Il  re  chiainò  a sé  il  Pelevvao,  e gli  ridisse  le 
parole  dì  Kerahd.  llustam  dal  corpo  di  elefante  rispose  a kaus:  « Laverò  il  mio  popolo 
» di  una  tal  macchia,  liisogoa  ch'io  annuuzìi  a quel  re  che  trarrò  dalla  vagina  la  mia 

• spada  d'acciajo.  liisogna  che  io  gli  porli  una  lettera  laglieulc  come  una  spada,  e un 
« messaggio  simile  a nube  che  tuona.  Gli  andn'i  dinanzi  come  messaggere,  e le  mie 
a parole  riempiranno  i lìumi  di  sangue  ».  Kaus  gli  rispose:  » Tu  fui  ris|ilendure  il  imo 
» sigillo  e la  iniu  corona;  tu  sei  un  messaggere  simile  a coraggiosa  pantera,  c sopra 

• un  campo  di  battaglia  sei  leone  che  porta  ulta  la  lesta  ». 

Ebbe  a sè  uno  scrivano,  che  taglio  la  sua  canna  come  la  punta  d'una  freccia  e 
scrisse  : « i*arole  inutili,  uè  da  uomu  di  senno.  Spoglia  quest'arroganza  e vieni,  come 
« t’imposi,  a siniilitudino  di  schiavo,  o condurrò  il  mio  esercito  contro  di  te,  lugom- 
o breró  di  truppe  dall'uno  all'altro  mare,  c Tombra  del  malvagio  Dev  bianco  inviterà 

• gli  avoltoj  a far  preda  delle  lue  cervella  ». 

liustam  va  con  mensaggio  dal  re  di  Mazatideran. 

Sigillato  che  il  re  ebbe  la  lettera,  Rustaui  che  aspirava  alla  conquista  del  mondo, 
parli  dopo  sospeso  alla  sella  la  pesante  mazza.  Goiiie  fu  pressa  Mazaiiderau,  il  re  ebbe 
notizia  che  Kei-Kuus  gli  spediva  nuovo  messaggero  che  pareva  leone  iudumito,  che 
avea  sospeso  all'arcione  un  laccio  avvolto  |X‘r  heu  sessaola  giri,  c che  era  seduto  su 
d’un  cavallo  rapido  c cosi  grande  che  si  sarchile  preso  per  uu  elefante  da  guerra.  Uuando 
il  re  del  .Mazanderan  ebbe  ricevulu  questa  notizia,  scelse  alcuni  tra' grandi,  e ordinò 
loro  di  riunirsi  e movere  ad  incontrare  questo  formidabile  leone.  Il  corteggio,  ornalo 
come  la  primavera,  partì  all'incontro  dell'eroe  fainoso.  Nel  punto  in  cut  l'occhio  di 
Kustam  lo  scoperse,  egli  vide  sulla  strada  uu  albero  dui  larghi  rami  ; tu  alTerrò  per 
due  di  questi,  lu  torse  di  tutta  forza,  e lo  divclse  a un  tratto  dalla  radice  «eiiza 
farsi  male;  lo  divelse  e lo  prese  in  mano  come  fosse  un  giavellotto:  l’esercito  ne 
rimase  stupefatto.  Come  fu  presso  loro,  scagliò  l'albero,  e mandò  a terra  una  folla  di 
cavalieri  sotto  i rami.  Uno  dei  grandi  del  àlazauderau  che  precedeva  a tutti  i capi, 
prese  Rustam  per  una  mano  e la  strizzò  per  provarlo  : ma  Kustam  dal  corpo  d'elefante 
ne  sorrise,  e gli  occhi  della  moltiludiue  si  fermaroou  altouiti  sopra  di  lui.  Rustam 
a sua  volta  premette  sorrideudo  la  luauo  del  cavaliere,  gli  ruppe  le  vene  della  mano 
e lo  fece  impallidire.  Colui  che  avea  voluto  provarne  la  furza,  perdè  conoscenza,  e 
cadde  da  cavallo. 

Alcuno  corse  al  re  di  Mazanderan,  e gli  raccontò  dal  principio  al  fine.  Ora  avvenne 
che  vi  era  un  cavaliere  chiamato  Kalaliur,  gloria  del  Mazanderan  ; egli  era  per  indole 
un  tigre  feroce,  non  altro  desiderando  che  di  combattere.  Il  re  lo  fe  chiamare  per 
mandarlo  aH'incontro  di  Rustam,  poiché  egli  esaltava  la  sua  prodezza  sopra  il  cielo 
che  gira.  Gli  disse:  » Va  dinanzi  al  messaggere,  e mostra  di  nuovo  il  tuo  valore.  Fa 
<1  che  il  suo  volto  si  copra  di  vergugua,  fagli  cader  sullo  guance  le  calde  lagrime  degli 
» occhi  ».  Kalahur  parli  come  Icone  coraggioso,  e s awicinò  al  prode  che  moveva 
alla  conquista  dei  niuudu.  Gli  volse  le  duiuaiuie  d'uso  con  aria  di  tigre  e con  aspetto 
feroce;  quindi  gli  porse  la  mano,  e strinse  si  furie  quella  dell'elefante  che  portava 
alto  il  capo,  che  il  dolore  la  fece  livida;  Rustam  non  si  torse,  non  diè  a veder  nulla, 
ed  inalzò  la  sua  prodezza  sopra  il  sole;  quindi  strinse  a sua  volta  furtemeule  la 
mano  di  Kalahur,  e ne  caddero  le  unghie  come  le  faglie  d'uu  albero.  Kalahur  lasciò 
apeozolare  la  maoo,  di  cui  le  libre,  la  pelle  e le  unghie  cadevano;  lu  portò  in  tale 
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tUlo  e II  nioilrò  al  re,  dicendo:  « Non  ti  posso  nascondere  il  mio  dolore;  meglio  per 

• le  farla  pace  che  coinliallere.  Bada  che  la  tua  potenza  non  digradi;  tu  non  puoi  re- 
« sistcre  a un  simile  l’elewan  ; e s’ei  vuole  contentarsene,  il  meglio  è pagargli  un  Iri- 
« buio  ; noi  lo  pagheremo  pel  paese  di  llazanderaii,  e lo  scompartiremo  tra  i piccoli 
« e 1 grandi  ; cosi  allevieremo  la  disgrazia.  Sarelilm  forse  meglio  mettere  nostra  vita  in 

• pencolo?  In  (|ueslo  istante  Itustam  s'avviciuó  al  re,  simile  a terribile  elefante.  Il 
re  lo  guardò,  gli  assegnò  posto  onorevole,  gli  chiese  di  Kaus  c del  suo  esercito,  e gli 
parlò  delle  fatiche  del  suo  lungo  cammino,  dicendo;  « Come  facesti  ad  attraversjira 

• (|uesle  valli  e queste  monlagne?»  aggiunse:  a Tu  sei  Hustaui,  poiché  tu 

■ hai  il  petto  e le  braccia  d'uo  Pelewau  a.  Itustam  gli  rispose:  « Sono  suo  servitore, 
> se  pur  sou  degno  di  servirlo;  duv'cgli  è,  in  non  ho  nulla  a fare,  poiché  egli  è uu 

• l’clewan,  un  prode  e un  cavaliero».  Consegnò  al  re  la  letlera  c il  messaggio  dell’im- 
perioso suo  signore,  aggiungendo  che  la  spada  porterebbe  il  suo  frullo,  ed  egli  abliat- 
ereblic  la  testa  de'  grandi. 

Uuaodo  il  re  ebbe  inteso  il  messaggio  c letto  la  lettera,  se  nc  corruccio,  e attonito 
rispose  a Kustaiu  ; • ,\  che  prò  tulle  queste  domande,  querele  c dispute?  Digli;  — Tu 
« sei  signore  dell’Iran  j ma  quand’anche  tu  avessi  il  cuore  c la  branca  d’un  leone, 
« io  sono  il  re  del  .Mazaiideran , ho  esercito,  trono  doro,  tiara  d'oro;  e chia- 
« inaruii  iusoleniemente  dinanzi  a sé  non  è secondo  gli  usi  dei  re,  né  secondo  la  via 

• dei  credenti.  Itilletti  e non  cercare  il  trono  dei  polenti,  chè  quest'ambizione  non 
*•  può  condurti  che  airurailiauierito.  Volgi  la  briglia  del  tuo  cavallo  verso  l'Iran,  al- 

• irimenli  la  mia  lancia  condurrà  il  fine  della  tua  vita.  Se  io  mi  metto  in  cammino 
« col  mio  esercito,  tu  non  distinguerai  più  i tuoi  piedi  dal  tuo  capo.  Senza  dubbio 

• 1 alla  opinione  che  tu  avevi  di  te  stesso,  menò  la  tua  caduta;  segui  consigli  migliori, 
n e metti  da  parte  l’arco;  chè  quaud'io  ti  vedrò  dappresso  c in  volto,  il  tuo  ardore  e 

• 1 umor  tuo  rissoso  si  calmeranno  *>.  Hustaiii  osservò  con  accorgimento  il  trono,  l’e- 
sercito e la  corte  del  re;  le  parole  udite  lo  irritarono,  e il  suo  capo  fu  inlianimalo 
da  questi  oltraggi.  Il  re  fece  upparcccbiare  uu  dono  regale,  e collocar  dinanzi  a Itustam 
il  cavaliere.  Ma  questi  ricusò  vestiiuenta,  cavalli,  uro,  poiché  sprezzava  quella  corona 
c quella  benda:  s'allontaiiò  sdegnalo  dal  Irono  del  re,  vedendo  che  la  sua  stella  e la 
sua  luna  erano  iuipallidite;  usci  dalla  città  di  Mazanderan  col  capo  sbalordito.  Quando 
arrivò  dal  re  d’Iran,  il  suo  cuore  anelava  vendetta,  e il  sangue  gli  bolliva.  Raccontò 
al  re  d'Iran  i|uauto  aveva  detto  e sentito  nel  .Mazanderan;  quindi  gli  disse:  ■<  Non  te- 
« mcr  di  nulla  ; tu  se’  prode,  preparati  a combattere  contro  i prudi,  e sappi  che  i gucr- 

• neri  ed  i campioni  di  quel  paese  sono  spregevoli  a'  miei  occhi,  e dinanzi  me  non 
« valgono  un  atumo  di  polvere  ; con  questa  mazza  io  li  distruggerò  ». 

h'au$  combalte  contro  il  re  del  Mazanderan. 

Subito  che  Rustam  ebbe  lasciato  Mazanderan,  il  re  del  maghi  s’appareccbiò  a guerra; 
fece  uscir  le  sue  tende  dalla  città,  e procedere  l'esercito  nella  pianura;  e quando  la 
polvere  s’inalzu  di  sotto  ai  piedi  di  questa  molliludmu,  lo  splendor  del  sole  disparve, 
non  si  videro  più  né  pianure  nè  deserti  né  moutague,  e lu  terra  sì  aQalìcava  sotto  i 
piedi  degli  elelaoti.  Cosi  l'esercito  avanzò  con  rapidità,  e non  rimase  indietro  nessuno 
nel  mumentu  della  partenza.  Quando  re  Kaus  ricevette  uutizia  deU'avvicìaarsI  dell'eser- 
cito dei  bevi,  urdiué  a Rustaui  di  cingersi  prima  pel  cumbaltimenlu  ; quindi  prescri.sse 
a Thus,  a Guderz,  a’  ligliuoli  di  Kesevvad,  a Guiv,  a Gurgtiin  e a tutti  i nobili  dì  ordi- 
nare l'esercito  e lustrar  lande  e scudi.  Lu  tende  del  re  e de'  grandi  furuDii  mandate 
verso  il  deserto  del  .Mazanderau  ; l'ala  sinistra  fu  commessa  a Thus  figliuolo  di  Newder,  e 
il  cuor  delle  monlagoe  risuonava  alle  Irumhe  di  oricalco.  Guderz  e Kcscwad  coioandaroiio 
all'ala  destra,  e coprirouo  di  ferro  tolte  le  monlagne;  re  kaus  ai  pose  al  centro,  e le 
file  dell'esercito  si  stesero  a gran  distanza,  binanzl  a tutti  caiumiiiava  Rustam,  non  mai 
Kuolitlo  in  neasuii  combaltliiiento. 

Lo  grande  del  Mazanderau  portava  sulla  spalla  una  mazza  pesante  ; ei  si  chiamava 
Giuia;  di  grande  uiiiliiziuiie  -,  egli  brandiva  la  mazza  o |iercutevu.  Si  mosse  con  licenza 
del  re,  e cor.su  alla  volta  di  Kui-kaua.  Gli  spleudeva  la  corazza  sul  petto,  e le  fiamme 
della  sua  spada  cuosuuiàvunu  la  terra.  Venne  e s'  avvicinò  agli  Iraiiesl  ; i monti  tre» 
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marooo  alla  sua  voce,  e disse  : « Chi  mi  vuol  vincere,  dehhe  avere  la  virtù  di  camliisre 
n l'acqua  io  polvere  t.  Nessuno  usci  di  schiera  per  couihatlere  cnnGiuia;  avresti  detto 
che  le  loro  fibre  non  vibrassero,  che  il  loro  sangue  non  circolasse.  Re  Kaus  gridò  ad 
alta  voce  : « Perchè,  miei  prodi,  miei  uomini  di  guerra,  i vostri  cuori  sono  conturbati 
• da  questo  Uev,  e i vostri  visi  alla  sua  voce?  • I guerrieri  non  diedero  risposta  al  re; 
avresti  detto  cbe  alla  vista  di  Cima  l'esercito  era  diventata  simile  a bore  appassito.  Ma 
tutl'a  un  tratto  Rustam  alTerrò  le  redini  del  cavallo,  ed  inalzò  la  lucente  punta  della 
lancia  sopra  la  spalla  : « Chi  di  voi  mi  di  licenza  di  combattere  questo  Dev  consacrato 
« alla  distruzione?  > Kaus  gli  rispose:  <■  Pai  impresa  di  te  degna,  e nessuno  tra  gli 
v Iranesi  ardisce  cercar  questa  pugna.  Vanne,  e il  Creatore  t'ajutì  ! lutti  i Devi  e ma- 
li ghi  diventino  tua  preda!  • Rustam  spinse  Raksc  il  coraggioso,  impugnando  una 
lancia  che  spezzava  le  teste  ; corse  nel  caui|>o  di  battaglia  come  elefante  furibondo,  se- 
duto su  d'un  tigre,  e tenente  in  mano  un  serpente  (ii  laccio).  Il  prode  strinse  le  redini, 
e fé  balzar  la  polvere  in  alto;  il  campo  di  battaglia  tremò  sotto  le  sue  mosse.  Egli  disse  a 
Giuia:  • U stirpe  malvagia  I il  tuo  nome  è cancellato  da  quelli  che  portano  alto  il  capo. 
m il  momento  di  tua  retribuzione  è venuto  ; non  è tempo  di  riposo  nè  di  sicurezza, 
n Colei  cbe  t’  ha  messo  al  mondo,  allevalo,  e portato  in  braccio,  ti  piangerà  • . Giuia 
gli  rispose:  <>  Non  mostrarti  cosi  confidente  in  presenza  dì  Giuia  e della  sua  spada rhe 
< miete  le  leste-,  poiché  ora  tua  madre  sta  per  contristarsi  e piangere  sulla  tua  corazza 
« e sulla  tua  spada  • . , 

Rustam,  udite  queste  parole,  mise  un  grido  di  furore,  e proclamò  il  suo  nome,  si 
agitò  come  una  montagna  movibile,  e il  suo  nemico  ne  restò  sbalordito.  Giuia  scosse 
le  redini  del  cavalla  e voltò  la  schiena,  cbè  non  avea  voglia  di  combattere  con  Rustam. 
Ma  Rustam  se  gli  precipitò  dietro,  rapido  come  folgore,  e dirigendo  la  lancia  alla 
cintura  di  Giuia,  lo  colpi  sulle  giunture  dell'arm.otura  e della  cotta  di  maglia,  e nessun 
gancio  dell'armatura  potè  resistere.  Rustam  lo  tolse  di  sella  e sollevò  in  aria  ; lo  Ira- 
6sse  come  un  uccello  che  si  trapassa  con  uno  spillo;  quindi  l'avventò  contro  terra, 
colla  bocca  piena  di  sangue  e la  cotta  di  maglia  in  pezzi.  I grandi  e i guerrieri  del  Ma- 
zanderan  rimasero  stupefatti  di  quell'azione  ; avevano  il  cuore  spezzato,  le  faceie  pal- 
lide; e dal  campo  di  battaglia  s'inalzò  un  romorio  confuso.  Il  re  del  Mazanderan  or- 
dinò a tutto  l'esercito  dall'una  all'altr’ala  di  alzar  le  teste,  di  movere  alla  pugna  e di 
mostrare  tutta  la  lor  natura  di  tigri.  I Devi  e gl'lranesi  trassero  le  spade,  e sì  avven- 
tarono gli  uni  sugli  altri.  Da  tutti  e due  gli  eserciti  si  levò  un  suono  di  chiarine  e di 
trombe;  l'aria  si  oscurò,  la  terra  diventò  nera,  il  fuoco  delie  spade  e delle  mazze  ba- 
lenava come  folgore  che  prorompe  da  nuvola  oscura  ; l'aria  sì  faceva  nera,  rossa  e vio- 
lacea, tante  erano  le  lancio  e le  bandiere  d’ogni  colore.  I gridi  dei  Devi  e la  nera  pol- 
vere, il  suono  delle  trombe  « il  rumore  de'  cavalli  di  guerra  facevano  spaccar  le  rupi 
e tremare  la  terra.  Era  un  combattimento  quale  nessuno  aveva  mai  visto.  Mazze,  spade, 
freccio  spezzavano  tutto,  e il  sangue  dei  prodi  faceva  della  pianura  una  gora  moria.  La 
terra  somigliava  a mar  di  bitume,  i cui  fluiti  erano  spade,  mazze  e freccie.  I cavalli 
dal  piè  di  vento  la  traversavano  come  vascello  traversa  il  mare,  quasi  frettolosi  di  spro- 
fondarvisi.  1 colpi  di  mazza  piovevano  sugli  elmi  e sui  morioni,  numerosi  al  par  delle 
foglie  cbe  il  vento  di  autunno  scuote. 

1 due  gloriosi  eserciti  combatterono  cosi  per  ben  sette  giorni;  l’ottavo,  re  Kaus,  il 
padrone  del  mondo,  si  tolse  di  capo  il  diadema  de’  Kejanidi,  e presentandosi  innanzi 
a Dio,  il  signore  cbe  dà  la  direzione,  stette  ritto  in  piedi,  piangendo;  quindi  si  gittò 
colla  faccia  a terra,  dicendo:  • Signore,  Signore,  maestro  di  verità,  dammi  gloria,  e fa 
« eh'  io  vinca  questi  Devi  animosi  che  non  tremano  dinanzi  a Colui  che  ha  creato  il 
v vento  e la  terra.  Fa  cbe  il  trono  reale  sia  per  me  ringiovanito  >.  Quindi  si  pose  l'elmo 
in  testa,  e si  collocò  dinanzi  al  suo  esercito  vittorioso.  Si  inalzò  un  romore,  s'udl 
il  suono  delle  trombe  di  bronzo,  e Rustam  si  scosse  come  elefante.  Il  re  ordinò  al  va- 
lente Tbus,  a Guderz,  a Zengusc  figliuolo  di  .Sciawerao,  a Rebharo  e a Gurghin  pieni  di 
prodezza,  di  condurre  da  dietro  l'esercito  gli  elefanti  e i tiinlialli.  Gurazeb  corse  simile 
a cignale,  e tenendo  in  mano  uno  stendardo  alto  otto  cubiti  ; Ferhad  e Kherrad,  Burzin 
e Guiv  giunsero  seguiti  dai  grandi,  ripieni  di  valore;  mossero  a combattere  mandando 
gridi,  e vi  andarono  cercando  vendetta.  Rustam  pel  primo  assali  il  centro  dell’esercito, 
e lavò  la  terra  col  sangue  dei  prodi  ; Guderz  e Kescwad,  proveduti  d'armi  e di  timballi, 
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e seguiti  da  truppe  e bagagli,  assalirono  l’ala  sinistra;  Guir  percorreva  le  file  dei  ne- 
mici da  sinistra  a diritta,  come  lupo  tra  agnelli  ; e dal  mattina  fio  eaduto  il  sole,  il 
sangue  scorse  a rnscelli  come  acqua  ; modestia,  eorlesia  e pietà  erano  scomparse  da 
tutti  i volti  ; avresti  detto  che  il  sole  faceva  piovere  delle  mazze.  Da  ogni  lato  sorgevano 
mucchi  di  cadaveri,  e le  erbe  erano  sozze  di  eervella;  il  rumore  dei  timballi  e de' Chia- 
rini somigliava  a tuono  che  mugge,  e il  sole  era  ammantato  di  negro  velo. 

Ruslam  accomp.ignato  da  numerosa  truppa  mosse  alla  volta  del  re  di  Hazanderan, 
che  per  qualche  tempo  non  lasciò  il  suo  posto,  fermo  il  piede  nel  campo  della  vendetta. 
Il  re,  i Devi  e gli  elefanti  furiosi  fecero  fronte  a Rustam;  i capi  orgogliosi  trassero  le 
spade,  e questa  gran  massa  d'uomini  entrò  nella  mischia.  I.'eroe  proferì  il  nome  di  Dio 
padrone  del  mondo,  lo  scudiero  il  forni  di  lancie;  egli  alzò  la  mazza,  e s'accese  di 
sdegno;  l'aria  sirintooò  della  sua  voce,  e i gridi  del  prode  vincitore  del  re  sbalordirono 
i Devi  e atterrirono  gli  eli-fanti.  Tutta  la  pianura  fu  coperta  di  proboscidi,  e per  qual- 
che miglio  non  si  ledeva  che  morti.  Rustam  chie.se  quindi  una  lancia,  e andò  difilato 
al  re  del  Hazanderan;  lotti  e due,  il  re  mago  e Rustam  il  Pelewan,  mandarono  gridi 
simili  a tuono;  ma  quando  il  rt  vide  la  lancia  di  Rustam,  coraggio  e sdegno  gli  venner 
meno.  Il  cuore  di  Rustam  bolliva  di  rabbia;  ruggì  come  leone  che  abbia  la  febbre; 
colla  lancia  percosse  il  re  alla  cintura;  passò  la  corazza  ed  entrò  nelle  giunture  del 
corpo  ; ma,  arte  magica  del  re,  questo  corpo  si  cambiò,  agli  occhi  dell'esercito  del- 
l'Iran, io  una  rupe.  Ruslam  rimase  stupefatto,  e il  suo  scudiero  si  arrestò  colla  lancia 
ap|>ogg'ata  sulla  spalla.  Kuus  venne  verso  questo  lungo  attorniato  di  elefanti,  timballi, 
bandiere  e truppe,  e disse  a Rustam  ; « 0 tu  che  porti  alta  la  fronte,  che  è accaduto 
« perchè  tu  deta  fermarti  si  a lungo?-  • Ruslam  gli  rispose  : «Quando  il  più  gran  caldo 
> della  lotta  era  passato,  e cominciava  a splendere  la  mia  fortuna  vittoriosa,  questo  re 

• del  Hazanderan  m’  ha  veduto  piombargli  addosso  con  una  splendida  lancia  in  pugno, 

• rallentai  le  redini  al  mio  focoso  Raksc,  colla  lancia  ho  percosso  il  re  nella  cintura  e 
« sulla  colla  di  maglia;  ho  credulo  cli'ei  s'abbassasse  e stesse  per  traboccar  di  sella, 
« ma  eccolo  convertito  in  sasso  dinanzi  a me,  e reso  insensibile  a quanto  io  possa  fare. 
« Ora  voglio  portarlo  al  canqM),  sulla  speranza  ch'egli  uscirà  dalla  pietra  •. 

Il  re  ordinò  fosse  tolto  da  quel  luogo  e portalo  presso  il  suo  trono.  Tutti  i forti  del- 
l'esercito si  diedero  a maneggiar  la  pietra  con  corde;  ma  la  grave  pietra  che  rinserrava 
il  re  del  Hazanderan,  non  si  mosse.  Allora  Rustam  dal  corpo  di  elefante  vi  pose  sopra 
le  sue  mani,  e non  ebbe  bisogno  d'ajutn;  alTerrò  la  pietra  in  modo  da  far  maravigliare 
tutto  l'esercito,  e la  portò  a piedi  sulle  selle  montagne,  seguilo  dalla  moltitudine  che 
mandava  gridi  di  gioja,  cantava  le  lodi  di  Din  creature,  e spandeva  gemme  ed  oro  su 
Rustam.  L'eroe  portò  la  pietra  dinanzi  alle  tende  del  re,  dove  la  depuse  e diede  agli 
Iranesi,  dicendo  : • Apparisci  ora,  e rinunzia  a questa  vigliaccheria  e a questi  incanti, 
« altrimenti  ridurrò  in  |>ezzi  tutto  il  sasso  con  acciajo  tagliente  ed  accette  •.  Il  re  del 
Hazanderan  l’intese,  ed  apparve  a guisa  di  densa  nuvola,  coll'elmo  d'acciajo  io  testa 
e colla  colta  di  maglia  sul  petto.  Rustam  lo  prese  immantinente  per  la  mano  ridendo, 
si  volse  con  lui  verso  il  re  e disse  : • Ti  conduco  innanzi  quel  masso,  che  per  timore 
« dell'accetta  mi  si  è arreso  ».  Kaus  lo  guardò,  e vide  ch’ei  non  era  degno  del  trono  nè 
della  corona.  R Dev  aveva  aspetto  selvaggio,  alla  statura,  e testa,  collo,  zampe  di  cin- 
ghiale. Kaus  gli  rinfacciò  gli  antichi  suoi  patimenti,  la  cui  memoria  gli  fece  sanguinar 
il  cuore  e strappoglì  un  sospiro,  e ordinò  al  carnefice  di  prendere  la  tagliente  maonaja  e 
fare  a pezzi  questo  Dev.  Ruslam  l’alTerrò  incontanente  per  la  barba,  lo  tolse  alla  vista 
del  re,  e lo  fe  tagliare  io  pezzi  secondo  l'ordine  dell'illustre  padrone  ; quindi  Kaus 
spedì  fretta  fretta  alcuno  nel  campo  de'  nemici,  e ordinò  che  tutto  il  liottino,  di 
qualunque  genere  si  fosse.  Toro  e il  Irono,  la  corona  e la  cintura,  i cavalli  e le 
armature,  le  spade  e i giojelli,  fosse  raccolto  ed  ammucchiato.  L’esercito  si  radunò, 
c il  re  distribuì  tesori  a ciascheduno  secondo  suo  merito  e sccondu  le  pene  sostenute  ; 
sì  tagliasse  il  ca|io  a lutti  i Devi  che  non  adoravano  Dio  e che  erano  oggetto  d'or- 
rore per  l’esercito,  e fosser  gettati  in  luogo  attraversato  dalla  strada  maestra:  poi 
recossi  al  luogo  della  preghiera,  e confidò  i suoi  segreti  pensieri  al  Signore  del  mondo, 
dicendo:  • 0 Signore  che  dispensi  la  giustizia,  o padrone  di  tutte  cose,  tu  bai 
• fatto  pieni  i miei  voti  in  questo  mondo,  m'  h.ai  dato  potere  sopra  i maghi,  bai 
ringiovanito  la  mia  fortuna  che  era  invecchiata  ».  Stette  cosi  pregando  sette  giorni 
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sdrajato  snila  terra  dinanzi  a Dio  purissimo.  L'ottavo  di  aperse  le  porte  de’  suoi 
tesori,  e diede  a tutti  il  tiisopno.  P.issfi  ancora  in  tal  modo  sette  giorni,  dando  a 
ciascuno  secondo  meritava.  La  terza  settimana,  quand'  ogni  cosa  fu  terminata,  sì 
fece  recar  vino  e coppe  di  rubino  e d’ambra,  e s’assise  per  sette  giorni  colla  coppa 

10  mano.  Questo  è il  soggiorno  che  ei  fece  nel  Mazanderan. 

Kaus,  sedutosi  in  trono,  disse  a Riislam  ebe  portava  alta  la  testa  ; s 0 Pelewan  del 

• mondo  intero,  tu  ti  sei  segnalato  gloriosamente  daperlutlo  col  tuo  coraggio,  e per 

• te  ho  ricuperato  il  trono.  Possano  il  tuo  cuore,  la  tua  legge  e la  tua  fede  risplen- 
« dere  per  sempre!»  Ituslam  gli  ris|Mise;  « In  ogni  circostanza  l'uomo  deve  adem- 
« piere  i suoi  doveri  : questi  onori  io  devo  ad  Aiilad,  il  quale  m’ba  sempre  additato  il 

• verace  cammino.  Ora,  secondo  la  sincera  mia  promessa,  egli  spera  ottenere  il  paese 
« del  .Mazanderan.  Bisogna  rhe  il  re  gliene  dia  investitura,  un  atto  valido,  si- 

• gillato  col  sigillo  reale,  alTuichòegli  sia  re  del  Mazanderan.  e tu^li  i grandi  gli  pre- 

• stino  omaggio  ».  Il  re  prudente  intese  qiie.'te  parole  del  suo  vassallo,  e gli  pose  la 
mano  sul  cuore;  convocò  i grandi  del  paese  di  Mazanderan,  e volse  loro  un  di- 
scorso a proposito  di  Aulad,  al  quale  conferì  la  corona  reale;  quindi  si  pose  in  cam- 
mino pel  paese  di  Fars. 

h'aiis  ritorna  «ell’fron,  ed  accumiala  lìustam. 

Quando  Kaus  giunse  nell'Iran,  il  mondo  scomparve  sotto  la  polvere  ebe  sollevava 

11  suo  esercito  ; il  rumore  sali  al  sole,  e uomini  c donne  vennero  ad  incontrarlo 
con  gridi  di  gioja.  Adornarono  tutte  le  città  dell'Iran,  e apparecchiarono  banchetti, 
musica  e canzoni.  Il  mondo  intiero  fu  ringiovanito  da  questo  giovane  re,  e dall'Iran 
sorse  nuova  luna.  Seduto  sul  trono,  vittorioso  c felice,  egli  aperse,  la  parte  degli 
antichi  suoi  tesori  : e un  giorno,  seduto  ancor  sul  trono,  fece  venir  il  popolo  della 
città  per  distribuirgli  oro.  tiran  niniore  si  fe  sentire  alla  porta  di  Rustain  dal  corpo 
d’elefante,  e i grandi  vi  si  radunarono  ed  andarono  tutti  allegramente  dal  re,  anda- 
rono dinanzi  all’Illustre  suo  trono.  Rustam  com|mrve  col  diadema  io  capo,  si  as- 
sise allato  al  re,  e chiese  al  padrone  della  corona  licenza  di  tornare  presso  ZaI.  Il 
re  della  terra  gli  preparò  un  presente  degno  di  lui  e pieno  di  inagtiilicenza,  trono 
di  turchine,  ornato  di  teste,  d’agnelli,  corona  reale  ricca  di  gemme,  origlierò  di 
broccato  simile  a quello  del  re  dei  re,  braccialetto  e catena  splendente,  cento  donne 
dal  volto  di  luna,  con  cintura  d'oro,  c cento  nomini  dai  capelli  di  muschio,  tutta 
eleganza  e bellezza,  cento  cavalli  con  gualdrappa  d’oro  e d’argento,  cento  muli  di 
nero  pelo,  con  freni  d’oro,  carichi  di  magnifico  broccato,  venuti  dai  paesi  di  Rum, 
di  Cina  e di  Persia.  Portarono  quindi  cento  bor.se  di  monete  d’oro,  oltre  molti  og- 
getti vaghi  di  colore  c dilettevoli  di  profumo,  una  coppa  di  rubino  ricolma  di  puro 
muschio,  nn'allra  di  turchina  ricolma  d’  acqua  di  rosa,  finalmente  una  leltera  scritta 
su  seta  con  muschio,  vino,  ambra,  aloe  e fubgine,  e che  in  nome  del  re,  il  quale 
illustrava  il  mondo,  dava  di  nuovo  a Rustam  l'inveslitiira  del  reame  di  mezzogiorno; 
talché  dopo  questa  dichiarazione  di  re  Kaus,  nessun  altro  che  lui  non  doveva  posare 
la  corona  sul  trono  del  Nimniz  Quindi  il  re  lo  Itenedisse,  dicendogli  : Possa  tu  vi- 
‘ vere  finché  si  vedrà  il  sole  e la  luna  -,  possa  il  cuore  dei  grandi  alTezionartisi  ; 
« possa  l’anima  tua  es«er  piena  di  modestia  e tenerezza  ! » Rustam  si  prostrò  e. 
Iiació  il  trono  ; quindi  s’  apparecchiò  alla  partenza,  e fece  caricare  i suoi  bagagli.  Il 
rumore  de’  tamburi  si  sparse  per  la  città,  c tutti  gli  abitanti  entrarono  a parte  del- 
l’allegria ; fecero  i preparativi  d'iina  festa,  e il  suono  delle  campanelle  si  confuse 
con  quello  de'  timballi  e delle  trombe. 

Cosi  parli  Rustam  figliuolo  di  ZaI,  e il  re  sedette  sul  trono,  facendo  splendere  la 
terra  colla  sua  condotta  e .saviezza.  Kaus,  tornato  dal  Mazanderan,  sparti  il  mondo 
fra  i grandi  del  suo  regno,  e diede  a Thus  il  comando  de’  suoi  eserciti,  dicendo  : 
« Sradica  dall’Iran  quanto  v’  ha  di  cattivo».  Poi  diede  Ispahan  a Guderz,  e gli  com- 
mise il  comando  di  quel  confine  Giò  fatto,  si  abbandonò  alla  gioja  e al  vino,  e 
governò  il  mondo  gloriosamente.  Tagliò  il  collo  agli  alfanni  colla  sjrada  della  giu- 
stizia, e veruno  pensò  alln  morte,  l a terra  riempissi  di  verziira,  d’acqua  e di  ru- 
giada; essa  era  adorna  come  il  giardino  d’Irem.  Il  re  divenne  potente  per  mezzo 
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della  giustizia  c della  protezione  di  Dio,  e la  mano  d'Ariman  non  potè  far  il  male. 
Si  seppe  pel  mondo  clic  re  Kaiis  arca  comiuistato  la  corona  e il  trono  del  Mazan- 
deran,e  tulli  maravigliaroosi  perché  Hans  crasi  impadronito  del  trono  del  potere.  Tutti 
gli  uomini  difilaransi  idhanzi  alla  porta  imperiale,  recando  presenti  ed  oro  ; c il 
inondo  si  fe  bello  come  un  paradiso  pieno  di  giustizia  e di  ciuanto  l’uomo’  desi- 
dera. — 


3.  Il,  I>END-XAMt;il. 

• •lire  il  poema  di  Firdussi  molle  poesie  persiane  si  hanno,  Silvestro  de  Sacy  pub- 
blicò nel  1819  a Parigi  il  l’fnri-niimeh,  o /.tòro  de  compilili  di  l’errideddin  Aitar,  poeta 
TÌs_suto  vecchissimo  dal  .M3  al  027  dell’egira.  E un  libro  morale  e allegorico,  che  Saev 
sep|)c  render  ameno  intrecciandovi  molli  fiori  persiani  di  diversi  autori.  Noi  ne  cerni- 
remo alcuni: 

• La  morale  è farmaco  amaro;  conviene  saperla  addolcire  come  un  siroppo  profu- 
mato che  gradevolmente  inganna  il  palato.  Losl  Snadi  ha  l’arte  di  palliare  collo  zuc- 
chero l'amarezza  della  scamonea  che  olfre  a’ suoi  malati  ».  SaAui. 

« Con  (|iial  piacere  ho  udito  un  ingegnoso  cantare,  alcuni  giorni  fa,  questi  cinque 
distici:  Ieri  io  godeva  tutti  i piaceri  della  vita,  stringendomi  fra  le  braccia  un’incan- 
tevole, beltà.  Quando  io  vidi  il  suo  capo  cascante  nell’clirezza  del  sonno,  le  dissi  : 0 
bellezza,  innanzi  a cui  il  cipresso  sembra  piccolo  ed  umile!  sgombra,  o gentile,  il  sonno 
che  ricopre  i tuoi  occhi,  simili  a narciso  languente;  ridi  colla  dolcezza  del  rosajo,  i 
cui  fiori  slmcciano;  parla  cnU’affetlunso  accento  del  rosignuolo.  Perchè  dormi,  o fla- 
gello dell’età  nostra  ? Vieni,  e recami  il  dolce  nettare  delle  lue  lahbra  che  vincono  lo 
sfolgoranle  rubino.  Essa  apri  gli  occhi,  e gettando  .su  ine  uno  sguardo,  turbato  ancora 
dal  .sonno,  mi  disse;  Tu  mi  chiami  flagello,  e mi  esorti  a svegliarmi  ? Quando  sul  trono 
siede  un  sultano  pari  a quello  che  ci  governa,  questo  flagello  è il  solo  che  non  dorma  ». 
Pai  Hnsl/in. 

« Tu  che  allacciasti  il  cuor  mio  nella  rete  de’  tuoi  ricci,  il  solo  nome  dell’attorta  tua 
chioma  divenne  un  laccio  pei  cuori.  Sì,  lutti  i cuori  sono  incatenali  orile  anella  della 
tua  chioma,  ogni  tuo  riccin  è una  rete,  una  catena.  Tu  le  cui  treccie  mi  tengono  pri- 
gione, va  .superilo  il  tuo  schiavo  d’esser  nssoggellato  dalle  catene  delle  tue  treccie. 
Qual  altro  velo  s’addirehbc  alle  fresche  rose  del  tuo  colore,  pìi'i  che  quello  de’  tuoi 
ricci,  neri  come  il  musco ’f  Gli  uccelli  foggono  il  laccio;  ma,  o meraviglia!  l’anima 
mia  che  non  conosce  riposo,  dilettasi  nelle  catene  della  tua  capigliatura.  I tuoi  ricci 
iiliilano  una  regione  pift  siihlimechr  quella  della  luna;  oh  quanto  è alto  il  luogo  occu- 
pato da’  tuoi  capelli  ! dall’oseura  notte  di  quelli  sorge  ogni  istante  l’aurora  della  felicità 
perGiami  tuo  schiavo».  Giami. 

« Il  destino  ha  una  mano  divis.l  in  cinque  dita,  e con  essa  infnilihilmenle  sottopone 
un  nomo  alla  sua  volontà.  Due  dita  gli  pone  sugli  occhi,  due  sulle  orecchie;  e posan- 
dogli il  quinto  sulle  labbra,  gli  intima:  Taci  ».  U>  <fe.*.s». 

• Quando  mai  il  vento  di  primavera  animò  col  suo  alilo  il  mondo,  che  non  gli 
aldiiano  temilo  dietro  liristi  influssi  dell’aiitunno?  Non  lusingarti  che  la  fortuna  qual 
tenera  madre  ti  nndrisca  sempre  sul  suo  seno  - l’amore  è a lei  sconosciuto  ».  Lo  stesso. 

• Incostante  è la  fortuna;  non  isperarc  giammai  ch’essa  ti  lasci  in  lungo  riposo: 
per  un  secolo  di  inrmeoli  ci  fa  comprare  un  istante  di  felicità.  Mollemente  carezzato 
da' più  dolci  sogni,  cominci  appena  a scaldare  il  tranquillo  tuo  letto,  che  la  crudele  li 
prende  per  la  mano  ; — Lesto,  alzati  ; ti  percuote  al  tallone  : — Batto,  fuggi  ».  Lo 
■fieno. 

- Hai  tu  visto  mai  negli  nrtic  a piò  delle  colline  luccicare  nella  notte  un  vermicello, 
collo  splendore  d’iina  lampada?  Alcuno  un  giorno  gli  di.sse;  Vermicello,  fiamma  delta 
notte,  perchè  non  esci  tu  anche,  di  giorno  ? Udite  la  risposta  luminosa  dell’Insetto 
nato  dalla  terra,  e partecipe  della  natura  del  fuoco:  Di  giorno  al  pari  che  di  ootle 
non  ho  altra  dimora  che  questi  campi  ; ma  in  presenza  del  sole  non  posse  esser  ve- 
duto ».  /x>  tteffo. 
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S4.  — IL  GIAVIDAN-KHIRED 
OSSIA  IL  LiBiia  oell'etekka  raciome. 

A Uscenk,  loro  aotichissimo  patriarca  e re,  i Persiani  attribuiscono,  come  le  istitu- 
zioni civili  del  lor  paese,  cosi  alcune  scritture  morali,  fra  cui  quattordici  massime,  in- 
titolate Tislanunlo  di  Vnamk,  ossia  Degli  uffizj  del  re  ; e il  Libro  dell’eterna  ragione  (lA). 
Quelle  prime  furano  pubblicate  da  Guglielmo  Jones  al  fine  de' suoi  Commentarii  poe- 
seos  asiatica;  dell'altro  discorse  Silvestro  de  Sacy  davanti  all'Accademia  francese. 
L'originale  d'esso  libro  è perduto,  e non  ne  resta  che  una  versione  in  arabo  interpo- 
lata probabilmente,  ma  certo  anteriore  all'islamismo.  Così  comincia: 

« Dio  è il  principio;  Dio  è pure  il  termine;  da  lui  solo  il  soccorso  efficace;  a lui  il 
ringraziamento.  Chi  conosce  il  principio,  offre  il  tributo  di  sua  riconoscenza;  chi  co- 
nosce il  tempio,  rende  un  culto  sincero;  chi  conosce  il  pregio  dell’assistenza  (di  Dio), 
sì  sottopone  umilmente  ; e chi  conosce  la  sua  beneficenza,  s’affretta  di  rassegnarsi  e 
uniformarsi  a’  decreti  suoi. 

Ciò  premesso  (1S),  la  miglior  cosa  che  sia  stata  data  aH'nomo  in  questo  mondo,  è 
la  sapienza  ; il  dono  più  prezioso  che  egli  possa  bramare  nell’altro,  è il  perdono  ; ciò 
che  di  più  utile  può  domandare,  k la  sanità;  la  parola  più  eocellente  che  possa  pro- 
ferire, è la  professione  di  fedo  dell’unità  (di  Dio).  Ogni  certezza  comincia  dalla  co- 
gnizione di  Dio;  sostegno  di  questa  scienza  sono  le  opere;  le  opere  riposano  sulla 
legge;  compier  la  legge  è battere  la  via  di  mezzo.  Succede  de'  varj  rami  della  reli- 
gione come  delle  grosse  mura  d'una  fortezza;  se  una  mina,  le  altre  poco  tardano  a 
seguirne  la  caduta. 

In  quattro  parti  sì  dividono  le  opere  di  pietà:  scienza,  pratica,  semplicità  di  cuore, 
rinunzia  alle  cose  del  mondo.  Iji  scienza  consiste  nel  conoscer  le  leggi  ; la  pratica  nel- 
l’eseguirle  ; la  semplicità  di  cuore  si  acquista  col  mortificare  il  corpo,  colla  pazienza 
e l’abnegazione. 

« Tutto  ciò  che  è necessario  all'uomo  si  forma  da  quattro  qualità  : scienza,  prudenza, 
astinenza,  giustizia.  La  scienza  gli  vale  a conoscer  il  bene  per  farlo,  il  male  per  isfug- 
gìrlo:  la  prudenza  gl’iosegoa,  quanto  a religione,  a correggersi,  e quanto  a cose  tem- 
porali, ad  operare  con  nobiltà:  l'astinenza  gli  giova  per  resistere  con  fermezza  a' 
suoi  appetiti,  conservare  la  sua  virtù  immacolata  nel  bisogno  e nella  miseria:  final- 
mente la  giustizia  a mantenersi  in  giusto  equilibrio  o nella  gioja  o nella  collera. 
Scienza  e pratica  vanno  unite  come  anima  e corpo,  e l'una  non  serve  senza  l’altra: 
la  scienza  è l'anima,  la  pratica  il  corpo;  la  scienza  il  tronco,  la  pratica  i rami;  la 
scienza  il  padre,  la  pratica  il  figlio. 

• l.a  ricchezza  maggiore  consiste  in  tre  cose:  anima  savia,  per  cui  si  conosce  la 
religione  ; corpo  capace  di  sostener  la  fatica,  cbe  procura  il  modo  d’obbedire  alle  leggi 
di  Dio  e accumular  buone  opere  per  l’altra  vita  e per  l'ora  in  cui  sentiremo  la  nostra 
indigenza;  finalmente  disposizione  a contentarci  della  sorte  che  Dio  ci  diede,  il  cbe  fa 
sopportare  le  privazioni  di  ciò  che  possiam  desiderare  o attendere  dagli  uomini. 

• Sbandisci  il  desiderio  dal  cuore,  e spezzerai  i ceppi  de’ tuoi  piedi,  e il  corpo  tuo 
avrà  riposo:  l'uomo  che  nulla  desidera  oltre  lo  stato  suo,  è ricco,  quand'anche  sof- 
frisse fame  e nudità;  l'avido  è povero,  quand'anche  possedesse  il  mondo  intero.  La 
dolcezza  consiste  nel  rinuoziar  alla  vendetta  quando  se  ne  ba  il  potere. 

v Le  redini  della  sanità  sono  io  mano  della  malattia;  la  testa  della  salvezza  è sotto 
l’ala  della  sventura;  la  porta  della  sicurezza  è coperta  dalla  cortina  del  timore.  Seti 
trovi  malato,  infelice,  spaventato,  aspetta  la  condizione  contraria:  non  t’esporre  da  te 
medesimo  a freccie  mortali,  giacché  il  tempo  è il  nemico  de’ figli  dell’uomo:  tienti 


(U)  Net  Ditionario  «aito  et  Deeatir , te  voei  GiaviàeQ-Kbireà  tono  definite  • cogniiioni  vere  e 
scienze  certe,  i cui  it  lasso  de’  secoli  non  porte  mntamento  a. 

(tS)  £ tormola  ritiulc. 
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qoaoto  puoi  in  gnardia  contro  gli  attacchi  del  tuo  nemico.  .Se  tn  rinetti  aopra  te  atesao 
e sul  nemico  tuo,  non  avrai  biaogno  di  avviso  altrui.  a 

• Astuzia  vai  più  che  forza,  e la  lentezza  è preferibile  alla  precipitazione.  L'avventa- 
tezza in  guerra  fa  più  che  non  la  ragione  ; chi  pensa  al  dappoi,  alimenta  la  paura.  Guer- 
riero, ricorri  all'astuzia,  e sarai  vincitore  : non  pensare  al  arguito,  se  no  sarai  volto  io 
fuga. 

• Chi  ascolta  non  dia  giammai  la  mentita  a chi  parla,  se  non  in  tre  essi  : se  aflerma 
che  no  insensato  sopportò  con  coraggio  una  sventura  ; o che  un  uom  di  senno  provò 
rancore  verso  il  suo  benefattore;  o che  una  suocera  amò  la  nuora. 

« Di  tre  cose  non  si  viene  mai  sazj:  la  salute,  la  vita,  le  ricchezze.  Quando  la  ma- 
lattia viene  dal  cielo,  inelDcaci  sono  i rimedj.  Che  eccellente  rimedio  è la  morte!  (16) 
che  terribile  malattia  la  speranza! 

• Tre  cose  mio  si  conseguono  per  mezzo  di  tre  altre:  le  ricchezze  col  desiderio,  la 
gioventù  col  lielletto,  la  salute  colle  medicine.  Tre  cose  v'ha,  la  cui  bellezza  riceve 
spicco  da  tre  circostanze;  assistere  i bisognosi  quando  s'ha  fame;  dir  il  vero  quando 
s'è  io  collera  ; perdonare  quando  a'è  potenti. 

• Al  disparire  della  buona  fede,  compare  la  sventura;  al  morir  della  virtù,  vive  la 
vendetta.  Tutto  è perduto  quando  la  prudenza  trovasi  fra  chi  non  ascolta  i pareri,  le 
armi  fra  le  mani  di  chi  non  le  adopera,  il  denaro  nella  borsa  di  chi  non  lo  spende. 

• Tre  qualità  sono  essenziali  a un  re;  differire  il  castigo  qualora  sentasi  dominalo 
dalla  collera  ; ricompensare  prontamente  le  buone  azioni;  usar  pazienza  e indugio  nei 
casi  spiacevoli.  Oil  dilTerir  la  punizione,  si  riserva  il  potere  di  perdonare:  coll'alTret- 
tarsi  a ricompensar  i bei  fatti,  rende  i sudditi  e i guerrieri  più  pronti  nH'obliedienza  : 
coll'usare  pazienza,  lasria  più  largo  corso  alla  prudenza  e al  manifestare  I disegni  più 
savj.  Un  prudente  qualora  ondeggia  nel  prendere  il  suo  partito,  è simile  a chi,  avendo 
smarrito  una  perla,  raccoglie  In  polvere  tutto  attorno  al  lungo  ove  è caduta,  e poi  la 
crivella  finché  trovi  la  gioja.  Cosi  il  prudente  raduna  tutti  i pareri  relativi  all'alTare 
che  l'impaccia,  gli  esamina,  ne  esclude  diversi,  e al  Gne  dell'esame  assume  il  consi- 
glio che  più  fa  al  caso. 

• Il  re  non  sarà  re  fioche  non  mangia  il  frutto  degli  alberi  che  piantò  egli  stesso, 
non  porti  vestiti  tessuti  di  sua  mano,  non  isposi  una  donna  nata  nel  suo  palagio,  e 
non  monti  un  cavallo  scozzonalo  nelle  sue  scuderie. 

• Chi  non  è reso  insolente  dalla  ricchezza,  non  avvilito  dalla  povertà,  non  abbattuto 
dalle  disgrazie,  non  accecato  da  falsa  sicurezza  suH'instabililà  della  fortuna,  chi  non 
dimentica  le  conseguenze  delle  sue  azioni,  è uomo  veramente  perfetto, 

• Otto  qualità  sono  si  può  dir  naturali  agl'insensati  : montare  in  collera  senza  ca- 
gione, donare  a chi  non  merita,  usar  le  forze  in  cose  inutili,  non  distinguere  un  amico 
da  un  nemico,  comunicare  un  segreto  a chi  non  è degno  di  cooGdenza,  Gdarsi  a cui 
non  si  é provato,  aver  buona  opinione  di  chi  non  ha  ragione  e booha  fede,  parlare 
molto  senza  utilità. 

« Di  quattro  cose  la  porzione  più  piccola  sembra  grande  : il  dolore,  la  povertà,  l'ob- 
brobrio, l'inimicizia.  Chi  sdegna  lavorare  per  sé,  si  vedrà  costretto  a lavorare  per  gli 
altri.  Se  provi  felicità,  ricordati  che  finirà;  se  sventura,  pensa  che  non  durerà  sempre. 

Nullaé  più  opportuno  per  prolungare  la  durata  della  felicità,  guarentire  dall'arroganza, 
alleviar  il  dolore. 

• Ne'casi  spiacevoli  si  conoscono  le  virtù  dell' uomo:  nei  viaggi  è messo  alla  prova 
il  suo  carattere.  Chi  heneGca  gli  uomini,  se  li  rende  suoi  schiavi.  Col  distaccarsi  dalle 
cose  del  mondo  si  salda  la  saviezza,  e col  soccorso  divino  si  fa  provigione  d'opere 
buone.  Non  si  doma  il  cavallo  della  scienza  che  col  lasciarsi  guidare  da  chi  sa.  Sceglie 
la  società  delle  persone  dabbene  chi  è dritto  d'intenzione.  L'amore  della  aalute  inae- 
gna  a rinunziare  alle  passioni:  il  timor  della  vita  futura  a schivare  te  colpe.  Inimicarsi 
con  UDO  stolto  vai  quanto  amicarsi  con  un  sensato.  L’invidioso  non  giungerà  mai  al 
primo  posto.  Le  migliori  regole  di  condotta  sono,  non  far  pompa  di  quel  che  si  sa, 

(<S)  ZKk<  a**  poeti  ponici  ; Eo^’o  3dvaro;  )eiI«To<  fovpóv  «o'oetv. 

CsfiTÙ,  DoeumitUi.  — Tom  III,  Ltlteralura.  14 
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■oa  loverehitr  quelli  au  cui  noo  ai  ba  potar*,  noa  tnelter  traseuraoxa  nell*  atudio 

delle  scienze  che  si  desiderano  possedere. 

• Tre  stria  di  persone  anche  fuor  della  patria  non  provano  mai  la  aoliludine  e l'ah- 
bandoDO,  e trovano  per  lutto  lieta  accoglienza:  il  prode,  chè,  dovunque  egli  vada, 
alba  bisogno  del  valore  e del  coraggio  suo;  il  dotto,  giacchi  si  ricorrerà  alla  sua 
scienza;  l'eloquente,  giacchi  la  dolcezza  del  suo  favellare  gli  permette  di  prender  la 
parola  in  qualsiasi  luogp.  Se  dunque  non  sortiste  fermezza  di  cuore  e valentìa,  non 
traacnrate  lo  studio  della  scienza  e la  lelUira  dei  libri  ; giacchi  essi  conlengono  l'istru* 
zione  e i precetti  che  posero  in  iscritto  i vostri  predecessori  a riguardo  vostro,  acoioo* 
chi  la  loro  lettura  desse  nuoivo  vigore  sii*  vostra  ragione  », 
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S I.  — 1 MOALLAKA8. 

Print  di  Maometto  poco  o nulla  icrìverano  gli  Arabi;  pure  atimanno  la  poesia  e 
l'eloquenza,  ed  accogllevauei  in  adunanze  annuali  alla  flora  di  Ocad  per  leggere  e dU 
apotare  del  premio.  Il  miglior  componimento,  scritto  in  lettere  d'oro,  aoepeodevasi  alle 
porte  della  Caaba  e nel  tesoro,  e le  tribù  facerano  i mirallegro  a quella  da  cui  aurgCMe 
uà  nuoro  poeta  od  oratore.  Trattatasi  però  di  poesie  brevi,  di  cui  sembra  fosse  princi- 
pale scopo  il  mostrar  la  destra  conoscenza  che  il  poeta  avea  della  sua  lingua,  poiché 
sono  descriiioni  di  tempeste,  di  deserti,  d’un  cavallo,  d'un  camello,  d'un  onagro, 
d'nna  gszella,  o della  lancia  o spada,  con  molti  sinonimi.  Nelle  storie  gli  Arabi  in- 
serimno  frequenti  brani  di  poesia  come  fossero  di  più  antichi  personaggi , e alcuni 
pajnoo  autentici.  Cosi  Abu  Adina  a suo  cugino  Asvad  figlio  di  Mondar  re  di  Mira,  verso 
il  étto  dell’egira,  per  dissuaderlo  di  far  grazia  della  vita  al  capo  dell'esercito  di  Oassan 
prigioniero,  dice  ; 

0 l.'uomo  non  ottiene  tutti  i giorni  ciò  che  desidera;  tutti  I giorni  II  destino  non  gli 
è fi  liberale  de'  suoi  favori.  Prudente  è chi,  al  pre.tentarsl  dfll’occaslone,  non  attende 
che  la  corda  cui  egli  può  attaccarsi  si  schianti;  e,  fra  tutti  gli  abitanti  della  terra,  s'ad- 
dice titolo  di  giusto  a chi  fa  trangugiare  a'  suoi  nemici  la  coppa  ond'egli  hevette  primo. 
Non  A ingiusto  chi  flede  colla  spada,  dall.a  quale  in  prima  egli  ha  ricevuto  i colpi.  L'In- 
dulgenza è virtù,  ma  non  verso  gli  eguali;  c chi  osa  dire  il  contrario,  mente.  Tu  facesti 
perire  Amru,  e vorresti  salvare  lesid:  se  il  fai,  ciò  sari  feconda  sorgente  di  guerre  e 
calamità,  r.unrdati  dal  liberare  una  vipera  dopo  averle  tagliato  la  coda:  se  bai  senno, 
egii.ll  sorte  incontri  alla  coda  e alla  testa.  Essi  trassero  la  spada,  la  spada  li  faccia  a 
pezzi  : accesero  il  fuoco,  gli  servano  d'alimento.  Se  tu  perdoni  a costoro,  la  tua  non 
parrà  clemenza  ma  pusillanimità.  Anziché  conceder  loro  tale  impunità,  meglio  sarebbe 
stato  che  la  fuga  li  sottraesse  al  tuo  potere;  ma  essi  avrebliero  vergognato  di  fuggire 
davanti  a un  par  tuo.  Sono  il  fiore  di  flassan,  i rampolli  d’illustre  stirpe;  qual  meravi- 
glia se  agognarono  nH'impern?  Ci  olTrono  un  riscatto,  ci  Vantano  i cavalli  e i camelli 
loro,  degni  che  Arabi  e Itnrbari  gli  ammirino.  Ecchà?  avranno  succbinlo  il  più  puro 
sangue  nostro,  e tu  non  succhierai  da  essi  che  onde  di  latte?  Certo  il  folto  nostro  non 
è paragonabile  al  loro.  Perchè  accciterc.sii  da  essi  un  riscatto  ? da  noi  non  accellarono 
essi  nè  oro,  nè  argento  ». 

1 monumenti  più  insigni  dell'età  in  cui  comparve  Maometto,  sono  i sette  ifoallakaf, 
poemi  che  mostrano  i costumi,  l'indole,  il  carattere  degli  Arabi  poco  prima  della  rivo- 
luzione che  li  rese  conquistatori  (I).  Alcuni  parlano  di  sanguinose  battaglie,  ove  sono 
miste  ferocia  e nobiltà,  generosità  e barbarie,  e sono  chiamali  sospesi,  o dorali,  o lun- 
ghi. I tre  primi  s'altribuiscono  od  Amru  ben  Kellum,  Aret  ben-llliza,  Tarafa  ben-Ahd. 

Tirafa  vivea  scostumato,  e deridendo  chi  lo  criticava.  Descritto  il  camello  e i piaceri 
delle  belle  e de'  giovani  scapigliati,  esclama:  « Perciò  io  non  cessai  di  darmi  al  bere  a 

(t)  Sfgaiioi*  Sitvrflro  de  Secy.  — Vedi  Tnàafcvia,  Houli  akat  cum  Mehotiù  Moka*,  $ mu.  Ut- 
dtmribuo  arabico  edidit,  verlif,  illuilratitJ  o.  Ja.  Reiikt,  Leida  I742.  Tutti  e lette  forano  tradotti 
in  io^fne  da  Jonea,  4782. 


Digitized  by  Google 


213 


■.CTTtHATURA  ARAEÀ 


alle  delizie;  vendere  quanto  possiedo;  dissipare,  per  procacciarmi  diletti,  e i beni  acqui- 
stati e gli  ereditati  ; tantoché  tutti  i parenti  miei,  evitando  la  mia  società,  s'allontanarono 
da  me,  ed  io  mi  son  visto  deserto  come  un  camello  preso  da  malattia  contagiosa.  Ma  i 
figli  della  terra,  grinfelici  che  ho  sollevalo  dalla  miseria,  non  mi  rilìutano,  e i ricchi, 
abitanti  in  Itegli  e vasti  padiglioni,  non  isdegnano  la  mia  società.  Tu  che  acerbamente 
mi  rinfacci  la  mia  inclinazione  |>er  le  ItarutTe  e pei  piaceri  e la  gioja,  puoi  tu  forse  as- 
sicurarmi l'immortalità  quaggiù?  .Se  non  vali  a rimover  da  me  il  termine  del  mio  de- 
stino, lasciami  andar  allegro  incontro  alla  morte,  godendo  i beni  ch'io  possiedo.  Certo 
io  non  curerò  guari  a qual  ora  le  consolazioni  de'  miei  amici  verranno  a circondar  il 
letto  ov'io  lotterò  collo  morte,  se  tre  cose  non  mitigano  la  vita  umana:  prevenire  i rim- 
proveri delle  donne  austere  col  trangugiar  il  succo  della  vigna  che  spumeggia  allor- 
quando è indebolito  coll'acqua;  volar  in  ajuto  di  chi  chiede  assistenza,  salendo  un  cor- 
siero che  in  agilità  im|tetuosa  eguaglia  il  lupo  abitatore  di  folta  foresta,  d'improviso 
riscosso  al  passo  di  viaggiatore  che  cerca  una  cisterna;  con  giovine  bella  passar  a volo, 
sotto  una  tenda,  le  ore  troppo  fugaci  di  giornata  piovosa,  che  rallegra  l'anima  con  soave 
speranza... 

« Chi  con  generoso  procedere  sostiene  la  nobiltà  di  sua  origine,  abbandona  l'anima 
all'ebrezza  de' piaceri,  mentre  gode  della  vita.  Se  la  morte  ci  uccide  domani,  allora 
saprai  qual  di  noi  due  sentirà  dispiacere  di  non  aver  oggi  estinto  l'ardente  sete,  lo  non 
vedo  dilTerenza  tra  il  sepolcro  dell’avaro  pazzamente  economo  di  sue  ricchezze,  e quello 
del  libertino  che  le  prodigo  godendo  : un  cumulo  di  terra  copre  l'uno  e l'altro,  e larghe 
pietre  formano  la  sua  tomba... 

• La  vita  è agli  occhi  miei  un  tesoro,  di  cui  ogni  notte  rapisce  una  parte;  un  tesoro 
che  i giorni  e il  tempo  diminuiscono  di  continuo,  e fra  breve  sarà  ridotto  a nulla.  Le 
dilazioni  che  la  morte  concede  all'uomo  sinché  noi  lìede  del  colpo  fatale,  sono  come  la 
soga  che  tiene  un  camello  alla  pastura:  se  la  morte  lascia  agli  uomini  un'ombra  di 
libertà,  allentando  la  corda  che  li  lega,  non  per  questo  lascia  sfuggirsi  i capi  dalla 
mano  >. 

Tarafa  crasi  convenuto  con  suo  fratello  Msbed  di  pascolare  un  di  per  uno  i camelli; 
ma  non  badando  che  alia  poesia,  li  lasciava  in  abbandono,  e rimproverato  da  .Uabed, 
rispondeva  che  se  gli  fossero  rapiti,  li  ricupererebbe  coi  versi.  Gli  furnn  tolti  di  fatto  ; 
ma  egli  nel  suo  moallaàa  avea  detto  di  Amru  hen-Morfed:  • Se  al  signore  mio  fos.se 
piaciuto,  io  sarei  simile  a Kais  figlio  di  Kaied,  avrei  goduto  ricca  fortuna,  e i più  nobili 
figli  dei  padri  più  nobili  sareblicr  venuti  a visitarmi  «.  .\inru  ben-VIorfed,  che  era  cu- 
gino germano  di  Tarafa,  saputolo  gli  fe  dire:  s Tanti  figli  quanti  n’ho  io,  Dio  solo  può 
darteli;  ma  quanto  a ricchezze,  va  renderti  eguale  a me  •.  Chiamati  dunque  i sette  suoi 
figliuoli,  ordinò  che  ciascuno  donasse  sette  cavalli  a Tarafa;  altrettanto  impose  a tre 
nipoti,  i quali  andavano  fastosi  di  quest'onore,  e dicevano:  • L’avo  nostro  ci  ha  oggi 
posti  nel  numero  de' suoi  proprj  figli  ». 

Quanto  ad  Amru  lien-Keltum  e Aret  ben  llliza.  i loro  due  moallakas  possono  tenersi 
come  due  arringhe  recitale  davanti  aH'arbitro  che  dovea  terminare  i litigi  durati  qua- 
rant’anni  fra  le  tribù  discendenti  da  Bekr  e da  Tagleb,  figli  di  Vaiel  lien-Raset.  Dalla 
tribù  di  Tagleb  era  nato  Rebin  ben-Aret,  salito  in  fama  nelle  guerre  sostenute  dai  di- 
scendenti di  Maad  contro  le  tribù  confederate  dcH’Yeiiien.  lo  una  di  tali  occasioni, 
Rebia  era  stato  per  comune  consenso  scelto  capo  delle  truppe  di  Maad,  e vinse  gli  Arabi 
deH'Yemen.  Anche  Coleib  suo  figlio  potè  comandare  a lutti  i discendenti  di  Maad,  e 
sconfisse  di  nuovo  gli  Arabi  dell'Y’emen,  dopo  la  i|uale  vittoria  I varj  sceichi  gli  si  sot- 
tomisero, e lo  elessero  re.  Allora  Coleib  eccedette  ad  odiosa  tirannia  ; arrogavasi  i 
paseoli  più  fertili  e meglio  irrigati,  esiludendo  ogni  altro  gregge;  vietava  di  cacciare 
ne'  terrilorj  a sé  riservati,  di  abbeverar  i camelli  ne*  pozzi  suoi,  o di  prender  fuoco  dai 
suoi  focolari. 

Aveva  Coleib  sposato  Olaila  figlia  di  Morra,  della  stirpe  di  Sceiban,  che  abitava  lo 
stesso  territorio,  e discendeva  pur  essa  da  Bekr.  Glassa,  fratello  di  Olaila,  avea  tolto  in 
protezione  una  donna  di  nome  liassu,  che  possedeva  una  camelia  carissima,  chiamata 
Serab.  Stava  questa  legata  pel  capestro  all'entrata  della  tenda  di  Bassu;  ed  essendo  pas- 
sati i camelli  di  Coleib,  essa  ruppe  la  pastoja,  e si  mescolò  all'armento.  Coleib  lenevasi 
allora  vicino  alla  cisterna  coll'arco  e il  turcasso  ; e vista  tra  le  sue  una  bestia  non  co- 
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Douiuta,  Il  (niGsie,  onde  quella  fuggì  urlando.  Allora  Dassu  gettò  il  velo  dal  capo,  e si 
mise  a gridare;  « Soccorso!  vicini,  soccorso!  u 

lo  grand'ira  ne  montò  Glassa,  e salito  sopra  uno  de'  suoi  cavalli  senza  sellarlo,  con 
dietro  Amrn  beu-Aret  armato  aoch'esso  di  lancia,  entrarono  nel  campo  riservato  da 
Coleib;  Giassa  d’un  colpo  gli  ruppe  la  spina  dorsale,  Amru  d'uo  altro  lo  feri  tra  le  co- 
scie.  Coleib  caduto,  disse  a Giassa  : « Di  grazia,  dammi  un  sorso  d’acqua  » ; ma  Giassa 
gli  rispose:  • Tu  passasti  in  tirannide  Sciabib  e Alakass  ». 

Ucciso  Coleib,  i Ggli  di  Sceiban  si  ritirarono  presso  un’acqua  detta  Nabi.  Moald 
fratello  dell'estinto,  chiamato  cosi  per  aver  il  primo  iolrudotto  una  poesia  più  leggiera, 
si  dispose  a lor  vendetta  de'  tìgli  di  Bekr,  e rinunziato  alle  donne,  all’amore,  ai  giunchi 
di  zara,  ai  piaceri  della  mensa,  raccoltisi  attorno  i guerrieri  della  sua  tribù,  spedi  al- 
cuni suoi  ai  tigli  di  Sceiban  per  esibire  di  ricever  le  scuse  del  fatto.  I messi  trovalo 
Morra  cinto  da  quelli  della  sua  tribù,  gli  dissero:  « Voi  commetteste  grave  ingiustizia 
uccidendo  Coleib  per  vendicare  una  vecchia  camelia  ; rompeste  i legami  del  sangue,  man- 
caste ad  ogni  riguardo;  pure  noi  non  volemmo  usare  sorpresa  nè  assalirvi  prima  d’aver 
ollerlo  mezzo  di  conciliazione.  .Scegliete  fra  queste  quattro  soddisfazioni,  che  rinte- 
greraooo  la  vostra  tranquillità,  e di  cui  noi  rimarremo  contenti.  — E quali  sono  le 
vostre  proposizioni  ’ì  (chiese  Morra)  — Rendete  la  vita  a Coleib  (ripresero  i messi),  o 
consegnateci  Giassa  suo  uccisore,  acciocché  il  sangue  di  lui  espi!  l'uccisione  di  Coleib; 
0 se  vi  piace,  dateci  in  suo  scambio  Amam  (fratello di  Giassa)  ;o datevi  voi  stesso  in  man 
nastra,  che  il  vostro  sangue  ci  terrà  luogo  del  colpevole  ».  Morra  rispose:  • Render 
la  vita  a Coleib  è impossibile.  Giassa  trasse  di  furia  un  colpo  micidiale;  il  suo  corsiero 
s’involò  ai  nostri  occhi,  ed  ignoro  ove  siasi  celato.  Amam  è cinto  di  dieci  figli  e d’altret- 
tanti fratelli  e nipoti,  i più  prodi  cavalieri  di  loro  tribù;  nè  mai  consentirebbero  ch’io 
ve  lo  consegnassi  per  espiare  col  suo  sangue  il  delitto  d’un  altro.  Quanto  a me,  non 
ignoro  che  i primi  impeli  della  guerra  mi  cadranno  addosso,  ed  io  ne  sarò  la  prima 
vittima  ; ma  non  voglia  prevenir  l'ora  di  mia  morte  : pure  vi  du  la  scelta  di  questi  due- 
partiti.  Voi  vedete  questi  figli  che  mi  restano,  e che  tutti  sono  sospesi  al  collo  del  padre- 
loro  ; menate  vìa  questo  Tisa,  se  v'  aggrada,  sgozzatelo  come  un  agnello  ; oppure  ac- 
cettate mille  camelie  dagli  occhi  neri  per  espiazione  del  delitto  dei  figli  dì  Bekr  ».  I 
depalati  montarono  sulle  furie,  e si  ritirarono  dicendo  : « Tu  c’  insulti  coU’olTrìrci  il 
minore  de’  tuoi  figliuoli  : ci  dài  tutto,  ma  non  il  sangue  dì  Culeib  ». 

Fu  dunque  risolta  guerra.  Intanto  dalla,  vedova  di  Goleib,  venne  a raggiunger  il’ 
padre  e la  famiglia:  ma  la  più  parte  delle  famìglie  discese  da  Bekr  trovarono  tanto  vi- 
tuperoso l’assassinio  di  Coleib,  ucciso  per  vendicare  una  camelia,  che  ricusarono  d’u- 
nire l'armi  loro  con  quelle  de’  figli  di  Sceiban.  Anche  Aret  ben-Abad,  uno  de’  più  if- 
lustri  guerrieri  d’essa  tribù,  non  volle  prender  parte  al  litigio  ; onde  abbandonati  daf 
più  gran  numero  de'  loro  prossimi,  ì figli  di  Sceiban  furono  disfatti  In  molti  scontri 
unguinoal.  In  uno,  Amam  fratello  di  Giassa  peri,  e Moalel  comandante  agli  Arabi  di< 
Tagleb  passandogli  da  canto  esclamò  ; » Dopo  la  morte  di  Coleib,  non  cadde  ateum 
prode  dì  cui  mi  sia  rincresciuto  come  di  te  ». 

Moalel,  altiero  delle  vittorie  ch’egli  stesso  cantava,  e spinto  da  desiderio  insaziabile 
di  vendetta,  assaliva  senza  distinzione  tutte  le  famiglie  del  sangue  di  Bekr,  sebbene  la: 
più  parte  non  avesser  voluto  partecipare  alla  guerra  sostenuta  dai  figli  di  Sceiban,. 
Anche  il  figlio  di  Ared  ben-Abad  restò  uccìso  ; allora  il  padre  esclamò  : « Fortunatai 
morte,  giacché  porrà  termine  alle  ostilità,  e fia  pegno  di  sincera  riconciliazione  fra,  le 
tribù  discese  da  Vaici  ». 

S’imuiagioiva  esso  che  Moalel  terrebbe  quel  sangue  come  equivalente  a quaflb  dP 
Coleib,  e il  suo  sdegno  ne  rimarrebbe  soddisfatto  : ma  come  udì  che  quel  sangue  non 
volevi  un  legaccio  de’  calzari  di  Coleib,  montò  in  furore,  e sì  pose  a capo-  degli 
armati  di  Bekr  per  assalire  quei  di  Tagleb.  Da  quel  momento  fortuna  si  cambiò,  e Moalel 
fu  volto  io  fuga  co’  suoi.  Aret  montava  una  cavalla  detta  Noama;  e io  un  poema  di  forse 
cento  versi,  ov’e’  canta  le  sue  vittorie,  si  legge  : 

• Mentre  le  mie  mani  tengono  la  briglia  di  Noama,  U guerra  de’  figli  di  Vaiel  con- 
sumò le  mie  forze,  e vidi  il  mio  corpo  infiacchirai  per  gli  anni. 

• Mentre  le  mie  mani  tengono  la  briglia  di  Noama,  i miei  capelli  incanutirono,  e 
più  non  mi  riconoscono  quei  della  mia  casa. 
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• Io,  lo  H Dio,  io  non  fui  tra  i oolpivoli,  il  cui  miafatto  oeoitù  quMU  guerra  fuotila; 
pure  rincenilio  da  essa  suscitala  or  mi  cuosutoa  a. 

In  cinquanta  versi  ricorre  il  riloroello  : Mentre  le  mie  mani  tengono  la  briglia  di 
Aoama, 

Appena  Are!  Iteo  Abad  si  pose  a capa  delle  truppe  di  Bekr,  disse  alla  sua  gente; 
n Prendete  le  donne  con  voi,  e ci  alieno  dietin  ; quando  trovino  qualche  nemica  ferito, 

10  spaccino;  trovando  invece  dei  nostri,  gli  s.slslano,  li  headino  e li  oonforlioo  di  ci- 
bo. — Ma  come  distinguerli?  a chiesero  esse.  Aret  ordinò  si  radessero  il  capo,  e perciò 
quella  giornata  fu  detta  dei  capelli  rovi,  (lialiar  heo  Doliaia  non  volle  lasciarai  tagliar  i 
capelli,  e promise  uccidere  di  sua  mano  il  primo  cavaliere  che  a'tvunzasse  e capo  dei 
nemici.  Egli  uccise  Amru  ed  Auicr,  uno  col  ferro  della  lancia,  l’altro  col  calcio:  |>oi 
essendo  stato  ahliattuto,  fu  trovalo  dalle  donne  di  Belir,  che  vedendolo  rhiomaln  gli 
furono  addossa.  (Jucl  di  stesso  Aret  fe'  prigioniero  Mnalel  senza  conscerlo  e gli  disse: 

• Additami  Moalel,  eli  lasceró  in  lihertù.  — Mi  prooietli  veramente  di  lasciarmi  so  le  lo 
mostro?  s gli  chiese  il  prigioniero.  E avendo  Aret  promesso,  Moalel  gli  disse;  • Ehhene, 
< io  soq  desso  •>.  Aietsi  contentò  di  recidergli  ilciulfo,  e lo  lasciò  andare,  esclamando  : 

• Sciagurato  ch'io  fui!  Moalel  era  in  mia  mano,  e noi  riconohlii  •. 

Aret  uvea  fallo  voto  di  non  calare  ad  accordi  co'  figli  di  Tsgleb,  nè  depor  le  armi, 
■ se  pure  la  terra  non  gliel  ordinasse  v,  Uuando  i tigli  di  Tagleh  sì  videro  rotti  io  di> 
versi  mcuotri,  e non  |u>lergli  regger  a petto,  ricorsero  ad  uno  slratageniuia  per  eludere 

11  giuramento;  in  una  buca  ascosero  un  uomo,  che  al  passare  di  Arai  gridasse:  > Abu 
« .Mondar,  tu  ci  hai  sterminali.  Conserva  qualche  reliquia  di  nostra  famiglia,  e la  tua 
vendetta  faccia  luogo  alla  pietà;  fra  multi  mali  ve  n'ha  di  iiiioori  ». 

ha  cosa  ntlennc  l'effetto,  c la  pace  fu  sancita.  Allora  Moalel  fuggi,  e prese  starna  nel 
territorio  di  Uodaadi,  e non  volle  dare  sua  sorella  agli  Arali!  tra  cui  dimorava.  Comprò 
poi  due  schiavi  che  l'accompagnassero  nelle  spedizioni  ; ma  oojati  questi  d’uaa  tal 
vita,  risolsero  ucciderlo.  Còllo  io  luogo  deserto,  non  vedendo  via  di  scampo,  cumiiiiBe 
portassero  alla  sua  faiiiiglia  (|ucsli  versi  : o Voi,  cui  sarà  da  perle  mia  riferito  che 
Moalel  , , . Dio  vi  sia  propizio,  e vi  culmi  di  favori  ».  Cli  schiavi  scoperti  furon  Dicasi 
a morte. 

Poco  dopo  Rnita  la  guerra  di  Uassu,  una  ouova  sorse  fra  le  trillò  di  TagUb  e di  Bekr 
in  grazie  di  acque  ricusate,  e Amru  re  d'Ilira  fu  preso  ad  arbitro  ; ed  allora  Aniru  ben- 
Keltuui  e Aret  heo-llllza  recitarono  avanti  di  lui  i loro  moallakas.  E soritio  ohe  Aret, 
essendo  lebbroso,  avea  dato  incarico  ad  altri  di  recitare  il  suo  poema  al  ooapclto  del  re, 
ma  vedendo  come  male  adempissero,  esclamò  : • IteDcbé  mi  rifugga  l’aninio  di  parim 
davanti  a uno  sceicu  che  uun  mi.  rivolgerà  la  parola  sa  non  di  dietro  aatte  cortine,  e 
farà  purificare  « lavar  le  traccie  de’  passi  miei  quando  mi  sarò  ritirato,  pure  mi  aatto- 
porrò  ad  ogni  cosa  perchè  bene  proceda  la  causa  vostra  ». 

Aret  recitò  pertanto  il  priucìpin  del  suo  muall.ika,  separalo  per  setta  tende  dal  posto 
del  re.  Al  primo  udirlo,  la  regina  esclamò:  » Cmiiiuiai  uomo  tanto  eloquente  favellò  di 
« dietro  selle  portiere  «.  Il  re  commosso  ne  fece  levar  uaa.  la  regina  ripeta  sette  volta 
la  stessa  cosa,  e ogni  volta  uno  dei  veli  fu  tuUu,  sinché  Aret  si  trovò  al  cos|iette  dal  re, 
sul  tappeto  islesso,  mangiò  nello  stesso  piatto,  e quando  egli  si  ritirò,  il  re  non  fece 
ppriheare  coll’acqua  le  orme  di  lui, 

Amru  uun  aveva  accettalo  l'nrhilrameotu  fra  le  due  tribù  se  non  a patto  gli  deaser 
ostaggi  settanta  dei  piò  nubili  ; che  se  la  causa  era  viola  da  quei  di  Reltr,  sareliber  reai 
i loro  ostaggi  ; in  caso  contrario,  Amru  li  rliiiellerehbe  prigionieri  io  mano  dei  figliuoli 
di  Tagleb.  Come  Arci  ebbe  iioitu  di  iiailarc,  il  re  fe  tagliar  il  ciullu  ai  setltula  ostaggi 
di  Bekr,  e consegnò  i capelli  ad  Aret,  ebe  li  conservò  sempre.  Col  tagliare  quei  anpeili 
lo  seeicu  sigaifìcuva  che  il  re  li  teneva  come  aggiudicati  ai  figli  di  Tagleb,  ma  riinnai 
in  libertà  spoulaueamcnle  ; cui  dare  i capelli  tagliali  ad  Aret,  che  ciò  faceva  in  riguarda 
di  lui. 

.Nei  due  moallakas  i poeti  mirano  ad  es:ilUre  la  propria  tribù,  e rinfaeciar  all’ opposta 
le  violenze  cd  ingiustizie.  Amru,  che  parlava  per  quella  di  Tagleb,  rammenta  il  valore 
e la  generosità  degli  avi,  l’indipcndeuza  manleouta  sempre,  mepire  gli  emuli  subirono; 
principato  straniero  : a 0 figlio  di  Ciud  (Amru  re  d lliraj,  uun  correre  a precipaio  a 
giudicare  contro  di  noi  ; indugia  alquanto,  e noi  li  cbiariremu  che  8^i  Stendafili  traateir 
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spltodidimeate  (riancbi  timido  moriamo  alla  battaglia,  non  riantrano  nel  noatro  cam- 
po cbe  008  tiano  iozoppati  di  aangne.  Ti  rammenterrmo  i giorni  illuatri,  i giorni 
dalla  noatra  gloria,  quando  reaistenimo  alla  poisa  d'un  re,  e negammo  il  collo  al  giogo. 
Ti  ricbiameremo  la  memoria  di  quei  principi,  la  cui  testa  era  cìnta  di  diadema,  la  pro 
dezaa  e l'intrepidità  erano  rirugio  dei  deboli,  speranza  degli  oppressi.  Koi  li  abbiami) 
rirerai  nella  polvere,  e i nostri  caralli  rimasero  tranquilli  appo  i loro  cadaveri  collii 
briglia  sul  eolio  e un  piede  nelle  pastoje  . . . Quando  neirabilazione  d una  tribù  noi 
portiamo  le  macine  della  guerra,  al  primo  attrito  i nemici  sono  stritolati  e Talti  polvere, 
le  ceetrade  orientali  delle  montagne  di  Negid  sono  il  buratto  per  cui  devono  passare  ; 
a la  tramoggia  è riempiuta  dai  figli  di  Codia  » . 

Altrove  dice:  « Non  v’  be  nazione  che  posM  rioordarai  d'averci  veduti  dar  aegoi  di 
debolezza,  o cedere  a aCorzi  degli  emuli  nostri.  Non  sin  cbi  ardisca  pazzamente  elevarsi 
contro  di  noi,  cbè  nei  puniremmo  la  sua  follia  con  follia  maggiore.  Sotto  qual  pm- 
lesto,  o Auiru,  pretenderesti  cbe  dovessimo  riconoscere  rautoriU  di  quelli  <Àe  ti  pia- 
cesse darci  per  padroni  ? perchè,  Amrii,  dareili  orecchio  alle  calunnie  de'  nemici  ? 
perché  ci  trallereati  con  dispregio  P Ci  minacci  e pretendi  aparentarci.  Va  più  cauto; 
dimmi,  quando  fummo  noi  schiavi  di  tua  madre? 

« Prima  di  le,  o Amru,  le  ooatre  laneie  ricusarono  piegarti  innanzi  agli  inimici  cbe  ne 
assalirono  ; si  rivoltano  contro  cfarunque  vuol  raddrizzarle;  innessibili,  iotrallabili,  tftig- 
goBo  ad  ogni  sforzo;  sottraendosi  duramente  alle  mani  loro,  fan  suonar  l’aria  d'acuti 
bscbi,  e oliendoDO  cbi  loro  vuota  far  vkilenza,  segnandogli  un  solco  sanguinoso  sulla 
fronte  e sulla  nuca.  Hai  tu  Corse  odilo  che,  ne'  secoli  passati,  Giosciam  bglio  di  Uekr 
abbia  rilevalo  una  sconfitta  ? Noi  ereditammo  la  gloria  di  Alkama  figlio  di  Sceif,  cbe  ba 
snUoaiesso  al  nostro  impero  le  récche  della  gloria  ; ed  io  bo  ereditalo  da  UoaUI,  e da 
Zueir  più  illustre  di  Moalel;  tesoro  prezioso  e senza  pari.  Noi  sismo  gli  eredi  di  AUab, 
di  Keltum  e d'Ainru;  da  essi  raccogliemmo  il  patrimooio  d'illustre  nobilU.  Sicura  pro- 
tezione CI  è il  nome  di  Hulborra  di  cui  tu  intendesti  le  imprese,  e a schermo  della  ana 
gloria  difendiamo  cbi  ricorre  alla  nostra  protezione.  Da  noi  usci  primo  di  lui  Coleib: 
qual  vlia  gloria  di  cui  non  possiamo  rivendicar  il  posseiso? 

• Tulle  le  tribù  acese  da  Haad  sanno,  chs  i|uando  i loro  padigliooi lono  eratli  nelle 
valli,  noi  spandiamo  benefizi  quanti  possiamo,  sterminando  cbi  provocala  noatra  ven- 
detta ; interdiciaaio  alte  altre  tribù  i luoghi  di  coi  ci  riserviamo  il  godimento,  e fissiamo 
la  dimora  ovunque  ci  piace;  attestiamo  la  collera  rifinlaodo  i donativi  uflertici,  ag- 
gradiamo i presenti  di  quelli  cbe  onoriamo  di  oostra  benevolenza.  Chi  ci  obbedisce, 
uova  in  noi  valida  protezione;  ma  i ribelli  provano  la  nostra  vendelin.  Le  acque  pure 
delie  cisleroe  ci  servono  di  bevanda,  e poiché  noi  le  abbiamo  intorbidate,  gli  altri  uo- 
mini vi  si  dissetano.  Noi  riempiamo  la  terra,  anzi  è piccola  per  noi  ; i nostri  vascelli 
coprono  la  faccia  de'  mari  (;T).  Noilro  è il  monde,  quanto  v’abita  é nostro,  e forza 
alcuna  non  uguaglia  quella  de’  nostri  assalti.  Appena  i fanciulli  si  divezzano  dalla 
mammella,  già  gli  eroi  più  possenti  si  prostrano  rispettosi  al  loro  cospetto  ». 

Coi  mena  fuoco  Arri  rammemora  la  gloria  e le  virtù  di  àlondar  figlio  di  Ma-Aa- 
senia  re  d’Hira,  uno  degli  antecessori  di  Amru,  al  cui  cospetto  favella  ; e come  i 
disoendeoti  di  Bekr  veodicarooo  la  morte  di  quello  contro  le  truppe  del  re  di  Gassan 
che  ne  avevano  causato  la  perdita  : fa  menzione  d’una  guerra  fra  gli  Arabi  del- 
l'Vemeo  e tutte  la  tribù  discese  d’Adnan,  nella  quale  i-auoi  avi  ai  segnalarono  per 
valore;  lìoalmeote  respinge  le  incolpazioni  ingiuriose  di  Amru  ben-beltnm,  con  mi- 
nor enfati  o più  dìgailà:  • Sciagure  e sgomenti  ci  vennero  addosso,  e aparaero 
smarezza  e cordoglio  sulla  nostra  vita.  I ooetri  fratelli,  famiglia  d'Araksa,  i disnendeati 
di  Tagleb,  c’  imputarono  deliui  di  cui  eravamo  puri,  confusero  l'innocente  col  reo, 
e la  purezsa  dalla  noatra  condotta  a nulla  servi.,  Preleaero  cbe  quanti  aiutano  sotto 
le  lande,  Coaser  uniti  d’iateraase,  e che  noi  partecipasaimn  elle  loro  offese.  Al  tra- 
laoato  presero  l’iogiusto  consiglio  di  attaccarci  ; e al  primo  albore  un  orribile  fra- 
stuono risuoaé  nal  campo,  lidiroosi  i laro  guerriari  incitarsi  un  l'sllro  alla  pugna, 
e le  lumuttuosa  lor  voci  ai  meacolarooo  ai  nitriti  de'  cavalli  o agli  urli  de’  camalli. 
Ta  cbe  con  diaoorsi  studiati  e iogaooevoli  cercasti  renderei  odiosi  agli  oeobi  d’Ainru, 

(1)  hr  yionto  rogvrah,  ^aaaùaqpMoiaiia  altMia  I gran  «naonio  AogU  anM. 
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credi  tu  che  le  tue  im|iosture  possano  reggerei  a lungo  ? Non  pensare  che  le  in- 
giusle  censure  tue  alterino  la  nostra  gloria.  Prima  di  te  noi  fummo  beraaglio  alla 
calunnia  de’ nemici:  malgrado  la  gelosa  lor  rabbia,  il  merito  e la  virtù  nostra  fu- 
ronci  sempre  sicuro  baluardo.  Più  d'una  volta  invidiosi  rivali  furono  abbagliati  dal 
lampo  di  nostra  gloria;  più  d’una  volta  eccitò  nei  loro  cuori  collera  e dispetto». 

Posteriori  a questi  poemi  sembrano  quelli  di  Antar  ben  Sceddad  e di  Zoeir  ben- 
Abisoma,  ove  si  canta  la  guerra  di  Oaet  e Cabra.  Abs  e Dobyao,  capi  di  due  tribù  dello 
stesso  nome,  erano  figli  di  Baghid  figlio  di  Keik.  Daes  chiamavasi  il  cavallo  di  Kais 
figlio  di  Zoeir  della  tribù  di  Abs;  e Cabra  una  cavalla  di  Amai  figbo  di  Bedr  della  tribù 
di  Dobyao.  I due  padroni  convennero  per  una  corsa  dei  due  cavalli,  lunga  cento  gaiwa 
0 sladj:  io  quaranta  giorni  i padroni  dovevano  preparar  le  bestie  con  conveniente  no- 
drimento;  e premio  erano  cento  camelli.  Al  giorno  stabilito  si  recarono  sul  posto;  ma 
Amai  collocò  alcuni  garioni  presso  la  meta  ov’erano  dei  dirupi,  i quali  Inizassero  in- 
contro a Daes  se  per  avventura  prevalesse  a Cabra,  e il  facessero  indietreggiare.  Cosi 
fu  fatto  ; onde  Kais  compose  questi  versi  ; 

• Ecco  che  cosa  solTrii  da  Amai  figlio  di  Bedr  e da' suoi  fratelli  al  luogo  detto  Dat- 
alaaad. 

« Si  vantarono  di  me  senz’averoe  ragione  ; respinsero  il  mio  corridore  per  impe- 
dirmi di  raggiunger  la  meta  ». 

Da  qui  una  guerra  di  quarant'anni,  senza  che  cavalla  o camelia  avesse  tempo  di  ge- 
nerare. Odaifa  figlio  di  Bedr  manda  suo  figlio  Mslek  per  chiedere  a Kais  il  premio 
della  corsa;  ma  questi  non  che  ricusare,  il  ferisce  alle  reni.  Il  cavallo  di  Halek  fugge, 
e torna  ad  Odaifa.  I parenti  di  Kais  si  radunarono,  e diedero  cento  camelie  in  espia- 
zione dell’ucciso  llalek  : Odaifa  accettò  la  composizione , ma  poi  sorprese  Malek 
figlio  di  Cioeir  e l'uccise.  Cli  Arabi  d’Abs  pretesero  allora  che  l’ammenda  fosse  resa,  e 
la  guerra  fu  chiarita. 

Dopo  molti  accidenti,  i figli  d’Abs,  mentre  si  trattava  un  accomodamento,  diedero 
ostaggi  otto  figli  delle  più  illustri  famiglie,  consegnandoli  a Semi  ben-Amru.  Questi, 
venendo  a morte,  disse  a Malek  suo  figlio  ; • lo  ti  lascio  insigne  grado,  una  gloria  che 
non  perirà  mai  se  tu  bai  cura  di  conservarla,  e sono  questi  giovani  ostaggi.  Farmi  ve- 
dere tuo  zio  Odaifa  venir  a trovarti,  appena  io  avrò  chiuso  gli  occhi,  versar  lacrime 
ipocrite,  dirti  sospirando  — Il  Signor  nostro  è morto  »,  alla  Goe  sedurti  in  modo  che 
tu  consenta  a consegnarglieli  perchè  egli  li  faccia  morire.  Se  tu  il  facessi,  non  potresti 
più  pretendere  a veruna  gloria  ».  • 

Di  fatto,  morto  Semi,  Odaifa  tanto  fece,  che  ottenne  da  Malek  gli  ostaggi,  e ogni  di 
ne  prendeva  uno,  il  metteva  per  bersaglio,  e dettogli  «Chiama  tuo  padre»,  quando  il 
giovane  lo  faceva,  l’aniiiiazzava.  Udito  questi  orrori,  i figli  di  Abs  vennero  a Jamaria,  e 
vinsero  quelli  d'Odaifa  uccidendo  anche  Malek,  e poco  di  poi  Odaifa  stesso,  Rebi  ben- 
Ziad  e Hancas  ben-Bedr.  La  morte  di  quest’ultimo  fu  pianta  da  Kais  beo-Zoeir  con 
questi  versi  : 

• Sappiamo  che  il  più  egregio  uomo  giace  morto  sul  margine  della  cisterna  di  Abat, 
senza  speranza. 

< Se  non  fosse  Tenorme  ingiustizia  ond’ei  si  fece  reo,  la  sua  perdita  mi  darebbe  a 
piangere  finché  gli  astri  brilleranno  alle  vòlte  dei  cieli. 

« Ma  Amai  ben-Bedr  commise  un’ingiustizia;  piantò  il  suo  soggiorno,  e rizzò  le 
tende  nella  tirannia  e neH'opprrssione. 

« La  dolcezza  credo  sarebbe  stata  un  obbrobrio  per  la  tribù  cui  io  appartengo,  giac- 
ché l’uomo  dolce  e paziente  è tenuto  per  insensato. 

• Ho  dunque  preso  le  armi  contro  uomini  che  adoprarono  le  armi  contro  di  me  : ma 
delle  due  parti  nemiche  una  si  conduce  stortamente,  l’altra  ha  dal  suo  lato  la  giustizia  » . 

I vincitori  trattarono  Odaifa  figlio  dì  Bedr  com'egli  avea  trattato  gli  ostaggi,  muti- 
laodulo  delle  parti  virili  e della  lingua,  e ponendo  le  une  al  posto  dell’altra.  Poi  i figli 
d’Abs  cercarono  sicurezza  nel  paese  di  Gatfan  ; ma  neppur  quivi  trovavaosi  sicuri, 
onde  alfine  chiesero  e ottenner  pace.  Concbiusa  questa,  llosain  della  tribù  di  Dobyan  in 
vendetta  scannò  un  figlio  di  Maksum  ben-Malek,  onde  sì  fu  di  nuovo  alle  armi,  che  al- 
fine si  deposero. 

Questi  casi  furano  cantati  da  Zoeir  e da  Antar.  Lo  stile  del  secondo  s'accosta  per 
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fierem  di  sentimenti  e d'espressione  a quello  di  Amm  ben-Reltnm:  «0  6gliadi  Malek, 
se  tu  if^nori  quali  prove  io  diedi  del  mio  valore,  interroga  i prodi  che  ne  furono  tesli- 
monj  : ti  diranno  come  intrepido  io  rimango  sul  dosso  d'un  corridore  impetuoso  quando 
assalito  d'ogni  banda  già  è coperto  di  ferite;  ora  avanza  solo  alla  battaglia  e rovescia 
il  nemico,  ora  cammina  in  mezzo  una  squadra  di  generosi  arcieri.  Ti  diranno  ch'io 
mi  precipito  con  ardore  nel  fìtto  della  mischia,  e spregio  le  spoglie  del  nemico  vinto. 
Spesso  un  prude  guerriero,  coperto  d'artiiadura  di  ferro,  generoso  si  da  non  cercar 
salute  nella  fuga  o io  umile  sommissione,  e che  era  terrore  di  tutti!  cnmhatieoti,  cadde 
sotto  i colpi  di  mia  mano.  La  mia  lancia  snida  e inflessibile  gli  aperse  larga  e pro- 
fonda ferita;  fra  il  silenzio  ilella  notte,  il  gorgoglio  del  sangue  che  largamente  scorreva 
dalla  ferita,  raccolse  attorno  al  suo  cadavere  i lupi  affamati;  l'armadura  onde  andava 
coperto,  non  avea  potuto  resistere  alla  mia  lancia  ; gloria  e nobilti  non  preservano  da' 
colpi  di  questa  >. 

E altrove:  « Più  d'una  volta  la  mia  spada  ruppe  maglie  d’ampia  corazza  che  co- 
priva il  petto  d'un  prode,  armato  a tutela  de' suoi  diritti,  segnalato  in  battaglie;  che 
nel  Gtlo'dell'inverno  metteva  generosamente  l’aver  suo  alla  ventura  de’ giuochi  e s’ab- 
bandonava  ai  capricci  della  fortuna;  che  insensibile  ai  rimproveri  d'austera  censura, 
prodigava  le  ricchezze  in  amori,  e vuotava  le  cave  dei  venditori  di  vino.  Quando  mi 
vide  scavalcare  e movere  al  suo  incontro,  aperse  la  bocca  e mostrò  i denti,  ma  non 
per  lasciar  vedere  un  nso  grazioso.  Tutto  il  giorno,  aH'aspettn  del  suo  corpo  insangui- 
nato, si  sarebbe  detto  cbe  la  sua  testa  e le  dita  fusser  tinti  del  succo  d'idiam.  D'una 
lanciata  io  lo  prostrai,  e levai  su  di  esso  il  fendente  della  mia  spada.  Eppure  era  un 
gigante  terribile;  pareva  cbe  le  vesti  sue  ravviluppassero  il  tronco  d'un  grand'albero; 
un  cuojo  intiero  lo  calzava;  non  avea  diviso  il  latte  di  sua  madre  con  un  fratei  gemello, 
che  gli  rapisse  porzione  del  suo  cibo,  e diminuisse  il  vigore  del  suo  temperamento  •. 

Il  moallaka  di  Zoeir(3),  che  celebra  la  generosili  de’  principi  arabi,  onde  furono  ri- 
conciliate  due  tribù  unite  per  sangue  e spossate  da  lunga  guerra  micidiale,  è distinto 
per  le  molte  sentenze  e Glosolìche  riflessioni  ond’è seminato;  dipinge  i mali  della  guerra, 
e detesta  la  perfidia  di  Oaain  figlio  di  Demden,  il  quale,  in  sicurtà  di  pace,  avea  uc- 
ciso un  Arabo  della  tribù  di  Abs,  e protesta  cbe  la  sua  tribù  non  prese  parte  a quel 
violato  giuramento:  « Salute  all'illustre  tribù,  il  cui  onore  fu  ingiustamente  offuscato 
dal  delitto  di  cui  ricusò  ogni  accordo,  dal  delitto  di  Osalo  figlio  di  Demden.  Egli  na- 
scose nelle  pieghe  del  cuore  un  segreto  pensiero,  e non  lo  mise  in  luce,  non  ne  affrettò 
l'esecuzione.  Disse:  — Compirò  il  mio  disegno;  lesemi  di  mille  cavalieri  armati  a mia 
difesa  mi  copriranno  dalla  vendetta  del  nemico  •>.  Senza  temere  le  numerose  tende, 
s'accostò  baldanzoso  al  luogo  ove  la  morte  crasi  fermata,  ov'essa  avea  deposto  i suoi 
bagagli,  ove  riposava  un  leone  coperto  di  tutt’armi,  avvezzo  alla  battaglia,  velato  di 
ricca  giubba,  le  cui  terribili  unghie  non  erano  state  mozze,  pieno  d'audace  valentia, 
pronto  a vendicarsi  e a respingere  gli  attacchi,  e sempre  disposto  a farsi  aggressore  •. 

Finisce  il  poema  con  multe  sentenze,  poco  fra  toro  connesse,  lo  perchè  variano  nei 
diversi  manoscritti: 

« Chi  colle  imprese  mette  la  propria  riputazione  a schermo  da  censure,  cresce  la 
propria  rinomanza;  ma  chi  non  la  teme,  ne  diverrà  l'oggetto. 

• Vedrà  sua  gloria  conversa  in  ignominia,  e si  pentirà  de'  benefizj  chi  gli  avrà  sparsi 

sopra  indegni.  > 

• Chi  non  ha  armi  in  pugno  per  difendere  la  sna  cisterna,  ne  vedrà  gli  orli  rove- 
sciati; e chi  s'astiene  d'ogni  violenza,  sarà  vittima  drU'iogiustizia. 

• l.a  lingua  deH'oomo  è metà  dell'esser  suo  ; l'altra  metà  ne  è il  cuore  ; oltre  questi 
non  ha  cbe  l'aspetto,  composto  solo  di  carne  e sangue. 

• Il  delirio  della  vecebiaja  non  è seguito  da  un'età  più  ragionevole;  come  rinfanzia, 
la  cui  follia  dà  luogo  all'adolescenza  ». 

Ultimi  vengono  i muallakas  d'Amria'l  Kais  e di  Lebid.  Quest'altro  compose  attempo 
d’Amru  ben-Giud  ; era  chiamatoli  Savio,  c venivasi  per  istruirsi  nella  sua  conversazione. 
Il  suo  moallaka  era  sospeso  fra  le  cortine  della  Casba;  e io  tempo  del  paganesimo  gli 

f3f  Zoatiai  Qirmm,  Itmpli  Mteeant  forittu  Uct  tdilum,  faliiw  nmetrtmn,  «I  nalù  lUwIrc 
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Anbi  lo  caoUTino  dopo  girato  «ette  volto  attorno  ul  aacro  luogo,  esercizio  di  devozione 
durala  fÌDO  alto  stabilirsi  dell'islam.  A ijucsto  si  converti  l.oliid  per  la  lettura  della 
aecooda  sura  del  Curano,  • Lunga  stagione  (die' egli)  io  vissi  prima  della  corsa  di  Uaes, 
se  la  vita  potesse  parer  lunga  all'anima,  i cui  desiderj  sono  insaziabili  e sempre  rina- 
scenti. L'esistenza  mi  è grave,  e m'attedio  l'udir  sempre  gli  uoiiiini  domandarsi  come 
sta  Lebid  ». 

Nei  costui  poema  è dipinto  luirabilmente  l'Arabo  del  deserto,  che  senza  stabile  di- 
mora, voga  pei  deserti,  secondo  il  bisoguu  degli  armenti.  Il  poeta  poi  paragona  la  rapi- 
dità del  suo  camello  a quella  d'un  onagro  o d'un  cerbiatto  inseguito:  » Tace  la  femmina 
deironagro  die  già  porta  nei  liancbi  il  frutto  de' suoi  umori;  si  ritirò  da  banda  col 
maacbio  vincitore  de' suoi  rivali:  spossato  dulie  battaglie  combattute  con  essi,  coperto 
del  sangue  delle  ferite,  sali  con  lei  sul  sommo  delle  culline;  l'ba  vista  con  meraviglia 
sottrarsi  alle  sue  carezze,  cui  s'ubbaiidonava  testé  con  ardore.  Uull'ulto  delle  colline  di 
Talbut  giltò  lo  sguardo  su  tutto  il  piuuo  intorno  ; temè  die  qualche  caucialure  non  si 
fosse  messo  in  agguato  dietro  le  pietre  die  sul  sentiero  drizzano  il  viaiiduiite.  Io  quel- 
l'eremo abitarono  sei  mesi  intieri,  quuuii  il  verno  durò.  Quivi  nessun  ruscello  ne 
spense  la  sete;  null'altru  ebliero  per  dissetarsi  che  la  frescura  dell'erbe  onde  si  oodri- 
vano.  Dopo  sì  lunga  privazione  risolvunu  generusanienle  d'abbandonare  l'arido  sog- 
giorno; una  ferma  e generosa  risuluziune  non  può  fallire  di  esito  felice.  Corrono  per 
mezzo  a spinosi  arbusti,  le  cui  puute  ne  lacerano  le  gambe,  e malgrado  ì venti  di  estate 
che  oomincianu  a far  sentire  il  soflio  ardente.  Nube  di  polvere  si  solleva  sulle  Iraccie 
loro,  la  cui  ombra  immensa  si  estende  e vola  ; vola,  simile  a filino  sollevato  da  catasta 
di  legna  accesa,  quando  la  vampa  ugiUlu  dal  solilo  degli  aquiloni  consuma  i cespugli 
ancor  verdi;  come  l'oscura  colunou  ebe  sorge  du  un  rugo  la  cui  lìainma  lanciasi  ud- 
l'aria.  Geloso  amante,  l'onagro  nella  rapida  corsa  si  inette  iiiuanzì  la  leminina,  temendo 
non  la  s'arresti;  ed  inquieto  si  tiene  dietro  di  lei.  Ciuuti  in  riva  al  ruscello,  lanciunsi 
e fendono  le  acque  di  copiosa  sorgente,  nascosta  sotto  l'oinbia  di  dense  canne  intralciale. 

• All'agilità  di  quest'asina  paragonerò  io  la  piecipilaui  corsa  del  uiiu  camello,  o piut- 
toalo  airinipeluosltà  d’una  gazella  ciie  perdette  il  suo  parlo,  divorato  luutau  da  lei  da 
una  belva,  mentre  essal'avea  cuuiidato  alla  cura  del  mascbiu  die  cuiumiua  a capo  del 
branco?  l'rivata  deU'oggcltu  di  sua  tenerezza,  lu  slum  gazella  traversò,  senza  riposo 
mai,  le  sabbiose  colline,  ridoniaudandu  cou  urli  spiiveulosì  l'oggellu  di  sua  tenerezza: 
il  suo  novello  dal  pelo  bìiiucliissiniu,  rovesciato  nella  polvere,  servi  di  pastura  a lupi 
airamati,  ebe  il  mìsero  io  pezzi,  senza  die  alcun  suliilu  sgumeulu  ue  lulerrompesse  la 
fuuesla  pastura.  I duri  rapitori  colsero  l'istaulc  ebe  la  madre  era  usseule  per  immolarlo 
al  lor  furore.  Cosi  non  si  può  sfuggire  il  dcslinu.  Esposta  alla  violenza  di  furioso  nembo 
che  inonda  I più  aridi  terreni,  ella  passò  tutta  la  oollc  senz'altro  schennu  che  II  tronco 
d'uà  albero  isolato  e contorto,  a pie  d una  colliuu  lu  cui  mobile  subbia  sfugge  di  sotto 
i suoi  passi.  Meotr’clla  nell  oscurilà  si  agiluva,  la  bìanebezza  del  suo  pelo  riluceva  nelle 
tenebre  come  grossa  perla  ebe  tremola  sopra  la  seta  in  cui  éinlìlula.  Appena  scerse  I 
primi  raggi  dell'aurora,  ripigliò  le  corse;  i piedi  suoi  scivolavano  sulla  terra  allagala 
dalle  nubi.  Nell’ebrezza  del  suo  dolore  errò  selle  giorni,  errò  sette  intere  uoUi  nei  pantani 
di  Soaid:  alline  perdette  ogni  speranza:  le  sue  mamme  turgide  di  Ulte  divennero  Unscie 
ed  aride;  sbi  abi  I non  g'inarìdirooo  alUltaodo  il  frutto  da'  suoi  amori.  Subilosgomeolo  la 
colse;  intesela  voce  de' cacciatori,  non  può  scoprirli,  ma  Ig  foro  vicinanza  la  riempie  di 
paura.  Crede  che  il  pericolo  minaccutto  stia  per  piombarle  addosso,  e involgerla  d’ogni 
parte;  fogge:  i cacciatori  disperano  raggiwugerla  cogli  strali;  liberano  i cani  contro 
dj  essa,  i cani  dalle  orecchie  spenzultoli,  dai  Ganchi  acariii,  docili  alla  voce  del  pa- 
drone. Corrono  su' passi  suoi,  già  l'haunu  raggiunta:  incalzata,  oppone  ad  essi  l'acuta 
corna  come  una  lancia  lunga,  InOcssìliìle,  puolula.  Sa  che  se  non  respinge  vigorosa- 
meoie  I loro  attacchi,  non  può  schivar  la  morte  imminente.  Coaab,  tinto  del  proprio 
sangue,  cade  sotto  i colpì  da  lei  feriti;  e all'istaote  medesinio  ella  ai  volge  contro 
Sokam,  e lo  lascia  disteso  nella  polvere  «. 

Sul  tine  del  poema,  Lehid  canta  i piaceri  cli’e'  gode,  e termina  col  celebrare  le  aue 
virtù,  la  generosità  sua,  il  nobile  casato;  «Quante  volte  il  viaggiatore  nella  mia  tenda 
trovò  asilo  contro  la  rigidezza  del  mattino,  ullnrcbè  l'aquilone  teneva  tra  le  mani  le 
redini  dei  ve  nti  e ne  dirigeva  il  sollìp  ! lu  vegyo  a difesa  della  mia  tribù  ; un  agile 
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eonkta  porta  la  mie  armi  ; la  aua  briglia,  anche  quando  io  tono  Koem  a terra,  attorno 
■Ile  reni  mi  tien  lungo  di  cintura.  Salgo  sopra  noa  collioa  per  discoprire  i niovimenli 
del  nemico',  brere  intervallo  mi  separa  dalle  lor  turoie,  e la  polvere  che  s'alza  a me 
dintorno  tocca  i loro  stendardi.  In  questo  posto  pericoloso  in  rimango  Pintanto  che  il 

sole  raggiunga  e prenda  per  mano  la  buja  notte,  e che  essa  involga  nel  tenebroso  velo 

i luoghi  donde  i nemici  potrebbero  assaltarci  con  vantaggio.  .MIora  riconduco  il  cavallo 
nel  piano;  e'esinniiDa  colla  lesta  alta,  simile  al  palmizio  i cui  rami  apuntali  su  allo 
tronco,  tolgono  i frutti  all'avidità  di  chi  li  vorrehhe  córre  ; il  fo  camminar  veloce 
quanto  e più  che  lo  struzzo  ; quando  è nel  caldo  maggiore,  ei  vola  con  estrema  legge- 
rezza, le  sella  ai  agita  sopra  le  .>iue  reni,  un  torrente  di  acque  scorre  sul  suo  petto* 

tale,  le  cinghie  snn  bigoate  del  sudore  spumoso  oiid'è  cnperto  ; erge  la  testa,  e pare 
vuglm  sottrarsi  alla  hriglia  che  ne  modera  l'ardore;  prosegue  il  corso  colla  rapidità  di 
colomba  che,  arsa  di  sete,  precipita  il  volo  dì  mezzo  alle  campagne  verso  uo  ruscello 
per  abbeverarsi. 

• Allorché  lo  straniero  vien  a cercare  asilo  pressa  di  me,  si  crede  trasportalo  io 
mezzo  alla  ferllle  valle  di  Telala  ( ij.  La  madre  ridotta  dalla  sventura  a mendicità,  ferina 
sua  dimora  presso  le  corde  che  sosleiigoiiu  il  mio  padiglione.  Coperta  di  cenci,  somi- 
glia a camello  devoto  ulU  memoria  d'uii  morto  e attaccato  presso  la  tomba  di  esso  IH). 
Uuando  la  bufera  invernale  s'agita  nella  pianura,  gli  orfani  circondano  la  mia  tavola 
coperta  d'aliliondanli  vivande,  e ai  lunr.uio  a gara  nei  canali  della  mia  beneficenia. 
Quando  un  luogo  stesso  riunisce  le  famiglie  raccolte,  vedesi  srnyire  fra  loro  sollevarsi 
qualche  illustre  rampollo  del  saogoe  nostro,  il  cui  coraggio  e la  forza  trionfano  d'ogni 
nstaoolo,  la  cui  giustizia  rende  e ciascuno  il  suo  dovere  eon  esatta  integrità,  che  ri- 
nunzia a' suoi  diritti,  e non  puésolTrirn  che  altri  provino  il  menomo  torlo.  Sempre  fra 
noi  trovansi  generosi  che  si  compiacinno  dilfondere  Itenellzj  e segnalare  la  loro  libera- 
lità, che  riguardano  le  azioni  nobili  e generose  come  il  solo  guadagno  degno  di  essi  e 
della  loro  ambizione.  Ogni  po|iolo  riconosce  un  legislatore  e leggi;  (ler  essi  l'esempio 
de'  loro  avi  é unica  legge  di  lor  condolta.  Nessuna  macchia  appannerà  lo  splendore  di 
loro  gloria,  la  virtù  loro  non  proverà  mai  verno  sioistro,  perchè  le  passiooi  oos  no 
corroiupoDo  la  giovinezza  ». 

Amria'l  Kais  hen-Ogir  scrisse  satire  contro  Maometto  Suo  padre  tiranoo  della  trihi'i 
di  beou  Asad,  non  amando  la  poesia,  il  cacciò,  sicché  fuggiasco  di  tribù  in  tribù,  spirò 
api<Q  la  tomba  della  liglia  d'un  Greco,  I .Uaumetlani  dicono  che,  il  giorno  della  risor- 
rezione,  egli  porler.\  lo  stendardo  de.'  poeti  del  piig.iiicsimn,  conducendoli  dietro  sé 
nel  fuoco  deH'inferno.  Il  suo  moalhika  non  riguarda  alcun  fallo  storion  aiceomc  i pro- 
cedenti, ma  è una  sequela  di  i|uadn  ove  il  poeta  dipinge  successivamente  i piaceri  che 
gustò  nella  socielà  delle  lielle,  ì vezzi  delle  sue  amate,  la  propria  intrepidezza  nel 
farle  de' pencoli  o nel  hujo  di  (itla  nolte:  cavalli,  nembi,  ridenti  giardini  gli  offrono 
tema  di  pitture.  .Scegliamooe  uno  per  saggio  del  suo  siile;  • Printa  ancore  che  gli 
uccelli  escano  dal  oido,  io  halzu  sovra  alto  ed  agile  corridore,  di  pelo  corto  e luceole, 
che  avanza  le  bestie  più  leggiere,  e le  arresta  in  loro  fuga.  Pieu  di  forza  e vigizria,  si 
torce,  fuggc,  avauza,  rincula  io  un  momento,  colli  rapidilà  d'on  macigoo  che  impc- 
luoso  torrente  Biacca  e precipita  dall  alto  d'una  rupe:  il  suu  pelo  bajo  e luoente  re- 
àpioge  il  sudore  che  scorre  sul  suu  dorsu  come  goccie  d'toqna  oadenli  sopra  liscio 
marmo  : i suoi  fianchi  sono  smilzi  e allungati.  Arde  di  nobile  impazienza,  e nell'ardure 
ohe  In  anima,  la  aua  voce  ricisa  imita  il  gorgoglio  dell'acqua  biiileale  io  vaso  di  rame. 
Mentre  ì corridori  più  generosi,  ridoni  all'estremo,  imprimono  profondamente  nella 
polvere  le  iracoie  da'  loro  paesi,  quesu>  precipita  ancora  la  rapida  marcia  : il  cavallaro 
giovane  e leggiero  è senz'altro  rovescialo  dalla  violenza  del  suo  corso,  e fa  volteggiare, 
4 asconda  degl  impetuosi  suoi  niovimenli,  gli  abiti  del  vecchio,  reso  più  pesante  dal- 
feli.  Kgli  slesso  somiglia  a quella  rolella  che  il  fanciullo  fa  vollolare  colla  corda  inH- 
lila.  Ila  reni  di  gazella,  gaml>c  di  struzzo;  trotta  come  il  lupo,  galoppa  come  un  vul- 
picino;  ha  larghe  e robuste  le  anche  ; se  il  guardi  dietro,  la  folta  sua  coda,  alrascioala 
fin  a terra,  riempie  qiiaiit'è  fra  le  gambe,  senza  inclioare  più  da  uo  lato  che  dali'oltro. 

Ul  Fra  l'Efiaa  a ftaMO.  sa  aamalla  a owrtr  ài  tane  praaaa  la  lamlia  dal  sue 

(»).  tiiamte  l'n»  àrplt  ànlii  pagaal,  paaaaà  padr^M. 
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Quand'è  stante  presso  la  mia  tenda,  il  lucente  del  suo  dosso  è pari  a quello  del  marmo 
su  cui  si  macinano  i profumi  per  piovane  sposa  il  d)  delle  nozze,  o alla  pietra  ondasi 
spolvera  la  coloquintide,  impregnata  dell’olio  che  nè  sprizza.  Il  sangue  delle  bestie 
selvagge  cb'e'  prese  io  caccia,  e donde  ha  maculato  il  collo,  imita  il  colore  d'uoa  ca- 
pellatura imbiancala  dall’età,  e tinta  nel  succo  dell’inna  ». 

In  un  sol  verso  Amria’l  Kais  pinge  se  stesm  ; « Gli  insensati  si  disgustano  dei  piaceri 
della  gioventù  e dell’amore;  ma  il  cuor  mio, servo  de’  loro  vezzi,  non  cerca  liberarsene». 

Di  questo  Aniria’l  Kais  abbiamo  una  vita,  che  ci  rivela  assai  de’ costumi  arabi  (6}. 
Ogir  padre  suo,  oltraggiando  uomini  e donne,  si  attirò  lo  sdegno  dei  Beou  Asad  cui 
comandava.  Trafitto  a morte,  prima  di  spirare  disse  a un  messaggere:  « Va  da  Naiì 
mio  primogenito  ; e s’egli  piange  e s'accora,  lascialo,  e va  a trovar  gli  altri  successi- 
vamente, Gocbè  arrivi  ad  Amria’l  Kais  (il  minore),  e dà  le  mie  armi,  i cavalli,  il  va- 
sellame e il  testamento  mio  a colui  che  non  si  mostrerà  afflitto».  E gli  consegnò  la 
narrazione  della  sua  ferita,  col  nome  deH’assassino. 

Il  messaggere  fa  come  gli  venne  detto;  e all’annunzio,  ciascuno  de' figli  d’Ogir  s'ab- 
bandona  al  pianine  copresi  il  capo  di  polvere,  eccetto  Alnria’l  Kais,  che  il  messaggere 
trovò  a bever  vino  e giocare  al  nord  con  un  compagno  di  stravizzo;  e come  intese  la 
morte  del  padre,  non  mostrò  farne  caso,  e avendo  il  compagno  sospeso  la  partita,  egli 
l'invitò  a proseguire.  Finito,  disse  al  camerata  : • lo  nou  voleva  gettar  a munte  la  tua 
partita»,  poi  fattosi  narrare  il  caso  del  padre,  esclamò;  • La  sua  severità  m’ha  perduto 
bambino;  adulto  m’tpipooe  di  vendicar  il  suo  sangue:  nessuna  temperanza  oggi,  ma 
domani  nessuna  ubriachezza;  oggi  il  vino,  domani  gli  altari  ».  E giurò  astenersi  dal 
vino  e dalle  donne  sinché  non  avesse  alla  sua  vendetta  immolato  cento  dei  Benu  Asad, 
-e  reciso  a cento  i capelli  della  fronte,  cerimonia  che  faceasi  ai  prigioni  nel  render  loro 
la  libertà. 

Amria’l  Kais,  come  dicemmo,  cacciato  di  casa,  perchè  componea  versi,  occupazione 
che  credevasi  indegna  del  suo  grado,  errava  fra  le  tribù  con  un’accozzaglia  di  varia 
gente,  e quando  trovasse  una  cisterna,  un  prato,  un  luogo  opportuno  alla  caccia,  si 
fermava,  e ogni  di  uccideva  camelli  per  quei  rbe  lo  seguivano;  andava  a cacciare,  e di 
ritorno  metteasi  a mangiare  coi  camerata,  a ber  vino  e mescerne  loro  fra  i canti  dei 
musici  ; nè  si  distoglieva  di  là  finché  la  cisterna  avesse  acqua. 

Mutata  vita,  tutto  fu  nel  vendicar  il  padre,  senza  mai  riuscirvi  appieno,  é per  errore 
punendo  un'altra  tribù  innocente.  Mondar  re  d’Hira,  che  aveva  ottenuto  cavalli  dal  re 
di  Persia,  l'insegul  tanto  che  lo  costrinse  a fuoruscire  L'ospitò  allora  Samuele  figlio 
d’Adia,  ebreo  generoso,  a cui  Amria  domandò  lettere  commendatizie  per  giungere  al- 
l'imperatore greco,  e gli  lasciò  in  deposito  sua  figlia  llind,  e ogni  aver  suo,  massime 
cinque  corazze,  famose  nella  storia  eroica  degli  Arabi.  L’imperatore  greco  gli  die  un 
pugno  d'uomini;  ma  poi  insusurrato  ch'egli  menasse  intrighi  colla  figlia  di  lui,  gli 
mandò  una  veste  avvelenata,  dalla  quale  fu  coperto  d'ulceri  e ne  mori  presso  la  tomba 
deH'aroata. 

Diamo  un  altro  suo  moallska  : 

• M’imbattei  nelle  abitazioni  delle  tribù  vicine  a Bikerat,  ad  Aarama  e al  deserto  de- 
gli onsgri. 

• E presso  Gaul  e Hillit  e Nell  e Manigi,  fino  al  monte  AakiI  ed  el  Giobb,  dove  sono 
segnali  che  indicano  la  via, 

• stelli  un  giorno  sedendo,  col  pallio  sovra  al  capo,  numerando  i sassi,  senza  cessare 
dal  pianto. 

• Ajutami,  amico,  a sostener  l'affanno  e le  memorie,  cbe  con  me  tristo  passano  le 
notti,  affollandosi  a turba, 

• e nella  notte  più  lunga  dell'anno,  cui  succede  una  notte  somigliante,  e giorni  non 
meno  ambasciosi. 

« Salito  a cavallo,  sarebbesi  detto  cbe  in  e colui  che  sedevami  in  groppa,  e la  vagina 
della  spada,  e l'origliere  fossimo  portali  sul  dosso  d’un  onagro,  che  corre  a dissetarsi 
ne'  luoghi  dove  crescono  i giuochi, 

(S)  V«li  Diimii  d'Anna ’(  Aaii,  prMdé  iaàam,  orcsaipagité  iT**»  (raduelim  el  d>  mS«, 

de  la  vie  de  cr  poèu  p»r  Vtuitur  de  A'iMà  ei-  per  il  Serooc  Mac  Gocaia  DI  Suss.  Parifi  IWT. 
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• eccitaodo  le  oaigre  che  non  ancora  concepirono  e aon  mature  al  maschio,  simili 
a stuolo  di  quattro  camelli  inducili  al  guidatore, 

• ed  aspro  allorché  lo  sospinge,  d'aspetto  atroce  come  la  punta  d'una  lancia,  sorente 
ad  esse  gridando, 

« mentre  rodono  l'erba  boma,  negra  per  vigoria,  e bevono  l'acqua  gelida  pel  Tresco 
mattinale. 

< Allora  le  condusse  all'acqua  di  rado  visitata  dagli  nomini,  per  esser  al  sicuro  dal 
cacciatore  Amr,  terribile  dalle  latebre  ove  suole  appostarle, 

« mentr'esse  frangono  la  ghiaja  co' piedi  foschi,  pesanti,  duri,  non  corti  nè  spogli 
di  peli, 

• traendo  le  code,  i cui  peli  somigliano  al  manico  dell'astuccio,  dipinti  e piegati. 
< Altre  volte  assiso  sopra  robusta  camelia,  solida  come  gli  assi  d'una  bara,  la  spiasi 
sopra  un  cammino,  varialo  come  un  drappo  dell  Yemen, 

■ e la  lasciai,  di  grassa  che  era,  divenuta  magra,  ma  corritrice,  e appoggiala  sulle 
gambe  ancora  carnose. 

• Altre  volte  tentai  il  Rio  d'una  spada,  leggera  come  bastone  di  giunco,  e vidi  come 
fosse  buona  a tagliar  gambe  e colli  >. 

S 2.  — ANTAR. 

Famoso  é il  poema  nazionale  di  Antera  o Antar,  poeta  ed  eroe,  uno  di  quelli  i cui 
moallakas  furono  sospesi  alla  Casba.  Due  frammenti  furono  prodotti  da  Lamartine  nel 
Viaggio  tn  Orienti  (7J. 

« 

Frammento  primo. 

Antar  venuto  un  giorno  dallo  zio  Malek,  provò  grata  meraviglia  della  lieta  acco- 
glienza che,  contro  l'usato,  ne  ricevette.  Ne  era  debitore  alle  rimostranze  di  re  Zoeir, 
che  quel  mattino  appunto  area  vivamente  incalzato  Malek  a darsi  una  volta  vinto  ai 
desiderj  del  nipote,  concedendogli  sposa  la  cugina  sua  Alila,  da  lui  passionalamenle 
amala.  Si  parlò  de' preparativi  delle  nozze,  ed  avendo  Abla  voluto  sapere  che  conti 
facesse  il  cugino  suo,  egli  le  rispose:  « lo  conto  far  tutto  che  a voi  si  convenga.  — 
Ma  (riprese  ella)  in  non  domando  per  me  se  non  ciò  che  ebbe  luogo  per  altre,  ciò  che 
fece  Caied  Ebeo  el  Moareb  sposando  sua  cugina  Gida.  — Insensata!  (gridò  in  tuon  di 
corruccio  il  padre  di  essa)  ; e chi  le  ne  fece  il  racconto?  • Poi  soggiunse:  « No,  nipote 
mio,  noi  non  vngliam  seguirne  l'esempio  >. 

Ma  Antar,  lieto  di  vedere  per  la  prima  volta  lo  zio  tanto  a lui  benevolo,  e deside- 
rando compiacere  la  cugina,  la  pregò  di  ragguagliarlo  de' particolari  di  quelle  nozze. 
Ood'ella:  «Ecco  che  me  ne  raccontarono  le  donne,  venute  a meco  congratularsi. 
Caied,  il  giorno  del  suo  maritaggio,  ammazzò  mille  camelli  e venti  leoni,  quest'ultimi 
di  propria  mnno.  I camelli  erano  di  Mebieb  el-Asseoè,  emir  in  voce  tra  i più  prodi. 
Apparecchiò  perire  giorni  a tre  grandi  tribù  convitate:  ogni  piatto  conteneva  un  brano 
di  leone.  Iji  figlia  del  re  Eben  el-NazaI  conduceva  pel  lieti  la  naka  (8)  montata  da 
Gida.  — Che  v'ha  di  straordinario  in  ciò?  (riprese  Antar).  Giuro  pel  re  di  lamiam  e 
per  l'Altim,  che  nrssun'altra  non  condurrà  la  vostra  naka,  se  non  Gida  istessa,  col 
teschio  del  suo  consorte  appeso  al  collo  i>. 

Malek  rimbrottò  la  figlia  perchè  avesse  toccalo  di  ciò,  mostrandosene  scontento, 
mentre  egli  stesso  io  secreto  aveva  indettate  le  donne  che  informarono  Abla,  a fine  di 
mettere  Antar  a grave  cimento.  Dopo  il  giiirameolo  del  nipote,  lieto  e desideroso  di 
troncar  la  conversazione,  gli  fece  mescer  vino,  sperando  ebe  viepiù  stretto  legherebbe 
la  promessa  alla  fidanzata.  Al  fine  della  sera,  quando  Antar  se  n'andava,  Malek  lo 
pregò  di  porre  in  oblio  le  inchieste  di  Abla,  ma  il  disse  per  richiamargliele  indiretta- 


(7)  Pernii,  àirvltore  Jetla  mola  nailtea  et  Cair»,  p reperì  uni  rnllerinne  di  poeti  inlo-iiliiniri  ; c io- 
liito  ra|iofiò  liBgimeole  di  AoUr  nel  Journal  Aetalifiie,  dicembre  tSdO. 

|t)  Feneinisi  del  cimelio;  e /teti  è li  civezii. 
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TDEiito.  Antar  toriiito  a casa,  ordiaò  al  fratello  Socbab  di  alleatirifti  il  cavallo  el•àbt;•a, 
e tosto  parti  volgendosi  verso  la  montagna  dei  Beni  Taelek.  Tra  vìa  narrò  a Beebab 
l'aecadulo  della  aera:  « Maledetto  aia  il  vostra  aio!  (esclamò  Scebub),  ofae  tristo  egli  è! 
Da  ehi  mai  Abla  sapeva  ciò  che  vi  ridisse,  se  non  dal  padre,  voglioso  di  perdervi  còl 
precipitarvi  in  pericoli  cosi  gravi?» 

Antar  senza  por  mente  alle  parole  di  Scebub  gli  raccomandò  di  sollecitare  il  pUao 
per  arrivare  un  giorno  più  presto  ; tanto  gli  premeva  di  riempiere  la  sua  proffiesaa. 
Poi  cantò  questi  versi  : 

• Per  male  strade  io  vo  notturno  : vo  traverso  al  deserto,  spinto  dall'ardor  più  vivo, 
senz’altro  compagno  che  la  mia  spada,  non  contando  mai  gl'inimici.  Leoni,  seguitMui  | 
voi  vedrete  la  terra  sparsa  di  cadaveri,  pastora  degli  angelli. 

• A Caied  (9)  più  non  islA  bene  quel  nome,  poiché  io  vo  in  traccia  di  lui  : Gida  usa 
ha  più  di  che  andar  fastosa. 

• Il  loro  paese  non  è più  sicuro;  ben  tosto  non  l'abiteranno  ebe  tigri. 

• Abla,  gradisci  le  anticipate  mie  congratulazioni  sq  ciò  che  deve  ornare  il  tuo 
trionfo. 

• 0 tu,  i cui  occhi  mi  ferirono,  come  freccio  omicide,  d'insanabile  colpo,  la  tua 
presenza  é un  paradiso,  l'assenza  tua  un  fuoco  struggilore. 

• 0 Allan  el-Fandi,  benedetto  dairOnnipotentel  io  bevvi  un  vino  più  dolce  che  net- 
tare, poiché  mi  fu  versato  dalla  meno  della  bellezza. 

• Fioch'io  veda  luce,  canterò  i meriti  di  lei  ; e se  per  es.sa  morrò,  il  nome  mio  non 

perirà  ».  , 

Fini  che  il  giorno  apriva;  e continuò  verso  la  tribù  dei  Beni  Zobed.  Caied,  eroe  di 
questa,  v'era  tenuto  in  maggior  conto  che  noq  lo  stesso  re;  tanto  era  formidabile  in 
guerra,  che  del  nome  solo  faceva  tremare  le  tribù  vicine.  Sentite  la  storia  sua  e di  Gida 
sua  cugina. 

Due  emiri,  Moareb  padre  di  Caied,  e /aer  padre  di  Gida,  governavano  i Beduini 
detti  Beni  Omeia,  famosi  prodi:  Moareb,  più  innanzi  cogli  anni,  imperava;  Zaer  ese- 
guiva gli  ordini  suoi.  Un  giorno,  dopo  vivo  litigio,  Moareb  alzò  la  mano  contro  il  fra- 
tello, che  tornò  a casa  col  cuore  infellonito.  La  donna  sua,  udita  la  cagione  def  suo 
turliamentn,  dìssegli:  » Voi  non  dovreste  sopportare  un  tale  affronto,  voi  primo  tra  i 
valorosi  delia  tribù,  voi  nominato  per  forza  e coraggio.  — lo  dovetti  (rispose  egli) 
rispettare  un  fratello  maggiore.  — Ebbene,  chi  v'impedisce  d'abbandonarlo?  (ripigliò 
la  donna).  Andate  accasarvi  altrove,  anziché  restar  qui  neH’umiliazione,  facendo  se- 
condo quel  poeta  che  cosi  canta  : 

« .Se  tu  trovi  contrasti  in  qualche  parte,  va  altrove,  e lascia  che  la  casa  rimpianga 
colui  che  la  fabbricò. 

• lai  sussistenza  vostra  é dapertutto  la  stessa  : ma  perduta  una  volta  la  vita,  più  non 
sapreste  ritrovarla. 

• Non  bisogna  mai  commettere  ad  altri  i proprj  alTari  ; meglio  vengono  fatti  da  noi 
stessi. 

« Orgogliosi  sono  i leoni  perché  liberi  sono. 

"I  Tosto  0 tardi  deve  l'uomo  subire  il  suo  destino  : che  importa  dovergli  muoja? 

« Segui  dunque  i consigli  dell'esperienza  ». 

Da  questi  versi  fu  Zier  indotto  a dilungarsi  con  quanto  aves  di  suo;  e sul  partire 
così  cantava;  • lo  andrò  quinci  lontano  mille  anni,  lungo  ognuno  cento  leghe.  (Quan- 
d'anche voi  mi  deste,  per  Irnttenermi,  mille  Egitti,  ognuno  irrigato  da  mille  .Vili,  pre- 
ferirei andar  discosto  da  voi  e dalle  terre  vostre,  ripetendo,  per  giustilicar  la  nostra 
separazione,  un  versetto  che  non  avrà  pari  : — L'uomo  dee  fuggir  i luoghi  ovo  la 
barbarie  ha  regno  ». 

Zaer  avviatosi,  andò  alla  tribù  dei  Reni-As.sac,  ove  fu  a gran  cortesia  ricevuto  c sor- 
tito capo;  del  che  riconoscente,  ivi  pose  sua  dimora.  Poco  di  poi  ebbe  una  fanciulla 
chiamata  Gida,  che  fece  passare  per  maschio,  e che  crebbe  col  nome  di  Giodar.  Il  pa- 
dre la  faceva  salir  a cavallo  con  sé,  l'esercitava  alla  pugna,  e ne  sviluppava  cosi  le 
disposizioni  naturali  ed  il  coraggio.  Un  savio  della  tribù  le  insegnava  a leggere  e acri- 
le) Che  «nel  dire  fortunato. 
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fer«,  e prafiltarB  a meravigliai  essere  perletto,  congioogeva  a tante  doti  aD'ammirabile 
bellezaa,  sicché  GÌasouoo  diceva:  (leata  la  donna  che  sposerà  eitiir  Giodarl  • 

Ma  infermatosi  suo  padre,  e credendosi  in  Gn  di  morte,  avuta  a sé  la  moglie,  coal 
le  parlò:  « (topo  la  morte  mia,  vi  prego,  non  legate  altre  nozze  che  vi  separerelibero 
da  vostra  Gglia,  ma  fate  che  essa  conti  ani  ad  esser  creduta  uoiuu,  he,  morto  me,  voi 
non  continuate  a goder  qui  la  reputazione  stessa,  tornate  a mìo  fratello,  che,  ne  son 
certo,  v'accoglierà  bene.  Serbate  con  premura  le  ricchezze,  che  vi  renderanno  onorato 
per  tallo:  mostratevi  generosa  ed  alTubile,  e n'avrete  ricompensa:  infine,  seguitata 
operando  come  faceste  sin  qui  » . 

Dopo  alcuni  giorni  di  malattia,  Zaer  si  ristabilì  ; Giodar  continuò  le  sue  guerresche 
correrie,  e fece  prora  di  tanto  valore  in  ogni  caso,  che  diceaal  in  proverbio:  ■ Guai  * 
chi  s' accosta  alla  tribù  di  Giodar  ». 

Caied  segnitò  suo  padre  Moareb  negli  eaercizj  giornalieri,  cui  prendevano  parte  i 
più  eoraggioti  della  tribù,  ed  orano  vera  guerra,  poiché  non  mancavano  mai  feriti. 
Caied  era  reso  viepiù  ansioso  di_  rinomanza  guerriera  dalla  fama  del  valore  di  suo  cn> 
gioo,  cui  ardeva  d'andar  a vedere,  senza  che  però  Tosasse,  attese  le  dissensioni  durate 
fra  I loro  parenti.  A quindici  anni  Caied  era  riuscito  il  più  prode  campione  di  sua 
tribù,  quando  gli  toccò  la  sventura  di  perdere  il  padre,  e fu  acelto  a succedergli  ; nel 
che  mostrando  non  minori  virtù,  presto  ebbe  acquistala  la  stima  comune. 

Un  giorno  avendo  proposto  a sua  madre  di  aodar  a trovare  lo  zio,  si  misero  in  cam» 
mino  con  ricchi  donativi  di  cavalli,  bardature  ed  armi  ; '/.aer  li  accolse  cortesissimo,  e 
colmò  di  premure  e di  gentilezze  il  nipote,  di  cui  la  riputazione  non  gli  veniva  nuova, 
Caied  abbracciò  teneramente  il  cugino  Giodar,  e prese  ad  amarlo  vivamente  nel  poco 
tempo  che  rimaae  colà  ; ogni  giorno  davasi  ad  esercizj  guerrieri,  facendo  meravigliaro 
Giodar  che  lo  scoipriva  guerriero  perfetto,  tutto  coraggio  e generosità,  alTahile,  eloquente 
e di  maschii  bellezza;  onde  traevano  insieme  le  giornale  intere,  e la  più  gran  parte  an- 
cora delle  notti.  Infine  Giodar  lalmenle  venne  vago  di  Caied,  che  entrato  alla  madre  sua, 
le  disse:  • Se  il  cugino  mio  ritorna  alla  tribù  senza  di  me,  io  ne  sarò  al  aeonfortata  che  no 
morrò,  talmente  io  l'amo.  — Non  ti  disapprovo  fle  replicò  la  madre),  anzi  hai  ragione 
d'amarlo,  avendo  ben  egli  di  che  piacere  : é cugino  tuo,  siete  del  sangue  stesso,  quasi 
della  stessa  età;  né  egli  potrebbe  trovar  partito  più  di  te  conveniente.  Ma  lascia  ch'io  pari) 
dapprima  a sua  madre,  e le  riveli  Teaaer  tno.  Domani  ella  verrà  da  noi,  secondo  l'usato; 
io  le  dirò  ogni  cosa,  daremo  ordine  al  vostro  maritaggio,  e partiremo  di  conservi  ». 

Al  dimani,  sulTora  che  la  madre  di  Caied  solea  venire  a visitarla,  essa  pettinò  la  figlia 
sua  da  donna,  e quando  quella  entrando  Teblie  richiesta  chi  fosse  eotesta  leggiadra 
fanciulla,  le  narrò  la  storia  di  Gida  e la  volontà  di  suo  padre  di  lasciarla  In  abiti  ma- 
schili. a A voi  però  (sogginnse)  rivelo  quest'  arcano,  perchè  voglio  maritarla  a vostro 
figliuolo.  — Renvolontieri  (rispose  la  madre  di  Caied);  quale  onore  per  lui  di  possedere 
questa  bellezza  senza  uguale  ! » 

Poi  trovalo  Caied,  gli  ebbe  narrato  il  caso,  alTermzndo  cbe  non  esisteva  donna  di 
bellezza  pari  a quella  della  cugina,  a Va  dunque  (gli  diss'ella),  e domandala  allo  zio; 
e s'egli  non  te  la  ricusa,  sarai  il  più  beato  fra  i mortali.  — lo  aveva  risolto  (cosi  II  fi- 
gliuolo] di  non  separarmi  più  mai  da  mio  cugino  Gingar,  talmente  gli  ero  alTezInnato; 
ma  poiché  esso  é rnnclolla,  più  non  voglio  aver  a fare  con  esso.  La  compagnia  de' 
guerrieri,  liattaglie,  caccia  d'elefanti  e di  leoni  più  mi  aggradano  che  il  possedere  la 
bellezza.  Non  si  parli  più  dunque  di  queste  nozze;  anzi  di  presente  vaglio  partirmi  ». 

C disposta  ogni  coso  alla  partenza,  andò  a congedarsi  dallo  zio,  che  domandandogli 
qual  urgenza  lo  .<tringesae,  il  pregava  di  restare  poc'altri  giorni.  • Impossibile  (rispose 
Caied);  la  mia  tribù  rimane  senza  capo  ; convien  ch'io  torni  ».  E cosi  dicendo  si  rimise 
in  istrada  culla  madre,  cbe  avea  detto  addio  a quella  di  Gida,  accontandola  della  con- 
versazione col  figliuolo  suo. 

Udito  il  rifiuto  del  cugino,  Gida  abbandonata  al  più  vivo  eorduniio,  perdè  il  sonno  e 
l'appetito,  tanto  era  innamorata  di  Caied.  Il  padre  vedeodola  in  tale  slato  la  credette 
malazzata,  e cessò  di  condurla  seco  nelle  correrie.  Un  giorno  cb'easo  era  ilo  lontan 
lootauo  ad  atsaliro  una  tribù  nemica,  Gida  disse  a ana  madre  : lo  non  voglio  star  a 

morire  per  uno  cbe  m'ebbe  ti  poco  rigoardo  ; e oolTaJuto  della  Ptovidesia  aaprè  fargli 
alla  volta  mia  provare  tutti  i patimenti,  sin  quello  dell'amore  » . 
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Allora  urgendo  colla  furia  d'uoa  leooesaa,  montò  a cavallo,  dicendo  a sua  madre 
cbe  andava  alla  caccia,  e in  quella  vece  a’avviò  alla  tribù  di  suo  cugino,  travestita  da 
beduino  dell'Egiaz.  Alloggiò  presso  uno  dei  capi,  cbe  scambiatala  per  un  guerriero,  lo 
accolse  come  meglio  seppe.  Al  nuovo  giorno,  si  presentò  all'esercizio  militare  coman- 
dato da  suo  cugino,  e cominciò  con  esso  una  lotta  durata  fin  a mezzodì,  cbe  destò  a 
maraviglia  lutti  gli  speltstori.  Caied  fuor  di  modo  stupito  d'incontrar  un  guerriero 
che  potesse  durargli  a fronte,  ordinò  gli  si  avesse  ogni  possibile  riguardo  : poi  il  domani 
tornarono  sulla  lotta,  che  non  finì  ni  al  terzo  giorno  nè  al  quarto,  senza  cbe  l’uno  mai 
potesse  ferir  l'altro  (IO). 

In  questo  tempo  Caied  fece  ogni  suo  possibile  per  conoscere  lo  straniero,  senza  riu- 
scirvi; |K>i  finito  il  quarto  di,  disse  al  suo  avversario  : « In  nome  del  din  cbe  vi  dà  tanta 
prodezza,  fatemi  conoscere  il  nome  vostro  e la  tribù  >.  Allora  Cida  levandosi  U ma- 
schera: • lo  sono  quella  (gli  disse)  cbe  innamorata  di  voi  volea  sposarvi;  e voi  la  ri- 
cusaste preferendo,  come  dicevate,  al  possedere  una  donna  i combattimenti  e la  caccia  : 
e venni  a farvi  conoscere  il  valore  ed  il  coraggio  di  quella  che  avete  rejetta  ». 

Dopo  ciò  rimise  la  maschera,  e tornò  a casa,  lasciando  Caied  mesto,  irresoluto,  senza 
(orza  nè  coraggio,  e talmente  invaghito  di  essa  che  perdette  i sensi.  Al  tornar  della 
mente,  il  diletto  suo  per  la  guerra  e la  caccia  aveva  dato  luogo  sU’amore  ; e rientralo 
nella  tenda,  raccontò  a sua  madre  tal  cambiamento,  palesandole  il  duello  colla  cugina: 
< Tu  meriti  quel  che  t'accade  (gli  rispos'ella),  non  avendo  voluto  star  altra  volta  al 
detto  mio.  Tua  cugina  operò  come  dovea,  punendoti  dell'orgoglio  seco  mostrato  ». 
Caied  avendole  fatto  notare  cbe  il  coso  suo  non  richiedeva  rimbrotti,  ma  più  presto 
compassione,  la  supplicò  d'andar  a domandargli  sua  cugina  in  moglie.  Essa  parti 
senza  porre  indugio  verso  la  tribù  di  Gida,  in  gran  pensieri  pel  Qgliuol  suo,  cbe  aveva 
lasciato  io  sì  deplorabile  punto. 

Gida,  dopo  datasi  a conoscere  al  cugino,  rivenne  alla  madre,  che  stava  ansiosa  del- 
l'assenza di  lei,  e le  raccontò  per  filo  l'accaduto,  facendola  maravigliare  di  tanta  va- 
lentia. Tre  giorni  appressa  ecco  arrivare  la  madre  di  Caied,  che  volle  tosto  ragionare 
con  Gida,  e dirle  che  veniva  da  parte  di  suo  cugino  per  accoppiarli,  descrivendole  a che 
miseria  fosse  egli  ridotto.  » Queste  nozze  più  non  sono  fattibili  (rispose  Gida),  né  io 
m'arrecherò  mai  a sposare  colui  che  mi  ha  ricusato  ; solo  volli  dargli  una  lezione,  e 
castigarlo  d'avermi  fatto  penare  ».  E la  zia  continuando  a mostrarle  cbe,  se  le  avea 
dato  disgusto,  eraoggimai  più  infelice  di  lei,  • Dovessi  beo  morire  (repIicòGida),  io  non 
diverrò  mai  sua  ». 

Non  essendo  il  padre  ancor  tornato,  la  madre  di  Caied  non  potè  fargliene  motto;  e 
disperando  ottenere  nulla  da  Gida,  tornò  al  figlio,  cbe  trovò  malato  d'amore  ed  intristito 
assai  ; nè  fece  cbe  peggiorare  al  sentir  uscita  a vuoto  la  sua  missione.  « Più  non  ti  resta 
cbe  una  via  (gli  diss'elia);  prendi  teco  i capi  della  tua  tribù  e delle  alleate,  e va,  e 
domandala  al  padre  suo.  Se  li  risponde  di  non  aver  figlia,  raccontagli  la  tua  storia,  e non 
potrà  negarla  più  a lungo,  ma  sarà  costretto  assentirtela». 

Caied  sull'istante  convocò  i capi  e i vecchi  della  tribù,  e fece  loro  parte  dell'occorsogli, 
il  qual  racconto  li  sorprese  di  stupore.  • E una  storia  meravigliosa  (disse  Medi-Carab, 
uno  fra  essi),  cbe  meriterehl)e  essere  scritta  in  lettere  d'oro.  Noi  non  sapevamo  affatto 
che  vostro  zio  avesse  una  fanciulla,  nè  conoscevamo  altro  che  un  figliuol  suo  rbiamato 
Giodar:  donde  ha  egli  avuta  quest'eroina  ? Noi  v'accompagneremo  quando  andrete  a 
domandarne  la  mano;  nè  v'è  chi  meglio  di  voi  ne  sia  degno  ». 

Caied,  non  appena  seppe  tornato  lo  zio,  s'avviò  accompagnato  da  venti  principali  di 
sua  tribù,  e da  cento  cavalieri,  seguito  da  ricchi  donativi.  Zaer  gli  accolse  quel  meglio 
cbe  poteva,  senza  nulla  intendere  di  si  pronto  ritorno  del  nipote,  ignorandone  l'in- 
contro con  sua  figlia.  Il  quarto  giorno  dopo  la  venuta,  Caied.  baciata  la  mano  allo  zio, 
gli  chiese  sua  cugina  in  matrimonio,  supplicandolo  tornasse  ad  abitare  con  lui.  C poi- 
ché Zaer  asseriva  non  avere  cbe  un  maschio  chiamalo  Giodar,  unico  rampollo  conces- 
sogli da  Dio,  Caied  gli  espose  l'occorsogli  colla  cugina.  A tale  racconto  Zaer  turbato. 


f40)  Tri  t tDolti  rtmproTeri  fitti  al  Tino  è l’tTm  apioU  noa  tlenaa  fra  1«  armif  com  Uato  eo«> 
traria  alle  eoataioaiiaa  Bosvlnxiaa.  Ed  ceco  qai  qdi  g«arriara,  coma  Clorioda,  trevata  oal  poema  at- 
awoale  degli  Arabi. 
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Stette  sicun  tempo  senza  far  motto  ; poi  « Io  non  credeva  (disse)  che  questo  secreto 
avesse  un  giorno  a trapelare  ; ma  giacché  succede  altrimenti,  niuno  meglio  di  voi  iw- 
trebU;  aspirar  alla  mano  della  vostra  cugina,  ed  io  ve  la  consento  •. 

Il  prezzo  di  Gida  fu  poi  determinato,  innanzi  a testimoni,  io  mille  camelli  rossi,  carichi 
delle  più  belle  produzioni  dello  Yemen  -,  quindi  7. >er  venuto  alla  figlia  sua,  le  annunziò 
il  concbiuso  con  Caled.  « Cd  io  l'accetto  (rispos'  ella),  purché  il  giorno  del  matrimonio 
min  cugino  uccida  mille  camelli  scelti  fra  quelli  di  Melaeb  el-Assené,  della  tribù  dei 
Beni-Amer  ».  Il  padre  suo,  sorridendo  a tal  domanda,  indusse  il  nipote  ad  accettarla  ; e 
questi  a forza  di  pregare  avendo  persuaso  lo  zio  a tornare  con  lui,  al  domani  tutti  fu- 
rono alla  via  per  l’antica  tribù,  ove  Zaer  non  fu  cortesia  che  non  ricevesse,  ottenendovi 
il  primo  grado. 

Il  giorno  dopo  il  suo  arrivo,  Caled  a capo  di  mille  guerrieri  scelti  andò  a sorprendere 
la  tribù  dei  Beni-Amer,  ove  in  sanguinosissima  battaglia  feri  pericolosamente  Melaeb, 
togliendogli  un  numero  di  camelli  maggiore  di  quello  richiesto  da  Gida,  e tornossone 
trionfante.  Pochi  giorni  di  poi,  instando  egli  perchè  Io  zio  affrettasse  le  nozze,  la  cu- 
gina gli  disse  non  sarchile  andata  alla  sua  tenda,  se  non  le  conducesse  la  donna  n la 
figlia  d'uno  dei  più  prodi  emiri  di  Kail  per  tenere  la  cavezza  della  sua  cavalcatura  il 
giorno  nuziale  ; > Perchè  io  voglio  (soggiungeva  ella)  che  tutte  le  fanciulle  m’abbiano 
invidia  • . 

Per  soddisfare  la  nuova  domanda,  Caled  a ca|io  d’esercito  numeroso  attaccò  la  tribù 
di  Marna  Eben  el-Nazal,  e dopo  varie  battaglie  giunse  a prendere  Aniame  figlia  di  Niama, 
che  seco  ricondusse.  Non  avendo  Gida  più  nulla  a domandargli,  esso  cominciò  la  caccia 
ai  leoni. 

L'antivigilia  del  suo  matrimonio,  mentre  andava  cacciando,  scontrò  un  guerriero,  che 
facendosegli  incontro,  gl’intimò  di  arrendersi  e scavalcar  di  presente,  o glie  n’andrebbe 
il  capo.  Caled  non  fe  risposta  che  attaccando  vivamente  lo  sconosciuto  : terribile  divenne 
la  zuffa,  e durò  più  d’un’ora,  finché  lasso  della  resistenza  d’iin  avversario  che  non  po- 
teva domare,  • 0 figlio  di  razza  maledetta  (disse  liiaied),  chi  sei  tu?  qual  tribù  è la  tua? 
perchè  vieni  impedirmi  di  continuar  una  caccia  tanto  per  me  importante?  maledetto  tu 
sia  ! Sapessi  almeno  se  combatto  contro  un  emir  o contro  uno  schiavo  ».  Allora  l'av- 
versario alzando  la  visiera,  gli  rispose  sorridendo;  • Bel  modo  davvero  di  parlar  a 
fanciulla  ! • Caled,  avendo  raffigurata  la  cugina,  non  usò  risponderle  dalla  vergogna  ; e 
Gida  continuò  : « Io  pensai  che  voi  sareste  impacciato  per  la  vostra  caccia,  onde  volli 
venirvi  io  ajuto.  — Per  l'Onnipossente  (grido  Caled),  io  non  conosco  guerriero  cosi  va- 
loroso come  voi,  o reginadelle  belle  ».  Si  separarono  allora,  accordati  di  riunirsi  la  sera 
al  luogo  stesso,  come  fecero  in  fatto-,  e Caled  avendo  ucciso  un  leone,  e Gida  un  ma- 
achio  ed  una  femmina,  si  lasciarono  poi  sempre  più  amorosi  l'un  dell’altro. 

Tre  giorni  durarono  le  nozze  in  mezzo  a diletti  d’ogni  maniera  : più  di  mille  camelli 
e venti  leoni  furono  uccisi,  questi  ultimi  per  man  propria  di  Caled,  dai  due  in  fuori 
frutto  della  caccia  di  sua  cugina.  Aniame  condusse  pel  capestro  la  naka  montala  da  Gida, 
e ì due  sposi  toccarono  il  colmo  della  felicità. 

Zaer  mori  dopo  alcun  tempo,  lasciando  il  comando  supremo  ai  due  suoi  figli  Caled  e 
Gida,  che  congiunti  divennero  il  terrore  del  deserto. 

Or  torniamo,  che  è tem|>o,  ad  Antar  e al  fratei  suo,  che  come  furano  arrivati  nelle 
vicinanze  della  tribù,  Antar  mandò  l’altro  a scoprir  la  natura  del  terreno  e la  dispo- 
sizione della  tenda  di  Caled  per  regolarsi  in  assalirlo.  Scebuh  tornò  al  domani,  annun- 
ziandogli che  la  felicità  sua  sorpassava  la  tristizia  dello  zio,  poiché  Caled  si  trovava  as- 
sente. » Nella  tribù  (soggiunse)  non  v'ha  che  cento  cavalieri  con  Gida.  lasciata  a curar 
la  salate  comune,  mentre  il  marito  parti  con  Medi-Carab.  Ogni  notte  ella  sale  a cavallo, 
seguita  da  una  ventina  di  cavalieri,  per  fare  la  ronda,  e a quanto  seppi  dagli  schiavi 
snoi,  talvolta  essa  se  ne  slontana  ». 

Lieto  di  tale  notizia,  Antar  disse  al  fratello,  che  sperava  far  Gida  prigioniera  la  sera 
stessa,  e lasciava  a lui  l'incarico  d’arrestare  i compagni  di  lei  al  passaggio,  affinchè 
niuno  d'essi  potesse  andare  ad  avvertir  la  tribù,  che  in  tal  caso  sì  menerebbe  sulla 
loro  traccia.  » Se  un  solo  tu  ne  lasci  sfuggire  (soggiunse),  io  ti  taglierò  la  testa. 
— Farò  quanto  vuoi  (rispose  Scebub),  non  essendo  qui  per  altro  che  per  ajutorti  ». 

Tutto  il  giorno  quanto  fu  luogo  si  tennero  rimpiattali,  e tramontato  il  sole,  si  rav- 

CàUTÙ,  Documenfi.  — Tom.  Ili,  Ulleratura  ffi 
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vicinarono  alla  tribù.  Beo  tosto  videro  movere  alla  lor  volta  molti  cavalieri,  al  cui  capo 
era  Gida  cantando  questi  vervi  : 

» Denso  è il  polverio  de’  cavalli  ; la  guerra  è il  mio  stato. 

• Il  cacciar  i leoni  è gloria  e trionfo  per  gli  altri  guerrieri  ; è nulla  per  me. 

« Gli  astri  sanno  che  il  mio  valore  siiperìi  quello  de' padri  miei. 

« Chi  osa  accostarmi  allorché  di  notte  io  scorro  i monti  e le  pianure  ? 

X Sovra  ogn'aliro  io  acquistai  gloria  prostrando  i più  formidabili  guerrieri  ». 

Intesi  tali  versi,  Aniar  disse  al  fratello  di  piegare  a sinistra,  menlr'egli  gettandosi 
sulla  destra,  alati  il  grido  di  guerra  con  tuon  di  voce  cosi  forte,  che  colpì  di  terrore  i 
venti  cavalieri  segnaci  di  Cida.  Antar  senza  perdere  l’occasione  si  precipitù  sopra  lei, 
nc  abbattè  il  cavallo  con  una  sciabolata,  e colpì  lei  stessa  così  violentemente  al  capo,  che 
le  tolse  il  sentimento.  Così  rintronata  l'abbandonò  permettersi  a seguirne  i compagni, 
ne  uccise  dodici  in  brev’ora,  pose  gli  altri  In  fuga,  che  colti  al  varco  da  .Scebub,  sei 
furono  abbattuti  a colpi  di  freccio,  mentre  Antar  sovmgiunto  tnicidò  i due  restanti. 

Allora  questi  disse  al  fratello,  corres.se  a legar  Cidi  prima  che  risensasse,  e condu- 
cesse per  lei  uoo  de’  cavalli  degli  uccisi.  Ma  Gida  rimasta  un’ora  fuor  de’  sensi,  eraai 
rinvenuta,  e trovato  un  cav.vllo  abbnndonsto,  l'avea  preso;  onde  all'intendere  la  vocfl 
rii  Antar.  Irn-se  la  'cir.linhi,  c gli  disse:  • Invan  li  lusinghi,  figlio  di  razza  maledetta, 
di  veder  Cida  in  poter  tuo:  eccomi  per  farli  mordere  la  polvere;  nè  mai  tu  m’avresti 
veduta  a terra,  se  non  avessi  avuto  la  fortuna  d'ammazzarmi  il  cavallo  •.  Dira  e sca- 
gliarsegli  contro  col  furore  d'una  lionessa  privata  de' figli,  fu  un  punto.  Antar  sostenng 
valorosamente  il  cozzo,  e fra  loro  cominciò  lo  più  terribile  ziifla,  che  durò  Ire  ora  in- 
tiere senza  notevole  vantaggio  da  parte  alcuna.  Entrambi  erano  oppressi  di  fatica. 
.Scehuh  vegliava  da  lungi  perchè  nessuno  potesse  accorrere  a Gida,  la  quale  per  quanto 
allìevolita  dalla  caduta  e. ferita  iu  molte  parti,  opponeva  ostinata  resistenza,  sperando 
invano  essere  soccorsa.  Antar,  per  venirne  ad  un  fine,  precipitandosi  sopra  di  lei  la 
ghermì  alla  gola,  e la  fece  svenire  di  nuovo,  del  che  profittò  per  disarmarla  e legarle  le 
braccia. 

Allora  Scebub  persuase  il  fratello  a partire  prima  che  l'occorso  nella  notte  venisse 
conosciuto  alla  tribù  di  Gida  e alle  alleate,  che  si  porrebbero  sulle  traccie  loro.  Ha 
Antar  negò,  non  volendo  ritornare  ai  Dcni-Abess  senza  bottino.  « Se  noi  (diss’egli) 
aldiandonashimo  cosi  i belli  armenti  di  questa  tribù,  ci  converrebl*  tornare  un'altra 
volta  al  tempo  delle  nozze  di  Alila.  Aspettiamo  la  punta  del  giorno,  e quand'esei  mo- 
veranno alla  pastura,  noi  li  piglieremo  e toruereinci  ai  Ileui-Abess  ».  Al  mattioo  eseendo 
venuti  a pascere,  Antar  prese  mille  oake  e mille  camelli  cui  loro  conduUieri,  li  couGdò 
a Scebub  da  ricoudurre,  e rimase  per  dar  la  caccia  ai  guardarmenti,  fra  cui  menò 
grande  strage.  Quelli  che  poterono  fuggire,  corsero  alla  tribù,  riferendo  che  un  guer- 
riero negrn  tutto  solo  avea  rapito  le  mundrc,  diqio  ammazzato  buon  numero  di  loro,  e 
restava  sul  campo  di  battaglia,  aspettando  chi  lo  venisse  ad  attaccare  ; •'  E uni  (sog- 
giungevano] crediamo  ch'egli  ahbia  morta  Gida. 

— V'ha  egli  guerriero  che  possa  regger  a fronte  di  Gida,  e meno  poi  superarla  ? • 
disse  Glaba,  uno  de’  capi  più  rinomati.  Gli  altri  sapeiidula  partila  jeri,  nè  vedendola 
tornare,  credeanu  fosse  alla  caccia;  ma  per  ogni  buon  caso  risolsero  muoversi  tosto  per 
raccattare  i loro  armenti.  Gamniinavano  a venti,  a trenta,  e raggiunsero  tosto  Antar, 
che  a cavallo,  poggiato  sulla  lancia,  attendeva  l'attacco.  Tutti  gli  griilavanu  ad  una  i 
0 Insensato,  chi  se'  tu  per  venir  cosi  a cercare  una  morte  sicura  ‘I  » Nè  per  questo 
Amar  rispose,  ma  spintosi  contro  loro  impetuoso,  malgrado  che  fosser  ottanta,  gli  scom- 
pigliò, feritine  assai  ; ludi  pensi'i  raggiungere,  il  fratello,  per  timore  che  i pastori  non 
venissero  a fargli  male.  Ma  come  si  pose  in  cammino,  vide  gran  polverìo  alzarsi  di  mezzo 
il  deserto,  e peusauilu  fosse  rmiiiiico,  « Oggi  (dis.se  fra  sé)  l'uomo  deve  mostrare  qual 
egli  sia  a.  E cooliniiava,  allorché  s'avveune  in  Scebub  che  tornava  verso  di  lui,  e che 
richiesto  diede  tal  risposta  : a Allorehè  i (lastori  eblier  veduta  questa  polvere,  si  rivol- 
tarono, uè  vollero  cuutiuuar  la  marcia,  asserendo  che  ('.aled  tornava  coll'esercito  suo. 
Ire  ne  uccisi  iu,  ma  sapeudoti  solo  contro  tulli,  sono  accorso  in  tuo  ajolo.  Meglio  è 
morire  insieme  che  disgiunti. 

— Sciagurato  ! (re)ilicò  Antar),  tu  prendesti  paura,  ed  alibandooasli  Gida  e gli  ar- 
menti : ma  giuro  per  l'Oniiipossente,  oggi  farò  tali  imprese,  che  |ver  secoli  se  uè  par- 
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lerà  ».  Fra  il  cosi  dire,  si  precipitò  sulle  Iraccie  di  C.ida,  che,  partilo  Scebub,  era  stata 
dai  pastori  slegata,  e che  tenevasi  a cavallo,  ma  senz’armi  e addolorata.  Antar,  uccisi 
quattro  pastori  senza  poter  arrestare  gli  altri,  inseguì  Gida  che  cercava  raggiungere 
l’esercito  credendolo  di  sua  tribù.  Ma  quando  fu  in  mezzo  ai  cavalieri,  gl’intese  ripe- 
tere queste  parole;  n Antar,  fior  degli  eroi,  noi  veniamo  ad  ajutarvi,  benché  non  vi  bi- 
sogni di  soccorso  nostro  ■>. 

Era  in  fatto  l’esercito  dei  Reni-.\bess,  comandato  da  re  Zoeir  in  persona  ; il  quale 
vedendo  Antar  mancare,  e temendo  che  In  zio  non  l'avessc.  giusta  l’usato,  indotto  a 
qualche  impresa  di  rischio,  avea  spedito  a cercare  .Scidad  padre  suo,  per  averne  con- 
tezza ; nè  potendone  cavar  nulla,  s'era  volto  a Mnlek,  il  quale  avea  liuto  di  non  esserne 
meglio  istrutto.  Allora  Scidad  aveva  interrogato  Ahia.  di  coi  conosceva  la  sincerità,  e 
risaputo  il  fatto,  ne  avea  istrutto  il  re,  i cui  figli  trritati  contro  Malek,  s’erano  senz’in- 
dugio risolti  di  partire  in  traccia  di  Antar.  dicendo  che  se  lo  trovassero  sano  c salvo, 
celebrerebbero  le  sue  nozze  appena  tornalo;  se  fosse  soccnnibuto,  ucciderebbero  Malek, 
cagione  della  perdila  di  tant’eroe.  II  re,  saputo  il  disegno  de’  suoi  figliuoli  Sciass  e Ma- 
lek,  avea  voluto  egli  stesso  porsi  a capo  de’  più  prodi  guerrieri,  ed  aveva  abbandonato 
la  tribù,  seguito  da  quattromila  cavalieri,  fra  i quali  Malek.  Tra  via,  avendo  questi  ri- 
chiesto il  re  qual  disegno  facesse,  « In  voglio  frispnse  Zoeir)  andar  a trarre  Antar  dal 
tristo  passo,  ove  voi  l’avete  messo  — In  feite  mia  frispnse  àlalek)  io  non  so  nulla  di 
ciò;  solo  Alila  n’ha  colpa  ; nnd’io  riedn  a cas.a  per  troncarle  il  capo  n . Sciass  entrava 
allora;  " .SiiU’onnr  mio.  Malek.  meglio  sarebbe  che  foste  morto  voi;  e se  non  fosse  il 
rispetto  del  padre  mio  e l'amicizia  |>er  Antar,  vi  farei  balzare  la  lesta  dalle  spalle  • . Cosi 
dicendo  In  percosse  violentemente  col  snn  curhasc,  ingiungendogli  di  allontanarsi  da 
lui  e da’  suoi. 

Reduce  alla  tribù,  Malek  avendo  accozzati  parenti  e .amici,  si  ritrsssc  con  settecento 
de'  suoi;  e Raliek,  uno  de’  capi  di  mascior  credito,  ed  Eron  Eben  el-Vuard  Taccom- 
pagnarono  con  cento  cavalieri  eletti.  Tutto  il  dì  camminarono,  e la  sera  alzarono  le 
tende  per  tener  consiglio  su  che  convenisse  fare,  ed  a qual  tribù  unirsi.  « ^ni  siamo 
(disse  Kaliek;  oltre  s<-tleceotn;  aspettiamo  qui  le  notizie  di  Antar.  S’egli  scampa  e ri- 
torna ai  Reni-Abess,  Zoeir  verrà  certo  a cercarvi  ; se  perisce,  andremo  a stare  più  lon- 
tano ».  Prevalso  quest'avviso,  qui  s’indugiarono.  Zoeir  avea  fra  ciò  seguitato  il  Cam- 
mino io  cerca  di  Ant.ar,  che  ritrovò  finnlmente  sulle  Iraccie  di  Gida.  (jiiesla,  salva  la 
vita,  fu  legala  di  nuovo  c fidala  in  guardia  a Scebub. 

Ouando  Antar  ebbe  veduto  il  re,  scavalrnlo  andò  a baciargli  il  sandalo,  dicendo  ; 
• Signore,  troppo  voi  degnate  pel  vostro  servo  ; perchè  tanta  pena  darvi  per  mia  cagione? 
— Ob,  come  volete  frispnse  Zoeir)  ch’io  lasci  un  eroe  par  vostro,  soletto  in  terra  nemica? 
Voi  avreste  dovuto  informarmi  delle  pretensioni  di  vostro  zio,  che  io  l’avrci  soddisfatto 
cogli  armenti  miei  proprj.  ov’nvrei  accompagnato  nelTimpresa  ».  Antar,  ringraziatolo, 
si  volse  a salutare  i due  figli  del  re  e il  p.sdre  suo,  che  gli  raccontò  quant’era  occorso 
al  padre  di  Alda.  » Mio  zio  fdisse  Antar)  sa  quanto  in  ami  sua  figlia,  e ne  abusa.  Ma 
grazie  a Dio  c al  terrore  che  ispira  Zoeir  re  nostro,  in  venni  a capo  del  mio  disegno; 
e se  svessi  avuto  meco  solo  un  cinquanta  cavalieri,  mi  sarei  impadronito  di  tutti  gli 
armenti  di  tre  tribù,  non  difesi  da  veruno.  Ma  poiché  vi  trovo  qui,  andremo  ad 
acquistarli.  Non  si  dirà  mai  ebe  il  re  siasi  messo  in  campo  senza  frutto.  Conviene 
ch'egli  riposi  qui  un  giorno  o dne,  mentre  noi  andremo  a spogliare  quesle  triliù  ». 

Avendo  Zoeir  acconsentilo,  fece  ivi  stesso  rizzar  le  tende,  raccomandando  sovra 
ogni  cosa  ai  guerrieri  della  spedizione  rispettassero  le  donne.  Stettero  eglino  assenti 
tre  giorni,  ne'  quali  fecero,  quasi  senza  trar  colpo,  un  bottino  si  considerevole,  che 
il  re  ne  restò  meravigliato.  Al  domani,  d.atn  ordine  della  partenza,  l’esercito  ritornò 
verso  In  tribù  con  contentezza  di  tutti,  dalla  sola  Gida  in  fuori,  che  cinta  da  molti 
cavalieri,  procedeva  sopra  un  camello  condotto  da  un  negro.  A Ire  giornate  di  viag- 
gio dalla  tribù,  accamparono  in  vasta  pianura,  che  Antar  trovò  opportunissima  a dar 
Inttaglia.  E facendogli  il  re  notare  che  era  propizia  nlireltanlo  alla  caccia,  « Io  (re- 
plicò l’eroe)  non  amo  che  la  guerra,  e soffro  se  lungo  tempo  rimango  senza  pugnare  ». 

Dopo  alcune  ore  si  vide  un  denso  polverio  che  pareva  dirigersi  verso  il  campo,  e 
ben  tosto  scintillar  ferri  di  lande,  poi  grida  e suon  di  Isj.  Zoeir  credendo  fosse 
l’esercito  di  Caled  ilo  ad  assalirla  tribù  dei  Reni  Amar,  e che  tornasse  ora  coi  pri- 
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gionieri,  disse  sd  Antar  di  prepararsi  alla  pugna.  • Non  vi  turbate  (rispose  questi); 
fra  poco  tutti  que'  guerrieri  saranno  in  poter  vostro  ».  E subito  ordinò  quanto  oc- 
correva, lasciando  dieci  cavalieri  e molli  negri  per  custodir  il  bottino,  struggendosi 
di  provarsi  col  nemico. 

Ma  qui  innanzitratto  vuoisi  far  conoscere  ai  lettori  qual  fosse  l'esercito  che  s'avan- 
zava. Caied,  partito  con  cinquemila  guerrieri  e coi  due  capi  Kess  Eben-Muscek  e 
Medi-Cura!)  per  assalire  i Beni-Ainar,  avea  trovato  deserto  il  paese,  perché  gli  abitanti 
prevenuti,  eransi  ricoverati  sulle  montagne  con  ogni  aver  loro.  Non  avea  dunque 
fatto  Imitino;  e poiché  tornava  senza  preso  neppure  un  camello,  i compagni  lo  aveano 
indotto  sd  andar  a sorprendere  la  tribù  dei  Beni  Abess,  più  di  tutti  doviziosa.  Caied 
avviandosi  a quella,  avea  scontrato  il  campo  del  padre  di  Abla,  e assalitolo,  dopo 
un  giorno  intero  di  battaglia , n’avea  preso  i guerrieri , le  donne,  e gli  armenti. 
Abla,  caduta  io  potere  di  Caied,  godeva  in  sé  d'una  sventura,  per  cui  rimaneva 
salva  dal  matrimonio  cbe  suo  padre  volea  forzarla  a contrarre  con  Amara  suo  parente, 
amando  meglio  andare  prigioniera  cbe  donna  di  un  altro.  Né  però  cessava  d’invocar 
il  suo  diletto,  dicendo;  » Ob  Aolar,  caro  Antar,  ove  sei  tu?  perchè  non  puoi  vedere 
in  quale  stato  io  mi  trovi  ! > 

Caied  avendo  chiesto  ad  uno  de'  prigionieri  chi  fosse  colei  cbe  sì  sovente  pro- 
nunziava il  nome  stesso,  costui,  nemico  mortale  cbe  era  di  Antar,  avea  risposto  che 
si  chiamava  Abla,  e che  avea  comandato  al  cugino  suo  le  menasse  Gida  per  tener  il 
capestro  della  sua  naka  il  giorno  del  maritaggio.  « Noi  ci  siamo  sceverati  dalla 
nostra  tribù  (avea  egli  aggiunta)  per  non  voler  accompagnare  in  tale  impresa  il  re 
7/ieir,  partilo  con  lutti  i suoi,  eccetto  trecento  lasciati  a custodire  i Beni-Abess  sotto 
il  comando  di  Varka,  uno  de’  suoi  figli  ». 

A tale  annunzio  Caied  istizzito,  avea  inviato  Medi  Carab  a capo  di  mille  guerrieri, 
per  impadronirsi  delle  donne  e degli  armenti  dei  Beni-Àbess,  con  ordine  d'ammaz- 
zare quanti  uomini  troverebbe.  Egli  |ioi  avea  proseguilo  il  cammino  per  tornare 
alla  sua  tribù,  bistrattando  i prigionieri  ed  affannato  per  Gida.  A fine  d'incantar  la  noja, 
disse  i seguenti  versi  : 

« lo  condussi  cavalli  coperti  di  ferro,  e muntati  da  guerrieri  più  formidabili  dei 
leoni. 

« Eui  ne'  paesi  dei  Beni  Cannab,  dei  Bcni-Amar  e dei  Beni-Celal;  e gli  abitanti, 
al  mio  venire,  fuggirono  tra  i monti. 

• Beni-Abess  è in  gran  punto,  e i suoi  piangeranno  di  e notte. 

» Tutti  quelli  cbe  scamparono  alla  spada,  sono  caduti  in  mio  potere. 

» Quante  figlie  da'  begli  occhi  versano  lagrime  ! Chiamano  Beni-Abess  in  soccorso, 
ma  Beni-Abess  è in  catene. 

• Zoeir  andò  co'  guerrieri  suoi  cercando  morte  io  paese,  ove  le  donne  soo  più 
valorose  che  i maschi.  Sventurato  lui  se  mi  fu  detto  il  vero  ! E'  lasciò  il  certo  per 
l'incerto. 

< La  giornata  campale  proverà  qual  di  noi  due  s'ingannò. 

<t  La  mia  spada  esulta  nella  vincitrice  mia  mano.  Il  ferro  del  mio  nemico  versa 
lacrime  di  sangue. 

• 1 guerrieri  più  tremendi  si  sgomentano  al  mio  cospetto.  Il  nome  mio  turba  loro 
il  sonno,  se  pur  sonno  li  lascia  mai  gustare  lo  spavento. 

< S' io  non  temessi  taccia  di  troppo  orgoglio,  direi  che  il  mio  braccio, basta  per  scrol- 
lare l’universo  ». 

Caied,  seguitando  la  via,  trovavasi  di  fronte  all'esercito  dei  Beni-Al>ess.  I pianti  e 
le  grida  de'  prigionieri  aveano  ferito  le  orecchie  di  Antar  c de'  suoi,  che  credettero 
conoscer  voci  amiche,  c corsero  a prevenire  Zoeir,  il  quale  mandò  subito  un  cavaliero 
detto  Absi  per  discoprire  il  nemico.  Caied  avvisandolo  di  lontano,  gridò;  « Ecco 
itn  messo  dei  Beni-Abess  che  viene  a farmi  proposizioni  : ma  in  non  vn'  ascoltarne 
alcuna;  sarà  guerra  di  sterminio,  tutti  i prigionieri  staranno  schiavi.  Ha  donde  tol- 
sero il  l)Ottioo  cba  vedo  ? certo  se  ne  saranno  impadroniti  mentre  Gida  era  a caccia 
di  leoni  » . 

Allora  inviò  '/.ebaide  con  ordine  di  sapere  che  chiedessero,  e d'informarsi  di  Gida. 
Quando  si  furono  trovati,  Zebaide  prese  così  la  parola:  »0  voi  che  venite  a cer- 
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c«r  la  morte,  ditene  testo  qual  cagione  ri  guidi,  prima  ebe  la  vostra  testa  ruzzoli 
nella  polvere.  — lo  disprezzo  le  vane  vostre  minacele  (rispose  Absi};  ben  tosto  ci 
scontreremo  io  campo  armato.  Per  tre  cose  ora  vengo:  annunziarvi,  prevenirvi, 
informarmi.  V’aonunzio  ebe  noi  abbiamo  preso  le  donne  e le  mandrie  vostre;  vi 
prevengo  ebe  stiamo  per  darvi  tremenda  battaglia,  sotto  la  guida  del  prude  Antar; 
m’ informo  del  bottino  ebe  faceste,  poiché  sappiamo  ebe  avete  assalito  le  tribù  dei 
Beni-Cannab,  Beoi-Amar  e Beni-Celal.  Ho  fìolto;  a voi  a rispondere. 

— Questo  bottino  (disse  Zebaide)  l’acquistammo  senza  fatica,  essendo  bastato  il 
nome  di  Caied  ».  Poi  narrò  quel  ebe  sopra  si  riferì  intorno  al  padre  di  Alila,  ag- 
giungendo ebe  mille  guerrieri  erano  stati  spediti  per  sorprendere  i Beni-Abess.  Indi 
replicò:  « Ora  ancor  io  vi  chiedo  contezza  di  Gida.  — Essa  è prigione  (replicò  Absi) 
e travagliata  da  ferite.  — Chi  dunque  valse  tanto  da  vincer  lei  valorosa  quanto  il 
suo  sposo?  (riprese  l'inviato  di  CaledJ.  — Un  eroe  a cui  nulla  resiste  (rispose  Alisi) : 
Antar  figlio  di  Scidad  ». 

Compiuta  la  loro  missione,  i due  tornarono  a renderne  conto  ai  loro  capi.  Absi  ar- 
rivando gridò:  • 0 Beni-Abess,  correte  aH'armi  per  lavare  l'affronto  fattovi  dai  Beni- 
Zobaid  > ; poi  voltosi  a Zoeir,  così  gli  cantò; 

« Beni-Abess,  sorpreso  dall’inimico,  rimane  spopolato  ; vento  distruttore  spazzò  il 
campo;  l’eco  sola  restò. 

• Foste  spogliati  de’  vostri  beni,  gli  uomini  uccisi,  fanciulli  e donne  in  mano  del- 
l’inimico. Sentite  le  disperale  lor  grida  che  vi  chiamano  in  soccorso.  Beni-Zobaid  è 
trionfante  ; correte  alla  vendetta. 

» 0 Antar,  se  tu  vedessi  il  rammarico  d’Abla  ! quanto  supera  quel  delle  compa- 
gne sue  ! 

• Ila  le  vesti  molli  di  lacrime:  la  terra  stessa  n’è  inondata.  Abla  bella  fra  le 
belle  I 

« Su  dunque  all’armi  ! venuto  è il  giorno  di  vincere  o morire,  l-a  morte  segua  i colpi 
del  formidabile  vostro  braccio  ». 

A tale  racconto  Zoeir  non  tenne  asciutto  il  ciglio,  e tutti  i capi  parteciparono  al 
suo  cordoglio.  Solo  Antar  provò  una  specie  di  contento  all’udire  il  tristo  caso  dello 
zio,  cagione  d’ogni  suo  male  : ma  l’amore  gli  fece  di  subito  obliar  il  piacere  della 
vendetta. 

Il  messo  di  Caied,  giunto  alla  presenza  di  questo,  lacerò  le  vesti,  recitando  il  segnente 
carme  : 

« 0 Beni-Zobaid,  foste  sorpresi  dai  guerrieri  Beni-Abess  sopra  cavalli  rapidi  come  il 
vento. 

« Quanto  di  prezioso  avevate,  fu  rapito. 

» Sareste  voi  generosi  verso  coloro  che  6n  le  donne  v’involarono  7 

• 0 Caied,  se  tu  vedessi  Gida  tua  cogli  occhi  in  pianto  ! 

• 0 voi,  temoli  fra  i guerrieri,  correte  colla  spada  alla  mano  ad  assalire  i nemici 
vostri. 

« Il  morire  da  prode  è meglio  d’una  vita  senz’onore. 

• Non  possano  i tristi  mai  disonorarci  col  nome  di  vili  ». 

Caied  irritalo  comandò  di  mischiar  tosto  la  zuffa.  Zoeir  vedendo  rfueslo  movimento, 
sì  avanzò  ancb'esso  co’  suoi  ; il  piano  e i monti  tremarono  sotto  il  pj^  de’  due  eserciti. 
Zoeir  volgendosi  ad  Antar,  • Numeroso  (disse)  é il  nemico;  orrenda  strage  s'apparecebiu. 
— Signore  (rispose  Antar],  l’uomo  non  muore  che  una  volta.  Ecco  alfine  il  giorno 
che  tanto  desiderai,  lo  liliererò  le  donne  e i fanciulli  nostri,  q'jgnd’anche  Caied  avesse 
con  seco  Cesare  o lo  scià  di  Persia;  o veramente  io  perirò  o.  Poi  disse  i versi  se- 
guenti ; 

• L’uomo,  comunque  collocato,  mai  non  deve  sopportar  e il  disprezzo. 

• L’uomo  generoso  verso  gli  ospiti  deve  loro  il  soccor  so  del  suo  braccio. 

• Conviene  saper  tollerare  la  sventura  quando  il  vaio  re  non  dà  vittoria. 

• Conviene  protegger  gli  amici,  ed  imporporare  la  luocia  nel  sangue  del  nemico. 

• L’uomo  che  manca  di  certe  virtù  non  merita  stitaa. 

a Solo  io  voglio  stare  a fronte  all'inimico. 

a Quanto  ci  fu  rapito,  oggi  il  ripiglierò. 
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<r  1^  pugna  che  or  voglio  attaccare,  farà  tremare  le  più  alte  montagne. 

« Esulti  Alila,  che  la  sua  prigiuuiu  sla  per  liinre  ». 

Eilundo  questi  versi  iiciass  esclamò  ; • La  vuce  tua  sempre  si  (accia  intendere,  poiché 
tu  superi  lutti  i sapieuli  nella  (avella,  i guerrieri  lutti  nel  valore  >, 

Caied,  prima  di  venir  alle  mani,  urdiuù  di  (ar  quanti  più  prigionieri  si  |H>leasero. 
Aniar  si  avviò  dalla  Landa  de'  prigionieri,  se  potesse  lilirrarc  Abla  ; ma  la  trovò  custo- 
dita da  troppi  cavalieri.  Calid  s avvicinò  aneli  esso  dalla  parte  ov’era  Gida,  sperando 
che  i Hcui  -Aliess  non  gli  reggerehliero  un'ora  incontro  ; e cominciò  ad  azzuffarsi  coi 
guerrieri  che  circondavano  Zoeir,  e riuscì  a (erire  Sciass.  Suo  (ladre  si  di(cse  come  un 
leone,  e la  pugna  durò  sino  al  basso  del  giorno:  solo  la  tenebria  scfiarò  i due  eserciti, 
che  tornarono  agli  accani|iamcnli. 

Dopo  prodigi  di  valore,  Aniar  di  nuovo  in(ormò  il  re  che  Calcd  gli  avea  (erilo  il  figlio, 
u l'er  l'Unnipotcnle  (diss'egli),  domani  comincierò  dal  vincere  Caied.  Cosi  avrei  dovuto 
(ar  oggi,  ma  cercai  liberare  Abla  senza  venirne  a capo.  Ucciso  od  imprigionato  Caied, 
resercilo  suo  si  dis8i[icrà  in  uu  subito,  e noi  polreiiio  allora  salvare  il  nostro  sventurato 
amico.  Beiii-Zobaid  vedrà  quaiilu  l'avanziamo  iu  valore.  — O prode  (ra  i prodi  (rispose 
ZoeirJ,  io  non  dubito  dell'evento  j ma  (remo  in  Jieiisare  che  .Medi-Carab,  a capo  di  nu- 
merosi guerrieri,  andò  a sorprendere  la  nostra  tribù,  non  custodita  ebe  da  mio  figlio 
'Varka  con  pochi  de'  nostri,  lo  temo  non  arrivi  ad  iin|iiidrouirsi  delle  nostre  donne  e 
(anciulli.  Che  sarà  di  noi  se  domani  non  usciam  vincitori?» 

Avendo  Aniar  (ironiesso  di  finir  ogni  cosa  domani,  si  relìziarono  di  parco  cibo,  e 
ritiraroiisi  nelle  tende  (ler  godere  alcun  rqioso.  Ma  invece  di  requiar  corno  gli  altri, 
Antar,  mutato  cavallo,  usci  a (are  la  ronda,  accom|iagnato  da  Sccbuli;  e camniin  (a- 
cendo,  narrò  i tentativi  infruttuosi  per  liberare  Alila.  • l‘iù  felice  di  te  (gli  di.«se  Scobub), 
do[)o  sforzi  assai,  io  giunsi  oggi  a vederla;  esenti  come.  Uuaudo  mirai  fervere  la  mi- 
schia nel  piano,  presi  un  largo  giro  traverso  il  deserto,  ed  arrivai  là  dove  si  trovavano  i 
prigionieri.  Scorsi  lutti  i guerrieri  di  nostra  tribù,  legali  e bisdosso  sui  rampili  ; e presso 
loro  le  donne,  fra  cui  Alila  versando  dui  begli  occhi  ruscelli  di  pianto,  bissa  tese  le 
braccia  verso  il  campo  nostro,  esclamando;  — O lleni-Aliess,  non  v'è  alcuno  de’  figli 
vostri  che  venga  a lilierarmi?  non  uno  che  (lossa  informare  Antar  in  che  miseria  sono 
ridotta'?  — - Cento  guerrieri  attorniavano  i cattivi  come  un  anello  attornia  il  dito:  pure 
tentai  liberare  Abla,  ma  fui  sco|ierlo  ed  inseguito,  e fuggii  scoccando  freccie.  Consumai 
così  la  giurnala  tornando  continuo  all'assalto,  e sempre  inseguito,  ina  uccidendo  loro 
più  di  quindici  cavalieri.  Tu  vedi  però  la  trista  condizione  di  Abla  ».  yneslo  racconto 
strappò  le  lagrime  ad  Antar,  roso  di  dentro  dalla  bile. 

All'albeggiure,  i due  eserciti,  allestiti  alla  pugna,  non  atlendeano  per  venir  al  fatto 
che  gli  ordini  dei  capi,  allorché  si  s(iarsc  voce  tra  i Deni-Aliess  che  Antar  era  scom- 
parso. l-a  funesta  nuova  scoraggiò  i guerrieri  di  '/.oeir,  che  d'allura  si  tennero  |ier  vinti, 
e già  il  re  stava  per  chiedere  una  tregua,  tintaotu  che  Antar  ritornasse,  quando  da  lungi 
videro  alzarsi  un  polverio,  che  accostandosi  cresceva,  e dietro  a questo  grida  di  dispe- 
rato dolore. 

Questo  terzo  esercito  fermò  l'aUenzioiie  degli  altri  due,  e lien  tosto  si  scopersero 
guerrieri,  snelli  come  giovani  rami,  coperti  lutti  di  ferro,  che  arcorreaoo  al  combal- 
timeoto.  In  fronte  a loro  camminava  un  guerriero  eccelso  come  un  cedro,  saldo  come 
una  rupe,  sotto  i cui  passi  la  terra  tremava,  louanzi  s|ùngea  uomini  legali  sopra  camelli, 
cinti  da  cavalieri,  che  molt'allri  camelli  traevano  a mano  ; e questi  gridarono  fiani- 
Xohaid,  empiendo  di  lor  voce  il  deserto. 

Era  Medi-Carab,  spedito  da  Caied  a’  danni  dei  Beni-Abess,  che  tornava  dopo  trotta  a 
buon  fine  l'impresa,  l’croccbè,  giunto  colà  al  nascere  del  sole,  tosto  avea  (iroso  tutti  i 
cavalli,  i migliori  camelli  e molte  figlie  princi(iali.  Ma  avendo  Varka  accozzato  le  (loche 
forze  die  avea,  crasi  messo  ad  inseguirlo.  Medi-Carab  vedendosi  raggiunto,  mandato  in- 
nanzi il  bnltinu  sotto  In  scortadi  ducentn  cavalieri,  avea  affrontalo  il  rur(io  di  Varka,  che, 
sebbene  inferiore  in  numero,  avea  sosleiiulo  la  pugna  ustinataiiiente  fino  allo  scorcio  del 
giorno  Allora  avendo  Beni-Abess  perduto  metà  de'  suoi,  ed  essendo  Varka  stato  preso, 
il  resto  erusi  dls(ierso.  Medi  Carab,  du(iu  un  tal  fatto,  erasi  rimesso  io  via;  ed  accelerata 
la  marcia,  arrivava  a tempo  di  prender  (larle  aH'aziune  che  stavasi  per  cominciare,  e 
tosto  si  pose  in  ordinanza.  A tal  vista  Zncir  esclamò:  « Ecco  i timori  pur  troppo  iv- 


-i/od  by  Goo^le 


ANTAR  231 

rerati  ! ma  doo  importa  ; la  sola  spada  decida.  Ogni  cosa  è preferibile  all’onta  di  veder 
le  Doetre  donne  ridotte  in  servitù,  e diventato  corpi  senz'animo  ». 

Ricevuto  fra  un'etultauza  d'applausi,  .Uodi-Carab,  raccontata  la  sua  spediiione,  s'in- 
formò di  Caied,  e seppe  eoo  meraviglia  che  la  sera  innanzi,  essendo  montalo  a cavallo 
per  far  la  guardia,  più  non  era  comparso.  Nascondemlu  l'inquietudine  sua,  piomliò  im- 
petuoso sopra  i llcoi-Aliess,  seguilo  da  lutti  i suo,,  alzando  il  grido  di  guerra.  1 prodi 
di  Zoeir  sostennero  il  terribile  urto  da  disperati,  amando  meglio  morire  ebo  vivere 
se|iarali  dalle  amiebe  loro  ; onde  di  sangue  allagarono  il  campo  di  bullaglia.  A mezzodì 
la  vittoria  pendeva  ancora  indecisa,  ma  i Heui-Abess  cominciavano  ad  illanguidirsi,  ed 
il  nemico  menava  orrida  strage  fra  le  loro  file.  Zoeir,  che  trovuvasi  all’ala  destra  co’  fi- 
gli suoi  ed  i principali,  vedendo  il  centro  e l'ala  destra  piegare,  non  sapea  come  go 
vernarsi  per  drrestar  l'esercito  vicino  a scompigliarsi  : quando  dietro  il  nemico  scoperse 
un  corpo  di  mille  guerrieri  eletti,  che  gridavano  /imi-AOess.  làrano  comandati  da  Aniar 
che,  simile  a torre  di  bronzo,  coperto  di  ferro,  accorrea,  preceduto  da  Scebuli,  gridando 
ad  alla  voce:  t Sciagura  a voi,  figli  di  Zobaid  ! Oercatc  scampo  nella  fuga,  involatevi 
alla  morte  che  vi  piomba  addosso.  Se  non  credete  a me,  alzate  gli  occhi  c guardate  in 
cima  alla  mia  picca  la  testa  del  vostro  capo  fgiled  Kben  Moareb  >. 

Frammento  secondo. 

Mentre  Antar  stava  prigioniero  in  Persia,  avendo  reso  importanti  servigi  a quel  re,  fu 
rimandato  libero  e con  grau  donativi  di  denaro,  cavalli,  schiavi,  aruieuli  ed  armid’ugni 
maniera.  Per  via,  Amar  avendo  scontralo  un  guerriero  di  valorosa  rinomanza, che  avea 
preso  Ablu,  l' uccise  e ricondusse  seco  la  cugina.  Sul  punlu  d'arrivare  alla  tribù,  mandò 
a prevenire  i parenti  che  lo  credeano  da  un  pezzo  tuorlo:  l'annunzio  del  suo  ritorno 
Il  colmò  di  giuju,  e gli  mossero  incontro  accompagnati  dai  principali  e dal  re  Zoeir 
istesso.  Antar  ravvisandolo,  ebro  di  felicità,  pose  il  piede  a terra  per  baciare  la  stalla 
del  re,  che  lo  abbracciò  ; gli  altri  capi,  lieti  di  rivederlo,  se  lo  strinsero  frale  braccia; 
solo  Amara,  eiiiule  suo  posposto,  parve  scontento. 

Per  far  onore  al  signor  suo,  Antar  continuò  la  via  a fianco  dì  esso,  affidando  la 
sposa  a dieci  Negri,  che  durante  la  notte  s’addnrmenliironu  sui  loro  camelli.  Alila 
aucb'essa  avendo  preso  suuuu,  si  spaventò  svegliandosi  di  trovarsi  lungi  dal  resto 
del  convoglio:  i suoi  gridi  scossero  i Negri,  che  allora  s'accorsero  essersi  le  loro 
cavalcature  fuorviale.  .Meolr'essi  s'alluulanavuoo  per  nnvciiirc  la  strada,  Alila,  discesa 
dal  suo  palancbiDO,  senti  alTerrarsi  da  un  cavaliere,  che,  levatala  di  peso,  se  la  col- 
locò in  groppa  sul  cavallo:  era  Amara,  che  ÌQdis|>cttilu  degli  onori  tributali  all’emulo 
suo,  crasi  alluntauatu,  e scontrala  sola  la  cugina,  uvea  risulto  d'inip.idrunirseoe,  K 
]ierchè  essa  gli  rinfacciava  questa  viltà  indegna  U'un  emir,  « Megliu  mi  piace  (rispose 
eglij  rapirle,  che  morire  disperalo  vedendoti  sposa  di  Antar  e.  fui  seguitando,  andò 
a cercar  ricovero  io  una  tribù  possente,  nemica  dei  R'ni-Abess. 

Fra  CIÒ  I Negri  avendo  rinvenuta  la  strada,  erano  tornati  per  ripigliarne  il  palan- 
chino, senza  auspetlare  che  Ahia  ne  fosse  uscita.  Antar,  avendo  accuuipagnato  il  re 
•ino  a casa,  tornò  incontro  alla  fidanzala  ; ma  qual  fu  il  suu  dolore  quando  più  non 
la  trovò  ? Nulla  avendo  potuto  ricavare  dai  Negri,  si  cacciò  a cavallo  sulle  orme  di 
Abla  per  multi  giorni,  lamentandosi  della  sua  sventura  cou  questi  versi: 

• Il  aoDuo  fugge  dagli  occhi  miei  ; le  lagrime  hanno  fatto  il  solco  sulle  mie 
guancie. 

• La  costanza  è il  mio  tormento,  nè  mi  lascia  riposo. 

s SI  poco  tempo  ci  siam  veduti,  clic  le  ambasce  mie  uou  fecero  ebe  aumentare. 

• Questa  lontauanza,  queste  continue  separazioni  ini  lacerano  il  cuore.  Itcni-Abess, 
oh  belle  agli  occhi  mici  le  vostre  tende  I 

• Quanti  mutili  piami  versati,  lontano  dalla  mia  tenera  amica  ! 

« Per  restar  felice  presso  di  voi,  iiuo  ho  domandato  che  il  tempo  che  un  avaro  con- 
cederebbe per  lasciar  vedere  il  suu  tesoro  ». 

Antar,  ritornalo  dopo  molte  infruttuose  ricerche,  si  decise  di  mandar  il  fratello  Sce- 
bub  Iraveslilo,  il  quale  dopo  lunga  assenza  tornò  a dirgli  che  avea  scoperto  Abla 
presso  Mafarei  Eben-Ammarn,  il  quale  l'uvea  rapita  ad  Amara  per  {sposarla  ; ma  sssa 
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non  volendo  consentire  lingeasi  pazza,  ed  il  rapitore  in  castigo  la  forzava  a far  da 
serva  in  casa,  e'posla  ai  callivi  trattamenti  della  madre  di  Màfarei,  che  l'adoprava  alle 
pid  dure  fatiche.  « lo  l'intesi  (sogL'^ungea)  ripetere  il  nome  tuo,  dicendo  questi  versi: 

e Venite  a liberarmi,  cugini  miei,  od  almeno  informale  Aotar  del  misero  mio  stato. 

« Le  pene  spossarono  le  mie  forze;  tutti  i mali  m'opprimono  dopo  che  sono  lon- 
tana dal  liane. 

• Un  vento  leggero  bastava  a rendermi  malata;  pensate  quel  che  ora  provi  fra  tanti 
patimenti  ! 

e La  pazienza  mia  vien  meno:  i nemici  miei  devon  essere  contenti:  quante  umi- 
liazioni poiché  ho  perduto  l'eroe  del  mio  cuore! 

• Ah  se  è possibile,  avvicinatemi  ad  Aniar:  solo  il  Mone  può  proteggere  la  gazella! 

« l.e  mie  sventare  fareblicro  pietose  le  rupi  ». 

Aniar  senza  più  voler  sentirne,  si  mosse,  e dopo  lunghe  e sanguinose  pugne,  liberò 
Abla. 

Pensieri  di  Aniar. 

« I nemici  tuoi  temono  la  tua  spada;  non  rimanere  colà,  ove  saresti  dispreizato. 

« Abita  fra  i testimoni  de'  tuoi  trionfi,  o muori  gloriosamente  coll'armi  in  pugno. 

• Sii  despoto  coi  despoti,  tristo  coi  tristi. 

• Se  l'amico  t'abbandona,  non  cercar  di  racquislarlo,  ma  chiudi  le  orecchie  alle 
calunnie  degli  emuli  suoi. 

• Non  è schermo  alcuno  contro  la  morte. 

• Meglio  morir  pugnando,  che  languire  in  servitù. 

• .Mentr  io  sono  contato  fra  gli  schiavi,  le  azioni  mie  sorvolano  le  nubi  per  alzarsi 
fino  ni  cieli. 

» lo  devo  la  mia  rinomanza  alla  spada,  non  a nobiltà  di  sangue. 

« Le  prodezze  mie  faranno  rispettare  i miei  natali  ai  guerrieri  dei  Beni-Altess,  che 
fossero  tentali  sprezzarli. 

« I guerrieri  ed  i cavalli  stessi  attesteranno  altamente  delle  vittorie  del  mio  braccio. 

• Slanciai  il  cavallo  fra  mezzo  al  nemico,  nell'onda  della  battaglia,  tra  il  fenror 
della  misebia. 

• Lo  ritrassi  lordo  di  sangue,  dolendosi  della  mia  vigoria  senza  pari. 

• Al  fìn  della  pugna  più  non  era  che  d'un  solo  colore. 

» 7,obiba,  madre  mia,  mi  biasima  perché  la  notte  m'avventuro,  temendo  ch'io  soc- 
comba sotto  il  numero. 

I Essa  vorrebbe  sgomentarmi  della  morte,  come  non  fosse  fatale  rincontrarla  un  di. 

< La  morte,  le  diss'io,  é una  fontana,  cui  tosto  o tardi  convien  bere.  Cessate  dun- 
que di  tormentarvi,  giacché  se  non  muujo,  sarò  ammazzato. 

• Voglio  vincere  tutti  i re  che  già  sono  a' miei  ginocchi,  temendo  i colpi  del  mio 
terribile  braccio. 

< Leoni  e tigri  perfino  mi  sono  sottomessi. 

• I corsieri  restano  tristi,  come  avessero  perduto  i lor  signori. 

• lo  son  figlio  d'una  donna  dalla  fronte  nera,  dalle  gambe  di  struzzo,  dai  capelli 
simili  a grani  di  pepe. 

« 0 tu  che  torni  dalla  tribù,  che  vi  si  fa?  Porta  i miei  saluti  a quella,  il  cui  amore 
mi  preservò  da  morte. 

• Gli  amici  miei  desiderano  la  mia  umiliazione:  sorte  crudele!  l'abhassaroento  mio 
fa  il  loro  trionfo. 

n Dite  ad  es.si  che  il  loro  schiavo  ne  piange  la  lontananza. 

• Se  le  legai  vostre  permclinno  d'uccidermi,  soddisfate  il  vostro  desiderio;  nessuno 
vi  chiederà  conto  del  mio  sangue». 

Amar  cs.<i>ndosi  precipitato  m mezzo  al  nemico,  sparve  agli  occhi  de' suoi,  che 
temendo  per  lui  si  disponevano  andargli  in  soccorso,  quando  ricomparve  tenendo  la 
testa  del  condottiero  nemico,  e disse  i seguenti  versi  : 

« .Se  io  non  ho  dissetata  la  mia  spada  nel  sangue  del  nemico,  se  non  gronda  dal 
fendente  di  questa,  i miei  occhi  non  gustino  ri|>nsn  alcuno,  rinunziando  sino  alla  fe- 
lii^  di  vedere  Alda  tic' .«ogni  mici. 
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« lo  SODO  più  operoso  della  morte  stessa,  perchè  ardo  di  distruggere  quelli  ch'essa 
indugierebbe  a colpire.  , 

« La  morte  vedendo  le  imprese  mie,  deve  rispettar  la  mia  persona.  Le  braccia  dei 
Beduini  saranno  corte  contro  di  me,  me  più  tremendo  di  tutti  i guerrieri,  me  leone 
furibondo,  me  la  cui  spada  e lancia  rendono  all'anima  la  libertà. 

« Quand'io  vedrò  la  morte,  le  farò  un  turbante  colla  mia  sciabola,  il  cui  splendore 
riceve  spicco  dal  sangue. 

« lo  sono  il  leone  che  protegge  quanto  a lui  appartiene.  Le  azioni  mie  andranno 
airimmortalità. 

« La  mia  tinta  fosca  diventa  bianca  allorché  l'ardor  della  pugna  m'infuoca  il  cuore; 
l'amor  min  diviene  estremo,  nè  la  ragione  allora  più  ha  impero  sopra  di  me. 

< Sia  sempre  il  mio  vicino  trionfante  ; il  nemico  umiliato,  timoroso,  senza  asilo. 

• Per  l'Onnipossente  che  creò  i sette  cieli  e che  conosce  l'avvenire,  io  non  ces- 
serò di  combattere  fino  alla  distruzione  totale  del  mio  nemico  ; io,  leon  della  terra, 
sempre  disposto  alla  battaglia. 

• Il  mio  rifugio  è nella  polvere  del  campo. 

« Ho  volto  io  fuga  i guerrieri  nemici,  prostrando  cadavere  il  capo  loro.  Ne  vedete 
il  sangue  che  goccia  dalla  mia  sciabola'/ 

< 0 Beoi-Abess,  preparate  i trionfi,  e gloriatevi  d'un  Negro  che  ha  un  trono  nei 
' cieli. 

X Domandate  il  nome  mio  alle  sciabole  ed  alle  lancie,  e vi  diranno  ch'io  mi  chiamo 
Antar  > (11). 

Non  volendo  il  padre  d'Abla  conceder  questa  ad  Antar,  essa  avea  abbandonato,  lui 
assente,  la  tribù.  Al  suo  ritorno  l'eroe,  non  trovando  la  cugina,  cantò  ì versi  seguenti: 

• Come  negar  l'amore  ch'io  porto  ad  Ahia,  se  le  mie  lacrime  attestano  il  dolore 
cagionatomi  dall'essenza  di  lei? 

• Lontano  da  essa,  il  fuoco  che  mi  strugge  si  fa  ogni  di  più  divampante:  non  sa- 
prei nascondere  patimenti  che  senza  posa  si  rinnovano. 

« La  mia  pazienza  scema  mentre  cresce  in  me  il  desiderio  di  rivederla. 

« Solo  a Dio  mi  lagno  della  tirannide  di  mio  zio,  giacché  nessuno  viene  ad  sjulirmi. 

■ Amici,  amore  uccide  me,  me  sì  forte,  si  tremendo. 

■ 0 figlia  di  Halek,  io  nego  il  sonno  al  faticato  mio  corpo;  come  lo  troverei  sopra 
un  letto  di  bragia  ? 

« lo  piango  tanto,  cbe  gli  stessi  augelli  conosceranno  il  mio  dolore,  e piangeranno 
con  me. 

■ Bacio  la  terra  ove  tu  sei  : forse  la  tua  freschezza  estinguerà  la  vampa  del  mio 
cuore. 

• Oh  bella  Abla,  lo  spirito  e il  cuor  mio  vanno  smarriti,  mentre  le  tue  greggie 
stanno  sicure  sotto  la  mia  custodia. 

• Pietà  del  misero  esser  mìo  I io  ti  sarò  fedele  tutta  l'eternità. 

• Invano  i miei  rivali  esultano,  nessun  riposo  gusterà  il  mio  corpo  «. 

8 3.  — RABi  YAH. 

Eroe  vantato  quanto  Antar,  è Rabiyah,  il  più  bello  degli  uomini,  perito  alla  gior- 
nata di  Kadiyd,  sdunque,  come  Antar,  prima  che  l'islam  fosse  annunziato.  Passando 
un  Coreiscita,  alcun  tempo  dopo,  presso  la  tomba  di  lui,  la  camelia  che  moolava 
prese  spavento  e fece  uno  sbalzo.  Egli  allora  cantò  : 

• La  mia  camelia  Ixalza  aH'aspettn  della  tomba  alzata  su  questa  terra  sparsa  di  pie- 
tre annerile  dal  sole.  E la  tomba  d'un  eroe,  d'ambe  le  mani  generoso,  dai  copiosi 
benefizj. 

X Non  fuggire,  camelia  mia;  egli  sapeva  Itene,  sapeva  infervorar  una  battaglia. 

• Se  non  fosse  il  lungo  cammino  cbe  mi  sta  innanzi,  se  non  fosse  l'immensa  tratto 
di  sabbie  che  devo  passare,  si  in  lascerei  la  mia  camelia  trascinarsi  sui  tagliati  garetti, 
e spirare  in  sagrifizio  all'ombra  dì  quest'eroe. 

(11)  CarvH»». 
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• Come!  i caralieri  di  Firaa  abliandonarono  Rabiyah  quand'esao  gli  avea  Balvati 
dalle  mani  e dal  furore  del  nemico? 

« Kgli  chiamava  i figli  d'All  a soccnrao,  ed  essi  fuggirono;  lui  eolo  lasciarono  colla 
faccia  rivolta  al  nemico.  Ruliiyab,  tu  chiamavi  dei  vili,  che  non  li  seppero  rispondere. 

K Grazie  a questi  figli  d'Ali.  Uomini  senza  cuore,  non  hanno  ancora  acceso  venti 
guerre,  una  dietro  l'altra,  come  i lambimenti  del  lupo  assetato. 

■ Gloria  al  guerriero,  le  cui  spoglie,  alla  giornata  di  Kadiyd,  furono  preseda  Nubay 
scià,  figlio  di  Ilabyb. 

« Ah!  lìahiyah  figlio  di  Hiikaddani,  non  esca  mai  dal  nostro  pensiero,  e le  fresche 
rugiade  del  inattino  ne  irrorino  e rinfreschino  la  tomba  >. 
sorella  di  Rabiyab  così  ne  piangeva  la  fine; 

• Perchè  gli  occhi  tuoi  piangono  ? perché  queste  lacrime  che  cadono  a torrenti  ? 
No;  mai  esse  non  diiiiinuiranno,  nè  crescere  potrebbero. 

« lo  piango  un  guerriero  che  più  non  è,  un  eroe  caduto,  e che  sfuggendoci  ini 
lasciò  un'eredità  interminabile  di  dolore. 

s Se  il  dolore  per  un  parente  avesse  possanza  di  richiamar  iu  vita  un  morto,  il  do- 
lore e la  disperazione  mia  ravviverebbero  mio  fratello. 

• Se  un  riscatto  potesse  soddisfar  la  morte,  tutto  quel  che  ho  di  più  caro,  tutti  i 
beni  che  godo  sarebbero  sacrificati,  e ini  renderebbero  mio  fratello. 

« Ma  il  dardo  della  morte,  ab!  chi  una  volta  né  fu  mirato  c colto,  nessun  medico, 
nessuna  forza  di  medicina  o potenza  d'evocazione  può  rivocarlo.  * 

n Va,  fratei  mio,  dormì  in  riposo  separato  da  noi  ; ma  Uio  non  allontani  mai  da  uni 
la  tua  memoria  : uomo,  tu  trovasti  quel  che  gli  uomini  trovano,  la  morte. 

« ri  piaugerò,  fioche  gema  la  culumba  dal  bruno  c<dlu,  finché  le  mie  gambe  mi 
conducano  con  quel  che  cammina  sulla  terra. 

• Itabivah  mi  lasciò  inondata  di  lacrime,  oppres.sa  di  dolore.  Mai  il  pensier  suo  non 
m'abbandonerà,  mai  l'angolo  della  mia  palpebra  non  si  diseccherà  «. 

Kinanide  come  Itabiyab,  ma  sul  da  lato  di  madre,  era  kab,  il  quale  ne  fece  pure  l'e- 
logio funebre,  eccitando  i Kinauidi  a vendetta; 

a La  gioventù  seo  fogge,  gli  amici  passano,  ed  anche  la  giovinezza  mia  a'inoamminò 
co’ miei  amici;  tutto  peri. 

« Ch'hai  tu  dunque?  mi  chiese  la  mia  cara  Oumaymah.  lìov’è  la  tua  vivace  ilarità? 
tutto  in  te  cangiò,  lo  ti  vedo  oppresso  di  tristezza;  tal  non  sei  tu  dì  coosueto. 

> Lascia  cotesti  lai,  Oumaymah  mia  : essi  rinnovellaoo  nell'anima  acerbo  dolore, 
che  parmi  non  debba  finir  mai,  e le  cui  scosse  mi  prostrano. 

■ Ite,  ite  a dire  a tutti  i Kìuanidì,  pìngui  o magri,  a quei  che  vengono  a dimorar 
tra  essi,  come  sì  figli  di  questa  tribù; 

• Ite  dire  a tutti  : ^ Unta  su  vvi  I poiché  il  vostro  sangue  versato  rimase  senza 
vendetta  ;«  il  sangue  d'Awf  (che  voi  uccideste  al  nemioo)  è già  assicuralo  e sarà  .pa- 
galo colle  vostre  ricchezze. 

« Come!  i vostri  armenti  saran  dati  in  riscatto  ai  Sulamìdi  pel  sangue  che  voi  ne 
versaste-,  e il  sangue  del  prude,  prolellore  delle  vostre  duuue,  il  sangue  di  Rabiyah  da 
essi  ucciso  non  è ancora  espiato  ? 

• Il  capo  de'  nemici  vostri  vi  domandò  espiazione  pe’suoi  uccisi,  e l’ebbe;  e quei 
«he  doveano  esigere  l’espiazione  del  sangue  della  vostra  tribù,  non  osano  reclamala  ! 

• Cìngete  i vostri  fianchi  per  la  guerra  ; prendete  vendetta  del  vostro  fratello  murtu. 
Una  nobile  indignazione  è sempre  ripagala  di  gloriosa  ricompensa. 

o Deh  come  potrei  io  ancora  sopportar  in  vita,  or  ohe  tu  più  non  sei,  figlio  di 
Mukaddam!  Foss'io  ormai  trovar  giuja  agli  accenti  del  maudolino  (muzfiur)  e delle 
cantatrici? 

> Rabiyab  fu  immolato  nei  pruni  del  deserto,  e suo  fratello  Hharitb,  debole  arbusto 
delle  sabbie,  noesi  mosse! 

• Figlio  di  Mukaddam,  quante  vedovo  e madri  furano  salvate  da  te  il  giorno  di  tua 
morte;  date  che  forse  ora  sei  pastura  della  jena  e dell'avultojo  ghermito  al  tuo  ca- 
davere! » (12). 

(12)  Journal  uialigue;  iticcmbre  tStO. 
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Di  Ribiyah  e d'oaa  sua  lotta  per  uoa  fanciulla,  contro  Amr  fìplin  di  Madiykaraba,  il 
quale  fra  gli  Arabi  non  conosceva  che  tre  uomini  capaci  di  venirgli  a fronte,  parlano 
altre  poesie  arabe,  fra  cui  scegliamo  questa  : 

X Amr  Ggliodi  Madiykaraba,  andò  un  giorno  a trovare  Omar,  Gglio  d'Al-Katteb,  il 
quale  disse:  — Donde  vieni  tu,  mio  caro  Alm-Tbawr? 

• lo  vengo  dall’Arabo  più  onorevole  dei  Iteni-Maklizown,  il  più  alto  di  testa  (nobf/a|, 
il  più  grande  di  statura,  il  più  netto  da  rimproveri,  il  più  venerabile  per  aaviezsa,  il 
più  antico  nell’IsIam,  il  più  intrepido  fra’ nemici. 

• E chi  è costui  ? 

■ Saif  Alla  wa-Sogf  al-Rarowl  (13J. 

« E ch’hai  tu  fatto  da  lui’/ 

« Andavo  solo  per  trovarlo,  ed  egli  mi  fece  da' suoi  portare  una  bevuta  di  lotte 
fresco,  un  avanzo  di  datteri  secchi  cb’erann  in  un  paniere,  e una  ciotola  di  giuncala. 

« E questo  bastava  per  saziarti  ’/ 

« Sarebbe  bastato  per  te  e per  me. 

« Di’  piuttosto,  sarelilie  bastato  per  te  o per  me. 

« Io  mangio  un  montone  intero,  beio  il  latte  che  vien  viene,  puro  e fresco,  o misto 
e acido. 

X E qual  è la  migliore  delle  vostre  tribù? 

• La  tribù  de'  Mozhigidi:  ma  hanno  il  loro  merito  ciascuna,  s cavalieri  prodi  e in- 
trepidi, cbe  sanno  brandir  la  lancia  e vincere. 

• Chi  sono  i Beni  Gad  al  Ascliiyrah  ? 

• .Sono  i nostri  più  robusti  liattaglicri,  i più  numerosi  di  combattenti,  i più  elevati 
per  la  generosità  e per  la  nascita  de’  loro  capi,  i più  prodighi  di  benebzj,  i più  duri 
apadaccioi  nella  mischia. 

• E tu,  mio  caro  Abu-Thiiwr,  t’intendi  tu  di  armi? 

« lo’/  tu  bai  trovato  l'uomo  da  ciò.  farla,  cbe  vuoi  tu  saperne? 

• Del  giavellotto  cbe  ne  pensi  tu? 

• Arma  formidabile,  la  morte  ; ma  spesso  fallisce  il  colpo. 

• E la  lancia  ? 

% K.  un  amico,  ma  un  amico  non  sempre  fldalo. 

• Lo  scudo? 

X Buona  proiezione  è lo  scudo,  buono  schermo  su  cui  getlansi  i dadi  della  fortuna. 

X l.a  cotta  di  maglia? 

X Impaccio  |iel  cuvaliero,  fatica  pel  fante. 

X E la  sciabola  ? 

X Ab,  la  sciabola  ! tua  madre  te  la  proibì. 

X Tua  madre,  dich’io,  a te  la  proibì. 

X Tua  madre,  a te,  io  dico.  — 

I Omar  prende  un  frustino  di  coreggie,  e ne  batte  le  dita  di  Amr  che  era  crogiolato 
eolie  mani  incrociate  sui  ginocchi  rialzali  a sà  davanti.  Amr  sorpreso  alzasi  di  scatto, 
e con  voce  irritata  dice  a limar  questi  versi: 

— Tu  battermi,  tu’/  li  credi  dunque  forse  un  ifow-ltoayn,  un  principe  di  alto  splen- 
dore, un  Zow-^ouwas? 

X Noi  ne  vedemmo  altri  cbe  le,  re  di  potenza  e grandezza,  re  ben  altrimenti  di  le, 
per  nobiltà  di  favella  e per  presenza  grave  e imponente. 

X E tutti  questi  re  e le  famiglie  loro  sono  estinte,  pensaci  bene  ; e il  loro  impero 
passò  dieci  volte  in  altre  mani. 

— Hai  ragione,  Abu-Tbawr  (ripiglia  tranquillamente  Ornar);  ma  l'islam  distrasse 
tutto  ciò.  Ora  non  ti  chiederò  io  più  se  non  uoa  cosa,  che  tu  voglia  sederti  ancora.  — 

X Amr  s’as.sise,  e Omar  continuò:  — Dimmi,  non  bai  tu  mai  avuto  paura  d'alcun 
cnvaliero  arabo  fra  quelli  con  cui  avesti  a fare  ? 

X Principe,  eccoti  il  vero.  Dirò  dapprima  che,  mai  non  essendomi  permesso  di  men- 
tire durante  il  paganesimo,  men  lo  farò  ora  cbe  snn  musulmano.  Un  giorno  dunque  io 
dissi  a’iuiei  cavalieri,  tutti  cavalieri  della  mia  tribù,  I Beni-Zobaid:  — Andiamo  a far 

(13)  La  spada  di  Dia  à apada  dal  ano  protrta,  cio^  Ali. 
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uoa  cavalcata  sopra  i Iteai-Bakka.  — Una  cavalcala  ben  lontana  — mi  dissero  essi. 
Ed  io:  — Ebbene,  andiamo  sopra  i Deni-Malik  ihn-Kibnanan.  — E partimmo.  Arri- 
vammo a lina  tribù  celebre  per  nome  e per  ricchezza. 

" Come  connscea’tii  cli'era  celebre  per  nome  e per  ricchezza? 

• Come?  Vidi  riserva  di  pniviiiioni  per  un  numero  straordinario  di  cavalli,  pentole 
al  fuoco  da  ogni  parte,  tende  di  cunjo.  Sono  ben  segni  d'abbondanza.  Feci  rimpiattare 
i miei  cavalieri  in  una  bas.«ura,  ed  io  stesso  m'andai  a postare  tanto  vicino  alle  tende, 
da  sentir  qnel  che  gli  Arabi  dicevano.  Era  notte.  Or  ecco  una  fanciulla  esce  dalla  tenda, 
e viene  a sedersi  presso  molt'allre  compagne,  poi  chiama  una  schiava  e le  dice: 
— Va,  cercami  il  tale.  — La  schiava  le  mena  un  uomo  della  sua  tribù,  e la  fanciulla 
gli  favella:  — Un  pensiero  mi  dice  che  una  banda  di  cavalieri  sta  per  romperci  ad- 
dosso. Come  ti  comporleres’  tu  con  essi,  s'io  ti  promettessi  sposarli?  — lo  farei  veder 
loro  le  stelle  di  giorno;  — e qui  si  dì  a millanti  e vantar  la  sua  spertezza  e il  suo 
coraggio.  — Rene,  gli  dice  la  giovane,  vaitene  ; vedrò  quel  che  sai  fare.  — Poi  voltasi 
alle  compagne:  — Costui  non  vale  un  neo.  Va  a chiamarmi  il  tale,  — disse  alla 
schiava.  La  schiava  obbedì,  e venuto  l'uomo,  la  bella  gli  volge  il  discorso  stesso,  e 
n'ha  quasi  la  stessa  risposta.  Ella  il  congeda  al  modo  medesimo,  e |>oi  dice  alle  com- 
pagne: — Un  altro  che  non  ha  dentro  niente.  — Indi  alla  serva:  — Va,  e cercami 
Rabiyah  figlio  di  Mukaddam.  — La  serva  parte,  e torna  con  Rabiyah,  al  quale  la 
ragazza  tiene  lo  stesso  proposito.  E Rabiyah  risponde  : — E il  colmo  della  scempiag- 
gine vantare  se  stesso:  ma  quando  sarò  in  faccia  al  nemico,  oprerò  di  maniera  che, 
fossi  anche  vinto,  sarò  scusalo.  Sempre  ha  fatto  il  suo  dovere  quello.!  cui  sforzi  meri- 
tarono d'esser  approvati.  — lo  ti  s|h)so,  disse  la  donzella  ; vien  domani  all'adunanza 
della  tribù  per  confermare  la  nostra  unione.  — Rabiyah  parti  (14). 

« lo  lascio  passar  la  notte,  poi  all'alba  traggo  i miei  daH'imhosrala,  monto  a cavallo, 
e dico  alla  mia  banda  ; — Movete  da  questo  lato  della  tribù.  — Mi  separo  da  essi,  mi 
dirigo  verso  dove  le  donne  eran  adunate  il  di  innanzi,  e arrivo  alla  tenda  della  giovane 
araba.  Veggo  una  figura  superba.  Al  vedermi,  ella  prende  a due  mani  la  vesta  e la 
strappa,  esclamando:  — Quale  sciagura  è la  nostra!  .Non  credere  ch'io  m'accori  della 
perdita  degli  armenti  e del  retaggio,  no.  Quel  che  m'afliigge  è la  sventura  che  prevedo 
della  giovane  mia  sorella,  che  sta  laggiù  dietro  quel  monticello.  K quand'io  sarò  presa, 
ella  rimarrò  sola,  abbandonata  in  quest'angolo  riposto,  e certo  vi  perirò.  — Ella  m'avea 
mostro  a dito  un  monticello  di  sabbia,  poco  discosto,  ond'io  dissi  : — Benissimo;  una 
cattura  all'altra.  — E lancio  il  min  cavallo  verso  quel  ridosso;  ma  invece  della  don- 
zella, scopro  un  gagliarda,  ben  conformato,  di  folta  capellatura  e robusta  apparenza; 
cuciva  il  suo  sandalo,  e presso  lui  la  cavalla  e le  armi.  Vistomi,  getta  il  sandalo,  balza  a 
cavallo,  prende  la  lancia,  e parte  senza  dirmi  parola,  lo  dietro,  colla  Lancia  in  resta  e 
gridandogli;  — Olà,  l'arrendi.  — Egli  corre  senza  degnar  di  rispondermi. 

« Ma  ecco  in  una  valle  scopre  la  mia  banda  che  raduna  ì camelli  rapili  ; onde  piange 
a grosse  lacrime  e dice:  — Ella  sapea  bene,  quando  mi  diede  la  sua  parola  e mi  pro- 
mise la  mano,  che  io  la  liliererei  da  chiunque  osasse  farla  prigioniera.  Chè  non  poss'io 
conoscere  colui  che  venne  fino  ad  essa?  — Gli  risposi  : — Son  io,  io,  Amr,  dopo  la 
stanchezza  d'una  lunga  marcia,  con  prodi  che  comunque  spossati,  sapranno  disputar- 
tela. Son  io,  Amr,  che  per  rapirtela  andai  fin  alla  tenda  ov'essa  stava.  — Allora  il  mio 
avversario  mi  voltò  la  faccia,  dicendo; 

— lo  son  commosso,  ma  per  l'impazienza  di  ripigliare  su  te  i miei  armenti,  la  vita 
mia  in  questo  mondo  di  dolore. 

a Verso  lacrime,  come  vedi,  e più  ne  scorrono,  più  cresceranno. 

• Sono  figlio  del  miglior  servo  di  Dio,  riverito  per  l'alte  sue  virtù. 

•I  II  mio  pensiero  è sempre  per  l'assente,  ed  io  so  es.ser  fedele  alle  promesse. 

• Sono  il  più  generoso  fra  quanti  calpestano  la  terra. 

• Ma  son  anche  leone,  che  rompe  e sfracella  ciò  che  gli  piace  rompere  e sfra- 
cellare. — 


(N)  Notate  la  tingolarf  Irtìonr  J'ialim  eba  dà  Omar  col  batlrra  l’altro;  a qui  la  libertà  della  raorialle 
nello  acegUrrai  un  marito:  tndUio  della  morale  poterne  della  donna  e dal  auo  ralor  aociale  prima  dal* 
HtUmiaino. 
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« lo  rn' avanzo  ver  lui  rispondendo  : 

— Ed  io  son  figlio  di  colui  che  riceve  il  quarto  delle  prese  alla  guerra  : io  sono  il  fla- 
gello de’ prodi.  A 

• Chi  mi  scontra,  cade  morto  stecchito,  come  fosse  morto  fin  dal  tempo  dei  figli 
di  Iram; 

• E lo  lascio  là  come  carne  abbandonata  sul  ceppo  del  niacellajo.  — 

■ Egli  s'accinge  ad  assalirmi,  e replica  : 

• Ebbene!  ecco  l'arena  ov'io  pretendo  salvare  ciò  che  m'è  più  caro.  Nessuno  è qui 
che  possa  pensare  a separarci. 

• E poi  la  morte  è una  fontana  a cui  tutti  devono  bere.  — 

• S'avventa  su  me  con  un  enorme  fendente,  lo  sguiscio,  ed  il  colpo  esce  vano;  ma 
la  sciabola  casca  sull'arcione  della  mia  sella,  e la  spacca  con  tutto  quel  ch’era  di  sotto 
e giunge  fin  alla  spalla  del  mio  cavallo.  Raddoppia  poi  il  colpo  a rovescio,  ed  io  lo 
schivo  di  nuovo  ; ma  la  sciabola  dà  sul  burello  dietro  la  sella,  lo  sfende,  e taglia  il  mio 
cavallo  fio  alla  coscia.  Sono  a piedi,  e gli  grido  ; - Olà  chi  se'  tu?  Viva  Dio,  io  credeva 
che  io  Arabia  non  vi  fossero  se  non  tre  capaci  di  starmi  a fronte  ; Hharit  figlio  di 
'/.halim,  dalla  fierezza  audace  e Insolente  ; Amir  figlio  di  Tofayl,  vecchio  astuto  pien  di 
malizia  ; e Kabiyab,  ancor  giovane,  ma  conosciuto  per  nobile  orgoglio.  Tu  chi  sei  ? 
rispondi. 

•>  E tu  che  parli  si  altero,  chi  se’  tu? 

• lo  son  Amr,  figlio  di  Madikaraba. 

• Ed  io  Kabiyab,  figlio  di  Mukaddam. 

— Rada,  io  son  scavalcato.  Tre  proposizioni  ti  fn;  scegli  qual  più  t'aggrada.  U an. 
diamci  a combattere  alla  sciabola  fin  alla  morte;  o lottiamo,  e chi  abbatterà  l'avversario 
avrà  su  lui  il  diritto  di  vincitore  ; u facciani  la  pace. 

« Ebbene,  la  pace  ; vi  consento.  Se  tu  sei  utile  alla  tua  tribù,  io  nella  mia  non  son 
disprezzato. 

' Su  dunque,  sia  pace.  — 

« E il  prendo  per  la  mano,  e lo  conduco  a'  miei  cavalieri.  Essi  avevano  presi  i cavalli 
di  Rabiyah,  e se  li  tenevano  vicino.  — Avete  voi  mai  udito  dire  o veduto  ch'io  avessi 
paura  d'un  cavaliero,  per  prode  che  fosse  ? — doinaodu  lo  a'  miei  camerata  ; ed  essi  ; 
— àlai  più,  lo  tolga  Dio.  — Allora;  — • Date  a me  questi  camelli  che  avete  presi; 
domani  voi  ne  riceverete  da  me  un  cambio  d'altrettanti  camelli  della  nostra  tribù.  Questi 
appartengono  al  nobile  guerriero  ch’è  qui  ; e in  nome  di  Dio  vi  giuro,  che,  vivo  me, 
nulla  di  quel  che  gli  appartenga  passerà  mai  nelle  mani  vostre. 

« Dio  ti  confonda,  cavalier  maledetto  ; tu  ci  bai  dilombati  per  venir  a fare  una  meschina 
presa,  e poi  ce  la  carpisci. 

» Vi  dico  che  il  voglio  — 

« Sulla  mia  ripetuta  promessa  me  li  lasciarono,  ed  io  li  resi  a Kabiyab.  Poi  — 
Dunque  è proprio  Kabiyab  ? mi  disser  essi.  — l.ui  proprio.  — I camelli  furono  re- 
stituiti : io  giurai  pace  e amicizia  a Rabiyah.  Mai  egli  non  intese  minaccia  di  guerra 
da  mia  parte,  mai  egli  non  levò  armi  contro  di  noi». 

8 4.  — AI.TKE  POESIE. 

Aggiungerò  qualch'altra  poesia,  tolta  dalla  Crulomalhia  araba  di  God.  Kosegaìten, 
Lipsia  18*8  : 

« Volgetevi  oggi,  amici,  per  offrir  un  saluto  a colei  che  è segnalata  per  bianchezza 
di  denti  e profumata  frescura  dell'abito.  Se  per  amor  mio  un’ora  sola  uscite  dalla  vostra 
via,  ve  ne  saprò  grado  finché  la  tomba  non  m'involi  a tutti  gli  sguardi  ; ma  se  mi  dis- 
dite la  preghiera,  porterò  altrove  la  mia  amicizia,  e fin  d'ora  ricevete  da  me  un  eterno 
addio.  Mentre  il  palombo  fa  risonare  de' suoi  gemiti  la  selva,  perchè  frenerò  io  i lamenti, 
dacché  fortuna  mi  parti  da  colei  ch'era  si  elegante  e delicata  di  sua  persona?  lui  co- 
lomba abitatrice  de’  boschi,  se  perdette  il  compagno,  ripeterà  i suoi  dolori  ; ed  io 
dovrei  sopportare  io  pace  l'assenza?  No,  l’assenza  di  Roteioa  non  è male  ch'io  possa 
togliermi  in  pace.  Dicono;  — Egli  è dunque  affascinato;  Il  nome  solo  dell’amata  il 
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fa  rompere  in  ecceasi  di  follia.  — Ma  nè  follia  nè  fascinomi  tiene,  lo  piuro  : SI,  lo  giuro: 
mai  non  ti  dimenticherò,  lìnchè  l'oriente  sfavillerà  dei  fuochi  del  solcai  suo  levarsi,  e che 
l'inganoevule  vapore  s'agiterà  ne'  vasti  spazj  del  deserto;  fìuchè  un  astro  brillerà  so* 
speso  alla  volta  celeste,  e i cespi  del  loto  si  copriranno  di  nuovo  fogliame.  Il  tuo  pen- 
siero, 0 [ioteioa,  occultò  l'anima  mia,  come  il  vino  sommette  al  suo  potere  chi  senza 
misura  vi  s'abliandona.  Mi  ricordo  di  quella  notte  passata  presso  il  salice,  ov'io  stringeva 
la  mano  d'una  bella  dagli  occhi  neri,  emula  dell'astro  della  notte  ; ore  fuor  di  me 
stesso  per  la  forza  dell'amore  ch'ella  m'inspirava  , sentii  la  mia  ragione  vicina  a deli- 
rare, mentre  un  torrente  di  lacrime  m'inuiidava  il  petto.  Oh  chi  mi  dice  se  più  mai 
gusterò  le  dolcezze  d'una  notte  come  quella  che  allora  passammo,  Gochè  la  luce  del- 
l'aurora non  venne  a saettarci  gli  sgu.ardi  ? Ora  io  prodigava  a lei  amorose  parole  col 
cuore  aperto  t ora  ella  generosamente  a me  concedeva  qualche  stilla  d'acqua,  da  man- 
tenermi fresca  la  bocca.  Volesse  Dio  che  fossi  serbato  a godere  una  volta  ancora  tanta 
felicità I il  Signore  ch'io  servo,  sa  quale  sarebbe  la  mia  riconoscenza.  .Se  Boteina 
chiedesse  da  me  il  sagriGzio  di  mia  vita,  la  darei  volontierì  ; e generosamente  l'abban- 
donerei, se  un  tal  sagriGzio  potess'essermi  concesso  •. 

Cèuest'elegia  è di  Cernii.  Mori  in  Egitto,  e lloteioa,  come  ne  intese  la  morte,  fece 
questi  versi  : 

• L'ora  ch'io  deporri)  la  ricordanza  di  Cernii,  non  fu  mai  condotta  dal  tempo,  nè 
possa  esser  condotta  mai.  0 Cernii,  o figlio  di  ’lainar,  se  la  morte  ti  colpi,  che  m'im- 
porta di  soffrire  i tormenti  della  vita  o di  gustarne  le  dolcezze?  » 

Said  Gglio  di  Hamid,  ad  un  amico  che  il  rimproverò,  cantava  ; 

« Risparmia  i tuoi  rimbrotti,  giacché  breve  dura  l'esistenza,  e il  tempo  ora  ci  è pro- 
pizio, or  ci  abbandona.  Cianimai  una  sventura  non  mi  commosse  al  pianto,  ch'io  non 
abbia  più  tardi  avuto  a desiderare  ansiosamente  il  tempo  che  m'era  parso  tanto  infelice. 
Tutte  le  sventure  che  c'incontrano,  hanno  un  tem|io  solo;  tutti  gli  stali  per  cui  pas- 
siamo, vanno  soggetti  a cambiamento,  t^uanti  s’addobbano  de'  colori  deH'amicizia, 
e appena  acquistata  la  loro  alTezione  già  si  comincia  a perderla.  Forse  un  giorno  i 
colpi  del  tempo  e la  morte  verranno  a separarci,  e sjiezzar  i legami  che  ci  uniscono. 
Se  la  mia  volta  arriva  la  prima,  tu  verserai  lacrime  su  me,  e in  iterate  grida  esalerai 
il  tuo  dolore:  crudele  ferita  ti  recherà  la  perdila  d'un  amico  alTetluoso  e sincero, 
d'un  amico  il  coi  cuore  l'era  congiunto  con  nodi  che  nulla  poteva  spezzare». 
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Nella  Scandinavia  la  natura  grandiosa  e aingnlnre  concila  le  itnmaglnazinni  con 
mari  che  la  separano  dal  resto  d'Kiiropa,  con  catene  di  monti  allissiini,  con  lande  e 
paluili  estesissime,  nebhie  quasi  perpetue,  scavi  di  miniere  ; aggiungi  tradizioni  mi- 
tologiche aflallo  poetiche,  quali  sono  (|iiellc  deU’A’di/a  e delle  Saghe.  Colà  invece  di 
placidi  pastori,  aon  mercanti  laboriosi,  intrepidi  guerrieri,  pirati  tetnerarj  ; e sommo 
l'amor  dei  racconti,  pel  quale  gli  antichi  principi  menavano  sempre  seco  degli  scaldi, 
che  narrassero  le  loro  imprese.  Dai  costoro  componiiuenti  naci|ue  un  ciclo,  che  ab- 
braccia l'etd  degli  Dei,  quella  degli  eroi,  quella  deeli  uomini.  La  loro  raccolta  chia- 
masi h'crmfie-virer,  e (.rimm  li  crede  del  v o vi  secolo,  mentre  la  lingua  dei  tre  regni 
era  press'a  poro  la  stessa;  ma  in  tal  caso  converrebbe  dire  aleno  stali  rifusi,  e l'ul- 
tima redazione  non  può  precedere  il  xti  secolo,  cioè  riutruduzione  del  cristianesimo. 
Tali  poesie  storielle  furono  nel  f.'lttl  raccolte  da  Andrea  Wedel  SulTrens,  amico  di  Tyco- 
Brahe;e  Pietro  Syv,  quattro  anni  dopo,  v’aggiunse  cento  ballate  popolari.  Dipoi 
Abrabnteon  Nyerup  e liahbek  ne  fecero  una  collezione  in  cinque  volumi  (Copenaghen 
I8t2-ÌA),  che  ha  il  merito  d'aver  preceduto  quelle  delle  altre  nazioni.  Grimm  ne  trasse 
una  raccolta  tedesca  (1).  Benché  la  forma  sia  ringiovanita,  il  concetto  n'é  assai  più 
antico,  e ne  spirano  semplicità,  energia,  murale  purezza,  quai  convenivano  a gente 
costretta,  per  vivere,  a sfidiire  il  mare  R'oglioso,  e che,  reduce  dai  perigli,  nei  lunghi 
ozj  vernali  ramnienlava  le  sue  imprese.  Mal  vi  si  cercherehhe  la  grazia  della  [loesia  greca 
e indoslanicn  ; ma  secondo  la  natura  del  paese  sono  aspre,  di  ritmo  facile  e monotono, 
concetto  grande  e colossale;  nudo  e uniforme  vigor  d'espressione,  senza  varietà  di 
colori  nè  studio  di  particolarità  ; lingua  schietta  e di  maschia  vigoria.  Dal  bel  principio 
s'annunzia  il  fallo,  rinunziando  all'allettamento  della  curiosità  e della  sorpresa  ; non 
epiteti;  parole  serrale,  incalzanti;  rapidità  di  racconto  c di  tragetti;  passioni  grandi, 
inestinguibili,  che  sgomentano  l'immaginazione  ; e fra  ciò  un  accordo  (jerfetto,  una 
salda  fusione,  un  amore  cavalleresco.  lìaghar  eroe  vuol  morire  piuttosto  che  frangere 
i legami  di  cui  l'avvinse  perGda  mano,  |>erchè  sono  i capelli  della  sua  amata  Signilda. 
Iji  regina  Anna  morendo  fa  la  sua  confessione,  e la  principal  colpa  è d'aver  stiralo  alla 
salda  il  suo  collare  una  domenica  mattina.  Ilagen,  assalito  d’ittiprovvisu,  scivola  sulle 
umide  pelli,  disposte  ad  arte  da  Crimilda  per  farlo  cascare  ; ed  essa  gli  dice  : « Ti  ricordi 
che  giurasti,  semai  tu  cadessi  avanti  ad  un  nemico,  non  sorgeresti  per  combatterlo? 
— K vero  ■ egli  risponde,  e combatte  a ginocchi,  ed  uccide  ancora  tre  avversarj. 

Questi  numi  vi  avvisano  come  molti  canti  s'atlenguno  alla  grande  epopea  dei  A’iebe- 
lunghi,  più  altri  all'Alida.  A questi  apiiartiene  il  carme  scaldico  delle  Moiàirie 
te$fitrici. 

Ilroder,  arditissimo  corsaro  al  tempo  di  Araldo  dalle  belle  chiome,  diè  molto  a fare 
■ questo  allorché  s'era  proposto  di  purgar  i mari.  Oltre  il  coraggio  gli  valeva  la  magia, 

tt)  ittdaniteke  Htldm-LUd^r^  Baltadtn  uad  KofU  lìtmarkmngtr  orar  vare  gamie  damke 
Merehea.  Eià«U«r|a  ISIt.  Vcài  pan  Moi^aca,  Folkeeùer. 
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nella  quale  era  gran  maestro  ; onde  allorché  cadde  pugnando,  fu  tutta  portenti  la  natura. 
E dodici  Walkirie,  vaghe  fanciulle  nel  Walhnila  destinate  ad  allietare  chi  è morto  da 
valoroso,  comparvero  la  notte  innanzi  la  pugna,  su  bianchi  cavalli,  e ascese  sur  un 
monte,  ivi  scavalcarono,  e con  aste,  spade,  freccie  e teschi  umani  formalo  un  telajo, 
tesserono  e cantarono;  e poi  finita  la  irla  e la  canzone,  quella  aquarcisrooo  in  dodici 
brani,  e toltone  uno  ciascuna,  tornarono  a cavallo,  e via  per  due  diverse  bande. 

Il  loro  canto  è questo,  in  versi  di  quattro  sillabe,  che  qui  scriviamo  distinti,  come 
fece  Torfeo  nella  versione  latina.  Nè  il  Randuero  accennato  nella  prima  strofa,  né  Da* 
nido  sono  il  soggetto  del  canto,  mentre  il  re  o jarl  Broder  non  è tampoco  nominato  : 


Stendasi  dapertutto 
prima  della  strage 
un  nembo  di  saette  ; 
piove  il  sangue, 
vuoisi  ordire  cinerea  tela 
da  mani  amiche,  al  valore; 
prepara  rossi  gli  stami 
l’uccisione  di  Randuero. 

Questa  tela  s'intesse 
d'umane  budella: 
pendenti  teschi 
tengono  tesi  gli  stami, 
le  calcele  sono  aste  insanguinate, 
freccie  e spade  son  pettini  e casse  : 
cosi  saré  tessuta 
una  tela  gloriosa. 

Sono  le  tessitrici 
llda  e lartiinila, 

Sangrida  e Suipuls. . . . 
ma  ì ferri  sono  impugnali, 
le  aste  si  spezzano, 
gli  scudi  son  spaccati 
dalle  spade,  o le  spade 
si  frangono  contro  gli  scudi. 

Tessiamo,  tessiamo 
la  tela  di  Daraldo: 
questa  spada  fu  impugnata 
dal  re  giovinetto; 
ecco,  ecco  che  cozzano 
feroci  i combattenti, 
colà  gli,  amici  nostri 
fan  risuonar  le  armi. 

Tessiamo,  tessiamo 
la  tela  di  Daraldo: 
ma  il  re  ove  sta? 
andiamo  a lui: 
oh  quanto  sangue! 
lo  scudo  ne  gronda, 
e la  maglia  ancora  e l'usbergo 
che  dnvean  custodire  il  re. 

Tessiamo,  tessiamo 
la  tela  di  Daraldo  : 


oh  che  suon  d'armi  ! 
ab  non  lasciamo 
cosi  prodi  guerrieri 
uscire  di  vita  ; 
hanno  le  Walkirie 
potestà  nelle  battaglie. 

Que'  popoli  avranno 
stanza  in  queste  terre, 
i quali  di  deserti  scogli 
erano  prima  abitatori  : 
ciò  dico  perchè  veggo 
che  al  re  sovrasta  morte: 
già  il  conte  cadde 
forata  dagli  strali. 

E airirlaoda  ancora 
s'apparecchia  lutto 
tale  che  mai  quegli  uomini 
non  lo  obblieranno  : 
ecco  tessuta  la  tela, 
ecco  un  campo  allagato  di  sangue: 
sappia  tutto  il  mondo 
quale  strage  fu  qui. 

0 quanto  è orrenda  cosa 
il  vedere  intorno  intorno 
nulte  sanguinosa 
occupar  tutto  il  cielo  ! 
ma  l'aria  rimarrà  tinta 
del  sangue  de'  valorosi 
prima  che  le  nostre  parole 
escano  vuote. 

Bene  cantiamo 
del  giovinetto  re, 
e diamo  molti  versi  a chi  vinse: 
ben  venga  a noi  che  cantiamo  ; 
e coloro  che  odono 
questo  carme  di  guerra, 
l'imparino  e lo  dicano 
ad  altre  genti. 

Saliamo  i nostri  cavalli, 
e portiam  via  di  qui 
quest'  orrido  ingombro 
di  lance  e spade. 


Nel  canto  di  Semund  nell'Edda,  conosciuto  col  nome  di  Martello  di  Torà,  Tord  di 
Heersbiirg  correndo  a cavallo  traverso  la  pianura  perde  il  martello  d’oro,  e da  un 
pezzo  invano  lo  cerca.  Chiama  dunque  il  suo  fratello,  e gli  dice:  • Convien  che  tu 
vada  nei  monti  del  Settentrione  a cercare  il  mio  martello  ».  Locke  fratei  suo  prende 
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UD  vestito  di  piume,  e vola  sopra  gli  ampj  flutti  del  mare  verso  le  montagne  di  Set- 
tentrione. Arrivato  in  una  forteiza,  entra  nella  gran  sala,  e si  presenta  avanti  al 
mostruoso  Tolpel. 

■ Beo  venuto,  Locke  ! beo  venuto  ! Che  si  fa  a Meersburg  ? come  si  vive  laggiù  ? 

— Bene  (risponde  Locke);  Tord  ha  perduto  il  suo  martello;  per  questo  io  venni. 

— Digli  che  è sepolto  cinquanta  braccia  sotterra.  Più  noi  troverà,  finché  a me  non 
dia  sposa  la  giovine  Feid-lefsborga  con  ogni  vostro  possesso  ». 

Locke  ripiglia  il  suo  vestito  alato,  traversa  i salsi  flutti  del  mare  : » Tu  non  ricupererai 
il  tuo  martello  (dice  al  frale!  suo),  se  pure  non  sagrificbi  la  giovane  Feid-lebborga  e 
quanto  possiedi  >. 

Dal  banco  ove  stava  seduta,  l’altera  fanciulla  esclama  : • Voglio  piuttosto  un  cristiano 
che  quel  mostro  schifoso.  Prendiamo  il  vecchio  nostro  padre,  acconciamogli  i capelli, 
e menatelo  come  la  sposa  in  vece  mia  Ira  le  montagne  del  Settentrione  ». 

Vestono  il  vecchio  da  sposa,  e sulle  vesti  profondono  l’oro,  poi  si  mettono  io  via. 
Giungono  e siedono  sul  lianco  degli  sponsali.  Il  conte  Tolpel  entra  per  presentare 
alla  fanciulla  la  coppa  nuziale.  Ma  prima  di  bere,  il  vecchio  mangia  quindici  bovi, 
trenta  msjali,  sette  pani  ; poi  per  estinguere  la  sete,  beve  dodici  misure  di  birra  in 
un  gran  secchio  a manico,  e quasi  anche  il  secchio  inghiotte.  Tolpel  passeggia  per 
la  ula  colle  mani  giunte,  ed  esclama;  ■ Donde  viene  cotesta  sposa  che  tanto  divora  7 > 
Poi  dice  al  custode:  « Bada  bene  alle  botti,  giacché  abbiam  a fare  con  una  donna 
che  beve  tremendamente  ».  Fra  ciò  Locke  ride  sotto  le  vesti,  e dice:  »)Da  otto  giorni  essa 
non  mangiava;  tant’era  occupata  dell’idea  di  venir  qui  ». 

Tolpel  chiamagli  scudieri,  e grida  : » Portatemi  il  marlel  d’oro;  lo  cedo  volontieri, 
purché  io  sia  separato  da  tale  sposa  con  onore  o con  vergogna  ».  Otto  guerrieri 
portano  sopra  un  altiero  il  martello,  e lo  posano  traverso  ai  ginocchi  del  vecchio. 
Questi  lo  prende,  il  brandisce  come  una  verga,  e fiede  il  mostruoso  Tolpel,  indi  i 
suoi  compagni.  Tutti  gli  ospiti  riuniti,  tutti  gli  uomini  del  Nord  impallidiscono  di  spa- 
vento, e toccano  colpi  mortali. 

• Or  torniamo  (dice  Locke  al  vecchio),  torniamo  al  nostro  paese,  giacché  siete 
rimasto  vedovo  > . 

In  un  altro  canto,  il  giovane  cavaliere  Orm  dovendo  combattere  il  gigante  di  Berna, 
va  a bussare  alla  tornite  di  suo  padre,  sepolto  in  una  montagna  ; e batte  sf  forte,  che 
spezza  la  rupe  e il  padre  suo  si  sveglia  : 

• Chi  é il  temerario  che  viene  a turbare  il  mio  riposo? 

— Suo  io,  Orm  tuo  figliuolo. 

— Che  vuoi  ? L’anno  scorso  t’ho  dato  mucchi  d’oro  e d’argento. 

— Vero;  l'anno  scorso  m’hai  dato  mucchi  d’oro  e d’argento;  ma  oggi  io  voglio 
la  tua  spada. 

— Tu  non  avrai  la  mia  terribile  spada  Birtinga,  prima  che  non  sii  andato  in  Irlanda 
a vendicar  la  mia  morte. 

— Se  tn  me  la  nieghi,  io  spezzo  la  montagna  ove  sei  sepolto  in  cinquemila  pezzi  ». 

Il  vecchia  guerriero  gli  dà  la  sua  spada;  Orm  trucida  il  gigante,  poi  va  in  Irlanda  ad 

uccidere  gli  assassini  di  suo  padre. 

Tiene  del  modo  stesso  la  saga  scandinava  di  A’rt'ora. 

Angrim,  principe  possente,  avea  dodici  figli,  valorosi  tutti,  e chiari  per  opere  ga- 
gliarde. Assembrati  un  giorno  io  un’isola,  e scintillando  dagli  occhi  ardor  guerriero, 
cercavano  qual  impresa  fosse  più  degna  del  loro  gran  cuore.  Un  di  essi,  il  quale  si 
chiamava  lorvard,  » Seguite  me  (disse  con  voce  che  parea  tuono)  ; volgiamo  i passi  alla 

• corte  d'Ingo  re  d’Upsal;  sua  figlia,  la  bellissima  Ingeburde,  ha  da  esser  mia:  secon- 

• date  la  mia  impresa,  io  vi  conduco  ad  acquistar  gloria  ». 

La  primavera  rinverdiva  le  campagne  quando  i dodici  fratelli  presero  il  cammino 
d’Upsal.  Arrivati  al  cospetto  d’Ingo,  lo  videro  in  mezzo  alla  sua  famiglia,  e attorniato 
dai  prodi  di  quel  regno,  difesa  ed  ornamento  del  suo  trono,  lorvard  saluta  il  re,  do- 
manda la  bella  Ingeburde;  e perchè  il  chiedente  scendeva  da  schiatta  illustre,  ed  egli 
stesso  ne  avea  cresciuto  lo  splendore  con  egregie  prodezze,  il  re  d'Upsal  non  osava 
disdire  l’alta  domanda.  Ha  incontanente  uscì  di  mezzo  ai  guerrieri  lalmar,  egli  il  for- 
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tiMimo  di  tutti  e altiero,  e coti  parlò  al  re  : « Sire,  rammenta  ciò  che  ha  fatto  per  t« 
« il  mio  braccio;  io  ho  difeao  il  tuo  reimo,  ne  ho  allarcato  I oonlioi;  a me  spetta  la 
« figlia  tua  per  diritto,  a me  spetta  per  l’amore  che  le  porto  gii  è gran  tempo.  La 
« negherai  tu  a un  guerriero  che  ti  è noto,  per  darla  a cotesti  stranieri  che  Tengono 
« forse  per  sola  voglia  di  rapina  ? • 

Ingo,  udito  che  elihe  queste  parole,  avvisò  non  fosse  a far  scelta  fra  i dne  guerrieri 
per  non  olTendere  l’uno  nò  l'altro.  Ingehnrde  stessa  ò chiamata  a dire  qual  più  le  piaccia 
dei  pretendenti;  ed  essa  toglie  lalmar,  ornamento  della  sua  patria.  Allora  lorvard 
sbuflhnte  di  sdegno  sfidò  il  rivsle,  sfidò  aneora  il  valoroso  Odor  che  stava  al  suo  fianco; 
il  giorno  della  battaglia  fu  fermato,  e i dodici  fratelli  andarono  a provedersi  delle  loro 
migliori  armature.  Fra  sul  loro  cammino  la  casa  del  re  Biarlemar,  il  quale  ospitò  i 
dodici  fratelli;  e un  d’essi,  chiamato  Aganlir,  contò  all'ospite  un  sogno.  Feti  avea  ve- 
duto uno  stormo  d’iieeelll  rspaci  calare  sul  capo  dei  dodici  figliuoli  d'AngrIm  , I 
quali  posta  msno  alle  frecce,  distrussero  quello  stormo:  apparvero  quindi  dne  aquile; 
Agantir  eomballA-con  una,  essa  fu  spenta  dalla  sua  spada,  ma  cadde  nel  tempo  stesso 
anch’egli  strarialo  dal  rostro  e dnll’iicne  del  fiero  uccello;  I suoi  fratelli  eombatlerono 
coll’altra,  e fu  grande  strage.  Biarlemar  spiegò  il  sogno,  c disse  che  per  esso  si  sn- 
niinsiavs  la  caduta  di  molli  guerrieri  illustri. 

Il  giorno  preltsso  alla  battaglia  i dodici  fratelli  si  trovarono  presti  • il  chiuso  fiatale 
era  stalo  eretto  in  un'isola  del  lago  Meler;  lò  dentro  stavano  lalmar  e Odor,  aspet- 
tando l'ors  d’impugnar  le  armi.  Il  legno  ehe  portava  a queU'isola  i figliuoli  d’Angrim, 
aplendea  tutto  perle  lucenti  loro  armature;  esan  toccò  il  lido,  e i dodici  valorosi  ne 
Imlsaronn  fuori,  divsmpsnti  d’ardor  guerriero,  fili  occhi  loro  mandano  fiamme,  segno 
d’ira  implacabile;  e scorrono  per  l’isola  terribili  a vedersi,  e ruotano  i brandi,  e fanno 
suonar  l’acciaro  degli  scudi,  sddentandolo  feroremente;  poi  cozzsno  furikondi  cogli 
sili  pini,  che  non  reggendo  al  gran  impelo,  crollano  sradlrali. 

A quella  fiera  mostra  di  gagliardia  e dì  furore  scorse  un  brivido  per  le  membra  d’o- 
dor: il  quale  vnltosi  a lalmar;  • Amico  foli  disse),  tu  sai  se  in  ho  tremalo  mai  nella 

• bsllaglie;  ora  pavento..  Mira  come  è terribile  il  loro  aspetto  ; contali,  snn  dodici,  e 
« spirano  lutti  bramosia  di  vendetta,. . — Fece,  eccoli  a noi,  diceva  lalmar;  ah  si, 
it  son  dodici  appunto. . . Slasscra  noi  vedremo  la  magione  d’Odino,  ed  essi  vivranno  e 

• conteranno  la  vicende  del  eomballìmentn . . . Oh  mio  fedele!  io  non  ho  mai  confi- 
« dato  si  poco  nel  mio  braccio  ». 

Ma  Odiir  ripiglia  lena  inennlaoente,  e il  ennsiieto  coraggio  torna  ad  ingagliardire  il 
suo  petto.  « F.rri  fegli  grida);  tocca  ai  (Indici  guerrieri  a vedere  stassera  la  magione 
« d’Odino;  c noi  che  siamo  due  soltanto,  vivremo,  a conteremo  le  vieende  del  com- 
" batlìmenln  ».  E lalmar  rincoralo  rispondeva:  — « Siano  pur  tremendi  i nostri  ne - 
« mici,  andiamo  ad  incontrarli  ». 

Tra  i figliiioU  d’Angrim,  Agantir  era  cospicuo  per  alli.ssima  persona;  di  tutta  la 
testa  sorpassava  quella  degli  altri;  egli  stringeva  la  famosa  tirìvanga,  spada  d’enorme 
peso,  lalmar  miaura  coll'occhio  quel  gigante,  e dice  a Odur:  — lino  di  noi  combal- 

• Ieri  col  tremendo  Agantir,  l'altro  cogli  undici  suoi  fratelli;  eleggi  ».  Risponde  Odur: 
— Io  comiNiUerò  con  Agantir  : io  vesto  una  maglia,  fino  lavoro  di  fabbro  islandese; 
" essa  è a prova  d’ogni  punta  più  dura. 

— Or  bene  (ripiglia  lalmar),  poichò  In  scontro  di  Agantir  ti  sembra  più  tremando, 

« egli  spetta  n me.  Concedetti  io  mai  che  tu  stessi  avanti  di  me  nelle  battaglie?  • disse, 
e tratta  fuori  la  speda,  volò  ad  assalire  Agantir.  Odur  allora  gridò  agli  altri:  • Se  avete 

• cuore,  venite  a combattere  con  me;  io  vi  sfido  tutti  quanti  ». 

Corse  a lui  primo  lovard,  ed  ebbe  morte  ; gli  altri  B’svan7.arono  sitibondi  di  vendetta, 
ma  Odur  si  tenne  gagliardissimo.  Caddero  tutti,  ed  il  suo  corpo  non  eblie  pur  una 
puntura.  Allora  quel  forte  andò  lò  dove  Islmar  ed  Agantir  arcano  comliattulo;  essi 
giacevano,  e un  lago  di  sangue  li  circondava.  » 0 lalmar  (esclamò),  misero  lalmar, 

• tu  ae'pallido,  la  tua  spada  è spezzata,  lo  scudo  a brani  ; ahi  ! quante  ferite  ; tu  non 
<•  puoi  r(^gertil  oh  lalmar,  tu  muori  I » 

E a lui  lalmar  rispondeva  con  voce  fioca  e moribonda;  « Si,  il  mio  corpo  è tropea- 

• osto  da  sedici  ferite...;  l'armi  sono  infrante...  gran  bujo  circonda  le  mie  pupilla... 

• Ah  la  apoda  d’Aganlir  ò bene  aflìinta...  la  sua  punta  è acute...  il  mio  petto  l’ba  aen- 
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• tita...  Io  poaaedeya  cinque  cabali,  possedera  lieti  campi...  non  volli  goderne 

• io  pace...  eccomi  inchiodato  snil.i  plelia  di  quest'isola  deserta,  senza  lena,  uscito 

• di  speranza,  e tutto  guasto  d.il  ferro  nemico...  tl  re  d’IIpsal  siede  a mensa  allegra; 

• potenti  capi  e guerrieri  illustri  stanno  intorno  a lui  fra  i diletti  e lagioja...  io 
« vorrei  camminare...  mi  alzo  n stento..  . e ricado..  . la  figlia  del  re,  candida 
« come  nere,  mi  accompagnò  fin  alla  riva  del  laeo.  . . .Ahi!  come  furon  vere  le  ano 
« parole:  — Oh  mio  lalmar,  (u  non  tornio  me  più.'...  Giovani  donne  cantavano 

• su  per  le  balze. . . quelle  voci  recavano  diletto  airnrecchio  mio  ...  Ma  il  vento  gon- 
« flava  la  vela...  bisognò  partire...  Odor,  levami  dal  dito  quest’anello  d’oro,  recalo 

• alla  mia  cara  Ingehurde;  esso  la  prepari  al  tristo  annunzio;  tu  dille  che  non  mi  ve- 

• drk  mai  più!...  Ciiti  rnvoltojo  vola  in  qua  dalla  sua  cupa  foresta...  vien  l'aquila 

• con  easo . ..  QueU’ingardo  avoltnjo  tracannerà  tutto  questo  sangue...  queU’aquila 

• enorme  pascerà  le  mie  membra  ». 

Ultimi  accenti  di  lalmar-,  egli  mori,  e poco  quindi  lontano  spirò  Agantir.  1 dodici 
Agli  d'Angrim  furono  sepolti  in  quell'isola  con  tutte  le  loro  armi,  fra  le  quali  era  la 
spada  d'Agantir,  la  tirivanga.  Il  corpo  di  lalmar  fu  trasriortalo  a Sigtuna  presso  Upssl .. . 
lugeburde,  morto  il  suo  caro,  odiò  la  vita,  e si  trafisse  il  seno  con  un  ferro. 

Ervora,  figliuola  unica  d'Agantir,  era  f.incitilla  rinomata  per  rara  l>ellezza  di  corpo, 

• più  ancora  per  forte  cuore  c bramoso  di  gloria  guerresca,  I,a  valorosa  volle  avere 
la  famosa  tirivanga,  e cercò  molle  contrade,  e venne  in  ultimo  sulla  sponda  del  lago 
Meler;  quivi  i paesani  le  additarono  l'isola  dove  ripn.savano  i dodici  figliuoli  d’An- 
grim,  e la  tragittarono  a quella  sponda  ; ma  come  la  barca  vi  si  accostò,  apparvero 
strane  visioni.  1 rematori  esclimano:  • Ahi!  che  spettri  orribili!  oh  che  biijo  si  spande 
per  quest'isola!  » c voltano  indietro  la  prora;  ma  l’intrepida  fanciulla  balza  sul  lido, 
e si  caccia  per  entro  la  nebbia,  che  era  follissima. 

Un  pastore  guidava  in  salvo  la  sua  greggia;  F.rvora  lo  arresta,  lo  saluta,  e do- 
manda... Ma  s'udi  all'imprnvìso  uno  scoppio  tremendo;  il  terreno  mandò  fiamme,  e 
il  pastore  a fiiggire,  e la  fanciulla  impavida  a raltenerlo;  e,  » A che  tremi?  (diceva  a 
lui  con  tuono  fermo);  vieni  con  me».  Kgli  le  rispose  : «Il  pastore  canta  sulle  vette 

• quando  II  sole  discende  nel  mare;  ma  quando  il  cielo  è fallo  bruno,  guida  a rico- 

• vero  la  sua  greggia  ; quella  che  vedi  colà  è la  mia  capanna,  io  le  Toffro,  vieni  e ri- 
« poserai.  — No  (rispose  la  forte  donzella),  io  seguo  il  mio  cammino,  cerco  il  ter- 

• reno  dove  riposano  i figliuoli  d'Angrim;  dimmi  dov’è.  — Kaocitilla  audace!  che 

• mai  domandi  ? Ah  tu  non  sai  che  orrendi  spettri  sorgono  da  quel  terreno!  di  li 
■ nessuno  pissa  più...  Dirizza  l’occhio  a quella  parte.. . N«n  vetli?..  Oimè  I si  avvi- 
« cinano  ! fuggiamo.  — T’arresta  (ripigliò  Frvora);  additami  il  terreno  che  ricopre  i 

• figli  d’Angrim,  ed  abbi  in  premio  quest'anello  d’oro  «.  Ma  il  pastore  non  ascolta; 
il  grande  spavento  lo  ha  portalo  a volo. 

Allora  Ervora  andò  innanzi  sola  finché  trovò  una  terra  seminala  di  tombe,  e s-ida 
uscirne  fiamme,  e udì  levarsi  un  gran  compianto,  onde  conobbe  d’esser  arrivata  là 
dove  tendeva,  e gridò;  « Agantir,  sorgi  : Ervora  li  chiama,  Ervora  l'unica  figlia  tna. 
« Mostrami  dove  stia  sepolta  quella  spada  tremenda,  che  i sotterranei  spirili  tempera- 
« rono  e donarono  al  gagliardissimo  Svalutamé...  Oh  scnotetevi,  anime  generose,  udita 
« la  mia  voce,  lorvard,  Ervard,  Rani,  Ag.intir,  sorgete  da  questa  terra,  colle  vostra 
« spade,  cogli  scudi,  colle  aste  insanguinale. . ..  Oimé!  altro  non  sono  che  poivera 
« que' figliuoli  d’Angrim,  al  cospetto  dei  quali  i più  valorosi  guerrieri  tremavano;  la 
« prole  chiarissima  di  Eivor  giace  nel  silenzio  e nelle  tenebre.  Oli  Ervard!  oh  lor- 
« vard  !...  se  queste  fiamme  cessino  dal  darvi  crucio,  additate  a me  le  onorate  vostre 

• armi.  Oh  Agantir!  dammi  quella  tua  tirivanga  lampeggiante,  che  fu  battuta  con 

• opera  d'incanto  ». 

Mentre  cosi  Ervora  parlava,  apertasi  la  terra,  mostrò  voragini  piene  di  fuoco;  o dal 
luogo  dove  giaceva  Agantir,  usci  questa  voce  ; • Sta  qui  sotto  al  mio  ossame  la  spada 
« che  diede  morte  a lalmar;  spada  nemica  degli  scudi,  che  ne  spaccò  e forò  tanti.  Ec- 
« cola  ora  qui  arroventata  da  questo  fuoco  quella  tremenda  tirivanga,  cui  niunafem- 
« mina  osò  mai  accostare  la  mano.  — Ve  l'accosterò  io  (gridò  Ervora);  queste  fiamme 
« non  mi  spaventano»  ; e si  avanzava  intrepida  ; ms  una  voce  gridò:  < T’arresta,  o 
• figlia  min,  non  porre  il  piede  su  questa  terra  fatale  ; eccoti  la  spada  che  vuoi  avere. 
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— Oh  degno  discendente  d'illuslri  guerrieri  (disse  Crvora),  il  tuo  dono  vale  più  che 

■ tutte  le  corone  scandinave.  Io  la  impugno  rinalmente  questa  spada  tremenda.  Deb 
V ch'io  possa  aver  morte  inonorata  e oscura  se  cedo  questo  ferro.  Addio  padre,  addio 

■ voi  tutti  che  qui  riposate;  dormite  sulle  anni  vostre  gloriose;  nessuno  le  tocchi;  a 
« me  basta  l'invitta  tirivanga  •. 

Ottenuta  quella  spada,  Ervora  si  scostò  dal  campo  funereo  ; e trovata  sul  lido  una 
barca,  passò  il  lago,  e rivenne  alla  sua  terra. 

Quest'alito  di  vendetta  fa  sentirsi  continuo  nelle  poesie  del  Nord,  tna  fanciulla,  nel 
più  cupo  della  notte,  viene  a trafigger  l'amante  che  la  deluse:  una  regina  avvelena  la 
donna  di  cui  è gelosa  : due  sorelle  prncacciaiisi  vesti  di  cavaliere  ed  armadura,  e vanno 
a vendicare  l'ucciso  genitore,  e còlto  l'assassino,  il  tagliano  a pezzi,  poi  piangono  assai 
quando  hanno  da  confessarsi.  I.a  madre  di  Vonved  induce  questo  a vendicare  la  morte 
del  padre,  ed  egli  va,  trucida  quanti  incoiilrn,  i genitori  co' figliuoli,  i cavalieri  co' loro 
compagni  ; e quando  più  non  trova  chi  uccidere,  da  il  suo  anello  d'oro  ad  un  pastore 
per  farsi  indicare  il  castello  ove  trovar  uomini  d anni  degni  di  sé;  v'entra  a forza, 
atterra  quanti  vorrebbero  arrestarlo,  |kiì  torna,  e nella  sua  rabbia  trafigge  la  propria 
madre,  e spezza  il  suo  liuto,  perchè  nulla  possa  blandire  gli  accessi  del  suo  furore. 

Il  prode  Axet  e la  bella  Valborga  si  amano  fin  da  fanciulli,  e insieme  vanno  ad  una 
cappella  per  fidanzarsi.  Però  llageo  figlio  del  re,  innamorato  esso  pure  di  Valborga, 
sturba  le  nozze,  perchè  egli  stesso  vuole  sposarla.  Ma  per  contrasti  i due  poveri  amanti 
non  lasciano  di  volersi  bene,  ijuantunque  nessun  rimedio  veggano  al  dolore.  Ed  ecco 
scoppia  alto  incendio  di  guerra  ; llageo  si  pone  a capo  degli  eserciti,  e il  prode  Axel, 
dimenticsodo  ogni  rancore,  va  sotto  la  bandiera  di  quello.  Sul  campo  llagen,  ferito 
a morte,  chiama  il  rivale,  e tendendogli  fraternamente  la  mano,  gli  dice  : « Vendica 
« la  mia  morte;  sposerai  Valborga,  e ti  regalo  il  mio  regno  ».  Axel  s'avventa  fra  i ne- 
mici, combatte  come  un  leone,  e muore  coperto  di  ferite.  A quest'annunzio  la  sciagu- 
rata Valborga  distribuisce  ogni  aver  suo  ai  poveri,  e si  ritira  in  un  chiostro. 

Possono  vedersi  i Chanls  du  Nord  di  Savesio  MAHUiea. 

§2.-1  NIEBELL'.NCIII. 

Eginardo  narra  che  Carlo  Magno  fere  raccorrà  antiquissima  carmina  dei  Tedeschi, 
che  celebravano  i prischi  «roi;  ma  andaron  perduti:  incerto  conghietture  e null'allro 
possono  farsi  intorno  a questi 

L' Heldenbuch,  o Libro  degli  croi,  contiene  frammenti  di  liallate,  le  quali  costitui- 
scono un  intero  ciclo  d'annali  eroici.  Altre  molla  son  rammentate  sulle  imprese  di 
burzbold,  il  tradimento  di  lialto,  l'eroismo  di  Hanno,  le  prodezze  d’Alboino  re  longo- 
bardo, che  molti  secoli  dipoi  si  cantavano  ancora  da  Sassoni  e Bavaresi;  e ci  restano 
il  canto  d'Ildebrando  e del  re  Lodovico  per  la  sconfitta  dei  Normanni. 

Queste  tradizioni  alcuna  volta  crebliero  in  interi  poemi,  forse  raccozzate  e ridotte  a 
unità  da  qualche  Omero  settentriuniile;  e in  tal  guisa  potè  formarsi  il  poema  dei  .Vw- 
belunghi,  di  cui  parliamo  nella  Storia.  E diviso  in  Irrnlanove  aoventure,  scritte  in 
strofe  giambiche  o trocaiche  di  quattro  versi  rimati  a coppia  o alternali. 

Qui  esibiamo  la  traduzione  d'alcuni  pezzi  e l'analisi  di  tutto  il  poema,  più  esatta 
che  non  siasi  fatto  in  veruna  favella. 


Avventura  prime . 

Crimilds. 

UirabiI  cose  narrano  le  antiche 
Storie,  d'eroi  magnanimi,  di  pugne. 

Di  banchetti,  di  nozze,  e insiem  di  molto 
Pianto  e di  lai.  Del  battagliar  feroce, 
D'ardite  s|iade  maraviglie  udrete. 
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Vivea  io  Borgogna  una  gentil  doniella, 

Di  cui  la  più  prestante  in  tutto  il  mondo 
Cercato  avresti  iiiUurno.  Era  Crimilde 
Nomata,  e bella  oltre  ogni  dire;  e quindi 
Fu  ebe  perder  dovettero  per  lei 
Multi  prodi  la  vita.  All’amorosa 
Vergin  non  è chi  amor  non  ponga;  in  pregio 
L'have  ciascun,  chà  s'oltre  umana  idea 
Bello  è l'aspetto  suo,  d'ogni  virludc 
Che  a oobil  donna  addicesi,  s'adorna. 

Stavanle  al  fìanco  tre  possenti  e ricchi 
Itegi,  Guntaro  e il  pro'Gernardo  degni 
Di  tulle  laudi,  e il  giovine  Gbisliero 
Eletta  spada:  ai  prenci  era  germana  • 

La  giovinetta,  ed  ei  n'avcano  cura. 

D'alto  lignaggio  eran  que’  prodi,  arditi. 

Mirabilmente  forti  e di  gentili 
Sensi  ; la  patria  loro  era  Borgogna, 

Ha  chiare  di  valor  opre  stupende 
For  d'Attila  nel  regno.  Aveano  stanza 
In  Vormazia  sul  Beno,  e lor  servia 
Chiaro  stuolo  d'eroi,  fino  alla  morte 
Servi  alla  data  fé,  chC  a cruda  morte 
Di  due  donne  l'invidia  li  sospinse. 

Fu  madre  ai  prenci  la  ricca  Lite,  e padre 
Dancrate,  un  generoso,  a’ tempi  suoi 
Forte  e per  memorande  opre  famoso. 

Che  ai  tre  Dgli  morendo  ampio  retaggio 
Lasciava;  ed  ei  degeneri  dal  padre 
Non  eran  no,  già  vel  dicea,  ma  d'alta 
Possanza  e degni,  benché  obbedienti 
Fossergli  in  pace  e io  guerra  i più  gagliardi. 

Ardili,  e sempre  in  arrischiate  imprese 
Imperterriti  eroi,  che  mai  vantassero 
Quali  in  armi  già  furo  incliti  tempi. 

Era  tra  questi  Agone  di  Tronecche 
Con  esso  il  suo  germano,  il  pié  veloce 
Danvarto,  e Urvin  da  Mezze,  c I due  margravi 
Gero  ed  Eguarto,  e per  provata  forza 
Folco  d’Alcea  vantato.  Il  valoroso 
liomoldo,  mastro  alla  reai  cucina, 

E Sìodolto  ed  Unoldo  avean  l'incarco 
Di  mantener  le  antiche  usanze  a corte 
De’  tre  scetirati,  ond'erano  fedeli: 

Ed  altri  molti  ancor  v'avean,  che  tutti 
Nomar  non  so.  Danzarlo  era  alle  stalle 
Preposto,  scalco  il  suo  nipote  Orvino, 

Coppier  Sindolto  eletta  spada,  Unoldo 
Camerlingo;  pregiati  e onrati  molto. 

Della  pompa  reai,  dell'ardue  imprese 
Di  qne'  valenti,  e di  Inr  cortesia 
Vano  fora  il  narrar,  che  degnamente 
Nullo  foggiar  potriane  un  simulacro. 

Or  mentre  qui  si  slava  in  tanto  onore- 
Sognò  Crimilde  aver  cresciuto  un  bello> 

Peregrino  falcon,  cui  due  possenti 
Aquile  lacererò.  Oh  maggior  doglia 
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Venir  non  le  potei,  cbe  nel  vederlo 
Sbranar  angli  occhi  auoi  I Corse  alla  madre, 

Le  narrò  il  augno,  e ohimè,  quale  n'oUenne 
Vaticinio  crudel  I • Il  tuo  bicone 
K un  cavalier  che  porteratti  amore  { 

E ae  noi  aalva  Iddio,  perduta  l'hai. 

— Uoh,  cbe  parli  d’imor,  madre  dilettai  • 
llispundea  la  faociulb;  «a  uavaliero 
Non  andrò  s|>oaa  io  mai,  fino  alla  morte 
lliiuurroffliui  pulaella,  a ciò  cbe  nullo 
Mi  venga  aHaano  dall'amor  d'uu  prode  •. 

E a lui  la  madre  di  rimando  : ■ Troppo, 

Cara  figlia,  presami;  ora  beata 
S'um^ua  t'arriderà,  d'amor  lii  l'opra. 

Fa  che  innanai  ti  stia  quel  cbe  a te  serba 
Nobil  garzone  il  Cielo,  e tu  o'andréi 
Consorte  a lui,  d'ogoi  bellezza  adorna. 

— Obi  non  parlar  cosi,  dolce  mia  donna!  • 
Tornava  a dir  la  donzelletta.  • Ahi  1 troppe 
l’rovàr  qual  renda  amor  dura  mercede, 
Perch’esso  e i doni  auoi  saggia  io  non  schivi  ». 

Chiuse  Crimilde  oUor  gelosa  in  core 
Ogni  tenero  senso,  ed  alcun  tempo 
Senz'amore  durò:  da  sezzo  un  prode 
Sposa  l'ottenne.  Il  Talco  era  costui 
Che  visto  io  sogno  avea,  di  cui  la  madre 
Le  predisse  il  dostin;  ma  oh  qual  tremenda 
Vendetta  Tenne  sui  parenti  suoi 
Cbe  'I  trassero  a perire,  e quante  madri 
Fur  per  la  morte  di  quest'uno  orbate  I 


Avventura  seconda, 

Sigfrido  (estratto]. 

A Sante  sul  Reno  vivea  il  Qglio  d’un  gran  re  di  corona,  cbe  sin  da  Tanciullo  per 
bella  persona  e valore  straordinario  era  l'amore  e la  meraviglia  de’ suoi  e degli  stra- 
nieri. .Sigfrido  [Sigfrii]  chiamavasi  il  giovinetto,  Sigismondo  il  padre,  la  madre  Si* 
ghelinda.  Come  Si^rido  Tu  alto  aH'armi,  .Sigismondo  mandò  un  bando  per  tutto  il 
regno,  che  invitava  chiunque  credesse  aver  valore,  a mostrarlo  culle  armi  in  mano,  ed 
esser  creato  cavaliere  dalle  mani  del  re  insieme  con  .Sigfrido;  a'Torestieri  si  darebbe 
armi,  vesti  e cavallo.  Grande  Tu  il  concorso,  bello  il  torneo,  splendide  le  feste  per 
sette  giorni;  quattrocento  degli  accorsi  furono  armati  cavalieri  insieme  con  Sigfrido. 
Sigismondo  non  lasciò  partir  uomo  che  non  fosse  carico  di  doni,  e,  radunati  i vas* 
salii,  volea  in  loro  presenza  cedere  il  regno  al  figlio,  investirlo  di  tutto  il  suo  potere: 
al  che  volentieri  si  sarebbero  accordati  i grandi  del  regno,  lieti  d'avere  quind'innanzi 
a signore  tale  eroe;  ma  Sigfrido  vi  si  rifiutò:  finché  vivessero  Sigismondo  e Sigbe- 
linda,  l'amoroso  figlio  non  volea  portar  la  corona  ; più  tardi  assumereblie  l'autorità 
cbe  piacesse  a Dio  di  conferirgli.  Il  proposito  era  bello  e generoso,  nè  fu  chi  ne  lo 
biasimasse.  D'iodi  io  poi  Sigfrido  si  diede  a usar  Farmi  io  paesi  forestieri,  e s'ac- 
quistò col  suo  valore  liella  e onorata  rinomanza. 

AwenUua  terza. 

Come  Sigfrido  otidA  alla  corte  del  re  de’ Borgognoni. 

Or  avvenne  che  Sigfrido  udì  parlare  dei  grondi  pregi  di  Crimilde  e della  rilrosladi 
lei,  e risolse  condurla  in  moglie.  Se  ne  dolsero  i genitori,  sapendo  cbe  la  fanciulla 
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mal  ii  piegaTa  all'ainore,  e quanti  e quai  prodi  accoglieaae  re  Guntaro  alla  sua  oorte, 
che  ben  saprebbero  difenderla;  ma  le  parole  erau  perdute.  «Padre  mio'  (rispondeva 
« il  gioviuelto  eroe),  se  altri  eba  il  cuore  dee  guidare  la  mia  scelta,  voglio  piut- 
« tosto  rinuDziar  aH’amore  ; c s'ella  m'ama,  e me  la  negano  i suoi,  saprò  farla  mia 
« colla  forza.  — i)r  bene  (soggiungea  Sigismondo),  prendi  almeno  con  te  i più  forti 
< de'  nostri,  prendi  un'intera  armata  che  ti  spalleggi  ».  Ma  ciò  parea  viltà  al  valoroso, 
al  che,  più  per  comparire  deguamente  come  a Ugliuolo  di  re  si  conviene,  che  per 
averne  assistenza,  tolse  solo  dodici  seguaci,  e cou  essi  s’avviò  per  Vormazia,  non 
prima  però  che  la  madre  e le  più  nobili  donzelle  della  corte  paterna  avesser  ornato 
Sigfrido  e i dodici  cavalieri  di  ricche  c pompose  vesti. 

Uopo  sette  giorni  di  caraiuinu,  isigfiidu  e i suoi,  armati  di  lutto  punto  e rilucenti 
d’oro  e di  gemme,  giungono  a \oruiazia.  Maravigliano  i liorgognoni  di  taota  magollì- 
ceoza  e del  hell'aspettu  degli  avveniticci,  che  nessuno  conosce.  Urvino  consiglia  al  re, 
il  quale  prima  di  riceverli  vorrebbe  aver  contezza  dell'esser  loro,  di  far  venire  suo  aio 
Agooe  da  Trunecche  (Ayen  di  Irunekj,  cui  per  luuga  spericoza  non  è cavalier  famoso 
che  Don  sia  uuto.  Viene  Agone,  e benché  mai  nuu  vedesse  Sigfrido,  lo  riconosce  alla 
notizia  che  per  fama  ne  avea,  e cosi  ne  narra  la  stona, 

Sigfrido  uccise  di  propria  mano  i due  ricchi  figli  di  re,  Sciihungo  e Mehelungo,  e 
fece  prodigi  di  valorp.  Cavalcando  un  giuruu  soletto,  capitò  per  caso  ove,  tratto  fuori 
da  una  grotta  il  ricco  tesoro  del  re  iMeheluogu,  i tigli  suoi  eoo  molli  vassalli  stavano 
per  farne  la  divisione.  Non  accordandosi  sulle  parti,  i due  principi  la  rimisero  in  Sigfrido 
che  in  buon  punto  era  sopraveuutu,  e gli  diedero  in  guiderdone  Baimuoga,  la  buona 
spada  del  re  Niebelungo.  Mal  per  loroj  ebé,  venuti  a contesa,  Sigfridu  li  uccise  tutti, 
principi  e vassalli,  e si  appropriò  il  tesoro,  che  cento  doppi  carri  non  bastarono  a tras- 
portare, tutto  uro  c gemme  preziosissime.  Né  Siglrido  si  stette  contento  si  tesoro,  ma 
conquistò  ben  anche  e fece  suo  il  paese  de'  Niebeluugbi,  uve  più  clie  altri  gli  diede  a 
fare  il  fortissimo  nano  Alberico,  iiiuuitu  che  era  delia  cappa  magica.  I‘ur  lo  domò,  e 
fatto  riportar  il  tesoro  nella  grotta,  vi  pose  a guardia  Alberico,  facendogli  giurare  di 
dlfemieilu  a tutta  possa.  Cosi  d valoroso  Sigfridu  divenne  signore  del  ricebissiiiio  tesoro 
de'  N iebelungbi  e del  paese  loro.  « C mi  é pur  nula  (soggiungeva  Agone)  un'altra  ter- 
■ ribile  avventura.  Sigfridu  uccise  uu  drago,  ed  csseudusi  baguutu  uel  sangue  di  lui, 

• la  sua  cute  restò  fatata  c più  dura  che  coruo.  Perù  liudate  ii  vui,  vi  dico,  e accoglietelo 

• eoo  bei  modi  e cortesi  ».  Cosi  parlò  Agone  da  ironecebe. 

Guotaro  fa  buon  viso  a Sigfridu,  e io  inlerruga  del  motivo  di  sua  venuta;  al  cb« 
l'altro  risponde  senz'ambagi,  die  « avendo  udito  de’ prudi  che  si  trovano  alla  corte  di 
Borgogna,  venne  per  provarsi  con  loro  e conquistar  il  paese,  dove  uol  sappiano  difeo- 
dere.  La  propusla  par  dura  ed  luiqua.  Vero  è che  Sigfridu  puue  sulla  bilancia  i proprj 
Stati,  cui  perderò  se  viuto;  ma,  come  bene  osserva  il  buon  Uerualdu,  che  importa  ai 
Borgognoni  di  conquistar  paesi  lontani  e stranieri  ? Tengasi  ognuno  il  suo,  e Sigfridu 
s’accontenti  piuttosto  di  vedersi  accollo  come  amico  ».  Uopo  moili  parlari,  memore  del 
vero  motivo  della  sua  venuta,  Sigfridu  sccouseule  per  bue  a viver  in  pace  co’ suoi  ospiti, 
aspettando  occasione  di  vedere  la  bella  Crimilde. 

Avventura  quarta. 

Come  Sigfrido  combatte  i Sassoni. 

£ destino  rii  Guotaro  di  non  avere  un  moineolo  di  pace.  Appena  acquetalo  Sigfrido, 
compaiono  a corte  ambasciatori  dei  due  bellicosi  fratelli  Ludgero  e l.udgssto,  re  l’uno 
de’Saseooi,  l'altro  de’ Danesi,  coiriotioiszione  d’uoa  prossima  invasione.  Ut  Sigfrido 
lo  rusicura  ; egli  co’  suoi  dodici  seguaci  e un  migliajo  di  liorgognoni  si  assumono  lutU 
l'impresa  ; anzi,  senza  aspettar  l'arrivo  de'  nemici,  vanno  loro  ioconlro.  I due  re,  ben- 
ché alla  lesta  di  poderosi  eserciti,  sono  scoolilti  un  dopo  l’altro  e falli  prigionitri.  Tanto 
é il  terrore  che  iofuode  d nome  solo  di  Sigfrido,  che,  qusndu  Ludgeru  ne  riconosca  U 
divisa  sullo  scudo  di  lui,  si  mette  a gridare  : • Gittate  le  armi,  voi  lutti  che  aeguite  la 

• min  bandiera  I II  liglio  di  Sigiamondo,  Sigfrido  il  forte,  ò quegli  che  ci  alt  a fronte. 

• L’bo  riconosciuto:  il  demonio  l’ba  qui  condotto  i danno  de’  Sassoni  ». 
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i Borgognoni  vittorio«i  mandano  a Cantaro  meaaaggeri  colla  buona  novella;  Crìmilde 
ne  fa  venire  uno  segretamente  nella  sua  stanza;  « Raccontatemi  la  buona  nuova,  e 
vi  darò  dell'oro  >,  gli  dice  con  donnesca  astuzia  la  fanciulla.  « Come  stanno  mio  fra- 
tello Gernaldo,  e gli  altri  miei  amici?  v'ba  lasciata  nessuno  la  vita?  e chi  fece  più 
prodezze? 

— Nessuno  de’ nostri  mostrò  d'aver  paura,  nobilissima  figlia  di  re  (risponde  il  messo); 
ma,  poiché  il  devo  dire,  nessuno  menò  più  le  mani  del  giovinetto  forestiero  che  c'è 
venuto  dalle  Fiandre.  Quello  che  fecero  Danvarto,  Agone  e l'intiero  drappello  del  re, 
per  quanto  valore  essi  abbiano  mostrato,  è un  sodio  a petto  delle  gesta  di  .Sigfrido,  il 
valoroso  figliuolo  di  Sigismondo.  I Borgognoni,  diasi  onore  al  vero,  tennero  valorosa- 
mente il  campo;  chi  si  provò  con  Orvino,  vuotò  la  sella  ; Gernaldo,  il  fratei  vostro,  era 
turbine  che  sliarsgliava  ciò  che  trovavasi  incontro  ; meglio  sarebbe  stato  pel  nemico  di 
non  mischiarsi  cogli  eroi  del  Reno;  e anche  quel  di  'Tronecche,  e Sinoldo,  e gli  altri 
cbe  seguivano  la  bandiera  di  Gernaldo,  fecero  il  lor  dovere  : ma  ciò  che  accadde  di 
grande,  di  valoroso,  fu  opera  di  Sigfrido,  lo  vi  dico,  signora,  ch'egli  fe  prigioni  di  pro- 
pria mano  Ludgasto  re  di  Danimarca  e il  fratei  suo  Ludgero  re  di  Sassonia.  Questi  ed 
altri  illustri  ostaggi,  che  or  sono  io  potere  de’ nostri,  e i tanti  morti  e feriti  che  la- 
sciammo sul  campo,  li  dobbiamo  al  solo  Sigfrido  «. 

Il  bel  volto  di  Crimilde  si  tinge  del  color  di  rosa  al  sentire  le  lodi  dell'amato  giovi- 
netto, e il  messo  è rimandato  colmo  di  doni.  Arrivano  i prodi  coi  prigioni.  Re  Guatato, 
si  per  celebrar  la  vittoria  riportata,  si  per  ritenere  Sigfrido  che  vorrebbe  partire,  bandi- 
sce una  gran  corte. 


AvrenZura  quinta. 

Come  Sigfrido  vedesse  la  prima  volta  Crimilde. 

Grandi  preparativi  si  fanno  per  la  corte  bandita.  Il  giorno  di  Pentecoste  cinquemila 
e più  cavalieri  si  presentano  ornati  a festa.  « Or  come  farò  io  ad  onorar  degnamente 
ospiti  si  illustri?  (domanda  Guntaro  a' suoi).  Aiutatemi  a fare  ch'io  non  ne  sia  poi  vi- 
tuperato, chè  la  miglior  Inde  sta  nei  fatti.  — Se  vuoi  averne  onore  (risponde  Orvino  la 
buona  spada),  fa  che  tua  sorella  si  mostri.  Che  altro  può  dar  più  gioja  all'uomo  che  la 
vista  dì  belle  fanciulle  e donne  gentili?  • Guntaro  che  conosce  l'amore  di  Sigfrido  per 
Crimilde,  vi  acconsente,  e comanda  ch'ella  venga  a corte  colla  madre  Ute  e colle  sue 
damigelle. 

Cento  cavalieri  sono  scelti  a servizio  della  leggiadra  fanciulla  e della  madre  Ute,  e le 
fanno  ala  colle  spade  sguainate;  cento  damigelle  l’accompagnano.  I cuori  degli  eroi, 
che  fanno  ressa  per  vederla,  palpitano  timidamente  sotto  le  corazze.  Ella  si  mostra: 
cosi  appare  l'aurora,  rompendo  il  bujo:  cosi  splende  fra  gli  astri  la  luna,  quando  pieno 
è l'argenteo  suo  disco.  • Ob  me  perduto  I (esclama  con  amabile  modestia  Sigfrido,  al 
vederla  si  bella)  oh!  come  potei  vaneggiare  di  ottenerla!  • E sì  parlando,  il  figlio  di 
Sigbelìoda  era  atteggiato  cosi  amorosamente,  che  parca  ritratto  in  pergamena  da  mano 
maestra.  Ma  gli  viene  in  ajuto  il  buon  Gernaldo.  • Guntaro  (dic'egli  al  re),  caro  fratello, 
ora  è tempo  (nè  sarà  chi  biasimi  il  mio  consiglio)  di  dare  a Sigfrido  il  premio  meritato, 
al  cospetto  di  questi  prodi.  Digli  ch'ei  venga  a ricevere  il  saluto  di  mia  sorella  «.  Sig- 
frido se  le  accosta  timidamente,  e ne  riceve  il  bacio  del  benvenuto.  « Per  questo  bacio 
(dice  il  re  di  Danimarca  cbe  è presente)  più  d'uno  giace  morto  o malconcio.  Dio  voglia 
che  costui  non  veda  più  la  Danimarca  ! • 

Cominciano  le  feste,  e prima  d'esse  il  servizio  divino  ; Sigfrido  e Crimilde,  sempre 
vicini,  si  vanno  dimesticando;  i due  re  prigionieri  domandano  di  poter  tornare  ai  loro 
Stati.  « Cbe  ne  dite  voi,  nobile  Sigfrido?  (gli  chiede  Guntaro).  Costoro  mi  offrono  tanto 
oro  pel  loro  riscatto,  quanto  ne  possono  portare  cinquecento  cavalli;  parvi  ch'io  debba 
accettare  la  proposta?  — Fareste  male  (risponde  Sigfrido),  l-asciateli  andare  senz'altro; 
solo  che  più  non  vi  movano  guerra,  e ve  ne  diano  in  pegno  le  destre  ». 

Il  generoso  consiglio  è seguito.  Ludgasto  e Ludgero,  preso  congeda  da  ognuno,  tor- 
nano ai  loro  paesi,  donde  più  non  mossero  gnerrs.  Anche  Sigfrido  vorrebbe  partire, 
ma  lo  ritiene  l’amore  ehe  dovea  esser  cagione  di  sua  morte. 
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Avventura  (erta. 

Come  Guntaro  andò  in  Islanda  per  isposare  Brunilde. 

Di  lì  del  mire,  la  Islanda,  vivea  una  fìglia  di  re,  bella  non  men  che  forte,  la  qnald 
per  toglierai  d’attorno  i molli  proci,  area  fatto  un  bando,  che  chiunque  aspirasse  alle 
sue  nozze,  dovesse  misurarsi  con  lei  in  Ire  giuochi,  e il  perdere  anche  in  un  solo  im- 
portasse la  morte.  Si  chiamava  Brunilde.  Malgrado  la  durezza  del  partito  e l'esempio 
di  molti  prodi  miseramente  periti,  Guntaro  si  decide  a tentar  l'avventura.  Sigfrido  che 
conoscea  l'estremo  pericolo  deH'impresa,  area  da  principio  cercato  dissuaderne  Gun- 
taro; acconsente  giulivo  ad  accompagnarlo,  quando  Guntaro  promette  dargli,  se  ottiene 
Brunilde,  la  sorella  sua  Crimilde  in  ispnsa.  Fidando  nello  cappa  magica,  di  coi  egli  è 
possessore,  quella  ch'ei  tolse  al  nano  Alberico,  e che  non  solamente  rende  invisibile  chi 
la  porta,  ma  gli  dt  anche  la  forza  di  dodici  uomini  senza  contare  la  propria,  Sigfrido 
consiglia  al  re  di  non  prender  seco,  oltre  lui,  che  altri  due  compagni,  Agone  e Danvarlo. 

Si  commettono  pompose  vesti  a Crimilde  pei  quattro  avventurieri.  La  fanciulla  e trenta 
delle  sue  più  esperte  damigelle  vi  lavorano  sette  settimane,  l-e  vesti  sono  della  miglior 
seta  di  Marocco  e di  Libia,  con  sopra  pietre  preziose.  Ilavvcne  una  di  seta  candidissima 
ricamata  di  smeraldi,  emblema  della  speranza;  una  d'ermellino  con  nere  trine,  ambito 
ornamento  alle  Corti.  Chiunque  le  vedea,  era  costretto  a confessare  di  non  aver  mai  viste 
le  più  belle. 

Dopo  molto  piangere  di  Crimilde,  che  ormai  più  non  asconde  a Sigfrido  il  suo  amore, 
e delle  altre  donne,  i quattro  partono  in  un  legnetto,  fatto  costruire  a bella  posta,  per 
iscendere  sul  Reno  al  mare.  Sigfrido  sta  al  timone,  Guntaro  e gli  altri  al  remo.  Favoriti 
dal  vento,  toccano  in  dodici  giorni  l' Islanda,  dove  Guntaro  è maravigliato  di  vedere 
ricche  e numerose  Imrgath,  e la  fortissima  rdcca  Inseostena,  residenza  di  Brunilde.  • Or 
fate  a mio  modo  (dice  Sigfrido  a'  compagni).  Avanti  la  regina  e ai  suoi  vassalli,  dite  che 
Guntaro  è il  aignor  mio,  io  auo  fedele.  .Noi  faccio  volentieri  (aggiunge  poi,  rivolto  al  re)  ; 
ma  che  non  farei  per  amore  della  bella  fanriiilla  che  amo  tanto!  Ella  ì l'anima  mia,  e 
m'è  più  cara  assai  della  vita,  e conviene  che  tutto  io  vinca  per  acquistarla  •. 


Aweatura  settima. 

Come  Guntaro  guadagnò  Brunilde. 

Il  legnetto  che  porta  i quattro  prodi,  arriva  sotto  la  rùcca;  e Guntaro  che  vede  gre- 
mite le  finestre  di  belle  ragazze , domanda  a Sigfrido  chi  sian  desse.  — Qual  di  loro 
prendereste,  se  ne  aveste  la  scelta?  » dice  Sigfrido.  • Quella  che  coli  vedo  bianco  ve- 
stita. — Beo  vi  guidarono  gli  occhi,  re  Guntaro;  chè  ella  è appunto  la  nobile  Brunilde, 
per  cui  qua  venimmo  «. 

Le  damigelle  di  Brunilde  a'adornarono  per  ben  ricevere  gli  ospiti.  Sigfrido,  facendo 
presao  Guntaro  TuRlzio  di  scudiere,  lo  ajuta  a smontare,  e tutti  quattro  entrano  nella 
ròcca,  Guntaro  è Sigfrido  in  bianca  sopraveste  e su  bianco  destriero,  Agone  e Danvarto 
tutto  neri  come  un  carbone  spento.  All'ingresso  nelle  sale,  i cavalieri  islandesi  al  ser- 
vizio di  Brunilde  fanno  deporre  le  armi  ai  Borgognoni  ; cosi  vuol  l'uso. 

Intanto  uno  del  seguito  della  regina  interrogato  da  lei  chi  siano  coloro,  cosi  glieli 
descrive:  « Donna,  vi  confesso  che  nessun  di  loro  io  vidi  mai;  ma  uno  m'ha  l'aria  di 
esser  Sigfrido,  e farete  bene  di  riceverlo  cortesemente  : questo  ò il  min  conaiglio.  L’altro 
che  gli  vien  presso,  mi  sembra  degno  di  tutta  lode,  e gli  starebbe  bene  il  governo  di 
vasto  reame,  tant'è  signorile  il  suo  aspetto.  Il  terzo  dei  compagni  è di  bella  persona, 
ma  di  feroci  sensi  ; mobile  e bieco  ha  lo  sguardo;  certo  pensa  come  sfogar  la  sua  rab- 
bia. Il  giovinetto  che  vien  ultimo,  ha  nobile  portamento  e modi  giovanilmente  amorosi; 
e dorrebbe  a noi  tutti  se  gli  accadesse  male.  — Portatemi  l'armadura  (dice  la  regina); 
e ae  il  giovine  Sigfrido  è venuto  ne'  miei  Stati  per  amor  mio,  mal  per  IniI  * 

Ma  Sigfrido,  a cui  prima  che  ad  ogni  altro  ella  si  volge,  le  dice  di  non  esser  venuto 
che  al  seguito  di  Guntaro  di  cui  A vassallo,  e che  Guntaro  è che  aspira  alle  nozze  di 
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lei.  — Or  bene  (risponde  Brunilde),  scagli  con  me  a prova  un  sasso,  e lo  raggiunga 
d'un  salto,  poi  risponda  a un  colpo  di  lancia,  e m'avrù  se  vince  ; ma  badi  che  ne  va 
la  vita  a . 

S'appareccbia  il  certame.  Sigfrido  corre  al  legno  a prendere  la  cappa  magica.  Si  por- 
tano alla  regina  un  immenso  e pesante  scudo,  una  ferrata  antenna,  e un  sasso  che  do- 
dici uomini  appena  valgono  a reggere.  > Cbi  vuole  sposare  il  re?  (esclama  ad  alta  voce 
quel  da  Troneccbe,  vedendo  le  armi  e il  sasso).  Meglio  avrebbe  ad  esser  costei  la  moglie 
del  diavolo  ».  Udendo  ciò  i Borgognoni,  e temendo  ebe  la  cosa  riesca  a mal  fine  per 
loro,  si  dolgono  d'esser  disarmati  : Brunilde  comanda  con  bcITardo  sorriso  ebe  si  diano 
loro  le  armi.  « Cbe  m'importa  se  costoro  siano  armati  o inernii?  » dic'ella  , e rimboc- 
cate te  maniebe,  imbraccia  lo  scudo.  In  quel  momento  (tuotaio  cbe,  incontro  a questa 
formidabile  fanciulla,  si  pente  d'esser  venuto  per  lei  di  lontano,  anzi  si  dà  per  morto, 
sentesi  toccare  senza  veder  alcuno.  « Sono  Sigfrido  (gii  dice  questi,  reso  invisibile  dalla 
cappa  magica);  non  temere.  Cedimi  solo  lo  scudo,  e mentr'iu  oprerò  per  tc,  fingi  tu  le 
mosse  cosi  come  se  tuo  fosse  il  fatto  « . Quando  Guntaro  il  riconobbe,  si  senti  sollevar 
il  cuore. 

Brunilde  scaglia  la  poderosa  antenna,  Sigfrido  e Guntaro  son  rovesciati  dal  gran  colpo  : 
se  non  era  la  cappa  magica,  certo  oc  sarebbero  stati  morti  ambidue.  Ora  tocca  a Sig- 
frido; ma  il  generoso;  i> Non  voglio  uccidere  la  bella  fanciulla!  > dice  trasè,  e volta  la 
punta  dell'asta  dietro  le  spalle,  si  contenta  di  rimandarla  per  tal  modo  di  tanta  forza, 
cbe  Brunilde  ancb’essa  è gettata  a terra.  Segue  la  prova  del  sasso:  Brunilde  lo  lancia  da 
sé  beo  dodici  tese,  e lo  tocca  dì  un  salto;  ma  Sigfrido  lo  getta  ancor  più  lontano,  e vi 
porta  con  un  salto  il  re. 

Buiebè  Guntaro  appare  esser  il  vincitore,  la  regina  invita  i suoi  a rendergli  omaggio. 
Sopragiunge  allora  Sigfrido  cbe,  spogliala  la  cappa  fatata,  finge  credere  che  i giucchi 
non  siano  ancor  seguiti.  Quando  liruuiidc  gli  ba  nanatu  ciò  ch'egli  sa  meglio  d'ogni 
altro,  <■  Lode  al  cielo  (esclama),  cbe  allio  venne  chi  domò  I alterezza  vostral  Ur  vi  con- 
viene seguirci  al  Beno.  — Ciò  non  può  essere  ancora  (risponde  la  regina),  perché  io 
debbo  cotr  ocare  i consanguinei  e i vassalli  mìei,  onde  por  ordine  prima  di  partire  agli 
affari  del  regno  •. 

Si  mandano  messaggeri  d'ogni  banda,  e tanto  è il  numero  de'  soggetti  cbe  ogni  giorno 
giungono  a schiere  alla  ròcca,  cbe  Agone  da  Troneccbe  sospetta  non  forse  sìa  questo 
uno  stratagemma  di  Brunilde  sdegnata  per  rendersi  padrona  di  loro,  a Or  aspettate  che 
v'ajuti  io  a liberarvi  anche  da  questa  tema  (dice  Sigfrido).  In  pochi  giorni  vi  conduco 
mille  uomini,  dei  migliori  cbe  mai  trattassero  spada.  Intanto  dite  alla  regina  cbe  mi 
avete  mandato  vìa  per  una  vostra  bisogna  •. 

Avventura  ottava, 

Comt  Sigfrido  andò  al  paese  dei  Miel/elunghi. 

Celato  dalla  cappa,  Sigfrido  move  al  porto,  e messosi  io  una  navicella,  s'allontana 
dairislaoda.  Nessuno  vedea  il  nocchiero:  la  navicella  procedea  allegra,  spinta  dal  forte 
braccio  di  lui  ; credettero  cbe  la  cacciasse  il  vento;  ma  no,  era  Sigfrido  cbe  la  guidava, 
il  figlio  della  bella  Sigbelinda. 

Trascorsa  un  giorno  ed  una  notte,  la  nave  approda  ad  un  paese  potente  e di  grande 
estensione:  è il  paese  dei  Niebelungbi,  dove  Sigfrido  conquistò  il  ricco  tesoro.  Non 
lungi  dalla  riva  è un  monte,  e suvr'essu  una  rocca;  Sigliidu  va  a domandarvi  ricovero 
fingendosi  un  viandante  sconosciuto. 

« Aprite  1 (ei  grida,  contralfaceodu  la  voce  e bussando  impetuosamente)  aprite  ! o ne 
saprà  male  a più  d'uno  che  dorme  iranquillumente  nella  sua  camera  » . Ed  ecco  uscirne 
un  gigante  smisurato,  cbe  vi  sta  a guardia,  e dar  addosso  a Sigfrido,  cbe,  disarmatolo, 
lo  lega.  Udito  il  rumore,  accorre  Alberico  il  nano  cbe,  ancb'essu  con  Qsgello  d'oro,  da 
cui  pendono  sette  palle  dello  stesso  metallo, dà  le  grandi  busse  a Sigfrido;  ma  aflerrato 
per  la  lunga  barba,  è esso  pure  preso  e legato.  Allora  Sigfrido  si  dèa  conoscere,  e sciolti  i 
due  guardiani,  impone  loro  di  radunare  mille  de'  più  valurusi  del  paese.  Accorrono  pronti 
C forniti  di  lutto  punto  d'armi  è di  vestimenta  : Sigfrido  b conduoa  seco  io  Islanda. 
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Bruoilde,  (alla  buona  accoglienza  ai  Niebeluogbi,  e cedute  le  redini  del  regno  ad  un 
fratello  della  madre,  lascia  con  numeroso  seguito  di  cavalieri  e damigelle  la  patria,  . 
dove  più  non  ritornò. 

Avventura  nona. 

Cofìi$  Sigffidij  (n  Sftedito  in  Vormazia, 

Questo  canto,  di  sole  trentacinque  strofe,  non  offre  gran  che  d’interessante.  Sig- 
frido precede  il  re  a Vormazia  per  portare  ai  fratelli,  a Criinilde  e alla  madre  lite  la 
notizia  del  buon  esito  dell'impresa  ; Cernaldo,  Ghisliero  e le  donne,  vedendolo  ritornare 
senza  il  re,  temono  da  principio  sia  accaduta  qualche  sventura,  ma  rassicurali,  si  danno 
tutti  ai  necessari  preparativi  per  ricevere  degnamente  Guutaro  e Brunilde,  e festeg- 
giarne le  nozze. 


Avventura  deoàcna. 

Come  ìirunilde  fujricevuta  a roiHiazio. 

I Borgognoni  escono  incontro  al  corteo,  che  si  vede  giungere  sull'altra  riva  del 
Reno;  Brunilde  e Crimilde  s'abbracciano  j s'imbandiscono  le  ineuse. 

Prima  di  dar  l'acqua  alle  mani,  Sigfrido  ricorda  a Guutaro  la  promessa,  e ne  esige 
l'adempimenta.  < Sovvengavi  (gli  dice;  ebe  giuraste  darmi  la  sorella  vostra,  se  ne 
riusciva  di  condur  Brunilde  nei  vostri  Stali:  ora  dov'è  il  giuramento?  — Bene  sta 
(risponde  GuntaroJ  ; c fatta  venire  Crimilde,  le  chiede  se  voglia  andare  sposa  all'eroe. 
La  fanciulla  fa  un  poco  la  vergognosa,  ma  iurmc  lo  accetta,  e Sigfrido  lo  dò  il  bacio 
di  sposo.  Ciò  fatto,  tutti  gli  astanti  si  dividono  in  due  gruppi:  Sigfrido  e Crimilde 
sono  quind'innanzi  onorati  come  al  grado  loro  si  conviene  : i Niebeluoghì,  lasciando 
la  bandiera  di  GunUro,  si  mettono  sotto  quella  del  re  loro  Sigfrido. 

Ua  Brunilde,  cui  Sigfrido  uvea  detto  se  esser  uomo  di  Guutaro,  si  duole  al  marito, 
che  Crimilde,  figlia  c sorella  di  re,  sia  fidanzala  ad  un  vassallo.  • Non  ho  io  motivo 
di  piangere  (dico  l'altiera  donzellaj  vedendo  la  sorella  vostra  seduta  presso  un  vostro 
vassallo  '?  — Ualevene  pace  (risponde  GuotaroJ;  mia  sorella  può  dirsi  conteuta  d’avere 
un  tal  marito:  vi  cliiarirò  di  tutto  uo'allra  volta». 

Ma  Brunilde  non  é donna  da  lasciarsi  facilmente  abbonire,  e quando,  venula  la 
Dollc,  Guutaro  vuol  porsele  a giacere  alialo,  l’aspra  donzella  gli  dichiara  netto  e 
schietto  che  non  ne  sarò  niente,  fìiiebè  non  le  si  spiani  il  mistero.  Guntaro  resiste, 
e allora  Druuilde,  legatolo  con  un  suo  cinto,  lo  appeude,  come  si  farebbe  d'iin  ar- 
nese, ad  un  cbiudo;  nella  quale  miserrima  condizione  lo  lascia  lino  alla  punta  del 
di.  .Se  allora  lo  scioglie,  gli  ò solo  per  non  esporlo  alle  risa  dei  cortigiani,  e non  prima 
che  Guntaro  abbia  solennemente  promesso  di  tenersi  cliiotlo  chiotto  in  un  cantuccio  del 
letto  senza  più  oltre  molestarla. 

E facile  immaginare  di  qual  umore  fosse  Guntaro  il  giorno  appresso.  Mentre  gli  altri 
cavalieri  giostrano  e si  diverluuo,  e le  donne  li  stanno  guardando  dai  veroni,  il  pove- 
retto halle  la  luna  solo  in  un  angolo,  lulerrogato  del  perchè  da  Sigfrido  che  lo  indovina, 
gli  conlida  la  sua  misavventiira,  del  che  le  mani  gouGc  fan  fede  j e il  buon  Sigfrido 
risolve  di  venirgli,  anche  in  qucslu,  ad  ajuto.  • .-tino  tanto  la  sorella  vostra  (gli  dice), 
che  iii'assumo  di  far  che  Brunilde  s aecomodi  fin  d'oggi  a tare  il  vostro  volere,  lo 
verrò  stasera  nella  stanza  nuziale  nascosto  dalla  mia  cappa  magica,  c per  segno  ch’io 
ci  sono,  spegnerò  i lumi  in  mano  a'  paggi.  Allora  fate  che  ognuno  sen  vada,  e se  uoo 
vi  perdo  la  vita,  Brunilde  vi  couipiatcìà.  — l’ur  che  non  li  giaccia  con  lei  (sog- 
giunse Guntaro),  fanne  quel  che  t’aggrada,  se  anche  l'avesse  a restar  morta  nelle  mani. 
£ una  donna  terribile.  — Questo  io  vi  prometto  (ripiglia  Sigfrido)  ; cbè  la  moglie  mia 
m'é  cara  sovra  ogoi  cosa  • . Guolaro  gli  presta  pieoa  fede. 

Yeuuta  la  notte,  e inlrudoltosi  Sigfrido,  come  avea  dello,  nella  stanza  uuziale,  uoa 
lotta  ostinata  comincia  Ira  lui  e Brumlde  che  lo  crede  Guolaro.  Al  primo  avviciuarsele, 
la  follissima  fanciulla  lo  lancia  fuor  del  letto  sovra  una  panca,  poi  vorrebbe  legarlo  col 
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cinto  ; ma  Sigfrido  le  tien  testa,  e dopo  un  lungo  e vigoroso  contrasto,  flnisce  coll'ob- 
bligarla  a domandare  in  dono  la  vita,  dicendosi  presta  ad  ogni  voglia  del  marito.  Sig- 
frido allora,  cedendo  il  posto  a Guntaro  senza  che  Brunilde  se  ne  accorga,  esce  di  ca- 
mera, riportandone  come  trofeo  un  di  lei  cerchiello  che  le  trasse  di  dito,  e il  cinto; 
trofei  fatali,  che  donati  in  appresso  da  Sigfrido  alla  moglie,  furon  causa  della  morte  di 
lui  e del  totale  sterminio  de'  Borgognoni. 


Avventura  undecima. 

Come  Sigfrido  tornò  ne'  .suoi  Stali  colla  moglie- 

Finite  le  feste,  partiti  gli  ospiti,  anche  Sigfrido  s'accinge  a tornare  a'  suoi  Stati. 
Guntaro  e i fratelli  gli  proferiscono  parte  del  loro  regno  e castella  in  dote  ; Sigfrido  non 
le  accetta.  « Almeno  (dice  Crimiidc'  prendiamo  con  noi  liuon  numero  di  valorosi 
Borgognoni  >,  e invila  Agone  di  Tronecchc  ad  accompagnarla;  ma  questi  irosamente 
vi  si  rifiuta.  « Prendete  altri  (risponde  l'allieroj.  Come  la  pensino  i pan  miei,  dovreste 
saperlo.  Il  mio  posto  è presso  al  re,  a cui  servo  •. 

Giunti  a Sante,  Sigfrido  e Crimilde  vi  sono  accolli  con  tutto  l'amore  da  Sigismondo 
e Sigbelinda,  che  depongono  l'autorità  reale  nelle  mani  del  figlio.  Signore  d'un  vasto 
regno,  senza  contare  il  paese  dei  Niebelunghi,  padrone  del  più  ricco  tesoro  che  mai 
fosse  sotto  il  sole,  Sigfrido  è l'uomo  più  beato  della  terra,  felicissimi  i sudditi  sotto  il 
mite  suo  governo.  Dopo  dieci  anni  muore  Sigbelinda.  Crimilde  partorisce  un  bambino, 
che  dal  nome  dello  zio  è chiamalo  Guntaro  ; e anche  Brunilde  mette  al  mondo  un 
puttino,  cui  io  onore  del  marito  di  Crimilde  si  dà  il  nome  di  Sigfrido. 


Aweutura  duodecima. 

Guntaro  invita  Sigfrido  ad  una  corte  bandita. 

Ma  la  moglie  del  re  Guntaro  pensava  ogni  giorno  dispettosamente  tra  sé  e sé  : 
— Come  può  Crimilde  portare  tant'alta  la  lesta,  se  il  marito  suo  Sigfrido  è vassallo 
del  mio?  ed  è gran  tempo  eh'ei  non  ci  rende  servizio  ».  Ed  eccola  a pregare 
Guntaro  con  moine  e finte  viste  d'alTezione,  d'invitar  Sigfrido  e la  moglie  sua  a trovar 
i parenti. 

Il  debole  Guntaro  cede  alle  replicate  istanze  di  Brunilde.  Un’ambascieria  di  trenta 
prodi  condotti  da  Gero  è spedita  alla  ròcca  dei  Niebelunghi,  ai  confini  di  Norvegia, 
ove  Sigfrido  si  trova,  per  invitarlo  con  Crimilde  ad  una  gran  corte  bandita.  Consul- 
tati i suoi,  Sigfrido  tien  l’invito;  c si  dispone  a partire  con  la  moglie  e un  drappello 
di  mille  prodi  ; anche  Sigismondo  suo  padre  l'accompagnerà  con  altri  ducento. 
Quando  Gero  e i compagni,  tornati  alla  corte  di  Borgogna,  narrano  de'  ricchi  doni 
che  lor  diede  Sigfrido,  « Egli  ha  un  bel  fare  (osserva  l'invidioso  Agone  di  Tronecche); 
e se  anche  vivesse  eternamente,  non  potrà  mai  dar  fondo  al  tesoro  de’  Niebelunghi, 
che  è in  poter  suo.  Oh  ! potessimo  noi  averlo  qua  in  Borgogna  I > 

Avventarli  decimetei  vii. 

Come  Sigfrido  e Crimilde  andare  mo  in  Borgogna, 

Sigfrido,  Crimilde  e Sigismondo  s'incamminano  per  alla  volta  di  Borgogna,  lasciandosi 
dietro  il  fancinlletto,  che  più  non  rivide  padre  nè  madre.  Grandi  preparativi  si  fanno 
sul  Reno  per  ricevere  gli  ospiti  reali:  grandi  feste  e cordiali  le  accoglienze,  quando 
vi  lono  giunti.  Sola  Brunilde  è continuamente  punta  dal  pensiero,  come  possa  un  vassallo 
esser  tanto  ricco,  potente  ed  onoralo,  e risolve  di  forzare  Crimilde  a chiarirla  del- 
l'enimma.  • Checché  n’avvenga  (dic’etla),  converrà  che  Crimilde  mi  dica  perchè  il 
marito  suo  non  si  presta  da  tanto  tempo  ai  debiti  uflizj  da  vassallo  com’è  ».  Cosi 
stette  spiando  l’occasione,  finché  il  ^emonio  In  portò  a volgere  le  feste  in  lutto,  si,  che 
per  lei  più  d’un  paese  fu  deserto. 
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Avventura  deoimaquarla. 

Le  regine  vengono  a contesa. 

Assisleado  uo  giorno  ai  soliti  giuochi  prima  del  vespro,  la  scintilla,  la  quale  da 
tanto  tempo  ardeva  nascosta  nel  seno  di  Brunilde,  scoppiò  in  aperto  incendio. 

« Grand'uomo  ch'io  mi  ho  per  marito  ! (comincia  a dire  Crimilda}.  Heriterebbe  il 
dominio  di  tutti  questi  Stati. 

— Sì  (disse  Brunilde)  se  non  vivesse  Guntaro. 

— Guardalo  come  primeggia  su  tutti  i cavalieri  che  gli  stanno  d'attorno.  Oh  beo 
posa'io  dirmi  felice  ! 

— Per  bello  ch'ei  sia  e buono  e valoroso,  è [lerò  sempre  vassallo,  lo  l'udii  dire 
a lui  stesso,  quando  lo  vidi  la  prima  volta  in  Islanda  al  seguito  di  re  Guntaro. 

— lo  cortesia,  Brunilde,  non  parlare  in  tal  mudo.  Come  avrebbero  potuto  i miei 
nobili  fratelli  dar  la  mia  mano  ad  un  servo  ? 

— Eppure  sta  cosi. 

— E per  provarti  il  no,  tutto  il  seguito  dei  due  mi  vedrà  oggi  entrare  in  chiesa 
prima  della  regina. 

— Se  vuoi  provare  di  non  esser  vassalla,  ti  converrà  partire  le  tue  donne  dalle  mie 
quando  andrai  al  monastero. 

— (à)si  farò  ». 

A questa  disputa  in  privato  ne  succede  una  più  accanita  e scandalosa  in  pubblico, 
quando  presentandosi  Criuiilde  colle  sue  donne  alla  porta  del  niooasteru  per  entrare  la 
prima,  Brunilde  le  impone  di  fermarsi  e cederle  il  passo,  poiché  non  si  conviene  a 
vassalla  di  precedere  la  regina. 

« Meglio  per  te  se  ti  fossi  taciuta  (risponde  furente  Cnmilde).  Come  ardisci  dirti 
regina,  tu  che  fosti  prima  concubina  d'un  altro? 

— Chi  chiami  concubina  ? 

— Te,  cui  Sigfrido  mio  ebbe  prima  di  Guntaro.  .Sciocco  mio  fratello,  se  crede  aver 
avuto  il  tuo  Gore  verginale  ! ■ E così  dicendo,  entrò  superbamente  in  chiesa  lasciando 
l'altra  struggersi  in  lagrime. 

Quando  n'esce,  Brunilde,  riavuta  alquanto  dalla  sua  costernazione,  esige  da  Crimilde 
te  prove.  Questa  mostra  il  cerchietto  e il  cinto,  rapitile  da  Sigfrido.  Brunilde  va  a 
riferire  t'occorso  al  marito  perché  egli  vendichi  l'onor  suo. 

S'istituisce  una  specie  di  processo  domestico.  Guntaro  interroga  Sigfrido  : questi 
nega  d'essersi  mai  vantato  di  ciò  che  sua  moglie  gli  appone,  e ne  dà  in  pegno  la 
mano  ; ag^nge  che  sono  pettegolezzi  di  donne  ; pensi  Guntaro  a fare  star  cheta  la 
moglie;  a Crimilde  farà  egli  passare  la  voglia  di  tenere  simili  discorsi.  Parendogli 
aver  avuto  sufficiente  soddisfazione,  il  pacifico  Guntaro  sta  per  farla  finita  ; ma 
Gernaldo,  Ovvino,  e più  di  loro  l'iroso  Agone,  vedendo  piangere  e desolarsi  la  regina, 
protestano  di  volerne  vendicare  le  lagrime,  e propongono  di  uccidere  Sigfrido.  S'op- 
pone il  giovinetto  Ghisliero,  e anche  Guntaro  uon  su  indursi  a tor  di  vita  un  prode 
che  tanto  fece  perlui,  aggiungendo  la  prudente  osservazione,  Sigfrido  esser  tanto  forte, 
che  guaj  a loro  se  s'accorgesse  de'  loro  disegni.  Ha  il  consiglio  di  sangue  prevalse. 

• Quanto  al  modo  (dice  Agone  a Guntaro),  ci  penso  in.  Facciamo  venire  in  corte 
messi  sconosciuti  con  minacce  di  guerra.  Voi  riunite  i vassalli,  e fingete  movere 
con  esai  incontro  ai  nemici.  Sigfrido  per  certo  offrirà  di  accompagnarvi.  Tocca  al- 
lora a me.  Rivelato  che  m'abbia  sua  moglie  il  segreto  della  fatatura,  vel  do  morto  >. 

Avventura  decìmaquànta. 

Sigfrido  tradito. 

Quattro  giorni  dipoi  si  vedono  giungere  alla  corte  di  Guntaro  trentadue  cava- 
lieri, ebe  fingendosi  vassalli  di  Ludgero,  gl'  indicono  guerra  in  nome  suo.  Sigfrido 
assume  di  nuovo  l'impresa.  Agone  facendo  vista  di  volerlo  accompagnare  e di- 
fendere, giunge  a sapere  da  Crimilde  qual  sia  l'unico  luogo  io  cui  Sigfrido  é 
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vulnerabile.  « Quand’egli  ai  bagnfi  nel  sangue  del  drago,  una  foglia  di  tiglio  ca- 
dutagli per  caso  sur  una  spalla,  impedì  che  il  sangue  fatasse  in  quel  luogo  la  pelle 
come  in  tutto  il  resto  del  corpo;  è l’unico  luogo  dove  possa  esser  ferito.  — F.l)t>ene 
(riprende  il  traditore)  ntTinchè  io  possa  coprirlo  d.iì  colpi  nemici  nel  caldo  della  mi- 
schia, cucitegli  Bull'abilo  un  piccol  segno  colà  appunto  dov’è  vulnerabile  ».  L’incauta 
Crimilde  promette  di  farlo,  e Agone  sembra  contento. 

Sigfrido  si  mette  in  via  per  far  guerra  a l.udgero;  Agone  l’accompagna  per  ac- 
certarsi se  Crimilde  abbia  tenuto  parola;  ma  appena  vede  sull’abito  il  segno  conve- 
nuto, fa  vista  che  nuovi  ambasciatori  di  l.udgero  vengono  a domandar  pace,  e pro- 
pone invece  una  gran  caccia,  alla  quale  Gernaldo  e Cliisliero,  conscj  del  tradimento, 
ricusano  prender  parte. 


Avventura  d e c i m a i e ■ t a. 

Come  Sigfrido  fu  ucciso. 

Quando  Sigfrido  va  a prender  congedo  dalla  moglie,  Crimilde  agitata  da  neri  pre- 
sentimenti cerca  ratlenerlo  dall’andar  alla  caccia,  «neh  resta!  (gli  dice),  ho  augnato 
di  due  cignali  che  t’inseguivano,  e facean  l'erbe  rosse  del  sangue  tuo.  Le  lagrime 
che  involontariamente  mi  bagnano  le  guance,  presagiscono  qualche  fiera  sventura. 
Hai  dei  nemici  che  Codiano;  potreblwro  giovarsi  dell’occasione;  oh  resta! 

— Sarò  presto  di  ritorno,  mia  cara  ; dissipa  i tuoi  vani  timori.  Non  so  che  alcuno 
qui  m’odii,  nè  io  il  meritai. 

— Eppure,  diletto  .Sigfrido,  eppure  io  temo  per  le . Sognai  anche  di  due  monti  che  ti 
si  rovesciaro  sopra,  si  ch’io  più  non  ti  vidi;  se  parli,  non  me  ne  saprò  dar  pace». 

L’eroe  la  bacia,  e parte.  Da  quel  di  l'infelice  noi  rivide  più  che  morto. 

Alla  caccia,  come  in  battaglia  o alla  giostra,  Sigfrido  non  ha  chi  l’agguagli.  I 
cignali,  i bufali  e le  fiere  d’ngni  sorta  ch’egli  uccide,  son  tante,  che  per  poro  che 
restaste  nel  bosco  non  ve  ne  rimarrebbe  capo.  Un  orso  viivi  che  caccia  in  cucina,  vi 
produce  non  piccnla  confusione,  a grande  sollazrn  degli  astanti.  Da  ultimo  tutti  sie- 
dono a mensa;  e ora  comincia  Agone  a dar  corpo  al  tradimento  meditato.  Abbon- 
dano i cibi,  ma  manca  al  tutto  il  vino.  Giintarn  ne  rigetta  il  biasimo  sopra  Agone: 
questi  si  scusa  col  dire  che  credeva  s’aves«e  ad  apparecchiar  altrove  il  banchetto  ; 
colà  aver  mandato  il  vino:  aggiunge  estiergli  nota  indi  non  lontano  una  fonte,  e chi 
vuol  seguirla  potrà  dissetarsi  a liciragio.  Tutti  s’avviano.  A staccare  Sigfrido  dal 
testo  de’ cacciatori,  Agone  gli  propone  di  corrervi  a prova;  Sigfrido  accetta,  e tocca 
il  primo  la  mela  ; soprigiungono  Agone  c Ciiintaro. 

È questo  il  luogo  e il  tempo  stabilito  per  dar  morte  a Sigfrido.  Quando  il  buon 
figliuolo  di  Sigbelinda,  cortese  non  men  che  valente,  dopo  aver  lasciato  che  primo 
tieva  Guntaro,  appoggiate  alla  fonte  le  armi,  si  china  per  bere,  Agone,  rimossi  prima 
la  .spada  o l’arco,  e dato  di  p’glio  aU’asta  che  Sigfrido  aveva  appoggialo  ad  un  albero, 
gliela  ficca  per  la  spalla,  ov’è  cucito  il  segno,  nel  cuore. 

Commoventissimi  sono  i lagni  dell’eroe  morente  e i rimproveri  che  fa  a' suoi  assas- 
sini; « Voi  avete  svergognato  in  questo  di  quanti  mai  nasceranno  dal  vostro  seme: 
avreste  ad  esser  esclusi  con  infamia  dalla  cavalleria.  Oh  come  male  mi  avete  rimeri- 
tato di  quel  ch’io  feci  per  voi,  me  che  vi  difesi  e salvai!  Ha  se  accogliete  ancora  una 
mia  preghiera,  deh!  siavi  raccomandala  la  mia  cara  sposa.  Le  valga  l’esservi  sorella; 
assistetela;  me  aspetteranno  invano  mio  padre  e il  suo  drappello  ».  Il  dolore  gli  toglie 
per  un  momento  la  parola;  le  ultime  voci  sono  una  predizione:  « Questo  io  vi  dico: 
verrà  giorno  in  cui  vi  pentirete  della  mia  morte.  Credetelo  in  fede  min,  che  vi  siete  uc- 
cisi voi  stessi  ■ . 

Poiché  Sigfrido  è spiralo,  deliberano  gli  altri  come  celare  ch’ei  sia  slato  assassinato 
da  Agone.  Alcuni  consigliano  di  dire  che  Sigfrido  sia  stato  morto  da  ladroni  mentre 
errava  solo  nel  boscu;  ma  quel  da  Tronecche  sdegna  discendere  alla  finzione.  « Che 
m'imporla  (dice)  se  il  sappia  colei  che  diè  tanto  aflanno  a Brunilde?  pianga  e faccia  a 
sua  |)osta,  noi  curo  ». 

Venuta  la  sera,  ripassano  il  Reno  eoi  morto.  Mai  caccia  non  rinsd  a si  tristo  fine. 
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Avventar»  decimarettim». 

Comt  Sigfrido  fu  pianto  e srpolto. 

D'una  gran  tracotanza  e d’un’alroce 
Vendetta  udrete.  Il  trucidato  aire 
De’  Niebelunghi  Agon  fece  alle  stanze 
Di  Crimilde  portare,  e occultaineote 
Sulla  soglia  deporre,  ond'ella  innanzi 
La  nuova  luce,  al  mattutin  movendo 
(Cui  mai  Crimilde  non  fallia),  l’ucciso 
Ritrovasse  cosi,  l/usato  metro 
Dalla  squilla  s'udia  del  monistero, 

E già  Crimilde  le  donzelle  intorno 
Destando  già,  lumi  chiedendo  e vesti. 

Quando  un  de’  camarlinehi  ivi  l'ucciso 
Sigfrido  ritrovi.  Di  sangue  il  vide 
Rosso  e le  vesti  di  sangue  bagnate, 

Ma  non  s’nddiè  che  fosse  il  suo  signore; 

E tornando  col  lume  entro  le  stanze. 

Narrò  l’iniquo  caso.  Era  in  quel  punto 
Per  uscir  colle  sue  donne  Crimilde 
E andarne  a chiesa,  allor  che  il  camarlingo 
« Oh!  (disse)  il  piò  fermar  vi  piaccia,  o donna; 
Giace  qua  fuori  sulla  soglia  ucciso 
Un  cavaliern.  — Ahimò!  (disse  Crimilde) 

Che  vuoi  tu  dir  con  ciò?  > Ma  prima  ancora 
Ch’ella  stessa  co’  proprj  occhi  l'amato 
Marito  ravvisasse,  allo  domamle 
Pensò  d'Aguo.  e come  essergli  scodo 
Fallace  prometteva  ; e in  un  baleno 
|j)  .sua  sventura  presenti,  t.ui  morto, 

Ogni  gioja  di  soa  vita  fu  tolta. 

Cadde  senza  parola,  e sulla  faccia 
Avea  il  pallore  della  morte,  Aitine 
Riebbe  i sensi,  e in  dolorose  grida 
Proruppe  si  che  ne  suonò  la  stanza. 

Diceano  i servi:  « Uno  straniero  i forse. 

— .Ma  noi  (diceo  Crimilde,  e dalla  bocca 
Le  liscia  pel  duolo  il  sangue)  ; egli  è SigOrido, 

Il  diletto  mio  sir.  L’opra  nefanda 
(Uinsigliava  Krunilde,  Agon  compia  «. 

Guidar  si  fece  ove  giacca  Sigfrido, 

La  bella  testa  dell'eroe  sorresse 
Sulla  candida  maoo,  e lordo  tutto 
Renchè  fosse  di  sangue,  il  riconobbe: 

Era  Sigfrido  suo,  l'ardito,  il  pio 
De'Nielielunghi  eroe.  Poiché  a più  molle 
Dolor  l’alTetto  io  cor  della  regina 
Fe  loco,  al  graadc  affanno  apri  la  strada: 

> Ahi  me  dolente!  a tanto  strazio,  a tanta 
Scclleranza  serbala!  E pur  lo  scudo 
Colpo  di  spada  non  t’apria.  Cadesti 
Per  man  d’un  assassino.  Oh  noto  almeno 
Mi  fosse,  ood'io  lunga  ne  avessi  e piena 
Vendetta  che  pareggi  il  gran  niisbUo!  » 
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Le  donzelle  e i valletti  alle  querele 
Deiramata  lor  donna,  al  pianto,  ai  gridi, 

Con  pianti  e gridi  fean  eco,  dolenti 
Cb'eran  d'avere  un  tal  signor  perduto 
SI  crudelmente.  Ahi!  troppo  di  Brunilde 
Alla  gelosa  rabbia  Agon  aervia. 

Allin  la  dolorosa,  ■ Or  un  di  voi 
badane  (disse)  ai  prodi,  al  buon  Sigfrido 
Vassalli,  c si  dal  sonno  li  riscuota. 

Trovi  pur  Sigismondo,  e il  mio  cordoglio 
eli  dica,  e meco  a piangere  l'inviti 
Il  morto  figlio  ■,  locontanente  un  messo 
Corse  I&  've  dormian  de' Niebeluogbi 
I prodi,  e,  sposto  il  caso,  ogni  lor  gioja 
Converse  in  lutto;  e noi  credran,  se  udito 
Non  avesscr  il  pianto  e le  querele. 

Pur  giunse  il  messo  là  dove  giaceva 
Ite  Sigismondo  (nè  dormia,  chè  in  cuore 
Arcana  voce  gli  tradia  l'occorso, 

E certo  il  fea  che  non  avria  più  mai 
Riveduto  Sigfrido),  e cosi  disse: 

• Ite  Sigismondo,  svegliati  ! mi  manda 
Crimilde  la  regina.  Una  sventura 
Maggior  di  quante  esser  potean,  la  colse; 

Vieni  a pianger  con  lei,  cbè  te  pur  coglie  >. 

Di  botto  alsossi  il  re:  > Che  vuoi;  di  quale 
Sventura  duolsi  la  bella  Crimilde?  « 

• E il  messo  lagrimando  : • Ob  forza  è pure 

Ch’io  tei  riveli  I il  prò' Sigfrido  ban  morto  >. 

E il  rege  a lui:  ■ Lascia  gli  scherzi,  amico, 

Cbè  male  all'amor  mio  s'accorda  il  fero 
Nunzio,  che  fingi  ; e guaj  per  te  ae  ancora 
T'esce  dal  labbro  il  rio  motto,  cbè  lunga 
Assai  non  fora  a piangerne  la  vita  >. 

E il  messo:  • Se  noi  eredi,  odi  tu  stesso 
Crimilde  lamentarsi,  e i suoi  con  lei 
Per  lo  morto  Sigfrido  >.  Allor  repente 
Terrore  assalse  Sigismondo,  e freddo 
Per  ogni  vena  un  brivido  gli  corse. 

Balzò  dal  letto,  e ne  balzare  a un  tempo 
Cento  prodi  con  lui,  ebe  lutti  insieme. 

Dato  alle  lunghe  e acute  armi  di  piglio. 
Accorsero  al  lamento;  e di  Sigfrido 
Pur  v’accorsero  i mille.  In  negri  panni 
Avvolgersi  volean  ; quasi  de’  sensi 
Altri  perdè  la  signoria:  s)  grave 
Scese  la  truce  nuova  al  cor  de’  forti. 

Giunto  al  cospetto  di  Crimilde  il  rege, 

• Ahi  sventura  I (proruppe)  oh  perché  a questo 
Iniquo  suol  venimmo  I e se  costoro 

Ne  si  dicono  amici,  a me  chi  tolse 
SI  crudelmente  il  Gglio,  a te  lo  sposo? 

— S’io  mel  sapessi  (rispondea  Crimilde), 

Più  pace  non  avrei  finché  condegna 
Del  maleficio  il  traditor  s'avesse 
Aspra  mercede  ; e ben  vorrei  che  sempre 
Gli  amici  suoi  ne  andassero  dogliosi  >. 
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Oh  chi  dirà  l'iDgascia  e il  pianto  e i gridi 
Degli  amici  e de' serri,  onde  s'intese 
Suonar  la  sala  ed  il  palazzo  e tutta 
Quanta  era  grande  la  città,  poich'esso 
Re  Sigismondo  sorra  il  morto  figlio 
Gittossi  ed  abbracciollo,  e lunga  fiata 
Sei  tenne  al  sen?  Chi  Qa  che  di  Sigfrido 
La  redora  consoli  7 II  morto  corpo. 

Bello,  quantunque  morto,  dispoglierò, 

E lavata  la  piaga,  in  sulla  bara 
Fu  collocalo,  intorno  a cui  de’ suoi 
Grande  era  il  duolo  e l'ululato  e il  pianto. 

Ed  ecco  appresen tarsi  i ralorosi 
Niebelungbi:  • Vendetta!  In  queste  mura 
E quei  che  uccise  il  signor  nostro  : inulto 
Non  fia  gran  tem|K>  > . E a)  dicendo,  a furia 
S'armàr  di  tutto  punto.  Mille  e cento 
Erao,  de'  prodi  il  fior,  che  la  bandiera 
Seguir  del  ricco  Sigismondo;  ed  egli. 

Come  il  dovere  griniponea,  vendetta 
Far  del  figlio  volea  ; ma  volger  l'ire 
Non  sapean  contro  cui,  quando  non  fosse 
Contro  Cuntsro  e i suoi  fidi,  che  a caccia 
Con  Sigfrido  trovàrsi.  Il  foco  e l'armi 
Vide  Crimilde,  e doglia  aggiunse  a doglia. 

Grande  quantunque  il  suo  dolor  ai  fosse 
E acerbo  il  mal,  tanto  veder  le  increbbe 
Cader  quei  forti  incontro  alle  famose 
Schiere  del  fratei  suo,  cbe  dolcemente. 

Come  suol  coll'amico  il  caro  amico, 

A distornarli  imprese.  • A qual  ti  poni 
Periglio,  0 re?  fdicea  la  dolorosa). 

Quali  Guntaro  aduni  inclite  spade 
Noto  non  evvi?  A inevitabii  morte 
Correte  tutti  se  affrontarli  ardite  •. 

Sollevando  gli  scudi,  essi  pur  sempre 
Guerra  fremean,  ed  ella  a sconfortarli 
Preghi  usava  e comando.  Alfine  a vuoto 
Viste  le  sue  parole  irne,  dolente 
Ricominciò:  « L’ioopportuna  foga 
Frena,  mio  re,  per  poco,  e luogo  e tempo 
' Attendi.  A vendicar  l’estinto  sire 
Ben  io  vi  sarò  scorta,  e chi  mel  tolse 
Scontar  dovraone  il  fio;  ma  qui  sul  Reno 
Troppo  sono  gagliardi,  e mal  per  voi 
Tornerebbe  il  pugnar,  poiché  contr’uno 
Starian  ben  trenta.  Iddio  giusto  lor  renda 
Quel  che  ne  fér;  voi,  valorosi,  intanto 
Fio  che  aggiorni  restate,  e il  mio  signore 
Nella  tomba  a coprir  datemi  ajuto  ». 

Dissero  i prodi:  • Il  tuo  voler  si  faccia  «. 

Maraviglie  dirla  chi  dir  volesse 
Come  s'udian  donzelle  e cavalieri 
Grida  mandare  e Uj,  si  che  ne  giunse 
Nella  cittade  il  suono.  I cittadini 
Aecorrean  frettolosi,  e della  morte 
D'un  Unto  eroe  nulla  cagion  sapendo, 

Caktù,  Docvmanti.  — Tom.  Ili,  LtUtralura.  17 
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Ai  dolenti  s'uniro  ; e gran  lamento 
Facean  le  donne  eull'uccito.  Il  pianto 
Crelilie  quando  per  mollo  argento  ed  ora 
Potente  e grave  ai  fabbri  una  grand'arca 
Allogassi,  che  tutta  intorno  intorno 
Di  l>cn  temprata  acoiar  foaae  guernila. 

La  uoUe  era  traseoru,  ed  uom  dicera 
Propinquo  il  giorno  i la  regina  il  molto 
Diletto  suo  Sigfrido  al  monistero 
Comandò  si  portaase;  e dietro  a lui 
Venian  quanti  l'arean  caro,  piangendo. 

Giunto  al  dclobro,  a salmeggiar  i preti 
CominciAr  d’ogoi  parte,  e i bronzi  in  cupo 
Suono  a plorerei  ed  ecco  il  re  G untato 
Venirne  co'  suoi  6di  e col  feroce 
Agone.  Ob,  meglio  era  cansiir  quel  locol 

• Cara  sorella  fdiasé]  uh  di  qual  duolo 
l.'irreparabil  perdila  sorgente 
Sarò  per  le,  per  noii  di  tanto  danno 
Sempre,  oh  sempre  dorremci.  — Irrito  A il  duolo 
(Disse  la  dolorosa),  e quel  che  avvenne. 

Se  ven  dolesse  io  ver,  non  avveoìa. 

Certo  di  me  non  vi  prtodea  pensiero, 

Coprir  noi  so,  quando  per  sempre  il  caro 
Sposo  mi  fa  rapito.  Oh  morta  allora 
Per  vostra  mano  io  vece  sua  fosa'ioi  • 

Quei  s'attennero  al  niego.  Allor  Criraiidc 
A dir  tornò  I « Chi  giusto  esser  ai  vanta 
Ed  innocente,  a lutto  il  nioudo  innanii, 

AgevoI  opra,  il  provi.  Egli  alla  bora 
Si  faccia,  e il  vero  in  quel  medesmo  iatanto 
Ne  s'apriri  I « Grande  prodigio  è qneato, 

Ala  spesso  ancora  avvien,  che  M aH'ucolto 
Chi  ancor  del  saogue  Suo  caldo  A,  s'appresaa, 
Uibollon  le  ferite  e viro  aaagno 
Ne  sgorga  ; e quivi  ancora  apparve  e chiare 
Fe  d'Agon  la  perhdia  e il  tradimento. 

Quando  fur  viste  ravvivarsi  e fresco 
Sangue  piover  le  piaghe,  il  piaoto  e l'ire 
Crehber  ne'  riguardanti,  in  mezzo  a loro 
Entrò  Guniaru  e disse  ; < Ecco,  or  vi  parlo 
Il  vero;  empj  ladron  Sigfrido  ban  morto, 

Non  Agone.  — > Ben  io  questi  ladroni 
Sómmi  (dicos  Crimilde).  Iddio  vendetta 
Per  man  ne  tragga  degli  amici  suoi. 

Tu  sei  ohe  il  lesti.  Agone,  e tu  Guntero  >> 

Tai  delti  appena  udir,  ohe  appiccar  sudo 
Voleano  i prodi,  al  morto  eroe  fedeli  ; 

Ma  s'interpoee  la  regìoa.  In  questo 
Venner  Gernoito  ed  il  fabciul  Cbisliero, 

Che,  veduto  l'uociid,  a lamtniarai 
E piangere  ai  dièri  aincero  il  pianto 
Era,  chè  avean  di  cor  SigfHde  amato, 

E copioao  soorrea.  Quindi  alle  preoi 
Tornossi,  e d'ogni  parte  uomini  • donne 
Traevano  al  monistaro;  e tal  fu  vieto  . > 
Pianger,  ohe  in  cor  giòia.  • Sorella  amata 
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rDicean  Gerootto  e Ghislier),  riparo 
Nullo  è alla  morte,  epper6  il  duolo  affreoa 
E all'amor  nostro  renditi,  che  fine 
Sol  colla  vita  avrà  ».  Ma  le  pietose 
Parole  ivan  perdute.  Ahi,  sulla  terra 
Non  è chi  porga  al  suo  dolor  conforto  I 

Alto  era  il  di,  contesta  l'arca:  il  morto 
Palla  bara  fu  tolto,  e più  l'alTanDo 
Crebbe,  chè  ancora  non  volea  Crimilde 
Che  il  ponesser  sotterra  In  preziose 
Pelli  s'avvolse,  e ninno  il  ciglio  asciutto 
Tenne  fra  tanto  duoli  ma  più  cocenti 
Traea  la  veneranda  Ute  i sospiri. 

Quando  s’udl  fra  'I  vulgo  il  salmeggiare 
Frequente  e 'I  fiineral  inno,  e la  nuova 
N’andò  che  già  composto  era  nell'arca. 
Grande  fessi  la  calca,  e prandi  e ricche 
Fùr  l'ostie  pie  che,  ad  impetrar  dal  cielo 
L’eterna  requie  al  trapassalo,  offrirsi 
D’opni  parte,  chè  molti  il  buon  Sigfrido 
Fra  gli  avversar]  stessi  amici  avea. 

I.a  misera  Crimilde  ai  camarlinghi 
Disse:  • E d’un  altro  il  mio  dolor  »i  prega 
Pietoso  uffìzio;  a quei  che  il  signor  mio 
Amàro  e a me  son  ligi,  or  di  Sigfrido 
A prò  dell'alma  sua  l'oro  largite 
Senza  ritegno  ».  Fanciullin  ehe  appena 
Fior  di  giudizio  avesse,  allor  non  fuvvi 
Che  alle  preci  mancasse.  Innanzi  sera 
Ben  cento  messe  celehràrsi,  e grande 
Fu  degli  amiri  dell’eroe  la  pressa. 

Compiuti  i sacri  riti,  dalla  chiesa 
Il  popolo  partissi,  e la  regina 
Cosi  parlò:  • Qui  sola  oggi  alla  guardia 
Che  mi  lasciate  già  non  fia  del  prode 
Che  con  seco  ogni  mia  gioja  si  porta. 
Finché  tre  volte  il  sole  e tre  la  notte 
Rieda,  vepghiar  qui  voglio,  e della  vista 
Del  caro  signor  mio  pascere  il  cuore. 

Chi  sa  che  Iddio  pietoso  a me  pur  anco 
Doni  morir  I cosi  deH’infeliee 
Crimilde  il  duol  sarla  muto  per  sempre  •. 

Agli  alberghi  tnrnàro  i cittadini. 

Ma  preti  e frati  e i servi  al  morto  sire 
Che  sostasser  pregò.  Notti  angosciose 
Trassero  ed  aspri  di  ; molti  nè  cìIh) 

Nè  bevanda  gnslàro,  e a cui  ne  piacque 
Fu  dato  in  copia,  chè  tal  era  il  bando 
Di  Sigismondo  re.  Grande  travaglio 
Ebbero  i Niebelunghi.  A quanti  il  basso 
Povero  stato  offrir  doni  alla  chiesa 
Non  concedea,  dal  suo  tesoro  {stesso 
Fe  dar  Crimilde  oro  a dovizia  ; morto 
Lui  ch’ella  amava,  a piena  man  profuse 
Fùr  pel  riposo  suo  le  sue  ricchezze. 

Terre  fur  date  a quanti  chiostri  e quanti 
Buoni  trovàrsi  in  paese,  c in  copia 
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Fu  d«to  ai  poverelli  argento  e vesti; 

E l)en  mostrò  qual  gli  portasse  amore. 

Al  terzo  di,  sull’ora  in  cbe  principio 
Diessi  di  nuovo  al  salmeggiar,  |>ateote 
Apparve  il  cimitero,  e tutto  quanto 
Fervea  di  gente  e di  lamenti.  Come 
Ad  amico  si  dee,  fino  alla  tomba 
L'antico  amore  il  morto  re  seguiva. 

Tre  volte  diecimila  argentee  marche, 

E forse  più  (cosi  l'istoria  narra) 

Furo  a suffragio  dell'estinto  io  quattro 
Giorni  donati  ai  poverelli:  intanto 
La  beltà  sua  passò  come  la  vita. 

Poiché  alle  preci  ed  al  cantar  fu  posto 
Fine,  al  dolor  reggean  le  genti  appena; 

E quando  il  grido  andò  cbe  dalla  chiesa 
Portar  dovessi  al  cimitero,  nuove 
Querele  udirsi  e un  lagrimar  dirotto. 

Alto  ululando  il  popol  lutto  io  coda 
Al  feretro  ai  pose;  uomini  e donne 
Piangeano,  e canti  alzavano  e preghiere: 
Oh  quanti  preti  accorrere  fur  visti  1 
Quando  all'aperta  fossa  ultima  venne 
Crimìlde,  tal  l'animo  suo  conquise 
Acerbo  duol,  che  largamente  il  volto 
Le  si  spruzzò  di  fresca  acqua.  L'ambascia 
Ogni  modo  eccedeva,  e fu  portento 
Cbe  tornasser  gli  spiriti  smarriti. 

Con  lei  gemevan  molte  donne.  Allora 
SI  parlò  la  reioa  : • 0 di  Sigfrido 
Uomini  eletti,  a un  mio  desir  vi  pieghi 
La  fé  giurata  ; e per  quanto  io  soffersi 
li'assentite  un  favor;  dehi  che  un'estrema 
Volta  il  bel  capo  suo,  misera,  io  veda  I • 
Cosi  pregava,  e tanto,  in  al  pietosi 
Alti  pregò,  che  con  ingegni  e leve 
Scompaginar  la  ricca  arca  fu  duo|ra. 

La  dolorosa  addussero  là  dove 
Prosteso  lo  trovò.  La  bella  testa 
Colla  candida  mano  ella  sorresse, 

E lo  baciò  morto  com'era  ; il  sangue 
Pel  gran  dolor  da’  suoi  hegl'occbi  uscla. 

Grande  al  partirai  fu  il  lamento:  alfine 
Mal  si  reggendo  in  piò,  di  là  fu  tolta 
La  bella  donna  senza  sensi  e quasi 
Esanimata  per  l'immenso  affanno. 

Nè  minor  fu  de'  Niebelunghi  il  lutto. 

Che  il  lor  signor  seguito  avean,  poicb'esso 
Giacque  sepolto  : da  quel  di  più  mai 
Re  Sigismondo  rider  non  fu  visto  : 

Anco  vi  fu  chi  per  tre  di  nè  vitto 
Nè  bevanda  gustò,  tanto  fu  il  duolo! 

Pur  alla  fine  al  naturai  talento 
Ceder  fu  forza,  e come  a molti  ancora 
Avviene,  ognun  fini  col  consolarsi. 
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ATrentura  deeimoitava, 

Sigitmondo  torna  ne'  tuoi  Stati. 

« Andiamo  ne’  nostri  Stali  (dicoTa  a Crimilde  re  Sigismondo).  Qui  non  siamo  troppo 
amati,  reoite  con  noi.  Che  per  malvagio  tradimento  ne  sia  stato  tolto  in  questo  paese 
il  nobile  Sigfrido,  non  vogliamo  darveoe  colpa.  In  vi  sarò  fedele  per  amor  di  mio 
figlio  e del  suo  fanciulletto,  e voi  regnerete  sui  Nieheluogbi  collo  stesso  potere  che 
▼i  dii  Sigfrido  nostro  •.  Crimilde  acconsente  a seguirlo,  ma  la  madre  lite,  Ghisliero  e 
Gemaldo  la  persuadono  a restar  con  loro.  Re  Sigismondo  parte  co'  suoi  Nieheluogbi 
senza  prender  congedo  da  chicbessia:  Crimilde  rimane  io  preda  al  suo  dolore. 


Avrentura  decimanona. 

Il  tesoro  dei  Niebeìunghi  trasportato  o Vormatia. 

La  sete  di  vendetta  d'Agone  i appagata,  ma  non  l’avidità  di  lui,  poi  cbe  il  tesoro 
dei  Ntebelungbi  è tuttora  in  potere  del  padre  di  S gfrido.  Ad  ottenere  l’intento  fa 
prima  cbe  Gemaldo  e Gbisliero  persuadano  Crimilde  a ripetere  dai  Niebeìunghi  il 
tesoro  cbe  Sigfrido  le  aveva  dato  io  dote  ; poi  quand’ella  l'ba  in  sua  balia,  consiglia 
a Guotaro  di  torglielo.  • S'ella  continua  a regalare  questo  e quello,  come  usa  (gli  dice 
il  malvagio),  fari  sue  tante  spade,  cbe  mal  per  noi. 

— Il  tesoro  i suo  (risponde  Cantaro)  ; come  potrei  proibirle  di  disporne  a talento, 
io  cbe  appena  comincio  ora  a tornarle  in  grazia  ? 

— Uomo  prudente  non  lascia  in  mano  ad  una  donna  tal  tesoro  ; e se  voi  avete  paura, 
D«  torrb  io  la  colpa  so  di  me  •. 

Agone  rapisce  a Crimilde  il  ricco  tesoro,  e d'accordo  con  Guntaro  e i fratelli,  lo 
cala,  per  nasconderlo,  nel  Reno,  gioraodo  tutti  di  non  ridire  a uom  del  mondo  il 
luogo  in  cui  si  trova.  Crimilde,  sdegnala  del  nuovo  oltraggio,  vorrebbe  ritirarsi  in 
un'abbazìa  fondata  dalla  madre  lite  a Corse  dopo  la  morte  di  Dancrale,  portando 
seco  le  ceneri  deH'amato  Sigfrido,  quando  nuovi  avvenimenti  vengono  a rattenarla. 


Avventura  vigeeima. 

Come  re  Attila  mandò  a prendere  Crimilde. 

Fa  a quel  tempo  cbe  mori  Elea  moglie  di  Aitila,  e gli  amici  suoi  gli  consigliarono 
di  sposarsi  alla  vedova  del  prode  Sigfrido.  • Ma  io  son  pagano,  ed  ella  cristiana 
(diceva  Aitila);  e poi  non  conosco  alcuno  alla  corte  di  Borgogna:  come  sperare  che 
l'altera  donna  voglia  accogliere  la  mia  domanda?»  Ruggero,  margravio  di  Bechlar, 
cbe  per  lunga  pratica  conosce  quella  corte,  ne  assume  l'incarico.  Radunati  cinque- 
cento guerrieri,  li  cooduce  a Bechlar,  e munitili  a proprie  spese  di  ricchissimi  arnesi, 
in  dodici  giorni  giungono  al  Reno. 

Il  margravio  festeggiato  come  un  amico,  espone  al  re  l’ambasciata.  Invano  Agone 
sconsiglia  Guntaro  dall'accoosentirvi,  troppo  temendo  la  vendetta  di  Crimilde  se  va 
aposa  al  re  degli  Unni  : oppone  Guntaro  nnn  valersi  aggiungere  un  nuovo  oltraggio' 
ai  tanti  cbe  la  sorella  sua  già  ricevette;  tropim  essere  Attila  lontano  perché  egli  abbia 
a temerne  alcun  danno  : Ghisliero  dichiara  adiralo  di  voler  sostenere  la  sorella, 
checché  ne  dica  Agone.  Ma  per  quanto  preghino  e consiglino  Ruggero  e i fratelli  e 
la  madre  Ute,  Crimildo  risponde  pertinace,  altro  a lei  non  addirsi  cbe  il  lutto.  Già' 
stanno  per  abbandonare  il  partito,  quando  un  motto  dell'accorto  ambasciadore  alla' 
regina  viene  a mutarla  d'animo  : 

• Cessate  dal  piangere.  Se  anebe  altri  non  v’ajutasse  fra  gli  Unni  cbe  io  ed  I miei, 
chi  v'onese  ne  pagherà  il  fio. 

— Giumtelo»  risponde  la  regina;  e celando  nel  profondo  petto  la  sete  di  veadetla> 
cbe  l'agita,  e le  nuove  sue  speranze,  segue  il  margravio  in  Pannonia. 
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Avventura  vìgeeùnaprtmn. 

Crimildt  va  nel  p«ese  degli  Unni. 

Gernaldo  e Ghisliero  scortano  la  sorella  fin  presso  al  Danubio,  dove  prendono  con- 
gedo. Il  resto  del  canto  non  è che  una  de.«iTÌzione  del  viaggio  e delle  festive  ac- 
coglienze che  fanno  a Critnilde  il  vescovo  di  Passati,  la  lieila  Cotelinda  moglie  del 
margravio,  ed  altri. 


Avventura  vìgeslmateconda.  * 

Come  Crimilde  fu  Hemmta  nel  paese  degli  Utmi. 

lo  Austria  sul  Danubio  era  una  città  che  cbiamavasi  Tulna;  ivi  Attila,  seguito  da 
gran  numero  di  principi  soggetti,  viene  ad  incontrare  la  reale  sua  sposa,  bra  con 
lui  Itamungn  duca  di  Valaclìia  con  settecootn  soldati,  veloci  al  corso  come  uccelli; 
il  principe  Gìbecco,  il  danese  Avario,  Iriugn,  Irnfrido,  lileda  fratello  d'Atlila,  e il 
gran  Teodorico  da  Veruaa,  che  tutti  do|Hi  la  cerimouia  del  riccviiMDto  ai  mattono 
a torneare  e a romper  lande  ad  unor  della  festa.  Poi  partono  per  Vienoa,  ove  il 
giorno  di  Pentecoste  si  fanoo  le  uozze  splendide  e suntuosc  se  altre  mai.  Sola  Cri- 
milde  nella  gioje  universale  bagna  di  pianui  le  gote,  pensando  ai  di  felini  che  viste 
sul  Keuu;  ma  è costretta  nasconder  le  sue  lagriiue.  I.e  feste  durano  diciataeUe 
giorni;  il  decimottavo  Attila  torna  culla  moglie  ue'  suoi  Stali,  ove  fono  e l'sltro  e i 
sudditi  loro  vivono  contenti  ed  onorati. 


Avventura  vtgesimaterra. 


•I 


Crimilde  pensa  vendicarsi.  i - ■/ 

•s  -so 

Tredici  anni  che  CrimiJde  visse  ai  liaiicod’Altila,  e la  nascita  d'un  bamJiino,  aon 
valaero  a aeemare  non  che  sopir  in  lei  remica  rancure.  Poiché,  trascorso  tanto  tempo, 
le  pare  che  dova  ormai  tacersi  ogni  sospetto  oell  amnio  de'  Borgognoni,  ed  ella  a’é 
d'altra  parte  assicurato  l'amore  di  tutti  i soggetti  d' Attila,  l'implacabil  donna  ai  vaie 
d'uo  momento  di  tenerezza  del  iiKirilo  per  carpirgli  la  promessa  d'invitare  re  CunUro 
e i principali  de'  Borgognoni  ad  una  gran  curie  bandita.  Sveinmelino  e Virhello, 
musici  del  re,  sono  scelti  ad  inviati,  (juando  tutto  è in  pronto  per  la  partenza,  fat- 
tisi segretamente  venire  gli  aiiibascliiuori  nelle  sue  stanze,  cosi  Crimìlde  con  false 
. parole  b congeda:  « Pale  il  vvler  mio,  e vi  cidiuerò  di  doni.  iXoa  islata  giA  a dire 
a chicchessia  alla  Corte  de'  fralelli  miei  ohe  mi  vediate  talura  mesta.  Se  uomo  Cosai, 
andrei  io  a trovare  i miei  sul  Iteuu;  ma  poiché  ciò  uoa  può  essere,  vengano  essi  a 
Carmi  lieta  del  rivederli.  Salutale  Gerualdu  e Ghisliero;  ucuerUleli  deli'amor  mio; 
late  che  conducano  quanti  più  prodi  potranno.  .Se  Agone  da  Trunecche  volesae  di- 
apeosarai  dal  viaggio,  esurtaleveiu.  Chi  meglio  di  lui  può  servir  di  guida?  poiché 
Un  da  giovine  conosce  le  strade  che  cuiiducooo  in  l'annunias. 

Maravigliano  gli  amhtsciadori  perché  a costei  lauto  importi  di  ùu  venire 
quest' Agone;  ma  non  andò-guari  che  loro  ne  dolse,  poiché  piu  d'un  valurnao  aoQrl 
per  lui  acerba  morte. 


Avventura  vigesimaquarta. 

Scemmeltno  e Virbello  portano  l'ambatciala. 

Gli  ambasciadori  del  gran  re  degli  Unni  si  preseolano  con  molla  pompa  a Guntaro, 
che  domanda  selle  giorni  per  risolvere  se  arrendersi  o no  all'wiviui  del  cognato. 
« Siete  VOI  in  cervello'?  (gli  dice  Agonej  dimenticaste  già  quel  che  Criiuilde  ebbe  a 
aoHrire  per  noi?  Sovvengavi  eh  io  le  uccisi  di  propria  mano  il  marito;  voneate  che 
andassimo  alla  aua  corte?  o . > 


Digiiized  by  Google 


I NIEmUMBt  >09 

•—  Hit  Mrelte  d$pow  il  rnil  animo,  quando  partendoaì  da  noi  mi  bacii  antoro- 
tamanlc.  Ula  ci  faa  perdonato,  tranne  a voi  ser  Agone. 

^ Non  laaciatevi  illudere,  cbecobi  vi  dicano  questi  Unni,  venuti  qua  per  noatm 
malanno.  Se  vi  lìdate  di  Crimilde,  larderete  l'onore  e la  vilo.  La  moglie  d'AtUla  aaprè 
vendicare  le  antiche  olTese. 

— ebbene  (eadamano  Gemaldo  e Gbialiero)  se  temete  per  voi.  Agone,  rimanetevi 
qua  in  tutta  sicurezza;  ma  non  sarà  per  questo,  che  noi  ci  restiamo  dal  rivedere  la 
cara  sortila  >. 

L'indiretta  ancusa  di  viltà  move  quel  da  Tronecebe  a sdegno  i e a Se  volete 
andarvi  (riaponde),  altri  non  vi  guiderà  che  me,  che  ben  conosco  le  strade.  Ma 
poutbè  volein  andar  incontro  alla  vostra  ruma,  seguite  almeno  quest'auro  oopaiglio, 
Convocate  i vassalli  ; io  ne  sceglierò  dieci  centinaia  de'  migliori,  adinebà  ei  seguano. 
Cosi  avremo  meno  a temere  dell'odio  di  Crimilde  ■>.  Itattenendo  poi  con  diversi  pretesti 
gl'inviati  d’ Attila  bncbè  sia  pronto  In  scelto  drappello  che  deve  accompognare  Guntaro 
e i suoi,  l'accorto  Agone  fa  che  gli  inviati  al  partirsi  non  abliTano  più  di  sette  giorni 
di  vantaggio  su  loro,  affloebè  giungen<lo  essi  subito  dopo,  Crimilde  non  abbia  tempo 
di  radunare  maggiori  forze  a'  loro  danni. 

Virbeilo  eSvemmelino  tornano  alla  corte  d'Allila  colla  notizia  del  proasimo  arrivo 
de’  Borgognoni,  Ne  gode  il  re,  ma  più  di  lui  Crimilde  die  vede  avvicinarsi  il  tampn 
■•spirsto  dalla  vendetta. 


Avventum  vigecimaquintM . 

Come  tulli  andarono  nel  paese  degli  i nni.  ' 

La  mallina'del  giorno  Gsaato  per  la  partenza,  un  suono  di  Hauti  e di  timbslli  ne 
dà  il  seguo.  Ognuno  s'alza  presto  dal  letto  ; chi  si  teneva  iti  braccio  uis  oggetto  smsto, 
lo  riabbraccia.  Abimi,  quanti  separò  dulurosameule  la  moglie  d'Allila  I 

Agone  guida  il  drappello  ingrossato  da  buon  numero  di  prodi  iSiebelungbi  : U 
dodicesimo  giorno  arrivano  al  Danubio,  ma  il  tìume  è slrariiialn  per  modo,  rbs  ^ 
tolto  affano  il  passare.  « Aspettatemi  qua  (dice  Agone  gillandosi  da  cavallo  a legan- 
dolo sulla  sponda  ad  un  alberoj  io  non  bo  punto  voglia  di  morir  qui  alTogalo,  chè 
penso  di  dar  prima  la  morte  a più  d'uno  delia  corte  d'Attila;  e però  attendetemi 
Gn  ch'io  trovi  chi  ci  trasporti  all'altra  riva  nel  paese  del  re  Ccifrate  ». 

Costeggiando  il  fiume.  Agone  giunge  dove  gli  ferisce  l'orecchio  un  suono  d’acque 
cadenti,  e inoltrandosi  sorprende  alcune  Oinlinc  o .''aghe,  che  stanno  liagoandosi. 
Le  Saghe  si  vederlo  si  tulTaoo  sott'acqua:  rimprudeulc  rapisce  loro  gli  abiti  che 
hanno  lasciato  sulla  riva.  Allora  una  di  esse,  di  nome  Abdiirga,  gli  promette,  sg 
restiluisce  gli  abiti,  di  vaticinargli  ciò  che  gli  avverrà  alla  corte  d'Attila,  e gli  pre- 
dice onori  e fortuna;  ma  appena  ha  esso  reso  gli  abili,  clic  ben  diversa  predizione  esce 
dalla  bocca  d'un’altra  di  loro,  di  nome  .Siglielinda:  « Agone,  figlio  d'Aldriano,  li 
guarda  I per  amor  della  restimenta  costei  t'ba  inentiU):  se  vai  al  paese  degli  Unni 
■arai  miseramente  tradito.  Torna  indietro  rmcbè  n’è  tempo,  cbò  voi  tutti,  se  v'aodàto, 
snorretc  nel  paese  d'Attila. 

— Menti  tu  stessi  (risponde  Agone);  come,  e per  odio  di  dii  avremmo  noi  tutti  a perire? 

— Tutti  (ripreude  la  Saga),  tranne  il  cappellano  del  re.  Niuno  di  voi,  quanti  siete, 
rivedrà  la  patria,  fuor  di  lui.  Ksso  solo  toruerà  sicuro  nel  paese  di  re  Guntaro  •. 

Agone  non  le  presta  fede,  e la  invila  ad  indicargli  piuttosto  come  esso  o tutto  il  se- 
guito di  Guntaro  possano  traghettar  il  fiume.  Uua  delle  Saghe  gli  dice  di  risalir  il  fiume 
fin  dove  scorga  sull'opposln  riva  un  albcrghetto,  in  cui  alloggia  l'unico  navalestro  ebe 
ivi  si  trovi,  e giunto,  lo  cbismi  olTreodogli  una  generosa  ricompensa.  Se  non  compare, 
dica  Agope  sè  essere  Amelrico,  e lo  vedrà  accorrere  tantosto,  , 

Agone  fa  come  gli  viene  prescritto  ; il  navalestro  accorre  al  nome  d'AmeIrico,  ma 
giunln  colla  navicella  ove  si  trova  Agone,  rifiuta  di  riceverlo  perchè  non  è l'Ainelricp 
(ratti  AMO,  che  pensava.  Vengono  a contesa  ; il  navalestro  dà  del  regio  sul  capo  ad 
Agone  ; Agone  lo  uccide;  poi  entralo  nella  nave,  la  spinge  a seconda  del  fiume,  dove 
lo  tUeodoDo  I suoi. 
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Vireato  il  fiume  flu  tll'ultimo  uomo,  la  prima  cosa  che  fa  Agone,  è di  prendere  pel 
collo  il  porero  cappellano,  e trarolgerlo  nell'onde.  Stupiscono  i circostanti  del  crudele 
atto,  e vorrebbero  soccorrere  il  loescbinello  che  implora  pieU  e cerca  di  guadagnare  il 
prossimo  lido  : ma  Agone  lo  vieta,  e respinge  l'infelice,  al  quale,  visto  mancargli  ogni 
ajulo,  riesce  di  guadagnar  a nuoto  l'altra  riva. 

Quando  Agone,  cbe  si  pensava  smentire  colla  morte  del  poveretto  una  parte  del  vati- 
cinio, lo  vede  giunto  sulla  riva  opposta,  non  dubita  più  cbe  anche  l'altra  ai  compisca, 
e fatta  in  pezai  la  navicella,  ne  getta  le  tavole  nel  fiume.  « Perchè  ciò,  fratei  mio  1 
(domanda  Dsovarto),  come  ripasseremo  il  fiume  quando  sarem  di  ritorno  ? 

— Non  senza  ragione  il  feci  (risponde  Agone)  : se  tra  di  noi  è un  codardo  cbe  vo- 
lontierì  fuggirebbe  oell'ora  del  periglio,  or  cooverrl  che  resti,  se  non  vuol  trovare  qui 
nel  fiume  una  morte  obbrobriosa  • . 


Avretiturs  TigMimaseAta. 

Comi  Danmrto  uccise  Giìfrate. 

Certi  d'etsere  attaccati  dal  margravio  di  Baviera  Gelfrate,  appena  gli  pervenga  la  novella 
della  morte  del  navalestro,  i (iorgogooni  procedono  cauti  in  urdioe  di  battaglia,  non 
prendendo  riposo  nemmeno  la  notte;  nè  va  di  fatti  molto,  cbe  uno  scalpitar  di  cavalli 
accorrenti  e il  luccicare  degli  scudi  annunzia  loro  i nemici.  « Chi  c'insegue  cosi  sulla 
strada?  • domanda  Agone,  facendo  far  alto  a'  suoi.  •Cerchiamo  i nostri  nemici  (ri- 
sponde Gelfrate);  hanno  ucciso  il  mio  navalestro,  cbe  valorosa  uomo  era,  e vogliam 
vendicarlo  •. 

Agone  narra  come  andò  il  fatto  ; ma  scuse  non  valgono,  e si  viene  alle  mani.  Gelfrste 
getta  di  sella  Agone  al  primo  scontro,  ed  è sul  punto  di  trafiggerlo,  quando  arriva  il 
fratello  di  lui  Danvarto,  che  uccide  Gelfrate.  I Bavaresi  vanno  in  fuga  ; gli  altri  conti- 
nuano il  loro  viaggio.  Toccano  Passavia,  dove  sono  l>ea  ricevuti  dal  vescovo  Pellegrino, 
zio  del  re  : poi  Cvarto,  io  cui  per  caso  s'abbattono,  li  guida  a Becbiar  alla  corte  di  Rug- 
gero, quello  stesso  che  portò  giù  io  Borgogna  l'ambasciata  d'Attila  per  ottenere  in  mo- 
glie Crìmilde. 

Avventura  vigetimasetUme. 

Come  HugqfTO  rinvìi  Cuniaro. 

Guntaro,  Geroaldo,  Gbisliero  e gli  altri  tre  prodi  cbe  li  accompagnano.  Agone,  Dan- 
varto e Folco  il  musico,  son  ricevuti  come  ni  grado  e al  valor  loro  si  conviene.  La  bella 
margravia  Gotelinda  e la  bellissima  sua  figlia  li  baciano  in  bocca,  cosi  comandandolo  il 
margravio,  benché  assai  noji  alla  fanciulla  di  baciare  il  brutto  e feroce  sembiante 
d' Agone. 

S'imbandisce:  il  giovinetto  Gbisliero  chiede  ed  ottiene  in  isposa  la  figlia  del  cortese 
suo  ospite.  Prima  di  lasciarli  partire,  Ruggero  li  colma  tutti  di  doni,  ignaro,  abi  misero  1 
cbe  la  spada  di  cui  fa  dono  a Gernaldo,  rivolta  contro  di  lui  stesso,  lo  torri  un  giorno 
di  vita. 

Avventura  vigetimottava. 

Coma  Crimilde  ricevetti  Agotu. 

Allorché  i Borgognoni  arrivano  nel  paese  degli  Unni,  il  gran  Teodorico  cbe  primo  li 
vide  giungere,  move  loro  incontro  per  prevenirli  dei  pericoli  cbe  li  minacciano.  • Ben 
vengano  Guntaro,  e Gbisliero,  Gernsldo,  Agone,  e anche  voi  Folco  e Danvarto.  Ma  non 
upevate  voi  cbe  Crimilde  piange  pur  sempre  il  sire  dei  Niebelungbi  7 

— Pianga  a sua  posta  (risponde  brutalmente  Agone);  il  morto  è morto,  e non  torna 
più;  ed  ella  può  amare  adesso  il  re  degli  Unni.  Parliamo  d'altro. 

— Signore  de' Borgognoni,  guardati  •,  torna  dire  Teodorico,  rivolto  a Guntaro. 
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— Come  devo  io  gnardanoi  ? (rnponde  il  re).  Attila  c'invita  ad  una  feata,  eCrimilde 
mia  aorella  mi  fa  dire  molto  belle  cose:  che  volete  ch'io  vada  a cercare  di  più  ? 

— Ebbene  (entra  a dire  Agone),  sentiamo  quel  che  ci  vuol  dire  Teodorico  affinchè 
possiamo  conoscer  l'animo  di  Crimilde  «. 

1 prodi  si  ristringono  a consiglio,  e Teodurico  racconta  che  Crimilde  è tuttavia  io- 
consolabile della  morte  del  marito.  Poichà  non  è più  tempo  di  dar  iodietrOf  i Borgo- 
gnoni risolvono  di  stare  almeno  in  guardia,  e vanno  a corte,  l/incontro  di  Crimilde 
coll'odiato  Agone  è quale  a questi  due  maschi  caratteri  si  conviene,  pieno  d'astio  e di 
livore.  L'uno  si  lagna  di  mala  accoglienza,  l'altra  chiede  a qual  diritto  egli  n'attenda 
una  migliore.  • Non  foste  voi  che  m"uccideste  lo  sposo,  che  mi  rapiste  il  tesoro  dei 
Niebelungfai  ? or  perchè  col  recaste  per  farne  la  debita  restituzione? 

— Il  tesoro  de'  Niebelungbi  è sepolta  nel  Reno,  e vi  rimarrà  fino  al  di  del  giudizi'o. 

— Ben  me  l'aspettavn  che  non  me  l'avreste  portato. 

— Vi  porto  il  diavolo  (esclama  plebejamente  Agone)  ; ho  da  fare  abbastanza  a por- 
tar lo  scudo,  l'elmo  e la  spada;  perciò  non  v'ho  recato  nulla  ». 

All'entrar  nella  sala,  Crimilde  fa  intendere  che  ognuno  deva  prima  deporre  le  armi'. 
■ Affidatele  a me  (dice  Crimilde),  e saprò  averne  cura. 

— Mia  buona  signora,  grazie  dell'onore  (risponde  ironicamente  Agone);  ma  non 
sarà  mai  che  voi  regina  abbiate  a parlarci  all'albergo  le  armi  nostre.  D'altra  parte,  mìo 
padre  m’insegnò  ad  averne  cura  in  stesso  ». 

Crimilde  s'avvede  che  i Borgognoni  stanno  sull'avviso,  e se  ne  duole  ; Teodorico 
confessa  apertamente  sé  esser  colui  che  li  mise  io  sospetto,  e promette  loro  d’sssi- 
sterli.  Mentre  Teodorico  ed  Agone  cosi  si  danno  la  mano,  Attila  die  li  sta  osservando, 
sorpreso  dall'animoso  aspetto  d'Agone,  domanda  chi  sia  l’eroe,  e udendo  essere  quef 
da  Troneccbe,  lo  riconosce  per  quello  stesso  che  trovandosi  giovinetto  alla  sua  corte 
io  qualità  d'ostaggio,  gli  rese  già  segnalati  servigi,  lo  compenso  gli  uccise  or  vecchio 
più  d'uu  caro  amico! 


Avventura  vigesimanona. 

Agone  non  si  alza  al  coeprlto  di  Crimilde. 

A meglio  difendersi  dai  perìcoli  che  gli  sovrastano.  Agone,  condotto  Fole»  a seder 
io  disparte  sopra  una  panca,  stringe  con  esso  un  patto  di  ajutarsi  a vicenda  ftn  alla 
morte.  Li  vede  Crimilde,  e impaziente  di  vendicarsi,  raccolti  prima  quattrocento  vas- 
salli di  Aitila,  s’avvia  colla  corona  io  capo  verso  di  loro.  Quando  Folco  la  vede  venire 
dal  palazzo  alla  lor  volta,  eccita  il  compagno  ad  alzarsi  in  segno  d’onoranza;  ma 
Agone,  messasi  di  traverso  sulle  coscio  la  spada  che  già  fu  di  Sigfrido,  cosi  attende  la 
regina.  Crimilde  riconosce  la  nota  spada  al  bellissimo  diaspro  che  l'adorna  e aH’impu- 
gnatura  d’oro,  e investe  irosa  il  nemico.  < Or  ditemi.  Agone,  chi  ha  mandalo  per  voi, 
che  osiate  venire  in  questi  paesi?  Vi  ricordate  certo  di  quel  che  m’avete  fatto;  se 
foste  stato  prudente,  ve  ne  sareste  rimasto  a casa. 

— Nessuno  mandò  per  me;  ma  tre  spade  furono  invitate,  di  cui  io  sono  vassallo; 
perciò  venni  anch’io,  che  non  soglio  restarmi  in  casa  quand’esse  viaggiano. 

— E perchè  veniste  quando  pur  dovete  conoscere  l’odio  che  vi  porto;  a voi  ucci- 
sore di  Sigfrido,  mio  caro  marito,  per  cui  non  cesserò  dal  piangere  fin  alla  morte? 

— A che  tante  inutili  cìancie?  Ebbene,  si,  io  sono  l'Agone  che  uccise  Sigfrido.  Vi 
ho  offeso  crudelmente,  noi  nego:  or  venga  chi  vuole,  uomo  o donna,  a vendicarvi  ». 

Crimilde  eccita  i prodi  che  la  seguono,  a vendicarla;  ma  essi  non  s’attentano  a 
farlo,  e si  ritirano.  Rassicurati  dalla  viltà  de’  nemici,  ì due  eroi  vanno  coi  loro  re  a 
corte,  ove  sono  onorevolmente  ricevuti  da  Attila. 

Avventura  trigeeinia. 

Come  Agone  e Folco  fecero  la  Kolta. 

Giunta  la  notte,  i Borgognoni  non  osano  abbandonarsi  si  sonno,  temendo  qnalcbo 
improviso  assalto  ; Agone  e Folco  s’olfrono  a far  la  scolta  mentre  gli  altri  dormono. 
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DapprìoM  si  mettono  atnbidue  1 posseggiire  sTanli  l’albergo,  armati  di  tutto  punto; 
poi  folco  il  musico,  (lepoato  lo  scudo  e dato  di  piglio  al  riolioo,  uè  trae  dolcissimi 
suoni,  cbe  soavemente  addormentano  i compagni,  sicuri  sotto  la  guardia  di  due  tali 
eroi.  Dopo  il  primo  sonno  folco  vede  luccicar  armi  per  entro  l'oscuriti;  è un  drap- 
pello di  Unni  mandato  da  Crimilde  : ma  appena  s'accorgono  essi  dei  due  che  stanno 
a guardia,  si  ritirano,  folco,  cui  prudono  le  mani  di  dar  dentro  in  quel  gruppo  di 
vili,  rattenuto  dal  priideote  Agone,  sfoga  almeno  lo  sdegno  io  ingiurie.  « Perchè  ar- 
mati cosi,  miei  prudi  ? (grida  toro  di  lontano).  Se  volete  losaoguioar  le  mani,  venite 
qua,  v'ajuteremo  noi  «. 


Arventur*  trigetlmsprima. 

Come  i re  t i eavalieri  andarono  m Meta. 

« Mi  corse  uo  brivido  sotto  l’armi  (dice  folco):  certo  lo  aento  alla  brcsM,  non  è 
lontano  il  giorno  > . Svegliano  i compagni,  ognuno  si  mette  indosso  per  andare  alla 
messa  le  più  belle  vesti  che  s'alibia;  Agone  oe  li  riprende;  « fareste  meglio  a vestir 
elmo  e corazza.  .Sapete  bene  la  novella;  però  invece  di  rose  pigliale  le  armi;  invece 
di  cappelli  ornali  di  pietre  preziose,  mettetevi  in  capo  buoni  elmi.  Oggi  ai  combat- 
terà, vel  dico  io.  Non  camicie  di  erta  vi  convengono,  ma  colle  d'armi  ; non  ricchi 
manti,  ma  buoni  scudi;  airincbè  possiate  difendervi,  se  qualcuno  v'iasulta.  Miei  cari 
amici  c compagni,  andate  al  monistero  e raccomandatevi  a Dio,  poiché,  siatene  certi, 
ci  aspetta  tutti  la  morte;  pregatelo  di  cuore,  poiché  s'ei  non  volge  in  meglio  le  sorti, 
credete  a me,  è questa  l'ultima  messa  cbe  sentite  ». 

Vanno  alla  chiesa.  Attila  stupisce  di  vedere  gli  ospiti  armali;  ma  Agone  ae  ne 
scusa  dicendo,  esser  costume  del  loro  paese  di  portar  tre  giorni  le  armi  ad  ogni 
corte  bandita;  e Crimilde  che  ben  sa  non  esser  quest'uso  sul  Heno,  non  osa  amaotirlo. 
Nell’entrare  in  chiesa.  Agone  e folco,  non  che  ceder  la  mano  alla  regina,  la  costrin- 
gono ad  entrar  insieme  con  loro;  nuova  cagione  di  rancore  a Crimilde  ed  ai  suoi. 
L’Irritazione  è al  sommo  da  ambe  le  parli:  perciù  allorché  dopo  il  servizio  divino  t 
Borgognoni  propongono  di  giostrare,  feodorioo  e Buggero,  per  levare  ogni  occasione 
di  zulTa,  proibiscono  prudentemente  ai  loro  vassalli  di  scender  nell’arringo.  Tanto 
■più  volenterosi  vi  eotrauo  in  vece  gli  tinnì,  a gran  gioja  di  Crimilde,  cbe  pensa 
tra  sè  < Se  ne  nasce  qualche  danno,  la  cosa  si  farà  seria,  ed  io  avrò  vendetta  de' ne- 
ra ioi  miei  >. 

Un  Dolale  Unno  è uccìso  per  man  dì  folco:  altri  vogliono  trarne  vendetta; 

Borgognoni  aoccorroBO  folco:  cosi  la  mìschia  diventa  generale;  ma  Aitila  ai  getta- 
Dell’arringo,  e separa  i combattenti.  « l,asciale  in  pace  i mìei  ospiti  I > grida  egli  ai 
suoi;  e l'autorità  sua  tiene  in  freno  gli  odj  delle  due  parti.  Anche  quando  i Borgo- 
gnoni si  presentano  armati  a mensa,  Attila,  benché  sdegnato  di  tanta  diflidenza,  di- 
chiari che  chi  si  pennellerà  la  più  piccala  nll'esa  contro  di  loro,  perderà  la  vita. 

Visto  cosi  andar  vane  le  sue  speranze,  Crimilde,  dopo  aver  implorato  ioutilmente 
contro  Agone  il  braccio  del  gran  Teodorìco,  si  rivolge  per  ajuto  al  cognato  Bleda, 
cui  perviene  a guadagnare,  promettendogli,  a’ei  la  vendica,  la  bella  vedova  di  Hu- 
duDgo  e i vasti  Stati  di  lui;  poi  messosi  ogni  uomo  a mensa,  si  fa  venire,  )>er  dar 
occasione  a qualche  diasidio,  il  Bgliolelto  suo  Orlibo,  e lo  fa  presentare  ai  fratelli  e 
ed  Agone.  Ijt  prova  riesce.  Onando  Alida  parlando  dell’anior  suo  pel  fanciullo  e del 
grande  Stato  «he  avrà  un  giorno,  propone  ai  cognati  di  farlo  educare  alla  lor  corte 
afflochà  cresca  in  valore  e corteaia,  « Mandatelo  pure  (risponde  il  rozzo  Agone),  e 
■el  abbia  caro  chi  vuole  ; ma  per  me  non  me  ne  curerò  punto  nè  (lOco.  Vedete  com’è 
mingherlino  I Attila  e i suoi  seguaci  si  risentono,  e vorrebbero  venire  con  lui  olle 
mani  ; ma  noi  concede  il  diritto  d'os|iilalità.  Più  tardi  lien  ebbe  a dolersi  Aitila 
quando  si  vide  uccidere  il  figlio  sugli  occhi  1 
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ATTentun  Iri^etiinitteeonda, 

Come  Sieda  fu  ucei'50. 

Bleda  si  presenta  con  mille  de’  suoi  alla  sala  uve  Danvarto  siede  a mensa  coi  servi 
de' Borgognoni,  per  metterli  tutti  a morte;  ma  cade  il  primo  per  mano  del  fratello 
d'Agooe,  che  gli  tronca  d'uo  colpo  la  testa.  A vendicar  la  morte  di  lui  gli  Unni 
danno  addosso  agli  altri,  ebe  si  difendono  come  possono,  colle  armi,  colle  tavole, 
colle  panche;  ma  sopraflatti  dal  numero,  i Borgognoni  vi  lasciano  tutti  la  vita.  Dan- 
varto  solo  riesce  a farai  strada  tra  i nemici  per  portare  ai  compagni  la  nuova  del- 
l’eccidio. 


Avventura  tvigetiuiateraa. 

Come  i Borgognoni  com/Miterono  cogli  Unni. 

Quando  Danvarto  tutto  intriso  di  sangue  si  presenta  sulla  soglia  della  gran  sala  del 
banchetto,  e narra  al  fratello  Agone  che  tutti  quelli  che  erano  con  lui  furono  massa- 
crati, questi  alTerra  furibondo  il  Gglioletlu  d'Attila,  che  il  balio  portava  intorno  da 
una  tavola  siraltra,  e gli  spicca  netto  il  capo,  si  che  cade  in  grembo  alla  madre.  Si 
fa  orribile  carnilicina.  Agone  uccide  il  balio  del  fanciullo,  tronca  una  mano  al  musico 
Virbollo  io  ricompensa  d’esser  venuto  ambasciatore  al  Iteno,  e messi  a guardia  della 
porta  Danvarto  e Fulco,  perchè  sia  impedito  ad  ngo'uomo  l'entrare  e l'nscire,  assistilo 
dai  tra  re,  fa  tale  strage,  che  a mala  pena  Teodorica  riesce  a salvar  Attila  e Crimilde. 
Anche  al  margravio  Ruggero  si  permette  di  puter  uscire  dalla  sala  co’ suoi  vassalli  ; 
tutti  gli  altri  800  messi  a morte  senza  pieti.  Quando  nò  uu  solo  (Jono  rimase  piò  io 
vita,  s’acquetò  il  rumore,  e i guerrieri  misero  da  bauda  le  spade. 


Avventura  trìgeiii»equ«rt«. 

Come  gettarono  fuori  della  sala  i cadaveri. 

Stanchi  di  menar  le  mani,  i Borgognoni  vorrebbero  riposarsi;  ma  Obisliero  gl'in- 
vita  a sgombrar  prima  dai  cadaveri  la  sala,  a line  di  potersi  meglio  difendere  se  sa- 
ranno di  nuovo  assaliti.  Il  consiglio  è seguito  : settemila  tra  feriti  e morti  soo  gjttati 
giù  delle  scale,  si  ebu  più  d'uno  die  forse  sar^be  guarito  dalle  ferite,  trova  la  ntorle 
nella  caduta. 

Attila  prende  allora  lo  scudo  per  combattere  egli  stesso  coi  Borgognoni,  ma  ne  è 
tratteouto  a forza.  Crimilde  promette  a chi  uccìda  Agone  tant'oro,  quanto  ne  possa 
portare  l'ampio  scudo  del  marito. 


Avventura  trigeinuaqumta. 

Come  fu  UCCISO  Iringo. 

a Sull'ooor  mio,  ebe  ormai  perdo  ia  pazienza!  (eaclama  il  danese  Iringo),  Porta- 
temi le  armi,  e mi  misurerò  io  con  colesta  Agone  ».  Iroefrido  di  Turiogia  e il  forte 
Avallo  vogliono  venirgli  in  ajuto  con  mille  soldati,  il  che  muove  Folco  allo  ichecoo  ; 
ma  auBO  rimandati,  e iringo  si  presenta  solo  ad  Agone  nella  sala.  Al  primo  assalto 
iringo  combatte  con  valore  e fortuna  successivamente  con  Agone,  Folco,  Guntaro , 
Cherpaldo  e Ghìsiiero;  uccide  quattro  dei  loro  vassalli,  e ferisce  Agone;  dopo  di  che 
ai  ritrae  per  provederti  d'alue  armi;  ma  la  seconda  prova  gli  riesce  funesta.  Ferito 
gravemeote  di  spada  e di  giavellotto  per  mano  d'Agooe,  scende  a precipizio  la  scala, 
a ginoto  appena  in  meteo  a’ suoi  esala  l'ultimo  sospiro.  « Cesute  dal  dolervi,  rt^oa. 
A ohe  giovano  le  laorime'f  le  mie  ferite  sono  mortali;  la  morta  mi  toglie  al  aarviato 
fOflisa  a di  AUila  ». 


Digilized  by  Google 


MS 


% 


LBrmiTGki  etkMÀNicà 


Iroerrìdo  e Avarto  si  gettano  coi  loro  vanalli  contro  i Niebelunghi  per  vendicare 
l'amico,  ma  sncb'essi  v'incontrano  la  morte.  Uccisi  tutti  e ristabilito  il  ailenxio,  i 
Borgognoni  si  riposano  delle  loro  falicbc  in  mezzo  a un  lago  di  sangue,  e depongono 
le  armi:  solo  l'infaticabile  Folco  si  pianta  nuovamente  sulla  soglia  per  vegliare  se 
nessun  nuovo  nemico  venga  ad  assalirli. 


Avventure  trigesimssevte. 

La  Ttgina  fa  metter  fuoco  alla  sala. 

Dopo  un  nuovo  inutile  assalto  degli  Unni  vigorosamente  respinti,  ebe  dora  tolta  le 
giornata  del  solstizio  d'estate,  i Borgognoni  sollecitano  di  poter  uscire  dalla  saia  in 
cui  si  trovano  assediati  ; ma  Crimilde  noi  permette. 

< Bellissima  sorella  (dice  il  giovine  Gbisliero),  cbi  m'avrebbe  detto  che  tu  qui  c'in- 
vilassi  a nostri  danni?  In  ebe  fallii  da  meritare  tal  morte?  non  li  fui  io  sempre  fe- 
dele? Or  debi  accordaci  grazia. 

— Nessuna  grazia  a chi  tanto  mi  nocqne.  Troppo  male  fecemi  Agone  sul  Reno  e 
qui,  dove  m'uccise  il  figlio;  e tulli  coloro  ebe  l'banno  accompagnato,  devono  pa- 
garne il  6o.  Ma  se  volete  darmi  io  mano  Agone,  volenlieri  lascerA  a voi  altri  la  vita, 
poiché  vi  sono  aorella,  e siam  tutti  figli  della  slessa  madre. 

— Guardi  il  cielo  I (esclama  Geroaldo).  E fossimo  noi  mille,  tulli  morremo  di  mano 
de'  tuoi,  prima  di  consegnarli  quel  solo  >. 

Poiebè  non  valgono  le  armi  a domare  quei  forti,  Crimilde  fa  metter  fuoco  ai  quattro 
angoli  della  sala  in  cui  si  trovano,  e donde  gl'impedisce  d'uscire  un'orda  innumerahile 
di  Unni  ebe  va  sempre  più  ingrossando:  ma  anche  questo  crudele  espediente  non 
giova.  Estinguendo  l'incendio  coi  cadaveri,  e la  sete  col  sangue  de’  nemici  uccisi, 
protetti  dalla  sodezza  della  vòlta  ebe  resi>te  alle  flamine,  i Borgognoni  superano  pro- 
digiosamente il  pericolo;  e quando  al  domani  t vassalli  di  Crimilde,  credendoli  tutti 
incenerili  o almeno  soffocati,  vogliono  entrar  nella  sala  : Siamo  ancor  qui  I > grida  loro 
Folco;  e mille  duceuto  Unni  cadono  di  nuovo  sotto  i colpi  di  lui  e de' compagni. 

Avventar*  trigevimarettim*. 

Come  Ruggero  fu  ucciso. 

Mosso  a compassione  del  tristo  sta(o  de’  Borgognoni  già  suoi  amici,  il  buon  mar- 
gravio di  Becblar  tenta  impietosire  Aitila  a lor  favore,  ma  inutilmente;  Aitila  non  vuol 
udire  di  pace  o tregua.  Or  mentre  Ruggero  piange  la  vicina  lor  morte,  un  Unno  ne 
trae  motivo  d'accusarlo  di  viltà  presso  Crimilde.  • Vedete  come  se  ne  sta  ozioso  colui 
ebe  re  Aitila  fece  ricco  di  tante  castellai  ba  egli  menato  un  colpo  mentre  qui  s'é  com- 
battuto? M'è  d'avviso  che  non  ai  curi  gran  fatto  di  ciò  che  qui  accade,  pur  ch'egli 
impingui.  L'udii  vantare  per  robusto  ; in  verità  che  non  me  ne  sono  accorto!  ■ Ruggero 
lo  stende  morto  con  un  buon  pugno  sul  capo;  ciò  gli  attira  un  nuovo  rimprovero  da 
Attila:  v Dell'ajulo  ebe  ci  date,  nubilissimo  Ruggero!  Ne  avevamo  tanti  di  morti,  ebe 
non  c'era  bisogno  d'altri.  Avete  torto  d'averlo  ucciso  •. 

Sopragiunge  Crimilde,  ed  ambidue  si  mettono  a pregare  e ripregare  si  instantemente 
Ruggero  contro  i Borgognoni,  ricordandogli  la  sua  fede  di  vassallo,  ebe  il  poveretto, 
dopo  aver  inutilmente  opposto  l'amicizia  e la  parentela  ebe  lo  stringe  ai  principi  Bor- 
gognoni, dopo  aver  inutilmente  pregato  Aitila  di  riprendersi  tutti  i suoi  paesi,  purché 
lo  dispensi  da  questa  malaugurata  impresa,  suo  malgrado  si  dispone  a combattere. 

Commoventissimo  é lo  scontro  de'  Borgognoni  con  Ruggero,  travagliato  quinci  dal 
debito  di  vassallo,  quindi  dalla  generosità  d'animo  e dall  affezione  ebe  lo  lega  ai  Nie- 
belnngbi.  Guntaro  gli  ricorda  l'antica  amicizia,  e i doni  ebe  esso  e i suoi  ricevettero 
da  lui  e dalla  moglie  Gotelinda,  quando  furono  suoi  ospiti  io  Becblar  ; Gernaldo  gli 
mostra  la  buona  spada  che  sarebbe  costretto  a volgere  contro  il  donatore  ; Gbisliero 
lo  prega  di  non  voler  vedovare  anzi  tempo  la  propria  figlia  : Ruggero  risponde  che 
ove  egli  cada  e Gbisliero  scampi,  ciò  non  deva  rompere  le  pattuite  nozze,  ma  eba 
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ora  è dorertDO  di  combatterò.  Agone,  cui  il  margravio,  viatolo  lenze  scudo,  cede  il 
proprio,  ricusa  di  venir  con  lui  alle  mani.  Folco  segue  il  suo  esempio;  gli  altri  ven- 
gono a battaglia. 

Da  principio  Ruggero  e i principi  Borgognoni,  evitandosi  l'un  l'altro,  mettono  a vi- 
cenda a morte  i vassalli  dell'avversario;  da  ultimo  vedendo  Gernaldo  che  Ruggero 
6nirebbe  coll'esterminare  i suoi,  è costretto  a fargli  fronte.  « Voi  non  volete  lasciar  in 
vita  neppur  uno  de' nostri,  nobilissimo  Ruggero;  ora  poiché  mi  avete  ucciso  tanti 
amici,  non  mi  conviene  sulTrirlo  più  oltre,  ed  è forza  che  proviate  se  io  merito  il  vostro 
donoi.  I due  eroi  cadono  morti  l'uno  per  man  dell'altro.  , 

Quando  Agone,  Guntaro  e gli  altri  vedono  morto  Gernaldo,  raddoppiano  di  valore 
contro  gli  uomini  di  Ruggero,  nessuno  dei  quali  sfugge  alla  strage.  l.a  morte  andava 
io  cerca  di  bottino  nel  drappello  di  Ruggero  : di  quei  di  Becbiar  neppur  uno  scampò. 


Avventura  irtgeiiznaotSjiva. 

Come  i guerrieri  di  Teodorico  furono  ueeiei. 

Le  grida  e il  tumulto  giungono  all'oreccbio  di  Teodorico,  che  manda  un  messo  a 
scoprirne  la  cagione:  il  messo  torna  piangendo  colla  novella  che  Ruggero  é morto. 
Volfarto,  giovine  valoroso  del  seguito  di  Teodorico,  vorrebbe  s'andasse  subito  a vendi- 
care l'amico:  Teodorico,  che  per  generosità  non  sa  risolversi  ad  assalire  i poveri  atra- 
oieri,  perseguitati  da  ogni  parte  e rinchiusi  come  belve,  ordina  al  vecchio  Ildebrando 
vada  prima  a vedere  come  andò  la  cosa,  ma  non  può  impedire  che  tutti  i suoi  uomini 
non  lo  scortino  in  armi.  . 

Ildebrando  si  presenta  alla  sala,  in  cui  Ruggero  fu  ucciso,  ed  uditone  confermar  la 
morte,  ne  domanda  il  cadavere  ; Folco  gli  risponde  bruscamente,  che  venga  a pren- 
derselo. 

• Signor  musico  (dice  Volfarto),  non  tante  bravate,  chè  ci  avete  olTesi  abbestanaa. 
Davvero  cbe  se  il  signor  mio  non  ci  avesse  vietato  di  combattere,  mal  per  voi. 

— Troppo  è pauroso  chi  tralascia  di  fare  quanto  gli  vieo  proibito  (risponde  Folco). 
Cosi  non  fanno  gli  eroi. 

— Finitela,  o v'aggiusto  io  le  corde  per  modo,  cbe  se  tornate  mai  al  Reno,  ne  con- 
terete le  novelle. 

— Se  mi  guastale  le  corde,  io  toglierò  il  fulgore  a colesto  vostro  bell'elmo. 

Ildebrando  rattiene  il  nipote,  ricordandogli  il  divieto  di  Teodorico;  Folco  continua 

ad  aizurto.  • Lasciate  in  libertà  il  leone  (grida  ad  Ildebrando)  ; avesse  anche  ucciso 
mezzo  mondo,  gli  darò  io  tal  lezione,  che  non  saprà  replicar  sillaba  • . Allora  i guerrieri 
di  Teodorico  perdono  la  pazienza,  e si  viene  a zuffa. 

Se  nel  combattimento  tra  quei  di  Occhiar  e i Borgognoni  la  generosità  non  la  cedeva 
d'ambe  le  parti  al  valore,  qui  sono  invece  a disperata  pugna  l'odio  ed  il  livore.  Non 
parole  si  scambiano  tra  i combattenti,  ma  colpi  tremendi  ; il  sangue  corre  a rivi  ; nes- 
suno ha  tempo  di  compiangere  l'amico  che  cade,  poiché  lui  stesso  minaccia  egual 
sorte.  Agli  eroi  Borgognoni  stanno  incontro  con  valore  uguale  fortissimi  Goti.  Folco 
uccide  il  duca  Sebaste,  Ildebrando  uccide  Folco  ; Elfrico  e il  valoroso  Danvarto,  Vol- 
farlo  e il  giovine  Ghisliero  cadono  in  singolar  tenzone  ; dei  tanti  combattenti  delle  due 
parti  rimangono  soli  in  vita  Ildebrando,  Guntaro  ed  Agone.  Quando  Ildebrando  ai  vede 
solo  de' suoi,  gettatosi  lo  scudo  dietro  le  spalle,  prende  la  fuga,  e viene  a contare  a 
Teodorico  la  dolorosa  novella. 

« Beo  vi  sta!  (risponde  Teodorico),  poiché  non  osservaste  il  mio  cenno:  ma  dite  ai 
miei  che  s'armino;  andrò  io  con  loro. 

— I vostri  ? (risponde  Ildebrando);  lutti  quelli  de' vostri  che  ancor  vivono,  vi  stanno 
innanzi,  io  solo;  gli  altri  non  sono  più  «. 

Teodorico  si  duole  della  morte  di  tanti  prodi,  e si  dispone  a domandarne  ragione  ai 
due  soli  Borgognoni  che  rimasero  io  vita.  Agone  e Guntaro. 
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Avventura  trlgetimanona. 

CoiM  furono  uccisi  Gunlaro,  Agone  » Orimilde. 

• Vedo  appreesani  Teodoricn,  il  grao  signore  di  Verona  (dice  Agone  a Guntaro);  e 
certo,  dopo  il  male  che  gli  abbiam  ratto,  ne  viene  nemico.  Benché  egli  vanti  gran  fona 
di  corpo  e sia  tanto  temuto,  io  aon  uomo  da  stargli  a fronte  >. 

Teodorico  si  lagna  a Guntaro  della  morte  de' suoi  e di  quella  del  buon  Ruggero,  e 
gli  propone  per  espiazione  che  esso  Gunlaro  ed  Agone  se  gli  diano  in  ostaggio:  a 
questo  patto  ei  li  difenderé  alla  corte  d'Attila,  e li  condurrà  salvi  in  Borgogna.  Agone 
vi  si  rlButat  si  è all'armi.  Tendorioo,  vinti  un  dopo  l'altro  Agone  e Guntaro,  li  lega  e 
consegna  in  ostaggio  a Crimilde  ; dopo  gli  acerbi  suoi  patimenti,  fu  questo  il  primo 
momento  di  gioja  per  la  tradita. 

Crimilde,  arbitra  alla  line  del  crudele  suo  nemico  e del  fratello,  li  fa  rinchiudere  in 
prigioni  separate;  poi  recatasi  ad  Agone,  gli  promette  la  vita  se  le  restituisca  il  tesoro 
de'  Niebelungbi,  o almeno  gliene  indichi  il  luogo.  • Inutile  ogni  preghiera,  nobilissima 
donna  (rispoode  Agone).  Ho  giurato  di  non  rivelare  a cbichessia  il  luogo  ove  si  trova, 
finché  viva  por  uno  dei  re  >. 

A togliere  l'ostacolo,  Crimilde  fa  troncar  il  capo  al  fratello,  e ne  mostra  il  teschio 
ad  Agone  ; allora  egli  esce  In  queste  parole  ; • Tu  credi  aver  adesso  ottenuto  l'intento, 
ma  servisti  io  vece  alle  mie  voglie.  Morto  è il  nobile  Guntaro,  morti  Ghialiero  e Ger> 
naido  ; or  niuno  sa  dove  giaccia  il  tesoro,  tranne  Dio  e me.  Ebbene,  tu  noi  saprai  mai, 
donna  infernale  ■ . 

Indispettita  Crimilde,  trae  dalla  guaina  la  spada  di  Sigfrido  usurpata  da  Agone,  e 
gli  spicca  il  capo  dal  busto.  Ildebrando,  troppo  dolendoti  che  una  donna  poasa  van* 
tarsi  d'aver  dato  morte  a un  tal  eroe,  la  trafigge.  I morti  giacevano  intorno  sul  terreno: 
grandi  furono  le  grida  e I lagni  di  Teodorico  e d'Attila.  Tal  fine  ebbe  la  gran  corte, 
bandita  dal  re  degli  Unni.  Quel  che  poscia  accadesse  non  é noto,  te  non  che  amici  e 
vassalli  non  si  videro  più  racconsolati. 

Equi  finisce  il  canto  e la  dolorosa  storia  de'Niebelunghi.  — 

Dalle  tradizioni  medesime  furono  dedotti  altri  cauti  feroci  e superstiaioai,  Che  sono 
come  gli  ultimi  aviuzi  del  paganesimo  caduto  e rifuggitosi  nella  poesia. 
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I TROVADORI. 

Spìrito  cavalleresco  e poetico,  talento  amabile  c ingegnoso,  senaivìtà  calda  e toccante, 
vigoria  ardita  e severa,  sono  il  carattere  delle  poesie  nelle  quali  i Trovadori  esercitarono 
la  primonata  tre  le  lingue  uscite  dalla  latina  (i).  Cbe  conoScesaero  i modelli  antichi,  puh 
argomentarsi  da  qualche  allusione;  ma  non  credettero  cbe  il  bello  consistesse  nell'imi. 
Urli,  e oonie  nuovi  nelle  cose,  cosi  sodo  nelle  forme. 

Amore  fu  la  materia  più  frequente  dei  loro  canti.  — Qual  amante  (esclama  un  di  essi) 
ebbe  destino  pari  al  mìo?  Nulla  ottengo  dalle  belle,  nulla  oso  domandare.  Una  donna 
mi  tolse  di  poter  gioire  d'altre,  e pure  non  mi  di  d’essere  con  lei  lieato,  ni  mi  porge 
ristoro  di  torta.  Però  ai  seotimentà  cb'essa  m'inspira  io  devo  ae  sono  più  grato  e più 
attento  ad  onorare  tutto  il  bel  sesso  cogli  omaggi  miei...  8i  valente  è l'amore  e sì  ìnge* 
gooso,  che  ha  come  compensare  chiunque  s'addice  a sua  servitù;  nè  veggo  servo  fé* 
dele  a aelante,  ohe  in  fine  non  ottenga  giusto  guiderdone.  I cavalieri  non  acquisUno 
inerito,  se  una  degna  amica  non  li  compose  all’arte  dì  piacere  ; e quando  alcun  d’essi 
cade  in  fallo,  tutti  dicono  : — Si  vede  che  non  fu  a scuola  delle  dame  > (Hamonno  m 
MisavsLs). 

E un  altro:  — La  donna,  cui  son  sacri  i miei  canti,  è modello  di  perfesione:  la  sua 
terra,  il  tuo  castello,  anzi  il  nome  e i discorsi  suoi,  le  azioni,  le  guise,  son  tutte  nna 
bellezza  a contemplare.  Poasa  dunque  alcun  raggio  di  sua  beltà  passare  ne'  miei  versi  I 
Oh  si!  te  i miei  canti  fossero  degni  della  donna  che  celebrano,  sorpasserebbero  quei 
degli  altri  Trovadori,  quanto  la  bellezza  sua  eccede  quella  delle  altre  dame  * (Guolislmo 
DI  San  DEaiasiio). 

Ispirati  dunque  dalla  beltà  e dalla  cortesia,  pingevano  essi  l'amore  cuo  colori  deli- 
cati, — Come  l'anno  a'abbclla  dei  fiori  di  primavera  e dei  fruiti  dell'autUDDo,  cosi  il 
mondo  intero  a’ adorna  deH'amorei  e pregio  e gloria  unica  dell'amore  liete  voi,  perfetr 
tiaiima  fra  le  dame.  Voi  ne  assicurate  l'impero,  perché  ogni  bene,  ogni  lusinga  ba  sor- 
gente inesauribile  in  voi:  voi  congiuogete  merito,  bellezza,  ragione;  ma  tutte  queste 
doti  son  rese  più  preiioie  e splendide  dall’amore  • (Ricsaoo  ni  Basbiziscx). 

— Amore,  amore,  da  ogni  altro  nemico  cred'io  possa  campare  uo  uomo,  ma  non  da 
le.  Gli  altri  colla  spada  ai  combattooo,  ai  achermooo  almeno  collo  scudo  ; ai  può  sot- 
trarsi al  loro  paaiaggio,  asoooderai  io  uo  luogo  riposto;  vale  la  forza  o l'accortezaa,  il 
franco  attacco  o lo  stratagemma,  un  castello  o una  ròcca;  giovano  amici  ed  ausiliari  : 
ma  chi  è da  te  perseguitato,  più  prova  d’opporli  oatacoli,  meno  riesce  a contrastarti  ■ 
(ClDEnST). 

Arnaldo  di  Marveil,  cbe  il  Petrarca  distingue  dal  Daniele  chiamandolo  il  m«ti  famoso 
Arnaldo,  canta  sotto  finto  nome  Adelaide  figlia  di  Raimondo  V da  Tolosa,  e dice  ; — 
Ogni  cosa  agli  occhi  miei  la  dipinge;  il  fresco  dall'aria,  lo  smalto  dei  prati,  il  colorito 
dei  fiori,  rappreseulandomi  alcune  delle  sue  attrattive,  m'invitano  a cantarla  senza  posa. 

(()  Non  «bài  «à«  • ««mira  àtl  Ckoix  <l«  peMtt  dii  doihirs  F.  N«av,  CrOtrMv  dtr  IVaaàaifcnirt, 

«fd^aalMdvi  IWSoàourtdi  H.  B>vsot«u.— lina  • cMiicoa  1 campniiMoii  di  KttuUMU»  p»»*», 

nccolu  piè  u>pi«  la  MaiaciSU  a Bariiaa  il  ttM  olM  gli  uwainii. 
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Grazie  alle  esagerazioni  dei  Trovadori,  io  posso  lodsrla  quanto  n'i  degna;  posso  dire 
alla  sicura  cb'essa  è la  più  bella  del  mondo;  se  noo  avesaer  eglino  prodigato  cento  fiate 
quest'elogio  a cbi  noi  meritava,  io  non  oserei  darlo  a quella  ebe  amo,  perché  sarebbe 
un  nominarla  •. 

Troppo  larga  messe  avrei  volendo  raccorre  i diversi  modi  con  cui  esprimevano  l'a- 
more, 0 querelavansi  delle  ripulse,  o compiangevano  gli  scarsi  lor  meriti.  Il  Petrarca  ai 
valse  tante  volte  de'  loro  pensieri  amorosi,  ebe  basta  legger  lui  per  conoscere  almeno  il 
tenore  delle  querele  di  essi,  i desiderj  senza  speranze,  gli  amori  non  d’altro  bramosi 
ebe  d'essere  aggraditi,  le  soavi  amarezze,  lecere  melanconie,  e • dolci  ire,  dolci  sdegni 
e dolci  paci 

Portavano  essi  l'esaltazione  dell'amore  fino  a pretendere  i più  gravi  sacrifizj.  — Nes- 
sun cavaliere  può  degnamente  corrispondere  ai  sentimenti  ebe  l'amore  ispira,  se  quanto 
là  per  darne  prove  non  gli  par  poca  cosa  a petto  di  quel  che  giudica  dover  ancora  : non 
intende  veramente  l'amore , se  pensa  amare  gii  abbastanza  vivamente.  Tal  credenza 
degrada,  avvilisce  l'amore,  nè  cosi  devesi  amare,  lo  giuro,  e posso  giurarlo  per  colei 
cui  sono  interamente  devoto,  che,  più  l'amo,  men  mi  pare  d’amarla  secondo  il  merito  « 
(Eaaaico  ni  Bellinui). 

Una  delle  particolariti  dei  Trovadori  é quel  coofoDdere  spesso  la  devozione  e l'amore, 
Dio  e la  dama,  vizio  che  il  Petrarca  stesso  non  sfuggi.  — Dio  non  mi  conceda  verno 
bene,  s’io  cesso  un  istante  d'adorare  la  mia  amica  > (BEastvcsaio  ni  Palàsol).-—  lo 
v’amo  con  tal  tenerezza,  con  ardor  tale,  che  verun  altro  oggetto  può  trovar  luogo  nella 
mia  memoria,  lo  dimentico  me  stesso  per  pensare  a voi,  e quand'anche  volgo  a Dio  le 
preghiere,  l'immagine  vostra  occupa  sola  i miei  pensieri  > (Po.nzio  di  CArosutL). 

Più  stranamente  s'esprime  Ugo  de  la  Bacbelerie  : — Mai  io  non  recito  il  Pater  noe  ter, 
che,  prima  di  soggiungere  qui  es  in  calis,  lo  spirilo  e il  cuor  mio  non  si  volgano  ad 
essa  A.  Ancor  più  profanamente  Guglielmo  di  (abeslaing;  — Dolce  amica,  la  più  ama- 
bile fra  le  donne!  possibile  mai  ch'io  non  ottenga  da  voi  mercede,  mentre  di  e notte,  a 
ginocchi  e io  piedi  supplico  la  vergine  Maria  d'ispirarvi  qualche  tenerezza  per  me? 
Fanciullo  fui  allevato  presso  di  voi,  destinato  ai  comandi  vostri:  Dio  non  mi  favorisca 
mai,  se  altra  sorte  io  bramo  I 0 amabile,  o buona  dama  ! lasciate  ch'io  imprima  un  bacio 
su  questi  guanti  che  coprono  le  belle  vostre  mani.  Cosi  timido  son  io,  ebe  non  oso 
chieder  di  più  ■ . 

Empiamente  poi  Bernardo  di  Veotadour:  — Dio  stupì  per  certo  quand’io  consentii  a 
separarmi  dalla  mia  donna.  Dio  mi  dovette  saper  grado  se  per  lui  m'allontanavo  da  essa; 
non  ignora  egli  ebe  s'io  la  perdo,  mai  noo  ritroverò  la  felicitò,  e ch'egli  stesso  non 
avrebbe  di  che  consolarmi  •.  E altrove  lo  stesso:  — S'io  pensassi  a Dio,  se  avessi  per 
lui  un  affetto  si  puro,  certo  innanzi  morire,  si,  vivo  ancora  m'ammetterebbe  nel  pa- 
radiso ». 

E Bonifazio  Calvo,  deplorando  l’amica  estinta,  esclama  : — SI  buona  era,  si  pura  io 
tutti  gli  atti  suoi  e nelle  parole,  ch'io  la  crederei  offendere  pregando  Dio  di  riceverla 
nel  santo  suo  paradiso.  Oh  s'io  sospiro  e gemo,  non  è per  timore  che  Dio  non  le  abbia 
concesso  la  celeste  felicità.  Senz'casa  al  cielo  mancherebbe  una  sorta  di  perfezione  di 
grazie;  ond'io  non  dubito  che  Dio  non  l’abbia  collocata  nel  mezzo  della  sua  gloria 
stessa;  né  per  altro  piango  se  non  perchè  son  da  essa  separato  •. 

Vogliasi  ora  vedere  noo  più  pensieri  staccati,  ma  qualche  canzone  intera.  La  con- 
tessa di  Die,  abbandonata  dall'amante,  lo  rimpiange,  non  più  coH'ebrezza  di  sensi  che 
la  società  greca  permetteva  alla 

Amica  di  Faon 
Allor  che  al  coro  intento 
Delle  fanciulle  I.esbie 
L'errante  violento 
Per  le  midolle  fervide 
Amoroso  veien 
Piogea: 

— Mesta  e lugubre  Ga  la  materia  de'  miei  suoni  : mi  lagno  di  colui  che  teneramente 
amo,  amo  più  che  cosa  del  mondo  ; ma  nulla  mi  vai  seco,  nè  cortesia  nè  pietà  nè  bel- 
lezza, 0 merito  o ingegno.  Sono  ingannata,  tradita,  come  se  l'avessi  offeso. 
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• Questo  almen  mi  conforta  che  mai  in  nulla  non  t’ho  mancato,  o dolce  amico!  sem- 
pre t'amai,  t'amu  ancora  più  che  Sepuino  non  amasse  Valenza  : si,  mi  compiacio  di 
pensare  che  ti  vinco  in  tenerezza,  o dolce  amico,  quanto  tu  vinci  me  in  segnalati  pregi. 
Ha  che?  i parlari  tuoi,i  tuoi  modi  sono  severi  verso  di  me,  mentre  tutte  l’altre  persone 
tanta  ritrovano  in  te  dolcezza  e cortesia. 

« Deh  quale  stupore,  o dolce  amico,  che  tanta  severità  tu  usi  meco!  Potrei  io  non 
esserne  aRIilta?  No,  non  è giusto  che  altra  dama  mi  rapisca  il  cuor  tuo,  per  quanta 
bontà  e bei  garbi  ti  mostri.  Deb  ti  sovvenga  i primi  tempi  deH'amor  nostro:  tolga  Dio 
che  da  me  nasca  la  causa  del  distacco. 

• Il  Unto  tuo  merito,  l'eccelso  potere  che  ti  circonda,  mi  rassicurano.  Ben  so  che 
nessuna  dama  di  queste  o di  lontane  contrade,  volendo  amare,  far  non  potrebbe  scelta 
più  onorevole  che  porre  in  te  il  suo  cuore.  Ma,  ben  amato,  tu  intendi  l'amore;  tu  sai 
qual  donna  sia  più  tenera  e sincera  ; ti  rimembri  dei  nostri  accordi. 

« Dovrebbero  darmi  6ducia  il  mio  merito,  il  mio  grado,  la  bellezza,  ancor  più  l'affetto 
mio  ; ond’iu  volgo  al  luogo  ove  tu  sei  questa  canzone,  messaggera  ed  interprete  d'amore. 
SI,  bello  ed  amabile  amico;  io  vo' sapere  perchè  meco  si  crudele:  è odio?  è orgoglio? 

• Al  mio  messaggero  io  raccomando  di  rammentarti  quanto  spesso  nuociaoo  l'orgoglio 
e In  durezza  >. 

Nè  scompagnerò  da  lei  Chiara  d'Andusa,  della  quale  resta  uno  de'  più  l>ei  frammenti: 

— In  che  mareggio,  in  che  cupa  tristezza  gittarono  il  cuor  mio  i maledici  ed  i ge- 
losi ! Con  quanta  slealtà  questi  distruggitori  d'ogni  gioja  m'hao  perseguita!  Vi  spinsero 
ad  allunUnarvi  da  me,  voi  ch'io  amo  più  della  vita;  m'han  priva  del  bene  di  vedervi  e 
rivedervi  di  continuo.  Ah!  ne  muojo  di  dolore,  di  furore,  di  rabbia. 

• Ma  la  calunnia  s'armi  a mio  danno;  l'amore  che  voi  m'ispirate  rintuzza  i suoi  dardi; 
il  cuor  mio  non  potrebbe  restarne  ferito  ; nulla  può  crescere  la  tenerezza  sua,  nè  ag- 
giunger forza  ai  desiderj  ond'ardu.  Nessuno,  fosse  lo  stesso  mio  nemico,  non  diverrebbe 
a me  caro,  sol  che  di  voi  parli  bene  ; ma  il  migliore  amico  mio  cesserebbe  d'esser  tale 
appena  osasse  parlarne  in  sinistro. 

« No,  beH’amico,  non  temete  ch'io  abbia  per  voi  un  cuore  ingannevole  ; non  temete 
ch’io  v'abbandoni  mai  per  altro  amante,  quand'anche  me  ne  sollecitassero  tutte  le  dame 
del  paese  : l'amore  che  a voi  m'incatena,  vuole  che  il  mio  cuore  a voi  sia  devoto,  e 
giuro  sarà.  Oh,  s'io  era  padrona  della  mia  mano,  tal  la  possiede  in  oggi  che  mai  non 
l'avrebbe  ottenuta. 

• Amico,  tal  dolore  mi  punge  di  vedermi  da  voi  divisa,  tal  disperazione,  che  quando 
credo  cantare,  piango  e sospiro,  nè  posso  6nire  la. strofa.  Ab  I ì canti  non  potrebbero  con- 
tentare il  cuor  mio  di  ciò  che  brama  •. 

Il  più  delle  poesie  dei  Trovadori  cantano  d'amore  ; nè  sempre  cosi  schietto,  ma  talora 
sottilizzando  in  sofisticherìe,  talaltra  abbandonandosi  a grossolana  licenza,  o prorom- 
pendo in  ingiurie  triviali  contro  le  belle  o infedeli  o tiranne.  — Non  dico  già  ch’io 
muojo  d'amore  per  la  più  amabile  fra  le  dame,  e che  il  cuor  mio  languc  per  essa;  non 
supplico  no,  non  adoro  ; nè  i voti  miei  nè  i miei  desiderj  la  perseguono  ; non  le  rendo 
ligezza,  non  mi  consacro  nè  mi  do  a lei,  non  mi  dichiaro  suo  servo,  non  le  lasciai  in 
pegno  il  cuore,  non  son  prigioniero  auo;  anzi  dico  e dichiaro  che  son  fuggito  a' suoi 
ceppi  e (Pier  Cardinale). 

Ciò  rammenta  la  ben  nota  canzone  del  Metastasio  ; 

Grazie  agli  inganni  tuoi 
Alfio  son  salvo,  o Nice; 

Allin  d'un  infelice 
Ebber  gli  Dei  pietà. 

Sento  dai  lacci  suoi, 

Sento  che  l'alma  è sciolta; 

Non  sogno  questa  volta. 

Non  sogno  libertà. 

Il  tono  leggiero  di  questa  canzonetta,  che  risente  dei  frivoli  amori  del  secolo  passato, 
male  aspettereste  trovare  nel  secolo  xii  ; eppure  eccoveoe  un  esempio  in  Pietro  di  Bar- 
jac:  — Alla  schietta,  bella  dama;  io  vi  coiiipajo  dinanzi  senza  più  riguardi,  a prendere 
per  sempre  il  mio  congedo.  Gran  riconoscenza  io  vi  conservo  per  la  bontà  che  l'amur 
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Tostro  mi  largì,  siqi'liè  cWii  la  fortuna  di  piacervi;  ora,  poiché  ciò  nt’è  tolto,  dritto  ò 
lionc  che,  se  voi  volete  procacciarvi  un  amante  che  meglio  vi  sia  di  piacere  e di  van- 
taggio. io  non  in’oppringii.  ;,ialc  certa  ch'io  non  ve  ne  vorrò  male,  ma  vivremo  amici 
e allegramente  fra  noi,  come  se  mai  nulla  fosse  stalo  •. 

Usciamo  una  volta  da  ijuesta  poesia  materiale,  che  troppo  fu  tolta  a modella  dai  no- 
stri poeti  ; e scegliamo  io  altri  generi  : 

— Hagione  mi  dice  con  garbo  e dolcezza  ch'io  mi  riduca  a Irene.  Follìa  s'oppone, 
accertando  che,  se  troppo  io  confido  nell'emula  sua,  nessun  bene  mai  conseguirò. 

M Hagione  mi  diè  precetti  tali,  che  seguendoli  posso  campar  da  pericoli,  da  errori, 
dalla  passione  del  giuoco  e da  molti  alfapni  ; se  qualche  cosa  agogno  ardentemente, 
posso  nascondere  o reprimere  il  mio  desiderio. 

s Follia  mi  toglie  la  riflessione,  e mi  dice  che,  con  soverchio  rigore  verso  me  stesso, 
non  devo  incatenare  le  mie  volontà;  che  se  profltlo  delle  occasioni,  non  è colpa. 

• Hagione  m'awerle  di  non  corteggiar  le  dame,  non  infervorarmi  di  ease;  ose  ad 
alcuna  voglio  prender  alTetto,  faccia  scelta  prudente,  perchè  se  m'invaghisco  dt  quante 
incontro,  andrò  presto  a perdizione. 

0 Follia  m'impone  altra  legge,  e vuole  ch'io  m'ahbapdoni  alle  carezze,  agli  ahhracci, 
all'estasi,  secondo  la  passione  mi  consiglia;  perchè  se  non  colgo  i pisceri  che  da  me 
dipendono,  tanto  varrehhe  s'io  mi  chiudeasi  in  un  chiostro,  eco.  ■. 

Sovente  s'inal/.av,vno  le  canzoni  a vantare  gli  eroi,  cclelirando  le  gesta  loro  o deplo- 
randone la  morte.  Tal  è il  lamento  di  Bertrando  del  Bora  per  la  immatura  morte  del 
figlio  d'Enrico  II  d'Inghilterra: 

— Se  tutti  i dolori,  i pianti,  le  afllizioni,  i guaj  e le  miserie  che  furono  in  questo  secql 
tristo,  fossero  raccolte,  lievi  parrebbero  a fronte  della  morte  del  giovane  re  inglese,  di 
cui  rimangono  il  pregio  e il  doloroso  onore;  e il  mondo  oscuro  è avvolto  in  tenebre, 
privo  di  gioja,  pieno  di  tristezza  e d'ira. 

v Dolenti,  mesti  ed  accorati  restarono  i guerrieri  cortesi,  e i trovadori  e gli  avvenenti 
giullari,  che  troppo  ebber  nemica  la  morte,  perchè  tolse  loro  il  giovane  re  inglese,  a 
petto  a cui  i più  generosi  erano  avari.  Hai  non  sarò  eh;  creda  bastante  il  pianto  per 
questa  perdita,  e l'ira. 

«Crudel  morte,  piena  d'amarezza,  vantar  ti  puoi  che  togliesti  al  mondo  il  miglior 
cavaliern  che  fosse  in  qualunque  nazione  ; nè  v'ha  merito  che  non  si  trovasse  nel 
giovane  re  inglese;  e se  a Dio  piacesse  ragione,  meglio  sarehlie  che  vivess'egli,  anziché 
tant'altri  invidiosi  che  mai  ai  prodi  non  fecero  che  duolo  ed  ira. 

« Di  questo  fecol  fiacco,  pieno  d'amaritudine,  se  l'amor  se  ne  psrts,  menzognera  io 
tengo  la  gioja  sua,  poiché  nulla  v’ha  che  non  si  volga  in  patimento  ; tult'i  dì  voi  vedrete 
che  l'oggi  vai  meno  del  jeri.  Ciascuno  si  specchi  nel  giovine  re  inglese,  ch'era  al  mondo 
il  più  valente  fra  i prodi  ; or  è partito  il  gentil  suo  cuore  amoroso,  dnod'è  dolore, 
scoraggiamento  ed  ira. 

« Quegli  cui  piacque  per  la  nostra  afflizione  venir  al  mondo  e ci  trasse  dal  male,  e 
ricevette  morte  per  nostro  salvamento,  come  a signor  umile  e giusto  chiediam  mercede, 
acciocché  al  giovane  re  inglese  perdonar  gli  piaccia  con  perdono  vero,  e lo  faccia  stare 
pon  onorata  compagnia  dove  giammai  duul  non  vi  fu,  nè  vi  avrà  ira  ■>. 

Al  cadere  di  Ricardn  Cuor  di  leone  così  cantava  Gocelmo  Kaidit: 

— Quant'è  grave,  qiianl’è  peno.so  dover  ne’ miei  canti  ritrarre  la  più  grave  sveptgra, 
il  più  sentito  dispiacere  ch’io  abliia  provato  mai  ! Funesto  caso,  di  cui  avrò  a gemere 
quanto  mi  resta  di  vita!  Morto  è colui  che  era  capo  e p.idre  del  valore,  il  prode  sire, 
Hicardo  re  degl'inglesi.  0 Dio  qual  perdila!  qu.il  danno!  qual  terribile  parola  dolorosa 
a proferire!  Oh!  ben  é crudele  dii  lode  senza  piangere. 

"E  morto  quel  prode  re  ! no,  da  mille  anni  nessuno  avea  veduto,  nè  io  stesso  in  vita 
Olia,  princi|ie  così  prode  nelle  battaglie,  rosi  nobile  nel  tratto.  Ricardo  era  liberale,  ar- 
dito, coraggioso,  benefico;  non  crrd’io  ebe  quell'Alessandro  onde  fu  vinto  Dario,  siasi 
fatto  ammirare  per  generosità  rosi  magnifica;  nè  che  Carlo  Magno  o Artus  abbiano  mo- 
stro cosi  segoalata  prodezza.  Chiunque  ama  il  rem,  dirà  ch'ei  riuscì  a rattiraisi  ognuno, 
chi  col  lerror  del  suo  nome,  chi  colla  grazia  de’ suoi  benefizj. 

• Ben  mi  meraviglio  che,  in  questo  secolo  falso  ed  avaro,  ancor  si  trovi  qualche  uom 
prudente  c cortese,  (loichè  nè  savj  discorsi  né  generose  anioni  profittano  a nulla.  A che 


Digitized  by  Googl 


I TBOVADOm 


Ì7S 

far  molti  afoni?  a obo  fama  pochi?  la  morte  non  ci  mostra  ogfri  la  sua  possa?  con  un 
solo  de'  suoi  colpi  recise  quanto  di  meglio  v’avea  sulla  terra,  tutti  i beni,  le  giojc  tutte, 
le  glorie;  e quando  fediamo  che  tanta  virtù  e merito  non  guarentiscono  dalla  morte,  a 
chela  temeremmo  per  noi  stessi? 

• Khi,  ahi,  re  prode  e generoso!  che  diverranno  ormai  le  battaglie,  i tanti  magnifici 
tornei,  le  sontuose  corti,  le  liberanti,  i ricchi  e moltiplicati  presenti,  da  che  tu  manchi, 
tu  che  n'eri  il  capo  e l'ornamento  ? e qual  principalmente  fìa  la  sciagura  dei  serri,  che 
a te  arcano  consacrato  la  loro  fedeltà,  e da  attendevano  giusta  ricompensa?  qual  fia  la 
aarte  di  quelli  che  tu  sollevasti  in  potenaa  e dignità  ? più  non  rimarrà  loro  che  morir  di 
duolo. 

• SI,  vita  sciagurata  avranno  e peggior  della  morte  ; dolore  eterno  li  seguirà  per 
tutto;  e questi  pagani,  Saracini,  Turchi  e Peni  che  ti  temevano  più  che  nom  mai,  cre- 
sceranno d'insolenaa  e di  potere.  Più  ardua  ora  è fatta  la  liberazione  di  Terrasanta  : cosi 
vuole  Iddio,  poiché  se  volontà  sua  non  fosse,  tu  vivresti,  o gran  re,  e certo  lo  imprese 
tue  gli  avrebbero  cacciati  di  Scria. 

• Ah!  non  ispero  più  si  trovino  re  e princioi  capaci  e degni  di  conquistare  i santi 
luoghi;  e se  ancor  se.  ne  trovano,  quei  che  ti  succederanno  in  qnell'illustre  e faticosa 
impresa,  conosceranno  qual  fa  l'amor  tuo  per  la  gloria,  qual  fama  acquistarono  i due 
illustri  tuoi  fratelli,  Enrico  re  giovane,  e l'amabile  conte  Goffredo.  Chi  oprerà  al  posto 
di  voi  tre,  deve  posaedere  indomito  coraggio  ; e grand'accortezza  chi  sappia  assumere 
e compire  si  splendide  imprese». 

lo  quest'ode  è hello  il  vedere  come  il  poeta,  deplorando  l’estinto  eroe,  riconduca 
sempre  i pensieri  di  obi  ascolta  verso  l'Impresa  che  allora  era  la  più  eroica  insieme,  e la 
più  santa.  Ancor  meglio  attese  a doppio  scopo  Sordello  da  Mantova  nel  serventese  in 
morte  di  serBIacasso,  riportato  da  tutti,  e notevole  meno  per  l'arte  che  per  l'ardimento 
ingiurioso: 

— Pianger  vo  ser  RIacsaao  in  questo  sonetto,  col  core  tristo  e smarrito;  e n'ho  ben 
ragione,  perchè  in  lui  ho  |>erdiito  il  signore  e l'amico  buono,  e perché  tutti  gli  atti  va- 
lenti sono  io  sua  morte  perduti.  Tanto  é mortale  il  danno,  che  non  aggio  sospezione 
che  giammai  si  ripari,  se  non  in  tal  guisa,  che  uomo  gli  tragga  il  core  e che  ne  mangino 
i baroni,  che  vivono  discorati  : poi  s’avranno  di  cor  prodi. 

• Primiero  mangi  di  quel  core,  perciocché  grand’uopo  gli  è,  l’imperatore  de’  Romani, 
■’e'  vuole  ì Milanesi  per  forza  conquistare,  che  lui  tengono  conquiso,  e vive  disertato, 
malgrado  de' suoi  Tedeschi,  E di  seguente  ne  mangi  il  re  francese,  e poi  ricorrerà 
sua  terra  ch'egli  perde  per  sua  nescienza;  ma  s’ei  crederà  a sna  madre,  non  mange- 
ranne  punto,  perché  a lei  ben  pare  pregio  di  lui.  ch’essn  non  facc'a  cosa  che  gli  pesi. 

■ Del  re  inglese  mi  pisce,  perch’é  poco  coraggioso,  che  mangi  assai  di  quel  core  ; e 
poi  sarà  valente  e buono,  e ricorrerà  la  terra,  per  cui  vive  privato  di  pregio,  che  gli 
tolse  il  re  di  Francia,  perchè  il  sspea  negligente.  E il  re  di  Castella  tengo  che  per  uno 
ne  mangi  due  perché  tien  due  reami,  e non  é buono  per  uno:  ma  se  ne  vole  mangiare, 
ne  mangi  di  nascosto,  ché  se  la  madre  il  sapesse  batterialo  col  bastone. 

« Del  re  d’Aragnna  vo  che  dera  mangiare  del  core,  ch’esao  il  farà  discaricare  dell’onta 
ch’odo  là  di  Marsiglia  e di  Milano  coniare  : né  il  può  altrimenti  per  cosa  ch’ei  sappia 
dire  e fare.  Ed  appresso  voglio  che  diamo  di  questo  core  al  re  di  Navarra,  che  vnlea  più 
da  conte  che  da  re,  come  odo  dire.  Forte  cosa  é quando  Iddio  fa  l’uomo  in  gran  ric- 
chezza poggiare,  poi  la  mancanza  di  core  il  fa  hassare  di  pregio. 

• Il  conte  di  Tolosa  é duopo  ne  mangi  bene,  se  rimembra  ciò  che  suol  tenere  e ciò 
che  tiene;  perché  se  la  sua  preda  non  gli  riviene  con  un  altro  core,  non  pare  che  già 
gli  rinvenga  con  quel  core  ch’ha  in  seno.  Il  conte  di  Provenza  tengo  che  ne  mangi,  e 
si  gli  conviene,  ché  uomo  diseredato  del  rggno,  se  vive  un’ora  non  vai  più  nulla  ; e se 
da  tanti  sforzi  si  difende  e cade  prigione,  gli  fia  d’uopo  mangiar  questo  core  pel  grave 
fascio  ch'egli  sostiene. 

« Li  baroni  mi  vorranno  male  perch’io  dico  il  vero  ; ma  ben  sappiate  ch’io  li  prezzo 
tanto  poco,  com’elli  me.  Donna,  min  hel  ristoro,  sol  che  da  voi  possa  trovar  mercè,  a 
mio  danno  getto  ciascuno  che  non  mi  tien  per  amico  ». 

La  rinomanza  di  ser  Bbcasso,  e la  franchezza  con  cui  il  poeta  morde  i più  polenti 
d'allora,  Federico  II  imperatore,  Luigi  IX  di  Francia,  Enrico  III  d’Inghilterra,  Ferdi- 
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nando  III  di  C aslifilia,  Ciacmno  I d'Arapona,  Tilialdo  cnotf  di  Sciampagna  e re  di  Na- 
varra,  Uaimoiido  VII  conte  di  Tolosji,  Raimondo  llcrengario  conte  di  Provenza, acquistarono 
grande  celclirità  a questo  serventcse.  Bertrando  d'Allamanon  vi  fece  un  riscontro,  di- 
cendo come  invano  si  spartirehlie  il  cuor  di  Blacasso,  poiché  cinquecento  cuori  pari  suoi 
non  basterelduTo  onile  infonder  coraggio  a que’ principi  che  non  ne  hanno;  sicché 
torna  meglio  sminuzzarlo  fra  le  dame  |iiù  meritevoli.  E qui  fa  la  spartizione  fra  esse, 
nominandole,  e termina: — Iddio  glorioso  accetti  l'anìaia  di  Blacasso  ; il  cuor  suo  è colle 
dame  cui  aspirava  a piacere» . * 

Sul  tema  stesso  Bremondo  di  Iticas-Novas  divide  il  corpo  di  Blacasso  fra  popoli  di- 
versi, toglieudo  occasione  di  farne  la  satira  E la  satira  era  l ispirazionc  più  frequente 
del  serventcse,  recala  alla  più  evidente  personalità,  or  contro  cavalieri  e dame,  or  contro 
gli  emuli,  come  fecero  Pietro  d'Auvergne  e il  monaco  di  Montaudon,  che  strigliarono 
tutti  i Trovadori  più  rinomati.  Elia  Eairel  rimhrntta  in  questo  tenore  l'erede  di  Boni- 
fazio III  marchese  di  Monferrato  |ierchè  dirazzasse  dal  predecessore,  vivendo  tranquillo 
e oscuro  : 

— .Marchese,  io  vo’che  i monaci  di  Eluny  vi  facciano  Inr  generale,  o obliate  loro  i 
Cistercesi,  perchè  siete  sì  jHivero  di  cuore  da  amar  meglio  un  aratro  e due  buoi  in  Mon- 
ferrato che  un  regno  in  altri  paesi.  Eppur  si  dice  che  giammai  tìglio  di  leopardo  non 
degenera  a segno  d'intauarsi  a guisa  di  faina. 

"Senza  uopo  di  petriere  nè  guerre.^cbi  tormenti,  potreste  possedere  il  regno  di  Tes- 
salonìca  e assai  castelli  d'altri  paesi,  che  non  occorre  nominare.  .Marchese,  vi  scongiuro; 
pensate  che  Orlando  c suo  fratello,  il  marchese  Guido  e Rinaldo  suo  camerata,  ì E'iam- 
mìngbi,  i E'rancesi,  i Borgognoni,  i l.ongnhardi  e lutti  osano  dire  che  voi  siete  bastardo». 

Invece  d'una  persona,  è tal  fiala  assalila  una  classe  intera,  e specialmente  i sacerdoti 
e la  sconfinala  loro  potenza  ; — I preti  vogliono  prendere  ad  ambe  mani,  che  che  guai 
possano  venirne;  l'universo  è loro,  se  ne  fan  signori;  usurpatori  con  questi,  generosi 
con  quelli,  adoprano  indulgenze,  ipocrisia,  assoluzioni,  e fan  vita  beata  ; qui  ricorrono 
a preghiere,  là  scagliano  colpi  mortali,  seducono  gli  uni  con  Dio,  gli  altri  col  diavolo» 
(Pier  Cariunale]. 

— Deh  follia  ! pretendono  negar  alle  dame  le  stoffe  d'oro.  Se  le  dame  non  commettono 
altro  peccato,  se  non  ne  pigliano  orgoglio,  l'elegante  addobbo  non  toglie  loro  le  grazie  e 
la  bontà  di  Dio.  Quei  che  verso  Dio  adempiono  i loro  doveri,  non  gli  dispiaciono  perchè 
sieno  magnifici  nel  vestire;  e preti  e monaci  pe'loro  abiti  neri  o per  le  tonache  bianche 
non  impetreranno  ì favori  dì  Dio,  se  allm  merito  non  recano  fuor  dal  vestire. 

«Serventcse,  va  al  prode  conte  di  Tolosa  ; si  rammenti  che  cosa  gli  fecero  gli  eccle- 
siastici, e sappia  in  avvenire  schermirsi  dai  loro  disegni  » (G.  ni  .Mo.m  acnagou}. 

In  qiiest’nllime  parole  voi  riconoscete  l'incio,  che  i nostri  canzonieri  hanno  poi 
imitato.  E notevole  quel  di  Rambaldu  di  Vaquciras  a Beatrice  dì  Munfei;rato,  ch'e'  chia- 
mava if  M cavaliere,  da  che  la  vide  maneggiar  con  garbo  la  spada:  — Bel  cavaliere,  per 
cui  fo  versi  e canti,  io  non  so  se  per  voi  prenderò  o lascerò  la  croce  ; quanto  voi  mi 
piacete  qualor  vi  vedo,  tanto  soffro  quando  non  vi  vedo  più». 

Del  violento  satirico  Pier  Girdinale  ci  piace  qui  conservare  una  favola; 

— Una  città  fu.  non  su  ben  quale,  ove  cadde  tal  pioggia,  che  tutti  i cittadini  ne  di- 
vennero forsennati,  eccetto  uno  che  ne  scampò  perchè  dormiva  in  sua  casa  quando  ciò 
avvenne.  .Allorché  sì  svegliò,  la  pioggia  area  cessato:  usci,  andò  a’suoi  concittadini,  e 
li  trovò  che  facevano  stravaganze  a chi  peggio;  uno  era  vestilo,  l’altro  nudo;  uno 
sputava  in  aria,  l'altro  gettava  sassi;  uno  strappavasi  il  vestilo,  l'altro  era  messo  come 
un  re,  e tale  si  credeva  e tenevasi  riccamente  sui  fianchi  ; uno  minacciava,  l’altro  ma- 
lediva; uno  piangeva,  ridea  l'altro;  chi  parlava  senza  saper  perchè.  A quel  ch'era  in 
senno  faceva  meravìglia  che  tutti  avessero  perduto  la  ragione;  cercò  d’ogni  banda  un 
sol  uomo  che  ancor  l'avesse,  e noi  trovò.  Quanl'egli  della  loro  follia,  tanto  essi  maravi- 
gliavansi  della  sua  assennatezza,  e tennero  ch'egli  avesse  |>erduto  la  testa  perchè  non 
gli  vedevano  far  nulla  di  quel  che  facevano  essi;  onde  fecero  a chi  più  gli  dava  colpi: 
spingi,  tira,  scuoti,  schiaccia,  or  abbattuto,  or  rialzato,  campa  finalmente  a casa  sua, 
co|verto  di  fango  e mezzo  morto,  felice  ancora  d'essersi  cavato  di  man  loro  a sì  buon 
patto. 

« Questa  favola  è l'immagine  del  mondo  e di  quei  che  lo  compongono.  Il  mondo  è la 
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città  piena  di  popolo  forsennato;  la  cupidigia  è la  pioggia  onde  fu  diguazzato;  vi  s'ag- 
giunse l'orgoglio  e la  cattiveria,  che  tutti  gli  uomini  avvilupparono.  Se  qualcuno,  la  Dio 
mercè,  ne  fu  preservato,  il  guardano  come  uu  mentecatto,  lo  liistrattano,  lo  perseguono, 
perchè  non  pensa  come  gli  altri». 

Il  conte  di  Tolosa,  cui  è diretto  un  precedente  serventese,  è quello  che  tanto  soffri 
della  crociata  contro  gli  Alhigesi;  durante  la  quale  i Trovadori  esercitaronsi  nell'ecci- 
tare  l'una  parte  o l’altra,  sostener  Roma  o bestemmiarla.  Del  domenicano  Izarn  mi  giova 
ri|K>rtare  alcun  che,  per  illustramento  di  quanto  concerne  l'Inquisizione.  Il  fanatico 
frate  compone  un  serventese,  ove  induce  se  stesso  a favellare  con  uno  degli  eretici, 
presso  poco  cosi  ; 

— Dimmi,  eretico,  favella  meco:  ma  tu  noi  farai  a quel  che  intendo,  se  non  vi  sei 
forzato.  Tu  ti  ridi  di  Dio,  dell'aver  rinnegalo  la  fede  e il  battesimo,  per  credere  che 
t'abbia  il  diavolo  crealo  e possa  salvarti.  .Solo  Dio  è creatore  dell'uomo,  secondo  quel 
che  è scritto  : Afunus  luce  fecerunt  me  et  plasmaveruut  me  f2). 

• Questo  testimonio  prova  che  Dio,  non  il  diavolo,  fece  l'uomo  e dopo  lui  la  donna; 
perchè  il  diavolo  non  ha  potenza  di  far  nulla  e nulla  dire  di  bene.  Or,  come  avrebh'egli 
fatto  l'uomo  che  è maggiore  di  lui  Peonie  avrebbe  potuto  dargli  la  salute?  T'avreblie. 
dunque  dato  più  di  quanto  ritenne  per  sé?  io  non  credo  che  tu  abbia  cent'anni;  e cor- 
sero oltre  cinquemila  anni  dacché  tuo  padre  il  diavolo,  che  dici  averti  formato,  non 
potè  ottenere  misericordia.  Tu  che  sci  pieno  di  Spirito  santo,  e che  lo  distribuisci  a tuo 
grado  ai  discepoli,  come  non  daresti  salute  al  padre  tuo?  No,  io  non  crederò  mai  che 
l'uomo  sia  nato  da  padre  si  tristo;  ma  vero  padre  suo  è Dio:  Fnrmavit  hominem  ad 
imaginem  et  simililudinem  suam. 

■ ficco  due  gran  testimonianze  per  convincerti:  ma  se  non  ti  testano,  dovrai  renderti 
vinto  ad  un  terzo  argomento.  Poniamo  che  il  diavolo  t'abbia  fatto  da  capo  a piè:  io  ti 
mostro  che  ciò  non  può  essere.  Salomone , nessun  profeta , nè  apostolo  , nè  papa  non 
disse  che  la  salute  sia  venuta  per  opera  del  diavolo;  nè  lo  Spirito  santo  è si  fiacco  da 
volere  stabilir  sua  dimora  nelTedifizio  del  diavolo.  Intanto  tu  prodighi  questo  Spirito 
santo  come  fosse  lardo,  e pretendi  cosi  salvare  il  tuo  confratello. 

• Tu  predichi  tua  dottrina  nelle  chiese  e nelle  piazze,  nei  buschi,  nelle  selve,  ne' ce- 
spugli, ove  le  signore  Domergna,  Renalda,  Bernarda,  Garsena  si  stanno  (ilando  le  co- 
nocchie (3);  e mentre  le  une  filano,  le  altre  tessono,  vico  loro  spiegato  il  vangelo  e 
cantati  i sermoni.  Quando  mai  fu  veduta  un'assemblea  di  gente,  che  non  sa  scriver  nè 
leggere,  pretendere  di  spogliar  Dio  de' suoi  diritti?  Ma  è vano;  perocché  abbiamo  una 
serie  di  testimonianze  che  esso  formò  il  cielo,  la  terra,  il  sole,  la  luna,  le  stelle,  c le 
chiama  figlie  e fratelli,  secondo  l'ordine  di  creazione;  onde  su  ciò  il  profeta  David  disse: 
Filli  tui  sieul  novellce  aiivarum. 

• Or  vediamo,  eretico,  se  infame  perbdia  commetti  chiamando  l'uomo  figlio  adulterino 
di  Dio,  e dandogli  altro  genitore  che  il  vero.  Tu  menti  come  un  ladrone,  c ladrone  delle 
anime  sei  in  fatto  : ma  io  ti  ridurrò  alle  strette  con  quest’altra  interrogazione.  Se  il  dia- 
volo ba  fatto  l'uomo,  esao  dunque  fece  pure  il  Dio  che  mori  in  croce,  e che  avanti  la 
passione  fu  chiamato  uomo:  Ecce  homo.  Di  più  non  è mestieri  per  convincerti,  se  già 
■ 'altre  mie  prove  non  ti  hanno  riscosso.  Ne  vuoi  una  ancora'?  eccola.  Se  tu  hai  podestà 
di  togliere  ì peccati  dell'uomo,  e il  diavolo  non  l'ba,  come  la  concesse  a te?.., 

• Non  credi  tu  che  Dio  abbia  creato  cielo  e terra  e quanto  sussiste?  Menti:  giacché' 
san  Giovanni  che  vide  tutta  la  gloria,  dice  in  suo  vangelo:  Omnia  per  ipsum  factu  «un/,. 
et  sine  ipso  factum  est  nihtl  ; ciò  che  è pur  confermato  da  quelle  parole  di  san  Paolo  : 
In  principio  lerram  fundasti.  Questi  autori  mentano  ben  fede  più  di  Pier  Capella  e: 
degli  altri  eretici  valdesi,  e di  te  stesso  che  non  riconosci  la  confessione.  Ecco  quattro' 
autori  colmi  dello  Spirito  santo  e di  verità  ; se  ricusi  crederli,  mira  il  fuoco  che  arde  il 
tuoi  compagni,  presto  a consumar  te  pure. 


(2)  Aacbe  l’Aligbivri  niMre  motti  Utìai. 

(3)  SoD  te  coDUmporioce  di  qaetle  Fioreotiae,  di  cui  dice  Duuto  che 

t’oa  vcggbiavi  a atodio  della  culla. . . Favoteggiaodo  colla  tua  famiaba 

Paa  traeva  alla  rocca  la  cbiooa,  Dà  Trojasi,  di  Fittole  c ;li  Homtr 
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«Rispoadimi  due  o tre  parole  i o sarai  gittate  ocl  fuoco,  o ti  porrai  dalla  parte  di  Obi 
che  abhiam  la  fede  pura  co' suoi  sette  gradini,  cioè  i sacramenti  del  battesimo,  coofes- 
siooe,  matrimonio,  estrem'unziune,  confermazione,  eucaristia  il  più  di  tutti  impor- 
tante, innanzi  al  ijuale  ogni  creatura  deve  inchinarsi  profondamente,  e che  ogni  d)  gran 
miracoli  compisce.  Perciò  sia  il  prete  virtuusu  o reo,  il  sacramento  s'opera  del  pari  ; 
quando  il  prete  cumincia  la  consacrazione  e il  l'era  di^uin  et  justum  est,  quando  sul- 
l'ostia e sul  vino  nel  calice  pronunzia  le  sante  parole  ordinale  da  Dio,  infallibilmente 
ei  fa  discendere  il  corpo  di  beaù  Cristo  morto  per  noi.  L'ostia  divien  sua  carne,  e suo 
sangue  il  vino.  Dunque  tu  devi  credere  come  noi  che  siamo  cattolici. 

<>  Un’altra  quistiune  io  ti  vo  mettere  innanzi  a proposito  del  matrimonio.  Henti  per  la 
gola  quando  tu  lo  neghi,  e dici  che  chi  ha  figli  eQglic  non  può  salvarsi.  Buone  prove  ab- 
biamo di  sua  santa  istituzione.  Dio  ne  fu  autore  per  moltiplicar  gli  uomini  e ristorar  il 
mondo,  che  era  in  ruina  per  la  caduta  degli  angeli  cattivi.  Per  riparare  la  perdita  loro, 
creò  l'uomo  e la  donna,  destinati  a non  essere  che  una  sola  carne.  Et  erutti  duo  tn  eame 
una;  propter  hoc  relim/uet  homopairem  et  matrem,  et  adharebil  uoxiri  aiue. 

■>  San  Paolo  gli  avvisò  di  viver  bene  insieme,  e dice  che  meiius  est  nuiure  quam  uri. 
Non  v'è  castità  si  gradita  a Dio  quanto  il  matrimonio  fedele  : ma  v'é  più  mento  a vivere 
castamente  quando  si  può  star  paghi  alla  virginità.  Gesù  Cristo  saviamente  permise  agli 
uomini  di  salvarsi  generando  dei  tigli  per  la  propagazione  della  specie:  se  non  l'avesse 
approvato,  avrebb’egll  cangiato  miracolosamente  io  vino  l'acqua  alla  corte  dell'archi- 
triclinu  ove  assisteva  a nozze?  (8^  Che?  indocile  a tutte  queste  autorità  di  Dio  e di  san 
Paolo,  non  ti  vuoi  arrendere  ? Ha  il  fuoco  e i sopplizj  t'attendono;  già  già  vi  sei  gettato. 

« Prima  però  di  bruciarti,  io  ti  vo  dar  commiato  con  un'altra  questione  sulla  risur- 
rezione dell'uomo  c della  donna,  che  tia  neghi  al  pari  del  giudizio  universale.  Su  ciò  la 
parola  di  Dio  è infallibile  ed  immutabile,  talché  se  la  testa  d'uo  uomo  fosse  oltre  i monti, 
un  suo  piede  in  Alessandria,  l'altro  sul  Calvario,  una  mano  in  Francia,  l'altra  ad  Al- 
toillaro,  e il  tronco  in  Ispagna,  in&oe  tutte  le  sue  parti  abbruciate  e ridotte  in  cenere, 
si  ricongiungeranno  eco. 

<■0  maledetto,  che  pensi  rimettere  l'amministrazione  de' sacramenti  a vili  laici  che 
non  sanno  che  siano,  tolti  agli  armenti,  e non  pratici  che  di  lavorar  la  terra  e cianciare 
empietà.  Essi  non  adoprano  nè  acqua  né  crismi  nè  incensa.  Ma  non  cosi  furono  battez- 
zati madonna  Santafede,  nè  santa  Caterina,  né  saot'Agnese  patrona  degli  Albigesi,  e 
tanti  santi  martiri,  che  ognidì  fanno  miracoli.  Chi  non  crede  ciò,  nessuno  lo  compassioni 
se  è preso  e bruciato , > . » (ti^. 

. benché  v'abbiano  tre  o cinque  cattolici  per  ugni  eretico  (7J,  pure  il  mondo  sarebbe 
tutto  pervertilo  senza  II  auccorso  dei  frsti  prediuatori,  che  Dio  inviò  perchè  non  rimanesse 
distrutta  la  fede...  » 

A malgrado  del  calaante  dilemma,  il  convertito  risponde  : 

— Izarn,  aasicuraiemi  eh'  io  non  sarò  arso  né  imprigionato  o maltratlstb,  e mi  sommetto 
a qualunque  altra  |ieaa  vi  piacerà.  E vi  narrerò  grandi  cuse,  giacché  per  quanto  abbiano 
scoperto  gi'loquisitori,  e' non  sanno  la  decima  parte  del  veto...  Da  che  io  venni  eletto 
vescovo,  consolai  (8;,  di  queste  mani  che  vedete,  almen  cinquecento  uomini.  8e  gli  ab- 
bandono, sono  anime  perdute  al  diavolo  e all  iaferoo.  Che  sarà  di  me  se  mi  scontrassi  in 
alcuno  de'  loro  amici,  e voi  non  ini  deste  asilo?  perderei  la  Uigbità,  e diverrei  oggetto  di 
spregio  al  nostro  concistoro.  Sappiale  che  non  fame  o seteo  indigenza  m indussero  a i|ui 
venire)  cbè  a noi  è vietato  obbedir  alla  citazione.  Venni  di  buuua  grazia...  Multi  amici 
io  ho  ed  agiati,  ognun  de' quali  stimasi  beato  di  darmi  quanto  denaro  desidero;  ho  io 
deposito  tutto  l'avere  de'  miei  religiouarj,  quantità  di  abiti,  camicie,  calze,  panni  ben 
curati  e bianchi,  coperte,  tovaglie,  aerviette  per  gli  amici  quando  do  loro  a mangiare  (tfj; 
fo  buona  tavola  con  cibi  squisiG,  oalae  di  garofani  é buoni  pasticci.  Il  pesce  supplisce 


(4)  E rUrdine?  fom  dod  l'•ccooci•Tt  nel  verso. 

(5)  L'crDilixioDc  del  frate  è esatti  quinto  i suoi 
rsxiocioj. 

(6)  tjucsti  sceoi  è 6oU  ^ ma  è storico  ebe  re 
Enrico  ^ U dispai*  cinque  or«  con  Ltnibcrtc  Simoei 
il  quile  negali  U ptrMiiM  rcile,  til  Od«  |ii  prò* 


pose  di  credere  o di  morire.  Lamberto  preferi  la 
morte,  e l’ebbe  • lento  fuoco. 

(7)  Erioo  dunque  mollissimi. 

(8)  CoHiulaiù/Hé  diceviusi  i loro  sicrtmenU. 
t'J)  Foc'tiin  li  diptopn  p»ma§iia  ipirso  pei 

boicEi. 
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beBe  alla  cattiva  fcattle  (10),  buon’acqua  di  garofani  al  vin  da  taverna,  pane  di  fior  di 
farina  alla  pagnotta  di  convento. 

« Mentre  voi  passate  le  notti  al  vento,  alla  pioggia,  e tornale  bagnati,  io  stonimene 
ben  crogiolato  ed  in  riposo  coi  confrattclli  a ber  che  mi  piace,  a fare  che  m'aggrada  con 
mio  cugino  e mia  cugina.  Poiché  io  posso  darmi  quante  assoluzioni  voglio-,  nè  v’ha 
peccalo,  da  cui  non  mi  purghi  o per  me  stesso,  n pel  primo  diacono  in  cui  mi  avvengo. 
Tale  è la  felice  vita  ch’io  meno. ..  Pure  mi  do  vinto  a tante  buone  ragioni.  Se  vi  chie- 
dono chi  sia  il  novello  battezzato,  potete  rispondere:  È Siccardo  di  Figueiras,  che  abjurò 
gli  errori,  e che  quanto  fu  nimico  della  Chiesa  romana,  altrettanto  diverrà  persecutore 
degli  eretici  e degl’infedeli:  senta  pace  o tregua  con  essi,  io  che  hen  li  conosco,  farò 
prenderli,  ne  ruberò  i poderi,  ecc.  ». 

Come  questi  dallo  spirito  religioso,  coslallri  dal  cavalleresco  erano  spinti  ad  incitare 
alle  battaglie.  — Lieto  spettacolo  è per  me  veder  bifolchi  e pastori  costretti  a fuga 
precipitata,  tristi  e sgomentati  a segno  da  non  sapere  ove  trovar  rifugio  : piacemi 
vedere  i ricchi  baroni  costretti  a versar  a piene  mani  l'oro  ond'erano  tanto  superbi  e 
avari.  Oggi  fa  profusione  chi  jeri  non  possedeva  un  bruscolo  -,  oggi  incute  paura  c 
rispetto  un  villano  che  dianzi  era  vilipeso.  Piacemi  che  la  guerra,  negl'istauti  che  a 
fatica  possiam  resistere  al  pericolo,  riduca  un  signore,  fin  allora  duro  e orgoglioso,  a 
non  aggravar  sui  vassalli  il  giogo  smodato  di  sua  potenza  •>  (AanALno  di  Mu.vtsc). 

Il  più  fiero  in  questo  genere  fu  Bertrando  del  Boro,  che  la  vita  e l’iogegno  |iose 
sempre  in  suscitare  disaidj  e metter  male  tra  padre  e tiglio,  signore  e vassallo.  Questo 
suo  serventese  spira  sangue  e battaglie; 

— Mi  piace  il  dolce  tempo  di  primavera,  che  fa  venir  le  foglie  e i frutti  : mi  piace 
udire  il  garrito  di  atormeggianti  augelli,  che  fanno  echeggiar  de’  loro  canti  ii  bosco  ; 
mi  piace  vedere  sui  prati  tende  e padiglioni  eretti  ; mi  piace  veder  io  campagna  dis- 
posti cavalièri  e cavalli  armati. 

« Mi  piace  quando  i corridori  volgono  in  fuga  la  gente  e le  rolie  loro;  mi  piace 
quando  veggo  dietro  loro  marciar  molti  armati  insieme;  provo  grande  allegrezza 
quando  veggo  forti  castelli  assediati,  c mura  cader  diroccate,  e l’esercito  sulla  riva  cinto 
tutt'attorno  di  fossati  con  palizzate  robuste. 

• Anche  nii  garba  uii  buon  signore  quand'é  il  primo  ad  assalire  con  cavallo  armalo 
impavido,  (loiché  cosi  incuora  i suoi  con  valente  prodezza;  quanU’è  entrato  in  campo, 
ognuno  s'alTretta  a seguirlo  di  buon  grado,  poiché  nessuno  ha  pregio  finché  assai  colpi 
non  ha  dato  e tocco. 

• Lande,  brandi,  elmi  variopinti,  scudi  cozzare  e sguernire  vedremo  al  cominciar 
della  mischia,  e multi  vassalli  insiem  percuotere,  sicché  alla  ventura  andranno  cavalli 
di  morti  e di  feriti  ; e quando  la  battaglia  fin  mescolata,  nessun  uomo  d alto  grado  non 
pensi  che  a fender  braccia  e leste,  poiebé  meglio  è morire  che  viver  violo. 

• lo  vi  protesto  che  non  m'aggrada  tanto  il  mangiar  e bere  e dormire,  quanto  l’udir 
gridare  a loro  d’ambe  le  porti,  e nitrir  cavalli  vuoti  per  la  foresta,  e gridare  ajuto 
ajuto  ! e veder  cascare  nelle  fosse  piccoli  e grandi  sull’erlia,  e i morti  coi  tronconi  ne’ 
fianchi  trafitti. 

« Haroni,  mettete  in  pegno  castelli  e ville  e città  per  guerreggiare. 

o PapinI  (11),  va  di  buona  grazia  verso  Si-e-no  (12),  e digli  che  troppo  resta  in  pace  ». 

In  questa  fiero  genere  è singolare  un  serventese  contro  Knrico  II  d'Inghilterra  quando 
assediò  Tolosa  (1tH9)  e tosto  fu  respinto  da  Luigi  ii  Giovine;  ad  ogni  strofa  l'autore 
comincia  con  versi  satirici,  poi  svia  a pensieri  d’amore  : unione  della  polìtica  colla 
galanteria,  che  rimembra  il  moderno  Béraoger: 

Ora  che  i rosa)  son  vedovi  di  fiorì  e dì  semi,  e che  i ricchi  minuti  sono  cacciati  pei 

campi,  mi  prese  voglia  (tanto  la  lor  tenzone  mi  piace)  di  far  un  serventese;  poiché  in 
vile  stato  ridussero  ogni  buon  pregio,  e perché  più  m'allegra  amore,  che  non  faccia  il 
liel  tempo  di  maggio.  Ur  son  lieto,  che  che  altri  se  ne  aggravi  ; tanta  gioja  m’é  promessa. 

• Assai  cavalli  corridori  noi  vedremo  verso  Tarzana  del  prode  re  che  si  vanta  supe- 
riore : verrà  senza  fallo  là  io  Garcassona;  ma  gran  paura  non  hanno  i Francesi,  lo  beo 

(IO)  Noa  DitaBiSflDo  carQC  ii«  pan  rermaoUto,  (II)  tt  «do  acudiero. 

S DVD  baveaoo  vioo.  (12)  Tal  nuoia  dava  a Ricardo  Caor  dì  taoae. 
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J'bo  di  voi,  madonna,  poiché  mi  apaventa  il  desiderio  ch'io  ho  del  bel  vostro  corpo  cor- 
tese, colmo  d'ogni  bene. 

« Questo  armato  destriero,  usbergo  e lancia  pulite,  e buon  brando  d'acciajo,  e guerra 
vicina  piacionini  più  che  levieri  e brava  apparenza,  nè  pace  in  cui  uno  è scemato  di 
possessi,  umiliato  e sottoposto;  e perché  so  che  premio  vero  otterrò  da  voi,  donna,  o 
ne  morrò.  Più  mi  piacete  voi  in  difetto  che  il  goder  d'altra  (13}. 

• Piacionmi  gli  arcieri  presso  il  barbacane  quando  traggono  pietre  e il  muro  crolla, 
e per  molti  verzieri  cresce  l'esercito  e si  dispone;  e vorrei  piacesse  tal  dominio  al 
re  inglese,  come  piace  a me  quand'io  ripenso  quanta  giuja  voi  avete  qui,  madonna, 
e come  riportale  il  pregio  della  bcllezz.i,  poiché  nulla  a voi  manca  ». 

Fin  negli  amori  di  llertrando  del  Boro  sentasi  del  fiero  e del  marziale.  Per  gelo- 
sia fu  turbata  la  corrispondenza  sua  con  Haenza  di  Monlagnac  iiglia  del  visconte  di 
Turenne  e moglie  di  Talleyrand  ; onde  a r,i>sicurarla  scrisse  questa  canzone  ; 

— Non  dissimulo  il  male  che  i vostri  adulatori  mi  fecero  parlandovi  di  me  ; ma 
per  mercé,  vi  prego,  fate  che,  per  menzogne  che  vi  raccontino,  non  possa  da  me 
alienarsi  il  cuor  vostro  cosi  franco,  leale,  veritiero,  cosi  pieno  di  dolcezza  e bontà. 
Possa  io  perdere  il  min  sparviero  al  primo  lanciarlo,  un  falcone  venga  a rapirmelo 
d'in  sul  pugno,  me  lo  veda  spiumar  sugli  occhi,  se  il  parlar  vostro  non  è più  dolce 
a me  che  il  colmo  d'ogni  godimento  presso  un'alira.  Che  collo  scudo  sospeso  al 
collo  io  cavalchi  nel  furor  della  tempesta;  che  l'elino  ni'mgombri  la  vista;  che  redini 
troppo  corte,  slalfe  troppo  lunghe,  cavallo  di  duro  trotto  mi  molestino;  al  mio  giu- 
gnerc  il  palafreniere  sin  ebro  di  rabbia,  se  non  è bugiardo  chi  tai  cose  vi  narrò.  Se 
m'accosto  a tavoliere  di  giuoco,  possa  io  non  cambiarvi  nn  denaro;  la  tavola  sia  oc- 
cupala, nè  io  vi  trovi  posto  ; lutti  i dadi  mi  raschino  sfavorevoli,  se  alira  donna  io 
amo.  se  d’altra  mi  cale  che  di  voi  sola,  voi  ch'io  amo  e desidero.  Prigioniere  d'un 
castellano,  sia  io  posto  |iel  quarto  in  un  fondo  di  torre,  oie  l'uno  non  possa  soffrir 
l’altro;  ovvero  sia  bersaglio  a lutti,  p.'irìrom,  servi,  ospiti,  e fin  al  portinajo,  s’io  ho 
cuore  per  amar  altra  donna.  Ch’io  lasci  amar  la  dama  mia  da  un  altro  cavaliern, 
senza  sapere  a qual  partito  appigliarmi  ; che  il  vento  iiii  venga  meno  sul  mare;  che 
fin  il  portinajo  della  Corte  del  re  s'affidi  a bisirallarmi  ; che  iii  uno  scontro  io  sia 
il  primo  a fuggire,  se  uoii  ha  mentilo  colui  che  ini  accusò». 

Più  spesso  le  immagini  dì  guerra  venivano  addolcite  da  soavi  ricordi  d’amore: 
— Splendide  armi,  prodi  guerriiTi,  assedj,  ninccbine,  mazze,  trapassar  muraglie  an- 
tiche o nume  trincee,  ahlnllere  squadre  e torri,  quest'è  il  dilello  degli  occhi  e degli 
orecchi  mici;  ma  nessuno  di  tali  oggetti  può  tornar  iitde  aU'amor  mio.  Coperto  di 
mia  nobile  armadura,  son  cn.strelln  a proseguire  spediziuni  e guerre,  mostrarmi  in 
battaglie;  né  della  vittoria  colgo  altro  premio  che  la  ricidiezzii.  Ah  ! dacché  mi  manca 
la  felicità  dell'a:nore,  il  mondo  è per  me  un  deserto,  e i cjoti  miei  stessi  non  val- 
gono a consolarmi  ». 

Così  cantava  Kambaldo  di  Vaqueiras,  amoroso  di  lìialrice,  sorella  di  Booifazio  HI 
marchese  di  Monferrato,  col  quale  fu  alla  quarta  crociata,  ove  questi  guidò  gli  eser- 
citi insieme  col  conte  Baldovino  e col  doge  Enrico  Dandolo,  e competè  all  impero 
di  Costantinopoli,  e ollenne  quel  di  Tessalonica.  V,i(|iiciius  il  segui  in  tulle  le  im- 
prese, e in  una  lunga  rpistnia  gli  rauuucnla  I pericoli  corsi  ìosicme,  pretendendo  la 
sua  parte  alla  gloria  e alle  ricampen.se  : 

— Vi  ricordi  del  giullare  .\imonetln,  il  quale  vi  recava  a Montallo  notizia  che 
volevano  menar  Cìacobìna  in  S.ardegna  per  maritarla  a mal  suo  grado;  vi  ricordi 
come  ella  giltossi  nelle  vostre  braccia  io  sul  congedarsi,  e baciando  vi  pregò  s'i  affet- 
tuosa di  schermirla  dall'ingiustizia  dello  zio. 

« Faceste  salir  a cnvallu  cinque  valletti  de'migliori  ; noi  cavalcammo  la  notte  dopo 
cena,  voi,  Chietlo,  Ugonelto  d'Alfaro,  Berlaldone  che  ci  faceva  di  guida,  ed  io  per 
non  tacermi.  Quando  appunto  stavano  per  imbarcarla,  la  rapimmo.  Sorse  allora  un 
grido  sulla  terra  e sul  mare,  e fanti  e cavalieri  l'insegiiiroiiu  ; noi  fuggimmo  a tutta 
briglia,  e già  ci  tenevamo  fuor  di  pericolo,  quando  fummo  assaliti  dai  Pisani. 


(13)  MrsI  b penar  por  Ui  che  gioir  rrrm*ct. 
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• Vedendo  tanti  cavalieri  stringerci  dappresso,  tanti  scudi  brillare,  tante  bandiere 
voUeftgiarsi  al  vento,  non  domandale  se  avemmo  paura.  Ci  ascondemmo  fra  Albengn 
e il  Finale,  e dal  nostro  ricovero  udivamo  d’ogni  parte  suonar  corni  e chiarine,  e 
ripetere  segnali.  Due  giorni  stemmo  senza  cibo  né  bevanda;  e come  il  terzo  ripren- 
davamo  la  via,  al  passo  di  lìeiestar  scnnlramino  dodici  ladri  che  andavano  in  corso. 

« Non  sapevamo  come  appigl  arci,  non  polendosi  assalire  a cavallo.  Io  mossi  in- 
contro loro  a piedi,  ricevetti  una  lanciata  nella  gorgiera,  ma  ne  ferii  tre  o ijualtro, 
e feci  a tutti  voltare  d dorso.  Hertaldone  e t'gonetto  mi  raggiunsero,  e costringemmo 
i masnaiberi  ad  abbandonar  il  calle,  e voi  passaste  in  sicurezza  Certo  vi  rimem- 
bra come  allegri  si  pranzò,  beiicbò  un  sol  pane  avessimo  da  mangiare  e nulla  da 
bere. 

« l.a  sera  giungemmo  a Nizza  da  Pozzocliiaro  che  si  lieta  accoglienza  ci  fece,  e 
vi  avrebbe  dato  la  bella  .\qniletla  sua  finlia  se  l'nveslc  voltila.  Il  domane  come  si- 
gnore e gran  barone  voi  liconipensnsle  l’iispitc  vostro,  e deste  sposa  Aiiiidella  ad 
l'go  di  Monlebtnaro,  e CiiicolMna  ad  An.seinin,  e gli  feste  riavere  il  suo  contado  di 
Ventimiglia,  a duspclto  dello  zio  che  ne  la  voleva  spogliare». 

Più  frequente  aneora  i Trovadori  eccitavano  alla  guerra  santa;  di  che  nella  Storia 
recammo  esempj  abbastanza. 

I loro  canti  lirici  poco  di.«somigliano  nella  forma  da  quelli  delle  altre  nazioni:  ma 
le  gare  de'  frovadori  ne'  tornei  e nelle  Corti  d'amore  portarono  un'altra  maniera  di 
compnninienli. 

t a tenzone  le  p ù volte  era  veramente  composta  da  diversi  podi,  giaechò  non  si 
potrcblie  credere  altrimenti  ove  si  odono  lanciare  uno  oirallro  grossolane  ingiitrie, 
come  nella  seguente  : 

Atherto  marcitrsc  rfi  .l/uòispimi.  « Per  D o,  Itambaldo,  io  ti  do  la  mia  parola  che  mille 
volte,  per  desiderio  di  regalare,  io  ho  tolto  l'altrui,  non  per  arriccliirmi  nò  pereliò  volessi 
smmnssar  tesoro.  Ma  le,  io  l'ho  visto  cento  fiate  per  l.nmbardia  andar  a piedi,  a guisa 
di  tapino  giullare,  povero  d'avere  e mal  fornito  di  amici,  e gran  ristoro  li  fu  ch'io  ti 
dessi  mangiare;  e li  ruiiembri  qiinl  li  trovai  a Pavia  ».  * 

RambaÙo  ili  Faquciras,  " AIIhtIo  marchese,  ogni  vostra  speranza  ò in  tradire  e 
tender  lacciuoli  a tulli  quelli  die  sono  d'accordo  con  voi,  e che  vi  servono  di  grado 
e volontà.  Non  tenete  ginruincnlo  nè  promessa;  e s'io  non  valgo  Oliviero  in  armi, 
VOI  non  valete  Orlando,  a parer  mio;  voi  cui  Piacenza  toglie  Castagneto  e vi  leva  la 
terra  vostra,  c non  ne  traete  veudellu  -. 

Tal  sarebbe  pure  una  fra  i due  famosi  llerlrando  del  Itorn  e Sordello  già  detto, 
che  qui  riferisco  (lerclié  si  veda  come  Sordello  non  fosse  appo  i suoi  contemporanei 
(e  altre  poesie  sue  l'attestano)  in  quella  noiiiioanza  d'eroismo,  in  cui  lo  posero  le 
crouadie  mantovane  e due  terzine  di  Dante  ; 

Sordello.  « Se  tu  avessi  a perder  la  gioja  delle  dame  e riniinziar  alle  amiche,  ov- 
vero alla  donna  del  cuor  tuo  s.igrificarc  ciò  die  hai  più  caro,  l’onor  che  acquistasti 
0 acquisterai  in  ojiere  di  cavalleria,  quale  sceglieresti  ? 

Berlrando.  « l.e  dame  che  amai  mi  ricusarono  tanto,  si  poco  bene  ebbi  da  loro,  che 
non  posso  paragonarlo  alla  cavalleria.  .Serba  per  le  la  follia  d'amore,  godimento  sì  vano  , 
corri  dietro  a piaceri  che  perdono  pregio  appena  utienuli  : ma  nella  vita  deH'armi 
sempre  io  mi  veggo  innanzi  nuove  conquiste  e gloria  nuova. 

Sordello.  « V'ba  gloria  senz'amore  ? come  abbandonar  la  gloria  e la  galanteria  per  com- 
battimenti c ferite  Sete,  fame,  cocenti  soli,  stridor  di  gelo  sono  da  preferir  all'amore  ? 
Volontieri  io  ti  lascio  questi  vantaggi  per  le  supreme  giuje  che  aspetto  dalla  mia  donna. 

Bertrando.  » K che  ? oscreati  cumparir  innanzi  alla  tua  lidia  senza  o.sare  di  prender 
l'armi  per  combattere?  Non  è gioja  vera  senza  il  valore  ; esso  eleva  ai  più  grandi  onori: 
ma  le  folli  allegrezze  d'amore  )>ortana  aH'avrilimenlo  c alla  bassezza, 

Sordello.  « Pur  ch'io  sia  prode  agli  occhi  di  colei  che  adoro,  poco  mi  cale  esser  al- 
l'altro in  dispregio  ; da  lei  sola  ogni  mia  felicità,  nè  altra  ne  voglio.  Va,  abballi  castelli 
e mura;  io  riceverò  un  soave  bacio  dall  amica;  tu  guadagnerai  fama  tra  i signori 
francesi;  io  amo  ben  più  gl'innocenti  suoi  favori, che  i migliori  colpi  di  lancia. 

Bertrando,  » Chi  ama  senza  valore,  inganna  l'amala,  o Sordello.  In  non  vorrei  l'amore 

(Itila  doDQs  mia,  se  poa  meritassi  lt|  sua  stima  ; un  bene  si  male  acquistato  formerebbe 
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la  mia  sciagura.  Serba  dunque  gl'inganni  d’amore  per  le,  a me  lascia  l’onor  delle  armi, 
se  tanto  sei  folle  da  porre  in  bilancia  una  falsa  felicità  con  un  legittimo  godimento  >. 

Oratio  ha  un'ode  (9*  del  Lib.  m)  che  si  dlrebl>e  cosa  moderna,  tanto  somiglia  alle 
ballate  nostre.  La  traduciamo  rosi  : 


Insin  cbe  a le  fui  grato. 

Nè  ancor  cingea  gsrzon  più  fortunato 
l.a  nivea  tua  cervice. 

Più  d'un  sire  persian  vissi  felice. 

Finché  niun’altra  avesti 
Più  cara,  e Lidia  a Cloe  non  posponesti, 

Anch’io  di  nume  chiaro, 

Lidia  romana  andai  con  Ilia  al  paro. 

La  tracia  Cloe,  maestra 
Di  bei  mudi  or  mi  tien,  nel  canto  destra; 

Lieto  il  morir  torre! 

Purché  fortuna  i di  risparmi!  a lei. 

Or,  vicendevoi  face, 

Calaide,  Gglio  di  Tirin,  mi  piace; 

Andrei  due  fiate  a morte 
Purché  al  garzon  risparmi!  i di  la  sorte. 

E se  la  Vener  prisca 

Uieda,  e i discordi  in  nuovo  laccio  unisca? 

Se,  esclusa  Cloe  l’accorta, 

S’apra  a Lidia  rejelta  ancor  la  porta? 

Bencb’ei  somigli  a un  sole. 

Tu  sii  lieve  qual  foglia,  e,  come  suole 
L’Adria,  sùbito  all'ire. 

Viver  torrei  con  te,  con  te  morire. 

Di  questa  arieggia  una  tenzone  della  contessa  di  Die  con  Rambaldo  d’Orange: 

Contessa,  n Amico,  in  gran  pena  io  sto  per  voi;  e del  mal  ch’io  soffro  credo  che 
voi  non  sentiate  guari.  Perché  dunque  vi  |>onete  ad  amare,  se  a me  lasciate  tutto  il 
male  ? giacché  tra  noi  noi  partiamo  egualmente. 

Conte.  «Donna,  amore  ha  tal  arte  quando  due  amici  incatena,  che  il  mal  che  pro- 
vano e l'allegrezza  ciascun  sente  a suo  modo  : poiché  io  penso  e non  sono  ingannatore, 
che  l'aspro  cordoglio  sia  tutto  a mio  capitale. 

Contesa.  « Amico,  se  pur  un  quarto  aveste  voi  del  dolore  che  me  affanna,  ben 
vedreste  il  mio  accoramento;  ma  a voi  non  cale  del  danno  mio,  poiché  quand’io  non 
me  ne  posso  trar  fuori,  a voi  non  importa  che  vada  bene  o male. 

Conte.  « Donna,  poiché  questi  maledici  che  senso  e lena  mi  tolsero,  son  gl’inimici 
cbe  vi  tormentano,  io  me  ne  libero  non  variando  talento  perch'iu  non  vi  stia  vicino, 
poiché  col  loro  gridare  vi  fecero  un  mortai  giuco,  sicché  non  godiamo  giorni  felici. 

Contessa.  « Amico,  tanto  lusinghiero  voi  siete  e d'amorosi  modi,  ch'io  credo  che 
di  cavaliere  siate  divenuto  incostante;  e ben  vel  devo  rinfacciare  perchè  sembrate 
pensar  d’altra,  né  di  pensare  a me  v'iinporta. 

Conte.  • Donna,  ch'io  non  porti  mai  sparviero,  né  mai  cacci  con  bel  tempo  se, 
dacché  voi  mi  deste  intera  gioja,  d’altra  io  cercai  la  conquista:  nè  io  sono  ingan- 
natore, ma  per  invidia  i disleali  lo  suppongono,  e mi  fan  venale. 

Contessa.  « Amico,  per  tale  io  vi  vo'  credere,  purché  cosi  io  vi  abbia  sempre  fedele. 

Conte.  « Donna,  voi  m’avrete  fedele  così,  cbe  mai  d'altra  non  penserò  ». 

Di  tomeamentu,  tenzone  cioè  di  più  di  due  interlocutori,  bizzarro  esempio  é questo. 
SaVarì  di  Malico,  riccu  del  l’oitù,  amava  Uuglieinietta  di  Benagues,  falso  nome  d'una 
viscontessa  guascona,  la  quale  dava  pur  lusinghe  ad  Elia  Kudel  e a GollVedo  Rudel. 
Trovandosi  un  di  insieme  i tre  cavalieri  con  lei,  ella  seppe  contentarli  tutti,  con  un’oc- 
chiata tiolfredo,  Elia  con  una  stretta  di  mano,  Savari  pigiandogli  il  piede.  Credendosi 
ognuno  il  solo  fortunato,  i due  primi  se  ne  vantarono,  l'altro  tacque,  pensando  aver 
ottenuto  maggior  dimostrazione;  c consultò  in  proposito  Ugo  de  la  Uacbelerie  e Go» 


Orazio. 


Lidia. 


Orazio. 


Lidia. 


Orazio. 


Lidia.  • 
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celino  FaldiI;  la  cui  diacussione  forma  il  toroeamebto.  Lasclanlo  a giovani  vaghi  é 
donne  innamorate  la  decisione. 

Esso  Goffredo  Rudel,  gentiluomo  prorensale,  udendo  dai  Crociati  reduci  raccontar  le 
cortesie  onde  io  Palestina  gli  aveva  accolti  la  bellissima  contessa  di  Tripoli,  ne  inva- 
ghisce tanto  da  non  aver  pace  se  non  la  vede.  Induce  perciò  Bertrando  di  Allamanon, 
trovadore  anch'esso,  a far  seco  il  passaggio,  e (tartooo  il  t1lì2  dalla  corte  d'Inghilterra. 
Ma  per  via  Rudel  aniuisla  gravemente,  e quando  approda  a Tripoli,  più  non  ha  forza 
ni  favella.  La  contessa,  udito  il  caso,  va  a trovarlo  a bordo,  gli  stringe  la  mano,  lo 
conforta;  é Rudel  ricupera  la  parola  quanto  basti  per  esprimerle  l’amor  suo  e morire 
benedicendola. 

Sull’amor  lontano  oompose  egli  versi,  che  qui  noi  riprodurremo  nella  forma  originale 
per  mostrar  la  testura  della  rima  : 

Irritata  dolente  io  partirò 
Se  m'i  tolto  veder  l'amor  lontano; 

E non  so  quando  mai  la  rivedrò, 

Cbè  nostre  terre  troppo  son  lontano. 

Quel  Dio  cbe  quanto  viene  e va  creò. 

Ed  ba  formato  quest’amor  lontano. 

Mi  dia  conforto  al  cuor;  perchè  pur  ho 
Speranza  di  veder  l’amor  lontano. 

Signor,  per  vero  e per  leale  io  do 
L’amor  cbe  porto  a lei,  cosi  luntano; 

Giacché  per  un  sol  gaudio  ch’io  n'avrò 
N’ho  mille  danni,  tanto  son  lontano. 

D'un  altro  amore  io  mai  mai  non  godrò 
Se  non  godo  di  questo  amor  lontano; 

Né  donna  che  più  bella  sia  non  so, 
lo  paese  vicino  né  io  lontano. 

Un’altra  particolarità  dei  Trovadori  era  il  trovar  essi  medesimi  le  arie  di  loro  can- 
zoni, 0 adattarvene  altre,  sicché  non  era  minor  pregio  il  saper  comporre,  che  il  cantare 

0 declamar  bene.  Col  trovadore  andava  poi  il  giullare,  che  l’accompagUava  col  suono  o 
colla  voce. 

Talora  le  poesie  prendevano  estensione  come  epopee  e didascaliche,  cantando  lé  im- 
prese degli  eroi,  ovvero  dando  precetti  di  religione  e di  cavalleria.  Al  nostro  storico 
intento  giova  qui  riportare  l’estratto  di  una,  fornito  da  La  Curne  de  Sainte-Palaye.  Parla 
Arnaldo  di  Marsan: 

^ Un  giorno  d’ottobre  io  aveva  fatto  prender  due  falconi  a due  miei  donzelli,  e dato 
a un  terzo  un  avultojo  da  portare;  cani  e levrieri  erano  meco,  e ci  disiwnevamo  (ha 
dieci  cavalieri  beo  muoiati  a prendere  d diletto  della  caccia,  con  un  falcone  ch’io  avea 
scelto  a posta,  quando  repente  fummo  arrestati  dall’arrivo  d’un  cavaliere  bellissimo  ma 
in  aria  penitente  ...  Il  Vago  e mesto  cavaliere,  venendo  a passi  lenti  col  capo  basso, 
quasi  oppresso  da  fatiche,  non  salutò  nessuno,  e senza  far  motto,  prese  il  mio  Cavalla 
per  la  brìglia  e mi  trasse  in  disparte,  e m’aprì  la  cagione  del  duolo  cbe  l’opprimeva. 

■ Per  Dio,  sighote,  vi  prenda  compassione  di  me.  lo  vengo  a voi  come  al  cavaliere  di 
miglior  consiglio  ch’io  sappia  in  amore;  vengo  da  terra  lontanissima,  non  per  altro  cbe 
per  sapere  da  voi  che  Da  di  me,  e |ier  apprendere  quel  cbe  deva  io  fare.  Amo  una  dama, 
cbe  tra  bUuna  e bella  non  so  qUal  sia  più  : ma  per  quanto  io  faccia  onde  piacerle,  non 
ci  posso  riuscire,  lo  son  Costretto  ad  amarla,  ma  non  su  qual  partito  tenere.  Voi  dunque 
siate  mia  guida,  voi  si  valenl’uomo  : che  portamenti  userò  perch’ella  non  dica  sempre 
no  ad  ogni  mia  domanda,  e al  fine  cumpiaccia.si  d'amarmi  ? 

< A tai  parole  lo  rimandai  la  gente,  ordinando  di  riporre  tutto  l'equipaggio,  chiuder 

1 fhlconi  e l’avoltojo,  e averne  ben  cura  sino  al  domani  mattina  : poi  rimasto  solo  col 
nuovo  ospite,  lo  presi  pel  guanto,  e lo  pregai  a darmi  tempo  6n  domani  per  parlare 
degli  affari  suoi  e riflettere  su  quanto  aveva  a dirgli  ; gli  piacesse  darmi  contezza  dcl- 
l’esser  suo.  Quel  che  riseppi  della  famiglia  e de'  sentimenti  suoi  mi  destarono  assai  più 
vivo  interesse  che  non  la  sua  persona. 

a EaUatt  odia  tuia  camera  sempre  soli,  ci  ponemmo  a giocar  agli  scacchi  e allo  U* 
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vote,  cantar  canzoni  e raccontar  novelle  fino  al  tramonto,  quando  vennero  avvertendo 
che  la  cena  era  in  tavola.  Passammo  in  ampia  sala,  ove  stavano  gi4  molti  convitati,  e 
finito  il  pasto,  ci  andammo  a coricare,  perchè  il  cavaliere  sentiva  gran  bisogno  di  riposo. 

• Alla  punta  del  giorno  alzati,  udita  messa,  femmo  colazione,  avendo  il  mio  conne> 
stabile  Dittò  fatto  allestire  ugni  cosa.  Asciolti,  m'alzai,  e lasciato  tutti  nella  sala,  scesi 
coll'infelice  garzone  nel  giardino,  e lo  feci  sedere  rimpetto  a me  all'ambra  d'un  lauro. 
Presi  allora  a dirgli  cnm'io  non  gli  parlassi  della  ricchezza  uè  dello  spirito,  ottimi  a 
conseguir  amore,  ma  riducevo  le  doti  essenziali  ad  esser  gajo,  pulito  e ardimentoso.  E 
proseguii  : La  prima  cosa  ch'io  volli  sapere  innanzi  di  cominciar  ad  amare,  fu  la  storia 
di  tutti  gli  amanti  celebri  ebe  fecero  più  conquiste,  che  provarono  e destarono  più  vio- 
lente passioni  ; e per  fortuna  l'appresi  da  un  maestro  dottissimo  io  amore,  e vi  ripeterò 
ciò  che  seppi  da  lui  ». 

Oui  il  poeta  enumera  gli  eroi  della  galanteria:  Paris  con  Elena;  Tristano  con  Isotta; 
Ivano  che  primo  introdusse  l'uso  de'  guanti  e delle  fodere  di  pelo  ai  mantelli,  delle  cin- 
ture alle  vesti,  delle  fibbie  per  allacciare  gli  s|ieroni  e lo  scudo;  Apollonio  di  Tiro,  e 
re  Arturo,  narrando  o toccando  le  avventure  di  ciascuno.  Poi  cominciano  le  lezioni  ri- 
guardo alla  cura  del  vestire;  biancheria  fina  e pulita;  veste  di  lunghezza  giusta  ed 
eguale  di  colore  al  mantello,  abbastanza  larga  per  non  lasciare  scoperto  il  petto  contro 
la  buona  creanza.  Quanto  alla  persona,  lavarsi  spesso  i capelli,  che  devon  essere  alquanto 
accorciati,  e piuttosto  corti  che  troppo  luoghi,  come  pure  la  barba  e i mustacchi.  Ancor 
più  puliti  tengansi  gli  occhi,  interpreti  de' sentimenti  amorosi;  e le  mani  ministre  di 
continui  servigi  onde  l affetto  si  esprime.  Abbia  almeno  due  scudieri,  cortesi,  civili, 
ben  parlanti,  sicché  diano  buona  opinione  del  lor  signore  recandone  i messaggi.  Pro- 
cede a ragionar  della  casa,  del  come  onorare  gli  stranieri,  bene  accoglierli,  tener  loro 
compagnia,  fornirli  d'ogni  comoditiì,  preienirne  ogni  bisogno,  ben  servirli  a tavola,  non 
cominciando  mai  da  sé,  ciò  che  sarebbe  grave  incivilii.  — I servi,  prima  che  vi  pomate 
a tavola,  sieoo  istrutti  di  quanto  devono  fare  e provisti  d'ogiii  occorrente,  acciocché 
non  abbiano  ad  interrompervi  per  domandarvi  alcun  che  all'orecchio,  cosa  che  avrebbe 
dcM'economia  bassa  e minuta.  Tutte  le  provigiuni  sin  dal  mattino  sieno  distribuite  ai 
cavalieri  e scudieri,  e nulla  manchi  di  quanto  (Hilrà  desiderarsi,  se  vi  preme  conservar 
reputazione  di  bravo  amoroso  che  nulla  fa  se  non  compitamente. 

t Quando  andate  ad  una  corte,  non  badate  a si>esa  per  mostrare  la  vostra  magnifi- 
cenza ; abbiatevi. alliergn  aperto  a chiunque  viene,  nè  siavi  usciere  ebe  a colpi  di  mazza 
allontani  gli  scudieri,  i p.iggi,  i pitocchi,  i giullari,  ma  tutto  vi  sia  in  abbandono.  Non 
siate  il  primo  a lasciar  la  corte;  uscitene  anzi  per  ultimo,  e pagate  fedelmente  e lauta- 
mente quel  che  avete  tolto  a credenza.  Se  perù  vi  mancasse  il  denaro  e vi  piacesse  il 
giuoco,  giocate  al  maggiore  (gli  scacchi?)  che  è nobii  giuoco,  non  a quei  piccoli  di 
zara  che  convengono  solo  a persone  avare  e interessate. 

« Chi  tiene  o getta  dadi,  si  degrada.  Giocate  dunque  al  gran  giuoco,  e per  quanto 
perdiate  non  inquietatevi,  non  cangiate  posto  come  persona  agitata,  non  torcete  le 
mani  come  furioso  ; checché  udiate,  non  mostrate  alterazione  sul  viso,  altrimenti  vi 
degradereste  nella  galanteria. 

• Anche  un'altra  cosa  imparate  se  volete  esser  felice  in  amore;  abbiale  un  buon 
cavallo  pronto  al  corso,  destro  e maneggevole  al  combattere,  e sempre  vi  sia  vicino, 
come  la  lancia,  lo  scudo  e l'usbergo  a tutta  prova.  Il  destriero  sia  guernito  di  tutto 
punto,  buona  sella,  buona  briglia,  bel  pettorale;  la  gualdrappa,  la  sella,  lo  scudo,  la 
lancia  colla  banderuola  sieno  coloriti  e aggberonati  uniformemente.  Abbiate  inoltre  un 
buon  ronzino  per  portare  il  doppio  usbergo,  la  lancia  e lo  scudo  ; e più  qucst'arroi 
appariranno  alte,  più  avranno  grazia  e nobiltà. 

» Gli  scudieri  non  vi  si  partano  mai  da  lato,  onde  alla  prima  offesa,  al  primo  attacco 
abbiate  sotto  mano  quel  che  occorre,  senza  dover  cercare  le  armi  una  dopo  l'altra. 
Poiché  ponetevi  beo  in  mente,  che  nessuna  dama  sceglierà  ad  amante  un  vigliacco  od 
un  avaro  che  si  nasconde  quando  bisognereblie  camminare  sul  nemico  o grandeggiar 
in  una  corte;  ma  vuol  amante  che  ogni  tratto  nuova  gloria  acquisti:  allora,  non  che 
arrossire  della  passione  che  esso  le  dimostra,  se  nc  fa  vanto,  e s'afi'retta  a corrispondere. 

1 La  lunghezza  di  mie  lezioni  non  v'impazienti,  o amico.  Sopralutto  amate  la  caval- 
leria, sia  essa  per  voi  il  bene  supremo,  e preferitela  ad  ogni  altro  diletto.  Sempre  vi 
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trovi  disposto  a battaglia  chi  cerca  sorprendervi;  |>er  grido  o fracasso  che  udiate,  non 
isgomeutatevi  ; siate  il  primo  a colpire,  l'ultimo  a ritrarvi;  chè  cosi  adempirete  il  vero 
dovere  d'un  amoroso.  Siete  in  torneo'?  se  credete  a me,  l’elmo  vostro  e la  corazza sieno 
robusti  e doppi;  abbiate  buoni  schinieri  d'acciajo  alle  gaml>e,  buona  spada  in  cintura. 
Aprite  al  vostro  cavallo  con  tremendi  colpi  la  via  che  deve  seguire  ; e il  suo  pettorale 
sia  fornito  di  bei  sonagli  ben  disposti;  poiché  questi  risvegliano  mirabilmente  il  corag- 
gio del  cavaliere,  e spargono  terrore  innanzi  ad  esso.  In  somma  ve  lo  ripeta:  primo 
aH’assalto,  ultimo  alla  ritirata;  tal  dev'essere  chi  vuol  seguire  la  bandiera  d'amore. 

> Non  vi  lasciate  toglier  arma  od  equipaggio  quando  combattete  ; non  tornate  senza 
esservi  misurato  con  qualche  nemico  ; sia  uno  o due,  respingetelo  intrepidamente.  Se 
la  lancia  vi  fallisce,  non  dimenticate  la  spada,  e cacciatela  tosto  a inano;  ferite  colpi 
si  rohusti,  che  il  rumore  giunga  6no  a Dio,  e paradiso  e inferno  ne  rimbombino  egual- 
mente. Cosi  io  feriva;  cosi  conquistai  molte  e nobili  dame;  e perchè  non  ne  dubitiate, 
eccovene  la  serie  • . 

Ouiser  Arnaldo  nomina  dieci  sue  amate;  l'una  l’alibracciò  a dispetto  della  sua  rivale; 
l'altra  gli  aveva  dato  ducento  baci  nè  più  ni  meno;  una  l'amò  quattro  volte  più  di 
qualunque  altra;  da  quella  per  cui  arde  allora,  se  non  ottiene  un  bacio,  morrà  entro 
un  mese  ; a un'altra  augura  dal  Signore  un  buon  posto  in  paradiso.  E poiché  parrebbe 
indiscrezione  questo  scoprir  gli  arcani,  fa  nulo  com’esse  sieno  contente  ch’egli  palesi 
gli  ottenuti  favori  ; che  altre  avrebbe  a contarne,  ma  se  ne  astiene  perchè  esse  non  vo- 
gliono, e IO  secreto  gli  concessero  il  cuore.  — Del  cavaliero  (concbiude  Arnaldo),  tenete 
Ileo  a mente  quel  ch’io  v’ho  detto  •. 
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■.'importanza  elle  acquista  la  poesia  drammatica  siccome  espressione  de'  tempi  e 
dell'indole  dei  popoli,  non  lascerà  parere  soverchio  il  lungo  discorrere  che  qui  ne  im- 
prendiamo, accompagnandola  fra  varie  nazioni.  Perchè  non  fra  tutte,  non  cel  doman- 
deranno i lettori,  che  abbiano  ravvisata  i nostri  intenti,  ai  quali  pure  non  sarà  difficile 
intender  la  ragione  delle  nostre  scelte. 


gl.  — DRAMMI  INDlAItl. 

Il  dramma  indiano  divenuto  più  celebre  in  Europa,  è Sacuniala  o VAntllo  fatale, 
opera  di  Calidasa  (I  ). 

E preceduto  da  un  prologo  brevissimo  in  forma  di  dialogo  tra  l'impresario  del  teatro 
ed  un’attrice,  per  annunziare  la  recita  della  Sacuntala,  preceduto ancb’esso  dalla  solenne 
benedizione  proferita  da  un  bramino. 

Atto  I.  — La  scena  è un  bosco  sacro,  abitato  dal  savio  Canna  e dagli  eremiti  suoi 
seguaci.  Pusmanta  re  d'india  appare  sopra  un  carro,  inseguendo  a briglia  sciolta  una 
gazella,  ch’egli  vorrebbe  ammazzare.  La  belva  si  ripara  nel  bosco  sacro.  Esce  un  eremita 
accompagnato  da  un  discepolo,  e scongiura  il  re  d’aver  pietà  di  quella  povera  antilope: 
• 0 re,  0 eroi,  le  armi  vostre  son  destinate  a salvare  gli  oppressi,  non  a sterminare 
gl'innocenti  ».  Diismanta  cede  tosto  al  consiglio  dell'eremita,  e ripone  nella  faretra  la 
saetta.  Tanta  docilità  in  un  monarca  possente,  giovane  e vago  di  caccia,  è lodata  gentil- 
mente dall’eremita  ; « Degno  è di  te  quest’atto,  degno  di  te,  o il  più  illustre  de’  mo- 
narchi, degno  in  vero  d’un  principe  della  stirpe  di  Puru.  Possa  tu  veder  crescere  un 
tuo  figliuolo  che  sia  ornato  dalle  virtù  ^sovrano  dell’uoiverso  ! » 

L’eremita  annunzia  a Dusmanta  che  nel  bosco  si  sta  per  celebrare  un  sacriOzio  ; ed 
invitatolo  ad  intervenirvi,  si  ritira.  Prima  di  metter  piede  nell'asilo  degli  eremiti,  Dus- 
manla  si  spoglia  degli  ornamenti  reali.  » Ne'  boschi  (die’ egli)  consacrati  alla  religione, 
bisogna  entrare  con  vestimento  più  umile.  . , . Eccomi  nel  santuario.  Il  braccio  destro 
mi  pulsa  ; che  nuova  prosperità  mai  vuol  promettermi  quest’augurio  ? » 

Egli  ode  voci  femminili,  va  spiando,  vede  alcune  fanciulle  recar  acqua  per  ristoro 
de' loro  arboscelli  ; le  contempla,  e gli  pajono  più  amabili  assai  delle  belle  donne  di 
sua  corte.  Sacuntala  accompagnata  dalle  due  ancelle  ed  amiche  Anusuya  e Priyamvada, 
va  a spander  acque  sui  fìorì  ch’ella  ha  prediletti.  La  soave  bellezza  di  lei  mette  rapi- 
damente in  tumulto  il  cuore  di  Dusmanta.  «Qui  (dic'egli)  mi  nasconderò  dietro  questo 
albero,  onde  mirar  tutte  le  leggiadrie  di  Sacuntala,  e non  iscemare  nell'anima  di  lei 
la  confidenza». 

Sacuntala,  credendosi  sola,  prega  le  compagne  perchè  le  sciolgano  il  fermaglio  del 
corsetto  che  le  comprime  di  troppa  il  seno.  Allora  nuove  bellezze  sfolgorano  al  guardo 
deH’appiattato  monarca,  e io  lui  la  passione  s'aumenia.  Il  dialogo  delle  fanciulle  parla 


(t)  Aibrecht  Weber,  ud  de' maggiori  iodianiati 
odierni,  a apeae  della  Compagnia  delle  Indie  pub- 
blicò parte  dei  redo,  tento  e commento,  e la  tradu- 


zinne  del  Malavika  e dgnimirra  (Berlino  48S6), 
dramma  io  cinque  alti,  che  ai  aoppone  di  qoeeto 
anlore  iteaao. 
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delU  vsghMM  de'  fìpri,  della  dolceeea  de' loro  profumi,  degli  amori  delle  piaole;  e vi 
SODO  frommiachiali  paragnai  tra  Sacuntala  e q elle  delizie.  Dusmaota  aoch'egli  fra  aè 
e sè  oe  fa  di  consimili  ; ed  ogni  detto  spira  gentilezza  di  aentiraenti  delicatissimi  ; « l# 
fresca  nmiliai  (d)  s'è  sposata  all'aairo,  soavissimo  degli  alberi.  — Il  nla(f^aui,  pianta 
sopra  tutte  diletta  a Sacuntala  e cti'ella  chiama  sorella  sua,  ha  messo  fiori  intempestivi 
dalla  radice  alla  sommità.  — Partenti  questi  (dicono  le  ancelle],  che  fanno  sperar  vi- 
cine nozze  a Sacuntala  », 

Un'ape,  lasciato  il  fiore  della  mallica,  ronza  intorno  al  volto  di  Sacuntala.  ha  ver- 
gipa  caU'agitar  della  mano  tenta  di  togliersi  dinanzi  quell'insetto  importuno.  Dusmanta 
osserva  l'industria  ingenua  di  Sacuntala,  e fa  confronto  tra  la  grazia  de'  movimenti  d> 
lei  e le  studiate  maniere  delle  donne  di  sua  corte.  Quanta  maggior  venustà  in  Sacun- 
tala!  » Fortunata  ape!  (esclama  egli)  tu  tacchi  la  coda  di  quel  bell'occhio  tremante; 
tu  ti  accosti  al  lembo  di  queH'oreccbio  ; tu  vi  susurri  dolcemente,  come  se  bisbigliassi 
un  segreto  d'amore;  e mentre  ch'ella  agita  la  leggiadra  sua  mano,  tu  voli  a sugger 
miele  da  quei  labbri  che  contengono  il  tesoro  d'ogni  diletto,  lo  qui  fra’  dubhj  miei  mi 
consumo  del  desiderio  di  sapere  di  qual  famiglia  ella  nasca;  e tu  intanto,  fortunata  ape, 
ti  vai  godendo  uo  piacere,  ebe  per  me  sareblv;  la  suprema  delle  venture  ». 

Sacuataìa  si  volge  alle  compagne  perchè  la  soccorrano  a liberarsi  dall'ape.  > (loi 
noi  pessiamo  (rispandono].  Dusmanta  solo  può  lilierarti  ; egli  solo  è il  protettore  di 
questo  sauluario  • (3j.  All'udirsi  Dominare,  Dusmanta  vorrebbe  uscir  dal  nascondiglio 
e palesarsi  ; ma  pensato  alcun  poco,  mette  freno  al  suo  desiderio,  e « Meglio  è ch'io 
venga  innanzi  a lei  non  come  re,  ma  come  semplice  straniero  che  cerchi  ospitalità  ». 

L'ape  non  cessa  di  ronzare.  Sacuntala  procura  di  cansarla  fuggendo  lontano  alcuni 
passi;  ma  perseguitata  tuttavia,  grida:  <■  Soccorso,  soccorso!  Chi  mi  salva  da  qoesta 
sciagura?  » Dusmaota  non  sa  più  contenersi,  e sbalzando  fuor  dell'albereto,  si  presenta 
alle  donne.  Sparita  l'ape,  Anusuya  e Priyamvada  usano  a lui  le  accoglienze  prescritte 
daH'ospitalità.  glioffropoi  frutti  e fiori  e lavacri  pe’suoi  piedi,  e molli  foglie  di  uptar 
ptrn»  su  ou;  riposarsi. 

Sacuntala,  qe|  mirare  Duamanta,  sente  una  segreta  emozione  che  non  le  sembra  Ì9 
accordo  colla  santità  del  luogo.  I.*  voce  e le  parole  del  re  fanno  più  violenta  quell'e- 
mozione. Intanto  le  ancelle  entrano  io  discorso  eoo  lui,  e cqo  onesta  preghiera  gli 
doomndaoo  chi  egli  sia,  Cd  egli  voglioso  di  celare  la  propria  dignità;  • lo  son  uoo 
che  medita  sol  sacri  Veda;  abito  nell»  città  del  nostro  re,  die  discende  da  Puro  ; ed 
iateoto  all'esercizio  dei  doveri  religiosi  e mornli,  qui  sodo  venuto  per  coolcmpUre  il 
saotuario  della  virtù».  Poi  interrogando  |c  fancinlle,  chiede  loro  com'esser  possa  che 
Sacuotala  sia  figliuola  di  Caooa,  da  che  quel  savio  eremita  dovea  aver  rinuoziato  ad 
ogni  legame  terreno.  Anusuya  gl;  palesa  che  Sacuotala  non  è figliuola  di  Canna,  bensì 
di  Cnsica,  principe  della  famiglia  di  Cus.a,  sovrano  e al  tempo  stesso  uno  de’savj  deU 
l'iodia;  che  la  madre  d<  lei  fu  la  ninfa  Menaka;  e che  la  povera  Sacuotala,  rimasta 
qrfaoa  e sola,  fu  rsccolla  da  Canna,  il  quale  la  educò  e le  Ileo  luogo  di  padre. 

Queste  quove  raltegraoo  il  cuore  a Dusmanta;  ma  un  fiero  dubbio  gli  attraveraa  tut- 
tavia la  mente  ; • Forse  Canna,  seguendo  le  regole  degli  eremiti,  avrà  destinata  la  fan- 
ciulla ad  una  perpetua  verginità  ».  Interrogate  le  ancelle,  e udito  da  esse  come  Canoe 
abbia  data  ialeqziuae  di  voler  maritare  .Sacuntala  ad  uno  sposo  pari  a lei,  Duamanta 
si  apparta  ed  esclama:  «Esulta,  esulta,  o cuor  mio;  ogni  dubbio  è rimosso.  A ciò 
che  prima  avresti  temuta  come  Gamma,  ora  puoi  accostarti  come  a gemma  preziosa  ». 

La  verginale  piodestia  di  Sacuntala  mal  soffre  i lunghi  discorsi  delle  compagne  sue 
col  re;  ell.i  s'alz.v,  e sta  per  andarsene.  In  virtù  d'un  accordo  pattuito  tra  Priyamvada 
e Sacuotala,  que$t'iillima  aveva  obbligo  d'annacquare  altri  due  arboscelli.  Però  Pri- 
yamvada giovandosi  di  tale  pretesto,  cerca  ratteoerla.  Pare  al  re  che  io  verità  Sacuo- 


(3)  VhPtti,  fon»  ìt  NyrlantKn  5amSor  I.tnn, 
— Auin,  albero  d'alto  foolo  r Toshiioìmo  po'  moi 
Dori.  — Maàbori,  Ipowtta  ^MomoclU  Lio>. 

(3)  La  rince  fonUii»  degli  lodioDÌ  popotoio  lutto 
la  Dotoro  di  Poi,  di  dèmoni,  di  ■piriti  ecc.  E però 
■otto  le  fembiaoie  di  ^oriro^e  le  fanciulle  «Mpet- 


tavano  foaae  naKoalo  qualcbe  dbmono  mileRco.  Cbo 
tra  i potori  dot  re  foaflo  quealo  dì  controatore  a oi- 
Intti  dèmoni  appare  da  rorj  laogbi  dot  dromino;  ap«- 
rulmenie  qnaodo  gli  anacoreti  ìoTOcaDo  tl  tace  ano 
di  loi,  e qoaodo  lo  ateeoo  dio  Indra  maoda  Ini  a 
ropibattcrc  contro  i dèmoni  dnaavaa. 
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lala  sia  stanca;  e cavatosi  di  dito  un  anello,  lo  dà  a Priyamrada,  pregandola  che  quello 
serva  a scontare  il  lavoro  dovuto  a lei  da  Sacuntala.  Il  nome  di  Dusmanta  è inciso 
sull'anello.  I.e  donne  si  guardano  l'una  l'altra  maravigliate.  Dusmanta,  volendo  pur 
sempre  tenersi  incognito,  dice  loro  « di  non  badare  a queU'inezia,  cara  a lui  per  altro 
come  dono  del  re.  — Non  privartene  dunque  (gli  risponde  Priyainvada)  ; la  tua  sola 
parola  vale  a scontare  il  debito  di  .Sacuntala  ».  K ridato  a lui  l'anello,  si  rivolge  a 
Sacuntala  dicendole,  « ch'ella  dev'essere  grata  allo  straniero,  e può  andarsene  a sua 
posta  a. 

Ha  Sacuntala  non  sa  più  risolversi  alla  partenza.  Il  re  vede  l'indugiare  ch'ella  frap- 
pone, e tra  se  stesso  esclama:  • 0 ch’ella  sente  per  me  i|uel  ch'io  sento  per  lei,  o che 
la  gioja  mi  fa  uscir  di  me  stesso.  ICIla  non  dirizza  a me  una  parola;  ma  se  parlo  io, 
sta  coll'urecchio  teso  per  ascoltarmi.  Innanzi  a me  non  è padrona  d'un  menomo  suo 
atto,  e gli  occhi  non  li  sa  volgere  che  a me  solo  a. 

S'odono  di  dentro  voci  di  lanieuto  percbò  sieno  interrotti  i riti  degli  eremiti.  I 
seguaci  di  Dusmanta  coi  cavalli,  cogli  elefanti,  col  traino,  con  tutta  la  caccia  hanno  in- 
vaso il  Imsco  sacro.  Dusmanta  n'è  dolente.  Le  donne,  shigoltile  dai  frastuono  de’su- 
pravegnenti,  s’inchioaou  a lui,  c movono  verso  la  capanna  degli  eremiti.  Sacuntala 
studia  nuove  ragioni  di  dimora,  e fa  lento  più  che  può  il  suo  passo.  • Ahimè  ! (grida) 
ahimè!  un  subito  dolore  mi  piglia  al  fianco.  Ahimè I che  non  mi  reggo  al  cammino  <. 
Le  compagne  la  rincorano  perchè  s'alTretti,  ed  ella:  « Ohimè!  il  piede  mio  è ferito  da 
un' gambo  acuto  d'eròo  cusa  (4).  Ohimè'  il  lembo  della  veste  mi  s'è  appiccato  a un 
ramo  di  curuvaca.  Fermatevi,  datemi  ajuto  ».  Finalmente  ella  parte,  sorretta  dalle 
compagne,  e mandando  indietro  luoghi  sguardi  a Dusmanta. 

'Egli,  rimasto  solo,  mette  sospiri  pensando  alla  beltà  di  Sacuntala:  • E non  dovrò 
più  rivederla  ! Ah  no  ; cercherò  i servi  miei  ; qui ...  qui  intorno  fermerò  il  mio  campo. 
Non  so  cessare  dal  diletto  di  rimirarla.  E come  potrei  volgere  ad  altro  i miei  pensieri? 
il  corpo  mio  muovesi  e va  innanzi,  ma  questo  cuore  irrequieto  corre  indietro  verso 
di  lei  a guisa  d'una  leggiera  foglia  di  canna  che,  portata  in  cima  ad  un  bastone  in- 
contro al  vento,  svolazza  sempre  in  direzione  opposta  ».  Parte  anch'egli. 

Atto  II.  — Pianura  e padiglioni  reali  al  lembo  della  foresta  sacra.  Il  re  intima 
che  per  quel  dì  si  cessi  la  caccia,  onde  non  profanare  i luoghi  santi.  Seduto  poscia  a 
piè  d’un  alt>erocon  Madavuja,  l'amico  suo,  parla  di  Sacuntala,  dell'amor  che  ne  sente, 
della  bellezza  di  lei,  del  desiderio  di  farsela  sposa,  del  dolore  di  non  poter  quel  di 
stesso  chiedere  a Canna  le  nózze  della  pupilla,  perchè  Canna  è lontano.  E mentre  che 
studia  di  trovar  qualche  scusa  per  rientrare  nel  bosco  sacro,  due  giovinetti  eremiti 
chiedono  udienza.  Entrati  a lui,  « Canna  (gli  dicono).  Canna,  la  nostra  guida  spirituale 
è assente;  e intanto  alcuni  dèmoni  cattivi  disturbano  la  pace  del  sacro  eremo.  Ac- 
corri, o re,  a proteggerci  ». 

L’invito  non  può  cadere  più  opportuno  aH’amante.  Sta  per  secondarlo  ; quand'ecco 
venir  dalla  regina  madre  di  lui  un  ambasciatore:  il  digiuno  solenne  è vicino;  la  ma- 
dre chiama  alla  corte  per  quell'occasione  il  lìgliunio.  Che  farà  egli?  ubbidirà...?  ma 
e la  cara  .Saettatala. ..?  Agitati  varj  consigli  tro  sè  e sè,  stabilisce  condiscendere  alle 
preghiere  degli  eremiti,  ed  inviare  Madavuja  alla  madre,  perchè  egli  assista  al  digiuno 
solenne,  tenendo  le  veci  del  re,  ed  iscusandolo  presso  di  lei  del  non  venire.  Teme  per 
altro  che  costui  sveli  alla  regina  i segreti  amorosi  che  gli  ha  confidati  ; ed  affettando 
maggiore  serietà,  » Non  creder  nulla  (gli  dice)  di  quanto  narrai  di  Sacuntala.  Fu  una 
favola  inventata  da  me  per  ispassarmi.  Non  entro  nella  foresta  per  altro,  se  non 
perchè  mi  vi  conduce  riverenza  degli  anacoreti.  I.a  fanciulla  d'un  eremita  educata  fra 
le  antilopi  non  è cosa  degna  di  me.  Non  creder  nulla,  non  credere.  Addio  ; fa  il  dover 
tuo.  Intanto  io  corro...  in  soccorso  degli  uomini  santi».  Partono  tutti. 

Atto  111.  — Romitaggio  nell'interno  del  bosco.  Per  opera  del  re,  nel  bosco  sacro  è 
ritornata  la  calma.  L'n  giovinetto,  recando  un  fastello  d’erbe  pel  sacrifizio,  e medi- 
tando sulle  cose  vedute,  manifesta  la  propria  ammirazione:  «Quanto  è grande  il  po- 
tere di  Dusmanta  ! Eccolo  appena  metter  piede  nel  bosco,  eccolo  vibrare  una  sola 
saetta,  ed  ecco  disperse  tutte  le  nostre  calamità  ». 

f4)  Erbs-cuia,  Poa  Cynoiuroid<$  Una.  — Curoraca,  pruno  qu»i  Hinpre  fiorilo. 
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Esce  Dusmaota.  Ha  l'aspetto  d'uomo  travagliato  dalla  passione  d'amore.  Esprime  in 
un  lungo  soliloquio  le  pene  dell'anima  sua:  « Ab  ! per  me  non  v'è  pace  salvo  che  nel 
rivedere  l'amica  mia.  II  meriggio  è cocente;  certo  ella  verrà  colle  sue  compagne  a 
ristorarsi  sotto  quest'ombre,  in  riva  a questo  ruscello.  Certo  l'amica  mia  si  nasconde 
in  qualche  parte  di  questi  lìoriti  boschetti.  Ecco  le  orme  de' suoi  piedi  eleganti;  eccole 
qui  sulla  sabbia,  e le  sono  orme  stampate  di  fresco.  Eccola,  eccola;  la  delizia  dell'a- 
nima mia  siede  colle  sue  ancelle  sovra  un  sasso  liscio  e tutto  cosperso  di  bori  recenti  >. 
Còlto  da  timidezza,  l'amante  s'arresta  ; poi  si  nasconde  dietro  alcuni  frascati,  e non 
cessa  mai  dal  contemplare  la  cara  donna,  e n'ode  tutti  i discorsi. 

Sacuniala  è oppressa  da  un’angustia  segreta  ; una  febbre  ardente  par  che  le  scorra 
per  le  vene;  meste  le  ancelle  procacciano  di  prestarle  ristoro.  Dusmaota  la  rimira. 
• Ohimè  ! (dice  in  disparte)  ohimè!  qual  sarà  la  cagion  fatale  della  sua  febbre  ! Che  fosse 
mai  vero  ciò  che  il  cuore  mi  suggerisce!  Amore  forse...!  Misera!  la  sua  fronte  è 
riarsa,  il  suo  collo  è appassito,  la  sua  persona  è più  smilza  che  prima  ; le  spalle  le  ca- 
dono di  languore;  scolorata  è la  sua  carnagione;  ella  pare  un  cespo  di  madbavi,  a cui 
secca  le  foglie  un  vento  infocato.  Ma  benché  trasformata  di  tanto,  ell’è  pur  sempre 
bella,  e consola  sempre  l’anima  mia  ». 

Anusuya  e Priyamvada  interrogano  amorosamente  la  vergine  sulle  cagioni  dei  mali 
ond’ella  è oppressa  : a loro  non  sembra  vero  che  quelli  provengano  dal  solo  caldo  ec- 
cessivo della  stagione.  Sacuntala,  vinta  dalle  preghiere  di  quelle  pietose,  confessa  i 
segreti  del  suo  cuore:  a Fin  dal  primo  momento  in  cui  vidi  quel  leggiadro  principe 
che  or  ora  tornò  a quiete  la  sacra  foresta,  ho  da  quel  momento  gli  affetti  miei  furono 
rivolti  tutti  a lui  irreparabilmente,  e quindi  son  io  ridotta  in  questo  languore».  Con- 
tinua il  dialogo  tra  Sacuntala  e le  ancelle,  ed  ogni  parola  di  lei  la  manifesta  innamorata 
e tremante  del  futuro.  Dusmaota  ode,  eia  gioja  si  diffonde  per  l'anima  aua.  Non  sa  più 
contenersi,  abbandona  il  nascondiglio  dei  frascati,  e corre  alla  fanciulla,  e le  giura  invio- 
labile amore.  E dubbiosa  Sacuntala,  e quasi  non  crede  ; ed  egli  : « 0 di  tutte  cose  tu  la 
più  cara  al  cuor  mio,  tu  che  con  lo  splendore  nereggiante  de'  begli  occhi  tuoi  mi  fai 
estatico,  deb!  parla  più  mite  . . . m’uccidono  le  tue  parole.  In  mezzo  alle  delizie  ed 
alle  molte  donne  del  min  palazzo,  due  soli  saranno  gli  oggetti  delle  mie  cure;  la  terra 
cinta  dal  mare  sulla  quale  io  impero,  e Sacuntala  l'amica  mia». 

Dopo  i giuramenti  del  re,  leancelle,  mendicate  alcune  scuse,  destramente  si  ritirano, 
e lasciano  libertà  agli  amanti.  La  vergine,  trovandosi  sola  con  un  uomo,  diventa  timida 
oltre  l'usato,  china  gli  occhi,  accusa  di  tradimento  le  compagne,  e vorrebbe  partire  an- 
ch'ella. Dusmaota  gentilmente  le  si  oppone,  ed  ella:  « Lasciami,  lasciami  andare,  le 
ne  scongiuro.  O destino  mio  infelice!  » Il  re  la  lusinga  tuttavia,  e la  rattiene  afferran- 
dole la  fimbria  del  mantello.  Ed  ella  : « Figlio  di  Puru,  serba,  deh  serba  la  tua  ragione». 

Qui  scena  di  galanterie,  di  sospiri,  d'oneste  ripulse,  di  desiderj,  d'astuzie  amorose  ma 
decenti,  e lutto  finisce  con  un  bacio  che  l'amante  furtivamente  stampa  sulle  labbra  al- 
l'amata. Sopraviene  in  quel  mezzo  Gotàmi,  la  matrona  guardiana  di  Sacuntala.  La  fan- 
ciulla intimorita  prega  l'amante  a nascondersi;  egli  obbedisce.  Il  giorno  cade.  Gotàmi 
persuade  a .Sacuntala  di  ritirarsi  alla  capanna;  e la  fanciulla,  docile  all'invito,  lien  die- 
tro ai  passi  della  matrona:  ma  il  cuore  le  piange  di  doversi  separar  dall'amante. 

L’atto  ha  termine  con  un  soliloquio  di  Dusmaota,  il  quale  riandando  i momenti  pas- 
sati, si  duole  dell’essere  stato  troppo  timido;  ed  intanto  si  pasce  delle  dolci  memorie 
che  io  lui  destano  il  sasso  su  cui  sedeva  Sacuntala,  ì rami  del  vttaias  che  formavano 
come  una  pergola  sul  capo  di  lei,  la  faglia  di  ninfea  ch'ella  teneva  nelle  mani. 

Atto  IV.  — Pianure  innanzi  alla  capanna,  ove  Anusuya  e Priyamvada  vanno  co- 
gliendo fior  da  fiore. 

Anufuya.  ■ 0 Priyamvada!  E vero,  l'amica  nostra  è felice;  s'é  maritata,  è vero,  se- 
condo i riti  de'  Gandarvi  (II)  ad  uno  sposo  pari  a lei  per  dignità  e per  meriti  : eppure 
il  cuor  mio  non  è senz'angustie  per  amore  di  Sacuntala,  e mi  tormenta  un  dubbio. . . 


(5)  Gandhartatj  tebiero  o ti«  genj  buoni, 
cbiamoli  altrimootl  deiri.  ririndiani  haano  oUo  di- 
tene nanicre  di  none.  Quelle  accendo  i riti  de’ 
Gandarvi  anno  le  più  clandeatioe,  e ooodimeoo  le- 


gitlime  come  taUe  le  altre;  eelebranai  aeoia  ceri- 
monie ; baila  il  mntoo  eonaeoUneoto  degli  apoai,  o 
lo  acambiarsi  ebe  fanno  tra  di  loro  una  corona  di 
fiorì,  un  anello  od  altro. 

19 


Cantò,  Documenti.  — Tom  1Ì1,  Leileratura. 
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Priyamvada.  «E  che  dubbio  i il  tuo,  AnusuyaT 

v4niMuya.  * Questa  mattina,  compiute  le  mistiche  cerimonie,  i nostri  eremiti  pieni  di 
gratitudine  diedero  commiato  al  re.  Egli  se  n'è  ito  alla  capitale,  ad  Astinapura,  dove 
circondato  da  cento  donne  nei  recessi  del  suo  palazzo,  chi  sa  se  ancora  serberà  me- 
moria della  leggiadra  sua  sposa  ! 

Priyamvada.  « Datti  pace;  non  temer  nulla.  Confida  nell’onore  d’un  uomo  gentile 
ed  educalo  alla  sapienza...  ». 

Ma  un  altro  timore  suggerisce  a Priyamvada:  Canoa  è tuttavia  lontano,  nulla  sa  del 
matrimonio  di  !taciintala;  quando  tornerà  dal  suo  pellegrinnggio  che  dirà  egli?  l'ap- 
proverà? Pare  ad  entrambe  che  si,  e continuano  a raccoglier  fiori  per  adornare  i templi 
della  dea  delle  nozze. 

Intanto  l'iracondo  Durvasa,  uno  degli  uomini  .santi  dell'India,  a cui  la  povera  Sa- 
cunlala,  occupala  da  tant'aliri  pensieri,  trascurò  di  far  le  dovute  accoglienze,  grida 
terribilmente;  • E che'?  tu  non  rendi  ossequio  ad  un  ospite  ? ebbene,  ascolta  la  impre- 
cazione mia.  Quegli  a cui  tu  stai  pensando,  quegli  a cui  ora  i rivolto  interamente  il 
cuor  tuo,  quegli  per  cui  trascuri  una  pura  gemma  di  divozione  che  ti  cerca  ospitalità, 
quegli,  si  quegli,  a guisa  d’uomo  che  tornata  sobrio  dimentica  le  parole  pronunziate 
nell'ubriacbezza,  non  si  ricorderà  più  di  te,  non  ti  riconoscerà  più  allorché  tornerai 
al  suo  cospetto  ». 

Anusuya  corre  per  placar  l’ira  dell'uomo  santo,  e gli  si  getta  a' piedi;  ma  nè  pre- 
ghiere nè  lagrime  lo  muovono  intcraniente  a pietà.  Però  risponde  ; « l.a  parola  mia  è 
irrevocabile.  Ma  l'incantamento  creato  da  essa  andrà  discioltn  alTatln  allorquando  lo 
sposo  mirerà  l'anello  posto  da  lui  in  dito  alla  sposa  ».  Dusnionta  infatti  prima  di  partire 
aveva  dato  a .Sacuntala  un  anello  con  incisovi  il  proprio  nome.  Quindi  le  donne  si 
consolano,  perchè  vedono  facile  il  modo  di  distrugger  l'incantamento.  Sacunlala,  tutta 
assorta  nelle  idee  amorose,  nulla  sa  dell'imprecazioae  ; e nulla  ne  dicono  a lei  le  com- 
pagne sue  per  non  atterrirla;  sarebbe  un  versar  acqua  bollente  sui  fiori  della  tenera 
mallica. 

L'inoantamento  dell'uomo  santo  comincia  ad  aver  effetto.  Dusmanla  non  torna,  é 
non  manda  tampoco  messaggi. Sacuntala  è nel  dolore;  le  compagne  di  lei  s'accorgono 
ch'ella  è incinta.  Canna  è tornato  i con  che  cuore  manifestargli  lo  stato  della  pu- 
pilla sua  ? 

Fortunatamente  una  voce  del  cielo  ha  avvertito  Canna  delle  nozze  di  Sacuntala  col 
re.  I desiderj  del  savio  eremita  sono  compiuti.  Traendo  buon  augurio  dai  segni  d'un 
sacriGzio,  egli  delibera  d'inviare  la  sposa  a liiisninnla.  Sacuntala  vien  incoronata  di  fiori 
e sparsa  di  profumi;  le  ninfe  silvestri  le  hanno  preparati  gli  ornamenti  nuziali;  le  an- 
celle apprestano  le  sontuose  vesti  a Sacuntala,  e intanto  che  la  stanno  abbellendo, 
piangono  la  vicina  partenza  di  lei,  che  piange  in  loro  compagnia.  Canna  ordina  il  sacri- 
fizio solenne,  e piange  anch'egli,  e mauda  voti  di  felicità  e benedizioni  sul  capo  della 
cara  sua  pupilla. 

Piene  di  tenerezza  sono  le  parole  dell'addio.  Un  curo  invisibile  di  ninfe  prega  felice 
il  viaggio  a Sacuntala,  cantando:  • Sulla  via  ch'ella  sta  per  correre,  venga  campagna 
di  lei  la  prosperità.  Propizj  venticelli  spargano  intorno  per  delizia  di  lei  la  polvere 
odorosa  de'  più  bei  fiori.  Stagni  di  limpide  acque,  verdeggianti  per  le  foglie  della 
ninfea,  le  apprestino  frescura  nel  suo  viaggio;  e rami  ombrosi  la  difendano  dai  raggi 
infocati  del  sole. 

Sacuniala.  • M'è  dolce  il  pensiero  di  dover  rivedere  lo  sposo  mio  ; si,  m'è  dolce. . . 
Eppure  il  piede  mi  vacilla  oeU'abbandunarc  questo  bosco,  quest'asilo  della  mia  giovi- 
nezza. 

Priyamvada,  « Oh  ! non  tu  sola  sei  me.sta.  Ora  che  il  momento  della  tua  dipartila 
è vicino,  mira  come  qui  ogni  cosa  è afililla  ! I.'antilope  non  istà  più  brucando  in- 
torno al  muccbiarello  d'erba-cusa;  la  piionessa  non  balla  più  sul  [irato;  gli  alberi 
del  bosco  lasciano  cader  pallide  sul  terreno  le  loro  foglie;  non  hanno  (liù  vigore, 
non  più  bellezza. 

Sacuntala.  » Padre  mio  venerando,  conleAlstl  ch’io  parli  a questo  madhavi,  i cui 
fiori  rubicondi  infiammano  II  bosco. 

Canna.  « So,  figliuola  mia,  quanto  l'ami. 
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Saeuniala  (abbracciandu  il  mndbaid),  0 la  più  radiosa  delle  piante,  riceri  l’am- 
plesso  min,  e me  In  rendi  colle  lue  neseibili  lirliccia.  Uh  questa  di  innanzi,  benclii 
iontanii^  sarò  pur  tua  sempre.  O padre,  abbiti  cara  questa  pianta;  consideriila  come 
uo'allra  me  stesso. 

Cunria.  • l.a  tua  amabilità,  o figliuola,  ti  ha  procurato  uno  sposo  che  ti  somiglia. 
Quest'evento  fu  lungamente  il  desiderio  più  rivo  dell'anima  mio.  Ed  ora  che  in  me 
la  sollecitudine  per  le  tue  nozze  è finita,  avrò  cara  questa  tua  pianta  prediletta,  eia 
mariterò  aH'amra  ohe  manda  fragranze  vicino  ad  essa,  Va,  figliuola  mia  ; ponti  in 
viaggio. 

Saeuniala  (accoslandoni  alle  antelle).  « Dolci  amiche,  questa  pianta  di  madhavi  sia 
un  prezioso  deposito  nelle  rostri  mani. 

dnuaujfQ  < Prigamvada.  « Ahi  I ahi  ! e di  noi  chi  avrà  cura?  ''piangono). 

Canna.  • Sono  vane  le  lagrime,  o Ansiiya,  o Priyamvada,  La  nostra  SacUntala  ha 
bisogno  d'esser  rinvignrit.'i  dal  nostro  coraggio,  e odo  già  d'essere  intederita  dai 
lamenti  nnslri. 

Saeuniala.  e Padre,  allorché  quella  povero  antilope,  che  or  cammina  lènta  lenta  pel 
peso  de'  suoi  portali,  gli  avrà  partoriti,  mandami  un  messaggio  corlese  che  me  l'an- 
BUnzi  salva  e vispa.  Non  dimenticartelo,  le  ne  scongiuro. 

Canna.  « Carissima  mia,  sta  certa,  noi  dimenticherò. 

Saeuniala  (muove  il  patio,  poi  t'arrtela).  * Chi  m'alTerra  il  lembo  della  veste  ? chi  mi 
trattiene  7 i^si  volge  e guarda). 

Canna.  > E il  tuo  figliuolo  adottivo,  il  cavrinin  giovinetto,  quello  la  cui  bocca  tante 
volte  medicasti  di  tua  mano  col  salutifero  olio  dell'infludl  (fi)  quando  gliel'avevano  pia- 
gata le  cime  acute  dell'erlia  cusa;  quello  chetante  mite  fu  pasciuto  Ila  te  con  una  manata 
di  grani  di  {eylmakaj.  Vedilo,  ot  non  vuole  scostarsi  dalle  pedale  della  sua  protettrice. 

Saeuniala.  • Perché  piangi,  povero  cavriolo?  perchè  piangi  per  me,  cui  bisogna  ab- 
bandonare il  nostro  comune  domicilio?  Con  quella  stessa  cura  con  cui  t'allevai  io 
quando  appena  nàto  perdesti  la  madre,  prnvederà  a te  il  padre  mio  quando  saremo  di- 
visi. Vanne,  povera  creatura,  vanne,  è necessità  il  separarci  (dà  in  un  gran  pianto). 

Canna.  • IjC  lagrime  tue  non  si  convengono,  o cara;  ni  momento  presente.  Ea  cuore; 
ci  rivedremo,  ci  rivedremo  ancora.  Pnn  mente  alla  strada  innanzi  a le,  e seguila.  Quando 
ti  sta  gonfia  la  lagrima  sotto  la  bella  palpebra,  raccogli  l'animo  luu,  e sforzali  di  frenare 
l'ini|>elo  primo  ch'ella  fa  per  iscoppiare.  Nel  tuo  viaggio  su  questa  terrà,  ove  I sentieri 
or  sono  alti  or  bassi,  e 'I  sentiero  buono  rade  volle  è ronnSCilttn.  le  orme  de'  passi  tuoi 
di  necessità  saranno  ineguali;  ma  la  virtù  li  spingerà  Innanzi  dirittamente  a. 

Aouauya  trae  In  disparte  Sacutilnla,  ed  àbbraccialais,  • Ogni  cuore  (le  dice),  ogni 
cuore,  amica  mia,  in  questo  sacro  asilo  pende  da  le;  e il  dolore  della  tua  partenza  li 
percuote  lutti.  Osserva  lo  «cmcrrti'oca  (7);  senti  la  compagna  sua,  che  là  mezzo  nasco.sia 
Ira  le  foglie  della  ninfea  lo  sta  chiamando  Ed  egli  non  le  risponde;  ma  lasciale  cascar 
dal  becco  la  fibre  d'uu  gambo  di  loto  da  lui  spellato,  li  guarda  fiso  fiso  con  una  pietà 
infinita  “. 

Continoann  gli  abbracciamenti,  I pianti,  le  savie  ammonizioni  di  Canna  a Saciintala. 
Partita  lA  quale.  Una  malinconia  taciturna  pnn  fine  all'alto. 

Atto  V,  — Palazzo  reale  in  Astifispiira.  Dusmanta  non  si  ricorda  più  di  Sacnntala. 
ftiposandosi  alcun  poco  dalle  cure  dell'impero,  ode  una  canzone  che  parla  d’afiezlohi 
dimenticale.  L'armonia  di  quel  canto  è mesta;  egli  diventa  melanconico,  ma  non  ne  sa 
indovinar  la  cagione  ; • E perchè  dunque  mi  viene  sull'animo  tanta  malinconia  in  udire 
un  semplice  canto  che  rammenta  i lontani,  se  davvero  non  So  d’esser  diviso  da  oggetto 
alcuno  deH'amor  mio?  L'aspeiln  della  bellezzn,  le  melodie  soavi  indlicnnn  talvolta  a 
mestizia  gli  uomini  per  altro  felici.  Chi  sà  ? Forse  è una  mslinconia  che  proviene  in  es.‘l 
da  qualche  languida  memoria  di  gioje  passale;  forse  è l'ultlnia  traccia  di  alleanze  con- 
tralte in  un'esistenza  anteriore  >. 

Siede  pensoso  ed  afnillo.  I «ramini,  Invioli  a lui  da  Canna  còlla  sposa,  cercano  udienza  ; 


(0)  ProbatilaMote  il  orivata/e  (ti  Lio-  (7|  L’ccvilo  •rqoilice,  elio  gfloalrsi  cblvm»’ u 

avo,  oca  da'  Braoirat. 
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sono  intromessi.  Durante  le  cerimonie  del  receviraento,  Sacuntala,  velata  il  volto,  trema 
incerta  dell’esito.  « Cbe  donna  è quella  ? I.a  l>cllà  sua  splende  in  mezzo  agli  anacoreti, 
siccome  un  bocciolo  fresco  cbe  verdeggia  tra  foglie  ingiallile  e passe.  Ma  non  le  togliete 
il  velo.  Ella  pare  esser  incinta;  e neppure  in  re  devo  mirar  io  volto  la  moglie  d’un  altro  ». 

I Kremioi  gli  annunziano  cbe  quella  è Sacuntala,  la  sposa  legittima  di  lui.  Stupisce 
il  re,  gli  sembra  strano  cbe  gli  si  parli  di  nozze,  e » Cl^e  favola  è questa  mai  ! » Levalo  il 
velo  a Sacuntala,  Dusiiianta  la  rimira,  confessa  cbe  è bella,  ma  non  la  riconosce.  « Per 
quanto  io  mediti,  non  mi  ricordo  d'aver  sposata  costei.  Né  io  darò  luogo  mai  nella  mia 
reggia  a donna  cbe  porti  in  seno  la  prole  altrui  ». 

Sacuntala  gli  rammenta  il  busco  sacro,  gli  amori,  le  nozze  contralte;  e quegli  niega 
ogni  cosa.  « Ebbene  ti  mostrerò  l'anello  clic  m'bai  donato  col  nome  tuo  ».  Ella  si  cerca 
sulle  dita  l’anello:  « Ahimè  sventurata  ! non  bo  più  l’anello  ».  E cascato  dal  dito  ; lo  ba 
perduto.  La  misera  si  dispera  ; narra  altre  circostanze  cbe  precedettero  gli  sponsali. 
« Falsità  tutte  ! (grida  il  re)  falsità  femminili. 

Sacuntala  (irritata).  « L'orno  senz'onore,  tu  misuri  dal  tuo  perfido  cuore  il  mondo 
intero;  tu  sotto  il  manto  della  religione  e della  virtù,  altro  non  sei  cbe  un  vile  in- 
gannatore; somigli  ad  un  abisso  profondo,  il  cui  orlo  è coperto  da  ridenti  arlioscelli. 

DusmanJa.  « 0 giovinetta,  a tutti  è noto  il  cuore  di  Dusmanta  ; e qual  sia  il  tuo  lo 
palesano  i tuoi  modi  presenti. 

Sacuntala  (con  ironia).  »A  voi  tutti,  o monarchi,  bisogna  prestar  cieca  fede  sempre. 
Voi  siete  i savj;  voi  sapete  appieno  qual  rispetto  si  debba  alla  virtù  e alla  razza 
umana.  Per  quanto  modeste,  per  quanto  virtuose  sieno  le  donne,  nulla  sanno  esse, 
nulla  dicono  mai  di  vero.  In  buon  punto  son  io  qui  venuta  a cercare  l'oggetto  de' 
miei  amori  ; in  buon  punto  la  mano  d'un  principe  strinse  la  mia.  Col  miele  delle 
sue  parole  la  stirpe  di  Puru  vinceva  la  mia  confidenza  ; ed  intanto  il  suo  cuore 
celava  il  pugnale  cbe  doveva  trafiggermi».  Iji  povera  Sacuntala  non  ha  ancor  finito 
di  dire,  che,  copertosi  il  volto,  dà  in  uno  scoppio  di  pianto  (8). 

Persiste  il  re  nel  ricusare  d'accogliere  siccome  sposa  Sacuntala.  I Bramini  dichia- 
rano che  Sacuntala  è moglie  di  lui  secondo  la  legge,  che  il  ripudiarla  o 'I  ritenerla 
sta  in  poter  suo,  cbe  la  podestà  del  marito  è senza  limili,  e che  però  eglino  ab- 
bandonano a lui  la  donna,  e se  ne  ritornano  al  bosco  sacro. 

Sacuntala.  «Questo  perfido  m'ha  ingannata  ; e voi  pure,  amici  miei,  voi  pure  mi 
abbandonerete '(  » E segue  supplichevole  i Bramini  che  partono. 

Una  de'  bramini.  • Donna  ! tu  vedi  quali  sieoo  i delitti  di  tuo  marito  ; brami  tu 
d’esser  libera?  » Sacuntala  s'arretra  inorridita,  e trema. 

Altro  bramino.  « Se  il  re  dice  il  vero  di  te,  che  ragione  bai  tu  di  lamentarti  ? Ma 
se  tu  sei  conscia  a te  stessa  della  purezza  dell'anima  tua,  conviene  che  tu  rimanga  a 
servire  come  ancella  nella  casa  del  signor  tuo.  Sta  dunque  ove  sei. ...  a noi  èduopo 
andarcene. 

Dusmanta.  » E vano  lusingarla  con  isperanze.  Traetela  pure  con  voi,  o anacoreti... 
I.a  moglie  altrui  è donna,  da  cuitiisogua  astenersi  ». 

II  gran  sacerdote  di  corte,  interrogato  da  Dusmanta,  propone  di  ritenere  egli  presso 
di  sé  Sacuntala  lino  al  termine  della  gravidanza  : • Gli  astrologhi  hanno  vaticinato, 
0 re,  cbe  tu  abbia  ad  es.ser  padre  d'un  principe*illiistre,  i cui  domioj  non  avranno 
altri  confini  che  i mari  dell'Oriente  e dell'Occidente.  Or  bene,  se  questa  figliuola  del- 
l'unnio  di  Dio  partorirà  tale  fanciullo,  che  dai  piedi  e dalle  mani  dia  manifesti  segni 
di  vasta  sovranità,  io  renderò  omaggio  a lei  siccome  a mia  regina,  e la  condurrò 
alle  stanze  reali.  Altrimenti  ella  ritornerà  al  padre  suo». 

Il  re  acconsente.  E il  sacerdote  mena  seco  la  misera,  la  quale  altro  non  fa  che 
piangere  e pregar  la  terra,  dea  clemente,  perchè  s’apra  e la  raccolga  nel  suo  seno. 

Poco  dopo  torna  il  sacerdote,  e proclama  un  miracolo:  « Gli  anacoreti  erano  partiti; 
Sacuntala  singhiozzava,  e protendendo  le  braccia  piangeva  la  sua  tri.sta  fortuna.  Quando 
ecco  una  ma.ssa  luminosa  in  forma  di  donna  scendere  vicino  alla  fonte  Apsarastirpta, 
dove  si  adorano  le  ninfe  del  cielo,  ed  abbracciar  .Sacuntala,  e sparire  con  lei  in  un 
attimo  ». 


(8;  Quello  piB»»|,gio  ditl’ìroui»  al  pìaulo  dirotto,  rom'à  pieno  di  verità  ! 
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DusmanU  sente  nell'anima  un’agitazione;  ma  l'incantamento  dura  tuttavia.  Egli 
medita  sul  passato;  eppure  nessuna  reminiscenza  gli  richiama  al  pensiero  d'aver  cono- 
sciuta mai  la  figlia  dell’anacoreta. 

Atto  VI.  — Strada.  Inanello  nuziale  era  stato  perduto  da  Sacuntala  nell'atlinger 
acqua  ad  un  pelagbetto  vicino  a Sacravalara.  Un  pescatore  di  qiie'  luoghi  nello  sven- 
trare un  grosso  rohila  còllo  un  di  nella  rete,  gli  rinvenne  fra  gli  interiori  quel  giojello, 
e pensò  di  trarne  denaro.  Stava  appunto  vendendolo;  quando  alcuni  ullìziali  di  pa- 
lazzo, messo  l’occhio  su  lui,  lo  sosp^lano  tagliahorse , lo  legano,  e ad  onta  delle 
discolpe  che  egli  adduce,  ad  onta  de’  giuramenti  suoi,  lo  vengono  traendo  prigione. 

Uno  degli  ufflziali  parte  recando  al  re  l'anello,  e lascia  intanto  che  i suoi  compagni 
custodiscano  il  meschino  che  trema  della  propria  vita.  Torna  quell'utllziale  ; ordina 
che  sia  posto  subito  in  libertà  il  pescatore;  « Il  re  ha  avuto  carissima  l'anello;  al  ve- 
derlo gli  si  commosse  l’animo  repentinamente.  Parve  che  quel  giojello  gli  richiamasse 
alla  mente  una  persona  diletta.  Il  pescatore  sarà  ricompensato  con  larghi  doni  », 

Mutasi  la  scena  ne'  giardini  del  palazzo.  Appare  nell'aere  la  ninfa  Misracesi,  e dal 
discorso  di  lei  si  raccoglie  ch’ella  è la  protettrice  di  .Sacuntala.  Due  ancelle  del  dio 
dell'amore  stanno  ragunando  fiori  per  una  festa  sacra.  .Sopraviene  l'anziano  de’  ciam- 
lierlani,  ed  intima  loro  ■ di  desistere  dallo  scavezzar  tanti  steli  di  fiori  ; il  re  ò afilitto, 
e per  quell'anno  non  vuole  giubileo». 

Vna  delle  ancelle.  « Dolce  è per  noi  l'olibedire  al  signor  nostro. . . . Ma,  se  ci  è lecito 
il  chiederlo,  perchè  mai  il  re  proibisce  la  solita  festività  '»’ 

Jl  ciamberlano.  » E non  sapete  dunque  dell'infausta  perdita  di  Sacuntala  ? 

Una  delle  ancelle.  <•  SI,  sappiamo;  . . . dell'anello  inoltro  venuto  in  mano  del  re. 

Il  ciamberlano.  « Poco  dunque  mi  resta  a dirvi,  yuando  al  rimirare  la  propria  gem- 
ma tornò  la  memoria  al  re,  egli  diè  subito  in  questo  grido;  Si,  l'incomparabile  Sa- 
cuntalaè  sposa  mia  legittima  ; ed  io  era  al  tutto  fuori  di. senno  allorché  la  ributtai.  — E 
mostrò  segni  evidenti  d’estremo  cordoglio  c di  pentimento.  Ila  quell’istante  i piaceri 
della  vita  gli' sono  io  odio;  la  mente  sua  è stravolta;  non  dice  parola  che  non  sia  un 
delirio;  chiama  col  nome  di  Sacuntala  qualsiasi  donna  gli  venga  innanzi;  e per  lo  più 
siede  vergognoso  col  capo  sulle,  ginocchia». 

Entra  Dusmanta  vestito  a penitenza;  ogni  parola  sua  è l'emanazion  del  dolore.  I 
circostanti  s'industriano  di  sviarlo  dal  suo  pensiero  ntTannoso.  Non  giova;  egli  non  dà 
ascolto,  e pare  che  abbia  in  animo  d’imprendere  un  lungo  viaggio.  Voltasi  poscia  al- 
l'amico suo:  « 0 Hadavuja  (gli  dice),  quando  persone  accusate  di  gravi  delitti  mettono 
in  chiaro  tutta  la  loro  innocenza,  mira  di  che  modo  son  puniti  i loro  accusatori  ! Una 
frenesia  m’avea  tolto  la  memoria  . . . quell'anello  fatale  me  l'ha  restituita.  Vedi  con  che 
lagrime  di  pentimento  piango  la  perdita  della  diletta  mia  che  rifiutai  senza  ragione  ! 
Vedimi  fatto  gramo  ed  oppresso  dall’ambascia  ! Eppure  la  bella  stagione  è questa  di 
primavera,  che  col  suo  ritorno  riempie  tutti  i cuori  di  giocondità,  tutti  ma  non  il  mio  ». 

E ciò  che  più  lo  addolora  è il  pensare  ai  patimenti  della  povera  anima  di  Sacuntala. 
L’amico  tenta  ogni  via  di  consolarlo  ; è vano  ogni  conforto.  La  ninfa  protettrice  di 
Sacuntala  ode,  non  veduta,  i sospiri  del  re;  s'accorge  della  veracità  del  pentimento  di 
lui,  e ne  gioisce,  e comincia  a sentirne  pietà  anch’ella. 

In  obbedienza  ai  voleri  di  Dusmanta,  uh'ancella  s'ingegnò  di  dipingere  sopra  una 
gran  tela  l'immagine  di  Sacuntala.  Decano  al  re  quel  ritratto.  Allora  nella  fantasia  di  lui 
si  riaccendono  più  che  mai  tutte  le  memorie  amorose.  Sta  contemplando  la  pittura,  e 
parla  fra  sè  e sè,  e geme  miseramente.  Non  è contento  del  lavoro,  c dà  ordine  che  sia 
migliorato;  ma  tuttavia  non  sa  finir  di  mirare  quella  pittura. 

La  ragione  del  re  è perturbata  da  un  delirio.  Ogni  oggetto  che  gli  cade  sotto  l'occhio, 
gli  richiama  alla  mente  la  crudele  ripulsadata  a Sacuntala.  il  suo  rimorsa  è immenso; 
il  cordoglio  gli  opprime  l’anima.  Vede  un’ape  dipinta  sul  quadro  ; ha  paura  che  indi- 
screta voli  sulla  bocca  a Sacuntala  ; dà  nelle  smanie,  e parla  all'ape,  e la  minaccia  che 
non  osi  contaminar  lo  labbra  della  bella  donna  (9).  H.idavuja  rammenta  al  re  che  quel- 
l'ape non  è viva,  e ch'altro  non  è ch'una  pittura.  ■ Crudele  ! (risponde  egli)  e perchè 

(9)  I lettori  che  ti  riconlerifiao  àcil’epe  che  tuo-  niento  ài  Catideea  QelPioimaginare  il  delirio  prc- 
leatò  SacUDlala  aett'atlo  ] , loderaniio  l’accorai-  venie. 
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rammentarmelo  ì lo  mi  erodeva  l'aipetto  della  donna  dell’anima  mia;  e tu  che  bisogno 
avevi  di  farmi  avvertito  cb'ellé  una  pittura/» 

I lamenti  di  Uusmanta  sono  interrotti  da  alcuni  ministri  reali,  che  vengono  ad 
interrogare  la  voloulà  di  lui  intorno  a cose  pultiillcbe  di  gran  momento.  Chiamato  ad 
esercitare  l'iiinaiu  regio,  il  re  raccoglie  rauimu,  ed  emana  savj  decreti.  Il  cuor  suo 
è inclinato  ad  una  liencliccnza  inusitata  : « Chiunque  d'ora  innanzi  riroarrti  orfano, 
Iroverii  in  Dusmanla  un  padre  amoroso.  A chiunque  perderà  alcuno  de’  suoi  con- 
giunti, verrà  in  soccorso  tjiismanta,  e terrà  luogo  egli  dei  trapassati  » (t«).  S'inlene 
risce,  torna  al  delirio,  prorompe  in  un  pianto  dirollu,  e sviene. 

l-a  ninfe,  contenta  del  penlimcnlo  di  Uiismanta,  corre  a consolare  Sacuntala.  Un 
tumulto  dietro  la  scena  scuote  il  re  dalla  sua  prostrazione.  K Hudavuja,  l'amico  suo, 
che  grida  d’esser  rapilo  da  un  cattivo  genio,  ed  implora  soccorso.  Il  re  si  leva  in  armi, 
e liliera  l'amico.  Matali,  auriga  del  dio  Indra,  avea  tinto  quel  rapimento,  onde  provo- 
care ad  ira  il  re,  e toglierlo  cosi  all'acerbità  della  sua  aflliziooe.  Maiali  per  ordine 
celeste  intima  a Dusmanla  di  andar  a sconiiggere  i figliuoli  di  Calanemi,  I demoni 
Danavi.  giganti  iudomitit  « Tu  dèi  salire  sul  carro  d'Indra.  Vieni  meco;  io  stesso 
ti  condurrò  alla  hal|aglin«.  Il  re  obbedisce,  luonta  sul  carro  e parte. 

Aito  vii.  — Dusmanla  e Mutali  nel  carro  del  dio  Indra  sopra  le  nubi.  I fieri  de- 
moni che  movevano  assalto  al  Irono  d'Indra,  furono  vinti  e dispersi  da  Dusmanla. 
ladra  ba  ricompensalo  il  viituriuso,  facendoselo  sedere  a destra  ed  esaltandolo  al 
cospetto  di  lutti  gli  ubilalon  dell'empireo.  «.Sorrideva  (dice  il  re),  sorrideva  il  dio 
in  vedendo  lo  stesso  suo  ligliuuiu  Jayanla  stargli  tacilo  accanto,  ed  agognare  per  sé 
quell'onore  ; e profumava  inlaiiio  il  mio  seno  culle  fnigrauli  esseuze  del  sandalo 
celeste,  e cingeva  il  mio  cullo  d'una  ghirlanda  di  fiori  cresciuti  io  paradiso. 

Maiali.  Il  Mira,  o re,  il  curo  del  tuo  trionfo  tornarsene  alla  vetta  de'  cieli.  Lieti 
i genj,  hanno  còllo  dalle  piante  della  vita  i bei  colori  della  porpora  e dell'azzurro, . 
e stanno  ora  scrivendo  i tuoi  falli  in  versi  degni  del  canto  degli  Dei  >. 

Maiali  rende  conto  a Dusmanla  delle  qualità  de’  luoghi  aerei,  pel  quali  viaggiano 
tornando  dal  cielo  all'India;  e mentre  ebe  il  dialogo  prosiegue,  il  carro  viene  ap- 
prossimandosi alla  terra. 

Oufmanta.  iKapida,  benché  impercettibile,  é la  scesa  dal  corsieri  celesti.  Ecco  là, 
ecco  la  stanza  degli  uomini.  Oh  visla  maraviglloia  ! E tuttavia  lontana  tanto  da  noi, 
che  le  basse  pianure  pajono  confuse  con  le  alle  cime  delle  montagne.  Cli  alberi 
sollevano  le  ramose  spalle  ; ma  pare  che  non  abbiano  foglie.  I fiumi  sembrano  strisce 
lucenti;  ma  nup  se  ne  vedono  i fluiti.  Ed  ora,  ecco  ecco,  par  che  il  globo  della 
terra  sia  spinto  iq  su  da  qualche  forza  miracolosa. 

Maiali.  « Ob  coma  é bella  rabitazione  de' mortali. 

Datmanla.  < Che  monte,  o Maiali,  che  monte  è quello  là,  il  quale  come  nube 
vespertina  versa  larghe  acque  consolatrici,  e forma  un'aurea  zona  trai  mari  d'Orienle 
e quei  d'Occidenle  / 

.Vaiali.  • E il  monte  dai  Gandarvi,  chiamato  Hemacuta ...  Ivi  in  liesta  solitudine 
con  la  sua  sposa  Aditi  siede  Casiapa,  padre  degli  iqimorlali  e rettore  degli  uomini». 

Dusmanla  prega  Matali  di  condurlo  alla  sede  del  dio  che  governa  il  mondo,  onde 
possa  rendergli  omaggio  ed  adorarlo  da  vicino.  Maiali  seconda  quel  pio  desiderio. 
Eccoli  scendere  entrambi  al  santuario,  e chiedere  del  dio.  Casiapa  è ritirato  nei  se- 
greti alberghi  della  sua  reggia.  .Matali  entra  per  annunziargli  la  venuta  di  Dusmanla;  e 
questi  intanto  siede  all'ombra  d'un  albero,  aspettando.  Gli  pulsa  il  braccio  destro  (tt); 
« 0 braccio  mio,  perchè  mi  lusinghi  tu  con  un  vano  augurio  ? La  felicità  per  me  è 
lioita;  noD  mi  rimane  che  la  uiiaeria  ». 

A un  grido  messa  da  alcune  donne,  Dusmanla  si  rivolge,  e maravigliando  vede 
un  bel  fanciullino  scherzare  con  un  lionaelln,  ed  aggrappargli  senza  paura  la  giubba, 
e tirarselo  dietro  vigorosamente. 

Du’manta.  « Ab  1 perché  il  cuore  mi  s'innamora  di  quel  fanciullo,  come  se  fosso 


(IO)  Btàiop  i Ultori  gtDtiU  a attuto  mìuugtio  ét 
amore  r di  caritè  pel  proHÌmo, — scotimenti  elliai. 


;t  I)  Nell'etto  1 abèieoi  vedoto  come  DosmaaU 
Bootieae  ugoola  pioooelieo. 
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mio  fìglio?  . . . (medita  a/guanlo)  Me  infelice!  non  bo  figli.  E questo  pensiero  mi 
lacera  l'.inima». 

I.e  donne  che  cnstodisenno  il  fanciullo,  fanno  di  tutto  perché  egli  lasci  in  liberti 
il  liiincello:  « l.a  lionessa  ti  sbranerà,  o incauto,  se  ad  essa  non  lo  rendi».  Il  fan* 
ciullo  si  ride  della  minaccia.  Gli  rien  promesso  un  bel  giocattolo,  se  mette  in  liberti 
il  lioncello;  ed  egli  stende  la  destra  in  atto  di  riceverlo.  Dusmanta  gli  osserva  li 
palma  della  mano,  e vi  scopre  segni  d'impero.  .Sente  che  quella  creature  gli  i cara, 
e sospira  pensando  alla  consolazione  d'un  padre  nel  recarsi  sulle  ginocchia  i suoi 
ligliuuielli  e pargoleggiare  con  essi  ; consolazione  ch'egli  più  non  Ispers.  I>e  donne, 
facendosi  più  vicine  al  re,  stupiscono  nel  trovare  sul  volto  di  lui  tratti  somiglian- 
tissimi a quei  del  fanciullo,  e nel  vedere  che  questi,  altero  cogli  altri,  con  Dusmanta 
è tutto  mansuetudine.  Il  re  interroga  le  donne  sulla  condizione  di  quel  ragazzo,  e 
poco  a poco  viene  ad  intendere  che  è stirpe  di  Puro,  che  ha  per  madre  la  figliuola 
d'una  ninfa,  e che  il  padre  di  lui  ripudiò  la  apnea.  E mentre  che  il  re  chiede  an- 
sioso qual  sia  il  nome  di  cotesta  sposa  reale,  il  fanciullo,  udendo  una  donna  parlare 
del  Sacunia-lanvanyarn  (12),  crede  si  parli  di  tutt’altro,  e grida:  « Sacunlala,  Sscnn- 
Ula,  dov'è  la  mamma,  dov’è?» 

Finalmente  è caduto  dal  braccio  al  fanciullo  un  amuleto,  dono  di  Casiapa.  Era 
tale  la  virtù  di  quell'amuleto,  che  si  trasformava  in  serpente,  e mordeva  qualunque 
mortale  osasse  raccoglierlo  dal  suolo;  Il  padre  solo  e la  madre  di  chi  ’l  portava 
potevano  toccarlo  impunemente.  Dusmanta  non  sa  nulla  di  ciò;  lo  ha  già  toccato, 

10  stringe  in  mano;  non  è serpente,  non  morde.  Le  donne  riconoscono  dnnqbe  in 
lui  il  padre  del  fanciullo,  egli  narrano  quanti  altri  avesse  già  offeso  l'amuleto.  Quindi 
partono  lieta  per  far  nula  a Sacuntala  quell'avventura. 

Sopraviene  tosto  Sacuntala  io  veste  lugubre,  coi  ca|>egli  annodati  in  una  sola  treccia, 
che  te  acorre  lunga  lunga  giù  per  le  spalle.  I.a  sua  faccia  è sparuta,  negli  oochi  suoi  è 

11  dolore. 

Vuf manta.  « Ti  bo  trattata  crudelmente,  o cara;  ma  l'amore  più  caldo  è soUentrato 
alla  crudeltà  mia.  Ricordati  di  me,  e ini  perdona. 

Saeuniala.  • Sarò  interamente  felioe  quando  cesserà  l’ira  del  re. 

Dusmanta.  • Una  nube,  una  malia  mi  aveva  oscurato  la  memoria.  La  carità  de'  Ce- 
lesti linalmente  mi  ti  riconduce  innanzi,  o aniabiliasima  fra  le  creature. 

Sacuntala.  • Il  re  sia  sempre...  » (13).  E non  può  proferir  la  parola  villoHaso,  e dà 

10  un  subito  pianto. 

Dutnuinla.  ■ Dimenticati,  o cara,  delia  mia  crudele  ripulsa;  bandiscila  dalla  memoria; 
fu  una  frenesia  violenta  che  mi  vinse  l’anima.  Cosi  quando  prevale  il  bujo  d'una  illu- 
sione, non  giova  santità  d'intenzioni  ; cosi  un  cieco,  se  la  mano  d’un  amico  gli  cinge 

11  capo  d'una  corona  di  bori,  la  crede  una  serpe,  e lo  stolto  se  la  strappa  dal  crine  (fa 
si  getta  ai  piadi). 

Sacuntala.  • Sorgi,  o sposo;  deb,  sorgi.  La  felicità  mia  fu  interrotta  gran' tempo. 
Ma  tu  m’anii,  ad  ecco  in  me  l'affanno  dar  luogo  alla  gioja  ». 

lo  aposo  rasciuga  di  sua  roano  le  lagrime  sul  volto  a Sacuntala,  e se  la  stringe  al 
seno,  e gli  narra  dell'anello  trovato,  ecc.  ccc. 

S'apra  il  (ondo  della  aoena,  e vedeai  Casiapa  sedere  in  Irono  conversando  eoo  Aditi. 
Gli  Dei  accolgono  benignamente  gli  sposi,  li  benedicono,  consolano  Dusmanta  col  di- 
chiararlo innocente  In  faccia  a Haouniala  del  ripudio,  da  che  tutto  provenne  dall'incan- 
tamento di  Durvosa;  predicono  le  glorie  future  del  ligliuolo  di  Sacuntsla;  fanno  che 
Dusmanta  lo  rieonosoa  par  suo;  Inviano  a tóioaa  uno  spirito,  nunzio  dell'aveoto ; e 
svelati  aosi  tutti  i misteri,  comandano  che  gli  amanti  e'I  fanciullo  salgano  sul  carro 
d’Indra,  onde  tornar  felici  sulla  terra  a vivere  lunghi  anni  di  pace  nella  splendida 
Astinapura. 

La  precedente  analisi  è desunta  da  Giovanni  Berehet;  qui  soggiungiamone  una  dal 


(12)  Specie  di  ptTooe. 

(1S)  /I  rt  fia  sempre  r{itoH»io,  h il  nlato  di  ronttalitìi  ecl  <|Oile  in  Ittito  il  drtaiiM  gU  aaiici  del 
Tt  ù tccoiliao  a lai.  Ijoì  in  boc<«  di  SMuolala  b come  |»«roU  di  paca. 


Digitized  by  Google 


IIRAHMATICA 


Ì9(l 

l'ikrama  e Vrvasi,  cioè  L’Eroe  e la  \infa,  dramma  di  genere  men  elevato,  e aomigliante 
alle  Opere  del  nostro  teatro,  con  varietà  di  versi  e di  ritmo.  Siamo,  come  sempre, 
sulle  allure  deH'Imalaja,  quando  fra  la  musica  deH'introduzione  si  fanno  udire  grida 
d’accorruomo  per  l'aria.  E il  prologo  v'informa  venir  quelle  da  ninfe,  perseguitate 
negli  eterei  campi  da  terribile  nemico.  Fatta  la  consueta  preghiera  d'esordio,  entrano 
esse  ninfe  balzando  dalle  nubi,  e seguendo  i laj  -,  (incbè  Pururava,  re  di  Pratistana, 
della  stirpe  del  Sole,  comparendo  io  carro  magnifico  dice  : ■ Tregua  ai  gemiti  ; vi  parla 
Pururava  amico  vostro.  l.asciai  or  ora  la  sfera  del  Sole  luogiguardaote,  e sono  ai  vostri 
cenni  : di  che  temete? 

La  ninfa  Rembd.  • Un  demone  c'insegue. 

Pururava.  • E perché  tanto  contro  voi  ardisce? 

La  ninfa  Menaka.  • Ve  lo  dirò,  illustre  re.  Dal  palazzo  di  Kovura,  dove  raccolti  sta- 
vano gli  Dei,  noi  partivamo;  e ci  precorreva  la  gentile  Errasi,  il  più  bello  tra  i bei 
fregi  del  cielo,  ella  che  al  paragone  vinse  la  bellezza  di  Sri,  e mandò  a vuoto  le  insidie 
di  Indra.  Per  via  scontrammo  il  superbo  Kesi,  re  della  città  di  Or,  che  avventatosi 
alla  ninfa,  invano  gridante  e divincolantesi,  seco  la  portò  i. 

Pururava  fa  alzar  il  suo  carro  fra  le  nubi,  e presto  eccolo  di  ritornoj  riconducendo 
Errasi  svenuta  fra  le  braccia  di  Scitraleka. 

Pururava  (alle  ninfe).  «Cessate  l'affanno;  perchè  cordogliarvi  or  che  n'è  lolla  la 
cagione?  Schiudaosi  le  vezzose  pupille;  dileguala  è la  triste  notte;  il  Gor  del  loto 
apra  la  boccia. 

Scitraleka.  « Ahi!  solo  l'anelito  mostra  ch'è  viva. 

Pururava.  • Come  il  Gorello  oppresso  dalla  pioggia,  gran  tempo  andrà  prima  che  il 
timido  cuore  ripigli  coraggio.  Il  velo  che  le  copre  il  seno,  mal  può  celarne  il  battito 
frequente. 

Scilraleka.  • Fa  cuore,  o amicai  tanta  paura  disdice  ad  una  Gglia  del  cielo.  Destati, 
amica  mia:  i nemici  tuoi  sono  vólti  in  fuga. 

Vrvati.  ■ ladra,  devo  a te  la  mia  salute? 

Scilraleka.  « No,  ma  ad  un  eroe  non  minore;  a Pururava  il  principe  santo  •. 

Errasi  Gssa  io  volto  il  principe,  e già  n'è  presa,  ed  esclama:  «0  demone  ch'io  ma- 
ledissi, quanto  or  ti  ringrazio  I • 

Qui  son  parole  di  mutuo  amore,  Gncbè  il  re  le  ricorda  come  l'aspettino  le  sue  com- 
pagne sulle  cime  nevose.  Le  quali  al  rivederla  sciolgono  un  cantico  di  viva  bellezza. 
Intanto  s’ode  un  fragore  simile  al  tuono  ; fulgida  luce  veste  le  montagne,  ed  entra  Ci- 
traaena  re  dei  Gandarvi,  spedito  da  ladra  per  ritogliere  Errasi  al  demone  Kesi;  e ve- 
dendo che  Pururava  lo  prevenne,  si  congratula  con  esso,  e lu  invita  a salire  al  cielo 
d'Indra,  che  più  degli  altri  sfolgora  di  bellezza,  e dove  esso  Citrasena  guida  i cori  che 
vi  perpetuano  l'armonia.  L'eroe  ascende.  Errasi  rim,-ine  in  terra  sospirando. 

L'atto  II  è nel  palazzo  di  Pururava,  posto  là  dove  il  Gange  confluisce  coll'Yamema; 
e nel  uiardino  apparisce  il  vidusaka,  cioè  il  bufl'o  bramino  àlanara,  personaggio  obbli- 
gato della  scena  indiana,  che  ricrea  co' suoi  lazzi  le  fantasie,  e non  lascia  che  la  pas- 
sione, eccedendo  i limiti,  rompa  quella  pace  io  cui  gl'indiani  fanno  consistere  la 
felicità. 

« Brutta  cosa  (esclama  egli),  brutta  davvero  per  me,  per  un  bramino  amico  della 
quiete,  il  trovarsi  addosso  un  peso  di  tal  fatta.  Un  segreto!  e il  segreto  d'un  re!  se 
parlo,  ne  va  la  testa;  e tacere  non  posso.  Come  far  dunque?  tutti  mi  cercano,  tutti 
mi  vogliono;  uomo  alla  mano  di  tutti,  incapace  di  tenere  dentro  di  me  i pensieri  un 
sol  momento.  E devo  custodir  un  segreto!  gelo  e sudo.  Coraggio,  Manava;  prudenza. 
T assella  là  in  quel  canto  della  pagoda,  nè  alcuno  verrà  a tentarti  ; e aspetta  finché  il 
re,  amico  tuo  e tuo  padrone,  esca  dalla  sala  del  consiglio  ». 

.Siede  col  volto  tra  le  roani;  quando  una  delle  damigelle  della  regina,  scortolo,  si 
propone  di  saper  da  lui  quel  che  desidera.  Fingendo  pertanto  noi  vedere,  lagnasi  tra 
sè  e sè  del  mutamento  che  trovò  in  Pururava,  e va  almanaccando  le  ragioni  che  pos- 
sono produrlo,  e dice  tutto  quel  che  meglio  può  solleticare  la  loquacità  del  bramino. 
Il  quale  più  non  reggendo,  s'accosta,  e lasciasi  in  bel  modo  succhiellare  il  segreto, 
cioè  che  Pururava  è invaghito  d'una  ninfa.  Non  appena  la  damigella  sep|>e  tanto,  corre 
a rinvesciarlo  alla  regina. 
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Enlra  allora  io  iscena  il  re  tutto  assorto,  e il  bramino  gli  fa  complimenti  cui  quegli 
non  l>ada:  l'uno  melanconico,  cupo,  fantasticante,  l'altro  gajo,  strisciante,  buffone, 
formano  uno  di  quei  duetti,  ore  fa  prova  l'abilità  de' maestri. 

Un  altro  duetto  succede  in  aria  fra  Urvasi  e Scitraleka,  le  quali,  parlando  d'amore, 
s'accostano  al  boschetto  ove  sta  il  re,  e quivi  si  pungono  in  ascolto  mentre  il  re  parla 
dcU'amor  suo,  e il  buffo  lo  consola,  e per  ottimo  de'rimedj,  nella  tempesta  de' suoi 
pensieri,  gli  suggerisce  d'addormentarsi  e sognare  la  sua  l>ella. 

Urvasi  è dunque  certa  d'essere  corrisposta;  onde,  staccala  una  foglia,  vi  scrive  alcun 
che,  e la  lascia  cascare  appiedi  del  vidusaka.  Questi  la  presenta  al  re,  che  esclama: 
• Spunta  pur  l'aurora  della  mia  feliciti  ». 

ilatiava.  « Uenn  smancerie,  e piuttosto  leggete  ». 

Pururava  legge  la  dichiarazione  d'amore  della  ninfa,  la  quale  però  non  usa  ancora 
svelarsi,  ma  in  vece  sua  si  scopre  la  compiacente  Scitraleka;  e poiché  esaminò  il  re 
suH'amor  suo,  invita  Urvasi  a squarciar  la  nube  ; e in  fatto  ella  appare  io  tutto  il  vezzo 
dicendo:  « Il  min  re  trionfò».  • 

Pururava.  « Quando  le  labbra  tue  celesti  mi  augurano  vittoria,  già  son  vincitore. 

Manava.  • Signorina  mia  garbala,  io  son  bramino  del  re,  privato  amico  suo,  e amico 
delle  sue  amiche;  e credo  poter  pretendere  che  mi  degniate  d'un'occhiata  ». 

Urvasi  l'appaga,  e in  quello  si  vede  un  messaggero  degl'Iddj  che  esclama;  • Scitra- 
leka,  Urvasi,  presto  accorrete,  chiede  di  voi  il  re  dell'aria  ; salite  a compiere  i vostri 
ministeri.  I regolatori  del  mondo  son  riuniti  per  assistere  al  dramma  composto  da  Ba- 
barata,  signor  vostro,  pien  di  passione  e dettato  con  verità,  e che  voi  dovete  rappre- 
sentare ». 

Ella  obbedendo  parte,  e i due  mortali  restano  quaggiù,  l'uno  co' sospiri,  l'altro  coi 
lazzi;  ma  il  bramino  si  lasciò  cascare  inavvertita  la  foglia  scritta,  e la  regina  ebe  entra 
colle  seguaci  sue  la  trova;  la  sua  gelosia  va  al  colmo,  e mentre  il  re  e lo  stordito  rien- 
trano a cercar  il  biglietto,  ella  sta  ascosa  dietro  una  macchia. 

Pururava  esclama;  « Alito  del  mezzodì,  amico  della  primavera,  protettore  degli 
amori,  perché  rapirmi  la  mia  ricchezza?  Invola  ai  fiori  le  soavi  fragranze,  e ne  inebria 
il  mondo  che  ti  benedirà.  Ma  quelle  adorate  parole,  vergale  dalla  propria  sua  mano  a 
testimonio  dell'affetto,  perchè  rapirmele  ? Deh  me  le  rendi,  te  ne  scongiuro.  .Se,tu  sa- 
pessi quanto  son  preziose  per  l'ainor  solitario  ! 0 tu  che  gli  amanti  onorano  come  loro 
iddio,  esaudisci  la  mia  preghiera  ». 

Intanto  la  regina  Dsinari  usci  colle  damigelle,  e • Consolatevi,  signor  mio,  tornate 
felice,  se  cagione  del  vostro  cordoglio  è,  come  penso,  la  perdita  di  questo  tesoro  ». 

E gli  porge  la  foglia  scritta.  Il  marito  rimane  smaccato,  la  donna  in  collera,  e il  bra- 
mino esclama;  <•  Questa  sdegnata,  iguegli  impacciato;  se  desser  in  tavola,  sarebbe  ot- 
tima ripiego  per  tutti,  ed  anche  per  me  • . 

Pururava  non  sa  far  altro  che  gittarsi  a' piedi dell’olfesa,  facendole  proteste;  ed  ella: 
» .Non  sono  una  bambina,  no;  non  mi  lascio  accalappiare  da  coleste  apparenze  di  ri- 
siK-tlo  ; è ipocrisia,  non  pentimento  {parie). 

.Uanava.  « Sua  maestà  usci  sbuffante  come  pioggia  che  fende  le  nubi.  Signore,  voi 
potete  sorgere  di  ginocchio  ; noi  ve  lo  concediamo. 

Pururava.  • Potevo  anche  risparmiarmi  la  scena  di  fìngere:  le  donne  ci  vedono,  nè 
bastano  parole  a smoverle  dal  loro  sentimento». 

Il  III  atto  succede  nel  romitorio  del  muni  Babarata  inventare  del  dramma.  Due  sco- 
lari suoi  ragionando  insieme,  raccontano  come  nella  reggia  celeste  d'Indra  si  rappre- 
sentò un  dramma,  dove  Urvasi  sostenea  persona  di  Lakmi;  e interrogata,  per  l'orditura 
della  scena,  quale  tra  i principi  invitati  ella  prescegliesse,  invece  di  dire  Purusottama, 
cioè  l'onnipotente,  nominò  quello  che  avea  nel  cuore,  e disse  Pururava.  Il  muni  salta 
in  collera  per  questo  errore  che  sventa  l'effetto  del  dramma,  e dice;  » Ella  dimenticò 
la  sua  parte;  ebbene,  cosi  il  cielo  dimentichi  lei  ». 

Maledizione  di  bramino  non  esco  mai  a vuoto;  ma  Indrs,  tocco  dal  dolore  della  ta- 
pina, e ricordandosi  come  Pururava  l'avesse  liberala,  fa  che  sia  sbandita  dal  cielo,  se- 
condo l'imprecazione  del  santo,  ma  la  confina  nella  reggia  di  Pururava,  donde  non 
potrà  tornare  al  cielo  finché  il  re  non  veda  il  figlio  che  essa  gli  partorirà. 

Or  siamo  trasportati  nel  giardino  reale  dove  ogni  bellezza  pompeggia;  ma  Pururava 
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oon  tì  pon  mente,  assono  nell'amor  auo;  e fissalo  nella  luna,  come  sono  gli  amanti 
d'india  e d'Kiirnpa,  sfoga  con  essa  gli  affetti,  come  uo  pastore  d'Arcadia.  K Manara 
gli  lien  bordone  colle  celie:  • SI,  in  fede  di  Rramino,  bella  è quella  regina  de' cieli. 
Veh!  essa  move  verso  noi  tooda  siccome  una  ricolta  di  mandarle  e zuccaro. 

Pururavj.  «Oh  ignobile  paragone! 

Manara.  « La  luna,  l'avola  vostra,  vi  prega  ad  accomodarvi,  giacché  tante  cose 
avete  a dirle  ; parlerete  fra  voi  a miglior  agio. 

Pururarj.  « basta  la  luce  sua:  rimovete  que'lorchj.  lo  rimango  qui  solo  coi  miei 
pensieri  ». 

E continua  la  scena  di  antitesi  fra  il  patetico  deH'unoe  lo  smorfioso  dell'altro.  In- 
tanto appare  un  carro  per  l'aria,  panando  Urvasi  e Soitraleka,  che  invisibili  scendono, 
e s'avviano  al  padiglione  di  diamanti  uve  Pururava  fantastica. 

Urvnfi  « Perchè  più  celarmi  ? innanzi.  Ohimè  ! neppiir  d’uno  sguardo  egli  mi  degna. 

Scilraleka.  « iNeH'impazienza  vostra  diraenticasle  d'alzar  il  velo  che  vi  ruba  agli  oc- 
•bi  suoi. 

roci  d»ntro.  «Per  qui  deve  dirigerai  la  maestà  vostra. 

Manara.  • Vien  la  regina  : silenzio. 

Vrvasi.  • Che  farè?  (gettandoti  in  braccio  a ScilraUka). 

Sairaleka.  • Hestar  invisibili  ad  ascoltare  e. 

Fra  un  corredo  di  damigelle  bianco  vestite  e con  bianche  ghirlande,  entra  la  regina, 
la  quale,  vinta  la  gelosia  per  l'amore,  rinunzia  allo  sposo,  e viene  a saldar  il  suo  volo 
col  sagrifizio.  Pururava,  nel  vederla  cosi  liella  e insieme  cosi  infelice  e ras.«egnata,  sente 
ridestarsi  l'antica  fiamma;  e la  stes.^a  Urvasi  che  dalla  nube  osserva,  confessa  che  la 
sposa  del  re  non  cede  a lei  in  liellezz.'i  e maestà.  Osinari  intanto  manifesta  al  re  come 
feoe  voto  di  castità  e di  peoiteoia,  e • Sacro  astro,  che  nell.v  notte  spieghi  le  tue  ban- 
diere di  fuoco,  sii  testimone  alla  promessa  che  fo  al  mio  sposo.  Qualunque  sia  la  ninfa 
che  fu  beata  dell'aiiior  suo,  s'egli  la  giudica  degna  de'suui  iifTetli,  io  da  quest'istante 
la  tratterò  con  oorlesia  e riguarderulla  corno  sorella. 

Ueva^i.  « Oh  eccesso  di  cnolenin!  come  mi  consolano  quelle  parole. 

Manara.  «Oh  veramente  buona  moglie!  oh  moglie  eseoipl.ire,  che  conosce  il  suo 
dovere!  Per  sciagura  il  cielo  ne  fa  poche  di  somiglianti  ». 

Pururava,  colpito  da  questa  dimostrazione  d'alfelto,  torna  amoroso,  e la  riconforta, 
e la  prega  a rivocar  il  volo;  ma  essa  persiste,  ed  esce  benedicendolo.  Mentr'egli  rin- 
nova le  apostrofi  alla  luna,  Urvasi  gli  ai  accosta,  gettandogli  il  velo  sul  capo,  e colle 
mani  coprendogli  gli  occhi. 

Pururava.  « Chi  può  esser  costei  se  non  Urvasi  ? qual  altra  m.vno  mi  desterebbe  tanta 
commozione 'f  qual  tocco  potrebbe  rapirmi  io  estasi  più  soave?  .Sorge  il  cuor  mio  alla 
SUB  vicinanza,  come  quei  fiori  che  sbocciano  al  mite  raggio  della  luna.  Ti  riconosco,  ti 
riconosco. 

Urvati.  • Letizia  e vittoria  al  re. 

Pururava.  • .Salute,  fulgida  ninfa  del  cielo. 

ScitraUka.  « Ogni  felicità  tocchi  al  re. 

Pururacu.  « Tutte  io  le  provo  dacché  possedo  Urvasi. 

Urvati.  « 0 re,  tu  sei  mio,  per  gli  Dei  iovncati  nel  solenne  giuramento  della  regina. 
Pururava,  tu  sei  mio.  Rispondi:  nuo  è cosi?  > 

La  liestiludioe  dei  due  amanti  è al  colmo,  cresciuta  anche  al  pensiero  dei  passati 
affanni. 

Manava.  « Grazia  agli  Dei  ! Il  matrimonio  è bell'e  fatto  ; esebben  manchi  il  cerimo- 
niale, spero  che  due  o tre  buoni  banchetti  terranno  lungo  di  quella  da  nozze  che  non  si 
fece.  Sia  con  noi  cortese  la  maestà  vostra,  tutti  i suoi  desideri  possano  esser  appagati. 

Pururava.  • SI,  tocco  il  colmo  d'ogni  mio  desiderio.  L’immenso  padiglione  che  ri- 
copre il  mondo,  il  trono  co' gradini  tempestali  di  gemme  strappate  dalla  fronte  dei  re 
domati,  mi  parrebbero  men  gloriosi  che  non  la  felicità  d'eseguire  ciò  che  Urvasi  brama 
e d’essere  suo  schiavo  ». 

Nel  IV  atto,  più  lirico  e immaginoso  degli  altri,  mentre  1 due  felici  amanti  passeg- 
giano lungo  il  fiume,  una  ninfa  deH'aria  fermò  gli  sguardi  del  principe,  e destò  la  ge- 
losi* d’Urvasì,  la  quale,  respingendo  il  re,  si  rifuggi  alla  selve.  Ora  un  decreto  celeste 
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yittava  alle  doone  (l’entrare  ne' boschi  di  Cartikeia;  ma,  cieca  per  passione,  ella  v’en- 
tra. V’ha  posto  appena  il  piede,  che^'prmoi’lia  in  ceppo  di  vile,  imitante  ancora  coi 
dessibili  rami  l'elegante  sveltezza  della  ninfa.  Il  re  si  mette  sulle  sue  tracce;  ma  è fato 
che  non  possa  trovarla  nnchè  non  possieda  il  sacro  diauinnle  imporpurato  dui  divin 
piede  di  Curi,  il  rubino,  simbolo  della  riconciliazione.  Va  egli  errando  per  tutto,  e l’a- 
ria che  susurra  Ira  le  frundi,  e II  cigno  che  lento  fende  le  ac<)ue,  e l'elefante  che  so- 
lingo  traversa  la  foresta,  e In  nube  che  librasi  a volo,  tutto  insoniina  gli  sembra  che 
partecipi  al  suo  dolore,  a tutto  invoca  siropalia,  a lutto  dà  vita.  Fra  ciò  gli  scint  ila  al- 
l’occhio un  roseo  raggio,  uscente  da  una  roccia;  è una  gemma  che  s’imporpora  al 
sole,  ed  una  voce  nell'aria  dice:  « Figliuol  mio,  ricevi  quel  rubino,  cui  il  tocco  del 
piede  d’una  dea  infuse  sovru.-nana  virtù.  Prendilo,  e possa  esserti  resa  la  donna  che 
consoli  il  cordoglio  del  suo  signore  ed  amico. 

Pururaoa  (premlendn  la  gtmmn).  « Donde  questa  nuova  commozione  ‘I  Perchi  il 
cuore  mi  palpila  s'io  fermo  lo  sgii.ardo  su  quel  ceppo  di  nuda  ed  infeconda  vile? 
Non  un  germoglio  l'abbella,  ia  pioggia  il  guastò;  poche  stille,  quasi  lacrime  sos|ie8«, 
spuntano  dagl'inariditi  suoi  rami;  non  gli  ronzauu  sopra  le  api;  ma  tutto  è quiete 
e dolore.  1^*.  squallido  come  Urvasi,  che  anch’essa  nella  solitudine  sfega  ora  per  certo 
il  dispetto  e la  collera  sua.  Ch’io  stringa  almeno  al  petto  questa  troppo  fedele  im- 
magine della  ninfa  ch’io  perdei  v. 

Appena  egli  il  tocca,  (|uel  ceppo  si  converte  in  lirvasi  ; che  esclama;  •Gloria  al 
re;  gloria  e perdono!  Come  siete  pollido  e smunto  ! perchè  cosi  mutalo?  ne  son  io 
forse  la  cagione  ? • 

Pururava  la  consola  di  carezze,  e la  esorta  a muover  tosto  con  lui  alla  sua  oilU 
di  Pralistana. 

Urvafi.  •SI,  affrettiamoci;  la  città  piange  il  suo  re  perduto,  e di  tale  sventura 
la  ragione  suo  io.  Sopporterò  lo  sdegno  e lo  ingiurie  del  popolo. 

Pururava.  a Si  parta  ; in  grembo  a quella  nube  avrem  tosto  attraversato  il  cam- 
mino. Intorno  ad  essa  ondeggiano,  quasi  pennoncelli,  i lampi,  e padiglione  ci  forma 
il  vaporoso  e lucente  arco,  I cui  colori  fa  Indra  sfolgorare  nel  cielo. 

All'atto  V li  troviamo  nella  reggia  di  Pururava;  ma  il  fatai  rubino  andò  rapito 
da  un  falco  mentre  l’avea  deposto  il  re  andando  a fare  le  abluzioni  colle  due  regine. 
Il  popolo  grida:  "Al  rubino,  al  rubino*.  Pururava  chiede  arco  e saette,  mali  rapi- 
tore s’invola.  Pure  non  guari  dopo,  un  servo  porta  una  freccia,  in  cui  è infissa  una 
foglia  che  sostiene  la  gemma;  su  quella  è scritto:  • Freccia  d'Ajù,  figlio  d’ilrvasi  e 
di  Pururava». 

Parurava.  « Mio  figlio?  sarei  dunque  padre'?  può  mai  darsi?  Io  non  mi  sono  mai 
sc<»tato  dalla  mia  Grvasi  se  non  al  tempo  del  gran  sacrifizio,  nò  in  essa  mi  accorsi 
mai  di  cangiamento;  solo  un  giorno  la  vidi  suiuota,  cogli  occhi  abbattuti  e la  fiso- 
nomia  sbanca. 

JUanava.  • Ma  vi  par  egli  che  le  ninfe  celesti  debbano  soggiacere  ai  travagli  stesai 
delle  mortali?  Partoriscono  senza  che  uoin  ne  sospetti,  osanno  cancellar  ogni  orma 
di  terrena  fralezza  • . 

Qui  entra  la  devota  Tapasi,  menando  un  fanciullo  coll’arco,  e gli  polena  come  sia 
Aji'i,  e che  Urvasi  per  arcana  rogione  gliel  tenne  celato;  ma  poiché  questi  compì  il 
bel  colpo,  diritto  è che  entri  fra  gli  uomini,  e lasci  la  solitudine  di  Tapasi.  Il  fanciullo 
siede  sui  gradini  del  soglio,  ma  invece  d’ammirare  le  acquistale  grandezze,  rimpiange 
la  perduta  solitudine  e i vezzi  del  pavone  suo  favorito.  Sola  Urvasi  piange  e piange; 
del  che  meraviglialo  il  re  gliene  domanda  la  cagione;  ed  essa  risponde:  • Tal  ginja 
m’inehriava  al  contemplare  il  figliuol  mio,  che  m’usciva  di  mente  il  fatai  decreto, 
dal  quale  son  condannata  tornare  al  cielo  appena  io  abbia  veduto  il  frutto  del  nostro 
amore,  lo  temea  questo  momento,  che  pure  arrivò; e perciò  ti  tenni  ascoso  il  nascer 
suo,  per  questo  l'affidai  alla  prudente  Tapasi.  Ahi  ahi!  or  partirò  e tosto  il  re  mi 
avrà  dimenticata  >. 

Ha  il  re  non  sa  acchetarsi  al  distacco  ; preferisce  le  solitudini  delle  cime  dell’lma- 
Isja,  ove  inseguire  i daini  selvaggi,  o i dèmoni  rapitori  di  belle.  ,Se  non  che  Narada, 
scendendo  fra  quella  scena  di  distacco,  reca  il  messaggio  degli  Dei  che  perdonano 
ad  Urvasi  e la  soiolgono  del  bando,  e le  promettono  felicità  e a Pururava  di  serbarla 
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io  eterno.  Qui  i canti  di  poeti  mortali  si  mescono  agli  accordi  degli  Aspara  celesti 
per  celebrare  Ajù  introdotto  nella  reai  famiglia. 

§ 3.  - DRAMMI  CINESI. 

Voltaire  dicea  che  L'Orfano  di  Ciao  • è monumento  prezioso  a far  conoscere  l'in- 
dole della  Cina  più  che  qualunque  relazione  fatta  o fattibile  intorno  a quel  vasto 
impero  ».  Parrà  dunque  conveniente  che  noi  diamo  un'idea  d'esso  dramma,  il  quale 
dai  più  non  è conosciuto  che  svisato  da  esso  Voltaire  neH'OrpAelin  de  la  Chine,  e 
peggio  ancora  da  Metastasio  nell'froe  cinese. 

E tratto  dalla  storia  di  Sse-ma-tsian,  che  sotto  il  607  av.  Cristo  racconta  : » Strano 
e crudele  regnava  Ling-kong,  il  quale  ordinò  a Tsu-ni  d'andare  a uccidere  Clao-tun 
suo  ministro.  Il  messo  trova  Ciao-tun  dormente,  e nell’atto  di  ferirlo  pensa;  — Sa- 
rebbe colpa  immolare  un  ministro  si  virtuoso;  sarebbe  colpa  non  eseguire  l’ordine  del 
re.  — Per  uscirne  s'ammazzò  da  se  stesso  : il  ministro  fuggi.  Da  poi  l.ing-kong  fu  uc- 
ciso, e dopo  molte  altre  rivoluzioni,  Tu-gan-ku,  senz'aspeltare  gli  ordini  dell’imperatore, 
assali  la  famiglia  di  Ciao,  uccise  Ciao-so  e i tre  fratelli  di  Ciao-Tun,  e ne  sterminò 
la  parentela.  La  moglie  di  Ciao-so,  sorella  del  già  re  Ling-kong,  era  incinta;  partorì 
un  figlio,  che  fu  salvato  da  due  fedeli  di  casa  sua.  U.no  di  questi.  Tsing-ing,  offri  di 
tradire  l’orfanello,  e per  mille  onde  d'argento  indicò  dove  stava  nascoso:  l'altro, 
che  tenea  presso  di  sé  il  preteso  orfano,  inseguito  se  lo  stringeva  al  seno  ed  escla- 
mava; — U che  ha  mai  commesso  l'orfano  di  Ciao?  vi  scongiuro,  uccidete  me  e 
lasciate  a lui  la  vita.  — I manigoldi  uccisero  lui  ed  il  fanciullo,  ma  il  vero  orfano 
era  ascoso  presso  Tsing-ing. 

« Essendo  il  re  malato,  gli  fecero  intendere  che  il  cielo  lo  puniva  per  l'Ingiusto 
procedere  contro  la  famiglia  di  Ciao.  Cercò  se  ne  rimanesse  alcun  rampollo;  si  scopri 
l'orfano  che  vivea;  fu  richiamato,  riconosciuto  erede  della  famiglia  di  Ciao,  e ripri- 
stinato ne’  suoi  diritti  sotto  il  nome  di  Ciao-wu.  Allora  Tsing-ing,  pago  delle  lien 
riuscite  cure,  risolse  finire  i suoi  di,  per  andare  nell’altro  mondo  ad  annunziare  a 
Ciao-tun  il  successo.  E per  quanto  ne  lo  disortasse  Ciao-wu,  egli  ris|>ose  : — Ciao- 
tun  e Kung-siin  mi  credettero  capace  di  rintegrarvi  nei  vostri  diritti,  e perciò  vol- 
lero morire  primi;  s'io  non  annunzio  il  compimento  de’  loro  desiderj , crederanno 
ch'io  non  abbia  eseguito  il  mio  disegno.  — E s'uccise». 

Su  questo  tema  s’aggira  il  dramma  di  cui  parliamo. 

Nel  prologo  personaggi  si  danno  da  se  medesimi  a conoscere.  » L'uomo  non  pensa 
far  male  alla  tigre,  ma  la  tigre  pensa  sempre  a far  male  all'uonin.  Chi  non  si  con- 
tenta a tempo,  si  pente,  lo  sono  Tu-gan-ku,  primo  ministro  della  guerra  nel  regno 
di  Tsin.  lire  Ling-kong  signor  mio  uvea  due  uomini  in  cui  Qdava  intcraiiiente,  Ciao- 
tun  per  governare  il  popolo,  e me  per  l'esercito.  I nostri  posti  ci  resero  nemici  ; 
io  ebbi  sempre  voglia  di  minare  Ciao,  ma  non  potei  venirne  a capo.  Ciao-so,  6glio 
di  Tun,  avea  sposato  la  figlia  del  re;  io  avea  mandalo  un  assassino  per  ucciderlo, 
ma  questi  cadde  e s’ammazzò.  Un  giorno  Ciao-tun  uscendo  per  confurlar  gli  agri- 
coltori al  lavoro,  trovò  sotto  un  gelso  un  uomo  mezzo  morto  dalla  fame  : gli  dié 
bere  e mangiare,  e gli  salvò  la  vita  ». 

E cosi  via,  riferendo  gli  anteatti,  da  cui  appare  come  Tu-gan-ku  riesci  a far  perire 
l’altro  con  trecento  di  sua  casa,  non  rimanendo  che  il  figlio  Ciao  .so.  Avea  sposato 
la  Gglla  del  re,  e il  ministro  contrafà  un  decreto  reale  di  morte;  al  veder  il  quale 
Ciao-so  si  uccide,  dopo  aver  raccomandato  alla  moglie  gravida  che,  se  partorisse  un 
maschio,  gli  mettesse  nome  Ciao-sciku-eul,  l'orfano  di  casa  Ciao,  affinchè  cresciuto 
vendicasse  i genitori. 

Atto  I.  — La  donna,  prigioniera  in  palazzo,  mette  alla  luce  no  bambino;  e il  mini- 
stro Tu-an-cu  impone  al  generale  Kan-kiuè  che  custodisca  la  reggia  attentissiroamente; 
e se  ne  lascerà  portar  fuori  il  bambino,  vedrà  sterminata  la  sua  parentela  6oo  ai 
nono  grado.  Cing-ing.  medico  ai  servigi  di  Ciao-so,  sfuggito  alla  proscrizione,  s'intro- 
duce appo  la  principessa,  che  gli  fa  promettere  di  portar  fuori  il  fanciullo:  del  che  as- 
sicurata, ella  si  uccide.  Il  generale  di  guardia,  detestando  il  ministro,  compiange  le  vit- 
time; e quando  il  medico  esce,  gli  chiede;  « Che  rechi  in  quello  stipo'? 
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Il  medico.  « Erbe  medicinali. 

Il  gen.  • E null’allro  di  nascosto  ? 

Il  med.  « Null'altro. 

Il  gen.  • Dunque  puoi  pas.sare  (Cing-ing  [ugge  di  corea,  e han-kiuè  lo  chiama). 
Torna  qua  ; che  cos'hai  in  quella  scatola  ? 

Il  med.  < Nient'altrn  che  erbe  medicinali. 

Il  gen.  «Non  vi  sarebbe  qualche  talTeruglio? 

Il  med.  • Niente  affatto. 

Il  gen.  « Vaitene  dunque  (Cing-ing  va  colla  stesea  fretta,  ed  è ancora  richiamato). 
Qui  gatta  ci  cova.  Allorché  io  ti  dico  co,  tu  voli  come  strale  dalla  cocca  ; quando  li  dico 
forno,  sembri  un  verme  che  si  trascina  s'un  tappeto  di  lana.  Rispondi,  Cing-ing;  credi 
ch'io  non  ti  conosca?  Tu  se'un  antico  ospite  della  casa  di  Ciao-tun.  lo  sto  a servigio  di 
Tu-gan  ku.  Capisco  liene  che  tu  bai  nascosto  il  (ìgliuolino  diKi-lin,  che  non  ha  ancora 
un  mese  . . . lu  credo  che  tu  abbia  ricevuto  grandi  favori  dalla  casa  di  Ciao. 

Il  med.  • Chiunque  ha  ricevuto  benefizj,  deve  ricambiarli  a. 

Qui  si  confidano  la  cosa,  e il  generale  esclama;  • S'in  gli  recassi  questo  bambolo  sa- 
rei colmato  di  ricchezze  e d'onori  ; ma  Kan-kiuè  è nominalo  non  menu  per  generosità, 
che  per  valore;  mai  non  scenderò  a tanta  infamia  . . . Cing-ing,  pòrtati  cotesto  6glio; 
se  Tu-gan-ku  m'interroga,  parlerò  per  te. 

Il  med.  « Grazie,  generale  ». 

Prende  la  scatola,  poi  torna  e gettasi  ai  piedi  di  Kan-kiiié,  il  quale  l'esorta  a partire; 
egli  il  fa,  ma  poi  ritorna. 

Il  gen.  « Perchè  ritornar  ancora  ? e che  ? osi  sospettare  d’impostura  ? dubiteresti  di 
mia  lealtà  ? 

Il  med.  « Generale,  se  io  esco  di  palazzo,  e voi  andate  a denunziarmi,  è mille  volte 
possibile  che  quest'orfanelln  sia  trucidalo.  Ebbene  si,  generale:  arrestate  Cing-ing, 
andate  a vantare  i servigi  vostri  e ripeterne  il  prezzo.  Quanto  a me  sarò  beato  di 
morire  coll’orfano  della  casa  di  Ciao. 

Il  gen.  « Tu  puoi  salvarti,  eppure  mostri  sempre  ostinazione  e diffidenza.  Vuoi  con- 
servare il  germe  della  stirpe  di  Ciao  : or  bene,  anch'io  voglio  mostrare  nobili  sensi, 
lasciar  il  mio  esempio  a tutto  l’esercito,  ed  emularti  in  eroismo  e grandezza.  Tu  se’un 
servo  devoto,  io  voglio  esser  fedele  a me  stesso.  Va  tosto,  spoglia  ogni  paura  ; se  mi 
chiedono  il  vero,  non  consentirò  mai  a tradirti.  Ma  questo  mostro  potrebbe  a torture 
strapparmi  la  verità  ; ebbene,  m’ucciderò.  Tu  veglia  di  e notte  su  quest’orfanello,  abbilo 
sempre  io  cura;  possa  egli  far  rivivere  la  casa  di  Ciao;  e qu.mdo  sarà  cresciuto,  nar- 
ragli ogni  successo,  insegnagli  a vendicare  i suoi  parenti,  e non  si  dimentichi  quel  ch’io 
bo  fatto  per  lui  ». 

E s’uccise.  Sui  quali  frequenti  suicidj  vedasi  ciò  che  da  noi  si  disse  nella  Storia, 
lib.  IV,  cap.  XXXI.  Ilo  riferito  tutta  questa  scena  perché  parvemi  artifìziosissima.  Ora  il 
resto  in  compendio. 

Nell’atto  II,  il  ministro,  udita  la  morti  della  principessa  e del  generale,  pensa  che  il 
bambino  sia  fuggito,  onde  6nge  un  ordine  dell’Imperatore,  che  tutti  i bambini  fra  un 
mese  e i sei  sienn  recati  ; e col  farli  ammazzar  tutti,  confida  che  l’orfano  sia  immolato. 

Il  vecchio  Kuog  sun  ciò-kien,  dal  servigi  del  re  ritiratosi  in  campagna,  ove  deplora  i 
guai  causati  dal  reo  ministro,  riceve  dal  medico  l’orfano  a custodire,  in  cui  vece  esso 
medico  propone  di  consegnar  sé  col  proprio  figliuolo.  Ma  il  pasture  calcolando  sugli 
anoi,  vede  che  non  potrebbe  campar  tanto  da  allevare  l’orfanello  alla  vendetta,  onde. 
s'olTre  di  perir  egli  stesso  col  figlio  del  medico,  il  ijuale  se  ne  farà  denunziatore. 

Al  III  atto,  il  medico  si  presenta  al  ministro  fìngendosi  spia;  onde  quegli  accorre  dal 
vecchio,  insiste  perché  gli  consegni  l'orfano  ; questi  nega,  é battuto  e resiste,  finché  un 
soldato  trovò  un  fanciullo  (quello  del  medico}  che  il  ministro  scanna.  • Scellerato  I 
guarda  lassù;  v'é  una  Providenza  • gli  grida  il  vecchio,  e precipitandosi  da  uno  scalone, 
s'uccide. 

Il  ministro  ricompensa  il  medico,  ne  adotta  il  supposta  figlio,  ch’é  l'orfano  appunto, 
e vuole  ebe  il  padre  abiti  seco  in  palazzo. 

Atto  IV.  — Dopo  vent’anoi  l’orfano  (ebe  nel  I alto  era  uscito  in  una  scatola}  fe 
passata  in  corte,  copre  cariche  insigne,  e studia  sotto  Cing-ing,  suo  padre  putativo. 
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Al Inrcbè  questi  erede  tempo  di  rivelargli  l'essersun,  lascia  sul  tavolino  una  pittura  che 
rappresenta  i fatti  antecA^denti  della  rasa  di  Ciao.  Artifìziosa  è veramente  quella  arena. 
Allorché  il  medico  gli  espone  come  l'orfano  fu  rapito  da  un  medico  di  nome  Cing-ing, 
il  giovine  l'interrompe  chiedendo;  « Siete  voi,  o padre? 

« Molli  hanno  il  nome  stesso  • risponde  Cing  ing  ; indi  prosegue  e concbiude  : « Ha 
vent'anni  ehe  questi  fatti  successero  ; l’nrfanello  torca  ora  tale  età.  Se  non  può  vendi- 
. cure  la  morte  de'  suoi  genitori,  a che  è buono  ?>  E canta:  • Ila  statura  elevata,  il  suo 
il  viso  spira  imponente  maestà,  è segnalato  nelle  lettere  e nell'erte  della  guerra:  che 

attende  per  operare?  Tutta  la  sua  casa  fu  sterminata  senza  distinzione  di  grado;  sua 
madre  s'appiccò  in  un  palazzo  isolato  ; suo  i>adre  si  trafisse  da  sé  sul  luogo  del  supplizio. 
E queste  mortali  ingiurie  restano  invendicate.  Indarno  quel  figlio  passa  nel  mondo  per 
un  eroe. 

L'Orfano.  • Voi  mi  parlale  da  un  pezzo,  eppure  vostro  figlio  resta  ancora  traso* 
gnalo.  In  verità  nulla  comprendo  in  questo  racconto. 

Cing-ing.  « Che?  nulla  comprendi?  Odi  dunque.  1,’uomo  vestito  di  rosso  è l'in- 
fame ministro  Tu  gan  ku;  Ciao  so  è tuo  padre,  é madre  tua  la  regina.  Ti  raccontai  di 
punto  in  punto  questa  lugubre  storia.  Se  ancora  non  la  comprendi  intiera,  ebbene  io 
sono  il  vecchio  Cing-ing  che  sacrificai  mio  figlio  per  salvare  l'orfanello;  e tu  sei  l'or- 
fano della  casa  di  Ciao  ». 

Atto  V.  — Ottenuto  un  ordine  deH’imperalore,  l'orfanello  risoliilu  di  vendicare  1 
suoi,  arresta  Tu  gan  ku,  che  vien  condannato  per  le  sue  scelleraggini  : l’imperatore 
permeile  all'orfano  di  ripigliar  il  suo  nome  di  famiglia,  ed  ereditare  In  dignità  del 
padre  ; e a Tsing-ing  rende  onori  postumi,  una  tomba  al  venerabile  Kung-sun,  ricom- 
pensa a Cing-ing. 

L’Erédt  nella  vecc/iia;'as'acgira  sul  dispiacere  dì  non  aver  figliuoli,  sommo  nella  Cina, 
per  paura  di  rimaner  privi  d'esequie. 

I personaggi  di  questo  dramma  sono  d'una  famiglia  della  classe  media  della  società, 
cioè  un  vecchio  agiato,  la  maglie,  la  concubina,  il  nipote,  la  figlia,  il  genera.  Il 
vecchio  negoziante  Lieii-Lsona  non  avendo  un  maschio  che  possa  render  felice  il  resto 
de’  SUOI  giorni,  nè  far  le  oblazioni  rituali  sulla  sua  tomba,  prese  una  concubina  che  fin 
dal  principio  del  dramma  è detto  esser  incinta.  Per  ottenere  dal  cielo  un  figlio  maschio 
fa  sacrifizio  d’alcune  somme  di  den.iro  a lui  dovute,  bruciando  i chirografi  dei  debitori. 
Affida  quindi  la  cura  de’  suoi  affari  alla  moglie  e alla  figlia  maritata  ; ed  al  nipote,  che 
era  maltrattato  in  casa  delle  moglie,  dà  diicento  monete  d’argento,  perchè  vada  a 
cercarsi  fortune  dove  gli  piacerà.  Prese  queste  disposizioni,  il  vecchio  niettesi  alla 
campagna,  raccomandando  alla  benevolenz,n  dei  parenti  la  madre  del  figlio  aspeltafo. 
Il  dablien  vecchio  è dominato  dalla  moglie  faeceodicra  e brigante;  onde  vorrebbe 
raccumaodarle  di  trattar  umanamente  l’incinta,  ma  non  osa,  e il  fa  coi  modi  più 
cu:iiici. 

Lieu-Oong.  > Ho  a dirli  una  parola,  moglie  mia;  posso  arrischiarmi? 

La  donno,  » Itile  su. 

Lieu-tsung.  » Deb  con  quanta  impazienza  aspetterei  da  te  una  lettera  di  felicitazione. 
Liao-mei  è incinta.  Partorisca  maschio  o femmina,  il  suo  parto  s-trà  tua  proprietà: 
allora  potrai  ricavare  un  salario  da’  suoi  servigi,  o venderla  come  meglio  ti  piacerà. 
Ne  sarai  duuna  e padrona, 

La  donna.  » ben  dello,  marita  mio. 

Lieu  lsong.  » Moglie  mia  . . . 

La  donna.  vChe  avete  ? 

Lieu  tfong.  « Questa  giovine  Liao-mei  (|ualche  volta  t’ha  dato  disturbi,  e temo  nou 
continui  ad  importunarti.  Quando  meriterà  castigo,  puniscila  per  amur  miu  ; non 
accontentarti  di  sgridarla ...» 

E finisce  coll’implorarle  un  trattamento  più  umano.  -Mlora  il  genero  palesa  alla  mo- 
glie il  dispetto  che  gli  fa  la  gravidanza  della  concubina,  perchè  se  nasce  una  femmina, 
perderanno  ambidue  metà  dei  beni  che  loro  sarebbero  altrimenti  toccati,  e tutti,  se  un 
maschio.  L’acquieta  la  moglie  con  dirgli  che  era  facile  il  tor  di  mezzo  la  concubina,  e 
dire  al  vecchio  ch’era  fuggita.  Mentre  questi,  in  mezzo  alla  più  viva  ansietà,  aapeltu 
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l'esito  del  parto,  la  famiglia  rieoe  per  consolarlo  delle  fallite  speranze.  All’udire  che  la 
concubina  era  scomparsa,  egli  ai  abbandona  al  dolore  più  vivo:  temendo  che  l'antica 
sua  cupidigia  gli  abbia  procacciato  questa  disgrazia,  risolve  di  digiunare  sette  giorni, 
e distribuire  pubblicamente  elemosine  in  un  tempio  vicino.  I mendicanti  ricantano  le 
loro  miserie,  ma  quel  che  più  commove  il  vecchio  è uno  che  dice:  « Sciagurato  chi 
non  ha  fìgliuoli  •.  Ritrova  qui  in  mezzo  ai  mendicanti  il  nipote  che  sprecò  le  ducento 
monete,  ed  ora  coperto  di  cenci  è costretto  a cercarsi  un  ricovero  presso  una  fornace 
di  stoviglie.  Il  giovane  infelice  viene  insultato  dal  genero;  ma  lo  zio  mosso  a coni- 
passione,  dopo  aver  fatta  allontanare  la  moglie,  fingendo  volergli  far  uoa  ripassata,  gli 
dò  qualche  denaro,  e lo  consiglia  a visitare  le  tombe  de' suoi  avi  nella  vicina  primavera, 
accertandolo  che  l'esatto  adempimento  di  questo  dovere  gli  procurerà  fortuna.  Quando 
la  donna  torna,  c ilice:  « E che?  voi  piangete'? 

Lieu-lsong.  • Quando  ho  pianto? 

La  danna.  «Scorrono  lagrime  dagli  occhi  vostri. 

Liea-lsong.  « Ahimè!  all’età  mia,  come  non  sarebbero  umidi?  » 

Cardine  di  tutto  II  dramma  è l’importanza  data  ai  riti  funebri.  Il  ni|iote  pitocco,  al 
tempo  Indicato,  appare  nel  luogo  sacro  alla  sepoltura  dei  membri  di  sua  famiglia;  can- 
tando si  procurò  qualche  hrandelln  di  carta  dorata,  uo  pane  e mezza  tazza  di  vino  ; 
prese  a prestilo  mia  zappa,  e venuto  alle  tornile,  arde  la  carta,  monda  la  zolla,  fa  le 
oblazioni  del  pane  e del  vino,  ed  implora  la  proiezione  de’ suoi  avi.  .Menir'egli  parte, 
entrano  il  vecchio  e la  moglie,  sdegnati  lutti  e due  che  la  figlia  ed  il  genero  non  siano 
venuti  a recare  le  solite  olTerle  ; e veggono  che  il  nipote  gli  ha  preveduti,  il  vecchio  e 
la  doDua  coiniociano  un  melaocnnico  dialogo  suirinfellce  Inr  sorte,  che  non  lascerannO 
erede  del  nome  loro,  il  quale  venga  adempiere  con  essi  gli  onori  funerali,  lo  quellò 
compare  il  nipote;  l.ieu  finge  volerlo  sgridare  prt'chè  non  rese  più  decorosamente  gli 
onori  agli  avi  ; ma  la  donna  stessa  dice:  » Egli  è povero,  non  potè  far  di  più  » ; e ai 
pente  d averlo  al  duramente  trattalo.  Segue  la  riconciliazione,  ed  il  nipote  è ricevuto 
iu  casa.  Quando  poi  arrivano  il  genero  e la  figlia  in  pompa  aconvenienle,  seguiti  da 
numeroso  corteggio,  sono  dal  vecchio  e dalla  moelie  accolti  con  amari  rimproveri  in- 
torno alla  loro  tarda  pietà;  e la  donna,  ritolta  alla  figlia  la  chiave,  segno  di  proprietà, 
la  dà  al  nipote,  e a quelli  fa  proibizione  di  non  più  comparir  loro  dinanzi.  Ciò  non 
ostante  nel  giorno  natalizio  del  vecchio  sollecitano  casi  ed  ottengono  licenza  d’olTrirgli 
i loro  ossequj.  Qual  meraviglia  per  lui,  in  vedersi  dalla  figlia  presentare  la  concubina 
amarrila  ed  il  tiglio!  Nell'eecesso  della  ginja  egli  divide  i suoi  beni  in  tre  parli  eguali. 
Ira  la  figlia,  il  nipote  ed  il  figliuolo.  Eincsce  il  dramma  colle  manife-tazioni  d'allegrezza 
e di  gratiludiov  di  tutti  i membri  della  famiglia,  perchè  il  vcneralùle  loro  capo  avesse 
ottenuto  un  erede  nella  <ua  vtcchinja. 

E questa  commedia  in  cini|ue  atti,  come  gli  altri  drammi  della  raccolta  di  cui  fa 
parte.  CU  avvenimenti  si  succedono  con  tanta  naturalezza,  che  nessuno  s'accorgerehhe 
esser  passali  tre  anni  dal  principio  deH'azinne,  se  non  gliel  rivelasse  l'età  del  fanciullo 
di'è  condotto  sulla  scena  ncll'ullimo  atto. 

Oli  affanni  di  llan,  o propriamente  L'autunno  nel  palazzo  di  llan  può  dirsi  tragedia, 
schheiie  questa  non  formi  fra'  Cinesi  un  genere  distinto.  N'è  Imito  l'argonientu  da 
quell'epoca  degli  annali  cinesi,  in  cui  gl'iiiiperatori,  per  frenare  gli  assalii  de’Tarlari, 
erano  cnslrclli  dar  loro  in  moglie  le  proprie  figlie.  E nelle  idee  cinesi  è un  male  gra- 
vissimo Vufcire  di  tolto  il  cielo,  cioè  aldiandonaro  il  sacro  territorio  dell'impero.  La 
tragedia  comincia  col  seguente  monologo  pronunzialo  dal  kan  de'  Tartari,  che  in  questa 
occasione  fa  uinzio  di  prologo; 

« Il  vento  d'autunno  soflin  impetuoso  traverso  l'erba,  fra  le  nostre  tende  di  feltro;  e 
la  luna  che  .«cinlillii  la  notte  sulle  .srlvaggie  nostre  capanne,  ascolta  i gemiti  della  fie- 
hile  canna.  Noi  ci  dirigiamo  verso  il  sud,  avvicinandoci  alla  frontiera  per  sollecitare 
un'alleanza  ccH'iiiiperiale famiglia.  Ilo  spedito  jeri  un  ambasciatore  con  tributo  di  doni, 
per  domandare  una  principessa  in  matrimonio;  ma  non  so  se  l'imperatore  accetterà  il 
patto.  I.a  bella  stagione  ha  invitato  i nostri  capi  a fare  una  scorreria  in  caccia,  tra  le 
sabbiose  lande.  Abbian  es.si  buona  ventura!  poiché  noi  altri  Tartari  non  possediamo 
campi:  gli  archi  e le  freccie  sono  i nostri  lieni  • (porta). 
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Compare  quindi  il  ministro  farorilo  dell'Imperatore,  che  in  un  altro  monologo  fa  co- 
noscere come  il  suo  signore  governi,  lasciandosi  indurre  a rigettarci  consigli  de’savj, 
ed  a cercare  i piaceri  nella  compagnia  delle  donne  del  suo  palazzo.  Entra  in  quel  mo- 
mento l'imperatore,  che  gli  dà  l'incarico  di  raccogliere  da  tutte  le  provincie  dell’impero 
le  giovani  più  belle  e mandargliene  il  ritratto,  per  farne  la  scelta.  Il  ministro  parte,  ed 
abusa  del  mandato  per  estorcere  somme  di  denaro  da  quelli  ai  quali  dava  speranza  di 
legar  parentela  col  sovrano.  Gli  vico  vista  rinalmente  la  giovinetta  Tsiao-kuo,  che  su- 
perava d'assai  in  beltà  tutte  le  altre  : essa  era  lìglia  d'un  povero  agricoltore  II  padre 
non  potè  saziare  la  cupidigia  del  ministro,  e questi  se  ne  vendicò  mandando  un  ritratto 
della  lìglia  molto  sfigurato  all'imperatore.  Volle  il  caso  che  in  lei  si  abbattesse  in  giar- 
dino l'imperatore  stesso,  che,  colpito  di  tanta  bellezza,  s'accorse  tosto  come  il  favorito 
l’avesse  ingannato:  « Custode  della  porta  gialla  (dic’eglij,  recateci  quel  ritratto,  onde 
il  possiamo  contemplare  (lìuarda  il  rilTatlo).  Ah!  quanto  ba  egli  offuscato  la  purezza  di 
questo  giojello,  che  brilla  come  Tonde  in  autunno  ! (ai  servitore  di  palazzo).  Dite  alTuf- 
fiziale  di  guardia  cb'è  nostro  piacere  ch'ei  mozzi  11  capo  a Mao-yen  ceu,  e venga  a 
darci  ragguaglio  di  sua  morte». 

Ma  il  traditore  si  dà  alla  fuga,  e sano  e salvo  giunge  al  campo  de' Tartari.  Quivi 
mostrato  al  kan  un  ritratto  somigliante  della  lìglia  deU'agricoltore,  con  artifìziosa  scel- 
leraggine  il  persuade  a domandarla  alTimperatore.  Il  kao  manda  un  messo  al  monarca 
cinese,  minacciando  invaderne  gli  Stati  se  gliela  ricusa.  L’imperatore  più  fortemente 
invaghitone,  non  sa  a che  partito  appigliarsi;  ma  i consiglieri  suoi,  scontenti  divederlo 
pensieroso  e distratto  dagli  alTari,  tanto  lo  stimolano  a non  ascoltar  la  passione  e ad  aver 
piuttosto  riguardo  alla  salvezza  delTim|>ero,  che  l'infelice  monarca  compie  il  sacrifizio. 
Accompagna  egli  per  un  tratto  di  cammino  colei  che  già  aveva  elevata  al  grado  di  prin- 
cipessa; finalmente  la  lascia,  e la  loro  separazione  fu  veramente  uno  strazio  del  cuore. 
E questa  una  scena  di  vivo  interesse,  le|iarole  delTimperatore  piene  di  passione,  quelle 
di  lei  generose.  « Oggi  nel  palazzo  degli  Han,  domani  sposa  d'un  barbaro!  ■ e geme 
la  civiltà  che  lasciasi  alle  spalle,  ed  i liegli  abiti  che  non  l’adorneranno  agli  occhi  de- 
gli uomini.  La  catastrofe  si  avvicina.  Il  Tartaro  si  ritira  colla  sua  preda,  e giunge  alle 
rive  del  fiume  Amur  o Sagbalien,  che  sbocca  nel  mare  di  Okholsk. 

La  principessa.  «In  che  luogo  siamo? 

Il  kan.  « Sulle  rive  del  fiume  del  Drago  nero  (14),  che  separa  il  nostro  territorio  da 
quel  della  Cina  : la  meridionale  forma  il  confine  dell'Impero;  alla  settentrionale  comin- 
ciano i nostri  dominj. 

La  princ.  (al  kan).  « Gran  re,  con  una  coppa  di  vino  voglio  fare  libazione  verso  il 
sud,  e dar  l'ultimo  addio  alTimperatore. ..  (/a  fu  libazione).  Sovrano  di  Han,  questa 
vita  è finita;  t’aspetto  nell'altra  ! « 

Cosi  dicendo,  ai  getta  nel  fiume  e vi  perisce. 

Qui  potrebbe  terminare  la  tragedia.  Il  kan  oppresso  da  tristezza,  inalza  sulle  rive 
del  fiume  una  tomba  alla  sventurata  princi|>essa.  Più  generoso  che  non  era  da  aspet- 
tarsi, desiste  da  ogni  pretensione  contro  l'imperatore,  e gli  fa  sapere  che  gli  darà  nelle 
mani  l'autore  di  tutte  queste  sciagure,  onde  sia  punito  del  suo  tradimento  e della  sua 
perfidia. 

Segue  un  altr’attn;  il  monarca  cinese  s'addormenta,  ed  in  sogno  gli  appare  la  prin- 
cipessa per  ìnforinarln  di  sua  sorte:  « Data  come  una  prigioniera  per  acquetare  i llar- 
bari,  essi  voleano  portarmi  via  in  paese  boreale  ; ma  io  colsi  il  momeolo  ili  sfuggire  ad 
essi.  Non  è questo  l'imperatore  signor  mio?  ecco  io  gli  sono  venduta».  Ma  l'ombra 
d’un  guerriero  tartaro,  apparsa  nel  medesimo  istante,  la  fa  sparire,  e distrugge  così  il 
dolce  sogno  delTimperatore.  Questi  si  sveglia,  ode  il  grido  d’un’oca  selvatica,  emblema 
degli  amanti  separati,  e continua  a piangere  la  perdita  della  principessa.  Finisce  il 

(1 4)  1 eioeiii  baoDo  coai  tradotlo  il  nome  tartaro  Saf,ba-lirn.ula , /lume  delt'arqua  nera.  Nel  che  acor- 
gcaì  una  nooaa  aomigliaaca  tra  la  mitologìa  cìncao  e la  grora 

.. . aupó; 

ApóaovT'  yom'ot»  q/óyx. 

Il  drago  rineae  ia  fatti  è un'  idra  di  una  sola  testa;  e orila  coda  ondeggiente  del  moatro,  e nel  corso 
serpentino  dei  finmi  è a «edera!  l'orìgine  comune  delle  idre  della  Cina  e della  Grecia. 
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dramma  coll'arrivo  d'uo  messaggero  del  kao  dei  Tartari,  che  rannoda  la  pace  coll'im- 
peratore, ed  abbandona  Mao-yen-cen  alla  vendetta  di  lui. 

Il  lasciar  la  patria  è tale  sciagura  per  i Cinesi,  che  il  caso  di  Taiao  kun  divenne  ma- 
teria spoeti  e pittori;  e la  tradizione  popolare  narrò,  che  la  tomba  dell’inrelice  ver- 
deggia tutto  l'anno  in  mezzo  alle  sabbie,  come  se  la  fertilità  della  terra  natia  la  se- 
guisse per  consolarne  l'ombra  nel  deserto. 

Agevolato  dall'analisi  lo  studio  della  lingua  cinese,  Stanislao  Julien  a Parigi,  poi  il 
signor  Bazin  diedero  all’Europa  varj  altri  drammi  e una  più  estesa  cognizione  di  quel 
teatro. 

Il  più  grazioso  di  tutti  è quella  che  s'intitola  Gli  intrighi  di  una  cameriera,  che  noi 
analizzammo  nella  Storia,  lib.  IV,  cap.  x\%i. 

Il  Circolo  di  creta  fondasi  sopra  nn  fatto  simile  al  noto  giudizio  di  Salomone  (tS).  Il 
signor  Ma  ha  due  mogli:  una  sterile;  l'altra  detta  Hai-tang  e poco  onesta  in  sua  gio- 
ventù, gli  partorì  un  fanciullo  che  ora  finisce  i cinque  anni.  I.a  prima,  d'accordo  col 
cancelliere  Ciao  suo  amante,  avvelena  lo  sposo;  e bisognandole  il  titolo  di  madre  per 
divenir  erede,  mena  seco  il  fanciullo  dicendolo  suo,  ed  accusa  Hai-tang  dell'assassinio; 
e il  giudice  raggirato  da  quel  cancelliere,  la  condanna.  Se  non  che  la  sentenza  doveva 
esser  riveduta  dal  governatore  della  provincia  ; il  quale,  udite  le  parti,  fa  descrivere 
un  cerchio  con  creta,  e nel  centro  colloca  il  fanciullo.  Le  due  donne  il  tirino  ciascuna 
dal  suo  lato,  « e come  la  vera  madre  l'avrà  preso,  le  tornerà  facile  il  tirarlo  fuori  del 
cerchio,  mentre  la  falsa  mai  noi  potrebbe  ». 

La  prova  superstiziosa  esce  a favor  della  malvagia,  poiché  ella  prende  il  fanciullo, 
e Hai-tang  è condannata  alla  sferza.  Ma  ella  esclama;  «Quando  la  vostra  ancella  fu 
sposata  al  signor  Ma,  tosto  n'ebbe  questo  bimbo.  Dopo  averlo  portalo  nove  mesi  nel 
mio  seno,  lo  nudrii  per  tre  anni  col  mio  latte,  gli  prodigai  tutte  le  cure  che  l'amor 
materno  suggerisce.  Quando  avea  freddo,  gli  scaldavo  blandemenle  le  membra.  Ahimè! 
quanti  stenti,  quanta  fatica  per  allevarlo  fino  ai  cinque  anni!  Debole  e tenero  ancora 
com'é,  non  si  potrebbe  senza  nlTenderlo  trarlo  da  due  lati  opposti:  s'io  non  doveva 
ottener  il  figlio  mio  che  azzoppandolo  o storpiandogli  le  braccia,  amo  meglio  perire 
sotto  la  sferza,  che  fargli  forza  per  trarlo  dal  cerchio  ». 

I costami  cinesi  non  fanno  bella  comparsa  in  questo  dramma.  Hai-tang  indica  l'in- 
fame suo  mestiere  giovanile,  dicendo;  « lo  viveva  trai  salici  e i fiori;  io  accompagnava 
all'uscio  uno,  per  andar  incontro  a un  altro;  e l'abituale  occupazione  mia  erano  il 
canto  e la  danza  ».  Essa  respinge  un  fratello,  che  ridotto  alla  mendicità,  viene  ad 
implorarne  soccorsi  : e il  fratello  alla  sua  volta,  trovando  lei  infelice,  l'assale  ad  oltraggi 
e busse.  L’altra  moglie  esprime  l'sdnllera  passione  con  parole  di  tal  grossolana  veemenza, 
che  nessuno  vorrebbe  tradurle  in  lingue  pulite.  Il  drudo  è un  mariuolo  svergognato  che, 
accusalo,  rigetta  la  colpa  sulla  complice,  e dice  al  giudice  : » Non  vedete  che  costei  ha 
il  viso  invernicialo  di  rossetto?  Se  si  lavasser  con  acqua  i colori  imprestati,  sarebbe  una 
sozza  maschera  che  nessuno  vorrebbe  raccattare  trovandola  per  la  via.  Come  avrebbe 
potuto  sedurre  il  vostro  servo,  e trascinarlo  ad  un  commercio  criminale  ? • Confes- 
sata però,  a forza  di  tortura,  una  parte  de’  suoi  delitti,  disputa  ancora  contro  le 
leggi,  che  sa  a menadito  ; » Secondo  le  leggi,  io  son  reo  soltanto  d'adulterio,  che  non 
è caso  di  morte  ». 

Più  ancora  stomaca  ne'  discorsi  de’ varj  personaggi  la  freddezza  e la  calma  nell'im- 
moralilA.  indizio  d'estrema  corruttela.  Una  madre  alludendo  al  turpe  traflico  di  sua 
figlia,  dice:  » lo  non  posso  far  senza  degli  abili  e degli  alimenti  che  la  sua  industria 
mi  procura  ».  E un  giudice:  «Tuttoché  io  sia  magistrato,  non  fo  alcun  decreto: 
trattasi  di  sferzare  uno  o di  metterlo  in  libertà  ? lascio  la  cosa  all'arbitrio  del  cancel- 
liere Ciao Una  sola  cosa  domando  ; danaro  e sempre  danaro  ; e ne  fo  due  parti, 

una  per  lui,  una  per  me  ». 


In  on  Tecebio  ftvoltfU  b receontalo  ch«  da« 
cttiHerì  dÌRpalifMosi  Pareditb  d’oQ  barone»  ambi* 
dot  aiaaraodolo  padre  ano.  Salomone  volendo  eco* 
prir  il  varo,  ordina  che  ai  lari  di  aepolhira  il  ca- 


davere, c i duo  pretendenti,  per  moatrare  qnal  me- 
glio valga  in  armi,  •>  lancino  di  galoppo  « lo  trafig- 
gano colla  lancia.  L'impoilore  non  eaitò,  ma  il  vero 
figlio  non  volle  mai  compiere  il  eaeriirgo  attentalo. 

20 
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Questa  brutale  fnfienuiti  se  rivela  la  scam  arte  del  poeta,  attesta  pur  anche  una 
depravazione  profonda. 

Nello  Schiavo  delle  ricchezze,  un  avaro  è dipinto  colle  esagerazioni  che  fanno  ridere 
in  Pianto  e Molière.  .Sul  morire  dice  al  figlio  adottivo:  « Figliuol  mio,  sento  che  il 
mio  line  s’appressa.  Dimmi,  in  che  sorta  di  cataletto  mi  metterai  tu?  (16) 

//  figlio.  « Se  mi  tocchi  la  disgrazia  di  perdere  mio  padre,  gli  comprerò  il  più  bel 
cataletto  di  abete  che  potrò  trovare. 

L'avaro.  <■  Non  far  di  queste  pazzie;  il  leano  d’abete  è troppo  caro.  Morto  che 
uno  sia,  non  distingue  più  il  legno  d’abete  da  quel  di  salice.  Dietro  la  casa  c’è  un 
vecchio  trogolo  da  scuderia;  quello  è il  vero  per  farmi  la  cassa. 

Il  figlio.  « Ma  vi  pare?  quel  trogolo  è più  largo  che  lungo:  non  ci  entrereste  ; siete 
troppo  alto  di  statura. 

L'avaro.  « Ebbene,  se  il  trncolo  è troppo  corto,  facilissimo  è l’accorciare  il  corpo. 
Prendi  una  score,  e tagliami  in  due:  metterai  le  due  metè  una  sopra  l’altra,  e ci  starò 
a meraviglia.  T'ho  anche  a raccomandare  una  cosa  importantissima;  non  adoperar 
quella  scure  eccellente  per  tagliarmi  in  dne;va  e impresta  quella  del  vicino». 

Naudet  ha  dato  l’analisi  di  questa  commedia  per  confronto  cull’/tulufuria. 

Nella  7’unica  confrontala,  vedinm  sulle  prime  un  ricco  privato,  che  colla  moglie  e il 
6glio  siede  tranquillamente,  bevendo  vin  caldo,  facendo  versi,  e celiando  sulla  neve  ohe 
cade  a fiocchi.  NeU’entusiasmo  che  ai  Cinesi  ispirano  gli  accidenti  della  natura,  egli  si 
crede  in  primavera  : " .Se  cosi  non  fosse,  come  le  foglie  del  pero  cadrebliero  una  a una, 
come  i fiori  del  salcio  vnlerebiiern  vorticosi?  i fiori  del  pero  s'accumulano,  e formano 
no  snoto  inargentato  ; le  foglie  del  5.11106  alzana!  al  ciclo  come  un  ornamento  ondeg- 
giante,  e ricadono  sulla  terra,  ecc.  ». 

Questi  domestici  godimenti,  queste  pacifiche  esaltazioni  che  sono  il  paradiso  de’Ci- 
nesi,  vengono  turbati  da  nno  sconosciuto  di  nome  Cin-u,  che  raccolgono  intirizzito  dal 
freddo:  il  figliuolo  lo  rieonoace  per  fratello  adottivo  e lo  presenta  alla  moglie,  la  quale 
troppo  piace  allo  straniero. 

Poco  dipoi,  quell’ospitale  famiglia  ricetta  un  esule,  che  con  dietro  un  arciere  va  al 
luogo  di  sua  relegazione.  Cin-u,  invidioso  che  altri  sia  lieneficato,  rapisce  allo  infelice 
il  danaro  e le  cambiali  che  ricevette:  poi  prende  in  odio  quel  che  l’adottò  per  fratello, 
e ne  desidera  la  moglie,  e con  sue  arti  la  induce  ad  abbandonarne  i genitori,  e fuggire 
nella  patria  di  Ini.  I genitori  il  raggiungono  in  riva  al  fiume  Ciallo,  e tentato  invano  di 
richiamarlo,  fendono  in  due  una  tunica,  e ne  danno  od  essi  metà,  dicendo;  «Figli 
miei,  prendete  questa  metà  ; noi  serberemo  l’altra.  Penserete  a noi  quando  la  guar- 
derete, e vi  parrà  di  vedere  vostro  padre  e vostra  madre.  Noi  due,  quando  a forza  di 
pensare  a voi,  avrem  la  testa  malata  e la  fronte  ardente,  vedendo  questa  tunica  sarà 
come  vedessimo  voi  stessi  ». 

Separatisi,  nuova  sventura  tocca  i deserti  genitori;  la  lora  casa  brucia  con  ogni  aver 
loro,  e son  ridotti  a mendicare  cantando.  Qui  si  moltiplicano  le  avventure.  Il  nipote  di 
essi,  divenuto  persona  importante,  li  trova  miseraliili  alla  porla  d’un  convento  di  bonzi, 
ov'egll  fa  distribuir  cibo  ai  poveri.  1,’esuledn  loro  soccorso  fu  fatto  capo  d’un  villaggio; 
e i due  mendichi  arrestati  sono  condotti  ad  esso.  Il  figlio  loro,  che  Cin-u  credeva  aver 
affogato  nel  fiume  Giallo,  ricompare  in  abito  di  sacerdote  di  Dudda,  e nella  pagoda 
della  sabbia  d’oro  riceve  i vecchi  genitori,  non  conosciuto.  Questi  pensando  sempre  al 
loro  figlio  ohe  credono  morto,  domandano  che  si  recitino  per  lui  preghiere  di  suf- 
fragio • onde  dal  purgatorio  passi  al  soggiorno  degl’immortali  », 

All’udirsi  nominare,  il  pretesto  sacerdote  di  Budda  riconosce  i genitori;  poi  trova  la 
sposa,  condotta  anch’essa  alla  pagoda  da  tenera  pietà;  poi  vi  giunge  pure  suo  figlio, 
diventato  mandarino,  conducendo  prigioniero  il  malvagio  Cin-u,  che  è punito. 

Cosi  pel  sentimento  religioso  arriva  al  salito  castigo  de’  malvagi  questo  dramma,  che 
pure  à opera  d’una  cortigiana. 


(10)  La  cara  del  catiletto  à noi  dette  pià  ettenle  rte'r.ineii,  eb»  solo  prepirano  da  vivi. 
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E una  cortigiana  t la  protagonista  d'un  altro  dramma,  che  da  lei  s'intitola  Ciang  ia- 
ngo.  Un  agiato  negoziante  sta  per  isposarla,  ad  onta  della  prima  moglie;  ed  ha  gran 
briga  nel  mettere  d'accordo  le  convenienze  delle  due  signore.  Ciang-iu-ngo  dice  ; «Ora 
voglio  presentare  i miei  osseguj  alla  vostra  moglie  legittima  ; le  dimostrerò  il  mio  ri- 
spetto con  quattro  inchini.  Kssa  riceverà  il  primo,  si  alzerà  al  secondo,  mi  renderà  il 
terzo  ed  il  quarto  ». 

Si  disse  quanta  importanza  collochino  i Cinesi  in  simili  futilità.  La  sposa  legittima 
sta  sulle  pretensioni  e non  si  alza:  di  qui  ingiurie  e busse,  finché  la  signora  é uccisa 
dalla  collera,  e la  cnrtig'ana  fiigge  con  uno  che  crede  aver  annegato  il  marito  di  essa. 
Un  generale  compra  dalla  nutrice  che  il  salvò  il  figlio  di  questa  ()er  un'oncia  (11.  7,30). 
Dopo  tredici  anni  il  padre  adottivo  gli  man-festa  l'origine  sua,  e questi  ritrova  il  vero 
genitore  per  via  d’un'arietta  cantata  dalia  nutrice,  contenente  le  avventure  della  fami- 
glia. I due  rei  trovati  e vicini  alia  punizione  si  uccidnno  da  sé. 

Cerimonie,  doppia  maglie,  fanciiiiii  venduti,  suicidj  ; soliti  ingredienti  del  drammi 
cinesi. 

Nel  Risentimento  di  Teu  ngo,  qin-sta  infelice  è condannata  a morte  innocente  ; e 
presso  al  supplizio  si  volge  al  prociiralor  criminalet  «.Signore,  ho  una  grazia  da  chie- 
dere a vostra  eccellenza  ; se  si  degna  concedermela,  morrò  senza  rincrescimento. 

Il  procuralort.  « Quale  grazia  ? 

Tru  ngo.  « Domando  che  si  stenda  una  sinoja  bianca,  e mi  si  permetta  di  star  in  piedi 
su  quella.  Damando  inoltre  che  alla  lancia  della  bandiera  si  sospendano  due  pezzi  di 
seta  bianca  alti  dieci  piedi  : se  in  munjo  vittima  d'nna  calunnia,  al  momento  che  la  scure 
del  manigoldo  troncherà  la  mia  testa,  quando  il  sangue  sprizzerà  dal  mio  corpo,  nep- 
pur  una  goccia  cadrà  per  terra,  ma  andrà  a chiazzare  i brandelli  di  seta  bianca. 

Il  proc.  « Posso  concedervi  questo  favore  ; non  v’è  difficoltà. 

Teu-ngo.  « Signore,  noi  siamo  in  quell'età  dell'anno  che  gli  uomini  soffrono  nn 
calore  eccessivo.  Or  bene,  s’io  son  innocente,  appena  avrò  cessato  di  vivere,  cadrà  una 
neve  fitta  e gelata,  che  coprirà  il  tronco  di  Teu  ngo  . . . (confa).  Voi  dite  che  il 
caldo  è cocente,  e che  il  cielo  infiammato  non  lascierebbe  cascar  un  fiocco  di  neve.  Non 
avete  inteso  parlar  della  neve,  che  Kn-yeti  fece  volare  nel  sesto  mese  ? Se  veramente 
son  io  piena  d'un'indignazione  che  divampa  come  il  fuoco,  vo'  ch'essa  faccia  volar  nel- 
l'aria, come  leggeri  flocchi,  i fiori  dell'acqua  gelata;  vo'  che  questi  fiori  avviluppino  il 
mio  cadavere,  acciocché  non  abbia  mestieri  d'un  carro  coperto  di  stoffii  liscia,  nè  di 
cavalli  bianchi  per  trasportarlo  in  una  deserta  sepoltura. 

Il  manigoldo  alzando  lo  stendardo.  « Che  strana  coincidenza  é questa  ? Il  cielo  s'o- 
scura {s'ode  il  vento  sofjìare)  ; che  vento  gelalo  ! 

reu  njo  confa.  « Nubi  che  ondeggiate  nell'aria,  per  me  offuscate  il  cielo  ! venti  pode- 
rosi, per  me  soffiate  a turbine!  faccia  il  cielo  che  le  tre  mie  predizioni  s'avverìno  {lì 
manigoldo  la  ferisce). 

Il  proc.  spaventato.  « Cielo  ! la  neve  comincia  cascare.  Avvenimento  straordinario!  « 

Chi  si  ricordi  del  consenso  che,  secondo  le  idee  indiane,  noi  dicemmo  prestare  tutta 
la  natura  a un  delitto,  sentirà  l'innesto  di  quello,  operato  dal  buddismo,  sopra  le  menti 
cinesi,  che  suppongono  la  natura  fisica  dipendente  dalla  morale. 

Il  vecchio  padre  di  Teu-ngo,  magistrato  d’appello,  sta  la  notte  seduto  a una  tavola 
coperta  di  carte,  e gli  vien  in  mano  tra  queste  in  sentenza  contro  Teu-ngo.  Essendo  af- 
fare giudicato  «1  eseguito,  egli  la  pone  sotto  le  altre,  che  continua  ad  esaminare  come 
la  carica  sua  gl'impone.  Intanto  pensa  alla  sua  fanciulla,  di  cui  più  non  seppe  nuove 
dai  sette  anni  in  poi,  e che  allora  portava  un  altro  nome.  E tosto  lo  spettro  viene  ad 
aggirarsi  attorno  alla  lucerna,  offuscandone  il  chiarore.  Ogni  volta  che  il  magistrato 
smoccola  il  lume,  l'ombra  volge  sossopra  le  carte,  e pone  sovra  le  altre  la  condanna 
della  giovine  Teu-ngo.  Il  magistratosi  spaventane!  vedere  questa  sentenza  ricomparire 
ostinatamente,  quasi  un  muto  rimprovero,  un  appello  silenzioso. 

L'ombra  stessa  si  mostra,  e il  magistrato  la  interroga  colla  freddezza  e colle  forme 
del  suo  uffizio  : e convinto  dell'Identità  e deH'innocenza  di  essa,  siede  sul  suo  tribunale. 
Gli  sono  condotti  i veri  rei,  l'ombra  compare  ad  accusarli;  e per  quanto  gli  assassini 
iovocbino  il  potente  Lao-tseu,  l'ombro  insiste,  c li  costringe  a confe^are  il  loro  delitto. 
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Le  ultime  parole  e«aa  rolge  al  padre,  cbiedeodo  che  cancelli  il  nome  di  Teu-ngo  dalla 
eentenaa. 


,S  3.  — I TRAGICI  GRECI. 

La  poesia  drammatica  acquistò  in  Grecia  maggior  importanza  che  in  verno  altro 
paese,  ritraendo  da  un  lato  la  vita  esterna  e l'intimo  sentimento  deH’armonico  bello, 
dall'altro  riaasumendo  in  sè  tutta  la  restante  letteratura,  la  storia  e l'epopea  nell'intrec- 
cio, l'eloquenza  nel  dialogo,  la  lirica  nei  cori,  le  arti  l>elle  nelle  decorazioni.  Una  mi- 
sura d'olio,  e un  ramo  d'ulivo  raccolto  nei  giardini  dell'Accademia,  erano  premio  al 
vincitore  de'  giuochi  drammatici  : ma  unitevi  l'applauso  del  popolo  più  colto,  la  rap- 
presentazione ornata  dal  più  pomposo  corredo,  il  carattere  patriotico  e religioso  che 
assumevano  i componimenti  e il  poeta.  Ecco  perchè  Aristotele  collocava  la  musa  tra- 
gica di  sopra  dell'epica. 


CBCHILO. 

Tralasciando  i deboli  tentativi  anteriori  e le  inutili  quistioni  di  prioritè,  Escbilo  ci  si 
presenta  come  quello  che,  se  non  inventò,  elevò  la  tragedia  al  grado  di  arte  armonica 
e bella. 

Quanto  alla  forma,  l'epopea  jonicae  la  lirica  dorica  gl'insegnarono  il  volo;  all'unico 
attore,  introdotto  da  Frinico  a parlare  insieme  col  coro,  un  altro  ne  uni  in  dialogo;  e 
diede  alla  tragedia  palco  regolare,  abiti  e scene  adatti,  meccaniche  invenzioni,  degne 
di  trattenere  il  popolo  più  colto,  radunato  in  Atene  dalle  feste  Dionisiache,  tra  il  Gne  di 
marzo  e il  cominciare  d'aprile.  Ritrasse  l'uomo  nelle  forme  sue  più  gigantesche,  quando, 
per  una  forza  superiore,  inevitabile,  è balzato  dal  sommo  della  fortuna  al  fondo  della 
miseria;  e da  quella  severa  dottrina  della  fatalità  dedusse  l'interesse  de'suoi  drammi. 
Acciocché  poi  fossero  più  gravi  le  impressioni,  andò  a cercare  soggetti  fra  le  tradizioni 
più  remote,  fra  quei  miti  che  rivelavano  le  sublimi  verità  primitive,  e che  egli  aveva 
appresi  nella  scuoia  di  Pitagora  (I7|;  ivi  scontrò  Prometeo,  simbolo  delTumanità,  rapi- 
tore del  fuoco  celeste,  dirozzatore  degli  uomini,  punito  del  bene  che  fece,  e liberato 
dalla  forza;  e ne  fece  il  protagonista  d'una  tragedia,  la  quale  dai  pedanti  dev’essere 
considerata  come  meschina,  durando  in  perpetui  lamenti  dell'eroe  o d'altre  divinità; 
mentre,  a chi  ben  vede,  presenta  un  grandioso  emblema  deH'uomo  che  pecca,  aoffre  e 
risorge,  o del  genio  che  patisce  perchè  grande,  perchè  non  sa  piegarsi  all'impero  di 
Giove,  e ama  meno  se  stesso  che  la  schiatta  umana. 

Tripartita  era  l'azione  del  Prometeo,  ma  a noi  resta  solo  la  parte  che  ne  ritrae  i pati- 
menti. La  Forza  e il  Potere  conducono  Prometeo  « della  terra  alle  remote  contrade 
estreme,  alle  inaccesse  vie  della  Scizia  deserta  • . Colà  Vulcano,  costretto  ad  incatenarlo 
per  cenno  di  Giove,  lo  compiange  : 

0 di  Temi  Ggliuol,  pieno  la  mente 
D'alto  saper,  mal  mio  grado  io  t'aflido 
A nodi  iodissolubili  di  ferro 
Qui  su  questo  dirupo  inospitale. 

Ove  nè  umana  udrai  voce,  nè  umano 

Volto  vedrai.  Dalla  Gammante  lampa 

Del  sole  arso,  abbronzato,  andrai  cangiando 

Il  Gor  delle  sembianze.  Sospirala 

Sempre  la  notte  occulterà  la  luce 

Con  lo  stellato  ammanto,  e il  sol  di  nuovo 

Dissiperà  dell'alba  la  rugiada  ; 

E lu  d'alTanno  ognor  ti  struggerai. 

Nè  sarà  chi  t'allevii.  E questo  il  fnillo 
Dell'amor  de' mortali,  a cui  volesti 


(17)  Keatol  led  elMn  P^lk«goreuM,  Ciciaonz,  7wfr«i.  ii.  . 
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Esser  di  troppo  liberal,  de'  numi 
Non  temendo  lo  sdegno  : onde  qui  steso, 

Sempre  a guardia  starai  di  questo  sasso, 

Senza  nè  al  sonno  decbinar  palpebra. 

Nè  ginocchio  piegar.  Molti  sospiri, 

Molte  ma  indarno  metterai  querele; 

Inesorato  è il  cor  di  Giove,  e sempre 
Aspro  è colui  che  di  recente  impera. 

Ma  il  Potere  e la  Forza  spengono  in  esso  la  pietà  ; e poiché  Prometeo  è incatenato, 
il  primo  lo  insulta  dicendogli  : 


Or  tu  d’ardir  fa  pompa, 

E di  lor  doti  derubando  i numi 
Danne  parte  a'  mortali.  E che  far  ponno 
Per  sollevarti  di  tanto  martire. 

Che  far  ponno  i mortali?  Inver  gli  Dei 
Mal  ti  nomàr  Prometeo  (18);  tu  stesso 
D’un  Prometeo 'bai  bisogno,  a trovar  modo 
Che  ti  sviluppi  di  sifatto  impaccio. 

Allora  Prometeo  esce  in  un  sublime  lamento; 

0 divo  etere,  osiate  aure  veloci, 

0 sorgenti  de'  6umi,  o innumerabili 
Rincrespamenti  de’  marini  flotti, 

0 terra,  e te  madre  di  tutto,  e l'ampio 
Disco  del  sole  onniveggente  io  chiamo; 
Mirate  me,  mirate  ciò  ch’io  solTro 
Dai  numi,  io  nume;  io  quali  pene  io  deggio 
Qui  travagliarmi  per  tempo  infinito  I 
Tal  de’  beali  il  reggilor  novello 
Trovò  per  me  tormento  infame.  Ahi  lasso  ! 
Piango  il  presente  e l'avvenir;  deh  quando, 
Quando  sarà  di  questi  affanni  il  line? 

Ha  che  dico?  già  tutto  chiaramente 

10  preveggo  il  futuro,  e non  m’arriva 
Disastro  alcuno  inopinato.  E duopo 

11  fato  io  pace  sostener,  cbè  invitta 

Del  destino  è la  possa  ; il  so  ; ma  in  tale 
Stato  il  tacere  e il  non  tacer  m’è  dura 
Impossibile  cosa.  A questa  stretta 
Posto  io  fui,  sventurato  ! perchè  un  dono 
Feci  a’  mortali,  lo  cava  canoa  al  sole 
Una  favilla  osai  rapir  del  fuoco. 

Mastro  d'ogni  arte  ed  util  sommo  aU’uomo  ; 
Ecco  le  colpe,  onde  tal  pena  or  pago. 
Confitto  in  ferri,  a nudo  cielo.  Ahi  misero  I 
Ahi  I . . . 


Solo  l’arte  tarda  amen  naturale  pretende  che  gli  eroi  soffrano  senza  un  gemito,  e l’u* 
mane  debolezza  scompaia  sotto  l’eroico  orgoglio.  Ad  ascoltare  e compatire  il  grande 
infelice  vengono  leOceanioe  e l’Oceano  stesso  e il  coro;  e i costoro  cantici  leniscono 


(tS)  ProoivUo  vftmSbv  àìr  pv ovulo , trcaodo  IVtiniologia  ^oci.  Noi  n«  ■bkiiino  ètU  noa  àÌTcnv 
■ella  S lori  a. 
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l'ansietà  di  quella  situazione.  Alle  prime  egli  accenna  la  storia  di  Giove,  e l'ingratitu- 
dine sua  verso  di  lui,  e come 

Tempo  verrà  che  de'  beati  il  sire 
Di  me,  di  me,  benché  in  si  duri  ceppi 
Halirattato,  avrà  duopo  a disvelargli 
La  nuova  trama,  onde  possanza  e scettro 
Gli  si  torrà:  ma  farà  prove  indarno 
Di  raddolcirmi  con  melato  incanto 
Di  lusinghieri  delti,  o con  minacce 
Fiere  atterrirmi,  lo  non  dirò  parola, 

Pria  che  dai  lacci  ei  non  mi  sciolga,  e voglia 
Di  quest’empio  supplizio  il  Co  pagarmi. 

Poi  abbandonandosi  a nuovi  lamenti,  espone  quanto  bene  meritò  dell’uomo  : 

Seduto  appena  sul  paterno  trono 
Si  fu  Giove,  agli  Dei  diversi  doni, 

A qual  l'uno,  a qual  raltr%  ne  divise, 

E l'impero  ordinò.  Sol  de'  mortali, 

De’ miseri  mortali  ei  non  fé  conto 
Nessun  ; che  tutta  anzi  l'umana  stirpe 
Strugger  voleva,  e riprodurne  un'altra  ; 

Né  alcun  s'oppose,  altri  ch’io  solo,  lo  solo 
Osai  far  contro;  io  preservai  le  umane 
Vile  dall’Orco  ; e sol  per  ciò  mi  fiacco 
Fra  queste  a sopportarsi  atroci  pene. 

Miserande  a vedersi,  lo  che  sentii 
De’  mortali  pietà,  di  pietà  degno 
Non  fui  tenuto,  e oppresso  crudelmente, 

Spetlacol  sono  obbrobrioso  a Giove. 

Coro.  Ha  ferreo  senso,  e d’una  selce  è nato 
Chi,  Prometeo,  di  le,  di  lue  sciagure 
Non  si  commove.  Oh  ! ciò  veduto  mai 
Non  avess'io;  chè  il  cor  tutto  mi  sento 
Di  dolor  contristato. 

Prom.  occhio  amico 

Miserando  a vedersi  in  ver  son  io. 

Coro.  Ma  di',  più  in  là  non  trascorresti  forse? 

Prom.  La  previdenza  del  futuro  fato 
lo  nell'uomo  cessai. 

Còro.  per  tal  male 

Rimedio  oprando  ? 

Prom.  Ad  abitare  in  lui 

Posi  cieche  speranze. 

Coro.  Assai  gran  bene 

Ilai  largito  a'  mortali. 

Prom.  E il  fuoco  ad  eesi 

Pur  dispensai. 

Coro.  Anche  il  fiammante  foco 

Hanno? 

Prom.  G molte  arti  apprenderan  da  quello. 

Coro.  Giove  or  dunque  li  dà  si  gravi  pene 

Per  queste  culpe?  G non  è fisso  il  fine 
Del  soffrir  tuo? 

Prom.  Null'altro  fin,  che  quando 

A lui  parrà. 
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Come  le  tradizioai  teologiche  sono  ben  trsdotte  in  questa  TdosoGa,  che  uscita  dal  tem- 
pio, si  unisce  alla  poesia  I in  altro  luogo  più  apertumeole  rivela  al  coro  ì suoi  benfatti; 

Udite  invece 

De’  mortali  i bisogni,  e coma  in  essi. 

Stupidi  pria,  senno  e intelletto  io  posi. 

Nè  ciò  dico  perch'io  di  lor  mi  lagni, 

Ma  per  mostrar  quaot'io  nudrissi  afTetto 
Per  lor,  che  prima  non  vedean  vedendo, 

Non  udivano  udendo,  somiglianti 
Alle  larve  de'  sogni,  e da  gran  tempo 
Ivan  mescendo  stoltamente  il  tutto. 

Nè  con  pietre  sapean  fabbricar  case, 

Nè  con  travi  coprirle  ; ma  sotterra. 

Come  vili  formiche,  entro  latebre 
D'oscuri  spechi  traevan  la  vita  ; 

Nè  distinto  per  loroavea  segnale 
Il  verno,  la  borente  primavera. 

La  fruttifera  estate.  Essi  fean  tutto, 

Lo  perchè  non  sapendo.  A lor  degli  astri 
lo  mostrai  gli  orti  ed  i tramonti  arcani  ; 

10  de'  numeri  l'arte,  arte  sovrana. 

Trovai  per  essi,  ed  il  comporre  insieme 
Delle  lettere  i segni,  c operatrice 

Di  tutte  cose  e delle  Muse  madre. 

La  memoria  educar.  Col  giogo  io  primo 
Gli  animali  congiunsi,  onde  all'uom  servi 
Fossero,  e nel  durar  gravi  fatiche 
Succedessero  a lui  : docili  al  freno 
Fatti  ho  i cavalli,  c li  condussi  al  cocchio, 

Pompa  d'alta  opulenza  ; ed  io,  non  altri, 

I velivoli  carri  ondivaganti 

De'  nocchieri  inventai.  Misero  I ed  io 

Insegnator  di  tanti  ingegni  all'uomo. 

Mezzo  non  ho,  non  argomento,  a trarmi 
Dal  presente  infortunio. 

Ben  è diritto  pertanto  se,  nella  sua  sciagura,  compatisce  la  natura  tutta: 

Già  questa  terra  intorno 

Te  lamenta,  echeggiando  in  suon  di  gemili, 

Te  caduto  dal  primo 

Eccelso  onor,  co’  tuoi  congiunti  all'imo, 

E tutti,  a cui  dell'Asia  anco  soggiorno 
Dà  la  vicina  sede. 

Tutti  concorde  bede 

11  dolor  de'  tuoi  gravi  ed  alti  laj 
Meritevoli  gusj. 

E le  di  Coleo  impavide 
Ne'  tumulti  di  Marte 
Vergini  ban  duolo,  e il  popolo. 

Cui  nell'estrema  parte. 

Là  io  riva  alla  meolica  laguna, 

Scizia  diè  cuna. 

E il  marzial  degli  Arabi 
Stuolo,  e quei  che  sublime 
Stanza  dell’arduo  Caucaso 
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TengoD  presso  alle  cime, 

Nel  brandir  delle  acute  aste  frementf 
Guerriera  gente. 

Un  sol  pria  d'ora,  un  solo 
Da  insolubili  pene 
Domo  vid’io  fra’ numi  : 

Atlante  io  dico,  altro  Titan,  che  il  pondo 

Del  grave  etereo  polo 

Con  gli  omeri  gemendo  ognor  sostiene  : 

Cupo  rende  un  lamento  il  mar  che  frange. 

E ne  freme  dal  fondo 

Della  terra  l'oscuro  Orco,  e de’  fiumi 

Anco  ogni  fonte  al  suo  soffrir  compiange. 

L'Oceano  vorrebbe  indurre  Prometeo  a sottomettersi  a Giove  ; ma  quegli  alteramente 
gli  risponde,  ringraziandolo,  ma  badi  a non  esacerbare  il  tiranno  col  mostrarsi  compas- 
sionevofe  alla  vittima. 

E perchè  la  robustezza  di  Prometeo  nel  patire  spicchi  viepiù,  compare  lo,  che  tras- 
formata in  giovenca,  compisce  il  mistico  suo  pellegrinaggio,  e geme  acerbamente  che 
il  figlio  di  Saturno  l'abbia  di  tanti  mali  flagellata  : e bellissima  poesia  emerge  dalla  nar- 
razione cb’ella  fa  delle  sue  sventure,  e dai  vaticinj  di  Prometeo  che  antivede  la  dinastia 
d'Argo,  e che  va  gridando  aver  già  veduto  due  regnanti  del  cielo  cadere,  e spera  veder 
così  il  terzo  ; 

Ecco,  la  terra  ecco  si  scuote  ; il  tuono 

Fiero  mugghia  e rimbomba  ; ignee  lampeggiano 

Tortuose  saette;  io  alto  i turbini 

Rivolvono  la  polve  ; tutti  i venti 

Sboccan  soflìanti  con  furor  discorde 

L’un  contro  l’altro,  e il  ciel  col  mar  si  mesce. 

Certo  tan(p  rovina  or  vien  da  Giove 
Per  atterrirmi.  Oh  veneranda  madre. 

Oh  etere  che  tutto  irradi!  il  mondo. 

Vedete  pur  quanta  ingiustizia  io  soffro  ! 

Sotto  questa  scena  di  patimenti  morali  sta  sicuramente  ascoso  un  senso  allegorico, 
rivelar  il  quale  non  fu  dato  ancora  ai  tanti  che  vi  si  provarono;  ma  fa  meraviglia  il 
trovare  in  uno  scrittore  cosi  temperato  e di  cosi  retto  gusto  qual  è il  Villemain  queste 
parole:  /«  ne  parte  pas  du  Prométhée,  pièce  monsirueuie,  oti  fon  voti  arriver  fOcéan 
qui  vote,  porlé  sur  un  animai  ailé,  et  d'autres  folies  poitiquee  de  fimagination 
grecque  (I9J.  Mostruoso,  follie,  perchè  si  scosta  dalla  pomposa  decenza  che  impongono 
ai  Greci  i loro  imitatori.  Anche  il  Metastasio  fa  osservazioni  meschinissime  sul  Prometeo 
di  Escbilo,  dramma  tanto  stravagante  e fantastico,  e mette  io  celia  l’intreccio  e il  dia- 
logo collo  spogliarli  della  veste  poetica.  Non  accorgendosi  di  quella  sublime  personi- 
ficazione dell'umanità,  destinata  al  cielo  eppur  confitta  alla  terra,  appunta  quel  lungo 
discorrere  di  Prometeo  benché  inchiodato  alla  rupe,  e la  sua  curiosità  a sentir  la  storia 
della  vacca  lo:  e quaod'esso  profetizza  che  Giove  cadrà  e gli  sarà  surrogato  un  altro 
Dio,  protesta  singolare  della  Grecia  ancor  fanciulla,  eppure  già  accortasi  che  l’antica 
mitologia  non  basterà  all’invigorita  coscienza  de'  nuovi  tempi,  Metastasio  non  vi  fa  tam- 
poco una  riflessione. 

Neir.l7amennone  campeggia  la  grandezza  morale.  Da  dieci  anni  la  vedetta,  dalle  ec- 
celse case  degli  Atridi,  guarda  verso  Troja  se  i concertati  segnali  ne  indichino  la  presa; 
e l'osservatore  e il  coro  gemono  il  lungo  indugio  : quando  Clitennestra  esce  annunziando 
che  la  città  nemica  è in  mano  de’  Greci  ; poco  dopo  arriva  l'araldo  Taltibio  coll’esul- 
tanza di  chi  rivede  la  patria  ; iodi  Agamennone  stesso  fra  canti  trionfali. 

(t9j  Covri  de  titlir.  franfdiir,  parte  in  lei.  #. 
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Non  occorre  ch’io  noti  che  questi  bui  oou  possono  compiersi  io  un  giro  di  sole, 
come  impongono  i retori;  ma  non  tacerò  come  in  questa  tragedia  spicchi  l'affetto  pih 
che  geueralmente  io  Eschilo  non  soglia.  Il  coro,  rammentando  il  ratto  d’Elena,  sup- 
pone che  i cantori  di  Menelao  cantino  : 

Assai  piangendo  i savj 
Queste  dolenti  note 
Sciolsero  allora:  Oh  case! 

Oh  case!  oh  prenci!  oh  talamo! 

Oh  vestigi  di  dolce  amor  perduto  ! 

Tristo  a vedersi,  in  muto 

Cupo  duol  soffocando  un  boto  scorno, 

N'andrà  il  marito,  e squallido 
Per  lo  desio  della  fuggiu  sposa. 

Spettro  parrà  che  intorno 
Per  la  reggia  s’aggiri  ; e la  veazosa 
Di  lei  ne’  marmi  immagine 
Fastidierà;  chù  dove  occhio  non  brilla. 

Ivi  morU  è d’amor  ogni  favilla. 

A lui  sognate  larve 

Falso  diletto  apporteran;  chè  invano 

La  fantasia  s’illude 

D’uomo,  a cui  dolce  apparve 

Carasembianxa,  e su  veloci  vanni 

Indi  col  sonno  gli  foggia  di  mano. 

Poi  Clitennestra  cosi  narra  gli  affanni  di  orba  moglie: 

Argivi,  d’Argo  inclito  onor,  rossore 
Io  più  non  ho  di  far  palese  a voi 
U mio  di  moglie  ardente  amor;  col  tempo 
Di  modestia  il  ritegno  anco  s'allenta. 

Per  prova  io  ’l  so,  quale  insoffribil  vib 

10  qui  trassi  ogni  dì,  Oncbè  di  Troja 
Stetb  questi  alle  mura.  Entro  sue  sbnze 
Sola  seder  lungi  dall’uom  la  donna 

E immensa  pena,  e molte  udir  non  grate 
Nuove,  e l'un  di  sciagura,  e venir  l’altro 
Apporbtor  d’altra  più  grave  ancora 
Calamità.  Se  bnte  in  sé  quest’uomo 
Ferite  ricevea,  quante  la  fama 
Vociferò,  dir  si  potria  forato 
Più  che  rete  il  suo  corpo;  o morto  ei  fosse 
Quanb  volte  fra  noi  ne  corse  il  grido, 

Vanbr  potrebbe,  Gerion  secondo. 

Triplice  spoglia,  e per  ciascuna  vib 
Una  morte  conbr.  Si  orrende  voci 
Fur  cagion  che  più  volte  altri  dal  collo 
Mi  sciolse  il  laccio,  a mal  mio  grado;  ed  ora 
Causa  pur  son  che  il  figlio  tuo  presente 
Qui  non  è,  qual  dovea,  l'amato  pegno 
Di  nostra  fede,  Oreste.  Non  ti  prenda 
Stupur  di  ciò  : chè  il  federato  amico 
Strofio  foceose  a custodir  sei  tolse, 

Adducendo  ragion,  della  tua  vib 

11  perigliar  là  sotto  Troja,  e quanto 
Qui  ne  avverria,  se  popolar  sommossa 
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Trascorresse  a furente  empio  consiglio  ; 

Poi  che  innato  è DeH'uoaio,  il  già  caduto 
Ancor  più  calpestarlo.  In  ciò  ch'io  dico 
Non  v'è  inganno  ; t'accerta.  Inaridite 
Delle  lagrime  ornai  son  le  profuse 
Fonti,  nè  dentro  vi  riman  più  stilla  ; 

E gli  occhi  aHievolii  col  vegliar  tardo, 

Ed  aspettar  piangendo  i nunz]  fochi. 

Sempre  indarno  aspettati.  Indi  ne'sunni 
Di  ronzante  zanzara  al  sottil  fischio 
Scossa  IO  balzava,  o a te  vcdea  sognando 
Più  sciagure  avvenir,  che  non  capia 
Quel  breve  tempo.  Or  che  solferto  ho  tanto, 
ben  io  cjuesfuoui  nomar  potrei  mastino, 

Che  difende  l'ovil  ; fune  che  salva 
Nave  in  periglio;  di  sublime  casa 
Ferma  colonna;  unico  tiglio  al  padre. 

Lido  a' nocchieri  olirà  ogni  speme  apparso; 
Giorno  a mirar  bellissimo,  che  segue 
Di  burrasca  all'orror;  limpido  rio 
Uell’asselato  viandante  al  labbro. 

Dolce  è uscir  d'ogni  aflauno;  e lui  ben  degno 
Di  questi  nomi  io  veramente  estimo. 

Deh  sia  lungi  l'invidia!  assai  già  mali 
Sulfrinimo.  0 capo  a me  diletto,  scendi 
Dal  carro  ornai  ; ma  non  toccar  la  nuda 
Terra  col  piè  devastator  di  Troja. 

Ancelle,  e che  tardate  i molli  drappi 
A spiegar  sul  terreu  ? Sotto  i suoi  passi 
Tosto  la  via  di  porpora  si  copra, 

SI  che  Giustizia  alle  insperate  case 
Urrevolmente  il  riconduca.  Il  resto, 

Com'è  dritto,  addurrà  vigile  cura 
(Volenti  i numi)  all'ordinato  fine. 


Ma  il  canto  trionfale  si  sospende  alla  tremenda  voce  di  Cassandra,  la  profetessa  delle 
sciagure,  la  quale  rammemora  al  coro  le  antiche  atrocità  della  reggia  d'Atreo  e ne  pre- 
dice di  nuove.  Le  sue  minacele  la  fanno  veramente  il  principale  personaggiò  di  quella 
tragedia,  tanto  più  che  al  vaticinio  unisce  il  compianto  de'  mali  suoi  propri  e della  sua 
patria  : 


Vedete 

LA  nella  reggia,  que'  figli  sedenti, 

Pari  a larve  di  sogni?  Figli  uccisi 
Da  più  stretti  congiunti,  ecco,  le  mani 
Sporgono  piene  delle  proprie  carni 
Orrendo  cibo  ! e delle  proprie  viscere 
Onde  il  padre  gustò.  Quindi  un  imbelle 
Domestico  leon,  che  si  rivulve 
Nel  letto  maritai,  vendetta  io  veggo 
Macchinar  centra  il  mio  signore  : io  dico 
Il  mio  signor,  poiché  portar  m'è  forza 
Giogo  servile.  E il  capitan  di  mille 
Navi,  di  Troja  espugnator,  non  vede 
Come  la  lingua  d'abborrevol  cagna 
Dolce  parlando  e lusingando,  a lui. 

Quasi  Ate  occulta,  insidioso  ordisce 
Malefizio  funesto.  Ella  tant'oss; 
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Donna,  d’uom  Tassi  ucciditrice.  Or  codm 

10  nomerò  si  abbomlDcvoI  mostro? 

Anfeaibena;  o nuova  fra  (;li  scogli 
Scilla,  terror  de'  naviganti;  o madre 
Furibonda  dell'Orco,  incontro  a'  suoi 
Guerra  spirante,  inconciliabil  guerra  ? 

Come  acclamò  la  scellerata  audace, 

IJuasi  vinta  la  pugna,  e gioir  parve, 

Cbe  a lei  salvo  tornasse  il  suo  consorte  ! 

Tutto  avverrà  cbe  avvenir  dee.  Tu  in  breve 
Commosso  il  cor  d'alta  pietà,  dirai 

Che  verace  indovina  io  fui  pur  troppo. 

Non  appena  ella  fini  il  fatidico  canto,  s'ode  dentro  il  gemere  d'Agamennone,  ferito 
a morte  ; poi  se  ne  vede  il  cadavere,  e Clitennestra  ferocemente  si  vanta  d'aver  vendi- 
cato il  sangue  di  sna  figlia,  sparso  come  fosse  d'armento,  e gli  abbracci  d'altre  donne, 
fra  cui  Cassandra, 

Quella  indovina  oracolanle  schiava. 

La  concubina  sua,  la  del  suo  letto 
Socia  fedel,  che  della  nave  istessa 
Presse  con  lui,  qua  veleggiando,  i banchi. 

Degna  mercede  ebbero  entrambi;  ei  cadde; 

E la  sua  druda,  simigliante  a cigno 
Gemebondo,  intonando  ultimo  cauto 
Spenta  cadde  pur  essa,  e più  squisito 
Un  condimento  a’  miei  piaceri  aggiunse. 

Questo  dramma  non  è cbe  il  primo  d'una  trilogia.  Seguono  nelle  Coefore  il  rimorso 
di  Clitennestra  e il  dolore  d’Oreste  tiglio  di  lei.  Questi,  entrato  nella  reggia  d’Argo,  si 
fa  riconoscere  ad  Elettra  sua  sorella,  che  esclama: 

Oh  dolcissimo  amor  delle  paterne 
Casel  oh  a noi  sospirata  unica  speme 
Di  salvamento  ! In  tuo  valor  tu  forte, 

Ilacquisteraì  del  genitor  lo  Stato. 

Uh  diletta  persona,  a me  le  parti 

Or  tu  compi  di  quattro  ; il  dirlo  è forza; 

Tu  mi  sei  padre:  io  te  l'amor  si  volge, 

Cbe  alla  madre  io  dovrei,  madre  aborrita 
SI  giustamente  ; in  le  l'amor  dovuto 
Alla  sorella  In  sacrifizio  uccisa; 

E fidato  fratello  alfin  mi  sei. 

Di  lustro  apportator.  Giustizia  e Forza 
Deb  ti  assistano  all'uopo,  e il  sommo  Giove! 

Sconosciuto  Oreste  si  presenta  a Clitennestra  e ad  Egisto , recando  falso  annunzio 
della  morte  d’Oreste  ; e colto  il  drudo  di  sua  madre  lo  scanna,  iodi  trascina  la  madre 
entro  la  scena  per  punirla  , e mostrando  agli  Argivi  i cadaveri  del  due  uccisori  di  suo 
padre. 

Incitamento  al  colpo 

11  fatidico  Apollo  anco  m’aggiunse, 

Ue  per  tal  fatto  prenunziando  indenne 
D'ogni  rea  taccia  : e non  dirò  qual  pena 
U’intimò,  noi  facendo;  immaginarne 
Tutto  l’orrore  non  potria  nessuno. 

Ed  or  vedrete:  in  nian  questo  recando 
Supplice  ramo,  e questo  serto  in  fronte, 
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A Delfo  io  m'iDcimmino,  ove  d’Apollo 
E il  tempio  e l'ara  e l'inestinto  foco. 
Fuggir  da  questa  consanguinea  strage 
M'impose  il  nume,  e non  drizzar  miei  passi 
Ad  altre  soglie,  lo  tutti  d'Argo  appello. 


Benché  adempia  però  all'ordine  del  Dio,  Oreste  non  va  lil>ero  dal  rimorso  del  par- 
ricidio : 


Ahi  ahi,  che  veggo? 

Come  Gòrgóni,  avvolte  in  negri  panni, 

Eccole,  0 donne,  e d'aOollate  serpi 
Attorte  i crini  ...  lo  più  non  resto. 

Coro.  Or  quali, 

0 Bglio,  0 Gglio  il  più  diletto  al  padre. 

Fantasie  ti  perturbano?  Deh  statti  ; 

Non  lasciar  che  il  timor  troppo  ti  vinca. 

Or.  Non  fantasie,  non  fantasie  ; le  Furie 
Della  madre  son  queste. 

Coro.  Un  fresco  sangue 

Su  le  mani  ti  sta  : quindi  spavento 
Su  l'animo  ti  piomba. 

Or.  Oh  sire  Apollo  I 

Cresce  la  turba;  aflbilansi,  e dagli  occhi 
Stillano  sangue  che  mette  ribrezzo. 

Coro.  Fa  cor;  d'Apollo  ravvicina  all'ara: 

C'  ti  sciorrà  da  questi  mali. 

Or.  Voi 

Non  le  vedete  : io  si  le  veggo  ; e sento. 

Sento  incalzarmi,  e più  restar  non  posso. 


Le  Eummidi  agitatrici  d'Oreste  danno  appunto  il  titolo  alla  terza  tragedia  della  tri- 
logia d'Escbilo.  Vedete  gigantesco  principio.  Siam  nel  vestibolo  deU’Apollo  delfico,  e 
.la  Pitia,  fatta  una  breve  invocazione,  esce  dal  tempio  esterrefatta  sciamando: 


Ab  orrendo  a dirsi,  ed  a vedervi  orrendo 
Spettacolo  che  retro  tni  sospinge  ! 

Più  non  mi  reggo;  mi  manca  la  lena; 

Vo  con  le  man  più  che  coi  piè  : provetta 
Donna,  se  còlta  è da  spavento,  è nulla. 

Pari  in  tutto  a un  infante.  Entro  nel  sacro 

Adito,  e veggo  io  supplichevoi  atto 

Là  un  uom  seder,  sangue  le  man  grondante. 

Nudo  il  ferro  nel  pugno,  e un  allo  ramo 

Protendente  d'ulivo,  in  larghe  fasce 

Di  bianca  lana  avvoltolato.  Donne 

Stesa  sopra  i sedili  intorno  a lui 

Una  di  donne  orribdmenle  strana 

Torma  . . . Donne  non  già  ; Gòrgóni  io  dico  . . . 

Ma  nè  Gòrgóni  pur,  nè  somiglianti 

Sono  a quell'allre,  che  dipinte  vidi 

Rapir  le  cene  di  Fineo.  Senz’ali 

Son  queste,  e negre,  e abominande  in  tutto. 

Russan  con  ributtanti  aliti  : un  tristo 

Umor  cola  dagli  occhi:  il  vestimento 

Qual  non  lice  indossar  nè  visitando 

I seggi  degli  Dei,  nè  de'  mortali 

Le  case  entrando.  Una  simil  genia 


Digitized  by  Google 


TltUGICI  CIUCI 


317 


Non  vidi  io  mai  ; terra  dod  è che  possa 
Di  nutrir  cotal  razza  impunemente 
Senza  dolor  nè  lacrime  vantarsi. 

Sono  le  Furie  che,  invisibili  nella  precedente,  visibili  in  questa  tragedia,  vengono 
a straziar  Oreste.  Mentr'esse  dormono  ancora,  e’  fogge  protetto  da  Apollo;  ond'esse  in 
coro,  e seco  l'ombra  di  Clitenorstra,  lagoansi  che  la  vittima  siasi  sottratta,  e si  accin- 
gono a seguirlo,  per  quanto  Apollo  s'ingegni  di  ammansarle  scolpando  Oreste.  Il  quale 
io  uno  di  quei  momenti  ove  la  coscienza,  riposata  non  tranquilla,  s'abbandona  del  tutto 
alla  clemenza  degli  Dei,  va  nel  tempio  di  Pallade  in  Atene  per  giustiBcarsi: 

Pallade  eccelsa,  io  per  voler  d'Apollo 
A te  vengo:  benigna  accogli  un  reo, 

Non  però  inespiato,  e non  impuro 

Le  mani  ancor;  cbè  in  altri  templi  entrando, 

E conversando  co' mortali,  astersa 
Ho  la  contratta  macchia.  Alfìn  varcato 
E terra  e mar,  sempre  seguendo  i sacri 
Cenni  d'Apollo,  alle  tue  soglie,  o diva. 

Al  simulacro  tuo  giungo,  ed  aspetto 
I Qui  della  lite  la  Goal  sentenza. 

Ivi  pure  il  sopragiuogono  le  vindici  Furie; 

Ecco  ecco;  il  segno,  il  certo  segno  è questo 
De'  suoi  passi  : seguismio  ; e qual  su  l'orma 
Va  di  ferito  capriolo  il  cane, 

\je  sue  peste  cerchiam  dietro  la  traccia 
Delle  stille  di  sangue.  Ah!  il  petto  anela 
Pel  cammin  lungo,  faticoso:  ho  scorso 
Inseguendolo  ogni  angol  della  terra; 

E sorvolai  pur  senza  vanni  il  mare. 

Non  men  ratta  che  nave.  Ei  qua  d'intorno 
S'appiattò  certamente:  alle  mie  nari 
Un  odorar  d'umano  sangue  arride. 

Spiate  attente 
Tutto  spiate  il  tempio, 

SI  che  quinci  non  possa  ascosamente 
Fuggir  quell'empio. 

Eccolo,  è là:  forza  novella  ei  prende. 

Avviticchiato  al  sacro 
Della  dea  simulacro  ; 

Nè  ancor  sopporsi  al  poter  nostro  intende. 

Ma  il  pur  dovrà  ; poi  che  una  madre  esangue 
Per  lui  giacque,  ed  oh  fato  ! 

Più  raccor  non  i dato. 

Su  la  terra  cosparso,  il  vital  sangue. 

Però  t'è  forza  la  vermiglia  spuma  ^ 

Darmi  invece  a succhiar  delle  tue  vene, 

SI  ch'io  da  te  desuma 
Pasco  a mia  sete  nella  Gera  beva; 
lodi  spolpato  e disanguato,  vivo 
Trar  ti  voglio  sotterra  in  fra  gli  spenti. 

Del  matricidio  a soddisfar  le  pene. 

Là  vedrai  qual  riceva 
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Degna  mercè  eh!  fa  agli  Dei  cattivo, 

0 aH'ospite,  od  a'  suoi  cari  parenti. 

Il  gran  Fiuto  laggiù,  d’ogni  delitto 
Conoscitore,  ha  sede  ; 

Fiuto  che  tutto  vede, 

E tutto  porta  nella  mente  scritto. 

Son  forse  questi  i passi,  ai  quali  le  donne  incinte  sconciaronsi.  Gli  Dei  vengono  a 
parte  del  litigio:  Apollo  contende  eolie  Furie,  Oreste  espone  le  sue  discolpe,  Fallade 
ascolta,  e gli  Areopagiti  sono  giudici.  Quanta  venerazione  dovea  conciliare  a quelFau* 
gusto  consesso  il  vederlo  fatto  arliitro  fin  delle  controversie  soprannaturali!  1 suffragj 
riescono  pari  di  numero,  Fallade  vota  con  Apollo,  e Oreste  è assolto. 

Ne  fremono  sulle  prime  le  Furie,  e minacciano  vendetta-,  ma  poi  mitigate  da  Fallade, 
consentono  di  fermare  loro  stanza  io  Atene,  protettrici  lieneficbe  : 

Sì,  con  Hinerva  accetto 

Qui  fermar  mia  dimora,  e mai  ni  spregio 

Opporrò  nè  dispetto 

A questo  suolo,  egregio 

D'are  cultor,  cui  Giove  onnipossente, 

E Marte  onora  e cole,  ^ 

Qual  de'  Numi  di  Grecia  invitta  sede; 

E con  l)cnigna  mente 
Che  nel  futuro  vede. 

Qui  pregherò  che  ognor  fulgida  e pura 
Luce  spargendo  il  sole, 

Copia  produca  d'ogni  ben  natura. 

Le  iotempestive  morti 

Luoge  io  depreco;  e liete 

Di  maritali  avventurose  sorti 

Le  amabili  donzelle 

Fate,  o voi  dive  che  poter  n'avete, 

0 Parche,  a noi  sorelle; 

Voi  di  giustizia  eguale 
Attrìhutrici,  e,  con  eguali  tempre 
Ad  ogni  soglia  sempre 
Volgenti  il  piè  fatale  ; 

Dive  ottenenti  in  su  le  dive  prime 
Grado  d'onor  sublime. 

Salve  in  tuo  d'opulenza  egregio  stato. 

Salve,  o popol  beato. 

Che  presso  Giove  hai  sede,  e saggio  sei. 

Questa  possente  vergine 
E amica  a te,  tu  a tei  ; 

E chi  si  fa  riparo 

Sotto  l'ali  di  Falla,  al  padre  è caro. 

Lietamente  pertanto  e ad  onor  di  Atene  finisce  la  trilogia,  con  una  festa  ed  una  pro- 
cessione sacra,  e prosperi  augurj. 

Le  Danaidi%I  Selle  a Tebe  cedono  in  pregio  a queste,  il  cui  schizzo  già  vi  avrà  dato 
a comprendere  quanto  l'arte  sia  scarsa  in  Fschilo;  ma  bisoguerebhe  leggerle  nell'ori- 
ginale per  gustarne  la  gagliardia  costante  e la  sublimità  della  poesia,  ebe  in  verun'altra 
lingua  può  trasfondersi  intera. 

Della  tragedia  de'  Persiani,  Gorgia  sofista  ebbe  a dire,  che  Eschilo  nel  comporla  fu 
ispirato  piuttosto  da  àlarte  che  da  Hocco , din  tutelare  dei  poeti  tragici.  Voleva  con 
questo  dar  un  giudizio,  che  i successivi  crìtici  approvarono,  esser  cioè  quella  tragedia 
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Don  tanto  insigne  per  bellezze  poetiche,  quanto  ispirata  da  nd  grande  sentimento  di 
patria  e di  nazionalità. 

I Greci  uscivano  trionfanti  da  una  lotta  che,  se  altro  non  fosse,  immortalerebbe  il 
nome  loro,  come  quello  di  gente  che  oppose  il  valore  disciplinato  e l'eroico  patriotismo 
ad  eserciti  innumerevoli,  ed  assicurò  per  tal  modo  l'Occidente  da  una  nuova  invasione 
dell’Oriente.  Era  questo  il  momentiveroico  del  paese,  assai  più  efficace  sulle  opinioni  e 
sulla  politica  che  non  le  imprese  de'  semidei,  perchè  vero,  perchè  presente;  giacché  la 
guerra  cominciata  allora  non  dovrà  finirsi  che  con  Alessandro  Magno.  I.a  tragedia  del 
tempo  avvenire,  se  intenderà  la  sua  missione,  dovrà  mirare  alTaito  a purificar  le  umane 
passioni,  a spegnere  gli  odj,  le  vendette,  mostrare  la  turpitudine  del  vizio,  le  consola- 
zioni e i conforti  della  virtù  sventurata.  L'antica  arte  non  poteva  sollevarsi  lino  a quel 
raffinamento  di  morale  ; e tutte  forse  le  tragedie  di  essa,  come  pur  troppo  le  più  fra  le 
moderne,  recano  a sentimenti  d’odio  e di  vendetta.  E vi  reca  questa  tragedia  d’E^cbilo,  la 
quale  mira  ad  eccitare  nei  Greci  una  compiacenza  per  le  sventure  della  nazione  nemica. 

Quanto  al  costume,  Eschilo  ignorava  il  vero  dei  Persiani,  talché  vi  fa  e adorare  gli 
Dei,  ed  esporsi  ai  pubblici  sguardi  le  donne;  e fin  nella  costituzione,  invece  della 
de8|K>tica  monarchia,  introduce  le  forme  dei  governi  rappresentativi,  e un  consiglio  di 
Stato,  che  il  re  lasciò  partendo. 

Hi^petto  all’arte,  i moderni  avrebbero  proceduto  diversamente;  e per  vivi  contrasti 
cominciato  ad  esporre  sulla  scena  la  splendidezza  della  Corte  persiana  ; l'universale 
venerazione  ai  cenni,  alle  parole  del  monarca;  la  baldanza  d'un  trionfo  tanto  sicuro; 
per  far  poi  cadere  di  sbalzo  nell’itiniliazione  e nello  sgomento.  Più  semplice  procede 
il  sommo  tragico:  e senza  però  tener  conto  al  poeta  di  non  aver  fatto  quello  a cui  non 
ebbe  l'intenzione,  osserveremo  quanto  gli  Ateniesi  dovessero  sentirsi  commossi  nel  ve- 
dere lo  sgomento  che  alla  Corte  di  Persia  eccitavano  i trionfi  della  Grecia.  Perocché, 
all’aprirsi  del  poema,  in  una  piazza  davanti  alla  reggia  di  Susa,  il  coro  dei  senatori, 
lasciati  da  Serse  a governo,  tremano  perchè  mancano  di  notizie  (20)  ; ed  enumerano  le 
forze  che  lo  seguivano  nella  s[>edizione  ; 

U.scita  è tutta 

Con  lui  d’Asia  la  possa:  Asia  i suoi  giovani 
Ridomandando  mormora  ; nè  messo 
Nè  foriero  Gnor  giunge  di  quanti. 

Susa,  Ambatana,  e Cissa  abbandonando, 

Parte  a cavallo,  e parte  io  nave,  e parte 
Movean  pedestri  a presentar  di  guerra 
Tremenda  fronte.  Al  magno  re  soggetti 
Altri  re  nevenian  duci  de’  Persi, 

Di  molta  schiera  condottieri,  Aniistre, 

Ed  Artaferne,  e Megabate,  e Astsspe 
Gran  maestri  deU'arco,  e cavalieri 
Terribili  a veder  nella  l^ttaglia. 

Fieri  per  forte  indeclinahil  alma. 

Ne  va  con  essi  di  corsieri  amante 
Artemhare,  e Masistre,  e il  prode  arderò 
Imeo  con  Farandace,  e di  cavalli 
Agitator  Sostane.  Altri  il  fecondo 
Ampio  Nilo  mandava;  Susiscane, 

E Pegastago  egizio;  e della  sacra 
Memfi  capo  e signor  l’inclito  Arsame; 

E Ariomardo  che  l’antiqua  Tebe 
Regge;  c que*  forti  al  remigar  valenti, 

Che  stanza  bau  là  nelle  palustri  lande. 

Moltitudine  immensa.  Una  caterva 
Segue  de’  molli  Lidj,  e quei  che  in  tutto 


(20)  Altri  iafejilti  itorici  d«I  picM  don  prima  fiiroa  ordinilo  ti  ponti. 
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Quel  continente  ebbero  culli,  e cipi 
Hanno  il  re  Metragate  e il  buono  Arceo. 

Spinge  i guerrieri  suoi  la  opima  Sardi, 

Su  molti  carri  a quattro,  a sei  destrieri, 

Formidabile  pompa.  A Grecia  imporre  ‘ ' 

Servii  giogo  iiiinacciano  i vicini 

Al  sacro  Tmolo,  e della  laucii  ai  colpi  • 

Secure  incudi,  Tiribi  e Hardonte, 

E i saettanti  Misj.  Una  commista  ' 

Turba  la  ricca  Babilonia  invia,  7C.. 

E naviganti  e Trecciatori  egregi  ; i 

E quanta  gente  al  fianco  il  brando  cinge,  ^ , 

Da  tutte  parti  si  movea,  di  Serse  ' ' 

I comandi  seguendo.  Ito  è con  esso 

Di  Persia  il  fior;  con  desiderio  ardente 
Gli  alunni  suoi  geme  Asia  tutta;  e i padri 
E le  consorti  della  lunga  assenza 
Contano  i giorni  e di  paura  tremano  . . . 

Ei  con  terribil  occhio, 

Qual  di  cerulo  drago  al  guardo  truce, 

In  terra  e in  mar  possente 
Scorrendo  in  sirio  cocchio,  ' 

A nazion  forte  nell'asta  induce  • 

Feral  d'archi  battaglia; 

E non  è alcun  che  fermo 

Star  contro  tanto  d'uomini  torrente, 

0 a cotant'onda  impetuosa  raglia 
Oppor  securo  schermo. 

Quando  de'  Persi  io  campo 

Troppa  è la  possa  e troppo  il  popol  prode. 

Ma  da  iogannevoi  frode 

D'avverso  dio  chi  scampo 

Giammai  trovò  ? chi  valse 

Trar  salvo  il  piò  fuor  di  sua  rete,  in  allo 

Spiccando  agile  salto? 

Quella  pria  l'uom  con  false 

Arti  blandisce,  e dentro  ai  lacci  suoi 

II  fa  cader  di  poi. 

D'onde  a ritrarsi  umano 
Accorgimento  è vano  . . 

Quindi  vien  che  una  mesta 
Cura,  0 popol  di  Persia,  il  cor  mi  roda. 

Per  sospettosa  tema 
Ch'or  la  città  non  oda 
Una  voce  funesta 
Dir  : di  cotanto  esercito 
La  grande  Susa  è scema  . . . 

Qua  intanto  amor  di  sposa 

1 letti  empie  di  lagrime, 

E fa  che  alla  bramosa 

Moglie  il  cor  di  dolore  aspro  si  stringa. 

Dacché  ciascuna  il  forte 
Bellicoso  consorte 
Accomiatando  rimanea  solinga. 

Atossa,  madre  di  Sene  e sposa  di  Dario,  compare  allora,  e narra  pur  essa  gli  sgo- 
menti ond'è  presa,  e i sogni  che  la  turbano  di  notte: 
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Molte  ootturoe  viaìoni  io  sempre 
M'ebbi  dappoi  cbe  il  Gglio  mio  si  volse 
Con  tanta  oste  de'  Jonj  inver  la  terra. 

Debellarla  volendo;  ma  nessuna 
Giammai  si  maoifesta  mi  si  offerse 
Qual  nella  scorsa  notte.  A me  dinanzi 
Parvero  due  ben  adornate  donne, 

Composta  l'uoa  io  persiani  pepli. 

L’altra  in  doriche  foggia,  alla  statura 

Più  auguste  assai  di  quante  intorno  or  vanno, 

Di  bellezza  incolpabile,  e sorelle 
. D'un  ceppo  istesso  ; e il  suol  di  Grecia  l'una. 

L’altra  avea  l'Asia  ad  abitar  sortita. 

Ecco  fra  loro  suscitarsi  io  vidi 
Una  lite:  ma  tosto  il  figlio  mio 
* Le  quetò,  le  represse,  ed  al  suo  carro 
Ambe  le  aggioga,  ed  i collari  impone 
Alle  cervici.  Pompeggiava  l'una 
Per  tal  fregio,  e prestava  obbediente 
La  bocca  al  freno:  l'altra  i piè  battea, 

E colle  mani  gli  arnesi  del  cocchio 
Strappa  a gran  forza,  e si  disfrena,  e spezza 
A mezzo  il  giogo.  Il  figlio  mio  giù  cade, 

E Dario  il  padre  a riguardarlo  io  atto 
Sta  di  pietade;  il  vede  .Serse,  e indosso 
Le  vestimenta  per  dolor  si  lacera. 

Ci6  vid'io  nella  nolte,  e sorta  appena. 

Con  ambe  mani  acqua  di  fonte  attinsi, 

E co' sacri  ministri  all'ara  venni. 

Desiosa  di  oHrir  libarne  ai  numi 
Che  respingono  i mali;  ed  ecco  un’aquila 
Fuggir  veloce  io  sull'altar  di  Febo, 
lo  di  timor  muta  rimango,  e veggo 
Tenergli  dietro  un  girifalco,  l'ali 
Agitate  a gran  volo,  e con  gli  artigli 
Già  già  il  capo  spiumarle  ; essa  non  altro 
Che  darsi  a lui  tutta  tremante  in  preda. 

Terror  soo  queste  cose  a me  il  vederle. 

L’udirle  a voi.  Voi  beo  sapete,  amici, 

Cbe  il  figlio  mio,  se  vincitor  riesce, 

Uom  mirando  sarà;  ma  se  l'impresa 
Mal  gli  succede . . . Ah,  mai  non  sia  cb'ei  debba 
Render  ragion  delle  opre  sue  ; qui  salvo 
Rieda,  e ugual  serbi  io  quella  terra  impero  ! 

il  Greco  fremeva  allorché  udiva  qui  la  speranza  mal  concetta  da  Serse  di  soggio- 
gar Atene,  doveva  poi  esultare  allorché  udiva  quest'informazione  intorno  alla  sua  città  : 

Aloi$a.  Saper  vorrei  frattanto 

Per  qual  parte  deH’orbe  è posta  Atene. 

Coro.  Lungi  verso  l'occaso,  ove  il  Sol  muore. 

Atos$a.  Molto  tardava  al  figlio  mio  l'acquisto 
Di  cotesta  città. 

Coro.  Poi  che  allor  tutta 

Grecia  verrebbe  al  suo  regno  soggetta. 

Alotia.  Tanto  esercito  adunque  e si  possente 
Han  quelli? 

CaUTÙ,  Documenti.  — Tom.  Ili,  Letteratura.  Il 
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Coro.  Tal  cbc  sopportar  gran  danni 

Gii  fece  ai  Uecli. 

Alossa.  Alirn  a'npoiunge  a questo? 

Anco  nliliondan  riecliprie  alle  lur  case? 

Coro.  Ilan  (l'iirgrnlo  ima  fonie,  nelle  vene 
iK'llj  icrrj  noscuAta. 

Alossa.  Ad  essi  in  tnano 

. Sta  l'arco? 

Coro.  «n.  ma  ferme  lance  « scudi. 

Alossa.  n ehi  diiee  A dell'iirmi,  e ad  essi  impera? 

Coro.  Servi  a nuirunnio,  ed  a null  uom  soggetti, 

Si  rantan  essi. 

Alossa.  E di  nemirhe  squadre  * 

Come  alti  sono  a sostener  l'assalto? 

Coro.  Come  allor  che  di  Dario  il  forte,  il  bello 

Esercito  disjiersero.  , 

Alossa.  Tu  fai 

Dure  co'c  pensarne  ai  genitori 
De' parlili  guerrieri. 

Ci6  che  non  era  se  non  presentimento,  si  converte  presto  io  certezza;  poiché  ilnun* 
zio  tupragiuntu  racconta  le  tocche  sconliite. 

Coro.  Ahi  ahi  ! che  invan  dall'aside 

Suol  tanti  dardi  apparecchiati  a guerra, 

Invan  di  Grecia  vennero 
Su  la  divina  terra. 

Nunzio.  Piene  son  di  cadaveri  le  rive 

Di  Salamina,  ed  ogni  loco  intorno. 

Coro.  Ahi  ahi  ! fra  Tonde  naufraghi 

Tu  narri  i corpi  degli  amici  estinti 
Emergere,  sommergersi. 

Qua  e là  dal  mar  sospinti. 

A'unzio.  Nulla  fer  gli  archi  : all'urto  delle  nati 
Tutta  Tarmala  fu  rotta,  fu  spenta. 

Coro.  Grido  di  duol,  di  lutto 

Date  de’ Persi  all'aspra  sorte  avversa. 

Ahi  che  mal  fero  in  tutto. 

Ahi  tutta  Toste  annichilala  e sperasi 

Afunzi'o.  Oh  Salamina,  o nome  detestato, 

Ahi  quanto  io  gemo  ricordando  Atene! 

Coro.  Trista  Alene  ai  nemici  ! 

Sarà  memoria  al  tempo  più  lontano, 

Quante  Perse  infelici 

Orbò  de'  figli  e de'  mariti  invano. 

dIossa.  Muta  in  finor  rimasi,  a tanti  mali 
Attonita;  si  grande  è la  sventura. 

Che  nè  parlar  nè  interrogar  poss'io. 

Ha  pur  forza  è a'  mortali  solTrir  lutto 
Ciò  che  danno  gli  Dei.  Spiegane  appieno 
Con  fermo  core  il  doloroso  evento. 

Benché  tu  pur  ne  pianga,  e di'  chi  a mdfta 
Scampò  de’  regi,  e chi  do«rem  plorando 
Desiderar  fra  gli  accurati  duci, 

Che  le  vedove  file  abbandonava. 

.Vunzio.  Serse  vive;  del  di  la  luce  ei  vede. 

Alossa.  Alle  mie  case  una  gran  luce  annunzi!. 
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Nunzio. 


Aloz'a. 

Nunzio. 


Coro. 


fiiorno  aertony  eaadido,  sorgeole 
Da  tei  rii  nnlte.  . . 

Ahi  ohi  ! de'  mali  uditn  ho  il  sommo,  a'  Peni 
Caginn  di  scorno  e di  lamenti  acuti. 

Ha  ripiglia  il  racconto,  e di'  qnanl'era 
De'  nemici  la  (lolta,  onde  olio  scontro 
Venirne  osasse  con  la  Persia  armata. 

Certo  aldii  pur,  che  in  numero  di  legni 
Vinto  avrelihero  i nostri.  F.rano  i Greci 
Trecento  navi,  ed  .altre  dieci  elette) 

E Sersci  io  'I  so,  mille  n'avea  con  altre 
Diigento  e selle  per  veloce  corso 
Più  assai  prest.anti.  Or  li  parremmo  lini 
Manchi  di  forze  al  parag  n?  ma  un  nitmi 
Nostre  gemi  slriiL’g>’a.  di  non  eguale 
Forra  gravando  li  fatai  bil.lnciai 
Salvano  i nomi  la  città  di  Pallai 
Invitta,  inespugnahile  d'AleU* 
ti  la  cilt.à  : di  cittadini  tallo 
Ha  Itirrnllahile. . . 

0 Giove  re,  che  tutto 

Poalo  hai  de'  Persi  gloriosi  il  foftd 
Grande  esercito  a morte, 

Hi  leneliroso  liuto 

Pet  le  Amhalarta  K Sosa  tiCópSttdt 

Pef  le  Id  donne  Perse 

Ilncn.in  di  pianto  il  petto. 

Del  capo  i veli  con  la  inan  sqnàrClariiHf  f 
E le  novelle  sposA 
Di  ritedef  hramrtse 

1 perduti  meriti,  aldiàndnnalidtì 
Le  molli  coltri,  oté  coglleiìn  soatd 
Di  giovenlfl  diletto, 

Gemortn  COrt  Sospirò  iHtermidàfo  t 
E mollo  è a me  pur  grave 
Di  tanfi  Épenti  il  luftnnso  fato. 

Tutta  or  d'Asia  la  terra 
Geme  vuOfa  di  popolo. 

Poi  che  ad  Inftinsie  ffuertrd 
Seme,  6 Dei  I lo  tradusie. 

Serse,  oimà!  lo  distrusse. 

Serse  fuifo  traea  CoP  ifial  cònflglio 
A novale  periglio. 

Or  che  giovò.  Se  Innocuo 

Condottief  delle  spuadre 

Fu  Datio,  a'  Sùsii  amico  doCé  d p*drtt 

Non  più  d'Asia  or  la  gente 

▼Ivrt  di  Persia  all'àrbitro 

Impero  ohbedienle, 

N§  pili  al  silo  re  dovuta 
Tributerà  prestanza, 

M litil  ferreo  prostrandosi 
L’adòrerb.  cadala 
E la  regii  poasanaa. 


Eacbilo  nvea  combattuto  t Morafnng,  Cd  doche  quando  rammentava  W battaglie  di 
PUtea  e di  Salamina,  voleva  tornar  col  pensiero  verso  qdella  prima  impresa.  Ogni  tratto 
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però  essa  è rammemorata,  e traspare  di  sotto  il  velo.  Per  più  direttamente  ricordarla, 
con  ardimento  nuovo  introduce  l'ombra  di  Dario,  evocata  da  Atosaa  : 

Amato  rege,  amato 

Sepolcro  inver,  però  che  tanta  acchiude 
E si  rara  virtude  I 
Deb!  qui,  Pluton,  redire 
Al  buon  Dario  sia  dato. 

Al  buon  Dario  di  Persia  egregio  aire, 
lo  marzial  periglio 

Ei  di  sue  genti  non  lasciò  far  acempio  ; 

Ma  di  prudenza  esempio 
Fu  nell’arte  guerriera. 

Tal  che  divin  consiglio 

Era  nomato  in  tutta  Persia,  ed  era. 

Nuove  recenti  udrai  sciagure:  al  giorno 
Esci,  o signor,  ti  mostra. 

Di  Stige  atra  caligine 
A noi  si  sparse  intorno; 

Poi  che  in  un  di  tuita  scendea  la  nostra 
Pro’  giovenlude  all’erebo; 

Fa,  buon  sire  e buon  padre,  a noi  ritorno  ! 

La  vendetta  greca  non  era  ancor  compiuta  colla  scooGtta  di  Maratona;  dovea  Dario 
tornar  al  mondo  per  vedere  qual  frullo  cogliessero  i figli  dal  seme  ch'egli  avea  sparso. 
Scorgendo  la  costernazione  universale,  ne  domanda  la  causa,  e Atossa  ^i  risponde: 

Io  ben  t’invidio  ancora, 

Chè  morto  sei  pria  di  mirar  l’abisso 
De’ nostri  mali.  Il  lutto,  o Dario,  in  breve 
Udrai;  sovverso  è della  Persia  il  regno. 

Dario.  Come?  parchi?  di  pestilenze  forse 

Venne  flagello,  o popolar  sommossa? 

Atoua.  No  ; presso  Atene  in  perdimento  tutta 
N’andò  l’armata. 

Dario.  E qual  de’  figli  miei 

La  guerreggiava  ? 

Alotta.  Il  bellicoso  Serse, 

Vacuando  di  gente  ogni  contrada. 

Dario.  Misero  ! in  terra  o in  mar  tentò  si  stolta  ‘ 

Impresa? 

Atotta.  E in  terra  e in  mar  ; doppia  la  fronte 

Era  del  doppio  esercita. 

Dario.  Ma  come 

Cotanta  oste  pedestre  ebbe  tragitto? 

Atoua.  L’Ellesponto  con  macchine  congiunse. 

Tal  cb’eblM!  il  varco. 

Dario.  lo  tanta  audacia  ei  venne. 

Che  il  gran  Bosforo  chiuse  ? 

Atoua.  Il  vero  ò questo  ; 

Forse  che  un  nume  a ciò  lo  trasse. 

Dario.  Ah  certo. 

Qualche  gran  nume  che  di  senno  il  tolse. 

Atoua.  Or  ben  dal  fine  è da  veder  qual  danno 
Egli  a Persia  recò. 

Dario.  Che  fu  degli  altri. 

La  cui  sorte  gemete  ? 
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Atoua.  La  sconfitta 

Oste  navale  in  sua  rovina  avvolse 
Anco  il  terrestre  esercito. 

Dttrio.  Distrutto 

Fu  dall’està  nemica  il  campo  intero? 

Atotsa.  A tal  che  tutta  Susa  or  piange  il  vuoto 
De' cittadini  suoi. 

Dario.  Oh  grande,  oh  forte 

Esercito  perduto! 

Atossa.  I Batrj  lutti 

Giacquero  estinti,  e in  vecchia  età  nessuno. 

Dario.  Oh  di  qual  prode  gioventù  guerriera. 

Sciagurato  fe  scempio! 

Ato$sa.  E Serse  è fama  ' ' 

Che  con  sol  pochi . . . 

Dario.  E che  di  lui  ? salvesxa 

Trovò? 

Afona.  Fuggissi,  e beo  fu  pago,  al  ponte 

Che  i due  lidi  congiunge. 

Dario.  E toccò  salvo 

D'Asia  la  terra  ? è certa  cosa? 

Afossa.  Il  dice 

Pubblica  voce,  e non  è io  ciò  dissenso. 

Dario.  Ahi!  che  veloce  il  compimento  venne 
De'  presagi  divini  ; or  mandò  Giove 
Sul  figlio  mio  de' suoi  resimnsi  il  fine . . . 

Dario.  A voi, 

0 miei  sosvi  amici,  è a voi  ben  nolo, 

Che  noi  quanti  qui  regno  avemmo  pria. 

Mai  fummo  autori  di  tante  sciagure  ! 

Coro.  E che  per  ciò.  re  Dario  ? a che  riesce 
Il  fin  de' delti  tuoi'?  dopo  tal  crollo. 

Come  la  persa  nazione  in  fiore 
Tornar  potrà? 

Dario.  Col  non  portar  mai  guerra 

Nella  patria  de'  Greci,  anco  pur  fosse 
Coste  persa  maggior  che  non  fu  mai. 
lui  stessa  terra  a prò  di  lor  combatte. 

...  Or  del  mal  fatto 

Non  minor  pena  hanno  ed  avran  ; né  al  colmo 
Giunta  è ancor  de’  lor  mali  la  misura  : 

Tanto  di  sangue  si  farà  laguna 
Ne’  campi  di  Platea  sotto  il  ferire 
Della  dorica  lancia,  e le  cataste 
Dell'ossa,  eneo  alla  terza  discendenza 
Con  lor  silenzio  insegneran,  che  aH'uomo 
Un  tropp'alto  sentir  non  si  conviene; 

Poi  che  arroganza  sul  fiorito  stelo 
Mette  spiga  di  colpe,  onde  si  miele 
Lagrimevole  messe.  Or  voi  mirando 
Tanto  gastigo.  Alene  e Grecia  in  mente 
Sempre  serbate,  e alcun  non  sia  che,  schivo 
Della  sorte  presente,  altra  ne  brami 
A gran  prezzo  mercar.  Nell'alto  siede 
Conoscitore  e punilor  severo 
De'  superbi  ardimenti  il  sommo  Giove. 
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Qui  i Greci  redeano  cnmparire  io  suMi  leena  Sene  ; quel  Sene  il  osi  nome  iverino 
tremato  le  loro  madri,  il  vedeaoo  compirire  culla  vergogna  della  acooBtta;  e il  coro 
aclamavi: 


Infausta  guerra 

Alla  Pania  I 

Sene.  Pur  troppo  I Oh  me  infelica 

Che  tanta  oste  perdei  ! 

Goto.  Che  più  ? perirò 

Di  Pania  i primi. 

Sene.  Il  vedi  tu  l'avanzo 

Dalla  mie  vesti  7 

Coro.  Il  veggo,  il  veggo. 

Sejte.  E qneata 

FarelraT 

Coro.  Salvo  altro  non  bai? 

Sene.  NuM'altro. 


L'originalilù  di  Eschilo  restò  inimitata  e forse  inimilahile.  Come  Panie,  pocbiaaimi 
incidenti  introduce,  oiu  scrgi  e i più  atti  a fuic  |ir>. fondu  im|iressione,  e ispirar  terrore; 
come  Dante  ancora,  eccedp  ipiuetufure,  esagera  le  iuimagiui,  è gravp  pj(i  cbecorrelto, 
sublime  più  ebe  bello. 


SOFOCLE. 

Il  rolUnar  l'arte  e ragionarla  era  serbate  a Sofocle.  Eccitato  sicuramente  dalle  tra- 
gedie d'Escbilo,  le  coiifnriiiA  alla  dulctzzu  del  prupria  carultera  ed  alla  nuova  indole 
piacevole  e foihita  che  aeqiiislavami  gli  Ateniesi  ul  tempii  di  l'ericla.  |)i  liuuoa  casa, 
ricco,  bello  della  persona,  lioaiiirulr  educalo,  esullalu  da'  su>ii  concitladini,  ebe  il  po- 
sero iiHche  fra  i d eci  geoerali,  e velili  volle  il  doiiuruiio  del  priiiiu  premio  anche  in 
concorrenza  d'Escliilo;  risparuiiato  dalla  cciisoru,  dedito  a'  p uceri,  poco  curante  delle 
pulihiu'lie  brighe,  coiilenlo  di  sé  e degli  altri,  non  iuvidiuso,  scrisse  contro  Euripide 
per  l'abuso  che  questi  faceva  del  curo;  ma  i|uaiidu  il  lappe  morto,  fece  comparir  sul 
paleo  i suoi  alluri  vestili  a lutto.  Visse  veeeliiss,mo  : mu  poiché,  com'egli  dice,  « non 
è mai  a chiamarsi  heato  un  uomo  lineliè  morie  non  ne  abbia  resa  im|vussibile  la  sven- 
tura s,  nella  tarda  età  |iruvù  l'iiigraliludine  d'un  iiglio,  che  pretendeva  farlo  dichiarar 
imbecille  ; avendo  però  letto  innauzi  a'  giudici  i|  suo  aCutuiw,  mutò  l'accusa  in 
trionfo. 

Ospite,  or  tu  nel  biancheggiante  snoie 
Prudultor  di  cavalli, 

Nel  heato  Colono  il  piè  ponesti. 

Ove  frequente  in  mesti 

lludi  gorgheggia  il  querulo  oslgnuelo 

Nelle  verdi  cunvalli 

Fra  l'edere  vivaci,  e ne!  sacrato 

Uiiscu  di  cenlu  e cento 

Frutti  ferace,  al  sole 

Chiuso  e ol  furor  dtl  vento; 

Ed  è venirne  usalo 
Dionisio  haccuiile  a far  carole. 

Da  sue  dive  nutrici  accompagnato. 

Di  bei  Cor  grappoloso  io  questo  loco 
Il  percoue  uarciso. 

Ghirlanda  delle  dusCran  Dive  snlica, 

Tuttodì  si  nutrica 

Di  celeste  rugiada,  a l'surao  erocn. 

Nè  qui  mai  del  Celùo 
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Ifancao  sigili  rivi  a dar  ristoro 
Alla  terra  fecooda, 

Scorrendo  ognor  per  quella 
Con  lor  purissim'unda. 

Nè  delle  Muse  il  coro 

Schivo  è del  luco,  e no  ’l  rifugge  anQh'ella 
Venere  diva  dalle  briglie  d'oro. 

E qual  non  odo  in  terra 
li'Aiia  giammai,  né  in  quanta 
ÌJi  Pelupèa  grand’isolo  rinserra, 

Aver  posto  radici. 

Sorge  non  calta  qui  spontanea  pianta 
Che  rispetto  e timor  mette  a'  nimieii 
Il  glauco  e sacro  a’  maschi  parti  olivo. 

Cui  sempre  verde  e vivo 
Nè  glorio  mai,  nè  vecchio  re  con  mano 
Distruggerà,  |>erò  che  ognor  l'osserva 
L'alto  del  iiiurio  Giove  occhio  sovrano, 

E la  cesia  Minerva. 

Ed  altre  ancor  poss'io 

Laudi  narrar  preclare 

D'esta  madre  città,  che  d'un  gran  dio 

Gran  doni  son:  di  bei  corsieri  altncr, 

ben  governarli,  e correr  bene  il  mate. 

Tu,  Saturno  ligliuul,  lei  di  felice 
Sorte,  o Nettuuo,  io  tautu  unur  locasti; 

Ghè  qua  pria  tu  lusegiiasti 

Porre  a’  destrieri  il  leinperante  morso  (21 J, 

E qua  il  naviglio  vugalur  suviessu 
Il  mar  se  n'  vulacou  mirubil  coiso 
Alle  Nercidi  appresso. 

Con  queste  lodi  Softicle  vantava  il  suo  borgo  nalio,  messo  alle  porte  d’Ateoe.  Ammiri 
Escbilo,  e sll'ispiroziuiie  di  queslu  aggiunse  l'arte  di  lieii  urdim<rl,i,  e nel  primo  dmin> 
ma  che  espose,  lo  vinse  per  g iidizio  del  p.ipolu.  I.uvoró  cutil  iiit.imenle  per  la  acena, 
compiendo  forse  centrenta  lavori:  uia  aule  selle  tragedie  ce  ne  liiiiniiguiiii. 

Il  drammi  ov'egii  viose  Erclulu,  iiiliUiluvasi  iritlulfuu,  ed  a|ip.irleiieva  a quelli  che 
cbiamsvansi  satirici.  Guardiuimici  dal  credere  che  tiiilla  aics:>rrii  di  i|U:iiiin  noi  inten- 
diamo per  satira;  ma  traevano  il  uuute  d.u  ^lin,  che  i;»llc  N'ufe,  i Giclopi  e simili 
genj  forinavsno  il  coro.  Tali  eumpusi«iuni,  anieriuri  forse  sH.i  veia  tragedia  e cuinmedia, 
per  lo  etile  e per  le  siluazioni  aiHui  loiievaiio  a questa,  a qui-llu  per  la  coiidiriune  dei 
personaggi,  essendo  numi,  seuudei  ed  erm,  ma  lijiirando  scene  campi-siri  e semplici 
avventure,  framezzate  da  balli  e da  s|iellaculi  ridcuii,  e tievorulc  di  luoghi  silvestri, 
footane,  grotte  e simili.  Di  si  falle  uua  et  resta  ullru  csempiu  antico  che  il  Ciclopt 
d'Euripide. 

Multi  drammi  satirici  avea  senili  .Sof.icle,  ma  lutti  perirono;  e il  Trillolrmo  è massi- 
m-imente  a rimpiangere,  |ier-  he  avrebbe  spiegalo  le  ivlaz  uni  fra  la  Grecia  e l'Italia.  Ivi 
il  protagonista  riceveva  da  Cerere  il  carro  magico  per  passare  nella  nuslia  peuisula,  ed 
insieme  informazioni  sopra  l'Italia,  l'Enulna.  la  Tirrenia,  la  Liguria  (22).  Altri  erano 
mitologici,  alenai  scherzevoli  e,  a qiianlo  pare  dai  titoli,  vicini  al  senso  che  noi  diamo 
alla  parola  aalirico;  tal  doveva  essere  il  .t/oaio,  tale  il  /rondo  dei/fi  Uri,  tale  gli  Atuadi, 
ove  lì  pungevano  le  degenerate  isl-tuzioni  d'Atene  ; il  flanchrtlu  dei  Greci  a Truja,  per  di- 
pingere le  cooteiefra  i capitani;  e gli  Anionti  di  Achille,  mesi  ritraevano,  e poco  decen- 
temeoie,  i vezzi  che  alcuni  vagheggini  faceanu  a queU'erue,  creduto  una  donzella  io  Sciro, 

(II)  Pa<«iè  àMavasi  Catana  tfawtn.  (23)  Diomci  o’Ailcziaano,  lib.  i. 
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Delle  tragedie  perdute  di  Sofocle  alcuni  framineoti  Mpravanuno  di  gran  valore. 
Tal  è quello  riferito  da  Clemente  Alessandrino,  ove  l'unità  di  Dio  è chiaramente  stabilita, 
quale  l'avea  forse  imparata  il  poeta  ne'  misteri  eleusini  ; di  cui  parlando  in  un  altro 
frammento,  esclama:  « Ileati  coloro  che  gli  hanno  seduti  e muojono  tosto,  perocché 
« vivranno  eterni  •.  Nell'Afete  era  questa  bella  sentenza  : « Un  cuore  benevolo,  un’ani- 

• ma  retta  scuoprono  sovente  ciò  che  alla  finezza  era  sfuggito».  E nella  Tereo,  una 
donna  con  s'ntimeoti  più  gentili  che  non  si  trovino  in  altro  tragico,  cosi  deplora  la 
condizione  del  suo  sesso:  •Fanciulle,  la  spensieratezza  ci  educa  nella  casa  paterna, 
« cresciamo  fra  i trastulli:  fatte  nubili,  sism  portate  in  mezzo  agli  stranieri,  lungi  dalle 
« are  domestiche  ; una  notte  cambia  la  intera  nostra  esistenza.  Altro  non  ci  rimane  che 

• rassegnarci  ». 

1 passi  d'un  grande  si  scoprono  dal  segnare  che  fa  nuove  orme  sopra  il  sentiero  io 
cui  si  mette:  e di  nuove  impresse  Sofocle  il  palco  tragico.  Ottenne  che  non  più  una 
trilogia  fosse  necessaria  al  concorso,  ma  bastasse  ciascuna  tragedia  da  sola.  Ai  due  per- 
sonaggi principali,  cui  si  riduce  la  scena  in  Eschilo,  Sofocle  ne  associò  un  terzo. 
Sbandi  gli  esseri  mitologici  ed  ideali,  sebbene  costantemente  s'attenesse  a re  ed  eroi, 
ai  quali  soltanto  Euripide  mescolò  persone  più  basse,  con  applauso  del  popolo,  e nau- 
sea dei  critici  e d'Aristofane.  All'idea  del  Destino  che  tiranneggia  le  azioni  io  Eschilo, 
Sofocle  surrogò  quella  della  Provldenza.  Tolse  anche  la  necessità  imposta  ai  poeti  di 
rappresentare  essi  stessi  il  principale  eroe  delle  loro  tragedie. 

i\el  disporre  poi  le  parti,  nella  gradazione  dell'interesse,  nella  scelta  squisita  de'  vo- 
caboli e dei  modi,  nell'arte  deliostile  fu  il  primo,  superando  in  ciò  Eschilo,  quanto  gli 
cedeva  in  grandiosità  di  pensieri:  i suoi  curi,  se  non  vincono,  pareggiano  Pindaro, 
vuoi  pei  concetti,  vuoi  per  le  forme:  e ponendo  la  debita  distinzione  fra  il  parlare  dei 
differenti  personaggi,  serbò  a tutti  la  dignità  voluta  dall'ideale  cui  mirava  l'arte  greca, 
senza  esagerate  espressioni  del  dolore,  o sdolcinate  dell'affetto.  Dipingendo  poi,  come 
Eschilo,  o lo  scadere  da  una  grande  fortuna  nella  miseria,  o il  sorgere  da  quòta,  sa 
intrecciar  meglio  gli  avvenimenti,  e proporzionare  le  parti,  condurre  con  più  artifizio 
lo  scioglimento. 

Ci  porga  idea  del  far  suo  la  magnifica  trilogia  deH'Edipo  re,  Edipo  a Colono  e Anti- 
gone, composti  a lunghi  intervalli,  ma  che  cnslituiscuno  un  poema  solo. 

L' Edipo  re  fu  da  un  sagace  inglese  (Potter)  paragonato  ad  una  eruzione  dell'Etna. 
Nembi  di  fumo  ottenebrano  dapprima  i]  cielo,  poi  li  dissipano  violente  esplosioni  di 
fiamme;  quindi  i minaccevoli  apparimeoti  si  calmano,  e subentra  la  serenità;  ma  in 
ultimo  la  montagna  si  spalanca,  e versa  torrenti  di  lava  a sepellire  i palagi,  i templi  e 
le  città.  Orrida  peste  desola  Tebe. 

lo  soffro,  oh  Dei  ! danno  infinito  e lotto. 

Egro  n'è  il  popol  tutto. 

Né  rimedio  v’adopra 

Arte  sagace  o di  consiglio  acume. 

Frutti  il  suolo  non  dà;  del  parto  l'opra 
Non  son  le  donne  a sostener  possenti  ; 

E del  foco  più  celeri 

Scendere  vedi,  come  augei,  le  genti 

Alla  vallea  del  tenebroso  nume. 

Onde  città  già  si  di  popol  folta 

Si  diserta,  e una  molta 

Torba  d'estinti  al  suolo 

Giace  senza  pietà  : spose  e canute 

Madri  innanzi  agli  altari  a tanto  duolo 

Pregano  fine,  e scoppia  un  suon  commisto 

D'inoi  e d'acuti  gemiti. 

Oh  figlia  aurea  di  Giove,  a cosi  tristo 
Stato  soccorri,  e liella  invia  salute: 

E 0 quel  Marte  che  brando 

Non  ha,  nè  scudo,  e pur  lu' investe  e incende 


Digitized  by  Google 


TRtCICI  r.KFCI 


3S9 


Alte  grida  eccitaodo, 

Fa  con  veloce  corso 
Volgere  a Tebe  il  dorso, 

E nel  letto  che  lungi  ampio  ai  atende 

D'Anfltrite,  o nell'onda 

Del  Tracio  mare  innspital  l’aironda. 

Ciò  cbe  lascia  la  notte,  il  di  novello 
Tutto  strugge  e consuma.  0 tu  che  tieni 
De'  fulminei  baleni 

l/igoea  possa  in  tua  man,  scaglia  su  quello, 

Giove  padre,  dal  cielo, 

A incenerirlo,  il  formidahil  telo. 

E te,  re  Febo,  imploro  : 

A prò  di  noi  tuoi  dardi  invitti  imporre 
Piaciati  all'arco  d’oro. 

E Diana  le  ardenti 
Fiaccole  aneh'easa  avventi. 

Con  che  di  Licia  per  li  monti  scorre. 

E il  dio  ch'orna  la  chioma 

D'aurea  benda,  e da  Telie  anco  ai  noma, 

L'evio  Macco  dich'io,  con  la  seguace 
Di  sue  Menadi  torma  ancb'ei  ne  venga. 

Anch'egli  assalga  e spenga 
Col  folgorar  di  vampeggiante  face 
Un  al  crudel,  si  rio. 

Dagli  dii  stessi  aliominato  dio. 

Cosi  supplicava  il  coro,  ed  Edipo  re  avea  spedito  il  cognato  Creonte  al  pillo  dio  per 
consultarlo  su  questo  flagello.  Quegli,  tornando,  reca  che  bisogna  espiare  il  sangue  di 
Lajo.  Lajo  re  di  Tebe  avea  generato  Edi|K>,  e saputo  dall’oracolo  rhe  diverrebbe  par- 
ricida, il  gettò  alla  foresta.  Un  pastore  l'arrnlse,  il  crebbe,  finché  Polibo  re  di  Corinto 
l'adottò.  Ma  il  giovane,  udendosi  ripetere  dairomcolo  d'A pollo  che  sarebbe  parricida, 
risolvette  esulare  dalla  creduta  patria  ; e movendo  per  la  Daulia,  scontrò  un  uomo  con 
cinque  servi  e coll'araldo,  e trattatone  arrogantemente,  l'urcise.  Era  Lajo,  il  padre  suo 
sconosciuto:  ucciso  il  quale,  Edifio  viene  a Tebe,  uve  confonde  la  Sfinge  cbe  desolava 
questo  regno,  e in  ricompensa  sposa  Giocasta  sua  madre,  pure  ignorata  : e regna  in 
Telie,  principe  giusto. 

Cosi  s'è  lordato  de'  più  nefandi  delitti  per  pura  forza  della  fatalità.  Udito  pertanto 
l'oracolo,  convoca  i cittadini,  e vuole  che  con  memorando  esempio  aia  punito  chi  si  fe 
reo  del  sangue  di  Lajo  : 

Costui,  aia  qual  si  voglia,  io  vieto  a tutti 
Di  questa  terra,  ond’bo  trono  ed  impero, 

Aecorlo  io  casa,  e favellar  con  lui, 

E nè  a'  riti  divini  e sacrifici 
Farlo  compagno,  nè  spruzzar  aovr'esso 
L’acqua  lustrai  : ma  lo  respingan  tutti 
Da'  proprj  tetti  : egli  è cagion  di  questa 
Nostra  aventura;  a me  di  ciò  diè  fede 
Testé  il  Delfico  oracolo.  Del  nume 
Cosi  le  parti,  e dell'ucciso  io  prendo  ; 

E il  reo  consacro,  o (se  più  sono]  i rei, 

A lograr  scevra  de'  comuni  dritti 
OrrihiI  vita  orribilmente.  E quando 
lo  mie  case,  me  conscio,  occulto  stèsse 
Quel  regicida,  a me  medesmo  impreco 
Quanto  agli  altri  imprecai. 
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Per  discoprire  il  reo  s'bs  ricorso  a TIresia  indovioo;  il  quale,  dopo  lunga  resUteuza, 
alfin  gli  dice  esser  lui  stesso  l'uccisore  di  I.ojo,  c gli  accenoa  un  misfatto  più  esecraliile 
ancora,  di  cui  s'è  contaminato.  Edipo  prorompe  in  serrili  rimproveri  contro  Tiresia, 
supponendolo  sutrarnato  da  Creonte  per  farlo  odioso  al  popolo,  sicché  vuol  mandare 
quest'ultimo  a morte.  Ma  sopragiunta  Giocasta,  per  tranquillare  Edipo  e mostrargli  che 
bugiardi  sono  griodovini,  gli  narra  come  a Lajo  fosse  stato  predetto  che  verreb^  uc- 
ciso dal  proprio  6glio: 

A Lajo 

Venne  oracolo  un  di  (da  Febo  istesso 
Non  dich'io,  no,  ma  da'  ministri  suoi). 

Ch'era  ad  esio  destio  morir  per  opra 

Ui  figliuol  che  di  me  nato  sarebbe, 

t di  lui  stesso,  td  ecco  a lui  dao  morte 

(Come  il  grido  n'andòj  straoj  ladroni 

Nel  mezzo  a un  trivio;  e quel  iigliuni,  tre  giorni 

Non  vólti  ancor  dacché  fu  usto,  il  padre 

Lo  die,  cu'  pié  Irgati  alle  giunture 

Per  man  d altri  a gittar  suvrertu  monte. 

Dunque  Apollo  non  fece  esser  quii  tiglio 
Del  proprio  padie  uccidilor,  nè  Lajo 
Ciò  dal  ligliu  solTi'ir,  cli'ei  paventava. 

E si  que'  valicinj  dcfìoilo 
Aveaii  pur  tal  evento.  Ur  di  ciò  dunque 
Nun  curar  nulla:  agevuliiiente  .1  dio 
Chiaro  farà  quel  che  chiarir  gli  cale. 

Telo  raoeonto,  non  che  tranquillare  Edipo,  gli  cresce  l'ansietà,  e moltiplicando  le 
domande  sul  tempo  ed  i mudi  dell'iiucisioue  di  Lajo,  viene  in  lirru  dubbio  che  Tiresia 
dicesse  il  vero,  ed  egli  fosse  parricida  ed  incestuoso,  ite  non  che  l'unico  della  brigala 
di  Litjo  campatone,  avea  dello  che  I uccise  una  bauda,  nun  un  uomo  solo  : si  mandi 
dunque  |>er  lui,  onde  udirne  il  vero;  ed  iolanlo  Ciucasta  conforta  Edipo  a bene  spe- 
rare. Arriva  tra  ciò  un  messo  curiuliu  anounziaodo  che  l'olibo  è morto , ed  Edipo 
Obismsto  a regnare.  Ciocasla  ne  trae  ragioni  di  consolarsi,  ma  Edipo  lolerrugandu  il 
Ciirintiu,  apprende  come  egli  non  sia  ligbu  di  l’ulibu,  ma  un  Iruviitrllu  ; il  paslure  so- 
sragiuntu  es|ioae  il  vero  della  cosa,  donde  rimane  cliiuritu  che  Ed  pn  uccise  il  padie, 
sposò  la  madre.  Questa  è già  sparita  al  hulenur  di  que'  dubbj,  esdaiuaudu: 

Oh  infelice,  infelice!  Io  sol  li  posso 
Dir  ciò,  non  altro,  in  avvenir...  più  mai. 

Edipo  prorompe  : 

Ahi!  ahi  ! già  tutto 
Si  fa  palese.  Oh  luce,  ultima  voUa 
Questa  sia  cli'iu  li  vegga,  ju  che  da  tali 
Nacqui,  node  Uascev  oou  duvea;  che  nozze 
Feci  con  chi  non  le  dovei;;  che  morie 
Diedi  a cui  darla  io  uoi;  duvea  giammai! 

Va  a cercare  di  Giocasta,  e uq  duozìo  raccunta  al  coro  cli'ella  da  sé  t'uccise: 

M.1  il  fallo 

Perde  di  quanto  ha  più  di  dnloro.so. 

Poi  che  tolto  é il  vederlo.  E nomiinieno, 

Come  il  ricordo  a me  ne  resta,  udrete 
Della  donna  infelice  i patimenti. 

Dacché  in  gran  turbamento  essa  le  soglie 
Rieolrò  della  reggia,  iocootaneote 
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Corse  slln  stnnza  nuzTal,  stracciandosi 
Con  ambe  man  le  chiome  Rntra  ; le  porte 
Con  im|>etn  nsrrra,  e Ijijo  chiama. 

Il  suo  già  da  gran  tempo  estinto  Ijijo, 
Rimembrando  gli  amplessi  e il  patto,  ond'egli 
Arer  poi  dovea  morte,  e lasciar  lei 
A concepir  della  sua  propria  prole 
Prole  nefanda;  e lamentò  quel  letto 
In  cui  manto  da  marito,  e ligli 
Partorirà  da  ligli.  lo  poi  com’ella 
Si  togliesse  di  vita,  allor  non  vidi. 

Poi  che  sciamando  irruppe  Edipo,  e ad  essa 
Di  più  attender  ne  tolse,  lo  lui  lo  sguardo 
Volgemmo,  in  lui  che  intorno  furioso 
S'aggira,  un  ferro  a noi  chiedendo,  e dova 
Trovar  possa  la  sua  moglie  non  moglie, 
Campo  materno  che  di  sé  fecondo 
Fu  doppiamente,  e de'  suoi  tìgli.  Ed  ecco, 

Co  qualche  avverso  demone  (di  noi 
fjuivi  BSlanti  nessuno)  al  furibondo 
N'addita  il  loco.  Allo  gridando,  e come 
S’altn  ’l  guidasse,  a quelle  porte  ei  slanciasi  ; 
Ne  urlò  le  im|>oste,  e le  sbalzò  dai  cardini, 

E gittovvisi  dentro.  Ivi  la  donna 
Vedemmo,  il  collo  a torto  fune  avvolta, 
Pender  dall'alto.  A quella  vista  il  misero 
Ruggì  terribilmente;  il  laccio  snoda, 

Cala  al  suol  la  meschina,  llrreudo  allora 
Speltacol  fu  ; ch'ei  dulia  veste  a lei 
L'auree  tilibie  siruppale,  ond'era  adorna. 
Quelle,  sbarrando  le  palpebre,  a forza 
Dentro  negli  occhi  si  cacciò,  dicendo. 

Che.  poiché  ciò  ch'ci  fece  e che  soflerse. 

Visto  non  hanno,  iotembre  sepolti 
Più  veder  non  poiran  nè  quei  che  d'uopo 
Hai  non  era  veder,  iiè  quei  che  brama 
Di  conoscere  nvea.  Così  sciamava, 

E,  non  una,  piu  volle  le  palpebre 
Schiudendo,  si  feria.  I.e  sanguinenti 
Pupille  gli  rigavano  le  guance; 

Ne  stillava  l'umnr,  ma  prorompea 
Negra  di  sangue  grandinosa  pioggia. 


V'ba  colpe,  dopo  le  quali  l'aspetto  del  reo  è rihiiUante  più  che  non  possa  sopportarsi 
sulla  scena,  ^focle  sei  vide,  e per  questo  Giocasta  più  non  còtiipare.  t'Alfìeri  sentiva 
nen  delicatamente,  ed  imitando  Euripide,  non  lemelle  esporla  a lungo,  affrontando 
l'immagine  dell'impurità,  che,  volontaria  o rorz,atn,  erosele  improntata  ani  viso. 

Il  cieco  Edipo  compare  tneora  nel  colmo  della  disperazione: 

Con  quali  occhi  io  potrei,  scendendo  s Dite, 

Mirar  nel  volto  il  padre  mio.  la  misera 
Hadre,  ambo  i quali  in  si  trallai,  che  un  Igccio 
Ne  saria  bere  pena?  0 de'  miei  fìgli 
Forse  che  grata  esser  mi  dee  la  vista. 

Nati  come  son  eni?  Agli  occhi  miei 
No  : sé  questa  città,  nè  la  sua  ròcca 
lo  mirar  più  polca,  nè  I sacri  legni 
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Degli  Dei  ; tutte  cose,  uod'io  che  io  Tebe 
Era  l'uom  più  felice,  io  sciagurato 
Privai  me  stesso,  a’ cittadini  tutti 
Imponendo  cacciar  l'empio  cbe  impuro 
E del  sangue  di  I^jo  ban  mostro  i Numi. 

Or  cbe  in  me  si  rea  macchia  bo  discoperta. 
Polca  questi  mirar  con  fermo  sguardo? 

No,  no.  Se  dell’udito  anco  la  fonte 
Fosse  modo  a turar,  non  mi  terrei 
Cbe  io  me  quella  pur  anco  non  cbiudeaai. 

Per  veder  nulla  e nulla  udir;  cbè  privo 
Di  tutti  sensi  esser  ne'  mali  è dolce.  — 

Ob  Citeron,  perchè  mi  raccoglievi? 

0 raccolto,  perché  subitamente 

Non  m’uccidesti,  si  ch'io  non  mostrassi 

Alle  genti  giammai  donde  fui  nato? 

Oh  Polibo,  ob  Corinto,  ob  patrie  case 
(Patrie  credute  un  di;,  qual  me  nudriste 
Bello  involucro  di  sozzure  occulte! 

Ecco,  malvagio  or  mi  rinvengo,  e prole 
D'altri  malvagi.  Oh  trivio,  oh  cupa  valle, 

Ob  bosco,  ob  angusta  via,  cbe  di  mio  padre 
Beveste  un  di  per  le  mie  mani  il  sangue. 
Serbate  ancor  di  me  memoria?  Ob  quali 
lo  commisi  appo  voi  colpevoi  opre. 

Quali  poi,  qua  venuto!  Ob  nozze,  nozze, 

He  generaste,  e il  generato  seme 
Biproduceste,  e mostro  al  mondo  avete 
D'un  sangue  sol  padre,  fratelli  e figli, 

E mogli  e madri,  e quanto  in  somma  al  mondo 
V'ba  di  più  reo!  H.i  poi  che  udir  non  lice 
Quel  che  far  non  e bello,  ab  per  gli  Dei, 

Me  via  di  qua,  me  tosto  nasi  ondate, 

0 m’uccidete,  n dentro  al  mar  gittiilemi, 

SI  che  nessun  ma  più  mi  vegga. 


Non  sapremmo  in  qual  lavoro  antico  o ninderno  sia  più  Ivene  condotto  il  riconosci- 
mento, e meglio  sostenuto  l'interesse  fra  la  compassione  e il  terrore.  E perchè  più  alla 
prima  che  all'altro  mirava  Sofocle,  non  lasciò  finir  la  tragedia  colla  disperazione,  ma 
introdusse  le  figlie  d'Edipo,  dalle  quali  il  padre  congedaiidosi,  dice: 


Piango  in  pensar  — veder  no’l  posso  — il  retto 
Di  quella  che  v'è  dunpo  amara  vita 
Viver  poi  fra  le  genti.  A quali  andrete 
Popolari  adunanze,  a qual  festiva 
Pompa,  donde  tornarne  al  letto  vostro 
Non  dobbiate  piangenti,  anzi  che  in  volto 
Liete  e contente?  Ed  a stagion  di  nozze 
Venute  poi,  chi,  chi  sarà  che  ardisca 
Tali  obbrobrj  contrarre,  unte  funeste 
A'  vostri  insieme  e a'  genitori  miei  ? 

Qual  qui  manca  ignominia?  Il  padre  vostro 
Diè  morte  al  proprio  piilre;  arò  quel  campo. 

In  cli'ei  fu  seminato,  e voi  di  quella 
Generò,  da  cui  nato  era  egli  stesso. 

Queste  infamie  apporranvi;  e chi  marito 
Vorrà  farsi  di  voi'’  .Nessuno,  o figlio, 
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Nessuno;  e forza  vi  sari  digiune 
Di  nozze,  e sole  consumar  la  vita.  — 

Oh  figliuol  di  Meneceo,  che  ad  esse 
Rimani  unico  padre  or  che  morimmo 
Ambo  noi  genitori,  ah  ! non  lasciarle 
(Cbè  congiunte  ti  sono)  errar  mendiche, 

Destitute  di  spose,  e a me  ne'  mali 
Non  pareggiarle.  Abbi  pietà  di  loro  ; 

Guardale  come  giovinette  sono  ; 

Fuor  che  di  te,  prive  di  tutti.  Or  via! 

Prometti,  o generoso,  e la  tua  destra 
Porgimi  in  pegno.  — 0 lìglie  mie,  se  foste 
Già  di  ragion  capaci,  io  vi  darei 
Di  ben  molli  consigli  ; or  questo  voto 
Abbiatevi  da  me:  sempre  v'accolga 
Convenevole  stanza,  e miglior  vita 
Che  al  vostro  genitore,  incontri  a voi  ! 

Ed  ecco,  n«il'£dipo  a Colono,  il  vecchio  cieco,  errante  : la  lunga  sventura  divenne 
un'espiaiiooe,  che  da  nefando  il  trasformò  in  qualche  cosa  d'elevato  e partecipe  della 
divinità.  Egli  entrò  senza  saperlo  a cercar  ricovero  nel  bosco  delle  Furie,  tremende 
figlie  della  terra  e dell'oscurilL  I figliuoli  suoi  l'han  cacciato  di  Tebe,  ma  fede!  com- 
pagna gli  regge  il  passo  la  tenera  Antigone  : onde  ha  il  cuor  diviso  fra  pietosa  sollecitu- 
dini per  questa,  ed  impeti  del  suo  carattere  focoso  e del  rimorso  che  lo  spingono  ad 
imprecazioni  contro  i suoi  persecutori.  Ha,  com'egli  si  noma,  gli  Ateniesi  n’baono  or- 
rore e fuggono  : 

Sappi,  o figlia  d'Edipo:  abbiam  del  pari 
Di  te  pietade,  e di  quest'uom,  per  tanta 
Sventura  vostra;  ma  il  timor  de'  numi 
Fa  che  dir  non  possiamo  oltre  il  già  detto. 

£dipo.  Oh  che  giova  di  gloria  e d'onor  fama 
Diffusa  a coso?  Esser  si  dice  Atene 
Piissima  città,  sola  per  vanto 
D'accogliere  e salvar  gli  sventurati 
' Ospiti,  e sola  a sovvenirli  pronta 
, Di  conforto  e d'aita  : or  dove  sono 

SI  bei  pregi  per  me,  se  voi  rimosso 
D'onde  io  stava,  m'avete,  e novamente 
Via  di  qui  mi  cacciate,  paventosi 
Del  sol  min  nome?  il  mio  nome  temendo. 

Non  la  persona  e l'opre  mie  ; chi  l'opre 
D'altri  fiir  centra  me  beo  più  che  mie. 

Se  del  padre  dovessi  e della  madre 
Ogni  cosa  narrarti,  onde  ribrezzo 
So  ch'hai  di  me.  Come  son  io  malvagio. 

Che  offeso  prima,  offesi  poi?  Se  ancore 
Consapevol  di  tutto  oprato  avessi. 

Reo  non  sarei;  ma  d'ogni  cosa  ignaro 
lo  ne  venni  a che  venni,  e da  coloro. 

Per  cui  tanto  soffersi,  io  fui  dappria 
Di  lor  proprio  sciente  a morir  dato. 

Ospiti,  deh  per  gli  Dei  ve  ne  priego! 

Di  là  tolto  m'avete  ; or  mi  salvate. 

Se  a cuor  vi  sta  l'onor  de'  numi,  i numi 
Non  ponete  in  non  cale;  e vi  rimembri 
Cb'eui  tengon  lo  sguardo  al  par  su  'I  pio 
E su  l'empio  mortale,  e che  mai  scampo 
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L'uomo  ingiusto  non  ba.  Con  opre  inique 
Non  olTuscar  la  gloriosa  Alene  ; 

E se  me  supplicante  ricevesti 
Nella  tua  fede,  or  m'assecura. 

Scontra  qoivi  Ismene,  altra  aua  figlia,  la  quale  gli  berrà  totae  i fratelli  Eteocle  e 
Polinice  s'inimicarono  : 

Era  dapprima 

Lor  concorde  pensiero  il  repai  seggio 
A Creonte  lasciar,  nè  volenn  Tebe 
Contaminar,  considerando  l'onta 
Che  tutta  prese  ed  infestò  la  tua 
Infelice  progenie  Or  poi  da  qualche 
Nimico  nume  o da  perversa  menté 
In  que'  sventuratissimi  s'infuse 
Una  rea  gara,  un  mal  desio  d'impero 
E d'abbrancar  la  regia  possa.  Ed  ecco, 

Il  minor  d'anni  giù  sbalza  dal  trono 
Il  maggior  Polinice,  e fuor  di  Telie 
Anco  il  cacciò.  Questi,  siccome  è grido. 

Andò  profugo  ad  Argo,  e quivi  stringe 
Parentado  notello,  e si  collega 
Un  esercito  amico,  ond'Argo  in  breve 
0 de’  Tebani  avrà  trionfo,  o Tebe 
Poggiar  farà  vittoriosa  al  cielo.  — 

Queste,  o padre,  non  son  parole  a caso: 

Fatti  son  tristi.  Or  quando  i numi  e come 
Poi  de'  tuoi  stenti  avran  pleiade,  ignoro. 

Ba  risposto  l'oracolo  che  la  vittoria  starà  con  quello  dui  dià  favore  Edipo,  onde  a 
gara  lo  bramano  i figli;  ma  egli,  in  un  accesso  del  suo  sdegno,  esclama: 

Oh  la  fatale 

Non  estinguan  gli  Dei  lite  fraterna! 

Oh!  in  me  pósto  por  fosse  il  fin  di  qoesU 
Pugna,  onde  or  l'asta  un  contra  l’ahro  inalza; 

Chè  nè  colai  che  scettro  e soglio  òr  tiene. 

No  ’l  terrla  più,  nè  ritornar  più  in  Tebe 
Potrebbe  mai  quei  che  n'nsciva.  Iniqui! 

Che  a me,  lor  padre,  dalla  patria  espulso 
Infamemente,  non  prestar  soccorso 
Nè  difesa  : di  mia  sede  caccialo, 

Lor  permetlenti,  e sbandeggiato  io  fui.  — 

Dirai  che  la  città  fe  pago  allora 

Il  voler  mio.  — No,  no:  quando  quel  pflblO 

Giorno  mi  riltollla  l'animo,  e m'rra 

Assai  dolce  il  morir,  dolce  pur  anco 

Lapidato  morire,  allor  nesanno 

Quella  mia  brama  a far  conlenta  apparve  i 

Quando  poi  que)  dolor  disseerlnssi, 

E conobbi  che  l'ira  in  me  trascorse 
Era  già  con  la  pena  oltre  la  colpa, 

Tardi  allor  poi  fuor  la  eittà  caecinmmi 
Della  aua  terra  ; e quei  che  al  padre  allòfa 
Potean  porger  aoccorao,  i figli  mìei, 

Far  DO’I  vollero;  ond’io  per  lo  negato 
Lieve  fovor  di  poche  lor  parole 
Vo  mendico  esulando,  lo  ben  da  questa 
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Ctie  fanciulle  pur  snn,  tutto  ho  che  darmi 
È posailiile  a lor,  vitto  e securo 
Ilicnvro  e nf;ni  nitro  nglì.il  conforto; 

Ha  quei  preposto  hanno  al  Inr  padre  il  trono, 
l.n  stringer  scettro  e il  dominar.  No  ; mai 
He  f.iutor  non  avranno  ; e di  cotesto 
Teliano  impero  util  nessuno  ad  essi 
Hai  non  verri. 

L’onmo  dunque  che  fisicamente  è al  cnlmo  della  miseria,  mnfalmente  ingrandisce  e 
acquista  tin'arcnna  potenza  e maestii,  potendo  recar  viitnria  alla  causa  ch'ei  favorirti,  e 
fortuna  alln  terra  che  ne  roccolgn  le  ceneri.  Può  quindi  esercitar  la  vendetta  negando 
il  suo  cadavere.  E primo  viene  a sollecitarlo  Creonte;  dal  trono  s'umilia  si  piedi  del 
circo  mendicante;  e inesaudito,  si  vendica  col  rapirgli  le  figlie.  I.a  scena  del  padre, 
orlialo  degli  unici  suoi  sostegni,  4 piena  d'afTetto;  ma  altro  non  restandogli  che  impre- 
cazioni, esclama  ; 

Ah!  muto 

He  il  pio  terror  di  queste  dee  non  renda, 

SI  che  a le  non  imprechi,  o scellerato, 

Che  anco  il  poco  rapisci  unico  lume 
Degli  spenti  m'ei  lumi.  A le  deh  faccia, 

E a tulli  i Inni  l'onnivegcenle  Sole 
Tragger  pari  alla  mia  trista  vecchiezza! 

Ma  Teseo,  capo  d' Alene,  alla  cui  proiezione  era  ricorso  Edipo,  e che  appare  DeU'ama- 
bile  splendidezza  che  un  Ateniese  dovea  dare  naturalmente  al  primo  legislatore  della 
cittì,  rende  ad  Edipo  le  figlie. 


Edipo. 


Antigone. 

Edipo. 

Antigone. 

Edipo. 

Antigone. 

Sdipo. 

Antigone. 

Edipo. 


Oh!  qui  venite. 

Olii,  figlie,  al  genitor;  date  ch'io  tocchi 
Ciò  che  più  non  sperava,  i corpi  vostri. 

Chiedi  fivnr  che  a noi  dì  farli  i grato. 

Ove  dunque,  ove  siete  ? 

A te  sfiam  pressò 

Entrambe  insieme. 

Oh  mia  diletta  prole  I 
Sempre  ad  un  padre  ogni  aua  cosà  i cara. 

Soli  sostegni  miei  ! 

D'un  Infellee 

Infelici  sostegni. 

lo  tengo,  io  tengo 

Quanto  amo  più  ; nè  misero  del  tutto 
Morrò,  se  io  morte  appresso  a me  voi  siete. 
L'un  fianco  e l’altro  al  padre  vostro,  o Bglie, 
D’ambe  parli  cingete,  e del  sofferto 
Tristo  abbandono  a me  date  ristoro. 


Polinice,  fuor  cacciato  da  Tebe  , viene  anch’esso  a cercare  il  favore  del  padre,  come 
mezzo  di  giungere  al  dominio;  e mnstra  tale  pentimento  e tal  gentilezza  d'animo, che 
Antigone  e Teseo  pregano  il  cieco  ad  accoglierlo  io  grazia.  Ma  egli  : 

No,  scellerato  ! che  lo  scettro  in  Tebe 
Tenendo  pria,  che  il  tuo  fratello  or  tiene, 

Me  padre  tuo  dalla  cittì  cacciasti; 

E fuggitivo  andar  m'hai  fatto,  e questi 
Paoni  portar,  cui  tu  veggeodo  or  piangi, 

Or  che  meco  di  mali  io  aorte  eguale 
Venuto  sei.  Ma  sopportar,  non  piangere, 

Degg'io  qual  che  pur  sia  questo  mio  stato, 
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Di  te  memore  ognor,  di  te  che  fosti 
Uccisor  mio.  Tu  io  questi  guaj  gittsto, 

Sbsodeggiato  m’hai  tu  ; per  te  ramingo 
Vo  tapinando,  e di  per  di  la  vita 
Accattando  dagli  altri.  Uh  se  a me  nate 
Non  fosser  queste  amorose  mie  figlie. 

Più  non  sarei,  per  opra  tua:  ma  salvo 
M'han  queste  ognor,  queste  nudrici  mie, 

Queste  non  donne  in  sostener  fatiche. 

Voi  di  me  non  nasceste  ; e ancor  gli  Dei 
Te  non  guatano  sì  come  tra  breve 
Ti  guateran,  se  porti  guerra  a Tebe. 

Già  non  fia  che  l'espugni;  anzi  tu  stesso 
Quivi  prima  cadrai  brutto  di  sangue, 

E il  fratei  tuo  del  paro.  Ad  ambo  voi 
lo  già  questo  imprecava , or  novamente 
Le  Dive  invoco  a far  che  entrambe  alfine 
Pur  degniate  onorar  chi  vi  diè  vita, 

E non  per  nulla  aver,  di  cieco  padre 
Figli  esser  tali.  Ah!  non  cosi  fan  queste.  — 

Quindi  il  tuo  seggio  e il  regno  tuo  terranno 
Quelle  Dive,  se  a lato  ancor  di  Giove 
Siede  Giustizia  con  le  leggi  antiche. 

Or  va,  t’invola,  o maledetto  : io  padre 
Non  ti  non  più  ; va,  pessim’uomo,  e teco 
Porta  questi  che  a te  chiamo  su  'I  capo. 

Funesti  voti  : — L.1  natia  tua  terra 
Nè  ti  sìa  dato  racquietar  con  Tarmi, 

Nè  ad  Argo  ritornar,  ma  da  fraterna 
Mano  aver  morte,  e dar  tu  morte  a quello 
Che  di  Tebe  t’espulse,  lo  ciò  t’impreco  ; 

E dal  Tartaro  invoco  Taborrito 

Bujo,  che  quinci  a sè  ti  tragga  ; e invoco 

Pur  queste  Dive;  e Marte  invoco  ancb’esso. 

Che  in  voi  tanto  gittava  odio  feroce. 

Maledetti  i figli,  è compiuto  il  destino  di  Edipo,  il  quale  udendo  tonare,  s'accorge 
che  quello  è presagio  di  sua  morte;  e chiamato  Teseo,  gli  dice  : 

Cosa,  o Teseo,  t'insegnerò,  che  mai 
Per  volgere  d'età  non  verrà  manco 
A prò  d' Atene.  Or  senza  guida  io  stesso 
Ti  condurrò  dov’è  destin  ch’io  muoja; 

Ma  tu  non  dire  ad  uom  giammai  qoel  loco. 

Nè  in  qual  parte  pur  sia  ; forza  e ripara 
Esso  ti  Ga  contro  a’  vicini  lo  vece 
Pur  di  tue  molte  e d'ausiliarie  squadre. 

Quando  là  sarem  giunti,  udrai  tu  solo 
Quel  che  con  lingua  profanar  non  lice  ; 

Tu  sol  Tudrai,  poi  che  a nessun  di  questi 
Cittadini  io  'I  dirò,  nè  alle  mie  figlie 
Che  pur  tant’amo.  E tu  sempre  lo  serba 
Chiuso  in  tua  mente;  e quando  a fio  verrai 
Del  viver  tuo,  sol  lo  rivela  a quello 
Che  a te  succede,  e al  successor  poi  sempre 
Ciascun  Taflìdi.  Avrai  cosi  da’  Sparti 
Secura  Atene.  Anco  città  guidate 
Da  saggio  reggitor,  par  di  leggiero 
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■ ProronpoDo  a fallir;  ma  gli  Dei  aempre, 

Benché  tardo  lalor,  vindice  il  guardo 
Volgono  all'uootche,  le  divine  cnae 
Messe  in  non  cale,  a delirar  si  volge. 

Tu  no  ’l  far,  no,  figlio  d'Cgeo!  — Ma  insegno 
A chi  ben  sa.  Su  via  ! dove  mi  spinge 
Cenno  divio,  senza  indugiar  si  rada. 

Voi  seguitemi,  o figlie,  lo  nuovo  duce 
Or  sono  a voi,  come  voi  foste  al  padre. 

Non  toccatemi,  no:  me,  me  lasciate 
Da  me  stesso  trovar  la  sacra  tomba, 

Ov’é  destin  che  in  questa  terra  ascoso 
Rimanga  il  corpo  mìo.  I.é  lé  venite  ; 

Colà  mi  guida  il  cundottier  Mercurio 
E d'Averoo  la  diva.  — Oh  luija  luce, 

Che  a me  pur  chiara  un  di  splendevi,  A questa 
L'ultrm’ora  che  il  tuo  raggio  mi  tocca  : 

A nascondere  il  fin  della  mia  vita 

10  vo  nell’Orco.  — Ospite  mio  diletto  (aJ  Carifto) 

E tuoi  seguaci,  e la  conlr.nda  tutta. 

Siate  lutti  felici,  e nella  vostra 
Prosperevole  sorte  ognor  serbate 
La  rimembranza  deirestintn  Edipo. 

Andò,  ed  un  nunzio  ne  racconta  la  misteriosa  fine: 

Di  qual  morte 
L'altro  perì,  dir  no'l  potrà  nessuno, 

Fuorcb’ei  solo  Teseo;  cbè  non  l'uccise 
Ignea  folgor  di  Giove,  nè  a rapirlo 
Procelloso  di  mar  turbin  levossi; 

Ma  o seco  il  tolse  alcun  messo  de'  numi, 

0 benigna  lo  trasse  entro  ad  oscuro 
Cupo  fondo  la  terra.  Ci  sparve  in  somma 
Senza  sparger  querela,  e non  già  preso 
Da  morbo  o duol,  ma,  se  fu  mai,  per  modo 
Meraviglioso. 

Anche  qui  la  fine  spaventosa  è mitigata  coi  lamenti  delle  orfane  figlie,  perchè  tutta 
la  tragedia  greca  è canto  ed  armonia. 

Antigon».  Ahi  ! ben  a noi  s'avviene 

Pianger  l'infuso  in  noi 
Tristo  sangue  del  padre;  ahi!  che  gii  tanti 
Per  lui  vivente  aspri  travagli  e pene 
Soffrimmo  ognor  costanti, 

E inestimabil  poi 

Danno  e dolor,  dopo  il  suo  fato  estremo, 

Veder,  soffrir  dovremo. 

Coro.  Che  fu  ? 

Antigon».  Lieve  a pensarlo,  amici,  è questo. 

Coro.  Passò? 

Antigon».  Pur  troppo!  E nondimen  fu  tale 

11  suo  passar,  che  in  sorte 
Per  te  il  vorresti  eguale. 

Cbè,  ni  Marte  funesto. 

Nè  tempestoso  mar  lui  non  incolse: 

Con  invisibii  morte 

Lo  rapi  della  terra  il  bujo  fondo; 

Cantò,  Ooeumenli.  — Tom.  Ili,  L»tl»ratura.  SS 
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Itmen». 


Coro. 


Antigone. 


Coro. 

Antigone. 

Coro. 

Antigone. 


Ut  cDtnmbt  noi  ravvolte 

Notte  che  d'orrìd'ombra 

Gli  ocelli,  ahi  laasa!  oe  ie|^mbra. 

Ah  I di  lontano  mondo 
In  qual  parte  romita 
Noi  miaere  eaulando, 

0 per  qual  mar  vagando, 

Regger  potrem  la  vita? 

Ah  ch'io  noi  so!  Deh  tolga 

Me  por  l'Orco  omicida,  e con  l'antien 

Padre  estinto  me  pur  estinta  accolga! 

Chè  non  più  vita  io  dico 
Per  me  mìsera  questa 
Ch'iodi  a viver  mi  resta. 

Ottime  figlie,  il  ben  recato  evento 
Da  un  Iddio  non  v’accenda 
Di  troppo  duol  ; vicenda 
Toccaste,  a cui  non  si  convien  lamento. 

Ua  v'è  pure  un  desio 

Anco  di  mali,  e grato 

Anco  è ciò  che  non  pare  aver  diletto, 

Quand'ìo  stringer  godeva  il  padre  mie 
Con  le  mie  braccia  al  petto. 

Oh  padre,  ob  padre  amato. 

Benché  sotterra,  ad  ambe  noi,  no,  mai 
Non  caro  esser  potrai. 

Compiuta  egli  ba?... 

Quel  che  brainù,  compiuto. 

Ed  è?... 

Morire  in  peregrina  terra. 

E vi  mori.  Riposo 
Or  per  sempre  sotterra 
Ha  d'ognì  luce  muto. 

Altri  lasciando  io  doloroso  pianto  ; 

Poi  che  oguor  iagrimoso 

Te,  o padre,  piangeri  questo  mio  ciglio  ; 

Ni  so  eom'io  d'un  tanto 
Duolo,  onde  ho  il  cuor  compreso, 

Allevi!,  ahi  lassai  il  peso. 

Oh  di  morir  consiglio 
In  forestiero  suolo 
Mai  sarto  io  te  non  fosse! 

Morte  or  qua  ti  percosse. 

Da  me  disgiunto  e solo. 


Le  imprecazioni  d'Edipo  si  compirono:  i fratelli  si  uccisero  un  l'altro,  Creonte  oc- 
cupò il  trono,  e vietò,  pena  il  capo,  di  sepellir  Polinice.  Insepolto  e custodito  giace 
dunque  il  costui  cadavere  al  principio  della  tragedia  inlilolata  Antigone;  poVebè  Sofocle, 
esponendo  i tragici  casi  della  stirpe  di  Lajo,  non  volle  fermarsi  agli  orrori  drila  guerra 
di  Tebe,  atroci  troppo  alla  aua  anima  religiosa.  Pascersi  la  questi,  esagererei!  carattere 
di  Creonte  come  pessima  tiraooo.  o pure  di  Eteocle  col  fargli  io  molte  erdinare  che  si 
negasse  sepoltura  al  fratello,  son  maneggi  di  cui  si  compiaevono  Euripide  e Alfieri:  ma 
Sofocle  prescelse  la  pietosa  figura  di  Antigone.  Essa  risolve  di  soddisfare  col  fratello  gli 
estremi  doveri,  e vi  riesce.  Creonte,  sucueduto  al  trono  per  legittima  eredità,  lo  fa  di- 
sepellire,  e Antigone  torna  nel  campo  per  sotterrarlo;  ma  allora  le  guardie  la  colgono, 
ed  è condannata  a morire  in  una  caverna. 

Or  vedete  finezze  di  carattere.  Antigone  che,  conscia  dal  minacciato  castigo,  pure  vi 
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ai  eapoM,  allorché  red*  iuminaoie  la  morte,  n’ha  aftumeoto,  c eomptanga  la  aua  (br- 
tttoat  colè  era  il  dorerai  qui  la  natura.  Ismene  snrslla  aua,  ohe  colla  propria  timidiU 
pone  aetapre  impacoio  all'eroiamo  della  aorella,  or  che  la  pa  condannata,  accusa  ae  aleaaa 
di  complice,  e vuol  essere  a parie  del  castigo;  prima  era  natura,  «r  é dorare. 

Antigone  era  lìdanzata  con  Emone  figlio  di  Creonte,  il  quale,  uditone  la  condanna, 
accorre  al  padre  minacciando;  ma  Craonta  risponde  con  teorie  antiche  e aempre  nuore: 

lo,  poi  che  sola 
DI  tutta  Tebe  apertamente  lei 
Colsi  a me  ribellante,  in  faccia  a Tehe 
Smeotitor  di  me  stesso  or  non  to’ farmi: 

Ella  morrà.  Giove  a sua  posta  invochi. 

Prolettor  de’ congiunti;  ov’io  ritrosi 
Soffra  i propinnui  miei,  ritrosi  gli  altri 
Saranno  piii.  I.'uom  che  giustizia  eserce 
Pur  contro  a’ suoi,  ira’ cittadini  ancora 
Nomar  giusto  si  fa.  Chi  Iracolaote 
0 alle  leggi  fa  forza,  o agl’imperanti 
Comandar  s’arcomenla,  ei  da  me  lede 
Riportarne  mal  crede.  Ad  uom,  cui  fece 
Una  pitlé  suo  capo,  in  tulle  cose 
Picciole  e grandi,  e giuste  e no,  si  dee 
Obedir  aempre;  e chi  oliedir  sa  bene. 

Imperar  bene  eneo  saprebbe,  e in  arme, 

Nel  tempestar  della  battaglia,  jl  loco 
Tener  prode  e onoralo,  in  che  fu  posto. 

Ucenza  il  sommo  è d'ogni  mal  ; sovverte 
Le  case,  strugge  le  città,  nel  campo 
Rompe  e fuga  le  genti;  obedlenza 
Le  migliaja  ne  aalva 

Un  tragico  moderno  non  avrebbe  dì  certo  tralaaeiita  nna  scena  patetica  fra  Emone  ed 
Antigone.  Sofoclea!  accontantA  d’aCMOnarae  gli  elementi  in  un  mirabile  coro: 

Amor  possente,  Amore 
Che  tutti  apprender  osi 
Indomito  signore, 

E molle  ti  riposi 
Sovra  la  gola  bella 
Di  tenera  donzella; 

Tu  sovra  il  mar  trascorri,  e ti  raccetti 
Pur  negli  agresti  letti  ; 

Nè  a te  sottrarsi  vate 
Nome  alcun,  nè  mortale  i 
E chi  l'ha  in  petto,  errando 
▼a  di  ragione  in  bando. 

Tu  volgi  I buoni  a prava 
Opre  di  reo  eonalglio. 

Onesta  tu  rompi  ur  grava 
Lite  fra  padre  e figlio | 

E vince  l'amorosa 

Delta  leggiadra  ipoaa 

Lnra  soave  estro  a’  begl’ocehi  ardanta, 

Onda  viana  il  ptusente 
Deaio  che  a par  ae’  leggi 
Siede  dell’alte  leggi  ; 

Poi  che  io  aua  possa  esulta 
Vaoera,  a a tutti  iosulta. 
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Il  delicato  sentimento  dell'emore,  che  avrebbe  ispirato  si  bella  scena  a Sofocle,  wa 
ignoto  ai  Greci,  fra  cui  quello  era  o dovere  coojugale  o voluttà  dissoluta.  Quindi  al- 
lorchà  Antigone  piange  la  propria  morte,  nè  tampoco  allude  all'amor  suo,  e ai  consola 
pensando  che  compie  un  dovere  : 

Oh  tomba I oh  nuzi'al  mio  letto!  oh  cupa 
Mia  perpetua  prigion,  d'onde  agli  estinti, 

A’  miei  n’andrò,  di  cui  già  in  Dite  accolti 
Ha  Proserpina  i più:  l'ultima  io  scendo, 

E assai  più  duramente,  anzi  che  il  tempo 
Del  viver  mio  compiuto  sia.  Ma  speme. 

Speme  ho,  si,  di  venir  gradita  al  padre. 

Cara  a te,  madre  mia,  cara,  o fratello. 

Pur  anche  a te  ; cbè  di  mia  man  voi  morti 
Lavai,  composi,  e libogion  funebre 
Fatta  v’ho  sopra...  Oh  Polinice,  ed  ora 
Perchè  tomba  a te  diedi,  bo  tal  roercedel 
Ha  io  ben  feci,  al  giudicar  de’ saggi. 

Se  madre  o moglie  io  fossi,  e tìglio  o sposo 
Morto  stèsse,  tal  carco  io  non  avrei 
Cantra  il  voler  de’  cittadini  assunto. 

Perchè  ciò?  Perchè  puote,  estinto  l’uno. 

Altro  sposo  trovarsi,  ed  altro  figlio 
Nascer  ne  può  ; ma  se  la  madre  e il  padre 
Già  stan  nell'Orco,  altro  fratei  non  mai. 

Da  ciò  spinta,  o germano,  ad  onorarti, 

Rea  di  delitto  e d’ardimento  enorme 
Parvi  a Creonte;  ed  or  presa  ed  avvinta 
Cosi  a forza  mi  trae,  vergio  doniella. 

Non  partecipe  ancor  di  maritale 

Letto  e di  prole  (23).  Derelitta,  ahi  miiera, 

E deserta  d’amici,  viva  scendo 
In  caverna  di  morte!  E quale  infransi 
Legge  0 dritto  de’  Numi?...  Ha  che  giova 
Ch'io  più,  lassa!  agli  Dei  volga  il  pensiero. 

Che  a soccorso  li  chiami,  se  di  pio 
Officio  ho  merto  d'empietà  ritratto? 

Pur  se  piace  agli  Dei,  dirò  che  giusta 
Pena  io  soffro  di  rea;  se  rei  son  questi, 

Pstimento  non  tocchi  a lor  maggiore 
Di  quel  cb'essi  a me  danno  ingiustamente! 

E dunque  inevitabile  il  fato  d’Antigone,  quaod’ecco  compare  Tiresia,  luì  che  avea 
vaticinate  queste  sciagure  dei  Labdacidi,  ed  ora  viene  ad  intimare  che  si  renda  Polinice 
al  sepolcro: 

Gli  altari  e Tare  sante 
Infette  son  de’  brani  che  dal  corpo 
Del  misero  d'Edipo  estinto  figlio 
Cani  ed  augei  spargono  intorno  ; e quindi 
Nè  voti  più  nè  vittime  da  noi 
• Non  accolgon  gli  Dei,  nè  fausto  grido 

Mette  l’augel,  dacché  pasciuto  ha  il  putre 
Umano  sangue.  A ciò  pon’  mente,  o figlio. 

D’uomo  è l’errar;  ma  sconsigliato  o tristo 
Più  non  è quei  che  nel  commesso  errore 

(2S)  Qattla  rammirÌM  èelU  maiic«(«  none  non  è freqneole,  e il  piu  i»igae  eaenipio  è nette  àalte  4i 

ai  naarabbe  ora  natie  oottre  tragoSie:  fra  gli  aniiclii  Jafle  Salta  Bibbia  e nella  moglie  Sol  giornee  Tobia. 
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Fermo  dod  tiensi,  e li  di  quello  emendi. 

Pertinacia  è rozzezza.  A quell'estinto 
Cedi,  e piu  non  ferir  cbi  più  non  vive. 

Qual  è valor  dar  nuova  morte  a' morti? 

Creonte  impetuoso  e debole  lo  mioaccia,  poi  consigliato  dal  coro  revoca  l'editto  ti 
nepelliaca  Polinice,  e si  liberi  Antigone.  E tardi.  Un  nunzio  riferisce  la  catastrofe:  ’ 

. . . Andiam  d'Antigooe  allo  speco, 

Talamo  ad  essa  di  ferali  nozze  ; 

E lungi  ancor  dalla  funerea  stanza 
Un  de'  nostri  uscir  sente  un  suon  d'acuti 
Lamenti,  e tosto  avviso  al  re  ne  porge. 

Questi  affrettasi,  e un  gemitu  indistinto, 

Fatto  presso,  lo  Cede;  ond'ei  gittaodo 
Alto  un  sospiro:  • Ub  me  diserto I (esclama) 

Indovino  soo  io?  La  più  di  tutte 
Funesta  via  quest'è  per  me?  Del  figlio 
La  voce  il  cuor  mi  tocca.  Olà,  sergenti  I 
Ite,  correte,  e tra  le  smosse  pietre 
Sospingendovi  giù  lino  alla  bocca 
Delia  tomba,  esplorate  se  la  voce 
Ho  io  d'Emooe  udita,  o se  gli  Dei 
Fan  di  me  giuoco  ».  — Obedienti  al  cenno 
Dell’ansio  re,  dentro  spiammo,  e In  fondo 
Là  dell'antro  veggiam  lei  d'alto  pendere, 

Da  torlo  lino  avviula  il  collo,  e lui 
Abbandonatamente  l'abbracciando, 

Lamentarne  la  morte,  e le  infelici 
Mozze,  e l’opre  del  padre,  il  padre  accorre 
Cupamente  gemendo,  entra,  e lo  chiama  : 

• Ob  misero!  (sciamando)  ob  ebe  facesti? 

Che  pensiero  fu  il  tuo?  Da  qual  mania 
Lasci  accecarli?  Esci,  vien  meco,  o figlio; 

Deh  ten  prego  ».  Con  torti  occhi  lo  guata 
Il  tìglio,  e lui  con  dispettosa  faccia 
' Ributta,  e trae  dalla  vagina  il  ferro. 

Senza  parlar:  fugge  Creonte:  irato  ’ 

Contra  se  stesso  il  misero  sul  brando 
Si  protende,  e sei  fige  io  mezzo  al  fianco; 

E ancor  tutto  in  suoi  sensi,  con  le  tremule 
Braccia  alla  morta  vergine  s'avvingbia. 

Ed  anelando,  le  sgorga  col  sangue 
Su  la  candida  gota  il  fiato  estremo. 

Euridice,  moglie  di  Creonte,  all'ndir  queste  sciagure  s'uccide  aneh'esia;  e Crennic 
aopravive,  punito  abbulaoza  dal  dolore  : 

Via  con  veloce  passo 

Me  traete,  che  insano  e di  consiglio 

Privo  te  uccisi,  o figlio,  ' 

E te  pur  anco...  Ahi  lasso! 

Che  far  non  so;  tutto  m'è  reo;  tal  peso 
Di  mali  intollerabili 
A me  tu  'I  capo  è sceso. 

Coro.  E di  saggezza  dote 

Felicità;  nè  mai  de* Numi  al  culto 
Far  si  debbe  empio  insulto. 
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D«'  npnbi  i grin  taoti  alfii  p«reiiot« 

Grave  pena  condegna, 

C a metter  aennu  indi  col  tempo  isaegoa. 

Questo  semplice  ma  commovente  intreccio  è guasto  dall'Alfìeri  coll'esagerare,  facendo 
di  Creoote  un  mostro  più  die  umano,  il  quale  lascia  Polinice  inaepolto  non  per  odio  a 
chi  avea  portato  le  armi  cuiilru  la  patria,  o per  vile  comlisceodeoia  aH'ira  postuma  di 
Eleocle,  ma  si  per  trarre  nel  laccio  uoa  donaella;  e lutto  quel  viluppo  di  carnefici  si 
riduce  al  triviale  spettacolo  d'un  prepotente  scellerato,  che  per  maligna  natura  odiando 
una  fanciulla,  giura  di  sterniinarli  e il  fa. 

Gl  si  perdoni  se  qualche  volta  osammo  mostrare  come  queirillustre  Italiano  traviasse 
nelle  sue  iiiiitaaiuui,  credendo  renderle  originali  coll'esagerarle. 

Bel  ralTronlu  al  carattere  d'Aiitiguiie  potrclibe  fare  quello  di  Elettra,  che  diede  sog- 
getto di  bellissima  tragedia  a Sofocle.  E bellezze  molte  nelle  parti  hanno  pure  le  sue 
Trachinie  e ì'Ajace. 

A compiutamente  raffigurare  questo  poeta  che  rappresentò  l'età  di  Pericle,  gioverà 
l'analisi  del  FiluUeU,  che  togliamo  da  Bulwer  {Alhtnf  ; Ut  Ritt  and  Fall,  iv.  ÀJ. 

Il  Filollele  fu  collocato  sempre  dai  critici  fra  le  tragedie  di  Sofocle  più  elaborate 
e Goile.  E veramente  sotto  certi  rispetti  la  coiiiposlziooe  merita  questi  elogi  : ma  vi  è 
poi  un  gran  difetto  nel  suo  concepimento  ; e basterà  divisarne  l’iutreccio  per  renderlo 
maoifesto. 

Kilultete  amico  di  Ercole  ed  erede  delle  frecce  e deil'arco  iofallihile  di  quell'eroe, 
mentre  la  llulta  greca  slava  ancorata  a l.eiiino  (i.solelta  dell  Egeo),  fu  morsicalo  in  un 
piede  da  uo  serpente.  It  dolore  era  insopportabile  j le  strida  ed  i gemili  di  Filoltele 
disturbavano  le  libagmoi  ed  i sacrilìz]  dei  Greci;  però  Ulisse  e Ihomede,  quando  la  flotta 
prosegui  il  viaggio,  lasciaroolo  sddurnienialu  Drll'iiiiipia  e rocciosa  soliludioe  di  Lemno. 
Quivi  egli  Iruscioò  una  vita  agunuaanie  fin  al  decimo  aonudelPassediu  di  Troja.  Allora 
il  falidiuu  Elleno  predisse  die  (|Uella  città  ouo  cadrebbe  se  prima  Kilullele  non  venisse 
nel  campo  greco  cuirarmi  di  Èrcole.  Ulisse  dunque  s'incunca  di  quella  misaiooe,  e io- 
sieme  cun  Neoltulemu  ligliuuiu  d'Achille  vieoe  a Leiniiu,  dure  la  tragedia  comincia. 

Una  spiaggia  ampia  e desolata,  una  caverna  cun  doe  aditi  (sicché  ueU'iaverao  vi  fos- 
sero due  luoghi  dove  starsene  ai  raggi  del  aule,  e nella  stole  la  brezza  potesse  entrarvi 
per  due  viej,  ed  uoa  piccola  fontana  di  pura  acqua,  eueliluiseoo»  il  soggiorno  di  Kilutlete. 

Ulisse,  conforme  all'iodule  sua,  lemla  al  liascull'iagaon»  e eoll'iisiiizis  Neoltulemo, 
che  non  ha  mai  veduto  Kilottete,  deve  ingannarlo  oot  proteste  d'amicizia  ed  offerte  di 
servigi,  e sottrargli  intanto  la  sacre  armi,  ^eultole■l•  (psraeiaggiu  di  tal  carattere,  a 
cui  blidk-peare  solo  potrebbe  dar  vita;  ba  lutto  il  geoarusn  ardore  e tutta  l’ooeatà  della 
giovinezza,  ma  ne  conserva  alireti  la  liiiiida  in a>uluz«oae.  Egtv  rifugge  dal  basso  uflìzio 
che  gli  è proposto;  alla  frode  prefaUrebbe  la  tona  aperto  ; ma  poiché  vi  s'è  messo,  teme 
che  il  ricusare  di  compier  i'iuipreaa  noi  faccia  parere  Iradihire  del  proprio  compsgoo. 
Ulisse,  it  quale  par  che  cooleniftì  l'iilMoa  sua  lulu  eoa  ooa  superiorità  compassione- 
vole piutlostochè  disdegnosa,  noorra  ad  una  profonda  e senuineotale  saggezza  per  con- 
ciliarselo; 

0 figlio 

D'ottimo  padre,  io  giovioezn  anch'io 
Lenta  la  lingua,  e pronto  il  braccio  avea. 

Or,  fatto  esperto,  in  fra'  mortali  tutto 
Veggo  la  lingua  governar,  ooo  l'opre. 

Finalmente  egli  persuade  Neottolemo.  Dlirae  esce  di  scena,  ed  apparisce  Filottete. 
La  consolazione  di  quel  solitario  infriiee  al  suono  del  natia  linguaggio  ed  alla  vista 
del  figliuolo  d'Achille,  la  descrlaiona  di  ciò  che  seni)  quando  primamente  si  trovò  ab- 
handooato  in  quel  deserto,  e la  narrazione  dei  mali  dopo  O'sMora  sotferli,  lutto  è emi- 
neutemente  patetico.  Egli  prega  .N'euitolemo  di  euodiiraeto  seco  ; e quando  il  giovine 
consente,  prorompe  in  un'esclamaziiHie  di  giojii,  la  qoale  dovette  verinente  destare  la 
più  viva  emozione  suU'uditario  eonsapevula  della  perHdia  che  gli  sareblie  usata.  L'eccel- 
leou  propria  di  Sofocle  si  à che  nella  tua  pih  maeatoae  eratiiooi  egli  sa  iotrodur  letn- 
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pra  i più  dolci  tntti  d'inaigiU.  Filottetc  ooa  vuol*  abbaodooare  quel  miaerabile  deMrto 
Moza  dar  prima  r«*tranio  addio  alla  aua  caverna,  aenaa  baciare  queirunioo  asilo  ob* 
nan  nepò  un  hcovaro  a’  suoi  adsoni. 

Naila  gioj*  dal  suo  cuore  il  povero  illuso  s'immagina  di  aver  trovata  la  sincerìlà  nel- 
l'uomo, aalla  giovineas*.  Affida  pertanto  a Neottoleiiio  le  frecce  e l'arco:  ma  quando 
poi  tenta  di  mettersi  io  via,  ecco  gli  spasimi  della  sua  ferita  conquiderlo  intieramente. 
Egli  ai  sforza  invano  di  soffiKare  le  proprie  strida  ; il  corpo  prevale  sull'animo.  Questa 
parmi  che  sia  la  macchia  della  tragedia;  perocché  si  riduce  alla  rappreseolaziooe  d'un 
pati  mento  fisico,  il  quale  si  accresce  fìno  al  punto  che  Filotlete  cade  nell'Insensibilità 
o nel  letargo.  Egli  giace  prosteso,  e il  giovane  teglia  sopra  di  Ini.  La  pittori  A commo- 
veale.  .Neottolemo  in  contrasto  ean  se  medesimo  non  coglie  la  Imona  occasione.  Filot- 
tete  intanto  ai  risente;  egli  è pronto  alla  partenza,  e prega  e scongiura  pur  che  a'affretti. 
Neottolemo  ricuaa  : allora  si  svegllabo  i aospetti  di  Pilnttete,  e comincia  a temere  di  do- 
ver essere  abbandonato  anche  da  lui.  All’ultimo  il  giovane  finn  uno  sforzo  violento 
rompe  improvisamente  il  silenzio  dicendo  : 

D'uopo  A ohe  a Troja, 

Agli  Atridi,  agli  Achei  meco  tu  veoga. 

Agli  Achei!  agli  Atridi  I ai  traditorl'dl  Filotlete!  a quegli  uomini  indégni  di  perdono, 
contro  i quali  da  ben  dieci  anni  egli  va  scagliando  le  maledizioni  di  uno  apirilo  offeso, 
abbandonato  e solitario!  Il  misero  che  tanto  crasi  eonsolaio  al  pur  trovare  un  uomo  pie- 
toso, a i desola  oltremodo  nel  vedersi  deluso,  e tieH'udire  che  più  uon  vuol  rendergli 
l'arco  : 

0 tu,  vampa  di  fuoco!  o tu,  apaveoto, 

E di  nequizie  artefice  esecrando, 

Che  m'hai  tu  fatto  ? e con  che  fraude  iufama 
Deluso  m'hai?  Nè  ti  vergogni,  o tristo, 

Di  vedermi  prostrato  a te  dinanzi 
.Supplice  tuo?  Tolta  tu  m'hai  la  vita, 

Toltomi  l'arco.  Ab  reudimi,  ti  prego. 

Rendimi  l'arco;  io  ti  scongiuro,  a figlio! 

Deb  per  li  patrii  Dei,  del  vitto  mio 

Non  privarmi!...  Ohimè  lasso!  don  risponde, 

E come  in  atto  di  più  non  lasciarlo. 

Volge  altrove  la  faccia.  — Oh  spiagge,  ob  scogli, 

Ob  covili  di  fiere,  ob  voi  dirupi, 

A voi  (ch'altri  non  veggo,  a cui  favelli), 

A voi  che  soli  udirmi  usale,  io  piango. 

Io  lamento  la  iniqua  opra  che  fatta 
H’ba  il  figliuolo  d'Achille!  Alle  mie  oase 
Giurò  tornarmi,  e mi  conduce  a Troja. 

Data  pegno  di  fede  a me  la  destra. 

L'arco  mi  tolse,  il  sacro  arco  d'Alcide 
Figlio  di  Giove;  e il  tiene,  e farne  pompa 
Vuole  innanzi  agli  Achei.  Me  tregge  a forza, 

Qnal  se  conquiso  un  vigoroso  avesse; 

Nè  sa  che  un  morto  egli  uccideva,  un'ombra, 

Un'imagine  d'uomo.  Oh,  se  in  mie  forze 
Stato  foss'io,  non  mi  prendea  costui. 

Quando  nè  preso,  egro  cosi,  m'avrebbe, 

Fuor  che  per  frode.  Or,  misero!  Ingannato 
lo  fui.  Che  far  posa'ioT...  Ma  debi  mi  fendi. 

Rendimi  l'arco  ; in  (e  Stesso  ritornò . . . 

Quanto  aia  ben  trovata  qnesta  tituaziane  a qaeata  qnatala  il  dica  chi  provò  il  tradi- 
■aoto  tolto  il  vaio  dall’aniicizia.  Il  figlio  dal  vero  Achille  non  può  rtaiatere  più  lunga- 
IMaia,  e ata  par  natituirgli  la  ami,  quaado  L'Iiaaa  esce  imprnTVNO  sulla  icm  ad  iof 
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pedirlo.  Da  ultimo  bisogua  abbaudonare  il  aodreute,  abbandonarlo  nn’altra  volta,  lolo, 
nel  deserto!  Egli  non  può  andare  co' suoi  traditori,  e farsi  occasione  di  gloria  e di  con- 
quista a' suoi  inumani  nemici:  nella  collera  dell'iodignato  suo  cuore  fin  il  deserto  gli 
è più  dolce  del  campo  greco.  Ma  come  potrà  vivere  senza  il  suo  arco?  La  fame  aggiunge 
un  nuovo  orrore  alla  terribile  solitudine;  le  belve  selvagge  potranno  ora  entrar  nella 
sua  caverna  ; ma  la  loro  crudeltà  sarebbe  pietosa  I l,a  tempesta  de'  varj  suoi  alTetti 
quando  i marinaj  (di  che  il  coro  è compostoj  apparecchiansi  alla  partenza,  si  esprime 
in  questo  modo: 


FilotUtt. 

Via,  lasciatemi  ormai. 

Coro. 

M'è  tal  partito 
Ben  a seguir  gradito.  — 

Andiam,  compagni,  ove  il  naviglio  è presto. 

Filotute. 

No  ; per  Giove  che  i preghi  ascolta  e cura, 
A me,  qui  a me  tornate! 

Coro. 

Gl'impeti  tuoi  misura. 

FitoUeU. 

Ospiti,  amici,  ah  per  gli  Dei,  restate  1 

Coro. 

Che  vai  sciamando  ? 

Filotute. 

Ahi  ahi! 

Oh  rio  destino,  oh  rio 
Destino!  lo  moro,  ahi  lassoi... 

Oh  piè,  che  farne  in  avvenir,  che  mai 
Farne  di  te  poss'lo?  — 

Deh  qui  ancor  rivolgete,  ospiti,  il  passo  ! 

Coro. 

Ch'altro  a far  verrem  noi  ? 

FilotUU. 

Non  vuoisi  all'ira 

Correr  contr'uom  che  torbido  la  mente 
Per  dolor  veemente 
In  suo  parlar  delira. 

Caro. 

Dunque  con  noi  t'avvia. 

Filotute. 

No,  non  Ga  mai,  non  Ga, 

S'anco  il  Tonante  co'  fulminei  lampi 
Mi  percola,  e m'avvampi, 
mio  mini,  e quanti 
Là  stanno  ad  Ilio  ionanti. 

Che  respinger  da  sè  quest'egro  piede 
Ebbero  cuor!  Ma  voi  deh  m'appagate 
Un  sol  voto,  un  sol  voto  1 

Coro. 

E che  si  chiede  ? 

FilotUU. 

0 spada  o scure  or  voi 
0 dardo  alcun  mi  date. 

Coro. 

Che  Dar  col  ferro  vuoi  ? 

FilotUU. 

Capo  e corpo  troncarmi.lHorte,  morte 
Sol  bramo. 

Coro. 

A che? 

FilotUU. 

Trovar  vo’il  padre. 

Coro. 

E dove? 

FilotUU. 

Giù  dell'Orco  alle  porte; 

Ch’ei  più  non  vive.  — Oh  patria  mia,  potessi 
Te  rivedere  io  misero  che,  i^sacri 
Del  tuo  Gume  lavacri 

Lasciati  in  abbandono,  ■ 

De' tristi  Elleni  a me  nimici  altrove 
Andarne  sjuto  elessi, 

■ Ahi  malaccorto,  e fatto  un  nulla  or  sono  ! 

Dopo  averci  cosi  disposti  al  massimo  grado  di  simpatia  verso  l'abbandonato  Filotletn, 
il  poeta  vien  poi  diffondendo  una  luce  gentile  e sacra  sull'intensa  oscurità  a coi  ci  ha 
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guidati.  NeoUolemo,  tocco  da  generoso  rimorso,  ritorna  indietro  per  rendere  al  tradito 
guerriero  le  sue  armi  ; ma  il  vigilante  Ulisse  lo  scorge,  e quindi  nasce  un  acerlio  alterco 
fra  loro.  Ulisse  accorgendosi  di  non  poter  intimorire  il  figliuolo  d'Achille,  schiva  pru- 
dentemente di  venir  fronte  a fronte  con  lui,  e si  parte  per  manifestare  all'esercito  greco 
la  tergiversazione  del  suo  compagno.  Seguita  quindi  una  bella  scena,  in  cui  Neottolemo 
restituisce  l'arco  a Filottete  ; scena  che  dee  aver  strappato  all'uditorio  le  più  tenere  la- 
grime ed  i più  focosi  applausi.  E rinalmente  la  divinità,  di  cui  tanto  si  valsero  gli  an- 
tichi poeti,  volge  ogni  cosa  ad  un  esito  fortunato,  contro  la  regola  d'Aristotele  fS4). 
Ercole  appare,  ed  induce  l'amico  ad  accompagnar  Neottolemu  nel  campo  greco,  dove 
la  sua  ferita  sari  sanata  ; 

Or  ciò  ch'io  parlo,  ascolta. 

Primamente  dirò  che  per  te  tante 
Sostenute  fatiche  e vinte  imprese, 

Premio  immortai,  qual  ben  si  vede,  ottenni. 

E serbata  anco  a te,  sappi,  è la  sorte 
Che  da  questi  travagli  a gloriosa 
Vita  verrai.  Cou  questo  prode  al  campo 
Ito  di  Troja,  all'egro  pii  ristoro 
Troverai  primamente,  e di  virtode 
Estimato  il  primier,  co’  dardi  miei 
Torrai  di  vita  Paride,  funesta 
Csgion  di  tanti  mali  ; e struggerai 
Ilio;  e il  premio  d'onor  che  a te  fia  dato 
Oall'osle  Achiva,  al  genitor  Pesate 
Lo  manderai  li  neH'Etèa  contrada  ; 

Ua  le  spoglie  che  tratte  indi  n'avrai. 

Detrarrne  mie  monumentai  trofeo. 

Portale  alla  mia  pira.  — E a te  ciò  dico, 

0 d'Achille  figliuol  : ni  tu  di  Troja 
EIspugnar  puoi,  senza  quest'uom,  le  mura, 

Ni  quest’uom  senza  te.  Quindi,  siccome 
Due  compagni  leoni,  a par  l’un  l’altro 
Difenda,  aiti.  — lo  manderò  nel  campo 
Esculapio  a sanarti,  o Filottete, 

Poi  cb'i  destin  che  un'altra  volta  cada 
Troja  per  li  miei  strali.  Ha  voi,  quando 
Presa  l'avrete,  onor  pensate  e culto 
Render  sempre  agli  Dei.  Giove  ogni  cosa 
Pospone  a ciò.  Keligion  non  muore 
In  un  con  l'uomo:  o viva  l'uomo,  o muoja. 

Ella  sta  ferma,  e non  perisce  mai  (2S). 

Gli  addii  di  Filottete  alla  sua  caverna,  alle  ninfe  dei  prati,  ai  fiotti  dell’Oceano,  di 
cui  il  vento  meridionale  porta  gli  spruzzi  Gooal  luogo  del  rozzo  suo  soggiorno,  al  fiume 
Lido  ed  alla  pianura  di  Lemno,  si  fanno  sentire  all'orecchia  come  un  inno  solenne,  in 
cui  quel  poco  che  v’ha  di  tetro  serve  soltanto  ad  inalzare  la  maestosa  dolcezza  di  quanto 
evvi  di  musicale. 

Sofocle  non  superò  mai  e rade  volte  anche  uguagliò  l’arte  drammatica,  che  s’incontra 
in  parecchie  scene  di  questa  tragedia:  il  contrasto  fra  il  leale  Neottolemo  e lo  scaltrito 
Ulisse  ha  io  sé  una  realtà,  una  forza,  una  verità  più  frequente  nel  dramma  moderno  che 
nell’antico.  Ha  in  ciò  difetta  quella  composizione,  che  l’intreccio  fondasi  sopra  una 

fStj  • La  «ta^jofa  àn’taom  iafetica  t ; Potiin^  c.  f 3.  la  qacllo  itoiao  capitato  Ariiiolata  coltoca  pot 
set  •ceoadofgraào  quella  tragedia  ehe  ei  propaogooo  le  trieta  e paorìle  morale  di  paoir  il  eiiio  e rimo- 
Dcrar  lo  eirtà  ! 

(23)  MI  eoao  eempro  voleo  dell’allima  trodotiaae  di  Felice  BetloUi,  dello  qsalo  aoa  ei  potreliba 
doeiderar  lo  nigliora. 
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bassa  frode  ; e ptlaeipalmeate  poi  (come  già  acoeonsmao),  cbe  la  Doatra  pietà  vleoe 
eecitala  dalla  simpatia  dei  dolor  iìsico;  le  benda  cbe  coprono  le  ulcere,  fanno  ioiprea- 
ainne  non  tanto  aitila  mente  quanto  sui  narri  ; e quando  l'eroe  è rappresentato  ooelor- 
Cenlesi  nell'agnnla  del  corpo,  col  sangue  raggrumato  al  suo  piede,  col  livido  sudore  che 
gli  gronda  dalla  fronte,  noi  solfrianio  e lorciani  lo  sguardo  da  quello  spellaculo,  noi  non 
proviamo  più  nella  nostra  angoscia  quel  diletto,  che  deve  pur  trovarsi  nella  vera  tra- 
gedia. E vano  il  difendere  quest'errore  con  qualsivoglia  diflerenza  tra  l'antica  e la  mo- 
derna arte  drammatica.  Come  la  natura,  cosi  anche  l'arte,  hanno  sempre  qualche  legge 
(tniversale  e permanente:  l>oogino  a buon  diritto  considera  il  patm  come  una  parte  dei 
sublime,  perchè  la  pietà  tende  ad  loulzarci;  ma  non  v'ha  nulla  cbe  c'inalii  nelle  pia- 
ghe ributtanti,  comunque  di  un  mitico  eroe.  La  nostra  uaturu  per  quello  spettacolo  è 
troppo  violentemente  ricondotta  sopra  se  Stessa;  ed  una  prova,  che  io  questo  l'arte  au- 
lica non  differì  punto  dalla  moderna,  si  ha  dal  vedere  come  siano  scarsi  nelle  tragedie 
greche  glieaempj  di  dolor  corporale  fatto  strumento  di  compassione.  Il  Filuttete  e l’£r- 
cole  sono  fra  le  eccezioni  di  quella  regola  (ih). 

Un  altro  impedimento  alla  nostra  animirazione  pel  FitolUte  è il  confronto  invo- 
lontario col  Prometeo  d'Escbilo.  Tutti  e due  sono  esenipj  di  fortezza  nei  patimenti  d’uo 
conflitto  dell'animo  col  fato.  Neiruna  e oell’allrà  tragedia  la  scena  è costituita  da  un 
terribile  deserto,  da  una  selvaggia  solitudine.  Ma  la  torreggianle  sublimità  del  Prometeo 
impiccolisce  ogoi  immagine  u'eroe  o di  semidio  che  a lei  si  raffronti.  Cbe  cosa  sono  il 
coro  de'  marioaj,  e I astuto  Ulisse,  e la  puerile  generosità  di  Neuttolemo?  che  cosa  la 
solinga  caverna  nelle  spiagge  di  l.emno.  e il  vecchio  generoso  guerriero  culla  sua  tor- 
mentosa ferita  e col  sacro  suo  arco?  cbe  è mai  lutto  ciù,  paragonalo  con  quel  fiero 
Titano  incateoalo  dalle  Farie  alla  rupe,  lungo  la  quale  devolvonsi  i Gumi  d'Averno,  a 
cui  sono  ministre  le  figlie  dell'Oceano,  rispetto  alla  cui  antichità  gli  Dei  d'Olimpo  sono 
rampolli  d'un  giorno,  il  cui  ànimo  è alliergu  d'un  segreto  che  minaccia  il  regno  del 
cielo,  e per  la  cui  inaudita  sentenza  la  terra  trabsllà  da' suoi  fondamenti,  tutta  la  possa 
della  divinità  è messa  in  allo,  e Plutone  medesimo  paventa  al  ricever  quell'ospite  indo- 
mabile e tremendo? 

Ma,  come  dissi  già  prima,  gli  è appunto  la  grandezza  d'Eschilo  cbe  deve  aver  resi  i 
suoi  drammi  sul  teatro  fneh  piacevoli  cbe  quelli  di  Sofocle.  Nessuna  visibile  rappresen- 
tazione può  dar  corpo  a'  suoi  peusieri  ! essi  padroneggiano  la  nostra  immaginazione,  ma 
non  si  adattano  ai  nostri  domestici  e faniigliari  sentimenti.  Kaffrontaodo  il  Filottete  col 
Prometeo,  gli  è come  ralfrontar  tutto  intero  Escbilo  con  Sofocle.  Anibidue  sono  poeti  del 
più  allo  ordine:  ma  l'uno  pare  affatto  superiore  alle  affezioni  nostre;  la  sua  tempestosa 
oscurità  alletta  l'immaginazione,  II  vivace  splendore  de' suoi  pensieri  penetra  nei  più 
riposti  recessi  del  nostro  inlelleuo,  ma  solo  per  accidente,  poi  ci  balena  talvolta  sul 
cuore:  l'altro  nei  maggiori  suol  impeli  pur  si  ricorda  che  I suoi  uditori  sono  uomini, 
e mostrasi  persuaso  che  l'arte  perde  il  soffio  della  vita  quando  vuol  sollevarsi  oltre 
l'atmosfera  dell'ialelletio  umano  e delle  umane  passioni. 

La  differenza  tra  le  creazioni  d'Eschilu  e quelle  di  Sofocle  è slmile  a quella  cbe  passa 
fra  il  Salari  di  Milton  e il  Matbeth  di  Sfaaiispeare.  Escfailo  non  è meo  artilìzioso  di  So- 
focle t solo  il  oriliciiaio  detl'ignuvanza  ha  potuto  dire  altrimenti  : ma  vi  è poi  tra  loro 
quMta  grande  diaiioaieaet  £whilo  è artifizinM)  cuim  acriuore  di  drammi  da  rappreaen- 
larsl.  Se  aot  lasciamo  io  disparte  gli  alluri)  il  palco  e l'uditorio,  Eacbiku  ci  tocca  e ci 
muove  non  meno  di  Sofocle  eoo  mi  mezzo  forae  manco  paasiontto,  ma  più  iBiellelluale. 
Un  poema  può  essere  drsmuiatico,  ma  non  teatrale;  può  avere  tutti  gli  effetti  del 
dramma  nella  lettura,  ma  per  noe  easere  baslevolmente  accomodato  alla  deslreàzt  di 
va  attore,  od  anco  per  sollevani  al  ditopra  della  più  sublime  capacità  d'uu  àttore,  può 
perduro  qoeali  effetti  aeUa  rappreeentaziooe.  La  lempeata  ael  X»  Lear  di  Sbskapeare  è 
na  ineideoU  quaato  mai  possa  dirsi  drammatico,  mentre  alle  auatra  imdiagiaasioae  è 


(M)  porthè 

trai  il  pmto*  ihlk  • «alili  ié*  «aat  crai,  o«a 
doTMVM  tenia  qoilcba  ceotitrt  ic  banda  a Ja 

fAa|ba  dal  faaarit*  eroe  4Ì  SofocU.  E aa  11  Ttlcfa 
^•1  primo  b rippraaaoUto  coma  no  aandieo^  lo 


fteaaa  occad#  aoabo  doirSdipo  a Colano  deiroUro. 
Euripide  ka  grandi  dìftUif  aia  agli  fu  ptrb  tavora* 
nenie  iraUalo  coa'i  dagli  antiebi  oomo  dai  aiodarai 
ipararìliei. 
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fctii  pode«U  di  «teegitfrtife  h rsbbia  degli  elementi,  ptrgmda  i mtU  a rapir  ta  terra 
nei  mare,  o gonfiar  It  and»  Umpatot».  Ma  una  tempesta  sol  palco,  (orece  dt  superare  la 
realtà,  l'unita  cosi  puTerameote,  che  non  puA  mai  produrre  l'eiTeltu  propostosi  dal 
poeta,  e di  cui  un  letture  riceve  l'impressione.  Lo  stesso  àccade  delle  creaiioni  sopran- 
naturali e raotastiebe,  massimamente  quelle  di  specie  più  delicaia  e più  sottile.  L'Ariete 
della  Tempeeta,  le  Fate  del  Sogno  di  una  notte  d'estate  e le  Ocesnine  del  Prometeo  non  si 
possono  rappresentare  con  (orma  umana.  Non  vogliamo  già  dire  che  non  siano  dfam- 
■rauebe,  ma  bensì  che  non  sono  teatrali.  Possiamo,  rispetto  ad  esse,  simputizsar  col 
poeta,  ma  non  cotl'altore.  Per  la  stessa  ragione,  in  un  grado  minore  tutte  le  creazioni 
di  earatlere  aumaa  che  luipongonu  si  allo  ufilzio  all  imiiiiuagiauzii>ne,  e traggono  il 
lellore  roori  di  tutta  la  reale  es|ierienza,  al  di  sopra  della  terra  comune,  riescono  com- 
panbvameote  deboli  agoiqaalvolta  riduconsi  a forme  visibili.  Le  più  metafisiche  tra- 
gedia di  Staakspeare  sono  le  men  popolari  nella  rappreeenlazione.  Orti  il  genio  stesso  di 
àiiefailo  che  e'inliamma  nel  gabineilo,  può  avere  spesse  volle  militato  contro  di  lui  sul 
palcu. 

Ha  in  Sofocla  tutto,  ba  anche  le  divinità,  è tinto  di  umano  j queste  non  sono  mal 
tanto  aotlili  nò  tanto  aeree,  che  nun  s>  |msnmu  sottoporre  allo  sguardo  dell'nomo.  Woi 
aentiamo  ad  un  tratto  perchà  sol  palco  Sofocle  duvesae  guadagnar  il  premio  sopra 
iiìscbito;  e come  prova  di  questo,  gnardaodu  alle  caoiposiziiioi  dell'nnu  e dell'altro, 
vediamo  che  appena  qnalcuuo  dei  grandi  earalleri  d Lochilo  poteva  occupare  baste - 
vohaeote  I abilita  di  uo  altuie.  Prometeo  sulla  rupe,  senza  nintor  mui  posizione  senza 
mai  uscire  della  scena,  non  ha  veruno  di  qnegli  ajaii,  il  gesto  e la  mobilità,  di  coi  mi 
attore  ha  bisogno}  il  suo  rappresenta  me  terreno  riducevaai  ad  essere  no  gran  declamatore. 
Mei  l'erteani  poi  non  laauoa  sotameole  l eUetlo  teatrale,  ma  anelie  il  drsmniSfico:  V’è 
■na  aptendida  poesia,  espressa  da  varie  buucbe  ) aia  non  vi  à collisioodi  passioni  nulla 
d'iaoptoato,  awuB  loeideule,  ueaauu  laireccio,  non  ano  di  que' rapidi  dialoghi  in  coi 
le  paralo  aoo  sono  aUru  che  tipi  di  emozioni.  Nelle  Suppltei  lo  stesso  Sarrick  Aon 
•crebbe  potalo  essere  gran  cosn  suateneudo  la  peraona  di  l'elaago.  Rei  Sette  a Tebe  non 
si  trovano  più  che  vanti  o irtnU  varai  asaegnaii  ad  iteoele,  in  cui  l'arte  (Totr  afloTt 
potrebbe  giovar  grandemente  al  gemo  del  poeta.  Nella  trilogia  Agamennone,  le  Coefor» 
• le  à'nuMnidi,  tcrilta  da  Lochilo  già  vecchio,  pusaiamo  scorgere  qoalcbe  effòrio  detrin- 
Duvaziune  di  tsufoclet  ma  tuttavia  anche  in  queste  tragedie  non  v bu  alcuna  parte  cosi 
efficace  nella  rappresentazione,  come  quelle  somministrate  dai  grandi  caratteri  di  So- 
focle. Nel  primo  couipunimentu  l'ipocruiia  e il  grada  eoiinente  di  Llitenneslra  potevano, 
a dir  vero,  qua  e là  richiedere  e suscitare  l'aliiiità  di  un  attore;  ma  Agamennone  stesso 
Boa  * altro  che  un  personaggio  dn  pompa,  e in  tociwa  animn  ni  Lassandrt  potò  essere 
etprma  dt  qualatvuglm  meuiucre  artiata.  Nella  seconda  tragedia  la  scena  fra  Oreste  e 
sua  Bindae  • k>  cresetnle  pazzia  di  lui  ticbicdunu  senza  dulitiie  che  l'arte  del  puefs  sia 
ajutaU  da  una  somiiia  abilità  dell'attore,  ila  nell  ultima  poi,  forse  pid  subifme  di  (oTlà, 
la  quale  comincia  com  grandiommeote  eoi  parricida  iwl  saotuarioevrcondalodaRe  Fnrié 
dormenti,  non  vi  è,  dal  pnucipio  al  line,  pur  una  scena,  io  cut  m>  anore  eminente 
poHtsa  fsr  iDoatra  del  ano  vakne.  Quando  invece  passiamo  alle  tragedie  di  Sofocle,  sen- 
tiamo che  a'è  creata  uua  nuova  èra  nel  dramma;  sentiamo  che  Fsrtisfa  poèta  ba  solle- 
vato aMa  SBC  perieli*  «latenza  l'arliaia  attore,  l suoi  elfeili  teatrali  (47)  sono  palpabili 
d reali;  potrebbero  rappreaen tarsi  domani  a i*arigi,  a Londra,  a Roma,  dove  che  sia. 
Quindi  trovitaio  ebe  ìMieme  eoe  Sofocle  passò  alla  posterità  il  nome  del  grande  attore 
delle  priaoipdlf  ano  tragedie  (48y. 

Qeesta  peruoto  fu  la  dilfereoza  tra  Eachtlo  e Sofocle  : lutti  e due  furono  artisti,  come 
n gemo  dev'essere  sempre  ; ma  l'arte  del  secondo  sdattavasi  meglio  che  quella  del  pri- 
mo alla  rappresentazione.  Nò  tal  differenza  neM’arte  procedette  puramente  dalla  dif- 
ferena  mH  tempo,  ma  sussisterebbe  qnand  anche  Escbilo  fosse  venuto  posteriore  a So- 
fodd;  perocché  fu  la  coosegueoza  naturale  della  diversità  de'lorogeoj;  l'uno  più 


(2T)  Oli  p«rtic(vltrì,  ooo  quei  dell'intreecìo 
(tS<  fole.  — ‘ SNiftiriice  che,  rtppreMnUodo  le 
fielfra  il  Sofocle,  io  quelle  «eeai,  io  coi  le  vico 
’fSru  ftrot,  MppeeU  eoateoor*  b Motri  iti  fr»' 


Ielle  Oreste,  Polo  si  fece  porgere  ruma  couteoenta 
b eeoeri  proprio  fglio,  talclib  i suoi  bmaAti 
foroDo  di  fera  comaMÌoaa.  Alluno  preiM  SbbM, 
levi.  3f. 
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sublime,  l'altro  più  passionata  ; l'uno  alto  ad  eaaltar  l'immagioasioDe,  l'altro  a muovere 
il  cuore.  Eacbilo  è il  Micbelaogelo,  Sofocle  il  RalTaello  del  dramma. 

EDBIPIDE. 

Crediamo  inutile  l’indugiarci  sopra  Euripide,  il  quale  non  ba  nulla  d'originale  nel- 
l'arte,  e badando  alla  ragione  più  che  alla  passioue,  è un  riflesso  della  (ilosofia,  che 
nella  susseguita  generazione  aveva  acquistato  predominio  in  Atene,  or  sottile  e cavillosa 
ne'  Solisti,  or  magnanima  e sublime  io  Platone  ed  Aristotele.  Ilobusto  d'ingegno  s'altri 
mai,  di  splendida  fantasia,  di  squisito  sentimento,  Euripide  non  s'abbandonò  a queste 
doli  colla  confidenza  dell'uomo  di  genio,  ma  volle  rifondere  e forzare  le  sue  queliti 
collo  studio  e l'erudizione,  e l’argomentare  e la  critica  minuziosa,  cbe  invece  d'am- 
mirare le  sode  bellezze  d'Eschilo,  piacevasi  di  parodiarne  o censurarne  qualche  verso 
per  mezzo  ai  dialoghi  de'  suoi  personaggi.  Ecco  perchè  ad  una  certa  classe  di  critici 
Euripide  parve  il  sommo  della  perfezione  nella  tragedia  greca,  mentre  da  lui  ne  comin- 
ciò la  decadenza.  Egli  primo  introdusse  il  prologo,  freddo  ripiego  per  informare  dei 
precedenti,  mentre  ciò  dovrebh'essere  fatto  dall'azione  stessa;  sparse  la  tragedia  di  sen- 
tenze, invece  di  lasciarle  emergere  dai  fatti;  oltreché  le  sue  son  dedotte  dallo  studio 
anatomico  suiruomo,  qual  fu  depravato  od  allevato  dalle  passioni  e dalle  sociali  con- 
venienze, a differenza  di  Sofocle,  cbe  le  deduceva  da  un  ordine  più  elevato  d'idee. 

Non  farò  meraviglia  se  da  questo  modo  di  contemplare  l’umana  natura  dedusse  il 
dispregio  delle  donne,  a cui,  opportune  o no,  mai  non  risparmia  le  ingiurie  più  villane, 
tradendo  per  si  luisero  line  anche  le  convenienze,  come  quando  il  giovinetto  Ippolito 
sparla  di  esse  qual  farebbe  un  logoro  vizioso  o un  tradito  da  venti  amiche.  Dalla  fonte 
stessa  derivò  quel  suo  cercare  caratteri  orrendamente  foschi,  ed  esagerar  le  atrocità  e 
le  situazioni,  onde  assai  volte  fu  ripreso  dal  fino  gusto  degli  Ateniesi.  Questi  erano  stati 
avvezzi  da  Eschilo  e Sofocle  a veder  sulla  scena  i grandi  rivolgimenti  della  vita  umana  : 
Euripide  volle  trarre  l'arte  su  nuova  via,  sostituendovi  i piccoli  accidenti  o la  forza 
della  volontà  ; e poco  a poco  vi  giunse  ; e se  egli  appena  toccò  l'orlo  deU'abisao,  vi  tra- 
scinò quei  cbe  venivano  sulle  sue  orme. 

Dopo  altri , vedasi  il  più  recente  Ed.  W.  KaEyssn , Hiatoria  critica  tragieorum 
grcecorum. 


S — ARISTOFANE. 

« Siasi  pure  studiato  quanto  ci  resta  dell’antica  Grecia,  chi  non  abbia  letto  Aristofane 
non  conosce  ancora  tutti  i vezzi  e le  bellezze  del  greco  »,  disse  Anna  Dacier,  facendo 
eco  a tutti  i critici  ; e aggiungeva  che,  dupo  aver  lette  ducente  volte  e tradotte  le  Nubi, 
ancor  non  se  ne  sentiva  satolla. 

Quest'ultima  commedia  è da  Aristofane  stesso  chiamata  eccellente  (ssouTàm),  e dal 
suo  scoliaste  la  più  bella  e artiRziosa  (ró  reùr»  tzs  òiz;  nonr,viu<  aiUivtov  ■>>«' 

fiat,  «ai  Tt;(»ixùraTa>).  Fu  esposta  nel  iH  avanti  Cristo;  e poiché  tanto  se  ne  parla 
senza  conoscerne  il  fondo,  analizziamola  per  la  prima  (29J. 

Strepsiade,  vecchio  campagouolo,  caricatosi  di  debiti  col  nodrire  cavalli,  passione 
del  suo  Ggliuolo  Fidippide,  apre  la  commedia  col  perpetuo  tema  d’Aristofane,  decla- 
mazioni contro  la  guerra;  e stando  a letto,  poco  lontano  dal  figlio,  esclama  (30J: 

— Ahi!  ahi!  o Giove  re!  cbe  inlermiuabil  cosa  le  son  pur  queste  notti I E non  si 
farà  mai  giorno?  Eppure  gli  è gran  pezza  che  ho  udito  cantare  il  gallo.  I servi  russano 
ancora.  Cosi  non  accadeva  già  per  l’ionanzi!  Possa  tu,  o guerra,  andartene  alla  malora 
per  molte  cagioni,  e perchè  più  non  mi  è lecito  di  punire  i miei  servi  (31).  Ma  questo 
dabbeo  giovane  non  si  sveglia  per  quanto  è lunga  la  notte,  e spetteggia  avvolto  io  cin- 
que coperte.  Eblien,  se  cosi  ci  pare,  russiamo  anche  noi  fien  ravviluppati.  Obi  me  mi- 
sera ! ch’io  non  posso  dormire,  chè  mi  rodooo  l'anima  le  spese  e la  greppia  e i debiti 


(29)  Cbì  p«rò  voglia  ioleDiirrne  lo  spirito  c Ir 
alhiaiooi,  coovrrrcbbr  leggere  qurl  rbe  diremmo 
Della  Stori  a C n i V ersi  le,  lib.  Ili,  cap.  i. 


(3(1)  Ci  vagliamo  della  (radiuiooe  del  profeaaon 
Capellina  (l'orìao  4833). 

(3()  Era  virUlo  per  timore  cbefuggiiacro  aioemici« 
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io  grazia  di  questo  mio  figliuolo.  Ed  egli,  portando  lunga  la  chioma,  cavalca,  guida  la 
biga,  sogna  destrieri  intanto  ch'io  vado  io  rovina,  reggendo  che  la  luna  ci  conduce  il 
venti  del  mese,  e corrono  grioteressi  (32).  Accendi  la  lucerna,  o valletto,  e portami 
qua  il  libro  dei  conti,  sicché  pigliandolo  io  vegga  a chi  soo  debitore,  e faccia  il  com- 
puto degl'interessi.  Lasciami  vedere.  A chi  debbo  io  dare  ? Dodici  mine  a Pasia.  E per- 
chè dodici  mine  a Pasia?  In  che  le  spesi  ? Ah  ! si  fu  allora  che  comperai  il  coppatia  (SS). 
Obi  me  misero  ! dehi  gli  avess'io  prima  schiacciato  un  occhio  con  una  pietra. 

Fidippide  (ìognando).  Filone,  tu  mi  fai  ingiuria.  Va  innanzi  per  la  tua  carriera. 

Strepfiad».  Questo  gli  è appunto  il  malanno,  per  cui  sono  spacciato.  Ecco  che  anche 
dormendo  ei  sogna  cavalleria. 

Fidippide.  In  quante  corsesi  compie  l'equestre  certame? 

Streptiade.  A ^n  molte  corse  me,  tuo  padre,  tu  spingi.  Ma  qual  altro  debito  ho  con- 
tralto dopo  quel  di  Pasia?  Tre  mine  io  debbo  dare  ad  Aminia  pel  cocchio  e per  le 
ruote. 

Fidippide.  Fa  voltolar  nella  polvere  il  cavallo  r.T4),  e poi  menalo  a casa. 

Streptiade.  Oh  sciaurato  I tu  bai  ben  fatto  voltolar  me  giù  dalle  mie  sostanze,  cbé  fui 
dannato  a pagare  le  multe,  ed  altri  pei  non  pagati  interessi  minacciano  di  tormi  il 
pegno. 

Fidippide  (detto).  Di  grazia,  o padre,  perchè  t’inquieti  cosi  e tutta  notte  ti  volgi? 

Streptiade.  Uno  degli  uIRziali  del  popolo  (dii)  di  mezzo  alle  coperte  mi  rode. 

Fidippide.  Deb  I lasciami,  o caro,  posar  alquanto. 

Streptiade.  Dormi  pure,  ma  sappi  che  questi  debiti  ricadranno  tutti  sul  tuo  capo.  Ahi! 
fosse  pur  di  mala  morte  perita  la  pronuba,  che  m'indusse  a sposare  la  madre  tosi  CbA 
io  mi  viveva  alla  campagna  una  dolcissima  vita,  senza  tanta  nettezza  o pulitezza,  giù 
alla  buona,  ma  abbondante  di  api  e di  pecore  e di  polpa  d'olive.  Poscia  io  contadino 
spossi  una  della  città,  la  nipote  da  parte  di  sorella  di  Megacle,  figliuol  di  Megacle,  nobile, 
avvezza  al  Insao,  fatta  sullo  stampo  di  Cesira  (3tì).  Sposatala,  a giacer  mi  poneva  con 
lei  io  che  mandava  odore  di  mosto,  di  graticci,  ove  ponsi  il  cacio  a seccare,  di  lane,  delle 
quali  aveva  dovizia,  ed  ella  d'ungoento,  di  croco,  di  baci  fatti  colla  lingua  tra  le  labbra, 
di  spese,  di  gbioltornie,  di  Coliade  e di  Genetillide  (37).  Non  dirò  già  ch'ella  stesse  oziosa, 
la  tesseva;  ed  io  mostrandole  questo  mantello  e pigliando  quindi  pretesto  le  diceva: 
donna,  tu  tessi  troppo  fitto  (38). 

Il  tervo.  Non  abbiam  olio  nella  lucerna. 

Streptiade.  Ohimè!  chètu  hai  acceso  questa,  che  beve  tanto!  vien  qua  ch'io  ti  faccia 
piangere. 

Il  tervo.  E perchè  mai  dovrò  io  piangere? 

Streptiade.  Perchè  vi  hai  messo  dentro  un  lucignolo  troppo  grosso.  — Dopo  di  ciò, 
quando  ci  fu  nato  questo  figliuolo,  oac<)ue  lite  fra  me  e quella  buona  donna  pel  nome  che 
gli  dovevam  mettere.  Ella  voleva  sempre  un  nome  io  cui  entrasse  il  cavallo  (39);  San- 
tippo,  Cherippo,  Callippide  ; io,  ponendogli  il  nome  dell'avolo,  il  chiamava  Fidonide. 
A tal  punto  giunse  la  contesa;  poi  a lungo  andare  ci  accordammo,  e Fidippide  fii  il 
nome  cbe  gli  mettemmo.  Ella,  pigliato  in  braccio  il  bambinello,  facevagli  carezze,  di- 
cendo: quando  spingerai  tu,  fatto  adulto,  il  tuo  carro  verso  la  città,  come  Megacle,  con 
una  tonica  di  porpora,  cbe  fino  al  piè  ti  discenda!  Ed  io  aH'incontro  dicevagli  : quando 
condurrai  tu  giù  dal  Felleo  le  capre,  come  tuo  padre,  vestito  d'una  pelliccia  I Ma  egli 
non  diè  punto  retta  alle  mie  parole,  ed  appiccò  alle  mie  sostanze  il  morbo  cavallino  (40). 


(33)  n Fratto  Sci  copiUle  esiseruì  mew  per  mrw. 

(33)  Cavallo,  Mgaato  col  ceppe,  ciFra  ioàlcaato 
il  aooiaro  90,  àatla  qoal  ciFra  trowi  il  tao  nona, 
ootlo  itaaao  nodo  cho  tempere  àicavati  quello  ao- 
gaato  colla  latlsro  £. 

(34)  Coti  oiavasi,  quando  il  cavallo  era  andato. 

(35)  fn  demarco,  coi  apcttava  tener  conto  dei 
dcliitori  del  proprio  invrgo,  a coelriagerli  al  paga- 
mento. 

(30)  Megacle,  ano  degli  Alemaonidi,  capo  della 
Faaiona  ariatocratica  ai  lampi  di  Piaiatmto.  Ccaira, 


donna  Faatoaa  ed  eFFeminata,  moglie  del  medesimo 
Pisiairalo. 

(37)  Nomi  della  dea  Venera. 

(38)  Non  riaparmii  la  lana;  non  sai  Fara  masae- 
risia.  Ovvero  per  ironia,  come  vnol  lo  Scoliaste, 
mostrandole  il  mantello  gik  logoro  a gnaalo. 

(39)  "lUTOq,  cavallo,  nome,  in  cni  finiscono  tatti 
i nomi  segoenti.  — Fidonide,  parco,  mamajo,  elio 
ama  risparmiare. 

(40)  Mi  Fece  indebitare  per  comperargli  cavalli 
a qnanto  coi  cavalli  ai  accorda. 
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Ort  Bveodo  meditato  l'jatiera  ooUe,  ho  trovato  uni  via  di  scampa  a aarnvlglia  tiKMr 
lente,  della  quale  te  potrò  far  persuaso  coatui,  snoo  salvo.  Ma  prima  il  voglio  risve([lianF 
In  qual  modo  poes'io  svegliarl»  piò  dolcemente?  come?  Fidippide,  FidippidiiaaioP 

Fidippidé.  Che  vuoi,  o padre? 

Sinpsiade.  Baciami,  e dammi  qua  la  destra. 

fidippidi.  Kcoo.  Ma  che  vuol  dir  ciò? 

FfrepuatU,  Pimmi:  vuoimi  tu  bene? 

Ftdippid*.  SI.  per  questo  equestre  Nettuno. 

Streptia^.  Ahi  no,  non  parlarmi  di  questo  dio  equeatra;  ehò  etdi  ò eagioaa^di  lotti 
I miei  msli.  Ma  se  tu  di  cuore  mi  ami,  ascoltami  o figlio. 

Fidippide.  E in  che  debbo  io  ascoltarti? 

Sirepiiadé.  Muta  coatumi  il  più  presto  che  pw  te  si  possa,  e recati  ad  imparar  qaello 
ohe  io  ti  esorterò. 

Fidippide.  Di’su.  Che  vuoi  tu  ch'io  impari? 

Strepsiade.  Farai  un  poco  a mio  modo? 

Fidippide.  Il  farò,  per  Banco  I 

Strepeiade.  Or  guarda  qui.  Vedi  questa  porta  e questa  (lieeola  casa?  (4i). 

Fidippide.  Veggo:  ma  di  grazia  che  i que.alo,  o padre? 

Sirepei(lde.  Questa  ò la  scuola  di  anime  sagge.  Qui  abitano  uomini,  i quali  Wgio- 
naodo  provano  ohe  il  cielo  è un  forno  che  tutti  ne  circonda,  e ohe  noi  ne  siamo  i car- 
boni. Costoro,  se  v’ha  chi  loro  dia  denaro,  insegnano  a vinoere  favellaudo  la  giuste 
cause  e le  ingiuste. 

Fidippide.  E ehi  son  essi? 

Strepeiade.  Non  mi  è noto  abbastanza  il  oomsloro,  ma  sono  pensatori  profondi,  gente 
a modo  e dabbene. 

Fidippide,  Oibò!  malvagi;  ob’ioliea  li  oonosno.  Tu  vuoi  dire  quel  millaitalnri  pallidi 
e scalai,  nel  novero  da' quali  truvansi  quello  sciiiirsto  di  Soorsts  s Cbarefonle  fòt). 

Strepttade.  Suvvia  ! taci  : non  dira  di  tali  scioccbszie.  Hi  se  il  pan  dtl  padre  ti  sta 
a cuore,  mettiti  con  eeei,  e miode  alla  malora  la  tua  eavallsrii. 

Fithppide.  No,  per  bacca!  Se  anche  tu  mi  dessi  i fagiani,  cui  ptsce  Laogors. 

Strepeiade.  Pi  grasii,  o lo  a me  sopra  ogn'sltra  uomo  csristimo,  ti  scoagions,  vai- 
tene Il  ed  impara. 

Fidippide.  E che  v’ho.io  da  imparare? 

Strepeiade.  Piceli  che  appo  costoro  si  trevina  due  disconii,  il  superisra,  qualunque 
egli  siasi,  e l'inferiore:  e che  l'uno  di  essi,  cioè  l'inferiore,  vinca  parlando  anche  le 
cause  le  più  ingiuste.  Se  tu  dunque  apprendessi  tale  ioginato  parlart,  di  miti  questi 
dei'ili  cba  ora  mi  gravano  per  cagion  tua.  non  pagherei  nemmeno  un  oImIo  s ehicohessia. 

Fidippide.  Non  ti  obbedirò  (Hiuto  ; cbè  ove  svelai  a guastarmi  il  colore  del  viso,  non 
marei  più  guardar  in  fscoia  I cavalieri. 

Strepeiade.  Puoquc  non  mangerai  più  del  mio  nè  tu,  uè  il  cavallo  da  tiro,  nè  qual  da 
iella  (43);  ma  ti  caccerò  alla  malora  fuori  di  cau. 

Fidippide.  Mio  aio  Meaacle  non  aolTrirl  di  vedermi  seuaa  cavallo,  lo  entrerò  pure  in 
casa,  e non  mi  darò  pensiero  di  te  {via). 

Strepeiade.  Ed  io  poiché  aon  caduto,  non  iatarò  a giacer  per  terra,  ma  invocando  gli 
Dai  entrerò  nella  scuola  io  aieseo  e mi  porrò  ad  imparare.  Ma  coma  rosi  io  vecchio  e 
amcmorato  e lardo  potrò  imparar  le  sottigliezze  de’ ricercati  parlari?  Or  via  ai  vada. 
Ma  perchè  cosi  disposto  qual  io  sono,  sto  ancora  indugiando?  perchè  non  busso  alla 
porla?  Ragazzo,  ragazzino? 

l/n  ditcepolo.  Vattene  cui  tuo  malanno.  Chi  è colui  che  ha  bussato  alla  poni? 

Strepeiade.  Strepaiade,  Ggliuol  di  Fidone  del  borgo  Cicinnese. 

H diacepefo.  Uaa  gran  bealia  devi  casere,  per  Giove,  tu  che  acazi  badarvi  pcroaelesti 
eoi  calci  la  porta,  e heesti  cader  giù  nn  concetto  ch'io  aveva  trovato. 


(All  musa  èi  Suerate.  PiunSoafi  *lrna*  età 

•re  p'wcoli,  egli  riipoM:  Avcm  Uali  Miiri  in 

«■pirU  i • Qui  •tniacUM  i frifli  Miliv  S««rtte. 
{42)  ChtsrefoDie , iliMo  ucIm  pipi* 


prrtbii  mkìÌw  • bnM,  Ai  irìU  p««mi« 

amico  Socrate. 

(42)  LeMmiMMa  ttMMfira.  D«i  oittette  pira 
4«Un  iiHMiévai  cào  dia  mUi. 
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Strepaiadf..  Deh  ! mi  ptrdoRal  poicbi  io  abito  lungi  di  qua  alla  eanpagna.  Mi  diauni, 
ebe  era  quello  ch'io  t’ho  fatto  cader  giù? 

Il  ditcépolo.  Ei  non  è lecito  dirlo  ad  altri  che  a’diaoepoli. 

Strepuadt.  Ebbeoe,  dillo  a me  liberamente,  obè  io  ataaao  qui  vango  alla  acuoia  come 
discepolo. 

Il  discepolo.  Te  lo  dirò  : ma  gli  è duopo  ohe  tu  ereda,  che  questi  sono  iniaterì.  So- 
crate chiedeva  testé  a Cberefonte,  quanti  de'  proprj  piedi  fosse  luogo  il  aalb)  d'una 
pulce;  poiché  una  di  esse,  dopo  aver  morso  il  ciglio  di  CbereloDla,  era  saluta  sul  pape 
di  Socrate  (44). 

Strepsiade.  E come  mai  misurò  egli  tal  cosa? 

Il  discepolo.  Assai  destramente.  Fece  liquefar  della  cera  0 poi,  presa  la  pulci,  im- 
merse in  quella  i piedi  di  lei,  sicché  quando  la  cera  fu  raOTeddata  la  rinaaoro  a^pioci- 
cati  i calzari,  i quali  cavandole,  ei  misurò  lo  spaaio  da  essa  percorso. 

Strepsiade.  0 Giove  re,  che  mente  sottile  I 

Il  discepolo.  E ebe,  se  tu  eonoeeessi  un  altro  de' trovali  di  Socratol 

Slrtpsiade.  Quale?  Dimmelo,  ten  prego. 

Il  discepolo.  Cberefonte  lo  Rfetlio  (4K)  il  richiese  deil'opiniaii  sua,  a'ogli  credesse  che 
le  zanzare  cantassero  colla  bocca  o eoi  buco  di  dietro. 

Strepsiade.  E che  diss’egli  intorno  alla  zanzara? 

Il  discepolo.  Disse  che  stretto  é l'intestino  della  zanzara,  e per  la  sottigliaaaa  41 
quello  il  flato  eon  fona  oorre  direttamente  al  posterior  forame,  il  quale  trovandnai,  con- 
cavo com'egli  é,  collocato  io  fondo  a quello  stretto  canale,  per  la  violenza  del  fiato 
manda  fuori  un  suono. 

Sireptiade.  Il  fora  delie  zanzare  gli  é dunque  una  trombe  ? Ob  tra  volle  felice  chi 
scoperse  un  tale  intestino!  Quanto  facilmente  potrà  eviure  di  perdere  una  lite  chi 
al  beo  conosce  l'intestino  della  zanzara! 

n diteepolo.  Poc'anzi  gli  hi  guaste  da  una  Uraotola  un  magnifico  pensiero. 

Strepsiade.  lo  qual  modo?  Dimmelo. 

Il  discepolo.  Cercando  egli  le  vie  della  luna  e i giri  di  lei,  e guardando  io  SU  colla 
bocca  aperta,  di  nottetempo,  una  tarantola  che  era  sul  letU],  antro  di  quelli  gli  vuotò 
il  soverchio  peso  del  ventre. 

5<repaiada.  Hi  fa  ridere  questa  tarantola,  ebe  la  fa  in  booee  a Socrate. 

Il  discepolo.  Jersera  non  avevamo  di  che  ceaara. 

Strepsiade.  Ehi!  che  s'immaginò  egli  per  procaoeiarvi  farina? 

Il  discepolo.  Sparsa  avendo  minuta  esnere  sulla  mensa,  piagò  nno  spiedo  a rao'  di 
nneino  ; pigliato  poscia  un  compasso,  rubò  di  nascosto  coH’uncioo  da  una  palestra  un 
mantello  (46). 

Ittrepeiode.  A che  ci  maravigliam  nei  di  quell'antico  Talele?  Apri,  aprimi  la  scuola 
nenia  piò  isdugiara,  e mostrami  Socrate  al  pii  presto  poaaibile.  Quanto  mi  tarda  di 
pormi  Ira  i suoi  discepoli  1 Ma  schiudimi  la  porla.  0 Ereelei  quaate  bestia,  ebe  qui  sono, 
donde  vaogoae  mai? 

Ildiseepoto.  Di  che  ti  alupisei?  a chi  credi  tu  aitno  esse  somiglianti? 

Strepsiade.  A qiie’  Caconi,  che  furoo  presi  in  Pilo  (47),  Ha  qual  i la  cagioue,  eba  li 
fa  cesi  guardar  verso  terra  ? 

Ildtsapolo.  Ei  cercano  la  cose,  eba  sono  sotterra. 

Strepsiade.  Cercano  dunque  le  cipolle.  Non  datevi  ora  pensiero  di  ciò;  poiché  io  so 
ben  dove  sa  no  umrtuo  delle  grosse  e MU.  Ma  eba  fanno  colcstoro,  i quali  sUit  cosi 
curvi? 

Il  discepolo.  Scrutano  le  tenebre  dell'Èrebo  al  disotto  dei  Tartaro. 


fSS)  fl  b aiiUs  smaSiMu  ti  ChmfsaM  s li 
frMU  Mira  ti  Sovnia  awa*  qui  tulv  a ritere  al 
vili». 

(SS)  Di  StMto,  kaifo  uffurtioaii*  uUt  tribù 
SnaiMiitt. 

f tòt  FvrM  tal  Mun  t’aaa  pslalr*  licios,  n «ui 
l’ttoug  trpMlu  i lulUluri.  Lo  fauliisU  ialaata 


ab*  tallo  db  fi  Sv(«  «nnst*  aoll<  psiesin  •IcMS, 
e rbr  il  puett  Toiiliu  «rrigioiur  Socrglo  ti  boisicsrv 
is  qnolU  prr  vnUrvì  tsueiulli. 

(47)  M stuiaio  soag  talli  gvcrrt  PalapaBUO- 
•ìmi,  ClaaM  |>af|b  ti  Pila  is  itene  trape«la  (ri- 
liaaitri  baatwaaai. 
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Strepsiade.  E perché  mai  il  loro  sedere  guarda  verso  il  cielo? 

il  discepolo.  Lassù  io  quello  egli  studia  l'astronomia.  Ma  entrate,  sicché  egli  con  noi 
per  caso  non  venga  ad  incontrarsi. 

Strepsiade.  No,  no:  rimangano,  ainochè  io  li  metta  a parte  de'fatti  miei. 

H discepolo.  Ha  loro  non  é permesso  il  far  troppo  lunga  dimora  all’aria  aperta. 

Strepsiade.  Per  gli  Dei  ! che  cose  son  queste  ? di'  su. 

Jl  discepolo.  Questa  è l'astronomia. 

Strepsiade.  E questo  che  è? 

fi  discepolo.  La  geometria. 

ùtrrpsiods.  Qual  utile  da  lei  si  trae? 

Il  discepolo.  Ella  serve  a misurar  la  terra. 

Strepsiade.  Forse  quella  che  fu  distribuita  in  sorte  ? (48). 

Il  discepolo.  No,  ma  tutta  quanta  ella  è. 

Strepsiade.  Garbatamente  tu  parli.  Questo  gli  è un  trovato  popolare  ed  utile. 

It  discepolo.  Eccoti  qua  il  giro  di  tutta  la  terra.  Vedi?  questa  é Atene. 

Strepsiade.  Che  di'  tu?  non  ti  credo;  cbè  non  veggo  seder  i giudici  in  essa  (A9). 

Il  discepolo.  Questo  é veramente  il  territorio  dell'Attica. 

Strepsiade.  E dove  sono  i Cicinnesi  miei  compaesani? 

Il  discepolo.  Ei  son  qua  entro.  E l'Eubea,  come  vedi,  é questa  che  cosi  in  luogo  si 
stende. 

Strepsiade.  \a  riconosco.  Ben  le  stendemmo  noi  e Pericle  la  filu  de'  tributi.  Ma  La- 
cedemona  ov'é? 

Il  discepolo.  Ov'é?  Eccola  qui. 

Strepsiade.  Come  n'è  vicina  ! Studiate  in  ogni  modo  di  porla  il  più  che  si  possa  lon- 
tana da  noi  (SO). 

Il  discepolo.  Egli  é impossibile. 

Strepsiade.  Ebbene,  ne  piangerete.  Di’  : chi  é quell'uomo  entro  quella  macchina  in 
alto  sospesa  ? (SI  ). 

Il  discepolo.  Egli  stesso. 

Strepsiade.  Egli  stesso?  chi? 

Il  discepolo.  Socrate. 

Strepsiade.  0 Socrate  I deh  ! va  tu,  e chiamamelo  ad  alta  voce. 

Il  discepolo.  Chiamalo  tu  stesso,  lo  non  ho  tempo. 

Strepsiade.  0 Socrate  ! o Socratino  I 

Socrate.  Che  mi  chiami,  o essere  d'un  giorno? 

Strepsiade.  Deb  I prima  d'ogni  altra  cosa  dimmi,  che  fai  tu  ora? 

Socrate,  lo  cammino  per  l'aria,  e contemplo  il  sole. 

Strepsiade.  E cosi  dal  corbello  ti  fai  beffa  degli  Dei  : ma  non  gii  dalla  terra,  seppure... 

Socrate.  Poiché  mai  io  non  potrei  in  tal  mudo  trovar  la  ragione  delle  cose  celesti,  se 
non  sospendessi  in  allo  la  mente,  e la  sottile  meditazione  non  mescolassi  con  aria  a lei 
somigliante.  Chi  se  io  alando  in  terra  da  luogo  inferiore  guardassi  le  cose  in  su  locate, 
non  potrei  discoprirle;  poiché  la  terra  colla  sua  forza  trarrebbe  a sé  l'umore  della  me- 
ditazione. Lo  stesso  avviene  del  nasturzio. 

Strepsiade.  Che  dicesti?  la  meditazione  tira  l'umore  nel  nasturzio?  Deh  ! ora  scendi 
qui  da  me,  o .Socratuccio,  affinché  tu  m'apprenda  quelle  cose,  per  cui  son  venuto. 

Socrate.  A qual  fine  venisti  ? 

Strepsiade.  Per  apprender  l'arte  del  favellare.  Ché  le  usure  e molestissimi  creditori 
mi  perseguono  e non  mi  lasciano  posa,  e pigliano  in  pegno  le  mie  sostanze. 


(48)  Il  terrilorio  cittìi  nemiche,  cb«,  4opo 
tmle  prete  e ceccieliae  gli  intìcbì  abiUtori,  ti  di* 
strìboiva  agli  Ateoieai. 

(49)  ZafTata  coolro  U amaoia  degli  Aleolni  di 
fare  il  giudice,  quasi  fotte  carattere  ditltatiro  di 
Ateoe  il  sedere  a giodiiio.  Nella  Pare,  Arìslofaoe 
dice:  — Altro  oon  fate  ebe  rttolvcr  liti*.  B oel* 
V /caromenippo  di  Lvciaao,  Meoippo  , dal  cielo 


guardando  in  terra,  rieoootee  gli  Ateaiaai  perebb  ap- 
plicati a canee.  Legganei  pure  le  Vespe  d’Anelofane. 

(50)  Allneione  alla  guerre  del  Pelopooneao,  in 
cui  Sparta  era  alla  testa  dei  nemici  di  Alene. 

(51)  Per  contemplare  più  da  rìcino  le  cote  ce- 
lesti, Socrate  a'e  sospeso  io  un  corbello, 
proprieroeolo  un  armadiuolo  dorè  ei  ripooerano  i 
rilieri  della  mensa. 
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Soeraié.  E come  mai  non  t'accorgevi  tu  che  t'addoaaavi  tal  somma  di  debiti  ? 

Slrepiiade.  Il  morbo  equestre  fu  la  mia  rovina,  morbo  che  terribilmente  divora.  Ma 
iosegosmi  l'uno  de’ tuoi  parlari,  quello  per  cui  nulla  si  restituisce.  E giuro  per  gli  Dei, 
che  ti  darò  quella  mercede  che  t'è  dovuta. 

Socrate.  Per  quali  Dei  tu  giuri  ? Prima  di  tutto  gli  Dei  non  sono  per  noi  moneta  che 
corra. 

Strepsiade.  Per  chi  dunque  giurate?  forse  per  le  monete  di  ferro,  che  s'usano  a Bi- 
sanzio ? (52). 

Socrate.  Vuoi  tu  couoscere  come  le  stian  davvero  le  cose  celesti  ? 

Strepsiade.  SI,  s'egli  è possibile. 

Socrate.  E venir  a colloquio  colle  nuvole,  che  sono  i nostri  numi  ? 

Strepsiade.  Certo  che  sì. 

Socrate.  Mettiti  dunque  a sedere  sul  sacro  letticciuolo. 

Strepsiade.  Ecco  ch'io  son  seduto. 

Socrate.  Ora  piglia  questa  corona. 

Strepsiade.  Perchè  questa  corona?  ohimè,  Socrate,  io  temo,  che  non  mi  vogliate  sa- 
criBcare  come  Atamante  (53). 

Socrate.  No  ; ma  tutte  queste  cose  noi  facciamo  a coloro  che  qui  prendono  l’ini- 
xiazione. 

Strepsiade.  Che  guadagno  trarrò  poi  io  da  ciò? 

Socrate.  Diventerai  nel  'parlare  astuto,  veloce,  un  vero  fior  di  farina.  Ha  sta  fermo  e 
non  temere. 

Strepsiade.  Per  Giove,  tu  non  m'inganni!  chè,  spruzzato  in  tal  modo  (5è),  io  diven- 
terò proprio  6or  di  farina. 

Socrate.  Egli  è duopo  che  il  vecchio  più  non  meni  la  lingua  e porga  orecchio  alle 
preghiere.  — 0 signore,  o re,  immensurabii  aere  (55),  che  tieni  sospesa  in  alto  la  terra, 
o lucido  etere,  o venerande  dee,  nubi,  che  in  seno  accogliete  il  tuono  ed  i fulmini, 
sorgete,  apparite,  o regine,  che  in  alto  levate  vi  scorga  il  guardo  del  meditante. 

Strepsiade.  Oh  ! no,  no,  prima  che  in  m’abbia  posto  questo  a più  doppi  io  sulia  testa 
per  non  essere  bagnato.  He  sventurato!  son  uscito  di  casa,  senza  aver  io  capo  il  mio 
berretto  di  pelle. 

Socrate.  Venite  dunque,  o molto  venerande  nubi,  e a costui  vi  mostrate,  sia  che  voi 
sediate  sulle  sacre  nevose  cime  dell'Olimpo,  sia  che  ne’  giardini  del  padre  Oceano  voi 
meniate  una  sacra  danza  colle  ninfe,  sia  che  alle  foci  del  Nilo  voi  ne  attingiate  le  acque 
con  urne  d'oro,  o abitiate  ia  palude  Heoiide  o lo  scoglio  nevoso  di  Mimante  ; ricevete 
benigne  le  nostre  preghiere  e di  questi  sacri  riti  godete. 

Coro  di  nubi  (56). 

Dalisen  de)  padre  Oceano, 

Che  rumoroso  freme, 

.Sorgiam  perenni  nuvole 

Di  rugiada  nudrite  e al  voi  si  preste,  ^ 

E agli  occhi  de’  mortali  naanifeste 

Leviamci  sovra  i vertici 

Degli  alti  monti  d'arhorì  vestiti, 

Onde  lo  sguardo  distendiam  lontano 
Sui  frutti  e sulla  sacra  irrigua  terra, 

Sovra  i divini  fiumi, 

Che  mormorando  scorrono. 


(SS)  Schene  asta  èst  gonit  «opivpa,  mouels, 
•Svfvrata  Sa  SocnU. 

(SS)  Allasion*  tè  ona  trtscSia  di  Sofoela,  cba 
parlava  qocato  titalo. 

(34)  Grada  Io  Scotiaala,  cba  a parato  paolo  So- 
crala  ipronaiaa  di  farina  Strepaiada,  aonte  niavaai 
tara  lolle  viltina. 


(55)  li’aara,  ari|ina  dalla  aoaa:  dattnaa  jo- 
nica. 

(56)  Prova  del  oiaecaniaBO  do*  laaM  aotiahi.  La 
Daki  qui  aonparivaoo  in  aria  io  fonna  di  donna, 
con  maarbare  da  oaai  aoorini,  a abbaila  aonii|liio<i 
a bioccoli  di  Usa,  spia  viirrsfiiva. 
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SdI  mir  cb«  grave  lorge  e mmoreggie. 

Poi  che  l’iDraticato  ocebio  del  cielo 
Co'  aliai  lucenti  rei 
Per  l'etere  riamnieggia. 

Ora  faeciam  che  cade 
piovosa  rugiada, 

E le  rorme  immortali  altrui  svelaudo 
Sulla  terra  volgiam  senza  ritarda 
Il  penetrante  sguardo. 

Socrate.  0 molto  venerande  nubi,  egli  è chiaro  che  voi  udiste  la  mia  ebUmàtt.  Non 
bai  tu  intesa  la  loro  voce  ed  insieme  il  mugghiar  divino  del  tuono  ? f97) 

Streptiade.  Ed  io  pure  vi  venero,  o molto  degne  d’onore,  * voglio  mescer*  a qnei 
del  tuono  gli  scoppi  del  mìo  ventre  ; tanto  tremore  e spavento  esse  desiarono  in  me.  E 
sia  egli  lecito  o no,  io  voglio  senz'indugio  far  le  mie  occorrenze. 

Socrate.  Non  prenderle  a gabbo,  nè  fare  come  fanno  que'  sciagurati  de’  Comici;  ma 
statti  in  silenzio;  poiché  un  grande  sciame  di  dee  si  move  cantando. 

Coro.  Piovose  vergini 

Or  qui  veniem  di  Pslltde 
In  sulla  pingue  terra. 

Il  molo  amabile 
A rimirar  di  Cecrope, 

Che  tanti  eroi  rinsem, 

Ove  è l’onore  degli  arcani  riti, 

Ove  ai  mostra  ne'  eaereti  iniai 
Ig  miitica  magione, 

Ove  le  oflierte  pe' celesti  Numi, 

Ove  alti  templi  e statue, 

Procesefon  aantiasime 
In  onor  de’  lieati, 

Ed  in  ogni  stagione 
Ornati  di  corone 
Sacrifizj  e conviti, 

U bacchica  letizia 

Al  novello  apparir  di  primavere, 

Lo  stimolar  de'  cori. 

Che  dolcemente  echeggiano. 

Nè  delle  tibie  ignote 
Sodo  le  gravi  note. 

SIrepsiade.  Per  Giove  ! o Socrate,  dimmi  di  grazia  chi  siano  costoro  che  cantano  con 
tanta  maestà.  Son  esse  forsr  eroine  ? 

Socrate.  No,  ma  le  celesti  nubi,  grandi  Numi  per  gl!  uomini  oziosi,  le  quali  ci  aom- 
mioistrano  concetti,  raginnamenll  e intelletto,  ciarlataneria  e lingua  sbrigliata,  e l’arte 
d'ingannar  altrui,  e svegliata  intelligenza. 

Strepsiade.  Egli  è per  ciò  che,  udita  l,v  voce  loro,  l’anima  mia  già  s'alza  a volo  e bra- 
ma di  soltilmenie  parlare,  e del  fumo  cianciando  gridare  ad  alta  voce,  e concettino  con 
concettino  puogeodo  contraddire  all'altrui  discorso.  Sicché,  se  gli  è possibile  in  alcun 
modo,  io  mi  struggo  di  vederle  palesemente. 

Socrate.  Guarda  or  i|ua  verso  il  Psrnete  ; chè  già  le  veggo  discendere  tranquillameote. 

Strepeiade.  Deh!  ore  son  esse?  mostramele. 

Soerate.  Elle  sì  avaoseoo  io  gran  numero,  attraversando  obliquamente  que’  luoghi 
concavi  e densi. 

Sfrepeioda.  Che  vnol  dir  qneeto,  ch'io  non  lo  rodo? 


(57)  Dallo  Boeliaato  ■àbiaao,  ebo  par  fan  il  raoioro  Sol  Uaooo,  i Qroet  io  taotn  balUnoo  piotro  e 
farri  io  oo  gno  roao  ài  bromo.  Sotto  .Soorrifov . 
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Sóératt.  Goardi  Tersa  ttni^Ssa. 

.Slrepitade.  Ah  ! nrs  cosi  sppeas  sptiena  le  reiren. 

Sntrate.  Ors  le  rt?i  vedere  per  certo  se  non  hai  nicche  in  luogo  di  cispa  Begli  occhi. 

Strepsidrfe.  Sì.  o mollo  venerande,  poiché  g'é  tulio  il  luogo  è da  esse  occupato. 

.Socrate.  E to  non  sapevi  né  credevi  che  le  fossero  dee? 

.Sirepsiarfe.  No,  in  le  aveva  in  conto  di  nehiiia,  di  rugiada  e di  fumo. 

Soerale.  E nho  sai  tU  che  esse  alimentano  molti  solisti,  gl'indnvini  di  Turio  fS8),  i 
medici  cerretani,  quei  che  portano  le  dita  piene  d'anella  sino  alle  ugne,  i nojnsi  ean> 
tori  di  canti  ciclici  e di  cori,  gli  uomini  che  parlando  delle  cose  celesti  ai  beffano  degli 
aitai!  Oastora  esse  pascono  nsiosì  e Senza  far  nulla,  poiché  le  lodano  coi  versi  loroi.  ^ 
Esse  pigliano  quella  forma  che  loro  più  garba.  Cosi  quando  veggono  qualcuno  di  questi 
dbiomatl  ed  Irsuti  villanzoni,  qtial  é il  llcliunlo  di  Senofonte,  deridendo  la  loro  Smania 
di  portare  la  lunga  criniera,  si  fannn  simili  a'  centauri. 

^itrepsiad».  E quando  vedon  Simone  rubare  il  ben  del  pubblico,  Che  fanno  CSSe? 

NocCotS.  Per  alludere  alla  nalnrn  di  lui  tosto  diventano  lupi. 

Strrpfiadf.  Egli  é per  cié  che  jeri,  mirando  esse  Cleonimo,  quel  che  gitta  via  ló 
scudo  (!t9),  poiché  vigliacchissimo  lo  scorgevano,  ai  mutarono  in  cervi. 

Sacrale.  Ed  ora  al  veder  distene  (fiO),  come  lien  iseorgi.  si  mularnno  in  donne  .... 

Qui  Socrate,  Spiegando  dome  ai  formio  le  nuvole  e le  altre  meteore,  ragiono  col  si- 
alema  della  filosofìa  jonico.  nega  che  Giove  scagli  i fiilmlii!  contro  i rei,  mostrando  il 
tale  a II  quale  impunito,  mentre  invece  sono  saettati  II  tempio  di  Siinio  e le  quercie. 

Coro.  0 uomo  che  da  noi  bramasti  attingere  grande  saggezza,  come  tu  diventerai 
beato  fra  gli  Ateniesi  ed  i Greci,  se  chiudi  nella  tua  aliima  e memoria  e alhdin  e pa- 
zienaa,  ae  non  II  stanca  lo  stare  e il  camminare,  ae  Iroppn  non  bai  in  uggia  il  freddo, 
té  senti  brama  del  pranzo;  Se  dal  vino,  dai  gidnnsi  fili),  da  slire  sciocchezze  II  astieni, 
e come  si  conviene  ad  uom  saggio,  credi  la  miglior  delle  cose  il  vincere  coll'opera 
e coi  consigli,  e il  haitngliar  cnlla  lingua  I 

Slrrpiiade.  Qiianlo  ad  anima  dura,  ad  applicazione  che  il  aonno  mi  rubi;  e venire 
parco  e al  buon  vivere  nemico,  cui  haaterehlie  a cena  un  po’  d’erba  timbra,  non  cru- 
ciarti, che  nulla  di  questo  mi  manca.  Anzi  per  tutto  ciò  io  potrei  beo  servire  d’incu- 
dine da  battervi  il  ferro. 

Socrate.  Grederai  tu  per  l’innanzi  ad  altro  dio,  che  a quelli  cui  crediamo  noi,  al  caos, 
alle  nubi,  alla  lingua,  a quesli  tre  e non  piò’ 

Slrepfiade.  Quando  io  m’al>baltessi  negli  altri,  don  farei  loro  tré  sacrifizio  né  liba- 
zione, nè  offrirei  loro  incensi 

Coro.  Or  fatti  animo,  e dinne  in  rbe  dobbiamo  noi  adoperarci  per  amòr  tno,  afflnchè 
sia  felice  tu,  che  ci  onori  ed  ammiri,  e cerchi  diventare  uom  saggio. 

Sirepeiade.  Di  questa  piemia  cosa  io  vi  scungiuro,  o regine,  cbe  di  cento  slsdj  superar 

10  possa  gli  altri  Greci  nell’erte  del  favellare. 

Coro.  Queste  noi  ti  concederemo  ; é in  avvenire  da  oggi  in  poi  bella  popolare  adu- 
■anza  Uno  vi  sarò  alcuno,  il  cui  parere  abbia  il  soprsveuto  più  spessa  del  tuo. 

Strepsiadéi  No;  non  già  i grandi  pareri,  cb’in  questo  nnb  bramo.  Solo  vi  chiedo  di 
poter  travolgere  le  liti  a mio  prò.  e sfuggir  dalle  unghie  de’ miei  creditori. 

Cero.  Ollerrai  quanto  brami,  ché  poco  allo  ai  levano  I tuoi  desiderj.  Melliti  ccraggio- 
samebte  nelle  mani  dei  nostri  mioialri. 

Sirepeiade.  Questo  io  farò,  in  voi  ponendo  la  mia  fiducia,  cbé  neeesalté  mi  stringe  a 
éagìon  del  cavalli,  del  coppatia  e del  matrimonio,  ehe  m’hanno  sciupato.  Ora  faccian 
di  me  1 vostri  mioiatri  quello  che  loro  taleota.  lo  do  loro  Delle  mani  il  mio  corpo,  perché 

11  ballano,  il  facciano  alar  aenza  mangiare  e senza  bere,  nello  squallore  e nel  freddo,  lo 
■Mojno  per  forse  na  Otre;  efflnehé  lo  possa  fngglre  I debili  a paédrè  agli  uomini  ardilo. 


(S8)  Al1cMÌoo«  tilt  colonia  fonilata  oel  loogodal- 
raotica  SIbarì  a d»11*tndoTÌno  Lampooa  capitano  a 
4oca  diqnclla;  oppora  alla  molta  pirdixlonì,  cbe 
ÌDtoraa  a ijoclla  da  cbi  ciacca  il  cno  inleretie  «ì 
arano  «paccìafVA 

fS9)  Cleooìmob  loceota  da  Arictofana  ippontalo 


par  tìIc,  afTemioato,  apariinra,  gbiotlona.  Vt>di 
tpacialmenta  la  Pare. 

(00)  Cliflenc,  oralor  tloqnente,  tpeato  berct(*lio 
agli  acberxi  d’Ariilofaoa,  coma  donnajBolo. 

(41  ) l^lt  aaarawj  gtMMidal,  i (fsati  ar««a  |ran 
parta  dalI’tiMcn  ednmìana  alanicft* 
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ItDguacciato,  gfacciato,  temerario,  incoilator  di  menzogne,  inventor  di  nuove  parola, 
atrilolator  delle  liti,  azzeccagarbugli,  una  traccola,  un  volpone,  un  auccbiello,  flagel- 
latore, ironico,  appiccaticcio,  piaggiatore,  puogeole,  impuro,  malizioao,  moleato  e vani- 
toso. Purché  con  tal  nomi  mi  salutino  coloro  che  io  me  s’abbattono,  faccian  pur  costoro 
di  me  quanto  loro  piace;  e se  per  Cerere  volessero  anche  di  me  fare  un  ventricolo  far- 
cito, lo  imbandiscano  pure  ai  loro  scolari. 

Qui  Socrale  comincia  ad  iniziare  Strepsiade  nell’arte,  poi  lo  conduce  via  per  l’inizia- 
zione; e allora  auccede  la  parabssi,  ossia  passaggio,  ove  il  coro  si  rivolge  agli  spettatori, 
ragionando  di  questa  commedia  e delle  precedenti  del  poeta,  e raccomandandola  al  loro 
giudizio:  lunga  digressione  mista  di  canto,  dopo  la  quale  Socrate  ricompare,  lagnan- 
dosi della  zuccaggine  di  Strepsiade,  che  nulla  profitta.  Interrogandolo,  il  coglie  io  con- 
tinui spropositi  di  grammatica  e di  logica  ; non  può  mai,  per  meditare,  fargli  trovar 
uno  spediente  felice  da  pagare  o causar  i debitori  ; onde  al  fine  gli  propone  di  mandargli 
invece  ad  istruire  suo  figlio. 

Strepsiade  dunque  va  a casa,  e non  avendo  imparato  altro  che  un  po’  d’empieti,  dice 
al  figliuolo: 

Per  la  nebbia  I tu  non  rimarrai  qui  più  a luogo.  Vattene,  e se  vuoi  mangiare,  mangia 
le  colonne  di  Megacle  (62). 

Pidippide.  Oh  te  infelice!  in  che  stato  sei  tu,  o padre?  per  Giove  Olimpio!  tu  non 
bai  tutto  il  tuo  senno. 

Slrtpuiadt.  Ecco,  ecco.  Giove  Olimpio  ! o scioccberello,  a questa  età  credere  che  vi 
aia  Giove  ! 

Pidippide.  Di  grazia,  perchè  ridi  tu? 

Slrepsiade.  Al  pensar  che  fanciullo  come  sei,  bai  tuttavia  la  testa  piena  d’anticaglie. 
Ila  avanzati  per  imparare  assai  più  di  quello  che  bai  fatto  finora,  ed  io  ti  dirò  tal  cosa, 
imparata  la  quale,  sarai  uomo.  Ha  non  insegnarla  ad  alcuno. 

Pidippide.  Eccomi  qua.  Cbe  è ? 

Streptiade.  Tu  hai  testé  giuralo  per  Giove. 

Pidippide.  SI. 

Strepsiade.  Vedi  dunque  che  bella  cosa  sia  l'imparare?  o pidippide,  Giove  non  esiste. 

Pidippide.  Chi  dunque  esiste  in  luogo  di  lui? 

Strepsiade.  Il  turbine,  cbe  ba  balzato  Giove  dal  soglio. 

Pidippide.  Bab  ! che  ciancieson  queste? 

Strepsiade.  Sappi  cbe  la  cosa  sta  proprio  così. 

pidippide.  E chi  è cbe  il  dice? 

Strepsiade.  Socrate  il  Helio  (63),  e Cberefoote,  quello  che  conosce  le  pedate  delle 
pulci. 

Pidippide.  E tu  se’  giunto  a tal  segno  di  pazzia  da  prestar  fede  a questi  matti  da 
catena? 

Strepsiade.  Parla  bene,  e non  dire  sciocchezze  contro  questi  uomini  saggi  e pieni  d’in- 
telletto, nessuno  de'  quali,  per  l’amore  della  masserizia,  si  è mai  tosato,  nè  unto,  nè 
è entrato  in  un  bagno  per  lavarsi  ; mentre  tu  spazzi  via  i miei  beni,  come  s’io  fossi 
morto.  Ma  va  tosto  dentro,  e mettiti  ad  imparare  io  luogo  mio. 

Pidippide.  E qual  util  cosa  potrebbesi  mai  da  costoro  imparare? 

Strepsiade.  Davvero?  tutto  quantosi  può  saper  fra  gli  uomini  : tu  conoscerai  te  stesso, 
quanto  sei  ignorante  e grosso.  Ha  aspettami  qui  un  istante. 

Pidippide.  Ohimè!  cbe  debbo  far  io  con  un  padre  cbe  impazza?  Debbo  io  trarlo  in 
giudizio  e come  demente  accusarlo  ? od  avvertire  della  sua  pazzia  quei  che  fanno  le 
casse  da  morto  ? . . 

Strepsiade.  Tu  m’obbediaci?  va  bene.  Vien  qua,  vien  qua,  o Socrate.  Ti  conduco  que- 
sto mio  figliuolo,  la  cui  ritrosia  io  vinsi  colla  persuasione. 

Socrale.  Ciò  nasce  dall'essere  egli  ancora  fanciullo,  e non  aver  pratica  de’  corbelli 
che  sono  appesi  qua  eutro. 

Pidippide.  L’acquisterai  beo  tu  la  pratica,  se  appendi  te  stesso. 


(62)  Le  coloaee  della  cau;  poiché  il  resto  del  patrìmonio  di  qnel  patrisio  era  ito  io  fnoso. 
(65)  Cioè  l’Ateo,  cono  Diegors  dì  Moto. 
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Streptiadt.  Ch«  ti  colga  il  Tialolo  I tali  augurj  fai  tu  al  maestro? 

Sacrale.  Seotilo  ! se  appendi  te  sterno  ! nb  ! come  tla  sciocco  egli  ba  parlato  e colle 
labbra  peuxoloui!  Come  potrà  costui  imparare  a spicciarsi  d'una  condanua  o d'uua  ci- 
laziooe,  0 trurare  una  scappatoia  persuasiva?  tppur  le  son  cose,  per  imparar  le  quali 
Iperbolo  (64)  spese  un  talento. 

Strepsiade.  Non  dartene  pensiero,  ed  ammaestralo.  Egli  ba  una  naturale  attitudine  alla 
sapienza.  Quand'egli  era  fanciullo,  appena  allo  cosi,  già  là  entro  formava  case,  scolpiva 
navi,  e faceva  carrozzini  di  cuojo,  e con  iscorze  di  melagrane  ranocchi,  quanto  bene 
immaginare  tu  possa.  Ma  fa  in  mudo,  cbe  da  lui  s'imparino  quei  due  parlari,  il  superiore, 
qualunque  egli  sia,  e l'inferiore,  il  quale  le  ingiuste  cose  dicendo  rovescia  il  su|ierinre. 
E se  non  puoi  insegnarglieli  entrambi,  fa  ad  ogni  modo  ch'egl'impari  almeno  l'ingiusto. 

Socrate-  Quei  due  stessi  parlari  gli  faranno  da  maestri. 

Strepeiade.  lo  mi  ritirerò.  Ricordati  beo  di  que.stu,  ch'egli  dovrà  esser  capace  di  con- 
traddire ad  ogni  giusta  cosa  (via). 

Il  parlar  giusto.  Vieni  qui,  e quantunque  audace  tu  sia,  mostrati  agli  spettatori. 

Il  parlar  ingiusto.  Va  dove  meglio  ti  torna  ; cbè  nella  moltitudine  assai  più  agevol- 
mente io  ti  abbatterò  colbi  mie  parale. 

Il  giusto.  Tu  abbattermi?  chi  sei? 

l'ingiusto.  Il  parlare. 

Il  giusto.  Ma  l’inferiore. 

L'ingiusto.  Tuttavia  ti  vincerò,  quantunque  tu  dica  d’esser  a me  superiore. 

Il  giusto.  Che  farai  tu  d'assenoato  per  vincermi? 

L'ingiusto.  Troverò  nuovi  concetti. 

Il  giusto.  Ei  Geriscono  per  questi  imbecilli. 

L'ingiusto.  No,  sapienti. 

Il  giusto.  Ti  trarrò  a mal  partilo. 

L'ingiusto.  Di'  su.  In  che  modo? 

Il  giusto.  Giuste  cose  dicendo. 

L'ingiusto,  lo  t'abbatterò  contraddicendo,  cbè  io  nego  affatto  la  cbe  giustizia  esista. 

Il  giusto.  Dici  tu  cb'essa  non  esiste? 

L'ingiusto.  Sentiamo  ; dov'ò  desse  ? 

Il  giusto.  Presso  gli  Dei. 

L'ingiusto.  Come  dunque,  se  esiste  la  giustizia,  non  fu  Giove  posto  a morte  per  aver 
incstenalo  suo  padre? 

Questi  due  singolarissimi  personaggi,  del  Parlar  giusto  e dell'ingiusto,  tanto  strani 
cbe  Anna  Dtcier  li  tramutò  malamente  in  Giustizia  e Ingiustizia,  lanciansi  ingiurie,  poi 
aspirano  a gara  ad  educare  il  giovine  Fidippide,  e perciò  rammentano  ciascuno  i proprj 
meriti,  ossia  il  paragone  d'Atene  quand'era  governala  dallo  giustizia,  col  tempo  dei 
soGsli  e dei  demagoghi. 

Il  giusto.  Dirò  adunque  qual  si  fosse  l'antica  educazione,  qusnd’io  dicendo  le  cose 
giuste  Boriva,  e la  prudenza  era  ancora  di  moda.  Prima  di  lotto  era  necessario  cbe  il 
giovinetto  non  fosse  da  alcuno  udito  parlare;  poscia  cbe  i fanciulli  dello  stesso  borgo, 
nudi  ed  in  folla,  modestamente  per  le  vie  camminando,  si  recassero  dal  citarista,  benché  la 
neve  venisse  giù  come  farina.  Imparavano  quindi,  seduti  colle  gambe  aperte,  i canti 
loro  insegnati,  come  PoUlade  fiera,  che  te  muro  abbatte,  o II  fragore,  che  lungi  si  stende, 
e gli  strumenti  accordavansi  alle  armonie  tramandate  dai  padri.  E se  alcuno  avesse 
voluto  fare  il  buffone  e piegar  la  voce  a nuove  modulazioni,  come  fanno  oggidì  quelli 
cbe  cantano  quelle  contorte  arie  cbe  appresvr  da  Frine,  sarebbe  stalo  ammaccato  a colpi 
di  bastone,  come  uomo  cbe  volesse  la  rovina  delle  Muse.  Nella  palestra  dovevano  poi  i 
giovani  sedere  colla  coscia  innanzi  distesa,  per  mostrar  nulla  dì  sconcioa  quei  dì  fuori, 
e al  sorgere  cancellar  tosto  ogni  segno,  e far  io  modo  di  non  lasciare  alcuna  turpe  im- 
magine da  far  gola  agli  amatori  de'  garzoni.  Nessun  fanciullo  ungevasi  allora  al  dissotto 
dell'umbilico,  il  perchè  intorno  alte  pudende,  come  sulle  guance,  Gorìvaoo  la  rugiada 
e la  caluggine;  nè  atteggiata  a mollezza  la  voce,  fatti  mezzani  a se  stessi,  con  ocebia- 
tine  andavano  incontro  agli  amatori  ; nè  loro  era  lecito  a cena  pigliarsi  le  radici  del  ra- 
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faoo,  e torre  ai  Tacchi  l’aneto  e il  prexaemolo  (69),  nO  mangiar  delicate  elTtade  a tardi, 
nè  porre  un  piede  auH’aliro. 

L'tngiutlo.  Le  eoo  cose  vecchie  e del  tempo  delle  Uipolie,  piene  teppe  di  oieale  (66), 
di  Cecida  e delle  liufooie  (b7). 

Il  giusto.  Ma  questi  son  pur  que'nieui,  per  cui  l'educatiooe  mia  allevO  quegli  uomini 
che  pugnarono  a Maratuoa,  E tu  ai  fanciulli  d’uggidl  insegni  hen  tosto  come  avvolger 
si  debbano  nelle  loro  vesti  ; onde  mi  sdegno  furtcìoente  al  vedere,  quando  essi  bau  de 
saltare  in  occasione  delle  l‘analenee,  alcun  di  loro  mentre  bada  a coprirsi  le  vergogne 
collo  scudo,  non  darei  più  alcun  pensiero  di  Minerva.  Per  questo,  o giovinetto,  scegli 
coraggiosamente  me,  che  sono  il  parlar  migliore,  ed  imparerai  ad  aveie  in  odio  la  pub' 
blica  piatta,  a tenerti  lunlauo  dai  bugni,  a sentir  vergogna  delle  cose  turpi,  e ad  accen- 
derti di  adeguo  se  alcuno  li  vuol  gublisre,  a sorgere  dal  luo  sedile  e cedei  lo  se  viene  un 
vecchio  alla  tua  volta,  a non  fare  sgurlio  alcuno  a'  tuoi  genitori,  né  altra  turpe  cosa; 
poiché  devi  in  te  portare  scolpila  riuunagiue  del  pudore,  uè  aopra  uni  balleriua  gitlartl, 
aflincbè  mentre  tu  alai  culla  trucca  spaUucaU,  pon  li  lanci  un  (tomo  una  corligiauella, 
e II  tuo  buon  noma  ti  sconci;  nè  contraddire  a tuo  |isdre,  uè  cbiaroaudulu  Giapeto  far 
trista  ricordanza  di  quell'eia,  che  li  uudii  come  pulciu  nel  suo  nido. 

L'ingiusto.  Me  in  ciò  gli  dai  retta,  o guituncello,  |ier  Bacco I tu  sarai  limile  ai  Ogiiuoli 
d'ippocrate,  e tutti  tl  cbiaineranuo  bamboccio. 

Il  giusto.  Ma  splendido  e liorente  girerai  pe'ginoafj,  non  cianciando,  come  ora  nella 
piatta  pubblica,  di  acipilaggiui,  ne  trasciuutu  lu  giudiaiu  per  cute  da  nulla,  larui  mar- 
tellato dalle  parole  de'  tuoi  avversai)  aiquccaliccie  coma  il  viscbiu  ; tua  tudaudo  onll'tc- 
cadeiiiia,  passeggera!  .'otlo  i sacri  ulivi  lucuruuuiu  di  capdiUa  caspa,  inaiem  non  uo 
saggio  compagno  a te  pari  in  etè,  mandando  odora  di  siuilace  e di  pioppo  che  mette 
fuori  le  novelle  sue  foglie;  godrai  nella  stagione  di  primavera,  quando  il  platano  manda 
verso  dell'olmo  i suoi  susurn.  Se  lu  farai  queste  cose  eh  in  li  dico,  e ad  esse  volgerai 
la  tua  mente,  splendido  sempre  avrai  il  petto,  caodido  il  colore,  larghe  le  spalle,  aulltle 
la  lingua,  ampie  le  derelaue  parli,  e piccolo  quel  che  l'uum  cela.  Lhe  sa  tu  seguirai  le 
iuclioaiiuQÌ  di  quelli  d'oggidi,  avrai  prima  di  tulio  pallido  il  colore,  atratle  la  spalle,  il 
petto  angusto,  grossa  la  lingua,  magro  il  sedere,  grosso  quel  meiiiliro,  c iulerminaU  la 
voglia  di  far  decreti  (btfj.  tgli  li  persuaderà  ad  aieie  per  bella  ugni  cosa  brulla,  e per 
bruita  ogni  cosa  bella;  ed  oltre  a questo  lu  sarai  pieno  della  bbidina  d'Antimaco. 

Coro.  U cultore  della  sublime  ed  inclita  sapieoia,  che  dolce  e modesto  bure  ai  trova 
ne'  tuoi  discorsi  ! Beo  erano  felici  coloro  die  vivevano  m quegli  antichi  tempi.  Ora  tu, 
la  cui  musa  è così  ben  baciata  e atiillala,  devi  a queste  cose  contraddire  con  alcun  che 
di  nqovq  ; tanta  è la  gloria  che  costui  si  e acquistala  I seml>ra  che  lueontro  a lui  li  abr 
bisognino  gagliardi  trgumeuli  ae  il  vuoi  superare,  e ouu  albrarli  le  befle  altrui. 

L'mgiusiu.  lo  giè  da  lungo  sto  per  iscoppiaie,  e pensava  al  mudo  di  niaodtr  sonopra 
tulli  gli  argomenti  di  costui  con  uppusliarguiueuli.  Cbè  gli  scolari  mi  chiamano  il  parlar 
peggiore  per  questo  appuulu  ch'io  luuauzi  ad  ogn'aliru  pensai  come  si  potesse  contrad- 
dire alle. leggi  e ai  giudizj  de' tribunali;  e lieii  vai  più  di  dieci  mila  tluleri  (69)  l’tppi- 
gliarai  a' peggiori  arguuienli,  eppur  vincere.  Vedi  ora  coma  io  confuterò  quel  modo 
d'etlucaaione,  iu  cut  questi  coutìda,  il  quale  dice  che  nuu  li  paiuieltira  di  lavarti  con 
acqua  calda.  Ebbene,  qual  è l'argoiueutu  che  lu  puoi  recare  a biasìMio  de'  bagni  caldi? 

Jt  giiislu.  Perebe  ei  soou  cosa  pessima,  e reiiduo  l'uomo  vigliacco. 

ii’inpiuvio,  ‘faci  li  ; eh  io  giè  ti  colsi  a mezzo  il  corpo,  e languii  in  guiaa  ohe  non 
ni  potrai  fuggire.  IHuuui  ; tra  i Qgliuuii  di  Giove  qual  credi  lu  lusM  più  forte  d'anime 
a maggiori  fatiche  auppuruase  '? 

U giusto.  Per  mia  (è,  io  credo  ebe  non  vi  fuaae  ami  uomo  ad  Ercole  luperiore. 

Xt'ingiosio,  C dove  bai  tu  veduto  mai  i bagni  freddi  di  Ercole?  E tuttavia  chi  fu  pii) 


^G5)  Erb#  rÌM«lJ«oti|  c pù  opportaoe  «i  Tcerbi 
cb«  ai  gioTtoeUt. 

titomo  slì’uto  ^fgli  Atfoieti  di  portar 
ImU  cicalo  d'oro,  yo<li  ì CorsltoH. 

(67)  Codda  fa  aotico  pooU  diùrinbico.  Le 
0(//onÌ0f  oocMÌOBÌ  0 Horifiij  dì  buoi,  b aa  ooom 


ebo  M dovi  allo  frslo  di  <^mio,  dft^ 

(0^1  Nrllo  pabbtice  oMcoibleo.  La  b uoi  «lolle 
oolite  allutiooi  allo  donagogio  do’  tuoi  lenpi. 

(6V)  Lo  ololoro  voleva  quattro  dnmiDo,  elrot 
fr  3.  75. 
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cortggioM  di  lo>7. . . Couidtra,  o garxnncello,  quanto  nella  modeatia  conteDgaai,  e di 
quanti  piaceri  tu  aarai  privo,  di  quanti  garzoni,  donne,  giuochi,  intingoli,  bevande  e 
grosae  risata.  Che  vale  il  vivere,  quando  di  tali  cose  si  è privo?  ma  sia  pure.  Fo  ora 
passaggio  alle  necessità  della  vita.  Peccasti,  amasti,  adulterasti,  e vi  fosti  colto.  Sei  per- 
duto, poiché  non  ti  senti  capace  di  parlare  in  tuo  prò.  Ma  se  ti  metti  a bazzicare  con 
me,  puoi  abbandonarti  alla  natura  tua,  saltare,  sghignazzare,  tener  nulla  per  turpe.  ; poi- 
ché se  per  avventura  tu  fossi  collo  in  adullerin,  potrai  opporre  al  marito  che  nessun'onta 
gli  bai  tatto;  o darne  la  causa  a (iiove,  ch'egli  pure  fu  vinto  dall'amore  e dalle  donne. 
Poiché  come  mai  tu  che  sei  mortale,  avresti  maggior  (Mitern  che  Giove? 

Il  giiutu.  E se  facendo  egli  a tuo  modo  gli  empisser  di  rafano  il  sedere,  e gli  riduces- 
sero io  cenere  i rasi  peli,  avrebb'egli  argumentu  per  provare  che  non  é un  cinedo?  (70) 

VingiuBlo.  Eoe  il  fosse,  che  male  in  ciò  vi  sarebbe? 

Il  giusto.  Che  male  maggior  di  questo  gli  potrebbe  accadere? 

L'ingiutto.  Che  dirai  tu,  se  in  ciò  io  ti  vinco? 

Il  giusto.  Tacerò.  Che  vuoi  di  più  ? 

t'ingiuito.  Dimmi  dunque;  quale  specie  d'uomini  sono  gli  avvocati? 

Il  giusto.  Cinedi. 

L'ingiusto.  Ben  tei  credo.  Di' su;  e i tragici? 

Il  giusto.  Cinedi. 

L'ingiusto.  Tu  di' bene.  E gli  oratori  pubblici? 

Il  giusto.  Cinedi. 

L'ingiusto.  Vedi  dunque,  che  le  tue  parole  non  ban  senso  alcuno.  Guarda  ora  aa  tra 
gli  spettatori  i cinedi  siano  anche  io  numero  maggiore. 

Il  giusto,  lo  guardo. 

L'ingiusto.  Ebben  che  redi? 

Il  giusto.  Per  gli  Dei!  son  essi  di  gran  lunga  io  numero  maggiore;  poiché  io  conosco 
questo  qui  e quest'altro  e costui  che  porta  la  zazzera. 

L'ingiusto.  Che  di' tu  fiualmeute? 

Il  giusto.  Siam  vinti.  0 cinedi,  per  gli  Dei  ! pigliate  il  mio  mantello,  ch'io  vengo  a 
naettermi  nelle  vostre  file. 

Strepsiada  vedendo  avvicinarsi  Tultimo  del  mese,  in  cui  conveniva  pagar  l'interesse, 
n’è  disperato  ; se  oou  che  conlidu  neiraliilità  che  avrà  acquistata  il  suo  ragazzo.  Va 
dunque  a Socrate  per  informarsene. 

Socrate.  Un  abbraccio,  u .Strepsiade. 

Strepsiadt.  Qua,  che  t'abbracci  io  pure.  Ma  prima  piglia  questo  (71);  cbé  ben  ai 
conviene  far  lieto  d un  qualche  presente  il  maestro:  e dimmi  se  il  mio  figliuolo,  che 
testé  bai  introdotto  in  casa  tua,  ha  imparato  quel  tal  parlare. 

òocrafe.  L’ha  imparato. 

Strepsiade,  UUiinamente,  o Frode,  possente  regina! 

.Socrate.  Sicché  ti  potrai  sbrigare  di  qualsivoglia  lite. 

Strepsiade.  Anche  se  pigliai  danari  ad  usura  alla  presenza  di  testimoni? 

Socrate.  Ben  più  ancora.  Anche  se  questi  fossero  stati  ben  mille. 

Strepsiade.  lo  griderò  nel  tooo  più  alto  che  gridare  si  po-sa  ; Guaj  a voi,  usura],  guaj 
ai  capitali  ed  agl'ioteresai  degl' interessi!  cbé  nulla  più  potrete  contro  di  me:  tal  figlio 
in  questa  casa  mi  vien  educato,  che  con  lingua  a due  punte  dardeggio,  mio  protettore, 
salvator  della  mia  famiglia,  rovina  de'iR-mici,  discioglitore  de' gravi  sITanni  che  trava- 
gliano il  padre  suo.  Or  fa  tu  che  tosto  di  là  entro  a me  se  ne  venga.  0 figliuolo,  o ra- 
gazzo, esci  di  casa;  ascoltami,  son  tuo  padre. 

Socrate.  Egli  è qui. 

Strepsiade.  0 amico,  o amico  I 

Socrate.  Piglia  il  figliuolo,  e vattene. 

Strepsiade.  Oh!  oh!  figliuola,  uh!  uh!  come  io  m'allegro  allo  scorgere  questo  too  co- 
lore ! Beo  ai  vede  ora  che  tu  sei  acconcio  al  negare,  al  contraddire,  e che  in  te  fiorisce 
pur  questo,  che  è roba  nostrana,  cioè  il  ciudi' tu?  e il  parere  di  ricever  onta  quando  si 

(T0|  Utunlmwls  : {oUckIusi  asm. 
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fa  odU  altrui,  male,  beo  il  ao,  operaudo.  Hai  pur  nella  tua  faccia  una  guardatura  pro- 
prio all'attica.  Ora  fa  di  salvormi  dopo  che  tu  mi  hai  rovinalo. 

E'  comincia  a far  esperienza  del  cavillare  di  suo  figlio,  e trovatolo  da  ventiquattro  ca- 
rati, va  io  aucchio  di  giuggiole;  e ne  fa  prova  quando  gli  compare  innanzi  un  creditore. 

Pasta  con  un  testimone.  E egli  dunque  giusto,  che  un  uomo  gìtli  via  qualche  coaa 
del  ano?  Ma  sarebbe  stato  meglio  assai  il  fare  la  faccia  tosta  (72),  che  averne  il  danno 
e le  liefTe  ; poiché  ora,  a cagion  del  mio  denaro,  io  deMio  trarti  come  testimone  alla  ci- 
tazione (73),  e per  soprappiù  mi  farò  nemico  un  mio  concittadino.  Ma  finché  aon  vivo, 
non  sarò  per  disonorare  la  mia  patria.  Chiamerò  fuori  Strepsiade. 

■^trepsiode.  Ohi  è costui  ? 

Pasia.  Al  vecchio  e nuovo  giorno . . . (74). 

Strepsiade.  Chiamo  alcuno  ad  attestare,  che  due  diversi  giorni  egli  disse.  Per  qoal  cosa 
tu  mi  citi  ? 

Pasia.  Per  le  dodici  mine,  che  tu  da  me  pigliasti  ad  imprestito  per  comperare  il  ca- 
vallo stornello. 

Strepsiade.  Il  cavalla?  Non  l’udite  voi,  ai  quali  tutti  è noto  quant’io  abbia  in  uggia 
la  cavalleria  ? 

Pasia.  E per  Giove  ! tu  giuravi  |>er  gli  Dei,  che  me  le  avresti  restituite. 

Strepsiade.  SI  : chè  allora  Fidippide  non  aveva  ancora  imparato  quell'insuperabile 
bvellare. 

Pasia.  Ed  ora  per  questo  pensi  tu  di  negare  ? 

Strepsiade.  Qual  altro  frutto  potrei  trarre  dal  ricevuto  insegnamento? 

Pasta.  E vorrai  tu  per  questo  farti  spergiuro  verso  gli  Dei? 

Strepsiade.  Quali  Dei? 

Pasia.  Giove,  Mercurio,  Nettuno . . . 

Strepsiade.  SI:  pagherei  volentieri  tre  oboli,  se  tu  mi  costringessi  a giurare. 

Pasia.  Quest'impudenza  sari  per  costarti  assai  cara. 

Strepsiade.  Costui  beo  conciato  col  sale  varrebbe  assai  più  (7S). 

Pasia.  Come  ti  fai  tu  beffe  di  me  ! 

Strepsiade.  Ei  potrebbe  contenere  sei  misure. 

Pasia.  Pel  gran  Giove  e per  gli  Dei!  non  mi  sfuggirai  per  fermo  di  mano. 

Strepsiade.  lo  faccio  a meraviglia  i miei  convenevoli  a questi  tuoi  Dei.  Ai  saggi  è ornai 
cosa  ridicola  il  giurare  per  Giove. 

Pasta.  Di  queste  cose  mi  pagherai  il  fio  a auo  tempo.  Ma  sia  che  tu  mi  restituisca  il 
mio,  sia  che  mel  niegbi,  rispondimi  e poi  lasciami  andare. 

Strepsiade.  Stattene  per  ora  tranquillo.  Fra  poco  ti  darò  una  risposta  assai  chiara. 

Pasia.  Che  pensi  tu,  egli  sia  per  fare? 

fi  testimone.  Mi  sembra  che  ti  renderò  il  tuo  denaro. 

Strepsiade.  Dov'è  quel  tale,  che  a me  chiede  denaro?  Dimmi,  che  i questo? 

Pasia.  Che  é questo?  Egli  è un  madio. 

.Hrepsiade.  E tal  uomo  essendo,  osi  tu  chieder  denaro  ? lo  non  darei  mai  neppnr  nn 
obolo  ad  uomo,  che  chiamasse  madio  la  madia. 

Pasia.  Non  vuoi  tu  dunque  restituirmelo? 

Strepsiade.  No,  per  quanto  io  mi  sappia.  E non  vuoi  tn  fuggirtene  tosto  lungi  da 
questa  porta  ? 

Patta.  Me  ne  vado,  ma  sappilo  bene  che  andrò  a fare  il  deposito  presso  ì pritani  ; se 
non  ci  vado,  ch'io  possa  morire. 

Strepsiade.  Gitterai  via  anche  quello  insiem  colle  dodici  mine.  Quantunque  io  non 
vorrei  che  ciò  t'accadesse,  per  avere  scioccamente  chiamata  madia  la  madia  (Posta  parte). 

Aminia  e un  testimone.  Ahi  me  me  ! 

Strepsiade.  Ehi!  chi  è costui  che  in  tal  modo  al  lagna?  gli  è forse  qualcuno  degli  Dei 
di  Carcino  (76)  che  ha  gridato  ? 


(72)  Aver  il  corazfio  e stMana  vtrgosDa  di  o«. 
far«  «ll’tnico  qoiato  gli  ehiedeta  ad  inpraatito. 

(73)  Parla  col  teatimone. 

(74)  Forinola  dalla  citariooc. 


(73)  Per  faro  no  otre  dalla  aoa  pollo. 

(76)  Poeta  tragico,  piò  volle  da  Arialotaoo  ricor- 
dato. Foraa  in  alcono  do’  aooi  dramini  aveva  poato 
in  itceno  qnalriie  dio  che  ti  taawatavae  gotnova. 
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Atninia.  Cbe?  vuoi  tu  sapere  ch'io  mi  sia?  sono  un  uomo  sventurato. 

Strfptiad$.  Vaitene  pe' falli  tuoi. 

jlminta.  0 demone  crudele,  o Fortuna,  che  rompesti  il  carro  de'  miei  cavalli!  0 Pal- 
lide, come  tu  ni'bai  rovinato! 

Slrep$iade.  Che  mai?  TIepolemo  in  qualche  cosa  ti  nocque?  (T7J. 

Àminia.  Non  farli  l>elTe  di  me,  gslantuomo;  ma  fa  che  tuo  figliuolo  mi  renda  i denari 
cbe  ebbe  da  me,  ora  ch'io  mi  trovo  io  hen  altro  ed  io  cattivo  stalo. 

Slrtpuade.  Cbe  denari  sor  questi? 

ytmmi'a.  Quelli,  ch'ei  prese  ad  interesse. 

Sirepsiade.  Tu  hai  fallo  un  mal  affare,  per  quanto  mi  sembra. 

jlmmi'a.  SI  per  gli  Dei!  spingendo  innanzi  i miei  cavalli,  sono  caduto. 

StreptiaJe.  Non  è poaaibile  cbe  tu  sia  sano. 

-Imi'nia.  Perchè  ? 

Sirtpiiade.  Mi  pare  che  il  tuo  cervello  più  non  islia  a suo  lungo. 

/tmmia.  Ed  a me  sembra,  per  .Mercurio!  che  tu  sarai  trailo  in  giudizio,  se  non  mi 
rendi  il  mio  denaro. 

Strepiiadt.  Dimmi  ora.  Credi  tu  alle  volte,  che  Giove  mandi  sempre  giù  dal  cielo  no- 
vella acqua,  o cbe  il  sole  ritragga  su  dalla  terra  l'acqua  già  prima  caduta  ? 

ilmiiua.  Non  so  come  tal  cosa  avvenga,  nè  punto  me  ne  do  pensiero. 

Sirep>ùid$.  E egli  dunque  giusto,  che  tu  riceva  denaro,  se  punto  non  conosci  le  cose 
celesti? 

Aminia.  Ma  seti  trovi  io  angustie,  pagami  almeno  gl'interessi. 

Stripsiode..  Cbe  bestia  è questo  interesse? 

y^minio.  Che  altro  egli  sarà  se  non  l'aumento  ebe  riceve  la  somma  del  denaro  di 
mese  in  mese  e di  giorno  in  giorno  collo  scorrer  del  tempo?  (78J. 

SlTtptiade.  Tu  di' bene.  E cbe?  credi  tu  cbe  nel  mare  vi  sia  ora  più  acqua  di  quel 
che  vi  era  prima  ? 

ytminia.  No,  egli  non  ve  ne  ba  nè  più  nè  meno  di  prima.  Ch'ei  non  è giusto  ve  ne 
sia  di  più. 

Slrep$iade.  E come  dunque,  o sciagurato,  essa  non  aumenta  per  quanti  fiumi  io  lei  si 
versino,  e tu  pretendi  che  si  aumenti  il  tuo  denaro  ? 

Ecco  dunque  il  gonzo  Strepsiade  divenuto  uno  dei  più  sfacciati  negatori  e sofisti.  Ma 
Aristofane  non  potea  lasciar  io  sospeso  questi  effetti;  ed  ora  si  volge  a mostrar  il  male 
cbe  gliene  viene. 

Strepsiade.  Ahi!  ahi!  o vicini,  e parenti,  e compaesani,  io  son  battuto;  aiutatemi  ad 
ngni  modo.  Obi  me  misero!  la  mia  testa  e le  mie  mascelle!  scellerato,  cosi  tu  percuoti 
tuo  padre? 

Fidippide,  SI,  padre. 

.Strepsiade.  Vedetelo  ! egli  confessa  che  uff  percuote. 

Fidippide.  SI,  certamente.  ^ 

Strepsiade.  Scellerato,  parricida,  ladro  foratore  di  mura. 

Fidippide.  Dimmi  di  nuovo  queste,  queste  medesime  cose,  ed  altre  più  ancora.  Non 
sai  tu  ch'io  godo  nell'udir  le  ìngiqrie,  e quante  più  sono,  più  mi  piacinno? 

Streptiode.  0 bardasso! 

Fidippide.  Cospergimi  pure  di  molte  rose. 

Strepsiade.  Tu  batti  il  padre? 

Fidippide.  E ti  dimostrerò,  per  Dio,  cbe  giustamente  t'bo  battuto. 

Strepsiade.  0 scelleratiasimo  I come  è mai  posaibile,  cbe  si  possa  percuotere  giusta- 
mente il  padre? 

Fidippide.  Tel  voglio  dimostrare,  e ti  vincerò  a parole. 

Streptiode.  lo  questo  mi  vincerai  tu  7 

Fidippide.  Di  molto  e senza  fatica  alcuna.  Scegli  tu  stesso  di  quale  dei  due  discorsi 
io  mi  debba  servire. 


(77)  Allolìoae  aà  un  ànnina  àtl  poaU  Saaocfe,  figlinolo  di  Cnrcino,  ool  ^oalo  AIcsmu  |»iugova  is 
nodo  toaifliaiiU  U norto  dì  ono  rrttollo  Lkinnio,  nrcito  da  Tlopolcmo. 

|7S)  61'ìstenaai  autaravano  a Baan,  Ulcbà  «gai  maa«  agginagavaDÙ  al  capilalo. 
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Strep*iad$.  Cba  due  diMoni  ? 

Fidippide.  Vuoi  tu  il  superiore  o l'iuferiore? 

Strepiiade.  Ben  feci  a farti  lonmaeatnre,  o aeellerato,  a contraddire  alle  plutte  ooae, 
se  tu  giungerai  a persuadermi  di  questo,  che  è cosa  giusta  e bella  che  un  padre  aia  bat- 
tuto da’  suoi  figliuoli  ! 

Pidippid».  Ma  IO  credo  che  ti  persuaderò  in  modo,  che  tu  stesso,  dopo  d'sTermi  ascol- 
tato, non  troverai  più  ragione  da  oppormi. 

Streptiade.  Benissimo.  Voglio  udire  quel  cbe  tu  mi  dirai...  Elibeue  io  dirò  d'onde 
primieramente  cominciassimo  a trar  cagione  di  liiaticciarci.  Quando  noi  elibimo  finito 
di  pranzare,  come  ben  potete  immaginarvi,  gli  ordinai  cbe,  pigliata  la  lira,  cantasse  la 
canzon  di  Simonide,  Coma  i7  tnon/ona  lutato  fu.  Ld  egli  tosto  mi  disse,  il  suonar  la  cetra 
e il  cantare  tra  il  bere  esser  cosa  all'antica,  come  donna  cbe  tilacini  l'orzo. 

Fidippide.  E ooo  era  giusto  cbe  subito  fossi  battuto  e calpestato,  tu  cbe  mi  ordinavi 
di  cantare,  come  se  avessi  invitato  a pranzo  le  cicale. 

i'Irepeiade.  Anche  allora  là  entro  egli  diceva  cose  somiglianti  a quella  cbe  ora  dice,  e 
cbe  Simonide  era  un  poetastro.  Ed  io  dapprima  a gran  fatica,  ma  pure  mi  conteneva.  Poscia 
gli  comandai  ohe,  piglialo  in  mano  il  ramo  del  mirto,  mi  recitasse  qualche  cosa  d'Esebilo. 
Ed  egli  tosto  mi  disse:  e cbe?  porrò  io  Eschilo  nel  primo  luogo  fra  i poeti,  Bachilo,  cbe 
è pieno  di  fracasso,  ruvido,  sempre  sui  trampoli  ed  altiaonanle  ? Ed  allora  come  credete 
voi  cbe  il  mio  cuore  ai  commovease  ? Noodimeno  consumando  l'ira  mia  dentro  di  me 
medesimo,  aaggiunsi  : canta  almeno  qualche  cosa  di  questi  moderni  poeti,  quello  cbe 
v'ba  io  loro  di  più  dotto.  Ed  egli  tosto  inluonò  una  certa  cicalata  d'Euripide  (70),  come 
un  fratello  (gli  Dei  ne  scampino)  giacesse  colla  sua  sorella  uterina.  Più  non  posso  fre- 
narmi, a il  oarioo  di  molli  e turpi  improperi,  e quindi  poi,  come  suol  avvenire,  di  pa- 
rola nascendo  parola  cl  bisticciammo.  Infine  ei  mi  divora,  mi  percuote,  mi  aolTooa,  e mi 
ilrilola. 

Fidippide.  E non  forse  giustamente,  perché  tu  non  lodi  Euripide,  cbe  è il  più  saggio 
di  tulli  i poeti  ? 

Streptiade.  Il  più  saggio  colui  ? Con  qual  nume  t'ho  io  da  chiamare?  Ha  sarò  per- 
couo  di  nuovo. 

Fidippide.  Si,  e a buon  dirilto. 

Streptiade.  Come?  a buon  diritto?  io  cbe  t'bu  oodritu,  o svergognalo,  e qtwodo  bai- 
botavi  ti  poneva  mente  per  conoscere  il  pensier  tuo?  E quando  tu  dicevi  irus,  io  ve- 
dendo cbe  tu  volevi  bere,  te  oe  dava;  quaodo  dicevi  pappa,  io  veniva  a porgerti  del 
pane... 

Fidippide.  Come  dolce  egli  è l'avere  dimestichezza  oon  ouove  cote  ed  satule , e il 
poter  fare  neasuo  conto  delle  leggi  esistenli.  Puieb'io,  quando  non  poneva  mente  ad 
altroché  ai  cavalli,  non  era  capace  di  dire  tre  parole  senza  cader  in  errore.  Ora,  poiché 
costui  di  quelle  cose  mi  ritrasse,  e mi  trov#  fra  solidi  sentenze,  parole  e pensieri,  credo 
di  poter  dimostrare  cbe  giusta  cusa  è il  battere  il  padre. 

Streptiade.  Cavalca  pure  per  Giove!  ehé  più  (4  per  me  lo  alimentare  cevtlli  e qua- 
driga, cbe  l'etser  battuto  e calpestalo. 

Fidippide.  lo  toroerò  a ripreodere  il  filo  del  mio  diacono  lé  dove  tu  me  l'hai  rollo. 
E prima  diluito  ti  domanderò  questo:  oun  mi  battevi  tu,  quaodo  io  era  piccino? 

Streptiade.  SI,  perchè  t'amava  e aveva  cura  di  te.  ' 

Fidippide.  Dimmi  dunque  : non  è egli  giusto  ch'io  l'ami  in  egual  modo,  e che  ti 
percuota,  poiché  (lercuelere  é amare?  Come  mai  il  tuo  corpo  dev'eseere  esente  dalle 
l>ercosse  e non  il  mio?  eppure  anch'io  soo  nato  libero.  BUogooo  i Ggliuuii,  e credi  tu 
cbe  il  padre  piangere  non  debba  ? Tu  dirai  cbe  è stabilito  per  legge,  che  ciò  si  fanciulli 
si  faccia:  ma  io  lì  dirò  per  lo  contrario,  cbe  i vecchi  sono  due  volte  (auciulli,  ed  é coo- 
veoiente  che  piangauoi  vecchi  taoto  più  de'  giovani,  quanto  meno  Ò giusto  ch'essi  ca- 
dano in  errore. 

Streptiade.  Ma  non  permettono  le  leggi,  cbe  un  padre  abbia  a soffrir  tali  cose. 

Fiìippide.  Colui  cbe  dapprima  fece  questa  legge,  non  era  egli  un  uomo,  come  siamo 
io  e tu,  e noD  persuase  col  suo  parlare  gli  autichi  ad  aocetlarla  ? E a me  non  sari  pcr- 

(79)  Evripiéa  ara  pacfataii  bana|lia  ti  éaréi  é'àrìstofaM. 
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muM  tlU  mìa  Tolta  di  far*  una  leggo  naoTa,  per  eoi  io  aTTCDire  poaaaDo  all'oppoait» 
i Sgliuoli  battere  i padri?  E della  battiture  tutte,  cbe  eoi  abbiamo  ricevuto  prima  cbe 
foaee  (atta  la  legge,  eoo  terremo  conto,  e coodooeremo  loro  aeoi'altro  l'averci  percoasi  ? 
Mira  i galli  e le  altra  bealie,  come  le  rendano  ai  padri  loro.  Eppure  io  cbe  altro  dille- 
riacono  eaee  da  noi  fuorché  nel  non  (are  decreti  ?...  Ballerò  anche  la  madre,  come  bo 
(atto  di  te. 

Sirepttadi.  Cbe  dici  P cbe  di'  tu?  Quealo  è male  maggior  del  primo. 

Pidippidr.  E che,  ae  io  facendo  uao  del  parlar  inferiore,  ti  vincerò  dimostrandoti  cbe 
* ai  deve  batter  la  madre  ? 

StTfpiiail».  Che  più  ? Se  tu  farai  queato,  potrai  bene  gittarti  giù  in  un  baratro  con 
Socrate  e col  parlar  inferiore.  Uurstu  debb'iu  patire  da  voi,  o nubi,  io  balia  delle  quali 
aveva  posto  ogni  mia  soatania  I 

Cere.  Incolpane  te  steuo,  cbe  ti  sei  volto  s malvagio  operare. 

Sirtpfiad».  E perchè  mai  eoo  mi  diceste  allora  queste  cose  ; ed  invece  me  rustico  e 
vecchio  levaste  io  tanta  speranu  P 

Coro.  Cosi  noi  operiamo  ognii|ualvolta  ci  vien  fatto  d'avvederci  che  alcuno  è amante 
del  mal  operare,  iio  tanto  cbe  col  gittiamo  in  qualche  mal  passo,  sfflocbè  impari  a te- 
mere gli  Dei. 

Slreptiadt.  Ohimè  1 triste  cose,  o nubi,  ma  pur  gioate.  Chè  io  non  doveva  frodar  il 
denaro,  che  avea  preso  ad  usura.  Or  vieni  con  me,  o carissimo,  per  mandare  in  rovina 
quell'impuro  di  Cberefunte  e Socrate,  i quali  ci  hanno  entrambi  ingaoneti. 

Eiiiiggide.  lo  DOD  (arò  mai  oola  a'  miei  iiiaeslri. 

Stregsiodr.  Deb,  ai  I abbi  rispetlo  a (ìiove  proiettore  da'  padri. 

FidippiJ*.  Santilol  Qiovc  prutettore  da'  padri  I Sei  ben  tagliato  all'antica.  Eaiata  agli 
un  qualche  Giove? 

Smp$iad*.  Eaialc. 

Pidippidé.  No,  non  eaiatn,  poiché  regga  il  Turbine,  che  ha  cacciato  Giove, 

SIrtpuade.  Non  l'ba  cacoiatu.  A cagiaoe  di  questo  turbine  io  pure  il  credeva  (IO). 
Ile  aolagunto  I chè  anche  te,  che  sei  di  terra  colta,  io  teneva  per  Dio. 

Pidippide.  Sta  pur  qui  ad  impazzare  e a dir  sciocchezze  a tua  |>osls. 

SIrepaiade,  malcuoteDlo  dell'educaziune  di  suo  figlio , va  e mette  fuoco  alla  casa  di 
Socrate,  e tra  fumo  e ruma  finiaoe  spettaculosauicnta  l'azione. 

Denohè  le  A'uòi  aleno  un  dramma  del  tulio  arlistioo,  g>è  dalle  allusioni  poteste  eom- 
prendere  quanli  parie  avesse  la  politica  nelle  cumpusizioni  d'Arutufaoe  ; ai  cfat  il  re 
di  Persia,  dando  una  vulla  udienza  a greci  aiiibaaciaduri,  la  prima  onta  domandò  conto 
d'Arialofane,  il  quale  metteva  susiopra  lulta  Grecia,  e dava  cucsigli  tanto  opportuni, 
diceva  egli,  cbe  se  i Greci  l'avessero  preso  a guida,  avrebbero  prus|ierate  le  cose. 

Come  Socrate  era  il  più  celebre  fra  gli  uouiioi  inlenli  a auatiluire  ouove  idee  all'antica 
religione,  agli  snlicbi  costumi  una  rnuralemuuva,  coli  Girone  era  il  politiro  più  intri- 
gaeia  del  suo  tempo,  quel  cbe  meglio  avqg  sapulo  aggirar  il  popolo,  e salire  dal  nulla 
ai  primi  posti,  (^ntro  queeto  cuujnju  avventa  Aristofane  più  di  solilo  la  sua  rabbia.  Nei 
Vavalitu  introduce  lui  alesau,  col  nome  di  Paflegone  o di  cunjaju:  c il^opolo  mede- 
simo, sotto  l'sspeuo  del  veccbio  Demo,  è trotto  in  iscena  per  comprendere  i mali  della 
democrain,  o piutlusto  dellu  demagogia;  e persuaderai  cbe,  qiianlo  i suoi  predilelti 
mostrano  fare  per  esso,  noo  ba  altro  line  cbe  il  proprio  vantaggio  i mentre  nerbo  della 
natione  è la  classe  media.  Nicia  e Demostene,  capitani  atenieai  di  quel  valore  che  ognun 
H,  nutrano  poveri  e vetlili  da  servi,  compisogeodo  li  dura  lur  sorte,  e meditando  di 
fuggire.  Non  trovando  però  abbasuoza  sicuro  il  partilo,  tentano  altre  vie:  e prima  nar- 
rano agli  apeltatori  i difelli  di  Demo  (il  popolo)  loro  padrone,  alizzoso , mangiatore  di 
feve  (HI),  vecchio  biabelico,  aordsalro,  il  quale  tolse  a servigio  un  PaBagone  cuojajo, 
acaltriaeimo,  delatore  pertioace,  che  conueciuto  il  mal  della  bestia,  comincia  adularlo  e 


(SO)  Giasea  li  pani*,  pokhi  il  oamaifivoc  aisai- 
Saa  lirSiaa  al  aBcba  vaaa  rolaala  e graala.  Forta 
aalta  aaaaa  ara  aa  vaaa  li  tal  Balera,  Catla  li  Mra 
pana. 


(SI)  Colla  hvB  lavaaal  i voli  aa’  gialla);  oola 
eoo  cib  vool  moriltra  l’aaaiJoiU  aoa  ai  piali,  o forao 
la  aomiUibililè,  la  qocala  aaaao  alaaaa  ìalaala  q aal- 

l’AMiaiMldeila/aea,  KvdgM>«iiixa«lil'ii*|an< 
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todirgli  a versi,  e dire  ; — 0 Demo,  ormai  ti  lava  dopo  che  giudicasti  l'intero  giorno; 
piglia  cibo,  sorbisci  vino,  ristorati,  abbiti  i tre  oboli  ».  E con  tal  arte  sbancò  gli  altri 
servi;  dal  padrone  cbe  cena  tien  lontani  i retori,  gli  canta  oracoli  e sibille  ; e quando 
lo  vede  pazzo  afTatto,  trova  qualche  inganno,  calunnia  quanti  prima  erano  per  casa,  e 
allora  correndo  attorno,  cerca  servi,  atterrisce,  promette,  grida  guaj  se  noi  si  placa; 
tutto  egli  spia,  tutto  sa,  e tiene  un  meuibro  per  sito. 

Demostene  comanda  a ,'Vicia  d'andare  a prendergli  vino,  per  trarre  da  questo  buoni 
consigli  : e Nicia  entrando,  ritrovalo  Cleone  che  dorme,  gli  toglie  una  tavoletta  su  cui 
soD  notati  gli  oracoli,  e dove  è detto  cbe  esso  niuirù  e gli  succederà  un  salsicciajo.  Ed  ' 
ecco  appunto  comparire  Agoracrito  salsicciajo,  il  quale,  inteso  l'oracolo,  si  lusinga  di 
conseguir  il  comando  cbe  allora  davasi  a gente  del  suo  calibro,  e cbe  Cleone  cuojsjo 
aveva  tolto  ad  Eucrate  venditor  di  stoppa,  a Lisicle  venditor  di  pecore,  a Iperbole  va- 
sajo,  ed  a peggiori.  Il  coro  de'  cavalieri  gli  fa  coraggio  contro  le  mìnaccie  di  Cleone, 
cbe  corre  minacciando  i servi  congiurati  a suo  danno;  ma  cbe  abbandonato  dal  senato, 
è dal  salsicciajo  condannato  alle  verghe.  Allora  vengono  a fronte  Cleone  ed  il  salsic- 
ciajn,  e facendo  a chi  più  urla,  se  ne  dicono  un  all'altro  lìn  sopra  i capelli;  e il  coro, 
esecrando  la  temerità  e le  estorsioni  di  Cleone,  esorta  il  salsicciajo  a tradurlo  avanti  al 
popolo:  — 0 malvagio,  o scellerato,  o schiainazzatore , dell'audncia  tua  è piena  tutta 
la  terra^  lutto  il  parlamento,  le  tavole  de'  pubblicani  e degli  scrivani,  e i tribunali.  Otu 
cbe  tutto  getti  nel  fango  e tutta  conturbasti  la  città  nostra,  e ci  bai  assordata  Atene  colte 
tue  grida,  tu  cbe  adocchi  i nostri  tributi  come  i pescatori  dall'alto  d'uno  scoglio  adoc- 
chiano i tonni  I a 

Animato  da  questi,  il  salsicciaju  osa  star  a petto  a Cleone,  alle  cui  audaci  invettive 
nessuno  reggeva  ; e la  commedia,  si  può  dire,  va  tutta  in  reciproche  o contumelie  od 
accuse.  Ridicole  son  farti  onde  il  salsicciajo  si  procura  il  favor  del  popolo.  Viene  con 
gran  prosopopea  ad  annunziare  che  certi  pescisttolini  si  venderanno  a miglior  mercato; 
e Cleone  promette  un'ecatombe  a Minerva  ; quegli  propone  un  cuscino  per  riposar  il 
popolo  nelle  adunanze  ; l'altro  del  cuojo  perchè  faccia  scarpe.  Vinto  in  ogni  modo,  con- 
dannato a deporre  la  magistratura  c l'anello,  Cleone  ricorre  agli  oracoli  ; ma  altri  gliene 
oppone  Agoracrito.  Per  ultimo  Cleone  va  per  adescar  Demo,  cioè  il  popolo  ; e Agoracrito 
ci  va  anche  lui.  Quest'ultimo  riesce  meglio,  e ringiovanisce  Demo,  al  quale  rinfaccia  le 
brutture  e la  cecità  antica,  quando  si  lasciava  aggirare  da  prestigi  di  retori  e da  argo- 
mentazioni di  sofisti.  Perché  ciò  più  non  gli  accada,  trae  fuori  due  meretrici,  ch'erano 
state  ascose  presso  Cleone,  e che  raffigurano  i patti  degli  Ateniesi  cogli  Spartani  ; rice- 
vute le  quali,  il  popolo  affida  raniiiiinistrazionc  ad  Agoracrito,  e manda  Cleone  a far 
salsiccia  con  carne  d'asini  c di  porci , ubriacarsi  con  baldraccbe,  e bere  scolature  di 
bagni. 

Continue  son  le  lodi  della  classe  media:  — Vogliam  dire  dei  cavalieri  lutto  il  bene 
che  sappiamo  ; e ben  meritano  d'esaer  lodati,  giacché  multi  con  noi  soffrirono  battaglie, 
correrie,  irruzioni.  Valenti  in  terra,  ma  pip  ancora  sulle  navi,  spaventando  i Corintj, 
cbe  non  trovano  salute  se  non  facendo  voli  a Nettuno  che  dà  loro  li  campi  ».  Al  vulgo 
invece  dice:  — 0 popolo  cbe  possiedi  il  bello  impero,  le  gli  uomini  tulli  paventano 
come  sovrano  di  questa  città  : ma  tu  sei  facile  ad  esser  ingannalo  ed  accalappiato  ; stai 
colla  bocca  aperta  quando  uno  porla,  ma  la  mente  é lontana  dal  corpo  ».  Quando  però 
e' compare  ringiovanito  nel  Pnix,  teatro  di  sua  grandezza,  suona  d'inni  festosi  la  scena. 

Pari  sentimento  patrio  dettò  gli  Acomani,  il  cui  soggetto  perù  é di  circostanza,  mi- 
rando a far  adottare  le  pace  che  Nicia  proponeva  con  Sparta.  Qui  la  satira  è volta  contro 
colesti  zerbini  di  nobii  razza,  che  nulla  meglio  desideravano  della  guerra  per  far  pompa 
d'armi  e pennacchi  e scudi,  senza  ricordarsi  qual  donno  venga  agli  operaj. 

Diceopoli  (come  chi  dicesse  la  parie  giusta  dei  citladini) esclama  al  liel  principio:  — 
Oh!  quante  cose  mai  mi  rodono  il  cuore!  e poche  mi  recan  piacere,  poche,  quattro  in 
tutto  I Mentre  quelle  cbe  mi  recan  dolore  sono  innumerevoli.  Vediamo.  Per  cbe  mai  mi 
son  io  allegrato,  che  veramente  il  meritasse?  Ben  so  alla  vista  di  cbe  il  mio  cuore  ba 
gioito:  alla  vista  di  quei  cinque  talenti,  cbe  Cleone  fu  costretto  a vomitare  (Hi).  Per 


(82)  Quei  àelle  isole  arevioo  dAto  o Ctoone  cin- 
que leleoti,  perchè  egli  pereuednur  gli  Alenicei  e 


diminuire  ì tributi,  ch’enì  doveeuo  pagare.  1 catu- 
lieri,  saputa  le  rou.  tu  costrineero  s rceUluirli.  , 
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questo  oh  ! qnsDto  io  mi  allegrai,  e per  tal  azione  io  voglio  ai  cavalieri  tutto  il  mio  bene  ; 
poiché  ella  è utile  all'intera  Grecia.  Ma  un'altra  cosa  m'addolorò,  e cosa  tragica,  al- 
lorché stando  io  a bocca  aperta  aspettando  qualche  dramma  d'Eschilo,  colui  (83).  gridò  : 
0 Teognide,  mena  fuori  il  coro.  Come  credi  tu  che  ciò  abbia  commosso  il  mio  cuore? 
Ma  un'altra  cosa  mi  fece  lieto,  quando  dopo  Mosco  usci  per  avventura  Dessiteo  a suo- 
nare il  Beozio  (81J...  Nè  i pritani  (8»)  sono  ancor  venuti,  e arrivando  poi  ad  ora  larda, 
si  spingeranno,  come  ben  puoi  credere,  andando  tutti  a gara  per  sedere  io  sulla  prima 
panca,  e in  folla  si  urteranno  l’un  l'altro.  Intanto  punto  ei  non  pensano  al  modo  di  far 
la  pace.  0 città,  o città!  lo  sempre  prima  d'ogni  altro  mi  vengo  a sedere  neU'aduoanza, 
e poscia  che  qui  solo  mi  trovo,  gemo,  sbadiglio,  mi  protendo,  lascio  sfuggirmi  qualche 
vento,  fo  lo  sbadato,  scrivo  nella  polvere,  mi  strappo  i peli,  fo  conti  sulle  dita,  volgendo 
il  mio  pensiero  alla  campagna,  desiderando  la  pace,  odiando  la  città,  e lamentando  di 
non  essere  nel  mio  villaggio,  che  mai  non  mi  disse;  comprati  carboni,  nè  aceto,  nè 
olio,  e quella  parola  compra  non  la  conobbe  giammai  ; ma  egli  stesso  di  tutto  mi  prov- 
vedeva, e quel  maledetto  compra  da  noi  se  ne  stava  lontano.  Ora  io  qui  me  ne  venni 
acconciamente  preparato  a schiamazzare,  ad  interpellare,  ad  investire  gli  oratori,  se 
alcuno  di  loro  parlerà  d'altra  co.sa  che  della  pace  ». 

Radunatosi  il  consiglio,  Anfiteo  che  proponeva  pace  cogli  Spartani,  è cacciato  fuori, 
per  quanto  se  ne  indispettisca  Diceopoli.  Vengono  poi  gli  ambasciatori  reduci  dalla 
Persia,  narrando  ciancie  e meraviglie,  con  dolore  di  Diceopoli,  che  vede  cosi  sprecato 
il  pubblico  denaro. 

Un  ambascialore.  Voi  c'inviaste  al  gran  re,  al  tempo  che  era  arconte  Eutimeoo, 
con  due  dramme  di  paga  al  giorno. 

Diceopoli.  Oh  povere  dramme  ! 

L'ambasciatore.  E grandi  travagli  noi  sopportammo  nelle  pianure  del  Caistro,  va- 
gando sotto  le  tende,  e giacendo  mollemente  sui  carri,  in  un  pessimo  stalo. 

Diceopoli.  Ed  io  mi  teneva  per  ben  fortunato,  quando  a guardia  dei  bastioni  poteva 
coricarmi  sulla  paglia. 

L'ambasciatore.  E ricevuti  ospitalmente,  eravamo  costretti  per  forza  a bere  vino 
puro  e dolce  in  bicchieri  di  vetro  e lazze  d'uro. 

Diceopoli.  0 città  di  Cranao  (86),  nou  t'accorgi  tu  come  li  deridono  questi  ambasciatori? 

L'ambasciatore.  Poiché  i barbari  giudicano  uomini  soltanto  quelli  che  son  potenti 
a molto  mangiare  ed  a bere. 

Diceopoli.  E noi  i donnajuoli  e i cinedi. 

L'ambasciatore.  Il  qu.nrto  anno  noi  giugoemmo  al  re.  Ha  egli  se  n’era  partilo  per 
andarsi  a sgravar  il  ventre,  menando  con  sé  l'esercito,  e si  sgravò  per  otto  mesi 
sui  monti  d’oro. 

Diceopoli.  E quanto  tempo  impiegò  a stringer  di  nuovo  il  sedere? 

L'ambasciatore.  Tutto  il  plenilunio,  e poscia  se  ne  ritornò  a casa.  Allora  ci  accolse 
ospitalmente,  e c'imbandl  un  bue  intiero  cotto  al  forno. 

Diceopoli.  E chi  vide  mai  buoi  cotti  al  forno?  Oh,  che  spacconate! 

L'ambasciatore.  E per  Giove!  c'imbandl  anche  un  uccello  Ire  volte  più  grasso  di 
Cleoniino.  Egli  aveva  nome  Pensee  (87). 

Diceopoli.  Gli  è per  questo  che  tu  c'inlìnocchi,  dopo  d'sverti  pappato  due  dramme 
al  giorno. 

Coi  legati  era  venuto  Pseudartabano  satrapo,  il  quale  espone  in  persiano  le  com- 
missioni del  gran  re;  l'araldo  le  traduce  falsamente,  come  promettesse  oro.  Altret- 
tanto si  fa  col  messo  dei  Traci,  quasi  promettessero  soccorsi.  La  qual  frode  scoperta, 


(88)  Il  baoàitaw.  Gli  Alvnirn,  per  oaorare  la  ma- 
aavia  Si  Eocbila,  avevaan  dacralata  che  I asoi  dram- 
MÌ  ai  pafaascro  nritare  aocha  dnpo  la  miMle  di  lai, 
il  cha  Don  BMTaai  fare  per  gli  altri  poeti,  appro- 
vaodoai  i drammi  da  recitare  per  meno  d'oa  eoo* 
coreo. 

(84)  Spaeio  di  melodia  trovala  da  Terpandro.  Mo- 
eco  fa  an  cìtariata  di  poco  pregio.  Altri  preadooo 


DO  tal  noma  per  appellativo,  nel  aenao  del  vitello 
luóiyoi)  che  ai  dava  in  premio  al  viacitora  in 
goeeta  gare  muaicali,  a tradacooo;  por  otienere  il 
premio  «ari,  ere. 

(8ò)  Membri  dal  Pritaoeo,  i goali  preaedovaoo 
Paeiemlilea  dal  popolo. 

(8S)  Atene. 

(87)  SifoiSca  aacfao  il  dariaoro  a beffaloro. 
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Dieeopoli  pf«od«  partito  per  aS , e dite  ad  Anfiteo  : — Prendi  queste  otto  dramme , 
e fa  la  pace  eoi  lacedemoni  per  me  anin.  pe*  miei  lìpli  e per  la  moplie.  E voi  man- 
date pure  amliaaciatori . e alatevi  a borea  aperta  >.  Anfiteo  la  conchindej  ma  di  etfr 
pran  rumore  menano  pii  Aearnani,  perche  aveaae  fatto  lem  coi  nemici  crndeliaaimi, 
che  arcano  ptiaati  i loro  vipneti.  Quando  pertanto  nieeopnli  va  alla  ana  villa  per  ce- 
lebrar le  feste  di  Bacco,  pii  Aearnani  rassalpono,  ed  e a mal  partito;  se  non  che  epii 
pure  li  minaccia,  tinche,  deposii  I ansai,  vi  danno  ascolto,  ed  egli  cerca  a prestito  dO 
Euripide  una  delle  vesti  da  pitocco  in  cui  introduceva  i aoOi  personaggi. 

Diceopofi.  Ramaso,  raparlo,...  Euripide  è in  casa? 

H aefi’o.  ve  e non  v’è,  se  m'intendi. 

/Meropoif.  Come  mai?  v'è  e non  v'e  ? 

Il  seruo.  De  senno,  o vecchio;  poiché  la  mente  ana,  che  se  ne  va  a zonso  coglieodO 
vèraueci,  non  vi  e ; epii  poi  se  ne  sta  sui  solnjo  scrivendo  una  tragedia. 

PieeofìnU.  0 forlunniiasimo  Euripide;  come  sacpiamenle  risponde  questo  Ino  valletto! 

Morso  in  paasando  il  penlo  sofìstico,  e satirepsinto  Euripide,  contro  di  coi  mai  noti 
ttianeaoo  frisai  ad  Aristofane,  fa  Che  Dieeopoli  discolpi  i l.acedemnnl  Innansi  Spli  Acar- 
nani,  massime  mostrando  quante  pecche  avessero  pure  pii  Ateniesi,  e rinfacciando  il 
ratto  di  quelle  due  socie  d’Aspasia.  • Quindi  per  tre  baldracche  scoppiò  ofia  guerra, 
éni  presero  parte  i Greci  tutti.  Allora  Pericle  l'fTllmpin,  sdepnAlo,  folgorava,  tnonaVÉt 
metteva  aosanpra  la  Grecia,  faceva  leppi  scritte  al  modo  de*  cauli  convivali,  che  i Mepa* 
resi  non  potessero  più  dimorare  nè  sulla  terra,  nè  sulle  piazze  nostre,  nò  in  mare,  ni 
sul  OOntinente.  I Memrèsi.  cominciando  a sentir  la  fame,  pregano  i l.scedemonl  parchi 
faccian  mutare  il  decreto  fatto  per  quelle  tre  cortigiane;  e per  quante  volle  ei  ci  scon^ 
pinrornno , noi  ricusammo.  Allora  si  cominciò  ad  udire  un  tintinnio  di  Scudi.  Alcuno 
diri  1 non  conveniva  ciò  fare?  Ma  che  conveniva  dunque  di  fate?  dite  SU.  Or  bene,  se 
alcuno  del  l.acedemoni  montato  innate  fosse  andato  a vendere  un  cagnolino  tolto  fran- 
dolentemente  ai  iierifii  ffW),  sareste  voi  rimasti  a sedere  in  casa  ? Oh  ? ei  succedeva  ben 
altrimenti.  Voi  avreste  subito  lanciato  in  mare  trecento  navi,  e la  citi*  sarebbe  Stata 
piena  del  rumor  dei  soldati,  delle  grida  per  eleggere  I capitani  delle  triremi,  di  chi  ri- 
ceve la  mercede,  di  chi  indora  le  statue  di  Minerva,  di  chi  irrompe  nel  portico,  di  chi 
miarira  il  frumento,  di  otri,  di  aophe  pei  remi,  di  chi  compera  anfore,  d'aglio,  di  olio, 
di  cipolle  Chiuse  in  reti,  di  sardelle,  di  suonatrici  di  tibia,  di  membra  ammaccate.  E 
l'arsenale  non  aarehh'epli  stato  ingombro  di  legni  da  far  remi,  di  sonanti  caviglie,  di  (bri 
che  si  coprirehb*ro  di  cuojo,  d'ordini  dati  a suon  di  tibie,  di  eccitamenti  fetti  col  fi- 
nebiettn  e di  sibili?  Io  tengo  per  fermo  che  voi  avreste  ciò  fatto  ». 

DI  queste  ragioni  non  tulli  rimangono  capaci  : e alcuni  chiamano  capitano  contro  i 
bacedemoni  fjimaco.  Dieeopoli  burla  costui,  che  dal  nulla  era  salilo  ai  primi  gradi  della 
repubblica  con  male  arti,  egli  dichiara  che  intimi  pur  guerra  ai  Pelnponnesi,  egli  darà 
libero  mercato  nell' Attica  a Meparesi  e Tehani.  Tragpnno  dortque  a mercato,  e portano 
ogni  ben  di  Dio  da  vendere  a Dieeopoli,  acciocché  degnamente  celebri  le  feste  Eoiche. 
Quando  LamacO  invia  per  comprarvi  a gran  prezzo  tordi  e selvaggine,  Dieeopoli  glieli 
nega,  perchè  d'nmor  gnerresco;  compare  anche  un  agricoltore,  cui  testé  i nemici  ra- 
pirono i buoi,  e vorrebbe  comprare  ad  ogni  costo  almeno  un  bricciolo  di  pace  ; e tutti 
in  coro  cantano  bealo  Dieeopoli,  il  quale  ha  potuto  procacciarsi  per  sè  la  pace,  e se  la 
fa  sposa  Nunzj  contemporanei  invitano  uno  l.aniaco  ad  accorrer  io  armi  per  respingere 
il  nemioo.  l'altro  Dieeopoli  al  pranzo  del  sacerdote  di  Racco. 

Ijtmaeo.  Garzone,  garzone,  portami  fuori  il  min  zaino  fgU). 

Dieeopoli.  Ragazzo,  ragazzo,  portami  qui  fuori  la  mia  cesta  (90)... 

Lamaco.  Recami  qua  le  penne  del  mio  elmo. 

Dieeopoli.  E a me  colombi  e tordi.. 

Lumaca.  Ehi!  galantuomo,  non  heffartl  più  óltre  della  mia  àèrnalurà. 

Dieeopoli.  Ehi!  galantuomo,  non  vuoi  tu  dare  un'occhialina  a questi  lofd!?,.. 

Lamaco.  Ragazzo,  ragazzo,  tirami  fuori  l'asta,  e portamela  qui. 

(88)  ImIidì,  illMti  èeglì  AliaieM,  • patti  salfA  il  (SO)  Per  tirr  il  portA-teeom  al  praaso,  coi  è ta- 
lare prnlettorato.  ittAle. 

(89)  Par  sailara  aH’aaaKito. 
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DieeopoU.  Garzone,  garzone,  tira  fuori,  e recami  qui  qnolfintingolo  di  trippe. 
Ijimaeo.  Portami  qua,  fanciullo,  la  mia  corazza  da  guerra. 

Dictopoli.  Traimi  qui,  o garaone,  por  corazu  il  «aao  del  Tino. 

Latnaco.  Di  questo  mi  copfirò  per  difendermi  dai  nemici. 
fHceopoli.  Di  questo  m'armerà  contro  i miei  compagni  di  crapula. 

Nella  parabaai  coal  ragiona  il  coro  agli  spettatori  i 


Poi  che  II  Dostfo  maestro  II  pensier  rolae 
Delle  commedie  ai  cori,  in  sulla  scena 
Di  sua  destrezza  a favellarri  ancora 
Ei  fin  qui  non  è apparso.  Or  che  i nemici 
L'accUsano  dinanzi  ai  cittadini 
Ateniesi,  cosi  al  creder  ratti, 

Quasi  ch'ei  pigli  la  cittade  a scherno 
E il  popol  morda,  ch'ei  risponda  è d'uOpo 
A voi  davanti,  o Ateniesi,  osati 
A mutai  di  consislio.  Ei  dice  adunque 
Che  molti  sono  i mertl  suol,  ch'ei  fece 
Che  abbindolati  più  non  foste  a clancé 
Di  forestier,  nè  presi  alle  moine 
D'adulator,  nè  duci  sonnolenti 
Della  vostra  repubblica  -,  cbè  innanzi 
Per  gabbarsi  di  voi  gli  ambasciatori 
Delle  città  d’ogni  altra  cosà  In  prii 
Vi  aalutavan  gmtt  di  viole 
fncoTonata,  ed  sH'udir  taluno 
In  questa  guisa  favellar  contenti 
Per  la  corona  sedevate  in  punta 
Delle  natiche  appena.  E poi  se  un  altro 
Per  lusingarvi  a voi  diceva  o pingue 
Jtene,  tutto  egli  ottenuto  avria 
In  grazia  di  quel  pingue,  onde  v’uogea 
Come  le  acciughe.  Ei  ciò  facendo  assai 
Di  bene  v'srreeò,  nelle  cittadi 
Quale  governo  popolar  vi  sia 
Chiara  ei  vi  fece,  onde  verrà  da  quelle 
Chi  vi  rechi  tributo  desiando 
Questo  poeta  rimirar,  ebe  il  giusto 
S’arrischia  a favellarvi.  E liinge  tanto 
Deirardimento  suo  corsa  è la  fama, 

Che  il  gran  re  gli  spartani  ambasciadori 
Interrnesndo,  lor  cbiedea  da  prima 
Qual  delle  due  città  più  poderoso 
Naviglio  avesse,  e poi  questo  porle 
Di  chi  peggio  parlasse,  e soggiugnea 
Che  lìan  migliori,  e della  guerra  alfine 
La  vittoria  si  avran  quei  che  i consigli 
D'uu  tal  poeta  arguiranno.  E questa 
E la  cagion  che  quei  di  Sparta  or  move 
A chiedervi  la  pace,  e insiem  con  essa 
Egina,  non  perché  faccian  gran  conto 
D'isola  tal,  ma  per  cacciar  di  casa 
Questa  poeta  [91).  Ma  sfuggir  di  mano 
Noo  vel  lasciate  voi  ; nelle  commedie 
Il  giusto  ei  dice,  ed  inseguarvi  brama 


[M)  AriiSvhM  tVM  poàeri  mUImIs  à’Efiu. 
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Beo  molte  coae,  per  cui  lieta  aorte 
Arridere  ri  debba,  dod  liaciaodo, 

Nè  promettendo  la  mercede,  o a gabbo 
Pigliandovi,  o con  perfide  carezze:  • 

Del  Toatro  meglio  a voi  fatto  maeatro. 

S'arrovelli  Cieco  quanto  egli  puote, 

E ogni  lacciuol  mi  tenda  : al  fianco  mio 
Ed  il  giuato  ed  il  ben  pugoan  compagni, 

Nè  verno  la  ciltade  al  par  di  lui 
Vigliacco,  e turpe  di  bardasai  amante 
Cogliere  alcun  non  mi  potrà  giammai. 

A conaigliar  la  pace  è volta  ancora  più  direttamente  la  commedia  intitolata  La 
Paet.  Trigeo  campagnuolo  dell’Attica,  preao  per  cavallo  uno  amiaurato  acarabggio, 
con  etao  aacende  al  cielo  per  interrogare  qual  fortuna  aspetti  la  Grecia.  Colaaaù  in- 
contra Mercurio,  da  cui  ode  che  gli  Dei  ai  ritrassero  nelle  parti  più  intime  del  cielo, 
atteso  le  iuimicizie  dei  Greci,  e cbe  la  guerra,  dopo  chiusa  la  pace  in  un  antro,  vuol 
pestare  le  cittì  greche  io  un  mortajo.  Perciò  manda  essa  a chiedere  un  pestello  dai 
Lacedemoni  e dagli  Ateniesi:  questi  le  spediscono  Cleone-,  quelli  rispondono  cbe 
Brasida  moti,  onde  la  guerra  fari  uffizio  di  pestello  colla  propria  mano.  Trigeo  ra- 
duna gli  agricoltori , cbe  estraggono  dall’antro  la  pace;  dal  che  gran  dolore  pren- 
dono i fabbricatori  di  scudi,  elmi,  cimieri,  e delle  altre  armi  cbe  cesseranno  d’esser 
necessarie,  mentre  invece  con  Trigeo  si  congratulano  tutti  quelli  cbe  guadagnano 
colle  arti  della  pace,  e bancbetlano  con  lui. 

Trigeo.  0 mollo  veneranda  Dea,  regina,  augusta  Pace,  signora  dei  cori,  signora 
delle  nozze,  ricevi  propizia  il  sacrifizio  nostro. 

Un  terrò.  SI,  lo  ricevi, o Dea,  degna  di  molto  onore,  per  Giove!  e non  fare  come 
fanno  le  donne  adultere.  Esse  guardan  fuori  di  soppiatto  per  le  semichiuse  porte,  e 
se  alcuno  loro  pon  mente,  entro  si  ritirano;  e quando  egli  si  allontana,  guardan 
fuori  di  nuovo.  Nulla  di  questo  non  fare  con  noi. 

Trigeo.  No,  per  Giove  ! Ma  tutta  te  stessa,  come  conviensi  a generosa  donna,  mani- 
festa a noi  cbe  ti  amiamo,  e cbe  da  tredici  anni  per  te  ci  struggiam  di  desiderio.  Poni 
un  termine  alle  pugne  e ai  tumulti,  sicché  possiam  chiamarti  Fugatrice  delle  battaglie. 
Fa  cessare  quei  bulToncscbi  sospetti,  pei  quali  con  ciance  a vicenda  ci  laceriamo.  Torna 
ad  unire  noi  Greci  col  sugo  dell’amicizia,  ed  infondi  nelle  menti  nostre  una  più  mite 
tendenza  al  perdonare,  e fa  che  il  nostro  mercato  si  riempia  di  grandi  beni,  d’aglio,  di 
fresche  zucche,  di  pomi,  di  melsgrane,  di  vesti  da  schiavi,  e cbe  noi  vediamo  portare 
dalla  Beozia  oche,  anitre,  colombi  e pettirossi,  e venirne  sporte  piene  d’anguille  del 
Iago  Copaide  ecc. 

Uno  scopo  sì  nobile  è da  capo  a fondo  insudiciato  con  parole  e idee  sconcissime.  E 
con  modi  e atti  da  postribolo  è pure  deturpata  la  Lisitlrata,  volta  al  medesimo  fine'di 
conciliar  la  pace.  I.isistrata  raccoglie  le  donne  a concilio,  al  modo  cbe  sogliono  gli  uo- 
mini, e mostrando  quanti  disagi  ne  vengano  ad  esse  dallo  star  sempre  in  gnerra  i ma- 
riti, propone  cbe  tutte  si  congiurino  di  non  lasciarseli  più  accostare  finché  la  pace  non 
sia  conchiusa.  Colle  donne  di  tutta  Grecia  occupa  essa. dunque  la  ròcca  d’Atene  ove 
stanno  i denari,  nerbo  della  guerra,  e cbe  credono  poter  esse  amministrare  assai  meglio 
cbe  gli  uomini  non  facciano,  e ridur  le  cose  in  tranquilliti.  Gli  incidenti  di  queste  fem- 
mine iotolleranti  della  vedovanza,  e degli  uomini  che  vengono  supplicar  le  mogli,  sono 
più  facili  ad  immaginare  che  onesti  a ridirsi,  tanto  più  che  Aristofane  spinge  la  rappre- 
sentazione fin  all'ultima  oscenili.  Della  salacità  dei  mariti  profittano  le  donne  per  insi- 
nuar la  pace  ; e pace  vengono  a chiedere  ambasciatori  spartani,  indottivi  pur  essi  dal- 
l'astinenza delle  donne;  e Lisistrala  dì  loro  udienza,  e celebrata  la  pace  in  pubblico, 
imbandisce  lautamente,  e torna  ciascuna  moglie  col  consorte. 

1 frizzi  contro  le  donne  son  continui  io  questa  commedia,  e altrettanto  nelle  Concio- 
natrici.  Vuole  in  queste  far  la  parodia  d’una  repubblica  ideale,  immaginata  da  qualche 
filosofo  anche  prima  di  Platone.  Le  donne  ateniesi  pongonsi  in  capo  di  governar  uno 
Stato,  e guidate  da  Prassagora,  mentre  i mariti  dormono,  escono  di  casa,  vestonsi  da 
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aomioi,  ti  poogono  le  barbe  e calzari  e battone,  ed  è delle  più  Tire  e lepide  la  prima 
tcena,  ove  tutte  queste  donne  trasformate  compajono,  e narrano  le  varie  cause  del  ri- 
tardo, e consultano  sul  modo  di  mostrarsi  eloquenti  all'adunanza,  e si  esercitano  a con- 
traffar i mariti,  poi  se  ne  vanno  al  Pnix  per  occupare  i posti  ed  avere  cosi  la  prevalenza 
di  voci  nel  consielio. 

Allora  viene  l'imbarazzo  degli  uomini,  che  svegliandosi  non  si  trovano  più  nè  le  mogli 
a lato  nè  i vestiti,  onde  s’acconciano  alla  meglio  cogli  addobbi  femminili  ; poi  usciti, 
odono  cbe  si  tenne  adunanza,  che  vi  si  vantò  grandemente  la  virtù  femminile,  e che 
(unica  stravaganza  fin  allora  non  decretata  in  Atene)  si  stabili  che  esse  dovessero  am- 
ministrar larepubblica  invece  degli  uomini  c attendere  agli  affari.  Esse,  vedendo  che  gli 
Ateniesi  non  aborriscono  dalle  novità  per  quanto  strane,  propongono  la  comunanza  dei 
beni  e delle  donne,  non  dovervi  esser  ricchi  e poveri,  alcuni  cbe  abbiano  mille  ettari 
di  terra  e un  altro  appena  tanto  da  farsi  sepellire. 

Decretasi  dunque  da  Prasaagora  che  tutti  rechino  io  mezzo  quanto  possedono,  e che 
le  donne  siano  di  chiunque  le  vuole;  ma  perchè  le  brutte  e vecchie  non  rimangano  in 
asso,  nessuno  possegga  le  lielle  se  prima  non  sia  stato  colle  altre.  Di  qui  però  insorgono 
gravi  tumulti  e querele;  poiché  alcune  brutte,  trovato  un  garzone  cbe  sollecita  una 
giovinetta,  lo  traggono  io  giudizio  perchè  adempia  la  legge.  E il  resto  della  commedia 
va  nei  disordini  che  nascono  da  sifatta  comunanza. 

Gran  nemico  delle  donne  erasi  sempre  mostrato  Euripide,  onde  contro  di  lui  su  tal 
proposito  sì  avventa  Aristofane  nelle  Ttsmoforit.  V'è  atteggiata  l'accusa  cbe  nella  festa 
delle  Tesmoforie,  celebrate  da  sole  donne,  queste  recano  contro  Euripide.  Il  tragico 
cerca  indarno  un  avvocato  tra  quelle  donne  ; onde  chiede  aoccorso  ad  Agatone,  pessimo 
ed  effeminatissimo  fra  tutti  i poeti,  e grand'amico  di  Euripide:  ma  per  preghiere  non 
s'induce  a tutelarlo.  Allora  Euripide  persuade  al  suo  parente  Mnesiloco  di  vestirsi  da 
donna  e perorare  per  lui.  Cosi  fa,  c per  iscusare  Euripide  del  prender  sempre  a prota- 
gonista delle  sue  tragedie  qualche  donna  malvagia,  come  Clitennestra  o Pirra,  enumera 
molt'altre  nequizie  femminili  cbe  pure  il  tragico  non  rivelò.  Finalmente  le  donne  sco- 
prono che  costei  è un  uomo,  e s'accioguno  a farlo  il  mal  capitata,  quand'egli,  rapito  un 
bambolo  dal  seno  di  una,  a quello  minaccia  ogni  male  se  a lui  si  nuocia.  Ha  cbe?  il 
bambino  si  scopre  non  essere  che  un  otre  di  vino,  e Mnesiloco  è legato  per  esser  ri- 
messo ai  Pritani.  Allora  Euripide,  saputo  il  pericola  del  parente,  accorre  per  camparlo, 
e cambiasi  con  mille  travestimenti,  i quali  porgono  ad  Aristofane  il  destro  di  parodiare 
le  tragedie  d'Euripide,  nel  modo  più  arguto  come  più  spietato. 

Nelle  Vespe  è tolta  a censurare  la  smania  che  avevano  gli  Ateniesi  di  sedere  a far  pro- 
cessi; vizio  troppo  speciale,  e dove  perciò  il  poeta  esagerò.  Filocleone  ateniese  sta  con- 
tinuamente a tribunale:  del  che  scontento  UJelicleone  suo  figlia,  e volendo  togliergli 
questo  ruzzo  di  capo,  chiude  il  padre  io  casa,  e lo  circonda  di  reti.  Al  misero  rinchiuso 
vengono  i giudici  suoi  compagni  in  forma  di  vespe  per  menarlo  via.  Non  vi  riescono, 
come  pure  non  riesce  il  figlio  a dissuadere  il  padre  che  i giudizj  sienoun  affare  di  molta 
autoriU,  e tengano  un  non  so  che  di  principato.  Perché  dunque  il  padre  esercitasse  in 
casa  la  giuridica  sua  smania,  Bdcliclcone  gl'iniroduce  due  cani  da  giudicare  secondo 
le  forme,  per  aver  rubato  del  formaggio.  Al  line  del  dramma,  il  vecchio  chiamato  a cena, 
lasciasi  trascorrere  ad  ingiurie,  ma  una  fantesca  lo  chiama  per  questo  in  giudizio:  egli 
allora  si  dà  a cantare  e ballonzare,  eccita  al  riso  gli  spettatori,  e allegramente  si  finisce. 

Le  vespe  formano  il  coro,  e dicono  : 

Come  forti  eravamo  un  di  ne’ cori. 

Nelle  battaglie  forti, 

E a combattere  ognora  apparecchiali! 

Quei  tempi  soo  passati  : 

Come  piuma  di  cigno  ora  cotesla 
Bianca  chioma  ci  splende  io  sulla  testa. 

Ma  io  tali  avanzi  dell’età  più  bella 
Per  noi  si  svegli  ancora 
GiovaniI  vigoria . . . 

0 apettator,  se  alcun  di  voi,  mirando 

Camtù,  Documenti.  — Tom.  Ili,  Letteratura.  24 
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I4  Bit  alluri,  e comi  a mino  il  eoipo 
Io  m'iuottiglio  delle  vespe  a modo, 
Compreso  61  da  meraviplia,  e a'allri, 

Cbe  voplia  dire  il  podrìrIìod,  mi  cbiede, 
Apevolmente  d'ogoi  cosa  istrutto 
lo  lo  farò,  heoohA  dapprima  ei  foaae 
Nudo  d'oeni  scieoM.  Attici  siamo 
Noi,  dalle  asuzze  diretane  parti, 
ni  vera  nobiltà  noi  solo  ornali. 

Di  questo  suolo  aniirhi  fipli.  Schiatta 
Robusta,  che  pnRoando  un  tempo,  inimeosi 
Beni  recava  alla  cittade,  allora 
Che  il  barbaro  rassilse,  e tulio  intorno 
Col  fumo  e colla  Ramma  enipiea  d'orrore, 

I nostri  favi  di  rapir  bramoso 
A viva  forza.  Ma  noi  ratti  uscimmo 
A scoalrarlo  coll'està  e collo  scudo. 

D'acre  sdeeno  ripieni,  in  (Ila  stretti, 

E le  labbra  mordendoci  per  ira. 

Nascondean  le  saette  agli  occhi  il  cielo, 

E coll'ijulo  de'  celesti  a sera 
Nei  passi  della  fuga  eran  conversi  ; 

ChA  una  nnllola  area  spiegato  il  volo. 

Prima  che  la  battaglia  incominciasse, 
Sull'esercito  nostro.  I fuggitivi 
Useguimmo  veloci  al  par  di  tonni 
Nelle  brache  pungendoli;  e traRlto 
Nelle  gote  e nel  ciglio  ognun  fuggia. 

PerciA  presso  de' barbari  dovunque 
Ed  oggi  ancora  si  suol  dir,  che  nulla 
L'attica  vespa  per  fierezza  uguaglia. 

Altor  valente  e senza  tema  io  m'era 
B colà  navigando  in  sulle  navi 
lo  disperdeva  ogni  uemica  schiera. 

Però  che  allor  la  mente 

Non  volgevamo  al  favellar  leggiadro, 

NA  le  calunpie  a Igssere  ; 

Ma  cercavam  l'onore 
Di  prode  rematore. 

Quindi  rapite  città  dei  Medi  io  vinsi, 

E i popoli  costrinsi 

Qui  i tributi  a portar,  ch'oggi  secura 

La  gioventù  si  fura. 

.Se  a lungo  voi  ci  osserverete  e appieno, 

Alle  vespe  simili  e ne' costumi 
E nella  vita  vi  parremo.  E in  prima 
Bestia  non  v'ha,  cbe  se  qualcun  la  stuzzica. 
Sia  più  sdegnosa  g fiera.  E poi . , . 

Quanto  da  noi  ai  fa,  tutto  i aifflile 
AH’opigr  delle  v^spe.  lo  gajj  gciaoii 
Raccolti,  parte  appo  l'arconte,  e parlg 
Appo  gli  undici  (VS)  0 in  sep  dell'Odgpne, 
Coma  in  favi  divnni,  n br  l'uUzip 
Di  gipdifli  ppi  Minino-  AUri  pile  pmra 


(92)  Mafulrtto,  evi  tra  il  4fi  fi*  eoito^^.^H.ety^aooati. 
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AflbIUti  col  capo  I terra  chino 
Appena  ci  moTiam,  aiccome  bachi 
Entro  la  buccia  ecc. 

Quanto  poco  rariata  e fredda  è la  commedia  delle  Vespe,  altrettanto  aplendida  e ri* 
nce  procede  quella  degli  lìceetìi,  gotto  cui  qualche  critico  auppoee  eaaer  naacoita  una 
allesoria  continua  ; ma  a noi  pare  invece  non  trovarvi  che  lo  gcnpo  di  divertire  e abiz* 
zarrire,  anche  genza  quell'inaiglente  nnìlli  di  fine  che  ai  ravvisa  nelie  altre. 

Pigletero  ed  Kvripide.  vecchi  ateniesi,  hersnsiiati  dalle  cainnnie  in  Atene,  deliberano 
di  fuggire  ad  altre  aedi,  ed  andare  a Teren.  minalo  in  uccello,  per  chiedergli  qual  cilli 
aarehlie  pili  atta  all'ahilare.  Comprato  due  cornacchie,  si  fanno  da  quelle  insegnar  la  via. 
— Noi  giamo  infermi  d'un  mnrhn  diverso  da  quello  di  Seca.  FcH,  non  essendo  cilladino, 
il  vuol  essere  per  forza  ; noi  che  ahhiamo  l’onore  di  appartenere  ad  una  IribA  e ad  una 
schiatta,  cittadini  fra  i cittadini,  senza  che  alcuno  ci  discacci,  ce  ne  voliam  via  con 
ambi  i piedi  dalla  patria,  non  gii  perché  ahhiamo  in  odio  quella  stessa  città  per  non 
esser  ella  grande  e felice  e comune  a tutti  quelli  che  fondono  in  litigare  le  loro  sostanze. 
Impemcchà  le  cicale  cantano  sui  rami  uno  o due  mesi,  e gli  Ateniesi  attendendo  alle 
liti  cantano  la  vita  intiera  «. 

Giunti  alla  città  degli  uccelli,  quegli  non  vorrehber  ricevervi  uomini  nemici  loro,  di 
cui  rammentano  tutti  i torti  ricevuti,  ma  risanuto  quanto  prò  ne  potrebbero  trarre, 
gli  accolgono.  Colà  dunque  fabbricano  una  nuova  città,  delta  Nefelococeigia  o Nubicu* 
colina;  e subito  ogni  razza  d'ospiti  vorrebbe  venirvi  in  colonia,  sacerdoti,  lecislatoij, 
avvocati,  indovini,  geometri,  lutti  insomma  quei  che  conturbavano  Alene,  esibiscono  i 
lor  servigi,  ma  ne  sono  rifiutati.  Neil'ordinnmenlo  delia  città  aerea  pensate  se  l'autore 
trafigga  ogni  tralto  la  terrena  : e non  solo  qiiesla,  ma  nà  eli  f)ei  risparmia.  Poiché,  sic- 
come gli  uomini  foggiarnnsi  de'  numi  a propria  somiglianza,  cosi  gli  uccelli  se  ne  for- 
mano alla  loro  ; e acciocché  neppitr  l'odore  delle  offerte  salga  alle  antiche  deità,  circon- 
dano l'Olimpo  d'un  muro  Ouelle,  ridnllea  basir  di  fame,  spediscono  In  ambasciala  agli 
augelli  Ercole  affamato,  Nettuno,  e un  dio  di  Tracia  che  parla  un  rustico  dialetto;  e 
astretti  dal  bisogno,  acconsentono  tulle  le  domande,  e la  signoria  del  mondo  è abban- 
donata agli  nccelli. 

Pistflero.  Prima  di  tulio  io  v'apprenderb.  ch’ei  vi  dev'essere  una  sola  citlà  degli  uc- 
celli, e poi  che  tutta  l'aria  all'intorno  e tutto  questo  spazio  di  mezzo  vuol  essere  circon- 
dato, come  Rahiinnia,  d’un  muro  di  mattoni  colti. 

L'upupa.  0 Cebrione,  o Porfirione  ! ff»3)  Che  tremenda  citlà  ! 

Pistflero.  E che  poi,  dopo  aver  questa  inalzalo,  voi  chiediate  a Giove  il  regno  vostro, 
e se  egli  ricuserà  e non  vorrà,  né  metterà  Insto  la  sua  ragione  a parlilo,  gli  dichiariate 
la  guerra  sacra,  e facciate  divieto  a lutti  gli  Dei  di  passare  pel  vostro  paese  col  corno 
ritto,  come  usavano  scendere  innanzi  per  giacere  colle  AIcmene,  colle  AInpe,  colle  Se- 
meli  : e se  tuttavia  ei  qui  verranno,  voi  mettiate  loro  al  membro  nn  anello  da  sigillo, 
sicché  pii!  non  possano  aver  a fare  con  quelle.  V'impongo  poi  di  mandare  agli  uomini 
per  ambasciatore  un  altro  uccello,  affinché,  essendo  ora  la  signoria  in  mandagli  uccelli, 
agli  uccelli  sacrifichino  prima,  e poi  dopo  di  quelli  agli  Rei.  ed  aggiungano  a ciascuno 
di  questi  per  onoranza  queH'uccelIn  ch°  più  a lui  si  convenga;  sicché  se  alcuno  sacri- 
ficherà a Venere,  offra  del  grano  alla  folaga  ; se  alcuno  immola  una  pecora  a Nelinnn, 
consacri  del  grano  all’anitra;  se  alcuno  oltre  un  bue  per  vittima  ad  Frcole,  offra  alla 
garganella  una  Inrla  col  miele  ; e quando  siavi  chi  sacrifichi  un  mnnlone  a Giove  re,  lo 
scriciolo  sia  re  por  egli,  e a lui  prima  che  a Giove  sia  dunpo  immolare  una  zanzara 
fornita  de’ suoi  testicoli. 

Evelpide.  Questo  sacrifizio  d'una  zanzara  mi  garba.  Ora  il  gran  Giove  tuoni  pur  quanto 
vuole. 

L'upupa.  E come  mai  gli  uomini  eì  avranno  per  nomi  e non  per  gazze,  noi  che  vo- 
liamo e portiam  le  ali? 

PisMsn.  La  aon  baja.  Anche  Hercurio,  quantunque  Dio,  vola  e porta  le  ali  ; a ben 


(aS)  tlonl  A'aecsili,  mI  anolis  di  dee  fra  I (pgaBti  chs  diednv  li  scaliti  ill’Ollaipo. 
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molti  altri  degli  Dei.  E a non  andar  per  le  lunghe,  la  vittoria  vola  con  ali  d'oro,  ed 
anche  l'Amore,  ed  Omero  paragona  Iride  a paurou  colomba  aelvaggia. 

L'upupa.  E Giove  non  tuonerà,  e non  manderà  egli  contro  di  noi  l'alato  ano  fulmine? 

PiUeltro.  E se  essi  per  ignoranaa  crederanno,  che  voi  aiete  nulla,  e Dei  coloro  che 
abitano  l'Olimpo,  allora  è duopo  che  una  nube  altovolante  di  passeri  coglitoh  de' semi 
divori  nei  campi  i loro  seminati,  e poi,  quando  avranno  fame,  Cerere  misuri  pur  loro 
il  frumento. 

Evelpide.  Ella  non  vorrà,  per  Giove  ! ma  ben  vedrai,  che  andrà  cercando  pretesti. 

Pi$tet«To.  E i corvi  per  saggio  cavino  gli  occhi  ai  buoi,  con  cui  lavorano  la  terra,  ed 
ai  bestiami  ; ed  Apollo,  che  è medico,  li  guarisca  : chè  ei  presta  a chi  il  paga  l'opera  sua. 

Evelpide.  >oo  prima  però  ch'io  mi  sia  disfatto  de' miei  due  giovenchi! 

Piitetero.  Se  poi  t'avranno  in  conto  d'un  Dio,  della  Terra,  di  Saturno,  di  Nettuno, 
non  avranno  penuria  di  alcun  bene. 

L'upupa.  Dimmi  un  po'  un  solo  di  tali  beni. 

Pietetero.  Prima  di  tutto  le  locuste  non  divoreranno  i fiori  delle  loro  viti,  poichi  una 
sola  schiera  di  nottole  e di  strigi  basterà  a consumarle.  Poi  le  vespe  e i baeheroxaoli 
non  mangieranno  i loro  fichi,  perchè  farà  netto  ogni  cosa,  tutti  cogliendoli  un  solo 
stormo  di  tordi. 

L'upupa.  Ha  come  darem  loro  di  che  arricchire  ; chè  questo  essi  amano  specialmente? 

Pietetero.  Costoro  ad  essi,  che  ne  trarranno  gli  auspicj,  daranno  le  migliori  delle  mi- 
niere, e sveleranno  sll'indovioo  le  più  utili  imprese  mercatorie,  a segno  che  neppur  uno 
de'  nocchieri  abb^  a perire. 

L’upupa,  lo  qual  modo  non  perirà  ? 

Pietetero.  Sempre  qualcun  degli  uccelli  dirà  a chi  gli  chiede  gli  auspicj  intorno  al  na- 
vigare : ora  non  navigare,  chè  vi  sarà  tempesta  ; ora  naviga,  chè  potrai  far  guadagno. 

Evelpide.  Compro  un  vascello  e mi  faccio  padron  di  nave,  e più  non  voglio  rimanere 
tra  voi. 

Pietetero.  Essi  indicberan  loro  i tesori  d'argento,  che  nei  passati  tempi  furon  sepolti  ; 
poiché  li  conoscono.  Infatti  dicono  tutti:  nessuno,  fuorché  un  qualche  uccello,  sadov'è 
il  mio  tesoro. 

Pietelero.  Chi  tu  ! dove,  dove,  dove  voli  ? Arrestati,  sta  fermo,  qui  rimanti,  frena  il 
tuo  corso.  Chi  sei  tu  ? di  qual  luogo?  Tu  dèi  pure  dirci  d'onde  ten  vieni. 

Iride.  Io  ? dagli  Dei  Olimpj. 

Pietelero.  Qual  è il  tuo  nome,  naviglio  od  elmo  7 

Iride  Iride  la  veloce. 

Pietetero.  La  Paralo  o la  Salaminia? 

Iride.  Che  vuol  dir  questo  7 

Pietelero.  Non  afferrerà  costei,  volandole  dissotto,  una  maschia  pojana? 

Iride.  Pigliar  me  ? Che  trista  cosa  gli  è mai  questa  ? 

Pietetero.  Avrai  ben  cagione  di  piangere. 

Iride.  Questo  gli  è un  assurdo. 

Pietelero.  Per  quali  porle,  o impurissima,  sei  tu  penetrata  oltre  il  muro  ? 

Iride.  Che  muro?  io  punto  noi  so. 

Pietetero.  Senti  com’ella  si  fa  belTe  di  noi?Ti  sei  tu  presentata  alle  gazze  governatrici? 
hai  tu  la  segnatura  delle  cicogne  ? 

Iride.  Che  iniquità  le  son  queste? 

Pietetero.  Non  l'hai  tu  avuta? 

Iride.  Sei  tu  sano  di  mente? 

Pietetero.  Nè  alcun  degli  uccelli,  a te  presentandosi,  ti  diede  il  contrassegno? 

Iride.  No,  non  mel  diede  alcuno,  imbecille! 

Pietelero.  Cosi  dunque  tu,  senza  dir  nulla,  ten  voli  per  una  città  altrui  e pel  caos? 

Iride.  E in  qual  altro  modo  devon  essi  volare  gli  Dei? 

Pietetero.  lo  noi  so,  davvero:  in  questo,  no  per  certo.  E or  qni  giustizia  non  è punto 
serbata,  poiché  non  sai  che  tu  sola  fra  tutte'le  Iridi,  se  ti  fossi  applicata  con  tatto  il 
rigiire  la  legge,  morresti  ove  ti  si  desse  quel  che  ti  meriti  ? 

Iride,  lo  sono  immortale. 

Pietetero.  Non  importa  ; tu  ne  morresti.  Poiché  ben  male  andrebbe  per  noi,  a creder 
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mio,  se,  mentre  a tutti  gli  altri  comandiamo,  voi  Dei  faceste  mostra  di  petulanza,  e 
non  riconosceste  che  bisogna  obbedire  a noi,  che  alla  nostra  volta  siam  più  potenti. 
Dimmi,  ove  ti  porta  il  remeggio  dell'alitue? 

Iride,  lo? me  ne  volo  tra  gli  uomini  da  parte  di  mio  padre  per  dir  loro  che  fac- 
ciano sacrifizio  agli  Olimpj  Dei,  che  immolino  pecore  e buoi  sugli  altari,  ed  empiano 
le  vie  dell'odor  delle  vittime. 

Pisletero.  Che  di'  tu?  a quali  Dei? 

Iride.  A quali?  a noi,  agli  Dei  abitatori  del  cielo. 

PMetero.  Dei,  voi? 

Iride.  C qual  altro  Dio  havvi  egli  mai? 

PiUtUro.  Gli  uccelli  or  sono  gli  Dei  degli  uomini,  ai  quali  debbono  far  sacrifizj; 
non  certo  a Giove. 

Iride.  0 pazzo,  pazzo,  non  attirarti  la  terribil  ira  de'  numi,  affinchè  giustizia,  col 
fulmine  di  Giove,  non  rovesci  tutta  la  msledrtta  tua  schiatta,  e il  fumante  suo  fuoco 
con  Licinnie  (941  saette  non  incenerisca  il  tuo  corpo  e le  mura  che  cingono  la  tua 
casa. 

Pittetero.  Odi  or  tu.  Cessa  dalle  sonore  ciancie,  e sta  ferma.  Senti  ; credi  tu,  ciò 
dicendo,  di  spaventare  un  qualche  Lido  o Frigio?  non  sai,  che  se  Giove  mi  darà 
briga  ancora,  io  colle  aquile  portatrici  del  fuoco  brucerò  la  sua  casa  e quella  d'An- 
fione?  ecc. 

Le  Rane  sono  più  specialmente  dirette  contro  Euripide,  ossia  contro  il  mal  gusto 
in  poesia,  del  quale  prendeva  a tipo  quel  tragico  famoso,  come  Socrate  dei  sofisti. 
Bacco,  pieo  di  paura  e di  voglia  di  nasconderla,  stabilisce  voler  andare  airinferno 
per  trovarvi  qualche  gran  poeta,  or  che  la  morte  d'Euripide  ne  lasciò  vuoto  il  mondo. 

Bacco.  Un  tale 

Desiderio  d’Euripide  mi  strugge. 

Erede.  Ancor  che  morto  ei  sia? 

Bacco.  Nè  alcun  mortale 

Ili  potrebbe  distor  dall’ire  a lui. 

Erede.  Che?  Fin  giù  neH'ioferno? 

Bacco.  Anche  più  sotto. 

Per  Giove  I se  più  sotto  ir  si  potesse. 

Erede.  Che  brami  tu? 

Bacco.  D'un  buon  poeta  ho  duopo. 

Più  non  ve  n'ha  di  tali  in  sulla  terra. 

Valgono  un  fico  i vivi. 

EreoU.  E che?  Non  vive 

lofone  ancora? 

Bacco,  Il  solo  bene  è quello. 

Che  ci  rimanga,  se  pur  egli  è un  bene: 

Ma  non  so  nemmen  io,  che  dir  ne  debba  (9S)... 

Creole.  Cd  altri  qui  non  sono 

Giovanetti,  ben  più  di  diecimila. 

Scrittori  di  tragedie,  e tutti  quanti 
Più  ciarlieri  d'Euripide  e di  molto? 

Bacco.  Roba  di  scarto  (96)  ei  sono  e tutti  lingua. 

Garruli  sempre  al  par  di  rondinelle, 

Guaslatori  dell'arte,  i quai  ae  un  coro 
Vengono  ad  ottenere,  ed  una  volta 
Nella  tragedia  vuotan  la  vescica. 

In  sdiliquio  sen  van.  Tra  loro  indarno 

(94)  SUanos*  al  LMumia  J’Earipide,  ia  eai  ai  (96)  LaUeialainila  greppoU  non  eureti,  dot  cha 

vodoTs  aaa  Bava  aaaltata  dal  falmiaa  di  Giova.  i veadrmioiatori  ooa  ai  curaroao  di  coftiera,  a co- 

(95)  Si  dobitava,  cha  la  tragedia  ch'egli  Taceva  giooe  dal  poco  pregio  che  avevano, 

rappcaaaotare,  Toaaer  opaca  di  Sobeta  ano  padre. 
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Tu  cercheresti  d'un  fecondo  ratei 
Onde  uscir  possa  generoso  un  detto. 

Ercolt,  Fecondo?  E che  vuoi  dir? 

Bacco.  Fecondo  io  chiémo 

Quello,  che  ardisce  proOerir  quai  Cosa 
Ui  somigliante  a questo  ; Etra,  di  Giove 
Picciola  casa,  ovvero  : Il  jiié  del  tempo, 

0 che  la  mente  pet  le  sacre  cose 
. Giurar  non  volle,  e spergiurò  la  lingua 
Senza  la  mente  (97). 

Ercole.  E a te  placiod  tai  coseT 

Bacco.  Immensamente,  a tal  ch'io  ne  vo  pazzo. 

Ercole.  Baje  son  esse,  e tu  medesmo,  id  credo. 

Le  avrai  per  tali. 

Avviasi  dunque  al  regno  bujo,  non  senza  dar  di  buone  zalfite  agli  Dei,  ai  misteri, 
pgli  iniziati,  alle  credute  pene  deH'Averna.  Uentre  nella  barca  di  Caronte  egli  varca 
la  dtigia  palude,  fanno  curo  le  rane,  da  cui  ha  nome  questa  commedia.  Uscito  poi 
a riva  e scontrato,  il  servo,  che  per  la  cundizion  sua  Caronte  non  volle  ricever  in 
barca,  vede  il  coro  degli  iniziati  die  celebrano  Cerere  e Jaco,  e alternano  ioni,  dei 
quali  non  vo’  lasciar  inosservata  la  Gne,  ove  si  dice: 

Per  noi  soltanto 
E lieto  il  sole. 

Lieta  la  luce. 

Che  iniziati  siamo, 

E al  peregrino 
E al  cittadino 
Come  c'impone 
Heligiobe 

Affetto  egual  portiamo. 

Quel  dio  Bacco  paurosissimo,  gli  altri  d'Averno,  e i morti  e i giudici  loro  vi  son 
menati  a continua  beffa.  Assai  tardi  si  viene  al  punto,  quando  Baco  annunzia  il  li- 
tigio insorto  fra  i due  tragici: 

Una  grande 

Gara  tra  i moKi  k'aglta,  ufad  gaii 
Che  destò  gran  sommossa. 

Sontia.  E d’onde  mai? 

Eaco.  Uso  è quaggiù  che  quegli,  che  belle  arti 
Più  nobili  te  più  belle  il  primo  loco 
Tieh  Da  ^li  artisti  a Si  compagni,  il  Sitlò 
Ael  Pirihineo  riceva,  e sieda  allato 
Al  kegglo  di  Pluton. ... 

Sanila.  T’intendo. 

Eaco.  ìhfìno 

Ch'altri  di  lui  bell’srte  sua  più  esperto 
Qui  giunga:  allor  cedergli  il  loco  tei  dévte 
Sanila.  Come  iecarte  Sd  Gtchilo  disturbo 
Questo  pOttea? 

£oeo.  Oblìi  tragedia  il  irorid 

Egli  lenea,  come  il  miglior  nell'arte. 

Sanila.  Ed  or  chi  il  tiene  ? 

Eaco.  Euripide,  quaggiù 

Discesò  appena,  di  sé  diede  un  saggio 


(97)  PiroéU  di  inaaicre  4’ Euripide. 
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tsiaMoi,  (I  tnglistot  di  bone, 

Ai  parricidi,  ai  forator  di  mbnl, 

Di  cui  graU  tulla  b nelrinferDo;  e quelli 
Aacoltaodo  le  aue  contradltlbrle 
Ciaoce  e scootorcimeoti  e glrarHltei 
Pazzi  uè  furO)  e il  glUdicàr  di  tutti 
Più  éìpiedtei  Quindi  egli  levato 
In  grin  anperbiai  ne  uabrpava  il  eoglio 
Dor’Escbilo  aedea. 

Sonito.  Nù  colle  pietre 

lodi  cacciato  egli  era  ? 

foco.  Anzi,  per  Giove! 

Il  popolo  gridÉva  ad  alla  voce, 

Cbe  giudicare  ti  doveC  col  fatto 
Qual  neH'arie  il  più  eaggio  era  dei  due. 

Sonito.  Il  popol  di  quei  triali? 

Baco.  E al  eiel  le  grida 

Me  gibngevaai 

Sonito.  €oo  Eacbilo  alla  gara 

Cbi  e' accìngeva? 

foco.  Il  numebo  de’  bnoni 

£ acano)  aome  qui  (U8^. 

Santia.  Pluteo  ohe  intende 

Di  fare? 

foco.  Aprir  vuole  un  certame  ei  tdato. 

Ed  un  giudizio,  in  cui  di  lor  potenza 
Mell'arte  ei  Caccìan  prova. 

Sonito.  E come  Sofocle 

Per  ae  medeemo  nob  preteee  il  soglio  ? 

Baco.  Ei  noi  cercava,  e qui  venuto  appena 

EscbiI  baciò^  la  man  gli  atribiui)  e quegli 
Ceduto  il  soglio  di  buon  grado  avris: 

Or  aiederilj  Clidemide  mel  disso^ 

Secondo  nella  lizza  (dti^,  e ee  vittoria 
Escbilo  ottiene,  egli  starh  cotateata 
Del  Ibco  suo  | ma  ee  il  contrario  accade. 

Dice  efae  con  Euripide  il  certame 
Dell’arte  ei  vuole  sostener. 

Sonito.  Tal  gara 

Si  farà  dunque? 

Baco.  8lv  per  Biove  ! e presto, 

Il  incb  è qui  della  tèrribii  lotta. 

Sulla  bilancia  le  paCtic'sHe 
Sì  librerà; 

Sonito.  Eia  la  tragedia  appesa 

Alla  btiabèid? 

Baco.  Porteranno  II  regola 

Ed  II  braectd  pei  versi,  ed  ì pieghevoli 
Quadrati!  ia  cui  ai  forinanb  i tbattodl 
E diametri  e squadre.  Ila  detto  Euripide 
Cbe  le  tragedie  ei  vuol  porre  a disasalaa 
Verno  per  verso. 


t9S)  Ci«è  ot1  teatro,  Delta  folla  de|.li  epettatori.  en  pronto  ad  eotrare  io  Ulta  dopo  EMhilo,  re  qoa 
(99)  Stagnai»  CIMenids  «rt  do  fìglidolo  di  iti  rioMBcn  lafénil*. 

Mc«a4o  tUri  «a  atfedre  drutnuUM.  Sofocl* 
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Santia. 

Baco. 

Sanfia. 

Eaoo. 


Sanila. 

Baco. 


Coro. 


Bvripidl. 


Bacco. 

Buripide. 


Bacco. 


Io  credo  ben  che  monti 
Ad  Eschilo  la  stiiza. 

Ei  guatò  bieco, 

Siccome  toro,  e il  capo  al  auol  rivolse. 
Giudice  chi  sarà  ? 

Diflflcil  cosa. 

D'uomin  saggi  trovàr  penuria  entrambi; 
Cb'Escbilo  DOD  poteva  andar  d’accordo 
Con  quei  d'Atene. . . . 

Forse  egli  sapea, 

Che  molti  ladri  havvi  fra  lor. 

Del  resto 

Da  nulla  ei  li  tenea  nel  giudicare 
La  natura  de'  vali.  Uan  scelto  adunque 
Il  tuo  padron  per  arbitro,  perito 
Il  sapendo  dell'arte.  Andiamo  or  dentro; 

Cbè  quando  i signor  nostri  hanno  da  fare, 

E allor  che  a noi  più  s'appareccbia  il  pianto. 

Hiracol  Ha,  se  l'ira  sua  nel  core 
Potrà  frenar  il  vate  alto  fremente, 

Quand'egli  veda  l’emulo  ciarliero 
Senza  posa  aguzzar  contr'esso  il  dente. 

Gli  volgerà  per  subito  furore 

Bieco  lo  sguardo  fero. 

La  dura  lotta  a sostener  verranno 
Parale,  d'elmo  e di  cimier  vestite, 

E frantumi  di  carmi  e roteanti 
Schegge,  e dal  labbro  di  colui  sdruscite 
Dell'ingegnoso  artista  in  rotta  andranno 
Le  voci  altisonanti. 

Questi  le  molte  setole  arruffando. 

Onde  le  fere  tempia  egli  ha  velate, 

E contraendo  in  guisa  orrida  il  ciglio, 
Fremente  gitterà  voci  cbiovate, 

Quasi  confitte  tavole  strappando 

Con  gigantesco  piglio. 

Indi  la  lingua  senza  peli  (100),  amica 
Sol  di  far  ciance  e torturare  i carmi. 

Rodendo  il  freno  invidiosa,  arguta, 
Sminuzzerà  suoi  detti,  usando  Farmi 
Del  dir  sottile,  e allor  molta  fatica 

Fia  di  polmon  perduta, 
lo  questo  seggio  abbandonar  non  voglio. 
M'esiirti  invano.  Di  costui  nell'arte 
Miglior  mi  dico. 

Eacbilo,  perchè  taci? 

Non  intendesti  il  suo  parlar? 

S’atteggia 

A gravitade  in  pria,  com’egli  usava. 

Quando  l'arte  facea  del  cerretano 
Nelle  tragedie. 

0 galantuom,  da  parte 
Lascia  i soverchi  alteri  detti. 


(100)  Cioi  quslti  d’EarìpiJe.  Noi  dieiooio  poro, 
die  Boa  Im  peli  iiUla  lingue,  di  cbi  perle  freace- 


mente  e nulle  fece  di  quento  ee  inlnrso  ed  eleaaB, 
poelergende  ogni  rUpello. 
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EecKilo. 


Bacco. 

Etdùlo. 


Bacco. 

Etchilo, 

Bacco. 


Euripide. 


Bacco. 

Eediilo. 


Bacco. 

Etchilo. 


Bacco. 


Noto 

Ei  m’è  da  lungo  tempo,  e lo  conobbi 
Rozzo  poeta,  dalla  lingua  audace. 

Bocca  arrenala,  indomita,  non  chiusa 
Giammai,  gran  cicalone,  ammuccbiatore 
Di  sonanti  parole. 

Si?  daTTero, 

Figlio  d’agreste  diva  ? E queste  cose 
Dir  contro  me  tu  ardisci,  o aduoatore 
Di  vane  ciance,  vate  di  pitocchi  (101), 
Rappezzatore  di  ciarpaglie?  Care 
lo  ti  farò  costar  tali  parole. 

Escbilo,  cessa,  e pel  rancore  antico 
Non  infiammar  di  sdegno  il  petto. 

No, 

Cesur  non  voglio,  se  mostrato  pria 
Non  ho,  costui,  che  tanto  ora  s'estolle. 

Esser  di  storpj  un  creator  soltanto. 

Qua  tosto  un'agna,  uo'agoa  nera,  o servi, 

Cbè  già  minaccia  di  scoppiare  il  turbine  (lOS). 
Tu  che  nell'arte  introducesti  a fascio 
Le  monodie  di  Creta  e nozze  infami .. . 

Ti  frena,  o molto  venerahii  Escbilo  ; 

E tu,  povero  Euripide,  li  scosta, 

E ratto  ti  sottraggi  alta  tempesta. 

Se  io  capo  hai  senno,  pria  che  per  isdegno 
Ei  cader  non  ti  lasci  in  sulle  tempia 
Cna  di  quelle  sue  grandi  parole. 

Che  schizzar  fuori  Telefo  (103)  ne  faccia. 
Escbilo,  e tu  le  colpe  sue  senz'ira 
E in  mite  guisa  gli  rinfaccia.  Ai  vati 
Proverbiarsi  non  convieo,  siccome 
Fan  le  foroaje:  e tu  scoppietti  subito 
Al  par  d'elee  combusta. 

lo  son  parato, 

Nè  indietro  mi  ritiro,  a morder  primo 
0 ad  esser  morso,  se  a costui  talenta, 

0 ai  tratti  di  versi  e melodie, 

0 del  tragico  nerbo,  o di  Peleo, 

D’Eolo,  di  Meleagro,  e dello  stesso 
Telefo  mio. 

E tu,  che  far  disegni, 

Escbilo?  Dillo. 

Non  vorrei  contendere 
Or  qui.  Tra  noi  la  lotta  non  è pari. 

E perchè  mai  ? 

Perchè  i miei  carmi  insieme 
Con  me  morti  non  son  : mentre  perirò 

1 suoi  con  esso  ; ond'egli  or  ba  materia 
Da  esporre.  Tuttavia,  se  ciò  ti  piace. 

Farlo  degg'io. 

Qua  tosto  alcun  mi  rechi 


(tot)  Solita  icctut  Sala  da  Ariatotiat  ad  Eori- 
pida.  Qafvli,  pernOTera  a piala  |li  apaltalori,  oaava 
porre  auUa  acaaa  paraonagsi  mÌMri  e colpiti  da  qoal. 
eba  iaiimUà  oorpocaia. 


(102)  Qaaodo  il  aanbo  miaaeaiava,  ugrìleavasi 
noa  peroro  Dora. 

(103)  Paraoaa|(io  priaeipalo  d’eoa  della  tragedia 
d’Euripida. 
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Coro. 


Baoeo. 


Etehilo. 


Bacco. 

Euripide. 


Bacco. 

Euripide. 

Bacco. 

Euripide. 


Coro. 


Incenso  t ro6o,  afSn  cbe  ai  Nomi  chieda, 
Pria  d'éseollàr  queate  gotllll  eiataeè, 

Cbe  saggialnenth  di  cotesta  lite 
Recar  giudizio  id  pdsM.  E vdi  lUiOglilta 
In  oboi'  delle  MUs«  dna  meibde. 

0 nove — vergini 
Figlie  di  Giove, 

0 caste  Muse,  cbe  Ih  destre  medti 
Degli  botbinl  mirate 
Nel  conversar  sottili 

Coniar  nuove  setatenzc^  allor  cbe  ardenti 
A battagliar  s'accitagonu 
Cogli  acuti  concetti  e I fbrbi  Modi 
Della  lotta  e tra  lor  si  contraddicono, 

A rimirar  venite 
La  forza  di  dde  bocche; 

E fate  Voi  che  l'uoa  e l’altra  scocche 
E parole  e di  carmi  feegatun. 

QuesU,  ehe  si  prepara, 

Sarà  di  sapiènza  no  aita  gara; 

Inalzate  voi  pure  i vostri  voti 
Prima  che  i carmi  a recitar  si  veriga; 

Tu  che  nudristi  la  mia  mente;  o Cerere; 
Tu  fammi  degno  de’  tuoi  riti  arcani. 
Spargi  tu  pnr  l'ineeoso  in  sulle  brago, 
va  bène.  1 Nutnl,  cbe  invocare  io  soglie, 
Son  ben  altri  da'  suol. 

VIuali  sono  essi? 

Di  nuovd conio  forse? 

Appunto. 

Ebbene, 

Invoca  pur  questi  tuoi  prapij  Numi. 

Etra  di  cui  mi  pasco;  e tu  volnbile 
Mia  lingua,  e intelligenza;  e acute  nari. 
Deb!  fate  voi  ch'io  possa  acconciamente 
Ribatter  le  parole,  a cui  m'appiglio. 

Noi  pure  di  sapere  abbism  desio 
Per  quale  di  parole  oatil  cammino 
Inoltrar  vi  vorrete. 

£ già  fatta  furente 
La  lingua  vostra,  e l'alma 
Ardita  entrambi  Ivate 
E fervida  la  mente. 

Giusto  A aspettar,  che  l'Uno 
Urbane  dicale  ben  limate  cola; 

E a sradicarle  intento 

t^uell'altro;  violento 

Piombi  sovr'esso  con  robusti  detti; 

E que'  suoi  di  parole  avvolgimenti 
Lanci  dispersi  ai  venti. 


Scendono  poi  a disputa  i due  poeti,  stessi  ; e prima  Edripide  esagera  i proprj  meriti, 
avilendo  quelli  d’Eschilo,  rinfacciando  a questo  di  far  troppo  parlare  il  coro  e poco  i 
personaggi,  usar  parole  gonfie  e rimbombanti,  inventar  esseri  fuor  natura  ; mentr'egli 
mra  liKiati  btal  di  (ir  dilcorrere  l sebi  atiori  dal  pridelpib  ài  flUe;  e sottillàtaVe  in 
argomenti  ; 
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Ettripid». 


Bacco. 


Coro. 


Eichilo. 


Euripide. 


A tal  aegoo  di  laggeazt 
lo  fornir  aeppi  eoatoroj 
Quando  l'arte  feci  aTrezia 
A pensare  e a ragionar. 

Tutto  or  reggon,  tutto  sanno, 

Gli  alti  aflari  e le  faccende  ^ 

Della  cosa  trattan  meglio, 

Che  nel  tempo  che  passò: 

Essi  a lutto  ban  l'occhio  Tòlto, 

Gridan  : Questo  come  va  ? 

E quell' oUto  dove  età? 

E cotesto  chi  mi  ha  Mio? 

Per  gli  Dei  I L'Ateniese 
Quando  io  casa  è ritornato 
Chiama  i servi,  quando  ha  fiato, 

E si  pone  a interrogar  : 

Ehil  la  pentola  dou'el’ 

Chi  del  pesce  divorato 
Ha  la  testa  ? E quel  catino. 

Ch'egli  è un  armo  io  comperai, 

Hov'è  ito  t bove  l'aglio 
È di  jeri  ? Chi  l'oliva 
Fu  si  ardito  di  mangiar? 

Pria  di  questo  gl'ignoranti, 

Colle  lebbra  penzoloni, 

Imbecilli,  coma  tanti 
Hammacuti  e Uelitidi  (lOòJ^ 

Si  metteano  a riposar. 

Queste  cose  tu  vedi,  inclito  Achille?  (t06; 
Or  dinne:  ai  detti  suoi 
Che  contràppor  tu  vuoi? 

Bada  sol  che  lo  sdegno 

Mon  ti  porti  oltre  il  segno  (lOfiJ  j 

Chi  fu  l'accusa  atroce. 

Quardati,  o generoso. 

Dal  contraddir  con  ira  ; 

Ammaina,  e della  vele 
Offri  al  reato,  che  spira. 

Solo  gli  estremi  lembi  ; 
poscia  al  timon  t'assidi, 

E aspetta  infioo  allora 

Che  una  mite  si  desti  e placid'dra. 

Tu,  che  fra  i Greci  il  primo  una  superba  mole. 
Siccome  torre,  alzasti  di  nobili  parole, 

Tu,  che  le  baje  tragiche  ornasti  accoociameote. 
Ardito  or  lascia  libero  il  corso  al  tuo  torrente. 
Questo  certame  accendemi  di  bile,  e dentro  il  chre 
Mi  cruccio  di  rispondere  a un  tal  competitore. 

Ma,  perchè  non  si  vanti,  cb'ei  mi  fé  stare  a segno. 
Dimmi:  di  meraviglia  perchè  il  poeta  è degno  ? 

Per  la  saggezza  suai  perchè  le  menti  ei  schiara 


(104)  Coniai  «tapiSi  c4  inbceilli.  Paro  eba  il 
prino  acrviaao  4i  aosfatto  ad  ona  conmedia  di  Epì- 
|VM,  •:  aoMbdo  altri,  dot  coaioo  Plaloao. 

(105)  VoiM  da’AKrstKlaeidi  Eadiila. 


(106)  Laltcraimaota;  da'  td  dapli  odivd.  Al  flao 
dallo  atadio  por  lo  cono  doi  cavalli  vi  ora  uoa  Sla 
d’albari  d'alivo,  al»  oda  li  davaaao  okiópaoMr*. 
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Etchilo. 


Bacco. 

Etchilo. 


Euripide. 


Bacco. 


Etchilo. 

Bacco. 

Etchilo. 

Bacco. 

Etchilo. 


Bacai. 


Etchilo. 


Bacco. 


Etchilo. 


E cittadin  migliori  alle  città  prepara. 

Se  questo  uon  hai  fatto,  se  di  buooi  ed  onesti 
Tu  li  mutasti  in  pessimi,  degno  di  che  saresti  ? 

Di  morte.  A lui  non  volgerti. 

Tu  stesso  or  ti  assecura, 
Quali  da  me  li  prese,  se  forti  e di  statura 
Alti  beo  quattro  cubiti,  pronti  ai  pubblici  uffizj, 

Non  usi  a star  nel  fòro,  o a frodi  e a maleGzj, 

Come  ora  fan.  Spiravano  sol  lance,  aste  e schinieri, 

Elmi  con  bianche  creste  e celate  e brocchieri 
Di  settemplice  cuojo,  cb'empion  di  forza  il  petto. 

Ve'  come  difilato  sen  corre  il  maledetto  I 
M'uccide  a forza  d'elmi. 

Escbilo,  che  mai  festi 
Per  renderli  sì  forti  ? Prosegui,  e più  modesti 
Sieoo  tuoi  detti. 

Un  dramma  pien  di  Marte  io  composi. 

E quale  ? 

I Sede  a Tebt.  Gli  spettator  bramosi 
Di  combattere  usciano  dopo  d'averlo  udito. 

Male  oprasti;  il  Tebaoo  più  alle  battaglie  ardito 
Con  ciò  tu  Testi.  Or  pigliati  le  busse  (107), 

A ciò  la  mente 

Voi  potevate  volgere;  noi  feste,  lo  nuovamente 
Composi  i Persiani,  un  ottimo  lavoro, 

E gli  adornai,  la  stessa  brama  destando  in  loro 
Di  riportar  sugli  emuli  vittoria  ognor. 

Gioito 

Ho  allora  che  di  Dario  narrar  la  morte  bo  udito  ; 

E il  coro  all'improvviso  batteva  palma  a palma, 

Ed  esclamava  ; ohè  I 

Tutta  rivolger  l'alma 
Dovrebbero  i poeti  a simili  argomenti. 

Osserva  da  principio,  come  utili  alle  genti 
Fur  quei  famosi  vati.  Fondò  i misteri  Orfeo, 

Vietò  le  stragi.  I morbi  a discacciar  Museo 
Ci  apprese,  e i vaticinj.  Mostrò  l’agricoltura 
Esiodo,  e la  stagione  dei  frutti  e l'aratura. 

Perché  il  divino  Omero  in  tanta  gloria  ascese, 

Se  non  perché  ai  mortali  utili  cose  apprese? 

A formar  le  ordinanze,  pugnar  con  gagliardia, 

A cinger  d'arme  gli  uomini  ? 

Non  seppe  tuttavia 

Ammaestrar  il  rozzo  Pentade.  Egli  guidava 
Testé  una  pompa,  e l'elmo  in  capo  si  legava, 

E poi  si  é ricordato  di  mettervi  il  cimiero. 

Fu  mastro  ad  altri  prodi,  tra  i quali  al  battagliero 
Lamaco.  Da  quel  rate  la  mente  mia  ritrasse 
E pose  in  scena  esempj,  io  cui  virtù  brillasse, 

I Patrocli  ed  i Teucri,  anime  di  leoni. 

Perché  i miei  cittadini,  quando  la  tromba  suoni, 

Con  essi  rivaleggino,  non  le  impudiche  e ree 
Fedre  mostrai,  per  Giove!  neppur  le  Stenobee. 


(107)  Altiiée  itt’anioDe  dei  Tcbani  coi  acmici  eli  Atene  e elle  iventnre  ài  ^neita,  che  dne  saai  dopo 
fa  ceetretU  sd  errtndeni  e Litendro. 


Digitized  by  Googlc 


ARISTOFANE 


381 


Euripide. 

Sechilo. 

Bacco. 

Euripide. 

Etchilo. 

Euripide, 

Sechilo, 


Euripide. 

Eechilo. 

Euripide. 

Eechilo, 

Bacco. 


Eechilo. 


Bacco. 


Eechilo. 


Nod  v'ba  chi  possa  dire,  che  donna  innamorata 
Vi  fosse  ne'  miei  drammi. 

Tu  l'anima  ispirata 

Da  Venere  non  hai. 

Nè  averla  bramo.  In  seno 
A te,  a'  tuoi  pari  alberga  per  rovinarti  appieno. 

Gli  è vero.  Quelle  colpe,  che  all'altrui  donne  oppose, 
In  pena  egli  medesimo  a sopportar  si  espose. 

Quelle  mie  Steoobee  che  male,  o scellerato 
Più  ch'altri  uoqua  si  fosse,  arrecano  allo  Stato? 

Nobili  donne  e spose  di  generosi  bai  spinte 
A bere  la  cicuta  dalla  vergogna  vinte 
Pe'tuoi  Dellerofonti. 

Fors'io  non  dissi  il  vero 
Quando  la  storia  esposi  di  Fedra  ? 

Per  intiero 

Tu  rhal  narrata  appunto.  Ma  dee  le  turpi  cose 
Non  esporre  il  poeta,  bensì  tenerle  ascose. 

Come  ai  bimbi  il  maestro,  cosi  agli  adulti  il  vate. 
Utilmente  favelli... 

C a'  gran  concetti 

Duopo  e agli  alti  pensieri  crear  simili  i detti. 

Giusto  è che  il  semidio  più  grandi  usi  parole; 

Anche  più  nohii  veste  di  noi  portare  ei  suole. 

Ciò  feci,  e tu  l'hai  guasto. 

E come? 

lo  prima  i prenci. 

Perchè  a pietà  movessero,  coperto  bai  tu  di  cenci. 

E che  a ridir  ci  trovi  ? Che  male  io  feci  in  questo  ? 
Più  a fornir  le  triremi  nessun  dei  ricchi  è presto; 

Ma  in  cenci  avvolti  piangono,  e poveri  si  fanno. 

Tu  di'  il  vero,  per  Cerere  ! e sotto  i cenci  egli  hanno 
Veste  di  lana  morbida.  E chi  con  tali  accenti 
Gli  uomini  gabba,  compera  i pesci  più  eccellenti. 

Poi  le  ciarle  insegnasti  ed  i sottili  detti, 

Per  cui  fur  le  palestre  vuotate,  e i giovanetti 
Di  ciarlar  desiosi  corromper  si  lasciare, 

E ai  capitan  le  ciurme  di  contraddire  osaro: 

Eppur  sol  la  pagnotta  chieder,  quand'io  vivea. 
Gridare  arranca,  arranca  il  marinar  sapea. 

E al  remator  di  sotto  vibrar  coregge  in  muso, 

Lordare  il  commensale  di  sterco,  e scesi  giuso 
Spogliare  altrui.  Del  remo  dimentichi  or  si  stanno 
A disputare,  e a caso  pei  flutti  errando  vanno. 

Di  quai  colpe  non  è reo 
Ei,  che  pose  le  mezzane 
Sulla  scena,  e donne  feo 
Entro  i templi  partorir, 

E giacere  le  germane 
Dei  fratelli  al  fianco  e dir: 

Che  la  vita  non  è vita?  (108} 

Onde  piena  la  cittade 
È di  scribi  e di  buffoni. 


(tOS)  Pira  eba  ana3a  aè  do  Tarso  èst  Frùte  èi  Earìptdo,  il  ^oala  èicava  : Cài  lo,  la  tl  rteav  «a 
morir  m»  lia,  « wa  «wara  il  morir  f 
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Che  limfli  a aciiploni 
Beffali  sempre  i cittadiai  ; 

Le  palestre  abbandonate, 

Più  non  bavvi  cbi  una  face  (106). 

Sia  capace  — di  portar. 

Intendea  Tecaqente  Ariatofàne  il  sublime  ufiìzip  ((ella  poesia,  e massime  della  tea- 
trale, più  che  noi  facessero  mai  questi  minuti  sentenziatori,  cbe  or  ci  gridano  intorno 
come  novità  certi  lor  pettegoli  pripripj  d'uoa  morale  leiteraria  angusta  e tutta  di  pure 
esteriorità.  Ma  al  tempo  stesso  un  elevalo  concetto  noi  veniamo  a formarci  della  col- 
tura degli  Ateniesi,  se  ppleaqo  assister  iq  teatro  ad  un  esame  cosi  fatto,  il  pqale,  oltre 
l'assennatezza  delle  dottrine,  esigeva  ben  aQcbe  d'qver  sulle  djta  i varj  drammi  a cui 
faceansi  le  applicazioni , nè  il  complesso  loro  soltanto  , ma  le  particolarità.  A queste 
scendono  nel  loro  litigio  i due  poeti,  esaminando  i prologhi  d'alcune  tragedie,  poi  i cori 
lirici  ; 6ncbé  si  risolve  cbe  mettano  ambldue  sulla  bilancia  no  vei^p  loro,  qual  reputino 
migliore,  e sempre  quel  d'fscbi|o  al  paragone  trabocca.  Bacco  non  vuol  pentepziare  fra 
loro,  perché  l'uno  il  diverte,  |’a|trq  l'addottrina  j pure  dice  : 

lo  qui  discesi  per  cercare  un  vate. 

Per  qual  cagion? 

Perché  la  città  nastra 
Ora  cbe  fatta  è salva  assoldi  un  coro  (I  IO}. 

Perciò  qual  di  voi  due  miglior  consiglio 
Darle  potrà,  lìa  quel  cbe  meco  io  tragga. 

E pria  di  tutto  intorno  ad  Alcibiade 
Ciascun  di  voi  come  la  pensa  ? Atene 
Sta,  come  donna  sovra  parto,  in  doglia. 

E cbe  ne  pensa  ? 

Che?  Lo  brama  e l'odia 
E averlo  vuole.  Ha  sul  conto  suo 
Dite  qual  sia  il  parer  vostro. 

^bborro 

Quel  ciUadin,  che  in  ajutar  la  patria 
Lento  ti  moura,  t nel  recarle  offesa 
Veloce  assai;  c/te  a sé  d'impiccio  trarre 
l mezzi  traila,  e nicchia  allor  che  è d'uopo 
Di  salvar  la  ciftà. 

Bene,  o Nettuno! 

Oc  qual  parere  è il  tuo? 

Sella  ciftade 

Allevar  nqn  conriene  pn  lioncella  ; 
i/q  se  allevato  alcun  già  se  ne  fosse. 

Alte  voglie  di  lui  piegarsi  è d'uopo, 
fer  Giove  salvator!  Dar  la  sentenza 
|o  non  aaprei.  L'un  favellò  da  saggio, 

È l'altro  cbiaramepte.  Or  dica  ancora 
Ciascun  di  voi,  qual  crede  il  miglior  modo 
Di  salvar  la  città. 

Se  q Cleocrito 

Appiccicasse  alcun  Cinesja  al  dorso 
In  luogo  d'ale,  e sovra  il  mare  entrambi 
Li  portassero  Paure. 

A rimirarli 
Saria  cosa  da  ridere.  Ha  questo 
Che  scopo  avrebbe  ? 

11991  >|l»  pene  ••ffpvJ*- 

|l  lO)  Cidi  r<cci«  recitar  tregcdie.  Il  core  tragico  ai  aaaotdais  dallo  $tt/»  g dsi  fivobi  f‘|'réir‘ 


Euripide. 

Bacco. 

ffunptda. 

Bacco. 

Euripide. 

Bacco. 

Eschilo. 

Bacco. 

Euripide. 

Bacco. 
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Euripide. 

|»l(TPr4«« 

Ove  battaglia 

Bacco. 

Vi  foHe,  ei  qalla  map  tenepdo  il  taao 
Dell'aceto,  eoo  quello  apruaaerebbera 
Gli  occbi  ai  pemipi-  Ua'allra  pota  io  piente 
Mi  venne,  e voglio  dirla. 

Dilla. 

Euripide. 

Salva 

Bacco. 

Fia  la  città,  se  riporrein  la  speme 
In  ciò  che  ora  temiam,  se  temererqp 
Quello  in  cui  nostra  speme  or  si  ripesa. 
Come  mai  ? non  t'in|endo.  Gi>^  alla  grossa 

Euripide. 

Favella  e apertamente. 

Diffidando 

Bacco. 

Dei  ciitadln,  di  cui  iìdiamci  adesso. 

F,  ricorrendo  all'opera  di  quelli. 

Che  inopern.si  ora  lasciamo,  io  salvo 
Giuogerem  forse.  Se  a cagino  di  questi 
Noi  sismo  a rosi  partilo,  e copie  mai. 
All'opposto  appigliandoci,  salvezia 
Fia  che  cl  manchi? 

Bene,  o Pslaoiedel  (HI) 

Euripide 

Sapientissimo  incegno  1 G queste  cose 
l.e  hai  tu  trovate,  oppur  Cpnspfoole? 
In  sol.  Trovato  suo  però  fu  il  vaso 

Bacco. 

Dell'aceto. 

Cbe  dici  (u  ? 

Etchilo. 

Di  quali 

Bacco. 

Cittadin,  dimmi,  la  cittjk  si  serve? 

Dei  buoni  forse  ? 

Che?  Gli  ba  tulli  in  uggia. 

Eechilo. 

Dunque  de'  tristi  si  compiace. 

Bacco. 

No; 

Etchilo. 

Ha  pel  bisogno  se  ne  serve. 

E pome 

Bacco. 

Potrà  alcuno  salvar  tale  cittade, 

Cui  nè  veste  di  lana,  nè  pelliccia 
Conviensi?  (Iti) 

Trova  tu,  per  Giove,  il  modo 

Etchilo. 

Ch'ella  risorga. 

Ivi  il  dirò,  ma  qui 

Bacco. 

Dirlo  non  voglio. 

No  : di  quaggiù  mandale 

Etchilo. 

Ciò,  che  le  giovi. 

Allora,  cfa'ei  terranno 

Bacco. 

La  terra  dei  nemici  come  propria 
E la  propria  qual  terra  di  nemici, 

E,  povertà  stimando  ogni  altra  rendita, 
Trarran  dovizia  dalle  navi. 

Bene! 

Plutone. 

Ora  il  giudice  ad  tutto  si  beve  (H3). 
Dà  la  sentenza. 

(^44)  ^•latneie,  fro^  della  gaerra  Troxana,  fa 
rinomato  par  (ecoado  iogegno  e toUrlì  ioTroxionì. 
Euripide  io  aaaa  preao  • aoggatto  d’uoa  aua  tra- 
godia. 

(4  41)  Modo  proTcrInaU:  che  ood  la  dichiararti 


apartamnite  o pe!  haooi  o pei  cattivi  j eooepca  U 
maUagith  di  quinti,  eppurao  do  arrTO.  ' 

(413)  I tribali  che  Ataoe  riacooteTO}  apeDdoTanii 
io  gran  ^rta  oelb  diayihp^op  di  ,^jjaafpi  ** 
lacoTi  ai  giudici. 
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Baeeo. 

Euripidé. 


' Socco. 
PluUmt. 


Eschilo. 


La  darete  toì. 

Sceglierò  quello,  cui  m'addita  il  core. 

Ricordati  de'  Numi,  a cui  giurasti 
Di  ricondurmi  alle  mie  case.  Scegli 
Gli  amici  tuoi. 

Giurò  la  lingua  (Il IX  Ed  Eschilo 
lo  sceglierò  . . . 

Eschilo,  Tsune  lieto. 

Fa  salva  la  citlade 
CoD  utili  precetti. 

V'ammaestra  gli  stolti, 

E vedrai  chesoo  molti. 

Questo  a Cleofoote  arreca, 

(Quest'auro  ai  due  questori 
Nicomaco  e Mirmico, 

E questo  ad  Arcbeuomo  (HS). 

Di'  loro  che  lassù 
Non  faccion  più  dimora; 

Cbè  se  a venir  quaggiù 
Ei  tarderanno  ancora. 

Li  pungerò  gittandoli 
Legati  e mani  e piedi 
Insiem  con  Adimanto, 

Figliuol  di  l.eucolofo. 

Entro  l'eterno  pianto. 

il  farò.  Tu  in  guardia  a Sofocle 
Or  concedi  il  seggio  mio. 

He  lo  serbi,  se  degg'io 
Novamente  qui  cader. 

Dopo  me  lui  primo  io  giudico 
Per  allessa  di  saper. 

Guarda  ben,  cbè  quell'astuto 
Mentitore  e cerretano 
Niuo  mirar  vi  dee  seduto 
Anche  contea  il  suo  voler. 


Quando  poi  la  spenta  aristocrazia  tolse  la  libertà  di  trattar  di  politica  e di  mordere 
le  persane  private,  la  commedia  d' Aristofane  dirazzò,  e i suoi  sali  perdettero  il  frizzo. 
Di  quest'ultimo  stadio  ci  rimane  il  Plulo,  ove  tassa  un  vizio  di  tutti  i tempi  e luoghi, 
I avarizia  ; per  la  quale,  secondo  Aristofane,  in  Atene  non  v’era  iniquità  che  non  ai  com- 
mettesse, arrivandosi  persino  a fare  la  spia.  Finge  Aristofane  che  l'onorato  vecchio  Cre- 
milo eoosultasse  l'oracolo  sul  modo  d'indirizzare  suo  figlio  al  buon  costume;  e Apollo 
gli  risponde  che  segua  attentamente  il  primo  che  scontrerà  uscendo  dal  tempio.  E 
uscendo  trova  un  vecchia  cieco  ignoto;  ae  lo  conduce  a casa , e quivi  sa  che  egli  è 
Fiuto,  il  dio  della  ricchezza.  Itisuire  dunque  di  fargli  ricuperar  la  vista,  e l'ottiene 
per  miracolo  d’Esculapio  ; e in  ricompensa  vien  arricchito  esso  e casa  sua.  Ma  la  Po- 
vertà soprsgiuogendo,  lagnasi  del  torto,  e mostra  quanto  bene  essa  rechi  agli  uomini, 
e di  quanti  guaj  sieno  cagione  le  ricchezze.  I vecchi  però  la  bistrattano,  l'eaigliaoo  ; ae 
non  che  accorrendo  gran  gente  a querelarsi  di  pregiudizi  ricevuti  dalle  ricchezze,  essi 
ritiransi,  collocando  il  dio  Fiuto  dietro  al  tempio  di  Minerva,  dove  sono  i depositi  regi 
e la  statua  di  Giove. 

Il  particolare  di.  questa  commedia  è il  tono  d'ironia  contro  gli  Dei  che  vi  domina  ; 
dèi  che  vaglia  per  tutta  prova  la  scena  ov'è  beiTato  il  miracolo  d'Esculapio. 

Carioné  schiavo.  Poscia  venimmo  nel  tempio  del  dio,  e quando  le  focacce  e le  offerte 


(tt  4)  Ironica  citanona  ài  qncl  nota  vano  à’Euripiàe;  Giurò  la  lingua,  e non  giurò  la  menta. 
(44$)  Orators  cùpota'a  baralliara. 
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fuTon  ane  aull'an,  avvicinate  alla  fiamina  di  Vulcano,  coricammo  Pluto,  come  ai  con- 
veniva, e ciascheduno  di  noi  si  preparò  un  giaciglio. 

La  moglie  di  Cremilo.  Eranvi  anche  altri  che  avesser  bisogno  deirsjuto  del  dio? 

Cariane.  Uno  era  Neoclide  (116),  il  quale  è bensì  cieco,  ma  nel  rubare  supera  quelli 
che  vedono;  ed  altri  molti  vi  erano,  colti  da  ogni  genere  di  malattie.  Poiché  il  mini- 
niatro  del  dio,  spenti  i lumi,  ci  ebbe  ordinato  di  dormire,  dicendo  che  ove  alcuno  sen- 
tisse qualche  suono,  tacesse,  tutti  in  ordine  ci  coricammo,  lo  non  poteva  dormire,  ma 
mi  faceva  gola  una  pentola  di  minestra,  che  stava  poco  lungi  dalla  testa  d'una  vec- 
chietta, verso  la  quale  io  aveva  una  matta  voglia  di  strisciarmi.  Intanto  nel  guardare  io 
veggo  il  sacerdote  rapire  dalla  sacra  mensa  le  torte  e i fichi  secchi.  Dopo  questo,  egli 
andava  io  giro  visitando  tutti  gli  altari,  per  vedere  se  qualche  oOerta  vi  fosse  restata. 
Ed  io,  vedendo  come  fosse  cosa  ben  santa  cosi  operare,  mi  levai  per  pigliare  il  pento- 
lino della  minestra. 

La  moglie.  0 il  più  sacrilego  degli  uomini,  non  temevi  tu  il  dio? 

Cariane.  Si  certo,  che  egli  colle  sue  corone  in  capa  si  fosse  accostalo  alla  pentola 
prima  di  me  ; poiché  il  suo  sacerdole  già  me  ne  aveva  dato  un  esempio.  La  veccbierella, 
udito  il  rumore  ch'io  faceva,  tirava  indietro  la  mano,  ed  io  mandando  un  sibilo,  alferrai 
la  pignatta  coi  denti,  come  se  fossi  stalo  una  serpe  parea.  Ella  ritirò  ben  tosto  la  mano, 
e giacque  tranquilla  avvolgendola  nelle  coltri,  e per  la  paura  mandò  un  vento  più  acre 
di  quel  che  niandan  le  faine.  Io  allora  mi  sorbii  buona  parte  della  minestra,  e poi  che 
fui  ben  pieno,  mi  riposai. 

La  moglie.  E il  dio  non  accostavasi  egli  a voi? 

Cariane.  Non  ancora.  Dopo  questo  feci  anche  un'altra  cosa  ridicola  ; poiché  all'aT- 
vicinarsi  di  lui,  io  mandai  un  gran  fiato  ; cbé  il  mio  ventre  era  gonfio. 

La  moglie.  Ah  sciagurato  ! 

Cariane.  Dopo  questo  io  ben  tosto  per  paura  mi  copersi,  ed  egli  in  bel  modo  ed  ordi- 
natamente se  ne  ondava  in  giro  a visitare  i malati , e poscia  il  wrvo  gli  pose  innanzi 
uo  piccolo  mortajo  di  pietra,  e un  pestello  e una  cassetta. 

La  moglie.  Di  pietra  ? 

Canone.  La  cassetta,  no,  per  Giove! 

La  moglie.  Ha  tu,  furfante,  come  potesti  veder  ciò,  coperto  come  dici  che  eri? 

Cartone.  Per  mezzo  del  mio  mantello  ; poiché  egli  ha  finestre  non  poche,  per  Giove I 
E prima  di  tutto  quegli  pose  mano  a triturare  un  cataplasma  per  medicar  Neoclide, 
mettendovi  tre  capi  d'aglio  di  Tenio;  poscia  li  pestò  nel  mortajo,  mescendovi  gomma  e 
sugo  di  squilla  ; quindi  versandovi  sovra  aceto  di  Sfetio,  riversategli  le  palpebre,  perché 
sentisse  maggior  dolore,  le  unse  con  quello.  Egli  gridando  e guoendo  saltò  via  e se  ne 
fuggi,  e il  dio  ridendo  disse  : Ora  siedi  qui  cosi  unto  come  sei,  affinchè  io  ponga  un 
termine  al  tuo  spergiurare  neU'assemblea. 

La  moglie.  Come  quel  dio  è amico  della  repubblica  e sapiente  ! 

Carione.  Finito  questo,  egli  sedette  vicino  a Pluto,  e prima  gli  tastò  il  capo;  presa 
quindi  una  tovaglia  pulita,  gli  terse  con  essa  le  palpebre,  e Panacea  gli  velò  con  un 
velo  rosso  la  lesta  e tutta  la  faccia.  Poscia  il  dio  mandò  un  fischio , e saltarono  tosto 
fuori  del  santuario  due  draghi  di  smisurata  grandezza. 

La  moglie.  0 Dei  buoni  ! 

Curione.  Questi  tacitamente  penetrando  sotto  il  velo  rosso  lambivano,  come  a me  pa- 
reva, le  palpebre  di  lui  ; e in  minor  tempo  di  quel  che  s'impiegherebbe  a bere  dieci  mi- 
sure di  vino,  Pluto,  0 padrona,  allevò  io  piedi  e vedeva,  lo  battei  le  mani  per  la  gioja, 
e svegliai  il  padrone:  e tosto  il  dio  e i serpenti  sparirono  nel  santuario.  Come  puoi 
credere,  quelli  che  giacevano  dappresso  a lui,  abbracciavano  Pluto,  e tutta  la  notte  ve- 
gliarono finché  spuntò  il  giorno,  lo  celebrava  il  dio  con  alte  lodi,  per  aver  cosi  presto 
ridonata  la  vista  a Pluto,  e fatto  più  cieco  di  prima  Neoclide. 

La  moglie.  Qual  é il  tuo  potere,  o re  Apollo,  signor  nostro  I àia  dimmi,  dov’é  ora 
Pluto?  ecc. 

Anche  in  questa  commedia  Aristofane  bersaglia  Euripide,  del  quale  è spesso  una  pa- 

(116)  Questi  e ì segaeoti  sodo  lutti  pcrsuDsggi  che  coca,  che  li  posse  facilaente  toglier  ài  vita,  cosue 
poco  noti.  Pare  che  Piato  mandi  loro  ia  dono  quel*  laccio,  veleno  o simili. 

CaitTÙ,  Documenfs.  — Tom.  Ili,  Letleratura.  Sl> 
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rodi*,  tafdicodOB*  a praatito  anche  i veni  frcniientemcnlc  : r lo  ateaso  oracolo  di  Apollo, 
da  cui  comincia  la  commedia,  cnnlrafTà  quello  dell'/nne,  tragedia  perduta  d’Furipide. 
Queato  poota  ed  Arìalnfane  offrono  un  contrasto  slncolnre:  il  primo  non  intento  che  a 
lodare  o ad  adulare  i auoi  tempi,  come  chi  cerca  farsi  deeli  amici  ; l’altro  iracondo  e 
diapattoso,  come  chi  non  teme  nemieì,  nìonle  e flauella  i viri  e i fatti  loro,  e richiama 
la  memoria  d'un'età  piò  semplice  e quindi,  al  parer  suo,  miclinre.  Anche  nel  f’Iuti)  Cre- 
atilo ha  UD  dialogo  colla  PorertA,  tutto  pieno  di  sifatta  morale.  Quel  vecchio  vede  le 
cose  dall'aspetto  più  vnlgare,  e per  lui  piaceri  e ricclierze  sono  le  ricompenae  della  vir- 
tùi  al  contrario  la  Porertil  gli  dimostra  come  prima  condirione  dell’iimana  convivenza 
sia  l'iaegoal  partizione  deali  averi.  Illustre  era  un  tempo  la  Creria.  eppiirvivea  povera. 
Giove  steaso  eonrien  dire  ala  povero,  ciacchi  a'  giuochi  Olimpici  altro  premio  non  ai 
diche  un  ramo  di  olivo,  mentr’oggi  gli  uomini  profondono  le  corone  d'oro. 
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— Quintiliano  ci  parla  di  alnini  capolavori,  «he  si  leccevano  ancora  a’suni  tempi, 
paragonatiili  alla  tragedia  greca.  Mi  confesso  di  poca  venerazione  ai  capolavori  perduti, 
é ancor  meno  alle  belle  tragedie  di  gabinetto  ; quindi  nella  mia  convinzione  e in  qnella 
di  tutti  i critici,  non  vi  ehite,  in  istretlo  senso,  tragedia  rom.ina  Ma  perchè  questo? 

Onando  non  si  considerasse  la  tragedia  come  il  frullo  combinalo  d’ima  certa  tem|»e- 
ratura  e di  alcune  disposizioni  innate,  ciò  che  non  è più  permesso  alla  critica,  nè  alla 
congettura  a cui  tutto  è permesso,  non  si  può  allribiiirela  mancanza  d’nn'arte  qualunque 
in  nn  paese  incivilito  se  non  a mancanza  di  alcune  condizioni  locali,  siano  religiose, 
aieoo  politiche,  sieno  di  co.stumi,  che  in  un  altro  paese  egualmente  incivilito  hanno  ne- 
cessariamente prodotto  qiiesfarle,  o almeno  vi  contribuirono  di  si  falla  guisa,  e vi  si 
sono  cori  intlmament^legate.  che  è impossìbile  immaginare  l'nrle  esistente  senza  queste 
eondiaioni,  nè  queste  condizioni  esistenti  senza  determinar  l’arte.  F|toichènoi  vediamo 
d'una  parte  l’arte  della  tragerlìa  tlorire  nell’Atene  ingentilita,  come  una  produzione  del 
suolo,  indigena  tanto  quanto  l’edera  neirAcarnania,  il  timo  nell’ Imetto;  ed  ni  contrario 
quest’arte  nella  Rnma  colla  penetrare  timidamente,  implorarvi  protezione  c raeeonian- 
dazions  dagli  uomini  potenti,  cerear  d’inlmdurrisi  sotto  II  palmeinio  di  grandi  nomi 
politici  a militari,  poi,  dopo  vani  sforzi  e ridieole  Irall.ilive  col  pnliblico  che  la  respin- 
gsva,  ritirare  tulle  le  sue  pretensioni  alla  pnblilieil.è  scenica,  per  ridursi  a quella  delle 
lettore,  è Impoaaìbilc  esprimere  un  giudizio  utile  e sensato  su  questo  fatto,  se  non  limi- 
tandosi a comprovare  che  esistevano  in  Alene  condizioni  locali  favorevoli  all’arte  della 
tragedia,  e maneavann  in  Roma.  Un  tale  p,irnllelo,  tanto  più  delicato  perchè  pretende 
di  non  eaaere  istituito  che  trs  fslli  positivi,  non  è privo  d'importanza  e di  rdoBofja,oame 
cercherò  di  mostrare. 

A quali  condizioni  locali  Atene  dorelle  il  teatro  tragico,  Eschilo,  Sofocle,  Euripide? 
Di  tre  aorta  furono  principalsaenle  : lelieraric.  religiose  e politiche,  sociali. 

I.  La  tragedia  gree.'i,  >preccdiifs  dalla  greca  epopea,  trovò  in  questa  i suoi  temi  e le 
regola  principali.  Ouliria  Tèhja  e compiti  oli  oracoli,  eli  croi  d'Omero  rientrarono  nelle 
lor  case,  nell’Estia,  dopo  In  sciaglimenin  della  gran  lega  pelasgica,  riportando  le  ossa 
nella  loro  patria.  Morti  costoro,  ì fnr»  liLdiunli  pagarono  la  pena  della  gloria  de'  padri, 
poiché  gli  Del,  i quali  aTevnno'miiHim  che  gli  odj  non  sopravivereMiern  alla  caduta  di 
Troja,  li  gravarono  di  tulli  i mali.  Avvennero  qnindi  spaventevoli  ealastrofi  di  dinastie 
reali;  antichi  oracoli,  che  promettevano  all'Asia  soggiogala  sanguinose  rappresaglie, 
furono  compili;  perciò  all’epopea  sneeedelte  il  dramma  Questo  prese  gli  uomini  dove 
Omero  gli  area  lasciati,  cioè  caduti  della  loro  maestà  epica,  e ridotti  olle  condizioni 
della  scena,  ma  aempre  re.  o (Igliiioli  di  re.  semprer  ammilli  di  glorioso  lignaggio; 
perciò  se  i padri  sono  figli  di  Dei,  nipoti  deeli  Ilei  sono  i figli,  l a tragedia  è dunque  il 
legnito  della  epopea.  Omero  aveva  nella  sua  opera  ahhraroial.a  lolla  la  Grecia  eroica,  c 
i tragici  se  la  dividono  fra  di  loro  : Omero  aveva  cantata  la  grande  nazione  federala,  e i 
tragici  cantano  le  sovranità  locali,  cioè  non  più  un  impolo  ma  famiglie;  ma  nulla  vi  ha 
di  non  nazionale.  Tutto  deriva  da  Omero:  il  gran  litigio  dell'Iliade  che  si  prolunga  fin 
nella  poatnritA  dei  re,  è sempre  l’unico  fondo  delle  tragedie  , perciò  i Iragict  non  cbhero 
ad  inreutare  nè  i personaggi  nè  i costumi,  ma  li  raccolsero  da  Omero.  Eschilo,  quello 
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doi  Ire  fradici  p'iri  chi»  eli  va  men  dehitore,  diceva  le  sue  tragedie  non  essere  se  non  I 
t lievi  dei  hanchetti  omerici. 

Questo  rieu.irdo  aeli  argomenti  : (inantn  alle  reeole,  le  pid  generali  sono  in  Omero. 
E per  regole  non  intendo  giii  quelle  leggi,  che  i retori,  venuti  dopo  i poeti,  formolarono  e 
raccolsero  in  un  codice  ; ma  l’arte  nella  sua  parte  pift  filnsoficn  n pid  profonda,  per 
esempio  il  segreto  di  sviluppar  le  passioni  e di  mettere  in  azione  i caratteri.  Intendo 
altresì  l’ordine  e la  misura,  e quel  gusto  che  consiste  nello  scegliere,  dipingendo  I ca- 
ratteri, i tratti  pid  generalmente  veri,  e che  parlano  al  pid  gran  numero  delle  intelligenze. 
Ora  lutti  questi  segreti  esistono  gid  in  Omero  : Priamo  ed  Eciiba  ehher  la  lingua  del  do- 
lore prima  di  Wipo  e di  Oiocasta;  Amlromaea  è la  primogenita  d’Antlgone.  Tutte  le 
passioni  partilamente  sviluppate  nelle  tragedie,  erano  state  indicale  sommariamenté 
nell’eiMipea  ; Omero  era  pas.salo  pertiille  le  vie  che  vanno  al  cuore-  e anche  riguardando 
nella  sua  opera  soltanto  l’arte  di  distrihuire  e di  metter  in  scena,  si  sarebbero  potuti 
estrarre  dalla  sua  epopea  del  hei  drammi. 

Sotto  due  aspetti,  eome  sorgente  inesauribile  di  seggelli  drammatici,  e come  tradi- 
zione elementare  d’arte,  l’epopea  omerlea  risparmiava  agli  autori  delle  tragedie,  d’una 
parte  le  pid  penose  didleoltd  dell’invenzione,  dall’altra  tutte  le  superfluitS  e le  esitanze 
di  un'arte  che  è senza  passato,  che  esce  di  terra  per  cosi  dire,  e non  è guidata  nella  sua 
forza  disordinata  ila  nessuna  tradizione  e da  nessun  modello.  Ed  era  questo  un  fatto  cosi 
riconosciuto  in  Grecia,  cosi  popolare  e .si  poco  offensivo  aU’nmor  proprio  de’ poeti,  che 
uno  dei  re  d’Egitto  successori  d’Alessandro  fnon  mi  ricordo  qual  sia)  fu  applauditissimo 
per  aver  fatto  costruire  ad  onor  d’Omero  un  tempio,  in  cui  questo  gran  poeta  era  seduto 
su  di  un  Irono  d'oro,  coronalo  dalle  statue  delle  ciltd  che  se  In  contendevano  cittadino, 
con  una  fonte  sgorgante  dalla  sua  bocca,  a cui  venivano  attingere  I poeti.  Omaggio 
ridicolissimo  e lamliiccatissimo,  ne  convengo,  ma  il  cui  signiGcato  era  sommanenle 
espressivo. 

NiA  v’erano  queste  due  sole  condizioni  letterarie,  ma  bisogna  calcolare  anche  l’amor 
dpH’arte  che  era  immenso,  e l’iniportanza  del  poeta  nello  Stato;  due  cose  che  tornano 
sempre  a vantaggio  dcH’arte. 

Ci  rima.serocurin.se  testimonianze  di  quest’amore  dell’arte,  quale  era  sentito  al  tempo 
dei  Iragiei  greci.  l'scliilo  vinto  da  Sofnele  in  un  conrnrso  poetico,  a giudizio  di  Cimone 
e di  nove  generali  suoi  cnlleghi,  usci  d’Atene,  e andfi  a na.scnndere  neH’esiglìO  la  sue 
veechiaja,  desolata  d’una  sconfitta  telleraria.  Atene  era  tutta  intiera  scompartita  fhi  So- 
focle ed  Euripide,  e l’atlaeeo  e la  risposta  erano  fatte  con  produzioni  drammatiche,  non 
gi.l  con  discussioni  di  sistemi.  Euripide,  al  pari  d'Eseliilo,  vinto  dal  medesimo  Sofocle, 
c pifi  lardi  da  altri  rivali,  si  c.siglia  egualmente  dalla  patria,  c va  a morire  alla  corte 
d'Archelao  re  di  Macedonia.  Strazianti  enuilazioni,  ma  proficue  alTarte,  e onorevoli 
tanto  ai  poeti  che  ne  soffrivano,  (|uanlo  al  popolo  che  metteva  cosi  a concorso  la  gloria. 

Atene  commeiieva  cariche  e comandi  militari  a*  suoi  poeti.  Eschilo  soldato  a Maratona, 
sarchile  diventato  generale  se  il  suo  carattere  impaziente  e geloso  non  gli  avesse  tolto 
il  contegno  e lo  spirilo  d’ordine  che  convengono  agli  affari.  Sofocle  pontcficee  generale, 
collega  di  Pericle  e di  Tucidide,  difese  la  sua  patria  nella  guerra,  l’amministrA  durante 
ia  pace,  l’cdificò  come  c.ipo  della  religione,  I’illu.slr6  come  poeta , uomo  più  che  altri 
mai  fortunato,  che  ebbe  bellezza,  sanila,  ricchezza  e genio,  e che  si  estinse  piò  chè  non 
mori,  senz’agonia,  senza  dolore,  la  vigilia  del  giorno  in  cui  la  libertà  d’Atene  atara  per 
perire  per  mano  degli  stranieri.  Euripide  nos.sedeva  eloquenza,  immaginazione,  un’eatrema 
mobilità  di  spirilo,  era  amliizioso,  avido  di  potere  e d’onore  : ma  questa  mobilità  di 
spirilo,  che  gli  giovava  ad  assumere  tutti  gli  as-petti,  ed  a mostrare  con  buon  esito 
anche  la  sensivilà  che  non  aveia.  In  fece  alzare  la  pretensione  sua  airammirazione. 
OlTfse  più  volte  gli  Ateniesi,  popolo  aeulo  e geloso,  ora  nelle  loro  opinioni  religiose, 
ora  nello  loro  dolieatezze  letterarie.  Il  poeta,  respìnto  dalle  cariche,  se  ne  vemlicf)  con 
tmrlesche  allusioni  contro  gli  oratori,  ennlro  la  democrazia,  contro  tutte  le  istituzioni 
del  suo  parse:  gli  fu  lasciata  la  libertà  delle  allusioni,  ma  fu  tenuto  lontano  dal  potere, 
ed  egli  dovette  rassegnarsi  a non  essere  se  non  poeta  in  un  paese,  io  coi  Sofocle,  suo 
competitore,  era  stato  il  primo  magistrato. 

Nà  solamente  il  poeta  poteva  essere  il  primo  uomo  politico  nel  suo  paese;  ma  quel 
des.so  ebe  brigava  i suffragi  de’suni  concilladini,  poteva  essersi  mostrato  sur  un  teatro 
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ad  alleggiare  in  qualche  tragedia  di  Sofocle  o d'Euripide.  Eachine  cominciò  coH’eaaer 
attore,  e se  Demostene  avesse  avuto  questo  solo  rimprovero  a fargli,  Bachine  avrebbe 
potuto  disputare  a Demostene  il  governo  della  repubblica.  L'arte  era  mista  colle  istitu- 
zioni, o piuttosto  era  una  delle  i.vtituzioni,  nè  alcuno  poteva  esservi  primo  senza  genio, 
ma  chiunque  vi  era  primo,  poteva  diventare  il  capo  del  suo  paese.  E questo  perchè  l'arte 
non  era  già  la  chimera  isolata  del  tal  poeta,  nè  il  sistema  particolare  del  tal  altro,  ma 
l'opera  di  tutta  la  società.  L'attitudine  all'arte  non  escludeva  alcun’altra  attitudine, 
perchè  lo  stesso  spirito  governava  lo  Stato  e dirigeva  l'arte,  ed  i medesimi  giudici  davano 
il  loro  suffragio  all'uomo  d'affari  ed  al  poeta.  Ammirabile  armonia,  di  cui  l'epoca  della 
decadenza  latina  offre  una  parodia  ridicola  ; poiché  se  anche  nella  Roma  imperiale  i poeti 
saranno  consoli,  ciò  avviene  perchè  non  fa  di  bisogno  maggior  attitudine  ond'esser 
console  per  la  grazia  di  Cesare,  che  ond'esser  poeta  per  la  grazia  d'un  uditorio  di 
amici. 

II.  La  tragedia  greca  trova  una  religione  nazionale,  e questa  religione  è quella  pure 
d'Omero.  Gli  Dei  che  assistevano  aH'assedio  di  Troja,  gli  Dei  gelosi  e violenti  che  si 
mischiavano  coi  combattenti,  questi  Dei  che  si  rendevano  visibili  in  terra,  sono  risaliti 
all'Olimpo  per  non  discendere  più  mai  : quindi  non  comunicheranno  cogli  uomini  se 
non  per  voce  degli  oracoli.  Eppure  è lo  stesso  Olimpo,  gli  stessi  Dei  appassionati  e ge- 
losi; solamente  le  idee  morali  e la  filosofìa  addolcirono  I loro  costumi  cosi  feroci  in 
Omero,  senza  che  però  ardissero  intaccare  la  loro  divinità.  Euripide  che  era  incredulo, 
lascia  scappare  in  una  delle  sue  tragedie  qualche  dubbio  ironico  sulla  divinità  di  Giove  : 
il  popolo  ateniese  copre  questo  passo  de' suoi  bisbigli,  ed  obbliga  il  poeta  nella  rappre- 
sentazione successiva  a confessare  altamente  Giove.  La  religione  è ancora  un'istituzione 
nazionale,  alla  quale  tutti  coloro  che  credono,  credano  d'un  modo;  nè  vi  sono  che  fe- 
deli ed  increduli,  ma  nessuno  scismatico.  Quest'osservazione  acquisterà  qualcb'impor- 
lanza  dal  confronto  collo  stato  delle  credenze  religiose  a Roma. 

1 tragici  non  ebber  dunque  nulla  a immaginare  nè  riguardo  al  soggetto,  nè  all'arte, 
nè  alla  religione,  poiché  la  Grecia  somministrò  tutti  i suoi  eroi,  i suoi  Iddii,  la  sua 
epopea  omerica,  poi  somministrò  anche  la  sua  storia  politica.  Le  catastrofi  delle  famiglie 
reali  sono  le  storie  locali  di  Grecia;  Edipo,  Teseo,  Menelao  son  nomi  di  re  che  gover- 
narono io  Grecia:  Demostene  in  una  calda  invettiva  ricordava  ai  Tebani  cbe  Atene  avea 
giàdata  ospitalità  al  re  Edipo;  Sofocle  trovava  nel  casale  di  Colono,  sua  patria,  tradizioni 
popolari  sulla  morte  misteriosa  di  questo  re,  rapito  dagli  Dei  durante  un  temporale. 
Quindi  la  storia  meravigliosa  e la  storia  positiva  si  confondevano  insieme,  nè  alcuno 
avrebbe  osato  separarle.  Gli  starici  erano  corrivi  per  esser  popolari,  e perciò  in  Grecia 
la  tragedia  non  è cbe  la  storia  religiosa  e politica  del  paese  e degli  uomini  del  paese. 

III.  Per  condizioni  sociali  intendo  quelle  che  riguardano  più  particolarmente  i costumi 
del  teatro,  le  abitudini  cbe  il  popolo  vi  portava,  la  capacità  cbe  aveva  a giudicare  le 
rappresentazioni,  non  soltanto  come  drammi,  ma  come  opera  di  poesia  e di  lingua. 
Sotto  questo  aspetto  niuna  nazione  fu  più  intelligente,  più  acuta,  più  giudiziosa  cbe  gli 
Ateniesi,  nè  altro  popolo  attese  meglio  al  vantaggio  dell'arte  anche  quando  serviva  cosi 
mate  alla  causa  della  sua  libertà  ed  indipendenza  ; e questo  perchè  esso  popolo  era  stato 
educato  da  Omero.  Le  vergini  d'Atene  cantavano  nelle  Teorie  le  loro  belle  poesie  pri- 
mitive; nè  un  poeta  ministeriale  celebrava  le  vittorie  d'Atene,  araldo  dozzinale  nodrito 
a spese  dello  Stato,  ma  il  poeta  cbe  avea  ricevuto  dal  popolo  il  prezzo  de' versi.  Sofocle, 
ancor  giovanetto,  lesse  pubblicamente  poesie  in  onore  della  battaglia  di  Salamina.  Quel 
popolo  doveva  perire  pel  suo  amore  allo  spirito  e all'eloquenza  ; poiché  seppe  difendersi 
contro  l'orgoglio  militare,  ma  non  mai  contro  le  attrattive  d'un  beH’organo  di  voce, 
contro  lo  spirito,  contro  la  seduzione  oratoria.  Mentre  ascoltava  nelle  gare  poetiche  i 
versi  di  due  rivali,  o sulla  pubblica  piazza  le  arringhe  di  due  avversarj  politici,  ed  era 
tutt'anima  ed  oreccbioin  questi  spettacoli  di  spirilo  e di  bella  lingua,  i barbari  di  Sparta 
e di  Macedonia  fecero  man  bassa  su  questo  popolo  inebriato  di  poesia  e d’eloquenza.  Si 
lasciarono  a lui  i suoi  versi,  le  sue  tenzoni  letterarie  ; ma  nè  i versi  nè  le  gare  non  gli 
dicder  l'arte  di  Sofocle  e d'Omero,  poiché  io  ogni  paese  ove  l'arte  è figlia  della  libertà, 
la  schiavitù  la  estingue,  come  potrete  vedere,  per  uno  strano  contrasto,  perir  l'arte  per 
roano  della  libertà  in  un  paese  ove  era  nata  dalla  bonaccia  politica  e dalle  pensioni  dei 
principi. 
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Il  popolo  d'Atene  è frÌTolo;  — si,  nel  maneggio  degli  affari,  quantunque  ìtì  pure  fu- 
ronvi  bei  momenti  d'applicazione  e di  gravità  ; ma  neH’arte  non  è mai  frivolo.  Vedete 
se  egli  esita  fra  Escbilo  e Sofocle,  fra  Sofocle  ed  Euripide  ; e nulladimeno  Escbilo 
aveva  maggior  apparato  e pompa  di  Sofocle  ; rapp.iriziooe  delle  furie  io  una  delle  sue 
tragedie  faceva  partorir  delle  donne  in  teatro;  il  suo  dramma  impetuoso,  gigantesco 
esercitava  maggior  potenza  sull'immaginazione  che  sul  gusto;  e voi  sapete  che  presso 
il  popolo  l'immaginazione  è sorgente  di  giudizj  e di  preferenze  assai  più  che  non  il 
gusto.  Euripide  dal  canto  suo  colle  facezie  si  divertenti  per  un  popolo  faceto,  colle  al- 
lusioni talvolta  un  po' empie,  col  cattivo  umore,  cogli  epigrammi  contro  gli  uomini  po- 
tenti, con  tutta  queH'indipendenza  GlosoGca  che  fu  Ingegnosamente  paragonata  a quella 
di  Voltaire,  carezzava  principalmente  quelle  passioni  popolari  che  producono  IrionG 
rapidi,  ma  altresi  passeggeri.  Tutte  queste  prevenzioni  non  fecero  vacillare  il  popolo 
d'Atene,  poiché  quando  si  trattò  d'applaudire  Escbilo  l'applaudl,  applaudì  Euripide  ; ma 
quando  trattosai  di  decidere  quale  de'  tre  tragici  un  giorno  avrebbe  fatto  più  onore  alla 
città  di  Minerva,  il  popolo  d'Atene  nominò  Sofocle.  Il  medesimo  popolo  non  volendo  che 
le  bizzarrie  di  E^hilo  fosser  d'ostacolo  a ravvisarne  le  splendide  bellezze,  acconsenti  ai 
poeti  posteriori  che  correggessero  le  sue  tragedie,  e cosi  emendate  le  ammise  a concor- 
rere con  quelle  de'  poeti  viventi  ; dal  che  venne  quel  detto,  che  Escbilo  avea  fatti  maggiori 
guadagni  dopo  la  sua  morte  che  durante  la  sua  vita.  Questo  sarebbe  strano  per  noi,  ed 
è ben  naturale,  percbè  presso  di  noi  l'arte  non  è la  proprietà  di  tutti,  ma  ciascuno  ba 
la  sua  propria,  e disprezza  quella  degli  altri  ; ma  ad  Atene,  il  popolo  disponeva  dell'arte 
come  (l'un  bene  che  era  suo,  e vi  faceva  de' cambiamenti  come  a tutte  le  altre  sue  istitu- 
zioni, l’emendava  come  una  legge  nazionale. 

Il  popolo  ateniese  era  appassionato  pel  teatro,  e principalmente  per  la  tragedia.  Egli 
vedea  rappresentarvi  le  sue  gloriose  origini,  la  sua  religione,  i suoi  odj  nazionali,  isuoi 
eroi,  i suoi  semidei,  Teseo  sopra  tutti,  l'eroe  del  popolo  d'Atene,  il  nome  che  egli  asso- 
ciava a tutte  le  sue  rimembranze  di  gloria,  che  mesceva  a tutte  le  sue  feste,  di  modo 
che  Polignoto  nel  quadro  di  Maratona  fu  costretto  a far  assistere  Teseo  a questa  batta- 
glia. Egli  vi  vedea  mantenute  religiosamente  le  sue  antipatie  contro  Sparta  e Menelao: 
per  esempio,  questo  re  sì  grave,  si  prudente,  si  prode  in  Omero,  è rappresentato  in  tutte 
le  tragedie  ateniesi  come  uomo  vigliacco  e crudele,  e sempre  ingiuriato,  in  mezzo  alle 
allusioni  offensive  ai  costumi  spartani.  Così  il  dramma  evocava  le  giurie  antiche  e recenti 
d'Atene,  e il  popolo  vivea  in  essi  della  sua  vita  presente  e passata  ; nè  vi  poteva  essere 
per  la  nazione  più  spiritosa  del  mondo  spettacolo  più  seducente  che  un  dramma  nazio- 
nale, con  tutto  il  sapore  d'un  frutto  indigeno,  e che  rispondeva  nello  stesso  tempo 
a tutti  i bisogni  morali  di  quella  nazione,  al  suo  orgoglio  verso  lo  straniero,  alle  sue 
domestiche  vanità,  ai  suoi  capricci,  al  suo  inapprezzabile  sentimento  di  poesia,  alla  sua 
gravità,  a tutte  le  sue  sode  doti,  come  a tutti  i difetti  suoi  e a tutti  i suoi  contrasti  : 
quindi  gli  Ateniesi  non  avrebbero  mai  cercato  cbe  si  bandisse  la  tragedia  dal  teatro  per 
farvi  combattere  leoni  ed  orai. 

Quanto  alla  dolcezza  cbe  quel  popolo  metteva  nell’uso  della  sua  lingua,  ed  alla  squi- 
sita Gnezza  del  suo  orecchio,  noi  ci  riportiamo  a quell'erbajuola  cbe  ravvisò  Teofrasto 
per  istranieroa  non  so  qual  grazia  attica  ch'egli  non  avea,  quantunque  già  da  venticinque 
anni  abitasse  ad  Alene.  Quindi  non  bastava  esser  nato  greco,  essere  stato  venticinque 
anni  ateniese,  essere  uom  di  lettere  e di  scienze,  ma  bisognava  ancora  esser  Gglio  della 
città  di  Minerva  per  non  offendere  le  orecchie  di  una  venditrice  d'erbe. 

Tale  delicatezza  aingolarissima  degli  Ateniesi  può  attribuirsi  specialmente  alla  forma- 
zione di  questo  popolo,  poiché  era  di  sangue  puro  senza  miscuglio  di  lega  straniera.  Il 
popolo,  decimato  nella  guerra,  si  rinnovava  da  se  stesso  nella  pace;  di  più  Alene  rispar- 
miava il  sangue  de’  suoi  Ggli,  non  commettendoli  al  nemico  se  non  nelle  più  grandi 
necessità,  e facendo  le  guerre  ordinarie  più  per  mezzo  de’ confederati  cbe  dei  cittadini  ; 
e co^  la  razza  si  conservava,  e in  questa  razza  sempre  eguale,  sebbene  più  o men  alte- 
rata nelle  guerre,  le  tradizioni  di  religione,  di  storia,  d'origini  nazionali  si  mantenevano 
intatte,  massime  la  lingua,  la  quale  riGutava  gl'idiami  stranieri,  come  la  nazione  riGu- 
tava  le  mistioni  di  razza.  Non  solo  tutti  comprendevano  questa  lingua,  ma  la  sapeano 
a perfezione,  né  v'erano  depositi  particolari  qui  o qua,  nè  accademie  cbe  dessero  aUe- 
stazioni  dì  buona  o di  cattiva  lingua,  ma  la  s’insegnava  sulle  pubbliche  piazze,  al  teatro. 
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Delle  feste  religiose  (poiché  una  lingua  stessa  parlavano  l’oratore,  il  poeta,  il  pontefice), 
si  rivolgeva  agli  interessi  positivi  eti  alle  più  nuliili  facoltà  dell’iiilclligenza,  s'intendeva 
dagli  Dei  e dagli  uomini.  Con  ifuesta  pulddicilà,  in  mezzo  del  popolo  essa  si  conservava 
pura,  chiara,  popolare  ; era  lingua  universale,  non  individuale,  poiché  l'idea  delle  lingue 
individuali  non  viene  se  non  nei  paesi  dove  la  lingua  nazionale  per)  o sta  per  perire. 

Iti  proposito  insisto  su  i|uesto  fatto  della  roriiiazitine  del  popolo  ateniese,  perocché 
esercitò  un’inlluenza  quasi  sovrana  sul  dratnnia  greco.  I.e  altre  opere  d'arte  possono  (ino 
ad  un  certo  punto  far  senza  il  sulTragio  c l'approvazione  del  |«ipolo,  essendovi  molti 
csempj  di  letteratura  aristocratica,  pci  quali  questo  mui  fu  consultato,  né  poteva  esserlo; 
ina  nelle  cose  di  teatro  il  concorso  del  [Hipolo  è ìndispensulnlc,  e il  suo  sulfragio  su- 
premo. Quiudi  ne  viene  che  là  dove  il  popolo  ha  gusto  e cognizioni,  dove  è indigeno, 
senz’alterazione  nè  mistura  (c  la  prima  di  queste  condizioni  é conseguenza  della  seconda), 
là  solamente  vedrete  fiorire  l'arto  drammalica.  Al  contiarm  dove  manca  un  popolo  tal 
quale  io  lo  immagino,  sincero,  indigeno,  tutta  la  potenza  d'un’aristocrazia  inipenoaa, 
tutta  l'influenza  dei  più  gran  nomi  di  (jiiest’anstocrazia  non  giungeranno  mai  a produrre 
il  più  meschino  dramma.  I.ocché  appunto  interviene  ai  Ituiiiaiii. 

A Itoma  il  popolo  non  è romano.  Al  tempo  in  cui  le  lettere  presero  grande  sviluppo, 
e la  testa  della  nazione  presentava  cognizioni  liastcvoli  perché  tutte  le  o|ierB  d'arte  fos- 
sero reliccmcDte  coltivate,  a quel  tempo  non  vi  era  più  popolo  romano.  Alcune  famiglie 
nobili,  i magistrati,  i finanzieri,  erano  l'unica  reliquia  del  puro  romano  sangue:  ma  il 
popolo  era  scomparso  nelle  guerre,  e come  disse  energicamente  un  giovane  storico  dei 
nostri  tempi  : «aveva  lasciale  le  sue  ossa  su  tutte  le  spiagge  ; campi,  urue,  fama  eterna, 
ecco  quel  che  dovea  rimanere  di  c.-so».  L’Italia  mandava  i suoi  figli  a morire  nei  paesi 
lontani,  e ne  riiraea  in  compenso  milioni  di  schiavi,  Itoma  spopolata  di  Itoniani,  si 
riempiva  di  liberti,  di  schiavi  e ligli  di  schiavi,  raccolti  da  tulle  le  parli  del  globo.  Già 
ai  tempi  de’Gracchi  questo  falso  popolo  riempiva  il  lóro  c trattava  le  cose  degl'italiani 
c de’ Romani;  in  luogo  del  vero  popolo  assente  e dislruUo,  governava  Ituina,  e per 
mezzo  di  Roma  il  mondo. 

Nè  questo  sotto  il  punto  di  vista  pnhlico  era  mi  gran  male,  poiché  lo  straniero  natu- 
ralizzato in  Roma  assumeva  tosto  lo  spirilo  della  sua  patria  adottiva.  I liberti,  figli  di 
prigionieri  africani  o spagnuoli,  comprendevano  assai  bene  gl'interessi  di  itoma,  e col 
nome  romano  s’innestavano  il  rouiauo  orgoglio  ed  egoismo,  ytieslo  falso  popolo  s'in- 
tendeva  ben  tosto  di  grandi  uomini;  e se  c vero  che  fosse  vululiiie,  ingrato,  se  forzava 
Scipione  Africano  ad  esular  dalla  patria,  se  lutcrroiiipcva  co’  suoi  clamori  Scipione  Knii- 
liano  a segno  tale  da  farsi  trattare  da  quesfuoiiio  illustre  per  ligliastri  d'Italia,  non  co- 
nosco popolo  vero,  di  sangue  puro  come  l'ateniese,  che  uon  alihia  fatto  altrettanto,  e 
non  siasi  mostralo  geloso  e accaltahrighe  come  questo  pvqiolo  falso.  Fatehhe  duopo, 
ripeto,  d’una  grande  sottigliezza  per  provare  che  la  romana  politica  sarebbe  stala  meglio 
ordinala  da  cittadini  romani  che  da  stranieri  fatti  cittadiui  ; e quanto  a me,  piegherei 
invece  a credere  che  questo  miscuglio  di  tutte  le  nazioni,  que.slu  poindo  di  tulli  i san- 
gui, questa  razza  di  vinti  divenuti  signori,  poteva  essere  un  islriimenlo  più  polente  nelle 
mani  d'un'arìstocrazia  indigena,  esperta  e gloriosa,  che  non  uii  popolo  coiupalriota  e 
geloso  di  quest'aristocrazia.  Credo  clic  un  tal  popolo  l’avrehhe  forse  assai  più  infiacchita 
col  suo  spirito  di  rivalità  angusta,  e col  quel  letargo  che  s'impadiouiece  frequentemenla 
dei  popoli  nobili;  teslimonio  gli  Ateniesi,  t.he  cosa  uon  avreldic  potuto  fare  questo  popolo 
avveniticcio  col  suo  spirito  d’universalilà  o con  quella  turbolenza  propria  d'ogni  vulgo 
di  diversa  origine,  che  protegge  uno  Malo  dal  pencolo  di  abbandonarsi  al  sonno'/  t,Kil- 
stione  però  fuori  del  mio  argomento. 

Ha  sotto  il  punto  di  vista,  forse  meno  iiiiportaiilc,  della  letteratura,  nulla  poteva  essere 
più  funesto  che  la  mancanza  d'un  popolo  romano  a Roma.  Un  vero  popolo  avrehlie  con- 
servate le  tradizioni  delle  origini  uazionuli,  della  fede,  della  lingua  : un  popolu  falso  é 
senza  origini  nazionali,  senza  fede  comune,  si  nza  lingua,  poiché  la  sua  nun  è che  un 
dialetto. 

Quanto  alla  tragedia,  l'opera  d'arte  che  ha  più  Insogno  di  nazionali  origini,  di  reli- 
gione, di  bella  lingua,  che  non  può  vivere  se  nou  di  queste  tre  cose,  a quella  età  del 
mondo  ed  a quel  periodo  della  repubblica  romana  era  resa  im|iossibile  dalla  mancanza 
d'un  vero  popolo. 
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I.  Pel  faleo  popolo  di  Roma  non  v'ba  origini  Daiionali.  Ad  un  Africano  non  può  im» 
portare  di  Romolo  t di  Heinu:  uno  Spaglinolo  s'iulereasa  Leo  poco  di  Kuma,  un  Gallo 
ili  lari)uiDio  e di  Lucrezia.  Llueati  Houiaui  non  coiilauo  cbe  da  jeri  ; banou  degli  ari  a 
Carlagioe  ed  a ^umaiizia  u nella  Gallia,  ma  non  ue  lianiiu  in  Italia  (1I7J.  Del  resto  le  po> 
cbe  relii|uiedel  sangue  puro  a Uuina  uuii  ne  sanuo  niente  più  cbe  i llumaiii  arvenilicci 
sulle  origini  nazionali.  V lia  i|ualoue  rimeiul>rau/.u  cuuluse  su  questo  soggetto,  quasi 
tutte  custodite  e alteiaiu  uai  sacerdoti,  e di  cui  oiuuo  ba  Iciiipo  d occuparsi;  tutto  sì 
riduce  a ciò.  Il  grande  aliare  a Upiiia  e la  guerra;  essa  uou  ba  l’agio  d’investigare  il 
suo  passato,  tanto  essa  e bramosa  di  realizzare  il  suo  avveuire.  Le  nazioni  nella  aola 
pace  acquisuuo  l'erudizioiie,  uuico  mezzo  per  ritrovare  le  loro  urigiai:  Roma  sarà  un 
giorno  erudita,  ma  allorquaudo  la  sua  uiissioue  luditare  sarà  compiula;  ritornerà  verso 
il  {lassato  perché  non  avra|mi  avvenire.  La  lluma  degli  Scipioni  ignora  dond'à  derivata; 
ma  poiché  ai  diUuseru  iii  essa  le  doltriue  uella  Grecia,  sua  conquista,  i primi  che  ne  fu* 
reno  illumiDaU  rullerò  avere  uu’origiue;  so|irutulto  i grandi  nomi  voliera  vantare  degli 
avi  ; quindi  iurunu  commesse  le  oiigiiii  u gli  aotenati  a scriUori  greci,  cbe  senza  giu* 
dizio  c senza  critica  raccolsero  le  Iradiziuui  de'  sacerdoti,  e diedero  liberalmente  alle 
famiglie  nobili  tutti  intuii  u uiiticbitu  che  iuruiio  ad  essi  riclueati.  Il  popolo  non  ebbo 

10  CIÒ  parte  veruua;e  inleodeudo  lo  sguardo  al  Lam|iiduglio,  continuò  a guardar  nel- 
l'avvenire,  senza  cumpieuuere  l eleruita  prumessa  a Uuuia  se  uou  come  cosa  eòe  non 
deve  Unire,  non  già  cuiiio  cosa  die  ebbe  uu  cuiiiiociaiueutu. 

IL  La  fede  religiosa  uou  slauziù  mai  in  Ruma,  dove  la  religione  è indetarmìnaU  non 
meno  delle  origini  naziuuali,  e |iel  pujiulu  stiauiero  accaiiqiato  nelle  sue  mura  non  vi 
ba  cbe  su{ierstiziam  purticulan,  uuu  giu  leligioue  coiiiuoe.  Gli  amori  di  Marte  e d'Ilit 
DOD  entrano  uella  uiilolugia  del  Larlagiuesc  ; il  Gei  mano  cuDuace  Teuto,  non  Giova;  lo 
Spaguuolu  nuu  cum|ireode  uullu  degli  scudi  Aucili  caduti  dal  cielo;  che  sono  la  oinCl 
Lgeriaed  il  suo  commercio  uiialenusu  eoo  Auiiia  pel  l,ullu  trascinato  a Roma  dal  fondo 
delle  sue  foreste,  dove  si  raccoglie  il  sacro  vischio  ed  uluUiuo  le  fate  / Uuindi  la  reli* 
gìooc  di  questo  {lupolo  SI  compoue  d una  riiuembiuuza  coufusa  delle  religioni  locali  • 
d'uo  ris{icUo  iguuraule  della  retigioue  rouiuiia,c  lo  stato  delle  credente  è quali  lo  stesso 
neliarisUicrazia  e nel  |h<|iuIu.  L'uiistuurazia  cbe  ba  soggiogato  la  Grecia,  b dì  là  veniro 
gli  Rei  per  Uso  di  Ituuia;  iuliiiipu  greco  e trasferito  a tluma  nei  fardetU  del  vinoitoro. 

L desbuo  cbe  liuiua  lu  religione,  lu  leggi,  iii  lettere  uuu  viva  te  non  di  preatito: 
quand’essa  vuole  delle  leggi,  manda  una  legazioue  a ricercarle;  quando  vuole  itegli Oui» 
va  a predare  quelli  degli  altri;  quauuo  vuole  una  letteratura,  la  fa  vanir#  dall’nterO) 
non  uveodo  essa  imziaiiva  uè  urigiuaiila  fuori  che  nella  spada. 

Al  disojira  delle  Sjiuiie  credenze  di  questo  popolo,  mescolate  coma  il  suo  sangue,  • 
delle  credeozedi  guadagno  e di  cuoquislu  deiraristociaziu,  v'buuna  specie  di  religione 
di  polizia,  auti'ita  a s|iusu  dello  dialo,  i cui  dogmi  uuu  sono  già  icriUi,  cbe  passa  d'in* 
tesa  COI  goveruauli  per  ravvivare  a vantaggio  della  {Mlilica  lo  spirito  di  superstizione 
comuue,  cbe  trovasi  iii  fondu  di  tulle  le  credeuze  particolari  ; religioo#,  di  cui  i pon*  * 
teliui  sono  ad  uu  leuqin  uiagisirati  u capi  luilitari,  e cbe  non  interviene  attiramenle# 
eoo  autorità  ris(icUata  se  uuu  nelle  cose  ueda  guerra  |icr  (ircdir  ie  vittorie,  a nel  prò* 
dirle  eumaiidarle.  l utto  questo  e {luverissiuio  di  poesia,  sleriliaaimo  pel  dramma. 

III.  Iliinaue  la  lingua,  qual  diventa  in  quel  popolo  ubc  ne  parla  una  mezza  dozzina 
di  straniere.  Siamo  beo  luutaui  dal  puriimu  della  erbaiuoli  d’Atcne,  Il  popob  romano 
non  intende  u male  d latino,  e I aristuciazia  jiarla  un  latino  puro,  borilo,  pieno  d'armo* 
ma,  il  latino  di  Terenzio  ; il  vulgo  puib  un  diaietlu  energico,  come  tutti  i dialetti;  pii* 
toresco,  lo  concedo,  ma  die  ha  il  torto  di  non  essere  cbe  un  dialetto,  miiU)  di  tutto  le 
lìngue  conquistate.  Ne  questo  diulellu  formerà  una  letteratura,  cosa  iocompatibilc  eoa 
qualsiasi  dialetto,  l’crcbe  l'Iaulo  riscuote  lialliiiiaiii?  (lercbè  mesce  al  Ialino  dolTariato* 
crazia  iribubuli  bizzarri  della  pubblica  piazza,  l’ercbé  Terenzio  é fischiato?  perché  uiu 

11  latino  pretto.  Tercuzio  può  ben  presentarsi  sotto  il  {latrocinio  de'  nomi  più  popolari 
di  Koiua,  può  beo  iiiqilorare  nei  suoi  {irutugbi  il  favore  del  {vopolo  romano,  a doman* 
dargli  umilmente  la  permissione  di  divertirlo  per  qualche  ora;  ma  il  popolo  annojatn 

IH  7)  Eppors  Bszìom  iflstto  «strsaea  presero  e prendooo  Intercise  a ^aii  tatti,  a noa  aaftaalo  b tra- 
codio  di  oeools.  — C. 
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di  tutte  quelle  delicatezze  di  stile,  di  tulle  quelle  grazie  di  lingua,  che  fanno  basir  di 
contento  le  prime  6le  de’ gradini,  copre  del  suo  immenso  clamore  la  voce  degli  attori, 
e abbandona  la  rappresentazione  al  terzo  atto,  per  andar  ad  assistere  alla  danza  dei 
funamboli  o degli  elefanti. 

Nulladimeno  una  specie  di  commedia  fu  possibile  a Koma,  ed  è quella  di  Plauto.  Il 
ridicolo  e la  bulToneria  hanno  in  tutti  i paesi  ed  avanti  ad  ogni  specie  d'uditorio,  la 
probabilità  di  far  ridere.  Il  riso  non  esige  coltura  : al  contrario  le  lagrime,  in  ispecie 
quelle  di  elezione,  tali  quali  la  tragedia  greca  sapen.  cavarle  dagli  occhi  del  popolo 
ateniese,  vogliono  una  civiltà  inoltrata.  Il  popolo  che  fa  plauso  ed  elefanti  che  bal- 
lano od  a tigri  che  lottano,  potrà  facilmente  trovar  diletto  alle  gherminelle  da  mariuolo, 
alle  tresche  da  ganza,  alle  grida  da  puerpera,  ai  giuochi  di  mano;  a dissesti  d'avari,  a 
gbiottornle  di  fante,  sopratuttu  se  il  poeta  die  somministra  tali  specie  di  commedie  si 
rassegna  a parlare  la  lingua  del  trivio.  Ecco  perché  Plauto  trovò  favore.  I suoi  costumi 
greci  travestiti  fanno  ridere  il  popolo  ; e in  questo  riso  vi  è minor  simpatia  comica  che 
nella  gioja  d'un  selvaggio  il  quale  si  burla  di  un  popolo  colto,  e d’un  vincitore  che 
berteggia  il  vinto.  Non  importa  ; Plauto  trova  da  smerciare  la  sua  derrata  greco-romana, 
e le  sue  commedie  si  vendono  care  agli  edili.  Ila  Terenzio  é abbandonato  perché  non 
cerca  il  ridicolo,  ma  mira  all'elfetto  delle  lagrime,  dappoiché  vide  piangere  alle  sue  let- 
ture la  donna  e la  figlia  di  Scipione;  e parlando  egli  la  lingua  dei  nobili  al  popolo  del 
trivio,  sono  derisi  i suoi  personaggi  e i suoi  prologhi  insinuanti. 

Se  la  commedia  commovente  e la  lingua  pura  di  Terenzio  non  possono  trovar  grazia 
presso  il  popolo,  che  grazia  può  attendere  la  nobile  e mesta  tragedia,  che  pretende  far 
piangere  del  più  gran  senno,  e non  parlare  che  col  linguaggio  degli  Dei? 

Confesso  che  non  so  rendermi  conto  di  ciò  che  poteva  essere  un  dramma  veramente 
romano.  Orazio  parla  di  tragedie  i cui  soggetti  erano  domestici,  onde  bisogna  inferirne 
che  vi  aieno  stati  degli  esperimenti  di  tragedie  romane  : ma  di  che  natura  erano  essi 
questi  esperimenti?  donde  toglievano  i loro  eroi?  quali  sono  questi  soggetti  domestici? 
erano  forse  drammi  religiosi  tolti  dalle  età  eroiche'?  L'ignoriamo;  né  io  so  come  for- 
marmi idea  d'un  dramma,  che  s'inspira  di  quelle  origini  confuse,  di  quella  religione 
oscura  e senza  annali,  di  quel  passato  così  tenebroso  e cosi  povero,  anche  dopo  che 
storici  greci  compiacenti,  al  soldo  delle  famiglie  nobili,  ebbero  raccapezzati  alcuni  av- 
venimenti contrastabili;  né  di  un'opera  d alla  poesia,  che  ardisce  avventurarsi  sul  tea- 
tro alla  presenza  di  un  popolo,  che  secondo  lo  stesso  Orazio  metteva  in  fuga  il  poeta 
più  ardito  nelle  sue  invenzioni,  ed  abbandonava  la  scena  per  domandare!  combattimenti 
del  pugilato.  Nè  io  m'acquieto  alla  ragione  che  dà  Orazio  della  sfortuna  di  queste  tra- 
gedie romane;  * Perché  (dice  egli),i  nostri  autori  non  hanno  il  coraggio  di  limare  i 
loro  versi  «.  Ragione  d'arte  poetica,  forse  critica  da  legislatore  del  Parnaso:  ma  questa 
sfortuna  derivava  da  ben  altro  che  da  negligenza  di  lingua,  e da  pigrizia  di  limare  i 
versi.  Orazio  fa  inoltre  allusione  ai  tentativi  tragici  dei  poeti  del  suo  tempo,  o a quelli 
che  dovettero  esser  fatti  ai  tempi  di  Plauto  e di  Terenzio.  Del  resto  la  indeterminatezza 
delle  sue  osservazioni  prova  chiaramente  che  questi  esperimenti  non  ebbero  mai  ve- 
runa importanza;  e ciò  mi  giova  notare,  se  non  altro  come  testimonianza  negativa  del- 
l'impossibilità d'una  tragedia  veramente  romana. 

Senza  dubbio  i poeti  della  Roma  d'Augusto  non  erano  men  bene  conformati  che  So- 
focle ed  Euripide,  ed  anche  prima  della  Roma  d'Augusto  vietano  stati  uomini  di  genio; 
quindi  non  gli  uomini,  ma  il  paese  mancò  all'arle.  Roma  non  avea  nel  suo  passato  gli 
elementi  d’un  dramma  nazionale:  la  Grecia  airopposlo  aveva  origini,  epopee,  miti,  leg- 
gende, una  storia  ioesauribile  a cui  gli  Dei  aveaoo  concorso  per  metà  eguale  cogli  uo- 
mini, tutte  qualità  che  mancavano  a Roma.  La  Grecia  conosceva  la  sua  origine.  Roma 
la  ignorava.  Riguardo  agli  Dei,  Ruma  non  ne  aveva  che  d'importati;  riguardo  si  semi- 
dei, essa  preaentava  il  suo  Romolo  molto  sospetto;  ed  anche  l'apoteosi  di  Romolo  si 
face  a porte  chiuse,  senza  che  intervenisse  il  popolo,  a cui  spetta  crear  gli  Dei  e i semi- 
dei. Roma  non  aveva  come  la  Grecia  un  Omero  che  illuminasse  tutto  il  suo  passato,  e 
facesse  continuamente  derivar  da  Giove  le  sue  divine  genealogie,  e perchè  gli  Dei  ave- 
vano amalo  più  d'ogn'altra  cosa  questa  terra  favorita,  ed  il  mare  che  la  bagna,  e l'isole 
di  questo  mare,  ove  si  erano  scontrati  tante  volte  il  carro  scivolante  de’  celesti  e i de- 
boli vascelli  de'  mortali  ; ove  si  erano  dette  tante  preghiere  ai  venti,  agli  astri,  alle 
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nuvole oveeransi  succedute,  anche  prima  del  poeta,  tante  colture  erranti,  tanti  po- 
poli io  cerca  d'una  patria,  e che  trasportavano  da  una  all'altra  riva  le  loro  leggi,  le  loro 
lingue,  le  religioni  loro.  Roma  non  avendo  origini  reali,  ne  aveva  mendicate  di  fittizie; 
e quando  fu  padrona  del  mondo  in  virtù  della  sua  spada  e di  non  so  quali  oracoli  di 
fabbrica,  le  entrò  l'orgoglio  rii  vantare  un’aalicbilà,  e di  discendere  dagli  Dei.  Virgilio 
non  risparmiò  fatica  per  soddisfare  questo  capriccio  ; ma  tutta  la  sua  immaginazione, 
soccorsa  di  tutta  la  sua  compiacenza,  nulla  trovò  di  meglio  per  Roma  che  di  farla  de- 
rivare da  una  colonia  trojaoa,  nè  per  Augusto  che  di  dargli  per  capo-stipite  un  fi- 
gliuolo di  Venere,  mentre  i più  piccoli  regoli  della  Grecia  eroica  avevano  per  padre  e 
per  avo  il  gran  Giove. 

Ed  osservate  cbe  tutte  queste  falsificazioni  poetiche,  tutte  queste  ingegnose  menzogne, 
in  cui  nè  Virgilio  nè  Augusto  avean  fede,  non  si  volgevano  al  popolo,  ma  solo  agli  spi- 
riti eletti.  Ora,  lo  ripeto,  potevano  benissimo  combinarsi  per  creare  un'epopea  di  data 
posteriore,  e per  darsi  l'origine  che  loro  piaceva  io  quelle  opere  di  arte  che  sfuggivano 
al  giudizio  del  popolo,  ma  non  potevano  formare  uu'aile  drammatica  senza  il  concorso 
di  esso,  e per  conseguenza  senza  il  suo  giudizio.  Nè  il  dramma  per  altro  motivo  è l'o- 
pera letteraria  più  indigena  e più  originale  d'un  paese,  se  non  perché  non  può  esser 
fatto  senza  il  popolo,  e perchè  il  popolo  deve  discuterlo  in  pien  teatro.  Roma  non  eblie 
dunque  dramma,  perchè  non  ebbe  vero  popolo.  Senza  il  popolo  può  essere  creata  una 
bella  letteratura  d'imitazinne,  ma  non  il  dramma  ; e questo  lo  provò  appunto  la  Roma 
aristocratica.  Seminando  il  suo  vero  popolo  su  lutti  i campi  di  battaglia,  essa  perdette 
una  delle  più  belle  glorie  dello  spirito  umano,  quella  del  dramma  : ma  ebbe  in  ampio 
compenso  la  gloria  di  vincer  il  mondo. 

In  conclusione,  un  dramma  nazionale  era  impossibile  a Ruma;  e quanto  alla  bella  e 
patetica  tragedia  d'Alene,  che  sarebbe  venula  a fare  in  mezzo  ad  una  fulla  d'usuraj  e 
di  soldati,  con  tutte  quelle  delicatezze  d'arte  che  inebriavano  la  colla  popolazione 
ateniese?  Che  interesse  potevano  prendere  quelle  turbe  ardenti  e senza  gusto  per  uomini 
della  leggenda  omerica,  per  le  cadute  delle  antiche  monarchie,  per  quegli  incesti,  per 
quegli  assassinj  che  eccedettero  le  forze  umane,  delitti  comuni  agli  Dei  ed  agli  uomini, 
che  le  giurisdizioni  della  terra  non  possono  punire?  Cbe  pietà  poteano  esse  sentire  per 
' que'  figli  maledetti,  per  quei  sovrani  ciechi  ed  erranti,  per  quelle  vergini  sospese  alle 
braccia  de’  vecchi,  o chinate  come  statue  sull'urue  funerarie,  o di  loro  mano  compo- 
nenti nel  sepolcro  il  corpo  d’un  fratello,  e sempre  conservando  fra  le  più  dolorose  prove 
la  grazia  e la  bellezza,  senza  aver  mai  quelle  lagrime  moderne  che  solcano  le  guance 
ed  insanguinano  gli  occhi,  nè  quei  smorfiosi  dolori  la  cui  invenzione  risale  a Seneca? 
E se  la  tragedia  trapiantala  cosi  dalla  Grecia  sul  teatro  di  Roma,  avesse  saputo,  come 
l'epopea  imitata  da  Virgilio,  e come  l’ode  imitata  da  Orazio,  riprodurre  nella  bella  lin- 
gua latina  tutte  le  armonie  e le  grazie  della  lingua  d’Atene,  che  noja  non  avrebbe  dato 
questa  musica  dell'anima  e dei  sensi  a quegli  apellalorì  avvezzi  al  pugilato  ed  ai  com- 
battimenti di  belve  ; abbrutiti  dalla  vista  del  sangue  grondante  sotto  i colpi  del  cesto, 
0 dei  corpi  lividi  per  le  ammaccature  ; e che  prestava  l'orecchio  assai  più  volontieri 
agli  urli  degli  orsi  che  al  ritmo  delle  strofe  alale,  le  quali  rapivano  il  popolo  d'Atene  e 
l'aristocrazia  di  Roma? 

Che  fsrè  dunque  la  tragedia  d'Atene  cacciata  dal  teatro  per  opera  di  schiamazzanti 
spettatori,  gremiti  a miglìaja  su  gradini  a ridosso  della  testa  de'  cavalieri  e degli  uomini 
di  gusto,  i quali  non  hanno  diritto  in  teatro  d'aver  un  sentimento  diverso  da  quello  del 
popolo?  Si  riparerà  nei  libri  de’  begli  spiriti,  casti  com’essa,  e com’essa  banditi  dalle 
scene  dal  profano  vulgo  ; invece  di  tragedie  rappresentate,  si  avranno  tragedie  scritte  ; 
di  fatto  Quintiliano  ci  dice  che  il  Tie$tt  di  Varo  era  degno  d'essere  collocato  coi  capi 
dell'arte  greca;  si  facea  gran  conto  anche  della  Mtdea  d'Ovidio.  Sebbene  io  creda  poco 
ai  genj  perduti  od  inediti,  non  è inverosimile  cbe  questo  TieMt  e questa  Uidea  fossero 
felici  imitazioni  delle  tragedie  greche.  In  un  tempo  in  cui  si  rifaceva  Omero,  Pindaro, 
Anacreonte,  perchè  non  ai  sarebbe  rifatto  Sofocle  ? Gli  spiriti  di  quel  tempo  sapevano 
la  lingua  e la  logica  delle  passioni;  la  Didnnc  stessa  può  anche  passare  per  un  pro- 
gresso sull'arte  greca  nella  conoscenza  del  cuore  di  una  donna.  Vi  erano  gli  elementi 
d'un'srte  drammatica  di  risorgimento:  e se  Augusto  che  poteva  tutto,  avesse  potuto 
instituire  un  teatro  ed  un  uditorio,  forse  in  luogo  di  due  tragedie  perdute  noi  avremmo 
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avuta  una  raccolta  di  belle  riproduzioni  deU’arte  greca.  Ma  Augusto  fece  pel  popolo 
del  suo  tempo  ciò  che  facevano  gli  edili  pel  popolo  eooiemiraraneo  di  Scipione.  Questi 
vedendo  che  gli  es|tennienu  di  tragedia  non  erano  guatali,  cessavano  di  comperare  tal 
mercanzia  seuza  spaccio,  e laseiavauu  correre  il  popolo  alle  sue  belva.  Cosi  fece  Augusto, 
il  quale  a questo  riguardo  nuu  che  rifuriiiur  uu  piihhlicu  ch'egli  conuscea  trop|io  tiene, 
lo  lasciò  libero  dì  preferire  le  vere  caruiheiue  del  circo  a (|uei  colpi  di  pugnale  per  cui 
non  ai  muore.  Il  carico  sarchile  stalo  grave,  sopralullu  dopo  il  nuovo  miscuglio  che 
Cesare  suo  zio  aveva  fatto,  e in  mezzo  a questo  nuovo  popolo  esportato  da  lui  a Roma 
da  tutte  le  parti  del  mondo  colle  sue  nuove  diversità  di  costumi,  di  religione,  di  lìngua; 
di  modo  che  non  putevanu  esservi  spettacoli  accetti  alla  niullitudiue,  fuorché  quelli 
in  cui  gli  attori  non  parlavano  alcuna  liugua,  ed  erano  o bestie  o gladiatori  secondo 
l'occasioDC. 

Può  essere  dunque,  se  lo  volete,  un»  grave  perdita  quella  delle  tragedie  da  gabinetto 
di  Varo,  d'Uvidio,  d'Asinio  l‘ollione,  ed  anche  dello  stesso  Mecenate  ; poiché  protetlori 
o protetti,  questi  begli  spinti  facevauo  drammi  lu  lauiiglia.  là  iunauzi  tutto  erano  essi 
tigli  di  un  gran  secolo  letterario,  appassionali,  disciplinali;  nuu  conoscevano  ohe  quattro 
o cinque  specie  di  bello,  e neppure  uu  bruito  il  quale  iiun  sia  se  non  il  belio;  avevano 
dato  una  volta  per  tulle  la  loro  approvazione  al  bello  greco,  e rimauevuno  ad  esso;  erano 
gli  amici  di  cuore  e d'intelletto  di  Virgdiu,  d'Uraziu,  e senza  dubbio  queste  brigale 
letterarie  non  erano  quelle  in  cui  si  ptaggias.se  per  cose  mediocri.  Siccome  al  tempo 
di  Buileau,  i letterati  si  amavano  leueramenle  come  uuiuiui,  ma  si  teuevanu  la  grande 
riserbo  come  scnltori.  Ciamiiiai  la  Crecia  uuu  fu  intesa  meglio  che  a quest  e|iuca,  uè 
più  adorala;  giammai  uuu  si  lacero  più  calde  e più  ragiuuevuli  copie  de'  suoi  capo- 
lavori; e quando  vedete  tutti  i grandi  uuiuiui  del  seculud  Augusto  niellerai  eoo  si  buuoa 
grazia  ai  piedi  di  questa  regiua  seuza  corona,  a cui  la  conquista  uvea  risparmiato  i cat- 
tivi traltameuti  del  servaggio,  non  vi  par  egli  intendere  i vecchi  di  Truja  dire  di  fàleaa: 
« làb  I la  è tanto  beba,  da  poter  mettere  la  discordia  fra  le  uaziuni  ?»  — 

Nisvkd,  t;tutice  sur  iet  maeur»  et  lei  poetel  de  la  déradence. 


§ ti.  — VEUIPO  1)1  SEiSECA  E VEDIPO  1)1  SOKOOJà. 

— lo  Seneca,  s'apre  la  tragedia  al  maUiuu,  come  ce  ne  avverte  Edipo  al  cominciare 
d'un  monologo  di  ultaola  versi  ; e il  soie  pur  ebe  rischiari  di  mal  amino  una  città  che 
la  peste  devasta.  » Qual  peso  è un  regno  1 » esclama  il  re  di  lehe,  e paragona  la  suvra- 
oilù  ad  una  monlagua  che  i venti  flagellano,  ad  una  roccia  elevata  in  mezzo  del  mare, 
che  i fluiti  anche  |wcilici  hattonu  lucessautemeute.  Egli  attesta  in  faccia  agli  Liei  che 
non  è re  se  uuu  per  caso,  e mal  suo  grado;  che  è canuto  su  di  uu  trouu  (•'>  rej/nur» 
incidi,  vs.  t i;. 

Oli  bei  l'aveano  minaccialo  d'un  incesto  e d'un  parricidio  futuro;  ed  egli  fuggi  dagli 
Stati  di  l'oblio  per  sottrarsi  a (|uestu  doppio  debito,  mal  lìdandusi  di  se  stesso,  e met- 
tendo in  sicurezza  le  lue  sauté  leggi,  u iNaiura  (in  (ulu  (uu,  Au(uru,guaui  ;uru,  vs.  i4j. 
Precauzloue  d'uuu  Sloicu  cuuteiiipuraiieu  di  Seneca,  e nuu  di  un  re  della  vecchia  Iche 
che  non  conosceva  il  personaggio  della  .\alura,  ma  sulameute  il  desbuu  e gli  Dei. 

Edipo  SI  maraviglia  di  nuu  esser  loccu  dal  mule  che  distrugge  il  suo  popolo,  e la  sua 
conclusione  è che  egli  è l aulure  della  peste,  berebe'f  perche  Apollu  uun  potè  dare  un 
reguo  sano  (retjnum  iotubre)  ad  uu  uumu  miiiaccialu  da  si  gravi  debili.  Ma  al  4U"  verso 
il  dramma  è fluito;  poiché  se  Edipo  sì  creue  autor  della  peste,  se  e cuovioto  che  la  mi- 
ouccia  degli  Dei  fece  di  lui  uu  re  cootagiusu,  perché  uuu  esce  egli  subitu  dulia  scena 
per  islrappaisl  gli  occhi?  >u,  Edipo  nmuue  per  fare  agli  umici  di  Seneca  uuu  descri- 
zloue  della  peste.  Edqio  ha  già  cum|iilo  le  due  cundiziuui  del  dramma  bastardu  di  quel- 
l'epoca; dopu  aver  fatta  una  declamaziuue  sugli  sconci  del  regnare,  fu  una  descrizione 
della  peste. 

Ma  come  se  la  caverà  egli?  Omero,  Sofocle,  Lucrezio,  Virgilio,  Ovidio  ci  lasciarono 
descrizioni  dì  pesti,  alle  quali  non  v'é  nulla  da  aggiungere;  quindi  é uu  tema  esaurito. 
Che  può  dunque  egli  dire  dì  nuuvu  sulla  peste?  ecco  precisamenle  ciò  che  eccita  l'at- 
tenzione degli  amici  dì  Seneca,  e Seneca  aon  lascierà  nulla  per  soUdisbrli.  1 primi  pit- 
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tari  di  queste  grandi  cataatrolì  stavano  contenti  a tratti  generali,  aommari  > Iteciando 
all’imniagiDaaioae  il  tristo  incarico  di  compiere  il  quadro;  ma  Kdipo  raccoglierà  tutte 
le  uiiuutezae,  i piccoli  punti  iuosnervuti,  i piccoli  tratti  rigettati;  si  metterà  in  coda 
degl' infermieri,  solleverà  le  coltri  per  vederli  colore  degli  appestati,  e si  getterà  come 
gli  avolloj  sui  cadaveri  per  notare  le  coulorsiom  della  morte  ; ci  uostrerà  uomini  che 
si  sono  abliruciati  sulle  pire  destinale  por  altri;  madri  che  vi  portano  un  tiglio,  e vanne 
di  gran  lena- (groperunO  a cercarne  un  secondo;  rogbi  rapili,  lonilie  violate,  e poco  dopo 
mancanza  di  terra  per  le  tombe,  mancanza  di  legna  per  le  foreste,  medici  morenti  sui 
loro  ammalati.  (ìli  amici  di  Seneca  applaudiscono  supralutto  a quell'espressione  finale; 
Murl/us  auxtUum  trahil  (vs.  7U). 

Uuaoto  ad  i-.dipo,  egli  vuule  abbandonare  questa  cillà  di  lacrime,  dove  ripeteva 
dianzi  die  non  v'eran  più  lagrime  'gfricre  lai/ryince,  vs.  59},  Ei  vuol  ritornare  «’  suo» 
congiunti;  qui  resallamento  gli  toglie  evidentemente  il  senso  comune,  poiché  tornare  a 
lìoriuto  era  un  correr  incontro  all  incesili  ed  all’assassinio,  tìiocastn  cerca  di  ritenerlo 
con  una  declamazione  su  quello  dei  molli  doveri  d un  re,  die  consisto  nel  mostrare 
lauto  più  fermezza  quanto  più  vacilla  la  sua  siluaziuue.  » Senza  dubbio  (risponde  Edipo), 
se  SI  trattasse  di  combattere  contro  un  esercito,  o di  ricominciare  colla  Sfinge  , non 
avrei  paura  »,  E si  fu  a raccontar  minutamente  come  la  Sliuge  apriva  la  sua  gola  spa- 
veutusa;  come  la  terra  era  sparsa  all'iuturuu  d'ussa  spolpale,  avanzi  di  abbominevoli 
baucbetti  del  musilo;  come  dall  alto  (iella  sua  rupe  agitava  le  ali  c la  coda,  faceva 
suonarle  mascelle,  e raspava  i sassi  culle  ugne,  aspettando  le  viscere  di  Edipo  (viscera 
exfiectam  mea,  vs.  lUO;.  « Il  male  di  Tebe  deriva  senza  dubbio  dalle  rappresaglie  della 
Sfinge  »,  coochiude  questo  saggio  re.  Uopo  aver  assento  dapprima  che  veniva  dalTo- 
racuto;  ed  esce  di  scena. 

Subentra  il  coro,  e si  mette  pure  a descrivere,  ebe  cosa?  ancora  la  peate.  Seneca 
volle  esaltare  i suoi  amici  : uua  prima  descriziuuc  gli  aveva  empiti  di  maraviglia,  una 
seconda  li  rapirà  fuor  di  sé.  Edipo  uvea  mostrato  la  peste  ne'  suoi  rapporti  cogli  uomini 
il  coro  la  mostra  nei  suoi  rapporti  colle  bestie,  l’ecure,  agnelli,  tori,  tanto  quelli  de'  sa- 
crilizj,  quanto  quelli  dei  pascoli,  il  cavallo,  la  vacca,  la  giovenca,  i lupi,  i cervi,  i leoni, 
gli  orsi,  i serpenti  sono  i principati  personaggi  di  quesia  enumerazione.  Vongouo  poi 
gli  luiliarazzi  di  Earuute  navakslru  negli  lulerui , poiché  uu  tale  spopiilaiiieulo  deve 
dargli  multo  a fare  ; poi  i prudigj  che  accuiiipagnauu  la  peste  ; poi  i diirerenli  sintomi 
od  aspetti  della  maialila;  lauguur  delie  uieiubra,  rossore  del  vullo,  immobilità  dello 
sguaniu,  tiuliunio  d'ureccbiu,  sangue  dal  uasu,  sburbugliu  delle  viscere,  gurgogliameutu, 
nulla  vi  iiiauca.  Sumabilc  curo,  che  cuuserva  bastevole  sangue  freddo  per  far  giochetti 
di  stile  e spinto  d'arguzie  imperturbabile;  che  non  trova  uua  lagrima  da  versare,  non 
uua  preghiera  da  rivuigeie  agli  bei;  che  solo  è sano  di  curpu,  se  nuu  ullalto  di  mente, 
in  mezzo  a questo  popolo  iiiunbuDdu,  III  questa  citta,  di  cui  le  felle  porte  non  tono  abia- 
stanza  larghe  pel  pashaj/yio  del  euncuyii  luneOri  (vs.  13U).  IVon  cercale  ivi  esposizione  : 
Chi  è Edipo?  donde  vieue'/  clic  vuole  Ou  uui  ? Eu  artista,  per  poco  che  fosse  dramma- 
tico, informerebbe  gli  spellaluri  di  tutte  queste  cose  ; ma  qui  duo  c'é  punto  arte  draui- 
malica,  e Tespusizioue  nuu  servirebbe  u uulia.  il  suggello  di  Edipo  è uu  tema,  quindi 
Seneca  si  dispensa  da  ugui  preliminare,  giacché  il  Suo  uditorio  ne  sa  quanto  basla  per 
la  specie  d'elleltu  ub'egli  ricerca;  noi  assistiamo  ad  uua  lettura,  uun  ad  una  rappreseO' 
(azione. 

Arriva  Creonte.  Donde  vicn  egli  ? da  belfo,  uve  fu  a consultare  l'oracolo  d'Apollo.  Il 
primo  atto  uuu  ce  uc  uvea  detto  uieute.  Edipo  domanda  a Creonte  quale  è l'oracolo;  e 
questi  rispoudc  con  uua  descriziouc  del  tempio  d'Apollo,  degli  ultori  che  si  agitano, 
della  fonie  Caslalia  che  si  ariesta  subitamente,  della  propria  iigituziouc  morale;  dopo 
lutto  questo  vieue  aU’uraculo.  Il  quale  è doppio  come  tutti  gli  uraculi  ; iodica  oscii- 
raiiienle  che  Tuccisure  di  Eajii  é uuu  slruuieiu,  il  quote  deve  rientrar  uu  giorno  net  seno 
di  sua  madre.  Ùuestc  parole  uon  faunu  senso  ad  Edipo,  che  testé  parlava  con  orrore 
delTmceslo  di  cui  fu  miuuccialu  dai  desimi.  .\é  egli  trova  slrauu  che  uu  uomo  abbia 
commesso  quel  delitto  medesimo  ebe  sta  sospeso  sul  suo  capo,  ma  pensa  alla  sua  parte 
di  re  che  Tobbliga  a provvedere  alla  sicurezza  del  iruuu,  e impreca  tutti  i mali  e aup- 
plizj  aU'uccisure  di  Lajo.  iNomliffleuu  la  sua  curiosità  è eccitala  leggermeule.  « Dove  fu 
dunque  uveisu  Laju't  » domanda  egli;  beU’occàsione  per  Creonte  di  uua  nuova  desori- 
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zione.  Descrive  dunque  i ricchi  vigneti  della  Focide,  il  dolce  pendio  del  Pomato,  quei 
ruÈcelletti  che  inaiano  la  valle  che  costeggia  i Attica,  lutto  per  arrivare  alle  tre  strade. 
La  parola  tremeudadi  Ire  ^traile,  che  nel  dramma  greco  acuotert  l'anima  di  Edipo,  non 
commove  tampoco  l'Edipn  di  Seneca.  Egli  ascolta  pazieotemeote  la  descrizione  di 
Creonte  come  potrebbe  fare  l'uditorio  di  Seneca,  allorché  sopragiungono  Tiresia  e Manto 
sua  fìglia,  i quali,  a quanto  sembra,  diressero  il  loro  passeggio  verso  il  palazzo  reale. 

• Poiché  viene  a noi  Tires'a  (osserva  Edipo),  bisogna  che  lo  consultiamo  sul  delitto 
designato  dall'oracolo  •.  Tiresia  risponde,  che  dei  due  modi  di  cavare  la  verità  agli  Dei, 
egli  sceglierà  il  men  faticoso  per  lui,  vecchio  ed  acciaccoso,  lo  fatti  l'indovino  si  sot- 
tometteva alla  fatica  del  vaticinio,  cioè  dava  ingresso  al  dio  nel  suo  petto  a pericolo  di 
tutti  gli  accidenti  fisici  risultanti  da  questa  momentanea  coabitazione  dell'uomo  e della 
divinità;  oppure  si  serviva  delle  bestie.  « Fate  dunque  appressar  all'altare  un  toro  bianco  •; 
domanda  il  vecchio  a non  so  chi  ; forse  a'  sacrificatori  che  l'accompagnano.  La  sua  figlia 
Manto  gli  risponde  che  ima  grassa  vittima  sta  davanti  all'altare.  Vanno  essi  a sgozzarla, 
e poi  la  anatomizzeranno! 

Manto  fa  il  sacrifizio  invece  di  suo  padre  cieco,  per  procura.  Di  già  fuma  l'incenso, 
brilla  la  Gamma.  • Va  essa  diretta  al  cielo?  (domanda  Tiresia);  é ella  viva  e risplen- 
dente, oppure  si  dissipa  in  nubi  di  fumo?  • Manto  non  può  dirgli  di  che  colore  sia 
questa  fiamma,  che  tira  or  al  rosso  del  sangue,  or  al  grigiastro  del  fumo.  Ma  ecco,  ella 
si  divide  tutt'ad  un  tratto  io  due  fiamme  distintissime,  e la  discordia  sta  fra  di  esse 
(discors  favilla).  Pare  che  ai  assalgano  e si  combattano.  Prima  descrizione  per  domanda 
e per  risposta. 

Seconda  descrizione.  Si  immola  un  bue  ed  una  giovenca.  • SolTronn  essi  paziente- 
mente i tocchi  preparatori  de’  sacrificatori?  — No,  il  toro  rivolto  verso  oriente,  ebbe 
paura  della  luce  del  sole.  — Cadono  tutti  due  a terra  al  primo  colpo?  — La  giovenca 
si,  anzi  essa  va  incontro  al  ferro,  e s'in/ilia  »,  come  dice  il  poeta,  applaudito  assai  per 
questa  nuova  espressione  (semel  induil):  ma  il  toro  non  soccombe  che  dopo  due  colpi, 
e manda  il  sangue  per  gli  occhi.  Ora  che  cos'é  questa  fiamma  doppia,  che  cosa  questo 
toro,  questa  giovenca?  Le  due  fiamme  sono  Eteocle  e Polinice  in  guerra  l’un  contro 
l’altro;  il  toro  é Edipo  che  piange  sangue,  e termina  nella  più  orribile  cecità  la  sua  or- 
ribile vita;  la  giovenca  é Giocaste,  cbe  si  dà  la  morte. 

Ecco  il  bello  delle  letterature  in  decadenza,  il  tvello  d’una  uccisione  e d’una  macel- 
leria : ecco  l'qrudizione  delle  letterature  in  decadenza,  un  corso  completo  di  piromanzia, 
di  capnomanzia,  di  ierosct'pin.  A tal  carnificina  presiede  una  fanciulla  della  Grecia,  la 
quale  fa  questo  triplice  esercizio  II  sacerdote  del  dramma  antico  dava  alla  Gamma  la 
carne  della  vittima,  né  la  disponeva  ancor  palpitante  sulla  soglia  dei  tempj,  non  la- 
sciando del  sacrifizio  vedere  allo  spettatore  se  non  i fiori,  le  liende  e le  vaporose  esala- 
zioni degli  altari.  Con  Seneca  non  abbiamo  niente  più  d'una  cucina:  eppure  si  tratta 
della  parte  più  scabrosa  dell'enigma,  di  trovare  cioè  un  incesto  nel  ventre  della  gio- 
venca. La  giovinetta  Manto  fruga  nelle  viscere  palpitanti,  e vi  trova  un  rovescio  delle 
leggi  della  natura,  un  germe  doppiamente  mostruosu,  poiché  questo  germe  si  trova  nel 
ventre  d’una  giovenca  intatta  (iniiiipta’J,  c non  é al  suo  posto  naturale.  Voi  credereste 
d’ascoltare  una  praticante  levatrice  parlar  d’un  caso  grave  io  materia  di  parto , con 
tutta  la  licenza  delle  parole  tecniche. 

A.  malgrado  dello  sforzo  che  fa  Seneca  per  tradurre  a’  suoi  amici  il  destino  di  Edipo 
e della  sua  famiglia  in  enigmi  ierosrnpici.  liresia  non  si  trova  bastcvolmente  informalo, 
perciò  si  dispone  ad  evocare  lutti  i ninni  del  Tartaro  per  ritrovarvi  Lajo  e farlo  parlare. 
Edipo  prega  Creonte,  come  il  primo  del  regno  dopo  lui,  d'assislere  alla  scena  di  necro- 
manzia disposta  da  Tiresia.  Il  vecchio  esce  di  fatti  con  sua  figlia  e con  Creonte,  dopo 
aver  invitato  il  coro  a cantar  le  lodi  di  Bacco  durante  la  cerimonia,  cosa  per  verità  cbe 
ci  ha  molta  relazione  ! 

Questo  canto  é tutta  la  storia  di  Bacco,  con  molte. descrizioni  ed  erudizione  mitolo- 
gica. La  poesia  è ricca,  armoniosa,  per  quanto  molle  e piena  d'epiteti.  Eccone  il  prin- 
cipio, cbe  ha  grazia  ed  anima  : • U tu  che  coroni  di  mobili  pampini  la  tua  chioma  on- 
• deggiante,  tu  le  cui  braccia  sono  armate  del  tirso  di  Nisa,  Bacco  onore  del  cielo,  in- 
« tendi  i voti  cbe  la  nobile  Tebe,  tua  città  prediletta,  supplice  ti  invia;  volgi  verso  noi 
■ la  tua  testa,  graziosa  come  quella  d’una  vergine;  il  tuo  volto  brillante  come  una 
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« Stella  dissipi  queste  nubi  che  ci  coprono,  e disperda  le  tristi  minacce  dell'Èrebo  e 
« l'avido  destino.  Come  i fiori  di  primavera  che  s'intrecciano  alla  tua  chioma,  come 
« questo  berretto  tirin  e questa  corona  d'edera  carica  di  grappoli  danno  risalto  alla 
• bellezza  della  tua  fronte  ! Come  ti  sta  bene  lasciare  scorrere  neglettamente  i tuoi  ca- 
« pelli,  0 annodarli  con  un  laccio  sulla  testa!  > 

EITusam  redimite  comam  nutante  corj’inlio, 

Lucidum  cceli  decus,  bue  ades  votis, 

Mollia  Nisxis  armale  brarhia  thyrsis, 

Qus  tibi  nobiles  Thebae,  Bacche,  tuae 
Palmis  supplicihus  ferunt. 

Huc  adverte  favens  virgineum  caput  ; 

Vultu  sidereo  discute  nubila. 

Et  tristes  Èrebi  minas 
Avidumque  fatum. 

Te  decet  vernis  comam  floribus  cingi. 

Te  caput  Tyria  cohibere  mitra, 

Hederave  mollem  baccifera 
Beligare  frontem  ; 

Spargere  elTusos  sine  lege  crines, 

' Rursus  adducto  revocare  nodo  . . . (vs.  403). 

• 

Creante  viene  a rendere  inleso  Edipo  delle  operazioni  di  Tiresia  (allo  HI)\  ma  perchè 
non  ba  se  non  cose  disaggradevolissiine  al  re,  esita,  rifiuta  di  dichiararsi.  Quindi  uno 
scambio  di  sentenze  declamatorie  fra  Edipo  e Creonte,  sostenendo  questo  che  vi  sono 
verità  da  tacersi,  mali  che  non  bisogna  guarire  quando  vi  si  debbano  applicare  rimedj 
vergognosi;  Edipo  aostenendo  invece  i danni  deH'ignoranza,  ed  appoggiando  le  sue 
astratte  sentenze  con  minacce  positive.  Tutto  questo  dialogo  è breve,  ma  non  accele- 
rato, poiché  I personaggi  di  Seneca  non  sonno  animare  la  conversazione,  e quand'essi 
non  declamano  e non  descrivono,  non  hanno  niente  a dire.  Creonte  s'aHretta  di  giun- 
gere ad  una  descrizione,  non  tanto  perchè  Edipo  ve  lo  costringa,  quanto  perchè  la  con- 
versazione morrebbe  se  non  venisse  la  descrizione  in  suo  soccorso. 

La  descrizione  di  Creonte  è una  vera  declamazione  poetica,  tal  quale  i retori  ne  do- 
veano  somministrar  la  materia  ai  loro  scolari.  Ecco  come  io  supporrei  che  questa  ma- 
teria potesa'essere  classificata: 

1°  Voi  dipingerete  il  luogo  deH'evocazioni  infernali,  che  sarà  un  foresta  oscura,  nel 
cui  mezzo  si  eieveri  una  vecchia  quercia;  descriverete  questo  re  della  foresta.  Tiresia 
sotto  l'ombra  di  essa  evocherà  le  larve. 

2°  Descriverete  l'esterno,  i capelli  bianchi,  il  portamento,  l'abito  sacerdotale  del 
vecchio. 

3*  Direte  quali  sono  le  cerimonie  preparatorie  in  tal  circostanza,  le  libazioni  di  vino 
e di  latte,  le  parole  magiche,  l'immolazione  delle  vittime,  ecc. 

4°  Farete  la  pittura  degli  sconvolgimenti  che  seguono  l'evocazione,  per  esempio  gli 
urli  della  torma  infernale,  i treniuoti,  gli  ondeggiamenti  della  foresta,  i lunghi  crepiti 
delie  querce,  ecc. 

5°  Numererete  le  divinità  infernali  evocate  dall'arte  onnipossente  di  Tiresia,  e farete 
comparir  tutte  le  ombre  alla  presenza  dell'Indovino. 

6"  Mostrerete  Lajo  che  resiste  per  lungo  tempo  alla  chiamata  del  vecchio  sacerdote, 
vergognoso  di  sé,  che  cerca  nascondersi  dietro  le  altre  ombre,  fin  tanto  che  un’ultima 
decisiva  parola  dell'Indovino  non  l'abbia  obbligato  a presentare  la  sua  faccia.  Farete 
ch'egli  tenga  un  discorso  acerbo,  in  cui  apparirà  un'indignazione  contro  Edipo,  senza 
però  nominarlo. 

Tale  è la  traccia  sviluppata  da  Seneca,  il  quale  pose  nella  foresta  cipressi,  querce, 
lauri,  tigli,  pini  ed  ogni  albero  con  un  epiteto  qualificativo  che  esprime  o il  suo  colore, 
o le  sue  proprietà,  o l'uso  che  se  ne  fa.  Descrisse  con  lusso  la  vecchia  quercia,  ma  di 
sua  invenzione  v’aggiunse  una  sorgente  d'acqua  stagnante  ebe  la  vecchia  quercia  copre 
delle  sne  foglie.  Giungendo  a Tiresia,  egli  ne  fa  un  fantasma  coperta  a lutto  dai  piedi 
alla  testa;  dipinge  gli  accidenti  di  ogni  specie  che  accompagnano  l'evocazione;  enu- 
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meni  gli  Dei  inrernali,  poi  i morti  di  itualche  rinomnnza  ; v’appiuoge  un  ritratto  di  Lajo, 
le  cui  menilira  mandano  sangue,  i capelli  anno  aueidi  e mal  oompoali,  che  parla  con 
bocca  iraconda  (on  rahidn),  accrescendo  la  materia  da  scolaro  coH'immaginazione,  e 
sviluppandola  cntrampliAcazione  egualmente  da  scolaro. 

Che  fa  Edipo  durante  i cencinquanta  versi  di  Creonte?  Fa  come  petea  fare  l’iiditorio 
di  Seneca;  ascolta  pazientemente  senza  interrompere  Creonte,  ni'  alla  sua  descrizione 
della  foresta,  nè  alla  descrizione  delle  cerimonie  preparatone,  nè  a quella  di  luijo,  sa- 
pendo che  Creonte  ha  la  consuetudine  di  descrivere,  e che  con  lui  non  si  viene  ad  un 
fine  se  non  quando  sono  esauriti  tutti  gli  accessori,  * inlerronipendulo  ritarderchlie 
ancora  In  vere  spiegazioni.  Si  rassegna  dunque  e aspelta  la  fine  : ma  appena  suo  cognato 
tacque,  egli  protesta,  .Non  può  esser  Edipo  quegli  che  Ijijo  designò,  perchè  egli  non 
ha  ammazzato  suo  padre,  vivendo  ancora  Poliho:  non  è marito  incestuoso  di  sua  ma- 
dre, poiché  Merope  è sempre  moglie  di  Poliho.  Menti  dunque  Tiresia.  il  quale  passa 
d’accordo  con  Creonte  per  togliere  a lui  la  sua  corona.  Creonte  si  difende  da  questa 
pretesa  trama  1 egli  fratello  di  Cineasta,  primo  principe  del  sangue  che  gode  tulle  le 
dolcezze  del  regno  senza  sentirne,  i pesi;  egli  il  cui  palazzo  è sempre  zepfìodicilladini; 
egli  che  ha  un  bei  piede  di  rafia,  una  tavola  riccamente  fornita  fcultuf,  opulenta;  dapes); 
egli,  Creonte,  cospirare!  Edipo  replica:  « Il  cammino  più  sicuro  per  colui  che  vuol 
regnare  è di  lodar  la  vita  modesta,  vantar  molto  la  quiete  ed  il  sonno  ; sovente  l'ambizioso 
inquieto  finge  il  riposo  ; . 

Certissima  est  regnare  copienti  via, 

Laudare  modica,  et  otium  ac  somniim  Inqui; 

Ah  inquieto  SKpe  simulatur  quies  (vs.  682). 

Creonte  a queste  sentenze  ne  oppone  altre  sull’odio  che  la  tirannia  produco,  e sui 
timori  di  chi  ai  fa  temere:  del  che  Edipo  impazientito  lo  fa  rinchiudere  in  una  caverna 
epeca),  r.igione  definitiva  dei  tiranni.  Il  coro  attrihuisce  il  mal  di  Tebe  ad  un 
antico  rancore  degli  Dei,  poiché  dopo  l'arrivo  di  Cadmo  in  questo  paese,  Telie  non  provò 
se  non  calamitò.  — Descrizione  di  queste  sciacure:  1"  dragone  alato,  i cui  denti  pro- 
ducono uomini  armali  che  si  distruggono  fra  loro  ; 2° combattimento  di  questi  uomini  j 
3"  metamorfosi  d'Atteone  nipote  di  Cadmo  in  cervo.  Oiiest'ultimo  quadro  è spiritoso, 
sehliene  alquanto  fiacco  d'espressione,  e improntato  d’una  certa  leggiadria,  che  è quasi 
la  sola  grazia  delle  poesie  di  decadenza  : 

Quid  Cadmei  fata  nepotis. 

Culli  vivacis  cornila  cervi 
E’ronlcm  ramis  texère  novis, 

Doniinumque  canes  egère  suoni; 

Pr.Tccps  silvas  monlesque  fugit 
Citiis  AcUeon,  agilique  niagis 
Pede  per  saltus  et  saxa  vagus; 

Metuit  motas  zephyris  plumas, 

Et,  qu,T  posuit,  retia  vitat  ; 

Donec  placidi  fnntis  in  linda 
Cornila  vidi!  vultusque  fcros, 

Ehi  virgineoa  foverat  artiis 
Mmium  sani  diva  pudoris  (us.  7.’’il). 

Edipo,  riavutosi  dal  suo  dispetto  contro  Creonte,  interrogò  le  proprie  memorie,  e la 
sua  coscienza  non  ha  rimproveri  ; ma  la  sua  ricordanza  gli  fu  presente  ch’egli  ha  ucciso 
un  vecchio  sui  campi  della  E'ocide  al  crocicchio  di  tre  strade  fatto  /I  ).  Interroga  Gioca- 
sla  sull’elò  di  t.ajo,  sull’epoca  della  sua  morte,  sulle  circostanze  del  suo  viaggio,  [tei 
resto  egli  protestò  anticipatamente  la  propria  innocenza,  ma  da  stoico  ben  più  che  da 
uomo  della  fatalità.  Sotto  la  monarchia  dei  l.ahdacidi,  nel  tem|io  in  cui  si  credeva  agli 
oracoli  più  che  alla  propria  coscienza,  Eidipo  teme  troppo  gli  Dei  per  osare  dirsi  inno- 
cente a dispetto  di  essi,  nè  la  coscienza  sua  ha  verun  soccorso  contro  i suoi  terrori  Al 
tempo  di  Seneca  però  Edipo  filosofo  e stoico  si  corresse  dai  pregiudizi  dell’Edipo  greco, 
mettendo  la  sua  coscienza  al  disopra  degli  Dei,  di  cui  si  conosce  migliore: 
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. . . Sed  animus  cnntra  innocens, 

Sibique  mslius  qmitn  Deie  notus,  necat  O'i-  766). 

Del  resto  questo  verso  è bollo,  e si  conosce  del  medesimo  tempo  e si  pub  dire  della 
medesima  famiglia  di  quel  di  bucano: 

Victrix  causa  Diis  placuit,  sed  vieta  Catoni. 

Può  forse  perdonarsi  a chi  fa  drammi  di  trascurare  la  verità  locale,  quando  ne  gua- 
dagni la  verità  universale  Vengono  biasimati  gli  eroi  di  Seneca,  non  già  perché  essi 
sono  falsi  secondo  il  punto  di  vista  della  loro  epoca,  ma  perchè  non  sarebbero  veri 
neppure  secondo  il  punto  di  vista  d’altra  qualsiasi  età.  Se  essi  non  fossero  che  filosofi 
e moralisti,  si  cangierebbero  i loro  nomi,  e le  sentenze  loro  si  leggerebbero  con  rispetto: 
ma  essi  sono  gii  esagerati  d’una  certa  setta,  e gli  ingannati  d’una  certa  morale  ; e di  più 
gran  declamatori  e gran  fabbricatori  di  descrizioni:  per  questo  riescono  insopportabili. 

Mentre  Edipo  si  fa  raccontare  da  Cineasta  le  circostanze  che  accompagnarono  l’uc- 
cisione di  l.ajo,  arriva  un  vecchio  di  Corinto,  che  annunzia  ai  due  sposi  la  morte  di 
Polibo  ed  invita  Edipo  in  nome  del  popola  corintio  a venire  ad  impossessarsi  del  Irono 
rimasto  vacante.  Edipo  non  vuol  andare  a Corinto;  perchè,  se  scampò  dal  parricidio, 
deve  egli  esporsi  nll’incesin?  Verope  vive  ancora.  Il  vecchio  gli  confessa  che  egli  non  è 
figliuolo  di  Mcropc  e di  Polilai.  «Ma  da  ehi  dunque  sarò  nato? — In  (dice  il  vecchio) 
t’ho  raccolto  bambino  dalle  mani  d’un  pastore  di  bajo*.  E chiamato  questo  pastore,  è 
Forila;  i due  vecchi  si  riconoscono,  ma  l’orba  non  vuole  dir  nulla,  se  non  che  Edipo  lo 
minaccia  col  ferro:  «Chi  .«on  io?  (grida  egli),  chi  fu  mio  padre?  qual  madre  mi  portò 
nel  suo  seno? — Tu  sei  figlio  della  tua  moglie»,  risponde  Forba; 

. . . Quisnam,  quove  generatus  patre, 

Qua  matre  genitus? 

Phorhaf.  Conjuge  es  genitus  tua  (tis.  866). 

Allora  Edipo  cliiama  sulla  sua  testa  disonorala  la  vendettia  degli  uomini  e degli  Dei, 
oost  da  stoico  facendosi  uomo  del  destino,  ba  sublimità  dell’arte  greca  strappa  del  gridi 
di  dolore  a .Seneca:  « I padri  e i figli  immergano  il  ferro  nel  mio  seno;  s'armino  contro 
« di  me  le  donne  e i fratelli;  il  mio  popolo  ammalalo  lanci  sopra  di  me  la  Gamma  strap- 
• pala  ai  roghi  I Eccomi  diventalo  l’obbrobrio  di  questa  età,  l’oggetto  degli  odii  divini, 
< l’uomo  che  troncò  tutte  le  leggi  più  sante,  degno  di  morte  fin  dal  giorno  in  cui 
« nacqui  : 

...  Me  petat  ferro  parens, 

Me  nalus';  in  me  eonjtiges  armeni  manna 
Fratresqne;  et  .Tger  popiilus  ereptos  rogis 
Jaeulelur  ignes.  S:eculi  crimen  vagar, 

Odiiim  Deorum,  juris  exìtium  sacri. 

Qua  luce  primum  spiritus  hausi  rudes 
Jam  morte  digniis.  (m.  872). 

Del  resto  tutto  quest’alto  è un'imitazione  del  greco,  quasi  identici  ne  sono  gli  inter- 
rogatori, e da  laiche  sentenze  in  fuori  molto  lambiccate  che  il  poeta  latino  mette  nella 
bocca  del  vecchio  di  Corinto,  il  dialogo  è spesse  volte  energico  e.  naturale.  Convien  dire 
anfora,  che  quest’atto  è senza  descrizioni,  poiché  parlando  Edipo  delle  sue  avventure 
al  passo  delle  Irr.  strmh,  si  limitò  ad  alcuni  versi,  forse  perché  Creonte  ha  già  minuta- 
mente descritto  i luoghi.  N'iill.'idimenn  poiché  rimanevano  ancora  molte  particolarità 
note  al  solo  Edipo  per  dar  materia  ad  un  raeconlo,  bisogna  saper  grado  a Seneca  d’es- 
icrsene  astenuto,  e di  non  aver  rifuso  il  bel  raceonto  di  Sofocle.  Ma  chi  oserehbe  dire 
che  .Seneca  fosse  cosi  contento  di  quest’atto  come  degli  altri?  Per  me  dubito  forte,  che 
un  atto  senza  descrizioni  sia  parso  agii  amici  di  Seneca  bastevolmentc  compiuto,  e credo 
volentieri  che  il  brano  più  gu.stato  esser  dovesse  quel  breve  coro  finale  in  versi  spiritosi 
sugli  sconci  d’una  elevala  fortuna,  e sui  vantaggi  che  vi  sono  invece  a tenersi  nel  mezzo; 
volgarità  tilosoficn,  provata  dall’esempio  o piuttosto  dalla  descrizione  delle  avventure  di 
Dedalo  e d’ Icaro,  questi  cadendo  nel  mare  per  eaeerei  troppo  avvicinato  al  aole,  quello 


Digitized  by  Google 


4U0 


MAIIMiTICA 


tenendosi  nel  cammino  di  mezzo  per  le  nuvole.  Il  principio  è bello  : « Se  io  fossi  pa- 
« drone  di  crearmi  un  destino  a mio  genio,  vorrei  un  leggero  zeflìro  per  gonfìare  la 
< mia  vela,  e non  un  violento  soUio  per  fiaccar  le  antenne.  Vorrei  vedere  il  mio  vascello 

• vogar  senza  pericolo  ad  arbitrio  d'un  siiflio  dolce  e moderato,  che  non  facesse  piegare 
« i suoi  fianchi  sulle  onde.  Vorrei  menare  una  vita  sicura  é tranquilla  in  un  cammino 

• intermedio  : 

Fata  si  liceat'mibì 
Fingere  arbitrio  mco, 

Temperem  zephyro  levi 
Vela,  ne  pressai  gravi 
Spirito  antenox  tremante 
Lenis  et  modicum  fluens 
Aura,  nec  vergeos  latus 
Ducat  iotrepidam  ratem  ; 

Tuta  me  media  vebat 
Vita  decurrens  via  (vs.  882). 

Ma  questa  poesietta  preziosa  quanto  non  ci  allontana  dalla  peste  che  contrista  Tebe  e 
dalle  spaventevoli  sciagure  d'Fdipo  ! Che  momento  ben  còlto  per  accordare  la  lira  sul 
tuono  dell'idillio  di  Mosco! 

Viene  un  messaggiere  raccontando  come  Edipo  si  sia  strappati  gli  occhi:  il  disgraziato 
da  prima  ruggì  come  un  leone  deM'Africa;  coperto  di  sudore  e di  schiuma,  proDeri 
orribili  minacce,  quindi  deliberò  di  qual  morte  dovesse  morire.  Dopo  aver  esitato  tra  il 
ferro  e il  fuoco,  dopo  aver  domandato  una  tigre  od  un  avoltojn  per  straziare  le  sue  vi- 
scere, trovò  che  non  era  bastevole  morire  qualunque  ne  fosse  il  modo,  e che  non  poteva 
esser  abbastanza  punito  di  tutti  i suoi  delitti  ; e |>oichè  la  natura  avea  cangiate  le  sue 
legni  per  farlo  colpevole,  bisognava  cbe  egli  le  innovasse  io  materia  di  supplizi;  quindi 
si  decise  per  una  specie  di  fine  che  non  fosse  nè  morte  nè  vita,  ma  cbe  facesse  onore 
alla  sagacità  di  un  indovino  d'enigmi  ; e si  strappò  gli  occhi.  Il  messaggiere  consacra 
quindici  versi  a descrivere  quest'operazione,  le  cui  particolarità  sono  strazianti,  ^ella 
decadenza  romana  tali  orrori  non  sono  che  nei  racconti;  nell'altre  decadenze  sono  in 
azione,  lo  amo  più  ancora  l'arte  che  me  le  fa  leggere,  che  non  l'arte  che  me  le  fa  vedere. 

Il  coro  che  vede  Edipo  lordo  di  sangue,  e al  luogo  de' suoi  occhi  due  buchi  scavati 
coU'unghie,  riconosce  la  mano  di  ferro  del  destino,  e dichiara  cbe  niuno  può  sottrar- 
sene. F freddo  come  una  dissertazione  di  filosofia  fatta  accanto  al  fuoco,  ma  infine  è in 
situazione. 

Ad  un  tratto  arriva  Giocasta.  Qual  temerità  mettere  l'incestuoso  e sua  madre  in  pre- 
senza l'un  dell'altro I e che  vogliono  dirsi?  I.’arte  greca  non  aveva  affrontato  questa 
difficoltà,  ritirando  Giocasta  dalla  scena  per  farla  morire  senza  strepito;  non  credeva 
che  questi  due  esseri  colpiti  dagli  Dei  potessero  scambiarsi  una  parola  senza  che  fosse 
un  insulto.  Seneca  non  ebbe  paura  di  ciò  che  avea  sgomentato  l'arte  greca,  e con  grandi 
applausi  de'  suoi  amici  combinò  un  ultimo  incontro  fra  Edipo  e sua  madre,  cbe  è sua 
moglie.  Se  questo  abboccamento  sia  ridicola  o sublime,  giudicatelo  voi. 

Il  coro  vede  venir  Giocasta,  furibonda  come  Agave  ; i suoi  mali  le  tolsero  il  pudore; 
essasi  arresta  all'aspetto  di  Edipo  mutilato,  e non  può  parlare.  Perchè  quest'esitazione? 
perchè  si  tratta  per  lei  d'un  lavoro  di  spirito  molto  complicato,  trattandosi  di  sapere 
qual  nome  debba  dare  all'uomo  che  le  sta  innanzi  ; dirà  essa  • Mio  figlio?  a Edipo  in- 
tende questa  parola.  • Chi  mi  rende  i miei  occhi?  (grida  egli)  Ah!  è la  voce  di  mia 
madre: 

Quia  reddit  oculos?  Matris,  beu!  matris  sonus  (us.  4013). 

Sente  che  due  esseri  contaminati  come  Giocasta  e lui  non  devono  più  incontrarsi,  e fa 
la  critica  di  Seneca  domandando  cbe  il  mare  e tutti  i suoi  abissi,  la  terra  e tutte  le  sue 
profondità  lo  separino  da  questa  donna.  Giocasta  si  ride  di  questo  scrupolo:  « E colpa 
del  destino;  il  destino  non  rende  colpevole; 

Fati  ista  culpa  est  ; nemo  fit  fato  nocens  (vs.  4049). 

Essa  ha  ragione;  ma  allora  perchè  uccidersi?  Si  uccide  io  fatti,  dando  una- smentita 
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immediiU  a questa  bravata  stoica.  Solamente,  come  Edipo,  non  sa  dov'ella  debba  fe- 
rirsi, se  alla  gola  od  al  cuore;  Gnalmenle  si  decide  pel  ventre,  cbe  portò  suo  marito  e 
suo  Gglio; 

l'terum  capacem,  qui  virum  et  uatom  tulit  (vs.  1039). 

Ecco  tutto  l'eflelto  che  Seneca  trasse  da  quest'incontro.  Cineasta  non  sa  che  nome 
dare  ad  Edipo,  nè  qual  genere  di  morte  scegliere,  onde  commette  la  grossolana  con- 
traddizione di  proclamarsi  innocente  ed  uccidersi.  Edipo  se  la  sbriga  più  convenien- 
temente, perchè  domanda  una  separazione  compiuta  ed  eterna;  e ascoltando  questa 
ragionatrice  che  fa  lo  spirito  forte  in  lungo  di  morire,  la  prega  d'uoa  grazia,  di  non 
aggiungere  più  una  parola  e di  risparmiar  le  sue  orecchie; 

Jaro  parce  verbis,  mater,  et  parce  auribus  (v$.  1020). 

Quando  tutto  è finito,  Edipo  accusa  Apollo  delle  sue  sciagure,  esorta  se  stesso  in 
un'apostrofe  ad  uscire  dal  territorio  tebano;  fa  due  passi  avanti,  ma  al  terzo  • Arrestati 
(dice)  per  non  urtare  contra  tua  madre  : 

Siste,  uè  in  matrem  incidasfns.  1015). 

Avendo  schivato  l'ostacolo,  invita  tutti  i malati  di  Tel<e  a rialzar  la  lesta  ed  a respirare 
un'aria  che  non  sarà  più  contaminata  dalla  sua  presenza;  per  un  avanzo  di  regia  solle- 
citudine, raccomanda  a coloro  che  In  circondano,  di  portar  subito  soccorso  agl'infermi 
disperati;  infine  esce  portando  seco  tutti  i flagelli  che  desolavano  Tebe:  e qui  finisce. 
Il  coro  non  dice  nulla,  e la  lettura  termina  qui  Gli  amici  di  Seneca  trovano  la  sua  tra- 
gedia molto  superiore  a quella  di  Sofocle.  Fatene  voi  il  confronto. 

Raccogliamoci,  come  era  uso  di  raccogliersi  nel  teatro  d'Atene  quando  si  rappresen- 
tava V Edipo  re,  opera  di  fede  e di  genio.  La  religione  e la  poesia  della  Grecia  potevano 
egualmente  onorarsi  di  tale  tragedia,  questa  come  d'una  tradizione  pura  dei  tempi  an- 
tichi. quella  come  d'un'opera  in  cui.  il  bel  volto  dell'uomo  d'Omero  non  faceva  ancora 
smorfie  come  avete  veduto  io  Seneca.  Ai  tempi  di  Sofocle,  il  genio  non  è ancora  in 
contrasto  colla  fede  popolare;  mentre  al  tempo  di  .Seneca,  il  genio,  se  pur  ve  n'ha,  si 
ride  delle  credenze,  oppure  fa  con  esse  una  pace  menzognera  per  non  entrar  in  con- 
trasti co'  potentati.  Ma  allora  le  grandi  ispirazioni  si  ritirano  dai  libri,  per  dar  luogo  allo 
spirito,  ultima  e sterile  forma  dell'iolelligeoza  umana  avanti  la  barbarie  e la  confusion 
delle  lingue;  lo  spirito  cbe  s'incarica  di  fare  i funerali  delle  più  grandi  letterature.  Per- 
tanto io  non  conosco  maggiori  consolazioni  per  un  uomo,  sebbene  mal  d'accordo  con 
quelli  del  suo  tempo,  cbe  questo  studioso  ritorno  alle  grandi  epoche  d'unilà  religiosa 
e letteraria,  di  cui  ['Edipo  re  è la  più  compiuta  espressione. 

Questa  tragedia  di  Sohcle  appartiene  a quell'èra  felicissima  della  Grecia,  di  cui  Mon- 
tesquieu disse  che  non  mai  in  alcun  paese  del  mondo  i grandi  uomini  non  vennero  nè 
più  presto  nè  io  si  gran  quantità.  I.à  vi  è quel  cbe  cangia  e quel  cbe  non  cangia;  quello 
cbe  appartiene  ad  un  tempo,  ad  un  paese,  e quello  cbe  è di  tutti  i tempi,  di  tutti  i 
paesi;  quello  cbe  fa  in  modo  cbe  la  creazione  d'un  uomo  di  genio  sia  ad  un  tempo 
proprietà  d'una  nazione,  e proprietà  dell'uinanità.  Ai  tempi  nostri,  io  cui  non  com- 
prendiamo il  fatalismo  dei  Greci,  niente  più  che  il  potente  meccanismo  della  loro  scena, 
non  possiamo  sempre  separare  l'uomo  della  natura  dall  uomo  fatale,  cbe  la  loro  religione 
inesorabile  sta  per  colpire  neU'fdipo  re,  e cbe  essa  dominerà  in  ogni  sua  parte,  nella 
sua  coscienza,  nella  sua  volontà,  nella  sua  responsabtà.  Ma  il  poeta  abbandonerà  a 
questa  religione  il  tiranno  incestuoso  e onnipotente  sulla  terra,  perchè  è pieno  di  ri- 
spetto per  la  tradizione  e le  credenze  nazionali,  ritenendo  per  sè  e per  l'umanità  il  tipo 
eterno  e inallerabile  deH'uomo  buono,  pieno  di  debolezze,  di  lagrime,  di  malinconie, 
facendo  cosi  opera  ad  un  tempo  locale  ed  universale. 

Tebe  è desolata  dalla  peste  (allo  /);  i popoli  muojono,  e niuno  sa  perchè  gli  Dei  in- 
fieriscano contro  i figli  di  Cadmo.  Per  questo  si  sono  raccolti  davanti  al  palazzo  di  Edipo 
portando  rami  d'ulivo,  e implorando  il  soccorso  di  quello  cbe,  subito  dopo  gli  Dei, 
possiede  la  scienza  e la  potenza,  lo  non  su  fio  a qual  punto  la  macchina  scenica  fosse 
ad  Atene  favorevole  alle  illusioni  teatrali,  ma  si  può  credere  cbe  per  le  immaginazioni 
ateniesi  dovess'essere  un  magnifico  spettacolo  questa  prostrazione  di  tutto  un  popolo 
malato  davanti  all'antica  dimora  de'suoi  re,  questa  città  piena  d'incensi,  di  gemiti,  d'inni 
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relÌRÌosi,  quf4le  fronti  di  fnnciiilli.di  giovani, di  vecchi  adorne  di  nastri  e di  ghirlande; 
in  lontananza  i due  tenipj  di  Palladc  e faltarc.  d'Apollo  cinti  d’uoa  turba  supplichevole^ 
e sulla  soglia  del  palazzo  il  re  dell'antica  èra  monarchica,  che  esce  per  visitare  i suoi 
popoli,  toccar  le  loro  piaghe,  e cercare  nella  sua  saggezza  ì mezzi  d'aver  infine  pace  cogli 
Dei.  Chi  sa  che  non  si  sia  perduto  fra  tante  altre  ricchezze  nei  saccheggi  della  Creda 
qualche  hassordievo  ra|ipresentantc  questa  pittura,  scritta  dalla  mano  di  .'àofocle  ? 

A lato  di  Edipo,  che  rappresenta  qui  i poteri  licnefici  ed  il  prestigio  immenso  del 
regno,  appariva  sul  medesimo  piano  la  figura  del  vecchio  sacerdote  di  Giove,  cinto  dai 
sacrificatori,  invecchiati  come  lui  nel  sernrin  deoli  Dei.  I popoli  prostrati  nella  polvere 
dei  tempii,  l'Iiannii  pregato  di  far  salire  il  grido  dei  loro  dolori  alle  orecchie  della  maestà 
visdiile  e mortale  di  Edipo,  yueslo  grido  arrivò  sino  al  cuore  del  re,  ed  invitò  il  vecchio 
sacerdote  a parlare.  I.o  schiavo  del  dio  potendo  parlar  francamente  coi  re,  mostra  ad 
Edipo  tutti  questi  infermi  aldiandonali  dagli  Dei,  c questa  hella  Telie,  città  dalle,  sette 
porte,  che  si  diede  a lui  per  un  enigma,  « prostrala  nella  malattia,  senza  poter  più  levare 
la  testa  disopra  di  questo  mare  di  sangue  ».  Il  vecchio  sacerdote  gli  fa  una  pittura 
breve  e malinconica  della  peste  che  va  desolando  Tebe,  ed  il  suo  parlare  ò pieno  d'im- 
magini tolte  alle  fonti  religiose:  « In  peste  è un  dio  nemico;  il  nero  Plutone  s’nrric- 
chiscf  dei  nostri  pianti  e dei  nostri  gemili  ».  |.a  descrizione  è breve,  [voiebè  Sofocle  i 
uom  di  gusto,  ed  ha  un’azione  da  far  camminare.  Il  gusto  nell’unmo  di  genio  è il  mo- 
derarsi della  forza  e della  fecondità;  il  genio  non  solo  produce,  ma  ancora  sceglie. 

Il  sacerdote  di  Giove  è tulio  lu“nevolenza  per  questo  re,  indovino  di  enigmi,  che  per 
la  sua  saviezza  c dottrina,  e per  l'insigne  favore  degli  Dei  fu  fatto  pastore  di  popoli.  In 
un  parlare  semplice  e grave  vi  rammenta  i suoi  doveri  di  re,  e come  Tebe  attenda  una 
seconda  volta  la  sua  liberazione  dall’  « uomo,  in  cui  la  sapienza  non  è venuta  dai  mortali 
ma  dagli  Dei  ».  E questa  s|iecie  di  supplica  collettiva,  indirizzata  dal  sacerdote  a nome 
d'una  moltitudine  contristala,  questo  appello  alle  virili  lienefiche  del  regno,  io  cui  re- 
spirano l’amore  e la  fede  monarehir.a  di  quelle  prime  età,  termina  colla  ragione  di  Stalo, 
colla  ragione  politica  espressa  in  questa  semplice  immagine:  « l'n  liel  regno  senza  sud- 
diti è inutile  per  un  re,  come  una  fortezza  senza  soldati,  o un  vascello  senza  nocchieri  ». 

Ma  Edipo  non  mancò  a'  suoi  doveri.  Il  capo  dello  .Stato,  di  cui  Omero  disse  che  non 
gli  conveniva  di  dormire  tutta  la  notte,  non  ha  • atteso  che  le  grida  del  popol  suo  ve- 
nissero a risvegliarlo  nel  suo  letto  ».  benché  sano  di  corpo  e di  spirito,  è più  malato 
che  i suoi  figli,  poiché  tutto  il  peso  delle  pubhiiche  calamità  cade  sulla  sua  lesta  reale  ; 
quindi  ha  a sopportare  i mali  proprj  e quelli  del  suo  popolo.  Edipo  ebbe  ricorso  all’u- 
nico mezzo  di  guarigione,  che  eli  Dei  slci-si  indicarono  alla  impotenza  umana;  si  ri- 
volse agli  oracoli,  e per  ordine  suo  Creonte  si  recò  a Delfo.  Intanto  si  attende  il  suo 
ritorno  e la  risposta  del  dio 

Creonte  arriva  coronalo  d’alloro,  nunzio  di  buon  augurio.  Egli  si  perita  d’esporre  iq 
presenza  del  popolo  la  risposta  ambigua  ; pure  insistendo  il  re,  egli  parla  ; l’oracolo  è 
conosciuto,  si  tiatla  d'espiare  l’uccisinne  di  Ijijo,  e di  ricercarne  l’uccisore.  Edipo 
prende  la  cosa  a petto,  come  deve  un  re  pio  ed  accorto,  che  deblia  soddisfare,  colla 
punizione  dell’assassinn,  alle  due  giustizie  divina  e umana.  Egli  si  dispone  a procurare 
la  riparazione  d una  mancanza  di  giustizia  vergognosi  per  un  popolo,  come  • poco 
confortante  pei  regni  presenti  e futuri  ».  Questa  parola  terribile,  di  buona  fede,  fa  fre- 
mere. E già  venula  l’ora  pel  poeta  d'abbaniionare  la  gloriosa  ed  efimera  dignità  d’Edipo 
al  cieco  dio  che  la  domanda,  e che  la  renderà  cieca  e scoronata,  ma  anche  in  qualche 
maniera  più  umana  e più  toccante  pel  doloroso  suo  ahba.ssimento. 

I canti  del  coro  rispondono  all'elfetto  semplice  e profondo  di  queste  belle  scene.  I 
vecchi  Tehani  pregano  le  tre  divinità  che  proteggono  gli  uomini  contro  tutti  i mali. 
Apollo,  Diana  e àlinerva,  l'ourea  finlia  di  Giove,  di  respingere  la  pestilenza,  abhnmirwto 
dio  dall'alito  avvelenato,  altro  Marte  che  venne  nudo  di  brando  e di  teudu  ad  abbattere 
il  popol  tebano. 

I,a  poesia  discesa  dagli  Dei  ne’  libri  di  Omero,  bella  di  tutte  le  sue  armonie  originali, 
vi  risale,  nei  cori  di  Sofocle,  più  ornala  e più  dotta,  ma  tuttavia  semplice.  Euripide  la 
renderà  filosofica  e paradossale. 

Mentre  il  coro  canta,  il  re,  giustiziere  degli  Dei,  sta  in  piedi,  nel  mezzo  de’ suoi  po- 
poli, esitando  sull'oraeolo , e lurinin  nella  sua  alla  fortuna  da  queste  parole  della  sa- 
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cerdotMM  didelfo:  « Rùoftna  cercarA  e punire  l’uccisur  di  l.ajn  ».  Eccolo  boUo  la  mano 
del  divino  cd  ioviailiile  operatore,  che  jili  penerà  , come  la  Sfinge  , il  auo  enigma  da 
spiegare,  sotto  pana  di  morte:  ma  almeno  il  mostro  della  lleozia  olTrira  ai  passeggeri 
una  sfida  legale;  il  dio  Destino  è un  dio  ingiusto  , divora  anche  quelli  che  indovioe- 
ranoo  l'eoigma  ! 

Il  coro  fini,  e la  voce  grave  dei  vecchi  di  Tehe  cessò  di  farsi  intendere  ; ma  non  è 
ancora  arrivata  agli  Dei,  i quali  non  devono  iolervenire  negli  affari  del  Destino.  I po- 
poli fanno  silenzio;  Fdi|io  esce  dalle  sue  meditazioni  per  provedere  uH'indagiae  doman- 
data daU'oraculn.  lire,  portator  dello  scettro,  vi  rappresenta  tutte  le  giustizie  della 
terra;  inoltre  è sacerdote,  e in  tal  qualità  furono  a lui  commessi  dagli  Iddìi  i poteri 
della  scomunica.  Finché  F.dipo  non  è che  giudice,  la  sua  parola  è severa,  imperiosa, 
regia,  ma  non  ha  per  anco  le  forme  consacrale  che  assume  nello  scomunicare.  Il  re  or- 
dina al  colpevole  od  ai  colpevoli  di  p,ilesnrsi.  parlando  per  insinuazione,  affine  d'ot- 
tenere confessioni  volontarie  ; poi  dopo  una  |wusa  tremenda,  si  raccoglie,  e riveste  il  suo 
carattere  di  sacerdote  |ier  minacciare  dal  più  alto,  a nome  d’una  giustizia  senza  pietà  e 
senza  clemenza,  la  giustizia  divina  Allora  pronunzia  l’analemn  in  tutta  la  formula  reli- 
giosa; ed  è un  momento  di  profondo  terrore  anclie  iter  le  nnstr'anime  sottratte  all'in- 
oanto  dell’arte,  quello  in  cui  il  re  incestuoso,  povero  giuoco  del  Dio  cieco,  pronunzia 
egli  medesimo  la  propria  seotcnza,  e corre  incentro  airinect/afu'fe  (xfuxro>):  l'anatema 
è scaglialo,  nè  vi  è alcuna  risposta  per  |>arle  del  popolo.  Il  coro  che  parla  qui  a nome 
di  lutti,  risponde  che  egli  si  sottomette  alla  maleilizinne.  ma  che  non  ha  colpe  da  con- 
fessare; intanto  t’aziooe  procede,  il  Destinto  grida  ad  Edipo,  « Avanti,  avanti  ».  Gli  Dei 
sanno  senza  dubbio  ciò  ebe  gli  uomini  ignorano  : si  chiami  dunque  il  vecchio  Tiresia, 
cbe  sebben  cieco,  sa  più  coso  che  ano  tulli  gl'illuminati.  Vien  condotto  l'iodovlno. 

Noi  ci  Iroviimo  in  presenza  di  due  uomini,  che  rappresentano  agli  occhi  di  questi 
popoli  semplici  e religiosi  l’autorità,  la  scienza  e la  saviezza,  lino  è re,  ebe  ha  lo  scet- 
tro, simbolo  della  potenza  materiale:  acnn  questo  legno  senza  scorza  e senza  foglie», 
come  dice  Omero,  il  re  Ulisse  colpiva  il  dosso  e le  spalle  del  povero  soldato  Tersile. 
U'aUro  è il  servo  degli  Dei,  talvolta  più  potente  che  il  padrone  degli  uomini.  Il  re  non 
può  colpire  l'indovino  col  suo  haslnnc, poiché  il  vecchio  lemlerelihe  le  mani  verso  Dio, 
come  (a  in  Omero  doBiaod.andoeli  soccorso  ed  assistenza  contro  i laolenti  della  terra. 
L'iodovmo  non  ha  in  maso  né  scettro  né  spada,  ma  Ita  un'arma  più  potente,  di  cui  si 
serve  per  difendere  dall’oltraggio  i suoihianchi  capelli;  ha  la  preghiera. 

U re  e l'indovine  hanno  amhidiie  l'intelligenza  e la  scienza,  lutt'e  duo  sono  indovi- 
uatori  d'enigmi  ; ma  gli  Dei  non  danno  agli  uomini , sieno  re  n audditi,  la  eonoeoenza 
delle  cose  se  non  a rari  intervalli  e per  un  favnre  momentaneo,  mentre  l'uomo  degli  Dei 
l’ba  in  ogni  tempo,  perché  e.ssaè  in  lui  discesa  dal  cielo.  Gli  Dei  lo  fecero  cieco  alliocbé 
egli  fosse  più  unito  con  essi  che  cogli  uomini;  eppure  egli  è uomo  pel  suo  corpo  epe’ 
suoi  snosi,  ha  il  sentiraenlo  dei  dolori  umani,  e poiché  nel  futuro  prevede  calamità  per 
gli  uomini,  si  chiama  infelice  d'aver  qiiesla  conoseenza.  Posto  sotto  la  mano  del  dioche 
gli  scioglie  la  lingua  anclte  allorquando  egli  vuol  lacere,  Tiresia  si  lagna  del  suo  divino 
aervizin,  e aocetterehhe  l'ignoranza  in  iseandóo  delia  sapienza,  se  fosse  possihile  che 
gli  Dei  rilogliessero  questo  dono  fatale  a coloro  che  l'hanno  ima  volta  ricevuto.  Il  re.  cd 
il  sacerdote  sono  due  graudi  figure  di  questo  dramma,  che  infine  aasumerannu  un  carat- 
tere veramente  divino,  ap|>ena  la  calamità  avrà  reso  il  tiranno  un  uomo  santo  quanto 
U sacerdote,  e a noi  non  sarà  più  possibile  di  sepsrar  l'ima  dall'altra  queste  due  teste 
sublimi,  colpite  di  cecità  degli  Dei. 

l.a  scena  fra  il  sacerdote  ed  il  re  é veramente  biblica,  tanto  che  si  crederebbe  tolta  dal 
libro  dei  Ile  a cagione  della  sua  magnifica  semplicità.  Poca  distanza  vi  é tra  la  leggenda 
greca  e la  leggenda  ebraica.  La  Grecia  era  come  la  Giiiilea,  terra  dei  profeti  erranti  o 
ciechi.;  come  nella  Bibbia,  il  re  fece  venir  l'uomo  di  Dio  per  sapiere  da  lui  la  verità,  e 
l'uotna  di  Din  non  può  mentire,  lienché  sappia  cbe  la  verità  dispiace  alle  orecchie  dei 
K,  e che  è una  temerità  pei  deboli  e pei  vecchi  al  pari  di  lui  parlar  male  davanti  a 
quello  cbe  ha  lo  scettro,  la  spada,  i soldati  per  eseguire  la  sua  volontà.  Ma  se  questa  volta 
eaita  a dir  la  verità,  non  è già  cbe  gli  mancbi  il  coraggio,  non  cnnosccBdo  egli  per  suo 
capo  il  padrone  degli  uomini,  il  re;  al  tiene  perché  non  ama  predire  sventure,  e perché 
gli  Dei  lo  resero  il  più  sciagurato  degli  iioroiai  concedendogli  I»  previdenze  del  futuro. 


Digitized  by  Google 


404 


DRAMMATICI 


senza  togliergli  il  suo  cuore  umano:  il  Tccchio  indovino  ba  il  sentimento  dei  nostri 
dolori,  prezzo  a cui  gli  Dei  vendono  la  scienza  agli  uomini;  quindi  vedete  con  che  su- 
blime ripugnanza  egli  si  rifìula  dì  dire  la  veritA.  Il  protela  terrà  la  sua  lingua  incatenala, 
sarà  immobile  come  la  pietra  , o per  parlare  come  Kdipo  che  lo  ingiuria  , metlerebbbe 
rabbia  alle  rupi:  e il  tiranno,  che  la  collera  renderà  stupido  e sospettoso,  non  compren- 
derà questo  silenzio  pieno  dì  compassione  dell'uomo  di  Dio. 

a Riconducimi  nella  mia  magione  a,  gli  dice  il  vecchio  cieco.  Ma  un  dio  vuol  ch’egli 
resti,  e questo  din  è il  Destino,  che  cangià  il  re  di  natura  dolce  e prudente  in  un  ti- 
ranno curioso,  capriccioso,  vano,  insolente,  allinclié  a forza  d'oltraggiar  il  profeta, 
lo  obblighi  a dire  quello  ch'egli  volea  tacere,  àia  il  poeta  depresse  il  monarca  per  su- 
blimare il  sacerdote.  \jì  spinto  di  Dio  nel  suo  servo  è alle  prese  coH'intelligenza  limi- 
tata e appassionata  neH'uomo,  cioè  la  calma  impassibile  del  profeta  sta  davanti  alle  pic- 
cole ire  delle  teste  coronale.  « l.a  verità  è in  me  •,  dice  l’indovino  del  paganesimo;  che 
cosa  dicevano  i profeti  della  Giudea?  Infine  le  ingiurie  del  tiranno  superano  la  lunga- 
nìmità  del  sacerdote;  lascia  sfuggirsi  la  verità  in  quello  stesso  modo  che,  al  dire  degli 
antichi,  sfuggiva  alla  profetessa  di  Delfo  quando  il  dio  era  entrato  in  questa  debole 
donna.  Qui  pure  come  nella  Bibbia  il  dio  riempie  In  spirito  del  profeta  d'immagini  e dì 
poesia,  che  esce  e sgorga  a torrenti  dalle  sue  labbra.  Allora  egli  non  predice  più.  ma 
racconta  ciò  che  vede,  ciò  che  intende,  poiché  il  vecchio  cieco  ha  buon  udito,  e vede 
a traverso  le  sue  chiuse  pupille  meglio  che  il  re  co'suoi  buoni  occhi.  Vede  e intende  nel 
presente  ciò  che  gli  altri  uomini  non  vedranno  e non  intenderanno  che  nel  futuro; 
vede  errar  pei  monti  e per  le  valli  un  « cieco  mendicante,  povero  di  ricco  ch'egli  era, 
curvo  su  di  un  bastone,  barcollante  dopo  d'aver  porlato  la  lesta  così  alta  • ; i suoi  figli 

10  chiamano  fratello,  sua  moglie  lo  chiama  figlio.  I.’indovino  intende  qualcuno  lagnarsi 
e gemere  sulGilerone;  ed  è quest'uomo  slesso:  ìnlende  querelarsi  e maledirsi  i figli 
delio  stesso  padre;  sono  ì tigli  di  questo  medesimo  uomo  : intende  i popoli  della  Grecia 
raccontare  cose  spaventevoli  ; essi  parlano  di  lui.  Il  cieco  fini  di  profetare,  impone  alla 
sua  guida  di  ricondurlo  al  suo  ospizio,  e il  coro  canta. 

Alla  maniera  lirica  e disordinata  con  cui  esso  comincia,  si  direbbe  che  lo  spirito  profe- 
tico di  Tiresia  si  propagò  anche  negli  austeri  vecchi  di  Tebe,  che  colle  maledizioni  loro 
perseguitano  il  colpevole,  l’uomo  ribelle  alla  legge  che  Tiresia  prevede  neH'avvenire. 
àia  bentosto  quest'esaltazione  sì  calma,  ponendosi  i vecchi  a riflettere  sulla  verità  delle 
predizioni  e delle  profezie.  Senza  dubbio  vi  sono  uomini  più  o meno  sperimentati,  ma 
nessuno  ha  la  scienza  assoluta,  la  scienza  di  Giove  e di  Apollo  ; perciò  il  coro  non  vuol 
ravvisare  un  carnefice  in  colui  che  obbligò  la  Sfinge  glorine  alala  a confessare  la  sua 
scienza,  tanto  più  cbe  Edipo  è figlio  di  Polibo  e non  figlio  di  l,ajo.  Noi  crediamo  pie- 
gare ad  una  peripezia;  ma  l'indovino  fu  trattalo  d'impostore,  caccialo,  come  i profeti  di 
Gerusalemme  erano  cacciali  dai  re.  Chi  castigherà  dunque  questo  despolo  colleroso, 
che  maltrattò  in  tal  guisa  il  vecchio  servo  d'Apollu?  Edipo  medesimo,  cbe  gli  Dei  in- 
caricarono d'esser  proprio  accusatore  e punitore  !... 

Creonte  fratello  di  Giocasla  viene  a giustificarsi  davanti  al  popolo,  sapendo  che  il  re 
l'accusa  d'intelligenza  cnirindnvino  Tiresia  per  Irargli  la  corona  di  capo.  La  sua  difesa 
è piena  di  nobiltà  e dignità.  Il  coro,  fedele  allo  spirito  di  |uice  e di  riconciliazione, 
scusa  quanto  può  Edipo.  Creonte  si  dirige  male  ad  esso  per  avere  spiegazioni,  poiché 

11  popolo  non  penetra  nelle  azioni  dei  potenti,  poco  si  appas-iona,  accontentandosi  di 
dire  umilmente  ciò  che  gli  par  bene.  In  conseguenza  rimanda  Creonte  ad  Edipo,  il  quale 
arriva  in  quell'istante,  e noi  abbiamo  ancora  un  litigio  ; la  sovranità  tebana  si  fa  sem- 
pre più  piccola  a misura  che  procede  l'azione  del  dramma.  Edipo  non  è più  che  l’usur- 
patore  inquieto  d'iin  piccolo  Stato,  che  vede  daperlutto  cospiratori  e ladri  di  regni. 
Creonte  riesce  superiore  perchè  è padrone  di  se  stesso,  mentre  contrasta  con  un  uomo 
appassionato.  La  sua  difesa  è un  vero  tipo  di  giustificazione,  all'usanza  dei  principi  del 
sangue,  esposti  in  grazia  della  loro  qualità  d’eredi  presuntivi,  accusati  di  non  aspettare 
la  riversibilità  naturale  del  trono.  Cosi  il  coro  confessa  ch’egli  ha  parlato  saviamente,  ed 
Edipo  conclude  che  ha  meritato  la  morte.  Creonte  non  si  appaga  a questa  sentenza,  pre- 
tendendo, come  discendente  dell’antica  famiglia  dei  re  tebani,  di  non  esser  obbligato 
ad  eseguire  tutte  le  volontà  di  questo  re  d'elezione.  I.a  disputa  si  riscalda,  e finisce  co- 
me ogni  querela  tra  il  superiore  ed  il  dipendente,  tra  il  forte  e il  debole;  il  forte  ricorre 
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alla  tìoIcdzb,  il  tiraoDO  leva  il  bastoDe  e sta  per  colpire  Creonte;  ma  giunge  aU'im- 
provlso  Giucasta,  che  rioiprorera  al  manto  ed  al  fratello  la  sconvenienza  ili  ijiieste  que- 
rele di  famiglia  in  mezzo  alle  pubbliche  eciagui e.  Creonte  prende  la  sorella  a testimonio 
delle  violenze  di  Edipo,  ed  Edipo  persiste  nelle  sue  brutali  accuse  ; ma  vi  si  frammettono 
Giocasta  ed  il  coro,  lutto  il  dramma  si  anima  per  un  momento  delle  piccole  passioni 
umane,  il  disordine  è nella  casa,  i popoli  sull'runo,  i re  si  lagnano.  Chi  rimetterà  dun- 
que la  pace?  la  religione,  l'appello  agli  Dei  per  mezzo  del  giuramenlo.  Chi  proteggerà 
il  suddito  contro  il  monarca  ? il  giuramento.  Creonte  invoca  la  giustizia  degrìnferni 
sulla  sua  testa  quando  abbia  prevaricato;  e il  tiranno  cede  alla  maestà  degli  Dei.  Il  coro 
l'invita  a rispettar  colui  che  si  fece  yianJe,  sanlu  cui  giuramentu  ; ed  Edipo  perdona. 

Il  re  rimane  con  Giocasta,  e la  sua  collera  è sbollita.  Questa  è rultima  volta  che 
maligne  passioni  di  re  troveranno  posto  io  quel  cuore,  che  tutti  i dolori  umani  insieme  v 

stanno  per  riempire.  La  grande  e terribile  iiidag  ne  proseguirà  io  mezzo  d'un  terrore 
crescente;  nulladiuieuo  vi  sarà  per  questi  due  esseri  maledetti  dagli  Dei,  e spinti  a 
conoscersi  l'un  l'altro,  fuggitivi  istanti  di  quiete  murale,  in  cui  vorrebbero  stordirsi 
nella  loro  alta  fortuna.  Dapprima  la  forza  murale  sarà  in  apparenza  dal  lato  della  donna, 
ma  questa  forza  sarà  prodotta  dalla  sua  frivolezza,  credendosi  Giocasta  padrona  del- 
l'anima atterrita  d Edipo  ; e difetti  Edipo,  uomo  del  destino,  favorirà  quest  opinione, 
poiché  avendo  egli  la  sete  d'ìovestigare  , malattia  dcgl'ioduvini  d'enigmi,  Giocasta  si 
belTerà  degli  oracoli,  e consiglierà  al  inaritu  di  fare  altrellaulo  ; cosi  questa  donna  leg- 
giera , di  spinto  corto  , di  futili  ragioni , è trascinata  , senza  saperlo , a svegliare  le 
spaventose  congbietture  d'Edipo.  Donde  il  contrasto  d'Edipo  con  Creonte?  dall'ucci- 
sione di  Lajo.  Chi  parla  di  queste  cose?  Creonte.  Da  cbi  le  sa  egli?  da  Tiresia.  Che 
Cosa  ha  detto  Tiresia?  cbe  l'uccisore  era  Edipo.  Giocasta,  la  cui  lingua  è evidente- 
uiente  mossa  da  Dio,  racconta  con  ludilfereuza  e leggerezza  cbe  fu  fremere,  come 
Lajo  deluse  l'oracolo  d'Apullu  esponendo  il  suo  liglio  sul  Literune,  e come  lo  stesso 
Lajo  fu  UCCISO  dai  masnadieri  al  crocicchio  delle  tre  vie  ; tutto  questo  per  provare  cbe 
grioduviui  e le  altre  persone  di  tal  mestiere  sono  imposturi.  Ella  è troppo  sciolta 
ed  irreligiosa  per  donna , ma  essa  parla  dei  ministri  d'Apullu  e non  del  dio  in  per- 
sona, ed  ba  cura  di  farlo  sapere.  Ma  un  ungulu  del  velo  è levato;  questa  parola  tre  eia 
scosse  l'anima  d Edi|>o;  essa  é la  mano  di  ferro  del  dio  cieco  che  stringe  il  povero  re;  è la 
, potente  mano  di  Minerva  che  acciulla  Achille  obbligandolo  a rimetter  la  spada  nel  fodero. 

« 0 Giove,  cbe  vuoi  tu  fare  di  me'?  » grida  l'infelice  Edipo;  e come  se  il  dio  gli 
gridasse  infatti  Cerca, cerca,  fa  mille  interrogazioni  a Giocasta,  ascolta,  pensa,  si  ricorda, 
prevede,  quasi  per  un'azione  unica  del  suo  iutendiinento  , talché  questo  indovinatore 
d'enigmi  non  indovinò  mai  sì  presto.  Gbe  legge  egli  dunque  di  sì  spaventoso  nel  passato? 
e qual  cosa  di  cosi  strano  passa  sul  suo  viso,  cbe  Giocasta  ha  già  paura  in  guardarlo? 

Edipo  vede  ora  nel  passato  come  il  vecchio  liresia  neH’avvenìre , vede  le  tre  vie  di 
Giocasta  cbe  sono  le  sue,  il  laiju  di  Giocasta  cbe  è il  suo,  ì cinque  compagni  di  viaggio, 
l'araldo,  il  carro  unico;  vede  lutto  ciò  che  egli  ba  veduto,  e manda  uno  di  quei  gridi 
cbe  niuno  potrà  mai  tradurre;  • Ahi,  ubi  ! palese  é tutto  già: 

Al,  al/  vr,d  zòo  òta^pavò. 

Il  dramma  è dunque  finito  ? niente  più  cbe  dopo  le  profezie  di  Tiresia.  Edipo  ba  in- 
traveduto il  passato,  debbe  vederlo,  toccarlo  di  sua  mano,  sentirlo;  debba  , io  virtù 
delle  ferree  leggi  del  dramma,  passare  |ier  tutte  le  angosce  di  questa  sciagurata  inda- 
gine, cominciare  il  suo  supplizio  colla  prova  morale,  e terminarlo  colla  prova  materiale. 

Itipetiamolo,  il  dio  Destino  é una  perUda  divinità  cbe  non  uccide  ad  un  tratto,  ma  fa 
spasimare. 

L'intrepido  indagatore  si  rimette  all'opera.  Al  tempo  dell'uccisione  di  Lajo  uno  dei 
servi  di  questo  principe  era  sfuggito  solo  all'imboscata.  Edipo  domanda  s'egli  trovasi 
nel  palazzo  per  farlo  venire  quand'egli  vi  sia.  Ma  Giocasta  gli  dice  cbe  quest'uomo  non 
volle  rimaner  a Tebe  dopo  la  morte  del  suo  padrone,  e la  supplicò  toccando  la  sua  mono 
di  mandarlo  ai  campi  custode  delle  greggi,  aflioe,  diceva  egli , d'essere  il  più  lontano 
da  questa  città;  sublime  discrezione,  cbe  non  avrebbe  avuto  un  cortigiano.  Aspettando 
cbe  venga  quest'uomo,  Edipo  narra  a Giocasta  la  sua  avventura  delle  tra  vie,  con  tutta 
la  semplicità  e scbietlezza  della  leggenda  ; 
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A me  fu  padre 

Pulitio  di  Corinto,  e genitrice 
Marope  Uoriense;  e li  tenuto 
tempre  il  primo  in  onor  tra’  cittadini 
lo  ini  vivea,  lìn  che  m 'avvenne  caso, 

Di  stupor,  si,  ma  del  dulor  ch'io  n’ebbi, 

In  ver  non  degno.  Un  di  taluno  a desco, 

Kra  'I  vuotar  delle  lazze,  e già  briaco, 
tie  figlio  usa  chiamar  furtivamente 
Soppuslo  al  padre,  lo,  ben  che  d'ira  acceso. 

Tutto  quel  giorno  a forza  mi  contenni: 

Nell'altro  al  padre  ed  alla  madre  innanzi 
Lo  querelai.  Spiacque  l'ultraggio  ad  essi, 

E corrucciarsi  a chi  'I  proferse  ; ed  iu 
Del  lor  disdegno,  io  si  godea,  ma  l'onta 
Pur  sempre  mi  pungea,  chè  troppo  addentro 
M'era  trascorsa.  Ascosamente  quindi 
Da'  genitori  miei  parto,  e di  Delfo 
All'oracolo  vo.  Ha  di  risposta 
Non  degnò  Keho  la  domanda  mia. 

Altre  bensì  vaticinommi  atroci 
Miserande  vicende:  esser  destino 
Mescermi  con  la  madre,  ed  una  in  luce 
Indi  produrre  intolerauda  prole; 

E ch'io  sarei  l’ucciditor  del  padre 
Che  generommi.  Udito  ciò,  la  via  ^ 

Dagli  ostri  argomentando,  a fuggir  presi 
Da  Corinto  lontau  dove  giammai 
Non  vedessi  per  me  gli  obbrobriosi 
Ilei  presagi  avverarsi.  E camminando 
Vengo  a que’  luoghi  ove  caduto  estinto 
Ulurstu  re  mi  dicesti.  Il  vero,  o donna, 

Ti  narro.  Appena  io  |hisì  il  piè  su  quello 
Di  Ire  strade  cruciccbio,  ecco,  un  araldo, 

E un  uoni,  qual  me'l  pingesii,  in  cocchio  equestre 
Farmisi  incontro;  e dalla  via  l’auriga 
E il  vecchio  ei  stesso  mi  volean  di  forza 
tsbalzar  giù.  Disdegnato  io’l  guidatore 
Percuoto  : il  vecchio  che  vicin  mi  vede. 

N'apposta,  e vibra  a mezzo  il  capo  un  colpo 
Con  una  sferza  di  due  punte  armata. 

Ha  pena  egual  non  ne  pagò  : percosso 
Subitamente  di  robusta  mazza 
Con  questa  man,  giù  resupin  travolvesi 
Dal  cocchio  a terra,  e gli  altri  tuttr  uccido. 
l)r,  se  quello  stranier  fosse  con  Lajo 
Sola  una  cosa,  oh  chi  di  me  più  misero? 

Dual  uom  potrebbe  esser  più  in  ira  ai  Numi 
Di  me  '? 

E nnlladimeno  non  teme  ancora  d' esser  l'uccisore  di  l.ajo.  Quest'uomo  che  sta  per  ri- 
conoscersi assassino  di  suo  padre  e manto  della  madre  sua,  ai  stima  già  il  più  sventurato 
degli  uomini  se  non  ha  fatto  che  contaminare  il  talamo  d'nno  straniero  ch'egli  ha 
ucciso. 

Ma  forse  egli  non  ha  commesso  neppur  questo  delitto.  .Secondo  il  racconto  del  man- 
driano, conosciuto  da  tntta  la  città,  il  Lnjo  di  Giocasta  fu  ucciso  da  molti  masnadieri, 
quello  di  Edipo  da  un  solo:  inoltre  l.ajo  doveva  perire  per  mano  di  suo  figlio;  ora 
Giocasta  prevenne  il  parricidio  facendo  morire  questo  bambino.  «Ridiamoci  dunque 
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delle  profezie»,  dice  questa  donaa  prontamente  riavutasi  da’ suoi  timori.  Ella  crede 
duminur  ancora  tdipu,  mu  invece  è guvcruutu  da  Edipu  essa  medesima,  fjiaccbè  questi, 
arso  da  una  paura  irrilalu  dulia  curiusità,  rilurua  sulle  proprie  pedate  con  tutta  l'insi- 
stenza d'un  cane  di  Lacouia.  Vuol  vedere  questo  pastoie:  « tallo  venite  (dic'e^llaGioca- 
sla],  manda  a cercarlo,  non  mancare  ! • Edipo  sulluca  iti  questa  peuosa  aiiiiuslera  di  pre- 
dizioni sinistre  e inemurio  d'assassiniu,  ne  tia  ciré  i dolori  dell'incertezza  : al  contrario  di 
questa  donna  leggiera,  ciré  ne  Ira  tutta  la  speusierutaggiue,  e clic  si  compiace  del  quarto 
d'ora  di  grazia  die  il  dio  llestiuo  le  lasciò:  Edipo  vuol  precorrere  alla  propria  sorte. 

lo  non  conosco  nulla  di  piu  eloquente  ue  di  più  leUipestivo  delie  parole  cbe  la  in- 
tendere il  curo  dòpo  questa  terribile  scena.  Llomunda  agli  Liei  lu  grazia  di  conservar 
sempre  l'amurC  > di  quelle  leggi  discese  dal  cielo,  liglie  degli  Liei  e bon  deiruouio,  cbe 
non  possono  nè  dormir  né  vegliare  s.  leste  cercava  di  rassicurare  ancora  Edipo,  stimo- 
landolo con  un  parlar  commovente  a non  disperare  almen  lino  all'arrivo  del  pastore; 
leste  si  stringeva  attorno  ul  suo  re,  facendo  propria  la  causa  d'Edipo,  e rirlgraziandolo 
dei  Servigi  ch’egli  aVea  reso  a Icbe;  ma  dopo  le  ultime  parole  ch'egli  intese,  si  turbò; 
cessa  subilameute  ili  prendervi  parte  per  timore  d'interessarsi  per  uno  che  potrebbe  es- 
ser riprovato  dagli  Dei  ; si  ravvolge  nel  suo  maestoso  carattere  di  giudice  disinteressato, 
e per  un  sentimento  naturale  agli  uomini  di  buona  coscienza,  la  vigilia  d'una  catastrofe 
cbe  sta  per  vendicare  i(uaicbe  viuiazioue  delle  leggi  eterne,  là  voto  di  restar  sempre  lo 
queste  leggi,  e di  conservare  la  santità  uelle  parole  e dei  costumi,  l'oiché  qual  prò  tor- 
nerebbe a lui  dal  condurre  danze  suleuiii  in  onore  degli  Uei  quando  il  Vizio  Iussc  ono- 
ralo come  la  virtù?  ?<uu  vi  è che  l'alta  poesia  di  questo  canto,  la  quale  sia  più  iuOmirabile 
cbe  la  sua  convenienza,  ttou  vi  vedete  voi  un  po' di  quella  pietà  mista  di  qualche  egoi- 
smo, cbe  CI  spinge  a segnarci  quando  asculllanio  uu  viciuù  bestcìnmiare  ; 0 anche  uh 
po' di  quei  t^ognu  più  nubile,  cue  pruvauu  le  auitiie  oneste,  di  rendersi  giustizia  all'ap- 
pressur  d una  sciagura  cbe  sta  per  colpire  i niaìvagi?  I.o  ripeto,  non  v’ba  parole  più 
belle  né  piu  religiose,  neppure  nei  poeti  ebraici,  di  cui  fu  detto  die  gli  angioli  doveano 
cantare  i caotici  davanti  la  faccia  velata  dell'hlcroo. 

Giocasta  ricnnqiare  culla  testa  aUoruu  Ut  gtiii lande,  recandosi  ad  implòrare  A|iollo 
nel  suo  tempio.  Ella,  cbe  si  è dianzi  burlala  degli  oracUli,  eccola  bra  presa  d Un  subito 
terror  panico  religioso,  e con  ere  agli  altari.  «Moi  tetuismo  lutti  (essa  dicé),  guardando 
Edipo  costernato  come  il  piloto  d’un  naviglio  in  pencolo»: 

U(  vùv  ozvoùpiv  int#Ts;,  ianin/nyfiVio» 

Kiìkc»  ^zZnszvcv  sij  xsCi;ivÓvr,y  ì>,u;. 

I quali  due  versi  dipingono  iiiirubilmeute  la  desolazione  della  casa  intèrna,  e quella 
mancanza  di  fede  ueiravvenire  ebes  inipussessa  delle  laiuiglie  quando  la  forza  non  viene 
più  donde  cll’cra  solita  venire,  daU'uumo. 

Questo  povero  spirilo  di  donna,  ora  cosi  depresso,  lo  vediamo  rialzarsi  ancora:  ella 
si  riderà  per  anco  degli  oracoli,  subito  cbe  il  dio  besliuu  cullliucerà  I espiazione  da  essa, 
quando  sarà  vcUutà  I ora  di  lavare  lu  eitia  dìGudnio  dulie  grandi  sue  sozzure,  ila  Gio- 
cusla  è pieculissinlu  persuUaggiu  u frbule  d Edipo,  Uuinu  uel  desliuu;  quiudi  Scompa- 
rirà scQza  rumore,  come  raliuie  cbe  esce  di  scena  quando  la  sua  parte  è Hnila.  Verrà 
detto  agli  speltaturicb  ella  si  é uppiecutu,  C questo  basta  per  la  pietà  uniàna;  ma  non  sarà 
concesso  cbe  ul  cieco  del  Citéroue  d uUciicre  culla  piela  degli  uuunui  la  pietà  degli  Liei. 

Al  momento  in  cui  Giocasta  s'avanza  a piegarli  Apullu,  supramva  un  inviatu  di  Co- 
rinto cbe  annunzia  la  morie  di  l’ulibn;  e allora  addio  la  divozione  e gli  oracoli,  addio 
li  timore  del  parricìdio,  tbe  dico?  ecco  Giocasta  ed  Edipo  rivestili  d'una  seconda  so- 
vranità. 1-e  gioje  si  facili  e sì  tosto  tugaci  di  questa  svcuiuruta  regina  ci  fanno  fremere. 
Giunge  Edipo,  cbe  può  ancora  nominare  Giocasta  sua  moglie;  e nulla  è più  coturnuvente 
cbe  questo  verso  tutto  omerico  con  cui  la  saluta  : ■ Ub  caro  capò  della  mia  sposa  Giocasla  ! 

U yGvKtoy  yuyaixs;  looàanii  xa^z/ 

Ben  presto  egli  non  potrà  più  nè  riverirla  né  maledirla.  Interroga  egli  stesso  rinviato, 
e allora  questo  dramma  cosi  grave  e severo  assume  tultu  il  tuono  semplice  della  conver- 
sazione. E nulladimeuu  non  si  trattò  mai  d'ulfari  più  iinporlanti,  ne  mai,  per  parlare 
nel  senso  dell'idea  madre  del  dramma,  le  regie  maestà  della  terra  non  furono  più  cum- 
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piutameote  abbanJonate  al  disprezzo  ed  alla  derisione  degli  Dei.  Ecco  il  secreto  di 
.Sofocle  e di  tutti  gli  uomini  di  gemo,  presso  i quali  i mezzi  non  sono  mai  tanto  semplici 
come  quando  sta  per  esser  più  grande  l'elTettu. 

Edipo  domanda  aH’inviatu  se  l’ulibo  suo  padre  sia  finito  di  morte  violenta  o di  morte 
naturale:  e il  nunzio  risponde,  che  muri  come  uiuojooo  i vecchi,  • di  quella  piccola 
deulinaziune  che  addunneuta  per  sempre  i vecchi  corpi  •.  — I grandi  poeti  (dice  Cha- 
teaubriand} parlano  meravigliosamente  della  morte»,  cioè  nel  modo  più  semplice,  come 
si  vede  io  questo  verso  delizioso.  Il  poeta  che  scriveva  queste  cose,  dovea  morir  pure 
di  questa  dolce  declinazione  dei  vecchi. 

La  nuova  della  morte  di  Polibo  fece  di  Edipo  un  altr'uomo.  E}gli  pure  perde  ad  un 
tratto  il  rispetto  per  gli  Dei,  si  ride  degli  altari,  degli  oracoli,  dei  canti  degli  uccelli: 
irreligione  perdonabilissima  a cbi  crede  aver  evitalo  un  parricidio!  Glucasta  va  più  in- 
nanzi che  suo  marito:  • Sciocchezza  la  preveggenza  del  futuro!  quanto  è meglio  il 
vivere  alla  spensierata  come  meglio  si  può!»  Gli  Dei  hanno  travolta  la  testa  alle  due 
maestà  reali;  ma  la  vertigine  non  durerà  che  un  momento.  Il  re  Edipo  è come  l’uomo 
che  gli  Dei  toccarono  col  fulmine  ; nè  guarirà  giammai.  Smentì  l'oracolo  sul  parricidio; 
ma  l'incesto,  ma  «Herope  sua  madre  che  vive  ancora...».  Il  nunzio  nota  quest'ultima 
parola  di  Edipo;  Herope  non  è sua  madre,  non  è Polibo  suo  padre;  l'oracolo  si  accelera, 
il  misterioso  figlio  del  Citerone,  dai  piedi  gonfiati  si  palesa.  Ancora  un'oscura  testimo- 
nianza e tutto  sarà  compito.  • Non  andar  piu  innanzi,  sciagurato  »,  grida  la  vera  madre 
di  Edipo,  che  ha  già  tutto  compreso. 

Una  parola  ha  mostrato  a lei  in  che  gli  Dei  l'bannu  mutata,  e che  cosa  vogliano  da 
essa  ; onde  grida  ad  Edipo  che  è sordo,  e che  non  vede  nel  mistero  del  Citerone  se  non 
una  miserabile  quistiune  di  paternità  e di  figliuolanza  : 

f&ù,  toù,  oCt9Ti)v<  * Tovro  yzf>  9’  « 

M&vov  ff^09itTrtcv,  étAAO  où  nQ.^'  V9TI^ov; 

• Ahi  ahi!  sventurato!  ecco  tutto  ciò  ch’io  posso  dirti,  e li  dirò  per  l'ultima  volta  » ; 
poi  si  dilegua.  Il  coro  non  sa  a che  attribuire  la  disperazione  di  Giocasta,  pure  crede 
indovinare  che  sia  venuto  il  tempo  delle  rivelazioni,  poiché  il  silenzio  di  essa  durante 
il  colloquio  d'Edipo  e dell’inviato  avea  qualche  cosa  di  troppo  significante.  Il  coro  ne 
deduce  cattivo  augurio. 

Edipo  però  non  comprese  le  ultime  parole  di  Giocasta,  e dando  loro  un  diverso  signi- 
ficato, si  crede  sprezzato  da  questa  donna  come  superiore  a lui  per  nascita.  Nè  per 
questo  vuol  riconoscersi  ; anzi  ci  mette  della  vanità  questo  figlio  della  fortuna,  trovatello 
della  montagna,  cbe  i mesi,  suoi  parenti  com'egli  li  chiama,  fecero  grande  da  piccolo 
ch'egli  era.  Edipo  ha  l'orgoglio  di  un  re  che  guadagnò  il  suo  regno.  Del  resto  dimentica 
le  predizioni  di  parricidio  cosi  tristamente  risvegliate,  giacché  curiosità  e non  paura  lo 
stimola  a scandagliare  il  mistero  della  sua  nascita.  Ancora  un’ultima  peripezia!  Cbi  è 
dunque  cotesto  Edipo?  è forse  il  parto  di  qualche  figlia  d'Apollo  sorpresa  dal  dio  Pane? 
o di  Hercurio  e d'una  ninfa  dell'Elicona'?  «Citerone,  Citerone,  dimmi  cbi  è la  madre 
del  mio  re,  aOiocbè  noi  la  celebriamo  nei  nostri  canti  »;  cosi  il  coro,  il  cui  cantico  è ri- 
pieno d’una  poesia  deliziosa  e ricca  di  speranza,  cbe  il  poeta  getta  nel  suo  lugubre  carme. 

Vien  condotto  il  vecchio  Korba,  e questa  volta  il  grande  problema  sarà  sciolto.  Edipo 
confronta  il  pastore  e l’inviato,  che  da  lungo  tempo  non  si  erano  veduti  : perciò  la  me- 
moria del  vecchio  Korba  non  sa  risovvenirsene,  ma  l'inviato  precisa  il  tempo,  i luoghi, 
e mostra  in  Edipo  il  figlio  ch'egli  ha  ricevuto  da  Korba.  Allora  il  vecchio  serro  di  Lajo, 
quel  desso  cbe  non  volea  più  rivedere  la  casa  del  suo  padrone  dappoiché  vi  erano  suc- 
cedute si  strane  cose,  rompe  ad  un  molo  sublime  di  collera,  e svillaneggia  il  messag- 
giero:  « Vanne,  sciagurato,  non  tacerai  tu?»  Il  re  di  Tebe  cbe  non  comprende  lo  sdegno 
del  vecchio,  monta  egli  pure  in  furia,  e minaccia  Korba  come  minacciò  l'indovino.  Allora 
il  vecchio  non  si  difende  più  : il  re  Edipo  conosce  se  stesso  I Ascoltate  piuttosto  lui 
medesimo  : 

loù,  loù  . TdtiràvT*  £v  ì^éxot  aafn' 

£1  TcXavratov  ai  KpaoSìt^oufU  vuv, 

Omc  ffif Mpa?  fù;  t'  if'  ù»  où  xfnv,  $v»  ot;  v’ 

Où  I*'  aù(  Tc  p'  ava  tiu  xvayù». 
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« Ahi  I ahi!  già  tutto  è chiaro.  0 luce  del  cielo,  ti  veggo  per  l’ultima  volta;  poiché  io 
< aoD  nato  da  quelli,  da  cui  nou  dovea  mai  esser  nato;  suo  marno  di  colei,  di  cui  ooo 
«I  dovrei  esserlo  ; ho  ucciso  chi  ooo  avrei  dovuto  uccidere  u.  Edipo  compì  il  suo  destino  ; 
e il  figlio  della  solTreole  umauilà,  l'uomo  nostro  fratello  ci  è di  nuovo  restituito  Alla 
religione  sulieotra  l'umanità;  alla  verità  religiosa  d uo  tempo  subentra  la  verità  di  lutti 
i tempi  II  pio  Sofocle  abbandona  le  azioni  al  destino,  il  lìlosufu  Sofocle  lascia  all'uomo 
la  sua  moralità,  rendendogli  i suoi  titoli  io  premio  delle  sue  sciagure.  i.a  religione  me- 
desima, migliore  della  fatalità,  s'appresta  a rialzare  chi  fu  dalla  fatalità  depresso.  Essa 
imprimerà  sul  volto  del  cieco  un  aspetto  dì  santità  e d'inviolabilità,  perché  lo  guaren- 
tisca da  tutti  gli  oltraggi,  tili  Dei  che  lo  colpirono  si  sovverranno  di  lui,  e niuno  por- 
terà la  mano  su  questo  slromento  ìufranto  ma  consacralo  dalle  loro  volontà,  sino  a che 
essi  abbiano  richiamato  a sè  il  mendicante  del  borgo  di  Colono. 

Che  resta  ora  al  coro  dopo  tanta  catastrofe?  piangere  sull’uomo,  sul  nulla  delle  sue 
grandezze,  sulla  follia  delle  sue  gioje  ; piangere  su  Edipo,  re  favorito,  uomo  che  vinse 
la  cantatrice  d'eniymi;  piangere  su  quei  delitti  deplorabili,  che  il  tempo  vnniveggrnte 
ha  finalniente  svelati.  Ab  I è il  lamento  di  tulli  i tempi,  di  lutti  gli  uomini  ; il  coro  eterno 
dell’umanità,  che  i grandi  poeti  hanno  la  missione  d'ìnleudere  e dì  ripetere  continua- 
mente, e il  cui  tristo  ritornello  >lo  non  credo  alla  felicità  d'alcuo  uomo  (jSjsvTùu 
non  eangerà  giammai. 

Qui  il  poeta  contrasta  col  dogma  e colla  sua  legge  di  ferro,  riprendendo  tutte  le  sue 
umane  simpatìe.  Ormai  invocherà  sulla  testa  d'Edipo  sciagurato  tutti  i tesori  della  pietà; 
domanderà  per  lui  pianti,  come  il  fanciullo  che  ci  vico  rappresentato  conducente  il 
cieco  Omero  per  le  città  e pei  borghi  della  Creda,  e eb  edeote  agli  uomini  un  tozzo  ed 
un  giaciglio  per  il  povero  poeta.  Lo  messaggiere  interruppe  ì lamenti  del  curo,  per  rac- 
contare quello  che  non  veniva  presentato  sul  teatro  d'Atene,  giacché  ivi  ninno  soffriva, 
come  è noto,  molte  cose,  cui  noi  abbiamo  io  appresso  avvezzala  la  nostra  delicatezza. 
Ivi  non  era  l'usanza  nè  d'appiccarsi  nè  di  scannarsi  in  faccia  al  pubblico.  Eschilo  alla 
rappresentazione  de’suoi  ferstani  non  fa  combattere  attori  sul  teatro  per  dare  un'idea 
in  piccolo  di  Maratona  e di  Salamìua  a quelli  che  non  v'erano  stali,  per  veder;  come  si 
fbsser  comportati  i guerrieri  di  Grecia;  ma  s'accontentò  di  farlo  raccontare  ad  un  nunzio. 
Leggete  però  nella  lingua  del  soldato  poeta  questi  bei  racconti,  e voi  avrete  un’idra  dei 
battimani  e dei  battipiedi  di  quegli  uomini  d'immaginazione  e di  cuore,  che  credevano 
intendere  nei  bei  suoni  della  loro  lingua  le  grida  di  guerra  e lo  strepito  delle  armature. 
Il  nunzio  si  rivolge  al  curo  narraudo  la  morte  di  Giucasta. 

Urribili  grida  interrompono  il  suo  racconto;  è Edipo  che  domanda  gli  sieno  schiuse  le 
porte,  perchè  vuol  mostrare  a’suoi  popoli  il  parricida  e l'incestuoso,  a cui  essi  aveano  dato 
lo  scettro  di  re  come  al  più  savio  e al  più  sapiente.  Oggi  il  pastore  dei  popoli  ha  bisogno 
d’uoa  guida  |>er  recarsi,  come  diceva  il  vecchio  servitore  di  Lajo,  «il  più  lontano  possibile 
da  Teire  •,  poiché  egli  sta  per  cominciare  e proseguire  fio  alla  morte  i suni  luoghi  viaggi 
di  mendico  pe' munti  e per  le  valli  della  Grecia,  atiìncbè  ì popoli  abbiano  a ricordarsi  per 
lungo  tempo  del  re  cieco  e della  giovinetta.  Il  poeta  che  ascolta  quello  che  si  dice  dap- 
pertutto, raccoglierà  queste  commoventi  tradizioni,  e noi  avremo  i Edipo  a Colono. 

lio'esclamazione  del  coro  annunzia  l'apparire  dì  questa  faceìa  reale  si  crudelmente 
disonorata  dagli  Dei,  secondo  l’espressione  di  Pindaro;  nè  il  coro  può  fissarlo,  tanto  è 
preso  dall’orrore.  Infitti  figuriamoci  l'elfetto  di  questa  scena  sul  popolo  ateniese:  i ge- 
miti di  Edipo  che  sì  ascoltano  al  di  fuori;  poi  il  cieco  che  entra  con  passo  avviluppato  e 
nulladiineou  precipitoso  sulla  scena,  dov'egli  nulla  vede,  nulla  sente;  e questo  coro  che 
rifugge  all'aspetto  d'un  uomo  sformato,  e che  sì  vela  gli  occhi  per  non  vederlo.  Non  mai 
teatro  d'alcuna  nazione  parlò  cosi  vivamente  all'anima  e ai  sensi  con  mezzi  più  semplici 
e meno  cootrarj  al  gusto.  Aggiungete  a tutto  questa  l'emozione  che  duveano  cagionare  le 
prime  parole  di  Edipo;  lunghi  e ìntraducihtli  grtdi  di  dolore,  che  precedono  le  sue  parole 
articolate  : 

Al,  SI,  ai,  ai 

4|0,  ^lu  ' dÓTTavo;  lyù  * noi  yà; 

^ipopst  riàfius  ; nà  poi  fBòyyi 

nirarai 

iù  daigov,  ì>'  i^nàou  ; 
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1 AhiI  ahi  ! sono  l'uomo  della  sciagura  ; dove  vo  ? qual  voce  colpi  le  mie  orecchie  ? O 
fortuna,  che  sei  divenuta?  a 

I vecchi  del  coro  gli  duuiandauo  come  abbia  potuto  brormarsi  cosi  urridauiente,  e qual 
dio  ve  l’abbia  obbligato;  e l'uomo  dui  destiuo  cbe  ora  si  riconosce,  rispoude:  «Apollo, 
Apollo,  miei  amici,  Apollo  ha  cagionato  tutti  i mali  miei».  Lgli  nomina  il  dìo,  ma  senza 
insultarlo.  K che  gli  gioverebbe  I insulto?  Apollo  lo  rimanderebbe  là  dove  non  giungono, 
come  dice  il  poeta,  iiO  I oltraggio  ne  la  preghiera  de'  mortali,  in  quell'ulta  regione  del- 
I Olimpo  ove  abita  un  dio  seuz'occhi,  seuz  orecchie  e senza  cuore. 

Gli  domandate  percbù  siasi  egli  strappati  gli  occhi?  • Con  quali  occhi  io  potrei  (ri- 
sponde), scendendo  a Ulte,  e i/urt  che  .segue  a gag.  331  e 332. 

V’ebbero  mai  dolori  più  strazianti?  Ora  badate  alla  maniera  dilferente  onde  le  due 
grandi  vittime  del  dramma,  Edipo  e GiocasU,  compiono  il  loro  destino.  Ciascuno  di 
essi  comprese  tosto,  e per  non  so  quale  spaventosa  sagacità,  il  modo  d'espiazione  voluto 
dagli  Dei;  Giocaste  si  appiccò,  hdipo  si  strappò  gli  occhi.  In  qual  altra  espiazione  la 
donna  avrebbe  conservala  la  dignità  che  rimane  ad  Edqio  cieco  e ineudicante?  qual 
mutilazione,  quali  palimeuli  volouluij  avrebbeio  alluotauaiu  da  lei  l'orrore,  il  disgusto, 
e sovr’essa  chiamato  la  dolce  pietà?  qual  casa  si  sarebbe  aperta  a questa  creatura  con- 
taminala? Giocasta  deve  dunque  morire,  poiché  non  vi  ba  per  essa  espiazione  fuorché 
la  morte.  Ma  l'uomo  cbe  andrà  per  le  citta  e per  le  campagne  leodendo  al  passeggierò 
la  mano  cbe  portò  lo  scettro,  e mostrando  sul  suo  viso  sloriualo  come  abbia  egli  saputo 
punirsi  delle  sue  coutamioazioni;  l'uomo  che  invecchierà  nella  miseria  e nella  solitudine 
dopo  essere  stato  ricco  e circondato  da  lutto  un  popolo;  cbe  non  avrà  altro  se  non  la- 
menti dopo  aver  avuto  la  scienza  e il  potere  ; un  tal  uomo  sarà  sempre  oggetto  di  dolce 
pietà  e non  di  nausea,  nè  vi  sara  cosa  alcuna  cbe  possa  ludeboliie  in  lui  l'autorilà  dei 
precetti  che  i popoli  devono  trarre  dalle  sue  sciagure,  l'er  questo,  Edipo  dovette  sopra- 
vivere alla  catastrofe;  lo  dovette  per  la  religioue,  cbe  avea  bisogno  della  sua  vita  onde 
consumare  Uno  all'estremo  uno  de' suoi  piu  reconditi  misteri;  lo  dovette  anche  per  la 
morale  e per  la  poesia,  che  abbisogiiuvauo  de'  patimeuli  della  sua  vecchiaja  errante  e 
desolata,  delle  sue  amare  rimembranze  della  patria  e della  vita  passala  sul  trono  della 
pietà  di  sua  liglia  che  ne  calmava  i dolori,  e a nome  di  Giove  invocava  per  lui  l'o’spita- 
lilà;  lo  dovette  per  l'arte,  mediante  la  quale,  cou  alla  lezione  di  tilosolia,  egli  ci  procurò 
te  più  nobili  e piu  feconde  emozioni  cbe  possono  scuotere  il  cuor  deli  uomo. 

II  coro  non  vuol  disporre  della  vita  e della  libertà  di  Edipo,  pensando  che  deva  deci- 

dere di  essa  il  solo  Creonte,  verso  cui  Edipo  si  accusa  d'essere  stalo  troppo  ingiusto. 
Sopragiunge  Creonte,  e per  un  seutimenlo  di  dignità  naturale  ordina  che  Edipo  venga 
portalo  neirinterno  del  palazzo;  poiché, dic'egli,  « vedere  e udire  i mali  de’ congiunti 
sol  de'  congiunti  alla  pietà  s’aspelta  ■.  Edipo  non  sperava  trovar  pietà  neU’uomo  offeso 
da  lui  quand'egli  era  re  e signore;  ma  non  sa  che  la  maestà  della  sua  sciagura  lo  gua- 
rentisce dall'oltraggio  e dai  piccoli  rancori  degli  uomini.  Poiché , come  diceva  il  mes- 
saggiero  annunziando  al  coro  l'apparizione  del  grande  oltraggiatore  degli  Dei,  . spetta- 
colo vedrai  da  porre  pietà  io  petto  a chi  più  l’odia  ».  ’ 

Edipo  si  rassicura  vedendo  cbe  gii  uomini  sono  migliori  di  lui,  né  vuol  abbandonare 
il  governo  della  famiglia  prima  d'aver  fatto  conoscere  le  sue  ultime  vulonla.  Il  re  Edipo 
morto  iKiliiicamenle,  trovasi  sotto  i colpi  delle  due  giustizie  divina  ed  umana,  ond’egl! 
parla  col  linguaggio  dei  moribondi:  ° 

Or  io  ciò  t’accomando,  e te  ne  prego: 

A quella  cbe  là  dentro  estinta  giace. 

Poni  tomba  a tuo  grado;  opra  dovuta 
A' consanguinei  tuoi.  Uì  me,  non  sìa 
Cbe  tenermi  più  voglia  entro  sue  mura 
Questa  patria  città.  Lascia  ch'io  stanza 
Abbia  ne' munti  là  dov'è  quel  mio 
Citerone  che  un  di  la  madre  e il  padre 
A me  vivo  assegnar  proprio  sepolcro. 

Si  ch'io  muoja  colà  dov'essi  morto 
Voleanmì.  So  cbe  non  morbo,  non  altro 
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Naturai  caso  mi  lorrà  di  vita  ; 

Poi  che  allor  che  già  presso  era  di  morte, 

Noq  mai  solvo  scampalo  io  ne  sarei, 

Che  per  serbarmi  a più  terribil  line  : 

Or  ben,  mia  sorte,  ove  andar  vuol,  ne  vada. 

I miei  Ugli, . . . de'  maschi  alcuna  cura, 

Creonte,  non  ti  dar:  uomini  sono; 

Uuiudi  inopia  di  vitto  in  ijual  sia  loco 
Non  avrou  mai  : ma  (juelle  due  meschine, 
tjuelle  misere  due  mie  giovinette. 

Ita  CUI  la  mensa  a me  non  ai  apponea 
Hai  disgiunta,  ma  sempre  d'ogni  cibo. 

Di  ch’io  gustassi,  avean  con  me  lor  parte. 

Tu  di  quelle  abbi  cura.  Ah  ! mi  concedi 
Ch'io  con  mie  man  le  tocchi,  e con  lor  pianga 

I nostri  guaj.  8u  via,  signor,  su  via, 

0 prence  illustre 

A me  parrà,  toccandole,  tenerle, 

Tenerle  ancor  come  quando  io  vedea  . . . 

Ha  deh  che  dico  ’/ 

Non  sento  io  forse,  ab  per  gli  Dei  I non  sento 
Ce  mie  dilette  piangere'/  Pietoso 
Di  me  torse  Creonte  or  qui  mandomnii 
Quelle  mie  tra'  miei  Ugli  a me  più  care/ 

II  ver  diss'io/ 

Creonte.  Il  ver  dicesti,  lo  presumendo  il  tuo 
Desiderio  amoroso,  a te  le  addussi. 

Edipo.  Sii  felice,  e per  merlo  abbia  un  iddio 
Cura  di  te  piu  che  di  me  non  ebbe  ! — 

Ove  ove  siete,  o liglie  mie  / (Jui,  qui. 

Venite  a queste  fraterne  mie  mani 
Che  cosi  straziar  gli  occhi  già  fulgidi 
Del  vostro  genitor,  di  me  che  ignaro 
Di  tutto  appieo,  padre  di  voi  divenni 
Nel  grembo,  o liglie,  ove  concetto  io  fui. 

Piango  in  pensar  ...  e tyuel  che  segue  a pag.  332  a 333. 

Bastano  queste  emozioni  strazianti  ; la  pietà  non  andò  mal  più  oltre. 

Se  fra  tutte  queste  lagrime  può  aver  luogo  alcuna  lezione  di  sapienza,  non  sarà  se 
non  a riguardo  di  queste  ultime  parole  dei  vecchi  di  Tebe  alla  vista  della  molta  gran* 
dezza,  seguila  da  tanti  mali  : 

. . . Uomo  alcuno  predicar  felice 
Pria  di  quei  di  non  lice, 

Ch'abbia,  di  tutti  acerbi  casi  immune. 

Della  vita  il  cammin  lutto  compiuto. 

Certamente  non  si  potea  che  piangere  o parlare  come  il  coro;  ma  io  son  sicuro  che  ad 
Atene  era  maggiore  il  numero  di  quelli  che  piangevano  che  non  di  quelli  che  ne  traevan 
la  morale.  Nondimeno  la  morale  area  la  sua  parte  dopo  le  lagrime. 

NODin,  ÈliuleM  sur  tu  poiln  laliiu  de  la  décademee. 

S 7.  — TRAGEDIE  DI  SOGGETTO  ROMANO. 

A coloro  che  l'inferiorità,  anzi  nullità  del  teatro  latino  attribuiscono  alla  natura  dei 
fatti  che  offriva  la  storia  patria,  possiamo  opporre  l’eccellente  prova  che  fecero  alcuni 
di  qne’ soggetti  in  mano  di  moderni.  E |>oicbè  d'altra  indole  che  del  presente  nostro 


Digitized  by  Google 


412 


DRÀMH4TtC* 


tema  sarebbe  l’analisi  del  maggior  tragico  del  mondo,  qui  ci  accontenteremo  di  discor- 
rere dei  drammi  di  esso  relativi  a storia  romana. 

Guglielmo  Shakspeare  (-tlìlS),  che  alcuno  si  compiace  di  mostrarci  come  rozzo  e 
privo  d'arte,  colla  piegbevolezza  del  genio  suo  potè  adattarsi  peifettamente  ai  costumi 
degli  eroi  che  metteva  sulle  scene,  e quindi  nelle  tragedie  olTrire  al  vivu  i tempi  e i casi 
che  descriveva.  Nella  sua  .Morie  di  tesare  ci  pare  insignemente  tradotta  io  poesia  la  ve- 
rità della  storia;  e l'intere.sse  sostenendo  la  curiosità,  nel  tempo  stesso  che  rivela  le 
cause,  gl'iocideuti  e l’inutilità  di  quel  tentativo,  mostra  come  , senza  la  menoma  sup- 
posizione arbitraria  o mescolanza  d'episodj  estranei  , possano  adempirsi  le  condizioni 
easeoziali  dell’arte  draminalica.  Mentre  la  stona  ci  presenta  i fatti  in  relazione  cogli 
antecedenti,  il  poeta  vero  coglie  quel  punto  ove  si  reggono  da  sè,  in  cui  convengono 
nell’unità  che  sola  è necessaria,  quella  del  sentimento , e fa  del  suo  poema  un  conciso 
epilogo  e un  vivace  sviluppo  della  storia. 

L’aprirsi  del  teatro  mostra  la  plelie  alToIlata  per  le  vie  di  Roma,  e Flavio  e Marcello 
tribuni,  avversi  a Cesare,  che  la  rimproverano  perché  faccia  feste  al  trionfo  del  dittatore. 
« Esultarci  ma  perchè?  quali  conquiste  riconduce  egli  nelle  vostre  mura?  quali  tribu- 
tar] seguono  prigionieri  la  .-ua  venula  a Roma,  o decorano  delle  Ironti  umiliate  le  ruote 
del  suo  carro?  Popolo  imbecille!  stupido,  più  stupido  che  la  pietra  insensata!  Duri 
cuori,  crudeli  figli  di  Roma!  non  avete  voi  conosciuto  Pompeo?  (iuante  volte  non  ar- 
rampicaste sugli  spaldi,  sui  merli,  sulle  Gneslre  e sulle  torri  lino  al  sommo  dei  tetti  ; e 
là  seduti  coi  bamboli  fra  le  braccia,  stavate  pazienti  ad  aspettare  che  il  giorno  si  schia- 
risse per  vedere  il  Magno  traversar  le  vie  di  Roma  ? e appena  lontan  lontano  scorgevate 
il  suo  carro  comparire,  non  alzavate  un  grido  universale,  sicché  ne  rimbombavano  amlie 
le  rive  del  Tevere?  Ed  oggi  vi  metlete  le  più  Ivelle  vesti,  adottate  per  festivo  questo 
gioruo,  seminate  bori  dinanzi  ai  passi  dell'uomo  cbe  cammina  in  trionfo  sul  sangue  di 
Pompeo.  Fuggite;  correte  alle  case,  cadete  a ginocchi,  pregate  gli  Dei  di  sospendere  il 
flagello,  pronto  a colpire  questa  ingratitudine. 

Flavio.  • Andate,  spogliate  le  statue  se  le  trovate  adorne  degli  ornamenti  sacri,  lo 
scorrerò  i quartieri,  cacciando  il  popolo  dalle  vie:  fate  voi  altrettanto  dove  il  trovate 
raccolto.  Lo  strappare  all'ambizione  di  Cesare  queste  |ienne  nascenti , arresterà  il  suo 
volo  ad  un’altezza  ordinaria:  se  no  volerebbe  a tiro  d'ucchio  sovra  le  nostre  teste,  te- 
nendoci in  servile  sgomento  ». 

E il  giorno  de’  Lupercali;  e al  suono  d'una  sinfonia,  degna  d’annunziare  l’arrivo  del 
protagonista,  Cesare  comp:ire  ; e a Calpurnia,  moglie  sua  sterile  , raccomanda  di  collo- 
carsi sul  passo  d'Antonio,  accioccbè  questi,  liattendola  colle  coreggie  dì  pelle  di  capro, 
la  liberi  dal  fascino  cbe  la  rende  infeconda.  Di  mezzo  la  folla  un  astrologo  gli  dice  : 
s Guardati  dagli  idi  di  marzo  »;  e Cesare  non  gli  bada. 

Partendo  il  corteggio  , rimaogonu  Cassio  e Biuto  : questi  per  naturale  e per  idee  che 
concentra  io  sè,  mostraM  pensieroso  e strano;  l'altro  vorrebbe  indurlo  a far  movimento 
contro  Cesare.  S'odono  intanto  acclamaziuui,  ed  essi  indovinandone  il  soggetto,  fremono 
la  perduta  libertà."  E che?  (dice  Cassio)  Romano  egli  passeggia  l'universo  come  un 
enorme  gigante;  e noi,  pigmei  striscianti  fra  le  colossali  sue  gambe,  spingiamo  innanzi 
la  testa  esitanti  e coll'occhio  inquieto,  per  trovare  alla  fine  ignominiosi  sepolcri  V'ha 
dei  tempi  che  gli  uomini  diventano  signori  de'  proprj  destini  ; e se  noi  siamo  schiavi. 
Bruto  mio,  la  colpa  non  è delle  stelle,  ma  nostra  Bruto,  Cesare.  Cbe  avvi  dunque  in 
questo  Cesare?  perché  questo  nume  sarebbe  a pronunziare  con  più  pompa  cbe  il  tuo? 
^riveteli  insieme,  e il  tuo  parrà  nobile  altrettanto;  pronuuzialelì,  è altrettanto  sonoro; 
nella  bilancia  avranno  entrambi  lo  stesso  peso.  I Mani  evocati  con  questi  nomi  appa- 
rirebbero al  suon  di  Bruto  come  a quello  di  Cesare.  0 Roma,  tu  (verdesti  la  stirpe  de’ 
tuoi  grandi . . . Quando  fu  mai  detto  di  Roma  , che  la  vasta  cerchia  delle  sue  mura  ab- 
bracciasse un  uomo  solo?  Oh!  voi  ed  io  abbiamo  inteso  dai  padri  nostri  cbe  fuvvi  un 
Bruto,  cbe  avrebbe  visto  in  trono  l'eterno  demone  degli  inferni , piuttosto  cbe  soppor- 
tarvi un  re  •. 

Mosso  da  questi  incitamenti.  Bruto  promette  a Cassio  d'ascoltarlo  a miglior  tempo.  In 
quella  vedono  Cesare  cbe  ritorna. 

Bruto.  ■ Bada,  Cassio:  la  collera  fa  arrossire  la  fronte  di  Cesare;  e lutto  il  suo  cor- 
teggio m’ha  aria  di  scontento.  Calpurnia  ha  pallide  le  guancie;  Cicerone  pare  sgomen- 
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tato;  egli  ha  lo  sguardo  fulmioante  come  quella  volta  in  Campidoglio,  quando  qualche 
senatore  lo  contraddisse  in  faccia. 

Cafsio.  • Casca  ci  dirà  di  che  si  tratta. 

Ctsare.  • Antonio!  fa  ch'io  abbia  sempre  attorno  gente  in  carnagione  fresca,  di  quei 
della  cera  rubiconda,  e che  dormono  la  notte.  Cassio  m’ba  un  viso  pallido  e scarno;  e' 
pensa  troppo  : gente  sifatta  è pericolosa. 

Anionio.  « Non  lo  temere,  o Cesare;  non  è pericoloso:  è un  nobile  romano  di  buone 
intenzioni. 

Cesare.  « lo  varrei  vederlo  più  grasso;  non  già  ch'io  lo  tema  ; pure  se  Cesare  fosse 
capace  di  timore,  non  conosco  uomo  ch’io  volessi  evitare  più  di  questo  debole  Cassio; 
legge  troppo,  osserva  tutto,  e spia  il  cuor  degli  uomini  traverso  alle  azioni.  Non  ama 
come  te  gli  spettacoli  e i giuochi:  noi  si  vede  mai  prestare  orecchio  alla  musica;  di 
rado  sorride,  e nel  sorridere  sembra  aver  pietà  di  se  stesso  , e sprezzare  la  propria  ra- 
gione che  si  lasciù  trascorrere  alla  debolezza  del  ridere.  Uomini  di  questa  tempra  mai 
non  hanno  il  cuor  in  pace,  finché  vedono  un  altro  più  grande  di  loro;  e ciò  li  rende 
pericolosi,  lo  dico  quel  che  si  potrebbe  temere,  non  ch'io  li  tema:  giacché  son  sempre 
Cesare.  Passa  alla  mia  diritta,  perchè  di  quest’orecchio  ci  sento  poco;  e dimmi  franco 
quel  che  pensi  di  me  >.  (eia) 

Casca  narra  a Bruto  come  Antonio  esibì  la  corona  a Cesare. 

firuto.  « Dinne,  in  che  modo  gliela  esibì? 

Cosca.  « In  che  modo?  possa  io  morire  se  so  dirselo  appunto.  Era  una  pura  farsa: 
neppur  vi  badai.  Ho  visto  Marcantonio  esibirgli  una  corona  . . . non  una  corona  di  lusso, 
ma  cosi  un  semplice  cerchio , un'apparenza  di  corona ...  E come  v'bu  detto , egli  la 
respinse  una  volta.  Malgrado  però  il  suo  gesto,  son  di  credere  che  avesse  voglia  d'ac- 
celtarla.  Allora  ei  gliela  offre  ancora,  ed  ancora  ei  la  rifiuta  : ma  ho  sempre  un’idea  che 
le  sue  dita  se  ne  staccassero  a malincuore.  Ecco  gliela  esibisce  una  terza  volta;  e la 
terza  ancora  quegli  la  respinge  ; e ad  ogni  suo  rifiuto  scoppiavano  le  grida  della  plebe 
fuor  di  sé  dalla  gioja,  applaudivano  colle  mani  incallite,  gettavan  in  aria  i berretti,  im- 
bevuti di  sudore;  esalavano  dalle  loro  bocche  aperte  tanti  solfi  d'aria  infetta,  che  Cesare 
ne  fu  quasi  soffocato,  svanì  e cascò,  lo  non  osai  ridere  a bocca  aperta,  per  paura  di  re- 
spirare l'aria  cattiva. 

Casato.  • Ferma,  ti  prego.  Che?  Cesare  svenne? 

Casca.  ■ Cadde  là  in  mezzo,  colla  schiuma  alla  bocca  e senza  voce. 

Bruto.  1 Non  mi  fu  specie.  Cesare  va  soggetto  a quel  brutto  male  che  abbatte  l'uomo. 

Cusiio.  n No:  non  Cesare,  ma  voi,  ma  io,  ma  l'onesto  Casca  siam  presi  dal  male  che 
abbatte  l'uomo. 

Casca.  1 lo  non  so  che  tu  voglia  dire:  ma  è certo  che  Cesare  cascò.  Se  quel  popolo 
cencioso  non  l'applaudì  e fischiò  secando  gli  piaceva  o spiaceva  il  far  suo,  come  cogli 
attori  sul  teatro,  io  non  son  uomo.  , 

Bruto.  • E risensamlo,  che  disse? 

Ca.sca.  « Oh  anche  prima  di  svenire,  quando  vede  la  ciurmaglia  esultare  ch'egli  ricusi 
la  corona,  apre  la  veste,  e offre  il  seno  mulo  ai  loro  colpi.  Perchè  non  era  io  un  di 
quegli  artigiani?  se  non  lo  pigliavo  in  parola,  voglia  piovere  nell'inferno  tra  i vili.  E 
sicché  cascò  ; e quando  si  riebbe , disse  che  se  avea  fatto  o detto  cosa  sconveniente, 
pregava  la  maestà  del  popolo  nmiono  ad  attribuirlo  alla  sua  infermità.  Tre  o quattro  di 
quelle  donne  gridarono,  Che  buon’animal  Esse  gli  perdonarono  di  tutto  cuore:  ma  che 
caso  fare  de'  loro  suffragi?  Avesse  anche  scannato  le  madri  loro,  avrebbero  sciamato 
altrettanto. 

Cassio.  • Cicerone  non  parlò? 

fosco.  « Anzi  parlò,  e in  greco. 

Cassio.  1 Ma  di  che? 

Casca,  e Possa  mai  più  rivedervi  s'io  'I  so;  ma  quei  che  intesero,  sorridevano  l'un 
sll'allrn,  crollando  la  testa.  Per  me  era  proprio  greco  •. 

Cassio  l’invita  a cena,  ed  egli  se  ne  va. 

Bruto.  « Come  gli  anni  lo  resero  grossolano  e pesante!  nelle  scuole  mostrava  tot- 
t'altro  fuoco. 

Cassio.  « E tale  ancora  per  eseguir  un'impresa  nobile  e ardila,  malgrado  il  grossolano 
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inviluppo.  Questa  seahrezza  serve  di  cundimenlo  al  ano  buon  senso  ; provoca  ed  eccita 
rattenzione  degli  altri,  e gli  fa  gustar  meglio  le  sue  parole  ». 

Bruto  parte,  e Cassio  solo;  i Va,  Bruto,  tu  sei  geocroso,  eppure  vedo  cbe  la  saldezza 
del  tuo  nobile  cuore  in  destre  mani  potrebbe  perdere  il  primo  carattere  naturale  . . . » 
Prova  che  le  anime  belle  devono  sempre  accostarsi  ai  loro  sioiiU. 

In  una  notte  tempestosa.  Casca  racconta  a Cicerone  i (irodigi  cbe  spaventano  le  im- 
naginazioni;  poi  Cassio  dice  a lui  cbe  questi  sono  segni  della  collera  del  cielo.  Udendo 
da  Casca  che  i senatori  intendono  offrir  a O.sare  la  corona,  Cassio  esclama  ; • So  beo  io 
doveallora  cacccrò  questo  pugnale.  Cassio  libererà  Cassio  di  servaggio (occerma  ilcuorej. 
Qui,  sommi  Dei,  voi  armate  il  delwle  di  forza  invitta;  qui,  sommi  Dei,  voi  deludete 
il  tiranno;  nè  torre  di  pietra,  nè  mura  di  bronzo,  nè  carcere  senz'aria,  nè  pesanti  ceppi 
di  ferro  non  possono  assoggettare  la  litiertà  dell'anima.  Quand'easa  è stanca  degl'iw- 
pacci  del  mondo,  non  le  raanCa  il  |mtere  di  lilierarsi  da  se  stessa.  Questo  io  so  ; e 
l'universa  apprenda  ch'io  posso  a grado  mio  scuotermi  di  dosso  la  parte  di  giogo  cbo 
porta. 

Casco.  • Anch’io  |o  posso;  e qualunque  schiavo  ba  come  noi  in  mano  il  poteee  d'a> 
bolir  la  servitù. 

Co.ssi'o.  • E perchè  dunque  Cesare  stareblie  tiranno  ? Debole  mortale!  so  ben  io  ch'egli 
è lupo  vorace  solo  perchè  i Romani  si  fecero  pecore;  non  .sarebbe  leone  se  non  vi  foe- 
aero  tanti  imbelli  cerbiatti  in  Roma  ...  Ma  ohimè  ! dove  trascorro?  forse  parlo  ad  uno 
schiavo  volontario,  e allora  il  so,  mi  converrà  risponderne  ...  Ila  io  porto  un’arma, 
ed  i pericoli  non  son  nulla  per  me. 

Casca.  «Tu  parli  a Casca,  non  ad  un  rapportatore  impudente.  Prendi  la  mia  mano; 
caromiua,  t'accingi,  e raddrizza  questi  torti.  Casca  metterà  il  piede  presso  al  piede  cbe 
andrà  più  innanzi  ». 

Qui  Cassio  gli  scopre  la  congiura  e i oongiurati,  e cnnveagoua  di  recarsi  da  Bruto; 
•I  Bruto  è scritto  iu  cuore  di  tutto  il  popolo;  e quel  che  io  noi  parrebbe  un  attentato, 
l'autorità  del  nome  suo  In  trasformerà  in  merito  e virtù  ». 

Voi  vedete  in  quest'alto  già  beo  informato  il  lettore,  già  conosciuti  i caratteri:  Cesare 
fidente  io  sé,  non  curante  dei  ormici,  discretamenle  millantatore;  Bruto,  anima  esaltala, 
a aegno  da  non  potersi  metter  a c-ipn  d'una  fazione  in  rcputddica  tanto  corrotta;  onde, 
sebbene  egli  primeggi  in  tutta  la  tragedia,  pure  a lui  rimane  superiore  Cassio  per  mag- 
gior robustezza  di  vnlonlà,  e più  giuste  idee  itegli  uomini  e delle  cose. 

Al  II  atto.  Brolo  medita  fra  $è  il  disegao,  qiuindn  de’viglietli  lanciati  nascostamente 
da  Cassio  entro  la  sua  fìncslra,  lo  eccitano  a lilierar  Roma.  In  quella  arrivano  i congiu- 
rali di  notte,  sotto  il  temporale;  ora  è tempo  conveniente  alle  maccbinazioni.  Quivi 
concertano:  ma  trattandosi  di  giurare,  Briitn  si  oppone:  «No,  nessun  giuramento.  Se 
Insorte  degli  uomini,  i patimenti  delle  anin;c  nostre,  gli  abusi  di  quest'età  son  deboli 
motivi,  cessiamo  suH'istante,  torniamo  agli  oziosi  letti,  e lasciamo  la  tirannia  desolare 
gli  uomini  finché  l'nlt'ino  rada  Ma  se.  eoin'io  sento,  questi  motivi  portano  una  vampa 
Del  cuor  del  vile,  e danno  leniprn  di  ferro  a cuori  femminei,  allora,  concittadini,  qual 
altro  stimolo  vuoisi  che  la  propria  nostra  causa  per  eccitarci  a far  giustizia?  qual  altro 
legame  fa  mestieri  die  la  parola  di  Romani  concordi,  cbe  la  diedero,  e non  ai  ritirano 
giammai?  qual  altro  giuramento  se  non  la  promessa  dell'iinmo  onorato  all'onotalo,  cheo 
il  bene  si  farà  n per  esso  periremo?  Giurale  voi.  sacerdoti;  voi  gente  vigliacca  e frode- 
lenta  ; voi  reliquie  deH'uomii,  veeclii  infermi,  anime  fineche,  che  accettale  l’oltraggio. 
Giurino  essi  nella  causa  ingiusta,  queste  vili  creature,  la  cui  fede  è agli  uomini  sospetta; 
ma  noi  non  inceppiamo  il  libero  impelo  del  nostro  coraggio,  non  profaniamo  la  santità 
della  nostra  impresa  coll'idea  die  la  causa  n l'esecuzione  sua  avcsser  bisogno  d’uo  giu- 
ramento. Fino  ad  ima  stilla  del  nobile  sangue  di  Booia  è corrotta  nelle  vene  del  Romano 
che  viola  un  sol  motto  della  prnmes.sa  che  gli  è uscita  di  lincea 

Cassio,  n E di  Cicerone  che  risolvere?  non  vi  sembra  di  tentarlo?  Io  credo  ch’ei  ci 
sosterrebbe  con  calore. 

Casca.  «Non  lasciamo  Cicerone  star  di  mezzo. 

Ciana.  « Guardiameeoe  bene. 

Metello  Cimìa-o.  « Mettiamo  dalla  nostra  Cicernne.  I bianchi  suoi  capelli  ci  acquiate-, 
rebliero  la  buona  opinione  degli  nomini,^  farebbero  parlare  una  folla  di  voci  iu  lode  del 
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nostro  fatto.  Sì  dirà  che  la  sua  lesta  diresse  il  nostro  braccio:  la  temerità,  la  giovinezza 
nostra  rimarranno  coperte  dalla  sua  f>ravilà. 

ttruto.  « No:  noi  nominate  neppure,  riianimaì  egli  darà  compimento  a quel  che  altri 
cominciarono  ■ . 

E propnnenilo  Cassio  d’uccidere  anche  Antonio,  Bruto  soggiunge  : « Noi  parremmo 
troppo  sangoinarj,  se,  abbaltuta  la  lesta,  anche  le  membra  struggessimo,  come  omicidi 
pieni  di  rabbia  nell'uccidere  e di  rancore  dopo  ucciso.  Antonio  non  è che  un  memhrq 
di  Cesare.  Farciamo  da  sacrificatori  non  da  carnefici,  o Cassio,  Contro  lo  spirito  di  Ce-, 
sare  noi  ci  solleviamo,  non  contro  il  suo  sangue.  Cosi  pole.ssìmo  uccidere,  lo  spirilo  di 
lui  senza  lacerarne  il  fianco  ! ma  pur  troppo  quel  sangue  bisogna,  e uccidiamolo,  o amici, 
con  fermezza,  non  con  furore;  trattiamolo  come  vittima  offerta  agli  Bei,  non  isliraniar 
molo  come  un  cad.avere  destinato  agli  avolloj.  I nostri  cuori  conducano  il  nostro  braccio 
come  qiie' padroni  prudenti,  che  comandano  ai  loro  servi  una  vendetta,  e dopo  li  con- 
dannano. Allora  l'azion  nostra  diverrà  effello  non  deH’invidia,  ma  della  necessil.à  ; parrà 
tale  al  popolo;  saremo  delti  pacifieatori  non  as.sassiiii.  A Marcantonio  non  pensare: 
contro  di  poi  egli  non  può  nulla  più  che  il  braccio  di  Cesare,  quando  la  lesta  di  Cesare 
sarà  caduta. 

Ca.ssio.  • Eppure  io  In  temo,  perchè  cotesla  sua  tenerezza  |>er  Cesare  . . . 

lirulo.  •Buon  Cassio,  non  dartene  briea,  S'egli  ama  Cesare,  potrà  tuffarsi  nella  ma- 
linconia e morirne:  il  che  sarebbe  gran  danno  per  lui,  dato  com'è  alle  brigale,  ai  pia- 
ceri, alla  vita  dissipata  ». 

Tulio  concerlalp,  ei  li  congeda:  «Andate;  assumete  viso  ilare  e ridente:  i nostri 
sguardi  non  rivelino  i disegni  : sosteniamo  la  parte  nostra  come  gli  allori.  Buon  giorno 
a tutti». 

Poi  chiama  : «Bagazzo!  f ucio!  dorme.  Ebbene  resta  in  pace  : godi  il  profondo  sonnq 
che  rimbalsama.  Tu  non  hai  di  queste  immagini,  di  questi  fantasmi,  che  l’atliva  in- 
quietudine figura  nel  cervello  degli  uomini:  dormi  dunque  in  cotesto  sonno  si  puro  ». 

Qui  entpa  Porzia,  che  colla  noia  dimostrazione  di  cor.icgio  lo  induce  a metterla  a parte 
del  segreto.  Anche  Ligario,  di  malato  che  era,  divien  robusto  per  compiere  ciò  che  Bruto 
gfimpone. 

.Siamo  poi  trasportati  nel  palazzo  di  Cesare,  ove  C.alpurnia,  per  sogni  suoi  ed  altre 
ubbie,  distoglie  Cesare  dal  recarsi  in  senato:  egli  manda  a interrogare  gli  auguri,  e questi 
rispondono  che  non  esca,  perchè  cercando  nelle  viscere  della  vittima,  non  Irorarnuo  il 
cuore. 

Cesare.  « Gli  Bei  vollero  far  vergogna  alla  vigliaccheria.  Cesare  sarebbe  senza  cuore 
come  codesto  animale,  se  la  paura  il  tenesse  oggi  in  casa.  No,  Cesare  non  rimarrà.  Il 
pericolo  ed  in  siam  dite  leoni  nati  il  giorno  medesimo  : in  nacqui  primo,  e sono  il  più 
terribile:  il  pericolo  sa  bene  che  Osare  è più  possente  di  lui,  e Cesare  uscirà. 

Alfine  perù  cede  alle  istanze  della  moglie  ; ma  in  quello  entra  Becio  che,  udendo  la  sua 
risoluzione,  gliene  domanda  il  pcrehè. 

Cosare.  «Il  perchè,  è la  min  volontà;  non  voglio  andarvi.  Per  soddisfar  il  senato  basta 
questa  parola.  Ma  per  soddisfar  le  e perchè  t'amo,  voglio  dirtene  la  ragione  ». 

E gli  narra  i sogni  di  Calpiirnia.  Becio  gl'incnie  vergogna  : « Il  senato  stabili  di  decre- 
tare stamane  una  corona  al  gran  Cesare.  .Se  tu  mandi  dire  che  non  vuoi  andarvi,  potrebbe 
mutar  sentenza,  e con  iseberno  direbbe  nleiino  : —Congedate  il  senato  fin  a un  altro 
giorno,  quando  la  moglie  di  Cesare  sia  favorita  di  sogni  più  felici.  Se  Cesare  si  nasconde, 
si  diranno  airorecchio:  — Vedete!  Cesare  ha  paura». 

Gli  altri  congiurati  sopragiungendo,  determinano  il  dittatore  a venir  in  senato.  Mentre 
vi  si  reca,  il  retore  Arlemidorn  gli  getta  un  viglietto,  ove  Tavverte  a non  fidarsi  di 
quelli;  ma  Cesare,  udendo  che  il  viglietto  riguarda  la  sua  persona,  dice;  «Ciò  che  inte- 
teressa  me  .solo,  resti  per  rullimo» 

Qui  Porcia,  inquieta  sull’esito  dell’impresa  del  marito,  manda  servi  a vedere,  ma  senza 
dir  che.  I congiurati  che  paventano  d’essere  scoperti  per  alcune  parole,  per  qualche 
allusione,  per  i presagi  deiraiigure  che  minaccia  gl’idi  di  marzo,  eccitano  l’interesse 
meglio  di  qualunque  invenzion  teatrale,  e senza  dipartirsi  un  punto  dalla  verità  storica. 
AfTatto  storica  è pure  la  scena  del  senato,  il  supplicare  di  Cassio  e di  Cimbro,  finalmenle 
l’uccisione. 
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Bruto.  1 Muori,  o CrsRre. 

Cejore  (cadendo)  « A urbe  tu,  Bruto? 

Cinna  «l.ibrrtà!  liberlAI  i>a  tiraoui*  è morta.  Correte,  anounziate,  fate  rituoDar 
questo  grido  per  le  vie. 

Cassio.  «Alcun  di  voi  alla  tribuna:  andatel  gridate  libertà,  a tutta  voce  libertà! 

Bruto.  • Popolo,  senatori,  non  vi  sgomentate,  non  fuggite,  restate  al  posto:  l'ambi- 
zione pagò  il  suo  scotto  . . . Publio,  ripiglia  il  fiato:  nè  a te,  nè  a verun  Homanosi  vuol 
far  male.  Va,  annunzialo  a lutti. 

Cassio.  « Va  pure,  Publio,  cbe  il  popolo,  irrompendo  su  di  noi,  non  oltraggi  la  tua 
canizie. 

Bruto.  • SI,  va  ; e nessuno  fuor  di  noi  sia  responsale  di  quest'azione  , , . 

Casca.  «Noi,  prima  di  partire,  tingiamo  il  braccio  nel  sangue  di  Cesare;  poi  incam- 
miniamci  alla  pubblica  piazza,  e brandendo  le  spade  insaguinate  sovra  il  capo,  gridiamo 
libertà,  pace,  riscatto  «. 

Antonio  manda  a chiedere  franchigia,  e venuto,  geme  sul  cadavere  di  Cesare,  vorrebbe 
esser  ucciso  con  lui  ; poi  rassicurato,  stringe  la  mano  di  tutti  i congiurati  : ma  nel  de- 
plorare l'estinto,  mette  tanto  calure,  che  i congiurali  se  ne  adombrano.  Bruto  però,  non 
solo  gli  promette  spiegargli  le  ragioni  del  fallo,  ma  consente  ch'egli  al  popolo  mostri  il 
cadavere  di  Cesare. 

Come  gli  altri  partirono,  Antonio  esclama  : « 0 massa  di  terra  insanguinata,  perdóno 
se  mansueto  mi  mostro  con  questi  carnefici!  Tu  sei  il  frale  del  maggior  uomo  che  mai 
apportas.«ero  i nulli  delle  generazioni!  Vituperio  alla  mano  che  sparse  si  nob'l  sangue! 
vituperio  e maledizione  su  chi  aperse  queste  ferite,  i he  come  altrettante  bocche  ammu- 
tolite implorano  il  mio  soccorso,  per  bandire  al  mondo  questa  tremenda  predizione  !... 
Flagelli  indomati  infieriranno  sulla  razza  degli  uomini;  intestine  discordie,  sanguinose 
guerre  civili  semineranno  di  rovine  questa  misera  Italia;  sangue,  distruzione,  carnifìcina, 
morte,  e l'allre  orride  cose  diverranno  si  famigliaci,  che  le  madri  non  pulran  più  cbe 
sorridere  vedendo  le  cervella  de' loro  bimbi  sfracellate  contro  le  muraglie.  Ogni  pietà 
sarà  spenta  dall'abitudine  delle  azioni  atroci  ; e lo  spirilo  di  Cesare,  errante  per  ottenere 
vendetta,  trarr.i  al  suo  fianco  le  ardenti  Furie  uscite  d'inferno,  e con  voce  sovrana  in- 
tronerà le  contrade  roH’nrrenda  parola  Pistruzionel  distruzione!  Allora  s'avventeranno 
i leoni  in  fiere  guerre;  allora  tutte  le  potenze  maleficbe  di  natura  avran  regno;  e una 
nube  contagiosa,  esalata  dall'insepolto  ossame  di  cui  sarà  gremita  la  terra,  monterà  al 
cielo  per  attestarvi  l'orrore  di  qiiest'empia  azione». 

Il  popolo  romano  agit.ato  dalla  notizia  del  grande  assassinio,  memore  a vicenda  dei 
torti  del  ditlalore,  poi  della  sua  virtù,  riguardando  a vicenda  come  eroi  e come  sicaij 
i suoi  uccisori  ; Bruto  da  una  parte  che  tende  a giustificare  il  colpo,  Antonio  dall'altra 
cbe  vuol  incorare  alla  vendetta  ; in  mezzo  a questi  il  cadavere  d’uno  de'  piò  grand'uo- 
mini  di  Roma,  che  dianzi  comandava  al  mondo,  f,inno  già  una  scena  delle  piò  poetiche, 
chi  sappia  colorarla.  A ciò  nessuno  piò  abile  di  Sbakspeare;  ti  mostra  veramente  gli 
stiidj  contrarj  del  vulgo,  che  nell'udir  Bruto,  resta  convinto  che  Cesare  volea  serva  la 
patria;  e già  gridano  i viva,  già  vogliono  erger  a Bruto  una  statua  fra  gli  antichi  eroi, 
farlo  cesare.  Far  cesare  Bruto!  questo  è operare  di  popolo!  Cosi  era  compresa  dal  vulgo 
romano  la  repubblica  e la  libertà! 

Poi  Antonio,  autorizzato  da  Bruto  che  vuol  udire  l'elogio  di  colui  cbe  uccise  ed  amava, 
ascende  i rostri,  mentre  il  popolo  esclama  ; « Cesare  fu  un  tiranno;  felici  noi  d'essercene 
disfatti  !• 

Antonio.  « Amici,  Romani,  compatrioti,  ascoltatemi.  Io  vengo  per  far  le  esequie  a 
Cesare,  non  l'elogio.  Il  male  che  gli  uomini  commettono,  sopravive  ad  essi  : il  bene 
resta  sepolto  colle  lor  ceneri.  Così  è di  Osare.  L'illustre  Bruto  vi  ha  detto  che  Cesare 
era  ambizioso;  se  così  era,  ebbe  pur  torto,  e ne  pagò  caro  il  fio». 

E cogli  artifizj  che  non  s'imparano  dai  maestri,  prosegue  sempre  più  animato  a narrar 
le  imprese  di  Cesare,  e la  corona  tre  volle  offertagli  e tre  volle  ricusata. 

Un  plebeo.  • Avete  ben  inteso?  Cesare  non  volle  prendere  la  corona;  dunque  è certo 
che  non  era  ambizioso  ». 

Logica  popolare  ! Poi  quando  ode  il  testamento,  il  popolo  volubile  già  discrede  all'am- 
bizione del  dittatore,  già  lo  leva  al  cielo,  già  chiama  traditori  i suoi  omicidi,  già  grida 
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vendetta:  «Cerchiamoli  d'ogni  banda,  bruciamoli;  Tuocn,  morte,  trucidiamo;  non  la- 
aciam  vivere  pur  uno  dei  traditori  «.  E Antonio  fìnge  di  frenarli;  aempre  lodando  Bruto 
iodica  la  giustizia  della  vendetta,  mentre  mostra  dissuaderla  ; ed  in  cuor  suo  esulta  ; 
• Or  lasciamo  svilupparsi  questo  germe.  Sedizione,  sei  scatenata  ; prendi  il  corso  che 
vuoi  •. 

Un  episodio,  quali  solo  Sbakspeare  osa  introdurli,  qui  rivela  la  brutaliti  del  popolo. 
Un  tal  Clona  poeta,  timoroso  percbd  la  notte  sognò  d'esser  a Imncbetto  con  Cesare, 
esce;  e scontrato  dalla  turba,  avendo  detto  il  suo  nome,  è tolto  pel  Cinna  congiurato  e 
messo  a pezzi.  Fatto  storico. 

L’impareggiabile  maestria  di  quelle  scene  porta  l’azione  a un  tal  punto  di  magoin- 
cenza  e d’esaltamento,  che  non  si  può  sperare  che  arte  veru  na , non  che  andar  crescendo, 
sì  sorregga  a quell'altezza.  Culpa  della  natura  dell'uomo,  più  vivamente  curiosa  dell'esito 
d'un  gran  disegno,  che  non  sia  ammiratrice  della  costanza  ond'altri  ne  sopporta  le  con- 
seguenze. Il  Voltaire,  che  bestemmiava  Shnkspeare  mentre  lo  dilapidava,  e cbe  volea  per 
amor  della  libertà  si  dessero  al  lioja  i drammi  di  quello,  errò  certamente  facendo  a 
questo  punto  terminare  la  sua  tragedia,  che  rimane  un  nodo  senza  soluzione,  un  enigma 
senza  chiave;  giacché  l'eroe  vero  di  questa  tragedia  non  è Cesare,  ma  Bruto.  Bruto  e 
Cassio  sono  in  Sbakspeare  l’anima  degli  altri  due  atti,  più  deboli  si,  ma  dove  non  man- 
cano insigni  tiellezze. 

Dapprima  troviamo  sotto  Modena  Antonio  ed  Ottavio,  cbe  stabiliscono  freddamente  la 
proscrizione.  I4  scena  è tremenda. 

Ant.  (Degnando  ta  lista  dei  proscritti).  «Tutti  quesài  periranno.  I loro  nomi  sono 
punteggiati. 

Ottavio.  « Anche  tuo  fratello,  o Lepido,  deve  morire.  Vi  consenti? 

Lepido.  • Consento. 

Ott.  « Ségnalo,  Marcantonio. 

Lep.  • Patto  però  cbe  non  viva  Publio,  il  figlio  di  tua  sorella,  o Antonio. 

,4n(.  « Non  vivrà:  vedi,  gli  fo  un  puntino.  Ma,  Lepido,  corri  alla  casa  di  Cesare,  porta 
qua  il  testamento,  e vedremo  di  sbrigarci  di  qualche  altro  legato.  (Lepido  esce)  Costui  è 
un  nulla,  buono  da  portar  messaggi.  Quando  il  mondo  si  divide  in  tre  parti,  deve  un 
tal  uomo  sporgere  la  mano,  ed  esser  uno  dei  tre  che  se  lo  scompartono? 

Ottav.  • Se  tale  lo  giudichi,  perchè  prendere  la  sua  voce  nel  decreto  di  proscrizione? 

Ant.  • Ottavio,  io  snn  vissuto  più  di  te  : e se  noi  collochiamo  su  costui  tal  onore  per 
sollevare  noi  stessi  da  carichi  odiosi,  egli  porterà  il  suo  peso,  condotto  o cacciato  per 
la  via  che  noi  gli  prefìggiamo;  e quando  avrà  portato  la  sua  soma  al  lungo  destinato, 
noi  gliela  terremo  d'addosso,  e congedandolo  come  un  giumento  scaricato,  lo  mande- 
remo a crollar  la  teata  e mangiare  l'ablrondante  pascolo. 

Ottav.  • Fa  come  t'aggrada;  ma  è un  guerriero  intrepido  e sperimentato. 

Ant.  « Anche  il  mio  cavallo,  Ottavio;  e per  questo  gli  do  un  buon  foraggio;  essere 
passivo,  avvezzo  a comlutlere,  a volteggiare,  a fermarsi,  a correre;  il  suo  macchinale 
movimento  è governato  dalla  mia  intelligenza.  A certi  riguardi  Lepido  non  è nulla  me- 
glio; bisogna  educarlo,  disciplinarlo,  avvertirlo  di  moversi;  è un  intelletto  sterile, cbe 
si  pascola  d'imitazioni,  che  fa  sua  muda  gli  oggetti  che  altri  rigettarono.  Non  parliam 
di  lui,  e volgi  l’attenzione  a gravi  interessi.  Bruto  e Cassio  camminano  levando  eser- 
citi ecc. ». 

Poco  dopo  siam  nel  campo  di  questi  due  a Sardi.  Bruto  punì  d’infamia  Lucio  Pella, 
legato  di  Cassio,  come  concussore.  Di  ciò  si  lamenta  Cassio;  quindi  nasce  un  diverbio 
stupendo.  L’amicizia,  tanto  fervorosa  fra  gli  antichi,  la  stima  in  cbe  Cassio  ha  Bruto,  e 
il  contrasto  cbe  essa  fa  coll'ira  onde  é mosso  per  le  ingiurie  che  crede  aver  ricevuto,  e 
per  le  amare  parole  che  Bruto  gli  avventa,  commovono  già  il  lettore.  Cassio  trae  il  pu- 
gnale, e dandolo  a Bruto  : • Prendi,  ecco  il  mio  pugnale  e il  seno  ignudo  ; e io  esso  un 
cuore  più  preziosa  dell'oro,  più  ricco  cbe  tulle  le  miniere  della  terra.  Se  ti  bisogna  un 
cuor  di  Romano,  prendilo,  lo  che  ti  riciisci  dell'nro,  t'nlfro  il  mio  cuore.  Trafiggilo, 
come  Irafìggesti  Cesare  : perché  so  che,  quando  più  l'odiasti,  l’amavi  più  che  non  abbi 
mai  fatto  con  Cassio. 

Bruto.  • Riponi  il  pugnale:  esala  il  furor  tuo  quanto  ti  piace,  fa  quel  che  vuoi;  sarà 
cosa  ridicola,  0 Cassio  I Tu  ti  ponesti  sotto  il  giogo  medesimo  con  un  uomo  senza  fiele  ; 

Cantò,  Documenti.  Tom.  Ili,  Otteratura. 
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la  collera  è nel  mio  seno  come  il  fuoco  nella  selce»  che  percosso  si  sprigiona»  e l'istante 
dopo  ritorna  freddo. 

Casito.  • Cttssio  dunque  non  visse  che  per  servire  di  trastullo  al  suo  Bruto  quand’egli 
abbia  Tumor  negro  ? 

fìruto.  « Quando  parlai  cosi,  ero  mal  disposto  anch’io. 
f7assio.  «Tu  far  questa  confessione?  Dammi  la  mano. 
fìruto.  n E anche  il  cuore  ». 

Qui  8ucce<ie  la  riconciliazione,  e si  scambiano  tra  loro  e con  altri  parale  tranquille» 
fra  le  quali  Cassio  esce  n dire;  « Non  avrei  rreiluto  che  tu  fossi  capace  di  tanta  collera. 
fìruto.  « 0 ('assio,  molli  dolori  ad  un  Irillo  dilaniano  t’anima  mia. 

Canaio.  « r.hè  non  fai  uso  della  tua  fìln.sofìa  per  chiuder  l’nnimA  ai  mali  eventuali? 
fìruto.  ■ Nessuno  .sopporta  il  dolore  meglio  di  me.  Porcia  è morta. 

Ca<%io,  « Morta,  Porcia? 
fìruto.  • Moria. 

Cassio.  « E tu  non  m’hai  ucciso  qunnd'lo  t'irritai?  0 perdita  immensa,  irreparabile  ! » 
Cento  versi  di  quelle  che  si  potrel*bero  cìiiamare  tragedie  di  parole  non  b^8tereld»ero 
a dipinger  l’anima  di  Hriito  come  questa  scena,  ove  egli  dissimula  iin  dolore  si  intenso 
come  era  la  perdila  della  sua  diletta,  morta  per  Ini , srciocrhè  questo  non  turbasse 
Pondamento  de*  pubblici  alTari  Ma  qual  cosa  più  naturale  airnomo  che  quell’iimnre 
irrequieto  onde  un  dolore  represso  ci  fa  pigi  ar  ira  de*  minimi  accidenti  ? E quando  Brolo 
ode  da  altri  confermarsi  la  nuova  della  morte  di  lei,  inchina  d capo,  jw»nsa  un  i.slante, 
poi:  • Addio  dunque,  o Porria*?  S’ha  da  m«»rire,o  Messala.  Pensando  ch’ella  un  giorno 
dovea  morire,  acquist.ii  la  forza  di  sostenere  oggi  la  morte  sua. 

A/rssa/fl.  « Ecco  come  i grand’nomini  devono  sopportare  le  grandi  perdile. 

Cassio.  « Dallo  studio  appresi  anch’io  al  par  di  le  queste  rose;  eppure  la  natura  in 
me  non  potrebh’ essere  tanto  soflerente  ». 

Questa  scena  è giustamente  considerata  come  del  patetico  più  sublime,  dove  il  pianto 
non  nasce  dal  veder  piangere,  ma  dalla  fermezza  delPerne.  Cosi  fremiamo  allorché 
Ugolino  dice:  to  rum  pmn^era,  sì  tìrntro  imp»Wrai.  • 

Tosto  dipoi  Bruto  s'immerge  negli  affari,  e dispone  le  battaglie:  poi  quando  é per 
ritirarsi  (rivelazione  verissima  della  natura  umanal  si  direbbe  che  provi  alcuen  dì  quegli 
indefinibili  sgomenti  che  ci  turbano  alla  morte  de’  nostri  prossimi,  e chiama  a s^  io- 
lorno  i servi;  ad  uno  commette  di  suonare,  ma  anche  questo  s’addormenta. 

Qui  la  aloria  presentava  anche  il  meravigliosn  al  poeta,  nel  cattivo  genio  che  compare 
a Bruto,  e da  eoi  sgomentato,  sveglia  i fnmigi’.  poi  ricompostosi,  d^l  gli  ordini  e s’avvia 
a l'ilippi.  Colè  lo  riscontriamo  al  V affo,  sul  campo  ove  stanno  per  iicridersi  Domani 
con  Domani.  Questa  considemzione  commuove  Hriilo,  e cerco  di  venire  a parlamento: 
mn  Antonio  e Oltavinnn  gli  Hnf.icriano  le  melate  parole  che  itsù  assassinando  Cesare. 
.1  Dolci  parole,  Bruto,  In  hai  e tristi  falli.  Apristi  il  cuor  di  Cesare,  esclamando. Sa/o/e  e 
lunga  tuia  a Osare»  gli  df'*e  Ottavio-,  ed  Antonio:  « Traditori  ! quando  i codardi  vostri 
pugnali  s’urtarono  l’iin  l’altro  nei  fianchi  di  Cesare,  voi  gli  sorridevate  come  tigri, 
prostrali  da  schiavi,  striscianti  come  botoli  servili,  hnelasfe  ì piedi  di  Osare,  mentre 
l’infaine  Casca,  venendo  dietro  come  un  serpente,  irapassù  il  rollo  di  lui.  Adulatori! 

Cq9Ho.  « Adulatori?  ringrazia  te  alesso,  o Bruto.  Questa  lingua  non  ci  oltraggerebl>c 
oggi,  se  Cassio  fosse  stalo  padrone  ». 

Cnssìo  che  allora  aveva  consigliato  d’uccidere  Anionio,  ora  dissuadeva  la  battaglia; 
e chiede  a Bruto:  ■ Se  perdiamo  la  giornata,  è l’ullimo  istante,  l'ultimo  che  noi  con- 
versiamo insieme.  Che  hai  risoluto  di  fare? 

Bruto.  « Regolarmi  colla  filosofii  che  mi  fece  biasimar  Catone  d’essersi  dato  morte.  Non 
so  perché,  ma  trovo  vile  ('accorciarsi  da  sé  In  vita  per  timore  di  mali  fiiluri.  M’armeré  di 
pazienza  per  attendere  la  volontà  di  qualche  potenza  suprema  che  ci  governa  quaggiù  ». 

Il  suicidio  non  è dunque  presentalo  come  un  eroismo  in  Shakspearo;  e neppur  l’nc- 
cisìooe  del  tiranno,  coìrne  si  suole  nel  più  delle  tragedie,  ove  devono  scomparire  gli 
uomini  per  non  restare  che  i portenti  d'eroismo  o di  seelieraggìne. 

La  battaglia  e Tuccisione  di  Cassio  si  fanno  secondo  la  storia  Al  vederne  il  cadavere. 
Bruto  esolnm»  ; « 0 Cesare,  tu  se’  possente  ancora.  L'ombra  tua  passeggia  sulla  terra,  e 
ritorce  le  nostre  spade  contro  le  viscere  ROf»ro  *». 
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Cosi  ritratto  al  naturale  f l'ultimo  scompìRlio  dall'esercito  , e Bruto  che  si  slancia 
sulla  spada  di  Stratone,  rmlendosi  avvertilo  a morire  dall'cmlira  di  Cesare.  Il  suo  pa- 
nepirico  dev'esser  recitato  dai  nemici. 

Oli.  e Tutti  quelli  che  servirono  Bniln,  li  lencn  presso  di  me. 

Ani.  1 Di  tutti  i llomani  questi  fu  il  più  nobile  ; solo,  fri  i cospiratori , non  operò 
per  pelosia  del  pnin  Cesare;  ecli  solo  entrò  virtuoso  nella  lor  lega.  Unico  pensier  suo 
fu  il  liene  e l'interesse  di  tulli.  I. a vita  sua  andò  calma  c pura  : pii  cleinentì  dell'cssersuo 
cosi  felicemente  furono  assortiti,  che  natura  potò  dire  all'nniverso,  — Ecco  un  uomo. 

Oli.  1 Rendiam  'pli  il  risnetin  e le  esequie  che  merda  la  sua  virtù.  Il  suo  corpo  questa 
notte  riposerà  nella  mia  tenda,  cmi  tutti  pii  ornamenti  più  decorosi  d’un  puerriero  ». 

E difficile  metter  sulla  scena  un  carattere  più  insipne  di  questo  di  Bruto.  Educalo 
alla  rdosofia  platonica,  dolce  col  popolo,  amorevole  In  sua  famiplia,  colla  melanconia 
che,  ne'  tempi  di  crisi,  domina  le  anime  nnhili,  vedeva  i mali  di  Roma  e ne  pemeva  in 
secreto:  quando  Cassio  lo  eccita  a ripararvi. colla  uccisione  di  Cesare,  epii  lihrs  la  piu- 
sbaia  e la  necessità  di  qiiesl'alln  coll'avversione  che  provo  al  versar  sanpue,  e coll'amore 
che  porta  a Cesare;  e parendopli  prevaler  quelle  , deride  la  morte  del  dittature,  non 
per  sollenlrare  al  suo  posto,  non  per  avarizia  della  sua  eredità,  ma  per  intima  convin- 
lione.  Coii  Pluisren  re  lo  dipinpe  in  senato,  ehe  si  fa  larpn  tra  i cnnpiiirati  per  immer- 
gere il  suo  piipnale  nel  seno  di  Cesare,  onde  pnrtreipsre  all'atto  qìusIo  a santo.  Non 
vuole  che.  si  piuri  ; pnireldw  mai  un  rilladinn  mancar  di  parola  o lusopnare  d'uD  piu- 
ranientn  per  compiere  il  suo  dovere?  non  vuole  che  si  uecida  Antonio:  non  vuol  manco 
che  pii  si  nephi  la  parola,  anzi  viene  a piiislinearsi  innanzi  al  popolo,  persuaso  d'olle- 
nerne  l'approvazione.  Così  epii  solo  merita  d’esser  rispettalo  dapli  stessi  nemici  e ven- 
dicslnri  del  suo  iieeiso. 

Tal  carattere  tolse  Shskspeare  dallo  studio  prnrrale  della  nsinni  umana,  applicalo 
apecialmenle  ad  un  tempo  ed  iin  limuo  snmniinistrslipli  dalla  storia;  e senza  sviare  un 
puntino  da  qoe.sta,  ci  esibì  una  tragedia,  che  deve  andare  fra  le  migliori  del  teatro 
d'ngni  nazione. 

Voltaire,  che  pure  avea  soll'oeehi  Shakspeare,  e pretendeva  eorrepperne  la  rozzezza 
el'ipnoranza,  esagerò  il  earallere  e la  situazione  di  Bruto  rollo  sparpervi  il  sospetto 
ch'epli  fosse  fiplio  di  Cesare,  lalchà  la  cran  lolla  del  senato  ennirn  l'impero  s'nseonde 
dietro  un  parricidio.  Il  bel  cnnlrnslo  d'Antonio  con  Bruto  scompare,  piaechà  Voltaire 
non  osa  menar  sulla  sema  Briiln  parrieids,  e quindi  ò cnndnltn  nll'invernslmiglianza 
di  fare  che  l'impetuoso  Cassio  ceds  la  Irihuna  ad  Antonio,  allo  sol  cooTeoieote  alla  ma- 
gnanima confidenza  di  Bruto. 

« l.a  .Mori»  (fi  rasare  di  Voltaire  fdiee  Sehlepel  ) ò nnn  tragedia  monca;  finisce  con 
UDO  squarcio  frutto  da  Shak«peare,  qual  ò il  discorso  d'Antonio  sopra  il  cadavere  di 
Cesare;  vale  a dire  ehe  essa  non  ha  seioclimenlo.  Inoltre,  come  lutto  vi  ò mal  coneepiio 
e mal  annodalo !. che  trama  formala  in  frella,  e prossamenle  ordita!  Qual  Cesare  i mai 
cotesto,  ehe  si  lascia  minacciar  sol  viso  da  lutti  ì congiurali,  e che  nnn  s'aecorpe  dei 
loro  disegni!  i;he  almcilà  riluillanle,  e di  più,  ennlrarìa  al  earallere  romano,  è mai 
quella  di  Brillo,  il  quale  informalo  ehe  Cesare  ò suo  padre,  l'iiceide  a tradimento!  la 
storia  di  Bnma  ne  porge  pareeehi  esempi  di  padri  ehe  condannarono  a morte  i loro 
figli  ; le  lecci  stendevano  l'autorità  paterna  fin  solla  vita  de*  ficliuoli;  ma  l'ueeisor  d'iin 
padre,  foss'egti  anmra  il  salvatore  della  lilierlà,  nnn  sarebbe  parso  neh  nerbi  de'  Romani 
che  un  mostro  sacrilecn.  Inoltre  non  v'ha  nulla  di  più  spiacevole  ehe  le  inenngruenzf, 
in  CUI  fu  trailo  il  poeta  daM'osaervanzn  deH'unilà  di  lonpo,  Ciusl.1  l'indioazinne,  la  scena 
ò il  («impidoclio,  la  conciiira  vien  nrdda  in  pieno  giorno;  Cesare  fridlantn  va  e viene, 
e pare  che  pii  stessi  enneiorati  non  sappiano  ove  sono,  pniehè  Cassio  prida  tutto  ad  un 
tratto:  f'ouruns  nii  Capitoh.  - 

• àliplinrc  non  A il  Cnlilinn,  e vi  troviamo  pii  sle«sì  difetti,  Voltaire  non  s'inlendea 
di  conpiure  ; ma  per  dir  vero,  inlln  il  sistema  delle  regole  franerai  impedisce  che  dar 
si  possa  a tale  soecelto  quella  tetra  energia  che  pii  ò propria.  Non  solamente  le  unùà 
di  tempo  e di  luogo  sono  contrarie  s questo  genere  di  efielln,  ma  la  neeessilà  di  so- 
stenere enslantemenle  il  lingiiapgio  dignitoso  nnn  permette  al  poeta  d'entrare  nell’esatto 
ragguaglio  delle  particolarità,  che  sono  in  tal  caso  il  punto  cardinale.  Le  macchinazioni 
d’una  trama  e pii  sforzi  per  investirla  rassemhrano  a qiie’  lavori  sotterranei  dei  minatori,' 
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per  mezzo  de'  quali  gli  assedianti  e gli  asaediati  cercano  reciprocamente  di  diatruggersi. 
Allorché  ai  descrivono  le  giravolte  di  questi  oscuri  lahirinti,  il  poeta  s'indirizza  all'ln- 
tendiinento  degli  spettatori.  .Se  Catilina  ed  i suoi  complici -non  avesser  avuto  maggiore 
scaltrezza  e dissimulazione,  nè  Cicerone  maggior  risolutezza  e prudenza,  che  non  ne  dà 
loro  Voltaire,  gli  uni  non  avrebbero  messa  Itoma  in  pericolo,  e l'altro  non  l'avrebbe 
salvala.  Questa  tragedia  s'aggira  sempre  intorno  al  medesimo  punto,  ciascuno  dei  per- 
sonaggi grida  contro  tutti  gli  altri,  e non  opera  nessuno.  Il  semplice  racconto  di  Sal- 
lustio è la  vera  poesia  della  storia,  e la  tragedia  di  Voltaire  sente  della  retorica  scola- 
stica. Il  poeta  inglese  Johnson,  denigrato  e calunniato  da  Voltaire,  aveva  edito  assai 
meglio,  in  questo  soggetto,  le  giuste  correlazioni  degrioleressi  degli  uomini  •. 

Con  queste  ultime  parole  Schlegel  non  vuol  gii  dire  che  la  tragedia  di  Johnson  abbia 
gran  merito.  Critico  più  che  poeta,  quell'inglese  sapea  fuggire  i difetti,  più  che  rag- 
giungere le  bellezze.  Nel  suo  Catilina  mostra  avere  studiato  ben  addentra  Sallustio  e 
Cicerone;  ma  non  sa  trasmutare  la  storia  in  poesia,  i sentimenti  in  azione,  come  Shak- 
speare.  Non  curò  l'uniti  di  tempo,  di  luogo,  più  che  ad  ogni  altro  soggetto,  sconve- 
nienti ai  sifatti;  e abbondò  di  personaggi.  1,'ombra  di  Cesare  vi  recita  il  prologo,  come 
quello  di  Tantalo  nel  Tiesie  di  Seneca:  al  fine  di  ciascun  atto,  il  coro  espone  della  bella 
e buona  morale,  ma  Johnson  non  seppe  elevarlo  all'Importanza  esercitata  nella  tragedia 
greca.  Il  primo  alto , in  cui  succede  la  congiura  , ha  un  non  so  che  di  selvaggio  e di 
rozzo,  che  però  rivela  dell'estro  e del  vigore.  Il  secondo  si  perde  in  troppi  discorsi  delle 
donne  , che  scoprono  e palesano  la  congiura.  In  tutto  il  resto  la  verità  è conservala 
sempre,  ma  senz'arrivare  a cóngiuogeria  colla  vera  poesia. 

I signori  Pyat  e Theo  tentarono  alcune  scene  su  questo  soggetto,  che  possono  offrirsi, 
non  per  un  modello  di  vera  drammatica,  ma  come  un  tentativo  di  rappresentare  i Ko- 
mani,  non  più  ai  rostri  e in  Campidoglio,  ma  nelle  case,  coi  costumi,  le  abitudini,  il 
linguaggio  loro;  farli  vedere,  dicono  essi,  discesi  dai  loro  trampoli,  camminare  senza 
emiatichj,  e congiurare  senza  cesure. 

Non  paja  fuor  di  proposito  questa  digressione  sopra  altre  tragedie  di  soggetto  romano. 
Tornando  a Shakspeare,  due  altre  ne  tolse  egli,  il  Coriolanoe  il  Marcantonio. 

Pel  primo  di  questi,  scarsissimi  materiali  offrivegli  la  storia  ; la  critica  non  aveva 
ancor  rivelato  la  vera  natura  e l'intento  di  quelle  lotte,  ove  la  plebe  invocava  l'egaa- 
glianza  dei  diritti , e dove  finalmente  giunse  a chiamare  il  luperlM)  patrizio  davanti  il 
tribunale  in  cui  rendeva  le  sue  decisioni  senza  bisogno  degli  aiispizj.  L'azione  stessa 
nel  poeta  non  va  cosi  unita,  cosi  accelerata  verso  il  fine,  da  sostenere  continuo  l'inte- 
resse del  lettore.  Ma  il  poetico  istinto  lo  recò  a indovinare  mirabilmente  la  situazione 
di  que' patrizj,  costretti  ad  applaudire  una  plebe  che  disprezzavano,  e i tumulti  d'una 
plelK  che  sentiva  i suoi  bisogni  senza  che  ne  chiarisse  bene  la  natura  e il  modo  di  soddis- 
farli, e che  s'agitava,  coin'è  sua  indole,  fra  il  bene  e il  male,  la  burbanza  e l'avvilimento. 

All'aprirsi  della  scena  entrano  molti  cittadini  ammutinati,  con  mazze,  bastoni,  ed 
altre  armi. 

1°  Citt  « Prima  di  più  inoltrarci,  badate  a me. 

Molti  citi.  • Parla,  di’su. 

1°  Citt.  « Siete  voi  ben  risoluti  di  piuttosto  morire  che  patir  la  fame? 

Citi.  1 Risoluti,  risoluti. 

t°  Citt.  « Prima  di  tutto,  sapete  voi  che  Cajo  Marzio  è il  principale  nemico  del  popolo? 

Citt.  • Lo  sappiamo,  lo  sappiamo. 

t°  Citi.  X Uccidiamolo,  ed  avremo  il  grano  a buon  mercato.  E deciso? 

Citt.  « Non  se  ne  parli  più;  si  faccia  : via,  a noi. 

2°  Citi.  ■ Una  parola,  buoni  cittadini. 

1“  Citi.  X Dite  poveri  cittadini  ; tale  è il  nostro  titolo.  Quello  di  buoni  non  appartiene 
che  ai  patrizj.  I nostri  tiranni  fanno  tesoro  di  ciò  che  a noi  darebbe  ristoro.  Se  ne  ce- 
dessero il  loro  superfluo  finché  vi  é tempo , onoreremmo  la  loro  umanità.  Ha  essi  sti- 
mano che  quel  che  essi  ban  di  troppo,  di  troppo  riuscirebbe  anche  a noi.  Lo  squallore 
che  ne  copre,  il  quadro  della  nostra  miseria,  son  per  loro  spettacolo  gradito,  e che  più 
cara  rende  ad  essi  la  loro  opulenza.  Vendichiamoci  dunque;  sfoghiamo  con  quesl'armi 
il  furor  nostro,  mentre  forze  ci  rimangono  a farlo.  Gli  Dei  lo  sanno  che  la  sola  fame  mi 
fa  parlare  cosi;  che  non  sangue,  ma  pane  im|)etrn  e domando. 
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2°  Citi.  « Volete  prima  procedere  contro  Csjo  Marzio  ? 

Citi,  t Contro  lui  prima,  che  è lupo  del  suo  popolo. 

2°  cut.  « Riflettete  quali  servigi  egli  abbia  reso  alla  sua  patria. 

1°  Citi.  « Bene  sta,  e glie  ne  tenemmo  conto;  ma  troppo  se  ne  rimpattò  colla  sua 
superbia. 

2°  CUI.  « Da  Ivavi,  parlate  senz'ira. 

i’  Citi.  • lo  vi  so  dire  cbe  quanto  ha  fatto  di  grande,  l'ha  fatto  per  orgoglio.  Sem- 
plicioni ! dicono  che  tutto  ha  operalo  |ier  la  patria  : ma  io  vi  dico  ch'ei  l'ba  fatto  solo 
per  andare  a'  versi  di  sua  madre,  e per  illustrare  il  suo  nome.  Si,  l'orgoglio  suo  è pari 
al  suo  valore. 

2"  CUI.  a Voi  gli  rinfacciate  come  delitto  un  difetto  di  temperamento  cbe  non  ha 
potuto  correggere;  ma  d'avarizia  almeno  non  gli  potrete  dar  taccia. 

i"  CUI.  • Se  è mondo  di  questa  scabbia,  ben  dell'altra  ne  ha,  e verrei  stanco  nume- 
rando tutti  i suoi  difetti,  {yrida  di  dentro)  Donde  queste  grida?  L'altro  lato  della  città 
è insorto;  ebestiam  noi  qui  io  panciolle? 'Al  Campidoglio! 

cut.  « Venite,  venite. 

1”  cut.  • Fermatevi  ; chi  viene?  (entro  i/enenio  Agrippa). 

2*  Citi.  « Il  bravo  Menenio  Agrippa,  uno  cbe  sempre  amò  il  popolo. 

1"  Citi.  « tjuesti  è buono  abbastanza;  fossero  tutti  gli  altri  cosi!  » 

Menenio  è un  vecchio  mordace  , compagnone , lievilore,  che  col  suo  molleggiare  dà 
risalto  alla  balordaggine  de'  plebei  ; intento  a riconciliare,  vuol  persuadere  non  esser  la 
fame  causata  dal  senato  nè  da'  patrizj;  racconta  la  nota  favola,  interrotto  sempre  dalle 
riflessioni  solile  de'  plebei.  Marzio  al  contrario  ti  provoca  con  insulti  i più  orgogliosi; 
« Cbe  nuovi  rumori  son  cotesti,  insensati  plebei,  rosi  da  infernale  scabbia  incessante? 

1"  cut.  « Odi  cortesi  detti,  cbe  sempre  ci  volge  ! 

Marzio.  « Chi  detti  cortesi  vi  rivolgesse,  sarebbe  adulatore  al  disotto  d’ogni  aborri- 
mento. Cbe  chiedete  voi,  disprezzevole  gen)^,  nè  della  guerra  nè  della  pace  contenta? 
runa  vi  atterrisce,  l'altra  vi  fa  rivoltosi.  Chi  può  fidare  in  voi?  sembrate  boni,  e siete 
timidi  cerbiatti  : vi  reputano  volpi,  e siete  oebe;  nulla  più  durevoli  d'un  carbone  acceso 
sul  ghiaccio,  0 d'un  granello  di  grandine  al  sole.  La  vostra  virtù  sta  nell'ioalzare  chi 
si  sottomise  al  delitto,  nel  deprimere  cbi  amò  la  giustizia.  Chi  merita  onori  acquista  il 
vostro  odio,  e le  affezioni  vostre  rassomigliano  agli  appetiti  inordinati  d'un  infermo, 
che  desidera  sol  quello  che  esacerba  il  suo  male.  Cbi  riposa  sul  favor  vostro,  nuota  con 
pinne  di  piombo,  o pensa  abbattere  la  quercia  coi  giunchi.  Razza  maledetta  I fidare  in 
voi?  Ogni  minuto  vi  cangia,  e ad  ogni  minuto  celebrate  colui  che  abborrivate  prima, 
maledite  quelli  cui  tessevate  ghirlanda.  Qual  motivo  vi  fa  gridare,  io  varie  parti  della 
città,  contro  il  nobile  senato,  cbe  dopo  gli  Dei  dovreste  riverire , e senza  di  cui  vi  di- 
vorereste gli  uni  cogli  altri?...  (a  Menenio)  Cbe  cosa  domandano? 

Men.  • Domandano  grano  al  prezzo  cbe  loro  piace,  perchè  dicono  che  la  città  n'è 
provvista. 

itfarz.  « Appiccarli!  C'è  grano,  dicod  essi?  Bdal  canto  del  loro  focolare  presumono 
conoscere  quel  che  accade  in  Campidoglio,  cbi  sorge,  e cbi  declina?  e congetturare  le 
nostre  alleanze , ì nostri  maritaggi , e far  trionfare , come  toro  aggrada , le  parti  cbe 
amano,'o  abliatter  quelle  che  spiaciono,  flou  al  disotto  delle  loro  acarpe  rattoppate? 
Dicono  C’é  grano  abbailania?  Dimenticassero  una  vòlta  i nobili  la  loro  città,  mi  lascias- 
sero usar  la  spada;  e vorrei  coi  cadaveri  d'alcune  niigbaja  di  questi  schiavi  fare  tal  ca- 
tasta, che  appena  la  punta  della  mia  lancia  potesse  raggiungerne  la  cima. 

Men.  n Costoro  sono  ormai  ^rsuasi;  e per  quanto  sia  grande  la  loro  insolenza,  ve- 
dete come  mogi  mogi  vi  passano  dinanzi.  Ma  ditemi,  cbe  cosa  dimandano  gli  ammuti- 
nati di  laggiù? 

Mari.  • E'  sono  dispersi;  morte  li  colga!  Dicevano  che  la  fame  li  tormentava,  e ge- 
mevano sospiri  e proverbi  ; La  fame  rompe  le  pielre;  — i coni  convien  che  mangino;  — 
sacco  vuoto  non  sla  in  piedi;  — gli  Dei  non  danno  il  grano  solo  pei  ricchi.  Con  tali  in- 
terrotle  frasi  esalavano  i lor  lamenti  ; a cui  essendosi  risposto,  e concesso  loro  il  diritto 
di  petizione,  una  ne  fu  presentata  da  far  scoppiare  un  cuor  generoso,  e tremare  la  più 
ferma  autorità.  Allora  gli  avresti  veduti  pittare  all'aria  i loro  berretti,  come  se  avesser 
volalo  appiccarli  ai  corni  della  luna,  e gridare  pazzamente  a cbi  più. 
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Um.  1 Cbe  fu  concesso? 

ilarz.  « Cicii|iie  Irilmui  per  difendere  i loro  assurdi  privilegi,  »quesli  i loro  scelta. 
L’uno  d'es^i  è Giunto  Bruto,  l'allrn  Sicinio  Velulo,  e non  so  cbi  altri  , . . Siano  male- 
detti! La  ciuniiu  avrebbe  scopercbiale  tulle  le  case  della  citli  prima  cbe  io  conceduto 
le  avessi  tanto.  Gol  tempo  ella  si  usurperà  il  potere  supremo,  e formerà  disegni  pià 
vasti  per  gmstilicare  le  sue  rivolte.  , 

Afrn.  • Strano  casu! 

àlarz.  (al  popaluj  a Tornate  alle  vostre  case,  frammenti  vili  di  questa  sedizione  ; ma 
viene  il  iiiomeulu  cbe  il  patrizio  prevalga,  perocché  si  anuunzia  chea  Kuiua  motone 
guerra  i Volaci,  guidati  da  Tulio  Aulidio,  prude  generale,  cbe  eccita  l'eaiulaziune  di 
Uarzio.  Se  la  meta  dell  uuiversu  fosse  in  guerra  cull'altra,  ed  egli  fosse  dalla  iurte  mia, 

10  rinegberei  la  bandiera  per  aver  a combattere  lui  : é un  Itone,  di  cui  vu  superbo  di 
essere  il  cacciatore  ». 

Cosi  parla  Marzio,  e lieto  accetta  di  militare  contro  di  esso.  Larzio,  antico  prode,  e 
generale  con  Luiiiiiiiu  iti  quella  guerra,  dice  cbe  gli  anni  noi  liaccacuou;  « appoggiato 
con  una  inauo  ad  una  quercia,  combatterei  coU  altra,  p.utluslo  cbe  restare  spetlator 
ozioso  di  (}uesta  guerra  ■ . 

.Marzio  andauduseue  dice;  « I Volaci  bun  grano  in  aliliuodaoza.  Conduciamo  costoro 
ai  grana]  ; questi  rettili  faiiialoiidi  divuieraunu  le  |iruvigiuui  de  loro  nemici.  Sediziosi 
degni  dei  nostri  riguardi,  la  vostra  valentia  si  mostra  a tempo:  vi  prego,  seguiteci  s. 

I tribuni  Siuiuiu  e Bruto  Ireiiiunu  di  questi  insulti. 

ò'icmiu.  • Ma  stupisco  cbe,  con  lauta  arroganza,  solfrir  possa  d'esser  secondo  a Cominio. 

Ululo.  « l.a  fama  a cui  mira  e cbe  ba  già  aci|uislala,  non  |iuò  esser  meglio  conser- 
vata o accresciuta,  cbe  cull’uccupare  uii  posto  al  disotto  del  primo;  peruccbè  l'onta 
degli  errori  ricadrà  tutta  sul  generale,  aucorcbè  questi  abbia  fatto  lutto  cbe  uum  può 
fare;  e la  sciucca  censura  griderà  pailuuUu  di  Uaizio:  Uhi  iti  /ossa  stato  copilunu 
ali  impresa  l 

iste.  • Se  poi  la  cosa  riesca  a bene,  ropinione  a lui  favorevole  toglierà  ogni  merito  a 
Corniolo. 

tirato,  a Appunto:  la  metà  degli  onori  di  Cominio  sono  di  Marzio,  sebbeu  Marzio  non 
gli  abbia  guadagnati  ; e tutti  i talli  del  generale  diverranno  glorie  per  Marzio,  quando 
anche  ad  ottener  questa  non  ubbia  mosso  dito  ■. 

Intaulo  cbe  il  senato  de'  Volsci  piepara  I attacco,  Voluunia  madre  di  ilarzio  conforta 
Virginia  sposa  di  lui  a non  piuugeriie  l'usseuza,  giacché  è partecipe  alla  gloria:  ma  la 
tenera  non  su  sviarsi  dalle  apprensioni. 

Siamo  nel  campo  sullo  Conoli;  Marzio  vedendo  1 Bumiini  respinti,  li  taccia  di  villa, 

11  rannoda  e balza  nella  citta;  questa  è presa,  Marzio  telilo  besteuiniia  la  plebe  die  si 
carica  d oro,  ed  egli  vola  a soeeorreie  il  campo  di  Cominio,  al  quale  dice;  a 1 signori 
nostri,  I plebei!  a loro  sta  bene  aver  tribuni!  Il  malauiiu  li  colga,  fio,  il  timido  aurcio 
non  fogge  dal  perlidu  galtu,  euuie  essi  davanti  una  ciurma  di  Volsci  ancora  più  sprege- 
voli di  loro! 

Coniinio.  • Ma  come  faceste  a trionfare  ? 

JUarz.  « Harvi  tempo  di  racconti?...  Uv'é  il  nemico?  « 

E udendo  cbe  quello  ebbe  la  meglio,  va  a ripristinar  la  battaglia;  vince,  i due  ge- 
nerali si  confessano  a lui  debiluri  della  villoria.  Ollertogli  di  scerre  fra  il  bulfino,  non 
vuole  luaggiur  porzione  degli  altri  ; udendo  gli  applausi  e le  siufouie  dell'esereifo,  le 
sprezza:  « Se  le  truiiibe  si  iiiutauu  in  isliumeuli  d'auulazioiie  sul  campo,  I campi  soo 
dunque  come  la  citta  uull  ullro  die  le  perlide  eslcnoraa'deH'adulazioDe.  Se  il  ferro  del 
guerriero  piegasi  alle  molli  lusinghe,  come  la  scia  del  corfigiano,  si  preparino  dunque 
canzoni  dieiuioate  onde  preludere  alle  battaglie  s. 

E acclamala  col  titolo  di  Corioluuo  ; e in  Uoma  esultano  i suol  amici,  fremono  i tri- 
buni, che  ne  prevedono  il  creseiulo  orgoglio,  (.'uaudo  arriva  in  Irioulii,  si  gelfa  ai  piedi 
di  sua  madre  cbe  va  superba  di  un  lai  liglio,  mentre  la  moglie  tinta  alletto  piange. 

Coriulano  pensa  allora  a duiuandare  il  consolalo;  ma  per  couscguiilo  bisogna  pre- 
sentarsi uiiiiliueiile  al  po|Hilo,  mosirargli  le  ferite,  implorarne  il  vulu,  cose  a cui  Curio- 
lano  ba  pruleslato  nuu  vulersi  asruggetiure.  l'er  callivurgli  Tarislocrazia,  i patrizj  fauiro 
dal  coosule  raccontar  in  Campiduglio  le  imprese  dell  erue,  e queste  bastano  perché  i) 
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senato  gli  dia  il  voto,  àia  per  conseguire  quel  della  plet>c  conviene  veramente  ch'egli 
si  pieghi  alle  costumanze  de' caudidali. 

•1“  Liti.  « Insoimiia  s'egli  duiiiaodó  le  nostre  voci,  non  bisogna  negargliele. 

2 ’ « Ma  perù  lo  polreuiiuu,  signor  mio,  se  volessimo. 

3“  Citi.  « Certo  tal  potere  sta  iu  noi,  ma  non  siaiii  liberi  d'esercitarlo;  perché  a' egli 
ci  mostra  le  sue  ferite,  e racconta  le  sue  gesta,  saremo  costretti  di  bac  are  quelle  cica- 
trici, e prestar  loro  uua  voce.  SI,  s'egli  narra  i nobili  suoi  fatti,  saremo  tenuti  di  mo- 
strare la  nostra  riconosceoza.  I.'iogratitudine  è vizio  n osliui  sq;  e se  il  po|N>lo  fosse 
ingrato,  sarebbe  un  iiioslru.  Membri  del  popolo  noi  slamo,  e diverremuio  membri  mostiuosi 
per  colpa  nostra. 

1“  CtU.  « Ma  per  prendere  tale  idea  di  noi  non  occorrereblic  altro  che  di  stara  ciò 
ch'egli  dice;  qiiaudu  pel  caro  del  grano  ci  siam  sollevali,  egli  non  esitò  a chiamarci  il 
mostro  dalle  cento  leste. 

3 ' Olii.  • Non  é il  solo  che  cosi  ci  abbia  chiamati  : non  già  perché  gli  uni  abliiano 
capellatura  bruna,  gli  altri  nera,  o perché  questi  ben  molli  criol,  e quei  sono  calvi  ; mi 
per  la  grande  varietà  di  spinti,  che  ci  distingue.  E infatti,  se  tulli  i nostri  spiriti  uscir 
dovessero  da  un  solo  cranio,  si  vedrebbero  spiegar  l'ale  in  un  medesimo  tempo  ad 
oriente,  a ponente,  a mezzogiorno  ed  a sclleotrione.  Farleodo  dallo  stesso  centro,  arri- 
verebbero io  retta  linea  a lutti  i punti  della  circonferenza. 

2“  Cilt.  « 1.0  credete,  éh?  Or  quale  strada  prenderebbe  il  mio  spirita,  secondo  voi? 

3°  Cill.  « Il  tuo  spirilo  non  isluggerebbc  cosi  prontamente  come  uo  altro,  tant'é  se- 
polto giù  a fondu  nella  tua  solida  lesta;  ma  se  potesse  svincolarsi,  certo  andrebbe  diritto 
al  mezzodì. 

2"  CHI.  • Perché  da  quel  lato  ? 

3°  Citi.  ■ Per  perdersi  fra  una  nebbia  ove,  dopo  svaporato  per  tre  quarti,  e liquefatto 
in  corrotta  rugiada,  quell' ultimo  quarto  per  buona  coscienza  tornerebbe  a te,  onde  g(u- 
tarli  a trovar  moglie. 

2'  Citi.  > Faceto  sempre! ...  Il  vostro  riso  vi  faccia  buon  prò. 

3°  C%U.  s Siele  risoluti  di  dare  il  volo?  Ma  poco  imporla  che  tutti  il  diino  ; la  plu- 
ralità decide.  Per  me  iu  dico,  ebe  se  Coriulano  s'umilia  dinanzi  al  pr>polo,  non  fu  ntai 
uomu  più  degno  di  lui.  (mirano  6'urio/unu  e i/enrfiin)  Eccolo  appunto  colle  umili  vesti 
del  caudidalo:  osserviamo  come  si  comporla.  Mou  restiamo  cosi  in  co|iaouelh,  avvici- 
Diamoci  al  luogo  ov'egli  sta,  pochi  alla  rulla.  Cunvirn  ch'egli  facefa  a ciascuno  in 
particolare  la  sua  dimanda,  onde  ognuno  di  noi  abbia  un  onor  personale  coll'eleggerlo. 
iieguilemi,  e v'iusegnerò  in  che  mudo  appressarci. 

Tulli  I cill.  « Cosi  si  faccia,  cosi,  (rsennu,) 

i/en.  « U signore,  avete  torto;  non  sapete  che  i più  illustri  Romani  han  fatto  quella 
che  fate  voi? 

Marz.  * Ha  che  posso  dire?  fi  prego,  siynorino  Ullinol  . . . maledizione  su  di  loro! 
No,  non  potrò  mai  udir  la  mia  lingua  dire  ad  un  plebeo:  Guardale  le  mie  ferite  : le  ri- 
ceuei  in  eervigiu  della  ptdria,  mentre  molli  Humani  della  t osira  sfera  Ireniavono  de  paura 
1 fuggivano  il  rumore  degli  lirumenli  da  guerra. 

.Vea.  « iiaDtì  Ueil  non  favellate  cosi,  (.oovien  pregarli  a ricordarsi  di  voi. 

ilari.  ■ ò ricordarsi  di  me?  Maledclti  I Vorrei  che  obbliato  mi  avessero,  come  obbliano 
Je  niinaccie  che  i nostri  auguri  fan  loro  in  nome  degli  Dei. 

Men.  « Voi  rovinerete  ogni  cosa.  Vi  lascio;  favell.ite  con  essi,  ve  ne  prego,  con  dol- 
cezza, con  bontà,  come  fa  duupu.  (esce,  ed  mirano  due  cilladini) 

ilarz.  e Imponete  luto  di  lavarsi  il  volto  e i denti . , . Eccone  una  coppia.  — Sapete 
voi  perchè  io  sia  qui  ? 

I"  CiM.  « Il  sappiamo,  signore  ; diteci  nondimeno  ciò  che  vi  ha  qui  coudotlo. 

Harz.  *11  mio  merito. 

f Cill.  • Il  vostro  merito? 

.Vart.  • St,  e duo  il  mio  volere. 

1“  Cill.  ■ Come!  non  il  vostro  volere? 

ilarz.  il  No,  messere;  non  fu  mai  piacer  mio  l'im|K>rtunare  il  povero  con  inefaleate. 

1*  Citi.  « Dovete  iieosare  che,  se  qualche  cosa  v'accordianio,  é per  la  speranza  di 
guadagnare  col  mezzo  vostro. 
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.Van.  • Bene  ; dunque,  di  grazia,  a qual  prezzo  ponete  il  conaolalo? 

1°  Citi.  « Al  prezzo  di  chiederlo  cortesemente. 

J/arz.  A Cortesemente?  Fate  dunque  ch'io  l'abbia.  Ho  delle  ferite  da  mostrare,  e che 
potrei  farvi  vedere  parlicolarmente.  Ebbene,  datemi  il  vostro  voto.  Che  rispondete? 

2°  Citi.  < L'avrete,  degno  signore. 

A/arz.  • Ecco  fatto:  due  voli  di  peso  . . . Ottenni  la  vostra  limosina.  Addio. 

1*  Citi.  « Che  stranezze  dice? 

2”  cut.  • Se  dovessi  ancora  dargli  il  voto ...  ma  non  importa  (escono,  td  entrano  due 
altri  cittadini). 

Jlfarz.  « Pregovi,  se  da  voi  dipende  il  mio  consolato,  vedete  . . . indossai  l’abito  con- 
sueto. 

3''  Citi.  • Voi  avete  servito  nobilmente  la  patria. 

Marz.  • Che  novili  I 

3°  Citi.  A Siete  stato  il  flagello  de' suoi  nemici,  ma  ancora  degli  amici.  Mai  non  ama- 
ste il  popolo. 

.Varz.  A Dovreste  riputarmi  tanto  più  virtuoso,  quanto  meno  fui  prodigo  della  mia 
amicizia;  ma  poichi  lo  volete,  e se  cosi  vi  piace,  adulerò  il  popolo,  e giurerò  che  ho  i 
plebei  io  conto  di  fratelli,  onde  ottener  da  easi  maggiore  stima  ; e poiché,  nella  uviezza 
loro,  preferiscono  la  vuota  formola  d'uo  saluto  ai  veri  sentimenti  del  cuore,  affetterò  le 
esterne  sembianze  che  li  lusingano,  imiterò  il  fare  de'  corli^ani  perGdi  e ingannatori. 
Vi  prego  dunque  ch'io  possa  divenir  console. 

t°  Citi.  A Speriamo  trovare  in  voi  il  nostro  amico,  e con  questa  speranza  vi  diamo 
di  cuore  il  voto. 

3°  Citi.  A Molte  ferite  riceveste  pel  vostro  paese. 

Harz.  A Non  ve  ne  accerterò  mostrandovele.  Lodo  d'aver  ottenuto  il  vostro  suffragio, 
e non  voglio  importunarvi  più  a luogo. 

I due  citi.  A Gli  Dei  vi  colmino  di  felicità;  quesl'è  il  desiderio  nostro  (escono). 

Marz.  A Dolcissime  voci  !...  Meglio  varrebbe  morire,  morir  d’inedia,  che  dimandare 
si  vilmente  la  ricompensa  dovuta  al  valore.  Perchè  sono  io  qui  coperto  di  questa  vitu- 
peyosa  veste,  e ridotto  a mendicar  il  favore  degli  uomini,  io  che  alcun  bisogno  non  ho 
di  loro?  £ il  costume  ; tutto  che  il  coslume  vuole,  far  lo  dobbiamo.  Fate  cbe  la  polvere 
s’accumuli  per  molli  anni;  il  tempo  l'assoderà,  e i venti  non  potranno  più  sollevarla  ; 
cosi  l’errore  aggiunto  all’errore  creerà  montagne,  cbe  la  verità  non  potrà  più  varcare. 
Anziché  recitar  cosi  la  parte  di  mentecatto,  abbandoniamo  il  primo  posto  e il  supremo 
onore  a chi  vorrà  far  l'insensato ...  Ma  sono  a metà  della  via  ; e poiché  tanto  feci,  pa- 
zientiamo  ancbe  un  poco,  e compiamo  l'opera  •. 

Coi  voti  sollecitati  potrà  dunque  Coriolaoo  ottenere  il  consolalo;  ma  Bruto  e Sicinio 
ridestano  nella  plebe  la  memoria  dell'orgoglio  di  lui,  e la  plelie  mutasi;  e Coriolano, 
quando  già  tiensi  sicuro  dell’onore,  n'ha  ii  ri6uto.  Allora  egli  s'abbandona  più  cbe  mai 
a' suoi  impeti  contro  la  plebe  e contro  il  potere  tribunizio. 

La  sua  andata  fra  i Volsci,  il  presentarsi  al  suo  gran  nemico  Aufidio,  la  costui  gelosia, 
le  preghiere  della  madre  sono  tratteggiati  colla  solita  robustezza  di  Shakspeare,  e noi  le 
ommettiamo  soltanto  perrbè  poco  o nulla  aggiungono  alla  cognizione  della  storia. 

Dicono  che  Sbakapeare  fosse  inerudito;  e sicuramente  il  potrete  appuntare  di  grosso- 
lani anacronismi  : nel  Coriolano  troverete  già  putenti  i censori,  citato  Un  Galeno,  altr» 
inesattezze  di  costumi  e di  linguaggio  antico:  ma  la  natura  v'é  sempre  indovinata;  e 
sarebbe  il  maggior  elogio  del  suo  genio  il  credere  cbe,  per  mera  forza  d'intuizione, 
avesse  egli  potuto  arrivare  a dar  vita  e moto  a ai  diverse  età  storiche. 

Meglio  intrecciato  e vivo  ci  sembra  V Antonio  e Cleopatra.  All’entrare  ci  mette  nel 
palazzo  d’Alessandria,  ove  gli  amici  d’Antonio,  lamentandosi  de' costui  ozj,  informano 
dell'avvilimento  di  quel  generale,  i cui  a occhi  vedevansi  io  mezzo  alle  legioni  disposte 
io  battaglia,  lanciar  lampi  come  l'occhio  di  Marte,  coperto  dell'armadura  divina;  ed  ora, 
schiavi  d’una  fronte  abbronzata,  tengono  su  questo  idolo  fermi  i languidi  servili  loro 
sguardi  a.  Fra  pompa  barbaresca  compaiono  Antonio  e Cleopatra,  in  mezzo  a servi  ed 
eunuchi,  e dicendosi  vezzi  d'amanti. 

Ma  ecco  un  corriere  di  Romane  Cleopatra;  a Ur  bene,  va,  Antonio,  a dare  udienza. 
Fulvia  tua  forse  è incollerita  ; n forse  il  giovane  Cesare  ti  manda  a dire,  — Obbeditemi 
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ÒR  qui  6o  qui,  prendete  il  tal  regno,  liberate  il  tal  altro;  obbedite,  o incorrerete  nella 
mia  disgrazia. 

y/n(.  «Che  di’ tu  mai? 

Cleop.  « Forse,  e questo  è più  verosimile,  forse  non  hai  da  badarti  qui  più  a luogo, 
e Cesare  t'invia  l'ordine  di  partire.  Odi  dunque  le  notizie;  sappi  qual  lamenti  recò  al 
senato  Fulvia...  volli  dire  Cesare,  o tutt’e  due.  Via,  fa  entrare  i deputati.  Com'ioson 
regina  d'Egitto,  tu  arrossisci,  o Antonio.  Il  sangue  che  ti  colora  rende  omaggio  a Cesare  ; 
o é il  fuoco  della  vergogna  che  faccende  le  gole  quando  l'aspra  voce  di  Fulvia  io  collera 
ti  rimbrotta  ? 

Ani.  • Roma  perisca  nelle  onde  del  Tevere,  e lutto  l'impero  crolli  sopra  le  abbattute 
sue  colonne.  Qui  è il  mio  universo.  Che  sono  i regni,  se  non  un  vasto  mucchio  di  creta  ? 
Il  nostro  globo  fangoso  oulrisce  del  pari  il  bruto  e l'uomo.  Amarsi,  amarsi  come  noi, 
questo  è il  più  nobile,  il  solo  uso  della  vita». 

I servi  e le  damigelle  di  Cleopatra  stanno  chiedendo  la  buona  ventura  a un  indovino, 
mentre  Antonio  ascolta  le  nuove  di  Roma,  e la  sconiìtta  tocca  da  Fulvia,  e le  vittorie  ri- 
portate sui  Parti,  al  cui  annunzio  egli  esclama:  > SI;  conviene  pure  ch’io  spezzi  queste 
catene  egizie  che  mi  allacciano  sì  forte,  o che  mi  sommerga  tutt'affatto  nella  folle  mia 
passione  •. 

Allora  da  un  altro  corriere  apprende  la  morte  dì  Fulvia,  e risolve  uscire  d’Egitto: 
• Orsù,  non  più  frivole  risposte.  Siano  avvertiti  i nostri  ufliziali  della  mia  risoluzione. 
Dichiarerò  apertamente  alla  regina  la  cagione  della  nostra  partenza,  e prenderò  congedo 
da  lei.  Non  soltanto  la  morte  di  Fulvia,  ma  sollecitaumì  al  ritorno  altri  motivi  anche  più 
incalzanti,  che  parlano  più  fortemente  al  mio  cuore,  e lettere  di  nostri  amici  che  for- 
mano progetti  io  Roma.  Sesto  Pompeo  ha  mandato  una  sGda  a Cesare,  e tien  l'impero 
dei  mari.  Il  nostro  popolo  incostante,  che  per  amore  mai  non  s'attacca  all’uomo.di  me- 
rito se  non  dopo  che  il  suo  merito  è scomparso,  comincia  a far  passare  tutte  le  dignità 
e la  gloria  del  gran  Pompeo  nella  persona  di  suo  Gglio.  Questi,  potente  di  fama  e di 
forze,  e più  di  giovinezza  e coraggio,  s’inalza,  ed  è già  avuto  per  un  gran  guerriero; 
onde,  se  la  fortuna  il  seconda,  l'universo  putrebb'essere  in  pericolo.  Più  d'iin  germe 
maleGco,  se  ancora  non  ha  il  veleno  del  serpe,  si  ammira  però,  e comincia  a prender 
vita,  come  il  verme  in  acqua  corrotta.  Rendi  noti  i miei  voleri  a quelli  che  mi  sono 
soggetti  ». 

Qui  vengono  le  disperazioni  e le  ironie  di  Cleopatra,  che  insulta  a Fulvia,  e.che  beffa 
lui  del  poco  dolore  che  mostra  della  morte  di  quella  e della  risoluzione  d’abbandonarla, 
con  un  effetto  cosi  crescente  che  parmi  un  capolavoro. 

Ottavio  fra  ciò  ragiona  con  Lepido  degli  ozj  di  Antonio,  e all’udire  ì irìonG  di  Hene- 
crate;  «Lascia,  Antonio,  lascia  le  inebrianti  tazze  e le  lue  molli  vanità.  Tt  sovvenga 
quando,  respinto  da  Modena,  dopo  ucciso  i due  consoli  irzio  e l’ansa,  perseguitalo  dalla 
fame,  con  coraggio  la  combattesti,  e malgrado  della  tua  Gacca  educazione,  ne  soppor- 
tasti gli  orrori,  con  maggior  pazienza  de'  più  induriti  selvaggi.  Fin  l’urina  bevesti  de' 
tuoi  cavalli,  e le  acque  fangose  da  cui  gli  stessi  animali  rifuggivano  con  avversìoue.  Il 
* tuo  palatosi  Gno  non  isdegoò  allora  fruiti  più  aspri  degli  sterpi  ; simile  al  cervo  affamato, 
quando  la  neve  cuopre  i pascoli,  divorasti  la  scorza  degli  alberi.  Dicesi  che  sopra  le  Alpi 
fé  vergogna  per  te  ch'io  ricordi  tai  fatti)  ti  pascesti  di  carne  si  strana,  che  i tuoi  soldati 
morivano  d’orrore  e dì  spavento  alla  sola  vìata  di  quel  cibo,  mentre  tu  sopportavi  quel- 
l’orrenda  penuria  da  guerriero  intrepido,  senza  che  pure  il  tuo  volto  ne  paresse  com- 
mosso, o alterati  i tuoi  lineamenti. 

Upido.  « Deplorabile  debolezza  di  costui  I 

Cerare.  « Il  sentimento  della  vergogna  il  riconduca  tosto  a Roma.  Tempo  è che  ci 
mostriamo  uniti  in  campo.  Raduniamo  senza  indugi  il  nostro  consiglio  per  concerlare, 

. e cessino  i vantaggi  che  Pompeo  ritrae  dalla  indolenza  nostra  «. 

Questa  lode  io  bocca  a nemici  dà  grande  spicco  al  carattere  d'Antonio,  che  Sbakspeare 
tende  a br  grandeggiare  qual  era,  con  molte  belle  doli,  che  nella  sventura  comparivano, 
mentre  la  prosperità  le  lasciava  soffocare  sotto  un  cumulo  di  vizj. 

All'atto  II,  siamo  in  Sicilia  con  Sesto  Pompeo,  il  quale  dice:  « Prospererò;  il  popolo 
mi  ama,  ed  il  mare  è mio  ; la  mia  potenza  cresce  tulli  i giorni,  i presentimenti  delia 
mia  speranza  m'annunziano  felice  successo.  Marc’Antonio  gozzoviglia  io  Egitto;  di 
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tè  non  rorrè  uscire  per  (ar  guerra.  Cesare  aecniDUboiio  denaro  perde  i cuori;  Lepido  gti 
adula  enlrambi,  ed  cutramlu  adulano  l.epido  ; ma  Osare  non  ama  nè  l’uno  nè  l'allro,  e 
nè  Tuno  nè  l’altro  s’interessa  a Osare». 

Ma  quanto  atupisce  e s'accora  uH’udire  che  .Antonio  è di  ritorno  ! « Mena,  io  non 
a»rei  mai  pensato  che  il  volullnoao  .Antonio  aresse  ripreso  l’elmo  per  guerra  sì  leggera  : 
egli  solo  vai  più  che  gli  altri  due  iiis«-me.  I*erù  coneepiamo  alla  opinione  di  noi  stessi, 
poiché  il  rumore  della  nosini  inosan  potè  svellere  Antunlu  dulie  hracciu  della  regina 
d’Lgillo,  e sospendere  l’insaaiahile  sun  ingordigia  di  piaceri» 

l>i  fallo  Antonio  torno,  e viene  a rolloipjio  con  l.epido  ed  Ollavb:  qnest'ullimo,  sen- 
tendosi dal  lato  della  ragione,  sp  iige  i rimproveri;  e il  primo  coi  fessa  in  parie  i .suoi 
torli,  e la  pace  ai  concilia,  per  assodar  la  quale  Oitavio  dà  sposa  all  altro  sue  sorella. 
Allora  Knoharho,  compaguo  d’Antonio,  tnillenendosi  fiimigliarmenle  con  Meeenale  ed 
Agrippa  suoi  vecchi  amici,  racconta  loro  il  lusso  e le  paaaie  d’Antonio  e di  Cleopatra. 

Un  indovino  egizio,  lurae  siihurnsto  da  queal’ullima,  esorta  conlinuaments  Antonio 
a non  restare  presso  Ottavio,  che  la  stella  di  questo  prevale  alla  sua;  Antonio  non  vor- 
rebhe  dargli  ascolto,  ma  dice:  «.Sia  caso  od  urte,  quesl'uunio  disse  il  vero.  Lino  i dadi 
obbediscono  a Cesare,  e nei  nostri  giuochi  la  mia  più  gran  destrezza  riman  sempre  vinta 
dalla  sua  fortuna:  se  espenmeiitiaiiio  la  sorte,  i preiiij  più  ricchi  toccano  sempre  a lui,  e 
sempre  ne’ giuochi  publilici  le  sue  quaglie  uccidono  le  mie,  malgrado  Inllp  |p  prerau- 
zioni  per  manlenerc  l eguaglianza  Ira  le  due  parti.  Voglio  tornar  in  Egitto  Se  accetto 
questo  imeneo,  ai  ’l  fo  solo  per  assicurare  la  mia  pace;  ma  tutti  i miei  piaceri  sono  io 
Oriente». 

I.a  regina  d’Egitto  rimasta  sola,  nonvjve  che  di  memorie  e desideri  ; più  non  si  diletta 
di  canti  e di  lusso;  a chi  le  porta  uolizie  dell  amicu,  non  finisce  le  inchieste;  mostrasi 
amante  sincera  quando  l'oggetto  dell  amor  suo  è lontano,  siccome  avviene  degli  orgo- 
gliosi. Ad  un  messaggero  che  le  reca  come  Aotuniu  sia  sano,  ella  profonde  regali;  ma 
quando  al  fine  egli  può,  tri  la  furia  delle  domasde  e delle  espansioni  di  essa,  dirle  che 
s'é  sposato  a Ottavia,  essa  munta  in  tal  furore,  che  lo  halle  e niiinda  a morte  ; poi  In  ri- 
chiama, e vuol  udirne  mito;  e I orgoglio  suo,  cosi  sul  vivo  Iratillo,  si  sfoga  in  tsnienli: 

« Eccomene  ora  punita  ; conducetemi  lungi  di  qui,  io  vengo.  O Iras,  Carmiana...  ma  non 
giova...  va  da  colui,  buon  Alesa,  e falli  descrivere  il  volto  d’Otlavia,  gli  anni  di  lei,  le 
sue  inclinazioni,  nè  oliliar  pure  il  colore  de* suoi  capelli.  Torna  p«ii  loslo  per  informar- 
mene. (dtrro  rsos./ Ifiiuenlichiaiiiolo  per  sempre...  Ah  no...  Carmiana.  .Sebbene  da  un 
lato  egli  mi  s’olTra  come  il  Corgoue,  ùall’allro  mi  sembra  Marie,  Ui'  ad  Alexa  che  si  af- 
fretti ad  informarmi  sulla  statura  di  lei.  Cumpaliacimi,  tarmiana,  ma  nnu  (larlarmì  ; 
conducimi  alla  mia  stanza». 

Il  colloquio  fra  i Triuiiivìri  e Pompeo  presso  il  Mlseno,  allorché  Mena  esibì  di  tagliar 
la  gomena  e far  quest'ultimo  padrone  del  mondo,  è sloricamenle  cosi  draniiiiaticu,  cb« 
nulla  occorreva  se  ooo  tradurre  il  raccuuio  in  dialogo.  Enuharhu  e .Mena  rugionano  con 
maligna  finezza  dello  alalo  delle  cose,  e venendo  alle  nozze  di  Antonio,  Eoubarho  dice: 

«Se  fossi  obbligalo  di  presagire  su  queat’unione,  non  predirei  cosi. 

Urna.  < Credo  ohe  m tale  pureolacchio  la  politica  abbia  avuto  maggior  parte  che  * 
l’amore, 

£no6.  h Sodo  del  tuo  parere.  Vedrai  che  il  nodo,  che  aembra  stringer  oggi  per  sem- 
pre la  loro  amicizia,  la  strozzerà.  Ultuvia  è casta,  e di  carattere  freddo  e riservato. 

Urna.  « E quale  è l'uomo  die  non  desidererebbe  d’aver  una  sposa  di  simile  carattere? 

Enob.  «Quegli  che  non  ha  alcuna  dì  tuli  quuhià;  e un  sifatlo  uomo  è appunto  An- 
tonio. Egli  tornerà  dalla  sua  bella  Egiziana.  Allora  i sospiri  d’Ottavia  InfiammeraDso  la 
collera  di  Cesare,  e come  dissi,  sarà  sppuuto  quello  che  romperà  Is  pace.  Antoaio  la- 
seerè  sempre  il  suo  cuore  dove  l’ba  culloualo;  qui  egli  non  isposò  che  le  circostanze. 

Mena.  « Può  essere.  Vieni,  aodism  sulla  nave.  Mescerò  una  Uzza  alla  tno  salute  ». 

Mene,  poiché  vede  Pompeo  non  saper  usare  la  perfidia  per  trionfare,  abbaodone  la 
sua  causa:  • lo  non  vo’  più  seguire  la  tua  fortuna  in  declinazione.  Chi  la  cerca  e non 
sa  coglierla  quand’ella  viene  ad  ollriraeglij  non  la  ritroverà  mai  più  », 

Un’orgia  sulla  capitana  di  Pompeo  finisce  l’alto. 

Al  III,  Vealidio  trionlò  dei  Patti;  ed  Antonio  staccasi  da  Koma  per  andar  ad  Alene 
CAD  OlUvia.  Cleopatra  mandò  per  sapere  qual  è costei,  e l’orgoglio  suo  si  compiace 
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all'udire  che  le  cede  di  laulo  in  hellexu,  e che  è vìrtuoea:  a ciaacum  delle  quali  nuli- 
zìe  dà  nuovi  re(pili  al  narratore. 

In  fatti  Antonio  comincia  io  Alene  a querelarsi  con  Ottavia  che  il  fratello  di  essa  ab- 
bìagli  mancalo  di  rispetto,  e rinnovala  guerra  a Houipeo;  e ben  tosto  ritorna  ad  Ales- 
sandria, uve  con  Ueo|ialra  mena  Ir.uutu  sul  vinto  Unente.  Utlavio  che,  depusto  Lepido, 
non  ha  altro  emulo  che  lui,  conosce  inevitabile  una  rottura;  tanto  più  allorché  vede 
riiiiaudala  sua  sorella. 

E già  sìaoio  ad  Azio.  Malgrado  deiropposizione  dì  Enoharbo,  Cleopatra  ha  volato 
seguir  colà  l'esercito  deirauiaule,  e per  fare  a modo  dì  lei  Antonio  preferisce  la  battaglia 
per  mare. 

Enob.  • Mio  bravo  generale,  con  ciò  perdete  tutto  il  frullodeiresperienia  acquistata  ; 
smembrale  il  vostro  esercito,  che  in  gran  parte  é cuin|iU8tu  d’infaolcria  agguerrita  ; 
lasciate  inerte  la  perizia  vostra,  si  giustamente  encoiiiiala;  e abliandunaodu  il  partilo 
che  vi  pruaiette  sicura  vittoria,  vi  esponete  senza  necessità  ai  capricci  della  fortuna.  . 

iànt.  • Combatterò  per  mare. 

Vleup.  • Ilo  sessanta  vele;  Cesare  non  oc  ha  delle  migliori. 

Ani.  m Arderemo  il  superlluo  della  flotta,  e culle  restanti  navi  beo  afforzate  com- 
batteremo Ottavio  se  usa  inoltrarsi  verso  Azio.  Se  la  sorte  ci  tradisce,  potremo  allora 
rifarcene  in  terra  ». 

Antonio  è violo  e fuggiasco:  • Odi,  Ero;  la  terra  più  non  vuole  esser  calpestata  dui 
miei  passi  ; essa  ha  vergogna  di  poriarmì.  Avvicinatevi,  miei  amici.  I.a  notte  mi  ha 
sorpreso  in  questo  muudu,  e smarrila  ho  per  sempre  la  vìa.  Hi  rimane  un  vascello 
pieno  d'oro;  ve  ne  fu  dono:  dividetelo  fra  di  voi.  Fuggite,  e andate  a far  pace  con 
Cesare. 

Sere».  « Fuggire?  non  mai. 

Ani.  > lo  pure  fuggii,  e i vili  impararono  da  me  come  si  mostri  il  docso  al  nemico. 
Amici,  abbaodunaleuii;  sono  deciso  a seguitare  un  partito  in  cui  non  ho  più  mestieri 
di  voi:  andate.  Il  mio  tesoro  è all'ingresso  del  porlo;  impadruailevenc.  Uh!  io  eoo 
fuggito  auirorme  di  unoiggetto,  che  arrossisco  ora  di  contemplare!  I miei  stessi  capelli 
si  riliellaiio;  perocché  ì grigi  riiiiproveranu  ai  bruni  la  loro  temerità,  e questi  a quelli 
il  loro  amore  e la  paura.  Amici,  lasciatemi:  vi  darò  cunimendatizie  per  amici  che  vi 
porranno  nelle  grazie  di  Cesare.  Ve  ne  scongiuro,  non  vi  aHbggete  ; non  mi  dite  di  voler 
restare  al  mio  banco;  prendete  il  partito  che  la  mia  disperazione  vi  grida  d'abbracciare; 
abbandonate  senza  rimorsi  quelli  che  da  se  stessi  s'abbandonano.  Via,  discendete  alla 
riva;  fra  poco  vi  farò  dono  del  mio  tesoro  e del  mìo  vascello.  I.asciateuii,  ve  ne  prego, 
nn  mnmenlii;  lascialemì,  parlile,  ve  ne  supplico  ; e poiché  perduto  bo  il  diritio  di  co- 
mandarvi, cedete  alla  preghiera.  Vi  rivedrò  fra  un  istante». 

Ma  la  regina  pur  riesce  a caliiiurne  la  disperazione:  « Ub  signore,  signor  mio! 
perdonatemi,  perdonale  alle  mie  timide  vele  ! lo  non  credevo  che  mi  aveste  a seguire. 

Ani.  « Egiziana,  lu  ben  sapevi  che  il  mio  cuore  era  inseparabile  dal  tuo  vascello,  e 
che  fuggendo  mi  trascinavi  con  le  : conoscevi  il  (uo  impero  assoluto  sull'anima  mia, 
sapevi  ebe  un  segnale  de'  tuoi  occhi  m'avrebbe  fallo  diaobbedire  anche  agli  Dei. 

Cleop.  • Ub,  perdono  I 

Ani.  « Eccouii  ora  ridotto  a mandar  umili  suppliche  ad  un  garzone,  a striaoiare  per 
tutti  i viottoli  tenebrosi  della  viltà,  io  che  reggevo  per  trastullo  la  metà  del  mondo,  e 
creavo  o aonientavu  a mio  grado  le  fortune  degli  uomini.  Tu  conoscevi  quanto  ti  fossi 
soggello,  e come  la  mia  spada,  indeholila  dalla  mia  uOezìone,  le  asreblN)  obbedito  in 
ogni  ciiaa. 

Cieofi.  « Perdono,  perdono  I 

Ani.  » Non  versare  una  lagrima;  una  di  esse  vai  tutto  quel  che  bo  potuto  vincere  o 
|icrdere;  dammi  un  bacio;  questo  di  tulio  mi  compensa.  Inviamo  verso  di  lui  il  nostro 
precettore  : è egli  tornato?  Amore  ! mi  sento  stanco.  . . ho  hiaogno  di  vino  e di  vivande. 
Entriamo  ; la  forluna  sa,  che  quanto  piu  ci  minaccia,  tanto  più  la  diaprezziamo», 

Ui  quanto  Autuoiu  chioussi,  d'allrellaoto  UtUivio  s'alzò.  (Juegli  manda  il  suo  inaettro 
Eufrooio  amhasclalure  a questo,  dicenilogli:  « Aiitunlo  saluta  in  le  il  signore  de'  suoi 
deatiBi,  e chiede  gli  aia  concesso  di  vivere  in  EgiUo:  se  gli  disdici  tale  dimanda,  si 
limila  a pregarli  che  il  lasci  respirare  fra  la  terra  e il  cielo,  qual  semplice  Gitiadioo  Ih 


Digitized  by  Google 


428 


DKAHMATItl 


Atene.  Questo  per  lui  : quanto  a Cleopatra,  ella  rende  omaggio  alla  tua  graodezzn, 
aommetleodosi  al  poter  tuu,  e ti  chiede  pe'suoi  tigli  il  diadema  de’Tuloniei,  di  cui  ora 
il  supremo  tuo  volere  può  disporre. 

Oli.  • Per  Antonio  in  non  ho  orecchio;  ma  la  regina  non  rifiuto  d'udire  e di  sod- 
disfare, a condizione  però  ch'ella  caccerà  d'Egitto  il  suo  amante  irreparabilmenle  per- 
duto, o che  gli  tolga  ivi  la  vita.  Se  ella  fa  questo,  non  troverà  ripulsa  alla  sua  preghiera. 
Porta  ad  entrambi  la  mia  risposta  >. 

Già  la  proposizione  indica  a qual  partito  s'appiglieranno  il  guerriero  caduto  e l'Egi- 
ziana, ambiziosa  assai  più  cbe  ionamorata.  lo  Alessandria  ella  domanda:  «OEnobarbo, 
qual  partilo  prendere? 

£no6.  • Bevere  e poi  morire. 

CUop.  « Della  nostra  disfatta  la  colpa  cade  su  Antonio  usu  me? 

£no6.  « Su  Antonio  solo,  che  si  lascia  padroneggiare  dalle  passioni.  Che  montava 
che  voi  foste  fuggita,  compresa  dall'orrore  di  una  sanguinosa  battaglia,  dove  il  terrore 
passava  allerosuiente  da  una  dotta  all'altra  ? Perché  vi  ha  egli  seguita?  Non  era  il  mo- 
mento di  sacriUcare  alla  vulullà  dell'amore  i doveri  e l'onore  di  generale,  quando  metà 
del  mondo  combatteva  l'altra,  ed  egli  era  l'oggetto  di  si  gran  contesa.  Fu  onta  eguale 
alla  sua  perdita  il  seguire  la  vostra  bandiera,  abbandonando  una  flotta  cbe  rimase  ab- 
battuta al  veder  fuggire  il  proprio  capitano  ». 

Tireo,  messaggero  da  Ottavio,  giunge  per  lusingare  la  vanità  di  Cleopatra  colla  spe- 
ranza d'un  nuovo  trionfo. 

CItop.  • Cbe  chiede  Cesare? 

Tireo.  a Uditelo  io  disparte. 

Cieop.  • Qui  non  vedi  che  miei  amici  ; parla  ad  alla  voce. 

Tireo  « Ma  forse  son  anche  amici  d'Antooio. 

£no6.  < Eglj  avrebbe  bisogno  d'aver  tanti  amici  quanti  ne  ha  Cesare,  senza  di  cbe  gli 
siamo  interamente  inutili.  Se  piacesse  a Cesare,  Antonio  volerebbe  incontro  alla  sua 
amistà;  e noi  saremmo  pronti  a divenir  amici  del  suo  amico,  vo'  dire  di  Cesare. 

Tireo.  I Orsù,  parlerò.  Illustre  regina,  Cesare  vi  esorta  a nonàissare  di  troppo  i-peo- 
sieri  sulla  presente  vostra  situazione,  e a ricordarvi  ch'egli  è Cesare. 

Cieop.  • Prosegui;  questo  è un  operare  da  re. 

Tireo.  « Sa  cbe  voi  restate  attaccata  ad  Antonio  meo  per  amore  che  per  tema. 

Cieop.  • Oh  I 

Tireo.  • Perciò  compiange  le  ferite  fatte  al  vostro  onore,  e le  riguarda  come  una 
sventura  della  necessità  cbe  non  meritavate. 

Cieop.  «Cesare  è un  Dio  che  sa  scoprire  la  verità;  il  mio  cuore  non  ha  ceduto  per 
affetto,  è stato  conquistato  per  forza. 

£nob.  faparle)  « Per  assicurarmi  di  questo  fatto,  ne  chiederò  ad  Antonio.  — Oh  mio 
signore  I mio  signore  I Eccoti  come  un  vascello  crivellato  da  tutte  le  parti  ; convien  che 
t'abbandoni  al  naufragio  ; anche  la  tua  tenera  amica  ti  rinnega. 

Tireo.  • H'iocaricberele  d'alcuna  vostra  inchiesta  per  Cesare?  suo  desiderio  è cbe  gli 
si  chiedano  grazie,  onde  aver  il  piacer  d'accordarle.  Quanto  soddisfatto  sarebbe  se  fa- 
ceste della  sua  fortuna  puntello  alla  vostra,  àia  quello  che  avviverebbe  anche  di  più  il 
suo  zelo  per  voi,  sarebbe  il  sapere  da  me  cbe  avete  abliandonalo  Antonio,  per  rifuggire 
sotto  il  mantello  di  lui,  universale  signore. 

Cieop.  • Qual  è il  tuo  nome  ? 

Tireo.  « Il  mio  nome  è Tireo. 

Cieop.  • Gentilissimo  ambasciatore,  reca  al  gran  Cesare  questa  risposta  (baciandogli 
la  mono);  di'si  tuu  signore  cbe  bacio  nella  tua  la  sua  mano  vittoriosa;  cbe  son  pronta 
a deporre  la  mia  corona  a'  piedi  suoi,  e a rendergli  omaggio  in  ginocchio.  Digli  cbe 
aspetto  che  la  sua  voce  sovrana,  a cui  tutto  obliedisce,  pronunzi  sui  destini  d'Egitto. 

Tireo.  • Prendete  il  partito  più  onorevole  per  voi.  Allorché  la  prudenza  e la  fortuna 
vengono  io  lotta,  se  la  prima  osa  solo  quel  che  può,  nessun  avvenimento  non  la  delu- 
derà del  successo.  Coocedetemi  il  favore  di  riemp'ere  un  uno  dovere  verso  la  vostra  mano. 

Cieop.  « Più  d'una  volta  il  padre  del  vostro  Cesare,  per  riposarsi  dai  suoi  divi- 
samenti  di  conquiste,  premè  colle  sue  labbra  questa  povera  mano,  e la  copri  con  una 
furia  di  baci  >. 
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Com'è  peDoelleggiita  da  maestro  la  civelleria  di  Cleopatra  in  questa  scena!  Antonio 
cbe  entrando  vede  quell'atto,  monta  nella  peggior  collere,  maledice  lei,  punisce  il  messo: 
ma  nuovamente  disarmato  dai  vezzi  di  Cleopatra,  torna  a'  suoi  divisamenti  di  vittorie, 
per  prepararsi  alle  quali,  vuol  passare  una  notte  fra  gli  stravizzi  •,  onde  Enoharbo  escla- 
ma: • Ecco,  egli  vuol  vincere  la  folgore.  Infuriare  vuol  dire  esser  presodi  paura,  e negli 
accessi  di  questa  la  timida  colomba  assalirebbe  lo  sparviero.  Vedo  cbe  il  mio  generale 
non  guadagna  di  cuore  se  non  a scapito  della  testa.  Quando  il  coraggio  usurpa  luogo 
sopra  la  ragion  del  guerriero,  egli  rintuzza  il  fdo  della  spada  con  cui  combatte,  lo  cer- 
cberA  i modi  d'abbandonarlo  ». 

Al  IV  atto,  nel  campo  suo,  Ottavio  legge  una  lettera  d'Antonio:  • E' mi  tratta  da 
ragazzo?  e mi  minaccia  come  se  avesse  potere  di  cacciarmi  d'Egitto?  fece  battere  colle 
verghe  il  mio  messaggero,  e sfidò  me  a singolsr  battaglia?  . . . Cesare  contro  Antonio!  ! 
Il  vecchio  libertino  sappia  che  v'ha  per  me  moll'altre  vie  da  morire:  frattanto  mi  rido 
della  sua  sfida. 

Meetn.  • Cesare  deve  conoscere  che,  personaggio  si  allo  come  è Antonio,  non  diventa 
furioso  cbe  per  disperazione;  é una  preda  stanca,  che  sta  per  arrendersi.  Non  gli  date 
posa  ; approfittate  del  suo  turbomeoto  ; non  mai  il  furore  seppe  conservarsi  o difenderai  ». 

lo  Alessandria,  Antonio  anima  i suoi:  « Domani,  o soldati,  pugnerò  per  mare  e per 
terra,  e o vivrò,  o morendo  laverò  il  mio  contaminato  onore  in  sangue  che  il  farà  rivi- 
vere.  Sei  disposto  a combattere? 

Enob.  < Ferirò,  gridando.  Nessun  quarlim 

Ani.  K Ben  detto;  vieni.  Chiama  i miei  famigli,  e nulla  si  risparmi  per  ben  passare 
la  notte,  (ai  strvi)  Dammi  la  tua  mano,  tu  mi  hai  sempre  fedelmente  servilo; ...  e tu 
pure  ...  e tu  ...  e tu  anche.  Voi  mi  avete  beo  servilo,  e per  compagni  aveste  dei  re. 

Cteop.  • Che  vuol  dir  ciò  ? 

Enob.  (a  parlt)  » fi  uno  degli  sforzi  di  un'anima  addolorata  cbe  cerca  di  sollevarsi. 

Ani.  ■ E tu  pure,  tu  sei  un  onest'uomo;  mio  desiderio  sarebbe  cbe  voi  tutti  insieme 
non  foste  cbe  un  Antonio,  ed  io  in  tutti  voi  mi  mutassi  per  potervi  beo  servire  alla 
mia  volta. 

Servo.  • Gli  Dei  noi  vogliano. 

Ani.  «Animo,  miei  buoni  amici,  seguitemi  anche  questa  sera;  non  risparmiate  vino 
alla  mia  tazza,  e trattatemi  come  prima,  allorcbò  il  mondo  ancor  mio,  obbediva,  come 
voi,  alle  mie  leggi. 

Cleop.  « A cbe  mira  egli  ? 

Enob.  m A far  piangere  i suoi  amici. 

Ani.  • Obbeditemi  anche  questa  sera;  forse  è l'ultimo  giorno  in  cui  servile  Antonio; 
forse  non  mi  rivedrete  cbe  pallida  ombra.  Potrebb'essere  cbe  dimani  serviste  un  altro 
signore  ...  1 miei  sguardi  s'alTIggono  in  voi,  come  quelli  d'un  uomo  che  vi  dò  l’addio. 
Miei  buoni  amici,  non  è il  signor  vostro  cbe  vi  licenzia,  no;  inseparabilmente  attaccato 
a voi,  io  non  vi  abbandonerò  che  per  morte.  Servitemi  ancora  per  due  ore  ; di  più  non 
vi  chieggo,  e prego  gli  Dei  perchè  ve  ne  rimeritino! 

Enob.  • Cbe  intendete  fare,  signore, coH'afniggerli  cosi?  Mirale,  essi  piangono,  ed  a 
me  pure,  insensato  ! gli  occhi  si  rimbambolano.  In  nome  deH’onore,  non  ci  trasformate 
in  femmine  imbelli. 

Ani.  « Frénati,  frénati;  e l'inferno  mi  punisca  se  ebbi  tal  intenzione.  I.41  feliciti  fio- 
risca sul  suolo  che  bagnano  quelle  lagrime  I Miei  degni  amici,  vbi  date  alle  mie  parole 
no  senso  troppo  sinistro;  non  vi  parlavo  cosi  cbe  per  rianimare  il  vostro  coraggio,  e amo 
cbe  questa  notte  brilli  di  mille  splendidi  fanali.  Sappiate,  amici  miei,  che  confido  nel 
dimani,  e condurrovvi  in  parte  dove  spero'trovare  vittoria  e vita,  anziché  disonore  e 
morte.  Andiamo  ad  assiderci  al  desco;  venite,  e anneghiamo  ogni  riflessione  » ^escono). 

Eppure  quel  prode,  quel  fedele  Enobarbo  l'abbandonò. 

Soldato.  • Chiama  ora  Enoliarbo,  e più  non  ti  udiré,  0 dal  campo  di  Cesare  ti  griderà  : 
b/on  tono  do'  tuoi. 

Ani.  • Che  dici?  • 

Sold.  K Signore,  egli  è con  Cesare. 

Ero.  • I suoi  bagagli,  il  suo  tesoro,  nulla  con  sé  portò. 

Ani.  » Ed  è partito? 
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Scià.  • Senn  dubbio. 

Ant.  « V»,  Ero,  inviagli  il  ruo  tPRoro;  fa  com’io  ti  diro;  non  Tit<*ner«  un  obolo,  to  lo 
comando:  Rcrivipli,  e io  sottoscriverò;  e fagli  i miei  saluti  coi  ternftini  piò  benigni  e 
gentili.  Digli  che  desidero  ch'ei  non  abbia  mai  ragioni  pi»  fnrii  per  cangiar  signore.  Oh 
le  mie  sventure  hanno  corrotto  finn  I piò  onesti  degli  uomini.  Affrettati,  Ero  ». 

Ad  Enobarbo  che  sta  nel  rampo  d’Aiigiislo  presentasi  «tn  soldato  e gli  dice:  • Antonio 
ba  spedito  dietro  a le  tutti  i tuoi  tesori  con  ntiesiazionf  di  sincero  affetto.  Il  suo  mes- 
aaggiere  è venuto  con  me,  e sta  ora  nella  tua  tenda  scaricando  i somieri. 

EnaH.  • Do  tutto  a le. 

Soìtl.  ti  Non  mi  schernire,  Enoharho.  In  li  dico  in  ventò  che  sarebbe  meglio  tu 
venissi  a scortar  il  messansiero  fin  fuori  del  campo;  debbo  attendere  al  mio  uffizio, 
senza  di  che  l'avrei  scortato  io  stesso.  Il  tuo  imperatore  continua  a comportarsi  da  Giove 

Efìùb.  « lo  sono  il  solo  vile  della  terra,  e sento  tutta  la  mia  ignominia.  Oh  Antonio  ! 
anima  inesausta  in  generosità,  come  avresti  fu  dunque  ricompensati  i miei  servigi  e la 
mia  fedellò,  che  tu  coroni  rinfnmia  mia  e In  copri  d'oro  ! A qupsf’uttimn  fratto  il  mio 
cuore  si  gonfia,  e se  il  rimorso  in  lireve  non  lo  spezza,  piò  pronto  mezzo  soffocherò  il 
mio  rimorso  : ma  esso  mi  ucciderà,  lo  sento,  lo  rombaftereconfro  di  le?  no:  vo  cercare 
qualche  grotta,  in  cui  possa  morire;  e il  piò  orrendo  sepolcro  deve  nascondere  la 
vergogna  de’miei  ultimi  giorni  ». 

Infatti  non  reggendo  all’idea  del  tradimento,  va  e si  uccide.  Antonio  resta  vincitore 
in  terra,  ma  soccombe  sul  mare:  «Tutto  ò perduto!  l’infame  Fgiziana  mi  ha  tradito 
ancorai  La  mia  flotta  s'ò  resa  al  nemico;  ho  veduto  i miei  soldati  gettare  ì loro  elmi 
per  aria,  e bere  con  quei  di  Cesare,  moie  amici  che  trov.ati  si  fossero  dopo  aver  dispe- 
ralo rii  rivedersi.  Oh  donna  cento  volte  infidaltn  m’hai  venduto  a quel  ragazzo,  e con 
tf  sola  oramai  il  mio  cuore  ò in  guerra.  Ebbene  M serroj  ; di*  n tutti  <H  fuggire,  per- 
ché qitando  mi  sarò  vendicato  della  furia,  i cui  vezzi  infernali  mi  hanno  assassinato, 
tulio  sarà  finito  per  me  ; avrò  compili  i miei  destini.  0 sole!  piu  non  li  vedrò  alzarti 
sull’orizzonte.  Antonio  e la  fortima  si  sepnrano  qui  per  sempre;  qui  si  danno  raddto 
dell’eternità.  A tal  esito  dovea  lutto  riuscire!  quei  cuori  che  non  pareano  battere  che 
per  me,  e di  cut  io  rolmava  tutti  I dea?derj,  si  prostituiscono  ora  alla  nascente  fortnna 
del  giovine  Ottavio,  e fuggnno  chi  li  proteggeva  con  la  propria  omlira,  quasi  pino  dal 
fulmine  squarcialo.  Sono  tradito!  Oh  perfida  Egiziana!  quella  divina  inranlatnce,  che 
con  uno  sguardo  armava  il  mio  braccio,  il  cui  seno  mVra  un  Irono  di  gloria  e scopo 
d’ogni  fatica,  come  una  sleale  zingara  mi  ha  tradito,  mi  ha  precipitato  nel  fondo  del- 
l'ahisso.  Oh  Ero,  Ero  ? Cìfinpfttra)  Ah  lungi  da  me,  larva  celeste! 

r/eop.  w E forse  il  ui‘0  signore  sdegnato  contro  la  sua  amante? 

Ant.  • Va,  parli,  fuggì,  o ti  darò  quel  che  meriti,  e funesterai  il  trionfo  di  Cesare. 
Vivi,  perché  egli  t’inenteni  e ti  mostri  spellacolo  ni  popolo  di  Roma  ; va  a seguire  il 
suo  enrro  in  mezzo  ai  pubblici  Insulti,  e n mostrare  a lutti  gli  occhi  il  maggior  ob- 
brobrio del  tuo  sesso.  Esposta  sarai  agli  sguardi  del  vulgo,  come  si  va  vedere  uno  strano 
mostro  per  qualche  obolo.  . . Ah  possa  allora  la  paziente  Ottavia  deformarti  il  volto 
colle  unghie  che  si  lascia  crescere  per  la  vendetta,  (n-'opatro  Ren  facesti  ad  andar- 
tene, se  un  bene  ò il  viver  per  le:  ma  meg'io  era  se  spiravi  sotto  In  mia  rabbia  s con 
nn  colpo  il  mio  furore  ^’avreM'c  salvata  da  mille  morti.  — Ero,  olà  ! La  tunica  di  Nesso 
mi  circondo.  Ispirami  tu,  o Alcide,  mio  illustre  antenato,  ispirami  la  tua  rnlthia  . al- 
lorché lanciavi  Ucn  in  seno  alle  nubi,  e prestami  quelle  mani  robuste  che  palleggia- 
vano la  tua  enorme  clava,  onde  m’annienti  Ja  me.  l/infida  deve  morire;  ella  mi  vendè 
al  fanciullo  romano,  ed  io  munjn  vittima  delle  sue  trame.  Ella  morrà  «. 

Cleopatra  si  sottrae  ni  furore  di  lui  fuggendo  nel  monumento,  e gli  fa  dire  d’essersì 
uccisa  ; del  che  disperalo  egli  trafigge  se  stesso,  esclamando,  come  uno  sinico;  « L.'i 
fortuna  non  goda  4felle  lacrime  nostre  .Accettate,  o compagni,  con  fnmte  serena  1 colpi 
ond  essa  ci  percuote;  vendichiamoci  di  lei  eoi  rieevere  i enipi  suoi  con  nobile  alterezza. 
Portatemi  via:  spesso  in  condussi  vofj  or  voi  portate  me,  cari  camerata,  e ricevete  i 
miei  ringraziamenti  ». 

Come  l’anminzio  della  morte  sua  é recato  a Cesare,  questi  esclama:  «Wangele,  amici 
mici.  I numi  cessino  dì  favorirmi,  se  questa  morte  non  deve  far  piangevei  re. 
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Àitr.  « (Mrsni  eoM,  rhe  In  nnlnrn  ci  coslrincl  s (fcmcrc  *iil  nostri  fntti  pW  volontirj. 

Hretn.  ■ (un  virtù  bilnnriavnnn  i suoi  virj  ; a'iui  mncrhin  avna  nit  asMÌ  gloria. 

Agr.  • Non  mai  anima  più  rara,  più  pnrngrina  vrat)  umana  forma.  Ma  voi,  o D«i,  voi 
volete  lasciarci  sempre  alcuna  debolezza  che  ci  tradisca  e ci  scopra  uomini.  Mirate! 
Osare  ('intenerisce. 

Mtcn.  « Kgli  raffigura  se  stesso  nel  grande  specchio  offerto  a’  suoi  occhi. 

Cea.  « Oh  Antonio!  io  l’ho  per«egHÌInlo  fin  f|ui , ...  ma  siamo  noi  stessi  gli  autori 
de’  nostri  mali.  Conveniva  o ch’io  comparissi  a' tuoi  sguardi  in  uno  stato  di  degrada- 
zione, o che  divenis.si  spettatore  della  hia  miseria:  abitar  insieme  non  potevamo  io  uno 
stesso  mondo.  Mi  sin  concesso  perù  almeno  di  versar  lacrime  di  sangue  sulla  fnlalitk  dei 
nostri  destini  ; concesso  mi  sia  di  gemere  per  te,  mio  fratello,  mio  collega  in  tulle  le 
imprese,  mio  compagno  aH’impero,  mio  amico  e commilitone  nei  primi  ordini  di  bat- 
taglia ; per  le,  braccio  destro  di  Cesare,  cuore  da  cui  il  mio  traeva  il  suo  coraggio  e i 
suoi  nobili  sentimenti.  Ah!  le  irreconciliabili  nostre  stelle  dovevano  dunque  cosi  divi- 
dere le  nostre  eguali  fortune  per  condurci  a tal  misero  (ine?  » 

Ma  nè  In  mezzo  al  dolore  egli  dimenlicft  ramhiz'one,  e:  s M’odi,  Procniejoi  parti,  e 
di' alla  regina  che  non  paventi  da  noi  veruna  umiliazione;  porgile  que’ conforti  che 
chiederA  la  natura  de'suoi  dolori  Vegliamo  sopra  di  lei.  Il  sentimento  della  sua  gran- 
dezza potrebbe  armarla  contro  i suoi  giorni  e deludere  le  nostre  speranze;  Cleopatra 
condotta  viva  a Roma  eternerà  il  nostro  trionfo.  Va,  e torna  in  breve  per  dirmi  quello 
che  l'avril  detto  e che  avrai  scoperto  de’  suoi  sentimenti  ». 

Prociilejo  diffatti  tenta  persuadere  Cleopatra  ad  snidarsi  alla  clemenza  d’Augusto;  e 
quando  questi  compare  dinanzi  a lei,  essa  gli  presenta  la  lista  di  tutti  ì suoi  tesori: 
« Signore,  ecco  lo  stalo  delle  mie  ricchezze,  degli  argenti  e dei  ginjelH  che  possiedo 
(pmmlandngti  una  carta).  K esatto  , e fin  ai  più  piccoli  effetti,  nulla  vi  è ommesso. 
Óov'è  Seleuco? 

-Sri  « Eccomi,  signora. 

CIfop.  « Ougslo  è il  min  tesoriere,  potete  interrogarlo,  signore  ; intimategli , pena  la 
testa,  di  dichiarare  se  nulla  ho  trafugato;  parlo  il  vero,  o Selenco? 

S/l.  • Signora,  amerei  meglio  perdere  l’uso  della  parola  che  affermare  a rischio  della 
testa  quel  che  non  è. 

Cleap.  1 Che  ho  in  adunque  nascosto? 

. Sfl.  1 Tanto  da  riscattare  tutti  I tesori  che  palesale. 

<Vs.  « Non  arrossire.  Cleopatra  ; lodo  la  tua  prudenza. 

Cl/np.  » Oh  mira,  Cesare,  considera  come  la  folla  degli  uomini  segue  servilmente  la 
fortuna!  Tutti  I miei  servi  mi  abbandonano  per  darsi  a te;  e se  mutassimo  sorte,  tulli 
i tuoi  ti  lascerehbero  per  venire  a me  incontro.  I.'ingrnlitudine  di  questoSeleuco  mette 
il  colmo  al  mìo  furore.  Oh  vile  schiavo,  perfido  più  che  l'amore  mercenario!  Che?  tu 
mi  rivolgi  il  dorso?  SI,  tu  il  puoi;  tradiscimi,  te  lo  permetto:  ma  prima,  avessi  tu  ali  per 
fuggire  dalla  mia  vendetta,  ella  aspri  raggiungerli.  Schiavo  scellerato,  indegno,  infame! 

C/l.  • Ruona  regina,  lascia  che  li  supplichiamo... 

Cl/np.  m Oh  Osare,  qual  sanguinoso  affronto  per  me!  Allorché  voi,  nello  splendore 
della  vostra  grandezza,  degnale  onorare  di  vostra  visita  un’infelice  vinta  dalle  sventure, 
il  mio  proprio  servo  aggrava  il  peso  de’  miei  mali  col  suo  vile  tradimento!  Ebbene,  ge- 
neroso Cesare,  quand'anche  riservato  mi  fossi  qualche  frivolo  ornamento  da  donna, 
qualche  oggetto  di  poco  valore,  qualcuno  dì  quegli  Inutili  doni  con  cui  si  festeggiano 
i nuovi  amici  ; e quand’anche  posto  avessi  in  disparte  qualche  presente  per  Livia,  per 
Ottavia  , onde  interes.sarle  alla  mia  sorte,  dovrei  io  esserne  accusata  da  un  uomo  che 
ho  nudrito?  Oh  Dei!  questo  tratto  d’ingratitudine  mi  precipita  anche  al  disotto  dell’a- 
hiasu  in  cui  era  caduta.  In  mercè  fuggi  dal  mio  cospetto  [a  S/l/uro)^  o ti  chiarirù  che 
il  sentimento  della  mia  grandezza  passata  vive  ancora  sotto  le  rovine  della  mia  fortuna. 
Se  fossi  un  uomo,  avresti  pielé  di  me. 

Cti.  • Taci,  Seleuco.  (.sif/euco  esce) 

Cl/op.  • Il  mondo  apprenda  qual  è la  sorte  de’  sovrani.  Noi  siam  accusati  de’ falli  che 
commettono  i nostri  ministri,  e se  cadiam  dal  trono,  portiamo  la  pena  dei  delitti  altrui  : 
tale  sventura  annessa  alla  grandezza  rende  la  condizione  dei  re  l>en  compassionevole  ». 

Onesto  colpo  cosi  teatrale  * slorleo.  Anzi  mtslehe  scrittore  aceiungc  che,  civetta 
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BDcbe  nHrimpelo  della  collera,  ella  a'ahò  dal  letto  seminuda  per  battere  l'intendente, 
ostentando  cosi  agli  occhi  d'Augusto  le  sue  lielleaze,  ebe  però  non  ammollivano  il  gelo 
deirambizione. 

Cleopatra  potè  ornai  comprendere  qual  fortuna  l’aspetti.  • Ehl>ene,  Ira,  come  la  pensi 
tu?  Andrai  dunque  per  le  vie  di  Roma,  al  pari  di  me  imprecata  e derisa?  La  ciurma 
degli  artefici  coi  loro  abiti  sozzi,  coi  loro  strumenti  alla  mano,  ci  solleveranno  adunque 
brutalmente  fra  le  loro  braccia  per  mostrarci  di  sopra  della  folla,  e ammorbarci  con  aliti 
impuri,  mescolati  a nubi  di  polvere? 

Ira.  « Gli  Dei  ce  ne  preservino. 

Cleop.  • Tal  sorle  ci  as|ielta,  o Ira.  Insolenti  littori  ci  mostreranno  a dito  come  pub- 
bliche cortigiane;  miserabili  cerretani  ci  canzoneranno  con  musica  discordante;  iatrioni, 
improvisando  un  dramma  sopra  la  nostra  istoria  , ci  faranno  vedere  aul  teatro,  e por- 
ranno dinanzi  agli  occhi  del  pepaiole  nostre  orgie  d' Alessa  od  ria;  Antonio  sarà  prodotto 
sulla  scena  ebro  e vacillante;  ed  io  vedrò  qualche  garzane  dalla  stridula  voce,  grotteaca- 
inente  travestito  da  Cleopatra  , avvilire  la  mia  grandezza  cogli  atti  d'una  meretrice  •. 

Ella  ha  potuto  procurarsi  l'aspide,  e si  fa  mordere  da  quello;  e i Cesariani  che  so- 
pragiungono,  non  trovano  che  un  cadavere. 

In  questa  tragedia  i caratteri  non  sono  cosi  ben  rilevati , non  abbastanza  unite  le 
scene,  non  così  semplice  l’orditura  come  nel  Giulio  Cesare;  nè  l'informazione  dei  fatti 
che  succedono  fuor  dalla  scena  è tanto  chiara  che  basti,  come  dovrebbe  io  ogni  opera, 
a chi  altrimenti  non  ne  fosse  informato.  Alcuni  personaggi  importanti  compaiono  troppo 
di  fuga,  e l'attenzione  va  piuttosto  divisa  sopra  tanti  particolari,  che  non  concentrata  su 
masse  grandiose. 

Ma  che  mirabil  arte  di  ridurre  tutte  le  fila  a un  centro,  di  tener  viva  l'attenzione  col 
continuo  progredire  dei  fatti,  di  fare  un  conciso  epilogo  e un  vivace  sviluppo  della 
storia  ! Cleopatra,  mistura  d'alterìgia  orientale,  di  vanità  e d'amore  , di  voluttà  e d'in- 
costanza, non  può  convenire  che  ad  un  amante  qual  è Antonio,  trabalzato  anch'egli  fra 
ramliizione  e l'amor  dei  piaceri,  il  timore  del  vitupero  e le  seduzioni  d'una  donna,  eroe 
e fanciullo  a momenti.  .Su  quest'ultimo  ha  Shakspeare  concentrato  l'interesse,  troppo  più 
che  noi  meriti  l'Antonio  della  storia:  ma  per  ristoro  non  lasciassi  abbagliare  dalle  lodi 
che  questa  profuse  ad  Ottavio,  del  quale  ritrasse  al  vero  l'egoistica  e gretta  freddezza. 

I tre  drammi  che  analizzammo  sono  degli  ultimi  composti  dal  grande  Inglese  nella 
maturità  dell'ingegno  suo,  col  /le  Lear,  coliOlrllo  e col  Macbeth;  e la  ferace  sua  immagi- 
nativa dovette  compiacersi  di  spaziare  in  campi  si  vasti, eppur  non  vagare;  non  evocando 
fantasmi,  ma  ridonando  la  vita  ad  esseri  veri,  e ponendo  in  loro  pensamenti  e parole, 
quali  veramente  dovettero  avere  ; e seguitando  i grandi  rivolgimenti  della  fortuna,  sic- 
come la  storia  ce  li  offre,  spogli  dalla  prepotenza  del  destino  che  li  domina  negli  anti- 
chi. La  lettura  di  questi  drammi  basterà  a disingannare  chi  crede  Shakspeare  un  igno- 
rante, purché  non  pretenda  trovar  in  esso  quel  che  appena  l'erudizione  posteriore  scoprì. 

Quelli  che  hanno  stabilito  i metodi  con  cui  e per  cui  soltanto  è lecito  aver  genio, 
si  lamentarono  ch'egli  mancasse  d'arte,  l'arte  ch'essi  dicono,  non  quella  di  eccitar  le 
passioni,  il  terrore,  la  pietà  ; di  dipingere  i caratteri,  e trarre  dal  vero  le  situazioni,  in 
armonia  colle  facoltà;  l'arte  in  somma  di  far  drammi,  non  per  la  scuola  e pei  critici, 
ma  pel  teatro. 

Sopratutto  insigne  è quel  suo  saper  cogliere  gli  uomini  dovunque  sono,  e improntarli 
di  fisionomie  tutte  proprie  , sieno  suoi  conlemporanei,  o lontani  di  venti  secoli  ; con 
quel  corredo  di  cose  del  cielo  e della  terra,  com'egli  dice,  che  non  si  saprebbero  im- 
maginare nelle  scuole  di  filosofia  (118). 

8 8.—  TEATRO  SPAGNL'OLO. 

II  teatro  spagniiolo  merita  considerazione  sopra  gli  altri  tutti  della  moderna  Europa, 
siccome  vivo  specchio  de'  costumi  nazionali,  e figliato  non  da  reminiscenze,  ma  dalla 
fantasia,  diretta  secondo  lo  spirito  del  medioevo  e delle  età  nuove. 

(t  18)  ra«r«  ara  mora  tkings  ta  Aasvati  and  earth 

Tkan  ara  drtamt  of  «a  our  pkitoiopkff. 
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Ttc  epoche  gli  »!  possono  assegonre:  la  prima  da  mear-o  il  xiv  secolo  fln  Terso  l'uscita 
del  STI  ; arte  arcaica  , esilnnle  nelle  forme,  e dorè  i migliori  sono  Giovanni  de  la  En- 
cina,  Lope  de  Rueds,  Torres  Naharro  , T-irraga,  Aguilar,  lino  a Cerranles.  La  seconda 
va  dairuscila  del  secalo  svi  sin  a lutto  il  xvii,  dove  il  genio  di  alcuni-  grandi  sanziona 
una  forma  particolare:  vi  appartengono  Lope  de  Vega  e suoi  imitatori,  Morelo,  Gabriel 
Telles  coDosciiitn  col  nome  di  Tirso  de  Uolina,  Calilernn,  Alarcoo,  Rojas,  Solis  ed  altri. 
Allora  comincia  la  terza,  che  dura  tuttavia,  e dove  si  ondeggia  tra  la  scuola  classica  e 
le  forme  nazionali,  sovente  esagerandole,  come  vedesi  in  CaO'Zares,  Jovellanos,  iluerla, 
Cieofuegos,  Muratin,  Jose  Quintana,  Marlinez  de  la  Rosa  . . . 

Precedettero  alla  vera  drammatira  ì solili  mis/rri  e qualche  idillio  , un  dei  quali  ab- 
biamo nella  raccolta  di  iloratin,  opera  di  Rodrigo  de  Cola,  e intituUto  Dialogo  min  el 
amor  y un  virjo,  1-470.  Un  povero  vecchio,  volendo  sottrarsi  all'amore  che  lungamente 
il  tiranneggiò,  si  chiude  in  un  mesebino  ritiro,  cinto  di  un  orto  incolto  ed  arido,  donde 
non  ai  vedono  che  le  rovine  del  palazzo  del  piacere;  quando  iinproviso  Amore  gli  com- 
|tare  col  suo  corteo. 

Il  vtcchio.  • l-a  mia  porta  è chiusa:  a che  vieni?  per  dove  entrasti,  malan- 
drino? perchè  varcasti  le  mura  del  mio  ritiro?  L'etè  e la  ragione  mi  liberarono  da 
le  ; lascia  che  il  povero  cuore  da  te  straziato,  medichi  nel  silenzio  le  sue  ferite,  lo 
non  dovea  temere  che  la  bellezza  di  questo  giardino  li  attirasse,  giacché  non  v'ba 
nè  redole  fiorite,  nè  cespugli  di  gelsomino,  né  ruscelli,  nè  bacini  o fontane,  nè 
tampoco  uccelli  che  coi  canti  rallegrino  e coosulioo.  La  casa  cadde  in  rovina  senza 
che  si  pensasse  a ripararla , e più  non  è che  una  povera  capanna  di  canniccio 
e di  ghiaggiuolo.  Per  ischermirini  da  te  ho  cangialo  i miei  altieri  fruttiferi  in 
tronchi  morti  e secchi.  Esci  di  qua,  sciagurato;  va  cercare  altrove  qualche  Gore 
soave,  cbè  qui  non  troverai  cosa  che  li  piaccia;  tu  e i tuoi  servi  più  non  avete  a 
far  con  me:  chiunque  voi  siate,  ingannevolmente  fìorili  (119),  io  so  quanti  guaj  vi 
traete  dietro. 

AmoTé.  • Da  quanto  dici  comprendo  che  tu  non  m'hai  ben  conosciuto. 

PeccAio.  « Oh  si  ; non  ho  dimenticato  le  ferite  che  mi  portasti,  gli  spasimi  che  m'bai 
causato. 

* Amon.  • Odi,  babbo  mio,  mio  signore,  lo  convertirò  i tuoi  mali  in  beni;  per  i di- 

spetti e gli  oltraggi  tuoi  voglio  colmar  di  onori  te,  te  stesso  che  sei  tanto  in  lena  d'in- 
sullarmi.  lo  son  risoluto  di  soffrire  le  tue  male  accoglienze , purché  tu  soffra  i servigi 
miei. 

f'tcchio.  • Parla  dunque;  di'  le  tue  ragioni;  esala  gl'inGammali  tuoi  lamenti.  Ha  parla 
da  lungi;  non  appestar  l'aria  che  respiro,  perchè  lo  ti  conosco;  se  li  lascio  accostare, 
farai  tanto  colle  tue  moine,  che  i rimproveri  ch'io  li  dirigo  ricadranno  su  me  ». 

In  fatto  l'Amore  comincia  a sedurre  il  vecchio;  dover  lui  cacciare  roteata  malinconia 
che  gli  amareggia  la  vita;  ascolti,  segua  l'Aniorr,  che  solo  può  ahliellire  i subì  giorni; 
obbedisca  l'Amore,  di  cui  in  natura  ogni  cosa  riconosce  il  potere;  e da  muriliondo  egli 
il  lornerè  vivo  e rubizzo. 

• Mastro  d'inganni  (esclama  il  vecchio),  fu  vanii  il  ben  che  fai,  e non  parli  del  male 
che  cagioni  >:  e qui  fa  la  dipintura  de'gm-ij  deirAmure.  Ma  il  Ilio  replica:  • Cessa  il 
biasimo,  e,  se  ben  rifinii,  Gnirui  col  lodarmi.  .Si  lamenta  di  me  sol  chi  non  sa  tratlarmi 
secondo  conviene.  D'altra  parte,  a questo  mondo  chi  non  ha  il  ruo  diritto  e il  suo  ro- 
vescio? un  po'  d'aG'anno  rende  più  vivo  il  diletto  e sgnmi-ra  d languore  ...  lo  somma 
se  tu  vuoi  essermi  docile,  t'infonderò  nuovo  vigore,  metterò  nel  tuo  cuore  la  mia  viva- 
cità, e tornerai  quale  al  tempo  di  tua  giovinezza  ; richiamerò  nel  tuo  giardino  la  ver- 
dura, rialzerò  la  casa,  furò  rifluir  la  vita  nelle  piante  intristite:  beo  se'  stolto,  o vecchio, 
se  non  vuoi  cangiare  le  tue  spine  culle  mie  rose  ». 

Il  vecchio  esita  ; Amore  insiste;  Gnalmente  quegli  cede,  e gli  si  dichiara  schiavo. 

^ Amori.  • AIGn  ti  tengo.  Ora  che  senti  tu  ? 

Vecchio,  m Sento  una  rabbia  che  m’uccide,  un  piacere  pieno  di  tema  e d'angoscia; 
sento  un  fuoco  che  cresce  senza  posa,  un  male  che  non  vedo;  senza  ferita  sono  colpito: 
e come  non  vorrei  che  tu  m'ahhsndonassi,  cosi  io  non  mi  vorrei  staccare  da  te  ». 


1149)  n lata  4ict  lUmoi  de  fiarri,  pieoo  di  Seri,  o di  fràdi;  lotilKiloiia  ioiradoeibile. 

Cantò,  Documenti.  — Tom.  Ili,  Lrtteralura. 
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Amore,  superbo  della  vittoria,  si  fa  allora  lielTe  del  barbogio  -,  la  vendetta  aoa  è aienra, 
e lo  strazia  d'essersi,  cosi  vecchio  c deforme,  dato  all'Amore. 

Probabilmente  le  decorazioni  necessario  a recitare  quest'idillio  grazioso,  conveniva 
supplirle  coll'inrmaginaziune  : ma  più  facile  era  trovarle  per  le  rappresentazioni  sacre. 
Usavasi  nelle  case  fare  il  presepio  a natale,  il  sepolcro  al  venerdì  santo,  e questo  polea 
servir  di  scena  a una  natività,  a una  passione.  Giovanni  de  la  F.ncina,  nel  palazzo  del 
duca  d'Albn,  facea  recitare  le  sue  egloghe  alla  tavola  per  occasioni  domestiche,  mescen- 
dovi qualche  scena  d'amore  o d'intrigo.  Poi  Gii  Vincent  fece  di  vere,  commedie,  c Lope 
de  itueda  vi  diè  il  linguaggio  conveniente,  sostituendo  la  prosa  naturale  al  verso  arlifl- 
zioso  che  fin  allora  si  usava  Le  sue  commedie  son  piuttosto  farse  a due  o tre  perso- 
naggi, di  grande  ingenuil.à. 

In  una,  il  vecchio  Tiirivio,  piantati  degli  ulivi  nel  campo,  torna  a casa:  e sua  moglie 
Agueda  già  vi  fa  sopra  assegnamento  : e che  fra  sei  o sette  anni  daranno  quattro  n cin- 
que misure  d'ulive:  che  piantato  anch'esse,  infall’liilmente  fra  venticinque  o trent'anni 
daranno  un  bellissimo  ricolto;  .\gueda  stess;i  le  andrà  a raccorre,  il  marito  le  traspor- 
terà sul  ciuccio,  la  figlia  lo  venderà  al  mercato.  « F.  la  pazzarclla  non  mi  stia  a darle 
per  meno  di  due  reali  al  misurino.  — llella  coscienza!  (esclama  il  manto),  quattordici 
0 quindici  denari  bastali  tiene.  — Taci  là  (ripiglia  la  donna]  ; non  sai  che  sono  della 
specie  di  Cordova?  — Oh  che  imporla?  ehi,  himha  ! io  ti  comando  di  venderle  quindici 
denari.  — Gnor  si,  hahho  mio.  — Kd  io  due  reali  • dice  la  madre.  • Sì,  mamma  » 
risponde  la  figlia.  « Come  si?  » dice  il  padre;  e questa  condiscendenza  li  scontenta 
ameadue,  e padre  e madre  battono  la  povera  figlia  acciocché  prometta  d'uldiidire  a lui 
0 a lei  solo.  Alle  grida  accorre  un  vicino:  « Che  è?  che  non  è?  — Vogliono  vendere 
per  nulla  delle  ulive  grosse  qiianl'una  noce.  — Vediamole;  io  le  compro  a che  prezzo 
si  sia.  — Ma...  non  sono  ancora  piantate  ». 

In  un'altra,  il  signor  Ilolagon,  avaro  c geloso,  nel  passare  in  rassegua  le  sue  provi- 
giooi,  trova  di  manco  una  cassetta  di  confetture,  che  credeva  aver  lasciate  nel  suo  ar- 
madio. Interroga  un  a uno  I famigli,  che  non  confessano  nulla,  e l'uno  accusa  l'allro, 
onde  Dolagun  dà  hatlooatc  a lutti  e ciascuno.  Ma  il  paggio  Guglicimino  si  risnvviene 
che  il  padrone  ripose  egli  stesso  quelle  confetture.  Dulagon  verifica  il  fallo,  e per  ae 
chetare  i famigli,  pro|Mine  d'ahhandonar  loro  il  motivo  della  quistione.  Essi  fanno  con- 
siglio Ira  sè;  e dopo  maturo  riflesso,  delllierano,  |>el  consiglio  del  paggio,  di  far  gene- 
rosità col  psdrone,  e restituirgli,  non  solo  le  confetture  olferte,  ma  anche  le  bastoBate; 
e lo  bastonano. 

Tali  furono  i primordj  del  teatro  che  poi  giganteggiò;  e gli  autori  numerosissimi  e 
spesso  snonimi,  s'ispirano  sovente  alla  religione,  traggono  gli  argomenti  da  fatti  aneor 
freschi,  c trattano  la  politica  con  una  libertà,  quale  non  slam  soliti  supporre  nei  sudditi 
di  Filippo  11. 

I drammi  si  dividono  generalmente  in  Ire  giornale,  e non  che  l’unità  dì  luogo  e di 
tempo,  le  p ù volte  neppur  l’iinilà  d'azione  v’è  conservata.  Volendo  il  poeta  olTrire  sotto 
tutti  gli  aspetti  un  carattere,  purché  raggiunga  il  fine,  non  si  briga  se  corrano  ore  od 
anni.  In  fatto,  chi  conta  il  tempo  quando  é pieno  d'avvenimenti? 

II  dialogo  è in  versi  sciolti  brevi  che  somigliano  mollo  ali’andar  della  prosa,  senza 
per  questo  cadere  in  trivialità.  Il  ridicolo  v’è  misto  al  tragico;  e nelle  situazioni  più 
animale  e strazianti,  un  liulTone  (essi  dicono  il  G'racinso)  lancia  sali  e motti,  destando 
un'allegria  che  spesso  è disopportuna,  ma  che  tempera  l’eccesso  del  sentimento  e del- 
l’espressione, vizio  della  letteratura  spagnuola,  ed  esprime  le  rifiessìoni  del  vulgo  sopra 
gli  avvenimenti  dei  grandi. 

Nella  Fida  es  Sueno  di  Cnlderon,  Raslllo  re  di  Polonia,  filosofo  profondo,  consultando 
gli  astri  apprese  che  il  nascituro  suo  figlio  andrà  soggetto  u straordinario  influsso  di 
malvagie  passioni.  Appena  dunque  nasce  Sigisniondo,  e’  lo  manda  ad  allevare  in  cupa 
solitudine,  coperto  di  pelli  ferine  e incatenalo;  eppure  colà  stesso  è squisitamente  qdu- 
cato,  sicché  può  tenere  ragionamento  di  qualunque  materia  II  trono  di  Polonia,  se 
vacasse,  spettava  od  Astolfo  duca  di  Moscovia  o ad  Eslella  cugina  dì  lui,  rappresentante 
d'una  linea  anziana.  Rosaura,  dama  moscovita,  tradita  da  Astolfo  e ricoverata  in  Polonia 
sotto  vesti  maschili,  calasi  per  gl’inaccessi  dirupi  che  sovrastanno  al  caotellolto  ov’é 
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chioso  Sigismondo;  con  lui  ragioni)  Kspnni>ndo  gli  antccedenli  in  maniera  da  far  im- 
pressione. Clotaldo  custode  del  principe  lo  sorprende  a cnlloqnio  ; e giusta  gli  ordini 
del  re,  prende  lo  straniero  per  mandarlo  a morte,  quantunque  dalla  spada  ch'essa  gli 
consegna  sospetti  ch'e’ sia  suo  figlio;  fortunatamente  sorragiunge  re  Basilio,  che  do- 
lente di  vederne  mutata  io  altri  l'eredilA,  vuole  sperimentare  ae  le  stelle  pronosticassero 
il  vero,  o se  egli  sia  di  generose  inclinazioni. 

Pertanto  Rosaurn  è rinviala,  e Sigismondo,  sotto  l’azione  d'una  bevanda  soporifera, 
trasportato  alla  reggia,  svegliasi  nel  II  atto  fr*  le  mollezze  cortigiane,  e udendo  i propij 
casi,  cova  rancore  pel  trattamento  usatogli,  insulta  e minaccia  il  padre,  chi  batte,  chi 
butta  dalla  finestra,  attenta  aH'onore  di  Rosaura  e alla  vita  dì  Clotaldo.  Il  re,  che  più 
non  può  dubitare  deirinfiuenza  delle  stelle,  fa  amministrargli  un  altro  soporìfero  e ri- 
metterlo nella  prigione.  Quivi  Clotaldo  s'ingegna  di  persuadergli  che  il  passato  suo 
regno  non  fu  che  un  sogno,  traepdone  però  occasione  di  moralità;  onde  il  principe, 
persuaso  o rassegnato,  si  rimette  sul  prisco  tenor  di  vita. 

Ma  ne  lo  strappa  fai  RI  atto)  l'esercito,  che  saputo  i diritti  di  esso  e l'indegno  trat- 
tamento, viene  a levarlo  e porselo  a capo.  A Clotaldo  non  restava  più  phe  aspettare  la 
morte;  se  non  che  Bigìsmondo,  compreso  dalla  nequizia  del  primo  suo  sogno,  e te- 
mendo svegliarsene  di  nuovo,  supera  colla  ferma  volontà  il  nemico  tenore  degli  astri  ; 
il  padre  gli  rende  i diritti;  Rti.sanra  è sposata  ad  Astolfo  ano  fratello  e già  competitore; 
egli  si  unisre  ad  Gstella  ; e lo  spettatore  resta  persuaso  che  gli  astri  liao  forza  bensì  sulle 
azioni  umane,  ma  che  la  volontà  può  superarla. 

.Sigismondo  rivela  la  moralità  fondamentale  del  dramma  : • Il  re  sogna  di  esser  re,  e 
vive  in  quest'illnsìnne,  comandando,  disponendo,  governando;  c le  bugiarde  lodi  che 
riceve,  la  morte  le  scrive  sulla  sabbia,  e un  sodio  le  dissipa.  Chi  dunque  può  bramar 
di  regnare,  vedendo  che  dovrà  svegliarsi  nella  morte?...  Il  ricco  sogna  nella  sua  ric- 
chezza che  gli  dà  tanti  pensieri;  sogna  il  povero  le  sue  miserie,  i patimenti  suoi;  sogna 
quei  che  ingrandisce  e prospera  ; sogna  quei  che  s'inquieta  e sollecita:  sogna  quei  che 
offende  ed  oltraggia;  insomma  in  questo  mondo,  benchò  nessuno  se  ne  renda  conto, 
tulli  sognano  quel  che  sono.  Cos’è  In  vita  ? un’illusione,  un’ombra,  una  finzione.  Perciò 
Il  più  gran  bene  è piccola  cosa,  giacché  la  vita  non  é che  un  sogno,  e i sogni  non  son 
che  sogni  • . 

Una  delle  migliori  commedie  d'intrigo  é il  .Secreto  ad  alla  voce  d'esso  Calderon.  I.a 
scena  è a Parma,  città  ritratta  al  vero,  ma  dove  cerehereste  invano  il  tempo  in  cui  ne 
fu  duchessa  una  tal  Plerida  Costei  da  un  sentimento  secreto  che  In  crucia,  cerca  di- 
strarsi con  tutti  ì vezzi  delie  arti  belle;  e il  mostra  un  coro  di  musici  che  apre  la  scena 
nel  parco  cantando  il  dominio  dell'amore  sopra  la  ragione,  fra  gli  applausi  di  tutta 
la  Corte. 

Due  cavalieri  allora  ni  fanno  avanti  per  osservare  la  bella  duchessa  ; Federico,  gen- 
tiluomo di  qiieata,  e il  duca  di  Mantova,  che  invaghito  di  lei,  e volendo  conoscerla 
prima  di  sposarla,  brama  farsele  presentare  sotto  il  finto  nome  d'Arrigo.  Pertanto  con- 
fidò il  segreto  s Federico;  ma  Fabio,  servo  di  questo,  che  non  n'è  a parte,  colla  cu- 
riosità sua  eccita  quella  degli  spettatori, 

Dopo  che  Federico  ed  Arrigo  discorrendo  diedero  s conoscere  se  stessi  alla  duchessa, 
questa  compare,  o quantunque  tratti  da  sovrana  Federico,  lascia  però  trapelare  l’nffe'to 
che  prova  per  lui  ; giacché  vedendo  che  I anni  versi  sono  sempre  d'amore,  che  cran 
d'amore  alcuni  testé  cantati  innanzi  a lei,  ai  lusinga  d'^erne  l'ngcettn,  e vuol  indurlo 
a manifestarglielo;  ma  egli  non  fa  che  attribuire  airumife  suo  stato  la  sfortuna  di  cui  si 
duole,  senza  dir  cosa  che  lilaodisca  l'amore  di  Flerida. 

Arrigo  presentasi  come  un  cavaliero  del  duca'di  Mantova,  portatore  d'una  commen- 
datizia di  questo,  ove  chiede  rieovero  sintanin  che  venga  pacificata  una  famiglia,  irritala 
per  on  duello  cui  amore  lo  strascinò.  Menlr’es.ss  legge,  e i cortigiani  cìnncinnn  a gruppi, 
Federico  s'awicina  a l.aura  prima  dama  e da  lui  in  secreto  anista,  e ne  riceve  di  fuga 
un  viglieltn  entro  un  guanto  della  duchessa. 

Flerids  fa  liete  accoglienze  allo  slranieYo,  invilandnin  a partecipare  alle  feste  di  Corte, 
e ai  varj  giuochi  che  si  cominciano,  come  qnistioni  di  gaisnieria  irsltate  colle  sotti- 
gliezze di  scuola.  Discutono  qnal  sia  il  maggior  lorrocolo  di  un  amante;  e ciascuno 


dice  l'opinioDe  tua,  e la  sostiene  con  ravviluppali  argoraenli;  Ira  cui  la  duchessa  lascia 
più  sempre  conoscere  come  la  doglia  sua  nasca  da  un  amore  disuguale. 

Hitiratasi  la  Corle,  Federico,  rimnslo  solo  col  servo  curioso,  legge  il  viglirlto  ricevuto; 
e Pallio,  che  non  sa  nè  donde  gli  vengano  nè  come  colisle  letterine,  crede  che  tutto  sia 
un  incantesimo:  soltanto  sa  dal  suo  padrone  come  il  viglietto  contenga  un  appunta- 
mento, quella  sera  stessa,  alle  gelosie  della  sua  amata. 

Intanto  la  duchessa,  impaziente  nell'ainore,  chiama  Fabio,  e gli  regala  una  caténa 
d'oro  perchè  le  nomini  l'amata  del  suo  signore  ; ma  egli  protesta  non  saperlo,  e l'avvisa 
dell'appunlaniento.  Florida  gelosa  gli  comanda  di  spiare  ogni  passo  del  suo  padrone, 
proponendosi  sturbare  la  felicilS  di  quegli  amanti.  Avendole  Federico  portate  alcune 
carte  d'alTari,  essa  gli  cnmaqda  di  quivi  deporle,  e (lartire  iminediotameute  per  Mantova 
con  una  lettera  pel  duca.  Federico  manda  Fabio  pei  cavalli  di  posta,  intanto  ch'egli 
parla  col  duca  di  Mantnva,  il  falso  Arrigo,  seco  accordandosi  che  questi  aprirè  la  lettera 
a lui  diretta,  e risponderà  come  l'avesse  ricevuta  nella  sua  capitale. 

Ut  notte.  Laura  sta  per  avviarsi  alla  concertata  gelosia,  quando  la  duchessa  la  chiama, 
e le  dice  avere  scoperto  che  una  delle  sue  dame  deve  quella  notte  trovarsi  con  un  cava- 
liero,  e che  è delilierata  di  sapere  qual  sia  la  temeraria  che  viola  cosi  le  h'ggi  della  con- 
venienza. Ansietà  di  Laura;  ma  la  duchessa  finisce  coll'imporle  che  ella  scenda  alla 
gelosia  alHoe  d'impedire  o scoprire  lo  scandalo. 

In  tal  modo  ella  stessa  oe  agevola  il  ritrovo.  Federico  non  larda  a comparire  ; Laura 
si  lagna  che  la  duchessa  abbia  saputo  il  convegno,  ed  è gelosa  dell'interesse  che  la  du- 
chessa mostrò  di  prenderne:  ma  hoiscono,  come  di  stile,  colla  pace,  si  dsnno  l'un 
all'altro  il  proprio  ritratto  in  una  scatoletta  perfettamente  eguale  ; ed  ella  prnmelle 
dargli  domani  una  cifra  con  cui  potersi  intendere  Ira  loro,  a malgrado  di  chi  gli  ascolta. 
E la  cifra  è questa,  che  quando  vogliano  avvertirsi  d'alciina  cosa,  dopo  fatto  un  segno 
col  fazzoletto  per  fermare  l'sttenziooe,  la  prima  parola  di  ciascuna  frase  sia  per  loro,  il 
resto  del  discorso  per  gli  altri.  Da  ciò  il  titolo  della  commedia. 

Al  II  atto,  Federico  e Fabio  cnmpajnon  io  abito  da  viaggio,  e II  primo  presenta  alla 
duchessa  la  risposta  del  duca  di  Mantova,  mentre  ne  sporge  un'altra  sua  a (.aura,  fin- 
gendo averla  ricevuta  da  un  parente  di  essa.  Pensate  se  Fabio  resti  trasecolalo;  egli  che 
sa  non  essersi  il  padron  suo  mosso  da  Parma.  I due  amanti  cominciano  intanto  a far 
uso  del  loro  stcrelo  ad  alla  vare;  e Laura,  cun  sedici  voci  che  cominciano  altrettanti 
brevi  versi,  avvisa  l'amante  die  Flerida  fu  avvertita  da  Fabio  come  non  fosse  altrimeoti 
stalo  a Mantova.  Diverte  il  vedere  i lunghi  giri  che  Laura  è costretta  a dare  al  suo  di- 
scorso affine  di  farvi  entrar  le  parole  necessarie:  più  diverte  la  meraviglia  di  Fabio 
quando  vede  che  il  padrone  suo,  dal  cui  fianco  non  si  divise  un  istante,  sa  il  tradi- 
mento fattogli. 

Le  minacce  di  Federico,  da  cui  a pena  campò  per  l'intercessione  d'Arrigo,  atterri- 
scono, non  correggono  Fabio;  il  quale  riporla  alla  duchessa  d'aver  visto  io  mano  del 
padrone  un  ritratto  di  donna,  e come  il  porli  in  lasca.  La  duchessa,  più  sempre  gelosa, 
ma  senza  mai  sospettare  di  Laura,  quando  Federico  viene  a recarle  alcune  carte  di 
Stalo  da  firmare,  gli  comanda  di  deporle;  ed  assumendo  contegno  severo,  si  querela 
ch'e’  l'abbia  tradita,  e che  tenga  corrispondenza  col  suo  peggior  nemico.  Il  gentiluomo 
attonito  crede  che  essa  intenda  l’aver  introdotto  in  palazzo  il  duca  di  Mantnva,  e con- 
fessa e ne  chiede  scusa;  e la  meraviglia  è pari  d’amhe  le  parti.  Ma  Flerida,  fattosi  spie- 
gare ogni  cosa  riguardo  ad  Arrigo,  torna  sulla  primitiva  accusa,  iinpu'ando  Federico 
li'una  corrispondenza  criminale,  e intaccandone  l’onore  a segno,  ch'egli  trovasi  co- 
stretto a cacciar  fuori  tulle  leccarle  che  ha  indosso  e le  chiavi  del  suo  stipo. 

A ciò  appunto  tirava  la  duchessa,  che  cosi  vede  anche  la  scatoletta  del  ritratto;  Fe- 
derico ricusa  ossoliilamente  mostrargliela;  pure  non  la  pnirehhe  ascondere  se  Ijiiira 
non  riuscisse  dealramentea  cambiarla,  soslitueniluqiiella  ch'esso  gli  diede  la  sera  prima; 
talché  la  duchessa  aprendola,  non  vi  trova  che  l'efRgie  del  eavalierc. 

Al  III  alto,  Fabio  solo  esce  in  lazzi  grossolani  e arlecchineschi  : e pauroso  ancora  dello 
sdegno  del  padrone,  si  nasconde  nelle  camere  finché  il  temporale  sia  sfogalo.  Ed  ecco 
entrano  Federico  ed  Arrigo,  e il  primo  riferisce  al  secondo  come  Flerida  sappia  l’esser 
suo,  talché  inutile  ornai  il  nasconderai;  gli  soggiunge  la  storia  dei  suoi  amori,  e come 
la  sua  bella,  conoscendo  quanto  aia  pericoloso  il  rivaleggiare  colla  duchessa,  ha  deli- 
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benlo  fuggir  uco;  e gii  li  diedero  la  posta  al  fondo  del  parco,  ov'egli  in  prima  notte 
ai  trovrri  con  due  cavalli.  Arrigo  gli  promette  non  solo  ricoverarlo,  ma  condurlo  egli 
stesso  6o  alla  frontiera  de’ suoi  Stati. 

Fabio,  che,  senza  volerlo,  giunse  a scoprire  l'arcano  die  tanto  gli  stava  sul  cuore,  noi 
può  tenere  un  istante  in  sé,  e corre  per  riovesciare  ogni  cosa  alla  duchessa.  Questa  in 
palazzo  rivela  a Laura  l'ainuL  suo  per  Federico,  e come  arde  di  scoprirglielo  una  volta, 
e col  matrimonio  sollevarlo  ai  su»  grado.  Laura  struggasi  di  gelosia,  e più  quando  Fe- 
derico enlrando  dice  graziosità  alla  signora.  Però  coll'ajuto  della  loro  cifra  fanno  la- 
mento e pace,  mostrando  non  dire  che  garbi  o futilità  cortigianesche.  Flenda  si  pasce 
di  speranze,  quando  Fabio  sorgiunge,  raccontandole  tutto  per  filo  e per  segno.  Gelosa, 
tradita,  disperata,  ricorre  ad  Ernesto  padre  di  Laura,  ordinandogli  che  quella  notte  non 
sì  spicchi  un  istante  da  Federico,  ricorrendo  alla  forza  se  occorra.  Ernesto  va  dunque 
alla  casa  di  Federico  mentre  questi  era  |ier  uscirne,  e con  ciaocie  inutili  e interminabili 
esercita  Is  pazienza  dell'infelice,  che  ne  muore  pensando  come  l'ora  passi,  l'amante  e 
il  duca  l'aspellioo.  Potete  figurarvi  una  delle  scene  più  comiche:  ma  per  quanto  Fede- 
rico adoperi  tutti  i mezzi  onde  altri  suol  disfarai  d'un  importuno,  Ernesto,  sodo  al 
macchione,  vela  la  melodica  pertinacia  con  tutte  le  gentili  frasi  d’un  cortigiano  consu- 
mato. Quando  Federico  gli  dice  chiaro  e tondo  di  voler  uscire  solo,  egli  fa  comparir  le 
guardie  e gl'iotima  l'arresto. 

Nodo  inestricabile,  se  la  casa  di  Federico  non  avesse  avuto  una  porticina  di  soccorso; 
per  la  quale  sgattajolalo,  giunge  al  parco,  laura  l'attendeva  ; ma  Flerida  le  sopravvenne, 
e coltola,  l’obldigs  ris))oodere  quando  Federico  la  chiama;  e per  quanto  s'ingegni  scal- 
tramente dissimular  l'amore  e la  causa  per  cui  si  trova  colà,  la  duchessa  la  convince. 
Qui  lotta  fra  gelo.iia  e amore;  vince  slOoe  la  generosità;  Flerida  concede  Laura  all’a- 
maote,  e la  propria  mano  al  duca  di  Mantova. 

Voglia  l'immaginazione  del  cullo  letture  supplire  al  troppo  che  manca  io  un'analisi 
coti  arida,  aprovista  delle  tante  piacevolezze,  delle  sceniche  situazioni,  e di  tutto  il  bello 
che  può  dare  un  dialogo  sempre  vivo,  sempre  vero- 

Col  Stento  od  alla  voce,  il  Principe  costante  è dato  da  Federico  Schlegel  come  capo- 
lavoro di  Csideroo.  N'è  soggetto  il  principe  Ferdinando,  che  nella  spedizione  contro  i 
Barbareschi  (I438J  restò  prigioniero  in  Africa.  1 giardini  del  re  di  Fez  ci  si  presentano 
alla  prima,  ove  le  donne  di  Fenissa,  princi|iessa  mora,  eccitano  gli  schiavi  cristiani  a 
disanoojare  col  canto  la  loro  signora.  Simili  agli  Ebrei  sullo  i salici  di  Babilonia,  essi 
rìspondoou:  « Deb  come  può  riuscirle  gioconda  una  musica,  non  accompagnata  che 
dal  suono  di  nostre  catene 'f  • 

Pure  canUno  sinché  Feniaaa  appare  tra  le  donne  sue,  che  ne  esaltano  la  bellezza  con 
tutta  la  pompa  dello  stile  orientale  ; « Ella  sorse  cosi  bella  I L'aurora  non  creda  più 
che  a lei  devano  questo  giardino  i prafumi,  queste  rose  il  colore,  questi  gelsomini  la 
candidezza  •. 

Ma  ella  esclama  : • Che  mi  serve  la  liellezia,  e pur  bella  io  sono  davvero,  quando 
gioja  non  ho,  quando  la  felicità  m'é  ignota?  • E manifesta  loro  come  sentasi  oppressa 
da  un  presentimento,  che  in  niun  modo  sa  vincere.  Essa  ama  Huley  sceico,  cugino  del 
re  di  Fez,  ammiraglio  e generale;  ma  suo  padre  vuol  darla  a Tarudante,  principe  di 
Marocco.  Muley,  di  ritorno  da  una  corsa,  annunzia  come  una  Qutla  portoghese  s'avvicini, 
comandata  da' due  infanti;  e gli  .Spagnuoli  che  cercano  al  teatro  ogni  maniera  d'allet- 
lamento,  tollerano  e applaudiscono  tale  racconto,  lungo  ducentodieci  versi.  A àluley  è 
ordinato  d'opporsi  allo  sbarco  colla  cavalleria. 

Prima  però  di  partire,  Muley  vede  in  mano  di  Fenissa  il  ritratto  di  Tarudante,  e ne 
ingelosisce,  ed  ha  dalla  fanciulla  la  confessione  del  suo  amore,  ma  il  proposito  di  essa 
d'obbedire  al  padre. 

Qui  cambia  scena,  e al  suono  di  bellici  slromenti  vedoosi  i Portoghesi  afferrare  presso 
Tinger,  e i varj  eroi  cristiani  parlando  rivelano  il  proprio  carattere,  i seolimenti  e lo 
sgomento  che  li  prese  agli  strani  prodigi  comparsi  loro  nel  tragitto.  Ferdinando  ravviva 
il  coraggio  de'  suoi  colle  (larole,  e più  col  dissipare  la  cavalleria  di  Muley  e far  questo 
prigioniero. 

Nobilmente  stanno  a fronte  lo  sceico  e il  re  ch'egli  non  conosce,  sfoggiando  senti- 
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nienli  cavullercschi.  Ma  udendo  die  lo  sceieo,  per  la  sua  prifiionia  , perderà  l’amata 
donna,  il  re  gli  dice:  « So  che  cos'è  amore,  prode  nioroi'so  c|uaDle  pene  costi  l'assensa; 
ti  peruietlo  d'audartene  libero. 

— lo  non  ti  rispondo.  Chi  offre  con  tanta  gcnerosilù,  è abbastanza  compensato  se  si 
accetta.  Dimmi,  l'urtoghese,  chi  sei  tu  ? 

— Un  nobile  soldato.  . 

La  lua  condotta  lo  mostra.  Nel  bene  e nel  maleào  sono  tuo  schiavo  per  sempre. 

Allah  ti  custodisca,  o Portoghese. 

— Se  Allah  è Dio,  l'accompagni  ». 

Perù  Fez  e Marocco  congiunsero  le  loro  forze,  assai  superiori  a’  Portoghesi;  che  non 
potendo  ritirarsi,  si  accingono  a vender  cara  la  vita.  Oppressi  dal  numero  soccnmliono, 
c Ferdinando  è costretto  rendersi  prigioniero,  del  pari  che  il  fratello  Enrico  e il  meglio 
dell’esercito.  Il  re  moro  li  trattò  con  ogni  cortesia,  dichiarando  però  non  ritascerà  mai 
Ferdinando  se  non  per  la  restituzióne  di  Ceuta;  e spedisce  Enrico  in  Europa  a trattare 
del  riscatto. 

Ma  Ferdinando  ricusa  uua  libertà  che  deve  costar  sì  cara  olla  patria,  e « Enrico,  di’  a 
mio  fratello  che  nella  mia  sventura  si  conduca  da  re  e da  cristiano  ».  I due  fratelli 
s'abbracciano  mesta  niente  -,  Ferdinando  s'avviaa  Fez  dietro  ai  vincitori;  Mule)  esclama  ; 
t.  Or  l’amicizia  di.speiata  s'aggiunge  alla  gelosia  per  tornienlariiii  ». 

Al  II  alto,  Ferdinando  si  trova  a Fez,  circondalo  dagli  schiavi  cristiani  ch'egli  con- 
forta a quella  docilità  che  sola  può  iiiiligiiie  gli  inevitabili  palinienli.  • Amici,  porge- 
temi le  mani  ; con  e.‘se,  lo  su  Dio,  vorrei  spezzare  i vostri  ceppi,  e a voi  prima  che  a 
me  vorrei  resa  la  liberta,  yualuuque  sia  il  giudizio  di  Dio , credete  ch'è  per  il  nostro 
meglio,  e cb'esso  non  tarderà  a migliorare  la  sorte  vostra...  Ah  ! ben  lo  sento;  lutt’altm 
che  consigli  si  vorrebliero  dare  a chi  solire;  lini  davvero  io  non  ho  nulla,  nulla  da  poter 
dare.  Perdouatenii,  aiii.ci,  addio;  andate  a lavorare;  non  iscontenlale  i vostri  padroni  ». 

àlenire  il  re  di  Fez  vuol  festeggiare  il  suo  prigioniero,  tenendosi  onorato  di  possederlo, 
torna  d'Europa  Enrico,  narrando  ehe  il  dolore  della  sconlitli:  portò  u morte  re  Edoardo, 
il  quale  spirando  ordinò  di  rcsliliiir  tieiila  per  rieoinprarc  Eerdinando  ; e che  Allonso  V 
succedutogli  il  rimanda  per  ellettuare  il  cambio.  Ma  il  Itegolo  cristiano  l'iolerronipe: 
« Basta  ! non  proseguire  , o Enrico,  guesto  non  è parlare  degno  dell'infante  di  Porto- 
gallo, del  granmaeslro  dell'Ordine  di  Cristo,  bensì  d un  abjetlo,  d'un  barbaro,  mancante 
dei  lumi  della  fede  eterna.  Mio  fratello  non  pose  tal  condizione  nel  testamento  perchè 
fosse  adempita,  ma.  per  mostrare  quanto  bramasse  la  mia  libertà.  Cerchiamola  con  sllri 
mezzi  con  altre  condizioni  di  pace  c di  guerra.  Potrebbe  un  re  cattolico  cedere  a un 
moro  uua  città  che  costa  tanto  sangue?  egli  che  primo,  con  solo  un  leggero  scudo  e la 
E|iada,  piantò  su  quelle  mura  lo  stendardo  lusitano?  E si  diuienUcbi  anelic  la  gloria  Ina 
personale  : come  ubbaiidoiierel.be  una  città  che  riconosce  Dio  nella  fede  cattolica'?  che 
meritò  d'aver  chiese  consacrate  al  suo  cullo?  sarchile  azione  cattolica,  converrebbe  alls 
religione,  converrebbe  alla  pietà  cristiana,  coiivrt'ielibe  ai  Pnrti.ghesi  il  penneltere  che 
i templi  eccelsi  che  sostengono  le  sfere  celesti,  invece  dille  lampade  nostre  dorale, 
ininiagini  del  vero  Sole,  non  vedesseio  che  le  tenebre  de’  Sliisulimini  e la  mezzaluna 
opposta  alla  Chiesa  ’?  I santuarj  di  Dio  sarebbero  conversi  in  stalle,  in  mangiatoje  gli 
altari,  le  chiese  in  moschee  . . . Ivi  Dio  pose  sua  dimora,  ed  oggi  sarebbero  tolte  ai  Crl- 
Eliaiii  per  darle  al  demonio  1...  Caltutici,  che  colle  famiglie  e i beni  abitano  Ceuta,  per- 
fidierebbero forse  alla  fede  per  non  peritele  ogni  cosa,  c noi  saremmo  la  causa  del  loro 
delitto.  I Cristiani  che  nascessero  in  questa  terra,  sarebbero  dui  Mori  trascinati  a vivere 
secondo  la  setta  e i riti  loro.  E per  una  sola  vita  si  dovrà  (M-rderne  tonte  in  miserabile 
schiavitù'?  Che  sono  io  mai?  un  uomo  e nulla  più.  Ino  schiavo  non  può  conservare 
nobiltà;  non  sono  più  infante,  non  più  gruiiliiarslro  ; uè  la  vita  d'uno  sobiavo  vuoisi 
ricomperare  a sì  ulto  prezzo  ...  0 re,  io  son  tuo  sibiaio;  fa  di  me  il  piacer  tuo,  giac- 
ché non  domando  la  libertà;  è impossibile  ch'io  rollengu.  Enrico,  torna  in  patria;  di’ 
che  mi  lasciasti  sepolto  iu  Africa,  poiché  io  farò  che  la  mia  vita  somigli  a morte.  Cri- 
stiani, don  Eerdinando  è morto;  Mori,  uno  sdiiavo  vi  resta;  prigionieri,  un  compagna 
s’unì  alle  vostre  miserie  -,  e voi,  o re,  o fratello,  o Mori,  o Cristiani , sappiate  che  oggi 
un  principe  costante,  un  principe  imperterrito  alle  sventure  e ai  patimenti,  sostenne  la 
fede  cattolica,  e rispettò  la  legge  di  Dio  *. 
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Irrìuto  (Ir  uI  pRrlare,  il  re  di  Kcz  fi  pro|iooe  di  trattar  Kerdioando  daacbiavo;  Delle 
scuderie,  nel  twgoo , colla  rateoa  ai  piedi  e al  collo,  tnaDgiaodo  pan  nero,  beveudo 
acqua,  durmcDdo  iu  una  rarbonaja.  E di  fatto  ai  vede  Ecrdinando  rbe  lavora  fra  gli 
altri  schiavi  ; ed  ua  di  questi  noi  cuDoaceDdo,  canta  uoa  romanza  composta  io  lode  di 
etio\  un  altro  l'esorta  a stare  di  buon  animo,  giacché  il  priuci|ie  Kerdioando  promise 
procacciar  loro  la  libertà.  Don  Giovanni  di  Continbo,  uno  degli  eroi  più  prodi  e aife- 
ziooati  a Ferdinando,  propone  di  mai  non  lasciarlo,  e di  farlo  conoscere  agli  altri  pri- 
gionieri, che  tutti  s'alTrettano  di  fargli  onore. 

Quel  Muley  scalco,  che  aveva  provato  la  generosità  di  Ferdinando,  ora  vuol  render- 
gliene il  ricambio  e sdebitarsene.  E'av  verte  dunque  che  rul  davanzale  della  (ìneaira  di 
sua  prigioue  troverà  il  necessario  per  rompere  i ceppi  ; egli  stesso  spezzerà  le  ferriate, 
disporrà  un  battello  che  il  riuieni  iu  patria.  Il  re  li  coglie  tra  questi  parlari;  ma  invece 
di  luoatraraene  insospettito,  domo  oda  a Muley  cbe  sulla  stin  parola  gli  prometta  fare  ogni 
sua  volontà;  egli  aliìda  la  custodia  di  Ferdinando,  come  il  solo  inaccessibile  a corru- 
zione di  paura,  d'amicizia,  d'interesse. 

Muley  e dunque  diviso  fra  la  riconoscenza  e il  dovere;  ne  consulta  Ferdinando,  che 
decide  a proprio  danno,  dicliiuraudo  cbe  più  uou  prontterà  di  sue  oITerte,  e ricuserà  la 
libertà  a'altri  glieue  procacciasse  la  via.  Muley  a malincuore  si  rassegna  a quella  che 
crede  legge  di  dovere  e d'onore,  e più  nou  pulendo  render  libero  il  suo  liberatore , 
■'ingegna  d'impeirarlo  dal  re  muro.  Dipinge  egli  a questo  le  miserie  in  cui  è ridotto  il 
principe,  colpito  da  paralisi,  consumato  dal  fastidio;  solo  un  valletto  e un  cavaliero 
gli  sten  fedeli  ai  fianchi,  seco  dividendo  la  scarsa  razione.  Il  re  ascolta,  ma  poichi  lo 
crede  giusto  castigo  deirostinazione,  risponde  « Va  bene  s;  e quando  Fenissa  viene 
ancirella  ad  implorare  per  Ferdiuaodu,  egli  le  impone  silenzio. 

Giuogono  allora  due  ambasciaduri  da  Marocco  e da  l'orlugallo,  che  sono  i due  prin- 
cipi atessi  Tarudante  e Alfonso  V,  i quali  vogliono  trattar  in  persona  i loro  interessi. 
Ricevuti  insieme  aU'udieuzu,  Alfonso  offre  il  doppio  valore  di  Ceuta  in  denaro  per  ri- 
scatto del  fratello,  altrimenti  minaccia  ferro  e fuoco  a tutta  Africa.  Il  re  di  Fez  nega  pur 
sempre:  Tarudante,  considerando  come  provocazione  personale  le  minacele  di  Alfonso, 
risponde  di  aver  pronto  l'esercito  alla  riscossa.  A Tarudante  è concessa  la  Gglia  del  re, 
coll'ordine  a Muley  d'accompagnarla,  costretto  cosi  a veder  d'altri  l'amata  sua  e a stac- 
carsi daU'amico. 

Mutasi  scena,  e don  Giovanni  ed  altri  portano  sul  (lalco  Ferdinando  sopra  una  stuqja, 
oppresso  da  patimenti  cbe  sono  soverchi  per  il  teatro,  e richiamano  quelli  del  Filottete; 
se  non  cbe  li  mitiga  la  santa  rassegnazione  del  moiilioudo,  che  vi  vede  altrettanti  pegni 
di  futura  glori bcazione.  Scorgendo  egli  il  re  di  Fez  e Tarudante  traversare  la  scena, 
domanda  loro  la  limosina  : • Vedete  I sono  un  uomo  come  voi,  e mi  trovo  malato,  op- 
presso, morente  di  fame:  uomini , abbiate  pietà  di  me;  anche  una  fiera  prenderebbe 
compassione  d'un  altro  animale  «.  E qui  esce  con  un  luogo  brano  di  poesia  ricebissima 
di  colori  e d'immagini,  per  ispirare  misericordia  più  cuu  sentimenti  cbe  con  regioni. 
Ma  il  barbaresco  rispunUe  cbe  sta  in  lui  : « Abbi  tu  pietà  di  te  stesso,  ed  io  l'avrò  di  te  • . 

Don  Giovanni  reca  un  tozzo  a Ferdinando,  cbe  gli  annunzia  come  poco  gji  rimanga 
d'aver  bisuguo  delle  sue  cure  alletluose.  Solo,  vicino  a morire,  impetra  cbe  il  rivestano 
degli  abiti  dell'Ordine  uiilitare  d'Avia,  e cbe  segnino  ben  Itene  il  luogo  dove  il  se|ielli- 
ranno,  perchè  ■ quantunque  io  iiiuuja  cattivo,  spero  esser  ricompro,  e godere  un  giorno  . 
i suffragi  dell'altare.  U mio  Dio,  poiché  tante  chiese  io  v'bo  date,  spero  cbe  voi  pure 
ne  darete  una  a me  qier  mio  ultimo  asilo  », 

il  sacrifizio  i compito  i ma  la  tragedia  cristiana  non  deve  Coir  colla  morte,  sibbene 
mostrare  la  gloriosa  trasformazione.  Eccoci  trasferiti  sulla  costa  d'Africa,  dove  sbarcano 
don  Alfonso  e don  Enrico  culle  truppe  portogbeai.  tdeuuo  cbe  s’accosta  l'esercito  di 
Tarudante,  il  quale  conduce  Fenissa  a Marocco,  don  Alfonso  s'accinge  al  combattimento. 
E’ombra  di  Ferdinando  compare  co^  abiti  del  suo  Ordine  promettendo  la  vittoria. 

Siamo  a Fez  , au’  cui  spaldi  vedesi  il  re  cinto  dalle  sue  guardie,  e innanzi  al  quale 
don  Giovanni  Continbo  fa  recare  il  feretro  di  doi;,Ferdioaudu.  Hi  fa  bu]u;  a'ude  musica 
militare  obe  viene  accostandosi  ; e l'umbra  di  don  Ferdinando  con  un  lorebio  alla  mano 
conduce  l'esercito  {lortogbese  Bau  a piè  dello  mura.  Don  Alfonso  chiama  il  re,  annun- 
ziandogli  d'aver  fatti  prigionieri  Fenissa  e Tarudante,  ed  offre  cambiargli  col  principe 


44U 


cattivo.  Il  re  è sommamente  afnilto  vedendo  i suoi  cari  in  man  di  quelli  verso  cui 
aliusò  si  crudelmente  della  villoria;  e annunzia  cbe  più  non  lia  ii  cfaieato  prezzo  del 
riscalto , Btieso  che  Kerdinandu  inuiì.  Airnnsn  dunque  nun  pensa  cbe  a ricuperare 
la  spoglia  mortale,  preziosa  reliquia  al  Portogallo;  la  chiede  dunque  in  iscsniliio  di 
Fenissa,  pretendendo  però  che  questa  sia  data  sposa  a Muley,  premio  dell  amicizia 
ch'esso  dimostrò  a don  Ferdinaudo;  e l'esercito  vincitore  portasi  via  il  cadavere  del 
Principe  costante. 

• 

Il  maggior  mostro,  di  Calderon,  dipinge  la  gelosia  d'Erode  con  colori  ben  diversi  da 
tulli  gli  altri  drammatici  cbe  trattarono  questa  passione.  Perocché  Marianne  non  é rea, 
non  n'ba  tampoco  le  apparenze  come  Zaira  e Uesdeinona  ; è un  angelo,  ed  Erode  l'adora, 
e non  dubita  dell'smore  di  lei  ; ma  teme  di  perderlo,  e perciò  la  sacrifica,  e vuol  ancora 
ch'ella  ignori  dunde  le  venga  if  colpo,  quasi  sfieri  che  dopo  la  tomlia  debba  sopravivere 
l’amore. 

L'intreccio  è sITalto  direlloso,  eppure  il  caraltere  di  questa  passione  basta  a formarne 
uno  dei  drammi  più  insigni.  Un  aslrolngo  (e  tali  predizioni  riconipajono  troppo  spesso 
in  CalderonJ  predisse  a Marianne  che  Erode  col  pugnale  che  reca  alialo  trafìggeré  chi 
P'ù  ama,  e cbe  ella  sarò  preda  del  maggior  mostro.  Erode  ioforuialone,  nella  prima 
scena,  getta  al  mare  quel  pugnale , ma  eccolo  per  istrani  accidenti  riportato.  Intanto 
Augusto  prevale;  ed  Erode,  prigioniero  a Memfi,  a varj  casi  persuadesi  esser  costui  quel 
mostro  di  cui  è fatala  preda  la  sua  Marianne,  per  la  quale  Augusto  concepì,  alla  sola 
vista  del  ritratto,  una  passione  che  nun  asconde,  l’ertaolu  Erode,  condannalo  a morte, 
dò  ordine  che  sia  uccisa  anche  la  sua  donna  ; ma  la  lettera  cbe  chiude  l'ordine  cade  io 
man  di  Marianne,  che  ne  concepisce  odiosi  iiiariio  e giura  vendetta. 

Augusto  arriva  a Gerusaleiiiiiie ; riconosce  in  Marianne  colei  il  cui  ritratto  lo  inoa- 
inorò;  pure  la  rende  allo  sposo,  al  quale  per  merito  di  lei  perdona.  Erode,  sempre  ge- 
loso, eppure  senz'oinbra  di  suspetlo  della  sua  donna,  è da  lei  rimproverato  per  l'ordine 
che  diede  d'ucciderla;  poi  credendo  cbe  Augusto  allenti  all'onore  di  lei,  assale  questo, 
ma  tra  il  biijo  ferisce  io  quella  vece  la  moglie  col  pugnale  predesliniito. 

I suliloquj  son  trup|>o  necrssarj  nel  dramma  roraunlico  per  rivelare  le  gradazioni 
della  passione;  e in  Calderon  ricorrono  frequenli.  In  questo  dramma  lodano  quel  di 
Marianne  al  line  della  seconda  giornaln  : 

■ 0 cento  volte  sciagurata  la  donna  che  si  trova  aborrila  da  colui  cbe  ama!  In  che 
mai,  dilello  sposo  mio,  in  che  t'ulfende  la  mia  vita,  da  non  volere  che  viva  colei  che 
si  strugge  adorandoti?  yuand'io  negozio  per  la  tua  libertà,  e,  .Semiramide  dei  mari,  ad 
imperj  di  neve  adidu  Babilonie  di  vascelli  ; quando  in  fantasia  vagheggio  l'immagine 
di  te  lontano,  che  mostraodoinisi  agli  occhi,  mille  volle  abbraccio  per  illudermi,  tu  io 
funesta  prigione,  invece  d'abliracciar  l'ombra  mia,  macchini  la  mia  morte?  T'amo  io  o 
no?  se  non  t'amo  , non  s’uddice  meglio  a nubil  uomo  dimenticare  chi  lui  dimentica? 
se  t’amo,  perchè  pretendi  che,  le  mono,  io  muuja?  Non  saprei  obbedirli  senza  che  tu  'I 
comandassi  ì Dunque  o ch'io  t'obblii  o che  t'aini,  la  vanità  tua  o la  mia  iiigralitudine 
accusi.  Se  nel  libro  del  cielo,  azzurro  inganno  della  gente,  mi  minaccia  il  peggior 
mostro,  e tu  m’uccidi,  tu  sarai  dello  il  mostro  peggiore.  Ma  qui  non  so  qual  nuovo 
spirito  m'infuria;  e airinciluuientu  d'alTetli  cosi  diversi  da' miei,  voglia  Dio  che  non 
arrivi  io  porto  il  soccorso  che  ti  mando,  o perlìdu  sposo,  e tra  le  sirii  e le  sedie  d’E- 
gitto i marosi  e i venti  lo  travolgano,  e Teli  lo  sepellisca.  Né  solo  combatla  contro  la 
tua  bberlà,  ma  irriti  Ollaviano  in  modo  che  solleciti  la  tua  . . , Zitto,  o linguai  non 
proferire  la  sua  morte:  ben  basta  eh  egli  pronunzi  la  mia  Voglia  Dio  che  vittoriosa  sorga 
la  llolta  nel  porto  di  MeoiG;  che  i nemici  me  lo  rendano  vivo,  fra  le  mie  braccia  . . 
Oh  che  dico?  zitto  un'altra  volta,  o lingua,  se  pur  non  ti  sforzi  dire  che  fra  le  mie 
braccia,  vendicandomi,  io  'I  faccia  a brani.  Deb  come  ratto  in  cuor  di  donna  passano 
gli  alTctli  da  un  estremo  all'allro , l’ira  alla  piet>,  il  favore  al  disprezzo!  Ha  dissi  di 
donna?  dalla  comun  legge  vanno  eccelluale  le  donne  pari  mie;  e giacché  mansuete  da 
un  lato,  spietate  dall’altro,  le  mie  snguscie  si  couibattuno  con  tutto  il  furore  di  passioni 
opposte,  di  pareri  discordi,  di  doveri  contradditlorj,  il  cielo  mi  dia  arte,  la  fortuna 
mezzi  di  temperar  gli  uni  cogli  altri  in  guisa,  cbe  come  sposa  oltraggiata  e come  re- 
gina prudente  io  adempia  il  dover  mio  col  uiundo,  con  me  ; e cielo,  sole,  luna,  stelle. 
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astri,  monti,  mari,  piante,  uomini,  fiere,  uccelli,  pesci  veggano  che  come  regina  per- 
dono, come  moglie  mi  vendico  » {iiOj. 

Amor»  dopo  la  mori»  intitolarono  gli  attori  (|uel  che  Caldcron  aveva  denominato  H 
Tuiani  drli Alpuiarra,  dove  ritrasse  la  terriliile  sollevazione  dei  Muri  negli  Alpuxarraa 
il  <St>9.  S'apre  la  scena  io  casa  del  cadi  di  Granata,  ove  i Mori  stan  celehréiido  io  se- 
creto il  loro  venerdì,  e cantano  riiupianpeodo  la  gloria  dell'ATrica,  perduta  per  giusto 
giudizio  di  Allah,  e rimemhrandu  il  giorno  che  suggiogaronu  la  S|iagna. 

Itepente  s'ode  bussare,  ed  entra  Giovanni  di  Malec,  discendente  dai  re  di  Granata,  e 
vigesimoquarto  sovrano  di  quella  dinastia,  se  ancor  durasse  il  regno;  ma  obliedendo  a 
Filippo  II,  s'è  reso  cristiano,  e ottenne  io  ricompensa  un  (lostu  nel  consiglio  della  città. 
Ivi  dunque  intese,  e qui  annunzia  a'  suoi  fratelli  come  nuove  vessazioni  sieno  imposte 
alla  razza  de'  Mori:  • Di  tutta  questa  nazione  africana  , che  oggi  è cenere  caduco  del- 
l'indomita Gamma  onde  tult'arse  il  terreno  di  .Spagna,  nessuno  potrà  in  sua  casa  dar 
feste  o balli,  non  vestir  abiti  di  seta,  noo  raccorsi  nei  bagni,  o parlare  l'antica  lingua 
araba,  ma  tutti  anche  io  casa  oseranno  la  castigliaua  s. 

Giovanni  di  Malec  crasi  opposto  a tali  consigli  precipitati;  onde  don  Giovanni  di 
Meodoza  gli  rinfacciò d'csscr  marrano;  • .Sciagurati  noi  d'esser  entrati  in  consiglio  senza 
spada  e colla  lingua  soltanto  ! sciagurati,  poiché  la  lingua  fa  più  male  che  l'armi,  e una 
ferita  è più  bel  guarire  che  una  parola,  lo  d^bo  avergliene  detta  alcuna  die  portò  al- 
l'estremo l'arrog.ioza  di  lui  ; ed  egli  . . . tremo  nel  dirlo , egli  mi  strappò  di  mano  il 
■iasione,  e mi  ...  ma  basta.  V'ha  cose  che  costa  il  dirle  più  che  il  supportarle.  Questo 
ifTroolo  ch'io  ricevei  per  difesa  vostra  , ridonda  su  voi  tutti,  lo  non  ho  figlinoli , che 
possano  tergere  quest'onta  da'  mici  bisnciii  capelli  ; ho  una  sola  figlia,  che  in  si  grave 
sciagura  m'è  una  nuova  sfilizione,  non  un  conforto.  Ascoltale  dunque,  prodi  Muri,  no- 
bili reliquie  d' Africa.  I Cristiani  non  pensano  più  che  a rendervi  schiavi.  Ma  l'Al|iuxarra, 
questa  montagna  che  inalza  al  cielo  le  creste,  ch'é  popolala  di  villaggi,  e i cui  castelli 
fra  le  balze  e gli  allieri  sembrano  navigare  tra  llutti  d'argento,  l' Alpiixarra  è tutta  nostra  ; 
portianivi  munizioni  ed  anni;  scegliete  un  capo  nell'illustre  stirpe  de'  vostri  AbenUineja, 
e di  schiavi  luroale  signori  lo,  per  quanta  mi  costi  il  rammentare  H mio  oltraggio, 
m'ingegnerò  di  persuadere  a tutti  che  aarehlie  vigliaccheria  e infamia  il  lasciarvi  vili- 
pendere nel  mio  vilipendio,  e noo  vendicarvi  con  me  a. 

Parte;  e i Muri  giurano  vendetta.  E In  spettatore  è trasportato  in  casa  di  Malec , ove 
donna  Chiara  sua  figlia  si  disfiera  perchè  ratTrunto  recalo  al  iiadre  le  tolse  l'onore,  il 
padre  e l'amante,  non  ispernndo  che  il  suo  amiitu  Alvaro  Tiizani  la  voglia  ancora  per 
sua.  Ma  Tiizani  entra  in  quello,  e le  chiede  la  sua  mano  per  poter  vendicarla  rnme 
figlio  dell'ulTeso;  giacché  un  alTrunto  non  può  esser  lavato  che  da  vendetta  fatta  dall'of- 
feso stesso,  dal  figlio  o da  un  fratello. 

Chiara  resiste,  noo  voleudo  recar  per  dote  il  disonore;  ma  durante  questa  gara  di 
generosità,  Zugiiiga  e Valor,  discendente  onch'esso  dai  re  mori,  entrano  per  intimare  a 
Giovanni  di  Malec  l'arresto  in  ca-a,  come  fecero  pure  con  Mrudoza , finché  non  sia  ri- 
composta la  pace;  e Valor  propone  anche  di  dare  Chiara  in  moglie  a Mendoza. 

Tuzani,  per  impedire  l'accordo,  vola  da  Mendoza,  lo  sfida,  e vengono  all'armi,nella 
camera  sua  stessa,  confidando  ucciderlo  prima  che  giungano  a fargli  quelle  prnposi- 
Z'uni.  Ma  mentre  coiiihnttunii.  Valor  e Zogniga  arrivano,  se|>arann  i combattenti,  e fanno 
la  proposta;  Hrndozs  la  rigetta  superbamente,  non  voleudo  che  il  sangue  de’ suoi  si 
mescoli  con  af>  icaoo. 

Valor,  a F.ppure  don  Giovanni  di  Malec  è un  uomo  ... 

Mfnd.  • Come  voi. 

l'afur.  a Si,  (lercbé  discende  ancb'esso  dai  reali  di  Granata.  I maggiori  suoi,  come  i 
miei,  furono  tutti  re. 

ifetui.  • E i miei,  senza  esser  re,  valevano  meglio  che  i re  mori,  perché  erano  mon- 
tanari s. 


(120)  Fra  la  canmaSie  à'inlrlgo  ài  Calàaroa  eoo- 
tana  pnacipaloiaBla  ^aasu:  Casa  a do»  pori»  mal 
a<  («arda  — F«ri«iM  a dùdelia  dtl  nomt  — Il 


folltllo  — 5/a  prgfio  eh»  «an  i/ac«  — 5/a  meglio 
eh»  aoa  f/ara  — Il  puoitor»  di  i»  tietio  — taigi 
Pere»  di  Callaia. 
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ZugDigi  Diottra  pari  ilitprezio  pei  Mori;  Tuzaoi  nioilrnai  ofleao  al  pari  di  Valor  e 
Malec,  e n Così  ci  Irallaoo  perchè  ci  slaiii  resi  criMìaiii  ! hella  ricoDjpcnaa  peraver  adot- 
tato le  loro  leggi!  La  Spagna  pianga  mille  volle  pel  valore  e rardimento  dei  nobili 
Valor,  dei  coraggiosi  Tuzaoi  che  oltraggiò  ».  L si  dividono  risoluli  d'accelerare  la 
sominotsa. 

Nella  II  giornata,  ossia  allò,  che  avviene  tre  anni  dopo  , la  rivolta  ferve;  e vinti  di- 
versi generali,  è chiamalo  a sedarla  don  Ciovauoi  d'Austria.  Menduu,  additandogli  gli 
Alpuzarras,  gliene  indica  la  forza,  e ijuauto  vogliono  i Irenlaniila  guerrieri  postati  in 
quelli,  e che  pensano,  come  già  i Goti,  recuperar  la  Spagua.  L qui  narra  il  secreto  oiao- 
tenuto  per  tre  anni  da  lume  persone;  poi  come  i capi  riuunziarono  alla  fede  ed  ai  co- 
sluiiii  castigliani,  e si  divisero  in  tre  lurlezze:  in  una  Kerdinandu  Valor,  che  fu  gridato 
re  e sposò  Isabella  Tozani  ; nell'allra  il  Tuzani,  la  cui  lidauzals  ala  nella  terza  col  padre. 

Entriamo  poi  nella  sala  di  Valor,  dove  ilalec  e 'Luzeui  vengono  a chiedere  il  consenso 
per  le  nozze  di  Chiara,  luaaui  dà  a questa  in  pegno  un  vezzo  di  perle  ed  altri  giujelli; 
ma  gli  sponsali  sono  interrotti  dal  fragore  dei  tamburi  e dall'accustarsi  dcU'esercilo  cri- 
stiano Poiché  non  conviene  abbandonarsi  all'amore  se  nun  dopo  la  vittoria.  Valor  li 
rimanda  ai  posti  assegnali.  Nel  congedo  Tuzani  avverte  Chiara  che  ogni  notte  egli  verrà 
a vederla  a Galera,  heochè  due  leghe  discosta,  tu  una  scena  seguento  si  scontrano  io- 
falti  sulle  mura,  ma  il  loru  convegoo  è iuterrotlu  dal  giugoere  dell'esercito  cristiano 
che  assedia  Galera  ; egli  vorrebbe  menar  seco  Chiara,  ma  il  servo  lasciò  fuggire  il  ca- 
vallo, oode  parie  pronietteodo  rivederla  duiuaoi. 

Al  ili  atto  egli  torua  : ma  quando  l'accosta  alle  mura,  un'orribile  esplosione  vi  squaroia 
la  breccia,  avendo  gli  Spagouoli  scoperto  una  caverna  uve  stava  la  polvere;  talché  en- 
trano nella  fortezza.  Tuzani  si  spinge  nella  mischia  per  salvare  la  sua  Chiara,  ma  i Ca- 
stigliani  che  non  davano  quartiere  a nessuno,  già  l'aveaoo  Iralltta  : ed  egli  non  giugno 
che  a raccoglierne  l'ultimo  respiro. 

Anelante  vendetta,  Tuzani  prende  abito  di  castigliano,  e aceode  nel  campo:  è arre- 
stato, ma  messo  io  prigione,  trova  il  vezzo  di  perle  in  man  d'un  soldato , c udito  da 
questo  com'egli  l'avesse  uccisa  immacolata,  lo  trucida.  Accorre  gente,  ma  Tuzani,  il 
fulmine  degli  Alpuxarras,  s'apre  a forza  il  passo  tra  i soldati;  fiochè  venuti  anche  i 
generali,  un  d’essi  informslu  del  caso  dice  a don  Giovanni  d’Austria  ; > Ha  tatto  bene. 
Signore,  ordinate  di  lasciarlo  andare;  questo  delitto  merita  lode  ooo  castigo.  Viva  Dio, 
voi  stesso  uccidereste  chi  avesse  ucciso  la  vostra  dama,  o ooo  sareste  dou  Giovanni 
d'Austria  ». 

Uuesli  calta  a perdonargli,  ma  Tuzani  ai  libera  per  forza,  e torna  a'  suoi  monti,  mentre 
ì Muri  accettino  il  perdono  ullerto  da  re  Kilippu  11,  e la  pace  è ricompuata. 

Nel  ìledico  del  proprio  onore,  Caidcron  mostra  quell'eatrema  delicatezza  che  fece  ri- 
nomali gli  Spigouoli  nel  credere  di  dover  lavare  ani  sangue  un'onta.  Don  Gutierro 
Alfonso  Solif,  amantissimo  della  moglie  donna  Mencia  d'Acogoa,  scopre  in  essa  una 
secrota  inclinazione  per  Enrico  di  Tranitaiuare,  fratello,  poi  successore  di  Pietro  il  Cru- 
dele. L'aveva  essa  amato  sul  primo  fior  dcll'elà,  mi  ■■  troppo  nobile  |ier  divenirgli  amica, 
troppo  umile  per  essergli  sposa  »,  il  fuggi,  e nei  doveri  di  moglie  e di  madre  cercò  una 
difeso  contro  la  debolezza.  Ncoraero  alquanti  anni  in  pace:  Mencia  crede  estinta  la  pas- 
sione ; ms  questa  cova,  e un  incootro  la  fa  divampare.  Ella  però  lotta  seco  stessa;  • ss 
d'essere  maritata,  sa  d'aver  l'onore, ciò  solo  vuuie  di  se  medesima  sapere  »;  le  parrebbe 
che  il  confessar  l’amore  a se  stessa  toglierebbe  all'Innocenza  sua  quell'avanzo  di  fer- 
mezza, cui  a fatica  s'attiene.  ITia  volta  vide  il  princ:|te  nel  suo  gisrdino;  un'altra  trovò 
in  casa  la  spada  da  lui  dimenticala  ; un'allm  udi  la  moglie,  credendo  parlare  ad  Enrico, 
rivelarsi  innocente  e virtuosa  ancoro,  confessando  però  come  avanti  il  matrimonio  gli 
portasse  un  amore  che  mai  non  potè  vincere;  da  ultimo  le  tolse  uoa  lettera,  dove  appare 
ch'ella  cooaerva  intatto  il  corpo,  mali  cuore  ardente (121^. 

Zitto,  per  non  appannare  l'onor  proprio  e della  donna,  amoroso  ma  vendicativo  senza 
remissione,  quando  gli  strappò  di  mono  il  viglielto  e lasciolla  aveoula,  gliene  pose  ap- 

(121)  Suao,vDi,  Uùurire  de  la  litleraluri  da  Midi. 
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presso  un  sllro  di  questo  sipoifìcato:  • l.’sinore  ti  odora,  mo  l'omorc  non  può  perdo- 
narti. Uno  t'uccide,  l'altro  mole  avvertirti.  Due  sole  ore  di  vita  ti  lestouo  : sei  cristiona  ; 
salva  l'anima,  poicliè  il  corpo  non  sei  p>Ci  a tempo. 

— Dio,  Dio!  (ella  esclama)  Ciacinto!  clie  cosa  è questa,  mio  Dio?  Nessun  mi  ri- 
sponde; il  terror  mio  cresce  ; più  non  ho  alcun  servo  ; la  porta  è chiusa  . . . neppure 
un'anima  di  casa  può  udirmi.  Il  turlisniento  mio , il  mio  dolore  è airrstremo.  Queste 
finestre  sono  serrate;  che  varrebbe  chieder  soccorso?  danno  sopra  un  giardino,  ove  nè 
tampoco  mi  s'intenderebbe.  Dove  posso  andare?  In  tremo  fra  gli  orrori  dello  morte  ■. 

Ritirasi  nel  suo  gabinetto,  e presto  sovragiungc  ('.utierro,  menando  un  chirurgo  ad 
occhi  bendati,  cui  trasse  seco  a forza.  • Entra  in  quel  gabinetto:  ma  prima  m'sscultn. 
Questo  pugnale  è per  te,  se  non  eseguisci  appuotiuu  com'iu  ti  comando.  Apri  quella 
porta . che  cosa  vedi? 

Chirurgo.  • Vedo  un'immagine  della  morte;  un  corpo  steso  sovra  un  letto,  due  torchi 
a' SUOI  lati  e un  crocifisso  davanti  : non  saprei  dire  chi  sia,  perchè  un  velo  gli  copre  il 

VISO. 

tiut.  • Or  bene,  cotesto  cadavere  vivente  che  tu  vedi,  tu  gli  devi  dar  morte. 

('Air.  < Che  ardite  couiandarioi  ? 

Gut.  m Di  salassarla,  e lasciarle  uscir  il  sangue  finché  le  sue  fune  l'abbandonino,  e 
non  scostartene  finché  per  la  piccola  ferita  abbia  perduto  tutto  il  sangue  e spiri.  Non 
replicar  verbo  ; è inutile  implorare  la  mia  pielò.  Obbedisci  se  vuoi  vivere  s. 

Il  chirurgo,  dopo  vane  opposizioni,  entra  nella  camera,  e fa  come  gli  è ordinato.  Al- 
lora è ricondotto  ancora  colla  benda  agli  occhi;  ma  neH'usoire  appoggia  la  mano  in- 
sanguinata sulla  porta  di  via  per  riconoscer  la  casa. 

Il  domani  ne  avverte  il  re,  il  quale  va  da  Cutierro,  e ode  da  questo  come,  essendosi 
sua  moglie  fatta  aprir  la  vena,  le  si  sciolsero  la  notte  le  bende,  e perdette  il  sangue.  Il 
re  non  risponde,  se  non  ordinandogli  di  sposar  tosto  una  donna  già  da  lui  amata  un 
tempo,  e che  derelitta,  avea  ricorso  ad  esso  re. 

Cut.  * Sire,  mentre  son  calde  ancora  le  ceneri  di  si  grande  incendio , non  mi  per- 
metterete di  piangere  la  mia  sventura  ? 

Zie.  « T'ho  detto  la  mia  volontà,  e basti. 

Cut.  • Campato  appena  da  una  tempesta,  volete  ch'io  m'impelagbi  di  nuovo?  quale 
scusa  addurrò  ? 

Zie.  « L’ordine  del  tuo  re. 

Cut.  • Signore,  degnatevi  ascoltar  ragioni  che  a voi  solo  posso  esporre. 

Aa.  • Inutili  ; ma  parla. 

Cut  « Debbo  io  nuovamente  trovarmi  esposto  a sciagure  strane,  come  l’incontrar  di 
notte  vostro  fratello  msseberato  nella  mia  casa? 

Zìi.  * Non  credere  a semplici  sospetti. 

Cut.  • Ma  >e  a capo  del  uno  letto  venissi  a trovare  la  spada  di  don  Enrico? 

Zi«.  * .SupiMjni  che  al  mondo  si  videro  cento  volte  damigelle  siilHirnale;  e usa  la  forza 
dell'animo  tuo. 

Cut.  «Qualche  volta  essa  può  non  bastare:  e che  farei  se  vedessi  di  e notte  la  mia 
casa  assediata  ? 

A*.  • Portane  lamento  a me. 

Cut.  • E se  nientr'iu  vengo  a querelarmi,  una  sciagura  ancor  peggiore  mi  aspetta? 

A«.  « Che  moula?  la  sciagura  stessa  ti  disingonnerà;  saprai  che  la  bellezza  A come 
un  giardino,  cui  la  mura,  per  quenlo  forte,  non  ripara  dal  vento. 

Cut.  < E se  tornando  a casa  trovo  una  lettera,  ove  si  prega  l'infante  di  non  partire? 

Ae.  « V'è  rimedio  |>er  ugni  male. 

Cut.  • Anche  perqueat'ultinia  sciagure? 

Ae.  ■ SI. 

Cut.  « E quale? 

Aa.  • Il  tuo  stesso. 

Cut.  «Cioè?  ' • 

At.  • Il  salasso. 

Cui.  • Che  dite  mai  ? 

Aa  a Fa  lavar  la  porta  di  tua  casa;  v’è  l'impronta  d'una  mano  inaanguioata. 
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Cui.  • Signore,  chi  esercita  uo  uffìzio,  pone  sulla  porta  di  sua  casa  lo  scudo  col  suo 
stemma.  Uffizio  mio  è l'onore;  perciò  sulla  mia  porta  impritno  la  mia  mano  bagnata  di 
sangue,  perchè  solo  col  sangue  l'onore  si  lava. 

Ar.  a Uà  duai]ue  cotesla  mano  a Leonora,  perché  so  che  l'onor  suo  lo  merita.' 

Cui.  « Ehlieoe,  eccola  : ma  voi  vedete,  o Leonora  ; essa  è intrisa  di  sangue. 

Leonora.  • l’oco  importa:  non  ne  sono  nè  stupita,  nè  sgomentata. 

(l'ut.  « Voi  vedete;  io  fui  medico  deH'unur  mio,  e non  ho  dimenticalo  la  mia 
scienza. 

Leon.  • Valetevene  dunque  per  gu.irir  la  mia  vita  se  giammai  diventa  inferma. 

Cui.  a A queste  condizioni  vi  do  la  mano. 

Tulli.  1 Uui  finisce  il  Medico  del  /iroprio  onore:  compatitene  i molti  difetti  ». 

Sulla  punizione  dell'oltraggiato  onor  maritale  si  fondano  due  altre  commedie  casti - 
gliane.  Nel  pillar  del  proprio  disonore,  un  inarilo  cui  fu  rapila  la  moglie,  si  dà  alla  pit- 
tura, vi  diviene  gran  maestro  ; poi  s'introduce  presso  il  drudo,  ne  acquista  la  confidenza, 
e ne  ha  l'incarico  di  far  il  ritratto  alla  donna  ; allora  egli  la  uccide. 

Nel  Tacere  e vendicarsi,  il  marito  olTeso  tinge  ignorare  il  suo  disonore,  e offrendo  i 
proprj  servigi  al  seduttore  per  tragittar  il  Tago,  giunto  in  mezzo  lo  assassina,  poi  som- 
merge il  battello  affinchè  SI  creda  aoiiegatu.  Reduce,  alla  donna  racconta  la  morte  del 
drudo,  come  fitto  a cui  ella  sia  lodilfcreate  ; e dopo  che  gustò  il  dolore  represso  della 
sciagurata,  la  scanna,  e appicca  il  fuoco  alla  casa  perchè  paja  esservi  ella  perita. 

A questi  e simili  orrori  ai  dà  il  nome  d'onore,  e vengono  approvati  ; e re  Sebastiano, 
non  che  lasciar  impunito  l'uccisore,  lo  applaudisce  e premia.  Tant'era  falsata  dall'esa- 
gerazione l'idea  dell'onore  fra  un  popolo  che  non  conosce  mezzo. 

Dei  drammi  di  Lope  de  Vega,  veri  ritraili  del  carattere  spagnuolo,  fondo  è la  gelosia, 
per  la  quale  il  minimo  affronto  d'un'amica,  d'una  moglie,  d'uoa  sorella  ricade  sul- 
l'amante,  sul  marito,  sul  fratello,  che  solo  col  sangue  può  tergerlo.  Il  che  è poi  strano 
come  s'accordi  culla  galanteria  cosi  generale,  appuiitameiiti  notturni,  donne  mascherate, 
intrighi  e astuzie  ben  altro  che  delicate.  Nè  al  punto  d'onore  costano  fiore  gli  assassinj 
e i fratricidj. 

E suil'onore,  che  ne'  drammi  spagniioli  fa  la  parte  che  la  fatalità  nei  greci,  si  volge 
V Accorta  vendetta  (La  discreta  vcngania)  di  l.ope.  I.a  scena  è in  Portogallo  regnante 
Alonzo  Ili  (I2ÌA-79};  e protagonista  don  Liovanni  di  Meiieses  favorito  d'esso  re  e cir- 
convenuto con  mille  insidie  dai  colligiani  invidiosi.  All'aprir  della  scena,  passeggia 
collo  scudiere  Tello,  aspettando  ch'esca  di  chihsa  dono’ .Anna,  sua  cugina  ed  amata. 
V'arriva  anche  all'inlentu  stesso  il  suo  rivale  don  Nugno  coll'aniico  don  Ramiro.  La 
dama,  uscendo  di  chiesa,  lascia  cascare  un  guanto,  e lult'c  due  corrono  a raccoglierlo; 
vengono  a parole,  minaceiansi,  stanno  per  sfidarsi,  quando  donn'Anns  decide  a favor 
di  Nugno.  contro  il  cugino  riamalo.  Spartitili,  essa  ricompare  per  giustificarsi  con 
Meneses  d’aver  mostrato  preferenza  all'altro  )>er  evitar  un  aliare  pericoloso. 

lai  seconda  scena  (poiché  presso  gli  Spngnuoli  la  scena  non  cambiasi  coU'rntrare  o 
uscire  d'un  personaggio,  ma  col  mutarsi  di  lutti)  rappresenta  il  consiglio  di  Stato  di  re 
Alonzn,  portato  al  trono  da  una  fazione  che  avea  deposto  don  Sanco  suo  fratello,  prin- 
cipe neghilloao  e inetto  al  regno.  Ad  Alonzn  era  stala  sposala  Matilde,  ereditiera  del 
contado  di  Biulogne,  che  avea  cinquinl'anni,  nienlr'egli  era  giovine  affatto;  e poiché 
né  ebbe  nè  sperava  figli  da  essi,  desiderava  dividersi  da  lei  che  era  rimasta  in  Francia. 
Nel  consiglio  dunque  si  disputa  sulla  ragion  di  Stalo,  sul  desiderio  d'assicurar  la  suc- 
cessione alla  corona,  sui  diritti  della  contessa  e la  riconoscenza  dovutagli  da  don  Alonza. 
Nugno  e Ramiro  inducono  il  re  a chiedere  da  papa  Clemente  IV  un  divorzio;  Meneses 
in  quella  vece  vuol  che  porti  ai  godimenti  dej  regno  la  donna  che  il  nutrì  nicnlr'cra 
senza  Stato.  Alonzo  tronca  la  disputa  che  s'infervorava  tra  Nugno  e Meneses;  e tenuto 
seco  quest'ultimo,  nologligià  alla  prova  di  tempi  difficilissimi,  gli  espone  d'aver  risolto 
il  divorzio  e di  sposar  Reatrice  figlia  d'Alfonso  X di  Castiglia,  che  gli  porterebbe  in 
dote  il  regno  degli  Algarvi;  e destina  esso  don  Giovanui  amhasciadnre  ; parla  la  notte 
stessa  e col  massimo  secreto. 

Don  Giovanni  gli  confessa  con  quanto  dolore  si  separi  dalla  cugina  Anna,  quando 
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ippunto  gli  puA  esser  lolla  da  iin  rivale;  e AInnzo  prnmelle  far  le  sue  parli  e vigilarla, 
riao  Giovanni  però  non  se  ne  Tuia  lanlo  da  non  ordinare  a Tello  di  far  la  ronda  notte- 
tempo attorno  alla  rasa  deU'amatasua  ; fedele  peiò  al  secreto,  partesenza  prender  con- 
gedo, e mancando  aH’appuntainento  da  lei  datogli  la  sera. 

Ebtie  ragione  Menesesdi  raccomandare  a Tello  di  far  guardia  ; poiché  la  notte,  N'ugno, 
Ramiro  e lo  scudiero  Rodrigo  s'accostano  al  a casa  di  donn'Annn,  nell'ora  appunto  che 
essa  aveva  destinata  a Don  Giovanni  ; sicché  esso  scamhia  N'ugno  per  questo.  Tello  sco- 
pre con  arte  il  nome  loro,  ma  non  osa  attaccarli,  un  contro  tre;  quand'ecco  apparire 
in  capo  alla  ria  il  re,  che  vuol  serbare  la  promessa  e vigilare  sulla  amante  di  don 
Giovanni.  Tello  noi  conoscendo,  volgasi  a lui  per  soccorso  ; e qui  si  presenta  un  eccesso 
di  cavalleria  che,  per  quanto  bizzarro,  ha  un'originale  verità. 

Tt/h.  « V'è  un  cavaliero  che  s'avanza  verso  questo  cancello.  Dica  quel  che  vuole,  io 
voglio  dirigermi  a lui.  , 

/(lonzo.  • Chi  va  là  7 

Te/lo.  * Abitassi!  la  spada;  é un  uomo  che  viene  a chiedervi  un  favore. 

.Al.  • A qiiest'ura  e in  tenebre  si  lìtte,  chi  volete  che  conceda  grazie  ? 
fello.  • Chiunque  sia  gentiluomo:  voi  lo  siete  a non  dubitarne;  lo  dice  il  vostro 
portamento. 

Al.  « Son  gentiluomo,  è vero,  e la  Dio  grazia  di  noimtà  conosciuta, 
fello.  • Voi  sapete  senz'altro  le  leggi  delTooore,  e la  prima  è difendere  gli 
oppressi. 

Al.  • Ua  innanzi  bisogna  conoscere  gli  olTesi. 

fello.  « Per  farla  corta,  avete  voglia  di  menar  la  spada  ? 

Al.  « Sareste  della  banda  dei  ladri?  al  rostro  mantelletto  non  mi  pare. 

Tello.  « No,  perdinci!  non  abbiate  paura. 

. Al.  ■ Orsù  dunque;  che  chiedete? 

fello.  ■ Dietro  questo  cancello  abita  un  angelo,  servito  da  un  uomo  d'onore;  questi 
è lontano,  e lasciò  me  per  sentinella  perduta.  Là  ci  ha  Ire  uomini;  io  son  solo:  ma 
viva  Dio,  se  voi  mi  date  una  mano,  li  frarasso. 

Al.  m Non  so  che  vi  rispondere.  Da  cavaliere  che  sono,  mi  trovo  costretto  a compia- 
cervi; ma  v'è  poca  discrezione  a tirarmi  qui  in  affari  altrui. 

fello.  • Niente  paura;  chè,  vìvajlio,  basta  che  vedano  ch'io  non  son  solo;  del  resto 
valgo  e per  tre  e per  trenta. 

Al.  • lo  non  temopo,  e in  vita  mia  non  conobbi  la  paura:  ma  non  vorrei  cbe  qual- 
che maligno  dicesse  poi  che  manca  di  senno  chi  si  mette  a ventura  senza  ragione. 
Però  ditemi  chi  è quel  che  vi  lasciò  al  suo  posto;  e da  uomo  d'onore  v'sjulerò  in  qua-  ' 
lunque  successo. 

fello.  • Ebbene,  sulla  parola  vostra,  è don  Giovanni  di  Meneses. 

Al.  1 Alla  buon'ora;  io  son  amico  suo  stretto.  Avanti,  piano,  e tirate  loro  due  colpi 
di  spada. 

fello.  • Gentiluomini  ; cbe  cosa  spiate  là  a quella  gelosia?  Date  aria,  o vi  spacco  la 
testa. 

Sugno.  > Siete  abbastanza  armato  |ier  quest'occorrente? 

Tello.  • Come  il  diavolo. 

Hamiro.  • Ammazzate  quest'insolente,  (comballonoj 

Tello.  • Ajuto,  cavaliere.  , 

nodrigo.  • Costui  combatte  come  un  Rodomonte.  ^ 

Sugno.  • lo  non  vo  fare  scene  qui  per  onoc  di  questa  casa, 
fello.  ■ Scusa  da  vile. 

Al.  « Cavaliere,  non  li  seguile. 

fello.  « lo  bacio  mille  volte  la  terra  ove  ponete  i piedi.  Se  il  re  v'avesse  veduto, 
aarehlie  poco  se  vi  regalasse  un  vestito;  patria  mandarvi  generale  a Ceuta. 

Al.  • lo  nasco  di  tal  sangue,  che  (lotrei  sedere  a tavola  con  esso. 

Tello.  • Cbe  colpi  stupendi!  che  vivacità!  cbe  brio!  Nun  potrei  sa|>ere  il  vostro 
nome? 

Al.  « Ve  lo  direi  se  potessi;  ma  quando  avrete  tempo,  andate  a palazzo. 

Tello.  « E a qual  segno  potrò  riconoscervi  ? 


Dia™' 


Google 


4i6  DXAMHATICA 

ÀI.  • Se  mi  date  qualche  pegno  che  a voi  non  serra,  mi  riconoscerete  quando  ve  lo 
restituirò. 

7V/ln.  « Non  ho  com  mldosao  che  non  mi  serva  ; ma  ora  che  ci  penso,  ia  borsa  non 
Dii  serre  mai,  perché  non  ci  ho  mai  dentro  un  liajocco.  Eccovela. 

Ài.  «Come?  vuota? 

Tfllo.  • Tra  scudieri,  sicnor  mio,  si  mancsgiano  pochi  qiiatrini,  ecc.  ». 

Ciò  vi  fiRurate  che  al  II  alto  il  re  restituisce  la  borsa  a Tello,  facendosi  riconoscere  ; 
onde  una  scena  piacevolissima  II  re  sii  chiede  se  consentirebbe  a ricevere  qualche  dono  ; 
e Tello  risponde  che  suo  padre  morendo  eli  ordinò  di  lasciargli  la  mano  fuori  dal  se- 
polcro. acciocché,  se  alcuno  volei  dargli  qualche  cosa,  potesse  pigliarla.  Di  fatto  il  re 
«li  assegna  una  rendila  e la  dignilò  di  alcade  di  San  Giovanni,  cui  era  annesso  il 
diritto  d'aver  le  chiavi  di  tutte  le  fortezze. 

Intanto  Meneses  ricondusse  in  Portogallo  Beatrice  di  Gastiglia,  la  più  bella  e amabile 
principessa  del  suo  secolo,  tanto  amorosa  di  don  Alonzo  quanto  n’è  amata.  CoH’appro- 
vnzione  del  consiglio  distato,  e'  ai  maritano  prima  d'ottenere  la  dispensa  da  Roma. 
L’amore  d'Alonzo  cresce  la  gratiludine  sua  jter  Meneses,  gli  afRda  la  direzione  di  tutti 
gli  affari,  manda  ad  esso  quanti  a lui  ricorrono;  di  che  cresce  la  gelosi.!  de’  cortigiani, 
che  congiurano  di  soppiantarlo,  e ingegnansi  di  nuocergli  con  mille  tranelli  Ma  prima 
Nugno  cerca  ferirlo  nel  lato  più  sensitivo,  e chiede  al  re  la  mano  di  donn'Anna  ; già 
ha  il  consenso  del  padre;  assicura  che  donn'Anna  stessa  gli  darà  il  suo  in  iscritto,  e 
don  Giovanni  promette  di  non  opporsi  qualora  gli  si  dia  questa  prova  dell’incost.inza 
di  lei.  Con  una  snperchieria  Nueno  ottiene  in  effetto  una  scritta  die  pare  il  consenso  di 
donn'Anna:  ma  dopo  che  la  gelosia  de'  due  amanti  si  riscaldò,  riveggonsi,  si  spiegano 
e perdonano. 

Al  III  atto,  Nugno  procura  eccitar  la  gelosia  di  donn'Anna,  facendole  credere  che  don 
Giovanni  ami  Ines,  dama  d’onore  casligliana  della  regina;  mentre  a questa  volgesi  don 
Ramiro,  Ungendo  aver  incarico  da  don  Giovanni  di  chiederla  sposa.  Ines  accoglie,  pen- 
sate come  lieta,  la  proposizione  ; ne  parla  alla  resina,  e la  notìzia  ne  viene  d'ogni  banda 
a donn'Anna,  e la  getta  in  trasporti  di  gelosia.  Torna  a chiarirsi  coll'amante,  ma  invece 
d'attntirin  lo  eccita  a battersi,  1,’amor  suo  soltanto,  dic’ella,  era  compromesso  quando 
acquietò  la  prima  lite;  ora  è desta  la  sua  gelosia,  nè  può  lasciar  lungo  alla  prudenza. 

Prima  però  che  don  Giovanni  abhia  potuto  raggiunger  Nugno,  un  nuovo  intrigo  di 
palazzo  lo  mette  all'orln  del  precipizio  [,a  Corte  di  Roma  ricusò  le  dispense  pel  di- 
vorzio del  re  e pel  suo  matrimonio  con  Rentrìce;  onde  i principi  ne  sono  desolati.  ì.» 
^ contessa  di  Boiilogne,  non  volendo  rompere  il  matrimonio,  avea  scritto  a Roma  per  op- 
porsi al  divorzio;  ma  gl'invidiosi  presentanosi  re  una  lettera  supposta  della  contessa  a 
don  Giovanni,  che  mostrereblie  un  loro  accordo,  e aver  questi  seeretamenle  nociuto  al 
re  ed  alla  regina  a Roma.  Alonzo  furibondo,  credendosi  tradito,  ordina  l'arresto  del- 
l'amico, e senz'esame,  senz'udirlo.  vuol  che  mitoja  -,  alTida  a’  suoi  nemici  stessi  la  cura 
di  arrestarlo:  e in  fatto  è preso  da  Ramiro.  La  scena  della  cattura  è liella  j nobile  e mi- 
surato il  parlar  di  don  Giovanni, 

Giovanni.  « Obbedisco  all'ordine  del  re,  nè  m’accoro  di  perdere  il  suo  favore,  per- 
chè vivo  tranquillo  sulla  verità.  Da  questa  prigione  uscirò  vittorioso,  ed  essa  mi  varrà 
a gloria,  siccome  a Giuseppe.  L'aùliz'one  mia  sola  è di  non  |Hiler  dirti,  o nobile  Ra- 
miro, le  parole  che  bramava,  ma  che  tu  già  intendi. 

/fornirò.  « Tutto  finisce,  e lien  presto  finirà  questa  prigione-,  c allora  mi  troverai  dis- 
posto a risponderti,  qualunque  volta  tu  mi  richiegga. 

Gio.  » lo  ricevo  la  tua  parola  per  mia  consolazione. 

roseo.  • Non  è tempo  di  trattare  di  sfide  quando  per  forza  devi  cedermi  la  spada  ; 
e poi  non  penso  che  in  Africa  siasi  bagnala  di  tanto  sangue,  da  spaventar  cavalieri  come 
Ramiro. 

Gio.  • Vasco  d'Acngna,  mai  in  non  mi  meraviglio  delle  avversità  della  fortuna  ; liensì 
di  vedere  voi  lutti  e tre  venir  facendo  calcoli  sopra  là  mia  caduta,  perchè  vi  pare  che 
il  re  sia  uomo,  ed  abbia  potuto  esser  ingannato.  Malgrado  l’invidia  che  avete  perchè 
egli  mi  slima,  sapete  però  bene  che  questa  spada  ch'io  vi  do,  servi  a Coiinbra  c negli 
Algarvi,  se  non  bi  in  Africa.  Ma  che  perdere  tempo  nel  dar  soddisfazione  alla  vostra 
ira?  rrendclela,  c aiate,  sicuri  che  poco  andrete  a pagarmi  quest'ingiuria. 
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« Se  tn  non  fossi  mio  prigiooiero,  non  psrleresti  con  Unta  baldanza. 

Gio.  « Amico  Nugoo,  reco  durezza.  ^ 

ììam.  « A noi!  Avanti,  guardie. 

Gio,  « Tello  ? 

Tillo.  • Signore! 

Gio.  m Tu  racconterai  il  successo  a. 

Ponete  mente  al  rinraccio  di  Nugno,  che  Ciovsnni  prnfliti,  non  d'eiaer  il  piò  forte,  ma 
d'essere  il  piò  debole;  non  poteva  esser  messo  che  sulle  labbra  d'uomo  delicato  nel 
punto  d'onore.  E di  fatto  i traditori  del  teatro  spagnuolo  non  anno  mai  vili,  come  quei 
dell'Italiano;  n4  gli  spettatori  solTrirebliero  una  rappresentazione  cosi  avvilente. 

Donn'Anna  s’adopra  tanto,  che  cava  don  Giovanni  di  prigione,  valendosi  di  Tello  che 
ha  le  chiavi  della  fortezza,  e di  Inea  la  quale  si  periglia  a corpo  penlulo  onde  salvar 
quello  ch'essa  crede  suo  amante.  Anna  e Giovanni  prendono  spasso  di  quesl'inganno  ; 
e come  Giovanni  è liliero,  invece  di  cercare  di  giustilicsrsi,  usa  l'armi  stesse  contro  i 
suoi  nemici  ; fi  cadere  in  mano  del  re  lettere  Tinte,  dalle  quali  costoro  appajono  colpe- 
voli de'  tradimenti  a lui  appesti.  Il  re  esigila  ì ncniioi,  richiama  Giovanni,  e la  gioja 
divien  maggiore  perchè  al  tempo  stesso  si  riceve  notizia  che  la  contessa  di  Duuiogoe  è 
morta,  ciò  che  rende  legittima  l'unione  di  don  Alonzo  con  Beatrice. 

I.a  i'Ita  del  prode  Ce^ptde  ci  porla  nel  campo  di  Carlo  V.  Questo  gentiluomo  di  Ciu- 
dad  Reai  avea  fama  di  valentia  e forza,  nè  in  ciò  gli  cedeva  sua  sorella  Maria.  Prima 
d'entrar  soldato  di  fortuna  di  Carlo  V,  egli  aveva  lungamente  sRdato  carrettieri  e fac- 
chini a lottare  e alzar  pesi  ; quand'egli  non  fosse  in  casa,  suppliva  donna  Maria.  E lei 
appunto  ritroviamo  al  principio  del  dramma  in  lotta  con  due  carrettieri;  e li  supera,  e 
vince  loro  gli  equipaggi  e una  quarantina  di  scudi  ; ma  lenendo  il  denaro,  restituisce 
loro  i muli. 

Don  Diego,  gentiluomo  innamorato  di  lei,  si  traveste  da  villano,  tanto  da  trovarsi 
nelle  hraeela  di  essa:  depone  quattro  doppie;  ma  mentre  che  ella  lo  stringe,  egli  esce 
in  dilicature  amorose,  a cui  essa  comprende  che  non  è qual  si  Tinge  ; ma  tocca  dalla 
galanteria  di  lui,  il  nasconde  dal  fratello  che  snpragiunge. 

Cespede  entrando  narra  come  l'amante  sua  gli  avesse  dato  un  garofano,  ch'e’  si  pose  * 

nel  cappello;  Piero  Trullo  suo  rivale  ne  ingelosì,  combatterono,  ed  egli  Tucoisc;onde 
veniva  a prendere  qualche  denaro,  e passar  in  Fiandra.  Appena  usci,  ecco  la  giustizia  a 
visitar  la  casa:  ma  donna  Maria  se  ne  grida  nITesa,  chiama  a soccorso  don  Diego;  esso 
uccide  gli  sgherri,  ferisce  il  commissario,  e si  rifugge  in  una  chiesa. 

Cespede  fra  ciò  arriva  a Siviglia  collo  scudiero  Bertrando  suo  villano;  e per  via  as- 
sale i hravaeci  e gli  scrocchi;  intriga  con  cortigiane,  e piglia  harulTe;  al  Tine  vuole 
arrolarvi,  ma  in  giuoco  vien  a rissa  con  un  sergente  e Tammszza. 

Al  II  alto,  il  troviamo  da  un  pezzo  in  Germania,  e già  in  gradi  ; ma  avendo  incontrato  ' 

un  erelion  nel  palazzo  imperiale  ad  Augusta,  gli  gettò  i denti  con  una  celTala.  Altri 
eretici  l'assalsero  per  vendetta,  ma  esso  ne  ammazzò  un  dieci,  altri  assai  feri,  onde  è 
costretto  lasciar  il  servigio.  L’imperatore  per  richiamarlo  gli  menda  il  capitano  Ugo, 
assicurandolo  che  nè  egli  nè  il  duca  d'Allia,  non  che  volergli  male  di  quell'anrnnio, 
rignardavanln  come  la  piò-grala  tra  le  azioni  di  Cespede.  Questi  incoraggiato  protesta 
che,  qualora  veda  un  eretico  non  genufletlere  avanti  al  .'tacramento,  al  gli  taglieri  i 
garretti  come  a un  loro,  perchè,  volere  o no,  resti  a ginocchio.  • 

Il  dello  Ugo,  ospite  e protettore  di  Cespede,  ha  in  casa  una  sorella  Teodora  che  s'in- 
namora di  questo,  e seco  fogge  dalla  casa  paterna,  e s'amoreggiano  alla  soldatesca.  Ed 
ecco  arriva  in  Germania  donna  Maria  di  Cespede  vestita  da  uomo,  con  Don  Diego  che 
le  fece  compagnia  e ne  ottenne  l'amore,  ma  che  ora  vuol  lasciarla,  perché  Trullo,  quello 
ucciso  da  Cespede,  era  suo  zio,  e credasi  in  dovere  di  vendicarlo.  Si  dividono  dunque, 
e II  cnngedoè  d' una  tenerezza  originale.  Maria  lancia  ogni  peggior guisa  d'imprecazioni  | 

sITinfedele,  ma  tratto  tratto  s'arresta  ed  esclama:  • Ah  I chi  dice  tante  ingiurie,  è ben 
viciho  al  perdono  •. 

Allora  ode  due  soldati  sparlar  di  Cespede,  gelosi  come  sono  delle  ricom|iense  date 
alla  forza  personale,  più  da  facchino  che  da  guerriero  : ma  ella  toglie  a sostenerlo,  e 
uccide  i due  audaci.  Vogliono  arrestarla,  ma  essa  non  vuul  rendersi  che  al  ducad’All>a,  v j 
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il  quale  la  manda  in  priginne,  promettendo  non  tarderà  a premiarne  il  valore.  Eava, 
appena  dentro,  rompe  la  catena,  scbianta  le  barre  del  carcere,  e torna  uccel  dei 
campi. 

1)00  Diego  separatosi  da  Maria,  pensa  alla  vendetta  annunziatale;  e poiché  mal  po- 
trebbe reggere  in  battaglia  col  forzutoCespede,  debbera  f.irlo  uccidere.  AfTida  l'assassinio 
al  suo  scudiero  Mendo,  dandogli  una  pistola,  e inetlendolo  io  agguato  con  venti  persone 
là  attorno  che  l'ajutino  a salvarsi.  Ma  il  colpo  fallisce;  e Mendo  francamente  fìnge  con 
Cespede  d’aver  fatto  cosi  per  pura  prova,  e per  indurlo  a comprar  Tarma.  Cespede  in 
fatto  la  compra,  ma  visto  cITè  carica,  s'accorge  che  vollero  assassinarlo,  senza  però 
indovinare  da  chi  venga  il  colpo.  Menilo  narra  a don  Diego  il  successo  ; e intanto  si 
odono  clamorose  grida  annunziare  che  Cespede  uscì  vincitore  d'un  torneo,  contro  i più 
prodi  del  campo;  giunge  coronato  d'alloro  ; l'imperatore  il  fa  signore  di  V'illalar  sulla 
Guadiaoa,  e risù  come  l'assassinio  tentato  venisse  dal  seduttore  di  sua  sorella;  ma  non 
può  vendicarsene,  distratto  da  pubbliche  cure. 

Carlo  V vuol  marciare  contro  Telettor  di  .‘Sassonia  di  là  dall'Elba  ; e Cespede  non  pensa 
più  che  a far  sue  prove  contro  gli  eretici.  Alcune  scene  tumultuose  mostrano  la  licenza 
del  campo,  con  più  bizzarria  e connessione  che  non  abbia  fallo  Schiller  nella  prima  parte 
del  iì'alten^tein.  Donna  Maria  e Teodora  seguono  l'esercito  vestite  da  uomo;  lo  scu- 
diero Bertrando  rapisce  una  cnnladinii  ; e sollevandosi  tutto  il  villaggio  per  domandarla, 
Cespede  tien  testa  a tulli,  parte  ammazza,  gli  altri  fuga.  Poi  olfre  aU'iniperatore  di  pas- 
sare egli  primo  l’Elba  a nuoto;  e Bertrando,  don  L’go,  don  Diego  s'alfrono  con  esso, 
poiché  la  viltà  d'un  assassinio  non  scema  l'eroismo.  Trasniiniann  in  fatti;  additano  un 
guado,  per  cui  l'esercito  passa  e sconfìgge  i Sassoni;  e Cespede  senza  conoscerlo,  salva 
sulle  spalle  Diego  ferito,  e depnslolo,  torna  a combattere  Maria  riconosce  l'amante,  e 
perdonatogli  il  reca  nella  sua  tenda.  Cinvan  Kederico  elettore  é fatto  prigioniero,  come 
nella  storia  ; se  non  che  qui  l'onore  n'è  allnbiiiln  a Cespede  ; e quantunque  sull'elettore 
non  sia  destata  pietà  alcuna,  basta  bene  che  il  poeta  serbi  la  storia  per  interessare  colla 
costanza  onde  riceve  la  cnnd.mna  di  morte  senza  interrompere  la  partila  agli  scacchi. 

Cespede  è nominato  cavaliere  di  San  Ciacomn  ; ma  nella  festa  dell'iniziazione  apprende 
che  sua  sorella  è nel  campo,  e che  raccoglie  in  sua  tendo  edema  quel  don  Diego  che  lo 
volle  far  assassinare.  Infurinto  corre  colla  spada  e con  Bertrando  per  far  vendetta;  don 
Diego  c Mendo  resìstono.  Maria  e Teodora  s'ìiiterpnngnno  ; il  duca  d'Alba  intima  che 
cessino;  e saputo  il  caso,  scioglie  il  viluppo  conch  udendo  il  malrimnnin  fra  Cespede  e 
Teodora,  don  Diego  e donna  .Maria , ricompensa  Bertrando,  perdona  Menda. 

Tante  uccisioni  e per  lievi  motivi  non  poteano  che  esercitare  maligno  elTelto  sopra 
un  popolo  già  incline  alle  vendette.  E il  teatro  spagnunio  dorè  cagionar  molto  male 
per  le  continue  astuzie  che  vi  campeggiano,  frodi  o resistenze  contro  i magistrati  o la 
giustizia,  eroismo  di  assassini  e masn,idieri. 

I.ope  stesso,  esponendo  senza  disapprovazione  le  atrocità  esercitate  da'  suoi  conna- 
zionali contro  gli  Americani,  non  duvea  sminuirne  l'orrore  ed  eccitare  a nuove?  Cosi 
neW'  Arouca  ronquitlala,  soggetto  trailo  da  don  Alonzo  d'Ercilla.  la  lotta  de'liberi  sel- 
vaggi contro  i fanatici  conquistatori  appare  in  modo  affitto  poetico;  ma  Lupe  non  ha 
un  palpilo  di  compassione  pei  patimenti  degli  Ainericani.  Il  dramma  finisce  coU'arsione 
del  magnanimo  Caupolican;  e il  capo  degli  Sp  igniioli,  volgendosi  al  ritratto  di  Filippo  II, 
esclama:  «Sire,  ecco  come  vi  abbiam  servilo;  tingemmo  queste  vaste  campagne  col 
sangue  di  centomila  Indiani  onde  conquistare  per  voi  un  regno  straniero  ». 

A tutti  é nota  la  tragedia  piitìiflla  e flomeo  di  Shnkspeare  ; onde  piacerà  vedere  come 
un  altro  romantico  sceneggiasse  il  m"desimo  soggetto,  esso  Eope  de  Vega  nei  Castrlvini 
e .Uonlirfi,  ehe  noi  diremo  Cjipuleti  e Monteechi.  Siamo  a Verona  davanti  al  palazzo  di 
Antonio,  capo  de’ (’.apuleli  ; e Anselmo  e Roselo,  gentiluomini  di  parte  montecchia, 
ragionano  della  festa  che  là  entra  esulta,  (.iuesti  vonebbe  entrarvi,  sperando  che  il 
tempo  abbia  calmato  le  ire  fra  i Monleecbi  famosi  per  prodi,  c i Capuleti  per ‘belle 
" di  cui  sembra  aver  natura  involato  il  modello  ai  serafìni  »;  e malgrado  di  Anseimo, 
si  maschera,  ed  entra  fra  le  buffonesche  paure  del  suo  servo  Marion. 

Passiamo  in  un  giardino  popolato  di  donne  e cavalieri  e musicanti  ; Ottavio  corteggia 
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Gialla  6g1!a  d'Antonio,  e questi  e Tebaldo  padre  d'Oltavio  s'allietano  della  speranza  di 
coogiuogere  i due  figli,  maGiulia  oul  riama.  Roselo  che  entrò  mascherato,  rimane  preso 
dalla  bellezza  di  lei,  e nella  commozione  lascia  cascar  la  maschera  ; Aotonio  il  rico- 
nosce, ma  egli  ha  tempo  di  dichiarare  l’amor  suo  a Giulia,  e ricevere  da  lei  un  anello 
in  pegno  di  corrispondenza.  Egli  potè  la  sera  seguente  scalar  il  muro,  e Giulia  consente 
a un  matrimonio  secreto. 

Al  II  atto,  la  loro  breve  felicità  è turbata  da  una  rissa,  che  nella  chiesa  si  eccita  fra 
i nobili  e che  ridestagli  odj  antichi,  e nella  mischia  i Capuleti  soccombono.  Ma  Roselo 
insultato  da  Ottavio,  dopo  fallo  ogni  prova  d 'acchetarlo,  è costretto  combattere,  e l'uc- 
cide. Il  duca  Massimiliano,  accertato  deH'inoocenza  di  lui,  lo  sbandisce.  Prima  di 
partire.  Roselo  affronta  i pericoli  per  dir  addio  a Giulia  ; e le  tenere  espreuioni  dei  due 
amanti  sono  frammezule  dalle  scede  del  buffo  colla  damigella  di  Giulia.  Quivi  Antonio 
li  sorprende,  ma  Roselo  e il  servo  fucgono,  Giulia  finge  esser  venula  a piangere  Ottavio  ; 
di  che  il  padre  la  loda,  e le  manifesta  come  voglia  sposarla  al  conte  Paride,  che  già 
l'aveva  chiesta,  e al  quale  or  manda  lettera  annunziando  il  suo  assenso. 

Il  servo  che  porta  quella  lettera,  trova  Paride  in  una  superba  villa,  con  Roselo  ch'egli 
avea  campato  da  un’imboscata  lesagR  dai  Capuleti,  e al  quale  or  partecipa  l’annunzio 
fortunato.  Roselo,  credendo  che  Giulia  assenta  al  (Mdre,  si  dispera,  e risolve  strappar 
il  cuore  dall'indegna. 

Al  III  atto,  Giulia  non  potendo  sottrarsi  alle  istanze  del  padre,  si  dispone  a piuttosto 
morire.  Manda  dunque  per  Aurelio,  prete  che  li  sposò,  e che  non  compare  mai  io  iscena 
benché  spesso  nominato.  Questi  le  invia  una  fiala  che  la  preserverà  dal  male.  Qui  l'agi- 
tazione di  Giulia  fra  speranza. e tema;  alfine  beve;  tosto  credesi  avvelenata,  e casca  in 
braccio  della  servente,  raccomandandole,  se  rivegga  Roselo,  di  ripetergli  quanto  l'amò. 

Roselo  intanto  è a Ferrara  in  traccia  di  nuovi  amori,  e vedendo  far  una  serenata  a 
Silvia,  partiti  i primi,  si  pone  a vagheggiarla,  ma  io  modo  che  mostra  com’egli  aia 
preoccupato  d'un’altra.  Qui  Anseimo  lo  trova  e l'informa  del  vero,  ond’egli  s'accorge 
quanto  a torto  avesse  sospettato  di  Giulia;  ma  Anseimo  il  consola,  rivelandogli  che  la 
tevaoda  fu  un  soporifero  ; torni  dunque  a levare  dall'avello  l'amata.  Egli  si  ribà,  ma 
agitato  dalla  tema  d'arrivar  troppo  tardi,  o che  Giulia,  svegliandosi  in  quell'oiribile 
luogo,  non  muoja  di  sgomento:  situazioni  terribili,  temperate  e guaste  dai  lazzi  del 
gracioso. 

Nella  tomba  di  fatto  si  sveglia  Giulia,  e io  un  bel  monologo  rivela  la  meraviglia,  il 
terrore,  l'amore,  finché  Roselo  giunge,  e la  loro  riunione  mette  il  colmo  alla  gioja.  Fug- 
gono,  e non  sapendo  dove  dormire,  ricoverano  in  un  castello  del  padre  di  Giulia,  trave- 
stiti, con  Anseimo  e col  bulTo,  da  contadini.  Intanto  però  il  duca  di  Verona  avea  pro- 
posto ad  Antonio,  padre  di  Giulia,  di  sposare  una  parente  sua,  acciocché  le  molte  sue 
riccbezze  non  andassero  disperse  fra  varie  famiglie  ; onde  Antonio  viene  in  quel  castello 
a cefebrar  le  nozze.  Gli  altri  son  dunque  costretti  a nascondersi,  avendo  a denari  com- 
prato il  portinajo,  che  però  non  li  conosce. 

Giulia  rimpiattata  appo  la  camera  di  suo  padre,  oe  sente  i lamenti  sulla  morte  di  lei, 
onde  essa  gli  parla;  egli  la  crede  l'ombra  della  figlia,  la  quale  gli  rimproverala  crudeltà 
di  volerla  forzare  ad  altre  nozze  che  quelle  prescelte  dal  suo  cuore.  La  catastrofe  cia- 
scun la  prevede,  e mostra  quanta  distanza  sia  fra  i complicatissimi  intrighi  di  Lope,  e 
la  severa  sobrietà  di  Sbakspeare. 

Chi  pensasse  far  conoscere  all'Italia  il  teatro  spagnuolo,  più  opportunamente  adopre- 
rebire  eoi  non  tradurne  che  alcune  scene,  e del  resto  dar  solo  l'analisi. 

Una  quantità  di  drammi  di  Lope  sono  modellati  sul  suo  Mulino;  cioè  un  intrigo, 
dove  un  cavaliero  e una  dama  amantisi,  costretti  a lasciar  la  Corte  per  sottrarsi  alla 
persecuzione  d'un  re  o d’un  principe  innamorato,  si  nascondono  io  un  villaggio  trave- 
stiti da  campagouoli,ednpo  molti  imbrogli  finiscono,  al  solito,  collo  spoursi.  Il  bizzarro 
di  tali  componimenti  è l'offrir  al  poeta  occasione  di  far  parlare  con  grazioso  contrasto 
la  lingua  contadina  a bocche  eleganti,  e mettere  questi  rustici  pretesi  in  contrasto  eoi 
costumi  dei  veri. 

Sono  da  settanta  a ottanta  i drammi  di  Lope  sulla  storia  nazionale,  dove  profuse  genio, 
passiooe,  eloquenza,  poesia,  tutto  quell'amor  patriocfae  in  cuore  degli  Spagnuoli  ribocca. 

CavvO  Doeummli.  — Tom.  Ili,  IMIiratura.  *9 
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La  Vita  4 morie  di  Vamba  ci  reca  al  672  in  Toledo,  capitale  del  regno  goto.  Rec«* 
suiado  vecchio  re,  cinto  dai  principali  signori  della  Corte,  parla  di  religione,  della  pieti 
de’  Pagani  verso  i loro  Dei,  mentre  i Cristiani  ne  dovrelil>ero  assai  più  al  Dio  veroi  e 
annunz  a una  campagna  contro  Ariani  e Pelagiani.  Mentre  s'accinge  a sentir  messa,  il 
giovine  Atanagildo  vien  a raccontare  un  miracolo  avvenuto  la  notte  stessa:  la  Madonna 
apparve  all’arcivescovo  lldefiinso,e  gli  donò  una  pianeta,  lire  accorre  a congratularsene 
col  prelato.  In  quest'esposizione  già  appsjono  l'indisciplina  ed  amluzione  de’  signori 
goti,  e principalmente  del  giovane  Krvige,  posto  per  nascita  e parentela  vicino  al  Irono. 

Di  qui  piasiam  io  Galizia,  nella  povera  casa  del  contadino  Vamlia.  che  sta  per  andare 
a Ircana,  villaggio  vicino,  ove  ai  deve  passar  alla  oomiod  di  un  alcade.  Il  suo  dialogo 
colla  moglie  Sancia  rivela  la  semplice  vita,  le  modeste  vaglie,  la  pietà  sua  e l'istinto 
guerresco. 

Tornati  a Toledo,  siam  nella  sala  del  consiglio.  Il  vecchio  Recesuindo  è morto,  la- 
sciando  solo  un  fanciullo,  e i primati  si  disputano  l'eredità  del  povero  orfano.  Crvige 
ha  più  pretensioni,  ma  altri  competono;  e già  si  veniva  all'armi,  quando  il  vecchio 
Ataulfo  propone  di  rimettere  la  decisione  ai  papa  ; e tutti  partono  per  Roma. 

Kra  ciò  Vamha  andava  al  villaggio-,  quando  ng)  traversar  la  foresta,  gli  vien  l'idea 
di  tagliar  un  fascio  di  legna  deportare  a una  povera  vedova.  Scavalcato,  s'appressa  a un 
alhero  collii  scure,  ma  oh  meraviglia  ! una  corona  di  (ìori  gli  cade  ai  piedi  ; poi  due  altre; 
e.  quand'egli  attonito  alza  gli  occhi  per  vedere  se  alcuno  il  prenda  a gab|»n,  ecco  d'io- 
tra  le  frundi  una  mano  che  gli  presenta  una  corona  d’uro,  dicendo;  • Prendi, 

VaKiba.  a lo  prenderti'^  Mai  no. 

La  voce,  « lo  sto  per  cascare. 

I amba.  • Padrona. 

La  voce.  <<  Non  mi  vuoi  tu  dunque? 

l'amba,  a No. 

La  voce.  « Perchè? 

l'amba,  a Perchè  le  pietre  preziose  di  cui  tu  se'  fregiata,  non  convengono  ad  un 
par  mio. 

La  voce.  • Che  ne  sai  tu  ? 

Vamba.  a No;  perchè  il  sol  vederti  mette  disgusto  e tristezza  nel  mio  cuore.  Vol- 
giti a qualc’altro.  I,a  tua  circonferenza  è molto  larga,  o bella  e preziosa  corona  : ep- 
pure a'io  volessi  cingerti,  sento  che  soffrirei  come  se  fossi  troppo  stretta  per  la  mìa  testa. 
fi'alhntanaj 

La  voce,  • Un  istante. 

Vamba.  • Lasciami,  lasciami  andare. 

La  voce,  a Udì,  Vamba. 

Vamba.  IV  No:  io  non  ho  nulla  a sentire.  Lasciami  andare,  ti  ripeto.  Una  cotona  è 
come  il  solo;  non  bisogna  guardarla  che  da  lungi,  e stornando  gli  occhi  >. 

E parie.  Intanto  a Ircana  nella  sala  comunale  sonosì  riuniti  i membri  del  municipale 
consiglio,  gravemente  accinti  aU'elezinne  dell'alcade  scadente  Ma  supmgiunto  Vanitia, 
tutti  i voti  si  uniscono  su  lui,  e per  quaolo  egli  ricusi,  lo  giudicano  il  più  capace  e 
degno.  Allora  gli  elettori  bevono  alla  sua  salute,  ed  egli,  vedendo  passare  un  mendico, 
gli  dà  il  proprio  mantello;  vedendo  un  venditor  di  santini,  uè  compra  ua'lmmagine 
dell'apparizlune  della  .Madonna  a sant'lidcfunso ; levando  a battesimo  il  neonato  d'un 
consigliere,  la  creaturina  si  mette  adire:  • Vamba,  tu  sarai  re  ».  I contadini  guardansi 
attoniti;  e questo  pronostico,  unito  al  miracolo  della  foresta,  turba  e inquieta  il  cuor  di 
Vamba,  quanto  esaltarono  quello  di  Machtib  le  maghe  io  Shakspeare 

II  papa,  ricevuta  la  nota  de' competitori  al  trono  visigoto,  si  ritira  a pregare;  ma  un 
angelo  gli  appare,  e gli  dice,  che  • Dio  scelse  un  povero  villano;  lo  troveranno  all'aratro 
con  un  bove  ru.-so  e un  bianco;  si  chiama  Vamlia  ».  I fieri  pretendenti  si  piegano  al 
decreto  del  ciclo,  e avuta  la  benediziuae  del  papa,  vanno  in  traccia  di  cotesto  Vamba. 

Alla  II  gioroata,  uu  anno  passò,  e i signori  frugarono  tutta  la  penisola  senza  trovar 
Vamha.  Pur  si  danno  itazieiiza  a indagare  ancora  la  Galizia,  quando  un  di  essi  disceroe 
l'aratro  dai  bovi  bianco  e rosso,  e volgonsi  a quello.  Vamba,  finito  il  solco,  riposa  appog- 
giato al  pungetto,  e coofusamiuile  rammemora  i miracoli  del  cielo.  ° Reato  mille  volle 
queijo  olia,  lungi  da  rumor  di  città  e ds  liisio  di  corti,  paiaa  In  vita  in  ahitaaionn  mg- 
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doata  e quieta  ! Non  ha  a temere  la  malizia  e la  calunnia  de'cnrti^iani  mentitori,  ed  è 
più  aicuro  sotto  il  tetto  di  paglia  che  in  palazzi  dorati.  Non  ipocriti  om.aggi  riceve,  non 
vede  il  tremendo  viso  del  re,  non  ha  a haciarne  la  mano  sdegnosa.  Altri  invidiioo  le 
felicità  de’  monarchi  ; io,  l'o*  miei  due  linvi  per  tutta  ricchezza,  vivo  più  contento  al* 
lato  alla  mia  Sancia,  che  se  fossi  padrone  di  tutte  le  Spagne.  E qual  mirabile  vantaggio 
hanno  mai  i re  sopra  i sudditi  ? vivi,  continue  cure;  morti,  un  lenzuolo  di  stoffa  più 
fina  >. 

Al  rustico  filosofante  s'accostano  i signori  Goti. 

Ervige.  • Vedete!  egli  ha  staccata  I Imvi,  e certo  l'onorevole  villano  s'accinge  a tor- 
nare al  suo  abituro. 

Atanagildo.  • Pensa  forse  a questo  ? 

Ataulfo.  « Ei  guarda  il  cielo,  e pare  assorto  in  profonda  meditazione. 

Vamba  {ripigliandoci,  e chiamando  i buoi)  ; •>  Obe,  Bardino  ; di  qua. ..  di  qua,  ribaldo  !.. 
che  malann'aggia  questa  bestia  ! 

Etv.  • I bovi  sono  come  ce  gl'indicò  il  santo  padre;  e se  il  resto  corrisponde,  se 
questo  villano  al  chiama  Vamba,  è il  destinato  a regnarci. 

AUm.  « Vi  prego,  badiamo  cosa  vuol  fare 

Sancia  (uscendo  dalla  capanna):  • Oh,  Vumba!  a cena.  Il  mangiare  si  raffredda. 

Vamba.  • Vengo. 

Rodolfo,  s L'ha  chiamato  Vamba. 

Alaul.  • SI,  Vamba  Obbediamo  da  questo  momento  al  nostro  degno  e santo  re  f's’nc- 
costano,  e s' inchinano) . Vostra  Maestà  ri  conceda  la  sua  mano. 

Vamba.  « Cos'èi’  alzatevi;  su,  su.  Non  vogliale  la  lielfa  di  me.  E vero  che  non  sono 
che  un  povero  contadino,  ma  non  cosi  zotico  come  potrebbero  indicare  i miei  panni,  e 
nelle  mie  vene  scorre  il  nobii  sangue  de’ Goti. 

Rod.  ’ Ne  siamo  certi,  o signore,  e di  tutto  senno  vi  proclamiamo  nostro  re. 

l'ambo.  • Alzatevi,  o signori,  o m'ing  noccbierò  io  avanti  voi..  Voi  certo  siete  per- 
sone d armi.  Con  che  piacere  in  vi  seguirei,  perchè  io  pure  amo  la  guerra,  amo  il  auon 
della  tromba:  ma  ano  di  fresco  accasato  colla  mia  povera  Sancia;  è giovane  e povera, 
ella  ha  bisogno  del  mio  appoggio.  Ciò  mi  valga  di  scusa  presso  voi. 

Erv.  • Nobii  signore,  uscite  d'inganno;  noi  siam  venuti  a riconoscervi  per  re.  La- 
sciate la  stiva,  e venite  a prender  possesso  del  trono  di  Toledo. 

l'amba.  • Signori,  di  grazia,  finite  la  celia. 

Teofilo.  « No  celia...  Iddio  v'ha  dato  lo  scettro  della  Spagna. 

Vamba.  « Viogannste  certo.  Che  son  io?  che  poss'io  per  governare  uno  Stato?  E 
che?  quando  v’è  tanti  Goti  di  sangue  reale,  non  .sarebbe  contro  ogni  giustizia  se  re  loro 
diventassi  io? 

..dittai.  • Ebbene,  sappiate  che  Dio  stesso  l'ordina  ; Dio  vuol  ricompensare  cosi  il  me- 
rito e le  virtù  vostre  ». 

Qui  gli  raccontano  l'occorso,  e Vamba,  pieno  d'ammirazione,  esclama;  « Mio  Din, 
cos'ho  io  fatto  d'essere  scelto  da  voi?  No,  non  posso  ancora  credere  che  i vostri  occhi  ' 
iiansi  fissati  sovra  di  me,  talmente  mi  sento  indegno  a tant'ulllzio.  Tanto  poss'io  fare  il 
re,  come  il  mio  pungolo  può  far  fiori  ».  Appena  dello  ciò,  il  suo  pungolo  si  copre  di 
fiori:  e al  nuovo  miraculo  egli  cede,  e consente  d esser  re,  e prega  il  Signore  di  guidarlo. 

10  questo  esce  Sancia,  inquieta  del  ritardo  di  suo  marito,  e che  vedendolo  in  mezzo 
a tanta  gente,  teme  non  siano  venuti  a rapirlo.  Istrutta  del  vero,  sen  duole,  e:  « Che 
sarà  dei  nostri  bovi?  — Li  regaleremo.  — Chi  sarà  alcade?  — Nomineranno  un  altro.  — 

Ed  io  che  diverrò  se  voi  siete  re?  — ■ Diverrete  regina  ».  E tutti  partono  per  a Toledo 
fra  i viva. 

11  re  moro  Alucan  medita  in  questo  mezzo  d’occu|iare  la  Spagna,  sperandola  sprovista 
pei  disordini  dell'interregno.  Sbarcato  a Cartagena.  s'avunza  senza  circos|iezione,  met- 
tendo a fuoco  e strage 

Vamba,  arrivato  a Toledo,  rendesi  nella  cattedrale  per  pregar  Dio  e la  beata  Vergine, 
e veder  la  pianeta  del  pio  lldefonso.  Poi  entrato  in  palazzo  scamparle  le  cariche,  pro- 
mette esser  padre  al  fanciullo  del  morto  re.  Annunziatogli  allora  che  Alucan  s'avanza, 
egli  ordina  ai  allestisca  l'esercito;  ras.sicura  la  temente  Sancia;  va,  vince,  perdona  ad 
Alucan. 
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Alla  ni*  giorDaU,  dA  ordina  al  ragno;  nuova  moneta,  pesi  e misure  uniformi  ecc.  Il 
tanto  occuparsi  spiace  alla  povera  Saocia,  e come  tutte  le  mogli  di  marito  elevatosi, 
esclama  cbe  uo  tempo  Vamba  noo  pensava  che  a lei  ; ora  assorto  negli  affari,  non  può 
che  darle  qualche  istante  di  volo;  ella  era  ben  più  felice  nel  suo  villaggio. 

Vamba  favorisce  grandemente  Paolo  il  Greco,  giA  consigliere  di  Alucan,  del  cbe  in- 
gelositi i signori,  asfiettano  luogo  e tempo  a vendicarsi.  A Vamba  ai  avversarono  pure 
j giovani  sventati,  cui  non  soiiioiÌBÌstra  feste  e distrazioni  Vao  dunque  offrir  la  corona 
a Paulo  il  Greco,  cbe  ingrato  l'accetta,  promettendo  banchetti,  balli,  gioje:  e drizzansi 
ad  ammutinare  le  proviocie.  Vamlia  saputolo,  move  cootr'essi,  li  vince,  e ai  capi  ribelli 
non  dà  cbe  la  prigionia.  Se  però  l'aperta  sollevazione  è repre-sa,  ne  ferve  una  ascosa. 
Ervige,  lasciato  governator  di  Toledo,  pensa  avvelenarlo  per  succedergli  come  gli  fece 
sperare  un  indovino. 

Vamlia  vincitore  eppur  melanconico,  piange  i riposi  deH’umil  vita,  e sospira  la  per- 
duta pace,  riflettendo  per  qual  mai  sua  colpa  l'abbia  Dio  punito.  Sovra  ciò  addormen- 
tatosi, un  angelo  gli  appare,  e gli  annunzia  vicina  la  sua  (ìoe.  Desiosi  ansante  chiede  a 
liere,  ed  Ervige  gli  mesce  veleno,  sicché  Vamlia  spira  nelle  braccia  di  Sancia. 

Egli  era  l'uomo  predestinato  alla  salvezza  della  Spagna:  l'indisciplina  e il  disordine 
de’  signori  mostra  qual  sarà  ormai  la  sorte  del  paese. 

Qual  fatto  più  glorioso  agli  Spagnuoli  cbe  la  conquista  deH’America?  Spesso  dunque 
vi  ricorsero  i loro  poeti,  e massime  i drammatici;  e Lope  pose  in  scena  Colombo,  as- 
sociando la  grande  impresa  di  questo  Italiano  coll'altra  affatto  spagnuola  della  presa  di 
Granata. 

Al  I atto  Colombo  sta  sollecitando  alle  Corti;  e parla  ed  opera  con  intelligenza  ele- 
vata, entusiasmo  sereno,  e semplicità  di  convinzione,  propria  deH'uomo  grande,  pre- 
scelto ai  disegni  provideoziali.  Alla  prima  scena  egli  espone  il  suo  divisamento  a don 
Giovanni  II  di  Portogallo;  ma  questi  lo  ripudia  per  inezie  pedantesche,  messe  io  risalto 
dal  poeta  colla  gelosia  d'uno  Spagouolo  contro  un  Portoghese.  Colombo  e Bartolomeo 
suo  fratello  sono,  dal  duca  d'Aleocastro,  introdotti  nel  gabinetto  di  Giovanni  II,  il  quale 
domanda  al  duca  : 

Re.  « Costui  concepì  un  disegno  ardito  davvero;  sarebbe  egli  mai  uno  Spagouolo? 

Duca.  « Eccolo,  sire;  sta  a voi  l'interrogarlo. 

Re.  • Qual  è dei  due  ? 

Duca.  • Questo. 

Re.  « Sei  dunque  tu  cbe  pretendi,  nuovo  Valete,  uscir  da  questo  mondo  per  andar  a 
scoprirne  un  altro  sul  nostro  globo? 

Colombo.  • Nobile  re  di  Lusitaoia,  io  sono  Cristoforo  Colombo:  sono  nato  a Nervi 
piccola  terra  di  Genova,  fior  d'Italia,  ed  ora  abito  l'isola  di  Madera  Colà  appn>dò  non 
è guari  un  piloto,  al  quale  io  diedi  ospilalilà  nell'umile  mia  casa.  Lungo  tempo  era  egli 
stalo  hallutn  dalla  tempesta  ; tornava  con  una  salute  scompigliala,  e non  lardò  a morire. 
Ora  quest'uomo,  giunto  all'ultimo  sospiro,  — Colombo  (mi  disse  con  voce  debole  e 
tremante),  non  ho  che  uo  mezzo  di  nconosrere  l'ospitalità  che  mi  bai  prestala  gene- 
rosamente, malgrado  la  tua  modesta  fortuna.  Son  queste  carte,  che  contengono  il  mio 
teslumenln,  le  ultime  mìe  disposizioni  Non  ho  altri  beni  : lasciandoteli,  li  lascio  tutte 
le  mie  ricchezze  da  povero  piloto.  Ha  sa|irai  che  nell'ultimo  viaggio,  mentre  andavo  per 
mare  verso  ponente,  ad  un  iraltii  si  mise  un'orrida  lem|iesta.  cbe  mi  trasportò  in  acque, 
dove  vidi  con  quesl'ocehi  un  rielo  tutto  nuovo  e una  terra  incognita  ; una  terra  della 
cui  esistenza  neppur  mai  sospetto  eliber  gli  uomini,  e che  pure  io  toccai  cu'  miei  piedi. 
Li  tempesta  stessa  che  mi  aveva  portalo  colà  mio  malgrado,  mi  riportò  io  certo  modo 
in  Spagna,  dopo  esercitato  il  suo  furore  non  solo  sugli  altieri  e gli  attrezzi  del  vascello, 
ma  sulla  propria  mia  vita  Prendi  le  mie  carte,  e vedi  se  ti  basta  il  cuore  a tal  impresa, 
persuaso  che,  se  Dio  l'ajuta,  ottieni  una  fama  immortale  — . Dette  appena  queste  (larole, 
rese  l'ultimo  sospiro,  lo  cbe,  malgrado  l’umll  condizione,  mi  sento  l'intelletto  e il  co- 
raggio delle  grandi  cose  (lo  dico  senza  vanità),  voglio,  se  voi  mi  accordate  la  vostra 
proiezione,  esser  il  primo  argonauta  di  questo  paese  sconosciuto;  si,  o sire,  voglio 
darvi  un  mondo  nuovo,  cbe  io  tributo  paghi  oro,  argento,  pietre  preziose,  e donde  voi 
caviate  ancor  più  onore  e gloria.  Confidatemi  un  certo  numero  di  Portoghesi,  alcuni 
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▼ucelli  ed  alcune  caravelle,  o anche  solo  alcune  barche  ; penetrerò  in  acque  non  ancora 
solcate,  vi  farò  riconoscere  come  signore  del  canimino  che  II  sole  flagella  quand'è  più 
ardente,  e furierò  gli  abitanti  di  quei  paesi  a venir  a baciare  umilmente  i vostri  piedi. 

Rt.  « Non  so,  o Colombo,  come  potei  udirti  sin  al  line  sema  ridere.  Davvero  tu  sei 
l'uomo  più  pazzo  che  mai  siasi  veduto  sotto  le  stelle.  E che?  un  povero  diavolo  che  tu 
hai^isto  morire,  in  un  accesso  frenetico,  ha  potuto  illuderti  tanto  col  darli  qualche 
straccio  di  carta!  giacché  non  voglio  credere  che  tu  aia  un  mariuolo  intrigante,  e che 
abbi  voluto  la  baja  di  me.  I cosmugrafì  più  celebri  han  sempre  diviso  la  terra  in  tre 
parti,  Europa,  Asia,  Africa.  L'Europa,  ch'è  la  più  piccola,  ha  Roma  per  capitale,  e per 
regioni  principali  la  t rancia,  la  Spagna,  l'Italia,  la  Grecia,  la  Germania  e la  Sardegna. 
L’Africa,  più  impurtante  (intendo  in  estensione),  e che  un  tempo  vide  trionfare  e pian- 
gere Cartagine,  contiene  la  Libia,  l'&iopia,  l'Egitto,  la  Numidia,  la  .Uauritania  L'Asia, 
obbediente  un  tempo  a Truja,  racchiude  la  Media,  la  Persia,  l'Albania,  la  Palestina,  la 
Giudea,  la  Scizia,  l'Arabia,  la  Gedrosia.  Fuur  di  queste  tre  parti,  non  è possibile,  se- 
condo me,  che  tu  ne  trovi  altre,  salvo  se  le  suddividi,  o che  tu  non  ne  sappi  più  che 
il  gran  Tolomeo.  Vattene,  amico,  a guarir  il  cervello  malato  ; e invece  d'imitare  gli  al- 
chimisti, t'occupa  della  realtà  ; non  cercar  di  conquistare  che  le  cose  la  cui  esistenza  ci 
è dimostrata  dal  testimoniu  de'  nostri  occhi,  e non  ostinarti  dietro  all'impossibile,  se 
non  vuoi  perdere  il  senno...  Su  che  deboli  fondamenti  hai  tu  fabbricato  un  mondo?  e 
come  bai  potuto  credere  che  una  linea  tirata  s'una  carta  fosse  la  strada  del  sole?...  (al 
duca)  Insensati,  che  van  sempre  in  traccia  della  lor  perdita,  e procurano  fastidj  ai  re! 
Vattene,  Colombo,  va  a cantare  le  lue  meraviglie  in  Castiglia,  dove  si  beve  più  grosso  ; 
quanto  al  Portogallo,  io  desidero  che  tu  non  vi  rimanga  più  a lungo,  (esce  col  duca) 

Bar.  « Se  tu  l'approvi,  io  parto  detto  fallo  per  l'Inghilterra. 

Col.  < Ed  io  vo  in  Castiglia,  poiché  è il  paese  pel  quale  ho  sempre  avuto  propen- 
sione... Sol  temo  che  il  re  di  Spagna  non  sia  troppo  occupato  in  terra  per  dar  mano  a 
imprese  di  mare.  La  guerra  di  Granata  assorbe  il  pensiero  e i tesori  suoi...  • 

In  Castiglia,  è cagione  di  ritardo  la  conquista  di  Granata,  di  cui  ci  sono  offerti  molti 
episodj.  A Santa  Fe,  Colombo  si  contenta  d'un  colloquio  coi  duchi  di  Medina  Sidonia 
e Medina  Celi,  dai  quali  non  riceve  che  belfe  sui  pretesi  abitanti  della  zona  torrida  e 
sulla  sua  credenza  agli  antipodi. 

Celi.  « Non  ho  mai  visto  persona  più  divertente.  Donde  siete,  o quell'uomo? 

Col.  • Nobile  duca  di  Medina  Celi,  generoso  discendente  dei  Gusman  e dei  Cerda, 
degnatevi  solo  prestarmi  un  momento  d'attenzione,  e in  ricompensa  possa  la  vostra 
posterità  rimanere  per  sempre  illustre  in  questa  bella  Spagna,  t^ime  vi  ho  detto,  mi 
chiamo  Colombo;  son  nato  in  terra  di  Genova;  abito  l'isola  di  Madera. 

Sidonia.  • Affé,  avreste  fatto  meglio  a restarvi.  Non  valeva  la  pena  di  venir  sin  qua 
per  parlarci  di  progetti  cosi  stravaganti.  Voi  degli  antipodi!  voi  un  nuovo  mondo! 

Col.  « Osservate  questa  carta  marina. 

Celi.  • Quale? 

Col.  « Questa. 

Celi.  • £ una  vera  carta  da  matto.  Voi  avete  dimenticato  una  cosa  sola;  la  strada  del 
buon  senso. 

Sid  • 0 ambizione,  dove  non  trascini  gli  nomini  ! Sulla  carta  di  questo  balordo,  il 
Nilo,  l'Indo,  il  Gange,  l’Eufrateson  divenuti  impercettibili. 

Col.  • Ne  dubitate?  Eppure  ecco  il  loro  corso  tutto  quanto  segnato. 

Celi.  * Bisognerebbe  crederlo  sulla  vostra  parola. 

Sid.  • Il  suo  abito  fa  testimonianza  per  lui. 

Cefi.  • Non  sapete,  galantuomo,  che  antichi  e moderni  hanno  mille  volle  agitato  la 
quistiooe  di  sapere  se  nella  zona  torrida  potessero  viver  uomini,  sotto  un  fuoco  eterno? 

Col.  • Eppure,  o sigoore,  nella  Scizia  vi  sono  uomini  vivi,  malgrado  il  rigor  del  clima. 
Perchè  non  ve  n'avrebbe  io  uo  paese  arso  dal  sole? 

Si'd.  v lo  tal  caso  bisogna  ammettere  gli  antipodi;  ammettere  che  uomini  abbiane  le 
piante  dei  piedi  contro  le  nostre,  eppur  camminino  come  io  adesso. 

Col.  « Questi  appunto  vogl'io  andar  a scoprire. 

Sid.  « Bella  favoletta  davvero!  La  raccomanderei  a Esopo  se  vivesse  tuttora.  Uomini 
in  piedi  sotto  i nastri  piedi! 
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Col.  « Perchè  do?  come  c'è  uomini  che  vìtodo  mezzo  Penoo nelle  tenebre  della  notte, 
perchè  non  n'avrehhe  altri  che  vivono  in  condizioni  tutte  contrarie?  Pensate  quanto 
aon  rigidi  i geli  della  Norvegia. 

Celi.  <•  Allora,  lition  uomo,  voi  solo  sareste  più  dotto  che  tutta  l'antichità,  la  quale 
pure  avea  misurato  la  terra  sin  nelle  minime  sue  frazioni.  Andate  dunque,  andate  in 
questo  l>el  paese  che  il  sole  frigge,  ma  guardatevi  dal  caso  di  Fetonte.  . 

Sili.  « tUie  idea  bizzarra!  in  un  paese  arso  dal  sole,  gli  uomini  non  sarebbero  bru- 
ciati! 0 come  figurarsi  uomini  bruciati,  eppur  vivi? 

Col.  e .Si  può  supporlo,  0 signore,  per  induzione,  vedendo  quel  ebe  succede  al 
Settentrione. 

Sili.  • Quant'a  questo,  gli  è iiu  fatto  riconosciuto. 

Col.  " E quel  ch’io  vi  dico,  lo  sarà  del  pari  .Si,  quand'anche  tutti  i matematici  del 
mondo  cnmhattessero  la  mia  proposizione,  io  la  manterrei  per  vera. 

Celi.  « Caro  duca,  è inutile  perderci  il  listo;  lasciamolo.  Voi  dite  che  c'è  un  nuovo 
mondo  ; ebliene  pigliatevelo. 

Col.  e Appunto  per  questo  io  invoco  il  vostro  appoggio. 

Celi,  e Mille  grazie!  Il  solo  mondo  per  me  è Celi. 

Siti.  • C Sidonia  è il  mio  universo  •. 

Partono  con  risa;  e Colombo,  uscendo,  poco  manca  non  sia  fischiato  da  staffieri  e 
camerieri.  Uno  gli  dice  : • Signor  Colombo,  a me  che  non  ho  parte  all'errore  di  cotesti 
signori,  non  mi  vorreste  dar  un  cantuccio  di  cotesto  mondo'?  » e un  altro:  • lo,  si- 
gnore, patisco  freddo  l'inverno,  e andrei  volontieri  in  qnoat’altro  mondo,  ove  il  sole, 
ben  rosso,  lien  rovente,  v’arrostisce  co’ suoi  raggi  ». 

Anche  il  fratello  di  Colombo  torna  in  Ispagiia,  poco  soddisfatto  del  re  d'Inghilterra. 

Bari,  e Non  ha  tampoco  voluto  consultar  i matematici,  nè  ascoltar  le  mie  proposizioni. 

Col.  • Ah!  i poveri  marinaj  spesso  sono  ben  tempestati  sulla  terra.  Come!  non  v’avri 
un  re  che  voglia  arricchirsi  ? Cosa  strana  ! • 

E scoraggiato  risolve  tornar  a Genova  ; e mentre  il  fratello  dispone  la  partenza,  egli 
solo,  curvo  sulle  sue  carte,  cade  in  una  meditazione  profonda,  che  si  risolve  in  un  estasi 
fantastica  ; « Terra  ed  acqua  hanno  l'istesso  livello  la  terra  è di  forma  sferica,  come 
lo  prova  l'ombra  nella  luna  negli  eclissi,  e l'iminnhililA  del  globo  in  mezzo  all'universo; 
è divisa  in  cinque  zone,  come  la  sfera  dai  circoli  ..  I.e  zone  fredde  sono  abitate,  benché 
scarsamente;  le  temperate  oll'ronu  soggiorno  amabile  e facile:  la  media,  posta  fra  i tro- 
pici, e costantemente  urea  dai  raggi  perpendicolari  d'un  sole  cocente,  sembra  agli  occhi 
nostri  inabitabile  : ma  il  cielo  m'ispira  il  contrario;  mi  dice  che  dev'esservi  degli  uo- 
mini, e che  noi  abbiamo  antipodi...  Ma  che  serve  stancarmi  incessantemente  lo  spirilo 
sul  medesimo  pensiero  ? Il  povero,  qualunque  Desia  il  genio,  non  dovrebbe  mai  ahlian- 
donarsi  a speculazioni  elevate;  ha  bel  sentirsi  ali;  la  necessità,  come  un  macigno,  lo 
tiene  inviucibiliiieiite  affisso  alla  terra  ». 

Qui  gli  appare  l'Immaginazione,  in  abili  splendenti  e variegati,  e • A che  pensi.  Co- 
lombo? Perchè  conduci  cosi  il  tuo  compasso  su  cotesto  mappamondo? 

Col.  « Chi  sei  tu  ebe  m'interroghi  '? 

Imm.  • lo  sono  la  tu.i  propria  immaginazione. 

Col.  • Ebbene,  io  pensava  che  il  sapiente  , quand'è  povero,  muore  quaggiù  senza 
gloria. 

/mm.  « No  ; di  qui  i’odo  la  tromba  della  fama  che  ti  chiama. 

Col.  •>  Voglio  tornar  al  mio  paese,  perché  qui  non  ho  chi  mi  voglia  proteggere. 

ìinm.  > Tu  puoi  contare  sulla  Spagna,  appena  terminata  la  guerra  di  Granata. 

Col.  « La  mia  mala  ventura  m'impone  di  ritirarmi:  lasciami  al  fine  gustare  qualche 
riposo. 

Imm.  » Lasciare  io  non  ti  posso;  bisogna  ti  conduca  con  me. 

Col.  « E dove? 

Imm.  <t  T'appiglia  a me  fortemente. 

Col.  » Ferina;  vuoi  tu  spingermi  alla  disperiizione? 

Imm.  • Vicn  meco,  vieni;  partiamo. 

Col.  « Ove  mi  trascini'? 

Jinm.  « n luogo  uve  saprai  se  devi  elTettuare  i tuoi  disegni  ». 
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E lo  (torta  (raverao  l'aria,  fio  ai  piedi  del  trono  ore  aiede  la  Providenta , avendo  alla 
dealra  la  Heligione  cristiana,  alla  sinistra  l’Idolatria.  Qui  succede  una  scena  fìiotaslica, 
ma  quale  più  volle  dovette  certo  avvenire  nello  spirilo  di  Culomlio.  L'Idolatrìa  davanti 
al  tribunale  della  Providenza,  reclama  contro  la  neliginne  cristiana  cbe  vuole  sturbarla 
dagli  ultimi  suoi  dominj  ; e l.ucifero  viene  a .sostenerne  la  causa:  ma  la  Providenza  la 
dà  vinta  alla  Religione,  e la  Spagna  e la  Croce  prenderanno  po.ssesso  del  nuovo  enii- 
sfern.  Il  demonio  sconfìtto  si  ritira,  mn  giurando  cogliere  nel  Nuovo  mondo  Colooilio  e 
gli  Spagnuoli.  I.a  Providenza  ordina  airimmaginazlone  di  condurre  l'iliustre  Genovese 
in  presenza  di  Ferdinando  ed  isabella  ; ai  quali  egli,  rianimato  da  questa  visione,  esprime 
i suoi  divisamenti  di  conversione  e di  conquista.  Isabella,  quasi  irradiata  dall’alto,  ne 
adotta  l'avviso,  e gli  fa  dare  uomini,  denaro,  navi  ; Colombo  s'imbarca  al  porto  di  Palos. 
— Grandiosissima  pare  a me  questa  protasi  i e al  pubblico  , cui  l.ope  la  presentava  , il 
soggetto  dovea  naturalmente  oflrirsi  dal  pro.spetto  spagnuolo  e cnllolico. 

Nell'atto  II  (qui  soii  atti,  non  giornate)  l'ammiraglio  è io  mare,  e fra  la  sedizione 
della  ciurma  che  domand.i  il  ritorno;  ma  es.so  li  calma  e ottiene  tre  giorni,  prima  di 
trovar  la  terra  del  riposo  e delle  ricchezze,  e dove  piantar  la  croce.  Intanto  il  poeta 
precorre  l'evento,  e reca  gli  seetlntori  nell'isola  Guiiiiahaini,  fra  gli  amori,  le  gelosie,  le 
liti  di  quei  popoli,  tutt'nltro  che  innocenti.  Alla  vista  degli  Europei  hanno  un  terrore 
ingenuo  e lepido. 

« Prode  Cassico  (dice  un  Indiano),  potenic  protettore  di  quest'isola,  volgi  gli  occhi 
al  mare,  e vi  vedrai  tre  case.  Case  in  apparenza,  ma  in  realtà  aon  esseri  viventi  che, 
avvolti  in  ampi  lenzimli,  camminano  sulle  ncque. 

Catsico.  « Tu  parli  dairignoraote  che  sei.  Non  vedi  che  snn  pesci  di  razza  aconosciuta, 
cbe  voignnsi  alle  nostre  isole  per  mangiarvi  carne  umana? 

Un  altro  Indiano.  « .Sono  spaventato,  come  capite  ; e non  so  dirvi  quel  cbe  ho  veduto. 
Quelle  case  che  racchiudevano  uomini,  gli  hanno  partoriti;  e la  terra  calpestata  da  essi 
si  commosse  Fra  loro  un  n'ho  veduto  si  grande,  che  passa  i pini  della  montagna.  Ha 
due  teste,  e l'una  è a metà  del  corpo. 

Cas.  « Quest'è  strano  ! 

L'Ind.  • Quella  in  alto  mi  parve  piccola,  ma  quella  a mezzo  II  corpo  mi  sgomenta. 
£ enorme;  narici  immense  e aperte;  ed  è mezzo  nascosta  sotto  lunghi  capelli  che  ca- 
acann  dalle  due  parti.  Tutta  la  Imcca  è circondata  di  spuma  Ha  lunghe  orecchie  dritte. 
Costui  ha  voce  forte,  alta;  ma  gambe  sottili;  ne  ha  quattro,  e corre  con  inconcepibile 
rapidità  •. 

Gli  Europei  sbarcati  piantano  la  croce,  e intonano  ciascuno  un  inno  ad  essa. 

Col.  r Tocca  a me  a aaliilarti  primiero,  illustre  e santo  letto,  sul  quale  esteso,  Iddio 
mori.  Tu  sei  la  nobile  bandiera  ch'esso  alzò  contro  il  peccato,  egli  che  morendo  vinse 
la  morte,  e a noi  diede  la  vita.  Ancora  sul  tuo  legno  scorgo  la  traccia  del  glorioso  suo 
sangue. 

Fra  Boyle  capiirllano.  « Indestruttibile  albero  del  vascello  della  Chiesa,  che  sali  fìu  al 
cielo  come  la  mistica  scala  di  Giacoblie,  tua  vela  è la  sindone  che  avvolse  la  salma  del 
Dio  umanato,  e nessun  piloto  agguagliò  mai  il  gran  sacerdote  cbe  ti  dirìge. 

Bari.  « Verga  divina  di  Mosè  cbe  separò  il  mar  Rosso  , luminoso  fanale  che  avvii 
l'uomo  nel  suo  sentiero,  io  ti  pianto  non  senza  timore  su  i|ucsta  terra,  benché  indegna 
di  te,  |K)lchè  essa  non  conosce  il  vero  Dio.  Quest  è il  deserto  d'Egitto;  e se  noi  abbiamo 
un  poco  di  fede,  noi  pure  vedremo  la  terra  promessa. 

Pinzon.  • Verdeggiante  alloro  di  vittoria  sul  quale  posò  la  testa  di  Cristo , or  cbe 
comparisti  in  un  nuovo  mondo , degnati  purificarlo  dalle  immondezze  dell'Idolatria, 
giacché  il  sangue  di  cui  se'  tinto , fu  versato  per  tutti  gli  uomini  ; e cresci  qui  dove  ti 
piantò  la  nostra  cristiana  audacia. 

Arano.  • Arpa  melodiosa  di  David,  sulla  quale  fu  dolorosamente  confitto  Colui  di  cui 
tu  profetasti  la  venuta,  e su  cui  il  santo  re  cantò  un  giorno  quella  musica  melanconica 
onde  fu  attristato  il  cielo , tocca  a te , arpa  santa,  a convertire  co'  tuoi  accenti  alla  fede 
lutto  questo  barbaro  popola  *. 

Compiuta  la  pia  cerimonia,  gli  sbarcati  s'ingegnano  d'ammansar  gl'indiani;  tentasi 
sedurre  la  bella  l’alca,  venuta  per  curiosità,  e cui  si  fanno  accettare  de' sonagli  e uno 
specchio.  Finalmente  la  croce  ò piantata  aull’isola,  preso  possesso,  e Colombo  si  dispone 
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a tornir  in  Sptftna  , taaciando  il  comando  al  fratello  e menando  seco  dieci  selvaggi, 
animali  e piante  del  paese.  Un  luogotenente  di  Colombo  gli  dice  ; • Sapete  pure  cbe  la 
Spagna  attende  ben  altro  da  voi. 

Col.  « Dell'oro,  eb  ? (mostrando  oro  a un  Indiano)  Avete  voi  di  questo  ? 

Spagnuolo.  • Ha  detto  di  si. 

Col.  « Perchè  tanta  allegreaaa  ? La  salute  di  questi  uomini  è per  me  il  primo  dei 
beni. 

Spagn.  « Cbe  feliciUI  Cerchiamo  dell'oro,  (a  un  Indiano)  Va,  amico,  e portami  di 
questo,  [a  Colombo)  Voi  non  potete  averne  dispiacere. 

Col.  « Quel  cbe  mi  dispiace  è cbe  ne  abbiate  domandato  cosi  subito. 

Pinton.  « Ve',  ve',  torna  già  con  delle  verghe. 

Col.  (agli  Spagnuoli)  « Prendete,  e non  ne  siate  più  cosi  affamati. 

Pini.  • Questo  ci  vico  di  diritto.  Noi  ce  lo  siam  guadagnato. 

Arena.  • Benedette  le  nostre  fatiche  I 

Terraiai.  « Benedetti  i nostri  patimenti  ! 

Frate.  < Come  ! voi  baciate  quelle  verghe  ? 

7srr.  (ironicamente)  • Padre  mio,  voi  badate  a istruire  questa  brava  gente  •. 

Incidente  bellissimo  a mostrare  la  grossolana  avarizia  dell'equipaggio  cbe  non  vedea 
se  non  l'oro  dove  Colombo  un  mondo  da  incivilire  e anime  da  allevar  alla  fede.  Nè  Lope 
fa  grazia  ai  selvaggi.  Colombo  domanda  dei  viveri  a un  capo,  e questo:  « Parmi  cbe 
chieda  da  mangiare.  Ante,  va  uccidere  quattro  de'  miei  prigionieri  i più  grassi  ; e cotti 
cbe  siano,  li  darai  in  tavola  >. 

Al  HI  alto,  partito  l'ammiraglio,  i vizj  degli  Spagnuoli  appajon  nudi  e violenti;  de- 
voti, cupidi,  voluttuosi  essi  ; falsi,  vili,  rapaci  gl'indiani  ; e la  mescolanza  di  questi  vizj 
produce  scene  di  soverchia  vivezza.  Un  ufBziale  spagnuolo  manda  una  lettera  e dodici 
aranci  a frà  Boyle  che  allora  gira  per  un'isola  vicina,  e li  affida  a un  Indiano. 

Frate.  « Dammi  la  lettera,  buon  Indiano. 

Indiano.  < Ecco  quel  cbe  m'hanno  dato  per  te.  Ma  dimmi,  colesti  deve  parlare? 

Frate.  • Vediamo  di  cbe  si  tratta  (Ugge)  — Padre  mio,  i Cristiani  e gl'indiani  desi- 
derano caldamente  ritorniate  ad  Haiti. 

/nd.  (a  parte)  « Pel  sole!  strano  prodigio!  La  carta  cbe  parla!  , 

Frate,  (proseguendo)  • La  croce  sola  ha  fatto  miracoli  a Guanabami  -,  bastò  a conver- 
tirli, e tutti  vorrebbero  sentir  messa. 

Ind.  (a  parte)  • Divino  sole!  quella  là  non  ba  detto  una  parola  tutta  la  strada,  e qui 
subito  ba  parlato  I Davvero  costui  è un  dio,  giacché  fa  parlare  gli  oggetti  muti. 

Frate,  (proseguendo)  • lo  divido  con  voi  quel  cbe  ho  ; vi  mando  dodici  aranci,  delle 
due  dozzine  che  me  ne  restano.  — (conta)  Non  sono  cbe  otto.  (all’Indiano)  Come  va, 
figliuol  mio  ? ne  mancano  quattro. 

Ind.  * Cbi  te  l'ba  detto? 

Frola.  ■ Il  foglio. 

Ind.  a Non  mel  sarei  mai  immaginato. 

Frola.  « Tu  li  hai  mangiati. 

Ind.  < SI  : perdono,  perdono  domando  a te  e al  foglio.  Se  sapevo  cbe  volea  dirtelo, 
non  gli  avrei  mangiati. 

Frate.  » Noi  fare  un'altra  volta. 

Ind.  (a  parte)  < Traditore  ! 

Frate.  « Pensa  cbe  Dio  ti  punirà. 

Ind.  (a parte)  ■ Mentre  mangiavo  e' taceva;  e appena  Tho  dato  agli  altri,  parla!  • 

Pietro  Martire  d'Aogbiera  nelle  sue  lettere  racconta  questo  fattarello;  come  negli 
altri  narratori  trovansi  gli  altri  di  cui  è tessuta  la  composizione  di  Lope. 

Lucifero,  come  avea  promesso,  viene  in  fatto  ad  ammutinare  gl'indigeni,  cbe,  stanchi 
dell'avarizia,  lussuria,  perfidia  degli  stranieri,  s'armano  di  frecce  e mazze,  disperdono 
gli  Spagnuoli  , e abbattono  la  croce.  Ma  ecco  s’ode  un'armonia  divina;  e una  croce 
miracolosa  vedasi  uscire  poco  a poco  di  là  dove  era  stala  abbattuta  l'altra  ; e il  miracolo 
vince  que' selvaggi  cbe  i vizj  europei  disgustavano.  Nell'ultima  scena.  Colombo  a Bar- 
cellona riceve  dai  Ile  ricompensa  di  lodi  perchè  tanto  estese  il  dominio  di  Cristo  e la 
potenza  della  Spagna. 
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Ciò  che  forma  il  grande  di  queala  (eia,  da  noi  poTeraD)eote  sbozzata,  è il  senso  cat- 
, tolico  con  cui  è ideata,  vedendo  io  quella  scoperta  più  che  altro  un  acquisto  alla  fede; 
talché  il  vero  snodameoto  e il  battesimo  che,  nell’ultimo  atto,  si  dà  agl'indiani. 

Csideron,  oell’/lurora  di  Capocavana,  atteggia  la  conversione  del  Perù,  segnalala  per 
fatti  eroici  e pei  riti  onde  le  due  religioni  (inredelissiniamente  ritratte]  celebrano  le  loro 
feste,  e per  la  reciproca  meraviglia  onde  si  guardano  invasóri  e invasi.  Questi  ultimi, 
che  scambiano  il  vascello  di  Pizarro  per  un  nuovo  mostro , il  quale  « allurcbè  è ferito 
dalle  ire  dardeggianti  degli  archi,  sbadiglia  tuoni  e starnuta  folgori  ■>,  invocano  gli  Dei 
per  istornare  le  calamitii  di  cui  sono  minacciali  ; e gli  Dei  cbledono  una  vittima  umana. 
La  scelta  cade  sopra  Guacolda  sacerdotessa,  amata  dall'lnca  Guascar  e dall'eroe  Giu- 
paogbi.  L'idolatria  (personaggio  in  abito  indiano  nero,  sparso  di  stelle  con  giunchi  e 
penne,  il  quale  con  prestigi  continui  affascina  i Peruviani]  sollecita  il  sacrifizio,  e l'inca 
spaventato  vi  consente,  mentre  Giupangbi  sottrae  l’amata  sua  ai  sacerdoti  sanguinar],  e 
la  riduce  io  salvo.  I due  amanti,  essa  colma  di  sgomento,  egli  devoto  affatto  alla  difesa 
di  lei,  attraggono  vivamente  gli  animi,  e li  fan  palpitare  nei  crescenti  loro  pericoli. 

Nel  II  atto,  che  accade  dopo  sette  anni,  l'interesse  si  volge  sopra  Pizarro,  che  co'suoi 
assale  le  mura  di  Cuzco  , assistito  e difeso  dalla  vergine  Maria  contro  gl'lodiaoi.  Un 
enorme  sasso  lo  precipita  da  una  scala,  ma  egli  sorge,  per  divina  mercè,  sano  e salvo, 
e torna  all'attacco.  E già  Cuzco  è presa,  e gli  Spagnuoli  riposano  ne'  palazzi  di  legno  ; 
quando  gl'indiani  vi  gittano  il  fuoco  : ma  la  beata  Vergine,  invocata  da  Pizarro,  accorre 
nuovamente  al  soccorso,  e di  mezzo  al  coro  degli  angeli  versa  torrenti  di  pioggia  e neve 
sopra  le  fiamme.  La  visione  non  resta  ascosa  a Giupangbi  che  conduceva  gl’indiani  ad 
assalire  gli  Spagnuoli  ; e ne  rimane  convertito.  Egli  volgasi  alla  vergine  Madre  allurcbè 
Guacolda,  scoperta  nel  suo  nascondiglio,  trovasi  nel  colmo  del  pericolo  ; e Maria  la 
prende  in  protezione,  ed  entrambi  sottrae  ai  nemici. 

NeU'atto  III,  che  avviene  ventitré  anni  più  tardi,  già  il  Perù  è sottoposto  alle  leggi  di 
Spagna  e alla  religione  di  Cristo;  e Giupanghi  si  strugge  di  far  un’immagine  di  Maria, 
quale  gli  si  è mostrata  fra  le  nubi.  Non  sa  d'arti,  non  conosce  alcuno  strumento,  eppure 
lavora  con  costanza  di  volontà.  Ha  la  rozzezza  de’ suoi  lavori  gli  attira  le  risa  dei  com- 
patrioti, qhc  non  vogliono  assolutamente  riporre  nel  loro  tempio  una  tavola  si  grosso- 
lanamente lavorata.  Giupanghi  adunque  è contrastato  io  ogni  maniera  ; vogliono  perfino 
distruggere  l’opera  delle  sue  maoi  : se  non  che  Maria,  commossa  dalla  fede  e perseve- 
ranza di  lui,  manda  due  angeli  ad  ajutarlo,  un  dei  quali  collo  scalpello,  un  col  (lennello 
e i colori  perfezionano  la  sua  immagine,  rendeudobi  simile  al  celeste  modello:  e una 
festa  solenne  celebra  il  miracolo  e termina  lo  spettacolo. 

Qui  manca  ogni  unità  d'azione;  manca  l'interesse  storiro,  giacché  la  caduta  d'un 
grande  impero  non  vi  ai  mostra  che  sullo  sfondo  senza  il  corredo  dell'eroismo  e delle 
miserie  che  l’accompagnarono  ; il  mutamento  di  costituzione  e di  credenze  trovasi  ope- 
rato senza  saper  come.  L'autore  non  a'è  proposto  che  un  sentimento  devoto,  probabil- 
mente ricorrendo  ad  alcuna  tradizione  peruviana;  il  resto  neglesse. 

Altrettanto  fece  nell'Origtne,  perdila  e ricupero  della  t ergine  del  lantuario,  ove  i tre 
atti  succedono  uno  nel  t>48,  l'altro  nel  712,  il  terzo  nel  1083,  con  personaggi  ed  azione 
naturalmente  diversi,  e il  cui  unico  legame  è l'eflìgie  miracolosa , alla  quale  s’attribui- 
scono le  sorti  della  Spagna. 

Dai  fatti  della  conquista  è pur  tratto  il  dramma  di  Lope  / lelvaggi  di  Teneriffa.  Al- 
fonso di  Lugo,  generale  della  spedizione  mandata  a conquistare  quest’isola  per  la  terza 
volta,  d'in  sulla  prora  arringa  i soldati,  esortandoli  a cacciar  dalle  Canarie  i demoni, 
ajutante  l’arcangelo  Michele.  Approdati  , la  scena  presenta  Beucoino  re  di  Teneriffa , 
Siloy  suo  capitano,  DaciI  figlia  del  re  , io  abito  di  selvaggi;  e il  re , cui  gli  augut]  mi- 
nacciano un  terzo  sbarco  degli  Spagnuoli,  lagnasi  col  diu  Sole  che  questi  stranieri  tur- 
bino il  regno  a lui,  il  quale  alla  Spagna  nun  minaccia. 

Tra  ciò  DaciI  è ita  a bagnarsi  in  un  lagu  delizioso,  quando  vede  venire  un  uomo  a 
cavallo,  e credendolo  una  fiera  nuova,  ricovera  sur  un  pioppo.  E il  capitano  Castillo  che 
s'adagia  per  riposare;  ma  vista  nel  lago  l’immagioe  di  IlaciI,  e non  sapendo  se  uccello 
aia  0 fiera,  la  trae  per  un  piede,  la  conforta,  e la  conduce  al  generale  perchè  dia  contezza 


Digitized  by  Google 


DRAMIUTIC/t 


4S8 

del  paese:  però  i soldati  di  suo  padre  la  raggiungooo,  ond'ella  lascia  Castillo  dandogli 
segni  d’amore,  e manda  con  esso  iin  soldato.  Castillo,  giungendo  al  campo,  trova  che 
già  faceansi  a lui  gli  onori  funerali,  rredendnlo  morto.  Qui  il  soldato  indiano  Manli  dà 
contezza  ad  Alfonso  dell'isola,  e tra  i doni  offertigli  sceglie  il  collare  a lattughe,  per 
mostrare  di  che  debole  armatura  difendono  il  collo  gli  aggressori  dell'isola. 

All'etto  II,  Keucumo , dipingendo  la  vita  sua  pastorale,  non  sa  immaginarsi  che  vo- 
gliano da  lui  gli  Spagnuoli  ; e il  reduce  Manli  gli  parla  della  costoro  temerità,  e mostra 
il  collare  che  il  re  manda  a Itacil.  Questa  è presa  da  melanconia  ioviuciliile,  e quando 
Manli  le  riferisce  le  parole  di  Castillo,  esser  egli  rimasto  senz'anima  perché  la  sua  passò 
in  lei,  ella  crede  veramente  aver  in  seno  quest'anima,  e che  da  ciò  nasca  la  sua  nuova 
inquietudine;  che  le  sia  entrata  per  gii  occhi,  e che  gli  Spagnuoli  sieno  fatucchieri  ; e 
chiude  gli  occhi  perchè  altre  anime  non  v'entrino.  Anche  altre  donne,  presso  cui  altri 
Spagnuoli  passarono  le  notti,  lasciarono  ad  esse  l'anima,  e perchè  non  le  san  rinvenire, 
esse  vanno  a consultarne  Dncil.  Spnrsa.si  In  voce,  il  re  manda  dire  al  generale  spsgnuolo 
che  adoperi  le  armi  non  le  fatagioni,  e vieti  a'  suoi  soldati  di  dar  le  anime  alle  donne,  e 
cosi  farle  infermare.  Alfonso  risponde,  non  essere  che  un'espressione  figurala,  del  resto 
venire  d'ordine  del  re  a diffondervi  la  vera  fede:  ma  quando  si  fa  giornata,  gli  Spa- 
gnuoli  son  vinti  per  la  terza  volta.  Qui  letizia  dei  selvaggi  , e meraviglia  oell'naservsre 
i differenti  oggetti  tolti  ai  nemici.  Solo  UaciI  rimane  scon.solata  per  timore  che  Castillo 
sia  morto;  e credendo  ber  veleno,  tracanna  del  vin  huono.  io  <|uestn  arriva  Castillo 
ferito,  ed  ella  rassicurata  che  il  vino  la  conforterà,  parte  seco  onde  medicarne  le  ferite. 

All'atto  III,  Manli,  che  fa  la  parte  del  gracioso,  con  Firan,  nel  chiudere  il  gregge  in 
una  gratta,  vedono  una  donna  di  sovruniana  helirzza,  con  un  bambino  in  braccio  e una 
candela  in  mano;  e credendola  una  spagnuola,  la  salutano  per  Maria,  nume  che  sanno 
darsi  ordinariamente  dagli  Spagnuoli  alle  lur  donne,  e la  invitano  al  loro  ovile.  Ma  essa 
non  risponde,  non  si  move;  .Manli  le  getta  un  sasao,  e il  braccio  gli  s'irrigidiace;  Finto 
gli  tira  una  coltellata,  e ferisce  ae  stesso;  il  re  vnlea  scagliarle  una  freccia,  e Marni  lo  trat- 
tiene, e subito  ricupera  l'uso  del  braccio,  e prega  per  Firan  e ne  ottiene  la  guarigione. 

Allora  ricompaiono  gli  Spagnuoli  Castillo,  che  da  un  anno  vive  con  Dadi,  viene  in 
abito  da  selvaggio:  e poiché  essa  teme  non  la  voglia,  per  desiderio  della  patria,  abban- 
donare, esao  le  giura  di  non  lasciarla,  e udito  lo  scoppio  d'un  fucile,  corre  a'saoi.  In- 
tanto Firan  risanato,  trova  Mani!  che  reca  cibi  alla  signora  della  candela,  e prega  gli 
uccelli  a lasciarsi  pigliare  per  recarne  uno  a quel  bamliino;  ed  essi  lo  fanno.  E perchè 
egli  vede  che  il  sole  balle  a questo  negli  occhi,  egli  va  per  comprargli  un  parasole. 

Nel  nuovo  attacco,  i selvaggi  sono  vinti.  Beucomo  rannoda  i suoi  per  fare  nuova  re- 
sistenza, e lamentasi  col  sole  di  tante  avversità;  quand'ecco  a lui  scende  Michele  ar- 
cangelo, dicendo  cora’é  capitano  della  milizia  celeste,  e ch'egli  menò  nell'isola  gli 
Spagnuoli,  e gl'intima  di  riceverli  ospitalmente,  o sarà  sterminato.  Anche  Alfonso  vide 
in  sogno  no  angelo  presentare  a re  Fernando  sette  fanciulle,  che  sono  le  aette  isola 
Canarie,  e a lui  imporre  di  cercar  un  tesoro  in  un  monte  che  gl'indicò. 

Beucomo,  per  obbedire  all'ordine  del  Cielo,  vorrebbe  arrendersi,  ma  Dadi  ne  lo 
rimprovera  come  d'una  viltà;  pure  all'arrivar  degli  Spagnuoli,  prostrasi  gridando 
« Viva  Spagna  • ; i selvaggi  l'imilano:  solo  Dadi  sta  ferma,  e con  (irli  parale  rimbrotla 
gl'invasori,  e lanciasi  per  combatterli  cunie  perfidi  che  sono.  Per  tale  indicava  essa  Ca- 
atillo  che  le  avea  promesso  sposarla,  e,  al  modo  del  paese,  giuratolo  per  una  rupe.  Ora 
egli  nega,  e Dadi  chiama  in  testimonio  la  ru|>e,  la  quale  s'apre,  e nel  suo  seno  vedesi 
la  donna  della  grotta  fra  splendori,  « Michele  arcangelo  che  dice  esser  ella  la  Vergine 
della  candelara,  e tal  essere  il  tesoro  indicato.  A questo  portento  Castillo  ritorna  alla 
parola  data;  Beucomo  chiede  il  battesimo,  e Teneriffa  è conquistata  e convertita. 

Un  altro  fatto  eroico  degli  Spagnuoli  è la  liallaglia  di  Cepaulo;  Lope  la  celebrò  nella 
Santa  Ugo.  In  questo  dramma  lidio  è il  consiglio  di  guerra  che  liensi  a Messina  sotto 
la  presidenza  di  don  Giovanni  d'Austria,  presenti  il  marchese  di  Santa  Cruz.  Marcan- 
tonio Colonna,  Fttore  Spinola,  Agostino  Barbarigo,  don  Fernando  de  Mendoza,  Lope  de 
Figueroa.  Lope  aveva  potuto  conoscere  personalmente  lutti  questi  personaggi,  ed  anzi 
fece  le  prime  armi  sotto  il  Santa  Cruz.  Fra  essi  egli  pone  anche  Andrea  Dona,  il  quale 
HppMmo  che  già  area  ceeatlo  le  ami  a quei  tempo.  Ma  ae  U>pe  commiae  un  anacro* 
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nìsmo,  gli  serbò  per  altro  il  carattere,  facendogli  dar  il  consiglio  che,  anni  prima,  avea 
dato,  quando  per  rattenere  Solimano  II  che  invadea  l'Ungheria,  eago  propose  a Carlo  V 
di  far  una  diversione  dalla  parte  della  Grecia. 

Apre  dunque  l'adunanza  don  Giovanni,  mostrando  l’importanza  dell'impresa  e il  buono 
spinto  dell'esercito,  ove  tutti  si  sono  confessali  e cumunicali;  e domanda  il  parere  dei 
presenti. 

Dona.  1 Le  dissensioni  nate  fra  liennva  e Venezia  renderanno  sospette  le  mie  parole; 
e se  consultassi  l'amor  mio  proprio,  dovrei  lasciar  parlare  gli  altri,  e mettermi  coi  più. 
Ma  io  uoo  mi  conto  per  nulla  quando  si  tratta  della  gloria  di  Din,  della  gloria  del  mio 
re  e della  mia  patria.  Fu  sempre  un  assioma  pei  più  grimd'unmini  di  guerra,  di  cui 
tutta  la  vita  cercai  seguire  gli  esemp],  che  tra  potenza  e potenza  bisogna  evitar  la  bat- 
taglia, se  pur  non  vi  si  sia  costretti,  o non  s'abbia  il  vantaggio.  E temerità  il  mettere  a 
repentaglio  i più  cari  interessi,  la  vita,  l’onore,  sovra  un  trar  di  dado,  sovra  un  ca- 
prìccio della  fortuna.  Ora  i Tiirebi  ei  sono  superiori;  essi  più  numerasi,  essi  marina 
migliore  di  quella  di  Venezia  degenerata,  essi  han  soldati  da  mare;  e le  nostre  truppe, 
eccellenti  in  terra,  sono  improprie  sul  nuovo  elemento.  FUsi  son  prudi,  e il  loro  co- 
raggio è gonfìalo  dalle  recenti  vittorie  avute  in  Cipro  e a Candia.  t.a  loro  flotta,  composta 
d'una  sola  nazione,  obbedisce  a un  capo  solo,  mentre  la  nostra  è di  difTerenti  popoli, 
in  continua  discordia...  Necessità  di  comballere  non  esiste  per  noi,  e ad  un  uomo  at- 
taccato basta  difendersi  in  casa,  rhè  il  tempo  sovente  fa  più  che  la  spada.  Se  noi  siamo 
violi,  l'Italia  è scoperta;  se  vincitori,  sovrasta  la  cattiva  stagione  che  ci  sforza  a tornar 
io  fretta  ai  quartieri  d'inverno,  e intanto  il  nemico  rinnova  gli  arinamenti.  .Sun  dunque 
d'avviso  che,  senza  attaccare  i Turchi,  si  soccorra  Cipro,  poi  si  svtino  con  un'accorta 
diversione  Molestate  le  coste  della  Marea,  ed  essi  andranno  a difenderle.  Cosi  darete 
riposo  sali  assediati,  cbe  tanto  ne  han  bisogno,  ed  allontanando  il  nemico,  voi  li  sal- 
vate; lo  che  è il  principale  intento  della  guerra  >. 

Invitato  da  don  Giovanni  parla  il 

Uarchtfe  lii  Santa  Cruz  • Se  os.servate,  n nobili  signori,  il  mare  tutto  coperto  di  va- 
ncelli  che  il  ri-nduuo  simile  a vasta  foresta;  se  osservate  tulli  questi  popoli,  radunati  a 
grande  spesa  per  questa  causa  santa;  se  pensale  quanto  operi  la  sollecitudine  dei  potenti 
per  formare  questa  santa  lega,  come  potreste  vedere  senza  rabbia  e vergogna  divenir 
inutili  si  grandi  preparativi?  Se  dovevamo  finir  colla  fuga,  non  era  più  semplice  il  re- 
stare? Perchè  tanto  rumore?  perchè  venire  sin  qui?...  Se  si  dica  che  sola  la  necessità 
deve  consigliare  una  battaglia,  qual  situazione  lùai  fu  più  urgente  che  la  nostra?  Non 
udite  di  qui  le  insolenti  grida  de'  Turchi  ancora  baldanzosi  d'aver  portalo  il  fuoco  e il 
ferro  io  opulente  città?  E cbe  non  oseranno  se  veggono  tulle  le  forze  della  cristinnilà 
ricusar  la  battaglia  da  essi  presenlala?  Che  diveoliam  noi  se  può  dirsi  che  vilmente  ci 
siamo  fatto  beflà  di  quelli,  cui  avevamo  dato  promesse  e speranze?...  lai  pretesa  snpe- 
riorità  dei  Turchi,  io  la  nego.  Vedete  piuttosto  cos'alibiam  fatto  noi  a .Malta  e a Modi 
con  un  pugno  d’uomini,  (jui  saremo  circa  a numero  pari;  e i Turchi  non  hanno  cbe 
reclute,  poiché  l'assedio  di  Nicnsia  logorò  i loro  veterani  Poi  in  guerra  devesi  rimettere 
qualcosa  alla  fortuna;  vuoisi  confidare  un  poco  alla  giustizia  della  causa  ; Rdaral  genio, 
alla  saviezza,  al  coraggio,  all'ooore,  alla  potenza  della  Spagna,  di  Venezia,  di  lloms... 
Di  più,  supponiam  pure  cbe  siamo  vinti;...  ebbene,  Selim  avrà  egli  per  questo  amicbi- 
lata  la  virti'i  della  nostra  lega?  non  vi  rimao  più  soldati  in  Fiandra?  re  Filippo  non  ha 
altri  eserciti?  la  nobile  Spagna  non  ha  altro  sangue  da  poter  olTrire  a Dio  e alla  Chiesa? 
Ve  n’assicuro,  se  fossimo  vinti,  non  sarebbe  senza  gran  perdita  del  nemico:  mentre  se 
usciam  vincitori,  basta  mostrarci,  e la  Grecia  è nostra.  A cbe  prò  molestare  la  Morea 
per  trarci  dietro  il  neiiiico?...  L’opinione  mia  dunque  è cbe  voslr’allezza  a’imbarchi  il 
più  presto  possibile,  vada  a cercar  il  nemico,  e scontratolo,  gli  dia  battaglia.  Questo  vi 
consiglia,  o signori,  l’erede  dei  Uazao,  e sulla  croce  di  questa  spada,  alla  quale  m'in- 
chino  umilmente  come  cristiano,  giuro  cbe  quel  che  dissi  l’ho  detto  senza  passione, 
senza  intenti  personali,  e solo  per  disgravio  di  mia  coscienza. 

D.  (ìiovanni.  • E voi,  don  Fernando  Carillo  de  Mendoza,  qual  è il  vostro  avviso? 

D.  Fernando.  • Senza  cercar  altre  ragioni,  io  dirò  solo  cbe  papa  Pio  V,  per  la  sua 
santità,  m’ispirò  una  piena  confidenza;  e poich’egli  vuole  cbe  si  dia  battaglia  ai  miscre- 
denti, voto  percbè  ai  combatta  al  più  presto. 
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D.  Cù>.  « E voi,  Barbarigo? 

Barbarigo.  • lo,  Doo  avendo  partito  preao,  starò  coi  più. 

D.  Gio.  • E VOI,  Ettore? 

Ettori.  • lo  SODO  per  la  battaglia. 

D.  Gio.  • E voi.  Marcantonio  '? 

Marcantonio.  « La  battaglia,  o signore,  lo  credo  che  il  ritardarla  è ritardar  la  vittoria. 

D.  Gio.  • E voi,  don  Luigi  de  Kequesens. 

D.  Luigi.  • Cbe  si  vada  a cercar  il  nemico,  se  occorre,  anclie  a Costantinopoli. 

D.  Gio.  • E voi,  doo  Lope  de  Eigiieroa? 

D.  Lope.  • Che  mi  basta  il  cuore,  a ne  solo,  di  metter  il  senno  ai  Turchi;  e che  per 
vostra  alteua  non  sarà  cbe  un  voltar  di  mano. 

D.  Gio.  • Ebbene,  avanti.  Seguiamo  il  nobile  marchese. 

Molti.  • SI,  seguiamo  il  marchese.  L'opinioo  sua  è di  magnanimo  •. 

Anche  Cervantes  avea  composta  su  quel  soggetto  la  Battaglia  navale.  Nel  suo  El  trato 
de  Argel  presenta  un  riscatto  di  schiavi,  a cui  somiglia  il  seguente  di  Lope,  che  si  sup- 
pone io  Costantinopoli  nel  1.*i70,  al  momento  che  arriva  un  mercante,  incaricato  da  un 
frate  della  Redenzione  di  ricomprare  alquanti  schiavi. 

I.  Prigioniero.  > Signore,  pietà  d'uo  povero  infelice,  che  fu  quattordici  anni  prigio- 
niero, parte  a Tripoli,  parte  qui. 

II.  Prig.  • E me,  o signore,  non  mi  dimenticate,  lo  non  ho  mezzi,  non  ho  persona 
cbe  possa  far  nulla  per  me.  5«e  non  posso  salvare  l'anima  mia,  la  salvi  Dio  col  suo  san- 
gue. Il  mio  padrone  è cosi  spietato,  cbe  sarò  costretto  a rinnegare. 

III.  Prig.  « 0 signore,  io  potrei  rendervi  la  somma  registrala  sulla  carta.  V’assicnro 
cbe  ne  sarete  riinltorsalo  a soldi  e quattrini:  non  sari  cbe  un  anticipare  il  mio  riscatto. 

Il  Marcante.  > Via,  via:  non  mi  vi  fate  lutti  cosi  addosso.  Gii  vedete  ch’io  voglio  il 
vostro  bene.  Fu  il  Padre  della  Redenzione  cbe  è venuto  con  questa  missione  del  celo. 

Una  Prigioniera.  • Oh  si  ! i il  cielo  proprio  cbe  lo  manda.  Compassione  di  me,  si- 
gnore, e di  questo  povero  bambino,  che  i Maomettani  piglieraosi,  se  voi  noi  traete  di 
qui.  Rammentate  al  Padre  della  Redenzione,  cbe  queste  anime  giovani  son  una  cera 
molle,  dove  cotesti  miscredenti  possono  meglio  imprimere  gli  empj  loro  precetti.  Non 
per  me  io  v’imploro,  ma  per  questo  povero  angioletto,  che  m’i  mille  volte  più  caro 
della  mia  propria  vita. 

Il  fanciullo.  • .SI,  signore,  è proprio  vero.  Il  mio  padrone  mi  minaccia  tutti  i giorni 
di  menarmi  nella  moschea,  e farmi  musulmano... 

Mere.  ■ Faremo  quel  che  polremo  col  nostro  denaro.  Ora  si  bada  alla  stima. 

I Prig.  « Voi  le  promettete  riscattarla  Essa  è donna  : sari  più  difficile.  Pensate  piut- 
tosto a questo  povero  tapino,  cbe  non  ha  da  mangiare  se  non  cbe  del  biscotio  ben  duro, 
e deve  remare  da  febbrajo  a ottobre  Pazienza  ancora  se  non  ci  toccasse  il  bastone  I... 
lo  riounzierei  a una  turca  mia  amica,  cbe  non  cessa  di  farmi  doni,  e cbe  appena  jer 
l’altro  voleva  regalarmi  i braccialetti  e la  collana  sua. 

Mere.  • Donde  sei  tu? 

I.  Prig.  • Di  Majorca. 

Mere.  • Hai  fatto  bene  a rifiutare. 

II.  Prig.  « Se  vi  commovete  per  le  disgrazie,  ne  avremmo  tutti  una  aerie  da  con- 
tarvi; e quelli  cbe  lasciereste  qui,  non  la  cederebl>ero  a quei  cbe  menereste  via. 

Mere.  ■ Pazienza,  amici,  pazienza  ! non  bisogna  disperare  Oggi  è venuto  il  frale  della 
Triniti;  domani  verri  quel  della  Mercede;  e se  non  possiam  riscattarvi  noi,  lo  fari  esso. 

La  Prigion.  • Ma  se  la  Trinili  ci  aldianduns,  come  potremmo  contare  sulla  Mercede? 

Fané.  • Di  grazia,  signore;  se.  come  in'ha  insegnato  mia  madre,  Dio  figlio,  seconda 
persona  della  Trinità,  col  farsi  uomo  ha  redento  il  mondo,  perchè  non  vien  egli  a re- 
dimere anche  noi,  cbe  siamo  qui  schiavi'? 

.Vere.  « Perchè,  in  questo  caso,  la  parola  Trinità  significa  un  ordine  religioso,  e il 
redentore  che  arriva  è un  uomo  e non  bldio;  è un  Padre  trinitario,  e voi  altri  lo  chia- 
mate redentore  perchè  s'occupa  di  rediin-re  schiavi. 

Pane.  « Cosi  dev'essere;  perché  se  fosse  Dio,  e’ ci  riscatterebbe  lutti. 

- Mere,  a Bravo  ragazzo;  |ier  questa  risposta  ti  metto  sulla  mia  lista. 
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Fune.  « lo  tì  terrò  ben  poco  posto,  io  così  piccino. 

Mère.  • Ma  non  posso  menar  vìa  due  persone  della  stessa  famiglia:  bisogna  che  tua 
madre  resti  qui. 

Fano.  « Ab  cosiP-allors  scusatemi,  ma  lasciate  qui  me  al  suo  posto.  Vi  prometto  a 
tutt'e  due  di  non  dimenticar  mai  il  Signore  e cbe  in  sono  cristiano. 

Mere.  < Fer  la  riconoscenaa  e l'aflVlto  che  tu  mostri  a tua  madre  io  mi  trovo  obbligato 
a riscattarla  con  te,  e la  noto  anche  lei.  Come  vi  chiamano? 

La  Prigion.  >>  Costanza. 

Mere.  • C tu,  ragazzo? 

Fané.  « Marcello. 

La  Prigion  • Figliuol  mio,  il  cielo  t'ha  ispiralo  le  parole,  e a te  debbo  la  vita. 

Mere.  • Di  che  paese  ? 

La  Prigion.  « Di  Nicnsia. 

Mere.  « Sta  bene.  E voi,  buon  vecchio,  come  avete  nome? 

III.  Prig.  1 Dio  vi  rimeriti  della  vostra  carità,  signor  mio.  lo  mi  chiamo  Giovanni 
di  l.ezcano,  spagniiolo. 

Mere.  • Ma  il  paese? 

III.  Prig.  « Di  Siviglia. 

Mere.  • E voi  buon  uomo? 

II.  Prig.  1 lo,  signore,  son  di  Marzagao. 

Mere.  < Il  nome? 

II.  Prig.  • Fedro. 

Mere.  « E voi  di  dove  siete? 

I.  Prig.  e D’Alicanle,  pescatore. 

Mere.  • E vi  dicono?  * 

/.  Prig.  • Giovanni  de  Florez. 

Mere.  « Cosi  basta;  io  vi  meno  via  tutti. 

Fané.  cCome  come,  mamma?  noi  parliamo? 

La  Prigion.  • SI,  lìgliuol  mio. 

Fané.  « Subito? 

La  Prigion.  « SI,  amor  mio. 

Forte.  « Badate  bene.  Arrivando  laggiù,  non  mancate  di  comprarmi  una  spada;  e 
tutti  ì Turchi  cbe  incontreremo,  io  li  ucciderò  •. 

Beo  mostrerebbe  esser  logoro  dall'arte  chi  non  sentisse  la  verità  di  questa  scena,  con 
que’ prigionieri  ionomioati  eppurvivì,  quel  mercante  fredduccio  ma  umano  e sensibile, 
quelle  minacce  di  rinnegare,  quel  fanciullo  spiritoso  e vìvo  cbe  confida  tutto  nelle  sue' 
forze  perchè  non  le  ha  ancora  sperimentate. 

Trenta  e più  drammi  di  Lope  sono  desunti  dalla  storia  antica,  e principalmente  dalla 
sacra.  Fra  cui  ì Travagli  di  Giacobbe,  il  Hallo  di  Dina,  il  Cardinale  di  Bellem,  cioè  san 
Girolamo;  il  Divino  Africano,  cioè  sant' Agostino;  Barlaam  • Giosafotte,  l'Onorato  fra- 
(elio,  cbe  è il  fatto  degli  Orozj  ; gli  Arli/izj  di  Fabia,  storia  del  tempo  di  Nerone. 

Il  primo  di  questi  comincia  da  un'esposizione  cbe  Giuseppe  fa  a Nicela  moglie  di 
Putifarre  delle  sue  vicende.  Essa  commossa  gli  dichiara  l'amor  suo;  Giuseppe  resiste; 
è accusato,  messo  in  prigione,  e così  via  la  storia  sin  aU'arrivo  di  Giacobbe  in  Egitto: 
tutto  disposto  eoo  arte  di  gran  poeta.  L'amore  di  Nicela  è troppo  più  avelato  che  noi 
comportino  le  nostre  usanze,  ma  lutto  il  resto  spira  una  freschezza  biblica  • Come  un 
fiore  tardivo  dell'autunno  (dire  Giacobbe  a Beniamino)  rallegra  il  cuore  del  giardiniero, 
cosi  tu,  mio  Beniamino,  nascesti  verso  lo  sterile  autunno  de'  miei  anni  per  allietare 
l'afllilta  anima  mia...  Vien  meco,  vieni  fanciullo  diletto,  lo  voglio  istruirti  da  solo  a 
solo  io  riva  di  questa  fontana  mormorante  ». 

E Giuseppe,  quando  i fratelli  gli  ridomandano  Beniamino,  tenuto  prigioniero  io  E- 
gitto,  • Cuor  mio,  avrai  tu  forza  di  resistere  a cosi  vive  emozioni  ?...  Occhi  miei,  pian- 
gete pure,  cbe  tali  sentimenti  d'amore,  non  che  snervare  l'anima  dell'uomo,  la  fortifi- 
cano e rallegrano  >. 

E quando  s'è  fatto  riconoscere  dai  fratelli  : « 0 Beniamino,  quanti  alfannì  compensa 
qnesto  giorno!  quanta  felicità  io  ti  debbo!  Tì  son  riconoscente  , o fratello,  dell'essere 
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Stato  la  consnlaiione  del  nostro  diletto  padre.  Egli  comtemplava  se  stesso  in  Rschele; 
poi  tu  sei  che  gli  richiamasti  i|ue6t'inimagine...  e lien  tosto  io  noi  due  contemplerà 
se  stesso  di  uuoru,  come  in  uno  specchio  rutto  di  cui  si  riunirono  i frammenti  «. 

Nel  Valfnle  (liustnifre  di  Morillo  figura  don  Pedro,  in  cui.  più  che  il  titolato  di  Cru- 
dele, i tragici  .Spsgniioli  sanno  ricontare  il  inolio  che  fece  per  reprimere  i tirannelli. 
Travestilo,  egli  visita  il  castello  d’iin  ricco  uomo  castigliano,  signore  del  paese  vicino 
ad  Alcala.  Scopertone  l'orgoglio  e le  trame,  risolve  di  farne  un  esempio  iiieiiioraodo.  Il 
chiama  alla  corte  di  .Madrid,  e venuto,  il  carica  di  riiiilirntti  ; ssoolta  io  presenza  di  lui 
le  persone  da  esso  tiranneggiate , c lo  condanna  a morte  , senza  riguardo  al  privilegio 
che  avreblie  d'esser  giudicato  soltanto  da  pari  suoi.  Tello  esclama;  • Cedo  alla  prepo- 
tenza, ma  se  t'iocontrnssi  in  uno  steccato,  la  mia  spada  non  temerebbe  la  tua  ». 

Don  Pedro  non  mostra  aver  inteso  ; ma  come  la  notte  s’ubhujù,  un  uomo  mascherato 
schiude  le  porte  della  torre  ov'f  chiuso  don  Tello,  e condottolo  in  lungo  sicuro,  gli  dà 
un  cavallo,  una  borsa  e una  spada:  col  cavallo  potrà  fuggire  in  Portogallo,  colla  borsa 
vivervi,  dopo  però  che  culla  spada  abbia  sostenuto  le  miuaccie.  Il  liberatore  e sodatore 
era  don  Pedro  islesso  : vengono  ai  ferri,  e dopo  lungo  combiiltimento , don  Tello  è di- 
sarmato; e il  re  gli  dice:  « Tienti  la  tua  vita.  Ciàtre  volte  ti  vinsi,  prima  colla  cortesia, 
quando,  sotto  il  mio  tello  islesso,  sopportai  senza  rinviartele  le  amare  e diapeltose  lue 
parole;  poi  cuba  giu.stizia,  quando  a dispelln  del  grado  e della  potenza  ti  condannai; 
ora  colla  spada  : ebbene  anche  colla  clemenza  ti  voglio  siqierare  ». 

Questa  distinzione  fra  i doveri  del  re  c l'impulso  deirindole  nazionale  rivelasi  in  tatto 
il  dramma  nel  carattere  di  don  Pedro.  Chiesto  da  un  gentiluomo  oltraggiato  di  poter 
andare  Tello,  gli  avea  risposto:  » Il  re  dice  di  no;  don  Pedro  dice  di  s>  ». 

Don  Pedro  non  gode  a lungo  dell'ottenuto  trionfo,  e la  giustizia  celeste  chiama  a tri- 
bunale il  severo  esecutore  della  terrestre  Fra  le  piante  del  parco,  on  sacerdote  da  lui 
ucciso  per  un'iodiscreta  bravata,  gli  compare,  altraversandogli  la  via  ; e sul  braccio  di 
caso  appoggia  la  mano  infuocata  per  fargli  presentire  i tormenti  cbe  l'aspellano  se  non 
espia  le  colpe  d'un  caiattere  focoso  ed  indomaio.  Per  istoroare  la  vendetta  del  cielo, 
gl'ingiunge  di  fabbricar  un  monastero  colà,  dove  la  mano  dell'eroe,  folta  tremebonda 
per  lo  spavento,  lasciò  cascarsi  il  pugnale. 

Dnu  Pedro  va  a chiudersi  nel  suo  palazzo;  ma  nè  qui  trova  requie.  Don  F.nrieo  di 
Traustamare  fratei  suo  viene  a recargli  il  pugnale  che  ritrovò.  Al  vedere  quelbarma  mi- 
cidiale in  uaa  mano  cbe  fra  breve  dnvea  diventargli  nemica,  si  sgomenta,  e nel  delirio 
rivela  la  calaalmfe  ohe  dovea  poi  metter  hoe  a'giuroi  suoi. 

t,  perauoaggio  spe.ssissimo  posto  io  scena  ; ma  mentre  gli  storici  lo  danno  per  un  cru- 
dele, i poeti  ne  fecero  il  fiusliziere,  forse  quando  sentivasi  la  ueeessità  d'ima  maou  farle 
per  reprimere  gli  scompigli-,  il  che  però  non  giuslifica  l'induzione  di  quegli  storici, 
cbe  n’argomcDtirnno  a favore  di  don  Pedro.  Tra  i ninlli  drammi,  di  cui  egli  è il  pro- 
tagonista, Domineremo  II  mimlanoro  (ItuvrnnHÌ  Pascal,  o /I  primo  aitfìntmle  di  Siviglia. 
Avvertite  che  asaialeole  chiamasi  il  primo  magistrato  della  capitale  dell'AndaInsia , e 
mootaoBri  gli  abitanti  d'una  parte  della  vecchia  Castiglia,  dovei  Cristiani  a'erouo  rì- 
fuggili  al  tempo  deH  invasinne  dei  Mori 

Il  re  a caccia  ai  smarrì  nei  contorni  di  Siviglia,  o il  vecchio  Giovanni  Pascal  cbe  ia- 
conlra  gli  offre  ospitalità. 

Pascal.  • Gentiluomo,  eccovi  in  mia  casa;  vi  passerete  la  notte  come  vi  bo  proposto. 

Pe.  • Accetto  con  riconoscenza,  lo  era  del  seguilo  del  re;  lovlluppato  fra  la  bosca- 
glia, mi  amarrìi  ; bo  tentato  seguir  il  lume  che  \rdevs  di  questo  villaggio  , e v'ho  in- 
eonlralo  voi,  cbe  eoo  tanta  premura  e cortesia  m'avete  proposto  di  ricevermi  in  casa 
vostra. 

Pasc.  • Non  più  complimenti.  Vedete  ch'io  v'accolsi  senza  saper  chi  siate;  dunque 
non  è cbe  abitudine  m me,  un  atto  d'iimanilà  che  ogni  altro  forestiero  avrebbe  ricevuto 
quant'e  voi. 

Hi.  « E n'avrebtie  provato  altrettaola  riconoscenza. 

Pasc.  m Cangiamo  discorso.  Leonora,  suppongo  che  la  camera  de'  forestieri  sia  lesta 
al  solito.  Vi  dormirà  l'ospite  nostro.  Aggiungi  alla  cena  qualcosa  per  onorare  chi  vi 
prende  parla.  Intanto  facci  recar  da  sedere,  sè  vi  piace,  ce  la  passeremo  a far  la  ciarla. 
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He.  ■ Come  si  chiama  questo  villaggio  ? 

Pane.  « (iiovanoi  Pascal.  Noo  v'4  die  olio  o dieci  case  occupate  da  servi  ch’io  teogo 
a custodire  gli  armenti  e coltivar  le  terre  che  grazie  a Dio  mi  Tao  ricco  più  che  mezza') 
mente.  Per  ciò  ha  questo  nome. 

H».  • Voi  dunque  vi  chiamate  Giovanni  Pascal. 

Patc.  • Nome  conosciuto  nel  paese  quanto  in  Spagna  quel  di  don  Pedro.  E voi  di 
grazia,  come  avete  nome? 

Re.  « Don  Pedro  di  Castiglia. 

Paté.  « .Sareste  parente  del  re? 

Re.  • Non  v'asconderò  ch'io  son  nobile  quanto  lui. 

Pose.  • (Solita  vanità  spagnuola).  Quanta  me  , signor  don  Pedro,  non  sono  che  quei 
che  vedete.  Nacqui  nelle  montagne  di  l.eon  , servii  il  re  da  giovine;  invecchiato  mi 
ritirai  qui,  dove  possiedo  alcune  terre  ereditate  da  mia  moglie,  e che  mi  danno  da  vi- 
vere con  una  figlia  e alcuni  servi.  Qui  meno  esistenza  dolce,  tranquilla,  e anch'io  SOQ 
re  in  casa  mia  perchè  v’esercito  il  diritto  di  punire  e premiare. 

Re.  • Se  avete  servito  il  re,  come  non  n'aveste  nè  iiupiegu  nè  pensione? 

Paso.  « .'Von  ce  n'è  per  tutti,  ed  io  non  fui  de'  lortnoati. 

Re.  t &>l  non  ricoin|>ensarvi  il  re  s'é  oiuatrato  ingiusto. 

Pose.  • Gentiluomo  mio,  io  noi  dissi,  e innanzi  a me  non  si  parla  cosi.  Il  re  è sempre 
giusto,  e se  molti  che  lo  servirono  restano  senza  ricompensa,  non  è aua  colpa.  Se  non 
c'é  che  un  impiego  per  cento  concorrenti , novantanove  almeno  non  hanno  da  restare 
scontenti?  Elttiene  io  fui  uno  di  questi;  la  fortuna  mi  guardò  in  sinistro;  pur  beato, 
che  suddito  o soldato  noo  mancai  a nessuno  de’  miei  doveri.  Re  Alfonso  che  servii  è 
morto,  ed  io  mi  ritirai  quando  suo  fìglio  montò  in  trono. 

Rt.  « Hate.  Se  a lui  non  vi  dirigeste,  perchè  lamentarvi? 

Patc.  • Non  mi  lamento;  ma  volli  trar  partito  dalla  mia  esperienza.  Se  nulla  ave* 
ottenuto  da  no  re  servilo  lant'anni,  che  poteva  sperare  da  un  nuovo,  presso  cui  l'ope- 
rato non  mi  sarebbe  valso  un  acca,  se  non  avessi  comincialo  a perdere  multo  tempo 
per  farmegli  conoscere?  (Il  cortigiano  è curiuso). 

Re.  • (Il  campagnuolo  non  è gonzo).  Credo  ahiiiate  ragione.  Oltre  che  s’accusa  don 
Pedro  d’essere  violeoto,  rigoroso,  fin  crudele. 

Pose.  « Voi  lo  sapete  meglio  di  me.  lo  non  l'bo  visto  in  vita  mia. 

Re.  « Ma  spesso  avrete  sentito  parlarne  in  questo  tenore. 

Patc.  « Oh  le  ciancio  pubbliche  noo  meritano  attenzione.  Il  vulgo  bada  ben  menalla 
verità  che  alla  prime  Impressioni  che  ricevette  a caso,  e che  più  noo  saprebbe  deporre. 

He.  • Ebbene,  egli  ha  fama  di  crudele. 

Patc.  « Se  l'è,  gli  resterà.  Ho  inteso  cb’è  valoroso;  quest’è  l'unica  taccia  ch'io  gli 
appongo. 

Re.  1 Ma  che?  la  prodezza  sarebbe  un  difetto?  e massime  io  un  re? 

Paee.  • Sì,  quando  il  re,  dimenticando  Tesser  suo,  vuol  adoprare  il  coraggio  perso- 
nale. I re  son  forse  Dei  della  terra  |ier  ricorrere  ad  armi  che  gli  uguagliano  ad  ogni 
altro?  Convìen  egli  che  una  roano,  la  quale  dovrebbe  aprirsi  soltanto  per  diffondere 
be.nefizj,  versi  altro  «angue  che  di  nemico'?  Ed  anche  in  guerra  i»  nuo  voglio  che  Tamor 
della  gloria  trascini  troppo  lontano  un  nionarca.  Noo  tocca  a lui  cercare  pericoli,  • 
buttarsi  io  imprese  temerarie. 

Re.  « Credo  abbiate  ragione;  ma  don  Pedro  è giovane,  ed  è trascinato  dalTardore 
delTelà  sua. 

Pare.  • Questa  è la  sua  scusa.  Oltreché  io  noi  rimprovero  d’esser  coraggioso,  ma  dà 
lasciarsi  trasportare  dal  coraggio.  .Se  dopo  falle  le  sue  prove  ei  potesse  frenarsi , n'a- 
vrebbe doppio  onore,  di  saper  combattere  e di  sapersene  ssteoere;  gloria,  a senso  mio, 
non  minore 

Re.  • Forse  non  ba  forza  di  temperare  il  calor  del  sangue  ; fora'aoco  non  vuole. 

Patc.  « Ebbene,  combatta,  io  non  m'oppongo. 

A*.  ■ A me  non  me  o'Imporla. 

Patc.  ■ E meno  a me.  Più  tristo  ò quel  che  si  racconta  di  celesta  Maria  Padilla, 

Jis.  V lo  risponderò  ancora  ohe  il  re  è giovane. 

Fate.  « Pei  re  non  v'è  età,  e anche  in  questo  sono  Dei,  e non  è loro  permesM  di  pio- 
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cure.  Vedete  deploriliili  elTetti  degli  scandali  che  ci  danno  essi , che  sono  per  cosi  dire 
modelli  de'  popoli  ! (juale  specchio  nlTrire  ai  sudditi  per  contemplarvi  la  loro  immagine? 
La  mancanza  di  giustizia  causa  laole  riliellionii  e s'ohliedisce  per  timore,  non  per  amore. 

Re.  - l.asciste  ch'io  dica  ancora  qualcosa  a favor  del  re.  Quanto  alla  Padilla  , è un 
passatein|io  che  gli  si  vuol  perdonare,  perchè  alla  lìn  de'  fini  egli  é uomo, e gli  eròi  più 
famosi  non  sfuggirono  a questa  delinlezza,  di  cui  il  tempo  vien  poi  a guarirli.  Aggiun- 
gerò che  aspetta  per  isposa  quel  liel  dure  di  Francia,  Bianca  di  Borbone,  il  coi  arrivo 
troncherà  le  pazzie  di  gimeniù.  (Non  cosi  la  penso:  troppo  sento  la  forza  delle  mie 
passioni).  Siviglia  è sossopra,sì  ; mormorano  del  governo,  e l'jrrequietudine  cagiona  la 
miseria:  ma  la  colpa  è del  re?  nelle  guerre  civili  l'esperienza  ha  mostrato  che  , se  per 
rassettar  le  cose  si  adopra  la  dolcezza,  il  male  resiste  ; se  si  ricorre  a ferro  e fuoco  per 
ìstrappar  la  gangrena  e arrestare  il  veleno,  il  rimedio  fa  orrore,  e il  re,  scaldato  dal- 
l'opposizione, perchè  si  mostrò  mantenitore  della  giustizia,  passa  per  crudele;  non  si 
vuol  vedere  che  ai  mali  forti  voglionsi  forti  rimedj , e che  solo  una  mano  robusta  può 
rattenere  il  paese  dall'aliisso. 

Rase.  « Fbbene,  io  vi  ripeto  che  tutto  ciò  nasce  da  mancanza  di  giustizia.  E bisogna 
distinguere  giustizia  da  giustizia.  Un  castigo  diffonde  un  utile  sgomento,  un’esecuzione 
è lezion  salutare;  ma  quando  vedesi  la  spada  della  legge  sempre  alzala,  sempre  sangui- 
nosa, la  collera  che  provavasi  contro  il  colpevole  mutasi  in  pietà,  la  pietà  in  deaideij,  e 
quindi  scontento  e turbolenze.  La  giustizia  è un  attributo  della  divinità,  e bisogna  che, 
ad  esempio  suo,  quei  che  l'esercitano  ispirino  rispetto  non  orrore.  Se  il  re  avesse  allato 
un  uomo  come  me,  che  con  zelo  vegliasse  alla  cura  della  sua  gloria  e al  riposo  dello 
Stalo,  credo  che  Siviglia  sarebbe  paciGcata  in  men  che  noi  si  dica. 

Re.  ■ Che  dite  mai? 

Pose.  A Dico  che  mi  lasciai  trasportare  dal  mio  zelo  di  suddito  amorevole  , e ebe 
parlò  il  mio  cuore  ». 

Un  gentiluomo  sopragiunto  scopre  il  re,  il  quale  all'ospite  dichiara  accettare  I ser- 
vigi che  quasi  gli  ha  proposti  testé,  e lo  chiama  governatore  della  sua  capitale.  Giovanni 
Pascal  gli  risponde:  » Bifletleleci  bene,  o sire;  io  sono  ostinato;  quel  ebe  una  volta 
avrò  deciso  per  via  di  giustizia,  nessun  ordine  me  lo  farà  rivocare. 

Re.  « Quel  che  farete,  sarà  per  ben  fatto. 

Pane,  n Badate  bene  che,  trovato  un  colpevole,  io  lo  castigherò  senza  eccezione,  senza 
permettere  che  si  svii  la  legge  con  sottili  interpretazioni. 

Re.  • .\on  perdonatela  tampoco  alla  mia  casa.  Vi  basta?  • 

E Giovanni  Pascal , fatte  tutte  queste  dichiarazioni  , accetta  , e tosto  diviene  lo  spa- 
vento de'  malvagi  e la  fiducia  dei  buoni.  Ma  oltre  reprimere  i rilialdi , egli  ha  a fare 
anche  contro  il  re  stesso,  che  cogli  assassinj  e le  violenze  vuol  vendicare  le  sue  ingiurie 
e soddisfare  i sospetti  o le  passioni  ; sacrifìcs  i parenti  all'aniore  della  Padilla  ; nè  è fre- 
nato che  qualche  volta  dai  riguardi  al  governatore  di  Siviglia , ch'egli  si  compiace  di 
veder  lottare  generosamente  contro  le  diincultà  da  lui  alesso  fatte  nascere.  Ad  esempio 
adduciamo  l'ultimo  incidente. 

Don  Pedro  s'mvaghl  o s'incapricciò  per  la  figlia  di  Giovanni  Pascal,  tentò  introdur- 
segli  nottetempo  in  casa,  e uccise  uno  che  voleva  impedirglielo.  Fuggi,  ma  una  vecchia 
che  lavorava  alla  finestra  il  riconohhe.  Interrogata  da  Pascal  per  iscoprire  l’uccisore,  a 
fatica  ella  s'induce  a rivelarlo.  Esso  le  impone  di  tacere,  e segue  la  procedura  al  salito. 
Il  re  gli  raceniiianda  di  far  di  tutto  per  iscoprire  it  colpevole,  di  punirlo  rigorosamente, 
chiunque  sia;  poi  si  himenta  della  lentezza  e della  poca  riuscita.  Pascal  non  si  scom- 
pone, e dopo  alcun  tempo  viene  annunziare  al  re  che  la  istruzione  è finita  e scoperto 
il  reo,  ma  ch'è  di  quelli  che  fan  tacere  la  legge,  onde  convien  mettervi  sopra  un  sasso. 
Don  Pedro  ebbe  già  spia  che  Pascal  sa  il  vero;  ma  curioso  di  vedere  come  si  trarrà  dalle 
peste,  insiste  perchè  si  farcia  giustizia  senza  riguardi.  Assicurato  da  quest'ordine  pre- 
ciso, egli  propone  al  re  di  condurlo  al  posto  ove  il  delitto  fu  compiuto  e dove  sarà  pu- 
nito. Appena  giunti,  alzasi  una  cortina,  e lascia  vedere  la  statua  di  don  Pedro,  e Pascal 
dice  : • Eccovi  il  reo,  ed  ecco  il  giudice  che  ginocchioni  vi  rammenta  gli  ordini  preciai 
cheehhe  da  voi  ».  Il  re  lo  alza,  lo  abbraccia,  e vuole  che,  io  memoria  di  questa  corag- 
giosa integrità,  la  sua  statua  rimanga  dove  fu  posta , e Pascal  conservi  in  perpetuo  il 
ben  sostenuto  uffizio. 
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Il  Don  Garzia  del  Castagnar  è il  capolavoro  di  Francesco  de  Rojas,  e alcuno  dice  del 
teatro  spagnuolo,  certo  ripetuto  ogni  tratto,  e scritto  nelle  memorie  , come  tipo  della 
sublimazione  del  punto  d'onore. 

Di  casa  nobilissima  ma  proscritta  usci  Garzia  del  Castagnar,  che  fa  vita  in  solitudine 
coltivando  un  rustico  podere  presso  Toledo,  sua  delizia  e suo  vanto  ; nè  tampoco  di  viso 
conosce  il  re,  benché  breve  tratto  disgiunga  la  Corte  dalla  sua  villa.  Avendo  i Uori  in- 
vaso l'Aodalusia,  tutti  fan  gara  d'olTrire  al  re  i mezzi  di  difesa  ; e Garzia  offre  pure  cento 
quintali  di  carne  salata,  altrettanti  di  salame , duemila  staja  di  farina,  quattromila  d'orzo, 
quattordici  botti  di  vino,  tre  greggio,  cento  fanti  in  tutto  punto.  Tanta  larghezza  e spon- 
taneità fan  risolvere  il  re  a visitare  incognito  quel  ricovero  delle  antiche  virtù.  Alcuno  ne 
prevenne  Garzia,  indicandogli  che  il  re  porterebbe  una  bandoliera  rossa,  distintivo  d'un 
ordine  cavalleresco  allora  istituito.  Ua  per  caso  il  re  non  se  la  pone,  e l'ha  invece  un 
suo  cortigiano  di  nome  Mendo.  Al  primo,  Garzia  parla  con  franchezza,  mostrando  i mo- 
tivi che  lo  fanno  star  lungi  dalle  ingrate  Corti;  nell'altro  egli  venera  il  re,  senza  far  mo- 
stra di  conoscerlo.  Ma  Mendo  s’incapriccia  di  Bianca,  moglie  di  Garzia,  la  quale  però  gli 
risponde  con  ingenuità  accorta  ; e lo  sfacciato  la  notte  si  avventura  di  entrar  per  la 
Gnestra  nelle  camere  di  lei.  Ma  vi  trova  Garzia  stesso,  per  caso  tornato  innanzi  l'ora. 

Don  Menda  (ravvolto  nel  mantello).  • Viva  DioI  è Garzia  ! Coraggio;  non  si  può  più 
dar  indietro.  Ecco  che  s'acquista  Gdarsi  a un  villano. 

Don  Garzia.  • Gentiluomo,  se  pur  tale  può  essere  chi  commette  tanta  bassezza  ; se 
qualche  forte  bisogno  v'indusse  a tentar  di  rubarmi,  dite  quel  che  volete , e,  da  uom 
d’onore,  non  partirete  insoddisfatto. 

Mendo.  • Lasciatemi  partire. 

Garzia.  « Ab  questo  poi  no:  prima  devo  sapere  chi  siete.  Scopritevi  tosto, o la  palla 
di  questo  fucile  mi  farà  ragione. 

Mendo.  ■ Badate  non  fallare,  perchè  v'avverto  che  disarmato  una  volta,  la  partita  tra 
ine  e voi  non  sarebbe  più  eguale.  I.a  vostra  causa  può  esser  più  giusta  della  mia  ; ma 
in  valore  come  in  nascila,  la  superiorità  mia  compenserebbe  quest’unico  vantaggio.  La 
bandoliera  che  ho  sul  petto  vi  farà  conoscere  chi  sono,  (li  tcopre) 

Garzia.  (a  parte,  lasciando  cadere  il  fucile)  ■ Il  re!  Dio  m'ajuti  ! E le  sue  parole  mo- 
strano ch'e'  sa  ch’io  lo  conosco.  Onore,  lealtà,  che  fare?  come  salvar  l'uno  senza  man- 
care all'altro? 

Mendo.  (a  parte)  « Vedi  l'anima  d'un  villano.  Il  rispetto  pel  mio  grado  l'ba  fatto  di 
stucco.  Il  minimo  sforzo  del  mio  coraggio  bastò  per  liberarmi  da  tal  uomo.  Ed  è quel 
desso  di  cui  tanto  si  vantava  il  coraggio!  (allo)  Voi  mi  trovate  in  casa  vostra  ; non  posso 
nè  fuggire  nè  negarlo;  vison  entrato  sta  notte... 

Garzia.  « Per  rubarmi  l'onore.  Certo  mi  ripagate  bene  dell'ospitalità  che  io  e Bianca 
vi  abtiiam  dato.  La  vostra  condotta  e la  mia  sono  un  gran  contrapposto.  Oltraggiato  da 
voi,  continuo  a rispettarvi:  e voi,  cui  io  ho  dato  prove  di  leal  devozione,  con  un'in- 
giuria mortale  me  ne  ripagate! 

Mendo.  (a  parte,  volendo  raccorre  l'archibugio  di  don  Garzia)  • Non  bisogna  Gdarsi 
d'un  uomo  di  que.sta  classe  quando  siasi  offeso.  Quest'arma  mi  servirà  di  difesa. 

Garzia.  « Che  fate  ? Lasciate  là  codesto  fucile,  lo  non  vo'  che  il  tocchiate,  aGìnchè 
non  abbiate  ad  attribuire  la  Gne  di  quest'avventura  al  vantaggio  che  vi  darebbe.  La 
bandoliera  che  avete  al  petto  bastò  per  proteggervi , e i raggi  del  sole  di  Castiglia  vi 
salvarono  abbagliandomi. 

Mendo.  • In  somma,  mi  conoscete  voi? 

Garzia.  • La  mia  condotta  vel  dica. 

Mendo.  • Il  mio  grado  non  mi  permette  di  darvi  soddisfazione.  Che  faremo? 

Garzia.  • Ritiratevi,  pregate  Dio  a reprimere  le  vostre  passioni,  e non  tornate  più  mai 
al  Castagnar.  Se  non  m'è  lecito  trovare  vendetta  del  vostro  affronto,  può  farmi  giustizia 
il  cielo,  a cui  mi  rimetto. 

Mendo.  • Garzia,  io  non  mi  dimenticherò  quel  che  vi  devo. 

Garzia.  < lo  non  voglio  favori  vostri. 

Mendo.  « Nessuno  sappia  l'occorso. 

Garzia.  « Ve  lo  prometto. 

Mendo.  * Dio  vi  protegga. 

Cantò,  Documenti.  — Tom.  Ili,  Letteratura.  30 
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Garda.  " Possa  e)?li  ajotar  »oi,e  preservare  Bianca  e me  dai  vostri  attentati. 

Menda.  « Vostra  moglie... 

Oarzia.  • Zitto;  io  la  conosco;  so  che  voi  solo  siete  colpevole.  Dove  andate? 

Menda.  « Cerco  la  porta. 

Garzia.  " Qual  cecità!  di  qui  dovete  uscire  (mostrandogli  la  finestra  per  cui  enirdj. 

Menda.  • Anco  una  volta,  mi  conoscete  voi? 

Garzia.  • V'assicuro  die,  se  non  v’avessi  conosciuto,  sareste  disceso  più  io  fretta. 
Ora  prendete  questo  fucile:  v'è  dei  ladri  per  la  foresta;  non  potrebliero  avervi  tanto 
riguardo  quanl'io.  Scendete  tosto,  ebe  Bianca  non  sappia  nulla  di  quest'avventura. 

Jfendo.  « V'obbedisco. 

Garzia.  « Lesto,  senza  complimenti  ; e badate  non  cascare:  m'increscerebbe  ebe  una 
caduta  vi  tenesse  un  momento  di  più  in  casa  mia.  Discendete  senza  temer  nulla,  io 
tengo  la  scala  » . 

C de'  più  felici  concetti  drammatici  questo  doppio  errore  di  Garzia  e Mendo:  il  primo 
che,  credendo  riconoscere  il  re,  muta  la  minaccia  in  rispetto;  l'altro  ebe  ne  prende 
arroganza,  neppur  dubitando  che  i mostratigli  riguardi  provengono  da  altro  che  dalla 
superiorità  d'un  signore  a un  povero  campagnuolo. 

Il  nobile  agricoltore  rimase  scosso  da  pensieri  tempestosi  : non  può  solTrir  il  diso- 
nore ; non  evitarlo,  se  il  re  stesso  glielo  reca  ; non  fuggire,  perchè  si  direbbe  che  disertò 
la  bandiera  quand'era  maggior  uopo  di  ormati.  Delibera  uccidere  Bianca;  ma  nell’atto 
trema,  sviene,  e la  donna  gli  fogge  viva  di  mano. 

Addolorata,  incerta,  ella  non  sa  vedere  scampo  che  nella  morte;  ma  poi  risolve  « non 
esservi  viltà  pari  a quella  di  soccombere  alla  fortuna  >i;  onde  fugge  alla  Corte  del  re,  e 
vi  trova  cortese  rifugio.  Garzia  la  raggiunge;  e qual  rimane  allorché  vede  il  re  esser 
altro  da  quel  ch'egli  avea  creduto,  e riconosce  don  Mendo  al  fianco  di  lui!  Trattolo  in 
una  camera,  lo  scanna,  esclamandogli  sopra  : — Apprendi,  o cavaliere,  che  sia  l'onore  • ; 
poi  rientrando  col  pugnale  ancor  fumante  di  sangue,  lo  getta  a'  piedi  del  re,  e si  sotto- 
pone al  giudizio.  Questi  udito  il  caso,  • Perchè  dunque  hai  risparmialo  Mendo  allorché 
il  cogliesti  in  tua  casa? 

— lo  l’avea  creduto  voi,  o sire,  nè  quindi  egli  poteva  correr  rischio  di  sorta;  ma 
eccetto  il  re,  nessuno  » . 

Alfonso  il  perdona,  e il  riceve  in  gran  favore. 

Del  più  perfetto  cavaliere  di  Siviglia  gode  fama  Sancio  Ortiz  De  las  Roelas  ; sicché  don 
Sancio  il  Bravo  lo  chiama  per  commettergli  U difesa  dell'onor  suo  contro  un  primario 
cittadino,  che  insultò  il  monarca  mentre  questi  gl'insidiava  la  sorella.  Fa  giurare  ad 
Ortiz  di  sCdare  un  reo,  del  quale  la  ragion  di  Stalo  esige  la  punizione  segreta,  e il  cui 
nome  troverà  in  un  viglietto  che  gli  consegna. 

All'aprirlo,  Ortiz  vi  trova  don  Bustos  Tuberà  , il  nome  dell'amico  suo  più  6do,  del 
fratello,  deH’uoico  appoggio  d'Lstrella  ; Estrclla,  il  sospiro  suo  primo,  cui  quel  di  stesso 
darà  la  fede  di  sposo.  L'onore  non  permette  esitanza  ; se  il  re,  giustizia  visibile,  si  crede 
oltraggiato,  il  sarà,  e il  cavaliere  deve  sacrilìcargli  la  vita.  Va  dunque,  sfida  BustoS 
indarno  repugnante,  l'uccide,  e tosto  è disarmato,  condotto  al  castello,  fra  la  commo- 
zione della  città,  dolente  pel  suo  eroe.  I due  alcadi  che  conducono  il  processo,  intene- 
riti lo  supplicano  d’addurre  alcuna  scusa  ; basta  ch'egli  dichiari  d’essere  stato  olTeso,  e 
verrà  assolto:  ma  egli  non  sa  che  rispondere:  « Sono  innoceute,  eppure  svenai  l'amico, 
il  benefattor  mio,  il  fratello,  senza  che  egli  m'avesse  oITcso.  Se  avessi  ragione  alcuna,  il 
secreto  morrebbe  con  me 

Il  re  gli  fa  sa|>ere  che  si  scusi,  ed  egli  appoggerà  di  tutta  l'autorità  sua  le  discolpe  ; 
ma  Ortiz  ricusa.  Estrella  medesima  gli  é mandata,  e con  una  passione  nobile  e generosa 
nella  sventura,  non  può  nè  trovarlo  colpevole  nè  indurlo  a scagionarsi , talché  finisce 
per  abbandonarlo  fra  i più  amari  rimproveri. 

Oppresso  da  quella  lotta  fra  l'amore  e il  dovere,  egli  invoca  la  sentenza,  e gli  alcadi 
pronunziano  la  morte.  Il  re  gli  ha  a sé  distintamente , e gli  esorta  e comanda  anche 
mutino  in  esiglio  la  pena  capitale:  ma  essi  affiatatisi,  vengono  a deporre  a’  piedi  di  lui 
le  varas  o bacchette,  emblemi  della  giustizia,  eguale  con  tutti  ed  inflessibile,  e di  cui 
una  bassa  condiscendenza  li  renderebbe  indegni  d'esser  organi  e ministri. 
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I!  re  sprovìslo  d’ogni  altro  partito,  toglie  sopra  di  sè  la  colpa  ; e tosto  la  sentenza  6 
cassata:  Estrella  rinnova  ì giuramenti  d'eterno  amore  ad  Ortiz  , ma  nè  priegbi  nè  co- 
mandi la  inducono  a sposarlo,  e ritirasi  in  un  chiostro  ; ed  Ortiz  va  a cercar  la  morte 
sulle  frontiere  di  Granata. 

Dio  per  ragion  di  Sialo , atto  sacramentale  di  Calderon  , è preceduto  da  un  prologo 
di  personaggi  allegorici.  I.a  Fama  annunzia  che  la  Teologia  • scienza  della  fede,  cui  fu 
dato  men  veduta  e più  oggetto,  men  luce  e più  splendore  »,  sosterrà  un  torneo  nell'u- 
niversità del  mondo  contro  tutte  le  .Scienze.  Poi  la  Teologia  viene  col  padrino  Fede,  ed 
espone  tre  proposizioni  sulle  quali  sosterrà  battaglia:  la  presenza  di  Cristo  nell'Euca- 
rìstia,  la  vita  nuova  che  l'uom  riceve  comunicandosi,  la  necessità  della  frequente  co- 
munione. La  Filosofìa  viene  a combattere  la  prima  proposizione,  avendo  per  testimonio 
la  Natura,  e argomenta  come  nelle  scuole,  e combatte  come  nei  tornei;  la  Teologia 
resta  vincitrice.  La  Medicina  col  discorso  combatte  la  seconda  proposizione,  ed  è vinta. 
Terza  viene  la  Giurisprudenza  colla  Giustizia  , ed  incontra  l'egual  sorte;  onde  la  Teo- 
logia vuol  celebrar  la  vittoria  con  un  auto,  ove,  secondo  le  leggi  professate  dall’universo, 
si  proverà  ad  evidenza  che  solo  la  legge  cattolica  deve  seguirsi,  come  quella  a cui  fa- 
vore s’uniscono  ragione  e convenienza. 

Nell'auto  figurano  lo  Spirito  primo  amoroso,  il  Pensiero  pazzo,  il  Paganesimo,  la  Si- 
nagoga, l'Africa,  l'Ateismo,  san  Paolo,  i sette  Sacramenti , la  Legge  naturale  , la  Legge 
di  Grazia,  e Curi. 

Il  Coro  canta:  « Gran  Dio  che  noi  ignoriamo,  abbrevia  il  tempo  , c fa  che  ti  cono- 
sciamo, giacché  ti  crediamo  ».  A quel  canto  coropajono  il  Pensiero  e lo  Spirito , c son 
tratti  a un  tempio  consacrato  al  Dio  ignoto.  Qui  si  fanno  nuove  preghiere;  il  Pagane- 
simo prega  Dio  d’occupar  il  tempio  alzatogli  dagli  uomini  ; ma  lo  Spirito  svia  quei  che  gli 
rendono  culto,  e vuol  sapere  come  mai  potè  esser  Dio  uno  sconosciuto;  sul  che  disputa 
scolasticamente  col  Paganesimo.  Vorrebbe  anche  disputare  col  Pensiero,  ma  questo  vuol 
piuttosto  ballonzare,  ed  entra  nella  danza  che  si  mena  ad  onor  di  Dio,  guidata  dal  Paga- 
nesimo, figurata  a croci,  e dove  con  parole  misteriose  s'invoca  il  Dio  trino  sconosciuto. 
Repente  la  terra  trema,  il  sole  s'eclissa,  I danzanti  fuggono,  tranne  il  Paganesimo,  lo 
Spirito  e il  Pensiero,  che  fermansi  a discutere  le  ragioni  di  questo  tremuoto.  Lo  Spirilo 
dice  ('come  l'Areopagila)  che  o il  mondo  perisce,  o il  suo  Creatore  soffre  ; il  Paganesimo 
esclama  che  Dio  non  può  soffrire:  qui  nuovo  argomentare  fra  lor  due,  mentre  il  Pen- 
siero alla  pazzesca  corre  dall’uno  all'altro,  sempre  pensando  come  l'ultimo  che  parlò. 

Rimasto  solo  collo  Spirito,  vanno  per  lutto  il  mondo  a cercar  il  Dio  ignoto  che  possa 
soffrire.  Io  America  trova  l'Ateismo,  e interrogato  sull'origine  del  mondo,  risponde  col 
dubitar  di  tutto  ed  esser  a tutto  indifferente;  onde  il  Pensiero,  perduta  la  pazienza,  lo 
caccia  a bastonate.  L'Africa  aspetta  Maometto , e intanto  adora  il  Dio  ignoto  senza  co- 
noscerne la  legge  ; ma  lo  Spirito  si  appone  di  credere  che  uno  possa  salvarsi  in  tutte  la 
religioni,  e che  la  rivelata  offra  soltanto  un  mezzo  di  maggior  perfezione:  bestemmia, 
per  la  quale  si  dividono  minacciosi.  Lo  Spirito  volgesi  alla  Sinagoga  in  Asia,  ma  la 
trova  agitata  dal  decretato  supplizio  del  Messia  , alla  cui  morte  la  terra  tremò  , il  sole 
oscurossi.  Altra  disputa  con  quelli , interrotta  da  lampi  e da  una  voce  che  grida  a san 
Paolo  : n Perchè  mi  perseguiti  ? » San  Paolo  si  converte , e prende  ad  argomentare 
contro  lo  Spirito  e la  Sinagoga,  per  provar  la  rivelazione.  Egli  introduce  la  Legge  na- 
turale, la  scritta  e quella  di  Grazia  , per  mostrare  che  tutti  si  uniscono  nel  cristiane- 
simo; i sette  Sacramenti,  per  provare  che  ce  sono  l'appoggio.  Lo  Spirilo  e il  Pensiero 
rimangono  convinti;  il  Paganeismo  e l'Ateismo  si  convertono;  la  Sinagoga  e l’Africa 
resistono;  ma  lo  Spirito  col  Coro  concbiude  che  l'intelletto  umano  deve  giungere  ad 
amare  e credere  il  Dio  ignoto  per  ragion  di  Stalo,  quand'anche  gli  mancasse  la  fede. 

Dei  drammi  divini  porgerà  idea  la  Vita  di  san  .Vieo/a  da  Tolentino,  di  Lope.  Da  prin- 
cipio una  mano  di  studenti  celiano  e sfoggiano  spirito  fra  di  loro.  Un  d'essi  è famoso 
per  pietà  e costumatezza  fra  l'irreligioso  libertinaggio  degli  altri.  Il  diavolo  si  mesce  tra 
di  loro  mascherato.  Uno  spettro  compare  in  aria  ; il  cielo  si  apre;  Dio  padre  siede  a giu- 
dizio, diviso  fra  la  misericordia  e la  giustizia. 

Dal  paradiso  si  passa  ad  una  scena  d'amore  fra  donna  Rosalia  e Fenisio;  e il  santo 
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Studente,  divenuto  canonico,  sopragiunge,  fa  una  predica,  e i parenti  di  lui  si  rallegrano 
d’un  tal  figliuolo. 

L'atto  11  s'apre  fra  scene  soldalescbe;e  il  santo  con  altri  monaci  sopravenendo,  prega 
c predica.  Fri  Peregrino  narra  la  sua  conversione  prodotta  dall'  amore  ; disputano 
di  punti  teologici  e scolastici  ; egli  prega  di  nuovo,  e in  estasi  si  eleva  nell'aria,  ove 
Maria  vergine  e sant'Agostino  scendono  ad  incontrarlo. 

Al  III  atto  due  cardinali  a Roma  mostrano  il  santo  Sudario  ; e Nicolò  veste  l'abito  di 
frate,  e durante  la  cerimonia  gli  angeli  cantano  invisibili;  e il  demonio,  tratto  da  quella 
melodia,  tenta  il  sant'uomo.  Qui  si  vedono  le  anime  del  purgatorio,  qui  il  diavolo  cbe 
torna  cinto  di  leoni  e serpenti  ; ma  un  monaco,  gittandogli  addosso  un  barile  d'acqua 
santa,  il  manda  via. 

Il  santo  scende  dal  cielo  con  un  manto  sparso  di  stelle  ; e appena  toccò  la  terra,  una 
rupe  si  spalanca;  suo  padre  e sua  madre  escono  dal  purgatorio  per  quello  spacco,  gli 
dan  la  mano,  e seco  ascendono  al  paradiso. 

Nel  Purgatorio  di  San  Patrizio,  di  Calderon,  i principali  personaggi  sono  Patrizio  cri- 
stiano perfetto,  e Lodovico  Ennio  cima  di  scellerato.  Naufraghi  sulle  coste  d'Irlanda,  il 
primo  toglie  l'altro  fra  le  braccia,  e a nuoto  il  riduce  in  salvo  sulla  riva.  Quivi  narrano 
al  re  idolatro  le  proprie  venture  ; Patrizio  virtù  e miracoli  ; Ennio  ribalderie  e colpe  delle 
peggiori  cbe  uom  possa  commettere,  fra  le  quali  però  conservossi  sempre  fedele  alla 
religione.  Il  re  d'Irlanda  ch'ivi  si  trova,  perdona  ad  Ennio  Tesser  cristiano,  io  grazia  delle 
sue  scelleratezze  ; mentre  sfoga  tutta  Tira  sopra  il  virtuoso  Patrìzio.  Ennio  accumula 
delitti  a delitti,  perfìdie  ad  assassinj;  ma  Patrizio  cbe  si  è persuaso  di  convertirlo,  il 
segue  come  il  buon  angelo.  I miracoli  di  questo  nè  il  risuscitare  cbe  fa  la  6glia  del  re, 
sedotta  poi  uccisa  da  Ennio,  non  bastano  a convertire  il  re,  il  quale  domanda  di  vedere 
coi  proprj  occhi  il  purgatorio.  Patrizio  dunque  lo  mena  con  tutta  la  Corte  ad  una  ca- 
verna, ond'è  l'entrata  al  purgatorio.  Appena  il  re  la  vede,  s'avventa  bestemmiando  in 
quella  ; ma  san  Patrizio  fa  in  modo,  che  invece  d'arrivare  tra  coloro  cbe  sono  sospesi, 
precipiti  dritto  nell'inferno;  il  che  basta  per  convertire  tutta  l'isola. 

Ennio,  uccisa  l'amante,  andò  girando  Europa,  finché  per  compiere  una  vendetta  torna 
in  Irlanda  ; ma  mentre  aspetta  il  nemico,  ecco  presentarsegli  un  cavaliero  tutto  armato 
cbe  lo  sfida  ; e come  lo  stancò,  levasi  l'elmo,  e mostra  uno  scheletro;  e « Non  conosci 
te  stesso?  io  sono  il  tuo  ritratto;  son  Lodovico  Ennio  •.  Lodovico  allora,  tocco  da  pen- 
timento, cade  a terra  implorando  la  misericordia  di  Dio,  ed  esclamando:  i Qual  sod- 
disfazione può  riparare  tanti  peccati?  > e una  musica  angelica  risponde;  « Il  purga- 
torio». Risolve  dunque  cercare  il  purgatorio  di  san  Patrizio  per  la  via  stessa  ond'eri 
andato  il  re.  Udite  le  esortazioni  di  alcuni  canonici,  va,  poi  uscendo  perdonato  e san- 
tificato, narra  quel  cbe  ha  veduto. 

Scempiaggini  d'un  marito  gonzo,  civetterie  d'una  facile  moglie,  angeli  e mitologia 
decorano  questa  strana  rappresentazione. 

Se  ancora  non  siete  chiari  abbastanza  del  misto  di  grandezza  e di  stravaganza  del 
teatro  spagnuolo,  vi  darò  una  eommedia  assai  stimala  c spesso  ripetuta  sulle  scene,  che 
s'attribuisce  a Luigi  di  Relmonte,  e s'intitola  /I  maggior  nemico  amico.  Idea  fonda- 
mentale n'è  il  trionfo  della  religione  francescana  ; ma  le  cose  vanno  di  tal  passo,  cbe 
molti  la  tengono  per  una  satira  continua  di  quell'ordine.  Comunque  sia,  Lucifero,  stiz- 
zoso che  i .Mendicanti  gli  rubino  tante  anime,  risolve  perseguitarli  tanto,  cbe  più  non 
ottengano  limosine.  AlTaprir  dunque  del  I atto,  eccolo  in  iscena  a cavalcione  d'un  drago, 
e « Oli,  voi  dal  bujn  reame  dello  sgomento,  albergo  del  dolore,  stanza  del  pianto,  dove, 
perduto  il  timore  d'ogn’altro  danno,  la  disperazione  è di  conforto,  apritemi». 

Asmodeo  apre,  al  quale  espone  i suoi  vanti  su  lutto  il  mondo,  salvo  alcune  partì 
d'Europa  che  gli  negano  omaggio.  « E sebliene  in  essa  molti  orti  v'abbia  di  religioni, 
de'  cui  fiori  di  penitenza  sale  l'olezzo  all'interno  palagio  a placar  Iddio  delle  tante  of- 
fese, più  di  lutti  mi  danno  tormenti  i figli  fo  rabbia  1)  di  quel  che  fu  grande  perchè 
piccolo,  ricco  perchè  povero,  ritratto  così  conforme  a Dio  uuianato  ...  I figli  di  questo 
umile  prodigio  di  perfezione  sono,  mercè  del  loro  esempio,  i miei  preggiori  nemici. 
Che  l'Eterno  punisse  l'arroganza  della  creatura  cbe  volle  pareggiarsi  a Dio,  passi:  anzi- 
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chè  onendermi,  ne  ne  tengo  onorato.  Che  la  santa  madre  sua  prema  col  calcagno  il  mio 
collo,  non  m'adiro,  percti'ella  è regina  de'  nove  cori  degli  angeli.  Ben  mi  reco  a in- 
giuria che  cotesti  miserahili  Scalzi  riportino  tante  vitttorie,  conducano  anime  al  cielo 
più  delle  arene  del  mare,  più  delle  legioni  che  le  penne  degli  eresiarebi  trassero  all'a- 
bisso. Se  non  vi  si  ripara  presto,  non  6a  luogo  ove  questi  cenciosi  non  levino  la  ban- 
diera di  colui,  che  coll’eroica  umiltà  meritò  il  titolo  dì  grande  alfiere  di  Cristo,  egodrà 
quel  seggio  ch'io  perdetti  quando  osai  assalir  Dio  sul  trino  suo  soglio  ». 

Divisano  dunque  i modi  d'opporsi  ; in  Spagna  dilTunder  massime  empie  nel  medio 
popolo,  sicché  cessi  dalle  devozioni  e dalle  limosine  ; coi  ricchi  non  occorre  faticarsi, 
perchè  l'ambizione  basterà  a farli  trascuranti  de'  poveri.  Lucifero  si  ferma  in  Lucca  per 
abolire  un  convento  che  vi  hanno. 

Perchè  in  Lucca,  il  saprem  forse  dal  pensare  che  in  questa  città  molto  s'erano  dif- 
fuse le  idee  luterane,  e questi  novatori  sono  dal  poeta  personificati  in  Lodovico,  grande 
avversario  de'  frati.  A costui  si  sposò  Ottavia,  buona  fanciulla,  sacrificata  per  docilità 
al  padre,  • non  per  genio,  oemmen  per  forza,  ma  le  donne  nobili  non  sono  libere  di  sé». 
Né  essa  può  amare  l'empio  e ribaldo  marito,  tanto  più  che  altri  precedentemente  aveva 
in  cuore  ; e Lucifero,  che  assiste  non  veduto  alla  scena,  soffia  di  qua  passione,  di  là 
gelosia. 

Un  frale  Anlolino,  che  ha  » molla  fede  e speranza  molta,  ma  gli  manca  la  carità», 
cresce  l'avversione  di  Lodovico  pei  frali  ; l.ucifero  poi,  all'orecchio  di  tutti  quelli  cui 
i frati  ricorrono  accattando,  suggerisce  ragioni  che  grindurioo  alle  domande,  e ottiene 
che  i frati  sieno  espulsi.  Ma  compare  l'arcangelo  Michele  a rabhuITarne  seriamente  Luci- 
fero, e per  castigo  gl'impone  di  disfare  quanto  ha  fatto,  tornar  Lodovico  obbediente 
alla  sua  legge,  e far  che  ai  frati  si  fabbrichi  un  nuovo  convento. 

Qui  gli  s[ieltiilori  doveano  esilararsi  non  poco  nel  vedere  Lucifero  alTannarsi  di  tutta 
sua  possa  a scomporre  l'opera  sua,  e convertir  gente,  rinlegrar  frali.  Vestilo  egli  stesso 
da  frale  Obbediente  Forzato,  dà  conforti  a questi  perché  tollerino  la  prova,  e lo  credono 
un  angelo,  un  Elia  ; e porta  al  convento  tanta  provigione,  quanta  mai  non  ne  ebliero 
dalla  busca.  Poi  s'sITatica  a salvar  vita  e onore  alla  moglie  di  Lodovico,  con  miracoli 
che  acquistano  smisurato  credito  all'Ordine  di  San  Francesco.  Solo  Lodovico  si  ostina, 
onde  Iddio  l'abbandona,  ed  è sprofondalo  aH'inferno;  e le  sostanze  sue  distribuite  ai 
poveri  da  Astarolte,  che  prese  le  sembianze  dì  esso.  Mentre  però  tutti  esaltano  la  san- 
tità miracolosa  di  frà  Forzalo,  questi  scopre  chi  egli  sia,  e come  il  maggior  nemico  dei 
Francescani  abbia  dovuto  esserne  amico. 
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LA  CANZONE  E LA  POESIA 

POPOLARE  E NAZIONALE 


Dal  principio  di  questa  raccolta  noi  mostrammo  io  quanto  conto  tenessimo  la  poesia 
popolare  (pag.  23  c scgg.),  e ne  indagammo  la  natura,  le  forme,  il  fondo,  e testimo- 
nianze della  civiltà  di  ciascun  paese.  Dopo  quell'ora,  anche  in  Italia,  s'è  tanto  parlato 
di  poesia  popolare,  che  quel  che  alcuni  allora  ci  rinfacciarono  come  bestemmia  o insul- 
saggine, oggidì  non  solo  speriamo  ci  sia  perdonato,  ma  parci  vedere  se  ne  abbelliscano 
come  di  novità  quegli  stessi,  che  allora  l'aborrivano  o vilipendevano. 

Sotto  l'impressione  degli  oggetti  abituali  sono  composte  quelle  epopee  o quelle  can- 
zoni, e tosto  adottate  perchè  rispondono  alle  passioni  di  tutti,  perchè  sono  una  voce 
esprimente  quel  che  migliaja  d'uomini  sentono.  1 popoli  incolli  meglio  cantano  perchè 
non  sanno  scrivere  nè  parlar  disteso  ; mentre  perdono  la  facoltà  poetica  quelli  che  troppo 
scrivono  e parlano.  In  quella  vergine  ispirazion  dell'ingegno,  in  quelle  schiette  parole 
cantate  dal  popolo  con  melodie  facili  a comprendere  e a ritenersi,  la  poesk  delie  im- 
magini è sempre  associata  alla  poesia  dell'alTclto;  non  porge  cincischi  d'arte,  quali  si 
pretendono  nella  letteratura  letterata;  non  sa  persistere  suU'immagioe  stessa,  ma  tocca 
e via  ; restringe  e vola,  concentrando  il  seolimeoto,  a diiferenza  della  poesia  d'arte  che 
disperde  ed  amplinca;  ma  possiede  bellezze, schiette  insieme  e profonde,  irreproduci- 
bili  dalla  fantasia  di  genti  educate,  e che  il  popolo  non  cerca,  ma  trova  io  se  stesso.  E 
poiché  la  forza  della  canzone  popolare  consiste  nella  sua  azione  sopra  la  vita,  bisogna 
che  di  vita  sia  piena. 

Le  tradizioni,  per  quanto  sembrino  insulse  e viziate,  o derivano  da  qualche  fatto,  od 
hanno  radice  in  qualche  verità  profonda,  talché  non  le  può  trascurare  chi  nella  storia 
studia  non  l'aneddoto  ma  l'uomo.  La  storia  conserva  i nomi  ingranditi  dai  servigi  resi 
alla  patria  e aH'umanilà;  la  poesia  anche  le  virtù  e i delitti  privati. 

Che  i soggetti  ne  sieoo  presenti  o passati,  non  importa.  Qualvolta  in  una  vita,  io  una 
età  l'immaginazione  domina  più  che  la  ragione,  s'incontra  facilmente  un'abbondanza 
di  detti  e fatti  poetici,  che  piaciono  alia  fantasia  più  che  alla  ragione.  Ma  col  solò  pas- 
sare dalla  voce  allo  scritto,  collo  spogliarsi  delle  arie  e dell’accento,  perdono  di  troppo; 
giacché  il  ritmo  e la  melodia  formano  parte  integrante  dell'idea  e de' sentimenti.  Quanto 
più  nel  trasportarsi  da  lingua  a lingua!  Chi  putrelibe  lusingarsi  di  tradurre  in  pochi 
versi  il  sentimento  profondo,  contenuto  nella  forma  più  limpida  e trasparente?  £ le 
più  volte  esse  rifuggano  anche  dall'analisi;  ale  di  farfalla,  che  non  possono  maneggiarsi 
senza  guastarle;  fiorellini  della  foresta,  che  non  reggono  al  giardino,  anzi  neppur  si 
possono  cogliere  senza  sgualcirne  la  freschezza;  diamanti,  che  al  crogiuolo  sfumano. 

§ 1.  — CANTI  ANTICHI. 

Qui  volendo  raccorre  alcuni  esempj,  dichiariamo  sulle  prime  che  non  intendiamo 
tollanto  di  poesie  fatte  dal  popolo,  ma  anche  di  quelle  che  al  popolo  arhvaioDO  ; nel 
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qual  senso  vedete  ve  ne  può  essere  di  elaboratissime.  Ripeteremo  come  non  siavi  gente 
sprovista  di  canzoni,  perchè  il  popola  ba  bisogno  istintivo  di  cantare,  come  l'uccello. 
Òintano  il  pastore  e il  marinajo,  il  cacciatore  e il  prigioniero:  canta  il  Groenlandese 
fra' suoi  geli  eterni:  il  Lappune  mezzo  intirizzito,  aggiogando  il  renne  alla  sua  slitta, 
mormora  un  canto  d'amore  ; e la  sera  al  fuoco  rainnieinura  Oiambleì  madre  della  morte, 
Sarakka  dea  dei  parti,  e il  lìero  gigante  Stallo:  il  Negro  nelle  cocenti  sue  arene,  ospi- 
tato Uungo-Park,  cantava  : > I venti  mugghiano,  l'onda  scroscia  a torrenti.  Il  povero 

• bianco  viene,  e si  getta  sotto  il  nostro  albero.  Egli  non  ba  madre  che  gli  mesca  il 

• latte;  non  ba  moglie  che  gli  prepari  la  farina.  Pietà  del  povero  bianco  ». 

Fra  gli  Egiziani  v'ebbe  canzoni  po|H>lari,  e forse  tale  è quella  che  Cbampollion  lesse 
s'una  pittura,  e che  dice  : « Kattcle  per  voi  (òi'sj  o bovi  ; battete  per  voi  (6t.<)  delle  mog- 

• già  per  voi,  delle  moggia  pe'  vostri  padroni  • (IJ. 

In  Grecia  lungamente  fu  cantala  la  canzone  d'Armndio  e Aristogitone  tirannicidi.  Le 
battaglie  a'iogaggiavano  cantando  il  Peana;  e nelle  Gimnopedie  fanciulli  ignudi  ripe- 
tevano un  inno  per  gli  eroi  caduti  alle  Termopile.  L'autore  della  viti;  d'Omero  reca  la 
canzoncina  delta  Eresiane,  ebe  a Samu  cantavasi  dai  fanciulli  accattanti  di  porta  in 
porta  per  la  festa  d'Apollo.  Al  tempo  di  Plutarco  le  donne  lamenUvano  sopra  il  morto 
io  versi  e cantando,  come  oggi  ancora  si  pratica  colà.  In  Atene,  oltre  le  canzoni  dei 
pastori,  de'  mietitori,  de'  giornalieri,  ciascun  corpo  di  mestiere  ne  aveva  una  partico- 
lare, Qn  quelli  ebe  atliogooo  l'acqua  e i battellieri  (2;.  Platone  loda  le  cantilene  delle 
nutrici.  Il  vulgo  sfaccendato  aveva  una  canzone  sua  propria,  mista  a danze,  che  cbia- 
mavasi  Antheme  cioè  Fiore;  e a suon  di  (lauto  menando  un  rapido  movimento,  ripete- 
vano: > Dov'è  la  mia  rosa?  dov'è  la  mia  viola?  dov'èil  mio  bel  petrosellioo ? » (3). 

Ateneo  parla  del  Cheìidonisma  o canto  della  rondine,  aria  popolarissima  in  Grecia  per 
la  festa  della  rondine.  Ed  oggi  ancora  io  fehbrajo  i fanciulli  ateniesi  scorrazzano  per  la 
vie  portando  in  mano  una  grossolana  figura  di  rondine  di  legno,  attaccata  ad  una 
specie  di  mulinetlo  che  la  fa  torneare  rapidamente;  e tratto  tratto  fermansi  alle  porte 
delle  case  principali , cantando:  ■ Chetuion,  Chelidun.  La  rondine  viene  dal  bianco 
« mare;  si  posò  ed  ba  cantato.  Marzo,  marzo  mio  buono,  e febbrajo  mesto  , sebben  tu 

• nevichi , sebben  diluvii,  pure  di  primavera  bai  fragranza  ecc.  »;  e ricevono  maocerelle 
d'ova,  di  cacio,  di  fruita. 

Anche  canzoni  di  poeti  colti  divenner  popolari.  Tali  furono  le  Hessenkhe  di  Tirteo, 
io  dorico,  composte  di  rapidi  e impetuosi  anapesti  ; tali  molli  dei  Versi  /(urei,  ripetuti 
alle  parche  mense  de' Pitagorici;  tali  certo  alcune  odi  d'Anacreonte  (4}.  I giudici,  alla 
punta  del  giorno,  radunavansi  al  suono  di  certe  vecchie  cantilene,  e rendevansi  al  tri- 
bunale ripetendo  le  antiche  arie  delle  Fenici  di  Frioico  (Sb 

Ilgen  pubblicò  a Jena,  nel  1798,  un  commento  sugli  scolj,  o canzoni  da  tavola  de' 
Greci  : poi  ne  fece  una  raccolta  compiuta  Kòstcr , De  conhUnis  popularibus  veterum 
Gracorum.  Berlino  lUól. 

1 Romani  ebbero  canzoni  per  banchetti,  per  nozze,  per  l'altre  solennità  della  vita.  Il 
Carme  saliare  conservava  le  forme  del  vetustissimo  linguaggio,  bvetonio , instancabile 
raccoglitore  d'aneddoti , ci  conservò  varie  delle  canzoni,  con  cui  il  vulgo  o i soldati 
lodavano,  e più  spesso  berteggiavano  i Cesari.  Da  Vopisco  abbiamo  quella  che  canta- 
vaao  i soldati  d'Aureliano  ; 


ft)  Anche  t CSnì  hinno  noa  canzone  pel  treb- 
bìnrenbe  4ìee: 

Tribìi  lo  chi  tribio  Aocb’etlA 
SlttcaTone  e Cutioclte... 

Ob  trìbinte,  o booni  bnoi, 

A (rìbiottn  voi  o nei, 

Oli  lo  |mn  locebi  o noi 
E In  ptglici  tocchi  1 voi. 

|2)  Ascovio  PZD.,  Diti»,  conlro  Verrem,  p.  29; 
QciniLuAo,  lib.  I,  ccp.  IO,  ^ 16. 

ATsaso,  lib.  uv,  f . 629. 

(t)  Fu  Ea^  Stefano  il  prims  cbt  KopriiM  t 


zUmpme  i Paripi  il  tSM  le  odi  d’Anacrcnnlo,  dallo 
quali  f«  coaitectata  l'antcnUoidii  Snébb  trovacooM  altri 
codici,  e principalmente  il  vaticano,  il  coi  testo  com- 
parve inciso  aelt’cdizìonc  atnpeoila  datl’abate  Spo- 
letti a Koma  1781 . Nel  (765  altra  bettiaaùua  ne  fece 
il  Badoni  a Parma.  Fu  tradotta  io  versi  italiani  da 
Bartolomeo  Corsisi,  dall'abbate  ttegnicr  Desmarsia, 
dal  Silviui,  dal  Marchetti,  dai  Hotli,  da  Fraoccaco 
Catalano,  da  Cesare  Gaatani,  dal  Bidaifi,  dal  Dc- 
Rogatis,  dal  Paaoioi,  dal  (tlaioerì,  dal  generale 
tViospeare,  dal  Caselli,  e da  altri  piu  recenti  ; v'b 
pure  traduzioni  in  ver]  dialetti. 

|5)  Aiisiopa.'U,  Cmeit».  va.  276. 
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POISU  POPOLARE 


• Mille,  mille,  mille,  mille,  mille  decollavimus  ; 

« Udus  homo  mille,  mille,  mille  decollavit. 

« Mille,  mille,  mille  vivat  qui  mille  occidit  : 

« Taotum  vini  bibit  Demo,  quantum  fudit  aanguiDis. 

Dall’arie  cbe  vi  adoperavano  eraai  tratto  ud  proverbio , che  vive  tuttora  sulle  bocche 
del  nostro  vulgo  : « Cantar  sempre  la  stessa  cantilena  « (6). 

Du  MériI  pubblicò  una  raccolta  di  poesie  popolari  latine  anteriori  al  secolo  xii(7),  cbe 
esso  divise  in  tre  parti:  I.  poesie  popolari  romane  ; II.  poesie  profane  dopo  l'èra  cristiana  ; 
III.  poesie  religiose.  Nella  prima  stanno  il  canto  dei  Fratelli  Arvali,  alcuni  epigrammi 
contro  Cesare,  Augusto,  Tiberio,  Galba  ed  altri  ; quelli  di  Floro  contro  Adriano,  e la 
costui  risposta  ; un  epigramma  contro  Severo  ; l'anzidetto  canto  dei  soldati  d’Aureliano  ; 
il  ritornello  del  canto  della  sesta  legione;  una  canzone  contro  Massìmino;  e il  Pervi- 
ffUium  Pmeris.  Non  a tutti  certamente  fu  a proposito  attribuito  il  titolo  di  popolari. 
Fiù  importano  le  due  parti  seguenti,  ove  l’autore  seconda  l’opera  cominciata  da  Morsi- 
tori,  da  Gerbert,  da  l.ebeuf,  poi  da  Grimm,  da  Aretin,  Docen,  Massman,  Mone,  Wright, 
Wolf  Ferdinando  ed  altri,  di  pubblicar  poesie  del  medioevo. 

Gli  apostoli  del  cristianesimo  presto  si  valsero  di  questo  potente  mezzo,  e con  tanta 
riuscita,  che  alcuni  inni  di  sant'llario  e di  sant’Ambrogio  sono  cantati  oggi  ancora,  Gn 
dopo  perita  la  lingua  (8).  Ario  avea  ridotto  il  suo  sistema  in  canzoni,  le  quali  servirono 
non  poco  a diffonderne  gli  errori. 

Nella  liturgia  de’  primi  Cristiani  moltissima  parte  aveva  il  popolo,  non  solo  nel  ri- 
spondere a muta  agli  inni,  al  salmi , al  rituale  della  messa , ma  nelle  feste  patronsli  e 
negli  anniversarj  de’  martiri  faceansi  veglie,  oblazioni,  agapi , danze,  di  libertà  e tal- 
volta sin  di  turtmleoza  popolerà  (9j.  Molti  Padri , e nominatamente  san  Basilio  , si  la- 
gnano de’  bancbetti,  delle  canzoni,  delle  danze  frammiste  ai  sacri  misteri;  reliquie  di 
paganesimo.  Più  tardi  nelle  processioni  faceansi  delle  fermate,  duranti  le  quali  le  donne 
cantavano  celie  flO). 

Le  canzoni  religiose  prodotte  da  Du  MériI  sono  un  inno  pel  giorno  dell’epifania  in 
quartine  monorìme , composto  da  sant'llario  ; un  inno  sopra  sant’ Agata  , attribuito  a 
Prudenzio  o a san  Oamaso;  un  componimento  monorimo  in  versi  di  sedici  sillabe,  di- 
stribuite in  strofe  abecedarie,  cioè  comincianti  ciascuna  per  una  lettera  successiva  del- 
l’alfabeto, composte  da  sant’ Agostino  contro  i Donatisti;  un  inno  attribuito  allo  stesso 
santo,  sulle  beatitudini  del  paradiso,  in  terzine  mooorime;  un  inno  abecedario  sul 
giudizio  Gusle;  un  componimento  a rime  incrociate  sulla  tirannia  del  peccato,  attri- 
buito con  poche  prove  a sant'Agostino  ; un  inno  alfabetico  sulla  vita  di  Cristo,  di  Celio 
Sedulio;  un  altro  componimento  alfabetico  sul  purgatorio,  di  san  Patrizio;  un  inno  a 
Dio;  uno  ad  ooor  di  san  Gallo;  un  frammento  sulla  traslazione  delle  reliquie  di  san 
Dionigi  l’Areopagita  al  convento  di  sant'Emerano;  una  canzone  suH’aria  Carelmanninc ; 
il  lamento  di  David  per  la  morte  d'Abner,  di  Alielardo;  la  storia  d’un  miracolo  di  san 
Nicola,  rimata  a coppia;  la  leggenda  al  modo  stesso  del  piccolo  abbate  Giovanni,  di 
san  Fulberto;  un  frammento  di  traduzione  in  versi  della  cena  di  san  Cipriano,  facezia 
erudita,  molto  nota  uel  medioevo  ; la  visione  di  Fulberto  in  quartine  monorìme  sulla 
questione  dell'anima  e del  corpo;  ed  in  prosa  un  /nilium  sancii  £vangelu  secundum 
marcai  argenti,  satira  contro  la  curia  romana. 

V’aggiunge  inediti  un  inno  per  santa  Maria  Maddalena;  una  sequenza  in  prosa  per 
san  Martino,  una  per  san  Nicola,  una  per  san  Mauro  ; il  cantico  di  Gottescbalk  sul  do- 


(6)  GMiNtenom  eamdem  eiiisù,  dice  lIorìoDe  a 
Fedrìa  od  Pormion  di  Teraotio- 

(7)  Poeitoi  popuìaris  antt  xii  (alili# 

decantata  rtliquia*  iedulo  eotUfity  e manuMcri- 
pti$  exaravil^  et  «n  corpus  prtOTHin  di^uit  Edil- 
ITAND  DO  MéoiL.  Pirigi  (S43. 

Z.alina  qua  per  return  in  Irìriù  nee 

«o»  III  Mcmaflortù  vagabantur  rarmina,  sedute 
iterum  eollegit,  quamplura  cermibusarripuit,  et 
rartif  iUuslrata  disquieitionibut  gratontcr  eru- 


ditte  donarit  Eoiutano  do  MitlL.  EbroicU  IS47. 

(8)  Vedi  Thesaurus  kgmnotogieus,  titt  hgmsuh 
rvm,  canlicoruM,  fe^uenliarwi  circa  arniaai  »D 
usitatorum  coUectio  amplissiata.  Carmina  colle* 

apparata  critico  omaHl,  veterum  interpre- 
tum  notas  selectasy  suasqus  adjscit  AOiLUiT  Da* 
fillL.  Ala  1841. 

(9)  Confessioni  di  sanVAgostino,  Ub.  vi,  c.  44. 
(40)  Nugaees  eantitenre.  CaimiT,  S.  Bernardi 

genut  eie.  p.  221 . 
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lore  del  peccato,  in  versi  moDorimi  -,  ud  canto  di  pentimento  ; un  frammento  della 
storia  dì  Giuditta  e Oloferne  ; la  leggenda  di  Bono  ; la  visione  di  Ansello  scolastico  sui 
tormenti  deirìoferno;  una  satira  contro  Roma  ; un  inno  su  san  Vincenzo  in  versi  ac- 
coppiati con  rime  or  finali  or  intcriori  ; una  sequenza  di  sant’Eulalia  in  rime  or  finali 
or  interiori;  e un'altra  in  rime  a coppia. 

' Oltre  questi,  ripetevasi  nel  medioevo  una  ninna  nanna  della  Madonna,  tante  volte 
poi  imitala,  e che  certo  è antica: 

« Dormi,  fili,  dormi  I Mater 

• Caniat  unigenito. 

> Dormi,  puer,  dormi  ! Pater 

« Nato  clamai  parvulo. 

> Leclum  stravi  tìhi  soli; 

« Dormi,  nate  liellule  ! 

« Stravi  lectum  fmno  molli; 

« Dormi,  mi  anìmule. 

Il  ritornello  è: 

• Mlllies  libi  laudes  canimus, 

« Mille,  mille,  millies; 

che  somiglia  al  frammento  del  canto  antico  militare  surriferito.  I,a  ricavammo  da  Fol- 
len  (1IJ,  il  quale  pure  adduce  una  Nenia  d'Àbelardo,  pnemetto  in  dialogo  fra  Eloisa  e 
alcune  suore  del  Paracielo.  DIvìdesi  in  tre  parti  ; nella  prima  , un  coro  di  monache 
canta  esequie  sul  sepolcro  d'Àbelardo;  nella  seconda,  Eloisa  morente  domanda  d'esser 
ricongiunta  ad  Abelardo  nella  tomba  e in  cielo: 

« Tecum  fata  sum  perpessa, 

• Tecum  dormiam  defessa, 

• Et  io  Sion  veoiam. 

« Salve  crucem, 

• Due  ad  lucem 

• Degravatam  aoimam. 

Nella  terza  parte  soo  le  esequie  dell'aniatore  e dell'amica. 

Più  realmente  popolari  sono  le  poesie  che  formano  la  parte  terza  della  raccolta  di 
Du  MériI,  e che  arrivano  a cinquantadue,'  tra  le  quali  registrò  egli  molte  d’interesse 
puramente  ecclesiastico,  come  versi  per  morte  di  vescovi  o di  dotti,  e quelli  io  onor 
dì  Landolfo  principe  di  Capua,  pubblicati  primamente  dal  Muratori  (iterum  i(.  script,  ii, 
che  son  lodi  date  da  monaci  al  fondatore  del  loro  convento: 

> Eja,  fratresi  decantemus  carmina  dolcissima; 

forse  al  modo  che  quei  di  Bobbio  piansero  la  morte  di  Carlo  Magno , ed  altri  quella 
d'Enrico  duca  del  Friuli  e d'Enrico  II  imperatore,  io  componimenti  qui  eziandio  recati. 
Molli  riguardano  la  uccisione  di  san  Tommaso  di  Cantorbery  ; sul  qual  soggetto,  subito 
nel  1172,  il  troverò  Garnìerì  di  Punt-Saiot-Maxence  compose  un  poema  in  lingua  vul- 
gare,  come  vedremo  più  innanzi. 

Il  più  curioso  di  quei  canti  è il  poema  di  Waltarid,  principe  degli  Aquilani  al  tempo 
di  Attila,  probabilmente  d'origine  tedesca,  e fatto  latino  non  dopo  il  secolo  ix,  forse  da 
frati  e per  esercizio  di  lettura  durante  i pasti.  Curioso  dissi,  perché,  miste  ad  una  bar- 
barie affatto  sanguinaria,  mostra  i primi  lampi  d'idee  cavalleresche. 

Due  canti  celebrano  la  venuta  di  Carlo  Calvo  in  Augia,  e quella  dell’imperatore  Lo- 
tario io  una  città  innominata.  Uno,  che  piangendo  la  morte  di  Corrado  Salico,  deplora 
i molti  altri  disastri  di  quell'anno,  comincia  ; 

« Qui  babet  vocem  aerenam,  haoc  proferat  cantilenam, 
e ha  per  ritornello  : 

« Kex  Deus,  vivos  tuere  et  defunctis  miserere. 

(Il)  Alte  ekrUtHcker  Utdtr,  f,  17. 
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Ua  sao  Cesario  (Homel.  xlii)  dicea  : Quam  multi  ruttici,  quam  multa  rustica  muliere* 
cantica  diabolica,  amatoria  et  turpia  ore  decantarli  ! Se  potessimo  aver  queste  caazoai, 
sarebbero  certo  più  popolari  ebe  non  le  predette  ed  altre  della  raccolta,  le  quali  sono 
probabilmente  imitazione  letteraria  di  componimenti  vulgati.  Abelardo,  incolpata  delle 
canzoni  per  le  quali  piaceva  alle  donne , rinfaccia  a san  Bernardo  d’averne  aocb'esso 
fatte  in  gioventù.  1 canoni  vietano  spesso  ai  chierici  d'assistere  ai  pasti  di  nozze,  io  gra- 
zia de'  canti  ; e spesso  il  bere  rallegravasi  con  canzoni  : ma  nessuna  se  ne  seppe  trovare. 

Ben  ve  n'ba  alcune  ebe  probabilmente  erano  cantate  girellando  dai  Trovadori  e Gion- 
glori.  Tale  quella  del  figlio  della  neve,  riprodotta  in  tutte  le  antiche  lingue  d'Europa; 
ove  un  marito,  reduce  da  un  viaggio  , trova  cresciuta  la  famiglia,  e la  moglie  vuol 
dargli  ad  intendere  che,  avendo  essa  un  giorno  per  sete  trangugiata  della  neve,  ne  con- 
cepì e 6gliò.  Il  marito,  da  li  a qualche  anni , mena  via  il  fanciullo,  lo  vende  schiavo,  e 
alla  moglie  dice  che,  essendo  ito  sotto  la  zona  torrida,  il  sole  l'avea  squagliato: 

« Nam  quem  genuit  nix, 

<•  Recte  bunc  sol  liquefecit. 

Tra  i mali,  più  toccano  i popoli  quei  della  guerra  ; onde  i canti  guerreschi  sono 
sempre  i più  numerosi  fra  i popolari.  Nei  raccolti  da  Du  Méril  è un  lamento  alfabetico 
per  la  distruzione  d'Aquileja  del  cioè  le  cui  strofe  cominciano  da  una  lettera  del- 
Talfabeto  aeH'ordiaaria  successione.  Alcuno  volle  attribuirlo  a san  Paolino  patriarca 
d’essa  città,  e in  latto  l'autore  ne  sembra  testimonio  oculare: 

• fila  quis  luctus  esse  die  potult 
X Cum  inde  flammae,  bine  ssvireot  gladii, 
a Et  xtati  teoers  oec  sexui 
« Psrcerel  boatis. 

« Kaptivos  tnfaunt  quoa  reliquit  gladius, 
a Juvenes,  scnes,  mulieres,  parvulos: 
a Quidquid  ab  igne  remansit,  diripitur 
a Manu  prmdonum  . . . 
a Mortui  jacent  aacerdntes  Domini, 
a Nec  erat  membra  qui  sepolcro  conderet  ; 
a Post  terga  vincli,  captivantur  alii  , 
a Servitori  . . . 

a Qux  prius  eras  civitas  nobilium 
a Nunc  beu  facta  es  rusticorum  specus. 
a Urbs  eras  regum  : pauperum  tugurium 
a Permanes  modo. 

a Kepleta  quondam  domibns  sublimihus 
a Ornalis  mire  niveis  marmoribus; 
a Nunc  ferax  frugum  metiris  funiculo 
a Uuricolarum. 

a Sanctorum  xdes,  soliUu  nobilium 
a Turmis  implori,  nunc  replentur  vepribus; 
a Prob  dolor!  fàcta  vulpium  coafugium, 
a Siva  serpentum. 

n sentimento  cristiano  soccombe  airindomila  ira  del  vinto  contro  il  vincitore,  e pen- 
sando ad  Attila,  morto  un  anno  dopo,  esclama  ; 

a Vindictam  tamen  non  evasit  impius 
a Destructor  tuus.  Aitila  ssvissimus; 
a Nunc  igni  simul  gehennx  et  vermibus 
a Ezcruciatnr. 

Vi  s’accompagna  un  altro  componimento  abecedario  io  terzine  trocaietm  composto 
verso  l'84A,  a proposito  della  discussione  per  la  supremazia  tra  i vescovi  d'Istria  e il 
patriarca  d’Aquileja  ; e per  le  passioni  nazionali  che  ne  spirano , dovette  esser  molto 
diffuso  sol  Ulorale  tdrisiico, 
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Altri  versi  erano  canuti  nel  623  dai  soldati  di  CloUrio  II  per  celebrare  la  vittoris  di 
lui  sopra  i Sasaoni  ; 

a De  Cblotario  cenere  est  rege  Francorum, 

1 Qui  ivit  pugnare  cum  gente  Saxonum; 

« Quam  gravitar  provenisset  missis  Saxonum 
« Si  non  fuisset  inclitus  Faro  de  gente  liurgundionum. 

• Quando  veoiuot  in  terram  Francorum, 
a Faro  ubi  erat  princeps,  missi  Saxonum, 
a Instructu  Dei  transeunt  per  urbem  Meldornm 
a Ne  ioterficiantur  a rege  Francorum. 

L’autore  della  Vita  di  san  Parane  che  li  riporta  , dice  che  questo  carmen  publicum  era 
canuto  generalmente,  e le  donne  lo  ripeteano  formando  circoli  e battendo  le  mani  (12). 
Ciò  risponda  a chi  negasse  che  canti  soldateschi  potessero  farsi  In  latino  quando  gib  se 
na  nsavano  in  teutonico. 

Fra  i canti  miliuri  sarebbesi  potuto  recare  pur  questo  d’ Isidoro  di  Beja,  che  celebra 
la  vittoria  di  Carlo  Martello  sugli  Arabi  : 

n Abdirraman  moltitudine  repletam 
I Sui  exercitus  prospicicns  terram 
« MonUna  Vaccorum  disecans 
I Et  fretosa  et  monUna  percalcans 
■ Trans  Francorum  ictus  experdiut  tic. 

Due  altri  canti  possediamo,  anche  colla  notazione  musicale,  relativi  alle  discordie  tra 
i 6gli  di  Lodovico  Pio.  L'uno  narra  la  batUglia  di  Fontaneto,  ove  s’afTrootarono  Irecen- 
tomila  Franchi,  e almen  quaranUmila  per  porte  rimasero  estinti  : 

• Hoc  autem  scelus  peractum  quod  descripsi  rbytmice, 

« Aogelbertus  ego  vidi,  pugnansque  cum  aliis, 

« Solus  de  multis  remansi  prima  frontis  acie  . . . 

L'altro  è un  lamento  sulla  morte  dell'abbate  Ugo,  Ogiio  naturale  di  Carlo  Magno,  ca- 
duto l'844  in  batUglia  tra  Poitiers  e Angouicme: 

« 0 quam  veousUm,  quamque  pulchram  speciem 
<t  Circumferebes,  omnibus  pre  cmteris, 

« Cum  plus  prodesse  quam  nocere  cuique 
« Semper  amarea. 

Più  importante  ancora  è il  Canto  de'  eoldali  di  Lodovico  //  imperatore,  fatto  arrestare 
da  Adelgiso  duca  di  Benevento: 

« Nulla  magis  locuples  argento,  vestibus,  auro, 

• Partibus  ionumeris,  bac  plurimus  urbe  moratur 
■ Nauta,  maria  cuelique  vias  aperire  peritus. 

« Huc  et  Alexandri  diversa  feruntur  ab  urbe, 
i Regis  et  Antiochi.  Gens  ha;c  freta  plurima  transit. 

« Uic  Arabes,  Indi,  Siculi  nascunlur  et  Afri. 

« Use  gens  est  tutum  prope  nobiliUU  per  orbem, 

« Et  mercando  ferens,  et  amans  mercau  referre. 

Si  rifletta  come  l’autore  non  badi  al  ritmo,  nè  Umpoco  alle  costruzioni,  e come  già  la 
subilità  italiana  delle  determinazioni  succeda  alla  Oeasibilità  delle  antiche: 

• Plures  mala  nobis  fecit:  rectum  est  ut  moriad... 

• Deposuerunt  santo  Pio  de  suo  palatio... 

• Sanguine  veni  vindicare  quod  super  terram  fusus  est. 

Alcune  frasi  sene  d’impasto  tutto  moderno  : 

« Neacio  prò  quid  causa  vultis  me  oceidcre... 

4 Ecce  Burnus  imperator  : potsum  vobis  rtgere. 

(t3)  DOH  Bocècn,  tm,  lu,  p.  $09, 
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Uno  srasciamento  ancor  maggiore  nella  lingua  rivela  il  canto,  o piuttosto  una  lettera 
di  congratulazione  sulla  battaglia  di  Brunnenburg  circa  il  956.  Comincia  così: 

n Carla,  dirige  gressua 

• Per  telluris  et  navium 
« Tellurìsque  spatìum 

<•  Ad  regis  palatium. 

« Regem  primum  saluta 
« Reginam  et  Clitanum, 

• Claros  quoque  comitia 
< Militis  armieros. 


Del  990  è un  ritmo  a gloria  degli  Ottoni  ; ma  nell'orìgine  non  ha  distinzione  di 
verso,  talché  è dilRcile  il  combinarlo.  Men  incerto  quanto  al  verso  è un  altro  cbe  loda 
Ottone  I,  e celebra  la  fuga  di  Adalberto  re  d'Italia  nel  961,  al  quale  cosi  insulta  al  6ne: 

• Pro  regali  sceptro  nostro 

• Fruere  jam  oavìs  rostro; 

<i  Utere  vela  marina, 

• Fruere  jam  Salacina; 

■<  Ut  defendas  vitani  istam, 
n Vestes  quxrens  et  farinam. 


Più  poetico  è il  canto  delle  sentinelle  di  Modena  nel  921,  al  tempo  dell'Irruzione 
degli  Ungberi  : 


« 0 tu  qui  servas  armis  ista  mocnia, 

« Noli  dormire,  moneo,  sed  vigila... 

> Noe  adoramus  celsa  Cbrisli  oumina, 

« llli  canora  demus  nostra  jubila  ; 

• lllius  magna  fisi  sub  custodia 

A Hsc  vigilantes  jubilemus  carmina. 

« Divina  mundi  rex  Cbrisli  custodia, 

• Sub  tua  serva  btec  castra  vigilia: 

A Tu  murus  tuis  sis  inezpugnabilis, 

A Sis  ioimìcis  boslis  tu  terribilis  : 

A Te  vigilante,  nulla  nocet  fonia 
A Qui  cuncta  fugas  procul  arma  bellica. 

A Cinge  hsc  nostra  tu,  Cbriste,  munimiiut, 
A Defendens  ea  tua  funi  lancea. 

A Sancta  Maria , mater  Cbrisli  splendida, 

A Use  cum  Jobanne,  Tbeotocos,  impetra 
A Quorum  bic  sancta  veneramur  pignora, 

A Et  quìbus  ista  sunt  sacrata  moenia; 

A Quo  duce  victrìx  est  in  bello  dextera, 

A Et  sine  ipso  nibil  valent  jacula. 

A Fortis  Juventus,  vìrtus  audaz  bellica, 

A Vestra  per  muros  audiantur  carmina; 

A Et  sit  in  armis  alterna  vigilia, 

A Ne  frana  bostilis  bsec  invadat  moenia, 

A Resultet  ego  comes  ; eja  vigila  ; 

A Per  muros  eja!  dicat  eebo,  vigila! 


Al  tempo  delle  Crociate  già  eransi  formati  i linguaggi  nuovi , onde  quell'universale 
entusiasmo  dovette  esprimersi  in  essi.  Pure  fra  gli  Italiani  la  linf^ua  latina  si  adoprò 
più  a lungo,  e ben  ci  duole  dì  non  possedere  il  canto  L'itreja  cbe  i Milanesi  usavano 
alla  crociata.  Molli,  e più  il  Haynouard,  pubblicarono  canzoni  relative;  Du  Mèrli  ne  dà 
alcuna  latina  ; la  più  notevole  è quella  riferita  da  Ruggero  di  Hoveden,  vecchio  cro- 
nista inglese,  e il  cui  ritornello  è ; , , 
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• Lignum  crucis 
« SigDum  ducis, 

• Sequitur  exercitus. 

« Quod  non  cessi! 

« Sed  prsecessit 
« In  vi  sancii  Spiritus. 

Altri  ne  recheremo  parlando  dell'Italia  al  § i6. 

S 2.  — CANTI  TEDESCHI. 

Benché  appaja  dall'anzidetto,  che  i Germani  dopo  l’emigrazione  usavano  canti  in 
lingua  latina,  pure  pussiam  asserire  ne  conservassero  anche  nella  lingua  nazionale.  Si- 
donio  Apollinare  ci  racconta  che  Teodorico  re  de'  Goti  amava  la  musica,  ma  non  le 
canzoni  ripetute  a più  voci.  E sono  que' canti  certamente,  da  cui  Giornandes  trasse 
tanta  parte  della  sua  storia  de'  primi  tempi  gotici,  come  egli  medesimo  confessa  ; o come, 
senza  confessarlo,  fa  evidentemente  Paolo  Diacono  rispetto  ai  Longobardi. 

Carlo  Magno  avea  fatto  radunare  i canti  degli  antichi  Germani  ; preziosissimo,  anzi 
incomparabile  monumento,  che  la  scrupolosa  pietà  di  Lodovico  Pio  distrusse  come 
ricordi  di  idee  pagane. 

Nel  7i4  un  concilio  proibì  le  ballate  satiriche;  nel  789  fu  vietato  alle  monache  di 
più  copiar  le  canzoni  amorose,  che  dlffondevansi  )>er  loro  mezzo. 

Ci  rimane  il  canto  sul  combattimento  di  Ildebrando  e Adubrando,  in  sessantun  verso; 
e quello  con  cuisi  celebrò  la  vittoria  di  Lodovico  il  Tedesco  nell' 881  sopra  i Normanni, 
in  cendiciotto  versi  : 

• Re  Lodovico  restò  commosso,  il  regno  era  sossopra  ; Cristo  incollerito  lasciava  com- 
pirsi gli  avvenimenti. 

« Allora  Dio  prese  pietà  del  popol  suo;  ne  sapeva  la  sciagura;  ed  ordina  al  re  Lodo- 
vico  di  tosto  recarsi  colà. 

« Lodovico  (gli  disse}  re  mio,  soccorri  i miei  popoli:  fieramente  gli  opprimono  i 
JVormanni. 

• E Lodovico  risponde:  Signore,  eccomi  pronto;  la  morte  non  mi  raltiene  daWob- 
bedire  al  voler  tuo  tanto. 

« Allora  congedossi  da  Dio,  sventolò  lo  stendardo,  e seguito  dai  Franchi,  lanciossi 
contro  i Normanni. 

• Qui  preae  scudo  e lancia,  cavalcando  prestamente  : voleva  egli  davvero  vendicarsi 
de'  nemici. 

X Non  molto  era  scorso  quando  incontrò  i Normanni.  Lodato  Iddio  I disse  egli  vedendo 
alfine  quel  che  avea  desiderato. 

« Il  re  arditamente  cavalcando,  si  mise  a cantare  una  devota  canzone,  e tutti  ripe- 
teano  in  coro,  h'ijrie  eleison. 

1 II  canto  era  cessato,  la  zuffa  mescolata,  e sangue  scorrea  sulle  guancie  dei  Franchi 
combattenti.  Ma  saldo  come  una  spada,  nluno  vendicavasi  meglio  di  Lodovico. 

a Pronto  ed  ardito  era  il  re;  trapassava  l'uno,  sfendeva  un  altro.  Lodato  il  poterdiDio! 

• Lodovico  restò  vincitore.  Ringraziamo  i santi  tutti;  la  fortuna  stette  per  noi». 

In  una  canzone  recata  da  Herder  (Die  Slimmer  der  Viilker)  un  Estonlo  geme  della 
tirannide  dei  cavalieri  Porlaspada  e 7'cutonici: 

X Figli  mia,  io  noofuggo  diuanzi  alle  fatiche:  fuggo dinanzi  al  villan  tedesco,  nostro 
X padrone  duro  e brutale  ....  Poveri  contadini,  attaccati  a tronchi  dove  vi  battono  fin 
I al  sangue  ! poveri  paesani  nei  vostri  ferri  ! Le  donne  vostro  vanno  a bussar  alle  porte  : 
X esse  tengono  ova  nelle  mani,  doni  nelle  maniche  ; la  gallina  grida  sotto  le  lor  braccia, 
« e sul  loro  carro  bela  l'agoellino.  Ha  quelle  ova  furono  fatte  dalle  nostre  galline  pel 
X piatto  de  Tedeschi,  e la  pecora  partorì  l'agnello  macchiettato  per  lo  spiedo  dei  Te- 
X deschi,  e la  nostra  giumenta  dié  il  suo  vivace  puledro  pel  carro  dei  ‘Tedeschi,  e le 
X madri  nostre  danno  il  loro  figlia  unico  per  essere  flagellato  al  palo  dei  Cavalieri  •. 

In  generale  nel  medioevo  la  poesia  era  nelle  cose;  e perciò  al  componimento  tea- 
trale si  preferiva  il  muterò,  al  canto  d'un'impresa  la  rappresentazione  di  essa. 
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La  Germania  è eminentemente  poetica,  ed  oggi  ancora  tutti  cantano,  tutti  sono  poeti, 
non  già  soli  alcuni  privilegiati  e distinti  ; moltissime  credenze  vi  son  divulgate  intorno 
alle  potestà  arcane,  medie  fra  il  cielo  e la  terra,  o fra  la  terra  e l'inferno;  al  che  va  at- 
tribuito il  felice  successo  che  ivi  ottennero  alcune  opere  aCIbtto  immaginose,  come  l'On- 
dina di  Lamotte-Fouqué,  il  Pietro  Schlernie  di  Chamisso,  lo  stesso  Faust  di  Gotbe  ; 
ogni  fiore  colà  dice  una  parola;  dapertutto  suonano  accenti  agresti,  naturali,  tenere  ed 
appassionate  canzoni,  ovvero  cupe  e misteriose,  alla  cui  armonia  s'ispirano  la  religione, 
il  patriotismo,  s'ispira  il  genio  di  Hasse,  di  Bach,  di  Ilaydn,  di  Mozart,  di  Beetbowen, 
di  Hàndel,  il  quale  è sepolto  a Westminster  fra  i sommi  Inglesi,  e di  Gluck  cui  eresse 
una  statua  la  diffìcile  Parigi. 

Oltre  l'eroismo  e le  superstizioni,  l'amore,  come  dapertutto,  cosi  in  Germania  fu  la 
Principal  fonte  di  canti  popolari,  tanto  che  i poeti  n'ebber  nome  di  Afinnrsinger,  cioè 
canfori  cTamore.  Questi,  accostaudosi  a dilettar  le  Corti,  crearono  una  poesia  spedale, 
artilìziosa  e regolata,  che  poi  diede  in  bizzarrie  quando  venne  a mano  dei  Ueislersinger, 
o maestri  canfori,  finché  il  gusto  letterario  e l'imitar  Francesi  e Italiani  snaturA  il  carat- 
tere nazionale,  e all'ispirazione  immediata  surrogA  la  riflessione.  Pure  fra  i Tedeschi  il 
sentimento  sta  in  capo  a tutto,  e anche  nella  poesia  colta  predomina,  vuoi  nella  canzone, 
vuoi  nel  romanzo  e nella  tragedia,  come  la  forma  predomina  io  Italia. 

Altro  paese  al  mondo  non  ha  si  forte  la  passino  della  musica,  la  quale  si  manifesta 
nella  poesia.  Questa  non  v'è,  come  in  Grecia,  ridente;  non,  come  fra  i compatrioti  di 
Ossian,  riservata  ad  una  classe  particolare;  non  ispirata  dall'alto.  Sono  canzoni  o d’a- 
more 0 di  religione  o di  eventi  domestici,  e come  tutti  le  cantavano  allora,  così  tutti 
le  cantano  anche  oggi  ; il  giovane  mugnajo  divenuto  raitro,  col  melanconico  Leueu'ohl 
saluta  per  l’ultima  volta  la  sua  bella  nell'atto  di  montar  a cavallo;  canta  il  soldato 
prussiano  cavalcione  al  carretto  del  suo  cannone,  il  bracciante  delle  rive  del  Danubio 
0 dell'Elba,  il  vignajuolo  del  Beno,  il  cavator  di  miniere  e il  montanaro  tirolese:  can- 
tano gli  studenti  nelle  università,  cantano  i devoti  nella  chiesa  : la  canzone  Al  Fano,  al 
Reno  ti  fa  rammentare  ogni  momento  che  sei  io  terra  alemanna;  fra  i notturni  silenzj, 
interrotti  dal  grido  della  guardia  del  fuoco,  odi  la  cantilena  de’ morti,  che  ripete,  « Essi 
amaronsi,  e sono  morti  colla  speranza  di  ritrovarsi  un  giorno  ».  Nel  1813,  al  suono 
delle  canzoni,  volarono  i giovani  studenti  a francheggiare  l'indipendenza  del  proprio 
paese,  a spezzare  a Lipsia  il  carro  dell'ultimo  dei  conquistatori. 

Nessuno  viaggiò  la  Germania  senza  sentirsi  commosso  ai  canti  con  cui,  in  chiesa  e ai 
pellegrinaggi,  il  popolo  accompagna  i sacrosanti  riti,  e celebra  il  ritorno  di  ciascuna 
festa.  La  particolare  pieghevolezza  di  quella  lingua  fa  che  possano  in  versi  esprimersi  i 
dogmi  con  tntta  quella  precisione  che  richiede  la  loro  inalterabilità;  e anche  nelle 
chiese  cattoliche  i canti  recano  a cognizione  del  vulgo  i misteri  augusti  e la  decisione 
dogmatica. 

A cominciamenti  della  Biforma,  la  poesia  popolare  fu  potente  arma  per  propagarla 
tra  il  popolo,  o deridendo  le  credenze  avite  e le  persone  che  n'erano  sostegno,  o divul- 
gando le  quistioni  dogmatiche.  Ed  ora,  fra  i Protestanti,  è infinito  il  numero  dei  can- 
tici, cominciando  dal  famoso  di  Lutero,  il  quale  è tuttodì  ripetuto,  e al  suono  di  cui 
pur  dianzi  si  fecero  mosse  di  guerra  o immense  adunanze  religiose. 

Tutta  Germania,  ma  più  la  Baviera  e la  Sassonia  hanno  arie  nazionali,  di  carattere 
franco;  e da  loro  imparò  l’Europa  l’aria  di  danza  del  ivallz,  e più  recentemente  la 
galoppo  e la  polka.  Luogo  il  Reno  si  conservarono,  in  dialetto  alemaunlco,  molte  ballate 
popolari  ; e molte  si  riprodussero  al  primo  inventarsi  della  stampa,  e vendevaosi  col 
nome  di  fogli  volanti  (fliegende  Uliitler),  che  poi  furono  raccolte,  e che  son  certo  più 
antiche.  Una  è questa,  comune  all' Alsazia,  all'Olanda  e alle  rive  dell’Oder: 

Il  confina. 

10  stavo  in  piedi  s'un'altissima  montagna,  e guardava  il  vasto  Beno  fluire  innanzi  a 
me,  quando  una  barchetta,  una  barchetta  bella,  alla  mia  volta  si  drizzò,  e tre  cavalieri 
in  nuella. 

11  più  giovine  dei  tre,  erede  del  conte,  avea  promesso  sposarmi  ; avea  promesso,  ben- 
ché giovine  ancora. 
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OtA  di  dito  no  anelio  rosao  e tpleDdeole,  e mi  disse  ; < Prendilo,  smsta  mia;  pren- 
dilo a nome  del  mio  amore;  e quando  io  sarò  morto,  il  custodisci  bene. 

— Che  farò  di  quest'anello?  che  farò  se  portarlo  non  ardisco? 

— Dirai,  amica  mia,  che  l’bai  trovato  nell'erba,  presso  la  porta  del  castello. 

— Ma  perchè  mentire?  No,  non  conviene.  Quanto  amerei  poter  dire:  Ecco  il  conte, 
è mio  marito  ! 

— Perchè  non  sei  più  ricca,  o ragazia?  Contento  io  ti  torre!  a sposa,  chè  allora 
saremmo  eguali. 

— Io  non  son  riera  no,  e non  posseggo  che  un  po'  d'onore  ; e qnest'onore  il  onsto- 
dirò  6nchè  venga  a cercarlo  uno  pari  a me. 

— E se  un  pari  a te  non  viene,  che  farai  tu  allora? 

— Cercherò  un  chiostro,  il  cercherò  per  farmi  monaca  ». 

Passano  tre  mesi,  e il  conte  fa  un  tristo  sogno.  Gli  par  vedere  io  fondo  a un  chiostro 
l’amata  del  suo  cuore. 

» Scudiere,  falsa,  sella  il  tuo  e il  mio  cavallo.  Passerem  presto  montagne  e valli. 
Questa  fanciulla  merita  che  per  lei  corriamo  ». 

Giungono  ad  un  chiostro,  e battono  piano  alla  porta:  « Vieni,  esci,  o bella,  o cara 
all'anima  mia;  vieni  a trovare  coloi  che  fama. 

— Tn  vnoi  ch'io  ti  venga  a trovare?  Ah  ! perchè  i miei  capelli  son  rasi,  e porto  un 
luogo  velo?  Più  tua  io  non  sarò  ». 

Il  conte  siede  sopra  un  sasso  e piange,  piange  amaramente  finché  la  vita  sua  non  se 
ne  va. 

La  monaca  colle  mani  bianche  scavò  la  tornila  al  conte;  e le  lacrime  sue  furono 
l'acqua  santa  onde  asperse  la  tomba. 

Giovinotti,  giovinotti,  cosi  avviene  a chi  antepone  il  denaro  a una  buona  donna. 
Giovinotti,  giovinotti,  voi  bramate  donne  belle  e gentili,  ma  il  denaro  vi  place  di  più. 

Nel  SVI  secolo  le  ballate  si  trasformarono  in  romanzi  in  prosa,  letti  avidamente  dal 
popolo,  intanto  che  i dotti  mettevansi  alTatto  al  latino,  e le  controversie  religiose  faceano 
parer  empietà  ciò  che  non  fosse  devozione  o fanatismo.  Poi  la  guerra  dei  Trenfanni 
cogli  eserciti  diffuse  l'immoralità  dalla  reggia  .al  tugurio.  Vennero  quindi  le  imitazioni 
dell'Italia,  della  Spagna,  della  Francia,  onde,  non  che  fare  di  nuovo,  fu  assai  se  qual- 
che memoria  si  conservò  dell’antico. 

Le  ballate  dei  Tedeschi  non  hanno  un  carattere  esclusivo,  ma  attingono  ispirazioni 
d'ogni  parte,  a guisa  del  loro  maggior  poeta,  che  a vicenda  era  greco  n arabo,  indostano 
0 latino.  Non  v'è  la  tragica  grandezza  della  poesia  scandinava,  non  la  melanconia  della 
scozzese,  né  l'epica  perfezione  della  serviana,  nòia  lirica  dignità  e il  passionato  slancio 
della  spagnuola  ; ma  qualcosa  di  nobile,  di  dabbene,  di  modesto,  verità  di  colori,  ese- 
cuzione drammatica,  sentimenti  vivissimi  della  voluttà,  spesso  indelicata,  sempre  natu- 
rale; una  fantasia  poi,  che  per  lusinghe  d’immagini  supera  la  poesia  di  tutti  i popoli. 

Riferiamone  alcune  : 


Anna. 

L'Irico  dice  ad  Anna;  « Esci  con  me,  ed  io  li  menerò  dove  meglio  gorgheggiano  gli 
nceellettì  ». 

Escono  insieme,  lasciansi  dietro  l'ombra  dei  noci,  vanno,  vanno,  e finalmente  rag- 
giungono un  verdeggiante  pratello. 

Qui  egli  si  corca  fra  le  molli  erbe.  • Dolce  amica  (dic'egli)  siedi  accanto  a me  » ; e 
posa  il  capo  in  grembo  alla  fanciulla.  Calde  lacrime  cadono  dagli  occhi  di  Anna  sul 
volto  d'Ulrico. 

• Oh  Anna,  cara  Anna,  perchè  quel  pianto?  Che  cosa  ti  rende  cosi  Infelice?  forse  la 
memoria  di  tuo  padre?  0 brameresti  più  alta  fortuna?  o non  sono  io  abbaManza  bello 
per  le? 

— No  no,  io  non  bramo  maggior  fortuna  ; nè  la  memoria  di  mio  padre  mi  cava  il 
pianto;  Ulrico  è bello  abbastanza  per  me.  Ha  alla  vetta  di  questo  leggero  e sottile  abete 
ho  visto  d'undici  figlie  ondeggiar  il  cadavere  al  vento. 
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— Ob  Addr,  cara  Aona,  tu  le  hai  dunque  viste?  Ebbene  fra  poco  tu  sarai  la  duo- 
decima. 

— La  duodecima  ! Oh  permettimi  dunque  d’alzare  tre  gridi,  soli  tre,  di  chiamar  tre 
volte  • . 

Grida  la  prima  volta,  e chiamò  suo  padre.  Grida  la  seconda  volta,  ed  invocò  Dio. 
Grida  la  terza,  e chiamò  il  fratei  suo  minore. 

Il  minor  fratello  stava  a tavola,  con  una  tazza  in  mano  di  vin  rosso  e brillante  i e i 
grido  della  fanciulla  arrivò  fìno  a lui. 

« Ob  fratelli,  miei  fratelli  tutti,  udite  come  mia  sorella  gridò  laggiù. 

— Ulrico,  Ulrico,  fratei  mio  buono,  che  bai  tu  fatto  di  mia  sorella?  Perché  una  mac- 
chia rossa  sui  tuoi  calzari? 

— I miei  calzari  sono  brutti  di  sangue,  perchè  lassù  ho  ucciso  su  quell'albero  una 
colombella. 

— Quella  colomba  io  la  conosco;  mia  madre  la  portò  >.  E mentre  il  corpo  del  tra- 
ditore Ulrico  è infranto  sulla  ruota,  la  povera  Anna  era  deposta  nella  tomba.  I cheru- 
bini vennero  a cantare  sulla  vittima;  il  corvo  nero  batteva  le  ali  sulle  membra  insan- 
guinate dell'assassino.  — 

Questa  ballala  cantasi  per  tutta  Germania,  ma  la  spiegazione  convien  cercarla  fra  gli 
Scozzesi,  ove  in  modo  più  preciso  e forte  si  espone  il  fatto  stesso,  aggiungendo  che  causa 
del  delitto  fu  l'amore  di  Ulrico  per  una  sorella  d'Anna. 

L'infanticida. 

• Giuseppe,  caro  Giuseppe,  che  bai  tu  fatto  mai?  Neoe  diventò  la  più  sciagurata  fra 
le  donne.  Giuseppe,  caro  Giuseppe,  che  sarà  di  me  fra  poco?  Ve’,  già  mi  conducono 
per  la  porta  deH'ìofamia;  mi  strascinano!  Ahi!  ahi!  il  popolo  corre  a vedere  che  cosa 
può  produrre  l’amore. 

« 0 manigoldo,  caro  manigoldo,  ti  prego,  non  mi  far  troppo  languire.  Io  ho  fretta 
d'andar  a raggiungere  il  mio  bambinn. 

« Giuseppe,  caro  Giuseppe,  dammi  la  tua  mano.  Dio,  innanzi  a cui  sto  per  comparire, 
sa  ch’io  ti  perdono  «. 

àia  ecco  un  corriere  a gran  galoppo  giunge  portando  una  bandiera.  « Grazia,  grazia  ! 
io  porto  la  grazia  della  povera  Nene. 

— Corriere,  caro  mio  corriere,  la  sua  vita  e il  sangue  uscirono  insieme.  Addio,  bella 
Nene;  l'anima  tua  è col  Signore.  — 

Schiller,  che  udì  questo  canto  da  villani  avevi,  lo  slombò  per  ingentilirlo. 

Molte  canzoni  tedesche  rammentano  le  composizioni  dei  Meistersinger,  o piuttosto 
sun  quelle  che  costoro  pretesero  abbellire.  Ogni  giovane  che  deve,  secondo  l'uso  tedesco, 
andar  a fare  i tre  o quattro  anni  di  noviziato,  raduna  alcuni  fogli  volanti,  che  sono  le 
canzoni  appunto  onde  la  musa  ancor  rozza  coronò  l'industria:  qui  il  canto  del  mura- 
tore allorché  getta  le  fondamenta,  o quando  consacra  l’opera  finita;  qui  dell’agricoltore 
allorché  semina  o miete;  rozzi  affatto,  misti  di  quelle  voci  senza  s'gnillcato  o di  signi- 
fic.ito  perduto,  che  si  trovano  io  ogni  paese  in  bocca  al  vulgo.  Singolarmente  vi  son 
presi  di  mira  i sartori,  gente  sprezzatissima  tra  i fieri  uomini  del  medioevo,  ai  quali  il 
dedicarsi  a vita  cosi  .-.edentaria  pareva  il  colmo  della  vigliaccheria  e deH'imbecillità.  E 
notissima  io  Germania  una  canzone  contro  di  essi,  che  dice: 

/ tre  farti. 

Vera  un  giorno  tre  sartori  ; ob  signore,  oh  signore,  oh  signore  ! E i tre  sartori  avevan 
tanta  paura,  che  passando  un  lumacone,  lo  pigliarono  per  un  grand’orso.  Ob  signore, 
signore  ! Ob  poveri  sartori  ! 

Restarono  cosi  commossi  e attoniti,  che  andarono  ad  ascondersi  tutti  dietro  una  siepe. 
Oh  poveri  sartori  ! 

<■  Va  innanzi  tu  (disse  il  primo  dei  tre}:  io  ho  troppo  paura  ». 

Il  terzo  avea  gran  voglia  di  parlare.  « lo  non  ho  bisogno  che  ’l  mi  mangi  » esclamò. 
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Poi  ecco  insieme  escono  dal  nascondiglio  colla  spada  io  pugno.  Gran  gente  di  pace  che 
non  amava  il  sangue,  ve  lo  giuro;  e aveano  gran  mestieri  di  farsi  coraggio  un  l'altro. 
Ob  poveri  sartori  ! 

« Mostro  orrendo,  demonio  in  carne  (urlarono  tutti  ad  una  voce).  Esci  dalla  tua  tana 
e vedrai.  Il  tuo  abito  ha  bisogno  d'una  menda,  e noi  te  la  faremo  noi  ». 

Allora  la  lumaca  mise  fuori  le  formidabili  corna,  e i poveri  sarti,  incapaci  di  reggere 
all’aspetto  di  quelle  due  punte,  fuggirono  fremendo.  Oh  poveri  sartori  ! 

Ogni  arte,  massime  bnchè  stettero  legate  io  corporazioni , vi  ebbe  canti  suoi  proprj, 
usati  al  lavoro  ed  alla  festa.  Particolari  poi  sono  quelli  dei  cavatori  di  miniere,  i quali, 
procacciando  metalli  cb'essi  non  godranno , sembra  che  dai  continui  perìcoli  sieno 
ispirati  all’idea  della  Previdenza. 

Novalis  espresse  cosi  i loro  sentimenti  : 

« Sulla  terra  regna  colui  che  ne  misura  la  profondità  ; che  nel  suo  gorgo  solitario 
oblia  amore,  gioja,  dolore  ; 

« Cbe  conosce  l’aspra  architettura  delle  sue  membra  di  granito  ; che  senza  posa  si 
avventura  nel  suo  inPiDito  laboratorio. 

« Esso  le  consacra  il  suo  pensiero  ; esso  le  dà  la  fede  del  cuore  ; come  in  seno  della 
Gdanzata,  v'attinge  il  suo  ardore. 

« D’un  amor  profondo  e nuovo  la  cerca  ogni  mattina,  nè  cure  risparmia  nè  zelo; 
non  prende  sonno  nè  riposo. 

1 Essa  è là,  vìva  e profonda,  pronta  a rivelargli  il  senso  delle  rivoluzioni  del  mondo 
e de'  potenti  suoi  misteri. 

« Esso  bagna  le  serene  sue  tempia  neH’aria  delle  passate  età  ; in  seno  alle  grotte  sot- 
terranee una  stella  scintilla  per  esso. 

• L’acqua  fecondante  e salutare  segue  la  sua  traccia  alla  sommità  dei  monti;  e le 
roccie  aprono  i profondi  loro  tesori. 

« Al  palazzo  del  suo  re  cbe  l’ama,  guida  l’oro  come  un  torrente,  ne  corona  il  diadema 
colla  stella  del  diamante. 

• E quando  egli  tende  la  roano  carica  dei  tesori  della  vanità,  di  poco  bene  esso  sì 
appaga,  amando  la  povertà  sua. 

■ Altri  cerchi  l'oro,  e lo  guadagni  al  prezzo  di  cento  delitti  diversi  ; egli  rimane  sulla 
montagna,  giulivo  signore  dell’universo». 

Com’egli  de'  minatori , cosi  altri  moderni  riprodussero  il  sentimento  delle  antiche 
canzoni  de'  vignaiuoli,  de’  cacciatori,  degli  artigiani. 

Verso  il  nord  ovest  appaiono  i resti  degli  eroi  teutoni,  corpi  robusti,  temperamenti 
flemmatici,  gente  che  tarda  a moversi  « mossa  una  volta  più  non  si  ferma  ; attaccata  ai 
suoi  costumi,  alle  sue  ubbie,  al  suo  basso  tedesco,  dolce,  fecondo,  ingenuo,  abbondante, 
da  meritare  tutt'altro  che  il  dispregio.  Scarsissime  sono  io  questo  le  poesie. 

iNe  abbonda  invece  la  Sassonia  , e ancor  più  vi  si  scorge  l'universalità  che  demmo 
per  carattere  di  tale  poesia  tedesca.  Le  nutrici,  le  serventi,  gli  opera],  le  filatrici  cantano 
odi  scandinave  indiflerentemente  od  inni  di  Lutero  o ballate  di  Bùrger.  Al  sud-est  della 
Slesia,  la  piccola  valle  dell'Oder,  nominata  Kublàndchen , terra  delle  vacche,  fra  la 
Slesia,  la  Moravia  e l'Ungheria,  può  dirsi  il  deposito  delle  ballate  antiche,  altrove  di- 
menticate, Meìnert  vi  raccolse  più  di  cencinquanta  cantate  io  un  gergo  schifoso,  da  gente 
ciancierà,  sensuale,  curiosa,  ma  fedele  e ardente  nelle  afTezionì  sue.  Eccone  due: 

La  sposo  morta. 

Un  gìovìnotto  andò  pian  piano,  andò  a batter  alla  finestra  : « Oh  mia  bella , sei  tu 
qua?  sorgi  e m'apri. 

— Parleremo  se  ti  piace,  ma  aprirti  non  posso,  lo  ho  dato  la  mìa  fede  a un  altro.  Il 
fidanzato  mìo  tremendo  è il  solo  che  desidero. 

— Il  tuo  fidanzato,  o mia  bella,  son  io,  io  solo!  Porgimi  la  tua  manina  bianca.  A 
momenti  tu  mi  riconoscerai. 

v Ob  mio  Dio,  tu  senti  odor  d’argilla  I oh  respiri  la  morte  I 

— SI,  io  porto  con  me  odor  di  terra;  mi  v’hanno  stesa  morta. 

Cantò,  Oocummti.  — Tom  111,  Letteratura.  31 
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« Va,  garune,  va  a avegliar  tuo  padre  e tua  madre,  va  svegliare  tutti  ì miei  amici; 
di’  loro  che  il  mio  sposo  é la  morte,  e die  Gu  quando  tu  non  comparirai  in  cielo,  re- 
aterai  vedovo  ed  ammogliato  ». 


La  maledizioru  dtUa  madre. 

Insieme  camminavano  tre  minestrelli , tre  baldanzosi  e bei  mineatrelli;  traversarono 
l'erbetta,  e trovarono  un  bell'olmo  nel  bosco. 

Uno  disse  all'altro  ; « Ecco  un  bel  ramo  d'albero,  che  servirà  d'archetto  alla  mia 
viola  ».  L'altro  seguitò  senza  far  motto;  ma  quel  che  aveva  parlato,  colpi  l'albero,  e 
l’albero  versò  sangue. 

Il  secondo  colpi  ancb'esso,  e l'albero  versò  pianto.  Anche  il  terzo  colpi,  e l'albero 
versò  parole  : 

• Deh  non  ferite,  orgogliosi  minestrelli  , io  non  sono  un  albero  del  bosco  , ma  una 
fanciulla  bella  un  tempo. 

• Mia  madre  mi  maledisse,  mentr'io  andava  attingere  ne'  pozzi.  L’ultimo  fondo  del- 
l’inferoo  ringhiotta;.sia  ridotta  in  cenere  ed  in  polvere. 

« Orgogliosi  mineslrvlli , andate  a cantare  e suonare  davanti  la  porta  di  mia  madre, 
a cantar  una  ballata  sulla  mia  sorte  ». 

I minestrelli  cantarono  la  l>ella  fanciulla  innocente  che  attingeva  l'acqua,  e la  male- 
dizione di  sua  madre:  • L'ultimo  fondo  dell’abissn  la  iogliiotU;  sia  ridotta  in  cenere  ed 
in  polvere  • . 

— Non  cantale  cosi  davanti  alla  mia  porta,  belli  c baldanzosi  minestrelli  ; se  io  avessi 
dieci  Ggli,  più  mai  non  ripeterei  nè  una  volta  sì  terribile  maledizione  », 

Questa  ballata  è tolta  dallo  slovaco,  dove  |>erù  è men  arliGziosa. 

Neppur  l’Austria  è diseredala  di  poesia  , e Schotlky  raccidse  le  canzoni  dei  contorni 
di  Vienna,  e quelle  della  bassa  Austria,  allegre  per  lo  più  e spensierate'.  Ne  ha  pure  la 
Baviera:  ma  la  nobile  Svevìa,  con  quel  suo  carattere  misto  di  grandezza  e d'allcgris, 
di  forza  operosa  e di  spirilo  portico,  è piena  di  canti  ; il  contadino,  esercitando  la  gleba, 
ripete  molte  egloghe,  di  cui  questa  è un  esempio  : 

Iji  lettera  di  congedo. 

Voalla  fontana,  e non  bevo;  cerco  quella  che  il  mio  cuore  predilige,  e non  la  trovo. 

Gli  erranti  miei  occhi  la  cercano  da  dritta,  da  manca  ; e quella  che  il  cor  mio  predi- 
lige, sta  presso  un  altro. 

Vederla  presso  un  altro!  oh  il  cuore  si  spezza  dal  dolore.  Dio  ti  guardi,  prediletta  del 
mio  cuore!  io  non  ti  vedrò  più,  mai  più. 

II  mucchio  del  Geno  mi  serve  di  letto;  tre  rose  insanguinate  mi  cadono  sull'agitato 
seno.  Sareblie  mai  segno  che  stia  per  morire  la  prediletta  del  mio  cuore? 

Vo  alla  chiesa,  e prego  per  essa  ; ma  all'uscire  dal  portico,  eccola  che  mi  dà  un  liscio. 

Nell'Alsazis,  mentre  la  gente  colta  adopera  il  francese,  la  bassa  scrvesi  d'un  dialetto 
germanico,  nel  quale  conservò  molle  ballale  del  Reno.  Tal  è la  seguente  : 

Il  giovane  geloso. 

Tre  stelle  sono  io  cielo;  brillano  lassù  piene  d'amore.  < Dio  ti  salvi,  bella  fanciulla  ! 
ove  devo  legare  il  mìo  cavallo? 

■—  Il  tuo  cavallo  prendilo  per  la  briglia,  e legalo  a questo  Geo.  Siedi  poi  presso  a me, 
e discorreremo  insieme. 

— Sedermi  ! oh  io  non  posso.  Non  mi  sento  allegro.  Il  cuor  mio  ò crudelmente  agi- 
tato, dolce  amore  ; e in  grazia  tua  ». 

Che  cosa  cava  egli  di  tasca?  un  coltello  dalla  lama  lunga  ed  acuta:  passa  il  cuore 
delPamats,  e il  sangue  russo  lo  chiazzò. 

La  lama  ch'egli  trae,  è vermiglia  di  sangue.  » 0 Dio,  gran  Dio  del  cielo  I quanto  amara 
i la  mia  morte  ! • 
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Dal  dito  della  faaciulla  egli  toglie  un  brillante  anellino  ; lo  getta  nel  fiume,  e ranella 
afavilla  di  sotto  le  onde. 

« Nuota,  nuota,  piccolo  anello  ; va  nel  mare,  nel  mar  profondo,  L'amor  mio  è morto  ; 
più  non  v'ba  amore  per  me  ». 

Dei  canti  del  Tiralo  e della  Svizzera  dicea  Gòthe  ; « Son  fruiti  senza  nè  buccia  nè  osso  ». 
Tulli  esalano,  sicché  il  viaggiatore  ne  rimane  colpito  , non  meno  ebe  dal  fragore  delle 
mille  cascatene:  bizzarre  come  queste  sono  le  ballale,  e mal  possono  tradursi,  consi- 
stendone per  lo  più  lutto  l'artifizio  nell’inesprimibile  magia  d'un  dialetto  rustico  ed 
energico.  Eccone  però  due  non  prive  d'immaginazione  : 

/ coll  dell'amore. 

Nel  mondo  più  non  v'è  giuja  per  me  : son  lontano  dal  mio  amore.  Ha  s’io  gli  potessi 
parlare,  il  mio  cuore  guarirebbe,  cbiuderebliesi  la  ferita. 

Rosigoolo,  oh  rosignolo!  falle  accoglienze  liete,  e ripetile  che  sia  mia  per  sempre. 

lo  vo  dall’orefice  : egli  è alla  finestra,  e mi  guarda,  • Orefice,  orefice,  fammi  un  anello, 
un  anellino  d'oro  puro, 

• Che  lo  possa  metter  in  un  dito  sottile  sottile,  e che  non  sia  troppo  largo  nè  troppo 
stretto.  Di  dentro  v'iociderai  il  mio  nome,  e quella  ch'io  amo  il  porterà  ». 

S'io  avessi  una  chiave  di  diamante,  me  ne  varrei  per  aprirti  il  mio  cuore,  o mio  te- 
soro; tu  vi  vedresti  un'immagine,  l'immagine  tua. 

S'io  fossi  un  uccellino  del  bosco,  andrei  ad  appollajarmi  sur  un  albero  verde  di  cima 
elevata  ; e quando  avessi  cantato  abbastanza,  volerei  a te,  per  quanto  tu  fossi  lontana. 

.S'io  avessi  due  ali  come  la  colomba , traverserei  il  mondo  intero;  di  sopra  valli,  di 
sopra  monti  m'accosterei  a te. 

E se,  malgrado  il  mio  desiderio,  ricusassi  parlarmi,  io  fuggirei  quanto  l'ala  può; 
fuggirei  lontano  assai  per  non  tornare  mai  più,  o mio  tesoro. 

■ L'incendiario. 

Che  lume  splende  colè  sulla  montagna  ? È la  casa  di  Ciudi  ebe  brucia , ed  il  padrone 
e sua  figlia  bruciano  con  essa. 

La  figlia  dì  Giudi  hnicia  perchè  il  pecornjo  Sarnitz  l'ha  troppo  amata,  si  l'ha  amata 
troppo;  i boschi  e le  roceie  videro  le  sue  lagrime,  intesero  i suoi  sospiri. 

I.a  figlia  di  Ciudi  ba  il  cuore  si  orgoglioso,  che  non  vuol  amare  un  pecorajo;  preferì 
SielMil  il  musicante;  e nelle  veglie  rivoltò  te  spalle  a .Sarnitz. 

Ob  la  figlia  di  Ciudi  è pur  dissennata!  Nun  sa  quanto  l'ama  .Sarnitz,  cb'ei  l’ama  più 
che  i santi,  che  il  paradiso,  che  Dio?  Sarnitz  ba  un'anima  di  ferro,  e il  braccio  più  del- 
l'anima tremendo. 

Che  lume  splende  colà  sulla  montagna'?  C la  casa  dì  Ciudi  ebe  brucia,  ed  il  padrone 
e sua  figlia  bruciano  con  essa. 

La  figlia  di  Ciudi  usciva  dalle  braccia  del  rivale  dì  Sarnitz;  si  teneva  beata,  e dor- 
miva (lensando  al  suo  amore.  Or  si  risvegli;  è bruciala,  è morta,  è dannata. 

La  figlia  di  Ciudi  è dannata,  e benché  morta,  benché  sprezzato,  Sarnitz  l'ama  ancora. 
Ei  consuma  in  una  prigione,  la  sua  sentenza  è pronunziata,  e domani  finirà  ad  una 
corda. 

U figlia  di  Ciudi  sarebbe  stata  men  crudele  se  avesse  pensato  cb«  .Sarnitz  volesse  esser 
dannato  per  lei  e con  lei?  Ne  dubita,  perchè  quando  il  cuor  dalla  donna  parlò,  troppo 
spesso  la  lesta  obbedisce. 

La  figlia  di  Ciudi  non  conosceva  tutto  l'amore  di  Sarnitz;  n’avrebbe  avuto  pietà. 
Eccolo  sulla  forca  ; ei  batte  il  prete,  oltraggia  la  croce,  è perduto,  è dannato,  è contento  ; 
raggiunse  colei  ch'egli  ama. 

Che  lume  splendo  eolà  sulla  montagna  ? E la  casa  di  Ciudi  che  brucia,  ed  il  padrone 
e sua  figlia  bruciano  con  essa. 

I poeti  tedeschi  men  discosti  dai  sentimenti  e dal  linguaggio  popolare  ebo  non  stono 
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i DOBtri,  da  quella  poesia  dedussero  il  Lied,  cauzoDe  propria  della  lor  Dazione,  e che 
partecipa  alla  bouarielà  e alla  morale  della  favola,  alle  faDlasie  dell'allegoria,  alla  dipin- 
tura dell'idillio,  alla  mestizia  dell'elegia,  aH’ironia  della  commedia;  e si  risolve  spesso 
ìd  una  aola  o io  due  strofe,  traenti  il  vezzo  loro  dall'aria  e da  quel  vago  iudefioibile  a 
cui  rispondono  l’ideale  melanconico  o cavalleresco,  le  aspirazioni  verso  la  natura  e l'a- 
more, e dove  l'oggetto  trae  sempre  valore  dal  soggetto.  La  canzone  cessò  d'esser  espres- 
sione primitiva,  e divenne  opera  d'intelletto  e di  studio  ; ma  trasformandosi,  nulla  per- 
dette dell'ingenua  grazia  che  ha  dall'origine  sua,  onde  ritorna  fra  il  popolo,  che  daper- 
tutto  la  ripete  e massime  nelle  taverne  e nei  quartieri.  Di  sifatte  B'inaDimò  la  guerra  dei 
Sette  anni,  quando  la  musa  servi  si  bene  a quel  Federico  die  si  poco  l'avea  proietta. 
Allora  s’intesero  principalmente  i canti  guerreschi  di  Cleim,  il  granatim  prussiano. 
Eccone  uno: 

Su  fratelli  I L'eroe  Federico, 

D’ogni  torpido  indugio  nemico. 

Tutti  al  campo,  alla  gloria  chiamò: 

0 Tolpaccio,  o Panduro,  infingardo 
Perchè  stai  ? Bene  or  sai  che  il  ritardo 
Sol  per  poco  i tuoi  di  prolungò. 

Dal  tuo  cranio  fra  breve.  Ungherese, 

Berrò  il  vin  del  tuo  caro  paese: 

Quel  bicchier  nostra  insegna  sari. 

Sano  giuoco  per  noi  le  tue  schiere, 

.Scherzo  all’armi.  D'un  nume  al  potere 
Il  tuo  duce,  il  tuo  sir  che  opporrà? 

Che  fan  l'armi,  se  ingiusta  è la  guerra? 

Dal  fatai  Lusowitze  alla  terra 
Dio  tonava,  e fu  nostro  l’onor. 

Tragga  io  campo  all'ottavo  richiamo 
Francia  e Russia;  il  poter  ne  ridiamo; 

Su  noi  veglia  a difesa  il  Signor. 

Dalle  guerre  coi  Turchi  dedusse  PfefleI  una  canzone , che  molto  fu  diffusa  io  Ger- 
mania: 


La  pippa. 

• Dio  ti  guardi,  buon  vecchio.  Cotesta  pippa  è buona?  vediamo.  Ah  ab!  un  vaso  di 
fiori  di  terra  rossa  con  una  vieta  d'oro.  Quanto  ne  vorresti  ? 

— Signor  mio,  io  non  posso  vendere  questa  pippa.  Essa  viene  da  un  prode  cbe,  sallo 
Iddio,  la  guadagnò  da  un  bascià  a Belgrado.  Là,  che  ricco  bottino,  o signore  1 Là,  viva 
il  principe  Eugenio!  i nostri  hanno  falciato  come  erba  i Turchi. 

— A OD’alIra  volta  le  vostre  prodezze.  Via,  buon  vecchio,  mettetevi  al  ragionevole,  e 
ricevete  questi  zecchini  per  la  vostra  pippa. 

— lo  sono  un  pover  uomo,  o signore,  e non  vivo  che  della  mia  pensione  ; ma  questa 
pippa  non  la  darei  per  tutto  l'oro  del  mondo. 

Udite  un  tratto.  Noi  ussari  rincacciavamo  un  giorno  il  nemico  con  cuor  di  leoni; 
quando  il  nostro  capitano  fu  còlto  al  petto  dalla  palla  d’un  can  di  gianizzero. 

Lesto  io  lo  presi  sul  mio  cavallo  : egli  avrebbe  fatto  altrettanto  con  me.  E,  tirato  fuori 
della  mischia,  lo  condussi  a pian  passo  da  un  borghese. 

E lo  curai  attento.  Prima  di  morire  mi  diede  tutto  il  suo  denaro  e questa  pippa  ; e 
fu  eroe  anche  nell'ultimo  sospiro. 

lo  pensai:  il  denaro  dev’essere  dell’ospite,  che  due  volte  fu  saccheggiato.  Io  conser- 
verò la  pippa  come  memoria. 

E portai  la  pippa  come  una  reliquia  in  tutte  le  mie  campagne  : vincitore  o vinto, 
sempre  io  la  ebbi  nel  mio  stivale. 

Sotto  Pra^,  io  un’avvisaglia,  una  palla  mi  fracassò  la  gamba,  lo  tastai  prima  la  mia 
pippa,  la  mia  gamba  dopo. 
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— Voi  m’avete  commosso  Go  al  pianto,  buon  vecchio.  Via,  com'era  il  nome  di  quel 
bravo?  che  il  mio  cuore  possa  venerarlo  e invidiarlo. 

— Lo  chiamavano  il  bravo  Walier,  e la  sua  terra  è laggiù  sul  Keno. 

— 0 buon  vecchio  carol  Questo  Walter  era  mio  nonno,  e quella  terra  è mia. 

Venite,  amico,  venite  a vivere  con  me.  Dimenticate  i vostri  stenti.  Venite  a bere  con 

me  del  vino  di  Walter,  e mangiare  del  suo  pane. 

■ — Davvero?  o signore,  voi  siete  suo  degno  erede?  Domani  io  sari  con  voi;  e morto 

ch’io  sia,  avrete  in  ricompensa  la  pippa  turca  ». 

Chiamano  i Tedeschi  guerra dtlle  Nazioni  quella  che  combatterono  contro  Napoleone, 
per  liberare  la  loro  patria  ; e grand'ausiliaria  degli  eserciti  vi  fu  la  musa  popolare,  av- 
ventandosi i battaglioni  al  grido  di  Hinaus,  hinausi  es  ruft  dot  Vaterland,  e a quello  di 
Kirner,  Ine  Feld,  ins  Feld. 

Di  quest’ultimo  i la  seguente  canzone  : 

Dov’i  la  patria  del  cantor?  — Li  dove 
Ardean  spiriti  eccelsi  a mille  a mille; 

Dove  serti  coglieansi  in  belle  prove, 

E di  virtù,  d'amor  sacre  faville 
Agli  uomini  gagliardi  uscian  del  core; 

Era  quella  la  patria  del  cantore. 

Come  la  patria  del  cantor  s’appella  ? — 

Dei  Ggli  sulle  salme  ora  si  lagna. 

Sotto  l’estrania  man  che  la  flagella. 

Detta  era  un  di  la  libera  Lamagna, 

Il  suol  dei  forti  e delle  querele  amico  : 

Tal  nome  avea  la  patria  al  tempo  antico. 

Perchè  piange  la  terra  del  cantore  ? — 

Perché  i principi  suoi  nella  tempesta 
D’alto  fur  cèlti  insolito  terrore  ; 

Perchè  sua  santa  voce  non  li  desta, 

E perchè  indarno  li  richiama  in  guerra. 

Piange  per  questo  del  cantor  la  terra. 

Che  implora  del  cantore  il  suol  natio?  — 

Disperato  lamento  al  cielo  alzando 
Domanda  ajuto  all'ammutito  Iddio, 

La  libertà  rapita,  e ardito  un  brando 
Che  di  vendetta  alGne  affretti  l'ora  ; 

Questo  la  patria  del  cantore  implora. 

Che  vuol  la  patria  del  cantore  ? — In  guerra 
La  morte  vuole  o la  vittoria,  spente 
L’orde  straniere,  o almen  fuor  di  sua  terra; 

E 0 libera  nudrir  libera  gente, 

0 veder  morta  libera  la  prole  ; 

Quest'è  che  del  cantor  la  patria  vuole. 

Dunque  la  patria  del  cantor  che  spera?  — 

Spera  nella  sua  causa  benedetta. 

Spera  che  ’l  popol  corra  alla  bandiera. 

Spera  del  cielo  nella  gran  vendetta; 

Già  Tacciar  balenò  vendicatore, 

lo  lui  spera  la  patria  del  cantore.  (Pokcbes). 

Ecco  come  questo  poeta  dipinge  l’andamento  delle  guerre  nazionali,  che  «oannciMin 
da  bande  e masnade  : 

La  caccia  guerriera  di  Lutzow. 

Che  cosa  stormisce  tra  le  foglie  dei  boschi?  che  cosa  lanciui  di  monte  il»  monte? 
Zitto,  è il  notturno  agguato;  sento  un  grido  d'urrà,  e i fucili  tuooant»;  cadono  le  mer- 


Digitized  by  Google 


486 


POF.SI*  POPOI.\nF. 


Òenarìe  legioni  di  Francia  ; e ae  chipdcle  chi  sienu  que'  negri  cacciatorii  — Sono  la 
caccia  selvaggia,  la  caccia  guerriera  di  l.ulemv. 

Robuste  braccia  abbronzite  fendono  il  fiume,  e ghermiscono  il  remonemicoi  e quando 
alcuno  domanda  chi  sono  que’  negri  nuotatori,  — Sono  la  caccia  selvaggia,  la  caccia 
guerriera  di  l.ulzow. 

Chi  muore  alla  luce  del  sole,  sopra  un  letto  di  nemici  boceheggianti  ? Morte  s'im- 
proota  nelle  convulsioni  del  suo  viso,  e minacciai  compagni  suoi  : mai  prodi  non 
paventano  i contorcimenti  della  morte,  non  paventano;  salvata  è la  patria  ! e quando 
chiedete  chi  sono  que’  negri  morenti,  — Sono  la  caccia  selvaggia,  la  caccia  guerriera 
di  Lutzow. 

Sono  la  caccia  selvaggia,  la  caccia  guerriera  ai  carnefici  ed  ai  tiranni.  Non  piangete 
dunque  i caduti,  o voi  che  ci  amate,  non  piangete.  I.iliera  è la  patria,  e l'aura  della  li- 
berti verge  al  meriggio.  Che  monta  se  l'ahliiamo  col  nostro  sangue  pagata?  Di  secolo 
in  secolo  si  diri,  — Kra  la  caccia  selvaggia,  la  caccia  guerriera  di  l.utzow. 

I prodi  e i olii. 

« Il  popolo  sorge,  s'addensa  il  nembo  ; onta  al  fiacco  che  resta  colle  mani  sotto  il 
mantello!  onta  al  vile  che  s'appiatta  dietro  la  stufa!  Oh  va,  tu  le'  un  miserabile:  a te 
non  più  i baci  delle  tedescbe  fanciulle:  a te  non  più  la  gioja  delle  tedesche  canzoni  : a 
te  non  più  l'ebrezza  del  vin  tedesco.  Ma  noi,  oh  noi  beviamo,  brindiamo  da  uomini: 
un  bicchiere  ancora,  e fuori  del  fodero  la  spada  >. 

Poco  prima  che,  combattendo  il  29  agosto  1813,  morisse  di  ventidue  anni,  avea  com- 
posta La  canzone  detta  spada,  più  di  tutte  poetica,  e da  cui  traspira  tutto  l'entusiasmo 
del  giovane,  del  poeta,  del  guerriero: 

• Dimmi,  o buona  spada,  spada  del  fianco  min,  perchè  il  lampo  del  tuo  sguardo  oggi 
sfavilla  cosi?  Tu  mi  guardi  con  occhio  d'amore,  mia  buona  spada,  spada  che  forma  la 
mia  ginja  Urrà  ! 

— Sfavilla  il  mio  sguardo,  perché  un  prode  mi  porta,  perchè  sono  la  forza  d'un  uomo 
franco:  questo  forma  la  mia  gioja.  Urrà! 

— .SI,  spada  mia,  si;  franco  io  sono,  e t’amo  dal  cuore;  t’amo  come  fossi  la  mia 
fidanz.ala;  t'amo  siccome  l'amica  mia.  Urrà  t 

— F.d  io  mi  Sun  data  a te  ; a te  la  vita  piia,  la  mia  anima  d'acciajo.  Oh  poiché  noi 
siam  fidanzati,  quando  mi  dirai  tu:  Vieni,  oh  vieni,  amica  mia'?  Urrà! 

— Al  nome  dell’aurora,  al  hi  I mattino  delle  nozze,  quando  la  tromba  squillerà  l’arie 
festive,  quando  il  cannone  tonerà,  vieni,  allor  li  dirò,  vieni,  umor  mio.  Urrà  ! 

— Oh  bel  di,  oh  soavi  amplessi!  quanto  mi  tardano!  Amico  mio,  dirami  ch’io  venga. 
Bella  sono  e vergine  ; per  te  mi  serbo.  Urrà  ! 

— Amica  mia,  mia  bella  amica  d'acciajo,  perchè  cosi  trasalii  nella  guaina?  perchè 
tant'ardente  collera  di  battaglia?  0 spada  mia,  che  mai  ti  fa  trasalire  così?  Urràl 

— Perchè  trasalto  nel  fodero?  Perchè  agogno  il  dì  della  pugna  ; |>erchè  ho  sete  di 
sangue.  Per  questo,  o cavaliere,  guizzo  nella  vagina  Urràl 

— Tregua,  amor  mio;  indugia,  indugia  ancora.  Rimani,  o fanciulla,  nella  tua  came- 
retta; ben  tosto  ioti  dirò  d'uscirne.  Urrà! 

— Deh  non  prolungare  gl'indugi.  Oh  ch'io  veda  il  campo  di  battaglia,  ch'io  veda  que- 
sto giardin  d’amore,  sparso  di  rose  insanguinate.  Come  la  morte  ai  rasserena  colà!  Urrà  ! 

— Vien  dunque,  vieni,  o gioja  del  guerriero  : vieni,  fidanzata  mia,  mia  sposa,  io  ti 
condurrò  nella  dimora  de'  padri  miei.  Urrà! 

— lo  sono  sguainata  ! Oh  com’è  puro  quest’aere!  Salute,  balli  da  nozze.  Vedi  come 
l'acoiaro  mio  sfolgoreggia  al  sole!  La  gioja  d’amore  lo  fa  brillar  cosi.  Urrà! 

— A noi  ; moviamo,  amici;  avanti,  cavalieri  tedeschi.  Come  tarda  a scaldarsi  il  vo- 
stro cuore  1 Su  via,  prendete  fra  le  braccia  l’amante  vostra.  Urrà  ! 

Troppo  a lungo  è rimasta  raggriccbiata  alla  vostra  manca  : ora  alla  destra.  Colla  de- 
stra vuole  Iddio  si  fidanzino  gli  amanti.  Urrà! 

Su  su,  abbracciate  la  sposa;  premete  le  sue  labbra  d’acciajo  sulle  vostre  labbra  : su 
tu,  e Vergogna  a chi  l’amica  sua  abbandonerà.  Urrà  ! 
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E tu  cauta,  amor  mio,  canta;  fa  scintillar  il  lampo  dagli  occhi  tuoi:  ecco  il  mattino 
delle  nozze.  L'rri,  bella  sposa  mia,  o mia  sposa  d'acciajo.  Urrà  ! 

Altre  ne  potremmo  raccorre  da  rarj,  e principalmente  dalle  poesie  corazzate  {Gthar- 
niscAe  Sonellrj  del  facile  llUckert. 

La  canzone  non  s'addormentò  dopo  la  pace,  e percosse  in  fronte  i nuori  oppressori; 
ma  spesso  s'accontenta  di  richiamare  il  buontempo  passato  e il  vecchio  diritto,  come 
questa  di  UbIanJ,  il  poeta  delle  anime  siTelluose; 

Batti  il  suol  d'un  piò  robusto  ; 

Ob  sii  sempre  il  ben  venuto  I 
Come  amico  io  ti  saluto  ; 
l’osa  al  muro  il  tuo  bordon. 

Siedi  capo  a questa  mensa. 

Tutti  l'ospite  onorate; 

Alle  membra  aOaticale 
Dà  riposo  cdsbbandon. 

Se  la  man  di  ria  vendetta 
Ti  cacciò  dal  suol  diletto, 

Potrai  sempre  nel  mio  tetto 
Stanza  amica  ritrovar. 

.Sol  ti  volgo  un  voto,  un  prego  : 

Serba  puro  in  questa  stanza 
Ogni  dritto  ed  ogni  usanza 
Che  i miei  padri  v'insegnàr. 

Quest'altra  è pura  d'Ubland; 

Tre  compagni  passavano  il  Reno;  entrarono  da  uo'^ostessa.  « Mamma  Ostessa,  hai  tu 
buon  vino  e buona  birra?  E la  tua  bella  figliuola  dov'ò? 

— Fresco  e chiaro  ò il  mio  vino,  cosi  la  birra  mia  ; ma  la  mia  figlia  giace  nel  catalettov. 

E com'essi  entrarono  nella  camera,  la  vergine  giaceva  nella  negra  bara. 

Il  primo  alzò  lo  strato,  e con  occhio  melanconico  contemplandola,  « Ahi!  se  to  ♦!- 
vessi  ancora,  o vag.i  donzella,  da  questo  giorno  io  t'amerei  >. 

Il  secondo,  lasciando  cascar  il  drappo,  torse  gli  occhi  e pianse;  « Ahi  ! che  tu  sii 
distesa  nella  bara,  tu  ch'io  amai  tanto  tempo  ! • 

Ha  il  terzo  lo  rialzò,  e baciando  la  livida  bocca:  «Io  t'ho  amaU  sempre,  e t'amo 
ancora,  e t'umerò  oeU'eternità  ...» 

Anteriore  e maggiore  di  tutti  questi,  (Inthe  insegnò  a tener  conto  delle  tradizioni 
antiche,  e diede  la  vita  al  Lied.  .Se  non  che  io  lui  esso  veste  tutte  le  forme,  senza  cu- 
rarsi di  scopo  morale:  talché  se  ne  raccorrebbero  esempj  d'ogni  tenore.  Talvolta  per 
esso  il  Lied  non  è che  un  epigramma,  come  questo  ; 

« Un  ampio  stagno  era  gelato.  Le  rane,  perdute  nel  fondo,  non  osavano  più  gracidare 
né  salticchiare;  e in  dormiveglia  pensavano  che  canterebbero  come  rosignuolise  pones- 
sero trovare  un  picco!  posto  di  sopra  del  ghiaccio.  Il  vento  liepidn  Sofflò,  il  ghiaccio 
squagliassi;  le  rane  superbe  vogarono  e preser  terra,  e s'assisero  In  giro  snl  margine; 
ma  gracidarono  come  per  lo  passato  • . 

Al  rinascere  poi  del  pericolo,  la  canzone  ripigliò  i patrioticì  furori,  e tulli  fummo 
testimonj  dell'entusiasmo  che  si  dilTondca  tra  la  gioventù  nel  1810,  allorché  alle  mi- 
naccio della  Francia  rispondeano  la  canzone  di  Bekker:  < No,  non  l'avraBBO;  no,  il 
libero  Reno  » 

Fu  la  riazione  dello  spirilo  germanico  contro  gli  stranieri  che  reStucrtò  l'amore  e la 
stima  delle  canzoni  e delle  tradizióni  antiche;  sicché  in  questi  anni  molte  raccolte  ne 
furon  fatte,  dopo  l'antica  di  Herder  (pag.  28J.  Ziegler  (13)  uni  in  due  volumi  le  tra- 
dizioni che  corrono  sopra  i munumenti  austriaci:  già  prima  Ubiand  (14),  Arnim,  Cle- 

(13)  KalvrlafKliieAa  ImmorUthn.  (14)  Alle  florfà-  tutù  nieAerdeuUeht  LUAtr. 
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meate  BrenUno  (15^  Corres  (16),  poi  ultimamente  Firmenich  (17),  Soltau  (18),  Eriach 
(19),  Filippo  Korner  (2ii)  e Ferdinando  Wolf  (21).  Gunter  pubblicò  le  canzoni  sveve, 
alesiane,  austriache  (22).  Inoltre  molti  diedero  opera  a raccogliere  le  tradizioni  ei  canti 
popolari  di  paesi  forestieri,  come  quelli  di  Russia  Goetze,  di  Danimarca  Grimm,  di  Svezia 
Honike,  di  Servia  Talvij,  il  quale  fece  pure  un  interessante  lavoro  sulla  poesia  popolare 
in  genere  (23). 


8 3.  — CANTI  OLANDESI. 

L'Olanda,  perdute  le  originali  tradizioni,  or  più  non  ripete  che  arie  teatrali  italiane  o 
francesi;  ma  cinquant'anni  fa,  la  villanella  della  Schelda  sapeva  canti  comuni  a quelle 
che  vivono  io  riva  al  Necker,  al  Reno  superiore  e nelle  valli  danesi,  qual  testimonio 
della  fratellanza. 

Mentre  in  Olanda  non  ottenne  gran  fortuna  la  poesia  colla  e del  bel  mondo,  la  popo- 
lare, fra  tante  agitazioni, s'animò  dell'ira,  della  pietà,  dell’eroismo.  La  miglior  raccolta 
ne  sono  le  Hora  belgica  del  professore  lloffmann  di  Fallers  l.elieo  (Ureslavia,  1830-53). 

Le  canzoni  più  speciali  dell'Olanda  si  appoggiano  alla  Bibbia,  e canlavansi  in  curo; 
Cristo  e i patriarchi  antichi  venivano  travestili  da  borghesi  d'Amsterdam,  talvolta  per- 
fìno  a renderli  ridicoli;  san  Dietro  ha  tutti  i difetti  d'un  pnrtinajo.  Una  volta  andavano 
egli  e Cristo  in  viaggio,  allorché  trovarono  un  ferro  di  cavallo  rotto.  Cristo  gli  ordinò 
di  raccorlo,  ma  Pietro  non  volle  degnarsene;  il  .Messia  invece  lo  levò,  e il  vendette  ad 
un  fabbro,  da  cui  ebbe  Ire  soldi.  Con  quei  soldi  comprò  ciliegie,  e continuando  il  viaggio, 
quando  tutti  erano  stanchi  ed  assetati,  lasciò  cadérne  alcune;  e san  Pietro  le  raccoglie 
e si  disseta.  Gesù  gli  fa  avvertire  come  a torto  si  sprezzino  le  cose  piccole,  che  talora 
hanno  risultamenti  importanti  (24). 

In  una  leggenda  attribuita  a Hans  Sachs,  san  Pietro,  brontolone  incessante,  si  lagna 
che  le  cose  del  mondo  vadano  cosi  a rovescia,  onde  Cristo  gli  dà  per  un  giorno  lo  scet- 
tro del  mondo.  Ed  ecco  viene  una  vecchia,  menando  dietro  la  capra,  a cui  dice: 
• Va,  cara  mia,  che  Dio  ti  protegga  contro  i Lupi  e le  saette.  I miei  poveri  figliuoli 
son  là  nella  mia  capanna  che  cercano  pane,  ed  io  non  pos.so  abbandonarti:  va  dunque 
sola,  o capra  mia.  — Odi  questa  povera  donna  ‘t  (dice  il  Salvatore  a san  Pietro).  Tocca 
a te  prender  cura  della  capra,  giacché  oggi  il  buon  Dio  sei  tu  ■>.  Pietro  si  mette  dun- 
que a curar  la  capra,  e poiché  questa  é vivace  e il  giorno  caldo,  il  povero  santo  trovasi 
stracco  morto,  dopo  corso  il  pericolo  di  rompersi  il  collo  traverso  que'precipizj  ; onde 
rimane  convinto  che  bisogna  lasciar  a Dio  il  governo  del  mondo. 

Altrove  un  sartore  vorrebbe  entrar  in  cielo;  e sebbene  Pietro  gliel  ricusi,  riesce  a 
sgattajolare  per  la  porta  socchiusa.  Quivi  dunque  piantatosi,  un  giorno  che  il  Padre 
Eterno  era  andato  a prender  aria  cogli  angeli  suoi,  il  sarto  s'aflacciò  alla  finestra  per 
cui  Dio  soleva  guardar  le  cose  del  mondo  ; e vedendo  un  altro  sarto  a rubare  un  braccio 
di  panno  dal  taglio  d'un  abito,  talmente  si  sdegna,  che  gli  getta  non  so  che  cosa,  onde 
gli  rompe  la  teata.  Il  Padre  Eterno  ne  lo  rimprovera,  e aChe  sarebbe  di  te  s'io  fossi 
stato  teco  cosi  severo  ? « 

Tal  era  lo  stile  del  medioevo,  quando  Alberto  Durer  e Luca  Cranach  dipingevano 
Dio  colla  pippa,  in  veste  da  camera  a fiori,  posseggiante  giù  giù  pel  paradiso  terrestre. 

In  altre  canzoni  sono  narrate  a minuto  le  casalinghe  cure  di  Maria  e di  Gesù  nella 


(t  S)  Der  Knaitn  Wmierkorn. 

(46)  MtdtuUek4  YoUti  «mmì  Me%tt0rUsdgr. 

(47)  C4rmanie%t  Vòlkerttimmtn;  4645. 

(48)  £mAHfuler(  Aùfm*tfrJU  Volk$lie~ 

der  getammelt  in  «rAutt4l4tc6«ti  Texten  ehrth 
nologiich.  geordnety  4856. 

(49)  Volketieder  der  DeuUehen;  eine 

dige  Sammlung  der  cort^gliehtten  deuUchen 
Volkelieder  vom  der  mitte  dei  it  in  die  ente 
Bàt/ìede$  vn  Jnkrhundert  ; 4854-56. 

(^)  Biitorùehé  VoÌkiiie4er  anj  dem  ivi  «nrf 
IV11  Jahrkunderte  naeh  den  in  der  K.  BibUeiL  in 


Miànehen  vorhnndenen  BUlUem  Aerauepegehen  ; 
4840. 

(24)  die  Lagt. 

(22)  Gediekte  und  Lieder  in  renehiedenen 
deultehen  Mundarten. 

(23)  Vereuek  etner  rfc«roftv- 

riitik  der  i'olktUeder  germaniuken  ?lati<men  ; 
484U. 

VorcH  SvifAVOTicB,  KaradsekiUeh 
eerbiteher  Yotktlieder.  Beriioo  4862. 

(24)  S<  o'b  gìovaln  Gòlhe. 
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poTera  casa  di  Nazaret,  Don  dimenticando  un  ;tte  delle  minuzie  di  cucina  ; portandoTÌ, 
come  nella  pittura  loro,  queiruniile  spirito  di  famiglia,  che  è caratteristico  di  certi 
rami  delle  stirpi  teutoniche:  talché  queste  canzoni,  oltre  la  curiositi  letteraria,  si  ranno- 
dano alla  filosofia  ed  alla  storia. 

Le  poesie  pili  antiche  sono  mistiche  aspirazioni  verso  Dio  e verso  l'umanata  Sapienza, 
vagheggiata  talvolta  coll’ardore  onde  si  ammira  una  bellezza  terrestre; 

La  figlia  del  sultano. 

IT  Udite,  o voi  che  siete  pieni  d'amore;  vi  canterò  un  cantico,  un  cantico  d’amore  e 
di  concordia,  un  cantico  di  belle  e grandi  cose.  La  figlia  d’un  sultano,  educata  in  terra 
pagana,  andò  allo  spuntar  dell’aurora  lungo  il  parco  ed  il  giardino. 

Raccoglieva  i fiori  di  mille  varietà  cbe  spiccavano  a'  suoi  occhi,  e diceva  a se  stessa  ; 
a Chi  ha  mai  potuto  far  questi  fiori  , e frastagliare  con  tanta  grazia  le  loro  vaghe  fo- 
gliuzze  ? Oh  come  vorrei  saperlo  ! 

• Già  io  l'amo  di  tutto  cuore.  Se  sapessi  ove  trovarlo,  abbandonerei  il  regno  di  mio 
padre  perseguirlo  a.  E a mezza  notte  Gesù  arriva,  e dice:  a Fanciulla,  apri  •>.  Ella 
s’alza  dal  letto,  e accorre  in  fretta. 

Schiude  la  finestra  , e vede  il  buon  Gesù,  sfolgorante  di  tutta  bellezza.  Il  guarda  te- 
neramente, poi  chinandosi  avanti  a lui,  a Donde  venite  (gli  chiede),  o nobile  e maestoso 
giovane? 

a Qual  cuore  non  arderebbe  per  voi?  Siete  tanto  bello!  • Ed  egli  ; a 0 fanciulla,  ti 
conosco,  conosco  l'amor  tuo;  vuoi  sapere  chi  son  io?  io  son  quello  ebe  ha  creato  i fiori. 

— Siete  voi  davvero,  a potente  signore,  l'amor  mio,  il  mio  diletto?  Quanto  tempo  è 
ch’io  v'ho  cerco!  ed  ora  cbe  siete  qui,  più  nulla  non  m’arresta.  Verrò  con  voi:  la  liella 
vostra  mano  mi  conduca  ove  v’aggrada. 

— Fanciulla,  se  tu  vuoi  seguir  me,  bisogna  tutto  abbandonare,  padre,  ricchezze  e il 
tiel  palazzo. 

— La  vostra  beltà  m'è  più  di  tutto  preziosa.  Voi  ho  scelta,  voi  amo;  nulla  v'è  sulla 
terra  bello  al  par  di  voi.  Lasciate  dunque  ch’io  vi  segua  dove  vi  piacerà.  Il  cuore  m’im- 
pone d'amarvi,  e voglio  esser  vostra  ■>. 

Egli  prese  per  mano  la  giovinetta,  cbe  abbandonò  quei  paesi  pagani,  e andarono  in- 
sieme traverso  a campi  e prati.  Lungo  la  via  ragionavano  lietamente,  e la  donzella  il 
chiese  del  suo  nome.  >>  Mirabile  (rispose)  è il  nome  mio:  colla  potenza  sua  guarisce  il 
cuore  infermo.  Tu  potrai  leggerlo  sull'eccelso  trono  di  mio  padre. 

« Dammi  tutto  l’amor  tuo,  consacrami  i tuoi  sensi,  il  tuo  spirito.  Il  mio  nome  é Gesù. 
Quei  che  m’amano,  il  conoscono  appieno  ».  Essa  il  fissò  con  tenerezza  , e curvandosi 
a' suoi  ginocchi,  gli  giuro  fedeltà. 

• Come  (chiese  ella),  com’è  il  padre  vostro,  o mio  bello  sposo?  perdonatemi  la 
domanda. 

— Ricchissimo  è mio  padre:  terra  e cielo  gli  obbediscono;  l’uomo,  il  sole,’  le  stelle 
gli  fanno  omaggio;  un  milione  di  begli  angeli  s’inchinano  avanti  al  suo  trono  , cogli 
occhi  abbassati. 

— Se  vostro  padre  é si  potente  ed  elevato  sopra  noi  tutti,  amato  mio  , com’è  vostra 
madre  ? 

— Mai  al  mondo  non  fu  donna  cosi  pura  : divenne  madre  in  mirabile  maniera,  senza 
cessare  d’esser  vergine. 

— Oh  se  vostra  madre  è tanto  bella  ed  immacolata,  di  qual  paese  venite  voi? 

— Vengo  dal  regno  del  padre  mio,  ove  tutto  è gioja,  bellezza , virtù.  Ivi  migliaja 
d’anni  passano  come  un  giorno:  altre  migliaja  d'anni  succedono  ad  essi,  pieni  di  riposo 
c felicità. 

— Signore,  quali  prodigi  mi  rivelate  I Lesti  adunque,  affrettiamoci,  o mio  re,  d’arri- 
vare al  soggiorno  del  padre  vostro. 

— Rimani  pura  e sincera,  ed  io  ti  darò  il  mio  regno,  dove  vivrai  in  eterno  ». 

Continuarono  il  cammino  traverso  campi  e prati , e giunsero  ad  un  convento , ove 

Gesù  volle  entrare.  > Ahi  (diss’ella)  volete  abbandonarmi  ? se  più  non  odo  la  dolce  vostra 
voce,  languirò  continuamente. 
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— Aspettami  qui;  bisogna  ch'io  eolri  in  questa  casa  ».  Ed  entra  lasciando  lei  alla 
porta  per  attenderlo;  ma  quando  essa  più  noi  vede,  amorose  lagrime  le  bagnano  la 
guancia. 

Il  giorno  passa,  giunge  In  sera,  ed  essa  ancora  aspetta;  ma  il  suo  fidanzalo  non  viene. 
Accostasi  al  convento,  e batic  e dice:  ■■  Apritemi  la  porta;  ramalo  mio  è costi  ». 

il  guardiano  opre,  e vede  questa  fanciulla  tanto  iiella  e maestosa.  — Che  volete?  (le 
dice).  Perchè  qui  cosi  sola?  a che  cutesle  lagrime?  cbe  dolore  v ha  preso? 

— Ahimè!  Colui  che  ai  teneramente  io  amo,  mi  abbandonò.  E entrato  in  questa  casa, 
ed  io  da  gran  pezza  l'attendo.  Uitegli  d'uscire,  di  venirmi  a trovare,  prima  cbe  il  cuor 
mio  si  spezzi,  perché  egli  è il  mio  promesso. 

— Figlia,  colui  cbe  v'ha  lasciata  non  entrò  qua;  io  non  so  cfai  sia  il  vostro  diletto; 
non  l'bo  veduto. 

— Padre,  perchè  nascondermelo?  Qui  è l'amato  mio;  lasciandomi  mi  disse:  lo  entro 
io  questa  casa. 

— Ha  ditemi  come  si  chiama,  e saprò  se  lo  conosco. 

— Ab  I noi  su  dire:  bo  dimenticato  il  suo  nume  ; ma  è figlio  di  re,  immenso  è II  suo 
impero,  ha  il  vestito  color  di  cielo  e sparso  di  stelle.  Il  viso  è bianco  e rosato,  I capelli 
biondi  come  l'oro,  e tutto  il  far  suo  cosi  dolce  e maravigliuso,  che  cosa  del  mondo  non 
gli  somiglia.  Veniva  dal  regou  di  suo  padre,  e adesso  voleva  condurmivi;  ma  ahimè  I 
egli  è partito.  Suo  padre  ha  lo  scettro  del  cielo  e della  terra  : sua  madre  è una  vergine 
liellissima  e castissima. 

— Ab!  (sciamò  il  portinajo)  egli  è llesù,  nostro  signore. 

— SI,  si,  padre  mio,  è lui  ch'io  amo,  ch'io  cerco. 

— Ebbene,  s'egli  è lo  sposo  vostro,  io  vel  mostrerò.  .Siete  al  termine  del  vostro 
viaggio.  Entrate  sotto  il  nostro  tetto,  o giovane  sposa;  e ditemi,  donde  venite?  certo 
di  terra  straniera. 

— lo  sono  figlia  d'un  re,  fui  allevata  fra  le  grandezze,  e lutto  abbandonai  per  quello 
cbe  amo. 

— Voi  troverete  più  di  quel  che  lasciaste  presso  colui  da  cui  vengono  lutti  i beni, 
presso  Gesù  vostro  amore.  Entrate,  e seguile  il  mio  consiglio,  lo  vi  menerò  a Gesù  : ma 
rinunziate  a tutte  le  grandezze  pagane;  rinunziale  alla  tenerezza  di  vostro  padre;  di- 
menticale la  patria  e il  gentilesimo,  poiché  dovete  esser  cristiana. 

— Si,  padre;  io  mi  rendo  al  vostro  avviso.  I.'amor  mio  è quanto  ho  di  più  caro,  e 
nessun  sacrifizio  può  sgomentarmi  ». 

Allora  il  frale  le  insegna  la  vera  fede  e la  legge  di  Dio , e le  narra  la  storia  di  Gesù 
dalla  nascita  alla  morte.  La  fanciulla  consacrò  l'anima  a Din.  Struggevasi  di  vedere 
Gesù,  diletto  suo,  e l'attese  gran  tempo;  ma  quando  fu  presso  a morire,  Gesù  le 
apparve. 

E dolcemente  presela  per  mano,  e la  condusse  nel  suo  bel  regno.  Ivi  ella  è divenuta 
regina,  gusta  quanti  godimenti  può  il  cuor  desiderare,  e migliaja  d'anni  passano  per 
lei  siccome  un  giorno  ». 

Tralascio  i canti  di  guerra  e di  mestieri,  somiglianti  a quelli  di  Germania , non  meno 
cbe  le  ballale,  losche  al  pari  delle  tedesche,  gemeuli  e pensose  fio  nella  gioja,  e piene 
d'un  sentimento  profondo  e grazioso  dell'umore,  cbe  si  bea  nella  contemplazione,  l'na 
donna  cbe  non  può  corrispondere  a colui  ch'ella  ama,  nell'abbundunarlu  gli  dice:  ■ lo 
non  sarò  cbe  la  tua  fidanzata;  le  nostre  nozze  si  consumeranno  in  rielu  ».  lina  fanciulla 
si  condanna  a star  sette  anni  nella  capanna  d'un  lebbroso  per  aspettarvi  l'amantè.  Tre 
altre  vanno  scalze  per  la  neve,  e non  sentono  il  freddo  jiercbè  parlano  del  loro  amore  ; 
e l'una  piange  cbe  il  suo  amico  è morto,  le  altre  la  consigliano  a scerne  un  altro,  ma 
ella  esclama:  » Oh  no,  la  gioja  non  entreri  mai  più  nel  mio  more.  Oh  no;  mai  non 
« potrò  avere  un  altro  amore.  Addio:  vo  a morire  sotto  il  t’glio  ove  il  mio  amico  è 
» morto  ».  Un  cavaliero  torna  da  remote  contrade,  e quando  gii  vede  la  torre  del  suo 
castello,  ecco  un  cavaliero  gli  si  presenta,  e dice:  n Tua  moglie  è infedele:  vedi  questo 
anello?  noi  riconosci  per  suo?  — Menti  ■ risponde  il  viaggiatore,  e tratta  la  spada  l'uc- 
cide. Pure  al  riguardar  quell'anello,  crede  alle  parole  del  cavaliero,  e giunge  spirante 
furore  e vendetta.  Ma  sua  moglie  gli  viene  incontro  con  voce  e sguardo  angelico,  e porla 
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al  dito  l’anello  delle  nozze  ; ond'egli  rivedendolo,  la  stringe  al  cuore,  e cade  a ginocchi 
per  ringraziare  Iddio. 

Una  fanciulla  levavasi  di  buon’ora,  e andava  sotto  I tigli  per  aspettare  l'amante,  e l’a 
mante  non  veniva;  ed  essa  rimaneva  col  volto  fra  le  mani,  e gli  occhi  in  pianto.  Un 
cavaliero  passando  la  vede,  e le  domanda:  « Figlia  mia,  che  fate  r|ui  sola?  venite  a 
« contar  gli  alberi,  o a raccocliere  fiori  ? — .\o,  io  non  vengo  a contar  gli  alberi  nè  a 
« raccorre  i fiori:  da  selle  anni  altendo  colui  che  mi  ama,  e non  ne  ho  più  notizie. 
— Se  non  n’avete  notizie,  io  lo  conosco  ; sla  in  Zelanda  , amando  molle  donne  e da 
« molte  amalo  ».  La  tapina  non  manda  un  gemilo,  non  fa  un  rimprovero.  « Possa  egli 

• esser  felice!  possano  quelle  che  lo  amano  e.sser  beate  anch’esse!  possano  avere  tante 
« gioje,  quante  stelle  v'ha  in  cielo!  » Che  cosa  trae  il  cavaliero  di  sotto  il  mantello? 
Trae  una  bella  catena  d’oro,  e » Ve  la  darò  a voi,  se  volete  non  pensar  più  al  vostro 

• amore.  — Se  questa  catena  d’oro  fosse  lunga  quanto  basta  per  unire  la  terra  col  cielo, 
R non  mi  togliereste  di  restar  fedele  a colui  che  ho  amato,  e per  sette  anni  atle.so  ». 

Nei  sentinrenti  cavallereschi  di  quegli  amori  scompare  ogni  distinzione  di  grado;  e 
il  margravio  dà  la  mano  alla  figliuola  del  suo  contadino;  e tosto  che  la  pastora  mutò 
l’armento  nella  reggia,  cavalieri  e baroni  le  fanno  omaggio  Ben  non  si  chinerebbero 
essi  mai  ad  un  rivale,  nè  risparmierebbero  una  vendetta.  Il  conte  di  Floris  ha  sedotto 
la  donna  di  Gerardo  di  VVelsen,  e questi  lo  uccide.  .Ma  poi  gli  amici  del  conte  vogliono 
vendicarne  la  morte,  e preso  Gerardo,  il  torturano , e lo  chiudono  in  una  liolte  irta  di 
chiodi,  poi  gli  domandano:  • Come  ti  trovi  ora,  o Gerardo  il  Grande?  » ed  egli:  « lo 
sono  qual  era  quando  la  mia  mano  diede  morte  al  vostro  amico  conte  Floris  ». 

Queste  due  ballate  mostrino  in  atto  tali  sentimenti; 

/ due  /ìgliuoli  di  re. 

» Un  figlio  ed  una  figlia  di  re  s'amavano  di  tutto  cuore;  ma  non  poteano  trovarsi, 
divisi  com’erano  da  un  fiume  profondo. 

Una  sera  la  fanciulla  pone  tre  faci  io  riva  all'ac(|ua,  per  guidare  il  suo  diletto,  àia  una 
vecchia,  una  trista  vecchiarda,  spegne  i tre  lumi,  e il  figlio  del  re  affoga. 

» 0 madre  mia  (grida  la  fanciulla),  buona  madre,  la  lesta  mi  fa  tanto  male.  Non  potrei 
uscir  un  tratto  lungo  il  fiiinie  ? 

— Figlia  mia,  non  puoi  andare  cosi  sola:  chiama  la  tua  sorellina,  e di' che  ti 
accompagni. 

— Mia  sorella  è bambina  ; coglie  lutti  i fiori  che  trova  lungo  il  cammino,  e lascia  solo 
le  foglie.  La  gente  dice  : ve’  cosa  fanno  le  figlie  del  re  ». 

lai  madre  va  alla  chiesa,  e la  figlia  esce,  e s’avvia  lungo  il  fiume  sinché  trova  il  pesca- 
tore di  suo  padre. 

« 0 |iescatore,  pescator  mio:  vuoi  tu  gettar  le  reti  all’acqua?  te  ne  compenserò  ». 

Fgli  getta  le  reti,  le  lascia  andar  a fondo,  e ripesca  il  figlio  del  re. 

La  fanciulla  trac  dal  dito  un  anello  d’oro,  e lo  dà  al  pescatore,  dicendo:  « Tieni  per 
la  tua  fatica  ». 

Poi  prende  fra  le  braccia  l’amante,  e lo  bacia  sulle  labbra.  » 0 bocca  mia  diletta,  che 
non  puoi  tu  parlare?  0 povero  mio  cuore,  che  non  puoi  battere  ancora?  » 

Prende  l’amante  fra  le  braccia,  e gettasi  nell’acqua.  « Addio  padre,  addio  madre,  non 
mi  vedrete  più. 

• Addio  padre,  addio  madre,  e quanti  m’amale;  addio  fratello  e sorella;  io  vo  nel 
regno  del  cielo  ■ . 

Il  ratto. 

■ Se  tutte  le  montagne  fosser  d’oro,  tutti  i fiumi  cangiati  in  vino,  io  t’amerei  ancora 
più  che  ì fiumi,  più  che  le  montagne. 

— Se  m’amate  come  dite,  andate  a trovar  min  padre,  e cercatemi  in  ispnsa. 

— Ho  già  fatto  la  domanda;  tuo  padre  la  respinse.  Risolvi  tu  stessa,  e vieni  con  me. 

— Ben  potrei  io  risolvermi,  ma  gli  uomini  sono  cosi  scarsi  di  fede!  Se  voi  m’abban- 
donaste, resterei  senza  amici. 
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— lo  Don  fabbandoDerò  cbe  alla  morte.  Tu  sei  Bglia  di  re,  tu  sei  una  rosa  cosi  fresca  ! > 

biutrambi  si  pigliano  |>er  mano,  vanno  sotto  i tigli,  e la  fanciulla  divien  madre. 

> Son  debole  e malata;  prego  la  vergine  Maria  di  venirmi  a soccorrere  ». 

L’amante  gli  risponde  : • lo  vorrei  cbe  tu  fossi  scarica  del  tuo  bambino , e sepolta 
sotto  il  verde  tiglio. 

— Se  tu  desideri  vedermi  sotterra,  io  vorrei  vederti  impeso  pel  collo  ». 

Il  cavaliero  alza  la  mano,  e le  dà  uno  schiaflb  si  forte,  cbe  la  stramazza  per  terra. 

« Voi  m'avete  a torto  percossa  (ella  gli  parla);  da  qui  a sette  anni  avrete  ricorso  a me». 

In  capo  a sette  anni , il  cavaliero,  colla  tabella  di  lebbroso,  viene  a chiederle  limo- 
sina, trovandosi  in  bisogno. 

La  donna  chiama  suo  Bglio:  • 0 figlio,  dà  a sedere  a tuo  padre;  io  l'bo  visto  un 
tempo  ch'egli  era  un  baldanzoso  cavaliere. 

« 0 figlio,  portagli  del  pane  ; io  l’bo  visto  un  tempo  ch'egli  di  nulla  aveva  bisogno. 

« 0 6glio,  portagli  della  birra;  io  l'ho  visto  un  tempo  ch'egli  era  un  gentiluomo 
superbo. 

« 0 figlio,  portagli  del  vino;  io  l’bo  visto  un  tempo  ch'egli  era  il  mio  diletto  ». 

Il  padre  della  donna,  ascoso  dietro  la  porta,  ode  queste  parole;  trae  la  spada,  avven- 
tasi al  cavaliero,  e gli  taglia  la  testa.  Poi  prendendola  pe’  capelli  e gettandola  a sua 
figlia,  le  dice:  » Prendila,  e favvi  sopra  il  pianto. 

— AhiI  (risponde  la  meschina)  s’io  volessi  piangere  quanto  dovrei , avrei  a piangere 
tutti  i giorni  dell'anno  » (2S). 

Talora  le  donne  cantano  le  eroiche  imprese  di  Hooft  Ilasselar,  eroina  di  Harlem,  cbe 
nell'assedio  degli Spagnuoli  del  1K72  condusse  le  donne  sulle  mura  a resistere  al  nemico; 
e Werf,  borgomastro  di  Leyda,  cbe  nella  fame  quand'era  assediata  nel  1574,  al  popolo 
sollevatosi  andò  incontro  dicendo:  « Non  ho  pane,  ma  pigliate  il  mio  corpo  e cibate- 
vene  > , di  cbe  ripreser  coraggio  e resistettero. 

§4.—  CANTI  SVIZZERI. 

L'eroico  Svizzero,  amante  la  patria  a segno,  cbe  staccatone  muore  d'una  particolar 
consunzione;  cbe  non  invidia  le  conquiste  altrui,  ma  guaj  a chi  pensasse  conquistarlo, 
ba  coi  canti  popolari  celebrato  la  congrega  del  Hutli , l'orgoglio  domato  dei  conti  di 
Toggenburg  e di  Neufchàtel,  la  vittoria  di  Sempach  ove  Leopoldo  d’Austria  cadde  per 
la  mazza  d'un  borghese;  poi  le  tre  sconfitte  di  Carlo  il  Temerario, c l’ossario  di  Morat; 
indi  la  lunga  e disastrosa  guerra  di  Svevia;  le  religiose  dissensioni,  ove  Tommaso 
Scbmoucber  decolla  freddamente, il  fratello  Lionardocome  vittima  espiatoria  pei  peccati 
del  mondo. 

Vi  predominano  l’ammirazione  de'  sublimi  orrori  della  natura  e l’anelito  della  libertà, 
che  per  bocca  di  Roner  di  Berna  canta:  • La  libertà  orna  la  vita;  la  libertà  infonde 
gioja  e coraggio,  nobilita  l'uomo  e la  donna,  arricchisce  il  povero;  la  libertà  è il  tesoro 
dell’onore,  corona  la  parola  e l'azione  ». 

La  lingua  è l'antico  svizzero;  lo  stile  semplice,  grossolano,  spoglio  d’immagini  e 
d’erudizione.  Cominciano  ingenuamente:  « Udite  la  novella  cbe  vo  raccontarvi  — 
Ascoltate  la  terribile  storia  che  corre  pel  paese  — Vi  canterò  una  canzone,  ma  canzone 
tutta  nuova  — In  nome  di  Uio  cosi  sia;  in  nume  di  .Maria  comincio  il  canto  — Vo  can- 
tarvi quel  cbe  dì  più  curioso  bo  inteso  — Canterò  con  gioja,  e prego  la  vergine  Maria 
e suo  bglio  a darmi  ajuto  ». 

Qualche  volta  finisce  col  dir  il  nome  dell'autore,  o implorare  la  generosità  degli  udi- 
tori : <•  Questa  canzone,  u confederati,  Giovanni  VioI  la  canta  liberamente  a vostro  onore 
e gloria,  perché  le  lodi  vostre  sieno  conosciute  ovunque  di  voi  si  pensa.  Chi  vi  canta 
questa  canzonetta,  ha  fatto  lungo  giro.  Il  buon  vino  è caro,  e la  sua  tasca  in  malo  stato. 
Perciò  vi  dice  la  sua  miseria,  e vi  prega  del  vostro  tributo  ». 

Poi  segue  a narrarvi  ingenuamente  il  fatto,  come  un  cronista  credulo  e prolisso,  nè 
dimenticando  la  data,  lo  quella  sulla  battaglia  di  Sempach;  • Era  il  1386,  quando  la 


(25)  X.  Maanisa,  Retue  tR-4  dntx  mondtij  t836. 
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grazia  di  Dio  ci  ai  maoifestò  io  modo  miracoloso.  Il  di  di  sao  Cirillo  protesse  i confe- 
derati , come  vo  dirvi  e cantarvi  ». 

Quella  sulla  giornata  di  Grandson  finisce  : « Molta  oro  e molto  argento  i federati 
trovarono.  Trovarono  un  seggio  tutto  d'oro,  e ciò  cbe  più  li  rallegrò,  scoprirono  quat- 
trocento buone  carabine  e catene  di  ferro.  Anche  il  sigillo  perdette  il  duca.  Fu  trovato 
un  tessuto  di  seta  con  corone  di  perle  ; fu  trovata  nel  sangue  una  pianeta  e una  mitra  di 
vescovo  con  ostensorj  d'oro;  e la  sua  spada  in  oro,  guarnita  di  diamanti , questa  pure 
perdè.  Giammai  da  cbe  Borgogna  guerreggia,  più  amaro  affronto  non  subì  >. 

Nella  battaglia  di  Morat  si  compiace  contar  le  piaghe  del  nemico,  con  un  patriotismo 
cbe  tocca  alla  crudelU  : 

• Due  miglia  in  giro  la  battaglia  s'udi;  due  miglia  in  giro  la  possa  del  duca  fu  vinta 
e percossa;  e la  morte  de’  nostri  camerata  trucidati  a Grandson  fu  vendicata  col  sangue 
per  due  miglia  io  giro. 

Quanti  nemici  furono  uccisi?  non  può  dirsi  esatto,  lo  udii  cbe  sessantamila  furono 
trucidati,  ventiseimila  annegati. 

In  fede  mia,  i confederati  non  perdettero  più  di  venti  uomini,  chiaro  segno  che  Dio 
notte  e giorno  protegge  gli  arditi  uomini  e i pii  ». 

Canto  di  Berna  dopo  la  battaglia  di  Ngon. 

« Esulta,  o Berna,  che  Dio  si  mostrò  per  la  salvezza  de’  tuoi  figli  ; Dio  si  mostrò  fe- 
dele, Berna  rendi  a lui  grazie. 

Ci  odiarono  perchè  noi  diamo  gloria  soltanto  al  tuo  nome  : ma  tu  assumesti  di  vendi- 
carci; tu  prendesti  la  spada,  e l’hai  messa  nelle  mani  de' figli  della  vecchia  Orsa;  e 
quando  combatterono,  gli  hai  proietti  collo  scudo. 

Essi  mossero  oeU'unico  intento  di  liberare  Ginevra,  stretta  dai  veneratori  della  messa. 
La  fame  non  gli  arrestò  ; gli  ostacoli  non  intorpidirono  il  loro  coraggio;  la  vista  del 
nemico,  comunque  inaspettata,  non  turbò  i loro  cuori. 

Erano  sette  contr'uno  ; pochi  di  noi  aveano  armi.  Non  importa  (noi  ci  dicemmo)  ; Dio 
sarà  la  nostra  labarda.  E ognun  di  noi  si  lanciò  traverso  alla  siepe,  e corse  alla  pugna. 

Neppur  uno  è de'  tuoi  figli,  u vecchia  Orsa,  cbe  non  abbia  fatto  il  suo  dovere.  Se  ne 
dubitassi,  interroga  il  nemico.  Hai  (ti  dirà),  mai  non  vedemmo  una  mischia  eguale. 

Noi  sentivamo  che  Dio  combaltea  per  noi,  che  spiegava  la  sua  grazia  pe'  suoi,  che 
versava  la  sua  confusione  sopra  la  truppa  vana  e ostentatrice  de'  figli  di  Belial. 

Bisognava  vedere  gli  Orsetti  (26)  come  insegnavano  loro  a ballare , e mostravano 
cortesia  specialmente  verso  i capi  ecclesiastici.  A gran  colpi  di  labarda  davano  loro 
l’assoluzione. 

Dura  era  la  penitenza:  ma  la  brava  fiera,  amica  com’è  della  giustizia,  sa  irritarsi  e 
mordere  quando  alcuno  si  ostina  a tirarle  il  pelo;  s’infuria,  e allora  guaj  ai  berretti 
quadri  e ai  loro  servidori. 

A noi,  a noi  la  vittoria.  Avanti,  avanti  I Camminiamo  sopra  Ginevra  ; corriamo  a soc- 
correr l'afllitta,  consolare  i nostri  fratelli  desolati , salvar  quelli  cui  colpa  è l'essere 
figli  del  vangelo. 

Cosi  dicevamo  quando  giunsero  gl'inviati  dì  Berna.  L'Orsa  (dissero  essi)  non  ricorre 
alla  guerra  se  non  dopo  esauriti  i mezzi  della  dolcezza.  Or  ora  ci  furono  recate  propo- 
sizioni di  pace;  lasciate  a noi  terminare  la  contesa. 

Terminatela  (rispondevamo);  noi  non  vogliamo  altro  se  non  cbe  Ginevra  sia  liberata: 
assicurate  la  pace  di  essa  ; fate  che  la  parola  di  Dio  possa  esservi  liberamente  predicata  ; 
salvale  l'ovile  del  Signore,  e noi  ritorneremo  giulivi  ai  nostri  focolari  ». 

Cosi  canta  il  soldato  bernese;  e ì suoi  compagni  d'arme  prestano  l'orecchio  all’in- 
genua sua  canzone.  Essi  la  ripetono  tutti  insieme  per  incoraggiarsi  a marciare  nella  via 
del  Signore,  a lodare  il  suo  gran  nome,  a ricordarsi  di  lui  con  riconoscenza  (27). 

Come  ai  Greci  era  uno  de'  passi  più  pregiati  dell'/liode  il  catalogo  delle  navi  e la  ras- 


(2fi)  Lo  ■tomolo  di  Boroo  ò Porto.  ■ammo  alcuor  particotarìtà  troppo  minato,  ralatiro 

(27)  Dalla  raccolta  di  Werner  Stoioar.  Noi  le-  alla  snarra. 
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segna  dell’esercito  , cosi  agli  Sviazeri  dovea  piacere  il  canto  che  enumerava  le  truppe 
confederale  alla  giornata  d'Iléricourt  nel  iiT4; 

V Allora  si  videro  venire  i vigorosi  di  Friburgo,  e ciascuno  prendea  diletto  al  mirarli 
al  ben  in  arma  ; perché  era  uno  stuolo  brillante,  e dovunque  passassero,  il  popolo  vo- 
leva osservarli. 

Allora  la  vecchia  Willinga  coi  colori  celeste  e bianco,  e Waldsbut  cogli  uomini  bruni. 
Poi  venne  l.indau  coi  colori  verde  e bigio,  e Kasilea  con  assai  intrepidi  guerrieri. 

I.Ù  si  trovavano  ancora  gli  Svevi,  e molte  altre  città , come  Meinsset  e Rotwill  che 
s'erano  allestite.  Chi  gettasse  lo  sguardo  verso  ScialTusa,  vedeva  tosto  Costanza  e 
Ravensburg. 

Poi  appariva  Zurigo  e Svitto,  Berna,  Soletta,  Frauensfeld,  e tutti  quei  di  Claris  e Lu- 
cerna. Molte  città  , molti  villaggi  vedono  passar  i confederati , e non  si  stancano  di 
guardarli  >. 

La  più  parte  di  quei  poeti  ci  sono  ignoti,  ma  uno  è singolarmente  ricordato,  Weit- 
Weber  di  Friburgo  in  Brisgovia  , che  cantò  le  guerre  con  voce  aspra  e forte  come  a 
quelle  s'addice,  compiacendosi  all'aspelto  della  strage  de'  nemici,  e dei  patrj  laghi  tinti 
del  sangue  dello  straniero.  Citiamo  una  parte  del  lunghissimo  canto  sulla  spedizione  di 
Pontarlier  (38): 

« Lungo  assai  durò  l'inverno;  rattristò  gli  augelletti  che  ora  svernano  con  gioja,  e il 
cui  canto  risuona  traverso  i verdi  rami  della  foresta. 

Appena  il  ramoscello  si  rive.sti  di  qualche  foglia,  aspettala  con  lungo  desiderio;  ap- 
pena la  siepe  rinverzicò,  subito  molli  prodi  uscirono  dalla  loro  dimora. 

E quali  montavano,  <|uali  discendevano  ; terribile  a vedersi  la  guerriera  lor  marcia  i 
e al  duca  di  Borgogna  fecero  un  affronto,  di  cui  non  ebbe  a ridere. 

S’entrò  nel  suo  ducalo,  nella  città  di  Pontarlier:  quivi  si  mischiò  la  zulTa , e molte 
povere  donne  presero  il  corrotto  d'improviso,  e vestirono  l'abito  vedovile. 

Come  gli  stranieri  (20)  udirono  la  novella,  giungono  a piedi,  a cavallo  io  dodicimila  ; 
voleano  ricuperar  la  città,  ma  lo  pagarono  caro. 

I confederati  gli  assalgono,  li  spingono,  lì  fan  cadere  sotto  i loro  colpi,  tolgon  loro 
sugli  spaldi  della  città  due  grandi  liandiere. 

L'orso  dì  Berna  ode  il  aoccesso,  e subito  aguzza  gli  unghioni,  prende  seco  quattro- 
mila combattenti,  e s'odono  zufolare  allegramente. 

La  nuova  banda  giunge  a Pontarlier  sulla  piazza  per  insultare  agli  stranieri,  ch'eraa 
più  di  dodicimila  ; e quando  gli  stranieri  vedono  l’orso,  paura  li  prende. 

1.0  vedono  avanzarsi  contro  di  loro,  ch'erann  molti  in  numero  , e credevano  poter 
resistere;  ma  l'orso  li  saluta  co' suoi  archibugi  carichi  di  pietre,  ed  essi  fuggooo  lonlan 
lontano. 

Gli  stranieri  li  videro  tornar  la  seconda  volta;  i confederati  si  disposero  in  ordine  alla 
voce  de’  loro  capi. 

L'orso  era  in  furore,  e gli  strauieri  vollero  combattere:  ma  Itencbè  fosser  quattro 
oontr'uno,  furono  volti  in  fuga. 

L'orso  continuava  a fremire,  e lutti  i confederati  dicevano;  « Gli  stranieri  arrivano; 
cninbatleremn  conesai  l’intero  dì  >. 

Perciò  io  lodo  le  genti  di  Berna,  Friburgo,  Bienne,  Solura  e delle  altre  città  confede- 
rale, perchè  valorosamente  hao  comliallulo. 

Gli  uomini  di  Lucerna  non  vogliono  però  star  addietro.  Benché  siasi  scritto  a loro  di 
non  veoire,  ricusano  di  restar  a casa,  e ai  uniscono  ai  prodi  di  Berna. 

Quando  quei  di  Basilea  odono  che  l'orso  uscì  di  tana,  gli  mandano  rinforzi,  uouiini  a 
piedi  ed  a cavallo,  eoo  buone  armi. 

Nuova  gente  a'unisce  alle  truppe  di  Berna,  e movono  insieme  per  Grandsoo.  Allora 
giorno  e notte  s'odono  colpi  di  moschetto,  fìochè  Graodaon  non  sla  presa. 

Una  domenica  mattina,  i confederati  si  avventano  allegramente  all’assalto,  occupano 
le  porle,  divengono  signori  della  citlà  senza  aolTrirne. 

ISSI  Dù  Saeke  iregM  P&mUrlier.  antichi  Tcàrachì  applicano  a n«  loroaliaa*  abo  parla 

(29)  Il  tetto  dice  H'oiacAar,  nome  che  apeeeo  ptì  bagna  igaeta. 
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Forte  goarnigioDe  mettono  nel  castello,  e si  dirigono  con  nuovo  ardore  verso  Berna. 
Colà  pure  era  uo  castello,  assai  lien  munito. 

Si  slanciano  sui  bastioni,  senza  curar  le  pietre  scagliate  nè  i colpi  di  raoscbetto;  giun- 
gono a far  breccia  nello  mura,  e più  di  un  prode  vi  entra  senza  timore  di  lasciarvi  la  vita. 

Primi  s'avanzano  i Bernesi , poi  vengono  quei  di  Basilea  ; arrivano,  e tosto  si  vede 
sulla  fortezza  sventolar  lo  stendardo  azzurro  e bianco  di  Lucerna. 

Poi  Berna  vi  pianta  il  suo,  nè  quel  di  Basilea  tardò  ; tutte  le  città  fecero  ogni  lor  possa, 
questa  lode  è ad  esse  dovuta. 

Quando  gli  stranieri  che  stavano  nel  castello,  il  videro  preso,  gettaron  Tarmi,  e chie- 
sero mercè  in  nome  di  Dio  e della  Madonna. 

Se  più  tosto  si  fosaer  resi,  avrehliern  avuto  io  dono  la  vita;  cosi  la  preghiera  è riget- 
tata, ed  essi  risolvono  difendersi  agli  estremi. 

Si  ricoverano  in  una  torre  di  didìcilissimo  accesso;  sono  molti  e lungamente comliat- 
tono  ; ma  nessun  d'essi  può  sfuggire. 

Pure  si  penetra  nella  torre,  nè  mai  uoui  si  trovò  in  cotanta  angoscia  : son  gettati  morti 
d'in  su  gli  spalili. 

Più  di  cento  vi  lasciano  la  vita,  io  non  mentisco;  e gli  Svizzeri  gl'insegnano  a volar 
senz'ale  di  là  dalla  mura. 

Quel  che  occupano  il  castello  d'RchalIcns.  comprendano  che  ben  presto  saranno  as- 
sediati, e inaodano  dire  ai  soldati  di  Berna  cba  s'arrenderanno  volentieri. 

Best.i  ancora  un  forte,  quello  di  Juugne.  I confederati  giungono  nella  città,  e subito 
montano  sul  bastione,  perchè  tutti  eli  stranieri  erano  parlili  per  le  loro  contrade. 

Buona  fortezza  è Joiigne,  la  migliore  delle  cinque  che  nominai;  antimurale  del  |vaese 
di  Savoja.  I Bernesi  v'entrano,  e ne  pigliano  possesso. 

Senza  il  soccorso  di  Dio,  come  avreblier  potuto  occupare  in  si  pochi  giorni  tante  città, 
tante  castella?  Itiiigraziamo  gli  uomini  di  Berna,  e i prudi  soldati  delle  altre  città. 

L'orso  era  uscito  dalla  sua  caverna  ; riportata  vittoria,  vi  si  rintana.  Dio  gli  doni  ginja 
e felicità.  Così  cantò  Weit- Weber.  Amen  ». 

Engherrando  di  Coucy  conte  di  Soissons,  genero  di  Edoardo  111  d'Inghilterra  e figlio 
di  Caterina  d'Austria,  nata  da  quel  Leopoldo  ebe  fu  rotto  dagli  Svizzeri  a Horgarten, 
avea  avuto  da  questo,  come  dote  della  figlia,  TArgnvia  ; ma  non  vedendosela  mai  con- 
segnare, il  genera  venne  per  farsi  ragione  colTarmi,  dicono  con  quarantamila  fra  Inglesi, 
Fiamminghi  e Borgognoni,  Tosto  i ligi  deU'Austria  preser  Tarmi,  e sconfissero  dapet- 
tutto  gli  Inglesi,  talché  Engherrando  ripassò  il  Giura  (1370)  e ai  tenne  in  Alsazia. 

Tsebudi  ci  conservò  la  canzone  di  vilUiria,  cunipusla  da  un  soldato  bernese: 

« La  lerriliile  liandiera  di  Berna  è formata  di  tre  fascia  di  diverso  colore;  due  rosse, 
in  mezzo  una  gialla,  e su  esse  un  Orsù  che  mai  non  impallidi,  nero  come  di  carbone, 
con  rossi  unghioni,  e disposto  dovunque  sia  a guadagnar  onore  e rinomanza. 

• Berna  è una  delle  capitali  della  Svizzera,  corona  delle  città  libere:  ognuno  giuata- 
roeote  la  loda,-  chiunque  n'ha  inteso  parlare,  sa  cb’è  un  soggiorno  d'eroi,  uno  specchio 
che  riflette  l'immagine  senza  macchia.  Giovani  e vecchi  fan  risonare  i suoi  elogi  per 
tutta  Alemagna. 

• Erasi  formata  in  Francia  ima  lega  terribile  e numerosa.  A vergogna  della  cristianità, 
nessuno  osò  resisterle.  Quando  si  seppero  le  sur  forze,  tutti  i principi  ne  presero  sgo- 
mento; papa  e imperatore  non  ehher  animo  più  che  i signori  e il  popolo. 

• I Gugler,  Inglesi,  Bretoni,  accozzaglia  d'ngni  paese,  rapivano  di  forza  i beni  dei 
baroni  c delle  città.  — Noi  andremo  al  paese  delle  belle  fanciulle  ; noi  resteremo  in  Al- 
sazia; beo  sicuramente  uomini  nè  donne  non  ci  caccieranno.  . . 

« l.a  più  parte  delle  città  dell'Austria,  della  Baviera,  del  Wurtemtierg,  della  Svevia 
non  SI  credettero  abbastanza  forti  contro  tanti  nemici,  nè  ardirono  avvicinarsi,  ma  sletter 
al  sicuro  dietro  al  Beno,  e lasciarono  devastar  le  genti  e le  terre  loro:  poveri  e ricchi 
ne  piangeranno  grao  tempo. 

• 1.6  bande  inglesi  passarono  Tllauenslein.  Quando  entrarono  sul  nostro  paese,  l'Orso 
domandò  — Che  cosa  venite  a fare  sulle  mie  terre?  • e chiamò  a suuidio  le  truppe 
degli  alleati,  che  ben  io  armi  accorsero  dalla  parte  di  Bureo,  ove  un  colpo  di  freccia 
uccise  il  conte  di  Nidau. 


Digilized  by  Google 


l’OKSIA  POrOLÀIlE 


4'J6 


• Signor  Motzii,  ecco  l'istante  di  difendersi;  il  vecchio  e prudente  Orso  tien  consiglio 
da  mattina  a sera.  — Sono  stato  alla  caccia  della  gloria  e dell'onore  ; ho  valorosamente 
esposto  la  mia  testa  alla  battaglia  di  Wangen,  ove  molti  prigioni  v'elibe;  ho  combattuto 
eroicamente  a Laupen,  ove  dispersi  l'esercito  de’  gran  signori  ; ho  distrutto  molte  città 
e castella;  e risento  cosi  al  vivo  le  ingiurie  e le  cattive  azioni  dei  Gugler,  che  perderei 
la  vita  anche  per  distruggerne  solo  alcuni. 

• Qui  l'Orso  entra  io  furore;  difende  il  popolo  e il  paese  suo  a picche,  a balestre;  e 
ai  Gugler  il  giuoco  comincia  a diventar  caro.  L'Orso,  incontrato  il  suo  nemico  a Aneth, 
lo  mise  a pezzi  colle  scuri  e colle  labarde  ; lo  feri  d'un  ccipo  mortale.  I prigionieri  a 
Berna  raccontano  che  da  trent’aoni  non  s'eraoo  trovati  a mischia  si  calorosa. 

■>  Il  conte  Ivone  di  Galles  venne  a Esaubrunnen  , e l'Orso  gli  disse  : — Tu  non  sei 
abbastanza  accorto  per  isfuggirmi.  lo  voglio  sbattervi,  mettervi  io  isconfitta , stermi- 
narvi a ferro  e fuoco  ; in  Inghilterra  e in  Francia  tutte  le  vedove  d’una  voce  esclamino  : 
0 sventura,  sventura  I nessun  più  vada  a provocar  Berna. 

• Quattordicimila  uomini  d’arme  coll'elmo  d'acciajo  dissero  mestamente  agli  amici  e 
ai  nipoti:  — Quest'Orso  sa  dare  furiose  zampate. Gli  abbiam  lasciato  tremila  de' nostri: 
è ardito,  e non  sa  che  sia  paura.  Noi  siamo  stati  costretti  di  torci  dall'impresa,  e ridotti 
a gridare,  Salva  chi  può  a. 

Nelle  Alpi  svizzere,  meglio  che  in  qualsiasi  altro  paese,  si  conservano  arie  originali  e 
popolari,  che  allo  Scandinavo  richiamano  col  suono  e talor  anche  col  contenuto  i canti 
della  sua  patria. 

Il  mandriano,  il  cacciator  di  camosci,  il  pastore  modula  le  arie,  non  nel  tono  molle 
del  napoletano,  ma  a note  piene,  alte,  tali  da  vincere  il  fragore  de'  suoi  torrenti , e farsi 
sentire  da  vetta  a vetta;  larghe,  nette,  percorreranno  tutti  i toni  della  scala,  ma  senza 
fermarsi  agli  intermedj  ; posando  solo  sui  più  vigorosi  e più  armonici  suoni , come 
sempre  suole  tra' Germani.  Que' suoni  particolari  di  gola  commovono  lo  straniero,  ri- 
percossi  dall'eco  delle  valli,  e fanno  piangere  ed  anche  morir  di  desiderio  lo  Svizzero 
sulla  terra  lontana.  Le  parole  espressive  sono  spesso  interrotte  da  altre  senza  significato 
falleri  da  da,  /'afieri, /ol/era (30),  o da  sillaire  robuste  gutturali,  trascorse  a lanci  rapidi, 
finchò  si  arrestano  sulla  tonica,  lungamente  trascicala. 

L'aria  più  famosa  è quella  del  Ranz  dei  vaches.  Con  questo  nome  s'indica  la  fila  delle 
vacche,  e l'aria  che  accompagnava  questa  marcia  eseguivasi  sull'Alp-fiom,  corno  alpino. 
E antichissima  ; e in  fondo  figura  pastori  che  guidano  una  mandra  numerosa  ; un  tor- 
rente recide  loro  il  cammino;  onde  il  capo  de'  mandriani  invia  un  di  questi  al  curato 
per  ottener  preghiere;  ottenutele,  la  mandra  passa,  e la  benedizione  del  pievano  è cosi 
efficace,  che,  giunti  al  bovile,  la  caldaja  è piena  avanti  che  eia  munta  metà  delle  bestie. 

Il  fiali:  dei  vaches,  eguale  nel  fondo  per  tutta  Svizzera , varia  nelle  parole  quanto  i 
cantoni  e i popoli  di  quel  paese.  Quello  del  cantone  di  Appenzell,  diffuso  neH’OberhasIi, 
è in  tono  minore  dolce  e soave,  ed  enumera  a nome  le  giovenche,  Brctmi,  Gygi,  Rcemi, 
Bromdi,  Chaggi.  Nell’Emroenthal,  rammentando  le  magnifiche  praterie  di  colà,  spira 
letizia.  I pastori  di  Niesen  con  molti  suoni  incantano  i boscosi  pascoli  del  Siebenlhal. 
Quello  del  paese  di  Vaud  pretende  il  vanto  sugli  altri,  e cantasi  pure  nel  cantone  di 
Friburgo.  E il  seguente  : 

t La'  armaiJIi  dti  Colombette 
De  6o»  mafin  te  fan  lehd: 

Ah  oh  afc  ah 

lÀombo,,  liauba  ! por  arid 
Vinide  tote, 

Btontx  et  na»rf 
Rotiz  et  motaife^ 

Zoi-en  et  atro, 

Dexo  on  trìano 
Jo  «oz’  ario; 

(30)  (2o«sit  iaterealaiìoni  di  iillst>«  unti  ligoificato  tooo  proprie  di  tutte  \t  Dirioai.  Coti  de  oot  ri  eeoU: 
Fale  Talà  falò  lallera 

Ma  parta  la  mattioa,  arvo  (arriro)  la  aera. 


Gli  armeotieri  de’Coiombetti 
Dì  buoo  maUiuo  ai  aooo  levati 
4b  ab  ah  ah 
¥ae«he,  vacche  I per  maaganri 
Veoile  tutte 
Rianche  e nere, 

Roaee  n atellate, 

Giorani  c altre, 

Sotto  una  qnerda 
Ov*io  vi  maogerò^ 
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Dtto  OH  (r»inAlo 
Jo  le  (reinfso. 

Liauhay  ^ùmAa/  por  arià  (kU) 

2 Ka%  iam  regniu  ai  has$e  s’itoue 
D’iie  feiH  lo  pick'  Pan  pu  patié. 

Akoh  ecc. 

5  Pouro  Pierro,  ke  fai-no  iec  ? 

So  H*  no  $ein  pai  mo  einreinÒld/ 
Àh  ah  eec. 

4 Te  fo  ai/d  f^appd  la  porta 
A la  porta  de  l'eineourà. 

5 Ke  tolHae  vo,ke  ie  lai  dieeeo 
A noatrom  ArVro  reitieoiird  ? 

6 Ke  fo  ke  no  diett'ouna  mena 
Por  ke  HO  potirAein  lai  s’  paeié: 

7 L‘i  %'  allA  (terre  à la  porta 
K fa  ded  ottura  feineourd  : 

8 Fo  Ae  ro  ho  dieu'  ouna  mena 
Por  ke  no  lai  puehein  paud. 

9 Leineourd  la  «a  fai  re$ponta  : 
Pouro  f^are^  i’  le  vau  patedy 

40  Te  fo  me  hailH  ho  moteta 
Ma  ne  te  fo  pa  Veeramd. 


Sotto  ODO  tremula 
Oflo  quagiirrn  (il  lattei 
Vacche,  vacche]  per  muogerrì. 
Quando  ano  veooti  alle  baM’acqoa 
Di  DÌoo  modo  p>terooo  paaaare. 

Ah  ab  eee. 

Povero  Pietro  che  facciara  noi  qui? 
Noi  ooo  aiamo  male  imbrogliali  I 
Ah  ah  eee. 

Ti  coDvien  andar  a battere  alla  porta 
Alla  porta  del  curato. 

Che  volete  voi  che  io  gli  dica 
Al  noetro  bravo  curato? 

Che  biaogna  ch’egli  ci  dica  una  metaa 
Acciocché  noi  poaaiamo  colb  paaaare. 
Egli  andò  a battere  alla  porta 
E diaae  coai  al  corato: 

Biaogna  che  voi  ci  diciate  nua  meaaa 
Perche  noi  pouiamo  colò  paaaare. 

Il  curato  gli  fece  riapoata: 

Povero  fratello,  aa  In  vuoi  paaaare, 

Ti  biaogna  darmi  un  formaggio 
Ma  che  ooo  l'abbi  apaonato. 


46  ffeiHfoTHo  l’eÌH,  mon  pouro  Pierro, 
Dire  por  vo  ’h  Ave  ^aria; 

47  Prau  biein,  prau  pri  ie  ro  aoAetto, 

Ma  tigni  me  totein  Irotd. 

48  Pierro  retein  ai  batte  a’  iroaie, 

Kt  le  to  drai  fon  pu  poaad. 

4 9 l’aia  me  lo  co  a la  txaudaria 
Ke  H’anÙH  pa  a nai  arid. 

Oltre  il  ritoroelio  grande  succitato,  oe 
me  sovra  diversa  melodia,  e dice: 


Toma  pure,  mio  povero  Pietro, 

Dirò  per  voi  oo’Ava  Maria  ; 

Molto  bene,  molto  formaggio  v’aogoro. 

Ma  venite  apeaao  a trovarmi. 

Pietro  tornò  oell’aegne  baaae, 

E anbito  ai  potò  patsaHe. 

Eaai  poterò  il  quaglio  nella  ealdaja 
ebe  non  erano  mante  ancor  metà. 

un  altro  che  talvolta  ai  alterna  col  primo, 


le  tonaillire  Le  sonagliere  (cAa  porteHO  campana) 

Ton  le  premire;  Vrngon  primiere: 

Le  Iole  naire  Le  tutte  nere 

VuH  le  derraire.  Veogoo  per  ahimè. 

Ltanòa,  fiauòo!  por  arid.  Vacche,  varcbel  per  muogerri. 

Nel  1812  a Berna  si  stampò  la  raccolta  dei  fianz  de»  vaches  {Sammlung  scòtoetier* 
kiihreihmund  Alpmvolk$Ueder)  \ e l'anno  seguente  Tarcnne  a Parigi  pubblicò  Rechercht$ 
sur  les  Ratti  des  vaches , ou  sur  les  chansons  patlorales  det  bergers  de  la  Suisse , con 
musica.  Una  raccolta  più  compiuta  Tu  data  a Beroa  da  Burgdorfer  nel  1836. 

Molti  maestri  teotarooo  elevare  oe'  concerti  il  Ranz  des  vaches  ; Anna  d'Iugbilterra 
procurò  introdurlo  alla  sua  corte;  Rossini  lo  collocò  nel  Guglielmo  Teli  ; la  signora  Stock- 
bausen  si  fece  un  nome  europeo  col  cantare  quest’aria  ; ma  la  sua  scena  vera  aon  le 
Alpi,  suoi  accompagnamenti  il  muggir  delle  valli  e il  campanello  delle  moche,  eli  fre- 
mere del  vento  tra  gli  abeti,  e l'eco  delle  rupi. 


Altre  arie  molte  si  cantano  in  Svizzera  ; e ad  Estavayer  e Uoudon  nel  cantone  di  Vaud, 
le  sere  d'estate  e d’autunno  si  odono  le  Caraoules  (carole?),  con  melodie  originali  e pit- 
toresche. In  una  si  canta  il  matrimonio  di  due  poveri,  ove  lo  sposo  per  consolare  delle 
privazioui  la  sua  melò,  le  dice  ; 

• Quan  les  aoutrou  mezeroo,  noi  voiterin  ; 
a Quan  les  aoutrou  rireroot,  no  plioverio. 

• Quando  gli  altri  mangieranno,  noi  guarderemo  ; quando  gli  altri  rideranno,  noi  pian- 
geremo ».  Tre  carole  del  canton  di  Friburgo  colle  note  ai  trovano  nella  raccolta  pub- 
blicata a Berna  il  1836. 


CsNTÙ,  Documenti.  — Tom.  Ili,  Letteratura. 
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8 8.  - CANTI  DANESI. 

Già  rirerimmo  (a  pag.  239  e segg.}  i fieri  canti  degli  Scandinavi  ; ma  han  pura  can- 
zoni, che  spirano  dolcezza  e amore. 

it  La  madre  di  Cristina  i intenta  a cucire,  ma  sul  volto  di  sua  figlia  scorre  il  pianto. 

• Cristina  mia,  mia  diletta  figliuola,  dimmi,  perchè  si  macero  è il  tuo  viso?  perchè 
si  pallida  la  tua  guancia? 

— Nessuna  meraviglia  se  .sono  pallida  e macera  ; tanto  ho  da  tagliare,  tanto  da  cucire! 

— Pure  v'ha  in  città  fanciulle  più  (luride  di  le,  e che  più  di  le  lavorano. 

— Ehheoe?  che  serve  nasconderlo  più  a lungo?  Il  nostro  giovine  re  mi  ha  sedotta. 

— .Se  il  giovine  re  no-tro  ti  ha  sedotta , che  cosa  ti  donò? 

— Hi  ha  dato  una  hella  camiciuola  di  seta,  ch’io  ho  portata  con  dolore.  U'ht  dato 
scarpe  colle  borchie  d'argenlo,  che  ho  portale  con  angoscia.  M’ba  dato  un’arpa  d'oro 
per  toccarla  quaado  (ossi  mesta  all’eccesso  «. 

Cristina  tocca  la  prima  corda,  e il  re  l’ode  risonare  dal  suo  letto.  Tocca  la  seconda 
corda,  e il  re  non  prolunga  il  suo  riposo.  Chiama  due  serri,  e « Fatemi  venire  innanzi  la 
Cristina  ». 

Essa  viene,  e sta  in  piedi  avanti  la  tavola.  • 0 re  (dice),  voi  mandaste  per  me;  cosa 
volete?  » 

Il  re  le  mostra  degli  origlieri  cileatri:  « Vieni  a sederti,  o mia  Crisiina,  e riposa. 

— lo  non  sono  atanea,  e (tesso  reggermi  in  piedi.  Ditemi  quel  che  volete,  e lasciatemi 
partire  ». 

Il  giovine  re  si  trae  vicino  a Cristina,  e le  dà  la  corona  d'oro  e il  nome  di  regina. 

Altre  ritraggono  viepiù  della  natura  dei  racconti  vulgari,  sotto  cui  forse  alcuno  po- 
trebbe voler  rintracciare  dei  simboli.  Una  fanciulla  si  cnrdnglia,  trovandosi  divisa  dal- 
l’aniante  ; e un  corvo  le  si  appressa,  e s’uffre  di  condurla  a quello,  patto  però  ch’egli 
farà  sua  preda  il  primo  fanciullo  cb'cssa  generi.  Calda  d’amore,  ella  accetta;  va,  dìvien 
madre,  e il  corvo  vien  a reclamare  la  preda  promessa.  I.a  tapina  gettasi  a ginocchio,  e 
piange  e prega,  ed  offre  quaot’oru  e quante  terre  (tossiede  ; ma  l’inesurabile  corvo  gher- 
misce il  bambino,  gli  cava  gli  occhi,  ne  succhia  il  sangue  : se  non  che  ad  un  tratto,  da 
corvo  diventa  un  bel  giovinotto,  ed  il  fanciullo  rivive. 

Un  contadino  va  a fabbricar  una  casa  presso  la  dimora  d’un  nano  delle  montagne. 
Questi  irritato  raccoglie  i suoi  conqiagoi , e molesta  il  contadino  finché  , ridotto  agli 
estremi,  gli  cede  la  propria  donna.  Il  nano  l'abbraccia,  e di  subito  si  fa  grande  e hello, 
diviene  un  cavaliere  cortese  ed  amoroso.  Era  un  figlio  di  re  sfortunato,  a cui  era  destino 
che  solo  un  bacio  di  donna  rendesse  nuova  vita. 

Le  predizioni  e le  altre  credenze  settentrionali  vi  hanno  pure  gran  parte:  or  rosì- 
gnuoli  annunziano  ad  un  amante  la  morte  dell'ainica;  or  una  fanciulla  cade  in  |>ntere 
d’un  uomo  di  mare,  il  quale  la  conduce  in  fondo  alle  acque  nelle  sue  grotte  di  cristallo; 
or  un  garzone  smarritosi  la  notte,  arriva  s’una  montagna  ove  danzano  gli  elfi,  è da  uno 
di  questi  esseri  Ibntastici  invitato  a ballare,  e avendo  ricusato,  ap(iena  torna  a casa  muore  ; 
or  una  donna,  il  cui  amante  fu  fatto  a brani,  raccoglie  que’  brani , e la  notte  li  bagna 
nella  fonte  di  Mariboe,  e rende  all’ainante  la  vita;  or  dodici  maghi  hanno  ciascuno  un 
meraviglioso  segreto,  uno  può  guidar  a mano  il  nembo,  un  altro  doma  i dragoni,  un 
terzo  sa  quanto  succede  in  paese  straniero,  uno  passeggia  sotto  alle  acque,  uno  possiede 
un'arpa  al  cui  tocco  non  v’è  chi  non  si  metta  a ballare. 

Questo  è il 

l'resagio  de'  rosignuoli. 

• Alla  corta  dal  re  vive*  sire  Medel  sua  servo  : e amava  la  figlia  del  re,  la  bella  figlia. 
La  regina  chiamò  sua  figlia:  « £ vero  quel  che  si  dice  di  te?  presto  una  forca  s'alzerà 
per  lui,  e per  le  il  rogo  ». 

La  piccola  Cristina  prese  il  suo  bianco  mantello,  e se  n’andò  di  notte  a trovare  Medel. 
Povera  piccola  Cristina  ! come  il  suo  cuore  era  afUitto  ! 
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« Aliati,  Qb!  aprimi,  sire  Medel;  lasciami  enirafe.  Ora  ba  parlala  a mia  mailre,  alia 
regina;  essa  dice  che  la  forca  aarii  per  te,  e Bollo  a me  il  rogo. 

— No,  nè  il  rogo  per  le,  dolce  amor  mio,  nè  per  ine  la  forca  ! Va  preslq;  raccogli 
tulio  il  tuo  oro  : io  pongo  la  sella  al  n>Ìo  cavallo  bigio  «. 

E gettò  su  lei  il  suo  inanlello  turchino,  e sellò  il  grigio  suo  cavallo.  E lascia  la  ci||i  i 
aocoli  ne’  boaobi.  Gli  occhi  di  Criaiina  velali  s'alzano  verso  le  nubi  del  cielo. 

« Oh  ! questa  via  li  par  lunga  troppo?  o la  sella  del  cavallo  ti  fa  male  ? 

— Oh  no:  la  via  non  è lunga,  ma  la  sella  mi  fa  male  ». 

Egli  stende  per  terra  il  suo  mantello  turchino  : « Piccola  Cristina,  fermali  ; ripoaa  qui 
un  istante. 

— Oh  se  una  delle  mie  donne  potesse  esser  qui  per  ourarmi  prima  di  morire! 

•7-<  Le  tue  donne  son  lontano  di  qui,  Cristina;  e non  hai  che  me  solo  per  curarti, 

— No  no,  piuttosto  morir  su  questa  dura  terra  che  aolTrire  che  un  uomo  vegga  i dpr 
lori  d'una  donna. 

Ebl>ene,  lega  una  benda  attorno  a’  miei  occhi  ed  alla  teala,  ed  io  ti  medicherò. 

— Oh  DioI  ae  per  sollevarmi  queat'oppression  di  cuore  mi  pprtasaero  un  poco 
d’acqua  ! > 

Sire  Hedel  che  l'amava  ardente,  sincero,  staccò  il  ntibiagliod'argenloda'  suoi  aanda|i, 
e corse  a cercar  acqii.n  per  In  piccola  Cri.stion.  Traversò  boschetti  e densi  macchioni,  B 
gli  pareva  che  la  strada  alla  sorgente  non  fìniase  mai.  Quando  v’arcivò , all'uacir  del 
boschetto  udì  due  rosignuoli  cantare  sopra  il  auo  capo. 

E la  piccola  Cristina  giaceva  sull'erba,  e due  piccidi  cadaveri  di  gemelli  erano  alesi 
accanto  ad  essa.  Egli  non  avea  posto  mente  al  presagio  de'  rosignuoli,  e traversò  lutto 
il  hosobettn,  e la  via  gli  parve  lunga  assai  : ma  quando  giunse  presso  Cristina,  riconobbe 
che  il  canto  de’ rosignuoli  era  un  vero  picsagio. 

Scavò  di  sua  mano  una  fossa  larga  e fonda  pei  tre  cadaveri,  e quivi  Ij  compose  tutti 
e tre;  e quand’ebliB  richiusa  la  scpollura,  gli  parve  ohe  i bambini  vagissero  sottersa. 
Appoggiò  la  spada  contro  una  pietra,  e la  puola  gli  trapassò  il  euore. 

Afflò  la  piccola  Cristina  profondo  e sincero;  accanto  ad  casa  oggi  dorme  setterrs  s. 

Appartiene  a queste  la  favolosa  tradisinoe  ohe  i morti  possaso  dalla  tomba  tornar  a 
consolare  un  parente,  0 rispondere  al  volo  d'un  amico: 

« Diring  va  in  un’isola  lontana,  e sposa  una  vaga  fanciulla.  Sette  anni  vivono  iosieiae, 
a sette  Agli  esaa  gli  partorisce.  Allora  una  mortnlilà  gettasi  nel  paese,  e porta  via  la 
donna  si  bella  e rubiconda. 

Diring  va  in  un’isola  più  lonlana,  e sposa  un’altra  fanciulla,  e seco  la  conduce.  Ha 
questa  era  aspra  e cattiva  1 quando  entrò  in  casa  del  marito,  i sette  fanciulli  piangevano 
ed  erano  inquieti,  ed  essa  col  piede  li  respinse,  e non  diede  loro  nò  pane  uè  birra,  e 
diane  ad  essi;  « Patirete  la  fame,  patirete  la  sete  »;  tolse  loro  i capeizali  turchini,  e 
disse  I • Dormite  sulla  nuda  paglia  •;  spense  le  Gaccole  divampanti,  e disse:  « Keilerete 
al  bujo  ». 

I fanciulli  piangevano  g aera  molto  avanzata,  e la  madre  loro  gii  udì  aolterra,  dov’era 
coricata.  • Chè  non  poaa’io  (sciamò)  andarmene  a vedere  i miei  piccini  ! » Si  presentò 
avanti  a Dio,  e gli  domandò  lioenia  d'andar  a vedere  i suoi  faociullelti.  Tanto  pregò 
Dio,  ch'egli  a’arrese  alla  aua  preghiera:  t Ha  quando  il  gallo  canti  (le  disse),  tu  non 
resterai  più  oltre  ». 

La  povera  madre  ai  alza  sulle  iievoli  gamlie,  e supera  il  muro  di  pietra.  Traverse  il 
villaggio,  e i cani  ululano  al  sentirla  passare.  Arriva  alla  porla  della  aua  dimora  ; aua 
Gglia  maggiore  alava  colà  in  piedi.  • Che  fai  ritta  costà,  povera  Gglia  mia?  (le  disse) 
come  stanno  i tuoi  fratelli  e le  sorelle? 

— Voi  siete  una  bella  signora,  ma  non  siete  la  mia  cara  madre.  Uig  madre  avea  la 
guancia  bianca  e rubiconda,  e voi  siete  pallida  come  la  morte. 

— Come  potrei  io  esser  bianca  e rubiconda  ? Ilo  riposato  tanto  tempo  nel  cataletto  . 

Entra  nella  camera,  e trova  i fanciulli  colle  guanoie  lagrimoae.  Esaa  ne  prende  uno, 

e lo  pettina  ; poi  intreccia  i capelli  a un  altro  ; oarezea  il  terzo  e il  quarto  : leva  tra  le 
braccia  il  quinto,  e gli  apre  il  suo  seno.  Poi  cbiamando  la  inaggiorella,  « Va  (le  dice)  a 
pregare  Diring  di  venir  qui  ».  E quando  Diring  fu  venuto,  esclamò  essa  in  collera:  « Io 
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t'ho  lasciato  pane  e birra,  e i miei  figliuoli  hanno  fame  e seie;  t’ho  lascialo  origlieri 
aziurri,  e i miei  figli  dormono  snila  nuda  paglia  ; t'ho  lasciato  gran  fanali,  e ì miei  figli 
stanno  al  bnjo.  Se  dovrò  io  comparire  sì  spesso  alla  sera,  te  ne  verrà  male  • . 

Allora  la  matrigna  gli  disse:  ■ lo  voglio  d'or  innanzi  esser  buona  co’  tuoi  figliuoli  ». 
E da  quel  giorno,  appena  il  marito  e la  moglie  udivano  guajnlar  il  cane,  davano  pane 
e birra  ai  figli  ; appena  l’udivano  abbajare,  fuggivano  per  la  paura  di  veder  comparire  la 
morta. 

Vi  somiglia  qoest'altra: 

< Il  cavaliere  Agio  va  in  un’isola;  s’impromelte  con  Elsa,  vezzosa  fanciulla  ; a’impro- 
mette  riccamente  con  Elsa  la  bella.  Un  mese  dopo,  era  sepolto  nella  foaca  tomba. 

Elsa  lo  piange  amaramente.  Sotto  la  terra  il  cavaliere  sente  i suoi  sospiri:  sorge; 
prende  il  cataletto  sovra  le  spalle,  e drizzasi  alla  sua  dimora. 

Bussa  alla  porta  col  cataletto.  • Sorgi,  giovane  figlia!  Apri  la  camera  al  tuo  sposo. 

— No,  in  non  aprirò,  se  pur  tu  non  possa,  come  una  volta,  proferir  il  nome  di  Gesù. 

— Sorgi,  ed  apri  la  porta.  Come  una  volta,  io  posso  proferir  il  nome  di  Gesù  ». 

Elsa  sì  leva  con  le  guancia  lacrimose;  schiude  al  morto,  e lo  toglie  dentro.  Prende 

un  pettine  d'oro,  e ravvia  i capelli  del  suo  diletto.  Ad  ogni  capello  che  strappa  versa 
lagrime  in  copia. 

• Diletto  mio,  dimmi,  come  ti  trovi  tu  nella  cupa  terra  7 

— Ogni  volta  che  tu  se’  gaja,  la  tomba  mia  è cinta  di  foglie  di  rose.  Ogni  volta  che  tu 
piangi,  vedo  nel  min  cataletto  goccio  di  sangue. 

« Ecco  il  gallo  rosso  canta  : bisogna  cb’io  ti  lasci  ; è l'ora  che  i morti  ritornano  tutti 
sotterra,  io  devo  andare  cnm'essi.  Ecco  il  gallo  nero  canta:  bisogna  ch'io  discenda  nella 
mia  sepoltura;  le  porte  del  cielo  sono  aperte,  devo  dirti  addio  ». 

Il  cavaliero  si  leva;  prende  in  spalla  la  bara,  e avanzasi  restìo  verso  il  cimitero:  perchè 
Elsa  si  desola,  e va  con  quello  ch’essa  ama  attraverso  della  buja  foresta. 

E quand’ebbero  traversato  la  foresta  ed  arrivarono  al  cimitero,  i capelli  dorati  di  Agio 
olTuscaronsi.  E quand’ebbero  traversato  d cimitero  ed  entrarono  nella  chiesa,  le  rubi- 
conde guancie  di  Agio  impallidirono. 

< Odi,  Elsa  mia  diletta  ; non  piangere  il  tuo  s)ioso.  Alza  gli  occhi  al  cielo,  e vedi,  è 
bello  con  tutte  le  stelle  ». 

Elsa  eleva  gli  occhi,  guarda  le  stelle.  In  questo  il  morto  discende  nella  fossa,  ed  essa 
più  noi  rivide.  La  fanciulla  mestamente  si  rincasa  ; e un  mese  dopo  era  sepolta  nella 
uegra  terra  ». 

Questi  pietosi  traviamenti  della  generale  credenza  d’un’altra  vita,  nella  quale  dura  il 
sentimento  della  presente  eia  corrispondenza  d’alTetti  amorosi,  trovansi  espressi  nella 
poesia  di  tutti  i popoli.  Al  principio  della  guerra  di  Troja,  Protesilao  mori,  e talmente 
sospirava  verso  la  sua  vedova  l.andamia,  che  Plutone  gli  permise  d’sndarla  a visitare; 
e quando  da  lui  fu  lasciata,  essa  mori.  Al  tempo  di  Plinio,  mostravansi  ancora  sulla 
tomba  di  Protesilao  dei  pioppi , che  giunti  all’altezza  di  Troja  deperivano  improvisa- 
mente,  poi  tornavano  a verzicare.  Nel  Decomeroru  abhiam  la  storia  della  Lisabetta,  che 
di  e notte  aspetta  l’assente  amico,  finché  esso  le  appare,  annunziandole  come  i fratelli 
di  lei  l'hanno  ucciso.  Qui  sopra  vedemmo  Orm  andar  per  la  spada  alla  tomba  del  padre  : 
per  consigli  va  un  altro  a quella  della  madre  pur  in  una  canzone  danese.  Nell’fdda,  la 
maga  da  Odino  evocata,  esclama  : • Chi  lurl>a  il  riposo  dell’anima  mia?  lo  era  coperta 
• di  neve,  spruzzata  dalla  rugiada,  bagnata  dalla  pioggia;  gran  tempo  io  stetti  morta  ». 
In  una  ballala  magiara,  una  giovine  indarno  fidanzata,  e dall’ainor  suo  punta  fin  nella 
bara,  viene  a toglier  all’amante  l’anello  che  gli  donò.  In  una  scozzese , un  giovane 
morto  oltremare,  viene  una  notte  d’inverno  a pregar  la  bella  che  lo  sciolga  dai  giura- 
menti a lei  fatti,  perocché 


Senlon  la  fé  tradita 
Le  squallid’ombre  ancor; 
Oltre  la  tomba  ha  vita. 
Quando  é verace,  amor. 
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In  una  tedesca,  un  amante  viene  ad  annunziare  all'emica  la  propria  morte,  e le  chiede 
la  roano;  ma  quand'essa  la  tocca,  muore,  e sale  al  cielo  con  una  corona  eterna.  In 
un'altra,  un  bambino,  pianto  continuamente  da  sua  madre,  a'alza  e viene  a dirle  ; • 0 
• madre  mia,  non  pianger  tanto,  perché  la  mia  camicia  è tutta  molle  dalle  lagrime  che 
« tu  versi,  e non  mi  lascia  dormire  nella  mia  tomba  ■, 

Fotrei  soggiungere  il  tamburino  che,  all'accnstarai  del  nemico,  sorge  dal  sonno  della 
morte  per  battere  la  generale  ; il  cacciatore  che  tutte  le  notti  caccia  ancora  il  cinghiale; 
e le  tradizioni  da  cui  son  tratte  VEttonora  e il  Cacciator  feroce  di  Biirger.  In  una  novella 
araba,  una  fanciulla  ogni  notte  dal  sepolcro  visita  l'amante.  In  una  ballata  bretone,  un 
povero  ogni  notte  sorge  a lavorar  il  suo  camperello  per  pagare  un  debito  contratto. 

Ad  Efeso  (sant'Agostioo  il  riferisce)  credevasi  che  san  Giovanni  non  fosse  morto  altri- 
menti, ma  dormisse  sotterra  aspettando  la  seconda  venuta  del  Signore;  e ne  davano  per 
prova  che  di  tempo  in  tempo  la  terra  del  suo  sepolcro  si  vedea  moversi,  e secondare 
l'anelito  del  suo  petto.  Conforme  a questa  sono  le  idee  che  fanno  credere  ancor  vivi 
Arturo,  Guglielmo  Teli,  altri  eroi,  attendendo  l'ora  di  soccorrere  il  loro  paese.  Carlo 
Magno  nel  Wunderberg  sta  colla  corona  d'oro  sul  capo  e lo  scettro  io  mano,  la  lunga 
barba  grigia  gli  copre  il  petto , e inturou  ha  i suoi  paladini , e che  cosa  attenda , Dio 
solo  il  sa.  In  una  montagna  del  Salisburgo  sta  Federico  Uarbarossa , nè  ricomparirà 
finché  la  bianca  sua  barba  non  giri  tre  volle  attorno  alla  tavola  presso  cui  é seduto.  Un 
pastore  smarritosi  per  quella  inontagua,  fu  da  un  nano  condotto  nella  grotta  abitala  dal 
vecchio  imperatore,  il  quale  gli  doiuaodò:  « I curvi  volano  ancoro  sopra  la  nionloKoa? 
— SI  (rispose  il  pastore).  — Va  bene  ; ho  ancora  cent'anni  a dormire  ».  Quando  Fede- 
rico ricomparirà,  sospenderà  lo  scudo  a un  albero  inaridito;  e l'albero  rinverzicberà, 
e 6a  segno  d'un'età  nuova,  età  di  fortuna  e di  virtù. 

Per  tornare  alla  poesia  popolare  danese,  ecco  un 

Canto  d'amore. 

• Abbiam  vogato  colle  nostre  navi  sulle  coste  di  .''icilia,  e fummo  prodi.  Il  naviglio 
andava  secondo  i nostri  voti;  noi  procedevamo,  come  s|iero  procederemo  sempre;  ep- 
pure la  bionda  figlia  di  Russia  ci  disdegna. 

Presso  Druntbeim  v'ebbe  baltaglia.  Molti  i guerrieri , sanguinoso  il  conflitto.  Il  re 
cadde  nella  mischia.  Giovane  io  campai  dalla  strage  ; eppure  la  bionda  Cglia  di  Russia 
mi  disdegna. 

Sedici  erano  assisi  sui  banchi  della  nave.  Il  nemlio  mugge,  le  onde  ioghiottono  il 
legno.  Noi  ci  salvammo,  come  spero  ci  salveremo  sempre  : eppure  la  bionda  figlia  di 
Russia  ci  disdegna. 

Molle  cose  io  so  fare:  combatter  da  prode, guidare  con  man  ferma  il  cavallo,  nuotare, 
scivolar  sul  ghiaccio,  remare  anche,  lanciar  freccia:  eppure  la  bionda  figlia  di  Russia 
mi  disdegna. 

Vedove  o fanciulle,  iicnsateci  bene.  Noi  abbiam  dato  battaglie  dinanzi  alle  città  d'O- 
riente;  duro  fu  il  cozzo  delle  spade,  ne  lasciammo  le  impronte:  eppure  la  bionda  figlia 
di  Russia  ci  disdegna. 

lo  son  nato  au  coste  dove  si  sa  tender  l'arco.  Ilo  spesso  corseggiato  i navigli  nemici 
fra  gli  scogli.  Lungi  dalle  abitazioni,  bu  solcato  il  mare  cu'  miei  legni  : eppure  la  bionda 
figlia  di  Russia  mi  disdegna  >. 


Le  due  sorelle. 

« La  fanciulla  dice  a sua  sorella;  — Non  vuoi  tu  maritarti? 

— No;  non  prenderò  marito  prima  d'aver  vendicato  la  morte  di  mio  padre. 

— E come  lo  vendicheremo  noi?  né  spada  abbiamo,  nè  armadura. 

— Nel  contorno  v'  ha  dei  ricchi  paesani  ; essi  ci  presteranno  bene  degli  abiti  di 
cavalieru  >. 

Esse  ciogonsi  la  spada  sul  fianco,  e montano  a cavallo.  Giunte  all'abitazioDe  di  Er- 
land,  vedono  la  sua  donna.  • Moglie  d'Eiland,  vostro  marito  è io  casa  7 
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^ Mio  nnriM  è Aellà  sala,  e bave  del  buD&o  io  compa|;aia  di  aitiici  >. 

La  ranciulla  aprono  la  porta.  Erland  aitasi  al  loro  incontro,  batta  sul  cuscino  itiurrp, 
a dice:  * Giovani  cavalieri,  non  volete  riposarvi? 

Non  siamo  stanchi  i pure  giova  sempre  il  riprender  baio. 

— Avete  moglie?  o cercate  avventure  nel  paese  ? 

— Non  abbiam  moglie,  e cerchiamo  avventure  nel  paese. 

— lo  posso  indicarvi  nell'isola  due  giovani  orfane  molto  ricche. 

— Se  sono  ricche,  perchè  non  le  corteggiate  voi  stesso? 

Vulontieri  d farei,  se  non  mi  rattenessero  i miei  peccati,  se  non  avessi  ucciso  il 
loro  padre,  e amoreggiatane  la  madre. 

— E vero  che  tu  hai  ucciso  nostro  padre  ; ma  noanto  a nostra  madre  tu  mentisci  > . 
Lefaociulie  traggono  la  spada  con  graeia  da  donna,  e colpiscono  con  forra  d'uomo. 

Tagliano  Erland  in  petti  minuti,  come  le  toppe  che  veggonsi  nella  foresta. 

Tutte  due  piansero  assai  quando  bisognò  andare  a confessarsi.  Ma  esse,  per  la  morte 
d'Erland,  non  ebber  altra  penitenta  che  di  tre  giorni  io  pane  e acrjua. 

Ella. 

a Siede  Ella  nella  sna  casa,  e ricama  nn  vestito:  lo  cuce  con  seta,  lo  ricama  con  oro. 
Un  messaggiero  va  dire  alla  regina  : > Ella  fa  un  lavoro  strano  • . I..a  regina  s’avvolge 
nella  pelliccia,  e va  a trovare  Ella. 

I Salate,  Ella  ; la  cuci  con  calore,  ma  non  fai  che  nno  strano  ricamo. 

— Non  può  essere  altrimenti.  SI  trista  fu  la  mia  sorte  I 

Mio  padre  era  un  nobile  re;  quindici  cavalieri  lo  servivano  a tavola. 

Min  padre  prese  gran  cura  di  me;  dodici  cavalieri  doveano  custodirmi. 

Undici  di  essimi  servivano  ciascun  giurno;  e il  dodicesimo  mi  sedusse  scaltramente. 
Quel  che  mi  sedusse,  era  Ildebrando  tiglio  del  re  d'Ingliilterra. 

Appena  eravamo  nella  mia  camera,  il  mio  padre  o'ebbe  avviso. Chiamò  le  sue  genti: 
« Su  (disse),  0 miei  guerrieri,  e mano  olle  spade  », 

Battono  alla  porta  colla  spada  e colla  lancia  ; • Alzati,  n Ildebrando,  e vieni  qua  ». 
Ildebrando  mi  percuote  sulla  guancia,  e mi  dice:  « Non  prulerire  il  mio  nome,  per 
quanto  m’ami  ». 

Varca  la  soglia  della  porta,  colla  buona  sna  spada  alla  mano;  e del  primo  colpo  ab- 
baile i miei  sette  fratelli  dai  capelli  biondi. 

II  minore  solo  restava,  ch’io  amava  assai  ; e proruppi  : » Ildebrando,  fermatevi,  in 
nome  di  Dio  ; lasciate  vivere  il  mio  minor  fratello,  acciocché  rechi  nostre  nuove  a mia 
madre  ». 

Avea  delle  appena  queste  parole,  che  Ildebrando  cadde  con  otto  ferite. 

Mio  fratello  mi  prende  pei  capelli,  e m'attacca  all'arcione  della  sua  sella: 

E non  vi  fu  sul  cammino  uno  sterpo,  che  non  mi  levasse  un  pezzo  dal  piede; 

E non  vi  fu  un  ciottolo,  che  non  mi  levasse  un  pezzo  di  gamba; 

E non  vi  fu  stagno  si  profondo,  ove  il  cavallo  di  mio  fratello  non  si  gittasse  a guazzo. 
Quando  arrivammo  a casa,  mia  madre  vi  stava  colma  di  dolore. 

Mio  fratello  fece  fabbricar  un'alta  torre,  e la  empi  di  irle  spine.  Mi  prese  per  le  vesti, 
e mi  gillò  in  quest’orrida  prigione. 

Bovunque  io  posava  il  piede,  le  spine  faceanmì  sprizzar  il  sangue. 

Mio  fratello  volea  tormentarmi;  mia  madre  mi  volle  vendere. 

M'hanno  venduta  per  una  campana  nuova,  che  fu  posta  alla  chiesa  della  Madonna. 
Al  primo  tocco  di  questa  campana,  il  cuore  di  mia  madre  spezzossi  in  due  ». 
Com’ebbe  dello  ciò.  Ella  cascò  morta  fra  le  braccia  della  regina. 

Il  vescovo  Tommaso  Kingo  (-1703^,  fra  altri  inni  divenuti  popolari,  compose  il  cauto 
che  ancora  le  guardie  notturoe  di  Cupeoagbeo  ripetoou  a muta: 

8 ore.  Quando  la  notte  copre  la  terra 
E il  giorno  se  ne  va, 

. E l’ora  di  rammentarci 

Della  cupa  tomba. 
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Riscbiira,  o buon  Gesù, 

Ogni  nostro  passo 
Fin  ni  sepolcro, 

E dacci  una  buona  morte. 

9  ore.  Ecco  cbe  il  giorno  sparve, 

E la  notte  ai  distende. 

Per  le  piaghe  di  Cristo 
Perdonaci,  o Dio  misericordioso; 

Preserva  la  Camigtia  del  re 
E tutto  questo  regno 
Dalla  violenta 
Oe'oemici  loro. 

10  ore.  Se  volete  saper  l'ora. 

Marito,  ragazzo,  garzone. 

Egli  ù quasi  il  tempo 
Di  pensare  a coricarsi. 

Itaccomaodatevi  al  Signore, 

Siate  buoni  e prudenti. 

Badate  ai  lumi  e al  fuoco, 

1,'urologio  sooù  dieci  ora. 

11  ore.  Dio,  padre  nostro,  ci  proteggi. 

Grandi  e piccoli  : 

Ia  santa  schiera  degli  angeli 
Formi  un  muro  stlorno  a noi. 

Dio  medeaimo  cuatodisce  la  cilU, 

La  casa  e il  focolare. 

Dio  tico  aotlo  la  sua  guardia 
La  vita  nostra  intera  e la  oostr'aoiBia. 
mezzanotte.  All'ora  di  mezzanotte 

Il  nostro  Salvatore  è nato 
Per  consolar  il  mondo, 

Cbe  altrimenti  era  perduto. 

L'orologio  sonù  dodici  toccfai. 

La  vostra  liogua  e la  vostra  bocca 
Dal  profondo  de'  vostri  cuori 
Vi  raccomandioo  al  Signore. 

1 oro.  Ajutaci,  o buon  Gesù, 

A portar  la  nnetra  croce 
Con  pazienza  in  questo  mondo; 

Altro  Salvatore  non  alibiarao 
L'orologio  SODÒ  il  tocco,  ecc. 

I..e  prodezze  di  Cristiano  IV,  il  più  lodato  della  dinastia  degU  OUeobargo,  «he  più 
volle  gnidi  io  peraooa  gli  eserciti,  furono  celebrate  da  Ewale  di  Copenagheii  (*1431) 
eoa  un  canto  cbe  divenne  nazionale,  ed  t indicato  generalmente  io  quel  paese  colle 
parole  onde  comincia,  Hong  CkrisUau  Uod  ved  hetm  masi: 

• Ile  Cristiano  sta  ritto  presso  l'alto  alliero,  tra  il  fumo  e il  voitioe.  La  sua  spada 
colpisce  si  forte,  cbe  spezza  l'elmo  e il  cranio  del  Goto.  L'armi  c i vassalli  nemici  ca- 
dono nel  fumo  e nel  vortice.  — Salva,  salva  (gridan  essi);  fuggiamo  quanto  fuggir  pos- 
siamo. Cbi  varrebbe  a resistere  a Cristiano  di  Danimarca  in  battaglia? 

a Niels  Juel  (31)  vede  il  tumulto  della  battaglia.  Giunta  è l'ora  ; esso  sciorina  la  ban- 
diera rossa,  e a colpi  raddoppiaC  incalza  i nemici.  Essi  gridano  fra  il  tumulto  della 
battaglia;  - Giunta  è l’ora;  fuggiamo;  cercbiamo  un  ricovero  dove  appiattarci.  Cbi 
potrebbe  reaialere  a Jael  di  DaninMrca  in  battaglia? 

« 0 mare  del  Nord,  il  lampo  di  Venael  attraversò  il  fosco  tuo  velo.  Allora  i combnt- 

(31)  Qaealo  • TordvukioU  sodo  animinoli,  fortnuti  io  moti*  battagtie. 
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lenti  si  SODO  precipitsti  nel  (uoseno;  perchè  il  terrore  e Is  morte  cemminavano  con 
esso.  Da  lungi  si  sente  lo  schianto  che  attraversava  il  fosco  tuo  velo.  Di  Danimarca  ar- 
riva Tordensliiuld  come  il  fulmine.  Ognuno  si  rimetta  alla  clemenza  del  cielo,  e fugga. 

• Tu  che  meni  alla  giuria  e alla  potenza,  strada  di  Danimarca,  mare  grave  e cupo, 
ricevi  l'amico  tuo  che  avanza  senza  timore,  che  sprezza  il  pericolo,  che  è Gero  come  te 
nel  furor  della  tempesta,  o mare  grave  e cupo.  Traverso  al  tumulto  de'  venti,  alla  bat- 
taglia, alla  vittoria,  conducimi  alla  mia  tomba  >. 

QEhlenschlilger,  il  maggior  poeta  danese  (1779-I8S0),  trasse  dalle  antiche  tradizioni 
questa  hallala  : 

« Sola  sola  Agnese  siede  in  riva  al  mare,  e le  onde  sferzano  mollemente  la  riva. 

D'improviso  l'onda  spumeggia,  si  solleva,  e il  trullo  di  mare  emerge.  Porta  una  co- 
razza di  scaglia,  che  luccica  al  sole  come  terso  argento;  ha  per  lancia  un  remo,  per 
scudo  un  guscio  di  tartaruga,  un  guscio  di  lumaca  per  elmo  ; ha  i capelli  verdi  come 
canne,  e la  voce  somiglia  al  cantare  del  gabbiano. 

« 0 dimmi  (esclama  la  fanciulla],  dimmi,  uom  del  mare,  quando  verrà  il  bel  garzone 
che  deve  Gdanzarmi  ? 

— Odi,  Agnese  ; me  tu  devi  prendere  a sposo. 

Io  ho  nel  mare  un  gran  palazzo,  le  cui  mura  son  di  cristallo  ; e al  mio  servizio  set- 
tecento fanciulle,  metà  donne  e metà  pesci. 

Ti  darò  una  slitta  di  madreperla,  e la  foca  ti  strascinerà  colla  rapidità  del  renne 
sullo  spazio  dell'acqua. 

Nel  mio  ricovero  tappezzato  di  verdura,  gran  Gori  sorgono  io  mezzo  all'onda,  come 
quei  della  terra  sotto  l'azzurro  del  cielo.  . . . 

— Se  tu  dici  il  vero  (risponde  Agnese],  se  il  vero  tu  dici,  io  ti  prendo  per  isposo  ». 

Agnese  laociossi  aeH’onde;  l'uomo  di  mare  le  attacca  al  piede  un  legume  di  giunco, 

e la  trae  con  seco.  Otto  anni  visse  ella  con  lui,  e sette  Gglì  partorì. 

Un  giorno  ella  slava  seduta  sotto  il  suo  padiglione  di  verdura,  e ode  le  vibrazioni 
delle  campane  che  suonano  sopra  la  terra. 

S'avvicina  al  marito  e gli  dice:  « Consenti  ch'io  vada  alla  chiesa  a comunicarmi? 

— Si,  Agnese;  v'acconsento.  Fra  ventiqualtr'ore  tu  puoi  partire  >. 

Agnese  abbraccia  affettuosamente  i suoi  Ggli,  ed  augura  mille  volte  buona  notte.  Ma 
i maggiori  piangono  vedendola  partire,  e i piccini  vagiscono  nella  cuna. 

Agnese  sale  a galla  deH'oode;  da  otto  anni  più  non  avea  veduto  il  sole. 

Va  presso  le  amiche,  ma  queste  le  dicono  : « Trolla  villana,  noi  più  non  ti  riconosciamo». 

Entra  nella  chiesa  mentre  le  campane  suonano  ; ma  tutte  le  immagini  dei  santi  si  tor- 
cono verso  la  parete. 

La  aera,  quando  il  bujo  avvolge  la  terra,  ella  riede  sulla  spiaggia.  Congiunge  le  mani, 
sventurata!  ed  esclama  : • Dio  abbia  pietà  di  me,  e tosto  a sé  mi  richiami  ». 

Essa  cade  sull'erba  fra  i cespi  delle  viole.  Il  fringuello  canta  sul  ramo  verde,  e dice  : 
« Agnese,  tu  sei  per  morire,  io  'I  so  ». 

All'ora  che  il  sole  lascia  l'orizzonte,  ella  sente  fremere  il  suo  cuore,  chiude  la  pupilla. 

Le  onde  accoslansi  gemebonde,  e portano  il  suo  cadavere  in  fondo  all'abisso. 

Tre  giorni  ella  stette  in  seno  al  mare,  poi  ricomparve  sulla  superGcie  dell'acqua. 

Un  fanciullo  caprajo  trovò  una  mattina  il  cadavere  d'Agoese  sulla  sabbia.  Fu  sepolta 
sul  greto,  dietro  uno  scoglio  coperto  di  muschio  che  la  protegge. 

Ogni  mattina  ed  ogni  sera  quello  scoglio  è umido.  1 fanciulli  del  paese  dicono  che  il 
frollo  del  mare  viene  colà  a piangere». 

Dallo  stesso  leviamo  questi  due  : 

Jfssft'ua  d'inuemo. 

« La  luna  splende  pallida  sulla  neve  ; limpida  e fredda  è la  notte.  La  Noma,  ritta 
presso  il  sepolcro,  scrive  magiche  parole  a'  piedi  del  fanciullo. 

— Quanto  tenterai,  quanto  farai,  è già  prestabilito;  e gli  anni  che  tu  vivrai,  sono  se- 
gnati sulla  tua  fronte. 
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Dice,  e dispare.  Nessun  sa  se  ella  ha  detto  il  vero.  La  luna  splende  pallida  sulla  neve  : 
qual  occhio  può  leggere  nella  notte  ? » 

Consotuzione  d’ettate. 

• Puro  e sfavillaote  è il  sole;  verde  e fiorito  il  piano.  Ualder,  ritto  sotto  la  quercia, 
sostiene  il  coraggio  del  garzone  ; 

— I.e  parole  della  Noma  non  ti  dieno  pena.  Segui  tua  strada  con  onore,  con  cuor 
retto,  e spirito  risoluto.  Il  tuo  destino  sta  nelle,  tue  mani. 

Dice,  e dispare;  ma  la  sua  parola  consolante  è vera.  Diffonda  gioja  od  afflizione  la 
sorte,  la  volonU  è nel  mio  cuore  >. 

Anche  gli  altri  poeti  moderni,  Baggesen,  Andersen,  ecc.  si  rifecero  dalle  antiche  tra- 
dizioni, serbando  cosi  una  fisonumia  particolare  alla  loro  poesia.  Conchiudiamo  coll' 

Inno  nazionale  della  Danimarca. 

• Sventola  alteramente  sulle  acque  del  Baltico,  Danehrog  rosso  come  il  sangue.  La 
notte  non  asconderò  il  tuo  splendore;  il  fulmine  non  ti  ha  ahiiatluto;  tu  ondeggiasti 
sovra  gli  eroi  che  caddero  in  braccio  alla  morte;  la  bianca  tua  croce  sollevò  fino  ai 
cieli  il  nome  di  Danimarca. 

Caduta  dal  cielo,  o santa  reliquia  dei  Danesi,  tu  vi  bai  condotto  degli  eroi,  quali  il 
mondo  ne  vede  di  rado.  Finché  la  faina  scorrerò  le  terre  ei  mari,  niichè  risuonerò  l’arpa 
scandinava,  la  tua  gloria  non  morrò,  no. 

Fremi  valorosamente  al  frugor  della  liatlaglia,  fremi  all'onore  d'Juel  (l’ammiraglio  da- 
nese). Quando  il  tuono  rumoreggia  e t'involge  ne'  suoi  roufemenfs,  canta  il  prode  Tor- 
denskiold  ; e se  tu  voli  verso  il  cielo,  iniìanimato  dal  fulmine,  parla  davanti  alle  stelle 
del  prude  llvitfcid. 

A ogni  stella  che  scintilla  tu  puoi  nomar  un  eroe,  ma  nessuno  che  eclissi  il  tuo  gran 
Cristiano  IV.  Egli,  io  veste  di  trionfo,  siede  all'eulrata  della  regione  della  luce,  e riceve 
gli  eroi  che  vengono  a visitare  Uttu  Itud  e Ahsalon. 

Svolgi  superliameote  i tuoi  colori  sulle  coste  danesi,  sulla  costa  indiana  e nei  paesi 
barbari.  Odi  la  voce  dei  flutti:  essa  celebra  le  tue  ludi  e la  gloria  de'  tuoi  difensori. 
Quelli  che  ti  restano,  si  gonfiano  d’orgoglio  al  nome  tuo,  c vogliono  correr  incanirò 
alla  morte  per  tuo  onore. 

Cammina  dunque  sui  mari.  Finché  le  corazze  del  .Settentrione  non  vadano  a pezzi, 
finché  non  cessino  di  battere  tutti  i cuori  danesi,  tu  non  andrai  solo  ». 

S 6.  — CANTI  SVEDESI. 

Consuonano  alle  danesi  e alle  inglesi  le  poesie  popolari  della  Svezia,  ma  meno  ricche. 
Alcune  pare  risalgano  al  di  lò  del  ziv  secolo,  prima  che  rompessero  le  implacale  discordie 
fra  la  Danimarca  e la  Norvegia,  e fra  i nobili  e le  classi  basse  (33). 

Lo  Svedese,  passionato  com'era  della  musica,  conservò  colle  canzoni  anche  l’aria  di 
esse;  e a norma  d'un  parse  più  poetico  e meno  austero,  resero  meglio  graziosa  la  di- 
pintura del  paesaggio,  e gli  enti  soprannaturali  che  popolano  le  onde  e i rami.  Alle 
Ondine  dei  Tedeschi,  fra  gli  Svedesi  corrispondono  i Necker,  e una  loro  ballata  ripete 
come  due  fanciulli  giocavano  in  riva  al  fiume,  quando  un  Necker,  emerso  dalle  acque, 
coll'arpa  alla  mano  cantò  accompagnandosi.  Uno  de'  fanciulli  gli  disse  : • Va  va,  fa  pure 
quel  che  ti  pare,  ma  non  isfuggirai  alla  dannazione  ».  Lo  spirito  avventa  l'arpa  nel  fiume, 
e piangendo  vi  si  sprofonda.  I fanciulli  si  rincasano , e raccontano  al  padre  la  visione. 
E questi:  • Correte  a consolare  il  povero  genio;  ditegli  che  il  suo  Redentore  vive  ». 

I fanciulli  s'affretlano  verso  la  riviera,  e riveduto  il  genio  che  lacrima  abhandonan- 


(32)  5r#iuaa  Folkvitor  òi  Erik  Oeijer  e Arviò  Auaoito  Afzeliat,  (8(4.  Steruka  Ponuanger  di  Arwid- 
Mn.  — Sekveditelu  ver.,  caolì  popolari  tvedeti  dal  tempo  peutlo,  tretti  delle  collesiooe  di  Gcijcr  e 
Atieboe,  tradotti  ia  tedesco  de  R.  Vesamis,  eoa  prtfuioae  del  dottor  FaaDiiusoo  VVou.  Lipeia  (837. 
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dosi  alta  corrente,  • (ioMolell  (gli  dicono)  : noetro  pedre  n che  il  Redentor  tno  vire  » . 
Allora  esso  ripiglia  Tarpa,  e ricomincia  un  canto  più  festivo  che  mai. 

E fondata  su  quelle  medesime  credenze  la  ballata  delle  nozze  di  sir  Olof; 

■ Allo  spuntar  del  dì,  sir  Olof  montò  a cavallo;  e sul  cammino  scontrò  la  danza 
tplendula,  il  ballo  clamoroio.  Oh  il  ballo,  il  ImIIoI  come  si  danza  tiene  sotto  il  boschetto  ! 

Il  re  degli  Elfi  stese  la  mano  a sir  Olof.  • l.eslo  (disse),  sir  Olof;  ballate  con  me.  Oh 
il  bollo,  il  ballo!  come  si  danza  bene  sotto  il  boschetto! 

— No  no  ; domani  sono  le  mie  nozze  ; io  non  danzerò.  Oh  il  ballo,  il  hallo  I come  ai 
danza  bene  sotto  il  boschetto  ! 

La  regina  degli  Elfi  gli  stese  la  sua  man  bianca:  • Vieni,  sir  Olof  (gli  disse),  vieni  e 
danza  con  me.  Oh  il  ballo,  il  ballo!  come  si  danza  bene  sotto  il  lioschelto  ! 

La  sorella  degli  Elfi  gli  stese  la  sua  mano  bianca  ; « Vieni,  sire  Olof  (gli  disse),  vieni 
e danza  con  me.  Oh  il  ballo,  il  ballo  I come  si  danza  bene  sotto  il  boschetto! 

Allora  la  fidanzata  diceva  : « Sapreste  Indicarmi  perché  le  campane  si  mettono  a suonar 
cosi?  Oh  il  ballo,  il  ballo!  come  si  danza  bene  sotto  il  lioschettol 

— Non  possiamo  più  celartelo.  Il  tuo  sposo  sir  Olof  è morto:  Tabbiam  riportato  a 
casa  cadavere.  Ob  il  ballo,  il  ballo!  come  si  danza  bene  sotto  il  boschetto! 

Al  domani  mattina  quando  apparve  il  di,  tre  cadaveri  stavano  in  casa  dì  sir  Olof.  Ob 
il  ballo,  Il  ballo!  come  si  danza  bene  sotto  il  boschetto! 

Erano  le  salme  di  sir  Olof  e della  sua  sposa,  e della  madre  ch'era  morta  di  dolore. 
Oh  il  hallo,  il  hallo  ! come  si  danza  bene  sotto  II  boschetto! 

Così  la  credenza  dì  questi  esseri  misteriosi  spiega  ciò  che  trascende  gli  ordinar]  av- 
venimenti. Un  duca  Magno  diventa  pazzo;  e il  vulgo  attriliuiscc  questa  follia  a sedu- 
zione che  esercitarono  le  ninfe  delle  acque  (hafutrolì).  Il  duca  dal  balcone  della  sua 
torre  vede  la  fanciulla-genio,  che  nuda  sorge  sulle  acque,  e scivola  su  quelle  cantando. 
Essa  gli  chiede  di  sposarla,  spiegandogli  innanzi  agli  occhi  tutte  le  promesse  delle  fate. 
Il  ritornello  dice:  • Duca  Magno,  duca  Magno,  min  proferire  il  no:  prendimi  a sposa; 
non  ricusarmi,  non  ricusarmi  ; ti  darò  nro  assai,  assai  argento. 

— lo  sun  figlio  di  re,  giovane  e prode.  La  tua  dimora  è nelle  acque;  i dominj  miei 
sopra  la  terra.  No,  mai  non  ti  sposerò. 

— Duca  .Magno,  duca  Magno,  prendimi  a sposa;  non  dirmi  no,  non  dirmi  no. 

— Chi  se*  tu  mai  P un  povero  genio  dell’acqua.  E vuoi  sposar  me,  tu  che  neppure  sei 
cristiana? 

— Duca  Magno,  duca  Magno,  bada  bene  ; non  mi  trattare  con  dispregio  ; tu  diverrai 
pazzo,  o duca  Magno  ; pazzo  resterai  tutta  la  vita:  non  dirmi  no,  non  dirmi  no  ■>. 

E la  ballata  segue  come  lo  colpi  di  follia.  Tale  è cantala  nella  Gozia  orientale  e nello 
Smaaland;  e Gutbe  ne  trasse  la  sua  ballata  della  Sirena. 

Non  però  sempre  questi  esseri  intermedj  prevalgono  alTuomo,  il  quale  anzi  può  se- 
durli, massime  colla  musica.  Vedasene  un  etielto  nella  ballata 

Il  potere  dell'arpa. 

« La  piccola  Cristina  piange  tutto  il  di  nel  .suo  boschetto.  Sir  Peter  si  esercita  nella 
corte  al  mesliero  delTarmi  : « Dimmi,  o tu  ch’io  amo  ; perchè  tanto  dolore?  forse  la  sella 

0 le  staffe  ti  feriscono  le  membra?  li  duole  forse  d'esser  a me  fidanzala? 

— No;  nè  le  staffe  nè  la  sella  mi  fanno  male;  non  nTalIrislann  le  mie  nozze  Piango 

1 mìei  Inondi  capelli,  che  oggi  l'acqua  bagnerà,  |>errhè  m'han  dello  che  il  di  de’  miei 
sponsali  sareblic  quello  della  mia  ino^c.  Piango  le  acque  di  Itingralla,  che  già  mi  tol- 
sero due  sorelle. 

— Farò  ferrar  di  nuovo  il  mio  cavallo,  e sui  quattro  suoi  zoccoli  d’oro  non  ince- 
spicherà: venti  miei  cortigiani  staranno  attorno  a te;  dodici  per  lato  ti  seguiranno 
dappresso  >. 

E quando  furono  vicini  «Ila  foresta,  fu  veduto  ub  giovane  daino  «olla  corna  d’ora. 
TuUi  i cavalieri  accorsero  ad  un  Uatto , e la  piocoit  Cristina  si  trovò  soia.  CiuMa  al 
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ponte  di  niogfalla,  il  cavallo  mancò  ub  piede  ; e malgrado  i (erri  duotì  e I chiodi  d'oro, 
traue  la  piccola  CriMina  nella  rapida  correlile. 

« Presto  presto  (disse  sir  Peter  al  suo  papgio) , recami  l'arpa  ; presto  la  mia  arpa 
d'oro  ».  Ai  primi  accenti  dell'arpa,  l'orrilule  demone  usci  dal  seno  delle  acque,  e vi  si 
librò  ridendo.  Al  secondo  fremer  delle  corde,  il  demone  si  diede  a piangere.  Al  terso, 
la  piccola  Cristina  usci  dall  acque  colle  sue  liianche  manine. 

Con  nuovi  accordi,  sir  Peter  la  costrinse  a venire  a sè,  e giuncare  sulle  sue  ginocchia. 
Da  ultimo  il  demone,  rituHandosi  nelle  onde,  ne  trasse  due  altre  fanciulle  rapite,  che 
per  mano  ricondusse  », 

L’ .‘Irgli  tnerat’iyliusa,  data  da  Arwiilsnn  fra  le  ballate  svedesi,  riscontrasi  nei  Border's 
MimlreUy  di  \V.  .Scott,  c in  tulli  i paesi  del  Nord  ; 

<1  Due  cavalieri  vanno  in  una  casa  a cercarsi  una  sposa,  c domandano  la  minore.  Do- 
mandano la  minore,  e sdegoaiin  la  maggiore. 

La  minore  sa  filar  lino  ; l'altra  custodire  i majali.  La  minore  può  filar  l'uro;  la  mag- 
giore non  può  dar  la  lana. 

La  maggiore  dice  all'altra  : « Andiamo  io  riva  al  mare. 

— Che  faremo  in  riva  al  mare?  Non  abbiamo  seta  da  portarvi. 

— Noi  ci  rassomigliamo  già;  diverremo  bianche  l'uria  quanto  l'altra. 

— Se  tu  ti  lavassi  tutti  i giorni,  non  diverresti  più  bianca  che  Din  noi  volle.  Divenissi 
tu  bianca  come  la  neve,  non  avrai  il  mio  lidniizatu  ». 

La  minore  siede  sur  un  sasso;  la  iiiaggiure  la  spinge  iieH'aci|ua. 

La  poveretta  alza  le  mani  in  aria  : « .burella  cara,  ajutami  a tornar  a riva. 

— lo  non  l'ajuterò  se  pur  non  mi  prometti  di  cedermi  il  tuo  sposo. 

— Ti  darò  volentieri  tutto  quel  che  pos.sedo,  ma  del  mio  sposo  non  posso  disporre. 

— Ti  prometto  mandar  a cercare  per  te  uuu  sposo  e un  corredo  •. 

Soflìa  la  tranioDiana,  e spinge  in  allo  mare  il  corpo.  Il  vento  corre  sulle  cerulee  onde, 
e riconduce  il  corpo  verso  la  riva.  Il  vento  di  levante  si  alza,  c caccia  il  corpo  verso  la 
punta  d’un  ballello. 

Due  pellegrini  arrivano,  e trovano  il  cadavere.  Prendono  le  braccia  della  fanciulla,  e 
ne  fanno  un'arpa:  prenduuo  i suui  biondi  capelli,  e iie  fan  le  curde. 

< Audiainu  nella  casa  vicina,  dove  si  fa  nozze  •.  Punguusi  presso  la  |)orla  socchiusa, 
e fanno  sentire  il  suon  dell  arpa. 

La  prima  curda  dice:  <>  La  sposa  è mia  sorella  ». 

La  seconda  : • La  sposa  m'ba  fatto  morire  ■. 

La  terza  : • Lo  sposo  era  il  mio  diletto  ». 

La  lìdaozata  divieu  russa  come  bragia,  e • Cotest'arpa  mi  dànoja;  io  non  amo  sen- 
tire colesl’arpa  ». 

I.a  quarta  curda  dice:  v L’arpa  non  tacerà  >.  La  fidanzata  va  a letto. 

L'arpa  risuuoa  eoo  forza  ; il  cuore  della  fidanzala  si  spezza  dal  dolore  ». 

Anche  qui  i moderni  poeti  attinsero  alle  tradizioni  popolari  ; e noi  riporteremo  due 
canzoni  di  Runeberg  finlandese,  ma  che  scrive  in  isveco,  ed  è carissimo  a tutta  la 
Scandinavia  ; 

/I  ruscello. 

• lji  fanciulla  siede  sul  margine,  e bagna  i piedi  nel  ruscello.  Un  augellino  librato 
in  aria  le  dice;  — Kanciulla,  bada  Lene.  Ne  turbi  il  ruscello , non  si  vedrà  più  il  cielo 
B(ieochiarvÌ8Ì  ». 

La  fanciulla  alza  alPuccello  gli  occhi  lacrimosi,  ed  esclama:  — Non  affliggerti  di 
vedere  quest'onda  turbarsi,  che  ben  presto  ritornerà  chiara.  Ma  quando  tu  mi  vedesti 
assisa  presso  un  garzone,  avresti  tu  dovuto  dirgli;  Non  turbare  l'anima  della  fanciulla, 
perché  essa  non  si  richiarirà  più,  più  nou  rifletterà  l'azzurro  del  cielo  ». 

L'epilafio  detta  fanciulla. 

■ La  fanciulla  ha  veduto  il  suo  amante;  ha  le  mani  rosse,  e tua  madre  le  chiede; 
— Carina  mia,  perchè  le  tue  mani  eoo  rosae? 
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— Mamma  mia,  bo  còlto  rose,  e le  spioe  mi  bao  punto  le  dita  ». 

Un’altra  volta  la  fanciulla  ba  veduto  il  suo  amante  ; ba  le  labbra  russe,  e sua  madre 
le  chiede  : — Carina  mia,  perché  le  tue  labbra  aon  rosse  ? 

— Mamma  mia,  ho  còlte  delle  coccole  alla  foresta,  e il  loro  sugo  m’ha  tinto  le  labbra. 

Un’altra  volta  la  fanciulla  ba  veduto  il  suo  amante,  ed  ba  il  volto  pallido;  sua  madre 

le  chiede;  — Carina  mia,  perché  cosi  pallido  è il  tuo  volto? 

— Mamma  mia,  fa  scavar  una  fossa,  mi  sepellisci,  pianta  una  croce  sul  mio  seno,  e 
su  questa  scrivi  ; « Un  giorno  ella  tornò  culle  mani  rosae:  il  suo  amante  gliele  avea 
serrate  fra  le  sue.  Un  giorno  tornò  colle  labbra  russe:  il  suo  amante  gliele  avea  coperte 
di  baci.  Un  giorno  tornò  col  volto  pallido;  il  suo  amante  l’avea  tradita  ». 

S 7.  — CANTI  NORVECI. 

Canio  nazionale. 

• Figli  dell’antico  e nobile  regno  di  Norvegia,  fate  risonare  l’arpa  solenne;  cantate 
que’  vostri  maschi  e polenti  accordi  ; cantale  la  pairia.  I gloriosi  spirti  dei  nostri  padri 
svegliansi  qualvolta  noi  pronunzìsmu  il  nome  della  palria;  e l’occhio  nostro  brilla,  il 
nostro  cuore  trasale  a qneslu  nome  diletto,  a questo  sacro  nume. 

Quando  il  pensiero  va  verso  i tempi  che  più  non  sono,  vede  sfavillar  la  gloria  del 
nostro  paese.  I guerrieri  8’avanz.nno  sulle  montagne  del  Uofre;  vanno  alla  battaglia  come 
ad  una  festa.  Bande  valorose  traversano  i fluiti  ; le  navi  di  Norvegia  approdano  a spiaggie 
remote;  e in  paese  restano  eumluttenti  quanti  bastano  |ier  difendere  con  prodezza  il 
retaggio  della  libertà. 

Mentre  gli  eroi  dall’annadura  d’acciajo  esercitano  le  forze  e lottano  con  ardore,  gli 
scaldi  e gli  storici  studiano  la  sapienza  , e scolpiscono  i sublimi  lor  canti.  I re  generosi 
compiono  da  savj  la  santa  loro  missione;  traverso  la  notte  de’ secoli,  i loro  scudi  bril- 
lano ai  nostri  occhi  di  splendore  incontaminato. 

Temilo  glorioso,  più  non  sei!  ma  la  santa  fisninia  vive  nel  cuore  degli  uomini  dei 
Nord.  La  forza  loro  è la  stessa,  ed  essi  hanno  l’egual  sentimento  d’onore  e di  libertà. 
Quando  cantano  le  imprese  della  Norvegia,  l’anima  loro  è colma  di  gioja  e d'orgoglio: 
le  miti  rive  delle  contrade  meridionali  perdono  pregio  appo  le  ghiacciate  del  Nord. 

Nelle  valli  del  Nord  elevasi  il  tempio  della  libertà.  Libero  è il  pensier  nostro,  libera 
la  parola,  libera  l’azione.  L'uccello  della  foresbi , i fluiti  del  mare  non  sono  più  liberi 
cbe  l’uomo  di  Norvegia;  esso  non  obivedi.vce  che  alle  leggi  datesi  da  lui  medesimo;  è 
fedele  al  re  ed  alla  patria 

Terra  diletta,  scoscese  montagne  vestite  di  neve,  valli  feconde,  ricche  spiaggie  del 
mare,  noi  vi  giuriamo  amore  e fedeltà. 

Al  tuo  invito,  o patria,  noi  verseremo  per  te  lietamente  il  nostro  sangue.  Sii  per 
sempre,  o cara  nostra  dimora,  libera  come  l'onda  cbe  frange  a'  piedi  de’  tuoi  scogli;  la 
tua  rinomanza  e la  prosperità  tua  crescano  finché  i marosi  circonderanno  la  tua  riva  >. 

Anche  il  seguente  è ripetuto  in  tutte  le  feste  pubbliche: 

• E pur  magniGca  , o patria  mia,  la  vecchia  Norvegia  circondala  dal  mare!  Vedete 
quelle  superbe  fortezze  di  scogli,  cbe  per  sempre  sfidano  il  morso  del  tempo.  Sepolcri 
delle  prime  età.  esse  rimangono  sole  in  mezzo  alle  tempeste  del  globo,  come  gli  eroi 
dalle  azzurre  corazze,  dalle  fronti  coperte  di  elmi  d’argento.  Sulle  rupi  della  Norvegia 
il  dio  Thor  volle  collocare  il  suo  trono.  Questi  combattenti,  la  cui  fronte  tocca  alle  nubi, 
piaciono  all’eroico  suo  coraggio.  Quando  egli  move  il  suo  carro  nelle  nubi,  senti  ripe- 
tere la  sua  lode  dalle  rupi  ; la  voce  di  questi  cuiiibattenti  ripete  al  Settentrione  il  nome 
del  suo  antico  eroe  ». 

Neppure  il  Uroenlandese  è diseredato  di  canti,  e fra  geli  eterni,  cui  unico  ristoro  è hi 
foca,  per  dargli  lume  coll'olio,  cibo  colla  carne,  veste  colla  pelle,  esprime  coi  canti  il 
dolore  e la  gioja.  In  Danimarca  si  pubblicò  testé  un  volumetto  di  quei  canti,  c Krantz, 
nella  storia  di  quel  paese,  riferisce  un'elegia  di  povero  pescatore,  commovente  : 

« .Sventurato  me,  poiché  devo  seder  solo  al  posto  ove  tu  solevi  collocarti  ! Tua  madre 
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DOD  ti  farà  più  asciugar  le  vesti.  La  mia  gioja  s'è  smarrita  DeH’ombra,  s’è  perduta  nella 
montagna. 

Un  tempo,  quand’io  uscivo  la  sera,  godra  di  osservare  se  ti  vedessi  venire.  Tu  giun* 
gevi  col  tuo  remo,  giovane  e balioso,  in  mezzo  ai  giovani  e ai  vecchi. 

Mai  Don  tornavi  colle  mani  vuote.  La  tua  cajaca  era  carica  di  foche  e d'uccelli;  tua 
madre  accendeva  il  fuoco,  ammanniva  i cibi;  e quel  che  ci  avevi  portato,  bastava  a noi 
ed  ai  vicini. 

Poi  tu  disceroevi  lontano  la  scialuppa  dalle  banderuole  rosse,  e dicevi  ; Ecco  il  mir- 
eante,  e andavi  sulla  spiaggia,  e ricevevi  quel  che  di  meglio  era  nella  scialuppa. 

Portavi  al  mercante  la  foca,  da  cui  tua  madre  aveva  estratto  l’olio,  e ricevevi  in  cambio 
treccie  e camicie. 

Or  più  non  sei  ! oh  quando  penso  che  non  sei  più,  sento  il  dolore  straziarmi  le  vi- 
scere ! ob  se  potessi  piangere  come  gli  altri,  i pianti  raddolcirebbero  il  mio  crepacuore. 

Che  mi  resta  a desiderare  ? la  morte?  Amerei  la  morte,  ma  chi  prenderebbe  cura  delia 
mia  donna  e de’  miei  fanciulli?  Voglio  dunque  vivere  ancora,  ma  le  mie  ore  di  gioja  non 
passate  e non  torneranno  mai  più  ». 

§ 8.  — CANTI  FINLANDESI. 

La  remota  Finlandia  non  restò  inaccessibile  agli  eruditi , che  vanno  a rintracciare  il 
fior  della  poesia,  come  le  renni  il  muschio  sotto  la  neve.  La  lingua  finlandese  fa  casa 
da  sé:  armonica  e sonora,  ricca  di  vocali  e.  dittonghi,  capace  di  molli  e vanissimi  di- 
minutivi, e d'introdurre,  con  lievi  cangiamenti,  una  nuova  gradazione  d'idee.  Non  ha 
più  che  una  cinquantina  di  n^onosillahi , mentre  facilissimamenle  compone  parole  di 
dodici  e fio  diciotto  sillabe;  piena  d'idiotismi,  d'onomatopee,  la  cui  mercè  il  poeta  dà  ai 
suoi  versi  l'accento  meglio  io  armonia  col  suo  pensiero,  e imita  le  voci  della  natura.  Il 
verso  è per  lo  più  ottonario,  e coll'alliterazione,  invece  della  rima  che  mai  non  si  potè  in- 
trodurre. E procedono  con  una  specie  di  parallelismo,  dove  il  secondo  verso  ripete  per  lo 
più  io  altri  termini  il  pensiero  o l'immagine  del  primo,  fiancheggiandosi  l'un  coll'altro. 

Ivi  alla  poesia  si  attribuisce  una  potenza  magica,  e a curar  i malati  domandasi  non  il 
medico,  ma  il  poeta,  che  in  piedi  stante  al  letto  dell’infermo  canta  versi  misteriosi,  i 
quali  hanno  forza  sul  genio  maligno.  Di  V(pinema>inen,  loro  primo  scaldo,  hanno  fatto 
il  dio  dell’Intelligenza.  Passando  un  giorno  sulla  riva  deserta,  scdrse  una  betulla  isolata, 
le  cui  fronde  scosse  dal  vento  davano  un  suon  lamentevole.  • Perchè  sospiri  cosi?  » le 
chiese  il  viandante  celeste.  « Sospiro  perchè  soo  nata  nella  solitudine,  e mai  rumor  di 
feste  non  mi  allegra , mai  la  fanciulla  non  s'asside  coM'amante  presso  il  mio  scarno 
tronco  I.  Il  dio  la  prese,  e delle  fibrose  sue  radici  formò  i rami  dell'arpa,  e le  corde  coi 
crini  d'un  puledro  : poi  disse  ai  vecchi  di  provarla,  e i vecchi  non  poterono trarnealcun 
suono;  chiamò  i giovani,  e la  Inr  mano  robusta  non  valse.  Allora  Vceinemoeinen  prese 
l'arpa,  e i suoi  canti  risonando  armoniosi, scossero  tutta  la  natura;  le  cascate  s'arresta- 
rono, gli  alberi  cessarono  di  curvarsi  alla  bufera,  l'orso  rizzossi  sulle  zampe  per  ascol- 
tarlo; il  dio  stesso  commosso  pianse,  e le  sue  lacrime  scorsero  lungo  la  bianca  sua 
barba,  e penetrarono  i tre  suoi  mantelli  e le  tre  sue  tonache  di  lana. 

Dopo  altri,  il  dottore  Loenrot  errò  per  anni  fra  quelle  capanne  cercando  sulle  labbra 
del  villano  e del  pescatore,  massime  nell'interna  e nella  Carelia  e nella  Savolace,  le  tra- 
dizioni e i canti,  e ordinò  da  una  parte  tutti  gli  antichi  , dall'altra  i moderni:  quelli 
rappresentano  le  idee  cosmogoniche  d'un  paganismo  primitivo,  questi  le  ingenue  emo.< 
zioni  e la  vita  dei  Finlandesi  odierni;  e i due  cicli  intitolò  h'alnrala,  dal  nome  di  Ka- 
lewa  padre  degli  Dei  e de' giganti,  e Kanlelar,  dal  nome  del  kantelo,  antico  stromento 
di  musica  di  quella  gente  (33). 

(53)  SoBOKDii,  Finniuhé  Aumim.  TpMt  1819. 

SaiOEGiN  ^ Veher  die  (innitche  Spraek»  làiwi 
tAre  Lilteratur.  <821. 

COTTLATO,  Fotitìk  aH  forktara  C.  C.  Taciti 
Omdamen  tefaer  /inaméy  <854.  — De  prorerhiie 
fenmieiéy  <848  ett. 

• il  piA  volta  vitato  X.  Mabkibi,  ChanU  popm- 


lairei  du  yard.  Parigi  <842^  e Fetue  de$  deus 
mondeiy  <842. 

NeirAceidvmii  dvlle  acieoxa  dì  Brrlìao,  il  matto 
<845,  Giaromo  Grìmra  Icasa  nna  diwvrtationa  ani 
Kateunla , moatraodo  quanto  importante  aia  alta 
ItDgoìatiea  a alla  mitologia. 
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I caotori  SODO  tnisorehili,  choinaprovisaoo  ad  una  festa  n ad  una  eerimoBia,  e talvolta 
compnnpnnu  alla  quiota  canti  ohe  pni  mniliilano  tra  s^  ; non  di  rado  li  cnmpnniaoBO  tra 
molli,  onde  uno  finisce  cnsì:  • Tutta  spllimana  si  laen^l^  a costruir  questi  versi;  l'ordi- 
tura si  cominciò  la  domenica  ; il  lunedi  vi  si  turnò  ; qualciie  rosa  a'at-’uiunse  il  martedì, 
poi  il  mercoledì;  non  ai  stette  indarno  il  eiovedi;  ni  venerdì  Inoravano  la  line;  il  aal>- 
hato  eran  begli  e fatti.  Non  un  sol  uomo  gli  ha  composti,  ma  molti  poeti  di  valore  Del- 
l'arte ed  esercitali  al  canto  >. 

Talvolta  due  poeti  amici  siedono  in  fsccit  uno  all'sltm,  si  prendono  |i«r  la  mano,  e 
dondolandosi  ìmprnvisano  o cantano  ; uno  cioè  improvisi,  l'altro  ripete  la  airofa,  mentre 
il  primo  pensa  la  seconda;  poi  n vicenda  questo  improvisa,  l'altro  ripete  Altre  volte, 
sotto  le  snflìlle  sfrumicale,  tra  molli  concorrenti  ricambiano  strofe,  e,  come  dice  un  loro 
proverbia,  ■ la  notte  allunga  il  giorno,  e il  canto  allunga  la  bottiglia  di  birra  ».  .Sono, 
al  solilo,  sfoghi  degli  alTclli,  ma  anche  una  specie  di  magistratura  morale  assai  temuta, 
contro  il  ladro,  la  f.inciulla  traviata,  ringiusllzia ; cbè  così  vengono  cmiosciuli  dsper- 
tulto.  U’ìnimìcizis  e It  vendetta  gl'ispira  talvolta.  Din  canzoni  in  dialogo  ceirltraoo  la 
presa  di  un  orso;  con  altre,  le  nozze  e gli  anniversarj.  Kurono  pubblicali  di  tali  versi 
ispirati  dal  momento,  come  questi  d'una  villana: 

« Db  se  venisse  colui  ch'io  bramo  I se  romparisse  colui  che  si  ben  conosco!  come  il 
mio  bacio  volereblie  sulla  sua  luicca,  foss'anebe  tinta  di  sangue  di  lupo!  come  stringerei 
Is  sua  mano,  (<>ss'anche  avvingluala  d'iin  ser)ienle!  Avesse  spirito  il  sodio  del  vento, 
avesse  favella  per  portare  il  min  pensiero  all'anianle  mio,  per  riportarmi  il  suo,  per 
ricambisre  parale  alTrltuose  tra  due  cuori  che  s'amano  I lo  rinunzierei  alls  tavola  del 
curato,  rigetterei  l'addoldio  di  sua  liglia,  sniicbè  abbaudonare  colui  ebe  amo,  che  cercai 
incatenare  l'inverno,  e domesticare  l'estate  ». 

E un  copladiDO,  il  quale  pubblicò  una  raccolta  di  versi  suoi , cosi  salutava  la  pri- 
mavera ; 

« En  aenao  di  gioja  si  risveglia  nel  mio  cuore:  l'allodoletta  ritorna,  e canta  nelle 
nostre  valli. 

Eccola  che  ai  libra  nell'aria,  e gorgheggia  i suoi  dolci  accenti , e loda  con  amore  il 
Dio  del  cielo. 

Quando,  giovane  ancora,  intesi  la  prima  volta  la  voce  tua,  uccello  grazioso,  pareami 
la  voce  d'un  angelo. 

Va  va  ; non  ti  stancar  di  gorgheggiare  e di  cantare;  le  orecchie  mie  t'ascolUnn,  i miei 
sguardi  li  seguono. 

Canta,  uocollmo  mio,  segui  il  tuo  volo  verso  le  nubi,  porla  al  nostro  Creatore  l'ac- 
cento della  mia  riconoscenza. 

Benvenuta  ogni  volta  che  iicom|iariraì  nelle  nostre  valli!  il  tuo  oanto  dà  riposa  al 
cuore  ed  eleva  il  pensiero  • (3t). 

Delle  poesie  raccidle  nel  h'anlelar,  alcune  sono  vecchie , la  più  parte  melsneoniclie 
come  quel  suolo.  • Il  kantelu  (dice  un  biro  poeta]  fu  euminriato  cull'alfanDO,  e termi- 
nalo col  cordoglio.  I laeli  suoi  furouu  furmali  ne'  giorni  di  dolore  , I suoi  lìanchi  nei 
giorni  di  procella,  le  sue  curde  lilale  con  angoscia,  I suol  biacheri  inseriti  nell'itlliziooe. 
Perciò  il  mio  kanle.lo  non  esala  suoni  giulivi,  noti  diffonde  l'allegria  attorno  a sé,  non 
fa  sorridere  quei  che  l'a.scollauu  ; fu  comincialo  cull'allanno,  e terminato  col  cordoglio  •, 

Ora  ò un'orfanelU  che  deplora  tulli  i suoi  perduti; 

« Perchè  stanchi  gli  occhi  miei'/  perchè  cu|ia  l'anima  mia  ? .Stanchi  sono  i miei  occhi, 
cupa  è l'anima  mia  perchè  tanto  piansi  su  coloro  che  son  morti;  perchè  portai  il  lutto 
di  quelli  che  sono  partili. 

Prima  mori  il  vecchio  mio  padre;  ìo'l  piansi  un  anno.  Poi  mia  madre  mori;  io  la 
piansi  due  anni.  Poi  mori  il  giovane  mio  promesso;  io  lo  piangerò  tutti  i giorni  della 
vita  mia.  I.e  pareti  della  chiesa  non  sono  più  brillanti,  più  bello  non  è il  caiiiposantn, 
da  che  m'hanno  rapilo  i|  mio  tesoro. 

L'arena  or  nasconde  le  sue  mani,  la  sabbia  copre  la  sua  lingua,  la  terra  cela  il  suo  bel 


(34)  lìutei  l.fiuluja  U«mekstta.  n»liiig(»rv  4842.  — Il  signor  GoUlaoil  pubblirb  p««aì«  4'uM  Sm- 
tioa  <li  vilUoi  folle  roitoru  biognSf. 
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viio,  Nan  ne  usciri  più,  oon  si  sveglieri  più  il  mio  giovane  apoao.  Pieire  ha  sulla  testa, 
pietre  sul  corpo,  pietre  da  ambi  i lati  >. 

La  seguente  è d'una  donna  che  ribrama  continuamente  la  terra  natale; 

I Un  tempo  io  promettea  cantare  quando  venissi  io  questo  paese,  di  cantare  con 
gioja , come  l'uccello  di  primavera  , fossi  pure  sul  bruco  e sul  sabbione,  n in  seno  ai 
boschi. 

Quando  turno  dalla  fontana,  odo  la  voce  di  due  uccelli.  Knsa'io  puro  un  uccella, 
potess'lo  cantare,  io  povera  donna;  canterei  sur  ogni  ramo,  rallegrerei  ogni  cespuglio. 

Canterei  principalnienle  quando  vedessi  passare  un  povero  accorato,  « tacerei  alla 
vista  dei  ricchi  e dei  l>eali. 

X che  sì  riconosce  il  dolore?  Ahi  il  dolore  è facile  a riconoscere.  Quei  ohe  aofTre,  si 
querela  Umidamente;  quei  ch'è  allegro,  esulta. 

Ch'hanno  pensato  di  me  o ch’banno  dello  quando  m'han  vista  prendere  uno  sposo 
fuori  del  mio  paese,  volger  le  spalle  alla  min  dimora'?  Certo  chiesero  se  io  vivea  troppo 
tiene  nel  min  soggiorno,  se  il  mio  riposo  era  troppo  luogo,  se  troppo  dolce  il  mio  sonno. 

Ora  eccomi  sopra  altra  terra,  in  luoghi  scouusciuti.  .Meglio  sarebbe  trovare  un  poco 
d’acqua  nel  uno  paese,  che  bere  sovra  il  suolo  straniero  la  miglior  birra  in  una  coppa 
d’argento. 

Se  poteasi  avere,  come  lant'allri,  un  cavallo  da  attaccare  a un  traino,  se  potessi  aver 
fornimenln  e redini , prenderei  le  redini  con  man  leggiera  , e andrei;  andrei  di  tutta 
fretta,  e non  mi  fermerei  prima  di  vedere  i campi  di  Savolace,  e il  fumo  dei  tetti  del 
mìo  paese  ■ . 

Una  madre  modula  la  nanna  al  suo  bambino,  pur  prevedendo  col  pensiero  i guij: 

• Amo  cantare  pel  mio  bambino;  cerco  con  gioja  didoi  parole  pel  mio  tesorellui  ho 
a dirgli  una  ninna  nanna , od  una  villanella  che  mia  madre  sapeva,  cbn  mia  madre 
lu'insegnó  quando  m'assidea  davanti  alla  sua  rocca?  lo  non  ero  allora  più  alla  del  suo 
naspo;  non  arrivano  al  ginocchio  di  mio  padre. 

Ma  perchè  ripeterei  le  cnnionì  di  mia  nonna  o di  mia  madre?  Molte  io  stessa  ne  ho 
raccolte;  su  ogni  sentiero  ho  trovato  una  parola,  su  ogni  landa  ho  pensato  a un  suggello; 
ho  preso  i miei  versi  su  ogni  ramo  della  foresta,  gli  ho  raccolti  su  ogni  cespuglio. 

Bella  è a vedere  In  gallinella  in  sulla  neve,  e sulla  riva  la  bianca  schiuma  del  mare  : 
più  bello  è il  mio  hambion,  più  bianco  è il  mio  amorino. 

II  sonno  è alla  porla,  e domanda  ; ^ Non  v'ba  qui  un  caro  fanciullo  in  fasce,  un 
ImniboleUn  nel  suo  collriciuo? 

Vieni,  sODDu  felice,  presso  alla  cuna;  avviluppa  il  bamliolo,  mettilo  sotto  la  tua 
coperta. 

Dondoliamo,  dondoliamo  il  piceni  frutto  de' campi;  culliamo  la  leggiera  foglia  dei 
boschi,  lo  doodulo  un  fanciullinn;  io  dimeno  uni  cuna. 

Ma  ahimè!  quella  che  gli  ba  dato  la  vita,  quanto  |k>cq  sa  s'egli  fia  sua  gioja  nell’av- 
vsoire,  suo  sostegno  nella  vecchiajii  ! 

No,  giammai,  sventurata  madre,  tu  non  devi  aspettarti  un  soslegoo  nel  fanciullo  che 
allevi. 

Ben  tosto  egli  sarà  lontano  ; andrà  altrove  colla  tua  speranza.  Forse  la  morte  lo  oc- 
cuperà pronlaiiieiite  ; forse  sarà  soldato  esposto  al  fendenle  deU'aruii,  al  fuoco  del  can- 
none; forse  diverrà  lo  .srhiavo  dei  ricchi  «. 

Non  sempre  però  la  poesia  è cosi  lamentevole , e qualche  volta  brilla  di  frizzi  od 
esulta  d'amore  ; 

• Andrea,  il  giovane  Andrea,  figlio  d'un  ricco  castaido  del  villaggio,  va  a tendere  una 
rete  nella  boscaglia,  una  tagliuola  |ier  la  volpe  nei  campì,  un  lacciuolo  per  le  fanciulle 
nel  villaggio.  Un  gallo  di  montagna  cade  nella  rete  dei  boschi,  una  volpe  nella  tagliuola 
de'osnipi,  una  fanciulla  nel  lacciuolo  del  villaggio.  Aodrea,  il  giovine  Andrea,  uccida 
il  gallo,  vende  la  volpe  nella  città  vicina,  e la  fanciulla  serba  per  sé. 

Vuoi  tu  divenir  mia?  vuoi  tu  esser  felice  eoo  me? 

— Qual  bene  mi  puoi  tu  offrire  ? vuote  sono  le  tue  maul,  vuota  la  tasca. 
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— Con  queste  mani  vuole  io  ti  recherò  all'ombni  delle  foreste,  nelle  pianure  aileo- 
ziose,  lungi  dal  mondo  e dagli  sguardi,  per  vegliare  su  te  teneramente. 

— In  che  luogo  andrem  noi?  io  che  suolo  fahliricherai  tu  la  nostra  dimora? 

— V'è  ancora  nella  grande  nostra  Siiamia  mollo  spazio  da  abitare.  Vuoi  tu  venire  in 
campi  inabitati?  vuoi  tu  seguirmi  nella  foresta,  come  l'augello  leggiero  e vispo? 

Bentosto  io  l'avrè  costruito  una  dimora,  dove  il  vento  ti  cullerà,  dove  io  ti  rallegrerò 
coi  canti.  Ti  farò  una  casa  d'alberi  da  frutta,  un  letto  di  sorbi,  e dolci  sogni  ti  daranno 
le  mie  canzoni  ». 

Lai  forma  deH'epnpea  nazionale  del  h'alnrala  è senza  esempio;  mescolata  di  conce- 
zioni religiose  e di  fatti  storici,  di  realtà  e stregheria,  di  vulgari  particolarità  e d'im- 
magini ideali  ; Dei  che  creano  il  mondo  , e periscono  di  freccia;  giganti  che  possono 
scuoter  montagne,  e strascinano  faticosamente  i loro  battelli  lungo  i Gunii  ; una  fanciulla 
il  cui  sguardo  turila  i padroni  della  terra,  una  donna  che  colla  magia  domina  gli  ele- 
menti. E una  raccolta  di  ballate  ingenue  ed  entusiaste,  or  chinate  Gno  alle  particolarità 
domestiche,  or  salile  alle  più  alle  regioni  della  poesia;  che  a vicenda  rappresentano, 
per  via  di  personiGcazioni  allegoriche,  le  guerre  delle  varie  tribù  Gnlandesi,  il  combat- 
timento degli  Dei  e degli  spiriti  maligni,  della  luce  cnll'oscurità  ; lotta  eterna  che  si  bene 
devono  comprendere  i .Settentrionali. 

Le  ballate  appartengono  a tempi  diversi,  e sovente  confondono  idee  fra  loro  ripu- 
gnanti; la  beata  Vergine  voga  sullo  stesso  Gume  che  il  dio  Wneinemoelnen;  la  fata  di 
Pohiola  parla  a sua  Gglia  da  cristiana;  e quella  somma  varietà  pregiudica  all'elTettn 
dell'Insieme,  ma  alleila  a conosrerne  le  singo'e  parli. 

Al  primo  canto  il  din  Woeinemneinen.  passate  trenta  està  e trenta  inverni  in  seno  di 
sua  madre,  invocando  indarno  la  luce  della  luna,  del  sole,  delle  sielle,  infrange  la  sua 
prigione  noltetempn,  corre  sulla  riva,  si  fabbrica  un  cavallo  « leggiero  come  una  paglia», 
e va  verso  il  mare.  Un  l appone  suo  giurato  nemico,  e che  ne  presenti  la  venuta,  gli  tira 
freccie  ; onde  colpito  Wneinemoeinen  cade  nell'onde.  Quivi  abbandonato,  crea  isole, 
scava  baje,  forma  banchi  di  sabbia.  Un'aquila  che  passa  per  l'aria,  lascia  cascar  alcune 
ova  nel  seno  del  dio,  che  li  cova , e con  questi  crea  il  sole  e gli  astri  e la  terra:  crea 
adesso  gli  astri,  che  già  invocava  prima  di  nascere;  la  terra,  su  cui  ha  già  camminato. 
C una  delle  moltissime  contraddizioni  di  questo  canto. 

Malgrado  tanta  potenza,  egli  rimane  in  balia  de'  llulli  e dei  venti,  e non  u se  fabbri- 
carsi una  casa  sulle  onde  o nell'aria.  Spinto  dal  vento  presso  la  cupa  dimora  delta 
Pohiola,  i suoi  lamenti  sono  inlesi  da  Liihi,  padrona  della  casa,  che  lo  soccorre  e nu- 
trica, e perch'egli  rimpiange  il  suolo  natio,  gli  pronietle  farlo  ricondurre, se  gli  fabbrichi 
il  lampo  (3.S).  Wceinemminen  non  vi  riesce,  ma  promette  farlo  fare  da  suo  fratello  llma- 
rinen,  abile  arteGce,  e va.  Se  non  che  nel  partire  vede  la  bella  Gglia  di  Pohiola,  e la 
invila  nella  sua  slitta  : ma  essa  non  cede  se  prima  non  vegga  prove  di  forza  e destrezza  ; 
sfenda  un  crine  di  cavallo  col  suo  coltello  ottuso;  batta  un  ovo  senza  stiacciarlo;  fab- 
brichi un  battello  sullo  scoglio,  senza  che  la  scure  tocchi  il  sasso.  Quesl'ullima  prova 
non  riesce  a VVoeinemminen,  e si  ferisce  il  ginocchio.  E perchè  dimenticò  le  parole  ma- 
giche per  calmar  il  dolore,  va  da  un  fatiicchiere,  che  se  le  ricorda  e che  il  restituisce 
più  forte  di  prima.  Wirinemo-inen  tornato  a rasa,  vorrebbe  indurre  llmarinen  ad  andare 
a Pohiola  ; e perché  ricus.a,  vel  fa  trasportare  da  un  turbine,  l a ospite  lo  accoglie  bene, 
e gli  presenta  la  Gglia,  magniGcamente  vestila;  e il  giorno  egli  lavora  al  cam|m,  la  notte 
a sediir  questa,  ma  invano. 

Quand'ecco  giungerdun  terzo  amante  ben  diverso,  amoroso  ed  imprudente,  di  nome 
l.uminhaìnen.  Sun  madre,  valente  maga,  mal  pronosticando,  vuol  ratlenerlo:  ma  egli 
vuole  acquistar  la  Gglia  di  Pohiola.  A tal  uopo  deve  in  prima  uccidere  un  alce  sui  po- 
deri del  terribile  gigante  fisi,  dominator  delle  foreste;  poi  impadronirsi  del  cavallo 
selvaggio;  al  fine  d'un  cigno  sul  Gume  della  morte.  Ma  quivi  è sorpreso  da  una  maga 
che  gli  avventa  un  serpe  velenoso,  onde  cade  nell'acqua,  che  lo  trasporta  nell'impero 
de'  morti,  ove  i figli  di  Tuoni  lo  fanno  a pezzi.  Sua  madre  noi  rivedendo,  parte  con  ali 

(!tS)  I commrnltlnrì  non  f»nan  tr-  sia  no  fil  di  lana,  no  grano,  nn  pazzo  di  rdcra,  rapanno  di  cigni,  o 
altro. 
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d'ollodola  per  Pohiola,  e il  cerca  estate  e inverno  ; interroga  terra  e ciclo  ; alfine  il  sole 
le  dice  il  caso.  Essa  fa  un  rastrello  d'acciaju,  coi  (lenii  lunghi  cento  braccia,  e con  esso 
trae  dall'acqua  le  meoihra  recise  , le  riunisce , poi  invoca  il  soccorso  di  Mebileinen  , 
uccello  magico.  E questo  vola  di  U dalle  regioni  del  sole  e della  luna,  penetra  nelle 
fonti  proprie  del  Creatore,  intinge  le  ali  nel  miele  della  vita,  poi  torna  verso  la  madre 
desolata,  che  con  balsamo  celeste  resuscita  il  figlio. 

Non  seguiremo  le  particolarità  di  questa  strana  mitologia,  dove  chi  vuole  potrà  veder 
allegorie  di  arcano  e profondo  senso.  La  figlia  di  Pubiola  sposa  llmarinen  ; e al  pranzo 
dev'essere  servito  il  gran  bove,  che  culla  lesta  e la  coda  tocca  le  due  estremità  della 
Finlandia.  Per  allestire  la  birra  si  lavorò  un  estate  e un  inverno;  lo  scojultolo  e la  mar- 
tora vi  portano  di  che  farla  fermentare;  l'uccello  magico  vi  sparge  il  miele,  che  andò  a 
cercare  di  là  da  nuve  mari.  Finito  il  banchetlo,  la  fanciulla  si  mette  a piangere,  come 
oggi  ancora  si  usa  in  alcune  parti,  ed  esclama: 

« io  'I  sapeva,  io’l  sa|teva;  una  voce  me  l'avea  dello  ne'  floridi  anni  di  mia  prima- 
vera : tu  non  resterai  sotto  la  tutela  di  tua  madre,  uel  seno  che  t'ha  nodrita  ; uno  sposo 
verrà  a cercarli  ; tu  avrai  un  piede  sulla  soglia  della  tua  dimora,  un  altro  sulla  sua  slitta. 
Quest'era  la  mia  fantasia,  la  speranza  de'  miei  floridi  anni.  Ora  la  dipartita  s'avvicina, 
la  speranza  mia  si  compie,  ho  un  pfltde  sulla  soglia  della  mia  casa,  uno  nella  slitta  del 
mio  sposo.  Eppure  io  non  parto  con  gioja,  non  lascio  contenta  la  casa  d'oro  ove  passai 
la  gioventù,  tl'allonlano  e piango.  .Mia  madre  ben  tosto  non  udrà  più  la  mia  voce,  mio 
padre  non  vedrà  la  mie  lacrime.  Deh  come  mai  le  fidanzale  possono  essere-  allegre 'f 
come  il  loro  cuore  può  in  questo  mumento  esser  vivace  quasi  un'aurora  primaverile? 
lo,  oh  io  rimango  trista  come  il  povero  cavallo  che  è venduto,  come  la  povera  giumenta 
che  è menata  via.  Il  mio  pensiero  è cupo  come  una  notte  d'autunno  , cupo  come  una 
fosca  giornata  d’inverno  a. 

Allora  la  madre  la  consola  con  un  canto  delizioso,  i cui  particolari  rivelano  i costumi 
della  Finlandia: 

• Non  t’accorare  così.  Non  ti  menano  in  un  pantano,  non  ti  portano  in  un  rivo.  Hai 
sposato  un  eccellente  marito,  guerriero  ardito,  abile  fabbro,  padron  di  casa  sua,  cbe 
mangia  un  pane  puro,  ed  un  più  puro  ne  darà  alla  sua  donna;  un  cacciatore  cbe  va 
negli  scopeti  deserti,  nelle  foreste,  e non  lascia  i suoi  cani  dormir  sulla  paglia.  Già  tre 
volle  questa  primavera  esso  preparò  il  bagno  di  vapori;  Ire  volte  pettinnssi  la  capella- 
tura; tre  si  terse  il  cor[H)  con  rami  secchi. 

Non  t’accorare  cosi , non  isgomenlarti  di  lasciar  tua  madre.  Lo  sposo  tuo  possiede 
grandi  armenti,  cento  bestie  scorna,  mille  dalle  gonfie  poppe,  mill'altre  lanute. 

Non  t’accorare  cosi,  non  isgonienlarli  di  lasciar  tua  madre.  Lo  sposo  tuo  non  ba  pur  una 
terra  ove  la  messe  infradici,  non  un  solco  ove  l'avena  manchi,  non  un  campo  ove  il  grano 
non  spighi,  lo  riva  ad  ogni  ruscello,  il  tuo  sposo  ba  un  granajn  pieno  ; biche  di  semi  |>er- 
tutto;  una  foresta  ove  asconde  il  suo  pane,  un’altra  ove  il  frumento  s’indora;  e danaro  assai. 

Non  t'accorare  cosi,  non  isgnmenlarli  di  lasciar  tua  madre.  Il  tuo  sposo  ha  galli  di 
montagna  cbe  caracollano  attorno  a lui;  cuculi  durati  covano  ne’ suoi  boschi;  tordi 
vengono  lietamente  sposar  sulle  briglie  de’ suoi  cavalli. 

Ed  or  bada,  dolce  mia  fanciulla,  giovine  mia  sorella  che  m’abbandoni , mio  canto 
d’amore,  pianta  mia  verde;  ascolta  le  parole  della  vecchia.  Tu  vai  in  un'altra  casa  ; vai 
a trovare  un'altra  madre.  In  una  casa  straniera  presso  una  madre  nuova,  non  è come 
nella  casa  paterna,  sotto  la  custodia  della  nutrice.  Non  uscir  di  leggieri  al  chiaro  della 
luna:  il  mal  che  si  fa,  viene  a sapersi  in  casa;  il  mal  che  si  fa,  il  marito  viene  asa|ierlo. 

Pnn  anche  mente  ben  bene  agli  aspri  discorsi  del  vecchio,«nlla  sua  lingua  affilata  e 
pesante  come  una  pietra,  alle  fredde  parole  del  cognato,  ai  sarcasmi  della  suocera:  sia 
il  vecchio  impetuoso  come  il  cinghiale,  e la  donna  sua  feroce  come  un  orso,  e il  co- 
gnato pungente  come  una  serpe,  e la  cognata  acuta  come  un  chiodo,  tu  devi  mostrar 
loro  egual  pazienza,  eguale  umiltà,  come  se  ti  trovassi  con  tua  madre  ; la  stessa  som- 
messione  verso  il  vecchio,  lo  stesso  rispetto  verso  il  cognato. 

Ascolta,  figlia  mia,  le  parole  della  vecchia,  (ina  padrona  di  casa  non  deve  restar 
sempre  al  luogo  stesso,  ma  viiiilar  la  villa,  entrar  nella  camera  ove  il  bambino  vagisce  ; 
povero  bambinello  cbe  non  può  parlare,  che  non  può  dire  se  ba  freddo  o fauie,  finché 
un  amico  gli  arrivi,  finché  la  voce  di  sua  madre  non  gli  giunga  uH'urcccbìo  > . 

Cantò,  Dvcununti.  — Tom.  Ili,  Utieralura.  33 
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Poi  rivolta  al  fidanzato,  prosegue;  « E tu  sposo,  fratei  mio  liuono,  non  devi  menarli 
la  dolce  nostra  collimila  per  farle  soffrir  il  bisogno  , perchè  impasti  pane  di  scorza  di 
lietulla  0 locacele  di  (taglia.  Tu  devi  condurla  io  una  ricca  casa,  per  trarre  grano  dal-  ' 
l'armadio,  (ler  maog  or  focaccic  con  crema,  per  gustare  pan  di  frumento,  per  nmenare 
una  (lasta  pura. 

S(iosn,  fralel  mio  buono,  non  devi  insegnare  alla  nostra  culuinba  la  via  da  seguire 
culla  sferza  di  padrone;  non  dev'ella  sospirare  sotto  la  corda  , piangere  sotto  la  verga, 
gemere  sotti)  lo  stallile.  Pensa  ai  freschi  suoi  unni,  pensa  al  suo  cuor  di  fanciulla.  I)àlle 
con  calma  le  tue  lezioni;  istruiscila  i|uaudo  la  (iiitta  è chiusa;  istruiscila  colla  (larola 
il  primo  anno,  colle  occhiale  il  aeeoodo,  col  ceoiio  il  terzo.  E se  non  risponde  a'  tuoi 
voti,  togli  UD  giunco  dalla  palude,  uua  fionda  secca  dai  campi;  toccala  colla  (lunla 
d'una  hacchclla,  castigala  con  una  canna,  con  un  ramo  d'alheru  coperto  di  lana. 

Se  ancor  non  t’olihcdisce,  prendi  una  verga  nella  foresta,  prendi  un  ramo  di  betulla, 
riponilo  sotto  l'abito,  perchè  non  lo  vedano  gli  ahilanli  d'un'allia  casa;  fregale  le  spalle, 
fregale  il  dosso.  Nou  batterla  sugli  occhi  nè  sulle  orecchie , chè  vedendo  il  suo  viso 
auiuiaccato,  lo  suocero  e il  cognato  non  domandino  se  fu  assalita  dal  cinghiale,  mal- 
tratlala  dagli  orsi  •>. 

La  fanciulla  però  genie  e singhiozza,  c dice:  « lo  non  era  un  tempo  più  infelice  che 
le  altre  fanciulle,  nè  più  |iullidu  clic  i (icsci  del  lago.  Or  sono  più  sventurata  clic  le 
altre  fanciulle,  più  pallida  che  i pesci  del  lago. 

Come  ricuni|>enserò  mia  madre  del  latte  uude  mi  nutrì,  c mio  (ladre  della  sua  bontà? 
Grozie,  babbo  mio,  dell'asilo  uve  m'hai  allevata, degli  alimenti  che  tu  mi  desti:  grazie, 
u mamma,  che  mi  hai  cullala  infante,  portala  debole  nelle  braccia,  iiudrila  del  tuo  seno: 
grazie,  buone  persone  della  casa,  amici  miei  d'infanzia,  con  cui  sono  vissuta,  con  cui 
crelibi  ne' mici  begli  anni. 

Or  mi  'tocca  abbandunare  la  casa  d'uro,  la  camera  del  (ladre  mio,  la  dimora  ospiiale 
di  mia  madre  I 

Ben  li  venga,  o diletta  mia  canierclla , coperta  di  soflìlla  ! quanto  mi  sarà  dolce  il 
tornar  qui,  il  rivederli  ! Ben  vengo  a le,  camera  di  mio  padre,  cui  sop(ialco  di  legno. 

Il  riposo  sia  sempre  in  questa  casa,  ne'  begli  albcii  che  la  circondano,  dc'  campi  ch'io 
abbandono,  nelle  foreste  piene  di  frulli  saporiti,  nel  lagn  dalle  ceulu  isole,  odia  valle 
ov'io  crebbi  col  bruco  ■. 

E se  ne  va  ; ma  beo  presto  un  malvagio  schiavo  l'ba  uccisa,  llmarinen  torna  a 
Pobiola  (ler  cercare  un'altra  moglie,  e non  la  trova;  ma  resta  meraviglialo  della  felicità 
che  vi  regna,  in  grazia  del  sanipo,  onde  risolve  col  fratello  Wmineaia'ìnen  di  conqui- 
stare quel  filtro;  e vi  riescono  do(io  lunghe  prove,  e liberando  il  sole  c la  luna  dalla 
se[)oUura  ove  Lulii  gli  aveva  nascosti.  Ma  con  ijuestu  trionfo  della  luce  sulle  lenebre  non 
lioisce  l'e()o(iea  fmlaiidese,  giacché  deve  cunqiarir  sulla  terra  un  altro  dio  migliore  di 
VVa'inemieiiicn,  nato  da  Mariella,  giovane  pastora  che  lo  cunci'(ii  da  una  coccola  tro- 
vala alla  foresta,  e che  appena  nulo  alfrelUissì  a farlo  hallezzare.  Il  vecchio  Wmincina'inen 
cercò  perderlo,  ma  non  riuso),  onde  confuso  costruì  un  batlellu  di  ferro,  e se  n'andò 
lontano  a nascondersi  nelle  regioni  inferiori  del  cielo.  Partendo  però,  lasciò  alla  Fin- 
landia la  sua  ar(ia  meravigliosa,  l'arjia  sua  che  canta  l'aiiiore  ed  esilara  i cuori. 

Il  fondo,  come  vedete,  è il  potere  della  magia.  E In  lutto  il  Settentrione  campeggia 
questo  carattere  su|>erslizioso,  queal'assorhiiiicnlo  della  realtà  nella  fantasia,  dell'aziouc 
positiva  nel  simbolo  miracoloso;  quasi  che  la  natura  cu(ia  o grandiosa  tra  cui  vivono, 
risvegli  in  essi  quel  llaioro  istintivo,  da  cui  nasce  la  superstizione.  La  loro  pratica 
magica  ero  famosa  duraate  l'aulicbità,  nè  l'abbundonurono  coll'inlrudursi  del  crisliaue- 
siino,  e neppure  colla  civiltà  odierna. 

La  mogia  è ancora  mollo  praticala  in  Uussia;  e gli  streghi  vanno  ai  loro  ullizj  con 
un  veslone  di  cuojo,  s(iarso  d'idoli  di  laiiiiiia,  di  ealcne,  d'anelli,  di  sonagli,  di  code 
d’uccelli  di  (ircda,  di  brandelli  di  (iclliccie;  c sul  berrclto,  in  (lari  modo  ornalo,  penne 
oi  barhuffiaiinì.  Il  priuciptilt:  loro  uruc^ìc  è un  taiiiburu  ovaio,  coperto  Uà  uua  parie  &<*la 
d’una  (ielle,  disegnala  a idoli,  astri,  animali;  e sotto  vi  sono  attaccali  campanelli,  che 
mescolano  l'acuto  lor  tintinnìo  col  grave  suono  del  laiiiburp,  percosso  d'una  mazza  in- 
volta di  pelle.  La  magia  si  fa  per  lo  più  io  una  lana,  rischiarata  da  una  bica  di  legna 
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che  arde  nel  mezzo.  Lo  strego  s'iiiebria  di  tabacco,  poi  comincia  ie  contorsioni,  i bocchi, 
i salti  attorno  al  fuoco;  e urlando  chiama  Dei  e diavoli , sinché  pare  cada  sònito.  Gli 
astanti,  fra  sgomento  e ansietà,  aspettano  ch'ei  ritorni  dall'essere  stato  a conversare  coi 
geoj  malefici;  c in  fatto,  ijuando  il  mago  risensa,  oracoleggia. 

Nel  Camsciatka  il  fanno  le  donne,  ma  con  meno  strazio,  e guardando  la  mano,  pro- 
nunziando alcune  parole  sommesse  sulle  nalatoje  del  pesce,  che  pretendono  spieghi  i 
sogni  e guarisca  malattie.  Gli  streghi  koriaki  immolano  un  cane  o un  renne,  e hatlono 
il  lamhuro  durante  il  sacrifizio.  I Tungusi  riguardano  come  predestinali  i fanciulli  con- 
vnlsinnarj.  I Kirghisi  gellono  nel  fuoco  un  omuplala  di  muutoue,  e le  incrinature  che 
vi  sì  fanno  sono  rivelazioni  deiravvcnire. 


S 9.  — CANTI  UNGHERESI. 

Il  primo  poeta  popolare  ungherese  è Timodi,  vissuto  nel  secolo  svi  miseramente,  come 
egli  attesta  in  quel  frequente  suo  invio:  Queilo  fu  scriilo  nella  camera  del  povero  Ti- 
modi,  che  spesso  soffiavasi  tulle  dtia  perche  il  freddo  lo  intirizziva,  (àimpanimenli  di 
molta  forza  lasciò  pure  Balassa,  morto  sullo  scorcio  di  quel  secolo,  aH'assedio  di  Gran. 
Di  Zrini,  soldato  come  gli  altri  poeti  ungheresi,  è l'epopea  della  Zrimade,  data  fuori 
il  1651.  Soggiogata  dalfAustria,  l'Ungheria  neglesse  la  propria  lingua;  vissero  però 
alcune  canzoni  nglla  ricordanza  de'  nutii.  Eccone  una  di  tempo  ignolu  : 

La  pazienza. 

« Oh  perchè,  perchè  compassionarmi,  come  se  altri  dolori  non  vi  fossero  che  i miei? 
Ogni  creatura  non  ha  i suoi  patimenti  , palimrnli  innumerevoli?  ogni  uomo  non  ha 
amarezze  da  cantare  ? Dov'è  colui,  la  cui  gioja  non  sia  stala  mai  inlerrulta?  dove  colui, 
che  non  a^hia  mandalo  mai  gemiti  d'alTanno?  dove  gli  occhi,  che  non  sieno  stati  ba> 
gnati  di  lacrime  ? dove  il  cuore,  che  non  abbia  provalo  le  amarezze  della  vita? 

1 No,  io  non  voglio  abbandonarmi  alla  disperazione;  ma  comando  al  bocciolo  del 
dispiacere  di  sbocciare  in  un  fior  di  pace,  perchè  la  pace  è gemella  della  virtù,  e l'aiua- 
rezza  è vicina  parente  del  peccato.  La  felicità  durevole  non  è rampollo  di  questa  terra... 

a Amici,  ho  trionfato,  ho  ritrovata  la  forza  vera:  or  mondiamo  in  giro  il  bicchiere,  e 
rionoviani  da  capo  la  partita,  lo  resterò  ira  le  vostre  lile,  io  stringerò  ancora  ogni  mano 
d’amico.  E se  l'assenza  ci  separa,  se  esigliato  da  voi,  sento  bisogno  di  piangere  sulle 
mie  aftlizìoni,  io  mi  ripeterò  che  ogni  pena  è leggera  , e che  le  ore  più  cupe  , quelle 
dell'esiglio,  hanno  anch'esse  ì loro  lampi  di  luce  •. 

Delle  melodie  e danze  nazionali  degli  Ungheresi  parla  a disteso  A.  Degerando,  nel 
libro  Trantijlvanie  et  set  habitans {iHASj. 


S 10.  — CANTI  INGLESI. 

Dopo  la  Germania,  nessun  pac.se  conservò  tante  ballate  e finzioni  (lopulari  quante  i'In- 
gbillerra  e la  Scozia.  Percy  diede  il  primo  esempio  di  rnccuric,  c molti  il  seguirono, 
comprendendo  quanti  documenti  se  ne  potessero  trarre  per  la  storia  e per  l’arte  (36). 

Le  arie  più  antiche  ed  originali  sono  le  irlandesi.  Multo  canlavasi  il  f hurrah,  in  cui 
era  celebrato  un  eroe  gigante  di  tal  nome,  ed  eccitava  l'etilusiasmo  dell'esercito.  • Fu 
spesso  osservato  (dice  il  poeta  Tommaso  Moore ) che  la  nostra  musica  {irlandese)  è il 
commenlo  più  fedele  della  storia  nostra.  Il  tono  di  sfida  cui  succede  il  languore  deH’ah- 
hattimento;  un  lampo  d'energia  che  brilla  e spare  ; dolori  d'un.momeulo  perduti  nell’al- 
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legrezzB  del  momeoto  che  segue;  tulio  questo  misto  romsoxesco  di  melanconia  e di 
letizia,  risultante  dagli  sfurzi  che  una  nazione  viva  e generosa  fa  per  iscuotere  o per 
obliare  i mali  che  l'opprimono;  tali  sono  i caratteri  della  nostra  storia  e deH'indnle 
nostra, con  tanta  forza  e fedeltà  riflessi  nella  nostra  musica  •.  Esso  Moorc  adattò  parole 
nuove  a vecchie  melodie  di  colà  ; e Walter  Scott,  Campbell  ed  altri  ingentilirono  assai 
ballate,  cioè  le  privarono  della  naturalezza  per  cui  son  desse. 

La  tradizione  attribuisce  le  arie  delle  antiche  ballate  scozzesi  a Uarid  Itiziu,  il  malar- 
rivato amico  di  Maria  Stuarda:  ma  certo  le  sono  più  antiche.  Vanno  fra  queste  il  Cote- 
dtn-Knows,  Galashiels,  Galaivater,  F.lterick  Itaiiks,  liraet  of  yarrw,  lìusk  ahove  tra- 
quair,  ed  altre  denominale  da  ruscelli,  villaggi,  monti  sul  Tweed  : sonavaiisi  dai  reggi- 
menti sulla  cornamusa  {lag  pipe). 

Di  stile  più  duro  sono  le  arie  inglesi  , e non  vengono  cantate  che  dal  vulgo.  Quanto 
al  contenuta,  vi  son  misti  i sentimenti  degli  Anglo  Sassoni,  dei  Danesi,  dei  Normandi, 
le  cui  tradizioni  furono  messe  in  versi  da’  menestrelli , perciò  divenuti  |)opolarissimi. 
Sir  Filippo  Sidney  scriveva  nel  suo  Dialogo  mila  poesia:  « Non  ho  mai  inteso  le  ballale 
di  Percy  e Douglas  senza  restarne  commosso  come  allo  squillo  della  tromba  guerresca; 
e pure  le  canta  un  povero  cieco  con  voce  chioccia  s'un  violin.0  scordato  ». 

Monumento  antichissimo  della  poesia  inglese  è un  canto  alquanto  lungo  di  un  liardo 
sassone  che  viveva  nel  9iì8,  e che  celebrò  la  vittoria  di  Itrunan-Uurg,  riportata  dagli 
Angli  sopra  una  lega  di  Scoli,  Pitti,  Itretoni  e Danesi.  Ne  rechiamo  qualche  frammento, 
tolto  dalla  collezione  di  C.  Coquerei  : 

« Qui  re  Alelslano,  signor  de'  conti,  capo  intrepido  de' baroni , che  dà  collane  ai 
prodi,  e il  giovane  suo  fratello  il  nobile  Edmondo,  e molti  antichi  guerrieri , col  filo 
della  spada  uccisero  i nemici  pressa  Drunan-liurg.  Egli  e i suoi  fendettero  le  grosse 
mura  ; essi  diroccarono  le  mura  elevate  ; gli  Scoti  c gli  uomini  del  mare  sono  raduti  in 
battaglia.  Il  piano  risuona.  I soldati  fecero  tali  sforzi,  che  il  sole,  rh'ernsi  levato  dalle 
onde  alla  mattina,  questa  gran  luce,  fiaccola  del  Signore,  trascorse  tulli  i piani,  e l'azione 
dei  prudi  terminò  prima  che  tramontasse. 

Colà  molti  soldati  giacevano,  e il  sangue  loro  grondava  ; uomini  del  Nord,  uccisi  sui 
loro  scudi  ; uomini  di  Scozia,  russi  per  la  fatica  della  battaglia. 

L'esercito  sassone,  truppa  scelta,  stette  davanti  tutta  la  giornata  . . . Uccise  quelli  che 
fuggivano  ; gli  uccise  colla  spada  dal  fendente  alillato. 

Gli  uomini  del  Nord,  rimesse  le  loro  vele,  e guaj  a quelli  che  restarono  sul  mare 
oscuro,  sull’acqua  profonda,  cercarono  Dublino.  In  paese  lutti  provarono  vergogna 
d'esser  fuggiti.  Olaf  fuggi  con  pochi  soldati,  e pianse  sui  llulli.  Lo  straniero  non  rac- 
conterà questa  battaglia,  assiso  al  focolare  circondalo  dalla  sua  famiglia  ; perocché  i 
parenti  vi  perirono,  e i suoi  amici  non  ritorneranno  più.  I re  del  Nord  nei  loro  consigli 
moveranno  querela  che  i loro  guerrieri  abbiano  voluto  avventurarsi  al  giuoco  della  bat- 
taglia coi  figli  d'Edoardo. 

Atelstano  e il  nobile  suo  fratello  ritornano  sulle  terre  del  W'essex.Gli  avanzi  della  guerra 
lasciarono  dietro  sé;  erano  l'uccello  di  mare  dal  grido  lamentevole,  il  rospo  dalla  pelle 
giallastra,  il  corvo  nero  dal  rostro  adunco,  l'airone  che  fu  il  nido  sugli  alberi  elevati  e 
divora  il  pesce  del  ruscello,  lu  sparviero  vorace,  il  daino  grigio  e il  lupo  selvaggio  ». 

Edredo,  sucessore  del  figlio  d'Atelstano,  mosse  più  tardi  contro  i Nortumberlandi  e i 
Danesi,  dove  peri  in  battaglia  Erico  capo  di  questi,  con  cin(|ue  re  del  mare.  La  morte 
di  lui  fu  cantata  dagli  scaldi  scandinavi  ; 

n Mi  parve  un  sogno  ; e presso  la  punta  del  giorno  mi  ritrovai  nella  sala  del  W alhalla 
a preparar  ugni  cosa  per  ricevere  gli  uomini  uccisi  nelle  battaglie. 

Ho  risveglialo  gli  eroi  dal  loro  sonno;  gli  ho  indotti  a levarsi,  a disporre  le  panche, 
ad  ammannire  le  lazze  da  bere,  come  per  l'arrivo  d'un  re. 

— Donde  cotesto  rumore  'ì  (esclama  llragy|.  Perché  mai  tanti  uomini  si  agitano,  e si 
movono  tutte  le  panche?  — Perchè  Erico  dee  arrivare  (risiionde  (Iden);  l'aspetto:  su 
leviamoci,  e andiamogli  incontro. 

— Perchè  la  sua  venula  li  piace  più  che  quella  d’altro  re  ? — Perché  in  molli  luoghi 
egli  insanguinò  la  sua  spada  ; perché  la  sua  spada  sanguinosa  multi  luoghi  traversò. 
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lo  li  saluto,  Erico,  prode  guerriero  I Eolra  ; eii  il  ben  venuto  in  questa  dimora.  Dicci, 
quali  re  l'acconipagDanD  ? quanti  vengono  teco  dal  combattimento? 

— Cinque  re  vengono  dal  combattimento,  ed  io  sono  il  sesto  » (37J. 

Quest’era  io  lingua  sassone  ; ma  poi  la  normaoda  prevalse  dopo  la  conquista  di  Gu- 
glielmo, e alla  famosa  battaglia  di  Ilastiogs  preludeva  il  menestrello  Taillefer,  cantando 
la  romansa  di  Orlando  : 

Taillefer  ki  muli  bien  cantout, 

• .Sor  un  cbeval  ki  tosi  atout, 

Devant  li  dus  alout  cantant 
De  Korlemaine  et  de  Bollant, 

E d'Oliver  e des  vassais 
Ki  morurent  en  llonchevals. 

A capo  delle  stesse  falangi  normande  cantava  Rerdico,  poeta  soldato  di  Guglielmo. 

Delle  Pecchie  ballale  etoriche  e narrative,  pulihiicate  da  Ewans*  molle  riguardano  i 
fatti  della  conquista  e dei  primi  successori  di  Guglielmo.  Tra  gli  avvenimenti  di  questi 
é predicato  il  naufragio  dei  figli  di  Enrico  I,  che  diede  soggetto  ad  una  ballata  del  se- 
colo svi,  cosi  fatta  : 

• Dopo  ebe  il  reale  nostro  sovrano  ebbe  battuto  i suoi  nemici  io  Frsncia,  e spesa  la 
piacevole  primavera  ad  accrescere  l'onor  suo  nella  bella  Inghilterra,  egli  tornò  con  fama 
e vittoria,  e in  quel  tempo  i sudditi  del  suo  paese  lo  accolsero  giulivamente. 

Ma  tornando  in  patria,  i suoi  figliuoli  lasciò  in  Francia  perchè  vi  soggiornassero  tran- 
quillamente e divenissero  istruiti;  il  duca  Guglielmo  col  suo  fratello,  lord  Riccardo  di 
nome,  ch'era  conte  di  Chester,  e avido  di  fama;  e la  bella  figlia  del  re,  la  leggiadra  Ma- 
ria, con  varj  nobili  |>ari  e molti  arditi  cavalieri. 

Tutti  rimasero  quivi  io  piaceri  e delizie,  quando  il  re  nostro  tornò  dopo  sanguinosa 
battaglia. 

Ma  allorché  la  bella  Flora  ebbe  veduto  i suoi  tesori  appassire,  e il  freddo  e mesto  in- 
vérno  coU'orrido  capo  comparve,  questi  principi  tutti,  d'un  solo  consenso,  prepararono 
ogni  cosa  per  passar  il  mare  ver  la  bella  Inghilterra,  la  cui  vista  a loro  era  dolce. 

— Si  vada  in  Inghilterra  (ognuno  d'essi  esclamava),  chè  natale  si  avvicina;  non  re- 
stiam  qui  più  a lungo,  ma  passiamo  le  feste  di  natale  nella  Corte  di  nostro  padre,  ove 
il  signor  piacere  ci  aspetta  con  diletti  principeschi. 

. I marinaj  e tutta  la  ciurma,  dopo  ingojato  gran  vino,  erano  talmente  scompigliati, 
che  nel  mare  vedeano  la  propria  immagine  come  porci.  Il  timone  nessun  reggeva;  il 
maestro  giaceva  sonnolento;  i marina]  tulli  al  suo  fianco  ruzzolavano  qua  e lò. 

Perciò  la  nave  procedeva  a caso  sui  llulti  spumosi,  e i principi  stavano  in  continuo 
pericolo  della  lor  vita.  Molle  lacrime  stillavano  dai  loro  begli  occhi  ; il  cuore  batteva  loro 
dalla  paura,  più  non  restando  ad  essi  verun  soccorso. 

Mille  e p:ù  volte  essi  ribrnmaronu  d'esser  in  porto:  e alla  fine  giunsero  in  vista  della 
piacente  riva  d'Inghilterra.  Ciascuno  allora  cominciò  a volgere  i suoi  sospiri  in  sorrisi, 
e un  allegro  sguardo  dissipò  il  pallido  e livido  colore. 

1 principeschi  lord  molto  desideravano  abbracciare  le  loro  donne;  e — In  breve  noi 
saremo  io  Inghilterra;  confortiamoci  dunque,  ebè  finalmetite  vediamo  il  lido;  non  af- 
lliggiamoci  più,  cbè  il  maggior  pericolo  è passalo. 

Ma  mentre  colla  giuliva  speranza  si  confortavano,  la  nave,  urtando  contro  uno  scoglio, 
si  spaccò  in  due  parli. 

Al  grave  urto,  ognun  d'essi  fu  trabalzalo,  ognuno  dovette  gbermirsr  a qualche  cosa 
per  non  atTundare.  Ma  invano  cercarono  alcun  sostegno  ; la  nave  si  sprofondò  cosi  subito, 
che  furono  costretti  a trangugiare  l'ultima  bevanda. 

Allora  avresti  veduto  i signori  e le  dame,  vicini  a perire  in  mezzo  ai  salsi  flutti,  con 
molli  lamentevoli  gridi,  alfanoarsi  di  s.vlvar  la  vita  col  dimenare  le  braccia,  e sollevare 
le  candide  lor  mani  per  ajutarsi  insieme. 

Come  volle  la  buona  fortuna,  l'amabile  giovane  duca  riuscì  a mettersi  in  salvo  nel 
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palischermo.  Ma  udito  un  grido  della  sorella,  della  vaga  e cara  figlia  del  re,  volse  lo 
schifo  per  prender  lei  ch’era  vicina  ad  nllogrirsi. 

Mentre  ingeguavasi  di  tirar  dentro  la  giovane  e hunna  sorella,  gli  altri  si  sostenevano 
a galla,  nuotando;  e cor.scro  allo  schifo  in  si  gran  numero,  che  rpiesto  alfine  c quanti 
erano  in  esso  sprofondarono  nel  mare. 

Dei  signori  e dei  gentiluomini,  delle  dame  di  hell’aspetln,  neppiir  unn  sfuggi;  e fu 
veramente  deplorabile  caso.  Tre  ventine  c dicci  annegarono,  e non  scampò  da  morte 
fuorché  un  povero  heccajo,  il  quale  nuotò  sinché  d finto  l'ahliandonava. 

Onesto  tristissimo  annunzio  giunse  al  nostro  cortese  re,  il  quale  ricusò  ogni  consola-» 
zinne  come  l'ehhc  udito;  poiché  rimaneva  senza  figli  che  gli  succedessero  nel  regno: 
onde  toccò  ni  figliuolo  di  sua  sorella,  come  voi  ben  sapete. 

La  storia  di  san  Tommaso  da  CaotorUery,  divenuta  popolare,  fu  aldiellila  di  tradi- 
zioni; una  delle  quali,  non  rifìutatn  neppur  dalla  stona,  riguarda  il  matrimonio  di  suo 
padre  Gilberto  lleckel  : 

Susfitij  Pijf. 

« In  I.nndra  era  nato  il  giovane  Bcichan,  c assai  bramava  di  vedere  stranieri  paesi; 
ma  fu  preso  da  un  Moro  selvaggio,  che  lo  trattò  molto  crudelmente. 

Vide  esso  i costumi  di  quel  paese,  e la  religione  che  vi  si  professava  ; ma  a Maometto 
e Terinigante  mai  non  volle  Iteichan  piegar  il  ginocchio. 

Perciò,  in  ciascuna  spalla  gli  fecero  un  buco,  e in  questi  misero  due  pali,  e gli  fecero 
trascinar  il  vino  c le  spezie  col  delirato  corpo,  l o gettarono  in  un  fondo  di  torre,  dove 
né  udir  piilea  né  vedere  ; per  sette  anni  vel  tennero  racchiii.so,  sicché  per  fame  era  presso 
a morte. 

Questo  Moro  aveva  sola  una  figlia  di  nome  Siisetla  Pye;  ed  ogni  giorno  uscendo  ad 
asolare,  passava  pres.«n  il  carcere  di  Beichan  Itoona  era  essa,  dolce  e cortese,  benché 
nata  da  padre  ribaldo  ; e spesso  sospirava,  senza  saper  la  cagione,  per  colui  che  gia- 
ceva nella  torre. 

intanto  sccadde  un  giorno,  ch’ella  udì  il  giovane  Beichan  cantare  mcsiamente  ; cd  ahi! 
sempre  nelle  sue  orecchie  risuonnronn  le  parole  di  quello  sconsolato. 

— I mici  cani  errano  senza  padrone;  i mìei  falchetli  volano  d'altiero  in  altiero  ; il 
giovane  mio  fratello  raderà  i m ei  campi;  non  ti  vedrò  mai  più,  liella  Inghilterra. 

I dolenti  suoni  di  sntlerra  venivano  a morire  nehilmenle  nell’oreechio  dì  Susetla;  ma 
per  quanto  ti  udisse  si  lungamente  ripetere,  nessiin’allra  parola  potè  essa  cogliere. 

K tutta  notte  non  poteva  trovar  bene,  pensando  al  canto  del  giovane  Beichan.  Essa 
sottrasse  le  chiavi  di  sotto  l'origliere  di  suo  padre,  c mosse  alla  prigione,  c ne  disserrò 
le  porte,  e forse  due  o tre  ne  aperse  prima  di  giungere  ove  il  giovane  Beichan  slava  rin- 
chiuso con  tanta  gelosia. 

Giunta  che  fu  dinanzi  al  giovane  Beichan,  cssn  stupì  al  vederla,  e credendola  qual- 
che bella  prigioniera,  — Bella  dama,  di  grazia,  donde  siele? 

— Avete  voi  terre  o castelli  nel  vostro  pac.se  (domandò  essa),  che  possiate  offrire  ad 
una  bella  dama  per  avervi  liberato  da  robusta  prigione? 

— Presso  della  città  di  Londra  ho  io  una  casa  con  due  o Ire  altri  castelli;  e tulli  io 
voglio  dare  alla  bella  dama  che  mi  vorrà  trarre  dall.a  prigione. 

— Porgetemi  la  vostra  destra  in  peeno,  in  pegno  della  promessa  a me,  che  per  sette 
anni  non  sposerete  altra  donna  fuor  di  me. 

— lo  vi  do  la  mia  destra  in  pegno,  ve  la  porgo  con  libera  volontà,  che  per  selle  anni 
rimarrò  senza  moglie  per  la  tenerezza  che  or  mi  mostrale. 

Esaa  ammansò  il  custode  con  lucid’oro  e moneta  bianca;  ottenne  le  chiavi  della  ro- 
busta prigione,  c rose  libero  il  giovane  Beichan.  Gli  diede  a mangiare  cacio  aromatiz- 
zato, e a l>er  vino  rosseggiante;  gl'impose  dì  pensare  qualche  volta  ad  essa,  che  tanto 
cortesemente  l’avea  liberalo  di  pena. 

Essa  cavossi  di  dito  un  anello  e lo  spezzò,  e a Beichan  ne  diede  metà;  — Serbalo  in 
memoria  dell'amore  che  ha  por  te  la  donna  che  ti  liberò.  Poni  d piede  sovra  un  liuon 
bastimento,  raffretta  alla  tua  pairia;  e prima  diesi  compiano  i sette  anni,  torna,  amor 
mio,  e sposami. 
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Assai  prima  che  nnlssero  i selle  anni,  essa  si  propose  di  rivedere  ramato,  |terdièuna 
voce  nel  cuore  le  ripeteva;  lleiclian  fallì  il  suo  voto.  Essa  dunque  pose  il  piede  sovra 
un  naviglio,  e volse  le  spalle  alla  patria. 

Veleggiò  ail  oriente,  veleggiò  ad  occidente,  (ìnclié  giunse  alla  hella  Inglulterra.  Ivi 
adocchiò  un  pastore  che  nella  pianura  pascolava  il  gregge. 

— (>)sn  v'è  di  nuovo,  o lition  pasture?  che  nuove  hai  tu  a raccontarmi?  — Ho  tali 
nuove,  signora,  che  mai  non  furono  iiddc  le  simili  in  questo  parse.  Laggiù  in  quella  casa 
v'è  una  fidanzala,  che  da  trenlalre  giorni  aspetta  ; il  giovane  Beichan  non  vuol  dormire 
con  essa  per  amore  d’una  donna  d'oltremare. 

Ella  pose  le  mani  in  lasca,  e diede  al  pastore  oro  ed  argento:  — (‘rendi,  mio  buon 
garzone,  per  le  liete  nuove  che  mi  dai. 

Venuta  alla  porla  del  giovane  Beichan,  bussò  leggermente  ; e il  portinajo  apri  tosto,  e 
la  tolse  dentro. 

— E questa  la  casa  del  giovane  Beichan  ? Il  nobile  signore  ci  sta  ? — SI,  egli  è in  casa 
con  tutti  gli  altri,  e questo  ò il  giorno  delle  sue  nozze. 

— Ahi  ! dunque  sposò  un'altra  amante?  ha  dimenticala  me  ! ahi  I (singhiozzando  di- 
ceva la  giA  allegra  donzella),  lo  vorrei  esser  rimasta  nel  mio  paese. 

E prese  il  suo  hell'anello  d’oro,  che  coll'ainor  suo  lietamente  ruppe  un  giorno,  di- 
cendo : — Hate  questo  allo  sposo,  o bravo  portiere,  e pregatelo  a venir  a parlarmi. 

Quando  il  portiere  giunse  davanti  al  suo  padrone,  piegò  il  ginocchio  a terra.  — Che 
bai  tu,  mio  portiere,  che  sei  si  pieno  di  cortesia  ? 

— lo  sono  vostro  portiere  da  trenlalre  anni;  ma  ora  trovasi  alla  porla  una  signora, 
cui  mai  non  ho  visto  la  somigliante.  Ila  essa  un  anello  in  ciascun  dito,  e Ire  in  quel  di 
mezzo;  ha  sulla  frunle  tant'oro,  che  haslerehhc  a comprarmi  una  contea 

Qui  parlò  la  madre  della  fidanzata,  donna  acerba  e stizzosa  ; — Voi  potevate  eccet- 
tuare la  nostra  buona  sposa,  e due  o tre  altre  della  nostra  compagnia. 

— 0 temperate  la  vostra  lingua,  madre  della  sposa,  o voi  mi  sembrate  pazza.  Essa  è 
dicci  volte  più  bella  della  sposa  c dì  quante  donne  sono  in  questa  compagnia.  Essa  non 
vi  chiede  che  un  tozzo  di  pan  bianco  e un  bicchiere  di  vino  russo,  e vi  ricorda  dell'amor 
della  fanciulla  che  vi  iilierò  dì  slenlu. 

— 0 giorno  fortunato  (esclamò  Beichan),  giacché  io  non  ti  ho  sposala.  Certo  non  può 
esser  che  Susetta,  In  quale  traversò  il  mare  per  amor  min. 

E io  fretta  scese  giù  delle  scale,  e quindici  gradini  fece  in  tre  salti  ; strinse  la  cara 
amante  fra  le  braccia,  e la  (laciò  teneramente. 

— Ah!  voi  menaste  già  un'altra  sposa?  ahi  già  m'avete  dimenticata?  dimenticata 
avete  colei  che  vi  rese  la  vita  e la  liherlà? 

Piegò  la  lesta  sulla  sinistra  spalla  per  nascondere  le  lacrime  che  le  gonlìavauo  l'oc- 
chio. — Come  stai,  giovine  Beichan?  (diss'ella)  lo  cercherò  di  non  pensare  più  a te. 

— Oh  mai,  oh  no  mai,  Susetta  Pye:  per  certo  è impossìbile.  iNessuo'allra  io  sposerò 
fuori  di  te,  che  tanto  hai  fatto  ed  ardito  per  me. 

Allora  la  sposa  precedente  venne  fuori,  e disse:  — Signor  mio,  il  vostro  amore  è già 
cangiato'?  Stamattina  io  era  vo-tra  sposa,  c un’ultra  scegliete  avanti  mezzodì. 

— Oh  ! moderale  la  vostra  lingua.  Voi  non  sarete  capitata  male  con  me;  quando  tor- 
nerete al  vostro  paese,  vi  rimanderò  con  doppia  dote. 

Egli  prese  Suscita  per  la  candida  mano,  e gentilmente  l'accompagnò  su  e giù  ; e ba- 
ciando le  rosee  labbra  di  lei  — Siate  la  ben  venuta,  o giojcllo,  in  casa  vostra. 

Egli  la  prese  per  la  mano  bianca  di  latte,  e la  condusse  al  fonte  hatlesìmale,  dove 
cangiò  il  nome  suo  di  Suscita  Pye,  e il  suo  buon  amante  chiamolla  donna  Giovanna  > . 

Le  canzoni  inglesi  si  occupano  meno  di  politica  che  di  litigi  domestici,  men  di  guerre 
che  d'amore,  e ancor  più  della  cuccia;  la  quale  essendo  passione  dei  Sassoni,  e da 
Guglielmo  Conquistatore  riservala  ai  soli  baroni,  univa  all'allettamento  di  tale  esercizio 
il  solletico  della  proibizione.  Quelli  dunque  che  non  voleano  sottoporsi  alla  dura  legge 
del  Conquistatore,  fuggivano  al  bosco,  c di  là  sfidavano  i divieti  e le  leggi.  Tipo  loro 
fu  Bobin  llond,  cioèituhino  de’  boschi,  che  con  una  banda  vivea  nelle  foreste  di  Sber- 
wood;  e delle  ballale  intorno  a luì,  diverse  di  tempo  e ancor  care  agli  amanti  delle  selve 
e della  caccia,  si  compose  un  intero  volume.  Eccone  una; 
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» Quando  il  liosi'u  è lirillanir  e l<ella  l'erlia,  e lnr(;lie  c lun^'hc  Ir  foglie,  è dolce  pas- 
aeggiore  |ier  la  forcala,  c ascnilar  i zirli  degli  uccellelti. 

Il  merlo  sopra  un  ramo  canlava  così  forte,  die  svegliò  Itidiin  llood  nel  bosco  ov'era 
coricato. 

— In  fede  mia  (disse  il  nobile  liobin),  sta  notte  ho  fatto  un  sogno.  Sognai  due  ro- 
busti Iiorghesi,  clic  doveano  coiiibattere  con  me  corpo  a corpo. 

.Mi  parve  che  mi  li.-ittessero,  mi  legas-ero,  mi  toglies.'-ero  l'arco.  Se  io  sonoitobin, 
in  vita  su  questa  terra  me  ne  vendicherò. 

— I venti  sono  leggieri  (disse  Giannino)  (38),  come  il  vento  che  solTia  sulla  collina. 
Se  il  vento  fu  più  forte  sta  notte  che  mai,  domani  può  tmersi  quieto 

— Su  su,  presto  miei  bravi;  Giannino  verrà  con  me.  lo  vo  a cercare  laggiù  questi 
bravi  paesani  nella  verde  foresta  dove  stanno 

Detto  fatto,  buttaronsi  addosso  i loro  abiti  verdi,  e presero  ciascuno  il  suo  arco, 
e s’avanzarono  per  cucciare  nella  foresta  , lino  ad  un  macchione  dove  piò  spesso 
conipiaceansi. 

Colà  videro  un  robusto  borghese  che  s'appoggiava  contro  un  albero;  portava  a lato 
una  spada  e una  daga  cbe  avean  uccise  molle  peisone,  ed  era  involto  in  un  mantello 
che  gli  copriva  la  lesta. 

— Destate  là,  padrone  (disse  Giannino),  sotto  quest'albero;  ed  io  andrò  da  questo 
tarchiato  liorgluse  per  sapere  che  cosa  vuole. 

— Ab,  Giannino,  lu  non  sei  di  guardia  per  me;  io  lo  trovo  strano.  Quando  mai  ho 
io  mandalo  avanti  i miei,  restando  dieiro  io?  se  non  fosse  la  paura  di  rompere  il  mio 
arco,  0 Giannino,  ti  spezzerei  la  lesta, 

la;  parole  eccitarono  lo  sdegno,  onde  Giannino  c Itobin  si  separarono,  e Giannino 
parli  per  Darnesdale.  Conosceva  tulli  i tragitti,  e quando  giunse  a itarnesdale,  v'ehlie  un 
gran  dolore,  perchè  trovò  due  suoi  camerati  uccisi  sull'erba;  eScarlello  fuggiva  a piedi 
traverso  a ronchioni,  ad  alberi,  a pietre,  perchè  il  Gero  scerifu  lo  inseguiva  con  ceu- 
qiiaranla  uomini. 

— Tirerò  un  colpo  (disse  Giannino),  c coll’ajuto  di  Cristo  farò  che  questo  scerifo  che 
corre  si  lesto,  si  fermi. 

E Giannino  tese  l'arco,  c lo  preparò  al  tiro.  L'arco  era  di  legno  frag  lc,  e gli  cascò  ai 
piedi.  — Malanno  li  colga,  o legno  maledetto,  il  più  maledetto  che  mai  da  albero  na- 
scesse.  Tu  sei  la  mia  mina  oggi,  quando  dovresti  es.sere  il  n>io  soccorso. 

Il  colpo  fu  tiralo  debolmente,  pure  la  freccia  non  feri  il  vento;  e colse  un  uomo  dello 
scerifo,  e Guglielmo  Treut  restò  ucciso. 

Meglio  sarebbe  valso  per  Treut  d'essere  stalo  in  un  Ietto  ben  duro,  che  di  giacere 
quel  giorno  sul  verde  strato  del  bosco  per  scontrare  la  freccia  di  Giannino. 

Ma,  come  si  dice,  quando  gli  uomini  vengono  alle  mani,  cinque  valgono  meglio  che 
tre.  Lo  scerifo  ebbe  tosto  preso  Giannino,  e lo  legò  contro  un  albero. 

— Tu  sarai  strascinalo  nella  pianura,  ed  appiccato  allo  sulla  collina.  — Può  andar 
fallita  la  tua  idea  (Giannino  rispose),  se  Cristo  lo  vuole. 

Non  parliam  più  di  Giannino,  e pensiamo  a Itobin  llood.  Egli  andò  verso  il  robusto 
borghese,  che  si  teneva  sotto  il  fogliame. 

— Buon  giorno,  camerata  (disse  Itobin).  — Buon  giorno,  camerata  (rispose  quello). 
Da  colest'arco  che  porti  in  mano,  tu  m'bai  aria  d’essere  un  buon  arciere,  lo  ho  perduto 
la  strada  e la  mattina. 

— lo  t’avvierò  traverso  ai  boschi  ( disse  Bobin  ),  buon  camerata,  c ti  sarò  guida. 

— Cerco  un  bandito  (soggiunse  il  forestiere);  ha  nome  Bobin  llood  ; amerei  meglio 
cogliere  questo  Gero  bandito  che  quaranta  buone  sterline. 

— Ora  vieni  con  me,  vigoroso  gentiluomo,  e tu  vedrai  ben  tosto  Bobin.  Ma  prima 
prendiamo  qualche  spasso  sotto  questi  verdi  alberi;  facciamone!  bosco  i|ualche  prova 
a chi  più  forte.  Abbiam  probabilità  d'incontrare  qui  Itobin  al  primo  istante. 

Tagliarono  due  rami  di  spino  che  sorgevano  sopra  un  roveto,  e gl'intrecciarono  per 
essere  bersaglio  alle  lor  freccie. 


(~S)  òiinniao  è il  roiiipaane  prrpftno  ài  fli.liin  Itooil. 
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— Priniii  a te,  camerata  (dis'e  Ftoliin).  — No  davvero,  camerata  mio  (riapose  l'altro); 
tu  sarai  mia  guida. 

Koliiu  tirò  d primo,  e falli  il  brocco  della  larghezza  appena  d'un  dito.  L'uomo  era 
buon  arderò,  ma  non  poteva  far  altrelta  nin.  Al  secondo  colpo,  egli  colse  nella  ghirlanda; 
ma  Robin  tirò  ben  meglio  di  lui,  perchè  trafisse  il  ramo  di  mezzo. 

— Che  tu  sia  benedetto,  buon  camerata  (sciamò  l'uomo).  Se  il  tuo  nervo  fosse  stato 
ai  buono  come  la  tua  mano,  tu  varresti  meglio  di  Robin  llood.  Or  dimmi  il  tuo  nome 
sotto  le  foglie  del  liosco.  — No,  aITè  (disse  Robin),  linehè  non  m'alibi  detto  il  tuo.  — 
lo  dimoro  nella  valle,  ed  ho  giurato  di  prendere  lioldn;  e quando  mi  chiamano  per 
mio  vero  nome,  sono  t'.uidn  di  (iisbnrn.  — l.a  mia  dimora  è nel  busco  (soggiunse  Ro- 
bin), e mi  chiamo  Robin  llood  di  Rarnesdale,  che  tu  bai  si  a luogo  cercato. 

A chi  non  fosse  stalo  nè  parente  nè  amico  loro,  sarebbe  riuscito  piacevole  il  vedere 
que.sti  due  incontrarsi  celle  spade  divampanti,  vedere  come  combatterono  due  ore  d'un 
giorno  d'estate,  ecc.  ecc.  • 

Alla  fine  il  borghese  è ucciso,  c il  masnadiere  esce  dal  bosco  colla  testa  di  quello; 
uccide  lo  scerifo,  c libera  Giannino  dalla  forca.  K trionfo  insnmma  della  forza  sopra  la 
legge,  del  contrabbandiere  contro  i sergenti. 

Moria  di  Robin  llood. 

a Robin  llood  e Giannino  arrivarono  s'una  pendice,  vestila  di  bruco.  — Molle  cariche 
di  dardi  lajjcianimu  (disse  Robin);  ma  ormai  più  non  .sono  capace  di  lanciarne  un  solo. 
Le  mie  freccie  non  voleranno  |iiò.  lina  mia  cugina  abita  a piè  di  qiiest’allurn.  Voglia 
Dio  cb'essa  consenta  a Irarini  sangue! 

Robin  scese  al  monastero  di  Kirkley  quanto  più  pre.slo  potè;  ma  prima  di  giungere, 
fu  preso  da  vivo  dolore.  Giunto  al  ricco  monastero,  sollevò  il  martello  della  porla,  e 
lo  fe  sonare  con  forza  ; nessuno  fu  mai  più  lesto  della  cugina  a tor  dentro  Robin. 

— Volete  sedervi,  cugino  Robin?  c bere  con  me  della  nostra  birra?  — No;  io  non 
msngerò  nè  berrò,  finché  non  m'abbi  salassato.  — Revete.  Ilo  una  camera  che  voi  non 
conoscete;  venite,  e vi  salasserò. 

E lo  condusse  colla  sua  bianca  mano,  e lo  fece  entrare  in  una  camera  riposta,  c colà 
salassò  il  bravo  Robin  finché  sangue  potè  venire.  Gli  apri  la  vena  del  braccio,  poi  rab- 
battè la  porla  ; e sangue  venne  lutto  il  giorno,  e fio  al  dnmallina. 

Robin  allora  vide  una  finestra,  per  la  quale  credette  poIreMie  fuggire  : ma  era  troppo 
delnile  per  saltare  o per  discendere.  Allora  pensò  al  suo  corno  che  staccalo  cadeva  ni 
suoi  ginocchi  : lo  portò  alle  labbra  pallide,  e vi  soffiò  Ire  volle  debolmente.  ' 

Giannino  ch'era  assiso  sotto  un  albero.  In  sentì;  — Ilo  paura  (disse)  che  il  mio  pa- 
drone non  sia  in  caso  di  morte  ; con  tanto  languore  egli  suona  I 

E tosto  corse  al  iuona.''tero  di  Kirkley,  e arrivando  ruppe  dueo  tre  serrature,  sfondò 
la  porla,  giunse  presso  Robin,  e cascò  a’ suoi  ginocchi,  — 0 padron  mio  (sciamò),  una 
grazia  ti  domando. 

— E che  grazia  mi  domandi  tu,  Giannino? 

— La  grazia  di  bruciare  il  monastero  di  Kirkley  con  tulle  le  sue  monache. 

— No  no  (rispose  il  coraggioso  Rohin),  non  li  consentirò  questa  domandii.  Mentre 
vissi  non  ho  mai  attaccalo  una  donna,  nè  uomo  che  l'nccompagnasse  ; nini  offesi  mai 
una  fanciulla;  e Robin  llood  morrà  qual  visse.  Ha  dammi  il  mio  arco  leso,  che  vo'  lan- 
ciare una  freccia. 

E dove  questa  freccia  cadrà,  ivi  scavale  la  mia  fossa;  un  cespo  verde  collocate  sopra 
la  mia  lesta,  un  altro  a'  miri  piedi. 

Accanto  deponetenii  il  mio  arco  leso,  il  cui  (ìschio  fu  per  me  l'armonia  più  gradila. 
Fate  la  mia  tomba  di  terra  c di  verdura , acciocché  questo  monumento  sia  semplice 
come  la  min  vita. 

E sia  grande  tanto  che  il  viandante  vi  si  possa  sedere,  e dire;  Qui  riposa  l'ardito 
Robin  llood. 

Gli  promisero  fare  come  chiedea,  c Robin  mori  soddisfallo.  Sepellirono  l'eroe  al  luogo 
da  lui  scelto  presso  il  bel  castello  di  Kirkley 
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JohnsoD,  critico  e poeta  aliliaatanza  clipiico,  diceva  darelibe  tulle  le  opere  aue  per 
aver  composto  la  ballala  della  Caccia  dei  bnsebi  di  Cbeviut  fC/irvi-Cha'fJ,  di  cui  ci- 
tiamo solo  piccola  parte  : 

« Dio  conceda  luo^a  prosperilii  al  nostro  re,  e vegli  sulla  sua  vita  e la  nostra  salute! 
Una  caccia  fu  data,  una  caccia  funesta,  tempo  fa,  ne’ boschi  di  Cheviot. 

Il  conte  Percy  si  pose  in  cammino  per  inseguir  la  damma  colla  muda  e col  corno.  Il 
valoroso  conte  di  Nortbumberlaiid  fece  volo  innanzi  a Dio,  che  preiiderelilu!  il  piacer 
suo  per  Ire  giorni  d'rslutc  nei  boschi  di  Scozia,  che  ucciderebbe  i migliori  cervi  nelle 
negre  lande  di  Cheviot,  e li  porterebbe  via. 

Le  nuovo  ne  vennero  al  conte  Douglas  in  Scozia,  ove  dimorava.  Egli  mandò  dire  al 
conle  Percy  che  preverrebbe  gli  allegri  suoi  divisamenli.  L’Inglese,  sprezzando  l'avviso, 
si  rese  nel  Ikisco  con  mille  cinquecento  arcieri  eletti,  che  al  bisogno  sapevano  dirìger 
le  freccie  a volo  allo  scopo  più  lontano. 

I veltri  generosi  corsero  con  impeto  sulle  trnccie  del  cervo  selvatico.  Cominciarono 
la  caccia  di  lunedi,  avanti  ebe  il  giorno  comparisse  ; e molto  prima  di  mezzodì  sverno 
ucciso  cento  daini  su|>erhi . . . 

II  conte  Douglas,  sopra  un  cavallo  bianco  come  un  latte,  avanzavasi  come  un  ardilo 
barone,  prima  della  sua  rnmìliva;  l'armadura  di  lui  sfolgorava  come  oro.  — Ditemi 
(chiese  egli)  di  qual  gente  voi  siale,  voi  die  cacciale  (|uì  cosi  a baldanza,  e senza  licenza 
mia  inseguite  e uccidete  il  daino  mio  favorito. 

Il  primo  a fargli  risposta  fu  il  nobile  Percy:  — Noi  non  vogliamo  nè  dichiararci  nè 
dirti  di  che  gente  siamo;  ma  saremo  pronti  a versar  il  sangue  nostro  più  (j|ro  per  uc- 
cidere i più  nubili  tuoi  daini. 

Douglas  allora  proferì  un  giuramento  solenne,  e pieno  dì  stizza  esclamò;  — Prima 
ch’io  sia  cosi  Insultato,  un  dì  noi  due  perirò.  In  lì  conosco  appieno:  tu  sei  conte,  o lord 
Percy  ; conte  sono  anch’io . . . 

I due  prodi  conti  si  scontrarono  al  fine,  come  due  capitani  d'una  grande  potenza  ; ai 
assnisern  come  due  leoni  al  fondo  delle  foresta,  e si  diedero  crudele  battaglia. 

Comballerono  culle  loro  spade  d’acciajo  Icinpralo,  fincliè  grondavano  disudore,  fin- 
ché sentirono  il  loro  sangue  stillare,  come  goccic  di  pioggia. 

— Kendìli,  lord  Percy  (gridò  Douglas),  lo  li  condurrò  sulla  mia  parola,  e tu  ricove- 
rai un  rapido  avanzamento  da  Giacomo  nostro  re  di  Scozia  ; io  rimetterò  generosa- 
mente il  tuo  tiscatio,  e dirò  di  te  che  sei  il  più  coraggioso  cavaliere  ch’io  m'abbia 
veduto. 

— No^  Douglas  (rispose  Percy)  ; sprezzo  le  olTerte  lue  : non  voglio  rendermi  s nessuno 
Scozzese  che  nulo  sia  fin  oggi. 

A queste  parole,  un  dardo  acuto,  scoccato  da  arco  inglese,  venne  a fare  nel  cuor  di 
Douglas  una  profonda  e mortale  apertura.  E il  conle  non  proferì  più  che  queste  ponile  ; 
— Combattete  ancora,  o mici  generosi  vassalli.  Lord  Percy  mi  vede  cadere,  solo  perchè 
il  termine  di  mia  vita  è giunto. 

E la  vita  rahhandonò.  Percy  prese  l’estinto  per  la  mano, e disse:  — Conte  Douglas, 
vorrei  aver  perduto  i miei  dominj,  e che  tu  fossi  ancora  pieno  di  vita.  0 terrore  ! il 
mio  cuore  sanguina  nel  vederti  steso  sul  fogliame  ; perchè  certo  mai  non  arrivò  sven- 
tura a cavabero  di  maggior  fama...  « 

La  seguente  più  moderna,  è d’altri  sentimenti  : 

• lo  Iraver.so  in  abbandono  la  montagna  e la  palude,  erro  coi  piedi  nudi,  e la  fatica 
m’opprime.  Mio  padre  è morto  ; mìa  madre  è povera  ; ella  rimpiange  giorni  che  non 
verranno  più. 

Pietà  di  me,  cuori  generosi  ed  umani!  Il  vento  è freddo,  e la  notte  s’avvicina.  Datemi 
in  carità  qualche  cibo  per  mia  madre;  fatemi  un  po’  dì  bene,  ed  io  me  n'andrò. 

Non  chiamatemi  ozio.sa,  mendicante,  sfacciala.  Dcn  io  vorrei  imparare  a far  di  calza 
o cucire:  ho  due  fratelli  in  casa;  quando  saran  cresciuti,  lavoreranno  con  coraggio. 

0 voi  che  state  allegri,  liberi  e senza  inquietudine,  difesi  dal  vento,  ben  vestili,  ben 
nudriti;  se  la  fortuna  cambiasse  ! pensate  come  sarebbe  terribile  il  mendicare  di  porta 
in  porta  un  frusto  di  pane!  » 
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Qiiestii  è lolla  dalle  hallale  raccolte  da  I cere-Weimara.  Si  aa  che,  oltre  leaDonime, 
di  molle  ne  composero  Walter  Scoli,  Souihey,  Camphell,  Moore.  I.a  canzone  sovente  è 
d’iio'iron'a  che  tocca  alla  crudeltà,  per  la  facilità  onde  io  quel  paese  ai  passa  dal  culto 
alla  profanazione  della  virtù  : 

• Due  corvi  erano  appollajati  sopra  un  albero;  udii  l'uno  a dire  : — Ove  desineremo 
ocgi  ? 

— Dietro  questa  macchia  (disse  l'altro).  Ilo  adocchialo  II  cadavere  ancor  fresco  d'iin 
cavaliero.  Nessun  al  mondo  sa  che  'I  vi  sia,  eceelto  il  suo  falcone,  il  suo  cane  e la  sua 
dama.  Il  suo  cane  andò  a caccia;  il  suo  falcone  Insegne  gli  uccellelli;  la  sua  dama 
prese  un  altro  sposo. 

Possiam  dunque  fare  un  pasto  allegro.  Tu  II  pianterai  sull'osso  bianco  del  suo  collo, 
io  gli  strapperò  gli  occhi  azzurri;  poi  prenderemo  una  ciocca  de'  suoi  biondi  capelli 
(lel  nostro  nido,  se  diventasse  duro. 

Molti  fingeranno  rimpiangerlo  al  mondo  ; ma  nessuno  cercherà  dov'egli  sia  ; e II  vento 
solfìerà  sempre  sulle  ossa  sue  imhlancbile  e. 

Soventi  volle,  anche  in  altre  lingue,  le  bestie  sono  fatte  maestre  di  morale,  come  in 
questo  canto  greco  riferito  da  Fauriel: 

> L'n'Ehreioa  mieteva,  ed  era  incinta:  ad  or  ad  ora  mieteva,  ad  or  ad  ora  sentiva  i 
dolori. 

E s'apiKigglò  alla  manna  : fece  un  bambino  d'oro,  o lo  mise  nel  grembiule  per  andare 
ad  alTogarlo. 

L'na  pernice  rincontra,  una  pernice  le.  dice;  — Insensata  cagna,  ebrea  immonda, 
iniqua:  i'  ho  diciotto  pulcini,  e patisco  per  nutricarli  ; e tu  bai  un  bambino  d'oro,  e lo 
vai  ad  affogare  ! » 

Tra  le  canzoni  greche  un'altra  arieggia  alla  siuldetta,  mostrando  da  una  parte  il  de- 
siderio dell,-!  vita,  qual  già  lo  pale.sava  AcIdIIc  nell'Oifisseo,  dall'altra  la  pronta  dimen- 
ticanza che  segue  nelle  tombe  : 

« Ileo  sh  ai  monti  ! fortunale  le  campagne,  che  la  morte  non  s’aspettano,  la  morte  non 
s’attendono  ! la  stale  greggi,  e il  verno  nevi. 

Tre  prodi  vogliono  frangere  l'abisso;  l'un  dice  che  iiscir.à  il  maggio,  e l'altro  l'estate, 
e il  terzo  rauliinno  quando  c'è  l'uva. 

Ima  fanciulla  blonda  loro  parlò  nel  mondo  di  laggiù  : — Pigliate,  o prodi  mici,  anche 
me  pel  mondo  sereno. 

— Fanciulla,  fanno  fruscio  gli  abiti  tuoi,' c sibilo  i tuoi  capelli, e picchia  il  tuo  lacco; 
e di  noi  s'addà  la  morte  ! 

— lo  gli  abili  me  li  levo,  e i capelli  li  taglio,  e le  babbucce  dal  lacco  le  lascio  sulla 
scala.  Pigliate,  o miei  prodi , me  pure  pel  mondo  di  su  ; ch'io  vada,  ch'io  veda  la 
madre  mia,  la  quale  s'alTIigge  per  nic;  ch'io  vada,  ch'io  veda  le  mie  sorelle,  le  quali 
piangono  per  me. 

— Fanciulla,  le  tue  sorelle  si  divertono  nel  hallo  ; fanciulla,  la  madre  tua  sta  a croc- 
chio io  istrada. 

S tl.  — CANTI  SCOZ'/.F.SI. 

Le  canzoni  di  Scozia  sono  più  brevi  a vive,  e di  colore  più  carico,  di  dialogo  più 
drammatico  che  le  inglesi.  Molto  furono  adoprate  il  secolo  scorso  per  opposizione  al  go- 
verno, in  favore  dei  cacciati  Stuardi;  e Gii  Christ,  James  llogg,  Allan  Cnnningham  ne 
raccolsero  di  parecchie. 

Per  indicare  l'usurpazione  della  Casa  di  Brunswick  dicessi  ; s II  gallo  sali  nel  nido 
dell’aquila,  inghiottì  le  ova,  mallrallò  la  madre;  ma  gutij  al  ladro  quando  l'uecello 
ritornerà  1 • 

E contro  re  Giorgio;  « Avete  veduto  Giordio  Welps  colla  sua  buona  donna?  avete 
veduto  sua  maestà  Giordio  a cavallo  d’iin'nca?  ■ 

E altre  volle:  « Jacky  (nome  famigliare  di  re  Giacomo)  andò  in  Francia  con  lady 
Montgomery;  vanno  imparar  a ballare;  madama  è pronta.  Poi  verranno  pieni  di  forza, 
io  armi,  freschi,  belli.  Dio  gli  assista  quando  balleranno  la  loro  ridda  con  Giordio». 
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F!  qunndo  a mezzo  il  secolo  le  speranze  cresceano;  • Il  renio  soffia  dalla  terra  ch'io 
amo,  e ad  intervalli  solleva  i gri^i  llutll.  Cercate  il  figlio  nella  valle,  ma  cercatevi  an- 
che il  reai  Carlino  (il  principe  Carlo)  : diecimila  spade  usciranno  dal  fodero,  e feriranno 
colpi  profondi  e mortali  : la  potenza  de’Cnrdon,  l'orgoglio  degli  Erskine  vuol  vivere  e 
morire  con  Carlino.  Il  sole  si  leva  tutto  divampante;  il  mare  rogge  da  lontano:  raro  è 
oggi  il  fiordaliso. 

« Fuss'io  un  liuon  uccello,  avessi  ali  per  volare;  passerei  l'alto  mare  per  andar  a 
vedere  i mici  diletti.  E darei  una  novella  allegra  a qualcuno  che  m’é  lien  caro;  e scen- 
derei sulla  finestra  del  re  per  gorgheggiarvi  la  mia  melodia.  II  serpente  è nel  nido  del 
corvo,  nascoso  sotto  la  covala  ; e la  hulTa  del  vento  che  porleril  via  la  covata,  getterà 
sulle  nostre  coste  il  nostro  buon  re.  Soffiale  dunque  a levante;  soffiale  a ponente;  sof- 
liate,oventi,  sul  piano  spumoso;  riconducete  colui  che  più  io  amo,  e qualcuno  che  non 
oso  nominare  ». 

Poi  quando  la  giornata  di  Culloden  ehhe  svelle  le  ultime  speranze,  l'elegia  deplorava 
ancora  ; 

• Vera  una  giovane  a Inverness,  gioja  di  tiitla  la  città;  era  vivace  come  l'allodolella 
siH  gambo  d’un  liore,  quando  lascia  il  nido  per  la  prima  volta. 

« A chiesa,  ella  guadagnava  il  cuore  de’  vecchi;  al  hallo,  allettava  gli  occhi  de’ gio- 
vani; era  la  più  allegra  fra  le  allegre  ai  mercati  ed  alla  processione. 

V Oiiand'io  passava  d'Inverness,  il  sole  d'estate  era  sul  declinare;  e là  io  vidi  la  vi- 
spa fanciulla,  e correa  la  città  singhiozzando. 

• Gli  uomini  dei  capelli  bianchi  uscivano  tulli  in  sulla  via;  e le  vecchie  donne  slril- 
lavano  ; miserabile  a vedersi  ! Il  fiore  de'  garzoni  d'Inverness  giace  nel  sangue  sul  piano 
di  Culloden. 

• Essa  svcllevasi  i braccialetti  d'oro,  bagnava  di  lacrime  i suoi  occhi  si  belli  ; — Mio 
padre  è restato  a Carlislo  la  sanguinosa;  a Presloo  giaciono  i miei  Ire  fratelli. 

« lo  credeva  che  il  mio  cuore  non  potesse  più  soffrire,  che  la  lagrime  non  potessero 
più  bagnare  gli  occhi  miei  ; ed  ecco  che  la  morte  d'un  altro  mi  schianta  il  cuore,  d'iin 
altro  che  di  lutti  mi  fu  più  caro. 

• Il  giorno  innanzi  egli  mi  giurava  ancora  darmi  Ire  pegni  di  nozze;  e or  resta  io 
braccio  della  guerra  insanguinata  per  più  non  pensare  n me. 

« I Mori  della  foresta  saranno  il  mio  letto  ; min  cibo  le  bacche  selvatiche;  le  foglie 
cadenti  copriranno  il  min  corpo  gelato,  perchè  più  non  mi  voglio  risvegliare  •. 

Qnest'allra  ballala  scozzese  rammenta  lecaccie  avventurose: 

Giona  (Il  lireailifle. 

« Un  mattino  di  maggio,  Giona  levossi,  e domandò  un  vaso  per  lavarvi  le  mani. 
— Sciogliete  le  catene  di  ferro  che  tengono  i miei  veltri  fedeli. 

All'udire  quest'ordine,  la  madre  di  Giona  si  torse  le  mani  dalla  desolazione.  — Deb  ! 
se  v'è  cara  la  benedizione  di  vostra  madre,  Giona,  non  entrale  nella  foresta.  Kè  pane 
di  grano,  nè  buon  vino  vi  mancano;  non  andate  ad  esporvi  per  della  miserabile  selvag- 
gina. Giona,  ve  ne  supplico,  non  varcale  la  soglia. 

Ma  Giona  ammannl  il  suo  arco,  scelse  una  ad  una  le  sue  frcccie,  poi  entrò  nel  Dur- 
risdeer  per  cacciare  il  daino  selvaggio. 

Scendendo  al  Merriemass,  scòrse  un  daino  corcato  sotto  una  macchia  di  bruco.  Die’ 
il  volo  ad  una  freccia,  e il  daino  selvaggio  leio.<si  in  fuga:  l'avea  còllo  in  un  banco,  e 
tra  la  costa  e il  fiume  i cani  s'impossessarono  della  preda. 

Giona  fece  a pezzi  il  daino,  oc  trasse  i polmoni  e il  fegato;  e ì cani  suoi  sanguinosi 
ne  banchettarono  come  figli  di  conte,  e bevvero  tanto  sangue,  c mangiarono  tanta  carne, 
che  si  gettarono  sull'erba  addormentati  con  Giona. 

Un  vecchio  paesano  passò  nella  foresta:  munja  costui  di  mela  morie!  Corse  verso 
Ilislinton,  dove  stavano  le  sette  guardie. 

— Che  cosa  vieni  a dirci,  paesano  dai  capelli  canuti?  — Vengo  a dirvi  quel  che  ho 
visto  co'  miei  occhi  proprj.  Scendevo  dal  Merriemass,  quando  ho  veduto  sotto  ai  cespugli 
di  biancospino  un  giovane  bellissimo,  e dormiva  circondalo  da’  suoi  cani.  I.a  .sua  ra- 
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micia  è di  tela  fina  d'Olanda;  il  vestito  della  stoITi  migliore;  i bottoni  della  manica 
d'oro  lampante  : e ì suoi  cani  fedeli  hanno  la  coda  insanguinata. 

Il  capoguardia  allora  parlò  : — Certo  gli  è Giona  di  llreadisle  ; non  vedremo  mai  nes- 
suno così  da  vicino. 

La  sesta  guardia  disse  alla  sua  volta:  — Se  è Giona  di  lirendisic,  si  lo  fredderenio. 

Alla  prima  .scarica  di  treccie,  le  guardie  ferirono  Giona  al  ginocchio.  Allora  la  settima 
guardia  disse  : — lina  sola  freccia  ancora  lo  fari  morire. 

Giona  appoggiò  il  dosso  a una  quercia,  il  piede  su  di  un  sasso,  e uccise  i guarda- 
boschi, eccetto  un  solo.  Ma  a questo  ruppe  tre  coste  e la  clavlcola,  poi  lo  mise  a spen- 
zolline  d'un  cavallo,  e gli  disse  di  portar  sue  nuove  a casa. 

L'n  stornello  volò  verso  la  finestra  di  sua  iniidre;  cominciò  a cantare  e zirlare:  e il 
ritornello  del  canto  suo  era  sempre  ; Giona  larda  un  gran  pezzo. 

Presero  un  ramo  di  corbezzolo,  un  ramo  di  pomo  selvaggio,  e vennero  tra  molti  per 
portar  via  Giona.  Allora  la  vecchia  madre  fu  inondata  dì  lacrime: 

— Ah!  io  v'avea  scongiurato,  figliuul  mio,  di  non  andar  alla  caccia.  Spesso  ho  portalo 
a Breadisle  grandi  ricchezze,  ma  non  vi  suno  mai  tornata  così  melanconica  portandovi 
un  tesoro. 

Possa  il  vecchio  villano  morire  di  mala  morte.  L'n  giorno  riceverà  il  fio  in  vetta  al- 
l'albero più  elevato  delle  rive  del  .Mcrricmass. 

Ora  l'arco  di  Giona  è spezzalo;  i suoi  cani  fedeli  uccisi;  il  suo  corpo  riposa  in  Dur- 
risdeer,  e la  sua  caccia  è finita  ». 

In  quest'aura  si  sente  meglio  la  rapidità  e la  vigoria  scozzese: 

.ìtoxfcell. 

" Dove  vai,  vecchio  paesano  malato,  celie  porli  tu  costà?  — Prude  soldato,  io  vo 
sulla  collina  per  far  caminar  di  pascolo  il  mio  gregge. 

Il  vecchio  paesano  infermo  fece  due  o Ire  passi  di  tutta  la  lunghezza  d'un  garello  vigo- 
roso. — lo  vedo  che  tu  se'  un  vecchio  rubizzo:  vuoi  tu  mostrarmi  la  strada? 

E se  n’andò  con  in  groppa  il  vecchio  villano  inferma,  sin  al  lemlio  della  foresta.  — Or 
deponetemi,  c scavalcate  voi  pure,  robusto  soldato,  perchè  non  è più  possìbile  andar 
innanzi  a cavallo. 

Il  soldato  tirò  la  briglia  del  grigio  corsiero,  e lanciossi  d’un  salto  a terra.  Usuo  abito 
era  rosso,  ornalo  di  ghiande  d'oro. 

Allora  il  vecchio  paesano  giltò  via  la  sua  casacca,  gillò  via  dalla  fronte  il  berretto. 
Era  il  giovine  Maxwell,  che  fece  scintillare  la  furmidabde  spada. 

— 'Tu  hai  trucidato  mio  p.vdre,  infame  Sonthron  ; tu  hai  scannato  i miei  tre  fratelli; 
tu  hai  spezzata  il  cuore  deH’unica  mia  sorella,  ch’io  amava  come  la  pupilla  degli  occhi 
miei. 

Fuori  la  tua  spada,  tinta  ancora  del  sangue  della  mia  famiglia.  Cotesta  spada  ha  reciso 
il  più  hel  fiore  che  mai  abhia  il  sole  veduto  . . . 

Ecco  un  colpo  mortale  pel  vecchio  mìo  padre  amalo  ; er.cone  due  pe’  miei  fratelli  ; 
eccone  uno  al  cuore  per  l'unica  mia  sorella,  per  la  sorella  mia  ch'io  amava  come  la 
pupilla  de’  .miei  occhi  ». 


§ 12.  — CA.MI  SPAGNUOLI. 

Accanto  alla  storia  vera  si  dispone  io  Ispagna  una  storia  poetica,  ove  i fatti  sono 
spessa  inventati  di  pianta,  più  spesso  travisati  dal  vero,  ma  sempre  dipinti  cui  colori 
del  tempo  e della  nazione;  talché  il  /lumancero,  cioè  la  raccolta  delle  romanze  spagnuole, 
difTunde  gran  luce  non  meno  sui  costumi  della  penisola  che  della  restante  Europa. 

Come  romanze  chiamavansi  le  lingue  provenute  dal  rumano,  così  romanze  chiamarono 
gli  Spagnuolì  ogni  compusizionc  vulgiirc,  in  contrasto  delle  latine;  poi  restrinsero  quel 
nome  alle  ballate  eroiche  o romanzesche.  .Sono  esse  per  lo  più  lo  versi  da  otto  u nove 
sillabe,  a strofe  di  quattro  o sei  versi  ; tal  fiala  aiicura  di  dodici  u sedici,  ove  spesso  ri- 
corre un  rìturucllo.  Canluvausi  dal  pupolo,  c perciò  gli  autori  oc  sono  ignoti,  e pruha- 
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bilmenle  ci  giunsero  alterale  multo  dalla  primitiva  lor  forma  e interpolate:  pure,  chi 
addentro  conosca  la  lingua  e i costumi  può  argomentare  l'età  di  ciascun  componimento, 
he  più  antiche  appartengono  al  secolo  xiii,  le  più  recenti  al  \vi  \ c chi  vinca  il  tedio 
d’una  lingua  invecchiata,  di  frasi  dismesse,  di  frequenti  ripetizioni,  di  molle  trivialità, 
n'ha  largo  compenso  da  vere  hellezze  e dal  trovarvi  sincero  il  ritratto  degli  uomini  e 
l'espressione  schietta  del  cuore. 

lai  Spagna  fu  la  prima  che  raccogliesse  canzoni  popolari,  se  già  nel  svi  secolo  ne 
avea  stampata  una  collezione  (5‘J).  « Nella  farragine  delle  romanze  spagnuole  (dice 
Uerchet)  conservatesi  dalle  diverse  raccolte,  o sparse  qua  e là  io  altre  scritture,  per  poco 
che  vi  si  faccia  mente  non  è dillicile  distinguere  ijuelle  che  derivano  immediatamente  dal 
popolo,  dalle  altre  che  non  ne  provengono  se  non  più  o menu  mediatamente,  lai  sem- 
plice, continua,  ingenua  e,  dirò  cosi,  giovanile  hellezza  delle  prime  rende  ben  presto  il 
lettore  assorto  c contento  in  quell'iiinocenza,  per  mudo  che  lo  disgustano  poi  le  preten- 
sioni retoriche,  il  fiorito  concettizzare  onde  talvolta  riescono  screziale  le  seconde.  Nelle 
prime  è la  natura  che,  tutta  spontanea,  senz'essere  consapevole  d'alcun  artifizio,  s'è 
trasformata  in  poesia  : nelle  altre  è ancor  sempre  la  natura,  ma  che  già  liene  o male  ha 
imparato  a mirare  di  tanto  in  tanto  ad  un  elTello,  a cercar  i mezzi  con  cui  conseguirlo. 
Nelle  prime  la  poesia,  per  cosi  esprimermi,  è tutta  d'istiulo  : nelle  altre,  accanto  all'i- 
stinto, comincia  a spuntare  rinlenzione.  Si  nelle  uue  che  nelle  altre  è sempre  il  popolo 
che  poetizza;  oscuri,  senza  nume  veruno  gli  autori  delle  une  e delle  altre;  ineducati  gli 
uni,  ineducati  gli  altri  : ma  quesl'altri  volenti  quandoa  quando  pavoneggiarsi  d'un  qual- 
che cencio  lasciato  cadere  tra  via  da  un  poeta  educato,  ingegnansi  di  arieggiare  il  dotto. 
E il  tanto  raro  e al  famoso  Itomancero  generai  (Madrid  i60i  e 161 non  è in  gran  parte 
che  una  serie  di  documenti  di  questa  degenerazione  della  vera  poesia  popolare,  per  non 
dire  nulla  delle  molle  romanze  in  esso  contenute,  le  quali  sono  evidentemente  fattura  di 
poeti  letterati,  livida  o esagerala  falsificazione  di  semliiaoze  che  la  natura  sola  sa  creare, 
ma  che  l'arte  e le  scuole  non  possono  imitare  mai  bene;  come  non  mai  bene  l'uom  di 
Corte  imita  l'innocenza  del  contadino,  e tult'al  pm  la  ritrae  io  caricatura.  Dalla  quale 
incapacità  dell'arte  venne  forse  da  ultimo,  per  viziosa  logica,  l'aristocratico  disprezzo 
con  cui  ella  guardò  tutte  queste  cantilene  del  popolo;  quando  invece  ne  dovea  venire 
a lei  un'occasione  di  bel  confronto,  una  conferma  dei  più  ulti  trionfi  ch'ella  avea  saputa 
guadagnarsi.  Umili  parentele,  per  rinnegarle,  non  si  disfanuo:  e non  aU'urle  certo  toc- 
cava di  maledire  il  terreno,  sul  i;uale  ella  ha  potuto  poi  germogliare,  crescere,  perfezio- 
narsi, appassire  ■>  (40J. 

Nessuno  però  immagini  di  trovar  nelle  romanze  la  storia,  e di  confonder  questa  rolla 
tradizione.  • Ad  entrambe  dà  vita  una  stessa  verità  occulta;  ma  le  sono  due  cose  di- 
verse : camminano  ciascuna  per  conto  propria,  talvolta  in  lince  parallele,  talallra  in  li- 
nee divergenti  ; s'incontrano  e si  dividono  ogni  tratto.  I trasferimenti  da  luogo  a 
luogo,  e gii  anacronismi  dai  quali  rifugge  la  storia,  uun  ispavenlauu  mciiumameote  la 
tradizione  che  vi  s'accomoda;  i segreti  dell'animo  che  quella  ignora,  questa  li  sa  e tra- 
duce in  simluili  visibili,  in  azioni  esteriori;  quella  pigliali  fatto  materiale  quale  lo  ritrova, 
questa  lo  rifà  a mudo  suo  e senza  malizia,  senza  pur  ella  stessa  sapere  di  rifarlo;  e 
quando  in  una  famiglia  di  eroi  s'innamora  d'un  individuo,  in  lui  solo  ella  riassume  le 
glorie  di  tre  o quattro  generazioni,  e lui  senza  scrupolo  fa  bello  di  tutte  le  furti  im- 
prese del  padre,  dell'avo,  del  figlio,  del  nipote.  Ov’io  insistessi  di  più  su  questo  avver- 
timento triviale,  mi  parrebbe  di  far  torto  a'  miei  lettori;  e già  mi  vergogno  quasi  d'averlu 
anche  appena  indicato.  E per  verità  se  in  Italia  nessuna,  per  esempio,  avvisa  di  scam- 
biare per  istoria  positiva  le  tante  tradizioni  intorno  a Carlo  Magno  ed  alla  sua  Corte, 
venuteci  da  Francia  ed  entrale  nei  nostri  poemi  epici,  come  dovrò  io  tenere  che  alcuno 
si  tolga  poi  per  istoria  tradizioni  consimili  andate  di  Francia  in  Spagna,  le  quali  danno 
argomento  ad  una  gran  parte  delle  romanze'^ 


{3U)  Lt  primj  ilampa  del  Homancero  del  Cid 
fu  procuratt  da  Keruando  del  Cistilto  nel  1510^ 
poi  di  Fielro  Flores  nel  1614  ; iudi  uel  serolo  ivm 
de  (ìioveoDÌ  di  F»eobar^  die  pel  primo  i'ordiiiò  in 
modo  de  formar  quoti  una  ttorìa  tegiiilt.  \i(iieozii 


(ioniiilet  del  llequcro,  rittatnpsudolo  nel  IHI8,  ne 
rtpunte  un  TtnliquiUro  per  fsltc 

(40)  IVrrAiV  romame spagnuvU.  Uruttelle 
pr«f«r. 
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« Ed  ancbasu  quelle  iradizinni  non  sue  è bello  il  vedere  con  che  destrezza  il  popolo 
casti^liuno  abbia  saputo  innestare  falli  tulli  alle  tradizioni  proprie,  eunic  su  tutte  egli 
abbia  slaiiipala  l'impronta  della  propria  individualità,  come  le  abbia  vestite  tutte  del 
proprio  color  nazionale,  e tirale  spesso  a servir  d'occasione  d'orgoglio  a se  stesso  Così, 
a mo’  d'esempio,  egli  si  usurpa  l'onore  di  aver  tratto  i Francesi  io  Itoncisvalle.  Che 
quella  rotta  fosse  opera  di  |iupulaziuni  basche  addosso  al  relrogiiardo  francese,  a luì  non 
importa;  la  gloria  dei  Itaschi  il  Castigliano  la  vuole  per  sé;  c agli  occhi  suoi  la 
battaglia  di  itoncisvalle  è una  dislida  regolare  tra  Franchi  c Cast'glianì,  tra  Carlo  Magno 
e Alfonso  it  Casto:  non  imporla  che  questi  salisse  al  Irono  solo  un  Ire  anni  di  poi.  Al 
Holaodo  della  tradizione  francese  il  Castigliano  mette  ioconlro  un  eroe  della  stona  sua, 
Bernardo  dal  Carpio:  non  importa  che  lu  virili  militare  di  quel  dal  Carpio  lirillasse  sol- 
tanto un  po'  più  lardi,  nella  prima  metà  del  secolo  ix;  se  Iti  laudo  è caduto  morto  a 
Itoncisvalle,  Bernardo  ne  fu  l'uccisore,  a della  de' Castigliani. 

a Assai  meu  favolose,  che  non  le  tradizioni  accattate  al  di  fuori,  sono  di  certo  le  tra- 
dizioni interamente  indigene  degli  Spagnuoli,  come  a direje  avventure  del  re  Rodrigo 
prima  e dopo  la  battaglia  di  Xeres  de  la  Froiitera  al  principiare  del  secolo  viii  ; o la 
sciagura  dei  sette  infanti  di  bara  al  nascere  del  secolo  xi  ; o i casi  ii  quella  contempo- 
ranei di  Fernando  Gonzales,  fondatore  poi  del  reame  di  Castiglia;  o le  atrocità  di  Rictro 
il  Crudele  nella  seconda  meta  del  secolo  xiv,  cec.  Nondimeno  anche  nei  particolari  di 
queste  sirà  meglio  ravvisar  l'espressione  dei  sentimenti  e della  credenza  pubblica,  piut- 
tosto che  sempre  la  verità  positiva. 

« Ibiperlutlo  la  poesia  popolare  del  medio  evo,  qualora  imprende  n narrar  avveni- 
menti, se  ne  sliriga  con  pochi  tratti  a guisa  di  chi  soltanto  schizza  un  disegno;  non  se 
tic  lascia  trascinare,  ma  podroneggia  il  suo  fatto;  non  ne  piglia  che  le  ciscnslanze  più 
rilevanti,  su  tutte  l'altre  trascorrendo  a gran  salti,  e non  se  ne  curando.  Ella  non  ci 
guida  passo  passo  per  mano,  ma  ci  sospinge  innanzi  all'uggettu;  ce  lo  fa  vedere,  ma 
non  ci  dà  tempo  di  contemplarlo;  è frettolosa,  e ci  vuole  an’reltali.  Questo  costume  ten- 
gono di  frequente  anche  le  romanze  spagiiuole:  il  loro  cummeinre  è per  lu  più  impre- 
parato ; improviso  non  di  rado  il  loro  hiiire;  somigliano  spesso,  e pruliabllmenle  son 
anche  talvolta  frainmenli  dì  canti  più  lunghi  e perduti  Roca  variazione  hanno  nei  mudi 
del  raccontare,  nel  trovar  delle  immagini,  nel  vestir  di  parola  il  pensiero,  e nelle  for- 
mule destinate  a ravvivare  l'attenzione  nllriii.  Ma  quella  scarsezza  è compensala  da  una 
insuperabile  felicità  neirablmtlersi  sempre  a lutto  qiianlu  v'ha  di  più  appropriato.  Ed 
anche  in  questo  procedimento  è da  osservarsi  che  ì trovati  d'un  popolo  sono  (piando  a 
quando  simili  a quelli  d’un  altro  e pur  lontanissimo.  Nelle  romanze  spngiiuole  e nei 
canti  popolari  lin  del  Sciteiitcrione  s'incontrano  mnnierc  identiche:  indizj  fortuiti  del- 
l'Identità della  natura  iiiiiaiia,  piuttosto  che  pruie  di  un'imilaziune  non  altro  il  più  delle 
volte  che  conghielturale  ». 

Ecco  in  qual  modo  convenga  far  uso  della  tradizione,  gran  deposito  della  quale  sono 
le  rninauze,  uve  sprs.so  troviamo  rammentali  avvenimenti  c nomi  che  la  storia  o neglesse 
o dimenticù.  Abbandonando  quelle  che  ricordano  la  storia  aulica,  e per  esempio  le 
guerre  fra  re  Bario  e Giieu  Rompeo,  tocchiamo  d'alcuua  della  storia  modcrnii. 

Begna  aulla  Spagna  il  goto  Rodrigo,  ma  sinistri  augurj  già  minacciano  il  suo  dominio  : 

Don  Rodrigo,  re  di  Spagna, 

Un  torneo  bandi  in  Toledo: 

Faugli  oDur  sessaiilamila 
Cavalieri  di  corredo. 

Rroveduli)  al  gran  torneo. 

Quando  stan  per  comiiici  ir 
Ila  Toledo  al  re  vicn  gente 
Rer  lolerlo  sup|dicar 

Che  alla  vecchia  casa  d'Erculc 
Degni  aggiungere  un  lucchetto, 

Da  che  ì suoi  predecessori 
L'uso  mai  nou  han  ueglcUo. 


Tal  serrarne  il  re  noi  mette: 
Rompe  quei  che  vi  son  già  ; 
(Iran  tesor  s'immaginando 
l asciasse  Ercole  colà, 
All'ciilrar  che  fe  in  la  cosa 
Trovò  nulla,  c si  uldiatlè 
A una  scritta  che  dicra: 
l’tr  tao  mal  venisti,  o re! 

Ile  ihe  aprisse  ijucsia  casa 
Tulla  Simymi  /itirrà  in  guaj. 
La  forzier  dentro  una  pila 
Rui  trovarun  ricco  assai; 
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Dentro  quel  bandiere  strane, 

Con  lìfiurc  di  spavento^ 

Krsn  Arabi  a cavallo, 

Cui  sol  manca  il  movimento. 

Culla  spada  ad  armacollo, 

Con  balestre  ben  guerriere. 

Don  Uodrlgo  impaurito 
Non  curò  di  più  vedere. 

Scese  un'aquila  dal  ciclo 
Ver  la  casa,  e andò  a bruciarla  ; 

Forse  son  mera  immaginazione  gli  amori  di 
Giuliano,  sopranominata  la  Cava  o la  Cattiva; 
canzoni,  una  delle  quali  si  chiude  con  queste 
« Fiorinda  perde  l’innocenza,  Itodrigo  perdi 
capriccio  di  lìodrigo.  Se  alcun  domandi  ijualc 
mini  dicono  la  Cava,  le  donne  nspundnno  don 
Gli  Arabi  arrivano,  e la  battaglia  di  Xeres  li 

Fugge  l'oste  di  Itodrigo; 

Perso  il  cuor  si  disparpaglia. 

Nel  di  ottavo  del  conllitto 
Vinta  i Mori  lian  la  battaglia. 

Lascia  il  re  le  terre  sue, 

Fuor  del  campo  e’  sen  va  via  : 

Sen  va  sul  lo  sventurato. 

Senza  toglier  compagnia. 

Stracco,  alTranto  era  il  cavallo. 

Che  all'andar  più  non  reggea  : 

Non  guidato,  uun  tenuto. 

Giu  qua  e là  dove  vuleu. 

Tanto  il  re  va  costernato. 

Che  gli  falla  il  sentimento: 

Muor  di  sete,  iiiuor  di  fame, 

Che  il  vederlo  è accoramento  ; 

Tanto  è il  sangue  ond'è  cosperso, 

Cli'ei  par  bragia.  K,  lavorio 
Di  gran  gemme,  l’urmndura 
Tutta  guasta  è dal  pestio: 

Fatta  ò sega  la  sua  spada 
Dai  gron  colpi  che  l'han  pesta: 
Ammaccalo  anche  l'eliiictto 
Giù  coiiiprcssii  in  su  la  testa. 

Gonlia  gonfia  il  re  liaja  faccia 
Dal  travaglio  ond'è  sbattuto. 

Va  a salir  SII  in  cuna  un  colle. 

Sul  più  eccelso  che  ha  veduto; 

Di  lò  mira  le  sua  gente 
Come  vinta  lo  abbandoni  ; 


Dipoi  in  Africa  gran  gente 
Mandò  il  re  per  conquistarla. 

Cavalier  ventiseimila 
Ei  diè  al  conte  don  Giuliano. 

Passò  il  conte;  e alla  passata 
Fortunò  nell’oceauo. 

Perse  là  ducento  navi, 

Perse  cento  galeotte  j 
Tutti,  fuor  sol  quattromila. 

Tutti  i suoi  perirò  a frotte, 
don  Itodrigo  con  Fiorinda  figlia  del  conte 
; ma  gran  soggetto  ofTersero  a poetiche 
rifless  uni  Ingenue  insieme  e sottili  : 

’ il  riposo,  la  Spagna  perde  la  libertà  pel 
dei  due  fece  più  grave  peccalo,  gli  un- 
Itodrigo  ■>. 
fa  signori  di  Spagna  : 

Di  là  quanti  egli  n'avea 
Di  stendardi  e di  pennoni. 

Tutti  tutti  uella  polve 
Di  la  mira  come  sieiio 
Scalpitati  alla  rinfusa , 

Tramestati  col  terreno. 

Cerca  iiiturno  i capitani. 

E non  un,  non  un  cb'ei  veggia. 

Mira  il  campo  tinto  in  sangue, 

Che  a rigagnoli  n'ondeggia. 

Vide  il  miser  quel  conquasso, 

E una  gran  pietà  lo  atllisse  ; 

I jgrimando  fuor  per  gli  occhi, 

- Iliippe  in  lagni,  e così  disse: 

— Jer  di  Spagna  io  re;  quest'oggi 
Nè  d'un  borgo  più  noi  son  ! 

Jer  città,  castelli  c ville. 

Di  niun  oggi  più  padron  ! 

Jer  donzelli,  jer  creati 
A servigio  intorno  a me, 

E non  oggi  una  torretta 
Ila  dir,  Ciueslu  mia  pur  è ! 

Sciagurata  fu  quell'ora, 

Sciaggruto  fu  quel  di 
In  cui  nacqui,  ed  eredai 
7'anto  imperio,  ch'io  così 
Dovea  perdere  poi  tutto 
Tutto  insieme  in  un  di  sol  ! 

Deb  vien  morte  al  pnver  corpo, 
Trainmi  l'anima  di  duoli 


Eo'altra  romanza  canta  la  fuga  di  Itodrigo: 

• Al  lìoco  lume  di  qualche  stella , che  nel  lugubre  silenzio  par  che  s'increscadi 
scintillare. 

Celalo  sotto  la  men  pericolosa  apparenza  d'un  umile  vestire,  che  lo  protegge  meglio 
d una  corona  sempre  minacciala,  d'un'invidiala  forluno, 

Senza  le  regie  insegne  dell'orgogliosa  maestà  che  l'amor  della  vita  gli  fe  gettare  in 
riva  al  Guadalele, 

CoH'armi  rosse  del  sangue  altrui  e del  suo,  colla  testa  aspersa  di  polvere,  iiiiinagìne 
della  fortuna  sua  che  nella  polvere  ha  veduto  cadere. 
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Traverso  al  campi  di  Xeres,  nuova  e deplorata  Gelboe  f41),  re  Rodrigo  va  fuggiasco 
tra  monti,  foreste,  valloni  ; 

Non  ha  dove  posi  lo  sguardo;  nulla  che  non  gl'lnfonda  sgomento.  Se  guarda  il  cielo, 
teme  il  furor  suo  perchè  il  cielo  offese.  Se  guarda  la  terra,  più  non  è sua  ; già  d'altri  è 
quella  che  calpesta. 

Ma  qual  diviene  se  in  se  medesimo  ritorce  gli  occhi  e nelle  sue  memorie?  » 

Quelli  che  non  reggono  airohhrobrio  dello  dominazioue  straniera,  rifuggono  sui  monti 
cantabrì  ; ivi  crescono  e formano  i regni,  destinali  |k)ì  ad  unirsi.  Nelle  continue  guerre 
appajono  eroi  ed  imprese,  cui  non  è mestieri  che  l'immaginazione  aggiunga  colori  per 
farle  poetiche:  v'ha  poi  alcuni  nomi,  ai  quali,  siccome  ai  tipi  delle  storie  primitive, 
s'applicano  le  gesta  di  molli  uomini  e di  molti  secoli.  Tal  è Bernardo  dal  Carpio,  gene- 
rato dal  conte  di  Saldagna  in  una  sorella  d'Alfonso  il  Casto;  nozze  che,  dissentite  dal 
re,  produssero  lunga  prigionia  al  conte; 

Solitario  dentro  in  Luna, 

Di  sue  lacrime  il  suol  bagna. 

Bagna  il  suol  della  prigione 
Il  buon  conte  di  Saldagna. 

Gran  lamenti  solitario. 

Gran  lamenti  fa  il  vegliardo 
Contro  Alfonso  e sua  sorella, 

Contro  il  figlio  don  Bernardo. 

Quanti,  ahi  lasso!  gli  anni  andati 
Del  mio  carcere  aborrito. 

Quanti  sieno  assai  mel  dice 
Questo  crine  incanutito. 

Quando  io  venni  qui  al  castello. 

Quando  in  Luna  io  qui  m'entrai. 

Quasi  ancor  non  m'avea  barba  ; 

Bianca,  lunga,  eccola  ornai  I 

Com'è,  tiglio,  che  m’oblìi? 

Come  a te  non  grida  il  sangue. 

Quel  che  bai  pur  di  sangue  mio, 

Va  in  soccorso  di  chi  langue  ? 


Ab!  il  mal  sangue  di  tua  madre. 
Quel  che  davati  del  re. 

Fa  che  tu  com'ei  m’avversi, 

Ch'io  vi  ho  contra  tutti  e tre. 

No,  non  basta  a uno  sgraziato 
L'unm  nemico  che  l’oppresse: 

Gli  bisogna  aver  contrarie 
Fio  le  viscere  sue  stesse  ! 

Tutti  quei  che  mi  fan  guardia 
Parlan  qui  del  tuo  valor: 

Se  non  l’usi  a prò  del  padre, 

A chi  serbi  il  tuo  gran  cuor? 

Poi  ch’io  stomnii  io  questi  ferri. 
Nè  men  trai,  tu  figliol  mio, 

0 mal  figlio  esser  tu  dei, 

0 mal  padre  esser  degg’io. 

Oh!  perdona  s'io  ti  offendo. 

Se  trascor  la  mia  parola: 
lo  qui  piango  come  un  vecchio, 

* E nessun  qui  mi  consola. 


Quando  Bernardo  sa  alfìne  il  mistero  della  sua  nascita,  alza  gli  occhi  al  cielo,  e di 
mille  lacrime  bagnando  il  suo  bel  viso  sdegnato,  mordendosi  le  labbra,  esclama: 

• Gli  amici  miei  tengansi  disonorali  del  venirmi  accanto;  resti  in  fra  i Mori  ucciso, 
prigioniero,  mutilalo;  il  mio  destriero  mi  trascini  fin  a squarciarmi  a brani;  nel  fervor 
della  pugna  , cada  stanco  il  mio  braccio  dalla  spada,  se  non  perseguo  Alfonso  come 
spielato,  come  tiranno,  finché  non  mi  renda  di  voglia  il  diletto  genitore  •. 


Da  quel  dì  che  gli  fu  detto 
— Il  tuo  padre  è in  prigionia. 
Mai  di  farne  al  re  la  chiesta. 
Mai  Bernardo  non  finla. 

Era  dunque  suo  costume. 
Qual  battaglia  mai  vincesse. 

Di  tornare  al  re  pregando 
Perchè  il  padre  gli  rendesse; 

E a qual  ei  battaglia  uscisse, 
Sempre  il  re  gliel  promettea  ; 
Ma  dipoi,  securo  in  pace, 

Noo  gliel  dava,  non  volea. 


Or  che  in  campo  contro  Francia, 
Presso  a Oseco  ei  s'atfronlò 
Col  fier  Buuso,  e corpo  a corpo 
Combattendo  l'ammazzò. 

Viene  al  re  novellamente, 

Vien  Bernardo,  e move  il  prìego  ; 

K il  re,  come  ogn'altra  volta. 
Tuttavia  si  lien  sul  niego. 

Per  dolor  non  va  Bernardo 
Più  a palazzo  com’era  uso  ; 

Senza  far  più  al  re  servigio. 

Lunga  pezza  stette  chiuso. 


(tf)  1 csiapi  iotaosaiosti  dilla  norie  di  Saul,  e malcdcUi  da  David. 

Cantò,  Documenti.  — Tom.  Ili,  LeUeratura.  3* 
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Non  liscia  più  a luogo  alcuno;  Ne  doleva  ai  cavalieri; 

Nè  cavai  più  cavalcava;  Tolti  quanti  avrian  voluto 

Nè  di  cosa  più  del  mondo  Cbe  re  Alfonso  avesse  il  padre 

Tener  conto  alcun  mostrava.  ' A Bernardo  infin  renduto, 

Il  piacer  gli  dava  pena;  Al  guerrier  per  cui  da  morte 

.Si  appagava  di  mestizie;  Tante  volte  ei  pur  campò, 

Non  curava  più  di  feste,  Senza  perder  mai  battaglia 

Che  pur  erangli  io  delizie.  Dove  seco  sei  recò. 

Anche  per  opposizione  al  re,  Bernardo  spiega  un  eroico  palriolisrno; 


Non  ha  erede  il  casto  Alfonso, 
E invia  messi  in  Francia  a Carlo, 
Messi  occulti,  a dir  cbe  venga 
Contro  i Mori  ad  ajutarlo, 

Ch’ei  testando,  in  lascio  a lui 
Darla  il  regno  di  l.eone. 

Come  Carlo  udì  l'invito. 

Al  venir  fe  previsione. 

Trasse  insieme  una  grand'oste, 
E Rolando  fra  i più  chiari, 

E tant'allri  cavalieri 
Cui  dan  titolo  di  Pari. 

Tosto  i grandi  contro  Alfonso 
Fan  querele,  fan  richiami: 

I.a  parola  ch'egli  ha  data 
0 ritratti,  o dei  reami 

Caveranlo,  e porranv'altri  : 

Chè  piuttosto  che  patir 
Il  mal  nome  di  vigliacchi, 
Scelgon  hheri  morir. 

— No,  a’  Francesi  i Castigliani 
No,  non  deano  soggiacer!  — 

E chi  più  lenea  rancore 
Era  il  forte  cavalier, 


Quel  dal  Carpio,  il  prò'  Bernardo, 
Il  nipote  pur  del  re. 
llevocè  il  suo  lascio  Alfonso; 

Mal  suo  grado  ei  recedè. 

Spiacque  a Carlo  la  parola 
Che  il  re  Casto  gli  ha  mentito: 
Conlra  lui  dispetla  offeso, 

1.0  minaccia  invelenito; 

1.0  minaccia  che  torcagli 
E Leone  c tutto  il  regno. 

A tal  vanto  di  re  Carlo 
Dì  Bernardo  in  fiero  sdegno. 

Ciaschediin  coi  lor  vassalli 
Fer  gli  appresti  i re  vogliosi. 

Si  scooiraro  io  Boncisvalle; 
BaltagliAr  là  rovinosi. 

E di  Francia  e di  Casliglia 
Molto  popol  là  moria. 

Vinse  Alfonso  per  la  tanta 
Di  Bernardo  valentia. 

Da  sè  solo  assai  d'illustri 
Pose  a morte  là  Bernardo, 

Capitani  assai  di  Francia, 

E Rolando  il  si  gagliardo. 


Alla  stessa  rotta  di  Boncisvalle  si  riferisce  il  sogno  di  donna  Alda,  romanza  fondata 
sopra  ubbie  particolari  di  visioni  e presentimenti  : 


Fidanzata  a don  Rolando, 

Sta  donn'Alda  là  in  Parigi; 

E con  lei  trecento  dame 
Con  lei  stanno  a' suoi  servigi. 

Vestnn  tutte  ugual  vestito, 
Calzan  tutte  ugual  calzare, 
Seggon  tutte  ad  egual  mensa, 
Mangian  tutte  egual  mangiare  ; 

Tulle,  salvo  che  donn'Alda 
La  qual  tiene  il  primo  grado  ; 
Cento  d'esse  filan  oro, 

Cento  tessono  zendado  ; 

Cento  suonano  strumenti, 

Chè  donn’Alda  abbia  allegria. 

LI  donn'Alda  a poco  a poco 
S'addormì  alla  melodia. 

E dormendo,  sognò  un  sogno. 
Un  sognar  pien  di  spavento. 

Si  destò  tutta  in  paura, 

In  un  gran  sbalordimento. 


Mise  gridi  tanto  acuti. 

Che  s'udian  per  la  città. 

Fean  parole  le  donzelle: 

Quel  che  dissero  or  s'ndrà. 

— E che  mai,  signora  min? 

Chi  v'iia  messo  in  tanto  angor?  — 
Ilo  sognalo,  o damigelle, 
lln  gran  sogno  di  Icrror. 

Ch’io  vedeami  a una  montagna. 

In  un  sito  assai  sulingo; 

Ch'io  volar  giù  da  quei  monti 
lln  asior  vedea  ramingo  ; 

E a lui  dietro  iin'aqiiilolla 
Incalzarlo  fella  fella. 

L’aslor  fogge,  e in  grande  angoscia 
Mi  vico  sotto  la  gonnella. 

L'aquilnlta  con  grand’ira 
Quindi  vcnnelo  a strappar; 

E spiumaval  con  gli  artìgli, 
Disfacealo  col  beccar.  — 
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Pnrii  illor  la  cameriera  ; 
Quel  rhe disse,  state  a udir: 

— Questo  sogno,  mia  sigoura. 
Io  vel  posso  ben  cliiarir, 

K l'aslor  lo  sposo  vostro, 
Quel  che  vie.ne  d'olire  loar: 

E voi  l’aquila,  voi  siete, 
don  la  qual  si  dee  casar. 

I,a  montagna  ell'è  la  chiesa 
Dove  vi  hanno  a benedir.  — 


Se  cosi  è,  mia  cameriera, 

Ti  vn’  ben  retribuir.  — 

Il  di  appresso  alla  mattina 
Giungun  lettere  per  lor: 

Scritte  in  negro  er.m  di  dentro. 
Scritte  in  sangue  eran  di  Tuor. 

Eran  lettere  a donn’Alda; 

E venian  significando 
dbe  alla  rotta  in  Itoncisralle 
Era  morto  il  suo  Itolondo. 


Così  i Pirenei  sono  chiusi,  e Carlo  pentito  d’aver  provocato  i leoni.  Nuove  vittorie 
riporla  Bernardo  sopra  i Castigliani  : 

• Quando  movemmo  alla  pugna  come  buoni  cavalieri , la  risposta  che  i Franchi  ci 
diedero,  tornò  scritta  sui  nostri  petti. 

Quando  ci  scontrammo  con  Castigliani,  l’anime  nostre  s’avvenlarona  con  tal  impelo, 
chea  fatica  i nostri  corpi  le  seguivano  ». 

Io  ricompensa  egli  continua  a domandar  suo  padre,  ma  il  re  sempre  ostinalo, al  no: 


Era  no  anno  di  quiete, 

E in  l.eon  sedean  gli  stali, 

Quel  dei  grandi  e il  med'iano, 

Da  re  Alfonso  convocati. 

Per  le  Cortes  più  onorare 
Mentre  tengon  parlamento 
Di  gran  sciali  e di  gran  feste 
Fea  re  Alfonso  ordinamento: 
Ogni  giorno  cnrrenn  lori  ; 
Ogni  giorno  era  un  fruscio 
Alla  giostra,  alla  quintana. 

Era  corte  e giubilio. 

Ma  due  conti,  personaggi 
Tutti  e due  di  grande  altura, 
Don  Arlasa  e don  Tibaldo, 
S’adliggcan  oltre  a misura 
Del  veder  che  al  parlamento 
Nè  alle  feste  non  venia 
Mai  Bernardo,  menomando 
Cosi  a tutti  l’allegria. 

Consigliarono  i due  conli; 

.Si  accordarono  a un  parlilo; 
Supplicamo  la  regina 
Che  a Bernardo  fe.sse  invito, 

Tal  che  in  grazia  aimcn  di  lei 
Salga  in  sella  quel  solingo. 
Corra  anch’egli  al  .Saracino, 
Vibri  lancia  nell’arringo. 

Conicntossen  la  regina, 

E Bernardo  ella  pregò  : 

— Cavalcate,  e vi  prometto 
Ch’io  col  re  mi  acconterò; 

Chiedcrngli  il  padre  vostro; 
Nè  a me  certo  il  niegiterè.  — 
Via  Bernardo,  e ad  obbedirle 
Monta  in  sella  c sè  ne  va. 


Va  in  l'aringo:  e si  forzuto 
Quando  innonzi  al  re  lì  passa, 

Si  forzuto  al  Saracino 
Tira  il  colpo,  che  il  fracassa. 

Come  Alfonso  cl'be  veduto 
Far  quel  fallo  cosi  forte. 

Al  convivio  su  a palazzo 
Trapa.ssò  colla  sua  corte. 

Iticordando  alla  regina 
Quella  grazia  che  lia  promessa, 
Don  Tibaldo  c don  Ariosa 
Di  compirla  fcan  pressa. 

Venne  al  re  senza  più  indugi 
l.a  regina,  c prese  a dir: 

— Deh  signore,  io  vi  scongiuro. 
Quando  a voi  possa  gradir, 
.M’accordiale  il  conte  Sancio 
Clio  tende  in  prigionia. 

Dell  met  d.vtc!  è il  primo  dono 
Che  v’ho  chiesto  io  vita  mia.  — 
AM'iidirdi  quella  chiesta, 

Gran  fastidio  n’chhc  il  re. 

Grande  fu  l’escandescenza 
Con  cui  centra  le  si  fe. 

— No,  regina,  io  non  farollo; 
Nè  tu  brighe  invan  pigliar. 

No,  non  voglio  il  mio  giurato 
Giuramento  violar.  — 

Mesta  mesta  è la  regina 
Che  il  re  dato  non  gliel  alihia. 

Ma  Bernardo  sopra  modo 
Furiava  in  mala  rabbia: 

Fe  proposto  andar  da  capo 
A re  Alfonso,  e supplicarlo 
Che  gli  doni  il  padre;  n in  fine, 
$e  il  ricusa,  disfidarlo. 


Cosi  per  disperato  Bernardo  presenUsi  si  re,  gli  rinfsccis  i tenti  servigi,  e gli  dofflsnd* 
suo  |>idre,  e non  l’oUenendo,  lo  slids.  Allora  Alfonso  glifi  pcomeUe  di  nuovo: 
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— Pria  ch'io  aeota  domao  messa 
All’allar  di  san  Giovanni, 

Tu  'I  vedrai,  tu  il  padre  tuo 
Fuor  di  career,  fuor  d'alTanni.  — 


Sert>ò  il  re  la  sua  parala  ; 

Ma  fu  un  perfido  serbar; 

Mandò  al  conte  a sveller  gli  occhi, 
E cadaver  gliel  fe  dar. 


Don  Garzia  Iniguez  re  di  Navarra  muore  in  battaglia  contro  i Mori  nel  923,  e con 
lui  sua  moglie.  Era  questa  incinta,  e don  Sancio  di  Guevara  le  trasse  dall'utero  il  feto, 
e rallevò  come  figlio  proprio,  educandolo  alla  vita  dei  montanari,  e ponendogli  le  scarpe 
usate  dai  Baschi,  dalle  quali  e'  trasse  il  soprannome  di  Aòurca.  Giunto  all'età  di  alzar 
la  propria  liandiera,  il  leale  cavaliere  lo  presenta  ai  nobili  qual  legittimo  successore  di 
don  Garzia,  e al  regio  alunna  cosi  favella: 

« Signor  re  don  Sancio  Aharca,  or  che  voi  siete  in  età,  ascoltate  ciò  che  mi  fu 
ingiunto  di  voi,  e scolpitelo  bene  nella  memoria. 

Chi  più  speciali  grazie  ottenne  dal  cielo,  più  è tenuto  a fare  per  corri.<pondere 
all'aspetlazione  comune. 

Vostra  madre  donna  Uraca,  di  cui  Dio  abbia  pietà,  vi  portava  ancor  nel  seno,  quando 
mori  di  man  dei  Mori  spietati. 

Tra  le  aperte  ferite  appariva  alcun  segno  vostro  di  voler  nascere,  sporgevate  nn  brac- 
cio, e vidi  che  usciva. 

Presi  allora  il  pugnale,  mi  posi  ginocchione  presso  il  cadavere,  e con  pietosa  crudeltà 
dilatai  la  ferita  per  traevi  dal  sen  della  morte. 

Perciò,  buon  figlio  nostro  (giacché  tutti  dovete  averci  in  conto  di  padri),  pensate  ora 
al  bene  di  ciascuno,  e governateci  in  pace: 

Soccorrete  le  vedove,  difendete  gli  orfani,  non  imponete  al  popolo  pesi  maggiori  delle 
forze. 

Ho  flnito  la  mia  preghiera,  restate  nella  pace  di  Dio  •. 

I.a  storia  non  dà  nulla  di  questo  racconto,  come  nulla  degli  Abenseragi,  tema  di  tante 
romanze,  né  dei  non  meno  famosi  figli  di  l.ara.  Il  concetto  delle  avventure  di  questi 
ultimi  è tale  : — 

Gonsalvn  Giislns,  prossimo  parente  dei  conti  di  Castiglis,  avea  generato  sette  figli  da 
Sancia  moglie  sua,  sorella  di  Ituy  Velasqiiez  signore  di  Kylaren.  Armati  cavalieri  il 
giorno  B)esso,  questi  giovani  si  segnalarono  per  audaci  imprese.  Avendo  Ruy  Velasquez 
sposato  Ijimbra  parente  del  conte  dì  ('.astiglia.  i signori  di  Lara  assistettero  alle  nozze, 
ove  nacquecontesa  fra  GiisIns  il  più  giovane  di  essi  e un  cavaliero  parente  di  t ambra  : 
dal  che  questa  concepì  astio  e desiderio  ardente  di  vendetta,  che  il  tempo  non  mitigò. 
I signori  di  l.ara,  ignorandone  i perfidi  divisamenti,  erano  andati  poco  dopo  a visitarla 
nel  suo  castello;  ed  ella,  visto  quello  che  più  odiava,  starsi  solo  nel  giardino  a ricrearsi 
presso  una  fontana,  giudici  opportuno  il  momento  ; e avuto  a sé  uno  schiavo,  il  comandò 
di  tinger  le  mani  di  sangue,  e bruttarne  il  viso  del  giovane  Gustos.  Irritato  questi  al- 
l'insulto,  inseguì  lo  schiavo,  e accorsi  anche  i fratelli,  trucidarono  lo  sciagurato  a piè 
della  signora  ov'erasi  rifuggito.  Cosi  i sette  fratelli  uscirono  dal  castello  dì  Umbra,  e sì 
ritrassero  sui  loro  dnminj. 

Cambra  accusò  i nipoti  al  marito,  mostrando  che  il  servo  fosse  caduto  nel  difender 
lei  dalla  costoro  brutalità:  onde  Velasquez  giurò  vendetta.  Ma  dissimulando  ad  arie,  in- 
vitò Gonsalvo  Gustos  suo  cognato  d'andar  a Cordova  presso  il  re  iseem  (Ilesciam)  e il 
suo  agili  Almanzor  per  ringraziarlo,  diceva,  di  non  so  che  servigi  avutine,  e rinnovare 
i trattati  con  esso.  Nulla  temendo  di  tradimento,  Gustos occettò  la  commissione,  e parti 
per  Cordova.  Ora  la  lettera  affidatagli  lo  denunziava  ad  Iseem  come  il  peggior  suo  ne- 
mico, e l'esortava  a dargli  morte,  esibendo  anche  di  consegnargli  i sette  figli,  col  trarli 
in  un  luogo  dove  invitava  Iseem  a disporre  soldati  in  agguato.  Dovette  esultare  Alman- 
zor d'aver  in  mano  un  uomo,  che  gli  veniva  dipinto  come  pericolosissimo  : ma  troppo 
leale  per  voler  immolare  un  nemico  indifeso  e tradito,  sì  contentò  di  farlo  chiudere  io 
una  torre  a Cordova,  spedendo  però  nel  tempo  stesso  truppe  dalla  parte  d'Almenar,  sito 
designato  da  Velasquez  per  pigliare  i sette  figliuoli.  Velasquez,  levato  un  grosso  di  trup|>e 
sotto  pretesto  di  scorrere  il  paese  nemico,  invita  i nipoti  a parte  dell'onore  e dei  peri- 
coli della  spedizione.  Giunto  nei  contorni  d'Almenar,  spedi  i nipoti  con  ducento  cava- 
lieri a scoprir  terreno;  ma  appena  giunti  al  sito  dell'imboscata,  i sette  fratelli  presi  in 
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mezzo  videro  cederai  al  fiaoco  tulle  la  scorta  : un  di  loro  fu  ucciso,  ma  gli  altri,  a forza 
di  valore,  s'apersero  il  passo,  e scamparono  dui  funesto  campo.  Tosto  trecento  soldati 
di  Velasquez  spontaneamente  essendosi  mossi  a loro  soccorso,  con  questi  ripiglisrono 
la  battaglia;  ma  caddero  vivi  in  poter  del  nemici,  che  ne  mandarono  le  teste  a Cordova. 

Almanzor  saputo  la  cosa,  inorridito  dal  vile  |>ortaineatu  di  Velasquez,  liberò  l'infelice 
Gustos,  che  desolato  della  morte  dei  tìgli,  ma  non  abbastanza  forte  ad  assalire  Velasquez, 
passava  gli  anni  in  impotente  repello.  Quando  ad  un  tratto  un  cavaliere  moro  se  gli 
presenta,  io  tolto  il  vigor  della  giovinezza,  con  iin  drappello  scelto,  e,  • Son  tuo  tìglio 
fgli  dice};  io  debbo  i giorni  a colei  che  alleviò  le  noje  di  tua  prigionia.  Vengo  da  Cor- 
dova per  punire  l'infame  Ruy  Velasquez  ».  In  fatto  questi  tardò  poco  ad  aver  morte 
dalle  mani  del  prode  Mudare:  Cambra  dicono  fosse  lapidata  dal  popolo;  Mudara,  abju- 
rato  l'islamismo,  fu  adottato  da  Gustos  e da  Sancia  sua  moglie,  ed  ereditò  tutti  i beni 
di  Lara.  Da  questo  Mudara  Coozales  dicono  uscisse  la  stirpe  dei  Manrico  di  l.ara,  e gli 
stessi  signori  di  l.ara  si  gloriano  di  quest'origine. 

Dalle  molte  romanze  su  questo  fatto  il  Berchet  ne  trasse  alcune,  che  accozzate  ren- 
dono il  racconto  continualo  ; 

Vengon  tanti,  che  le  piazze 
Non  ne  posson  più  capir: 

B di  Lara  i sette  infanti 
Ancor  mancano  a venir. 

Eccoli,  eccoli  ! son  essi 
Con  la  lor  gran  comitiva  ! 

La  b)r  madre  donna  Sancia 
A incontrarli  se  n'usciva. 

— Ben  venuti,  o figli  miei  ! 

Il  venir  vi  sia  buon  prò!  — 

Essi  a lei  baciar  la  mano: 

Ella  in  volto  li  baciò  . . . 

— Ma  ven  prego,  per  le  piazze 
Non  uscite:  state  là; 

Che  v'è  sempre  in  queste  calche 
Tafferugli  in  quantità  ...  — 

Han  mangiato:  e dappertutto 
Ecco  gente  esce  alla  via. 

Ma  non  escon  no  gl'iofanti, 

Cbè  la  madre  lo  ioibia. 

E si  spassano  giocando 
Lì  seduti  a un  tavolier  ; 

Se  non  è don  Goozaletto 
Che  domanda  il  suo  destrier  . . . 

Con  parole  insidiose 
Grande  insidia  ei  tese  lor  (44}; 

— Mentre  lungi  è il  mio  cognato. 

Ho,  nipoti,  un  grillo  in  cuor. 

Vorrei  far  la  scorreria 
Fin  là  sotto  ad  Almenar. 

Correr  voi  volete  i Mori, 

U le  terre  qui  guardar?  . . . 

Dunque  franchi,  o miei  nipoti  I 
Ite  a lor  senza  paura  ; 

Ite;  ch'io  raggiungcrovvi 
Presso  Febro  alla  pianura.  — 

Son  parole  tutte  false, 

Son  parole  d'alto  inganno: 

(12)  Don  BoJrigo  Velavquez. 


E gl'infanti,  come  buoni, 

Contra  i Muri  se  ne  vanno  . . . 

Van  gl'infanti  ; e don  Rodrigo 
Ha  già  scritto  ad  Almanzor: 

Vengon  tulli  e senza  schermo, 

Tulli  a morie  gli  hai  da  por. 

Slava  in  mezzo  degl'infanti 
L’ujo  lor  Nugno  Salido. 

Quando  ei  vide  i tanti  Mori, 

Agli  alunni  mise  un  grido: 

— Qual  uom  vivo,  o figli  cari, 

Non  verrebbe  a svenimento, 
Doveod'esser  testimonio 
Del  gran  lutto  che  or  pressentoL.  — 
Ecco  io  quella  i Mori,  i Mori! 

La  battaglia  ecco  appiccata  ! 

Con  lor  targhe,  con  lor  lance 
Stan  gl'infanti  alla  scontrala. 

Giacean  morti  i sette  infanti; 

Tutti  e sette  quei  di  Imra 
Giacean  morti  col  loro  ajo 
Là  sul  campo  d'Almenara  . . . 

Guarda  il  re  su  quelle  teste, 

E ne  sente  gran  pietà; 

Guarda  pur  se  le  conosca, 

E conoscer  non  le  sa. 

Corse  il  re  a trovar  don  Guslio, 
Corse  al  career  dov'egli  era. 

S'alfacciò  col  carcerato. 

Gli  parlò  in  colai  maniera:  , . . 

Ite  Almanzor,  senza  più  dire. 

Di  prigioo  ne  lo  cavò. 

ConzaI  Custio  sprigionalo 
A veder  le  leste  andò  . . . 

— Re  non  merla  che  'I  si  nomi 
Chi  fa  tanta  villania. 

Chi  de'  sette  figli  miei 

Recò  i teschi  in  faccia  mia  !... 
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Vonlun  anno  il  nglio  min, 

Vptilmi  anno  non  coiiip>a; 

Falle  in  pezii  d’ogni  parie 
Eran  Tarmi  cITei  resila  ; 

l'esln  Telino,  liiltn  qiianln 
Dismiiglialu  il  panzerone; 

Si  slru^igea  pur  iTurrivartl, 
l)i  alar  leco  al  paragone  ...  — 

Dello  questo,  GunzaI  Guslio 
A’  suoi  figli  ai  volgea, 

Itolio  il  cuor  da  lanlo  afTanuo, 

Che  nasconder  noi  polca. 

Hipull  quei  cari  volti. 

Mille  volle  li  baciò  : 

E su  lor,  tra  bario  e b.icin. 

D'altra  guisa  incominciò  : 

In  qucst'alira  romanzo  domina  TafTetto: 


— In  noi  piango  il  morir  voslfn, 
Ghò  vai  quanto  un  bel  campar; 
Quando  voi,  com’era  giusto, 

Vi  sapeste  vendicor  . . . 

Ma  che  far  voi,  poverelli. 

In  ballaglia  disugual? 

Sempre  dove  ò Iradimenlo 
Goiue  voi  morrà  il  lesi.  — 

E nel  dir  queste  parole, 

Ad  un  Moro  si  uvveniò. 

Furibondo  la  squarcioa 
Via  dal  fianco,  gli  slrappò; 

Menò  colpi  a quello,  ad  altri. 

Feri  a tondo  intorno  a sé  ; 

Tal  che  niun  si  difendea 
Dal  cadérgli  sullo  il  piè  . . . 


La  morie  <li  Duramlarle. 


Dietro  il  sangue  che  lasciava 
Durandartc  sul  caminino, 

Tra  le  asprezze  d'una  selva 
l'enea  strada  Monlesino. 

ben  non  era  ancor  manina 
Quando ei  già  su  que'  vestigi; 

^'nndimpn  sonnvan  l'alba 
l.e  campane  di  Darigi. 

Come  uom  cIToscc  di  battaglia. 

Dolio  ha  piastre  e panzerone  ; 

Non  rimangli  della  lancia 

Che  in  man  destra  un  sol  troncone. 

Un  troncon  di  verso  il  calcio  ; 

Poi  che  il  ferro  ei  lo  perdea 
Dentro  il  corpo  d'Alhezaidc, 

Moro  d'alta  rionmea. 

Il  Francese  tien  quel  fusto 
A servigio  di  bacchetta  ; 

Perché  stanca  la  cavalla 
Non  va  più  s’ei  non  TalTretta. 

Vedea  l'erba  com'ell’era 
Sanguinala  sul  sentier  : 

E fea  palpili  il  suo  cuore, 

Fea  sospetti  il  suo  pensier: 

— .Se  un  di  Francia,  un  qualche  amico 
Fosse  mai  quel  disgraziato  ! — 

E confuso  in  tal  temenza 
Verso  un  faggio  era  avviato. 

Mira  steso  un  cavaliere 
Che  par  trarlo  alla  sua  volta, 

Dando  voce  che  si  nvacci. 

Perchè  l'anima  gli  è lidia. 

Non  ravvisalo  il  Francese, 

Per  guardar  che  mollo  ei  faccia  ; 

La  ventaglia  di  quell'elmo 
GTimpedIa  veder  la  faccia. 


.Saltò  giù  de  la  cavalla  ; 

Quella  lesta  disarmò: 

E il  cugin,|iiù  che  la  'ita 
Caro  a lui,  raffigurò. 

LI,  tra  Tultiine  parole 
Compagnia  gli  fece,  umano, 
lirnccio  il  sano  dà  al  ferito. 

Il  ferito  parla  al  sano; 

E per  non  parlar  piangendo, 
Tenne  un  po'  il  rammarichìo. 
.Stretto  a lui,  proruppe  alfine: 

— Monlesin,  cugino  mio. 

Andò  mal  questa  battaglia  ! 

Noi  n’avemmo  un  fiero  di; 

Il  marito  di  dnnn’Alda, 

Don  Rolando  vi  mori; 

L'alPiiraiite  don  Guarino 
È prigione  in  man  di  lor; 
lo  ferite  n’ho  di  morte 
Che  mi  passano  fuor  fuor. 

0 cugino  ! il  prego  estremo 
Che  da  me  li  fia  pregalo, 
fi  che  quando  io  sarò  morto, 

E 'I  mio  corpo  esanimata. 

Tu  con  questa  piccini  daga 
A cavare  m'ahhi  il  cuor, 
fi  recarlo  tu  a Itelerma, 

Al  mio  dolce,  vago  amor. 

Ch'io  mi  munjo  in  questa  guerra 
Dille  tu  da  parte  mia  : 

Che.  chi  morto  glielo  manda. 

Vìvo  a lei  noi  niegherla. 

l.e  darai  le  terre  tutte 
Quante  io  n’ebbi  in  signoraggio  ; 
Perchè  i beni  dello  schiavo 
Al  signor  vanno  in  retaggio. 
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Tu  m'abbriccm,  Montrsino  ! 

Gli  occhi  miei  non  vepgon  più.  — 

E nel  dir  queste  parole, 

Tolta  l'anima  gli  fu. 

Ed  eccoci  al  Sid  Gampeadnr,  le  cui  romanze  passano  le  cento,  oltre  le  perdute.  An- 
teriore ad  eaaeé  il  poema  o frammento  intorno  alla  vecchiezza  dell'eroe;  e come  tostile 
n'è  più  rozzo  e scomposto,  così  vi  appare  quel  misto  di  generosità  e di  zotichezza,  che 
sfugge  nelle  opere  d'arte  : 

« Quando  il  Sid,  di  sessanlaqiinltr'anni  , sbandito  da  Alfonso,  lasciava  moglie  e fìgli, 
piangendo  dirotto  volgeva  la  lesta , guardava  la  sua  casa,  e vedeva  i battenti  aperti  e 
senza  catenacci,  le  grucce  della  falconeria  senza  falchi  nè  astori  domesticati.  Il  mio  Sid 
sospirò,  perchè  ha  gran  doglia  al  cuore.  Il  mio  Sid  parlò  bene  e con  voce  discreta;  — 
Grazie  a te,  padre  nostro  che  sei  ne'  cieli;  questo  mi  fecero  i miei  nemici  malvagi.  — 
E s'alTrettò  a dar  di  sproni,  e lentù  le  redini  a Hahieca.  Uscendo  di  Villar,  odono  la  cor- 
nacchia a destra;  entrando  a liurgos,  l'odono  a sinistra.  Il  mio  Sid  Itiiy  liiaz  entrò  in 
Durgos,  c avea  dietro  sessanta  banderuole,  l’er  vederlo  uomini  e donne  s'ereno  fatti  al 
balcone,  piangendo  dai  loro  occhi,  tanto  sentivano  dolore;  e dicevano  di  lor  bocca 
questa  sola  parola  : — Dio,  qual  buon  vassallo,  .se  avesse  avuto  un  buon  signore  ! — Ila 
ninno  osava  invitarlo,  tanto  grande  era  la  potenza  di  re  Alfonso. 

« Prima  di  notte  l'ordine  di  questo,  scritto  c suggellato,  era  venuto  a Rnrgos  con  un 
messaggio,  annunziando  che'" munii  desse  alloggio  al  mio  Sid  ; — e chiunque  gli  dica 
pur  un  molto,  sappia  che  perderà  le  orecchie  e gli  occhi  del  capo,  e di  più  il  corpo  e 
l'anima.  — Di  ciò  il  popolo  cristiano  provava  gran  tormento,  e non  osava  far  mollo  al 
mio  Std.  Questi  andò  dilìUlo  al  siio  alloggio,  e trovò  la  porla  bene  stangala  per  lerror 
di  Alfonso,  che  volevo,  se  a forza  non  s’abliatlesse,  nessuno  gli  aprisse.  I.e  genti  del  min 
Sid  chiamavano  a tutta  voce;  le  genti  dentro  non  volevano  rispondere  una  parola.  Il  mio 
Sid  s'accostò,  trasse  il  piede  dalla  staffa,  e bussò.  La  porla  non  s'apri  perchè  Iwn  chiusa  : 
una  fanciulla  di  nove  anni  slava  adocchiando.  — Sid,  o voi  che  cingeste  la  spada  in 
buon  momento,  il  re  vietò  di  accogliervi.  A notte  l'ordine  suo  arrivò  con  un  gran  niea- 
saggio,  e ben  suggellalo.  Non  oseremmo  aprirvi  c torvi  enin),  o perderemmo  l'avere, 
le  case,  e di  piò  gli  orchi  della  testa.  Sid,  voi  non  trarreste  prò  del  nostro  male  ; ma  il 
Creatore  vi  feliciti  di  tulle  le  sue  sante  lienedizioni.  — l a fanciulla  disse  cosi,  e tornò 
verso  la  casa  ; e il  Sid  vedendo  d'essere  in  cattiva  grazia  del  re,  si  ritrasse,  e traversò 
Burgos  ». 

Respinto  dall'inospita  città,  il  vecchio  Sid,  di  cui  qui  è sì  al  naturale  dipinto  lo  sco- 
raggiamento, toglie  cinquecento  marchi  a prest  to  da  un  Ebreo,  raduna  alcune  centinaja 
di  cavalieri,  e va  a comlintlere  i Mori  e prende  Valenza,  ove  chiama  la  moglie  c le  li- 
gliuole.  Per  far  piacere  airingralii  Alfonso,  marita  queste  agli  infanii  di  Carion,  e (loicliè 
ua  sono  niallraltale,  il  Sid  domanda  ciiislizia  ni  re,  e presentasi  alle  cortes  di  Toledo. 

« Il  quinto  giorno  arrivò  il  mio  .Sid  Cnm|iCBgialnre  ; spevll  innanzi  Alvaro  l•■nnes  per 
lisciar  la  inano  al  re  signor  suo,  benché  sapesse  arrivereblie  la  stessa  sera.  Quando  il  re 
l'intese,  fu  commosso;  montò  .a  cavallo  con  alcuni  grandi,  e andò  incontro  a colui  ch'era 
nato  in  ora  propizia.  Il  .Sid  alTrellossi  co’ suoi,  compagnia  valurosu  come  il  loro  capo. 
Visto  il  buon  re  Alfonso,  il  Sid  Caui|>eggialore  Imizò  a terra,  e voleva  inchinarsi  e ono- 
rare il  signor  suo  II  re  non  lardò  un  tslante,  e — l’er  sunt'lsidoro,  questo  non  sia  mai 
detto.  A cavallo,  Sid,  o io  n'avrò  dispiacere.  Noi  vi  salutiamo  d'animo  e di  cuore,  il 
cuor  mio  è alllitto  di  ciò  che  vi  travaglia.  Dio  vuole  che  la  vostra  presenza  oggi  onori 
la  Corte.  — Amen,  disse  il  mio  Sid  Campeggiatore.  Baciò  la  mano  al  re  e salutollo;  — 
Grazie  a Dio  che  vi  vedo  ! mi  sottometto  a voi  e al  conte  Enrico  e a tutti  quelli  che  sono 
costi  ! ecc. 

Con  tale  minutezza  prosegue  il  cronista  verseggiatore,  descrivendo  il  ricevimento  alla 
Corte,  indi  il  giudizio: 

« Il  mio  Sid  baciò  la  mano  al  re,  e sorgendo  disse:  — Mollo  vi  ringrazio  come  re  e 
signore  d'aver  tenuto  quest'assrniMea  per  amor  mio.  Ur  ecco  (p:el  ch'io  domando  da- 
gl’infanti di  Carion.  Per  le  mie  liglie  da  essi  rejette  non  sento  disonore,  poiché  il  re  le 
ba  maritate.  Ma  quando  menarono  via  le  mie  figlie  da  Valenza  la  grande,  regalai  loro 
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due  apade  Colada  e Tizona.  Io  le  aveva  guadagnate  da  barone  per  farmi  onore  con  case 
e servirvi.  Quando  abbandonarooo  le  mie  liglie,  essi  non  vollero  più  aver  a fare  con  me, 
e |>erdeUeru  l'amnr  mio.  Mi  rendano  le  .vpade,  poiché  non  sono  più  miei  generi. 

« I giudici  dissero:  — Ha  ragione.  Il  coole  di  Garcia  soggiunse:  — Ne  disculeremn. 
E grinfanli  di  Carino  si  trassero  da  banda  coi  parenti  e gli  amici,  e se  l'inleaero:  — Il 
Sid  Campeggiatore  ci  fa  gran  cortesia  nulla  domandandoci  per  l'onore  delle  sue  6glie  : 
avremmo  avuto  a trattarne  con  re  Alfonso.  Uiamgli  queste  spade  che  domanda;  e rice- 
vutele, la  Coite  può  separarsi,  e il  Sid  non  avré  da  noi  altra  giustizia. 

K Cosi  detto  tornarono  alla  Corte,  e — Grazie,  re  don  Alfonso  : voi  siete  signor  nostro. 
Non  possiamo  negare  che  egli  ci  dié  due  spade  : poiché  le  domanda,  vogliamo  restituir- 
gliele davanti  a voi  •.  E scopersero  le  due  spade  Colada  e Tizona,  e le  posero  io  mano 
al  re  lor  signore  : egli  le  sguainò,  e schiarì  tutta  l'assemblea.  Il  pome  e l’elsa  son  tutte 
d'uro;  e tutti  i prudi  ne  furunu  maravigliati. 

« Il  Sid  ricevè  le  spade,  liaciò  la  mano  del  re,  e tornò  al  |>anco  donde  era  sorto;  e le 
tiene  in  mano,  e le  guarda  liso  fiso.  Non  eraosi  potute  cambiare,  perché  bene  il  Sid  le 
conosceva;  e guizzò  di  gioja,  sorrise  , alzò  la  mano  e si  prese  la  barba:  — Per  questa 
barba  cbe  nessun  inai  strappò,  vadano  esse  a vendicare  duuua  Elvira  e donna  Sul  •.  E 
chiama  suo  cugino,  gli  tende  il  braccio  e gli  dò  Tizona  : — Tienla,  cugino  ; essa  dtvien 
migliore  per  chi  l'impugna  ».  Tende  il  bracciu  a Martino  AnUd  nez  di  Kurgos,  e gli  dò 
Colada:  — Martino  , prude  vassallo,  prendete  Colada;  l'bo  guadagnata  a un  buon  si- 
gnore, il  conte  don  Raimondo  Rercuger  di  Barcellona,  e ve  la  do  perchè  n'abbiale  gran 
cura  : se  v'uwieoe  coniballeie  con  essa,  gran  pregio  e stima  iicquislerele.  — Antolinez 
gli  liaciò  la  mano,  e prese  e r'icevellc  la  spada;  e tosto  il  inioSid  Campeggiatore  si  alza  : 
— Grazie  al  Creatore  e a voi  signor  re.  lo  son  ora  pagato  delle  due  mie  spade  Colada  e 
Tizona:  ma  ho  altro  da  richiedere  agli  infanti  di  Cariun.  Quando  essi  menarono  da  Va- 
lenza le  due  mie  figliiiute , diedi  turo  in  argento  ed  in  oro  tremila  marchi.  Come  mi 
ricambiassero,  lo  sapete  : mi  rendano  l'aver  min,  poiché  più  non  sono  generi  miei  •. 

Cosi  ottiene  anche  le  doli:  allora  esce  in  fieri  rinihrolti,  e vuole  riparalo  l'onor  suo 
e la  battaglia,  e l'utliene.  Magnifico  spettacolo  di  storia  o d'immaginazione,  che  la  raf- 
finatezza de' secoli  colti  avrebbe  guastato  correggendolo,  e che  uun  polca  venir  aommi- 
nlstrato  aH'aulore  se  non  dalla  storia  o dalla  tradizion  popolare. 

E da  queste  due  fuuli  son  dedotte  le  romanze,  composte  alcune  poco  dopo  la  sua 
morte,  altre  aggionte  da  poi,  ma  non  si  potrebbe  assegnarne  il  tempo.  Herder  Iradu 
cendo  le  migliori,  le  dispose  in  mudo  da  formare  una  compiuta  biografìa  poetica  del- 
l'eroe: ma  ne  alterò  la  semplicità  culla  tedesca  maniera,  e soppresse  molte  particolaritò 
caratteristiche  ; rimbellì  e guastò. 

Il  conte  Gurinaz  Lozano  avea  recato  a don  Diego  I.aioez  uo'ingiuria  da  non  poter 
lavarsi  cbe  col  sangue.  Impedito  dalla  vecchiaja  di  combattere  in  persona,  • siede  pien 
d’amarezza,  né  unm  mai  solili  di  più;  nulle  e giorno  pensa  al  disonore  di  sua  casa,  al 
disonore  dell'antica,  prode  e nohii  casa  dei  Lainez.  Affievolito  dagli  anni  e dai  mali, 
lenta  accelerarsi  alla  tomba,  mentre  dm  Goriiiaz  trionfa  senza  scontrar  avveraarj.  Il 
sonno  non  vela  le  sue  pupille,  né  cibo  tocca  il  suo  palato  ; non  varca  la  soglia,  non  volge 
parola  agli  amici,  non  ascolta  i loro  discoisi  quando  vengono  a consolarlo,  lemendo 
non  offenderli  coH’bIÌIu  della  sua  infamia.  Agitalo  dai  nubili  suoi  dispaili,  per  fare  una 
prova  cbe  non  riuscisse  a male,  cbianiò  i suoi  figli,  e senza  far  mollo,  prese  all'un  dopo 
l'altro  le  fedeli  mani,  non  per  cercarvi  la  chiromanzia,  mala  pratica  non  nata  ancora  in 
Spagna  ; ma  poiché,  malgrado  l'età  e i bianchi  capelli,  l’onore  dava  forze  al  ano  sangue 
gelato,  alle  vene,  ai  nervi,  alle  fredde  arterie,  strinse  loro  le  mani  in  guisa  cbe  i garzoni 
esclamarono:  — Signore,  basta:  cbe  fai?  cbe  vuoi?  lasciaci,  o ci  fai  morire. 

« Ma  quando  venne  a Rodrigo,  già  morta  la  speranza  di  trovar  soccorso,  questi  con 
occhi  di  tigre  lutto  furore  ed  ardimento,  — Lascia  andare,  o guaj  a te!  Lascia,  altri- 
menti non  li  basterà  Tesser  padre,  né  il  farmi  scuse  in  parole,  ma  colla  mia  stessa  maoo 
ti  strapperò  le  viscere, col  mio  dito  penetrando  come  un  pugnale  >■.  Il  vecchio  piangendo 
di  gioja  sciamò:  — Figlio  dell’anima  mia,  la  tua  ira  mi  conforta,  il  tuo  dispello  mi 
piace.  Le  lue  braccia , Rodrigo , uioslrale  per  vendetta  del  perduto  onur  mio  ; e sia 
ricuperalo  pur  le  ».  E gli  narra  la  ricevuta  ingiuria,  c gli  dà  la  sua  lienediziouce  la  spada. 

« Rodrigo,  appena  uscito  da  fauciullo,  assume  di  vendicarlo.  Chiede  giustizia  al  cielo, 
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alla  terra  un  campo  liliero,  al  vecchio  padre  il  congedo,  all’oltraggiato  onore  coraggio 
e forza.  Non  ai  sguoicnta  di  aua  giovinezza,  sapendo  che  figlio  di  genliluuiuo  nascendo 
si  obbliga  di  morir  per  l'onore.  Prende  una  spada  di  Uudarra  il  casliglìano;  vecchia 
spada,  ed  irritata  per  la  morte  del  vecchio  suo  padrone.  — ''appi,  o spada  valorosa,  il 
mio  é il  braccio  di  Mudarra,  e col  braccio  suo  tu  vai  a combattere,  poiché  sino  a lui 
risali  l'affronto.  E se  alcuno  trionfi  di  te,  tu  mi  vedrai,  reso  feroce  dalla  tua  scouGlta, 
immergerti  nel  mio  petto  fin  alla  croce  dell'elsa. 

« Sulla  piazza  del  palazzo  don  Kodrigo  incontra  Lozano.  Era  solo  e ninno  con  lui,  e 
cosi  gli  favellò;  — Mi  conoscevi  tu,  nubile  Goriiiaz,  me  tìglio  di  don  l):ego , r|uando 
atendesli  la  mano  sul  nobile  suo  viso'/  .Sapevi  tu  che  don  Diego  discendeva  da  Lain  Calvo, 
e che  nulla  è più  nubile  e puro  del  suo  sangue  e del  suo  scudo  / .Sapevi  tu  che,  vivo 
me,  nessun  uomo  in  terra,  e appena  l'onnipotente  Signor  del  cielo  poteva  fare  impune- 
mente quel  che  bai  tu  fallo?  - E tu  (rispose  l'urgugliuso  Gormazj,  sai  tu,  o garzone, 
che  cosa  sia  metà  della  vita?  — Si  (ripigliò  Rodriguj,  lo  so  appieno-,  una  metà  consiste 
a rispettare  i nubili,  un'altra  a punire  gli  arrugauti,  e lavare  coll'ultima  stilla  di  sangue 
ralfronto  ricevuto.  — Cosi  dicendo  fissò  le  pupille  suU'argogliosa  conte,  che  gli  rispose: 
— E che  vuoi  tu  da  me,  giovane  temerario  / — Vu’  la  tua  testa  , conte  Gnrmaz  ; n'bo 
fatto  voto.  — Se  ami  combattere,  ■>  garzone,  a le  s’addicono  le  battaglie  dei  paggi.  — 
Potenze  del  cielo,  dite  voi  qual  Kodrigo  si  senti  a queste  parole. 

« Combatte,  vince,  trionfante  ritorna  al  castello  di  Vivar,e  mostra  al  padre  il  teschio 
del  neoiico.  Scorrevano  lagrime,  lagrime  mule  sulle  gote  del  vecchio,  che  assiso  a ta- 
vola dimenticava  quant'aveva  attorno.  Pensava  all'ubbrobrio  di  sua  casa,  pensava  alla 
giovinezza  di  suo  figlio,  al  suo  pericolo,  al  vigor  dell'inimico.  Ls  gioja  fugge  da  chi  è 
disonorato,  e con  essa  la  confidenza  e la  speranza  : ma  questi  vanti  della  giovinezza 
tornano  coll'onore  ...  Il  vecchio  alza  alline  gli  occhi  che  un  lungo  dolore  copri  di  nubi, 
e riconosce  il  suo  nemico,  benché  porli  le  iuiprunie  della  morte. 

a Cbìmene  figlia  dell'ucciso  continua  a chieder  vendetta.  Ile  Fernando  é assiso  in 
trono  |ier  ascoltar  le  querele  de'  sudditi  e rendere  giustizia  ; punisce  uno,  premia  l’altro: 
cbé  senza  pene  e ricompense  nessun  popolo  fa  il  suo  dovere.  Traendo  lunghe  vesti  di 
duolo,  accompagnala  da  trecento  nobili  scudieri,  Cbìmene  s'avanza  rispettosa  avanti  il 
trono;  sull'inlìmo  gradino  piega  il  ginocchio,  poi  così  comincia  il  suo  lamento:  — 
Oggi  eompiono  sei  mesi,  o re,  che  il  nobile  mio  padre  cadde  sotto  i colpì  d'un  gio- 
vane presuntuoso.  Quattro  volte  m'inginocchiai  a' vostri  piedi;  quattro  volle,  gran 
re,  mi  prometteste  vendetta  e giustizia,  e non  l'bo  ottenuta  ancora.  Il  giovane  arro- 
gante don  Kodrigo  si  beffa  delle  leggi  del  vostro  regno,  e voi,  gran  re,  lo  proteggete, 
voi  stesso! 

• Il  re  però  riesce  a calmeria,  dicendole:  — Gentil  donzella,  i vostri  laj  ammollireb- 
bero un  cuore  d’accisjo  e di  maruio;  s'io  custodisco  Kodrigo,  è pel  vostro  meglio;  e 
come  voi  oggi  pregale  la  morte  sua,  pregherete  tosto  per  la  sua  vita  e felicità  •. 

Questa  predizione  è il  nodo  dell  avventura. 

A Monte  d'Oca  Kodrigo  vince  cinque  Mori , che  il  nominano  loro  seyd  (ci'd},  ed  egli 
onusto  di  gloria  torna  a Cbiiiiene. 

Rodrigo.  « A quest'ora  silenziosa  di  mezzanotte,  quando  soli  vegliano  II  dolore  e l'a- 
more, a le  mi  accosto,  alllilla  Ghimene;  tergi  il  piani». 

Chimene.  • Chi  é che  a me  s'accosta  nel  bujo  di  mezzanotte  , quando  solo  é desto  il 
profondo  mio  dolore  / 

Rodr.  • Forse  un  nemico  qui  ci  ascolta  ; apri. 

Chim.  « A mezzanotte  non  s'apre  la  porla  silo  sconosciuto,  a chi  non  dice  il  suo  nome. 
Scopriti,  parla,  chi  sei  tu  ? 

Rodr.  « Oh  Chimene  orfanella  ! troppo  tu  mi  conosci. 

Chim.  « Rodrigo!  s'i,  ti  conosco;  tu  cagione  del  mio  pianto,  che  togliesti  alla  casa 
mia  il  nobile  suo  capo,  che  mi  rapisti  il  )>adre. 

Rodr.  ■ Fu  l'onore,  non  io;  l'amore  deve  metter  pace  fra  noi. 

Chim.  • Scostati;  insanabile  é il  mio  dolore. 

Rodr.  <■  Oh  dammi,  confidami  il  tuo  cuore  ;io  lo  saprò  guarire. 

Chim.  • Come  dividere  il  cuor  mio  fra  tee  mio  padre? 

Rodr.  « La  potenza  deiramore  non  é iutinila  ? 
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Chim.  « Hodrigo,  buon*  notte  «. 

Alfine  son  eoneiliali,  e si  sposano  ; e tale  fu  Chinien*  col  Sid,  che  oppi  ancora  il  nome 
suo  significo  ngli  Spapnuoli  (pianto  ho  il  matrimonio  di  piti  soave  e feilcle,  di  costante 
ne’  pericoli  e nelle  traversie.  Kpli  combatteva  lutto  l'anno  intorno;  ella  rimaneva  a cu- 
stodire il  palazzoito,  che  il  padre  di  lui  avea  rom^iiistato  dai  Navarresi.  E le  romanze 
ripetono  i lamenti  della  vedovata  : 

« Felice,  oh  felice  la  villana!  Nessuno  pensa  a lode  il  suo  bene,  c se  trovasi  sola  al 
desiarsi,  almeno  al  venir  della  notte  potrà  coricarsi  allato  al  marito;  non  le  fa  paura 
l'assenza,  breve  e senza  pericoli. 

A Si  sveglia,  non  iscossa  da  sogno  di  bnltaplie,  ma  dal  bambino  che  le  cbiede  la  poppa  ; 
sorride  al  vederlo  ridormenlarsì,  satollo  di  cibo  e di  carezze.  Essa  crede  che  il  villaggio 
suo  sia  l'universo,  e sotto  il  povero  tetto  di  paglia  non  ba  invidia  al  palazzi  dorati, 
perchè  l'oro  mai  non  produsse  felicità. 

■ Vien  la  domenica;  muta  rumile  vestimento,  trac  l’abito  di  nozze  daH’armadio  ove 
il  custodi,  s'orna  d'un  vezzo  di  corallo,  simbolo  della  libertà  e della  gioja  dell'anima 
sua.  Va  sulla  piazza  riscaldala  dai  raggi  del  sole;  e quivi  la  rustica  sua  allegria  la  fa 
creder  giovine  anche  quando  vecchiezza  l'aggrava  ». 

Il  Sid  guerreggia  sotto  Sancio  il  Forte,  dal  dovere  obbligalo  a sostener  questo  tiranno. 
|gi  infante  donna  fraca  è chiusa  dal  re  in  Zamora  ; e Diego  Ordegno  di  Lara,  guerriero 
di  Sancio,  sfida  cinque  cavalieri  un  dopo  l’altro,  per  prova  che  sono  sleali.  Ariaz  Gon- 
zalo vecchio  guerriero  accetta  la  sfida  con  quattro  liuti,  per  quanto  l’raca  e le  altre 
dame  il  dissuadano,  finché  si  contenta  di  rimanere  spettatore. 

« Sotto  le  mura  di  Zamora  disposta  è la  lizza  per  la  pugna  mortale  : feroce  don  Diego 
la  scorreva  aspettando  il  giovane  suo  nemico.  Zitto,  trombe  «ciagumle;  il  vostro  soono 
lacera  le  viscere  d'un  padre. 

« Chi  è primo  a ricevere  la  benedizione  del  padre?  è il  maggior  de’ fratelli,  è doo 
Pedro.  Qnaodo  giunge  innanzi  a don  Diego,  lo  saluta  modesto  come  gimrriero  di  più 
tempo;  — Possa  Dio  proteggervi  contro  i Iruditori  , o don  Diego  , e Izenedire  l'ariiii 
vostre,  lo  vengo  per  purgare  Zamora  mia  patria  dalla  taccia  d'un  tradimento. 

• Taci  (gli  risponde  Diego);  non  siete  lutti  traditori?  — E tosto  sì  scostano  per 
pigliar  campo;  tull’e  due  corrono  con  impeto;  faville  mandano  le  irmi  loro:  ma  ahi! 
Diego  colpisce  al  capo  il  giovine,  gli  spezza  l’elmo  e la  fronte  ; e Pedro  Ariaz  casca  di 
cavallo  nella  polvere. 

a Don  Diego  alza  la  punta  della  spada,  e la  terribile  sua  voce  fìede  le  mura  di  Za- 
mora : , — àlaodalene  un  altro,  che  questi  è già  per  terra.  — Il  secondo  venne,  venne  il 
terzo,  e tulli  andarnun  a pari  sorte.  Zitto,  trombe  sciagurate  ; il  vostro  suono  strazia  le 
viscere  d'un  padre. 

• Scorrono  lacrime,  lacrime  silenziose  sulle  gole  del  buon  veceliio  nell'srmare  di  sua 
mano,  per  quella  pugna  mortale,  il  più  giovane  figlio,  ultima  speranza  di  sua  vita.  — 
Coraggio,  Fernando;  or  non  li  chiedo  quel  che  t'ho  veduto  fare  nelt'iillinia  ballaglia; 
ma  prima  d’entrar  io  lizza,  abbraccia  anco  una  volta  i tre  tuoi  fratelli,  poi  volgi  l'iiltinio 
sguardo  a me. 

« E che?  tu  piangi,  o padre? 

A 0 figlio,  il)  piango!  cosi  mio  padre  pianse  una  volta  sopra  di  me,  quando  fu  offeso 
dal  re  di  Toledo.  I.e  lacrime  sue  mi  dieder  forza  da  leone,  e gli  portai,  deh  gioja!  gli 
portai  la  testa  del  superbo  suo  nemico. 

A Era  mezzodì  quando  Ferrando,  ultimo  figlio  del  conte  Ariaz,  entrò  nel  campo  l>m 
calma  e sicurezza  incontra  l’orgoglioso  sguardo  dell’uccisore  de' suoi  fratelli.  Questi, 
prendendo  a giunco  il  combattere  col  garzone  , gli  drizza  al  petto  il  primo  colpo,  ma 
non  è mortale:  presto  il  lerrenu  è coperto  dei  frantumi  di  loro  armadura;  spezzale  le 
liarriere,  i cavalli  ansanti  e coperti  di  sudore;  le  spade  in  man  lorovibraao  lampi  cnine 
la  stella  del  mattino  ; ma  il  primo  colpo  del  ferro,  portato  dalla  terribii  mano  d'Ordogno, 
colpisce  la  testa  del  giovine.  Questi  ferito  a morte  abbraccia  il  collo  del  cavallo,  e at- 
tiensi  alla  sua  criniera;  il  furore  gli  rende  forza  per  fiedere  un  ultimo  colpo;  ma  il 
sangue  che  gl'inonda  il  capo  vela  il  suo  viso,  ed  ahi!  non  colpisce  die  leredioi  del 
destriero  nemico.  Questo  s'impenna,  lancia  il  eavaliero  di  là  dalla  barriera;  gli  abitanti 
di  Zamora  gridano  vittoria,  c i giudici  del  campo  lacìono. 
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» Aria*  Gonzalvo  arcorrenJo  ani  campo,  trovalo  (Irserto  ; vede  il  minor  suo  figlio  che 
perdeva  sangue,  e languiva  come  una  rosa  succisa.  Zitto,  trombe  scingiirule;  i vostri 
suoni  straxiano  te  viscere  d'un  padre  •. 

niHicilmenle  |mesle  d'arte  uguaglierebbero  questa  in  vivacili^  ed  interesse. 

llSid  pusa  aitine  ai  servigi  d'Alfiinso  cui  prima  combatteva,  e che  campato  di  man 
de' Muri , erasi  fatto  re;  ma  non  volle  prestargli  omaggio  se  prima  non  si  giurasse  in- 
nocente deH'uccisione  del  fratello.  Ne  fu  dunque  fatta  la  domanda  ad  Alfonso,  che 
rispose  : — Sia  concesso  ; domani  giurerò  ; ma  oggi  desidero  saper  chi  sin  che  pensò 
d'impornù  tal  giuramento. 

> lo,  rispose  il  Sid. 

■ Voi,  don  llodrigo?  non  pensate  che  domani  dovete  essere  mio  suddito. 

« Oggi  non  sono  ancora,  e vi  penserò  quando  voi  sarete  re  >. 

10  ^nta  Gadea  di  Hurgos,  ove  i gentiluomini  prestano  ligezzn,  lè  Rodrigo  esige  il 
giuramento  del  nuovo  re.  di  Gastiglio  : 

« Giuramento  si  terribile  che  incuteva  terrore  a tutti  ; prestavasi  sopra  uno  spiedo  di 
ferro  e una  Italestra  di  legno. 

• Villani  t’uccidano,  o Alfonso;  villani  e non  cavalieri  ; t’uccidano  Asturiani  d’Oviedo, 
non  Castigliani  ; 

• T’uccidano  con  ispiedi,  non  con  lande  o dardi  ; con  coltelli  dal  manico  di  corno, 
non  con  pugnali  dorati  ; 

a Portino  scarpe  di  corda,  non  calzari  allacciati;  mantelli  di  grossa  lana,  non  stolTr 
di  broccato  ; 

« Camicie  di  stoppaccio,  non  di  tela  d'Olanila  ; cavalchino  asini,  e non  muli  o puledri  ; 

• Tengano  in  mano  capezze  di  corda , non  briglie  dorale  ; ti  scannino  io  un  solco, 
non  in  una  villa  o in  una  lairgala; 

« Infine  ti  strappino  il  cuore  dal  lato  sinistro,  se  tu  non  diri  la  verità  sopra  quel  che 
noi  ti  domandiamo:  Hai  tu  contribuito  o consentilo  alla  morte  di  tuo  fratello?  « 

Solo  il  Sd  aveu  osalo  pretendere  questo  giuramento  da  Alfonso,  che  gliene  volle  male 
tutta  lavila.  Anche  nei  consigli  il  prode  opponevasi  spesso  al  parlare  del  ree  de’  con- 
s glieri  suoi  ; e a un  di  questi  che  era  frate  Bernardo,  disse  ; 

• Chi  v'ha  posto  nel  consiglio  di  guerra,  venerando  padre,  voi  la  cui  tonaca  mal  si 
affa  con  quel  che  pretendete? 

• Salite  all'altare,  e pregate  Dio  di  darci  vittoria.  Mosè  non  avrebbe  vinto  se  Aronne 
non  pregava. 

" Voi  portate  il  vostro  piviale  in  coro;  io  pollerò  il  mio  pennone  alla  frontiera:  la- 
sciate che  il  re  metta  ordine  alla  propria  casa  prima  d’andar  a turbare  l’altrui. 

« Per  me,  nò  l'amnr  mio  nò  i miei  lamenti  non  mi  terranno  dalle  imprese.  Al  mio 
lato  si  vede  più  spessa  la  mia  Tizona  che  la  mia  Chimcne. 

• lo  son  uomo  (rispo.se  frà  Bernardo),  che  prima  di  vestire  il  sajo,  se  non  ho  vinto  i 
Mori,  ho  generalo  ehi  li  vinse. 

« Ed  ancor  oggi,  invece  del  cappuccio,  se  l’occasione  ne  caschi,  coprirò  il  capo  mio 
coll'elmo,  e toccherò  di  sproni  il  cavallo  ». 

11  conte  d'Onate  pas.sò  in  quel  punto  con  seco  la  donna  sua;  e il  re  per  rompere  la 
contesa,  corse  ad  accompagnarlo  fin  alla  porta. 

Il  consigliere  sicuro  fu  presto  sbandito  da  tutti  i dnmìnj  del  re  per  un  anno.  — Esu- 
lerò per  quattro  (rispose  il  Sid),  e la  mia  lontananza  insegnerò  a conoscermi  ».  Parte 
senza  baciar  la  mano  al  re,  e cinquecento  cavalieri  portando  lande' il  segnono. 

Secondo  il  diritto  de’  Castigliani,  rilirossi  co’ suoi  a far  guerra  per  sò,  tolse  ai  Mori 
assai  castella  che  generosamente  cedette  a don  Alfonso,  ed  assediò  in  Valenza  il  re  di 
Toledo.  Per  quanto  eroe,  sentiva  il  Sid  la  difficoltà  dell’impresa,  onde  volgeva  questo 
addio  a donna  Chimcne; 

• Se  ferito  di  punta  mortale,  io  piscio  disteso  sul  campo  di  haltaglia.  Chimenc  mia, 
reca  il  mio  cadavere  a S,in  Pier  di  Gardena. 

• Possa  tn  fnr  Imon  viagcio,  c seavnrc  la  mia  fo.ssa  a piè  dell’altare  di  san  Giacomo, 
prolettor  nostro  nelle  hallaglie. 

• Non  lasciare  che  mi  piangano,  acciocchò  i nostri  prodi  soldati,  vedendo  loro  mancar 
il  mio  braccio,  non  al  sgomentino,  c non  abbandonino  le  mie  terre. 
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• I Mori  non  reggano  nel  tuo  petto  debolezza  alcuna.  Fa  che  ai  gridi  all'arme,  e 
questo  sieoo  le  mie  esequie. 

■■  Questa  Tizona  che  or  mi  arma  la  destra,  mai  non  perda  il  suo  diritto,  e non  cada 
in  man  d’una  donna. 

« E se  Dio  permettesse  che  il  carni  mio  Babieca  tornasse  col  suo  signore,  e che 
chiamasse  alla  porta, 

« Aprigli  e carezzalo  ; digli  razione  intera,  perchè  chi  serre  a buon  signore,  aspetta 
da  lui  buona  mercede. 

• Ponmi  di  tua  mano  il  corsaletto,  la  gorgiera,  i bracciali,  l'elmo  e i guanti  ; dammi 
la  lancia,  e gli  sproni. 

« Ecco  II  giorno  che  spunta;  e i Mori  m'incalzann.  Dammi  tatua  benedizione,  e resta 
alla  tutela  di  Dio  », 

L'unico  maschio  di  Kodrigo  era  morto  in  battaglia;  e le  due  figlie  donna  EIrira  e 
donna  Sol  furono  accasate  per  comando  del  re,  come  redemmo,  con  due  infanti  di 
Carrion.  Del  loro  coraggio  scarsa  prova  ebbe  quando  un  leone,  fuggito  dalla  gabbia, 
eutrò  nella  sala  del  banchetto  a Valenza  ; e i due  sposi  s'appiattarono,  mentre  Beruiudo, 
nipote  ddelto  del  Sid.  pose  mano  alla  s|tada. 

« Il  Sid  disse  una  parola,  e quasi  per  miracolo  il  bone  renne  a lui,  trascinando  umil- 
mente la  coda. 

> Il  .Sid  lo  ringraziò,  gettagli  le  braccia  al  collo,  e il  ricondusse  alla  prigione,  facen- 
dogli gran  carezze. 

• I soldati  del  Sid  rrstarano  attoniti  redendo  ciò  che  non  arrebber  pensato  ; ch'en- 
trambi erano  leoni,  ma  Rodrigo  era  più  tremendo  ». 

I due  conti  mostraronsi  più  vigliacchi  quando,  menale  seco  le  spose  verso  Carrion, 
giunti  in  una  foresta,  le  nudarono  e percossero  villanamente,  e lasciaronle  così  inca- 
tenate ad  alberi.  Ai  gridi  loro  accorse  dii  le  liberò,  e non  degnandosi  il  Sid  di  punire 
egli  stesso  l'oltraggio,  lo  lece  il  nipote  Uermudu.  Innanzi  a lui  fuggivano  i due  conti,  ai 
quali  cosi  parla  l'eroe  castigliano  per  bocca  del  romanziero; 

• Non  fuggite,  perfidi  couti  ! la  fuga  non  vi  varrà  a nulla.  La  vendetta  diviene  un'a- 
quila allorché  avultoju  è l'ingiustizia. 

« Un  uomo  solo  corre  suH'orme  vostre  ; non  fuggite,  fate  fuggir  lui.  Ma  il  buon  diritto 
è un  gigante  accompagnato  da  mille  spade  ». 

I rei  citali  alle  cortes,  furono  obbligati  al  duello.  Rermudo,  Antolinez  e Bustos,  cam- 
pioni del  Sid,  scavalcarono  gli  avversarj.  Il  disarmarono  e costrinsero  a chieder  lavila, 
che  però  restava  infame  e condannata  ull'esiglio  ed  alla  povertà.  Principi  di  sangue 
reale  cercarono  la  mano  delle  due  figliuole  del  Sid,  il  quale  ricuperò  le  due  sue  spade  im- 
prudentemente date  ai  generi,  e le  truvò  ben  dorate  di  fuori,  beo  afTaniate  dentro. 

« Il  mio  Sid  stava  nella  sua  città  di  Valenza:  appo  lui  Chiniene  e le  figlie  ricamavano 
una  tela  lina.  Cbimene  col  dito  accennava  di  non  turbare  il  dolce  sonno  del  padre,  e 
tutti  tacevano.  Quando  due  ambasciudori  di  Persia  giunsero  in  pompa  con  grande  sin- 
fonia per  salutare  il  glorioso  Sid.  l-a  fama  di  sue  imprese,  la  grandezza  del  suo  merito, 
celebrato  da  Arabi  e da  Mori,  era  penetrala  fin  lontano,  là  nella  Persia  ; e il  sultano, 
ammirando  la  gloria  dell'eroe,  gli  spediva  stolfe  e profumi. 

« Gl'inviati  presentaronsi  avanti  a lui  coi  camelli  carichi.  — Ruy  Diaz  (parlò  un  d'essi 
chinando  gli  occhi),  prode  campione!  il  possente  nostro  sultano  t’olTre  la  sua  amicizia. 
Per  Maometto  giura,  se  potesse  averti  nel  suo  paese,  ti  darebbe  la  melò  del  suo  regno 
per  tenerti  amico:  per  mostrarli  la  sua  stima  t'invia  questi  doni  ». 

• Il  Sid  risponde:  — Dite  al  sultano  vostro,  che  nun  meritai  tale  ambasciala.  Poco 
feci,  spesso  fui  calunniato;  se  tra  noi  s'infonuassero  chi  io  sia,  ricuserebbero  stimarmi; 
se  il  sultano  fosse  cristiano,  lo  sceglierei  giudice  di  quel  che  vaglio. — 

• Cosi  il  Sid  parlò,  poi  mostrò  loro  i suoi  tesori,  la  moglie  e le  figlie.  Non  erano 
cariche  di  perle,  non  ornamenti  e gemme;  ma  sul  loro  volto  leggevasi  la  bontà  e l'in- 
nocenza. I due  ambasciadori  ammirarono  la  bellezza  delle  sue  figlie,  e stupironsi  ancor 
più  della  semplicità  del  viver  suo,  e della  modestia  della  sua  casa. 

• Fremeano  i Muri  di  vedere  Valenza  in  mano  del  Sid,  e scorrevano  tratto  tratto  fin 
sotto  le  sue  mura. 

» Vedi  là,  vedi  venire  il  Moro,  corrente  sulla  strada,  cavaliere  armato  alla  leggiera, 
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■alilo  sopra  una  piumcnla  bruna  Ih  stivaletti  di  marocchino,  sproni  d'oro  ai  talloni, 
una  targa  avanti  al  petto,  una  zagaglia  nella  mano.  Si  ferma  a contemplar  Valenza,  Va- 
lenza cinta  di  alte  mura. 

« 0 Valenza,  Valenza;  possa  il  fuoco  dell'inferno  divorarti.  Non  eri  lo  de'  miei,  pri- 
ma d'rsser  vinta  dai  Cristiani?  Ma  se  la  mia  lancia  non  mi  vien  meno,  tu  sarai  resa  ai 
Mori  •. 

E fu  resa  in  fatto,  appena  il  Campeador  chiuse  gli  occhi.  Al  letto  di  sua  agonia,  cosi 
lo  fa  parlare  il  poeta: 

• lìen  so,  miei  buoni  amici,  che  in  si  dura  separazione  nessun  motivo  di  rallegrarvi 
voi  avete,  e mille  ragioni  di  dolore. 

« Mostrale  però  d'aver  profittalo  de'  miei  insegnamenti  contro  le  avversilt  che  seco 
mena  il  tempo;  giacchi  il  vincere  la  fortuna  è più  che  vincere  cento  regni. 

■I  Mia  madre  mi  partorì  mortale  ; e giacché  avrei  potuto  morire  allor  allora,  potreste 
esigere  come  diritto  la  prolungazione  di  ciò  che  il  cielo  mi  dié  per  grazia  ? 

• lo  non  muojo  in  terra  straniera,  ma  su  mia  propria:  del  resto  se  terra  é,  non  è 
desaa  il  vero  retaggio  del  morente? 

" Non  m'accoro  di  vedermi  morire;  poiché  se  questa  vita  è un  esiglio,  quando  c'in- 
camminiamo verso  la  morte  ci  troviamo  alla  patria  nostra  ». 

Né  devono  mancar  miracoli  alla  morte  dell'eroe  : 

« Sfinito  da  tante  guerre,  sfinito  da  battaglie  tante,  il  Sid  giace  sul  letto;  e pensa 
all'avvenire,  ai  pericoli  di  Chimene,  quando  appo  il  Ietto  vede  apparire  una  luce  sfol- 
gorante. Vede  un  uomo  al  suo  fianco;  era  serena  la  fronte,  crac  neri  i capelli  ricci; 
sedeva  venerabile  e cinto  di  celeste  aureola  : 

« Dormi  tu,  amico  Rodrigo?  su,  ti  consola  • gli  disse.  E il  capitano;  — Chi  aei  tu 
che  cosi  mi  parli  nelle  mie  veglie?  — Son  Pietro  apostolo,  quello  di  cui  ti  è caro  il 
tempio;  mandato  dall'alto  a calmar  le  tue  cure,  vengo  annunziarli  che  fra  trenta  giorni 
Dio  ti  chiameri  nell'altro  mondo,  quel  mondo  ove  l'aspettano  tutti  gli  amici  tuoi, 
tutti  i santi.  Non  restar  in  timore  di  Chimene,  dei  tanti  che  lasci  qui;  di  loro  vittoria 
avrà  cura  il  mio  cugino  san  Giacomo;  t'accingi  dunque  al  viaggio,  e metti  ordine  alla 
tua  casa  » . Ciò  inteso,  Rodrigo  levossi  allegro  da  giacere,  cadde  a pié  del  santo  apostolo, 
ma  la  visione  celesle  era  scomparsa,  ed  egli  trovossi  soletto  ». 

E spira,  e la  musa  popolare  alza  il  compianto: 

• Randiere  antiche  e meste,  che  spesso  accompagnaste  il  .Sid  alle  battaglie,  e ne  tor- 
naste vittoriose  con  esso,  mestamente  fremete  nell'aria,  giacché  non  avete  voce,  giac- 
ché lacrime  non  avete.  Gli  occhi  suoi  si  chiudono,  e vi  guarda  per  l'estrema  fiata.  Ad- 
dio, ridenti  montagne  di  Teruel  e d'Alluirracin,  immortali  testimnnj  di  sua  gloria,  di 
sue  fortune,  del  suo  coraggio!  Addio,  vaghe  colline,  ed  ampio  mare  diffuso  aott'esse. 
Ahi  ! tutto  ci  rapisce  la  morte  ; la  morte  ci  spoglia  come  lo  sparviero.  Ecco  ! gli  occhi 
suoi  si  spengono,  vedono  per  l'ultima  fiala.  Che  disse  il  prode  Sid  ? ei  giare  steso  sul 
suo  letto.  Che  divenne  la  ferrea  sua  voce?  appena  può  intendersi  che  chiede  rivedere 
anco  una  volta  il  fedel  suo  Itahieca. 

• Babieca  viene,  quel  cavallo  che  in  tante  pugne  fu  compagno  al  valoroso:  quando 
vede  le  antiche  bandiere  si  bene  a lui  conosciute,  che  un  tempo  tremolavano  al  vento, 
ora  chinate  sopra  un  letto  di  morte,  e sotto  di  esse  l'amico  suo,  sente  che  lo  carriera  di 
sua  gloria  fini.  Coi  grand'occhi  resta  mulo,  immobile  come  un  agnello.  Il  suo  signore 
più  non  può  parlargli,  né  egli  parlare  al  signor  suo.  Rabieca  il  contempla  con  lugubre 
sguardo;  il  Sid  guarda  lui  per  l'estrema  volta. 

« Alvaro  Fannez  or  comtiallerehbe  volentieri  colla  morte  stessa;  Chimene  siede  ta- 
cendo; il  Sid  le  stringe  ancora  la  mano;  ma  il  fremer  delle  bandiere  rinforza;  tra- 
verso le  fine.stre  aperte  soffia  il  vento  dalle  colline;  repente  il  vento  e le  liandierc  ta- 
ciono.  Il  Sid  s'addormentò.  Su,  su,  trombe,  pilf-ri,  chiarine,  date  dentro,  coprite  dei 
vostri  suoni  i lamenti  ed  i sospiri  ; il  Sid  l'ordinò,  accompagnate  l'anima  d'un  eroe  che 
■'addormì  •. 

Voglia  il  lettore  coll'Immaginazione  sua  rivestire  di  frasi  poetiche  e di  versi  armo- 
niosi questa  sbiadita  mia  prosa,  e comprenderà  quanto  devann  apparir  belle  neH'nriginale 
queste  romanze,  in  cui  tanto  moto,  tanta  varietà,  tanto  sentimento  si  scorge  anche  in 
una  traduzioue  sciolta. 
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N4  colla  morie  han  termine  le  villorie  del  Campeador: 

• Il  InioD  Sid  di  Viver  rese  l'anima,  e Gii  Uìas  attende  a compierne  la  volnnti:  il  suo 
corpo  imlialsamato  direlibrai  che  vive  ancora;  siede  cogli  occhi  aperti,  la  bianca  harim 
venerabile;  una  tavola  gli  sostiene  le  spalle,  una  tavola  gli  sostiene  il  mento  s le  Ivraccia; 
n il  nobile  vecchio  siede  immobile  sull'usato  seggiolone.  Già  dodici  giorni  erano  pas- 
sati, quando  le  trombe  squillarono,  e riscossero  il  re  moro  che  assediava  Valenza. 

• K mezzanotte,  e collocan  ritto  e fermo  l'estinto  eroe  sul  buon  cavallo  Babicca  ; 
colle  calze  nere  o bianche  quali  soleva  ; il  manto  sparso  di  croci  d'oro;  lo  scudo  on- 
deggiava sospeso  al  suo  collo;  in  capo  recava  un  elmo  dipinto  di  pergamena;  il  reato 
era  vestito  di  ferro,  coU'armadura  intera,  e Tiznna  nella  destra  mano. 

V A un  lato  camminava  l'arcivescovo  Gironimo,  all'altra  Gii  Dias,  conducendo  a bri- 
glia liibieca,  che  esultava  di  sentirsi  ancora  sul  dosso  il  suo  signore.  I,a  porta  che  me- 
nava ver  (óistiglia,  fu  pino  piano  dischiusa;  n’usci  Pedrn  Bermiidez  coi  vessilli  spiegati 
del  Sid;  dietro  a lui  quattrocento  cavalieri  che  proteggessero  il  convoglio,  poi  il  cada- 
vere del  Sid,  e attorno  cento  cavalieri;  e dietro  donna  Ghimene,  custodita  da  aeìcenlo 
gentiluomini. 

« Lento,  silenzioso  avanza  il  convoglio,  come  fossero  venti  persone:  lutti  erano  fimr 
di  Valenza  quando  allieggiò.  Alvaro  Fnnnez  lanciasi  a furia  sopra  i Mori  condotti  da 
Bucar  all'assedio  in  numero  infiDito.  Colpisce  dapprima  una  Mora,  la  quale  con  un  arco 
turco  scagliava  dardi  avvelenati  con  tal  sicurezza  che  la  chiamavano  la  stella  del  de- 
stino. Basa  e tutte  le  sue  sorelle,  cento  donne  negre,  furono  da  Fannez  dialrae  nella 
polvere. 

• Al  vederlo,  i trenlasei  re  mori  furon  colti  da  spavento;  Bucar  impallidì  dal  terrore  ; 
l'esercito  cristiano  parevagU  d'almeno  seicentomila  comliattenti,  lutti  hianchi  lucenti 
come  neve;  e più  terrihlle,  più  grande  di  tulli  parcvagli  uno  innanzi  agli  altri,  con  un 
vessillo  bianco  in  mano,  sul  petto  una  croce  colorala,  una  spada  fìarameggiante,  che 
come  raggiunge  i Uori,  attorno  a lui  si  stende  la  morte;  lutti  rifuggono  ai  loro  vessilli; 
molli  si  precipitano  in  mare;  più  di  diecimila  furono  sommersi  dal  Hutto  prima  di  rag- 
giunger le  navi;  venti  re  mori  perirono;  Bucar  a stento  campò. 

Cosi  il  Sid  vince  anche  dopo  morte,  perchè  aan  Giacomo  lo  precede.  Immense  ric- 
chezze furono  il  buttino  ; piene  d'oro  e d'argento  eran  le  tende;  Bn  il  più  povero  fu  ar- 
ricchito: e intanto  il  convoglio  seguiva  in  pace  la  strada,  come  il  Sid  aveva  ordinato, 
fino  a San  Pietro  di  Gardena  • . 

La  musa  popolare  prosegue  cantando  tutte  le  imprese  onde  va  restituendosi  la  nazione. 
Fedele  al  re,  ella  sa  però  qualche  volta  esprimere  In  scontento  dei  grandi,  come  quando 
Alfonso  volle  imporre  cinque  maravedi  a ciascun  gentiluomo;  tre  sub  rimasero  col  re, 
gli  altri  si  congregarono  nella  pianura  della  Clero: 

• Il  tributo  che  il  re  chiedeva  attaccarono  alla  punta  delle  lancie,  e gli  mandarono  a 
dire:  — Il  tributo  è preparato;  può  maodare  gli  esattori,  e subito  saranno  pagali. 

x Ma  se  verrà  in  persona,  nulla  gli  sar.à  dato:  piuttosto  mandi  quei  che  gii  diedero  il 
consiglio.  Il  bene  della  libertà  non  v'è  tesoro  che  lo  pagina. 

Ma  già  la  spada  dei  natii,  sostenuta  dalla  musa  popolare,  trionfò  alTullo  dei  Uori;  già 
l'Andalusia  n'è  sgombra,  e le  città  more  sterminale: 

a Ecco  rovesciala  a terra  quest'Alcala  de  Gonzale,  rovesciata  dal  santo  re  Fernando, 
un  lunedi,  giorno  di  san  Pietro 

a I capitelli  d'argento,  orgoglio  de'  suoi  palagi,  or  giacendo  sul  suolo  divam|»nte  si 
squagliano  nel  vasto  incendio. 

a II  suo  alcasar  (castello),  la  moschea,  i Iragoi  v'omitano  torrenti  di  vampe  sulfuree; 
l'armi  dei  Cristiani  scinllllano  al  lor  chiarore. 

a Quando  Muley,  alcade  suo,  scopre  il  re  di  Casliglia  dall'alto  di  una  torre  già  diroc- 
cata, che  feodesi  c crolla  d'ngoi  parte, 

a Esclama;  — Arriva,  Cristiano;  saccheggia,  brucia,  distruggi,  poiché  hai  vinto  la 
tribù  che  di  sangue  copriva  il  mondo. 

a Tu  traggi  schiavi  i Ganzali,  onore  e luce  dell'Andalusia;  e U accerto  che  Granala 
non  resisterà  un  anno  all'assedio  a. 

Siviglia  fu  la  sede  dei  successori  di  san  Fernando  fin  a Pietro  il  Crudele,  del  quale 
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furooo  dimenlicale  la  sicurezia  e la  lllierti  che  procacciò  al  paeae,  per  ricordare  gli  ec- 
cessi cui  lo  trascioaruDO  le  violente  sue  passioni.  Sposò  donna  Itiauca  di  Ilorbone  regina 
dì  Casliglia,  di  quindici  anni,  poi  dopo  pochi  giorni  la  cacciò  echiuse  nel  castello  di 
Uedina.  l-a  romanza  deplora  i casi  di  lei: 

• In  Siduniu  è donna  Bianca,  narrando  la  triste  sua  storia;  la  narra  ad  una  donna 
aUempata,  compagna  di  sua  prigionia: 

« lo  sono,  dice,  del  sangue  de'  Unrboni,  cognata  del  dellìno  Carlo;  e il  re  de'  fiorda- 
lisi porta  le  orme  mie  sul  suo  scudo  ; 

< Di  l'rancia  venni  in  Castiglia  . . . Deh  non  avessi  inai  abbandonato  la  Francia! 
deh  |>erclié  al  momento  che  l'abbandonai,  l'anima  min  non  lasciò  il  corpo  I 

• Don  Pedro  mi  diede  il  si,  ma  non  mi  diede  il  cuore;  un  re  che  mente  la  sua  pa- 
rala, qual  male  temerò  commettere  ? 

• Presi  possesso  delia  sua  mano,  non  deU'anima  sua  ; l'aveva  già  data  ad  una  dama 
|HÙ  fortunala. 

• lo  regalai  a don  Pedro  una  sciarpa  tempestata  di  diamanti,  pensando  allacciar  con 
questa  quel  ch'è  allacciato  da  colpevole  aniorc. 

« Donna  Maria  de  Padilla  la  ricevette  in  dono;  essa  impetra  ogni  dimanda,  essa  con- 
segnolta  ad  un  mago,  sangue  d'Elirei  nostri  nemici. 

> Questi  diede  forma  di  colubri  a quei  rli'erano  pegni  dell'anima  mia;  e cosi  in  un 
istante  sparvero  e la  mia  felicità  e la  min  speranza». 

àiaria  Padilla  chiese  anche  il  sangue  della  regina;  e il  poeta  cosi  canla  la  morte  di 
essa  ; 


— Non  far,  donna  dì  Padilla, 
D'osser  mesta  in  faccia  mia; 

.S'io  due  volle  pigliai  moglie. 

Fu  in  luo  prò,  donna  Maria. 

E per  metter  in  più  scherno 
Donna  Bianca  di  Borbon, 

Mando  or  l'ordin  die  in  Medina 
àli  lavorino  un  pennon. 

Sarà  in  sangue  la  tintura  ; 
Sarà  in  lacrime  il  lavor. 

Tal  pennon,  donna  àiaria, 

10  'I  fo  fare  per  tuo  amor.  — 

E loig'  Ortiz  fu  chiamato, 

Un  barone  d'alto  alTar. 

— Va  in  àledina  (il  re  gli  disse}. 
Va  il  lavoro  a terminar.  — 

E Inig'  Ortiz  gli  rispose  : 

— Non  fiirollo  per  mia  fè  1 
r.hè  chi  dà  alla  sua  regina, 

F.  fellone  col  suo  re.  — 

Il  re,  uditili,  montò  in  ira; 

.Sì  ritrasse  alla  sua  stanza; 
t.hiamò  dentro  un  suo  mazziere 
A folloqiiio,  a gran  fidanza. 

E quei  venne  alla  regina, 

E irovolla  a dir  preghiere. 

Ella  vide  la  sua  morte. 

Quando  vide  un  tal  mazziere. 

— 0 signora,  il  re  m'invia; 

11  min  re  qui  m'inviò. 


Perché  l'anima  rendiate 
A colui  che  la  creò. 

Oiunta  adesso  è l'ora  vostra, 

Né  la  posso  io  dilTerir.  — 

Ella  disse  ; — Amico,  a voi 

10  perdono  il  mio  morir. 

Sia  pur  quel  che  il  re  comanda, 
Quel  che  vuole  il  signor  mio. 
Cmifession  non  mi  si  nieglii. 

11  perdono  nlnien  di  Dio  I — 

Kean  pietà  fino  al  mazziere 

Il  suo  pianto,  i suoi  sospìr. 
Trepidando  a voce  fioca, 

Poverella  ! ruppe  a dir: 

— Oh  mia  Francia,  nobii  terra  ! 
01)  min  sangue  di  Borbon  I 
Sol  compiei  diciassett'anni. 

Nei  diciullu  appena  or  son  ! 

Dal  re  ancor  non  conosciuta. 
Con  le  vergini  nien  vo! 

Qiiantu  io  fei  per  te,  o Castiglia, 
Tradimento  non  ci  entrò  I 
l.e  corone  che  m'hai  dato 
.Sol)  di  .«angue  e di  dolor; 

.Ma  n'avrò  su  in  cielo  un'altra 
Che  licn  fia  di  più  volor!  — 

E al  finir  delle  parole 
Il  mazzierla  niaziicò; 
l.e  cervella  del  bel  capo 
Per  la  sala  sparpagliò. 


Le  romanze  seguono  cantando  la  veodella  che  cadde  sopra  Pietro,  morto  per  mano 
del  proprio  fratello  Enrico  di  Translaniare;  ed  hanno  una  lacrima  anche  per  donna 
àiaria,  rea,  ma  per  sincero  affetto,  e morta  di  crepacuore  « coprendosi  i begli  occhi  suoi 
ì morte,  d'aiDorc,  di  silcozio  e di  sonno  ». 
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L«  fedeltà  de’  signori  spagnunii  alla  stirpe  d'Enrico,  è espressa  in  una  romanza, 
dove  Giovanni  I sta  per  cadere  in  mano  del  nemico,  perduta  la  hatlaglla  ed  uccisogli  il 
cavallo.  Un  vecchio  cavaliere  se  gli  accosta  e dice; 

« Se  il  nemico  uccise  il  vostro  cavallo,  salile,  o re,  sul  mio;  se  non  potete  reggervi 
sui  piedi,  venite,  io  vi  solleverò  nelle  mie  braccia. 

<c  Mettete  un  piè  nella  .slafTa  e l’altro  sulle  mie  mani;  lesto  lesto,  la  folla  si  fa  mag- 
giore; lasciate  ch'io  muoja,  e voi  conservatevi. 

• E di  bocca  delicato,  guidatelo  con  garlio-,  il  timore  non  vi  conturbi;  lenislegli  le 
redini,  e spronate  al  largo. 

« Non  crediate  contrarre  veriin  debito;  voi  non  mi  siete  di  nulla  obbligato;  è un  tri- 
buto che  ogni  suddito  fedele  deve  al  suo  re. 

a E poiché  io  vi  sono  obbligato,  mai  non  diranno  i Cast'gliani,  ad  obbrobrio  de’  miei 
bianchi  capelli,  ch’io  v’abbia  abbandonato  senza  rendervi  il  dovuto; 

• Nè  le  dome  di  Castiglia,  ch'io  abbia  lasciato  i loro  nobili  sposi  morti  sul  campo  di 
battaglia,  e cb’io  ne  sia  partito  vivo. 

e Siavi  raccomandato  il  mio  Diego;  prendete  cura  di  quel  garzone,  siatene  padre  e 
protettore;  e addio  ! possa  egli  pure  protegger  voi  ». 

l-a  presa  di  Granata  fu  l'ultimo  atto  della  tragedia  per  tanti  secoli  agitala  in  Spagna. 
Allora  pare  nuova  vita  diffondersi  nella  poesia  popolare  per  celelirar  le  gesta  si  dei  Cri- 
stiani si  dei  Mori;  e le  romanze  cbe  cantano  queste  e la  discordia  degli  Abenseragi  e 
degli  Zegri,  sono  ricche  della  più  vivace  fantasia,  di  sublime  tenerezza,  di  colori  orien- 
tali, tanto  da  porsi  fra  le  migliori  di  quella  ricca  nazione  e di  tutte  le  altre.  Gli  Abenseragi, 
la  cui  esistenza  non  è attestata  cbe  dalla  poesia,  erano  la  più  nubile  e valorosa  tribù  del 
regno;  e mentre  gli  Zegri  tenevansi  fedeli  alla  parte  araba,  e per  non  tradirla  passarono 
in  Africa,  gli  Abensargi  occnstarnnsi  ai  Cristiani,  e per  gelosia  o per  timore  furono  ster- 
minati ; e dice  una  romanza:  « Tulle  le  dame  li  piansero;  tutta  quanta  Granata  ne 
chiede;  dalle  finestre  e dai  terrazzi  delle  case  pendono  drappi  funerei  ». 

Riporteremo  un'altra  romanza , che  spira  affatto  l'immaginazione  e la  frivolezza 
orientale  ; 

• Abenamar,  moro  di  Mauritania,  sotto  segni  favorevoli  tu  nascesti.  Calmo  era  il  mare, 
io  crescere  la  luna;  un  Moro  che  nasce  sotto  questi  segni,  non  deve  dir  bugie. 

• Allora  gli  risponde  il  .Moro;  udite  bene  quel  che  risponde;  — Non  ti  dirò  bugie, 
signore,  dovesse  costarmene  la  vita;  in  suo  figlio  d'un  Moro  e d'una  prigioniera  cristiana. 
Quand’ero  fanciullo,  ella  mi  diceva  spesso  di  non  dir  bugie,  ch'era  villania  grande. 
Domanda  dunque,  o re,  ch'io  li  diruta  verità. 

• Grazie,  Abenamar,  di  questa  cortesia.  Che  sono  qiie' castelli  alti  e sfolgoranti? 

« È l'Albambra,  signore:  e l'allro  è la  moschea;  gli  altri  gli  Aligares,  a meraviglia  la- 
vorati. Il  Moro  che  li  lavorò,  guadagnava  cento  doppie  il  giorno;  e il  giorno  che  non 
lavorava,  perdeva  altrettanto  1,'allro  è il  Gencrnlif,  giardino  senza  pari;  l'altro  le  Torri 
vermiglie,  bello  e forte  arnese. 

« Allora  parlò  don  Giovanni;  udite  quel  che  parlò  ; — Se  tu  volessi,  o Granata,  spo- 
sarti con  me,  ti  darei  in  dono  e in  dote  Cordova  e Siviglia. 

• lo  son  maritata,  don  Giovanni,  maritata,  c non  vedova;  il  Moro  cbe  mi  possiede, 
mi  vuole  un  gran  bene,  ecc.  • (O). 


(43)  L'hi  imitata  Icac'a^traraante  ChalcauliriaDtl: 
L»  roi  don  Juan 
l/n jour  rhecMturhani, 

Vii  tur  ta  monfaffne 
Grenntlf  d^J^tpnynr  ; 
il  lui  dii  toudain  : 

Cilé  mignonne^ 

Mon  r(Tur  U donne 
Àree  ma  mfiiA. 

Je  Vipoìueraiy 
Puit  apporterai 
En  doni  à la  ritte 
Cordone  et  Séritle. 


Superbet  aulourt 
Et  perlet  finet 
Je  te  dettine 
Polir  not  amourr. 
Grenade  réptmd: 
Grand  roi  de  Uon, 
Au  More  ìiée 
Je  tuit  mariéey 
Carde  tet  prétenti. 
J'ai  pour  parure 
Rifh^  reimture 
Et  beaux  enfnnlt. 
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Si  riportano  a quei  casi  molte  ballate,  forse  d'origine  moresca,  ore  la  pietà  è rersata 
sopra  quelli  che  un  tempo  si  bestemmiavano  : 

E Valenza  campeggiata  : 

Hai  resiste  a far  difesa, 

Cbè  non  von  gli  Almoraridi 
D’ajutarla  tor  l'impresa. 

lo  quel  tempo  un  vecchio  Moro, 

Un  che  spesso  divinava. 

Sali  un  alto  batlifredo, 

E di  là  la  contemplava. 

Tanto  più  la  vedea  bella, 

Più  cresceagli  il  dolor. 

Sospirando  il  tribolato. 

In  querele  ruppe  fuor; 

‘ — Oh,  Valenza  ! mia  Valenza  I 

Oh  ! se  Dio  non  ti  sovvien, 

Degna  tu  d'eterno  impero, 

L'onor  tuo  ti  verrà  men  ; 

E i trastulli  in  un  con  esso 
Che  ne  soglion  dar  diletto  I 
Fino  i quattro  gran  macigni 
Su  cui  posi  il  parapetto, 

Vorrian  pur,  se  'I  si  potesse, 

Farsi  insieme  a lagrimarl 
Le  tue  mura  si  eminenti 
Che  stan  sopra  quel  ripar, 

Tremar  tutte  le  vegg'io 
Del  tant'esser  combattute. 

Le  tue  torri  che  da  luoge 
Solean  essere  vedute 
Consolando  il  popol  tuo 
Co' fastigi  singolari, 

* Van  dirute  poco  a poco 
Senz'alcnn  che  le  ripari. 

I tuoi  merli  già  si  bianchi 
Che  splendean  come  cristalli, 

La  prima  città  che  in  quel  regno  presero  gli  Spagnuoli,  fu  Alama,  sulla  cui  mina 
venne  composta  un’elegia  araba,  che  per  lungo  tempo  cavò  le  lacrime  ed  eccitò  il  rancore 
degli  Arabi,  sicché  fu  proibito  di  cantarla,  pena  la  vita.  Eccone  una  scolorala  versione: 

• Il  re  moro  passeggiava  per  Granata  dalla  porla  d'Elvira  a quella  di  Vivarambla. 

• Gli  consegnano  una  lettera;  èia  lettera  che  annunzia  perduta  Alama.  Egli  getta  il 
foglio,  e maltratta  il  messaggero. 

• Scende  dalla  mula,  e sale  sopra  un  cavallo  ; traversa  il  Zacatin,  e torna  all'Albambra. 

« Quando  vi  fu  arrivato,  tosto  ordina  che  si  suonino  le  trombe,  che  si  suonino  i corni 

d'argento, 

« E che  i tamburi  di  guerra  chiamino  all’armi  io  grande  urgenza,  acciocché  i Morì  gli 
odano,  quei  della  città  e della  valle. 

• I Mori  che  intendono  il  suono  annunziator  di  battaglie,  ad  uno,  a due  si  raccolgono 
in  grossa  esercito. 

• Qui  parla  un  vecchio  Moro,  parla  in  questa  maniera  : — Perché  ci  chiamasti,  o ref 
perché  quest’appello? 

• Debbo  annunziarvi,  o amici,  una  trista  novella;  ì Cristiani  con  un  assalto  audace  ci 
rapirono  Alama. 

« Qui  parla  un  alfachi  dalla  barba  lunga  e bianca:  — Ben  l'hai  meritato  tu, buon  re  ; 
buon  re,  l’hai  tu  meritato. 

Cantù,  Doeutnenli.  — Tom.  Ili,  LtlUratura.  3S 


T'ban  mancato  di  lor  fede; 

Bello  più  non  è 'I  Mialli. 

Il  tuo  fiume  si  profondo. 

Il  tuo  bel  Guadalaviar 
Eccol  fuora  con  l'altr'acque 
Dal  suo  letto  deviar. 

I tuoi  limpidi  ruscelli 
Sempre  torbidi  verranno. 

Le  tue  fonti,  i tuoi  zampilli 
Tutti  secchi  già  ne  vanno. 

I verzieri  tuoi  fecondi 
Più  a nessuno  dan  piacer: 

Roso  ha  l’erbe  e le  radici 
Il  bestiame  de'  soniier. 

I fior  mille  de'  tuoi  prati 
Più  di  sé  non  danno  odore; 

Vi  stan  tutti  esausti  e passi, 
Senza  olezzo  nè  colore. 

Quel  profitto  si  onorato 
Del  tuo  lido  e del  tuo  mar. 

Torna  in  danno,  in  tua  vergogna. 
Ti  può  adesso  mal  giovar. 

Oh,  il  paese,  i monti,  i campì 
Dove  usavi  autorità  ! 

Il  fumar  de'  loro  incendj 
Ti  trae  gli  occhi  a cecità. 

Tanto  inferma  tu  sei  fatta. 
Tante  doglie  bai  sostenute, 
Ch'uom  mortai  dispera  ornai 
Di  poterti  dar  salute. 

Oh,  Valenza  ! mia  Valenza  ! 
Pò^i  a te  rimedio  Iddio  I 
Rinetetel  voi  sovente, 

Vortbe  pianger  là  vegg’io. 
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i>oe«ià  ropouiE  — 


« Tu  facesti  perire  gli  Abeoaeragi  che  erauo  il  Gor  di  Granata  ; tu  acoogUeati  avven- 
turieri dalla  famosa  Cordova  (44). 


— Castellano,  castellano, 
Moro  tu  dal  mento  irsuto, 

Manda  il  re  che  ti  si  prenda, 
Perché  Alama  gli  hai  perduto! 

Manda  a te  mozzarla  testa, 
Eall'Alhambra  collocarla; 

Chè  a te  sia  gastigo,  e insieme 
Tremin  gli  altri  a riguardarla. 

Di  citlA  tanto  prezzata 
I j tenuta,  ahi,  tu  perdesti  f — 
Rispondeva  il  castellano, 

I suoi  delti  furon  questi  : 

— Cavalieri,  e di  Granata  , 
Voi  gli  anziani,  savia  gente, 

Dite  al  re  da  parte  mia 
Ch'io  non  degglo  a lui  nfenle. 

Slavo  a nozze  in  Aniequerra, 
U’  mia  suora  andA  a marito: 
Ah,  il  mal  fuoco  arda  le  nozze 
E chi  ad  esse  mi  fé  invilo! 

Dato  il  re  mi  avea  licenza, 
Ch'io  non  tolsila  da  me. 

Chiesi  a lui  due  settimane; 
Consenlimmen  egli  Ire. 

All  ! se  Alama  fu  perduta. 

He  ne  pesa  inGno  al  cuor. 


Che  se  il  re  perde  la  terra. 

Io  n'ho  perso  e fama  e onor; 

lo  n’ho  perso  e figli  c donna, 
Tutto  quel  che  amava  io  più; 
lo  n'ho  perso  una  figliola 
Fior  tra  noi  di  gioventù. 

I.à  di  Cadice  il  marchese 
Mi  fe  schiava  la  fanciulla; 
lo  glie  n’olTro  cento  doppie. 

Ma  le  stima  ei  men  che  nulla. 

Che  mia  figlia  è ornai  cristiana, 
Ecco  quel  che  m'han  risposto, 

E che  ornai  Maria  d'Alama 
Era  il  nome  che  le  han  posto. 

Mora  Falima  i il  suo  nome. 

Di  che  sempre  fu  chiamata.  — 
Ciò  dicendo  il  castellano. 

Lo  Iraevano  a Granata. 

A Granata  l’han  condotto, 
L’han  condotto  innanzi  al  re  ; 

E venuto  a quello  io  faccia, 

La  sentenza  gli  si  dii. 

Che  gli  sin  mozzato  il  capo, 

E all'Albamhra  messo  11. 

Come  il  re  l’ha  comandato, 

I.a  sentenza  si  esegui. 


E già  il  piano  £ sgombro  di  Mori  ; ma  nelle  montagne  degli  Alpuxarras  ricoverano 
rinnegati.  Quivi  li  persegue  la  vendetta  nazionale,  e insieme  la  romanza; 


Fiume  verde,  fiume  verde, 
Quanti  corpi  bagni  in  te 
Di  Cristiani  e d'infedeli  * 

Che  la  spada  a morte  dièi 

I tuoi  flutti  cristallini 
Sangue  rosso  li  smallò  ; 

Chè  intra  i Mori  ed  i Cristiani 
Gran  battaglia  ai  appiccò. 

Morir  duci,  morir  conti. 
Tutti  d'alta  qualità  ; 

Morì  gente  di  gran  vaglia 
Dell'lspana  nobiltà. 

Don  Alonso  in  te  moria. 

Don  Alonso  d'Aguilar; 
lo  te  Urpiales  il  valente 
Si  moria  con  lui  del  par. 

Per  la  china  d'un’allara 
Saavedra  se  ne  va, 

Saavedra  di  Siviglia, 

De'  più  illustri  che  sien  là. 

Gli  vieo  dietro  un  rinnegalo, 
Di  tal  guisa  piglia  a dir: 


— Datti,  datti,  Saavedra  ; 

Via  dal  campo  non  fuggir. 

Molto  bene  io  ti  conosco; 
Stetti  un  pezzo  in  tua  magion; 

A Siviglia  io  t'ho  veduto 
Delle  canne  alla  tenzon  (4S). 

io  conobbi  i tuoi  parenti, 
Donna  Chiara  tua  moglier: 
lo  sett’anni  li  fui  schiavo, 

E fu  un  vivere  licn  fier  I 
Se  m'ajuta  or  Maometto, 

Tu  mio  schiavo  bai  da  restar; 
Come  allor  tu  m’bai  trattato, 
lo  cosi  li  vo'  trattar.  — 
Saavedra  ohe  l'udka. 

Faccia  faccia  lo  affisò. 

Traegli  il  Moro  una  saetta, 
àia  non  coglie  ove  mirò. 

Un  buon  colpo  allor  di  lancia 
Saavedra  gli  rendè  ; 

Cascò  morto  il  ri  negalo. 

Nè  parola  dir  potè. 


(14)  Aba  Abdillafa,  il  re  che  qui  parla,  avaa  àa  Isabella  di  Caaliglia  ricevuto  aoaitiarj,  di  evi  cori  poso 
la  propria  |uardit  eoain  gli  tUaiileti  da’  iati  ndditi. 

(45)  Al  gsrvd. 
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Molta  poi  canaglia  mora 
Saavedra  circuì. 

D'uo'asaai  crudel  laociata 
Rotto  alfine,  ei  restò  11. 

In  quel  mentre  don  Alonso 
Bravamente  Itattsgliò. 

Gli  avean  morto  il  suo  cavallo; 
Per  bastila  ei  sei  pigliò. 

Ma  l'assalg'nn  tanti  Mori, 

Che  il  inalmenan  sul  terreo. 

Ciò  del  sangue  che  ha  perdlilo 
Don  Aiooso  venne  men  ; 


Lungo  il  piò  d'un'sita  rupe 
Cadde  alfine,  alHn  mori. 

Anche  il  conte  allor  d’Uregna 
Mal  ferito  si  fuggi. 

Si  fuggi  dalla  Imttaglia 
Mal  ferito  il  cavalier  ; 

Tolse  a guida  un  csposqnadra 
Che  sapea  ciascun  sentier. 

Molta  gente  via  col  conte, 
Via  con  lui  se  la  scampò. 
Restò  morto  don  Alonso  ; 

Ma  gran  fama  ei  guadagnò. 


Sovente  la  romanza  svia  dai  casi  principali  per  arrestarsi  a qualche  nome,  illustre 
per  personali  prodezze.  Tal  è quella  sopra  Garzia  Perez  dì  Vargas,  che  aH'assedio  di 
Siviglia  andò  a ricu)>erare,  di  mezzo  a uno  stuolo  di  cavalieri  nemici,  una  sciarpa  reca- 
matagli  d.iiramica  su.i,  e ch'eragli  caduta  fra  il  correre.  Cosi  all'assedio  di  Granata, 
Fernando  Perez  di  Pulg.ir  in  buja  notte  entrò  nella  clttò  pel  letto  d'un  torrente,  corse 
alla  gran  moschea,  e col  pugnale  inchiodò  alle  porle  di  quella  un  cartello,  ove  a carat- 
teri culi'tali  era  scrino  Ave  Maria.  Pensava  ficcare  il  fuoco  al  bazar,  ma  s’era  consu- 
mato il  lorcbio  che  il  suo  scudiere  portava,  v In  ricom|>ensa  i discendenti  di  Piilgar 
ottennero  il  glorioso  privilegio  d’essere  sepolti  nella  cattedrale  di  Granala  ; ed  egli,  finché 
visse,  potò  entrar  io  coro  e cantare  ruffizio,  vestito  del  mantello  e cinto  di  buona  spada  ». 


Uscendo  dal  campo  storico,  esibiamo  un'altra  canzone  spagnoola  : 


La  >/>o$a  colpevole. 

— Voi  siete  bianca,  o signora,  più  bianca  d'un  raggio  di  sole.  SI  ; in  dormirò  sta  notte 
disarmalo  e senza  tema.  Son  sette  anni,  sette  anni  compiti  che  non  ho  lasciato  le  armi, 
ed  ho  la  carne  più  nera  d'un  carltonc. 

Dormirete,  o signore,  dormirete  sta  notte  disarmalo  e senza  paura,  perchè  il  conte 
andò  alla  caccia  nelle  montagne  di  Leon.  I suoi  cani  miiojano  arrabbiati,  il  suo  falcbetto 
sia  ucciso  dalle  aquile,  il  diavolo  lo  trascini  pei  piedi  dalla  montagna  fino  a casa! 

Mentre  dì  ciò  s'intrattenevano,  ecco  giunge  il  marito.  — Che  fate  voi,  bianca  figlia 
d'un  padre  traditore? 

Signore,  in  pettino  i miei  capelli;  li  pettino  con  dolore,  perchè  voi  mi  lasciate  sola, 
e andate  nelle  montagne. 

Queste  parole,  o ragazza,  non  sono  senza  tradimento.  Di  chi  è il  cavallo  che  ultrl  qui 
sotto? 

Signore,  era  di  mio  padre,  e l'ha  mandalo  per  voi. 

Di  chi  sono  le  armi  che  ho  visto  sospese  nel  corridoio? 

Signore,  eran  di  mio  fratello,  ed  oggi  ve  le  ha  mandate. 

Di  chi  è questa  lancia  che  vedo  (|ui? 

Prendetela,  conte,  prendetela  e trafiggetemi  ; questa  morte,  o conte,  io  l'bo  ben  me- 
ritata >. 

La  dominazione  robusta  di  Carlo  V e la  cupa  di  Filippo  II,  i roghi  dell' Inquisizione, 
la  venerazione  dei  classici  e le  nuove  imprese  d'America  isterilirono  la  musa  popolare; 
ma  fin  ad  oggi  nun  sono  dimenticati  isuoi  cauti,  e spesso  ravvivarono  il  coraggio  contro 
altri  nemici,  altri  oppressori. 

Nel  guerra  del  1IÌU8  gli  Spsgnuoli  ripeteano  quella  strofa  del  /tomoncero  di  Bernardo 
dal  Carpio  ; 

EI  Frances  ha  por  ventura 

Està  tierra  conquislado? 

' Victoria  sin  sangre  quicre? 

No  ! mieotras  tengamos  roanos. 

Famose  sono  fra  gli  Spsgnuoli  le  arte  lirarta),  teffueeUllai,  boleroe,  e la  lonada  o lo- 


Digitized  by  Google 


S48 


MSSU  rOPOLAKE 


nadilla,  canzone  burlesca  o satirica,  la  quale  ora  pssaa  sul  teatro  a no'  di  scena.  Que> 
sfarle  fonnano  tutta  la  musica  della  penisola,  e sono  accompagnate  colla  gbitarra.  Il 
bolero  è canzone  anche  da  ballo,  a anon  di  gbitarra  e di  castagnette.  Il  fandango  è an> 
ch'esso  aria  da  ballo  in  tre  tempi  e in  modo  minore,  e senza  finale  decisa. 

Vi  somigliano  le  arie  dell’America  meridionale  ; ma  non  giunsero  a noi  quelle,  eoo 
cui  certamente  si  saranno  eccitati  a coraggio  nella  recente  guerra  delfiudipendeoza, 
come  testi  faceano  gli  Spagnuoli  col  selvaggio  Tragala  perro  (i6). 

S 13.  - CANTI  BASCHI. 

La  originalissima  nazione  dei  Baschi  o Escualdonacbi  abbonda  di  canzoni,  delle  quali 
alcune  ai  son  fatte  conoscere  da  Labadie  nella  Storta  de'  Balchi,  la  più  parte  dirette  alla 
colomba,  col  quale  nome  indicano  essi  la  fanciulla  del  cuore: 

• Uccellino,  dove  vai  tu,  sospeso  nell'aria  sulle  due  ale?  Per  andare  in  Spagna  c'i  la 
neve  sulle  alte  montagne.  Quando  la  neve  sari  dileguata,  noi  v'andremo  insieme. 

■ Uccellino, gentil  cantore, dove  fai  tu  intendere  ituoi  gorgheggi?  Da  lunga  pezza  più 
non  sento  la  melodiosa  tua  voce.  Non  c'è  ora  della  vita  mia  che  tu  non  sii  presente  alla 
mia  memoria  . . . 

■ Da  crudele  amore  io  fui  preso;  ogni  giorno  mi  trova  distratto,  pensoso  ; ogni  notte 
io  veglio;  pensa  quanto  soffro I Tu  devi  aver  il  cuore  insensibile,  se  non  mi  risani  del 
male  ebe  mi  strazia. 

« Una  vaga  colomba  m'ba  trafitto  il  cuore;  il  tuo  è di  ghiaccio;  il  giorno  parrai 
notte  bujs  dacché  sono  esposto  alla  tua  indifferenza.  Una  stella  si  mostra,  che  eclissa 
l'allre  col  vivo  suo  splendore;  non  so  se  la  simile  troverò  nel  mondo. 

« Se  nel  firmamento  vi  fosse  una  stella  pan  a quella  ch'io  esalto,  il  sole  e la  luna 
sarebbero  inutili  per  rischiarare  l'universo  >. 

Fra  i Baschi  è conservato  un  canto,  che  ticorda  l’eccidio  di  Roneisvalle  ove  perì  Or- 
lando, e che  ivi  è chiamato  Altahicar  : 

• Un  grido  sorse  di  mezzo  le  montagne  degli  Escualdonacbi  ; il  Basco,  aurto  avanti  la 
sua  porta,  intende  l'orecchio  e dice  : Chi  viene?  che  vuoisi  da  me?  e il  cane  ebe  dor- 
miva a’  piedi  del  padrone,  levossi  ed  empi  di  latrati  i contorni  d'Altabicar. 

• Sul  colle  d'Ibaneta  un  fragore  risunoa,  e s'accosta,  radendo  da  destra,  da  manca 
le  rupi.  E il  sordo  mormorio  d'un  esercito  che  arriva.  I nostri  vi  han  risposto  dalle 
vette:  Boffiarooo  nei  corni  di  uro,  e il  Basco  aguzza  le  freccio. 

« Vengono,  vengono  I 0 qual  selva  di  lancie!  quante  bandiere  variopinte  sventolano 
in  mezzo!  quai  lampi  escono  dall'armil  Quanti  son  essi?  Ragazzo,  contali  bene.  Uno, 
due,  tre,  quattro, . . . venti,  ventuno,  e niigliaja  d'altri.  Tempo  perduto  a numerarli; 
uniam  le  braccia  nervose;  sveniamo  queste  roccie, scaraventiamole  dall'alto  fin  sulle  loro 
teste;  uccidiamoli,  schiacciamoli. 

« Cbe  aveao  essi  a fare  nelle  nostre  montagne  cotesti  uomini  del  Settentrione?  per- 
ebè  son  venuti  a turbare  la  nostra  pace?  Quando  Dio  fa  le  montagne,  vuole  cbe  gli  uo- 
mini non  le  passino  (47). 

• Ma  i massi,  abbandonati  all'impeto,  precipitano,  schiacciano  le  truppe;  il  sangue 
scorre;  palpitano  le  carni.  Oh  quante  ossa  frantumate!  cbe  mare  di  sangue! 

• Orlando  mette  l'olifante  alla  bocca,  e suona  di  tutte  le  sue  forze.  Alti  assai  sono  i 
monti,  ma  più  alto  ancora  il  rebostn  del  corno,  e d'eco  in  eco  esso  rimngge;  e Carlo 
lo  sente,  lo  sentano  i suoi  compagni.  Ah,  dice  il  re,  i nostri  combattono.  Ma  Ganellone 
gli  risponde  : Se  un  altro  dicesse  ciò,  gli  ti  risponderebbe  che  è un  mentitore. 

« Orlando  sventurato,  con  gran  forza,  con  gran  fatica,  con  gran  dolore,  suona  ancora 


(46)  Pri  canti  portozbnì  Tedaaii  ; 

Fia-Waur,  Probe»  porlogieiieeker  iiiad  ealatanieeker  Votki  romaiaiaii.  Vicnaa  4838. 

Mamiat  Mina  t FosTauLs,  Oburvalionei  lobre  ta  poetia  papular,  eoa  maetlrae  de  romaneei  c«- 
tatanee  ineditot.  Barcellona  4833. 

(47)  Chi  aon  caaiT  alle  l>eUe  conlreSe 

Qnal  ne  renne  alraniere  a far  gnerra  ? Mantoni . 
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roncante;  il  ungue  gli  sgorga  della  tiocca;  il  cranio  ano  ai  alende;  eppure  il  Cragor 
del  corno  rimbomba  di  lontano.  Carlo  l’ode  un'altra  volta  mentre  raggiunge  il  porto; 
l’ode  anche  Naiamo  duca,  come  tutti  i Franchi.  Oh,  dice  il  re,  io  sento  il  corno  <TOr- 
lando.  A'on  soncreiòe  no,  sa  non  fosse  alle  prese  co'  nemici.  Ha  Canellone  ripete  : Niente 
battaglia.  V’é  nolo  il  grande  orgoglio  del  conte;  egli  sbraveggia  davanti  a'  suoi  pari. 
Cavalchiamo  dungue;  perché  sostare?  La  gran  terra  é ancor  lungi  da  noi. 

• Ma  il  sangue  sgorga  di  più  in  più  dalle  labbra  d’Orlando;  il  cranio  lascia  scoperto 
il  cervello.  Pure  tenta  di  nuovo  dar  fiato  al  corno.  L'ode  Carlo,  e i suoi  Franchi  l’odono. 
Ah  questo  corno  ha  il  fiato  prolungato,  dic’egli  ; e il  duca  Naismo  : Baroni,  mi  si  stringe 
il  cuore  ; si  combatte  ; lo  giurerei  per  Dio  ! Torniamo  indieiro  ; chiamate  le  bandiere  ; soc- 
corriamo i nostri  pericolanti. 

« Carlo  fa  dar  nelle  trombe;  i Franchi  scendono  e si  coprono  di  ferro.  Alti  sono  i 
picchi,  dense  le  tenebre,  profondi  i burroni,  impetuose  le  lavine.  Dietro  e davanti  al- 
l'esercito fremono  le  trombe.  Re  Carlo  sprona  commosso;  la  bianca  sua  barba  tremagli 
aul  petto.  Ma  troppo  tardi.  Fuggite,  fuggite,  chiunque  ha  ancora  della  forza  e un  cavallo. 
Fuggi,  re  Carlo,  colle  piume  ocre  e la  cappa  rossa  I Tuo  nipote,  il  prode  tuo,  il  tuo  pre- 
diletto morde  la  polvere  laggiù.  Nulla  gli  valse  il  suo  coraggio. 

• Ed  ora,  Escualdonachi,  lasciamo  le  rupi,  scendiamo  in  fretta,  lanciando  le  freccie 
ai  foggiaKbi.  Fuggono,  fuggono!  Or  dov’è  la  selva  di  loro  lande?  dove  le  bandiere 
variopinte,  sventolanti  di  mezzo  ? Più  non  escono  lampi  dalle  armadure  loro,  tinte  di 
sangue.  Quanti son  essi?  Ragazzo,  contali  bene:  venti,  diciannove,  diciotto,  diciassette... 
tre,  due,  uno:  uno  ! neppuruno  ve  n’ba.  C finito,  montanari  ; voi  potete  rincasarvi  col 
vostro  cane,  abbracciar  la  donna  e i figli,  nettare  i dardi,  riporli  coi  vostro  corno  d’uro, 
poi  coricarvi  e dormirvi  sopra.  La  notte,  gli  avoltoj  verranno  a mangiar  le  carni  peste, 
e quest’ossame  bianebeggierè  io  eterno  • . 

Questo  canto  fu  trovalo  da  La  Tourd’Auvergoe  il.S  agosto  1794  io  un  convento  di  Fon- 
tarabia  (48},  e molte  variazioni  se  ne  conservano  tradizionalmente  nella  montagna.  Du- 
balde  raccozzò  le  migliori  varianti  per  form|f,  quello  che  qui  traducemmo,  e ebe  va 
certo  fra  i più  insigni  passi  di  questa' poesia  sprezzata  dai  maestri. 

Molti  altri  canti  ne’  Pirenei  ragionano  di  Carlo  Magno  ; e il  barone  Taylor,  nel  recente 
suo  lavoro  sui  Pirenei,  adduce  lunghi  frammenti  di  poemi  spagouoli,  di  cui  eroe  è Or- 
lando. Uno  finisce  cosi:  «0  paladino  Orlando,  l’anima  tua  a Dio  hai  tu  raccomandala? 
Noi  li  vedremo;  echi  ti  guarderò  nella  battaglia,  si  sentiri  sudare  di  spavento.  Beo  ai 
sa  che  tu  ne  ucciderai  delle  niigliaja,  e fra  i Mori  e fra  i nostri  ; ma  non  ucciderai  Ber- 
nardo: sarai  tu  vinto,  Orlando,  fulmine  di  guerra?  Onore  alla  prodezza  io  qualunque 
luogo.  Nò,  Orlando;  tu  sarai  ucciso,  ma  non  vinto». 

S 14.  — CANTI  FRANCESI. 

Vero  paese  delle  canzoni  può  dirsi  la  Francia,  dove  esse  seguitarono  tutti  gli  avveni- 
menti, furono  la  parola  d’ordine  di  ciascun  partito,  l’espressione  del  sentimento  d’una 
porzione  di  popolo,  devote  e spiranti  malizia  borghese  contro  i monaci  e i priori,  ge- 
nerose e beffarde,  ostili  e adnlatrici  del  potere,  consigliatrici  magnanime  e vili  com- 
piacenti. Onde  ben  disse  il  poeta  : 

(4S)  AlMModra  Daval,  pai  los  Guftitlmo  il  Con- 

rùtalore,  oct  (S05  faca  noe  cadzoqa  ad  imitizioa 
^acfU  : 

Olà  tCHi  ee»  preux  chgtatiert^ 

L’orfueii  «I  l’^spoir  <U  la  Frane  f 
C'ei  pour  défendré  noi  foj/ers 
Qmt  Uur  mai»  • rtprii  la  lanca  : 

Mai»  la  ptu»  brmta,  la  plaaforty 
Ca»t  Roland^  ea  foudra  da  guerra  ; 

Stil  combai,  la  fanx  da  la  mori 
Sui!  la»  coupa  da  »a  eimalarra. 

Saldai  fl^anfaia,  ehaulon»  Rolandj 
L'konnaur  da  la  chetaleriaj 


Bt  ripélona  an  eombottani 

Ca»  mot»  aacri»  : Gioir»  al  patria  ...  * 

Combien  toni' il»?  combian »onl-U»? 

Ceat  la  cri  d'un  tolda!  tana  gioirà. 

La  hérat  chcrcka  la»  pirii»  ; 

San»  la  péril  gu'»»!  la  cicloiraf 
Ayon»  toni,  o brace»  amù, 

De  Roland  Cèrna  nabla  et  fièra  : 
il  na  eomptait  u»  *»»«mi« 

Qu'iUndu»  mori*  tur  la  pouttiira  ale. 

11  primo  CoDtolv,  credendo  vodenri  •IlatioDi  av* 
f eree  a Ini,  ne  fece  no  capo  grouo,  e olla  leconda 
rapprcaosiamoM  f»  proibila* 
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n Fille  aitnable  de  Folle 
La  chaiison  naquil  parmi  nous: 

Suuple  el  Icgére  elle  se  pile 
Au  tim  des  sages  et  des  fnus». 

Lai  era  il  primo  lor  nome,  e eoa  questo  sodo  tueosioaale  gii  nel  romanio  di  Tri- 
stioo  del  e vsoDoad  esse  riferite  gran  parti  delle  coinposizinoi  della  gaja  scienza, 

sia  lo  provenzale  o in  nunnaDdo,  e anche  le  canzoni  di  gesta,  per  In  più  in  Ialino.  Di- 
verse ne  sono  le  arie  secondo  le  proviocie.  Dai  cauz;  ii«  virc  di  Nurnundia,  franchi  e 
naiurali,  usci  il  vawieiutle.  La  llorgogua  elilic  i nocis  (4!)J,  e ancor  caolansi  dai  vigoa- 
jiioli.  Fin  dal  pritnordj  della  lingua  se  ne  ha  molte  di  Uusll;eri  di  Coincy  monaco  di  San 
Hedardo  di  Sniasons;  poi  moltissime  manuscriite  se  ne  trovano. 

Sviluppatasi  la  muuarchia,  la  cauzone  ne  accompagnò  le  fasi,  e potrebbe  tessersi  tutta 
la  storia  di  Francia  con  esse.  Alla  Uibliuteca  di  Parigi  (che  dianzi  dicean  imperiale,  poi 
reale,  poi  nazionale,  poi  Imperiale  ancora,  e p^e^tu  chi  sa  eoniej  stanno  raiian^critti  Iten 
sessanta  volumi  di  canzoni  storiche,  dalle  quali  è a raccogliersi,  non  gin  la  verità  dei 
fatti,  ma  lo  spirito  pubblico,  o almeno  d una  parte  del  popolo,  ed  il  color  locale  e dei 
tempi,  qual  certo  non  è dulo  dalla  storia  lellerata. 

La  più  antica  francese  che  si  conosca,  è un  brindisi  di  Luslacbio  Desebamps  nel  sii 
secolo;  poi  prima  del  13UUsi  contano  da  settanla  auiori  di  canzoni,  fra  i quali  annove- 
rano Tibaldo  conte  di  Cbainpagne  e poi  re  di  Navarro,  amico  della  regina  Bianca  ; il 
conte  d'Anjou,  dappoi  re  di  bicilia;  un  duca  di  Bretagna,  un  del  Urahante,  ed  altri 
illustri, 

Mollo  esultò  la  canzone  al  tempo  di  Enrico  IV,  che  egli  stesso  se  ne  piaceva  (N)};  e 
già  durante  la  guerra  della  Lega  aveva  contribuito,  colla  satira  Henippea,  a restaurar  lo 
spirito  pubblico,  e ricbiamare  dai  surisiiii  alla  realtà.  Ma  tanto  erano  licenziose  ed  empie 
queste  canzoni,  che  in  un'assemblea  degli  blati  a Fonlainebleau  si  trattò  di  reprimerle; 
cosi  narra  De  Tbuu.  Desportes  e Uertuut  furono  allora  i canzonisti  più  rinomati,  poi  Ke- 
gnier  e Malberbe.  Viepiù  si  sbrigliò  la  Frauda:  io  quella  guerra  di  serio  fondo  ma  di 
belfarde  apparenze,  |■eplgranlma  e la  canzone  furono  arme  continue,  e molte  rimasero 
eternale  nelle  memorie  di  chi  ci  raccontò  quest’ultimo  ricolpo  deH'aristncrazis  contro 
ramministrazione  monarchica.  Autori  ne  furono  Mallevine,  Sarrnfin,  Voitiire,  Bolsro- 
lierl,  .Scarron,  il  falegname  mastro  Adamo,  e sii|ieriore  a tutti  Itlol  I F.spril,  autore  della 
più  parte  delle  strofe  satiriche  e delle  mazarinate,  delle  quali  Mailama  di  Sévigné  dicea 
che  avevano  il  diavolo  in  corpo,  bauterau  de  M.irsy  e Noè!  nel  1*93  pubblicarono  in 
quattro  volumi  Le  nouveau  siede  de  Louis  XIV,  ou  imésies-anecdoles  du  régne  et  de  la 
tour  deceprince,  dove  gli  avvenimenti  e t personnggt  d'alloraaon  caratterizzati  secondo 
le  canzoni. 

La  licenza,  a cui  in  quel  tempo  «mnsi  assuefatte,  conversero  in  tono  sentimentale 
sotto  Luigi  XIV;  e divennero  amorose,  pastorali,  madrigalesche,  come  l'Opera  di  Qui- 
tiault  che  snervò  la  lingua.  Henserade,  Lambert,  l'abbate  Férin,  Liniòre,  Boursault, 
Coulange,  la  signora  Deshoulières  ne  mandarono  attorno  un  subisso,  ripetute  da  tutts  la 
società  elegante.  Altri  poeti  senza  nome  ne  facevano  di  veramenle  popolari,  che  si  ven- 
devano a migliaja  di  copie  sulle  piazze.  Cosi  Filippo  ilKavojatdo  attirava  gran  popolo 
al  suo  banco  sul  i’uute  Nuovo,  da  cui  recitava  canzoni  popolari;  ed  altre  il  coc- 
chiere del  signorili  Verthamont.  Disse  béranger  che  la  canzone  è essenzialmente  del 
partito  deiropposizione  : ed  in  fatto,  protella  dalla  sua  impersonalità  e poderosa  nel 
numero,  bersagliava  più  volte  gli  atti  regj  ; sicché  la  francese  fu  detìaila  una  monarchia 
temperala  dalle  canzoni. 

Crebbe  questo  genere  durante  la  Reggenza,  o ubriacandosi  nelle  orgie,  o berteggiando 


(tO)  Ugi  colhiioDS  di  aoticlii  uoàU  fu  pubblicità 
poc’anzi  I [trianzoae  iti  C.  Wcìii. 

j50)  Si  luppone  del  ano  Icmpn  la  prima  alrofa 
d'ooa  canzone  eumpnala  da  Colt£,  e multo  caoIaU 
duraole  la  Rcatauraziouc: 


riva  Henri  guotre, 
l'toa  ce  roi  vaitlunl  / 

Ce  dioble  d quaire 
À te  trii>le  rateai 
Ite  boire  el  de  ee  batlre 
Fa  [/'dire  o»  veri  galante 
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la  gente  nuova  e i subiti  guadagni,  o unendo  i suoi  ai  colpi  diretti  contro  l'altare.  I 
Gesuiti,  il  quietismo,  la  bolla  Cni^eniluf,  le  convulsioni,  le  favorite  offrivano  ricchi 
soggetti. 

Kamitso  divenne  allora  Kronceseo  Panarti  (1694-1763),  dello  il  lji  Fontaine  del  Vau- 
deville, che  di  mezzo  ai  bicchieri  lanciava  lampi  di  vivacissima  poesia,  limitata  però  al 
meschino  ullizio  di  criticare  scrivani,  nolaj,  medici,  e cantar  la  bottiglia  e l'amore.  Lo 
emulavano  liaguenier  eGsIlel,  idoli  delle  adunale  niosofìche  e s|iiritose  della  Tencin  e 
di  simili;  ben  presto  eclissati  tulli  da  Carlo  Collé  (1709  tt:i). 

Si  asserisce  che  la  balia  del  Uellìno,  figlio  di  Luigi  XVI  alla  culla  di  questo  cantò 
un'aria  ingenua  in  memoria  del  famoso  Narlborougb,  e tosto  essa  venne  di  moda;  slam- 
possi  sui  ventagli  e i parafuoco,  fu  cantata  dapertulto,  e lin  Napoleone  la  ripelea: 

» .Marleborough  s'en  va-l-en  guerre, 

Mironlon,  mironlon,  mironlaine; 

- Marleliorough,  s'en  va-t  en  guerre. 

Ne  sait  quond  reviendra  fterj  etc.  » 

Da  molte  di  quelle  nate  al  principio  del  regno  di  Luigi  XVI  trapela  II  presentimento 
della  involuzione  coirenlusiasmo  della  speranza.  Ma  ben  tosto  il  Terrore' occupò  quel 
lieto  sogno,  c la  canzone  divenne  ispiratrice  del  delitto  e dell'eroismo.  I vantali  prodigi 
della  musica  si  rinnovarono  quando  un  popolo  intero,  al  suono  del  (a  ira  c della  mar- 
siffliese,  usciva  dui  proprj  focolari  per  urlar  la  strage  sulle  piazze  o per  avventarsi  contro 
legioni  di  nemici. 

Dicono  che  11  (a  ira  fosse  l'aria  di  una  contraddanza  alla  moda,  prediletta  da  Maria 
Antonietta,  che  la  udì  poi  cantere  andando  al  pulitmlo  (SI).  La  carmagnole,  composta 
nel  1792  quando  Luigi  fu  chiuso  nel  Tempio,  era  ballala  allumo  alla  ghigliottina;  e 
vuoisi  traesse  nome  da  Carmagnola,  perché  allora  i Francesi  erano  riusciti  vincitori  io 
Savoja.  Le  parole  na  sono  di  fiera  e sconcia  brutalità  : 

a Madame  Veto  avait  promis 
De  fair  égorger  tout  Paria  ; 

Mais  son  coup  a msnqué, 

Gràce  à 008  caononié. 

Dansoos  la  carmagnole  ; 

Vive  le  son  ! vive  le  son  ! 

Dansons  la  carmagnole; 

Vive  le  sou  du  canon  ! v 

I.a  migliore  delle  canzoni  popolari  è la  martigliete,  composta  da  Rouget  de  l'Isle, 
naorto  pur  dianzi:  la  sua  aria  divenne  una  delle  più  lielle  msreie  militari,  e di  trntio  in 
tratto  si  ripete  ancora,  e « conserva  un  risuono  di  canto  di  gloria  e di  grido  di  morte, 
gloriosa  come  quello,  funebre  come  questo  (dice  latmartioe);  rassicura  la  patria,  e fa 
impallidire  i cittadini  •.  Noi  non  dimenticheremo  mai  d'aver  veduto  Luigi  Filippo,  dal 
balcone  delle  Tuileries,  battere  il  tempo  mentre  era  sonala  nel  giardino,  e accompagnata 
dal  grido  d'un  popolo  immenso,  alla  festa  del  t*  maggio,  poc'aont  prima  che  sonasse  la 
cacciata  di  lui.  Fista  comincia  ; 

« Allons,  enfants  de  la  patrie. 

Le  jour  de  gioire  est  arrivò. 

Contro  noua  de  la  tycanofe  , 

L'étendard  ssnglant  est  levò.  (Ut) 


(SI)  Ahf  fa  iroy  fa  ir«,  fa  ira! 

Let  arùtoeratti  à la  lanltrnf  ; 
Àh  ì fa  ira,  fa  fra,  fa  ira  ! 

Lt$  ariitocratei  on  let  pmdra. 

La  libtrté  triomphtray 
Malgré  let  firaa«  iout  réuitira. 
Ak!  fa  tra,  eie. 
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EoteDdex-vous  dans  cea  campagoea 
Hugir  ces  férocea  soldits? 

Ila  vieimeat  juaque  dans  voa  bras 
Egorger  voa  (ila  et  Toa  compagoea. 

Aux  armea  citoyeoa  ! rormez  voa  bataillooa  ! 

Marcbez,  marcbei  ! qo'un  aaog  impnr 
Abreuve  noa  aillona. 

Marcbona,  marebona  ! qu'an  aang  impur 
Abreuve  oos  ailloua  •. 

Del  Canto  della  partenza,  di  Giuaeppe  Maria  Cbenier,  la  atrofa  più  bella  o laaola  bella 
è la  prima  : 

• La  vicloire  eu  ebantant  ooua  ouvre  la  barrière  ; 

La  liberlé  guide  uos  paa; 

Et  du  nord  au  midi,  la  trompetle  guerrière 
A aonné  l'beure  dea  combats. 

Tremblez,  ennemia  de  la  France, 

Boia  ivrea  de  aang  et  d'orgueil  ! I 
‘ Le  peuple  aouverain  a’avance, 

Tyraoa,  deacendez  au  cercneil  (SI). 

(coro)  La  république  nous  appella  ! 

Sachona  vaincre,  ou  aacbona  périr. 

Un  Frantala  doit  vivre  pour  elle, 

Pour  elle  un  Frantala  doit  mourir  >. 

Il  Chantonnier  patriotique  del  (792  e l'AntAologia  patrioUque  del  94  aono  fra'  monu- 
menti più  particolari  del  delirio  umano:  v'ba  peraino  una  canzone  da  gabinetto,  inte- 
tolata  la  Guillotiru  deCylhèn.  Anche  agl'inni,  che  le  generazioni  precedenti  aveano  can- 
tato alla  divinità,  fu  surrogato  quel  de'  Teofilaolropi  : 

« Pére  de  l'univers,  auprème  intelligence  >, 

che  cantavaai  a cori  di  popolo  nelle  insulse  solennità  delle  Virtù. 

Riordinate  le  cose  e rincamminato  il  viver  civile,  nel  1800  si  stabiliva  la  Soeiétd  dea 
dineri  du  vaudeoille,  ove  alle  mensili  tornate  ciascun  membro  dovea  portare  una  can- 
zone. Fu  imitata  poi  nel  Caoeau  moderna  (1806),  e in  altre  brigate  di  compagnoni. 
L'accorta  polizia  dell'Impero  conobbe  l'efficacia  delle  canzoni,  onde  ne  facea  spargere 
ogni  momento  di  nuove,  laudative,  e che  incoraggiavano  il  coscritto  alla  guerra,  esalta- 
vano le  vittorie  vere  o no,  applaudivano  al  nome  che  unico  allora  dovea  risonare. 

Ma  quando  l'imperatore,  a capo  d'un  milione  di  soldati,  facea  tremare  l’Europa,  da 
un  dicastero  usci  una  voce  belTarda  a intonare,  nel  Re  d'Yvetot,  le  glorie  d'un  re  pic- 
colissimo, che  per  tutta  guardia  aveva  un  cane,  per  tutta  coscrizione  il  tiro  al  bemglio 
una  volta  l’anno,  e per  tutte  lacrime  dei  sudditi  quelle  sulla  sua  tomba  (S3). 

Era  la  voce  del  parigino  Béranger  (1789-1837),  la  quale  ben  tosto  prevalse  a Desan- 
giers,  Du  Hersan,  Debreaux,  Rrazier,  e risonò  potentissima  durante  la  Restaurazione, 
cantando  i poveri  soldati  cui  la  pace  impediva  d'andar  a uccidere  e farsi  uccidere,  rim- 
piangendo le  illusioni  della  libertà,  oppugnando  il  rinascere  delle  idee  aristocratiche  e 
religiose.  Un  caldo  sentimento  di  patria  animò  sempre  il  suo  verso: 

« Regina  del  mondo,  o Francia,  o patria  mia,  solleva  alfìne  la  fronte  tua  cicatrizzata. 
Senza  che  agli  occhi  tuoi  la  gloria  loro  aia  contaminata,  si  ruppe  lo  stendardo  de'  tuoi 
tìgli.  Quando  la  fortuna  oltraggiava  il  loro  valore,  quando  dalle  tue  mani  cascava  il  tuo 
scettro  d'oro,  i tuoi  nemici  dicevano:  — Onore  ai  tìgli  della  Francia». 


(33)  Re  foperbi,  tremale,  leeodete... 

Giù  dal  eoglio,  cmdeli  lirtoDÌ...  MONTI. 
(53)  GiraTi  allora  aoche  oaa  Letlre  de  fairt 
p*rl: 

Aoie,  Vintenlion  d*U  prét&ntt 
Eil  de  l'iii/’oriiier  d’ma  Mntd. 


L'arméÉ  franfùU*  ett  IriomplumUy 
Et  moij'ai  r^oe  tmporté: 

Noui  ewiu  eu  d’^rande  arafild^ey 
la  milra«Ì/e  m’a  briti  Ut  ot: 
a\oìì4  atont  prii  arm’e  el  bagofet, 
pQurma  partfnideux  halVi  dttmVdoi, 
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Altre  volte  ctnU  la  unta  alleanza  de'  popoli  ; « Eguali  per  prodezn,  Franco,  Ingleae, 
Belgio,  Rusao,  Tedeaco;  popoli,  formate  una  unta  alleanza,  e datevi  la  mano. 

< Poveri  mortali,  tante  ire  vi  atancano.  . , . Aggiogati  al  carro  della  potenza,  nocete 
altrui.  Delxile  armento,  paaute  aenza  difeu  da  un  giogo  peuntc  a un  giogo  inumano... 
Popoli,  formate  una  unta  alleanu,  e datevi  la  mano...  ecc. 

Ancbe  Debreaux  cantò  popolarmente  le  reminiscenze  militari: 

• Te  aouvfefu  fu,  diuit  un  capitaine 
Au  vétéran  qui  mendiait  son  pain. 

Te  louutent-fu  qu'aotrefois  dans  la  piaine 
Tu  détournas  un  ubre  de  mon  aein? 

Sous  lea  drapeaux  d'une  mère  cbérie 
Tous  deux  jadis  nous  avons  combattu  ; 

Je  m'en  souiiens,  car  je  te  dola  la  vie: 

Mais  tui,  soldat,  dis  moi,  T’ensouvien»-tu? 

Te  souvimiì-tu  que  Ics  preux  d'Italie 
Oot  vainement  combattu  contre  nous? 

Te  loufiens  tu  que  lea  preux  d'Ibérie 
Devant  nos  cbefa  ont  pllé  lea  genoux  ? 

Te  «ouviena-tu  qu'auz  cbamps  de  l’Allemagne 
Nos  balaillons,  arrivant  impromptu, 

En  quatre  joura  on  fait  noe  campagne  ? 
pia-moi,  soldat,  dia-moi,  Ten  souvient-lu  ? 

Quantunque  Béranger  simuli  l'ubriachezza,  e s’abbandoni  a quella  scurrilitò  che  pur 
troppo  gli  scrittori  popolari  credono  un  allettativo  neceaurìo;  quantunque  non  abbia 
dipinto  l'amore  che  come  voluttà,  e questa  diviu  dalla  bellezza,  e carezuto  la  sensualità 
cittadina  e le  meschine  pusioncelle,  aifetta  una  ragione  profonda  ; fabbrica  polvere,  e 
si  rsnta  di  non  aver  < mai  adulato  se  non  la  sventura  >.  Certo  egli  contribuì  assai  a 
ridestare  l'adorazione  di  Napoleone,  la  quale  poi  tanto  giovò  a coloro  che  spegneano 
le  idee  per  le  quali  Bérauger  combatteva. 

Ma  queste  intanto  prevalsero  ; e quando  scoppiò  la  nuova  rivoluzione  di  tre  giorni  e 
da  tre  giorni,  egli  credette  finito  il  suo  còmpito.  Beo  tosto  ebbe  a profeaure  d'esaerai 
ingannato;  pure  la  sua  lira  ebbe  compianti  e satire  per  dotti,  ma  non  più  voci  pet  po- 
polo. La  nuova  mareiglieie  di  Hugo,  la  fiarisietme  di  Delavigne  (S4)  e allri| carmi  cele- 
branti uOlzialmenle  la  nuova  Rivoluzione,  non  scesero  nel  vulgo;  e il  popolo  mancò  di 
poesia  quand'ebbe  fatto  una  rinnovazione  |>opolare  (SSJ.  La  rivoluzione  del  1818  non  la- 
sciò per  eredità  poetica  che  satire  contro  coloro  che  pensarono  farla  dominare,  e colui 
che  la  sottopose. 

Anche  i Belgi  ebbero  la  brabanfonne  per  la  loro  riscossa  del  1830,  il  cui  ritor- 
nello era  : 

« La  mitraille  a brisé  l'orange 
Sur  l'arbre  de  la  libertà  >. 

Ne  fu  autore  il  commediante  Jenneval  ; ed  essendo  egli  morto  combattendo,  il  governo 
decretò  alla  madre  dì  luì  una  pensione  di  duemila  quattrocento  lire. 

Dappoi  la  Francia  fu  piena  di  ballate  socialiste,  il  cui  fondo  era  la  fame,  ed  ec- 
citar l'ira  contro  chi  possiede;  e le  canzoni  di  Pietro  Dupont  inveleoirooo  I furori 
plebei. 

4)  PrapI*  firenfle,  peupU  ie  tram, 

Le  liberti  rovere  eee  Arai  ; 

On  none  dleait,  eogex  eictavee  t 
Ifent  aeene  dii,  loyoM  loldeU  I 
Sondein  Parie  dene  la  mimeire 
A riireati  «m  cri  de  gioire: 

En  oeaitl  awrcAone 
Cenire  (euri  ranoiu; 


À Ireeert  le  fer,  le  fen  dee  baiatitene 
Courone  à la  ticloire. 

(35)  Lsooos  DI  Lincv,  Heeueil  de  ebante  bùio- 
riguee  frantale,  rfifiufi  le  X tnegn'aa  iviii  eUde. 
Perigi  IS4I. 

DciiKasiN,  Chaneone  nationalee  et  populairee 
de  France.  Ivi,  tS45. 

Maichamt,  Genie  poilijue. 
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1 FnncMi  c*DtMW  male,  ma  rapiscoBo  quel  che  caBUna,  tieelià  ateompagMO*  la 
voce  coi  moti,  degli  «rii,  co'  geali,  eoo  ud  eotuaiaemo  che  ti  triitunde. 

Dieci  aaai  fa  preleodeui  v'avetee  a f’angi  e oel  coolorpo  quaUrooeatoUaDia  aocieta 
caoUoti-,  che,  valutando  vaaii  nicuiUri  ciaacuoa,  darebl>ero  novemiU  aeiceoio  ctOM- 
Disti!  Ma  per  tutte  le  loro  pruduzioai  ala  tiene  queiravveileoia  di  Lamottai 

• Les  vera  soni  enfanis  de  I)  re  ; 

Il  faul  Ics  chanler,  non  les  lire  ». 

Questo  avverasi  aopratutto  della  i|uanlità  ben  maggiore  e non  meno  importante  di  versi 
ne’  varj  dialetti,  e ebe  sono  nel  cuore  e sulle  lablira  di  tutti. 

§ 15.  - CANTI  BlìETOSI. 

Fra  questi  dialetti  ha  maggior  vanto  d'antichiti  il  bretone,  che  pretendesi  la  lingua 
parlala  un  tempo  da  Itrennu  e da  Vercingclorige.  In  esso  vivono  moltissime  cantoni  ; 
e il  severo  critico  Ferdinando  Wolf  elihe  u dire  che  « sono  le  più  belle,  le  più  autenti- 
che, le  più  abbondanti  ed  originali  di  tutta  Europa  ».  Alcune  si  fanno,  per  buoni  argo- 
menti, risalire  fino  al  v secolo  ; altre  seeodono  alle  guerre  della  llivoluzione. 

lina  preziosa  raccolta  ne  fece  il  signor  llersart  de  La  V ile  inarquc  che  nella 
quarta  edizione  poc’anzi  comparsa  v’aggiunse  trentatre  ballate  storiche.  Le  divide  egli 
in  canti  mitologici,  storici,  eroici;  canti  domestici  e d'ainore;  leggende  e canti  reli- 
giosi. In  preziose  note  ne  dimostra  l’antichità  e l’autenticità;  la  concordanza  con  tra- 
dizioni del  paese  di  Galles,  della  Scozia,  dell'lrlanda  ; i lumi  che  se  ne  poono  trarre 
per  la  storia,  le  costumanze,  le  credenze,  le  leggi  de'  popoli  «celtici,  cioè  di  quella 
stirpe  bellicosa  che  aolicameote  coperse  metà  d'Europa,  e ridusse  Roma  oel  Cam- 
pidoglio. 

I l,es-Breizvi  fanno  la  figura  generale  che  Arturo  fra  i Cambrì,  Federico  Barbaroaaa 
io  Germania,  don  Sebastiano  io  l’urlogallo,  Marco  Cralìevic  tra  gli  Slavi,  eroi  senza 
tempo. 

Noi  recheremo  una  ballata  relativa  a'Nomeooè,  redi  Bretagna,  e al  tributo  dacuiesso 
liberò  il  paese;  la  quale  è reputata  del  ix  secolo: 

I. 

L’erba  d'oro  è falciata;  brinò  d’improviso.  Battaglia! 

> Brina  [diceva  il  gran  capocasa,  d'in  vetta  alle  montagne  d'Arez],  brina  da  tre  aet- 
timaoe,  sempre  più,  verso  il  paese  de'  Franchi; 

Di  modo  che  io  non  posso  io  nessun  modo  vedere  mio  figlio  che  mi  .ritorna. 

Buon  mercante  che  corri  il  paese,  sai  tu  notizie  di  mio  tiglio  baro  ? 

— Forse  si,  vecchio  padre  d'Arez.  Ma  come  è egli?  che  fa? 

— E un  pomo  di  senno  e di  cuore  ; andò  a condurre  i carri  a Rennes  ' 

Condurre  a Bennes  i carri,  tirati  da  cavalli  aggiogati  a tre  a tre. 

Che  portano  senza  frode  il  tributo  della  Bretagna,  diviso  fra  essi. 

— Se  vostro  figlio  è portatore  del  tributo,  iuvano  voi  l'aspettereste. 

Quando  s’andò  a pesar  l'argento,  ne  mancavano  tre  libbre  sopra  cento. 

E rintendente  disse:  I.a  tua  testa,  o vassallo,  compirà  in  peso. 

E traendo  la  spada,  tagliò  la  lesta  di  vostro  figlio. 

Pni  la  prese  pe'  capelli,  e la  gettò  nella  bilancia  ». 

II  vecchio  ca;foeasa  a tale  annunzio  si  senti  venir  meno. 

Sul  sasso  cadde  come  corpo  morto,  coprendosi  il  viso  co’ bianchi  capelli; 

E colla  testa  nelle  roani  sciamò  gemendo;  • Raro,  figliuol  mio, ‘mio  povero  figlio  ». 

II. 

Il  gran  capocasa  cammina  seguito  da’  suoi  parenti. 

11  gran  capocasa  s'accosta,  s’accosta  alla  casa  forte  di  Nomenoò, 

(56)  Barxaz-BreiXj  eio«  Storia  poetica  delia  àinb  ani  graoàe  racaotu  di  caauai  Craoccii  che  fa 

Bretapna;  Parigi  tSÌ6.  11  govemo  imperialo  or-  pobblieala  oel  1856. 
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n Diami,  portiMj*  in  capo,  il  padraoN  è ia  casa  ? 

— Vi  sia  o DOD  vi  sia,  il  sigoore  lo  conserva  io  buona  salute».  Mentre  il  portiaajo 

cosi  diceva,  il  sigaora  rientrà  io  casa,  , 

Tornando  dalla  caccia,  preceduto  da  grossi  cani  balzellanti. 

Ancor  teneva  l'arco  in  mano,  e un  cinghiale  sulla  spalla  ; 

E il  sangue  lepido,  vivo  ancora,  scorieva  sulla  mau  liianca  di  lui  dalla  gola  della  Aera. 
» Buon  giorno,  buon  giorno  a voi,  diss’rgli,  onesti  montanari,  e prima  a voi,  gran 
capocasa. 

Che  c’ò  di  nuovo?  cosa  volete  da  me? 

— Noi  veniamo  per  sapere  da  voi  se  v'è  una  giustizia,  se  v'è  un  Din  in  cielo  e un 
capo  in  Bretagna. 

— V'è  un  Dio  io  cielo,  lo  credo;  e un  capo  io  Bretagna,  se  io  valgo. 

— Chi  vuole  può.  Chi  può,  caccia  il  Franco; 

Caccia  il  Franco,  difende  il  parse  suo,  e lo  vendica  e vendicherò. 

Egli  vendicherò  vivi  e morii,  me  e il  mio  figlio  Karo, 

Il  mio  povero  figlio  Knro  decapitato  dal  Franco  scomunicato: 

Decapitato  sul  fìur  degli  anni,  e la  cui  lesta,  bionda  come  miglio,  fu  gettata  pejla  bi- 
lancia per  compir  il  peso». 

E il  vecchio  a piangere;  e le  sue  lacrime  giù  per  la  grigia  sua  barba  ; 

E brillavano  come  gnccie  di  rugiada  sopra  un  giglio  al  levar  del  sole. 

Come  Nomenoò  vide  ciò,  fe  un  giuramento  terribile  c micidiale:  ' 

« Giuro  per  la  lesta  di  questo  cinghiale,  e per  la  freccia  che  lo  trafisse. 

Prima  di  tergere  il  sangue  dalla  mia  deslra,  avrò  terso  la  ferita  del  mio  paese. 

III. 

Nomenoè  fece  quel  cbe  nessun  capo  mai  fa;  * 

Andò  a riva  del  mare  con  sacchi  per  raccorrà  dei  ciottoli. 

Ciottoli  da  offrire  in  tributo  airinteodenle  del  re  calvo  (Carlo  il  Calvo). 

Nomenoè  fece  quel  che  nessun  capo  avea  falto  ; 

Ferrò  d'argento  terao  il  suo  cavallo,  e lo  ferrò  airincuotrario. 

Nomenoè  fece  quel  cbe  nessun  capo  farà  mai; 

Andò  a pagare  il  tributo  io  persona,  tuttoché  principe. 

» Aprile  a due  batlcoti  le  porte  di  lleoncs  (diceva),  ch'io  faccia  la  mia  entrata  nella 
ciltò; 

Son  Nomenoè,  che  vengo  con  carri  gravi  d'argento. 

— Scavalcate,  o signore,  entrate  nel  castello,  e lasciate  i vostri  patri  nella  rinieasa; 
Lasciate  il  vostro  bianco  cavallo  agli  scudieri,  e venite  lassù  a cenare  ; 

Venite  a cenare,  ma  prima  a lavarvi.  Non  sentile  il  corno  del  lavar  le  meni  ? (S7) 

— Le  laverò  fra  un  istante,  o signore,  quando  il  tributo  aia  pesato  ». 

Il  primo  sacco  che  si  portò,  era  ben  beo  legato; 

Il  primo  sacco  che  si  pesò,  fu  trovato  di  peso. 

Il  seconda  saceo  cbe  si  portò,  fu  trovato  anch'esso  di  peso. 

Il  terzo  sacco  si  pesò,  » ttbe  Ohe  I il  peso  non  v'è  >. 

(Juando  l'intendeale  vide  ciò,  stese  la  mauo  sul  sacco, 

Prese  vivameute  il  nodo,  sforzaudusi  di  slegarlo, 
e Aspetta,  signor  intendente,  aspetta  ; io  lo  taglierò  colla  mia  spada  ». 

E nel  finir  queste  parole,  la  sua  spada  era  già  svaginata, 

E colpiva  rasente  alle  spalle  la  lesta  del  Franco  curvato, 

E tagliava  carne  e uervi,  e di  più  uua  catena  della  bilaucia. 

La  testa  cadde  nel  bacino,  e il  peso  allora  vi  fu. 

Ha  tutta  la  città  è a rumore.  ■ Ferma,  ferma  l'assassino: 

Egli  fugge,  egli  fogge;  portate  torchi,  corriam  lesti  sulla  sua  traccia. 

Portate  torchi  ; farete  bene.  La  notte  è bujo,  e la  strada  gelata. 

Ma  io  lemo  usai  non  logoriate  le  vostre  scarpe  ad  inseguirmi, 

(57)  Oarntr  Tea»  era  la  frate  per  indicare  il  toatr  di  conio,  con  tal  imiUvanti  i cooviUll  a kavani 
U naoi. 
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Le  vostre  scarpe  di  cuojo  auurro  dorato.  Quanto  alle  vostre  bilaocie,  non  le  logore* 
rete  più  ; 

Non  logorerete  più  le  vostre  bilaocie  d'oro  nel  pesar  le  pietre  de'  Bretoni.  Battaglia  ! «. 

Scegliamone  alcun'altra,  ;li  Tatti  e sentimenti  individuali  s 

La  cintura  da  nozze. 

( Il  Tatto  cade  al  4405  quando  i volontarj  Bretoni  partirono  da  Brest  per  soccorrere  i 
loro  Tratelli  del  paese  di  Galles }. 

I. 

Il  domani  delle  mie  nosze  ricevetti  l'ordine  di  partire  dietro  al  marchese  di  Rieux, 
per  andar  aosteoere  lo  stuolo  de'  Bretoni  oltremare.  « Vieni  con  me,  paggio  mio;  oggi 
devo  congedarmi  dalla  mia  Sdanzata.  . . oh  come  il  cuore  mi  si  spezza!  • 

Mao  mano  che  s'avvicinava  al  casolare,  viepiù  tremava,  e come  v'entrè,  il  cuore  gli 
batteva  con  Torza.  • Ahi  ahi,  Aloida  ! io  devo  iniliarcarmi,  devo  lasciarvi.  — In  nome 
del  cielo  non  imbarcatevi,  non  mi  lasciate,  amnr  mio.  Il  vento  è instabile,  il  mare  è tra- 
ditore. Se  veniste  a perire,  cbe  sarebbe  di  me?  Impaziente  di  ricevere  vostre  nuove, 
andrò  lungo  la  riva,  di  capanna  in  capanna  chiedendo:  Avete  inteso,  o roarinaj,  a par- 
lare del  mio  sposo?  » 

La  Tanclulla  piangeva  : egli  cercò  consolarla  ; a Non  piangete  per  me,  Aloida  ; io  vi  por- 
terò una  cintura  d'oltremare,  una  cintura  da  nozze  di  porpora,  e splendente  di  rubini  ». 

Quando  l'aurora  apparve,  il  cavaliere  disse  mestamente; 

« Il  gallo  canta,  o bella  mia  ; ecco  il  giorno.  — No,  dolce  amor  mio,  no;  c'inganna  ; 
è la  luna  cbe  splende,  splende  sulla  collina.  — Con  vostra  buona  grazia,  è il  sole  cbe 
vedo  ; è tempo  di  lasciarvi,  è tempo  cbe  vada  imbarcarmi  • . B se  n’andò,  e sul  passag- 
gio sue  le  piche  cominciavano:  « Se  il  mare  è traditore,  più  il  sono  le  donne  >. 

II. 

Al  San  Giovanni  d'autunno  la  Tanciulla  diceva:  « Ilo  visto  lontan lontano  sui  flutti 
una  nave  in  periglio,  e in  piedi  sulla  poppa  era  quel  ch’io  amo;  teneva  in  una  man» 
la  spada,  era  misto  io  un  terribile  combattimento  ; la  camicia  sua  piena  di  sangue,  egli 
circoncinto  di  cadaveri;  il  povero  amico  mio  per)  ».  E al  Capodanno  ella  era  Bdanzata 
a un  altro 

Intanto  la  guerra  terminò;  il  cavaliero  è di  ritorno;  col  cuore  allegro  e giulivo  parte 
laaerastessa  per  rivedere  la  sua  Rdanzata.  All'accostarsi  ode  il  suono  delle  tiorbe,  vede 
il  villaggio  scintillar  di  fiaccole.  • Festeggiatori  del  Capodanno,  cbe  correte  per  la  cam- 
pagna, cosa  v’ò  di  buono  nel  villaggio?  donde  venite?  che  signiflca  questa  banda  cbe 
si  sente?  — Sono  i suonatori  di  tiorba,  o signore,  cbe  due  a due  suonano  il  canto  di 
nozze.  Vedete  la  zuppa  di  latte  che  passa  la  soglia  della  porta  >. 

III. 

Mentre  i mendicanti  invitati  a nozze  sedevano  a tavola  nel  casale,  giunse  un  pitocco 
chiedendo  ospitalità.  < Potreste  darmi  da  mangiare  e da  dormire?  ecco  si  annotta,  ed  io 
non  so  dove  posarmi.  — Certo  si,  caro  mendicante,  vi  si  darà  da  dormire,  e inoltre 
potrete  cenare  a tavola  cogli  altri.  Accostatevi,  buon  uomo,  entrate  in  casa  ; mio  marito 
ed  io  vi  serviremo  ». 

Al  giro  di  danza  che  segu)  ai  primo  servito,  la  sposa  gli  domandò  : « Cosa  avete,  po- 
ver  uomo,  cbe  non  danzate  ? — Niente,  o signora  ; non  ballo  perchè  sono  stordito  dalla 
Tatica  della  strada  »...  Al  terzo  giro  di  danza,  essa  gli  disse  con  un  soave  sorriso  : 
« Venite  a ballar  con  me.  — Non  merito  quest'onore,  pure  l’accetto  ; chi  sarebbe  si 
scortese  da  rifiutarlo?  » 

E mentre  ballavano,  egli  chinandosi  verso  di  lei,  le  mormorò  aH’oreccbio,  ridendo 
d un  amaro  ghigno;  » Cosa  avete  Tatto  dell'anello  che  riceveste  da  me  alla  soglia  di 
questa  porta  medesima,  oggi  è appunto  un  anno?  • Essa  giunse  le  mani  alzando  gli 
occhi  al  cielo,  ed  esclamò:  « Dio  mioi  (in  qua  ero  vissuta seoz'aTTanni  ; pensavo  esser 
vedova,  ed  ecco  ho  due  mariti  ! — Mal  v'apponeste,  bella  mia;  voi  n'avete  un  solo  ».  G 
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triMC  di  sotto  la  resta  un  pugnale,  e glielo  6sae  in  cuore  di  tale  violenza,  ch'esse 
cascò  sulle  ginocchia  colla  testa  cbioata  : « Dio  mio,  mio  Dio  • disse,  e più  non  disse. 

Nella  chiesa  della  badìa  di  Daouiaz  vedesi  una  statua  della  Uadonna,  con  una  cintura 
sfavillaute  di  rubini  venuti  d'oltre  mare.  Se  brami  sapere  chi  gliela  donò,  chiedine  il 
monaco  penitente  cb’è  prostrato  a' suoi  piedi.  — 

Alcuni  di  quei  canti  si  riferiscono  alle  ultime  guerre  colà  sostenute  pel  re  e per  la 
libertà  contro  la  tirannia  mascherata  di  repubblica  : 

« Quando  tu  tornerai  a casa,  io  sarò  partita  da  questo  mondo.  Vieni  qua,  vieni  ch'io 
t'abbracci  pes  l'ultima  volta.  ^ 

— Non  piangete,  o madre;  non  piangete,  o liabbo:  io  non  v'abbandonerò;  resterò 
per  difendervi,  per  difendere  la  Bretagna. 

E doloroso  Tesser  oppresso;  Tesser  oppresso  non  è turpe.  Se  forza  è combattere, 
comlistterò  pel  paese;  se  forza  è morire,  morrò  libero  e contento. 

Delle  palle  non  ho  paura  no;  esse  non  uccideranno  la  mia  anima.  Se  il  mio  corpo 
cade  a terra,  l'anima  mìa  s'alzerà  al  cielo. 

Avanti,  figli  della  Bretagna!  Il  mio  cuore  s'infuoca.  Vita  per  vita;  uccidere  od  esser 
uccìso.  Iddio  ha  dovuto  morire  per  vincere  il  mondo...» 

8 16.— CANTMTALIANI. 

Nelle  canzoni  d'Italia  siamo  avvezzi  a non  vedere  che  l'espressione  delTamore  o della 
devozione  : pure  nelle  età  passate  ne  corsero  per  certo  anche  di  eroiche,  le  quali  ecci  - 
tavano  il  valore,  ocelehrt  vano  gli  avvenimenti;  e d'alcunegià  femmo  menzione  poc'anzi. 
Qui  seguiteremo,  allargando  il  tema  dalle  popolari  alle  nazionali. 

La  vittoria  di  Federico  Barbarossa  (che  Dante  chiama  il  Buono)  è cosi  celebrata  da  un 
poeta  ghibellino  (58)  : 

Salvi  mondi  domine,  Cesar  noster  ave, 

Cojus  bonis  omnibus  jugom  est  suave; 

Quiaquls  conira  calcitrai,  putans  illud  grave, 

Obstinati  cordis  est,  cervicis  prave. 

Princepe  terre  principum.  Cesar  Friderice, 

Cujus  tuba  titubaot  arces  ioimice, 
libi  colla  suhdimus  lygres  et  formice. 

Et  cum  cedris  Libaci  vepres  et  mirice. 

Nemo  prudeos  ambigit,  te,  per  Dei  notum 
Super  reges  alios  regem  cnnstitutum. 

Et  io  Dei  populo  digne  consecutum, 

Tarn  vindicte  gladium  quam  tutele  scutum. 

Unde  diu  cogitans,  quod  non  esset  tutum 
Cesari  non  reddefe  ceosum  vel  trihutum, 

Vidua  pauperior  tini  do  minutum. 

De  cujus  me  laudìbus  pudet  esse  mutum. 

Tu  fovea  et  protegis  magoos  et  minoves, 

Magois  et  minoribus  lue  patent  fores, 

Omnes  ergo  Cesari  sumus  dehitores. 

Qui  prò  nostra  requie  suslinet  lalwres. 

Deot  fruges  agricole,  pisces  piscalores, 

Auceps  volatìlia,  feras  veoatores, 

Nos  parie  pauperes,  opum  contemplores, 

Scribeodo  cesareos  canimiis  honores. 

Filius  Eksclesie  fidcin  sequor  sanam, 

Cootemno  gentilium  falsitalem  vanam  ; 

(5$)  I.  Gaia*,  CtttKitklé  dti  MUletaUm  tuf  MOnif  FrMritk  in  Stmufn  «ni  «u  Minar  «<• 
iti  «àehitfQtfnin  Ztit.  Bvftìno,  tS45. 
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Undejani  non  invoco  Febum  ve)  Dianom, 

Noe  a Hitsia  postulo  linpiiam  tullianani. 

Chrisii  aenaus  imbuat  menlpm  chrislianam, 

Ut  de  Cfarìato  Domino  digna  laude  canani, 

Qui  potenter  susllnes  aarcinam  mundanam, 
Relevat  in  pristinum  gradimi  rem  romanam. 

Scimus  per  dcaidiam  regum  Romanoruoi 
Orlaa  in  imperio  spinas  impiorum, 

Et  aompaisse  cornua  multos  populoriim, 

De  quibus  commemoro  gentem  hombardorum 

Qne  dum  turres  erigit  more  giganteo, 

Volena  nitis  turrilius  oliviare  Deo, 

Contornai  et  fulmine  digna  ciclopeo, 

Instituta  principum  aprevit  ausu  reo. 

De  tributo  Cesaris  nemo  cogitabat, 

Omnes  erant  Cesarea,  nemo  cenaum  dabat; 
Civitaa  Ambrosi!  velut  Troja  stabat, 

Deos  parum,  homines  minua  formidabat. 

Dives  Imnis  omnibus  et  tirata  satis, 

Niai  quia  voliiit  repugnare  fatis, 

Cujus  esse  deheat  aiimma  litiertatis, 
l't,  quod  erat  Cesaris,  darei  éi  gratis. 

Snrrexit  interra  rex,  jubente  Deo,  ^ 

Mutuendus  hostibua  tamquam  ferns  leo, 
Similis  in  preliia  Jude  Machabeo, 

De  quo  quicquid  loquerer  minua  esset  eo. 

Non  est  ejus  animus  in  curanda  cute, 

Curam  carnis  comprimi!  animi  virtute, 

De  communi  cogitans  populi  salute, 

Pravorum  siiperliiam  premi!  servitute. 

Quanta  sit  poientia  vel  laiis  Friderici, 

Ciim  sit  natrns  omnibus,  non  est  opus  dici, 
Qui  rebelles  lancea  fodiens  nitrici 
llepresentat  Karolum  dextera  victrici. 

Hic  ergo  considerane  orbrm  contnrbatum, 
Potenter  agens  dicat  Deo  opus  gratum, 

Et,  ut  regnum  revocct  ad  priorem  statum. 
Repeti!  ex  debito  Cesar  civitatum. 

Prima  suo  domino  paruit  Papia  ; 

Urbs  bona,  flos  iirbium,  clam,  polena,  pia, 
Digna  foret  laudibus  et  topographia, 

Nisi  quod  nunc  utimnr  brevitatis  via. 

Post  Papiam  ponitur  urbs  Novariensls, 

Cujus  in  principio  dimicavit  ensis  ; 

Frangens  et  reverberana  viribus  immensis 
Impetum  superbi  Mediolanensis. 

Carmine,  Novaria,  sepe  meo  vives, 

Cujus  sunt  per  omnia  commendandi  cives: 
Inter  urbes  alias  eris  laude  dives, 

Dooec  desini  Alpibus  frigora  vel  nives. 

belare,  Noraria,  nunqnam  vetus  fies, 

Meis  te  carminibus  renovari  scies. 

Fame  tue  terminus  nullus  erit  diesi 
Nunc  est  libi  reddita  post  laborem  quies. 

Mediolancnsium  dolor  est  immensus, 

Pro  doloro  nimium  conturbatur  aensua  ; 
Civibus  Ambrosi!  furor  est  accensua. 
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Duri  sb  eis  p«titur,  ut  a aervis,  censna. 

Interim  precipio  tihi,  Constantiae, 
lem  depone  dexteram,  tue  cessent  mine; 

Mediolanensium  tante  auot  ruine, 

*Quot  in  urbe  media  modo  regnant  spine. 

Tantus  eratpopulus  atquc  locus  ille, 

Si  venisses  Grecia  tota  cum  Achille, 

In  qua  tot  aiint  menia,  tot  potentea  ville, 

Non  eam  suhjicere  possent  armis  mille. 

Jussu  tamen  Cesarla  ohsidetur  locus, 

Dnnec  ita  venditur  esca  sicut  crocus; 

In  tanta  penuria  non  est  ibi  jocus, 
l.udum  tandem  Cesaris  terminavil  rocDs. 

Sonuit  in  auribus  angiiinrum  terre 
Et  in  maria  inaiilis  hujus  (ama  guerre, 

Ouain  si  mihi  lìceat  pleniua^referre 
Hoc  opns  Eneidi  poterle  preferre. 

Modis  mille  scribere  bellicos  conflictua, 
llustiles  insidias  et  virilca  ictus, 

Quantia  minia  inipetit  ensis  bostem  strictua, 

Qualiter  progreditur  caatris  rex  invictus. 

Erant  in  Italia  greges  viapillunum, 

.Semitas  obsedcrat  rabica  predonuni. 

Quorum  cor  ad  scolerà  semper  erat  pronum, 

Quibus  malum  («cere  videbatur  bonum. 

Cesarie  est  gloria,  Cesaris  est  donum 
Quod  jam  patent  omnibus  vie  regionum, 

Dum  ventis  expoaita  corpora  latronum 
Surda  llautis  Boree  coptant  aure  sonum. 

Iterum  describitnr  orbis  ab  augusto, 

Reddilur  respuhiica  statui  vetusto. 

Pax  tcrras  ingreditur  babitu  venusto. 

Et  jam  non  opprimilur  justus  ab  injusto. 

Voiat  fama  Cesaris  veliit  velex  ecus  ; 

Hac  sudila  trepidai  imperator  grecus, 

* Jam  quid  agat  nescius,  jam  timore  cecua 
Timel  nomen  Cesaris  ut  leonem  pecua. 

Jam  tiranno  siculo  Siculi  detrectaot. 

Siculi  te  sitiunt.  Cesar,  et  expeclant, 

Jam  libenter  Apuli  libi  genuflectani, 

Mirantur  quid  delinei,  uculos  huroeclant. 

Arcbicancellarius  viam  preparavit, 

Dilatavit  semitas,  vepres  extirpavit, 

Ipre  jugn  Cesaris  terram  aubjugavit, 

* Et  me  de  miserie  lacu  liberavit. 

Imperator  uobilia,  age  sicut  agis, 

' Sicut  exaltatus  es,  exaltare  magia  I 

Fove  tuos  subditus,  hostes  cede  plagia, 

Super  eos  irruens  ullinne  stragis. 

Vi  stanno  in  opposizione  tre  canti  di  trionfo  per  la  rotta  data  all’esercito  di  Federico  II 
sotto  Vittoria  (59j.  Dall'uuo  dei  quali  scegliamo  alquante  strofe,  spiranti  nazionale 
esultanza: 

Compcllit  immanitas  Friderici  pestis, 

Iram  Dei  provocane  artibus  infeslis, 

(59|  Àlbtrl  to*  £«Aan  Hsd  Pap$l  /SN«fe»i  If,  htratugiftien  ran  0.  C.  116  (l«r. 

Stvilfwd  1847. 
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Ut  loqaar,  judiciis  doctas  manirest'iB, 

Quod  ipsum  persequitur  desterà  celeslii. 

1d  Uoto  flagieio  quod  cominisit  idem, 

In  matrem  Ecclesiam  hoalia  nunc  et  prìdem, 
Hata  malia  cumulans  addidit  ad  idem, 

Quod  crucei  et  calices  aatalis  eidero. 

Fridericus  dentibus  frerait  et  tabeacit, 

In  vindictam  sublimana  minaa  non  compeacit, 
Antiqunm  proverbium  aapientia  neacit: 

In  rindictam  aepiua  dedecua  accreacit. 

Comminatur  impiua,  dolens  de  jacturia, 

Cum  auo  Britonibua  Arturo  venluria  ; 

Sicut>nte  regola  docuit  me  juria, 

Censetur  conditio  poaaidentia  pluria. 

Ipaum  boatem  Brixia,  que  prior  fugaati, 

Gaude  quia  gaudium  tuum  duplicaati, 

Dum  in  Parme  gloria  gaudena  esultasti, 

Cui  talia  per  apacium  patet  orbia  raati. 

Mediolanenai  sit  applauaua  multua, 

Ejua  ope  quoniam  Parmensia  aulTultua, 
lo  boatem  Ecclesie  ac  in  suum  ultua, 

Potiua  a se  repulit  hostiles  iosultus. 

Gratuletur  Januo,  quia,  rea  est  certa. 

Quia  hoatis  fracta  sunt  cornua  et  aerta. 

Fiat  Janua  per  me  Parme  laua  aperta, 

Nam  in  Parma  manua  est  Domini  reperto. 

Gratuletur  civitas  piacene  Piacentina, 
lo  Parme  victoria  et  bostis  ruina, 

Parma  menu  quoniam  adjuta  dirioa, 

Hostem  lugana  hoatium  fecit  morticina. 

Booorum  Bonooia  bona  oacione, 

Letelur  letantium  leta  concinne, 

Nam  quod  secum  Dominua  in  dilectione 
Parma  victris  premium  meretur  corone. 

Honorem  Ecclesie  que  manu  tuetur. 

Gloria  civitas  Mantua  letetur, 

Nam  Parma,  que  Mantuam  aroat  et  veretur, 
Triumpliat,  ne  amplius  bostis  coroneturi 

Exultet  Venetia,  civitas  electa. 

Quia  Parma  spoliia  bostis  est  relecta, 

Inimice  copia  geotis  inlerfecta, 

Reliqua  carceribns  aut  fuge  subjecta. 

Psallet  cordis  organo  et  in  oris  sono 
Ancbona,  qoam  merito  laudans  post  pono, 
Restituta  Harcbia  nobis  ejua  dono 
Ancbona  proposito  quia  luit  bono. 

Mairapine  marchio,  l>elli  dux  insignis, 
Triumphator  litulis  omni  laude  digois, 

Tarn  eoae  quam  lancea  pungane  in  maligois. 
Hostem  fugai  retinens  vesilla  cum  aigois. 

Sancii  Rooifacii  cornea  beoediclus. 

De  felici  gaudeat  successu  conflictna; 

Ope  sua  quoniam  ad  Parmensea  ictna 
Cum  siiis  complicibus  bostis  et  devictus. 

Fidclis  Ecclesie  marchio  atbleta 
Esteosis  congaudeat,  quia  Parma  leta 
Tbriumpbat,  poteolia  Friderici  spreta, 
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Tarn  fuga  quam  Tunere  per  Parmam  deleta. 

Consumplus  (los  ariiit  hostis  ut  flos  feni, 

Parme  data  gloria  triumphi  sereni, 
linde  cantant  proximi,  caotant  alieni, 

Odor  Parme  siculi  odor  agri  pieni. 

Ve  ve  Chrisii  Rabilon  I civitaa  Papié, 

Ad  ruinam  quoniam  tihi  patent  vie. 

Ab  illa,  qua  viclus  est  Fridericua,  die. 

Per  Permana auxilìu  Virginia  Marie. 

0 Pisani  perfidi,  aocj  Pllati, 

Vos  feciatis  ilerum  crucifixum  pati  ; 

Sed  surrexit  Dominus  nostre  lihertati, 

Jam  sue  apparuit  Parme  civitati. 

Dum  opem  et  operam  boati  praebiiistis. 

Ut  prelalos  caperet,  vos  eos  repislis, 

Quibus  nec  discipulis  suis  pLqierislis  ; 

Quia  fui  minimus  de  captivis  istis. 

Cremone  confusio  monel  ut  non  sinam 
De  se  loqpi  qualiter  ad  laudem  divinam. 

Ammiltens  Karrocium  datur  io  ruinam, 

Passa  sui  popoli  atragem  repentinam. 

In  nocte  tristicie,  meroris  et  melos 
Plorans  plorai  positus  Cremonensis  cetus 
Ammisso  Karrocio  factus  inquietus, 

De’qoo  chorus  jubiiat  angelorum  letus; 

A quo  etiam  factum  eat  istud  manifeste,  ‘ 

Quod  Cremona  pallium  moeroris  prò  veste 
Induta  coofunditur,  ut  honoris  leste 
Privata  Karroccio  sit  semper  in  peste. 

Illud  Parma  civibus  de  Hediolano 
Conceasit  prò  federe  amoris  non  vano. 

Quia  de  consilio  eoriimdem  sano 
Oblinet  vicloriam  de  hoste  propbano. 

Ad  Cremone  dedecus  pependerunt  forum 
In  platea  publica  Mediolanorum  ; 

Et  dictante  nomine  penam  delictorum, 

Cremona  cremabitur  restu  reorum. 

Hostes  sui  popoli  Deus  ut  allligat, 

Ipsos  dei  dextera  per  Parmam  castigai, 

Parma  fugai  impios,  aut  necal  aut  ligai, 

Sed  qui  piantai  idem  est  etiam  qui  rigai. 

Actum  manu  Domini  pabnam  facieotis 
in  campi  planicie  Parme  adjacrntis; 

Erant  anni  numero  Domini  nasceotis 
Mille  quater  decies  oclo  cum  ducentis. 

Datur  ecce  gloria,  Dco  procurante. 

Mense  februario  diem  Martis  ante, 

Post  dies  duodecim  martio  intraotc, 
lo  nomine  Domini  Parma  triumphanle. 

Kacla  sunt  bec  omnia  sub  patre  sacrato. 

Papa  Inoocentio  quarto  numerato, 

Ejus  ponlificii  anno  quinto  dato, 

Quem  conserve!  Dominus  io  stata  beato. 

In  un  codice  membranaceo,  contenente  molti  pubblici  documenti  relativi  a Cornelo, 
leggasi  un  ritmo  sopra  alquanti  Cornetaoi  messi  a strazio  da  Federico  II;  dal  quale 
cerniamo  poche  strofe: 

Caxtò,  Documenti.  — Tom.  MI,  Ij>tlfralura.  36 
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Anni  duceDlMìmi  qoiali  et  milleDÌ 
Quadrageoi  tempore  curruot  iato  pieni, 

(juo  Ilex  regum  intulit  ictum  io  ameni 
(^metani  popoli  cetum  et  aereoi. 

Nani  luentes  patriam  fide  Nazarei 
Et  jura  Eccleaie  defeodentes  Dei 
Capti  soni  inaidiia  Friderici  rei 
Qiiadrageni  quatuor  in  luce  diei . . . 

Ut  ovis  ad  victimam  ducti  siiot  lijiati, 

Innocentea  nequiter  bonia  denudati, 

Sistunt  io  conipedibua  ferreis  coudemnati 
Atro  netnpe  carcere  ateterunt  damnati . . . 

Praviis  ille  niintiuB  orina  destructori 
Friderici  peasinii  aummi  proditori 
Scelus  nefandissimum  contulit  dolori 
Diim  io  curiati  filioa  dat  cauaam  merori, , . 

Intrante  novembre  die  aaluitorum 
Quarta  conatituit  (iena  damnatorum; 

Inciduot  iigaotia  filii  pravorum 
Qiiibua  furcaa  eriguut  in  oece  juaforum  , . . 

curiate  Itex  miriUce,  tibi  commeodamua 
Noe  et  nostram  patriam  ut  tecum  juvamua, 

Nam  tuam  jualitiam  nunquam  dubiiamua  • 

Mori,  0 Ilex  glorie;  ed  te  mino  ingeramua. .. 

Et  tunc  vox  Dee  atrepitua  fuit  |ier  Cornetum 
Querum  patrea  Olii  fratrem  ad  quietum 
SuDt,  memo  auaua  eal  ullum  dare  Qetum, 

Fidei  conalaniia  deponenteameium. 

Tunc  Vitalia,  rabie  ac  furore  pleoua, 

Precipit  fìdelium  furcia  mori  genua 
Dei,  qui  aunl  numero  binua  inter  denua 
Obeunt  in  domino  cetua  ait  aerenua . . . 

Igitur,  o popoli,  quia  jam  non  atufieacil 
Qund  Cornetum  facinua  tulit  et  micleacit, 

Quam  eccleaiaalioam  6dem  nequam  neacit 
Et  ape  regit  glorie  ipae  ooialeaoit , . 

Featinanter  deferunt  corpora  Cornetum 
Summa  cum  triatitia  populua  ad  detum 
Mntiia  equaliter,  oeque  dat  quietum, 

Sepulturam  auUeuotet  deponunt  roetum. 

Terreanl,  o popoli,  ista  que  aiiditia 
Diim  tiranni  rabiem  per  orUem  aentitia 
Eidem  reaiatite  qui  est  actor  litia 
Liberi  puteritia  eaae,  ai  velitia. 

De  Cherrier  (Hitloire  dt  la  lulte  dn  pope»  et  det  empermrs  de  fp  maiton  de  Souabe. 
Parigi  ISSI,  voi.  ivj  adduce  varie  poesie  di  Guelfi  e di  CI)lbellÌDÌ  relative  a Corradino, 
in  un  italiano  cosi  guasto,  che  a fatica  se  ne  raccoglie  il  senao.  Ne  diamo  qualche  sag- 
gio, svecchiandone  l'ortografia  : 

Gente  folle,  di  che  fate  tal  fetta? 

Or  non  sapete  come  Carlo  paga 

In  uno  punto  chi  gli  è incontro  o intoppa? 

Amico,  ora  ti  lega  al  dito  questa: 

La  nostra  gente  è di  combatter  vaga, 

Sicché  de’  tuoi  avranno  sol  la  groppa  . . . 

Poi  il  nome  ch’hai  li  fa  il  coraggio  altero. 

Pure  è mestier  ch’aspetti  stormo  maggio. 


Digitized  by  Google 


CANTI  ITALIANI 


S63 


E però  speri  un  nuoro  re  straniero, 

Al  iialtlstero  venga  e gran  hranaggio. 

Or  legga  un'altra  faccia  del  salterò, 

Se  senno  ha  intero  non  farà  tal  viaggio  : 

De  la  battaglia  col  campion  san  Piero 
Eom  di  suo  stero  non  leverà  saggio. 

Quando  Messina  era  assaitata  da  Carlo  d'Anjou,  vi  si  cantava: 

Deh,  com'egli  è gran  pietnte 
Delle  donne  di  Messina, 

Veggendole  scapigliate 
Portare  pietre  e calcina. 

Iddio  dia  briga  e travaglia 
A chi  .Messina  vuol  guastare  (60). 

L’Odorici  pubbiicò  un  canto  de'Rrcsciani  per  la  vittoria  di  Radiano  nel  i191  : 

. . . Ingens  clamor  atque  timor  miacebatur  pariter. 

Quidam  autem  et  de  nostris  fugierunt  turpiter, 

Suos  cives  relinqiienles  qui  pugnabant  fortiter; 

Sed  reversi  cum  riibore  sunt  recepii  dulciter. 

Qui  redire  timucrunt  semper  delicnt  despici, 

Et  sont  viles  et  alijccli  sicut  labernarii  ; 

Non  bonnre  sublimentur,  sed  sint  semper  infimi 
Vereciindi  atqiie  trisles  homines  vilissimi. 

0 qua  fronte  te  ridere  possunt,  Imna  Drixia, 

Qui  pugnare  noluerunt  prò  tam  duici  patffa, 

Et  se  ipsos  reiiqueront,  suaque  omnia  ; 
llios  enim  manet  semper  vereciindia. 

Molli  aitri  di  sifatti  ritmi  vennero  pubblicati  in  questi  anni,  e non  tardò  ad  applicar- 
visi  il  parlar  volgare.  Nel  voi.  iv  dell'appeodice  airdrcAiL-io  storico  sono  poesie  per  la 
vittoria  che  i Genovesi  ebbero  sui  Veneziani  a l,ajazzo  ii  1294  : 

L’alegranza  de  le  nuove 
Che  novamente  son  vegnue 
A dir  parole  me  comove 
Che  non  son  d'esser  laxue. 

Colà  è a vederne  una  serie,  tirante  sul  dialelto  ligure.  I Sienesi  per  Carlo  Vin  cantavano; 

K viva  ii  re  che  per  sua  gran  bontà 
Manterrà  Siena  in  vera  libertà. 

il  Rosmini  (litoria  di  Uilano,  doc.  39  al  lib.  xij  accenna  ad  una  raccolta  di  poesie 
storiche  del  Quattrocento,  esistenti  presso  il  Vermiglioli  di  Perugia,  dalla  quale  egli  trasse 
una  rozza  canzone  in  morte  del  conte  Jacopo  Piccinino,  celebre  capitano  di  ventura, 
nel  146.':i: 

Pianga  el  grande  e 'I  piecolino 
De'  Bracceschi  e ogni  soldato, 

Poich’è  morto  il  nominato 
Conte  Jacoin  Piccinino. 

Piangi  ornai,  casa  Braecesca, 

Piangi  donna  del  Grifone  (Perugia^' 

Non  c'è  più  chi  fama  accresca 
Oggimai  di  tua  nazione; 

Poich'è  morto  el  gran  campione 
Capitano  c sommo  duce, 


(60)  Voli  G.  ViiLtai,  VII.  A7. 
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Specchio  al  mondo  quale  luce 
De  o^ni  franco  paladino  . . . 

(ìosl'ajuto  era  e consiglio 
Della  Dalia  vedovella  ; 

Di  dolore  a capo  chino 

Piange  el  grande  e 'I  piccolino  . . . 

Che  farai,  mia  Italia,  ornai? 

Ceote  d'arme,  che  farcle? 

Non  ai  troverà  più  ornai 
Un  tal  uom  come  sa|>ele  . . . 

Canaunetla  lagriinosa. 

Va  |iel  mondo  e non  lardare; 

Nolte  e di  non  trovar  posa. 

Non  finir  di  lacrimare; 

Ma  ciascuno  hai  a invitare 
Al  tuo  pianto  con  didore. 

Poiché  morto  è il  Piccinino. 

Varfe  poesie  di  quel  tempo,  relative  a condottieri,  recò  il  Fahretti  nelle  Biografie  dei 
napUani  len/urieri  dell'l'mbria  (Perugia  1815);  ma  non  si  potrebliero  Teramenle  dir 
popolari. 

Il  Campi,  nelle  Storie  di  Cremotm,  ci  conservò  quella  di  un  Giovanni  Lanieri  per  la 
nascita  d'un  figlio  di  Gahrino  Fnndulo  : 

Si  fa  e si  fe 
Gaudio,  e perchè? 

• Un  piccini  re 

.Nacque  testé  : 

Tristo  quel  re  ! , 

Mal  aggia  il  re 
Che  padre  n'è; 

Il  qual  da  se 

' Servendo  il  re 

Tristo  quel  re  ! 

Odiando  il  re 
Scannò  il  suo  re. 

Pili  si  fe  re, 

K ancora  è re  : 

Tristo  quel  re  ! 

L'autore,  scoperto,  fu  sepolto  vivo  nel  1 107. 

Nella  liihiioteca  Trivulzio  a Milano  è un  l'ianlo  e lamento  di  Lodovico  il  Moro  dopo 
fatto  prigioniero , e che  diersi  composto  da  un  suo  cancelliere  homo  valenlistimo. 
Comincia: 

Son  quel  duca  di  Milano 

Che  con  pianto  sto  in  dolore; 

Son  sugello  ch’era  signore. 

Ora  son  fatto  alemano. 
lo  diceva  che  un  sol  Dio 
Era  in  cielo  e un  Moro  in  terra, 

E secondo  il  mio  desio 
lo  faceva  pace  o guerra. 

Nella  medesima  occasione  si  compose  un  .sonetto,  che  come  uno  de'  più  nntichi 
monumenti  del  dialetto  loud>ardn,  noi  traemmo  dalla  liiMioleca  ili  San  Marco  a 
Venezia  flit): 


(flt)  Seorta  d'un  Lombardo  nrffti  Jrchir;  di  Veoeiio.  IRtiS. 
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Dove  vet,  dove  vet,  o Lodovjgh? 

No  l’è  questa  la  via  d'andà  a Mili. 

0 diavul  ! mo  te  s'et  lassat  ligi 
E te  stimavi  tutt'el  mond  oo  fìgh. 

Ti  el  diarol  aver  dè  per  ocinigh  ; 

Ne  volevi  far  turcb,  turcb  i cristii, 

E mandi  a pii  del  pesa  i Venezii  : 

Cercbet  mei  del  rurment,  t'ha  mo  panigh. 

La  roba  la  sen  va  come  la  vè  : 

T'i  mazat  to  nevod  per  to  ol  ream, 

E mo  insem  con  la  vita  el  perdati. 

Di  can  rabios  non  fu  mai  trop  gran  sam. 

Chi  spuda  in  su,  li  spud  i torna  in  si, 

E spesa  amazza  l'om  la  trop  gran  Tarn. 

Set  chi  fi  scappi  Adam? 

El  fu  del  bel  panich  e ’l  trop  morhez  : 

Chi  no  conos  ni  he,  prest  trova  ol  pez. 

• 

Prima  di  questo  tempo  sappiamo  che  versi  di  Dante  si  cantavano  da  operaj  e da  ri- 
vendugliole  ; e non  doveano  gii  essere  il  suo  poema,  sibbene  le  poesie  liriche  e d'amore. 

Destinati  pel  popolo,  e dal  popolo  fatti  furono  le  più  volte  i canti  io  dialetto.  Tali  sono 
le  barcarolt  di  Venezia,  nel  cui  dialetto  celehraronsi  spesso  le  vittorie  sopra  i Turchi; 
quando  Paolo  V scagliò  l'interdetto,  si  volle  eliderne  l'elTetlo  collo  spargere  beffarde 
canzoni;  e il  Goldoni  (G2)  dice  : Cantano  i mercatanti  spacciando  le  loro  mercalanzie; 
cantano  gli  operaj  abbandonando  il  loro  lavoro  ; cantano  i barcajunii  aspettando  i loro 
padroni.  Il  fondo  del  carattere  della  nazione  è l'allegria;  ed  il  fondo  del  linguaggio 
veneto  è la  lepidezza  ». 

L’importanza  che  a quel  dialetto  attribuiva  Tesser  adoperato  anche  nei  dibattimenti 
e. negli  atti  del  governo,  fece  che  meglio  se  ne  conservassero  le  produzioni  ; e fra  queste 
i un  poema  del  IlilH),  sulla  battaglia  che,  al  ponte  dei  Servi,  davansi  i Nicolutti  e i Ca- 
stellani, operaj  dell'arsenale  e della  citiò.  Multinomi  di  poeti  popolari  sopravissero, 
come  il  Calmo  che  scrisse  commedie  ed  egloghe  e rime  pescatone  nel  l.fSS.  E di  quel 
tempo  s'ha  una  quantità  di  canzoni  vivaci,  bclfarde,  sfavillanti  di  passione,  e celebranti 
l'associamento  dell'amore  colla  povertà.  Imperfetto  ci  esibirà  il  ritratto  di  Venezia  nei 
secoli  passati  chi  non  dia  a conoscere  il  Vcnier,  TIngegneri,  il  Caravia,  il  Briti,  il  Pino, 
singolarmente  il  Bona,  che  dipinge  al  naturale  il  viver  d'allora  : que’ mucchi  d'oro  messi 
al  repentaglio  d'una  carta  ; quel  lusso  mal  temperato  dalle  leggi  'suntuarie,  mentre  tanti 
poveri  basiscono  di  fame,  seiiibrangli  mascherate,  impossibili  nella  realità.  Di  mezzo  a 
costoro  levò  l'oscena  voce  il  Baffo,  con  una  procacia  peggio  che  da  postribolo  dipin- 
gendo la  corruzione  di  quella  città,  e i casini,  e la  lubrica  libertà  de’  parlatorj,  e i ta- 
volieri carichi  d’oro  Più  condanna  ì tempi  il  sapere  che  questo  satiro  viveva  in  mezzo 
alla  gente  onorata,  ottenendo  quel  rispetto  che  troppo  sovente  è ispirato  dalla  paura. 
Contro  le  sue  turpitudini  che  mai  poteva  il  l.abia , esclamante  contro  l’irruzione  dei 
costumi  stranieri,  e i cicisbei,  e i teatri,  e le  mode.’ 

Firenze  può  recar  due  serie  di  canti,  divenuti  popolari  : una  tutto  spirilo,  l'altra  tutta 
materia;  Tona  di  devoti,  l'altra  di  compagnacci  ; vogliam  dire  le  laude  e i conti  coma- 
scialetchi  Le  mascherate  già  erano  in  uso  a Firenze,  e principalmente  si  soleva  con- 
traffare le  niadoone  che  vanno  attorno  pel  càien  di  maggio;  e uomini,  travestiti  da  donne 
e fanciulle,  caotazzavann  per  la  città.  Più  le  frequentò  e vi  diede  ordine  il  magnifico 
Lorenzo,  quando  gli  giovava  stordire  il  popolo  coll'allegria  perché  non  rimpiangesse  la 
libertà;  e variò  le  invenzioni  e le  parole,  sempre  nuove  e in  metri  diversi  , e poste  in 
musica  da’  migliori  maestri.  Cosi  forinossi  la  raccolta  che  possediamo  de’  Canti  earna- 
scialetehi  (63).  Figuravansi  bande  di  furuaj,  di  scoppiettleri,  di  cacciatori,  di  ferravecchi, 

(63)  Memorie^  l.  25t.  egli  ebbero  prima  eominciamento.  per  ta/liio  u 

/Cv'^l  Tutti  « triopfif  carri,  maickcrafc  o rawh’  questo  o»au  presente,  in  Fiorestsa  I5S>9.  La  rac* 
eérnoffiuletrhi  andati  per  Firense  dal  tempo  mi  la  è falla  dui  Luica. 
dei  ma^nifiro  /.orriii*»  rcrrAi'o  rfc’ JfediW,  quaiuio 
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di  pellegrini,  di  giostranti,  di  mercanti  di  gioje,  di  oialdonaj,  di  votacesai,  fin  di  amori, 
di  diavoli,  d'angeli;  ovvero  trionfi  di  Minerva,  della  fama,  della  Gloria,  della  Pace, 
della  Morte,  degli  elementi,  dei  pazii:  e per  ciascuno  faceaosi  parole  acconcio.  Così  nel 
trionro  del  Vaglio  cominciavssi  : 

Al  vaglio,  al  vaglio,  al  vaglio 
Calate  tutti  quanti, 

E con  amari  pianti 

Vedrete  in  questo  raglio 

Sdegno,  confusion,  noja,  travaglio. 

E in  quel  de'  Pellegrini  : 

Pellcgrin  (donne)  in  questo  abito  strano 
Siam,  die  gabbando  il  vulgo  e il  mondo  andiamo, 
lo  ogni  loco,  ogni  climi,  ugni  parte 
E il  viver  nostro  arcbimis,  industria  e arte: 

E come  alcun  da  questo  oggi  sì  parte, 

Solcando  in  rena  fonda,  e opra  invano. 

L’ammanto  aU'aposliilica  e I cappello. 

La  schiava,  il  servo  e 'I  cappellan  ron  quello 
SoD  la  civetta  e la  siepe  e 'I  zlmliello. 

Dove  gran  gufi  e spesso  oggi  impaniamo 

E ne'  Cioainiori  : 

Viva  viva  la  potenza 
O’esta  diva  alma  Fiorenza. 

Questo  nostro  gran  signore 
Di  Ginevra  e d'Ungheria 
E venuto  con  furore 
D'esser  vostra  compagnia. 

Non  apprezza  signoria, 

Anzi  vuol  fama  ed  onore, 

E cavalca  per  amore 
Con  al  gran  magnificenza 

tin  di  quelli  che  più  dovettero  divertire,  perchè  il  popolo  ama  ridere  di  coloro  che 
il  fanno  piangere,  sarà  stato  il  canto  de'  Lanzi  labardieri;  ' 

Sbricebe,  sbricebe  Alabardiere, 

' Star  flamminche  (fiammingo)  bon  guerriere. 

Se  voi  far  guerre  potente, 

Paghe  Lanze  largamente  ; 

E vedrai  todesca  gente, 

Quanto  star  lor  gran  potere. 

Prime  in  Porche  (Borgo)  e 'n  Chiasoline 
Empier  corpe  di  buon  vine  ; 

Poi  (larere  un  paladine, 

Quando  ben  befulo  hafere. 

Queste  nostre  capitane, 

Quando  strette  in  guerra  siane, 

Tien  sue  stocebe  ignude  in  mane 
E'  mbriiniacet  fuolcnticre. 

Quanto  sente  carrugazze. 

L'arme  sue  sempre  fuor  razze. 

Chiunque  seontre  uccide,  ammazze. 

Nè  pigliar  mai  prigioniere. 

Quando  l.anze  guerre  appiccile. 

Gride  forte;  Sbricebe,  sbricche; 

Tutte  punte  in  corpo  ficche, 

A chi  vìen  centra  sue  schiere. 
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SuH'egual  tono  compose  il  Giuggiolo  questo  canto  de’  Lanai  che  andarono  a papa 
[.eone  ; 

Pastor  sante,  signor  nostre, 

Date  a noi  carità  vostre. 

Questi  Lanzi  buon  compagne, 

Tanto  mene  sue  calcagne, 

' Che  fenute  delle  Magne  {venuti  d' Alemagna) 

Per  Ceder  santità  vostre. 

Noi  star  tutte  mal  trattate. 

Rotte  tutte  e stramhellate  : 

Per  bafer  tanto  trincato. 

Tute  Cote  borse  nostre. 

Ognun  vede  feste  fare  ; 

Pofer  Lanzi  va  accattare, 

Cbe  non  può  punto  sguazzare 
Senza  il  buon  caritit  vostre. 

Quando  in  terre  star  carpone, 

Lanzi  funi  benedizione. 

Per  bafer  gran  divozione 
Nelle  sante  borse  vostre... 

Per  non  star  tenute  in  falle, 

Da  monete  bianche  o gialle  ; 

E noi  gridar  Palle,  Palle, 

Talché  perder  foce  nostre. 

S'a  quel  voglie  sante  viene 
Fare  a lainzi  un  po  di  bene. 

Noi  trincare  un  flasebe  piene 
Per  le  sante  anime  fostre. 

Pare  a Lanzi  un  cose  strane 
Pirebiar  usce  o chieder  pane, 

Perch’in  pace  e andare  sane 
Non  fa  riempier  corpe  nostre. 

Però  Lanzi  poferlne. 

Buon  pastor  sante  e divine. 

Fate  dar  qualche  florioe 
Per  tornare  io  patrie  nostre. 

Tali  canti  ripeteansi  poi  tutto  l'anno  almeno,  or  qua  or  là  nel  contado,  rifacendo  feste 
somiglianti.  Ma  sciaguratamente  sono  tutti  una  sozzura  di  sconcia  allusioni,  e nel  leg- 
gerli uno  arrossa  al  pensare  cbe  doveano  cantarsi  traverso  alla  città  e davanti  a fanciulle 
e donne,  con  figure  e gesti  che  poneano  in  atto  la  lubricità,  già  abbastanza  espressa 
dalle  invereconde  canzoni. 

Dicemmo  tutti,  non  se  ne  potendo  eccettuare  cbe  quattro  o cinque;  e degno  di  lode 
ci  parve  il  seguente,  che  spira  sentimento  d'azione  e di  virtù  , figurandolo  di  mercanti 
cbe  arricchiti  tornano  a Firenze: 

Di  varj  luochi,  a ponente  e levante. 

Tornati  ricchi  nella  patria  siamo. 

Dove  mostrar  vogliamo 

Quanto  sia  degna  cosa  esser  mercante. 

Chi  cercat'ha  la  Francia,  e chi  Lamagna, 

Chi  Fiandra  ed  Ungheria, 

Chi  qua  l'Italia,  e qualcun  la  Turchia, 

E tutti  con  fatica  e mercanzia  ; 

Giustamente  arricchiti  : 

Non  dormendo  o giocando, 

Nè  stando  io  su  gli  amori  o'n  su  conviti. 
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Uu(l  più  coDteDlo  è ch'avere,  e vedere 
Il  moodo,  e guada);nare  ? 

E qual  maggior  piacere, 

Che  poi  saper  di  più  cose  parlare, 

Veoir  io  patria,  e poveri  ajutare  ? 

Riograziam  la  fortuDa, 

E 'I  ciel  si  liberale, 

Senza  il  qual  mai  s'acquista  cosa  alcuna. 

Se  Voi  sapessi  la  grazia  e l'onore 
Cb'han  per  tutto  i mercanti. 

Massime  noi,  che  'I  flore 

Siam  poi  di  fede  e d'ingegnlo  fra  tanti. 

Voi  partireste  adesso  tutti  quanti  : 

Ma  bisogna  fuggire 
Ogni  pravo  costume, 

E ’n  piume  non  pensar  mai  d'arricchire. 

0 nobii  Fiorentini,  o alti  ingegni. 

Che  co’  vostri  consigli. 

Tanti  principi  c regni 
Salvaste  già  d'ioflniti  perigli. 

Mandate  a far  più  sperti  i rostri  Agli, 

• Più  ricchi,  c di  più  fama: 

Cbè  l'oro  e la  virtù 

Dan  più  stato  e favor  che  l'uom  non  brama. 
Che  utile  o piacer  v'è,  giovinetti. 

All'ozio  esservi  dati? 

E con  mille  dispetti 

Per  sì  vii  prezzo  a bottega  legati  '? 

Ma  quel  cb'è  peggio  ancora  esser  tornati 
A inebriarsi,  a i giochi, 

A vii  donne  viziose  ; 

Tutte  cose  da  uomini  dappochi. 


Le  lauda  appartengono  alla  poesia  più  antica  , ed  erano  preparate  dagli  ecclesiastici 
per  isviar  il  popolo  dalle  laide  e passionale,  sull'aria  delle  quali  adaltavanle  spesso.  Ap- 
pena introdotta  la  tipografla,  vennero  esse  stampate  , e alla  biblioteca  del  graoduca  di 
Firenze  se  ne  conserva  la  raccolta  più  estesa.  Di  frà  Jacopone  è conosciuta  la  laude 
che  dice  : 

Povertade  poverella, 

Umiltade  è tua  sorella, 

Ben  li  basta  una  scodella 
Et  al  bere  et  al  mangiar. 


e l'altra  : 


Ogn'altra  dolcezza 
Mi  |>ar  amarezza  ecc. 


Alle  canzoni  d’amore,  secondanti  l’inclinszion  sensuale,  e dove  s’invitavano  te  bn- 
cìulle  a cedere  colla  ballata  di  Lorenzo  de’  Medici  • Beo  venga  maggio , ben  venga 
maggio  »,  Feo  Belcari  volle  opporne  di  sacre  sull’aria  stessa,  e cantava  : 


Laudate  Dio,  laudate  Dio 
Col  cor  lieto  e giocondo. 
Gustate  e suoni  e canti 
Che  sono  in  paradiso: 

Or  su,  gentili  amanti. 
Tenete  l’occhio  fiso, 

Mirale  il  dolce  viso 
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Di  Gesù  oosire  Dio, 

Lsudate  Dio  ecc. 

e suiraria  ■ 0 lasso  ue  tapino,  e sventurato  «: 

Venga  ciascun  devoto  ed  umil  core 
A laudar  con  fervore 
La  nuova  santa  di  Dio  Caterina; 

Deb  prendi  questa  vergin  per  tua  stella. 

Anima  mia,  se  vuoi  salute  e pace  ecc. 

Un'altra  laude  dice  : 

Deh  piangi,  anima  mia. 

L'antica  tua  follia- 
Deb  pianghi,  adlitto  core, 

Il  tuo  passato  errore, 

E i di  tristi  e penosi 
Cbe  ti  parean  giojosi... 

I.a  fiamma  ov'io  giacea 
Lello  di  fior  credea  ; 

L'assenzio,  il  tosco,  il  fele 
Pareami  ambrosia  e mele, 

E le  tenebre  mie 
Luce  di  mezzo  die. 

Un'altra  va  in  un  paragone  tra  questa  terra  e il  cielo  ; 

3e  questa  valle  di  miserie  piena 
Par  così  amena  — e vaga,  orche  Ha  quella 
Beata  e l>ella  — region  di  pace. 

Patria  verace? 

Questa  è di  san  Lorenzo  Giustiniani  patriarca  di  Venezia,  morto  il  1Ì5S: 

Spirilo  santo,  amore, 

Consolator  interno, 

Signore,  illustra  il  tenebroso  core. 

U raggio  procedente 
Da  le  tre  eterne  stelle, 

0 stella  permanente 
Trina  ed  una  con  quelle. 

Di  tre  sante  facelle 
Accendi  l'alma  mia 
Si  ch'io  veda  la  via, 

Che  voglia  e possa  uscir  di  tenebrore. 

• 0 sole  incoronato 

De'  sette  adorni  lumi, 

0 foco  temperato 

Cbe  abrnsi  e non  consumi. 

Tanti  mie'  rei  costumi, 

Amor  vieni  a purgare  ; 

E degnali  babiiare 

Nel  cor  acceso  sol  del  tuo  fervore. 

0 cibo  di  dolcezza 

Cbe  pasci  e non  fastidi. 

Fontana  d'allegrezza 
Cb'a  mezzo  al  pianto  ridi, 

Li  miei  devoti  gridi. 

Signor  benigno,  ascoll.i, 

E l'occhio  mio  rivolta 

Dal  mondo  cieco  al  tuo  divin  splendore. 
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0 refrigerio  acceso 
D'iin  nutricante  fuoco, 

0 leve  e dolce  peso, 

Affanno  pien  de  gioco. 

Signor,  vien,  ch'iole  iovoco: 

L'anima  a te  se  inchina, 

0 sola  medicina 

Contro  le  piaghe  del  mortai  furore. 

Tu  sei  soave  fiume 

Dei  Ilei  parlar  profondi  ; 

Tu  sei  mediante  lume 

• Che  illustri  e non  confondi; 

La  tua  lucerna  infondi 
Nel  tenebroso  ingegno, 

SI  ch'io  diventi  pregno 

De  la  tua  verità  che  è senza  errore... 

Signor,  dammi  scienza. 

Consiglio  ed  intelletto, 

Fortezza  e sapienza, 

Pietà  e timor  perfetto  ; 

Poi  vieni  entro  al  mio  petto 
Di  tante  gemme  adorno. 

Si  che  aU'estremo  giorno 
l.'alina  ritorni  ignuda  al  suo  fattore. 

Ed  in  m'affìdo  a recar  queste  poesie  fra  le  popolari,  quantunque  composte  da  gente 
di  lettere,  primo,  perchè  erano  e sono  cantate  fra  il  popolo,  il  quale  le  sente  e le  in- 
tende; secondo,  perchè  i letterati,  accademici  nelle  loro  storie  e raccolte,  non  cre- 
dettero degno  il  riferirle,  henchè  non  menu  belle,  anzi,  a parer  mio,  assai  più  che  non 
molte  de'  maestri. 

Se  ne  valeano  principalmente  i padri  dell'Oratorio  • per  eccitare  con  quella  maniera 
di  canto  facile  e devoto  le  anime  all'amor  di  Dio  » (64j. 

Spesso  sono  dialoghi  ; uno  tra  l'anima  e il  corpo,  uno  tra  una  peccatrice  e la  beata 
Vergine,  uno  tra  il  discepolo  e il  maestro: 

Disc.  /lo  vorrei  mutar  vita; 

Già  lo  mio  cor  si  pente. 

Ma  che  dirà  la  gente? 

Maes.  L'uom  saggio  dirà  Irene, 

Gli  stolti  rideranno; 
ila  questi  che  li  fanno? 

Disc.  Come  ci  sarò  visto. 

Mi  direno',  lo  t'ho  scorto, 

Tealin,  collo  torto  ! 

Moti.  E tu  gli  potrai  dire, 

Chi  nou  è teatino 
Sarà  un  diavolino  ecc. 

Tedeschi  che  raccolsero  le  poesie  popolari  italiane,  ne  registrarono  altre  devote,  com- 
poste da  sant'Alfonso  Ligtiorì  o da  simili.  Fu  chi  ne  li  condannò;  non  noi  per  certo, 
giacché  tali  canzoni,  ed  altre  che  risalgono  fino  al  .Segneri,  sono  cantale  veramente  a 
cori  di  popolo  nelle  missioni,  e quindi  conservate  e ripetute  nelle  chiese  e nelle  case, 
talché  appartengono  al  genere  della  poesia  po|H>lare  qual  noi  l'intendiamo. 

In  ogni  parte  poi  d'Italia  si  cantano  canzoni  veramente  popolari,  e le  migliori  in  To- 
scana e nella  Itomagna.  Se  ne  fecero  anche  varie  raccolte,  come  dal  Visconti  per  quelle 


(et)  Il  /"  liWo  dftU  laiuli  spirituali  a Ire  roei.  Il  Ih  libro...  a Ire  e quattro  voci  ecc.  Roma  4585. 
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della  Hariltima  e CampaRoa  romana,  da  Atanasio  Haaelti  per  quelle  degli  Apenninl,  da 
Stanislao  Biancardi  per  llontepulciano,  dal  padre  Pendola  per  le  anneal,  dal  RulTa  per 
le  genomi,  dal  Carrer  per  le  veneziane,  dal  Cini,  dal  Itinuar,  da  Silvio  Giannini  e da 
altri  per  le  toscane;  e queste  ed  altre  furono  riunite  dal  Tuiiiniaseo  ; e gii  prima  una 
colleziooe  ne  aveaiio  fatta  i tedeschi  Mnller  e U'olf,  cui  va  accompagnata  quella  dei  si- 
gnori Reumont  c Kupisch  (6fi). 

Soggetti  i soliti,  amore  e l>efra  ; e nelle  toscane  v'è  sempre  maggior  delicatezza,  se- 
condo portano  l'indole  del  paese  e la  natura  della  favella.  Gli  innamorati  cantano  sotto 
la  fioestra  delle  loro  belle,  serenate  od  appuntamenti; 

La  sera  per  il  fresco  è un  bel  cantare. 

Che  le  ragazze  ragionan  d'amore. 

Una  con  l'altra  vanno  a domandare, 

Dicon  ; l'avresti  visto  lo  mio  amore? 

Dicon:  l'avreati  visto  quel  ch'io  amo? 

— S'io  non  l'ho  visto,  nel  cantar  lo  chiamo. 

Dicon:  l'avresti  visto  quel  ch’io  dico? 

— S'io  non  l'ho  visto,  nel  cantar  lo  invito. 

lo  son  venuto  a farvi  serenata, 

Padron  di  casa,  se  contento  siete. 

So  che  ci  avete  una  giovin  garbata, 

Dentro  le  vostre  mura  la  tenete. 

E se  per  sorte  fosse  addormentata, 

Questo  da  parte  mia  voi  le  direte:  ' 

* Che  c'è  passato  un  suo  caro  servente 

Che  giorno  e notte  ia  tiene  io  la  mente. 

Tra  giorno  e notte  son  ventiqualtr’ore 
E venticinque  la  tengo  nel  core. 

Vado  di  notte  come  fa  la  luna. 

Vado  cercando  lo  mio  innamorato: 

E ritrovai  la  morte  acerba  e dura 
Hi  dis^:  Non  cercar,  l'ho  sotterrato. 

Se  fossi  cieca  e non  vedessi  lume 
Quante  cose  ad  intender  mi  daresti! 

Mi  meneresti  alla  proda  d'un  fiume, 

A poco  a poco  mi  ci  gctlcresti. 

A poco  a poco  tu  mi  ci  hai  gettato  : 

Inganna  gli  altri,  chè  me  m'hai  ingannato. 

Giovanottin,  tu  fai  come  la  foglia, 

A tulli  i venti  ti  lasci  voltare; 

Come  la  serpe  fai  quando  si  spoglia, 

K la  sua  veste  gli  convien  lassare  ; 

E fai  come  la  serpe  sulla  terra, 

Agli  altri  dèi  la  pace,  a me  la  guerra  ; 

E fai  come  la  serpe  sul  terreno, 

Agli  altri  dèi  la  pace,  a me  il  veleno, 

(6S)  WOLP,  SgtriUt  che  ta  coalÌDuacioae  ella 
raccotU  poetuiniiìi  Guglielmo  Muetler.  Lipeie  IS2U. 

KbPiScn,  Agrumi, 

Rvosost,  Italia,  con  acciiinte  itct  Jottor  Witlc. 

Gcctiao  I85U. 

Dopo  la  peima  aJiiiana  del  ooslro  tataro,  molle 
raccolle  di  poesie  italieoe  comparvero;  c prime 
foraa  le  toecane  per  Silvio  Giannini  ovile  Viola  del 
peniitro  del  tS3U  ; poi  uUinunente  t Confi  umSrt, 


tipvri,  pietui,  pitmoultri  pai  HZSCOII.SI,  Genova 
tS3o;  i Canti  popolari  loteani  pai  Visii,  Fi- 
rence  ISSO.  Fkk,  Vocori  delia  Coreica.  NiciA, 
Coruoni  popolari  del  Piemonte.  AUOLLE  CaHÀi.K, 
Cani!  calabresi,  tSG3.  Racrtdia  di  canti  popolari 
ficiiioni  di  t.BOnaBDU  Vico.  F importanlc  anche 
per  centi  elUncsi,  raccolti  del  Criipi,  cd  ivi  pro- 
doUi  in  originale  e tradmione. 
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Comuoe  è pure  la  forma  di  riaperti,  lirevi  pueaie  aoioroee,  di  quattro  o sei  od  otto 
versi,  di  cui  gli  ultimi  svolgono  in  modo  diverso  c rigirano  il  medesimo  concetto,  prò- 
traendo  e replicando  la  cantilena.  Gli  stornel/i  sono  componimenti  di  soli  tre  versi,  ove 
il  terso  rima  col  primo,  cbe  è per  lo  più  un  nome  di  fiore  ; il  secondo  assai  volte  baia 
rima  imperfetta  o assonante. 

Cbicco  di  riso, 

Se  rincontrassi  per  la  strada  .a  caso 
Sia  maledetto  se  lo  guardo  io  viso. 

Fiore  d'oliva. 

Beato  cbi  vi  cerca  e non  vi  trova, 

E cbi  vi  corre  appresso  e non  v’arriva. 

Fior  d’amaranti. 

Voi  siete  ventarola  a tutti  i venti. 

Avete  un  core  e lo  donate  a unti. 

Fior  di  limone. 

I.imone  è agro  e non  si  puoi  mangiare, 

Ma  son  più  agre  le  pene  d'amore. 

|ji forma  talvolta  n'è  variata,  come  in  questi: 

Oh  quante  stelle  I 

Vieni,  Peppino  mio,  vieni  a oontalle  : 

Le  pene  cbe  mi  dai,  son  più  di  quelle.  , 

Là  nel  giardin  c'è  un  alberin  d'amore, 

E sopra  c’è  Tonoino  per  cascare, 

E sotto  c'è  Rosina  e aspetta  il  core. 

L'amore  è fatto  rome  il  vin  del  fiasco: 

La  sera  è buono,  e la  mattina  è guasto. 

Cantanti  spesso  a ricambio  da  un  colle  all'altro,  a maniera  di  sfide,  le  quali  per  lo  più 
cominciano  con  questo . • 

E io  delti  stornelli  ne  so.  tanti, 

Chen'lio  da  caricar  sei  bastimenti; 

Chi  ne  vuol  profittar  si  fèccia  avanti. 

Hettonsi  poi  al  canto,  e dopo  il  secondo  o anche  dopo  il  terzo  verso  intercalano 
un'arietu  di  senso  diver.so  ; per  esempio  ; 

E non  so  e non  so 
.Se  marito  lo  prenderò. 

Ma  perchè,  ma  perchè. 

Caro  mio  amore,  non  mi  vuoi  ben? 

le  quali  strofette,  anticamente  dette  rifìorile,  pnngoole  anche  nei  rispetti. 

Le  serenate  canlansi  la  nolte  aU'innamoriita  : anche  Firenze  poc'anni  fa  n'era  piena; 
or  sono  ridotte  alla  campagna  : mentre  a Venezia  durano  nelle  gondole,  come  fra  le  Mi- 
nenti  di  Roma,  accompagnandosi  col  mandubno  o colla  gbilarra. 

Al  fio  d'aprile  e al  cominciar  di  maggio  usano  i canti  de’ maggiajuoli,  aprendo  la 
stagion  degli  amori  con  piantare  l’albero  fronzuto  che  dicesi  mnjo,  e presentar  fiori  alle 
donne,  le  quali  ricambianli  con  ora  e da  liere  e lierlingozzi,  tutto  accompagnando  con 
suoni  e canti  : 

Ora  è di  maggio,  e fiorito  è il  limone; 

Noi  salutiamo  di  casa  il  padrone. 

Ora  è di  maggio,  e gli  è fiorito  i rami  ; 
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Siiluliatii  le  rn^MzzP  co'  suoi  dami. 

• Ora  è di  maggio,  ch'è  Horito  i Tiori; 

Saliiliam  le  ragazze  co’  suoi  amori. 

Il  primo  giorno  di  caien  di  maggio 
Andai  nell’orlo  per  coglier  un  lìure, 

E vi  trovai  un  iiccellio  selvaggio 
Che  discorreva  di  cose  d'amore. 

0 uccellin  che  vieni  di  Fiorenza, 

Insegnami  l'ninor  come  comincia. 

. I.'amor  comincia  con  suoni  e con  canti, 

K poi  lìuiscc  con  dolori  e pianti. 

Piuttosto  che  il  maggio,  si  suole  nel  contado  milanese  celebrare  gennajo,  andando 
a torme  i giovani  e le  fornsette  a cantarlo  sulle  alture  (66). 

Qui  pure  la  canzone  Utlvolla  si  pasce  d'iihliie.  Così  questa: 

Sono  stato  all'inferno, e son  tornalo; 

Misericordia  la  gente  che  c'era!  (67) 

Vera  una  stanza  tultn  illuminata, 

E dentro  v'era  la  speranza  mia. 

Quando  mi  vedde  gran  festa  mi  fece, 

E poi  mi  disse;  Dolce  anima  mia. 

Non  t'arricordi  del  tempo  passato. 

Quando  tu  mi  dicevi,  anima  mia'f 
Ora,  mio  caro  ben,  baciami  in  bocca, 

Baciami  tanto  ch’io  contenta  sia. 

E tanto  saporita  la  tua  bocca  ! 

Di  grazia  saporisci  anche  la  mia. 

Ora,  mio  caro  ben,  che  m'hai  baciato, 

• Di  (|ui  non  isperar  d'andarne  via. 

Kidetle  il  Tommaseo  alla  somiglianza  di  questa  colla  ballala  di  (iólbe,  ove  una  morta 
viene  a sugger  dalle  labbra  del  suo  innamorato  la  voliillà  ingustata  da  viva,  e col  freddo 
alito  comunicargli  la  morte. 

Ve  n'ha  qualcuna  che  rammenta  le  oorrerie  dei  Baibarescbi,  un  tempo  si  frequenti 
sulle  coste  toscane  : 

Nel  mezzo  al  mar  è una  barca  di  Turchi  ; 

Abbiate  compassione,  n giovinotli, 

Cbè  lo  mio  amore  è piti  bello  di  tutti. 

Cosi  nel  Saoese;e  altrimenti  ; 

All'erta  all'erta,  ebe  il  tamburo  suona, 

1 furebi  son  armati  alla  marina, 
l.a  povera  Knsina  è prigioniera. 

Hanno  tiralo  tante  cannonate 
l,à  nel  canale  della  Rarberia. 

Se  non  erano  i bravi  marinari. 

Non  la  vedevo  pili  la  bella  mia. 


(66)  11  coflcilio  romino  «l«'l  743^  r«Q.  it,  vivili 
i canti  e le  lìanxr  prr  rieog  et  piafent,  pariìcoUr* 
•nenie  al  raien  dì  gennajn  l.ABUe.  t.  v.  col.  l3fM. 

(67)  Quello  principio  altHuo  «accorre  allic  volte: 
Snnn  stato  airinfrrnn,  e aon  tornato^ 
Miaerkordia  quanta  gente  ekne! 

E v'ara  Giuda  latto  incataoatn. 

Quando  nii  v«dde  aroaae  le  catene. 


K mi  rispoae  : Vaitene  re’  aoutt, 

A qtirl  che  ci  ton  in  ce  ne  aon  laoli. 

Qitalrnaa  di  simile  ba  nna  canxnne  piemontese, 
«li  cui  anno  i vervi  seguenti  : 

Miftcrknrdii,,  quanta  ^cnt  ch’a  jVrat 
’L  me  amour  hujlva  ani  uà  candera: 
Spelava  ch'ì  ì'andéisaa  a drj  la  mant 
t'.nm  pi  *1  bujiva,  c mi  «(uva  lonUn. 


Digitized  by  Google 


374 


l'OEsu  l•ol■Ol.iltl: 


A guerra  si  rirerisce  pur  questa  dell'Umbria: 

Giovanellino  dallo  fiore  in  bocca, 

Cbe  vi  sta  ben  quell'elmo  in  sulla  lesta  ! 

San  Giorgio  voi  parete,  quando  scocca 
l.a  sua  labarda  al  drago  in  sulla  cresta. 

Giovinettino  dal  cappello  oscuro, 

Quando  sarà  cbe  sonerà  'I  tamburo? 
lo  vo  venir  con  voi  mattina  e sera 
■Se  non  foss'altro  a far  la  vivandiera  : 

U per  vo',  damo  mio,  se  ce  n'accada 
Saprò  trattare  il  fuoile  e la  spada. 

E per  vo’,  damo  mio,  nè  c’è  da  dire. 

Io  so  però  combattere  e morire. 

Alcuna  ricorda  gli  ultimi  tempi,  e quel  cbe  più  al  popolo  no  rincresecTa: 

E c'è  la  coscriiione  : 

Come  farò  se  gli  tocca  ai  mio  damo? 

E mi  voglio  vestir  tutta  di  bruno. 

E' l'hai  tiralo  su  il  numero  quattro  i 
Addio,  Tonina  cara,  ora  li  lascio. 

E l'hai  tirato  so  il  numera  due, 

I.'hai  messo  il  cambio,  e ti  convie’  andar  via. 

Dalla  passione  munr  Tonina  mia. 

Su  quel  tema  molte  canzoni  sentonsi  ancora,  e più  senlivaosi  poc'anzi  cantare  nel- 
l’alla  Italia.  Vi  allude  una  piemontese,  cosi  ralTazzonata  dal  signor  Rocca  : 

0 passeggier  che  vieni  di  lontano,  ^ 

Di',  non  vedesti  un  bel  garzon  gentile? 

Già  da  un  anno  per  ordin  del  sovrano  * 

Ei  mi  lasciò  per  prendere  il  fucile. 

E m'  ha  lasciata  sola  a sospirare, 

Eintanto  ch'io  noi  vegga  a ritornare. 

A sospirar  qui  sola  e'  m'ha  lasciata; 

E se  non  torna,  muojo  disperata. 

Nel  Milanese  una  canzone  dipingeva  le  > povere  ragazze,  cbe  tutte  al  lunedi  mattino 
si  levano  per  andare  alla  porla  del  Scmpione,  a veder  partire  le  truppe,  e mettono  com- 
passione ».  Un'altra  è il  lamento  del  coserillo  stesso,  che  saluta  i suoi:  — Addio  padre, 
« addio  sorelle,  addio  amiche  ; non  mi  vedrete  più,  non  mi  vedrete  più!  I.evo  al  cielo 
« gli  occhi,  vedo  le  stelle  brillare;  chi  mai  sar.'i  tra  quelle  che  pregherà  per  noi?  Ma 
« non  occorre  piangere  nè  sospirare:  son  requisito,  e mi  tocca  marciare  ».  Altre,  con 
più  coraggio,  volgono  in  celia  la  vita  del  soldato,  • il  brutto  mestiere,  per  cui  bisogna 
mangiar  la  pagnotta,  dormir  in  quartiere,  aver  |>oca  paga,  non  poter  rubare;  ma  lasciar 
le  pratiche,  oh  questo  no». 

Fu  una  delle  arti  della  polizia  lo  spargere  fra  il  popolo  e far  cantare  per  le  vie  can- 
zoni in  lode  di  Napoleone;  buon  avviso  per  chi  senza  criterio  deducesse  dai  canti  il 
sentimento  popolare. 

Del  resto  qualunque  volta  in  tornai  da  paese  straniero  in  Lombardia,  una  delle  dif- 
ferenze che  più  mi  toccò  fu  l'udire  questo  vivace  cantare  per  tutta  la  nostra  campagna, 
e singolarmente  alle  fatiche  sedentarie,  come  quella  della  seta  e le  ultime  campestri. 
Fra  le  migliaja  che  non  parrebtwro  men  degne  di  menzione  che  le  raccolte  di  Toscana 
se  non  fosse  la  lingua,  l'argomento  più  solito  sono  i gaudj  o i crucci  dell'amore.  In  una 
la  madre  vuole  dare  sua  figlia  ad  un  calzolajo;  e questa  : » No,  perchè  tutto  il  di  mi 
farà  orlar  le  scarpe  » ; ad  un  fabbro,  ed  essa  : • No,  perchè  tutto  il  di  avrò  i martelli 
negli  orecchi  • ; e così  via  rivedonsi  le  varie  professioni.  In  un’altra  al  contrario  la 
madre  rappresenta  alla  figlia  tutti  i difetti  del  suo  damo,  ed  essa  ha  una  ragione  od  un 
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MOtimtnto  in  rispoiU  a ciaacuno.  E quale  enumera  i guaj  del  matrimonio  con  un  vec- 
chio; quale  i diacomodi  d'uo  matrimonio  qualunque,  e i tedj  e le  noje  dei  bambini. 

Aaaai  altre  beraagliano  frati  e monache,  perpetuo  oggetto  dello  scberno  e della  vene- 
ratlone,  dei  vilipendj  e delle  speranze  del  vulgo,  e più  spesso  di  chi  vulgo  non  ai  crede. 
L'escenìti  par  che  goda  meglio  sbizzarrire  ove  più  sacro  è l'oggetto.  Qui  cantasi  d'ona 
fanciulla  Innamorata,  che  suo  padre  vuol  costringere  al  monastero.  Ella  trova  il  destro, 
e scrive  un  viglietto  al  suo  vago  che  venga  a liberarla.  Egli  subito  inteso  si  mette  a 
piangere  e sospirare:  corre  alla  scuderia,  cerca  i suoi  cavalli;  rimira  questo,  rimira 
quello,  mette  la  sella  al  suo  più  bello  (f>8).  Gentil  galante  monta  a cavallo  e sprona,  e 
vede  nn  corteggio,  e chiede  ehi  è:  «E  Maria  che  va  a monacarsi.  — l,a  riverisco,  si- 
gnora Maria;  una  parola  le  voglio  dire.  Ella  mi  sporga  la  sua  man  bianca,  le  metterò 
l'anello  in  dito  ».  E la  canzone  si  conchiude  sciamando  contro  il  paese,  contro  la  cilli, 
ove  nè  preti  nè  frati  s'incontrano  più,  nè  confessori,  ma  solo  ragazze  che  fanno  all'a- 
more. Altrove  caota,  che  nel  convento  non  v'è  nè  prete  nè  frate  per  maritarla,  » ma  le 
faremo  dir  di  si  senza  che  sia  denunziata  ». 

Un'altra  invece  fu  già  chiusa  contro  voglia  nel  convento,  e parla  dei  dolori  che  vi  sof- 
fre, e dei  miseri  compensi  che  son  i dolci,  le  visite,  il  parlatorio,  assomigliato  da  essa 
a un  purgatorio  per  quel  vedersi  e nulla  più. 

vGonosciamo  anche  in  tedesco  una  canzone,  ove  una  fanciulla  deplora  il  fiore  di  sua 
giovinezza  appassente  nelle  monotone  solitudini  del  chiostro,  fantastica  l'amore  cb'essa 
ignora,  e dal  fondo  tenebroso  tende  le  braccia  al  srde  che  non  raggiungerà;  » Possa 
Pio  mandar  giorni  funesti  a quel  che  mi  fece  monaca,  che  m’  ha  dato  il  manici  nero  e 
il  soggolo  bianco  ».  Schubert  ne  dedusse  una  canzone,  la  cui  aria  di  pia  malinconia  è 
nota  agli  amatori  della  musica. 

Poche  delle  canzoni  nostrali  insistono  sovra  un  pensiero  solo,  o sviluppano  un 
fallo;  ma  quando  il  fanno,  posscdono  un  movimento  poco  solilo  nei  componimenti 
da  tavolino  : 

— Cecilia,  bella  Cecilia  piange  notte  e dì  ! piango  suo  marito,  che  hanno  da  far  mo- 
rire. Va  dal  comandante  alla  piazza,  che  le  risponde:  .Sta  in  mano  vostra  il  salvarlo; 
una  notte  con  me  ».  Ed  essa  recasi  alla  prigioni;,  narra  il  fatto;  e lo  spavento  della 
morte  fa  vile  di  condiscendenza  il  marito.  Quando  fu  la  mezzanotte.  Cecilia  trae  un  so- 
spiro. Il  prepotente  le  domanda  perchè  sospiri;  ed  essa  risponde  che  pensa  al  marito. 
Colui  la  racconsola,  ma  la  mattina  alTacciandosi  al  balcone,  ecco  ella  vedo  pendere 
alla  forca  suo  marito,  che  il  disonore  di  essa  non  campò.  Ed  essa  col  dispetto  e colla 
vergogna  fugge  e fugge;  e al  varco  d'iin  fiume  trova  un  navalestro,  che  le  chiede  un 
compenso  per  tragittarla.  — E cosi  prosegue  in  modo,  da  meritare  che  ne  cerchino  la 
fine  quei  che  s’industriano  di  rinfrescar  colle  popolari  le  inaridite  invenzioni  di  scuola. 

Anche  i nostri  sanno  la  canzone,  che  credo  d’origine  veneziana,  di  donna  Lombarda, 
la  quale  istigata  dal  drudo,  avvelenò  il  vino  che  il  marito,  tornando  a casa,  le  domandò. 
Passa  un  anno,  e il  giorno  stesso  l'amante  chiede  di  quel  vino  a donna  Lombarda;  ed 
essa  gliene  mesce,  ma  egli  crede  vedervi  bollire  per  entro  del  sangue,  onde  lo  strazia  il 
presentimento  d'una  misera  fine. 


(6S)  Quetltt  movimento  drommatìco  vi  trova  pure 
U UM  caniooa  daoaae.  Lo  ìióero'iioné  dii  prt> 
^tofifaro  ; 

La  fanriuna  chieda  alla  madre:  t IJo  io  mai  avntn 
OQ  fratello  ? 

— Nobili  fratolH  hai  la,  ma  vono  in  potere  del 
conte  • . 

La  (ancialla  va  alla  venderla,  a (yuanla  Intti  i ca- 
valli; unarda  il  bajo,  gnarda  il  morello,  metio  la 
iella  al  von  migliore. 

La  giovine  v'aceovla,  e colle  pìccole  dila  (ira  Ìl 
rtlenarcio  di  ferro  : 

• Avcolta,  amica  del  conte  ; ramante  Ino  è In  rasa? 

— Andò  jerì  alla  dirla  per  giudicare  nn  omicida. 

Dimmi  diin<|uc,  ove  stanno  i prigionieri? 


— Sono  davanti  alla  corte  io  una  ataoca  lenxt 
fnneo  e «enea  Inmo.  La  porta  h cbìnva  con  nni 
grovsa  spranga  ; neuuna  donna  può  entrarvi. 

— AsroUa,  fralel  caro;  lì  lasciasti  to  preodere 
da  più  d’nn  uomo? 

— Non  erano  quattro,  non  erapo  cinque;  erano 
più  di  trenta  agili  e forti. 

...  lo  von  piccola  conio  no  giglio,  ma  treota  no- 
ntioi  non  mi  prvndvrcbhcro  ; 

lo  von  donna,  ma  trenta  uomini  non  rarrebbom 
ad  incatenarmi  ■ . 

Essa  libera  dai  ferri  il  fratello,  e pone  • auo 
luogo  l'amica  del  conte: 

• Se  il  tno  amante  vnolo  nn  altro  prigioniero, 
digli  venga  a me  in  campagna  apefta  •. 
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Fa  pochi  aoDì  che  il  delitto  d'una  Hariioa,  la  quale  trucidò  ano  marito,  risuacitò-una 
canzone  di  un  caao  aimile,  insignemente  drammatica;  • Va  là,  villano,  coi  bovi,  e dògli 
col  pungetlo-  Tre  ore  avanti  il  dì  comincia  la  mia  giornata,  lo  mangio  pan  cruschetto, 
bagnato  di  rugiada  «.  Reduce  dalle  fatiche,  trova  la  moglie  ammalata,  si  mette  a letto, 
e n'é  ucciso,  ed  ella  presa;  e si  chiude  col  dire  che  chi  compose  quella  canzone,  chi 
la  compose  e la  cantò,  fu  la  bella  Manina  col  muso  alla  ferrata  (69).  — Queat'è  l'unica 
moralità  del  componimento,  ove  del  resto  non  una  parola  di  compassione,  non  una  di 
rimorso. 

Il  ritornello  di  questa  canzone  è il  Iten  noto  mtron/un  de'  Francesi  (pag.  S&\).  Certo 
non  fa  duopo  risalire  fìn  alle  origini  comuni  dei  popoli  per  trovare  come  una  canzone 
siasi  portala  da  paese  a paese.  Però  dal  vulgo  lombardo  si  cantano  strofe,  che  trovai  in 
raccolte  d'altri  paesi  d'Italia;  tale  quella. 

Stanco  di  pascolar  le  pecorelle  ; 

e un'altra  : 

Pastorelle  fortunate. 

Quanto  mai  felici  siete; 

e un'altra  ancora,  che  vidi  data  come  dell'Umbria: 

lo  son  contadinella 

Alla  campagna  avvezza. 

Non  fa  il  dire  che  queste  non  sono  del  dialetto  : perchè  di  rado  la  canzone  del  nostro 
popolo  è affatto  nel  volgare  del  paese,  ma  vi  si  danno  certe  desinenze,  certi  storpj  di 
frasi,  per  avvicinarle  al  parlar  corretto,  e che  le  disabbelliscono. 

Prima  che  la  Rivoluzione  venisse  ad  occupare  di  cose  più  serie,  fioriva  in  Milano  una 
lieta  brigata,. che  il  carnevale  mandava  attorno  una  mascherata,  dettala  Facchinata,  ove 
ricchi  negozianti  travestivansi  da  facchini  e montanari,  e sonavano  e ballavano,  con  versi 
da  ciò.  Di  questi  versi  multi  sono  salti  fino  al  popolo  e vi  rimasero,  spontanei  certo, 
gaj,  epigrammatici,  ma  che  non  potrebbero  far  ritratto  della  vita  del  nostro  contado. 

Ah,  non  mi  s'apponga  di  non  recare  che  le  frivolezze  del  popolo  tra  cui  nacqui.  Può 
credere  il  lettore  se  in  ogni  sua  rimembranza  non  cercai  qualche  vestigio  de'  tempi  suoi 
gloriosi  ; ma  i casi  fieri  del  Cinquecento  e i deprimenti  del  Seicento  gli  hanno  cancellati. 
Ben  ebbe  il  dialetto  lombardo  molti  che  il  coltivarono,  ma  nessun  che  sia  giunto  fin  al 
popolo.  A tutti  di  gran  lunga  sovrasta  per  talento  Carlo  Porta,  il  quale  pure  si  nutrì  di 
idee  che  alcuno  direbbe  popolari  : eppure  tutti  attestano  (e  noi  aggiungiamo,  fortuna- 
tamente) che  C.S80  non  fu  imparato  dal  popolo;  perchè  popolo  non  sono  (forse  vulgo  si) 
la  plebe  ricca,  dotta,  patrizia,  i monelli  di  città  e 1 bazzicatori  di  taverne,  l.'ammirazione 
per  lui  fermossi  tra  noi,  gente  di  lellerè,  che  conosciani  l'arte,  che  ammiriamo  la  po- 
tenza del  suo  stile,  e non  la  sappiamo  spiegare,  o non  ci  diam  briga  di  cercare  perchè 
non  abbia  esso  ottenuto  il  popolare  trionfo. 

Sulle  piazze  romane  e napoletane  ognuno  ha  potuto  sentire  ripetere  i canti  epici, 
che  celebrano  le  imprese  dì  famosi  banditi  o prepotenti,  Meo  Pataca.  Mastrilli,  Frà  Dia- 
volo. I Napoletani  sono  (uirticolarmente  lodati  per  le  arie,  sulle  quali  studiando,  alcuni 
recenti  maestri,  e massime  il  liellini,  poterono  conquistare  alla  musica  melodie  dilicate 
e di  cuore,  come  i poeti  ne  otterrebbero  studiando  la  poesia  popolare.  Fa  pocb'anni. 


(69)  Cna  cantone  piemonteae  Goitee; 

Chieln  ch'a  t^a  compOat  coitala  canaon? 

La  bela  Mariotrn  un  di  iP  tcala. 

Con  la  cadena  ai  pà. 

Con  gran  dolor  dMeala. 

Una  canzone  da  coacritto  della  l.iogiia.lora  Irr- 
mina; 

Qui  gu'n  fai!  rrlte  rànnzon, 

Xen  toni  truit  jotù  yarfont; 
l/l  /loirni  faiteni  de  6nf, 

Faiieujr  d*  hot^  foiteuT  de  bat 
Ah! 


Ih  lloient  faiteur  de  6na, 

Et  é e'I'Kemre  ih  inni  toldah. 

In  rata  qnalche  atrota  eammemora  la  inrrirerìta 
de’  coarrilti’. 

Adieu  done,  ehires  beauht 
Unni  noi  eeeurt  ioni  s'enehanlét  : 

/Ve  pleuret  paini  noi'  deporta 
.Volli  reriendront  lAt  a’ou  lord. 

Adieu  done,  mon  lendre  eaur  ; 
l'oul  eoniolerez  mti  taeur  ; 
foni  y direa  que  Fnnfan 
Il  eli  mari  a'en  eombottont. 
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usci  <11  Napoli  uni  ciDzooe  {!'  le  vuo^lio  bene  astajej,  che  fece  beo  presto  il  giro  d'Italia. 
Noi  ersTamo  colk  ai  primi  momenti  del  suo  comparire,  e vedemmo  in  atto  il  caso  delle 
creazioni  popolari.  Era  naturalissima  la  curiosità  di  sapere  chi  avesse  composto  le  pa- 
role, cbi  adattatavi  un'aria,  la  quale  cantavasi  dal  lazzarone  di  Santa  Lucia,  come  dalla 
dama  di  via  Toledo.  Era  nata  d'jeri,  onde  nulla  pares  più  facile:  eppur  no;  e il  poeta  e 
il  musico  restavano  ignoti  tanto,  ebe  a .San  Carlino  [il  teatro  vernacolo  di  colà)  rappre- 
lentavasi  una  commedia,  il  cui  intreccio  consisteva  appunto  nella  ricerca  di  questo 
ionomiuato. 

Nelle  montagoe  degli  Abruzzi  le  discendenti  delle  antiche  Sabine  sovente  impro- 
viaano  si  funerali;  e ci  pare  degno  d'essere  conservato  questo  canto  di  una  sul  cada- 
vere del  damo  : 

Si  t'arricorda,  drent'allu  vallone, 

Quanno  ce  commenzemmo  a'ben  voubene 
Tu  me  dicisti  : Dimme  sci,  o none  fsi  o noj. 
r te  voltai  le  spalle,  e me  ne  jenc  (andai). 

Or  sacci,  mio  dorcissimo  patrone. 

Che  ’o  fondo  al  cor  già  te  vuolevo  bene; 

Vience  domani,  viemme  a consolare, 

Chè  la  risposta  te  la  vuoglio  dare. 

Era  gli  amenissimi  deserti  che  toccano  di  meraviglia  e di  compassione  il  viaggiatore 
che  traversa  la  Sicilia,  paese  che  più  non  si  dimentica  veduto  una  volta,  il  mandriano  e 
il  mulattiere  ripetono,  con  certe  arie  mestamente  armoniose,  le  canzoni  deU’incom- 
parahile  Meli,  spiranti  attica  freschezza  in  un  linguaggio  che  rammenta  Teocrito  e le 
sicelidi  muse.  Colà  qualche  giovane  poeta  fa  tesoro  delle  tradizioni  popolari,  e le  riveste 
di  poesia,  forse  troppo  ornata  perchè  divenga  popolare,  c perchè  ritragga  Tattica  deli- 
catezza dei  Siciliani. 

Le  canzoni  della  Corsica  sono  particolari,  come  l'indole  di  quei  naturali,  con  tanta 
parte  di  primitivo,  con  sentimento  profondo  della  personalità  che  altrove  si  perde,  col- 
l'eredità dell'odio,  coi  rancori  rinascenti,  col  valore  selvaggio,  con  vigoria  d'alTetto  e 
tenacità  di  dolore,  colle  immortali  vendette,  ed  insieme  con  parche  ed  austere  virtù. 
Ivi  gli  innamorali  cantano  serenale  e ripetono  pocAiW/e,  accompagnati  dalla  gbitarra,  ed 
alternandovi  colpi  di  facile,  quelli  che  possono  fare  sfoggio  di  questa  colà  importan- 
tissima ricchezza. 

Nelle  nozze  ogni  cerimonia  è fatta  solenne  e spiegata  dal  canto;  il  vestire  e velare  la 
sposa,  la  dipartenza  dalla  casa,  Tandaralla  chiesa,  il  levarle  del  velo,  le  danze  del  domani 
e del  terzo  di,  quando  la  sposa  colle  parenti  e le  amiche  va  alla  fonte  e attinge  io  una 
brocca  nuova,  e nella  fonte  getta  cose  da  mangiare  e minuzzoli  di  pane,  e ballano 
intorno. 

Nei  funerali  egualmente,  tutto  va  in  caracolli  e cóceri,  come  chiamano  la  nenia  sul 
feretro.  Tal  è il  seguente  d'una  fanciulla  che  piange  il  padre  uccisole: 

I lo  partii  dalle  Calancbe  sulle  quattr'ore  di  notte  col  lume  io  mano,  cercando  per 
tutti  I luoghi  onde  trovare  il  mio  babbo;  ma  gli  avevano  dato  la  morte. 

« Oh  questo  è il  mio  babbo,  ed  io  Tbo  da  piangere.  Pigliatevi  il  grembiule,  la  caz- 
zuola ed  II  martello.  Non  ci  volete  andare,  o babbo,  a lavorare  a San  Vlarcello?  Am- 
mazzato m'  hanno  lo  mio  bablio,  e ferito  mio  fratello. 

> Ha  per  vendicar  il  babbo  parecchi  ce  ne  vorrà. 

• Pigliatemi  le  cesoje,  ch'io  gli  tonda  i capcili  per  ristoppargli  le  ferite:  chè  del  san- 
gue  del  mio  babbo  iu  n'ho  carco  le  mie  dita. 

■ Del  vostro  sangue,  o babbo,  ne  voglio  tingere  un  fazzoletto  ; me  lo  voglio  metter 
al  collo  quando  ho  voglia  di  ridere. 

« lo  salgo  per  le  Calancbe,  io  scendo  per  la  Santa  Croce,  sempre  chiamandovi,  o 
babbo;  rispondetemi  una  voce.  Me  T hanno  crocifìsso,  cqine  Gesù  Cristo  in  croce. 

• Stamane  al  camposanto  piantar  voglio  un  cipresso ...» 

Le  più  volte  sono  o tìngonsi  sorelle,  che  fanno  il  lamento  sul  cadavere  del  fratello, 
invocando  vendetta,  o inveendo  alla  giustizia  che  Tuccise.  Perocché  la  parte  (loetica  di 
tutti  quei  cantari  è la  vita  del  bandito,  sciaguratamente  eroe,  di  cui  si  celebrano  le 

Camtù,  Documanfi.  — Tom  III,  Letteratura.  37 
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imprese,  gli  stenti,  la  selvaggia  indilTerenza  nel  dare  e nel  ricevere  le  morte.  'Cna 
alquanto  rincivilita  dice  ; 

Son  gii  sette  anni  correnti 
Ch'io  son  lungi  e son  sbandito 
Dalla  casa  e dai  parenti  ; 

Derelitto  e desolato, 

Peregrino  alla  foresta  : 

Vita  trista  e disperata 
Qual  d'un'anima  dannata. 

Calpestio  d'un  animale 
Che  mi  ferisca  l'udito, 

Un  uecjl  che  batta  l'ale, 

Hi  rendono  impaurito; 

Aura  sol  che  batte  i rami 
A fuggir  par  che  mi  chiami. 

Piango  sempre  in  ogni  istante 
Li  miei  tristi  patimenti; 

E sempre  mi  vedo  ovante 
Li  trascorsi  godimenti. 

Penso  a quelli,  penso  a questi 


La  mia  povera  famiglia 
In  che  stato  trove rasai! 
Quante  son  frapposte  miglia! 
Quanto  dureranno  i passi 
Per  giunger  a farli  i baci, 
Ed  al  collo  stretti  lacci! 

Deh  correte  a quella  fonte! 
Cagion  del  mio  sbandimento 
E spianate  voi  quel  monte 

Ottenete  la  mia  pace  ; 

Di  me  fate  quel  che  piace. 


Sotto  del  vostro  consiglio 
Gradirò  qualunque  esigilo. 

0 Vergine  sacrosanta. 

Madre  e Vergine  pietosa. 

Del  vostro  servo  che  canta 
La  sua  vita  dolorosa. 

Deb  vi  sia  raccomandato 
Il  suo  doloroso  stato. 

Deb  porgete  le  preghiere 
Al  vostro  Figliuol  divino. 

Che  m'nscolti  il  misererà 
Che  ognor  canto  a capo  chino, 

Che  mi  dia  pace  infinita 
E gloria  nell'altra  vita. 

Questo  misto  di  tenero  e di  fiero,  di  religione  e di  delitto,  trapela  da  lutti  I canti 
còrsi:  convenevole  a gente  • alla  cui  vita  è auspice  il  lampo  del  focile;  che  s suon 
di  fucile  fanno  le  serenate;  i cui  bambini  simulavano,  facendo  alle  sassate  per  chiasso, 
la  guerra  di  Genova;  gente,  cui  era  trastullo  fermare  con  nodo  corsojo  tori  e cavalli 
correnti,  o la  guerriera  moresca  dove  docent'oomini  con  antica  armatura  e spada  e pu- 
gnale flgurarano  la  presa  di  Mariana  o d'Aleria,  concorrendo  di  tutte  le  bande  dell'isola 
moltitudine  spettatrice  ». 

E ben  meriterebbe  ebe,  essendo  impossibile  a un  solo,  molti  dei  varj  cantoni  d'Iislit 
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si  sccordsssero  per  riuaire  queste  voci  di  popolo;  le  bsrcsruole  di  Veuesia,  i rispetti, 
gli  stornelli,  i msggi  toscani,  le  rillanelle  di  Komagna,  le  bosinate  milanesi,  i vóceri 
di  Corsica.  Sìenramente  ne  avrebbero  giovamento  anche  gli  autori  avverti  a sudacchiare 
la  frase. 

Ma  e vero  cbe  le  canzoni  italiane  sono  tutte  domesticbo.  pochissime  runianzeschc, 
ancor  meno  istoriche.  Ed  è memorabile  e pietoso  l'osservare  come  pochi  noi  aldiiani 
conservato  dei  canti  patrj,  e come  poche  delle  poesie  nostre  studiate  passassero  nella 
memoria  del  popolo.  Il  tono  rigido  e di  apparato  della  lingua  che  si  considera  per  ^ 
letterata,  impedì  sempre  d'entrare  nella  vita  intima,  e di  cogliere  le  sòlidi  gradazioni 
del  pensiero  cbe  tanto  colpiscono.  Idolatri  della  forma,  non  eccitiamo  le  simpatie  di 
quelli  cbe  della  poesia  non  fecero  assiduo  studio. 

Il  sonetto  e la  canzone  cbe  chiamiamo  jxirarchesca,  fu  la  forma,  in  cui  l'esempio 
de' primi  nostri  fuse  l'espressione  degli  affetti.  Forma  tirannica,  nitro  la  quale  srmten- 
dosi  ristretti,  si  trovan  essi  sovente  obbligati  o a ridessi  moootuni,  o alle  gonfiezze 
deli'eofasi.  E forse  quesl'artifizio  cosi  serralo  e laborioso,  cosi  dotto  ed  ingegnoso,  che 
corrisponde  al  contrappunto  della  musica,  tarpò  il  genio  lirico  dei  nostri,  impacciando 
ogni  nuovo  tentativo,  ogni  sviluppo  ulteriore,  e quelle  modulazioni  che  pareano  più 
proprie  d’una  lingua  essenzialmente  musicale.  Quindi  anche  i canti  d'amore  serraronsi 
nel  rumore  ambizioso  del  sonetto;  gl'ionesli  esotici  del  Cbiabrera  non  riuscirono;  e 
solo  modernamente  si  ricorse  aU'armoaia,  cbe  si  era  conservata  soltanto  nelle  poesie 
cantate. 

I nostri  poeti  poi  curarono  troppo  poco  d'esprimere  nelle  loro  composizioni  il  senti- 
mento e la  storia  nazionale.  Eppure  la  carriera  poetica  dell'Italia  era  cominciata  dal 
poema  più  nazionale,  la  Divina  Commtdia.  llacconlssi  che  Dante,  richiesto  che  cosa 
fosse  il  poema  epico,  menò  l'interrogante  io  riva  all'Adriatico,  e da  un'altura  mostran- 
dogli il  cielo,  la  terra,  le  onde,  i boschi,  i Gumi,  le  montagne,  l'ampio  teatro  delle 
grandezze  e delle  miserie,  dei  trionG  e delle  debolezze  dell'uomo,  gli  disse:  — Quanto 
tu  vedi  è il  poema  epico  ». 

Se  anche  il  fallo  non  è vero,  la  deGnizione  era  degna  di  lui,  che  in  fatto  abbracciò 
e cielo  e terra.  Nell'astenica  mapla  dell'imilare,  avesse  almeno  l'Italia  preso  a calcar  le 
orme  di  quel  grande!  Ma  subito  dopo  la  invasero  i grammatici,  profughi  da  Costanti- 
nopoli, ammiratori  esclusivi  della  forma  classica,  e panegiristi  di  una  letteratura  da  cui 
traevano  il  pane;  onde  dai  nostri  svolsero  a Greci  e Latini  l'imitazione.  I.a  poesia  tornò 
dunque  ad  esprimere  sentimenti  individuali,  quali  predominano,  a tacer  la  turba,  nel 
Petrarca.  Beo  egli  seppe  a volta  a volta  cessar  le  lodi  di  madonna  Laura  per  fare  che 

• i suoi  oospiri  fossero  quali  li  bramavano  il  Tevere,  l’Arntf  e il  Po  » ; e si  propose  di 

• cacciar  le  mani  entro  le  chiome  dell'Italia,  vecchia  oziosa  e lenta  che  dorme  e non 
v’è  cbi  la  svegli  a.  Ma  i suoi  imitatori,  poveri  d'atfetto,  non  ci  regalarono  che  melen- 
saggini d'amare  dolcezze,  di  petti  di  diaspro  e labbra  di  rosa.  Gl'innumerevoli  poeti 
romanzeschi,  tutti,  o ironicamente  o da  senno,  si  volsero  a cantare  o gli  croi  della 
Tavola  rotonda,  o i Paladini  di  Carlo  Magno,  o quelli  del  Santo  Graal;  nessuno  a storie 
0 finzioni  nostrali  : e benefaè  il  vero  e quasi  unico  Intento  delle  loro  lunghe  orditure 
fosse  il  celebrar  la  genealogia  delle  famiglie  principesche  dell'Italia  d'nllora,  non  sape- 
vano tampoco  elevarsi  a riflettere  che  la  menzogna  avrebbe  potuto  trovar  una  scusa 
qualora  avessero  finto  origini  nazionali.  Eppure  avevano  dinanzi  l'intero  medio  evo,  in 
coi  Italia  fu  a capo  della  civiltà  ; aveano  le  crociate  nostre,  ì Normanni,  Gregorio  VII, 
la  Lega  lombarda,  fatti  di  poetici  incidenti,  come  di  nobili  ispirazioni;  aveano  più 
vicini  ì tanti  condottieri,  non  men  valorosi  de'  Paladini,  e a cui  per  essere  eroi  non 
mancò  cbe  una  buona  causa. 

Ha  i poemi  erano  destinati  a recitarsi  alle  Corti  di  Firenze,  di  Ferrara,  di  Napoli.  Il 
maggiore  di  quegli  epici  assunse  per  tema  l'origine  della  Casa  Estense,  e la  derivò  da 
1)0  Ruggero  pagano  e da  una  Rradamante  francese,  e li  fa  combattere  in  imprese  cbe 
mai  non  avvennero.  Una  volta  Rinaldo  (c.  xui  e xuii)  attraversa  l'Italia,  ma  non  vi 
trova  altro  cbe  l'osceno  racconto  delfostierc.  Nel  c.  .\xzm  l'Arinsto  mostra  dipinte  le 
guerre  che  farebbono  i Francesi  in  Italia,  e come  gli  eserciti  ne  sarebbero  o di  ferro  o 
di  fame  o di  peste  distratti,  eoo  poco  guadagno  ed  infinito  danno:  giacché  è fatale  che 
il  giglio  in  questo  terreno  non  metta  radice;  e che  io  generale  acquisterà  vittoria  e 
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onore  chi  torri  i difeDder  ritalia,  ma  sepolcro  aperto  chi  tenda  a danneggiarla.  Un'al- 
tra volta  il  poeta  parla  direttamente  all'Italia,  come  alle  altre  naaioni  d’Europa,  rinbe- 
ciandule  di  osar  le  armi  a stermitio  de’  fratelli,  anziché  a difesa  della  fede  : 

Dove  abliassar  dovrebbooo  la  lancia 
In  augumento  della  santa  fede. 

Tra  Inr  ai  dan  nel  petto  e nella  pancia, 

A destruzion  del  poco  che  si  crede. 

A Voi,  gente  ispana,  e voi,  gente  di  Francia, 

Volgete  altrove,  e voi,  .Svizzeri,  il  piede, 

E voi.  Tedeschi,  a far  più  degno  acquisto; 

Chè  quanto  qui  cercate  è già  di  Cristo. 

.Se  cristianissimi  esser  voi  volete, 

E voi  altri  cattolici  nomati. 

Perché  di  Cristo  gii  uomini  uccidete? 

Perché  de'lieni  lor  sun  dispogliati? 

Perché  Gerusalem  non  riavete. 

Che  tolta  è stata  a voi  da  rinnegati  ? 

Perché  Costantinopoli  c del  mondo 

l-a  miglior  parte  occupa  il  Turco  immondo? 

Non  hai  tu,  Spagna,  l'Africa  vicina. 

Che  t'ha  viepiù  di  questa  Italia  offesa? 

Eppur,  per  dar  travaglio  alla  meschina. 

Lasci  la  prima  tua  si  bella  impresa. 

O d'ogni  vizio  fetida'sentina. 

Dormi,  Italia  imhriaca,  e non  ti  pesa 
Ch'ora  di  questa  gente,  ora  di  quella. 

Che  già  serva  li  fu,  sei  fatta  ancella? 

Se  il  dubbio  4i  morir  nelle  tue  tane, 

Svizzer,  di  fame  in  Lombardia  ti  guida, 

E tra  noi  cerchi  o cbi  ti  dia  del  pane, 

0,  per  uscir  d'inopia,  cbi  t'uccida; 

Le  ricchezze  del  Turco  hai  non  lontane  ; 

Cacciai  d'Europa,  o almen  di  Grecia  snida. 

Cosi  potrai  o del  digiuno  Irarti, 

0 cader  con  più  merto  in  quelle  parli. 

Quel  che  a te  dico,  io  dico  al  tuo  vicina 
Tedesco  ancor:  là  le  ricchezze  sono. 

Che  vi  portò  da  Homa  Costantino  ; 

Portonne  il  meglio,  e fé  del  resto  dono. 

Pattobi  ed  Ermo,  onde  si  trae  l'òr  lino, 

Migdonia  e Lidia,  e quel  paese  buono 
Per  tante  laudi  in  tante  istorie  noto, 

. Non  è,  s'andar  vi  vuoi,  troppo  remoto. 

Tu,  gran  Leone,  a cui  premon  le  terga 
Delle  chiavi  del  del  le  gravi  some, 

Non  bsciar  che  nel  sonno  si  sommerga 
Italia,  se  la  man  l'hai  nelle  chiome. 

Tu  sei  pastore  ; e Dio  l’ha  quella  verga 
Data  a portare,  e scelto  il  fiero  nome 
Perchè  tu  rugga,  e che  le  braccia  stenda 
SI  che  dai  lupi  il  gregge  tuo  difenda. 

Voci  magnanime,  che  spiace  di  trovar  cosi  rare  in  quel  carissimo  e vituperevolissimo 
autore,  il  quale  del  resto  professava  non  importargli  la  condizione  del  suo  paese;  e in 
morte  del  bisantino  Hsrullo  Tarcagnota  canta: 

Quid  nastra  an  Gallo  regi,  an  servire  Latino, 

Si  Bit  idem  bine  atque  bine  non  leve  servitium? 
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Del  MDlimeolo  stesso  di  sdegno  per  le  guerre  tra  Cristiani  infervoraTasi  Veronica 
Cimbara  quando  cantava  ; 

«*. 

Vinca  gli  sdegni  e l'odio  vostro  antico, 

Carlo  e Francesco,  il  nome  sacro  e santo 
Di  Cristo,  e di  sua  fé  vi  caglia  tanto, 

Uuanlo  a voi  più  d’ugni  altro  è stato  amico. 

L'arme  vostre  a domar  l'empio  nemico 
Di  lui  sian  pronte  e non  tenete  in  pianto 
Non  pur  l'Italia,  ma  l'Europa,  e quanto 
Bagna  il  mar,  cinge  valle  o colle  aprico. 

Del  Cinquecento  e del  Seicento  non  sapremmo  citare,  scrittori  non  dico,  ma  compo- 
nimenti vissuti  nelle  memorie  popolari  ; eppure  non  tutti  dimenticarono  la  patria. 
L'abitudine  scolastica  d'ammirar  certuni  soltanto,  fece  cbe  ì generosi  trovandoli  vili, 
vile  credessero  l'intera  nostra  letteratura.  Eppure  mentre  il  Boccaccio  traeva  Italia  al 
postribolo,  Caterina  da  Siena  trattava  gl'interessi  deU'umaniti;  fri  Jacopone  e trà  Gior- 
dano mescevano  religione  e politica,  prima  assai  che  la  gran  voce  del  Savonarola 
tonasse  contro  le  cortigianerie  volterianc  del  Pulci;  e Colenuccio  moriva  cantando  can- 
zone virile,  e la  penna  di  Coluccio  Salutato  era  forte  come  spada.  Che  se  nelle  loro 
storie  abjettiscono  il  Guicciardini  e il  Bembo,  cittadini  appajono  i Villani  e il  Compa- 
gni antichi,  poi  il  Varchi  e l'Ainmirato  e il  Bruto. 

Il  Berni  cosi  deplora  il  sacco  di  Uoma  (Orlando  imi.,  c.  xi\y. 

Vorrei  qui  (dico)  pcT*escmpio  porre 
Quel  di  rui  più  crudcl  non  vide  il  sole, 

Più  crudele  spettacolo  e più  fiero 
Della  città  del  successor  di  Piero. 

Quando,  correndo  gli  anni  del  Signore 
Cinquecento  appo  mille  e ventisette. 

Allo  spagnuolo,  al  tedesco  furore, 

A quel  d'Italia  io  preda  Iddio  la  dette; 

Quando  il  vicario  suo,*  nostro  pastore. 

Nelle  barbare  man  prigione  stette; 

Nù  fu  a sesso,  a grado  alcuno,  a stato. 

Ad  eli,  ni  a Dio  pur  perdonato. 

I casti  altari,  i tempj  sacrosanti 
Dove  si  cantan  laudi  e sparge  incenso. 

Fumo  di  sangue  pien  tutti  c di  pianti; 

Oh  peccato  inaudito,  iufando,  immenso! 

Per  terra  tratte  fur  l'ossa  de' Santi, 

E (quel  ch'io  tremo  dir,  quanto  più  penso, 

Vengo  bianco.  Signor,  agghiaccio  e torpo) 

Fu  la  tua  carne  calpesta  c '1  tuo  corpo. 

Le  tue  vergini  sacre  a mille  torti, 

A mille  scorni  tratte  pe' capelli, 

E leggier  cosa  dir  cbe  i corpi  morti 
Fur  pasto  delle  fiere  e degli  uccelli; 

Ua  ben  grave  a sentire  esser  risorti 
Anzi  al  tempo  que'cb'eran  negli  avelli: 

Anzi  al  SUDO  dell'estrema  orribil  tromba 
Esser  stati  cavati  della  tomba. 

Si  come  in  molti  luoghi  vider  questi 
Occhi  infelici  miei  per  pena  loro. 

Fin  all' ossa  sepolte  fur  molesti 
Gli  scellerati  per  trovar  tesoro. 

Ah  Tevere  crudel,  che  sostenesti, 

E tu,  .Sol,  di  veder  si  rio  lavoro. 
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Come  non  ti  fuggi»ti  all'orixEODte, 

E tu  ooD  ritoroasti  verso  il  fonte? 

Voci  di  nobile  sdegno  risuonano  ne*  ben  conosciuti  sonetti  di  monsignor  Guidiccioni. 
Ed  un  Castiglione  vedendo  Roma,  esclamava: 

Superbi  colli,  e voi  sacre  ruine, 

Che  il  nome  sol  di  Roma  ancor  tenete, 

Ahi  che  reliquie  miserande  avete 
Di  tante  anime  eccelse  e pellegrine  ! 

Colossi,  archi,  teatri,  opre  divine. 

Trionfai  pompe  gloriose  e liete, 
lo  poco  cener  pur  converse  siete, 

E fatte  al  vulgo  vii  favola  alfine. 

Alcuni  di  quel  secolo  tolsero  a soggetto  di  epopea  le  imprese  contemporance,  come 
il  Lautree  di  Francesco  Mantovano,  la  Guerra  di  Parma  del  GallanI,  l'Alemanna  di 
Olivero  da  Vicenza,  V Altro  Marte  di  Lorenzo  Spirito  in  lode  di  Braccio,  ecc.;  ma  pri- 
varonsi  d'ogni  efficacia  col  fonderli  entro  lo  stampo  antico,  ed  evitare  tutto  ciò  che 
caratteristico  fosse. 

Il  Carileo,  amico  del  Sannazaro,  al  tempo  dell'invasione  di  Carlo  Vili  esortava  con 
un'ode  i principi  italiani  ad  unirsi  per  cacciar  il  Francese,  nemico  comune.  Esso  San- 
nazaro, con  bei  versi  salutava  la  patria,  allorché  n'andava  esule  col  duca  Federico. 
Anche  il  Fracnsloro,  al  fine  del  libro  i della  Sifilide,  deplora  i guasti  del  paese:  versi 
Ialini  c (lerciò  ineriìcacl.  Voci  robuste  pose-munsignor  Bembo  nel  sonetto: 

O pria  sì  cara  al  ciel  del  mondo  parte,  ecc. 

Buoni  consigli  dò  il  Domenichi  in  due  altri  a Carlo  V.  Laura  Terracina  napoletana  pel 
paese  suo  pregava  a Dio  che  cessassero  le  ire  fra  Carlo  V e Francesco  1.  Nel  qual  senso 
il  Menzini  cantava  : 


Vergine  bella,  oggi  per  te  s'aperse 
Il  Campidoglio  elcino;  e '1  tuo  gran  Figlio, 

In  te  sereno  rivolgendo  il  ciglio. 

Il  tuo  mortai  d'immnrtal  luce  asperse. 

F.  mille  schiere  a farti  onor  converse, 

Te  disscr  Donna  del  divin  consiglio; 

E nembo  d'amaranti  e rosa  e giglio 
L’almo  tuo  seno  e il  regio  crjn  cosperse. 

Deh  di  quella  che  il  Ciel  li  diè  ghirlanda. 

Che  al  gelo  ed  all'arsura  or  non  soggiace. 

Un  qualche  fior  sopra  di  noi  tramanda! 

Vedi  qual  geme  Italia,  e qual  non  tace 
I dolori  suoi.  Sia  la  tua  man  che  spanda 
Coi  fior  le  frondi  dell'amica  pace. 

Monsignor  Della  Casa  rimproverava  i Fiorentini  del  loro  inferocire;  e Lelio  Capilupì 
mantovano  petrarcheggiando  cantava: 

Voi  ch'avete  d'Europa  in  mano  il  freno 
Dal  re  del  Ciel  di  cui  ministri  siete. 

Perchè  con  duro  spron  la  rivolgete 

Mai  sempre  in  guerra,  e le  aquarciale  il  seno? 

Ohimè  che  di  civil  sangue  il  terreno 
Ognor  s'impingua,  e sol  indi  si  miele 
Orror  di  morte!  così  voi  l'avete 
D'ossa  e di  tronchi  ricoperto  e pieno. 

Vinca  i cor  vostri  ormai  quella  umiltade 
Che,  condusse  a morir  si  crudelmente 
Per  nostra  pace  il  ver  Figlinol  di  Dio. 


Digilized  by  Google 


CiUTI  ITALUai 


MS 

Da  ralla  croca  og^i  gridar  ai  moU  : 

Gaggia  Babai  per  le  cristiane  spade, 

£ non  sparga  il  mio  sangue,  il  sangue  mio. 

Marco  Tiene  conrortava  Venezia  a non  degenerare  dalle  prische  rirtù.  Il  Sozziai, 
nelle  lUvoluzioni  di  Sitna,  ci  serbò  questo  sonetto  in  nome  della  città  di  Siena  a'snoi 
cittadini,  quando  furono  cacciati  gli  Spagnuoll  : 

Poi  che  dall’alto  ciel,  giusto  e cortese, 

In  voi  grazia  discese  e potestade 
D'aver  vuote  le  vostre  alme  contrade 
DI  gente  tramontana,  empia  e scortese  ; 

. Nascan  dunque  da  voi  lodate  imprese, 

Mosse  da  giusto  zelo  e da  boutade. 

Acciò  l'antica  c dolce  libertadc 
Ritorni  io  voi,  ch’altro  cammin  già  prese. 

E se  dal  negro  sugel  da'  Aeri  artigli 
Ritratti  siete,  domandate  aita 
Al  gran  valor  de' tre  dorati  gigli: 

Perché  ciascun  di  voi  con  mente  unita 
Non  gli  dedica  il  cor,  la  patria  e i tigli, 

Avendoci  da  morte  pesti  in  vita? 

E da  voi  fia  sbandita 

Quell'ambizion  che  v'ha  tenuti  oppressi, 

E fatti  micidial  sol  di  voi  stessi  ; 

Nè  più  si  gravi  eccessi 
Nascano  in  voi,  come  già  pel  passato; 

Ha  sia  con  vero  amor  ciascun  rinato. 

Deh!  voglia  il  vostro  fato, 

E del  sommo  Ealtor  la  genitrice. 

Che  Siena  detta  sia  città  felice; 

E per  ogni  pendice 
Si  senta  di  vostr'opre  il  buon  odore 
Patte  con  pace  e con  sincero  amore  ; 

E che  del  Gran  Motore 
Il  caro  Figlio  suo  dal  ciel  disceso, 

Più  non  sia  bestemmiato  e vilipeso. 

Chi  del  pubblico  ha  preso, 

Senz'altra  indligazion  subito  il  renda, 

E per  nessuna  via  mai  più  ne  prenda. 

Credo  che  ognun  intenda 
Queste  brevi  parole  e mal  dettate, 

Da  vero  amore  ed  alTezioo  tirate. 

Se  alfin  desiderate 
l.a  fortuna  del  ciel  vi  sia  propizia. 

Fate  che  desto  e in  piè  stia  la  giustizio. 

Maggiori  elementi  storici  parrebbe  a sperare  dai  satirici,  come  l’Alamanni  che  bersa- 
glia Demente  VII,  come  il  Rosa  che  strazia  gli  artisti  dell'età  sua:  ma  troppo  spesso 
•DCbe  l'ira  toglie  a prestanza  i colori  convenzionali,  e perciò  sbiaditi  ed  inelTicaci. 

Luigi  Alamanni,  quel  desso  che  spatriò  per  congiura  contro  i dominatori  imposti  alla 
Toscana,  e che  col  lodare  Carlo  V meritò  che  questo  gli  rinfacciaaase  « l'aquila  grifagna  », 
dirigeva  un  sonetto  al  « padre  Ocean  » aOìnebè  pregasse  il  Tirreno 

Che  più  non  tenga 

Gli  occhi  nel  sonno,  e che  si  svegli  ornai, 

E del  chiaro  Arno  sno  pietà  gli  venga. 

Che  or  vecchio  e servo  e di  miserie  pieno 
Hnll’altra  alta  ho  più  che  tragger  guai. 
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E noto  del  resto  come  la  prima  ediiione  delle  sue  salire  direoisse  rarissima,  avendola 
fatta  distruggere  i tiranni  di  Firenie,  le  coi  opere  bersagliava. 

Dei  pochi  satirici  che  uscissero  dalle  immagini  comuni,  i Lodovico  Paternò  napo- 
letano, vissuto  alla  metà  del  900,  che  alcun  tratto  dimenticò  le  eterne  inezie  sopra  la 
sua  Hirzia  (paragonala  al  mirto  in  riscontro  della  Laura  petrarchesca  e del  lauro}  per 
piangere  o bestemmiare  la  corruzione  italiana: 

Ahi  dato  in  preda  tutto  al  ventre,  al  sonno 
Già  glorioso  e bel  paese  esperio, 

A tal  condotto  ornai  eh' ognun  t’è  donno  I 

Ora  il  Gallico  t’arde,  ora  Tiberio; 

Nè  per  te  sorge  più  Scipio  e Camillo, 

Nè  Cesare,  o il  figliuola,  oppur  Tiberio. 

D'alta  montagna  sei  fatto  un  lapillo  ; 

Per  le  discordie  tue,  per  le  tue  colpe 
Srtuarciato  e preso  è il  trionfai  vessillo. 

Altro  certo  che  te  non  ho  che  'ocolpe  ; 

E qual  lingua  verrà,  qual  sarà  penna 
Che  d'infiniti  error  mai  ti  discolpe? 

Ancor  so  ten  ricordi:  ecco  Ravenna, 

E Roma,  non  più  Roma,  a sacco  posta, 

E l’isola  il  cui  mezzo  è Tanliqu’Eona. 

E a ciascun  barbaresco  insulto  opposta 
Napoli,  sempre  a la  propinqua  Epiro, 

Sempre  ad  Alger,  sempre  e ad  Algerbe  esposta. 

Il  peggio  è quando  lagrimoso  miro 
Data  a Tungbie  de’  suoi  la  bella  Siena  : 

0 de  le  umane  cose  instabii  giro! 

Santa  Concordia,  i Soli  tuoi  rimena 
Più  sereni  e tranquilli  a gli  occhi  nostri, 

E leva  Italia  ornai  di  lunga  |>ena. 

Deb  lieta  Pace,  a che  tu  non  ci  mostri 
Le  verdi  olive  e le  vivaci  palme, 

E voi  eterni  fuochi,  i lumi  vostri? 

Povera  Italia,  sotto  si  gran  salme. 

Languendo  a terra  cade;  e seco  insieme 
Ne  l'innocenza  lor  tante  e tant'alme. 

Crudo  fatai  destin  TafBigge  e pceme: 

Prega  le  stelle,  invoca  i tardi  figli  ; 

E non  udita  ne  sospira  e geme. 

Nessun,  dice,  di  me  si  meravigli. 

Nessun  dietro  mi  pianga:  a me  par  troppo. 

Se  non  più  funsi  i campi  miei  vermigli. 

Se  non  ritrovo  altr'ira  ed  altr'intoppo. 

Il  Tasso,  cosi  felice  nella  scelta  del  suo  soggetto,  ebbe  alla  mano  eroi  di  razza  nor- 
manna stabiliti  in  Italia,  c fra  essi  il  gran  Tancredi  : eppure  nulla  io  lui  che  rammenti 
la  terra  donde  viene.  Italiano  è Rinaldo, ente  ideale  e perciò  di  libera  sua  fabbricazione; 
ma  non  te  ne  dice  se  non  che  nacque  da  una  Sofia  e da  un  Bertoldo.  Un  saluto  alla 
patria  non  sappiamo  egli  desse  fuorché  in  due  versi,  ove  si  qianda  un  desiderio 

lA  nella  bella  Italia,  ov’è  la  sede 
Del  valor  vero  e della  vera  fede. 

Ma  per  quanto  difettoso  egli  sia  trovato,  acquistò  la  gloria  rara  d'esser  cantato  popolar- 
mente nelle  gondole  di  Venezia,  come  fra  le  abetine  della  montagna  pìstojese:  effetto 
di  quella  sua  semplicità  di  forme  e del  vago  de' sentimenti,  acconci  alla  capacità  co- 
mune. Assistemmo  qualche  volta  sulle  piazze  di  Roma  e di  Napoli  alla  declamazione 
d'alcuni  pezzi  dell' Orlando  furino,  ma  non  trovammo  producewero  altrettanto  effetto. 
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Nelle  liriche  al  Tasso  torca  sovente  di  parlar  dell'Italia,  ma  sempre  a proposito  di 
Doxie  o laudi  o feste  priocipesche.  Meglio  io  questa  caazooe; 

Italia  mia,  che  l'Appeoin  disgiuoge^ 

E da  mille  suoi  fonti 

Mille  Rumi  a duo  mari  infonde  e versa, 

Quel  che  partì  natura,  amor  congiunge, 

Talché  non  ponno  i monti 
E i gran  torrenti,  onde  è la  terra  aspersa. 

Far  runa  all'altra  avversa. 

Amor,  le  tue  divise  e sparse  voglie 
Or  unisce  e raccoglie, 

E spiana  l'alte  vie  nel  giugo  alpestro 
Dal  tuo  sinistro  lato  al  lato  destro. 

Ha  amore  qui  è veramente  quel  del  poeta,  celehrando  egli  le  nozze  del  principe  di 
Mantova  con  donna  Eleonora  de’  Medici.  Altrove,  a proposito  della  morte  di  Barbara 
d'Austria  duchessa  di  Ferrara,  introduce  l'Italia  a piangere  le  tante  sue  sventure; 

Ciré  de'  veri  miei  pregi  c d'alte  lodi 
Serbo  amara  memoria,  e non  la  celo. 

Benché  sia  fatta  si  odiosa  al  Ciclo, 

E sotto  al  Sul  turbato,  all'aura  fosca, 

A gran  pena  me  stessa  e lui  conosca, 
lo  veggio  frali  in  me,  se  non  inferme. 

Le  membra  alBitte,  e son  domata  c vinta. 

Ed  amo  il  peso  che  più  volte  bo  scosso. 

Archi  e teatri  e simulacri  e terme 
Mirai  distrutti,  e quella  gloria  estinta 
Ch’adombrava  l'Imperio  allor  commosso. 

Hetilli  e marmi  io  più  drizzar  non  posso 
A’  gloriosi  ; anzi  Ira  ’i  mare  e l'alpe 
Respingo  a pena,  e 'n  su  gli  alpestri  gioghi 
I barbarici  gioghi. 

E già  facea  tremare  Abilu  c Calpe, 

•Atlante,  Olimpo;  e tolsi  e diedi  i regni! 

Vidi  insegne  c trofei  giacer,  deposto 
Alla  statua  d’Augusto  il  gran  diadema  ; 

La  Spagna  m'inchinava  e l’India  estrema, 

Le  parti  d’Auslro  e d'Aquilone  opposto; 

E tranquillai  queU’ire  e quegli  sdegni! 

Onorai  d'alti  premj  i chiari  ingegni; 

Cin.^i  la  terra  c quasi  il  mar  profondo 
Di  schiere  e d'arnie,  e fei  le  mura  al  mondo!... 

Ma,  qual  incendio  che  s’infiammi  e sparga. 

Dagli  aspri  monti  ne’  miei  doici  campi 
Fiù  volle  si  versò  spietato  orgoglio. 

Perchè  una  volta  appresso  l'altra  avvampi, 

E sempre  sia  di  sangue  altrui  più  larga; 

E vidi  presa  Roma  c 'I  Campidoglio, 

Nè  rupe  in  Apennino  o ’n  mare  scoglio 
Da'  Barbari  securo;  e intorno  intorno 
Piene  tutte  le  piaggie  e_tutti  i lidi. 

D'orrida  morte  i'  vidi 
E v.'rgngnoso  oitraggio  e grave  scorno. 

Esulta  il  cuore  allorché,  di  mezzo  ai  belati  servili,  prorompe  pure  qualche  suono  di 
dignità,  qualche  protesta,  foss'ella  non  d'altro  che  di  sentimento.  Il  famoso  sonetto  del 
Filicaja  si  riduce  ad  augurar  alla  patria  nostra  che  • fosse  men  bella  o almen  più  forte*  : 
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ma  quel  gamito  «ciiaggiò  ne'  cuori,  perpetuindoviai  come  le  miterie  che  a lui  lo  ilrap- 
paroDO.  SoD  cinque  i suoi  sonetli  patrìotici,  e un’ode  ; e io  tutti  geme,  non  spera,  o 
spera  soltanto  dal  cielo.  Questo  seootore  aveva  per  certo  il  sentimento  della  poesia, 
giacchi  la  trasse  in  mezzo  ai  grandi  conflitti  delle  nazioni;  e se  piaciono  fin  oggi, 
qnil  senso  doveano  fare  allora  le  canzoni,  certo  delle  più  insigni  della  nostra  lettera- 
tura, dove  invocava  l’ajutodi  Dio  a liberare  l’assediata  Vienna,  o cantava  il  trionfo  ivi 
riportato  dalla  croce  sovra  la  mezzaluna? 

Egli  stesso  celebrava  le  imprese  delle  galeazze  toscane  contro  i Barbareschi: 

Oh  come,  in  viso  smorti, 

Percotoosi  le  palme 

Del  superbo  Tiranno  i servi  avari 

In  mirar  tanto  minacciati  i mari! 

Ed  ecco  da  lontan,  carco  di  doglie, 

Di  Tripoli  sul  lido 

Oggi  il  ricco  bassi  pianger  sue  spoglie, 

■ E dir  contra  Uacon  bestemmie  orrende, 

Perchè  il  popol  suo  fido 

Da’  Toscani  gnerrier  non  si  difende. 

Donna  del  ciel,  cui  notte  o giorno  splende. 

Di  Montenero  in  cima , 

Aitar  fra  roti  immensi, 

A te  spargansi  incensi  ; 

Che  la  tua  man  sublima 

Di  Cosmo  il  nome,  e tra’  maria  perigli 

Tu  governi,  o Beata,  i suoi  consigli. 

Anche  Gabriele  Cbialirera  ebbe  qualche  felice  ispirazione  nel  cantare  quelle  piccole 
spedizioni,  e la  fabbricazione  di  Livorno  : 

Cartago  era  di  Libia  alta  reina  ; 

Poscia,  rasa  le  chiome. 

Serva  si  fé  della  virtù  latina; 

Ed  or,  d’orror  miseramente  involta. 

Solo  serba  suo  nome 

Per  rimmehse  ruine,  ov’è  sepolta. 

L’ordine  con  Livorno  oggi  si  volta: 

Nella  stagione  antica 
Fu  piaggia  paludosa. 

Dimora  travagliosa 
Di  vii  gente  mendica. 

Che  estate  e verno  sosteneva  aflanni. 

Tessendo  a’  pesci  con  la  rete  inganni; 

Ora  ampie  strade  ed  indorati  tenipj 
Cd  aflbrzate  mura 

Cd  alte  torri,  oltra  gli  umani  esempj. 

E coatra  i varchi  altrui  fOsse  profonde, 

E con  dedalea  cura 

ImmobiI  mole  al  tempestar  dell’onde. 

Ad  onta  d'Ottoman  da  quali  sponde 
Non  s’adducono  palme 
Per  ornar  questi  porti? 

Esso  Cbiabrera  ai  moderai  corrotti  rinfaccia  il  passalo  nel  sonetto: 

Quando  a’  suoi  gioghi  Italia  alma  traea 
Barbare  torme  di  pallnr  dipinte, 

E regie  braccia  di  gran  ferri  avvinte 
.Scorgessi  a piè  la  trionfai  Tarpea  : 
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Nod  pendeaa,  pompa  dell’ldiUa  dea, 

Sui  fiaaoo  da'  guerrier  la  spade  ciste, 

Ma  d’atro  aacgiie  ribagnate  e tiote 
Vibrarle  io  campo  ciascuo'alraa  ardea. 

Infra  ghiacci,  infra  turbini,  infra  fuochi 
Spingeano  su'  deslrier  l'aste  ferrate. 

Intenti  il  mondo  a ricoprir  d'orrore  : 

E noi  tra  danze  in  amorosi  giuochi 
Neghittosi  miriam  nostra  viltate 
Esser  trionfo  dell'altrui  furore. 

Anche  ne'  Sermoni  talora  sorge  a sentimenti  generosi,  come  là  dorè,  parlato  del  ge- 
oio armigero  da'  Tedeschi  e de’  fiamminghi  e Francesi,  assuma  un  ghigno  pariniano 
per  dire  che  gl'italiani  non  sono  da  meno  di  costoro  : 

E dove 

• Calzar  potraui  una  gentil  scarpetta  7 
Un  calcagnetto  si  polito?  Arroge 
. 1 bei  fiocchi  del  nastro  onde  s'allaccia, 

Che  di  Mercurio  sembrano  i talari. 

10  laccio  il  feltro  de'  capelli,  tinto 
Oltre  misura  a negro  ; e taccio  i fregi 
Sul  giubbon  di  riccbiasimi  vermigli. 

Ohi  potrà  dir  de'  collarini  bianchi 

Più  che  neve  di  monte?  ovvero  azzurri 
Più  che  l'azzurro d'ogoi  ciel  sereno? 

Ed  acconci  per  via,  che  non  s'asconde 

11  groppo  della  gola,  anzi  s'espone 
Alle  dame  l'avorio  del  bel  collo  ? 

Luogo  fora  a narrar  come  aon  gai 
Per  trapunto  i calzoni,  e come  ornale 
Per  entro  la  caaacca  in  varie  guise 
Serpeggiando  aeo  van  bottonalure. 

■ Splendono  soppannati  i terraiuoli 

Bizzarramente  ; e sulla  coscia  manca, 

Tutto  d'argento  arabescati  e d'oro. 

Ridono  gli  elsi  della  bella  spada. 

Or  prendasi  a pensar  quale  è a mirarsi 

Fra  si  fatti  ricami,  io  tale  pompa 

Una  bionda  increspata  zazzeretta 

Per  diligente  man  di  buon  barbiere 

Con  suoi  fuochi  e suoi  ferri,  e per  qual  modo 

Vi  sfavilli  la  guancia  si  vermiglia, 

Che  può  vermiglia  anco  parer  per  arte  ; 

E chi  sa  ? forse  forse ...  0 gloriosa 
E non  men  fortunata,  Italia  mia. 

Di  quella  Italia  che  domava  il  mondo. 

Quando  fremean  le  legion  romane 
Che  tanto  trionfàr  I Non  è bel  carro 
Di  trionfar  un  letto?  ed  nn  convito 
Noondegua  il  gioir  d'una  vittoria? 

Poeta  troppo  poco  conosciuto  è il  milanese  Maggi,  che  deplorava  i mali  delia  patrie, 
e le  speranze  tolte  a lei  dall'egoismo  universale: 

Giace  l'Italia  addormentata,  in  questa 
Sorda  bonaccia,  e intorno  il  ciel  s’oscnra... 

Mentre  aspetta  l'Italia  i venti  fieri, 

E già  mormora  il  tuon  nel  nuvoi  cieco. 
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lo  chiaro  stil  fieri  presagi  io  reco 
E pur  anco  non  desto  i suoi  nocchieri . . . 

Or  che  oppor  si  dorriau  saldi  contrasti, 

Accusando  si  sta  sorte  nemica  : 

Par  che  nel  mal  comune  il  piagner  basti. 

Poesie  sifatte,  e le  Salire  del  Mcnzini,  e l'ode  di  Fulvio  Testi  al  ruteelUllo  orgoglioto 
ricomprano  in  buona  parte  le  secentistiche  smancerie.  E per  vero,  nel  Seicento  non 
pochi  furono  i poeti  che  le  patrie  venture  cantarono,  dimenticati  ingiustamente  tra  la 
foraggine  de'metaforisti. 

I principi  di  Savoja,  che,  senza  beo  rendersene  conto,  propugnavano  la  nazionalità 
italiano,  difendendo  da  Francesi  e da  Spagnuoli  quel  ducato  che  poi  doveva  divenire  il 
nocciolo  dell'Italia,  ottennero  spesso  i canti  de’  poeti  ; e il  Cbiabreni  celebrò  altamente 
Carlo  Emanuele  I, 

Poiché  a nemico  piè  l'alpi  nevose 

Chiuse.  • 

1.0  celebrò  Fulvio  Testi  dicendogli  : 

Deb  stringa  il  brando  ornai  tua  destra  invitta... 

E se  da  un  Carlo  ebber  principio,  or  pure 
Da  un  Carlo  abbiano  fio  nostre  sciagure. 

Vedran  dal  tuo  valor  fiaccate  e dome 
l.e  forze  onde  l'Italia  egra  si  duole  ccc. 

E già  s'immagina  compiuta  l’opera,  snidati  gli  stranieri  d'Italia: 

Già  dell'Italia  i liberali  regni 
Inalzano  al  tuo  nome  e bronzi  e marmi, 

E mille  sacri  e fortunati  ingegni 
Scrivon  le  tue  vittorie  e canlan  Farmi  : 

Ed  io,  sebben  di  celebrare  indegni 
SI  magnanimo  eroe  siao  i miei  carmi. 

Pur  devoto  ed  umile  al  simulacro 
Del  tuo  valor  la  penna  mia  consacro. 

Nota  poi  è l'ode  allo  stesso  duca  di  Savoja: 

Carlo,  quel  generosa  invitto  core 
Da  cui  spera  soccorso  Italia  oppressa 
A che  bada  ? a che  tarda  ? a che  più  cessa  ? 

Nostra  perdila  son  le  tue  dimore. 

Nell'edizione  di  Bologna  del  1644  sta  fra  quelle  del  Testi  ; non  nell'edizione  del  1648, 
ch’egli  professa  riconoscere  unicamente  |>er  autentica  ; ma  riguardi  politici  potrebbero 
averlo  indotto  a rinnegarla  ; chè  del  resto  lo  stde  ci  par  di  lui,  anziché  di  Giambattista 
Marino,  al  quale  é ascritta  in  una  ristampa  contemporanca  fattane  a Ciamberl. 

Anche  il  Marino  introduce  l'Italia  ad  esortare  Venezia  a non  far  pace  colla  Spagna, 
ma  conservarsi  unita  a Carlo  Emanuele  per  tener  franca  la  penisola  dal  giogo  straniero: 

Vergine  invitta,  il  cui  togato  ingegno 
Più  che  la  forza  altrui  di  ferro  armata 
Temon  gli  antichi  miei  duri  nemici , 

Che  nell'oirde  egualmente  e in  terra  iRi  regno, 

E temuta  egualmente  anco  ed  amata 
Difendi  in  tempo  i non  bugiardi  amici  ; 

Degli  incendj  infelici 

Che  per  barbara  man  Bellona  accende 

Presso  all'Alpi  ove  il  Po  vagisce  infante, 

E di  tant’armi  e tante 
yual  fine  ornai  s’attende 'f 
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Italia  snn,cbe  sospeitnsa  parlo; 

Tu  se  a me  dir  non  vuoi,  dillo  al  mio  Carlo... 

Tommaso  Campanella  ba  versi  all'Italia,  cbe 

Sta  colle  membra  sue  lacere  e sparse 
E co’crin  mozzi  in  servitù  meschina: 

a Genova,  a Venezia  ; 

Nuova  arda  di  Noè,  rbe  mentre  inonda 
L’aspro  flagci  del  barbaro  tiranno 
Sopra  l'Italia,  dall'estrenio  danno 
Serbasti  il  seme  giusto  in  mezzo  all'ooda: 

Qui  di  discordia  e di  servitù  immonda 
Inviolata,  eroi  cbe  panno  e sanno 
Produci  sempre;  onde  a ragion  ti  fanno 
' Vergine  intatta  e madre  alma  e feconda... 

E in  una  canzone  agli  Italiani  si  duole  perché,  occupandosi  delle  menzogne  greche, 
non  cantino  la  patria  : 

Cristoforo  Colombo  , audace  ingegno 
Fra  due  mondi  a Cesare  ed  a Cristo 
Ponte,  e dell'oceano  immenso  acquisto. 

Vince  de’  matematici  il  ritegno, 

De’  poeti  il  disegna. 

De’  flsici  e teologi , e le  prove 
D’Ercol,  Nettuno  c Giove, 

E pur  vii  Tifi  in  del  gli  usurpa  il  regno... 

A un  nuovo  mondo  dèi  nome,  Americo, 

Nato  nel  nido  de’  scrittori  illustri  ; 

Che  tue  vie  più  che  gli  altri  adorni  e illustri  ; 

Nè  pur  poeta  bai  di  tua  giuria  amico... 

Locri,  Taranto,  Sibari,  Crotone, 

, Sannio,  Capua,  Firenze, 'Reggio  e Chiuse, 

Genova  e l’altre  di -gloria  deluse 
Fa  da  sé  ognuna  a Grecia  paragone  : 

Roma  no,  che  s'oppone 
A tutto  il  mondo  insieme,  a lulle  cose. 

Ma  pur  le  favolose 
0 vere  laudi  greche  a sé  pospone 
Venezia,  onor  di  vergini  e di  spose  ; 

Nuota  in  mar,  rogge  io  terra,  e vola  io  cielo. 

Pesce,  leone  alalo  col  vangelo. 

Altri  versi  potremmo  scegliere  , a ricattare  la  trista  nominanza  di  quel  secolo;  ed 
anche  fra  le  adulazioni,  Eustachio  Manfredi  sapea  cominciar  nobilmente  un  sonetto  per 
la  nascita  d'un  principe  di  Piemonte  : 

Vidi  Italia  col  cria  sparso  ed  incolto. 

Colà  dove  la  Dora  in  Po  declina. 

Che  sedea  mesta,  e avea  negli  occhi  accolto 
Quasi  un  orror  di  servitù  vicina. 

Nè  l'altera  piangea  ; serbava  un  volto 
Di  dolente  bensì,  ma  di  reina  : 

Tal  forse  apparve  allor  che  il  piè  disciolto 
A'  ceppi  offri  la  libertà  latina... 

Il  bombardamento  di  Genova,  altra  prepotenza  francese,  suggerì  al  Pastorini  il  buon 
sonetto  : 
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Genova  mia,  ae  con  aaciotto  ciglio 
Piagato  e guaato  il  tuo  bel  corpo  io  miro, 

Non  i poca  pietà  d’ingrato  figlio, 

Ha  rateilo  mi  aembra  ogni  aoapiro... 

Quando  la  Coreica  fu  dai  Genovesi  venduta  ai  Francesi,  andò  attorno  una  canzona  del 
brigadiere  Grimaldo  Dei  Poggio  di  Moriani,  che  diceva  : 

0 Cristianissimo  monarca  invitto, 

Autor  dcll'orriiio  crudo  delitto,  * 

Il  còrso  popolo  ragion  ti  chiede 
i'erchè  vuoi  mettergli  catene  al  piede... 

Sino  i decrepiti  padri  cadenti 
NeH'armi  sudano,  lornan  possenti  ; 

A gara  alfrellansi  i giovinetti 
Opporre  impavidi  i molli  petti  ; 

Le  donne  unanimi  coi  lor  consorti  * 

Quei  uuove  amazoni  pugnan  da  forti... 

Non  è che  sfuggano  d'esser  tuoi  figli, 

Di  stare  airoiiihra  de'  tuoi  gran  gigli; 

Ma  solo  abborrono  d’esser  venduti 
Da  chi  non  furono  ben  posseduti... 

Abi  che  l'altissima  giusta  vendetta 
Il  elei  sui  perfidi  minaccia  e affretta. 

La  facilità  pareva  destinar  all'onore  della  popolarità  alcune  poesie  del  Frugoni  ; ma 
non  sappiamo  che  lo  raggiungessero.  Divulgatissimo  fu  il  Metsatasio , non  tanto  per  la 
natura  della  sua  poesia,  quanto  pel  sentirne  ricantata  le  arie  nei  teatri  ; motivo  pel  quale 
oggi  pure  si  sanno  a memoria  strofe  di  senso  insano  e di  trivialissima  forma.  Anche  il 
Vittorelli  fu  spesso  cantato  ; il  ebe  vogliam  ricordare,  acciocché  coloro  ebe  aspirano  alla 
poesia  popolare,  ne  ccrebino  il  perché,  e comprendano  di  qual  cosa  manchino  casi.  E 
popolare  non  fu  ma  cittadino  Giuseppe  Perini,  che,  nei  poemetti  non  meno  ebe  nelle 
odi,  ritrasse  la  vita  lombarda  del  suo  tempo,  per  modo  che  è impossibile  lo  scrivere  la 
storia  d'allora  senza  ricorrere  a questa  fante  (70). 

Fra  i poeti  che  uscirono  dalle  plaudenti  volgarità,  nomineremo  il  Pindemonte,  il  Va- 
rano, il  Casti,  il  Passeroni,  e più  l'AlGeri,  a cui  compete  la  lode  di  aver  conservato  e 
vnlgariiuto  il  nome  d'Italia. 

Vennero  i tempi  grossi;  e prima  Giovanni  Fantoni,  dalla  piccola  Corte  del  piccolo 
marchese  di  Lunìgiaoa,  dopo  salutati  gli  eroi  smericsni  e inglesi,  rampognò  il  poltrire 
de’  suoi  cittadini,  e salutò  una  libertà,  di  cui  troppo  presto  ebbe  a deplorare  gli  eccessi. 

E salutata  fu  questa  da  una  salva  di  inni  ; ma  nessuno  sopravisae  a quegli  alberi  senza 
radice,  eccetto  quelli,  or  contrarj  or  favorevoli  e sempre  esagerati,  del  maggior  poeta 
claaaico,  destinato  a far  rivivere  Dante.  Se  non  che  egli  cantava  non  per  meditazione, 
ma  per  ispirazione  momentanea  ; e quindi  variabile,  non  per  turpe  carattere , ma  per 
mobilità  di  sentimento,  e più  per  abitudine  di  scuola.  Emulo  del  Monti,  Ugo  Foscolo  , 
associò  da  principio  la  poesia  alla  politica  : ma  la  disperazione  invase  l’anima  sua  tasto 
più  presto,  quanto  più  calde  erano  state  le  illusioni. 

Sui  viventi  devo  tacere , perché  a taluno  potrebbe  esser  danno  ciò  che  gli  sarà  po- 
stuma gloria:  ma  sebbene  i più  sentansi  qualche  volta  sul  cembalo  signorile,  seotonsi 
mai  sulla  gbitarra  popolaxe? 


8 17.  — CANTI  SLAVI. 

Le  genti  slave,  che  occupano  due  terzi  deH'Europa,  eppure  furono  sì  imperfettamente 
studiate,  compongonsi  di  varie  famiglie:  Letti  o Lettoni,  delle  provincia  russe  di  Mittau 
e di  Riga,  e della  Prussia  orientale;  Polacchi,  spartiti  fra  i tre  imperj;  Croati,  Vendi  e 
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Boeint  nell'impero  sustrisco;  Illirici  nell'impero  stesso  e nel  torco,  e divisi  in  Serbi, 
Bosnieci,  Dslmstini,  Bulgari  ; Rusei  della  Russia  propria , e Rusniaci  d'Ungberia  , di 
Galliiia,  della  Volinia  e Fodolia;  altri  Serbi,  dilTusi  in  Sassonia  e in  Prussia.  Pieni  di 
pastorale  eroismo,  gli  Slavi  potevano  rappresentare  s)  gran  parte  nell' incivilimento  del 
mondo,  mcolre  invece,  per  la  loro  divisione,  lasciarono  assopite  le  insigni  lor  queliti, 
che  ora,  concentrate  neirimmenso  colosso  della  Russia,  devono  forse  trasformare  i de- 
stini d'Europa. 

Il  canto  è per  gli  Slavi  natura  (71);  e Procopio  narra  cbei  Greci  sorpresero  e volsero 
io  rotta  il  campo  di  quelli,  perché,  dopo  cantato  fin  a nierzanotte,  s'erano  addormentati. 
Essendogli  Avari  in  guerra  coi  Greci,  questi  fecero  prigioni  tre  guerrieri  slavi;  i quali 
spediti  ambasciatori  al  kan  degli  Avari , non  tolsero  seco  spade  o laocie,  ma  la  guzia, 
gbitarra  nazionale,  dicendo  tale  essere  il  lor  costume;  non  dar  il  paese  loro  nè  ferro  nd 
rame,  non  avere  guerresche  consuetudini,  non  sapervisi  maneggiare  lancia  e spada,  ma 
attendersi  unicamente  alla  pastorizia.  Nè  l'antico  costume  deposero,  e Scbaffarìk  dice: 
• Ovunque  troviate  una  Slava,  siete  certo  d'udirla  cantare;  montagne  e vallee,  cascina 
e pascoli,  giardini  e vigne,  lutto  risuona  degli  accenti  di  sua  voce  ; canta  gli  affanni 
suoi,  i suoi  piaceri,  la  nascita  d'un  6glio  ed  i patimenti  del  suo  cuore.  Spesso  la  fan- 
ciulla del  popolo,  dopo  una  faticosa  giornata,  allevia  col  canto  il  peso,  di  tue  fatiche  ; 
torna  lentamente  alla  sua  capanna  all'incerto  crepuscolo,  tra  via  cantando  ; nè  gik  ripete 
tradizioni  confuse  o leggende  mitologiche,  ma  veri  poemi,  diverti  in  tutto  da  quei  delle 
altre  genti  europee.  Delicata,  tenera,  patetica,  pura  è la  musa  di  coli,  cui  nulla  fra  noi 
somiglia,  e che  specialmente  differisce  dal  genio  teutonico  • . 

Se  questo  rivelasi  attivo  e tragico  nelle  sue  canzoni,  improntate  di  robusta  snsteritl 
e di  continua  lotta,  le  slave  al  contrario  palesano  una  dolcezza  patriarcale,  un'innocenza 
quasi  infantile,  senza  il  movimento  ardito  che  generò  il  romanzo  cavalleresco,  e mosse 
la  civiltà  a produrre  il  feudalismo  e quindi  le  moderne  costituzioni.  Tranquilli  e coa- 
tenti,  gli  Slavi,  ricinti  da  popolazioni  conquistatrici  e irrequiete,  inciviliti  dal  cristiane- 
simo senza  che  lo  spirito  monastico  trovasse  opposizione  dai  guerrieri,  inclinarono  anche 
nella  poesia  alla  quiete;  un  far  semplice,  non  geste  romanzesche,  non  mania  d'avven- 
ture; saldi  nella  loro  forza  fìsica,  ma  se  ne  incontrano  una  maggiore,  fuggono  davanti 
a quella  senza  puntiglio  o disonore.  Isolati,  non  risentirono  nè  In  disciplina  romana  nè 
l'ordinamento  greco  nè  la  feudalità  germanica,  come  gli  altri  Europei  ; onde  il  loro  ca- 
rattere è sempre  più  naturale,  quantunque  dappoi  io  Germania  sìeoo  venuti  sotto  il  do- 
minio tedesco,  altrove  sotto  il  turco,  in  Russia  sotto  il  tartaro  e mongolo  , in  Polonia 
sotto  il  russo. 

Il  canto  slavo  è di  genere  lirico  piuttosto  che  drammatico,  pieghevole,  facile,  ma  mo- 
notono, senza  l’appassionato  del  .Mezzodì  nè  la  vigoria  del  .Settentrione,  in  idiomi  più 
melodiosi,  sonori,  docili,  che  noi  farebbe  credere  quel  cumulo  di  consonanti  che  tro- 
viamo nelle  loro<parole  : e d'ima  singolare  varietà  di  suoni  vaghi,  flebili,  mescolati,  di- 
stinti io  dialetti  vsrj,  adatti  airidillio  come  alla  canzone  guerresca,  ma  meglio  al  pate- 
tico e alla  semplice  grazia. 

La  Servia,  paese  delle  avventure  che  il  Michievic  chiamava  Catalogna  e Navarra  del- 
l'Oriente, conservò  le  tradizioni  slave  più  schiette  che  altra  gente  di  quella  famiglia,  e 
le  ripete  in  no  accento  tenero  e fiero  come  il  boemo,  ma  sostenuto  da  estro  più  fecondo. 
Attraentissimi  sono  alcuni  frammenti  epici,  dove  l'ispirezioo  pastorale  anima  tutta  la 
natura:  le  colombe  parlano,  i cavalli  ascoltano,  i fiumi  esultano  o gemono,  lè  città  in- 
sultano gli  araediantì,  o mandano  grida  di  terrore  quando  sono  straziate  dalla  guerra  e 
dairincendio.  Questo  assenso  della  natura  trovasi  nel  fiero  come  nel  tenero  : una  fan- 
ciulla è inseguita  dal  vago,  le  frasche  d'un  arboscello  la  rattengono,  e il  giovine  adotta 
questo  arboscello  a fratei  suo  ; il  grido  d'un  guerriero  caduto  fa  cascar  le  foglie  degli 
alberi,  rizzar  le  erbe  del  terreno.  Insieme  ne  spira  una  pietà  ascetica,  una  dolce  contem- 
plazione della  natura  -,  l'eroismo  stesso  è leggero,  quasi  grazioso,  nè  mai  tragico  : una 
certa  ingeona  delicatezza  d'espressione,  ma  nessuna  idealità,  non  entusiasmo  d'srtisla, 
nè  slanci  di  fantasia. 

(71)  Talvt,  BUIorieal  tÙK  of  tkt  laagMagei  sali  lUeral»rt  of  iKt  ilatie  mIìoim,  wilA  a $ktUh 
ofMr  popular  pattrg.  Looàn  tStiO. 
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Il  peno  noD  è rimsto,  e sposso  accompagnasi  al  ballo,  o serve  nel  mietere,  nel 
filare,  nel  bevere,  al  digiuno,  alla  partenza,  al  ritorno  ; talvolta  con  intercalari  senza 
senso,  talaltra  in  dialoghi;  con  grossolani  sbagli  di  tempo,  di  luogo,  ed  esagerazioni 
smisurate. 

Uiossic.  francescano  dalmata,  a mezzo  il  secolo  passato  raccolse  i canti  serbi.  Poi  con 
migliore  intendimento  Stefanovic,  montenegrino  ufiìziale  di  Ciorgio  il  Nero,  indi  stipen- 
diato da  Milosc,  fece  un  dizionario  e una  raccolta  di  proverbj  e canti  serbi,  che  collo- 
cano la  sua  nazione  fra  le  più  poetiche  d'Europa.  Altre  dobbiamo  al  barone  d'EksIein. 
Ohodakowski  prepara  la  raccolta  più  completa  delle  canzoni  popolari  slave. 

I Francesi  hanno  il  Jean  Sbogar  e Smarra  di  Nodier;  due  canti  del  poema  d'Osman, 
tradotti  dal  C.  di  Sorgo  (Rtvue  du  !Sorl.  agosto  1838);  i canti  popolari  della  Servia, 
tradotti  da  madama  Voiart  -,  i canti  eroici  di  Niemcewiz  ; le  Ricerche  erudite  di  MicebolT 
e Carueaux.  La  raccolta  comparsa  a Parigi  nel  1829,  col  titolo  La  Guzla,  ou  Choix  de 
podttes  tijriquee  de  la  Dalmalie  eie.,  è d'imitazioni  apocrife.  All'Italia  Tommaseo  fece 
conoscere  i Canti  illirici  (Venezia  1812).  Un'altra  raccolta  in  serbo  fu  fatta  da  Talvy 
{Narodtu  trptke  pjeeme.  I.ipsia  1823)  ; un'altra  in  tedesco  {yolkslieder  der  Serben,  mt- 
triuh  iiberselz.  Alla  1826).  Noi  ne  sceglieremo  alcun  che,  sjulali  dalle  raccolte  prece- 
denti e dal  professore  Uiklosicb  di  Vienna,  che  ci  fu  cortese  ili  consigli. 

Dalle  canzoni  degli  uomini  (junacke  pjetme)  (72)  distinguono  le  canzoni  delle  donne 
(zenske  pjeeme),  che  veramente  dalle  donne  sono  inventale,  massime  nel  Sirmio  e nel 
Dannato,  ove  le  ripetono  sul  mandolino,  rivelando  i vaij  gradi  della  passione  or  conci- 
tata, or  delicata,  ma  sovratutto  patetica.  I pastori  armati  delle  montagne,  sulla  gusla  ne 
trovano  altri  di  nobile  dolcezza,  e racconti  epici.  Ogni  avvenimento  è poi  occasione  di 
canto  e di  ballo;  la  vendemmia,  la  mietitura,  le  nozze,  la  morte,  le  imprese  deU'aolico 
impero  serbo,  le  audacie  degli  aiduebi  o banditi. 

L’amicizia  ba  fra  loro  del  sacro  ; e cbi  >■'  marita  in  Dio  con  un  fratello  d'arme,  sug- 
gella l'unione  col  sangue.  Vivissimo  è l’amor  di  fratello,  e il  non  averne  si  reputa  grave 
sciagura.  • Ella  (dice  una  canzone)  perdette  il  marito  , l'amante  di  nozze  e il  fratello: 
per  amor  del  primo  si  strappò  i capelli  ; per  amor  del  secondo  si  gralllò  il  viso;  per 
amore  del  terzo  cavossi  gli  occhi.  I capelli  ricacceranno  ; le  grafliature  del  viso  saranno 
cancellale  dal  tempo  : ma  gli  occhi  strappati  non  brilleranno  più  ; il  cuore  ebe  sanguina 
per  il  fratello,  mai  non  cesserà  di  sanguioare  ». 

II  candor  verginale  che  nelle  tradizioni  scandinave  appare  in  Sigrida,  la  quale  alla 
sera  delle  nozze  conduce  Ottar  al  letto  maritale  senza  mai  alzar  gli  occhi  sinché  bi  face 
cb'esaa  recava  in  mano  non  le  bruciò  le  dita,  compare  in  Miliza,  di  cui  l'amante  in  tre 
lunghi  anni  mai  non  potè  vedere  gli  occhi: 

< Luogbe  le  sopraciglia  s'abhassano  sulle  rosee  giiancie  di  Diliza,  sulle  guanciedi  lei 
e sul  dolce  suo  viso.  Tre  anni  io  contemplai  la  fanciulla,  e non  ho  potuto  vedere  nè  le 
vaghe  sue  pupille,  nè  la  candida  fronte. 

a La  condussi  alta  danza,  condussi  Miliza  alla  danza,  e sperai  vedere  gli  occhi  suoi. 
Mentre  sull'erba  s'intrecciano  le  carole,  repente  il  sole  s'abbuja,  traverso  alle  nubi  il 
fulmine  scintilla,  le  giovinette  alzano  gli  occhi  al  cielo:  ma  Miliza  non  alzai  suoi,  fissa 
l'erba  e non  trema. 

t Le  compagne  le  dicono:  — 0 Miliza,  qual  temerità  o quale  follia'/  perché  restare 
cogli  occhi  si  fissi  all'erba,  invece  d'osservare  queste  nubi  divampanti  per  la  saetta?  — 
E Miliza  io  calma  risponde  : — Non  è temerità,  non  è follia,  lo  non  sono  la  fatucebiera 
ebe  accumula  le  nubi  ; sono  una  fanciulla,  e guardo  innanzi  a me  •. 

Così  la  fanciulla  pregava  Dio  perchè  tornasse  il  san  Giorgio:  « 0 festa  di  san  Giorgio, 
festa  di  aan  Giorgio,  torna  e trovami  maritata,  o ch'io  morrò.  Ma  io  vedrei  più  volonlieri 
che  tu  tornassi,  e che  ti  potessi  salutare  maritata  e non  morta  •. 

I più  venerati  santi  fra  gli  Slavi  (dice  Tommaseo)  sono  Giorgio,  Arcangelo,  Giovanni, 
Nicolò.  Ha  oltre  questi,  ogni  famiglia  n'ha  uno,  di  cui  celebra  particolaVmeute  il  giorno. 


i72)  il  metro  dì  qacfte  « di  tollc  le  ceuzooi  eroiche  è lele  : 
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A festeggiarlo,  tutto  l'anno  ci  pensano.  La  vigilia,  un  di  casa,  per  lo  più  giovinetto,  va 
ad  invitar  tutti  del  paese-,  si  cava  il  berretto,  e dice:  — Casa  di  Dio,  e vostra  I Vi  saluta 
mio  padre  [o  il  fratello)  : veogbiate  al  bicchier  d'acquavite;  che  discorriamo  un  po',  ed 
accorciamo  la  notte.  Quel  che  santo  Nicola  (o  altro  santo)  avri  portato,  non  nascon- 
deremo noi.  Venite,  fate  di  non  mancare  •.  I4  sera  oi  va  degl'invitati  0 il  padrone  0 il 
Bgliuolo  o il  più  giovane  o altri;  le  donne  rado.  Venendo  dicono:  •Buona  sera.  C 
onorevole  a te  la  festa:  che  tu  la  festeggi  di  molte  stati  ed  soni  in  salute  e allegrezza  ». 
C'è  chi  porla  una  mela  o un  limone.  D-agli  altri  villaggi  gli  amici  vengono,  e non 
chiamati  cenano,  discorrono,  lieono,  cantano.  A cert'ura  di  notte,  que'  del  luogo 
escono,  e il  padrone  dice;  • Venite  anco  domani  al  bicchier  d'acquavite  •>.  Que’  di  lon- 
tano rimangono  II  giorno  dopo  vengono  a colazione,  poi  al  desinare,  al  quale  interviene 
il  prete  a benedire  il  colibo,  ch'è  un  composto  di  grano  colto,  zuccaro,  confetti,  uva 
passa,  mandorle,  chicchi  di  melagranata  e simili,  che  s'alza  in  comignolo,  e i dolci  si 
disegnano  dalle  bande  a croce,  e una  croce  di  zuccaro  candito  è in  cima.  A mezzo  il 
mangiare,  accendono  una  candela  di  cera,  portano  incensa  e vino;  si  rizzano,  pregano, 
maogiano  di  quel  grano,  beano  in  giro,  e dicono;  «Alla  gloria  celeste,  che  può  darci 
tjuto  ».  Il  padrone  col  prete  (o  con  altri,  se  prete  non  c'è)  spezza  il  buccellato  della 
festa,  ch'è  di  grano  lievitato,  impastato  ed  impresso  delle  parole  Critio  t-ince;  un  quarto 
del  quale  dassi  al  prete,  uno  al  padrone,  due  mangiansi.  Poi  seggono,  e mangiano  c 
beono  e discorrono  e cantano  (ino  a notte;  il  padrone  sta  ritto  a mescer  vino  e acqua- 
vite. Cosi  banchettano  tre  di  ; se  non  che  l'altro  non  si  rizzano  al  brindisi  sacro.  I più 
poveri  devono  cosi  festeggiare,  a costo  di  vendere  animale  0 roba  di  casa. 

Nelle  canzoni  slave  manca  l'ideale  bellezza  che  nasce  nei  Greci  dalla  soavità  delle 
forme,  dalla  grazia  delle  proporzioni,  dall'unità  del  concetto.  Talune  cominciano  dram- 
maticamente con  un’interrogazione; 

• Che  folla  di  punti  bianchi  compare  in  mezzo  alla  verdeggiante  foresta?  è neve,  o 
un  volo  di  cigni  ? No,  non  è neve;  perchè  la  neve  al  sole  si  fonde.  No,  non  son  cigni  ; 
perché  i cigni  spiegano  l’ale,  e fuggono.  Appajono  le  bianche  tende  d’Agà,  d’Ilassan 
Agà. 

••  Qual  grido  di  dolore  suona  dalle  rupi  di  Montenegro?  forse  la  dea  Vila  fende  l'aria  ? 
No;  essa  lambe  la  sommità  della  montagna.  Forse  sibila  il  serpente?  No;  il  serpente 
s’asconde  in  profonde  caverne.  Che  è dunque?  £ il  grido  angoscioso  di  retrovie  Butric: 
Osmao  figlio  di  Ciovoon  l’ba  reso  prigioniero  >. 

I.e  Vile  sono,  direi,  le  loro  divinità  poetiche,  fate  dei  monti  e delle  acq-oe,  che  vati- 
cÌDSOO,  e soccorrano  e consolano  gli  eroi.  Benevole  o maligne,  sempre  belle,  sciolte  le 
chiome,  lieve  il  vestimento  ; le  cattive  cavalcano  rapidissime  sopra  un  cervo,  e con  una 
serpe  per  scudiscio;  le  buone  sulle  nubi,  che  adunano  a volontà.  Per  certi  studj,  uno 
può  iniziarsi  a'  loro  segreti  in  un  ballo  a tondo,  e acquistar  (lolenza  sulla  natura  e 
massime  sulle  meteore. 

Quest’è  il  ritratto  d’una  lora  eroina: 

• Giammai,  da  che  il  mondo  è mondo,  giammai  flore  più  delicato  non  si  apri,  nè 
brillò  cosi  raggiante  come  il  fiore  del  secol  nostro.  Haikuna  era  graziosa  e bella  ; ah  ! 
come  lei  nessun’aura.  Svelta  e sottile  come  il  fusto  flessibile  dell'abete;  bianca  le  gote, 
ma  tinte  di  rosa,  come  se  il  sole  passando  vi  avesse  gettato  il  purpureo  suo  riflesso.  Due 
gemme  scintillavano  sotto  l’arco  sottile  delle  sue  sopracciglia;  le  ciglia  delle  sue  pal- 
pebre allungavansi,  e proteggevano  le  pupille  di  lei  come  l’ali  della  nera  rondine;  i neri 
suni  capelli  somigliavano  a due  cordoni  di  seta  intrecciati,  e la  sua  bocca  a una  scatoletta 
di  profumi;  simmetricamente  disposte  le  perle  di  questa  bocca,  come  nello  scrigno  del- 
l’esperto giojelliero.  La  mormorante  sua  voce  era  soave,  più  soave  ebe  il  canto  della 
tortorella  ; il  suo  sorriso  brillava  come  il  primo  raggio  del  mattino;  e la  gloria  della  sua 
bellezza  apandevMi  traverso  la  Bosnia,  il  Montenegro  e l’Erzegovina  • . 

La  fanciulla  e iT  pesce. 

" Una  fonciulla  seduhi  sulla  spiaggia,  cosi  parlava  : — Avvi  cosa  più  vasta  del  mare? 
avvi  cosa  piùcarad’uu  fratello  ? avvi  cosa  più  dolce  del  miele?  — Un  pescinlino  emerse 

Cautù,  Documenti.  — Toro.  Ili,  Letteratura,  *8 
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dall'acqua,  e alla  fanciulla  rispose:  — Il  cielo  è più  vasto  del  mare;  l'amante  è più 
caro  del  fratello  ; il  bacio  è più  dolce  del  miele  » (73). 

/ouo  e Maria. 

« Spirò  un  solTio  che,  traversando  il  piano,  recò  il  profumo  delle  rose  lontan  lontano, 
fìu  nella  tenda  di  Jovo. 

Colà'siarano  seduli  furo  e Maria.  Jovo  scriveva.  Maria  recamava.  Già  l'inchiostro  e la 
carta  eransi  esauriti  sotto  la  mano  di  Jovo  ; già  Maria  aveva  finito  di  svolgere  il  gomìtolo 
del  Alo  d'oro,  che  mescolava  alla  sua  trama. 

Allora  sospesero  il  lavoro,  e Jovo  disse  a Maria  : — C vero,  amor  mio,  che  la  mia 
anima  piace  alla  tua,  e che  su  questa  mano  godi  appoggiarti? 

— Sì  (rispose  àiaria  con  soave  voce);  sì,  sulla  fede  e suH'onor  mio,  l'anima  tua,  o 
carissimo  fra  gli  uomini,  io  preferisco  a ciascuno  de'  miei  quattro  fratelli,  e anche  a tutti 
quattro  insieme.  La  tua  mano  guerresca  è dolce  alla  mia  femminea  mano,  più  dolce 
che  i morbidi  cuscini  recamatì  dalle  fate». 

Invito  a fanciulla. 

0 Vieni,  dolce  amica;  l'accordo  t’invita,  ti  chiama  l'ora  de'  soavi  hoci.  Qual  sarà  il  luogo 
scelto  da  noi  ? il  tuo  giardino  o il  mio'?  l'ombra  del  tuo  rosajo  o del  mio  ? Qui  o là  cia- 
scuno prenderà  le  per  la  rosa,  prenderà  me  per  l'insetto  che  le  ronza  attorno;  e nessuno 
dubiterà  ch'io  stia  con  una  vaga  fanciulla». 

Ancor  più  degni  d'osservazione  sono  i lor  racconti  epici  (naiske  pjesme),  che  risuonano 
nelle  selvagge  mont.igae,  talora  lunghi  fin  mille  cinquecento  versi;  e li  chiamano  Ta- 
vorie,  da  Tavor  antico  dio  della  guerra. 

E noto  come  gli  Slavi,  antichi  Sciti,  irrompessero  sull'impero  Orientale  dietro  alle 
genti  teutoniche,  e si  mescolassero,  parte  per  forza,  parte  per  concessione,  alla  gente 
della  decadente  Grecia.  Ebbero  re,  fra  i quali  famosissimo  Stefano,  poscia  Marco  Cra- 
glievic,  tuttora  accarezzato  nelle  tradizioni  rome  l'ultimo  che  resistesse  ai  Turchi.  Loro 
mercè,  l'impero  serbo  ebbe  ventisette  anni  di  tal  gloria,  che  pareva  destinato  a gran- 
dioso avvenire  : ma  gli  imperatori  di  Costantinopoli,  che  se  ne  sentivano  minacciati,  e 
pur  non  vaiev.'ino  ad  opporsegli,  invocarono  contro  di  esso  la  forza  de'  Turchi.  E questi 
nella  battaglia  di  lióssovo  distrussero  quell'impero,  avviandosi  a distruggere  il  Bisantioo. 

Alcuni  poemi  risalgono  alle  glorie  e alle  sventure  del  xv  secolo,  altri  rammentano 
fatti  contcnipuranci  ; e quelli  cantano  la  volontà  irremovibile  e la  vigorìa  senza  misura 
di  Craglievic,  que.sti  Giorgio  il  Nero  ed  altri  prodi  del  tempo  nostro. 

Craglicvic  è dipinto  gigante  dì  statura  e di  forza  ; giusto,  schietto,  generoso,  amico 
sincero  ; pronto  aH’armi,  ma  solo  se  aizzato  ; di  costumi  rotti  e gran  bevitore,  cora'è 
bevitore  il  suo  cavallo  macchiato.  Ferito  da  una  Vila,  la  inseguì  per  l'aria  a oavaluione 
di  lancie;  c coltala  colla  mazza,  non  la  lasciò  se  non  gli  promettesse  ajuto  in  ogni  peri- 
colo. Insumma  cgliè  il  simbolo  della  gente  slava,  con  valore  tra  selvaggio  e gentile, 
giovialità  franca  e intera,  religione  in  Dìo  e nella  famiglia,  intemperanza  ma  non  be- 
stiale, probità  coraggiosa  e illibata.  Visse  censessanta,  e chi  dice  trecento  anni  : fora' an- 
che vive  ancora,  nuovo  Artù,  io  una  grotta,  ove  Dio  non  gli  romperà  il  sonno  fincbé  la 
spada  non  gli  caschi  da  sé  dal  fodero;  e la  spada  è già  mezza  fuori,  e il  cavalle  mac- 
chiato s'ode  qualche  volta  nitrire. 

Fra  I multi  canti  che  lo  celebrano,  scegliamone  alcuni  : 


(75)  Vtili  iniliitro,  pig.  25.  Ne’  ver)  dieleUi  ha 
molle  Tenenti.  Noi  diemmo  le  redeiione  illirìce,  di 
coi  eeco  1’origÌDele: 

Sidjelo  mome  krei  moro 
Ter  mora  ouko  govori; 
ie  li  sio  sire  od  more? 


ie  li  ilo  drerdje  od  breU? 
Je  li  fio  eledje  od  mede? 
Ribice  sleru  eomoli. 

Ter  momi  oreeo  govori: 
Sirje  orbo  od  more,  • 
Drerdje  dregi  od  brale 
Sl.vdji  Ijubec  od  mede. 
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« Spiega  la  tenda  Marco  Craglievic  aull'anibo  crudele  confìne;  sotto  la  tenda  siede  a 
ber  Tino.  Ancora  non  ha  Marco  bevuto  un  bicchiere,  ecco  giunge  una  schiara  giovinetta 
sotto  la  tenda  di  Marco,  e si  mette  a chiamarlo  fratello  in  Dio:  — Fratello  in  Dio  Marco, 
nell'altissimo  Dio  e in  san  Giovanni,  liberami  oggi  daH'Aralio.  Alle  mani  di  tre  son  ca- 
duta; ecco  oggi,  fratello,  la  r|uana,  io  mezzo  a dodici  fratelli  d'Arabia.  Non  mi  tengono 
come  liensi  sebiava,  ma  mi  picchiano  col  frustane  a tre  doppi,  m'astringono  a baciarli 
io  viso:  non  li  posso,  misera,  neppur  guardare;  pensa,  baciarli  in  viso! 

E MArco  la  prende  per  mano,  se  la  mette  dal  destro  ginocchio,  la  riennpre  d'un  bel 
vestimento,  in  mano  le  di  un  bicchier  di  vino;  — Oggi  per  le  risplende  il  sole,  dacché 
sei  venuta  sotto  il  mio  padiglione. 

Appena  la  fanciulla  ha  preso  il  bicchiere,  e l'accosta  per  bere  del  vino,  ecco  giungono 
i dodici  Arabi  su  dodici  destrieri  d'Arabia  -,  meltonsi  a dare  del  sudicio  a Marco  : — Su- 
diciaccio Marco,  sei  tu  fatto  un  altro  sultano  in  terra,  che  tu  tolga  agli  Arabi  le 
achiave? 

Ot- sorride  Marco;  — Via  costà,  Afsbi  ragazzi,  ch’io  per  voi  non  macebii  l'anima  mia. 

Ma  incollerili  i dodici  Arabi,  lutti  fuor  trassero  le  spade,  e sopra  Marco  rovesciarono 
la  tenda;  della  tenda  tagliarono  le  funi:  cadde  la  tenda  sul  terribile  Marco,  e sulla  sua 
crociata  bandiera,  e sul  grande  pezzato  destriero.  Quando  vede  Marco  rovesciate  le  se- 
riche tende,  arde  come  liamma  viva,  e balza  sui  piò  snelli;  salta  sul  gran  destriero; 
dietro  si  getta  la  sorella  sua  in  Dio,  tre  volte  la  cinge  col  cinto,  e la  quarta  col  cingolo 
delta  spada  ; poi  trae  la  spada  temperala,  ed  insegue  i dodici  Arabi  ; non  li  taglia  per  la 
gola,  mali  taglia  pel  serico  cinto.  D'uno  ne  cascano  due;  di  dodici  Marco  ne  fece  ven- 
tlquattro.  Poi  via  per  la  campagna  piana,  come  stella  pel  cielo  sereno.  Va  dritto  a Pri- 
lipa  città,  alla  soa  casa  candida  ; e chiama  Gevrosima  madre  ; — Gevrnsima,  mia  vecchia 
madre,  mia  dolce  vita;  ecco  una  sorella  in  Dio.  Nutricala,  madre,  come  bai  fatto  me; 
accasala  come  creatura  tua:  che  ci  acquistiamo  degli  amici,  o madre. 

La  tenne  la  vecchia  Gevrosima,  la  tenne  e accasò  in  Bimico  .la  bianca  città,  nella 
^nde  casa  de' Disdari,  tra  nove  carnali  cugini.  Quindi  Marco acquisia  amici;  venne 
sovente  a veder  la  sorella  come  saa  vera  sorella  disangue,  e sovente  vi  bevve  vino  ». 

« Marco  Craglievic  pecca,  e cosi  racconta  a sua  madre  l'error  suo  e il  pentimento. 
Domandagli  la  madre:  — Figliuol  mio  Marco,  perchè  edifichi  tu  tanti  monumenti?  0 
bai  tu  commesso  grave  f.illu  a Dio,  o liai  mal  guadagnala  ricchezza. 

Dice  a lei  il  prilipcse  Marco:  — Al  nome  di  Dio,  mia  vecchia  madre!  una  vulla  ero 
in  terra  d'Arabia,  e per  tempo  andai  a una  cisterna  abbeverare  il  min  destriero.  Quando 
io  giunsi  all'acqua  delta  Cisterna,  ecco  all'acqua  dodici  Arabi,  lo  volevo  fuor  d'ordine 
abbeverare  H mio  destriero  ; non  mel  danno  i dodici  Arabi.  Madre  mia,  s’atlaeca  lile  ; 
io  trassi  la  grave  clava,  e percossi  no  nero  Arabo:  io  uno,  me  undici;  io  due,  me  una 
diecina;  io  tre,  me  nove;  io  quattro,  me  olio;  io  cinque,  me  sette;  io  sei,  me  sei:  i 
sei  mi  vinsero,  legaronmi  le  mani  dietro, condussormi  al  re  nralio  ; il  re  mi  getta  in  bujn 
carcere,  lo  penai  per  sette  anni  ; né  sapevo  quando  a me  viene  la  state,  né  sapevo  qiinniìii 
a me  l'inverno  viene,  se  non  a un  segno,  o mia  vecchia  madre:  d'in:ierno  le  gioranetle 
tni  bultavan  la  neve,  Imltavanmi  a palate  la  neve  ; a questo  so  cb'é  veuiilo  il  verno:  di 
State  buttavano  ciocche  di  basilico  ; a questo  so  ch'egli  é state,  o madre.  qnand'entra 
l'ottava  aonatina,  la  nera  carcere  mi  venne  a noja  : mi  venne  a noja  un'araba  giovanclla, 
dolce  figliuola  all'arabo  re  ; venendo  mattina  c sera,  grida  a me  della  carcere  allo  spor- 
tello: — Non  (narcire  nella  carcere,  infelice  Marco;  ma  dammi  la  tua  fede  fermo,  che 
tne  prenderai  per  consorte  se  li  traggo  di  carcere,  di  stalla  il  tuo  destriero.  Piglierò 
ducati  gialli,  povero  Marco,  quanti  vorrai. 

Quando,  madre,  mi  veggo  alle  strette,  levo  il  berretto,  lo  mollo  in  sul  ginocchio,  poi 
muro  al  berretto  in  sul  ginocchio:  — Ferma  fede  I non  ti  lascerò.  Ferma  fede!  non  li 
IO  inganno.  E il  Sole  da  sua  fede  ai  volge,  che  non  iscalda  di  verno  come  di  state  ; ma 

10  da  mia  fede  non  mi  volgerò.  — Questo  si  pensò  l'araba  fanciulla,  ch'io  giurassi  a lei. 
Una  sera  già  fattosi  bujn,  apremi  le  porle  della  carcere,  mi  trae  di  carcere,  condticemi 
l'ardente  deetriero,  e asè  ancor  migliore  del  mio;  su  tult'edue,  valigie  di  ducali.  Por- 
tami la  apada  temperata:  indi  montali  a cavallo,  andammo  per  l'arabica  terra.  Quando 

11  mattino  albefgÀ,  lostdetti,  madre,  a riposarmi;  e me  pl^ia  l’araba  faudulla,  mi 
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stringe  nelle  nere  braccia.  Quando  ridi  lei  nera  e bianchi  i denti,  codesto  mi  psrve  cosa 
dura.  Io  trassi  la  spada  temperata,  le  diedi  per  il  serico  cinto;  aitravérsole,  madre,  la 
spada  Tolò.  Monto  'I  mio  destriero;  e deH'Araba  il  capo  ancor  favella:  — Fratello  io 
Dio,  Marco,  non  mi  voler,  misera,  abbandonare!  — SI,  madre,  ho  a Dio  peccalo,  e 
acquistata  ricchezza  ; onde  edifico  assai  monumenti  » (~4). 

CItimo  che  regnasse  in  Siberia  fu  Izizzaro  Greblanovic,  e di  lui  e di  Miliza  sua  mo- 
glie mollo  cantano  i Servi.  Cercò  egli  accordare  le  varie  genti  slave  cnnlro  Amurat; 
ma  nel  1389,  sul  campo  di  Cossovn,  fu  deciso  di  esse,  e vi  |irrirnno  Lazzaro  ed  Amurat, 
e quegli  fu  venerato  come  martire  dalla  sua  gente.  Vuoisi  che  il  tradimento  di  Vrao- 
covic  Vuco  agevolaase  la  vittoria  al  Turco.  L'epicedio  della  nazionalità  è cantato  io  que- 
sto frammento: 

e Sir  Lazzaro  siede  a cena,  e accanto  a lui  Miliza  czarina. 

Dice  a lui  Miliza  czarina:  — Sir  Lazzaro,  aurea  corona  di  Serbia,  tu  movi  domani 
ver  Cossovo:  teco  meni  servi  e capitani,  e a casa  niun  lasci  di  maschi,  che  possa  una 
lettera  recarli  a Cossovo,  e addietro  tornare  ; via  mi  meni  i nove  dolci  fratelli,  i nove 
fratelli  Giugovic.  Lasciami  de'  fratelli  almen  uno,  un  fratello  alla  sorella. 

A lei  dice  il  sir  Lazzaro:  Donna  mia  Miliza  czarina,  qual  fide'  fratelli  il  migliore  da 
lasciarli  in  casa  ? 

— Lasciami  Bosco  Giugovic. 

Allora  dice  il  serbo  sir  Lazzaro:  — Donna  mia  Miliza  czarina.  quando  domani  il  can- 
dido giorno  albeggi  e spunti  il  sole,  tu  passeggia  della  città  alla  porta  : di  11  moverà 
l'oste  a schiere,  tutti  cavalieri  sotto  le  guerriere  lance:  dinanzi  a loro  è Bosco,  e porta 
la  crociata  bandiera.  Dàgli  la  benedizione  mia,  che  dia  la  bandiera  a chi  vuole,  e che 
teco  in  casa  rimanga. 

Quando  da  mane  il  mattino  albeggia,  e della  città  apresi  la  porta,  tosto  move  Miliza 
czarina,  e sta  della  città  sulla  porla:  or  ecco  l'oste  in  isebiere,  tutti  cavalieri  sotto 
le  guerriere  lance.  Dinanzi  a loro  è Bosco  Giugovic  sol  cavai  bajo  tutto  in  puro  oro;  la 
crociata  bandiera  lui  copre  e il  cavai  suo  bajo;  su  la  bandiera  aureo  pomo  ; sul  pomo 
auree  croci  ; dalle  croci  pendono  auree  ghirlande,  e picchiano  a Bosco  per  le  spalle. 
S'accosta  Miliza  la  czarina,  prende  pel  morso  il  bajo,  le  mani  stringe  al  collo  al  fratello, 
e gli  comincia  soave  a dire;  — 0 mio  fratello  Bosco  Gmgovic,  il  sire  a me  li  dona 
che  non  vadi  a battaglia  a Cossovo  ; e a te  la  benedizione  mandò  che  tu  dia  la  bandiera 
a chi  vuoi,  che  rimanghi  in  Cruscevo  meco,  ch'io  abbia  un  fratello  al  mio  giuro. 

Or  dice  Giugovic  : — Va,  sorella,  nella  candida  torre  : cliè  io  non  vi  tornerei,  nè  di 
mano  la  crociata  bandiera  darei,  mi  donasse  Cruscevo  il  sire  ; che  poi  dica  la  rimanente 
compagnia:  Veb  pauroso  di  Bosco  Giugovic!  e' non  osa  ire  a Cossovo  per  la  croce 
santa  il  sangue  versare,  e per  la  fede  propria  morire. 

C sospinge  il  cavallo  dalla  porta.  Ma  eccoli  il  vecchio  Giugo  Bogdano,  e dietrogli  i 
sette  figliuoli.  Tutti  e nove  a uno  a uno  ratlenne:  ma  ninno  nè  guardarla  pur  vuole. 

fUllimo  viene  Voino  Giugovic,  conduceodo  il  palafreno  del  sire,  coperto  d'oro  : la 
sorella  l'abbraccia,  e prega  con  le  parole  medesime;  ed  eglij: 

— Va,  sorella,  nella  bianca  torre:  non  tornerei  addietro  io,  nè  del  sire  i palafreni 
lascierei,  sapessi  di  morire,  lo  vo,  sorelio,  al  piano  di  Cossovo,  per  la  croce  santa  il 
sangue  a versare;  e per  la  fede  coi  fratelli  a morire. 

E sospinge  dalla  porta  il  cavallo.  Quando  ciò  ode  Miliza  czarina,  cade  su  una  fredda 
pietra,  cade  e vien  meno.  Ha  eccoti  l.azzaro  il  grande:  quand'e'vede  Miliza  czarina,  gli 
scoppia  il  pianto  dagli  occhi,  e si  volge  dalla  destra  alla  manca,  e chiama  il  servo 
Colombano:  — Colombano,  fedel  mio  servo,  smonta  dal  cavallo  lattato;  prendi  la  si- 
gnora tra  le  bianche  braccia,  e portala  nell'alta  torre.  Da  me  li  sia  condonalo  con  Dio; 
non  ire  alla  battaglia  di  Cossovo,  ma  rimanti  nella  candida  casa. 

Quand'ode  ciò  Colombano  il  servo,  versa  l.igrime  dalla  bianca  faccia,  e smonta  dal 
cavallo  lattalo;  prende  la  signora  sulle  bianche  braccia,  la  porta  nella  torre.  Ma  al 
cuor  suo  resistere  non  può  che  non  vada  alla  battaglia  in  Cossovo.  Ond'e'  ritorna  al 
bianco  cavallo. 


(74)  Trtàaiinac  Si  Tcnimaieo.  Qualora  la  r1,bi  di  tal  maoo,  oou  poloro  iperarur  migliori. 
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QuaDdotlla  domane  il  mattino  albeggiò,  volarono  due  neri  corti  da  Cosaovo  l'ampia 
campagna,  ecalarono  sulla  candida  torre,  proprio  alla  torre  di  Lazzaro  il  grande.  L'uno 
gracchia,  l'altro  dice:  — K ella  la  torre  di  Lazzaro  il  magno  aire?  o nella  torre  per- 
sona non  c'è? 

Ciò  della  casa  niuno  sentiva;  ma  l'udì  Miliza  la  czarina:  esce  dinanzi  alla  candida 
torre,  domanda  i due  corti  : — Oh,  al  nome  di  Dio,  neri  corti,  donde  siete  stamane  vo- 
lati ? non  forse  dal  piano  di  Cussovo?  vedeste  i due  forti  eserciti  ? si  son  eglino  affron- 
tali? di  chi  l'esercito  vince  ? 

Or  dicono  i due  neri  corti:  — Oh,  al  nome  di  Dio,  Miliza  czarina,  noi  volammo  sla- 
mane dal  piano  di  Cossovo  ; athiam  visti  i due  forti  eserciti;  gli  eserciti  jeri  s'alfronlarono  ; 
amliiduc  i principi  sono  morti.  De'Turchi  non  su  che  rimane  ; e di  Serti  quel  po'  che 
rimase,  tutto  è ferito  ed  in  sangue. 

In  questa  ch'e'  cosi  dicevano,  eccoti  il  servo  Milutioo  porta  la  destra  nella  mano 
manca:  sul  corpo  suo  ferite  diciassette  : il  cavallo  gli  è proprio  tulfato  nel  sangue.  Dica- 
gli Miliza  la  signora:  — Che  è,  servo  Milutioo,  lasso?  sire  tradisce  sire  lò  in  Cossovo? 

Dice  il  servo  Milutioo:  — Scendimi,  signora,  dal  furie  destriero,  lavami  con  fresca 
acqua,  e stillami  su  vin  vermiglio.  Le  grandi  ferite  m'han  vinto. 

Lo  scende  Miliza  la  czarina,  e lavalo  con  fresca  acqua,  e stillavi  vermiglio  vino. 
Quand'il  servo  un  po' si  riette,  domandagli  Miliza  la  signora:  — Che  avvenne,  servo 
mio,  nel  campo  di  Cossovo?  dove  è perito  il  magno  sir  Lazzaro?  dove  perito  il  vecchio 
Giugo  Bugdano?  dove  periti  i nove  suoi  Ggli?  dove  perito  Milosio  il  capitano?  dove  pe- 
rito il  hano  di  Siraina?  dove  perito  Vuco  Vrancovic? 

Allora  il  servo  comincia  a narrare:  — Tutti  rimangono,  o donna,  in  Cossovo.  Dove 
perisce  l'alto  sir  Lazzaro,  ivi  sono  di  moli' aste  infrante,  infrante  e turciche  e serbiche  : 
ma  piùserte  che  turche,  in  difendere,  donna,  il  signor  loro,  il  signor  Lazzaro  il  grande. 
F,  Giugo  t'è,  signora,  perito  al  principio,  allo  scontro  primo.  Perisconti  gli  otto  Giugo- 
vie,  ctè  il  fratello  tradir  non  vuole  inlìntanto  che  un  riva.  Ancor  rimane  Bosco  Ciu- 
guvic;  la  bandiera  sua  per  Cossovo  si  dispiega;  ancora  disperde  i Turchi  a torme, 
come  falco  columte.  Dove  si  tulTa  nel  sangue  il  ginocchio,  li  perisce  il  baoo  di  Straiiia. 
Hilusio  t'è,  donna,  perito  a Sinniza,  lungo  la  fredd'acqua,  dove  molli  Turchi  caduti. 
Milusio  uccide  il  turco  sir  Amurat,  e di  Turchi  dodicimila:  Iddio  benedica  chi  l'ha  ge- 
nerato! e'  la.scia  memoria  alla  serbica  gente,  che  si  narri  e celebri  Gn  che  son  uomini, 
e Gn  ch'è  Cossovo.  Or  che  domandi  tu  del  maledetto  Vuco  ? maledetto  sia,  e chi  lo  fece  ! 
maledetto  lui,  la  sua  razza  e i Ggliuoli!  e'  tradisce  il  sire  in  Cossovo,  e via  mena  dodici 
migliaia,  signora  mia,  di  cavalieri  possenti  ». 

Ottimo  segno  per  un  popolo  quando,  anche  vinlo,  anche  conculcato,  conserva  spi- 
riti per  cantar  le  sue  glorie!  Quei  canti  si  tramandano  di  generazione  in  generazione, 
e sono  favilla  alla  quale  tardi  o tosto  riaccenderassi  la  patria  nazionalità.  Ma  nulla  spe- 
rino più  quelli,  fra  cui  l'indifferenza  egoista  con  sue  fredde  ali  spazzò  Gn  le  memorie. 

La  religione  benedisse  agli  estinti  a Cossovo,  e la  leggenda  tesse  un'aureola  al  loro 
cranio  sanguinoso  : 

• Volò  un  falco  bianco  dal  santuario  di  Cerosolima,  ed  e'  porta  una  rondine.  Non  era 
quello  un  falco  bianco,  ma  era  santo  Elia:  ei  non  porta  uoa  rondine,  ma  porta  una 
lettera  della  Vergine  ; la  purta  al  sire  in  Cossovo  ; posa  la  lettera  al  sire  in  sul  ginocchio. 
Da  sé  la  lettera  al  sire  parlava:  — Sir  Lazzaro,  illustre  potestà,  qual  vuoi  eleggere  im- 
pero? o vuoi  l'impero  celeste,  o vuoi  l'impero  terreno?  Se  vuoi  l'impero  terreno,  sella 
i cavalli,  stringi  le  cigne,  le  possenti  spade  cingete,  e su  i Turchi  impeto  fate:  tutta 
[lerirà  la  turca  oste  Ma  se  vuui  l'impero  celeste,  e tu  fa  in  Cussovo  un  tempio,  non  gli 
condurre  le  fondamenta  di  niarnio,  ma  pura  seta  e scarlatto.  Pui  cumunica  e dispun 
l'oste:  tutta  perirà  l'uste  tua,  tu  di  certo  perirai  seco. 

E quanilo  il  sire  ascoltò  le  parole,  pensa  e npeosa:  — Buon  Dio,  che  fo  io,  e come? 
quale  scegliere  impero?  Deblio  l'im|iero  celeste,  o debbo  l'impero  terreno?  S'io  pre- 
scelgo l'impero  terreno,  per  poco  è 'I  terreno  impero;  il  celeste  è ne’  secoli  e per  secoli. 

Il  sire  presceglie  l'impero  celeste  sopra  l'impero  terreno.  E Ca  in  Cosaovo  un  tempio; 
non  gli  conduce  fondamenta  di  marmo,  ma  di  Gna  seta  e scarlatto.  Poi  chioma  il  ser- 
bico patriarca  e dodici  gran  prelati;  e comunica,  e dispon  l’oste.  In  quel  che  il  conte 
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disponeva  Tòste,  io  Cossovo  percossero  i forchi.  Nove  Toste  U veccbio  C^i^fò  ^(^|fDo 
co'  nove  figliuoli,  i nove  Giugovic,  al  par  di  nove  candrdi  ralcbi.  Ciascuno  dei  nov.p 
conduce  una  schiera,  e Giugo  dodicimila.  Poi  si  batlellero  e tagliarono  co'Turcbi:  settp 
pascià  hulletlero  e uccisero.  Quando  l'ottavo  a battere  coniìnciarono,  ecco  muore  Bog- 
dano  il  veccbio,  e periscono  i nove  Giugovic,  al  par  di  nove  candidi  falchi  ; • tutls  pe- 
risce Toste  loro ...  ; e tutti  santi  e illustri  furono,  e al  buon  Dio  propiziabili  >. 

C'è  canti  men  belli  sugli  ultimi  avvenimenti,  su  odj  di  popoli  o di  persone,  su  ven- 
dette sanguinarie.  E non  la  piccola  Servia  soltanto  ripete  quelle  canzoni,  ma  la  Bosnia, 
TErzpgovina,  la  Slavonia,  la  Dalmazia,  il  Montenegro,  la  Croazia  meridionale. 

De'  Serbi  una  parte  sono  turchi,  onde  non  di  rado  essi  scambiano  le  tradizioni,  fa- 
cendo vincere  il  Musulmano  ; e Marco  Craglievic  è superato  da  Ergna  Mustafà,  valoroso 
e benne  come  lui,  che  cioncava  di  gran  brocche  di  vino,  e mangiava  a un  pasto  no- 
vanta libbre  di  castralo,  venti  di  pane;  e non  meno  il  suo  cavallo. 

Cristiani  e Turchi  canbano  la  ripugnanza  al  mutar  fede.  Una  Musulmana,  prigione 
d'un  Cristiano,  anziché  abjurare,  trabalzasi  dall'alto  del  castello,  ma  le  treccie  la  ten- 
gono sospesa.  Un  giovane  Cristiano  rigetta  le  ricche  olTerte  d'un  Turco.  Predicesi  sven- 
tura a un  Turco,  che  sforzò  Cristiani  a lavorare  in  domenica.  Nei  canti  turchi  l'amore 
va  in  filtri,  ratti,  infedeltà,  rivalità,  disperazioni,  artifizj  di  farsi  bella;  nei  cristiani, io 
favelli  segreti,  e accoramenti,  e Turche  convertile  per  via  di  sposalizj. 

Nelle  canzoni  serbe  può  raccorsi  a frammenti  la  storia  non  scritta  di  quel  popolo  e 
de’ valorosi  Monleaegrioi,  perpetuo  scoglio  alla  turchesca  baldanza.  Iwan  tiglio  di  Cer- 
nnja  contemporaneo  di  Scanderbeg,  è ricantato  da  questi  come  fosse  morto  jeri.  « Un 
solo  figlio  esso  elibe,  Macsim  (75J,  pel  quale  chiese  la  mano  della  Bglia  del  doge  di 
Venezia,  promettendo  venir  a riceverla  con  mille  invitati;  altrettanti  ne  raccogliesse 
egli,  c di  tutti  il  più  hello  sarebbe  Macsim.  Il  doge  fu  pago,  purché  il  fatto  rispondesse 
al  vanto  ; ma  come  Iwan  giunge  a casa,  trova  il  figlio  sformato  dal  vajuolo;  pure  non 
volendo  desistere  dal  proposito,  induce  uno  a fingersi  Macsim.  Milos'o  Obreobegovic, 
vaivodo  di  Antivari,  s'acconcia  al  fingere,  purché  gli  sieno  lasciati  lutti  i doni  che  la 
sposa  recherà.  Va,  ottiene  i regali,  cui  la  madre  aggiunge  una  camicia  d'uro,  non  bat- 
tuta a telajo,  ma  tessuta  colle  dita,  e cinta  al  collare  d'un  aureo  serpente,  nella  cui 
testa  scintillava  una  gemma,  allìachè  gli  sposi  non  avessero  mestieri  di  lucerpa  nella 
camera  da  letto. 

Fatte  le  nozze,  rimessisi  in  viaggio,  quando  furono  vicini  alla  dimora,  Iwan  scoperse 
la  frode,  e le  mostrò  lo  sposo  vero.  Ella  se  ne  sdegna,  poi  protesta  non  darà  un  passo 
innanzi  se  a Milosio  non  sien  tolti  i doni  ricevuti.  Egli  ricusa  per  l'accordo  fatto;  cede 
alfine,  serbando  però  la  camicia,  àia  questo  appunto  più  premeva  alla  fanciulla,  che 
v'avea  consumati  attorno  tre  anni  con  tre  compagne  ; e volta  a àlacsini;  — Tna  madre 
non  ha  che  te  solo;  ma  possa  d’oggi  innanzi  neppur  te  possedere;  la  tua  lancia  con- 
vertasi in  bara,  in  funetire  drappo  il  tuo  scudo;  il  tuo  viso  si  copra  di  nero  innanzi  al 
tribunal  di  Dio,  come  oggi  divien  rosso  al  cospetto  di  Milosio. 

Aizzato  Macsim  a queste  parole,  avventasi  a Milosio  e lo  trucida  ; allora  si  mesce 
conflitto  tra  i parenti,  e i convitati  vanno  a strage;  Macsim  percosso  dp  diciassette  fe- 
rite, mena  seco  la  fanciulla,  e un  anno  intero  si  cura;  mentre  Jovan  fratello  di  Milosio 
va  a Costantinopoli  a portar  querela  al  sultano.  Nell'instante  pericolo,  Macsiuj  rinvia  ai 
parenti  la  fanciulla  intatta,  indi  vola  a Costantinopoli  a scolparsi;  ove  il  sultano,  lieto 
delle  visite,  l'uno  e l'altro  induce  ad  abbracciare  l’islam.  E du|m  che  nove  anni  Tebbero 
servito,  ottennero  l'uno  il  pascialato  d'Ipek,  l'altro  di  Scutari,  ove  i discendenti  di 
Macsim  dominarono  fin  al  1755,  quando  se  ne  spense  la  razza  con  Mustafà  bascià  ». 

Tre  fratelli, Vucassino,  Uliesea  e Goico,  della  casa  Merliavchevic,  povera  gente  di  Limo, 
ma  nelle  canzoni  fatti  di  stirpe  regia,  divennero  potenti  sotto  Stefano  Dusciaoo,  il  più 
grande  imperatore  dei  Serbi  ; e morto  questo,  s'ingrandirono  talmente,  che  Vucassino 
si  fece  re  di  Servia  e Romania,  e durò  fio  al  1372.  Una  canzone  racconta  come  i tre 
fratelli  accordarnnsi  per  fondare  Scutari: 

■I  La  città  per  tre  anni  edificavano,  per  tre  anni  con  trecento  maestri  ; ma  te  fooda- 


(7ii)  Covi  ta  caaroafi  3S'  del  11  votame  dette  ecrviene  sUmpete  e Lipeie,  1834. 
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menta  non  potevano  levare.  La  Vita  si  oppone,  e abbatte  le  mura  man  maoo  cbe  sono 
alzate.  Consultata  dai  tre  fratelli,  dichiara  non  giungeranno  ad  elevar  la  ciltadclla  sin 
quando  non  abbiano  trovato  due  fratelli  detti  Stoia  e Stniano  (cioè  abitante  ed  abita- 
trice), e gli  abbiano  sepolti  sotto  le  fondamenta  della  fortezza. 

Cercatili  tre  anni  invano,  tornano  alla  Vila  che  dice  loro:  — V'è  un  altro  mezzo.  Ecco 
voi  Siete  tre  fratelli  carnali  ; ciascuno  ha  la  sua  fìda  donna  ; chiudete  nelle  fundaineiila 
la  prima  cbe  domani  verrà  portar  il  cibo  ai  uiaeslri,  presso  la  Boiana  ove  voi  fabbricale. 
— I tre  fratelli  promettonsi  di  non  avvertire  te  spn.se,  e lasciar  cbe  la  sorte  indichi 
quella  destinata  a perire.  Ma  Vucassino  e Uliesca  violano  il  giuramento,  e solo  Goico 
non  avverte  la  sposa. 

Quando  l'alba  apparve  in  ciclo,  i tre  fratelli  Icvaronsi,  e si  recarono  alle  fabbriche 
Bulla  Boiana.  Dalla  casa  escano  due  gentildonne,  le  maggiori  delle  tre  sorelle.  Una  porla 
la  tela  a curare,  e vuole  stenderla  ancora  una  volta  sul  prato  -,  porla  la  sua  tela  alla  cura, 
ma  qui  si  ferma  e non  va  più  innanzi.  La  seconda  porta  una  bella  giara  di  tela  rossa  ; 
porla  la  giara  alle  fresche  linfe  della  fontana,  discorre  un  trailo  colle  altre  donne,  ba- 
dasi alquanto,  ma  non  va  più  iunanzi. 

Sola  rimane  in  casa  la  moglie  di  Goico,  perchè  ha  ancora  il  fanciullino  non  nellalo, 
un  lattante  che  solo  vide  una  luna.  Pure  l'ora  del  pasto  arriva;  la  uccida  madre  di 
Goico  sì  alza,  e vuol  chiamare  le  giovani  fnolescbe,  e portar  con  esse  la  colazione  sulla 
Boiana.  Allora  la  giovane  sposa  di  Goico  le  dice  : — liesia  in  pace,  vecchia  mamma,  e 
cullami  il  mio  bambino,  ch’io  stessa  porterò  il  pasto  al  mio  signore.  Gran  peccalo  sa- 
rebbe in  faccia  alilo,  e gran  vergogna  in  faccia  agli  uomini  se,  invece  di  noi  tre  giovani, 
tu  portassi  il  mangiare. 

Iji  giovane  donna  arriva  alle  fabbriche,  ed  èconsegnata  a Rad  mastro  della  fabbrica. 
Sorride  l’amabile  novizza,  li  guarda,  e pensa  vogliano  la  b.aja  di  lei.  Ma  Iratbudosi  di 
edilicare  la  fortezza,  i trecento  mastri  gettarono  a furia  pietra  sovra  pietra  allumo  a lei, 
gettarono  alberi  in  quantità,  per  modo  che  giù  n’avea  Gnu  al  ginocchio,  l a snella  sposa 
vedeva  ciò  sorridendo,  sempre  sperando  fosse  celia;  ed  i trecento  compagni  gettavano 
in  fretta  pietre  sovra  pietre  attorno  a lei,  e gellarouo  alberi  in  quantità,  di  modo  che 
presto  oc  ebbe  fìn  alla  cintura.  Cosi  serrata  di  pietre  e di  legna,  la  poveretta  conobbe 
allora  qual  sorte  l'attendeva.  Meslauienle  sdegnata,  esclama  eoa  disperazione,  implora 
i suoi  cognati;  — Non  mi  lasciale,  se  sapete  dì  Dio,  murare  ancor  giovine  c fresca. 

Ma  le  preghiere  non  giovano  ; c i cognati  neppur  la  guardano,  sicché,  deposlu  il  rite- 
gno e II  rossore,  prega  il  manto:  — Non  lasciare,  signor  buono,  che  me  giovine  mu- 
rino nella  ròcca  ; ma  manda  dalla  mia  vecchia  madre:  min  madre  ha  denari  assai,  che 
ti  comperi  schiavi  e schiave,  e murale  la  ròcca. 

Cosi  prega,  ma  non  vale.  Allora  essa  volgcsi  a Bad  capomastro:  — 0 fratei  mio  in 
Dio,  mastro  caro  ; lascia  una  Guestretta  all’altezza  della  mammella,  afiincliè  quando  il 
bambolo  mio  verrà,  il  mio  dolce  Nanni,  possa  zinnare.  — Per  la  fratellanza  in  Dio  il  ca- 
piiniastro  n'ebbe  pietà,  e lasciollc  una  Gnestruola  all'altezza  del  seno,  acciocché  al  suo 
Nanni  lattante  potesse  dar  cibo  quando  venisse. 

— 0 mastro  ; lo  ti  scongiuro,  frate!  mio  in  Dio,  lasciami  una  Gnestretta  dovauti  i miei 
occhi,  cb'io  veda  da  lungi  la  bianca  casa  mia,  quando  mi  recheranno  il  mio  Gglio 
Nanni,  c quando  lo  riporleranoo  a casa.  — E il  mastro  s'impietosl  come  un  fratello,  e 
le  lasciò  un  breve  pertugio  davanti  agii  occhi,  acciocché  potesse  veder  da  lungi  la  casa 
sua  bianca,  quando  le  recassero  Nanni,  e quando  il  riportassero  via. 

A questo  mudo  fu  fabbricata  Scutari.  Sì  portò  il  fanciullo  al  luogo  fatale;  la  madre 
lo  allattò  una  settimana,  poi  la  sua  voce  si  estinse.  Ma  restò  il  nutrimento  pel  bambino, 
e tutto  un  anno  sua  madre  lo  allattò. 

E com’era  allora,  tale  é ancor  oggi.  Le  madri  cui  si  asciugò  il  petto,  visitano  questo 
luogo  pel  miracolo  e per  guarire;  vengono  in  questo  luogo  per  acchetare  i loro  bambini  » . 

Non  può  esser  anteriore  al  tempo  della  domioaiione  turca  questa  canzone  serba,  ri- 
ferita dal  Tommaseo  : 

X Lode  a Dio,  lode  aU'Uno  ! Lettera  scrive  il  sire  di  Stamboli,  e la  manda  al  vecchio 
G’iaooi  : — Odimi,  vecchio  Gianni  ; apprestali  aH'imperiale  oste;  o apprestati,  o cambio 
trova,  senza,  muta  per  Dov'aoni:  cbé  a meno  non  puoi. 
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E quaudo  al  vocchio  la  lettera  giuose,  la  lettera  legge  il  vecchio  Giaoni:  groiae 
lagrime  spande  dal  viso  ; coD  loro  bagna  la  bianchiseima  barba.  Di  dolore  lagrime  versa, 
che  non  ha  progenie  nel  ciiur  suo,  fuorc'una  figliuola  unica.  Dora  gentil  giovinetta. 

E gli  duiiiiinda  Dora  la  giovinetta:  — 0 padre  mio,  vecchio  Gianni,  onde  la  lettera? 
da  che  citili?  che  di  tristo  io  essa  si  scrive,  ebe  tu  versi  lagrime  dagli  occhi  toni  ? 

Dice  il  vecchio  Gianni:  — Figliuola  mia.  Dora  giovanilta.  lettera  non  è di  veruna 
cillìl,  ma  egli  è un  fìrmaoo  del  sire  magnifico:  il  sire  mi  chiama  alla  sua  oste,  ch'io 
mitili  per  nnv'anoi  senza  muta,  mia  dolce  figliuola.  E io  sono,  figliuola,  invecchialo,  e 
non  pos‘0  più  militare. 

Or  dice  Dura  la  giovinetta:  — 0 babbo  mio,  vecchio  Gianni,  tagliami  un  abito  guer- 
resco, qual  purtaoo  i cavalieri  del  sire;  e dammi  lucerne  armelura,  e il  tuo  cavallo 
chiomato,  e alla  spalla  il  fine  moschetto,  e da  fianco  la  spada  occhiuta,  lo  andrò  nel- 
t'imperiai  uste  senza  muta  per  nov'anni. 

Al  vecchio  non  parve  vero:  tagliale  abito  guerresco,  qual  portano  i cavalieri  del  sire  ; 
dà  alla  figliuola  lucente  armatura;  e le  dà  il  cavallo  chiomato,  e alla  spalla  il  leggero 
moscbelln,  e da  fianco  la  spada  occhiuta. 

S’alicsiisce  Dora  la  giovinetta;  monta  a cavallo,  va  al  campo,  alle  imperiali  forze  e 
all'esercilo.  E quando  viene  nell'imperial  uste,  tutti  si  alzano,  piccoli  e grandi,  e guar- 
dano la  gentil  giovinetta;  e tra  sé  dicono  i Turchi:  — Bel  cavallo  e buon  prode  in 
canihiu  del  vecchio  Gianni! 

Dura  va  al  sire  magnifico.  Il  sire  la  mette  visire  nell'oste  ; e combatte  nell'iinperinl 
oste  senza  muta  nov’anni.  Nessun  sa  che  ell'è  donna,  se  non  per  poco  Omer  il  giovi- 
netto, dolce  figliuolo  del  visir  de' mari.  Egli  al  visire  una  fine  lettera  scrive:  — 0 padre 
mio,  visir  de'  mari,  colui  ch'è  figliuolo  del  vecchio  Giaoni,  ed  è visite  nell'imperial  oste, 
parmi  come  che  sia  una  fanciulla;  perchè  snella  il  portamento  e la  persona,  e candida 
il  vermiglio  viso. 

Quando  ehlie  il  visire  la  lettera  intesa,  egli  ad  Omer  un'altra  apprestò:  — Omer  gio- 
vinetto, dolce  figliuolo,  se  l’amore  t’ha  preso,  e tu  chiama  l'imperiai  visire,  e fate  al 
maglio  c al  disco:  s’è  gentil  giovanetta,  non  può  il  maglio  né  la  pietra.  Se  cosi  tu  cono- 
scerla non  puoi,  tu  chiamala  in  un  giardino,  e ruzzate  per  la  verd'erba:  s'è  gentil  gio- 
vinetta, sotto  lei  si  piegherà  appena  l'erba.  Se  cosi  conoscer  lei  non  puoi,  tu  chiamala 
al  bagno  del  fiume,  levatevi  i fermagli  e i gambali,  e dal  seno  le  piastre  e i corpetti:  la 
conoscerai  dal  seno,  e in  capo  dalla  chioma  sotto  il  berretto  ». 

Quando  ad  Omer  la  lettera  giunge,  e vede  quel  che  il  padre  gli  scrive,  mette  su  gara, 
presente  Dora.  A gettar  vanno  la  pietra  di  spalla,  e di  mano  il  maglio  io  tondo.  Ma 
oltre  salta  Dora  la  giovinetta;  oltre  getta  il  maglio  e la  pietra. 

Quando  ciò  vede  Omer  il  giovane,  e'  move  verso  un  verde  giardino  : seco  va  Dora  la 
giovinetta.  Quando  vennero  nel  verde  giardino,  si  misero  sulla  verde  erba,  si  ruzzolano 
là  e qua.  .Ma  la  fanciulla  accorta  e di  senno,  sotto  sé  l'erbe  pigiava:  nè  a questo  cono- 
scer la  potè. 

Poi  andarono  al  bagno  nell’acqua  per  lavare  il  bianchissimo  viso.  Quando  vennero 
al  baglio  nell'acqua,  stavano  le  piastre  per  isbottonare  e sotlovi  i verdi  corpetti,  cbè  a 
Dura  si  veggan  le  poppe.  Ma  grida  l'araldo  nell'esercito: — Chi  è costui  nell’oste  visire? 
A lui  Curnn  predale  le  hiauche  case,  e gli  perisce  il  vecchio  Giaoni,  e gli  muor  la  madre 
in  tormenti,  e levasi  dalla  stanza  il  tesoro,  e ne  menarono  i destrieri  ed  I falchi. 

Quando  odi  ciò  Dora  la  giovinetta,  raffibbia  afflitta  le  piastre  al  seno,  e stringe  la 
spada  occhiuta:  se  ne  viene  la  giovine  al  suo  morello,  e al  cavallo  in  groppa  si  getta. 
E la  fanciulla  il  fiume  varcò;  poi  indietro  Dora  risguerdò,  e al  giovane  Omer  favella: 
— 0 Omer,  giovane  cavaliere,  ti  cresce  egli  nel  campo  il  grano,  come  le  mie  chiome 
sotto  il  berretto?  ti  crescon  eglino  nell'orto  le  poma,  come  a me  le  poppe  nel  seno? 

Poi  volta  il  cavallo  possente,  va  dritta  al  paese  suo,  dal  suo  babbo,  il  vecchia  Gianni». 

L'na  che  celebrava  la  guerra  fra  Turchi  e Russi  solto  Elisabetta,  fu  ringiovanita  e 
rifusa  per  cantare  l'ultima  guerra  cominciala  da  Giorgio  il  Nero,  finita  da  Milosio: 

• Volarono  due  corbi  neri  da  Misara  l'ampia  campagna,  e da  Sciapa  la  città  biancheg- 
giante; sanguinante  il  becco  infino  agli  occhi,  e sanguinante  il  piè  fin  alle  giunture: 
trasvoiarono  tutta  la  ricca  Macia,  l'ondoso  Drino  varcarono,  nella  gloriosa  Bossina  viag- 
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gItroQO,  e calarono  nel  paese  amaro,  proprio  in  Vacupa,  maledetta  terra-,  e sulla  torre 
di  Oilino  il  capitano  ambi  calati,  gracchiarono.  Allor  esce  la  donna  di  Cilino,  accenna 
loro  con  la  destra  mano  e l'aurea  pezzuola;  ma  volare  non  vogliono. 

Allora  dice  la  donna  di  Cilino:  — 0 voi  due  cerbi,  io  Dio  fratelli,  siete  voi  freschi 
dal  paese  di  giù,  da  Misera  l'ampia  campagna,  e da  .Sciapa  la  citù  biancheggiante? 
avete  voi  vista  molta  turca  oste  intorno  a .Sciapa  la  città  liiandieggiaote,  e oeU'osle  i 
turchi  duci?  avete  voij^islo  il  mio  signore,  il  signore  Citino  capitano,  cb'è  capo  a tre- 
cento migliaia  d'esercito,  e che  si  è al  sire  obbligato  che  saprà  la  serbica  terra  quietare, 
e dai  sudditi  raccorre  il  tributo,  Giorgio  il  Nero  prendere,  e vivo  al  sire  inviarlo,  e 
uccidere  i serbici  caporioni  che  la  lite  io  prima  attizzarono?  ha  egli  Giorgio  al  sire 
spedito,  e Giacopo  al  palo  ionito,  e Luca  vivo  spellalo,  e 2ingiaco  alla  fiamma  arro- 
stito, e Ciupicio  colla  spada  diviso,  e Milosio  a coda  di  cavallo  spaccato?  ha  egli  la 
serbica  terra  quietata?  torna  egli  a me  Cilino  capitano?  conduce  egli  l'oste  della  Ros- 
sina altera?  vico  egli  a me?  sarà  qui  iu  breve?  nou  mena  di  àlacia  capre?  non  conduce 
serbiche  schiave,  che  fedeli  mi  servano?  Ditemi  quando  Cilino  verrà,  quando  verrà, 
cb'i'  l'attenda. 

Or  parlano  i due  uccelli  neri; — 0 signora,  di  Cilino  moglie,  caro  avremmo  recar 
buone  voci;  non  possiamo,  ma  cosi  com'egli  è.  Noi  slam  recenti  dal  paese  di  laggiù, 
da  Sciapa  la  città  Liancbeggianle , da  àlisara  l'ampia  campagna;  abbism  vista  molla 
turca  oste  intoroo  a Sciapa  la  città  biaocheggiale,  e Dell'oste  i turchi  capi,  e visto  il 
tuo  signore,  il  signor  Cilino  capitaoo;  e visto  Giorgio  il  Nero  in  Misara  l'ampia  campa-* 
gna.  A Giorgio  quindicimila  Serbi;  e al  tuo  Cilino  capitano,  a lui  erano  cento  migliaja 
di  Turchi.  Li  fummo,  e cogli  occhi  vidimo  quando  cozzarono  le  due  schiere  in  Misara 
l'ampia  campagna;  perirono  i Turchi  capi,  i meglio  dei  meglio  dell'illustre  Bossina 
pietrosa.  Nè  viene  Cilino  capitano,  nè  a te  giungerà:  non  l'atlendere,  nè  guardare  per 
esso.  Alleva  il  figliuolo;  mandalo  in  guerra;  la  Serbia  acquielarsi  non  può. 

Quando  ciò  sente  di  Cilino  la  donna,  essa  strilla  come  stizzita  serpe;  poi  cosi  favellò: 
— Abi,  corbi,  mala  novella  codesta!  Ancor  mi  dite,  o voi  fratelli  per  Dio,  quando  foste 
cogli  occhi  a guardare,  si  pete  voi  ancora  alcuno  per  nome  de'capì,  il  qual  sia  perito 
dell'illustre  Bussine  pietrosa  ? 

Dicono  i due  uccelli  neri:  — Sappiam  tulli,  signora  di  Cilino;  sappiam  lutti,  e direm 
de’ capi  ciascuno  per  nome,  e chi,  donna,  manca.  Manca  Hemedo  capitano  di  Zvornico, 
Il  città  biancbeggianle.  L'uccise  Milosio  di  Pogeria... 

Quando  ode  ciò  di  Cilino  la  signora,  forte  piange,  ai  cielo  si  sente;  lamenta  come 
cuculo,  e si  dibatte  siccome  rondine;  e cosi  a maledire  si  mette:  — Bianca  Sciapa,  non 
rimbianchi  tu  mai,  ma  io  viva  fiamma  abbruciassi!  che  vicin  di  te  i Turchi  caddero. 
Giorgio  il  Nero,  che  tu  possa  morire!  da  che  tu  ti  sei  accampato,  molle  madri  hai  Ira- 
lìtle,  e mogli  alia  famiglia  dmandate,  e dolci  sorelle  abbrunate  ; e me  dolente  hai  tra- 
fitta, che  mi  perdesti  il  mio  signore,  il  signor  Cilino  capitano.  Prete  Luca,  di  ferite 
perissi!  che  hai  morto  Sioano,  il  pascià  che  sa  la  Bossina  consigliare.  0 Milosio,  il 
fucile  ti  spenga  I ch'hai  morto  Hemedo  il  capitano,  che  fu  la  deslr'ala  di  tutta  Bossina 
e de' confini.  0 Giacopo,  ti  percuota  Iddio,  e le  tue  case  deserte  rimangano!  che  bai 
morto  Devenilo  il  capitano.  0 Ciupicio,  sventure  t’altendano  ! eh'  bai  morto  Musa  di 
Siraievo,  il  quale  sa  e del  sullauo  giudicare.  0 Smiglianic,  non  sia  mai  tu  lieto!  ch'hai 
morto  Asa  di  Vesioa,  di  cui  più  bello  io  Bossina  tutta  nou  è.  0 Ginzaro,  Iddio  ti  per- 
cuota! poco  è il  male  che  per  Turchia  tu  fai,  che  più  cerchi  in  terra  germanica?  per- 
chè bai  morto  Ostrocio  capitano,  debole  giovanetto,  unico  della  madre. 

Questo  dice,  e con  la  morte  combatte.  Giù  cade  ; più  non  ai  leva  : ma  ancb'essa  scoppia 
di  dolore  •. 

Oggi  questa  lingua  esprime  ancora  i gemiti  e le  speranze  de'  Crisliani  oppressi  ; e pur 
dianzi  un  poeta  illirico  (Ogneslaw  OslrozinskO  cosi  cantava:^ 

L'eco  del  Balkan. 

«0  lacrime  de' Crisliani  della  Bulgaria,  della  Erzegovina  e della  Bosnia. 

L'aurora  sfavilla  pel  moudo  intero  ; solo  il  Balkan  non  ha  giorno.  In  un  pelago  di 
amare  lacrime  arde,  arde  la  profonda  piaga,  fatta  dalla  schiavitù. 
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Scbwvilu  vile,  ^hÌRvitù  dieeetrose!  (^uendo  arriverai  lu  al  tcroiiae!  quaodp  leverafsi 
il  sole  sacro  e fortuoalo,  die  dee  rischiarare  questa  Gita  Dotte? 

Nelle  regioDi  più  remote  giù  spleade  il  giorDu  della  libertà  e della  verità  j già  i popoli 
selvaggi  protegge  l’aureo  scudo  dei  diritti  sacri. 

Sole  le  foreste  del  Balkan  eebeggìanu  di  grida  di  dolore;  ivi  la  libertà  noD  ba  lemp  o; 
ivi  risuonaou  le  catene  della  schiavitù  portate  da  Cristiaui. 

Fio  Delle  coDtrade  più  riposte  penetra  la  parola  della  fede,  acciocché  il  sole  della  libe- 
razione  spuDli  per  tutti,  e l'iocredulitù  sparisca. 

Ha  dove  già  anticamente  fu  udita  la  parola  del  Salvatore,  dove  le  imprese  d'un  tempo 
SODO  come  uno  specchio  per  ogni  anima  rigorosa,  là  crolla  il  tempio  della  fede. 

H'ascolta  dunque,  Padre  onnipotente,  nel  cui  seno  tutti  i mondi  si  uniscono:  tu,  che 
mi  donasti  l'occhio  airinchè  io  veda  la  verità,  ascolta  la  tua  creatura. 

A’ piedi  d'una  rupe  scoscesa  é seduto  un  povero  Bulgaro,  oppresso  dal  dolore;  eppur 
solleva  lo  sguardo  verso  le.  Signore,  abbi  dì  noi  pietà. 

Deb!  ispira  i popoli  amici,  che  infine  comprendano  gli  sflanni  de' loro  fratelli: 
richiama  alla  lor  memoria  di  sostenerci  nella  nostra  speranza,  di  procurarci  la  libertà. 

Udite,  o popoli,  Ggli  della  gloria,  nati  da  una  madre  d'eroi.  Il  cuor  vostro  non  è 
muro;  non  lia  che  goda  alle  sventure  de'  fratelli. 

Ricordatevi  la  gloria  de’vostri  avi,  la  gloria  loro  immortale.  Vi  ordina  l'Eterno  di 
conceder  amore  ai  vostri  fratelli,  popoli  secondo  la  legge  di  Dio. 

, Ridestale  le  assopite  forze!  eccovi  gloria.  Allori  verdi  e immortali  attendono  la 
schiera  di  eroi,  come  ricompensa  di  vittoria. 

Destatevi,  o popoli,  dal  sonno;  udite  i gemiti  che  mandano  i fanciulli  (non  fingoj; 
udite  come  il  Turco  brutale  strappa  le  fanciulle  alla  madre; 

Udite  i pianti  di  Mòstar.  Nel  gelido  verno  errano  i vecchi,  bagnano  le  foreste  del  loro 
sangue:  udite  come  cbiamano  invano  il  Gglio, 

Il  Gglio  loro,  cb'è  in  prigione  o nella  toinba.  Udite  la  madre,  che  siedo  strappando  i 
capelli  canuti,  e invocando  dal  ciclo  la  punizione  di  questi  feroci. 

Vedete  laggiù  il  neonato,  cui  la  neve  serve  di  fasce:  e' giace  accanto  a sua  madre; 
morte  gli  ha  cullati  entrambi  nella  fredda  cuna  del  ghiaccio. 

Vedete  nudi  e affamati  cinque  orfani  della  madre  stessa.  — Dateci  del  pane  — cosi 
prega  la  povera  deserta:  — già  tre  giorni  senza  pane. 

— 0 Hgliuoli,  abbiate  pazienza  oggi  ancora,  fin  al  momento  che  arriveremo  alla  casa. 
Ben  tosto  Gnirà  laggiù  questa  vita  desolata,  questa  vita  piena  d'alfanni.  — 

Cosi  la  madre  accheta  i famabondi  con  un  raggio  di  speranza.  Allora  il  minorello 
domanda  nella  sua  semplicità:  — Il  Turco  bruciò  la  nostra  casa;  dov'è  ora  il  nostro 
ricovero?  — 

Scorre  un  rivo  di  lacrime  sulle  pallide  guancic  della  madre.  E dove  la  notte  splen- 
dono le  stelle,  ivi  solleva  lo  sguardo,  dicendo:  — Colà,  o fanciulli,  è la  nostra  casa.  — 

U’aurora  spunta  pel  mondo  intero;  solo  il  Balkan  non  ha  giorno.  In  un  pelago 
d'amare  lacrime  arde,  arde  la  profonda  piaga  fatta  dalla  schiavitù. 

Alessandro,  domator  della  Persia;  Castriolo,  le  cui  geste  vanta  il  Turco;  e voi,  Cra- 
glievio,  occhio  di  Prizerna; 

Voi  stelle  de'  tempi  migliori,  cui  nessuna  nube  appanna,  scotetevi  nelle  vostre  tombe. 
Vedete!  queat'è  la  vostra  patria  gravata  di  catene. 

Alessandro,  prendete  la  vostra  spada;  Castriuto,  Craglicvic,  prendete  la  lancia  e 
scudo:  ognuno  si  sforzi  di  riconquistare  il  bene  perduto  ». 

Finiamo  con  due,  tradotti  dal  Guerrazzi: 

1\  Bario  di  Croazia. 

«P 

« C’era  una  volta  un  bano  nella  Croazia,  cieco  dall’occhio  diritto  e sordo  dall’orec- 
chio sinistro:  e con  l'occhio  sinistro  guardava  la  miseria  del  suo  popolo,  coU'orecchio 
diritto  ascoltava  le  querimonie  dei  vaivodi  ; e chi  possedeva  copia  di  sostanza  era  accu- 
salo, e chi  accasato  naoriva:  e così  (tee  mozzar  il  capo  a Umanai  bei  e al  vaivoda 
Yambolic,  e s’impadroai  de' loro  tesori.  Dio  aUa  per  Gne,  corrucciato  de' suoi  tanti 
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delitti,  maDdi  > raatasimi  a lonoentarlo  ne^aogni;  e tiflte  le  DotU  dal  IfUo  Tgli 
radeva  au  dillli  Umanai  e Vambolic,  cbe  alavano  a guardarlo  fìaaauiente  con  occhi 
spenti  e lividi.  All'ora  poi  io  cui  le  stelle  cominciano  a impallidire,  e il  cielo  si  tinge  in 
leggerissimo  vermiglio  dalla  plaga  d'Orienle,  cosa  spaventevole  da  raccontarsi,  i due 
fantasimi  s'iacbinavano  quasi  a salutarlo  per  iscberno,  e i capi  loro  squilibrali  cadevano 
e rotolavano  giù  pel  tappelo;  allora  il  bono  poteva  dormire.  Certa  notte,  notte  fredda 
d'inverno,  Umaoai  parlò  e disse:  — Da  gran  tempo  noi  li  salutiamo;  perché  non  ci 
ricambi  il  saluto?  — Allora  il  bano  si  levò  tutto  tremante,  e mentce  s'inchinava  per 
salutare,  la  testa  gli  cadde  e rotolò  sul  tappelo  ». 

Eidvcoo  moritondo. 

< A me,  antica  aquila  bianca,  a me.  lo  sono  Gabriele  Yapol,  cbe  ti  ba  nutrito  sovente 
con  la  carne  de'  Panduri  miei  nemici,  lo  soo  ferito,  mi  sento  morirei  ma  prima  di  dare 
a' tuoi  aquilotti  il  mio  cuore,  il  mio  gran  cuore,  rendimi,  ti  prego,  un  buon  uffizio. 
Prendi  ne' tuoi  artigli  il  mio  zaino  vuoto,  e portalo  a Giorgio  mio  fratello  perchè  mi 
vendichi.  Nel  mio  zaino  erano  dodici  cartocci,  e tu  vedi  là  dodici  Panduri  distesi 
morti  intorno  a me:  ma  ne  vennero  tredici,  e il  tredicesimo,  il  codardo  Balzai,  Qt> 
percosse  alle  spalle.  Prendi,  antica  aquila  bianca,  ne'  tuoi  artigli  questo  lino  ricamalo, 
e portalo  alla  bella  Kava  perchè  mi  pianga.  — E l'aquila  portò,  lo  zaino  vuoto  al  fratello 
Giorgio,  e lo  rinvenne  ebro  di  acquarzente;  e portò  il  lino  alla  bella  Kava,  e la  incontrò 
che  andava  a nozze  con  Bolzai  > . 


S 18.  — CANTI  BOEMI. 

La  Boemia  ancor  più  vivamente  cbe  gli  altri  popoli  slavi  si  applicò  alla  ricerca  delle 
sue  tradizioni  nazionali;  e Hanka,  bibliotecario  del  Museo  nazionale  boemo,  nel  1819 
riuscì  a scoprire,  in  un  manoscritto  del  \ii  secolo,  frammenti  di  poemi  delle  età  primi- 
tive di  quel  regno  {nukopis  Kralovt  dtrorÈky),  che  furono  illustrati  dai  due  luminari 
della  letteratura  boema,  Safarik  e Palacky.  Qiie'  canti  somigliano  alle  romanze  spa- 
gnuole;  alcuni  lirici,  altri  epici,  edei  primi  la  più  parte  risalgono  ai  tempi  dell'idolatria. 

Il  più  antico  della  raccolta  è questo; 

— Traverso  a monti  e foreste  erra  un  cervo,  saltella  intorno  pel  paese,  vaga  qua  e 
là  traverso  a monti  e valli,  porta  lontano  le  ramose  corna  ; colle  ramose  corna  entra 
nelle  macchie,  lanciasi  ne'  boschi  a rapidi  salti. 

Ecco,  un  giovine  erra  traverso  la  montagna,  lanciasi  a dure  lotte  traverso  la  valle, 
alza  le  armi  baldanzose;  colle  baldanzose  sue  armi  dissipa  una  folla  di  nemici. 

Lontano,  o garzone  della  montagna.  Alla  sprovisls  i nemici  selvaggi  s'awentano  coltro 
di  lui;  contro  di  lui  alla  sprovisla  rotano  gli  occhi  sinistri,  scintillanti  di  collera;  gli 
Cedono  il  petto  colle  furibuode  asce,  e il  busco  tremante  mormora  di  tremanti  gemiti. 

L'anima  sua  seo  vada,  la  dolce  anima  del  garzone!  Traverso  al  ano  bel  collo  piagato 
ella  sen  fugge,  traverso  al  puro  suo  collo,  alle  rosate  sue  labbra. 

Ecco!,  giace  disteso:  col  sanguesuo  cal^  scola  l'anima  sua;  il  suolo  beve  svidaraeole 
il  caldo  8im  sangue.  Tutte  le  bnciullene  sono  addolorate;  addolorate  nel  cuore. 

Nella  fredda  terra  il  giovane  riposa;  la  quercia  cresce  sopra  lui  dalle  radici  ai  rami; 
le  fronde  sue  steodoosi  lontano.  E il  cervo  erra  colle  ramose  sue  corna,  lanciasi  a rapidi 
sbalzi,  solleva  Iq  svelto  collo  verso  il  fogharoe. 

Da  tutta  la  foresta  starmi  di  sparvieri  alTaroati  vengono  sulla  quercia  coll’ali  tese , tulli 
gracchiano  io  vetta  alla  quercia.  Il  giovane  è caduto,  è caduto  per  la  collera  de'  suoi 
nemici,  attorno  al  giovane  ogni  fanciulla  piangerà.  — 

Il  repente  fu  tradotto  da  Giube  : 

— Uno  spiro  di  vento  esce  dal  bosco;  una  fanciulla  drizzaai  verso  il  ruscello.  La 
fanciulla  attinge  acqua  in  un  secchio  cerchiato  di  ferro  ; l'onda  reca  alla  fanciulla  un 
■oazzolipo  olezzante  di  rose  e di  viole. 

a 0 fiore  olezzante,  per  sapere  chi  l'ba  seminalo  in  terra  leggera,  darei  volentieri  il 
mio  anello  d'oro. 
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Bel  inezzolioo,  per  sapere  chi  t'ba  legalo  con  scorza  fresca,  darei  volej|[ieri  lo  spun- 
tone de'  miei  capelli. 

Bel  mazzolino,  per  sapere  chi  t'ha  gettato  nel  ruscello  diaccio,  darei  volentieri  la 
ghirlanda  del  mio  capo  ». 

La  fanciulla  si  curva  per  raccogliere  il  mazzolino.  Ahi  I ella  cade  nell'onda  gelala.  — 

Soggetto  delle  epopee  sono  le  lotte  fra  la  razza  slava  e i Turingi,  due  secoli  avanti  la 
sua  conversione  al  cristianesimo,  quando  adorava  ancora  gli  uccelli  da  preda  e gli  al- 
beri, e metleasi  in  guerra  contro  le  sacrileghe  tribù  che  aveano  taglialo  le  querele  sacre 
e snidalo  gli  sparvieri  : altre  versano  sulle  guerre  de'  Boemi  culla  Polonia  nell'xi  secolo, 
fin  quando  Jazomiro  ricupera  Praga  : altre  sulle  m'serie  del  secolo  xiii,  durante  la  tutela 
del  sassone  margravio  di  Brandeburgo:  altre  riferisconsi  all'Invasione  mongola  dei  Gen- 
giskanidi. 

La  figlia  d'un  kan  di  costoro,- bella  come  la  luna,  udito  che  verso  sera  v'avca  un 
paese,  venne  a visitarlo,  e fu  cagione  di  guerra;  perchè,  restando  trafitta  per  via,  il  kan 
chiama  a consiglio  i suoi,  e consultale  le  bncchelte  divinatorie,  drizzasi  verso  occidente, 
occupa  Kief  e Novogorod,  e avanti  ad  Olnmlz  presenta  la  battaglia  finale  : ma  il  valore 
di  Jaroslaf  Sternberg  campa  la  Boemia  dai  Tartari. 

— Ahi  sventura!  un  rumore  s'inalza,  un  gemito  spaventevole.  Ahi  sventura!  già  i 
Cristiani  vanno  in  rotta  e fuga,  e dietro  loro  la  furia  de'  Tartari  selvaggiamente  urlanti. 

Ab!  Jaroslaf  si  lancia;  egli  aquila!  robusto  acciajo  copre  il  petto  del  forte;  sotto 
l'acciajo  palpitano  l'eroismo  e il  valore;  sotto  l'elmo  sfavilla  l'occhio  ardente  del  capi- 
tano ; l'eroismo  balena  nel  suo  sguardo  di  fuoco.  Divorato  di  furore,  come  Icone  rug- 
gente alla  vista  di  fresco  sangue,  quando  trafitto  di  freccia  balza  sul  cacciatore,  cosi 
egli  balza  sui  Tartari. 

Dietro  a lui  i Boemi,  come  nembo  di  grandino.  E'  lanciasi  furibondo  sovra  i figli  di 
Cubila!,  e terribile  pugna  comincia.  Colle  spade  s'avventano  un  sovra  l'altro  ; entrambe 
vanno  a pezzi.  Jaro.slafsul  suo  cavallo  bagnato  nel  sangue,  fiede  colla  spada  il  figlio  di 
Cubila!,  gli  fende  le  spalle  e il  petto,  e il  cadavere  casca  a'  suoi  piedi.  Sopra  lui  risuo 
nano  archi  e turcassi. 

La  selvaggia  genia  de' Tartari  n'è  spaventata;  getta  lontano  i giavellotti  lunghi  sei 
piedi,  e corre,  s’alTretta  quanto  può  verso  il  lato  donde  il  sole  levasi  sfolgorante.  K 
l'flana  {76}  fu  liberato  dall'ira  dei  Tartari.  — 

In  generale  sono  canti  di  guerra,  più  storici  che  d'immaginazione,  e dove  radamente 
la  fierezza  è redenta  dal  sentimento: 

— Dalla  Selva  Nera  elevasi  una  rupe  : sulla  rupe  s'arrampica  il  forte  '/.alioi  ; egli  guarda 
per  gli  spiragli  del  bosco  da  tutte  parti,  e le  lande  fremono  attorno  a lui;  egli  sospira 
come  colomba  gemente,  lungo  tempo  siede,  lungo  tempo  cova  il  suo  dolore;  alzasi 
d'improviso  come  un  cervo.  Da  lungi,  traverso  al  bosco,  traverso  ai  nudi  sentieri,  corre 
da  uomo  a uomo,  da  eroe  a eroe  in  tutto  il  paese;  a tutti  dice  io  segreto  brevi  parole, 
chinasi  in  faccia  agli  Dei,  s'alTretta  verso  altri. 

tJn  giorno  passa,  ne  passa  un  altro  ; e quando  la  terza  notte  appare  la  luna,  gli  uomini 
si  raccolgono  nella  fh-lva  Nera.  Ivi  Zahoi  li  conduce  nella  valle,  nella  cupa  foresta,  sin 
al  fondo  della  valle.  Lonlan  lontano  sotto  di  essi  collocasi  7.aboi,e  prende  la  sua  splen- 
dida guzia: 

• 0 fratelli  di  cuore,  dall'occhio  di  fuoco!  io  v'intono  un  canto;  ve  lo  intono  dal 
maggior  fondo  della  valle  ; dal  cuore  parte  esso,  dal  foudo  del  cuore,  curvato  sotto  il 
dolore. 

Ite  agli  avi  de'  vostri  padri;  lasciate  dietro  a voi  nella  terra  di  retaggio  i figli  orfani, 
le  donne  vedove;  e a nessuno  si  dica.  Fratello,  di'  loro  parole  di  padre. 

Poi  viene  lo  straniero  con  violenza  nella  terra  di  retaggio,  c con  lingua  diversa  vi 
regna;  e i costumi  della  terra  straniera  fan  legge  ai  figliuoli  e alle  donne:  una  sola 
compagna  deve  seguirci,  da  Wesoa  (dea  della  gioventù}  lino  a Morena  (dea  della  morte}. 

Dal  fondo  de’  tiosebi  cacciano  gli  sparvieri  ; e innanzi  agli  Dei,  quai  sono  adorati  dagli 
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stranj,  conviene  prostrarci  e portarvi  le  offerte.  Non  dobbiain  più  battere  le  nostre  IVonti 
avanti  agli  Dei,  portar  loro  il  cibo  al  venire  della  sera  , colà  dove  nostro  padre  portava 
la  lor  outritura  agli  Dei,  dove  andava  per  cantarne  le  lodi.  Sì,  hanno  abbattuto  gli  alberi, 
hanno  spezzato  e sparpaglialo  gl  Iddj. 

Zaboi,  la  cantasti,  cantasti  da  cuor  a cuore  dal  fondo  del  dolore.  Canta  il  tuo  canto, 
gli  Del  aiuano  il  cantore  gagliardo;  canla,  perché  a te  è dato  cantar  dal  fondo  del  cuore 
contro  il  nostro  neiincn  a. 

Zaluii  avventa  agli  Slavi  uno  sguardo  divampante,  e ne  turba  il  cuore  proseguendo  a 
cantar  cosi  : 

• Due  fanciulli  che  appena  presero  accento  d'uomo,  uscirono  dal  bosco.  Ivi  colla 
spada  e l'ascia  esercitarono  il  braccio,  ivi  tengonsi  nascosti;  di  là  ritornano  nell'esul- 
tanza, e quando  le  loro  braccia  si  son  falle  robuste  come  d'uomo,  che  il  loro  spirito 
s'agguerrì  come  d'uomini  conlro  i loro  nemici,  quando  anche  gli  altri  fratelli  crebbero, 
lutti  piombarono  sovra  il  nemico,  e la  loro  collera  fu  la  procella  del  cielo,  e al  paese 
tornò  la  gloria  antica  ■. 

Tutti  lanciaronsi  sovra  Zaboi,lo  serrarono  nelle  vigorose  lor  braccia,  da  cuor  a cuore 
stesero  le  mani  ; un  molto  va  prudentemente  dall'uno  all'altro,  e la  notte  ritirasi  innanzi 
al  mattino;  ed  essi  escono  uno  a uno  dalle  valle,  lungo  gli  alberi,  luogo  tutti  i lati  del 
bosco.  • 

Un  giorno  passò,  passò  il  secondo;  dopo  il  terzo,  quando  buja  .scende  la  notte,  Zaboi 
entra  nel  bosco,  e dietro  Zaboi  una  turma  di  guerrieri,  tutti  pieni  di  fede  nella  lor  guida, 
tutti  contro  lui  con  Tarmi  aguzzale. 

« Su  via,  fratelli  slavi  ! là  sulla  montagna  azzurra  che  guarda  da  tutti  i lati,  là  noi 
affrettiamo  i nostri  passi  : là  sulla  montagna  ove  il  sol  si  leva,  vedete  quella  cupa  fo- 
resta ? là  tendiamo  le  mani.  Tu  sali  questa  costiera  a gran  salti  di  volpe  ; là  pure  io  salgo 
per  arrestarmi. 

Oh  fratello  Zaboi,  come  le  nostre  armi  denno  risonar  terribili  dall'alto  della  montagna  ! 
Lascia  che  di  qui  precipitiamo  sulle  masnade  del  re. 

Oh  fratello  Slavo!,  vuoi  tu  distruggere  il  dragone?  calpestagli  il  capo.  Tu  vi  riuscirai, 
e la  sua  testa  è qui  a . 

li  la  sua  turma  si  sparte  per  la  foresta  ; si  parie  a diritla  e a manca  ; qui  procede  al- 
l'ordine di  Zaboi,  là  al  cenno  delTimpcluoso  Slavoi,  là  sulla  montagna  azzurra,  al  fondo 
della  foresta. 

Il  sole  appare  la  quinta  volta,  e le  mani  degli  eroi  si  toccano,  e con  salti  da  volpe  ai 
lanciano  sull'esercito  del  re.  Tutto  il  suo  esercito  perirà,  tutto  il  suo  esercito  in  una 
volta  sola. 

« Ludiek,  tu  non  sei  che  uno  schiavo,  uno  schiavo  degli  schiavi.  Di' a tuo  fratei  ge- 
mello, che  la  possente  sua  parola  non  vale  per  noi  più  clic  fumo  a. 

E Ludiek  rabbrividisce;  chiama  l'esercito  con  grido  iniproviso.  Tutt'attorno  il  cielo 
splende  del  suo  riOesso,  e nel  fulgor  del  sole  brilla  il  raggio  dell'esercito  del  re.  Tutti 
i piedi  sono  pronti  per  la  corsa,  tulle  le  mani  per  l'attacco,  al  cenno  di  Ludiek. 

« Su  via,  fratello  .Slavo!;  è là,  corri  a salti  da  volpe,  lo  presento  loro  la  fronte  ■.  Avanti 
lanciasi  Zaboi,  avanti  come  nube  grandinosa  ; e accanto  Slavoi,  come  nube  grandinosa. 

• Eratelli,  badale;  son  essi  che  spezzarono  i nostri  Dei,  che  rovesciarono  gii  alberi 
nostri,  e cacciarono  gli  sparvieii  dalla  foresta.  Gli  Dei  ci  promettono  vittoria  ». 

Vedete  : un  sorriso  selvaggio  sfugge  a Ludiek  quando  innumerevoli  assassini  marciano 
conlro  Zaboi.  Zaboi  lanciasi  contro  Ludiek  con  occhi  sfavillanti:  la  tempesta  spinge  la 
quercia  contro  la  quercia,  che  frangesi  al  lembo  della  foresta.  Zaboi  si  precipita  su 
Ludiek,  ben  innanzi  del  resto  dell'esercito. 

Osservate,  Ludiek  levasi  colla  sua  spada  fremente,  e con  lo  scudo  coperto  di  triplice 
pelle  ; Zaboi  brandisce  la  sua  ascia  di  arme.  Ludiek  lanciasi  da  banda,  l’ascia  scontra 
un  albero,  e l'albero  casca  sui  guerrieri  ; trenta  fra  loro  vanno  a raggiungere  i loro  padri. 

Ludiek  freme:  » Ab  tu  lupo  delle  foreste,  tu  dragone  selvaggio,  lotta  contro  di  me 
colla  spada  • . E Zaboi  lanciasi  colla  spada  ; fìede  un  colpo  sullo  scudo.  Ludiek  ba  preso 
la  spada,  ma  la  spada  scivolò  sullo  scudo  di  cuojo.  Entrambi  s'Inriainmaoo  ad  orribile 
duello,  cercansi  entrambi  colla  spada,  coprono  la  terra  di  sangue,  e col  sangue  le  scin- 
tille sprizzano  attorno  ad  essi  io  selvaggio  micidio. 
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Il  sole  s'alzò  al  suo  mezzo;  Il  mezzo  del  giorno  cala  alla  sera;  e la  pugna  dura  tut- 
tavia, e nè  qid  nè  là  non  s'è  riato  ancora.  SI  bene  avea  lodato  Zaboi,  sì  Itane  Svea  lottato 
Slavo!. 

n Va  a Biès,  o vile.  Che?  vuoi  tu  bere  del  nostro  sangue?  » Zaboi  impugna  la  sua 
ascia  ; Ludiek  lanciasi  da  banda  ; 7.abni  brandisce  la  sua  ascia  in  aria,  l'avventa  sul  ne- 
mico; l'ascia  insegue  il  nemico,  e lo  scudo  si  spezza,  e spezzasi  il  petto  di  Lndiek.  Sotto 
l'ascia  infuriata  l'anima  di  lui  trabalzò;  perché  l'ascia  colpì  l'anima, e ribalzò  nell'eser- 
cito a piò  dì  venti  passi. 

Un  grido  di  terrore  usci  dalla  bocca  del  nemico  : la  gioja  scoppia  nella  bocca  de’guer- 
rìeri;  essa  risuona  nella  bocca  de' guerrieri  di  Zaboi  ; essa  sfavilla  noi  guardi  d'allegrezza  ! 

« Fratelli!  ob  gli  Dei  ci  han  dato  la  vittoria.  Della  nostra  banda  alcuni  si  pongano  a 
destra,  altri  a manca.  Menate  cavalli  per  tutte  le  vallee;  i cavalli  nitriscano  tutt'intorno 
ne'  boschi.  0 fratello  Zaboi,  0 tu  podoroso  lione  ! non  allentare  l'inimico  nella  tempesta  ». 

Zaboi  ri))ig1ia  lo  scudo,  e in  una  ttiaoo  la  spada,  l'ascia  nell'altra;  cosi  corre  traverso  I 
sentieri  contro  il  nemico;  e gli  oppressori  ruggiscono,  e forza  è che  gli  oppressori 
cedano.  Tras  (dio  dello  spavento)  gl'localza  dal  campo  di  battaglia:  il  grido  di  spavento 
arrestasi  loro  nella  gola. 

I cavalli  nitriscono  attorno  nel  bosco:  • Sn  a cavallo , a cavallo!  dietro  al  nemico  ! 
a cavallo!  traverso  a tutti  i sentieri.  Cavalli  correnti,  portateci,  portateci  contendi  loro, 
secondo  la  nostra  collera  ». 

I battaglioni  si  serrano  sovra  cavalli  volanti,  criniere  su  criniere  ; cacciano  dinanzi  a 
sé  gli  oppressori.  Colpi  sovra  colpi;  anelano  di  collera,  e il  piano  ne  trema,  ne  tremino 
montagne  e foreste;  a destra,  poi  a manca,  tutto  fogge  dinanzi  a loro. 

Ve',  un  fiume  di  sangue  scorre  ; Tonde  volgonsi  surra  Tonde,  e cosi  la  folla  sovra  la 
folla;  tutto  sì  precipita  traverso  il  fremito  del  fiume.  Il  flutto  inghiottì  molti  stranieri; 
porta  quei  del  paese  dall'altro  lato,  li  porta  sull’opposta  riva. 

Traverso  le  boscaglie,  al  lungo,  al  largo,  in  giro,  da  lungi  la  banda  selvaggia  stende 
gli  ampj  suoi  giti,  sola  sì  lancia  a tntt'ale;  la  folla  de'  guerrieri  di  Zaboi  precipitasi  al 
largo  ; traverso  il  piano  avventansi  furiosi  sui  loro  oppressori,  li  rovesciano.  Il  calpestano 
coi  cavalli  ; furiosi  dopo  levala  la  luna,  furiosi  sotto  il  sol  cascante,  furiosi  ancora  nella 
tenebria  della  notte,  e poi  dopo  la  notte,  nella  brezza  del  mattino. 

Ecco!  un  fiume  mugge  feroce;  le  onde  s'awoltolauo  sulle  onde,  nna  folla  sOvrt  l'altra, 
tutto  si  precipita  traverso  il  fragor  del  fiume.  Il  fiotto  inghiotte  molti  stranieri;  porta 
quei  del  paese  da  un  altro  lato,  li  porta  sull'opposta  riva. 

« Uè  sulla  montagna  bigia,  là  ci  attende  la  nostra  vendetta.  Vedi,  fratello  Zaboi  ! non 
siamo  molto  lontani  dalla  montagna.  Vedi  le  greggie  di  nemici,  come  fuggono  vergo- 
gnosamente. Torniamo  nelle  boscaglie,  tn  qua,  io  là;  perisca  quanto  appartiene  al  re  ». 

1 venti  fremono  traVeno  al  paese;  la  folla  freme  traverso 'al  paese  ; traverso  al  paese 
a dritta  poi  a manca,  in  file  accumnlate,  la  turtia  s'avanza  con  grido  di  ginja. 

« Fratelli,  vedete;  la  montagna  s'abbuja.  Afa!  gli  Dei  Ci  diedero  vittoria.  Stormi  d'a-  , 
nime  ondeggiano  qua  e là,  d'albero  in  albero.  La  paura  trema  davanti  le  tenebrose  lor 
ale:  solo  le  strigi  non  ban  paura.  Colassù  sulla  montagna  sepellite  i cadaveri;  portate 
agli  Dei  on'oirerta  di  lor  gradimento,  cantate  per  essi  i canti  essi  amano,  consacrate 
loro  le  spoglie  de'  nemici  caduti  ».  — 

Nella  raccolta  di  Hanka  sono  composizioni  più  recenti, e questa  appartiene  al  secolo  xv; 

Disfatta  dei  Sassoni. 

— 0 sole,  0 amor  nostro  ! perché  ci  guardi  tu  cosi  mestamente?  perchè  non  mandi 
che  pallidi  raggi  sogli  oppressi  Boemi?  Dinne,  dove  andò  il  nostro  principe?  dinne.  Ove 
Testarono  I nostri  eserciti  ? 

Egli!  è fuggito  alla  corte  di  Ottone.  Povero  paese  orfano,  chi  ti  salverà  più?  chi 
stornerà  da  te  la  mano  della  sventura?  Guarda;  gli  eserciti  de’  nostri  nemici  si  avvici- 
nano. Qual  lunga  fila  di  battaglioni  Scende  dalla  montagna,  e si  precipita  sulle  nostro 
vaiti  ! Povero  popolo!  bisognava  dar  loro  il  tuo  oro,  il  tuo  argento , quanto  tu  posse- 
devi ; e le  tuè  capanne,  i miserabili  giacigli  de'  tuoi  padri,  ì foro  soldati  li  bruciarono. 

Ah!  essi  rubavano  il  nostro  oro  e il  nostro  argento , devastavano  e incendiavano  le 
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nostre  dimore,  rincacciavano  le  nostre  truppe,  ed  ora  marciano  sovra  Troskì.  Non  pian- 
ger no,  non  piangere,  paesano  impaurilo:  bentosto  tu  vedrai  crescere  e rìnTerzicare nelle 
pianure  della  Roemla  l'erba  ebe  il  nemico  ba  calpestata  ; ben  tosto  noi  potremo  cogliervi 
iiori  per  intrecciar  ghirlande  ai  nostri  eroi.  Guarda;  la  semente  della  primavera  comincia 
a sbocciare;  fra  poco  la  fortuna  ci  accompagnerà.  Ecco,  già  si  cangia  la  sorte  nostra. 

Guarda  ; Benesh  Ermanof  convoca  tutto  il  popolo  a consiglio,  e il  popolo  caccierà  i 
Sassoni,  àlossu  dalla  dirupata  fortezza,  il  suo  torrente  si  precipita  attraverso  alle  foreste 
e ai  campi,  s'avanza  armato  di  llagelli,  e piomba  sul  nemico.  Denesb  va  innanzi,  e tutti 
pieni  di  coraggio  e di  furore  avanzano.  • Vendetta  'gridano),  vendetta  sui  distruttori 
della  nostra  terra!  vendetta  sulla  razza  sassone I Vendetta  scoppia  dalle  nostre  armi, 
vendetta  inlìamma  ogni  cuore,  vendetta  sfavilla  in  ogni  sguardo  ». 

Un  e l'altro  proferiscono  selvagge  minacele;  gli  uni  si  mescolano  cogli  altri,  i bastoni 
cozzano  coi  b.istoni,  le  lande  percuotono  le  lande  ; e l'urto  de' corpi  rintuona  nell'aria 
come  uno  schianto  della  foresta  ; le  spade  respingendo  le  spade,  mondano  faville  simili 
al  fulmine;  suoni  spaventevoli,  terribili  suoni  sgomentano  le  damme  della  foresta,  gli 
augelli  del  cielu.  L'eco  della  ralle  rintrona  le  ultime  vette  delle  montagne,  che  lo  rim- 
balzano verso  la  terra  : flagelli  e sciabole  cozzandosi  imitano  la  voce  solenne  della  morte. 

Gli  eserciti  rimasero  fermi  ed  invincibili,  coi  piedi  radicali  nel  suolo.  Benesh  scal6 
naa  rupe,  e alzò  la  sua  S|>ada  verso  la  destra  dell'esercito:  ma  la  forza  ne  parve  venir 
meno,  e l'arma  rivolse  verso  il  Ranco  sinistro,  dove  stava  la  vera  forza:  i suoi  soldati 
soperarono  le  rupi  spaccate,  e di  là  scaraventarono  enormi  massi  sovra  il  nemico. 

Udite!  la  battaglia  è ravvivata;  date  ascolto  verso  il  piano.  De' gemili!  ahi  si  lamen- 
tano, fuggono  i Germani,  cadono!  la  battaglia  è vinta.  — 

Non  ba  la  Boemia  dimenticato  le  canzoni  di  guerra,  o piuttosto  inni,  composti  dagli 
Ussiti  nelle  tremende  guerrg  religiose,  e attribuisce  a Ziska  ilsegnetate: 

— 0 campioni,  ebe  custodite  le  eterne  leggi  di  Dio,  implorate  ancora  il  suo  nome, 
invocate  la  sua  presenza;  e tosto  il  rumore  de' vostri  passi  srreslerà  i nemici  vostri, 
immobili  di  paura. 

Perchè  tremare  e pregare?  quello  per  cui  combattete,  non  veglia  esso  per  voi?  Vilt, 
amore,  tutto  quanto  è caro,  scende  dalla  sua  volontà:  ed  egli  ingagliardirà  i vostri 
cuori,  vi  darà  forza  contro  il  male. 

E da  Cristo  riceverete  mille  beatitudini  ; in  ricambio  di  questa  vita  terrestre  fugge- 
vole, vi  darà  l'clernità.  Chi  muore  per  la  verità,  vivrà  io  eterno. 

Alzale  dunque  lien  allo  le  vostre  lande,  o uomini  dalle  forti  parole;  cbè  il  valore  vi 
terrà  luogo  d'armi  più  micidiali  ; voi  combatterete  intrepidi,  o servi  del  Signore. 

Che  temereste  voi  de'  nemici,  per  quanto  numerosi?  Dio  polrebb'egli  abbandonarvi? 
No.  Per  lui  e con  lui  voi  disperderete  i vani  e orgogliosi  loro  eserciti. 

Non  avete  inteso  l'antico  vostro  proverbio?  Uditelo;  « Boemi,  è glorioso  servire  sotto 
un  nobile  capo,  portar  la  sua  bandiera,  alto  levare  il  suo  sieBdsrdo  vittorioso  ». 

Voi,  profauatari  e masnadieri,  badate  al  pericolo  ebe  vi  circonda.  Voi  restate  là  sospesi 
sopra  una  voragine  di  tenebre  e di  miserie,  ove  l'avarizia  e la  frode  non  tarderanno  a 
inabissarvi. 

Pensateci,  pensateci  mentre  v’è  dato  ancora  ; fuggite  il  pericolo,  proRUale  del  giorno, 
uomini  imprudenti.  Chi  sdrucciola,  dee  vegliare  sui  passi  incerti  d'altrui. 

AH'istaote  del  sanguinoso  conllitto,  una  parola  aola.  Prendete  le  armi  pel  buon  diritto, 
e Dio,  vostra  unica  forza,  animerà  il  vostro  braccio;  ma  non  riàparmiale  nessuno,  a 
nessuno  osate  mercede.  — 


Canto  Mia  morti  M cavalitro. 

— 0 stelle,  cesi  piccole,  così  belle,  cosi  scintillanti,  la  cui  luoetoave  risefaiarò  il  mio 
cammino  traverso  la  hnlie; 

E tu  più  bella  di  tutte,  stcllli  del  mattino,  il  cui  splendore  m'sjolò  speeso  a cercar  il 
letto  della  mia  sposa  ; 

E tu  meglio,  o luna,  tutta  addobbata  di  nubi,  come  i dolci  tuoi  raggi  destano  il 
ricordo  de'  miei  amori,  ab  troppo  or  da  me  lontani! 
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Speno,  menlr'io  era  fanciullo,  mio  padre  mi  dicera  : « Povero  garzone,  tu  avrai  per 
tuo  retaggio  un  pane  mollo  amaro  • . 

Mia  madre,  gemendo  su  di  me,  replicava:  > Povero  fanciullo,  egli  non  baveri  la  vita 
che  a fonti  quasi  inaridite  •. 

Spesso  le  labbra  di  mio  fratello  mormoravano:  « Povero  ragazzo,  bada  che  tu  fosti 
gettato  sopra  un  cattivo  corsiero». 

E mia  sorella  aocb'essa,  tutta  tenerezza  e bontà,  soggiungeva;  « La  sciabola  spenzola 
senza  grazia  dal  suo  fiaoco  ». 

E i miei  amici  sdamavano:  « Non  li  fidare,  non  andar  mai  a battaglia,  perché  vi  si 
trovano  i dolori  e la  morte,  e tu  non  ari  capace  di  tener  fronte  al  nemico  ». 

Venni  sul  campo  di  battaglia,  tenni  fronte  ad  un  nemico;  ed  ora  muojo,  ed  il  mio 
sguardo  si  volge  ancora  verso  quella  che  ho  amato. 

lo  sono  assiso  sovra  la  mia  tomba;  i miei  amicLsono  ben  lontani,  e prima  che  cono- 
scano la  mia  sorte,  i vermi  avranno  già  circondata  la  loro  preda. 

Allora  ergetemi  una  pietra,  laggiù  nel  muschio  del  bosco,  verso  la  parte  ove  l'amica 
mia  vien  a godere  la  solitudine  della  sera. 

E se  quell'angelo  mi  saluterà  d'un  dolce  ricordo,  non  chiedo  lacrime,  non  sospiri,  ma 
una  prece  di  benedizione.  — 

Vulgata  è l'abilità  musicale  de’  Boemi.  Colà  le  piazze,  le  vie  son  percorse  da  cantauti 
e venditori  di  canzoni  ; alla  primavera  poi  cantasi  su  tutte  le  piazze,  s'improviaa  come 
in  Italia;  e talvolta  lanciaosi  dall’unu  all'altro  un  verso  od  una  strofa,  dal  cui  insieme 
si  forma  un  intero  poema,  ebe,  se  riesce  buono,  vien  serbato  nelle  memorie  e ripetuto. 

Per  esempio  del  genere  leggiero  riferiremo  due  odicine.  ponendo  qui  appiedi  f77)  il  testo: 

— Dove,  0 colombella,  sei  stala  vagando,  che  le  tue  piume,  o colombella  d'oro,  ti 
sei  cosi  bagnate? 

Hi  smarrii  di  là  dal  mare,  affine  di  veder  colà  che  cosa  facesse  la  colombella  sul  verde 
colle. 

In  un  verde  boschetto  due  s'amoreggiavano.  Sovr'essi  cascò  una  pianta,  ed  entrambi 
gli  uccise. 

Ben  fece  l’albero  che  gli  uccise  entrambi;  cosi  non  piangeranno  l’uno  sopra  l'altro.  — 

Quest' ultima  cantasi  anche  dai  Polacchi. 

Ecco  altri  due  canti,  tradotti  da  Ferdinando  Pellegrini; 

FreJdo  al  cuore. 

Il  di  di  san  Giorgio  la  neve  cadea, 

Né  augello  per  l'aria  volar  si  vedea. 

SegòM^  una  bella  dal  suo  fratellino, 

■ . piedi  nudata  faceva  cammino. 

. . Per  valli  coperte  di  ghiaccio  e per  piani. 

Le  sue  scarpettine  recando  in  le  mani. 

Le  dice  il  fratello;  — Hai  freddo  nei  piedi?  « 

' . Bi  ella:  — Noi  sento  ai  piè,  me  lo  credi  ; 

Ha  invece  nel  fondo  ei  sta  del  cuor  mio, 

Nè  freddò  di  neve  è quel  cbe.prov'io. 

Mia  madre  IMnfuae  allor  che  mi  dava 
• Un  uomo  in  ispoao  ch'io  mai  non  amava. 


(77|  Ked«s  holubuko  blauàiU, 
F«  gii  iwe  perjcko 
Flalk  butakoko 
Pmokrìltt 

FtbliiJib  Hn  pr«i  OMre, 
Abych  Um  vriileli, 

Co  hoUobek  dota, 

N'a  ziltoy  bore. 


W rcloaem  bagotka 
Mìlowali  lo  dwa, 
Spalalo  Da  DO  dmn, 
Jabilo  la  oba. 

Dobra  odetato, 

Ze  oba  ubilo, 

Nibode  leloU 
CodiD  prò  drnbobo. 
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L’usi/jnuolo  imprigionato. 


SsltelIaDJi)  sur  uo  platano 
Nel  più  folto  d'uD  boscbclto, 
Canta  un  vago  usignuolctto, 
E i snoi  canti  son  d'amor. 

Cacciatnr  che  per  là  volge. 

La  fulminea  canna  stende, 
Ma  lo  scoppio  ne  sospende 
Tocco  a un  grido  di  dolor. 

— Non  m’uccidere-,  che  spesso 
Sovra  il  cespo  delle  rose 
Verrò  noie  armoniose 


Non  l'uccidc,  e seco  il  reca, 

E una  gabbia  gli  prepara. 
Onde  possa  la  sua  cara 
Con  il  canto  rallegrar. 

Nella  gabbia  non  gorgheggia, 
Ua  declina  il  capo  mesto  j 
1.0  fa  libero,  e allor  lesto 
Al  boschetto  spiega  il  voi  ; 

E là  canta:  — Ognnr  fìa  mulo; 
Eia  percosso  dal  dolore. 
Come  un  cor  volo  d'amore, 
Fuor  del  Itosco  l'usignuol. 


Nel  tuo  parco  a modular  », 

Finiremo  con  una  canzone  d'amore,  tradotta  da  Felice  Francesconi  {Monumenti  poi- 
UHM  medio  evo  fuori  d' Italia.  Praga  18ò1); 


Della  patria  eccelso  sole  ! 

Su  tue  balze  siedi  altero. 

0 potente  Vissegrado  (78}, 
0 terror  dello  straniero. 

A’  tuoi  piedi  la  Moldava 
.Maestosa  volge  Tonde, 

Ed  invita  al  dolce  rezzo 
Il  cespuglio  di  sue  sponde. 
LA  soavi  note  alterna 
Or  di  giubdo,  or  di  duolo, 

E del  cuor  gli  alTanni  canta 
Lieto  e mesto  l'usignuolo. 


Ah,  del  tuo  cantore,  o selva, 
L'ali  avessi  e la  favellai 
I.A  volar  vorrei  nelTombre 
Ij'  s’aggira  la  mia  bella. 

Valli  e monti,  lioscbi  e prati, 
Tutto  tutto  desta  amore, 

E al  suo  magico  potere 
D'ogni  bella  s'apre  il  core. 

Ah  mia  cara  ! un  riso  amico 
Brilli  pur  sul  tuo  sembiante; 
E pietoso  alfine  ascolta 
I sospiri  d'un  amante. 


§ 19.  — CANTI  POLACCHI,  LITUANI,  BUSSI. 

La  Polonia,  oppressa  dalle  sventure,  non  raccolse  le  sue  ballate  popolari  ; e sciagura- 
tamentCj  al  pari  della  Kussia,  appena  assodata  la  forma  sociale,  non  pensò  che  a copiare 
i classici,  sagri6candnyi  Torigioaiità.  Le  canzoni  che  i contadini  sanno,  sono  per  lo 
più  concise  e rapide,  e in  pochi  versi  racchiudono  o una  patetica  rimembranza,  o un  ' 
vivace  scotimento.  In  questi  ultimi  tempi  ridestò  alcune  canzoni  popolari  Micbiewic. 

Sono  divulgate  per  tutta  Europa  i(lcune  arie  polonesi,  fra  cui' la  dunka:  e le  duoke 
più  celebri  sono  la  morte  di  CregorlF/Taddio  del  Cosacco,  la  vicina,  i lillà.  La  mazurka 
e la  krakovieka  accompagnano  l'atli. 

I Lituani  parlavano  una  lingua  diversa,  ormai  perduta,  e io  quella  ebbero  una  poesia 
casalinga  e pastorale,  latta  modestia  e dolcezza  e diminutivi  e Vezzeggiativi , espres- 
sione d'un  j;mpolo  timido,  che  senza  fatica  fu  slritol(to 'da^ ferreo  guanto  de' cavalieri 
teutonici. 

Rbeza  pubblicò  i dainos  o canti  popolari  erotici  lituani,  che  non  hao  nulla  d'ideale, 
d'immaginoso,  di  metafìsico,  ma  somma  grazia,  inesprimibile  qpme  il  canto  degli 
uccelli,  e d'una  semplicità  infantile. 

■ ■ La  partenza  Mia  fgpciulta. 

* Là  dove  nostra  sorella  slava  in  piedi,  nostra  sorella  tanto  vezzosa,  là  Goriva  la 
rosa,  là  Borivano  gigli  splendenti,  là  nostra  sorella  gemeva  con  voce  mdaneonica. 

— Perchè  mai,  tenera  sorella,  perchè  lamentarli  con  tanta  mestizia?  I tuoi  gtorni  non 

|78j  £ t’icro^i  ti  Praga,  fattma  or  mluetioia,  sa  Inopa  mitenta  tei  re  boemi. 
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ridono  della  prima  giovinezza?  colui  che  t’ama,  non  è un  giovinetto?  la  sua  statura 
non  é slanciata  e graziosa?  non  è egli  tenero  di  cuore? 

— Benché  a' miei  giorni  rida  la  prima  giovinezza,  benché  il  mio  cuore  abbia  per 
amico  un  ginvinelto  generoso,  pure  il  cuor  mio  in  questi  giorni  s'sQligge.  Devo  partire 
per  una  terra  lontana,  devo  abbandonare  la  mia  cara  madre.  Augelli,  non  sollevate  il 
mattutino  vostro  gorgheggio,  affinchè  io  possa  restar  qui  più  lungamente,  e diriger 
ancora  una  parola  carezzevole  alla  mia  diletta  mamma  ». 

L'orfana. 

« Mi  mandarono  nella  foresta,  in  una  piccola  foresta,  a raocoglieni  bacche  selvatiche, 
a cercarvi  fiori  della  stagione,  lo  non  ho  cAlto  le  bacche,  io  non  ho  cercato  i fiori.  Pog- 
giai sulla  collina  solitaria,  verso  la  tomba  di  mia  madre:  ho  versato  amare  lacrime  per 
la  perdita  della  mia  cara  madre. 

— Chi  piange  per  me  lassù?  chi  passeggia  sulla  collina? 

— Son  io,  madre  diletta  ; io  deserta  nel  mondo,  io  orfana  tapina.  Chi  pettineré  ora  i 
miei  lunghi  capelli?  chi  mi  laverà  le  guancie?  chi  mi  dirà  parole  d'amore? 

— Torna  verso  la  tua  dimora,  o figlia  mia.  Colà  un'altra  madre  più  di  me  fortunata 
ornerà  la  tua  fronte  co'  tuoi  capelli,  diRbnderà  l'acqua  sol  tuo  bel  viso;  eoUi  un  giovine 
sposo  ti  volgerà  tenere  parole,  che  consoleranno  il  tuo  dolore  •. 

Anticamente  i Lituani  ebbero  pure  canzoni  eroiche;  e Kojalowicz,  nella  sua  Stona 
della  Lituania,  narra  che  i campagnuoli  celebravano  la  gloria  di  tremila  nobili,  i quali, 
nel  1362.  piulloslocbè  capitolare  nella  città  di  Kowino  da  essi  difesa,  l'arsero  e perirono 
nelle  fiamme. 

La  più  parte  delle  melodie  russe  nacque  nell'Ucrania;  una  delle  migliori  unire  di 
questa,  che  somministrò  a Weber  il  tema  di  belle  variazioni,  divenne  un  canto  di  con- 
gedo del  Cosacco  dalla  sua  amata.  Danno  |>er  una  delle  più  dolcemente  melanconiche 
quella,  forse  allegorica,  sul  cinica,  uccelletto  di  mesto  pigolio  nelle  immense  steppe 
della  Russia  meridionale  ; 

« 0 sventurato  ciaica!  ciaica  poveretto!  tu  tessesti  il  nido  presso  la  via. 

Chiibi!  cbiibi!  lanciandomi  a volo  verso  il  cielo,  non  ho  più  che  a precipitarmi  nel- 
l'abiaso  del  mare. 

' E tutti  quei  che  passano,  ti  molestano.  Guai  a te,  povero  ciaica!  cessa  il  flebile  pigolio. 

Chiihi!  cbiibi  I lanciandomi  a volo  ece. 

Già  la  biada  è divenuta  bionda; e i mietitori  che  vengono,  prenderanno  i tuoi  pulcini. 

Cbiibi!  chiihi!  lanciandomi  a volo  ecc. 

Ma  la  beccaccia  trascina  via  pei  ciulfo  la  ciaica,  che  chiama  i suoi  pulcini;  chiihi! 

Chiibi!  cbiibi!  lanciandomi  a volo  ecc. 

Allora  il  toro  del  prato,  inarcando  un  ramo  flessibile;  — Cessa  di  pigolare,  ciaica,  o 
li  appiccherò  in  questo  prato. 

Chiihi!  chiibi  ! lanciandomi  a volo  ecc. 

Che?  non  poss'io  nè  querelarmi,  né  versar  lacrime,  io  madre  di  questi  poveri  pulcioi? 

Chiihi I chiibi!  lanciandomi  a volo  ecc.  > 

Le  canzoni  nazionali  russe  di  forma  popolare  sono  piene  d’altraltiva,  e alla  ispira- 
zione slava  uniscono  tradizioni  scandinave  e rimembranze  tartare.  Caotansi,  principal- 
mente nella  Piccola  Russia,  con  uoa  melodia  soavemente  melanconica,  e a volte  graziosa 
e vivace;  e pare  che  la  scala  musicale  sia  fatta  pel  modo  minore,  mentre  il  maggiore 
serbasi  per  la  danza.  Cantano  essi  sol  goudok  o violino  ad  archetto  con  tre  corde,  sulla 
guata  o arpa  orizzontale  di  cinque  corde,  o sulla  balaltika  o chitarra  a due  o tre  corde. 
Traggono  anche  particolare  grazia  dai  diminutivi  a vezzeggiativi,  b«quenlì  non  solo  nei 
nomi,  ma  anche  nei  verbi. 

Il  più  antico,  anzi  l'unico  frammento  antico  é una  lode  dell’eroe  moscovite  Igor,  oc- 
cupalo in  una  spedizione  contro  i Polovzi,  razza  tartara  ; e scritta  forse  da  qualche  ec- 
clesiastico della  Piccola  Russia  nel  secolo  xiv. 


Digitized  by  Google 


6<1 


CAMTI  POMCCni,  MTIIANI,  RUSSI 

Al  iRmpo  (li  Pietro  il  Grande,  quando  veramente  comincia  l’èra  degli  Slavi  in  Ruaaia,  il 
cosacco  Klscia  Danilof  publilicò,  forse  alterandole,  antiche  poesie  moscovite,  tradizioni  epi- 
che intorno  al  czar  Wladimiro  e ai  sublimi  guerrieri  della  sua  corte,  i kujasi,  i bogiari, 
e all'Invasione  della  Siberia  fatta  dsU'etman  Yermak.  Se  un  par  di  nozze  si  compie,  se 
arriva  un'ambasciata,  se  si  riporta  una  vittoria,  tosto  Wladimiro  u il  kujas  benevolo,  il 
cordiale  principe,  ordina  un  gran  pasto  nella  sua  ospitale  Kief,  banchetto  d'onore,  degno 
dell'ospile  e degli  accolti;  al  pranzo  assistano  molti  kujasi  e iKigiari  ed  eroi  potenti  >. 

Come  i paladini  di  Carlo  Magno,  questi  suilimi  guerrieri  son  la  più  parte  d'invenzione, 
eccetto  Dobryoa  Nikititao,  contemporaneo  di  Wladimiro,  e fratello  d'una  donna 
tlode  delle  c/iiavi,  e addetta  alla  celebre  Olga,  reggente  di  Kief,  madre  d’esso  Wladimiro; 
esso  Dobryoa  divenne  possadnìck  o guardiano  di  Novogorod. 

Un  altro  eroe  Alioskha  (Alessandro  Passowitz)  assali  di  notte  Woladar,  russo  traditore, 
che  avea  condotto  i Pecioechi  davanti  a Kief,  circa  il  1000  d.  C.  Passowitz  disperse  i 
liarbnrì  e uccise  il  traditore,  e in  premio  Wladimiro  gli  pose  al  collo  di  propria  mano 
una  catena  d’oro,  e lo  nomò  walmoscb  delle  guardie  del  suo  corpo. 

Un  terzo  eroe  ligia  Murometz  di  Murom  è famoso  per  aver  vinto  un  masnadiero  dello 
il  Rossigoolo,  che  in  fatti  è Bngomil  sacerdote  pagano,  il  quale  avea  eccitato  il  popolo 
contro  la  fede  di  Cristo.  Sul  Rossignolo  mille  racconti  si  divulgarono  ; ligia,  suo  vinci- 
tore, fatto  cristiana,  diventò  santo,  e le  ossa  ne  sono  venerate  a Kief; 

• Dal  villaggio  di  KorothelTa,  nel  paese  di  Murom,  esce  ligia,  e trova  il  Rossignolo 
assiso  sopra  nove  gigantesche  quercie,  ove  attira  i viaggiatori  e li  scanna.  Il  prode  bo- 
giaro  s'accosta,  e gli  avventa  una  freccia  che  gli  fora  l'occhio  destro;  poi  legandolo 
con  corde,  lo  pone  sni  cavallo  e lo  conduce  a Kief.  — Orsù  (gli  dice  Mnrometz),  fa 
udir  la  tua  voce  innanzi  a Wladimiro  e a'  bogiari  che  lo  circondano. — Il  maanadiero 
parla;  e orribile  rumore  di  sibili,  d’urli,  di  ruggiti  spaventosi  tledele  orecchie  del  kujas, 
della  donna  sua  e de'suoi  bogiari. 

Sotto  la  densa  foresta  di  Murom,  nel  villaggio  di  KorothelTa  siede  ligia  il  bogiaro:  im- 
mobile come  un  fanciullo  appena  nato,  stette  trentanni  sul  suo  sedile  senza  mutar  po- 
sto. Suo  padre  gli  rimproverava  quell'inerzia  e gli  diceva:  — Sorgi,  avvezzati  a lavorare. 
— Invano;  le  braccia  sua  restavano  inerti.  Ha  il  cielo  volle  che  questo  gran  guerriero 
raccogliesse  e concentrasse  tutte  le  sue  forze  in  un  profondo  e formidabile  silenzio  ; nel 
riposo  preparavasi  un  coraggio  di  cui  l’avvenire  dovoa  stupefarsi. 

Trent'anni  passano;  ligia  s'alza <dal  suo  sedile;  è in  piedi,  bogiaro  gigantesco,  mera- 
viglia e gioja  de’  suoi  parenti.  — Dammi  un  cavallo,  o padre  (dio'eglij;  abbastanza  stetti 
seduto;  voglio  veder  il  paese.  — Figlia  mio,  non  bo  cavallo  a darti;  quel  chepossedo, 
è vecchio  e tristo.  Rimani  in  casa;  impara  a lavorare.  Perchè  andar  in  giro'f  — 

Il  giovine  bogiaro  chiede  il  cavallo  vecchio;  sari  il  suo  destriero  di  battaglia.  Per  tre 
giorni  lo  sale;  lo  bagna  nella  rugiada  della  mattina,  lo  frega  coll'erba  umida:  il  cavallo 
cascante  ripiglia  vigore,  ligia  allora  presentasi  Innanzi  a’ suoi  parenti,  supplicandoli 
della  loro  benedizione:  ((uesta  benedizione  sari  la  spada  che  gli  cingerò  le  reni.  Con- 
gedasi da  loro  con  affetto  ; si  volge  verso  i quattro  punti  cardinali,  s'inchina  umilmente 
e prega,  poi  bellamente  lanciasi  sul  cavallo  e va. 

ligia  tutte  il  cavallo  a gran  colpi  di  kantsbug  ornato  d'oro:  al  primo  slancio  il  suo 
cavallo  passa  cinque  verste  ; al  secondo  i ancor  più  meraviglioso  ; traverso  la  cupe  fo- 
reste di  Brinsk  e il  profondo  padulo  di  Smolensko,  arriva  a Kief. 

Da  trent'anni  un  masnadiero  ardito,  terror  de'  viaggiatori,  poatavasi  sulla  sommiti 
degli  alberi,  mandando  lunghi  sibili;  lo  chiamavano  11  Rossigoolo.  ligia  segna  allagn- 
mente  la  sua  via,  ed  A colpito  da  qua'  Rsobi  ; e tosto  qnal  che  pareva  no  fischio  solo, 
mutasi  in  una  quantiti  di  sibili  orrendi,  alzati  da  mille  serpanti  ; poi  qnelli  si  trasfor- 
mano in  lunghi  urli,  come  sarebbero  quelli  di  lupi.  11  cavallo  spaventasi  e s'impenna: 
il  bogiaro  rosta  immobile,  e rimbrotta  il  cavallo, 

— Vecchio  rozzo  I non  riconosci  il  fischio  degli  uccelli  ? ti  spaventa  il  sibilo  de'  ser- 
penti? ti  fan  tremare  gli  urli  deUupo?  Dov'è  questo  masnadiero?  dove  il  vedi  tu?  — 

Egli  vuol  avanzarsi  ; dall'alto  di  nove  cime  d'antiche  quercie  intrecciate  il  Rossignolo 
ruzzola  e cade,  e s’oppone  al  passo  del  guerriero.  — Donde  vieni  tn,  garzone?  ove  vai 
traverso  a questi  boschi?  Sono  trent  anni  ch'io  impedisco  questa  strada  : io  ti  vieto  di 
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penetrarri.  — Se  la  m'eretsi  volto  domande  corteai  (risponde  il  bopiaro),  egualmente 
io  risponderei  ; ma  riosolenza  tua  non  merita  risposta.  Mettiti  in  guardia.  — 
il  Rouìgnolo,  lesto  come  un  uccellino,  risale  io  vetta  agli  alberi,  e di  là  avventando  la 
eoa  freccia,  bersaglia  col  dardo  impotente  il  guerriero  di  Murom.  Il  bogiaro  piglia  l'arco-, 
la  freccia  vola  e non  fallisce  lo  scopo;  traversa  nove  rami  di  quercia,  e s'infigge  nel- 
l'occhio del  masnadiere  che  cade,  ligia  gli  getta  un  nodo  al  collo,  l'attacca  alla  sua  sella 
e lo  strascina. 

Più  lungi,  nella  profonda  oscurità  della  foresta,  in  un  fOrte  inattaccabile,  abitano  la 
moglie  e i figli  del  Roaaignolo.  Dall’altu  di  questa  fortezza  ella  vede  il  danno  dello 
sposo,  corre  verso  i figli  e piange.  — Figli  miei,  armatevi  ; soccorrete  vostro  padre:  uno 
straniera  lo  vinse,  un  bogiato.  — 

E i nove  figli,  tutti  prodi  guerrieri,  prendono  la  spada,  rivestono  l'arniadura  nera, 
coprono  i capelli  d'uo  berretto  che  sembra  una  testa  di  corvo  col  becco  minaccioso; 
volano  traverso  i boschi,  uccelli  che  ai  slanciano  a liberar  il  padre.  Essi  ne  chiedono  la 
libertà  colla  minaccia  sul  labbro;  la  madre  pure  s'accosta,  ma  supplichevole;  — Ecco 
oro  e pietre  preziose  pel  riscatto  del  mio  sposo.  — 
ligia  dice  ; — Delle  vostre  mioaccie  fa  caso  come  del  gracchiare  dei  corvi  ; del 
Tostr'oro  non  ho  bisogno,  e di  diritto  appartiene  al  vincitore.  Il  Rossigoolo  lo  meno  a 
Kief,  dove  il  buon  re  Wiadimim  lo  giudicherà.  — Detto,  sprona  il  cavallo,  che  vola 
come  un  falcone,  e spare  come  il  lampo. 

ligia  fa  fermare  il  suo  buon  corridore  nella  larga  corte  del  kojas  ; l'attacca  alle  co- 
lonne di  quercia,  s'avanza  verso  la  sala  splendida  e festosa,  fa  la  sua  preghiera  innanzi 
all'immagine  del  Salvatore,  poi  saluta  il  kujas  e la  donna  sua.  Wladimiro  siede  a tavola 
, cinto  da'  suoi  poderosi  bogiari  ; al  suo  cenno,  i servi  portano  una  coppa  piena  di  vino, 
n la  presentano  all'estranio  guerriero.  La  coppa  ba  la  forma  e la  profondità  d'un  otre; 
ed  ligia  la  prende  con  una  mano,  e la  vuota  d'un  fiato  ». 

Produciamone  alcune  altre  di  un'allegria,  frivola  se  volete,  ma  dolce  e bizzarramente 
caratteristica  ; 


Cantone  del  poeliglione. 

m Taremetta  che  porti  il  cur  per  insegna,  matrina  mia,  tu  stai  là  sulla  strada  invi- 
tando al  lusinghevolmente  il  passeggero.  Sul  camniin  grosso  che  mena  a Pietroburgo 
nessun  garzane  par  mio  passa  senza  cedere  al  tuo  sorriso  ed  arrestarsi  un  tratto. 

Ecco  il  sole  sfolgorante,  che  rosso  s'inalza  di  dietro  la  montagna,  obe  brilla  sulla 
banderuola,  e che  colora  le  querele  della  foresta.  Scaldi  il  cuor  mio;  lo  rianimi  come 
il  cnore  amico  della  ragazza  da  me  prescelta. 

Ah  sei  tu,  cara  bociulla,  dalle  nere  sopracciglia,  dai  piccoli  occhi  neri;  tu,  la  cui 
faccia  è rotondetta  e graziosa,  bianca  e rosa,  senu  Alletto  ; soave  è la  tua  vocioa,  gen- 
tile il  tuo  discorrere,  e sulla  tua  ciutura  cascano  de'  bei  capelli  luoghi  intrecciati  ». 

L'amanle  infedele. 

• RMSignola,  o rossigoolo  ricco  di  dolci  canzoni,  dimmi,  ove  fuggi  tu  ? dimmi,  ove 
ni  a cantare  la  notte?  vai  a lusingare  le  orecchie  di  un'altra  ? vai  addormentare  altr'oc- 
cbi  che  i miei,  occhi  senza  sonno,  senza  riposo,  senza  felicità  ? vai  attraverure  cento 
fcgiooi?  Ab,  ritornando  mi  dirai  se  nelle  città  e nei  villaggi,  nelle  valli  e sulle  colline, 
trovasti  un'amante  sciagurata  al  par  di  me! 

Ho  portato  un  collare  di  pietre  preziose,  brillanti  come  perle  ; e un  anello  ornato  d'una 
bella  gemma.  U'erano  stati  dati  dall'amor  mio,  perché  io  nutriva  io  cuore  un  profondo 
• ardente  amore.  Venne  l'autunno,  il  collare  si  staccò,  l’anello  cadde  e si  perdette;  cosi 
sparvero  le  gioje  pasaeggiere  dell'amor  mio  ». 

Jl  tupplitio  del  bc/iaro. 

• 0 mia  tmta,  testa  mia,  m’baì  servito  un  pezzo,  m'hai  servito  bene.  Trentatre  anni 
tu  comandasti  alla  mia  vita:  sempre  a cavallo  sul  mio  bel  corsiere,  sempre  il  piè  nella 
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itafla,  Sèmpre  in  sella,  che  cosa  ho  io  guadagnato?  0 mia  testa,  testa  mia,  che  piacere 
a'hai  tu  procurato?  che  godimenti  ti  deblio  io?  — Cosi  parlava  il  boglaro  meutr'eia 
menato  al  suppliaio  ; passava  per  la  porta  de'  macellaj,  traversava  la  via  che  porta  questo 
sangui  DOSO  nome. 

Avanti  a lui  vanno  preti  e decani,  portando  un  gran  libro  aperto  ^ poi  una  turba  di 
soldati  colle  spade  scintillanti.  A destra  del  bogiaro  è.  il  carnefice  colla  scure  brillante  ; 
a sinistra  sua  sorella,  le  cui  lacrime  cadono  come  no  ruscello,  e i coi  singulti  affliggono 
tutti  ; e invano  ella  cerca  parlare  al  fratei  suo. 

— Non  piangere  (le  dic'egli],  cara  sorella;  non  lasciare  gli  occhi  tuoi  appannarsi  nel 
dolore,  nè  le  lue  guancie  dimagrire  sotto  le  lacrime.  Dimmi,  perchè  piangere  ? piangi 
le  mie  riocbezse,  gli  onori  miei?  la  famiglia  li  conserva.  L’oro  mio?  te  lo  regalo,  o so- 
rella. Piangi  solo  la  mia  vita  ? poca  cosa  è la  vita. 

— 0 fratello,  fratei  mio;  non  i tesori  tuoi  nè  i tuoi  domioj,  ma  piango  la  tua  vita,  o 
luce  mia,  la  vita  di  mio  fratello. 

— Essa  è perduta,  è estinta,  sorella  mia.  Le  tue  preghiere  sarebl>ero  vane,  inutili  i 
tuoi  pianti:  il  czar  non  t'ascolterebbe.  Dio  lo  volle;  Dio  è misericordioso  con  me:  verso 
me  misericordioso  è lo  czar,  che  disse:  la  testa  di  questo  traditore  cadrà  dalle  robuste 
sue  spalle. 

Il  principe  sale  sul  patibolo  ; calmo  si  avanza  verso  la  morte,  prega  devotamente  il 
Redentore,  ringrazia  il  czar,  saluta  umilmenle  la  turba.  — Addìo  (esclama)  o mondo, 
addio.  Popolo  del  Signore,  pregate  pe'  miei  peccali,  e ottenetemi  il  perdona.  — 

Disse:  appena  si  ardiva  riguardar  questa  lesta  d'un  traditore,  che  cadeva  dalle  spalle 
sue  robusto. 

Nel  qual  canto  voi  vedete  la  devozione  per  lo  czar,  che  tiene  affatto  dell'asiatico  fra 
I Russi,  e che  si  mesce  alle  profonde  emozioni  della  pietà  popolare. 

L'affogato. 

• I figlinoli  accorsero  nella  Isbà,  e con  altissime  strida  chiamavano  il  padre  : — Babbo  ! 
babbo  ! vieni  presto,  vieni  ! Le  nostre  reti  hanno  pescato  un  morto  ! — Che  diavolo  stril- 
late? (brontolò  il  padre  fra  i denti);  tristi  demonj,  ve  lo  darò  io  il  morto  se  non  vi 
acquietate  I Volete  far  venire  il  giudice  co’  voatri  urli  ? non  aapete  che  incappati  una 
volta  nelle  sue  mani,  per  uscirne  ci  vuole  un  secolo?  Basta,  andiamo  a vedere:  moglie, 
dammi  il  kaRano  ...  Or  dov'è  il  morto  ? — Eccolo  là,  babbo,  eccolo  là.  . . — 

Ed  invero  sopra  la  spiaggia,  ove  sta  distesa  la  rete  umida,  un  morto  giace  per  l'arena; 
disformato  tutto,  e gonfio  in  orribile  maniera  quel  cadavere  apparisce  in  gran  parte  tur- 
chino. Chi  sarà  mai  ? Uno  sciagurato  che  per  disperazione  abbia  mandato  male  la  sua 
anima  colpevole,  o un  pescatore  sopraffatto  dai  marosi,  o un  iroprovido  mercante  spogliato 
dai  ladri?  E tutto  questo  cbe  cosa  importa  allo  schiavo?  Egli  non  ne  prende  cura  ; solo 
guarda  dintorno  se  alcuno  l'osserva,  e senza  perdere  un  momento  l'afferra  pei  piedi  e lo 
rigetta  net  mare  ; e poiché  il  cadavere  galleggiante  torna  di  continuo  verso  la  ripida  spiag- 
gia, egli  lo  respinge  col  remo  finché  non  lo  ba  caccialo  nel  filo'  della  corrente  perché 
vada  altrove  a trovare  io  luogo  più  caritatevole  e più  santo  una  tomba  e una  croce  I 

Per  lungo  tempo  ancora  il  cadavere  apparisce  sopra  le  acque;  per  lungo  tempo  ancora 
lo  schiavo  sbigottito  di  vederlo  agitare  come  nn  vivo,  lo  seguita  con  gli  occhi  : alla  fine 
egli  riprende  il  cammino  della  Isbà.  — Andiamcene  via,  cani  (disse  ai  figliuoli)  ; segui- 
tatemi; se  saprete  tacere  intorno  al  caso,  io  vi  prometto  un  kalatach-,  ma  se  lasciate  sfug- 
gir una  parola,  io  vi  busserò  di  santa  ragione.  — 

Declinando  il  giorno,  il  tempo  si  mosse  alla  bnrrascs,  e il  mare  rotolò  grossissimi 
cavalloni,  siccome  avviene  quando  la  tempesta  è imminente.  La  tutchina  nella  capanna 
affumicata  dello  schiavo,  prossima  a consumarsi,  tramanda  pallida  luce,  1 figliuoli  dor- 
mono profondamente;  la  maglie  sta  in  dormiveglia,  lusingata  da  sogni  piacevoli;  e lo 
schiavo  si  corica  presso  il  focolare.  La  procella  imperversa  e mugghia  terribile.  — Ascol- 
tate I Quaichedono  batte  alla  finestra...  Chi  è là?  — Maestro,  lasciami  entrare.  — Cbe 
c'è  di  nuovo?  perchè  vieni  a vagare  qui  intorno?  Il  diavolo  li  mena,  ed  io  non  so  che 
cosa  farmi  di  te.  Qui  nella  mìa  Isbà  fa  bujo,  e per  te  non  ci  è luogo  : vattene  via.  — 

Però  le  schiavo  curioso  con  mano  indolente  schiuse  alcun  poco  la  finestra.  La  luna 
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trapelò  ud  islanle  tra  due  nuvoli  neri,  ed  egli  vide.  . . che  cosa  mai  vide?  un  uomo 
ignudo,  con  le  pupille  Case  e inanimate,  la  liarha  stillante  acqua,  il  corpo  sventrato, 
con  granchi  neri  che  si  arrampicavano  sopra  le  viscere. 

Rimane  immobile  lo  schiavo,  il  sangue  gli  si  gela  dentro,  te  mani  suo  malgrado  gli 
cascano  giù  penzoloni;  poi  gli  dà  coraggio  il  terrore,  e chiude  con  im|ieto  la  finestra 
perchè  bariconosciuto  lo  ignudo  suo  ospite.  — Tu  possa  creparei  — mormorala 
schiavo  tremando  ; i pensieri  io  mente  gli  si  confoodonn  cosi  da  diventarne  matto.  Tutta 
notte  ahbrividisce,  e per  tutta  la  notte  sente  picchiare  alla  finestra  e alla  porla. 

E sapete  voi  quale  storia  funesta  si  è sparsa  tra  i popoli  ? AITermano  che  ogo'anno  in 
cotesto  giorno,  da  quel  tempo  in  poi,  lo  sciagurato  schiavo  attende  il  suo  ospite.  Il  tempo 
la  mattina  diventa  fosco,  la  notte  la  procella  infuria  spaventevole,  c l'afTogato  picchia 
e ripicchia  ostinatamente  alla  porta.  — 

Il  seguente  de' Cosacchi  fu  raccolto  nel  1839  dal  marchese  di  Gustine: 

Giovane  caiacco,  n Alzarono  il  grido  d’aU’arme.  Sento  il  mio  cavallo  calpestare  la 
terra  ; lo  sento  nitrire.  Più  non  trattenermi.  , 

Fanciulla.  « Uscia  gli  altri  correre  a morte.  Tu  troppo  giovane,  troppo  dolce,  ve- 
glierai questa  volta  ancora  sulla  nostra  capanna.  Non  passerai  il  Don. 

Coi.  1 II  nemico!  il  nemico!  aU'arroi!  vado  a pugnare  per  voi.  Dolce  con  le,  Gero 
col  nemico,  son  giovane  ma  ho  coraggio.  Il  vecchio  Cosacco  arrossirebbe  d'onta  e di  col- 
lera se  senza  me  partisse. 

Tane.  ’ Vedi  tua  madre  piangere,  vedi  tremare  le  sue  ginocchia.  La  tua  lancia  ferirà 
lei  e me,  prima  d’aver  raggiunto  il  nemico. 

Coi.  • Mei  racconti  della  battaglia  io  sarei  nominalo  come  un  vile.  Se  munjo,  il  mio 
nome  celebrato  da’  mici  fratelli  ti  consolerà  della  mia  morte. 

Fanc.  «No  ; la  stessa  tomba  ci  riunirà;  se  tu  muori,  io  ti  seguirò.  Tu  parti  solo,  ma 
soccomberemo  insieme.  Addio  ! più  non  mi  restano  che  pianti  ». 

Anche  qui  chiuderemo  con  una  canzone  d'amore,  esibendone  l'originale: 

« Luogo  il  giardino  passeggio  io  fanciulla:  luogo  il  verde  giardino  io  passeggio. 
Ascolto  il  canto dellHjsigniioln:  l'usignuolo  canta  con  mirabile  dolcezza,  canta  senza 
cessare;  accorda  il  canto  al  mio  dolore  ed  alla  mia  vita  sconsolata,  lo  non  deploro  una 
giovine  fanciulla,  non  il  padre,  non  la  madre,  non  il  fratello,  splendido  falco;  non  là 
sorella,  bianca  come  un  cigno.  Ah!  io  giovane  fanciulla,  deploro  l'infelice  destino  amaro-, 
deploro  i lucidi  occhi.  Ab!  gli  occhi  suoi,  splendidi  occhi,  voi  soli  vedete,  voi  rivedete, 
voi  soli  mirate,  voi  rimirate,  voi  infondete  a me  l'amore,  l'amor  nel  cuore  (T9J  ». 


S 20.  - aMl  VALACHI,  MOLDAVI,  UIMENI. 

Molto  mescolati  colla  razza  slava,  sebben  si  professino  antichi  romani,  i Valachi  sotto 
la  dominazione  turca  conservarono  il  sentimento  dell'antica  alterezza  romana;  e le 
canzoni  de'  loro  poeti  divengon  tosto  popolari  ; 

• Bello  e superlm  Danubio,  che  come  un  monile  ricingi  la  patria,  ricca  de' frulli  del 
grande  Aureliano  ; 

Quando  di  sopra  de'  villaggi  tuoi  risonerà  la  mia  tromba  ? quando  neH'onda  Ina  polri 
io  riscaldarmi?  ' 


(79)  Votl«  udikn  lul&Jt  ebozu, 
Votle  feicnt  maladn  QOQÌjaju, 
Solovemb  peacn  tlauju; 
Cboroio  r nd«  toloTcj  pojet, 

Co  pojet,  pojrt  prìpctajacì, 

K nojofoa  gor]a  prirMnjtijaH, 

--  K nnjeau  filjo  ko  bcfKMnofna.- 
Ne  p«n|MÌa  j*  nolodeiUjka, 

Ni  Da  baljRtko,  ni  aa  matusk^f 
Ni  na  brvtja,  di  javiinvo  tokoli, 
Ni  o«  salricU)  aa  lebedi  bclujuj 


Klo  p<rD]aju  ja  niototlMiojk»} 

Nt  siroju  U'  urasli  Qnrjknju, 

Nt  fteju  li  ori 

Acb  I ff  od,  od  jaaonjst 

Vy  rljWdt,  da  Qfljadoll  aja  \ 

Vi  tmotrdi,  dawraolrclt  aja;  ^ 

Ne  po  nyali  vy  droga  vybnlif  * ^ 

N«  po  mojcme  po  obyeaju.  . , 

( iUKOSWKif  narodiit  pìtne.  t*ra{*« 

1522,  I.  I.  p.  92. 
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Abiuiè  ! Oggi  le  tue  valli  freecbe  e fiorile  sono  abitate  da  Barbari  ; più  non  vi  paaaeg- 
giaoo  i figli  tuoi. 

Essi  errano  nelle  foreste  nebbiose  de'  selvaggi  Carpali  ; piangono  la  bella  patria  loro, 
qne'  bravi  Komani. 

Quando  il  sole  raccende  i suoi  fuochi  mattutini,  quando  i suoi  raggi  dissipano  i negri 
vapori, 

Tosto  io  prendo  la  mia  tromba;  salgo  sulla  vetta  del  monte,  e quivi,  all’ombra  d'un 
abete. 

Contemplando  le  tue  valli,  canto  il  Danubio,  il  lutto  del  Danubio;  fisso i miei  sguardi 
sulle  rive. 

Ha  allorcbè  la  trista  notte  lascia  sulle  prossime  colline  il  fosco  suo  manto, 

lo  ritorno  pien  di  tristezaa  verso  la  mia  casa  nmiliata,  e domando  al  Signore  la  sal- 
vezza della  mia  patria. 

Signore,  ti  sovvenga  delio  sventurato  mio  paese,  abbine  pietà,  caccia  gli  stranieri 
Turchi; 

Abbastanza  noi  abbiam  sopportato  il  freddo  lor  alilo  ; abbastanu  gli  abluam  nodriti 
e abbeverali  col  sndor  nostro,  col  nostro  sangue. 

Colla  divina  tua  mano  respingili  da  noi,  acciocché  più  non  calpestino  la  polvere  de’ 
vecchi  nostri  eroi 

La  guerra  del  I8SS  chiamò  l’attenzione  sui  popoli  de’  principali  danubiani,  e molti 
scrittori  se  ne  occuparono,  fra  cui  ricorderemo,  per  l'uopo  nostro,  Alessandbi,  Canti  e 
baUat»  diUa  Humenia,  e Papadopvlo  Vacro,  La  Balgarù  andarne  et  moderne.  Rechia- 
mone due  esempi  • 


Canio  de'  Moldavi. 

• Amati  luoghi,  delizioso  paese,  oh  mia  diletta  Holdavia  ! Colui  cbe  parte  e si  allontana 
da  te,  prora  un  immenso  dolore  ; perocché,  in  seno  ai  bei  sogni  ond’essa  ai  alletta 
come  in  un  paradiso,  la  vita  é bella  sotto  il  tuo  cielo  azzurro  ; bella  come  un  bel  giorno 
di  maggio. 

Ohimè!  ioti  lascio,  mia  patria  adorata!  io  m’allontano  dal  tuo  cielo  radiante,  ma 
sento  spezzarmisi  il  cuore  ; sospiro  amaramente,  e amaramente  piango.  Nel  momento 
di  separarmi  da  te,  provo  crudeli  ambasce,  e sento  le  mie  più  care  illusioni  abbando- 
narmi aH’ioteoso  dolore. 

Chi  pué  sapere,  chi  può  dirmi,  se,  spiato  dal  mio  destino,  io  ritornerò  ancora  per 
abbracciare  felice  la  terra  nativa  ; se  potrò  ancora  riveder  le  montagne  echeggiami,  cbe 
la  fronte  oascondsoo  io  mezzo  alle  nubi  ? 

E le  tue  foreste  dalla  rigogliosa  vegetazione,  dove  si  odono  scorrere  e mormorare 
teneramente  ruscelletti  che  rianimano  il  cuore,  e care  donne  cbe  infioran  la  vita,  e il 
tuo  bel  cielo  che  sorride  si  dolcemente  all’anima  dei  Zambri,  e tutto  ciò  che  mi  ama,  e 
cbe  io  amo? 

Ecco  l'ora  della  partenza,  ora  piena  d'amarezza  !...  Gioja  e felicità,  lascio  tutto  ai 
tuoi  confini,  o diletta  Moldavia,  e il  mio  cuore  ti  dice  con  profonda  tenerezza  ; — Addio, 
patria  diletta;  sii  felice,  e possa  io,  al  mio  ritorno,  trovarti  più  felice  ancora!  • 

Consone  rumena. 

a All’ora  della  sera,  quando  l’uccello  vola  al  nido  con  grida  lamentose  simili  ad  no 
sospiro  ; all’ora  del  crepuscolo  , quand’esso  ripiega  il  capo  sotto  l’ala , e s’addormenta 
dolcemente  in  mezzo  alle  faglie; 

Zamfira  mesta  e pensosa,  usciva  della  tenda,  fissando  sguardi  umidi  di  lagrime  sulla 
luna,  la  quale  spandeva  il  pallido  chiarore  sulla  fronte  della  giovane. 

Dacché  la  vaga  faneinHa  sorridevi  nel  mondo  come  il  flore  dei  campi,  il  sole  soltanto 
aveva  depoeii  1 suoi  baci  sul  verginale  seno  e sui  brillanti  occhi  di  lei. 

I capegli,  neri  come  una  nube  temporalesca,  le  cadevano  lungo  il  bel  corpo  fino  ai 
piedi,  e sposso  ravveaeote  donzella  nascondeVasi  nelle  chiome  per  difendersi  dal  sole. 
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Ma  specialmente  quand'ella  porUTS  sulla  testa  la  ko6txa  (80)  colma  d'acqua  fresca, 
destinata  a*  suoi  (rateili  ; quando  la  sua  piccola  bocca  ioumidivasi,  e che  il  fiore  p<»to 
sopra  il  suo  seno  era  sollevato  dai  moti  ondeggianti  del  petto, 

Oh  ! allora  tutti  i passeggeri  che  rincontravano , sentivano  d’improviso  una  sete  ar- 
dente, le  chiedevano  un  po’  d'acqua,  e ne  bevevano  a luoghi  sorsi,  guardando  la  gio- 
vane; poi  se  ne  andavano  sospirando  di  un  vago  desiderio. 

Ella  eaotava  allegramente  come  l'allodoletla  che  gioliva  sollevasi  io  aria  durante  la 
state;  e alla  sna  voce,  la  campagna  risonava  dolcemente  eoireco  di  uno  spirito  mi- 
sterioso. 

Spesse  volte  i vecchiardi  sedenti  in  giro  attorno  al  fuoco  sotto  la  tenda,  si  compia- 
cevano all’adire  i canti  della  fanciulla  ; spesse  volte  ancora  essi  consultavano  la  sorte 
nel  corso  della  notte,  al  cbiaror  della  luna,  e le  predicevano  avventurosi  destini. 

Se  non  che  una  sera , lassù  sulla  collina,  una  vecchia  strega  consultò  i quaraotun 
chicchi  di  grano  torco,  e disse  con  fremito  improviso:  — Oh,  mia  figlia,  Dio  li  preservi 
dal  bello  che  ha  voce  soave  >. 

Dopo  d'allora  Zamfira  vedea  con  freqnenu  un’ombra  scorrere  fra  le  nubi,  e riroanes 
pensierosa  tutta  notte,  col  cuore  divorato  da  vaghe  aspiraxioni,  e coll’anima  penetrata 
di  dolci  fremiti . . . 

Una  volta  ell'era  uscita  dalla  tenda  per  fissar  gli  occhi  umidi  di  lagrime  sulla  luna,  e 
con  voce  malinconica  cantava  come  segue  ; 

— Astro  luminoso,  tu  m'hai  trovala  in  pianto;  tu  m’hai  trovala  col  volto  malinco- 
nico, ingombra  di  mesti  pensieri. 

Il  mio  cuore  rimpiange,  ma  non  sa  cosa  ; non  so  quel  ch’ei  si  voglia,  non  so  cosa 
desideri,  il  mio  povero  cuore  I 

Poicbi  esso  ode  la  notte  fremiti  d’ali,  e poi  dolci  bucinamenti  che  gli  parlano  dal- 
l'alto delle  nubi. 

E allorché  i raggi  del  sole  tornano  a rispicoder  lassù,  il  mio  povero  cuore  pensa  ancora 
per  molto  tempo  agli  svaniti  sogni  della  notte. 

Oh,  astro  luminoso,  sii  tu  il  benvenuto  fra  noi  ! ma  quando  ci  abbandonerai,  deb  non 
lasciar  dietro  a le  l'amaro  dolore  che  divora  l'anima  mia. 

Lasciami  invece  con  una  collana  di  bei  ducati  (81),  con  una  sciarpa  bianca  e con 
pianelle  rosse. 

lasciami  specialmente  felice,  e fa  che  il  mio  voto  si  compia,  prima  deila  tua  partenia 
da  qui,  o astro  prediletto.  — ' 

Ed  ecco  che  un  bel  forestiere,  passando  per  la  fosca  valle,  odi  la  voce  della  giovane, 
e andò  a fermarsele  innanzi. 

Dolci  erano  gli  occhi,  dolce  il  viso,  dolce  del  pari  la  voce  dello  straniero  ; e però  la 
notte  passò  rapidamente,  e l'aurora  trovò  la  bella  giovane  oltremodo  allegra. 

Tre  giorni  dopo  ella  portava  al  collo  un  vezzo  di  bei  ducati;  avea  sui  capegli  un  velo 
bianco,  ma  ohimè  t non  più  fiori  di  rosa  sulle  sue  gote! 

Tre  giorni  dopo,  l'astro  della  notte  scomparve  dal  cielo,  e,  al  pari  di  esso,  il  bel  fo- 
restiere disparve  ! La  povera  giovane  si  pose  a sedere  al  margine  della  strada,  e lo  pianse 
assai,  e gli  lagrimò  dietro  per  mollo  tempo. 

Tre  giorni  dopo,  laggiù  nella  valle  altro  non  rimaneva  che  la  sua  tomba  ; e pel  volgere 
di  molti  anni  si  udi  una  voce  lamentosa,  confusa  col  vento  della  notte , ripetere  ama- 
ramente : 

— Oh  tu,  che  vai  allegra  sulla  collina  per  confidare  i secreti  della  tua  anima  all’astro 
notturno,  povera  giovane,  fuggi  al  cadere  del  giorno,  fuggi  il  bel  forestiere  dalla  voce 
carezzevole  >. 


8 il.  — CANTI  GREG. 

Nessun  paese  può  vantare  canzoni  popolari  tanto  belle  come  la  Grecia.  Perita  la  let- 
teratura sotto  l'oppressione,  il  canto  visse  tra  i figli  di  quelli  che  più  squisito  ebbero 

(80)  Specie  di  Incee  di  lefeo. 

(SI)  Com  mollo  l’aio  di  portar  a guisa  dì  collare  una  fila  di  Ullcri  o di  icccliiai. 
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dal  cielo  il  Mntimento  della  helleua  ; nè  in  Tenia  altra  luof^o  ai  sente  cosi  forte  il  nodo 
della  fantasia  eoiraflelto,  ni  ai  sa  appressar  tanto  la  aocieti  alla  natura. 

E gran  danno  che  La  Guilletiire  non  abbia  eOeltuato  la  compiuta  collezione  de'  canti 
greci,  che  avea  promesso  nel  1676,  nella  prefazione  alla  sua  Lacédétnoiu  ancienne  et 
noucefte.  (kippoì  se  ne  fece  qualche  tentatiTo,  aiocbè  Fauriel  nel  ISSI,  ajutato  da  Coray, 
Pikkolo,  Hase,  Muatoxidi,  ne  diede  una  raccolta  colla  tradazione  a fronte,  ed  nn  discorso 
sullo  stalo  politico  e letterario  della  Grecia  moderna,  che  dev'essere  cooraltato  da  chiun- 
que tuo!  couoscere  e comprendere  la  storia  di  questo  popolo  rinato.  Altre  raccolte  fe- 
cero poi  Tommaseo,  Kiod,  Marcellus,  e fra  i Greci  stessi  Eumorfopulo,  Seleco  di  Corinto, 
e Zambelli  di  Lencade,  del  quale  abbiamo  ".Kv/aTx  JugsTiià  t>v;  EiÀàdoc,  ixìtUtia  />irz 
lisUnic  caTapix^C  mpc  lUfzuivixeo  iAtsvcafioO  vnò  Zìiupiduooi  (agiritiiiou  kcwxaultou,  Corfù 
I85S,  e sono  divisi  in  Segate  i/tvlxi,  e Seiiata  rmiximi,  e vi  precede  un  discorso  sul 
medioevo  greco,  la  raccolta  deirEumorfopulo  è accompagnata  da  traduzione  in  russo, 
e contiene  un  lungo  paramilo,  che  noi  diremmo  6aba,  in  semplicissima  prosa.  Ci  assi- 
curano che,  anche  dopo  queste  ed  altre  minori  raccolte,  moltissime  canzoni  restino 
inedite. 

Palpita  veramente  in  quelle  la  bellezza  del  paese  incomparabile,  la  vita  avventurosa 
del  marinara,  lo  sdegno  dell'oppressione  musulmana,  la  speranza  nell'Autore  della  libertà 
vera.  Anche  l'amore  vi  alila  di  tutta  la  dolcezza  di  quel  clima  ridente.  Una  serenata  che 
cantasi  a Zante,  dice; 

« Canarino  diverrò  per  venire  sulla  tua  pergola,  e canterò  Bncbè  tu  ti  desti. 

1 miei  occhi  s'appisolaoo,  voglioo  dormire.  Per  le,  luce  mia,  per  te  fo  che  veglino. 

Alle  cattive  notti  non  basto,  non  sono  avvezzo  : qualche  sera  alla  tua  porta  mi  trovano 
morto, 

Ai  fulmini  e alle  tenebre,  ai  tuoni  e alla  pioggia,  presso  la  tua  porta  aspetto  per  un 
dolce  bacio  • . 

Questo  è un  gemito  per  morte  : 

• ieri  mi  mori  il  mio  pastore  ; e quattro  sulla  spalla  mel  presero,  quattro  all’tiliiino 
suo  cammino. 

Bisbiglia  il  Calogero  basso  basso;  e della  bara  spesso  scricchiolano  le  assi. 

Mi  ricordo  che  sedevamo  insieme  11  sulla  fonte:  — Chi  di  noi  (dicevamo)  vivrà  di 
più?  — 

£ dicendo  chi  di  noi  vivrà  più.’ subito  intorno  a noi  risonò  terribilmente,  chi  vivrà  più? 

Misero  caso!  che  II  lieto  fiore  della  gioventù  mia  delicata  presto  appassì. 

0 morte,  pietà  di  me  ; pietà  di  me,  e vieni  : un  sospiro  soave  mi  pare  che  tu  sia. 

Hi  dissero  che  a mezzanotte  ti  mettono  io  sepoltura;  e diedi  l'abito  mio  per  le,  ultimo 
vestimento... 

Que'  che  mi  sepelliranno,  se  m'amano  ancora,  compongano  le  braccia  nostre  in  modo 
che  le  salme  s'abbraccino  >. 


Al  mare. 

e Mare,  salso  mare,  or  dolce  diventa  ; questo  giovane,  che  t'ho  mandato,  non  me 
l'amareggiare. 

Maledizione  a' calafati  che  fanno  le  barche!  C vanno,  e si  straniano  i bei  giovanotti. 

0 cielo,  non  piover  più,  fammi  grazia;  ch'io  già  cogli  occhi  miei  annsflio  l'erba.  ^ 

Partisti,  aquila  mia  d'oro,  e a te  mandai  dietro  un  canto,  gelsomino  mio  bello,  pre- 
zioso fiore:  partisti,  e mi  lasciasti  con'un  vaso  d'amarezza,  ch'io  desini  e ch'io  ceni 
finché  tu  vada  e che  torni. 

Partisti,  aquila  mia  d'oro:  ab!  non  ti  scordar  di  me;  altra  non  amare  nella  terra 
estrania  ove  vai  ». 


diramioo  lontano. 

« Uccelio  pellegrinante  e doloroso,  la  terra  straniera  ti  gode,  ed  io  mi  struggo  di  te. 
Ti  mando  una  mela;  infradicia:  un  cotogno;  avvizzisce:  ti  mando  anche  la  mia 
lacrima  in  una  pezzuoia  d'oro . . . 
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Mi  desto  la  notle,  e domando  alle  stelle  una  per  una,  cbe  fa  l'amico  mio  appunto  in 
quest'ora  ? 

Battello  mio  da  tre  remi,  che  rai  colla  tua  velina,  salutami  quello  cb'io  amo,  ch'i'  bo 
nel  Panari. 

Il  mare  e i monti  gioiscono  del  mio  bene  ; e io  fui  privata  dell'amato  mio. 

Hondinella  diverrò,  per  venire  nella  camera  tua,  per  fare  il  mio  nido  ne' tuoi  guanciali. 

Rondinella  diverrò,  per  posarmi  sulle  tue  labbra,  per  baciarti  una  e due  volte,  e ri  volare. 

Di  là  dove  passi,  signor  mio,  il  sole  non  t’arda  ; esca  nube  del  cielo,  e ti  adombri. 

Un  barcbetto  viene,  e le  vele  raccoglie',  entro  v'è  il  giovane  cbe  m’ama  e cbe  mi 
VMseggia. 

L’usignolino  cbe  mancava,  fattosi  forestiero,  venne  a dire  quel  suono  ch'egli  soleva  *. 

La  teisitora. 

a Qnant'il  cielo  è alto  e il  mare  fondo,  tanta  tela  tessè  la  fanciulla  nel  suo  cortile.  E 
il  Bgliuolo  del  conte  passò  cavalcando  un  morello. 

— Tu,  cara  fanciulla,  tessi,  e di  me  non  ti  ricordi. 

— Se  tesso,  se  aggomitola,  di  te  mi  ricordo.  Nella  tela  dipinta , nel  telajo  mio,  nella 
punta  della  spola  bo  l'immagine  tua.  — 

La  madre  intende  dalla  finestra.  — Ab  cagna,  ab  sudicia,  ab  donnaccia!  lascia  ven- 
gano i tuoi  fratelli,  e cb’io  gliene  dica.  Ed  eccoti  i tuoi  fratelli  che  salgon  la  scala.  Ob 
voi,  una  sorella  avete,  e codesta  baciata.  — 

Afferra  Costante  la  spada,  Gianni  la  piatola,  e il  piò  giovane  dà  di  piglio  al  pugnale. 
E quando  l’ebbero  ucciu,  andarono  e le  domandavano  : — Cbe  vuoi  tu,  Aretuccia  no- 
stra, cbe  vuoi  tu,  Avete  cara?  i tuoi  vestiti  di  velluto,  o que’di  seta? 

— àlettetemi  i panni  miei  insanguinati  ; e portandomi,  passate  dalla  casa  del  conte, 
dai  cortili  del  conte,  e sotto  le  sue  Gneatre.  — 

E il  Ggliuolo  del  conte  s’aO'aeciò  alla  Gneatre  : vede  le  croci  che  vengono,  i preti  cbe 
leggono.  — Di  chi  è codesto  corpo?  di  chi  quelle  esequie? 

— D’Arete  il  corpo,  le  esequie  di  Avete.  — 

E il  conte  cbe  l’udl,  forte  glien  dolse  : aureo  pugnale  trasse  di  fodero,  alto  lo  vibrò, 
e lo  accolse  nel  cuore.  In  nna  fossa  li  misero,  sur  un  guanciale.  E la  fanciulla  divenne 
canna,  e il  giovane  nn  cipresso.  Scuote  il  vento  la  canna,  bacia  il  cipresso.  Se  non  si 
baciarono  vivi,  bacinosi  estinti  ». 


La  lontananza. 

• Viandanti,  se  passate  per  il  mio  paese,  fermatevi  a casa  mia  : o’è  un  melo  nel  cor- 
tile. Salutate  la  mia  mamma,  la  mia  addolorata  moglie,  i miei  pareri  Ggli,  I miei  vieini, 
e dite  alla  min  bella,  dite  ad  Elena  cbe  se  vuole  aspetti,  se  vuole  prenda  marito;  e se 
vuole  vesta  a bruno,  o venga  a trovarmi.  Ma  mi  hanno  ammogliato  in  Levante:  bo  preso 
una  moglie  piccola,  una  suocera  maga.  Incanta  i bastimenti  e non  camminano:  ha  in- 
cantato anche  me,  e non  vengo  più;  mi  cingo  la  spada,  e si  scinge;  scrivo  una  lettera 
per  mandarla,  e si  cancella  ». 

Va  sul  motivo  stesso  quest’aura  : 

• Bianchi  uccelli  miei,  mie  nere  rondini,  che  mi  recate  dall’Arabia?  Partirono  i ba- 
stimenti di  Fagori,  parti  anche  il  mio  sposo,  andò  in  terra  straniera.  Dodici  anni  sta 
senza  scrivermi  ; finalmente  mi  manda  una  pezzuola  con  dodici  Gorioi,  nna  scritta  dentro 
la  pezzuola.  — Se  vuoi,  ragazza  mia,  maritati;  se  vuoi,  fatti  monaca;  cbè  io  poveretto 
qui  dove  sono,  bo  preso  moglie.  Ho  preso  per  donna  una  xagna  di  maga  : incanta  i 
bastimenti,  e non  si  muovono  per  costà:  incantò  anche  me,  e non  mi  muovo  nemmen 
io.  Quando  mi  muovo  per  venire,  nevi  e pioggie  ; quando  torno  indietro,  sole  e atei  • 
lato.  Mi  cingo  Tarmi,  cascano  in  terra;  faccio  uno  scritto,  e si  cancella  ». 

Il  foretliero  e la  fanciulla. 

» Or  maggio,  or  rugiada,  or  la  buona  stagione  ; ora  anche  it  forestiero  vuoi  ire  alla 
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fitria.  Di  notte  sella  il  cavallo,  di  notte  lo  ferra  : nelle  ferri  d'argeoto,  bullette  d'oro, 
e briglia  tutta  perle. 

La  ragazza  ohe  l’ama,  la  ragazza  che  lo  brama,  tiene  una  candela  e gli  fa  lume,  un 
bicchiere  e gli  mesce;  e quanti  bicchieri  gli  mesce,  tante  volte  gli  dice:  — Pigliami, 
signore,  piglia  me  con  te.  Ti  preparerò  da  mangiare,  ti  preparerò  da  dormire,  e farò  il 
letto  mio  accanto  al  tuo. 

— U ove  or  vo,  fanciulla  mia,  donne  non  vanno;  ma  tutti  maschi,  giovani  e prodi. 

— Via,  vestimi  alla  franca  ; dammi  abiti  da  uomo,  dammi  e un  cavai  veloce  con  sella  - 

dorata,  ch'io  tragga  teco  di  pari,  ch'io  corra  come  un  valente.  Pigliami,  signore,  piglia 
me  con  te  ».  * 

La  maire  t sua  figlia  morente. 

• Lassù,  sopra  quella  montagna  che  nasconde  il  capo  nelle  nubi,  e il  piede  nei  vapori, 
cresce  l'erba  dell'olilio.  Le  pecorelle,  pascendola,  obliano  i loro  agnelletti.  Va  dunque 
tu  pure  in  su  la  montagna,  o madre  mia,  per  obliarmi. 

— Lassa  me!  Mangiassi  pur  mille  volte  di  quell'erba,  non  potrei  obliarti  giammai!  » 

v La  poesia  popolare  in  Grecia  (dice  Fauriel)  non  ha  nome  d'autore,  o l'ha  fìnto; 
prova  che  non  per  vanità  compongono,  ma  per  bisogno  del  cuore  commosso,  e' che  il 
premio  più  caro  del  canto  gli  è il  canto  stesso.  Versi  d'ispirato  concetto  e di  linguaggio 
y maravigliosamente  consonante  al  concetto,  non  sai  se  sien  opera  d'un  pastore,  d'uno 
zappaterra,  d'un  operajo,  d'una  povera  rccchierella;  ma  quasi  certo,  di  chi  non  sapeva 
leggere,  non  sapeva  misura  di  verso,  e cantò  perchè  non  ne  poteva  a meno,  perché  non  sa- 
peva parlare  altrimenti.  Dei  piani,  delle  montagne,  delle  isole  varia  la  maniera  ; qual  più 
bella,  non  sai.  A Giannina,  i conciatori  specialmente  fanno  quelle  canzoni,  che  poi  cor- 
rono l’Epiro  e più  là  ; ne’ campi  segnatamente  i pastori.  Le  donne  lamentano  sui  morti  ; 
e cantano  cose,  il  più  di  mestizia  aifettuosa.  Le  canzoni  gnerriere  sono  dei  della  stesso,  o 
de'cieebi  che  vanno  per  tutta  Grecia,  e come  gli  antichi  rapsodi,  vivano  di  armonia. 

Colà  d’accatto  non  campano  che  i ciechi:  nè  accatto  è il  canto;  arte  a tal  popolo 
necessaria,  fìochè  le  gazzette  non  la  soppiantino.  C in  terraferma  e oeU’isole  i ciechi 
imparano  piò  canzoni  che  possono,  e vanno  cantandole  dal  Peloponneso  a Costantino- 
poli, dairjonio  all'Egeo.  Compariscono,  e tosto  hanno  intorno  corone  di  popolo;  più 
nei  villaggi  ebe  in  città,  e delle  città  più  nelle  vie  di  quella  che  chiamasi  plebe.  Dicono 
le  canzoni  più  appropriate  al  luogo,  al  tempo,  alla  gente.  Suonano  una  lira  che  dovrebbe 
aver  cinque  corde,  ma  si  contenta  di  tre  o pur  di  due.  Cantano  soli,  o due  e tre  in- 
sieme; 0 le  cose  altrui  o le  proprie.  Sempre  viaggiando,  raccolgono  ogni  aura  di  fama, 
e la  modulano,  e mandano  per  tutta  la  nazione  la  notizia  delle  cose:  storici  c novella- 
tori. Compongono  per  lo  più  co' nuovi  versi  aria  nuova:  taluno  iniprovisa.  Un  Gavo- 
gianni,  in  Tessaglia,  vecchio  alla  fine  del  secolo  andato,  era  celebre  par  le  storiche  can- 
zoni improvise,  per  le  innumcrabili  storielle  di  clefti  cb’ei  sapeva  a memoria.  Si  fece 
col  cantò  nn  piccola  stato,  e venivano  (esempio  raro)  a sentirla  in  suo  casa;  e gli  Al- 
banesi soldati  del  pascià  gli  pagavano  a caro  prezzo  le  lodi,  ch’egli  delle  lor  geste  tes- 
seva; indegno  di  dire  quelle  de' Greci  suoi. 

Accorrevano  i ciechi  alle  feste,  che  suole  ciascun  villaggio  celebrare  nel  di  del  suo 
santo,  dette  panegiri:  alle  quali  s'afTolla  tutta  quasi  la  gente  dei  villaggi  vicini,  con 
pompa  lieta  e con  suoni,  Vengono  il  giorno  innanzi,  e ciascun  villaggio  fa  le  sue  tende 
o capanni  da  sé.  Risa  e canti,  e suoni  di  cornamusa  e di  lira,  e voci  sottili  di  giovani 
donne,  e liete  grida  di  giovanetti,  e parlare  sommesso  della  gente  d'età.  Quivi  i ciechi 
hanno  molti  e avidi  gli  uditori,  disposti  ai  più  caldi  affetti  e più  generosi:  ammirazione, 
tenerezza,  pietà.  Di  là  le  nuove  canzoni  si  spandono  veloci  ; e dieci  e più  villaggi  il 
giorno  dopo  n'echeggiano,  fatte  da  qnella  solennità  memorande.  Altre  hanno  accompa- 
gnamento di  lina,  altre  di  bailo;  e poesia  e danza  fan  uno  ». 

Serbano  molle  delle  favole  antiche,  ma  Irasformate  o inviluppale.  Cosi  Caronte  è il 
dio  della  morte,  che  sotto  forma  di  varj  animaK  coglie  le  sue  prede.  Sulla  cima  d'un 
-monte  di  Marea  ballano  le  Nereidi,  tre  fanciulle  bellissime,  colle  gambe  di  capra,  e chi 
s'imbatte  colà  obbligano  ai  loro  abbracciamenti,  poi  lo  dirupano  dall’alto.  Ecco  uniti  in 
u sol  gruppo  gli  attributi  delle  Orcadi,  de' Satiri,  delle  Graak,  delia  Sfinge. 
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AllroTC  sono  ubbie  moderne,  e li  ben  noti  ballala  di  Rflrger  ha  risconlro  pili  rapido 
e pili  naturale  in  qaesl’alire,  ricca  di  maggiore  alTelto,  e di  men  cupa  fatalità,  e fon* 
data  pur  essa  su  quelle  credenze  agli  spettri,  che  sono  comuni  fra  ì popoli: 

• Madre,  co*  nuve  tuoi  Agli  e con  una  figliuola,  al  bnjo  la  lavasti,  al  chiaro  le  trecciasti 
i capelli,  e le  stringesti  il  cinto  fuori  alla  luna.  Rnichè  li  mandano  chiedendo  da  Bagdad, 
dàlia,  0 madre,  dà  Arate  tua,  in  terra  estrania,  ch'anch'io  mi  sollazzi  nella  via  che  farb. 

— Savio  sei,  Costantino;  ma  torto  bai  ragionato.  0 amarezza  avvenga  o gioja,  ehi  me 
la  recherà? 

Iddio  le  dà  egli  mallevadore  e i santi  martiri;  se  amarezza  avvenga  o gioja,  andrà 
egli  a recargliene.  E viene  un  anno  bisseato,  e i nove  morirono.  Di  Coatantinu  sol  cada- 
vere la  si  stracciava  i capelli  ; — Sorgi,  Coslantinuccio  mio;  Arale  mia  voglio;  Iddio  mi 
desti  mallevadore  e i santi  martiri  ; o sia  amarezza  o gioja,  andresti  a recarmela.  — 

E nel  punto  di  mezzanotte  e'  va  per  recargliene:  la  trova  che  la  si  pettina  fuori  alla 
luna.  — Via,  vieni,  Areliiccia:  la  madre  nuslra  ti  vuole. 

— Ah  mio  fratello,  che  c'è  egli  a quest'ora?  S'è  gioja  in  casa  mia,  mi  metterò  a oro: 
se  amarezza,  fratellino  mio,  verrò  cosi  come  sono. 

— Nè  amarezza,  nè  gioja.  Vieni  cosi  come  tei. 

Nella  via  che  passano,  nella  via  che  vanno,  sentono  uccelli  che  cantano,  sentopo 
uccelli  che  dicono;  Or  ve',  beila  giovinetta,  che  mena  un  morto! 

— Ascolta,  Costantinuccio  mio,  gli  uccelli  che  dicano.  — Uccelletti  sono,  e cantino 
pure:  uccelletti  sono,  e dicano. 

— Ho  paura  di  te,  firatel  mio;  e sai  d'incenso.  — Jer  sera  s'andò  fuori  a San  Gio- 
vanni, e il  prete  c'incensò  di  molto.  Apri,  mamma,  aprimi;  ed  ecco  Arete  tua. 

— Se  sei  buono  spirito,  passa  di  qui  ; se  sei  buono,  passa.  U povera  Aratuccia  mia 
manca,  lontano,  in  terra  straniera. 

— Apri,  mamma,  aprimi,  ch'io  son  Coatantinn  tuo.  Iddio  ti  diedi  a mallevadore  e i 
santi  martiri;  o amarezza  avvenga  o gioja,  andrò  a recarlati.  — E mentre  eH'apre  la 
porta,  usci  l'anima  sua. 

— Ben  trovata,  madre.  — Ben  venga,  Arete  mia.  E che,  venisti  tu  qui  a vedere  i tuoi 
otto  fratelli?  I sette  fratelli  morirono;  Costaolino,  l'uccisero.  — Ora,  o mamma,  mi 
menò  Costantino  a casa.  — 

E stretto  s'abbracciarono  madre  e figliuola  ; e rimasero  impietrite  ambedue,  ambedue 
morte.  E andarono,  e le  avttemrono  nella  squallida  fossa  ». 

Im  $chiavo. 

»Da  ponente  venivamo,  e andavamo  a levante;  quaranta  galee  eravamo,  seasantadue 
fregate;  quaranta  vanno  io  Horea,  sessantadue  ad  Anapli.  Avevamo  schiavi  belli,  messi 
nei  ferri.  E lo  schiavo  sospirò,  e si  fendè  la  fregata. 

E il  bey  lo  domanda,  e il  loro  bey  gli  dice:  — Chi  fn  che  sospirò,  e la  fregata  ai 
fendè?  S'egli  è uno  de'miei  marinari,  gli  darò  suoi  atipendj  ; s'è  uno  de'  schiavi  miei, 
gli  darò  libertà.  — 

E quegli  rispoaegli  coll'arido  labbro:  — lo  sono  colui  che  ha  sospinto,  e la  fregata  si 
fendè. 

— Schiavo,  bai  tu  fame?  schiavo,  bai  tu  sete?  schiavo,  li  manca  stipendio? 

— Nè  fame  ho,  nè  sete,  nè  stipendio  mi  manca.  Oggi  ho  avuta  lettera  da' miei  geni- 
tori; oggi  vendonmi  le  case,  mi  tagliano  le  vigne;  oggi  la  moglie  mia  con  altro  mari- 
tano, e gli  orfani  miei  figli  conoscono  altro  signora. 

— S'egli  è come  dici,  schiavo,  e come  mi  narri,  entra  nella  stalla,  e prendi,  se  vuoi, 
la  mula;  vuoi  il  cavallo  corridore,  vuoi  l’ambiaste?  — 

Nella  strada  che  andava,  nella  via  che  huteva,  incontra  no  veechio  che  avea  lavorio 
nelle  vigne ... 

Dà  dello  scudiscio  al  cavallo,  ne  va  alla  chiesa;  trova  le  porte  a chiave,  e le  chiavi 
via.  Dà  dello  scudiscio  al  cavallo,  arriva  nella  casa.  — Da  banda  i signori!  da  banda  i 
padroni!  da  banda  la  praterìa!  che  mi  mesca  la  sposa.  — 

Gli  mesce  una  e due;  lo  mira  negli  occhi.  — Consuoceri,  a casa  vostra;  parenti  miei. 
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Delta  *<Mtn.  E lu,  mio  mirilo  a liataello,  vaone  pe'  falli  tuoi  : che  a me  reDuto  i Gianni 
Ulta,  la  mia  prima  gbirlaoda.  — 

E i due  i’abbracciaroDo,  e come  candele  si  spensero  •. 

Togliemmo  ria  dal  meazo  il  dialogo  col  vignsjuolo,  cbe  appare  in  quest'altra  «aria- 
liane  del  tema  stesso  : 


Il  ratio. 

, « Com'io  sedevo  e mangiavo  alla  marmorea  tavola,  il  mio  morello  nilri,  mi  si  ruppe 

li  spada  ; 

Ù io  nel  mio  pensiero  indovinai:  maritano  la  mia  vaga;  con  altr'uomo  la  benedi- 
cono, con  altro  rioghirlandano;  la  sposano,  la  danno  ad  allro  marito.  Piglio  io  scudi- 
scio, e vo  a'  miei  aettantacinque  morelli.  — Qual  è de'  morelli  miei,  de'  aettantaoinque, 
cbe  Italenando  a levante  si  trovi  a ponente?  — 

I morelli,  quanti  l'udirono,  tutti  orinarono  sangue;  e le  morelle,  quante  l'udirono, 
si  sconciarono  tutte.  E un  vecchio  con  quaranta  guidalescbi  rispose:  — lo  non  vecchio 
e brutto;  viaggi  per  me  non  fanno;  per  l'amore  della  buona  padrona  farò  una  gran 
giu  : la  quale  mi  dava  mangiare  con  cura  nel  suo  grembiale,  la  quale  mi  dava  bere 
amorosa  nella  palma  di  sua  roano.  — 

Sella  lesto  il  suo  morello,  lesto  monta:  — Stringi  il  tuo  caro  capo  con  pexzuola  di 
nove  braccia;  e non  voler  fare  il  bravo,  nè  mettere  sproni;  cb'io  mi  ricorderò  di  mia 
gioventù,  e farò  da  puledro,  e seminerò  le  tue  eervelta  in  lapazio  di  nove  braccia.  — 

Di  ona  scudisciata  al  suo  morello,  e va  quaranta  miglia.;  una  seconda,  e va  quaran- 
tacinque. E nella  via  ch’egli  andava,  pregava:  — Dio!  ch'i'  Dovi  il  padre  mio  alla  vigna 
a potare  I — 

Come  criatiano  lo  diceva,  fu  esaudito  qual  santo:  e trovò  il  padre  suo  nella  vigna  a 
potare.  — Buon  lavoro,  o vecchio!  Di  chi  è ella  la  vigna? 

— Della  aolitudine  e del  dolore,  del  lìgliuol  mio,  di  Gianuioo.  Oggi  alla  sua  bella 
danno  allro  marito,  con  altr'uomo  la  lienedicono,  con  altro  l'ioghirlandano. 

— Su,  dimmi,  dimmi,  vecchio;  li  trov’io  a tavoU? 

— S'bai  morello  lesto,  li  trovi  a tavola:  s'bai  morello  veloce,  li  cogli  aull’esaer  be- 
nedetti. - 

Dà  ona  scudisciata  al  suo  morello,  e va  quaranta  miglia:  una  seconda,  e va  quaran- 
tacinque. E nella  via  ch'egli  andava,  pregava:  — Dio,  ch'i'  trovi  niia  madre  nell'orto 
ad  inaffiare  ! — 

Come  cristiano  lo  diceva,  fu  CModiio  qual  santo  : e trovò  la  madre  sua  Dell’orto  ad 
inaffiare.  — Buon  lavoro,  o vecchia  ! Di  chi  è egli  l'orto  ? 

— Della  solitudine  e del  dolore,  del  Ggliuol  mio,  di  Giannino.  Oggi  alla  sua  bella 
danno  altro  marito,  con  altr'uomo  la  benedicono,  con  altro  riughiiiandano. 

— Su,  dimmi,  dimmi,  veccbia;  li  trov'io  a tavola? 

— S’bai  morello  lesto,  li  trovi  a tavola:  s’bai  morello  veloce,  li  cogli  auU’esser  bene- 
detti. — 

Dà  una  scudisciata  al  suo  morello,  e va  quaranta  miglia  ; una  seconda,  e va  quaran- 
tacinque. Il  morello  nilri,  e la  ragazza  lo  conosce.  — llagazu  mia,  chi  li  parla?  e chi 
teco  coDveisa? 

— Gli  è il  mio  fratello  maggiore;  mi  porta  la  dote. 

— S'è  il  maggior  tuo  fratello,  esci  tu  a mescergli  ; s'è  l'amante,  esco  io  ad  ammazzarlo. 

—Gli  è il  maggior  mio  fratello;  mi  porta  la  dote.  — 

Prese  una  coppa  d'oro  per  uscire  a mescergli.  — Stimmi  alla  dritta,  o leggiadra  ; 
mescimi  a manca,  o fanciulla.  — 

E il  morello  s'ioginoccbiò,  e la  Isnciulla  si  trovò  su. 

Corre  ratto  qual  vento:  i Turchi  pigliano  i fucili.  Nè  il  morello  videro,  nè  la  sua 
polvere.  Chi  aveva  morello  lesto,  vide  la  polvere  sua  : chi  area  morello  veloce,  nemmen 
la  polvere  sua  ». 

Tutti  i pubblici  avvenimenti  sono  soggetti  di  canto  fra  i Greci  ; ma  appunto  perché 
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essi  coDti  si  rionorelisno,  di  redo  vengono  conservati  gli  antichi.  Di  questi  è,  sebben 
riroroiato,  queilo  sulia  presa  di  Costaotioopoii,  che  tuttora  si  ripete;  lamento  non 
iscompagnato  dalla  speranza  ; 

t Presero  la  città,  preserla  ; presero  Tessalonica;  presero  anche  Senta  So6a,  il  gran 
monastero  che  area  trecento  campanelli  e sessantadue  campane,  ogni  campana  un  prete, 
ogni  prete  un  diacono. 

Nel  punto  che  mostrasi  il  Sacramento  e il  Re  del  mondo,  una  voce  venne  loro  dai 
cieli,  dalla  bocca  degli  angeli  ; — l^isciate  codesta  salmodia,  posate  il  Santo,  e mandate 
parola  in  terra  de'  Franchi,  che  vengano  a prenderlo,  che  prendano  la  croce  d'oro,  e il 
santo  vangelo,  c la  sacra  mensa,  chè  non  sia  violata. — 

Come  l'udi  la  Madonna,  piangono  le  immagini  sue.  — Cbètati,  signora  nostra;  non 
piangere,  non  lagrimare:  di  nuovo  cogli  anni,  coi  tempi  queste  «>se  ritorneranno  tue». 

Ne  è una  varietà  il  seguente  : 

n Risuona  l'aria,  risuona  la  terra,  risuona  (ulto  sotto  il  cielo,  risuona  Santa  Sofui,  il 
gran  monastero,  con  quattrocento  segni,  con  sessantadue  campane;  per  ogni  campana 
un  papasso,  per  ogni  papasso  un  disonno.  Che  vengano  si  Cherubico,  ed  esca  l'impera- 
tore. F una  colomba  calò  da.mezio  il  cielo:  — Smettete  il  Cherubico,  ed  ahbaaeaie  i 
canti.  Papassi,  prendete  le  cote  sacre;  e voi,  cere,  spegnetevi;  perchè  è volere  di  Dio 
che  la  città  divenga  turca.  Mandate  dicendo  In  Occidente  che  vengano  Ire  hestimenli; 
uno  prenda  la  croce,  l'altro  il  vangelo,  e il  terzo  più  bello  il  nostro  santo  sitare,  chè 
non  ce  lo  prendano  i cani  e lo  proraoioo.  La  Madonna  si  scosse,  e piansero  le  immagini 
sue.  — Cbètati,  Hadouoa;  e voi,  immagini,  non  piangete.  Di  nuovo  cogli  anni , coi 
tempi  aarenno  vostri  a. 

' La  schiavitù. 

• Cos'hai,  0 cuore,  che  mi  duoli?  cos'hai  che  sospiri?  Cuore,  non  ischerzi,  non  ridi, 
come  eri  usato? — Oh  che!  m’è  occorso  per  avveotura  qualche  bene,  che  abbia  da 
scherzare  o da  ridere?  Non  è venuta  l'ora  della  schiavitù,  l'ora  dell'csiglio?. . . Si  divi- 
dono la  madre  dal  fìgliuolo,  ed  il  ngliuuio  dalla  madre;  si  separano  gl'innamorati  con- 
iugi ; e dove  si  separano,  non  cresce  più  erba  ». 

1 canti  più  notevoli  sono  quelli  dei  CUfti,  ladri,  come  suona  il  nome  loro,  o briganti 
nel  senso  che  a questa  parola  ai  diede  nelle  Celabrie  e nel  Tirolo.  Questa  gente  armata 
su  pei  monti,  resistette  instancabilmente  elle  milizie  dei  basolà;  coraggiosi,  onetanti 
contro  i bisogni,  imperterriti  nei  tormenti,  risoluti,  anche  morendo,  a non  Isaeiar  le 
loro  teste  in  mano  de' Hosolmani,  che  le  espongono  per  trionCo  loro  e per  tsgomento 
altroi.  Lor  voto  è morire  sul  campo,  anziché  nel  letto:  del  reato  semplici  nel  vivere, 
sereni,  devoti  alle  reliquie,  generosi  neH'amicizia,  delicati  di  sentimento,  massima  verso 
le  donne,  amenti  del  vino  e delle  canzoni. 

F le  canzoni  loro  compongono  essi  medesimi,  o piuttosto  i ciechi  mendicanti;  dove 
le  proprie  imprese  o le  altrui  vanno  cantando,  e in  coi  l'amor  patrio  non  è men  ardente 
che  nelle  gesle  che  celebrano;  scintille,  da  cui  forse  si  avviverà  un  nuovo  Omero. 

Il  giovint  cUfta. 

• Mamma,  le  lo  ricanto,  non  posso  servire  i Turchi,  no  non  posso;  il  mio  cuore  ha 
fatto  tanto  di  pelo.  Vo’  prendere  il  mio  schioppo,  e andare  a farmi  della,  abitare  sui 
monti  e sulle  vette,  aver  i boschi  per  compagnia  e conversazione  con  le  belve,  aver  le 
nevi  per  copertura  e per  letto  le  rupi,  e etarmeoe  tutto  il  di  con  ragazzi  dsfti. 

Voglio  andarmene;  mamma,  non  piangere.  Dammi  la  tua  benedizione;  e mi  augura, 
mamma  mia,  d'ammazzar  Turchi  assai.  Rianta  un  rosajo  ed  un  negro  garofano;  gl'lnaf- 
fia  di  zucchero,  gl'ioaffla  di  muschio.  E finché  frondeggeranno  e fioriranno,  tuo  figlio 
non  è morto,  e combatte  i Turchi.  E se  verrà  una  giornata  trista,  nna  giornata  avvele- 
nata, e appassiranno  ambedue  insieme  e cadranno  i fiori,  allora  anch'io  sarò  ferito, 
allora  véstiti  a bruno  ». 

Passarono  dodici  anni  e quindici  mesi,  e fiorivano  le  rose,  e a’aprivaoo  i bocoioli.  E 
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lina  roaMiaa  di  prìmaTera,  il  primn  di  maggio,  mentre  gorgheggiavano  gli  uccelleUi  e 
il  cielo  rideva,  a un  tratto  lampeggia  e tuona  e ai  fa  acuro.  Il  garofano  sospiri,  pianse 
il  roaajo,  e a un  tratto  seccarono  ambedue  e caddero  i fiori;  e con  loro  atramsziù 
morte  anche  la  povera  mamma  >. 


Il  nuono  palicari. 

• Basilio,  sta  cheto,  che  diventerai  capoccia,  acquisterai  gregge,  e bovi  e uandre, 
terreni  e vigne  che  le  fanciulle  lavoreranno. 

Uamma  mia,  non  vo'  starmi  cheto  per  diventare  capoccia  e acquistar  vigne  che  le 
fanciulle  lavorino,  ed  essere  schiavo  dei  Turchi,  bardasso  dei  cani.  Portami  la  pesante 
spada  ed  il  leggero  fucile,  che  voli,  come  uccello,  alto  sulle  vette  de' monti,  che  giri  le 
montagne,  passeggi  per  boschi,  e trovi  nidi  di  clefti,  stanze  di  capitani;  vada  a trovar 
Mandalo  e ad  unirmi  con  Baaieir,  che  combattono  i Turchi  e gli  Albanesi;  e compagno 
loro  passi  sulle  teste  dei  Turchi,  con  un  colpo  di  spada  ne  ammazzi  tre,  collo  schioppo 
cinque,  e col  mio  jatagan  quaranta  o cinquanta. 

La  mattina  per  tempissimo  bacia  sua  madre,  per  tempissimo  prende  via.  — Addio, 
monti  dirupati,  rugiadosi  cespugli  ! — Addio,  bravo  ragazzo,  valente  palicari  ! 

I Turchi  lo  imbatterono,  e gli  tesero  insidie;  andarono  ad  aspettarlo  io  un  sentiero 
salvstico  ; pensavano  quei  cani  che  fosse  come  un  di  loro,  ed  avevano  cordo  per  legarlo 
come  fosse  un  montone.  Ma  quel  bravo  ragazzo , quel  valente  palicari  sfodera  la  gran 
spada  e ne  fa  strage:  parve  un  mietitore  quando  recide  spiche;  ma  invece  di  spicbe 
mietea  teste  di  Turchi.  Miete  diciotlo  Turchi,  e ne  ferisce  trenta:  prese  loro  anche  gli 
arnesi,  e fu  fatto  capitano  >. 


Il  clefla  indomifu. 

■ Sia  pure  diventato  turco  Derveni,  e l'abbiano  preso  gli  Albanesi;  Sterio  è vivo,  e 
non  fa  omaggio  a pascil.  Finché  nevicberanno  i monti  e fioriranno  i campi  e le  balze 
avranno  fresche  acque,  non  m’incbino  io  a' Turchi.  Andiamo  a porre  stanza  dove  hanno 
covile  i lupi,  sulle  creste  de’  monti,  in  caverne,  fra  rupi  e sassi.  Nei  paesi  stanno  gli 
schiavi  e inchinano  i Turchi:  noi  per  paesi  abbiamo  solitudini  e macchie.  Piuttosto  che 
con  Turchi,  meglio  vivere  con  fiere  ». 

La  (ezione  M eltfla. 

Usci  Nanno  sui  monti,  e sull'alta  cima  giovani  clefii  raccoglieva,  giovani  e prodi. 

Li  raccolse,  gli  ordinò,  ne  fece  tre  migliaja;  e lutto  il  di  gl'insegnava,  tutta  notte 
lor  dice  : 

— Ascoltale,  miei  prodi,  e voi  ragazzi  miei  ; non  vo’  eletti  da  capretti,  clefti  da  ca- 
strati, ma  vo*  clefti  da  spada,  clefti  e fucile  ; 

Cammino  di  tre  d)  prenderlo  in  una  notte;  andare,  pigliar  le  case  della  Nioolina,  che 
ha  denari  tanti  e piatti  d'argento. 

— Beo  venuto,  Nanno I e Itene  i prodi! 

— I giovani  vogliono  soldi  ; i prodi,  zecchini  d'oro.  E io  mi  vo'  la  signora. . . • 

Quest'ultimo  sentimento  è uno  de'  rarissimi  ove  manchi  il  rispetto  al  bel  sesso,  che 

é un  altro  dei  caratteri  del  eletta. 

Un  eltfla  condannalo  a morte. 

• Addio,  alti  monti  e cascatene  cristalline,  freschi  crepuscoli  e notti  di  luna  , e voi 
poveri  clefti  nelle  solitarie  dimore!  Non  mi  assali  malattia,  e sto  per  morire...  Ma  se 
una  palla  mi  trafigge  il  corpo,  resta  l'anima.  Diventerò  un  negro  uccello,  una  negra 
rondinella,  sveglierò  le  guardie,  guarderò  il  combattimento  ; e quando  cesaeri,  varrò  a 
posarmi  sopra  un  bel  cipresso,  a numerar  i feriti  e piangere  i morti,  cbè  sentano  le 
madri  loro  e li  piangano.  — Dieci  lo  presero  davanti  e dodici  di  dietro:  quaranta  lo 
condussero  alla  porla  del  visir.  — Addio  clefti;  e voi,  buoni  camerata,  addio.  Repelli- 
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temi  sopra  una  balza...;  e quando  da  Santa  SoOa,  dal  gran  monastero,  usciranno  i pro- 
fumi d’ioceuBO  il  giorno  di  pssqua,  diventerò  uccello  e volerò  a Costantinopoli  a cantar 
anch'io  la  santa  Risurrezione.  — Non  aveva  finito  di  dire  quando  si  sentono  strepitar 
porte  e 6nestre...  Oli  tirarono  tre  fucilate,  e cadde  morto.  I Turchi  lasciano  il  corpo,  e 
prendono  la  testa.  C dove  lo  scpellirono  sopra  una  balza,  spuntò  un  cipresso  che  ha 
un  nido  a mezzo  ; ed  un  negro  uccello,  ogni  primavera , sospira  ch'escano  i profumi 
d'incenso  il  giorno  di  pssqua  ». 


Canto  del  clefta  morente. 

■ Montagne,  che  non  seccate?  triocere,  che  non  piangete?  Giorgio  assalsero  lassù  a 
Uacricaropo  ; tre  fucili  tirarongli  di  Covada  : 

Uno  lo  prese  in  pelle  ; l'altro  lo  rasentò  ; il  terzo,  il  mortale,  lo  colpi  entro  la  bocca. 

Kmpie  la  bocca  il  sangue,  e le  labbra  l'amaro  ; e la  lingua  di  lui  bisbiglia,  come  gor- 
gheggia usignuolo. 

— Ove  siete,  prodi  miei  cari , pochi  ma  valenti?  Che  il  sangue  mio  riscuotiate  dai 
custodi  de'  passi,  e qui  non  mi  lasciate  in  terra  di  Turchi;  che  vengano  i Turchi , e mi 
pestino  sul  capo. 

Ma  prendetemi,  e mi  traete  in  un  alto  poggio;  tagliate  rami,  e tendetemi  guanciale 
di  rami.  ■ 

Scavate  la  mia  fossa  capace  per  due  persone,  ch'io  stia  ritto  e combatta,  e accosciato 
ricarichi  (82J. 

C al  destro  mio  lato  lasciate  una  finestra,  ch'entrino  ed  escano  gli  uccelli, che  dicano 
la  primavera  ». 

Varietà  di  questo  è il  seguente; 

• Il  sole  chinava,  e Dimo  dava  gii  ordini  ; — Voi,  miei  figli,  ite  a cercar  acqua  pel 
vostro  pasto  di  sta  sera:  tu,  Ijimpnkis,  nipote  mio,  siedi  là  vicino  a me;  prendi,  vesti 
le  mie  armi,  e sii  capitano.  E voi  altri,  miei  prodi,  pigliate  la  mia  povera,  la  mia  cara 
aciabola;  tagliate  rami  frondeggianti,  fatemene  un  letto  dov'io  riposi,  ed  andate  a cer- 
carmi un  confessore  a cui  confessarmi,  a cui  dire  tutti  i peccati  che  ho  fatto.  Fui  tren- 
t'anni  armatolo , fai  vent’annl  clefto  : ma  la  mia  ora  è giunta  ; io  muojo.  Fatemi  la 
tomba,  fatela  alta  e larga,  ch'io  possa  combattere  in  piedi,  e caricar  la  mia  arma  sul 
fianco.  A destra  lasciatemi  un  pertugio  , acciocché  le  rondinelle  vengano  ad  annun- 
ziarmi la  primavera,  e i rosignuoli  a cantarmi  il  buon  mese  di  maggio  «. 

/I  monumento  del  clefta. 

•>  Abbiam  bevuto  sabhato  e tutta  la  domenica,  e lunedi  mattina  ci  mancò  il  vino.  Il 
capitana  mi  mandò  a prenderne,  lo  forestiere,  e non  pratico,  non  sapeva  la  strada  ; 
caiumina  cammina  fuori  di  strada,  via  per  sentieri  solitarj.  Il  sentiero  riusciva  ad  un'alta 
rupe,  ch’era  piena  di  lapidi  di  palicari.  Non  mi  piacque  passarci  attraverso;  ma  sedetti, 
e contava  i monumenti  quanti  erano.  Erano  cento,  e i mormi  ducento,  e un  monumento 
separato  dagli  altri.  Per  avventura  ci  passai  sopra  dal  lato  della  testa;  e quello  mandò 
fuori  una  vocina  dal  mondo  di  sotto.  — Cos'hai,  monumento  , che  mormori?  cos'hai 
che  sospiri  ? forse  li  pesa  la  terra,  forse  la  nera  pietra  ? 

— Non  mi  pesa  la  terra  né  la  nera  pietra;  ma  ho  per  male  e per  offesa,  ho  per  dis- 
pregio, che  il  piede  d'un  palicari  calpesti  il  mio  corpo.  Forse  non  sono  stato  anch'io 
giovane?  non  sono  stato  anch'io  palicari?  Non  ho  camminato  anch’io  di  notte  senza 
luna?  Non  ho  combattuto  sui  monti  con  una  spada  di  dieci  spanne  ed  uno  schioppo 
d'un'orgia?  Quaranta  Turchi  ho  ammazzato  in  tre  giorni  e tre  notti,  altri  quaranta  ho 
feriti,  e molti  presi  schiavi.  Ma  la  spada  andò  in  due  pezzi  ; e un  tristo  cane  di  Turco 
mi  raggiunge  a cavallo  col  jatagan,  mi  tira  un  fendente,  lo  tira ...  io  lo  prendo  con  la 
destra  mano.  Trae  fuori  la  pistola,  e mi  spara:  mi  stende  boccone  nella  macchia.  Pian- 


(82)  Ver  urìcAre  fariDa  io  akvro,  il  clcfU  li  ronca,  poi  lira  io  ginocebiooi. 
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gimi,  0 clefla,  piaogimi  : piangano  anche  i tuoi  compagni  sulla  mia  terra  senza  fiori, 
sul  nero  mio  monumeulo  ■>. 


Le  armi  del  clefla. 

■ Le  armi  del  prode  non  si  devono  vendere,  ma  riporre  in  chiesa  e onorare  come 
cosa  santa,  o appendere  ad  una  vecchia  torre  jiiena  dì  ragnalcli.  La  ruggine  mangi 
ranni,  come  la  terra  il  prode  ». 

Sulla  sciabola  di  h'onloghiannis. 

• A colui  che  non  teme  ì tiranni,  che  è libero  nel  mondo,  e cui  vita  son  la  gloria  e 
l'onore,  ad  esso  appartiene  qnesta  spada  ». 

Le  arie  clefticbe  sono  semplici,  strascicate,  simili  al  canto  fermo;  meste  anche,  dove 
è più  impetuoso  e selvaggio  rafietlo  ; quali  si  addicono  al  lungo  e reiterato  ecode'monti. 
Le  cittadine  e le  isolane  sono  più  dolci,  più  g.aje,  e d'arte  più  varia.  Vi  si  sentono  anche 
vecchie  arie  italiane,  disusate  in  Italia.  Nello  montagne  l arìa  non  ahhraccia  che  uno  o 
due  versi  ; ma  l'allungano  con  ripieno  di  ritornelli  strani.  La  danza  non  è senza  senso, 
eviene  forse  da  più  antica,  la  quale  figurava  un  fallo  storico  od  inventato.  Ciascun  |iaese 
ha  la  sua,  ciascuna  danza  il  suo  canto.  Nelle  recenti  il  hallo  gli  è il  meno,i  versi  il  più: 
prima  si  fa  la  canzone,  poi  viene  il  hallo  a tradurla,  e questo  va  in  disuso  con  quella. 

Non  ogni  gesto  risponde  al  pensiero,  ma  tra  il  movere  ed  il  cantare  è armonia.  Le 
guerriere  rendonsi  con  atti  veloci  e suoni  rotti;  delle  amorose  la  misura  è più  molle. 

L' Olimpo.  ^ 

n L’Olimpo  e il  Chissavo,  le  due  montagne,  contendono  ; volgesi  allora  l'Olimpo,  e 
dice  al  Chissavo  : 

— Non  contender  meco,  0 Chissavo,  In  polveroso  dal  calpestio.  Io  sono  il  vecchio 
Olimpo,  rinomalo  nel  mondo  : ho  qnaranladoc  cime,  sessant.'idue  fonti;  ogni  fonte  ha 
una  bandiera;  ogni  ramo  ha  un  prode.  E sull'alta  mia  cima  posa  un'aquila  , e fra  gli 
artigli  tiene  un  teschio  di  prode. 

— Teschio,  che  facesti  tu,  che  sei  condannato? 

— Mangia,  uccello,  la  mia  giovinezza,  mangia  la  possa  mia  ; che  tu  faccia  un  braccio 
l’ala,  e un  palmo  l’ugna. 

A Luro  e a Siromcro  fui  milite:  a Cassio  c sull'Oliinpo  dodici  anni  bandito.  Sessanta 
agè  uccisi,  e bruciai  i luoghi  loro. 

E i|uanti  lasciai  sul  campo  c Turchi  e Alhanesi,  son  molli,  uccello  mio,  è numero  non 
hanno. 

Ma  venne  pur  la  mìa  volta,  ch'io  cada  in  battaglia  ». 

Questi  indirizzi  a un  uccella  rilomano  frequenti.  Eccone  tra  mille  uno: 

> Un  uccellino  si  stava  in  sul  ponte;  lamentava  e diceva;  diceva  ad  All  pascià: 

— Non  è qui  Giannina  , da  farviti  ginochi  d'acqua;  non  è qui  Prevesa,  da  farti  una 
rùcca  : ma  è Suli  il  celebre,  Sull  il  celebrato,  ove  combattono  bambioì,  donne  e ragazze  ; 
uve  combatte  la  Zavella  colla  spada  alla  mano,  col  bambolo  all'un  braccio,  col  fucile 
nell'altro,  e colle  cartuccie  nel  grembiule ...  ». 

Testamento  del  clefta. 

a Un  uccello  stava  appollajato  sul  capo  di  Zidros,  e non  cantava  come  un  uccello, 
come  tutti  gli  uccelli,  ma  cantava  e parlava  con  voce  umana  : 

— Zidros  mio,  tu  eri  uom  da  senno,  tu  anche  eroe,  tu  il  primo  prefetto  d’ogni  mona- 
stero; e quante  montagne  passavi , erano  piene  d'erbe;  e tu  sfortunato  , noo  ne  man- 
giavi alcuna  per  non  morire. 

— Ovsn  dici,  uecellioo  pazzo?  perrhù  (isrli  mah;  di  me?  In  vissi  qnarant'anni  come 
urmalulo  e clefla  ; c se  iiltri  quaranta  nc  vivessi,  pur  devo  morire.  Non  il  dover  morire, 

G.iMÙ,  Doci.meiili.  — rn:ii.  IH.  i ./uim.  IO 
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□OD  il  dover  perire,  ma  il  mio  afTanno  e la  vergogna  mia  è che  la  acbiera  dei  Turchi  lo 
saprà,  e verrà  da  Alasaona,  e devasterà  il  mio  paese,  la  contrada  sciagurata,  lo  prego  i 
miei  compagni  e tutta  Teroìca  gioventù  di  difendere  la  casa  mia,  d’uccidere  i Turchi, 
di  salvare  il  fanciullo,  il  mio  Demetrio,  il  quale  è piccolo  e giovane,  e non  intende  il 
mestiero  di  clefta  ■. 

Di  questa  diamo  qui  abbasso  l'originale  (83}  per  modello  del  metro,  che  il  più  solilo 
nelle  cannoni  cleflicbe  è cosi  fatto: 

u-|o-|u-|v-l|u-|u-|o-(v 

Dai  canti  cleftici  (Toatyovtfta  x/iruxà)  distinguono  i canti  romantici  (rpxyoudia  n>.«xà}, 
che  sono  di  quattro  trochei  : 

“uj-o|-uj-0 

come  nella  qui  sottoposta  (84),  la  quale  auona: 

(83)  'U  dta^axi}  toù 

*£va  irou)ctx(  xx^oOktxv  ’e  toO  ZiSpou  rò  xcfdÀc. 

Aiv  ixl/àitdi(  aiv  nowU,  oàv  Ò/.x  rà  yrou/axcx, 

Mov*  cxi/^iioit  x'i^iyiv  àìtSfi^isivr,  Vaìdro»  ’ 

Zi^pe  ^ou,  0*  nsou»  xxì  yraÀÀiXflt^t, 

'lloou»  xxi  fr^ro(  ìnap^oi  ÒAa  rà  fioyaarigpta, 

Ki*  O0a  ^ouvà  iripnxTi}9i;,  oAa  (SoTSviot  nrxv, 
àiw  rò  xxxoVoipe,  vi  fà;  va  (Af.v  frodavi];/ 

» Ti  Xt(,  piwpi  trovi  «x(,  avtoù,  dtzri  xstToipUicu  ; 

Sxpi^r*  }(póvov«  iCf}0a  v'  àp/tarwAÒ;  xai  x)iyrn;, 

Ki'  àÀAOvf  «apévra  và  trà)i  dz  vz  iratOzvOi. 

Arv  TÒ  ò*  nac6zvoi, 

Móv*  TÒ  oc  ffzpànovov  xac  '(  cvrpotrt}  piyaiv), 

Iloù  òi  tò  pz8i}  v’  1}  Tovpxià,  xà  néri  *t  ri}»  *Aà«90Ù»a, 

Nz  fioù  rà  ’ptrfAa 

nzpzxzìòÀ  TOE  vwrpo^ià  xi  òiia  rà  ira)iÀ>txaptc, 

Nà  40Ù  vocz«3o0v  TÒ  on^Tc  peu,  và  reù;  Toópxauf, 

Nà  pov  xurrà(|ovv  tò  traidi,  tò  ^«vpo  rò  ònpitTpt  * 
riow  *vac  fuxpé  xi  àvriUxo.  xi  àtrò  x>i^Ttà  de  ^ipic/  — 

È tolu  da  *0  *A^dpavrO()  Piatrobargo  4834,  p.  34. 

(84)  *0  Bc^poc  xai  ò fiavpói  tou. 

*1  rò  ^zpdàpi,  'c  TÒ  Bapdàpi, 

Kai  *4  Tov  Uzpdaptoù  rov  xapirov, 

Bf^po;  nrov  fzn)wpicvo{  * 

Kai  0 ^avpòc  tou  tòv  Àcyct  * 

— 2«x\  ivévm  ,uou,  »«  zd'/c, 

*0u  trd/'  li  ouvrpofta  fcac. 

— Aev  'pitopù,  fizvpc,  và  iidyw, 

*Ori  .diXai  v’àtrai^ivte. 

Zupc,  oxà^c  fii  rà  vu^^cs, 

JHc  T*àpyupoffcraXà  oou, 

K*  inapi  fit  rà  dòvrta, 

fxt  pioa  *4  TÒ  yuua. 

'Errapi  xai  T*àp^ra  pou, 

Nà  rà  nxyr,i  tùv  dcxMv  pou. 

'E^apc  xzi  TÒ  pzvTTvii, 

Nà  rò  trd'/>);  Tn(  xa)>?4  40u, 

Nà  pi  xìxi'y  drzv  tò  |9>4:tii. 

Dai  N^M^rweSiaeàa  VolàsUsdern  grUeh.  imd  frani,  antga^ban  van  C.  FuiaUL,  «kàarcaiwia 
Wiu.  MtFBLUa.  Upaia  4823,  il.  p.  20. 


Digitized  by  Google 


CANTI  GRrCI 


627 


V’eim»,  « i{  «110  cavallo  morello. 

« In  Vardiri,  in  Vardari,  nella  pianura  di  Vardari,  Vevroa  giace  ammalalo,  e a lui  in- 
dirizza la  parola  il  cavallo  morello  ; — Padrone,  alzati,  e via  di  qua,  poiché  se  ne  vanno 
i compagni. 

— Non  posso,  morello,  non  posso  andare,  e qui  m’è  forza  morire.  Vieni,  e raspando 
col  tuo  ferro  pesanle  come  argento,  scava,  poi  levami  coi  denti , gettami  nella  fossa. 
Prendi  anche  queste  mie  armi,  recale  a'  miei  : prendi  anche  questo  pannolino,  recalo 
alla  mia  amante,  ch'essa  pianga  nel  contemplarlo  • . 

Da  tutti  questi  componimenti  è esclusa  la  rima,  la  quale  trovasi  aolo  ne'  distici,  che 
sono  usitatissimi  e corrispondono  ai  nostri  stornelli  {9S). 

Altrettanto  sono  arditi  i canti  de'  corsari  : 

Ciotxifim'  Stathas. 

« Un  vascello  nero  vogava  dalla  parte  di  Cassandra  ; nere  vele  e un  padiglione  color 
di  cielo  l'ombravano. 

A rincontro  gli  viene  una  corvetta  collo  stendardo  rosso.  — Ammaina  (gli  grida  que- 
sta), abbassa  le  vele. 

— Io  non  ammaino,  non  abbasso  le  vele:  mi  prendeste  per  una  fanciulla?  mi  pren- 
deste per  una  fresca  sposa  che  vi  faccia  le  riverenze?  lo  son  Giovanni  Stathas,  genero  di 
Bukovellas.  Gettate  la  gomena,  o miei  prodi;  presentate  la  proradei  navile;  fate  acor- 
rere  il  sangue  de'Turchi;  non  perdonate  agl'infedeli.  — 

I Turchi  danno  la  volta,  girano  la  prora  ; Giovanni  assale  il  primo  colla  sciabola  in 
pugno:  il  sangue  scorre  sulla  stiva,  il  mare  si  fa  vermiglio,  gl'infedeli  si  rendono,  gri- 
dando — AMA!  allA! ■ 

La  musa  cleflica  s'infervorò  ogniqualvolta  rionovossi  la  lotta  della  croce  contro  la 
mezzaluna;  e le  vittorie  e le  sconfitte  tutte  son  da  essa  ricantate,  conservando  molti 
nomi  di  eroi,  che  la  storia  raccorrà  quando  cessi  d’essere  scritta  com'oggi. 

II  figliuolo  d'anima  piange  la  morte  di  Liaco,  figlio  d’un  pastore  di  Tessaglia,  scapi- 
tano sull’Olimpo,  perito  per  le  insidie  di  All: 

« Liaco,  te  piangono  gli  Agrafa,  te  le  fonti  e gli  alberi  (86);  te  piange  il  misero  tuo 
figliuolo  d'anima;  te  piangono  i prodi. 

Non  tei  diss'io,  Liaco,  una  volta,  non  tei  diss'io  tre  e cinque?  Rinchinati,  Liaco,  al 
pascià;  ti  rincbioa  al  visir. 

Finch'è  Liaco  vivo,  al  pascià  non  si  rinchina:  pascià  Liaco  ha  la  spada,  visir  il 
focile. 

Tristo  agguato  gli  fanno  dalla  porta.  Avea  sete  Liaco,  e viene  colla  spada  alla  mano. 

Si  chinò  giù  per  bere  acqua  e rinfrescarsi  : tre  fucilate  gli  diedero,  tre  alla  fila:  uno 
lo  piglia  alle  reni  ; l’altro  a mezzo  ; il  terzo,  il  mortale,  lo  prese  nel  petto. 

^ngue  gli  empie  la  bocca,  e amaro  le  labbra  : e la  lingua  sua  soave-favella,  e gor- 
gheggia, e dice  : 

(SS)  Ee«ofM  «tempj: 

>Ó7iGt  và  9'  icrrù,  x*  ànoit 

« AUo  cipf««o  ineamli,  aceioochi  io  ti  porli  ^ duo  oolo  parole  So  io  por  U,  prìoia  cVio  imiojo  « . 
Mcillu,  a.  p.  448. 

Tt99cpa  pu)la  9 xap^ix^  tà  xà  xttpfxixXf 
Kat  T*  Ìaìx  (fuo  fù  x'Sff9t(  xapfA/va,  fiapa/dfACva. 

« Qoaltro  foglio  formoso  Ìl  eooro;  duo  tu  m’hai  leraU,*#  duo  Uadate  m’hai,  ma  artiinli  o loeeho  •. 
Mottui,  II.  p.  450. 

(86)  7o  »mu«  Jn^UitTf  viirea  te  Fueintu  unda, 

Te  liptidi  flevere  laetu..,  Vimulio,  Vii,  750. 
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— Dove  siete,  prodi  miei,  dove  se’ tu  fisjliiiolo  d'anima  mio?  Or  prendetemi  pii  zec- 
chini, prendetemi  le  piastre  d'arpcDtn  ; prendete  la  dolce  spada  mia,  rinomata  ; taglia- 
temi il  capo;  noi  taglino  i Turchi,  c lo  portino  al  pascià  lassù  nel  divano;  lo  veggano 
i nemici  e godano,  gli  amici  e si  dolgano;  lo  vegga  la  madre  mia,  e muoja  di  dolore». 

Il  seguente  rammenta  un  de’ fratelli  Scillodimo  di  Acarnania,  che  fuggi  dalle  carceri 
d’Ali  hascià  il  18UG  : 

« Scillodimo  mangiava  sotto  gli  abeti,  e Irene  al  fianco  aveva  per  mescergli. 

— Mescimi,  Irene  bella,  mescimi  finché  aggiorni,  fincb’csca  la  stella  diana,  e vadan- 
sene  le  plejadi;  e poi  li  mando  a casa  tua  con  dieci  de’  prodi. 

— Dimo,  io  non  sono  serva  tua,  che  vioo  ti  mesca  ; io  sono  sposa  di  sindachi,  e figliuola 
di  ge.ronti.  — 

E in  quello,  sullo  spuntar  del  di  p.issavano  due  viand.anti;  avevano  le  horlic  lunghe, 
il  viso  bruno;  e amhidue  gli  stettero  presso,  e lo  salutavano  : — Buon  di,  Dimo  caro. 

— Buon  dì  a’  viandanti.  Donde  sapete  ch’io  sono  Scillodimo? 

— Portiamo  saluti  dal  tuo  fratello. 

— Viandanti,  dove  vedeste  voi  il  fralel  mio? 

— In  Giannina  nelle  carceri  lo  vedemmo  chiuso:  aveva  ferri  alle  mani,  e ceppi  a’ 
piedi.  — 

E Scillodimo  piangeva,  e mosse  per  irsene. 

— Dove  vai,  Dimo,  fratei  mio?  dove  vai,  capitano?  Il  fralel  tuo  è qui:  vieni  ch’io  ti 
baci.  — 

Ed  egli  lo  conobbe,  lo  prese  fra  le  braccia,  e dolcemente  aniliidue  si  baciarono  negli 
occhi  e nelle  labbra. 

E allora  gli  domandò  Dimo,  e gli  disse  : — .Siedi,  dolce  mio  fratello;  e vieni,  e rac- 
contami come  sei  scampato  alle  mani  degli  Albanesi. 

— Di  notte  mi  sciolsi  la  mano,  e ruppi  ì ceppi,  e infransi  l’inferriata,  e saltai  nel 
padule  (87),  e trovai  un  barchello,  e passai  lo  stagno.  Jer  l’altro  lasciai  Giannina,  e 
pigliai  le  montagne  ». 


Porga. 

• Nero  uccello  che  vieni  dalla  p.arte  opimsta,  dimmi  che  tristi  pianti,  che  neri  laj 
vengono  da  Parga,  tali  che  spezzano  i moolì?  I.’baonu  assalila  i Turchi  o arde  io 
guerra? 

— Non  rbanno  assalita  i Turchi,  e non  arde  in  guerra.  Hanno  venduto  i Pargiotti 
come  capre,  come  mandre;  c tutti  andranno  a vivere  in  csigjio,  poverelli  I Lasceranpn 
le  caae  loro,  le  tombe  dei  padri;  laseerauoo  i luoghi  sacri  da  calpestare  ai  Turchi.  Le 
donne  si  strappano  i capelli,  percuotooo  i biaochi  pelli  ; i vecchi  si  lamentano  con  asrl 
lamcDii  ; i papassi  bagnano  le  chiese  dì  pianto. 

— Vedi  quel  fuoco  ond’csce  negro  fumo?  Colà  bruciano  ossa,  ossa  di  valorosi  che 
furono  il  terrore  dei  Turchi.  Colà  le  ossa  del  padre  sono  arse  per  mano  del  figlio,  che 
non  le  calpestino  i Turchi.  Odi  quel  pianto  là  dove  muggouo  i boschi,  e come  si  per- 
cunloDo  e iolouDano  mirnlogì?  E là  che  si  staccano  dalla  misera  patria,  c baciajio  le 
pietre  e la  terra,  e abbracciano  il  suolo  ». 

• Tre  uccelli  da  Prevesa  passarono  a Parga.  Eoo  guarda  la  terra  straoicra,  l’altro  San 
Giovanni;  c il  terzo  tulio  nero  lamentasi  c dice: 

— Parga,  i Turchi  fbanno  assalilo,  i Turchi  t’accerchiano;  non  vengono  per  guerra  ; 
li  prendoDO  per  tradimento.  Non  t'ha  vìnto  il  visìr  colle  sue  nomerose  schiere;  i Tur- 
chi fuggivauo  come  lepri  lo  schioppo  pargintto.  Avevi  prudi  come  fiere,  donne  valorose, 
che  maogiavano  palle  come  pane,  e polvere  come  companatico.  0 Parga,  i denari  baouo 
venduto  Cristo;  i denari  vendono  anche  te.  Madri,  prendete  i figli;  papassi,  prendete  i 
Santi.  0 prodi,  lasciate  Pormi,  lasciale  lo  schioppo  : scavate  profonde,  scavate  targhe 


(a?)  Io  qusl  pidule'sVvUc  rimpiaUnIo  tr«  glumi,  all'nrqua  e alU  fatue. 
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le  roaw,  e traetene  le  valorow  oaea  de' padri  voatri.  Non  s’iachinarono  a Turchi;  Turehi 
non  le  calpestino  ». 

» G stato  dato  un  tristo  ordine  ai  Pargiotti:  che  tutti  siano  interrogali  se  vogliono 
restar  a Parga,  e quanti  vogliono  restare  si  sottomettano  al  Turco;  e che  quelli  che 
partiranno,  saranno  divisi  per  le  isole  (ionie).  A questa  domanda  tutti  fecero  la  mede- 
sima risposta,  ragazzi  ed  uomini,  d’una  sola  opinione  ; — Noi  decidiamo  e vogliamo 
prima  lasciar  Parga,  che  cadere  in  iscliiavitù.  I Turchi  sono  trista  gente  ; mettono  tutti 
a fìl  di  spada,  e noi  gli  avevamo  cacciati  e vinti  in  guerra.  Ci  arrostiranno  i tìgli  infil- 
zati sullo  spiedo:  se  ci  possono  aver  io  mano,  ci  uccideranno  tulli. 

Il  giorno  santo,  la  domenica  fu  un  giorno  di  lutto . . . Entravamo  io  chiesa  piangendo, 
e uno  diceva  all'altro:  — Poveri  infelici!  Perdiamo  le  nostre  case,  la  dolce  patria 
nostra,  vago  paese  e famoso  al  mondo,  che  ha  tante  fresche  sorgenti,  giardini  soavi, 
brezzoline,  e hellissinii  orti.  — 

Ai  veototto  d'aprile  Parga  s'arrese  a Camin  liey,  e succedette  un  terremoto  ». 

(’aido,  e le  donne  di  Sali. 

» Una  pretessa  gridò  da  Avarino:  — Dove  siete,  o figliuoli  di  Lambro?  dove  siete,  o 
voi  de'  BoUari?  Molto  nugolo  viene,  pedoni  e cavalli;  non  ò uno,  non  suo  due,  don 
sono  tre  e cinque;  son  migliaja  diciotio,  migliaja  diciannove. 

— Vengano  i Turcacci,  niente  ci  fanno:  vengano  a veder  la  battaalfa,  e i fucili  dei 
Suiioti.  Conoscano  di  Lambro  la  spada,  di  Bolzari  il  fucile,  Tarmi  delle  .Sullote , la 
famosa  di  Caldo!  — 

Come  cominciò  la  battaglia,  e dieder  fuoco  a'  fucili,  a Zerva  e a bolzari  gridò  Zavella: 
— Venne  l'ora  della  spada,  e posi  il  fucile.  — 

Botzari  rispose  dal  posto:  — Non  è tempo  di  spada  ancora:  stale  incora  nel  folto, 
tenetevi  al  masso;  cbè  i Turchi  son  molli,  e pochi  i Suiioti.  — 

Allora  a' prodi  suoi  grida  Zavella:  — Ancora  gliattendiamo  noi  gli  Albanesi  cani?  — 
E tutti  presero  e ruppero  i foderi  delle  spade  loro,  e innanzi  a sé  cacciarono  i Turchi 
siccome  pecore. 

Veli  pascià  loro  gridava,  non  voltino  le  spalle;  e quei  rispondevano  con  lacrime  agli 
occhi  : — Non  A qui  Delviho,  non  è Vidino;  é Suli  il  celebre,  il  celebrato  nel  mondo  ; 
è di  Lambro  la  spada  turco -sanguinante.  Fece  ad  Albania  tutta  portare  il  bruno;  e 
piangono  le  madri  I figliuoli,  le  donne  i mariti  ». 

• Guerre  di  Suli. 

• Tre  uccelli  si  posarono  sulla  vetta  di  Sant'Elia:  uno  guarda  Giannina,  l'altro  Caco- 
Suli,  Il  terzo  più  piccolo  si  querela  e dice:  — Gli  Albanesi  s'adunarono  per  andar  con 
Irò  Caco-Suli.  Tre  stendardi  avanzarono,  tre  stendardi  di  fila:  uno  è di  Mudar  pascià; 
l'altro  di  Milsohono;  il  terzo,  il  più  valoroso,  è quello  del  Seliktur. — 
lA  donna  d'un  papasso  li  vede  venir  da  un'altura:  — Dove  siete,  fivii  di  Botzari, 
figli  di  Kulsonikas?  Gli  Alimnesi  piombano  su  noi  ; ci  condurranou  priglunieri,  ci  con- 
durranno a Tebeien  per  farci  cambiare  credenza.  — 

Ma  Kulsonikas  le  grida  da  Avarico  ; — Noi  temere,  o diiuna  del  papasso,  non  ti  porre 
questo  in  mente;  tu  vedrai  una  battaglia  ed  i fucili  de' clefli;  tu  vedrai  come  combat- 
tono i delti  e i Suiioti.  — 

Non  avea  finito  il  discorso,  non  area  terminato  la  parola,  ecco  i Turchi  fuggirà  piedi 
e a Cavallo;  gli  uni  fuggivano,  gli  altri  gridavano:  — Te  maledetto,  o pascià,  che  ci 
cagionasti  tanta  sciagura.  Quanta  gente  turca  perdesti  ! quanti  spai!  quanti  Albanesi!  — 
E Uotzari  colla  sciabola  in  pugno:  — Vieni  dunque,  pascià.  Perche  si  mesto?  perchè 
fuggi  in  tanta  fretta  ? Torna  qui  nella  nostra  montagna  ; torna  qui  in  questa  povera  kiafa  ; 
vieni  a posarvi  il  tuo  Irono,  vieni  a farviti  sultano». 

Peepo  Zavella. 

« Si  sente  un  gran  rimbombo,  ai  senlono  molle  fucilate.  Forse  si  tirano  per  un  matri- 
monio, forse  per  qualche  morto  ? 
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— Non  8i  tirano  per  un  matrimonio  nè  per  qualche  morto.  È Deapo  Zavella  che  com* 
batte  insieme  con  fanciulle  e spose. 

— Gli  Albanesi  l'hanno  stretta  nella  torre  di  Dimula. 

— Giorgetta,  getta  Tarmi;  non  è qui  Suli;  qui  sei  schiava  del  pasciè,  schiava  degli 
Albanesi. 

— Benché  Suli  siasi  arreso,  e Riafa  divenuta  turca,  Despo  non  ha  mai  fatto  e non  fa 
suoi  padroni  i Liapidi  ». 

Giorgio,  nato  sull’Olimpo,  abituato  alle  antiche  guerre,  corse  volenteroso  alle  nuove 
dell'Insurrezione,  e in  quattro  mesi  che  combattè  dopo  la  disfatta  d'Ypsilanti,  uccise 
dodicimila  Turchi.  Col  falso  annunzio  che  i Turchi  volessero  nottetempo  assalir  il  con* 
vento  di  Seco  e profanare  le  relìquie,  tratto  nelTagguato,  a fatica  si  eamph  nel  coniento, 
ove  esaurite  le  difese,  diè  fuoco  alla  poca  polvere  rimasta.  Di  lui  parla  questo  canto: 

• Cinque  pascià  mossero  dal  braìia;  esercito  conducono  grande  a piedi  ed  a cavallo; 
trainano  anche  dodici  cannoni,  e palle  senza  numero. 

Viene  a Zapan-Ogiu  da  Bukarest  : ha  prode  esercito,  tutto  gianizzeri;  fra' denti  strin- 
gono le  spade,  nelle  meni  i fucili. 

Allora  Giorgio  gridò  dal  monastero : — Dove  siete,  prodi  miei,  dal  maschio  valore? 
Presto  cingete  le  spade,  pigliate  i fucili;  prendete  da  forti  il  posto,  prendete  i ripari; 
cbè  Turchia  ci  colse,  e vuol  divorarci.  — 

Gravi  si  gravano  sul  nemico  giù  fino  a Combolaci.  Tagliarono  presso  a tremila  teste 
di  Turchi. 

E Farmaci  gridò  dal  monastero:  — Lasciate  ì fucili,  tirate  le  spade;  fate  ìmpeto  in 
su,  e riuscite  a Sant’Elia.  — 

I Turchi  ne  gioirono;  corrono  al  monastero.  Allora  Farmaci  vivo  gridò  da  Seco: 
— Ove  sei,  Giorgia,  mio  fratello  e primo  capitano?  Turchesia  molta  ci  colse,  e vuol 
divorarci;  scaglia  cannonate  come  pioggia,  palle  come  grandine. — 

Giorgio  ornai  era  perduto,  e più  col  videro  •. 

Disco,  pure  celebre  clefta  di  Livadia  e compagno  d’Odisseo,  insorse  nel  1830;  e con- 
tro lui  fu  spedito  Oiner  Brioni,  che  Tebbe  in  mano; 

« Nube  molta  calò,  negra  come  smergo.  Vien  forse  Caliva  ? forse  Gianni  il  valente  ? 

Nè  Caliva  viene,  nè  Gianni  il  valente:  Omer  Brioni  calò  con  diciotto  migliaja. 

Diaco  come  Tìntese,  molto  gli  sa  male;  acuta  voce  levò,  chiamò  il  suo  primo: 

— L'esercito  mio  raccogli,  aduna  i prodi  ; dògli  polvere  in  copia,  e palle  a manciate. 
Presto!  pigliam  giù  da  Alamanna,  dove  ha  trincee  possenti,  dov'  ha  ripari.  — 

Presero  le  leggere  spade  e i gravi  fucili,  giunsero  in  Alamanna,  e pigliarono  le  trincee. 

— Coraggio,  figliuoli  (gridò);  figliuoli  miei,  non  temete;  forti  com’Elleni,  come 
Greci,  state.  — 

Quelli  Impaurirono,  si  spersero  nelle  selve:  rimase  Diaco  al  fuoco  con  diciotto  valenti. 

Tre  ore  combatteva  contro  dicìotto  migliaja:  scoppiò  il  suo  fucile,  e si  fece  in  pezzi. 
E la  spada  sua  trasse,  e nel  fuoco  entrò:  tagliò  Turchi  innumerahili  e sette  capitani. 

Ma  la  spada  sua  si  spezzò  su  dal  pome;  e cadde  Diaco  vivo  nelle  mani  a'  nemici. 

Mille  lo  preser  dinanzi,  e duemila  dietro  ; e Omer  Brioni  in  secreto  per  via  gli 
domanda; 

— Fatti  turco,  Diaco  caro:  vuoi  tu  mutar  tua  fede,  adorar  nella  moschea,  e lasciare 
la  Chiesa?  — 

E quo'  gli  rispose,  e con  isdegno  gli  dice:  — Andate  voi  e la  fede  vostra,  o sudici, 
in  perdizione,  lo  greco  nacqui,  greco  morrò.  Se  volete  mille  zecchini  e mille  mam- 
muddi,  solo  cinque  o sei  di  per  donarmi  di  vita,  tanto  ebe  giunga  Odisseo  o Vaja.  — 

Come  l'inteso  Calil  bey,  con  lagrime  grida:  — Mille  liorse  vi  dò  io  e di  più  cinque- 
cento, che  Disco  uccidiate,  il  terribile  clefta,  perchè  spegnerà  la  Turchia  e ogni  sua 
possa. — 

Allora  presero  Diaco,  e lo  misero  nel  palo;  ritto  lo  posero,  ed  e’  sorrideva,  insultava 
la  fede  loro,  li  diceva  sudici:  — Se  me  impalate,  un  Greco  è perito.  Sien  salvi  Odisseo 
e il  capitano  Niceta;  questi  consumeranno  Turchesia  e tutta  la  corte  vostra  ». 
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La  terribile  6ne  di  Missolangi , ove,  all'estremo,  asciti  i robusti , il  vescovo  mise 
faoco  alle  polveri,  sicché  nessuno  rimane  tchiavo,  è celebrala  in  questo  carme; 

«Chi  vuol  senlire  pianti,  feoimioili  lamenti,  passi  da  Carolo  e da  Missoluugi;  equi 
seoliri  pianti,  virili  lamenti,  che  piangono  le  madri  pe’figliuoli,  e i 6glinoli  per  le 
madri.  Non  piangono  per  l'uccisione  ch'hanno  a esser  uccisi,  ma  piangono  per  la  catena 
ch'hanno  a esser  incatenati . 

Ed  era  un  sahbato  al  tardi,  la  vigilia  di  san  Lazzaro.  Forti  gli  araldi  gridarono  entro 
a Missolungi;  nelle  chiese  s'adunarono  tutti,  piccoli,  grandi;  e l'uno  all'altro  diceva, 
e l'uno  all’altro  dice;  — Fratelli,  che  fare  nello  stato  che  ci  colse?  Venti  di  sono  passati 
che  la  vittovaglia  ci  manca;  e i cani  mangiammo,  e gatti  e topi.  Basilade  cadde,  Auto- 
lico  è preso;  e le  barche  vennero,  e indietro  ritornano.  — Atanagio  Cosca  gridò,  Atana- 
gio  Cosca  dice:  — Fratelli,  combattiamo  come  leoni.  Impeto  faremo  a uscir  fuora: 
inoaozi  usciranno  i valenti,  nel  mezzo  le  donne.  — 

L'erompere  lecesi  dalla  batteria  di  Macri  ; e il  ponte  cascò,  e i prodi  affogarono.  I 
malati  entro  rimasero  insiem  col  vescovo;  miser  fuoco  alla  casa,  nessuno  fu  schiavo  ». 

Il  seguente  dipinge  gli  orrori  della  guerra  al  tempo  deH'invasione  della  Morea; 

• Chi  vuol  udire  lamenti,  lugubri  lamenti,  vada  nelle  città  di  Horea,  pei  trìvj  della 
città:  ivi  la  madre  piange  il  figliuolo,  e il  figliuolo  la  madre. 

Le  donne,  sedute  alla  finestra,  volgono  l'occhio  alla  riva;  gemono  come  pernici; 
strappansi  i capelli,  come  le  anitre  strappansi  le  penne;  vestite  di  nero  come  l'ala  del 
corvo,  guardano  le  barche  venire,  le  navi  spuntar  sulle  acque. 

— 0 navi,  0 scialuppe,  o barchette,  avreste  veduto  Gianni,  il  mio  figlio  Gianni? 

— Se  noi  l'abbiamo  visto,  se  l'abbiamo  scontrato,  come  il  sapremmo  noi  ? voglia  tu 
significarcelo,  e forse  il  conosceremo. 

— Era  grande,  era  sottile,  era  dritto  come  un  cipresso;  aveva  al  dito  mignolo  un 
bell’anello,  ma  il  dito  brillava  più  ancora  che  l'anello. 

— ieri  sera  noi  lo  vedemmo  sulla  sabbia  di  Barberia:  uccelli  bianchi  lo  mangiavano, 
uccelli  neri  il  circuivano;  e v’era  un  uccello,  un  buon  uccello,  che  non  voleva  mangiare. 

àia  colle  secche  labbra  tuo  figlio  gli  diceva  : — Uccello,  buon  uccello,  mangia  le  spalle 
d'un  prode  acciocché  l'ala  tua  diventi  grande  un  braccio,  i tuoi  artigli  una  spanna;  e 
sulla  punta  dell'ali  tue  io  scriverò  tre  viglietti  di  dolore;  uno  per  mia  madre,  uno  per 
mia  sorella,  e il  terso,  l'ultimo,  per  l'amica.  Mia  madre  leggerà  il  suo,  mia  sorella  pian- 
gerà; mia  sorella  leggerà  il  suo,  piangerà  l'amica;  l'amica  leggerà  il  suo,  e tutta  la 
gente  piangerà  «. 


La  vedova. 

« Hetton  fuoco  a Capassà,  bruciano  i magazzini,  prendono  piastre  e fiorini,  prendono 
mammudie;  prendono  madri  e figlie,  suocere  con  nuore.  Presero  anche  una  novella 
sposa,  una  sposina  di  cinque  giorni  che  aveva  le  unghie  rosse  e i capelli  d’oro:  la  pre- 
sero e la  portarono  al  visir. 

— Dove  vai,  Eleoina  mìa,  cosi  di  sera  tardi? 

— Vado  a precpìtarmi,  vado  a morire,  cbé  m’hanno  ucciso  lo  sposo  fra  le  braccia, 
hanno  riempilo  il  mio  seno  del  sangue  del  ben  mìo. 

Hanno  preso  la  sua  lesta,  e la  portarono  a Costantinopoli;  uscirono  i gran  signori  e 
la  guardano,  le  gran  signore  e l'ammirano  ». 

Prigionia  di  Seiamil  bey. 

• Presero  i castelli,  presero  Tripolizza,  il  famoso  paese.  Piangono  per  le  strade  le 
Turche,  piangono  le  figlie  degli  emiri;  piange  anche  una  gran  signora  il  povero  Seiamil. 

— Ahi  dovessi  che  non  ti  veggo  più,  signor  min  caro?  Eri  colonna  della  Morra, 
fortezn  di  Corinto,  e in  Tripolizza  una  salda  torre!  E ora  non  compari  più  in  Corinto 
e nei  palazzi:  un  papasso  (papà  Flessa)  t'ha  bruciato  i tuoi  poveri  palazzi! 

Cosi  piange  la  moglie  di  Seiamil  il  suo  infelice  marito:  é caduto  schiavo  dei  rsjà,  e 
vive  rajà  dei  rajà  ». 
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« Mell'aiDOiirtre  Unta  ioaspetuta  belleiaa  (concbiuderemo  con  Fauriel),  apìace  in  sul 
primo  non  conoscere  gli  autori  a cui  rendere  nominatamente  tributo  d'ammiraiione  e 
d'alTetto:  ma  il  dispiacere  è poi  vinto  da  ammirazione  più  alta.  Si  pensa  a questo  popolo, 
cbe  continuamente  crea  e dimentica  e ricrea  si  nobili  canti;  a questi  infelici  ignoti  ed 
oppressi,  che  nulla  sanno  fuor  che  amare  e patire;  a queste  moltitudini,  cbe,  ignare 
della  squisitezza  dell’arte,  pur  sentono  in  fondo  la  potenza  di  tali  armonie.  E l'anima 
dice;  Popolo  Ule  è destinato  da  Dio  a cose  grandi  •. 

CONCLUSIONE. 

Converrebbe  ancora  passar  io  Asia,*e  dare  ascolto  alle  canzoni  degli  Arabi,  dei  Persi, 
dei  Turchi,  dei  Circassi,  ricche  di  tanti  ornamenti,  giacché  gli  Orientali  non  canUoo 
mai  le  note  semplici  delle  arie,  ma,  come  si  fa  dai  Greci,  non  lasciano  passar  nota  nella 
melodia  senza  appiccicarvi  trilli,  gruppi,  frammenti  di  scale  cromatiche  aaceodenti  e 
discendenti,  io  modo  da  render  quasi  impossibde  il  riconoscere  la  melodia  primitiva 
sotto  queste  doriture:  perciò  una  sola  frase  si  prolunga  estremamente,  e una  sillaba 
unica  ai  sostiene  per  più  minuti.  I poeti  greci,  arabi,  siri  tengono  per  tiellezza  il  tono 
nasale.  Le  canzoni  suonano  lente  e melanconiche  neirArmeoia,  nell'India,  nel  Tibet, 
nel  Coromandel  : Uh  pure  le  cinesi,  ove  se  n'ha  di  appropriate  a ciascuna  professione. 
Burney  {A  generai  history  of  music,  i,  3t)  notò  la  somiglianze  delle  melodie  scozzesi 
colle  cinesi;  e il  dottore  l.ind,  che  lungamente  dimorò  alla  Cina,  afTerma  egli  pure  cbe 
le  arie  di  colò  tengono  assai  delle  antiche  di  Scozia.  La  musica  della  Nuova  Zelanda  è 
piena  di  melodia;  dolcissima  quella  di  Talli.  Ad  Amboina  cantasi  per  domande,  rispo- 
ste e coro,  al  modo  delle  strofe,  antislrofe  ed  epodo  dei  Greci,  l-a  musica  indiana  in 
generale  é più  appassionata  Nell'/Vindee  and  hindottanee  ulections,  lo  ivhich  ara  pre- 
fixed  (he  rudimenti  of  hindooslanee  and  hrujbhakha  grommar  (CalcutU  1 8i7]  si  adducono 
molti  brani  di  opere  indiane,  massime  nell'indo  moderno  ; e singolarmente  noUvuli  sono, 
nel  II  volume,  i Potlieal  exlracls  from  hxndoostanee  authore,  e i Popolar  rekhla  tongt 
o canzoni  popolari,  scelti  i primi  da  oltre  otUnta  poeti;  le  altre  sono  di  età  diversa, 
risalendo  alcune  fino  ai  xiv  secolo.  Fra  quelli  daremo  per  saggio  una  gazela,  cioè  ode 
di  Wall  ; 

• Nel  giardino,  ove  sU  quesU  giovine  pianU  dallo  snello  fusto,  chi  baderà  al  cipresso 
e al  pino  ? 

« Quando  quesU  creatura,  essenza  della  bontà,  farà  udir  le  parale,  l'acqua  più  lim- 
pida sarà  presa  di  confusione. 

• Chi  nel  mondo  cercherà  la  vista  del  tuo  sopracciglio,  avrà  legata  in  suo  cuore  l'im- 
magine della  luna  crescente  a cui  somiglia;  ma  chi  ha  trantto  il  seno  dalla  spina  del- 
l'assenza,  ogni  notte  prova  il  duolo  del  giorno  della  risurrezione. 

« Il  rosignuolo  del  giardino  del  pensiero  septirà  la  sua  fantasia  ricreata  dalla  ridente 
tua  immagine,  mentre  le  giovani  belle  morranno  d'invidia  nell'assemblea  dove  Crisna 
risplenderà  in  tutta  la  aua  pompa. 

• Quelli  che,  come  Wali,  sentiranno  la  poetica  ispirazione,  s'alTratteranno  di  celebrarti 
in  versi  >. 

Fra  le  popolari  scegliamo  un  inno,  che  si  oanta  nella  festa  indiana  dell'/yoli  molto  so- 
migliante e contemporanea  al  nostro  carnevale,  e dove  uno  de'  principali  divertimenti  ò 
gettarsi  polvere  di  mica,  tinta  in  giallo  o in  rosso; 

« Per  l’Holi,  ben  lo  veggo,  tu  bai  dipinto  il  vermiglio  viso  di  giallo;  e la  tua  testa, 
come  zafferano  sbocciato,  è gialla. 

• Or  cbe  festa  è questa,  la  quale  suscita  il  moto  di  tutte  le  case  della  città?  in  onore 
di  chi  è così  tinta  in  giallo? 

• La  notte  io  venni  alla  riunione  dell'lloli:  leggiadra  vista!  ogni  cosa  era  gialla. 

V Come  descriverti  quella  congrega?  tutti  gli  amici  eran  aeduli,  vestiti  di  giallo. 

« Aveano  disposto  sfolgoranti  specchi  in  giro  alla  sala;  le  portinaie  erano  color  di 
zafferano,  le  cortine  gialle. 

' Le  donne  adorne  del  corsaletto  assestato,  eransi  artiGziosameote  co|ierte  di  fazzo- 
letti gialli. 

a Queste  uri  starano  assise  io  siiumclria,  fila  per  fila,  ornale  di  collane  d'oro  giallo. 
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« Ai  calzoni  portavoDo  6occo  d'oro  ^'iallo,  n^'oiina  al  collo  ghirlande  di  rose  gialle  : 
oh  come  si  compiacevano  de’  loro  vezzi  queste  gialle  beltà  I 

• U'ogni  parte  le  cerliottane  lanciavano  una  gialla  polvere;  e terra  e cielo  erano 
gialli. 

• Faeeano  gara  a chi  più  polvere  gettasse  dal  suo  bossolo,  e fin  gli  specchi  di  corna- 
lina  ne  divenivano  gialli. 

« Gli  scudi  di  talco,  sfolgoranti  in  ogni  mano,  non  riparavano  alcuno  dalla  polvere 
delle  cerbottane,  che  tutto  rendeva  giallo. 

« Vaghe  donne  sedute  sui  masnod  fsofà),  trovavansi  in  mezzo  a quelli  che  prendeann 
parte  al  giuoco  ;ed  innanzi  ad  esse  erano  artifiziosamente  disposte  scatole  di  betel  d'oro 
giallo. 

« Ciascnna  pareva  regina  del  tempo,  tant’era  bella  : e nel  vederle,  a quanti  l’amore 
alterò  il  viso,  e ne  fe  giallo  il  colore! 

s Quella  notte  gli  occhi  miei  presero  il  giallo , anzi  On  nelle  ossa  penetrommi  il 
giallo. 

• Zamir  fS8),  la  tua  descrizione  fu  pur  lunga;  essa  medesima  è tinta  di  giallo  •. 

Qui  però  sostiamo,  non  perchè  manchi  la  messe,  ma  per  necessità  di  porre  un  ter 

mine  dove  questa  non  l'ha.  I.a  canzone  vive  dunque  dell’ispirazione  del  momento,  ed 
è patriotica,  politica,  guerresca,  filosoBca,  satirica,  amorosa,  bacchica,  devota.  Herder, 
nella  prima  raccolta  che  si  facesse  di  queste  cosi  dfl  popolo,  le  distinse  per  paese,  senza 
uscire  però  dall'Europa)  e parveglì  trovare  che  nel  Nord  si  nutrono  di  memorie,  nel 
Mezzodì  di  sensazioni.  Ma  sempre  sono  improntate  d’origmalità,  poiché  il  popolo  non 
va  a cercar  ricchezze  da  un  altro;  laonde,  allorché  due  tradizioni  simili  si  riscontrano 
fra  duo  genti  distinte,  il  filosofo  e lo  storico  hanno  da  studiare  quali  legami  connettano 
quelle  due  nazioni.  Anche  le  arie  loro  si  conservano  originali,  per  quanto  la  musica  fo- 
restiera invada  la  gente  colta. 

OoH’originalità  non  vanno  compagne  la  correzione  nè  le  forme  poetiche  secondo  la 
scuola;  balzana  di  senso,  con  insulse  riempiture,  talvolta  con  celie  libertine;  que' porti 
innominati  ignorano  gli  arti6zj  segreti  della  lingua  Rgurata,  e la  scienza  deH'astrazione; 
6gli  ingenui  della  natura,  passionati  di  essa,  non  studiano  tradurre  con  Sgure  retoriche 
l’emozione  ch'essa  produce  sul  loro  spirito.  Ma  non  vi  manca  mai  quel  ch’è  poesia  vera, 
il  movimento,  la  vita;  quell’unità  fra  il  sentimento  e l’espressione,  che  facilmente  vien 
meno  alle  opere  studiate;  quell’ingenua  e fresca  ispirazione  della  natura,  ch’è  come  il 
primo  fiore  della  poesia.  Perciò  ritraggono  Pindole  nazionale,  le  condizioni  de'  luoghi, 

10  stato  dei  costumi. 

Da  troppo  poco  tempo  s’imparò  a venerare  tali  poesie,  vosi  d’oro,  io  cui,  distillata 
con  lacrime,  serbasi  l’umana  speranza.  Il  Tommaseo  ne  raccolse  un  gran  numero  d’ita- 
liane, di  còrse,  d’illiriche,  di  greche,  e ne  fece  commenti,  ove  a scoprir  bellezze  adopró 

11  seutimento  con  tanta  persistenza,  con  quanta  I pedanti  adoprarono  l’arte  a trovarne 
ne’  classici.  Ed  è impossibile  veder  quelle  raccolte  senza  un  senso  d'ammirazione,  senza 
convenire  che  qualche  strofa  d’amore  compra  tutti  i sonetti  petrarchisti,  e qualche  sere- 
nata tutto  colesto  pateticume  di  lune  c di  salici  piangenti. 

« Quella  poesia  (dice  Kauriel),  più  commove  dove  la  forma  è più  semplice,  più  po 
iMite  il  sentimento,  più  vera  l'idea.  La  rende  più  efficace  il  contrasto  appunto  fra  In 
semplieibà  del  mezzo  e la  pienezza  dell'effetto;  e par  come  d’ammirire  un’operà  della 
natura.  Poesia  non  ammiserita  dall’arte,  e simile  all’aspettn  di  fiume  corrente,  di  monte 
selvaggio,  di  grande  foresta.  Gli  è tanto  difficile  usar  l’arte  in  maniera  felice,  e fa  tantn 
pena  vedere  sì  gran  parte  dell'intelligenza  umana  sperdersi  in  rsforzi  impotenti,  che  la 
bellezza  semplice  pisce  per  questo  appnnto  che  l'arte  non  v’entra.  Più  l’atiima  è stanca 
di  cadesti  lavori  dove  lo  stadio  ammazza  l’alTetto,  e più  si  compiace  nei  liberi  voli  di 
fresca  ed  agile  fantasia  ». 

Pertanto  nelle  poesie  del  popolo  non  si  ha  soltanto  da  ammirare  , ma  da  imparare 
anche  come  parlar  al  popolo  ; e vi  si  apprendono  rapidità,  grazia,  franchezza,  evidenza  ; 
né  al  fiume  derivato  per  tanti  canali  di  pietra  e di  piombo  è per  nuocere  un  po'di  mar- 
gine erboso  e la  modesta  armonia  che  fan  le  acque  rotte  tra  sassi. 
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■ La  poesia  d'arte  (soggiunge  Marmier)  (89)  non  fiori  dapertutto,  nè  con  egual  for- 
tuna: la  popolare  nasce  ne' secoli  primitivi,  e attecchisce  nel  terreno  più  arido.  Alla 
poesia  d'arte  fa  d'uopo  una  tribuna,  incoraggiamenti,  onori  : alla  popolare  basta  un  ri- 
covero appiè  della  montagna,  e un  mandolino  per  gorgheggiare  lungo  le  vie.  Ne'  tempi 
antichi  prorompe  con  canti  entusiasti,  gridi  di  guerra  o inni  devoti.  Nel  medio  evo,  il 
menestrello,  il /!(f/rr  ambulante  porta  l'ingenua  finzione  di  villaggio  in  villaggio  : il 
castello  se  la  fa  ripetere  nell’ampia  sala,  e il  borghese  l'impara  nelle  sue  veglie.  Nessuna 
f poesia  colse  più  fiori  lungo  la  sua  strada;  essa  ha  una  lira  dove  vibrano  tutte  le  pas- 

sioni, dove  tutte  le  idee  hanno  la  loro  corda  d'argento  o di  rame.  Le  Fate  la  presero 
alla  culla  ; le  Silfidi  la  circondarono  de'  loro  prestigi  ; giovane  ancora,  andò  a ricevere 
il  dono  delle  Peri  ; sbocciò  al  sole  d'Oriente,  conobbe  il  palazzo  moresco  co'  suoi  so- 
spiri d'amore,  e i giardini  di  Granata  coi  loro  profumi  d'aranci.  Cosi  giovane  sognò  le 
più  belle  visioni  cavalleresche,  Arturo  e la  Tavola  rotonda,  Lancilotlo  di  Lago  come 
amor  lo  ilrinse,  Carlo  Magno  o Orlando,  il  Santo-Graal  e i suoi  misteri.  Apritele  dunque 
la  lizza  ; è un'eroina  che  fu  sul  campo  con  Bernardo  del  Carpio  e col  Sid  campeggia- 
tore. Accoglietela  al  vostro  tocolajo;  fanciulla  dabbene,  cbe  vi  dirà  il  lajo  d'amore  o 
quel  di  lutto,  come  mori  la  beila  Rosmunda,  e come  la  moglie  d'Asanaga  abbandonò 
la  tenda  ove  riposavano  i suoi  due  liei  fanciulli  (90).  Attenti  al  suo  racconto  ; è una 
sibilla  col  ramoscello  d'oro;  è una  maga  erudita  che  sa  le  leggende  storiche  e le  favo- 
lose, la  mitologia  degli  elfi,  de'  giganti,  dei  nani,  dei  koboldi,  le  credenze  misteriose 
del  cristianesimo,  i quadri  più  comniovenli  del  mondo  reale  , e le  fantasie  dell'ideale. 
S’acconcia  a tutti  gli  avvenimenti;  rilletle  nel  suo  specchio  lo  spirito  di  tutti  i tempi; 
oggi  edificherà  con  un  pellegrinaggio  avventuroso  in  Terrasanta;  domani  rallegrerà 
colle  canzoni  dell’Outlaw  e l’allegra  vita  della  Foresta  verde  (Grecn-trood),  o coi  versi 
a enigmi.  Ua  se  sovrasta  il  nemlio,  se  scoppiano  civili  dissensioni,  ecco  si  mette  io  cam- 
pagna, e bersaglia  il  campo  nemico.  Plebea  di  nascita , l'istinto  della  popolarità  mai 
non  l'inganna;  di  mezzo  ai  castelli  ov'é  invitata,  rivolge  gli  occhi  alla  capanna  dove 
nacque.  Per  quanto  vibri  la  lira  fra  le  assemblee  di  principi  e cavalieri , l'andar  suo  è 
più  libero  e franco  quando  scende  le  scale  di  marmo  per  cantare  sotto  il  tiglio,  ove 
s'adunano  i contadini.  In  tempo  di  calma,  la  troverete  forse  sospesa  neglettamente  sul 
seggiolone  della  castellana  ; nei  giorni  di  tempesta  affrettasi  Ira  la  folla,  prende  partito 
per  la  maggiorità  debole  e oppressa  contro  i pochi  affratellati  e forti.  In  Inghilterra,  col 
nome  di  Robin  llood,  ai  fa  anglo-sassone,  e attacca  gli  scenffi  normanni;  in  Francvi 
flagella  i vizj  de'  grandi  e del  clero;  in  Germania  avventasi  nella  guerra  de'  Villani,  e 
sostiene  la  libertà  religiosa;  io  Olanda  coi  Pitocchi  combatte  il  despotismo  spsgnuolo; 
in  Ispagna  respinge  il  giogo  moresco;  in  Isvizzera  sostiene  i Federati  contro  aH’Austria 
e ai  baroni.  Tutta  insonima  questa  poesia  è l’immagine  del  popolo;  il  popolo  ingegnoso 
e credulo,  ingenuo  e sottile,  amante  le  idee  superstiziose,  ma  accessibile  alle  idee  vere  ; 
il  popolo  che  si  sottomette,  pur  meditando  la  liberazione;  il  popolo  pellegrino  e guer- 
riero; servo  da  prima,  poi  liliero,  poi  forte;  prima  nascoso  dietro  la  torrelìa  del  castello< 
o le  mura  della  badia,  poi  crescente  in  silenzio  fin  al  di  che  si  leva  e prende  il  postcs 
de'  suni  antichi  conti  al  castello,  de’ suoi  antichi  priori  alla  badia  ■. 

£ noto  abbastanza  quanta  gloria  desse,  la  poesia  popolare  ad  Allan  Ramssy,  al  dolce- 
Gianpietru  Hebel,  e principalmente  a Roberto  Burns,  divenuto  vero  poeta  del  popolo- 
scozzese.  Ed  oggi  cbe  l'immaginazione  si  sfrutta  ognora  piò,  e che  gl'ingegni,  sazj  della 
poesia  imitatrice  ed  erudita,  ricorsero  a queste  fonti  primitive  e incontaminate,  è a 
sperare  ne  traggano  profitto,  come  già  se  n’é  imparato  il  rispetto;  e se  ne  rimiglioria* 
e l'epopea,  che  rappresenta  l'avvenimento  svolgentesi  dal  passato  ; e il  dramma,  azione 
cbe  s'apre  verso  l'avvenire;  e la  lirica,  sentimento  del  presente.  Questo  urlo  de'  pedanti 
contro  chi  la  letteratura  guarda  da  differente  aspetto  che  il  loro,  non  è l’espressioa  del 
trionfo  di  chi  non  dissocia  più  il  Mio  dal  vero  e dal  buono? 

Chateaubriand  racconta  che,  passeggiando  presso  Dieppe,  intese  due  funajuoli,  cbe 
facendo  a rinculane  il  loro  uffizio , cantavano  a mezza  voce  quella  strofa  del  Vecchio 
eaporaU  : 

(89)  Chanti  poputaires  Ha  Nord.  Parigi  t8t2. 

(90)  Ro-raunàt,  amioto  à'Earico  11.  L’altra  à ana  lagganàa  morlaera. 
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• Qui  là-bas  saoglotte  et  regarde? 
Kb  ! c'eat  la  veiive  du  tamboiir. 
Eo  Hu&siei  l'arrière  gjrde 
J'ai  porlé  soo  Ols  nuli  et  jour; 
Cumme  le  pére,  enfaut  et  ferame 
Saus  mai  restaieut  sous  les  frimaa. 


Elle  va  prier  pour  mon  ime  ! 
CoDscrita , au  pas  ! 

Ne  pleurez  pas 
Ne  pleurez  pas, 

Harcbez  au  pas 

Au  pas,  au  pus,  uu  pas,  au  pas  ! > 


Chi  mai  (si  domanda  egli),  chi  aveva  loro  appreso  questo  lamento?  non  certo  la  lette- 
ratura, la  critica,  l'ammirazione  insegnata,  tutto  ciò  che  serve  al  rumore  e alla  rino- 
manza ; ma  un  accento  vero,  uscito  da  un  luogo  qualsia,  era  giunto  alla  lor  anima  di 
popolo.  Non  saprei  dire  quanto  v'avea  di  sublime  in  questa  gloria  particolare  di  Réranger, 
in  questa  giuria  solitariamente  rivelata  dai  due  marinaj,  che  al  tramonto,  io  vista  al  mare, 
trecciando  corde,  cantavano  la  morte  d'un  soldato. 

• Il  popolo  nostro  nella  città  (dice  Tommaseo)  non  canta  oramai  che  inezie  od  in- 
famie ; nelle  campagne,  il  più  cosette  amorose  e non  molte.  A questo  ch'io  reputo  dis- 
grazia grande  e smarrimeuto  di  parte  dell'anima,  ed  è elTetto  dell'arte  corrotta,  giova 
con  l’arte  quanto  si  può  riparare  a. 

Questi  ultimi  anui  alcuno  pretese  alla  gloria  di  poeta  popolare  : ma  infine  non  era  che 
poeta  di  un  partito  ; con  simpatie  simulate  per  la  classe  più  numerosa,  coll'ira  io  cuore, 
la  collera  o la  beffa  nel  consiglio,  la  menzogna  letteraria  nel  complesso;  non  compren- 
dendo quanta  virtù,  quanta  abnegazione,  quanta  sincerità  si  richieda  per  esser  degno 
di  parlare  al  popolo  e a nome  del  popolo,  per  rappresentare  non  qualche  lato  soltanto 
della  sua  vita,  ma  tutt'intera,  col  buon  senso  inalterabile  anche  fra  le  passioni,  colla  ras- 
segnazione io  faccia  ai  mali  inevitabili,  colla  devozione  operosa.  Se  c'è  chi  l'abbia  fatto 
0 intenda  farlo,  accorriamo  a coronarlo  d’alloro,  come  un  vanto  aspettatissimo  in  Italia. 

E però  vero  che  s'intende  ora  più  altamente  l'uffizio  della  poesia,  e le  nuove  fonti  a 
cui  essa  può  dissetarsi  ; e la  riforma  appare  anche  in  componimenti  di  tenue  soggetto, 
eppure  di  non  tenue  virtù,  dove,  cessando  di  rinvolger  l’affetto  nel  gergo  di  scuola,  si 
procura  ispirar  l'arte  con  una  vita  più  abbondante,  e ravvicinarla  al  popolo,  il  quale 
intende  tutte  le  cose  semplici  ed  affettuose,  cioè  le  più  elevate. 

Cbe  se  ancora  la  pedanteria  strisciante  e miope  si  arresta  alle  forme,  e contro  ogni 
arditezza  di  pensiero  e di  giudizio  schizza  la  servile  sua  bava  come  a delitto  di  libertà 
della  quale  è nemicissima  essa,  fuor  del  suo  pattume  s’elevano  i pensatori,  cbe  nella 
letteratura  presero  il  bello  per  mezzo,  il  vero  per  soggetto,  il  buono  per  iscopo.  Sono 
venticinque  anni  che,  a vitupero  preventivo  di  cotesti  morosi,  un  grande,  la  cui  voce, 
loro  malgrado,  dovea  divenir  popolare,  intonava  agli  Italiani:  « La  parte  morale  dei 
classici  è essenzialmente  falsa  ; false  idee  di  vizio  e di  virtù  ; idee  false,  incerte,  esage- 
rate, contraddittorie,  difettive,  dei  beni  e dei  mali,  della  vita  e della  morte,  di  doveri  e 
di  speranze,  di  gloria  e di  sapienza  ; falsi  giudizj  dei  fatti,  falsi  consigli;  e ciò  cbe  non 
è falso  in  tutto,  manca  di  quella  prima  ed  ultima  ragione,  cbe  è stato  una  grande  scia- 
gura il  non  aver  conosciuta,  ma  dalla  quale  è stoltezza  il  prescindere  scientemente  e 
volontariamente.  Ora  la  parte  morale , come  è la  più  importante  nelle  cose  letterarie, 
così  vi  tiene  maggior  luogo,  v'è  più  diffusa  che  non  appaja  al  primo  sguardo. 

• lo  non  potrei  mai  chiamare  mìei  maestri  quelli  cbe  si  sono  ingannati,  cbe  m’in- 
gannerebbero io  una  tale  e tanta  parte  del  loro  insegnamento;  e desidero  ardentemente 
cbe,  invece  di  proporli,  come  si  fa  da  tanto  tempo,  all'imitazione  dei  giovinetti,  si  chia- 
mino una  volta  all’esame  da  qualche  uomo  maturo  : dico  un  esame  risoluto,  insistente, 
cbe  costringa  l’attenzione  dei  molti  su  questo  argomento...  Finché  arrivi  l'uomo  cbe 
intenda  a questa  buona  e bell'opera,  io  desidero  almeno  cbe,  o per  influenza  di  quegli 
scrittori  cbe,  in  diversi  tempi,  hanno  portato  sui  classici  un  più  libero  giudizio,  o per 
riflessione,  o fuss'anche  per  incostanza,  si  perda  di  quella  venerazione  per  essi  cosi  pro- 
fonda, cosi  solenne,  cosi  magistrale,  che  previene  ed  impedisce  ogni  esercizio  del  ragio- 
namento >. 


FISE  DEI  DOCUHENTI  DI  LETTEnATtma. 
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Giupti  al  tarmine  <)i  cammioo  diuturno  e laborioso  qual  Cu  |a  Storia  Univerpple, 
a guisa  di  chi  più  s'alTeziona  a ciò  che  più  di  pena  gli  è costato,  amiamo  ritesserlo  au- 
c(ie  una  rolla  coi  lettori  cbe  per  tanti  anni  ci  furono  di  sulliero  colla  loro  compagnia, 
e di  conforto  colla  loro  attenzione. 

Nessuno  Upmagini  trovar  qui  appresso  la  biografìa  di  tutti  gli  uomini  illustri;  ma  nè 
tampoco  aspetti  una  raccolta  capricciosa  di  vite.  £ negli  istinti  dell'umanità  il  personi- 
ficare, vorrei  dire  incarnare  le  sue  fasi  io  qualche  personaggio.  Ne' secoli  postici  con- 
siste questo  in  un  ideale,  a cui  si  appiccicano  i fatti  d'una  nazione  o d'un'epoca  ; dal 
qual  modo  vennero  i tipi  di  Ercole,  Omero,  Esopo,  Rumalo,  Numa  e sifatti.  Ristettero 
forse,  ma  la  tradizione  gli  elevò  sopra  la  misura  deU'uomo  (1j;  e tutte  le  fa|icbe  per  di- 
selvalicbire  la  terra  attribuì  ad  Ercole;  le  invenzioni  concerueoti  la  guerra  iliaca  segnò 
col  nome  d'Omero;  con  quel  di  Esopo  tutte  le  favole;  con  quel  di  Romolo  le  iniprese 
■le’  primi  capi  della  gente  cbe  sul  Tevere  ponea  le  fondamenta  d'una  memorabile  società  ; 
con  quel  di  Numa  le  istituzioni  di  tutti  i capi  religiosi  cbe  a quei  capi  guerrieri  vi 
succedettero. 

Prolungasi  quest'attitudine  anche  ne' secoli  di  riflessione;  e mnsslme  viene  aònperata 
sugli  eroi  che  sono  popolari;  ogni  Stato,  quasi  ogni  diocesi  ba  un  santo,  al  qun|e  altri- 
liuisce  quanto  di  utile  o di  pio  conserva;  ugni  nazione  ha  un  eroe  che  nomina  con  pre- 
dilezione, e cui  dà  merita  delle  istituzioni  più  lodale;  ne  ba  un  altro,  diffamato  per 
tutte  le  possibili  malvagità.  Oggi  stesso,  in  tempi  cosi  positivi  e di  tanta  pu|ihlicità,  ai 
numi  di  Robespierre  e di  Ruonaparte  si  aflìgge  quanto  di  atroce  ebbe  la  Rivoluzione, 
quanto  di  glorioso  |e  guerre  e le  leggi  da  essa  originale. 

Si  conformano  a questa  pendenza  della  natura  umana  i romanzieri  e i drammatici, 
cbe  in  un  carattere  ritraggono  un'epoca:  da  essa  deriva  pure  quel  pregiudizio  di  scuola, 
per  cui  si  vuole  cbe  la  storia  abbia  sempre  un  eroe,  come  l'ba  il  dramma.  Il  dramma 
del  mondo  deve  eccitar  interesse  e passione,  quand'anche  non  avesse  altri  personaggi 
che  il  coro;  e |u  storico  è obbligato  all'uffìzio  contrario,  a spogliare  cioè  un  carattere 

(t)  'Àvdpwv  à/ssiwv  i^ftov  7('vO«,  oi  xaìfovriH 

*Hpu3(0C  Jtflozipn  yVdtZ  aotr'  àvf^ova  yalan. 

• Diina  lùree  il’wù,  thè  Belle  prìMS  età  (eroBO  eppelleti  eeoiSei  io  tuUa  U lena  • . Esinoo,  Cwrn. 
V.  ISe.  Vedi  oeltt  aoitra  Storia  il  capitolo  II,  del  lib.  Il,  Sugli  eroi  aoteetorici. 
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di  quanto T'atUccò  d’ideale  la  tradizione,  e tornarlo  uomo,  ingrandito  o imroiaerito  dalla 
circostanze,  creatura  degli  antecedenti,  sebbene  non  serro  allafataliti.  Perocchi  la  na- 
tura non  è diversa  ne’  grandi  uomini;  solo  rimane  più  visibile  e appariscente  io  grazia 
della  loro  statura. 

A ciò  noi  ci  siamo  ingegnati  nella  Storia  nostra;  onde  potè  parere  a taluno  che 
sfrondassimo  alcune  glorie,  o ci  compiacessimo  di  trasporle.  Pure  adoprammo  gran  cura 
cbe,  in  questo  fatto,  nulla  v'avesse  d'arbitrario;  solo  ci  siam  collocati  (o  almeno  lo  cer- 
cammo) nel  tempi  e fra'  contemporanei,  e badammo  se  essi  mai  avesaero dovuto  provare 
effetti,  e recar  giudizj  differenti  da  quelli  che  gli  storici  aveano  esibiti.  E perchè  la  storia 
fu  sinors  scritta  dalle  classi  privilegiate  e |>er  le  privilegiate,  deve  necessariamente  as- 
sumere aspetto  diverso  e mutar  le  sue  sentenze  quando  pretenda  farsi  popolare,  dettata 
coi  sentimenti  del  popolo,  nella  fiducia  di  arrivare  al  cuor  del  popolo. 

Sifatta,  è naturale  che  ecciti  o gli  strilli  o la  compassione  della  classe  gaudente;  dei 
curiosi  di  soli  fenomeni;  di  quelli  cbe  ripongono  la  storia  negli  aneddoti;  dell'ari- 
stocrszia  sociale  e letteraria  ; di  coloro  la  cui  liberalità  consiste  nell'adulare  le  passioni 
di  questa. 

Or  dunque  le  vite  che  noi  sceglieremo,  non  saranno  sempre  di  quelli  che  la  letterature 
ufAziale  intitola  eroi. 

I maestri  nostri,  dopo  scorso  (se  pur  tanto  è lecito  sperare)  l'indice  di  questo  volume, 
diranno:  — Cbe  aveva  a farci  il  tale?  comesi  potè  dimenticare  il  tal  altro?  > e citeranno  , 
i Plutarchi  antichi  e moderni. 

Ai  nostri  maestri  abbiam  sempre  professato  tanto  rispetto  quanto  ne  meritavano  ; e 
ai  loro  rabbuili  e alle  sferzate  loro  abbiamo  rassegnato  le  spalle,  ingegnandoci  di  crederli 
mossi  da  sincera  premura  di  conservare  il  patrimonio  antico.  Lasciandoci  flagellare 
|>er6,  mantenemmo  il  diritto  (pericoloso  ma  nobile,  e tanto  più  sacro  quanto  più  diviene 
raro  e diflìcile)  di  pensar  liberamente  e colla  testa  nostra;  e ardimmo  credere  cbe  vi 
abbia  uno,  superiore  ai  maestri,  quel  cb’essi  pretendono  loro  scolaro,  il  popolo. 

A questo,  e non  alla  pletie  ricca  o povera,  ignorante  o erudita,  noi  raccontammo  la 
nostra  Storia;  a questo  prepariamo  le  seguenti  Vite.  ^ ''' 

Vita  è la  parola  più  comprensiva,  dopo  quella  di  Dio  o di  Essere  ; ma  ingiustamente 
vien  presa  da  alcuni  per  racconto  dei  soli  avvenimenti;  da  altri  per  un  preciso  ragguaglio 
de'  genitori,  del  tempo  della  nascita  e della  morte,  dei  titoli,  delle  opere.  Lavoro  eccel- 
lente per  certo,  cbe  risparmierebbe  fatica  ai  Tiraboschi  futuri;  ma  la  fliosofla  qual  gua- 
dagno ne  trae?  ma  quanto  n'è  vantaggiata  la  conoscenza  dell'uomo  e della  società? 

Gli  antichi  serbarono  l'onore  della  biografla  a re,  conquistatori,  gran  magistrati;  a 
quelli  che  in  vita  esercitarono  azione  appariscente  sui  destini  umani.  Quest'azione,  più 
generale  insieme  e più  facile  a definire,  è manifestata  abbastanza  dagli  atti  positivi 
della  vita  di  essi,  e la  loro  bingrafia  confondesi  colle  tradizioni  popolari  e coi  fasti  delle 
nazioni;  almeno  in  gran  parte.  Ha  i veri  grandi,  I pensatori,  gli  artisti,  i virtuosi  mena- 
rono vita  oscura,  o tormentati,  o negletti,  o vilipesi,  di  nessuna  significazione  agli  oc- 
chi vulgari;  mentre  la  vita  reale,  l’interna,  tolta  di  riflessione,  di  sentimento,  d’entu- 
sias'oo,  legasi  a quella  del  paese,  del  secolo,  sovente  del  mondo.  Ben  poco  importano 
ull'urnnnllà  le  contingenze  loro  esteriori  e accidentali;  bensì  lo  sviluppo  morale,  e l’o- 
pera di  Dio  che.  per  mezzo  di  loro,  s'effeltua  in  mezzo  agli  uomini  ; e per  la  quale  rive- 
lano la  natura  all'umanità  e la  società  aH'uomo.  Atteso  che  non  vi  è grand’uomo  senza 
causa  grande,  nè  causa  grande  senza  un’idea,  che  ne  sia  ad  un  tempo  la  consacrazione 
e il  frutto. 

Spessa  il  mondo  gl'ignora  ; e non  solo  la  gloria  (povero  sogno),  ma  sin  l'efflcacia  ar- 
riva postuma:  lento  sviluppandosi  il  germe  cbe  essi  depongono  in  seno  aH’umanità;  e 
quand'esso  è abbastanza  ingrandito  per  apparire  anche  agli  occhi  vulgari,  dimenticataè 
la  mano  che  lo  seminò. 


Digitized  by  Google 


DELLE  BIOCKLFIR 


5 


Di  miglior  intendimeoto  sarebbero  alcune  «ite  tramandateci  di  filosolle  di  solisti  greci 
e del  maggiore  tra  questi,  ove  l'uomo  è studiato  io  se  stesso  e nella  sua  dottrina.  Ha 
anche  in  queste  non  manifestavasi  la  vita  interiore,  bensì  l'azione  dell'uomo  sopra  se 
stesso;  ne'  pensatori  la  vita  consistendo  nello  studio.  Esemp]  anteriori  aveano  offerto  gli 
agiografi  ebrei  ; poscia  migliori  le  vite  dei  santi  cristiani,  ove  si  penetra  addentro  nelle 
coscienze,  ove  è meditalo  ed  esposto  l'interno  perfezionarsi  di  ciascuno,  e l'elevarsi  suo 
ad  una  grandezza,  differente  affatto  da  quella  che  il  mondo  conosce  ed  applaude,  lo  ta^ 
modo  trasferivasi  a maggior  elevatezza  il  campo  della  scienza  e quel  della  vita;  e sulla 
personalità  umana  stampavasi  l'impronta  deH'eterno  e deU'iofìnito. 

La  letteratura  moderna  non  ripudia  veruna  parte  buona  dell'antica,  ma  le  fonde  e 
modifica,  e cosi  le  sublima.  Quanto  In  ciò  siasi  progredito,  noi  non  vogliamo  dire;  tanto 
più  che  sarebbe  una  condanna  anticipata  a noi  stessi,  consci  del  quanto  la  presente  com- 
pilazione deva  restar  inferiore  al  concetto  che  noi  ce  ne  formiamo.  Certamente  ad  un 
pubblico  ristretto  eccita  interesse  la  biografia  aneddotica,  individuale,  come  i ritratti  di 
famiglia  a fronte  dei  quadri  storici.  Ma  aH’umanità  non  importano  se  non  quelle  parti- 
colarità, che  tirano  a generali  conseguenze  ; e di  queste  è duopo  avvivare  e incarnare  le 
biografie,  mostrando  ciò  che  di  uno,  di  eterno,  d'infinito  si  trova  sotto  al  transitorio,  al 
diverso,  al  finito,  che  ne  è forma  e velame. 

Benché  da  pochissimi  si  faccia,  da  tutti  però  si  confessa  che  la  storia  dei  popoli  vuol 
essere  scritta  in  relazione  alle  leggi  generali  del  procedimento  dell'umaniià.  Perchè  dun- 
que le  biografie  non  dovrebbero  dettarsi  coll'aspetto  generale  dello  sviluppo  della  na- 
zione? Non  è de'  soli  uomini  di  Stato  che  riesca  impossibile  valutarli  senza  collocarli  nel 
secolo  e nelle  circostanze  dove  vissero  e che  su  loro  operarono;  ma  devesi  credere  in 
generale  che  l'uomo,  come  l'idea,  è figlio  del  tempo,  del  luogo,  delle  emergenze  che 
attraversa,  e di  cui  è il  risuliamento armonico.  Per  ben  ritrarlu  dunque  converrebbe  re- 
suscitare tutta  la  vita  dell'eroe  per  mezzo  della  vita  cb'è  in  noi,  e riprodurla  nella  varietà 
de' suoi  accidenti  e neirarmonia  del  suo  insieme.  In  tal  caso  cesserebbe  d'essere  il  sem- 
plice racconto  di  avvenimenti,  uno  succedente  all'altro,  senza  connessione,  senza  l'intel- 
ligenza che  ne  rischiari  l'apparente  scompiglio;  ma  diverrebbe  per  l'individuo  ciò  che 
la  storia  universale  tende  a divenire  per  l'umanità. 

Opera  sifatta  é possibile  nella  condizione  presente  della  scienza  sociale?  Noi  noi 
crediamo  ancora;  certo  noi  vediamo  fatto,  e ci  sentiamo  talmente  lontani  dal  valervi  noi 
stessi,  che  né  tampoco  vi  miriamo,  se  non  fosse  come  il  viaggiatore  delle  immense  pia- 
nure egiziane  che  fissa  le  piramidi,  su  cui  non  aspira  a salire,  ma  che  servono  ad  avviarlo. 

G carattere  degli  uomini  di  genio  il  rappresentare  quasi  pienamente  ciò  che  il  loro  se- 
colo porta  di  distintivo.  La  storia  d'un  popolo  in  certo  modo  si  epiloga  io  quella  del  suo 
fondatore,  il  quale,  senza  saperlo,  posa  il  principio  per  cui  quel  popolo  sussiste,  e che 
i successori  di  esso  non  hanno  che  a comprendere  e sviluppare;  per  modo  che,  se  quel 
popolo  se  ne  scosta,  perisce.  Alcuni  nomi  poi  si  mescolano  alla  storia  d’ogni  paese  in 
nn  dato  periodo  delta  storia,  come  Alessandro, Carlo  Magno,  Napoleone;  altri  assorbono 
tanta  parte  della  civiltà  nazionale,  da  parer  desse,  come  Mosè,  Omero,  Confucio,  Mao- 
metto, Dante;  altri  un  dramma  sociale,  come  Cromwell,  Wasbington,  Mirabeau  ; altri 
la  condizione  d'una  classe  intera,  comeSaffoo  Milton; altri  un’idea,  come  i capiscuola, 
i fondatori  d'una  religione  o d'una  credenza.  Studiasi  la  Grecia  nei  poeti  e filosofi  ; Roma 
ne’  generali;  la  Francia  ne’ suoi  re;  l'Inghilterra  ne’ suoi  oratori  e uomini  di  Stato. 
Nello  esporre  la  vita  di  sifatti,  non  basta  descrivere  e coordinare,  ma  bisogna  ricono- 
scere il  posto  che  occupano  nella  storia,  non  d’un  paese,  ma  deH’umaoità;  e uei  disegni 
della  Previdenza,  di  cui  sono  grandi  agenti  nel  governo  del  mondo.  Che  se  i fatti  vo- 
gliono esser  giudicati  secondo  le  infiessibili  leggi  del  mondo  morale,  per  l'uomo  serve 
la  misura  del  suo  tempo  e del  suo  paese  ; serve,  diciamo,  non  per  giqstilìcarlo,  ma  per 
comprenderlo. 


IIKLtK  klOr.RAlIt: 


A 'ciò  òadiinimiì  del  raccn^llkce  tjuesle  tite  d'alriinl  onihlBi  cbc,  <1  debole  (ierer 
nostri),  Irappresentàvano  on'elA,  o una  boddieione  di  persone,  o una  fasi  sociale;  o ci 
pbrgedno  Toccasione  di  descriverli!.  Alcdne  IruvaitimO  già  belle  e fatte;  c ci  saria  parso 
superiiia  e vanità  il  non  valercene,  quantum^ne  coh  largo  arbitrio  di  notazioni.  Altre 
raccozzammo  da  diversi  autori,  perchè  ne  uscisse  nn  tutto,  conforme  ai  nostro  con- 
cetto. In  quelle  che  sono  sRiilto  nostre , talvolta  esponemmo  fatti  o considerazioni, 
tenute  8 cognizion  nostra  sol  dopo  parlatone  nella  Storia,  o diemmo  oo'estensione 
e una  chiarezza  che  io  quella  non  avevamo  o potuto  o saputo.  Ha  quanto  al  fondo, 
non  potevamo  che  riprodurre  i giudizj;  di  cui  là  ci  femmo  appoggio  costante;  ras- 
segnati dutU]ue,  Vorremmo  quasi  dire  gloriosi;  d'inoontrare  le  stesse  diaspprovazloni. 
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AncKèdopo  fante  senprrle,  la  stftria  diMoali  rimane  la  priina  di  elU,  le  liuella  che  con- 
tiene le  nazioni  piti  antiche  e piO  autentiche  filila  òriginaria  civiltà  del  mondo.  In  essa 
vediamd  i potenti  racriatorì  dell'Assiria  divenire  tonijiiistìilnri  c re;  I pastori  della  Cal- 
dea, che  contemplano  il  ctein,  ftir.si  astrologi  e sacerdoti;  Ketiicj  che  s’avvenliirano  a 
lunghi  viaggi  di  mare;  Cananei  che  vanno  in  carovane  tralTiciiiirio;  irisonima  per  qual 
modo  cn  Tondo  coniiioe  di  natura  e di  cognizioni  fosse  modificato  dalle  circostanze 
locali  in  maniera,  da  costituire  le  ditTei+nli  socielS. 

Forse  dairnccnrdo  di  due  popoli  conquistatori,  che  si  sovraposero  ai  primitivi  aiu- 
tanti, Tenne  l'F.gilto  ad  essere  ridótto  ad  dna  monarctiia  leocrai  ca,  in  cui  rimaneva 
privilegio  di  pochi  IMnIendere  la  parola  degli  Ilei  e iiiter|ireiarnc  la  volooljt.  U>  Ile  tré 
Caste,  una  rappresentava  l'intelligenza,  nell'anipio  senso  che  le  scuole  socialiste  vi 
danno;  Una  la  forza;  una  la  materia  e il  guadagno:  fiiiir  di  esse  hon  reslaiianu  che 
oppressione  e schiavitfl.  Vi  mancava  pertanto  ogni  uniti  nazionale;  non  eguaglianza  di 
cittadini;  non  liberti, cioè  diritto  e mezzi  di  sviloppiire  le  ihdividonli  TaColli  nel  mudo 
più  conveniente  alla  propria  natura.  Quelle  magnificenze,  davanti  a coi  stupisce  la  larda 
posterità,  attestano  una  schiavifù  infelicissima;  e linsteridihero  a Spiegare  perchè  l'Egitto 
restò  la  preda  di  tutti  gl'invasori  che  vi  si  avventarono,  mentre  il  popolo,  di  cui  vogliamo 
dipingere  il  legislatore,  sussiste  dopo  tanti  secoli  e tante  sciagure,  quasi  popolo  profe- 
tico (ì'bgni  domo  e di  tutta  l'umanili. 

Pure  l'Egitto  fioriva  da  antichissimo  d'ima  prosperità  materiale,  e ennsideravasi  come 
il  paese  della  ribehezza  e della  scienza.  Colà  viaggiò  Àbramo;  coli  si  segnalò  CiOseppe; 
colà  fn  educato  Mosè;  e i sacri  libri,  per  dare  gran  vanto  alla  sapienza  di  Salomone, 
dicono  vincea  quella  degli  Orientali  e degli  Egizj  (I) 

In  terni  di  cosi  varie  produzioni,  e dove  agli  incomodi  del  clima  e delt’aridità  crasi 
supplito  col  aollerranei  e coi  canali,  veniva  talvolta  a cereare  ospitalità  on  popolo 
nuovo;  un  di  que’molti,  che  fin  allora  non  aveano  preso  stabile  domicilio.  Evi  venne 
una  famiglia  di  ricchissimi  pastori  (i},  orinndi  della  Caldea  e provenienti  dulia  Cananea, 
detti  Ebrei,  che  ricordavano  per  patriarca  Àbramo,  famoso  in  tinto  l'Oriente.  Ciuseppe, 
un  di  loro,  il  quale,  favoriln  in  ispeeial  mudo  da  Dm,  e colla  capacità  uperusa  della 
sua  gente,  era  salito  a sublime  dignità  in  Egitto,  ve  li  chiamò,  cri  assegnò  ad  e.ssi  la 
pascolosa  terra  di  Cessen,  fra  1 rami  più  orientali  del  Nilo.  Ivi  gli  Ebrei  crebbero  isolali, 
conservando  il  cullo  di  un  Dio  unico,  infinito,  non  rappresentabile:  e nell'alilintidanza 
moltiplicarono.  I popoli  antichi  erano  gelosi  di  conservare  la  propria  nazionalilà,  se 
pur  questo  nome  moderno  si  conviene  a quella  che  in  Ditto  era  piuttosto  cnnsaripuineilà: 
talché  attentamente  custodivano  certi  riti,  certe  costumanze,  le  quali  a prima  vista  li 

(t)  III  Reg.  IV.  30.  conio  ignelli,  venli  numlmii,  Irrnta  camelie  eoi  loro 

(2)  Giacobbe,  per  piacaro  il  fratello  Canti,  gli  parti,  duceolo  capre,  veoU  becchi,  dieci  aaiai  a vaoU 

diedo  ÌD  dono  venti  torelli,  gnaraoti  vitelle,  du-  giomeate.  Gru  XIUl.  44  c 13. 
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bceTSDo  diaceroere  dai  (oreatiari.  Pertanto  gli  Ebrei  erano  guardati  coma  immondi 
dagli  Egiij,  cbe  conaidariTano  profanità  il  mangiare  con  essi  (3). 

PssaaroDO  anni,  e la  dinastìa  reale  beneficata  da  Giuseppa  peri.  La  succeduta,  non 
legala  più  da  gratilndine,  prese  ombra  diqueato  popolo  attivo  e crescente,  e che  io  caso 
di  guerra  avrebbe  potuto  unirai  ai  nemici  (3;;  onde  con  meditata  crudeltà  si  propose 
di  decimarlo.  — Opprimiamolo  sapientemente  >,  disse  il  Parsone  eoo  parola  cbe  di- 
piago la  politica  qual  è,  scevra  da  idre  di  giuatiaia,  come  da  sentrmeoti  di  pietà.  In  con- 
segueaxa  lo  aggravò  di  lavori,  lo  adoprò  nel  fabbricare  città,  fortificaiiuoi,  dighe;  in- 
fine non  bastando  l'astuzia,  ricorse  alla  violenu,  ed  impose  cbe  tutti  i neonati  maschi 
fossero  uccisi. 

A una  madre  non  resse  il  cuore  di  spegnere  il  suo,  tanto  più  ch'ali  era  di  sovrana 
bellezza;  ma  noi  pmeodo  più  a lungo  celare,  Teapose  sul  Nilo.  Quivi  avendolo  trovato 
la  figlia  del  Faraone,  il  prese  e lo  fece  educare  in  tutta  la  tspienu  del  paese.  Moeà  per- 
tanto penetrò  in  quelle  cognizioni  arcane  : ma  le  seduzioni  della  dottrina  e della  Corte 
non  gli  fecero  dimenticare  cbe  i fratelli  giacevano  oppressi,  e risolte  liberarli. 

L'eloquenza,  l'aacendente  d'uno  spirito  su|>eriore,  l’iipportunità  de'  prodigi  adoprò 
per  indurre  il  Faraone  a lasciar  andarsene  lìberi  gli  Ebrei  ; ma  non  l'ottenendo,  fece 
cbe  oacitseru  « accinti  delle  loro  spade,  io  braccio  forte  • (S),  e arricchiti  colle  spoglie 
dell'Egitto,  il  quale  un  tempo  crasi  arricchito  colle  loro.  Ben  tosto  limar  Rosso  rimase 
miraoulotameute  frapposto  fra  essi  e i loro  persecutori. 

In  àloaò  apparisce  il  carattere  cbe  cootraddiatiogue  ì grand'uomioi,  la  fede  profonda 
nella  propria  missione.  Fra  popola  abituato  alla  schiavitù,  e cbe  in  questa  calcolava 
soltanto  i mali  fìsici,  non  quelli  dello  spirito  ; soletto,  senza  mezzi,  crede  alla  libera- 
zioae;  per  essa  rinunzia  a divenir  figlio  adottivo  drila  figlia  di  Faraone;  inerme  esce 
dall'Egitto,  senza  temere  l'esercito  d'un  gran  re. 

Breve  strada  disgiunge  l'istmo  di  Suez  dalla  terra  che  Hoaé  area  promessa  agK  Ebrei  : 
ma  questi  avrebbero  incontrato  prontamente  i Filiatini,  e il  dover  subito  combatterli  po- 
teva in  essi  risuscitare  il  desiderio  di  tornare  in  Egitto  (6|.  D'altra  parte  Hoaé  sentiva 
come  i popoli  decaduti  non  possano  essere  rigenerati  cbe  col  patimento,  aioebé  sacri- 
ficò il  presente  aH'avvenire.  Invece  dunque  di  seguir  dritto  a levante  dopo  traversato 
il  mare,  s'addentrò  nel  deserto  verso  mezzodì,  e giunse  al  monte  SInai. 

La  parola  di  Dio,  oltre  esser  narrata  dai  cieli,  fu  in  orìgine  udita  immediatamente 
dall'uomo  nei  colloquj  col  Creatore  ; ed  anche  dappoi  fu  rivelata  di  tempo  in  tempo  ad 
alcuni  prediletti.  Occorreva  però  uno  rimanesse  più  soltanto  a pochi  inteilelU  privile- 
giati, essa  cbe  è la  verità,  la  ragione,  l'utilità;  ma  venisse  diffusa  su  tutti.  E appunto 
sul  monte  Sioai  fu  esposta  io  forma  sensibile,  ed  annunziata  a tutta  la  stirpe  di  Gia- 
cobbe. Questa  dunque,  all'uacire  dal  luogo  pellegrinaggio,  ai  trovò  una  legge,  una  co- 
stitoaione,  una  storia  ; vincoli  cbe  doveano  eternarsi. 

Perchè  un  branco  di  schiavi  riaalisae  alla  dignità  di  popolo,  Mosè  doveva  insegnargli 
un  passato,  costituirne  il  presente,  preparargli  l'avvenire  : e poiché  senu  storia  non 
v'è  popolo,  il  gran  legislatore  espose  al  suo  le  proprie  origini. 

La  tradizioni  tardi  furono  scritte:  i libri  di  Adamo  e di  Enoch  aon  forse  sogni  d'età 
posteriore.  La  Cabala  vuole  cbe  i patriarchi  fossero  istruiti  da  un  angelo,  e trasmettes- 
sero ciò  che  avaano  imparato;  ma  non  si  trova  indizio  serio  di  loro  scritture.  Proba- 
bile è cbe  tutto  o la  più  parte  si  conservasse  a memoria,  o in  cantici  o rsccooli  cbe 
ai  ripetesoo  pubblicamente  alle  solennità.  Affinchè,  se  venissero  meno  o si  contami- 
nassero, vi  fosse  un  codice  dove  ritrovarle  nella  loro  integrità.  Hoaé  li  raccolse,  e n'a- 
vea  modo,  quand'auebe  oonsjutalo  dalla  rivelazioDe  : giacché  suo  padre  Amram  le  avea 
sapute  dal  proprio  padre  Levi,  e questi  da  Isacco  col  quale  viase  treotatre  anni  ; come 
Isacco  era  vissuto  cìnquant'anni  con  Sem,  e Sem  cento  con  Uatusalem,  contemporaueo 
di  Adamo. 

La  parte  so  coi  più  si  esercitò  l'ingegno  ornano,  sono  le  poche  linee  (così  sobrie,  a 
diflereuza  delle  gonfie  e complicate  cosmogonie  de'  popoli  etnici)  dove  Mosè  espone 
l'origine  del  mondo  e dell'uomo,  e con  essa  i problemi  fondamentali  della  natura  e 

(3)  Gtn.  ILIII.  32.  (3)  Ivi,  lui. 

(4)  Ezai.  I.  10.  (6)  Ili,  17. 
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delta. rita;  i quali,  comuaque  aiauo  apiegati,  f!ià  earebbe  meraviglia  che  venissero  in 
mente  ad  un  uomo.  Che  diremo  poi  del  trovare  tanta  concordanza  della  Genesi  coi  più 
recenti  acquisti  della  scienza?  Sola  fra  tutte  le  cosmogonie  pone  una  dilTerenza  tra  la 
creazione  della  nntena  e il  suo  ordinamento,  tra  il  principio  io  cui  quella  comincia  ad 
esistere,  s il  covarla  (7)  che  fa  Ioapirito  di  Dio,  finche  venga  appropriata  a formar  le 
stelle  e i pianeti.  Il  primo  non  potè  essere  che  un  aito  istantaneo  di  volontè  enoipolenle; 
l’altro  si  operò  colla  aucceasione  dei  tempi,  e lo  vediamo  seguitare  fin  ad  oggi  nelle  ne- 
bulose, ohe  sono  mondi  io  formszione.  Tsl  verità  che  ora  appena  si  mette  in  chiaro, 
Mosé  già  l'espose,  non  col  linguaggio  di  Newton  e di  llerachell,  ma  con  quell'immagi- 
coso  che  solo  poteva  essere  intelligibile  al  suo  popolo.  Inoltre  il  linguaggio  anche  più 
raffinato  della  scienza  cna'è  egli  mai  se  non  il  linguaggio  deirapparenza? 

Uerscbell  disse,  cbe  i raggi  luminosi  trasmessi  a noi  dalle  nebulose  più  lontane,  che 
fossero  percettibili  al  suo  riflettore  di  <i0  piedi,  richiedono  più  didue  milioni  d'anni  per 
arrivare  alla  terra:  sicché  duveaon  quegli  astri  essere  creati  gran  tempo  innanzi  l'ultima 
disposizione  della  terra  si  compisse  sotto  l'impulso  delle  forze,  cbe  il  Creatore  impresse 
alla  materia.  La  più  stupenda  di  queste  è la  gravitazione,  e Mosé  vide  che  la  stabilità 
de’ corpi  celesti  dipende  dalla  mutua  loro  gravitazione  e dall’ampiezza  che  li  separa.  Tra 
essi  la  terra  sta  fissa  sui  poli,  sospesa  sovra  l'abisso,  e nel  suo  seno  vaneggiano  ampie 
caverne,  in  cui  le  acque  centrali  e il  fuoco  (8). 

Anzi  Uosè  già  discerne  la  luce  primitiva  da  quella  di  cui  noi  siamo  debitori  al  sole. 
Una  filosofia  frivola  ed  epigrammatica  lo  canzonò  di  cotesto  far  creata  la  luce  prima 
del  sole  cbe  ne  è la  fonte  : ma  la  scienza  venne  a dimostrare  cbe  altra  luce  sviluppasi 
in  terra,  indipendente  dal  sole,  come  quella  de'  vulcani,  o la  fosforescenza,  o l’elettricità  ; 
e questa  dovea  essere  di  tal  potenza  m principio,  cbe  bastò  al  rapido  germogliare  di  ve- 
getali not^  ancora  sorrisi  dal  sole. 

In  Mosé  la  voce  di  Dio  fa  seoiunre  la  luce;  espressione  la  quale  s'accorda  con  la  teo- 
ria delle  ondulazioni,  che  oggi  è generalmente  adottala  a preferenza  di  quella  delle 
emisaioni. 

ipparco  attribuiva  al  cielo  stelle  ; Tolomeo  lOSti.  Itosè  sa  che  sono  innumere- 
voli come  le  arene  del  mare,  e dopo  trenta  secoli  i lelescopj  lo  proveranno;  ma  perchè 
non  si  creda  cbe  questa  frase  aia  poetica  e inchioda  l'infinito,  la  Scrittura  soggiunge 
cbe  Uo  m il  nome  di  cisseuno.  Se  parla  dell'ordine  loro,  la  Scrittura  le  paragona  ad 
esercito  disposto  in  battaglia  e cantante  le  lodi  del  Signore.  Non  sono  dunque  Dei,  non 
inlluiscooe  sulle  azioni  umane,  come  l'antichità  credeva. 

La. ncque  atercilaroao  grandissima  efficacia  nel  costituire  la  terra.  Sono  esse  distinte 
in  superiori  e inferiori,  e separate,  non  da  una  sfera  solida  ffirmamentoj,  bensì  dall'e- 
stensione (TaUnah).  I vapori  diffusi  nell'aria  non  sarebbero  bastali  a produrre  il  diluvio, 
se  non  si  fossero  aperti  gli  abissi  dalla  terra  per  vomitarne  le  acque  che  contengono. 

Gli  esseri  animali  apparvero  successivaniente  gli  uni  agli  altri,  e in  regola  della  com- 
plicazione del  loro  orginismo.  La  geologia  seppe  provare  questa  successione.  1 vegetali 
nella  Genesi  sviluppansi  avanti  l'apparizione  del  sole,  e sotto  condizioni  di  luce,  d'u- 
mido,. di  cainre  differenti  dagli  odierni  : e la  botanica  fossile  appena  testé  sanzionò 
queM’ordine  di  fatti. 

Ultimo  viene  l'uomo;  e la  geologia  non  ne  incontra  un  solo  avanzo  negli  strati 
antichi.  i.  > 

Poanibite  (dicono),  che  da  cosi  breve  tempo  sia  creala  la  stirpe  umana,  se  eosl  lunga 
età  è oecesMcia  per  educarsi  7 — Ha  il  fanciullo  ne’  primi  anni  acquista  ben  più  cbe  non 
in  molti  auocesaivi.  Potrebbe  dirsi  invece  ch'egli  è beo  giovane,  se  guardiamo  quanto  è 
recente  la  sua  ngiooevolezza. 

Dopo  l'esialeoza  di  Dio,  fatto  di  coscienza  più  cbe  di  dimostrazione,  il  dogma  più 
importontc  è l'unità  della  specie  umana.  Il  negarla  era  la  più  solenne  mentita  che  si 
potesse  dare  al  racconto  mosaico,  e insieme  al  fuodamento  della  fede  cristiana,  il  pec- 
cato originalo  e la  redeoziooc.  Non  è dunque  meraviglia  se  a questa  mira  si  diressero 

, ‘ » ♦ 

(7)  La  Gentit  (i.  2)  dice  meraehifei.  Dopo  taolo  dt  la  Terr$  d'apréi  la  BiòU  et  la  géologie.  Pa- 
allra  opere,  a potato  noi  eiponemmo  oalla  Storia  lìgi  1 856. 
iDÌTarMle,  redi  Fvdmico  Rocciiicm^  Hiitoire  (8)  Job,  xivi,  7. 
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specialinpnic  pii  strali  ili'gl’iiicreduli  ; e la  scuola  volteriana  cn*deltc  aver  Mio  e riso- 
luto l'arpoiiicnto  Col  Mrarlo.  Ma  la  scienza  parve  si  togliesse  l'incàrico  di  moltiplicar 
le  scoperte  pi>r  confermarlo.  . 

Arrestandoci  agli  argoitienti  fisici,  è riconosciuto  che  le  specie  molto  differenti  non 
s'accoppiano  Ira  loro;  le  affini  producono  ibridi  infecondi;  le  razze,  per  quanto  di- 
verse, d’nnn  Inedesiina  specie  generano  meticci  che  [lossono  riprodursi.  Ora  tutte  le 
razze  d'uomini  po.ssnno  incrociarsi  fecondamente:  dunque  sono  d'una  specie  sola. 

I c-ambiamenti  grandi.S5iini,  e direbbonsi  essenziali  delle  bestie  allorché  passano  dallo 
stalo  selvaggio  al  domestico,  o da  questo  tornano  a quello,  come  avvenne  di  alcune 
portate  In  America,  scemano  la  meraviglia  delle  varietà  nella  specie  umana.  TI  si  di- 
stinsero varie  razze,  e queste  vanno  crescendo  di  numero  quanto  più  si  estende  lo  stu- 
dio dell'oomo  ; e provano  le  transizioni  tra  esse,  e la  difficoltà  di  separarle  con  carat- 
tere preciso. 

Al  fondo  poi  le  differenze  tra  le  razze  umane  sono  meno  fondamentali  che  non  paja. 
Quanto  alla  fisiologia,  ugnale  è il  tempo  della  gestazione,  uguale  a un  bel  circa  la  du- 
rata media  della  vita;  simili  le  malattie,  salvo  le  Iniluenze  del  clima  e delle  abitudini. 
Quanto  al  genere  di  vita,  comuni  si  trovano  l’idea  di  una  potenza  superiore,  il  desiderio 
del  migliorare,  il  rispetto  pei  morti:  nelle  feste  e cerimonie  sono  diversi  i mezzi  d'e- 
secuzione, non  i motivi  degli  atti. 

DaH’iinità  dell.i  specie  nasce succc.ssivomente  runilà  primitiva  di  linguaggio;  eMosè 
la  vide  (0),  e dié  una  spieg.izione  storica  della^succeduta  varietà.  I.'han  lieffata:  magli 
studj  filologici  mostrano  fra  le  lingue  anche  più  disparate  una  parentela  maggiore, 
che  non  quella  che  possa  argomentarsi  dalla  somiglianza  della  natura  umana;  e ri- 
scontrano tre  grnppi,  corrispondenti  alle  tre  discendenze  dei  figli  di  Noè. 

Nel  l.eviticn  noi  incontriamo  gli  clementi  delle  grandi  classilicazinni  degli  animali; 
vi  si  permette  di  mangiare  i ruminanti,  non  gli  altri;  c quelli  distinguonsi  al  piedè  bi- 
forcuto, pur  eccettuandone  i porci,  mentre  vi  s'includono  i camelli  benché  non  abbiano 
fesso  lo  zoccolo,  fjn'allra  classe  è degli  uccelli  di  preda,  dei  palmipedi,  di  quelli  a 
lunghi  piedi.  Possono  mangiarsi  i pe.sci  enn  squame  e naiatnjc,  non  quelli  che  ne  stino 
sprovisii.  Per  verità  queste  distinzioni  e particolarità  sopra  le  bestie  son  meno  miràbili 
in  popolo  pastore. 

Insnmma  Ilerschell  disse  che  tutte  le  scoperte  umane  pajono  fatte  solo  allo  scopò 
di  meglio  confermar  le  verità  chiuse  ne' libri  di  Mnsè.  Or  noi  domandiamo;  donde  mai 
aveva  costui  imparato  tanta  profondità  di  dottrine? 

fiuardiamrtci  però  dal  pretendere  che  Mnsè  ci  abbia  dato  tutta  la  scienza,  nè  chè  le 
espressioni  sue  sicno  quali  converrebbero  ad  un  trattato.  Si  correrebbe  pericolò  d’indiir 
le  anime  timide  a sgomentarsi  davanti  ai  progressi  della  scienza;  le  presuntuóse  a cer- 
carvi appoggio  a sistemi  ; e le  beffarde  a celiare  prima  d’intemicre.  Il  Pentaleuco  non 
è scritto  per  la  curiosità,  ed  è assai  il  poter  mostrare  còme  non  vi  ripugni  nessuno  dei 
fatti,  che  ogni  giorno  la  scienza  in  tanta  copia  ritrova. 

Pensano  aldini  critici  che  il  Pentateuco  non  sia  ofiera  di  Mosè  stesso,  argomentando 
da  varj  passi  di  quel  libro,  ove  per  es.  si  racconta  la  morte  di  Mosè,  o sembra  che  par- 
lisi del  deserto  come  di  paese  lontano  dal  luogo  di  chi  scrive,  o s'accennano  fatti  po- 
steriori. San  Girolamo  (10)  già  non  mcttea  difficoltà  nel  credere  il  Pentaleoco  Hslaiirato 
da  Esdra  ; Sive  Mosem  «iicere  vntuerit  nuclorem  l'enlaleuchi,  sive  K^dram  rjufilfm  m- 
stnuralnrtm  operi»,  non  recuso.  Più  esplicitamente  Tertulliano  (H)  ammette  che  tutti 
i libri  ebraici,  dopo  la  cattività  babilonese,  furono  risiaurati  da  Esdra:  tlierofolyrnis  ba- 
bylontta  ejqfiuynalione  dtlelif,  otnne  inslrummlum  judaiaf  lileraluTw ab  E^dra  condal 
reftauratum.  Nel  secolo  xvi  l’autenticità  del  Penlateucn  fu  ripresa  in  esame  da  Spi- 
nosa (12)  e da  Hicardo  Simone  (13);  poi  nel  xviii  da  Volney,  il  quale  .sostenne  fosse 
stato  redatto  da  Geremia  c da  llkia  gran  sacerdote  sotto  il  re  Giosia.  Hartmann  (14), 


(9)  trai  terra  laòii  uniui  et  sermonum  eo~ 
rumdem.  Gen.  xi. 

(10)  In  E/ridium. 

(H)  De  euUu  firminarum. 

(12)  Tractatus  theoloifica-poUlxcu». 


(lo)  UUtoire  cn'Gyu«  de  l’gltieìm  Tetlameni; 
opera  fiinioTj. 

(14)  HUtoritrhe-krUxKhe  Fortehungen  UberdU 
funf  Bueher  }foiei.  Rcaiock  1831. 
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riepilogati  lotti  i lavori  precedenti  e le  ricerche  acute  c dotte  dei  Tedesrhi,  cnnchinde 
che  • il  Heotaleuco  tu  elaborato  surra  docunieuti  antichi  al  tempu  che  precedette  la 
caduta  di  tierusalemme,  ma  la  forma  tinaie  ricevette  durante  la  cjillirilà  liahilnnese  ». 

iVni,  coi  niiglion  esegeti  anche  (iroteslanti,  creduimo  che  <|ueiropera  è uulentira  e 
genuina,  e fattura  di  Mosd,  il  quale  nel  cuOipilarlu  si  valse  di  scritti  c tradizioni  ante- 
riori. Non  mancano  nel  i'enlaleuco  iiidizj  che  il  racconto  sia  faltu  da  quello  stesso  che 
operò;  e sta  per  Dui  la  tradizione  universale.  La  narrazione  della  mone  di  Musò  semlira 
facesse  parte  del  seguente  lihru  di  biusue,  e sia  stala  posteriormente  appiccicata  al  IVn- 
tilenco  per  compiere  la  hiugralia  di  quel  legislatore.  Oli  altri  iudizj  d eiò  posteriore  non 
sono  che  apparenti,  come  dimoslraruiio  scrittori  insigoi  (15). 

Il  Creatore  aveva  ingiunto  airuumo  di  sutlumetter  la  terra  col  sudare  di  sua  fronte: 
ood’egli  ebbe  a subire  tutte  le  impressioni  diverse,  sotto  le  quali  si  sviluppassero  le  idee 
e i seotimeoti  ; dapprima  più  ristretto  alla  vita  animale,  pui  messo  col  pensiero  in  rap- 
porto con  quanto  esiste. 

Uopo  la  confusione  delle  favelle,  i popoli  raccolti  ocl  Seonaar  si  disperdono.  Setta 
rimane  colà,  e da  lui  veuguuu  gli  Orientali,  duU’Auiauo,  dal  Tauro,  dall'Eufrale  sin  al 
mare  dell'india.  Parlano  essi  le  belle  e interessaoli  lingue  aramee,  ricche  di  suoni  gut- 
turali, con  molteplici  ioQessioni  del  verbo,  mentre  in  altri  rapporti  grammaticali  sono 
semplici  e povere.  Ua  Cam  derivano  i Pilisliui,  gli  Lgizj,  gli  antichi  Africani,  razza  la 
cui  inferiorità  civile  è fin  d'allora  predetta.  Ciapelo  volge  ad  occidente,  all'Asia  setten- 
triODale,  alle  isole  dei  (ìenli/t  com'è  chiamata  I Kurofia,  che  d'isole  infatti  dovea  com- 
porsi, se,  come  pare^  comunicavano  il  mar  Caspio,  il  Nero,  il  Baltico,  il  Bianco. 

Muse  non  intende  raccontarci  la  storia  delle  nazioni,  ma  quella  del  popol  suo;  nè 
mai  fu  delineata  pittura  più  evidente  delle  sucictà  antiche,  dove  l'età  eroica  A quella 
de'  pastori.  I patriarchi  si  trasmettono,  come  la  direzione  delle  tribù,  cosi  la  parola  pri- 
mitiva, finché  questa  non  rimane  olluscata  nel  servaggio  egizio.  Bintegrarla  è opera 
della  legislazione  che  ìiusè  prescrive  al  suo  popolo.  Èra  egli  stalo  educato  nella  costi- 
tuzione egiziana;  ma  invece  di  fundarsi  su  quella,  gli  fu  mostrato  necessario  all'iodi- 
peodeoza  del  suo  popolo  il  luetlerlo  |>er  vie  dilTerenli  (Ili),  talché  si  potesse  dire  di 
esao:  — Tu  sei  costituito  disrrsameDle  da  tulle  le  uaziuni  conosciute  • (17). 

Dati  sei  giorni  ai  lavori  particolari,  il  settioiu  divenga  cuuiune  ; interpongasi  alle 
fatiche  una  giurnata  di  riposo,  nella  quale  la  ispecial  modo  si  elevi  la  mente  coU'ora- 
ziooe  e colla  meditazioue  verso  il  principio  dell'ordine,  della  morale,  della  virtA, 
cioè  Dio. 

Quando,  testé,  si  trattava  in  Inghilterra  di  limitar  il  numero  dello  ore  pel  lavoro  dei 
^Dciulli  nelle  manifatture,  un  deputato  esclamò:  — Avete  un  Irei  dire  voi:  ma  due  ore 
« al  giorno  fanno  seicento  ore  in  capo  a un  anno,  cioè  venticinque  giornate  di  meno 
• di  lavoro,  in  grazia  delle  quali  l'Inghilterra  non  potrebbe  più  sostenere  la  concor- 
« renza  forestiera  ».  Ecco  la  libera  industria  ! Ma  Musò  non  aagrilicava  il  bene  degli  indi- 
vidui alla  ricchezza  generale;  e il  rqioso  del  sabhato  era  un'istituzione  economica,  la 
quale  poneva  la  moralità  e la  salute  del  povero  sotto  la  protezioo  della  legge. 

Era  ancora  uua  legge  cosmica,  giacché  Iddio  al  settimo  giorno  crasi  riposato.  In  quel 
d)  neppur  il  fuoco  dovessi  accendere  (d'altra  parte  poco  necessario  in  que'  climi),  affin- 
ché anche  i famigli  e le  donne  restassero  congedati  di  assistere  alla  sinagoga , dove 
ravvivavasi  lo  spirito  pubblico.  I milioni  di  schiavi  dei  Gentili  quanto  non  doveano 
invidiare  Israele,  ove  almeno  serbavasi  un  giorno  di  periodico  riposo!  ove  il  servo  pro- 
stravasi egli  pure  col  suo  padrone  davanti  al  Dio  che  aveva  errato  l’uno  e l'altro! 

Seguono  precetti  che  consacrano  la  personalità  e la  liherlà  positiva.  Husè  li  pose  in 
ócritlo,  come  fece  poi  anche  coll'intera  legislazione,  la  quale  bandi  al  popol  tutto.  E il 


(tS)  Fra  i Calloliri,  Jvan,  fmtcìluag  iiu  A.  T. 
11.  t . — fiiaasT,  EùileHunif  in  die  heiligen  Sehrif- 
Undee  J.  T.,  d Th.  — Scaocz,  tinleiiung  in  die 
Heitigen  Sehripen  dei  alien  and  neuen  Tettai 
avviUv,  2 Tb.  — Glzibz,  Introduetion  aux  litrei 
de  l* Ancien  et  dn  Kourean  Tetlamenl,  1.  ni.  — 
Baboi,  De  HenlalheneOf  mas.  nella  bìbliolcra  «lel- 


Ptoiversità  ài  Torino.  — Fra  ì Prutestaiilì,  ll.eistt- 
Mcn,  Einteitungj  'i'b.  i.  .Vbib.  2.  — Bssbb,  Vh- 
Itrtui-hungcn  isArr  den  Peni,  — Ul.v:sTE.VSBBG, 
Jtfitrdge  sur  Einl.  inj.  A.  F.,  2 uod  3 B. 

(I6|  Leo.  Itili.  3. 

117)  Deul.  Itili.  14 
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popolo  ad  una  voce  rispondeva:  — Faremo;  tulio  quel  che  il  Signore  disse,  esegui- 
remo» (18);  e lo  giurarono  sovra  un  altare,  per  erger  il  quale  ciascuna  tribù  avea 
recato  una  pietra.  Anche  fra  i Greci  la  legge  era  «la  ragione  riconosciuta  dal  popolo»; 
ma  solo  i privilegiati  la  giuravano,  perché  al  vantaggio  d'esai  soli  avea  la  mira. 

Le  legislazioni  antiche  non  sono  digerite  con  ordine  sistematico,  ma  tengono  deH’en- 
tusiasmo,  e il  precetto  va  misto  al  consiglio,  giacché  non  corre  divario  tra  politica, 
igiene,  religione,  tutte  derivando  da  un  principio  unico,  la  volontà  di  Dio.  Non  potrebbe 
dunque  cercarvisi  quella  di.strihuzion  di  materie  che  oggi  si  pretende,  ma  forse  l'ordine 
riposava  sopra  altre  idee  ora  disimparate.  Noi  dunque  dovremo  distiibuire  io  diOereote 
modo  le  ordinanze  di  àlo.-è,  alle  quali  però  non  qianca  spirito  metodico  e positivo. 

Molte  riguardavano  al  tempo  quando  gl'israeliti  sarebbero  di  qua  d>il  Giordano,  come 
con  anacronica  anticipazione  egli  già  scriveva;  nè  si  potrebbe  intendere  appieno  il  suo 
codice  se  non  dal  vederlo  messo  in  atto.  Già  nel  deserto,  Israele  marciava  divisa 
in  dodici  corpi,  secondo  i figli  di  Giacobbe  dai  quali  era  disceso.  Questi  costituirono  le 
tribù,  fondamentale  divisione,  che  poi  dovea  divenir  anche  territoriale  quando  si  fos- 
sero assisi  nella  terra  promessa. 

Per  effettuare  la  legge,  Mosè  stabili  un  ordine  di  funzionar).  Alcuni  la  conserveranno' 
nella  purezza,  e la  daranno  a conoscere  ai  cittadini;  sacerdoti  cioè  e levili.  L'n  consiglio 
supremo  degli  anziani  studierà  i bisogni,  dirigerà  le  risoluzioni  pubbliche,  proclamerò 
le  ordinanze,  che  chiariscano  ed  esteiidano  la  legge  fondamentale.  Poi  giudici  per  man- 
tenere i rapporti  civili  nei  limili  della  legge;  snidati  per  difendere  la  legge  e la  patria; 
profeti  per  annunziare  le  conseguenze  degli  atti,  conformi  n discordanti  dalla  legge. 
Tutte  le  cariche  erano  gratuite;  veri  servitori  dello  Slato,  e perciò  scelti  dal  popolo:  it 
che  mentre  reca  onore  agli  eletti,  impone  ad  essi  l'obbligo  di  meritarla.  Ciascuno  poi 
deve  rispondere  de'  prnprj  fatti. 

L'unità  del  popolo  è statuita  sull'origine  sua,  sulla  sua  liberazione,  sul  culto.  I sagrr- 
fizj  non  si  offriranno  più  in  qual  luogo  si  voglia,  ma  in  quel  cbe  l'eterno  elesse  (t9): 
unico  sarà  il  tempio,  girovago  Gncbè  Israele  eia  nomade,  poi  fisso  quando  questo  sia 
assiso.  Quesl'uaico  tempio,  ove  tutto  Israele  si  congregava,  producea  la  fratellanza,  e 
rappresentava  l'autorità  legislativa  e la  giudiziale  di  cui  Ui  sedeano  i ministri;  di  modo 
cbe  rialzar  il  tempio  significa  ricostruire  la  nazione.  Perciò  le  migliaja  di  leviti,  cbe  vi 
facevano  da  sentinelle;  perciò  la  fortezza  della  sua  fabbrica,  cbe  serviva  di  r^ca.  Il 
ministero  sacro  più  non  spetterà  ad  ogni  capofamiglia,  ma  ad  una  sola  tribù:  il  sacer- 
dozio, alla  sola  famiglia  d'Aronne. 

Perchè  ciascuna  tribù  non  isolasse  il  proprio  dall'inleresse  generale,  Mosè  ne  diffuse 
una  tra  tutte:  imperocché  i leviti  non  hanno  una  parte  fissa  di  territorio,  ma  ottengono- 
quarantotto  città  e i dintorni  di  esse,  inoltre  la  decima  dei  frutti  sul  resto.  E perchè  ii 
sacerdoti  non  venissero  scelti  fra  superstiziosi,  Mosè  rese  ereditario  tale  uffizio,  talché 
fosse  un  dovere  pubblico  quella  cognizione  e manifestaziun  della  legge,  che  per  gli  altri 
era  coscienza  e libera  volontà.  Mentre  i sacerdoti  di  tutte  le  altre  genti  custodivano 
arcanamente  la  legge,  la  facevano,  la  mutavano,  la  tribù  di  l.evi  era  una  magistratura 
per  conservarla  e insegnarla  a tutti,  e compiere  le  funzioni  stabilite  dal  culto. 

In  ogni  religione  v'ebbe  una  parte  secreta  o esoterica,  ed  una  pubblica  o ezolerica, 
dogmi  e miti,  filosofia  ed  allegoria,  iniziati  e credenti.  Fra  gli  Ebrei  tutto  era  esposto 
al  pubblico;  la  più  parte  in  iscritto,  alcune  cose  tramandate  per  viva  voce. 

Il  sommo  sacerdote,  organo  supremo  del  testo  della  legge,  non  doveva  scostarsi  dal 
tempio;  nel  quale  anche  d consiglio  nazionale  ai  teneva.  I dubbj  legali,  alla  cui  risolu- 
zione le  assemblee  di  tribù  non  fossero  bastate,  recavansi  al  gran  consiglio  e ai  sacer- 
doti (20).  I leviti  rimanevano  sottoposti  alla  legge,  e giudicati  dai  magistrati  comuni  z 
pagavano  anch'essi  un  mezzo  siclo  per  le  spese  di  pubblica  utilità,  nè  erano  esenti  dat 
combattere.  Sacerdoti  erano  i Hacabei. 

Presso  i Romani,  in  grazia  degli  augurj  e delle  formole  rituali,  il  collegio  de'  ponte- 
fici interveniva  a tutte  le  azioni  solenni  e a moltissime  private.  Fra  gli  Ebrei,  cbe  imBia-> 

(là)  Sxad.  liiv.  3,  7. 

(«9)  Deul.  SII.  «1, 14. 

(20)  Deul.  ivil.  8 F 9. 
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gtniirao  (eocratici.  la  circoociaione  faceasi  aeoz'easi  ; senz'casi  i matrimonj  ; aveano 
divieto  d'asaialere  ai  funerali  ; i registri  civili  erano  affidati  agli  anziani:  tanto  ha  torto 
il  Calmet  di  chiamare  l'ebraico  un  regno  sacerdotale,  perfettamente  simile  a quello 
d’Egitto  (21). 

Ogni  Ebreo  poteva,  cbl  titolo  di  nazireo  o separato,  dedicarsi  specialmente  a Dio. 

V'è  un'idolatria  teologica,  che  volge  a creature  gli  omaggi  dovuti  al  Creatore;  un'ido- 
latria politica,  che  pone  alcuni  uomini  sopra  delle  nazioni  e deH'umanità;  un'idolatria 
morale,  che  sagrifìcando  alle  passioni,  distrugge  l'equilibrio  umano.  Mosè  le  prevenne 
tutte;  e anche  quando  nelle  parole  accondiscese  alla  grossolanità  de’ suoi,  noi  fa  mai 
nelle  cose. 

Il  culto  che  ci  colpisce  dai  primi  anni  e in  tutte  le  circostanze,  è leghme  fortissimo 
alla  patria:  àlosè  pertanto  ne  fece  una  parte  principale  della  sua  legge,  e lo  pose  tutto 
a servigio  dello  Stato.  Ivi  non  sacriGzj  umani,  non  i riti  osceni,  comuni  fra  i popoli 
confinanti;  non  feticismo,  non  scienze  misteriose.  «Che  m'importa  il  sangue  di  mille 
« tori,  di  mille  arieti  o di  molte  migliaja  di  capri?  dice  il  Signore.  Giudicate  con  giu- 
• slizia;  fate  misericordia  ognuno  al  fratei  vostro;  non  calunniate  la  vedova,  il  pupillo, 
«lo  straniero;  non  pensi  male  il  vostro  cuore.  Il  far  misericordia  e giustizia  piace  al 
« Signore  più  che  le  vittime  » (22). 

L'idolatria  sarebbe  stata  colpa  di  lesa  nazione  e principio  di  servitù,  laonde  era  punita 
non  estrema  severità,  uccidendo  non  solo  il  reo,  ma  la  sua  famiglia  che  non  l'avea 
denunz'ato,  sterminando  la  città  che  l'avesse  tollerato,  i mobili,  il  bestiame  di  lui,  e 
minacciando  castighi  Rn  alla  terza  e alla  quarta  generazione  (2.3). 

Lo  spirita  religioso  era,  a tempi  determinali,  ravvivato  da  allegrie  solenni  e da  lutti 
pubblici,  I quali  richiamavano  alla  memoria  i fatti  principali  della  storia  patria  e i bene- 
fizi del  Signore.  Erano  anche  scuola  di  carità,  giacché  si  ordinava;  ■ Alle  tue  feste  di 
« gioja  convoca  il  figlio  e la  figlia,  il  servo  e la  serva,  e la  vedova  > . 

Mosi  non  istabill  un  re,  forma  ripugnante  alla  natura  di  que'  po|Milì;  e lasciò  la  scelta 
del  governo  al  consiglio  degli  anziani,  sotto  l'ispirazione  di  Dio.  Soltanto,  se  mai  voles- 
sero un  re,  li  premunì  non  lo  pigliassero  mai  tra  forestieri;  abbia  il  comando  della 
forza  pubblica,  ma  non  esca  dalla  semplicità,  nè  accumuli  ricchezze;  riguardi  gli  Ebrei 
come  fratelli  ed  eguali;  rispetti  la  legge,  di  cui  un  esemplare  trascriverà  di  proprio 
pugno  sotto  la  vigilanza  de'  sacerdoti  (24). 

Importato  saria  però  che  le  tribù  si  fosser  conservate  unite  in  federazione,  al  qual 
modo  avrebl>ero  di  subito  vinto  i Cananei,  e cosi  tolti  di  mezzo  al  popolo  i pericoli 
d'una  scandalosa  vicinanza.  Ha  le  tribù  non  seppero  obbedire;  e appena  giunte  sulla 
terra  promessa,  ciascuna  pensò  a sé.  Allora  combattendo  particolari  nemici,  la  guerra 
divenne  interminabile.  Stanchi  di  questa,  credettero  porvi  fine  col  cambiar  governo  e 
scegliersi  un  re  : per  quanto  Samuele  ne  gli  sconsigliasse,  e mostrasse  tutti  i mali  del 
governo  monarchico,  che  provede  al  bene  di  uno,  non  di  lutti,  essi  il  vollero.  Hai  per 
loro!  Al  quarto  re,  la  divisione  temuta  era  compita,  e una  metà  del  popola  combatteva 
l'altra  metà. 

Hosè  si  regolò  Sempre  d'accordo  col  gran  consiglio  degli  anziani,  e ad  essi  e ai 
sacerdoti  confidò  morendo  il  testo  della  legge.  Pare  questa  l'origine  del  sinedrio,  non 
cernito  fra' sacerdoti  come  nelle  teocrazie,  ma  fra  gli  anziani;  non  per  privilegio,  ma 
secondo  il  sapere,  la  prudenza  e la  buona  reputazione. 

Kadunavansi  in  un  portico  del  tempio  per  rendere  più  venerate  le  decisioni  loro;  ed 
essi  facevano  la  pace,  dichiaravano  la  guerra,  proclamavano  il  sommo  sacerdote  fra  gli 
Aronoidi,  determinavano  le  tasse,  disponevano  dell'erario  e del  fabbricare  città;  come 
interpreti  politici  della  legge,  decidevano,  dopo  consultato  la  magistratura  conserva- 
trice de' sacerdoti,  le  grandi  quistioni  di  diritto  pubblico,  le  differenze  fra  le  tribù,  gli 
appelli  supremi,  la  lesa  maestà.  Nelle  quistioni  più  gravi  era  necessaria  l'intervenzione 
delle  assemblee  generali. 

^Clò  preveniva  quel  soverchio  accentramento  dei  poteri  e della  vita  civile,  di  cui  oggi 

{U)  DUurl,  Htr  la poKct  iti  Béhrnx.  (23)  Exod.  il.  S;  Dial.  v.  9. 

(22)  VII.  5;  O».  vi.  6;  mtk.  vi.  6,  g;  (24)  Iti,  ivii.  (4-20. 
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si  seoloDo  la  roliuslezxa  c i danni;  perocchi  offni  citti  era  direna  da  anziani,  sacerdoti, 
e capi  proprj,  i quali,  oltre  le  funzioni  amministrative,  facevano  anche  da  censori  de' 
costumi  e giudici  di  pace,  e compivano  per  ciascuna  tribù  e città  quello  clu!  )>er  tutto 
Israele  il  gran  consiglio. 

La  costituzione  adunque  è tutta  paterna;  la  legge  credula,  perchè  emana  da  Dio; 
non  riservata  a pochi  oristocrati,  ma  anzi  raccomandato  a tutti  di  studiarla  e meditarla; 
pubblica  essendo  la  legge,  nessuno  la  poteva  ignorare.  Davanti  ad  essa  tutti  sono  uguali, 
il  più  intelligente,  foss'anebe  un  bracciante,  sederà  fra  i giudici  e nel  senato  della 
nazione,  e forse  preside  del  gran  sinedrio. 

Un  giudice  supremo  a vita  dirige  la  forza  pubblica;  in  guerra  assume  potere  ditta- 
torio, e talvolta  presiede  al  senato.  Ai  tribunali  non  si  fa  differenza  di  persone.  « Udite 
« il  piccolo  e il  grande,  il  cittadino  e lo  straniero.  Non  v'abbia  acccttazion  di  persone, 
• perchè  di  Dio  è il  giudizio  » (2S). 

La  legge  prende  gran  cura  della  moralità  de'  testiroonj;  un  solo  non  è sufficiente;  il 
testimonio  falso  puniscasi  col  taglione;  l'accusatore  deve  sostenere  l’accusa  ne' dibatti- 
menti, che  tengnnsi  all'aria  aperta  e sotto  le  porte.  Ogni  accusalo  dev'essere  giudicalo 
da' suoi  pari  (anziani)  sotto  gli  occhi  della  nazione.  All’accusato  si  risparmia  l’antici- 
pato supplìzio  dello  prigione,  e gli  si  preparano  città  ove  rifuggirsi  finché  non  si  esa- 
mini il  caso. 

Altre  eccellenti  regole  trovansi  nel  ilisna,  da  questi  stessi  principj  dedotte,  quali  il 
diritto  di  rifiutar  il  giudice  che  si  teme  parziale,  e il  riconoscere  l'aliililà  dei  giudici, 
e che  l'uomo  non  giudichi  da  solo,  noi  potendo  ebe  Dio  (2(>J.  liacebiude  inoltre  mol- 
tissime precauzioni  contro  le  pene  precipitate.  L’uomo  ch’era  conilotto  al  supplizio, 
veniva  accompagnato  da  un  araldo  che  ne  gridava  il  nome,  il  delitto,  i teslimonj,  ecci- 
tando chi  avesse  qualche  sgravio  a produrlo,  fin  cinque  volte  poteva  esser  ricondotto 
verso  i giudici;  e se  mai  sorgesse  un  Daniela  che  gridasse  fallace  la  sentenza  contro 
Susanna,  tornavnsi  a librarla.  Al  vendicatore  del  sangue  non  si  lasciava  se  non  l’ullizio 
d’accusar  il  reo  ai  tribunali,  e di  menargli  il  colpo  mortale  se  venisse  condannalo  (27). 

Nella  famiglia  la  donna  è libera:  non  è ella  osso  delle  ossa  c carne  della  carne  del- 
l'uomo? Il  precetto  che  vieta  di  desiderare  la  donna  altrui,  eleva  anche  questa  ad  una 
personalità  sconosciuta  fra' Gentili.  Perlin  nello  Stato  essa  può  divenir  giudice,  se  la 
vocazione  di  Dio  ve  In  porta. 

Tre  sorta  di  mogli  s'aveano:  le  une  libere  e legittimamente  sposale;, le  altre  anche 
legittime  ma  comprate;  le  terze  nè  libere  nè  comprate,  ma  legittime  esse  pure,  e che 
davano  figli  legittimi,  quali  le  prigioniere  di  guerra  (2S).  Il  matrimonio  era  atto  più 
ancor  domestico  che  civile.  Il  marito  dotava  la  sposa,  obbligavasi  a vestirla  c mante- 
nerla secondo  il  suo  stato,  e le  prometteva  l’amicizia  conjugale;  queste  tre  obbligazioni 
doveano  reslrineere  la  poligamia,  l’oleasi  sposare  anche  slrauiere,  eccetto  le  Cauauee, 
e iialuralizzaDdolc  I ponlefici  non  poleano  sposare  che  vergini.  Il  seduttore  deve  dotare 
la  vittima,  e sposarla  se  il  padre  non  gliela  ricusi. 

Il  qiarilo  che  diihila  della  fedeltà  della  moglie,  ricorra  alla  prova  legale,  consistente 
in  un’acqua  amara  su  cui  il  sacerdote  pronunziava  l'anatema,  e che  la  moghe  duvea 
hevere  tra  formole  tremende  (2!)J.  Lecito  il  divorzio,  c la  congedala  portasi  la  dote,  ed 
è libera  a nuove  nozze;  pure  lo  rendeano  difficile  le  richieste  formalità.  Il  marito  per- 
deva il  diritto  del  ripudio  se  avesse  sedotto  la  moglie  avanti  di  sposarla,  o l’avesse  accu- 
sala a torto  dopo  sposata  (30). 

Appena  nati,  gli  Ebrei  ricevono  il  marchio  nazionale;  cresciuti,  imparano  la  legge; 
e poiché  il  lavoro  è obbligo  di  lutto  Israele,  devono  avvezzarsi  a qualche  arte. 

Il  padre  non  poteva  privare  il  tiglio  del  patrimunin,  giacché  era  ioalienabile  l'eredità; 
tanto  meno  torgli  la  vita.  Perchè  il  figlio  rivoltoso  fosse  punito,  vuleasi  che  padre  e 
madre  insieme  si  presentassero  al  giudice,  e le  formalità  tutte  della  giustizia  s'ioler- 
punevano. 

l-a  podestà  paterna  cessava  toccando  la  maggiorità,  ch’era  di  due  specie:  a tredici 


(2S)  ter.  un,  23;  Prul.  I,  16  e 17. 

Jfiraa,  eap.  pctr. 

(27)  Deut.  in.  H e 42. 


(2K)  hi,  xii,  45. 

(20)  ^um.  4 4,  r>4. 

(ÒU)  Deut.  1111,  49,  29. 
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anni  il  puvine  entrava  attivo  nella  società,  capace  di  contrattare  sotto  la  vifiilanza 
paterna;  a venti  poi  diveniva  perfetto  cittadino.  Il  padre  può  vendere  o dar  a servigio 
la  figlia,  ma  se  il  compratore  la  conobbe  carnalmente  non  potrà  pii)  rimant^arla;  talché 
coll'anno  sabbatico  essa  diveniva  libera  f3l  ). 

■Morto  il  capocasa,  ereditano  i figli  maschi,  e in  loro  difetto  le  femmine.  Il  primoge- 
nito eredita  porzione  doppia,  e per  ne.ssun  pretesto  può  esser  privato  del  diritto  di  pri- 
mogenitura. La  ereditiera  deve  maritarsi  in  uno  della  sua  tribù.  Per  conservare  il  retag- 
gio nelle  famiglie,  il  fratello  deve  sposare  la  vedova  dell'altro.  Le  benedizioni  as|ieUate 
fecero  crescere  estremamente  la  popolazione  f.32). 

La  terra  é di  Din,  e gli  uomini  sono  coloni  cui  esso  la  riparti  (.3.3).  Per  voler  suo 
viene  distribuita  fra  le  tribù,  a proporzione  del  numero:  le  trilm  a aorte  ripartiscono  il 
loro  lotto  in  cantoni,  e questi  in  lamiglie.  P mirabile  il  trovare  trentacinque  secoli  fa 
le  operazioni  del  censo,  avendo  Musò  ordinato  la  misura  e la  limitazione  delie  terre 
occupate  sulla  sinistra  del  Giordano,  le  quali  in  seicenlun  mille  settecentotrenta  lotti 
furono  spartite  a sorte  (3<1.  Giosné,  seguendo  (iuel  metodo,  divise  il  restante  paese:  e 
se  credessimo  a Giuseppe  Flavio,  i territori  di  Gerico  e Gerusalemme,  assai  più  belli  e 
ubertosi,  furono  divisi  non  a misure,  ma  a seconda  della  fertilità  (3!5).  Cosi  si  conserva 
quella  minuta  proprietà,  che  é considerata  come  opiiortunissimn  al  bene. 

Saint  Simun  disse  che  « la  legge  la  quale  costituisce  i poteri  e le  forme  del  governo, 
non  é tanto  importante  nè  tanto  contribuisce  al  bene  delle  nazioni,  qnanto  quella  che 
oostituisce  le  proprietà  e ne  regola  l’esercizio  » (3II|.  Con  forme  diverse  il  medesimo 
pensiero  manifestavano  i legislatori  antichi,  quando  tanto  regole  davano,  le  quali  non 
solo  proibissero  alcuni  atti,  ma  agevolasser  l'acquisto  della  sussistenza  e della  felicità. 

Mosè  volle,  non  tanto  ottenere  l'eguaglianza  delle  fortune,  come  conservarli  po|Kilo; 
l'egnaglìanza  era  mezzo,  non  fine.  Kiducete  il  popolo  a dipendere  da  pochi  ricchi,  e la 
sua  sussistenza  rimarrà  precaria,  come  d’iin  branco  di  schiavi.  I suoi  invece  doveano 
esser  liberi  tutti,  sotto  la  mano  di  Din.  Pertaulo  ad  un  popolo  senza  retaggio  egli  sce- 
glie una  terra  che  basti  a nodrirlo,  e la  comparto  in  modo  che  ogni  famiglia  abbia  di 
ebe  vivere  tiiuorandu ; e le  leggi  impediscono  di  spogliamela,  e di  far  ricchi  gli  uni, 
oziosi  gli  altri,  come  avverrebbe  se  il  popolo  fosse  lascialo  fare.  Non  incatenerà  egli  il 
movimento  economico,  |iel  quale  si  formano  i ricchi  e i poveri,  ma  solo  lo  regolerà  di 
modo,  che  non  niiociano  alla  nazione  nè  la  cupidigia  né  rinGugardaggiue.  La  proprietà 
dunque  è di  Dio,  e i possidenti  sono  coloni  di  Itti,  sicché  non  la  veoderanoo  io  per- 
petuo. Il  fatto  di  Nabot  prova  che  ad  uno  putea  più  facilmepte  togliersi  la  donna  e fin 
la  vita,  che  non  il  podere.  Questo  rispetto  pubblico  per  la  proprietà  rurale  diminuiva  i 
mali  delle  diseordie  civili. 

L'ordioamenlo  della  proprietà  iu  .«ensn  religioso  e civile  fatto  da  ilosè  è il  più  oote- 
vola  fra  gli  Orientali.  Fondavasi  sulla  famiglia  e sulla  tribù,  a ciascuna  delle  quali  era 
ip  perpetuo  legata  una  proprietà,  di  maniera  che  l'alienazione  non  poteva  essere  che 
temporaria.  Ogni  sette  anni  erano  rimessi  i debiti,  e liberale  Iu  persone  che  |>er  essi  si 
Cossero  ridotte  serve;  poi  ogni  cinquantesimo  anou  lutti  i (lu.ssessi  d'vNiu  famiglia  tur- 
uavano  a quella  (57).  Le  terre  distribuite  a sorte  fra  le  tribù  e le  famiglie,  ma  io  pro- 


tal) Erurf  IVI  7-11.  hfhr. 

I imHIioU  Fttroi  Rtt{>rati  euo  ni^rnhbc.  in  4^0 
anni  4iT«niii*ro  i^oOO^OOO.  Nr)  dr^rrto  non  creaconn 
rb<*  di  2000  f ftUo  naturale  in  uM-rzu  a lenti  «tenti  : 
aJui)(|iic.  alloreliè  giiintrru  al  Giordano,  trn\ar(miii 
parsone.  Il  ren«o  sotto  David,  fi40  anni 
tordi,  ne  dà  il  cb<*  importi  l'ao- 

■«MilA  di  54^0  ranno,  cioè  4 per  77H*  « dnn^un 
a««ni  meno  degli  incrementi  odierni  elle  in  qnalrlic 
paese  sono  fino  di  1 ogni  fitt.  Nei  4~4>  anni  della 
cattività  d'Enitto  erano  cresciuti  ila  70  « I , MIO, 000. 
il  ebe  darebbe  per  medio  I o|>ni  4!>0.  Moreau  de 
Jonnès  (Stafùh'que  des  peupiti  de 
Parigi  4851 1 dodne*  da  ciò  ebe  te  beffe  dei  6lo«o4t«ti 
contro quell'anmenlo  di  popoUiioae  sono  una  delle 
solite  loro  legfterene.  ' • 

(35)  i^r.  IVI.  23. 


(31)  zVt/m  xvt.  33  e SI. 

(35)  Amtiq.  /«fi.,  lib.  V.  cap.  4. 

(50)  OEutren;  Yuet  sur  fa  yro^triiii  ri  la  Id* 
yùbi/ion.  p.  237. 

(37)  hnbxoi.n  e Woi.nirs,  De  anno  l/ebranrum 
jubihro  ; meinoria  premiata  dalla  Facidlà  di  teolngia 
di  Ootitoga  il  1837.  Alcuni  moderni  interpreti,  io 
«pposìzieoe  coi  rabbini  e eoi  Cristiani,  credono  ebe 
nt'irnnno  sabbatico  non  si  trattasse  d'uua  reruis> 
sione  tMioliita,  ma  soltanto  si  sospendesse  la  mit* 
lutioiic  del  prestito,  altesot  be,  lasriandn»!  io  riposo 
la  terra,  non  ««  ne  traevano  i prodotti  oeecssarj  a 
pagar  i debiti. 

tasi;'  giobìUtebe  si  riferiiconn  snU  al  primitivo 
larrìtorto,  *quÌTuleat«  all'a^rrdi  Roma  ; d«(  restante 
il  padre  diaponeva  \ e Caleb  diede  a sua  bgiìa  par 
nouc  un  campo  c alcune  funtanc. 
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porzione  degl’iodìTidui  che  le  compofleaDO,  per  tal  modo  m perpeloiMoo  nella  faniglia 
ateaaa.  cv  ■hI.hIi  j. 

Non  per  queeto  ai  supponga  fra  loro  un  assoluto  livellamento.  L'ioegoagliiiaa  restava 
atahilita  dalia  divisione  primitiva;  secondo  le  norme  della  quale,  al  tempo  di  Bavid,  il 
territorio  era  diviso  cosi  ; ..i-vii'  inv»  p...i 

aire ettari  230,000  i..  i nii  - ,,k.,  ■■ 

ai  181,000  leviti  . . • SH,000  tri  500  eiasonoo 

a 3, f(77 .000  del  popolo  • 4,4H,000  < 423 

Inoltre  si  trova  nel  Levitico  una  stima  delle  varie  persone,  soui^iantealgaidTigildo 
de'  popoli  settentrionali,  valutandosi 

un  uomo  dai  20  ai  60  anni,  sicli  SO  . . > 

una  donna  » » » » 30  ’ ■ ' • 

un  giovine  5 20  • > 80  ' 

una  giovane  . . » » 10  ' ■ 

un  fanciullo  da  4 mese  ai  S anni,  • S 

una  fanciulla  » > • 3 

un  vecchio  d’oltre  60  anni  • 45 

una  vecchia  » > 40  (38). 

Atteso  il  giubileo,  non  poteano  esservi  schiavi  ; giacché  al  ricorrer  di  quello  sarebbero 
tornati  liberi.  L’uomo,  costretto  dal  bisogno  a metterai  in  arbitrio  altrui,  non  anbiri 
una  servitù  eterna,  ma  nella  persona  de'  tìgli  risalirà  alla  dignità  di  capo  di  famiglia  e 
di  proprietario.  Il  legislatore  provide  all'uomo  che  cadesse  in  servitù,  e « Tu  non  te  ne 
« varrai  come  altrove  si  auole  degli  achiavi,  ma  sarà  in  casa  tua  come  il  mercenario  e 

• l'artigiano  stranieri.  Abbia  pane,  correzione  e lavoro.  Passati  i sei  anni,  uscirà  di  casa 

• tua;  e noi  lascierai  andare  a mani  vuote,  ma  gli  darsi  alcun  cbe  del  tuo  gregge, della 

• tua  aja,  della  tua  cava  « (39).  Se  dopo  i sei  soni  volesse  restare,  il  padrone  cooduce- 

valo  avanti  ai  gindici,  e faceagli  forar  l'orecchio  in  segno  che  spontaneamente  si  sotto- 
metteva 6o  al  giobileo.  ' 

Uno,  ridotto  all'estremità,  polca  vendere  la  6glia,  ma  purché  non  giuotaalla  pubertà, 
e la  ricomprasse  al  primo  denaro  che  otteneva.  Colui  che  la  compra  tienai  obbligato  a 
sposarla  quando  sia  nubile.  Cbe  se  essa  gli  spiaccia,  la  lascerà  ritirarsi  come  fosse  stata 
riscattata,  ma  non  potrà  darla  a servigio  d'altra  casa.  Se  la  fidanzi  al  proprio  figliuelo, 
sari  trattata  secondo  il  diritto  delle  figlie  (40).  ‘ «v  - ' 

Potessi  però  avere  schiavi  tolti  tra'  forealieri.  I.a  schiavitù  era  fra  i primi  Ebrei,  gìao- 
ehi  Abramo  armò  treceodiciotto  schiavi  nati  sotto  le  sue  tende,  per  punire  i rànque  re 
che  avevano  rapito  Lot;  e quando  Abimelecb  gli  rese  la  rapita  Sara,  in  riparatione  gli 
accompagnò  denari,  Imvi,  pecore,  achiavi  dei  due  sesai:  altrettanto  fece  Parsone,  Più 
tardi  Salomone  fece  numerar  quelli  di  razza  cananea  e straniera,  e ne  trovò  eentocra- 
qoantatre  mila  e seicento  cbe  adoprò  alla  fabbrica  del  tempio  (44);  aggiungendovi  le 
donne  e i fanciulli,  si  avrebbe  il  triplo.  Gli  Ebrei  schiavi  in  Baliilooia  conservavano  i 
propri  schiavi;  talché  coi  quaranladuemila  Irecensessanla  liberali  da  Ciro,  ritornarono 
a Gerusalemme  settemila  trecentolrentasette  schiavi  d’smiio  i semi  (42):  sarebbe  un  se- 
sto della  popolazione,  cioè  molto  meno  cbe  fra  i Greci  e i Romani. 

Imperocché  la  legge  non  era  per  anco  universale;  anzi  a quando  a quando  ne  traspira 
il  fiero  diritto,  che  tutta  l'antichità  riconobbe:  • Se  alcuno,  battendo  nn  servo  o la 

• serva,  le  offende  un  occhio  o fa  altro  male,  la  rimandi  libera  per  compenso.  Se  l’uc- 
■ cide  sotto  i colpì,  è reo  di  morte.  Se  il  servo  non  muore  cbe  uno  o due  giorni  dopo, 
« il  padrone  non  sarà  punito  di  morte  : é denaro  suo  > (43). 

Pure  lo  schiavo  aveva  quel  che  mancavagli  fra  i Gentili,  la  responaalilà  delle  proprie 
.azioni  nell'obhedire  alla  legge;  ondeMosé  volle  che  le  donne,  i fanciulli  e gli  schiavi 
nel  deserto  ne  giurassero  ancb'essi  l'osservanza  fedele  (44).  i ,i. , . 


(38)  lev.  sxvn.  2 e trg.  Il  tirlo  d’«rgfnto  ti  ••• 
laU  II.  2 30. 

(59)  J>V  «>.  3»,  41;  Dtul.  «V.  t2;  tVtll. 
min.  23. 

(40)  £c«l.sil,  T-H,  hebr. 


(41)  11.  Par.  Il  17. 

(42)  Mr.  II.  63;  JVsàmi.  vn.  67. 
(131  Bmi  III.  20  • 26. 

(44;  Drul.  mi.  42. 
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Gli  Ebrei  tono  duoqae  i primi  che  ci  offrano  oeU'ordiDameBto  politico  la  distribu- 
zione uguale  delle  terre  fra  tutti  i cittadini  senza  eccezione;  le  elezioni  popolari  dei 
magistrati  a de'  re;  la  mancanza  della  Casta  militare  e di  qualsivoglia  aristocrazia, 
tranne  la  riserva  del  sacerdozio  nella  tribù  di  Levi  ; leggi  scritte,  immutabili,  e che  a 
tutti  egualmente  impongono  doveri  sociali  e religiosi;  eguaglianza  nel  servizio  militare, 
eccettuali  solo  i sacerdoti,  secondo  il  bisogno  ordinandosi  la  coscrizione  o la  leva  a 
stormo;  la  votooU  del  popolo,  ascoltata  per  cambiar  i governi,  surrogando  al  governo 
teocratico  il  militare,  poi  il  repubblicano,  poi  il  monarchica. 

La  Palestina  era  paese  fertilissimo,  ma  sottoposto  a siccità  e carestie,  come  quella  di 
tre  anni  sotto  Acab  (iSj.  Nei  primitivi  tempi  si  migrava  in  paesi  vicini , massime  in 
Egitto;  ma  dopo  si  afiisseru  al  siiul»,  e lo  coltivarono 

AH'agricoltura,  considerata  servile  fra  la  più  parte  degli  antichi,  perchè  abbandonata 
a schiavi,  Mosè  drizzò  il  popol  suo.  Vi  si  applicavano  gran  ricchi,  come  Uooz:  Gedeone 
batteva  il  grano  quando  ricevette  la  missione  di  liberar  Israele  : Eliseo  menava  uno  dei 
dodici  aratri  di  suo  padre  quando  fu  chiamato  profeta  : Saul  andava  in  traccia  delle 
giumente  del  padre  suo  quando  Samuele  l'unse  re;  David  tornava  agli  armenti  dopo 
redento  Israele;  e nel  tempo  di  sua  maggior  potenza,  i figli  di  lui  celebravano  con 
annua  festa  la  tosatura  delle  greggie  (16). 

CoH'iogiungere  che  per  le  offerte  all'altare  non  valeaaero  che  i migliori  frutti,  l’olio 
più  squisito,  il  vino  più  delirato,  il  più  bel  Rore  di  farina,  gli  agnelli  e i Imvi  più  per- 
fetti, tteslavasi  un'eiiiulazione  di  mieliorsmeoli,  ciinsacnta  aoch'essa  dalla  religione, 

Goltivavaoo  essi  il  frunieotu,  l'orzo,  il  miglio,  l.i  vescia,  le  lenti  ; e il  fico,  l'olivo,  il 
melograoatu,  il  mandorlo,  il  pislacbio,  il  limone,  il  pruno,  il  giugiolo,  il  carrube,  oltre 
la  vigna,  offrono  immagini  frequenti  ai  loro  poeti.  1 campi  erano  cinti  di  siepi  e di  mu- 
ricele. l,a  Galilea,  la  Samaria,  la  Giudea  divennero  ubertosissime.  Salomone  potè  spe- 
dite a Iram  centomila  ettolitri  di  grano  per  gli  annuali  bisogni  del  suo  palazzo,  e altret- 
tanto olio  puriAcalo,  ricevenUoiie  io  cambio  legname  di  quercia  e d'abete. 

L'industria  fu  sempre  il  vanto  degli  Ebrei,  talché  dai  profeti  sono  tacciati  continua- 
mente di  materiali  e carnali  : lo  che  aignihca  ebe  già  nell'anlicbità  poasedevano  lo  api- 
rito  moderno  delle  arti  e della  apecnlazione,  che  poi  li  recò  ad  inventare  la  banca  e il 
cambio. 

Le  asti  halle  erano  subordinate  ed  altri  riguardi  ; e vietando,  per  Umore  deiridolatria, 
di  esprimere  la  divinità  , se  ne  toglieva  il  soggetto  più  magoIRco;  come  l'uoilà  del 
tempio  loglievs  occasione  airarchitettura.  (juiodi  un  popolo,  che  tanto  contribuì  sulle 
credenze  dei  restante  mondo,  nulla  giovò  all'Incremento  delle  arti  e delle  scienze, 
obbligata  com’era  a lavori  manuali,  isolato  e aeoza  frootiere  marittime. 

Le  minute  prescriziooi  rituali  obbligarono  a studiare  l’anatomia,  per  modo  che  gli 
Ebrei  veonero  poi  famosi  tra  i medici:  e a questi  riguardi  vanno  attribuite  multe  delle 
ordinanze,  di  cui  oggi  non  si  saprebbe  indovinar  la  ragione.  Ma  intaolo  quell'estrema 
cura  delle  pelle,  della  mondezza,  della  dieta  preservò  Israele  dalle  malattie  che  afOia- 
aero  i suoi  conquistatori,  da  Seonaeberib  Gn  a Pompeo,  e Geo  ai  Crociali  che  colàcou- 
tnasero  iafèrmità;  di  cui  ammorbarono  l'Europa. 

L'opportunità  di  regolamenti  che  danno  norma  peraino  agli  alti  privati , mal  potrà 
persuadetsi  al  rachitico  liberalismo  del  fasciar  fan:  ma  biaogoa  domandar  al  popolo 
e ai  poveri.  Poveri  non  dovevano  esservi  io  Israele  (47). 

Da  quanto  aceennammu  sarebbe  iogiualo  il  dedurre  che  le  cure  di  Mosè  si  rislrioges- 
sero  alla  oonservazinne  del  popolo  e al  perpetuameoto  della  tribù,  lo  nessuna  legisla- 
zioae  antica  è coal  pronunziala  l’idea  della  personalità,  giacché  ciascun  uomo  è creatura 
di  Dio:  quindi  la  morale  è il  perpetuo  intento;  e se  ogoi  codice  sa  raccomandare  l'amor 
de’  nostri  simili , il  rispetto  ai  vecchi , l'ospitalità , nel  mosaico  e nei  Profeti  sono  un 
raffinamento  l'oblio  delle  ingiurie  e il  rendere  beo  per  male  : « Non  dire.  Farà  a que- 


(45)  III.  Beg.  IVII. 

|46i  NpIU  àlstruioM  dtl  MiSMaiti,  fiopoltzionf 
ài  450  mila  •biUali,  MoM.tequitVò  800  mila  capì 
ài  beaViama.  La  tribù  ài  Raban  a Gaà  (acero  uoa 
correria  coltro  quattro  piccoli  popoli  formaoti  400 


mila  abilaoti,  c tolacro  loro  250  mite  montooi,  50 
mila  camelli,  2000  aaioi.  Acab  re  ài  Samaria  rico. 
reco  dai  ra  àa'Maobili  PaDooo  tributo  ài  iOO  mila 
agnelli  e 400  mila  mootoui  colla  loro  lana. 

(47)  Dosi.  IV.  4. 
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« tt'uomo  oom'egli  a me,  gli  renderò  il  male  che  mi  ha  fallo.  Meglio  il  paziente  che  il 

• prepotente;  quel  che  padroneggia  il  proprio  cuore,  vai  più  di  chi  espugna  cittì.  Se 

< il  tuo  nemico  cade,  non  gioirne,  e Diosvierì  la  sua  collera  dal  capo  tuo  : digli  man- 
« giare  se  ha  fame,  liere  se  ha  sete:  trovi  il  bove  o rasino  suo  smarrito?  glieli  ricon- 
« duci  ; se  l'asino  suo  soccombe  al  peso,  recagli  ajuto.  Ama  la  donna  della  tua  giovi- 

• nezza ; l'amico  ti  sia  come  testesso;  lévati  dinanzi  ai  capelli  canuti.  Lo  straniero 
« venga  a parte  delle  vostre  feste:  lo  schiavo  rifuggitosi  tra  voi,  trovi  lil>erti.  Entrando 
« nella  vigna  altrui,  mangiate  a sazieti,  ma  non  portatene  via.  I.a  mercede  dell'operajo 

• non  rimanga  presso  voi  Gn  al  domani  del  giorno  ch'egli  ve  ne  richiese.  Non  v'abbia 
a poveri  abbandonati  fra  voi.  Non  consulterete  maghi,  indovini,  o chi  dice  la  buona 
« ventura  ». 

Anzi  la  legge  abbracciava  anche  consigli  di  prudenza  e di  cortesia:  « Se  fate  un 

■ tetto,  mettetevi  un  parapetto,  per  non  rendervi  colpevoli  della  morte  di  chi  ne  ca- 

• scasse  (48).  Quando  mietete,  lasciate  un  lato  del  vostro  campo  senza  falciarlo  ; la  spi- 

< golatura  resti  pel  povero  e per  lo  straniero.  Scosse  che  abbiate  le  ulive,  non  racimo- 

• late  quel  che  ne  rimanga;  e cosi  dopo  la  vendemmia.  Se  raccogliendo  i covoni,  ne 

• dimenticate  alcuno,  non  ritornate  a prenderlo  ; lasciatelo  alla  vedova,  all'orfano,  allo 
« straniero.  Quando  questo,  impoverito,  vi  tenderà  la  mano,  sostenetelo  acciocché  viva 

■ con  voi  ; vi  ricordi  che  voi  pure  foste  poveri  ed  oppressi  in  Egitto.  Non  parlate  male 

■ del  sordo;  non  mettete  un  inciampo  davanti  al  cieco  » (49). 

Poi  la  morale  stava  continua  sott'occbio,  personiGcata  nella  storia.  Ivi  era  presentata 
la  vita  come  un  esigilo,  la  fatica  come  un'espiazione  : il  diluvio  e il  fuoco  della  Penta- 
poli  faceano  paventare  la  punizione  di  Dio  ; le  benedizioni  sue  apparivano  sulla  testa 
dei  giusti  Gno  alle  più  lontane  generazioni. 

A ciò  si  riferisce  un'istituzione,  tutta  particolare  agli  Ebrei,  quella  d'un  corpo  di 
Veggenti,  che  erano  un'opposizione  io  senso  della  storia  ; oratori  popolari,  ma  io  nome 
di  iebovà;  sentinelle  d'Israele,  perchè  sonassero  il  corno  airavvicinarsi  del  nemico.  E 
naturale  che  molti  abusassero,  e Geremia  se  ne  lagna  : * I vostri  profeti  vi  baooo  rovi- 

■ nato  ; vi  allettarono  con  cose  frivole  e vane,  parlarono  per  denaro,  nè  manifestarono 

■ la  vostra  iniquità  > (SO). 

Già  questo  mostra  come  Hosè  non  avesse  voluto  interdire  il  progresso , nè  guardato 
solo  alle  presenti  occorrenze.  Importava  grandemente  ai  legislatori  anticbi  la  oenserva- 
sione  de'  loro  precetti  ; onde  Mosè  li  fece  giurare  di  nuovo  poco  prima  di  morire  ; pre- 
scrisse di  non  v'aggiungere  nè  togliere  parola  (Si)  ; e la  promessa  fu  rinnovata  con  so- 
lennità imponenti,  come  fra  il  Garizim  e l'Ebal,  e dopo  che  Giosuè  gli  ebbe  introdotti 
nelia  terra  promessa  (S2),  e dopo  il  ritorno  dalla  schiavitù  (.S3). 

Pure  quella  legge  non  era  compiuta, e l'individuo  v'era  considerato  membro  d'Israele: 
onde  bisognava  che  un  sitro  venisse,  non  a distruggerla,  bensì  a compirla,  estenden- 
dola a tutta  l'umanità.  Ha  chi  ciò  facesse,  non  poteva  esser  un  uomo. 

Mosè  pertanto  spinge  lo  sguardo  nel  futuro;  prevede  che  il  popolo  s'allootanerà 
dalla  legge,  e i gusj  che  ne  verranno;  minaccia  i disastri  della  patria,  e quello  ter- 
ribilissimo della  servitù  forestiera.  Ma  sempre  al  fondo  di  tali  minaccie  sorride  la 
speranza;  ■ Quando  riconosciate  i falli  de’ padri  vostri,  foste  anche  dispersi  alle  estre- 
« mità  della  terra , sarete  di  nuovo  riuniti , tornerete  nella  terra  promessa , vivrete 

< felici  nella  terra  dell'alibondanza,  della  saviezza,  della  pace  . . . Quattro  imperi 

• paassrono  sulla  terra,  appoggiati  tutti  sulla  forza,  e perciò  caduti;  un  quieto  sta 
« per  venire,  fondato  suH’iotelligenu.  La  legge  uscirà  da  Sionne,  e la  montagna 
a della  casa  di  Jehovà  sarà  più  salda  che  tutte  le  montagne.  Allora  ogni  spada  ai 
« convertirà  in  aratro;  slilleraono  miele  i tronchi;  regneranno  pace  generale,  geoe- 
» rale  abbondanza,  generale  sviluppo  deH'intelligenza  e della  contentezza;  il  lupo 

■ non  maogerà  l'agnello , il  leopardo  vivrà  col  capriolo  ....  Chi  effettuerà  queste 


|iS|  Demi.  mi.  S. 

(49|  Lev.  UHI.  22;  uv.  55;  Oasi.  iiv.  29; 
mv.  tS.2t  ; uvi.  t2. 

(50)  Jer.  V,  54  ; Tkr.  II.  44.  È cbiaro  cb«  mb 
àìvani  da  ijQcal'iadividai,  tccilati  da  Dia  di  laiapo 


ia  l«m|Ki.  a di  pircccbi  dei  quali  rooseniano  i su- 
blimi  cumpooimeati. 

(54)  Deul.  IV.  2;  111.  52. 

(S2|  da»,  mv.  44,  27. 

(55i  fieKem.  li.  5S;  i.  2S  a 29. 
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« tDsiogbieri?  aspettaziooi,  sarà  re  della  pace,  sarà  il  sospirato  d'Israele,  ed  uscirà  dalla 
« stirpe  di  Ilavid  » (.’ii). 

Se  duaqiie  Mnsè  pose  per  line  della  legge  e per  ricompensa  la  pace,  l'aldiondanza,  la 
contentezza,  la  nazionalità,  egli  è più  moderno  di  tutti  quanti  i legislatori. 

Tal  e,  in  iscorcio,  l'opera  di  quel  grande.  Avrclilie  potuto  farsi  re,  e noi  volle.  Diede 
al  fratello  Aronne  il  sacerdozio,  ma  perché  era  il  più  degno:  del  resto  i suoi  tìgli  non 
rimasero  che  Ira  i levili,  come  gli  altri  di  loro  trihù  ; quel  che  scelse  a successore,  era 
estraneo  alla  propria  casa  e alla  trihù  tia|)o  d'uii  popolo  pervertilo  dalla  servitù,  e stac- 
cato da  tutte  le  ahitudini  che  fan  morale  un  uomo  al  ricordo  della  sua  giovinezza,  fu 
costretto  a rigori,  quali  s'incontrano  nella  storia  de’  più  ammirati  (lopoli  antichi:  nel 
deserto,  Israele  era  un  campo,  e fin  ad  oggi  si  crede  che  la  disciplina  militare  esiga 
punizioni,  riprovate  nella  vita  civile. 

Anche  da  poi  era  un  piccolo  popolo  in  mezzo  ad  altri  piccoli  spossessati,  e perciò 
nemici,  e sotto  la  minaccia  de'  Persiani  che  lendeano  al  .Mediterraneo.  Nessuna  precau- 
zione era  dunque  eccessiva  perché,  anche  vinto,  non  soccombesse  : tanto  più  che  era 
depositario  della  verità.  Di  qui  la  fiera  ragione  di  guerra  contro  i vicini  (55). 

L'esistenza  d'un  tal  uomo  e di  tanta  sapienza  sarebbe  il  maggiore  de'  portenti,  s'egli 
non  fosse  stato  ispirato. 


(SI)  t^.  mi;  Bea»,  miii,  jti,  rtcìi. 
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(s^lier  il  polliré  àelle  mnnì  e de'  piedi  i setUnta  re. 
Beoadnd  re  di  Siriii  aTevS  nel  ano  Seerclto  Irsotadan 
re,  fimiM  ti  aiodemi  lerithl. 
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Neuuno  aap«tta  di  qui  legger  la  vita  d’uno,  del  quale  fin  l'esiitenza  è negata,  nè  altro 
ci  reata  che  tre  opere  portanti  il  nome  suo,  {'Iliade,  l'Odi'tiea,  gli  limi.  Su  queste  opere, 
più  che  su  qualunque  altra  non  canonica,  esercitossi  la  critica  di  antichi  e di  moderni. 
Questa  non  risparmiò  neppure  il  soggetto  di  lui  : perché  se  Troja  abbia  sussistito  s’i- 
gnora ; il  dove  non  fu  indicato  che  ai  di  nostri,  e non  ancora  io  modo  da  escluder  il 
dubbio.  Che  quell'impresa  potesse  ottenere  tanti  canti  e un  sublime  poema  senz’essere 
mai  accaduta,  non  è più  meraviglia  dopo  che  troviamo  sopra  oient'altro  che  sopra  fa- 
vole appoggiati  i Afteòeluapòi  ; dopo  che  l'Ariosto  e tanti  suoi  predecessori  e sueceaaori 
csDtarono,  io  tempi  più  vicini,  un  assedio  di  Parigi  fatto  dagli  Arabi,  che  mai  non  av- 
venne fuorché  ne’  romanzi.  Pare  a credere  che  io  Ilio,  citté  devota  alla  dea  Atena,  abi- 
tasse una  tribù  pelasga,  distinta  dai  Frigi  che  la  circondavano,  e affratellata  cogli  altri 
Pelasgi  d'Atene,  di  Creta,  e colle  nazioni  traci  ; e che  fosse  gelosia  tra  gli  nomini  della 
pianura  e i pastori  deicida  o Dardani,  raffigurati  io  Antenore,  Ancfaise,  Enea.  U- vedere 
le  tribù  eoliche  stabilirsi  anticamente  nella  Troade,  lascia  argomentare  che  io  eOetto  i 
Pelasgi,  razza  sacerdotale,  conservatrice  delle  tradizioni  d’Oriente,  soccombessero  alla 
ellenica  che  svea  perduto  parte  molto  maggiore  del  sentimento  asistioo.  Ha  neasona 
circostanza  è certa  di  questa  guerra  trojana  -,  e ciò  che  di  essa  si  raooonta,  non  ritrae 
la  lotta  fra  due  razze,  e oeppur  una  guerra  pel  possesso  esclusivo  dell’Egeo,  ma  la  ven- 
detta d’uo  oltraggio  privato,  una  spedizione  domestica. 

Di  ciò  non  ai  brigarono  i Greci  antichi  ; ma  quel  che  ad  essi  importava,  era  il  con- 
siderarli  come  poemi  nazionali,  ove  ciascuna  città  di  Grecia  leggeva  la  sua  storia  più 
remota.  Quanto  a’  moderni,  ove  sappiano  interrogarli , trovano  io  quei  canti  la  rivela- 
zione, non  dei  fatti,  ma  della  vita  degli  Fileni  sotto  la  forma  eroica,  e io  caratteri  che 
sono  essenzialmente  storici , appunto  perché  essenzialmente  poetici.  In  quest’aspette 
addicesi  aU'autore  il  nome  d’Umero,  cioè  testimonio. 

Epici,  lirici,  tragici  si  valsero  dapprima  di  quel  soggetto,  in  conseguenza  introdoceo- 
dovi  aggiunte  e alterazioni  e contraddizioni.  Gli  storici,  venuti  dappoi,  pretesero  appu- 
rarne il  vero  ; ma  a titolo  di  escluderne  le  favole  e le  esagerazioni,  spesso  praseggiarano 
fantasie,  non  meno  immaginose  delle  poetiche.  Accenneremo  fra  questi  il  Bianchini,  che 
vi  scorge  ideata  un'impresa  di  commercio , ove  Giove  è Sesostri  etiope , Teti  la  lega 
deH’Arcipelago,  Minerva  l'Egitto,  Nettunu  l'Asia  Minore,  Giunone  la  Siria,  Apollo  Babi- 
lonia, Diana  la  Natòlia,  Marte  l’Armenia,  Mercurio  i Cananei,  Vulcano  il  prìncipe  di 
Lemno,  Venere  l’isola  di  Cipro.  I re  d'Etiopia  (prosegue  egli]  vietarono  che  i loro  con- 
federati , specialmente  la  Siria  e l’F.gitto,  cercassero  l’alleanza  de’  Frìgi  e de’  Greci. 
Quelli  però  trasgredirono,  e i re  etiopi  ne  fecerori  chiamo  ; e venute  discordie  e risse, 
li  lasciarono  combattere  sincbè  in  Frigia  versarono  il  loro  sangue  migliore.  Finito  il 
gran  litigio  con  mutui  palli,  i capitani  usano  del  diritto  acquistata  coll'entrare  nei  |iorti, 
ciò  che  viene  rappresentato  dai  viaggi  dell'Odissea. 

Ed  ecco  venire  i filusoS,  e pretender  di  rendere  queU'epopea  allegorica  e morale;  e 
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dopo  gli  inlicbi,  il  nostro  Stellini  volle  che  Omero  si  proponesse  di  rappresentare  negli 
eroi  le  diverse  età  sociali  e il  loro  progredimento.  Poliremo  è tipo  dell'età  bestiale  ed 
efferata  ; segue  io  Achille  la  fona  invitte  e l'animo  impaziente  di  freno;  poi  con  Ulisse 
l'astuzia  accoppiata  alla  forza;  con  Nestore  la  prudenza  sostenuta  dal  valore;  finché  la 
giustizia  e la  prudenza  divengono  imbelli  con  Antenore  ; da  ultimo  con  Paride  regna 
la  licenu  che  tutto  pospone  al  piacere. 

Realmente  pei  Greci  la  guerra  trojana  era  uno  de'  molti  avvenimenti,  che  Erodoto  ed 
Ecateo  consideravano  come  costituenti  il  loro  passato  ; e cogli  altri  si  connette  come 
susseguente  e antecedente,  avendo  egual  grado  di  certezza. 

Dardaoo,  eponimo  della  Dsrdinia,  figlia  di  Giove  e di  Elettra,  da  scrittori  posteriori 
ad  Omero  si  fa  venire  dalla  Samotracia,  dall'Arcadia  o dall'Italia;  fondò  una  città  sulla 
altura  dell' Ida;  ed  ebbe  figlio  Erittonio,  che  col  favor  di  Giove  divenne  il  mortale  più 
ricco  di  greggi  e cavalle.  Suo  figlio  Tros,  eponimo  de'Trojani,  ebbe  tre  figli:  Ilo,  As- 
saraco,  Ganimede,  il  qual  ultimo  fu  rapito  da  Giove,  al  padre  dando  in  compenso  quattro 
cavalli  immortali. 

Con  Ilo  e Asaaraco  si  dirama  la  discendenza:  quella  di  Ilo  produce  Laomedonle, 
Priamo,  Ettore;  l'altra  Capi,  Ancbise,  Enea:  questi  rimasero  padroni  della  Dardania; 
Ilo  fondò  nella  pianura  di  Troja  la  santa  città  di  Ilio,  cinta  di  mura  da  Apollo  e Posei- 
done, mentre  v'erano  relegati  da  Giove.  Terribili  vicende  ricorda  la  tradizione , finché 
Paride,  uno  de'  numerosi  figli  di  Priamo,  rapi  Elena  moglie  del  re  spartano  Menelao. 
Allora  la  Grecia  allestì  mille  centottantasei  navi  e più  di  centomila  combattenti,  contro 
i Troiani  che  non  aveano  il  decimo  di  quelle  forze.  I Greci,  ignari  del  mare  e del  dove 
Troja  fosse,  approdarono  nella  Misia  presso  il  fiume  Caicn,ed  espugnarono  Teutrania, 
credendola  Ilio.  Accortisi  dell'errore,  giunsero  alla  vera  Ilio,  dopo  devastate  molt'altre 
terre,  e per  dieci  anni  vi  stettero  attorno,  come  dieci  anni  aveano  impiegata  negli  alle- 
stimenti, e dieci  ne  consumò  Ulisse  nei  viaggi.  Tucidide  stesso  non  nega  quella  lunga 
durata;  solo  avverte  che  i Greci  dovean  essere  assai  men  numerosi,  e poveri  a segno,  che 
non  poleano  procacciarsi  viveri  se  non  in  parte  coltivaodo  il  Cbersoneso,  io  parte 
scorrendo  a preda  ; il  che  impediva  d'adoprar  tutte  le  forze  contro  la  città  nemica. 

Questa  tela  abbracciava  dunque  tutti  i membri  della  confederazione  ellenica,  alle  ge- 
Issie  reciproche  non  blandendo,  anzi  tuffandole  in  una  ammirazione  comune,  sicché, 
qoalunque  volta  fu  mestieri  di  sforzi  nniveraali,  poterono  fondarsi  sul  ricordo  di  quella 
ioipren,  i fatti  particolari  della  quale  porsero  soggetto  alle  arti  belle,  viepiù  raccoman- 
dandosi cosi  alle  memorie.  E generalmente  erano  creduti  per  veri,  e rispettati  fra  i 
portenti  della  nazione:  ma  a chi  ponga  duhbj  sul  fatto,  mancano  argomenti  onde  dis- 
aiparU,  non  apparendo  esso  che  dal  poema  stesso  e dalle  sue  figliazioni.  Dione  Criso- 
stomo retore  tessè  un'orazione  diretta  agli  abitanti  di  Ilio,  dove  vuol  dimostrare  che  la 
guerra  era  stata  legittimamente  intrapresa,  e che  essi  ne  uscirono  vittoriosi,  ordendo 
di  queiravveoimeoto  una  storia  molto  più  ragionevole  ; Paride  é marito  di  Elena,  Achille 
è uccìso  da  Ettore,  i Greci  si  ritirano  scornati  ; mentre  mostra  che  l'Iliade,  presa  qual  é 
sia  piena  dì  assurdità,  incoerenze,  mancanze.  Pure  rimane  questo  vero,  anche  dopo  la 
sua  orìtica,  che  ifna  guerra  da  tutti  i Greci  fatta  a pié  del  monte  Ida  era  creduta  gene- 
ralmente. E questo  piccolo  Ilio,  città  abitata  da  Greci  Eolici,  era  venerato  e visitato  ; 
v'aveva  un  tempio  a Atena  ; i nomi  di  Sigeo,  Ajanteo,  Meteo,  Naustatmone,  Achilejo, 
Priamejo,  Seamandro  . . . rammentavano  sempre  gli  antichi  fatti  : Alessandro,  par- 
tendo per  la  spedizione  contro  l'Asia,  volle  venerare  con  sagrifizio  le  reliquie  de'  pri- 
schi eroi  nel  porto  fra  il  capo  Sigeo  e l'Areteo,  e agli  abitanti  della  pavera  Ilio  prodigò 
promesse:  i Homani  non  solo  li  tennero  immuni  da  tributo,  ma  poser  in  loro  domini» 
le  vicine  terre. 

Esistettero  dunque  veramente  una  Troja  e una  guerra  iliaca,  conchinderà  chi  è av- 
vezzo a contentarsi  degli  argomenti  in  favore,  e dissimular  i contrarj  che  sono  altret- 
tanti almeno.  Certo  i luoghi  non  corrispondono,  né  le  gesta  omeriche  sarebbero  possi- 
bili io  questi  assegnati  a ilio,  che  fu  una  ròcca  sacra,  abitata  da  Greci;  una  città  di  Troja 
nessuno  rammenta,  bensì  la  Troade  ; e il  nome  di  Trojani  non  appare  io  Omero  o nei 
primitivi  poeti,  e solo  i Romani  li  identificarono  coi  Teucri,  parola  anche  questa  più 
recente  d'Omero,  il  quale  distingue  bene  gli  Iliaci  dai  Frigi,  coi  quali  ora  si  confondono. 

Più  ancora  dell'esistenza  di  Troja  interessa  quella  d'Omero,  piacendo  sempre  della 
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t|U  <4i  grandi  conoKere  le  p«flicoUriti , quasi  ptMsaoa  4ve  «fwegatias»  d«lh  epefe 
turo.  L'upitìiiiiie  licl  Violi,  che  per  (eraa  ipluilivu  |u  scuiupuee  iu  uq  iniUi,  e quella  di 
VViilf  che  cull'eruiJiziuDe  Iu  fece  un  riusspnl»  di  molti  poeti,  crebbero  col  progredire 
della  critica,  per  quaqlD  ciò  ripqgni  al  eeatiqiento  istinlivo,  che  ad  ugni  opera  vuole 
attribuire  un  autore. 

Come  Virgilio  fece  VEneiJe,  e il  Tasso  la  r7eruinl«n)me  lHieralo,  enei  il  gran  poema 
nazionale  greco  Tu  fatto  da  Pqiero  i dicono  la  parapne.  di  guato  : Omaro  dar'eaaerri  alato, 
dee  ater  ordito  quell  epopen  ; altrinienti  come  si  piitrehhero  spiegarne  le  qualità  emi- 
neuti  d'unità  e di  rillessa  comhinaziooe'f 

I critici  iuvece  sosleugouo  ebe  l'Iliade  e l'Qdissea  uou  possono  easara  lavoro  di  un 
solo,  ma  il  fondo  ne  fu  preparato  dai  molli  tessitori  di  epici  racconti,  Ih  cui  compagine 
fu  forse  cominciala  da  un  Omero,  ma  compita  solo  colt'andar  di  secoli,  dalle  forze  unite 
di  tutta  la  nazione. 

^Dcbe  lasciando  da  banda  le  incertezza  e le  favqle,  di  cui  gli  anhcbi  ingombrarono  la 
vita  d'Oiuero,  egli  non  potè  fare  l’opera  sua  qual  la  possediamo.  Itaccolla  a voce,  ecoUa 
varietà  consueta  nelle  cose  recitale  o cantale,  subì  iunoite  variazioni.  La  prima  impor- 
tanza consisteva  nel  preparar  un  lesto  vulgato,  e fo  l'opera  dell'illustre  graronistico 
Aristarco,  ebe  pronitaodo  de'  lavori  antecedenti  ridusse  il  testo  a unità  di  tono  e di  co- 
lare; i brani  o le  rapsodie,  ebe  soleaosi  recitare  o cantare  disgiunti,  conabioù  in  una 
regulare  distribuzione  in  ventiqpaltru  canti,  quante  erano  le  letlere  dell'aifabain:  etab 
rimasero  fin  ora,  salvo  alcune  oiodilicazioni  di  particolarità. 

Aristarco,  a cui  questa  fatica  è dovuta,  è viepiù  stimabile  perebà,  nel  mentre  ador 
prava  tanto  attorno  al  suo  autore,  tenevasi  perù  scarco  da  idolatria , fin  a riconoscere 
ebe  in  Omero  aveaoo  a cercarsi  non  recondito  dottrine  e lìpeau  di  scienza,  mtlaaaa- 
plicilà  de'  primi  tempi  (1). 

La  rrcensione  di  Aristarco  era  soltanto  una  delle  nove  ebe  cooosceansi  in  Grecia,  difr 
ferenti  fra  loro  a segno,  che  4r>stote|e,  Platone,  Plutarco  citano  versi  d'Umaro  ohe  noli 
si  triivana  nelle  nostre  ediaiuoi.  Delle  copie  eseguite  daiPSDO  prima  600  all'dOO  dopo 
Cristo,  oessuo  vestigio  rimane,  e )e  odierne  non  si  sa  donde  derivassero.  Dei  diiuktr 
vafiet  o dislrihplori  non  si  avep  tampoco  nutizia  prima  degli  iscolj  veneziani  pubblicati 
dal  V'illujsaD  ; eil  jvi  sono  accusali  cuntioueniente  d'aver  interpolalo  passi  interi  a fine 
di  connettere  le  rapsodie  senza  Iruppu  curarsi  delle  ipcongrueoze  « degli  anasfooiami. 
Ciò  basta  a provare  che  i due  pue|ui  erano  beo  bmlani  dall'uuilà  ohe  aqqqralaruiu)  per 
opera  de’ critici  alessandrini. 

Que’ grammatici  non  operavano  alla  cieca,  e sapeano  di  metter  la  mapc  ipunlanmi 
yenerahile  ma  guasto,  cui  (luveano  rinlegrare  con  una  lihertà  che  pareva  giustilìcata  dal 
cattivo  suo  stalo.  Kin  dove  si  spingessero  è pur  troppo  diffìcile  il  determinarlo  r ma  Ti- 
mone misantropo  diceva,  che  |l  testo  pieno  scorretto  di  Dmero  è quello  che  neg  fu 
ùurreltu  mai  ; 0 le  costoro  elucuhiaziuni  si  possono  paragonare  a|le  esegesi  da'  Tcdeacbj, 
ma  In  senso  inverso  ; perocché  quelli  andavauo  dalla  lettera  al|q  spinto,  questi  delloapir 
rito  alla  lettera  : ebe  se  tra  questi  l'idea  aasorbl  il  simbolo  e unoipbilò  la  rcaltg  storica, 
gli  Alessandrini  non  si  vede  dubitassero  mai  ebe  qqei  poemi  uou  fosieru  opera,  almau 
ciascuno,  di  un  pueta  solo. 

Uuando  si  fece  questa  fatica,  già  erano  tre  0 quattro  secoli  da  die  eaai  poami  arano 
stali  primameule  raccolti  da  Pisistrafo.  Or  se  |n  questo  intervallo,  e dopo  essera  scritti, 
beo  nove  testi  dilTerenli  se  ne  cuotavanq,  quanti  dovettero  essere  prima  ebe  si  acrivear 
sere  ! Tramandali  pralmauie,  nè  la  lingua  pè  le  forme  poetiche  nè  rordiPameoLo  poMl- 
tero  conservarsi,  quand'anche  un  poeta  antico  le  avesse  veramente  composte. 

Nei  puemi  muerici  non  v'ba  cenno  di  scrittura.  Possono  i traduttori  aver  parlato  di 
lina  lettera  che  e Kellerofoute  afTida  Preto:  ma  i|  testo  dice,  favolelte  sflentamento  pie- 
gete, conteoenti  sego!  funesti,  indizj  di  morie;  e infatti  il  suocero  d>  Preto  cbiedaaolo 
di  veder  il  segno.  I capitani  greci  tirano  a sorfe  cbi  deva  copibatlere  contro  di  Ettore  1 
ma  non  iscrivanoli  proprio  nome,  bensì  fanno  un  segno  sopra  tessere,  le  quali  vengono 
scosse  ncll'eluio  ; e il  solo  Ajace  riconosce  ebe  quella  sortita  e portata  in  giro  daH’araldo 
è la  sua. 

(I)  TiJi  la  Bottri  Slorii  l'aivcrislt,  I.  I,  p,  515,  aoU  5. 
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OMnd'BBctM  sì  coBSscMse  la  sorittura  al  teoipo  d'Omero,  veBìva  Bertela  al  marmo  • 
ai  laeUlli  ; e poniam  pure  ri  si  aduprassero  le  pelli  e lo  stilo,  oome  polca  con  al  poreri 
meui  e leali  acconciarsi  l'ispirazione  poetica? 

Si  saridBDi|ue  Umero  abbandonalo  più  volentieri  al  canto  : opinione  che  perde  l’in- 
credibiliti  dacché  tanti  ne  iroviaiiio  fra  altri  popoli  ; epopee  meno  architettate  per  certo, 
me  altreltaBto  e più  lunghe  e eomplicate.  Anzi  deU'improTisare  o del  canto  molli  in- 
disi oooaem  la  poesia  omerica,  in  quell’andare  franco  e naturale,  nella  dizione  spi- 
gliata e libera,  nell’abboBdanza  piena  di  vigore,  qual  convienai  al  fluir  della  parola; 
nelle  riempiture,  nelle  ripetizioni,  in  certi  luoghi  comuni  epici,  corrispondenti  ai  ritor- 
nelli lirici,  e che  disdirebbero  a una  poesia  meditata:  nel  verso  poi,  le  tante  licenza 
pastiche,  la  varietà  delle  forme,  ora  contratte , or  allungate , le  vocali  e i dittonghi, 
sciolti  oppur  fognati  secondo  vogliono  il  ritmo  e l'armonia,  repugnano  da  una  com- 
poaiziooe  che  io  origine  fosse  posta  io  iscritto. 

Se  dunque  noi  furono  i poemi  omerici,  è ben  diffìcile  credere  che  a pura  memoria  ai 
creassero  opere  cosi  estese,  con  un  piano  generale  prestabilito,  iodi  sviluppato  io  tutte 
le  particolarità  nel  corso  di  un'improvisazione,  che  tuttavia  scolpisse  il  componimento 
nella  memoria  in  modo  indelebile.  Si  attribuisca  pure  maggior  tenacità  alla  memoria 
non  ancora  sussidiata  dallo  scritto:  repugaa  alla  natura  fuggevole  deH'improvisare  l’in- 
onrporarsi  in  essa  istantaneamente,  qualvolta  non  si  tratti  di  brevi  composizioni.  Sa- 
rebbe dunque  un  miracolo,  non  minore  di  quello  di  vedere  dall’opera  di  molti  uscir  un 
tutto  ai  ben  conformalo  e Unito. 

Per  ispiegare  il  fatto  secondo  procedimenti  naturali,  è da  osservare  che  presto  molle 
nazioni  s'incontra  un  avveBimenlo  grande  e glorioso,  che  divien  soggetto  a molti  poeti, 
i quali  ne  celebrano  le  diverse  fasi  io  cauli  brevi,  tenuti  a menta,  ingenui,  veri,  spogli 
d'arte.  Tra  queati  «e  n’ha  alcuni  più  belli  e interessanti,  e che  perciò  si  conservano, 
meoire  cadon  dimanlicati  gli  altri.  B sopra  i aifalti  che  ai  comincia  lo  studio  di  alluu- 
gare  e raffinare,  sviluppendone  i motivi,  parlicolareggiando  le  deecrizioni,  vestendo  le 
poeeia  d’immagini,  a meglio  disponendo  l'azione.  Cosi  nasce  un  ciclo  intero  di  poe- 
metti narrativi,  connessi  dull'unità  del  soggetto  e dall'alito  nazionale,  rivestiti  della 
forroe  stesee,  nazionali,  spontanee,  divenute  tipiche.  Sorga  allora  un  genio  poetieo , e 
potrà  assimilarsi  questi  elementi,  ed  erigersi  alla  maestà  dell'epopea. 

bica  che  richiedere  la  scriiiDra,  ciò  anzi  la  esclude,  perocché  enitanto  la  parola 
viva  permette  di  accoppiar  l'ispirazione  che  crea  colla  memoria  che  ripete:  acritte  che 
sieoo,  le  opere  durano  quai  sono,  perdendo  quella  forza  di  sviluppo  che  hanno  insita 
In  Indiiienali. 

A qaeeto  modo  passò  la  cosa  in  Spagna  col  Sid,  in  Germania  eoi  JViebelunghi,  nal- 
l'indin  col  Ikmayima  e il  àfoàaòarata,  e nella  epopee  serbe;  e forse  Omero  aignifioa 
l'ordinttore  fda  óitoi  àsii>,  disporre  insieme),  come  il  oome  di  Viaaa,  supposto  lutore 
del  Matebarsis,  poema  creato  al  modo  medesimo,  se  non  che  era  affidato  a uua  Ciats 
intera,  la  qnale  potè  portarla  a doceotomila  versi.  Ad  altrettanti  forse  sarebbe  giunte 
ritiade,  di  cui  la  preeente  non  sarchile  stata  che  un  episodio,  se  Pisizirato  e i diascbe- 
vaati  non  le  avessero  posto  un  limite,  invece  di  lasciar  che  il  popolo  vi  inaeriaae  quel- 
l'infinilà  df  opere  che  correano  sotto  il  nome  di  Omero. 

Erodoto,  il  primo  storico  umano  che  ci  sia  pervenuto,  componeva  i suoi  libri  un  dopo 
l’altro,  come  dee  aver  fallo  Omero,  a man  mano  li  leggeva  alla  Grecia  radunata.  Nulla 
più  somiglia  all’epopea  che  la  sua  storia,  alle  rapsodie  che  i suoi  libri;  e ai  iogografl 
egli  servi  come  Omero  ai  cantori  (oadi),  creando  l’epopea  in  prosa,  la  quale  probabil- 
mente non  fu  raccolta  e compilata  che  dopo  la  sua  morie  e secondo  la  memoria. 

Ora  egli  non  ha  alcun  dubbio  dell'esistenza  di  Omero,  e il  fa  vissuto  quattrocent’anni 
innanai;  il  che  lo  porterebbe  al  ix  secolo  avanti  l'èra  cristiana:  al  x lo  elevano  Apol- 
lodoro,  Cicerone,  Plinio,  Porfirio;  e forse  ban  ragione  entrambi,  se  i due  poemi  ap- 
partengono ad  autori  diversi  (2).  Di  ciò  dubitarono  già  gli  antichi  : ed  oltre  il  cenno 


(2)  Opinioas  iMt«aaU  Aa  Pafoa-  Kaifht  (ProU- 
fomnui  ad  ffomerum,  tSM|  con  mollo  àottrÌDi; 
ocon  molto  ingesoo  àa  Peniomino  Gonfioni. 

Gnu  od  Erntootonc  lo  ooUocono  noi  I mcoIo  dopo 


lo  gnorra  dì  Troja:  Arìitololo  od  ArìaUvno  lo  fonao 
conlomporanao  dallo  migraiioao  joniot,  anonnta  n 
oocolo  a mccio  dopo  gotlla  gnorra:  Taopompo  In 
porti  fin  o!  tempi  di  Gìgo  re  di  Lìdia. 
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che  a'ba  (lUo  Scoeca  (5),  gli  Scolj  rcDeziiDÌ  «UeaiaroDo  oh*  w D'em-  rego- 
lare iavealiguioDe  da'  critici,  perciò  cbiaioali  Kparatori  -Eippere XoDgioo 

oou  intrepidezza  stopeoda  sa  dire  che  Omero  compose  l'Iliade  lel  vigor  dell’elà,  io  veo- 
cbiaja  l'Odissea.  Ma  oltre  il  grado  diflereole  di  civiltà,  portato  io  |iarte  daH'indole  di 
essi  poemi,  Dotaliilisaimo  è il  divario  in  un  punto  essenziale,  com’è  la  religioee.  Nel- 
rili.ide  gli  uomini  anno  migliori  degli  Dei  : l'opposto  nell  Odiasea,  deve  noe  c'òeè eroi 
che  airrootino  i numi  o li  reriscann,  nè  garriti  e gelosie  sull'Olimpo:  Ateoa  sommessa- 
mente chiede  consiglio  a Giove,  e si  guarda  dall'olTendere  Deseidoue  per  amor  d'on 
mortale.  Nell'Iliade  gli  Dei  castigano  o proteggono  |iercapriccio,senzarini«soalleqoa- 
lità  dell'individuo  : nell'Odissea  il  fanno  per  murale  intendimento.  Nell'Iliade  Giove 
manda  un  sogno  a ingannar  Agamennone,  Atena  istiga  Pandaro  a violare  la  tregua  dopo 
coosoltati  gli  Dei,  nè  questi  fanno  verun  rimprovero  al  traditore  Paride,  mentre  nel- 
l'Odissea  puniscono  severamente  chi  viola  il  diritto  ospitale.  Gli  Dei  deU’Odistet  abi- 
tano assai  più  in  su  che  non  il  monte  Olimpo,  sono  invisibili  qualora  non  premiano 
forma  umana;  mentre  nell'Iliade  son  visti  da  chicchessia,  ove  non  si  circondino  d’noa 
nube. 

Nei  Latini  non  trapela  la  minima  perplessità  sull'esistenza  d'Omero.  In  quanto  ai  mo- 
derni, il  primo  studio  dovrebbe  consistere  nell'avere  un  buon  lesto  delle  opere  di  Omero 
e de.gli  Scolj,  dai  quali  appare  la  natura  delle  fatiche  adoperate  attorno  al  testo  ome- 
rico dagli  antichi.  Gasi  scogli  si  trovano  dispersi  in  varj  manoscritti  ; e compiute  colle- 
zioni non  se  ne  hanno,  nè  sono  desiderabili,  giacché  molti  riescono  affatto  inutili.  I più 
pregevoli  intorno  all'Iliade  sono  i citati  d'Aristarco,  che  Villoiaon  trasse  da  un  mano, 
scritto  del  x secolo,  trovalo  alla  Harctana  di  Venezia,  insieme  cogli  Scolj  di  quel  poema, 
anteriormente  pubblicati  (Venezia  1788,  in-fol.).  (Juesti  furono  ristampati  con  giunte 
dal  Bekker  a Berlino  182h,  2 voi.  in-4°,  e con  appendice,  18i6;  raccolta  che  contiene 
tutto  quello  che  merita  di  essere  letto.  Alcune  poche  giunte  si  trovano  negli  ScMia 
ad  Uomeri  lliadem,  del  Kacbmann,  1835.  Gli  Scolj  più  pregiati  per  I Odissea  sono  gli 
editi  dal  Buttmann  a Berlino  1821,  presi  i più  da  quelli  originalmente  pubblicati  dal 
Maj  io  Milano  18111. 

Il  copioso  commento  d'Eustazio,  compilazione  senza  giudizio  né  guato,  chiade  molte 
preziose  notizie,  ricavate  da  opere  ora  perdute.  u 

Viepiù  è necessario  ricorrere  agli  Scolj,  perchè  le  antiche  edizioni  d'Omero,,  e cosi 
pure  i manoscritti,  giovano  pochissimo  alla  riotegrazione  del  testo.  L'edizkme  prin- 
cipe, fatta  per  cura  di  Demetrio  Calcondila  a Kirenze  1488,  in-fol.,  è la  prima  grande 
opera  che  siasi  stampata  in  greco,  non  essendo  stata  preceduta  che  da  un  salmo  e dalla 
Batracomiomachia.  Èra  sopra  un  maonscritto  del  v secolo  giusta  la  recensione  di  Ari- 
starco, e il  Wolf  conta  appena  sette  edizioni  le  quali  siansi  fatte,  dall'edizione  principe 
(ino  si  suoi  tempi,  con  qualche  lume  di  critica  erudizione.  Quella  di  Enrico  Stefano  (io 
Poti.  Grac.  Princ.  her.  l'orm.  Parigi  1586,  in-fol.)  fu  delle  migliori,  in  Inghilterra  si 
adoperarono  lunga  pezza  e ristampsronsi  ripetutamente  le  edizioni  di  Barnes  (Gaotabr. 
1711,2  voi.  in-4"),  e di  Clarke,  il  quale  pubblicò  l'Iliade  nel  1729 e l'Odissea  nel  1740; 
ristampate  con  aggiunte  dall'Ernesti  io  Lipsia  1759-64(5  voi.  in-8  ),  poi  a Glasgoviacoi 
Prolegomeni  del  Wolf  1814,  e di  nuovo  a Lipsia  1824.  Incomincia  un  nuovo  periodo 
dalla  seconda  edizione  del  Wolf  (Homeri  tt  llomeridarum  op.  at  ni.  Halis  1794),  colla 
quale  uscirono  i Prolegomeni.  Una  terza  edizione  ne  fu  fatta  dal  I8U4  al  18U7  : ed  è 


1 più  rteenU  urìttAn  io  propotilo  tono: 

Viouty  llom^ri  ri  flooirrtdarum  optrm  «I  rr/i* 
quùf.  iHOI,  odii.  3%  2 voi. 

NiTzsca,  Mote  eipUcaiire  ai  pormi  ooirrtei  (leJ. 
Hannover  ÌS26-40),  toudt  a ripridltaar  Omrroi  * 
aocor  più  nrU' /7ii(oria  rriiira  //omeri,  2 voi. 

MnLltR,  Hotntrticke  Vor$ckute  (2*  edii.  con  pre- 
faiiooe  di  Baniogarirn-Orotla»),  espone  mollo  bcoa 
il  alaltma  di  Wolf^  a Ir  •piniani  intorno  a ijacllo. 

l>OCÀft*MONTULf  Hiàtoire  dee  poérie»  homéri^ 
qu*iy  in  fronte  alla  «na  Iradariona  francete,  per 
Diiiot,  9.  voi. 


WcLCien,  Der  epiteke  òder  die  ffome^ 

riscken  Ùielker  iBoona  oommeata  Ulta 

InMlìiToni  aopra  Omrro  o gli  Onondi. 

ScuuiaiTi,  Jémuéker  tfomer  «lad  aom  2oài>i 
alter. 

Tmiawi,  Zeiialter  «ind  Vaterland  Uomere- 

Lkbrs,  De  Àriitarchi  etudiù  homerieie.  1853. 

£ifr/iofA«ra omrriro.  lUlit  (837. 

Bo»l,  ùeeek.der  helìeninhen  ùiektknnst,  tol. 
nota. 

{3)  Pe  brerilete  pitie,  (5. 
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dotnre  cIk'I*  Wtràioai  dpi  Wolf  sianA  nnvt  pAmmPnti  o nM«  crilirhp,  «kyh^  in  piè  casi 
riesM  ùbpouibite  il  sappr  sopra  quali  criteri  egli  adottasse  le  sue  lesioni  che  dilHerì- 
sooBA  dalla  vulgata.  L'Heyne  incominciè  nel  1802  a publdicare  l'Iliade,  che  fo  lertnò 
mts  in  otto  ynlumi)  e fu  criticata  con  molta  severità  dal  Wolf,  dal  Voss  e dalfEichatlidl 
Betta  JmofT  Ultratur  Xtiiung,  18»5.  Un  nono  volume,  contenente  l’Indice,  fu  compito 
da  GrlfenbaB  nel  IR22.  Singolare,  per  non  dire  ridicola  ediiione,  diede  a Uondra  nel 
1820  PavBe>Knight,  eoll'lntendimentn  di  nlTrire  un  testo  omerico  purgato  da  tutte  le 
ialerpolaeiooi,  e per  compenso  seppo  di  digammi  ; palpabile  conferma  del  fatto,  che  il 
restitnire  il  testo  omerico  alla  lezione  d'Anslarco  è quanto  possano  tentare  i moderni 
critici.  I.B  miglinr  recensione  del  testo  è quella  del  Hekker,  Herlino  1843  Vn’oltima 
edizione  dell'Iliade  con  note  critiche  fu  pulihiicata  datin  Spitzner,  Gotha  t832'38;  ma 
l'autore  non  visse  abbastanza  per  dare  il  commento  dichiarativo.  Un  eccellenle  cnm- 
meato  dei  primi  due  libri  dell'Iliade  fece  Freytag  a Pietroburgo  1837  ; ma  migliori  di 
tutti  fon  quelli  del  Nitzsch  intorno  alTOdissea,  lìannover  t82fì-40.  Le  piè  pregiate  edi- 
zioni separale  degli  Inni  fecero  llgen  (Halis  17!H)  ed  Hermann  (Lipsia  1806).  Il  Leri- 
cum  noi'um  Uomericum  et  Pindaricum  di  Danim,  pubblicalo  la  prima  volta  a Berlina 
1768,  e ristampato  a Londra  1827,  è di  qualche  pregio,  quantunque  l'autore  mancasse  di 
etilica  ; ma  gran  pezza  più  importante  per  In  sliidioso  è il  Lea-ilogus  del  Buttmann, 
Berlino  1828  e 57,  tradotto  in  inglese  dal  Fishiake,  l.ondra  1840. 

Qnando  la  crìtica  ai  ravvivò,  Scaligero  figlio  e Gasanbono  lanciarono  un  dubbio,  cosi 
per  arguzia,  sull'esistenza  d'Omeru:  poi  al  tempo  della  famosa  quistione  in  Francia 
sulla  preminenza  degli  antichi  o dei  moderni.  Omero  fu  malmenalo  (ter  effetto  di  quella 
rivolta  contro  la  tradizione,  che  armandosi  di  scettico  ardimento,  a tutto  doveva  por- 
tare i suoi  attacchi.  Perrault,  nel  suo  Parallelo,  riferisce  che  l'abbate  D'Aubignac.  verso 
il  1670,  aveva  ammannito  delle  note  per  un  ampio  trattato,  ove  provare  irrepugna- 
bilmente  che  Omero  non  esistette  mai,  e che  i doe  poemi  erano  no  accozzamento  di 
lavori  di  cantastorie.  Bentley  disse  espresso  che  • Omero  scrìsse  una  serie  di  canti  e 
rapsodie,  i quali  non  furono  raccolti  io  forma  di  poema  epico  se  non  cinqneceol'anni 
piè  tardi  • (4).  Con  più  elevato  intendimento  Giambattista  Vico,  precursore  della  fìlo- 
logia  moderna,  librò  seriamente  il  problema  dell'esistenza  di  Omero,  e la  negò,  cercando 
nella  natura  dell'umanità  una  poesia  popolare  e spontanea,  opposta  a quella  d'arte  e di 
rificasiooe;  e tipi  ideali,  coi  venivano  appropriate  le  azioni  di  molli,  o quelle  d'un 
popolo  iolero. 

Ì)uesti  asserti  doveann  più  tardi  aprire  il  rampo  alla  filosofia  della  storia;  ma  per 
allora  giungendo  precoci  e pessimamente  esposti,  il  secolo  non  gl'intese , anzi  nè  tam 
poco  gli  ascoltò 

Roberto  Wood  (.8),  viaggiando  i luoghi  descrltli  nell'Iliade,  e sentendo  dj  quanta 
itpiraiinne  fossero  fecondi,  conobbe  come  que’  canti  dovevan  essere  stati  dettati  sotto 
l'impulso  di  questa,  e senza  scrittura.  Ere  il  tempo  che  Villoison  pubblicava,  come  ri- 
petemmo, il  testo  dell'Iliade  colle  note  critiche  de'  grammatici  alessandrini  ; e i Tedeschi 
aveano  rivolto  la  filosofia  all'estetica,  alla  critica,  alla  filologia.  Federico  Wolf  la  ap- 
plicò con  erudizione  ed  acume  a rivedere  i poemi  omerici,  e dal  loro  contenuto  fu  col- 
pito tanto,  che  ripigliò  il  problema  deH’origine  di  essi,  e le  congetture  de’  predecessori 
elevò  ad  ipotesi  scientifica. 

Non  trattavaai  piè,  come  fra'  critici  alessandrini,  di  espungere  qualche  verso  interpo-' 
lato,  di  mostrare  che  qualche  costume  era  troppo  moderno,  (jualcbe  episodio  posteriore: 
negavasi  di  colpo  che  Omero  fosse  mai  esistito.  Nell'eia  in  cui  si  presume  vissuto,  la 
scrittura  non  era  inventala,  dicea  Wolf  : or  com'è  possibile  che  uno  melleaae  a mente 
una  al  lunga  tela,  la  ordiaae  e tessesse  tutta  di  memoria?  Inoltre  il  complesso  di  questi 
due  poemi  è pieno  d’incoerenze  ; onde  non  può  che  esser  l'opera  di  diversi  ingegni, 
succeduti  un  all'altro,  i quali  non  ebbero  altro  nesso  che  la  comunanza  del  soggellu  e 
del  luogo  vennero  poi  ridotti  in  un  solo,  come  da  Carlo  Magno  i canti  tedeschi,  dagli 
Spagnuoli  le  rouiauze  del  $id,  dagli  Arabi  i divani. 

Conclusione  di  sommo  peso  ; giacché,  se  le  teoriche  della  poesia  fondavansi  sopra 


(4)  Lelter  Sg  PkiUleuIrrut  Lipiitiuit,  § 7.  (S)  Ftiayoo  Ihe  originttigeniut  of  ffonrr,  1769. 
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l'ewinpio  di  Omero,  quel  ciio  li  poteva  farne  dacché  il  poema,  ammirata  coma  eapo> 
lavoro,  irovavaai  non  easere  che  una  gramoiaticiile  accozzaglia  di  brani  d’autori  di- 
rerai,  e senza  primitiva  unità  di  piano  e d’esecuziune? 

Su  questo  tema  si  esercitarono  adunque  moltissimi  ingegni,  quali  esagerandolo,  coma 
Ueyne  ; quali  restringendolo,  come  fece  VVulf  stesso  ; quali  modificandulo  , come  Her- 
mann e Tbierscb,  che  ammise  un  disegno  primnrdiale,  una  piccola  Iliade  ed  una  pie* 
cola  Odissea,  aumentate  poi  per  via  di  contiDuazione  e d'ìotarpnIazioDe.  Ma  aempre  la 
personalità  d'Omero  aoonipariva,  e alTopera  apunlanea  surrngavasi  la  collettiva.  I più 
sottili  riconoscono  una  dilfereoza  di  stile  e di  sintassi  neirillide  medesinis,  e pigliando 
anche  la  loia  prima  rapsodia,  la  iiioalrano  composta  da  due  mani  difftreuti,  una  poate- 
riore  all'altra  di  tre  o quattro  secoli  (C;. 

Onesto  nuovo  punto  d'as|>etto  doveva  oecesaariameole  ampliar  la  quistione,  ad  of- 
frire vaato  campo  ad  eruditi  profondi  e prudenti.  Tali  non  erano  quelli  ebe,  per  le  con* 
suste  riszioni,  sostennero  cb'essi  poemi  erano  stati  scritti  fin  daU'origine.  e perciò  tran- 
meaai  senza  mutazione  essenziale.  Ilucas-Montbel  (7j  fece  rivivere  l'opinione  che  quei 
poemi  aleno  una  raccolta  di  frammenti,  cantati  dagli  improviaalon  o rapsodi,  e uniti 
poi,  coiriotromeaaa  di  vsrj  brani,  da  Licurgo,  da  l’iaistralo,  anzi,  come  altri  vuole,  dagli 
Alessandrini.  Payne  Knigbt,  Nilzacb,  Welckcr,  Muller  ed  altri  provarnao  la  personalità 
d'Omero,  o piuttosto  dei  due  Omeri.  Opinione  tutta  sua  é quella  di  Costantino  Koliadea, 
che  l'autore  dell’Iliade  e dell'Odissea  dovette  essere  uuo  dei  guerrieri  d'Agamennane, 
e precisamente  Ulisse. 

1,6  crescenti  cognizioni  arcbeologiche  cooducevano  la  storia  e l'archeologia  a mo- 
strare, che  poteano  beoisaimo  essere  state  e composte  e trasmesse  opere  siblte  senza  la 
scrittura.  Uapertuttn  i canti  nazionali  sono  l'ultima  cosa  a ridursi  in  scritto,  e dalle  boc- 
che dovettero  raccoglierli  quelli  che,  nel  secolo  passato  e nel  nostro,  ne  sentirono  l'im- 
portanza. Nello  scorsa  secolo  i Calmuchi  ebbero  il  loro  Omero,  il  quale  compose  la 
Otangaria,  poema  di  trecenseaasnta  rapsodie  o canti,  eba  conservansi  a memoria  fra 
quel  popolo  ignaro  della  scriliura  ; e vince  tanto  i poemi  omerici  in  estensione,  quanto 
n'ò  vinto  io  merito  (8J.  I poemi  primitivi  che  accennammo  nell'India,  in  Germania,  in 
Peraia,  potrebbero  paragonarsi  alle  cattedrali  gotiche  e agli  edifisj  di  tempi  eroici  ; per 
secoli  durò  la  loro  fabbrica,  ed  ogni  generazione  vi  appose  del  suo,  tsicbà  tsaaraono  i 
caratteri  varianti  di  esse,  aenu  perdere  per  questo  riodividualilà.  Alcuni  rimangnoe 
anonimi;  di  altri  si  addita  un  architetto,  e il  vulgo  gli  fa  mento  e colpa  del  moltissimo 
che  vi  fu  aggiunto,  tulio,  varialo. 

1,8  critica  soggiuogea  non  eMervi  ragione  di  far  due  lunghi  poemi  in  un’età  in  coi 
nessuno  leggeva,  e dove  snliaoto  qualche  braoo  era  recitato  alle  feste  e ai  baocbetti; 
che  la  lo{o  disperatone  in  bocca  dei  rapsodi  esclude  la  possibilità  d’un  grande  conce- 
pimenlo  d'arte  ; che,  malgrado  l’aliililà  de’  compilatori  al  tempo  di  Pisiatrato,  si  trovano 
ancora  difettivi  di  coocsteoamento,  d'armonia,  di  vera  unità.  Ma  qui  pure  la  critica 
diveniva  esagerata  col  non  sapere  trasportarsi  al  tempo,  col  prendere  in  opere  di 
remota  antichità  condizioni  d'arte,  proprie  soltanto  de'  raffinati. 

Il  ciclo  degli  Omeridi,  anziché  scomporre  l'esistenza  del  poeta,  la  cònfenna,  attesoché 
essi  sceglievano  soggetti  analoghi  al  suo,  non  il  suo;  e di  tanti,  di  cui  abbiamo  ofram- 
menli  o memorie,  nessuno  cantò  l’ira  d’Achille  o i viaggi  d’Uliaee.  Per  biiiarro  caao, 
ci  foronn  conservati  alcuni  soggetti  de’ poemi  ciclici  nella  Chrnlomathta  ài  Proclo:  e 
sono  la  Cjiprio,  forse  di  Stasino  ciprioto,  die  in  undici  libri  canta  la  guerra  di  Troja 
prima  del  punto  ove  comincia  l'Iliade;  i'Kliopt  di  Aretino  da  Mìleto,  che  descriveva  la 
spedizione  e la  morte  di  Memoome;  la  Piemia  Iliade  di  Lesebe  da  Mitilene;  la  Troja 
distrutta,  in  due  libri;  il  Ititorno  degli  eroi  d'Augia,  io  cinque  libri;  la  Telegonia 
d'Eugamone,  che  io  due  libri  cantava  le  geste  d’Uliase  dopo  rimpatriato. 

La  storia,  che  va  cosi  digiuna  di  notizie  intorno  al  tempo  fecondiaaimo  che  doveltn 


t6)  £ l’iMunlA  di  Thimrh,  nell.i  GrsnimafiVa  \omericm.  Qanto  dolio,  lotorroailo  di  noi  in  Ut 
qniotioao,  eonoUiiiM  corno  Simonido  il  n Oeroni  chi  il  riehiodivi  intorno  a Dio:  — Pìà  itndìo,  n 
mono  mi  rieico  di  comprondorlo  • . 

(T)  Oport  ciL,  0 Obierraiiont  nr  Pltiiìde. 

(Il  Bnenim's,  Komadieclu  SIreifereien  imtsr  dm  Malmitke». 
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s^rerfi l'nppatMione  U'Oinfro  « la  riduzIoDe  in  iarrillo  de’  suoi  poemi,  et  rivela 
pefò  copte  ai  piuiidii  n alle  Cesie  depli  Jnuj  durasseru  luupbissiiue  le  revile  ; c per  esein- 
pio  d'UR  libro  iolero  d'Erudolo,  o di  uo  Inlopla  Irsplca;  laolo  erano  soaleoule  la  paa> 
sionata  alleozione  e riiniuagioaliva  viporusii,  educala  alle  idee  del  bello.  Ma  la  natura 
ste^  iJi  queste  rccite  portava  una  specie  di  acoDDeasìoae  nel  piano,  di  vago  nell  ordine, 
di  poco  tiipnielrivot  lulcliè  il  Glo  s'inlerrompe  ogni  tratto  e ai  rannoda,  e ponno  foriDar* 
spne  altrettante  parli  Integranti. 

Né  il  poeta  allora  componeva,  come  oggi,  tutto  il  poema  prima  d’eaporlo  alla  luce. 
Uan  mano  che  una  purziiinn  era  sbucciata  dal  suo  ingegno,  la  rendeva  di  pubblico  do- 
minio, veniva  conservata  nelle  memorie,  multo  più  esercitate  colà  ove  non  si  scrive.  A 
modo  somigliante  Maometto  pubblicava  un  dopo  l'altro  i capitoli  del  suo  Corono. 

Se  CIÒ  era  portato  dalla  primitiva  composizione,  ancor  più  dal  modo  con  cui  fu  tras- 
messa. Gli  Omeridi,  vantaudusi  stirpe  del  poeta,  pretendevano  ad  alcun  ebe  del  suo 
genio,  come  gli  lùumulpidi  al  privilegio  d'alcuni  riti  religiosi.  I rapsodi  lo  esalavano  • 
declamavanu  a pezzi:  i diasi  bevesti  li  raccolsero  dalla  voce  di  questi:  gli  scoliasti  alea- 
saudrini  appurarono  il  testo,  lo  commentarono  e rimaneggiarono  in  cento  modi.  ÌH  me- 
raviglia che,  io  tanta  manipolazione,  le  discordanze  non  sieoo  riuscite  maggiori  io 
numero  e più  gravi  d'importanza, fra  il  capriccio  de’  rapsodi,  la  pretensione  degli  Gaie- 
ridi,  l'arroganza  de’ grammatici,  i sistemi  de'  filoson  e ile’  critici,  la  boria  di  varj  paesi, 
lutti  d'accordo  nel  ralsUìcarlo  a loro  vantaggio. 

Ma  se  distruggasi  Omero,  quanti  assurdi  non  derivano!  Possibile  che  si  trovassero 
tanti  geo],  e lutti  ad  un  bel  presso  eguali  Pe  perché,  di  tanti  poeti  ciclici,  non  ci  tvan- 
zarooo  quasi  vbe  questi  due  poemi?  e l'uomo  che  que'  varj  canti  ridusse  a due  uniti, 
non  doveva  esser  poeta  quanto  sarebbesi  richiesto  per  comporli  ? Nella  lingua  Ialina  a 
nell'ilaliana  abbiamo  molli  saggi  prima  d'arrivare  a Virgilio  e a Dante.  In  greco  no; 
ma  certamente  questi  poemi  non  sono  primi  esperimenti  d'una  lingua,  né  vi  ai  trova 
l'accento  rozzo,  il  linguaggio  rigido  e balbuziente;  anzi  la  forbitezza  loro  manifesta 
un'arte  superiore  airistiolo  ineducato  del  popolo;  e malgrado  le  iiiudiBcaziooi  della 
trasmissione  orale  e le  eo)eode  grammaticali,  cunservano  il  fare  antico,  e quella  felice 
scelta  delle  forme  più  ricche,  più  espressive,  più  sonore,  ebe  non  può  esser  merito  di 
semplici  scoliasti , tanto  meno  quel  quadro  fedele  e ricco  della  inelalìsica  e della  morale. 

Gli  Dei  ebe  Omero  ricorda  venerati,  sono  Zeus,  Atena,  A;iollo:  ricorda  pure  e mette  io 
scena  llers,  l’oseidone,  Arcte,  Afrodite,  Artemide,  Ermete,  ma  non  come  oggetto  di 
culto.  Né  egli  poi,  nè  Esiodo  ricordano  Demeter,  Dionisio,  Pan.  Or  questo  pare  a noi 
indizio  t|ell'anticliiIA  d'essi  poemi,  anteriori  lio  all'istituzione  dei  misteri,  io  cui  queste 
ultime  divinili  aveano  la  priucipal  parte:  né  certo  autori  più  recenti,  e arbitri  di  ag- 
giungere e togliere,  avrebbero  ommessu  una  parte  coai  capitale  dalla  patria  religione. 

Alcuno  crede  impossibile  che  fra  autori  diversi  componessero  un  |Mema,  prima  per  le 
cunnessipn  delle  parli,  la  costanza  de'  caratteri,  li  tinta  generale,  poi  per  la  forma,  per 
queU'eteroa  scrcuilà  che  n'è  il  carattere,  quello  stupenda  sempliciiò  di  mezii  e di  fine. 
Lo  stile  medesimo  domina  daperlulto  e i medeaimì  difetti;  l’eaameiro  ba  la  stessa  fprma; 
ogni  tratto  ricade  la  cesura  sopra  una  sillaba  breve  nel  terzo  piede  che  ne  diviene  lunga, 
come  nel  primo  verso  dell'Iliade  IVlr.vu  à-iiui  ii-n  vezzo  dismesso  dsi  posteriori,  i 
quali  evitarono  gli  jali,  coaì  disgustosi  io  Omero,  e ebe  ci  fanno  credere  veramente  che 
da  principio  vi  fosse  ioierpusto  il  digamma,  o almeno  si  pronunziasse  con  uo’aspiraziooe 
somigliante  a quella  dell'/i  tedesca  o della  c toacaoa  o della  g oapoletana. 

Potreblie  darsi  bensì  che  i rapsodi  ne  imparassero  i diversi  brani,  e coaì  spiccioiati 
fossero  portati  dalla  Jonia  In  Grecia,  ove  poi  vennero  riuniti.  Il  primo  codice  può  essere 
perito  per  cento  cause:  peri  il  l’mtateuai,  benché  moltiplicato  e aacro.  Abbandonati  alia 
tradizione  orale,  que'  poemi  poterono  essere  interpolati;  quando  poi  sorte  le  felice  idea 
diianoodarli  noi  primitivo  tutto,  qualche  IrtosizioDe,  qualche  coigiuogimento  potè  es- 
sere intruso  dacbi  assunse  questa  fatica;  qualche  passo  anche  potè  estere  attribuito  ad 
Omero  che  non  era  suo;  di  qui  le  parli  assolutamente  eterogenee,  ebe  i grammatici,  i 
critici,  gli  estetici  sanno  scoprirvi. 

Essendo  però,  se  non  alTatto  impossibile,  almeno  diffirllissimo  ebe  una  mente  sola 
concepisca  e conduca  due  lunghi  poemi  di  quella  specie;  non  potendo  l'Odissea  conii- 
dgrarsi  conte  fallura  di  un  vecchio,  tale  n'è  il  vigore  e l'immaginoso  d'alcuoc  parli; 
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tendendo  l'Iliade  e l'Odissea  a due  lini  distintissimi  e ben  pronunziati;  segnando  due 
ère  alTaltu  diverse  di  civiltà,  sicché  nella  seconda  si  trovano  non  solo  voci  e modi,  ma 
costumi  dilTerenli  e una  tuU'allra  uiilolugia;  siamo  di  credere  vadano  attribuiti  a due 
diversi  autori,  grandi  entrambi,  ma  in  genere  assai  diverso. 

Pure  concludiamo  cbe  di  somma  difliculU  è assegnare  i limiti  fra  la  tradizione  e la 
storia;  e non  si  dee,  dai  tempi  oscuri,  pretendere  piena  luce.  La  creazione  dei  capo- 
lavori sarà  sempre  un  arcano;  e indarno  si  pretenderebbe  risolvere,  anzi  neppur  discu- 
tere, perchè  e come  un  gran  pueta  sorse  in  certe  circostanze. 

Al  tempo  di  (|ueslu  coordinatore,  la  poesia  eroica  doveva  essere  già  beo  avanzata,  se 
poniam  mente  alla  perfezione  della  lingua  e del  verso;  e Omero  stesso,  nell'viii  del- 
l'Odissea, introduce  cantori  (xoefoi)  che  formano  una  specie  di  confraternita  (fÙA»v) 
amata  dalla  musa,  invitati  ne'  palazzi,  collocali  in  posto  d'onore,  chiamali  celebri,  vene- 
rabili, divini,  rimunerati  con  denaro  pubblico  e con  doni  dei  principi  : e Ulisae  nel  ban- 
chetto manda  a Demodoco  • una  porzione  del  dosso  del  ciogbiale  dei  denti  bianchi, 
coperta  di  florida  grassa  i.  Demodoco  canta  la  contesa  di  Ulisse  e Achille;  lo  cbe  si- 
gnifica che  già  allora  esisteva  un  poema  esteso,  celebre  fra  i Greci,  relativo  alla  guerra 
di  Troja,  benché  quest'episodio  non  appartenga  all'Iliade  odierna:  e più  tardi  Ulisse 
invite  Demodoco  a proseguire,  e canlir  la  stona  del  cavallo  di  legno  e della  distruzione 
di  Troja.  Erano  dunque  parti  d'uu  gran  lutto,  e beo  più  esteso  della  nostra  Iliade. 

Pernio,  altro  pueta,  cauta  le  sventure  dei  Greci  tornanti  da  Ilio;  di  cbe  Penelope  lo 
rimbrotta,  giacché  > sa  beo  altri  canti  proprj  ad  allettar  i mortali,  e le  imprese  degli 
uomini  e degli  Dei,  celebrati  dagli  aidi  -.  Anche  Femio  possedeva  dunque  un  ciclo  di 
canti  sul  ritorno  de'  Greci,  del  quale  l'Odissea  era  un  episodio:  altri  episodj  n'erano  il 
ritorno  di  Meuelao,  quel  di  Agauieooone,  un'Orestiade  ; ai  quali  tutti  aliudesi  nell’Odis- 
sea; come  si  allude  alle  fatiche  d'Èrcole,  alla  guerra  di  Tebe,  alle  avventure  di  Edipo, 
di  Teseo,  ecc.,  soggetti  d'altri  poemi. 

Nè  è fuor  di  proposito  il  credere  che  Demodoco  e Femio  fossero  persouaggi  veri, 
illustri  ancora  al  tempo  di  Omero,  e cbe  già  non  improvisavano  più  aopra  eventi  istan- 
tanei, ma  ripetevano  canD  tradizionali;  non  ripelenduli  perù  da  meri  rapsodi,  ma  goo- 
ponendu  sopra  un  fondo,  religiosamente  trasmesso  e perciò  inalterabile;  con  questi 
metodi  preparando  il  calle  al  gran  coordinatore.  Il  quale  ci  viene  cosi  a esporre  egli 
stesso  qual  fosse  la  fatica  sua;  e forae  al  mudo  di  quelli  lavorando,  più  tardi  venuto  e con 
maggiori  tesori  accumulati,  e con  genio  proprio,  riuscì  a formar  un'epopea  di  eccel- 
lenza insuperabile.  In  fatto  essa  è un  lavoro  collettivo  graduale  di  successive  creazioni 
e ainoazioni:  quella  infinita  varietà  di  descrizioni  locali,  quelle  immagini  cbe  con  tanta, 
verità  rappresentano  l'insieme  della  natura  greca,  quell'esalta  pittura  di  ccelumi  e d'uti,. 
quella  religiosa  riverenza  del  passato  cbe  frena  i traviamenti  della  fantasia,  a blica  poa- 
SODO  spiegarsi  come  opera  d’un  solo  individuo,  cbe  non  può  aver  visto  lutto.  Ove  vieni 
a taglio  CIÒ  cbe  ne  dice  Giithe  nel  P iaggio  di  .'ticilia:  a Le  descrizioni  tue.  le  similitu- 
dini, le  immagini  ci  pajooo  poetiche,  eppur  sono  d'una  naturalezza  inesprimibile,  deli- 
oeate  però  con  una  purezza  e una  verità  cbe  stordiscono.  Gli  avvenimenti  stessi  del  più 
bizzsrro  meraviglioso,  hanno  un  carattere  di  realtà,  che  non  bo  mai  sentito  sì  bene 
come  quand'ebbi  sottocchio  i luoghi  ove  il  poeta  li  colloca.  Insomma,  Omero  dipinge 
ciò  che  è,  noi  altri  dipingiamo  l'efTetto;  egli  descrive  il  grazioso  o il  terribile,  noi  cer- 
chiamo descrivere  con  grazia  o in  modo  terribile.  Di  là  tutto  ciò  che  v'ha  in  noi  di  esa- 
gerata, manierato,  aggraziato,  tronfio;  perocché,  mirando  all'efTetto,  non  si  crede  mai 
averlo  rilevato  di  troppo  •, 

Oltre  la  cooperazione  di  tutti  i cantori  a raflìnar  l'opera  comune,  vi  dovettero  con- 
tribuire non  poco  la  finezza  e lo  squisito  senso  del  popolo  greco  cbe  gli  udiva,  e cbe 
gli  obbligava  a quei  tocchi  a cui  aapeano  risponderebbe  il  cuore  oriatelletto  degli  ascof- 
latori,  a rispettare  quelle  venerate  tradizioni,  ad  accordar  i sentimenti  con  quelli  del 
popolo,  riinovendo  tutto  ciò  cbe  è debole  o discorde  dal  genio  nazionale. 

Creazione  dunque  e riflessione  si  combinavano,  non  nell'individuo  stesso  come  av- 
viene da  noi,  e che  in  conseguenza  può  esser  tratto  in  errore,  ma  col  riscontro  d'un 
pubblico  inesorabile.  Laonde,  a rovescio  di  quel  che  dicono  gli  adoratori  d'Omero,  può 
sostenersi  che  l'opera  di  lui  riuscì  tanto  squisita  perchè  fatta  da  molti. 

Tal  perfezione  non  va  però  intesa  nel  senso  scolastico,  come  regolarità  accademick,  « 
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ritiKtIò  «precetti.  Nella  coordinazione  di  poesie  tradizionali  attorno  a un  tema  comune 
l'oaiti  non  può  easer  quella  di  an’epopea  Fusa  da  un  solo.  Ad  ogni  modo  quei  che  am- 
nirano  la  bella  unità  del  poema  omerico,  sono  ben  sicuri  del  fatto  loro  ? Certamente 
esso  non  è il  vero  coniponimcoto  omerico,  sibbene  una  redazione  fatta  da  grammatici 
di  tutta  Grecia,  cnH'opera  di  molti  secoli,  per  rimetter  i pezzi  ai  posti  convenienti,  per 
«MBetterli,  per  riempiere  le  lacune.  Or  come  accertarne  il  primitivo  piano?  come  veder 
chiaro  l'unità  d’esecuzione  e l'unità  di  concetto?  Veramente  l'Iliade,  e ancor  più  l'Odis 
sea,  hanno  un'intima  unità;  nà  questa  potea  venire  che  dalie  combinazioni  d'un  genio; 
iqui  forse  coosistette  il  merito  maggiore  dell'Omero.  Pure  anche  prima  quei  canti,  o 
farse  solo  i canti  ch'egli  trascelse,  aggruppavansi  attorno  a due  personaggi;  Achille, 
impetuosamente  valoroso,  e passionato  delle  armi  e della  gloria  ; Olisse,  spirito  sagacis- 
simo, e dotato  di  potentissima  facondia;  eia  esaltazione  dell’uno  c dell'altro  son  il  sog- 
getto dei  dne  poemi.  L'ira  funesta  del  Pelide  Achille  non  è il  tema  dell'Iliade;  perocché 
di  qual  ira  si  tratta  ? di  quella  contro  ì Trojani  ? di  quella  contro  Agamennone  ? di  quella 
contro  Ettore  uccisore  di  Patroclo?  poi  i due  ultimi  canti  non  toccano  più  di  nessuna 
di  queste  ire.  Costante  invece  è il  proposito  di  glorificar  Achille,  al  che  non  mancano  i 
due  ultimi  canti. 

L'unità  di  concetto  esiste  dunque,  ma  quella  d'esecuzione  importcrelibe  un  logico 
concatenamento  di  tutte  le  parti,  un  accordo  costante  de'  sentimenti  c delie  idee  coi 
caratteri,  l'evitar  ripetizioni  e contraddizioni.  Or  questo  non  può  dirsi  dei  poemi  ome- 
rici, e rivela  l'opera  di  molti.  Attribuiamo  pure  agli  interpolatori  i passi  deboli,  la  mi- 
stura de’ dialetti,  le  transizioni  forzate:  ma  v'  ha  dei  difetti  veri,  che  se  trovansi  ancora 
dopo  tanto  appuraniento  de'  grammatici,  quanti  non  doveano  essere  prima  di  Pisistralo? 

S'ogliamone  qualche  esempio.  Al  canto  x.  576  dell'Iliade,  Pilemcne  capo  de'  Palla- 
goni  perisce  sotto  i colpi  di  Menelao;  eppure  al  mi.  656,  segue  piangendo  il  corpo  del 
figlio  Arpaiione,  ucciso  da  Merione.  Schedio,  capo  de'  Kocei,  è detto  figlio  di  Ifito  (ii. 
5I7J;  poi  è figlio  di  Perìmede  quand'è  ucciso  da  Ettore  (xv.  515).  Euripilo  uccide  il 
greco  Apisaon  pastor  di  popoli  e figlio  di  Fausia  (xi.  578);  e al  canto  xvii.  348,  Api- 
saon  pastor  di  popoli  è figlio  d'Ippaso  trojano;  al  canto  .\iii.  411,  Deifobo  uccide  lp.se- 
nore  figlio  d'Ippaso,  tornato  greco;  e al  canto  xi.  426,  due  figli  d'Ippaso  cadono  sotto  i 
colpi  di  Ulisse,  cioè  son  trojani. 

Al  cominciamenlo  dell'Iliade,  Atena  s'interpone  alla  contesa  d'Achille  con  Agamen- 
none, e dice  essere  dall'Olimpo  spedila  da  Giunone;  Febo  anch'egli  scende  in  tre  passi 
dall'Oiimpa  ; ma  pochi  versi  dopo.  Teli  racconta  ad  Achille  che  l'Olimpo  si  trova  deserto 
perchè  gli  Dei  andarono  a banchetto  fra  gli  Etìopi  (9).  Vulcano  una  volta  racconta  che, 
avendo  voluto  difendere  sua  madre  contro  Giove,  questo  il  prese  pel  tallone  e lanciollo 
traverso  all'aria  ; dove  caduto  per  un  giorno  intero,  s'atterra  a Lemno  ed  è raccolto  dai 
Siotj  (t.  586);  ma  un'altra  volta  egli  stesso  racconta  che  sua  madre,  vedendolo  contraf- 
fatto, lo  cacciòdall’Olimpo,  e trova  asilo,  non  più  a Lemno,  ma  presso  Teli  ed  Eurinome 
figlia  dell'Oceano  (xviii.  394). 

V'è  guerrieri  feriti  graviuimamente,  eppur  ricompajono  a combattere.  TIepolemo  dà 
a Sarpedone  colla  lancia  in  modo  da  passargli  la  coscia  fin  all'asso,  e che  gli  rimane 
infissa  mentre  i compagni  lo  portan  via  (v.  628);  eppure  due  giorni  dopo  avventasi 
come  DO  leone  a scalar  le  mura  del  campo  greco  (xii.  290).  Eoa  pietra  scagliata  da  Et- 
torre  coglie  Teucro  alla  clavicola,  fra  il  collo  e,  il  petto,  luogo  mortale,  dice  il  poeta, 
sicché  la  mano  gli  resta  paralizzata;  cade  sulle  ginocchia,  ed  è portato  ai  vascelli  ge- 
mente (xiii.  324)  : ma  al  domani  eccolo  fresco,  e pronto  a colpire  Glauco.  l’Iisse  fa  una 
buona  cena  con  Agamennone  (ix.  91)  ; poche  ore  dopo  ne  fa  un'altra  con  Achille  (221)  ; 
e prima  dell'aurora  pasteggia  con  Diomede  (573).  La  muraglia  del  campo  colle  torri  e le 
porte,  e la  fossa  munita  di  piuoli  è finita  in  men  di  ventiquattr'ore  seuza  intervenzione 
miracolosa  (v.  433-465). 


;9)  MHggiorì  sarebbiTo  le  iocootegueiue  ove  li 
paragooetiero  cogli  illri  aolori.  AgameoDone  nelle 
epopoe  e figlio  di  Alrro;  nelle  Eoiai  di  Eviodo  ed 
inSleaieoro  oaaee  daPlillene,  figlio  d'Alreo.  In  quelle 
è re  di  Micene,  allora  aapcrìore  a Sparla  ; Simonide, 


Steiicoro,  Pindaro  lo  fan  riardere  a Sparla  o ad 
Aniiele.  Gli  aniicbi  aerai  Ciprj  dicevano  Eleoa  figlia 
di  Zeus  e di  Nenii-ai;  in  no  poema  d’Eaiodo  cave  è 
ninfa  figlia  di  Oerami  e Teli. 
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la  Wftlf,  e più  riosineate  in  Ducas-MonlhH  (Ohffrratinns  sur  la  purmes  fllnmèrt)  pos- 
sono riscoolrsni  stiri  snirj  siratli  ; iipi-’iiioRPIn  coiilniddisioof  di  alti  e sonlitiienli.  Noi 
canto  » il  fifjlio  diOspsnsii  s'avventa  a^ii  Dei  stessi,  ferisec  Venere  alla  inano,  minactfs 
Apollo,  tira  una  lanriala  al  ventre  di  Marte,  il  quale  grida  come  diecimila  iininini  : or 
bene,  pochi  istanti  dopo,  incontrando  Glauco,  git  ragiona  prudentemente  sul  quHnlo  è 
pericoloso  pe’  mortali  raffrontare  gli  Dei.  Inipossiliilc^  comliiiiare  II  catalogo  delle  navi 
e quello  delle  forac  Irojane;  v’ha  (lopóli  e eapi  ehe  non  cotippajiinn  più  ; v'ha  capi  che 
comandano  truppe  differenti  da  quelle  roti  citi  inconlransi  altrove;  fra  gli  alleati  del 
Trnjaui  non  figurano  popoli  che  poi  cniiihaltono  per  essi,  come  I l.élegi  è i Cauconi. 
Immaglot  e verni  snn  ripetuti  ; e la  famosa  similitudine  del  cavallo  al  c.  ti.  ^Ilfi,  ricom- 
ptre  leslnalmeole  al  xv.  i6ì  ; quella  del  leonef  all'xi  .IfS,  e al  xvii.  6K7  ; la  descrizione 
della  ootle  al  vu.  557.  e al  xVi.  3!|l). 

Or  ci4  è iiiipoasiliile  con  nn  autor  solo,  è facile  con  diversi  ; e la  stessa  finitezza 
aquisitiasima  di  quelle  descrizioni  attesta  una  lunga  elaliorazione,  qtial  si  presumerebbe 
invano  trovare  in  epopee  primitive,  yiie’giojelli  via  via  faccettati  tenevansi  io  serbo,  e 
ai  collocavano  ove  paresse  meglio,  lalvnlla  anche  coti  sovrabbondanza  Cosi  al  c.  ii 
dell'Iliade,  quando  l'esercito  greco  prende  le  mosse,  il  poeta  lo  paragona  dapprima  a 
un  fuoco  vorace,  che  Incendia  una  foresta  in  cima  a una  montagna;  poi  a stormi  in- 
numerevoli d'uccelli,  gru,  oche,  cigni,  che  s'elevano  e calano  con  acute  grida;  poi  a 
uno  sciame  di  mosche  in  primavera,  erranti  attorno  alla  stalla  quando  I rasi  son  pieni 
di  latte.  QueH'ecccssu  repugna  all’arte;  e l'antore  che  avesse  voluto  innestartele,  non 
avrebbe  lasciata  Attinia  la  più  debole.  Altrettanto  avviene  con  Ajace  ale.  xi.  548,  quando 
ai  ritira  sdo  malgrado  e minacciante,  simile  a leon  selvaggio  cacciato  da  cani  e pasturi, 
poi  sobito  é fatto  simile  ad  asino  che  sbruca  le  spighe,  e che  I fanciulli  battono  invano 
con  verghe,  nè  ai  ntira  efae  dopo  satollo. 

E qui  aia  fine  alla  discussione  critica  ; e se  come  arte  ammiriamo  quella  semplicità 
tanto  diacoata  dairawiluppata  poesia  odierna,  e vediamo  in  Omero  una  fonte  perenne 
del  lielio  e del  sublime  poetico,  come  storia  egli  ci  è interprete  della  natura  e delle 
età  primitive. 

Grande  azione  esercitarono  I poemi  omerici.  Nella  religione  restò  fìssala  l’idea  della 
divinità,  giacché  I suoi  numi  più  non  sono  quali  li  porgeva  la  credenza  arcana  nè  la 
popolare;  e il  mistico  senso  d’Orfeo  tramiitossi  in  figure  belle  e veraci.  In  paésh  abitato 
da  pioenle  e discordi  tribù,  fa  infusa  l'idea  della  nszinnalità,  per  la  quale  si  conside- 
rarono cwne  greci  tutti  quelli  ch’erauo  convenuti  all'Impresa  cantata  da  Omero.  Dal 
quale  poi  e poeti  e artisti  tolsero  i soggetti  e le  ispirazioni;  come  più  tardi  i critici  ne 
fecero  tema  d’analisi  e palestra  d'ingegno.  Oo?'  poemi  inoltre  furono  ii  fondamento 
deH’edacazione  liberale,  laonde  i filosofi  vi  trovarono  lutto  quel  che  vollero  ; e Dilagnra, 
Senofane,  Eraclito  condannavano  Omero  per  aver  degradala  la  maestà  degli  Dei  ; Tea- 
gene,  Metrndoro,  Anassagora,  Slesimbroto  vi  senrgeano  una  sapienza  molto  superiore 
alla  volgare;  altri  videro  dapertutio  l'allegoria,  di  che  già  facenno  beffa  e rimproveri 
Socrate,  Platone,  Aristarco.  E quanta  non  è la  potenza  di  quella  poesia,  se  potè  sopra- 
vivere a tanti  secoli,  eclissare  fra  i |>opnli  le  tradizioni  nazionali,  e far  che  divenissero 
comuni  i nomi  d’una  città,  di  eroi,  di  imprese,  che  forse  mai  non  esistettero  ! 

Omero  (dice  Tommaseo)  è il  primo  storico  della  gentilità.  Non  già  che  vivesse  nella 
prima  età,  quando  le  favole  eran  pregne  degli  elementi  del  vero;  al  tempo  di  lui  già 
corrotte,  e di  sensi  materiali  ingombrate.  Egli  è nondimeno  di  molto  anteriore  ad  Esiodo. 
E l'Odissea  dista  dall’Iliade  per  intervallo  non  d'anni  ma  di  generazioni  ; sì  grande  è 
la  differenza  non  solo  dello  stile,  ma  e de'  costumi;  neH'Odissea  più  corrotti,  nella 
Iliade  più  feroci;  quella  nata  tra  l’occidente  e il  mezzodì  della  Grecia,  questa  tra  setten- 
trione e oriente.  E l'una  e l’altra  (lerò,  massime  l'Iliade,  poesia  non  adomata  dall'arte; 
chè  l'arte  fa  colti  gl'ingegni,  non  grandi.  Torrente  è Omero  o fiume,  non  rivo  nè  lago. 
Gli  uomini  ch'egli  dipinge,  feroci,  leggeri,  gelosi,  pieni  d’orgoglio,  di  collera,  di  ven- 
dette-, tra  il  fanciullo,  il  selvaggio  e la  femmina.  L'evidenza  e lo  splendore  delle  im- 
magini e dello  stile,  la  grandezza  accoppiata  alla  grazia,  le  negligenze  ateaaa  e le  lioeain 
del  metro,  ti  fanno  sentire  la  voce  d'un  popolo,  non  d'un  uomo.  Ma  quella  barbarie  è 
veritiera,  aperta,  fedele,  generosa,  magnanima,  e sotto  alle  tempeste  delle  amane  pas- 
biooi  sta,  come  nell'oceano,  un  letto  quieto  e profondo  di  morate  verità.  Nèll’lliade 
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vedi  sempre  gli  Dei  difensori  deH’unmo;  vedi  un  giuro  sdegnoso,  ma  rrligiosanenle  os- 
servato; e sempre  avuti  per  saera  la  religione  delle  promesse:  neH'Odissea  gli  Dei,  as- 
sidui ispiralori  di  senno,  e la  fede  nel  meglio  essere  maestra  di  pazienza  animosa.  Ónde 
i |H>emi  d'Dnieru  con  la  parte  divina,  tuttoché  dal  senso  turbata  delle  tradizioni,  ispira- 
rono filosofinli  e poeti  ; con  la  parte  umana  ispirarono  governanti  e guerrieri. 

£ dunque  a cercare  in  quei  poemi  la  condizione  primitiva  dei  (Ireci  ; ma  per  arrivarvi 
è indispensabile  ricorrere  all'originale.  Virgilio,  che  tanto  ne  imitò,  corruppe  non 
poco  il  concetto  di  quei  tempi  cnll'innestarvi  circostanze,  di  lutt'altra  civiltiedi  una 
critica  molto  dilTerente. 

Nei  sette  od  otto  secoli  che  corsero  tra  losco  ed  Omero,  molle  colonie  d'Rgizj  e di 
Feoicj  vennero  a costituire  la  città  in  mezzo  ai  Pelssgi,  ch’essi  chiamavano  Jonj,  o tigli 
di  Javan.  Tale  costituzione  era  sacerdotale,  e anche  più  tardi  ne  appajuno  le  Iraccie  nei 
misteri,  oei  simboli,  negli  oracoli,  nei  miti  I Pelasgi,  respinti  nelle  montagne  della 
Tesaoglia  e dell'Epiro,  a'agguerrirooo  e piumliarooo  di  nuovo  sopra  le  città  coi  varj 
nomi  di  Jnnj,  Dori,  Achei.  Elleni,  i (|uali  iiltiiiil  cnniunicarouo  (mi  il  proprio  nume  a 
tutta  la  oaziune.  Qui  cominciò  una  lolla,  che  non  distrusse  la  città  sacerdotale,  ina  la 
modilicò:  gl’indigeni  siiiTersero  d'entrarvi,  pnrctié  fosse  ampliata,  e distrutte  le  Coste. 
Tale  lolla  é rappresentata  nei  comhattiineoti  d'Èrcole,  di  Teseo,  di  Meleagro,  di  Bclle- 
rofuole,  d'Edipo,  d'Apollu  Pitia,  contro  serpi,  sfingi,  chimere,  altri  simboli  della 
schiatta  sacerdotale:  e anche  quando  le  due  nazioni  furono  ridntle  a due  parlili,  il  mu- 
viuiento  continuò,  rappresentati!  dalla  spediziooe degli  Argooaoti  e dalla  guerra  diTroja. 

Allora  uo'ai istiicrazia  sacerdotale  ed  urta  guerresca  si  trovarunu  goprastare  al  volgo; 
la  prima  con  influenza  religiosa,  l’altra  eoo  potenza  politica  ; e gareggiarono  per  otto- 
oeiilo  anni,  lìocbè  la  breve  uinoarcbia  di  Piaistrato  non  le  ragguagliò.  In  Omero  ce  n’è 
vestigio  CalcaoU,  sempre  io  contraddiziHue  coi  re;  che  impone  ad  Agamennone  il  sa- 
crifizio  della  propria  figlia  ; poi  In  inette  con  Achille  a un  litigio  « che  inUoiti  addusse 
lutti  agli  Achei  «.  Cosi,  nel  ii  dell’Odi.ssea,  un  sacerdote  cerca  reprimere  l’ingordigia 
e le  usurpazioni  de’  Proci,  allegaodo  i portenti  celesti  e gli  auspizj;  meutre  l’incredulo 
Eurimaco  io  aberta  e vilipende. 

E di  fello  non  potea  che  perpetuarsi  il  coutrasto  fra  la  stirpe  che  insegnava  il  fata- 
lismo, e la  jooica  che  vi  si  anUraeva,  atleslaodo  cogli  alti  la  libera  azione  dell’uomo. 
I poeti  che,  come  dicemmo,  accoiiipagoavano  i re,  s'impnsaeaaaroDO  de’  simboli  saeer- 
dotali,  e li  presero  alla  lettera;  lalchè,  da  espressione  d’una  dutuioa,  divennero  miti, 
cioè  storie  meravigliose,  che  moltiplicate  e intrecciate,  più  neo  espressero  nulla  di 
aublime. 

Ivi  colpisce  l'uguaglianza  di  civiltà  fra  le  tribù  elleiicbe,  sieoo  Tessali,  Pelopoane- 
aiaci,  Etoli,  o Beoti;  nou  essendosi  ancora  manifestala  la  grande  superiorità  deil’Ellade 
orientale  sopra  la  oceideolale,  che  cause  posteriori  originarono.  Il  paese  era  lutto  smi- 
Duzialu  tra  aignorotti  ; prohihiluiente  a norma  delle  tribù  primitive.  Un  misto  di  fero- 
«ia  e di  civiltà  appare  nella  guerra;  si  mallratla  il  vinto,  contrattasi  il  riscatto.  Sono 
succedute  lande  e scudi  alla  mazza  d’Èrcole  ; ma  di  nessuna  tattica  v’è  traccia,  limi- 
tandosi a semplice  esercizio  del  valor  personale. 

Le  proprietà  sodo  stabili.  La  famiglia  è mollo  meglio  ordinala  che  non  appaja  neiU 
storia  posteriore;  non  poligamia,  non  concubinato  adultero.  Però  la  donna  regge  la 
casa,  e nulla  più  ; l'amore  raflìoalu  non  si  conosce  ; uomini  e Dei  cercano  il  godimenlo. 
I nobili  senliiiieoti  degli  uomini,  i delicati  delle  donne,  danno  segno  d’una  civiltà  ah- 
baatanza  avanzata  ; sebbene,  in  quella  sua  verità  senza  sottigliezze, ‘Omero  mescolò  sem- 
pre il  cuore  e lo  stomaca,  il  sentimento  e gli  appetiti  (tU). 

bovra  il  cielo  stellato  e’  ne  sa  ben  meno  che  i sacerdoti  egizj  : conosce  poche  stelle, 


(10)  Nel  issa,  B.  Carnhoiilin  ptiEblicè  a Parigi 
àea  /Vmmei  d'Homèn^  gallerìa  dove  figiireno  Ao- 
dmoiaca,  Ecoba,  Eleoa,  Naueicae,  àrelea,  Eurìelea, 
PapeUpe.  Di  eiaeceese  affrai  liaaaineiiti,  dedotti  dai 
dea  poaisi,  aioairaodo  eoino-Ooiaro  a<  Unga  aaiaprc 
nel  natorala,  a con  qual  naiato  d’idrale  a reale  che 
dà  vite  II  poraonaggi;  e da  tulle  indoca.  Dalla  donno 


omarìcha,  naluralatza  a aofuplicìtìi  di  roatomi  e di 
maniera,  nobillj  e digoilà  iìn  Dalle  mianvic  più  vai- 
gerì  della  vita  domeatica,  miaora,  ritegno,  riapctto 
alla  legga  a all’opinioua,  daaidario  dalla  pnbUica 
ilima,  prefflraoea  par  gli  unnitoi  prodi  a magnaoimi, 
a roroaa  a tutta  quaau  eirtà,  il  lanttmaato  roligioto, 
protooda  e varo. 
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e ÌDesatUmeate  ne  preHnisce  la  levata  e il  tramonto,  per  indicare  in  di  grotao  le 
grandi  divisioni  dell'anno:  nomina  alcune  costellazioni,  il  toro,  le  itdi,  le  plejadl, 
Orione,  sirio,  arturo,  l'orsa  maggiore,  il  che  non  vuol  dire  ignorasse  le  altre;  e le 
mette  in  moto,  rappresentando  gli  eserciti  di  stelle  come  que'  degli  uomini  (11). 

Quante  e come  attendibili  erano  le  sue  cognizioni  geografiche T (12)  ài  profondo  ri- 
spetto n'aveano  i Greci,  cbe  fin  nei  secoli  più  colti  si  videro  i dotti  discutere  grave- 
mente le  più  favolose  particolaritil  del  viaggio  d’IJIisse, e venti  versi  dell’Iliade  diedero 
soggetto  ad  un'opera  divisa  in  trenta  litui.  Vero  è cbe  qualche  intelletto  superiore,  come 
Erodoto,  Polibio,  Eratostene,  osarono  scuotere  il  giogo  dell’opinione  comune;  se|ia- 
rarono  in  Omero  la  parte  topografica  esatta  e vera,  ma  circoscritta  entro  strettissimi  li- 
miti, dalle  idee  generali  sulla  struttura  del  mondo,  figlie  de’  pregiudizj  cbe  accompa- 
gnarono l’infanzia  del  genere  umano,  da  que' dati  o vaghi  o insensati  o contraddittori 
o favolosi,  cbe  dipendenti  da  una  falsa  cosmografia,  cambiavano  le  regioni  lontane  in 
paesi  incantati  e meravigliosi.  D’altro  canto  gli  scrittori  più  eleganti  e accetti  al  pub- 
blico (eStrabone  n'era  capo)  posero  a tortura  l’ingegno  onde  trovare.  Sin  nelle  più  false 
idee  cosmografiche  del  loro  autore  prediletto,  un  mirabile  accordo  colle  scoperte  po- 
steriori. Perciò  tutta  la  geografia  antica  sarebbe  un  enigma  inesplicabile,  se  non  vi  si 
premettesse  un'esposizione  di  quelle  idee  pratiche,  delle  quali  non  potè  mai  interamente 
sgombrarsi. 

Lo  scudo  d’Achille  ci  oltre  la  cosmografia  di  que'  secoli,  la  terra  rappresentandosi 
come  un  disco,  cinto  per  ogni  dove  dal  fiume  Oceano.  Per  quanto  straordinaria  paja, 
la  denominazione  di  fiume  ricorre  si  spesso  in  Omero  e negli  altri  poeti  antichi,  da  do- 
verla credere  conforme  alle  opinioni  invalse  ; Esiodo  ne  descrive  perfino  le  sorgenti, 
all'estremità  occidentale  del  mondo;  Erodoto  ci  dice  che  i geografi  del  suo  tempo  di- 
segnavano la  terra  come  un  disco  perfettamente  rotondo,  e l'Oceano  fiume  la  bagnava 
da  tutte  le  parli. 

Il  tondo  della  terra  era  coperchiato  da  una  volta  solida,  sotto  la  quale  gli  astri  del 
giorno  e della  notte  giravano  sopra  carri  portati  dalle  nuvole:  la  mattina  il  sole  emer- 
geva dall'oceano  orientale,  la  sera  si  precipitava  nell’occidentale;  un  vascello  d'oro, 
lavoro  misterioso  di  Vulcano,  lo  riconduceva  con  rapidità  per  il  settentrione  verso  l’o- 
riente. Sotto  della  terra  Omero  colloca  non  già  il  soggiorno  dei  morti,  o le  caverne  di 
Ades,  ma  una  vòlta  chiamata  il  Tartaro,  che  corrispondeva  a quella  del  firmamento.  U 
vivevano  i Titani  nemici  degli  Dei;  nè  il  soflio  de’  venti,  nè  i raggi  della  luce  penetra- 
vano in  quel  mondo  sotterraneo. 

I limiti  del  mondo  nella  cosmografia  omerica  sono  naturalmente  involti  in  molta 
oscurità.  I.e  colonne  del  cielo  e della  terra,  di  cui  Atlante  è come  il  sostegno,  non  si 
sa  bene  su  cbe  siano  fondate,  e cessano  di  figurare  nei  sistemi  posteriori  ad  Omero. 
Euori  del  misterioso  ricinto  • ove  terminava  la  terra  e cominciava  il  cielo  >,  stende- 
vasi  indefinitamenle  il  caos,  mi.scuglio  confuso  della  vita  e del  nulla,  abisso  • in  cui  gli 
elementi  del  cielo,  del  Tartaro,  della  terra  e del  mare  trovansi  uniti,  abisso  formidabile 
a'  numi  stessi  » (13). 

Tali  idee,  anche  quando  fu  dai  geometri  e dagli  astronomi  riconosciuta  la  forma  sfe- 
rica della  terra,  conlinnarono  a modificarsi  sulle  relazioni  de'  viaggiatori,  de'  geografi 
e degli  storici;  riprodotte  e consacrate  dai  primi  geografi  cristiani,  ancora  oggi  domi- 
nano nel  linguaggio  del  vulgo  di  tutte  le  nazioni. 

Dal  Ponto  Susino,  dal  mare  tgeo  e dal  àlediterraneo,  il  disco  della  terra  era  diviso  io 
due  parli,  una  settentrionale,  l'altra  meridionale,  alle  quali  Anassimandro  applicò  più 
lardi  i nomi  d'Europa  e d’Asia,  presi  per  lo  innanzi  in  senso  più  ristretto.  Questa  di- 
visione non  sembra  ignota  ad  Erodoto,  e con  qualche  modificazione  e contraddizione 


(tt)  N«IP7ttai1e  l.  592,  Vnicaao  mi:tte  ao  giorno 
• citlere  dal  ri«ln  nHlSanU  di  Con  mafygior 

precisione  Etiodo  (ren^mV},  722-25)  dine  che  una 
tocndioe  di  bronzo,  raden<ln  dal  rìdo  per  nove  f^inrnì 
e note  nniti,  al  drrimo  raj^giungorebbe  la  terra.  Sa- 
rebbero diinqne  777t>^  «crondi*,  o pah  ralcolarai  lo 
spazio,  Unendo  cuoio  della  rapida  decreaccoza  del- 


raUrazione  del  globo  a notevoli  dialanze.  Gallé  la 
raliitb  57400  mirìametri,  cioè  una  volta  e mezzo  la 
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(12)  Vedaai  G.Sculigzl.  Dt  gtograpìkiA  Bomtri 
commentalo,  Hannoier  1788;  « Mai.Tlf1ll1<i. 
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mnlODCvaii  ancorai  ai  tempi  d'ICratoslene  e molto  dopo,  e serve  a farci  coDOSoere  il 
perche  tanti  autori  aotichi  prendessero  il  fiume  Fasi  per  coufìne  dell’Europa  edell'Aaia. 
Onesto  fiiiiBC  credevasi  formare  la  coniuoicazione  del  Ponto  Eusino  coll’oceano  Orien- 
tale, siccome  lo  stretto  d’Èrcole  formava  quella  del  Mediterraneo  coll’oceano  Occiden- 
lile.  Bcateo,  riguardando  il  Nilo  (il  fiume  J:gyiitos  d'Omero)  come  un  terzo  canale 
tra  l’Oceano  ed  il  mare  interno,  fece  nascere  l’idea  d’una  terza  parte  del  mondo  detta 
Libia,  e poi  Africa  : ma  quattro  secoli  dopo  Omero,  il  padre  degli  storici  sembra  consi- 
derare ancora  l'Europa  c l’Asia  come  le  due  sole  parli  del  inoodo. 

Il  mezzo  del  disco  terrestre  era  occupato  dal  oonliiiente  e dalle  isole  della  Grecia, 
chea’  tempi  d'Omero  non  aveva  ancora  nome  complessivo.  11  centro  della  Grecia  te- 
oevasi  in  conseguenza  centro  del  mondo.  Nel  sistema  d’Omero  questo  centro  era  il 
monte  Olimpo  in  Tessaglia;  ma  i sacerdoti  d’Apollo  a Delfo  seppero  presto  accreditare 
un’opinione,  seconda  la  quale  il  loro  sacro  recinto  fu  avuto  come  il  vero  punto  di 
mezzo  della  terra  abitabile.  A selleotrioue'di  essie,  I paesi  che  poi  ebberil  nome  di  Tes- 
saglia, sembrano  indicati  da  Omero  sotto  quello  di  pianura  de'  Pelasgi  roéayinot). 
Era  le  numerose  tribù  della  Tessaglia  ve  n’era  una  che  portava  il  nome  di  Elleni,  di- 
venuto in  appresso  comune  a tutti  i Greci.  Il  Peneo  dall’onde  d’argento  serviva  di  con- 
fine alle  nazioni  greche  al  nord.  Le  parti  più  occidentali  erano  l’Etolia,  detta  Calydon 
dalia  sua  città  principale;  ed  il  regno  del  saggio  Ulisse,  formalo  dalle  isole  di  Cefalonia, 
d’Ilaca,  di  Zanle,  ed  altre  di  quella  parte  del  conliDcnic  dove  fu  poi  l’Acarnania  ; giac- 
ché la  patria  de’  voluttuosi  Feaci  era  già  considerata  fuori  di  Grecia.  Essi  Feaci  da- 
vano alla  costa  del  continente  greco  il  nome  di  Epiro,  vale  a dire  terraferma  : questa 
provincia,  che  divenne  greca  col  tempo,  era  abitala  da  ferocissimi  popoli:  tuttavia  i 
Tesprozj  vi  sono  indicati  come  dediti  al  commercio  marittimo. 

Verso  il  sud  di  Deifu,  Omero  divisa  le  numerose  tribù  della  Deozio,  liencbè  non  pru- 
nunzj  questo  nome.  L’Attica  non  gli  è nota  che  sotto  il  nome  di  Atene,  ed  osserva  che 
gli  abitanti  erano  Jonj.  Gli  antichi  asseriscono  ch’egli  abbia  compreso  tutto  il  Pelopon- 
neso sotto  il  nome  generale  di  Argo:  vi  distingue  per  altro  l’Arcadia,  l’Elide,  il  pic- 
colo paese  di  Pilo  governato  dal  saggio  Nestore,  e la  città  di  Lacedemone,  capitale 
d’uno  Stato  che  abbracciava  il  terzo  meridionale  della  penisola.  Nè  parla  qui  dc’Pe- 
Issgi  0 de’  Dorj,  nè  somaiinistrs  alcun  dato  sui  rapporti  che  dovettero  esistere  fra  quelle 
antiche  diramazioni. 

Al  nord  della  Grecia,  il  poeta  ci  indica  le  vaste  regioni  della  Tracia,  nelle  quali 
pare  incbiuda  le  contrade  della  Pieria,  Emazia  e Peonia  clic  formarono  dappoi  la  Ma- 
cedonia. I fiumi  Assio  e Strimone  gli  son  noti  ; ma  non  nomina  l’Ebro,  nè  ha  veruna 
idea  del  Danubio,  segnato  un  secolo  più  tardi  da  Esiodo  sotto  il  nome  di  Istro.  I po- 
poli ohe  Ornerò  fa  vivere  di  latte  di  cavalla,  sono  Sciti  agli  occhi  di  Strabene  ; ma  il 
poeta  sembra  aver  igaorato  questo  nome. 

L’isola  de’  Feaci,  cioè  l’isola  Scheria  che  poi  fu  Corcira  o Corfi’i,  è la  regione  più 
occidentale  che  Omero  conoscesse  distintamente,  facendola  vicina  al  mare  immenso. 
Non  è dunque  a stupire  se  le  coste  meridionali  d’Italia  non  cnmpajongli  che  in  una 
grande  ed  oscura  distanza.  Il  sito  cbiaiiiato  Temesa,  a cui  fa  approdare  i navigatori  di 
Tafo,  isola  vicina  ad  Itaca,  per  cambiarvi  ferro  con  rame,  può  egualmente  essere  Tamesa 
in  Cipro  e Tempsa  in  Calabria. 

Lo  stretto  che  separa  l’Italia  dalla  Sicilia,  è come  il  vestibolo  del  mondo  favoloso 
d’Omero.  il  triplice  flusso  e riflusso,  gli  urli  della  mostruosa  Scilla,  i vortici  di  Cariddi, 
le  rocce  galleggianti,  tutto  ci  avverte  che  stiamo  per  uscire  dalle  regioni  della  verità,  e 
che  è ormai  tempo  di  chiuder  l'orecchie  al  canto  della  sirena  omerica.  La  Sicilia  stessa, 
quantunque  già  nota  sotto  il  nome  di  Trinacria,  è tutta  a maraviglie:  qua  le  greggio 
del  Sole  guardate  dalle  Ninfe  vagano  per  una  deliziosa  solitudine;  là  i Ciclopi  con  un 
sol  occhio,  ed  i Lestrigoni  antrnpofagi  tengon  lontano  il  viaggiatore  da  una  terra,  che 
pure  è fertile  in  grani  e vini.  Due  popoli  veramente  storici  colloca  Omero  in  Sicilia,  i 
Sicani  ed  i Sicli  o Siculi:  non  è però  risulto  se  t Siculi  d’Omero  abitassero  già  l’isola 
che  ricevette  da  essi  il  suo  nume  più  usato,  o se  soggiornassero  ancora  in  Italia  loro 
antica  stanza.  Tutto  ciò  che  sappiamo  da  lui  si  è che  i Greci  facevano  con  questo  popolo 
un  gran  commercio  di  .schiavi;  gli  amanti  di  Penelope  propongono  di  vender  loro  Ulisse, 
e trovansi  ad  Itaca  schiavi  siciliani.  Questo  barbaro  traflicu  era  probabilmente  univer- 
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sale  ; gli  stessi  Feaci,  popolo  si  ospitale,  facevano  professione  di  rapire  gli  schiavi  sulla 
costa  d'Epiro;  non  si  trattavano  però  in  tal  maniera  che  individui  di  nazioni  straniere. 
Una  vecchia  fenice  nell'Odissea  avverte  che  • con  si  vendono  uomini  se  non  a nazioni 
parlanti  diversa  linguaggio  •. 

All'occidente  della  Sicilia  ci  troviamo  nella  regione  della  favola:  le  isole  incantate  di 
Circe  e di  Calipso,  l'isola  galleggiante  d'Eolo,  forse  non  devono  cercarsi  nel  mondo 
reale.  La  posizione  arbitraria  per  altro  data  dal  poeta  a queste  terre,  c'insegna  che, 
secondo  il  suo  sistema,  la  Sicilia  rivolgeva  una  delle  sue  punte  a settentrione,  l'altra  a 
levante,  e la  terza  a mezzogiorno,  dimodoché  la  costa  settentrionale  diventava  occiden- 
tale. Ora  questo  rovesciamento  del  triangolo  della  Sicilia  rinviensi  precisamente  in  tutti 
i si.stemi  de'  geograC  greci,  e forma  una  di  quelle  basi  elementari,  senza  cui  non  pos- 
sono ricostituirsi  le  carte  di  Eratostene  e Strattone. 

Il  mare  Mediterraneo  al  di  là  della  Sicilia  è talmente  accorciato  nel  sistema  d'Omero, 
che  Itasta  ad  Ulisse  un  sol  giorno  per  andare  dall'isola  di  Circe  all'ingresso  dell'Oceano, 
e tornar  del  pari  in  una  giornata  dal  soggiorno  di  quella  maga  allo  stretto  di  Sicilia. 
Benché  non  sia  da  far  caso  sulla  distanza  in  un  viaggio  fa'to  sotto  gli  auspicj  d'uoa 
maga,  é però  certo  che  le  idee  d'Omero  su  quest'argomento  erano  presso  a poco  quelle 
del  suo  secolo,  mentre  gli  storici  ed  i geografi  continuarono  a situare  l'ingresso  del 
Mediterraneo  assai  presso  alla  Sicilia.  Erodoto  non  tocca  di  luogo  alcuno  fra  Cartagine 
e le  Colonne  d'Èrcole;  un  discepolo  d'Aristotcle,  Eraclide  del  Ponto,  parlava  di  Roma 
come  d'una  città  vicina  all'Oceano;  Dicearco,  altro  allievo  d'Aristotele,  non  contava 
ancora  che  settemila  stadj  dalla  Sicilia  alle  Colonne  d'Èrcole,  distanza  che  a' tempi  di 
Strabene  valutavasi  di  tredicimda,  e prova  convincente  della  lentezza  colla  quale  si  svi- 
luppavano le  cognizioni  geografiche  presso  le  più  floride  delle  antiche  nazioni. 

Il  mappamondo  omerico  terminava  con  due  contrade  favolose,  ma  che  dieder  origine 
a non  poche  tradizioni  presso  gli  antichi,  e discussioni  fra  i moderni.  Appo  l'Ingresso 
dell'Oceano,  e non  lungi  dalle  buje  caverne  dove  radunavansi  i morti,  Ulisse  trova  i Cim- 
mcij,  « popolo  sciagurato,  che  involto  sempre  nelle  più  dense  tenebre,  non  gode  mai 
de'  raggi  del  sole,  né  quando  quell'astro  sale  verso  i cieli,  nè  quando  scende  verso  la 
terra  >.  Più  lungi  ancora,  nell'Oceano  stesso,  e per  conseguenza  fuori  dei  limiti  terre- 
stri e dell'impero  dei  venti  e delle  stagioni,  il  poeta  ci  dipinge  un  paese  fortunato  che 
chiama  Eliso,  • dove  non  conosconsi  venti  o procelle,  dove  sempre  mormora  un  dolco 
zefìreltn,  dove  gli  eletti  di  Giove,  sottratti  alla  sorte  comune  de' mortali,  godono  l'eterna 
felicità  ». 

Abbiano  queste  finzioni  avutf  per  base  un’allegoria  morale,  o l'oscura  relazione  d'un 
navigatore  smarrito;  sieno  esse  nate  in  Grecia,  o nell'Oriente,  e più  specialmente  in 
Fenicia,  come  l'etimologia  ebraica  della  parola  Cimmerj  (14)  potrebbe  farlo  presumere, 
sarà  sempre  vero  clic  le  grandi  immagini  ch'ossi  presentano,  trasferite  male  a propo- 
sito nel  mondo  reale,  applicate  successivamente  a diversi  paesi,  e ravviluppate  da  spie- 
gazioni contraddittorie,  imbarazzarono  stranamente  per  molti  secoli  la  gengralìa  e la 
storia.  I Fenicj  del  tempo  d'Omero,  che  avevano  fondato  Cade  sulle  rive  dell'Oceano,  e 
che  traevano  l'ambra  gialla  dal  settentrione  dell'Europa,  si  guardavano  dal  dissipare 
pregiudizj  tanto  opportuni  a render  mirabili  le  loro  scoperte,  e alzare  il  prezzo  delle 
merci:  le  pompose  loro  menzogne  erano  anzi  passate  in  proverbio  anche  fra  i Greci. 
L'Occidente  restò  dunque  un  paese  favoloso:  più  di  due  secoli  dopo  Omero,  la  corsa 
avventurosa  di  Coleo  da  Samo  procurò  qualche  nozione  sui  Tirreni  e sui  Ligj  (Liguri), 
come  pure  sopra  Tartasso,  la  California  di  quei  tempi.  Si  sperò  quindi  allora  di  avere 
scoperta  la  situazione  precisa  delle  isole  incantate  di  Circe,  e del  regno  galleggiante 
d'Eolo;  si  é pur  veduto,  dicevasi,  quel  terribile  ingresso  dell’Oceano;  nessuno  voleva 
essere  di  ritorno  dalle  vicinanze  dell’Eliso  senz'aver  visitati  i popoli  benedetti  dal  Cielo, 
di  grande  statura,  adorni  di  tutte  virtù,  e che  in  quelle  felici  contrade  occidentali 
vedeano  prolungarsi  i giorni  loro  a più  di  mille  anni;  « il  nettare  di  fiori  era  lor  cibo, e 
la  rugiada  del  cielo  loro  bevanda».  Questi  Macrobj  o uomini  di  lunga  vita,  furono  poi 
fatti  girare  sotto  tutti  i climi  a seconda  deH'immaginazione  degli  scrittori  ; le  favole  si 
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molUplicavano;  all'Eliso  d’Omero  succedrttero  molte  Isole  Fortunate,  c tKochè  sboc- 
ciate dalle  teste  de’ poeti,  si  sostennero  viltoriosamenle  nella  storia  della  geograGa.  1 
viaggiatori  romani  in  un  secolo  più  illuminato  credettero  anche  di  riconoscerle  nel 
gruppo  d'isole  a occidente  dell’Africn,  chiamate  ora  Canarie:  e benché  questi  osserva- 
tori vi  avesser  cenato  invano  le  delizie  che  la  tradizione  loro  attribuiva,  pure  questa 
tavola,  accresciuta  culle  linzioni  rilosofiche  di  Teo|)ompn  e di  Platone  sull'Atlantide  e la 
Meropide,  si  perpetuò  fino  a' giorni  nostri,  e serve  ancora  di  tema  a qualche  storica 
visione. 

Il  rumore  che  menavano  queste  Isole  Fortunate  indusse  la  maggior  parte  degli  scrit- 
tori a ravvicinare  ad  un  clima  cosi  beato  gli  iperborei,  popolo  maraviglioso,  che  l'una- 
nime consenso  fa  abitare  al  settentrione  de’  monti  Ilifei,  dimora  ordinaria  del  vento 
Borea  tanto  temuto  dai  Greci;  e secondo  una  fisica  malintesa,  si  credeva  che  una  tal 
posizione  li  mettesse  al  coperto  dell'alito  gelato  dei  venti  di  nord;  chè  tale  è appunto  il 
significato  del  nome  loro.  Ma  questi  monti  Rifei,  chiamati  Ripi  da  più  antichi  autori, 
non  erano  che  un  aggregalo  immaginario  di  oggetti  reali  in  se  stessi.  I monti  di  Tracia 
dove  lo  Strimooe  ha  la  sorgente,  le  parti  ove  nasce  il  Danubio,  le  Alpi,  i Pirenei,  i monti 
Ercinj,  in  una  parola  tutte  le  montagne  conosciutesi  successivamente  in  Enropa,  per- 
fino il  Caucaso  e lo  stesso  monte  Tauro  in  Asia,  furono  confusi  sotto  questa  denomina- 
zione generale,  che  non  sembra  essere  che  un  termine  appellativo  per  ogni  sorta  di 
montagne,  preso  da  qualche  idioma  gotico  o slavo  (15).  Quando  si  cominciò  a ricono- 
scere I Pirenei  e più  tardi  le  Alpi,  si  dovettero  confinare  verso  la  Scizia  i monti  Rifei  e 
tutto  il  loro  favoloso  corteggia.  Sembra  che  Erodato  v'abbia  cercalo  gl'l)>erborei,  e si 
duole  assai  di  non  averne  potuto  scoprire  la  menoma  traccia  ; c ne  avrebbe  chiesto  lien 
volentieri  ai  loro  vicini  gli  Arimaspi,  gente  che  peravere  un  sol  occhio,  vedcvan  le  cose 
assai  bene,  se  si  fosse  trovato  chi  avesse  solamente  saputo  indicare  dove  abitassero. 

Si  apprende  da  questo  storico,  che  i primi  indizj  di  tali  popoli  miracolosi  li  dobbiamo 
ad  Esiodo;  e uno  scoliaste  gli  attribuisce  i primi  racconti  sui  Grifoni,  i quali  poco  lungi 
dagli  Iperborei  e dagli  Arimasti  custodivano  i metalli  preziosi  de'  monti  Rifei.  Le  rela- 
zioni d'Esiodo  più  non  esistono:  ma  gli  autori  più  prossimi  al  secolo  pongono  gl'iper- 
borei non  gii  al  settentrione,  ma  all'occidente.  Infatti  appunto  verso  le  sorgenti  dell'lstro, 
Pindaro  conduce  i passi  erranti  d'Èrcole  e di  Perseo  quando  andarono  a visitare  que' 
popoli,  che  prediletti  da  Apollo,  e coronati  d'alloro,  passavano  la  loro  vita  in  danze  e 
banchetti,  ignari  di  malattie  e di  vecchiezza.  Ri  là,  dic'egli,  la  Grecia  ricevette  il  primo 
ulivo:  il  che  si  conviene  meglio  certamente  alle  regioni  vicine  all'estremità  occidentale 
de' monti  Rifei,  di  quello  che  alla  Scizia.  Quindi  è che  le  isole  incantate,  dove  le  Espe- 
ridi custodivano  le  loro  poma  d'oro,  e da  tutta  l’antichità  poste  all'occidente  non  lungi 
dalle  Isole  Fortunate,  son  chiamate  Iperboree  da  autori  versatissimi  nelle  tradizioni  anti- 
che. In  sioiil  senso  Sofocle  parla  del  giardino  di  Felm  pre.sso  alla  vòlta  celeste,  non  lon- 
tano dalle  sorgenti  della  Notte,  vale  a dire  dal  tramontar  del  Sole. 

Tante  splendide  maraviglie,  accumulate  nella  parte  occidentale  del  mondo  primitivo 
de’  Greci,  ne  fecero  scomparire  i Cimmerj  e le  loro  tenebre  eterne.  A misura  che  le  rela- 
zioni de’  viaggiatori  schiarivano  l’Occ  dente,  vidersi  i geografi  e gli  storici  spingere  i 
Cimmerj  verso  Nord  ; e siccome  Irovaronsi  nell'Asia  Minore  ed  in  Germania  due  popoli 
d’iin  nome  quasi  sìmile,  gli  antichi  cercarono  combinare  il  poco  che  seppero  delle 
guerresche  correrie  di  quelle  nazioni  colle  antiche  descrizioni  poetiche;  dal  che  tutto 
risulta  una  massa  di  tali  contraddizioni  ed  oscurità,  che  si  potrebbe  sostenere  tutto 
quello  si  volesse  sull'origioe,  le  migrazioni,  l'estinziane  de'  Cimmerj  o Cimbri,  quando 
sì  pretenda  considerarli,  ad  esempio  degli  antichi,  come  un  medesimo  popolo.  Ma  non 
è questo  il  solo  enigma  geografico,  nato  dalle  favole  delle  antiche  tradizioni.  GI'lperl>o- 
rei  furono  ancb'essi  scacciati  senza  pietà  da’  loro  giardini  Esperidi  da  viaggiatori  e geo- 
grafi meglio  informati.  Quando  i nomi  storici  degli  Iberì  c de’  Celti  ebbero  riempiuta 
la  parte  occidentale  d'Europa,  si  assegnò  agl'iperborei  un'isola  straordinariamente  fer- 
tile, situata  nell’Oceano  rimpetto  alla  Celtica,  ìsola  che  corrisponde  press’a  poco  alla 


(15)  gi;f  in  danne  eianìriea  ecnaUn,  rupe.  In  slavo 
vendo  della  Caroiola  hhpai  vuol  dire  nuntacna. 


Sarebbero  dotta  radico  steaaa  i nostri  rupe,  ripa, 
ripido. 
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Gran  Bretagna.  Qui  non  ri  furono  più  lauri  nè  ulivi,  ma  restarono  ancora  due  messi 
all'anno,  ^mpre  cari  ad  Apollo,  conservavano  ancora  il  privilegio  di  veder  la  luna  «più 
dappresso  che  in  qualunque  altro  luogo  della  terra».  Ma  divenuta  anche  l'isola  d'Al- 
bione troppo  cognita,  i geografi,  come  Plinio  e Pomponio  Mela,  trasportarono  gl'iper- 
borei alle  estremità  settentrionali.  Il  loro  paese  era  il  più  caldo  e piacevole,  benché  le 
notti  e i giorni  di  sei  mesi  lo  indicassero  situato  al  |>olo:  comunque  però,  vivevano 
sempre  in  seno  alla  pace,  airionocenza,  a tutte  le  virtù,  non  sapevano  che  cosa  fossero 
guerra  e malattia;  solo  erano  soggetti  ad  annojarsi  talvolta  per  troppa  felicità;  allora 
dopo  un  banchetto,  coronati  di  fiori,  si  davano  la  morte  precipitandosi  nel  mare  dal- 
l'alto d'una  rupe. 

Presso  un  autore  fedele  alle  antiche  tradizioni,  la  dolce  temperie  di  cui  godeva  il 
paese  degli  Iperborei  è spiegata  colla  prossimità  momentanea  del  sole,  allorché,  seguendo 
le  idee  d'Oniero,  passa  di  notte  per  l'Oceano  Settentrionale,  onde  tornare  al  suo  palazzo 
d'Orieote  Questa  tradizione  storica  non  dispiacque  al  più  filosofico  fra  gli  storici  romani. 
Tacito  riporta  con  tutta  ingenuità,  che  all'estremità  della  Germania  credevasi  udire  lo 
strepito  del  carro  del  sole  al  suo  immergersi  io  mare,  distingnevansi  i raggi  del  suo 
volto,  vi  si  vedevano  perfino  apparire  gli  altri  Dei;  indi  aggiunge:  • lo  sarei  disposto  a 
• credere,  che  siccome  nell'Oriente  il  sole  fa  nascere  i balsami  e l'incenso,  la  sua  mag- 
« gior  vicinanza  alle  regioni  dove  tramonta  vi  faccia  traspirare  i succhi  più  preziosi  della 
«terra,  per  formare  l'ambra».  I poeti  l'aveano  detto  molto  tempo  innanzi,  e lo  indicava 
già  la  bella  allegoria  delle  lagrime  d'oro  sparse  da  Apollo  quando  andò  fra  gl'iperborei 
a piangere  lo  morte  del  suo  figlio  Gsculapio,  e delle  sorelle  di  Fetonte  cangiate  in  pioppi; 
e lo  dinota  il  nome  stesso,  giacché  elfktrm,  ambra  gialla  o succino,  significa  pietra  del 
sole.  Gungo  tempo  prima  di  Tacito,  i dotti  fra' Greci  aveano  detto,  che  questa  preziosa 
materia  era  un'esalazione  della  terra  prodotta  ed  indurita  dalla  forza  dei  raggi  solari 
più  efficaci,  secondo  essi,  nell'Occidente  e nel  Settentrione.  Tutto  questo  sistema  é evi- 
dentemente preso  dal  sistema  cosmografico  d'Omero;  e vale  certamente  quanto  l'alire 
spiegazioni,  meno  marsvigliose  si,  ma  non  meno  false,  che  molti  storici  e geografi  anti- 
chi cercarono  di  dare  di  questa  produzion  naturale;  spiegazioni  che  furono  tante, 
quante  le  opinioni  loro  sul  fiume  Eridano,  alle  rive  del  quale  trovasi  il  succino. 

Nelle  prime  tradizioni  raccolte  da  Esiodo,  l'Eridano  si  fa  vedere  nei  vaghi  ed  oscuri 
.s;iazj  che  occupano  tutto  il  nord-est  del  mappamondo  di  quel  secolo;  e l'idea  di  questo 
Eridano  favoloso,  che  andava  a mettere  nell'Oceano  traversando  quei  paese  che  poj 
cbiamossi  la  Celtica,  si  mantenne  per  tutta  l'antichità.  Tuttavia  quel  Greco  che  voleva 
esser  meglio  al  fatto  delle  cose,  applicò  successivamente  questo  nome  al  Po,  al  Rodano, 
al  Reno,  e talvolta  anche  riunì  que.sti  tre  fiumi;  ciocché  deve  sembrarci  assurdo,  finché 
non  si  entri  nel  loro  sistema.  Quando  i viaggiatori  mandati  da  Nerone  ebher  fatta  cono- 
scere a un  dipresso  la  patria  deU'amlira  gialla,  già  indovinata,  benché  oscuramente, 
a'  tempi  d'Augusto,  il  nome  d'Eridano  restò  come  una  memoria  dei  secoli  poetici  favo- 
losi; il  Po  ebbe  in  retaggio  questo  titolo  vano;  ma  gli  eruditi  moderni  persistettero  a 
voler  ritrovare  fin  io  Russia  l’antico  Eridano  d'F^iodo.  Vi  avessero  almen  cercalo  qual- 
che frantume  del  carro  di  Fetonte,  o piuttosto  avessero  imitata  la  prudente  diffidenza 
d'Erodoto,  che  rivocava  già  io  dubbio  l'esistenza  di  quel  fiume,  e delle  cose  mirabili  di 
cui  se  ne  erano  ornale  le  sponde. 

Or  vediamo  di  volo  le  prime  cognizioni  dei  Greci  suU'Asia.  Omero  descrive  esatta- 
mente il  teatro  della  guerra  fra' Greci  e Trojani.  La  città  d'ilio  situata  colla  sua  citta- 
della Pergamo  aopra  uno  de'  ciglioni  inferiori  del  monte  Ida,  io  capo  di  una  bella  pia- 
nura iNigoata  dal  Simoenta,  ebe  scaturiva  di  mezzo  all'lda  stesso,  e dallo  Scamandro  o 
Xaoto,  nato  sotto  le  mura  della  città  da  due  sorgenti,  fredda  Tona  e calda  l'altra;  i 
cambiamenti  subiti  da  questi  fiumi  nel  correr  loro  al  mare,  cambiamenti  che  già  prima 
del  secolo  di  Strabene  gli  aveano  fatti  confondere  l'uno  coll'altro;  il  regno  di  Troja  colle 
sue  nove  provincie,  fra  le  quali  comprendonsi  i paesi  abitali  da  Licj,  Dardani,  Lelegi  e 
Cilk'j,  vassalli  di  Priamo;  tutti  questi  oggetti  insieme  diedero  soggetto  a lunghe  e dotte 
ricerche  sopra  luogo.  I Dardani  abitarono  le  rive  dell'Ellesponto,  che  sembra  compren- 
dere, presso  Omero,  la  Pro|K>Dtide  ed  il  Bosforo.  Il  Ponto  Eusino  non  è pur  nominato 
da  lui  : ma  conosceva  lungo  i lidi  di  quel  mare  i Oiucnni,  i Pallaguni,  fra  i quali  gli 
Ijieli,  reputali  progemton  dei  Veneti,  formavano  la  tribù  principale;  e gli  Alizoni, 
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probabilmeDU  vicioi  al  liume  Halys,  il  cui  paese  ricco  di  miniere  d'argento,  chiama- 
vasi  Alibi,  nume  nel  quale  Sirabooe  crede  veder  indicati  i Calibi,  tenuti  da  taluno  per 
gli  antenati  de'  Caldei. 

Accostandosi  all’estremità  del  mar  Nero,  la  geografia  omerica  prende  di  nuovo  il 
carattere  di  favola.  Le  Amaioni,  soggetto  di  tante  opinioni  diverse,  appartengono  ancora 
per  metà  alla  storia  : ma  la  Culcbide,  il  regno  del  saggio  Aete,  non  si  mostra  ad  Omero 
che  io  una  lontananza  vaga  ed  annebbiata  di  favole;  non  è che  un  paese  incantato, 
pieno  di  mostri  e di  maraviglie;  vi  colloca  la  reggia  del  Sole,  e il  teatro  degli  amori  di 
quei  nume  con  una  delle  numerose  figlie  dell'Oceano,  Persa,  il  cui  nome  ricorda  un 
popolo  celebre;  e siccome  altri  poeti  conoscono  egualmente  questa  reggia  solare  nella 
capitale  d'Aete  presso  i lidi  dell'Oceano,  tutte  queste  circostanze  poste  vicino  alla  pre- 
tesa navigazione  degli  Argonauti  sul  Fasi  nell'oceano  Orientale,  dimostrano  abbastanza 
che  Omero  aveva  in  generale  le  stesse  idee  dei  poeti  autori  delle  Argonauticbe,  e cbe 
nel  suo  sistema  e io  quella  dei  primi  Greci  l'Oceano  bagnava  gli  orli  orientali  del  mondo 
non  lungi  dalla  Colcbide.  Nondimeno  il  lago  del  Sole,  di  cui  parla  Omero,  potrebb'es- 
sere  uo'ascura  allusione  al  mar  Caspio. 

Andando  da  Troja  verso  mezzodì,  le  cognizioni  del  poeta  prendono  maggior  esten- 
sione; conosce  l'Ermo,  il  Meandro  e gli  altri  fiumi  principali  cbe  solcano  la  parte  occi- 
dentale dell'Asia  Minore.  Il  nome  d'Asia  sembra  dato  da  Omero  ad  un  picco!  tratto  di 
paese  solamente,  sulle  sponde  del  Caistro.  Quivi  le  tradizioni  dei  Greci  e degli  Asiatici 
(anno  vivere  i personaggi  storico-allegorici,  ai  quali  attribuiscono  l'origine  del  nome 
d'Asia:  vi  ai  trova  anche  io  tempi  posteriori  una  nazione  chiamata  Asioni  : infine  tutto 
concorre  a far  credere  che  il  nome  di  quel  delizioso  distretto,  uno  dei  primi  abitati  dagli 
Jonj,  sia  divenuto,  per  una  successiva  applicazione  più  estesa,  quello  d'una  vasta  parte 
del  mondo.  Omero  non  poteva  parlare  nelle  sue  opere  dello  stabile  soggiorno  degli  Jonj 
e delle  altre  colonie  greche  d'Asia,  essendone  seguita  la  trasmigrazione  solo  poco  prima 
dell'epoca  presunta  della  sua  vita.  Iliportandosi  a quella  della  guerra  di  Troja,  ei  ci 
mostra  i Pelasgi  e i Meooj  come  le  nazioni  principali  dell’Asia  occidentale  : più  al  sud- 
ovest  erano  i Caij.  già  fondatori  dell'antica  Mileto,  città  cbe  rifabbricata  dogli  Jonj,  fu 
la  prima  sede  della  navigazione  e del  commercio  dei  Greci.  I Licj  ed  i Solimi  abitarono 
la  costa  meridionale  appiedi  del  monte  Tauro  : la  pianura  Alea  di  Omero  è stata  trovata 
da  geografi  greci  in  Cillcia  ; ma  non  si  può  dare  per  certa  una  tale  spiegazione  : il  centro 
dell'Asia  Minore  era  occupato  da'Frigj,  nazione  numerosa,  il  cui  territorio  stendevaai 
allora  fio  sulle  spiaggie  dell'Ellesponto. 

Fuori  dell' Asia  Minore,  ed  anche  appena  valico  il  capo  Calidonio,la  geografia  primi- 
tiva dei  Greci  torna  incerta.  Sembra  che  gli  Arimi  siano  gli  Aramei  o Sirj  : ma  parla 
Omero  di  quelli  della  Siria,  o di  quelli  della  Cilicia?  Le  tracce  delle  eruzioni  vulca- 
niche, alle  quali  allude  la  favola  di  Tifone,  sono  state  cerche  da  chi  in  Giudea  nei  con- 
torni del  mar  Morto,  da  chi  nel  centro  dell'Asia  Minore  nel  paese  chiamato  Catakekan- 
meno,  vale  a dire  l'abbruciato.  Meno  dubbiose  sono  le  relazioni  dei  Greci  coi  Fenicj,  di- 
cui  Sidone  era  allora  la  città  principale.  Le  loro  stoffe  tinte  in  porpora,  e i loro  lavori 
d’oro  e rame,  la  scienza  navale,  l’avidità,  le  astuzie  loro  somministrano  ad  Omero  molt» 
di  quei  tratti  morali,  coi  quali  gli  piace  di  render  variate  le  sue  pitture. 

L'antichissima  reputazione  dell'Egitto  era  pervenuta  sll'oreccbin  d'Omero,  che  vanta' 
assai  spesso  la  scienza  medica  degli  Egizj,  figli  d'Esculapio;  attribuisce  loro  persino  la 
preziosa  abilità  di  guarire  i mali  dell'animo  col  mezzo  di  un  succo  chiamato  Nepente, 
cb'è  quanto  dire  scacciapensieri,  probabilmente  l'oppio.  Omero  sa  anche  nominar  Tebe 
dalle  cento  porte,  la  cui  antichissima  gloria  avea  valicato  il  Mediterraneo  ; ma  noo  av- 
visa il  Nilo  cbe  sotto  il  nome  di  fiume  d'Egitto.  Ad  una  giornata  di  distanza  per  mare 
da  una  delle  bocche  di  questo  fiume,  il  poeta  conosceva  il  porto  e l'isola  di  Faro,  se- 
parati allora  dal  continente  per  un  canale  di  sette  stadj.  Le  foche  venivano  a ruzzare  sis 
quella  spiaggia  deserta,  dove  alzossi  da  poi  la  ricca  Alessandria.  Per  una  mala  intel- 
ligenza del  vero  senso  del  vocalwln  Jigypios,  in  quei  passi  d'Omero  alcuni  geograik 
moderni  pretesero  provare  cbe  il  Delta  a’  suoi  tempi  era  ancora  coperto  dal  mare.  Sopra 
errori  di  aimil  fatta  ba  base  quasi  tutta  l'erudizione  dei  geologi. 

Dall'Egitto  all'estremità  del  Mediterraneo  non  doveva  correre  una  grande  distanza  sul 
nuppàinoodo  d'Omero,  mentre  in  tempi  posteriori  d’assai,  l'autore  d'un  libro  attribuito 
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ad  Aristotele,  asserisce  che  il  Mediterraneo  immediatamente  dopo  lo  stretto  delle  Co- 
lonne forma  il  polfo  Sinico.  Questa  piccola  porzione  deH'Africa  è nota  a Omero  sotto 
il  nome  di  Libia,  « paese  ove  gli  oguelli  naseono  colle  corna,  c le  pecore  figliano  tre 
volle  all'anno  ».  Questa  descrizione  è coiiferroala  da  altre  autorità.  Egli  sa  anche  l'uso 
che  gli  Africani  fanno  del  frutto  del  loto,  e conduce  l'errante  Ulisse  in  nn'isola  abitala 
dai  Lotofagi,  che  i geografi  pretesero  quella  di  Zerbi  vicina  alla  piccola  Sirte.  Un  viaggio 
a quelle  coste  si  vicine  alla  Grecia,  era  riputato  ai  tempi  d'Omero  impresa  eroica.  Me- 
nelao impiegò  otto  anni  a visitare  l'isoia  di  Cipro,  la  Fenicia,  l'Egitto  e la  Libia,  nè 
v'erano  che  i pirati,  i quali  « a rischio  della  vita  » andassero  dall’isola  di  Creta  fin  in 
Egitto  a cammin  retto.  Dirà  forse  taluno  che  il  poeta  si  diverti  ad  esagerare  l'ignoranza 
de'  suoi  compatrioti  ? No,  perchè  i Terei,  due  secoli  dopo,  incaricali  da  un  oracolo  di 
fondar  Cirene,  dorarono  molta  fatica  a trovare  la  direzione  per  giungere  in  Libia.  L’E- 
gitto restò  un  paese  favoloso  e pieno  di  maravigiie  fino  al  secolo  di  Erodoto. 

Quanto  minore  è il  numero  delle  cognizioni  [lositive  di  un’età,  tanto  più  arditi  sono 
i sistemi  ch’elia  si  crea.  I Greci  de' tempi  d'Oiiiero  riempivano  l’oriente  e il  mezzodi 
del  loro  mappamondo  coll  applicazione  di  tradizioni  oscure,  e di  favoie  da  eccitare  la 
curiosità,  a quella  stessa  guisa  con  cui  gli  ahbiam  veduti  riempirne  il  settentrione  e 
l'occidente,  dal  punto  della  supposta  comunicazione  dei  Fasi  coll'Oceano  già  accennata, 
fino  all'altro  ingresso  occideulale  dello  stesso  Oceano.  Omero  colloca  sui  lembi  del  disco 
terrestre  gli  Etiopi,  • gii  ultimi  fra’  suoi  abitanti,  divisi  in  due  parti,  l una  verso  il  levar 
del  sole,  l'altra  verso  il  suo  tramontare  ».  Ira  iguesti  Etiopi  eraovi  i Pigmei,  ugualmente 
sparsi  tutto  airintorno  dell'orlo  meridionale  della  terra.  Gli  Erembi,  vicini  ai  Fenicj  ed 
agli  Egizj,  sembra  fossero  gli  Arabi,  il  cui  nome  orientale  scrivesi  Ereb.  Gli  autori  dopo 
Omero  compresero  successivaniente,  sotto  la  denominazione  generale  di  Etiopi,!  Cefeni, 
vale  a dire  i Persi,  i Ratlriani,  gli  Indiani,  e tutti  i popoli  infine  che  andavansi  disco- 
prendo a levante  e a mezzoill.  Erodoto  stesso  parla  ancora  di  Etiopi  d’Asia,  e si  crede 
che  desse  questo  nome  a quei  della  Colrhide.  In  conclusione,  queste  idee  vaghe  de’  Greci 
primitivi  sui  pn|H>li  di  color  bruno,  riguardali  lutti  come  una  nazione  sola,  non  furono 
mai  interamente  dimenticale  dalle  generazioni  seguenti.  Ma  la  geografia  favolosa  dell'O- 
riente e del  Mezzodì  non  venne  in  campo  che  due  o tre  secoli  dopo  Omero,  e fu  dovuta 
più  alle  avide  speranze  de'  negozianti,  che  alle  disinteressale  invenzioni  de'  poeti.  L'India 
colle  sue  formiche  che  cercavano  le.sori,  e colle  sue  fontane  d'oro;  la  Salica  co' suoi 
palazzi  rilucenti  di  quel  melalln,  d'avorio  e di  pietre  preziose,  furono  immaginate  non 
già  da’  seguaci  d'Apollo,  ma  dagli  adoratori  di  l’Iuto.  Non  sembra  che  le  carovane  greche 
del  tempi  d'Omero  abbiano  aiuto  accesso  nell'interno  deH’Asia. 

La  geografia  omerica  può  solo  rendere  iniclhgihill  le  Iradiziont  metà  storiche,  metà 
favolose  sulla  prima  lunga  navigazione  de’Greci,  cioè  il  viaggio  degli  Argonauti.  Questi 
navigatori,  che  col  vello  d'oro  non  potevano  rientrare  nel  mar  Nero  pel  Fasi  a motivo 
delle  truppe  di  Coleo,  etrelluarano  il  loro  ritorno  in  Grecia  per  mare,  lai  tradizione  più 
antica  e conforme  al  sistema  omerico,  fa  arrivare  Giasone  e i suoi  compagni  pel  Fasi 
nell'oceano  Orientale,  indi  compiere  il  giro  del  paese  degli  Etiopi;  e siccome  probabil- 
mente non  eravi  golfo  Arabico  sui  mappamondi  di  que'lcinpi,  gli  eroi  traversano  la  Libia 
per  terra,  trascinando  seco  il  loro  naviglio,  e giungono  dopo  un  tragitto  di  dodici  giorni 
alle  spiaggia  del  golfo  Sirtico  e del  mare  àlediterraoeo.  Tanto  facii  cosa  era  il  traversare 
l'Africa  in  quel  bel  secolo  delle  favole!  Un  po'  più  lardi,  Ecaleo  di  Hileto  avendo  in- 
teso, 0 credulo  intendere  dalla  bocca  de'  sacerdoti  egizj,  che  il  Nilo  veniva  dall'Oceano, 
fece  seguire  il  ritorno  degli  Argonauti  per  quella  parte,  in  apparenza  più  conforme  alla 
ragione.  Non  vi  fu  chi  |iensasse  a farli  rimpatriare  pel  golfo  Arabico,  e ciò  perchè  I 
primi  Greci  che  ne  avesser  qualche  idea  , lo  supposero  un  lago  chiuso  da  tutte  parti. 
Qualche  |>oeta  o qualche  storico  più  moderno,  volendo  combinare  queste  antiche  tradi- 
zioni colle  scoperte  del  loro  secolo,  conducono  gli  Argonauti  per  la  Palude  Heotide  e 
pel  Tanai  nell'oceano  Settentrionale,  e quindi  intorno  a'  supiwsti  limiti  del  mondo  per 
le  regioni  degli  Iperborei  e de'  Cimmerj,  fio  allo  stretto  d’Èrcole,  pel  quale  entrano  nel 
Mediterraneo,  e giungono  all'Isola  Scheria.Tal  è il  cammino  immaginalo  dal  falso  Orfeo, 
che  parla  già  dell'isola  Yerue  che  è la  nostra  Irlanda,  delle  Alpi  e del  promontorio 
Sacro,  come  la  punta  occidentale  d'Europa;  nozioni  ricavate  senza  dubbio  dai  Focesi, 
e che  provano  come  quell'autore  dod  sia  anteriore  ad  Erodoto.  Finalmente  quando  I 
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navigatori  di  Mileto  e d'Atene  ebbero  verilicato  non  esistere  la  supposta  comunicazione 
fra  la  Palude  Heolide  e l'Oceano,  si  credette  che  gli  Argonauti  avessero  risalito  l'Istru  o 
biDubio,  die  anche  secondo  rupiniuoe  dei  conoscitori  dividevasi  in  due  rami,  l'uno 
de'  quali  metteva  nel  Ponto  Eusino,  e l'altro  nell'Adriatico.  Questo  fìume  a doppio  corso 
serve  ad  Apollonio  Itodio  |ier  condurre  in  patria  gli  eroi  della  Grecia,  a dispetto  della 
geografia  e della  fiotta  de'  Colcbi  che  bloccava  il  Bosforo.  E l'ipotesi  che  noi  raccoman- 
diamo agli  studiosi. 

Esempio  patente  del  lento  progredire  delle  cognizioni  geografiche , e prova  dell'in- 
fluenza del  sistema  semifavoloso,  cui  Omero  attinse.  Se  i Greci  non  avessero  immagi- 
nato esser  la  terra  un  disco  rotondo,  cinto  dal  fiume  Oceano,  diviso  in  due  dal  Fasi  e 
dallo  stretto  d'Èrcole,  come  mai  i poeti  delle  Argonautiche  avrebbero  potuto  inventare 
le  diverse  vie  per  le  quali  conducono  i loro  eroi  ? Ma  tutto  trova  spiegazione  ove  si  am- 
metta che  la  cosmografia  immaginaria  d’Omero  fu  quella  del  suo  secolo,  ed  anche,  con 
qualche  modificazione,  quella  di  molte  generazioni  posteriori. 
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Ij  donna  parircipa  certamonle  di  tulio  ciò  clic  è essenziale  possesso  dell’iimanilà; 
ma  tì  partecipa  in  forma  tutta  propria.  Verun  dono  intellettuale  non  le  fu  negato:  ma 
alcuni,  meglio  in  armonia  con  lutto  il  suo  tipo  ideale,  pajono  fatti  per  predominarvi. 
Mentre  l'uomo  che.  neH’elerna  sua  inclinazione  ad  astrarre,  ridurrebbe  volentieri  ugni 
cosa  ad  un  sistema  di  categorie,  va  senza  posa  spogliando  l'ideale  della  sua  forma  con- 
creta per  penetrare  lìii  all'essenza  propria  del  verbo  intelligibile  ; l'eterna  compagna 
dell’uomo  e sua  metà  riprende  incessantemente  dalle  mani  sue  quest'ideale  medesimo, 
non  più  quale  era  un  tempo,  ma  elevato,  purificato,  ingrandito,  e In  obbliga  a rifluire 
di  nuovo  nel  mondo  sensibile.  I.’iiomo  elabora  l'idea;  la  donna  la  genera  in  forma  umana. 

Fuor  della  famiglia,  come  sibilla  e profetessa  la  donna  compare  primamente  nell'or- 
dine sociale  ai  tempi  più  antichi  ; e son  ricordate  le  profetesse  ebree,  germaniche,  galle, 
le  pitonesse  greche  e latine.  In  fatto  l'ispirazione  della  donna  è eminentemente  reli- 
giosa e penetrata  d'idealità;  giacché  se  ella  resta,  se  deve  restare  inviluppata  nel  mondo 
reale,  si  è colla  missione  di  trasportarvi  e farvi  vivere  lo  spirilo.  Tale  in  fatto  è l'in- 
stancabile sua  inclinazione  ; inclinazione  che  si  manifesta  perfino  nei  delirj  delle  orgie 
di  Siva  e di  Bacco. 

Per  una  via  analoga,  cioè  per  la  poesia,  s’illustrò  la  prima  donna  storicamente  cono- 
sciuta, di  cui  la  gloria  abbia  consacrato  il  nome.  \la  la  nobile  esistenza  di  Saffo,  questa 
prima  apparizione  d'una  libera  e potente  personalità  di  donna,  che  si  produce  nell’Oc- 
cidente in  seno  al  mondo  greco,  duo  è un  fenomeno  eccezionale,  un  fatto  isolato-  Dopo 
Saffo,  che  probabilmente  fu  preceduta  da  altre  di  cui  il  nome  e le  opere  sono  periti, 
alquante  donne  greche  coltivarono  la  poesia  con  più  o meno  distinzione;  fra  le  quali  ce 
n'ha  nove  di  cui  ci  restano  frammenti,  e che  l'antichità  avea  elevate  sopra  le  altre,  fon- 
dendole quasi  in  un  comune  sentimento  d'ammirazione,  e formandone  come  un  coro 
di  muse  terrestri.  Fra  gli  altri  poemi  fatti  a loro  onore,  un’elegante  enumerazione  ce 
n’offre  il  seguente  epigramma  d'Anlipatro  di  Tessaglia  ; 

» Queste  il  fiorifero  Elicone  e la  macedone  riqie  Pieria  nutrì  di  canti,  fanciulle  di 
divina  favella:  Prassilla,  Miro,  Anita  pari  ad  Omero;  Saffo  onor  delle  l.esbie  dai  luoghi 
capelli  ; Erinna,  e la  nobile  Telesilla;  e te,  Corinna,  che  osasti  cantare  la  potente  egida 
di  Palladc;  e Nossida  dal  femmineo  accento,  e Mirtide  dal  soave  parlare;  tutte  artefici 
di  carmi  immortali.  I-e  nove  Muse  son  figlie  del  vasto  cielo  : figlie  della  terra  son  queste 
nove,  per  eterna  letizia  degli  uomini  • (1). 

Facile  è però  a vedere  che  questa  lista  fu  ristretta  a nove  né  più  nè  meno  |>er  con- 
cordarla col  numero  delle  muse  , giusta  il  genio  de'  tempi  primitivi , sanzionato  dalla 
filosofia  di  Pitagora.  I.c  nove  citate  da  Antipatro,  e di  cui  Melengro  nel  proemio  della 
sua  Corono  nomina  alcune,  non  sono  dunque  le  sole  poetesse  venule  celebri  in  Grecia  ; 
e i nomi  di  altre  si  trovano  sparsi  negli  autori  greci,  donde  attentamente  li  ripescarono 
Fabricio  (3)  c massimamente  Oleario;  e tali  sono  Damofila,  Megalostrata,  Clilagora  (3). 

(1}  .-inthaiogia,  lib.  I.  c.  67.  pollo,  ebe  inveali»  il  verso  rvstnvtru,  atlollalo  poi 

(2)  Dibliolhtta  gr(Tca,  Ioni.  II.  ila  Eiiniolpo,  Orfen  e l.iao.  Vedi  lilZO-Ncil  liti,  Lrl- 

(3j  Volessi  aggiongere  Kemoof,  sarrnlolesva  d'A-  teralura  greco  minierna. 
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SarpMie  il'intercssc  non  solo  romanzesco  ma  (ilosolico  il  conoscer  la  vita  di  queste 
doDDC,  sapere  sotto  quali  condizioni  il  loro  genio  s'è  formalo  e svolto,  e c|uali  modili- 
cazinni,  per  necessario  ricolpo,  la  vita  loro  ricevette  dalTimpulso  di  questo  genio  me- 
desimo e della  celebrità.  .Ma  su  tal  punto  la  curiosità  non  saprebb'essere  soddisfatta;  i 
poeti  antichi  erano  barche  (eiMumrx),  e sotto  il  canto  che,  d’eco  in  eco  propagato, riem- 
piva il  mondo,  scompariva  il  cantore.  Vedete  gli  antichi  poemi  dell’India,  vedete  quei 
della  Grecia  eroica,  quelli  dei  Germani,  il  .VaAobarata,  il  Bamayana,i’ Iliade,  \' Odissea,  \ 
Siebelunyhi , sono  anonimi:  che  se  in  appresso  si  senti  il  bisogno  di  nominarne  un 
autore,  questo  nome  postumo  non  è che  una  personificazione,  un  nome  mitico.  Poi  viene 
il  tempo  ove  l'individualità  di  ciascuno  si  pronunzia  ed  isola  mageiormente  ; e questo 
tempo,  massime  per  la  Grecia,  venne  ben  presto,  ed  il  principio  d'indipendenza  indi- 
viduale v'acquistò  speciale  vigoria.  Allora  ogni  poema  resta  improntato  d'un  carattere 
personale,  a ciascuno  attaccasi  un  nome  d’autore  : ma  a voler  dire  il  vero,  l'autore  qui 
non  è ancora  che  l'appendice  dell’opera  ; il  nome  suo  vi  rimane  legalo  indissolubilmente 
e nulla  più  ; la  vita  di  lui  passa  oscura  traverso  l'incuria  de'  contemporanei,  e cancellasi 
nell'oblio.  Che  sappiam  noi  de’  tragici  indiani  Calidasa  e Baavati?  che  sappiamo  di  So- 
focle, Pindaro,  Simonide?  che  degli  stessi  poeti  romani?  quasi  nulla  di  sicuro. 

Del  resto  la  trascuranza  degli  antichi  relativamente  alla  persona  e alla  vita  degli  scrit- 
tori, è una  particolarità  d'un  fatto  più  generale.  La  vita  interiore  e domestica,  ancor 
poco  importante  fra  loro,  e piccola  secondo  il  loro  angolo  visuale,  è quella  che  rimane 
nell’ombrd,  poi  neiroblio.  Vero  è bene  che  la  storia  si  rende  individuale  io  certe  per- 
sonalità; onde  la  vita  e il  carattere  de’ grand'uomini  vi  sono  disegnati,  ma  nella  parte 
pubblica,  in  quanto  si  manifestano  in  un'opera  guerresca  e politica,  e nulla  più.  L'u- 
nico fatto  che  ragionevolmente  si  possa  objettare  contro  quest'asserzione,  serve  a rin- 
fiaocarla;  cioè  la  vita  di  certi  filosofi,  descritta  con  cura  minuziusa  fin  nelle  minime 
particolarità,  fin  ne’  gesti  e nelle  altitudini:  ma  eran  essi  uomini  privati?  fenomeni  di 
vita  interiore?  no  certo;  beasi  grandi  artisti,  che  operavano  sopra  se  stessi.  Onde 
spogliati  del  loro  carattere  meramente  personale  e domestico,  per  rivestire  le  alte  e 
generali  significazioni  dell'arte,  ogni  allo  loro  diveniva  memorabile:  salvo  però  alcuni 
tratti  sparsi,  rari  aneddoti,  ritenuti  per  la  loro  bizzarria,  nulla  di  privato  otterrà  me- 
moria, quando  ben  si  trattasse  di  Temistocle,  Cimone  o Pericle. 

I tempi  della  biografia  non  vennero  che  col  cristianesimo.  Già  in  Plutarco  e suoi  con- 
temporanei Tacito,  Svelonio,  e negli  autori  della  gloria  Augusta,  cominciano  ad  ap- 
parire: ma  perchè  l’esistenza  privata  acquistasse  la  debita  importanza,  volessi  la  pro- 
lungata infiuenza  del  cristianesimo,  la  religione  più  interiore  e individuale;  volessi  che, 
per  un  eccessivo  spiritualismo,  daU'ugara  e dai  giuochi  olimpici  ogni  giuria  come  ogni 
virtù  fossero  trasferite  neU'ombra  del  chiostro  o della  casa,  e massime  nel  secreto  delle 
anime;  voleasi  insegnare  al  mondo,  che  in  questa  solitudine  ed  oscurità  si  compiono 
drammi  divini,  esistenze  eternamente  memorabili. 

La  vita  di  quel  poetico  gruppo  di  donne  è dunque  quasi  tutta  e irrevocabilmente 
sepolta  nella  dimenticanza.  Le  notizie  che  di  esse  troviamo  sparpagliate  negli  antichi, 
oltre  esser  rare  e poco  significanti,  sono  variabili  e le  più  volte  destituite  d'ogni  ca- 
rattere. Se  i quattro  libri,  che  Apollonio  di  Calcedouia,  filosofo  stoico,  aveva  scritti  sulle 
donne  illustri  nella  filosofia  e in  qualsiasi  genere,  non  fossero  perduti;  se  avessimo  la 
notizia  delle  Danne  celebri  di  Corone  da  Cartagine,  le  liste  nostre  sarebbero  ampie,  e 
possederemmo  per  avventura  alcuni  fatti  interessanti:  pure,  sul  punto  che  specialmente 
ora  ci  occupa,  dubito  se  avrebbero  potuto  oITcrirci  di  grandi  schiarimenti. 

Se  v'aggrada  sapere  fin  dove  io  tal  punto  giungesse  l'ignoranza  e incertezza  perfino 
de'  Greci,  ponetevi  a cercare  la  vita  di  Corinna,  una  delie  più  celebri,  e per  eonse- 
giienza  più  conosciute.  Abbiamo  bensì  su  lei  alcune  notizie,  la  più  parte  da  fonti  eccel- 
lenti : ma  esaminatele.  Corinna  ognun  sa  che  fu  l’emula  fortunata  di  Pindaro,  e cinque 
volte  ne' concorsi  poetici  gli  rapi  il  lauro;  fatto  costante,  notorio,  in  Grecia  come  da  noi. 
lui  statua  di  Corinna  aTanagra,  raffìgurata  culla  > fronda  invidiata  io  sulle  nere  treccie  », 
perpetuava  la  memoria  dei  fatto  glorioso,  riferito  da  Plutarco,  beote  ancb'esso,  da  Ebano, 
da  Pausania  che  viaggiò  in  Beozia  raccogliendo  sul  luogo  le  tradizioni,  dietro  ai  quali 
una  solenne  consacrazione  le  pose  l’Anacarsi  di  Barthélemy,  e un  inno  che  Manzoni 
indarno  ripudia.  Ebano  poi  tratta  d'ignoranti  ì giudici  del  combattimento;  Pausania  è 
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di  pensare  cbe  Corinna  restasse  vincitrice  non  per  superiorità  di  genio,  ma  perché  le 
sue  poesie  furono  cuinposte  nel  dialetto  proprio  dei  giudici,  l'eulin,  mentre  (|uellc  di 
Pindaro  in  dorico.  Aggiungi  cbe  Corinna  era  bella,  come  attesta  Pausunia  ; e Itartliélemy, 
noni  del  suo  tempo,  sospetta  quel  cbe  mai  Pausania,  aver  la  bellezza  della  donna  con- 
tribuito alla  fortuna  della  poetessa.  Comunque  sìa,  Pindaro  pigliò  il  fatto  brutalmente, 
al  dir  di  Ebano,  e qualificò  l'emula  d’iin  termine  clic  liartbélemy  non  avrebbe  mai  osato 
ripetere  (4J. 

Ecco  dunque  un  fatto  notorio  e particolareggiato  : eppure  la  realtà  sua  è molto  pro- 
blematica. Apollonio  Discolo,  nel  suo  libro  de’  l'ruiiomi,  iiianoscrìtto  alla  Riblioteca 
reale  di  Parigi,  cita  un  frammento  di  (iorinna,  curioso  saggio  del  dialetto  colio,  e cbe 
è sifatto:  .Mrp^n,ua(  tCdvya  [t/tayr)  vàv  ìiyvogav  .MvgTidst,  oti  (yuvr.)  ^oGaa 

nnT'i/jivj  « lo  biasimo  l'arinoniosa  .Mirtide,  la  biasimo  perché  donna 
entrò  in  lizza  con  Pindaro  ».  Dove  Oleario  domanda:  S'ba  a metter  a conto  di  Mirtide  le 
vittorie  di  cui  si  fa  onore  a Corinna  ; o quando  la  facoltà  poetica  crebbe  In  essa,  Corinna 
cangiò  di  sentimento  ? Decida  cbi  ba  più  naso  (esto  nasuliorum  arliitriurn).  Saliiiasio 
versa  in  eguale  impaccia.  Ma  supponiamo,  benché  poco  simile  al  vero,  che  dopo  solen- 
nemeote  disapprovata  in  uno  scritto  la  condotta  di  Mirtide,  Corinna  abbia  mutato  parere  ; 
ne  rampolla  un'altra  ditlicoltà  non  avvertita  da  Oleario.  In  tal  caso  la  piena  maturanza 
di  Corinna  sarla  stata  posteriore  al  brano  riferito,  e alle  poetiche  gare  di  Mirtide  con 
Pindaro.  Corinna  sarebbe  di  questo  assai  più  giovane,  ovvero  sia,  più  tardi  sarebbe 
giunta  la  poetica  sua  maturità.  Ora  ciò  sconcorda  con  un  racconto  di  Plutarco  (5}, 
donde  appare  che  Corinna  già  illustre,  fu  guida  e consiglio  al  giovane  principiante. 
Ben  so  che,  a detta  di  .Suida,  Corinna  e Pindaro  furono  scolari  di  Mirtide,  sicché  do- 
veano  esser  di  pari  età  a un  liel  circa  : ma  oltreché  Pinduzione  non  è rigorosa,  il  fatto 
su  cui  si  fonda  è una  nuova  incertezza,  cbe  complica  le  altre.  Era  queste  eslo  nasutio- 
rum  arbiirium,  e sagriticando  il  racconto  di  Plutarco,  e contentandosi  dellastrctta  pos- 
sibilità, si  potrà  forse  trovar  un  bandolo,  ma  ogni  certezza  va  a monte  (GJ. 

Ancor  più  vaghe  sono  l'altre  particolarità  della  vita  di  Corinna.  Suida  ne  conta  tre, 
tutte  poetesse  e liriche.  Figlia  d'Achelodoro  e di  Procrazia,  diecepola  di  Mirtide,  la  più 
illustre  di  tutte,  detta  la  mosca  (guì*),  é di  Tebe  o di  Tanagra,  secondo  .Snida  : un'altra 
è di  Tespi,  se  pur  non  òdi  Corinto:  la  giovane,  è anch'essa  mosca  di  soprannome,  e 
di  Tebe.  Discerner  l'una  dall'altre,  dire  se  sono  una  o tre,  parmi  impossibile.  Pure,  io 
m'acconccrei  con  Tanaquillo  Fabro,  che  ne  fa  una  sola,  di  patria  incerta:  al  più  le  ri- 
durrei a due,  una  tespia,  una  tebanao  tanagrina:  e forse  il  soprannome  di  giovane  non 
indica  se  non  che  del  tempo  di  Corinna  crasi  incerti,  quanto  della  patria.  jSc  stesse  a 
me  il  decidere,  direi  ch’ella  è una  di  quelle  tanagrinc  dai  lunghi  veli  bianchi  (rxvzypf- 
Uu/i)niT.Kni),  di  cui  essa  parla  in  un  frammento  conservatoci  da  Efestiune  -,  direi 
cbe  Tanagra  sia  quella  città,  la  quale  tanta  gioja  cblie  della  dolce  ed  armoniosa  sua 
canzone  (-'Ity»  J’  l'jii  yiyaSt  nó'ut  Aiyou/mxun/ac  évonatj,  se  pur  il  frammento  non 
voglia  dire  il  precisa  contrario  mediante  un  lievissimo  cangiamento  (7}. 

Altrettanto  contestata  è la  patria  di  Erinna;  e Dodi,  Lesbo,  Telo  vicina  a Cnido,Teno 
nel  Peloponneso  le  son  date  per  culla  : Suida  ed  Eustazio  aggiungono  la  jonia  Teo, 
cosa  poco  verosimile;  ma  in  luogo  di  rtì%  come  il  testo,  vuoisi  leggere  vzti,  ossia  tr.iia, 
la  qual  confusione  di  nome  forse  produsse  Teno.  Vjuanto  all’età  sua,  Suida  la  fa  con- 
temporanea di  Saffo,  verso  la  xui  olimpiade  {CI2av.  C.),  il  che  garba  ad  Oleario  ; ma 
secondo  Eusebio  e il  Sincello,  d’autorità  superiore  perché  più  antichi  c perchè  con- 
sentila da  Fahricio,  sarebbe  vissuta  al  tempo  di  Demostene,  cioè  verso  la  ivi  olimpiade 
(3SG  av.  C.},  dilferenza  di  due  secoli  e mezzo.  Una  canzone  famosa,  che  di  Firinna 
conserviamo,  intitolata  lij  Polgz»,  ci  darebbe  alcun  lume:  ma  per  singolare  fatalità, 
da  un  capo  all’altro  il  senso  n’è  ambigua,  né  si  capisce  se  l’ùur,  sia  Doma  ola  Forza; 
c rigorosamente  può  intendersi  di  tutt’e  due,  benché  il  primo  sia  più  verosimile,  e cosi 


(4)  Di  troji.  rxiisiau.  Baci.  c.  22;  Eluso, 
far.  àùl.  mi.  2S. 

(5)  De  $loria  Aiken. 

(C)  Salhasio,  1. 1.  ep.  44  ad  t'ou.  ; e De  hetteni- 
ittza,  p.  77. — Uisxaio,  Dùeerl.  de  poeiriù,  p.  23. 


(7)  SoiDi,  in  Cermna.  — Tiaxeciiiu  Ftin, 
Abr^gi  de  ta  Vie  dee  podtes  prrcfuvi,  p.  07.  — 
Erurrio.vi,  Entkèridio»,  p.  60.— Pai8A.su,  KiniZ, 

t.  22. 
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l^nterprelÌDO  Cristiano  Wolf,  Tninmaso  Sitztnann,  Giusto  I.ipsio  rd  altri  pran  dotti.  In 
tal  caso  o Insogna  togliere  ad  Kriona  quel  componinicnlo,  come  iniplicilainente  fece 
Fulvio  Ursino,  o con  Lipsio  e Siizmann  far  discendere  Erinna  fin  verso  l'età  di  Pom- 
peo, 0 supporre  due  Eriune;  giacché,  immaginare  come  Wolf  che  il  componimento 
con  questo  senso  possa  esser  composto  da  Erinna,  e inaicme  farla,  col  Sincello,  con- 
temporanea  d’Alessandro,  è un  sogno. 

Se  io  ardissi  avventurare  la  mia  opinione,  credo  che  nell'ode  si  tratti  di  Buma',  che 
dunque  sia  moderna,  cioè  almeno  verso  il  ii  secolo  av.  C.  Erinna  poi  la  farei  cantem|io 
ranca  dell'ode,  c acconsentendo  a Lipsio,  la  porrei  fra  il  ISO  e il  tOU  av.  C.  In  appoggio 
di  tal  opinione,  oltre  le  ragioni  di  Lipsio,  tratte  dall'ode  stessa,  potrebbero  allegarsene 
altre  meno  ipotetiche,  e ch'io  sappia  non  ancora  osservate.  Diversi  epigrammi  dell'yèn- 
luloijia  (8)  ad  onore  di  Erinna,  sono  il  più  antico  monumento  ove  il  nome  suo  trovisi 
citato.  Or  tutti  portano  l'impronta  dell'èra  alessandrina,  quando  tal  genere  venne  sin- 
golarmente in  fiore;  e sono  manieratissimi  ed  enfatici  nel  pensiero  come  nella  forma. 
Se  accordisi,  come  mi  pare  evidente,  che  sienu  difatto  di  quest'èra,  la  quistione  resta 
decisa,  giacché  la  multiplicità  di  essi,  la  precisione  e concurdanza  nelle  minime  parti- 
colarità, l'esagerazione  degli  elogi  e la  forma  triviale  riprodotta  identicamente  io  otto  o 
dieci  epigrammi  difl'ereoti,  tutto  mostra  sieno  di  conteni|)uranei.  Inoltre  la  cosa  ci  è 
assicurata  da  questo  passo,  che  è formale  purché  si  accetti  la  punteggiatura  e il  senso 
ch’io  propongo,  e che  s'oirrono  il  più  naturalmente. 

ApTt  >o;^iuagfvT]v  oi  osiiesoróxwv  txp  o;avmv, 

Agri  3i,  R'jRviiu  rcógavi, 

Eia-iiv  «is  *.  T.  ).  (9) 

« Dianzi,  mentre  tu  partorivi  la  tua  primavera  d'inni,  dolci  come  il  miele  delle  spi, 
dianzi,  mentre  il  canto  del  cigno  usciva  dalla  tua  bocca,  la  Parca  ti  trascinò  ad  Ache- 
ronte ecc.  «. 

Aggiungete  la  presunzione  che  si  deduce  dalla  mancanza  di  monumenti  anteriori,  e 
dalla  non  meno  assoluta  e più  strana  di  posteriori,  fin  quando  Erinna  ricompare  con 
mille  e mille  altri  nomi  nella  Babele  de’  cronografi  e lessicografi,  al  tv  secolo  dell'tirn 
cristiana.  Cotesto  silenzio  mostra  che  la  sua  riputazione,  fruito  esagerato  ed  efimero 
dell’ammirszione  de'  contemporanei,  non  durò  che  un  istante,  il  tempo  del  quale  è ac- 
certato dagli  epigrammi  deli'/tntufogi'a.  Se  di  là  passo  ad  Erinna  stessa,  se  interrogo  la 
vita  c l'opera  sua,  nulla  vi  trovo  che  non  mi  confermi  nella  mia  sentenza.  Il  genio  di 
Erinna  é alTatto  alessandrino;  gli  epimgrammi  suoi  e fin  il  soggetto  della  sua  epopea 
femminile  Iltaxà;»,  la  Rocca,  sono  moderni,  dell’èra  alessandrina.  Si  pensi  ora  aU’in- 
certezza,  all’incostanza  generale  delle  nozioni  biografiche  tra  i Greci,  e le  considera- 
zioni precedenti  spero  trionferanno  deH'auturitA  di  Eusebio,  di  Sincello,  di  Snida,  scrit- 
tori del  IV  e v secolo  dell’èra  nostra,  il  cui  testimonio,  rispetto  a fatti  di  tal  natura,  è 
sempre  si  variabile  e dubbio.  E dunque  passibile  che  Erinna  sia  autrice  dell'ode  li: 
l’wgav;  ma  lo  é certo  ? la  tradizione  dell’antichità  lo  dice  espresso;  per  negarlo  vurreb- 
besi  un  fondamento  il  quale  ci  manca  ; ma  alTermare  sarebbe  temerità.  Sarebbe  esistita 
un'Erinna  più  vecchia,  che  confondendosi  coll'altra,  inducesse  in  errore  sull’età  di  que- 
sta ? noi  credo,  ma  potrebb'cssere. 

lo  difetto  di  storici,  gli  epigrammi  dell’yfnfofogi'a  ci  danno  graziose  particolarità  sulla 
vita  di  Erinna;  ce  la  mostrano  fanciulla  ancor  vergine,  sotto  la  severa  autorità  d'una 
madre  temuta,  tenendo  fra  le  mani  la  rocca  e il  fuso,  e tessendo  la  tela.  Pnre  i fili  s’in- 
viluppano, senza  ch’ella  pensi  a strigarli,  mentre  in  silenzio,  giovine  ape  del  monte 
Pierio,  compone  il  miele  de’ suoi  versi  ; 

H xai  rir’  uÀaxiTU,  gnv^òr  ^ /ai  if  tffTto 

ìòirhrii  . . (tOb 

napJivixó  (T  Hgivva  hyvìpóoa  xoópn, 

Où  pfrox  afiyafòbivaa  voéùirào/ov,  àli'ivi 
IliiìptKr^c  px3zfàfi(yyxc  àizocraXàP'MOL  fuUcar,i  fH). 


(8)  Lib.  I,  c.  67,  «p.  tl;  lib.  fi,  c.  tO,  cp.  4;  (tO)  inflet.,  Hb.  I,  c.  67,  ep.  44. 

lib.  m,  c 25,  <p.  6549;  lib.  v,  «p.  21,  «c.  (14)  Lib.  V,  (.  24. 

(9)  Lib.  Ili,  c.  23,  ep.  67. 
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Muore  ntlieiannove  anni,  verf;ine;  mentre  coglieva  fìori,  il  ilio  della  morte  la  colpì  coai 
fanciulla  per  l'imeneo  : 

llz^3(vtxiry  viinoof  . . * 

/A9-JSU»  ^pc^tOfu'vr.y, 

A^y:;  it;  ùfievxèov  x-»r,pnaotv  (<i). 

Poche  notiaie,  ma  più  significanti  e certe  abliiamo  sopra  Anita  e Telesilla.  Anita  fu 
di  Tegea,  non  d’Epidauro  come  Ursino  volle;  visse  verso  la  cxx  olimpiade  (300  av  C.}, 
al  tempo  degli  scultori  Euticrate  e Ceflsodoto.  Abitò  ad  Epidauro,  altaccata  al  tempio 
d'Escuiapiu  come  ;r^rjVf<«Koic;,  cioè  incaricata  di  ridurre  in  versi  i responsi  del  dio: 
potrebbe  anche  credersi,  sul  semplice  racconto  di  Pousania,  cbe  Anita  fosse  dotata  di 
facoltà  speciali,  che  le  procurassero  intime  comunicazioni  col  dio  (13J.  Colà  dunque 
s'iniziò  nella  poesia  ; poi,  arricchita  forse  dalle  liberalità  di  quelli  di  cui  avea  procacciato 
la  guarigione,  si  ritirò  per  servir#  liberamente  alle  muse. 

Telesilla  fu  d'Argo  e nobile,  fiorita  circa  la  olimpiade  cxxinx  (23à  av.  C.).  Sola  fra 
tutte  queste  donne  prese  glorioso  posto  nella  storia  per  un  fatto  splendido  e autentico. 
Quando  Pausania  visitò  Argo,  verso  il  SO  d.  C.,  ancora  vi  si  vedeva,  sopra  una  colonna 
dirimpetto  al  tempio  di  Venere,  la  statua  di  Telesilla  ; a'  suoi  piedi  alquanti  volumi  ; in 
mano  un  elmo  su  cui  chinava  lo  sguardo,  quasi  fosse  per  porselo  io  capo.  Di  fallo  ella 
fu  tra  gli  antichi  coronata  di  doppia  gloria  ; e oltre  le  sue  canzoni,  diede  ammirabile 
esempio  d'eroismo  patriotico.  Gli  Argivi  erano  in  guerra  coi  Lacedemoni,  e data  bat- 
taglia, toccarono  una  terribile  sconfitta.  I vincitori  s'accostavano  ad  Argo  rimasta  indi- 
fesa; quando  Telesilla,  io  impelo  sublime,  chiamò  all'armi  tutte  le  donne,  e a capo  di 
esse,  dall'alto  delle  mora  rese  attoniti  i Lacedemoni,  cbe  perduti  alcuni  in  un  assalto, 
sentendo  il  loro  valore  venir  meno  a fronte  di  tal  generosità  e di  tal  nemico,  si  ritira- 
rono. Erodoto,  Pausania,  Plutarco,  Polieno,  Clemente  Alessandrino,  Suida  riportano  il 
fatto;  e una  fe.sta  a sua  memoria  celebravssi  ancora  in  Argo  al  tempo  di  Polieoo,  alla 
neomenia  del  mese  di  Ermete,  quarto  dell'anno,  la  quale  chiamavasi  VCpivtr/à  ; le  donne 
vi  figuravano  in  tuniche  d'uomo  e io  clamidi,  e gli  uomini  in  lunghi  veli  da  donna: 
oltreché  alle  donne  d'Argo  fu  permesso  partecipare  al  culto  di  Marte  (14J. 

Di  Mirtide  non  sappiamo  se  non  che  Aotedooe  di  Beozia  fu  sua  cullasi  tempo  di  Pin- 
daro (300  av.  C.):  di  Nosaida  nulla,  se  non  ch'era  eolia,  della  Magna  Grecia,  contem- 
poranea di  llintooe  (3Ì0  av.  C.):  nulla  di  Clilagora,  tessala,  o lacedemone,  o lesbia; 
nulla  di  Miro,  se  non  ch'era  di  Bisanzio,  alessandrina  per  genio,  figlia  d'Omero  tragico: 
nulla  di  (iarisseoc,  citala  da  Euslazio,  autrice  di  poesie  da  cantarsi  colla  musica;  nulla 
di  Prassilla,  una  delle  nove  muse  terrestri,  se  non  ch'era  di  Sicione  ; cbe  un  passo  del 
suo  poema  di  Adine  somministrò  agli  antichi  un  esempio  proverbiale  di  stupidità;  che 
secondo  un  testo  di  Taziano  potrebbeai  revocar  in  dubbio  l'elevala  direzione  delle  sue 
poesie  ; che  del  resto  alla  gloria  di  poetessa  univa  quella  d'egregio  scoliaste  ; e cbe  fu 
contemporanea  di  Lisippo  scultore  (ISJ. 

Damofila  e Megalostrala  ci  son  note  soltanto  l'una  per  un  luogo  di  Filostrato  nella 
vita  d'Apollonio  (lih.  i.  c.  30},  l'altra  per  un  passo  d'Ateoeo  (lib.  xiiQ  e un  frammento 
d'Alcroano.  Damofila,  allieva  di  SalTo,  dice  Filostrato,  nacque  a Pamfilia,  ove  i suoi 
canti  furono  uflizialmente  ricevuti,  sicché  il  loro  modo  fu  detto  panfìlio.  Oltre  le  sue 
composizioni  originali,  si  piacque  ridurre  al  modo  più  elevato,  cbe  f Panfilj  pretendono 
come  lor  proprio,  i canti  composti  da  altri  sul  modo  eolio.  De'  poemi  suoi  proprj,  gli 
uni  erano  d'amore,  gli  altri  canti  ad  onor  degli  Dei  ; e come  Saffo,  ebire  discepoli. 

Megalostrata,  alquanto  anteriore  a Damofila  ed  anche  a Saffo,  fiori  il  vii  secolo  av.  C., 
verso  la  xxvii  olimpiade  ; amata  dal  poeta  Alcinaoo,  armonicamente  come 

dice  Ateneo,  e a lui  legata  pel  commercio  delle  anime  più  che  dei  sensi.  Giacché  se  era 


(I2|  t.ik.  Ili,  c.  25,  65. 

{<.■?)  PArsi^iA,  Phot.  c.  38. 

(M)  Eiodoto,  ti,  78;  — Pu'SahIìI,  CorintA. 
c.  20;  — PlctabCo,  Dì  vir/.  mulierum;  — Po* 
UBHO)  Sirataf.  ftii»  33;  — CLKinri  ALiiSini- 
PIIW),  5/rpni.  IT,  <9;  — SiriDA,  in  Teitiiih;  — 


Mn/RHO.  D*  fìitis  Graeorum  ; Missmo  Traio, 
Dù$.  2i . 

(15)  /ciOHiO)  in  Àndr.  Sckotti  adagiis 
rum;  — Tazuao,  Oratio  aàv.  52;  ^ 

ATSAIO)  1.  XT. 
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b«lla  e bionda  come  Venere,  il  cantar  suo  aveva  più  possanza  a legar  ramante,  come 
scrive  Alcmano. 

Quasi  tutte  queste  donne  erano  fiiUroio!,  liriche;  nè  è maraviglia,  essendo  la  lirica 
ciò  che  v'ba  di  più  intimo,  di  più  personale  ed  istintivo;  nè  altra  cosa  presenta  meglio 
quella  fusione  dell'ideale  nel  reale,  che  è carattere  delle  donne.  Alcune  però  valsero 
anche  io  altri  generi:  la  gloria  d'Erinna,  il  suo  canto  del  cigno,  o come  altri  dicono,  il 
suo  favo  di  micie,  è un  poema  intitolato  la  fiocca,  di  trecento  versi  esametri,  nel  qual 
metro  gli  antichi  la  metteano  di  sopra  di  Saffo,  e accanto  a Omero. 

Anita,  ,\ossida.  Miro  composero  epigrammi  come  Corinna,  la  quale  sembra  fra  tutte 
aver  nel  suo  volo  poetico  abbracciato  il  campo  più  vasto,  come  può  vedersi  scorrendo 
il  catalogo  delle  opere  sue  io  Fabricio  (Ih}.  Ùc'suoi  canti  gli  uni  furono  lirici,  altri 
epici;  celebrò  numi  ed  eroi. 

Qui  sta  quanto  sappiamo  di  queste  donne;  e potremmo  consolarci  di  tale  penuria  se 
n'avessìnio  gli  scritti,  ove  l'esser  loro,  l'intima  natura  si  rivelereblie,  se  non  le  circo- 
stanze della  lor  vita.  Ma  i loro  nomi  restano  come  epitaQ  su  tombe  vuote,  e tutto  si 
riduce  ad  essi  e a qualche  frammento.  Questi  frammenti  furono  da  Fulvio  Ursino,  poi 
da  Wolf  attentamente  raccolti,  e noi  li  meditammo  a lungo  per  trovarvi  alcun  che  di 
questa  vita  che  li  produsse.  I.a  più  parte  sono  epigrammi;  il  più  grazioso  dei  quali, 
attribuito  ad  Erinoa,  mostra  una  fanciulla  cui  morte  rapì  i suoi  balocchi,  il  grillo  can- 
tore dei  solchi,  e la  cicala;  ai  quali  rizza  una  toml>a  comune  piangendo,  «ra^Siviou 
erà'ioa  tóax  doixeo.  Molti  sono  di  A'ossida,  molli  di  Miro,  ma  per  nulla  notevoli;  alcuni 
d’Anita,  tutti  graziosi,  e spiranti  l'Arcadia,  co’ suoi  armenti,  le  canzoni,  le  fresche  fon- 
tane delle  valli,  e tutta  la  sua  pompa  rusticale,  e il  suo  dio  Pan: 

• Straniero,  siedi  su  questa  pietra  per  riposare  le  stanche  membra.  Un  soave  venti- 
cello mormora  sopra  te  attraverso  il  fogliame.  T’ablievera  a questa  fonte  limpida  che 
zampilla  dal  sasso;  qui  nel  calor  del  giorno  dolce  è al  viandante  il  riposarsi. 

• Rustico  Pan,  per  me  dunque,  assiso  nella  densa  foresta  dove  vagano  le  pecorelle, 
tu  suoni  dolcemente  la  zampogna,  alRncbè,  presso  queste  pendici  umide  di  rugiada,  le 
giovani  mie  giovenche  pascolino  l'erbe  chiomate'/  » 

.Salvo  gli  epigrammi,  nulla  si  trova  d'intero;  ma  qualche  verso  o frase,  o brano  scon- 
nesso, verun  de'  quali  importa  al  nostro  punto  di  vista,  tranne  i già  citati  di  Corinna  e 
due  versi  di  Prassilla.  Questi,  se  si  può  determinare  il  senso  preciso,  ci  offrono  una  gra- 
ziosa immagine,  qual  trovasi  in  parte  nelle  Madonne  di  Rafaello;  quella  d'ona  donna 
che  dalla  sua  porta  vibra  un  luogo  e soave  sguardo,  vergine  per  la  fronte,  donna  pel 
riserbo  del  resto  di  sua  persona. 

A giudicare  la  morale  inclinazione  di  queste  donne,  ciò  non  basta  a gran  pezza,  nè 
tampoco  a dirne  il  merito  letterario;  onde  dobbiam  riportarci  al  testimonio  dell'anti- 
chità. Che  se  le  precise  e speciBcate  informazioni  su  questa  o quell'opera  sono  in  pic- 
col  numero,  almeno  le  testimonianze  generali  dì  stima  e ammirazione  per  ciascuna  in 
particolare  o per  tutte  insieme  non  mancano;  talché  non  deH'insuflìcienza  sarebbe  luogo 
a lamentarsi,  ma  dell'esagerazione  entusiasta,  comunque  naturale.  La  comparazione  di 
esse  al  coro  delle  Muse  non  era  invenzione,  ma  sentimento  e voce  comune  di  tutta 
Grecia;  e sul  principio  della  sua  Corona,  Heleagro  conta  le  opere  d'alcune  tra  i Borì  di 
cui  si  compone  la  sua  ghirlanda.  Tulle  sono  qualiBcàte  di  poetesse  illustri  dai  più  gravi 
autori;  ma  dopo  Saffo,  Corinna  sovrasta  alle  altre.  Nè  onori  mancarono  ad  esse,  ma 
furono  orgoglio  e gioja  delle  loro  città  natali,  ove  ciascuna  ebbe  statue. 

Non  ora  soltanto  adunque  le  donne  s'accorgono  del  loro  genio,  e del  diritto  a colti- 
varlo; diritto  non  contrastato  a veruna  delle  predette,  alle  quali  l'antichità  non  ricusò 
la  sua  simpatia  nè  la  gloria. 

Or  ecco  un'osservazione  importante.  Tra  esse  nessun  nome  jonico;  tutte  doriche  od 
eoliche,  la  più  parte  di  nascita,  le  altre  d'adozione.  .Se  dalle  poetesse  volgiamo  alle  cul- 
trici della  BlosoBa,  l’egual  fattosi  riproduce;  essendo  queste  la  più  parte  pitagoriche, 
cioè  doriche  per  adozione,  se  non  per  nascita.  Donde  ciò?  perchè  sotto  tale  riguardo  è 
si  inferiore  un  dei  principali  rami  della  razza  ellenica?  Lo  dica  ohi  sa  la  differente  posi- 

(I)  tìibtbfiothera  tom.  il. 
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zinne  cui  son  ridotte  le  donne  dalle  leggi  d'Atene,  dal  gineceo,  dalla  coslitnzionc  di 
Sporto  e dal  suo  ginnasio.  La  condizione  delle  donne  a Sparla,  che  io  minor  grado  si 
trova  in  tutte  le  città  doriche  ed  eoliche,  parenti  prossime  a queste,  può  dare  spiega- 
zione della  repulihiica  di  Platone  e della  parte  che  le  donne  ebbero  nel  pitagorismo, 
giacché  tutta  la  dottrina  di  questo  suH'amore  sta  in  fondo  alle  leggi  doriche. 

Fra  le  donne  che  si  volsero  alla  poesia,  la  più  illustre  per  certo  è Saffo;  e sebbene 
non  ci  resti  di  suo  che  due  odicine,  la  sua  fama  non  può  perire,  e starà  sempre  all'alto 
punto  ove  gli  antichi  l'hanno  veduta,  senza  che  altra  le  sia  paragonata,  tipo  ideale  della 
poetessa. 

Mercé  di  tanta  celebrità,  sarebbesi  almeno  sottratto  all'oblio  alcun  che  della  vita  di 
Saffo?  avremmo  qui  una  biografia  più  certa  delle  precedenti,  più  ricca,  più  circostan- 
ziata? Ricca  è bensì;  poiché,  se  i contemporanei  poco  fecero  per  cs,sa,  l'immaginazione 
delle  età  successive  supplì  largamente  alla  negligenza  loro.  Racconti  abbondano;  i fatti 
son  numerosi,  quanto  interessanti;  solo  for.se  vi  manca  l'autenticità. 

Saffo  (eccovi  il  compendio  della  storia  di  convenzione,  generalmente  accettata).  Saffo 
nata  a Mitilenc  in  Lesilo,  contemporanca  di  Alceo,  Cori  uscente  il  vii  secolo  av.  C.  Era 
figlia  di  Scamandronimo  e di  Cleidc;  ebbe  tre  fratelli,  Larico,  Eurigione,  Caraxo,  dei 
quali  il  primo  e l'ultimo  ottennero  da  lei  celebrità,  ma  per  titoli  molto  diversi.  L'ami- 
cizia le  ispirò  versi  ad  onore  di  I.arico.  il  quale  a .Mililene  era  aaimioistratore  dei  vini, 
mentre  sferzò  Caraxo  io  grazia  d'una  cortigiana  cui  egli  s'abbandonò. 

Ella  sposò  Cercola  o Cercilla,  ricco  dcH'isula  d'Andros,  e ne  ebbe  una  figlia  detta 
Cleide  come  la  nonna,  secondo  l'uso  dei  Creci.  Morte  la  vedovò  ben  tosto,  onde  giovane 
e libera,  cominciò  da  quel  punto  la  maturanza  poetica  di  Saffo. 

La  Musa  le  favellò  nelle  notti  solitarie;  ma  la  Musa  non  venne  sola,  e l'Amore  l'ac- 
compagnò; Amore  furioso,  insensato,  che  scosse  sovr'essa  tutte  le  tede.  Anzi  Amore  e 
la  Musa  non  furono  che  uno;  un  solo  canto  palpita  sulla  lira  ed  esulta  nel  suo  cuore, 
nelle  sue  vene,  in  note  sregolate;  un  solo  incendio  devasta  la  sua  vita,  la  fa  correre 
perduta,  scarmigliata,  d'amore  in  amore,  e divampa  ne' suoi  versi: 

f ivunt(/u>  commini  calores 

ji'olia  fidibus  putita  (Orazio,  iv.  9)  (17). 

Donna,  aperse  dunque  l’anima  sua  tutta  al  soffio  tempestoso  della  Musa,  e allora  vi 
sì  suscitò  la  tempesta,  dove,  traverso  alle  passioni  sollevate  sin  ne' loro  più  reconditi 
fiotti,  sin  nelle  più  sozze  profondità,  il  genio  prese  volo.  Donna,  non  seppe  della  vita  far 
doe  parti,  una  pel  presente,  l'altra  per  l'avvenire;  una  tutta  reale  e domata,  l'altra  spi- 
rituale, tutta  libera,  tutta  divina.  Donna,  visse  dunque  come  cantò,  con  tutta  la  potenza 
del  suo  essere.  E perchè?  perché  donna  ; perché  l'astrazione  è ignota  alla  donna;  perché 
per  essa  l'intuizione  non  é che  un  desiderio,  e l'idea  un  desiderio  insormontabile; 
perché  il  destino  suo  é principalmente  di  sentir  l'idea,  e sentire  é realizzarla. 

Sciagurate  dunque  le  donne  che  debbono  vivere  a mezza  via  d'un  tempio  che  casca 
c d'uno  che  s'eleva;  giacché  non  .sapranno,  come  l'uomo,  morir  contente  alla  vista 
lontana  della  terra  promessa.  I.a  più  parte  s'addormentano  come  fanciulli  sulla  strada, 
fantasticando  la  religion  del  passato,  e solo  al  limitare  del  tempio  nuovo  si  sveglie- 
ranno: altre,  al  primo  barlume  d'avvenire,  vi  si  precipitano,  e cadono  sfolgorate  nel- 
l'abisso. Curiose  Psiebi  che  da  vicino  vogliono  contemplare,  al  cbiaror  d'una  lampada 
terrestre,  l'immortale  sembiante  del  dio,  di  cui  nell'ombra  ricevettero  le  seccete  ca- 
rezze! imprudenti  Semeli,  le  quali  esigono  che  il  dio  si  lasci  veder  ad  esse  in  tutto 
lo  splendore  della  sua  essenza,  e toccare  e stringere  d'un  amplesso  d'amore:  il  dio  le 
ama  e piange  su  di  esse;  ma  pure  le  consumerà  collo  sguardo  e col  divorante  contatto. 

Tal  fu  la  sorte  di  Saffo.  .Sì  rese  libera  prima  che  una  legge  regolasse  questa  libertà; 
amò  smisuratamente  quando  nessuna  legge  era  fatta  per  tanto  amore.  L’ideale,  il  dirò 


(47)  . . . Lampi 

Dì  poetica  fac«, 

Che  Uli  mai  non  amerò 
li'amica  di  Foon. 

Nè  quando  al  coro  iolento 


Delle  foneialle  Icabia 
L’erranie  violeolo 
Per  le  tnìdoUc  fervide 
Amoroao  velen 

Narrava.  Pallili. 
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pure,  le  fu  rivelalo  o ispirato;  ma  non  il  rapporto  dell'ideale  colla  realtà,  non  la  pra- 
tica dell’ideale.  Nessuno  le  insegnò  che,  se  l'amore  deve  dilTondersì  sulla  terra,  non 
deve  però  che  traversarla,  oggetto  suo  tinaie  essendo  la  medesima  essenza  dell’Infinita 
ed  eterna  tiellezza.  Eniravasi  neU’éra  deH’asIrazione  ; nessuno  le  insegnò  le  reali  esi- 
stenze del  mondo  invisibile  ; e l'insensata  confuse  due  cose  ben  distinte,  terra  e realità. 
Perciò  tormentata  d’un  amore  clic  la  terra  non  satollava,  andò  d'errore  in  errore;  ma 
tosto  il  dio  fuggi  dal  petto  profanato,  lasciandole  per  supplizio  la  furia  dei  sensi. 

Viiimus 

ÀColiis  (iilibus  quennlfm 

SiippAo  puellis  de  po/mluribus.  (Oiitzio,  il,  1 3). 

Ha  proseguiamo  il  racconto  della  sua  vita.  Ili  questi  numerosi  amori  ove  si  amarri, 
la  tradizione  non  ci  parla  che  di  uno;  e fuor  qualche  nome  troppo  significativo,  le  cir- 
costanze ne  restarono  nell’olilio.  l a tradizione  ehhe  questo  pudore.  Il  solo  di  tanti  amori 
su  cui  la  tradizione  abbia  ins  alilo,  quello  ch'essa  piacquesi  abbellire,  che  indissolubil- 
meote  è legalo  alla  vita  di  Saffo,  e lo  cui  fama,  tra  gli  antichi  e i moderni,  quasi  cgua- 
gtiò  la  gloria  della  poetessa,  è il  s(do  che  raccnniabile  fosse.  Comprendete  che  perlo  di 
Kaone.  A quest'amnrc  non  mancò  cosa  che  potesse  eccitar  in  alto  grado  l’interesse  di 
tulli  i secoli;  fu  grande,  fu  sciagurato;  ebbe  per  isviluppo  la  tragica  morte  di  Saffo. 
Come  simbolo,  tutta  questa  storia  è improntala  d’iina  profonda  e dolorosa  verità.  Kaone 
era,  come  oggi  si  direblie,  un  elegante.  Invano  .Saffo,  come  l'aquila  di  dove,  scenderà 
ver  lui  per  trasportarlo  fra  gl'iddj;  esso  ricuserà.  Saffo  i bruna  e piccolina;  la  sua  glo- 
ria e il  suo  genio  le  sono  un  torto  di  più:  ed  esso  non  l'amerà.  No,  Saffo,  tu  se’ troppo 
grande,  ed  egli  non  l’amerà.  Insensata!  tu  gli  offri  In  tua  vila.  Che  ne  fnrebb’egli  ? Lascia 
dunque,  lascia  scherzare  Ira  loro  questi  gentili  fantasmi;  una  vila  da  uomo  saria  per 
essi  soverchio  peso.  Kaone  restò  insensibile  all'amore  e ai  canti  di  Saffo;  ed  è nolo  in 
qual  modo,  per  guarire  o morire,  ella  si  precipilò  dalla  rupe  di  I eucade. 

tale,  secondo  la  tradizione,  è la  vita  di  SnIfo;  biografia  sufficiente,  cui  la  mancanza 
di  monumenti  simili  darebbe  assai  pregio.  Sventuratamente,  neppnr'unn  di  tali  circo- 
stanze è incontestabile  e incontestata,  e io  temo  assai  che  lutto  il  racconto,  o almeno 
le  particolarità,  non  sia  fabbrica  posteriore  . . . 

Saffo  è essa  figlia  di  Scamandrnnimo,  secondo  Erodoto,  la  cui  testimonianza  più  grave 
e più  antica  trascinò  gli  altri  quasi  tutti;  o di  Simone,  n di  Evonimo,  o d'Evemeno,  o 
d'Erigio,  o d'Eucrilo,  o di  Camone,  o di  Elarcn,  secondo  fu  asserito  da  diversi?  E di 
Mitilene  o di  Errso,  altra  città  di  Leslm?  I.a  Saffo  cortigiana  di  Ereao,  la  cui  esistenza 
è provata  da  teati  e da  medaglie,  ò diversa  dalla  illustre  mitilinese;  o sun  una  sola,  come 
crede  Oleario,  nata  ad  Ereso,  stabilita  a Mitilene?  Saffo  fiori  ai  leniti  di  Alceo,  o più 
lardi  a quei  d'.ànacreonle,  come  dà  a supporre  un  passo  di  Nini!  in  Ateneo?  (xiii.  7). 
Negli  amori  suoi  s'ha  a vedere  puramente  un  sentimento  tolto  platonico,  un  entusiasmo 
del  bello,  casto  seblien  delirante,  come  vuole  ILissimo  di  Tiro,  e come  pendono  ad  am- 
metterlo Wolf  e Oleario?  Passò  in  Sicilia  per  seguire  Kaone,  o,  come  vuoisi,  nella  Bio- 
grafia univerfale,  per  aver  preso  parte  alle  turbolenze  che  Alceo  destò  in  l.esbo?  E Kaone 
fu  personaggio  reale?  fu  amato  da  iiua  Saffo?  dalla  Snffo  mitilinese,  autrice  degli  inni? 
E questa  s'é  veramente  dirupala  a l.eucade?  'filile  sifatte  quislioni  sono  disputale  e 
disptilabili,  c il  lettor  curioso  può  vederle  discusse  in  Gregorio  Oiraldo,  Oleario,  Bayle, 
madama  Uacier,  Longepierre,  Wolf  ere.  lo  mi  limiterò  iid  una  sola  osservazione. 

Certo  la  vita  di  Saffo  fu,  se  non  del  tutto  snaturala,  almeno  modificata  assai  nelle  età 
successive,  bappriniu  i poeti  comici,  Dililo  di  Sinope,  Antifane  di  Badi,  Etìppo  e Timo- 
eie  ateniesi  si  valsero  del  nome  e delle  avventure  sue  per  soggetto  di  fantaslicbe  com- 
posizioni. Poi  la  setta  epicurea  prese  questo  nome  illustre  per  rccamarvi  le  moderne 
sue  fantasìe,  trattando  Saffo  come  gli  Epicurei  francesi  fecero  coll'amica  di  Abelardo: 
false  avventure,  false  corrispondenze,  tutte  tinte  d'epicureismo,  furono  imposte  all'una 
e all’altra.  Presso  gli  antichi,  più  d'iin  esempio  abbiamo  di  tali  fabbricazioui  romanze- 
sche; fra  l'altrele  pretese  lettere  di  Teirsilla.  Di  tal  modo  saranno  stati  immaginati  gli 
amori  di  Saffo  e d’Alceo,  o di  Saffo  e d'Anacreonte,  a malgrado  della  cronologia.  La 
storia  maravigliosa  del  giovane  Kaone,  come  è riferita  da  Palifate,  c la  tradizione  del 
salto  di  Leucade,  son  racconti  popolari  che,  a creder  mio,  non  mancano  di  una  certa 
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antichità;  ma  solo  lardi,  e al  tempo  deH’epicureismo  saranno  stati  affissi  al  nome  di 
Saffi):  cosa  che  m'è  evidente  almeno  riguardo  al  salto  di  Leucade. 

Da  ciò  emerge  un  Catlo,  cioè  che  l'egoismo  degli  Epicurei  ebbe  qualche  effetto  sulla 
formazione  della  biografia,  sulla  creazione  del  dramma  borghese  al  modo  di  Menandro, 
e del  romanzo  si  fra  gli  antichi,  si  fra  noi.  Eppure  quanto  al  fondo  io  credo  vera  la  sto- 
ria di  Salto,  credo  ai  tumulti  e ai  traviamenti  della  sua  vita,  purché  alla  memoria  di  lei 
si  conceda  pietà,  simpatia  e perdono.  Perdono  io  dico,  non  approvazione:  grazia  ai 
traviamenti  suoi,  ch'ella  espia  sulla  terra  da  duemila  settecento  anni  in  qua  con  quella 
parte  vergognosa  di  celebrità  che  resta  mescolata  alla  gloria,  si  legittima  pure  e si  bella, 
che  forse  ella  dovette  a tal  prezzo  comprare.  Oltre  che,  per  renderle  piena  giustizia, 
per  entrare  allatto  neU'intelligenza  de' falli  suoi,  occorrereblie  d'approfondire  le  antiche 
dottrine  degli  Elleni  e i costumi  loro:  il  che  non  farò,  perchè  v’ha  cose  che  uno  arros- 
siice  di  comprendere  e che  deve  schivar  di  spiegare.  Lasciamo  al  male  quel  poco 
d'orrore  che  gli  resta. 

Delle  opere  di  Saffo  dà  il  catalogo  Fabricio  (18),  e ce  ne  restnno  due  ndicinc  e qual- 
che frammento,  abbastanza  conosciuli.  Nè  nulla  diremo  del  carattere  e del  merito  poetico 
di  .Saffo,  non  potendo  che  ripetere  gli  antichi,  Dionigi  d'Alicaruasso,  Longino,  Demetrio 
Falereo. 

Da  tutto  ciò  risulta,  come  ho  già  enunziato,  che  la  condizione  intellettuale  delle  donne 
nell'antichità  non  era  cosi  infima  come  altri  crede,  e che  su  tal  punto  le  moderne  non 
hanno,  quanto  s'immaginano,  a gloriarsi  del  loro  progresso.  Non  sarieno  dunque  fuor 
di  luogo  i consigli  seguenti,  che  Plutarco  dirigeva  a giovani  spose,  coi  quali  termino 
volentieri  questa  biografia,  a modo  di  moralità: 

• Quanto  al  vestirsi  bene  e comparire,  tu,  Euridice,  che  leggesti  quanto  Timossene 
scrisse  su  ciò  ad  Aristilla,  procura  ricordartene.  Ha  tu,  o Polieno,  non  fare  mai  stima 
che  la  donna  tua  rinunzi  alle  delicatezze  squisite  e sontuose  se  tu  medesimo  non  le 
guardi  con  dispregio,  e se  ti  lai  vedere  incantato  delle  tazze  d’oro,  delle  pitture  nelle 
camere,  di  muli  e cavalli  lien  in  arnese.  E impossibile  sbandire  dal  gineceo  il  lusso, 
quando  regni  fra  gli  uomini. 

• Frattanto,  già  essendo  matura  per  lo  studio  delle  scienze  fondate  sulla  ragione  e 
sul  metodo,  attendi,  o Euridice,  ad  ornartene  col  frequentar  le  persone  che  in  ciò  ti 
possono  giovare.  Ma  tu  pure,  Polieno,  raduna  alla  donna  tua  d'ogni  parte,  come  fanno 
l'api,  lutto  ciò  che  crederai  poterle  profittare,  portandoglielo  tu  stesso  e in  te  stesso. 
Fagliene  parte,  e dividilo  seco,  rendendole  famigliari  i migliori  libri  e i discorsi  migliori 
che  potrai  trovare;  giacché,  come  dice  quello  nell’Iliade,  Tu  padre  .«uo,  fu  madre,  tu 
fratello.  Nulla  sarebbe  più  onorevole  che  sentir  una  donna  dire  al  marito:  — Amico  mio, 
tu  sei  mio  maesfro,  tu  mio  precettore  nella  filosofia  e nelle  scienze».  E queste  scienze 
dapprima  ritraggono  e preservano  le  donne  da  altri  esercizj  indegni  di  esse;  poi  quella 
che  sarà  invaghita  de’  bei  discorsi  di  Platone  e di  .Senofonte,  non  incapperà  mai  negl'in- 
canti de' maghi;  e se  trovi  qualche  maliarda  che  le  prometta  trar  dal  cielo  la  luna,  si 
befferà  deH'ignnranza  e bestialità  delle  donnicciuole  ebe  se  ne  lasciano  allucinare,  avendo 
ella  cogniziuoe  d'astronomia.  Mai  non  v'eblie  donna  ebe  generasse  senz'opera  d’uomo; 
ma  ben  se  ne  trovano  che  producono  mostruose  c informi  moli  di  carne.  Badisi  che 
altrettanto  non  accada  nell'anima  e neH'intelletto  delle  donne;  )>ercbè  se  d’altronde  non 
ricevono  la  semenza  de'  buoni  propositi,  se  i lor  mariti  non  comunicano  ad  esse  qualche 
sana  dottrina,  da  sé  concepiscono  e generano  (lensieri  mostruosi,  passioni  stravaganti. 

« Adunque,  o Euridice,  applica  lo  spirilo  alle  sentenze  de'savj,  e non  cessare  d'avere 
alla  liocca  le  buone  parole  che  testé  fanciulla  intendesti  e imparasti  da  noi,  per  ralle- 
grarne tuo  marito,  e perchè  l'altre  donne  sieno  costrette  a lodarti  e stimarli,  vedendoli 
cosi  lien  ornata  senz'avere  speso  in  anelli  e in  gioje.  Nè  tu  sapresti  aver  le  perle  di  quella 
gran  ricca,  nè  le  vesti  di  seta  di  quella  forestiera,  ma  gli  ornamenli  di  Teano  e Cleobu-  ' 
lina,  di  Gorgone  moglie  di  Leonida,  o di  Timoelea  sorella  di  Teagene,  o dell'antica 
Claudia  romana,  o di  Cornelia  figlia  di  Scipione,  e di  quell'alire  donne  che  l'antichità 
celebrò  per  la  loro  virtù:  questi  ornamenti  tu  puoi  averli  senza  che  ti  costino,  e fartene 


(18)  BtbholHera  gr9cti^  Ioni.  Il 
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bella.  Cosi  vtTrai  fortunata  insietne  e gloriosa;  giacché  se  Salto,  nel  gìnslo  orgoglio  del 
suo  poetico  talento,  potè  scrivere  ad  una  ricca  del  suo  tempo,  « Morta  che  tu  sia,  gia- 
■ cerai  senza  che  di  le  resti  memoria,  perchè  hor  non  cogliesti  delle  rose  che  crescono 
• sul  monte  Pierio;  oscura  discenderai  nella  magione  inferna,  uè  sperar  più  di  ricom- 
« perire  nel  tuo  fasto  di  fanciulla,  volala  che  tu  sia  fra  le  ombre  • : quanto  maggiore 
diritto  non  bai  tu  d'inorgoglire  e d'esser  soddisfatta  di  le  stessi?  giacché  non  ai  canti 
solo  e ai  fiori  tu  partecipi,  ma  anche  ai  frutti  che  le  Muse  producono,  e ch'esse  danno 
a coloro  che  amano  le  lettere  e la  Glosofia  • (19). 


(19)  PuTTAiCO,  Conjug.  pracept.  45,  44^  15.  — 
Si  pttb  vedere  Cb.  Wolp,  Sapphot  poetrioì  leabiat 
fragmtnia  tt  alogia^  rum  virorwin  dotiorum  noti* 
inlegrii,  gr.  lat.  Amburgo  1755.  — Poelria- 
rum  oefo,  Myrut,  Mf/rtidit,  Corinn»^ 

Té!r>*jll<ty  .\oi$idÌ$,  Etephantidisy  [rag- 

menta  et  elogia  gr.  et  lat.  Ivi  I73‘i.  — >iTu/ìeruM 
gTceearum  gu<B  orotione  proia  tua  $unty  frag^ 
menta  et  rlo^,  gr.  et  tat.  GoUinga  1739.  — V’é 


•ggiofitB  ona  notizia  di  lutto  lo  donne  iilnalri  ao> 
tiebr  ; ma  non  compili  aun  dicegiio  di  dar  la  vita 
delle  eroine  e regine  accendo  Ir  medaglie  e gli  an- 
Uiri  antithi. 

Fu  puì  pubblicato  lulla  Hrrue  de$  demx  monde$y 
giuntiti  11)17,  uu  belio  studio  di  F.iuilio  Deachnoel, 
Soppho  et  le§  Leiiirnnei. 

Questo  ocalro  è defunto  da  G,  Mongin. 


rAMÙ.  fìncummli.  — Tom  111,  ^htjropf. 
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I Brandi  (Juadri  cronologici  cinesi  collncann  la  nascila  di  Kong-fn-lscii  (Ciinftirin)  circa 
il  aolsliaio  d’inverno,  all'iindecinia  luna  dell'anno  viBCsinioserondo  del  regno  di  Uing- 
■iiang,  nel  regno  feudale  di  l.ii,  oggi  provincia  dello  Seiang-lung  (oriente  monluuso},  IkM 
anni  avanti  l'èra  nostra,  e 5d  dopo  Lao  tseu.  Gli  storici  fanno  risalire  i suoi  aiitetiati 
sino  aH'imperatore  lluang-ti  : varj  tra  essi  sostennero  cariche  ragguardevoli;  e il  padre 
del  nostro  niosofo,  per  nome  Sciu  liang-o,  era  governatore  (la-fu)  della  città,  o borgo  di 
Tseu,  città  di  terz'ordine,  oggi  Tseu-ien  provincia  dello  Sciang-tiing.  Avea  avuto  dalla 
sua  moglie  di  primo  grado  nove  figliuuie.  Una  moglie  del  secondo  grado  gli  partorì  un 
figlio  luescliinetto,  che  tosto  mori.  Morta  la  sua  prima  moglie,  volle  prenderne  un’altra 
per  aver  un  erede  diretto;  e la  cercò  nella  casa  d'Ien,  il  cui  capo  aveva  tre  figliuole:  e 
la  più  giovinetta  per  oldiedienza  figliale  consentì  a sposare  il  vecchio  governatore. 

Compito  il  matrimonio,  la  sposa  domandò  al  manto  di  fare  un  viaggio  alla  collina 
di  ISi  scieu,  e recatavisi,  fece  la  sua  (ireghiera  allo  Sciang  ti,  sovrano  supremo,  |ier 
ottenerne  la  fecondità;  e dopo  dieci  lune,  partorì  un  figlio,  al  quale  impose  il  nome 
di  Scieu  (collina).  Qiie.slo  fanciullo  prodigioso,  annunziato  come  un  dono  che  il  Cielo 
faceva  agli  uomini,  portava,  dicono,  sullo  stesso  suo  cnr|in  diversi  presagì  di  ciò  che 
doveva  essere  un  giorno,  e che  far  duvea  nel  corso  della  sua  vita  a coinpiuieutu  degli 
alti  suoi  destini. 

Sulla  vita  di  Kong  fu  t.seii  si  sono  raccolte  le  circostanze  più  minuziose.  Il  pìccolo 
Tseu  dìstinguevasi  dagli  altri  fanciulli  per  la  sommissione  senza  limiti  ai  voleri  di  sua 
madre  rimasta  vedova,  per  rìs|iello  ai  vecchi,  c deferenza  verso  chi  era  più  in  età  di  lui, 
per  una  gravità  prematura,  e per  attenzione  a non  mancare  a nissuna  delle  eeriniume. 
celebrate  ad  onore  dei  vivi  e dei  morti.  Era  t,into  inclinalo  a rendere  gli  onori  che  cre- 
deva dovuti,  che  il  suo  maggior  divertimento  con  quelli  dell'età  sua  era  di  salutarli  con 
tutto  il  cerimoniale  che  le  persone  più  gravi  osservano  tra  esse;  invitarli  a sedere, 
cedendo  rispettosamente  il  primo  luogo:  altre  fiate,  posava  sopra  una  tavola  ciò  che  gli 
cadeva  in  mano,  ve  lo  disponeva  con  ordine  come  per  fare  un  sacrifizio  agli  antenati,  |ioi 
proslravasi  battendo  culla  fronte  la  terra,  e faceva  le  altre  cerimonie  da  simile  occasione. 

l-a  madre  del  giovine  Tseu  allevollu  con  molte  cure  fino  a sette  anni:  allora  pensò 
ad  un  maestro;  ma  essendo  vedova  e giovane,  credette  che-i  riguardi  non  le  permet- 
tessero di  dargliene  uno  particolare.  Iieterniinò  adunque  di  mandarlo  alla  .scuola  puh 
blica  che  allor  teneva  un  savio  dì  primo  ordine,  magistrato  e governatore  del  popolo, 
che  non  considerava  qual  uffizio  inferiore  a sè  l’istruire  e formare  la  gioventù.  Man- 
dando suo  figlio  alla  scuola,  gli  diè  il  soprannome  di  Kong-ni,  per  un'ultra  allusione 
alla  collina  Nì-scieu,  e al  suo  grado  di  secondogenito. 

Il  giovane  sì  fece  presto  distinguere  da  tutti  i suoi  comp.agnl  di  studio  per  la  mode- 
stia, per  l'applicazione,  per  la  dolcezza,  e sopralntto  pe’  suoi  progressi.  Il  savio  mae- 
stro, colpito  dalla  condotta  del  discepolo  e dalle  sue  facoltà  precoci,  n’ebbe  presto  fatto 
un  picco!  dottore,  che  lo  assecondava  nelle  sue  fatiche,  trasmettendo  a’ suoi  giovani 
compagni  le  lezioni  che  avo  a con  tanta  ficiliià  ritenute,  ('.osi  pervenne  a diciassette  anni. 
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studiava  con  assiduità  costante,  rd  essendosi  famipliarisv.ato  copti  antichi,  stampA  in 
cuore  le  profonde  traccio  delle  virtù  civili  e morali  che  essi  avevano  praticato.  Solleci- 
tato dalla  madre  a scepliersi  uno  stato,  act'ettò  un  mandarinato  siihalteruo,  che  pii  dava 
Ispezione  sopra  la  vendita  e la  distrihuzione  dei  crani. 

Konp'lseu  (poiché,  entrando  nepli  ullìz.j  piihtilici,  si  fé  chiamare  col  suo  nome  di 
famiglia,  che  era  Kong),  tjiianlunque  di  scliiatta  illustre,  lunci  dal  credersi  umiliato  o 
disonorato  dal  modesto  impiego,  lo  considerò  come  un  mezzo  di  servire  il  principe  c la 
patria.  F.ra  costume  nel  regno  di  Lu,  come  nella  maggior  parte  dei  regni  feudali  tra  cui 
era  diviso  l'impero,  che  le  persone  in  posto  confidassero  ad  inferiori,  o anche  a merte- 
narj,  i minuti  ullìzj  di  ciò  che  dipendeva  dalla  loro  piiirisdizione.  Il  piovane  mandarino, 
guardando  questo  costume  come  un  abuso,  volle  tulio  vedere,  lutto  udire,  far  tutto  da 
se  medesimo.  Sull'aurora,  era  dei  primi  a trasferirsi  ne' liioptii  dovefacevansi  le  vendile 
e le  compre:  esaminava  con  attenzione  scrupolosa  tiitlo  ciò  che  dovea  aver  corso  in 
fatto  di  provipioni  da  hocca,  i grani  principalmente,  niente  dimeiiticaudo  per  procu- 
rarsi le  cognlziooi  relative.  Uomini  esperti  e disinteressati  l'ajiitavano  a distinguere  i 
diversi  gradi  di  liontà  d'ogni  derrata,  ed  a porvi  un  prezzo  che,  senza  danno  del  ven- 
ditore, fosse  in  vantaggio  di  chi  sen  provedeva;  rigettava,  senza  pietà  e senza  r.guardo 
(ler  chi  che  fosse,  tutto  eiò  che  gli  pareva  nuocere  alla  sanità  del  cittadiiio.  l'er  tale 
condotta  costantemente  sostenuta,  elilie  in  breve  sostiluito  l'ordine  e la  huona  fede  ai 
mali  vezzi  che  prima  di  lui  regnavano  in  questa  parte  dell'amministrazione,  e sradicati 
intieramente  i monopulj  e le  frodi  d'ogni  sorta. 

Fatto  il  suo  ufFizio,  il  giovane  mandarino  leggeva  libri  economici.  Se  usciva  talvolta 
di  casa,  era  o per  andare  ad  istruirsi  presso  gli  agricoltori  dei  dintorni  della  citlà,  o 
per  visitare  i magazzini  ove  riponevansi  il  riso,  il  frumento  e le  varie  biade.  Interrogava 
i primi  sulla  natura  del  terreno  ohe  coltivavano,  sugl'ingrassi  più  alti,  sulle  prodiiziuui 
che  vi  facevano  più  particniarnienle,  e sopra  una  moltitudine  d’alln  oggetti  non  meno 
im|iortaati,  che  non  gli  arrehhero  i suoi  libri  insegnalo.  Interrogava  gli  altri  intorno 
alle  precauzioni  per  impedire  i grani  di  fermentare,  [ler  preservarli  dall'imiidilà,  per 
garantirli  dagli  inselli  e mantenerli  finn  al  tempo  dello  spaccio  in  islalo  di  bontà  sem- 
pre uguale.  Informavasi  della  diminuzione  che  soffrivano  in  certo  tempo,  del  prezzo  di 
primo  acquisto,  di  quello  della  vendita  che  se  ne  faceva,  della  perdila  e del  guadagno, 
delle  cagioni  particolari  che  potevano  conlrihiiirvi. 

A diciannove  anni,  sua  madre  lo  indusse  a menar  moglie.  Sposò  adunque  Sci-Koan- 
-sci,  d'antica  famiglia  originaria  del  picrioi  regno  di  Suang;e  l amio  appre.sso  u'ehbeiin 
bimbo,  che  chiamò  Pe-iu.  II  re  di  l.ii,  informalo  della  nascita  di  questo  tiglio,  vulle 
prender  parie  alla  letizia  d'una  famiglia  che  onorava;  onde  mandò  un  suo  ufliziale  a 
fare  al  padre  le  congratulazioni,  e parlargli  un  pesce  pregiatissimo  nel  psiese,  dicendo 
era  per  concorrere  a imiiandir  una  mensa  alla  quale  andrebbe  a sedersi  iu  |»eisona  nel 
liaDcbetlo  d'uso,  dopo  che  il  nennain  avesse  compiuto  il  primo  mese  di  vita.  Fu  li  pre- 
sente ricevuto  coi  seutimenli  di  riconoscenza  che  esigeva;  ed  a perpeliiarue  la  rieor- 
dauza  nella  famiglia,  il  padre  aggiunse  ai  nomi  di  suo  tiglio  il  soprannome  di  Li,  che 
era  quello  del  pesce  mandatogli. 

I magistrati  sufieriori  ammirando  la  condotta  del  giovine  mandarino,  lo  proposero 
al  governo  per  la  riforma  degli  abusi  introdotti  nelle  campagne  sopralultu  in  ciò  che 
concerneva  il  hestiame  grosso  e minuto;  e il  miuislro  gli  fece  spedire  la  coniuiissioiie 
d'ispettore  generale  delle  campagne  e degli  armenti,  con  pieni  poteri  d'abrogare  e di 
stabilire  quegli  usi  che  stimasse  a proposito  pel  vantaggio  comune.  Non  aveva  Kong- 
-Iseu  ventuo  anno  quando  fu  provedulo  di  questa  carica;  se  e ne  disim|>egnò  con  tutta 
l'intelligeoza  e il  buon  successa  che  da  lui  si  poteva  attendere.  l)ovuii(|ue  feruiavasi, 
voleva  vedere  i proprielarj  delle  terre,  e discorrere  con  es.si;  insinuava  loro  i grandi 
principi  da  cui  dipende  la  felicità  dell'uomo  in  sucielà  ; gl'interrogava  poi  sopra  la  na- 
tura e le  proprietà  del  terreno  ond'erano  posse.«suri.  la  quanlilà  e la  qualilà  dell'annuale 
ricavo;  se  una  più  accurata  coltura  non  lo  renderebbe  maggiore  e migliore;  se  non  ne 
ritrarrebbero  con  più  facilità  e abbondanza  rio<  Ili  diversi  dai  solili  ; rd  altre  cose  simili, 
intorno  alle  quali,  ricevuti  gli  schiariuienti  opporluiii,  dava  i suoi  ordini  c preudeva 
le  providenze  necessarie  per  farli  eseguire. 

Allorché  gli  sbilaiili  della  campagna  gli  si  prescnIiivaDU  iu  uno  stalo  clic  dinoLassc 
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penuria  o miseria,  volea  saperne  la  vera  cagione;  e ae  era  involontaria,  li  compiangea, 
e rianimandone  il  coraggio,  dava  soccorsi  sufficienti  ; se  poi  volontaria,  faceva  loro 
ammonizioni  che  sovente  gl’inducevanoa  mutar  condotta.  Quindi  li  consigliava  intorno 
a ciò  che  avessero  a fare,  e licenziavali  con  qualche  donativo  che  ne  piegava  l'animo. 
Gran  fatica  durò  ad  ottenere  che  si  coltivassero  quei  terreni,  che  un  pregiudizio  da 
tempo  immemoraliile  faceva  considerare  come  incoltivabili.  Non  contento  d'esortare, 
pregava,  sollecitava,  alle  preghiere  aggioogevn  le  minacele;  non  risparmiava  nulla,  e 
reodevasi  pur  mallevedore  dei  pre.stiti  ch'altri  era  ohiiligato  a prendere. 

Attese  poi  a quelli  che  mantenevano  armenti  o che  altra  occupazione  non  avevano 
che  di  menarli  a pascolare  ; volle  persuadere  ai  proprietarj  di  lie.Mismi  che  dovevano 
estendere  le  lor  mire  oltre  il  guadagno  giornaliero,  di  cui  parevano  occuparsi  unica- 
mente ; convincerli  che  il  loro  interesse  più  reale  e solido  consisteva  nei  vantaggi  che 
procuravano  al  pubblico;  ebe  tali  vantaggi  sarebbero  maggiori  o minori,  e per  conse- 
guenza più  o men  ragguardevole  in  totalità  il  gu.vdagno  loro  particolare,  io  proporzione 
delle  attenzioni  che  si  dessero  per  mantenere,  migliorare  e moltiplicare  i loro  armenti. 
I.e  cure  ebe  si  prese,  la  sua  pazienza  a tutta  prova,  e l’inalterabile  sua  dolcezza  gli  as- 
sicurarono successo  felice.  Nei  quattro  anni  di  questa  penosa  incombenza  si  vide  la  cam- 
pagna mutar  faccia  e divenir  fertile,  crescere  i liestiami  meglio  governati,  e i coltivatori 
vivere  io  pace  ed  abbondanza. 

l)i  soli  venliqoattr'anoi,  già  crasi  Kong-tseu  segnalato  tra  la  folla  dei  magistrati,  e 
stava  per  essere  chiamato  ad  alte  funzioni,  più  conformi  al  suo  merito,  allorché  ehlie 
la  sciagura  di  perdere  sua  madre,  giunta  appena  al  quarantesimo  anno  d'età.  Allora, 
come  oggidì,  alla  morte  del  padre  e della  madre  ogni  uffizio  pubblico  era  interdetto  ai 
figliuoli,  secondo  l'uso  die  gli  antichi  avevano  consegnato  nel  cerimoniale  della  na- 
zione, e che  non  è ancora  caduto  in  dissuetudine.  Kong-tseu,  rigidissimo  osservatore 
de'  prischi  costumi,  e che  avrebbe  voluto  far  rivivere  tutti  quelli  della  veneranda  anti- 
chità, si  fece  un  dovere  d'uniformarsi  a questo  con  tutta  l'esattezza  che  vi  ponevano 
i primi  savj  deH'impern,  e si  chiuse  in  casa  per  non  occuparsi  che  della  perdita  dolo- 
rosa che  avea  fatta. 

Osservate  tutte  le  cerimonie  prescritte,  fece  deporre  il  corpo  di  sua  madre  presso 
quello  del  padre  suo,  dicendo  che  « quelli  che  sono  stati  uniti  io  vita,  non  devono 
essere  separati  dopo  morte  •.  Sotlerraronsi  dunque  l'uno  accosto  l'altro,  il  marito  ad 
orieote  e la  moglie  ad  uccidente,  ambidue  con  la  testa  a settentrione  e i piedi  a mez- 
zodì ; ne  furono  garantiti  i corpi  dagli  animali  carnivori,  chiudendoli  io  bare,  i cui  assi 
bene  connessi  e spalmati  d'olio  a vernice,  aveano  quattro  pollici  di  grossezza  ; e per  pre- 
servarli più  lungamente  dalla  corruzione,  si  posero  sopra  cataletti  in  forma  di  mnnticelli. 

Tale  rito  contrastò  con  quel  che  allora  oaservavasi.  Eransi  insensibilmente  aboliti  gli 
usi  della  remota  aolicbilà,  onde  appena  |)oleva  uno  formarsene  un'idea  vedendo  quelli 
che  roatumavansi  Ira  le  persone  della  più  alta  sfera.  Il  popolo  e la  classe  di  mezzo  sepel- 
livano  I morti  nel  primo  terreno  incolto  che  trovavano,  in  un  angolo  dei  campi  loro,  se 
ne  aveano;  e dopo  il  lutto  d'slquanti  giorni,  tutto  era  finito  Si  poco  rispetto  pei  morti 
era  uno  degli  efietti  della  corruttela  : talmente  depravati  eransi  i costumi,  sopratuttnda 
ebe  i principi  feudatari  avevano  intieramente  scosso  il  giogo,  che  non  si  arrossiva  più  di 
nulla,  e gli  abusi  più  mostruosi  vi  erano  guardali  con  indillerenza.  Quello  di  lasciare 
in  abbandono  i cadaveri,  era  prevalsa  nel  maggior  numero;  il  sovrano  non  si  curava 
punto  di  proscriverlo,  ed  il  governo  pareva  in  certo  modo  lo  autorizzasse. 

Kong  tseu  imprese  la  riforma  di  questi  abusi  : procurò  persuadere  quelli  co' quali  avea 
occasione  di  parlare,  ebe  essendo  l'uomo  ciò  ebe  di  più  prezioso  avvi  sotto  il  cielo,  tutto 
quanto  lo  compone  era  degno  del  massimo  rispetto;  ch'esaendo  di  sua  natura  re  della 
terra,  lutto  ciò  ebe  sopra  la  terra  esisteva  era  soggetto  alle  sue  leggi  e gli  doveva  omag- 
gio ; e che  era  in  certo  modo  un  degradarlo  e metterlo  a livello  dei  bruii  non  avere  se 
non  indifferenza  per  quanto  di  lui  rimane  dopo  che  più  non  lo  anima  il  soffio  della  vita. 
Parlò  delrohbligo  di  avere  gli  uni  per  gli  altri  quelPamore  illuminata  ed  efficace,  che 
abbracciando  la  spec  e iu  generale,  eslcndesi  sopra  ciascuno  degli  individui  chela  com- 
pongono, però  che  alcun  non  ve  n'ha  il  quale  non  s'attenga  alla  lunga  catena  che  tutti 
li  lega.  .Spiegò  come  questa  stesso  catena  legasse  coloro  che  godevano  della  vita  con 
quelli  che  di  vivere  aveano  cessato  : fece  comprendere  che  i viventi  erano  obbligali  a 
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coloro  che  gli  aveaoo  preceduti,  di  tutto  ciò  che  sono  easi  luedesimi  neH'ordiDe  civile, 
di  quanto  sanno  e di  quanto  possedono;  che  il  mezzo  più  naturale  e seinplice  di  retri- 
buirli, era  di  render  loro  gli  onori  e fare  omaggio  di  quanto  aveano  di  più  degno  d'es- 
ser  loro  ofTerto;  esser  opportuno  di  fissarli  irrevocabilmente,  per  mezzo  di  cerimonie 
analoghe,  come  quelle  state  in  uso  dai  primi  tempi  della  monarchia.  • Non  v'ha  dubbio 
(diceva  il  giovane  rilosofuj  che  i discendenti  non  facciano  all'occorrenza  ciò  che  avran 
veduto  fare  da  quelli  che  gli  avranno  preceduti.  Gli  onori  che  renderete  a coloro  cui 
succedeste  sopra  la  terra,  vi  saranno  resi  da  quelli  che  succederanno  a voi  ». 

Alla  sua  condona  non  tardarono  i suoi  compatrioti  ad  uniformarsi  ; e per  imitazione 
de'  compatrioti  suoi,  quelli  dei  varj  regni  che  allora  divideano  l impero,  ridestarono  gli 
usi  dagli  antichi  stabiliti  per  onorare  i morti:  edo|io  tale  rinnovamento,  la  nazione  gli 
baseguiti  da  più  di  duemila  anni,  e gli  osserva  tuttora. 

I tre  anni  che  Kong  tseu  stette  in  casa  per  piangere  sua  madre  e portarne  il  lutto,  ei 
consacrò  allo  studio,  ritemprandovi  l'anima  già  fortificata  nell'amore  della  sapienza.  La 
brama  d'istruirsi  a fondo  di  quanto  forma  il  principale  argomento  delle  cognizioni,  si 
rianimò  nel  suo  cuore,  e fcrmossi  sopra  ciò  che  nella  tenera  età  avea  operalo  superG- 
cialmente,  ed  apprese  per  cosi  dire  un'altra  volta,  con  tutta  raltenzionc  propria  dell'età 
matura.  Riflellé  profondamente  sopra  le  leggi  ininiutabili  della  morale,  risalì  fino  alla 
sorgente  donde  procedono,  si  convinse  delle  obbligazioni  che  impongono  a tutti  gli  no- 
mini,e ne  formò  la  meta  di  tutte  le  sue  azioni  : ma  per  arrivarvi  con  maggior  sicurezza, 
cercò  di  scoprire  nei  ò'inp  e nella  storia  le  diverse  vie  che  gli  antichi  savj  eraosi  già 
aperte  per  giungervi  essi  pure  senza  pericolo. 

A questi  severi  sludj  ne  aggiunse  altri  d'utilità  più  generale.  Si  occupò  a perfezionarsi 
in  tutti  gli  esercii)  del  </innasiu,  come  si  esprimono  i Cinesi  i nelle  sei  arti  liberalt  che, 
secondo  essi,  devono  esser  l'oggetto  deH'educaiione  pubblica,  e che  nessun  funzionario 
deve  ignorare.  Gli  antichi  Glosufì  le  insegnavano  si  loro  discepoli,  e col  solo  insegnare 
e'  si  credevano  soddisfarà  ciò  che  ciascuno  deve  io  particolare  alla  società  Rerciò  coi 
titoli  di  savio,  di  fitusofo,  di  maestro,  o altro  nome  analogo,  non  ei  rafligurava  uno  il 
quale  non  si  occupasse  che  in  cose  astratte  e di  pura  speculazione,  ma  uno  che  allo 
studio  della  natura  e alla  pratica  della  sapienza  accoppiasse  cognizioni  più  che  comuni 
della  musica,  del  cerimoniale  religioso  e civile,  deH'aritnielica,  della  scrittura,  cioè  del- 
l'arte di  conoscere,  delineare  e formar  caratteri  ; della  scherma  o del  modo  di  attaccare 
e difendersi,  secondo  la  necessità;  e dell'arte  in  Gne  di  condurre  sicuramente  c con  de- 
strezza un  carro  o ung  vettura  tirata  da  bovi  oda  cavalli. 

Passati  i tre  anni  di  lutto,  Kong  tseu  andò  a deporre  in  cerimoniale  gramaglie  sul 
sepolcro  delia  madre,  per  riprendere  gli  abili  ordinarj.  Tornalo  a casa,  cercò  distrarsi 
provando  alcune  arie  sul  kin  (stromento  musicale  inventalo  da  Fo-iJ,  ma  non  ne  trasse 
che  suoni  tristi  e lamentevoli.  Invece  dì  presentarsi,  com'era  costume,  al  sovrano  o ai 
suoi  ministri  per  rientrare  ne'  pubblici  uOìzj,  volle  continuar  a studiare  gli  antichi  mo- 
numenti della  nazione.  La  sua  riputazione  dì  scienza  e saviezza,  già  divulgata,  il  fa- 
ceva ricercare  di  pareri  sopra  punti  dì  morale  o di  politica,  e si  sforzava  a rispondere 
secondo  che  da  lui  si  attendeva.  Un  principe  che  crasi  fallo  re  d'Ien  (provincia  setten- 
trionale della  Cina),  gli  mandò  un  suo  uffiziale  per  domandargli  regole  di  condotta, 
mediante  le  quali  gb  tornasse  possibile  ed  anche  facile  il  ben  governare  ì sudditi.  Kong- 
-tseu  cootentossi  di  rispondergli  in  questa  guisa;  — Non  conosco  nè  il  vostro  signore, 
nè  coloro  che  vivono  sotto  il  suo  dominio;  che  cosa  potrei  dire  che  fosse  utile  a lui  ed 
a’  suoi  ? Se  avesse  voluto  sapere  da  me  ciò  che  in  tale  o tal  altra  circostanza  facesnogli 
antichi  sovrani,  e come  governavano  l'impero,  mi  farei  un  piacere  ed  no  dovere  d'ap- 
pagarlo,  perchè  non  avrei  a parlare  che  di  quello  che  so.  Riferitegli  esattamente  ciò 
che  udiste  > . 

Fu  la  risposta  del  Gloaofo  riportata  fedelmente  al  re  d'Ien  : poi  l'anno  appresso  Kong- 
-tseu  si  trasferì  a lui,  e lavorò  con  buon  auccesso  nella  riforma  delle  leggi  e dei  costumi. 
Compiuto  il  suo  impegno  di  legislatore , volle  tornare  ai  focolari , e allora  fo  che  alle 
istanze  reiterate  che  gli  facevano  di  restare  appo  il  re  d'Ien , egli  rispose  : — Ilo  fatto  il 
mio  dovere  venendo  qui  ; il  mio  dovere  faccio  egualmente  uscendone  quando  posso  esser 
utile  altrove  ». 

in  questa  visita  ni  re  d'Ien  si  convinse  d'una  verità  Importante,  esser  neeesiario  di 
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viaggiare  pprgiiiilicar  sanainantp  ilei  coslumi  delle  nazinai  e deirindole  partii'olare  dei 
l»o|K)li;  iiuperoccliè  rariaaiiiiamente  accade  die  le  relazioni  degli  altri  non  sieno  impresse 
d’errore,  d’ignoranza  o di  pregiudìzio.  — Smi  convinto  di  ijucata  verità  (diceva),  e non 
Diaucherò  di  metter  in  pratica  ciò  die  inaegiia,  ogniqualvolta  ne  venga  il  destro  ».  In 
fatti,  da  quel  aioiiiento,  avendo  hong-tseii  toccato  il  suo  vigcsiniotlavo  anno,  non  ces- 
sava d'andar  u lilosufare  ne’ diversi  piccoli  regni  della  Cina,  alla  Corte  dei  principi  ebe 
la  grande  sua  riputazione  reudeva  liramosi  di  po.-sedcrlo. 

edito  che  nel  regno  di  l.tiiu  viveva  un  musico  tanto  famoso,  che  reudeva  credibili  le 
maraviglie  armoniche  degli  antichi,  volle  vederlo  e giudicar  da  sé  del  grado  di  verità 
che  pnteaai  in  queste  narrazioni  trovare.  Itecussi  duoque  presso  quel  musico,  chiamato 
.Slang,  e si  fece  amniettere  fra'  suoi  disce|ioli.  L’artista  gli  parlò  della  musica  come  del 
Itili  preziosu  dmiu  che  avesser  gli  uomini  ricevuto  dui  Cielo,  poiché  poteva  calimire  il 
(liittiiar  tumultuoso  delle  passioni,  dar  loro  u gustare  piaceri  innnccnli  e tranquilli,  e 
givlievarli  in  certo  modo  sopra  se  medesimi;  gli  ricordò  il  principio  fondamentale,  su 
cui  riposano  tutte  le  regole  chu  la  costituiscono;  e dopo  una  breve  esposizione  delle  più 
essenziali  traesse,  pose  le  mani  sopra  il  suo  kiii,  e gli  fece  comprendere  l’applicazione 
delle  iiiedesiiue  regole  in  un  pezzo  un  tempo  cunipuslo  dal  savio  Veo-uang.  A ogni  suono 
ch'ei  traeva  dal  suo  stromento,  Kong-tscu  raddoppiava  l'allenzione  ; avresti  dello  che 
intera  l’anima  sua  volesse  passare  ucl  kiu;  era  cosi  profondamente  occupato  in  ciò  che 
udiva,  che  sembrava  in  una  specie  d'estasi;  e lungo  tempu  dopo  che  il  musicu  ebbe 
cessato  di  sonare,  pareva  ancora  tutto  inteso  ad  ascoltarlo. 

— Basta  per  una  prima  lezione  (gli  disse  .Slang);  esercitatevi  ■ , Scorsi  alcuni  di  senza 
che  il  lilosofo  domandasse  nuovi  schiarimenti  al  maestro,  questi  stimò  di  dovergli  con- 
tinuare la  medcsinia  lezione.  Ber  dieci  giorni  ci  non  ripetè  in  sua  presenza  che  il  pezzo 
di  Veog-iiaiig;  e il  docile  suo  discepolo  intese  lutto  quel  tempo  a studiare  quel  mede- 
simo pezzo  con  sempre  uguale  applicazione.  Slang  gliel  fece  ripetere  dinanzi  agli  altri 
som  discepoli,  c lurve  contentissiniu  della  maniera  onde  lo  eseguì.  — Il  vostro  fare 
(gli  disse)  non  ditlerisce  dal  mio;  è tempu  che  vi  esercitiate  sopra  un  altro  modo.  — Il 
vostro  piccolo  discepolo  (gli  rispose  koog-tseu)  ardisce  pregarvi  di  ancor  differire  ; cerco 
l’idea  del  compositure,  e non  I ho  ancor  potuta  cogliere.  — ItiMie  (replicò  Slang),  vi  lascio 
cinque  giorni  per  trovarla  ».  Spirato  questo  tcrmiiie,  Kong-lseu  si  presentò  da  se  me- 
desimo, c disse  al  maestro.  — (ioiiiiucio  a vedere  come  attraverso  d’una  nuhe;  vi  do- 
manda cinque  altri  giorni,  dopo  i quali,  se  duo  ahliia  raggiunto  lo  scopo  a cui  miro, 
mi  considererò  come  incapace  di  pervenirvi  giammai , nè  più  varrò  occuparmi  nella 
musica.  — Vi  consentu  »,  rispose  Slang  con  uno  stupore  che  lenca  dell’aimnìrazione. 

L’iiltimo  dei  cinque  giorni,  kung  tseu  destandosi,  si  trovò  come  trasformato  in  al- 
tr’iiomo,  riguardo  a ciò  che  da  quiudici  giorni  formava  l'argomento  delle  più  profonde 
sue  meditazioni.  Brc.senlatosi  al  maestro,  gli  disse:  — Il  vostro  discepolo  trovò  quello 
che  cercava  : sono  come  un  uomo  che,  posto  sopra  un  luogo  eminente,  scoprisse  il  paese 
da  lontano.  Vedo  nella  musica  ciò  che  v'ha  da  vedere.  Con  l'applicazione  e colla  co- 
stanza Eon  perienutoa  scoprire  nel  pezzo  dell  autica  musica,  che  mi  avete  dato  ad  im- 
parare, l’intenzione  di  chi  t'Iia  composta.  Sono  penetrato,  eseguendolo,  di  tulli  i sen- 
timenti ond'era  penetrato  egli  medesimo  componendolo.  ìli  sembra  di  vederlo,  d’udirlo, 
di  parlargli.  Me  lo  rappresento  come  un  uomo  di  statura  mezzana,  col  volto  un  po’  lungo, 
colore  di  mezzo  tra  il  bianco  e il  nero,  occhi  grandi  ma  pieni  di  dolcezza,  nobile  il 
contegno,  il  suono  della  voce  sonoro;  tutta  la  persona  spira  insieme  virtù,  rispetto  ed 
amore;  egli  è,  non  ne  dubito,  l’illustre  Ven-uang  ».  L’artista  , attonito  della  penetrii- 
zione  e intelligenza  del  suo  alunou,  gli  si  prostrò  dinanzi,  dicendogli:  — Voi  siete  un 
gran  savio;  non  avete  più  ad  apprender  nulla  da  me;  io  piuttosto  esser  devo,a  voi  di- 
scepolo, 0 da  questo  iiioiiiento  per  tale  mi  riconosco  » . 

' Dopo  attinto  presso  il  savio  Siang  le  condizioni  delle  quali  avea  mestieri  pel  gran 
disegno  di  rendersi  utile  agli  uumiui  presenti  ed  avvenire,  kong-tscu  tornò  in  patria, 
risoluto  di  deleriiiinarsi  sulla  carriera  da  seguire  pel  resto  de’ suoi  giorni.  Esaminatosi 
di  bel  nuovo  inaliiratamenle  (aveva  allora  trent  anni),  rdletté  sopra  se  medesimo,  pesò 
tutti  i vant.iggi  e gl'inconvenienti  che  accunipugnaiio  ugni  stato  della  vita  civile  io  par- 
ticolare; ma  non  gli  permettendo  il  profondo  amore  che  portata  a’  suoi  simili,  di  ri- 
manersi iodiffurciite  sulle  luru  miserie  e sopra  i disordini  di  diverso  genere  ne'  quali  li 
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vedeva  ueneraliiiente  itiiinersi,  più  non  esitò  circa  la  scelta,  e assunse  la  penosa  e (leri- 
cnlnsa  missione  di  richiainarli  lutti  ai  loro  duvcri,  e di  tracciar  loro  le  diverse  vie  che 
gnidann  alla  virtù.  Mun  interesse  fu  capace  di  arrestarlo  ; indarno  amici  e parenti  rei- 
terarono rimostranze  per  indurlo  a rientrare  uella  carriera  degli  onori  e delle  dignità  ; 
— .Sforzi  inutili  (loro  rispondeva)  per  farmi  mutar  risoluzione:  vi  rimarrò  fedele  costan- 
temente. lo  devo  me  stesso  inditl'erenlemente  a tutti  gli  uomini,  però  ch'io  considero 
gli  uomini  come  cumponcnii  fra  essi  lutti  una  sola  e medesima  famiglia,  di  cui  ho  la 
missione  d'istitutore  ».  D'ullura,  nun  più  pago  di  dare  consigli  di  sapienza  a quelli  che 
aveano  ricorso  a lui,  mutò  la  sua  casa  in  una  specie  di  liceo  o d'accademia  , come 
quella  di  Alene,  dove  ciascuno  era  il  tiene  accolto:  prodigava  Con  ell'usiuoe  di  cuore 
istruzioni  e cure  : giovani  c vecchi , poveri  e ricchi , magistrali  e guerrieri  vennero 
presto  in  folla,  gli  uni  assiduamente,  gli  altri  ad  intervalli,  o a domandarg’li  regole  di 
condotta  neli'e.sercizio delle  cariche  rispettive,  o per  farsi  istruire  in  qiiautu  v'ha  di  più 
essenziale  nella  imirale,  di  più  utile  nella  storia  e nell'aiilichltà,  o infine  per  apprendere 
da  lui  il  niodo  di  rendersi  utile  alla  società,  traendo  partito  da  quanti  talenti  avevano. 

Presto  la  rinomanza  del  giuviiie  lilosofo  ampliossi  oltre  il  regno  di  l.u  : i re  dei  piccoli 
reami,  onde  coinponeasi  allora  la  Cina,  si  commossero  ; quello  di  Tsi,  i cui  Stati  confi- 
navano con  quelli  di  Lu  , fu  il  primo  ad  essere  islnilto  del  merito  straordinario  del 
discendente  di  Cing-tang  , fondatore  della  seconda  dinastia;  e mandò  uno  tra  i suoi 
grandi  por  invitarlo  a recarsi  presso  la  sua  persona,  come  Dionigi  invitava  Platone, 
più  per  l'onore  di  conversare  con  un  savio,  che  per  imparare  da  lui  a hen  amministrare 
il  proprio  regno. 

Alcun  tempo  dopo  Kong-tseu  recasi  presso  il  re  di  lai , accompagnato  da  parecchie 
persone,  fatte  suoi  discepoli:  appena  uscilo  della  ciltà,  una  folla  di  giovani  che  vule- 
vano  (dicevBii  essi)  cultivar  la  sapienza,  vennero  ad  unirsi  con  esso  lui  ; non  ne  rispinse 
alcuno,  persuaso  die  rahhnndoDereliliero  ben  Insto  se  per  seguirlo  aveano  motivi  di- 
versi da  quelli  che  allegavano,  (iiunio  sui  confini  del  regno  di  Tsi , il  filosofo  e la  sua 
comitiva  udirono  le  grida  d'uno  che  pareva  rende.sse  l'ultimo  fiato;  e in  breve  scoper- 
sero un  uomo  appiè  d'im  albero,  che  tentava  di  strangolarsi:  i discepoli,  giunti  primi 
presso  quest'uomo,  impedirono  il  compimento  della  sua  risoluzione.  Kong-tseu,  sce.so 
del  carro,  s'accostò  allo  sciagurato,  e con  bontà  gli  chiese  il  motivo  di  sua  disperazione. 
Slosso  lo  sconosciuto  da  tale  benignità,  gli  dis.se  : — .Nella  prima  mia  gioventù  non  ebbi 
passione  più  forte  di  quella  di  studiare;  dopo  aver  imparato  ciò  che  si  può  sapere  iu 
quell'età,  la  brama  di  saper  più  innanzi  mi  fece  nascere  la  voglia  di  viaggiare;  lasciai 
la  casa  paterna,  e percorsi-ad  uno  ad  uno  lutti  i regni  che  soou  tra  i quattro  mari.  Uopo 
alcuni  anni  tornato  in  patria,  vi  menai  moglie:  ma  poco  dopo  ebbi  la  sventura  di  per- 
dere i genitori , senza  avere  ancor  Dulia  fatto  per  soddisfare  a quanto  loro  doveva, 
l’rimo  argomento  di  cordoglio. 

<t  t'oininciando  i miei  viaggi,  m'era  proposto  d'acquistare  la  sapienza  studiando  gli 
uomini.  Mi  persuasi  che,  dopo  acoperlo  le  diverse  sorgenti  donde  fluiscono  le  virtù  e i 
vizj  loro,  facile  mi  sarehlic  sceglier  quella  ove  dovessi  attingere  per  ottener  più  sicura- 
mente ciò  che  formava  l'oggetto  de' miei  desiderj.  Al  ritorno,  mi  credetti  hastanlemenle 
istrutto  per  condurre  me  mcdesiiiio  e gli  altri;  e aiqicua  trascorso  il  tempo  prescritto 
del  lutto,  andai  a prolferirc  i miei  servigi  al  re  di  T.si.  Questo  principe,  immerso  nelle 
delizie  d'una  corte  volulliiosa,  non  lenea  in  alcun  conto  la  virtù  , nè  volle  tampoco 
ascoltarmi.  Secondo  argomenlo  di  cordoglio. 

n Avevo  alquanti  amici  in  patria,  ed  altri  me  n'era  fatti  ne'  paesi  percorsi.  Mi  lusin- 
gava nutrissero  per  me  i sentimenti  che  In  essi  aveva  creduti  : andai  a visitarli  uno  ad 
uno,  0 li  trovai  lutti  mutati.  Invece  delle  dimostrazioni  d’nllello  che  m'atlendea,  non 
n'ebbi  che  freddezza,  indifferenza,  disprezzo.  Terzo  argomento  di  cordoglio. 

• Or  vengo  al  più  recente  e crudele.  Avea  del  mio  matrimonio  un  figlio:  quest'in- 
degno,  invece  disiarmi  vicino  per  sollevami!,  per  consolarmi  nelle  mie  disgrazie,  corre 
presentemente  il  mondo  contro  la  mia  intenzione;  va  dicendo  di  non  aver  più  nè  padre 
nè  madre,  c eli'essi  son  periti  varcando  un  fiume...  Quest'ullima  notte  mi  si  son  pre- 
sentale alla  meute  tulle  le  mie  sveulure  coi  più  neri  colori.  K che  ! dicea  tra  me  col 
sentiinenlu  del  più  profondo  dolore,  voleva  essere  un  savio,  vulcva  apprendere  agli  altri 
l'arte  di  farsi  tali  aucb'essi,  credea  d'essermi  sollevato  di  sopra  delle  debolezze  deli'u- 
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maoiti,  e doii  bo  oeimnen  adempiuto  i doveri  più  ordinar]  deU'uomo.  Non  tono  stato 
buon  figlio,  poiché  abbandonai  i genitori  miei  in  tempo  che  forse  avevano  bisogno  del 
mio  ajuto  e ch'io  era  in  grado  di  giovarli  ! nè  buon  cittadino,  se  nulla  bo  fatto  |>er  la 
patria  nè  per  la  società!  nè  buon  padre  di  famiglia,  avendo  trascurato  l'educazione  di 
mio  figlio  che  non  bo  saputo  governare,  ed  ispirarvili  i primi  sentimenti  che  sono  co- 
muni a tutti  gli  uomini!  L idea  orribile  che  ho  concepito  di  me  considerandomi  sotto 
questi  diversi  punti  di  vista,  mi  rese  odiosa  la  vita,  e son  venuto  qui  per  terminarla  a. 

Kong  tseu  gli  rispose  intenerito  : — l’er  quanto  grandi  sieno  i torti  d'un  uomo,  il 
maggiore  si  è quello  di  socconiliere  alla  disperazione;  tutti  gli  altri  si  possono  riparare; 
questo  è irreparabile.  Voi  vi  siete  smarrito  fin  da'  primi  passi  che  deste  nella  vita  ; pren- 
deste una  falsa  via,  credendo  seguir  quella  che  conduce  alla  sapienza.  Bisogna  comin- 
ciare dall'esser  uomo  solido  , prima  che  savio  ; imperocché  non  potreblie  uno  divenir 
savio,  che  dopo  aver  adempiuto  con  esattezza  un  dovere  imposto  dalla  natura  a tutti  gli 
uomini.  Amare  e servir  quello  da  cui  aveste  la  vita,  era  la  più  essenziale  delle  obbliga- 
zioni vostre;  l'avete  trascurala,  ed  appunto  da  questa  negligenza  provennero  tutte  le 
vostre  sciagure.  Non  crediate  però  che  tutto  sìa  perduto  per  voi;  ripigliale  animo,  e 
procurale  convìncervi  d una  verilàche  l'esperienza  rese  incontrastabile.  Finché  un  uomo 
gode  della  vita,  nulla  e'  deve  disperare;  può  ad  un  tratto  passare  dal  più  profondo  do- 
lore all'estrema  gioja;  dalla  massima  disgrazia  alla  più  alla  felicità.  Riconfortatevi;  tor- 
nate a casa,  e come  se  cominciaste  oggi  a conoscere  il  prezzo  della  vita,  adoperatevi  a 
metterne  a profitto  tulli  gristaoli.  Ancora  potete  divenir  savio  ». 

Poi  volgendo  il  filosofo  la  parola  a quelli  che  lo  seguivano,  disse  loro:  — Ciò  che 
udiste  dalla  bocca  di  quest'ooino  è per  voi  un'eccellente  lezione  : riflettetevi  ciascuno  nel 
vostro  particolare  ».  C risalito  sul  carro,  proseguì  la  strada.  Aveva  appena  fatto  un  li 
che  parecchi  giovani  della  comitiva,  presentatisi  allo  sportello,  lo  salutarono  profonda- 
mente, e presero  da  lui  commiato;  a questi  ne  succedettero  altri  ; e quando  fu  giunto 
al  termine  del  suo  viaggio,  trovò  che  tredici  di  quelli  che  eransi  posti  al  suo  seguito, 
l'aveano  lasciato  per  andar  a servire  ì loro  genitori  ed  adempiere  presso  dì  loro  i doveri 
della  pietà  figliale. 

Kong-lseii  giunse  al  re  di  Tsi,  che  lo  accolse  con  molta  considerazione  : ma  qui  stette 
tutto  ciò  che  questo  principe  leggero  fece  dapprima  per  istruirsi  nella  sapienza.  Compiva 
uo  anno  dacché  il  lilusufu  si  trovava  presso  il  re  di  Tsi,  senza  che  questi  pensasse  a 
riformare  l'amministrazione  de' suoi  Stati;  e credeva  che  il  trattare  regalmente  il  savio, 
fosse  tutto  quanto  si  potesse  attender  da  lui.  Cli  offri  anzi  il  dominio  d'una  città  di 
lerz'ordine,  che  Kong  tseu  rifiutò, dicendo  non  aver  prestato  alcun  servigio  che  meritasse 
sifatto  guiderdone.  Alcun  tempo  dopo  il  re  insistette,  e il  filosofo  rifiutò  di  bel  nuovo. 
I suoi  discepoli  ne  furono  maravigliati,  e taluni  si  fecer  lecito  di  diigli:  — Maestro, 
queirostinato  rifiuto  dal  cauto  vostro  non  avrebbe  ungine  da  superbia  ?»  Il  maestro 
rispose  che  sbagliavano,  che  non  conoscevano  lui  né  il  re  di  Tsi,  e che  non  era  venuto 
presso  di  questo  per  interesse  personale.  Tutti  i discepoli  abbassarono  gli  occhi,  e niuno 
ardi  replicare. 

A quel  tempo  suscitaronsi  turbolenze  nel  regno  sovrano  di  Ceu.  Morto  il  re  King-uang 
dopo  designalo  a successore  il  più  giovane  figliuolo,  fu  questi  detronizzato  e messo  a 
morte,  alcuni  giorni  appresso,  da  uno  de'  suoi  fratelli  maggiori,  il  quale  ne  prese  tan- 
tosto il  luogo.  Avvenimento  tale  impedì  a Kong-tseu  di  trasferirsi  nel  Ceu,  come  aveva 
divisalo,  e rimase  nel  regno  di  Tsi.  Crebbe  talmente  il  numero  de' suoi  discepoli,  che  il 
re  gli  assegnò  un'ahitazione  più  spaziosa.  — Seppi  con  piacere  (gli  disse),  che  vengono 
da  tutte  parti  a consultarvi  ed  istruirsi  da  voi.  Vi  bisogna  un  albergo  più  comodo  e più 
vasto  dì  quello  che  occupate:  vi  sarà  data  per  ordine  mio  una  delle  case  regie,  dove 
potrete  abitare  e ricevere  tutti  quelli  che  verranno  a visitarvi  ». 

Un  giorno  che  trattenevansi  fauiigliarmenle  insieme,  vennero  a consegnare  al  re  gli 
spacci  dell'  inviato  che  manteneva  alla  corte  del  re  di  Ceu.  Gli  faceva  quest'inviato 
sapere  che  il  fuoco  del  cielo  avea  consunto  una  delle  sale  degli  avi  di  sua  maestà  impe- 
riale, e che  tutti  erano  in  costernazione.  Non  avendo  l'iuviato  fatto  conoscere  di  quale 
fra  gli  aiiticbi  re  sovrani  fosse  stata  dal  fuoco  celeste  consumata  la  sala,  domandò  egli 
al  filosofo  di  chi  poteva  essere:  — Non  v'c  dubbio  (questi  rispose)  che  non  sia  la  sala 
paiticolurc  di  I.'  uang.  — l’erché'f  (riprese  il  re).  — Kcco  le  mie  ragioni  (riprese  il 
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filosofoj.  Finché  i sijjjnori  della  terra  sono  in  istalo  di  nuncere,  un  mal  inteso  rispetto  ed 
un  timore  servile  cliimloini  tutte  le  hocche  sui  loro  difetti  ; ma  il  Cielo  tosto  o tardi  dà 
segni  del  suo  sdegno  contro  l'infrasione delle  sue  leggi,  l i -nani'  era  un  cattivo  principe; 
abolì  la  maggior  parte  delle  snggie  ìslitiizomi  di  Ven  iiang;  è il  primo  imperatore  che 
aliliia  ardito  portar  abiti  di  color  giallo,  riccamente  ornati;  il  primo  che  siasi  edificato 
ainpj  palagi  elevali  e di  splendida  architettura  ; il  primo  che  abbia  adorno  i suoi  appar- 
lanieoli  di  masserizia  preziosa;  che  abbia  avoto  carri  scolpili,  tirati  da  cavalli  magniG- 
cauiente  bardali;  il  primo  insomma  che  alla  Corte  degli  imperatori  introducesse  un 
lusso,  di  cui  i savj  principi  della  virtuosa  antichità  avrelibero  arrossito.  Facendo  cadere 
il  fulmioc  sul  luogo  destinalo  alle  cerimonie  rispettose  io  onore  di  Li-uang,  volle  il 
Cielo  far  conoscere  agli  uomini,  ebe  sovrano  tale  non  era  degno  degli  omaggi  che  gli 
si  tributavano  ; volle  altresì  far  rientrare  in  se  medesimi  gli  altri  sovrani  che  potessero 
esser  tentati  ad  imitarlo  •. 

Il  re  nulla  replicò,  e parlò  d’altro;  ma  dopo  congedato  il  filosofo,  spedì  segretamente 
un  corriere  per  informarsi  della  realtà  del  fatto  lti|>orlò  costui  che  encllivamente  la 
sala  di  Li-uaog  era  stata  consunta  dal  fuoco  del  cielo.  All'iidir  tali  parole,  il  re  stette 
ìuiinerso  nella  rifiessinne;  poi  disse  a quelli  che  lo  circondavano:  — Kelicìlatemi  del- 
faci|uisto  d'ìnestiinabil  tesoro;  pnssedo  nella  persona  di  Kong-lseu  il  ma.ggior  uomo 
dell'impero.  Non  è un  uomo  ordinario,  si  bene  un  filosofo  giunto  al  culmo  della  sa- 
pienza; é un  vero  santo.  Vede  le  cose  che  accadono  lontano,  come  sotto  gli  occhi  «. 

II  figlio  di  un  grande  del  regno  di  l.u  era  venuto,  perché  il  padre  prima  di  morire 
gliel  aveva  raccomandato,  a farsi  discepolo  di  Kong  Lseii.  Saputo  che  il  suo  maestro 
desiderava  d'andar  a vedere  i monumenti  della  capitale  dell'impero,  si  assunse  d’olteoere 
a tale  clfetlo  il  lieneplacilo  dei  re  di  ’lsi  e di  l-u  II  quale  ultimo  gli  scrisse  ; — i’er  con- 
tribuire in  qualche  cosa  a far  che  viaggiate  pìà  comodamente  voi  ed  il  vostro  maestro, 
vi  mando  un  mio  ulTUiale  che  penda  dagli  ordini  vostri,  ed  un  carro  da  due  cavalli  che 
vi  serva  di  trasporlo.  State  sano  ».  Adunque  partirono  accompagnati  dall'iifllziale,  dato 
per  iscorla. 

Giunti  nella  capitale  dell'impero,  ebbero  rincontro  del  savio  Ciang-ung,  musico  filo- 
sofu,  die  volle  alliergarli  Condusse  poi  Kong-tseii  alla  Corte,  e quivi  lo  presentò  ad  un 
antico  ministro  di  Stato,  il  qu.ile  ascnilullu  attentamente,  l'interrugò  inlnrna  alla  sua 
dottrina  ed  al  suo  modo  d'insegnare.  — La  mia  duUrina  fgli  rispose  Kong  tseu)  è quella 
che  tutti  gli  uomini  devono  seguire;  è la  dottrina  di  Yao  e di  Scìun.  (,)oanlo  al  min 
modo  d'insegnare,  èseuiplicissimu;  cito  ad  esempio  la  condotta  degli  antichi  ; consiglio 
la  lettura  dei  libri  sacri,  ed  esigo  che  ciascuno  s'avvezzi  a rifietlere  sulle  massime  che 
vi  si  trovano  ».  E il  ministro:  — Donde  comincierò  per  acquistar  la  sapienza?  Ditemi 
qualche  cosa,  che  possa  ritenere  e praticar  facilmente.  — Mi  domandate  molto  (rispose 
il  (ilosofob  Tenete  lieiie  a mente  le  proposizioni  che  sono  per  posare  ; avrete  forse  occa- 
sione di  farne  prò.  Spezzasi  l'iicciajo,  per  duro  che  sia;  ciò  che  pure  il  più  solidamente 
stabilito,  sovente  torna  più  facile  a distruggere.  L’iinm  superbo  si  colloca  sopra  gli 
altri,  e crede  che  gli  si  deva  ogni  cosa  : gli  altri,  per  lo  contrario,  lo  metlono  nell'ultimo 
grado,  nè  gli  concedono  nulla.  L'uomo  troppo  compiacente  che  accorda  tutto  per  tutto 
avere,  è ruioato  dalla  propria  facilità.  Queste  massime,  per  triviali  che  pajano,  possono 
condurre  al  più  alto  grado  di  sapienza  coloro  che,  dopo  averne  penetrato  il  senso,  si 
regolano  secondo  ciò  che  \ien  da  esse  indicalo  ». 

Viveva  altura  alla  corte  di  Kmg-uang  un  personaggio  distinto,  noto  sotto  il  nome  di 
Lieu-ven-cuog.  Infurmossi  dall'ospite  di  Kong-lseu,  chi  fossià-questu  filosofo  di  recente 
capitato,  del  quale  dicevasi  laolo  bene.  — E un  uomo  (gli  rispose  Ciang-ung]  al  quale 
non  polrehhesi  paragonare  nissuno  a' giorni  nostri,  la  fisunomia  sua  dinota  la  più  alta 
sapienza  ; gli  occhi  ne  sodo  come  due  fiumi  di  luce  ; la  statura,  di  sei  piedi  e selle  pol- 
lici; lunghe  le  braccia;  il  corpo  alquanto  curvo.  Non  tendono  le  sue  parole  che  ad 
ispirare  U virtù;  somiglia  ai  savj  più  distinti  dell'alta  aniichila  ; non  isdegna  istruirsi 
da  quelli  che  sono  e meo  savj  e men  addottrinati  di  lui  ; approfilta  di  quanto  gli  si  dice; 
procura  di  ncondur  tutto  alla  sana  dottrina  degli  antichi;  rìscoterà  l'ammirazione  di 
lutti  i secoli,  e sarà  ripulatu  modello  il  più  perfetto,  sopra  il  quale  sia  possibile  fermarsi. 

— Ma  (ifilerruppe  Lieu-ven-cuog)  qiiesl’uomo  secondo  voi  si  perfetto,  che  cosa  la- 
scierà egli  di  sé  che  furnur  possa  l’iiiiimirazione  de'  posteri  ? — Se  perdansi  le  belle  islru- 
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zioni  ili  Yao  e di  Sciun  (rispose  Ciaii^-iiup),  ac  si  dimPiUicliinu  i re^ulanienll  dei 
primi  fond  itori  del  nostro  impero,  se  le  l erim  inic  e la  musica  vendano  a trascurarsi  o 
corrompersi,  se  gli  uoinini  dirazzino  iulcrainenle,  la  lettura  degli  scritti  di  kong-tseu 
li  richiamerà  alla  pratica  dei  loro  doieri,  e farà  nella  loro  uiemoria  rivivere  ciò  che 
gli  anticlii  hanno  saputo,  insegnato  e praticato  di  più  utile  e meglio  degno  d'essere 
conservato  ». 

Itiporlaroiio  a Kong-tseu  questo  luagnilìco  elogioi  ed  egli:  - hiccessivo,  nè  io  lo 
merito  per  mente.  Itastava  dire  che  so  uu  poco  di  musica,  e che  procuro  di  non  man- 
care ad  alcuno  dei  riti  ». 

Trovandosi  Kong-tseu  nella  capitale  dell'iinpero,  liraiiió  visitare  i luoghi  augusti.de 
stillati  specialuieute  ad  onorar  il  Cielo  e a render  omaggio  agli  avi  della  famiglia  impe- 
rante. Condotto  al  tempio  della  Luce  (Ming-taog],  esamino  tulio  con  raltenziune  più 
si  ru|iolosa  ; volle  assistere  alle  cerimonie,  per  paragonare  ciò  che  praticatasi  allora  con 
quello  che  usatasi  ne'  (empi  antichi.  Ivi  niagglormeDle  il  col|ii  la  rappresentazione  in 
pittura  degli  antichi  re  ed  imperatori.  .Sulle  imreti  di  lìanco  erano  posti  ludillerenlenienle 
i ritratti  de'  buoni  principi  e de'  cattivi  Vedendoli  cosi  confusi,  Kong-tseu  iiiandù  un 
profondo  sospiro  verso  i discepoli  che  l'nvevano  seguilo,  e disse  loro;  — Kcco  i riiratli 
d'Yao  e di  Sciun  nello  stesso  luogo  di  quelli  di  Kie  e di  Sceii  ; e gli  uni  e gli  altri  furono 
imperatori,  solo  tratto  di  somiglianza  Ira  essi.  I primi  sono  stati  i favoriti  del  Cielo  e la 
delizia  degli  uumiui;  i secondi  all'iippusto  sono  stati  al  Cielo  odiosi  ed  io  orrore  ai  mor- 
tali : perchè  quelli  rispettarono  il  Cielo,  islruiruno  e resero  felici  gli  uomini;  e questi 
disprezzarono  il  Cielo,  ed  agli  iionuui  fecero  tulio  il  male  che  haiiuo  potuto  ». 

Volle  Kong  Iseu  vedere  ancora  la  sala  |iarticu!are  nella  quale  rendessi  omaggio  a Ceii- 
sin,  riconosciuto  per  capo  della  stirpe  dei  Ceu,  o primo  dei  loro  antenati;  e ne  chiese 
pcrniissiuuc,  che  lauloslu  ulleiiue.  Ad  uu  lato  della  sala,  nella  corte  che  vi  condiiceva, 
era  una  statua  d'oro,  di  figura  umiiiia , posata  sopra  un  piedestallo;  Ire  aghi  loravano 
ad  un  tem|Hi  aiiihedue  le  lahhra  per  tenerle  sempre  chiuse;  il  dorso  era  coperto  di  ca- 
ratteri cinesi,  che  esprimevano  : 

Anlicameote  gii  uomini  erauu  circospetti  nei  discorsi  ; liisogna  imitarli.  Ann  parlar 
troppo;  poiché  troppo  parlando,  dicesi  sempre  qualche  cosa  che  non  si  dutrchlic  dire. 

« Nuli  assumete,  li  lippe  faccende  ; multi  allari  triiscicianu  seco  multi  dispiaceri,  oalmeu 
almeno  pensieri.  Non  vi  mischiale  che  io  quelli  che  sono  di  dovere  iiidispeosaliile. 

» Non  cercale  la  troppa  allegrezza  nè  la  truppa  tranquillità  ; la  ricerca  che  ne  farele 
è pur  essa  una  ;ieua  ed  uu  ostacolo  alla  quiete. 

» Guardatevi  dal  far  cosa  di  cui  doliliiate  o tosto  u tardi  pentirvi.  Non  trascurate  di 
rimediare  al  male,  per  piccolo  che  vi  appaja;  uu  piccioi  male  trascuralo,  poco  a poco 
cresce  e diventa  grandissimo. 

• Se  non  procurale  di  evitare  che  vi  si  facciano  piccole  iugiustizie,  vi  troverete  in 
breve  nel  caso  d'usar  di  tutto  il  vostro  sapere  per  assicurarvi  da  utlese  maggiori. 

« Piirhitido  ed  o|ieruudo,  oon  crediate,  qu8ntuni|uc  siale  solo,  di  non  esser  veduto  nè 
udito  ; gli  spiriti  sono  tesliiiiuiij  di  tulio. 

» Liu  fuoco  a luogo  celato  diventa  un  incendio  didicile  ad  estinguere:  un  fuoco  di 
cui  appare  la  vampa,  agevolmente  si  spegne.  Più  ruscelli  uniti  formano  un  liiiiue  : più 
Idi  insiem  congiunti  formano  una  corda,  is  quale  nou  si  può  ronqicre  che  a stento. 

• Un  albero  giovine  che  non  aliliia  ancor  profonde  radici,  può  con  facilità  sterparsi; 
bisogna  usar  la  scure  chi  lo  Insci  ingrossare. 

« Ponno  use  r dalla  tvocca  dardi  acuti  che  feriscano,  fuoco  ardente  che  divori;  una 
vigilanza  estrema  può  lueller  ostacolo  ai  dardi  ed  al  fuoco,  ed  impedire  che  nuociano. 
Non  vi  persuadete  che  un  uomo,  cui  sia  toccata  in  sorte  la  forz.i,  possa,  senz'arrisebiare 
la  vita,  esporsi  a tolti  i pericoli  : un  forte  trova  un  piu  Iurte  che  lo  atterra. 

• Kuiiiigliu  a masnadiere  chi  odia  i pruprj  legittimi  signori;  uiettesi  a livello  alla  vile 
ciurmaglia  chi  mormora  contro  quelli  che  goveroano  giiislameute.  Nou  si  resiste  al  so- 
vrano che  quando  esige  troppo;  gli  si  ohliedisce  senza  diflicollà  quando  si  contenta  di 
poco, 

« Gli  uomini  cumuni,  anzi  il  comune  degli  uomini,  non  sono  de'  primi  a far  ciò  che 
non  s'è  ancor  fatto,  né  a formar  disegni  per  un’impresa;  nou  fauuo  più  di  quello  che 
vedono  fare,  ed  uhhisugiiaiio  di  modelli.  Vedendo  di  sovente  uomini  circospetti  e rispet- 
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losi,  uomini  virlunsi  cti  istrutti,  diverraunn  ancli'rssi  tali,  e saranno  alla  lur  volta  Imitati 
dagli  altri. 

« Ho  cliiii-aa  la  bocca,  non  po.sso  parlare;  indarno  ini  si  proporrehliern  dei  dtibbj,  io 
non  li  risolverei.  Dal  canto  niiu  non  ho  che  domandare.  I.a  mia  scienra  , quantunque 
occulta,  uon  é per  uiòineo  reale.  Quantunque  io  sia  in  uno  stato  elevato,  gli  uomini  non 
mi  saprebbero  nuocere.  Chi  di  voi  può  dire  altrettanto  V 

I II  Cielo  non  ha  parenti  ; tratta  egualmente  tutti  gli  uomini. 

t Per  pieni  che  siano  i fiumi  ed  il  mare,  ricevono  le  altre  acque  e non  traripano. 

« Quanto  leggeste  merita  le  più  serie  rillessioni  ». 

kung-tseu  avendo  letto  ad  alta  voce  queafantica  iscrizione,  ne  fu  deliziato.  — Con- 
sidero le  istruzioni  che  contiene  (disse  a quelli  che  gli  stavano  intorno)  come  un  sunto 
di  ciò  che  dir  si  possa  di  più  utile;  e sono  persuaso  che  chiunque  porri  in  pratica 
quanto  insegnano,  non  sarà  lontano  dalla  perfezione.  Procurerò  farne  il  mio  prò;  cia- 
scuno usi  altrettanto  ». 

Voleva  Kong  tseii  vedere  checcbò  concerneva  l’anticbità  nella  capitale  dell'impero. 
Bramando  istruirsi  dei  riti  che  pralieavansi  presso  i Ceu,  ed  osservare  di  per  sè  a qual 
punto  si  fossero  andati  lontano  dalle  antiche  istituzioni,  feeesi  introdurre  nella  sala  in 
cui  i re  de'  Ceu  reudevaiio  omaggio  agli  avi  loro.  I mandarini  preposti  alla  guardia  di 
questi  luoghi  rispettabili  l'invitarono  a .«edere  nella  sala  esterna  sul  più  onorevole  seggio, 
dovutogli  come  forestiero.  Kong-tseu  fece  loro  alcune  interrogazioni,  e stupirono  per 
la  cognizione  profonda  delle  tradizioni  prische,  e per  la  saviezza  de’ discorsi. 

II  filosofo  di  Lu  continuò  a prender  lezioni  di  musica  dal  suo  ospite , rinomato  in 
quest'arte.  .Stava  presso  i Ceu  da  p;ù  d'un  anno  senz'avervi  potuto  ancora  vedere  quel 
l’uomo  celebre  che  la  fama  annunziava  per  ogni  dove  come  .straordinario,  la  cui  cnii- 
dnlta  e te  massime  erano  di  tutt’altro  genere  da  ciò  die  crasi  fin  ollora  udito  o veduto; 
era  il  famoso  laio-tseu.  Questo  filosofo,  foudalore  della  setta  dei  Tao,  era  ritirato  nella 
solitudine;  ove  Kong-tseu  andò  a trovarlo,  ueeoiiipagnatn  da  parecchi  suoi  discepoli. 

Un  giorno  i discepoli  suoi,  sorprc.solo  che  cuntemplnva  aUeiilaiiieote  il  corso  di  un 
fiume,  non  poterono  a meno  di  manifestargliene  maraviglia:  — Maestro  fgli  disse  Seu- 
cung),  quale  utilità  si  può  ricavare  dal  contemplare  il  corso  delle  acque?  non  è cosa  del 
tutto  naturale’/  — Dite  bene  (gli  rispose  Kong-tseu):  lo  scorrer  delle  ncque  nel  letto  die 
la  natura  o la  mano  degli  uomini  v'hanno  seavulo,  è eusu  semplicissima,  e tutti  panno 
conoscerne  la  ragione;  ma  ciò  che  non  tulli  cunnscono,  si  è la  somiglianza  Ira  le  acque 
e la  dottrina;  a questo  paragone  io  applicava  l'animo.  Le  ac<|iie,  diceva  tra  me  e me, 
scorrono  del  continuo,  scorrono  il  giorno,  scorrono  la  notte,  fintanto  che  siansi  riunite  a 
tutte  le  altre  in  seno  al  vasto  mare.  Da  Yao  e Sciuu  in  poi,  la  sana  doltrioa  continuò  a 
fluire  e senza  iuterruzione  fino  a noi  : facciamola  fluire  noi  pure  per  Irasmcllerla  a co- 
loro che  verranno  poi,  i quali,  al  nostro  esempio,  la  trasmetteranno  ai  loro  discendenli, 
e cosi  di  seguito  sino  alla  fine  de'  secoli.  Non  imitiamo  quegli  uomini  isolali,  savj  sol- 
tanto per  loro  medesimi.  Kcco  alcune  delle  riflessioni  ch’io  veniva  facendo  nel  mirar  il 
corso  di  quest'acque  ; non  vi  pare  die  trarre  se  ne  possa  utilità'/  pensatevi  seriamente  ». 

Questo  modo  indiretto  d'istruire  i suoi  discepoli  era  famigliare  a Kung-tseu,  il  quale 
non  mancava  di  farne  uso  ogni(|ualvolla  ne  trovasse  occasione.  Era  egli  persuaso,  che 
lezioni  date  senza  parer  di  darle,  fossero  sempre  meglio  accolte  e più  profìtlevoii  di 
quelle  che  dava  coll'apparato  d’un  dogma  o d’un  comando,  perchè  entravano  nell’animo 
pei  sensi. 

Prima  di  lasciar  il  regno  dei  Ceu,  volle  osservare  per  minuto  ciò  che  ancor  vi  si  con- 
servava della  virtuosa  antichità.  Era  nella  sala  del  trono,  al  lato  del  trono  stesso,  un 
secchio  che  serviva  a Irar  l'acqua  dal  pozzo.  Kong-tseu,  che  sapeva  perfettamente  a qual 
uso  si  adoperasse  quel  secdiiu  ne’  tempi  remoti  della  monarchia,  dubitava  che  se  ne 
facesse  ancora  l’uso  stesso  a’  suoi  di.  Voitnsi  dunque  ai  mandarini  preposti  alla  cualodia 
di  ciò  che  in  quel  luogo  ris|iettahile  si  conservava,  domandò  a qual  fine  poneasi  accanto 
al  trono.  L'n  ulllziale  che  più  degli  altri  cr»devasi  al  fatto  dell'anticbilà,  diè  una  spie- 
gazione che  mosse  al  sorriso  il  filosofo.  Il  quale  accostandosi  allora  al  pozzo , disse  a 
colui  che  teneva  in  mano  la  secchia,  di  calnrvela  bel  helln  : ma  siccome  leggerissima 
era  essa , fatta  essendo  di  giunco  e di  vimini,  non  si  riempi  e galleggiò  sulla  superficie 
dell'acqua,  uude  fu  mirala  vuota,  l'iiltavia  Kong-tseu  ordinò  che  si  vòtasso;  gli  ipct- 
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latori  altonili  gli  rispoaern  che  nulla  ronlenera.  — Se  cosi  è (ripigliò  il  filosofo),  bisogna 
gotlar  la  seccliia  nel  puzzo  in  altra  maniera  ».  Uno  ilegli  astanti  la  prese  e la  gettò  dal- 
l’alto della  sponda  , talché  empissi  tantosto  ed  andò  in  fondo.  Kong-lscu  guarda  nel 
pozzo,  e cerca  cogli  occhi  la  secchia  : — .\on  la  vedo  (dice);  dov  è dunque?  — l.'acqua 
è profonda  (gli  risposero),  ed  invano  stanchereste  la  vista  per  discoprire  il  fondo.  — 
Dite  vero  (il  filosofo  replicò);  voglio  prendere  la  secchia,  e servirmene  per  far  io  stesso 
la  più  importante  sperienza  >.  La  prese  infatti,  e vòtatala,  l'immerse  nell'acqua  nò  troppo 
debolmente  né  con  troppa  forza,  e agitandola  rooderatamente,  venne  senza  stento  a em- 
pirla tanto  che  ne  stesse  in  equilibrio  mezzo  immersa  Dell'acqua.  — Ecco  (disse  a quelli 
che  gli  stavano  intorno  e con  impazienza  attendevano  In  sciuglimento  di  quella  scenaj, 
ecco  l'immagine  del  buon  governo  e del  vero  mezzo  in  tutte  le  cose.  Troppa  debolezza  o 
troppa  violenza  nuociono;  bisogna  congiiiogere  fermezzi  alla  moderazione...  Antica- 
mente, al  principio  di  ciascun  regno,  f.icevasi  una  volta,  in  presenza  del  sovrano,  l'espe- 
rienza di  cui  fummo  testimonj  ; e quest'utile  lezione  scolpivasegli  in  capo  indelebilmente, 
perocché  la  secchia,  posta  presso  il  trono,  glene  rinnovava  costantemente  la  memoria». 

Veduto  Kong  lseu  quanto  veder  bramava  alla  corte  dei  Ceu,  deldierò  di  tornare  presso 
il  re  di  Tsi.  (Juamlo  fu  iutrodutto  nel  palazzo  , il  principe  assisteva  ad  un'accademia, 
nella  quale  eseguitasi  un  pezzo  di  musica  composto  al  tempo  di  Sciun,  e la  cui  anti- 
chità per  conseguenza  risaliva  a più  di  ITilO  anni  ; chiamatasi  ^Vino-io,  ossia  • musica 
che  dissipa  le  tenebre  deH’intclletlo , ed  assoda  il  cuore  ncll  amor  delle  lettere  ».  Fece 
essa  si  profonda  impressione  sul  filosofo , che  non  potè  ad  altro  pensare  per  più  di  tre 
mesi,  e i cibi  più  squisiti  aveano  per  lui  perduto  ogni  sapore.  Vedendo  poi  non  poter 
ristabilire  nella  corte  del  re  di  Tsi  le  buone  dottrine,  risolvette  di  tornare  nel  regno  di 
Lu,  sua  patria,  lasciando  in  quello  di  Tsi  alcuni  discepoli  per  continuare  l’opera  sua. 
Il  re  di  Lu  lo  rivide  con  piacere,  ma  i suni  ministri  temettero  l'influeoza  che  potesse 
il  savio  ripigliare  sul  Inr  signore;  il  perchè  sforzarnnsi  a prevenirla.  Immaginaruno  di 
tenerlo  lontano  dalla  Corte, esibendogli  uii  mandarinato  subalterno  odi  aspettativa  Varj 
tra' suoi  discepoli,  sdegnati  deiringiiiria  che  al  mae.-tro  loro  si  faceva,  vollero  persua- 
dergli di  rifiutare.  — Bene  mcn  guarderò  (rispose  Kung-tseu);  il  mio  rifiuto  avrebbe 
voce  di  nascere  da  orgoglio.  Hoichè  vogliamo  insegnare  agli  altri  la  via  della  virtù,  in- 
cominciamo  dall'eutrarci  noi  medesimi,  e ci  seguiranno  ». 

Ebbe  il  filosofo,  in  breve,  occasione  di  dar  altre  lezioni  a'  suoi  disce|ioli.  Usciti  insieme 
dalla  città  per  darsi  al  piacer  del  passeggio,  incontrarono  presso  la  strada  maestra  un 
uccellatore,  il  quale,  dopo  raccolte  le  sue  reti,  distribuiva  nelle  diverse  gabbie  gli  uccelli 
predati.  Kong-tseu  parve  il  più  attento  ad  esaminare  i vani  sforzi  che  quei  piccioli 
prigionieri  facevano  per  raequistare  la  libertà;  e vedendo  i discepoli  preoccupati  di  ciò 
che  fosse  per  fare,  disse  all'uccellatore:  — Non  vedo  qui  che  uccelli  giovani;  dove 
(Kineste  i vecchi?  — I vecchi?  (rispose  l'uccellatore)  sono  troppo  dilTideoli  per  lasciarsi 
attrappare  ; stanno  attenti  a lutto  prima  d'accostarsi  ai  panioni  ; e se  scorgono  le  reti  o 
le  gabbie,  lungi  dal  cadere  nel  laccio,  l'evitano,  fuggono,  né  tornano  più.  Quelli  tra' 
giovani  che  vanno  ancora  di  conserva  con  essi,  fanno  il  medesiiiio:  non  prendo  che 
quelli  che  scnmpagnansi  dalla  banda.  Se  per  caso  si  trova  còllo  qualche  vecchio,  gli  é 
|ierché  ha  seguilo  i giovani. 

— Avete  udito?  (si  fece  a dire  Kong-tseu  volgendosi  a’  suoi  discepoli).  Le  parole  del- 
l'uccellalore  ci  sono  ampio  argomento  d'istruzione.  Mi  limiterò  ad  alcune  rifiessioni.  I 
giovani  uccelli  eviiano  gli  agguati  quando  non  si  disgiungono  dui  vecchi  ; i vecchi  danno 
nelle  reti  allorché  seguono  i giovani;  cosi  gli  uomini.  Presunzione,  arditezza,  difetto 
di  previdenza,  poca  attenzione  sopra  se  stesso,  sono  le  principali  cause  degli  sbagli  de' 
giovani.  Gonfi  del  loro  piccini  merito , appena  hanno  qualche  tinta  di  scienza,  che  già 
si  credono  sapere  ogni  cosa;  appena  fatto  alcuni  alti  di  virtù  più  comuni,  credonsi  in 
cima  alla  più  alta  sapienza.  Con  questa  persuasione  non  dubitano  di  nulla,  non  esitano 
SII  nulla;  imprendono  temerariamente  senza  consultare  i savj  e ì vecchi;  inoltransi  io 
falso  cammino.  In  seguono  con  sicurezza  e senza  la  minima  dillldcnza;  smarrisconsi, 
falliscono,  cadono  nel  primo  laccio  lor  leso.  Tra’  vecchi  o d'età  matura  se  ne  trovano, 
i quali  abbagliali  da  alquante  faville  che  l ilvolla  scintillano  ne'discorsi  o nella  condotta 
dei  giovani,  in  essi  pongono  imprudentenienle  la  loro  confidenza;  pensano,  parlano 
coiu'essi;  li  seguono,  e perdonsi  con  essi.  Non  dimenticale  ciò  clic  ora  udiste  ». 
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lo  ua'alira  occasione,  trovandosi  ancora  in  campaf^na  co'  suoi  discepoli,  videro  d'agli 
uomini  armati  inoltrarsi  dalla  l»r  banda.  — Son  cacciatori  (disse  Knng-tseuJ;  voglio 
uoirmi  ad  essi  per  mettermi  al  fitto  di  qiiest'esercisio  in  modo  da  poter  cacciare  an- 
ch'io quando  bisognerà.  — Che  pensa  il  nostro  maestro?  (interruppe  impetuosamente 
un  discepolo)  è essa  la  caccia  degna  dell'attensione  del  savio  ? Il  tempo  che  vi  si  spende, 
è per  lo  meno  perduto  per  l'acquisto  delle  scienze  e pel  progresso  della  virtù.  — Tutto 
è degno  dell'attenzione  del  savio  (rispose  Knng-tseu),  nè  v'ha  cosa  in  cui  non  possa  o 
non  deva  occuparsi.  U caccia  è stata  una  delle  prime  occupazioni  degli  uomini;  per 
suo  mezzo  hanno  essi  difeso  il  terreno  da  cui  ricavavano  il  sostentamento,  e l'ban  sot- 
tratto alla  voracità  degli  animali  che  lo  devastavano  ; sua  mercé  i più  illustri  sovrani  della 
remota  antichità  si  sollevavano,  ad  intervalli,  dalle  penose  cure  del  governo;  mercé  sua 
può  il  savio  dar  qualche  riposo  al  proprio  spirito  dalle  meditazioni  profonde  a cui  s'è 
occupato,  e ripigliar  nuove  forze  per  continuare  con  frutto  i faticosi  suoi  studj  ; per  essa, 
in  fine,  può  tutto  il  mondo  procurarsi  il  prezioso  vantaggio  d'nfTrire  agli  avi,  nella  sala 
destinata  ad  onorarli,  animali  che  avrà  egli  medesimo  uccisi,  com'è  prescritto  nell'an- 
tico cerimoniale  •.  Intanto  che  cosi  parlava,  giunsero  a lui  vicina  i cacciatori  ; ed  egli 
si  uni  con  essi  col  loro  assenso. 

Per  ben  comprendere  le  parole  del  Letterato,  bisogna  ricordare  che,  ne' primi  tempi 
dell'impero  cinese,  ed  anche  sotto  Yiio  e Scino,  immediatamente  dopo  la  grande  inon- 
dazione diluviana,  eranvi  tante  bestie  selvatiche  e uccelli  d'ngni  specie,  ebe  l'uomo 
dovette  far  loro  guerra  continua  per  rendersi  padrone  del  suolo  che  abitava,  e ritrarne 
il  vitto.  Per  gran  tempo  divise  cogli  animali,  che  erano  i primi  occupanti,  quel  dominio 
incolto  cb’ei  doveva  più  tardi  tanto  compiutamente  trasformare,  e possedere  solo  o quasi 
solo.  Questa  necessità  primitiva  fece  emanare  una  legge,  per  la  quale  obbligavansi  gli 
abitanti  della  campagna  a fare,  una  o due  volte  l'anno,  una  o due  caccie  in  comune.  I 
sovrani  furono  i primi  a dar  l'esempio,  e crearono  cariche  che  avean  relazione  con  que- 
st'oggetto. Ma  per  dare  maggior  estensione  e più  efficacia  alla  legge,  la  quale  ne'  primi 
tempi  esigeva  la  massima  esattezza  deH'osservanza,  fu  sanzionata  dalla  religione,  dichia- 
rando nel  cerimoniale  che  il  miglior  modo  d'onorare  gli  avi  con  le  offerte,  era  d'oOrir 
loro  la  selvaggina  uccisa  di  propria  mano.  E ijuesto  il  principal  motivo  cheavea  indotto 
Knng-tseu  a rinobilitare  la  caccia  agli  occhi  de' suoi  contemporanei,  quantunque  cessolo 
avessero  le  ragioni  che  l'avean  fatta  raccomandare  da  principio. 

Dopo  dicci  o quindici  giorni  di  caccia.il  nostro  filosofo  tornò  a' suoi  soliti  studj.  Avrà 
impreso  a rimpastare  i Kmg;  operazione  che  ebbe  luogo  presso  gli  antichi  popoli, 
quando  i progressi  della  civiltà  e dei  costumi  esigettero  che  i prischi  monumenti,  i 
quali  aveann  formato  il  periodo  organico  della  società, fos.sero  riveduti  e posti  io  armonia 
co'  lumi  nuovi  e co'  nuovi  bisogni.  Ma  cotal  lavoro  fu  piuttosto  una  revisione  che  una 
correzione;  cioè  i savj  che  quest'opera  compirono,  limilarnnsi  piuttosto  a recidere  ciò 
che  era  fatto  inutile  o discordante  dai  progressi  della  civiltà,  clic  ad  aggiungere  precetti 
novelli.  La  storia  stessa  e la  tradizione  c'istruiscono  di  queste  riduzioni  progressive. 
Kong-tseu  ridusse  lo  Sau  king,  o libro  degli  Annali,  da  cento  capitoli  a cinquanta;  lo 
Sei  king,  o libro  dei  Versi,  da  tremila  odi  a trecento  undxi.  I.e  leggi  di  Hiinù , che 
ancora  reggono  le  grandi  |>opolaziuni  dell'India,  furono  da  prima  rivelate  io  ducentomila 
versi,  poi  ridotte  a dodicimila,  poi  a quattromila  , e Hnalmente  la  loro  compilazione 
odierna  non  ne  comprende  più  di  duemila  seiceotottantacinque.  Kong  tseu  pose  dunque 
in  ordine  i King;  e all'}'  king,  o libro  delle  Mutazioni,  prestò  maggior  cura  poiché  di 
più  importanza. 

Venuto  a morte  il  re  di  Lu,  ed  essendosi  il  suo  successore  lasciato  governare  da  mi- 
nistri perfidi,  Kong  tseu  si  dismise  dal  piccolo  mandarinato.  Tale  dismissione  del  savio 
produsse  nel  pubblico  gran  sensazione,  ed  inquietò  i tre  ministri  che  tiranneggiavano  il 
popolo.  Kisolvettern  dunque  d'amicarsi  un  uomo  si  universalmente  stimato;  ma  non 
riuscirono.  Il  filosofo  continuò  a darsi  assiduamente  allo  studio:  alzatasi  di  buon  mat- 
tino, e tardissimo  si  coricava  ; e tranne  un'ora  o due  di  riposo  verso  la  metà  del  giorno, 
impiegava  tutto  il  resto  del  teiii|>o  al  lavoro  solitario  del  gabinetto  o all’istruzioiie  dei 
discepoli,  il  cui  numero  cresceva  considcrabilmente. 

Eran  già  più  anni  da  ehe  Kong  tseu  Irovavasi  ripalriato,  allorché  deliberò  di  visitare 
i diversi  regni  che  allora  componevano  l'impero,  per  giudicare  dei  progressi  che  poteva 
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ji’crvi  fatto  la  sana  dottrina  dcRii  antichi,  cui  mirava  a far  risorgere.  Incominciò  dallo 
Stato  di  Ceu,  situato  ai  confini  dell’llonan  attuale,  c per  conseguenza  vicino  al  regno 
di  l.u.  Giunto  in  quel  piccolo  paese,  non  gli  fu  posto  mente;  solo  le  persone  di  sua 
conoscenza  gli  dimostravano  compiacenza  di  vederlo.  I.’introdussero  dovunque  fu  per- 
messo; fu  testimonio  del  fasto  dei  grandi , della  miseria  del  popolo  e dello  scontento 
universale;  gli  antichi  riti  erano  quasi  compiutamente  aboliti,  i costumi  corrotti,  l’ego- 
ismo in  vigore.  Non  occorse  altro  per  determinarlo  a tornarsene  indietro.  Il  regno  di 
Tsi,  che  pur  erasi  proposto  di  visitare,  non  si  trovava  in  miglior  condizione;  non  che 
voler  essere  istrutto  negli  affari,  il  re  non  potea  soffrire  gliene  facessero,  diceva,  il  nojoso 
rapporto.  Khlic  il  61osofo  un  bel  rammentargli  esempj  di  saviezza  e di  virtù;  lutto  tornò 
indarno.  Allora  continuò  a studiare  e ad  insegnar  la  sapienza  ad  alquanti  discepoli.  Un 
giorno  cb'erano  usciti  alla  campagna,  videro  dei  villanzoni  che  si  esercitavano  a trarre 
d'arco.  Kermossi  Kong  tseii  alcun  tempo  a considerarli,  poi  voltosi  a quelli  che  il  se- 
guivano, disse:  — Non  a giuochi  simili  s'addestravano  le  genti  di  campagna  al  tem|io 
de’  sa»j  principi  dell’alta  antichità.  Oggi  vuole  ognuno  parer  guerriero.  Non  per  ciò  si 
fa  meglio  la  guerra,  e cnltivansi  |ieggio  i campi.  Tiittavolta  ci  voglinn  de’  guerrieri;  è 
un  male  che  si  fa  ogni  di  più  necessario.  Al  qual  proposito  mi  ricordo  quei  due  bei  versi 
dello  Sci-king: 

Non  l’imbrocca  se  non  in  quanto  si  miri  diritto; 

•Non  si  riporta  il  premio  che  colpito  nel  segno  •. 

11  re  di  Tsi,  venuto  nel  regno  di  Lu,  erosene  tornalo  ne’  suoi  Stati  : e avendo  già  toc- 
calo una  certa  ehi,  credette  Kong  tseii  che,  con  nuovi  tentativi,  perverrelihe  a fargli 
riformare  la  sua  aiiiniinistrazione  ; il  perchè  deliberò  trasferirsi  un’altra  volta  alla  sua 
tiorte.  Parli  con  alcuni  discepoli,  prendendo  la  via  della  celebre  montagna  di  Tai-scian, 
dove  trovò  ancora  in  vigore,  la  maggior  parte  degli  antichi  costumi,  cosa  che  il  colmò 
d’allegrezza;  e giunse  poi  al  termine  del  viaggio,  senz’essersi  avveduto  delle  fatiche. 

l)o|H)  uno  0 due  giorni  di  riposo,  avendo  Kong  tseu  fallo  ciò  che  il  costume  esigeva 
per  aver  udienza  dal  re,  si  presentò,  liimase  stupefatto  di  trovare  il  re  che  s’inoltrava 
verso  l’ingresso  del  palazzo,  circondato  dalle  guardie,  e con  l’apparalo  della  sua  gran- 
dezza : stupì  ancora  quando  il  re,  prendendo  a parlare,  gli  disse  ; — Ilo  saputo  che 
eravate  venuto  dal  vostro  regno  ne’  miei  piccoli  Stati,  col  disegno  di  vedermi  ed  essermi 
utile;  vi  veniva  incontro  per  attestarvi  la  mia  riconoscenza.  Deve  questa  premura  dal 
canto  mio  manifestarvi  più  che  qualunque  cosa  che  dir  vi  potessi,  la  gioja  che  provo 
in  possedervi.  Venite,  rispettabile  forestiere,  venite  a darmi  qualche  lezione  di  sapienza  >. 
l’i'oferendo  le  quali  parole  accennava  al  filosofo  di  andare  iniianzi.  Kong  Iscu  indietreg- 
giò qualche  passo,  e in  accento  modesto  ma  pieno  di  gravità  disse  al  re  come  man- 
casse a ciò  che  da  lui  esigeva  la  dignità  suprema,  nè  dovesse  abbassarsi  cosi.  — ^^Non 
un  abbasso  (replicò  il  re  di  Tsi)  onorando  il  savio  ; il  savio  è ai  re  superiore.  — Ciò  che 
dite  (ripigliò  Kong-tseu),  ed  il  conto  in  cui  pare  abbiale  la  sapienza,  pongono  voi  me- 
desimo al  di  sopra  del  grado  che  occupate.  Ma,  o signore,  v’ha  regole  di  convenienza 
per  lutti;  i re,  come  gli  altri  uomini,  hanno  le  loro.  Voi  maneheresle  al  vostro  dovere, 
ed  io  al  mio,  se  l’uno  o l’altro  rovesciassimo  l’ordine  stabilito.  D,npperlutlo  ove  siale, 
a voi  devesi  la  preferenza  ; è una  delle  prerogative  inseparabili  dalla  vostra  dignità  ». 

Piegò  il  re  a si  buone  ragioni,  nè  insistè  ulteriormente  perchè  Kong-tseu  gli  andasse 
primo,  ma  procedcllero  insieme  ad  un  appartamento  interno  e conversarono  a lungo. 
Il  discorso  versò  in  parte  intorno  al  modo  onde  bisognava  in  uno  Stalo  ben  regolalo 
trarre  partito  dagli  uomini,  fu  il  re  si  pago  delle  vedute  del  filosofo,  che  gli  promise 
impiegarlo  nel  governo,  e dargli  nel  ministero  una  delle  prime  cariche.  Frattanto  gli 
concesse  per  abitazione  un  palazzo  destinato  agli  ambasciatori  dei  regni  vicini,  quando 
venivano  ne’suoi  .Stati. 

Kong  tseu  imparò  ben  presto  quanto  poco  fosse  a contare  sui  favori  dei  re.  Un  mini- 
stro, temendo  di  vederlo  giungere,  al  potere,  e riformare  i numerosi  abusi  dei  quali 
egli  ed  i suoi  approfittavano,  lo  fece  guardare  al  re  di  Tsi  come  inetto  alle  alle  funzioni 
CUI  lo  destinava,  siche  ottenne  ritirasse  la  sua  parola.  Udendo  il  camhianicnto,  il  filo- 
sofo si  contentò  di  compiangere  un  re  che  voleva  il  bene,  ma  non  avea  la  forza  di  farlo, 
trovandosi  in  di|icmlenza  assoluta  da  quelli  che  governavano  in  suo  nome  ; c al  domani 
SI  pose  in  cammino  per  la  (latria. 
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Quivi  un  ministro  che  impazirnlrmpnti'  rattendeva.  In  invitò  al  palazzo.  I.'annata  era 
corsa  cattiva,  ed  essendo  mancate  quasi  tutte  le  derrate,  mancò  pure  il  triliiito  sovra 
esse  impo.slo.  Sapevasì  che  durante  l'ispezione  di  Kong-tseu  sopra  i coltivatori,  erano 
le  terre  state  portate  a quel  nief;lio  di  cui  fossero  capaci;  onde  il  ministro  voleva  sa- 
pere come  avesse  allora  fatto,  e che  bisognasse  pc  giuneerc  al  medesimo  risultato. 
Kong-tseu  si  arrese  all  invito,  ma  penetrale  le  segrete  intenzioni  del  ministro,  non  die' 
che  risposte  vaghe  e generali.  Il  ministro  fece  sembiante  d’esserne  pago  ; ma  que'  di- 
scepoli che  aveano  seguito  il  maestro  ed  assistito  alla  conferenza,  ne  furono  attoniti  e 
quasi  umiliati.  — Maestro  (dissero  a Rong-lseu),  voi  sì  benefico  e.  che  non  ce.s.sale  d'esor- 
larci  alla  carità,  perchè,  conoscendo  tanti  mezzi  di  render  le  terre  produttive,  rilìult- 
ste  all’uomo  in  carica  gli  schiarimenti  che  vi  domandava  ì non  gli  avete  dello  se  non 
quello  che  san  tutti.  Si  sareldiero  spenti  i «ostri  lumi,  o sareste  voi  disgustato  degli  uo- 
mini? avrebbe  l'ingratiludine  che  da  parte  loro  vi  tocca,  operalo  nel  cuor  vostro  un 
qualche  cambiamento?  A noi  pare  che  abbiate  mancalo  ad  una  bella  occasione  di  far 
loro  del  bene.  Non  comprendiamo  il  motivo  della  vostra  condotta. 

— Mi  fate  piacere  'rispose  Kong  tseu)  coiraprirnii  il  cuor  vostro  ; v'aprirò  il  mio  con 
la  sles.sa  franchezza.  Il  ministro  Ki-siin  è un  avaro;  possiede  terre  considerabili,  ne 
pensa  che  a trarne  gran  profilln;  peri  episce  il  tributo  impo.slo  sulle  derrate,  ed  unico 
suo  pensiero  c d'aiimenlarlo.  Non  islate  ad  immaginarvi,  rhe,  mosso  dalla  miseria  del 
popolo,  voglia S|)cnder  cure  a farla  sparire  o alleviarla:  e’  non  pensa  che  a nuovi  modi 
d'accrescerla,  succhiando  il  popolo.  Sa|«-ndo  le  sue  intenzioni,  non  mi  piacque  rispon- 
dere a seconda  de' suoi  desiderj  ed  alle  interrogazioni  caprieriose.  Ilei  lumi  che  io  gli 
avessi  poluin  dare  non  sareldiesi  valso  se  non  per  impinguarsi  a spese  degli  agrìcolluri 
e di  tutto  il  puhlilico.  Vi  semiira  che  io  ehhia  mal  fitlu.  c rhe  cessi  d amare  gli  uo- 
mini per  non  aver  voluto  contribuire  a che  si  aggiungessero  nuove  pene  cd  oppressioni 
a quelle  che  già  lo  gravano'?  • 

1 discepoli  chinarono  gli  occhi,  cd  applaudirono  alla  sua  condotta.  L'n  parente  del 
precedente  ministro,  ministro  anch'egli,  cercò  pure  la  grazia  del  lilosofo,  né  trascurava 
circostanza  di  dargli  pubblici  attestali  dell'alt  i sua  stilila.  All'occasione  di  irincarìmenlo 
dei  viveri,  nato  dalla  mancanza  quasi  generale  di  ricolti,  e.sso  gli  mandò  un  regalo  di 
mille  misure  di  riso.  Kong  tseu  non  rifiiilè  il  dono,  ma  l'accettò  cerne  un  debito  che  a 
suo  riguardo  si  soddisfacesse:  non  mollo  di  ringriiziaiiienlo,  non  una  parola  ohhligante 
da  recarsi  al  preteso  bencfalliirc.  I suoi  discepoli  ne  furono  alla  prima  estremamente 
shalordili;  ma  noti  .seppero  più  che  (lensare,  quando  videro  il  maestr'i  far  Irasiuirlarc 
questo  riso  in  uno  dei  ring,  cioè  dei  padiglioni  creili  in  gran  numero  alla  campagna, 
nei  dintorni  della  città  ; e senza  riservarsene  una  sola  misura,  distribuirlo  ai  canipagnuoli 
e a lutti  quelli  che  si  presentavano. 

Kong-tseu  disse  : — Sappiate  che  in  ciò  che  ho  fatto,  non  mancai  in  nulla  al  imo  do- 
vere, ma  sì  all'oppuslu  adempii  per  intero  alle  intenzioni  del  preteso  benefultore;  gli 
ho  dimostrala  lulla  la  riconoscenza  che  fo.-se  in  diritto  d'esigere  da  me,  c di  più  gli  lio 
dato  una  lezione  a suo  utile  particolare  e ad  utile  pubblico.  Kgli  mi  regalò  mille  misure 
di  riso:  io  le  ho  ricevute,  ecco  il  mio  ringraziamento;  e questo  ringrazianienin  vai 
meglio,  nel  suo  spinto,  delle  più  lielle  parole  con  le  quali  avessi  poluin  accompagnarlo, 
se  mi  fosse  piaciuto  ringraziarlo  a parole.  Non  ho  rigellalo  cno  disprezzo  un  dono  fal- 
toini  da  un  uomo  in  mala  voce,  qiianliiuqiie  sapes.si  beiiissinio  clic  nou  mi  era  oflerto 
per  beneficenza,  ma  unicamente  per  ostentazione  o per  orgoclio.  Non  averlo  rimandalo 
ciin  dispetto,  è più  che  aver  dimostralo  la  tuia  riconoscenza  con  discorsi  che  il  mio 
cuore  e la  verità  avrchhero  egiialinenle  smentito.  Nulla  conservai  di  quanto  egli  mi 
diede  per  uso  mio  proprio,  ma  ho  distrihinlo  il  lutto  a coloro  che  aveano  maggior  bi- 
sogno di  me  di  tale  soccorso.  Così  gli  ho  fatto  comprendere  come  regolarsi  ei  luedcsiino, 
c che  fare  delle  sue  ricchezze  ; è in  ci»  dispregio  ? • 

Non  possiamo  riportare  tulli  i tratti  di  tal  genere,  co’  quali  il  filosofo  islruiva  i suoi 
discepoli  delle  cose  della  vita  e de’  molivi  della  sua  condolla,  ch'eran  portati  a giudi- 
care come  la  comune  degli  mimmi.  Tuttavia  non  ci  passiamo  esimere  dal  citare  il  tratto 
seguente,  che,  semplice  in  se  medesimo,  contiene  nondimeno  iin’iitilc  lezione.  Krann  un 
giorno  Kong  Iseii  e i suoi  discepoli  amlali  a passeggiare  fuor  di  città,  sino  al  borgo 
chiamato  Vu  iu,  dove  e.seguivausi  le  danzi  praticale  nc’  sacrifizj  per  ottenere  la  piog- 
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già.  Quando  furono  all’inpresao  del  liorfio,  Kong  tseu  propose  ai  suoi  discepoli  d’an- 
dar a vedere  come  si  eseguissero  le  danre.  Se  ne  scandalizzarono  i discepoli,  ed  uno, 
per  nome  Fan  ce,  si  fece  a dirgli:  — Maestro,  che  far  dee  colui  ch’esser  vuole  vir- 
tuoso e savio,  e averne  la  riputazione  se  gli  è dovuta,  ed  evitare  lutto  quanto  potrelilie 
dar  sospetti  poco  favorevoli?»  Ftiflettiito  che  ebbe  un  momento,  Kong-tseu  gli  rispose; 
— Voi  domandate  in  poche  parole  molte  cose.  Ne  indovino  il  motivo:  è lodevolissimo 
in  se  stesso,  nè  può  aver  sorgente  che  in  cuore  animato  dall'amor  della  virtù.  Sono  a 
rispondere  a ciò  che  mi  proponeste:  fate  il  bene  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  in  tutte 
le  circoslanze  in  cui  potrete  farlo;  e sarete,  a non  dubitarne,  virtuosi  e saggi.  Fate  il 
bene  per  se  medesimo,  senz'alcun  motivo  d’interesse  personale  : vi  sarà  resa  la  giusti- 
zia che  meritate,  gndrete  senza  contrasto  della  re(>iitazione  di  virtù  e di  sapienza,  che 
SI  forma  da  se  medesim.a  in  favore  di  quelli  che  cosi  si  governano  senza  parere  di 
ambirla.  Siate  severi  verso  voi  medesimi,  quando  si  tratterà  de’  vostri  proprj  difetti, 
ma  indulgenti  verso  gli  altri:  non  dile  male  di  chicchessia,  nè  fate  ca-o  del  male  che 
polrassi  dire  di  voi:  guardatevi  bene  sopratulto  dal  cercare  o vilijvendere  l’approvazione 
degli  uomini,  ma  accogliete  lodi  e disprezzi  con  la  medesima  indifferenza.  Se  non  con- 
tentate tutti,  almeno  ninno  v'odierà.  Non  ho  a darvi  altre  risposte  pel  momento.  An- 
diamo a Vu-iu;  basta  che  mi  seguano  due  o tre  di  voi:  al  mio  ritorno  dirò  agli  altri 
di  che  si  traiti  ». 

Il  l.ettemto  trovò  le  danze  ben  diverse  dalle  antiche  che  ispiravano  l’oneslà  e la  virtù, 
mentre  queste  non  esprimevano  che  indecenza  e lubricità.  Ne  gemette  amaramente  di- 
nanzi a’suoi  discepoli.  — Il  savio  dee  vederle  una  volta,  per  apprezzarle  quanto  valgono, 
ed  essere  in  diritto  di  parlarne  con  dispregio  ».  Non  ignorava  Kong-tseu  la  natura  di 
quelle  danze:  ma  volle  provare  coll'esempio  che  v'ha  circostanze,  nelle  quali  il  savio 
può  mettersi  al  di  sopra  delle  regole  ordinarie,  se  ne  risulti  un’utilità  reale  per  se  me- 
desimo o per  altrui;  e che  si  dilunga  dalla  regola  immutabile  del  vero  mezzo  chi  fa 
dipendere  daH’opiniune  degli  uomini  la  moralità  delle  proprie  azioni.  — E del  buon 
ordine  fdicea  talora),  aver  riguardo  al  pregiudizio  comune:  ma  non  bisogna  unifur- 
marvisi  in  tutto;  anzi  vi  sono  casi  in  cui  devesi  urtarlo  di  fronte  ». 

Questo  farà  conoscere  quanto  il  filosofo  amasse  la  sincerità  nelle  piò  minute  cose. 
Un  giorno  che,  più  stanco  del  solito,  divertivasi  a giuncare  al  rse,  nella  sala  immedia- 
tamente vicina  alla  corte  d’ingresso,  vennero  ad  annunziargli  che  un  tal  Yu-pei  bramava 
trattenersi  con  lui  su  alcuni  articoli  di  cerimoniale. — Non  posso  riceverlo  (disse  Kong- 
-Iseu).  Andate,  len  nei,  a far  le  mie  scuse.  Che  gli  direte?  — Gli  dirò  che  giocale  al  use 
per  sollevarvi  dalle  fatiche.  Aggiungerò  che  senza  grande  indiscretezza  non  si  potreblic 
interrompere  la  vostra  distrazione  per  impegnarvi  a parlare  di  cose  serie.  — Andate 
(replicò  Kong  tseu),  e fate  come  dile.  Oh  l'uom  candido!  (continuò  sotto  voce)  non  sa- 
preblve  dire  le  co.se  altrimenti  da  quel  che  sono;  ecco  la  vera  virtù  ». 

Aboliti  od  alterali  quasi  lutti  gli  usi  antichi,  crasi  ancora  conservalo  quello  d'andar 
a pregare  e ad  ollrir  sacrifizj  sopra  le  montagne.  Per  soddisfare  a questo  pio  dovere, 
Kong-tseu  si  trasportò  sopra  la  montagna  chiamala  Nung,  seguilo  soltanto  da  Seu-lii, 
•Seu  kunge  len-oei.  Giunto  alla  mela,  fermossi  alcun  tempo  a consiilerare  dall'alto  della 
montagna  il  pae.»e  dai  quattro  punti  cardinali;  alzò  poscia  gli  occhi  al  cielo,  e mandato 
un  profondo  sospiro,  scese  dal  monte  portando  in  volto  l’impronta  della  più  viva  affli- 
zione. I suoi  discepoli  maravigliali  domandandolo  della  cagione,  rispose  : — Guardando 
d’in  vetta  alla  montagna  le  quattro  parli  del  mondo,  mi  sono  rappresentato  i popoli 
che  ci  circondano,  intesi  a tendersi  lacci,  a nuocersi  scambievolmente,  a distruggersi 
gli  uni  gli  altri,  e disposti  a piombare  sopra  di  noi,  per  cercare  di  distrugger  noi  pure  : 
non  basta  ciò  per  infondere  tristezza  ? Più  tristo  ancora  si  è di  non  poter  rimediare  ai 
mali  presenti,  nè  distornare  i mali  avvenire.  Vediamo  insieme,  cerchiamo  se  non 
trovassimo  qualche  via  di  venirne  a capo  .Seu-lu,  parlate  voi  primo,  ditemi  che  ne 
pensate  ». 

Riflesso  alcun  istante,  Seu- hi  rispo.-e  : — Stimo  che  ne  verrei  iigcvolmenle  a capo 
con  un  buon  esercito  che  mi  si  desse.  Prima  di  scendere  in  campo,  adunerei  in  par- 
ticnl.ire  ed  eserciterei  separatamente  i diversi  corpi  ; assegnerei  il  luogo  che  dovessero 
occupare  nella  riunione  generale,  c li  condurrei  difilato  al  ueiùico.  Quando  gli  fossimo 
in  presenza,  farcì  spiegare  le  bandiere  e gli  stendardi,  e vorrei  che  fossero  tali  da  spar- 
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gere  uno  splendore  simile  a quello  onde  brillano  il  sole  e la  luna.  Farei  battere  i tam- 
buri e gli  strumenti  di  rame,  e vorrei  che  nel  rumore  pareggiassero  il  tuono  quando 
scoppia  con  più  fracasso.  Allora  mi  getterei  a furia  conilo  quanti  avessi  dinanzi;  farei 
mozzare  il  capo  ai  principali  di  loro  che  cadessermi  nelle  mani  ; e tulle  quelle  teste  ta- 
gliale le  esporrei  pubblicamente  per  servir  di  paura  ai  malvagi,  e d'esempio  a coloro 
che  fosser  tentali  di  divenirlo.  Dopo  la  vittoria,  mi  ritirerei  nella  mia  capitale,  se  fossi 
re,  e mi  varrei  di  questi  miei  due  compagni  per  far  osservar  le  leggio  risorgere  gli  usi 
antichi. 

— Siete  un  prode  »,  rispose  Koog  tseu. 

— Per  ine  (si  fece  a dire  Seu-kung)  opererei  diversamente.  I regni  di  Tsi  e di  Tsu  sono 
in  procinto  di  venire  a rottura  aperta  ; adunansi  truppe  da  tutti  i lati  ; i regni  vicini 
dispoDgoosi  agli  avvenimenti  : crederei  di  poter  fare  cbe  deponessero  le  armi  e s'in- 
ducessero e viver  in  pace.  PerciA  attenderei  che  gli  eserciti  fossero  a fronte,  in  punto 
di  venire  alle  mani;  allora  vestito  a lutto,  mi  presenterei  Ira  i due,  supplicando  i capi 
ad  Intimar  silenzio,  lasciarmi  parlare,  ed  ascoltarmi  utienlaniente.  Quindi  io  un  patetico 
discorso  esporrei  i vantaggi  della  pace  e gl'incnnvenienli  della  guerra,  l'ignomio'a  e la 
morte,  non  menu  che  le  sciagure  cbe  inevitabilmente  aggraverebhonsi  sopra  le  loro 
mogli,  i figliuoli  e tutta  la  loro  razza.  Non  v'ha  dubbio  che,  mossi  dal  mio  discorso, 
non  lasciassero  Tamii;  e se  fossi  re,  mi  servirei  di  Seu-lu  |ier  ministro  della  guerra,  e 
d'Ienoei  per  ministro  dell'interno. 

— Siete  eloquente»,  rispose  Kong  tseu. 

len-oeì  stava  io  silenzio,  nè  ardiva,  per  modestia,  aprire  il  suo  pensiero.  — Parlate 
(gli  disse  Kong-tseu};  che  far  potrebbesi  per  rimediare  a questi  mali  ? > Fatto  qualche 
sforzo  per  vincere  l'eccessiva  sua  modestia,  len-oei  disse:  — Se  avessi  cosa  a bramare 
per  travagliarmi  eflìcaceraente  alla  felicità  degli  uomini,  non  sarebbe  certo  d'esserre; 
le  mie  mire  non  battono  tant'alto,  come  quelle  de'  miei  condiscepoli.  Amerei  soltanto 
di  vivere  sotto  un  re  virtuoso  ed  illuminato,  e ch'egli  gettasse  gli  occhi  sopra  di  me 
per  trar  partito  de'  miei  deboli  talenti,  ed  impegnarmi  a concorrere  con  lui  alla  buona 
amministrazione  del  regno.  Le  piante  lun  ed  ita  (la  più  odorosa  e la  più  fetida  delle 
piante),  gli  direi,  non  possono  crescere  in  uno  stesso  campo;  Yau  e Kie  non  avrebbero 
potuto  governare  insieme.  Cominciamo  adunque  dal  rimovere  da  noi  gli  adulatori  c vi- 
ziasi, e sostituiamo  loro  uomini  sinceri  e di  virtù  : diamo  a questi  il  carico  d'istruire  il 
popolo  dei  cinque  doveri  capitali  (umanitil,  giustizia,  amor  delTurdine,  fedeltà,  buona 
fede),  e d'insegnare  ad  adempirli.  Dopo  ciò,  più  non  avendo  nemici  da  temere,  nou 
avremmo  bisogno  di  tener  in  piedi  truppe,  nè  di  baluardi  e fosse:  nei  fossi  semine- 
remmo grani,  i materiali  dei  baluardi  servirebbero  per  inalzare  edilìzj  civili,  c le  armi 
per  fare  strumenti  aratorj.  Divenendoci  inutili  la  scienza  militare  e il  valore  di  Seu  lu, 
gli  consiglierei  di  non  più  pensare  ad  imprese  militari,  c di  attenersi  alla  pratica  esatta 
e costante  di  tutte  le  virtù  civili.  Non  abbisognando  d'usar  artifizio  per  persuadere  a far 
il  bene  e fuggire  il  male,  inutile  ci  ai  renderà  similmenle  l'arte  oratoria  di  Seu-kung: 
ed  io  gli  suggerirei  di  non  più  intendere  all'eloquenza,  e contentarsi  di  persuadere  col- 
l'esempio suo  chi  avesse  voglia  di  persuadere  co*  suoi  discor.vi.  Ecco  ciò  cbe  mi  pare 
più  opportuno  a procurare  agli  uomini  la  massima  felicità  di  cui  possono  godere.  Se 
sbaglio,  prego  il  maestro  d'avvertirmene. 

— Siete  un  savio  »,  rispose  Kong  tseu. 

Oltre  la  sala  di  studio  nella  quale  adunavansl  coloro  che  assiduamente  frequentavano 
la  casa  di  Kong  tseu,  oltre  il  gabinetto  e la  biblioteca,  era  altresì  una  sala  d'onore  per 
ricevere  i forestieri  e quelli  cbe  venivano  soltanto  per  chiarirsi  rispetto  a qualche  punto 
particolare  di  storia,  di  morale  e d'antiquaria.  Tale  sala  portava  il  nome  di  ling;  ed  oggi 
ancora  vi  ba  nei  palagi  dei  principi,  negli  ostelli  dei  grandi,  e nelle  case  degli  uomini 
in  carica  o di  un  grado  superiore  al  comune. 

Uscendo  il  filosofo  un  giorno  dal  suo  ting,  incontrò  suo  (ìglio  Cung-li  che  vi  si  recava 
per  consultare  alcuni  dei  libri  che  vi  si  trovavano  esposti. — Ebbene  tìglio  (gli  disse), 
siete  bene  avanzato  nello  studio  della  poesia?  — Non  vi  attendo  punto  (rispose  Cung-li). 
— Se  non  apprendete  la  poesia  (ripigliò  Kong  tseu),  se  non  vi  esercitate  a far  versi,  non 
saprete  mai  parlar  bene  ».  Il  giovane,  riflettuto  sopra  queste  parole  di  suo  padre,  appli- 
cossi  alla  poesia,  fece  dei  versi,  vi  riuscì  passabilmente;  ma  imparò  a conoscere  |ier- 
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rettamente  la  lingua,  a cogliere  il  vero  aenso  di  ogni  parola,  ed  a farne  nel  ducono 
un'applicazione  sempre  sicura. 

Sovente  le  lezioni  di  Kong  iseu  erano  meno  indirette.  — Nulla  si  naturale  e semplice 
(diceva  egli),  quanto  i principi  della  morale,  di  cui  cerco  inculcarvi  le  massime  salu- 
tari. Tutto  ciò  che  vi  dico,  i nostri  antichi  savj  lo  praticarono:  e questa  pratica  che  nei 
tempi  remoti  era  unitersalmente  adottata,  riducesi  aU'usservanzB  delle  tre  leggi  fonda- 
mentali di  relazione  tra  sovrani  e sudditi,  tra  padri  e figliuoli,  tra  marito  e moglie,  e 
delle  cinque  virtù  capitali  che  basta  nominare  per  farvcne  comprendere  l'eccellenza  e la 
necessità:  l'umanità,  cioè  la  carità  universale  tra  tutti  quelli  della  nostra  specie  senza 
distinzione;  la  giustizia,  che  ad  ogni  individuo  dà  ciò  che  gli  è dovuto,  senza  favoreg- 
giare l'uno  più  dell'altro;  la  conformità  ai  riti  pre.scritti  ed  agli  usi  stabiliti,  afllochè 
quelli  che  formano  la  società  abbiano  uno  stesso  mudo  di  vivere,  e partecipino  agli  stessi 
vantaggi  ed  incomodi;  la  rettitudine,  cioè  quella  dirittura  di  niente  e di  cuore,  la  quale 
fa  che  in  tutto  si  cerchi  il  vero  e si  brami,  senza  voler  illudere  se  medesimi  nè  altri  ; 
finalmente  la  sincerità  o buona  fede,  cioè  quella  franchezza,  quell'apertura  di  cuore, 
mista  di  confidenza,  che  escludono  ogni  finzione  e travisamento  nella  condotta  come 
nel  discorso.  Ciò  rese  rispettabili  io  vita  i primi  nostri  istitutori,  e ne  immortalò  i nomi 
dopo  morte.  Facciamo  ogni  sforzo  per  imitarli». 

Le  dottrine  morali  di  Kong  tseu  possono  dunque  riassumersi  nelle  linee  seguenti  : 

a Essendo  l'uomo  un  essere  ragionevole,  è fatto  per  vivere  in  società:  nessuna 
società  senza  governo,  nessun  governo  senza  subordinazione,  nessuna  subordinazione 
senza  superiorità,  quella  superiorità  anteriore  allo  stabilimento  delle  condizioni,  non 
conceduta  che  alla  nascita  od  al  merito:  alla  nascita,  la  conferisce  la  differenza  d'età; 
al  mento,  o per  dir  meglio,  ai  talenti,  è l'arte  di  cattivarsi  i cuori.  Cosi  il  padre  e la 
madre  regnano  naturalmente  sopra  i figliuoli,  i primogeniti  sopra  i cadetti,  e nelle  adu- 
nanze degli  uomini  tra  essi  colui  che  saprà  guadagnare  i suoi  simili  a segno  di  farsene 
obbedire:  talento  raro,  scienza  sublime,  che  alla  prima  crederebtiesi  non  appartenere 
se  non  a piccini  numero  di  esseri  privilegiali,  e che  invece  è di  tutta  la  specie  in  gene- 
rale, essendo  l'umanità,  nè  l'umanità  essendo  altro  che  l'uomo  islesso.  Chi  ha  più  uma- 
nità de'  suoi  simili,  è un  es.sere  più  uomo  di  essi,  merita  di  comandar  loro.  L'umanità 
è dunque  il  fondamento  di  tutto,  la  prima,  la  più  nobile  di  tutte  le  virtù.  Amar  l’uomo 
si  è avere  umanità,  aver  la  virtù  che  comporta  il  vocabolo  ;in.  Bisogna  dunque  amare 
se  medesimo;  bisogna  dunque  amare  gli  altri.  In  questo  amore,  che  aver  devesi  per  sé 
e per  altrui,  è necessariamente  una  misura,  una  dilferenza,  una  regola  immutabile  che 
a ciascuno  assegna  ciò  che  gli  è legittimamente  dovuto;  e coleala  differenza,  cotesta 
misura,  è la  giustizia. 

• L'umanità  e la  giustizia  non  sono  arbitrarie;  sono  quel  che  sono,  indipendentemente 
dalla  nostra  volontà:  ma  per  poterle  mettere  in  pratica,  e farne  una  sola  applicazione, 
bisogna  che  vi  sieoo  leggi  stabilite,  usanze  consacrate,  cerimonie  determinate.  L'osser- 
vanza di  tali  leggi,  la  conformità  a tali  usi,  la  pratica  di  tali  cerimonie,  formano  la  terza 
delle  sopradette  virtù  capitali,  quella  che  a ciascuno  insegna  i suoi  doveri  particolari 
(li),  cioè  l'ordine. 

1 Per  adempiere  esattamente  tutti  i suoi  doveri  senza  turbare  l'economia  dell'ordine, 
bisogna  saper  conoscere,  bisogna  saper  distinguere,  bisogna  saper  applicare  a proposito 
questa  conoscenza  sicura,  questo  saggio  discerniuieuto  : sifutla  giusta  applicazione  è 
quella  dirittura  di  mente  e di  cuore  (ci),  quella  prudenza,  quella  sapienza,  la  quale  fa 
che  si  esamini  ogni  cosa  senza  preoccupazione,  col  solo  disegno  di  scorgere  il  vero,  e 
che  s'intenda  a i|uesto  vero  per  farlo  valere  o per  condursi  conformemente  a ciò  che 
esso  iodica.  L'umanità,  la  giustizia,  l'ordine,  la  rettitudine  stessa  possono  smarrirsi  ad 
ogni  passo:  loro  abbisogna  una  compagna  fedele  che  non  le  abbandoni  mai;  abbisogna 
loro  uno  scudo  contro  l’amor  proprio,  l'interesse  personale,  e tutta  quella  folla  di  nemici 
che  le  attaccano  di  continuo.  Questa  compagna  fedele,  questo  sicuro  scudo  è la  sincerità 
0 la  buona  fede  {sin).  La  sincerità  dà  pregio  alle  nostre  azioni,  nc  forma  tutto  il  merito. 
Senza  la  sincerità,  quella  che  pare  virtù  non  è che  ipocrisia;  ciò  che  sfolgoreggia  con 
maggiore  splendore,  ciò  che  ci  abbaglia,  non  è che  luce  passeggierà,  la  quale  per  estin- 
guersi non  attende  che  il  tenue  soflìo  della  più  lieve  passione. 

«Queste  cinque  virtù,  come  ognun  tede,  derivano  l'una  dall'altra,  sostengonsi  reci- 


Digitized  by  Google 


COUFUCIO 


67 


prncameDte,  formano  una  catena  che  lega  tolti  gli  uomini  tra  essi,  costituiace  la  loro 
scambievole  sicurezza  e la  felicità  loro,  c infranger  non  potrebbesi  senza  in  pari  tempo 
spezzare  i vincoli  della  società  >. 

Continuava  Kong-tseu  ad  insegnare  così  la  sapienza,  ed  a prendere  grande  amore  alla 
cosa  pubblica.  I|  re  di  l.u,  colpito  dai  servigi  che  il  filosofo  aveva  iodirettameote  reso 
alla  patria,  volle  alla  fine  averlo  ministro:  fattolo  pertanto  cbiansare,  gli  comunicò  le 
intenzioni  che  avea  sopra  di  lui.  Kong-tseu,  il  quale  non  cercava  che  di  rendersi  utile 
riconducendo  gli  uomini  alla  pratica  dei  loro  doveri  rispettivi,  si  sobbarcò  senza  esitare 
al  faticoso  carico.  Cominciò  col  sostenere  l'uffizio  di  governatore  del  popolo  (titolo 
equivalente  a quello  di  podestà  o sindaco)  nella  città  stessa  io  cui  teneva  corte  il  re, 
l'anno  quarantesimnsettimo  dell'età  sua. 

Entrando  in  uffizio,  prima  sua  eurs  fu  rendersi  accetto  al  maggior  numero,  mediante 
la  beneficenza  verso  i gradi  ìnferinri.  Parlava  loro  sovente,  e procurava  di  scendere  al 
loro  livello;  pareva  anzi  consultarli,  e per  tal  mezzo  destramente  insinuava  loro  la  con- 
venienza e la  necessità  di  ciò  che  avea  risoluto.  Quando  gli  aveva  persuasi,  o dalle 
disposizioni  loro  stimava  di  poter  imprendere  le  sue  riforme,  senza  rischiare  di  com- 
promettersi odi  avvilire  l'autorità,  pulddicava  ordinanze  e le  faceva  eseguire  a rigore. 
Dopo  tre  mesi  di  esercizio,  ebbe  la  soddisfazione  di  vedere  che  tutto  avea  mutato  faccia. 
Lietissimo  Ting-cung  di  tale  cambiamento,  si  glorioso  pel  suo  regno,  ne  ringraziò  sin- 
ceriasimamente  colui  che  ne  era  autore.  — Il  regno  di  Lu  (disse  a Kong  tseu)  si  trova 
nello  stato  più  florido;  i miei  sudditi  si  sono  fatti  sommessi,  docili  e laboriosi.  Que- 
st'opera è vostra,  kla  non  ò ancora  perfetta;  spero  lo  sarà  in  breve  ». 

Speranza  non  vana;  il  nuovo  magistrato  volse  le  sue  attenzioni  agli  agricoltori,  classe 
la  più  utile  di  tutte.  Mandò  abili  periti  a visitar  le  terre,  e prenderne  cognizione  esatta, 
alfine  di  nulla  imprendere  o stabilire  che  volger  potesse  a pregiudizio  d'alcuno.  Tornati 
che  furono,  approfittò  dei  lumi  che  gli  diedero  per  fare  regolamenti  analoghi  alle  qua- 
lità dei  diversi  terreni,  ch'egli  ordinò  sotto  cinque  classi  generali:  nella  prima  gli  alti 
ed  aridi;  nella  seconda  gli  umidi  e bassi;  nella  terza  i terreni  sabbiosi  e quasi  sterili; 
comprendeva  la  quarta  i compatti,  grassi,  ma  quasi  argillosi;  la  quinta  quelli  che, 
mediante  una  cultura  più  o meno  accurata,  potean  esser  portati  alla  mass'ma  fertilità. 
Lasciò  aH'iotelligenza  dei  coltivatori  ordinare,  sotto  alcuna  delle  cinque  classi  da  lui 
assegnale,  le  specie  di  terreni  dei  quali  non  faceva  menzione.  Determinò  ancora,  per 
ogni  classe,  il  genere  di  derrate  da  confidarle;  stabili  il  termine  in  cui  seminare,  pian- 
tare, raccogliere,  affinché  ciascuna  derrata  fosse  in  maturità  conveniente.  Simili  rego- 
lamenti, esattamente  osservati,  procurarono  abbondante  e sano  alimento;  e ricchi  e 
poveri,  proprietarj  e agricoltori  vi  trovarono  il  loro  conto. 

Gli  agenti  mandati  per  esaminare  la  natura  dei  terreni,  gli  riferirono  altresì  che  i ric- 
chi, a pretesto  d'onorare  i morti,  erigeano  a grandi  spese  sepolture  che  occupavano 
vasti  spazj  ove  le  terre  potean  essere  dì  grande  feracità  — E un  abuso  (disse  Kong-tseu), 
al  qu.ale  tosto  cercherò  rimedio».  Infatti  si  travagliò  a distruggerlo,  senza  usare  la  forza 
0 l'autorità.  — Le  sepolture  (disse  in  tale  occasione)  non  devono  somigliare  a giardini 
di  diletto  e di  divertimento:  luoghi  di  singulti  e di  lagrime  gli  antichi  le  consideravano. 
Fare  sontuosi  e magnifici  banchetti  in  appartamenti  dove  lutto  respira  lusso  e gioja, 
presso  le  loml>e  che  racchiudono  il  cenere  di  coloro  a' quali  si  deve  la  vila,  è una  Spe- 
cie d'insulto  ai  morti.  I luoghi  elevali  e men  alti  alla  coltivazione  sono  più  convenienti 
per  soggiorno  ai  morti  ; non  bisogna  cingerli  di  mura,  non  decorarli  con  alberi  allineati 
io  simmetria.  Spogli  di  questi  frivoli  ornamenti,  gli  omaggi  che.  ognuno  si  alfrellerà  a 
render  quivi  ai  trapassati,  saranno  puri  e sinceri.  E dunque  mestieri,  chi  voglia  prati- 
car riti  secondo  il  vero  spirilo  loro,  starsene  a ciò  che  fu  statuito  da';  savj  dell'antichilà. 
Sul  regno  di  Lu  modellansi  io  oggi  gli  altri  regni:  facciamo  cbe,  imitandoci,  non  pra- 
tichino se  non  ciò  che  ci  é stalo  trasmesso  dal  grande  Ceu-cung  ».  Spedienle  tale  riuscì 
a perfezione  ; più  non  sotterrarono  i morti  cbe  io  terreni  inetti  alla  coltura,  e sopra 
alture,  quando  il  permetteano  le  circostanze. 

Il  re  di  Lu,  di  giorno  io  giorno  più  contento  delta  condotta  di  Kong-tseu,  lo  fece 
chiamare  per  parlargli  in  privato  ed  offrirgli  la  carica  di  ssa-còeu,  o presidente  della 
magistratura  tanto  civile  che  criminale  di  lutto  il  regno,  con  autorità  inferiore  soltanto 
alla  sua.  Kong  tscu,  allora  di  cinqiiant'anni,  esdò,  prima  di  dar  ris|iosta;  e il  re,  cre- 
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dendo  fosse  per  rifiutare,  aena’alleDdere  che  si  spiegasse:^ — Faccio  calcolo  sopra  di 
voi  (gli  disse)  |ier  la  retta  ammioistrazioae  della  giustizia.  Riformate  ciò  che  abbisogoa 
d'esser  riformato;  stabilite  quanto  ri  parrà  conveniente  ed  utile:  approvo  anticipata- 
mente checché  farete. 

— Siate  certo  (rispose  Kong-tseu)  che  porrò  ogni  attenzione  a rendermi  degno  della 
lionià  che'per  me  avete,  e de'  contrassegni  di  confidenza  che  vi  piace  darmi.  Ha  ho  ad 
avvertire  vostra  maestà  che  comincierò  l’esercizio  delle  nuove  mie  funzioni  con  l’ese- 
cuzione più  clamorosa,  ma  più  necessaria  che  da  lungo  tempo  siasi  nel  vostro  regno 
veduta.  Lino  de’  priiiiarj  vostri  udiziali  s'é  fatto  reo  d'uoa  niolliludine  di  colpe,  una  sola 
delle  quali  liaslerelibe  per  perdere  igoominiosamente  la  vita.  Il  miserabile  di  cui  parlo 
è il  più  ricco  ed  accreditatu  dei  vostri  lai-fu;  é Sciao-geng-mao  E forza  che  muoja,  ed 
il  suo  supplizio  allerri.sca  i malvagi.  Se  il  lasciale  in  vita,  il  popolo  continuerà  a gemere 
sotto  il  peso  della  sua  tirannìa,  e porrà  in  perìcolo  lo  stesso  vostro  trono.  Egli  è il  prin- 
cipale autore  di  tutti  i mali  che  precedeolemenle  afllissero  il  regno  di  Lu  ; soffiò  il  fuoco 
della  discordia;  nulla ommise  per  diffondere  lo  spìrito  di  ribellione.  Bisogna  che  muoja. 

Vi  opporrete  voi,  se  tutti  i suoi  delitti  son  provati  io  modo  da  farne  convenire  lui 
medesimo?  • 

Dopo  alcune  osservazioni, — Fate  (replicò  il  re),  fate  quello  che  esigeranno  la  giusti- 
zia, la  fedeltà  al  mio  servigio,  e l'esatta  probità;  non  vi  porrò  ostacolo  ». 

Con  tale  promessa  Kong-tseu  entrò  in  possesso  del  nuovo  uffìzio,  ed  incominciò  la 
sua  camera  con  informazioni  giuridiche  sulla  condotta  del  gran  dignitario.  Il  processo 
fu  presto  istruito;  poiché,  sette  giorni  dopo  installato  gran  giudice,  Kong-tseu  con- 
dannò il  debni|uenlc  al  taglio  publilico  della  testa,  con  la  sciabola  custodita  nella  sala 
degli  avi.  Giustizia  tale  fece  tremare  i più  audaci,  quelli  tra’ grandi  io  particolare  che 
aveano  colpe  da  rimproverarsi:  i discepoli  stessi  del  tìlusofo  rimasero  in  uno  stupore, 
da  cui  duravan  fatica  a rinvenire.  Seu  kung  gli  fece  rispettose  rimostranze,  rammen- 
tandogli le  qualità  del  condannato,  e domandandogli  se  nel  suo  giudizio  non  ci  fosse  un 
po'  di  precipitazione.  — .Sono  contento  (gli  rispose  Kong-tseu)  del  vostro  modo  di  pen- 
sare. C o che  diceste  merita  per  parte  mia  una  risposta,  che  vi  possa  appagare.  Non 
ignoro  alcuna  delle  qualità,  tanto  buone  che  cattive,  di  .Sciao  geng-mao  ; e malgrado 
tale  cognizione,  ho  giudicato  non  si  potesse  lasciarlo  vìvere.  Non  vi  parlerò  delle  sue 
rapine,  de’  suoi  spogli,  delle  sue  vessazioni,  e dei  misfatti  che  gli  si  potevano  rinfacciare; 
vi  dirò  solamente  che  v’ha  cinque  sorta  di  delitti  imperdonabili.  Tenete  bene  a mente 
CIÒ  che  siete  per  udire,  per  potervi  con  ciimudo  rifletter  sopra.  E Itene  che  avanti  di 
esercitare  un  uffìzio,  che  di  sovente  mette  l'uomo  più  inclinato  alla  dolcezza  in  caso  di 
punire  colla  severità  più  rigorosa,  ognuno  sia  convinto  esser  una  necessità  indispensa- 
bile, e che  mostrerebbe  non  amare  l'uomo,  non  aver  umanità  chi  operasse  diversamente. 

1 II  primo  dei  misfatti  che  non  meritano  perdono,  è il  meditare  secretamente  le  colpe, 
ed  eseguirle  sotto  maschera  di  virtù.  Il  secondo  un’incorreggiliilità  riconosciuta  e di 
sovente  provata  in  casi  gravi  contrarj  al  tiene  generale  della  società.  Il  terzo,  la  men- 
zogna calunniosa,  vestita  col  manto  della  verità,  per  ingannare  in  materie  importanti 
quelli  che  per  qualcosa  influiscono  sulla  felicità  od  infelicità  del  popolo.  Il  quarto,  la  ' 
vendetta  crudelmente  esercitala,  dopo  che  per  gran  tempo,  sotto  apparenza  d'amicizia, 
si  celò  l'odio  che  l'ha  suggerita.  Il  quinto  inlioe,  il  dir  bianco  e nero,  prò  e contra  sul 
medesimo  argomento,  secondo  l’interesse.  Nessuno  di  questi  delitti  è che  non  meriti 
esemplare  punizione.  .Sciao  geng-mao  s’é  reso  colpevole  di  tulli  cinque  in  una  volta; 
colpevole  idiitudinario,  incorreggibile,  e che  a nientemeno  leodea  che  a sovvertire  lo 
Stato:  giudicate  se  io  doveva,  se  poteva  fargli  grazia». 

Questa  esposizione  del  maestro  non  avrà  pienamente  soddisfatto  i suoi  discepoli. 
Mentre  la  più  sana  parte  della  Cortee  della  città  applaudiva  alla  giustizia  ed  alla  fer- 
mezza di  Kong-tseu,  nè  il  pubblico  più  vedeva  in  lui  che  un  protettore  illuminato  con- 
tro le  vrsiazioni  delle  persone  in  carica,  alcuni  suoi  discepoli  cercavano  levarsi  lutti  gli 
scrupoli  che  conservavano  riguardo  a questa  giustizia  esemplare  del  loro  maestro.  Gli 
ricordarono  l'antica  dottrina,  portante  che  i lai  fu  non  erano  soggetti  alle  leggi  penali 
che  applicavansì  agli  altri  delinquenti,  e nondimeno  avra  egli  fatto  giustiziare  il  taì-fu 
Sci.10  geng  mao  come  un  reo  comune,  anzi  più  rigorosamente. 

— Voglio  bene  soddisfarvi  (rispose  Kong-tseu),  e spiegarvi  il  vero  senso  di  quest'an- 
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tic*  legge,  di  coi  sembra  non  conosciate  che  le  parole.  In  quanto  ai  tai-fii,  dice  la  legge, 
non  conriene  che  soccombano  ai  supplir]  come  gli  altri;  basta  rappresentare  ad  essi  le 
loro  colpe,  insegnare  ad  arrossirne,  ed  abbandonare  ad  essi  medesimi  la  cura  del  castigo. 
Con  queste  parole  la  legge  non  esenta  dal  supplizio  i tai  fu  che  si  sono  resi  col|ievoli 
dei  diversi  delitti,  de' quali  vien  punito  il  comune  degli  uomini:  vuolesi  creda  che 
nomini  i quali,  in  virtù  della  dignità  onde  sono  rivestiti,  sono  obbligati  a impedire  i 
delitti,  non  ne  possano  commettere  essi  medesimi  ; vuole  altresì  che,  in  caso  avesser 
avuto  la  disgrazia  di  commetterne,  sieno  irremissibilmente  puniti,  ma  in  modo  che 
invilita  non  ne  rimanga  la  dignità.  I.o  spirito  della  legge  è d'onorare  la  dignità  nella 
persona  stessa  del  reo:  e per  questa  ragione  non  si  piirlava  mai  chiaramente  dei  misfatti 
commessi  da  un  tai-fu;  se  era  forza  parlarne,  si  faceva  per  allegoria.  Allorchà,  per  esem- 
pio, un  tai'fu  meritava  castigo  pe’suoi  disordini  criminosi,  dieevasi  nel  pubblico  che  i 
vasi  ed  utensili  che  servivano  ai  sacrifizj,  erano  in  uno  stato  d'indecenza  e sporcizia  da 
far  orrore.  .Se  doveva  esser  punito  per  essersi  macchiato  d'altri  delitti  indegni  del  suo 
grado,  coDtentavansi  di  dire  che  le  tende  che  servono  di  padiglione  nel  lungo  in  cui  si 
sacrifica,  eran  lacere  e macchiate.  I tai-fu  colpevoli  si  punivano  secondo  la  gravità  delle 
colpe;  ma  tali  coljie  non  aiinunziavansi  chiaramente,  e proferivano  essi  medesimi  la 
sentenza  della  propria  condanna,  di  cui  erano  i soli  esecutori,  niuoo  potendo  metter 
loro  le  mani  addosso.  Ecco  in  che  forma  si  praticava: 

« Un  tai  fu  convinto  a prove  evidenti  d'alcun  misfatto  che  merita  morte,  citava  se 
stesso  davanti  ai  giudici  ncnmmissarj  nominati  dal  sovrano,  si  accusava  reo,  conchiu- 
deva  che  non  meritava  di  vivere,  e supplicava  si  ottenesse  per  lui  la  permissione  di 
darsi  la  morte.  I giudici  gli  dicevano  in  forma  d'esortazione  quanto  si  conveniva  per 
ispirargli  il  rossore  ed  il  pentimento,  ed  andavano  a prender  gli  ordini  dal  sovrano.  Al 
loro  ritorno,  il  tai-fu  delinquente  coprivasi  il  capo  con  un  berretto  bianco,  vestiva  da 
lutto,  e si  recava  alla  porta  del  palazzo,  portando  in  mano  la  sciabola  da  lui  medesimo 
lavata  con  acqua  pura  nel  lungo  dei  sacrifizj.  Appena  giunto,  inginocchiavasi  col  volto 
guardando  a tramoniana,  e attendea  che  gli  s'intimasse  la  punizione  da  lui  sollecitata. 
Il  nostro  comune  signore,  gli  diceva  uno  dei  coinmissarj,  .si  der/nù  di  aver  riguardo  alla 
vostra  preghiera;  fate  quel  che  conviene.  Allora  il  reo  alzava  la  sciabola,  e si  dava  la 
morte. 

• Da  un  pezzo  questa  savia  legge  non  ha  più  vigore  tra  noi.  I tai-fu  commettono  i 
delitti  troppa  alla  scoperta,  perchà  si  possa  indicarli  con  nomi  diversi  da  quelli  che  loro 
ai  danno  comunemente.  Indarno  non  vorrebbesi  parlarne  che  sotto  il  velo  dell'allegoria; 
il  popolo  non  si  lascierebbe  ingannare.  Testimonio  del  lusso,  dell'orgnglin  e dei  vizj 
vergognosi  a' quali  si  abbandonano  questi  gran  dignitarj,  vittima  delle  vessazioni  loro 
e della  loro  avarizia,  come  potrebbe  persuadersi  che  non  siensi  resi  colpevoli  se  non 
d'alcune  negligenze  nell'esercizio  della  carica?  La  semplicità  de'  nostri  costumi  primi- 
tivi permettea  agli  antichi  d'operare  come  allor  si  faceva.  Tutto  mutò  di  poi;  e se  og- 
gidì si  osservasse  alla  lettera  l'antica  legge  che  mi  avete  rammentata,  adoprcrebbesi 
contro  lo  spirito  della  legge  stessa,  rendendo  spregevole  ciò  che  nella  sua  istituzione 
disegnò  d'onorare.  Facendo  soffrire  pubblicamente  ed  ignominiosamente  a Scino  geng- 
mao  la  pena  capitale,  ho  in  certo  mudo,  con  questo  esempio  di  giustizia,  riparato  il 
mal  esempio  d'impunità  che  troppo  spesso  vien  dato  dalle  persone  d'alta  sfera.  Più 
rari  diverrebbero  i delitti  delle  genti  di  tutte  le  classi,  quando  ognuno  fosse  convinto 
che  non  v'ha  condizione  che  possa  metter  al  riparo  da  una  pena  meritata.  Del  resto, 
siate  persuasi  che  usai  molta  indulgenza,  non  condannando  alla  morte  che  il  solo  col- 
pevole; è la  minor  delle  pene  che  abbia  potuto  intliggergli.  Seguendo  a rigore  le  leggi, 
forse  avrebbe  dovuto  sparire  dalla  superficie  della  terra  tutta  la  sua  schiatta.  La  legge 
dice:  ,Slermineras.vi  sino  alla  quinta  generazione,  pel  delitto  di  ribellione  contro  il  cielo 
e (a  terra;  sino  alla  quarta  generazione,  pel  delitto  di  ribellione  contro  i superiori  ed  i 
magistrati;  sino  alla  terza,  per  Cabitudine  dei  delitti  contro  la  legge  naturale;  sino  alla 
seconda,  per  l'abolizione  del  cullo  degli  spirili  .superiori  ed  inferiori  (scin  e cueij;  e si 
farà  morire  irremissibilmente  chiunque  avrà  ucciso  alcuno,  o ne  otTÒ  cagionato  la  morte 
tn  modo  ingiusto  • . 

Questa  legge  fatale,  che  Kong  tseu  non  mandò  ad  esecuzione,  certo  perchè  ne  rico- 
nobbe la  penalità  ingiusta  e sproporzionata,  è però  tuttavia  in  vigore  alla  Cina  in  molte 
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circostanze.  Resto  tradizionale  di  quell'antico  dogma  della  maccliia  incancellabile,  tras- 
messa a tutta  uua  acbiatta  dal  suo  capo,  e cbe  si  perpetuò  sino  a noi,  se  non  nella  |ie- 
nahtii  fìsica,  almeno  nella  penalità  morale  che  aderisce  ai  discendenti  di  un  delinquente  ; 
Imperocché,  malgrado  la  protezione  delle  nostre  leggi,  il  figlio  d uo  giustizialo  per  de- 
litti sarà  ancora  persegu  tato  moralmente,  nella  società  nostra,  dalla  criminalità  fatale 
del  padre  come  se  tutta  la  stirpe  ne  fosse  sulidaria,  e ciò  anche  sino  alla  quinta  o sesta 
generazione. 

Finché  Kong-tseu  fu  ministro  del  re  di  l.u,  non  intese  che  a riformare  gli  abusi,  a 
sostenere  degnamente  gl’interessi  del  suo  governo  e l'onore  del  suo  paese.  Domandò 
pertanto  al  re  di  Tsi  la  restituzione  di  tre  città  di  frontiera,  di  cui  erunsi  impadroniti 
i suoi  ministri,  e che  appartenuto  aveano  ai  re  di  Lu;  e gli  fu  risposto,  che,  per  acco- 
modare questa  faccenda  con  soddisfazioue  d'ambe  le  Corti,  conveniva  cbe  i due  si  tras- 
ferissero personalmente  sui  confini.  Il  re  di  l.u,  al  parere  de'  suoi  ministri,  consenti  ; 
ma  Kong-tseu,  che  avea  gran  cognizione  degli  uomini  e delle  cose,  gli  consigliò  di  non 
Ti  si  recare  che  sotto  buona  guardia.  — Ilo  sempre  udito,  cbe  io  uno  Stato  beo  go- 
vernato le  lettere  non  andavano  mai  senza  le  armi,  né  le  armi  senza  le  lettere,  per 
procurarsi  scambievole  ajuto.  Quando  gli  antichi  re  si  portavano  negli  Stati  vicini,  o 
soltanto  sulle  frontiere,  eran  seguiti  da’  savj  e dai  guerrieri  «. 

Il  re  di  Lu  approvò  e seguì  tale  consiglio.  Lutto  essendo  disposto  per  la  partenza, 
Kong  tseu  fece  andar  innanzi  un  tai-fu,  alla  testa  di  trecento  carri  armati  ; parti  egli 
dopo  alcuni  giorni  col  re;  e due  altri  tai-fu,  a capo  delle  loro  truppe,  li  seguirono  a 
qualche  distanza.  Giunto  sul  confine  de' suoi  domioj,  fece  il  re  mettere  a campo  i due 
generali,  e loro  ordinò  di  non  far  mossa  se  non  vedessero  il  segnale  cbe  si  farebbe  loro 
ove  la  persona  sua  si  trovasse  in  pericolo.  Al  domani  il  re  di  Lu  ed  il  suo  corteo  inol- 
traronsi  sino  al  luogo  indicato  pel  colloquio  dei  due  re,  a Kia-cu.  Quello  di  Tsi  vi  era 
giunto  da  qualche  tempo,  e avea  già  fatto  i preparativi  con  una  magnificenza  straordi- 
naria. Sovra  un  peggio  che  dominava  (ulta  la  campagna,  avea  fatto  costruire  un  edilizio 
p'i'i  somigliante  ad  un  palazzo  cbe  non  ad  una  tenda  eretta  per  alcuni  giorni.  Vi  ai 
saliva  per  tre  ordini  di  gradini;  uno  a destra,  l'altro  a sinistra,  e il  terzo  io  mezzo; 
eranvi  due  troni,  uno  diriiii|H-tlo  all'altro;  quello  su  cui  doveva  assidersi  il  re  di  Lu, 
sorgeva  a sinistra  di  quello  del  re  di  Tsi  e per  conseguenza  nel  posto  d onore,  perchè 
il  regno  di  l.u  era  stato  cretto  da  Wu  uang  in  favore  di  suo  fratello  Ceu  cung,  e quella 
di  Tsi  non  era  che  l'appan.vggio  d'un  suo  generale  che  avea  assistito  quel  re  a fondare 
la  sua  dinastia  sopra  le  rovine  di  quella  dei  Ciang.  Kong  tseu  rimase  contento  di  tali 
disposizioni  ; ma  come  gli  riferirono  che  il  re  di  Tsi  aveva  un  corteggio  numerosissimo, 
e inoltre  cbe  vedeansi  giungere  ogni  giorno  uomini  di  guerra  sui  confini  de'  suol  Stati, 
ai  pose  in  diindenza,  e volle  dal  canto  suo  prender  tutte  le  precauzioni  cbe  da  lui  di- 
pendevano. Fece  ordinare  ai  due  tai-fu  che  capitanavano  diecimila  carri  armati,  di  av- 
vicinarsi il  più  possibile  al  luogo  della  conferenza,  per  vedere  i segnali  e soccorrere  il 
loro  sovrano  se  dunpo  ne  fosse;  e pose  il  terzo  lai-fu  con  tutti  i suoi  guerrieri  ne' din- 
torni del  poggio  sul  quale  doveano  i due  re  abboccarsi. 

Non  erano  inutili  tali  precauzioni.  Uno  de’  tai-fu  del  re  di  Tsi  avea  trascinato  il  suo 
signore  a tendere  imboscatasi  re  di  Lu,  e sorprenderlo  per  sforzarlo  a soacrivere  quanto 
si  fosse  esatto  da  lui;  ma  il  saggio  e (venetrante Kong-tseu  he  sventò  i disegni.  La  notte 
che  precedette  il  colloquio,  aveva  il  lai-fu  del  re  di  Tsi  tutto  disposto  al  suo  divisa- 
mento.  Essendosi  i due  re  portati  colla  loro  comitiva  al  silo  preparata,  salirono  in  pari 
tempo  il  poggio,  ciascuno  pel  ramo  di  scala  che  menava  al  suo  trono.  Kong-tseu  assi- 
steva al  re  di  Lu;  e al  re  di  Tsi,  Yen-ling  suo  primo  ministro.  Avanzaronsi  i due  mi- 
nistri sino  a mezzo  il  poggio,  ed  inchinatisi  profondamente  l'uno  all'altro,  si  strinsero 
la  mano  in  segno  d'amicìzia,  iodi  ritiraronsi  ciascuno  dalla  sua  parte.  I due  re,  io  piedi 
davanti  al  rispettivo  trono,  snlutaronsi,  ed  il  re  di  Lu,  preso  a parlare,  disse:  — Di- 
scendo dal  gran  Ceu  cung,  e voi  discendete  dall'illustre  Tai-cung,  suo  istitutore  e si- 
gnore : dobbiamo  essere  tra  di  noi  uniti,  come  erano  i nostri  antenati. 

— Questo  (rispose  il  re  di  Tsi)  forma  il  più  caro  oggetto  delle  nostre  brame  >.  k 
qui  fece  regala  al  re  di  l.u  d'alcune  curiosità  che  aveva  portale  dal  Suo  regno  ; il  re  di 
Lu  fece  altrettanto  dal  canto  suo,  e dopo  i complimenti  d'uso,  — Ho  condotto  (disse 
il  re  di  Tsl)  musicanti  e ballerine  ch'eseguiscono  a maraviglia  la  musica  e le  danze 
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dfellc  quattro  parti  del  mondo  ; voglio  darvi  il  piacere  di  udirli  p di  vederle  ».  E senza 
attender  la  risposta  del  re  di  Lu,  die’  il  segnale  convenuto  co’  suoi.  All’istante  si  fanno 
udire  molti  tamburi  j e gli  sirumeoli  cominciano  l'aria  delle  danze  dei  barbari  di 
l.ai-i.  I ballerini,  in  numero  di  trecento,  quali  portando  stendardi  gallonati  di  tutti  i 
colori,  e quali  sciabole,  picche  ed  armi  di  diverse  specie,  cominciano  evoluzioni  fre- 
netiche. Salgono  alla  rinfusa  le  gradinate,  ed  avanzano,  agitandosi  in  mille  guise  verso 
I due  re.  A spettacolo  tanto  inatteso,  Kong  tseu  potè  appena  contenere  il  suo  sdegno; 
ma  la  prudenza  lo  astrinse  a dissimulare.  Accostossi  ai  re  di  Tsi,  e gli  disse;  — Vo- 
stra maestà  e il  re  mio  sovrano  si  sono  recati  in  questi  luoghi,  non  per  esservi  te- 
stimonj  di  quello  che  sappiano  fare  vili  ballerini,  ma  per  trattarvi  affari  importanti  dei 
loro  regni,  e cuocbiudere  una  pace  che  possa  perpetuarsi  sino  a'  tempi  più  lontani. 
Siete  cinesi  entrambi  ; perchè  non  far  eseguire  musica  c danze  cinesi,  nelle  quali  non 
è cosa  contraria  alla  decenza  ? Ordinale,  vi  prego,  a questi  impudenti  saltatori  di  Lal-i 
di  ritirarsi  al  più  presto.  Il  modo  onde  s’inoltrano  tumultuosamente  verso  di  noi,  può 
avere  sinistre  conseguenze  ». 

Il  primo  ministro  del  re  di  Tsi,  non  meno  stomacato  di  Kong  tseu,  aggiunse  a quelle 
del  filosofo  le  sue  istanze,  ed  i ballerini  furono  svergognatamente  licenziati.  Il  perfido 
tai-fn  del  re  di  Tsi,  vedendo  fallito  il  suo  colpo,  non  che  sconcertarsi,  andò  arditamente 
a consigliare  al  suo  re  di  perseverare,  intanto  ch'egli  impiegherebbe  i commedianti. 
Tornato  a piè  del  poggio,  disse  alla  truppa  ch'era  già  preparata  né  più  aspettava  che 
gli  ultimi  suoi  ordini;  — Non  dimenticate  ciò  di  cui  siamo  convenuti.  Andate,  e fate 
il  possibile  per  cuminovere  il  re  di  l.u,  con  le  attrattive  della  voluttà  o provocandone 
Io  sdegno.  Superate  voi  stessi  in  particolare  allorché  cantfrete  la  scena  Pi  sciun-ci-sci  : 
Vi  ricompenserò  oltre  quanto  mai  possiate  sperare  ». 

Tale  scena  era  una  descrizione  delie  dissolutezze  c delle  infamie  di  Ven-kiang,  una 
delle  regine  di  l.u,  la  quale  rimasta  vedova  ancor  giovanissima  e possedendo  l'autorità 
aovrana,  ahhandonossi  ad  ogni  sorta  di  eccessi. 

Quando  tutti  gli  attori  furono  in  ordine,  il  re  di  Tsi  disse  a quello  di  l.u  ; — I.a  com- 
media che  si  rappresenterà,  non  ha  nulla  di  strano;  è puramente  cinese;  spero  ne 
rimarrete  contento».  Vennero  allora  i commedianti,  e principiarono.  Erano  oltre  a 
venti  tra  uomini  e donne,  magnificamente  vestiti  ed  ornati  nel  modo  più  splendido  ; gli 
sguardi,  i gesti,  gli  atteggiamenti,  tutte  le  parole  loro  spiravano  mollezza  e voluttà.  Il 
re  di  Lu  rimase  incantato  del  cominciamento;  ma  il  savio  suo  ministro  Kong  tsen, 
preso  da  indignazione,  indusse  il  suo  sovrano  a non  lasciar  proseguite.  Il  re  di  l.u  fece 
sembiante  di  non  l'udire.  Quando  gli  attori  vennero  alla  scena  Pi  sciun  ci-sci,  allora 
soltanto  la  vergogna  fece  mutar  calure  al  re  ; c Kong  tseu,  non  potendo  più  frenare  i 
moti  dell’ira  sua,  si  avvicinò  al  re  di  Tsi,  e guardatolo  fiso,  gli  disse:  — Poco  fa  assi- 
curaste che  volevate  vivere  col  re  mio  signore  come  due  fratelli  : ciò  posto,  chiunque 
insulta  uno  di  voi,  v'insulta  entrambi.  Perciò  i nostri  generali  e la  truppa  che  gover- 
nano sono  al  servizio  del  re  di  Tsi  ; vado  a chiamarli  affinchè  eseguiscano  gli  ordini 
Che  loro  intimerò  da  parte  vostra  ».  Poi,  con  voce  terribile,  di  cui  spaventaronsi  tutti 
gli  allori  e gli  stessi  re,  chiamò  la  guardia  che  stava  appiè  del  poggio,  dalla  banda  del 
re  di  Lu. 

Presentaronsi  all'istante,  alla  testa  di  alcuni  soldati,  due  tai-fu,  colla  sciabola  onda 
in  mano.  — Tai-fu  (disse  Kong-tseii,  accennando  i due  principali  attori  che  declama- 
vano quella  scena  licenziosa),  quei  vili  istrioni  insultarono  in  faccia  i due  re;  non  può 
la  colpa  esserne  lavata  che  nel  sangue  ; oramai  non  meritano  di  vivere,  dateli  a morte». 
I lai-fu,  obiredendo,  mozzarono  il  capo  a'  due  attori.  Gli  altri  commedianti  si  diedero 
tosto  alla  fuga,  e i due  re  rimasero  alquanto  come  petrificati  della  risoluzione  subitanea 
ed  ardita  del  filosofo  ministro,  nè  diedero  ordine  di  sorta.  Kong  tseu  approfittò  dell'i- 
stante per  far  ritirare  il  sovrano  e ritirarsi  anch'egli  nel  corpo  d’esercito,  che  aveva 
avuto  la  precauzione  di  postar  non  lontano  dal  congresso,  ('.osi  i perfidi  disegni  del  tai- 
fu  di  Tsi  furono  un'altra  volta  sventati  dalla  fermezza  di  Kong-tseu;  e il  re  di  Tsi  fu 
costretto  a mandare  scuse  pubbliche  al  re  di  In;  gli  restituì  pure  le  tre  città  usurpate 
con  le  loro  dipendenze,  e tra  i due  regni  fu  conservata  la  pace. 

Un  altro  tratto  di  fermezza  per  parte  del  ministro  Kong-tseu  è l'abbassamento  dei 
tai-fu,  per  rialzare  la  podestà  regia.  Questi  grandi  ufBziali  della  corona  eransi  fatti  for- 
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midahili  >1  lor  signore,  ed  odiosi  si  popolo  per  l'orgoglio  e le  vessezioni.  Ad imiUzioDe 
de'  grandi  vassalli  dell'impero  cinese,  fallisi  re,  si  rendevano  come  indipendenti  nelle 
ciltè  di  loro  appanaggio  : tre  di  essi  ne  avean  formalo  delle  piazze  forti  con  alte  e grosse 
mura  ed  opere  avanzale  che  le  difendevano. 

Koog-lseu  rappresentò  al  re  che  sudditi  i quali  prendano  simili  precauzioni,  non  sono 
lontani  da  aperta  ribellione.  — Bisogna  (gli  disse)  far  tornare  al  dovere  quelli  che  se 
ne  sono  dilungati;  bisogna  in  particolare,  che  i lai-fu  non  usurpino  maggiore  antoriti 
della  conceduta.  I.e  nostre  leggi  determinarono  l'altezza  delle  mura  che  circondano 
le  città  de'  diversi  ordini  : senza  verun  rispetto  ad  esse,  tre  lai-fu  ridussero  le  loro 
città  aRattu  simili  alle  regie  : alte  mura  merlale  e fìancbeggiale  di  torri  le  fanno  somi- 
gliare al  soggiorno  d'altrettanti  re.  Ordinate  si  demolisca  il  soprappiù  di  quelle  mura, 
e si  atterrino  quelle  torri:  andrò,  se  Ila  duopo,  io  medesimo  ad  eseguire  gli  ordini 
vostri  ■>. 

Il  re  non  si  fece  sollecitare  maggiormente.  Allora  Kong-tseu  chiamò  Seu-lu,  suo  di- 
scepolo, molto  abile  nell’erle  militare,  e che  tra  gli  uflìziali  del  re  teneva  luogo  distinto  ; 
e datogli  a comandare  un  corpo  di  truppe,  lo  mandò  ai  Ire  tai  fu,  per  loro  commettere 
in  nomo  del  sorarno  di  rientrare  ne'  limiti  legittimi  della  loro  autorità.  Alfrettossi  il 
bravo  discepolo  del  filosofa  ad  adempiere  la  pericolosa  missione,  e l’eseguì  con  buon 
successo  presso  due  dei  tre  tai-fu  caduti  in  sospetto  : il  terzo  si  assoggettò  in  oppresso. 

Non  solamente  sopra  gli  abusi  delle  alle  classi  portò  Kong  iseti  l'attenzione,  ma 
tutti  quelli  che  scopriva  funesti  pel  maggior  numero,  erano  tantosto  da  lui  attaccati  e 
distrutti  senza  remissione.  Prova  l'esempio  seguente,  e deh  fosse  di  sovente  imitato  ! 
Un  ricco  particolare  avea  trotto  modo  d'impadronirsi  del  diritto  esclusivo  di  vender  la 
carne;  e melteudulo  le  sua  ricchezze  in  grado  di  pagare  puntualmente  ed  anche  di  dare 
anticipazioni,  comprava  a buon  mercato,  poi  rivendeva  cariaaimo  Poco  a poco  crasi 
approprialo  tutto  il  bestiame  dei  dintorni  ; e bifolchi  e pastori  stavano  al  suo  servizio; 
a lui  appartenevano  tutti  i terreni  atti  al  pascolo  intorno  alla  città.  Quantunque  il  riso 
cotto  nell'acqua,  ed  alcune  erbe  salate  per  condimento,  fossero  gli  alimenti  più  comuni 
del  popolo  di  l.u,  come  del  resio  della  Cina,  era  nelle  abitudini  del  paese  che  in  certe 
circostanze  i poveri  stessi  della  classe  inferiore  nnn  potessero  dispensarsi  dal  dare 
banchetti;  ed  in  questi  casi  occorreva  della  carne.  Comprarla  a un  po'  più  o un  po' 
meno  tre  o quattro  volte  l’anno,  era  per  ciascun  particolare  lieve  cosa  ; ma  questo  poco, 
moltiplicato  pel  numero  degli  abitanti,  recava  al  monopolista  un  prodotto  immenso. 
Koog-lseu  s'informò  della  condotta  di  quest'uomo,  e fattolo  chiamare,  gli  disse:  — Ho 
saputo  che  siete  de'  più  ricchi  della  città.  Se  tali  ricchezze  fossero  frutto  delle  vostre 
fatiche  u d'iin'onesla  industria,  me  ne  rallegrerei  con  voi  ; ma  srenturalamente  non  si 
devono  che  ad  un  mooopulio,  di  cui  dovreate  es.sere  severamente  punito.  Vi  faccio 
grazia,  a condizione  che  vi  correggiate  e che  al  pubblico  restituiate  ciò  che  fu  da  voi 
rullato  al  pubblico.  Il  modo  della  restituzione  porrà  in  sicuro  l'onor  vostra.  Non  serbate 
per  voi  se  non  quanto  abbisogna  per  vivere  in  onesta  agiatezza;  laacerete  il  di  più  a 
mia  disposizione  pei  bisogni  dello  Stato.  Non  imprendete  a volervi  giustificare,  ancor 
meno  a darmi  baje  o ad  ingannarmi:  non  ci  riuscireste.  Vi  lascio  alcuni  giorni  per  dare 
ledispoaizioni  ; pensale  seriamente  a quel  che  farete.  Non  ho  altro  da  dirvi  : andatevene». 

Il  monopoliala,  il  quale  aveva  fin  allora  saputo  impedire  d'essere  traversalo  nell'il- 
lecito suo  commercio,  conciliandosi  l'impunità  per  parte  delle  persone  io  carica,  da 
questo  discorso  e dall'accento  nnd'era  espresso  comprese  come  gli  sarebbe  impossibile 
riuscire  del  pari  con  un  mioislro  d'incorruttdiilità  a tutte  prove.  Rassegoossi  a ciò  che 
gli  era  prescritto:  e Kong-tseu,  pago  del  modo  esatto  con  citigli  aveva  reso  i conti,  non 
gliene  richiese  di  più,  e lo  lasciò  vivere  in  pace  con  quello  ch'erasi  riservato  per  suo 
mantenimento. 

Come  capo  della  giustizia,  Kong-tseu  ebbe  più  d'una  volta  occasione  di  far  risplen- 
dere  la  sua  sapienza.  Aveva  determinalo  certi  giorni  del  mese  per  conoscere  da  sè  dei 
processi  portali  al  suo  tribunale  supremo.  Un  giorno  d'udienza  pubblica  prcsentossi  un 
uomo,  accusando  il  proprio  figliuolo  di  aver  mancato  essenzialmente  di  rispetto,  e sup- 
plicò di  giudicarlo  secondo  tutto  il  rigor  delle  leggi.  Il  l.elteralo,  invece  di  coodanoare 
cosi  di  subito  il  Hglio  sopra  la  denunzia  del  padre,  fece  arrestare  padre  e figlio,  e li 
tenne  tre  mesi  prigione.  In  capo  n tal  termine,  se  li  fece  venire  dinanzi  ambidue,  e 
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domandò  al  padre  di  cbe  colpa  accusasse  suo  tìglio.  Il  padre  rispose  immantinenti  cbe 
suo  figlio  non  era  puolo  colpevole;  cli'egli  piultostu  aveva  a rimproverarsi  d'esser 
venuto  a dolersene  in  collera;  e che  se  vi  avea  reo,  era  lui.  — Me  ne  volevo  accerlare 
frispose  Kong  tseu  con  bontà,;  andate,  ed  istruite  vostro  figliuolo  de' suoi  doveri.  Cvoi, 
o giovane,  non  dimenticate  che  la  pietà  figliale  è il  primo  obbligo  •. 

Tale  giudisio  fece  gran  rumore  nella  città,  dove  trovò,  secando  il  solito,  lodatori  e 
avversarj.  Un  antico  discepolo  di  Kong  tseu,  divenuto  tai-fu,  fu  tra  gli  ultimi  uno  de' 
più  ardenti.  — Il  mio  maestro  m'ha  ingannato  (diceva);  la  prima  istruzione  che  mi  diede 
quando  presi  la  carica,  fu  di  far  osservare  attentissimo  tutto  ciò  che  prescrive  la  pietà 
figliale,  perchè  appunto  sulla  osservanza  dei  doveri  dalla  pietà  figliale  imposti,  posa  l'edi- 
fizio  del  governo  Ogni  figlio,  mi  diceva,  che  olfenda  estenzialmenle  suo  padre,  merita 
morte  (IJ.  Dottrina  tale  ci  è stata  trasmessa  dai  savj  imperatori  dell'antichità;  nulla  s'ha 
a tralasciare  per  farla  rivivere,  e cercar  di  rimetterla  in  vigore:  ed  ecco  cbe  a sprezzo 
di  questa  dottrina  egli  fa  grazia  ad  un  figlio  colpevole  ». 

Potete  l>en  credere  che  il  filosofo  non  mancava  di  buone  ragioni  per  giustificare  la  sua 
condotta.  Itispose  cbe  aveva  voluto  dar  una  lezione  a tre  sorta  di  gente  : ai  figli  che  non 
hanno  pe’ genitori  il  rispetto  cbe  si  deve;  ai  padri  e madri  che  non  si  prendono  cura 
d'istruire  dei  proprj  obblighi  coloro  che  hanno  messo  al  mondo;  e finalmente  ai  giudici, 
perchè  non  si  affrettino  a dar  giudizio  sopra  accuse  dettale  dall'ira  o da  altra  passione. 
Sospendendo  il  giudizio,  egli  avea  resa  attenta  ogni  persona;  e figlio  c genitore  aveaoo 
avuto  tempo  di  riflettere  sui  reciproci  loro  doveri.  Se  giudicalo  avesse  sopra  l'accusa 
del  padre,  avrebbe  punito  quel  figlio  giusta  la  legge,  e cosi  formato  la  sciagura  del 
padre  e dì  tutta  la  fainiglia. 

— Un  giudice  (disse  il  filosofo  al  suo  antico  discepolo),  un  giudice  cbe  punisse  indi- 
stintamente quelli  cbe  apparissero  aver  violato  la  legge,  non  sarebbe  men  crudele  del 
generale  cbe  passasse  a (il  di  spada  lutti  gli  abitanti  d'una  città  presa  d'assalto.  Tra 
quelli  degli  ordini  inferiori,  o deìl'inGmo  popolo,  uno  che  manca  a' suoi  doveri  non  è 
di  sovente  colpevole  che  per  metà;  talvolta  anzi  nulla  affatto,  perchè  ignora  le  obbliga- 
zioni sue:  punirlo  io  tal  caso,  sarebbe  un  punire  l'innocente.  Quelli  che  meritano  puni- 
zione severa  sono  i grandi,  allorché  danno  cattivi  esempj;  sono  i magistrali  superiori 
che  dai  subalterni  non  hanno  esatto  cbe  istruissero  il  popolo:  sarete  voi,  sarò  io,  se 
nelle  cariche  manchiamo  a'  nostri  doveri,  se  non  esigiamo  da  quelli  in  uffizio  l'adempi- 
mento rigoroso  dei  rispettivi  obblighi  loro.  Usar  indulgenza  verso  questi,  e adoperar  con 
rigore  verso  la  classe  inferiore  del  popolo,  è ingiusto,  è contro  la  retta  ragione.  « Punite 
(dice  l'antico  libro),  mettete  a morte  coloro  che  sei  mentano;  ma  non  dimenticate  cbe 
ninno  merita  castighi,  ancor  meno  la  morte,  se  non  abbia  commesso  falli  o delitti  volon- 
tarj,  sapendoli  tali.  Cominciate  dunque  dall'istruire,  e punite  poi  quelli  cbe,  io  dispre- 
gio degli  ammaestramenti  ricevuti,  avran  mancato  ai  loro  doveri  >. 

La  saggia  amministrazione  di  Kong  tseu  rendeva  sempre  più  florido  il  regno  di  Lu. 
King-ciing  re,  o a meglio  dire,  principe  (2)  di  Lu,  volle  allora  aver  numeruse  conver- 
sazioni col  suo  ministro  filosofo.  Un  giorno  cbe  Kiog-cung  stava  discorrendo  con  esso 
sopra  certi  usi  dell'alta  antichità,  gli  domandò  perchè  gl'imperatori  avessero  stabilito 
l'usanza  di  unire  gli  avi  al  cielo  ne'  sacrifìzj  che  erao  soliti  ad  offrire.  — Il  cielo  (rispose 
Kong-tseu)  è il  principio  universale,  la  sorgente  feconda  dalla  quale  procedettero  tutte 
le  cose.  Gli  avi,  usciti  da  questa  feconda  sorgente,  sono  anch'essi  fonte  delle  genera- 
zioni cbe  li  seguono.  Dare  al  cielo  attestazioni  della  propria  riconoscenza  è il  primo 
dovere  dell'uomo;  mostrarsi  riconoscente  verso  gli  avi,  è il  secondo.  Per  soddisfare  al 
duplice  dovere  ed  inculcarne  l'obbligo  alle  generazioni  future,  il  santo  uomo  Ko-i  sta- 
bili cerimonie  in  onore  del  cielo  e degli  antenati:  determinò  cbe  Immediatamente  dopo 
sagrificato  al  Sovrano  supremo  (Sciang-ti)  rcnderebbesi  omaggia  agli  avi:  ma  siccome 
lo  Sciang  ti  e gli  avi  nou  sono  visibdì  cogli  occhi  del  corpo,  immaginò  di  cercare  nel 
cielo  che  si  vede,  emblemi  cbe  gl'indicasscro  e rappresentassero. 


(()  QoeiU  Iffjgo  MKprTflsi  *000»  io  Cina  ne’rani 
gravi,  rbr  dob  vaono  aino  al  parricidio.  Batter  padre 
• madre  «9  etto  di  morte. 

(2)  Gli  tlorici  ooo  dieno  Ìl  titolo  di  re  Iuob;), 
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— Prima  che  procediate  (interruppe  King-cung),  ditemi  di  graxia  perché  DonaioDoK 
lo  Sciaog-ti  daperlulto  nello  atesao  modo  (3). 

— Perchè  (rispose  il  Glosoro)  è duopo  che  nel  cerimoniale  osservato  siavi  dilTerenza 
positiva  tra  il  figlio  del  cielo  (l’imperalore  o re  superiore)  e gli  altri  sovrani.  Il  Figlio 
del  cielo,  sagrifìcaodo  allo  Sciaog  li,  rappresenta  il  corpo  intero  della  nazione,  gli  dirige 
le  sue  preghiere  in  nome  e pei  Insogni  di  tutta  la  nazione:  gli  altri  sovrani,  nou  raffigu- 
rando ciascuno  che  quella  porzione  particolare  di  popolo  che  è stato  conlidatn  alle  sue 
cure,  pregano  lo  Sciang-ti  solo  a nome  e pei  Insogni  di  quelli  che  rappresentano.  Torno 
a quello  che  vi  diceva.  Lo  Sciang  ti  rappresenlasi  sotto  l'emlilema  generale  del  cielo 
visibile;  rappresentasi  pure  sotto  gli  emblemi  particolari  del  sole  e della  terra,  perchè 
appunto  per  loro  mezzo  gli  uomini  godono  dei  benebzj  dello  Sciaog  ti,  pel  sostenta- 
mento, per  l'utile  e pei  diletti  della  vita. 

• Col  suo  calore  benefìco  il  sole  dà  l’anima  a tutto,  tutto  viviGca.  fi  agli  occhi  nostri 
ciò  che  v’ha  di  più  brillante  nel  cielo;  c’illumina  il  giorno,  e la  notte  ci  fa  rischiarar 
dalla  luna.  Osservando  il  corso  loro,  e l'uno  con  l’altro  pariigonauduli,  gli  uomini  sono 
pervenuti  a distinguere  i tempi  per  le  diverse  operazioni  della  vita  civile,  ed  a Gssare 
le  stagioni  per  non  confondere  l’ordine  delle  colture  che  devono  alla  terra.  . 

«Con  intenzione  di  dimostrare  la  loro  gratitudine  in  modo  che  qualche  analogia 
avesse  coi  benellzj,  e fosse  proprio  a ricbiumarne  la  memoria,  gli  antichi,  istituendo 
l’uso  delle  offerte  allo  Sciang  ti,  determinarono  il  giorno  del  solstizio  d’inverno,  perchè 
allora  il  sole,  dopo  percorso  i dodici  palazzi  che  sembra  avere  lo  .Sciang  ti  assegnati  ad 
annuale  sua  abitazione,  ricomincia  di  bel  nuovo  la  sua  carriera,  per  ricominciare  ancora 
a distribuire  i suoi  beneiìzj. 

• Soddisfatto  in  certo  modo  a’  lor  doveri  verso  lo  Sciang-li,  al  quale,  come  al  prin- 
cipio universale  di  quanto  esiste,  eran  obbligati  della  loro  propria  esistenza  e di  ciò  che 
serve  a mantenerla,  si  voltarono  i cuori,  come  da  se  stessi,  verso  quelli  che,  per  via  di 
generazione,  avevano  loro  trasmesso  successivamente  la  vita  ; fissarono  in  lor  onore  ceri- 
monie rispettose,  per  complemento  al  sacrifizio  solenne  offerto  allo  Sciang-ti;  e così 
terminava  quell’atto  augusto  della  religione  de’ nostri  padri.  I Cue  stimando  a proposito 
di  aggiungere  a questo  cerimoniale  qualche  cosa,  istituirono  un  sagrifizio  da  offrire 
solennemente  allo  .Sciang  ti  di  primavera,  per  ringraziarlo  in  particolare  dei  doni  che 
agli  uomini  fa  per  mezzo  di  lla  terra,  e pregarlo  d’impedire  che  gl’insetti,  i quali  allora 
cominciano  a cercar  pasto,  non  nuocano  alla  fecondità  ilelbi  madre  comune.  Questi  due 
sacrifizj  non  ponno  offerirsi  con  solennità  nel  Chian,  se  non  dal  Figlio  del  cielo;  il  re 
di  Lu  non  deve  nè  può  offerirli.  Per  questa  prerogativa,  annessa  alla  sua  dignità,  il 
Figlio  del  cielo  differisce  dagli  altri  sovrani  ». 

Chiese  allora  il  re  ragguagli  circostanziali  sopra  il  Chiao,  il  Tan,  le  vittime,  gli  uten- 
sili ed  altri  oggetti  che  servono  al  Figlio  del  cielo  nei  grandi  sacrifizj. 

— Quello  che  chiamasi  il  Chiao  (rispose  Kong  tseu),  è oggi  un  edilizio  circondato  di 
mura,  nel  cui  ricintn  sorge  un  rialto  o poggio  che  porla  il  nome  di  Tan.  Fu  scelto  per 
questo  edilìzio  un  sito  fuor  delle  mura  della  città,  dalla  parte  d’ostro,  perchè  lo  Sciang  ti 
viene  rappresentalo  sotto  l’emblema  del  sole,  ed  il  sole  si  mostra,  per  cominciare  il  suo 
corso,  in  quella  parte  del  cielo.  S’è  eretto  nel  riciolo  di  questo  edilìzio  il  Tan,  dandogli 
forma  rotonda,  per  dinotare  che  le  operazioni  del  cielo  e della  terra,  dirette  dallo 
Sciaog-ti  a prò  di  quanto  esiste,  sono  senza  fine,  seguendosi  e succedendosi  senza  inter- 
ruzione, ricominciando  poi  per  seguirsi  e succedersi  di  nuovo  con  la  medesima  regolarità. 

« Quanto  al  gran  sacrifizio  che  il  Figlio  del  cielo  offre  ai  tempo  del  solstizio  d’inverno, 
sola  vittima  che  devasi  immolare,  è un  giovin  loro,  cui  cominciano  appena  a spuntare 


(3)  n patire  Aroiot  qui  aggiangr  la  doU:  • Dal 
cooteouto  dfllr  riaprite  dì  Knog^ltru  appant  «ri- 
deatc,  4**  cb«  Ifl  raprcMtoni  Citio  e aSirian<7*li  sono 
•Ile  volte  aiaonimii,  ed  ìudicaoo  l'I^nte  lopreinoj 
2'*  che  il  vocabolo  Ctelo  vìcn  prcao  pure  talvolta  io 
leoto  purameole  naturale,  nè  allon  aigniUca  a«  Qua 
qaello  che  noi  chiamiamo  iirmamealo  ; o"  che  i aa- 
grifii]  ofTerti  io  «ppareou  «I  Cielo^  al  5ule,  alla 
Luna,  alla  Terra)  ecc.)  aooo  rcaimcole  offerti  allo 


in  riconnsrenza  de'bene6zj  onde  ricolma 
gli  aoroioì  per  raerzo  del  ciclo  materiale,  del  aole, 
della  lana,  della  terra,  eco.;  4“  che  qaello  che  tal- 
volta appellali  col  nome  di  5apn'/liia  agli  oci,  ooo 
è io  aorufua  che  una  tesiimooìaoze  eeterna  di  rico- 
DUfct'Dza  e di  riapelto  verso  coloro  de’  quali  ebbeti 
la  vita  ■.  Nun  ne  dice  altro;  il  lettore  ìolrlligcote 
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le  corna,  senza  verun  difelto  esterno  e di  colore  tirante  al  rosso,  dopo  di  essere  staio 
per  lo  spazio  di  tre  mesi  nodrito  nel  ricinto  del  (’hiao.  Un  bove,  qoalunque  sia,  basta 
pel  sagrifizio  men  soleooc  che,  soltanto  dopo  i Ceu,  il  Figlio  del  cielo  olTre  allo  Sciang  li 
nella  stagione  di  primavera.  Così  dunque,  sotto  qualunque  denominazione  si  renda  il 
culto,  qualunque  ne  sia  l'oggetto  apparente,  e di  qualunque  natura  le  cerimonie  esterne, 
sempre  In  si  rende  allo  Sciang  ti. 

n II  render  omaggio  agli  avi  nel  ricinto  stesso  del  Chiao,  osasi  da  immemorabile. 
Ebbesi  io  mira,  nello  stabilirlo,  di  pigliare  a teslimonj  del  non  aver  mutato  nulla  delle 
savie  loro  instituzioni,  quelli  a’  quali  si  aveva  obbligo  della  vita  e di  ciò  die  siamo  nel- 
l’ordioe  civile.  Prima  del  sagrinzìo  si  avvertono  dì  quanto  s'è  per  farei  di’P»  >1  aagnfi- 
zio,  Inr  s’annunzia  quello  ebe  s'é  fatto. 

v lui  tradizione  c'insegna  ebe,  anticamente,  allorché  doveva  il  Figlio  del  cielo  offrire 
il  gran  sagrifizio,  recavasi  prima  nell'apparlaiiieoto,  ove  tiensi  che  gli  avi  in  comune 
abbian  fermato  stanza;  gl'infurmava del  motivo  della  sua  visita,  e ne  chiedeva  gli  ordini; 
di  colà  passava  uell'appartamenlo  particolare  dì  quello  al  quale  doveva  immedialnmenle 
la  vita,  e lo  pregava  di  compiacersi  di  stabilire  egli  medesimo  il  giorno  e l’ora  del  sagrì- 
bzio.  Ma  siccome  i ritratti  o le  tabelle  del  padre  e degli  avi  del  Figlio  del  cielo  non 
aveaoo  voce  per  farsi  iolendere,  erasi  immaginato  di  leggerne  il  volere  sopra  la  squama 
d'una  tartaruga  alla  quale  si  dava  fuoco.  Tutto  ciò  faceasi  soltanto  per  loro  dimostrare 
la  più  rispettosa  deferenza.  Munito  del  consenso  e degli  ordini  loro,  il  Figlio  del  cielo 
trasferivasi  solo  nel  Tseu-cung,  cioè  lo  quel  padigliuue  segreto,  attorniato  da  un  canale 
pieno  d’acqua,  di  cui  era  interdetto  l’ingresso  a tutti,  tranne  il  sagrificalore.  Quivi, 
modestamente  in  piedi,  raccoglievasi  per  qualche  tempo,  come  per  ascoltare  le  ultime 
istruzioni  che  stavano  per  dargli:  inoltravasi  poi  fino  al  sito  in  cui  erano  colali  islru-  ’ 
zioni  deposte  in  iscrìtto,  le  prendeva,  indi,  tornando  indietro,  le  portava  gravemente 
ad  ambe  mani,  e giunto  presso  la  soglia  della  porla  di  dentro,  le  mostrava  ai  grandi, 
ai  mandarini  ed  agli  iilfiziali  di  sua  comitiva.  Fatto  ciò,  le  riportava  dove  le  avea  prese, 
e ritiravasì  nel  suo  appartameoio.  Cionta  l’ora  del  sagnlìzio,  ponevasi  lo  capo  la  ber- 
retta  pi  pien,  e di  mandarioi  annunziavano  al  popolo,  che  il  Figlio  del  cielo,  per  ordine 
degli  avi,  era  per  offerire  il  sagrifizio  allo  Sciaog  ti  a prò  comuoc  ed  a nome  di  tutti; 

10  esorlavano  a rispettosa  attenzione,  per  nulla  fare  che  dispiacesse  a lui  dal  quale 
attendeva nsi  i più  copiosi  favori. 

a Quel  giorno  nissuno  compariva  in  lutto;  fosse  pur  morto  il  padre  o la  madre,  non 
piangevasi  come  si  suol  fare  negli  altri  tempi.  Quelli  che,  per  attendere  a’proprj  affari, 
erano  obbligati  ad  uscire  di  casa,  non  mostravansi  per  le  vie  che  con  la  più  rispellosii 
decenza.  Quantunque  nissuu  ulliziale  politico  fosse  preposto  a costringerveli,  visi  com- 
portavano da  loro  per  amore  ai  proprj  doveri,  e con  la  mira  di  concorrere,  quanto  da 
essi  dipendeva,  alla  maestà  del  cullo. 

" Prima  d’uscire  dal  suo  appartamento  per  trasferirsi  nel  sito  proprio  del  sagrifizio,  il 
Eiglio  del  cielo  vestivasi  con  la  toga  la  kieu  (falla  di  pelle  di  pecora  con  luna  nera,  e 
foderata  di  pelle  di  volpe  bianca,  ambedue  con  pelo  per  di  fuori);  sopra  la  Ioga  lineasi 

11  soprabito  chiamato  cuen,  sul  quale  vedevaosi  figurati  il  dragone,  il  sole,  la  luna  e le 
stelle.  Cosi  addobbalo,  saliva  sopra  un  carro  non  colorito,  liscio  e nudo  d’ogni  orna- 
mento. Era  il  carro  preceduto  da  dodici  stendardi,  sui  quali  figuravano  il  sole  e la  luna, 
qual  simboli  di  ciò  che  accade  nel  cielo  visibile  nel  corso  d’iin  anno,  cioè  quel  tempo 
che  il  sole  spende  a percorrere  le  sue  dodici  case  per  tornare  al  punto  dond’era  partito: 
il  che  veniva  più  espressamente  dinotato  ancora  dai  dodici  corduoi,  formali  di  [lictrc 
preziose,  che  pendono  ad  ambi  i lati  della  berretta  di  cerimonia,  sopra  la  quale  erano 
parimente  rappresentati  in  colore  il  sole  e la  luna.  La  via  per  la  quale  passava  il  reli- 
gioso corteo,  daH’appartamenlo  del  sovrano  fino  a piè  del  Tan,  o del  cumulo  di  terra 
orblcolare  elevato,  sopra  il  quale  compier  dovevasi  il  sagrifizio,  era  preparato  con  la 
maaaima  cura  ». 

Venuto  a morte  il  re  di  Lu,  il  suo  successore  Ngai-cung  trascurò  le  istruzioni  di 
Kong  tseu,  citi  non  guardava  che  come  un  dotto  ed  un  filosofo,  principal  merito  del 
quale  fosse  la  conoscenza  dei  libri  ed  uno  zelo  tramndato  pei  costumi  antichi.  Non 
avendo  il  filosofo  più  impiego  in  patria,  ritirossi  nel  regno  di  Vei,  ma  ben  presto  fu 
richiamato.  Andò  il  principe  io  persona  ad  attenderlo  ad  una  abitazione  reale  poco 
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discosto  dalla  città,  e ve  lo  accolse  co^li  onori  che  avrebbe  conceduto  all’ainbaacialore 
d’uo  gran  sovrano;  gli  fece  quantità  d'mlerrogazioni  puerili,  alle  quali  il  lilosofo  non 
isdegnn  di  rispondere. 

— Maestro  (gli  disse  il  principe),  devono  i fìlosnlì  vestire  diversamente  dagli  altri 
uomini?  quale  abito  lor  conviene  meglio  e da  quale  si  possono  discernere?  — Principe 
(rispose  Kong-tseu),  non  ho  ancora  imparato  come  devano  vestire  i filosofi.  Questo  beo 
so,  cbe  in  qualunque  modo  vestano,  loro  primario  oggetto  è l'acquisto  della  sapienza; 
mi  sembra  però  debbano  vestire  come  si  veste  nel  paese  nel  quale  fanno  soggiorno,  lo 
cbe  sono  del  regno  di  l.u,  bo  nella  infanzia  portato  la  veste  /ang,  come  gli  altri  fanciulli, 
f atto  grande,  andai  nel  regno  di  Suog,  e vi  presi  la  berretta  tanfi-fu,  cbe  in  quel  paese 
portasi  da  quelli  della  mia  età.  Se  andava  altrove...  — Capisco  (interruppe  il  re);  nulla 
v'ba  di  determinata  intorno  all'abito  dei  filosofi.  .Ma  è forse  lo  stesso  pel  modo  loro  di 
vivere?  ■>  Volle  Kong-tseu  scusarsi  per  le  lunghe  particolarità,  nelle  quali  gli  converreblie 
entrare  per  appagare  la  curiosità  del  re.  Ma  questi,  costringendolo  a sedere,  lo  pregò 
di  dirgliene  sommariamente. 

Allora  Kong  tseu;  — Il  vero  filosofo  non  si  produce  da  sè  nei  festini  per  aver  occa- 
sione di  pompeggiare,  ma  attende  d'esservi  invitato.  Se  sia  del  numero  degl'invitati,  vi 
si  reca,  e fa  esattamente  e senza  ostentazione  tutto  ciò  che  il  cerimoniale. prescrive. Cbe 
se  paresse  che  non  gli  si  badasse,  ei  non  se  ne  offende,  nè  dà  segno  di  scontentezza. 

« S'occupa  dalla  mattina  alla  sera  di  ciò  cbe  può  procurargli  qualche  virtù,  o aumen- 
tare le  sue  cognizioni.  .Se  sente  di  aver  bastante  drittura  e fermezza  per  coprire  grandi 
impieghi,  non  li  rifiuta  qualora  gli  sieno  offerti;  fa  tutti  gli  sforzi  per  adempirli  degna- 
mente. Non  ambisce  gli  onori;  non  cerca  d'accumular  tesori;  l'acquisto  della  sapienza 
è il  solo  tesoro  a cui  aspira;  meritare  il  nome  di  savio,  è l'uuico  onore  al  quale  agogni. 

« Non  adopra  agli  affari  che  uomini  sinceri  e retti;  non  dà  confidenza  cbe  a fedeli  e 
sicuri.  Non  prostrasi  ai  superiori,  non  insuperbisce  cogl'inferiori;  rispettoso  ai  primi, 
affabile  agli  altri,  rende  a tutti  il  dovuto.  Stima  gli  uomini  di  lettere,  ma  non  ne  men- 
dica i suffragi;  non  si  abbassa  d'innanzi  ad  essi,  né  s'inalza.  Superiore  ad  ogni  tema 
quando  fa  quello  cbe  deve,  una  condotta  senza  taccia,  congiunta  a pure  e rette  intenzioni, 
gli  serve  di  scudo  contro  tulli  i dardi  che  gli  si  potrebbero  scagliare;  la  giustizia  e le 
leggi  sono  armi,  delle  quali  si  serve  per  difendersi  ed  aggredire.  I.'amore  cbe  porta  a 
tutti  gli  uomini,  lo  pone  in  diritto  di  non  temerne  alcuno:  la  scrupolosa  esattezza  con 
la  quale  pratica  le  cerimonie,  obbedisce  alle  leggi  e si  lega  all'osservanza  degli  usi  rice- 
vuti, forma  la  sua  sicurezza  sin  fra' tiranni.  Qualunque  sia  la  estensione  del  suo  sapere, 
travagliasi  sempre  ad  estenderla;  studia  senza  posa,  ma  non  sino  al  rifinimento. 

a Per  fermo  cbe  sia  nel  bene,  veglia  continuamente  sopra  se  medesimo;  in  tutto  ciò 
ch'è  onesto  e buono,  nulla  vede  di  picciolo;  le  più  minute  pratiche  valgono  in  lui  a 
profitto  della  virtù.  P.  grave  quando  rimprovera;  alfabile,  buono  con  ognuno;  allegro  e 
d'umor  eguale  con  gli  amici.  Si  piace  a preferenza  della  compagnia  dei  savj,  ma  quelli 
che  non  sono  tali  non  respinge.  NcU'ioterno  non  mostra  predilezione  per  un  membro 
della  sua  famiglia  piuttosto  che  per  un  altro;  io  privato  o in  pubblico  tratta  gii  uomini 
egualmente.  Se  tu  l'avessi  gravemente  offeso  o con  parole  ingiuriose  o con  azioni  insul- 
tanti, ei  non  dà  segno  d'ira  nè  d'odio;  e quell'esteriore  sereno  e calmo  è una  prova 
non  equivoca  della  tranquillità  dell'animo  suo. 

• Il  vero  filosofu  cerca  rendersi  utile  allo  Stato,  in  qualsiasi  modo.  Se  per  qualche 
atto  clamoroso,  o per  qualche  opera  importante  merita  bene  della  patria,  non  fa  valere 
i suoi  servigi  con  vista  d'esserne  ricompensato;  attende  modestamente  e con  pazienza 
cbe  gli  si  renda  giustizia;  e se  accade  che  nella  distribuzione  dei  premj  ei  venga  dimen- 
ticalo, nè  mormora,  nè  se  ne  duole.  Il  volo  degli  uomini  onesti,  l'unorc  di  aver  con- 
tribuito in  alcuni  sensi  al  vantaggio  de'proprj  connazionali,  e la  soddisfazione  onde 
gode  la  sua  anima  per  aver  reso  bene  per  bene,  sono  per  esso  la  più  lusinghiera  fra 
tutte  le  ricompense.  Se  il  suo  merito  poi  gli  fa  guadagnare  l'altezza  degli  onori,  non 
entra  nella  mente  sua  pensiero  d'orgoglio,  nulla  perde  della  consueta  modestia,  ed  è 
accessibde  a quanti  lo  visitano  per  consultarsi  o istruirsi,  come  lo  sarebbe  egualmente 
se  la  fortuna  avversa  lo  mettesse  alla  prova  del  suo  rigore.  Il  mutamento  insomma  o in 
bene  o in  male  della  sorte  non  altera  punto  i suoi  costumi,  la  sua  condotta:  egli  è il 
medesimo  sempre. 
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Uaicameate  ialeoto  a rappresenlare  la  aiia  parte  in  questo  mondo,  o a sostenerla  nel 
miglior  modo,  contento  del  posto  che  occupa  fra  i suoi  simili,  non  ambisce  di  esser 
quel  che  non  è,  non  nulre  invidia  di  coloro,  di  cui  il  merito,  la  saviezza,  la  scienza,  i 
talenti  sono  eguali  o superiori  a' suoi  orH'opiniooe  degli  uomini,  non  disprezza  chi  fosse 
privo  di  tati  re(|uisiti  ; vive  in  buona  armonia  cogli  uni  e cogli  altri  ; si  conforma  a tutto 
ed  a tutti,  e li  rispetta  egualmente,  come  suoi  simili  oeU'nrdine  della  natura.  Questo 
rispetto  e questa  buona  armonia  fanno  quindi  nascere  la  bmevolenza:  le  soavi  maniere 
decentemente  piacevoli,  alTettuose,  ne  sono  i frutti  ; e gli  elogi  appoggiati  sul  vero,  prò- 
^fusi  cortesemente  ma  senza  alTettazinne,  e i servigi  prestati  in  occasioni  opportune  e 
senza  venir  sollecitati,  nietlnou  il  colmo  alla  perfezione.  Da  tale  insieme  sorge  di  leg. 
gieri  quella  carità  uuiversale,  cbe  non  fa  distinzioo  di  persona  e abbraccia  tutto  il  genere 
umano;  dalla  quale  virtù,  come  da  viva  sorgente,  derivano  tutte  le  altre;  perciò  il  lìlo- 
sofo  vero  cerca  d’acquislarla  prima  di  tutte  e preferibilmente  a tutto;  per  essa  egli  distin- 
guesi  daH’uomo  volgare,  essa  dirige  la  sua  intera  condotta,  c sparge  per  cosi  dire  la 
vita  sopra  qualuni|ue  sua  azione  >. 

L'autore  del  h'ia-in  o Discorso  famiqliart  sulla  vita  di  Kong-tseu,  che  riporta  tale 
colloquio,  aggiunge  cbe  d'allora  io  pni  il  re  non  ha  ammesso  mai  il  filosofo  alla  sua 
presenza,  senza  dargli  prove  della  più  solenne  estimazione.  l,o  trattenne  alla  propria 
corte,  si  nominò  suo  discepolo,  traltollo  come  un  ambasciatore,  e non  tralasciava  di 
consultarlo  su  lutto  per  venirne  istruito.  — Voglio  ormai  (gli  diceva)  riguardare  quali 
amici  miei  tutti  i sapienti;  e l’interesse  che  io  avrò  di  colmarli  d'onnri,  sarò  una  delle 
cure  principali  del  mio  governo.  — Benissimo  (rispose  Kong  tseu),  ma  un  re  grande 
dee  proporsi  uno  scopo  ancora  migliore;  dee  oudrire  un  amor  tenero  per  tutti  i suoi 
sudditi;  ingegnarsi  di  procurar  loro  onesti  agj  per  le  neressità  della  vita;  operare  in 
modo  che  sieno  felici  e contenti,  e bramino  vivere  sotto  il  suo  regno.  — l.a  cosa  non  è 
tanto  facile  (rispose  il  re).  Quai  sono  i mezzi  per  venire  a capo?  — Bisogna  cominciare 
a diminuir  il  numero  delle  imposte,  o lasciar  quelle  sole,  di  cui  tutti  conoscano  l'impor- 
tanza ; non  sopraccaricare  il  popolo  di  lavoro;  farlo  istruire  con  esattezza  intorno  a’ suoi 
doveri,  e non  obbliare  nulla  perchè  li  adempia  ». 

Il  re  non  ba  replicato,  forse  perchè  quanto  intese  lasciò  nel  suo  animo  un'impres- 
alone;  si  aUreltò  quindi  a distrarsi,  invitando  il  niosofo  a leggera  colazione.  Seduto  a 
tavola,  Kong-tseu  cominciò  da  dove  il  re  e gli  altri  commensali  aveano  l'uso  di  finire, 
e mangiò  prima  i grani,  riserbando  le  pesche  per  il  line.  I commensali  del  re  non  pote- 
rono trattenere  le  risa,  pensando  che  ciò  venisse  o da  mancanza  dì  pratica,  o da  distra- 
zione: peraltro  il  re  non  rise  con  essi,  avendo  supposto  che  Kong  tseu  operasse  cosi 
per  disegno,  e colla  mira  di  dargli  un’utile  lezione.  — Maestro  (gli  disse),  la  mìa  gente 
ride  vedendovi  mangiare  i grani  avanti  le  (rutta,  e si  maraviglia  che  un  uomo,  il  quale 
ha  frequentata  la  Corte  e conosce  gli  usi,  possa  sconvolgere  l'ordine  in  tal  guisa. 

— Principe  (rispose  il  filosofo),  io  non  sconvolgo  l’ordine,  anzi  lo  ristabilisco  ; ciò 
che  voi  chiamate  uso,  non  è che  un  abuso.  Diedi  la  preferenza  ai  grani  sopra  le  frutta, 
perchè  essendo  essi  il  principale  nutrimento  dell'uomo  in  società,  meritano  preferenza 
sifatta  in  confronto  a tutti  gli  altri  cibi  ; la  mentano  inoltre  per  se  stessi , mancando 
delle  qualità  più  o meno  nocive  da  cui  di  rado  vanno  scevri  gli  altri  alimenti  ; onde  è 
buono  quanto  li  compone.  Perciò  nelle  oblazioni , che  seguono  c precedono  i sacriGzj 
solenni  dell'imperatore  allo  Spirito  del  cielo  e della  terra,  non  meno  cbe  in  quelli  con 
cui  egli  rende  omaggio  a’ suoi  antenati,  i grani  occupano  il  primo  posto. Egli  offre  grani 
o pasta  cotta,  fatta  con  farina  dì  grano,  ma  non  pesche.  L'antico  uso,  che  YaoeSciuo 
non  isdegnarooo,  e cui  dopo  essi  uniforinaroosi  gl'iinperaturi  più  illustri,  ers  di  man- 
giare i grani  avanti  le  frutta;  e io  credetti  dover  conformarmi  avanti  la  maestà  vostra, 
per  ravvivarglieoe  la  ricordanza  ». 

Sembra  che  il  re  di  Lu  fosse  tocco  dalla  lezione  del  filn.info,  perchè  assicurandolo 
cbe  amava  molto  sentir  parlare  d'antichità,  gli  domandò  subito  per  celia,  in  qual  ma- 
niera era  fatto  il  berretto  di  cui  Sciun  coprivasi  quando  cuiiipuriva  io  pubblico:  il  che 
diede  occasione  a Kong-tseu  di  porgere  nuove  lezioni  d'antichità  al  re,  che  non  aspet- 
tavssi  dalla  sua  domanda.  Perciò  non  lo  oujarunu  mai  i discorsi  del  saggio;  e un  giorno 
gli  disse  ; — Ho  determinato  di  non  impiegare  d'ora  io  poi  che  dei  (ìlosoG  per  rammi- 
nislraaone  degli  affari  del  mio  regno,  e di  non  aver  presso  di  me  che  uomini  t quali 
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coltivion  come  voi  la  sapienza.  Spero  che  vorrete  ìodicanni  a qoali  caratteri  ai  possa 
riconoscerli. 

— Nel  secolo  in  cui  siamo  (rispose  Kong  tseu),  e nei  tempi  in  cui  viviamo,  i filosofi 
sono  quelli  che  si  consacrano  allo  studio  dell'antichità,  che  si  vestono  come  gli  uomini 
dcll’anticbilà,  e che  nel  resto  si  conducono  in  maniera  da  ispirar  rispetto. 

— Se  non  occorrono  che  queste  condizioni  per  esser  filosofi  , non  è scienza  molto 
difficile  ad  acquistarsi  (ripigliò  il  rej  ; è facile  portare  abiti,  un  berretto  ed  una  fascia, 
quali  si  portavano  in  altri  tempi. 

— Voi  non  coglieste  il  mio  pensiero  (rispose  Kong-lseu).  Per  distinguerei  filosofi  da 
quelli  che  noi  sono , bisogna  avere  un'idea  almeno  generale  delle  classi  diverse  che* 
compongono  la  società.  Possono  ridursi  a cinque.  lj>  prima  e più  numerosa  abbraccia 
una  moltitudine  d'uomini,  presi  in  lutti  gli  stati,  non  distinti  per  qualità  alcuna,  i quali 
non  parlano  che  per  parlare,  senza  far  attenzione  se  dicono  bene  o male,  se  è a propo- 
sito, o ne  può  risultare  ipialche  inconveniente;  insomma  non  operano  quasi  che  per 
istinto,  facendo  oggi  ciò  che  jeri,  per  ricominciare  domani  ; che  nulla  possono  da  sè 
ove  non  sieno  diretti,  e si  lasciano  guidare  senza  sapere  dove  saranno  condotti  ; che 
fuori  della  possibili!^  di  discernere  i vantaggi  solidi  e reali,  gl'interessi  della  maggiore 
importanza,  vedono  facilmente  un  piccolo  profitto,  un  vile  interesse  nelle  cose  più  tenui, 
e hanno  destrezza  bastante  per  prncurarsegli  ; che  sono  dotati  .d'intendimento  come  gli 
altri,  ma  che  non  va  al  di  là  degli  occhi,  delle  orecchie  e della  bocca;  in  una  parola, 
quelli  che  comunemente  nominansi  vulgo. 

• La  seconda  si  estende  a quanti  sono  istrutti  nelle  scienze,  nelle  lettere  c arti  liberali  ; 
che  si  propongono  un  fine  io  ciò,  e conoscono  i mezzi  per  giungervi  ; che  senza  aver 
penetralo  nel  midollo  delle  cose,  ne  sanno  però  abbastanza  per  discorrerne  e istruirne 
gli  altri;  che  o parlino  od  operino,  sono  in  istatodi  render  ragione  di  quanto  dicono  o 
fanno  ; che  possono  confrontare  gli  oggetti  fra  loro,  e discernere  come  riescano  nocivi 
0 vantaggiosi;  che  senz'essere  al  fatto  di  tulle  le  leggi,  ne  sono  istruiti  quanto  basti  per 
obbedire  alle  leggi  generali,  e conformarsi  agli  usi  ricevuti  ; che  sapendo  già  molto,  non 
ignorano  restar  loro  mollo  ancora  a sapere;  che  colle  loro  lezioni  e i loro  esempj  pos- 
sono influire  sui  costumi  pubblici  e anche  sul  governo;  che  cercano  di  parlar  bene, 
anziché  parlar  molto,  di  far  bene  il  poco  che  fanno,  anziché  intraprendere  il  mollo;  che 
senza  ambire  le  ricchezze  nè  temere  la  povertà , vivono  contenti  della  fortuna  di  cui 
godono.  Questa  classe  può  dirai  dei  letterati. 

n lai  terza  si  riferisce  a quelli , che  nelle  parole  , nelle  azioni  e nel  complesso  della 
loro  condotta  non  si  allontanano  mai  dal  prescritto  dalla  sana  ragione  ; fanno  tiene  per 
Itene,  non  incorrono  in  verun  eccesso,  non  si  appassionano  per  niente,  non  si  attaccano 
a niente  ; sono  costantemente  i medesimi  si  nelle  avverse,  si  nelle  prospere  vicissitudini  ; 
parlano  quando  è d'uopo  parlare,  taciono  se  occorre,  bastantemente  fermi  per  non  ma- 
scherare mai  i loro  sentimenti  nelle  occasioni,  in  cui  é conveniente  spiegarli,  anche  a 
pericolo  di  perdere  la  fortuna  e peggio  ; che  guardano  tutti  gli  uomini  a un  di  presso 
con  l'occhio  stesso,  quasi  ognuno  abbia  il  germe  degl'identici  vizj  e delle  identiche 
virtù;  non  anieponendo.si  a veruno,  perché  non  avvi  alcuno  che  non  possa  eguagliarli 
o anche  sorpassarli  nella  parte  buona,  e perché  possono  essi  medesimi  diventar  somi- 
glianti ai  più  viziosi  fra  essi;  che  non  si  limitano  ad  attinger  le  scienze  coi  mezzi  or- 
dinari ”ttde  s'insegnano,  ma  che  rimontano  fino  alla  loro  sorgente,  per  averle  senza 
.mescolanza  straniera,  non  iscoraggiandosi  quando  non  possono  acquistarle,  né  inorgo- 
gliendnsene  se  le  possednnn.  Questi  possono  decorarsi  del  nome  di  filosofi. 

« Colloco  nella  quarta  coloro,  che  in  qualunque  .evento  non  si  allontanano  mai  dalla 
strada  di  mezzo  ; hanno  una  regola  ferma  di  condotta  e di  costumi,  al  di  là  della  quale 
non  ai  permettono  nulla;  adempiono  con  somma  esattezza  e costanza  sempre  eguale 
fino  i minori  loro  obblighi;  usano  ogni  sforzo  per  non  smentirsi  giammai,  contenendo 
le  passioni  in  giusti  limiti  e combattendole,  quando  vogliono  deviarli  ; vegliano  sempre 
.sopra  se  medesimi,  per  impedire  ai  vizj  di  germogliare  e svilupparsi;  non  dicono  pa- 
rola, la  quale  non  sia  misurata  c non  possa  servir  d'istruzione;  non  praticano  azione 
alcuna  non  buona  in  se  stessa,  e da  non  poter  proporsi  ad  esempio;  non  temono  né 
fatica  nè  pena,  ove  si  tratta  di  far  rientrare  nei  limiti  del  dovere  cbì  se  ne  fosSé  smar- 
rito, d'istruire  sui  loro  obblighi  gl'ignoranti,  c di  prestare  a tutti  i servizj  che  da  loro 
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UipendoDo,  senza  distinzione  da  povero  o da  ricco,  da  uomo  in  impiego  o da  un  sem- 
plice artigiano,  non  avendo  alcuna  mira  d’interesse  , non  esigendo  nemmeno  il  senti- 
mento di  una  sterile  riconoscenza  dal  lato  di  quelli  ch’essi  avranno  obliligato.  t^uesta 
classe  abbraccia  gli  uoiiiioi  sinceramente  e solidamente  virtuosi. 

• l.a  quinta  c la  più  alla  in  cui  uumo  possa  giungere,  è di  quegli  uomini  slraordinarj, 
che  riuoiscono  nelle  loro  persone  le  più  belle  qualità  dello  spirito  e del  cuore,  perfe- 
zionate dalla  febee  abitudine  di  adeni|iicre  volunlarianienle  e anche  con  gioja  lutti  i 
doveri,  ebe  la  natura  e la  morale  d’accordo  inipnogono  ad  esseri  ragionevoli,  viventi 
in  società;  che  fanno  bene  a tutto  il  mondo,  e,  come  il  cielo  e la  terra,  non  inlerrom- 
|)ouo  mai  le  lienetìcbe  loro  operazioni  ; sono  imperturbabili  nel  loro  genere  di  vita, come 
il  sole  e la  luna  nei  loro  corsi  ; vedono  senz'esser  visti,  e operano  in  una  maniera  invi- 
sibile al  paro  degli  spirili.  Questa  classe  scarsissima  può  essere  chiamata  dei  perfetti  e 
dei  santi. 

« Se  fosse  agevole  il  rinvenire  tali  uomini,  non  ve  ne  occorrerebbero  altri  per  mettere 
alla  lesta  del  governo  e al  vostro  fianco:  ma  essendo  rari,  potete  cercare  nelle  altre 
classi  quelli  che  crederete  più  opportuni  a secondare  il  vostro  desiderio  Kale  quanto 
dipenderà  da  voi  per  sceglier  bene  Mon  si  può  conoscere  la  forza  e la  capacità  di  un 
arco,  ove  non  si  sia  provalo.  Guardatevi  bene  sovraliiilo  daH'amniettere  presso  di  voi, 
ed  affidare  il  maneggio  degli  affari  a quelli  ebe  operano  a precpizio,  non  hanno  alcun 
sistema  fisso,  e sono  ihclinali  a parlar  mollo.  Queste  tre  sorta  d'uomini,  fosser  pur  ricchi 
de’ più  preziosi  talenti,  non  sono  opportuni  al  governo;  e un  sovrano  non  può,  senza 
correre  i rischj  più  gravi,  ammetterli  presso  di  sò  ». 

Seu-kung.  discepolo  di  Knng-tseu,  eletto  governatore  del  pu|>olu  di  una  città,  venne 
a visitare  il  suo  maestro  prima  di  ricevere  l'investitura.  Era  del  numero  di  quei  savj,  i 
quali  non  guardano  la  politica  che  come  scienza  del  contribuire  ella  felicità  degli  nomini; 
possedeva  oltreciò  tutte  le  facoltà  richieste  per  l’esercizio  dei  pubblici  impieghi.  Quando 
da  lungi  distinse  la  casa  di  Kong  tseu,  scavalcò,  e si  fece  annunziare  come  si  fosse  trat- 
tato di  entrare  dal  re.  Kong  tseu.  volendogli  render  onore  per  onore,  si  fece  accompa- 
gnare da  due  discepoli,  e andò  a riceverlo  fuori  della  prima  porta.  — Non  è già  d disce- 
polo mio,  che  ricevo  fcosl  gli  disse  avvicinandosi),  ma  il  primo  magistrato  di  una  grande 
città  »;  e introdusse  il  nuovo  mandarino  nella  sala,  dove  era  solito  acrogliere  gli  stra- 
nieri e le  persane  elevale  che  la  curiosità  o il  desiderio  d'istruirsi  conduceva  presso  di 
lui.  Confuso  di  questo  insolito  cerimoniale,  il  discepolo  disse  al  suo  antico  maestro;  — 
lo  vengo  a dimandarvi  alcuni  lumi  sul  come  regolarmi  nell’esercizio  del  mio  impiego,  e 
mi  atterrò  esattamente  a quanto  mi  prescriverete. 

— lo  non  ho  nulla  di  nuovo  da  insegnarvi  (gli  rispose  Kong  tseu)  ; ma  per  compia- 
cervi, vi  richiamerò  in  poche  parale  gli  obblighi  della  vostra  magistratura. 

<•  Siale  diligente  nel  trattare  gli  affari  ; informatevi  esattamente  di  quanto  può  contri- 
buire a farveli  conoscere,  a distinguere  il  vero  da  ciò  che  ne  ha  la  sola  apparenza,  e a 
facilitarvi  i mezzi  di  terminarli  pienamente. 

• Siate  giusto,  disinteressato,  sempre  eguale  a voi  stesso.  La  giustizia  non  ammette 
distinzion  di  persone,  ma  dà  a ciascuno  ciò  che  gli  è dovuto.  Il  disinteresse  conduce 
all’equità:  quando  uno  è inleres.sato,  cessa  ben  presto  di  esser  giusto.  Quanto  ricevasi 
dagrinferiori,  sotto  i|ualunqiie  titolo,  i un  vero  furto  ad  essi  fallo.  L’eguaglianza  di 
umore  in  un  uomo  in  posto  gli  concilia  la  confidenza.  In  fa  amare  dai  buoni,  temere  dai 
malvagi,  c rispettare  da  lutto  il  mundo. 

Il  Siate  dapprima  condiscendente,  non  mostrate  fronte  severa  a chicchessia,  e ricevete 
con  bontà,  senz’alcuna  differenza,  lutti  quelli  che  a voi  s’indirizzeranno.  Dovete  riguar- 
darvi come  il  padre  comune. 

• Bisogna  trattar  gli  affari  con  la  possibile  diligenza,  ed  avere  gli  occhi  aperti,  per  non 
terminarli  a casaccio.  Non  portate  giudizio,  se  non  dopo  che  la  verità  vi  sarà  per  intiero 
conosciuta. 

• In  ognuna  delle  quattro  stagioni  dell'anno  unite  il  popolo  almeno  una  volta  per 
ispiegargli  vui  stesso  i suoi  doveri  (4).  Fate  in  modo  ch'egli  non  manchi  d'istruzione  io 

14)  Quitto  rottame  ài  raccogliere  il  popolo  per  mepittreti  adempiono  a tala  obbligo  lalutare  otta 
iapirgargli  i doveri  tuoi,  c ancora  in  vigore  ; ma  i volta  al  mete. 
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oessuQ  tempo;  perchè  se  ignora  ciò  che  deve  fare,  come  [mtrebbe  essere  colpevole  non 
facendolo? 

« Non  occupatelo  mai  in  opere  servili , quando  i lavori  della  campagna  e quelli  che 
sono'di  necessità  per  lui  stesso,  devono  trattenerlo  ». 

Queste  istituzioni  maravigliose  del  filosofo  di  l.u  dovevano  formare  e formavano  io  fatto 
eccellenti  magistrati  fra  i giovani,  che  numerosi  andavano  da  lui  ad  ammaestrarsi.  Oltre 
dodici  discepoli  che  non  lo  abbandonavano  quasi  mai,  egli  ne  aveva  multi  altri  (varj 
scrittori  ne  determinano  il  numero  fino  a tremila),  che  venivano  a aentirlo  tutti  i giorni 
per  un  qualche  periodo,  e che  albergavano  nella  città,  accorrendovi  non  soltanto  dalle 
provinole  dei  regno  di  l.u,  ma  anche  da  tutte  le  altre  della  Cina. 

Riporteremo  qui  alcuni  altri  discorsi  di  Knng-tseii  al  re  di  Lu,  sulla  natura  dell'uomo, 
suH’età  virile,  e sullo  stalo  del  matrimonio  in  società  ; questioni  che  faranno  meglio  co- 
noscere i costumi  cinesi,  giacché  sono  ancora  i incdesiini  come  al  tempo  di  Kong  tseu. 

« lo  vi  attendeva  con  impazienza  da  lungo  tempo  (disse  un  giorno  il  re  di  Lu  al  filo- 
sofo). Devo  chiedervi  spiegazioni  sulla  natura  dell'uomo.  L’nnmo,  dicono  i nostri  saggi, 
è distinto  da  tutti  gli  altri  esseri  visibili  per  la  facoltà  intellettuale,  che  lo  rende  capace 
di  ragionamento  ; e immediatamente  dal  Cielo  riceve  questa  facoltà  preziosa.  Perché  non 
riceviamo  dai  parenti  il  nostro  essere  tutto  intiero  nella  maniera  medesima  degli  altri 
esseri,  che  si  riproducono  per  via  di  generazione?  Vi  prego  a spiegarmi  tal  parte  del- 
l'antica nostra  dottrina, sulla  ijuale  ebbi  sempre,  a min  dispetto,  alcuna  specie  di  dubbio. 

— Non  è cosi  facile  (rispose  Kong  tseu)  di  chiarirvi  una  cosa,  su  cui  non  abbiamo 
che  lumi  assai  deboli.  Pure,  per  obbedirvi,  vi  farò  in  poche  parole  il  compendio  di  quanto 
ne  so:  la  vostra  avvedutezza  vi  lascierà  scoprire  il  rimanente. 

« Una  porzione  della  sostanza  del  padre  e della  madre,  deposta  nell'orgaoo  destinato, 
è la  causa  della  nostra  esistenza,  e il  soggetto  per  il  quale  noi  sussistiamo.  Questo  sog- 
getto resterebbe  in  istato  d'inerzia  e di  morte,  senza  il  concorso  di  due  principj  cen- 
trar), nominati  loj'ony  e lo  Un  (5). 

« Questi  due  agenti  universali  .della  natura  , che  sono  per  tutto  e in  tutto,  operando 
reciprocamente  sopra  di  esso,  lo  sviluppano  iiiseòsibilmeole  ; lo  estendono , lo  combi- 
nano, e gli  fanno  assumere  una  forma.  Questi  è allora  un  essere  vivente,  ma  non  è an- 
cora inalzato  alla  dignità  d'uomo  ; nè  diventa  tale  che  mediante  l'unione  della  sostanza 
intellettuale,  di  cui  il  Cielo  lo  arricchisce,  per  renderlo  capace  di  comprendere,  confron- 
tare, giudicare.  Kincbè  questo  ente,  animato  e fornito  d'intelligenza,  può  somministrare 
motivo  alla  combmazione  dei  due  principj  per  lo  svilup|>o,  l'estensione,  l'accrescimento 
e la  perfezione  della  sua  forma,  egli  gode  della  vita,  e cessa  di  vivere  tosto  ebe  i due 
principi  cessano  di  combinarsi  : egli  non  aveva  attinta  la  pienezza  della  vita,  ebe  per 
gradi  e per  via  d'espansione  ; non  giunge  del  pari  ebe  per  gradi  e per  via  di  deperimento, 
al  termine  della  distruzione. 

« Questa  però  non  è una  distruzione  propriamente  delta;  è una  decomposizione  che 
rimette  ogni  sostanza  nel  suo  naturale  : lu  sostanza  intellettuale  rimonta  al  Cielo,  dond'era 
venuta;  il  soffio  animante  si  unisce  al  fluido  aereo,  e le  sostanze  terrestri  ed  umide 
divengono  nuovamente  terra  ed  acqua.  I.'uomo,  dicono  i nostri  antichi  saggi,  è un  essere 
a parte,  nel  quale  si  riuni^coaa  le  qualità  di  tutti  gli  altri  esseri.  C datato  d'intelligenza, 
di  perfettibilità,  di  libero  arbitrio,  di  socievolezza  : è capace  di  discernere,  confrontare, 
operare  per  un  line,  e di  scegliere  i mezzi  necessarj  per  giungere  a questo  Gne.  Può 
perfezionarsi  o depravarsi,  secondo  l'uso  buono  o cattivo  che  farà  della  sua  libertà; 
conosce  le  virtù  ed  i vizj;  e sente  che  ha  dei  doveri  da  compiere  verso  il  Cielo,  verso 
se  stesso  e verso  i suoi  simili.  S'egli  adempie  questi  diversi  doveri,  è virtuoso  e degno 
di  ricompensa;  è'colifevule  e merita  pena,  se  li  neglige.  Ceco  un  brevissimo  sunto  di  ciò 
che  potrei  dire  sulla  natura  deH'uumo  >. 

Il  re  di  Lu,  soddisfatto  della  dilucidazione,  dimandò  al  Glosnfo  se  vi  sarebbero  ceri- 
monie ed  usi  coutrarj  al  vantaggio  comune  , come  le  cerimonie  istituite  per  i sagriGz) 


(3)  Queult  <iue  primi  principj  rìcompujoao  io  lotte  le  teorie  cosmicke:  e orll’or^ioé  «irgli  rtsori  vìicoti. 
il  prtRctpto  mairAio  e il  ;»rtRr*;HO  femmina;  orlPordìno  «irgli  ciomcali,  il  prtiirt;no  tuminotmc  il 
frrintipio  o$curo  ; nriroriiine  tirile  MbttaDir  della  aelura^  il  principio  forte  c Ìl  principto  debole;  in 
una  psrbU,  o U dualità  o ranfa^ontimo,  orceiMrj  per  tutto  ch’è  fuori  drlla  fronde  unità  pritnardiaU. 
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che  UD  (lerticolare  non  può  adeiupiere,  c cerli  altri  usi  di  cui  la  pratica  esatta  prr  parte 
dei  più  sarehhe  dannosa  alla  sncietà,  come,  per  eseuipiu,  quello  determinante  che  il 
giovane  non  deva  maritarsi  prima  dei  trent'aiini  c la  aitella  prima  dei  venti. 

— K vero  (rispose  Kong  taeu ) che  le  ceriiiiuuie  istituite  pei  grandi  sagnlizj  sono 
interdette  ai  particolari.  I primi  legislatori  stabilirono  che  questi  sagrilirj  fossero  oITitU 
al  Cielo  dal  solo  sovrano,  a preferenza  d'ngoi  altro;  ma  essi  non  hanno  avuto  in  vista 
che  i sagrifizj  solenni  e puhlilici,  i quali  si  ulTronu  pei  bisogni  e in  nume  di  tutta  la 
nazione,  di  cui  il  sovrano  è giudicalo  padre.  Sì,  ciascuno  iu  particolare  può  e deve 
rendere  omaggio  al  Cielo,  ringraziarlo  de' suoi  heaeflzj,  e drizzargli  voti  e preghiere  per 
ottenerne  di  nuovi.  Ma  questi  non  sono  poi  sagrifizj  pnipriameute  delti:  nuu  v’ha  che 
il  Figlio  del  Cielo,  il  quale  abbia  diritto  d'olfrirne  di  tali. 

« l.’uso  che  allegale  a proposito  dei  matrimunj,  non  dev'essere  interprolato  nel  senso 
che  gli  attribuite.  L'intenzione  dei  primi  legislatori  fu  di  assegnare  un  termine,  che 
non  si  doveva  sorpassare,  senza  darsi  sposa  ad  un  giovane,  e marito  ad  una  zitella,  come 
se  avessero  detto:  Il  termine  più  lontano  per  i niatrimimj  é quello  di  veiil'aiiui  per  le 
zitelle,  di  trenta  per  i garzoni.  Un  antico  uso  eunferma  tale  interpretaziune:  vuole 
questo,  che  quando  un  giovane  ha  tocco  l'anno  ventesimo , si  cullochi  fra  gli  uomini 
maturi,  gli  si  permetta  di  portare  il  berretto  virile  che  nr'è  agli  occhi  del  pubblico  il 
segno  caratteristico;  e che  tosto  pervenuta  una  donzella  all'età  di  quìndici  anni,  le  si 
affidi  la  cura  della  famiglia  durante  un  inverno,  le  si  permetta  di  andare  a visitar  i gelsi 
nella  stagione  in  cui  si  comincia  a lavorare  la  terra  ; e ciò  significa  che  l'uno  e l'altro 
sono  in  islato  di  diventar  capi  di  gasa,  e che  non  manca  turo  per  esser  tali , se  non  il 
genio,  la  delerni inazione  e la  scelta  dei  parenti  rispettivi  ». 

Il  re  indusse  Kong-lseii  a chiarirsi  sullo  stato  iiiatriiiinniale. 

— Il  matrimonio  (ripigliò  egli)  é il  vero  slato  deH'uomo,  giacché  per  esso  adempie  la 
sua  destinazione  sulla  terra:  nulla  v'ha  per  conseguenza  di  più  rispettabile,  nulla  che 
sia  più  degno  di  occuparlo  seriamente,  per  poter  soddisfare  con  esattezza  a tulli  i doveri 
che  ne  derivano.  Fra  questi  doveri  ve  ne  guiiu  di  coiuiiiii  ai  due  sessi,  e di  quelli  che 
sono  pruprj  irciascuno  dei  due  in  particolare.  L’uàiiio  à capo,  e, deve  comandare;  la 
donna  gli  è sottomessa,  e deve  obbedire.  I.e  fon^nni  deiruno  e dell'altra  devono  imi- 
tare le  operazioni  del  cielo  e della  terra,  che  concorrono  unnninti  alla  produzione,  al 
maolenimento,  alla  con.-iervnziuoe  degli  esseri.  La  («ndrezza  reciproca,  la  fiducia  scatii- 
bievolc,  l'onestà,  i riguardi  fanno  la  base  della  loro  condotta,  l'ì.^lruziune  e il  comando 
dal  lato  del  marito,  la  docilità  e la  compiacenza  dal  lato  della  moglie,  io  liiltu  ciò  che 
non  si  scosta  dalle  norme  della  giustizia,  dell'iiuore,  della  convenienza. 

• Nello  stato  di  società  la  moglie  va  debitrice  al  marito  di  tutto  ciò  ch'è.  Se  la  morte 
gliel  rapisce,  essa  non  diventa  per  questo  padrona  di  se  medesima,  ma  come  da  fan- 
ciulla fu  aolto  l'autorità  del  padre  e della  madre,  e in  loro  mancanza  de' fratelli  più 
vecchi,  e fu  governata  dal  marito  allorché  divenne  donna  e finché  egli  visse,  vedova  |mi 
resta  sotto  l'ispezione  dei  figli  e del  maggiore,  ove  ne  avesse  parecchi,  i quali  figli,  ser- 
vendola con  lutto  l'attaccamento  e il  ris|ielln  possibili,  terranno  lontan  da  essa  i (Htì- 
coli  a cui  la  fralezza  del  sesso  potrebbe  avventurarla.  L'uso  le  vieta  inoltre  di  passare 
a seconde  nozze,  e le  prescrive  al  contrario  di  rinchiudersi  nel  ricinlo  della  propria 
casa  per  non  più  uscirne  il  rimanente  de'  giorni  suoi.  La  cura  degli  alTari  di  qualsivoglia 
importanza  l'è  interdetta  al  di  fuori,  nè  deve  essa  per  conseguenza  intraprenderne  al- 
cuno: non  s'iiiiiiiiscbierà  parimenti  in  alluri  domestici,  se  non  quanto  la  obbligasse  un 
bisogno  imperioso,  cioè  nel  caso  che  i figliuoli  fossero  ancora  minorenni.  Durante  il 
giorno,  è suo  dovere  di  schivar  le  occasioni  di  far  mostra  di  sé,  anche  nel  trasferirsi  da 
uno  all'altro  appartamento  ;?ncl  corso  della  notte,  la  camera  dove  prende  riposo  non 
deve  mancar  mai  di  luce  conveniente.  Conducendo  in  tal  guisa  una  vita  solinga,  e non 
altrimeulì,  ella  godrà  nell'opiniuue  dei  discendenti  la  gloria  meritata  della  femmina  vir- 
tuosa che  adempie  onestamente  i proprj  uffìzj. 

« DÌ.SSÌ  che  l'età  Ira  i quindici  e i vent'anni  è in  massima  per  una  donzella  il  termine 
per  caiuhìure  stato;  c poiché  da  tale  mutazione  dipende  la  felicità  u no  dei  giorni  fu- 
turi, cosi  nulla  deve  omiuellersì  o tru.icurarsi,  onde  procacciarle  un  nneslo  culluca- 
meuto,  e il  più  utile  che  le  circostanze  pcrineUano.St  eviti  principalmente  di  far  entrare 
la  sposa  io  una  famiglia  che  aia  rimasta  involta  in  qualche  cospirazione  contro  lo  Stalo, 

Ci.tTÙ,  Documenti.  — Tom.  Ili,  Biografie.  6 
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o In  qualchi’  processo  di  aperta  riliellione,  e i cui  nlTari  fossero  in  disordine,  e apilala 
da  discordie.  Tanto  meno  converrebhc  art  una  donzella  uno  sposo  disonorato  per  qual- 
che delitto  che  meritato  avesse  il  rijjor  delle  lep(!Ì,  o un  olleso  da  malattia  abituale  con 
qualche  imperfezione  dì  spirito  o deformità  di  corpo,  che  lo  rendesse  impaziente,  nau- 
seante, nujoso;  0 che  essendo  anziano  di  una  famiglia,  mancasse  di  padre  e madre.  Ad 
eccezione  di  queste  cinque  classi , tutte  le  altre  della  società  possono  sonimioistrare 
marito  ad  una  ragazza,  che  con  essa  potrà  correre  giorni  avveuturuti  purché  compia 
fedelmente  i doveri  del  nuovo  stato. 

X II  consorte  ha  il  diritto  di  ripudiar  la  compagna,  ma  non  può  usarne  senza  una 
causa  legittima.  I.e  cause  legittime  di  ripudio  si  riducono  a sette:  la  prima,  quando  una 
donna  non  può  vivere  in  buona  armonia  col  suocero  e colla  suocera;  la  seconda,  ove 
fosse  impotente  a dar  successione  al  marito  per  riconosciuta  sterilità  ; la  terza,  nel  caso 
che  fosse  con  fondamento  sospetta  di  violata  fede  conjugale,  o avesse  dato  prova  d’impu- 
dicizia; la  quarta,  se  con  discorsi  calunniosi  o indiscreti  portasse  lo  scompiglio  nella 
famiglia;  la  quinta  se  avesse  di  quelle  infermità,  per  cui  ogni  uomo  sente  naturai  ripu- 
gnanza; la  sesta,  se  di  lingua  smodata,  e per  esperienza  incorrepaibilc;  la  settima  final- 
mente, se  airinsapula  del  marito  involasse  gli  oggetti  di  casa  per  qualsivoglia  motivo. 

« Benché  basti  una  sola  delle  suddette  ragioni  per  autorizzare  un  marito  al  ripudio 
della  moglie,  in  Ire  circostanze  non  gii  é permesso  l'uso  assoluto  di  tale  diritto.  La 
prima,  l'isolamento  della  moglie  stessa,  talché  in  mancanza  di  genitori,  non  saprebbe 
dove  e presso  chi  rifuggirsi  ; la  seconda,  se  il  ripudio  dovesse  avvenire  nel  corso  dei 
tre  anni,  che  seguono  U morte  del  suocero  o della  suocera,  pei  (|uali  portasse  ancora 
il  corrotto;  e la  terza,  se  il  marito  era  povero  |rer  l'addietro  e divenne  ricco  in  conse- 
guenza del  matrimonio.  Non  dirò  di  più  su  tale  articolo  imporlaole  della  dottrina  dei 
nostri  antichi  ». 

Si  parlò  molto,  e sì  parla  tuttora  non  poco  sullo  stato  di  degradazione,  in  cui  ò te- 
nuta la  donna  presso  le  nazioni  deH'Asia;  il  medesimo  Kong-lseu  fu  accusato  di  over 
male  conosciuta  la  natura  di  questa  interessante  metà  del  genere  umano,  e di  averle  reso 
perenne  rinvilimento.  Ma  le  precedenti  sentenze  basteranno  a far  convinti,  come  quel 
giudizio  sia  gratuito,  e quanto  la  nuova  dottrina  della  pretesa  emancipazione  della  donna 
sia  contraria  alla  sua  natura. 

Da  poi  Kong  tseu  provocò  colle  sue  rimostranze  lo  sdegno  del  re  dì  I.u,  nè  sperando 
essere  più  utile  alla  patria,  si  ritirò  novamente  nel  regno  di  Vei  con  alcuni  discepoli. 
Arrivati  in  un  borgo  di  quel  regno,  gli  abitanti,  appena  saputo  il  nome  del  viaggiatore, 
corsero  in  folla  a vederlo,  l'resentaronsi  in  fatti  a' suoi  discepoli,  dimandando  licenza; 
ed  essi,  sorpresi  della  premura  onde  bramavano  venire  ammessi  presso  il  loro  maestro, 
vollero  saperne  il  motivo.  — K gran  tempo  (rispose  loro  quella  buona  gente)  che  noi 
conosciamo  per  fuma  il  savio  di  I.u  : più  d’una  volta  n’abbiamo  udito  l'elogio,  ed  esal- 
tarsi Tamor  suo  pegli  interessi  del  popolo.  Il  bene  che  si  narrava  di  esso,  ci  ha  inspi- 
rato nell'animo  il  vivo  desiderio  di  conoscerlo  di  persona*. 

Furono  dunque  introdotti  ; e i due  discepoli  incaricati  di  fare  gli  onori  della  casa  del 
loro  maestro,  dissero  scortandoli  innanzi;  — Il  .savio  che  venite  a conoscere  è suscitato 
dal  Cielo,  perché  la  sana  dottrina,  la  quale  estingiiesi  fra  gli  uomini,  per  suo  mezzo 
riviva.  Egli  procura  a quanti  lo  ascoltano  e profittano  delle  sue  lezioni,  lieni  più  assai 
preziosi  delle  ricchezze,  la  pace  del  cuore  c la  trauquilblà  dello  spirito.  .Se  taluno  dì  voi 
amasse  farne  l'esperienza,  s’istiluisca  seguace  di  lui,  e gli  stia  da  presso  per  un  qualche 
tempo  • . 

Nessun  di  essi  si  propose  di  farlo.  Int.mto  la  novella  dell'arrivo  del  filosofo  di  Lu  nel 
regno  di  Vei  si  dilTuse  prestamente;  e il  re,  lieto  che  un  personaggio  di  si  alto  merito 
fosse  venuto  ne’  suol  Stati,  ambi  di  dargli  pubblica  testimonianza  della  sua  estimazione 
col  più  magnifico  accoglimento.  Andò  ad  incontrarlo  in  persona  a qualche  distanza  dalla 
città,  in  tutto  lo  sfoggio  della  sua  grandezza.  Giunto  in  vicinanza  al  filosofo  , discese 
dalla  carrozza  attaccata  a quattro  cavalli  di  fila,  e camminò  sotto  un  baldacchino,  cir- 
condato dagli  ulliziali,  fino  all’umile  vettura  di  Kong-tscu,  ca()cna  di  semplice  stiioja, 
e tirala  da  un  bove  giusta  il  costume.  Uopo  I più  distinti  saluti,  il  re  assegnò  per  dimora 
al  filosofo  un  vasto  e decoroso  albergo,  c gli  concesse  l'annua  rendita  di  mille  misure 
di  riso.  Il  re  non  avera  mai  fatto  di  più  per  raccoglimento  dell’amliascialore  d'una 
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grande  po(enza.  Promisegli  inoltre  iin  posto  nel  consiglio,  tosto  che  si  fosse  riavuto  dai 
disagi  del  vmggioi  intanto  lo  invitò  a percorrere  i dintorni  della  città  per  scegliersi  una 
casa  di  campagna  reale,  ove  di  tratto  in  tratto  a suo  bell’agio  villeggiare. 

Kong-tseu,  per  non  dispiacere  al  re  Li  cung,  trascelse  una  delle  case  di  campagna  di 
ricchi  particolari,  .stati  spogliati  dalla  giustizia  a vantaggio  del  re,  in  causa  di  nialver- 
saziuui  operato.  Un  giorno  però  ch'egli  si  ricreava  in  c|Hesla  casa,  passa  un  borgliigiano 
che  andava  a vendere  le  sue  derrate  in  città:  e meravigliato  di  sentir  cantare  e sminar 
nn  islroinento  di  pietra  chiamato  kilt,  in  iin  luogo  ch’egli  credeva  disabitato,  fermossi, 
e con  tono  di  voce  piuttosto  burbero  e sdegnoso  esclamò  ; — Se  ipiesti  scioperati  die 
odo,  fossero  obbligati,  come  io  sono,  a travagliare  per  vivere,  impiegherebliero  meglio 
il  loro  tempo,  l’ercbé  non  si  occupano  di  ipialche  più  utile  cura'/...  » K continuando 
di  sifatlu  tenore  ad  esprimere  il  suo  malumore  contro  gli  oziosi,  uno  dei  discepoli  di 
Kong'tseu  disse  al  maestro:  — Permelteteini  che  vada  a punire  quel  temerario. 

— Che  cosa  v’entra  in  pensiero  '/ (rispose  il  filosofo)  profittaste  cosi  bene  dello  studio 
della  sapienza’/  Poco  fu  quando  il  re  ci  accolse,  non  respiravate  che  pazienza,  modestia 
e dolcezza  ; e oggi  per  alcune  parole,  considerale  malamente  come  ingiurie,  eccovi 
intollerante,  orgoglioso  e collerico!  Andate  pure  a quell’uoiiio,  non  vel  proibisco;  ino 
ad  oggetto  d' istruirlo  con  soavità,  l'ategli  riflettere  che  non  siamo  poi  tali  quali  ci 
crede;  che  lavoriamo,  ma  il  nostro  lavoro  è dilferenle  dal  suo;  e che  dopo  aver  faticalo 
secondo  il  nostro  modo,  ci  diamo  un  po’di  sollievo,  prendendo  qualche  onesto  trastullo, 
come  quello  di  cantare,  di  suonare  o simili.  Potete  aggiungergli,  sempre  nella  maniera 
più  soave  che  vi  sarà  possibile,  che  siccome  noi  lasciamo  rb'egli  faccia  tranquillamente 
quanto  gli  piace.,  giustizia  vuole  che  anch’egli  lasci  tranquilli  noi  >•. 

Il  re  di  Vei  ai  compiaceva  di  trattenersi  spesso  col  filosofo  di  l.u,  ma  non  si  dava 
premura  di  cliiamarlo  nel  suo  consiglio.  |j)  filosofia  era  per  lui  piultnslo  un  alfare  spe- 
culativo che  pratico;  la  presenza  del  saggio  nella  sua  Corte  lusingava  la  vanità  di  lui, 
e i grandi  che  lo  attorniavano  volevano  anche  far  sapere  cb’essi  amavano  la  filosofia 
s|)eculntiva  ; perciò  ricercavano  spesso  i colbiqiij  del  maestro  e dei  discepoli.  Uno  d’essi, 
scontrandosi  uo  giorno  con  Seu-conag,  lo  pregò  di  fargli  conoscere  i principali  discepoli 
del  filosofo;  e Seti  conag  gliene  tracciò  il  ritratto  di  dodici,  alla  lesta  dei  i|uali  Jen  oei, 
il  discepolo  prediletto  di  Kong-tsen,  la  cui  morte  prematura  dovea  ben  tosto  lasciare 
nel  suo  animo  un’acerba  impressione. 

Parlandosi  spesso  di  quei  saggi  avveniticci  alla  corte  del  re  di  Vei,  ne  fu  talmente 
eccitata  la  curiosità  di  Nan  seu,  favorita  del  re,  che  esigette  assolutamente  da  questo 
principe  un  abboccamento  col  filosofo  di  l.u.  Il  re  provò  da  principio  qualche  ripu- 
gnanza nel  concederle  quanto  dimandava;  ma  vinto  alla  fine  dairimpurlunilà , invitò 
uno  de’ suoi  cortigiani,  presso  il  quale  era  anzi  ospitalo  Kong-tseu,  ad  introdurlo  dalla 
sua  favorita.  Quel  cortigiano  disse  al  filosofo,  che  se  egli  faceva  ciò  che  il  re  aspettava 
da  lui,  il  re  stesso  ne  proverelibc  gioja  maggiore,  che  non  gliene  verrebbe  dal  sapere  il 
trionfo  in  una  battaglia  o dal  conquistare  un’intera  provincia.  Parve  che  Kong-tseu  ai 
prestasse  a tal  desiderio,  perchè  andò  al  palazzo  con  l’incaricato  di  condurlo;  e quando 
furono  giunti  neH’alriu  della  sala,  ove  il  re  riceveva  per  solilo  i grandi  e i mandariai, 
arreslossi  a’  piè  della  scala,  e pregò  il  suo  condottiero  ad  annunziare  al  re  cli’egli  slava 
attendendo  i suoi  comandi. 

c I suol  comandi  sono  già  dati  /rispose  egli):  devo  condurvi  nell’appartamento  di 
Nan-seu. — Non  può  essere  (replicò  il  filosofo);  il  re  sa  benissimo  che  per  lungo  costume 
un  uomo  non  deve  entrare  nell'iipparlauieiilo  di  una  femmina  no«  sua.  Andate  dunque, 
e riferitegli  die  in  attendo  qui  i suoi  precisi  ordini;  perchè  voi  forse  non  intendeste 
bene  il  suo  pensiero,  essendo  probabile  che,  istruito  coni'è  del  genere  di  vita  di  cui 
fu  professione , m’abbia  fatto  chiamare  per  chiedere  alcuni  consigli,  relativi  alla  riforma 
dei  costumi  e degli  abusi  che  s’inlMdussern  nel  suo  regno,  e jierfino  nel  suo  palazzo». 

.Sifatte  parole,  che  il  messaggero  fu  obbligato  a riportare  al  re,  non  isconcerlarono 
menomanieiile  la  favorita.  — Quesl'nomn  ha  un  lieiropiiorai  (diss’ella);  la  vedremo;  se 
egli  non  vuol  venire  da  me,  andrò  io  da  lui  u.  E uscì  dall'appartamento  per  avviarsi 
nella  grande  sala  di  udienza. 

Appena  Kong-tseu  senti  il  tintinno  delle  gemme  c dei  sanagli,  che  le  donne  di  con- 
dizione illustre  portano  al  lembo  della  veste,  rivolse  la  faccia  alla  parte  del  nord,  e nella 
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supposizione  che  il  re  si  appressasse,  esegui  in  tutta  graviU  le  cerimonie  rispettose 
deU'usanza  reale  : dopo  di  cbe  si  teune  per  qualche  istante  ritto  e inimohile,  ad  occhi 
bassi  e colle  mani  sui  petto.  I.a  nitdestia  scosse  Nanseu , che,  dopo  averlo  veduto, 
rieutrò  neirioterno  del  suo  appartanienlo. 

Il  re  di  Vei,  che  avea  voluto  giustificare  agli  occhi  della  Corte  e de*  sudditi  le  vergo- 
gnose debolezze  per  la  sua  favorita  col  cercarne  dal  filosofo  un'apparente  approvazione, 
fu  tutto  intento  a riparare  lo  smacco  ricetuto.  I.o  invitò  a una  festa  brillante,  cbe  dava 
alla  favorita  medesima:  ma  rimase  deluso  delle  sue  speranze,  perchè  Kung-tseu,  non 
volendo  irritarlo  con  negativa  assoluta,  lo  segui  nel  viaggio  con  la  sua  solila  vettura, 
ma  a grandissima  distanza , acciò  fosse  chiaro  il  suo  pensiero  ; ciò  fu  cagione  della  sua 
disgrazia. 

Il  filosofo,  accortosi  che  ì suoi  disegni  di  riforma  trovavano  inciampo  presso  il  re  di 
Vei,  delerminossi  di  visitare  gli  altri  piccoli  regni  vicini.  Andò  prima  nel  regno  di  Sung, 
passando  per  quello  di  Tsao,  uè  vi  si  arrestò  cbe  brevissimi  istanti  : poi  a Ceng  e a Cen, 
prima  d'arrivare  al  qual  ultimo  regno  corse  |>ericolo  della  vita,  essendo  stato  scambiato 
dai  paesani  per  un  tate,  che  le  multe  estorsioni  commesse  a nome  suo  avean  messo  iu 
odio.  Sottratto  a questo  pericolo,  e visitati  i regni  suddetti,  Kung-tseu  tornò  in  quello  di 
Vei.  Il  re  lo  accolse  lietamente,  ma  rifiutò  ancora  di  assoggettarsi  alle  riforme  del  filosofo. 
(Juesti  tculò  confortarsene  componendo  un  pezzo  di  poesia,  che  qui  compendiamo: 

• Il  fiore  /(in  (IO  è di  odore  soave  ; un  accordo  di  utili  qualità  lo  rende  prezioso  a’  noslri 
sguardi:  ma  essendo  di  somma  delicatezza,  il  minimo  si>irio  lo  scum|ione,  lo  spicca 
dallo  stelo  e fa  cadere.  Che  diviene  allora?  I venti  lo  ag  tauo,  lo  spingono  e respingono, 
lo  fanno  girare  di  qua  e di  là,  finché  qualche  angolo  favorevole  lo  riceve.  Kermo  cosi  io 
un  canto  del  deserto,  resta  mutile,  e cade  da  sè  ueH'abisso  comune.  La  sapienza  procura 
a chi  la  coltiva  il  godimenlo  dei  veri  beni;  essa  sola  dovrebh'esscre  lo  scopo  de'  nostri 
voti  : ma  le  passioni  la  conirariano,  i viz]  la  niallrattann,  e lutti  gli  aditi  le  sono  chiusi. 
Non  si  troverà  alcun  essere  ragionevole  che  l'accolga  e la  onori'?  lo  sono  sul  declino, 
la  mia  carriera  sla  per  finire  , bisogna  che  giunga  al  teriiiiiie  : il  savio  si  trova  bene 
pertutin,  sua  è tutta  la  terra  ■>. 

Kong  Iscu  continuò  nel  regno  di  Vei  ad  istruire  i suoi  antichi  discepoli  e formarne  di 
nuovi,  che  venivaiigli  da  lutti  i lati  e in  gran  numero  ad  ascoltare  le  sue  lezioni.  Andò 
in  appresso  nel  regno  di  Tsao,  poi  in  quello  di  Suiig,  ove  il  timore  di  ben  presto  vederlo 
a riformar  gli  abusi  lo  rese  sospetto  a quelli  ch'erano  alla  lesta  degli  allori;  ma  i ou- 
merusi  discepoli,  ch'egli  di  giorno  in  giorno  raccoglieva,  lo  risarcirono  del  disprezzo 
del  governo,  poiché  lo  pregarono  di  dar  loro  istruzioni  io  pubblico,  in  un  luogo  cbe 
fosse  aperto  a tulli,  acciucchè  lutti  (Hilessern  prolillariie. 

Era  presso  la  città,  in  sito  isolalo,  un  grande  albero,  cbe  di  umbra  densa  proteggev.v 
dal  sole.  Questo  silo,  che  offriva  inoltre  una  prospettiva  campestre  delle  più  amene,  fu 
scelto  per  far  l'unione.  Cominciarono  infatti  le  adunanze,  c quando  queste  divennero 
frequenti,  gli  invidiosi  del  filosofo  presero  ombra,  eccilaruoo  il  generale  iu  capo  dell'e- 
sercito di  Sung  a impedirle,  col  rappresenlare  a quell'uomo  di  guerra, che  dava  pericola 
la  liberlà  del  filosofa  nello  spargere  dogmi;  che  tali  assemblee  in  aiieila  campagna, uve 
tutti  potevano  congri  g.irsi,  e dove  si  discorreva  d'anticlii  usi  , d'antica  dottrina  e di 
antichi  imperatori,  potevano  produrre  funeste  conseguenze,  perchè  nel  paralklu  dei 
prischi  coi  nuovi  costumi,  non  iiiaiicavasi  di  accusare  il  governo  e quanto  allora  pra- 
licavasi.  Il  guerriero,  guardando  questi  discorsi  in  senso  letterale  , nè  consultando  clic 
se  medesimo,  ai  recò  al  luogo  delle  riunioni  filusuficlie , disperse  a colpi  di  sciabola  i 
discepoli,  e obbligò  alcuni  paes:mi  a t:igliar  l'albero,  al  cui  rezzo  Kung-lseu  insegnava 
l'antica  dottrina  ; ciò  cbe  fece  prendere  al  filusofo  la  determinazione  di  ritornare  nel 
regno  di  Vei 

Arrestalo  nel  suo  viaggio  dall'escrescenza  di  molli  fiumi,  e trovandosi  vicino  alla  cillà 
■li  Seu,  di  cui  suo  padre  era  stalo  governatore,  vi  si  trasferì  e suggioriiù  qualche  tempo. 
I grandissimi  mutamenti  rbe  Irnvò  nper:ili  nella  sua  terra  natale,  gli  richiamarono 
memoria  i primi  anni  dì  sua  vita  , e il  cun/rniilii  che  potò  fare  colle  tniveisie  dell'Uà 
iiiatiir.i  gl'iiispirò  senlimenli  melanconici,  rli'espressc  in  iin'elegia,  di  cui  ecco  il  .scuso: 

<<  Oliimè!  la  dutlrimi  di  Ceu  è al  suo  line;  le  cerimunie  e la  musica,  un  leiiipu  liuteiili, 
cadono  neirobblio  ; le  leggi  civili  c militari,  stabilite  dal  saggio  Yen  uang  c da  suo  figliu 
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Wii-iianp,  sono  vilippso.  Oh  dolorp  ! non  si  lion  più  conto  degli  usi  nnliclii  ; chi  potrà 
più  Risi  richianinrnc  In  tncnioria  fra  pii  uomini? 

• lo  feci  quanto  era  da  me.  Percorsi  tutto  l'impero  dei  Ceii,  vidi  allusi  senza  numero; 
e perchè  li  feci  conoscere  onde  venissero  riformati,  si  rilìutarono  i miei  servigi,  e fui 
ovunque  respinto.  Si  disprezza  il  fmi(i-hoong  (la  fenice  cinese),  e gli  uccelli  che  gli 
fanno  corteggio;  non  si  fa  conto  che  degli  jim  e dei  re  (uccellscci  di  preda).  Fremo 
d’orrore;  la  tristezza  mi  opprime;  su,  presto,  apparecchisi  il  mio  carro,  voglio  allonta- 
narmi con  la  maggior  prontezza  possibile,  l uoghi  un  tempo  deliziosi,  quanto  siete  dif- 
ferenti da  quel  ch'eravate!  Vi  ho  riveduti,  ma  vi  lascio  senza  dolore,  perchè  non  siete 
più  riconoscibili. 

« Ohimè  ! per  quanto  sieno  profonde  le  ncque  del  fiume,  per  quanto  rapido  ne#ia  il 
corso,  i più  minuti  pesciolini  vi  nuotano  in  libertà, e vi  trovano  nutrimento  ; (iiiesle  acque 
si  sono  irritate  quando  in  volli  trasferirmi  ad  altro  lido,  e mi  negarono  il  passaggio.  Aspet- 
tando che  ai  acqiielassero,  mi  arrestai  a Seu,  per  versarvi  lagrime, e sollevare  il  mio  cuore 
dalla  tristezza.  Ora  non  desidero  che  di  giungere  al  più  presto  nel  Vei,  per  godere  in 
pace  nella  mia  antica  dimora  la  libertà  di  sospirare  su  quel  che  ho  veduto  ». 

b^co  una  nuova  espressione  di  quegli  scoraggiamenti  della  virtù,  di  quelle  dispera- 
zioni di  riformare  le  male  istituzioni  sociali,  di  fare  la  felicità  degli  uomini,  da  cui  i 
grandi,  i più  perfetti  mortali  non  andarono  esenti. 

Alcuni  discepoli  di  Kong  Iseu,  ch'erano  nei  regni  di  Je  e di  Tsai,  invitarono  il  mae- 
stro a quegli  Stali.  Kgli  andò  prima  a Je  -.  poi  non  avendo  potuto  operarvi  le  sperate 
riforme,  ai  determinò  di  recarsi  a Tsai.  Ma  arrivato  pre.sso  un  fiume  da  varcare,  trovò 
lutto  il  paese  inondato,  c n.«pellò  che  le  acque  si  fossero  ritirate.  Mandò  innanzi  il  suo 
discepolo  Seii-lii,  per  informarsi  dove  pnievasi  guadare  il  fiume  senza  pericolo.  Avea 
questi  fatto  alcuni  passi  appena,  che  vide  due  uomini,  i quali  arando,  faceano  dialogo 
Ira  loro,  c andato  incontro  ad  essi,  — àliei  amici  (disse),  io  son  uno  dei  discepoli  del 
saggio  Kong  iseu  ; il  nostro  maestro  vorrehlic  andare  nel  paese  di  Tsai;  ditemi,  vi  prego, 
se  v’ha  qualche  luogo  vicino,  dove  noi  potessimo  passare  il  fiume  a guado? 

— .\on  ne  conosciamo  alcuno  (risposero);  lutto  è inondato:  se  volete  crederci,  non 
andrete  più  innanzi;  il  disordine  più  orribile  regna  nel  Tsai;  la  virtù  è senza  asilo, 
il  vizio  vi  è coronato;  noi  ne  uscimmo  per  .sottrarci  alla  persecuzione  dei  ribaldi,  e 
conduciamo  qui  vita  tranquilla,  coltivando  la  terra.  Il  nostro  lavoro  non  c’impedisce 
d’attendere  alla  sapienza;  ci  troviamo  insieme  il  più  spesso  che  ci  è possibile;  leniaro 
discorso  su  ciò  che  era  per  lo  innanzi  il  soggetto  dei  nostri  siiidj;  caduto  il  giorno,  ri- 
torniamo alla  nostra  famiglia,  ove  diamo  alcuni  istanti  alla  lettura;  del  resto  lasciamo 
andare  il  mondo  come  vuole,  senza  metterci  in  pensiero  di  riformarlo.  Nel  tempo  misero 
in  cui  viviamo,  il  più  sicuro  partito  è di  non  mescolarsi  negli  alfari  degli  altri,  di  rima- 
nere sconosciuti,  e non  pensare  che  a noi  stessi.  Noi  lo  abbracciammo,  e ce  ne  troviamo 
giovati:  fate  voi  altrettanto,  e invitate  il  vostro  maestro  ad  imitarci  ». 

Queste  parole  furono  riferite  a Kong-tseu,  che  s’informò  sul  carattere  di  quei  due 
uomini,  e seppe  che  erano  due  filosofi  seguaci  di  Lao  Iseu.  Dappoi  si  eresse  un  ponte 
sul  fiume,  che  corre  presso  il  luogo  ove  segui  il  dialogo,  e chiamossi  rcn  am  pio,  ponte 
dell'investigazione  del  guado. 

Kong'tseu  e i suoi  discepoli  continuarono  nondimeno  la  loro  strada  per  il  regno  di 
Tsai  ; ma  vi  rimasero  poco,  e ritornarono  in  quello  di  Cen.  Il  re  di  quest’ultimo  Stato 
avea  fatto  costruire  presso  il  suo  palazzo  un  osservatorio  (ling-yang  tui),  per  cui  sborsò 
somme  ragguardevoli,  lo  un  primo  accesso  di  collera  avea  egli  condannato  a morte  tre 
ufHziali  che,  incaricali  di  vegliare  sui  lavori,  non  aveano  adempiuto  al  loro  dovere  con 
sua  piena  soddisfazione,  e avea  ordinato  che  la  sentenza  per  quei  tre,  a sua  opinione 
più  colpevoli  degli  altri,  fosse  eseguita  appiè  dell'edilìzio,  atlìochò  il  popolo  ne  cono- 
scesse il  motivo.  Nel  giorno  dell’esecuzione,  il  re  andò  in  persona  aU’osservatorio  per 
esserne  spettatore.  Mentre  attendeva  il  momento,  gli  venne  capriccio  di  sapere , a« 
quell’osservatorio  fosse  costruito  come  quelli  dei  fondatori  della  dinastìa  Ceu,  e se  ne 
informò  da’  suoi  cortigiani.  Nessuno  fu  in  grado  di  rispondergli  ; sorse  però  fra  essi  chi 
riferì  esservi  ne'  suoi  Stati  un  uomo  versatissimo  nella  scienza  dell’antichità,  che  potrebbe 
dargli  quanti  turni  desiderasse.  .S’invitò  dunque  Kong-tseu  dal  re,  il  quale  andò  ad  in- 
contrario,  e gli  disse  : — Vi  ho  invitato  a vedere  l'osservatorio,  cb'i  compilo  ; vi  sembra 
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che  sia  mìgliorf  ili  ()ii(>llo  dei  Cau,  cnstriiilft  d«  Yen  iianf!?  Non  iii>  sono  contpnlo;  fui 
costri’IIo  condannare  a morie  Ire  iiffiziali  deslìnali  a vegliare  anlla  sua  costruzione,  per 
punirli  della  loro  negligenza.  Ven-nong  fu  olililigalo  a tali  cslremi? 

— Principe  (rispose  il  filosofo),  l’osservalorio  che  Ven-uang  fece  erigere,  era  |ier  uso 
e non  per  vana  comp.irsa.  Il  popolo  si  recò  in  folla  ad  inalzarlo,  e non  costò  la  vita  a 
veruno.  D'alira  porte  Ven-uang  faceva  troppo  conto  della  vita  degli  uomini,  per  credere 
gli  fo.sse  permesso  disporne  a proprio  talento.  Occorrevano  delitti  ben  verificati,  perchè 
egli  si  determinasse  a condannare  a morte.  Non  pronunziava  i suni  giiidizj  in  impeli  di 
collera,  nè  per  mal  umore,  nè  per  capriccio  o in  fretta;  faceva  esaminare,  esaminava 
egli  stesso,  c quando  il  delitto  era  riconosciuto,  interrogava  la  legge,  e non  parlava  che 
dopi^di  essa  ■. 

Il  re  lo  interruppe,  cangiando  discorso;  rientrato  poi  nella  sala,  fece  sos|>endere  la 
sentenza,  e un  momento  dopo  fe,  grazia  ai  condannati. 

Avendo  Kong  Iseu  voluto  lasciare  co'  suoi  discepoli  il  paese  di  Cen  per  quello  di  Tsii, 
dnv'era  chiamalo,  i primi  ministri  dei  regni  di  Ceti  e di  Tsai,  temendo  che  il  grande 
filosofo  andasse,  ad  illuminare  co’ suoi  eonsigli  alcuni  re  loro  nemici,  gli  lesero  indio- 
scale,  e lo  ritennero  prigioniero  e privo  di  nutrimeiiln  coi  suoi  discepoli.  Non  ne  furono 
liberati  che  il  settimo  giorno,  mediante.  Irupjve  accorse  in  loro  lijulo.  lo  quella  dura 
callivitè,  il  filosofo  ebbe  campo  di  spiegare  la  serenità  e la  confidenza  del  suo  animo 
nella  providenza  che  veglia  sui  desimi  deH'uniaDità,  e di  porgere  nuove  lezioni  di  ras- 
segnazione a’ discepoli  cìie  volevano  respingere  la  forza  colla  forza  Indirizzandosi  ad 
UDO  di  essi  nominalo  .Seu-kung,  gli  domandò  a quale  causa  attribuiva  il  disprezzo  e 
l'odio,  di  cui  risentivano  gli  ellelli  in  tante  occasioni. 

« Maestro  (rispose  Seu-kung),  credo  derivi  unicamente  dall'allezza  soverchia  dell» 
vo.stra  dottrina,  in  confronto  alla  capiicilàdel  maggior  numero;  essa  contraria  le  incli- 
nazioni della  più  parie.  Non  potreste  trovar  mezzi  per  uddoleire  m queste  dutlnneqiianto 
havvi  di  troppo  severo?  voi  sareste  meglio  ascoltato,  e le  fatiche  vostre  non  tornercli- 
hern  alfatto  infruttuose. 

— V’iDgaiiniite  (rispose  Kong-tseu);  io  non  esigo  d.igli  uomini  che  quanto  conviene; 
la  dottrina  che  tento  insegnar  ad  essi,  è i|uella  che  hanno  insegnato  i nostri  antenati, 
e che  ci  trasmisero,  lo  non  vi  aggiunsi  jota,  né  vi  ho  troncalo  aillalia  ; In  tramando  nella 
sua  purezza  primiliva,  essa  è imniutahile,  il  Cielo  medesimo  n'é  autore,  lo  non  sono 
|)cr  essa  che  un  agricolture,  il  quale  affida  il  seme  alla  terra  ; non  dipende  da  lui  il  dare 
al  seme  una  forma  diversa,  di  farlo  germogliare,  crescere,  frultificare  ; egli  lo  depnne 
nel  terreno  qual  è,  lo  inalfia  e gli  consacra  ogni  sua  cura;  fa  quanto  può,  il  rimanente 
non  isti)  in  poter  suo.  D'altra  parte  non  v'illudete:  cheechè  si  dica  e faccia,  in  qualun- 
que maniera  si  accolga,  la  doKrina  avrà  sempre  contradditlnri  ». 

Tullavia  queU'aDima  si  forte  c seria  del  filosofo  s'shhandonò  alla  tristezza  dei  crudeli 
disinganni,  tjnnndu  iinn  vede  presso  ad  e.<linguersi  In  vita  o spesi  invano  per  la  felicità 
degli  nomini  tutti  i suoi  sforzi,  gli  è ben  dillìcilc  non  l.iscinrsi  aldiallere.  Ecco  una  nuova 
elegia  di  Kong-tseu,  in  cui  sono  dipinti  i tristi  pensieri  che  ne  nfliissern  l'anima,  dopo 
visitato  co’ suoi  discepoli  il  celebre  monte  lai-scian,  sul  quale  gli  antichi  imperatori  ci- 
nesi andav.inn  annualmente  ad  offerire  sagrifizj  al  Sovrano  supremo,  e di  cui  trovarono 
i sentieri  deserti  ed  abbandonali  : 

• Non  si  può  pervenire  in  rima  alla  montagna  senza  passare  per  vie  dilfinili  e scoscese; 
non  giungere  alla  virtù  senza  che  costi  assai  sforzi  e fatiche.  Ignorare  la  strada  che  s’ho 
a prendere,  mettersi  in  cammino  senza  guida,  è un  volersi  smarrire,  un  mettersi  in 
pericolo  della  vita. 

• Mio  disegno  era  di  ascendere  in  cima  al  Tai-scian,  per  godervi  una  volta  ancora  il 
brillante  spettacoln  che  offrono  le  quattro  parti  del  mondo  insieme,  agli  occhi  attenti. 
Nè  l’altezza,  nè  i folli  alberi  che  lo  coprano,  nè  i dirupi  che  vi  s’incontrano  valevano  a 
spaventarmi, 

«Sapevo  che  v'erano  sentieri  praticati  per  mezzo  ai  boschi,  che  v’erann  ponti  sovra 
le  balze,  e mi  rassicurai  ; ma,  ahimè  ! lutto  sparve.  Eriie  selvalii-he,  rovi  e spine  coprono 
lutti  i sentieri:  a quali  segni  potrò  riconoscerli'?  Negletti  o rolli  i ponti,  come  s-ssicii- 
rsrmi  da’ precipizi? 

"Prenderò  ad  aprirmi  nuove  strade,  a costruire  nuovi  ponti?  Grinstrumeuti  che  sa- 
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rebbero  necessari,  mi  mancano,  eoirocamno  le  passioni  tutti  i semi  della  virtù:  conie 
poterli  far  germojiliarey  Usai  vani  sforzi  per  mettere  sulle  vie  clic  conducono  alla  sa- 
pienza quelli  clic  vulesseru  camuiiuarri;  uou  avendo  potuto  riuscire,  non  ho  più  altro 
die  gemiti  e pianti  ». 

Giunto  al  suo  albergo,  il  Klusufo  scese  dal  carro;  i discepoli  che  non  l’avevano  accom- 
pagnato, credettero  vedere  nella  sua  persona  qualche  cambiamento.  sì  tosto  fu  en- 
trato in  casa,  che  gli  annunziarono  la  morte  di  sua  moglie  Sci-kuan-sci.  Disse  allora  ai 
discepoli  : — Mia  moglie  morì  ; non  tarderò  a seguirla,  poiché  già  sono  in  età  di  sessan- 
lasei  anni;  devo  mettere  a prontlu  i pochi  giorni  che  mi  rimangono,  l’rocurate  consolare 
mio  Gglio,  e fate  che  troppo  non  si  abbandoni  al  dolore». 

Il  re  ;ii  l.u  richiamò  il  rdusofu  alla  patria,  da  cui  era  lontano  da  ben  quattordici 
anni.  Probabilissiinameutc  i diversi  viaggi  di  Kong  tseu  non  sono  stati  spinti  oltre  una 
parte  della  Cina  odierna  ; da  tramontana  non  passò  la  frontiera  del  l’e-ci-li  ; non  il  fiume 
Cbiang  da  mezzodì;  la  provincia  dello  Sciag-lung  fu  il  suo  limite  verso  levante,  e la 
provincia  dello  Scen-si  da  uccidente,  Non  viaggiò  adunque  presso  le  nazioni  straniere, 
non  prese  da  esse  veruna  cosa,  e la  dottrina  che  insegnò  fu  la  pura  dultriiia  degli  antichi 
Cinesi,  dei  quali  procacciava  rivocar  la  memoria  a’  suoi  contemporanei  che  l'avevano 
intieramente  posta  in  non  cale. 

Himpatriato  Kong  tseu,  trascuralo  dal  governo,  non  attese  più  che  ad- insegnare  e 
propagare  la  sua  dottrina,  a formar  nuovi  discepoli,  e a terminare  le  opere  incominciate. 
Erano  intorno  alla  città  parecchi  poggi,  sopra  i quali  un  tempo  ollrivansi  sacrifizj,  e 
che  più  non  servivano  che  di  meta  al  passeggio  di  oziosi.  Avevano  presso  quei  poggi 
costruito  padiglioni  piilihiici,  ove  riparare  dal  sole  c ri  spirar  l’aria  della  campagna.  Ne 
sceglieva  il  filosofo  allerualivamente  mio  per  suo  liceo  c sua  accademia.  Quello  cui  si 
recava  più  spesso,  perchè  più  s'avvicinava  alla  semplicità  antica,  era  allora  conosciuta 
ed  è adesso  cclehre  sotto  il  nome  di  poggio  degli  albicocchi  (ing-lauj. 

Colà  circondalo  da'  suoi  discepoli,  compilò  egli  e spiegò  il  Libro  dei  l'ersi  (Sci-kingJ, 
il  Libro  degli  Armali  (Sciu-kitigì  ; perfezionò  la  sua  opera  storica  intitolata  la  l’rimacera 
e i’aulunuo  (Ciun  sieu),  espiegò  gli  enigmi  di  Po  i o il  Libro  dei  cambiamerili  (Y-kingJ. 
Ehlie  sino  a tremila  discepoli,  ma  non  se  ne  Irovavano  più  di  setlanladue  in  istuto  di 
spiegare  i riti,  la  musica  c lo  arti  liberali,  indipendenlerocnle  dalla  murale  in  cui  si 
occupavano  ; e dodici  soltanto  che,  oltre  le  cognizioni  ordinarie,  iiileiidcssero  più  spe- 
cialmente iid  acquistare  la  sapienza  ed  a praticare  la  virtù.  Erano  questi  ultimi  i com- 
pagni del  maeslio,  i de|H>silarj  de'  suoi  sentimenti  più  intimi,  ed  i lestimnnj  di  tulle  le 
azioni  sue.  Ad  essi  sminuzzava  lutti  i punti  della  dottrina  ch'egli  credevasi  incaricato 
dal  Cielo  di  raimnerilare  agli  uomini  ; ed  essi  a vicenda  egli  incaricò  di  propagare 
qiiesln  medesima  dottrina  dopo  la  sua  morte.  Ma  siccome  i talenti  loro  non  erano  eguali, 
assegnò  a ciascuno  in  particolare  quanto  credette  più  cunfurme  alla  rispettiva  inclina- 
zione e capacità. 

Quello  tra  essi  che  considerava  come  giunto  al  più  allo  grado  della  virtù,  era  il  savio 
Jeu-oei,  che  alihiaiiio  già  accennalo  come  discepolo  prediletto.  I.o  condusse  un  giurno 
in  uno  di  quei  padiglioni,  e quivi,  in  presenza  d'altri  di.-cepoli,  si  fece  a dirgli:  — 
Min  caro  Jen  oei,  io  procedo  a gran  passi  verso  il  fine  della  mia  carriera,  ned  è lontano 
il  tempo  della  mia  dissoluzione.  Voi  foste  testimonio  di  quanto  ho  fatto  per  procurar 
(l'jspiraro  agli  uuiiiirii  l'amore  della  virtù,  e non  ignorate  quanto  scarso  successo  io 
m’alihia  oUenulo,  E forse  mia  culpa ‘f  in  tal  caso,  voi  la  riparerete,  e verrete  a capo  di 
i|uanto  io  ho  tentato  indarno.  Ut  cognizione  che  ho  della  vostra  huona  indole,  ed  i 
progressi  da  voi  fatti  nello  studio  della  sapienza,  mi  fanno  fondare  sopra  di  voi  le  più 
care  speranze.  Voi  amale  gli  uomini;  vi  ho  veduto  compatire  alla  Inr  debolezza,  scu- 
sarne 1 difetti,  non  vi  ullcnderc  della  loro  ingratitudine  nè  degli  altri  rizj  loro;  vi  ho 
veduto  fare  ad  essi  tutto  il  bene  che  potevate,  ed  augurar  luru  lutto  quello  clieavresle 
voluto  per  voi  medesimo;  insomma  io  mi  suno  convinto,  osservando  da  presso  tutta  la 
vostra  condotta,  che  avete  l'uninniìù  (jinj  scolpita  nel  cuore  a caratteri  incancellahili. 
Continuate  a fare  di  questa  la  virtù  vostra  favorita;  e poiché  sapete  perfettamente  in  che 
consiste  e ciò  che  essa  esige  da  coloro  che  vogliono  acquistarla,  fate  tutti  gli  sforzi  per 
darne  a conoscere  l'eccellenza,  e prendetevi  il  carico  di  spiegarne  la  dottrina  quand'io 
non  sarò  più.  Ciò  vi  raccomando  sopra  ogni  cosa. 
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Cosi  parlando,  il  fìlosoro  era  licn  lungi  dal  preveder?,  che  prestamente  avrebbe  per- 
duto il  suo  caro  discepolo,  il  quale  mori  poco  poi.  Lo  pianse  egli  amaramente,  ed 
esclamò  più  d’una  volta  : — Il  Cielo  mi  ha  ucciso!  il  Cielo  mi  ha  ucciso  I • Selle  giorni 
avanti  la  sua  morte  nel  sessagesimoterzo  anno  della  sua  età,  pieno  di  questa  memoria, 
cantava  il  filosofo,  appoggiato  al  Icislone  di  canna  d'lndia,'molli  gli  occhi  di  lacrime; 
« Una  montagna  altissima  crollò;  andarono  riverii  i più  robusti  abeti  . . . L'uom  sa 
piente  è una  pianta  inaridita  ».  . 

Kgli  perdette  in  appresso  Seu  Ut,  altro  de' dodici  discepoli  che  gli  erano  più  stret- 
tamente attaccali  (si  strangolò  colle  proprie  mani  per  non  sopravivere  a un  disonore)  ; 
e l'unico  suo  figlio  Cung-li,  trascinato  immaturamente  alla  tomba  dal  dolore  d’aver 
perduto  sua  madre.  Sentendo  avvicinarsi  il  suo  fine,  confidò  al  discepolo  Tse.n  seu  il 
suo  libro  Sulla  pielà  fii/lialt  (Vao-kinq),  che  stimava  contenesse  la  dottrina  su  cui  si 
fondano  la  stabilità  degli  imperi  e il  felice  stalo  della  società. 

Uscito  un  giorno  per  la  porta  orientale  della  città  con  tre  discepoli,  si  recò  sopra  un 
antico  poggio  fitto  costruire  da  un  generale,  per  offrirvi  sacrifizio  al  t'.ielo,  in  azione 
di  grazie  per  una  vittoria  riportala  sui  nemici.  Il  filosofo  parve  profondamente  pensoso 
e melanconico.  1 suoi  discepoli  dubitavano  stesse  male,  e se  ne  mnslravano  inquieti  ; 
ma  egli  di.sse  loro:  — Siale  tranquilli,  non  mi  sento  menomamente  indisposto  Scor- 
gendo quel  poggio  in  tale  stato,  meditai  sulla  caducità  delle  cose  umane,  e tale  riflessione 
m’inspirò  alcuni  versi,  che  voglio  recitarvi  ».  Si  fece  portare  il  suo  kin,  e cantò  sullo 
strumento  versi,  che  qui  traduciamo: 

« ftiiando  cessano  i cabiri,  il  freddo  si  mette  in  cammino;  dopo  la  primavera  l'au 
tonno  si  avanza  a gran  passi  : appena  il  sole  sì  leva,  procede  rapidamente  verso  l'occaso, 
e le  acque  non  iscorrono  verso  l'oriente  (6)  che  per  essere  assorbite  dal  vasto  oceano. 
Pure  il  caldo  e il  freddo,  la  primavera  e l'autunno  ricominciano  ogni  anno,  il  sole 
ricompare  nel  punto  dove  delilie  sorgere,  e nuove  acque  occupano  lo  spazio  di  quelle 
che  fluirono.  Ma  il  gran  generale,  che  fece  inalzar  questo  poggio,  il  suo  cavallo  di 
battaglia,  e quanti  ebbero  parte  nella  sua  impresi,  che  cosa  divennero?  Ohimè!  per 
monumento  della  gloria  non  restano  che  gli  avanzi  di  un  poggio,  coperto  di  piante 
selvatiche  ! • 

Un  altro  giorno  percorrendo  il  Libro  dei  cnnibattiinenti,  gli  venne  sott'occhio  il  sim- 
bolo intitolalo  Sun-ij,  o Set/no  liella  tihtruzione  e del  hnascimenlo,  e vi  si  arrestò  per 
Inedilarlo.  Tseu  la,  uno  dei  discepoli,  si  accòrse  di  un’alterazinne  nel  sembiante,  e di 
cena  tristezza  a cui  pareva  abbandonarsi,  egli  disse;  — Maestra,  voi  siete  occupato  di 
simboli,  e sembrate  melanconico  ; scopriste  forse  cosa  che  possa  atlliggervi  ? se  ciò  fosse, 
non  abbiate  timore  di  svelarlo  al  vostro  minimo  discepolo. 

— lo  contemplava  il  simbolo  della  distruzione  e del  rinascimento  (gli  rispose  Kong- 
tseu),  e vi  scorgeva  che  quanto  esiste  ha  un  solo  tempo  per  manifestarsi;  che  tutte  le 
cose  poco  a poco  si  alterano,  si  cangiano  in  parte,  e si  distruggono  alla  fine,  per  assu- 
mere nuove  forme,  le  quali  spariscono  ancb'esse  per  venir  rimpiazzate  da  altre,  che 
spariranno  del  pari.  Tale  rista  mi  fe  nascere  una  serie  di  riflessioni,  che  produssero  in 
me  l'effetto  di  cui  mi  doinaodate  ». 

Qualche  tempo  dopo  Kong  tseu.  quantunque  allora  sessagenario,  volle  recarsi  un’altra 
volta  alla  celebre  montagna  lai  scino,  accompagnato  da  alcuni  discepoli  ; si  arrampicò 
senza  stento  fino  albi  sommità,  e vi  fece  la  sua  pregh  erà  all  Eote  supremo.  Ilitornato 
alla  sua  dimora,  fu  sovente  consultato  da  diversi  sovrani  della  Cina  su  fatti  slraordinarj, 
come  il  solo  capace,  per  sapienza  e per  grande  cognizione  dell'antichità,  di  darne  spie- 
gazione. Non  citeremo  che  il  seguente  racconto,  il  cui  soggetto  può  offrire  qualche 
interesse  ai  naturalisti. 

Il  re  di  U arrivò  a conquistare  il  regno  di  Yuè.  Scavando  nelle  fondamenta  delle  mura 
della  capitale  che  aveva  ordinato  di  demolire,  si  trovarono  le  ossa  di  un  uomo,  creduto 
di  statura  smisurata,  perchè  * un  osso  dello  scheletro  era  tale  da  riempiere  solo  una 
intiera  carretta  »,  come  si  esprime  il  lesto  cinese.  Il  re  inviò  un  intelligente  a consultare 
Jl  liinsnfii  di  Lu,  se  altre  volte  vi  furono  uomini  di  statura  cosi  prodigiosa,  e nel  caso 
affermativo,  perchè  la  storia  non  ne  avea  fallo  menzione? 

(6)  CiaiU  la  direzione  del  pendio  della  Cini,  le  eeqae  coleno  qneei  tntle  verso  levailo. 
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— 1.0  sludio  pMlicnlarp  da  me  fallo  siill'antirliitA  (pii  riapose  Konp  lseu)  mi  ha 
condono  a conoscere  che  vi  erano  anlicanienle  uomini,  la  cui  slaliira  era  mollo  al  di- 
sopra della  comune,  o divers.i,  da  potersi  scamhiare  per  esseri  d'altra  specie;  casi  però 
rarissimi,  nè  manca  l’istoria  di  farne  menzione  l.'uomo  più  piccolo,  di  cui  e.-sa  parli, 
non  eccedeva  i Ire  piedi,  e l'altezza  del  più  prande  i dieci  p.  App  unse  poi  aH'invialo, 
esser  egli  d'opinione  che  le  ossa  anzid£lle  fossero  di  qualche  uomo  famoso,  condannalo 
a morte  dalTimperalnre  Yii  per  aver  negletto  di  trovarsi,  al  tempo  slahilito,  nel  con- 
venuto luogo,  per  custodia  degli  stati  generali  dpll'lnipero  II  re  di  U e i cortigiani 
furono  del  parere  medesimo,  e supposero  che  quelle  ossa,  avendo  vegetato  in  forza  dei 
succhi  nutritivi  dalla  terra  somministrati  per  una  lunga  catena  di  secoli,  fossero  ridolti 
a dimensione  enorme. 

Non  è duopo  far  osservare,  che  questa  seconda  opinione  non  è altrimenti  del  filosofo, 
ma  di  certe  (lersone,  a cui  in  ogni  paese  e io  ogni  tempo  è pur  Jeciln  di  pronunziarne 
di  cosifalle. 

Tornalo  al  regno  di  l.ii,  Kong-tseii  si  era  cnslanlemenle  occupato  a mettere  in  ordine 
i l.ihri  canonici  (l\ing)\  e compito  il  grande  lavoro,  non  pensò  che  a prepararsi  alla 
morte.  Terminando  però  la  propria  missione  filosofica  e |l■lll•rariil,  credette  suo  dovere 
ringraziar  il  cielo  di  avergli  concesso  vita  e forza  hastanle  per  ailempierla.  Unì  quindi 
i suoi  discepoli  più  sflèzionsili,  su  cui  più  confidava  per  b pulililicazinne  della  sua 
dottrina  do|Hi  morte;  c condonili  alle  falde  di  uno  degli  antichi  poggi,  presso  il  quale 
si  era  costruito  un  padiglione,  comandò  loro  d’inalzare  iin  altare,  su  cui  depose  i sei 
King;  poi  inginocchiato,  colla  faccia  al  nord,  adorò  il  Cielo,  e ringraziollo  con  since- 
rissima riconoscenza  del  lienefìzio  coiieessogli,  col  prolungare  la  sua  carriera  tanto  da 
lasciargli  tempo  a raggiungere  lo  seiqio,  che  solo  gli  faeea  desiderare  la  vita. 

Pochi  giorni  dopo  adunò  niinvamenle  i discepoli  nella  sala  cnnsiiela,  In  cui  per  me- 
todo spiegava  loro  i King,  per  dar  loro  sue  esireme  istruzioni.  Non  possiamo oinmeltere 
una  parte  di  quegli  ammaeslramenti,  perchè  la  vicinanza  a|la  toinha  comunica  alle  ul- 
lime  parole  di  un  saggio  un  carattere  quasi  divino,  che  impone  aU'umanità  di  racco- 
glierle religiosamente  : 

• Questa  è riillima  volta  ch'io  assumo  con  voi  l’autorità  di  maestro,  e quanto  sto 
per  dirvi  sarà  l'ultima  istruzione  che  da  me  riceverete  ; ritenetela  tiene,  e non  maocste 
di  metterla  in  pratica  quando  io  non  sarò  più. 

« Non  ignorate  che  un  uomo,  per  quanto  savio,  intelligente  e illuminato,  non  è in 
pari  tempo  allo  a lutto  ; e il  ponto  capitale  per  ciascuno  è di  conoscere  a quale  scopo 
sia  alto  veramente,  onde  applicarsi  di  preferenza  a quello,  e perfezionarviai.  £ s|iesso 
facile  l'illudersi  nella  scelta,  e che  perciò  non  si  riesca,  come  avrchhe  latto  chi  bene 
scelto  avesse. 

« Da  lungo  tempo  vi  siete  a me  affezinnali,  e mi  riconosceste  |)er  vostro  maestro:  ho 
esauriti  tutti  gli  sforzi  per  adempiere  gli  obhlighi  che  contrassi  con  voi  nel  ricevervi 
per  discepoli:  voi  ini  secondaste,  divideste  i miei  travagli  e le  mie  pene,  e imparaste 
quanto  costa  l'istruirsi  su  vnrj  sogcelli,  che  a ciascuno  è necessario  conoscere,  se  vuole 
compiere  esattamente  la  missione  alTidnlaglj  durante  il  suo  soggiorno  sulla  lem. 

• Nel  deplorahile  stato  delle  cose  d'oggi,  e attesa  l'avversione  che  dapertutto  si  mo- 
stra per  la  riforma  dei  eosliimi  e il  rinnovamento  dell'antica  dottrina,  non  dovete  lu- 
singarvi di  richiamare  facilmente  la  maggior  parte  degli  uomini  alla  pratica  dei  loro 
doveri.  Abbiate  a memoria  il  poco  successo  ebe  io  stesso  ottenni  all'assunta  impresa, 
quantunque  non  cessassi  di  lavorarvi  intorno  liilta  la  lunga  mia  vita  : potete  beasi,  con 
qualche  speranza  di  esito  prospero,  contribuire  alla  custodia  del  prezioso  deposito  con- 
fidatovi, e.  di  cui  non  son  io  che  il  guardiano.  Questo  sarà  da  voi  stesso  alliilato  a 
persone  che  ne  potranno  far  uso,  e lo  trasmetteranno  ad  altri  a vicenda,  onde  giunga 
alle  generazioni  future. 

" Per  compiere  lant'opera  con  frullo,  è necessario  che  ognuno  di  voi  ai  affezioni  io 
particolare  alla  parte  soltanto  ad  esso  meglio  conveniente,  e per  cui  è maggiormente 
adattato. 

• .Ming  seii-king,  lan-pe  nini,  e f.iung  kung  devono  attenersi  alla  morale;  son  essi 
in  grado  di  svilupparne  i priocipj,  d’ispirare  la  pratica  di  quanto  prescrive,  e di  por- 
tare al  più  allo  punio  di  virtù  quelli  che  si  metteranno  sotto  la  loro  direzione.  Ob  ae  il 
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Cielo  si  fosse  degnato  di  prolungare  i giorni  del  saggio  len-oei!  ...  Ma  era  decreto 
cli'ei  morisse  nel  lior  della  età,  percliè  in  questi  niiscri  tempi  di  corruzione  e disordine 
gli  uomini  non  erano  degni  di  possederlo. 

« Sai-ngo  e Seu  kung  hanno  naturalmente  il  dono  della  parala,  perfezionarono  con 
l’arte  le  doti  naturali,  e vi  riuseiranuo  ove  si  contentino  di  coltivar  l'eloquenza  : sari 
loro  di  grande  ajutn  la  facondia,  onde  persuadere  i contemporanei  che  non  vivranno 
felici  sulla  terra  se  non  adenipieudo  con  esattezza  quello  per  cui  vi  furono  collucali. 

« lan  ieu  e kidu,  di  molla  esperienza  del  mondo,  conoscono  gli  interessi  dei  principi, 
e sanno  come  occorra  governar  gli  uomini;  possono  entrare  agli  impieghi  civili,  a 
quelli  sovratutloche  hanno  ra|i|>orto  immediato  col  popolo;  possono  anche,' dove  richie- 
sti, giovare  ai  sovrani  nell'amiiiinisirazione  dei  loro  .Stali. 

« Seu-iung  e Seu  lu,  coll'indefessa  loro  occupazione  allo  studio  dell'antichità,  acqui- 
starono cognizioni  sicure  in  diverse  erudizioni,  f.ssi  possono  rendersi  utili  veramente, 
e contrihuire  dal  canto  loro  alla  felicità  degli  uomini,  istruendo  i popoli  e i sovrani  me- 
desimi nella  dollrina  delle  leggi,  degli  usi,  de'  costumi,  e di  tutta  la  condotta  dei  fonda 
tori  della  monarchia  ; c facendo  opportuno  parallelo  fra  ciò  che  si  praticava  allora  e ciò 
che  di  presente,  potranno  inspirare  ai  contemporanei  un  salutar  pudore,  e obbligarli 
perciò  a fare  almeno  alcuni  sforzi  per, imitarli  in  qualche  cosa  se  non  bauDO  liaslaule 
coraggio  per  imitarli  in  tutto  •. 

Tutti  i pensieri  del  saggio  furono  insoninia  per  la  felicità  del  popolo,  e l'aneddoto 
seguente  mostra  fiiiu  a qual  grado  se  ne  interessava.  L'ii  giorno  che  il  suo  discepolo 
Seu-kuog  era  andato  a visitarlo,  il  filosofo  gli  disse  : — Venite  mollo  a proposito,  per- 
chè mi  disponeva  di  andare  alla  torre  orientale,  per  vedere  dall'alto  della  specola  come 
si  divertono  i nostri  hu'oni  caiiipagnuoli,  essendo  questo  giorno,  come  sapete,  consacrato 
il  cullo  degli  spiriti  della  terra  » (7).  Arrivali  alla  torre,  ecco  quantità  di  |iersoDo,  in 
differenti  drappelli,  abbandonarsi  alla  gioja , gli  uni  cantando  e danzando,  gli  altri 
mangiando  e bevendo.  A mano  a mano  che  koug-tseu  gli  osservava,  vedevasi  il  suo 
viso  farsi  allegro  c sereno,  come  avesse  preso  parte  al  loro  trastullo.  — lo  vi  coufesso 
(disse  a .Seu  kung)  clic  ho  un  vero  piacere  a veder  questa  buona  gente  dimenticare  cosi 
le  proprie  disgrazie  , e crearsi  un  momento  felice  ; non  vi  pare  che  operino  bene  ? — 
Per  conto  mio  (rispose  Seu  kungJ  sono  d'avviso,  che  sarebbe  mollo  meglio  se  non  si 
abbandonassero  mai,  come  fanno,  a una  gioja  indecente,  e disapprovo  assaissimo  die  si 
dilettino  di  cantsszare,  ballonzare,  mangiar  e liere,  invece  di  espander  l'animo  inazioni 
di  grazie  pei  Ivenefizj  ricevuti,  e in  preghiere  per  ottenerne  di  nuovi. 

— Dite  lienissiiiio  (rispose  Kong-lseu');  liisogna  ringraziare  il  Ciclo  dei  benefi/.j  olle- 
nuli,  e pregarlo  di  accordarne  di  nuovi.  Ma  pure  nel  goderli,  come  fanno,  queste  buone 
genti  intendono  di  rendere  azioni  di  grazie  e preghiere  : non  invidiate  loro  le  languide 
dolcezze  della  felicità  immaginaria  d'un  giorno,  lai  continuazione  del  lavoro  senza 
tregua  snervereblie  il  cor|io  e lo  spirito,  ed  è ben  giusto  che,  dopo  cento  giorni  di  |ie- 
nosi  fatica  (8),  i campagniioli  ristorino  le  abbattute  forzo,  alibandoiiaiuloai  alla  gioja. 
Conviene  inoltrarsi  a lur  riguardo  pìulloslo  indulgenti  che  severi,  perchè  un  arcosem 
pre  teso  perde  necessariamente  t'elaalicilà  o diventa  inservibile  •.  , 

Un  altro  giorno,  in  cui  lo  stesso  discepolo  era  venuto  a visitarlo,  gli  disse:  — Mio 
Ciro  Seu-kuog,  io  mi  sento  mancar  la  luce  degli  occhi  e le  forze,  e la  mia  salute  vacil- 
lante non  si  ristsiiilirà  forse  mai  più  • ; e qui  singhiozzi  reiterali. gl'iiilernippero  la 
voce,  e dopo  un  momento  di  silenzio  continuò  ; — l.a  monlngna  Tal  scian  si^scosceiide; 
io  non  posso  più  levare  la  testa  |ier  contemplarla.  I.e  travi  che  sostengono  l'edifiziu, 
sono  per  la  maggior  parte  infracidile;  non  so  più  dove  ritirarmi.  L'erba  senza  succino 
è per  intiero  diseccala  ; non  so  più  dove  sedermi  per  riposare.  i.a  sana  dottrina  era 
affatto  scompam  e in  oblio-,  tentai  richiamarla  e ristabilirne  l'impero;  non  potei  riu- 
scirvi. Si  troverà  nessuno  dopo  la  mia  morie , che  voglia  sobbarcarsi  a si  penoso 
incarico '(  « 


(7)  .\Icane  cerimonie,  in  onore  Hejjli  olio  »|iirili 
prnìrli  li  beni  di*IU  t«rn,  cbtimit)  Ta-cia^  iveinn 
DrII'fqainotin  prìtniviri  e in  quello  d'ia> 
tunno. 


(fi)  Dii  qtii  appare  rhe  ro«<crvinr»  de!  trtiimo 
({iomn  di  riposo  non  en  rnoofteiuti,  «stme  li  pretese, 
digli  iDiichi  Cinesi}  come  non  • dai  moderni. 
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Kinulmcnle  una  matlln»  cadde  in  profondo  ;opore,  da  cui  non  fu'più  |)os8Ìl>ile  il  ri- 
svepliiirlo.  Durò  selle  (liorui  in  tale  lelarfiico  stalo,  a capo  dei  i|uali  rese  l'ultimo  sospiro, 
l'anno  della  sua  età  sessagesimoterzu,  i7D  avanti  la  noslr'èri,  e il  nono  prima  della  na- 
scita di  Sacrale. 

Il  suo  nipote  Scu  sse,  unico  della  stirpe  ad  esso  superstite,  essendo  troppo  piovane 
ancora  per  iocancursi  delle  cure  dei  fifuerali,  le  assunsero  due  dei  disce|>oli.  h:ssi,dopu 
aver  chiusi  gli  occhi  al  maestro,  gli  misero  in  bocca  tre  pizzichini  di  riso,  o lo  addoli. 
Iiarono  con  undici  sorta  di  vesti.  I.'csieriorc  era  quella  di  cui  ai  vestiva  quandoandavu 
in  cerimonia  alla  Corte;  il  suo  cappello,  quale  hi  purlavano  allora  i minislri  distato; 
la  decorazione  che  distingueva  gli  uomini  lu  carica,  era  d'avorio,  e il  cordone  a cui  slava 
appesa,  tessuto  con  liti  di  cinque  culori. 

Cosi  vestito,  il  corpo  del  lilusofo  fu  collocalo  in  un  doppio  feretro,  coslriillo  con  tavole 
grosse  quattro  pollici  di  misura  decimale,  che  fu  poi  messo  sopr.i  un  catafalco,  formato 
secondo  il  rito  dei  Ceti  che  occupavano  allora  il  trono  imperiale;  peuuoucelli  triango- 
lari, sparsi  alliiriio  al  calufalco,  erano  giusta  il  rito  della  dinastia  Ciang;  e il  grande 
stendardu  quadrato  ch«  li  dominava,  era  secomlo  il  riio  della  dinastia  liia.  Compito 
questo  primo  dovere,  i due  discepoli,  a nome  del  nipote  del  loro  maestro,  comprarono 
un  terreno  di  cento  mu  (ogni  mu  è cento  passi,  e ogni  passo  sei  (liedi)  in  qualche  di- 
stanza al  nord  della  citta  per  deporvi  il  cadavere.  AU  uim  delle  estremità  alzarono  tre 
monlicelli  iu  forma  di  cupole;  quello  di  mi  zzo  più  allo  degli  altri  doveva  indicare  la 
tomba,  e Seu  kuiig  vi  piantò  colle  proprie  mani  l'albero  Ami.  Uuest'alhern  non  è più 
in  oggi  che  un  troncu  diseccalo,  ma  sussiste  ancora  nel  lungo  medesimo  dove  fu  pian- 
tato, veuliduc  secoli  fa.  Clonndo  lutto  fu  disposto  per  la  sepoltura,  i discepoli  del  lilosufn, 
ch'erano  più  al  caso  (li  farlo,  si  riunirono  presso  Seu  sse,  e formarono  il  convoglio  fu- 
nebre, uueudusi  ai  parenti  dell'esimio  defunto  ; il  corpo  fu  deposlo  sotterra,  con  l'ap- 
IKirato  del  cerimouiale  uutico;  e avanti  di  separarsi,  i discepoli  concertarono  Ira  loro  di 
portare  il  corruccio  del  maestro  nella  sle.ssa  maniera  e per  tanto  tempo,  quanto  avreb- 
bero fatto  pel  padre:  Seu  kuug  perù  lo  volle  portare  sei  anui,  e si  chiuse  a tale  elfetlo 
in  una  capanna,  che  esii  coslrusse  presso  lu  tuuiha  del  maestro. 

I principali  discepoli  del  filosofo,  che  si  trovavano  nei  diversi  regni  della  Cina,  vennero, 
alquanti  per  volta,  a rendere  le  funebri  cerimonie  al  sepolcro  del  loro  maestro,  e cia- 
scuno portò  come  tributo  una  specie  d'albero,  comune  al  loro  paese,  per  eontrihuire 
a decorare  l'avello.  Un  gran  numero  ili  essi  vennero  a stabilirsi  colle  loro  famiglie  nei 
dintorni  dì  quel  Inogo  riverita,  c vi  formarono  un  villaggio  che  chiamarono  Knng-li, 
cioè  villaggio  di  Kong,  o appartenente  alla  rasa  di  Kong,  di  cui  amarono  dichiararsi 
vas.salli,  e pregarono  il  nipote  del  filosofo  a riguardarli  come  tali,  per  rispetto  al  suo 
avolo  insigne. 

Al  re  di  Lu  increhhe  la  morte  del  saggio,  da  lui  neglello  finché  visse,  c sciamò  con 
dolore  : — Il  Cielo  prnvido  è irritalo  con  me.  se  mi  ha  tolto  il  tesoro  più  prezioso  del 
mio  regno,  logliendomi  il  saggio  che  ne  faceva  la  gloria  principale  e l'ornamento  più 
hello  • . Volendo  poi  correggere  in  qualche  modo  la  sua  passala  ingiustizia,  fece  costruire 
a suo  onore,  in  prossimità  aita  tornila,  uno  di  quegli  cdifizj  destinali  ad  onorare  appunto 
gli  ascendenti,  « perchè  lutti  gli  amatori  della  sapienza  pre.senli  c futuri  possano  ivi 
trasferirsi  per  fcre  le  cerimonie  rispellosc  a chi  aperse  loro  la  via,  e sul  mndello  del 
quale  devono  formarsi  ».  Si  deposc  il  suo  ritrailo  in  quel  nionumenlo,  insieme  con 
tutte  le  .sue  opere,  gli  abiti  da  gala,  gl'islrumenti  di  musica,  il  carro  con  cui  viaggiava, 
e alcuni  mobili  appartenutigli. 

Tulio  compiuto,  se  uè  diede  avviso  al  redi  Lu,  il  quale  ivi  recatosi,  eseguì  in  persona 
tutte  le  cerimonie,  che  s imitarono  poi;  cioè  lo  riconobbe  soleunemcnlc  per  maestro,  e 
gli  rese  in  tale  qualità  omaggi  medesimi  come  se  fosse  vivo  e se  lo  istruisse  ancora  nella 
morale,  nelle  scienze,  nel  governo.  I discepoli  del  filosofo  rinnovarono  nello  stesso 
lungo  i tributi,  già  resi  al  loro  maestro,  e decretarono  che,  almeno  uua  volta  ogni  anno, 
verrebbero  ad  assolvere  i doveri  mr  desimi  ; ciocché  praticarono  nel  resto  della  vita  loro, 
con  lina  esattezza  che  ha  servito  di  modello  a lutti  i 1 ctlernli  che  vennero  poi.  Da  olire 
duemila  anni  seguesi  coslantenieole  qnesl'iiso  ; c come  non  è possibile  che  tulli  inlra- 
prcndann  annualuienle  il  viaggio  di  Kiu  fu-kien,  dove  sorge  la  tomba  dell'immortale 
filosofo,  si  è alzalo  iu  ogni  città  uu  tempio  (miaoj,  e gli  abitanti  nelle  provìncìc  lonUne 


Digitized  by  Google 


ili 


Binr.KAFtE 


dell'Impero  vi  si  trisferiscono  i celebrare  le  cerimonie  medesime  cb'esai  eseguirebliero 
alla  tomba  se  potessero  recarvisi. 

Neppure  gl’imperatori  si  dispensano  da  lale  obbligo,  e come  rappresenlanli  della 
nasione,  rendono  omaggio  a quello  che  la  nazmne  ricon<dibe  solennemente  per  maestro; 
e Tai  leu  fondatore  della  dinastia  di  liso  fu  il  primo  a darne  l'esempin,  circa  ducenlo 
anni  avanti  la  nnstr'èra.  A quest’epoca  si  pud  fissare  a iin  di  presso  il  principio  della 
specie  di  culto  pubblico,  reso  da  tanti  secoli  a Kong  tseii  dai  pre|>osti  all'Istruzione  e 
governo  della  nazione;  onde  cA  cli'essi  fecero  dapprima  spontaneamente  e assai  vo- 
ìontieri,  divenne  in  poi  una  legge  , e fu  regola  clic  nessun  l.elleralo  sarebbe  ammesso  a 
gradi  accademici,  nessun  mandarino  sarebbe  preposto  airamminislrazione  della  giustizia 
e al  governo  del  popolo,  nè  entrerebbe  nell’esercizio  della  carica,  che  dopo  aver  com- 
piute solennemente  le  cerimonie  rispettose  in  alcuno  dei  lempj  a bella  posta  drizzati 
in  ogni  città  ad  onore  del  filosofo  e de' suoi  principali  discepoli. 

Tali  disposizioni  furono  adottate  sotto  il  regno  di  Cin  lsiing  , terzo  imperatore  della 
dinastia  .Siing,  il  cut  regno  cominciò  l'anno  UtlS  dell'èra  volgare.  Quell'Imperatore,  du- 
rante un  viaggio  che  fece  nelle  provincie  orientali  del  suo  impero,  si  nllonlanò  dalla 
strada  consueta  per  andare  con  tutta  la  forte  a visitar  la  tomba  del  gran  filosofo,  e si 
recò  nel  tempio  erettogli,  ove  compi  le  cerimonie  rispettose  din.inzi  al  feretro  dell'e- 
stinto, che  sceglieva  personalmente  per  maestro. 

Nello  stesso  tempo  che  gl’imperatoM  onoravano  In  memoria  di  Kong  Iseu  con  monu- 
menti sontuosi,  gli  davano  diversi  titoli  onorifici:  il  re  di  l.u,  poco  dopo  la  morte  del 
sublime  fdosofo,  lo  avea  chiamato  il  padre  sotto  la  dinastia  Ifan,  si  chiamò  cung  o 
dura;  la  dinastia  Tang  cbiamollo  il  prima  santo;  fu  poi  indicato  sotto  il  titolo  di  predi- 
calure  reale.  La  sua  statua  fu  rivestila  d'iina  veste  regia,  e gli  fu  posta  sul  capo  una 
corona.  Sotto  la  dinastia  Ming,  nnminossi  i7  più  santo,  il  più  saggio  e il  più  virtuoso 
fra  gl'istilulori  degli  uomini;  il  qual  titolo  gli  venne  conservato  dalla  dinastia  tartara 
attualmente  regnante. 

I discendenti  suoi  godettero  e godono  ancora,  da  oltre  duemila  anni,  le  grandi  ono- 
rificenze nell'impero  cinese  , e possedono  soli  il  titolo  di  nobili  ereditarj.  Erano  venti 
cung  nell'impero  alla  quinta  eenerazione,  c sotto  il  regno  di  Kung-li  i loro  discendenti 
sommavano  a undicimila  maschi  (9J. 

(9)  Atdòam  compssilìaU  la  Biografia  atesa  dal  padre  Amiot,  e ebe  occaps  no  ioUro  volume  dette 
Jtfeaeertu  dei  mU§ionarj  sui  Ciiaeai. 
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Alle  donne  greche  ci  parve  dovesse  piacere  il  veder  contrapposti  tipi  cosi  diHerenti 
come  sono  le  cinesi,  estraendo  dai  loro  annali  alcuni  fatterelli,  ove  si  vedrà  la  morale 
migliore  che  fra  i Greci,  ma  scomparire  nella  generalità  d'una  virtù  o di  un  difetto 
()uella  pcrsonalitò,  che  conservasi  eminente  fra  i Greci. 

hlruziime  d'una  madre  a suo  figlio. 

Come  Mong-ko  fu  in  età  da  studiare,  la  madre  lo  mandò  a scuola. \jn  giorno  tornato 
a casa,  ella,  mentre  dipanava,  gli  domando  a che  punto  fosse  degli  stiidj  e cosa  avesse 
imparato.  AH'udirsi  rispondere  con  tutta  ingenuità  dal  figliuolo,  che  non  aveva  ancora 
imparato  nulla,  dato  di  piglio  a un  coltello,  come  indispettita  tagliò  una  peaza  di  stoffa 
che  lavorava  sul  telajo.  Il  fanciullo  shignttito  le  domandò  che  vule.'Se  ciò  significare:  — 

• Figlio  (ris|)Ose  ella),  se  non  impari  nulla,  fai  come  ho  fatto  io  adesso,  e peggio  ancora. 
« Chi  vuol  divenire  sapiente  e farsi  nome,  deve  applicare  di  liuona  voglia  ed  upproGitare 
« degrinsegnamenti.  Per  questo  solo  mezzo  uno  può  menar  vita  tranquilla  in  casa,  e 

• mettersi  negl'impieghi  senza  rischio.  .Se  trascurerai  di  studiare  a questo  modo,  tu 

• sarai  sempre  un  iiiiserahile,  esposto  a tutte  le  sciagure  delle  condizioni  più  vili:  se 

• fai  si  |H)co  conto  della  sapienza,  che  getti  cosi  il  tempo  destinato  ad  acquistarla,  tanto 

• vale  che  a dirittura  ti  metta  a fare  il  facchino  o qualche  altro  simile  mestieri),  che 
« almeno  ti  assicuri  il  pane.  Si  dice  comunemente  che  la  donna  che  non  sa  far  nulla, 

• e l'uomo  che  in  gioventù  non  impara  niente,  dovranno  o fare  il  ladro  o vendersi 
« schiavi;  e questo  detto  è pur  troppo  verissimo  >. 

A Hong'ko  fecero  gran  colpo  l'atto  e le  [larole  della  madre;  onde  preso  per  maestro 
Tse  se,  tanto  approfittò  delle  costui  istruzioni,  che  diventò  un  gran  filosofo  e l'uomo 
più  celebre  del  suo  tempo.  Quando  fu  io  età.  la  madre  gli  diede  moglie;  ed  un  giorno 
che,  entrato  nella  camera  in  cui  era  la  sua  donna,  la  trovò  vestita  in  maniera  poco  mo- 
desta, l'ehhe  tanto  a male,  che,  uscitone  tosto  imhroni  iato,  stette  gran  tempo  senza  ve- 
derla. La  donna  andò  a trovare  la  suocera,  e con  queste  parole  mostrò  voler  prendere 
congedo  da  lei:  — Gomunemente  si  dice  che,  quando  una  donna  è ritirata  nella  sua 

• camera,  neppure  il  marito  di  giorno  vi  entra,  od  assai  di  rado.  Uno  dei  passati  giorni 
« mi  trovavo  in  camera,  vestita  cosi  alla  huoiia,  quando  entrato  mio  marito,  si  mostrò 

• corrucciato  di  avermi  sorpresa  in  tale  stalo.  Vedo  ch'egli  mi  tratta  come  un'estrania; 
« a donna  sconviene  restare  a lungo  io  una  casa  estrania  : onde  sono  venuta  a prender 
n congedo  da  voi  per  ritornare  da  mia  madre  ». 

I.a  suocera,  avuto  a sè  Mong-ko,  — Figlio  (gli  disse),  quando  alcuno  entra  in  una 

• casa,  deve  domandar  prima  se  sì  può,  farsi  annunziare  dal  servitore,  od  almeno  alzar 

• la  voce  per  essere  inteso  prima  di  passare  Tu  sai  henissimo  che  cosi  va  l'usanza,  e 
1 che  in  tal  mudo  all'eiilrare  sì  trova  sempre  la  sala  bene  io  assetto.  Chi  poi  va  in  una 
« delle  altre  camere,  appena  ue  apre  la  porla  deve  tener  bassi  gli  occhi.  Tu  bai  mancato 
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« a queste  regole,  figliiiol  mio,  ed  lisi  mostralo  ignorare  le  buone  usanze:  c dopo  ciò 
« toccherà  a te  essere  seeero  con  altri?  u Mong  ko  ascoltò  la  riprensione  con  umiltà,  e 
ne  rese  grazie;  indi  si  riconciliò  culla  moglie. 

Molto  tempo  dopo  Muug  se  (i)  trovandosi  alla  corte  di  Tsi,  parve  alquanto  melanco- 
nico, ed  avendogliene  la  madre  domandata  la  cagione,  le  diede  una  risposta  vaga.  Un 
altro  giorno  die  la  madre  lo  vide  tutto  im|ieusierito  e dimenare  il  Liastune  sospirando, 
gli  disse:  — Figliuul  mio,  pochi  giorni  fa  mi  parevi  melanconico,  e me  ne  hai  dissi- 

• molata  la  cagione;  oggi  sospiri  dimenando  il  bastone.  Coa'hai  tu?  — .Madre  (rispose 
« .tlong-se),  mi  hanno  ingegnalo  che  l'uomu  s.aggio  non  deve  aspirare  ad  impieghi  e 
« ricompense  se  non  per  vie  dritte;  che  quando  i principi  non  vogliono  dargli  retta, 
« non  ha  a prodigare  loro  i suoi  consigli;  e che  quando  gli  ascoltano  senza  approfit- 
« tarne,  egli  non  deve  più  restare  alla  corte.  Vedo  che  qui  la  vera  dottrina  è disprez- 

• sala;  vorrei  |>crciò  ritirarmene,  ma  la  vostra  avanzata  età  mi  raltiene;  per  questo  mi 
« vedete  tristo  e sopra  pensiero.  — Dovere  della  donna  (soggiunse  la  madre)  è far  la 
« cucina,  cucire  e regolar  bene  l'inlerno  della  casa;  ciò  che  riguarda  il  di  fuori  non 
« tocca  a lei.  Finché  siamo  fanciulle,  noi  stiamo  sottomesse  al  padre  ed  alla  madre;  una 
v volta  maritate,  dipendiamo  interamente  dai  nostri  manti,  e dobbiamo  seguirli  do- 

• vunque  vogliono  ; fiualmeulc  rimaste  vedove,  se  abbiamo  dei  figli  in  età  avanzata, 

• dobhiain  seguire  anche  loro,  come  facevamo  coi  mariti  nostri.  Tali  sono  le  cosili- 
a manze  riguardo  al  nostro  sesso.  Sono  vecchia,  è vero,  ma  non  imporla  : tu,  ligliuol 
« mio,  fa  il  tuo  dovere,  senza  ch'io  ti  sia  d'ostaculo;  saprò  anch'io  fare  il  mio  >. 

Alira  istruzione  d'una  madre. 

King  kiang,  fanciulla  di  condizione  elevala,  fu  maritata  in  Mu-pe,  che  occupava  il 
grado  di  ta-fu  alla  corte  di  l.ii;  n'ehbe  un  figlio  chiamato  Nen-pe,  e rimasta  vedova  le 
toccò  la  cura  d'educarlo.  Fila  In  fece  perbene  istruire,  e quando,  terminali  gli  studj, 
fu  di  ritorno  a casa,  prese  a vigilarne  la  condotta,  l'iò  di  lina  volta  le  venne  osservalo 
che  lutti  quelli  che  venivano  a trovare  Nen-pe,  lo  trattavano  con  molto  riguardo,  onde 
inferi  che  suo  figlio  dovesse  aver  relazione  soltanto  con  persone  inferiori  a lui,  si  |>er  l'età 
che  pel  resto,  e che  perciò  egli  si  desse  a credere  di  non  aver  più  bisogno  d'istruzione. 

Un  giorno,  partili  appena  i suoi  amici,  lo  chiamò  per  dargli  una  ammonizione.  — 
a Una  volta  (diss  ella)  a Wu-uang,  nell'uscire  dalla  sala  d'udienza,  si  sciolse  il  legaccio 
« d'una  calza,  e questa  cascava;  guardatosi  intorno,  e visto  nessuno  al  quale  credesse 
« poter  ordinare  di  legarclieln,  si  aldiassò  e lo  fece  da  se  stesso.  Iloen-kang  aveva  sein- 
« pre  ai  liancbi  tre  buoni  amici;  teneva  cinque  ufflziali  perché  osservassero  t suoi  difetti 
« e ne  lo  nminonisseni,  né  passava  giorno  ch'egli  non  »scollas.se  una  trentina  di  persone 
« sui  difetti  suoi.  .Sceu-kung  al  hanrhello  olTriva  Ire  volte  le  migliori  vivande  ai  vecchi, 
« assettava  loro  i capelli,  e quando,  a.isumeiido  il  governo,  egli  andò  a fare  le  visite,  si 
« contarono  tra  i visitati  piò  di  settanta  vecchi  poveri,  che  s.bitavann  nelle  viuzze  an- 

• gusle.  Questi  tre  grandi  uomini  erano  sovrani,  eppure  vedi  come  si  ablvassavano, 
« sempre  però  con  persone  più  avanzate  di  loro  in  età,  ché  d'ordinario  non  ne  ammet- 
« levano  altre.  In  questo  modo  riusciva  loro  più  facile  dimenticare  sto  per  dire  il  loro 

• grado  e la  dignità,  e cosi  facevano  ogni  giorno  nnnvi  progressi  nella  via  della  virtù. 
« Tu  invece,  figliuol  mio,  segui  una  strada  tutta  opposta,  tu  che  sei  giovane  e senza 
e impiego.  Vedo  che  quelli,  coi  quali  hai  relazione,  ti  deferiscono  in  lutto,  e ti  riguar- 
« dano  come  loro  superiore;  sono  dunque  persone  piò  giovani  di  te,  e come  te  poco 
« istrutte.  Che  vantaggio  puoi  trarre  da  simili  relazioni  ? « Nen  pe  ascoltò  l'ammoni- 
mento, e ne  ringraziò  la  madre;  conobbe  di  far  male,  e cambiò  condotta  ; si  attaccò  a 
(versone  gravi  che  riguardava  come  maestri;  e sempre  era  veduto  con  vecchi  venerabili, 
ai  quali  serviva  di  guida  e d'appoggio  quando  camminavano,  e li  serviva  anche  a tavola. 
King-kiang  ne  provava  una  vera  gioja,  e diceva  : — Ora  si  che  mio  tiglio  si  va  istruendo 
e facendosi  uomo  ! • 

Quando  ficn-|ve  entrò  negli  impieghi,  King-kiang  gli  tenne  un  discorso,  nel  quale,  con 


(I)  Sfonderà  il  nome  «tetto  saa  fami|;tii;  A'o  il  suo  profrio,  o piccolo  oomc,  dicono  i Cioesì;  .Ve,  motto 
onortrole  «ti  oomintr  uno. 
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paragoni  tolti  dall'ano  di  fare  atoffc  ch'ella  esercitava,  gli  espose  le  doti  che  devono 
avere  quelli  che  coprono  cariche  nel  regno.  Indi  a poco  tempo  Nen  pe,  tornando  dal 
palazzo  per  andar  a salutare  la  madre,  la  trovò  che  stava  dipanando,  e le  fece  intendere 
che  tale  occupazione  temeva  recasse  disonore  alla  sua  famiglia,  e potesse  fors'anco 
mettere  il  sospetto  ch'ei  non  la  trattasse  tiene.  King  kiang,  mandando  un  profondo  ao- 
spiro,  esclamò  ; — Queste  sono  le  fal.<e  idee  che  hanno  rovinato  questo  regno,  una  volta 
« ai  llorido.  K tu,  mio  tìglio,  che  hai  tanto  studiato  e ora  occupi  dignità,  lo  ignori 

• tu  forse?  Molle  cose  ho  a dirti  intorno  a ciò;  ascoltami  con  attenzione.  I saggi  re  dei 

• tempi  antichi  a bella  posta  cercavano  le  terre  meno  grasse  per  collocarvi  i loro  sudditi; 

• ed  era  uno  dei  primi  segreti  dell'aiie  di  regnare  allora,  tener  i popoli  occupati  a 
« lavorare  e faticare;  ed  avevano  ragione.  Il  lavoro  e la  fatica  rendono  l'uomo  allento  c 
" virtuoso,  mentre  l'nzin  e i piaceri  sono  fomento  ai  vizj.  I popoli  che  abitano  paesi 
1 pingui  e fertili,  sono  d'ordinario  (toco  industriosi  e voluttuosi  : al  contrario  sono  la- 
« boriosi  e dabbene  quelli  che  abitano  un  paese  sterile,  .^on  voler  credere  però  che 
e nella  saggia  antichità  l’occupazione  ed  il  lavoro  fossero  unicamente  pel  popolo:  quanto 
« non  lavoravano  anche  glimperatori  stessi!  dovevano  regolar  le  lìnunze,  esaminare  i 
n magistrali  ed  i rapporti  che  questi  loro  facevano,  provedere  ai  bisogni  dei  («ipoli, 
e fornirli  di  linoni  maestri  e pastori:  dovevano  decidere  in  appello  le  cause  criminali 
" ed  applicare  le  pene;  adempire  ni  tempi  fissati  le  pubbliche  cerimonie,  e preparnrvisi 
« molli  giorni  prima;  un  imperatore  non  poteva  prender  riposo,  n darsi  ai  divertimenti 

• se  non  quando  lutto  fosse  bene  in  ordine.  .Mtrellanlo  facevano  proporzionatamente  ì 
« principi  tributar]  ; la  mattina  badavano  al  servizio  deirimperalore,  secondo  gli  ordini 

• avutine;  a mezzodì  si  occupavano  ciascuno  degli  alTari  del  proprio  stalo  ; sulla  bassa 
'•  ora  impiegavano  un  dato  tempo  all'esame  delle  cause  criminali;  la  notte  regolavano 
« ciò  che  spettava  agli  opera]  e giornalieri.  1 grandi  deirimpero  cominciavano  ad  at- 

• tendere  di  buon  mallinb  agli  iilliz]  che  appartenevano  a ciascuno;  ad  ora  piò  lardasi 

• univano  per  deliberare  insieme  intorno  al  governo  dello  Stalo;  la  sera  facevano  nota 

• delle  cose  che  doveansi  compiere  al  dimani,  ed  erano  costretti  togliere  alla  notte  il 
« lem|to  di  accudire  agli  alTari  domestici.  I.o  stesso  avveniva  proporzionatamente  per 
« tutte  le  condizioni  superiori  al  semplice  popolo. 

s Per  passare  dagli  uomini  alle  donne,  ignori  tu  che  le  regine  eseguivano  di  propria 
<t  mano  quegli  ornamenti  color  viola,  sospesi  intorno  al  berretto  deH’imperatore  ? che 
« quell'urlo  rosso,  distintivo  dei  principi  e dei  duchi,  era  lavoro  delle  proprie  mogli? 
1 che  quelle  belle  cinte  larghe  che  usavano  i grandi,  ed  i loro  abili  di  cerimonia,  erano 
<t  fatti  dalle  mogli  di  quelli  che  li  portavano?  ,\  più  forte  ragione  le  donne  di  condizione 

• inferiore  di  propria  niaiio  facevano  gli  abili  ai  loro  mariti.  iNc  qui  finiva  il  lor  còm- 
« pitn;  usavano  olfrin-  sim  li  oggetti  ai  principi,  o come  tributo  od  in  dono,  aecondochè 

• erano  o no  sotto  il  loro  dominio.  In  poche  parole,  si  per  gli  uomini  che  per  le  donne 

• era  delitto  menare  vita  oziosa  Queste  erano  le  usanze  dei  noalri  onienali,  ed  allora  li 
« osservava  scriipnlnsamente  quella  massima  dei  nostri  antichi  re,  la  quale  giunse  fino 

• a noi  ; che  i grandi  devono  lavorare  colla  mente  e col  corpo.  Nò  massime  cosi  savie 

• ed  usanze  cosi  lodevoli  si  devono  dimenticare. 

• Pensa  ora,  figliiiol  mio,  ch'io  sono  vedova,  e tu  da  poco  tempo  entrato  alle  cariche, 
« Ci  diran  dunque  bene  l'infingardaggine  e l'ozio?  Mentre  io  mi  studio  di  non  avermi 
< a rimproverare  nulla  da  (|iipsl0  lato,  sembra  che  lu  mi  disapprovi.  Che  bene  può 
« sperare  il  sovrano  da  un  uomo  che  nutre  (ali  sentinienli?  Temo  assai  che  il  mio  buon 
■ marito  mi  abbia  lasciato  in  te  un  figlio  poco  degno  di  on  (al  padre,  e che  in  te  debba 
« finire  la  sua  discendenza».  In  fallo  )hico  tempo  dopo  N'en  pe  mori  senza  lasciare 
figliuoli,  e King-kiaug  in  lulto  piangeva  alla  maltina  il  marito,  eolia  sera  il  figlio. 

Ki'kang,  fratello  di  Mu-pc  c zio  di  N'en-pe,  rimase  capo  della  famiglia,  e secondo  le 
costumanze  King  kiang  doveva  andare  a star  con  lui.  Venuto  egli  dunque  ad  eeea,  la 
invitò  parlandole  con  molto  rispetta.  King-kiang  lo  segui  senza  rispondere,  ed  arrivata 
alla  casa  di  Ki  kang,  entrò  neU'sppartamento  a lei  assegnato,  sempre  senza  dire  una 
parola.  In  appresso,  per  quanto  Ki  kang  lu  trattasse  bene  e come  sua  madre,  ella  gli 
diresse  assai  di  rado  la  parola,  e sempre  di  lontano  e stando  nella  sua  camera.  Confucio, 
al  quale  fu  riferita  la  cundotta  di  questa  donna,  la  lodò  moltissimo  detl'osservare  cosi 
ngorosaioenle  le  costumanze. 
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Tsu  e Tsin  aveudo  tra  loro  guerra,  il  re  di  Tsu  mise  io  campagna  un  esercito  sullo  il 
coui  indo  di  Se  fa.  (Jutslu  generale  trovandosi  iiiaueare  di  vitlovaglie,  spedi  un  corriere  al 
re  per  dargliene  avviso,  c nello  stesso  tempo  niandii  a salutare  la  madre.  Entrato  il  corricie 
in  casa,  ella  gli  domandò  come  audas.-e  I cscrcilu;  — Stanno  lime  i poveri  soldati?  — 
« Signora  (le  rispose  il  corriere),  patiscono  gran  penuria  di  viveri;  finora  ogni  soldato 

• ebbe  bensì  la  propria  rasionc  di  pisellli,  ma  assai  piccola,  puidiè  gli  si  contano.  — 
« E come  sta  il  generale?  • riprese.  — Anch'egli  soffre  della  penuria;  manina  e sera 
« non  ba  a mangiare  altro  che  erbe,  un  |iu  di  carne  cattiva  e del  riso  assai  nero  •.  Il 
discorso  qui  fini;  ma  quando  Se  fa  ritornò  poco  dopo  vincitore,  la  madre  gli  chiuse 
l'uscio  in  faccia.  Se-fa,  maravigliato  della  cattiva  accoglienza,  pregò  alcuni  suoi  cono- 
scenti di  domandarne  il  niutivo  alla  madre.  — Non  sa  mio  figlio  (disse  ella  allora)  quello 

• che  altra  volta  fece  il  re  Yue  nella  guerra  contro  E?  Ignora  egli  che,  essendo  stato  a 
« quel  re  dato  del  vino  in  dono,  egli  lo  diede  a liere  ai  soldati?  che  in  un'altra  occasione 

• fece  lo  stesso  d'un  sacco  di  riso  secco  e aldiruslolìto  a lui  donato,  senza  riservarne 

• punto  per  sé?  .Seblien  vincitore,  Se-fa  a'  miei  occhi  è un  miseratole  generale,  nè  in  lui 

« riconosco  mio  figlio  «.  .Se-fa,  quando  gli  fu  riferito  ciò,  conoblie  di  aver  torlo,  do- 
mandò perdono  alla  madre,  e la  ringraziò  del  buon  insegnamento  datogli:  allori  gli  fu 
aperta  la  porla.  , 

Siiiijùlare  allenzione  d'una  donno  nel  gorerno  della  famiglia. 

Una  vedova  del  regno  di  Ui,  dopo  aver  lutto  disposto  per  la  festa  del  Capodanno, 
chiamò  a sé  i nove  suoi  figli,  e loro  disse:  — Miei  figliuoli,  io  non  ignoro  che  una  donna 
« vedova  deve  stare  nella  casa  del  fu  suo  marito,  cosi  prescrivendo  le  costumanze.  Ha 
« penso  che  nella  min  famiglia  non  v'ha  nessuno  di  età  provetta,  ed  in  questo  tempo 

• solmiie  sicuramente  vi  si  trascurano  le  cerimonie,  o vi  sono  mal  compite.  Se  non  vi 
« spiace,  io  vorrei  farvi  oggi  una  gita  a. 

— Come  vi  aggrada,  o madre  »,  dissero  i figliuoli  in  ginocchi. 

— Uovele  sapere  (ella  riprese)  che  noi  donne  non  siamo  padrone  di  noi  medesime. 

• Nella  giovinezza  giamo  soggette  al  padre  ed  alla  madre;  in  età  più  avanzala  dipendiamo 

• dal  iiianto;  nella  vecebinja  e nella  vedovanza  dobbiamo  seguire  i nostri  figli  e dipeo- 

• dere  da  loro  in  molle  cose.  Voi,  figli  miei,  mi  laK'iale  fare  una  sfuggita  a casa  di  mio 
a padre  ; per  verità  mi  prendo  una  libertà  che  non  è rigarosameote  secondo  le  costu- 
a manze  ; ma  lo  faccio  per  andar  a mettere  un  po’  di  sesto  dove  forse  non  ve  n'ha 
a nessuno.  Durante  la  mia  assenza  voi  raddoppiate  di  vigilanza,  tenete  la  porla  lien 
a chiusa  ; io  tornerò  verso  sera  ». 

Parte  subito  dopo,  accompagnala  da  un  vecchio  servitore  ch'era  stato  mandato  ad 
invitarla  ; giuntavi,  si  afireila  a dar  assetto  ad  ogni  cosa.  Per  essere  il  cielo  coperto  pa- 
rendole si  fosse  fallo  già  lardi,  si  rimise  io  via  |ier  loiuare  a casa;  ma  prima  che  v’ar- 
rivasse essendosi  rischiaralo  il  cielo,  s'accorse  d'essersi  ingannala,  poiché  era  ancora 
presto;  risolvette  perciò  di  aspettar  io  qualche  rimoto  angolo,  fuori  deH'abilato;  e ve- 
nula la  sera,  entrò  in  casa.  Aveiila  vista  dall'alto  di  un  terrazzo  un  signore,  al  quale 
parve  la  cosa  assai  strana,  ed  ebbe  hi  curiosità  di  farle  tener  dietro,  e indagar  sullo  qualche 
pretesto  che  casa  fosse  quella.  I suoi  iiic.vricuti  gli  riferirono  esser  quella  una  rasa  ono- 
rata, e che  tutto  vi  era  in  buon  ordine  e con  l'esatta  osservanza  delle  costumanze. 
Allora  il  signore  cliiaiiiò  a sé  la  vedova,  e le  disse:  — Il  tal  giorno  voi,  venendo  dalla 
parte  del  settentrione,  vi  fermaste  luogo  tempo  nel  tal  luogo  fuor  delle  (lorte,  e non 
« entraste  che  fatta  notte.  Ciò  m'è  parso  assai  strano,  e sono  curioso  di  sapere  qual  mo- 
« tivo  vi  ha  indotta  a far  questo  •. 

— Signore  (rispose  la  vedova),  da  mollo  tempo  ho  perduto  min  marito,  e alo  con 
■ nove  figli  ch'egli  mi  ha  lasciati.  1,’ultinio  dell'anno , dopo  aver  tutto  disposto  pel 

• Capodanno,  col  consentimento  de’  figli  miei,  volli  fare  una  gita  alla  mia  casa  pa- 

• terna,  e nel  p.irtire  dissi  loro  che  non  sarei  tornata  che  a notte.  Sia  per  isbaglio,  sia 
« per  apprensione  d'incontrare  qualche  ubriaco,  che  non  ne  manca  in  questi  tempi, 
■<  come  lien  su  vostra  signoria,  partii  da  casa  troppo  presto  per  ritornare;  ed  essendo- 
» mene  accorta  cainmio  facendo,  nè  vuleiidu  arrivarvi  prima  del  tempo  fissato  a'  miei 
X figli  pel  ritorno,  mi  ritirai  io  qucH'uugoto  a|>partato  ad  aspettar  l'ora  per  la  quale 
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• promesso  arerà  di  rientrare  » (2).  Il  signore  lodò  la  donna  moltissimo,  e le  diede 
l'onorerole  titolo  di  Mu,  cioè  madre  e padrona. 


Àmmonimenlo  alle  matrigne. 

Msng'lu,  del  regno  di  Iloei,  sposò  in  seconde  nozrc  la  figlia  di  Mong-yangsuo  com- 
patriolo.  Cinque  figli  area  avuti  dalla  prima  moglie,  e tre  n’elilie  da  questa  : e per  quanto 
la  matrigna  trattasse  bene  i figli  del  primo  letto,  e si  mostrasse  amorosa  con  loro,  non 
poteva  fare  che  la  guardassero  di  buon  occhio,  non  che  aflezionarsele  ; laonde,  temendo 
che  di  ciò  fossero  causa  i suoi  proprj,  separò  intieramente  gli  unì  dagli  altri,  affinchè 
non  avessero  direrbj  fra  loro  per  l'alloggio,  gli  abiti  e il  mangiare  ; ma  tutto  fu  inutile, 
poiché  quelli  continuarono  a dimostrarle  avversione.  Ora  avvenne  che  il  terzo  dei  cinque 
fratelli,  per  non  aver  eseguito  un  ordine  del  principe,  fu  messo  prigione,  e correva  pe- 
rìcolo della  vita.  I.a  matrigna  ne  parve  addoloratissima,  e non  solo  fece  tutto  quanto 
potesse  alleggerirgli  il  peso  della  prigionia,  ma  corse,  pregò  e mise  in  opera  ogni  pos- 
bile  mezzo  per  impedire  che  fosse  condannato.  Molti  che  la  vedevano  darsi  tanto  alTanno 
per  uno  che  l'area  sempre  avuta  in  avversione,  se  ne  oiostrarono  maravigliati;  ma  ella 
rispondeva  : — Che  imporla?  io  lo  considero  sempre  come  un  mio  proprio  figliuolo,  e 

• farò  |>er  lui  tutto  quello  mai  che  potrò.  Che  virtù  o che  merito  vi  è ad  amare  i pro- 

• Pfj  (>f?l>?  Avvi  madre  che  non  gli  ami?  lo  non  posso  appagarmi  di  questo.  Il  padre 

• di  questi  giovinetti,  vedendoli  privi  di  madre,  prese  me  affinchè  ne  facessi  con  loro 
le  veci;  onde  devo  far  conto  d'essere  la  loro  propria  madre.  E si  può  esser  madre 

« senza  amare  ? .Se  l'amore  che  porto  a'  miei  proprj  figli  mi  facesse  essere  noncurante 

■ di  questi,  mancherei  alla  giustizia.  Che  è mai  una  madre  senza  amore  nè  giustizia  ! 
« Per  quanta  avversione  palesi  egli  per  me,  nè  l'odio  suo  nè  le  sue  cattive  maniere  mi 

■ dispensano  dal  fare  il  mio  dovere  ». 

Le  risposte  di  questa  donna  divennero  note  a tutti;  e risaputele  il  re,  in  riguardo  ad 
una  tal  madre,  fec^  grazia  al  figliuolo.  D'allora  io  poi  non  solo  questo  figliuolo  cosi  poco 
sommesso,  ma  anche  gli  altri  suoi  fratelli  mostraronsi  rispettosi  ed  amorevoli  alla  ma- 
trigna non  meno  de'  proprj  figli  di  essa.  Ella  fi  fece  lutti  e otto  istruir  cosi  bene,  che 
tutti  con  onore  occuparono  le  prime  cariche  del  regno. 

Contigli  contro  le  concussioni  esercitate  dai  superiori  verso  i subqltrmi. 

Tien-si'Se,  ministro  del  regno  dì  Tsi,  riscosse  da'  suoi  dipendenti  una  somma  assai 
modica,  e la  portò  a sua  madre  : — Figlio  fglì  disse  questa),  da  tre  soli  anni  ti  trovi  in 
« carica;  so  qual  è il  tuo  stipendio  e che  hai  avuto  parecchie  spese  da  fare.  Donde  hai 

• potuto  avere  questo  denaro  che  mi  porti  ? « 

— Vi  confesso,  o madre  (rispose  Si-se),  che  l'ehbi  da’  miei  dipendenti  ». 

— Figlio  (riprese  tosto  la  madre),  un  buon  ministro  dee  servire  il  principe  con  alfe- 
« zinne  e disinteresse,  conservare  le  mani  pure,  nè  valersi  di  mezzi  cattivi  per  farsi  ricco; 

< e se  qualche  sinistro  pensiero  gli  passa  per  la  mente,  lo  deve  tosto  scacciare.  Egli 

• deve  finalmente  sfuggire  finn  il  sospetto  d'esser  facile  a ricevere  denaro  che  gli  venga 
« per  vie  non  rette;  euere  nel  fatto  cosi  disinteressato  come  desidera  di  apparire  agli 
« altri,  onde  colla  sua  condotta  possa  dar  peso  alle  proprie  parole.  Il  principe  t'ha  fatto 
« l’onore  di  darti  una  carica  con  uno  stipendio  considerevole  ; e tu  con  una  condotta  ir- 
« reprensibile  devi  corrispondere  a’  snoi  henefizj.  Fa  conto,  o figlio  mio,  che  i doveri 

• d'un  suddito,  e molto  più  d'nn  ministro  del  prìncipe,  non  sono  meno  sacri  di  quelli 
« d'un  figliuolo  verso  il  proprio  padre;  al  principe  cui  serve,  debhe  un'alTezione  sic» 
« cera,  uno  zelo  ardente,  una  fedeltà  irremovìbile,  e dare  di  tutte  queste  virtù  prove 

< noe  dubbie,  esponendo  fin  la  propria  yits,  se  fa  bisogno.  E poiché  tali  estremi  sono 

• assai  rari,  eia  egli  almeno  costantemente  fedele  alla  giustizia  e disinteressato.  Tra 

• altri  molti  vantaggi,  una  tale  condotta  ha  pur  quello  d'impedire  ad  uno  di  trovarsi  in 

■ cattive  brighe.  Altrimenti  facendo,  tu  diverrai  cattivo  ministro;  e come  sarai  buon 


(2)  I figliaoli  avrebbvrn  potato  lospcttjre  cbo  «Trote  votato  torpreDderlI  ; Nrrbbrti  qaiadi  scemiU  in 
loro  la  eosfiileaM  a raffationa. 

Cantò,  Ooeum<n<i'.|—  Tom.  Ili,  Biografie.  ^ 
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• figlio?  Vanno,  togliti  dalla  mia  presenza,  ch'io  non  ti  riconosco  più  per  mio.  Fa  di  que- 
ir sto  denaro  quello  che  tu  vuoi,  cbè  nessuna  cosa  di  mal  acquisto  entrerà  in  tuia  casa  ». 

Si  se  partì  tutto  confuso  e pentito;  restituì  il  denaro  a quelli  che  gliel  avevano  dato, 
e andò  egli  stesso  ad  accusarsi  innanzi  al  principe,  domandando  che  gl'inlllggesse  il 
castigo  che  meritava.  Suen-uang,  che  regnava  allora  nello  Stato  di  Tsi,  stupito  della 
virtù  di  quella  donna,  le  fece  dare  una  grossa  somma  del  suo  proprio  tesoro,  perdonò 
a Tien-si-se,  e lo  conservò  in  carica. 

Elogio  di  Kiang  figlia  del  re  di  Tsi. 

Kiang,  figlia  del  re  di  Tsi,  fu  data  in  moglie  a Siuen-uang,  uno  degli  imperatori  della 
dinastia  Ceu;  era  ella  spiritosa  non  meno  che  virtuosa,  né  mai  alcuna  delle  sue  azioni 
o parole  potè  essere  biasimata.  Le  doleva  di  trovare  nel  principe  suo  sposo  un'indolenza 
ed  infingardaggine  poco  degne  di  lui  ; coricavasi  egli  tutti  i giorni  assai  di  buon'ora, 
e levatasi  a tardissima.  F.lla  per  correggerlo  ricorse  a questo  mezzo.  Un  giorno,  levatisi 
gli  orecchini,  gli  spilli  e gli  altri  ornamenti  del  capo,  si  mise  aeU'androne  del  letto  in 
attitudine  di  colpevole,  e per  bocca  di  una  cameriera  cosi  parlò  a lui:  — Prìncipe,  io 
a ho  l'onore  di  essere  vostra  serva,  e conosco  che  da  luogo  tempo  non  lo  merito  per 

■ nessun  riguardo.  Finora  non  ci  avevo  mai  pensato,  ma  adesso  mi  accorgo  che  sono 
« una  voluttuosa,  e senza  dubbio  per  mia  cagione  vostra  maestà,  contro  le  costumanze, 
n non  compare  ogni  giorno  che  ad  ora  assai  tarda,  per  modo  che  tengono  preferiate  il 
o piacer  vostro  a tutto  il  resto;  opinione  che  vi  reca  tanto  maggior  vergogna,  perchè  la 

• voluttà  fu  sempre  riputata  sorgente  d'infiniti  disordini.  Di  un  tal  male,  qualunque 
« esso  sia,  io  sola  sono  la  cagione:  poneteci,  vi  prego,  un  pronto  rimedio,  e riparate 

■ alla  vostra  riputazione  col  punire  la  colpevole  ». 

Siuen  uang,  rientrato  in  se  stessa,  — Alzati  (disse  alla  sposa),  riprendi  i tuoi  orna- 
« menti  e il  tuo  posto.  Se  in  me  non  trovasi  la  virtù  Che  sì  conviene  alla  mia  dignità, 
« tutta  mia  è la  colpa,  e tu  non  ne  bai  nessuna».  Dopo  quell'era  Siuen-uang  attese  di 
proposito  agli  aHari  del  regno,  dava  udienza  da  mattina  a sera,  e venne  in  riputazione 
di  buon  principe. 

Funesti  e/fetli  della  cofunnta. 

Kin-seng,  primogenito  di  Hien-kung  re  di  Tsin,  fu  calunniato  presso  il  padre  dalla 
concubina  l.i-ki;  nè  potendo  dimostrare  con  prove  la  falsità  dell'sccusa,  ai  diede  la 
morte.  Suo  fratello  Ciong-eul,  come  lui  figlio  della  regina,  temendo  gli  venisse  fatto  un 
ugual  tiro,  uso!  dal  regno  con  una  eletta  di  gente,  a capo  della  quale  era  Kieu-fan,  o riti- 
rossi in  quello  di  Tsi.  Fu  quivi  accolto  cortesemente  dal  re  lichen  kung,  il  quale  gli 
diede  un  equipoggio  di  venti  carri,  lo  trattò  onorevolmente,  e gli  concesse  in  isposa 
Si-kiang,  donzella  di  sangue  reale.  Contento  della  propria  sorte,  Ciong  cul  pensava  pas- 
sare qui  il  resto  di  sua  vita,  rinunziando  di  buon  animo  a'  suoi  diritti  sul  regno  di  Tsin. 
Ma  questa  ìnditTerenza  di  lui  non  andava  a grado  di  Kicu-fiin,  tanto  più  che,  essendo 
morto  Kien-kung  poco  dopo  ch'era  partilo  Ciong-eul,  il  regno  di  Tsin  avea  già  più  volte 
cambiato  padrone,  ed  era  tuttavia  sconvolto  da  turbolenze.  Mentre  un  giorno  Kieu-fan 
e i suoi  compagni  consultavano  in  luogo  appartato,  c convenivano  dover  il  principe  ad 
ogni  modo  uscire  dal  suo  ritiro  e andare  ad  impossessarsi  dei  regno  )>aterno,  una  schiava 
gl'intese,  e andò  a riferire  ogni  cosa  a Si-kiang.  Questa  fa  tosto  morire  la  schiava,  e 
andata  a trovare  il  marito,  gli  dice  : — Principe,  tutti  quelli  che  vi  sono  affezionati  ripro- 
« vano  moltissimo  che  vogliate  appagarvi  di  vivere  qui,  e pensano  che  dobbiate  abban- 

• donare  Tsi  per  andar  a regnare  in  Tsin  cb'è  vostro,  (ionsultavano  jeri  intorno  ai  mezzi 

• di  potervi  indurre  a tale  risoluzione;  una  schiava  che  gl'intese,  venne  a riferirmelo; 
« e temendo  io  ch'ella  ne  parlasse  ad  altri,  e potesse  quindi  insorgere  qualche  ostacolo 
« a tale  divisamento,  feci  ch'ella  non  possa  più  parlare.  Siete  dunque  sicuro  del  segreto, 

• potete  partire  senza  farvi  scorgere,  come  vi  consigliano  i vostri  fedeli  servi.  Andate 
« con  loro,  ritornate  in  Tsin,  che  dopo  la  vostra  partenza  non  godette  più  un  momento 

■ di  pace.  Vostro  è quel  regno:  fatevi  un  dovere  di  ricuperarlo,  nè  certo  vi  mancherà 

• il  soccorso  di  Sciang  lì. 
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— No  (rispose  il  principe),  non  ssrà  mai  ch'io  esca  di  qua  ; qui  voglio  vivere  e morirea . 

La  principessa  rinnovò  le  istanze,  e con  varj  esempi  tentò  di  destare  nell'animo  del 

marito  il  desiderio  del  regno  e la  speranza  di  ricuperarlo;  ma  vedendo  riuscir  inutili 
le  sue  parole,  pensò  trattare  la  cosa  con  Kieu-fan.  Convennero  insieme  di  ubriacare  il 
principe  per  poi  farlo  trasportare,  senza  che  se  n'avvedesse,  verso  Tsin.  Cosi  fu  fatto. 
Cinng  cui  ritornato  in  sò,  nel  primo  moto  di  collera  prese  una  lancia  per  trafiggere 
Kieu  fan;  ma  questi  scansò  il  colpo;  quindi  il  principe  vedendosi  ormai  impegnato,  e 
d'altra  parte  amando  moltissimo  Kieu-fan,  disse:  — Se  l'impresa  riesce  a bene,  io  li 
n perdono;  ma  se  fallisce,  avrò  cuore  di  mangiare  la  tua  carne  >.  Continuano  il  cam- 
mino, arrivano  a Tsin  con  truppe  loro  somministrate  da  Mu-kung.  Appena  Ciong-rul 
fu  entrato  nel  territorio  di  Tsin,  lloai-kung  ch’erasi  fatto  re,  vien  deposto,  e la  corona 
data  a lui,  il  quale  prese  il  nome  di  Uen-kung.  Anche  Si-kiang  fu  dichiarata  regina,  e 
ricevuta  negli  Stati  di  Tsin  con  tutti  gli  onori  dovuti  alla  sua  dignitò. 

Sordidezza  di  un  mtnisfro. 

Ta-se,  ministro  del  regno  di  Yao,  si  dava  maggior  pensiero  di  accumulare  ricchezze 
che  di  amministrare  gli  alTari  dello  Stalo  o di  acquistarsi  buon  nome,  ridendosi  di  tutte 
le  rimostranze  che  intorno  a ciò  gli  faceva  la  moglie  sua.  Cinque  anni  continuò  a que- 
sto modo,  in  capo  ai  quali,  impinguatosi  del  sangue  dei  popoli,  rinuniiò  all’impiego, 
pensando  godersi  in  pace  le  ammassate  ricchezze,  le  quali  erano  cosi  sterminate  che  al 
ritirarsi  ne  caricò  cento  carri.  Hentr'era  ancora  in  carica,  tutti  quei  della  sua  famiglia 
a gara  immolarono  buoi  per  felicitarlo;  ma  la  moglie  in  mezzo  alla  comune  esultanza 
piangeva,  stringendosi  alTettuosamente  al  seno  il  figlio.  La  madre  di  Ta->e  era  irritata 
della  condotta  della  nuora,  e diceva:  — Che  uccello  di  cattivo  augurio!  perchè  turbare 
« colle  vostre  lagrime  la  gioja  di  tutti?  • 

— Ho  gran  ragione  di  piangere  (ris|)06e  la  nuora);  cosi  ingenti  ricchezze  senza  merito 
« nè  virtù  minacciano  a questo  bambino  le  maggiori  disgrazie.  Tsu-nen,  giù  ministro 
«nel  regno  di  Tsu,  arricchì  lo  Stato  senza  curarsi  di  acquistare  ricchezze  per  sé;  ma 
° finché  visse  fu  onoralo  dal  sovrano  ed  adorato  dal  popolo,  i suoi  discendenti  ricolmi 
« d'onori  e di  ricchezze,  ed  il  suo  nome  sempre  da  tutti  ugualmente  stimato.  Ahi, 
« quanto  poco  gli  rassomiglia  mio  marito!  Interamente  occupato  dello  splendore  della 

• presente  grandezza,  e della  passione  di  ammassare  tesori,  non  pensa  all'avvenire.  Dicono 
« che  nelle  campagne  del  mezzodi  v'ha  una  specie  di  leopardo  che,  per  qnanto  sia  vorace, 
■ sta  anche  sette  giorni  senza  mangiare,  piuttosto  che  uscire  io  tempo  di  pioggia,  perchè 
« il  suo  pelo  non  abbia  ad  esserne  sciupato;  quanto  più  sono  grassi  i cani  e i porci,  più 

• è vicina  la  loro  morte.  Le  miserie  dello  Stato  sono  assai  maggiori  delle  ricchezze  di 
« mio  marito,  nè  con  tulle  queste  polreblte  procacciarsi  l'amore  del  popolo,  lo  prevedo 
n grandi  guaj,  e vorrei  poterli  evitare  io  e questo  caro  bambino  ». 

Tali  parole  irritarono  viepiù  la  madre  di  Ta-se,  la  quale  montata  in  gran  collera,  scac- 
ciò la  nuora.  Essa  ritirossi  col  figlio  presso  sua  madre,  ed  in  quell'anno  atesso  Ta-se, 
deposto  di  carica,  fu  sgraziatamente  trucidato  insieme  co' suol  da  una  truppa  di  malan- 
drini, che  portarono  via  tutti  i tesori;  soltanto  alla  madre  di  lui  fu  risparmiala  la  vita. 
La  onora  ritornò  tosto  presso  di  lei  per  assisterla  nella  vecebiaja:  tutti  ne  lodavano  la 
previdenza  e la  saggezza  mostrata  nel  preferire  la  virtù  alle  ricchezze,  e maravigliavano 
che,  come  colla  risoluzione  di  ritirarsi  e colla  previdenza  avea  salvato  la  vita  a sè  ed  al 
figlio,  cosi  ora  con  un’assistenza  assidua  e premurosa  alla  suocera  riparasse  a quella 
qualunque  mancanza  che  potesse  aver  commesso  col  lasciar  la  casa  del  marito. 

Contiguo  d'una  donna  al  marito  luìl’umiUà. 

Yen  se,  primo  ministro  di  Tsi,  era  di  statura  piccola,  e fra'suoi  servi  aveva  un  gigante 
alto  otto  piedi.  La  moglie  di  questo,  la  quale  pure  serviva  in  casa  di  Yen-se,  un  giorno 
che  il  ministro  usciva  in  gran  pompa,  fu  curiosa  di  osservare  quello  spettacolo.  Vide 
suo  marito  far  caracollare  il  cavallo,  rizzarsi  sulle  stafTe  e darsi  aria  d’importanza,  quasi 
superbo  dell'alta  sua  statura.  Quando  il  corteggio  fu  ritornato  a casa,  la  donna  del 
gigante,  presolo  in  disparte,  gli  diresse  queste  parole  ; — Si  vede  proprio  che  tu  sei  un 
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« pofer'uomo,  degno  di  restar  sempre  nella  bassezza  del  tuo  alato  ».  Il  marito,  maravi- 
glialo di  un  complimento  ch'era  l>en  lontano  dairaspeltarsi,  le  domandò  cbe  volesse 
dir  ciò.  — Guarda  (riprese  la  duooa),  guarda  il  tuo  padrone;  alto  tre  piedi  appena,  ba 
e saputo  salire  alla  prima  dignità  deirimpero,  e la  disimpegna  cosi  bene,  che  procaccia 
« grande  gloria  al  suo  sovrano,  senza  farsene  punto  scorgere.  Lo  guardavo  sta  mattina 
« uscire  con  tutto  quel  gran  corteggio;  ed  ammirai  l'aria  sua  modesta,  umile,  pensosa 
«e  quasi  timida.  All'opposto  feci  alten^one  che  tu,  il  quale,  con  tutta  la  tua  statura  di 

• otto  piedi,  non  ne  sei  altro  che  lo  schiavo,  li  davi  gran  prosopopea,  e parevi  gonfio 

• di  te  stesso.  N'ebbi  io  vergogna  per  te,  e mi  ritirai  subito  ». 

L'uomo  prese  l'ammonizione  in  buona  parte,  e dicendo  di  volersi  emendare,  chiese 
alla  moglie  cosa  credesse  che  dovesse  fare.  — Imita  (rispose)  il  tuo  padrone  Yen-se:  te 

• felice  se  potrai  nel  tuo  corpo  dì  otto  piedi  contenere  tanta  saviezza,  quanta  egli  ne 
« ha  nel  suo  cosi  piccìnol  Servi  lui  come  egli  serve  il  sovrano,  se  desideri  farli  distin- 

• guere.  E verissimo  quel  cbe  sì  dice,  che  la  virtù  può  colmare  di  gloria  un  uomo  anche 

• nella  più  bassa  condizione,  e questa  gloria  vale  assai  più  della  burbaoza  e dell'orgo- 
« glio  cbe  dà  ad  alcuni  la  propria  condizione  ». 

Il  marito,  approfittando  di  questa  lezione,  cambiò  per  modo  che  nessuno  vedevaai  di 
lui  più  umile,  più  modesto,  più  assiduo  al  servizio,  più  zelante  pel  padrone,  e più  esalto 
nell'adempiere  i suoi  doveri.  Tale  cambiamento  fece  senso  a Yen-se,  il  quale  gli  domandò 
chi  l'avesse  così  cambiato.  — Mia  moglie  » rispose  il  servo,  e gli  raccontò  il  tutto  per 
filo  e per  segno.  Yen  se  lodò  la  saviezza  della  maglie  e la  docilità  del  marito;  e facendo 
stima  d'un  uomo  capace  di  prendere  con  tanta  prontezza  una  risoluzione  ferma  e costante, 
gli  diede  un  impiego,  e vistalo  disimpegnarne  bene  le  funzioni,  l'avanzò  di  posto,  e 
Gnalmeote  lo  fece  uno  dei  primi  ufiiziali. 

Elogio  della  moglie  di  Sie  yu. 

Sìe  yu,  abitante  del  regno  di  Tsu,  viveva  del  lavoro  delle  proprie  roani,  ma  sotto  un 
esteriore  semplice  e povero  ascondeva  grande  saggezza.  Il  re,  che  pregiava  la  virtù  e 
conosceva  quella  del  suo  suddito,  volle  dargli  un  impiego;  gli  mandò  quindi  un  messo, 
con  due  carra  di  doni  e con  ordine  di  dirgli  cbe  il  re  lo  pregava  di  accettare,  insieme 
con  quei  doni,  il  governo  e la  suvrantendenza  generale  di  quella  parte  de' suoi  Stati, 
ch'era  al  mezzodì  del  fiume  Iloaì.  Sie  yu  sorrise  a tal  complimento,  nè  rispose  parola, 
e il  messo  dovette  ritornarsene  senz'aldina  risposta.  I.a  moglie  di  Sie-yu,  ch'era  allora 
fuori  di  casa,  rientrando  s’accorse  dei  solchi  di  carri  cbe  non  erano  andati  oltre  la  sua 
porta.  — Cbe?  marito  mio  tdiss'ella),  hai  tu  dimenticato  quella  virtù  e quel  disinteresse 
«cbe  formarono  finora  la  tua  delizia?  Son  venuti  alla  nostra  porta  dei  carri  che  non 

• sono  andati  oltre,  e dovesno  essere  molto  carichi,  perchè  hanno  lasciato  orma  pro- 
« fonda.  Dimmi  dì  grazia,  che  vuol  dir  ciò?  » 

— Gli  è il  re  (disse  Sie  yu)  cbe  mi  conosce  male,  ed  ba  creduto  ch'io  valga  qualche 
« cosa  ; e volendo  affidarmi  il  governo  di  parte  de' suoi  Stati,  mandò  uno  espressamente 
« con  due  carra  di  doni,  per  invitarmi  ad  accettare  quest'impiego  ». 

— Dovevi  rifiutar  tutto  (riprese  I.a  donna),  presenti  e carica». 

Sie-yu,  per  conoscere  se  le  parole  della  donna  fossero  sincere,  rispose;  — Tutti  abbiamo 
«una  naturale  inclioazione  aH'nnore  ed  alle  ricchezze;  perchè  dunque  non  accettarle 
« quando  vengono  da  sé?  Che  trovi  tu  a ridire  ch'io  sia  grato  ai  benefizj  del  re? 

— Ah  (soggiunse  la  donna  tutta  afliittaj,  la  giustizia,  la  rettitudine,  l'innocenza,  la 
«virtù  insamma  è assai  più  sicura  in  una  vita  ritirala  ed  in  una  onorata  povertà,  cbe 

• non  tra  gl’imbarazzi  degli  alfari  e nell'opulenza.  Sarebbe  prudenza  fare  un  cambio  cosi 

• pericoloso?  Noi  viviamo  insieme  da  gran  tempo,  e finora  le  tue  fatiche  ci  hanno  for- 
« aito  il  necessario  per  vivere,  le  mie  per  vestirci,  nè  abbiam  patito  fame  o freddo.  V'ha 
« cosa  piò  cara  di  una  tal  vita  innocente  insieme  e tranquilla?  Non  dovevi  accettare,  e 
■ forse  non  hai  posto  mente  alla  dipendenza  e alla  servitù  che  traggono  seco  cotesti 
«doni  ed  impieghi;  per  rispetto  alla  virtù,  essi  tolgono  all'uomo  parte  della  sua  liliertà; 
« l'obbligano  ad  usare  riguardi  che  spesso  si  accordano  male  con  una  perfetta  equità  ». 

Allora  Sie  yu  contento  della  sua  donna,  disse:  — Consolati,  non  accettai  doni  nè 
« impieghi  ». 


Digitized  by  Google 


DONNE. ILLD8TRI  CINESI 


101 


— Hi  congratulo  teco  (riprese  la  donna];  ma  ti  resta  a fare  un'altra  cosa,  pniebò  non 

• conviene  che  un  membro  d’uno  Stato  ricusi  di  servire  il  priuci[)e,  se  questo  lo  deai- 

• dera.  Partiamo  di  qua,  e andiamo  a vivere  altrove  ».  Fatto  pertanto  fardello,  e cambiato 
nome  per  non  essere  conosciuti  nel  viaggio,  si  trasferirono  in  altro  paese.  Quanti  sep- 
pero la  risoluzione  presa  da  Sie  yu  ne  lodarono  mollissimo  il  disinteressamento,  ma 
sopratutio  fecero  grandi  elogi  alla  donna  ebe,  mentre  non  cedeva  in  tutto  il  resto  a suo 
marito,  aveva  anche  mostrato  maggior  previdenza  e grandezza  d'animo. 

Lai-u  rifiuta  i doni  del  re  di'  Tsu. 

Lai-ae,  ritiratosi  per  tempo  dagli  affari,  menava  colla  sua  donna  vita  pacifica  fuori 
della  vista  di  tutti.  Avevano  una  casa  colle  pareti  di  canne  e il  tetto  di  paglia;  tutti  i 
loro  mobili  consistevano  in  un  letto  di  assi  ed  una  stuoja  di  giunco;  vestivano  di  grossa 
tela,  e il  loro  pasto  ordinario  erano  |iiselli,  che  seminavano  e raccoglievano  colle  proprie 
mani.  Avvenne  che,  alla  corte  di  Tsu  tenendosi  discorso  intorno  agli  antichi  savj,  uno 
nominò  l^i-se  come  quello  che  gli  uguagliava  in  virtù:  laonde  al  re  venne  voglia  di 
chiamarlo  alla  corte  e mandarlo  ad  invitare  con  doni.  Ma  avendo  qualcuno  fatto  inten- 
dere al  re  che  Lai-se  non  sarchile  venuto,  risolse  di  andare  in  persona  a trovarlo.  Quando 
giuDsealla  capanna,  lo  trovò  occupato  a far  panieri  per  trasportar  terra.  — lo  (gli  disse  il 

• re  umilmente]  sono  uno  privo  di  lumi  e di  saviezza,  e nondimeno  incaricato  di  gover- 

• nare  uno  Stato  lasciatomi  da'  miei  maggiori;  venni  perciò  a pregarvi  che  mi  vogliate 
a in  ciò  assistere  ». 

— Principe  (rispose  Lai-se],  io  sono  un  contadino,  un  montanaro  affatto  indegno  del- 
a l'onore,  ed  ancor  più  inetto  all'impiego  che  V.  H.  si  degna  offrirmi».  Il  re  rinno- 
vando te  istanze  disse:  — lo  sono  giovine  e senza  alcuna  guida;  voi  mi  ammaestrerete 
a nella  virtù;  voglio  approfittare  dei  vostri  lumi  ed  esempi  >. 

Parve  che  lji-se  si  arrendesse,  ed  il  re  parti.  I.a  donna  di  Lai-se  ritornata  da  far 
legna,  — Che  signiGca  ciò?  (disse]  lo  vedo  tracce  di  carri  presso  la  porla  ; che  snn  venuti 
a far  qua? — Il  re  in  persona  (rispose  Lai-se]  è venuto  a farmi  istanza  di  accettare  sotto 
a di  lui  il  governo  dello  Stalo.  — Vi  hai  tu  acconsentito  ? » domandò  la  donna.  — Come 
a ricusare?»  soggiunse  Lai  se.  — Per  me  (riprese  la  donna)  so  il  proverbio  che  dice 
a Chi  mangia  il  pane  d'un  altro  si  sottopone  a riceverne  le  battiture.  Il  che  può  mollo 
a bene  applicarsi  a quelli  che  servono  i principi,  oggi  stimati  e nell'opulenza , domani 
a avviliti  e tra'  supplizj,  a capriccio  di  colui  che  servono.  Ti  sei  tu  dunque  abbandonalo 
a alla  balla  d'un  altro?  Ti  auguro  di  non  dover  pentirtene,  ma  ne  dubito  assai;  quanto 
a a me  ti  dichiaro  che  non  voglio  espormi  al  rischio-,  troppo  mi  é cara  la  libertà  per 
a venderla  in  tal  modo;  permettimi  ch'io  ti  lasci  ».  Nell'istante  medesimo  uscì  di  casa 
per  partire,  nè  degnò  di  rivolgere  tampoco  la  testa,  per  quanto  il  marito  le  gridasse  di 
ritornar  indietro,  dicendo  che  voleva  pensarci  sopra;  ella  andò  senza  mai  fermarsi,  Gn- 
ebè  non  giunse  al  mezzodì  del  Gume  Kiang.  Qui  senti  nascere  nell'animo  qualche  inquie- 
tudine intorno  al  come  potrebbe  vivere,  ma  fece  a sè  questa  risposta  : Gli  uccelli  e gli 
altri  animali  lasciano  cadere  ogni  anno  assai  più  penne  e pelo  che  non  ne  abbisogna  a 
me  per  farmi  un  abito;  nelle  campagne  va  disperso  assai  più  grano  e fruiti  che  non 
m’occorra  per  nutrirmi.  Lai  se  mosso  dalle  parole  e dall'esempio  della  moglie,  le  tenne 
dietro  non  ostante  l'impegno  preso;  e tutti  e due  si  stabilirono  al  mezzodì  del  Kiang. 
Molli  seguitili  trapiantarono  colà  le  proprie  famiglie,  per  modo  che  in  men  d'un  anno 
sorse  ivi  un  nuovo  villaggio,  che  nel  corso  di  tre  anni  diventò  una  grossa  borgata. 

Elogio  di  ]'u-ung-se  e della  sua  donna. 

Il  re  di  Tsu  avendo  inteso  lodare  moltissimo  la  saggezza  e la  virtù  di  Yu-ung  se-efong, 
volle  averlo  per  ministro,  e gli  spedi  uno  della  sua  Corte  con  presenti  per  fargliene  l'esi- 
bizione. Yu-ung-se,  quando  ebbe  udito  la  proposta,  pregò  il  messo  d'aspettare  per  poco, 
thè  gli  avrebbe  reso  la  risposta.  Va  nelle  stanze  interne  della  casa,  e vollosi  alla  moglie, — 

• Il  re  (disse)  mi  vuole  per  ministro;  che  te  ne  pare?  Se  accetto,  domani  suliito  avremo 
« un  pomposo  equipaggio,  e dietro  noi  un  numeroso  corteggio;  la  nostra  tavola  sarà  ric- 
« camente  imbandita,  e tutto  il  resto  in  proporzione.  Dimmi  dunque  che  ne  peusi  tu  ». 
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— Sono  già  molti  anni  (rispose  la  donna)  che  col  piccolo  nostro  trafUco  ci  guada- 
« gnianio  di  che  vivere,  senza  che  ci  sia  mancato  nulla  ; di  più  t’è  sempre  avanzalo 
■ tempo  di  leggere  e spassarli  di  quando  io  quando  a suonare  qualche  arietta.  Anche 
« quando  lavori,  hai  sempre  da  un  lato  i tuoi  libri,  dall’altro  il  tuo  kin,  e godi  continuo 
« una  gioja  pura  e viva.  Cotesto  corteggio  che  dici,  non  é altro  che  una  vana  pompa  : 

< la  tavola  sarà  bensì  fornita  di  vivande  squisite  che  ora  non  hai;  ma  vale  questo  la 

• pena  di  trarti  addosso  tante  cure?  Se  accetti  TolTerta  che  ti  vien  fatta,  dovrai  pur  ri- 
« nunziare  a quella  gioja  e tranquillitàche  ora  godi;  giacché  come  conservarla  in  mezzo 
« a tante  inquietudini  ? Felice  te,  se  stando  come  sono  le  cose,  potrai  evitare  una  morte 

• funesta». 

Yu-ung-ae  esce,  e risponde  al  messo  che  non  può  accettare  l'olTerta  fattagli,  e che 
prega  il  re  a far  cadere  sopra  un  altro  l'onor  della  scelta.  Quindi  senza  por  tempo  in 
mezzo,  fatto  bagaglio,  se  ne  parte  colla  maglie,  e per  non  venire  riconosciuto  cambia 
il  suo  mestiere  di  prima  io  quello  di  giardiniere. 

Gratitudine  di  Ciong-eul  verso  Fu-ki. 

Ciong-eul,  secondogenito  di  Hien-kung  re  di  Tsin,  usci  dal  regno  per  sottrarsi  agli 
artiflzj  della  concubina  l.i-ki,  le  cui  calunnie  aveano  già  fallo  perire  suo  fratello  maggiore 
Kin-seng;  e nell'andarsene  a Tsi,  passò  per  gli  Stati  di  Tsao.  Il  principe  di  Tsao,  lontano 
dal  fargli  onore,  si  nascose  dietro  una  tenda  donde  poteva  veder  benissimo  passare 
Ciong-eul  col  suo  seguito;  nè  egli  solo  fu  preso  da  pile  curiosità,  ma  anche  le  prime 
signore  del  luogo.  Una  fra  queste,  ch’era  moglie  di  Hi-fu-kl  grande  del  regno,  visto  pas- 
sare Ciong-eul,  e considerale  le  persone  del  suo  seguito,  corse  frettolosa  al  marito  e gli 
disse*.  — Il  principe  è tanto  giovane,  che  nessuno  al  vederlo  potrebbe  dire  quel  ch'egli 

< diverrà  un  giorno  ; ma  è accompagnato  da  Gor  di  persone,  tra  le  quali  tre  specialmente 

• mi  sembrano  di  gran  vaglia,  e saranno  sicuramente  grandi  del  regno.  0 io  m'inganno, 
« o costoro  troveranno  modo  di  rimettere  il  principe  ne’ suoi  Stati;  e se  risale  sul 

< trono,  si  ricorderà  certo  dei  trattamenti  buoni  o cattivi  ricevuti  quando  si  ritirava.  Il 
a nostra  principe  che  lo  tratta  con  si  pura  gentilezza,  ne  proverà  pel  primo  il  risenti- 
« mento,  e tu  sarai  partecipe  della  sua  disgrazia.  Un  proverbio  dice:  Se  vuoi  sapere 

• quel  che  sarà  il  figlio  un  giorno,  guarda  quel  che  é il  padre  o chi  ne  fa  le  veci  ; un 
« altro  dice  pure,  che  Pud  conoscersi  un  grande  senza  vederlo,  se  si  guardi  alle  persone 

• del  suo  seguito.  A giudicarne  dietro  tali  norme,  questo  principe  ora  fuggitivo,  diverrà 

• un  giorno  un  re  putente,  che  potrà  prendere  vendetta  degli  affronti  ricevuti.  Credi  a 
« me,  marito  mio,  usagli  ogni  maggior  riguardo». 

Fu-ki  diè  retta  alla  moglie,  e mancandogli  il  tempo  di  fare  alcun  preparativo,  gli  fece 
presente  di  squisito  vino,  e per  accrescere  il  dono  fe  porre  sul  vaso  un  diamante.  Ciong- 
eul  accettò  il  vino,  e fece  restituire  il  diamante.  Quando  egli  fu  in  appresso  ristabilito 
sul  trono  di  suo  padre,  pensò  innanzi  tutto  a devastare  il  regno  di  Tsao  per  vendicarsi 
di  quel  prìncipe  che  l'aveva  trattato  con  tanta  scortesia;  ma  sua  prima  cura  fu  di  dare 
no  salvocondotto  a Fu-ki.  Proibì  quindi  ai  soldati,  non  solo  d'entrare  nella  casa  di  lui 
a farvi  qualunque  insulto,  ma  anche  di  varcare  i limiti  del  recinto.  Laonde  tutti  fecero 
a gara  di  condurre  là  dentro,  chi  il  padre,  chi  la  madre;  e quanti  vi  si  ricoveravano,  fu- 
rono sicuri.  Gli  ordini  del  re  furono  eseguiti  così  esattamente,  che  alla  porta  della  casa 
di  Fu-ki  tenevasi  un  pubblico  mercato,  dove  ai  comprava  e si  vendeva  con  tutta  tran- 
quillità come  in  tempo  di  pace.  Fu-ki  palesò  essere  dovuto  alla  sua  donna  l'onore  del 
buon  consiglio  datogli  da  lei,  la  quale  n'ebbe  grandi  encomj. 

Augurio  della  madre  di  Sciu-ngao. 

Sciu-ngao,  mentr'en  ancor  fknciullo,  s'abbattè  un  giorno  per  via  in  un  serpente  a due 
teste,  e ucciso  lo  sepelll.  Tornato  a casa,  si  presentò  a sua  madre  piangendo,  la  quale 
gli  domandò  del  perchè. 

— Perchè  (rispoee  il  fanciullo)  ho  inteso  dire  che  chi  trova  un  serpente  n due  teste, 
« è segno  che  deve  morire;  ed  oggi  passeggiando  mi  abbattei  appunto  in  uno.— Che 
« avvenne  di  quel  serpente?  • chiese  la  madre.  — L'bo  ucciso  (rispose  il  Gglio)  ; e sot- 
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• terrato.  — Non  piangere,  fìgliuol  mio  (disse  allora  la  madre);  l'averlo  veduto  non  ti 

• farà  morire,  poiché  il  motivo  per  cui  l’Iiai  sotterrato  vincerà  (tiialiinqiie  maligno  in- 
n flusso  di  tal  vista.  La  carità  vale  a salvare  uno  da  qualuD(|iie  disgrazia.  Tien,  sehhene 

• tanto  elevalo  sopra  di  noi,  vede  e sa  tutto  quello  che  si  fa  quaggiù.  Non  dice  lo  Sciù- 
« liing  che  lloang  ticn  proteggo  la  virtù  dovunque  si  trovi,  senza  cccettuazion  di  per- 

• sone?  Non  piangere  dunque,  està  di  huon  animo;  tu  vivrai,  e sarai  grande  nello  Stato», 
lo  fatto  Sciu  ngao  divenne  in  appresso  uno  dei  primi  magistrati  di  Tsu  sua  patria.  Questa 
predizione  avverala  dall'evento  acquistò  grande  onore  alla  madre,  la  quale  fu  tenuta  in 
conto  di  persona  molto  avanzata  nelle  vie  di  Tien. 


Delta  maniera  di  dare  consigli. 

Pe-zong  molto  giovine  ancora  era  salito  pel  suo  ingegno  alle  prime  cariche  della  corte 
di  Cin:  ma  aveva  un  difetto  pericoloso  per  tutto,  e più  che  altrove  alla  Corte.  Amante 
oltre  ogni  dire  della  sincerità,  rigettava  qualunque  proposta  che  avesse  la  menoma  ap- 
parenza di  menzogna,  e con  sì  mal  garbo,  che  spesso  faceva  arrossire  chi  la  proponeva. 
Sua  moglie,  conoscendogli  tale  difetto,  ad  ogni  tratto  lo  esortava  a correggersene,  e gli 
diceva:  — Marito  mio,  dicano  che  i popoli  sono  naturalmente  ben  disposti  verso  il  loro 
« principe,  anche  prima  che  ne  abbiano  ricevuto  alcun  benefizio; come  pure  dicono  che 

• un  ladro  ha  naturalmente  avversione  per  colui  al  quale  ha  rubato,  sebliene  questi  non 
« gli  abbia  fatto  alcun  male  : la  ragione  è che  i popoli  aspettano  sempre  qualche  bene- 

Azio  dal  principe,  ed  il  ladro  teme  sempre  colui  ai  quale  ha  rubato.  Ka,  ti  prego,  a te 
■I  l'applicazione  di  questa  riflessione,  e persuaditi  che  se  v'ha  chi  ami  la  schiettezza  do- 
li vunque  si  trovi,  v'ha  altresì  chi  l'odia  perchè  la  teme:  la  tua  è temuta  per  lo  meno 

I da  tutti  quelli  che  non  ne  hanno,  c come  tu  sai,  sono  moltissimi  ; questi  sono  altret- 
« tanti  tuoi  nemici,  che  presto  o tardi  ti  faranno  provare  gli  effetti  del  loro  odio;  tratta 

II  con  più  riguardo  gli  altri». 

Non  ostante  i savj  consigli  della  moglie,  Pe-zong  continuava  del  solilo  passo.  Un 
giorno  ritornalo  dal  palazzo  apparve  più  allegro  del  solito  : — Hi  sembra  (disse  la  moglie) 
« scorgere  sul  tuo  volto  un'allegrezza  che  non  t'ho  mai  vista.  Posso  saperne  il  perchè?» 

— Oggi  (disse  Pe-zong  compiacendosi)  mi  sono  trovato  a palazzo  con  altri  magistrati 

• miei  pari  : lunga  fu  la  conferenza,  ed  io  vi  ebbi  la  massima  parte,  tutti  poi  mi  hanno 
« fallo  l’onore  di  paragonarmi  a Yang-sc  (fdosofo)». 

— Io  (disse  la  moglie)  ho  qualche  volta  inteso  quelli  che  parlano  poco  e alla  buona, 

• essere  paragonati  a quegli  alberi  che  non  sono  belli  d'apparenza,  ma  danno  frutti 
« eccellenti:  vorrei  anche  per  le  fosse  stato  usato  un  tal  confronto,  piuttosto  che  quello 

• di  cui  sembri  tanto  compiacerti.  Poiché  nello  stesso  modo  che  hanno  somigliato  tea 
I Y’an-sc,  possono  somigliar  questo  ad  un  albero  senza  frutti.  Dicono  che  Yan-se  par- 
< lasse  mollo,  ma  senza  darsi  un  gran  pensiero  di  quello  che  diceva,  onde  n'ebbe  delle 

• brighe  spiacevoli.  Peri|ueslo  punto  il  paragone  fra  te  e lui  è giusto,  ma  non  vi  vedo 
« ragione  di  compiacertene». 

— K la  solita  canzone  che  mi  vai  ricantando;  sempre  tu  vai  a rifinir  là.  Ma  voglio 

• fartene  ricredere  una  volta,  ed  ecco  il  modo  che  me  nc  suggerisce  la  mente.  Darò  qui 

• in  casa  un  pranzo  a'  miei  colleghi,  e prima  di  sedere  a tavola,  terremo  insieme  con- 

• ferenza.  Dalle  tue  stanze  potrai  udire  i nostri  discorsi,  e finalmente  ti  disingannerai 

• da  te  stessa  ». 

— Vi  acconsento  volentieri»  disse  la  donna.  Il  giorno  fissato  i collegbi  convennero, 
e dopo  lunga  discussione  vi  ebbe  un  pranzo  anche  più  lungo.  Pe-zong  gonfio  di  aver 
oltenulo  il  solito  successo,  appena  ebbe  congedato  l’illustre  brigala,  andò  a trovar  la 
moglie  per  domandarle  che  nc  pensasse.  La  donna,  avendo  beo  conosciuto  l’illusione 
di  suo  marito,  e persuasa  che  sarebbe  fatica  gettata  voler  mostrargli  ch'era  in  inganno, 
prese  partito  di  dissimul.ire  per  allora,  e Cugendo  di  arrendersi  rispose  : — Vedo  ora  che 
»<  i tuoi  collegbi  ti  stimano  realmente,  e di  buon  animo  si  danno  a te  vinti».  .Siccome 
però  ella  era  troppo  persuasa  che  suo  marito  avea  a temer  lutto  dai  nemici  che  si  era 
fatti,  prese  un'altra  via  per  indurlo,  senza  che  se  ne  avvedesse,  a sfuggirne  la  vendetta, 
ed  al  suo  fine  le  giovò  far  credere  al  marito  che  aveva  mutato  d’opinione  intorno  a lui. 
— Le  lodi  però  ch’essi  ti  danno  (soggiunse),  non  ti  devono  impedire  di  vedere  lo  stato 
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• presente  del  regno;  grandi  lurliolenze  lo  minacciano,  e tu  ti  devi  mettere  in  guardia 

• per  non  restarne  vittima.  Non  ignori  certo  le  dissensioni  che  sono  nella  famiglia  reale, 
a e che  vanno  crescendo  ogni  di.  In  tale  frangente,  il  partito  più  sicuro  sarebbe  andarne 
a altrove  senza  farsi  scorgere,  ma  ciò  non  è possibile  per  essere  tu  io  carica:  onde  ne 
a conviene  aspettare  di  piè  fermo  la  procella  per  quanto  deva  essere  pericolosa  ; ma  nè 
a per  questo  vogliamo  chiudere  gli  nerbi.  Nella  discordia  si  grave  ed  aperta  dei  nostri 
« principi,  il  peggio  che  possa  farsi  è il  non  darsi  né  ad  un  partito  nè  all'altro,  lo  penso 
a che  il  principe  Ciu-li  essendo  di  si  gran  vaglia,  o la  vìncerà,  o saprà  almeno  trovare 
« scampo;  perciò  il  mio  debole  parere  sarebbe  che  facessi  lega  coi  capi  del  ano  partito, 
a mostrandoti  dalla  loro  •. 

Pe-znng,  dopo  avervi  alquanto  pensato,  disse  : — Hsi  ragione,  moglie  mia».  Nè  tardò 
a congìungersì  con  Pi.yang,  capo  del  partito  di  Ciu-li.  Intanto  che  ì nemici  di  Pe  zong 
macchinavano  contro  di  lui  una  calunnia  che  gli  sarebbe  costata  la  vita,  scoppiò  la  dis- 
cordia tra  la  famìglia  reale.  Pi-yang  trasse  in  salvo  fuori  del  regno  Ciu-li,  e Pe-zong 
avendoli  seguiti,  sfuggi  al  colpo  che  stavano  per  iscagliargli  contro,  senza  cb'eì  lo  sapesse. 
Quelli  che  conobbero  questo  fatto,  lodarono  moltissimo  la  saviezza  e la  previdenza  della 
moglie  di  Pe  zong. 


Cotluquiii  di  Ling-kong  re  di  Uei  colla  sua  moglie. 

IJng-knng  re  di  Lei,  essendosi  una  sera  trattenuto  a discorrere  colla  regina  fino  a 
notte  mollo  avanzala,  udirono  venire  dalla  parte  d'oriente  un  gran  rumore  di  cavalli  e 
di  carri,  e quando  furono  vicino  ni  palazzo,  il  rumore  cessò  lutto  ad  un  trailo,  e poco 
dopo  ricominciò  dalla  parte  d'occideole.  — Chi  può  esser  passato  di  qua?  « disse  il 
re  con  un  tono  come  di  continuare  la  conversazione.  — Sarà  sicuramente  Ti-pe-yu  » 
rispose  la  regina.  — Come  lo  sai  tu  (chiese  il  rej,  da  dirlo  cosi  francamente?  — So  (la 

• regina  soggiunge)  cb'è  usanza  di  scendere  a terra  davanti  alla  porla  del  palazzo,  e che 
« coloro  i quali  usano  tulio  il  ris|H-ltn  possibile,  fanno  in  modo  che  il  loro  corteggio  non 
r faccia  veriin  rumore  o pochissimo  nel  passarvi  innanzi;  e so  ancora  che  un  buon 
« suddito  ver.so  il  principe,  come  un  buon  figlio  verso  i genitori,  compie  il  suo  dovere 
« non  solo  di  giorno,  quando  lutti  lo  vedono,  ma  anche  di  notte,  quando  non  è veduto 
« da  nessuno.  Non  conosco  poi  altro  ne’tuoi  Stati  che  sia  come  Ti-pe  yu  cosi  esatto 

• neiradeoipinienlo  del  suo  duverea. 

Venne  voglia  al  re  di  sapere  il  vero  della  cosa,  e lasciala  per  un  momento  la  regina, 
andò,  e seppe  ch'era  in  falli  Ti-pe-yu.  Nel  rientrare  però  nella  stanza  ove  era  la  regina, 
disse  sorridendo  ; — Mi  spiace  a dirtelo,  ma  li  sei  male  appostai.  Igi  regina  allora  presa 
una  tazza  e riempiutala,  presentolla  al  re  dicendo:  — Poiché  non  ho  indovinato,  te  ne 

• devo  f'jre  congratulazioni,  e tc  le  faccio  ben  di  cuore.  — A che  queste  congratula- 

• zioni  ? I domandò  l.ing-kong.  — Perchè  (soggiunse  la  regina)  finora  mi  era  parso  che 
« non  vi  fosse  che  un  Ti-pe  yu  nel  tuo  regno;  ora  tu  hai  scoperto  che  v'ha  un  altro 
s suddito  buono  quanto  lui  : me  ne  congratulo  dunque,  e n'ho  ben  donde,  poiché  dalla 
I virtù  de'  tuoi  magistrati  dipende  la  felicità  dello  .Stato  •.  Tale  risposta  della  regina  recò 
non  meno  meraviglia  che  piacere  al  re,  il  quale  dimostrandolo  alla  regina,  le  disse:  — 
I Veramente  non  v'è  che  un  solo  Ti  pe-yu,  e tu  avevi  indovinato  che  era  lui  che  pas- 
« sava  I.  Divulgatasi  la  cosa,  fece  non  poco  onore  alla  regina. 

Intrighi  di  donne  a Corte. 

l.ing-kong  re  di  Tsi  aveva  primo  sposalo  King  ki  del  regno  di  l.ii,  dalla  quale  avea 
avuto  un  figlio  per  nome  Kiiang,  da  lui  destinato  a succedergli.  Morta  King-ki,  l.ing- 
kong  prese  le  due  figlie  del  principe  di  .Song,  la  maggiore  Cìong  se  in  moglie,  e la  mi- 
nore Vong-se  come  concubina.  Da  Ciong-se  nacque  al  re  un  figlio,  cui  pose  nome  Yu; 
e la  concubina  Yong  se  avendo  proposto  di  farlo  dichiarare  .successore  a danno  di 
Koang,  vi  riuscì.  La  regina  Ciong-se  tentò  dissumlerne  il  re,  facendogli  osservare  che 
questo  era  contrario  all'uso,  e che  tali  tentativi  Iraeviin  dietro  quasi  sempre  conseguenze 
funeste.  — Kuang  è il  primogenito  (diceva  ella),  e fu  già  dichiaralo  successore;  perchè 
' togliergli  un  diritto  già  acquistalo?  Questo  é proprio  voler  tirarsi  addosso  de'  malanni. 
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— Se  avrò  a pentirmeoe,  peggio  per  me>,  disse  Liog-kong;  e inutili  furono  le  rimo- 
stranze della  moglie. 

Non  pochi  si  fecero  l>eiTe  di  lei  che  si  opponesse  all'esaltazione  del  lìglio;  e il  re  sti- 
molato dalla  intrigante  Vong-se,  dichiarò  Kuang  decaduto  dal  suo  grado,  e destinato 
suo  successore  Yu,  raflìdò  da  allevare  a Kao-lieu.  Indi  a poco  essendo  Ling-kong  caduto 
malato  e ridotto  agli  estremi,  Kao-lieu  fece  i|ualche  passo  per  preparare  gli  animi  alla 
elevazione  di  Y'u  ; ma  il  successo  non  corrispose  alle  speranze  : poiché  non  appena  ehhe 
Ling  kong  chiusi  gli  occhi,  l'sui  trucidò  Kao  lieu,  e pose  sul  trono  Kuang.  Allora  si 
conobbe  quanta  ragione  avesse  Ciong  se,  e tutti  ne  lodarono  l'equitò  e la  saviezza. 

Singolare  consiglio  d'uno  cognata  al  cognato. 

Kong-acin-se  pi,  nel  regno  di  Lu,  avea  sepolto  appena  il  fratello  maggiore,  quando 
eomoiosso  o stancato  dai  lamenti  della  cognata,  si  presentò  sulla  porta  della  camera 
ove  stava  la  vedova,  e per  consolarla  le  disse  in  tono  cortese,  moderasse  il  suo  dolore, 
ch'egli  penserebbe  a rimaritarla  bene.  Lasciò  nondimeno  passar  parecchi  anni  senza  che 
ciò  gli  cadesse  mai  io  mente.  Or  avvenne  che,  avendogli  il  re  offerta  la  carica  di  mi- 
nistro, egli  interrogò  la  cognata  se  dovesse  accettare.  — No  (rispose  ella),  non  accetta- 
tela.— E perchè?»  domandò  Se-pi. 

— Perchè,  mi  domandate?  Appena  morto  mio  marito,  per  consolarmi  veniste  a dirmi 
a che  mi  avreste  rimaritata.  Fu  questa  una  proposizione  non  meno  ridicola  che  con- 
■ traria  alle  costumanze.  Ora  già  da  più  anni  è finito  il  mio  lutto,  nè  mai  mi  faceste 

• parola  per  conoscere  il  mio  sentimento  presente.  Certo  operaste  non  da  uomo  saggio; 

• e chi  commette  falli  si  gravi,  potrà  egli  sostener  con  onore  la  carica  di  ministro?  Per 
« me  noi  credo  ». 

— Se  avevate  voglia  di  rimaritarvi  (riprese  Se  pi},  perchè  non  dirmelo?  > 

— Una  donna  (rispose  la  vedova)  non  deve  mai  parlare  di  tali  cose  per  la  prima; 
« tocca  a quelli  da  cui  dijiende  il  pensarci  per  lei.  Del  resto  non  dico,  perchè  abbia  mai 
« avuto  tampoco  il  pensiero  di  passare  a seconde  nozze,  cbè  ne  fui  anzi  sempre  tonta - 
« nissiina  ; ma  per  farvi  conoscere  quanto  poco  siate  adatto  aU'impiego  che  vi  viene 
« offerto.  Chi  volesse  ad  occhi  chiusi  giudicare  di  colori,  s'inganoerebhe  certo,  non  è 
< vero?  Allo  stesso  modo  in  penso  che  un  uomo  come  voi,  il  quale  non  s'intenda  degli 
K affari  del  mondo  più  comuni,  se  divenga  ministro  di  Stato,  dovrà  tirarsi  addosso  le 
•c  maledizioni  degli  uomini  e i castighi  di  Tien.  Guardatevene,  fate  a min  modo,  e non 

• accettate  ».  Se  pi  non  volle  dar  retta  alla  cognata,  a cui  aveva  domandato  un  consi- 
glio soltanto  per  modo  di  dire;  ed  avendo  accettato  il  posto  da  ministro,  io  meno  d'un 
anno  mori  tra'  supplizj.  Morendo  però  rese  giustizia  allo  zelo  ed  alla  saviezza  della  co- 
gnata, il  cui  consiglio  aveva  egli  creduto  una  femminile  vendetta. 

Froftchezza  d’uno  donna  a dar  codigli  al  principe. 

Ngai-vang  re  di  Uei,  vedendo  il  principe  suo  figlio  ormai  in  età  da  aver  prole,  fe  cer- 
care pel  regno  delle  fanciulle  degne  di  essere  elevale  al  grado  di  spose  di  lui.  Tra  quelle 
che  gli  furono  condotte,  una  diede  negli  occhi  di  .Ngai-vang,  il  quale  mandò  le  altre 
al  palazzo  del  principe  ereditario,  e fere  entrar  questa  nel  suo  proprio.  ¥u-eul,  uno  dei 
principali  signori  della  Corte,  raccontò  il  fatto  a sua  madre,  che  all'iidirlo  esclamò;  — 
« Possibile  un  disordine  cosi  gravei  Tu  dovevi  opporti  a tutto  potere.  Ab!  il  regno  ha 
« tanti  nemici  polenti,  né  possedendo  forze  uguali,  vi  dovrebbe  supplire  con  grandi 

• virtù,  siccome  ha  fatto  più  volte.  Ma  se  il  re  non  ha  forze  nè  virtù,  che  avverrà  dello 
« Stato?  E il  povero  principe  si  scarso  di  lumi,  che  non  veda  che  gran  torto  faccia  a se 
« stesso?  A te  ed  a'  tuoi  coileghi  tocca  di  farnelo  accorto;  e poiché  il  bene  delle  vostre 
« famiglie  va  congiunto  col  bene  comune  dello  Stalo,  vi  corre  un  doppio  obbligo  di 

• avvertirlo,  per  impedire,  quanto  sta  da  voi,  le  Conseguenze  di  un  tale  scandalo.  Se 
« gli  altri  sono  tanto  vili  che  non  osino  parlare,  non  mancar  lu,  figlio  mio,  al  tuo  do- 
« vere:  parla,  che  lo  devi  al  principe  che  servi,  ed  allo  Stato  di  cui  sei  membro  ». 

Yu-cul,  incoraggilo  dalle  parole  della  madre,  cercava  un'occasione  favorevole  di  par- 
largliene ; ma  prima  che  gli  si  offrisse  fu  spedito  alla  corte  di  Tsi  per  trattar  un  aliare 
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di  somma  importanza.  1^  madre  sua,  visto  che  il  figlio  era  partito  senza  aver  parlato  al 
re,  si  fece  condurre  alla  porta  del  palazzo,  dove,  secondo  l'uso,  levò  in  alto  una  sup- 
plica di  questo  tenore:  — La  vecchia  vedova  di  Kiu-io  ha  neiraoimo  una  cosa  che  l'in- 

• quieta,  e che  desidera  manifestare  a S.  M.  >. 

Fatta  entrare,  quando  fu  innanzi  al  re  gli  diresse  queste  parole  : — Principe,  la  vostra 
« serva  ha  sempre  inteso  contare  tra  le  cose  che  più  importano  al  bene  dello  Stalo, 
a l'esatta  osservanza  delle  costumanze,  e di  quelle  specialmente  che  sono  tra  uomini  e 
« donne.  Il  nostro  sesso  è naturalmcnlc  più  inclinato  all'amore  che  alla  fermezza,  e 
« questo  senza  dubbio  è il  motivo  per  cui  le  costumanze  prescrivono  di  maritar  presto 

• le  fanciulle.  Sono  fissati  i quindici  anni  per  gli  sponsali,  ed  i venti  per  le  nozze.  Ma 
« secondo  le  costumanze  medesime,  accettati  i doni,  la  fanciulla  è riputata  di  colui  che 
■<  gli  ha  fatti.  Altrettanto,  data  proporzione,  ò per  le  concubine;  restano  esse  di  colui 
a pel  quale  furono  prese:  e v'ha  per  tutte  queste  cerimonie  dei  particolari  ch'è  dovere 
« osservare.  I nostri  più  saggi  principi  in  ogni  tempo  hanno  considerato  per  uno  del 

• loro  doveri  principali  il  dare  essi  medesimi  l'esempio  in  queste  cose,  e l'esperienza  ha 
a mostrato  più  volte  che  da  ciò  dipende  la  felicità  n l'infelicità  degli  Stati.  Quanto  Tu- 
a -sciao  contribuì  a far  fiorire  la  dinastia  Hia,  altrettanto  Mn-hi  ne  accelerò  la  ruina: 
a può  dirsi  lo  stesso  di  Siu  e di  Tan-ki  per  la  dinastia  Ciang;  di  Tai  se  e di  Pao  se  per 
a la  dinastia  Leu.  Voi  nondimeno,  o principe,  vi  tenete  per  voi,  contro  le  costumanze, 
u una  donna  destinata  pel  vostro  erede  ; e senza  por  mente  ebe  il  vostro  regno  è circoo- 
« dato  di  vicini  potenti,  e che  non  potreblie  conservarsi  se  nascessero  turbolenze  dentro,' 
« voi  stesso  vi  portate  il  disordine.  Il  vostro  .Stato  è senza  fallo  in  grave  )>ericolo  ». 

Il  re,  ascoltate  attentamente  tali  rimostranze  : — Ho  torlo»  disse,  e nell'istante  mede- 
simo ordinò  passasse  neH'appartamento  del  principe  ereditario  quella  che  avea  voluto 
ritenere  tra  le  sue.  Nè  a ciò  contento,  fece  un  presente  considerevole  a questa  vecchia, 
che  sola  aveva  ardito  riprenderlo;  e quando  Yu-eul  fu  ritornalo  dalla  sua  missione,  per 
riguardo  alla  madre  lo  avanzò  di  posto.  Ngai-vang  fu  sempre  dappoi  assai  più  attento 
ed  esatto  ne'suoi  doveri,  per  modo  che,  avendo  meglio  ordinato  le  cose  della  famiglia 
c del  regno,  i suoi  vicini,  sebbene  polenti  e d'intenzioni  avverse  a lui,  non  osarono  as- 
salirlo. Quest'azione  procacciò  grande  onore  alla  virtuosa  madre  di  Yu-eul. 

Una  fanciulla  rifiuta  marito,  e perché. 

Una  fanciulla  di  Scin  era  stata  impromessa  ad  un  giovine  di  Fong;  e quando  furono 
ambedue  in  età  da  maritarsi,  il  giovine  venne  coi  parenti  a domandare  la  fanciulla,  ma 
senza  aver  fatto  prima  i regali  d'uso,  nè  osservale  le  cerimonie  prescritte.  La  fidanzala 
per  questo  rispose  francamente,  che  non  uscirebbe  dalla  famiglia  paterna;  ed  esortala 
a non  badare  a pure  formalità,  aggiunse:  — Odo  dire  generalmente  che  in  ogni  cosa 
« im|K>rta  di  beo  incominciare,  e che  un  fallo,  il  quale  può  parer  leggiero  sulle  prime, 

• ha  spesso  conseguenze  funeste.  E ciò  ch'è  vero  in  tutto  il  resto,  non  sarà  in  fatto  di 

• matrimonio?  Non  sono  i doveri  di  sposo  e sposa  i primi  tra  que' degli  uomini?  non 

• sono  essi  il  principio  d'ogni  altro  dovere  della  vita  civile?  Inoltre  il  fine  del  matrimonio 
« è di  conservar  le  famiglie,  e perpetuare  per  quanto  è possibile  gli  onori  prescritti  dalle 

• costumanze  verso  gli  antenati,  col  dar  loro  una  posterità.  Ora  è detto,  a gran  ra- 

• gione,  che  l'acqua  uscita  da  una  sorgente  fangosa  non  può  formare  un  ruscello  lini- 

• pidn.  lo  pertanto  non  mi  mariterò  mai  mancando  agli  usi  prescritti». 

Citata  innanzi  al  tribunale  per  obbligarla  a mantenere  la  data  promessa,  per  quante 
minacce  le  venissero  fatte,  persistette  a dire  che  le  terrebbero  la  vita  prima  di  ottenerne 
il  consenso.  Nè  avendo  mai  voluto  recedere  dalla  presa  risoluzione,  visse  poi  nel  celibato. 

AUaccamento  di  Pey  alle  costumanze. 

Pey,  figlia  di  Suen-kung  re  di  Lu,  era  stata  promessa  sposa  a Kung-koang  principe 
di  Song.  Giunto  il  tempo  delle  nozze,  avendo  Kung-koang,  invece  di  venire  a prenderla 
in  persona,  mandato  un  signore  del  suo  Stato,  Pey  non  voleva  partire,  e si  arrese  sol- 
tanto per  obbedienza  al  padre  ed  alla  madre  sua.  Hopn  tre  mesi  il  principe  di  .Song,  fatta 
la  solita  cerimonia  di  vedere  la  sposa  nella  sala  degli  antenati,  voleva  consumare  il  ma- 
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trimonio  ; ma  Pey  non  volle  acconsentirvi,  perchè  egli  non  aveva  osservalo  l’uso  d’an- 
darla  a prendere  in  persona.  Per  piegarla  vi  volle  niente  meno  che  un  ordine  preciso 
del  re  suo  padre  e della  regina  sua  madre.  Rimasta  poi  vedova  dopo  dieci  anni,  ella  si 
mostrò  come  prima  rigorosamente  attaccata  alle  prescrizioni  delle  costumanze.  Una 
notte,  essendosi  appiccato  il  fuoco  al  suo  palazzo, — Esca,  signora  (le  gridavano),  fugga 

• prima  che  il  fuoco  s’inoltri,  — l e costiimanzc  vogliono  (rispose  ella)  che  una  della 
« mia  condizione  non  si  lasci  neppur  vedere  in  una  sala,  senz’essere  accompagnala 

• dalle  sue  dame  d'onore;  quando  saranno  venute  uscirò».  iN'e  venne  una,  ma  l’altra 
non  compariva  ; e per  quante  istanze  si  facessero  alla  principessa  di  fuggire,  ella  non  vi 
si  arrese  se  non  quando  il  pericolo  fu  imminente.  Tutti  i principi  del  suo  tempo  ne 
ammirarono  la  costanza. 

Altro  esempio  di  fedeltà  alle  costumanze. 

Hong-y,  Cglia  di  Hoa,  era  fidanzata  a lliao-hung  principe  di  Tsi,  il  quale  cercò  più 
volte  di  far  venire  a sè  la  fanciulla  senza  tante  cerimonie;  ma  Mong  y non  volle  mai 
acconsentirvi.  Quando  Iliao-kung,  perchè  tanto  indugiava  a fare  i presenti  di  nozze  ed 
a compire  le  cerimonie  prescritte,  seppe  che  per  derisione  era  chiamato  il  casto,  ai  af- 
frettò fìnalinente  a far  le  spese  delle  nozze.  Quindi,  secondo  le  costumanze,  venne  a 
prenderla  egli  stesso  dalla  casa  paterna;  ma  Hoog-y  non  si  lasciò  condurre  via,  se  non 
dopo  che  fu  accertata  tre  volte,  che  Iliao-kung  era  venuto  in  persona  a prenderla. 
Giunta  nella  casa  dello  sposo,  vi  trovò  tutto  secondo  le  costumanze,  si  che  la  sua  alTe.- 
zinne  alle  cerimonie  restò  soddisfatta.  Alcuni  anni  dopo,  dovendo  lliao  kung  fare  un 
viaggio  a Leang-sie,  desiderò  che  sua  moglie  l'accompagnasse.  Cammin  facendo  si  ro- 
vesciò, e rimase  infranto  II  carro  entro  cui  era  condotta  la  principessa,  senza  per  altro 
ch’ella  ne  rimane.sse  offesa.  Hiao-kung  manda  tosto  un  carro  del  suo  seguito  per  ricon- 
durla indietro,  temendo  che  nel  viaggio  le  potesse  accadere  qualche  altro  sinistro;  ma 
perchè  quel  carro  non  era  da  donna,  Mong-y  ricusò  d’entrarvi,  ed  all’uflìziale  ch’era 
venuto  da  parte  del  re,  parlando  dietro  una  portiera  che  avea  fatto  tirare,  disse:  — Una 
0 donna  della  mia  condizione  non  compare  nemmeno  in  una  sala  senz’essere  accompa- 

• gnata  dalle  sue  dame  di  onore;  se  passa  da  una  camera  in  un’altra,  ella  fa  intendere 
<<  il  fruscio  delle  sue  vesti  onde  gli  altri  se  n'accorgano.  Sehbeoe  esca  di  rado,  le  costu- 

• manze  hanno  prescritto  quale  ne  deva  essere  l'shblgliamento  e quale  l'equipaggio;  e 
« tutto  ciò  fu  ordinato  saviamente,  sia  per  l'esterno  decoro,  sia  per  conservare  la  retti- 
li tudine  della  mente  e del  cuore.  Ora  il  carro  clic  mi  fu  condotto  non  è punto  secondo 

• le  prescrizioni,  nè  io  me  ne  posso  valere.  Restar  qui  a lungo  sarebbe  ancor  peggio; 
< la  più  spedila  è morire,  ed  io  vi  sono  disposta,  anzi  che  fare  alcuna  cosa  contro  gli 
a usi  •.  L'utlizialc  corse  in  grata  fretta  a riferire  questo  discorso  al  re,  il  quale  fece  pre- 
stamente allestire  un  carro,  come  si  richiedeva,  entro  cui  èlong-y  ritornò  a Tsi. 

Terzo  esempio. 

Ciao  uang,  re  di  Tsu,  avendo  intrapreso  un  viaggio  di  piacere,  condusse  seco  una  dello 
sue  donne,  la  figlia  del  re  di  Tsi.  Avevaia  un  giorno  lasciata  in  un’amena  isolelta,  pres.so 
la  riva  del  fiume  Kiang,  quando,  informato  che  d’improviso  le  acque  si  erano  alzale 
straordinariamente,  spedi  tosto  alcuni  ragguardevoli  personaggi  del  suo  seguito  per 
prendere  la  principessa  e condurla  dove  egli  era.  Questi  corsero  in  gran  fretta  presso  la 
principessa,  e secondo  l'ordine  avutone,  la  invitarono  ad  uscire  sollccitanieiite  dall’isola 
ed  andare  con  loro  dove  stava  il  re. 

— Quando  il  principe  ci  chiama  a sè  (ella  rispose),  dà  il  proprio  anello  a’ suoi  messi; 

• l’avete?  — Il  timore  (quelli  soggiunsero)  che  le  acque  inalzandosi  d’improviso  aves- 
« sero  a minacciare  i giorni  di  V.  ài.,  ci  ha  fatto  partire  in  tanta  furia,  che  abbiam  di- 
« menticato  questa  formalità.  — Potete  dunque  ritornarvene  (riprese  ella)  ; senza  ciò  io 
« non  verrò  mai  con  voi  ».  I.e  si  fece  presente  che  la  crescenza  era  cosi  rapida,  e pareva 
dover  essere  tanto  grande  che,  se  tornavano  indietro  a prendere  l'anello,  avrebbero  po- 
tuto ritornare  non  più  a tempo.  — Conosco  benissimo  (ella  riprese)  che  partendo  con  voi 
« salvo  la  vita,  e che  restando  mi  espongo  a morire;  ma  se,  per  iscaosare  la  morte. 
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« sorpassassi  ad  una  condiiiooe  di  tanta  importanza,  mancherei  ad  un  tempo  di  fedellh 

• e di  coraggio:  preferisco  perciò  la  morte».  Corsero  quelli  in  gran  fretta  a prendere 
l'anello;  ma  per  quanta  sollecitiidiue  usassero,  quando  loroarono  l'isola  era  già  stata 
ingojata,  e con  quella  rimase  sommersa  la  principessa  e tutto  il  suo  seguito.  Il  re  la 
pianse  assai,  ma  ne  lodò  ancora  più  il  coraggio  e la  fedeltà. 

Amor  coniugale. 

Una  fanciulla  di  Song  era  stata  maritata  ad  uno  di  Tasi,  il  quale  essendo  stalo  preso  da 
malattia  pericolosa,  la  madre  della  sposa  voleva  che  ella  tornasse  a casa.  — No  (rispose  la 
« Gglia);  io  considero  l'accidente  avvenuto  a mio  marito,  come  se  fosse  avvenuto  a me 
« stessa:  le  costumanze  inoltre  vogliono  che  una  donna  viva  e muoja  nella  casa  dove 

• fu  posta  una  volta,  lo  non  me  ne  allontanerò  perchè  mio  marito  sgraziatamente  fu 
< preso  da  un  mal  funesto.  Se  i nostri  parenti  si  ammalano,  ed  i medici  prescrivono 
« loro  l'erba  Feu  o l'erba  )',  noi,  per  quanto  sia  ributtante  l'odore  di  queste,  corriamo 
« a raccoglierle  a piene  mani,  ne  colmiamo  il  seno,  e ne  caviamo  il  sugo.  Dovrò  far  di 
« meno  per  mio  manto  ? » Tulli  lodarono  la  donna,  e sua  madre  si  valse  di  quello  cbe 
ella  aveva  detto  delle  erbe  F e Feu  per  farne  un'ode  in  suo  encomio. 

Altro  esempio  di  amor  conjugale. 

Morto  Pe-kuog  re  di  Tsu,  il  re  di  U,  al  quale  eran  note  la  saviezza,  la  virtù  e la  beltà 
della  vedova  di  lui,  mandulle  un  alto  personaggio  con  gran  somma  di  denaro,  due  dia- 
manti di  valore  inestimabile,  e trenta  carri  ben  equipaggiati  per  chiederla  io  moglie. 
— Finché  visse  mio  marito  (rispose  la  vedova),  mentr'egli  si  occupava  degli  affari 

• esterni,  io  regolava  meglio  che  sapeva  le  cose  interne  della  casa  ; passavo  il  resto  del 

• mio  tempo  insieme  colle  altre  sue  donne  nei  lavori  pruprj  del  nostro  sesso;  ora  ch'egli 

• è morto,  voglio  trascorrere  presso  la  tomba  di  lui  i giorni  che  a Tieo  piacerà  darmi 

• ancora.  So  quanto  sia  pregevole  il  grado  che  il  re  mi  offre,  e assai  magnifici  sono  i 

• presenti  con  cui  mi  fa  invito;  ma  io  non  posso  accettare  un  tale  onore  senza  render- 

• mene  indegna:  dimeoticbcrei  il  mio  buon  marito,  ed  io  voglio  onorarlo  in  morte, 
a siccome  feci  meotr'era  vivente.  Il  dolore  della  sua  perdita  avrebbe  già  dovuto  to- 
> glìcrmi  di  vita  ; ed  il  sopravvivergli  mi  accusa  di  poco  amore  verso  lui  ; del  cbe  non 
« sono  senza  rimorso.  Ma  non  sarà  mai  ch'io  lo  dimentichi  a segno,  di  passar  ad  altre 
« nozze  ».  Anche  il  re  di  U lodò  la  risoluzione  di  quella  principessa,  e le  diede  l'ono- 
revole nome  di  Ciu-Ki  (3). 


Terzo  esempio, 

Uua  giovane  donna  di  rara  bellezza  e di  specchiata  virtù  aveva  di  età  ancora  assai 
fresca  perduto  il  marito.  I più  ricchi  del  regno  a gara  la  cercarono  in  isposa,  ma  inutil- 
mente; perfino  il  re,  istrutto  della  sua  bellezza  e virtù,  mandò  per  chiederla  formal- 
mente uno  dei  primi  magistrati  coi  doni  consueti;  al  quale  ella  rispose:  — Mio  marito 
■ pur  troppo  presto  mi  ha  lasciata  vedova  ; ma  io  non  ne  avrò  mai  un  altro.  Avrei  voluto 

• tenergli  dietro,  ma  mi  lasciò  un  figlio  cb'è  mio  debito  allevare.  Multi  mi  hanno  richie- 

• sta,  e tutti  ioutiliueote;  e quando  io  mi  credeva  liberata  di  queste  Importune  domande, 
a il  re  stesso  viene  a ripetermele.  Non  par  vero  cbe  ancora  alcuno  possa  dubitare  che 
a io  sia  per  dimenticar  mai  il  marito  defunto  per  abbandonarmi  ad  un  altro  e sacrificare 
a il  mio  dovere  ad  una  splendida  fortuna.  Voglio  mostrare  una  volta  cbe  non  sono  ca- 
a pace  di  tal  viltà,  e disingannare  intorno  a ciò  chiunque  ancora  non  m'ha  conosciuta  ■, 

Detto,  prende  in  una  mano  lo  specchio,  nell'altra  un  rasojo,  e si  taglia  il  naso  ; quindi  : 
— Eccomi  punita  (disse)  d'aver  lasciato  cbe  tanti  dubitassero  della  mia  costanza  ; andate 

• a recare  la  mia  risposta  al  re,  e ditegli,  che  se  non  mi  tolgo  la  vita,  gli  è perchè  non 

• mi  busta  il  cuore  di  abbandonare  mio  figlio  in  età  così  tenera.  Quello  cbe  ho  fatto 
a basterà:  il  re  mi  chiedeva  certo  per  la  mia  bellezza;  ora  riferilcgli  cbe  questo  volto 

(3)  Ciu  C4it«ì  hi  nome  d’uaa  regio*  iimì  cclel<re  negli  •oliebi  lempi. 
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■ DOD  è più  altro  cbe  un  avanzo  sfigurato  e mostruoso  di  quello  di  prima.  Ora  egli 

• non  farà  fatica  a desistere  dalla  domandai.  Il  messo  riferì  al  re  quello  che  avea  udito 
e veduto;  ed  il  re,  lodando  la  costanza  della  giovane  donna,  le  comparti  grandi  onori. 

Accordo  tra  una  moglie  legittima  ed  una  concubina. 

Essendo  morto  Ling  uong  senza  lasciar  figli  dalla  moglie  legittima,  fu  dichiarato  re 
l'unico  natogli  da  una  concubina.  Nessun  camliiainento  fu  prodotto  per  quest'elevazione 
Dell'animo  della  madre  di  lui,  la  quale  seppe  contenersi  nel  proprio  grado  ; onorava  e ser- 
viva la  regina  vedova,  senza  scemar  punto  i riguardi  su  lei;  ed  altrettanto  faceva  il  gio- 
vine re,  seguendo  l'esempio  della  madre.  Co.il  erano  scorsi  otto  anni,  quando  la  regina 
vedova,  presa  da  parte  la  madre  del  re, — lo  mi  chiamo  veramente  soddisfatta  (le  disse)  e dei 
" riguardi  che  mi  usate  e della  cura  che  vi  siete  data  d'ispirare  al  re  vostro  figlio  uguali 
« sentimenti  di  rispetto  verso  di  me  ; m'accorgo  anzi  che  ho  fatto  male  a permettere 

• ciò  fino  adesso  ; voglio  almeno  ora  rendervene  le  dovute  grazie.  Vostro  figlio  è re,  nè 
« si  addice  cbe  la  madre  del  re  serva  come  una  donna  di  grado  inferiore,  lo  sono  ve- 
li dova  senza  figli;  è anche  troppo  che  mi  si  permetta  di  passare  qui  tranquillamente 

■ il  resto  de'  miei  giorni.  Voglio  abbandonare  questo  appartamento  di  onore  per  cederlo 
a a voi,  nè  mai  più  rientrarvi  se  non  per  venire  a riverirvi  ». 

— Che  mai  dice,  signora?  (riprese  la  madre  del  re)  Mi  permetta  che  le  faccia  rifiettere 
« cbe  vostra  maestà  non  ha  ben  considerato  la  cosa.  Il  re  suo  manto  e mio  padrone 

• ebbe  la  disgrazia  di  morir  giovane,  cbe  per  un  principe  è una  vera  sciagura  ; egli  nou 
< ebbe  la  fortuna  di  generar  figli  dalla  sua  sposa,  e n'eblie  soltanto  uno  da  me  cbe  ero 

• la  sua  serva;  altro  motivo  di  dolersi  alla  sua  morte.  E vorrebbe  ella  aggiungerne  ore 
« un  terzo  dopo  la  morte  di  lui,  abbassandone  la  sposa  per  inalzare  la  servà?  Si  dice, 

• ed  è vero,  che  lo  zelo  di  un  suddito  fedele  e la  pietà  di  un  buon  figlio  non  devono 

• mai  scemare  per  scorrere  di  anni.  Anch’io  pertanto  non  devo  stancarmi  di  essere 

• quale  sono  rispetto  alla  maestà  vostra  : mio  dovere  è onorarla  e servirla.  Se  ne  viene 
« a me  qualche  onore  dall'aver  dato  un  successore  al  suo  sposo,  questo  non  mi  dispensa 

• però  dai  riguardi  che  devo  alla  sposa  di  lui. 

— Non  si  parli  più  (disse  la  regina)  di  quello  cbe  eravamo  voi  ed  io  sotto  il  defunto 
« re  mio  marito.  Colui  cbe  regna  adesso,  è figlio  suo  c vostro;  perciò,  sebbene  siano 

■ spontanei  l'onore  ed  i servigi  cbe  mi  prestate,  io  non  posso  sccettsrli,  senza  fare  in 

• certo  modo  ingiuria  al  principe  nella  persona  della  madre  sua  ». 

La  concubina  senza  ripeter  parola  andò  dal  re  suo  figlio,  e — Principe  (gli  disse),  ho 

• sempre  inteso  cbe  il  saggio  non  deve  permettere  o far  nulla  cbe  sia  contrario  all'or- 

• dine.  Ora  il  buon  ordine,  a mio  giudizio,  consiste  in  gran  parte  a mantenere  le  antiche 
<•  usanze,  per  modo  che  ognuno  resti  nel  posto  ch’esse  gli  assegnano.  La  regina,  moglie 

• del  padre  vostro,  vorrebbe  ora  abbandonare  il  suo  appartamento,  e mi  fa  istanza  af- 
« fincbè  occupi  io  il  posto  ch'ella  ba  nella  corte.  Essa  dunque  vuole  cb’io  manchi  al 
1 buon  ordine,  ma  morrò  prima  di  farlo;  e poiché  la  regina  mi  sembra  infiessibile,  io 

• la  piegherò  colla  mia  morte».  Cosi  dicendo,  tentò  di  darsi  la  morte,  se  non  che  fu 
trattenuta;  e il  figlia  prorompendo  in  largo  pianto  s’ingegnò  acquietarla,  ma  ella  non 
consenti  s vivere,  se  non  quando  la  regina,  fatta  consapevole  della  risoluzione  di  lei,  le 
promise,  sebbene  a malincuore,  di  conservare  il  proprio  posto  e di  lasciarsi,  come  prima, 
onorare  e servire  da  lei.  Tutti  rimasero  maravigliati  e gioirono  della  gara  di  queste  due 
donne  in  mostrare  tanta  deferenza  l'una  per  l'altra.  Ouest’è  veramente  saviezza  e virtù, 
degna  deH’ammirezione  di  tutti! 

Pigliale  pietà  d’uno  nuora  per  la  suocera. 

Un  giovane  ufflziale  di  Ciu  aveva  appena  sposato  una  fanciulla  di  sedici  anni,  quando, 
scoppiata  d'improviso  la  guerra,  fu  anch'egli  obbligalo  di  partire  per  l'esercito.  Prima 
però  di  lasciare  la  sposa,  le  disse  t — Non  può  sapersi  chi  alla  guerra  morrà,  chi  sopra- 
« viverà,  e nessuno  potrebbe  assicurarmi  se  io  scamperò  ai  pericoli  di  questa.  Ti  lascio 

• la  mia  buona  madre  cbe  non  ha  altri  figli  cbe  me;  se  munjo,  cbe  sarà  di  lei?  Mi  pro- 
■<  metti  tu  di  averne  ogni  cura? 
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— SI  (rispose  la  donna),  te  lo  prometto».  essendo  l'affìxiale  morto  alla  guerra,  U 
giovane  vedova  prese  tanta  cura  della  suocera,  ebe  lavorava  giorno  e notte  colle  proprie 
mani  aflinchè  nulla  le  mancasse.  Passati  i tre  anni  di  lutto,  essendo  essa  ancor  fresca 
e senza  fìgli,  il  padre  e la  madre  vollero  ritirarla  in  casa  per  maritarla  in  seconde  nozze; 
ma  la  vedova  ne  rifiutò  risolutamente  la  proposta.  — l.a  fedeltà  e la  giustizia  (loro  disse) 

• sono  i nostri  doveri  principali;  e voi  mede.simi,  quando  venni  a marito,  nult'allro 
u più  mi  raccomandaste  che  l'affezione  e l'obbedienza  al  mio  sposo.  Ora  dovete  sapere 
<<  che  il  mio  carissimo  marito  sul  punto  di  partire  per  la  guerra  in  cui  lasciò  la  vita, 
o mi  manifestò  Tinquietudine  che  la  figliale  pietà  gl'ispirava  intorno  alla  sorte  della 
K madre  sua,  se  ntai  egli  le  fosse  mancato;  e mi  domandò  se  volevo  promettergli  di 
« averne  cura;  io  glielo  promisi  : d'altronde  è dovere  della  nuora  di  servire  la  suocera. 
« La  morte  di  mio  marito  poi,  non  che  dispensarmi  da  questo  dovere,  me  ne  fa  un  ob- 
« bligo  maggiore.  Se  non  l'adempissi,  mi  renderei  colpevole  d'infedeltà  e d'ingiustizia; 

• mio  marito  sarebbe  riptitato  un  figlio  cattivo,  che  non  avesse  saputo  provedere  al  so- 
> stentameoto  di  sua  madre,  e che  troppo  facilmente  si  fosse  Gdjto  alla  parola  di  una 
■ sposa  poco  fedele.  Voglio  prima  morire  che  esporre  il  mio  sposo  e me  stessa  a tali 
« rimproveri».  Padre  e madre,  conosciuta  la  ferma  risoluzione  di  lei,  non  le  parlarono 
più  di  altre  nozze;  e la  suocera  visse  ancora  ventotto  anni  colla  nuora,  che  premurosa 
provide  sempre  a tutti  i suoi  bisogni,  e la  servì  con  assiduità  fino  alla  morte  ; le  rese  poi 
anche  gli  estremi  ullizj,  senza  ommettere  nulla  delle  cerimonie  prescritte.  La  costanza, 
la  fedeltà  e la  sollecitudine  di  questa  vedova  a servire  la  suocera,  le  acquistarono  la  stima 
di  tutti,  si  che  il  magistrato  di  Hoai  yang  ne  fece  rapporto  al  sovrano  ebe  allora  re- 
gnava, e questi  le  mandò  in  dono  quaranta  libbre  d'oro,  le  diede  il  titolo  di  Kiao-f» 
(donna  pia),  e le  concesse  altri  onori. 

Donna  che  tacrifica  il  proprio  figlio  per  lalvare  il  principi. 

Vu-kong  re  di  Lu  venne  a rendere  omaggio  all'imperatore  Suen-uang, accompagnato 
dal  Ao  primogenito  chiamato  Ko  e dal  secondogenito  Ui.  A Suen  uaog  non  dìé  punto 
pel  genio  il  maggiore  dei  due  fratelli,  e gli  piacque  invece  tanto  il  minore,  che  dichiarò 
egli  succederebbe  nel  regno  al  padre.  Infatti,  morto  Vu-kong,  Hi  sali  sul  trono,  e re- 
gnò col  nome  di  Hi  kong.  Ebbe  egli  un  Gglio  che  regnò  più  tardi  sotto  il  nome  di  Hiao- 
-kong,  ma  che  oell'infanzia  era  chiamato  Ciu.  Mentre  questi  era  ancora  in  fasce,  Pe  yu 
figlio  di  Ko,  formatosi  nel  regno  un  partito,  uccise  lo  zio  Hi  kong  che  ancora  regnava, 
e fattosi  proclamar  re,  invase  il  palazzo  per  togliere  la  vita  anche  al  piccolo  Ciu.  Ma  al 
primo  rumore  l'aja  di  esso  lo  spogliò  de'  suoi  abiti,  e vestitone  il  proprio  figlio,  pose 
questo  nella  culla  reale  in  luogo  del  principe.  I mandalarj  di  Pe-yu  uccisero  il  fanciullo 
che  trovarono  nella  culla,  e credendo  fosse  Ciu,  non  si  curarono  d'altro,  per  modo  che 
l'aja  potò  fuggire  col  vero  principe  tra  le  braccia.  Appena  uscita  dal  palazzo  scontrò  un 
grande  del  regno,  zio  materno  del  principe,  il  quale  le  dimandò  a bassa  voce  se  suo 
^ipote  Ciu  era  morto.  — No,  mio  signore  fgli  rispose);  ò questo  che  voi  vedete;  io 
« luogo  suo  bo  messo  nella  culla  il  mio  stesso  figliuolo,  e l'hanno  ucciso  per  questo  ». 
11  signore  procurò  alla  donna  il  mezzo  di  fuggire  in  luogo  sicuro  col  vero  principino, 
il  quale  visse  nascosto  per  undici  anni,  e dopo  questo  tempo  tutti  i grandi  di  Lu  si  ri- 
volsero d'accordo  all'Imperatore  domandando  la  morte  di  Pe-yu  e l’elevazione  del  gio- 
vinetto principe  sul  trono  del  padre.  Avendovi  l’imperatore  acconsentito,  Ciu  fu  rico- 
nosciuto re,  ma  salendo  al  trono  non  dimenticò  l'aja  che  col  prezzo  del  proprio  sangue 
gli  avea  salvato  la  vita. 


Mirabile  esempio  di  pudore  e modestia^ 

Cing-vaug,  re  di  Tsu,  quando  sali  al  trono,  si  pose  sopra  un'altura  per  veder  passare 
tutte  le  donne  che  doveano  abilare  nel  suo  palazzo  Tutte  nel  passargli  innanzi,  quale 
con  più,  quale  con  meno  baldanza,  alzavano  gli  occhi  per  vederlo  ; la  sola  Se-vu  tenne 
sempre  gli  occhi  bassi  e passò  modestissima,  senza  dar  segno  di  curarsene  o dì  pensarvi. 
Cing-vang  sorpreso  dì  tanta  modestia,  e volendo  prenderne  spasso,  — Bella  giovane  che 
passate  (disse),  un'occhiatina,  ve  ne  prego  ».  Se-vu,  senu  far  mostra  di  aver  inteso, 
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coDtinuò  il  SUO  cammino  sempre  cogli  occhi  bassi.  Ciog-Tang  non  ne  fu  pago,  ad  ag- 
giunse: — L'n'occhiala,  e vi  farò  mia  sposa  ».  ISé  per  questo  Se- vu  alzò  gli  occhi,  onde 
il  re  aggiunse  la  promessa  d'una  somma  di  denaro,  e di  esaltare  la  famiglia  di  lei.  Viste 
uscire  a vuoto  anche  queste  promesse,  Il  re  scese  dall'altura  per  avvicinarsi  ad  essa,  e 
parlarle  con  maggior  comodo.  — E che?  (le  disse)  vi  nITro  il  grado  di  regina,  vi  aggiungo 
a anche  altre  promesse  per  indurvi  a darmi  una  sola  occhiata,  e voi  non  mi  porgete 
«ascolto?  Sono  cosi  preziosi  i vostri  sguardi?  — Gran  principe  (rispose  con  gravitò 
« Se-vu),  il  pudore  e la  modestia  sono  il  principale  ornamento  del  nostro  sesso.  Hi  pareva 
a contro  il  decoro  e il  dover  mio  alzare  gli  occhi  su  quell'altura,  dove  si  trovava  la 
a maesiò  vostra;  ecco  perchè  io  tenni  gli  occhi  bassi.  Se  gli  avessi  alzati  dopo  le  ma- 
« gnifìche  promesse  ch'ella  si  degnò  farmi,  sarehl>esi  creduto  che  io  lo  facessi  per  sm- 
« hizionc  e per  intere^e,  e che  a queste  due  passioni  posponessi  il  dovere  ; onde  sarei 
« divenuta  indegna  di  servirla.  Voglia  avere{perlbuone  queste  scuse  e ragioni  della  mia 
« condotta  ».  Cing-vang  ammirando  tal  risposta,  fece  Se-vu  sua  sposa. 

Di$inlere$u  tiraorilinario. 

Quelli  di  Tsi  aveano  guerra  con  quei  di  Lu,  e mentre  il  loro  esercito  stava  accampalo 
presso  le  frontiere,  le  sentinelle  videro  una  donna  che,  con  un  fanciullo  in  collo  ed  un 
altro  per  mano,  fuggiva  verso  le  montagne.  I soldati  le  corsero  dietro,  ed  ella  vedutasi 
inseguire,  lasciò  il  fanciullo  che  portava,  e preso  l'altro  affrettò  il  passo.  Il  fanciullo  ab- 
bandonato  la  seguiva  da  lungi,  piangendo  con  tale  pietà  da  movere  anche  il  cuore  dei 
soldati  ; ma  la  donna  continuava  a fuggire,  senza  tampoco  rivolgere  indietro  gli  occhi. 
Il  generale  di  Tsi  che  trovavasi  presente  quando  il  fanciullo  fu  preso,  gli  domandò  se 
la  donna  che  fuggiva  fosse  sua  madre;  egli  rispose  di  si.  Gii  domandò  di  nuovo  se  il  fan- 
ciullo che  sua  madre  aveva  parlato  via,  fosse  suo  fratello  : aH’udirc  che  non  era  fra- 
tello, tanto  più  crebbe  nel  generale  la  curiisilà  di  sapere  chi  fosse;  ordinò  pertanto 
a due  soldati  a cavallo  d'inseguire  a tutta  corsa  la  donna,  fìnchè  l'avessero  raggiunta. 
Quando  gliel’ebbero  condotta  innanzi,  il  generale  le  domandò;  — Chi  è il  Mciullo 

■ che  tieni  in  braccio,  e chi  quello  che  fuggendo  hai  abbandonato?  — Il  fanciullo  che 
« tengo  in  braccio  (ella  rispose),  è figlio  di  mio  fratello  maggiore,  l'altro  è mio.  Veden- 
« domi  inseguita  da  vicino,  e disperando  di  poterli  salvare  ambidue,  abbandonai  il  mio. 

■ — Come?  (riprese  il  generale)  qual  cosa  una  madre  ha  più  cara  che  il  proprio  figlio? 
« E tu  potesti  abbandonare  il  tuo  per  salvar  quello  del  fralello?  — Signore  (la  donna 

• rispose),  ho  creduto  mio  dovere  sagrificare  la  mia  affezione  ed  i miei  proprj  interessi 
« al  ben  comune  della  mia  famiglia.  Se  appigliatami  all'altro  partito,  avessi  avuto  la 

■ fortuna  di  sfuggire  dalle  mani  de'  vostri  soldati  e di  salvare  il  figlio  mio  abbandonando 

• quel  del  fratello,  io  sarei  stata  tenuta  per  una  donna  interessata,  ed  avrei  quindi  per- 

• duto  la  stima  altrui.  Il  nostro  principe  e tutti  i suoi  sudditi  esecrano  chi  guarda  solo 

• al  proprio  interesse  ». 

A questa  risposta  il  generale  fece  sospendere  la  marcia  dell’esercito,  rimandò  la  madre 
a casa  sua  col  tìglio  e col  nipote,  e spedì  all'istante  medesimo  un  ulTuiale  alla  corte  di 
Tsi  con  una  lettera  al  re.  « V.  M.  (diceva)  m'incaricò  della  conquista  di  Lu;  prima 
« d'inoltrarnii  di  più,  mi  sia  lecito  farle  presente  che  non  conviene  intraprendere  tale 

■ conquista.  Poiché  tutti  gli  abitanti,  fino  alle  contadine  di  quel  regno,  conoscono  cd 

• osservano  la  massima  di  sacrificare  al  ben  comune  (jualiinquc  interesse  privato:  che 
« sarà  poi  dei  grandi  del  regno  e degli  ulTìziali  dell'eserciln  ? l.'ulTiziale  che  le  invio 
« racconterà  a V.  U.  un  caso  che  comprova  ciò  che  ho  l'onore  di  scriverle  ».  Attesa  que- 
sta lettera  ed  il  racconto  dell’avvenulo,  il  re  di  Tsi  ordinò  alle  sue  truppe  di  ritirarsi. 
Allora  il  re  di  l.u,  saputo  il  caso,  fece  a quella  donna  ricchi  presenti,  e le  diede  il  sop- 
prannome  di  Y-nei  (sorella  disinteressala).  Tale  è la  forza  di  una  vera  abnegazione  ; 
essa  salvò  un  regno  intero  per  mezzo  d'una  contadina. 

Straordinario  amor  fraterno. 

Sotto  Suen-uang  i sergenti  della  giustizia,  battendo  la  campagna,  trovarono  un  uomo 
che  era  stato  ucciso  da  poco,  e lontano  alcuni  passi  due  fratelli  che  furono  arrestati 
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come  rei  deH'omicidio.  Nel  fare  il  processo  essendosi  scoperto  che  il  morto  avea  una  sola 
ferita,  si  argomentò  che  uno  dei  frulelli  non  doveva  aver  ferito  : tratlavasi  pertanto  di 
sapere  quale  dei  due  fosse  l’uccisore.  Ma  la  quistiooe  non  era  facile  a sciogliersi:  poi- 
ché il  maggiore  diceva  essere  stato  lui,  il  minore  al  contrario  affermava  che  il  maggiore 
era  innocente,  e ch’egli  solo  era  il  reo.  I trihunali  inferiori  ne  fecero  rapporto  al  mini- 
stro, il  quale  portò  la  cosa  innanzi  all'imperatore.  — l.asciarli  andar  liberi  ambidue 

• (disse  il  principe)  sarebbe  perdonare  agli  omieidi  ed  autorizzare  il  delitto;  condannarli 
« ambidue  a morte  è contrario  alle  leggi  ; poiché  é certo  che  un  solo  ha  ferito.  Mi  viene 

• un  pensiero  ; la  loro  madre  li  deve  conoscere  meglio  d’ogni  altro.  Poiché  uno  dei  due 
« deve  morire,  né  sappiam  quale,  riportiamoci  per  la  scelta  alla  madre  •.  Il  ministro 
fattala  venire,  le  disse:  — Uno  dei  vostri  figli  ha  ucciso  un  uomo,  e deve  morire  in 
« espiazione  del  deliito.  L’uno  e l'allrn  di  essi  scusa  il  fratello,  e si  accusa  reo.  Il  re,  al 
" cui  giudizio  fu  portala  la  causa,  pronunziò  sentenza  di  morte  contro  uno  dei  due  ; ma 

• del  resto  lascia  a voi  scegliere  quale  volete  salvo  ».  L’infelice  madre  struggendosi  in 
lagrime  disse  : — Se  uno  di  essi  deve  assolutamente  morire,  sia  piuttosto  il  minore  che 
« l’altro  ».  Il  ministro  nel  fare  scrivere  la  risposta  di  lei,  le  mostrò  la  sua  maraviglia 
che  avesse  dato  la  preferenza  al  maggiore  contro  il  consueto  delle  madri,  le  quali  hanno 
maggior  tenerezza  per  gli  ultimi  de’  loro  figli;  e le  domandò  per  quale  motivo  avesse 
fatto  altrimenti  delle  altre.  — Signore  (rispose),  dei  due  fratelli  il  minore  soltanto  émio 

• figlio,  l’altro  é della  prima  moglie  di  mio  marito.  Quando  questi  morì,  io  gli  pro- 
« misi  che  l’avrei  trattato  come  mio  proprio;  avrei  mancato  alla  promessa  che  finora 

• mantenni,  se  avessi  voluto  salvar  il  minore  a danno  dell’altro,  ed  ascoltare  i moti 

• d’una  tenerezza  interessata.  Ma  per  quanto  cara  mi  còsti  la  scelta  fatta,  credo  dovere 

• star  ferma  io  essa  ».  Queste  ultime  parole  furono  interrotte  da  pianti  e singhiozzi,  li 
ministro  a stento  ritenendo  anch'egli  le  lagrime,  parti  per  sodare  a riferir  la  cosa  al  re, 
il  quale,  inteso  il  fatto,  accordò  grazia  ai  due  fratelli  in  riguardo  alla  madre,  di  cui  lodò 
mollissimo  la  virtù  e il  generoso  disinteresse. 

• 

Discordie  domestiche. 

Un  letterato  di  provincia,  avendo  ottenuto  un  impiega  alla  corte,  lasciò  a casa  la  mo- 
glie. Un  vicino  approfittò  della  sua  lontananza  per  mantenere  colla  donna  una  famiglia- 
rità disonesta  ; ma  avendo  saputo  che  il  manto  doveva  ritornare  tra  breve,  mostrò  gran 
timore  che,  tornato  a casa,  scoprisse  la  tresca,  e sfogasse  il  suo  rancore  con  qualche 
atto  violento.  — Vi  porrò  io  riparo  (disse  la  donna)  ; preparerò  del  vino  avvelenato  che 
gli  darò  a bere  ».  Dappoi  a pochi  giorni  arrivò,  e la  malvagia  donna  subito  gli  disse: 
— Tu  devi  essere  stanco  del  viaggio,  ed  aver  bisogno  di  ristorarti;  tengo  qui  in  serbo 
« del  vino  per  le,  poco  bensì  ma  squisito.  Recami  quel  fiasco  (disse  alla  serva),  che  mio 

• marito  assaggi  un  sorso  di  vino  » lai  serva,  che  sapeva  del  veleno,  si  trovò  non  poco 
imbarazzata,  repugnandole  di  dar  la  morte  al  suo  padrone,  né  valendo  farsi  complice 
al  delitto  della  padrona.  Si  appigliò  quindi  all’espediente  di  lasciar  cadere  il  fiasco,  si 
che  il  vino  si  sparse  tutto  per  terra.  Il  padrone  di  naturale  furioso,  non  sapendo  quale 
servizio  gli  aveva  reso,  la  trattò  assai  aspramente.  Dopo  quel  giorno  la  padrona  temendo 
ch’ella  parlasse,  ogni  di  sotto  diversi  pretesti  la  batteva  crudelmente,  pensando  farla 
morire  sotto  le  percosse.  In  questo  mezzo  il  marito  fu  informato  da  un  suo  fratello  della 
condotta  della  sua  donna,  e del  veleno  che  dicevasi  gli  avesse  preparato.  E siccome 
quest'avviso  gii  veniva  confermato  evidentemente  da  quanto  era  accnduto  in  casa  dopo 
il  suo  ritorno,  fece  egli  morire  la  moglie  sotto  i col|ii  della  medesima  sferza  ond’ella 
maltrattava  la  fante,  quindi  domandò  a questa  perché  non  avesse  scoperto  a lui  la  cosa, 
anziché  lasciarsi  maltrattare  cosi  crudelmente.  — Per  me  non  l’avrei  mai  fatto  (rispose) 
« di  mettere  in  pericolo  ad  un  tempo  la  vita  e la  riputazione  della  mia  padrona;  avrei 

• prima  preferito  morire  ».  Il  letterato,  sia  per  la  stima  che  ne  faceva , sia  per  gratitu- 
dine che  gli  avesse  salvato  la  vita,  volle  prenderla  in  moglie,  ma  ella  non  vi  acconsenti, 
dicendo:  — La  mia  padrona  é morta  in  modo  disonorevole,  ed  io  avrei  dovuto  non 

• sopraviverle:  come  potrei  prenderne  il  posto?  Morrò  prima  di  farlo».  Il  padrone  per- 
tanto si  accontentò  di  farle  ricchi  doni,  e pensò  a maritarla  bene.  Quando  si  seppe  la 
cosa  nel  villaggio,  vi  fu  gara  per  iaposarla. 
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Generosilà  Ira  matrigna  e figliastra. 

Un  ricco,  chiamnlo  Ciii-yai,  avendo  perdola  la  moglie  c restandogli  solo  una  figlia 
ancor  handiina,  si  rimaritò.  Alla  nuova  sposa  regalò  delle  perle  liellissimc,  di  cui  ella  si 
fece  due  braccialetti.  Sei  anni  dopo  Ciu-yai  mori  fuor  di  paese,  e la  moglie  aH'udirne 
la  perdita,  nell'angoscia  del  dolore  gettò  via  perfino  i braccialetti.  Una  figliuola  di  circa 
nove  anni,  eli  cila  avea  avuto  dal  primo  marito,  raccolti  i braccialetti,  senza  dir  niente 
ad  alcuno  li  ripose  nella  cassetta  ove  la  niadre  teneva  lo  specchio  e vaij  altri  arnesi  di 
cui  non  si  serviva  durante  il  lutto.  Quando  i fratelli  e gli  altri  suoi  parenti  seppero  la 
morte  del  marito,  portaronsi  presso  la  vedova  a prendere  il  corpo  del  defunto,  e tra.s- 
porlarlo  nella  tomba  de' suoi  avi.  Sulla  strada  era  posta  una  disgana,  dove  era  pena  la 
vita  passare  con  perle.  Il  doganiere,  esaminata  la  cassetta,  vi  trovò  dentro  quelle  che  vi 
aveva  poste  la  bambina.  I.'infrazione  era  patente;  tratlavasi  solo  di  scoprire  il  col|ievole. 
Su  (cosi  era  chiamata  la  figlia  del  primo  letto  del  marito,  la  quale  contava  allora  tredici 
anni)  temendo  per  la  matrigna  a cui  la  cassetta  apparteneva,  rivolta  al  doganiere  di.sse: 

— lo  sono  la  colpevole,  non  cercatene  altro.  — lo  che  modo  ? (rispose  il  doganiere) 
« poiché  qui  se  ne  deve  fare  il  processo-verbale.  — Quando  morì  min  padre  (disse  Su), 

• la  matrigna  gettò  via  i braccialetti;  e parendomi  peccalo  il  gettarli,  raccolti  li  riposi 
■ in  quella  cassetta,  senza  saputa  di  lei  •.  Andarono  tosto  a riferire  alla  matrigna  la 
deposizione  di  Su,  ed  ella  corse  alla  fìgliiistra  per  domandarle  come  stesse  la  cosa.  — .SI, 
'•  madre  mia  (continuò  Su),  io.  raccolsi  i braccialetti  che  voi  gettaste  via,  e a vostra  insa- 
li pula  li  riposi  in  quella  cassetta.  Poiché  essi  furono  sorpresi  dalla  dogana,  e mi  si  dice 
« che  la  legge  condanna  a morte  il  colpevole,  a me  tocca  subire  la  pena  ».  Su  parlava 
con  tanta  franchezza,  che  la  matrigna  credeva  quasi  dicesse  la  veriti.  Nondinteno,  si  per 
amore  che  per  compassione,  rivolta  al  doganiere  che  aveva  ricevuto  la  deposizione  di 
Su: — Signore  (disse),  sospendete  di  grazia;  mia  figlia  non  è colpevole,  non  le  credete; 
« i braccialetti  sono  miei,  non  suoi;  io  li  riposi  nella  cassetta,  quando  mori  mio  (g.vrito; 

• il  dolore  e gli  alTaoni  ini  fecero  dimenticare  che  fossero  dentro;  la  colpa  però  é mia , 
«a  me  è dovuta  la  pena.  — No  (riprese  francamente  la  figlia),  i braccialetti  li  riposi  io. 

— Fui  io  (disse  la  madre);  mia  figlia  parla  cosi  solo  per  amore  a me,  e per  lilierar  me 

• dal  pericolo  a costo  delia  sua  vita;  non  le  credete.  — Signore  (aggiungeva  la  figlia), 
« mia  madre  si  fa  rea  d'una  colpa  che  non  ha,  per  compassione  a me;  per  questa  ella 

• es|>ooe  la  propria  vita  per  salvare  la  mia».  Non  volendo  l’una  cedere  all’altra  nella 
generosa  gara,  tra  le  lagrime  ed  i singhiozzi  abbracciandosi,  si  esortavano  l'una  l'altra 
a cedere,  si  che  a quello  spettacolo  non  solo  i parenti,  ma  tutti  gli  astanti  inteneriti  e 
commossi  non  potevano  frenar  le  lagrime;  fino  il  doganiere  impietosito  lasciossi  cadere 
il  processo  dalle  mani,  e lagrimandn  anch'egli  sciamò:  — ( hi  ha  mai  visto  una  gara 

• cosi  generosa?  la  matrigna  e la  figliastra  contendono  fra  loro  a chi  deve  morire.  Ma 
» dovessi  morire  anch'io,  non  sarà  mai  che  condanni  l'uua  o l’altra  ».  K gettate  le  perle, 
e rimandati  tutti  liberi,  annoverò  tal  colpa  tra' quelle  di  cui  non  può  scoprirsi  il  reo.  Il 
convoglio  continuò  il  cammino,  e poco  dopo  si  venne  a scoprire  che  i braccialetti  erano 
stati  messi  là  dentro  dalla  bambina  di  nove  anni.  Tanto  più  allora  fu  lodata  la  genero- 
sità di  Su  e della  matrigna. 
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L^oluzione  del  peniero  riloeofico  dod  fnjb  in  Terno  popolo  slndiirei  meplio  c pi6 
iolcraiiiente  rhe  nel  greco,  dorè  e*so  la  ehhe  naturale,  uniforme,  indigena,  ed  ore  de- 
cadde por  l’indole  sna  propria.  Quanta  parte  aresse  l'Driente  nella  primilira  coltura 
de’Creci  rimane  ancora  misterioso,  altrettanti  argomenti  militando  per  chi  la  impngfta 
alTitlo,  come  per  chi  la  sostiene  grandissima.  I.c  cognizioni  prime  sembra  sarehhero  a 
cercare  nel  tempio:  ma  dalle  religioni  quali  in  Grecia  furono  ridotte,  lien  poco  profiltar 
poterano  i greci  filosoli.  Perocché  quella  mitologia,  trasforiiinndo  il  sentimento  mistico 
orientale,  ai  mise  al  bello,  al  sereno,  all'urnnno;  gli  Dei  furono  persone  aliitanti  la  mon- 
tagna dell'Olimpo,  e legale  cogli  nomini  per  odio  ed  amore,  piuttosto  che  per  la  prnvi- 
denza.  Il  dogma  tradizionale  deH'nnilà  non  era  spento  al  certo,  ma  confuso  per  modo, 
che  la  rdosofia,  cni  scopo  è appunto  tmrare  il  principio  uno,  noi  potè  sviluppare  che 
io  opposizione  alla  religione.  Pertanto  alcuni  de’  primi  filosofi  hefrarono  le  credenze 
dominaati,  come  Senofane,  Eraclito,  Anassagora;  altri  foggiarono  una  rosmogonia  indi- 
pendente da  esse,  come  Parmenide  ed  Empedocle;  Aristotele  professò  (I)  che  non  tor- 
Deva  coelo  di  cercar  sol  serio  le  dottrine  mitologiche  degli  antichi  teologanti;  Platone 
se  ne  valse,  mn  come  di  simboli,  e traendole  ad  inlerprelazione  affatto  arbilraria;  i Pita- 
gorici, setta  religiosa  e rnslode  dell'arcnnn,  si  applicavano  piutlosto  al  cullo  private. 
Sai  misteri  è steso  un  velo  finora  im|ienetrabile  ; e rimane  multo  dubbio  se  avessero  con- 
nessione con  dottrine  più  elevate.  Potreldie  darsi  che  iioaiini  riflessivi,  disgustati  della 
religione  (vipolare,  la  qoale  non  soddisfaceva  nè  lo  spirito  né  il  cuore,  e spesso  offeia- 
deva  il  sentimento  murale,  cercassero  alcun  che  di  meglio  con  un  cullo  segreto,  senza 
brigarsi  di  migliorare  il  pulddico.  €iò  rimoverehbe  ngn’idea  d’uniti  di  credenze,  e forse 
concilierehlie  la  stima  che  alcuni  ne  professano  col  dispregio  che  altri  non  dissimulano. 

Questo  tempeulivo  emanciperai  delia  ragione  individuale  dalla  tradizione  giovò  agli 
incrementi  della  filosofìa,  che  dapprima  si  esercitò  con  quel  vigore  di  giovinezxa,  etae 
espande  le  proprie  forze  anche  senza  determinato  scopo.  Di  fatto  in  quel  primo  periodo 
tutto  è sconnesso  e a fninimenti;  le  scienze  sono  fra  loro  indistinte;  In  sapienza  era 
scienza,  donde  il  nome  di  Sette  Sapienti;  finché  alcuni  pensatori  più  robusti  fondano 
scuole,  le  quali  crescono  contemporanee,  ma  ciascuna  indipendente. 

La  Ionia,  che  diede  il  primo  poema  e la  prima  storia,  vide  pur  nascere  una  filosofia, 
attenta  unicamente  alle  cose  fisiche,  e alle  morali  solo  per  accessorio,  c che  in  conse- 
guenza non  fece  stima  che  dell’esperienza.  Dilagora  chiamò  la  filosofia  amor  della  sa- 
pienza, col  che  la  costituì  scienza  generale,  che  le  altre  contempla  c giudica.  Anch’esso 
esaminò  il  creato,  essendo  naturale  che  i fenomeni  porgano  la  prima  ocrasìonc  di  filo- 
sofare; ma  non  sotto  un  aspetto  materiale  e di  pure  osservazioni,  l>ens)  per  cercare  le 
leggi  e rarmnnia  ne’  priDci;ij  del  mondo,  secondo  una  determinazione  morale  del  bene 
e del  male.  Pertanto  gli  Ionici  indagavano  il  come,  i Pitagorici  il  perché,  e ponevano 
per  iscopo  il  luigliorameuto  deH'uumo.  isecondo  essi,  l'ordine  dell’universo  è lo  svilup|>o 

(I)  Jftla/.  III.  •». 
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■rmoDico  del  |wimo  prineipio,  non  in  liellezzn  etterna,  ma  in  virlù  e sapienza.  L'ar- 
monia del  mondo,  per  qoanto  imperfetta,  fu  ordinata  dietro  a idee  morali,  e lascia  appa- 
rire la  giustizia  * l'opportunità,  o la  virili  e la  .sapienza.  I. 'ordinatore  di  questo  mondo 
serbò  prenij  e pene  nell’altro  ad  anime  particolari. 

Altro  carattere  della  dottrina  pilafrorica  è il  dar  per  base  ai  fenomeni  naturali  I con- 
cetti matematici  ; onde  cercando  di  determinare  lutti  i fenomeni  mondiali  per  via  di 
certe  idee,  base  dell  armunia  del  mondo  ed  essenza  di  tutte  le  cose,  apriva  il  calle  all’in- 
vestigazione  del  soprasensibile,  supponeva  ogni  cosa  comporsi  d'un  elemento  che  chia- 
mava l’uno,  numero  principio,  che  è tutto,  e in  cui  tutto  ò,  c che  comprende  non  solo 
l’unità,  ma  anche  la  moltiplicilà.  Queste  unità  sono  tutte  simili,  nè  le  diversità  appa- 
renti provengono  che  dagli  interstizi.  Il  vincolo  che  le  tiene  aderenti  è l'armonia.  Non 
solo  runiverso  apparente,  ma  anctie  la  virtù  sta  neH’armonla,  cioè  nel  temperare  le 
passioni,  e metterle  d’accnrdo  colla  ragione. 

Ponendo  il  soprasensiliile  per  principio  del  sensihìle,  i Pitagorici  provocarono  le  ricer- 
che de’  principi  fastonall  delle  cose.  Poi  al  solo  soprasensibile  si  dirizzava  la  scuola 
eleatica,  distinta  dalla  ionica  e dalla  pitagorica  in  quanto  che  il  sensibile  non  credeva 
meritevole  di  veruo’alleozione.  Fu  il  primo  tentativo  di  rettilicnr  il  modo  della  cono- 
•cenza  sensibile  col  mezzo  delle  idee  pure  della  ragione,  ossia  di  ridurlcal  vero  valore: 
fu  la  prima  volta  che  relemciito  speculativo  nel  pensiero  venisse  distinto  dall’empirico, 
e così  preparata  la  coscienza  alla  verace  idea  della  filosofia. 

Ma  la  poca  importanza  dagli  tlealici  attribuita  alla  morale  (ehè  tale  non  valutiamo 
una  pietà  sacerdotale)  tolse  che  distinguessero  abbastanza  l’assoluto  dal  relativo;  e nel 
tentativo  di  riunir  le  scienze  fisiche  e le  morali,  arrivarono  sin  all'identità  assolata,  al 
panteismo.  Tali  roostransi  Senofane,  Parmenide,  Melisso  e,  più  conosciuto,  Zenone. 
Viaggiato  egli  ad  Atene  con  Parmenide,  couibaitè  la  scuola  junica  colle  armi  sue  stesse, 
per  impugnare  la  piurslilà.  Primo  si  valse  del  dialogo  nell'esporre  le  proprie  dottrine, 
partendo  da  ciò  che  è reputalo  vero,  come  fanno  i Dialettici  ; abilissimo  a dimostrare 
con  forma  scientifica  i cnntrarj  delle  cose.  Con  questo  chiariva  che  rsmmeltere  la  pln- 
ralilà  enoduce  ad  assurdi  non  minori,  che  ammettere  la  sola  unità. 

Adunque  nella  scuoia  jonica  domina  l'opinione  che  ogni  cosa  vero  trovasi  in  una 
costante  evoluzione;  e procedendo  n'esee,  che  la  ragione  è ciò  che  signoreggia  e ordina 
tutto  il  «orso  de’  fenomeni.  I Pilagorici  conceiiisrono  il  mondo  come  uno  sviluppo  vero, 
in  cui  l'arnioDico  deve  perfezionarsi  per  opposizione  aU'indelprminalo  e al  determinato, 
ni  male  e al  tiene;  lotta  senza  la  quale  non  si  dà  vita.  Oli  Elealici  si  applicano  ancor 
più  alla  ragione,  e fuor  di  essa  nulla  riconoscono  di  vero:  quella  riguardano  come  l’es- 
acre,  benché  non  la  distinguano  chiarameiite  dal  naturale  e corporeo;  mentre  la  distin- 
guono alTatto  dal  sensiliile,  giacché  i sensi  ingannano.  Pertanto  negano  ogni  contin- 
genza, e devono  portare  allo  scetticismo. 

La  scuola  jonica  era  aorta  fuor  di  Grecia,  e poco  vi  si  estese;  la  pitagorica  nacque  in 
Italia;  l'elealica  splendette  in  Atene  con  Zenone  e Parmenide.  Anassagora  ed  altri  ato- 
roiili  le  ei  avvicinavano;  Pericle,  Calila  ed  altri  politici  la  sentirono:  ma  pdcbi  prose- 
liti fece,  nè  mai  era  penetrata  fra  la  moltitudine. 

Già  questo  cenno  mostra  la  potenza  del  genio  greco,  che  senza  sforzo  percorreva 
l'intervallo  che  è tra  la  forma  c il  pensiero,  e dando  alla  scienza  tutta  la  possanza  di 
un'arte,  cancellava  fin  la  differenza  che  separa  la  verità  dalla  poesia.  Que’ filosofi  cer- 
cano ciascuno  abbracciare  la  totalità  dell'intelligenza,  far  sistemi  del  mondo;  lo  spirilo 
era  io  cooliowo  laverò  di  costruzione;  la  sngacità sottile  non  pregiudicava  alla  fecondità 
dcH'immaginaziooe;  l'analisi  era  crealrice,  e la  critica  era  inventiva. 

Pure  l’atlività  loro  noo  veniva  diretta  che  da  una  curiosità  vaga  e indefinita;  aspira- 
vano a coordinare  in  apparente  armonia  gli  elementi  di  quei  loro  siatemi,  fatti  per  con- 
teolsre  l'immagioezione,  e di  cui  noo  si  brigavano  di  conoscere  il  dominio  positivo  e 
legittimo,  e d’oesegnare  i confini.  Ne  nasceva  upa  folla  di  quistioni  contraddittorie  e 
interminabili,  perché  irresolubili  di  lor  natura,  come  quelle  che  partivano  da  punti 
esclusivi  ; ipotesi  alzate  a precipizio,  e quasi  subito  distrutte  cosi  interanieute,  che  a gran 
lotica  oggi  le  può  ricostruire  una  critica  imparziale  ed  estesa. 

SifatU  eacluaivilè  portava  obe  dovessero  rovinarsi  allorché  si  riunissero.  E il  tentativo 
di  avvicinarle  c di  far  influire  l'una  sull'altra,  fu  l'uflìzio  dei  Sofisti. 
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Alla  parola  Sofìsta  suole  attaccarsi  on'idca  df  spregio;  ma  la  storia  non  disprezza  nulla 
se  non  la  viltà.  E loro  merito  aver  rese  viilgan  le  cognizioui,  dapprima  confìDale  tra 
pochi  ; e alle  cognizioni  speculative  dato  un'applicazione  pratica.  I Solisti  teneano  scuole, 
da  cui  regolarono  un'educazione  teorica  per  tutta  Grecia;  e percorrendo  le  città,  ai 
giovani  e anche  agli  adulti  davano  queU'istruzione  che  era  invocala  dallo  spirito  vivace 
dei  Greci.  Ni  già  porgevano  lezioni  di  scienze  speciali,  bensì  di  pratica  e d'applicare  le 
teoriche  somministrate  dalla  niosolìa;  sopratutto  cercavano  di  formar  politici,  e sapienza 
chiamavano  il  conoscere  ciò  che  rende  potente  fra  gli  uomini  e nello  Stato.  Morale, 
politica,  eloquenza  erano  dunque  le  arti  più  coltivale  da  essi;  arti  efficaci  io  un  tempo, 
in  cui  alla  tribuna  spettava  quella  preminenza  che  oggi  è della  parola  stampata. 

Oltre  aver  migliorato  la  lingua  e il  sistema  di  educazione,  ben  meritarono  coH'avcr 
abbracciato  tutta  la  scienza  dcH'uomo,  e siiU'uonio  tornata  la  contemplazione:  col  che 
avviavano  ad  una  rdnsofìa  che  si  proponesse  d'esaminare  ciascun  pensiero  in  relazione 
all'idea  delia  scienza,  tanto  rispetto  alla  forma  quanto  alla  materia. 

Mentre  dunque  in  tutte  le  niosofìe  prevaleva  la  considerazione  dell’objcltivo,  e pochis- 
simo si  attribuiva  alla  conoscenza  c al  pensiero  scientifico,  i SoGsti  Gssarono  lo  sguardo 
sull' intenzione  subjettiva  del  pensiero.  Se  non  che  riguardando  la  scienza  unicamente 
come  opera  d'arte,  non  cercavano  la  cognizione  assoluta;  e dai  principj  e modi  loro 
stessi  dovean  essere  traviati. 

Vagando  di  città  in  città,  non  trovavano  in  tutte  quelle  varianti  legislazioni  verno 
punto  Gsso  elevato,  per  giudicare  quul  fosse  la  vera;  laonde  di  tinte  dubitavano,  c con- 
chiusero che  nessun  diritto  nascesse  dalla  natura,  ma  solo  dalla  legge  (3).  Cosi  sparivo 
la  credenza  nella  verità,  e non  essendovi  più  scopo  della  vita  per  gente  che  più  non 
crede  alla  possibilità  di  quella,  non  restava  che  un  cieco  amore  per  la  fama,  fondala  sul 
talento  della  sottigliezza  e dello  stile. 

t'ontologia  d'aìiora  traeva  tutto  dai  sensi,  da  cui  non  poteva  dedursi  se  non  che  nulla 
v'abbia  di  Gsso,  neppur  la  morale.  Perciò  la  retorica  divenne  l'arte  di  persuadere  un 
assunto,  qual  che  e.-so  si  fosse. 

Illustri  rappresentanti  di  quella  setta  furono  Gorgia  Leontinn,  levato  a cielo  dai  con- 
temporanei, e avidamente  cercato;  e Protagora,  il  quale  disse  che  degli  Dei  non  sapeva 
se  esistessero  o no,  tutto  risolversi  in  una  diversità  indeGnita,  nulla  essendo  in  sé  ma 
solo  relativamente  ad  altra  cosa.  Lo  condannarono,  ma  che  il  confutassero  non  so. 

Questi  GlosoG  dunque  non  compiacevansi  che  di  demolire,  e studiarono  le  scuole  pre- 
cedenti nell'infelice  scopo  di  annichilare  la  GlosoGa  per  mezzo  della  GlosoGa  stessa,  e 
sostituirvi  il  talento  della  parola.  E via  via  venendo  in  mani  sempre  peggiori,  dello 
stromento  si  fece  un  Goe:  non  v'era  verità  che  non  si  revocasse  in  disputa:  crollata  la 
fede,  nulla  metteasi  al  suo  posto  [3]. 

Il  dubbio,  di  cui  i primi  GlosoG  avevano  sparso  il  germe,  era  sviluppato  nell'asserire 
che  nulla  si  dà  di  certo,  e che  il  più  savio  uomo  è colui  che  rinunziò  alla  speranza 
della  verità.  Pel  nesso  fra  le  massime  teoriche  e l'attuazione  sociale,  ne  derivarono  pub- 
blici danni  e il  declino  d'una  repubblica  Gn  allora  Gorentissima.  A tulli  i |iopoli  suc- 
cedono certi  momenti,  ove  l'orpello  ottiene  più  stima  che  l'oro,  Ontonlo  che  una  sven- 
tura generale  non  gli  avverta  che  il  vano  bagliore  esterno  non  altro  genera  se  non 
ilcbolezzB  e vigliaccheria,  e che  all'uomo  è serbala  una  destinazione  più  alta  che  il 
godimento. 

Fra  quella  oscillazione  d'opinioni  non  restava  più  che  uoa  via:  attenersi  al  bene 
pratico  ; opporre  la  persuasione  dell'ordine  morale  e della  verità.  Questo  fece  Socrate 
(n.  i70  av  C.),  e bastò  perché  la  scienza  ripigliasse  la  via. 

Gli  antichi  caralterizzamno  la  scuola  di  Socrate  in  opposizione  alle  altre,  col  dire 
che  queste  occupavnnsi  della  natura,  e quella  della  morale.  Pure  nei  Socratici  occor- 
rono sistemi  di  logica  e di  Gsica;  nè  altrimenti  potea  trovarsi  il  riposo  GlosoGco,  che 
col  vedere  una  scienza  unica,  quella  ^ell'insieme  della  natura.  I primi  GlosoG  aveano 
cercato  quell'identiGcazinae  col  supporre  una  sostanza  unica  e materiale  : ma  ben  tosto 

(2)  Tò  sai  tó  où  »Ù9ct,  cono  Gaai.,  Ilùtoria  crilieù  Sopkùtsrum  ^mi 

à>ìà  vv'pM.  Pi.vTOvi  in  Gorgia,  e altrove.  Soerotù  fiata  .Itàmi'f  floruerunt.  UtrochI  1823 

|3)  Li  migliore  itimi  àe'Sofiilt  ò fidi  di  Gli- 
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la  coscienza  gli  avvertiva  che  la  ragione  non  è una  forra  della  natura  ; e allora  demo- 
livano essi  medesimi  soristicamcnte  il  mondo  che  avcano  scoperto  della  coscienza  ri- 
flessa. Ma  per  uscire  dalle  aherrozioni  del  pensiero  scientifico,  era  duopo  portar  innanzi 
la  scienza  col  distinguere  la  morale  dalla  fìsica  materiale  o panteista,  la  legge  dello  spi- 
rito da  quella  della  materia  ; in  modo  che  il  lato  morale  del  mondo  trovasse  il  suo  posto 
legittimo  di  fronte  alla  natura. 

Perciò  Socrate,  sebbene  avesse  voluto  « conoscere  tutti  i predecessori,  e quanto  inse- 
gnarono Anassagora  ed  Archelao  »,  s'applicò  maggiormente  al  lato  morale,  ch'era  stato 
il  più  negletto  fio  allora.  Ciò  non  bastava  a soddisfar  lo  spirito,  avido  della  scieutilica 
unità  ; e aariensi  posate  in  contrasto  una  all’altra  due  scienze,  pretendenti  ciascuna  ad  un 
eguale  generalità.  Per  arrivare  a ciò  bisognava  penetrare  nelle  indagini  logiche  e dialet- 
tiche, affinché  dall’elevazione  del  pensiero  scientilito  si  potesse  discernere  la  necessità 
d'abbracciare  insieme  neirintelllgenza  e la  natura  e la  ragione.  A tanto  si  accinse  So- 
crate col  cercar  il  valore  scientifico  del  pensiero,  la  cognizione  di  se  stesso  come  essere 
pensante;  di  sottometter  ogni  cosa  al  lume  della  scienza  universale,  in  guisa  che  ogni 
cognizione  potesse  venir  giudicata  un  ramo  necessario  nell'albero  della  scienza.  Con  ciò 
spogliavasì  del  carattere  individuale  delle  scuole  precedenti. 

Coll’asserire  pertanto  che  • null'altro  sapeva  se  non  di  saper  nulla  • non  formulava 

10  scetticismo,  ma  contraddiceva  al  dogmatismo  sfacciato  de' Sofisti,  i quali  professa- 
vano d'insegnare  ogni  cosa;  mentr'egli  non  insegnava  scienza  alcuna,  ma  a pensar  bene, 
a conoscere  se  stesso,  cioè  il  valor  morale  delle  azioni  proprie  e il  valor  scientifico  dei 
proprj  pensamenti.  Pertanto  egli  spinge  l'attività  razionale  a far  attenzione  agli  atti 
pratici,  e su  di  essa  fonda  l'idea  della  scienza,  parendogli  che  l'uomo  trovi  io  sé  la  co- 
gnizione delle  cose  che  importano  alla  vita. 

(jual  metodo  a ciò  adoperava  ? sviluppare  il  pensiero  scientifico  anche  da  cose  di  lieve 
importanza;  esaminare  un  pensiero  sotto  tutte  le  sue  faccie  e combinazioni  possibili. 
Questo  inchiude  la  supposizione  che  ogni  sapere  rappresenta  un  lutto,  e non  varia  a ca- 
priccio; ed  egli  primo  mostrò  ebe  ogni  nozione,  per  quanto  imperfella,  deve  contenere 

11  coDcetlo  della  scienza.  Parte  dunque  da  idee  generalissime,  consentile  da  tulli;  passa 
all'idea  intermedia,  mostrando  con  quali  si  potesse  collegar  la  qiiislioiie  proposta  e con 
quali  no;  e cosi  da  una  prima  concessione  viene  per  induzioni  ad  obbligare  a un'altra 
che  non  era  aspettata. 

Non  piantò  scuola,  non  ordi  lezioni,  non  scrisse  nulla;  discuteva  passeggiando.  La 
patria  gli  appprestava  il  linguaggio  più  liello  del  mondo  ; la  conversazione  le  finezze 
dell’atticismo;  la  libertà  uditori  per  le  vie,  perfin  la  cortigiana  e Simone  calzolajo. 
Filosofava  d'occasione  su  quello  ebe  gli  si  presentasse,  c secondo  il  senso  comune; 
ed  eminentemente  pratico , alla  conoscenza  di  se  medesimo  posponeva  le  dottrine 
Bcìentificbe. 

Interroga  uno  sopra  qualsiasi  punto,  e dacché  ne  ha  ravvisata  la  non  ben  assodata 
opinione,  cerca  mettergli  un  dubbio,  e lo  induce  a cercare  da  sé  qualcosa  di  meglio. 
Accetta  la  risposta  più  debole;  anzi  predilige  le  nozioni  vulgari,  mostrandosi  egli  stesso 
ignorante,  e pregando  d'esser  istruito.  La  dialettica  è dunque  il  suo  metodo  generale, 
il  particolare  l'ironia. 

Quando  l'interlocutore  manifestò  la  propria  opinione,  Socrate  trae  da  ciascuna  pro- 
posta una  conclusione  affatto  inattesa;  cioè  non  combatte  la  proposizione,  ma  mostra 
che  ve  n'è  incbiusa  un'altra  onninamente  opposta  ; gli  rivela  le  conseguenze  di  quel  che 
crede  vero,  e che  le  proposizioni  da  lui  reputale  ben  sode  rinchiudono  conseguenze 
che  il  senso  comune  condanna. 

Cosi  convincea  ch'essi  nonsapeano  nulla,  e confessava  di  non  saper  nulla  egli  stesso; 
non  conchiudeva  nulla,  ma  insegnava  ad  estrarre  dal  concreto  le  idee  astratte,  e ren- 
derle accessibili  ad  ogni  intelligenza;  e da  un  caso  particolare  menava  a sviluppare  le 
idee  generali,  che  sono  contenute  nella  coscienza  nostra  senza  ch'essa  il  sappia,  per 
via  della  riflessione  recando  al  bello,  al  vero.  Faceva  insomma  dn  levatrice,  traendo 
dalla  coscienza  di  ciascuno  le  idee  che  virtualmente  vi  sono  comprese,  l’aslrattodal  con- 
creto, il  generale  dal  particolare  : e in  secondo  lungo  analizzava  il  generale  e le  deter- 
minazioni del  pensiero,  e ne  mostrava  la  coincidenza  col  piirtìeolare  e col  concretò.  Un 
solo  affermativo  egli  deduceva  da  i|uesti  suoi  dtibbj  : il  beue,  cui  la  scienza  ricava  dalla 
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roscipnza  ; il  li(>np,  l’niiie  cniiBi  Tinaie  e scopo  dpll'itulividiio  e del  mondo.  Cosi  colla 
jiiassluia  seinplicitù  rappresenUva  ciò  che  v'è  di  più  elevato. 

Il  punto  capitale  consisteva  allora  nel  formare  politici,  loioni  agli  alTari,  la  patria  es- 
sendo tutto  pei  (ireci.  laiomle  Socrate  per  regola  delle  azioni  particolari  dava  le  leggi 
dello  Stato  (4),  e ijtielle  altre  non  scritte  che  tutto  il  mondo  tiene  e che  perciò  non  pos- 
sono essere  ohe  d'origine  divina. 

Del  rispetto  dei  Croci  per  ipieste  leggi  non  scritte  e aenia  tempo  è un  luogo  d’oro  in 
Sofocle.  Creonle  rimprovera  Antigone  d'aver  se)iolto  il  fratello  malgrado  il  divieto  ; essa 
risponde:  — Tal  divieto  non  mi  fu  dato  da  Giove  o dalla  Giustizia  che  siede  accanto 
« agli  Dei  d'Averno,  i quali  impongono  d'onorare  di  sepoltura  le  spoglie  degli  estinti. 

I N'un  credetti  che  i decreti  tuoi  avessero  più  forza  che  le  leggi  degli  Dei,  sicure  e non 
a scritte  , che  non  da  oggi  o da  jcri,  ma  da  ogni  tempo  sono  in  vigore,  né  alcuno  sa 
• quando  sienii  emerse  alla  luce  a (SJ. 

È Socrate  pure  le  riveriva,  e per  mezzo  di  esse  confutava  già  d'allora  il  contratto  io- 
ciale.  Eccone  un  esempio  ; , 

— Socrate.  Conosci  tu  alcune  leggi  che  mai  non  Siena!  scritte  ? 

/ppia.  SI  ; quelle  che  in  ogni  (laese  sono  osservale. 

ò'ocr.  E poires’  tu  dire  che  sieno  state  fatte  dagli  uomini? 

Ipp.  Come  mai?  Da  un  loto  è impossihile  che  gli  uomini  ai  radunino  tutti  insiemei 
dall'altro,  non  parlaudo  la  stessa  lingua,  non  potrehhero  intendersi. 

Socr.  Da  chi  dunque  credi  sieno  stale  fatte  ? 

Ipp.  Son  d'avviso  le  ahhiano  gli  De.i  date  agli  uomini  a (6). 

E perchè  a precipizio  gettavansi  allora  i giovani  al  politicare,  Socrate  ebbe  una  volta 
questa  conversazione,  che  non  sarà  inopportuna  neppure  ai  tempi  nostri  ; 

Glaucone  tìglio  d’ArisInne,  in  sui  venl'anni,  aveva  intrapreso  di  farsi  oratore,  desi- 
derando di  piesedere  olla  città  ; ed  avendo  molti  altri  congiunti  ed  amici,  ninno  poteva 
farlo  desistere,  qiiaiiluiique  fosse  tirato  giù  dal  tribunale,  e fosse  ndicolo:  ma  Socrate 
che  gli  voleva  bene  per  riguardo  di  r.armide  figliuolo  di  Glaucone,  e per  rispetto  di 
Dlatone,  egli  solo  lo  fece  desistere.  Perchè  in  lui  iinhiittutosi,  a principio,  acciocché 
quegli  volesse  ascoltarlo,  lo  fermò  con  queste  parole:  — Glaucone,  tu  |>ensi  di  prese- 
dere a noi  ? 

fHauamr.  Appunto,  q Socrate. 

Socr.  Della  cosa,  se  alcun’allra  n'é  nella  vita  umana.  Perchè  è evidente  che  ae  otterrai 
questo,  potrai  conseguire  qualunque  cosa  desideri  ; sarai  in  grado  di  giovare  agli  amici, 
inalzerai  la  casa  paterna.  ingrandiriii|  la  patria,  sarai  rinomato,  prima  nella  repubhiica, 
poi  in  tutta  Grecia,  e forse,  come  Temistocle,  ancora  tra’  barimri  ; e dovunque  li  tro- 
verai, per  tulio  sarai  illustre  ». 

Intendendo  Glaucone  questo  parlare,  se  ne  mognificava,  e.  si  fermò  volonlieri.  Dopo 
questo,  — Adunque  (disse  Socrate)  egli  è chiaro  che  ae  vuoi,  o Glaucone,  esser  ono- 
rato, bisogna  che  alla  repubblica  tu  apporti  qualche  utile. 

(ilauc.  Verissimo. 

Socr.  Per  gli  Dei  dunque  non  ti  nascondere,  ma  dinne,  da  che  principierai  tu  a far 
bene  alla  città?  » 

E poiché  Glaucone  taceva  quosi  riflettendo  allora  di  dove  principierehlie,  — Non  è 
egli  vero  (disse  Socrate)  che,  siccome  volendo  tu  ingrandire  la  casa  d'un  amico,  pro- 
cureresti di  renderlo  più  ricco,  cosi  ti  sforzeresti  di  far  più  ricca  la  città? 

Glauc.  Verissimo. 

Socr.  Non  sarchlTella  più  ricca  se  entrale  se  le  accrescessero? 

Glauc.  Pare  di  si. 

Socr.  Or  dimmi,  donde  provengono  le  rendite  alla  città,  c quante  sono?  Perché  è 
chiaro,  che  tu  bar  considerato  questo  punto,  per  supplirvi  quando  siano  tenui;  e se  va- 
dano mancando,  per  aggiungervi  l'acquisto  di  nuove. 

Glauc.  Veramente  su  questo  non  ho  fatto  veruna  considerazione. 

(4)^SKaopo»TR,  Sfemtir.  iv.  c.  4.  n"  t2  e ta- 
pi >.  ATM. 

(6)  SavorovTS,  I.  cil,  n°  IO. 
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Soci'.  Ma  se  hai  trascurato  questo,  ilimmi  almeno  a quanto  ammontano  le  spetc della 
citta.  Perchè  è certo,  che  tu  (u  nsi  a risecar  le  su|)crOue. 

Ctauc.  Ma  io  ncppiir  a ((uesto  ho  mai  posto  pensiero. 

Socr.  Differiamo  dunque  ad  altro  tcuqio  l'arricchir  la  repuhhiica.  Perchè  com’è  pos- 
sibile che  possa  aver  cura  di  queste  cose  chi  non  è informato  delle  s(>cse  nè  della 
entrate? 

Glauc.  Ma  si  può  arricchire  la  repuhhiica  con  i|uel  de'  nemici. 

Socr.  Si  cerio,  c assaissimo,  se  uno  sia  di  loro  più  forte  ; ma  se  sia  inferiore  di  furie, 
ci  rimetterà  anche  del  proprio. 

Glauc.  Dici  il  vero.  « 

Socr.  Chi  dunque  è (ter  dclilierare.contro  quali  nemici  bisogni  combattere,  è neces- 
sario conosca  le  furie  della  città  c quelle  degli  avversarj  ; acciocché,  se  si  trova  più 
forte,  consigli  a intraprender  la  guerra  ; se  da  meno  degli  avversarj,  (lersuada  a cautela. 
Primieramente  dunque  dimmi  le  fune  pede.vtri  e le  navali  della  repubblica,  e poi  quelle 
degli  avversari. 

Glauc.  Noi  saprei  cosi  a mente.  . 

Socr.  Ma  se  l'hai  scritto,  mettilo  fuora,  che  l'intenderei  volentieri. 

Glauc.  Non  ho  scritto  mai  neppur  questo. 

Sucr.  Tratteremo  dunque  da|iprima  la  deliberazione  della  guerra,  perchè  forse  per  la 
grandezza  dì  quest'affare,  avendo  tu  principiatu  di  fresco  questa  (irefettura,  non  ne  hai 
fallo  per  anche  un  esame.  Ma  delle  guardie  di  questo  (laesc  so  che  le  ne  sei  preso  (len- 
siero,  e sai  quante  sono  otiporlune,  quante  no,  c quanti  soldati  di  presidio  bastino, 
quanti  non  bastino,  c che  vai  deliberando  di  accrescer  le  guardie  necessarie  e toglier 
via  le  su|ierlluc. 

Glauc.  In  verità  io  le  toglierei  tulle,  (lor  la  ragione  che  il  nostro  paese  custodiscono 
in  tal  maniera,  che  più  tosto  le  cose  della  cam(iugna  saccheggiano. 

Socr.  Ma  se  si  tolgono  i presidj,  non  credi  tu  che  rimanga  a chiunque  vuole  la  libertà 
di  rapire?  E ac' tu  andato  tu  slesso,  ed  hai  fallo  questa  ricerca?  o come  hai  saputo  che 
fanno  malamente  la  guardia? 

6'fauc.  Me  lo  liguro. 

Socr.  Adunque  ancora  di  queste  cose  delibereremo,  quando  non  più  ce  le  Ugureremo, 
ma  ne  avremo  certezza. 

Glauc.  àleglio  cosi. 

Socr.  E alle  miniere  d'argento  io  so  che  non  vi  se'  andato,  per  poterci  dire  onde  è 
che  presentemente  ne  (irovieue  meno  di  prima. 

Glauc.  Veramente  io  non  vi  andai. 

Socr.  Si  dice  invero  che  il  luogo  è di  mal’aria  ; perciò  quando  occorrerà  deliberare 
su  questo,  ti  sarà  questa  stessa  scusa  bastevole.  Ma  io  .so  che  non  bai  trascuralo,  ami 
considerato  bai  quest'articolo,  cioè  per  quanto  tempo  il  grano  che  nohee  nella  nostra 
cam|>agna  è bastante  ad  alimentare  la  città  nostra,  e quanto  ne  bisogna  per  tutto  l'anno, 
acciocché  tu  non  sii  aU'oacuro  che  la  città  n'è  manchevole;  ma  essendone  informato, 
tu  possa,  provedendo  il  necessario,  soccorrere  la  città  e salvarla. 

Glauc.  Mi  dici  cosa  inaspettata,  se  bisognerà  pure  di  ciò  curarsi. 

Socr.  Non  può  uoo  ammiuistrar  beue  uè  anco  la  casa  propria,  se  non  saprà  tutte  le 
cose  di  cui  essa  manca,  e di  tutte  preudendosi  cura,  nou  le  supplisca.  Ma  poiché  la 
città  è di  più  di  diecimila  case  coin(>nsta,  ed  è difficile  t'aver  cura  insieme  di  tante, 
come  non  bai  tentato  d'accrescere  prima  la  sola  casa  di  tuo  zio?  perché  ella  é in  bi- 
sogno. Se  questa  potrai  accrescere,  intraprenderai  lo  slesso  in  più  altre.  Ma  se  non  puoi 
recare  a una  sola  giovamento,  come  (mirai  giovare  a molte?  Se  alcuno  non  (lotessc  por- 
tare un  talento,  non  è egli  chiaro  che  neppur  dee  provare  a (lortaruc  molti? 

6'fouc.  lo  potrei  giovare  alla  casa  di  mio  zio,  s'egli  volesse  credermi. 

Socr.  Cosi  dunque  non  (volendo  tu  (lersuadcre  il  tuo  zio,  stimi  (loter  fare  che  tutti  gli 
Ateniesi  insieme  con  esso  li  ubbidiscano?  Kada,  o Glaucone,  che  desiderando  d'esser 
glorioso,  tu  nou  vada  io  contrario.  E non  vedi  che  (lericolo  sia  il  fare  c dir  cose  che 
non  si  sanno?  Pensa  a quanti  altri  tu  conosci  di  questa  fatta,  i quali  si  vedono  dire  e 
fare  quel  che  non  sanno,  se  li  pare  che  per  tali  cose  conseguìscano  (liù  tosto  lede  che 
biasimo,  e se  sono  avuti  più  tosto  in  ammirazione  che  io  dispregio.  Pensa  poi  a quelli  che 
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sanno  quel  che  dicono  e quel  che  fanno,  e troverai,  come  io  stimo,  io  tutte  le  azioni 
quelli  elle  sono  rinomali  e ammirati,  essere  del  numero  di  coloro  che  sono  peritissimi  ; 
quelli  poi  che  sono  di  tristo  nome  e sprezzati,  essere  fra  quelli  che  sono  imperitissimi. 
.Se  dunque  desideri  rinomanza  ed  ammirazinne  nella  repuhhiica , fa  principalmente 
d'esser  informalo  delle  cose  che  tu  vuoi  fare.  Perchè,  se  in  questo  essendo  agli  altri  sn- 
jieriore,  prenderai  a trattare  gl'iiiicressi  della  repuhhiica,  non  mi  maraviglierò  se  age- 
volmente conseguirai  le  cose  che  tu  desideri  • (7J. 

Itinfacciarono  a Socrate  quel  suo  dello,  che  • dall  ignoranza  proviene  ogni  pec- 
cato • (H).  In  fatto,  se  la  virtù  è scienza,  non  a tulli  sarò  dato  raggiungerla;  se  è specu- 
lazione intellettiva,  non  appartiene  alla  volontà  ma  all’intelletto.  Pure  l'assurdità  cessa 
qualora  per  scienza  s'intenda,  com'egli  faceva,  la<ognizione  di  se  stesso.  E per  verità, 
se  si  prescinda  dallo  stalo  sovrannaturale  cui  la  Grazia  eleva  l'uomo,  non  si  dà  verno 
elemento  infìnito,  salvo  che  nella  ragione  umana.  Dio  è lume  della  ragione,  e da  esso 
l’anima  trae  l'essere  ed  il  conoscere,  l-e  idee  sono  enti  che  sopravivono  al  corpo,  e che 
gli  Staici  dappoi  dissero  identificarsi  con  Pio.  lo  questo  senso,  l'intuizione  delle  idee 
costituiva  per  Socrate  la  virtù  e la  felicità;  esse  idee  erano  gli  Uei  ; pel  qual  modo  ve- 
nivano a confondersi  la  contemplazione  coll'azione,  la  scienza  colla  virtù. 

Il  liene  morale  in  conseguenza,  la  perfezione  cui  Sacrate  aspirava,  non  perivano  col 
corpo:  e perciò  era  un  bene  la  morte,  la  quale  ricongiungeva  a questi  Uei.  Il  sommo 
della  virtù  sta  dunque  nello  sceverarsi  al  possibile  dal  corpo  non  obbedendogli,  e desi- 
derare di  uscirne  al  più  presto.  Talché  per  Socrate  la  virtù  è une-sercizio  continuo  del 
morire,  e nulla  conta  il  merito  del  vincere  gli  ostacoli.  Ecco  perchè  Drillo  e Catone  si 
uccisero  dopo  letto  il  Trattalo  delTimmorlalilà. 

I casi  individuali  di  Socrate  importano  olla  storia,  non  come  aneddoti,  ma  come  parte 
e risultanza  della  sua  dottrina,  e compimento  e rivelazione  di  essa:  laonde  ce  li  con- 
servarono gli  antichi,  del  resto  così  negligenti  nel  rivelare  la  vita  interiore. 

Socrate  non  uscì  quasi  da  Alene;  ma  allora  in  questa  si  riducevano  come  a centro  j 
sistemi , dopo  essersi  formati  alla  periferia,  e il  genio  attico  acquistava  la  conoscenza 
dello  scopo  scieutifico.  Non  credette  egli  che  lo  studio  dispensasse  dai  doveri  di  cit- 
tadino, onde  combattè  e con  valore.  I.'amor  suo  della  giustizia  e della  patria  .sembra 
avrebbero  dovuto  spingerlo  nella  politica  : ma  egli  voleva  da  una  parte  far  opposizione 
al  firnetico  allora  comune  dì  rimestare  la  pubblica  cosa;  dall'altra  dichiarava  che  la 
missione  sua  era  d'educar  la  gioventù,  vera  base  alla  buona  amministrazione  d'ogni 
Stato.  Nell'altro  suo  intento  di  smascherare  la  falsa  dottrina  e le  scroccale  reputazioni 
de'.Sofisti  e de'politici,  gli  giovava  il  tcnersenejn  disparte,  per  non  aver  aria  d'emulo 
e d'invidioso. 

Venula  la  patria  ai  Trenta  tiranni,  egli  fu  del  sonalo,  corpo  sostituito  alle  assemblee 
popolari.  Non  credea  dunque  dovere  di  buon  cittadino  il  sottrarsi  alle  magistrature 
quando  la  patria  è serva;  giacché  per  tal  mudo  resterebbero  abbandonale  ai  ribaldi. 
Mostrossi  sempre  fermo  contro  le  esagerazioni  degli  aristocratici  venuti  in  dominio;  ma 
del  resto  fuggì  le  occupazioni  pubbliche.  Tanti  le  ambivano  ! ed  egli  avea  un'occupa- 
zione che  gli  altri  non  curavano,  quella  di  conoscer  se  sle.sso. 

1 biografi  le  |iiù  volte  sono  panegiristi,  e,  come  questi,  vogliono  che  il  loro  eroe  (cosi 
lo  chiamano)  sia  perfetto,  e (K’rfelto  di  (|uel  modo  ch'essi  intendono.  Quindi  in  Socrate 
non  sanno  riconoscere  difetti,  o questi  difelli  traggono  dal  modo  di  vedere  e dai  tempi, 
lo  realtà  .Socrate  era  emioentementc  greco,  c greci  i difetti  suoi  c le  sue  virtù.  Pertanto 
queste  se  gli  presentarono  soltanto  sotto  l'aspetto  di  politica  ; robuste  dunque  nel  fare  il 
meglio  agli  amici,  il  peggio  ai  nemici  (9);  e quantunque  dei  nemici  sopportasse!  e in- 
giurie e non  valesse  vendicarsene  illegalmente,  dalla  sua  apologia  traspirano  sentimenti 
lult'aliro  che  benevoli.. 

(7)  SisovovTE,  Op.  tit.  III.  c.  6. 

(Si  Ifi,  c.  9.  n»  4. 

|9)  Olirò  Seoofonle,  Op.  cU-  il.  c.  ^2,  n<*  2;  c.  5,  n*  35,  Artslolole  dico  (WAo/.  ii.  5):  Kai  «Ftò 
lox^ÌTr,(  6VK  ffT,  6Ì;  Zpùié  vào  f|ir.  itvac  TÒ  //n 

Òuoim;  »v  trà&9»ra  xzì  Aocbc  Escbilu  ia  Prometeo  (v.  9CO)  Jic«:  cOuuf  v]S,or(i(» 
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Ai  giovani  melien  particniar  cura,  come  c|tielli  cbe  non  sono  imiievuti  di  opinioni 
prestabilite;  ma  l'amorevoles/.a  sua  verso  i più  avvenenti  die  lungo  ad  accuse.  I suoi 
ne  lo  purgarono;  ma  questa  i un'altra  rivelazione  de' costumi  d'allora,  ove  i giovante 
i vecchi  erano  più  ravvicinati  nel  libero  amore  delle  donne,  e dove  la  galanteria  cbe  con 
queste  non  si  usava,  vulgevasi  in  qualche  modo  sui  garzoni.  Ciò  spiega  pure  le  sue  con- 
versazioni in  casa  delle  famose  cortigiane,  alle  quali  conduceva  la  giovenlù;  egli  stesso 
ballava,  passava  le  notti  trincando;  atti  troppo  diversi  dalla  nostra  idealità. 

Alle  consuetudini  patrie  va  pure  attribuita  quiilcbe  sua  superstizione,  come  il  racco- 
mandar la  divinazione  (IO);  il  mandar  Senofonte  a consultare  il  dio  di  Delfo  sulla  spe- 
dizione in  Asia;  il  credere  a'sugni,  un  de'  quali  dice  nel  6'ritune  avergli  ordinato  lo 
studia  della  musica  ; il  sagriGcare  spesso  agli  Dei  domestici  e pubblici  ; e fin  in  morte 
domandare  l'immolazione  d'un  gallo  ad  Bsculaplo.  Allrellanlo  è del  suo  ijtnio,  intorno 
al  quale  tanto  dissero  e gli  antichi  e i moderni. 

ton  tali  qualità  non  é maraviglia,  se  sul  conto  di  lui  variava  il  giudizio  de'  contem- 
poranei e cittadini  ; anche  a tacere  la  implacabile  nimicizia  de'  mediocri  contro  I sommi. 
Con  quel  suo  confessarsi  ignorante  e interrogare,  molti  confondeva  e obbligava  a rico- 
noscere l’ignoranza  lor  vera.  I giovani  segnaci  suoi  imparavano  sifalto  metodo,  e con- 
fondevano altri  ignoranti,  i quali  diventavano  altrettauti  nemici.  Egli  poi  mescolava  il 
serio  col  faceto,  l'ironia  col  buon  senno;  ammetteva  soltanto  supposizioni  ; avvolgessi 
in  allegorie  e parole  a mezzo;  onde  richiedeasi  non  volgare  capacità  a comprenderlo, 
e sovente  era  frantcso,  e lo  chiamavano  il  bu([<jne  allico. 

La  malizia  do'  nemici  procedette  del  passo  che  la  vediamo  tenere  tuttodì.  I.a  prima 
cosa  fu  confonderlo  con  que’  Sofisti  che  egli  combatteva.  Per  verità  non  darebbe  nel 
falso  chi  lo  reputasse  il  maggior  de'  Sofisti  ; se  non  che  l'arte  di  essi  egli  dirigeva  al  Itene 
ed  alla  verità.  E il  torlo  d'Aristofane  fu  appunto  d'averlo  preso  come  il  tipo  de’  Sofisti 
volgari,  e adoperata  contro  lui  l'arma  più  turpe,  perchè  la  men  ragionevole  e la  più  ir- 
reparabile, quella  del  ridicolo.  Mentre  sulla  scena  vedeasi  il  fìnto  Socrate  calar  su  e giù 
per  le  nubi,  e il  popolo  applaudiva,  il  vero  Socrate  che  assisteva  alla  rappresentazione, 
si  alzò,  allinchè  potesse  in  lui  saziarsi  la  petulante  curiosità. 

Cosi  i bulTuui  fanno  il  loro  ullizio,  e l'uomo  grande  non]se  ne  lascia  sturbare  da’ suoi 
doveri.  I legati  spediti  dai  Homaoi  a Taranto  ricevono  villani  insulti  pervia  dalla  plebe, 
eppure  proseguono;  si  presentano  al  popolo  raccolto  nel  teatro,  espongono  la  loro  mis- 
sione senza  tainpuco  far  cenno  degli  alTronti  sulTerli. 

Vollero  scagionare  Aristofane  col  rilleltere  che  molti  anni  passarono  fra  la  sua  helTa 
e l'accusa  di  Socrate.  Oh  certo  la  helTa  non^  uccide,  ina  vi  prepara  la  via,  e risparmia  ai 
ribaldi  la  vergogna  del  trafiggere  una  virtù,  cbe  già  fu  menala  a strapazzo  da  quegli 
infami  die  si  vantano  generosi  fll). 

E i ribaldi  si  presentarono.  Erano  un  Melilo,  poeta  tragico  miserabile  ; un  Licone  av- 
vocato ; UD  Anito  gran  ricco,  il  quale  aveva  ajulaluTrasiiiulo  a liberare  la  patria,  e perciò 
vaotavasi  patrìoto  ed  atrellava  popolarità.  Uniti  in  quell'accordo  clic  i malvagi  sanno 
adoperare  nel  far  il  male,  accusarono  Socrate  cli’egli  negava  gli  Dei  c ne  introduceva  di 
nuovi  sotto  il  nome  di  dèmoni,  e corrompeva  la  gioventù  ateniese. 

Oltre  cbe,  come  accennammo,  il  suo  modo  d'iiisognare  poteva  portare  già  a cattive 
intelligenze,  e tanto  più  chi  lo  giudicasse  sovra  parole  isolale,  le  accuse  potevano  aver 
foDdamcnlo,  chi  riguardasse  come  culpa  ogni  atlenlalo  contro  la  slahililà  delle  leggi.  E 
cbe  Socrate  ispirasse  alla  gioventù  co.slumi  nuovi  era  vero,  mediante  un  nuovo  genere 
di  educazione,  il  quale  rivelava  le  piaghe  sociali,  e perciò  Difendeva  i governanti.  Vero 


(tOi  Sevovovtz,  Op.  di.  I.  c 6. 
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è pure  che  creiiovi  cooveair  meplia  alla  dlreziunc  depli  adari  l'aristocraua,  e disappro- 
rara  la  democrazia  alenieae,  dove  per  le  rirurme  po|Hdari  di  Pericle  i giudici  erano 
cleUi  a aorte,  e i giudizj  traaferili  dall'areopago  ai  tribunali  pulihlici,  ne'  quali  lutti  i 
ciltadioi  avcaiio  parte  i ajccbè  talvniu  eran  lin  cinquecento,  mille,  uiilla  cinquecento. 
Coatoro  ignoravano  la  dottrina  di  .Socrate  ; e come  avrelih'egli  |>otutu  apiegare  un  aiateina 
di  filosolia  davanti  a tanta  folla?  Altaceare  gli  Ilei  patrj  per dimoatrare  la  ragionevolezza 
delle  sue  noviU,  aarelibe  repugnato  al  suo  sistema.  D'altra  parte  gli  alesai  suoi  accusa- 
tori orni  lo  conosceann  a fondo  ; e quando  Socrate  grinterrugava  io  che  cosa  corrom- 
pesse la  gioventù,  essi  non  gli  rendevano  che  naposlc  vaglie.  Ma  costoro  sfoggiarono 
eloquenza,  moltiplicarono  le  parolone  di  patria,  di  culto,  d'educazione  ; esche  a cui  il 
vulgo  SI  lascia  pigliare. 

Socrate  stesso  ne  rimane  sbalordito,  e chiede  scusa  se  parlerà  alla  buona  e • con  vo- 
caboli vulgari  »,  nnn  avendo  l'uso  di  derlainare  in  tribuna  D'altra  parte  il  voler  con- 
vincerli della  verità  delle  sue  dottrine  sarebbe  stata  follia  ; il  nnegarle,  viltà.  Deboliasima 
è duo(|ue  la  sua  apologia,  quale  ce  la  conservò  Platone,  rhc  nierila  più  credenza  perchè 
era  presente.  Noi  ooo  ricorderemo  se  non  ch'egli  eredette  dover  accennare  la  commedia 
d'Aristufane,  il  solo,  dic'egli,  di  cui  potesse  dire  il  nome,  giacché  gli  altri  parlarono 
dov'egli  non  era,  e quindi  non  si  polca  difendere.  Tanto  è falso  che  l'elTetto  di  quella 
fosse  stato  da  nulla,  e passata  da  un  pezzo. 

Si  aodò  ai  voti,  e di  5bi>  giudici,  idi  votaruuo  contro,  sicché  |ier  soli  3 Socrate  restavo 
condannato  (dOO  uv.  C.}.  L’iioni  grande  non  sa  recarsi  in  pace  culestu  alru|)azzu,  e muta 
l’a|wiliigis  io  uii'irunia  morderne,  che  giunge  lin  al  vilipeodiu;  si  coofessn  vinto,  non  di 
ragioni,  bensì  d'audacia  e d'impudenza;  c |voiché  nulla  fa  lanlo  superbi  quanto  la  per- 
secuzione de'  ribaldi,  egli  recita  le  proprie  lodi,  come  fece  Epauiinuuds,  come  fece  Publio 
Scipione. 

£ evidente  che  i più  l'avrebliero  lasciato  vivere,  purché  s'accontentasse  di  tacere  ; ma 
il  suo  geoio  non  gliel  cooseuliva.  Iz)  condannano  dunque  a morte , eppure  accettano 
mallevadore  Critoue;  mallevadore  per  un  tal  reoi  Vedono  i migliori  piaogerlu,  eppur 
l’uccidnn».  Assurdi  di  legalità! 

Quel  che  segue,  ogoi  scolaro  lo  sa.  Cosi  compivusi  un  atto  di  questo  dramma,  lungo 
quanto  il  mondo, della  lotta  fra  ciò  che  è e ciò  che  vuol  essere,  de'  costumi  cui  il  tempo 
diede  la  sanzione,  e della  coscienza  che  vuole  il  libero  sapere,  il  perfezionameolo.  Nella 
tragedia  antica  l'uomo  perisce  tutto;  nella  cristiana  egli  ai  trasforma,  e trova  nell'av- 
venire la  spiegazione  del  presente.  Tal  è Socrate,  che  gcoera  tutta  la  filosofia  greca.  Gli 
antichi  lo  dichiararono  il  più  savio  e il  più  virtuoso  fra  gli  uoigìsi  ; i moderni  ooo  tro- 
varono che  un  sol  tipo  da  cuiitrapporgli,  e questo  non  era  semplice  uomo. 

Ben  merita  egli  dunque  che  spesso  vi  si  torni  sopra,  non  solo  per  conoscenza  della 
filosofia  greca,  ma  per  la  storia  di  tutta  l'umanità.  Ùa  pnicliè  egli  non  scrisse  nulla,  e 
tulle  le  scuole  prnclamaronsi  provenienti  da  lui,  perciò  appare  circondato  da  un'aureola, 
che  gli  reode  aria  d'un  essere  uiitìco, 

E per  verità  il  nume  di  scuola  oun  s'addice  alla  sua  se  non  per  somiglianza,  dovendosi 
piuttosto  riconoscere  uou  spirilo,  un  modo  socratico.  Mollissime  persone,  di  carstlere  e 
sapere  dìfTereule,  lo  ascollavaDu.sludÌBvansi  imitarlo  : sicché  da  elementi  così  eterogenei 
ooo  polea  venire  che  gran  disparità  nel  modo  d iulenderlo.  Quegli  stessi  che  )iarlicolar- 
meote  appbcaronsi  alla  filosofia,  non  compresero  tulli  ad  un  iiiudu  la  dollrinu  socratica. 
Alcuni  conservano  l'inclinazione  pei  desideri  aensuali,  e so|o  l'esteriore  lasciano  radinare 
da  questo  maestro.  Altri  non  sanno  spogliare  i pregiudizi  della  vecchia  filoaofia.  Alcuni 
abbracciano  il  principio  socratico  nel  vero  senso  e ne'  veri  rapporti  coi  moti  fìlosoGci 
anteriori,  quali  sono  i l’Ialooici. 

Nuove  scuole  furuiansì  dunque  e molteplici,  e che  crescono  ancora  distinte,  ma  non 
al  modo  di  prima.  Allora  le  dillerenti  produzioni  dello  spirila  scientifico  aveano  ciascuna 
forze  eguali!  ora  prevale  assolutamente  la  giovane  filosofia, di  mezzo  alle  deboli  e ritar- 
danti. Sono  varie  di  forma,  ma  tulle  partono  dall  unità,  seliliene  appaia  non  penetrassero 
la  coscienza  scientifica  del  loro  maestro,  dacché  ne  trassero  deduzioni  così  dilTereoti, 
anzi  contraddittorie. 

Socrate  alza  il  vessillo  del  sapere,  e gli  si  accolgono  attorno  i migliori , persuasi  che 
bisogua  cercare  le  idee,  le  essenze  delle  cose,  ma  che  queste  non  si  vedono  di  primo 
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colpo,  ma  soltanto  prr  usa  coltura  proronda  deirinteilctto  e della  ra(;ion«.  Ccrcono 
duiHtue  uoa  scienza  clic  tnnalri  il  legame  generiile  d'ogui  pensiero,  un’urigioa  eooiuoe 
del  sapere  e della  verità;  donde  la  necessità  di  riconoscere  l'uon  nel  molteplice.  Ma  il 
sapere  doveva  eccitare  ad  opere  forti,  ad  azioni  razionali;  e quindi  si  deveenngiungerc 
il  permanente  con  quello  cui  si  aspira:  e di  qui  fu  appunto  che  i varj  sistemi  presero 
origina. 

Fra  tutti  sono  capitali  quelli  di  Platone  e d'Aristotele,  spirilo  iniziatore  il  primo, 
spirito  ordinatore  il  secondo,  ila  tutto  ciò  che  si  costituì  poi  nella  lilnsofìa  (dice  press'a 
poco  il  Bitter)  trovasi  sbozzato  io  quel  gran  maestro,  come  nella  coscienza  d'un  fan- 
ciullo, il  quale  già  si  vede  che  farà  bene  e corno  lo  farà,  ina  apiiena  può  esprimerin.  Da 
ciò  il  (are  dubitativo  di  Socrate,  il  suo  professare  di  saper  nulla,  i suoi  preseotimenli, 
i suoi  tras|Hirti  religiosi.  Sa  che  non  compirà  la  rigenerazione  morale  dello  Stato,  e non 
raggiungerà  la  forma  perfetta  della  scienza  ; e perciò  procacciasi  ausiluirj.  insinua  nei 
giovani  l'elevata  sua  idea  della  scienza  e della  virili,  e come  l'uomo  deva  conoscer  sa 
stesso,  ma  che  la  vera  sua  essenza  debb'essere  cercala  nella  raginue  divina,  che  i 
solo  in  lui  ma  che  governa  tutto  l’universo,  il  quale  in  conseguenza  è disposto  in  ma- 
niera ragionevole;  insegna  loro  a trovar  le  idee  delle  cosce  l'essenza  che  in  esse  si 
rivela;  gli  esercita  in  tale  indagine,  d'una  parte  couducendoli  all'individuale,  all’Intui- 
tivo, dall'altra  cercando  determinare  la  forma  generale  delle  idee.  Crede  alla  scienza  con 
tutta  l'anima  sua;  cli’cssa  regnerà  dovunque  v'ahbia  vera  conoscenza  razionale;  che  il 
male  facciam  solo  invulonturiamente  o per  ignoranza;  che  il  corpo  ò puro  slromento 
della  ragione,  senza  valor  suo  proprio;  che  la  virtù  consiste  nella  scienza  del  tiene,  e 
|ier  conseguenza  è una,  e può  essere  insegnala  ; l'uomo  deve  emanciparsi  dai  hisogni 
del  corpo  se  aspira  alla  vera  felicità;  la  destinazione  sua  è d'accostarsi  alla  divinilà, 
operando,  non  per  hisogno,  ma  per  intelligenza  pura  del  bene. 

Dottrina  cosi  indelurm  oaln  poteva  essere  fraolesa:  ma  anche  le  scuole  imperfette  che 
ne  derivarono,  palesano  l'origine  loro  (>er  due  punti  : |iel  poco  valore  attribuito  alla 
scienza  umana,  e per  la  prudenza  oeU  emaucipure  lo  spirito  mediante  la  ragione.  Non 
fu  colpa  di  Socrate  se  Arislippo  pigliò  l'ideale  di  lui  in  senso  unicameute  personale,  e 
se  credette  trovare  clic  noi  slam  ridotti  alla  coscienza  della  nostra  attualità  fenomeuica. 
Anche  Antistene  non  prese  l'ideale  che  dal  lato  della  personalità,  e sprezza  tutte  le 
scienze  che  non  concernuno  la  morale;  e quesU  consiste  nello  smembrare  la  persona, 
e fare  che  l’uomo  basti  a se  stesso.  I.a  dottrina  de'  Uegaresi  elevasi  di  più,  riconoscendo 
una  ragione  universale,  sovrana,  fuor  della  quale  non  vi  è nulla;  una  virtù  unica,  in- 
dipendente d’ogni  influenza  fisica;  una  ragione  non  della  persona,  ma  del  tutto:  pure 
non  sa  ancora  ridurre  questa  in  accordo  colla  coscienza  individuale. 

Ma  il  progresso  scientilìcn  delle  scuole  socratiche  vuoisi  studiare  in  Platone,  in  Ari- 
stotele e negli  Stoici.  Di  lutto  le  scuole  socratiche  il  debole  è l'opinione  che  questa 
mondo  ove  viviamo,  e con  cui  l'esistenza  nostra  va  b gata  in  ogni  suo  movimento,  noq 
aia  destinato  ad  arrivar  un  giorno  a vera  perfezione.  Era  tolto  all'antichiià  il  riconoscere 
una  piena  emancipazione  dal  male. 

Quanto  più  la  tìlosofìa  è agitata  da  opinioni  opposte,  dalla  mescolanza  delKi  verità 
coll'errore,  e quanto  meno  la  runiia  generale  della  scienza  acquistò  certezza,  tanto  più 
lo  sviluppo  della  filosofìa  deve  dipendere  dal  carattere  particolare  d'un  uomo,  dallo  stato 
dell'aninio  suo,  o dall’ppoca.  In  fallo  le  scuole  socratiche  principali  ci  rapprcsenlano  le 
diverse  età  dell'uomo.  La  giovinezza  rivelasi  nel  volo  ardito,  qualche  volta  fantastico 
di  Platone  ; che  vive  quasi  più  nelfavvenire  che  nel  presente, ed  è pieno  di  fiducia  nella 
scienza  e nella  viu  degli  iiomioi;  non  credendo  impossibile  l'cmanciparsi  di  più  in  più 
daH'influsso  della  necessità.  Il  genio  virile  d'Aristolele  procede  più  circospetto,  si  applica 
alla  realilà  attuale,  vi  trova  grandi  ostacoli,  piccola  la  forza  dell'uomo.  I.a  forza  della 
ragione  attiva  penetra,  è vero,  anche  in  questa  sfera  sublunare,  e produce  nell'uomo 
l'energia  della  scienza  e della  virtù  : ma  le  influenze  variale  delle  forze  superiori  cagio- 
Dano  in  questo  mondo  mutevole  l'incalcolabile  giuoco  dell'eventualilà  ; res|ier>eoza  ò 
limitata,  imperfetta  la  felicità  e incerta,  perché  dipendo  da  condizioni  esteriori.  Quando 
anche  la  realtà  non  fosse  troppo  hcll.a,  bisogna  soUoporvisi,  e pussiomo  anche  trovarla 
degna  di  lode.  Gli  Stoici  parlano  acre,  come  la  vecchiaia  che  oou  trovò  nicchia  accoocia  ; 
vaotauo  il  passato,  seguono  vigotoaamenle  la  severità  morale,  aspirano  a ciò  che  la  ra- 
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gione  ha  di  più  elevato,  ma  solo  per  opporlo  apertamente  alla  realtà.  I.a  scienza  nostra 
non  è che  un’ininiagioe  volgare  e morta  di  ciò  che  vive  ; e noi  siamo  ben  lontani  dalla 
vera  sapienza  che  dovrehlie  mostrarci  l'andamento  della  natura , e la  legge  eterna  e 
saggia  che  penetra  lutto  l'universo,  e cosi  portarci  alla  cognizione  ragionevole  del  nostro 
fine  e ad  una  vita  virtuosa. 

là  badate  come  il  modo  di  vedere  di  questi  tutti  si  leghi  intimamente  ad  un  tal  modo 
di  sentire.  Platone,  aoimato  da  un  coraggio  intraprendente,  eleva  gli  occhi  a ciò  ch'è 
più  sublime,  e all'avvenire  in  cui  sarà  raggiunto;  e scontento  del  presente,  spera  una 
vita  migliore.  Partendo  da  quest'aspetto  della  ricerca  um.nna,  per  cui  pensava  realizzare 
un  giorno  l'ideale  socratico  della  scienza,  ammise  che  cisscun'anima  è un'unità  in  sé, 
e come  tale  è spoglia  d'una  lita  in  eterno  contingente.  Come  Socrate,  cercò  giungere 
alla  scienza  per  via  dell'idea  dell'ente,  proponendosi  d'attaccar  cosi  il  particolare  al 
generale,  all'unità  suprema,  assoluta,  primitiva,  in  cui  tutte  le  idee  troverebbero  la 
loro  verità.  Cosi  pervenne  all'idea  di  Dio.  àia  D o,  come  bene  e perfezione  assoluta,  non 
può  essere  che  un  ente  invariabile  Cangia  dunque  faccia  il  problema,  dovendo  conci- 
liare non  solo  il  generale  col  particolare,  ma  anche  l'unità  colla  pluralità,  l'essenza  colla 
contingenza.  E v'arrivò  partendo  dal  punto  di  vista  umano.  Comprese  che.  come  filo- 
sofi,  non  facciamo  che  aspirare  alla  scienza,  movendo  daH'ignoranza,  passando  per  l'opi- 
nione legittima.  Comprese  che  non  possiamo  comprender  Dio,  il  quale  è al  disopra  di 
ogni  scienza  e d'ogni  essenza  : ma  pure  vide,  che  partecipiamo  già  alcun  che  alla  scienza 
e aH'eternità,  c in  tal  senso  sviluppò  la  sua  teorica  delle  idee,  àia  se  arrivò  ad  elevare 
gradualmente  la  rdosolia  dalla  diversità  all'iinilà,  non  riusci  a tornarla  daH'unità  alla 
diversità  I.a  pluralità  delle  idee  nell'unità  di  Dio  è per  lui  mera  ipotesi,  nè  tampoco  sa 
conciliarla  coll’idea  che  Dio  è un  tutto  perfetto,  pensando  che  nessun'idea  può  essere 
considerata  come  cosa  perfetta,  es-endo  solo  qualcosa  di  particolare  io  confronto  del 
generale.  Questa  è per  lui  la  ragione  dell'iinperfezione  del  mondo.  Per  verità  il  sensibile 
non  appare  a Platone  che  in  nube:  ben  lo  vorrebbe  concepire  come  un  mezzo  della  vita 
razionale;  ma  noi  sa  conciliare  col  modo  per  cui  il  sensibile  gli  appare  come  un  osta- 
colo, come  un  male;  nè  sapendo  spiegarlo  mediante  l'essenza  razionale  delle  idee,  è lin 
portato  a considerarlo  come  un  limite  necessario,  pel  non  essere,  che  dovrebbe  allearsi 
indissolubilmente  alla  limitazione  essenziale  alle  idee  particolari,  quali  son  posate  nel 
mondo.  Per  tal  modo  abbandona  l'esperienza;  spera  trovarla  verità  senza  soccorso 
esterno,  per  la  sola  forza  interiore  della  ragione  propria  ; e poiché  è impossibile  pen- 
sare senza  immagini  che  ci  rendano  sensibili  le  cose,  preferisce  ricorrere  aH'immagina- 
zione,  anziché  alla  storia  e all'osservazione  della  realtà.  Ecco  perchè  la  sua  esposizione 
ama  tanto  la  forma  poetica  e mistica. 

Ma  il  corso  della  natura  e le  relazioni  determinate  della  società  umana  riconducono 
tosto  0 tardi  dalle  immagini  alla  realtà.  Kortiinato  chi,  da  giovane  passato  uomo,  pur 
conservando  alla  ragione  le  sue  (iretensinni  più  elevale,  ha  però  imparato  ad  acconciarsi 
alla  realtà,  persuaso  ch'essa  in  fondo  appaga  le  pretensioni  sue,  per  quanto  le  appa- 
renze dicano  il  contrario!  Tal  fortuna  niin  può  ascriversi  senza  restrizione  ad  Aristotele. 
Vero  è che,  come  Platone,  si  fida  alla  ragione  immutabile,  a Colui  che  tutto  muove 
senza  esser  mosso  ; vero  è che  più  di  Platone  si  abbandona  alla  realtà,  vedendo  la  scienza 
e la  virtù  nell  energia  divina  che  la  forma.  Però  nelle  cose  umane  e naturali  troppo 
spesso  ritrova  eccezioni  alla  legge  razionale,  mostruo.silà  nella  natura,  disordini  nella 
società  umana,  che  il  costringono  a confessare  che  tutto  non  è ordinato  perfettamente 
dalla  ragione;  ma  non  ha  la  speranza  clic  un  giorno  devano  esser  corretti.  Non  gli 
rimane  dunque  che  ad  ammettere,  accanto  del  principio  perfetto,  una  necessaria  causa 
deH’im|)erfezionr,  una  materia  che  non  è nulla  in  sé,  mn  che  da  tutta  l'eternità  esiste 
nell'universo  eterno  come  sua  condizione.  Il  cardine  suo  è che  tutto  fu,  tutto  sarà  qual 
ora  è;  il  mondo  non  è destinato  ad  essere  perfetto;  v’è  circolazione,  non  progresso 
continuo. 

In  questa  opposizione  del  principio  formale  e del  materiale  dobbiamo  scorgere  un 
progresso  della  dottrina,  a fronte  all’esposizione  vacillante  di  Platone;  ma  è compen- 
sato da  un  altro  difetto.  .Secondo  Ari.stotele,  non  può  darsi  alcuna  forma  pura,  alcun 
generale  immateriale,  eccetto  Dio.  Il  particolare  mostrasi  come  condizione  del  generale; 
onde  tutto  è peribile,  anche  l'anima;  c sarebbe  insensato  quanto  inutile  il  querelarsi  di 
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questi  diretti  della  nostra  vita  cosmica,  ma  bisogna  pigliarla  tal  quale  viene,  e cercar 
di  goderne  alla  meglio  cogli  altri  uomini. 

Ma  l'uomo  non  può  vivere  in  cosi  fatta  disperazione,  nè  i Greci,  pascati  per  le  scuole 
d' Aristotele  c di  Platone,  poleano  appagarsi  di  speranze  Trivole  quanto  quella  d'Epicuro. 
Gli  Stoici,  benché  non  si  confìdassero  puramente,  come  Aristotele,  aH'energia  della  lor 
vita,  e benché  non  fossero  capaci  di  sforzi  così  arditi  tjuanto  Platone,  seppero  mante- 
nere la  dignità  della  ragfone  c dell'Ideale  nella  natura,  comunque  poca  speranza  aves- 
sero per  se  stessi.  I-a  scienza  degli  Stoici  rivela  la  contraddizione  deU'uomo,  costretto 
a riconoscere  le  più  elevate  pretese  della  ragione,  e al  tempo  stesso  l'incnpacilà  propria 
ed  altrui  a soddisfarle.  Vogliono  la  scienza;  riconoscono  che  la  vera  consiste  nell'espe- 
rienza della  legge  razionale  che  governa  tutto  l'universo;  credono  che  tale  scienza  deve 
esser  possibile  nel  mondo,  e che  l'uomo  dovrebbe  poterla  raggiungere,  giacché  partecipa 
alla  forza  ragionevole  che  a lui  viene  dal  tutto,  e che  forma  l'unità  dominante  dell'anima 
sua;  esigono  daH'uomo  la  virtù,  domandano  che  in  possesso  di  questa  scienza  egli  viva 
conforme  alla  legge  razionale.  Ma  essi  quanto  non  son  lontani  da  questa  scienza?  Sen- 
tonai  sottoposti  alla  sensibilità;  non  credono  ad  altra  forza  che  la  fìsica;  il  maggior 
punto  d'elevazione  è per  essi  lo  sviluppo  libero  di  quella;  tutto  è materiale  e corporeo. 
Cosi  coronano  la  loro  dottrina  con  una  unità  che  tutto  abbraccia,  ma  che  è costretta  ad 
un  tempo  dividersi  in  pluralità,  e sottomettersi  alla  vicenda  della  vita  imperfetta,  per 
tenere  in  movimento  la  propria  esistenza.  Partendo  dalle  unità  sensibili,  poco  inclinano 
alle  idee  generali;  pure  son  forzati  riguardar  il  generale  come  quello  che  governa  il 
tutto:  e poiché  è un  generale  empirico,  la  sua  potenza  assorbe  in  fatto  ogni  particolarità, 
ogni  personalità  che  si  presenti  solo  come  fenomeno  passeggero  della  vita  generale.  Per- 
tanto non  rinunziano  all'ideale,  ma  noi  riguardano  che  come  fondamento  delle  attività 
vive.  Il  progresso  rappresentato  dalla  dottrina  stoica  consiste  in  ciò,  che,  riconoscendo 
l'antinomia  fra  l'imperfezione  necessaria  del  mondo  e il  suo  principio  perfetto,  si  risolve 
a porre  la  necessità  nell'essere  perfetto  meile.vimo.  Con  ciò  espressero  più  precisamente  il 
modo  con  cui  i Greci  antichi  consideravano  il  mondo,  mentre  Platone  c Aristotele  scòr- 
sero meglio  i limili  di  tal  modo  d’osservare,  e sforzaronsi  di  superarli  senza  riuscirvi. 

Più  è manifesto  il  lato  debole  d una  opinione,  e meno  essa  può  sostenersi,  àia  per 
gran  prova  ebe  la  scienza  dell'uumo  di|vendc  dalle  circostanze  della  sua  vita  e.steriore 
e de’ suoi  sentimenti,  la  dottrina  del  Portico  fu  eclissata  dallo  scetticismo  superfìciale, 
dal  tono  declamatorio,  dalla  teoria  empirica  del  verosimile  de' Nuovi  Accademici;  e 
tutto  passò  nella  vulgarilà  della  vita  e della  scienza;  e dietro  a quella  si  credette  poter 
giudicare  le  antiche  dottrine  fìlosofìche. 

Pure  di  molto  frutto  al  secolo  succeduto  furono  le  ricerche  d’allora,  traenti  valore 
dalla  forma  scientifica  precisa  e severa  della  scienza  cui  s'applicarono;  e tutte  dirette  a 
cercar  una  scienza,  che  realmente  esaurisca  il  suo  oggetto.  Tutti  però,  dalla  forma  scien- 
tifica cui  tendevano  i loro  lavori,  sono  condotti  ad  ammettere  le  opposizioni  cbefaceano 
l'oggetto  delle  loro  ricerche;  ma  insieme  non  seppero  trovare  fra  esse  alcun  rapporto 
determinato:  ed  è ben  naturale,  atteso  che,  stando  al  modo  loro  di  vedere,  non  potesnn 
accorgersi  che  questo  mondo  sia  destinato,  nel  suo  principio  più  puro,  a raggiungere 
una  perfezione  compiuta. 

Adunque,  per  via  de' suoi  scolari,  Socrate  rimane  ancora  alla  testa  della  odierna  fìlo- 
sofìa.  Gli  Stoici  si  poterono  considerare  come  una  preparazione  al  cristianesimo;  ed 
oggimai  sparirono,  o si  trasformarono  in  una  scuola  puramente  morale.  Aristotele  e Pla- 
tone, benché  vicini  di  tempo,  sono  immensamente  distanti  per  le  idee;  e con  questo 
finisce  l'età  poetica  e creatrice  della  Grecia,  con  quello  comincia  l’elà  critica  e di  rifles- 
sione. Fino  ad  oggi  essi  rimangono  prototipi  delle  capitoli  divisioni  della  filosofìa,  l’uno 
rappresentando  il  principio  della  materia,  l'altro  quel  della  forza.  Di  questi  due  principj, 
quanto  alla  cosmogonia,  il  primo  conduce  all’ateismo  o,  forma  sua,  al  panteismo;  l'altro 
al  teismo,  e per  conseguenza  al  monotclsino;  quanto  all'antropologia,  il  primo  negala 
responsabilità  del  me  e la  durata  sua  di  là  dalla  vita,  nè  riconosce  legge  morale  o scienza; 
l’altro  si  lega  ad  un  elemento  spirituale,  immortale,  responsale,  e sanziona  l'autorità 
della  coscienza  (12). 

(12)  Bima,  SlorU  della  Hheo/la,  lib.  il.  o.  6. 
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A movimento  eoo)  profondo,  coti  vasto,  cosi  dorevole  dava  la  spinta  Socrate  col  solo 
procacciare  il  ritorna  della  coscienza  sopra  se  stessa.  Imperocché  ad  una  società,  dopo 
perdute  le  credenze,  ciò  che  più  importa  di  conservare  sono  i principi;  ed  é quindi  di 
sommo  rilievo  il  richiamare  alla  lopica  legittima,  scandagliando  le  massime  del  senso 
comune,  cercandone  la  connessione,  determinando  i confini  fra  la  certezza  e l’opinione, 
traendo  il  vero  dal  confronto  coll'innnto  lume  della  ragione,  e cosi  conciliare  le  con- 
vinzioni e le  virtù,  gl'interessi  e i diritti,  i calcoli  e le  credenze.  Che  se  mai  tornasse 
un  secolo  od  un  paese,  ove  i solisti  ripigliassero  il  campo;  solisti  letterati,  che  rabitu- 
dine  di  frivole  analisi  rende  inetti  ad  ogni  sintesi  ellicace;  che  con  amabili  frivolezze 
distraggono  dalle  lettore  serie;  che  invadendo  soli  le  volgari  tribune,  da  cui  il  senti- 
mento della  dignità  riinove  i pensatori,  svillaneggiano  di  là  chi  non  gl'iiicensa  o chi 
ardisce  credere  che  l'arte  sia  una  missione  di  nobiltà  e di  generosità;  so6sti  educa- 
tori, che  mettono  in  trono  la  ciarlataneria  e coll'importanza  delle  futilità  e delle  appa- 
renze soffocano  il  bisogno  di  vital  nntrimento;  sofisti  artisti,  che  adorino  il  puro  liello, 
e cerchino  l’arte  per  l’arte;  sofisti  accademici,  che  per  erigersi  custodi  di  un’antichità, 
di  eoi  non  temono  t’emiilazione,  osteggino  ogni  novità;  anfisti  logici,  che  pretendano 
sottomettere  la  coscienza  e la  religione  alle  rigide  conseguenze  d’un  sillogismo  ; solisti 
filosofi,  che  traviino  in  vane  sottigliezze,  c facrinno  pompa  di  paradossi  i quali  non  sono 
che  un  cambiamento  di  Inoghi  comuni;  sofisti  politici,  che  oggi  prediranouna  sentenza, 
domani  l'np|msta  secondo  l'interesse  e la  imssinne,  ma  sempre  estreme  e non  discusse, 
esagerando  i mali  e al  tempo  stesso  ricusandone  i rimedj:  se  mai  sorgesse  un  secolo, 
troppo  orgoglioso  per  voler  credere  sull'atitorilà,  troppo  timido  per  fidarsi  solo  alla 
propria  ragione;  un  secolo  in  cui  generale  confusione  avviluppi  i libri  qualora  parlino 
di  certezza  nei  principj,  nei  mezzi,  nei  molivi  per  l’ordine  naturale  e pel  sovrannaturale; 
un  secolo  in  cui  nun  si  sappia  che  cosa  siano  ragione,  fede,  autorilà,  credenza  in  f)io 
e in  sé,  non  come  si  dislmgnano  filosofia,  teologia,  religione,  e le  competenze  dello 
spirito  umano  e della  sapienza  divina,  senza  solfnre  che  l'ima  prevalga  all'altra  ; un 
secolo  dove  la  speculazione  soffochi  l'azione,  e il  hisngno  d’operare  sia  eltao  dal  farne- 
tico d'agifarsi,  jier  modo  che  ne  derivi  una  melanconia  slizzos.i  e iiiefflcnce,  un  disprezzo 
pel  coraggio  di  tulli  i momenti  e per  le  virtù  più  sante  perchè  popolari;  secolo  dun- 
que, per  mancanza  di  principj,  vacillante  nelle  conseguenze;  secolo  in  cui  pretendano 
il  privilegio  della  parola  colora  che  nien  ne  hanno  diritto  perché  non  hanno  convin- 
zioni; in  cni  l’incredulità  e l'indifferenza  rodano  gli  spiriti  impediti  d'ogni  opera,  tal- 
ché diventi  nrcessorio,  se  non  altro,  attcstare  che  la  verità  sussiste;  in  tal  secolo  i buoni 
invochino  un  Socrate,  gh  altri  gli  preparino  un  Aristofane,  un  Melito  e la  cicuta. 


UlImmeBlv  lo  lUmpato  Dei  SiAratei  Leben,  Ubre  und  Tud,  volt  Ewisr  vos  LiucLl,  tSgO,  4evt 
lì  ivotgono  prìncìpalmcDle  le  teoriche  monti  e religioso  detl’enlica  Grecia. 
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I p»rmi  ricevuti  daU'Oricnte  le  Grecia  ree*  a qiiefla  matnranr»,  dopo  li  ffuite  si  co^ 
BiiBcia  I deteriorare;  cspolavori  possedeva  in  tilde  le  arti  lielle;  la  poesia  area  di  mira- 
sti canti  ciiururtala  la  cuna  di  lei;  la  filosulia  si  era  ordinala  in  sistemi.  Tanti  increinrnli 
non  doveano  restare  a prolitto  d una  sola  città  od'un  |Mccok>  pupoki;  ed  era  tempo 
che  qiicH'ac(|im  si  difTiindrsse  su  altri  campi,  e che  rimescendosi  con  quelle  da  etri  era 
derivala,  portasse  la  feoondilà. 

I Persiani  aveano  tentato  s iffocare  in  sul  nascere  la  grandezza  della  Grecia;  ma  lo 
generosa  resistenza  opposta  od  essi,  le  fu  anzi  occasiotic  di  cono.-«ere  se  medesima, 
.tnebe  do|io  die  i snecessori  di  Giro  ehiiero  jicrdula  la  speranza  di  dominare  la  patria 
di  Leonida  e di  Temistocle,  la  niiiiicizia  durò;  e i Telali  n aperti  contrasti  colla  Peraia 
cosliliiiacono  la  storia  esterna  della  Grecia,  e spiegano  anche  gran  parte  degfintcrni 
sairi  matamenli. 

La  prima  invasione  persiana  aveva  ricongiunto  gli  Elicni,  sopendo  nn  tratto  le  gelo- 
sie e le  animosità  provenienti  dalle  diierse  razze;  ma  hen  tosto  ricom|tsrvero.  La  Gre- 
cia formata  un  complesso  di  popoli,  dilfereBli  d'origine  e di  governo,  simili  d'interesei 
e di  lingua,  aventi  fra  loro  men  tosto  un  diritto  sociale  interno  rlie  uno  pnbhlico 
esterno,  iliflidenli  un  deirallro,  lieiichè  tutti  avversi  a ehi  non  apparleueva  alla  loro 
società.  Il  dover  resistere  ai  nemici  faceva  sentire  necessaria  l'unione,  ma  non  la  si 
nape»  trovare  che  col  primeggiare  d'alcuno;  e ciò  condiiceta  alla  tirannia.  Gli  Ateniesi 
ernoai  dapprima  mostrati  liberatori  contro  i Persiani,  poi  aspirarono  a dominio.  Contro 
loro  si  alzò  .Sparta,  che  da  qoesta  signoria  affrancò  i Greci  ; ma  hen  tosto  assodò  ki  soa, 
piò  Inumana  lai  ruppero  i Tebani,  che  però  non  durarono  nel  primato  se  non  la  vita 
d'nn  uomo:  e cosi  sempre  acqoistavasi  e conservatasi  l'impero  col  distrtrggere  ed  oppri- 
mere. A quel  vago  bisogno  d'unita  si  opponeva  il  genio  nazionale,  c la  coesistenza  di 
stirpi  eterogenee  sopra  il  medesimo  territorio.  Onde  ne  venne  la  debolezza  di  latti,  e il 
disperare  di  raggiungere  un'associazione  civile  diversa  dal  Comune  e dalla  città  e più 
acconcia  alla  civiltà  crescente. 

lat  Persia  mescolavasi  a que’  moli  fratricidi,  e favorendo  gli  ani  o gli  altri,  scemsTB 
l'indipendenza  di  tutti.  Dopo  la  pace  d'Antalcida,  viepiù  soggetti  rimasero  al  gran  re; 
l'Asia  Minore  era  stala  assorta  in  quell'iinpero,  eioò  tornala  harli.ira  per  consenso  di 
Sfiarts  e Alene  ; e genti  greche  rimanevann  vassnile  ai  Persiani.  Kè  però  ntasegnavansi 
alla  servitù;  e l’idea  di  rendersi  forti  a segno  di  respingere  i Persi,  predominava  nei 
Greci  anche  quando  decersi  invocavano  rsjulo.  Ma  per  annichilare  una  potenza  cosi 
grandiosa  non  erano  a pezza  siifTirienti  que' Comuni  disgregati;  il  valore  Imsla  par  dt- 
feiidere  la  casa  propria  e per  morire  comliattcnilo  ; ma  la  vittoria  non  è che  ptr  gli 
uniti.  Modo  di  dare  unità  alla  Grecia  era  il  ridurre  sotto  un  solo  comando  resttrctlo; 
e quel  ch'era  stato  lungo  divisamenlo  della  nazione,  e che  già  in  parte  aveano  tentato 
Cimone  e Ageaitan,  fu  compiuto  dai  àlscrdooi.  (.htesta  gente  dorica,  rimasta  in  patria 
al  tempo  che  gli  altri  migrarono,  come  i fratelli  fuorusciti  aveva  chiuso  l'età  eroica  per 
eutrarc^nella  repubblica;  ma  oramai  sviava  anche  da  questa,  per  aprirle  uoi  più  vasta. 


Digilìzed  by  Google 


128 


KioGRAne 


Paese  feudale,  in  preda  a lolle  iniernc  e coi  barbari  Traci  e lllirj,  non  area  partecipato 
alla  civiltà  sreca,  onde  appariva  ai  Greci  quel  che  agli  Europei  i Moscoviti  d’un  secolo 
fa:  ma  come  i Moscoviti  appunto,  diuturna  atteuzioiie  poneva  a penetrare  nella  società 
ellenica. 

Aminta,  re  cioè  capo  di  que'  principi  feudntarj,  per  avere  distrutto  un  corpo  di  Per- 
siani dopo  la.baltaglia  di  Platea,  cercò  il  titolo  di  cittadino  d'Atene  ; Alessandro  I,  d'es- 
sere ammesso  alle  solennità  nazionali  d'Olim|>ia,  in  nume  d'Èrcole,  padre  comune  dei 
Dori;  Archelao  II  fablincò,  fece  strade,  chiamò  artisti  c poeti,  lo  che  parve  una  blan- 
dizie al  genio  superiore,  non  una  minaccia.  I.e  riforme  introdotte  dopo  Perdicca  consi- 
deravansi  un  omaggia  alla  greca  civiltà.  Al  fine  Filippo  colse  tutte  le  occasioni  d'inter- 
venire nelle  vicende  greche. 

Educato  a Tehe  sotto  il  grande  Epaminonda,  e se  non  la  rettitudine,  imparatone  la 
prudente  perseveranza,  riforma  l'esercito  suo,  dando  al  valor  di  questo  la  tattica  nuova, 
per  cui  non  solo  sarehhe  superiore  ai  Traci  ed  agli  Odri.sj,  ma  terrebbe  fronte  ai  Greci. 
Come  liberatore  entra  nella  Tessaglia  per  avvicinarsi  alla  Grecia;  come  esecutore  dei 
decreti  d'un  Iribuoole  sacro,  (lenetra  in  questa  nella  guerra  sacra  della  Kocide,  passando 
le  Termopile:  ottiene  la  presidenza  ai  giuochi  Pitj  e la  preferenza  nell'interrogare  l'o- 
racolo di  Delfo.  Intanto  onora  le  arti  di  Grecia,  istituisce  giuochi  Olimpici  nel  suo  paese 
in  onore  delle  Muse;  al  più  reputalo  filosofo  greco  confida  l'educazione  di  suo  figliuolo; 
largheggia  con  artisti,  oratori,  poeti. 

Astuzia  e forza  adoperarono  dunque  i Macedoni,  ma  sempre  moderati,  cioè  non  ricor- 
rendo alla  violenza  se  non  quando  necessaria. 

Le  opere  della  Pruvidenza  non  le  intendono  i contemporanci,  nè  quegli  stessi  che  le 
compiscono.  Di  fallo  quei  che  in  Grecia  favorivano  l'incremento  macedone,  vi  vedeano 
un  elemento  di  potenza,  un  braccio  forte  venuto  a servigio  delle  teste  pensanti.  Pei 
contrarj  i Macedoni  erano  una  razza  guerresca  sovrapostasi  violentemente  ad  una  colla; 
Filippo,  un  conquistatore  barbaro,  che  confiscava  a suo  profitto  la  ellenica  libertà. 

Ma  gran  prova  dello  sfinimento  delle  città  greche  è l'indifferenza  con  cui  il  popolo 
vedea  tali  ingrandimenti,  e favoriva  gli  uomini  di  .Stato  che  Filippo  avea  comprati  af- 
finebè  persuadessero  alle  repubbliche,  non  il  bene  loro,  ma  il  vantaggio  di  lui.  Diremo 
che  essi  aveaoo  compreso  inevitabile  la  caduta  dei  governi  a Gomune?  Demade  infatti 
diceva  che  essi  non  governavano  la  patria,  ma  i naufragj  della  patria  (1);  e si  sa  troppo 
che  ricevevano  oro  a due  mani,  e che  i .Solisti  voleano,  non  persuadere  il  meglio,  ina 
riportare  oratorj  trionfi  e sillogizzare  cavilli. 

Incontaminato  tra  i favorevoli  a Filippo  era  Focione:  ma  perchè  lo  sosteneva?  per 
iscoragglamonto,  per  materialismo.  Onest'iioino,  ma  senza  elevazione,  vedeva  questo 
nembo  addensarsi;  ma  credendo  impassibile  l'opporsi,  consigliava  a nè  tampoco  av- 
venturarsi, per  non  esasperare  Filippo,  nè  renderlo  crudele  colla  resistenza.  Ee  con- 
dizioni di  pace  che  questi  presentava,  c'  videa  si  accettassero  e subissero  con  pazienza  f2J; 
udiva  declamare  contro  di  lui  ? saliva  alla  tribuna  a farne  rimprovero  ; proponessi  una 
spedizione?  diceva:  — Gredu  valga  meglio  ricorrere  alle  prcgliiere.  Bisogna  essere  o i 
più  forti,  0 gli  amici  dei  più  forti  v. 

Avea  ragione:  noi  posteri  lo  diciamo,  noi  gente  sensata,  che  ci  ingegniamo  di  non 
lasciarci  commovere  agli  atti  d'eroismo.  Ma  noi  che  ci  vergognammo  del  cader  di  Ve- 
nezia, quale  giudizio  avremmo  portato  sulla  patria  di  Milziade  e d'Eparainonda,  ove 
senza  difesa  ave.vsc  lasciato  mutar  le  istituzioni , sotto  le  quali  crasi  coperta  di  tanta 
gloria  ? se  rinunziato  alla  propria  indipendenza,  non  per  quelle  idee  di  utilità  univer- 
sale che  solo  in  gran  lontananza  possono  apparire,  ma  o per  volgare  paura,  o per  ra- 
zionale riverenza  a quel  fatalismo  che  crede  la  vittoria  serbala  sempre  al  migliore  ? 

A rappresentar  il  partito,  se  vuoisi  imprudente,  ma  generoso , stava  Demostene. 
Nacque  egli  in  Atene  il  381  av.  C.,  e perdetttc  sin  dalla  puerizia  suo  padre,  buona  liorsa, 
che  possedeva  una  manifattura  d’armi.  Abliandonato  alla  cieca  tenerezza  della  madre  c 
alla  negligenza  di  tutori  infedeli,  distolto  dallo  studio  per  debolezza  di  temperamento, 
la  sua  prima  educazione  non  sembrava  prepararne  un  gran  uomo.  L’energia  della  sua 
anima  non  apparve  che  dai  vizj  d'indole,  talché  i suoi  compagni,  oggetto  abituale  della 

(I)  Plctvico,  in  Focinne.  |2)  Ivi,  là. 
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sua  malignità,  gli  diedero  il  soprannome  di  Serpente.  A sedici  anni  ascoltando  in  una 
causa  importante  Collistrato,  avvocato  celelire,  conobbe  il  potere  della  parola  e la  di- 
gnità deH’oratore,  intorniato  d'oitniggi  e ricondotto  trionfalmente  da  cittadini  liberi  ; 
concepì  l'idea  dell'eloquenza  e della  gloria,  e vi  dedicò  tutto  se  stesso. 

Perocché  la  repubblica  ateniese,  per  gli  ordini  di  Pericle  ridotta  a pura  democrazia, 
trovavasi  allora  raggirata  dagli  oratori  ; modo  per  cui  anche  l'artigiano  saliva  ai  primi 
gradi. 

Dovunque  si  parli  al  popolo,  importa  piò  di  commovere  che  di  persuadere.  Perciò 
era  un'arte  il  ben  parlare,  ed  insegnavnsi  nelle  scuole  come  divenir  oratore  e popolare, 
lusingando  le  turbe,  vituperando  quelli  che  hanno  gloria,  ostentando  sentimenti  nobili 
che  a parole  cosi  poco  costano,  studiando  e favorendo  le  passioni  popolari,  senza  cu- 
rare se  ragionevoli  e opportune,  e se  non  diverse  da  quelle  che  furono  jeri  e che  sa- 
ranno domani. 

Io  tali  emergenti  il  ciarlatano  prevale  sopra  l'uomo  ragionevole  -,  gran  pregio  sono 
buona  voce,  bel  gesto,  robusti  polmoni,  maestosa  portatura;  una  celia  sventa  un  razio- 
cinio; e invece  di  confutar  le  ragioni,  basta  cianciar  più  forte.  Se  a questo  modo  si 
trionfa  oggi  nei  parlamenti  e ne'  giudizj,  più  ancora  nelle  repubbliche  greche,  dove  si 
parlava  ad  una  più  estesa  moltitudine  e più  vulgare. 

Isocrate,  che  suol  darsi  per  un  pedante  e che  Platone  colloca  di  sopra  a tutti  i con- 
temporanei e predecessori  per  l'elevazione  filosofìca  della  sua  eloquenza,  dava  lezioni, 
ma  si  costose,  che  Demostene  non  potè  da  prima  parteciparvi.  Si  attenne  dunque  ad 
V Iseo;  ma  al  tempo  stesso  studiando  sotto  Platone  , dava  segno  che  non  si  sarebbe  ac- 
contentato della  forma.  Inoltre  meditava  gli  antichi,  esercizio  importantissimo;  giac- 
ché quando  la  lingua  s'albevolisce  nell'alTettazioDe,  giova  risalir  alle  fonti  per  attingervi 
energia  e vivacità. 

Fischiato  le  prime  volte,  un  commediante  gli  mostrò  quanto  ci  corra  da  una  cosa 
detta  bene  alla  stessa  detta  male  ; ond'egli  si  ostinò  a correggere  le  proprie  imperfezioni. 
E vi  riuscì;  e chiesto  qual  fosse  il  primo  merito  d'un  oratore,  ris|iose — Il  porgere  u; 
quale  il  secondo,  quale  il  terzo  ; ancora  — Il  porgere  ».  Forse  era  un'ironia  di  quel 
sommo;  giacché  egli  cercava  ben  altri  meriti,  e l'orazione  sua  per  la  Coruna  piacque 
anche  recitata  da  Fschine,  sebben  questa  adermasse  che  troppo  più  sarebbe  piaciuta  in 
bocca  dell'autore. 

Né  con  minore  zelo  proseguiva  lo  studio  dello  stile  e dell'eloquenza;  e gli  antichi 
parlano  d'un  gabinetto  sotterraneo,  nel  quale  dimorasse  cbiuso  molti  mesi,  con  la  te.sta 
rasa  per  metà,  copiando  Tucidide,  esercitandosi  a tutto  esprimere  oratoriamente,  pre- 
parando scritti  per  ogni  occasione,  di  continuo  declamando,  meditando,  scrivendo.  Le 
arringhe  di  Demostene  sentivano  d'olio,  dicevasi  ; ma  egli  rispondeva  con  ragione  ai  de- 
trattori, che  la  sua  liicerzia  e le  loro  non  illuminavano  le  stesse  fatiche. 

Gli  Btudjdi  Demostene  tennernoccupati  molti  anni  della  sua  gioventù  senza  lasciargli 
agio  di  comparire  su^e  ringhiere  o nel  fòro.  Di  ventisette  anni  intraprese  una  causa 
che  pareva  ad  un  tempo  pubblica  e privata,  e che  partecipava  della  difesa  giudiziaria  e 
dell'arringa  politica.  I^mostene  scriveva  accuse  in  nome  di  dilTcrenti  cittadini,  che  le 
recitavano  essi  medesimi,  nel  qual  modo  ha  fatto  otto  discorsi  pel  solo  Apollodoro;  e 
una  prova  che  non  li  recitasse,  é che  nel  medesimo  affare  munì  d'un  discorso  ciascuna 
delle  due  parti.  Sembra  che  esso  lavorasse  tutta  la  vita  pel  fòro,  anche  quando  regnava 
nella  ringhiera;  e i suoi  lavori  pei  cittadini  erano,  dopo  il  suo  patrimonio,  la  sorgente 
principale  della  sua  ricchezza.  Di  quei  che  restano,  pressoché  ninno  è apologetico. 
L'indole  aspra  e violenta  di  Demostene  lo  traeva  all'accusare,  atto  si  penoso  per  Cice- 
rone: più  volte  egli  il  fece  io  proprio  nome  e per  ingiurie  personali.  Insultato  e percosso 
in  volto  da  Midia,  cittadino  ricco  e perturbatore,  egli  attaccò  il  suo  nemico  al  cospetto 
del  popolo  con  un'invettiva  mirabilmente  ragionata  : indi  desistette  dal  perseguitarlo  per 
alcune  migliaja  di  dramme.  Poco  poi,  ferito  di  nioltj  colpi  nel  capo,  chiedeva  un  risar- 
cimento in  denaro.  Tali  due  accidenti,  si  vicini  l'un  l'altro,  e la  maniera  onde  l'ora- 
tore se  ne  consolava  o risarciva,  fecero  dire  che  la  sua  testa  gli  rendeva  quanto  un 
buon  podere. 

D'anni  trentuno  avea  fatto  il  suo  ingresso  neU'amministrazione  pubblica,  e comin- 
ciava una  lotta  immortale  contro  Filippo.  D’allora  io  poi  sembra  che  tutta  la  sua  vita  si 
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puriGcbi  nel  fuoco  del  patrio  amore,  il  quale  esaltandogli  l’anima,  gliela  conserva  in- 
corruttibile. In  mezzo  alla  veoaliti  degli  oratori  d’Atene,  egli  disprezzava  i tesori  e le 
seduzioni  del  Macedone,  e si  consacrava  senza  restrizione  alla  patria  ; sembra  cbe  tutta 
la  sua  carriera  pubblica  non  abbia  che  un  solo  oggetto,  guerra  a Filippo  ; e si  sa  cbe  in 
politica,  come  nel  resto,  il  genio  non  è sovente  cbe  la  perseveranza  ostinata  io  una  sola 
idea  fortemente  concepita.  Undici  arringhe  recitate  nel  periodo  dì  quindici  anni,  sotto 
il  nome  di  Filippiche  e d'Olinlie,  formano  il  complesso  di  quella  grande  causa,  mossa 
dal  cittadino  d'una  repubblica  contro  ad  un  monarca  fraudolento  e conquistatore. 

Panezio  stoico,  secondo  Plutarco  (3),  diceva  che  Demostene  professava  cbe  solo  il 
bello  (nel  senso  elevato  di  Socrate  e Platone)  per  se  stesso  merita  preferenza  ; onde,  in- 
vece di  menar  i cittadini  a ciò  ch’era  facile,  dolce,  utile,  sempre  mostrava  cbe  la  salute 
pubblica  dee  venire  dopo  il  bello  e l'onesto.  Focione,  uomo  utilitario,  per  dirlo  alla 
moderna,  lo  paragonava  ai  cipressi  grandi  ed  elevati,  ma  che  non  portano  frutti  ; e De- 
mostene s'accorgeva  cbe  alla  sua  eloquenza  era  micidiale  il  richiamar  le  cose  al  puro 
calcolo,  onde  dicea:  — Focione  è la  scure  de’ miei  diseorsi  ».  Qual  cosa  più  nuoce 
all'entuaìasmo  cbe  l’opporvi  la  nuda  verità?  eppure  le  nazioni  non  meno  cbe  gli  uomini 
vivono  di  sentimento  ancor  più  che  di  realtà;  e quello  sovente  nobilita  errando,  quando 
la  fredda  ragione  salvando  avvilisce. 

Demostene  era  e convinto  c accorto  politico;  vide  il  perìcolo  da  lontano,  e l’annun- 
ziava  ; conobbe  d lungo  ed  ereditario  intento  dei  Macedoni,  e che  quel  misto  di  audaci.i 
e d'astuzia,  di  violenza  e di  riguardi  di  Filippo  riuscirebbe  a ruina  della  greca  libertà. 

In  conseguenza  ogni  passo  di  quello  ei  contrariò;  quando  Filippo  volle  occupare  le  Ter-  ^ 
mopile,  egli  gridò  aU'armì;  ma  solo  dopo  presa  Olinto,  e vedute  le  spedizioni  contro 
l'Eubea  e la  defezione  dei  Tessali,  gli  Ateniesi  risolsero  la  guerra  ed  un’ambasceria. 
Demostene  fu  tra  i dieci  spediti,  e da  Filippo  esacerbato  rolla  noncuranza,  viepiù  mostrò 
la  necessità  di  armarsi;  e l’ottenne,  e refletto  della  sua  eloquenza  fu  l’indurre  il  Mace- 
done a domandar  la  pace. 

Ma  ben  tosto  ridecco  Filippo,  nobilitato  da  nuove  vittorie  sui  Barbari  ; e gli  Amfìziooi 
lo  eleggono  capitano  de’  Greci  per  punire  i Uocresi  sacrileghi.  Filippo  entra  minaccioso 
sul  sacro  suolo  della  Grecia  ; Demostene  grida  alla  guerra,  egli  uom  di  pace  ; Focione, 
gran  capitano,  predica  la  pace,  ma  non  è ascoltato.  Si  fanno  armi  ; ma  a Cberonea  Fi- 
lippo trionfa.  Focione  aveva  dunque  ben  consigliato;  ma  v'è  gloria  anche  nel  perire 
non  ignobilmente:  nè  Demostene  si  scoraggia  per  questo  ; riesce  a metter  in  armi  tutta 
la  Grecia,  a fortlGcare  Atene.  Il  pericolo  per  certo  era  stringente.  Acquistando  la  Tracia, 
Filippo  crasi  procacciato  truppe  leggere,  ed  assicurata  la  presa  delle  città  sulla  costa, 
senza  le  quali  Atene  non  è più  nulla. 

Cbe  che  declamasse  Demostene  esagerando  per  ira  o per  ottenere  l’intento,  Filippo 
non  pensò  distruggere  la  nazionalità  di  Tessaglia  e dì  Grecia,  nè  estinguere  nell’Attica 
quella  libertà,  senza  cui  a quegli  scogli  è iiupussibile  il  vivere.  Il  priiiialo  egli  avrebbe 
potuto  ottenere  colla  forza,  ma  invece  sì  accontenta  di  chiederlo  per  oratori.  I.o  scopo 
proposto  era  il  finir  una  volta  le  nimicizie  dei  Persiani  col  ferirli  nel  cuore:  assunto  na- 
zionale, cbe  fece  vincere  la  diflìcoltà  ; onde  all’assemblea  generale  di  Corinto,  Filippo  è 
Dominato  generalissimo,  per  punire,  a nome  di  tutti  i Greci,  i sacrilegi  che  i Persiani 
aveou  commesso  contro  i tempj;  dandogli  il  diritto  di  fissar  il  numero  d’uomini  e il 
denaro  cbe  ciascuno  Stato  dolesse  contribuire. 

Maturava  egli  l'opera,  quando  fu  assassinato  (336  av.  C.),  e forse  per  trama  dell'ari- 
stocrazia macedone,  che  sentiva  minacciata  la  potenza  propria  dalla  crescente  del  capo. 
Demostene  ne  mena  tripudio  indecente,  egli  cbe  pure  avea  veduto  star  il  male  non  tanto 
nel  nemico  quanto  negli  Ateniesi,  e detto,  — Se  Filippo  perisse,  voi  ve  ne  fabbriche- 
reste un  altro  sull’istante  ». 

In  fatto  Alessandro  succedeva  al  padre  con  maggior  forza  e ambizione,  più  larghi  in- 
tendimenti,  e il  vantaggio  di  chi  viene  secondo.  Trova  la  Macedonia  sua  agitata  dai  si- 
gnori, i quali  speravano  rientrar  nei  poteri  sbrigliati  che  Filippo  avea  compres-si,  e dove 
Aitalo  ed  Amìnla  eransi  fatto  una  grossa  fazione,  intenti  a scomporre  l’ediGzio  da  Filippo 
inalzato. 

(3)  In  IhmotUmft  46. 
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Le  ùUtuzioni  macedoniche  somigliavano  alle  lessale,  essendo  il  paese  sparlilo  Ira  es- 
valieri,  valenlissimi  in  ^'uerra,  ma  russi  c pieni  del  sentimento  delia  propria  rorza.  Alle 
lur  feste  durea  stare  seduto  chi  duo  si  fosse  ancora  sef’naluto  per  imprese  : meuavuno 
Itiuochi  all'uso  degli  croi  d'Omero.  NelPamor  del  bere  eccedevano,  onde  vi  si  ablian- 
donaroDO  per  condiscendenza  e Kilippo  ed  Alessandro,  il  quale  inen  del  padre  sapeva 
portarlo  i qualità  riguardata  eroica.  K quando  questi  cercarono  introdurvi  le  arti  greche, 
mirarono  con  ciò  anche  a crescere  la  propria  preponderanza  tra  qiie'  feudalarj.  i quali 
pur  nell'esercito  formavano  un  consiglio  politico  e militare,  e giudicavansi  Ira  loro, 
essendo  la  costituzione  guerresca  legata  colla  civile. 

Alessandro  sventò  le  trame  degli  emuli,  ed  accarezzò  l'aristocrazia  coll'assoiverla  da 
ogni  imposta  purché  In  seguisse  in  guerra,  e cnH'assegnarle  i posti  d'onore  dell'esercito. 
Anche  i Tessali  lo  proclamano  capo  della  loro  feudaliliì;  ed  esso  li  mena  in  Beozia  a re- 
primere i movimenti  ostili,  riceve  grandi  onori  dalla  Grecia,  poi  ablialle  i Triballi,  entra 
fra  i Ceti.  Se  non  che,  mentr'egli  campeggia  di  là  dal  [lantibio,  spiirgesi  voce  della  sua 
morte  : e subito  la  Grecia  é in  conflagrazione.  Ma  a que’  Comuni  mancavano  l'accordo 
h la  perseveranza,  e tutto  risolvevasi  in  declamazioni  d'oratori  e in  decreti  ineseguiti. 

Alessandro  torna  minaccioso:  i Tcbani  che  avevano  occupato  lu  ròcca,  benché  sor- 
presi dall'inaspettata  sua  celerilà,  difendonsi  ostinatamente;  talché  egli  ordina  la  di- 
struzione di  quella  città,  salva  solo  la  casa  di  Pindaro,  fjuest'atto  di  rigore  sgomenta, 
e rende  impossibile  ogni  resistenza.  Demosleue  indarno  grida  all'armi  ; Focione  rì- 
S|tunde:  — E’  basta  che  i Greci  piangano  Tebe  ; non  facciamo  che  abbiano  a piangere 
anche  Atene  ».  Questa  dunque  festeggia  il  fortunato;  l'assemblea  raccolta  a Corinto,  il 
dichiara  capo  della  spedizione  contro  l’Asia  ; Sparla  sola  rifiuta,  ed  egli  non  s<'  ne  cura, 
ma  ne  serba  memoria.  Allora  rassoda  il  paese  come  può.  I Macedoni,  relutlanli  al  do- 
minio d'un  solo,  guadagna  colle  immunità,  e lascia  Aniiputro  con  ventimila  uomini 
|ier  sorvegliare  al  paese;  dai  Traci  ed  lllirj,  tributarj  turbolenti,  cernisce  le  migliori 
truppe  pel  suo  esercito;  alla  Grecia  concede  lilierahssima  l'amministrazione  interna, 
persuaso  che  le  fazioni  la  indclmlirebbero  più  che  la  vigilanza:  poi  reclama  il  cnnlin- 
gcnte  decretato  a suo  padre  per  quella  guerra,  e parte,  dopo  celebrato  lu  festa  delle  Muse, 

I capitani  greci  che  aveano  imparato  a vendere  il  proprio  valore,  cransi  formate 
truppe,  delle  quali  aveano  perfezionato  rarmatiira  e le  manovre.  Fdippo  migliorò  la 
tattica  secondo  lo  scopo  cui  la  dirigeva:  prolungò  la  sarissa  o lancia  del  soldato,  mol- 
tiplicò le  nie,  e avendo  bisogno  d'un  esercito  numeroso,  fece  io  modo  che  lo  cerne 
potessero  innestarsi  alle  masse  robuste  il  gioruo  medesimo  che  arrivavano  al  campo,  ed 
esservi,  quasi  direi,  portate  dagli  altri. 

La  falange  soleva  comporsi  di  sedici  uomini  in  profondità,  con  sarisse  tanto  lunghe, 
che  per  l;en  sei  file  arrivavano  alla  fronte:  le  altre  file  non  erano  che  nia.sse  morte,  le 
quali  servivano  soltanto  a dare  impulso.  Sprecamento  di  forze  danmiso  quando  vennero 
a conflitto  con  ordini  più  agevoli,  come  la  legione  romana:  ma  riusciva  opportunissimo 
a sfondare  le  innumerevoli  e lasse  turme  persiane. 

Come  ^'Rpoleone  dei  perfezionamenti  tattici  moderni,  cosi  Alessandro  approGlta  di 
quanto  i Greci  e suo  padre  aveano  fatto  per  migliorar  la  milizia,  o gli  applica  ad  una 
strategia,  che  cosi  estesa  mai  non  aveano  veduta.  Gli  ordinamenti  non  mutò,  se  non 
che  le  vaste  pianure  deH'Asia  gli  diedero  campo  di  ravvicinare  due  difalangarcbie,  che 
fu  il  supremo  aumento  della  formazione  falaogicu. 

L’esercito  macedone  costituiva  quasi  uno  nazione;  la  falange  di  fanteria  cernita  fra 
il  popolo,  veniva  radunata  |»er  risolvere  degli  affari  importanti  e i casi  di  pena  capitale; 
i cavalieri  e la  guardia  a piedi  cogli  scudi  d'argento  (argiratpidi)  rappresentavano  la 
nobiltà;  onde  non  erano  ciechi  strumenti,  ma  esprimevano  una  volontà. 

Soli  i Macedoni  erano  attaccati  ad  Alessandro  per  nascita,  abitudini,  interesse.  Egli 
non  accomunò  mai  i Greci  coi  conquistatori  macedoni;  a questi  i supremi  comandi, 
a questi  la  sua  famigliarità,  a questi  le  largizioni.  Trovati  tremila  talenti  ad  Arbela,  ne 
diè  un  terzo  ad  essi;  e pagò  i loro  debiti  prima  di  congedarli.  Questi  erano  dunque  il 
suo  neri»,  ma  insieme  il  suo  ostacolo  ; in  grazia  loro  non  potrà  quel  che  volesse,  ed 
era  costretto  a usare  riguardi,  a mutar  piani,  a vincere  sempre  per  non  lasciar  dissi- 
parsi quel  fascino  che  la  vittoria  procura. 

Mosse  egli  al  conquisto  dell'Asts  cuo  trentacinquemila  uomini  appena,  ma  agguerriti 
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e sotto  ad  ufRziali  eccellenti,  e con  ogni  maniera  di  cavalleria.  Al  denaro  e alle  provi- 
gioni  provederebbe  il  pingue  Oriente,  sicché  non  prende  seco  che  settanta  talenti 
(II.  38.’4,OOOJ  e viveri  per  quaranta  giorni.  Come  poi  fecero  i Crociati,  distribuisce  l’Eu- 
ropa fra’ suoi  amici,  e per  sé  non  serba  che  la  speranza. 

E le  speranze  sono  ancora  intere  come  le  illusioni  a ventidue  anni,  quanti  ne  avea 
egli  allorché  tragittò  coll'esercito  a Sesto  ; e sui  luoghi  dove  fu  Troja  oflerse  ssgrifizj  a 
Nettuno,  implorandolo  propizio  a quest'impresa,  che,  come  quella,  riuniva  tutti  gli 
blleni  contro  gli  Asiatici. 

La  Persia,  cui  esso  recava  guerra,  era  còlta  da  precoce  decrepitezza;  accozzaglia  di 
popoli  eterogenei,  aventi  per  centro  il  satrapo  di  ciascun  paese,  e questi  tutti  riuniti  io 
vassallaggio  al  gran  re;  debole  legame,  per  cui  spesso  il  vassallo  sorgeva  ostile  al  ca|K>. 
Ciò  impediva  quella  fusione  di  nazionalità  che  dà  la  forza;  restavano  orde  senza  senti- 
mento comune,  spinte  io  guerra  da  un'aristocrazia.  ìa  debolezza  fondamentale  mani- 
festavasi  colle  frequenti  rivoluzioni:  recentemente  Geo  avea  trucidalo  la  famiglia  reale; 
egli  ste.sso  e Arsele  suo  successore  furono  uccisi  da  Bagoa,  il  quale  pose  io  trono  un 
lontano  rampollo  della  casa  regnante,  Dario  Codomano.  Questi  possedette  certamente 
valore,  ma  non  l'arte  del  comandare;  e gli  scontenti  che  la  rivoluzione  avea  lasciati, 
favorivano  aH’impresa  del  Macedone.  Il  quale  non  procedeva  già  alla  ventura,  ma  con 
un  piano  ben  divisalo,  unendo  al  coraggio  l'intelligenza,  facendosi  secondare  dalla 
(lolla.  Sottomessa  l'Asia  Minore,  a Isso  sconfìgge  il  re  nemico,  e ne  fa  prigione  la  fami- 
glia che  tratta  generosamente;  mostrasi  come  liberatore  della  Fenicia,  della  Siria,  del- 
l'Egitto che  sottrae  alla  dominazione  persiana,  e si  guarda  di  devastare:  a Damasco  gli 
si  aprono  le  porle,  e vi  coglie  il  tesoro  del  re.  Tiro,  la  signora  dei  mari,  è presa  per 
forza,  mozzandone  la  potenza  (in  al  giorno  che  potesse  alzarle  un’emula. 

Di  fatto  espugnata  quella  citlà,  egli  percorse  l'Egitto,  venerandone  gli  Dei,  accettando 
il  titolo  di  fìglin  d'Ammooe.  Pieno  di  quel  Dio  che  avea  visitato  nell'oasi,  pose  mente 
alla  penisola  che  allungasi  fra  il  Mediterraneo  e il  lago  Mareolide;  conoblie  quanto  fosse 
opportuna  ad  un  vastissimo  porlo,  che  ravvicinasse  il  golfo  Arabico  al  Mediterraneo,  e 
campisse  cosi  quel  sistema  di  navigazione  che  i re  dell'Eufrate  aveano  sempre  vagheg- 
giato; e fondò  Alessandria,  come  anello  fra  l'Europa  c l’Asia. 

In  tre  anni  compita  la  conquista  delle  provincie  marittime,  e ricevuti  rinforzi  d’Eu- 
ropa, Alessandro  si  dirige  sull’Alta  Asia,  dove  solo  può  aspettare  una  resistenza  effet- 
tiva e nazionale.  Presso  Aritela,  Dario  gli  oppone  un  milione  d'uomini;  ma  queste  cerne 
irregolari  erano  impaccio  più  che  forza,  tanto  che  Dario  si  affìdò  ad  un  corpo  merce- 
nario di  Greci,  come  unico  capace  di  resistere  alla  falange.  Lanciò  anche  ducento  carri 
falcati  e quindici  elefanti;  ma  gli  arcieri  gli  uccisero,  o lasciaronli  passare  tra  gl'inter- 
stizj  delle  falangi  ; e cinquantamila  disciplinati  dispersero  affatto  quella  moltitudine. 

Allora  Alessandro  più  non  ha  che  a correre  di  volo  sopra  Dabilonia,  Susa,  Persepoli, 
Kchatana,  residenze  regie.  Un  traditore  uccide  Dario,  e cosi  Alessandro  resta  re  legit- 
timo secondo  le  idee  orientali.  Desso,  uccisore  di  Dario,  tenta  formarsi  un  regno  della 
D.iltriana;  e il  Macedone,  inseguendolo  io  paesi  elevati  più  che  le  Alpi  no.stre,  senza 
carte  nè  traccic  anteriori,  mette  a mirabile  prova  la  costanza  de' suoi.  Punitolo,  move 
verso  .Samarcanda,  e fornitosi  di  cavalli  in  paese  che  ne  strabbonda,  venne  al  Gihun 
(Jiissarte)  ove  fondò  un'altra  Alessandria.  Chi  osservò  quanta  parte,  in  tutte  le  rivolu- 
zioni dell'Asia,  avessero  sempre  le  città  su  quel  fiume,  s'accorgerà  come  Alessandro  fosse 
anche  qui  di  giusta  veduta. 

Signore  del  Caspio,  e con  una  strada  militare  verso  Herat  e Niaciapur,  apre  comuni- 
cazione fra  tutte  le  parti  della  Persia,  e fonda  città  greche,  le  quali  fin  ad  oggi  stettero 
centro  del  commercio.  Prosegue  allora  verso  il  Cabul,  paese  di  cui  testé  si  sentirono  le 
difficoltà.  Multo  diverso  dall'lndoslan  per  civiltà,  vi  regnavano  il  feudalismo  e il  vas- 
snllagcio,  tra  popolazioni  eterogenee  miste,  altre  dominanti,  altre  suddite,  molti  Stati 
liberi  con  uo'aristucrazia  militare,  quale  nun  ebbe  mal  l'India  propria.  I feudataij  armati 
resistettero  valorosamente,  e Alessandro  sevi  contro  monaci  e penitenti;  crudeltà  inu- 
tile ove  non  lo  movea  la  paura  di  tradimenti:  se  pur  non  volessimo  credere  che,  come 
i moderni,  uscissero  essi  dalla  contemplativa  inazione  per  eccitare  il  patriotismo  alla 
resistenza. 

Se  nun  trovò  cuulraili  all’Indo,  gli  ebbe  al  Bebat  (Idaspe),  ebe  panò  tolto  gli  occhi 
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d’uD  re  nemico  (Porro),  e subito  diè  bslisglia  e vinse.  E sempre  egli  esponessi  perso- 
nalmente, cosi  volendolo  il  genio  greco,  formato  sopra  il  tipo  d'Achille. 

Accennaraino  come  Alessandro  fosse  co.stretto  talvolta  a fare  la  volontà  delle  sue 
truppe;  e quelle  in  fatti  riButarono  di  progredire  di  là  dal  Degali  (Ifusi);  onde  obbligato 
a ritirarsi,  egli  lascia  guarnigioni  da  Gazna  a Cabul,  e nelle  uiarcie  occupa  i varj  passi, 
per  modo  che  le  montagne  fra  la  Persia  e l’India  restano  accessibili;  doma  i muiilauari, 
stabilisce  governatori,  dopo  fattisi  amici,  talchi  gli  i aperto  l'Indo. 

Kaccolta  una  flotta  sotto  Nearco,  egli  stesso  scende  per  questo  fiume  con  una  nave 
da  trenta  remi,  volendo  sottomettere  il  litorale  dal  confluente  del  Uehat  col  Scenah 
(Acesine)  fin  all'imboccalura  dell’Indo,  che  sarebbe  stata  un'altra  comunicazione  rolla 
Persia.  Ove  i cinque  fiumi,  che  danno  nome  al  Pcndgiab,  gettansi  in  mare,  fondò  un’altra 
Alessandria.  Una  divisione  della  flotta  dovea,  lungo  l’KImund,  calarsi  fino  al  lago  Zer- 
rah,  poi  traversare  il  deserto  di  Seistan  per  introdursi  nella  Caramania;  col  che  fu  com- 
piuta la  ricognizione  del  paese  di  qua  dall’Indo,  e consolidate  le  relazioni.  L'altra,  sotto 
Nearco,  doveva  esplorare  i porti  e le  coste  dairimborcatura  del  Tigri  a quella  dell’Indo. 

Ecco  quanto  fosse  grandioso  il  piano  strategico  d’Alessandro;  e le  particolarità  rile- 
vate da  Polibio  e ancor  più  da  Arriano,  convincono  dell'iinmensa  sua  capacità.  Egli 
tornò  pel  deserto  della  Gedrosia,  che  sapeva  essere  stato  fatale  a Semiramide  e a Ciro; 
e in  fatti  sufl'erse  orribilmente,  perdè  il  bottino  e il  bagaglio,  finché  giunse  a Pura  capi- 
tale, dove  finirono  gli  stenti  e cominciarono  i trionfi,  nei  quali  volle  imitar  liacco. 

Allora  pone  ménte  a sistemar  la  conquista.  In  Persia  non  distrugge  l'antica  ammini- 
strazione, ma  la  modifìca;  conserva  le  satrapie,  che  sono  confoniii  all’indole  di  que' 
popoli;  ma  toglie  le  prestazioni  in  natura  che  usavano;  separa  l’autorità  civile  dall’am- 
mioistrazione  delle  finanze  e dal  comando  militare.  Nell’India  mantiene  i raja  nazionali, 
ma  li  sottopone  ad  una  sorveglianza  macedone.  Dove  le  popolazioni  pajaiigli  sospette, 
pianta  colonie,  che  son  germi  di  future  città.  Intanto  apre  comunicazioni  di  vie;  col 
domare  gli  Usai,  i Cosciani  ed  altri  barbari,  fa  che  Sogdiani  e Baltrisni  possano  alla 
sicura  coltivare  i loro  campi;  prepara  il  letto  dell’Eufrate  in  mudo  che  turni  a fertiliz- 
zare le  campagne  d’Assiria. 

Già  dopo  la  vittoria  di  Arbela  aveva  cessato  di  trattar  i Persiani  da  vinti:  ora,  nel- 
l’intento di  fondere  vincitori  e vinti,  fa  sposare  loro  donzelle  a’ suoi  iiflìziali;  ammette 
Persiani  nella  corte  e nell’esercito;  e .Medi,  Macedoni  e Greci  colloca  al  pan  negl'im- 
pieghi; egli  stesso  assume  i costumi  e le  cerimonie  persiane,  e sposa  la  figlia  di  Dario. 

Ha  la  vittoria  diede  le  vertigini  ad  Alessandro;  perseguitò  i Magi,  non  tollerava  l’op- 
posizione dei  Macedoni:  questi,  a malgrado  dell'ainmirazione  verso  chi  li  copriva  di 
gloria,  soffrono  malvolentieri,  sparlano,  tramano,  ed  egli  s’irrita,  diviene  stizzoso,  sospet- 
toso, dispotico.  Quel  di  dito  fu  assassinio  d ubriaco,  che  Alessandro  espiò  con  impla- 
cabile dolore.  Pilota,  figlio  di  Parmcnione,  fu  condaiiiialo  al  supplizio  da' suoi  pari  stessi 
per  trame;  ed  Alessandro  non  solo  lo  lasciò  uccidere,  ma  fece  assiissiuare  il  p.idre 
ancora,  Callistene  era  un  sofista  che  alzava  Alessandro  quanto  un  Dio,  ma  pretendeva 
regnare  dall’altare  di  lui;  onde  trovandosi  contrariato,  gli  divenne  ostile,  e con  una 
cospirazione  offri  titolo  o pretesto  di  venir  condannato.  Al  polente  ogni  resistenza  sem- 
bra ingratitudine,  e Alessandro  si  formò  un  esercito  d'Asiatici,  disciplimiti  aH’europea, 
coi  quali  poteva  all’uopo  assalire  i Macedoni,  divenutigli  sempre  più  sospetti. 

Neppur  la  Grecia  era  quieta,  e continuava  maneggi  a danno  di  lui;  egli  trovava  sem- 
pre soldati  greci  nelle  file  nemiche,  greci  ambasciatori  fra’ prigionieri  ; eppure  spedì  ai 
tempi  d’Ateoe  porzione  del  bottino  fatto  al  Granico,  rimandò  liberi  gli  ambascinturi  da 
essa  spediti  a Dario,  e le  statue  di  Armodio  e Aristogitunc  travate  a Susa.  Ma  la  Grecia 
per  Alessandro  non  era  più  che  un’appendice  dell’estesissimo  impero,  a cui  capitale 
destinava  Babilonia.  I fiumi,  da  cui  la  Mesopotamia  trae  il  nome  e la  ricchezza,  duveano 
esser  ridonati  alla  navigazione,  e metterla  io  corrispondenza  con  tutto  il  mondo;  nuove 
città  sorgerebbero  ne’ luoghi  più  acconci;  dapertutto  monumenti  da  eclissare,  quanto 
presentavano  l'Egitto  e la  Mesopotamia.  Ma  fra  tati  divisamenti  Alessandro  muore 
(323?  av.  C.),  nell’età  ove  appena  l’uomo  può  dirsi  compiuto. 

Splendidissimi  furono  i suoi  funerali.  « Essendo  arconte  in  Atene  Filocle,  e consoli 
io  Roma  Quinto  Sulpizio  e Quinto  Aulio,  Arrideo  incaricato  della  traslazione  del  corpo 
di  Alessandro,  avendo  già  fatto  allestire  il  carro  che  doveva  condurre  il  reai  cadavere. 
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preparavnsi  al  vingisin.  E perché  quel  carro  era  ordinalo  in  moda  degno  veramente  delta 
iiiaestù  d’Alesaandro^  e superò  di  gran  lunga  ogni  altro  che  ai  fosse  veduto,  non  tonto 
per  la  magnilicenza  della  spesa,  quanto  per  reccellenza  tnaravìglioaa  del  lavoro,  giudi- 
chiamo conveniente  lo  scriverne  qualche  memoria. 

« La  cassa  pel  cadavere  era  lavorala  a martello,  perfeltomentc  adattata  al  corpo  che 
doveva  contenere,  |icr  metà  piena  d’aromi:  il  coperchio  d oro,  come  la  cassa,  la  chiu- 
deva jier  tutto  il  giro,  e sul  coperchio  era  stesa  una  clamide  di  porpora  l>ellissinia,  e 
hroccala  d’oro,  presso  la  quale  erano  disposte  le  armi  del  defunto,  alludendo  alle  varie 
imprese  di  lui.  Il  carro  era  largo  otto  cuhili  e lungo  dodici,  e formava  hna  specie  di 
lahernocolo  d’oro,  in  cima  fatto  a cupola,  di  fuori  coperto  a squame  di  nohilissinii 
lapilli.  Sotto  la  cupola  vedessi  un  trono  d’oro  di  forma  quadrata,  ov’erano  ritratte  leste 
di  grifoni,  e a i|uelle  attaccati  cerchietti  d’oro  di  due  palmi,  dai  quali  graziosamente 
pendevano  corone  amallatc  a varj  colori,  e si  hen  falle,  che  i fiori  espressi  parevano 
veri.  .Sull’allo  poi  era  tirata  una  frangia  reticolata,  avente  appese  campanelle  di  tale 
grandezza,  che  da  lontano  faceano  udire  il  loro  suono;  e agli  angoli  del  cornicione  sol- 
loslaiile  alla  cupola  da  ogni  parte  era  po.sta  una  vittoria,  che  teneva  in  mano  un  trofeo. 
Il  iierislilio  dell’ancona,  d’oro  arich’es'so,  aveva  colonne  d’ordine  jonico,  ne' cui  inter- 
stizj  correva  ima  rete  d’oro  della  grossezza  di  un  dito,  sostenente  quattro  quadri  enihie- 
malici,  i quali  sarebhonsi  delti  far  le  veci  di  parete-,  ed  ecco  ciò  che  essi  rappresenta- 
vano. Nel  primo  era  un  carro  cesellalo,  e su  quello  sedeva  Alessandro  avente  lo  scellrn 
in  mano:  Intorno  a lui  vedeansi  le  guardie  armale,  da  una  parte  di  Macedoni,  e dall’al- 
tra di  Persiani  melofori;  e innanzi  a questi  gli  scudieri.  Nel  secondo  venivano,  dietro 
ai  loro  custodi,  elefanti  liardali  ad  uso  di  guerra,  portanti  dinanzi  Indiani,  e Macedoni 
di  dielro,  lutti  armati  alla  patria  foggia.  Apparivano  nel  terzo  tórme  di  cavalli  imitanti 
gli  squadroni  degli  eserciti.  Nel  quarlo  erano  espresse  navi  pronte  alla  hallaglia. 

" A’ piedi  ileU'ancona  stavano  leoni  d’oro,  guardanti  quelli  che  volessero  entrare;  e 
dalla  meté  d’ogni  colonna  partivasi  un  Iralcio  di  acanto,  d’oro  anch’esso,  il  quale  poro 
a poco  slendevasi  (ino  al  ca(iilello;  e dalla  cima  della  cuimla  veniva  giù  un  tappeto  pur 
d’oro,  come  in  forma  di  padiglione,  sormontato  da  ima  corona  d’olivo  fatta  anch’essa 
d’oro  e di  esimia  grandezza,  sulla  quale  percuotendo  il  sole,  produceva  si  haicnanle 
splendore,  che  ili  Iratlo  in  tratto  davo  l’apparenza  della  folgore.  Il  carro  poi  aveva  due 
assi,  iiilornu  ai  quali  giravano  qtiallro  ruote  persiane,  i niarzuoli  e razzi  delle  quali 
erano  dorili  ; c la  parte  delle  ruote  che  halleva  il  terreno,  era  di  ferro.  Però  i capi  degli 
assi  erano  d’oro,  e nipprcseiilavano  facce  di  leoni  lenenti  in  lincea  un'asta;  e a mezza 
lunghezza  del  centro  era  con  hell’arlilìzio  piantato  un  cardine,  onde  l'ancona  per  es.so 
venisse  temila  salda  in  lutti  gl’incontri,  nei  quali  per  qualunque  ostacolo  sulla  strada 
ricevesse  alcuna  scossa.  Il  carro  aveva  quattro  timoni,  e ad  ognuno  erano  atlarcati 
quattro  ordini  di  giughi,  e ad  ogni  giogo  quollro  muli  ; con  che  il  numero  di  tutti  i muli 
era  di  se.i-sanlaquallro,  scelti  fra  i |m'i  robusti  e i più  alti.  Ognuno  di  quegli  animali  era 
ornato  d’una  corona  indorala;  o iilPuna  e all’altra  mascella  d’essi  pendevano  campa- 
nelle d uro  e dal  collo  monili  di  gemme. 

«Tale  l'apparato  del  carro;  il  quale  essendo  più  magnifico  alla  vista  che  non  possa 
apparire  descrilln,  per  la  fama  uscita  ne  attirava  spettatori  da  tulle  le  parli;  il  popolo, 
dalle  città  a cui  tratto  tratto  giungevasi,  occorreva  a torme,  né  tampoco  seguendo  il 
convoglio  tiienlre  partiva,  potea  saziarsi  d’ammirarlo.  E come  poi  a tanta  magnificenza 
era  conforme,  niolliludiue  d’artefici  e d’operaj  precedrano  chi  per  dirigere  la  proces- 
sione, chi  per  ispiiinare  le  strade,  e provedere  a ogni  occorrente. 

« Due  anni  consiiniò  Arridco  ne’  preparativi  della  traslazione:  di  poi  la  effettuò  por- 
tando da  llahlinnia  il  corpo  del  re  fino  in  Egilto;  di  dove  Tolomeo  volendo  onorare 
Alessandro,  catl’escrcito  andò  ad  incontrarlo  fino  in  Siria;  ed  avutolo,  il  tenne  io  mas 
simo  conto  » (4). 

ft)  Diodoao  Sicllo,  lib.  svili,  cip.  9.  Intorno  • qnovto  siogoUrc  nionnmrnto  li  «errtUmno  molti  orn- 
aiti,  provanàiisi  di  Farne  il  commento  inigtiore,  cioè  ritrarln  io  disegno.  Ma,  per  noo  citare  il  luarrheao  Polroi 
e il  rontc  Cabina  che  si  ai  accinaero  prima  che  il  aecol  nostro  mcttesao  in  luce  tante  anticbilà  greche,  Sainto- 
Croic  pure  Io  ricompose  io  modo  diseraìasinio  da  f)Uclto  che  fece  Qnalrcnihco  de  Quiucy,  il  ijoale  nei  J#d- 
moirei  de  F’iiiftitut,  sul.  Ili,  ne  die  la  dcacrizione  e nc  caìhi  il  disegno  ahhaataoaa  in  grande. 
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Al  morire  d'Alessandro,  Topera  dì  lui  rimaneva  in  tronco,  ma  non  distrutta.  Plutarco 
scrisse  un  opuscolo  per  sostenere  che  Alessandro  conquistò  l’Oriente  per  la  sola  vista 
d’incn  ilirlo.  E un  supportili  idee  più  precise,  che  non  sogliano  in  quelli  che  la  Previ- 
denza elegge  pe’snoi  più  nobili  stromcnti.  Concedasi  però  ch'egli  fu  tutt’altro  che  stro- 
mento  cieco;  ed  Eratoslene,  esaminando  le  sue  carte,  si  accertò  del  pronto  e giusto 
vedere  dì  lui.  E ben  vuoisi  sceverarlo  da  tutti  i coo(|nistatori  antichi,  che  sempre  e 
dspertntto  annichilavano  la  civiltà  dei  vinti,  e in  molti  luoghi  arrivarono  a sepellirne 
la  memoria.  Perciò  innanzìtratlo  bisognava  conoscerla;  al  qual  fine  menava  seco  uno 
stalomaggìore  simile  ai  nostri,  una  sezione  di  geograRs,  una  per  levare  I piani,  le 
misure,  gli  accampamenti  ; altri  intanto  raccoglievano  le  rarità  da  spedire  ad  Aristotele, 
e libri  ai  Creci  d'Italia:  giacché  chi  vuol  fondere  i popoli,  tutti  deve  conoscerli,  con 
tutti  aver  simpatia. 

Ln  fondazione  d’Alessnndria  in  luogo  tanto  opportuno  liaslerehhe  ad  attestare  il  genio 
e griotenti  del  gran  àlacedone,  che  apriva  le  comunicazioni  fra  l'Oriente  e l'Occidente 
pel  commercio  e pel  pensiero.  Noi  siamo  tutt’allro  che  ammiratori  de’ vasti  imperj;  ma 
era  un  gran  che  in  qnei  tempi  il  sottomettere  ad  una  stessa  c regolare  amniioistrazìone 
popoli  avvezzi  Gn  allora  a combattersi  o tiranneggiarsi.  QueU’impero  passò  con  lui;  i 
suoi  generali  spartendolo  ripristinarono  le  antiche  satrapie,  colla  sola  differenza  che  i 
nuovi  governatori  ottennero  un  potere  assoluto.  Non  fece  dunque  che  spezzarsi  l'im- 
pero persiano,  e facilitare  la  conquista  ai  Itomaoi,  che  senza  di  ciò  non  avrebbero  tro- 
vato si  agevole  lo  estendersi  in  Asia. 

Ma  se  l'opera  politica  d’Alessandro  falli,  non  l'intellettuale,  per  la  quale  supponemmo 
aver  egli  fondato  Alessandria;  e i primi  suoi  tre  successori,  come  illustri  guerrieri,  cosi 
furono  protettori  della  scienza,  ereditando  il  concetto  del  conquistatore. 

Quanto  alla  Grecia,  alla  morte  d'Alessandro  divampò  di  guerra;  ma  piò  non  era  per 
la  libertà,  sibbene  per  le  ambizioni  dei  generali  di  esso.  Focione  ancora  la  dissuadeva 
come  inutile,  e ad  un  avversario  che  lo  tacciava  d’illiberale  rispose:  — lo  sconsiglio  la 
guerra,  eppure  in  essa  io  comanderei  a te,  come  tu  a me  nella  pace  ».  Decretata  che  fu, 
e’  la  condusse  valorosamente;  ma  ormai  era  fatale  il  prevaler  de'  Slacedoni,  che,  occu- 
pato .Mnnirhio,  posero  in  Atene  un  governo  di  pochi,  il  quale  cominciò  le  vendette. 

Prima  della  spedizione  d'Asia,  dopo  distrutta  Tebe,  Alessandro  minacciò  Atene,  e 
alla  umiliala  domandò  gli  consegnasse  nelle  mani  otto  oratori,  cui  considerava  siccome 
capi  de’ turbolenti.  Demostene  era  di  tal  numero,  ed  egli  ricordò  a' suoi  concittadini  la 
favola  delle  pecore  che  danno  ai  lupi  i cani  loro  difensori:  nulladimeno  Atene  avrebbe 
senza  dubbio  obbedito,  se  Demade,  oratore  lienvoluto  da  Alessandro,  non  avesse  impe- 
tralo grazia  pei  proscritti.  Dopo  qiiesl'ultima  prova  di  deliolezza.  Demoslene  e gli  Ate- 
niesi restarono  Dell'inazione,  cui  loro  im|)oncvano  la  servitù  comune  della  Grecia  e la 
grandezza  d'Alessandro.  Tale  ozio  divenne  per  l’oratore  il  momento  d’una  terribii  lolla. 
Esebine,  otto  anni  prima,  si  era  pronunzialo  contro  un  decreto,  pel  quale  Ctesifonte 
proponeva  di  ricompensare  con  una  corona  d’oro  la  virtù,  il  coraggio  c ì servigi  di 
Demostene,  die  rialzato  aveva  a proprie  spese  le  mura  d’Alene.  I.a  battaglia  dì  Chero- 
nea,  i disastri,  i progetti  e gli  sforzi  pubblici  avevano  sospeso  l'esecuzione  di  tal  decreto 
e la  persecuzione  dell'accusatore,  àia  tornata  Atene  al  riposo,  Eschine  ricominciò  il  pialo 
con  tutti  i vantaggi  ebe  gli  davano  contro  il  suo  nemico  le  disgrazie  e le  umiliazioni 
della  patria,  l a celebrità  degli  oratori  attirò  in  Atene  immenso  concorso  per  assistere  a 
tale  conGilto  d'eloquenza  e d’ingegno  {.5).  prevalse  Demostene,  e l’accusatore,  non  avendo 
ottenuta  la  quinta  parte  de’  suffragi,  fu  esigliato  secondo  la  legge.  Fozio  riferisce  che 
Demostene  lo  seguitò  quando  usci  d'Alene,  lo  consolò,  gii  fece  accettare  una  borsa; 
onde  Esebine  gridò:  — Come  non  rimpiangere  una  città,  in  cui  lascio  nemici  generosi 
tanto,  che  posso  appena  sperare  dì  trovare  altrove  amici  che  li  somiglino?  » 

Demostene  era  vissuto  ritirato  durante  la  spedizione  d'Alessandro,  col  disgusto  che 
coglie  anche  i grandi,  ma  che  non  li  Gacca,  appunto  perché  grandi.  E fu  sentito  escla- 
mare:— Se  da  principio  avessi  avuto  a scegliere  fra  la  morte  e la  tribuna,  e di  questa 
avessi  veduto  i mali,  le  gelosie,  le  calunnie,  avrei  preferito  mille  volte  morire»  (C).  Sono 


(A)  Vedi  i nostri  Docameati  dì  bstterstura,  N**  HI,  g 3. 
ìò)  Plutarco,  32. 
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di  qaefil'istiDti  di  scnraftgiimento,  cui  provarono  tutte  le  anime  eroiche,  accinte  a qual- 
cosa di  grande  per  l'umaniH;  che  a Uruln  morente  facevano  dire:  — 0 virtù,  non  sei 
che  un  sogno  »;  a Gregorio  VII  : — ilo  seguito  la  giustìzia  e fuggito  l'iniquità,  perciò 
muojo  nell’esiglio  >;  ed  alla  stessa  Sapienza  incarnata:  — Padre,  Padre,  perchè  mi  bai 
tu  abbandonato?  • 

Udita  la  morte  d’Alessandro,  Demostene  esce  a riebiamare  in  guerra  la  Grecia;  e gli 
Ateniesi  onorano  quella  perseveranza  col  mandar  una  galera  a prenderlo  a Egina,  e 
ricondurlo  in  gran  pompa.  Rientrò  in  Atene  in  mezzo  alla  ginja  pubblica,  e si  stimò 
più  febee  che  Alcibiade,  poiché  senz'armi  e senza  violenza,  non  doveva  il  suo  ritorno 
che  alla  volmilà  libera  dc'concitladini  : ma  in  breve  Aolìpstro  distrusse  con  una  vittoria 
l'ultima  lega  del  patriotismo.  La  morte  dell’oratore  fu  ordinata,  e i suoi  concittadini  la 
pronunziarono.  L'oratore  usci  d'Atene  con  alcuni  amici  condannati  ancb'essi,  nel  nu- 
mero dei  quali  il  celebre  Iperide.  Passalo  solo  nell'isola  dì  Calauria,  riparò  presso  il 
santuario  di  Netluno.  Arcbia,  uno  di  quei  vili  seellerati,  si  comodi  pe’ tiranni,  da  com- 
mediante divenuto  satellite  d'Antipatro,  accorse  con  alcuni  soldati  per  prendere  l'oratore, 
e volle  prima  trarlo  dal  suo  asilo  con  false  promesse.  Demoslene  col  suo  disdegno  fece 
in  breve  succedere  la  minaccia  a quella  tinta  dolcezza.  Chiese  alcuni  istanti  per  iscri- 
vere, e si  applicò  ai  labbri  uno  stilo  da  scrivere  avvelenato  ; ìndi  avanzandosi  verso  i 
soldati,  lasciò  in  loro  balla  il  suo  corpo  spirante  av.  C.).  La  frivola  Atene  rese 
omaggio  a quello  che  aveva  proscritto  ; fece  inalzare  a Demostene  una  statua  ornata  di 
questo  distico:  Demostene,  se  la  tua  forza  adegualo  avesse  il  tuo  ingegno,  il  Marte  di 
Macedonia  non  avrebbe  mai  doma  la  Oreria. 

l-a  vita  di  Demo.steue  andò  esposta  a tutte  le  contraddizioni  dell'invidia  ; e da  Eschine 
e Dinarco  è dipinto  cittadino  ambizioso  ed  imprudente,  uomo  perverso  e bassamente 
avido.  Vero  è che  riceveva  considerabili  somme  dal  gran  re;  ma  allora  egli  sacriOcava 
uno  de' suoi  odj  all'altro,  persuaso  che  gli  antichi  nemici  della  Grecia  fossero  men  pe- 
ricolosi di  Filippo.  Thomas  crede  Demostene  riuscisse  mutile,  se  non  forse  nocivo  alla 
sua  patria.  Le  inquietudini  che  l’oratore  destava  in  Filippo,  lo  sgomento  di  esso  mo- 
narca anche  dopo  la  vittoria,  smentiscono  tale  opinione:  oltre  che  conviene  udir  l'ora- 
tore comesi  giustifica  da  sé,  conviene  adottare  la  nobiltà  de' suoi  sentimenti;  e siccome 
egli  sa  introdurre  neH’utdità  politica  queU'utibtA  morale  che  risulta  |>er  un  popolo  dalla 
conservazione  del  suo  carattere  e della  sua  dignità,  qualunque  sia  la  sua  fortuna , con- 
verrà ammirar  l’oratore  d'essersi  mosso  incontro  alla  servitù,  in  luogo  d'attenderla.  lai 
sforzo  poteva  riuscire  ; se  no,  almeno  la  nazione  serbava  la  coscienza  d’averlo  intra- 
preso, e lo  spirito  che  l'avea  ispirato.  L’usurpazione  combattuta  non  può  essere  compila 
nè  durevole. 

Demostene  appartiene  maggiormente  alla  posterità  a titolo  di  scrittore  ; e quella 
gloria  si  spiega  tanto  meglio  quanto  più  la  si  avvicina  agli  avvenimenti  che  ne  furono 
l’occasione.  Rousseau  dice  che  « Demostene  è un  oratore,  e Cicerone  un  avvocalo  >. 
Togliendo  al  termine  d'avvocato  l'ingiuriosa  significazione  che  non  gli  fu  mai  data  peg- 
gio a proposito,  si  può  osservare  che  Demostene  stesso  presenta  la  perfezione  del  talento 
dell'avvocato,  l’aggiustatezza  e la  vivacilà  della  discussione,  l'accortezza  del  ragiona- 
mento ed  alcuna  volta  del  sofisma,  l'arte  dì  cogliere  e usure  le  circostanze.  La  dialettica 
sembra  a prima  giunta  il  suo  talento  naturale,  e l'entusiasmo  delle  passioni  ha  potuto 
solo  farnelo  uscire  per  elevarlo  fino  al  sublime:  ma  le  scritture,  le  leggi,  i costumi  degli 
Ateniesi  sono  così  lontane  da  noi,  che  tal  lettura  diviene  fredda  s |>ennsa.  1 dotti  vi  at- 
tìngono curiose  particolarità  d'erudizione;  l’uomo  di  gusto,  il  modello  della  brevità 
che  al  fòro  conviene,  e che  non  esclude  una  prodigiosa  fecondità  di  prove  e di  mezzi. 
Vero  è che  presso  gli  Ateniesi  la  lunghezza  dell’arringa  era  saggiamente  regolata  da 
una  cleptidra  : ma  ciò  che  rendeva  la  vittoria  facile  a Demostene,  è l'arte  di  non  inten- 
dere che  alla  sua  causa,  la  quale  egli  svolge  io  tulli  i versi  con  incomprensihile  rapidità  ; 
accumula  le  ragioni,  e fa  economia  di  frasi  ; dimostra  rapidamente,  e si  tace  appena  ha 
provalo.  E nolo  che  la  precisione  di  Demoslene  nulla  toglie  mai  al  parlicniareggiare,  ai 
quadri,  agli  efTetli  d'eloi|uenza  ; diversamente  sarebb’egli  grande  oratore?  Ma  la  prima 
virtù  del  suo  stile  è il  movimento:  conveniva  seguirlo,  e correre  con  lui.  Duemila  anni 
dopo  Filippo  c dopo  la  liliertà,  le  sue  parole  trascinano  ancora;  la  dizione  è accurata, 
energica,  famigliare  ; le  convenienze  accorte  e nobili;  il  discorso  intiero  è animalo 
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d’uDR  viti  interna,  e spinto  da  un  soflio  impetuoso.  In  mezzo  a tale  veemenza  sono  da 
ammirarsi  la  ragione  superiore  e le  cognizioni  politiche  dell'oralore. 

Tali  discorsi  pieni  d'estro  e di  fuoco,  racchiudono  le  istruzioni  più  precise  e più  sa- 
lutari sopra  tutti  i particolari  del  governo  e della  guerra.  L'oratore  non  di  mai  nelle 
invettive  in  un  soggetto  in  cui  l'invettiva  poteva  parer  eloquente.  Kgli  espone  un'im- 
presa di  Filippo,  ne  mostra  i mezzi,  gli  ostacoli,  i pericoli,  dipinge  il  languore  degli 
Ateniesi,  li  scongiura  di  fare  il  supremo  sforzo,  gl'istruisce  de'  loro  mezzi,  compone 
loro  un  esercito,  ordisce  una  gran  tela  di  guerra  : una  breve  arringa  gli  è bastata  per 
dir  tutto.  Tale  precisione  di  discorso  e tal  pienezza  di  sensi  sono  proprie  di  un  vero 
uomo  di  .Stalo;  il  grande  oratore  ha  l'arte,  d'aggiungervi  la  ricchezza  e la  popolarità 
della  favella.  « Demostene  (osserva  Dionigi  d'Alicarnasso)  ha  trasportato  nelle  sue  arrin- 
ghe politiche  molte  delle  doti  di  Tucidide,  qiie'  tratti  rapidi  e penetranti,  quell'asprezza, 
quell'amarezza,  quella  veemenza,  che  risveglia  le  passioni  : ma  non  ha  imitalo  le  forme 
poetiche  ed  inusitate,  ch'e'  non  giudicava  convenienti  all'eloquenza  sena  della  tribuna; 
non  mai  andò  in  traccia  delle  ligure  non  esatte  e poco  usitale,  delle  frasi  ardile;  si  è 
attenuto  alla  semplicità  del  parlare  abituale,  ch'egli  orna  ed  anima  con  metafore,  non 
esprimendo  quasi  mai  il  suo  pensiero  senza  immagini  ». 

Fu  detto,  male  a proposito,  che  l’eloquenza  di  Demostene  sarchile  meglio  riuscita  in 
Roma,  e quella  di  Cicerone  in  Atene.  Que'  due  grandi  non  ignoravano  certamente  che 
il  gusto  degli  uditori  deve  esser  la  regola  degli  oratori.  L'elo(|uenza  copiosa  e periodante, 
le  espressioni  saggiamente  pesale  di  Cicerone,  che  si  prestavano  si  di  leggieri  all'elogio 
d’un  vincitore  e d'un  padrone,  gli  furono  sempre  necessarie  dinanzi  al  senato  o dinanzi 
al  popolo.  Dovessi  (larlarc  con  rispetto  ai  Romani,  la  cui  alterigia  avrebbe  male  accollo 
riprensioni  e lezioni  : ma  l'austera  durezza  di  Demostene  imponeva  alla  leggerezza  degli 
Ateniesi;  i suoi  rimproveri  amari,  le  predizioni  sue  sinistre  fermavano  almeno  la  loro 
attenzione,  e la  sua  rapida  brevità  soddisfaceva  la  loro  intelligenza,  tanto  pronta  a con- 
cepire, quanto  a fiaccarsi.  Demostene  indirizzandosi  al  popolo,  più  educato  in  Atene  che 
altrove,  ma  popolo  tuttavia,  dovea  ricercare  sopratullo  quell'energia  famigliare  e na- 
turale, che  veste  le  più  grandi  cose  con  termini  semplici.  Il  criterio  è la  sua  arma;  ma 
criterio  sublime,  perchè  si  esercita  sopra  nobili  divisamenti  e massime  genero.se,  e 
sembra  che  sappia  ad  eroiche  virtù  dare  sembianze  semplici  e volgari  : ecco  il  carattere 
comune  alle  diverse  arringhe  dirette  contro  Filippo. 

Malgrado  la  sublimità  delle  quali,  l'arringa  nulla  Corono  è tenuta  pel  capolavoro  di 
Demostene  ; e tal  verità  valga  a spiegare  come  Cicerone  abbia  potuto  dire,  che  il  dibat- 
timento giudiziario  era  la  più  dilllcile  e alta  prova  dell'eloquenza  : opinione  non  molto 
concepibile  in  bocca  d’un  oratore  che  ha  maneggialo  l'eloquenza  politica.  Nell'orazione 
sulla  Corona,  ciò  che  interessa  in  una  lotta  personale,  l'urto  dei  due  avversar],  è nobi- 
litato dalla  grandezza  delle  ricordanze  puhbliehc  ; tutti  gli  effetti  oratorj  della  ringhiera 
e del  fòro  sono  ad  un  tempo  uniti  ; Atene  comparisce  sempre  tra  l'accusatore  e l'accu- 
salo, e la  patria  è l'oggetto  della  discussione.  Tale  arringa  è una  confutazione  incalzante, 
un'apologià  sublime,  ma  in  pari  tempo  una  lìlippica,  un  discorso  nazionale.  Si  può 
calcolare  quindi  quante  convenienze,  quanti  riguardi,  quanti  accorgimenti  erano  neces- 
sarj  all'oratore,  il  quale,  per  giustificarsi,  rammenta  a'  suoi  concittadini  la  tocca  disfatta, 
e SI  vanta  di  aver  loro  consigliata  la  guerra  in  cui  furono  vinti.  L’unione  di  tanti  ostacoli 
con  tante  bellezze,  è quella  che,  neH'upinioae  degli  antichi  e dello  stesso  Cicerone,  de- 
cideva della  preminenza  di  tale  orazione  sopra  tutti  gli  altr^  capolavori  d'eloquenza. 

Dionigi  d'Alicaroasso,  io  un  trattato  molto  esteso  sull’eloquenza  di  Demostene,  stabi- 
lisce che  questi  ha  sorpassato  in  ogni  genere  lo  scritture  che  gli  era  modello;  Tucidide 
nel  genere  sublime  e veemente.  Lista  nel  genere  semplice,  Isocrate  e Platone  nel  tem- 
perato. I moderni  che  non  adottano  tale  antica  divisione,  possono  inferirne  che  Demo- 
stene è un  grande  oratore,  poiché  ha  posseduto  tutti  gli  stili.  Dionigi  fa  meglio  sentire 
la  sua  vera  superiorità,  con  una  riflessione  che  si  può  tradurre  cosi  :«  Allorquando  leggo 
« un  discorso  di  Demostene,  parmi  esser  posseduto  da  un  Dio  ; corro  qua  e là,  traspor- 
• tato  da  passioni  opposte,  la  dilTidenza,  la  speranza,  il  timore,  lo  sdegno,  l’odio,  la  col- 
« lera,  l'invidia;  ricevo  tutte  le  commozioni  che  possono  padroneggiare  il  cuor  del- 
■ l'uomo , e somiglio  ai  Coribanti , ai  sacerdoti  della  gran  Dea , celebranti  i misteri, 
« qualvolta  il  vapore  o lo  strepito  o il  soflio  degli  Dei  agiti  la  loro  anima  e la  riempia 
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• (li  mille  immagini  diverse  ».  Tale  estro  si  proponiont  alla  diversilè  degli  argomenti, 
ma  esso  non  altliandnna  mai  interamente  l'oratore.  Egli  In  porla  nel  genere  semplice,  e 
per  ciò  appunto  é superiore  a Lisia,  il  quale  nel  suo  inndesto  e puro  atticismo  languisce 
talvolta,  mentre  Demostene  In  anima.  E questa  una  novella  riprova,  che  l’ingegno  ha 
sempre  aleuti  altrihulo  personale  che  In  sottrae  a quelle  divisioni  arbitrarie,  immagi- 
nale dai  relori. 

Dionigi,  che  non  pnò  dissimulare  tal  verità,  aggiunge  molti  particolari  sopra  l'arlilizio, 
l’eleganza,  l’armonia  dello  stile  di  Demostene;  scompose  alcune  delle  sue  frasi,  per  mo- 
strare che  per  la  più  lieve  alterazione  (lerdono  una  parte  della  loro  grazia  ed  energia. 
Faranno  stupire  simili  osservazioni  sopra  uno  scrittore  quale  noi  ci  ngoriamo  Demo- 
stene , ma  bisogno  sovvenirci  dell'Importanza  che  gli  antichi  davano  alla  parte  esterna 
della  dizione,  dell'uso  ch’essi  sapevano  farne,  grazie  alla  ricchezza  e alla  pieghevole 
varietà  della  loro  lingua.  Nulla  aemhrava  loro  inutile  per  giungere  alla  peKezione  ora- 
toria, che  si  cum|K)neva  d’nna  quantità  d’elTelli  artiliziosamente  uniti.  D'altra  parte, 
quantunque  l’ammirazione  di  Dionigi  sembri  talvolta  un  |hico  minuziosa  e scolastica, 
Iztngioo,  la  cui  critica  è molto  più  elevata,  insiste  non  meno  fortemente  sopra  tal  ge- 
nere di  bellezze,  e ne  presenta  un  esempio  sensibile  a noi  stessi.  Nondimeno  egli  trova 
che  Demostene  lascia  ancora  a desiderare  sotto  quest’aspetto;  confessa  anzi,  che  nella 
moltitudine  delle  doti  che  formano  l’oratore,  egli  non  à quello  fra  tutti  che  ne  unisca 
il  maggior  numero , quantunque  possegga  le  più  rare  e le  più  sublimi.  Demostene  di 
fatto  dovea  fare  talvolta  come  i grandi  uoinini  che  tra.scurano  le  piccole  virtù  ; e secondo 
la  sua  espress'one,  quando  si  trattava  della  salvezza  di  Alene  • non  s’inquietava  sempre 
della  collocazione  d’una  parola  ».  Ma  in  generale  sembra  che  il  suo  stile  formasse  un 
tessuto  indestruttihile,  in  cui  la  perfezione  aggiunge  «Ila  forza;  ha  frequentemente  ciò 
che  noi  chiamiamo  espressioni  di  genio,  cioù  espressioni  tanto  grandi  quanto  le  sue  idee. 

Tutti  gli  antichi  gli  hanno  rimproverate  parecchie  facezie  grossolane  c fredde.  Ha  un 
altro  difetto,  che  proviene  certamente  da  una  delle  sue  più  grandi  qualità;  egli  possiede 
nel  più  alto  grado  la  veemenza,  e,  per  valerci  delle  parole  di  l.ongino,  « è più  facile 
rimirare  con  occhio  indifferente  i fulmini  radenti  dal  cielo,  che  non  sentirsi  commosso 
dalle  passioni  impetnose  che  dapertutto  divampano  nelle  sue  opere  » ; ma  sembra 
privo  del  patetico,  del  potere  di  cavar  te  lagrime,  potere  che  Cicerone  ha  spinto  si 
avanti.  Malgrado  di  tale  difetto  ch'egli  doveva  sentire,  l'oratore  romano  decreta  a De- 
mostene la  palma  dell'eloquenza,  dichiara  che  in  tutto  egli  è primo.  Dicordando  sempre 
il  suo  nome  eoo  nuovi  elogj.  aggiunge  solamente;  • Il  mio  gusto  è si  diffìcile  e schivo, 

• che  Demostene  stesso  non  fa  abbastanza  per  me  Malgrado  la  sua  preminenza  in  tutti 
« ì generi,  su  tutti  gli  oratori,  egli  non  appaga  le  mie  orecchie;  tanto  elle  son  avide, 
esigenti  e vaghe  d’una  perfezione  senza  misura  e senza  limiti!  • 

Demostene,  secondo  il  rimprovero  d’Rschine  e la  confessione  di  Cicerone  e di  Plinio, 
lascia  fuggirsi  espressioni  violente  e bizzarre,  ma  generalmente  non  ha  men  purezza 
che  vigore.  Quintiliano  lo  ricorda  di  continuo  a' suoi  coolcinporanei  siccome  modello 
dì  quella  bellezza  severa,  si  superiore  alle  frivole  attillature  dell’alTeltazionr.  Quantunque 
il  gusto  moderno  ami  gli  ornamenti  e la  delicatezza  dello  stile,  tuttavia,  nel  modo  onde 
noi  cnncep'amo  l'eloquenza,  si  può  credere  rhe  la  robusta  semplicità  di  Demostene  ci 
parrebbe  più  conveniente  che  non  il  lusso  oratorio,  il  quale  si  mischia  alla  vera  e ma- 
gnifica ricchezza  di  Cicerone.  Tutta  la  gloria  di  Demostene  è dunque  nella  sua  eloquenza 
giudiziaria  politica.  Egli  nan  era  che  oratore;  ma  niun  uomo  ha  meglio  sostenuto  sì 
gran  titolo;  e tutta  la  scienza  della  parola,  tutto  l'iiiipero  rhe  nelle  repubbliche  antiche 
la  voce  d’un  cittadino  esercitava  sopra  la  volontà  d’un  popolo,  ci  è rivelata  nelle  opere 
sue,  monumenti  di  stile  e d’ingegno  per  quegli  stessi  che  non  vi  cercano  più  le  lezioni 
d'uo'elnqiienza  impraticabile  (7). 


(7)  QuevU  dUIoiì  |ìudivj  fono  àetunli  Jilt»  t»- 
zi»DÌ  à’rto<|tieau  dì  Vìtlemtin.  Dì  llemotlear  ib- 
biimo  senvntuQ»  irringhe^,  •evjinUcinijue  rsordj 
e tei  lelirre  d»UVM|;lio.  R im|mrt»nt»  il  Demo- 
tiem*  eomiéerolo  come  oratore  e tome  uomo  di 
Sialo,  di  B«ber,  AIU  ISIS,  » 2>  cdii.  IS50-32, 
2 VOI.  Il  profetMre  Stidrcntrl  (tte«  «dance  do 


VJfora,  Perìgì  1853)  diede  iQlereesaiili  pertico- 
leritè  ealIVloqiirore  parUniPalena  di  IleotevlcDe. 
A.  Bonìllde  pnbhiirò  a Parigi  ori  1834  una  Vip  de 
DémoilStne,  aree  dei  noie#  hiiUrriqaei  et  erili. 
pura,  ri  mm  ekoix  dee  juqemene  porlée  anr  eoi» 
earaelére  et  tee  ourragee.  Clliouiiipnte  Scbneidc- 
win  ilampò  in  tedeaco  ùemoetene  i il  suo  tempo. 
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Come  cittadino,  egli  non  mancò  alla  patria  : ma  l'elogio  che  queata  acrisae  sotto  In 
statua  di  lui,  era  eccedente,  poiché  nè  dalla  generosità  di  Demostene  più  poteva  esser 
salvata  Atene,  né  dal  calcolo  di  Focione.  Quest'ultimo,  accettando,  come  oggi  si  dice,  i 
fatti  consumati,  prese  parte  al  governo  aristocratico  d'Alenc:  ma  quando  un  tratto  il 
democratico  venne  ristabilito,  i vincitori  condannarono  a morte  lui  più  che  nonagenario. 
Bevve  la  cicuta  con  una  serenità  mollo  comune  fra  git  antichi,  ma  raccomandando  a 
suo  figlio  di  non  ricordarsi  mai  di  quest'iDgiusliiis.  Poco  andò  infuni  che  lo  patna  si 
penti,  e l'esule  cadavere  richiamò,  e pose  una  statua  a Focione  il  /tuono. 

.Ua  e il  buono  e l'eloquente  si  eclissano  a fronte  del  forte;  tanto  é connaturata  col 
l'uomo  la  venerazione  pei  conquistatori.  Sopra  Alessandro  tante  favole  si  accomnhirono, 
da  farlo  sembrare  un  mito,  quando  fosse  vissuto  in  tempi  meno  rischiarati  da  storici. 
Già  io  Quinto  Curzio  possono  vedersi  molte  dì  quelle  novelle  (8)  ; e a tutti  é nolo  come 
il  medio  evo  lo  facesse  oggetto  d'un  ciclo  intero  dì  romanzi. 

Avendo  egli  poi  toccato  l'Oriente,  anche  alle  favole  di  colà  fu  mescolalo.  Speravasi 
che,  fra  tonto  procedere  degli  studj  orientali,  qualche  storica  novità  dovesse  uscire  in- 
torno a personaggio  cosi  vivo  nelle  tradizioni  asiatiche.  Nei  Trannaclìons  of  thè  royal 
Socitltj  of  lilirature  of  thè  United  h’ingdom  (voi.  i.  parie  2>,  Londra  1829)  troviamo 
un  discorso  di  sir  William  Oaseley,  il  quale  crasi  appunto  dato  a questa  ricerca  ; ma  ne 
usci  disperalo  di  buon  siiecesso  « Da  poche  eccezioni  in  fuori  (egli  dice),  lutti  gli  aned- 
doti che  nei  racconti  arabi  e persiani  possono  essere  considerali  come  storici,  intorno 
al  Macedone,  aon  levati  da  autori  greci  e latini  j daH'immaginazione  orientale  panili 
nato  quanto  ba  dello  stravagante  e del  favoloso  •.  * 

Sovente  essi  confondono  Alessandro  con  Dliu  'I  Karnein,  o l'nomo  dalle  due  coma, 
rammentalo  nel  Corano  ; forse  perché  ne  videro  sulle  medaglie  la  testa  colle  corna  di 
Aminone.  In  lunghi  romanzi  e scipiti,  quell'eroe  vi  corypie  imprese  meravigliose  e 
stravaganti,  convenienti  alle  Mille  e una  notte,  e dove  egli  comincia  le  sne  lettere  colla 
forniola  d'un  pio  musulmano. 

Abbìam  veduto  nella  Storia  Universale  (liti.  Ili,  cap.  i)  che,  secondo  gli  storici 
persiani,  Alessandro  é un  fratello  di  Darah  II.  Darab  I,  venuto  al  trono  dopo  difficili 
prove,  elilie  guerra  con  Fikous  (Filippo)  re  dei  Greci,  e vintolo,  e obbligatolo  all'annuo 
tributo  di  mille  ova  o monete  d'oro  di  quella  forma,  ne  chiese  ed  elilie  a sposa  la  fi- 
gliuola. Comunque  fosse  delle  più  belle  di  Grecia,  la  prima  notte  e’  le  trovò  cosi  cattivo 
odore,  che  la  rimandò  al  padre,  incinta  d'nn  figlio  che  |ioi  fu  Sekander  o Alessandro.  Il 
quale  cresci  Ilio  ricusò  il  tributo  a Darab  II,  suo  fratello  germano  ; e quando  questi  mandò 
a domandarglielo,  .Sekander  rispose  che  gli  uccelli  che  aveano  fatto  quegli  nvi,  erano 
volati  in  un  altro  mondo.  Per  sostenere  il  niego  si  mosse  coll'esercito,  entrò  in  Asia, 
vinse  Darab  in  battaglia,  il  quale  morendo  tradito  da'  suoi  generali,  pregava  Sekander 
a punire  gli  uccisori  suoi,  sposar  sua  figlia  Rusceng  (Russane),  e non  conlldare  le  prò- 
vincie  deH'impero  a governo  di  forestieri.  Cosi  Mirkbood.  Un  altro  autore  (9)  aggiunge 
che  Sekander  fece  cosi,  anche  ad  insinuazione  d'.Arislolele  suo  primo  visìr. 

Fin  qui  è facile  vedere  che  gli  scrittori  orientali  bevvero  s greco  fonte  ; ma  occorrono 
in  loro  alcuni  fatti  ignoti  ai  classici.  Interrogato  (verchè  onorasse  il  maestro  più  che  il 
padre,  rispose:  — Perchè  mio  padre  mi  fece  discendere  dal  cielo  in  terra,  mentre  le 
istruzioni  del  min  maestro  mi  sollerano  dalla  terra  al  cielo  » (IO). 

A un  consigliere  ch'era  stato  lungo  tempo  al  suo  serrizio,  disse  : — Non  sono  eoo- 

• lento  dì  te:  so  che  son  nomo  e soggetto  a fallare,  eppure  tu  non  m'hai  corretto  mai. 
« Se  non  te  ne  accorgi,  l'ignoranza  tua  li  fa  indegno  del  posto  chn  occupi  ; se  te  n'ac- 
« corgesli,  il  tuo  silenzio  è un  vero  tradimento  » (tt). 

AIcnni  faceano  le  marariglie,  perchè  cosi  giurane  avesse  acquistato  lant'inipero  ; e 
più,  perché  aresse  saputo  conservarlo.  Allora  Alessandro:  — lo’l  feci  osservando  dne 

• massime:  trattar  bene  i nemici  tanto,  che  trovino  del  loro  interesse  l'avermi  amico  ; 
a e trattar  gli  amici  in  modo  da  attaccarli  il  doppio  al  mìo  servìzio  ». 

Volendo  metter  alla  prora  un  cortigiano,  lo  trasportò  da  un  allo  impiego  ad  no  amile. 

(8)  Ptr  M.  1.  T.  c.  2;  I.  VII.  c.  $ c IO;  I.  vili.  (IO)  Vit.  IIaiuu>ub. 

c.  3 «X.  iti)  llivn,  in  £nA«r<ilm. 

(9)  Sazia  al  Casvui,  in  leUarUA. 
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Dopo  alcun  tempo  gli  chiese  come  gli  piacesse  e come  lo  disimpegnaaie;  — Assai  bene 
« (rispose  il  cortigiano);  poiché  non  il  posto  onora  l'uomo,  ma  l'uomo  il  posto  quando 
<•  yì  mostri  probità  e senno  >.  Alessandro  per  questa  risposta  gli  rese  il  primitivo  grado 
e un  grosso  regalo  (12). 

Uirkbond  narra  che  uno  mal  io  arnese  presentò  ad  Alessandro  una  petiiiooe  bene 
scritta,  e che  il  principe,  ammiratone  lo  stile  e i pensieri,  squadratolo  da  capo  a piedi,  • 
disse  : — Se  tu  mi  fossi  comparso  avanti  in  abito  decente  come  quello  onde  vesti  i tuoi 

• pensieri,  la  tua  presenza  mi  sarehlie  stata  più  gradita  ■.  Il  supplichevole  rispose  su- 
bito ; — Al  vostro  servo  natura  diede  l'abilità  di  scrivere  che  voi  lodate  ; a voi,  la  cui 

• generosità  è divulgala,  tocca  il  darmi  un  abito  che  mi  faccia  degno  di  comparirvi 

• innanzi  ».  La  risposta  giusta  e modesta  andò  a genio  ad  Alessandro,  che  non  solo  un 
magnifico  vestilo,  ma  gli  regalò  un  grosso  valsente. 

Si  riferisce  all'ugual  sentimento  il  racconto  die  fa  Farea  nel  Baharitlan;  che  Ales- 
sandro, presa  una  città,  l'abbandonava  al  furor  de' soldati , quando  I cortigiani  gli 
dissero  che  v'abitava  un  illustre  filosofo.  Egli  fattolo  venire,  gli  trovò  l'aspetto  discorde 
dalla  fama,  e vnllosi  a'  cortigiani,  — Che  cosa  m'avete  qui  condotto  ? • Punto  il  filosofo, 
improvisò  questi  versi; 

— 0 principe,  il  cui  intelletto  non  è a pezza  eguale  alla  fama, 

< Perchè  l'aspetto  mio  t'ispira  dispregio  per  la  mia  persona? 

« b'on  sai  tu  che  il  nostro  corpo  è soltanto  l'involucro  d'un'anima  invisibile? 

« Perchè  giudichi  della  tempra  d'una  spada  al  solo  vederne  il  fodero?  » 

E in  prosa  aggiunse  : — U'un  uomo  spoglio  di  virtù  può  dirsi  che  il  suo  corpo  sia 

• una  prigione  tanto  ingrata  all'anima , che  ogni  altro  confino  le  par  liliertà.  Il  tristo 

■ prova  continui  tormenti,  e per  punirlo  non  ci  vogliono  guardie  o carnefici;  poiché  la 
« pelle  formagli  una  prigione,  donde  invano  vorrebbe  uscire  >. 

Poi;  — Nulla  è tanto  irragionevole  quanto  invidiar  agli  altri  i doni  che  loro  concesso 
« natura.  Il  seno  dell'invidn  è sempre  colino  di  disfietto  contro  il  Creatore;  crede  che 
« quanto  gli  altri  possedono  sia  stato  mal  distribuito , e agogna  ciò  che  non  sorti.  Es- 

• sendo  costume  degl'invidiosi  il  biasimare  Colui  che  governa  il  mondo  con  infinita 

• sapienza,  la  bocca  che  cosi  mormora  contro  la  Providenza  non  merita  altra  risposta 

• che  d'esaer  empita  di  terra,  t'n  uomo  sifatto,  ad  ogni  bene  del  suo  vicino  esclama: 

• — Perchè  colui  dee  avere  più  di  me?  » 

Qui  fermossi,  ed  Alessandro  che  ne  ammirava  del  pari  il  coraggio  e la  sapienza,  gli 
ordinò  di  continuare  approvandolo.  E quegli:  — il  savio  fa  parte  di  sue  ricchezze  agli 
« amici  finché  vivo:  l'avaro  pazzamente  accumula  tesori  pei  nemici.  Le  beffe  che  i 
« grandi  fanno  degl'inferiori,  avviliscono  i grandi  stessi,  e dispensino  gli  altri  dai 
« riguardi  dovuti.  Chi  s’alfalica  a battere  coloro  che  non  oserebbero  ribatter  lui,  sarà 
« facilmente  battuto  quando  troverà  chi  osi  resistergli  : e chi  senza  pietà  passa  gli  altri 
« pel  filo  delle  spade,  sentirà  un  giorno  quanto  ingiusto  e doloroso  sia  questo  tratta- 

• mento  »,  Compreso  Alessandro  da  questo  ragionamento,  perdonò  ai  cittadini  che  avea 
condannati  a morte,  e ricompensò  il  filosofo  del  datogli  consiglio. 

L'autore  del  i\ichiarislun  riferisce  che,  essendo  menato  ad  Alessandro  un  famoso 
ribelle,  esso  gli  rese  Is  libertà.  E un  favorito  dicendogli  ; — S'io  fossi  al  vostro  posto, 
non  gli  avrei  usalo  clemenza  >,  Alessandro  replicò:  — Ed  io  perchè  non  sono  al  tuo, 
gli  perdonai  s.  E la  nota  risposta  a Parmenione. 

Sentendosi  morire,  scrisse  a sua  madre:  • Tuo  figlio,  dopo  contati  alcuni  istanti  di 

■ vita,  sta  per  divenir  preda  della  morte:  come  lampo  svan) , e non  lascia  dietro  sé 

• che  materia  di  discorso  alle  generazioni  future  » (13). 

Anche  scrittori  d'altri  paesi  d'Oriente  mescolarono  diverse  favole  alla  storia  d'Ales- 
sandro. Giovanni  Mulala,  che  scrisse  quella  degli  imperatori  di  Costantinopoli,  sebbene 
a'attenga  per  lo  più  agli  scrittori  greci,  pure  arreca  alcuni  aneddoti,  che  sono  eviden- 
temente d'origine  orientale.  Soleva  Alessandro,  egli  dice,  nelle  spedizioni  accompagnare 
incognito  gli  ambasciatori  ch'e' spediva  alle  varie  Corti,  per  agevolare  i suoi  disegni 
osservando.  Saputa  la  cosa  Candace  regina  d'Etiopia,  e ch'egli  era  bassotto,  denti  larghi, 
alcuni  de'  quali  uscivangli  dal  labbro,  un  occhio  grigio,  uno  nero,  quando  esso  gli 

(12)  Mouaaiii  preuo  Ilerbelat.  (13)  HsRSiMVr. 
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comparve  davanti,  gli  disse  ; — 0 Alessandro,  tu  sei  più  valente  di  tutti  gli  altri  uomini  ; 
< pure  una  donna  ti  vinse  in  abiliti  ».  E il  princi|>e;  — Per  questo  io  tolgo  in  prote- 
« xione  te  e i sudditi  tuoi  come  ricompensa  alla  tua  superiorità  ; e desidero  divenir  tuo 
« sposo  j>.  Caodace  accettò  M4|. 

tl  celebre  storico  arabo  Abul-Faragio  racconta  ; « Sck^der  ben-Filukuf  regnò  sei  anni 
dopo  morto  Dario  e sei  prima,  soggiogò  molte  nazioni,  dilatò  t’impero  sino  alle  Indie  e 
alle  frontiere  della  Cina;  chiamavasi  anche  Dhu ’I-Karnein,  cioè  a du»  coma,  per  la  po- 
tenza sua  cbe  stendevasi  dall'Oriente  all’Occidente  : vinse  trentacinque  re,  fondò  dodici 
città . . . Reduce  dall’India  mori  avvelenato  a Babilonia  ; fo  in  cataletto  d’oro  portato  a 
spalla  da  nubili  e da  re  lino  ad  Alessandria  d'F.gltto,  e quivi  sepolto.  Sckander  cominciò 
la  muraglia  èajiiii,  di  pietra  e ferro;  col  fuoco  erasi  fatto  colar  il  ferro  tra  le  pietre,  cia- 
scuna delle  quali  avea  dodici  cubili  di  lunghezza,  otto  di  larghezza.  Quando  fu  compita, 
questa  muraglia  stendessi  fino  al  lungo  chiamato  Bah  el-Abwah,  donde  fu  continuata  di 
sopra  le  montagne  sino  al  mare  de’  Greci.  Molti  re  di  Persia,  per  ischermire  i loro  Stati 
dalle  invasioni  de’  Turchi,  cercarono  il  posto  ov’essa  cominciava,  ma  invano;  sinché  lo 
scoperse  Isdegrrd,  e la  continuò,  ma  non  la  compì  che  Cosroe  N'uscirvan  ecc.  ». 

Questa  muraglia  è un’altra  delle  favole  orientali  ; credasi  opposta  alla  nazione  di  Gog  e 
Magog,  che  hanno  la  testa  di  cane,  e che  tentano  continuamente  di  perforarla  leccandola,  e 
vi  riusciranno  prtma  del  giorno  del  giudizio,  e allora  porteranno  indicibili  guasti  alla  terra. 

Miglior  luogo  qui  troverà  un  apologo  relativo  ad  Alessandro,  che  ricaviamo  dal  Talmud; 

Seguitando  suo  cammino  per  lo  mezzo  di  sterili  deserti  e d'incolti  terreni,  Alessandro 
capitò  ad  un  ruscelletto,  le  cui  ncque  scorrevano  via  via  tra  due  fresche  rive,  lai  super- 
fìcie di  quello  non  increspala  da  soffio  alcuno,  era  l’immagine  del  contento, e parea  dire 
tacendo:  — Ecco  il  soggiorno  della  pace  e del  riposo  ».  Ogni  cosa  era  calma,  nè  altro 
sentivasi  cbe  il  mormorar  dell’acqiie,  le  quali  sembravano  ripetere  aU’oreccbio  dello 
stanco  viandante  ; — Accostati  a prendere  la  tua  porzione  dei  l>enelìzj  della  natura  »,  e 
querelarsi  che  tale  invito  fosse  indarno.  Mille  deliziose  rillessinni  avrebbe  questa  scena 
suggerito  ad  un’anima  contemplativa:  ma  come  lusingar  poteva  quella  d’Alessandro, 
tutto  pieno  d’ambiziosi  disegni  di  conquiste,  e i cui  orecchi  s’erann  dimesticati  al  cozzo 
delle  armi,  al  gemito  dei  moriliondi?  Alessandro  passò  innanzi;  però  sfìniln  dalla  fatica 
e dalla  fame,  fu  ben  tosto  obbligato  a fermarsi.  Sedutosi  sopra  una  delle  rive  del  ru- 
scello, prese  alcuni  sorsi  d’acqua,  cbe  gli  parve  refrigerante  assai  e di  squisito  sapore. 
Si  fece  quindi  imbandire  dei  pesci  salati  onde  si  tenea  lien  provislo,e  li  tuffò  nell'acqua 
per  temperare  l’eccessivo  acre  del  loro  sapore  ; ma  qual  maraviglia  al  trovare  cbe  span- 
devano soave  fragranza  ! — Certo  (diss’egli)  questo  ruscello,  di  si  rare  virtù  fortunato, 
deve  trarre  sorgente  da  qualche  ricco  c Nato  paese.  Cerchiamolo  ». 

Risalendo  allo  insù  dell’acqua,  Alessandro  giunse  alle  porte  del  paradiso  ; erano  chiuse; 
bussò,  e colla  solita  foga  chiese  l’entrata.  — Tu  non  puoi  essere  ammesso  qui  (gridò  una 
voce  d'entro);  questa  è la  porta  del  Signore.  — lo  sono  il  signore,  il  signor  della  terra 
(replicò  l’impaziente  monarca);  sono  Alessandro  il  conquistatore  ; cbe  indugiate  ad 
aprirmi?  — No  (gli  fu  risposto)  ; qui  non  sì  conosce  altro  conquistatore  se  non  chi  doma 
le  sue  passioni  ; i giusti  soli  qui  possono  entrare  ». 

Alessandro  cercò  invano  sforzar  il  soggiorno  dei  beati  ; nè  minacce  gli  valsero  nè 
preghiere.  Vedendo  ogni  suo  studio  indarno,  si  rivolse  al  guardiano  del  paradiso,  e gii 
parlò;  — Tu  sai  ch’io  sono  un  gran  re, 'che  elitre  omaggio  dalle  nazioni;  se  pure  non 
mi  vuoi  introdurre,  dammi  almeno  cosa  stéuna,  che  mostri  Bll’atlonito  mondo  coni’io 
sono  venuto  colà,  ove  nessun  mortale  grfma  di  me.  — Ecco,  o insensato  (replicò  il 
guardiano),  ecco  cosa,  cbe  può  sanare  Lmali  dell’anima  tua.  Un’occhiata  a questa  può 
insegnarti  maggior  sapienza  cbe  tu  non  n’ubbi  fin  qui  ricevuta  dagli  antichi  tuoi  maestri. 
Ora  segui  tua  strada  ». 

Alessandro  prese  avidamente  quel  che  gli  era  dato,  e tornò  alla  sua  tenda.  Ma  qual 
rimase,  allorché,  osservando  il  dono',  trovò  non  esser  altro  che  un  pezzo  d’un  teschio 
di  morto I — Quest’è  dunque  (esclamò)  il  bel  dono  cbe  essi  fanno  ai  re  ed  agli  eroi? 
quest’è  dunque  il  frutto  di  tanti  lavori,  (lericoli,  sollecitudini?  » Furibondo  e deluso  in 
sua  speranza,  giltò  via  quel  miserabile  resto  di  spoglia  mortale,  — Gran  re  (dissegli  uq 

(14)  KgaM'/gnyfa,  p.  34». 
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uvio,  cbe  era  preseole),  oon  dis|>rezzare  questo  donativo  ; per  da  poco  che  sembri  a(;li 
occhi  tuoi,  possiede  straordiaiirie  qualità,  come  puoi  assicurartene  se  tu  lo  libri  coll'uro 
e coU’argeotu  ». 

Alessandro  ordinò  di  provare  : si  recò  una  bilancia  ; la  reliquia  fu  posta  oeH’uQ  guscio, 
l'oro  nell'allro,  e oon  stupore  di  lutti, l'osso  traboccò.  S'aggiunse  altro  metallo,  e sempre 
fu  più  leggiero  ; anzi  più  oro  gl  metteva  nel  bacino,  più  questo  ascendeva.  — E beo 
maratiglia  (disse  Alessandro]  che  si  piccola  porzione  di  materia  la  vinca  sopra  tant'nro. 
Non  v'é  dunque  alcun  contrappeso  che  valga  a rimettere  l'equilibro  ? — Si  bene  (rispose 
il  savio);  basta  poca  cosa  •.  E prendendo  un  tantin  di  terra,  ne  coperse  l'osso,  che  su- 
bito si  sollevò  nel  suo  bacino.  — Questa  è pure  cosa  straordinaria  (sciamò  Alessandro): 
sapresti  tu  spiegarmi  un  tal  fenomeno?  — Gran  re  (replicò  il  sapiente),  questo  fram- 
mento d'osso  è quel  che  rinchiude  l'occhio  umano,  il  quale,  quantunque  limitato  nel 
volume,  è illimitato  ne'  desiderj  ; più  ha,  più  vorrelibc  ; nò  oro  nè  argento  nè  altra  ter- 
rena ricchezza  il  saprebbe  soddisfare.  Ila  quando  sceso  una  volta  nella  tomba  è coperto 
di  terra,  ivi  è un  limite  alla  sua  ambizione  > (15). 

dIgtB  mtrrdonv  ; mrnlre  li  (ìirrii  cn  indrHolita 
• t#gao.  rh«  dilla  ttrioalde  niifednn«  iMin  poltra 
lAttranii  cke  c«iripfmggto  p^niiao.  Sirebbi  itilo, 
dirVgli,  ÌNÌ(|«iti  l’illoarii  ee'  Pmiani  cabItv  iHrì 
EUmi;  mi  Bien  il  dnaiiiidarli  rootro  qm  itnaitro 
oeruìt'o  più  («nubile  e più  viciao. 

AlosModro  poMtrdeva  Ìo  grido  rniiacoli  le  qu* 
liti  d'uotm*  d'azione i e per  qunte  culpl««e  rinimi- 
ginizione  più  dì  qiiitsiiii  altro  aotìro*^  ma  non  è 
vero  che  avene  Idea  d'ineìvilire  e ìmnirgliare  la 
•lirpe  nmana;  eonqnialò  volo  per  iixldivfare  lo  imi- 
tarato  loo  «mor  proprie  ; penuva  rontinnar  II  ai* 
•tema  pentaao,  aeltaalo  modiiraiido  l’ordinaiDCBto 
militare.  Il  teaUtivo  di  foedere  Earopei  cd  Aaietid 

10  un  pepol  aelo  è condaosato  affatto  da  Greta;  • 
invece  di  clleoitzir  I'Aiìb,  pcnaa  tondewe  a rmdara 
asiatirba  la  Grecia  « la  Maredouia,  al  libero  lio» 
(«uagi'ìo  preferendo  gli  uai  aervllì  degli  Aliatici:  a 
•e  la  conquista  «parse  una  vernice  ellenica  >ul 
mondo  orientale,  il  vero  ellenlaino,  cloh  quel  rom- 
plevso  di  sentimenti,  dì  idee,  d'energia,  ehc  i Greci 
meitraroDO  finché  fnrono  padroni  dì  aé,  non  paaab 
mai  in  Aita  ; ami  rv'itò  anffooata  e ai  apanaa  poco 
a poco  la  fona  vitata  di  «aao,  il  ano  gMÌo  crea  torà, 

11  potere  di  fUtcmaiioDC,  l'attivo  ipirite  pubblico. 


(15)  QuelVammirarinne  che  Invade  i più  per  le 
impreaa  di  AleaMcdm  Magno,  non  eolio  l’itigleio 
Grate,  eba  or  ora  pnbblica  nna  atoria  di  Grerta. 
Nel  Maeedona  egli  oon  aa  vedere  cbe  il  nemico  c 
diatmUora  delle  repnhbliebt  libere,  uno  atranirra 
che  ne' inoi  Stati  aiaarbe  anclie  la  Greda,  toglien- 
dula  la  libertà  Violento  e ailinato,  d’uoa  vanità 
IriKcndente,  giunge  fm  a credersi  figlio  degli  Dei: 
a«i  onici  tua  lomiglianza  col  carattere  ellenico, 
ammira  gli  eroi  omeriri,  per  inntarli  giunge  fino 
iH'atrocità  iiaata  cofitro  BatI,  che  atraveìoa  come 
Achille  alraactnò  il  cadnvere  di  Ettore.  Il  aenti- 
manlo  della  reciprocità  dì  diritti  e doveri,  cneattera 
del  libera  dttadÌM  alleno,  ■ Ini  mancava  affatto; 
e contro  Ponneniono  e Filole  non  lolo  incrudeliaca 
brutalmente,  ma  induce  i tuoi  uffizìali  a un  ma- 
cello, proprio  della  aelviggta  lliiria  n»ii  della  Gre- 
cia, Sparciavavi  .Meaiandro  per  vindice  della  Grecia 
contro  I Barbari,  rb«  n'aveano,  un  secolo  e mezzo 
prima,  arte  le  cHU  e I tempj;  e guardava  come 
nanaici  e traditori  della  patria  tutti  qnelli  cbe  non 
li  nniiiero  leeo  contro  Dado,  Eppnra  Demoalenc 
e gli  allei  patrioti  vadoooo  in  tnU'altra  modo; 
tcorgevano  che  quella  prclcniiooe  J'Aleaaandro  di 
cosar  rappraaenlaota  della  Grecia,  celava  l'ingor- 
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Costumaado  i Romaoi  cbiamare  uomini  nuovi  quelli  che  alcun  luatro  non  traevano 
dalla  loro  nascita,  e cbe  cominciavano  a distinguersi  da  per  se  stessi,  e però  cbiauiundo 
cosi  pure  Marco  Porcio  Catone  tusculano  (n.  i'H  av.  C.),  egli  diceva  che  era  bensì  nuovo 
in  quanto  si  magistrali  e alla  gloria,  ma  che  in  qunniii  alle  azioni  e alle  virtù  de’  suoi 
antenati,  era  anlicbissiino.  Dapprima  il  suo  terzo  nome  non  era  lialone,  ma  Prisco;  e 
in  appresso  fu  detto  Catone  in  riguardo  alla  sagacitò  sua,  giacché  dai  Bomani  chiamasi 
caJus  l'uomo  sperimentato  c sagace.  Era  di  volto  rossiccio  e d'occhi  azzurri  ; io  quanto 
poi  alla  cnmples.siooe  del  corpo,  coll'alTaticarsi,  coll'esser  sobrio  e col  vivere  fin  dalla 
prima  sua  età  fra  bi  milizia,  venne  a rendersela  mollo  sana  e robusta. 

Per  ciò  che  spella  l'eloquenza,  tenendola  egli  come  un  secuudo  corpo  e come  uno 
strumento  beilo  e necessario  a chi  non  vaglia  menar  vita  abjelta  ed  ino|>crosa,  vi  si  ad- 
destrava e la  metteva  io  pratica  col  difendere  e patrocinare  quando  a quando  quelli  de’ 
villaggi  e delle  terre  vicine,  i quali  ne  avesser  bisogno;  cosicché  prima  fu  tenuto  per 
pronto  e valente  disputatore,  e poscia  per  oratore  di  molla  abiliti.  Quindi  si  mauifestò 
maggiormente  a coloro  che  usavano  con  lui,  la  gravità  de' suoi  costumi  e la  sua  assr.o- 
uate/za,  per  cui  ben  si  vedeva  che  gli  si  competeva  il  maneggiar  grandi  faccende  ed  una 
repubblica  duminalricee  sovrana;  giacché  non  solamente  egli  s'astenne  dal  ricever  mai 
veruna  mercede  dell'operare  e del  disputare  ch'ei  faceva  ne’litigj,  ma  inoltre  dava  a 
divedere  che  non  facea  gran  conto  né  teneasi  pago  di  quella  gloria  che  gli  veniva  dal 
portarsi  bene  in  sifallc  contese:  e avendo  voluto  divenire  mollo  ;mù  celebre  per  le  bat- 
taglie e per  le  impreso  militari  contro  i nemici,  avea  il  petto  già  tutto  pieno  di  cicatrici, 
mentr'era  ancor  giovane,  dicendo  egli  stesso  che  in  età  di  dieiassett’anni  andò  la  prima 
volta  alla  guerra  intorno  a quel  tempo  che  Annibale  metteva  a ferro  e a fuoco  l’Italia. 

.Nelle  battaglie  mostravasi  valoroso  di  mano,  fermo  e costante  di  piede,  altera  e fe- 
roce d'aspetto,  e usava  parole  minacciose  e tono  aspro  di  voce,  considerando  beo  giu- 
stamente e insegnando,  come  spesso  da  tsi  cose  più  che  dalla  spada  sono  sgomentati  i 
nemici.  Nelle  marcie  poi  portava  l'armi  ei  medesimo,  e si  faceva  venir  dietro  colle  vit- 
tovaglie  un  servo  solo,  col  quale  dicesi  che  mai  non  si  alterò,  nè  mai  noi  rimproverò, 
io  qualun(|ue  maniera  gli  allestisse  il  desinare  o la  cena;  c che  anzi,  speditosi  dagli 
u/Tizj  della  milizia,  egli  pure  lo  ajutava  ad  ammannire  l'occorrente.  Al  campo  bevea 
sempre  acqua,  se  non  quando  fosse  preso  da  ardentissima  sete,  nel  qual  caso  chiedeva 
dell'aceto;  o quando  si  sentisse  molto  spossata,  che  bevea  un  |k>'  di  vino  leggiero. 

Presso  i suoi  campi  era  l'abitazione  villereccia  di  quel  Manio  Curio,  che  trioofaU 
aveva  tre  volte.  I.à,  passeggiando,  egli  andava  frequentemente  ; ed  osservando  lo  breve 
estensione  di  quel  podere,  e quanto  umile  e dozzinale  ne  fosse  la  casa,  s'ideava  quale 
esser  dovesse  quel  personaggio,  che  essendo  grandissimo  fra  tutti  i Romani,  e soggio- 
gato avendo  genti  bellicosissime  e scacciato  Pirru  d'Italia,  pure  coltivava  da  sé  quel 
poderetto,  e abitava  dopo  i ripartati  trionfi  in  quella  casuccia.  Nella  quale  gli  amba- 
sciatori de' Sanniti  il  trovarono  sedersi  vicino  al  focolare  a cuocer  rape;  e aven- 
dogli esibito  di  mnlt'oro,  ei  lo  rifiutò,  rispondendo  che  punto  non  faceva  bisogno  d'oro 
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a un  uomo,  cui  bastava  un  si  fatto  pranzo,  e che,  in  quanto  a sè,  più  che  il  posseder 
oro,  tenea  cosa  bello  il  dominar  quelli  che  lo  possedevano.  Catone,  tai  cose  volgendo 
per  mente,  tornava  indietro,  e mirando  quindi  la  propria  casa,  le  terre,  i servi  suoi,  e 
la  maniera  colla  quale  tratlavasi  nel  vitto,  più  intensamente  si  dava  ai  lavori  ed  alle 
fatiche,  e resiringeva  le  spese. 

Quando  Fabio  Massimo  prese  Taranto,  Catone,  molto  giovane  ancora,  militava  sotto 
di  lui,  dove  fallosi  ospite  di  un  Nearco  pitagorico,  si  studiò  d’intenderne  i ragionamenti. 
Sentendo  però  disputare  e dir  le  cose  slesse  che  dicea  pur  anche  Platone,  il  quale  chia- 
mava il  piacere  un  allettamento  grandissimo  al  male,  e il  corpo  la  calamità  primaria 
dell'anima,  dal  quale  ella  si  purga  e libera  colle  considerazioni  che  più  la  separano  e 
rimovonn  dalle  passioni  del  corpo  stesso.  Catone  virmaggiorinente  fu  preso  daH'amore 
della  parsimonia  e della  temperanza.  Per  altro  dieesi  che  tardisi  diede  allo  studio  delle 
greche  lettere,  e ch'era  già  inoltrato  assai  nell'età  quando  prese  in  mano  libri  greci,  e 
alquanta  vantaggio  per  l'eloquenza  trasse  da  Tucidide  e molto  più  da  Demostene.  E per 
verità  i suoi  scritti  sono  ahhundanteineiite  ornati  di  massime  e di  storie  greche;  e fra 
gli  apoftegmi  e le  sentenze  sue,  ve  n'ha  quantità  grande,  tradotta  a verbo  da  quegli 
autori. 

Valerio  Fiacco,  personaggio  di  primaria  nohiltàe  di  grande  autorità  fra  i Domani,  per 
somma  accortezza  era  atto  a conoscere  la  virtù  ancor  nascente,  e l>en  disposto  per  uma- 
nità a nutrirla  e farla  divenire  gloriosa.  Questi  avea  beni  confinanti  con  quei  di  Catone; 
e sentito  da’  famigliari  di  lui  il  lavorare  ch'ei  facea,  e il  metodo  suo  di  vivere,  e con 
ammirazione  ascoltando  com'egli  di  buon  mattino  se  ne  andava  al  fóro  ad  assistere  nei 
litigj  quelli  che  ricorrevano  a lui,  e,  ritornatosi  al  suo  podere,  si  metteva  a lavorar  in- 
sieme cogli  stessi  suoi  famigli,  con  indosso  una  di  quelle  tonache  chiamale  exomidts 
se  era  di  verno,  e ignudo  se  di  stale,  sedendosi  poscia  unitamente  con  esso  loro,  e man- 
giando d'un  pane  medesimo,  e bevendo  d'iin  medesimo  vino;  e udendone  pure  altri 
tratti  della  sua  piacevolezza  e moderazione  ed  alcuni  sentenziosi  suoi  motti,  egli  sei  fece 
invitare  a cena.  Avendone,  col  trattar  seco,  ben  connscinto  l'indole  mansueta  ed  ur- 
bana, la  quale  era  come  pianta  che  richiedeva  di  esser  coltivata  e trasportata  in  miglior 
terreno,  l’esortò  e persuase  d'andarsene  a Itonia,  e prender  ancb’egli  parte  nel  maneg- 
gio della  repubblica.  Andato,  si  acquistò  ben  Insto  col  mezzo  delle  sue  avvocazioni 
ammiratori  ed  amici;  e aggiunto  venendogli  da  Valerio  stesso  mollo  onore  ed  autorità, 
ottenne  di  essere  primamente  creato  tribuno  dei  snidali,  poscia  questore  ; e divenuta 
quindi  già  cospicuo  ed  illustre,  concorse,  unitamente  con  Valerio  medesimo,  alle  mag- 
giori cariche,  e fu  console  insieme  con  lui,  poi  censore. 

Fra  i cittadini  più  vecchi,  Fabio  Massimo  fu  quegli  al  quale  ei  tutto  si  diede  e con- 
formò, personaggio  glorioso  e sommamente  autorevole,  proponendosene  a imitare  i co- 
stumi e la  vita,  siccome  esemplari  bellissimi.  E per  questo  non  ebbe  riguardo  veruno 
di  mostrarsi  avverso  e contrario  al  gran  Scipione,  allora  ancor  giovane,  che  parea  per 
emulazione  ed  invidia  opporsi  alla  grandezza  di  Fabio;  e mandato  essendo  col  mede- 
simo Scipione  in  qualità  di  questore  alla  guerra  africana,  come  vide  che  ivi  pure  egli 
si  trattava  colla  solita  sontuosità,  e che  dispensava  denari  ai  snidati  senza  risparmio,  si 
fece  a parlare  con  tutta  libertà,  dicendo  che  la  cosa  di  cui  dovesse  farsi  gran  conto, 
non  era  già  lo  smodato  dispendio,  ma  bensì  il  venirsi  cosi  a corrompere  la  consueta 
frugalità  della  milizia,  la  quale,  con  ciò  che  somministrato  erale  oltre  il  bisogno,  si  dava 
ai  piaceri  e al  lusso.  Al  che  rispondendo  Scipione  che  non  gli  faceva  mestieri  aver  un 
questore  cotanto  esatto,  portandosi  con  piene  vele  alla  guerra,  perocché  dovrebbe  egli 
ragione  alla  città  non  già  del  denaro  ma  delle  imprese.  Catone  si  parti  dalla  Sicilia,  e 
venuto  a Roma,  e datosi  a gridare  in  senato  insieme  con  Fabio,  che  Scipione  spandeva 
denaro  indicibile  , e che  puerilmente  s'intratteneva  in  teatri  e palestre,  come  se  fosse 
andato  là,  non  per  esservi  condottiero  di  guerra,  ma  per  celebrarvi  solennità,  fece  si 
che  gli  furono  inviali  tribuni  della  plebe  per  condurlo  a Roma,  quando  avesser  trovato 
vere  le  accuse  che  gli  si  davano.  Scipione  però  avendoli  chiariti  che  la  vittoria  consi- 
steva nei  grandi  apparecchi  che  da  lui  faeeansi  per  quella  guerra,  e che  si  sollazzava 
bensì  unitameòte  agli  amici  quando  libero  dalle  occupazioni,  ma  per  quella  dispendiosa 
liberalità  sua  punto  non  s'era  rallentato  e impigrito  nelle  cose  serie  c impurUDti,  s’im- 
Itarcò  e andosseae  a guerreggiare. 
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A Cnlone  iatanlo  andava  sempre  più  crescendo  l’autorità  e il  potere  che  acquistava 
coll’eloquenza,  e veniva  comunemente  chiamato  il  Itemostene  romano.  Pure  il  rendeva 
ancor  più  celebre  e decantalo  il  modo  di  vivere.  im|>erocchè  l'eloquenza  allora  era  già 
cosa,  alla  quale  i giovani  lutti  generalmente  aspirando,  con  ogni  studio  contendevano  a 
gara  di  conseguirla  ; ma  ben  raro  era  che  alcuno  sullrir  volesse  di  lavorar  i campi  da  se 
medesimo,  confornie  all'antica  usanza  della  patria,  e che  amasse  una  parca  ed  umile 
cena,  un  pranzo  faltn  senza  fuoco,  una  semplice  veste  triviale  ed  un’ahilazione  vulgare, 
e che  finalmente  in  maggior  pregio  tenesse  il  non  cercar  il  superfluo,  che  il  possederlo, 
non  conservando  già  più  allora  la  repiilihlica,  nel  suo  ingrandimento,  la  consueta  pu- 
rità, ma  essendosi,  nell'aver  esteso  il  dominio  sopra  molte  soggiogate  nazioni  e nel  ma- 
neggiare di  grandi  faccende,  mescolata  con  diversi  costumi,  ed  avendo  accolti  in  sé 
esemplari  e foggie  di  vivere  d’ogni  maniera. 

Meritamente  adunque  Catone  era  ammirato  da  coloro  che  vedevano  gli  altri  dirotti  e 
fiacchi  per  le  fatiche,  o ammollili  e snervati  perle  delizie, mentr'egli  indefesso  era  io 
quelle,  e vincere  non  si  lasciava  da  queste,  non  solo  qimnd'era  ancor  giovane  desideroso 
di  acquistarsi  onore,  ma  quando  già  vecchio  e canuto,  dopo  il  consolata  e il  trionfo, 
come  atleta  che,  già  riportala  vittoria,  segue  tuttavia  ad  esercitarsi  e a mantenere  questo 
metodo  finché  vive. 

Racconta  egli  stesso  di  non  aver  mai  portata  veste,  che  valesse  più  di  cento  dramme; 
d'aver  lievuto,  essendo  condotliere  dell'esercito  c console,  di  un  vino  medesimo  cogli 
opera]  ; e di  avere  liensi  speso  trenta  assi  in  provedersi  al  mercato  companatico  per  la 
cena,  ma  in  riguardo  pubblico,  per  fortificare  il  corpo  alle  funzioni  della  milizia.  Rac- 
conta pure  che,  ereditato  avendo  un  tappeto  di  Rabllonia  a varj  cohvri,  lo  vendè  subita- 
mente; che  fra  le  abitazioni  sue  villerecce  non  ve  n'era  alcuna  che  fosse  intonacala;  e 
che  non  comperò  mai  alcuno  schiavo  che  costasse  più  di  mille  cinquecento  dramme; 
nè  li  voleva  delicati  e di  hcH'aspetto,  ma  operosi  e robusti,  siccome  quegli  che  avea  bi- 
sogno d'uomini  che  gli  teoesser  cura  de'  cavalli  e de'  bovi  ; e quando  questi  schiavi 
erano  invecchiati,  pensava  convenisse  vnderli  per  non  fare  le  s|iese  a persone  inutili. 

Insomma  diceva  che  nessuna  cosa  superOiia  può  credersi  a buon  mercato  ; che  ciò 
che  non  fa  duopo,  dev'essere  riputalo  di  molto  costo,  quantunque  comperato  per  un 
solo  asse;  e che  è meglio  possedere  terreno  seminale  e da  pastura,  che  lunghi  inaffiali 
e da  delizia.  Chi  ciò  gli  attribuiva  a tenacità,  c chi  pretendeva  che  cosi  si  restringesse 
per  correggere  e per  moderar  gli  altri.  Ma  Catone,  quasi  facendosene  gloria,  dice  di  aver 
lasciato  in  llieria  anche  il  cavallo,  di  cui  erasi  servilo  nelle  spedizioni  essendo  console, 
acciocché  computala  non  ne  venisse  la  spesa  del  trasporto  a conto  della  repubblica. 

Se  queste  cose  pertanto  sieno  da  ascriversi  a magnanimità  od  a grettezza,  può  consi- 
derarlo culla  propria  ragione  chiunque  le  ascolta.  Per  altro,  da  questo  in  fuori,  egli  era 
nella  sua  parsimonia  mirabile  oltre  misura,  non  prendendo,  nel  tempo  che  era  condot- 
tiere  dell'esercito,  per  sé  e per  la  sua  comitiva  più  di  tre  medioni  attici  di  fru- 
mento al  mese,  e meno  di  un  medinno  e mezzo  d'orzo  al  giorno  pe'  suoi  cavalli  e 
somieri. 

Toccatagli  il  governo  della  Sardegna,  dove  i predecessori  suoi  erano  costumati  di 
aver  padiglioni  a spese  pubbliche,  letti  e toghe,  di  tenere  quantità  numerosa  di  servi  e 
d'amici,  e di  arrecare  grande  aggravio  per  dispendj  e per  apparati  di  cene,  egli  vi  portò 
incredibile  differenza  per  la  frugalità  sua  : imperciocché  per  ninna  cosa  eblie  duopo  di 
pubblica  spesa;  e quando  recsvasi  alle  città  soggette,  vi  andava  non  in  cocchio,  ma  a 
piedi,  con  un  solo  ministro  pubblico  che  gli  |>ortasse  una  veste  ed  un  vaso  pei  lihamenti 
ne’  sacrifizj. 

Cosi  facile  e semplice  davasi  a divedere  in  queste  cose  a coloro  che  erano  sotto  il  suo 
dominio:  ma  per  contrario  gravità  e severo  contegno  mostrava  coll'essere  inesorabile 
nelle  cose  giuste,  e rigido  ed  infiessiLile  nel  volere  a puntino  eseguiti  i comandi  che 
dava;  di  modo  che  il  dominio  de’  Romani  non  riuscì  giammai  a quella  gente  più  ama- 
bile nè  più  terribile  ad  un  tempo.  Di  maniera  consimile  appariva  la  forma  del  suo  ra- 
gionare, cioè  gentile  e insieme  grave,  dolce  e violenta,  faceta  ed  austera,  sentenziosa  e 
provocante,  siccome  dice  Platone  di  Socrate,  che  esternamente  appariva,  a chi  s'imbat' 
teva  in  lui.  rozzo,  satirico  e contumelioso,  DeU'interno  poi  era  pieno  di  serietà  e di 
cose  tali  che  piegavano  i cuori  e ronvean  le  lagrime  agli  ascoltanti. 

Cantò,  Documenfi.  — Tom.  Ili,  Biografie.  10 
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Ed  io  che  sod  d’opinione  che  l'indole  eil  costume  degli  uomini,  più  che  diill'aspeUo, 
si  manifesti  d al  loro  favellare,  riferirò  ipii  parecchi  brevi  suoi  delti,  che  vengono  raiii- 
niemorati.  Cercando  una  volta  di  riinoiere  il  popolo  romano  dalla  distriliuzione  dei 
grani,  la  quale  il  popolo  stesso,  a tutto  potere,  hcnchè  fuor  di  leiiipo,  tentava  si  facesse, 
egli  cominciò  il  suo  ragioiiaiuenlo  in  questa  maniera:  — Ella  è per  verità  dura  cosa  è 
1 difficile,  0 cittadini,  il  parlare  al  ventre,  il  quale  non  ha  orecchi  ».  Altra  volta,  ri|iren- 
dendo  la  soverchia  sontuosità,  disse  che  malagevole  impresa  era  salvare  una  città,  nella 
quale  vendeasi  a più  caro  prezzo  un  pesce  che  un  hove.  .Somigliò  pure  i lìomani  a pe- 
core. ; iniperciocchè  siccome  queste  separatamente  e ad  una  ad  una  condor  nou  si  la- 
sciano, ma  heiisl  tutte  insieme  si  danno  a seguire  chi  le  guida,  — Cosi  pur  voi  (àog- 
« giungeva)  quando  siete  insieme,  vi  lasciale  condurre  da  quei  consiglieri,  il  cui 
<•  consiglio,  separati  gli  uni  dagli  altri,  non  degnereste  seguire  ».  Disputando  sopra 
l'autorità  che  si  arrogavano  le  donne,  — Tutti  gli  uomini  (disse)  comandano  alle  donne, 
a noi  a lutti  gli  uomini,  e le  donne  a noi  ». 

Duelli  che  sovente  si  studiavano  di  ottenere  il  consolato,  paragonava  a persone  che, 
nou  sapendo  la  strada,  cercavano  andar  sempre  coi  littori  innanzi  per  non  errare.  Rim- 
proverando i cittadini  perchè  speS'O  davano  il  supremo  comando  ai  personaggi  mede- 
simi, — Seinhra  (disse)  che  voi  crediate  che  o non  sìa  cosa  de«na  d’onore  l'avere  un 

• tal  comando,  o uou  vi  sieno  molli  degni  d averlo  ».  yuando  il  re  Eumene,  portalosi  a 
Roma,  fu  niaiinilicainenle  accolto  dal  senato,  e a gara  corteggialo  da’  principali.  Catone 
mostrò  maiiifcsiamente  di  guardarlo  in  sinistro  c di  ciinsarlo;  e venendogli  detto,  — Ma 
« questi  è pure  un  re  dahliene,  ed  amico  dei  Romani,  — Sia  (rispose  egli);  ma  però  il 
« re  è per  natura  un  animale  carnivoro,  e ninno  dei  re  riputati  più  felici  può  parago- 
« narsi  con  Epainiiionda,  con  Pericle,  con  Manio  Curio,  o con  Amilcare  Rarca  ». 

Diceva  essere  invidialo  dai  hemici,  perchè,  messe  in  non  cale  le  private  faccende,  si 
levava  ogni  notte  ad  attendere  alle  puhhiiche;  che  volea  non  se  gli  sapesse  grado  del 
bene  ch’ei  faceva,  anziché  es.ser  punito  del  male;  e che  perdonava  le  colpe  di  tulli, 
non  le  sue.  .Scelti  avendo  I Itomani  tre  ambasciatori  da  mandare  in  Itilinìa,  l’iino  dei 
quali  pativa  di  podagra,  l'altro  uvea  una  cavità  nella  lesta  per  essergli  stalo  trapanalo 
il  crabio,  ed  il  terzo  era  tenuto  per  scempio,  Catone  ridendo  disse  che  dai  Romani  man- 
davasi  un'ainhasceria,  la  quale  non  avea  nè  piedi  nè  capo  nè  cuore.  Avendo  Scipione, 
per  riguardo  a Polibio,  fatto  ch’egli  intercedesse  a prò  degli  Achei  banditi,  mentre  agi- 
lavasi  la  cosa  in  Senato,  altri  volendo  che  venissero  richiamali,  ed  altri  contraddicendo. 
Catone  levatosi  disse  : — yuasi  non  avessimo  altro  che  fare,  stiamo  noi  qui  ,»edendo  un 
n intero  giorno  In  cercare  e in  disfiutare  se  quei  Creci  decrepiti  abbiano  ad  esser  por- 

• tali  alla  sepoltura  da' nostri  o da’  becchini  d’Acaja  ».  Essendosi  quindi  decretalo  ad 
essi  il  ritorno  pochi  giorni  appresso,  l’olihio,  ch’era  di  quel  numero,  procurava  entrar 
nuovamente  in  senato  per  fare  che  i banditi  ottenessero  ancora  gli  onori,  che  gi.l  per 
lo  addietro  in  Acaja  aveano  avuto,  e cercava  intanto  qual  fosse  su  ciò  il  parere  di  Ca- 
tone; ma  questi  sorridendo  disse  che  Polibio  non  faceva  già  come  disse,  ina  che  rien- 
trar vnica  nella  spelonca  del  Ciclope  per  ricu|>erare  il  rappellu  e la  cintura  quivi 
dimenticati. 

Diceva  che  gli  assennati  traevano  più  vantaggio  dagli  stolidi,  che  non  gli  stolidi  dagli 
assennati:  imperocché  questi  si  gnarilano  dagli  errori  di  qiielli,  e quelli  non  iniilanole 
rette  operazioni  di  questi.  Ile'giotani  dicea  |iiaccrgli  quei  che  arrnssivann,  più  di  quelli 
che  impallidivano;  e che  non  faccagli  mestieri  di  aver  soldato  che  nel  marciare  move.-se 
le  mani  e nel  combattere  i piedi,  e che  russasse  più  furie  durmendu,  di  quello  che  gri- 
dasse pugoandu.  Riasunamlo  un  uomo  (lingue  ultre  misura, — In  die  mai  (disse)  pò- 
« trelilic  essere  utile  alla  città  un  si  fallo  corpo,  io  cui  fra  la  gola  e l’ungiiinaja  non  è 
« che  ventre'/  » Volendo  un  voluttuoso  farsegli  famigliare  , egli  se  ne  scansò  con  dirò, 
che  non  avrebbe  potuto  vivere  con  chi  avea  il  (talalo  foruitu  di  un  miglior  senlimeniò 
che  il  cuore. 

Disse  pure  clic  l’anima  dcH’amanle  vive  in  un  cor|)0  alieno,  e che  egli  io  tulio  il 
corso  della  sua  vita  (lentivasi  di  tre  sole  cose:  l’una  di  aver  confidato  un  arcano  ella 
moglie,  l’altra  di  esser  aodalo  in  nave  quando  (loleva  andare  a (iledi,  e la  terza  di  aver 
passalo  un  giorno  senza  far  nulla.  Ad  un  vecchio  che  menava  vita  depravala,  — l a vec- 
» cliiaja  Ila  già  multe  còse  linille;  non  le  volere  tu  perù  aggiunger  lirultura  colla  ne- 
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• quizia  •.  Ad  un  triliuno  della  plebe,  tenuto  in  Euspetto  d'aver  fatto  uso  di  veleno,  e 
che  con  grande  istanza  proponeva  una  legge  perniziosa  e cattiva,  — O ragazzo,  lo  non 
« so  qual  sia  cosa  peggiore,  il  bere  ciò  che  tu  mesci,  o l'autenlieare  ciò  che  tu  scrivi  ». 
Svillaneggialo  da  persnna  che  viveva  in  maniera  turpe  e malvagia,  — Ineguale  è la  |iugna 
» fra  noi  i iiiiperoccbè  tu  con  facilità  ascolti  dirti  degli  iinproperj,  e di  buona  voglia 
■ pur  anche  ne  dici;  ed  in  nè  piacere  ho  di  dirne,  nè  avvezzo  sono  ad  ascoltarne  ». 

Creato  console  con  Valerio  Klacco,  amico  e famigliare  suo,  sortì  per  provincia  la 
•Spagna  citeriore,  dove,  mentre  soggiogava  molte  genti  coirarmi  c molte  ammansava 
ciiireloquenza,  si  vide  assalito  da  un'armata  di  Ibirbari,  e correa  pericolo  d'essere  ver- 
gognosamente respinto;  per  la  qual  cosa  mandò  chianiaiulo  in  soccorso  i vicini  Celti- 
lieri.  Avendo  però  questi  domandato  in  mercede  pel  soccorso  duceiito  laleiili,  gli  altri 
tutti  aveanu  per  cosa  da  non  coniporlarsi  che  i Itomani  areordassero  mercede  ai  Itarhari 
per  averne  sjutn.  Ma  Gitone  osservò  che  ciò  non  era  punto  grave  né  iiitolleraliile  : con- 
ciossiachè,  se  vinto  avessero,  avrebbero  essi  pagato  non  del  loro  proprio,  ma  di  quel 
de'  nemici  ; e se  fossero  vinti,  più  iiun  vi  sareblie  stalo  chi  pagasse  nè  chi  esigesse 
t|uel  debito. 

Vinse  egli  quella  battaglia,  e gli  riuscirono  le  altre  cose  ottimamente  e con  decoro. 
Polibio  dice  che  fier  suo  comando  furono  spianate  in  iin  sol  giorno  le  mura  delle  cittì 
dì  qua  del  fiume  Iteti,  molte  e tutte  d'uiimini  bellicosi  ripiene  ; e Catone  sle-sso  asserisco 
che  il  numero  delle  città  che  vi  prese,  fu  maggiore  del  numero  de' giorni  ch'ei  si  trat- 
tenne io  llieria  ; nè  questa  è già  una  milbiiileria,  giaocliè  furono  qualtrurentn.  0«an- 
tuoque  in  quella  spedizione  i suoi  snidati  si  fossero  assai  vantaggiali,  egli  inoltre  distribuì 
ad  ognuno  una  libbra  d'argento,  dicendo  esser  meglio  che  molli  iloiiiiini  se  ne  tornassero 
con  argento,  che  poebi  con  oro;  e in  quanto  a sé,  protesta  che  di  tutta  quella  preda  non 
ebbe  altro  che  ciò  die  uvea  mangialo  e bevuto:  — E non  è già  ch'io  incolpi  coloniche 

• da  queste  cose  cercann  di  prohtiare;  ma  voglio  più  presto  contendere  di  virtù  cogli 
« uomini  virinosi,  che  di  ricchezza  coi  ricchi,  e d'avarizia  cogli  avari  ».  E così  non 
solamente  se  stesso,  ma  quegli  ancora  che  stavungli  inturiiu,  tenne  egli  luiiUni  alTaltu 
dall'apprtifillarsi  di  quel  ImlliDo.  Aveva  seco  all'esercito  cinque  servi:  iinn  di  questi, 
nominalo  Pacco,  avendo  comperali  tre  giovani  prigionieri  di  guerra,  e sapendo  che  ciò 
si  era  penetralo  da  Catone,  anziché  comparirgli  più  innanzi,  s'impiccò;  e Catone,  ven- 
dnli  qtie' prigionieri,  ne  portò  il  prezzo  al  pulildico  erario. 

Meulr'egli  tratlenevasi  ancora  io  llieria.  .Scipione  il  Craude,  die  giù  gli  era  neinieu, 
e voleva  contrastare  a'felici  progressi  di  Ini  e soppiantarlo  nel  maneggio  di  quelle  fac- 
cende, fece  d'essergli  detto  successore  nel  governo  di  .quella  provincia:  quindi  colla 
maggior  sollecitudine  possibile  si  alfrellò  per  andar  a levar  ileumaiido  a Catone.  (.ìoesii, 
tolte  poi  seco  cinque  coorti  di  pedoni  di  grave  armatura  e cinquecento  cavalli  che  pre- 
cedessero, soggiogò  i l.aeelaui.e  riavuti  seo  ento  suoi  disertori,  li  fece  uccider  lutti;  e 
Ironicamente  imitleggiandu  Scipione  die  li  couipassioauva  e ne  facea  gran  risentimenlo, 
disse  che  Ruma  diverrdihe  grandissima  quando  le  persone  principali  e più  cospicue  non 
si  lasciassero  superare  in  virtù  dalle  iiien  ooliili,  e quando  iu  virtù  pur  gareggiassero  i 
popolari,  siccome  lui,  con  qiietli  che  per  nascita  e per  gloria  uveanu  preminenza. 

Essendosi  pertanto  decretato  dal  senato  die  Scipione  non  dovesse  cangiare  nè  sinover 
nulla  di  ciò  che  operato  avea  Catone,  venne  Scipione  in  quel  suo  reggimenlna  scemare 
piullustu  la  propria  gloria  che  quella  di  Catone,  trascorrendo  lutto  quel  tempo  in  quiete 
e senza  far  cosa  alcuna.  Quindi  Catone,  avendo  trionfato,  non  fece  come  il  più  degli 
uomini,  ì quali,  coulenderido  non  per  la  virtù  ma  per  la  gloria,  quando  venga  lor  fatto 
di  giungere  a' sumnii  onori  e conseguito  abliinno  il  eoiisolalu  e il  trionfo,  si  ritirano 
dalla  repiiblilica,  cunducendo  il  resto  della  vita  in  ozio  e piaceri  ; nè  si  rilassò  punto, 
o rinunziò  alla  virtù,  ma  non  altrimenti  che  quelli  che  entrano  la  prima  volta  nelle 
cose  puliblidie,  e presi  sono  da  ardente  sete  d'onore  e di  giuria,  egli  pigliando  nuove 
mosse,  con  maggior  vigore  si  diede  a’servìgj  degli  amici  e dei  cittadini,  non  ricusando 
mai  d'impiegarsi  e nella  difesa  delle  cause  e negli  iifli/j  della  milizia.  Ciuvò  però  col- 
l’opera sua  al  console  riheriu  Sempronio,  mandato  iu  Tracia  ed  all'lslro,  andandovi 
egli  per  luogotenente:  passò  (Hiseia  io  Grecia  tribuno  de' soldati  insieme  con  Marno 
Aciliu  contro  il  grande  Antioco,  il  quale  dopo  Annibale  apporlò  ai  Itoiiiaiii  iiiiiggiore 
Spavento  d'ogni  altro , ricuperala  avendo  poco  inen  che  tutta  l'Asia,  già  posseduta  da 
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Seleuco  Nicànore,  e sottomesse  moltissime  liellicose  nozioni  de’Barb«ri.  Catone  represse 
quelli  di  Cnrinlo,  di  l’atra  e di  F.gìo,  e lungo  tempo  stette  in  Atene. 

ilaccontasi  che  vi  sia  un  ragionamento  recitato  da  lui  in  greco  al  popolo,  dove  ce- 
lebra la  virtù  degli  antichi  Ateniesi,  e il  gran  piacere  che  avea  provato  in  vedere  quella 
citlA  per  la  grandezza  e bellezza  sua.  Ma  ciò  non  è vero,  avendo  egli  parlato  agli  Ate- 
niesi per  interprete,  non  perchè  atto  non  fosse  a parlar  greco,  ma  perchè  si  volle  man- 
tenere nell  usanza  patria,  ridendosi  di  quelli  che  ammiravano  le  greche  cose.  Onde, 
avendo  Postumio  Albino  scritto  una  storia  in  greco  e chiedendone  perdono,  egli  il 
motteggiò,  dicendo  che  veramente  sarehiteda  perdonargli  se  fosse  stalo  costretto  a quel- 
l’opera per  decreto  degli  Anifìzinni.  Dicesi  che  gli  Ateniesi  si  maravigliarono  della  ve- 
locità sua  nel  dire  e della  forza  delle  espressioni  ; coociossiachè  ciò  ch’egli  brevemente 
esponea,  veniva  riferito  dall’inicrprele  con  un  lungo  giro  di  parole  ; e insomma  fece  si 
credesse  che  ai  Greci  uscissero  le  parole  fuori  solamente  de’  labbri,  e ai  Bomani  fuori 
del  cuore. 

Poiché  Antioco  ebbe  munito  le  strette  attorno  alle  Termopile,  e cinti  di  steccati  e di 
muraglie  quei  luoghi  , già  naturalmente  forti  per  se  medesimi , e vi  si  fu  accampalo, 
pensando  aver  cosi  esclusa  la  guerra,  i Romani  disperavano  di  forzare  quel  passo  col- 
ì'andarvi  di  fronte,  àia  Catone  messosi  in  mente  la  giravolta  fatta  ivi  in  altro  tempo  dai 
Persiani,  menando  seco  parte  dell'esercito  si  mise  notte  tempo  in  cammino,  superò  le 
gole,  e vinse  il  nemico.  Kgli  che  appare  prodigo  sempre  in  dar  lodi  a se  stesso,  nè  schi- 
vava di  millantarsi  apertamente,  divenne  più  fastoso  che  mai  per  colesta  impresa,  e 
mollo  co’suoi  vanti  ingrandivala  ; e raccontava  che  quegli  i quali  veduto  allori  lo  ave- 
vano inseguire  c battere  i nemici,  erano  persuasi  non  esser  Catone  tanto  debitore  al  po- 
polo, quanto  il  popolo  debitore  a Catone  ; e che  lo  stesso  console  Manin,  caldo  ancora 
della  vittoria,  abbracciando  lui,  che  n’era  pur  tutto  caldo,  e tenendogli  lunga  pezza  le 
mani  al  collo,  gridò  per  allegrezza  che  nè  egli  nè  tutto  il  popolo  romano  avrebbe  mai 
potuto  con  giusto  cambio  le  benemerenze  di  Catone  compensare. 

Dopo  la  battaglia,  fu  mandato  egli  stesso  a Koma  a portarne  la  nuova.  Delle  azioni 
guerresche  di  Catone,  queste  sono  a un  di  presso  le  più  ragguardevoli  e decantate. 
Quanto  poi  alla  condotta  civile,  si  vide  che  egli  non  reputava  piccola  parte  nè  degna  di 
poca  premura  l’accusare  ed  il  (lerseguire  i malvagi;  imperciocché  egli  stesso  ne  per- 
segui molti,  e si  univa  a cno|ierare  con  quelli  che  li  perseguivano,  e istruiva  e ioduceva 
altri  a tale  uffìzio,  siccome  v'indusse  Petilio  contro  Scipione,  àia  poiché  questi,  essendo 
di  grande  famiglia  e pieno  di  vera  animosità,  si  gettava  sotto  i piedi  le  accuse,  cono- 
scendo Catone  che  non  In  avrebbe  potuto  opprimere,  il  lasciò,  e levnssi  invece  con  altri 
accusatori  contro  l.ucio  fratello  di  lui,  e condannare  il  fece  a pagare  al  pubblico  erario 
gran  quantità  di  denari;  alla  quale  non  polendo  egli  supplire,  corse  pericolo  di  venir 
messo  prigione,  e a gran  fatica,  appellatosi  ai  tribuni  della  plebe,  potè  liberarsi. 

Avendo  un  giovinetto  fatto  punire  un  nemico  del  morto  suo  padre,  dicesi  che  Catone, 
fattosegli  incontro  mentre  dopo  la  sentenza  passava  per  piazza,  il  prese  per  mano,  e gli 
disse  che  far  si  devono  l’esequie  e sacrificare  ai  genitori,  non  già  con  agnelli  e capretti, 
ma  colle  lagrime  e colla  punizione  dei  loro  nemici. 

Nè  egli  slesso  nei  maneggi  della  repubblica  andò  esefite  dalle  accuse,  ma,  ore  dava 
motivo  a’ nemici  suoi  di  potersi  in  qualche  modo  attaccare,  si  vide  sempre  chiamalo  in 
giudizio  ed  esposto  al  pericolo  finché  visse.  Imperocché  si  racconta  che  fu  accusalo 
poco  meno  di  cinquanta  volle,  e che  l'ultima  era  vecchio  di  oltantasei  anni  ; e fu  allora 
ch’egli  proferì  quel  celebre  detto,  che  dura  cosa  è fra  altri  uomini  esser  vissuto  e fra 
altri  doversi  giustificare  e difendere.  Néquivi  ei  pose  fine  alle  contese;  ma  accii.sò  .Servio 
Gaiha  dopo  quattro  altri  anni,  quando  cioè  ne  avea  novanta:  coociossiachè  visse  egli 
fino  alla  terza  generazione,  e sempre  in  faccende,  essendo  già  stato  molte  volte  in  con- 
troversia, come  si  è detto,  nel  governo  della  repubblica,  col  grande  Scipione,  e arrivalo 
essendo  fino  ai  tempi  deirnltrn  Scipione,  nepote  per  adottamento  del  primo,  e figliuolo 
di  quel  Paolo  che  debellò  Perseo  e i Macedoni. 

Dieci  anni  dopo  il  suo  consolato.  Catone  brogliò  per  essere  creato  censore.  Tal  dignità 
è,  si  può  dire,  il  colmo  di  tulli  gli  onori,  e in  un  certo  modo  il  compimento  di  tutti 
gl’impieghi  che  sostener  si  possono  nella  repubblica,  avendo  il  censore,  oltre  la  molta 
ijulorilà  sua  io  altre  cose,  anche  is|>czione  di  esaminar  la  vita  e i costumi  altrui  : im- 
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perciocché  pensavaoo  i RomBoi  che  dod  si  dovesse  )(ié  lasciare  in  arbitrio  di  ciascuno 
nè  il  prender  moglie,  nè  il  procreare  figliuoli,  nè  il  vivere  quotidiano,  nè  il  far  conviti 
a norma  del  desiderio  e del. capriccio,  seuzachè  soggetto  fosse  al  giudizio  e all'esame  di 
alcuno;  ma  credendo  essi  che  io  queste  cose,  assai  più  che  nelle  azioni  civili  e pubbliche, 
ai  venisse  a scoprire  l'indole  delle  persone,  eleggevano  uno  de'  palrizj  ed  uno  del  pi  polo, 
amendue  per  custodi  e moderatorie  correttori  de' costumi,  onde  non  vi  fosse  cbi,  tra- 
viando dalla  nativa  consueta  maniera  di  vivere,  a menar  si  volgesse  una  vita  a suo  pia- 
cere ; e a questi  due  personaggi  davano  il  nome  di  censori,  i quali  aveano  facoltà  di 
togliere  il  cavallo  a' cavalieri,  e di  scacciar  dal  senato  que' senatori  che  sregolatamente 
e dissolutamente  vivessero.  Eglino  invigiisvano  pure  sopra  i sacriCzj,  e ne  prescrivevano 
la  spesa  ; e distinguevano  e disponevano  a norma  degli  estimi  le  schiatte  e gli  uflìzj  della 
città;  e grande  autorità  avevano  sopra  molte  altre  cose. 

Per  questo  insorsero  e si  opposero  ai  brogli  di  Catone  quasi  tutti  i senatori  più  cospicui. 
Imperocché  i patrizj  erano  tormentati  da  invidia,  avvisandosi  eglino  che  si  venisse  ad 
avvilire  totalmente  la  nobiltà,  quando  uomini  d'infima  ed  oscura  estrazione  ascendes- 
sero cosi  ai  più  alti  posti  d'onore  ed  s cotanto  potere;  e gli  altri,  consapevoli  della  cat- 
tiva loro  condotta,  e del  trasgredir  che  facevano  le  antiche  usanze  della  lor  patria,  le- 
meano  la  severità  di  un  tal  personaggio,  la  quale  in  qiieH'uQìzio  cosi  autorevole  sarebbe 
alala  certamente  rigida  al  maggior  segno  ed  inesoraliile.  Per  la  qual  cosa,  consigliatisi 
fra  loro  e preparati  ad  impedirgli  l'intento,  gli  mossero  contro  ben  sette  competitori,  i 
quali  coltivavano  il  popolo  e faceaiio  che  potesse  fondare  sovr'cssi  buone  speranze,  quasi 
che  il  popola  cercasse  cbi  in  quella  carica  portar  si  dovesse  soavemente  ed  a genio  suo. 
Per  contrario  Catone  non  mostrava  punto  di  piacevolezza  nè  di  mansuetudine;  anzi 
minacciando  dalla  ringhiera  ì malvagi,  e gridando  che  la  città  avea  bisogno  di  una 
gran  purgazione,  faceva  istanza  al  popolo  acciocché,  se  aveva  senno,  elegger  volesse  a 
medico  non  il  più  dolce,  ma  il  più  rigido  e risoluto,  dicendo  che  egli  ste.-so  tal  era,  e 
tale  fra  i patrizj  il  solo  Valerio  Fiacco,  unitamente  al  i;uale  sperava  troncare  ed  ab- 
bruciar come  l'idra,  il  lusso  b la  mollezza,  e così  far  cosa  di  gr.vndc  ulililà;  mentre 
ognuno  degli  altri,  che  con  ogni  sforzo  tentavano  ottenere  quella  carica,  male  vi  si 
sarebbero  portati,  avendo  timore  di  quelli  che  vi  si  surebliero  |iorluli  bene. 

A tal  segno  però  grande  era  veramente  il  popolo  romano  e ben  degno  d'essere  diretto 
da  grandi  persone,  che,  non  intimoritosi  punto  delle  severe  minnccie  dell'altero  e grave 
contegno  di  lui,  rigettò  tutti  gli  altri  che  pur  mostravano  amministrate  avrebbero  le 
cose  con  dolcezza  e secondo  il  piacere  del  popolo  stesso,  e creò  censore  Fiacco  insieme 
con  Catone,  come  se  questi  non  chiedesse  già  una  tal  carica,  ma  la  possedesse,  e co- 
minciasse usarne  l'autorità  col  comandare.  Quindi  Catone  ascrisse  al  senato  il  collega 
ed  amico  suo  Valerio  Fiacco,  e per  contrario  ne  scacciò  molti  di  quei  che  vi  erano,  fra 
gli  altri  Lucio  Quinto,  stato  console  sette  anni  prima,  e,  ciò  che  gli  apportava  ancora 
maggior  giuria  del  consolato,  fratello  di  quel  Tito  Flaminino  che  avea  debellalo  Filippo: 
e la  cagione  per  cui  lo  scacciò,  si  fu  questa. 

Lucio  teneva  continuamente  presso  di  sé  per  suo  zanzero  un  giovinetto  di  rara  av- 
venenza, al  quale,  mentre  egli  era  condottiere  dell'esercito,  dava  tanto  onore  e autorità, 
quanto  non  ne  ottenne  mai  verun  altro  de'  suoi  primi  e f.uiiigliari.  Trovandosi  pertanto  al 
governo  d'una  provincia  consolare,  e standosi  ad  un  convito,  sedeva  insieme  con  lui, 
come  era  solito,  quel  giovinetto;  ed  oltre  le  molle  altre  moine  ch'egli  faceva,  dalle 
quali  Lucio  agevolmente  fra  il  vino  si  lasciava  lusingare,  asserì  di  amarlo  a segno  che 
— Essendovi  (dissej  uno  spettacolo  di  gladiatori  da  me  non  mai  veduto,  a te  nulla 
« ostante  con  ardenza  portalo  io  mi  sono,  quantunque  desideroso  di  veder  pure  ucci- 
« dere  un  qualche  uomo  >.  Lucio  corrispondendogli  con  eguale  amorevolezza,  — Ma 
• per  questo  (risposegli)  non  volerti  aflliggere,  cbè  stando  a sedere  qui  meco,  io  saprò 
« beo  ristorartene  •.  E comandato  gli  fosse  condotto  uno  dei  condannati  s morte,  e il 
ministro  culla  scure,  interrogò  l'amato  giovine  se  volea  vederlo  ferire  ; e rispondendo 
questi  di  si,  egli  ordinò  al  ministro  che  il  decullasàe.  Queste  cose  sono  raccontate  da 
molti,  e Cicerone  nel  Dialogo  della  vecchiezza  fece  narrarle  da  Catone  medesimo.  Livio 
dice  che  l'ucciso  fu  un  disertore  Callo,  e che  Lucio  non  gli  fe  già  dar  la  morte  dal  mini- 
stro, ma  che  gliela  diede  di  propria  mano,  e che  fu  cosi  scritto  il  fatto  in  un'orazione 
a Catone  medesimo. 
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Scaccialo  ailiini|ue  l.iicin  da  Catone  fuor  del  senato,  il  fratello  di  lui,  mal  compor- 
tandolo, si  a|ijielló  al  poiiolo,  e volle  clic  Catone  e>|ionesse  II  ninlivo.  Avendo  Cfili  detto 
e narralo  disiesamenle  la  cosa  del  couvilo.  Cucio  sforzavasi  di  negare;  ma  chiamato 
da  Catone  al  giuramento,  si  ritirò:  onde  allora  fu  seiileniialo  che  stalo  fosse  giusla- 
menle  |iuuilo.  lo  uccasiotie  poi  che  facciasi  uno  speltiicolo  in  teatro,  costui,  oltrepassalo 
avendo  il  silo  dei  senalori,  ed  essendo  andato  a sedersi  in  luogo  assai  rimolo,  desio  tal 
compassione  nel  popolo,  che  si  mise  a gridare  e il  coslrin-e  a venire  avanti  fra  gli  altri, 
CorregiM-ndocosl,  per  quanto  era  in  suo  potere,  e medicando  il  male  che  gli  era  stalo  fallo. 

Alloiilaiiò  pure  dal  senato  .Manilio,  personaggio  che,  secondo  l'aspettazione  di  tulli, 
era  in  prociiilii  d esser  consoli!  ; e ne  lo  allonlatiò  per  averg  di  giorno,  e sotto  gli  occhi 
della  tigliuola,  liaciala  la  moglie;  c disse  ch’egli  non  avea  mai  ahhracciala  la  sua,  sg 
non  in  leiiipu  clic  scoppiavauo  gran  tuoni,  solendo  perciò  dire  per  ischerzo  che  iH'alo 
egli  era  quando  dove  tonava.  Ma  ciò  che  in  qualche  modo  apportò  a l'alone  la  taccia 
d’invidioso,  fu  quanto  ei  fece  a Cucio  fratello  di  Scipione,  che  avea  già  trionfalo,  al  quaig 
tolse  il  cavallo;  imperocché  parve  il  facesse  |u‘r  ingiuriar  rAfricano.  Quello  poi  che 
riuscì  grave  e inereseevide  alla  massima  parte  delle  persone,  si  fu  |irincipalmenle  il  ri- 
striiigimeiito  del  lusso,  dal  quale  essendo  luUa  guasta  e corrotta  la  mollìludine,  e però 
non  pidetido  egli  opporsegli  di  fronte,  ma  assediandola  intorno,  comandò  die  ogni  veste, 
ogni  cocchio,  ogni  ornamento  iiiuliehie  ed  ogni  arredo  da  tavola,  che  costasse  più  di 
mille  cinquecento  dramme,  fosse  stimalo  dieci  volle  di  più,  c seeondochè  maggiore  n’ora 
la  stima  vi  fosse  imposta  anche  lassa  maggiore,  la  quale  assegnò  di  tre  assi  per  ogni  mi- 
gliajo,  acciocché  sculeodosi  aggravati  da  queste  nuove  imposizioni,  e vedendo  che  quelli 
che  si  tciieuno  ristretti  e cou  frugalità  e inoderazione,  quantunque  avessero  facoltà 
uguali,  venivano  a pagar  meno  all  erario  pulddico,  si  rimanessero  da  un  sì  fatto  lusso. 
S'iniiuicò  egli  adunque  non  solamente  quelli  che  per  mantenere  il  lu.sso  pagavano  quella 
gravezza,  ma  quelli  altresì  che  per  non  pagarla  lasciavano  il  lus.so;  concioss'achè  i più 
degli  uomini  tengono  che  sia  un  toglier  loro  le  ricchezze  l’inipedire  di  farne  ostenla- 
zioiic,  c die  rosleolazioiie  consista,  non  già  nelle  cose  peeessarie,  ma  nelle  superdue. 
Per  qiiesio  principalmente  dicesi  f.icea  le  maraviglie  il  filosofo  Aristone,  perchè  cioè  ri- 
putati sicno  più  lieali  quei  che  pussedono  il  superfluo,  che  non  quelli  che  ahiiondano 
deirutile  c necessario.  E il  lessalo  .*'Copa,  chiedendogli  un  suo  amico  non  so  che  cosa, 
della  quale  .Scopa  stesso  non  facea  molto  uso,  c però  dicendogli  di’ei  non  gli  chiedea 
nulla  di  necessario  nè  d'utile,  — Eppure  (gli  rispose),  io  son  tenuto  felice  e ricco  per 
queste  eose  superflue  ed  inutili  ».  Così  il  desiderio  che  si  ha  delle  ricchezze,  non  vien 
già  da  veruna  passione  naturale,  ma  è cosa  che  in  noi  s’inirudeda  opinione  volgare  ed 
estrinseca. 

Catone  tanto  era  lontano  dal  badare  a’ risentimenti  contro  di  luì,  che  anzi  si  fece 
viepiù  severo  c rigido,  levando  tutti  gli  acquedotti,  pei  quali  veniva  menata  l’acqua 
dalle  correnti  puhldichc  a case  c ad  orli  privati,  rove.sciando  e demolendo  gli  edifizj  che 
si  .stendeiiDO  sul  puhhliro,  restringendo  le  mercedi  a’ lavori,  e accrescendo  al  maggior 
segno  ì dazj  sopra  le  vendite  : onde  venne  a concitarsi  grand’odio,  c contro  ad  esso  con- 
giurarono pur  coloro  che  tenevano  con  Tito,  e fecero  annullar  dal  senato  i contratti  che 
falli  egli  aveva  in  dar  a rislaiirarc  i templi  e le  fabbriche  puMiliclie,  come  svantaggiosi, 
ed  istigarono  i più  aiiiiuosi  trilmni  della  plebe  perchè  l'accusassero  al  popolo,  e gli  fa- 
cessero pagare  una  multa  di  due  talenti;  e mollo  gli  si  opposero  ancora  all’erezioBe 
della  basilica,  la  quale  egli  fece  fare  a spese  del  Comune  accanto  della  piazza  sotto  al 
senato,  e la  chiamò  Basilica  Forcia.  Scmtira  con  tutto  dò  che  a maraviglia  sia  stata  ap- 
provata dal  popolo  la  condotta  ch'ei  tenne  in  quella  carica,  avendogli  eretto  un  simu- 
lacro nel  tempio  della  Salute,  a piè  del  quale  scrisse,  non  già  le  spedizioni  militari  che 
Catone  fece,  nè  il  trionfo  di  lui,  ma  che  fatto  gli  era  qiieH’onore  perchè,  in  tempo  che 
la  romana  republilica  era  decaduta  e pendeva  ai  peggio,  egli,  essendo  censore,  colle 
hunne  isliluziooj,  colle  suggic  costumanze  e cogli  ammaestramenti  la  raddrizzò. 

Furc  per  lo  addietro  egli  si  rideva  di  quelli  che  agognavano  si  fatte  coso,  direndo 
non  si  accorgevano  di  vantarsi  sopra  le  opere  de'  fonditori  e de’  pittori,  e ch’egli  venia- 
vasi  che  hellissime  immagini  di  sé  fo.sser  portate  attorno  negli  animi  dei  riliadini.  E a 
quelli  che  sì  maravigliavuDo  perchè  multe  persone  prive  di  gloria  |iur  avevano  statue, 
ed  egli  non,  disse  : — in  voglio  piuttosto  che  si  cerchi  per  qual  cagione  eretta  non  m’ab- 
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« hiano  una  atatiia,  din  non  per  quale  me  l'iililiianp  erelia  ».  In  somma  eftlj  pretendeva 
che  un  hiinn  cilladinii  sollrir  non  dovesse  di  sentirsi  lodare,  se  ciò  non  ridondava  in 
vanlapj!Ìo  della  repiilddica,  qiianliin(|iie  egli  moltissimo  lodasse  sopra  tutti  gli  altri  sp 
ste.«so,  di  modo  che,  i|uaiido  ripresi  venivano  quelli  che  avessero  cornniessa  alcuna 
colpa  nella  maniera  del  vivere,  dicesi  che  solilo  fosse  dire,  che  non  conveniva  ripren- 
derli, poiché  essi  non  erano  Catoni  : c i|iiellì  che  procuravano  d'imitare  nlciin'azione 
di  lui  e noi  facevano  arcnnrianiente,  erano  da  lui  chiamali  Catoni  sinistri,  c dicea  che 
nelle  occasioni  p'ù  malagevoli  e più  perigliose  il  senato  mirava  lui,  come  si  mira  nelle 
tempeste  il  piloto,  e che  spesse  volle  quand'egli  non  era  presente,  si  sospendeano,  finehè 
venisse,  i negoaj  di  iiinggior  inipurlanza  : le  quali  cose  si  teslilicano  pur  anche  dagli 
altri;  imperciocché  grande  aiilnrilii  aveva  egli  nella  città  c pel  tenore  di  sua  vita  e per 
l’eloquenza  e la  vecchiezza. 

Kgli  era  hiion  padre,  e colla  moglie  trattava  hcnignamenle  e con  soavità,  ed  era  attento 
in  lucrare  e awanlaggiiirsi,  e non  per  incidenza,  come  cosa  lieve  e di  poco  motnenln; 
ond'in  credo  che  mi  convenga  narrare  anche  in  questo  proposito  quanto  torna  hene.  Ei 
menò  dunque  moglie  più  nohilc  che  ricca,  pensando  che  tanto  le  ricche  quanto  le  no- 
bili sieno  bensì  iigiialmenle  contegnose  e superile,  ma  che  queste  avendo  rossore  delle 
cose  turpi,  nelle  cose  lielle  ed  oneste  più  oliliedienti  sieno  c più  soggette  ai  mariti;  e 
diceva  che  chi  percnleva  moglie  o figliuolo,  avventava  le  mani  sopra  le  cose  più  sacro- 
sante, e che  teneva  in  maggior  pregio  e per  maggior  lode  l’essere  buon  manto  che 
l'essere  gran  senatore , non  ammirando  egli  ranlicn  Socrate  per  altro  se  non  perchè 
vissuto  sempre  placido  e mite  con  unii  moglie  fanlaslica  e con  figliuoli  balordi. 

' .Niilngli  un  mascliio,  non  eravi  operazione  alcuna  di  tanto  rilievo  (se  non  fosse  stato 
qualche  alTar  pubblico)  cb'ei  non  lasciasse  per  trovarsi  presente  alla  moglie  quando  il 
lavava  e fasciava  ; impcreioerhé  lo  nudriva  ella  stessa  del  proprio  latte,  e spesse  volle 
porgea  pur  le  marnine  ai  Imniliini  de' servi  suoi,  (ler  renderli  cosUieneviili  al  figliuol  suo. 
In  riguardo  allo  aver  succhialo  un  lane  medesimo  Quando  poi  il  ragazzo  cominciò  ad 
aver  cognizione,  rammaestrò  nelle  lettere  egli  stesso,  quantunque  avesse  un  servo,  chia- 
malo Chdone,  elegante  grammatieo  e precettore  di  molli  altri  fanciulli;  non  reputando 
convenevole,  sieconie  dice  ei  medesimo,  ohe  suo  figlio  sentisse  dirsi  parole  di  strapazzo, 
o tiralo  gli  fosse  l’orecchio  da  un  servo  per  e.sser  troppo  lento  in  apprendere,  né  che 
ad  un  servo  dovesse  poi  saper  grado  di  cosi  importante  educazione;  ma  voleva  essere 
egli  stesso  quello  che  lo  erndi.«se  nelle  lettere,  lo  nnimaeslrassc  nelle  leggi  e lo  adde- 
strasse negli  esercir)  della  persona,  insegnandogli  non  solamente  a gillar  dardi  ed  a com- 
battere armato  e cavalcare,  ma  a fare  ben  anche  alle  pugna, atnllerar  il  caldo  e il  freddo, 
e a passar  a nuoto  i fiumi  più  vorlieosi  e violenti.  K dice  ch'egli  slesso  pure  scrisse  le 
storie  di  sua  propria  mano  a caralleri  grandi,  acciocché  il  figliuolo  avesse  in  rasa  onde 
poter  approfittarsi  e divenir  esperto  intorno  gli  antichi  fatti  della  sua  patria;  che  si 
gnardavii  dal  dir  panda  lurpe  e indecente  alla  (iresenza  del  figlinolo,  non  altrimenti  che 
se  stato  fosse  alla  presenza  di  sacre  vergini  Vestali  ; e che  non  enirò  mai  seco  nei  hnsni. 
Questo  però  semlira  fosse  enstiime  universale  de' Unni, ini;  enneiossi.iehè  i generi  pure 
si  guardavano  d’enirarvi  insieme  co’  mneeri,  vergognando  di  iiioslrnrsi  loro  seoperli  ed 
ignudi;  ma  in  progresso,  avendo  eglino  appreso  ila'tlreci  il  costume  di  denudarsi  senza 
riguardo,  a vicenda  poi  e anvrntibondanternente  insegnarono  ai  (ireei  di  farlo  in  com- 
pagnia tien  iinrhe  di  donne. 

In  quesla  guisa,  operando  Catone  in  dar  ottima  forma  al  figliuolo  e in  disporlo  alla 
virtù,  poiché  in  quanto  alla  pronta  disposizione  e al  desiderio  era  irreprensibile,  e d'a- 
nimo dolce  e obbediente,  ma  in  quanto  al  corpo  appariva  troppo  più  debile  che  non  si 
conveniva  pel  faticare,  gli  rallentò  alquanto  il  rigore  e l'auslerilà  di  quel  modo  di  vivere. 
Pure  cosi  debile  com’era,  fu  uomo  prode  nella  milizia,  c combattè  valorosamente  contro 
Perseo  sotto  Paolo  Kmilio.  Quivi,  scappata  essendogli  di  mano  la  spada,  por  un  colpo 
sovr’essa  riportato  , e pai  aver  bagnata  di  sudore  la  roano  medesima,  tulio  alllillo  ai 
volse  ad  alcuni  compagni,  e unitosi  con  loro,  si  scagliò  di  bel  nuovo  in  mezzo  a'  nemici, 
e con  mollo  contrasto  e gran  violenza  sbrattando  quel  luogo  e facendovi  largo,  final- 
mente, lienché  a stento,  la  ritrovò  fra  iiiueehi  d'armi  e fra  cadaveri  d amici  e nemici, 
ivi  caduti  ed  ammonliccbiati.  La  cura  dunque,  colla  quale  allevò  Catone  il  figliuolo, 
otteDDC  felicemente  l’intento. 


Digilized  by  Google 


152 


MOCRAFIE 


Aveva  ecli  molli  aervi  comprati  fra  i prigiooieri  di  guerra,  e comperavane  special- 
mente di  ancora  piccioli  e che,  quasi  cagoolioi  o puledri,  ben  apprender  potessero 
l’educazioue  e gli  ammaestraiiienli.  Niuno  di  essi  entrava  giammai  io  altra  casa,  se  non 
mandatovi  da  Catone  stesso  o dalla  consorte  di  lui  ; e quando  fosse  interrogato  cbe  cosa 
facesse  Catone,  oull’sltro  rispondeva  se  non  ch'ei  noi  sapevo.  Bisognava  cbe  io  sua  casa 
il  servo  0 attendesse  a far  qualche  necessario  lavoro  o dormisse;  e molto  godeva  in  ve- 
derli dormire,  argomentando  che  fossero  d'indole  più  mansueta  di  quelli  che  vegliavano 
molto,  e più  atti,  dopo  il  sonno,  alle  faccende.  Pensando  poi  cbe  i servi,  per  causa  pria- 
cipalmenle  di  passioni  veneree , s'inducessero  ad  essere  trascurati  e ad  operar  male, 
ordinò  che  per  una  determinata  moneta  usar  potessero  colle  serve,  non  mai  però  con 
altra  donna.  Iiappriina,  quando  militava  ed  era  ancor  |K>vero,  non  era  mai  fastidioso  nè 
si  sdegnava  sul  mangiare,  per  verun  cibo  cbe  fosse  allestito,  tenendo  cosa  indecentissima 
altercare  con  un  servo  in  grazia  del  ventre:  ma  in  progresso,  vantaggiale  le  cose  sue, 
facendo  conviti  agli  amici  e a'  collegbi,  puniva  subito  dopo  il  desinare  collo  stallile  quei 
che  si  fossero  portali  più  oegligenteiiieote  in  amministrare  o in  preparar  che  che  fosse. 
Cercava  sempre  che  i servi  fossero  in  dissensione  e in  controversia  fra  loro,  avendo  so- 
spetta la  loro  concordia.  (Quelli  che  aveano  commesso  un  qualche  delitto,  pel  quale 
meritassero  la  morte,  pensava  esser  bene,  come  giudicati  e condannati  fossero,  farli 
morire  io  presenza  degli  altri  servi. 

Datosi  più  ioteosameiite  al  guadagno,  considerava  l'agricoltura  come  cosa  piuttosto 
d’interieniiiiento  che  d'utile:  e ponendo  studio  in  cose  che  producessero  una  rendita 
sicura  e stabile,  fece  acquisto  di  laghi,  di  sorgenti  calde,  dì  luoghi  sccooci  a’ tintori,  e 
di  terreno  naturalmente  boscoso  e fecondo  da  perse  stesso  di  pascoli;  e cosi  traeva  un 
gran  provento  da  fondi,  cbe,  come  diceva  egli,  esser  non  poteano  danneggiati  neppur 
da  liiove. 

Costumò  poi  di  praticare  l'usura  nautica,  più  biasimata  di  qualunque  altra.  Voleva 
cbe  queglino,  ai  quali  ei  dava  ad  usura,  tngliessero  in  lur  compagnia  molti  altri,  siccbò 
fossero  Hn  cinquanta,  che  avessero  altrettante  navi,  sopra  le  quali  avea  pur  egli  una 
porzione,  e per  agente  il  liberto  Quinzione,  cbe  navigava  e tralUcava  insieme  cogli  altri, 
incaricatisi  di  pagargli  l'usura;  ond'egli  io  tal  modo  non  rischiava  lutto  il  suo  capitale, 
ma  piccola  parte  solamente,  per  ricavarne  un  gran  lucro.  Dava  pur  denari  anche  ai 
servi  cbe  trafficar  volessero,  i quali  comperavano  fanciulli,  e gli  educavano  e istruivano 
a spese  di  Catone,  e poscia  a ca|io  d'uo  anno  li  rivendevano,  molti  de' quali  ne  compe- 
rava Catone  stesso  pel  maggior  prezzo  esibito,  detrattone  il  capitai  suo.  Esortava  pure 
il  figliuolo  a s)  fatti  guadagni,  dicendogli  che  il  diminuire  le  proprie  sostanze  era  non 
da  uomo,  ma  da  vedova.  A questo  proposito  lien  più  forte  è ciò  ch’egli  disse,  quando 
usò  asserire  esser  uomo  ammirabile  e degno  di  gloria  divina,  chi  morendo  fa  cbe  si  veda 
nei  computi,  che  maggiore  è la  facolti  acquistata  di  quella  ereditala. 

Essendo  Catone  già  vecchio,  vennero  a Roma  amliasciutori  d'Atene,  Cameade  accade- 
mico e Diogene  stoico,  per  fare  cbe  fosse  liberato  il  popolo  ateniese  da  una  condanna 
di  cinquecento  talenti,  per  sentenza  data  dai  Sicionj  ad  istanza  degli  Oropj  senza  udir 
l’altra  parte.  Subitamente  i giovani  più  studiosi  si  portarono  a visitare  questi  personaggi, 
e si  trattenevano  con  loro,  ascoltandoli  con  attenzione.  Principalmente  Cameade  colla 
sua  grazia,  ch’era  d'una  forza  grandissima  e di  non  minor  riputazione,  essendogli  venuto 
fatto  di  aver  uditori  d’alto  altare,  benigni  e gentili,  empi  come  un  vento  la  città  tutta 
di  strepito  e romore,  sicché  correa  voce  per  ogni  parte,  come  venuto  era  un  Greco  di 
maravigliosa  e soprannaturale  eccellenza,  il  quale  molcendo  e sottomettendosi  ogni  cosa, 
insinuava  ai  giovani  si  forte  amore,  che  trascurando  ogo’altro  piacere  e inlertenimenlo, 
venivano  portali  da  entusiasmo  alla  filosofia. 

Queste  cose  erano  di  gradimento  agli  altri  Romani,  cbe  beo  volentieri  vedevano  i lor 
giovinetti  applicarsi  alla  greca  disciplina,  e conversare  con  qt^i  personaggi  ammirabili: 
ma  Catone,  da  che  quest'amore  d'erudizione  cominciò  ad  introdursi  nella  città,  ne  avea 
rincrescimento,  per  timore  cbe  i giovani  volgendo  a quella  parte  ì desiderj  e l'ambi- 
zione, non  amassero  la  gloria  che  vien  dal  parlare,  più  di  quella  che  dall'oprare  e dalle 
imprese  della  milizia.  Da  ehe  poi  vide  cresciuti  in  credilo  que'  filosofi,  e che  i primi 
ragionamenti  loro  erano  stali  Inislaliiti  in  lutino  da  Cajo  Acilio  senatore  cospicuo,  il 
quale  era  stalo  pregato  di  far  ciò,  e già  da  per  se  stesso  vi  si  era  con  tutta  le  premura 


Digitiz  r ^ ' j Cjvrvj^Ic 


CATONI 


1S3 


«pplicato,  CalODe  deliberò  di  far  al,  che  con  decoroao  preteslo  fosaero  maodati  via. 
Preseolatoai  perù  io  aenato,  ai  lagnò  coi  niugiatrati  perché  laaciaaaero  che  per  a)  lungo 
tempo,  e aenza  eITcUuar  quello  per  cui  erano  venuti,  ae  ne  aleasero  in  Roma  quegli 
ambaaciatori,  cb'erano  uomini  ben  atti  a perauader  facilmente  lutto  ciò  che  aveaaer 
voluto;  e dicea  pure  che  conveniva  tosto  risolvere  e determinare  qualche  cosa  intorno 
ad  una  tal  ambasceria,  acciocché  que’ tilosoG,  tornatisi  alle  loro  scuole,  ammaestrassero 
i figliuoli  dei  Greci,  e la  gioveolù  romana  attendesse,  come  per  lo  addietro,  a obbedire 
alle  leggi  ed  a'  magistrati. 

Qò  fece  Catone,  non  per  mal  animo  contro  Cameade,  ma  perchè  egli  era  totalmente 
contrario  alla  filosofia,  e per  ambizione  e per  fasto  vilipendeva  le  muse  e l'erudizione 
greca;  e diceva  ebe  anche  Socrate,  essendo  assai  loquace  e violento,  si  sforzava  nella 
maniera  che  poteva  di  farsi  tiranno  della  propria  patria  , distruggendo  le  antiche  con- 
Buetudini,  e traendo  e trasportando  i cittadini  ad  opinioni  opposte  alle  leggi.  Motteg- 
giando poi  la  scuola  d'Isocrale,  dicea  che  gli  scolari  invecchiavano  appo  lui,  per  andar 
poi  ad  esercitare  le  arti  loro  e a trattar  le  cause  nell' inferno.  Per  mettere  in  mala  vista 
al  figliuol  suo  le  greche  discipline,  gridava  con  voce  più  forte  che  da  vecchio,  come 
vaticinando  e predicendo,  che,  quando  si  fossero  i Romani  imbevuti  delle  greche  let- 
tere, perduto  avriano  la  repubblica.  Questa  sinistra  predizion  sua  fu  mostrata  vana  dal 
tempo,  giacché  la  città  e sullevussi  a sommo  grado,  e si  applicò  insieme  alle  dottrine  e 
alle  istruzioni  tutte  de'  Greci. 

Non  solamente  nemico  era  dei  greci  rdosoG,  ma  in  sospetto  avea  pur  quelli  ebe  in 
Roma  esercitavano  la  medicina.  E udito  avendo  ciò  che  disse  Ippocrate  al  re  de'  Per- 
siani, il  quale  chiamavaio  con  offrirgli  multi  talenti,  ch'egli  cioè  non  saiehliesi  dato  a 
medicar  Barbari,  i quali  erano  nemici  de' Greci,  dicea  ebequesto  giuramento  universale 
facevssi  da  tutti  i medici  : ed  esortava  il  figliuolo  a guardarsi  da  tutti,  dicendogli  ch'egli 
avea  già  scritte  delle  avvertenze,  secondo  le  quali  medicar  potea  gli  ammalati  della  sua 
casa  e 'I  metodo  prescriver  loro  del  vivere,  non  tenendoli  a dieta  giammai,  ma  nutren- 
doli con  eriiaggi  e carne  d'anitra,  di  palombo  e di  lepre;  le  quali  son  leggiere  e di  gio- 
vamento agl'iufermi,  se  non  che  producono  de' sogni  in  chi  ne  mangia  in  quantità.  Con 
questa  maniera  di  medicazione  e di  vivere  egli  asseriva  d'aver  sempre  conservato  sano 
se  stesso  e i suoi.  Pure  in  quanto  a ciò  sembra  lontano  dal  vero,  essendogli  morta  la 
moglie  e il  figliuolo;  e in  quanto  a lui,  durò  sano  lunghissimo  tempo  per  essere  beo 
complessionato  e robusto  della  persona,  cosicché,  quantunque  assai  vecchio,  usava  pure 
con  donna,  e si  maritò  con  una  giovane  mal  confacente  all'età  sua  : e il  motivo  per  cui 
ciò  fece,  fu  questo. 

Dopo  perduto  la  moglie,  strinse  in  matrimonio  il  Ggliuol  suo  colla  figlia  di  Paolo, 
sorella  di  Scipione;  ed  egli,  rimanendo  vedovo,  lenea  commercia  con  una  fante  giovane, 
la  quale  occultamente  andava  da  lui.  .Ma  essendo  la  casa  picciola,  e standovi  anche  la 
nuora,  si  ebbe  sentore  di  un  tal  fatto  ; e una  volta  passando  quella  femminuccia  con  più 
ardire  e petulanza  innanzi  alla  camera  degli  sposi,  e dando  indizio  di  portarsi  a quella 
di  Catone,  il  giovane  si  trattenne  tiensi  dui  dirle  parola  alcuna,  ma  guardolla  bieco, 
voltandosi  per  dispetto  altrove.  Tal  cosa  venne  a cognizione  del  vecchio;  ed  avendo 
compreso  che  ciò  dispiaceva  agli  sposi,  non  ne  fece  risentimento  veruno,  ma  discen- 
dendo, come  era  solito,  insieme  co'  suoi  amici  alla  piazza,  e chiamando  ad  alla  voce  un 
certo  Salunio,  già  suo  scrivano,  e che  era  anch'epli  allora  della  sua  comitiva,  lo  inter- 
rogò se  maritato  avesse  la  sua  figliuola  ; e colui  avendogli  risposto  che  maritala  mai  non 
l’avrebbe  senza  comunicar  prima  la  cosa  a lui,  — Ebbene  (soggiunse  Catone)  io  ti  ho 
« ritrovato  un  genero  a proposito,  quando  per  verità  non  dispiacesse  per  l'età  sua, 
■ essendo  assai  vecchio:  del  resto  non  se  gli  può  dar  taccia  veruna  ».  Rispondendo 
Salonioche  rimetteva  la  cosa  in  lui,  e ch'ei  però  ci  pensasse  e desse  pure  alla  fanciulla 
quel  marito  che  a lui  piacesse  sceglierle,  essendo  ella  sua  clientola  e bisognevole  del 
suo  patrocniu.  Catone  senza  dilazione  gli  chiese  la  giovane  per  se  medesimo.  Questo 
parlare  fece  in  sulle  prime  restar  attonito  Salunio,  vedendo  Catone  In  età  da  non  più 
ammogliarsi,  e se  stesso  di  condizione  troppo  lunliina  da  una  figlia  consolare  e dal  poter 
fare  parentela  con  persone  che  ri|ioit.iti  avessero  trionfi  ; ma  sentendo  che  Catone  dicea 
davvero,  accettò  volentieri  il  partito,  e come  furono  discesi  alla  piazza,  strinsero  il  con- 
tratto. Mentre  alleslivosi  lo  sposalizio,  il  figliuolo  di  Catone,  tolti  seco  i parenti,  andò  ad 
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ioterrns.ir  il  padre  se  avesse  mai  rieeviila  da  lui  offesa  od  afflizione  veruna,  onde  volesse 
egli  fargli  avere  una  iiiatriuna  : alla  ipiale  interrogazione,  alzando  Datone  la  voce,  — Deh  ) 
« (rispose)  figliuol  mio,  di'  migliori  parole;  no,  io  non  ho  punto  di  che  dolermi  di  te, 
« non  avendomi  tu  mai  fatto  cosa,  che  non  nii  sia  stata  grata:  ma  io  desidero  di  aver 
a più  figliuoli  e di  lasciare  più  cittadini  alla  patria,  che  tali  sieno  qual  tu  sei  «. 

Da  questa  nuova  moglie  ehhe  un  maschio,  ch'ei  nominò  Salonio  per  rispetto  alla 
madre.  L'altro  suo  figliuolo  mori  pretore;  e hen  frequentemente  ne' suoi  lihri  ne  Hi 
menzione,  come  d'uomo  prode  e dahliene.  Dicesi  che  sopportò  una  tale  sciagura  man- 
suetamcnle  e da  filosofo,  e che  per  issa  non  si  allentò  punto  nei  servigi  della  repuhhlica: 
imperciocché  pensando  che  l'ufTìzio  suo  fosse  ramuiinistrazione  di  essa,  non  si  mostrò 
già  spossato  dalla  vecchiezza  ad  intraprendere  le  faccende,  come  dopo  lui  si  mostrarono 
Lucio  Lucullo  e Metello  il  Pio  ; né  fece  come  prima  Scipione  Africano,  il  quale  pel  con- 
trasto che  facea  l'invidia  alla  gloria  sua,  preso  in  avversione  il  popolo  e cangiala  ma- 
niera di  vivere,  menò  il  resto  della  vita  senza  voler  più  far  nulla:  ma  siccome  fiivvi 
chi  persuase  Dionigi  a credere  che  liellissima  cosa  fosse  il  morir  nella  tirannide,  cosi 
pure  anch'egli  teneva  liellissima  il  passar  la  vecchiaja  nel  governo  della  repuhhlica;  e 
quando  avea  un  poco  di  riposo,  le  ricreazioni  e I divertimenti  suoi  consistevano  in  conipor 
libri  e coltivare  la  terra.  Allindi  é che  egli  tialiò  di  tante  e cosi  varie  materie,  e scrisse 
pur  anche  storie.  All'agricoltura  si  applicò  quando  era  ancor  giovane,  per  necessità, 
imperciocché  dice  egli  stesso  che  avea  due  sole  maniere  di  sostentarsi,  l'agricoltura  e 
la  parsimonia;  vecchio  non  iiltendeva  alle  cose  della  villa, se  non  per  passatempo  e per 
farvi  delle  rillessioni  : e compose  pure  un  libro  intorno  alla  coltivazione,  nel  quale  tralU 
ancor  del  modo  di  fare  schiacciate  e di  coiiseivar  frutta,  studiandosi  esporre  ogni  cosi 
con  somma  esattezza,  e specificare  ogni  particolarità.  In  villa  era  la  sua  cena  più  son- 
tuosa, invitandovi  ogni  giorno  i vicini,  co'  quali  avea  famigliarità,  e passandosela  con 
essi  allegramente  ; e la  sua  conversazione  riusciva  gioconda  e soave  non  solamente  a 
quelli  dell'età  sua,  ma  hen  anche  a’ giovani,  essendo  uomo  di  esperienza  molta  e che 
intervenuto  era  in  molti  ragionari  hen  degni  d'essere  uditi.  Reputava  che  la  tavola  fosse 
una  delle  cose  più  atte  a formar  le  amicizie;  e i discorsi  che  vi  s'iniroducevano,  erano 
encomj  di  onesti  c valenti  cittadini;  né  mai  visi  faceva  menzione  degl'inutili  e dei 
tristi,  non  dando  accesso  Catone  nei  suoi  conviti  alle  lodi  o ai  hiasimi  sopra  costoro. 

Credesi  che  l'ultima  cosa  ch'ei  facesse  nel  governo  della  repuhhhca,  sia  stata  la  di- 
struzion  di  Cartagine:  impresa  condotta  a fine  dal  giovine  Scipione,  ma  |ierò  secondo 
il  consiglio  c il  parer  di  Catone,  dal  quale  principalmente  furono  mossi  i Romani  ad 
intraprendere  quella  guerra:  e questa  ne  fu  la  caus,i.  Mandato  essendo  Catone  a vedere 
quai  motivi  di  discordia  passassero  fra  i Cartaginesi  e Massinissa  che  guerreggiavano  fra 
loro  (imperciocché  Massinissa  era  slato  sempre  amico  del  popolo  romano,  ed  i Cartaginesi 
confederati  pur  s'erano  co’  Romani  dopo  la  sconfitta  che  riportata  avevano  da  Scipione, 
il  quale  levò  loro  parte  deH'iniperio,e  li  costrinse  a pagare  un  grosso  trihutn),  ed  avendo 
trovata  Cartagine  non  già  spossata  ed  ahhattuta.  come  s'avvisavano  i Romani,  ma  fornita 
invece  d'iina  florida  e numerosa  gioventù,  ahliondante  di  grandi  ricchezze,  e piena  d'armi 
d'ogni  maniera  e di  apparati  di  guerra,  per  le  quali  cose  concepiva  essa  pensieri  non 
umili  né  bossi,  egli  pensò  non  avesser  tempo  i Romani  di  trattare  e di  accomodar  gli 
affari  de’  Numidi  c di  Massinissa,  ma  che  se  venuti  non  fossero  a sorprendere  tosto  quel- 
l'antica  loro  nemica,  la  quale  conservava  contr'essi  animo  risentilo  e sdegnoso,  e s'era 
fatta  grande  oltre  ogni  credere,  ai  Iroverehliero  di  bel  nuovo  in  pericoli  eguali  a prima. 
Tornatosi  però  subito  addietro,  avverti  ii  senato,  come  per  gl'itiforlnnj  e le  rotte  che 
avute  aveano  per  lo  passato  i Cartaginesi,  avendo  non  tanto  di  forza  quanto  acquistato 
di  prudenza,  era  a credere  fossero  divenuti  non  più  debili,  ma  più  esperti  nel  guerreg- 
giare, e che  i combattimenti  d'ailora  contro  i Numidi  erano  preliidj  di  quelli  che  fatto 
avrebbero  contro  i Romani  ; e che  la  pace  e le  convenzioni  stabilite,  non  erano  che  nomi 
posti  aH'indiigio  che  melleano  allora  alla  guerra  per  aspettar  il  tempo  opportuno. 

Com'ebhe  ciò  detto,  raccontasi  che,  scnolendo  In  toga,  si  lasciò  a bella  posta  cadere 
in  mezzo  al  senato  de'  fichi  che  aveva  egli  portati  dalla  Libia,  e vedendo  che  lutti  ne 
ammiravano  la  beltà  e freschezza,  soggiunse  che  il  paese  che  produceva  lai  frutti,  non 
era  discosto  da  Roma  se  non  Ire  giornate  di  navigazione.  Poi,  dopo  es|ioslo  il  parer  suo 
intorno  a qualunque  altra  materia  che  trattata  si  fosse,  aggiungeva  sempre  queste  parole  ; 
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— Ed  io  !K)D  d'opinione  che  8'abhia  a distruggere  Cartagine  ».  Per  contrario  Publio 
Scipione,  detto  Nasica,  finiva  sempre  tutti  i suoi  pareri  con  aggiungere:  — Kd  io  son 
d’opinione  che  s'abbia  a lasciar  sussistere  Cartagine  •.  Nasica  pensava  probabilmente 
cosi,  perchè,  vedendo  il  popolo  per  la  prosperilà  insolentire,  e renduto  baldanioso  e 
superbo  a segno  che  diflìcilmentc  si  lasciava  governar  dal  senato,  e per  la  possanza  ac- 
quistata a viva  forza  trarre  la  città  tutta  dove  p'egassero  le  inclinazioni  sue,  volea  che 
la  tema  de’ Cartaginesi  fosse  come  un  freno  alla  moltitudine,  onde  moderata  ne  venisse 
l’audacia,  pensaiidu  cb’essi  non  avesser  tante  forze  da  poter  superare  i linmani,  ma  tante 
bensì  da  poter  farsi  temere,  A Catone  per  conirario  sembrava  che,  appunto  perchè  il 
popolo  era  baccante  e per  tal  possanza  commettea  multi  eccessi,  cosa  perigliosa  fosse  il 
lasciargli  pender  sopra  una  città,  che  era  stata  sempre  grande,  e che  allora  avea  inoltre 
acquistato  senno  e prudenza,  istrutta  e corretta  dalle  sue  proprie  sventure,  e il  non 
levargli  ogni  timore  d’esterno  dominio,  il  qual  timore  gli  dava  baldanza  alle  domestiche 
delinquenze.  In  questo  modo  dicesi  che  Catone  fece  che  fosse  intrapresa  la  terza  ed 
ultima  guerra  cartaginese.  Egli  morì  al  principio  di  essa  guerra  (là!)  av.  C.},  predetto 
avendo  chi  stato  sarebbe  il  personaggio  che  avrehbela  condotta  a fine  ; il  quale  era  allora 
ancor  giovine,  e militando  nel  grado  di  tribuno,  facea  cose  che  ben  davano  a divederne 
la  mente  e il  coraggio:  cose,  che  riferite  essendo  in  lioma,  giunsero  alle  qrecebie  di 
Catone;  e narrasi  che  egli  allora  dicesse  quel  verso: 

Senno  ei  sol  ha  ; son  gli  altri  ombre  che  mnvonsi. 

Quella  prediiione  pertanto  fu  ben  tosto  verificata  colle  opere  da  Scipione,  al  quale  era 
diretta. 

Compendiato  da  PLiTABCa 
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Marco  Tullio  Cicerone,  nato  in  Argino  il  106  a».  C.  di  famìglia  provinciale  buona, 
ma  6n  allora  eatraoia  agli  elevati  impieghi  di  Homo,  il  fecondo  ingegno  applicò  a ma- 
terie svariatissime.  Cominciò  dai  versi,  come  snleano  l'nducti  dticlique;  ma  nella  poesia 
poco  s'illustrò,  colpa  in  parte  de'soggetti,  che  erano  o descrizioni  come  il  Ponlio  Glauco 
e il  Alilo,  0 didascalici  come  i Prati  e la  traduzione  dei  Fenomeni  d'Arato,  o storici  come 
JUario  e più  lardi  il  proprio  consolalo.  Assunta  a sedici  anni  la  Ioga  virile,  studiò  il 
diritto  alla  scuola  dei  due  Scevola,  e più  ai  dibattimenti  del  fòro.  Distrattosene  alquanto 
per  militare  nella  guerra  degli  Alleali,  subito  ritorna  a Roma  ad  ascoltare!  greci  filosofi 
e sofisti  d’ogni  opinione,  che  vi  affluivano  cornea  bottega.  Poiché,  se  nel  diritto  e nella 
politica  che  colà  andavano  compagni,  prese  per  modello  i Romani,  senti  la  necessità  di 
ajutarsi  colla  coltura  greca,  nella  quale  bene  istruito,  cominciò  la  carriera  d'oratore. 
Focoso  come  i giovani,  rovinava  la  propria  salute  e otteneva  minor  effetto;  onde  andò 
a viaggiare  la  Grecia  e l'Asia,  per  forai  iniziare  ne' misteri  Eleusini  e per  udire  i retori 
famosi,  giacché  i maestri  del  pensare  ormai  sì  erano  ridotti  a maestri  della  parola.  Cosi 
correttosi,  acquisiò  l'ammirazione  de'  Romani,  spiegando  una  fluidità  quale  conveniva 
all'Imponente  gravità  delle  forme  esteriori  romane,  siccome  l'energica  concisione  demo- 
stenica  s'addiceva  alla  vivacilà  impaziente  e sottile  degli  Ateniesi. 

Ha  per  assicurarsi  quell'ainmirazìone  non  bastava  il  parlar  bene;  ed  a riuscir  oratore 
gli  giovò  la  perfrtta  conoscenza  dei  rapporti  degli  uomini,  uno  squisito  sentimento  del 
retto,  la  benevolenza  per  gli  altri,  l'amore  de'suoi,  una  portentosa  operosità,  un  acume 
esteso  e penetrante,  e aggiungiamo  anche  un  buon  dato  d'immaginazione,  per  cui  spesso 
ravvisava  il  presente  e l'avvenire  con  occhi  passionati. 

Indiato  dal  desiderio  d’importanza  politica,  si  ricordava  che  Mario,  suo  compaesano, 
era  pervenuto  al  suprema  grado.  Ma  questo  vi  si  era  spinto  col  buttarsi  inieramente 
alla  parte  popolana;  Cicerone,  uomo  nuovo  anch'egli,  non  l’osò,  e più  volentieri  chiese 
appoggio  aH’aristacrazia,  ma  realmente  inclinando  a stabilire  un  ceto  medio  fra  le  due 
classi  per  riconciliarle. 

Di  due  grandi  quistinni  tesserasi  la  storia  romana;  la  prevalenza  dell'aristocrazia 
sopra  la  plebe;  la  prevalenza  di  Roma  sopra  il  resto  dell'Italia  e del  mondo.  Il  patrio- 
tisnio  all'antica  dovea  ri|K>rre  tutta  la  virlù  nel  conseguire  questi  due  effetti,  opprimendo 
la  plebe  e gli  stranieri.  Il  vero  patriziato  feroce  ed  esclusivo,  da  tempo  era  soccombuto 
ai  lenti  sforzi  de'  plebei  ; i quali  poco  a poco  avevano  acquistato  voce,  indi  luogo  in 
tutte  le  magistrature.  La  differenza  sussisteva  nella  proprietà;  giacché  ì nobili  aveano 
saputo  trarre  a sé  la  parte  migliore  de' campi  conquistati  sul  nemico,  e colle  arti  e colle 
legalità  assorbire  le  piccole  porzioni  toccate  al  plebeo,  il  quale  non  potendo  applicarsi 
alle  arti  meccaniche,  restava  mendico. 

Le  terre  conquistate  dividevansi  in  tre  parti:  una  lasciala  agl'indigeni;  l'altra  ven- 
duta a prò  del  tesoro;  la  terza  costituiva  un  dominio  pubblico,  che  suddividevasi  io 
porzioni,  di  cui  il  possesso  non  la  proprietà  era  conceduta  ai  cittadini  sopra  una  tenue 
retribuzione.  Era  dunque  come  il  soldo  del  guerriero;  ma  i patrizj  sapevano  trarlo  a sé, 
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eludendo  quelli  col  cui  aanfiue  crasi  acquistalo.  Un  più  equo  riparlo  domandarono  Lici- 
nio Stolone  e più  lardi  i rirucchi  colle  leppi  agrarie,  che  non  tendeann  a spossessare  i 
ricchi  dei  doniinj  aviti,  a*  quali  nessunn  legalnienle  inienlù,  hensi  a far  parie  a tulli  della 
distrihuzione  delle  campagne  conquistale i domanda  cosi  giusta,  che  il  senato  non  osò 
mai  negarla  apertamente,  e solo  vi  attraversò  arti  subdole  e la  violenza. 

Roma,  quand'ebbe  doma  tutta  l'Italia,  dilatò  fuori  le  conquiste:  ed  eccola  aver  biso- 
gno delle  braccia  di  tutti  gl'ltalisoi,  che,  come  già  i plebei,  non  vi  si  rassegnavano  se 
non  ricambiali  con  qualche  parte  dell'autorità  sovrana.  L'aristocrazia  romana  avversava 
risolutamente  questo  accomunamento  di  prerogative,  e voleva  chiusa  a lutti  la  romana 
cittadinanza. 

I.a  conciliazione  tentala  dai  Gracchi  colla  potente  parola  e colla  sedizione,  non  valse; 
nè  più  rimanea  che  la  forza  a|>erla.  La  loro  disfida  fu  sostenuta  da  Mario,  uomo  nuovo, 
del  paese  de' Volsci,  e avvezzo  ai  campi,  fattosi  caporione  della  causa  dell'Italia  e della 
democrazia.  Gli  si  oppose  Siila,  campione  vigoroso  del  vecchio  genio  patrizio,  e attento 
ad  assicurare  la  preponderanza  de'  nohili  in  lloms,  e di  Roma  sovra  l'Italia,  escludendo 
ogni  pretensione  italica.  L'aristocrazia  era  vigorosa,  perché  d'accordo  e munita  delle 
forme  legali:  sicché  egli  trionfò. 

lo  queste  guerre  civili  cambia  natura  la  domanda,  e non  trattasi  più  di  spartire  l'ager 
publicM,  ma  si  attenta  ai  veri  patrimonj  ; non  però  per  legalità,  bensì  per  conquista. 
Alcune  volte  vi  si  arriva  violentemente  col  depennare  i debiti;  compenso  ingiusto,  né 
diverso  da  una  spropriazione,  da  un  fallimento  legale:  altre  volle  colla  proscrizione,  che 
assassinava  il  proprietario  per  attribuirne  ad  altri  il  possesso.  Come  già  pralicavasi  coi 
nemici,  cosi  ora  ai  cittadini  vinti  si  confisca  il  podere,  ai  distribuisce  ai  soldati;  e il 
nuovo  possessore  sottentra  coi  diritti  stessi. 

Adunque  sposlaronsi  i possessi;  molli  poveri  divennero  po.>sldenli , soldati  Iberi  e 
Galli  occuparono  i campi  dell'F.Iruria  o del  Mantovano;  Gnché  stanchi  del  riposo,  ven- 
devano la  loro  porzione,  scialacquavano  il  prezzo,  e chiedevano  nuova  occasione  di 
acquisti.  Tolta  la  sicurezza  de' possessi,  la  coltivazione  andava  negletta,  e com'essa, 
pervertivansi  i costumi;  cambiali  i possessori  non  la  natura  de' possessi,  non  migliorava 
la  condizion  della  plelve.  Questa  volea  pane,  e le  era  dato,  non  con  elevare  tutta  la 
classe,  rionorar  il  lavoro,  porgere  modi  di  guadagno,  ma  coll'alibaltere  i già  possidenti 
per  surrogarvene  de'  nuovi,  i quali  però  lasciavano  sempre  una  moltitudine  vogliosa  di 
elevarsi  coll'arti  medesime. 

Successore  di  Siila,  ma  di  assai  minor  forza,  Pompeo,  possedendo  la  piccola  ambi- 
zione, non  la  grande,  arrivò  al  primo  posto  della  repubblica,  ma  senza  sspervisi  conser- 
vare. Si  sareblie  detto  che  il  partito  popolano  più  non  esisteva,  mentre  invece  acquistava 
nerbo  e ardire,  ed  era  appoggiato  dalfopinione  di  quelli,  che,  lesi  dai  soprusi  dei  Sil- 
lani,  guardavano  men  sinistramente  Mario,  e più  largamente  di  lui  comprendevano  la 
situazione  di  Roma  e i diritti  d'Italia.  Anche  fra'  patrizj  molti  ernnsi  accorti  che  più  non 
era  possibile  conservare  quell'unità  antica  e impenetrahilr,  ma  conveniva  aprir  le  bar- 
riere a popoli  sempre  nuovi.  Chi  mai  prevedeva  allora  l'unica  soluzione  grande  e pos- 
sibile di  questa  difficoltà,  quella  che  fu  data  dal  cristianesimo? 

Giulio  Cesare,  di  gran  casa  ma  aggregatosi  alla  fazion  popolare,  vi  portava  uno  sguardo 
più  elevato  e più  penetrante  che  verun  altro  del  suo  tempo;  ma  riconoscendo  le  diffi- 
coltà di  lotto  CIÒ  ebe  tocca  alla  radice,  adocchiava  le  occasioni,  pronto  od  afferrarle.  K 
un'occasione  aspettavano  quei  che  abbondano  sempre  in  età  di  crisi,  e che  sentono  la 
necessità  d’un  cambiamento  senza  sapere  donde  e come  verrà. 

I susurri  dei  molti  malcontenti  erano  stati  accettati  come  speranze  da  Lucio  Cslilins, 
patrizio,  non  solo  di  que'  costumi  rotti  che  neppure  svilivano  nell’opinione,  tanto  erano 
comuni,  ma  di  ribalde  azioni,  che  restavano  impunite  dalle  leggi,  perchè  le  grosse  clien- 
tele e l'esser  i giudizj  io  mano  de' cavalieri  assicuravano  da  queste.  Ministro  alle  cru- 
deltà di  Siila,  vi  si  arricchì;  fece  scrivere  nelle  tavole  di  proscrizione  il  proprio  fratello, 
e l'assassinò;  Mario  Gratidiano,  onest'unmo,  trasse  da  una  stalla  ov'era  appiattalo,  a 
mazzate  cacciollo  per  la  città,  finché  tradottolo  in  espiazione  davanti  la  tomba  della 
famiglia  Catulo,  gli  fece  fiaccar  le  gambe,  |iui  strappar  gli  occhi,  mozzare  le  orecchie, 
la  lingua,  le  mani,  indi  egli  stesso  gli  recise  la  testa  che  portò  al  dittatore;  di  propria 
mano  uccise  pure  il  proprio  coguato  e molti  cavalieri,  e fu  da  Siila  dichiaralo  capo  dei 
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suoi  sicarj  Galli.  Donnnjunlo  perduto  sedusse  una  fanciulla  nubile,  corriip|>e  una  Vestale 
cognata  di  Cicerone,  ebbe  intrighi  con  nuella  che  fu  poi  sua  suocera,  e S|k>sò  Orestilla, 
la  figlia  ehc  ne  nacque,  bella  e null'altro,  dopo  mandato  a male  il  figliastro  e la  prima 
moglie.  Nel  suo  governo  d’Africa  commise  tali  vessazioni,  che  vennero  deputati  a richia- 
marsene al  senato,  ai  quali  poco  mancò  non  fosse  resa  ragione.  Se  tutto  ciò  è vero,  che 
città  era  quella  ove  un  tal  uomo  diveniva  questure,  preture,  era  cinto  d'amici,  e dispu- 
tava il  consolato  con  persone  onorevolissime? 

Diciamo  sei  vero,  perchè  forse  fu  calunnialo,  come  tutti  i partiti  che  soccombono, 
« come  me  (diceva  Napoleone),  se  avessi  fallito  he'  tentativi  di  vendemmiale  o di  frutti- 
doro e del  resto  pur  troppo  i costumi  di  lui  erano  quelli  del  suo  tempo.  Cicerone 
stesso,  che  per  iscusarsi  della  violenza,  dovea  farlo  comparire  ribaldo,  quasi  lo  scusa 
nel  difendere  Celio  Rufo,  pessima  persona  che  coltivava  la  lubrica  Clodia  per  smugnerne 
denaro,  poi  tentò  avvelenarla  per  liberarsi  da  una  vecchia  amante  e da  un'importuua 
creditrice. 

Se  costui  avesse  ollenulo  il  consolalo,  sarchile  sialo  un  colpo  (lér  l'aristorrazià,  là 
rjuale  pertanto  si  pose  a lull'uomn  ad  attraversarlo.  Talmentè  però  truvavasi  sgominata, 
che  non  osò  opporgli  veruno  de' suoi  caporioni,  ma  un  uomo  nuovo,  il  quale  esseudo 
bilicalo  tra  la  plel>e  e I nobili,  e indoslriato  ad  unire  il  partito  equestre  col  senatorio, 
non  avrebbiì  trovalo  ghand'opposiziune,  perchè  non  lasciava  temere  un  vivo  assalto;  C 
fu  .Marco  Tullio  Cicerone. 

I primi  passi  avea  egli  dati  sull'orme  di  I.ucio  Crasso,  il  più  repulalh  oratore  d'allora, 
sostenitore  caldissimo  del  senato  contro  i cavalieri:  ma  evitando  d’interamenle  manife- 
stare il  suo  pensiero.  Cicerone  si  tenne  in  quél  giiislo  mezzo,  che  gioia  a portar  innanzi, 
ma  che  non  porta  alla  sommità.  E per  vero,  come  mettersi  di  luioo  cuore  colla  nobiltà 
quando  questa  non  valeva  a nulla?  e Cicerone  sei  vedca;  onde  comprendeva  il  pericolo 
di  t>render  a éapn  Catone,  così  dilferenle  di  scopo  e di  mezzi  dal  grosso  del  partito,  e 
cosi  intrattabile  d'umore.  A Catone  poi  qual  confidenza  dovean  ispirare  le  diverse  fra- 
zioni di  quél  corpo  lo  cui  primeugiava?  Per  consiglieri  e slromenti  aveva  a scegliere 
tèa  vecchi  indolenti  e irremovibili,  spooli  d egni  senso  morule,  d'ogni  sentimento  di 
dignità,  e giovani  violenti,  teste  calde,  il  cut  .sanuue  |i;ilnzio  febbricitava  d'orgoglio  non 
men  che  di  libidine  I primi  avéann  éoniincialo  colla  vita  degli  accaiiipaiiienli  ; anche 
tornati  a cash,  i pericoli  dèlia  repubblica  non  bischivan  loro  bastante  tempo  per  assapo- 
rare le  delicatezze  della  civiltà  ; più  tiirdi,  quando  la  fortuna  venne  a trovarli,  quando 
ebbero  a' loro  piedi  tulli  i godimenti  del  lusso,  rimasti  igiiuranli  come  prima,  non  videro 
altra  felicità  che  l'imitare  grnssolanainenle  In  sensiialilà  orientale.  Il  quadro  che  i con- 
temporanei ci  fiinno  dei  vizj  e delle  turpiliidini,  è desunto  daH'arislocrazia;  e dai  com- 
porti de'Galiinj  e de' Pisnni  si  può  argomentare  degli  altri.  Anche  i migliori  e più 
innanzi  di  civiltà,  non  erano  tali  d.i  cav.nrne  de'  goveriiuiiti  ; fosse  ignavia  o pregiudizio, 
nulla  comprendeann  di  ciò  che  l'epoca  dumandava. 

Al  tempo  degli  Scipioni  e de'Flaniinj,  quando  i grandi  niilrivansi  della  politica  di 
Polibio  é della  filosofia  di  Panezio,  poteva  essere  e fu  cosa  buona  e feconda  pel  carat- 
tere romano  l'Iniportare  l'ihcivilimentn  greco:  ma  il  de.slino  della  stirpe  predominante 
prevalse  a lutto;  ogni  generazione  si  fece  più  e più  guerresca;  i cosluuii  de’cainpi 
dl.'tru.s.sero  o viziarono  gl'insegnamenti  della  scuola.  Quei  che  passavano  per  aiuauU 
della  bella  letteratura,  non  vi  cercavano  i godimenti  iniellelluali,  le  semplici  é tran- 
quille soddisfazioni  del  vero  letterato.  Tiilt'allro  che  rallinati  erano  i gusti  di  Cicerone, 
comunque  lunlauo  da  quella  sensualità  che  uccide  il  cuore  in.sieuie  e l'iolelllgenza.  Ma 
l.ucullo  e l’oratore  Ortensio,  non  secando  che  a Cicerone,  dotto  e spiritoso,  avvocato  e 
coiltroveraista  notevolissimo,  adoprarono  più  ad  abjcllire  che  a rialzare  i gusti  liberali, 
da  essi  ostentati,  l.ucullo  precorrendo  al  secolo  coll'aprire  a chiunque  la  sua  biblioteca 
e la  sua  galleria,  creandosi  più  invidiosi  che  riconoscenti,  ci  pare  a primo  aspetto  un 
noni  magnifico,  ben  pu'i  largo  nelle  sue  idee  che  non  i prodighi  vulgari  che  grossola- 
namente comprano  i favori  del  vulgo.  Ma  tutto  non  consisteva  qui;  e gli  amici  che  il 
vedeano  più  dapressu,  sapevano  cosa  valesse  il  poco  conto  ch'e'  faceva  degli  ozj  operosi. 
Alieno  dalla  vita  politica  negli  ultimi  suoi  anni,  il  resto  di  sua  energia  occupava  lutto 
a raffinare  il  lusso  della  tavola;  e fece  Scuola  Ira’  Suoi  pari. 

1 più  alti  numi  della  Roma  patrizia  trovansi  negli  acrittori  delle  età  Seguenti,  asso- 
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ciali  colle  pili  stravaganti  invenzioni  di  cui  possa  pascolarsi  rimmaginazione  degli  oziosi; 
un  Galiinio,  un  Celio,  mi  Crasso  erano  iminnrlali»(ier  la  grazia  del  danzare;  Ortensio  e 
Filippo  stimaransi  fra  loro,  non  per  eloipipuza,  coraggio,  proliità,  ma  per  ricchi  vivaj 
e per  singolari  specie  de' pesci  che  v'ingrassavano;  triisahvano  dal  contento  (dice  il 
morCficato  loro  panegirista}  ([Uando  possedevano  delle  triglie  liarhale,  quando  aveano 
abituato  questi  muti  schiavi  a riconoscere  la  voce  del  padrone,  e venir  a ricevere  il 
pasto  dalla  sua  iimiio. 

Cicerone  pertanto  non  si  diede  a corpo  perduto  coll'aristocrazia,  ma  cercò  conciliarla 
colla  piche  e coi  nuovi  noiiili;  lodò  Mano;  difese  Itoselo  Amrrino  da  un  lllierlo  di  Siila; 
patrocinando  uii'Aretiiia,  giuslilicò  le  pretensioni  che  le  cittì)  Italiane  iisteiitavanu  alla 
cittadinanza  romana,  contro  la  legge  del  dittatore  che  ne  le  escludeva;  accusò  violen- 
temeute  Vene,  prulello  da  liilla  l'aristocrazia.  Ma  non  per  questo  se  la  inimicava;  anzi, 
quando  il  triliunu  Manilio  propose  che  a l'unipcu.  idolo  degli  olliiiiati,  si  desse,  oltre  il 
comando  della  guerra  manltima,  quello  coiilio  .Mitridate,  Cicerone,  coH'arrioga  sua  più 
elahorata,  favur'i  la  creatura  dei  palrizj;  vero  è tiene  che  uvea  per  rinlìanco  il  popolare 
Cesare,  a cui  giovava  prestaliilire.  un  esempio  dell'iitlidar  niolli  eserciti  ad  nn  solo  cupi- 
tiiim.  Con  tali  arti  Cicerone  si  tenne  in  grazia  di  tolti,  acquistò  imdli  amici,  mollissimo 
denaro  e possessi,  e spendeia  alla  profusa.  S'acciiigcva  lincile  a difendere  Calilina  da 
un'accusa  di  peculato,  per  farselo  propizio  nella  domanda  del  coiisolalo;  e ricusò  patro- 
cinare un  umico  contro  iin  delittore  di  mala  fede,  pmhò  questo  potei)  giovargli  nel 
broglio,  l'iirve  dunque  uomo  da  non  nietler  paura  nè  trovare  soverchia  upposiziune,  e 
ottenne  la  preferenza  nella  doinarida  del  consoliito. 

Cililina,  coll'csacerhazinne  d'uoa  speranza  delusa,  hnllossi  ai  partili  estremi  dacché 
èi  vide  ioterclnsa  tu  via  legale;  strinse  ed  estese  le  intelligenze  non  in  tlu))ia  soltuiilo, 
'ma  per  tutta  Malia,  coi  possessori  che  Siila  avea  spropriati  a vantaggio  di  Moina,  coi 
contadini  dell'Flruria  slialzuti  dai  nuovi  coloni;  e macchinava  d'ahliutlere  la  tiranna 
comune.  Cicerone  che  slava  in  orecclii,  n'eldie  spia;  e poiché  la  ooslilnziohe  non  gli 
permellevit  d’arrestare  tanti  cittadini,  propose  di  ridur  Catiliiiu  a tale  estremità,  che  la 
mina  dovesse  scoppiare  prima  che  fosse  ii  compimento.  Pertanto  arma  i cavalieri,  con- 
voca urgentemente  il  senato,  vi  compare  egli  stesso  colla  corazza;  e contro  Catilina,  il 
quale  colà  sedea  fra  i senatori,  lancia  un'apnslrofc  veemenlissima.  Catilina,  stordito  del 
colpo  e del  vedere  ogni  suo  dinsamenbi  svelalo,  non  sa  che  uscire  furihondu,  escla- 
mahdo  — Spegnerò  quesl’ineendm  sotto  le  mine  di  Moina  ». 

Corre  dunque  a sollevare  tutta  Italia,  dove  già  le  trame  erano  disposte;  mentr’egli 
s'avvia  in  ttruria,  insorgono  il  Miuzio  c l'Apulia,  altri  tentano  gli  Allohrogi:  ma  con- 
giura scoperta  é mezzo  sventala.  Marco  Tullio  ha  in  mano  quanto  liasti  per  porre  in 
accusa  multi  hiltailini  principali;  e benché  Cesare  sorga  a dileiiderli,  li  fa  condannare, 
e mettere  suhitamenle  a morte.  Colla  prontezza  che  ad  un  governo  slaliilllu  dà  sempre 
vantaggio  sopra  un'impriivisula  insurrezione,  il  suo  collega  Antonio  sorpremle  l'eser- 
cito suhitarin,  aggomitolatosi  attorno  a Catilina  in  Ktruria:  6 Catilina,  o conlìdenle  Della 
propria  fortuna  o disperalo,  henclié  non  avesse  imito  che  un  quarto  de' Suoi  partigiani, 
accetta  la  balluglia,  e cuinliulle  da  eroe  fin  alla  morir. 

Col  cadere  di  lui  lutto  dispare,  e non  resta  nel  popolo  se  non  quel  vago  terrore  che 
Dccelta  le  dicerie  e le  asserzioni  come  filili  certi,  e che  fece  credere  lutto  quello  che  gli 
sì  spacciò  su  questa  ciurma  dì  viziosi,  volenti  null'altru  che  lo  sterminio  e il  sacciieg- 
gio.  Cicerone  fu  salutato  salvator  della  patria;  eppure  la  patria,  dì  cui  egli  restava caitl- 
pione,  periva.  Cesare,  svergognalo  dal  dubbio  d’aver  liieslalo  in  quel  sudiciume,  ma 
salviilt)  dail’iiiiportanza  che  g à erosi  acquistala,  cuiilinuù  l'o(iera  a quelli  fallila.  Dia  con 
arti  più  generose  e larghe;  (iri’slo  fece,  passare  una  legge  agraria;  poi  andò  nelle  Gallie 
a coglier  gloria  e forza,  colla  ipiale  opprimere  l'aristocrazia. 

Salin.sliu,  mal  arne.se,  |iigliò  >|ueila  coligìnra  per  tema  d'un  racconto  ove  sfoggiare 
massime  e parole  vecchie  e nn  poco  d’aslio  verso  Cicerone,  senza  per  altro  rivelare  le 
cause  vere,  per  le  ipiali  colesta,  al  dir  suo,  non  altro  che  combriccola  di  scapestrati,  era 
potuta  divenire  pericolosa  alla  reiuihhlica. 

Iniiiienso  fu  l'entusiasmo  di  Moina  salvata,  che  acclamò  Cicerone  padre  della  patria, 
egli  alzò  statue:  ma  egli  medesimo,  col  ripetere  conlinno  i suoi  vanti,  veniva  a uoja; 
la  lilierlà  s'adomhrò  della  potenza  che  avea  data  a costui  io  un  momento  di  terrore,  in 
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cui  egli  avea  disposto  di  tante  vite  -,  le  ire  provocate  e nascose  poco  a poco  tornarono  in 
campo;  e quando,  all’iiscirc  del  consolato,  egli  accingevasi  a render  conto  al  popolo, 
il  triliuno  Metello  gli  tolse  la  parola.  I‘ure  egli  esclamò:  — Giuro  d’aver  salvata  la  pa- 
tria • ; e il  grido  universale  ripetè:  — Giuriamo  ch'egli  disse  la  verità  ». 

Un'altra  specie  di  Calilina  fu  Clodio,  patrizio  anch'egli  scostumato,  che  avea  leso  il 
talamo  di  Cesare  e i misteri  della  dea  Mona.  Cicerone  l'accusò  ; ma  quegli  sapeva  i modi 
di  salvarsi  : se  non  che,  dopo  valsosi  de'  palrizj  suoi  compagni  per  andare  assolto,  pre- 
para la  vendetta  col  farsi  adottare  da  una  famiglia  plebea,  e cosi  arriva  Irihuno  della 
pletie;  guadagnasi  questa  con  leggi  generose,  i considi  col  promettere  pingui  governi; 
poi  pubblica  una  legge  contro  chi  avesse  messo  a morte  alcun  cittadino  senza  processo. 

Cicerone  senti  che  il  colpo  era  diretto  contro  di  sé,  e si  die'  perduto  ; pianse  davanti 
al  senato,  che  non  potè  se  non  compiangere;  Pompeo  ch'egli  avea  sostenuto,  lo  ricevi 
freddamente,  non  dispiacendogli  di  veder  tagliala  questa  seconda  lesta  aristocratica.  Ci- 
cerone avrehlie  potuto  radunare  anch'egli  una  banda  di  maneschi,  ricorrere  a quegli 
stili,  a quelle  insidie  che  aveva  rinfacciale  a Calilina:  ma  gli  amici  lo  persuasero  a ceder 
piuttosto  alla  procella  ; onde  si  sottrasse  al  giudizio,  com'era  lecito  ai  cittadini  romani, 
cnll'andar  esule  a Tessalnnica.  Per  via  sente  che  Clodio  gitiò  il  fuoco  alla  sua  casa,  alle 
sue  ville,  che  oltraggiò  la  famiglia  sua,  il  nome  suo  ; e si  scoraggia,  e piange  femiuinil- 
meole,  e desidera  morire,  e protesta  volersi  uccidere:  — nuovi  modi  di  far  parlare  di 
sé  quando  terne  che  il  mondo  lo  dimentichi. 

Perocché  la  vanità,  se  non  il  fondo,  fu  l'ingombro  continuo  del  carattere  dì  Ciceroag ; 
quella  piccola  vanità,  che  talvolta  lascia  deprimere  la  dignità  propria,  purché  si  elevi 
la  fama  ; che  sente  l'amicizia,  ma  ne  fa  vanto  come  d'ogni  pregio  estrinseco;  che  ama  la 
patria,  ma  i servigi  a lei  resi  diminuisce  coH'esagerarli  o almeno  ripeterli;  vuol  liene- 
ficare,  purché  siagli  permesso  parlarne,  e all'unpo  rinfacciarlo  agl'ingrati;  ama  la  ve- 
rità , purché  non  lo  olTenda:  e fin  In  stile  contorna  di  tal  pompa,  da  costringere  il  let- 
tore a dire,  — Che  grande  ingegno  ha  costui!  • A questa  vanità  son  dovute  le  sue 
variazioni  ; ad  essa  in  parte  la  sua  grandezza,  perché  ne  fu  spinto  agli  studj,  all’aiione. 

Gli  amici  in  fatto  se  l'ersnn dimenticato  nel  suo  esiglin;  e d'altra  parte  i nemici  esclu- 
devano o eludevano  ogni  proposizione  del  ricbiamarln.  .Se  non  che  avendo  essi  offeso 
Pompeo,  costui  per  contrariarli  assunse  la  causa  di  Cicerone,  gli  cercò  per  tutta  Italia 
un  esteso  partilo,  alla  cui  testa  collocò  Tito  Annio  .Milnne,  altro  patrizio  manesco.  Co- 
stui comparve  nel  fòro  con  un  codazzo  di  bravi,  i quali  combatterono  le  masnade  di 
Clodio,  e sanguinosamente  le  allontanarono,  e dalle  centurie  fecero  decretare  il  richiamo 
di  Cicerone. 

E Cicerone  rimpatria  in  un  vero  trionfo:  ma  sia  il  vanto  che  ne  mena,  sia  qualche 
imprudenza,  gli  avversa  Catone  ed  altri  di  quelli  ch'esso  chiamava  nnest'uomini.  Non 
che  cambiar  tono,  dalla  vanità  lasciasi  persuadere  d'aver  lui  solo  ragione;  chiama  rim- 
bambito il  popolo;  e — Giacché  non  posso  farmi  amare  da  quei  che  nulla  possono,  il 
farò  da  quelli  io  cui  sta  il  polere  ». 

Consentaneamente  a questa  minaccia,  egli  si  ricnncilia  con  Cesare,  e fa  decretare 
preci  pubbliche  e denaro  per  la  spedizione  di  questo  nelle  Gallie,  e prolungargli  il  co- 
mando; per  condiscendenza  a Pompeo,  difende  Vatinio  e Gabinio,  contro  i quali  avea 
composto  violente  diatribe;  patrocina  Domizìo  c Scauro.  mentre  scrive  ad  Attica,  — Possa 
io  morire  se  so  come  sostenerli  ».  Quanto  nella  vanità  sua  doveva  egli  soffrire  del  ve- 
dersi ridotto  a questa  parte  secondaria  ! di  fatto  i compensi  non  furnn  altro  che  qualche 
viglietto  cortese  de' potenti,  la  dignità  di  augure,  poi  il  proconsolato  in  Cilicia.  Quivi 
divenuta  uomo  primo  ed  unico,  si  condusse  tiene  e saviamente,  e potè  fare  una 
piccola  guerra  contro  i montanari  deH'Amano,  e ottener  il  titolo  d'imperatore  e il 
trionfo. 

Cicerone  (dice  Herivale)  aveva  un  proposito  politico  lien  divisato,  e tutta  sua  vita  lo 
seguì  colla  fermezza  illuminata  d'uomo  di  forte  volontà.  Costantemente  attese  ad  ele- 
vare le  classi  medie,  garanzia  unica,  a parer  suo,  delt'inlegrilà  della  costituzione  : e per 
queste  classi  dì  cui  crasi  costituito  difensore,  mostra  uo  interesse,  anzi  un'affezione, 
ch'é  la  p.vrte  più  bella  del  suo  carattere,  ('.errò  tor  via  ogni  pretesto  si  conflitti  tra  pa- 
trizj  e piclieì,  tra  Romani  e Italiani,  Ira  vincitori  e vinti  nelle  ultime  guerre  civili.  |.« 
sua  linea  politica  non  fu,  come  quella  del  suo  capo  Pompeo,  sviati  dalla  speranza  ille- 
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giUimi  di  poni  lopn  le  leggi  che  tpplictrt  o difeoden.  L’ambiiione  eoa  nobile  e le- 
gìttinia  000  vedea  oulla  di  là  dei  più  grandi  onori,  possibili  nella  costituzione.  V'arrìvù 
mediante  il  consolato , suprema  carica  dello  Stato  ; e quel  consolato  fu  fecondo  e in- 
signe  se  mai  altro  ne  ricorda  la  storia  romana.  La  gelosia  de’  suoi  collegbi,  l'egoismo 
del  suo  primo  patrono  recisero  quella  carrien  tanto  nobile  al  bene  generale.  Inebriato 
dalla  prosperità,  egli  dimenticò  facilmente  ciò  cbe  la  fortuna  area  di  atnordinarìo  e 
precario;  e la  sua  ranità  può  dirai  il  secreto  della  sua  caduta.  I nobili  deaidenronu 
provar  al  mondo  l'originale  debolezza  di  chiunque,  per  quanto  notevole,  si  trovava  apro- 
visto  di  natali  e di  denaro;  Pompeo,  scegliendo  Qcerone  per  vittima  de' suoi  sdegni, 
volle  ostentare  la  propria  potenza,  e s6dare  il  senato,  a coi  non  osava  portar  di  quei 
colpi  cbe  penetrano  6o  alla  carne  viva  (1). 

A questi  elogi  poco  risponde  la  condotta  di  Cicerone,  oom  d'equilibrio  e perciò  so- 
spinto or  qua  or  là,  e più  quando  i tempi  si  faceano  più  lurbinosi  nelle  guerre  civili, 
lo  queste,  la  plebe  chiedeva  partecipare  ai  diritti  della  nobiltà  e agli  esterni  compensi  ; 
i conquistati  voleano  ancb'essi  entrar  nella  città,  e divenire  uguali  alla  loro  conqui- 
statrice, dacché  non  le  erano  inferiori  d'armi  e di  civiltà  ; e sebbene  l'insurrezione  non 
procurasse  cbe  nuovi  trion6  a Roma,  ne  venne  di  conseguenza  cbe  quasi  tutta  Italia 
ottenne  il  diritto  di  cittadinanza.  Ora  però  lo  voleano  anche  le  altre  provtncie  d'ogni 
parte.  Durante  la  guerra  civile,  un  tal  movimento  pareva  assorto  nelle  fozioni  : eppure  i 
partili  cercavano  appoggio  dalle  nazioni,  accortesi  cbe  il  loro  inalzamenlo  verrebbe  dal 
distrugger  Roma,  o dal  meritarsene  i privilegi.  Noi  vedemmo  Mario  sostenuto  da  tutta 
Italia,  e Catilioa  chiedere  ausiliarj  nell’Elruria  e fra  gli  Allobrogi.  L'effetto  apparve  più 
evidente  sotto  Cesare,  quando  io  folla  Galli  ed  Iberi  vennero  a possedere  io  Italia.  A 
questo  modo  fu  preparalo  l'Impero,  durante  il  quale  stranieri  difesero,  stranieri  regna- 
rono, Roma  non  fu  più  cbe  la  città  deirooiverao;  e dovette  perire  quel  patriotismo  ri- 
stretto, che  era  prima  virtù  delle  repubbliche  antiche  e fondamento  di  tutte  le  loro 
istituzioni. 

Tali  effetti  prevedevano  e voleano  prevenire  que'  patrioti  romani,  i quali  ci  sono  di- 
pinti dalla  scuola  come  repubblicani  e liberali,  contro  di  Cesare  tiranno.  In  entrambe 
le  fazioni  v’avea  non  pochi  uomini  di  una  tal  quale  abilità  pratica,  avvezzi  alla  vita  dei 
campi  e alle  abitudini  forensi  ; ma  da  Cesare  in  fuori,  nessuno  di  genio  iniziatore,  cbe 
comprendesse  bene  i tempi  e ciò  cbe  chiedeano.  A queat'età  crìtica  il  popolo  romano 
area  bisogno  d’una  guida  di  beo  altra  tempra,  di  beo  altra  previdenza  cbe  Cicerone  e 
Pompeo,  amministratori  abili  al  certo,  ma  nulla  più,  nè  capaci  di  cogliere  il  senso  o 
d’arrestare  il  male  della  rivoluzione  di  Siila;  rivoluzione  cbe  area  troncato  i progressi 
naturali  d'uoa  riforma  reclamata  dall'estendersi  della  cittadinanza  romana,  cbe  avea 
tolto  le  barriere  d’una  costituzione  senza  basi,  senza  ragione  d’essere  ne’  costumi 
presentì. 

Un  cambiamento  notevole  crasi  fatto  nelle  idee  e nelle  tendenze  del  popolo,  ancora 
attaccato  con  singolare  tenacità  a quelle  forme  politiche,  cui  era  mancato  l'alito  di  vita. 
Importanti  e rapide  conquiste  aprivano  a ciascuno  un  cammino  alla  fortuna  ; i desideri 
più  non  ebbero  limiti;  ogni  anno  crescevano  le  folli  prodigalità  del  precedente.  Quando 
Siila  mori,  la  casa  più  magniBca  era  quella  del  console  Marco  Lepido;  ne' trentacinque 
anni  seguiti,  almen  cento  case  si  alzarono,  cbe  superavano  queU’inveccbìato  palazzo. 
Altrettanta  fu  la  progressione  io  ricchezza  territoriale,  in  iscbiavi,  in  clienti,  in  argenti, 
in  giojellì,  in  ogni  sorta  di  lusso.  L'enorme  interesse  del  denaro  provava  che  le  nuove 
uscite  apeile  allo  spirito  d'impresa  superavano  6o  il  rapido  aumento  delle  fortune.  Al- 
trettante miniere  d'oro  poteano  dirsi  aperte  a chi  fosse  ricco  abbastanza  per  comprar 
terreni  : il  prezzo  d'acquisto  era  un  nulla,  a petto  de'  beneSzj  da  raccoglierne  ; ma  lo 
speculatore  prosperasse  o soccombesse,  l’uaurajo  facea  fortune  principesche  in  tutta 
tranquillità.  Gli  sguardi,  stMcati  da  uno  sterile  passato,  divoravano  un  avvenire,  che 
prometteva  una  felicità  senza  limiti.  1 figli  sorridevano  degli  angusti  concetti  de'  padri 
loro,  e fio  delle  idee  della  prima  loro  giovinexza.  Una,  due  volte  per  secolo,  quando 
cade  una  gran  potenza  spirituale,  l’umana  fantasia  ingrandiace  a proporzioni  gigante- 
sche. Eppure  ogni  generazione,  come  la  nostra,  vide  l'induatria  svilupparsi  straordina- 
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riaiDeote,  la  meccanioa  moltiplicani  airiDCaiUi:  chi  ostarvò  quaolA,  la  praaeaaa  dal 
cammian  percorso,  rimiua^ioazinoe  si  avrenti,  sdegoi  e impicciolisca  il  passalo,  aainiri 
eoa  cooipiaceaza  il  presente,  e anlicipl  suiravvenire,  cuaiprcDderi  cosa  dovcss'essere 

10  spirito  paliblico  a Roma  in  quei  tempi  di  sociale  agilaziuoe  e di  delirio  popolare. 

Uaa  naziuae,  quando  sia  cosi  inebriata  da  ardenti  aspirazioni,  cerca  aU'asseaza  d’uno 

scopo  beo  determinato  un  compenso  necessario  nella  direzione  d'unca|io  ebe  abbia  idee 
più  precise,  azione  più  risoluta  : vuol  un  eroe  per  applaudirlo  e seguirlo  oel  suo  trionfo, 
disposta  ad  accettare  il  primo  ebe  si  presenta.  Mario,  Siila,  Pompeo  ricevettero  questi 
omaggi  a vicenda:  i due  primi  durarono  appena  una  generazione;  l'ultimo  deluse  i 
suoi  ammiratori,  di  cui  non  poteva  ampliare  l'orizzonte  politico.  Cicerone  coU'elaqueoza 
e l'attività  abbagliò  un  tratto  Timmagioazione  popolare,  ma  per  sua  sventura  non  pos- 
sedea  l'intelligenza  ebe  mena  innanzi  un  popolo.  I Romani  lo  salutarono  salvatore  e 
padre  della  patria,  nuovo  Romolo,  Camillo  nuovo;  ma  erano  di  quegli  accessi  di  pas- 
seggero entusiasmo  pel  passalo,  momentanei  ritorni  dell'opiniune  ai  primi  fondatori  e 
conservatori  della  repubblica.  Gli  spirili  erano  occupali  unicanienlc  e coslsnlemente 
deU'avvenire  ; e fin  al  momento  che  il  genio  di  Cesure  non  glj  irradiò,  e rivelossi  per 
la  rapidità  e l'energia  della  sua  azione,  essi  non  aveano,  io  nessun  altro  pretendente, 
riconosciuto  il  vero  capitano,  il  vero  legislatore,  il  profeta  del  secolo 

Ma  della  propria  missione  livelbitrics  neppur  Cesare  ebbe  perfetta  coscienza  : i con- 
temporanei non  ne  ravvisavano  gli  eOetti;  non  li  ravvisarono  i successori  immediati  di 
Cesare;  ebe  più?  la  GlosoCa  più  elevala  riducevasi,  durante  l'Impero,  ad  ammirare  le 
•ntiebe  virtù  romane.  £ per  verità,  cbi  la  libertà  riconosce  nei  nomi  piuttosto  ebe  nelle 
cose , deve  considerar  Cesare  come  uccisore  della  romana,  accordarsi  con  quelli  ebe 
protestarono  contro  la  tirannide  di  lui,  ed  ammirarne  gli  assassini. 

Ma  Cesare  era  grande,  d’iniclligenza  superiore,  di  grandezza  d'animo  più  che  umana. 
Quale  entusiasmo  uon  ispira  al  suo  esercito!  uno  de'auol  soldati,  all’intimata  di  ren- 
dersi, risponde  : — 1 soldati  di  Cesare  sogliono  dar  la  vita  agli  altri,  non  da  altri  rice- 
verla »,  e si  uccide;  simile  a quel  soldato  d'un  altro  Cesare,  che  moriva  sciamando: 
— La  guardia  muore,  non  si  rende  •.  E come  scrittore,  cbi  pari  a Cesare?  rapido  nello 
stile  come  nelle  imprese,  trovs  l'eleginza,  non  la  cerca,  non  ba  combinazioni  preparate, 
non  elTetti  calcolali,  ma  tutto  spontaneo  e di  primo  getto.  Leggesi  con  riverenza  mag- 
giore che  gli  altri  sturici  ; « ti  rimane  dominati  dalla  nettezza  dello  stile,  dalla  vivacità 
della  pittura,  dalla  speditezza  del  racconto,  dalla  semplicità  che  fa  meglio  apparire  la 
sua  grandezza. 

Coloro  dunque  che  rispettano  i diritti  del  genio,  coroinciarone  ad  eailare  nel  condan- 
narlo. Vennero  poi  le  conseguenze  a proferir  giudizio  sulle  cause,  e apparve  che  Cesare 
menava  il  popolo  «d  acquistare  la  proprietà,  le  nazioni  barbare  ad  acquistare  l'equo 
diritto  ; che  insomma  egli  era  lostromentod'uo  progresso  providenziale,  preparamento 
di  quel  che  doveva  esser  compito  da  altre  mani  ; non  mani  armate. 

Quanto  voleotieri  si  cercherebbe  in  Ciceroac  la  storia  delle  npioioni  cootemporanee 
intorno  ad  una  guerra  civile,  di  cui  le  cause  e l'andamento  soooardue  a spiegarsi  anche 
dai  posterii  Ma  pur  troppo  i giudizj  suoi  sono  appassionati,  angusti,  e variano  secondo 

11  vento.  Cesare  se  l'amicò  dapprima  col  pregarlo  di  mettersi  di  mezzo  fra  lui  ePonipeo, 
e co'  suoi  consigli,  col  suo  credilo,  cuil'autorilà  sua  riiuislinarc  la  pace.  Cicerone  mo- 
veasi,  conteolo  di  questa  importanza  ; quando  ode  che  Cesare  è ridotto  io  pessime  acque 
nella  .‘'pngoa,  ood'egli  volta  verso  Pompeo.  Ri  costui  rimaneva  soddisfatta  Is  piccola 
vanità  col  vedersi  a capo  del  Gore  della  città,  e degli  uouiini  asseonali  d'antica  virtù: 
ma  cbi  ceniaoda  un  esercito  di  nobili  fuorusciti,  ba  diRìcilissimo  compito.  Vanitosi  di 
nomi  slorici  che  sono  peso  disuguale  alle  loro  spalle,  preleusivi,  millantatori  impoleoti, 
cupidi  di  vendetta  a larghi  di  mioaccie,  vogliono  rogiooare  il  comaodo,  e preteodooo 
obl>edieoza  da  un  capo  che  da  loro  soli  ritrae  forzo,  in  fatto  pessimamente  se  ne  tro- 
vava Pompeo  ; Cicerone  non  poteva  tollerare  questa  gioventù  che  noi  lasciava  parlare, 
acn  consigliare,  non  arringare  ; talcbè  indispettito,  più  non  ebbe  per  essi  ebe  epigrammi, 
e con  ciò  se  li  fece  nemici. 

Gli  eventi  aon  pienamente  conositiuU.  Dopo  la  battaglia  di  Farselo,  Cicerone  vide 

(2)  Msuvua,  Op.  tU. 
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perdale  le  cose  ; cercò  indurre  • a deporre,  non  gettar  le  armi  > ; ma  egli  in  fatto  le 
gettò,  e venne  in  Italia,  raccomandandosi  a Osare.  Questo,  troppo  accorlu  per  temerlo, 
l'accartzxò,  ne  accettò  le  racoomandaxioni.  Degradi  i panegirici  (3),  convinto  peraltro 
d'esserne  in  fondo  all'anima  aborrito. 

Fra  questa  turba,  moventesi  secondo  la  fortuna  e le  passioni,  saldo  come  il  dio  Ter- 
mine rimaneva  Ogo  Porcio  Catone,  ideale  delle  antiche  virtù  romane.  Qual  dei  due 
partiti  cozzanti  avesse  ragione,  a lui  non  poteva  apparir  chiaramente  ; certo  egli  senti- 
vasi  scevro  da  ambizioni  e volente  la  giustizia,  difficile  a conciliarsi  coll’egoismo  e colle 
emule  pretensioni.  Ancor  fanciullo,  avea  chiesto  una  spada  per  uccidere  Siila  ; cresciuto, 
prese  egual  diffidenza  di  Cesare  e di  Pompeo,  subì  le  celie  di  Cicerone  che  trovava  fa- 
cile il  lanciarle  all’unmo  persuaso  autopista:  ma  scoppiata  la  guerra  civile,  vesti  il  lutto, 
più  non  portò  corone,  non  rase  la  barba  nè  i capelli,  e non  fece  che  gemere  anche 
quando  restava  vincitrice  la  fazione  ch’egli  avea  prescelta,  e che  pur  non  era  la  sua  ; 
quando  la  vide  soccombere,  si  uccise. 

Di  questo  martire  ascrisse  a sè  tutto  l’onore  la  causa  soccombente,  e lo  deificò  qnal 
•imbolo  dell’odio  suo  per  Cesare  (4).  Frutto  di  quell'odio  fu  una  cospirazione,  dove 
entrarono  i principali  di  Doma  ; ma  Cicerone  era  allora  talmente  scaduto  nell’opinione, 
che  i congiurati  non  gli  parteciparono  tampoco  il  loro  disegno.  Sapeaoocbe  ne' grandi 
fatti  vuoisi  azione  risoluta,  non  parole  sonore. 

L’abiliU  de’ cospiratori  consistette  nel  porre  i loro  maccbinamenti  tirannicidi  all’om- 
bra dell’autorevole  nome  di  Bruto.  Attico  che,  fra  le  convulsioni  politiche,  trovava 
tempo  d'occu|iarsi  di  genealogia,  avea  lusingato  Marco  Ciunio  Bruto  coll’altribuirgli  per 
«apostipite  un  preteso  terzogenito  del  fondatore  della  Repubblica,  i cui  fratelli  erano 
morti  senza  eredi  sotto  la  mannaja  del  littore.  Servilia,  madre  di  Bruto,  usciva  dalla 
famosa  casa  Abaia  (o  Azilla),  il  cui  pugnale  arrestò  l'ambizione  di  Spurio  Melio.  Non 
che  però  ereditasse  il  fanatismo  del  suo  preteso  antenato,  il  Bruto  della  repubblica  spi- 
rante accettò  l’usurpazione  di  Cesare  con  minor  fatica,  in  apparenza,  che  qualsiui 
altro  partigiano  di  Pompeo  ; disperò  nei  giorni  della  sventura;  fu  l’ultimo  a raggiun- 
gere e il  primo  ad  abbandonare  il  vessillo  repubblicano  ; dopo  Farsaglia  fu  ancora  il 
primo  a cercar  asilo  nel  campo  del  vincitore;  primo  pure  io  città  a chiedere  l'amicizia 
e la  coo6denza  del  dittatore;  usò  ogni  suo  zelo  a difendere  i proprj  interessi  accettando 
funzioni  importanti)  né  tampoco  arrossi  di  governare  la  Gallia  Cisalpina,  mentre  suo 
zìo  ancora  sosteneva  litica  contro  Cesare.  Un  fiacco  elogio  di  questo  savio,  cbe  abban- 
donava affettando  adottarne  le  massime  e copiarne  il  carattere,  fu  tutto  quello  cb’ei 
pagò  a st  nobile  parente.  Porcia,  figlia  del  filosofo,  da  lui  sposala  dopo  il  divorzio  da 
Claudia,  avea  carattere  beo  più  maschio  di  lui  : ma  quella  forza  e virtù  cbe  a lui  doveano 
venire  dalla  parentela  a dalla  tradizione,  fortuna  le  avea  ricusate  a Bruto.  Faoea  profes- 
sione d’amar  lo  studio,  e non  potè  risolversi  ad  abbandonare,  per  la  calma  della  filoso- 
fia, le  furibonde  agitazioni  d’un’elà  rivoluzionaria;  sete  di  guadagno  lo  struggeva:  i 
viorjtori  lo  blandivano,  lo  corteggiavano  i vinti  : più  grande  al  giorno  dopo  cbe  al  gtorno 
prima,  credea  camminar  sicuramente  nella  via  degli  onori.  Con  Bruto,  rivoluzionario 
per  circostanza,  sofista  per  carattere,  la  congiura  non  sarebbe  nata  mai.  La  sua  debo- 
lezza è l’unica  scusa  al  suo  delitto;  ma  la  morte  di  tutti  i capi  notevoli  avea  lasciato  a 
lui  un’importanza  che  non  meritava  nel  suo  partito.  Pareva  illuminato  da  un  raggio 
della  gloria  di  suo  zio:  gli  si  attribuivano  i sentimenti  politici  di  quello:  il  nomedi 
Bruto  lo  collocò  al  primo  posto  deiropposizione,  non  appena  si  cominciò  a parlare  di 
monarchia.  Il  popolo  romano,  poco  moralista  e genealogista,  aveva  una  tradizione  di 
quattrocencinquant'anni  d’orrore,  orror  radicato  twncbè  non  ragionato,  contro  il  titolo 
di  re,  ed  ammirazione  altrettanto  cieca  pel  nome  del  primo  ano  console. 

La  debolezza  del  carattere  di  Bruto  appare  dagli  stimolanti  cbe  seco  furono  usati.  Per 
iseuotere  dalla  fondamenta  questa  natura  di  filosofo,  bastò  scrivere  sotto  alla  statua  del 
Bruto  antico;  Deh,  perché  non  sa  tu  vico?  o mandargli  in  un  viglietto:  • Bruto,  tu 
dormi?  • ovvero:  « Tu  non  sei  Bruto».  La  vaniti  sua  eri  già  stata  caNzzata  da  un 

(5)  Il  dico  Mon  McatUr  l’avnioac  prò  Merev  (t)  CeuM  DUt  tieIrìK  ptaroti,  coi  etcio  Gls- 
AToroctlo,  S«o  paco  d<(s>  dd  too  iugcgac,  • che  Imt.  Leosso. 
pure  molli  vo|U«M  «ntrvac|li. 
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complimento  che  si  attribuiva  a Cesare,  e che  subito  fu  raccontato  al  nipote  di  Catone  : 
« Bruto  non  aspetta  più  che  questo  cadavere  » j dal  che  parea  che  Cesare  fra  lutti  i Ro- 
mani credesse  solo  Bruto  meritevole  di  succedergli.  Cassio,  cognato  di  Bruto  e suo 
intimo,  seguiva  con  grande  attenzione  l’effelto  di  questi  eccitanti  suirambizinne  di  Ini  ; 
e passo  passo  lo  condusse  al  punto  preciM  ove  potea  svelargli  senza  paura  il  suo  pro- 
geuo.  Cosi  avviluppato,  sospinto  dai  cospiratori.  Bruto  accettò  ne'  loro  consigli  il  primo 
posto  che  parvero  offrirgli  ; e il  gran  nome  ne  formò  la  potenza. 

E Cesare  cadde  trafitto,  « impresa  da  fanciulli,  eseguita  con  un  coraggio  da  eroi  ». 
Questo  motto  è di  Cicerone,  il  quale  su  queirassassinio  variò  di  giudizio  come  sol  resto. 

Questa  ^iomafo  di  morso  dovette  essere  differentemente  giudicata  Bncbè  vissero  coloro 
che  l'aveano  veduta:  ma  dacché  Augusto  ebbe  avvezzato  Roma  alla  monarchia,  eairim- 
peratore  si  abbandonarono  tutti  i limili  e tutte  le  forme  d'uoa  costituzione  aristocratica, 
l'uccisione  dell' istitutore  di  quello  stato  di  cose  sembra  avrebbe  dovuto  venir  condan- 
nata come  inutile,  se  non  come  ribalda.  D'altra  parte  grimperatori  divennero  tiranni, 
e io  conseguenza  parca  merito  l'aver  ucciso  chi  avea  loro  spianato  la  via.  (^and’era 
lesa  maestà  ogni  pensiero  contro  la  vita,  anzi  sulla  vita  deH'imperalore,  le  lodi  volgeansi 
aovra  Bruto  e i suoi  ; la  retorica,  vezzo  e guasto  de'  Romani,  vi  si  sfogava,  e gl'impe- 
ratori la  lasciavano  fare  ; ogni  verseggiatore,  ogni  maestro  di  scuola  trattava  quel  sog- 
getto. La  6loso6a  stoica,  tanto  efficace  nell'età  imperiale,  guardava  come  lecito,  anzi 
virtuoso  il  suicidio,  e onorevole  il  regicidio.  L'applauso  dato  agli  uccisori  di  mostri, 
quali  Caligola  e Domiziano,  ridondava  sopra  quelli  del  primo  Cesare.  Cosi  venne  di  moda 
Il  lodare  quell'eroismo;  e il  medio  evo  lo  adottò;  e più  i moderni,  e,  ciò  che  è bizzanb 
ma  non  singolare,  gli  storici  e i declamatori  che  si  pretendono  liberali,  applaudirono 
più  sfogatamente  a quel  che  uccise  il  maggior  liberale  di  Roma  antica.  • 

Il  teatro  ebbe  gran  parte  a tale  giudizio,  poiché  al  dramma  s'acconcia  beniasimo  il 
guastare  la  verità  storica,  mostrando  quel  delitto  come  consigliato  da  giustizia  e da 
necessità;  e Voltaire  e Al&eri  divinizzano  il  regicida  imo  meno  di  Shalispeare,  il  quale 
fa  da  Cassio  predire  che,  col  volgere  de' secoli,  quando  l'opera  sua  e di  Bruto  sarà  rap- 
presentata sulla  scena  «da  popoli  non  nati  ancora,  e in  accenti  ancora  ignoti  *,  essi 
saranno  ogni  volta  acclamati  come  uomini  che  diedero  la  libertà  al  proprio  paese. 

Non  credasi  però  che  il  giudizio  volgare  fosse  aucbe  comune.  A Seneca,  stoico  e 
declamatore,  trattando  tutt'altro  soggetto,  sfugge  questo  notevole  giudizio  : • Il  divo 
«Giulio  fu  ucciso  men  dai  nemici,  che  da  amici  de' quali  non  avea  soddisfatto  le  ines- 
« plebili  speranze.  Ed  egli  il  volle  bensì,  né  altri  mai  più  liberalmente  usò  detta  vitto- 

• ria,  nulla  traendone  a sé  fuorché  la  podestà  del  distribuirla.  Ma  come  bastare  a tanti 
« improbi  appetiti,  quando  ognuno  agognava  per  sé  solo  tutto  quello  ch'egli  poteva  dare? 

• Vide  adunque  attorno  al  suo  sedile  i pugnali  de' suoi  commilitoni,  Cimbrio  Jolio, 

• caldissimo  suo  partigiano  poc'anzi,  ed  all  ri  che  eran  divenuti  Pompejani  quando  Pom- 

• peo  non  c'era  più  ».  Nel  medio  evo.  Dante  colloca  Bruto  con  Cassio  • nel  più  proibndo 
tenebroso  centro  degli  abissi  • insieme  con  Giuda.  Gibbon  versò  gravi  dubhj  sulla  virtù 
di  Bruto;  é vero  però  che  colui  discrede  sempre  alla  virtù,  anche  quando  più  pura. 
Urummond,  nella  l'ita  di  Cesare,  mette  a nudo  gli  ordigni  della  cospirazione,  col  che 
la  fa  tutt'altro  che  ammirare.  I serj  fra  i più  recenti  narratori  lasciano  ai  fanciulli  e ai 
retori  quelle  virtù  d'apparato. 

Quanto  a Cicerone,  già  prima  aveva  lodato  Cesare,  e detto  in  senato  che  sarebbe  insen- 
sato chi  non  vedesse  star  la  salute  di  tutti  nella  vita  di  lui:  nel  tempo  stesso  che  nelle 
Ltlten  famigliari  manifesiava  disamarlo,  e levava  a cielo  il  suicida  Catone.  Ora  alle 
prime  acclamò  come  un  gran  colpa  l'uccisione  di  Cesare,  e lagnossi  di  non  esserne  alato 
chiamato  a parte;  nel  trattatu  dei  Doveri  metlea  pei  primi  quelli  verso  la  patria,  ai  quali 
doveano  tutti  gli  altri  restare  sagrilìcati;  ma  non  tantò  ad  essere  disgustato  de'  liraooi- 
cidi,  e vide  che  altri  ambiziosi  sottentrerebl«ro  a Cesare,  senz’avere  i meriti  di  quello. 

lo  fatto  i vindici  di  caso  ebbero  nel  favor  del  popolo  un  pretesto  per  inalzare  se  mede- 
simi. Cicerone,  quando  mirò  Antonio  grandeggiare,  si  sottrasse  alle  pubbliche  cose 
come  disperato,  e nello  studio  ritemprò  l'anima  sua,  che  i disinganni  aveano  migliorata. 
Ma  la  dignità  del  silenzio  era  ignota  a qnel  vanitoso;  e appena  Ottavio  gli  fece  proposi- 
zioni, esso  le  gradi,  con  somma  indignazione  di  Bruto,  il  quale  esclamava:  — Pnrché 
abbia  chi  lo  lodi  e gli  faccia  riverenza,  egli  accetta  qualunque  schiavitù  *. 
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Quando  Bruto  e Canio  davano  talmente  disperata  la  cauaa  loro  da  ucciderai,  cbi  più 
dovea  serbarle  fede?  a cbi  potea  bastare  il  coraggio  di  oslinarsi  a servir  la  virtù,  anche 
dopo  riconosciuto  ch’atrera  un  sogno?  Voglio  dire  che  l’antica  liberta  romana  non  poteva 
più  parer  pouibile  a cbi  ragionasse;  laonde  non  rimaneva  che  accostarsi  al  men  riboldo 
tiranno.  E tale  parea  Ottavio,  che  accolse  bene  l'insigne  oratore,  sentendo  bisogno  di 
acquistar  credito  alla  propria  (azione;  ma  assicurata  questa,  egli  lo  aagrificò  all'antico 
rancore  d'Antonio.  Cicerone  fuggi  ; ma  raggiunto  dai  satelliti  del  triumviro,  laaciossi 
scannare  col  coraggio  che  fu  l’ultima  e la  men  rara  virtù  dei  Romani  (43  av.  C.). 

I,e  doli  e i difetti  di  Cicerone  uomo  appajono  sempre  io  Cicerone  scrittore  e Oloaofo, 
aotlo  i quali  aspetti  è importantissimo  a studiare  come  rappresentante  della  più  elevata 
coltura  di  Roma. 

Par  quanto  il  carteggio  famigliare  di  Cicerone  riesca  talvolta  oscuro  per  allusioni  o 
per  prudenza,  in  esso  fa  maraviglia  la  singolare  versatilità  dell’lngegoo  di  lui,  l'am- 
piezza delle  cognizioni,  la  dottrina  nelle  sue  più  graziose  e schiette  forme,  una  vena 
inesauribile  di  spirito,  e un'eleganza  d’espressione  lontanissima  dalla  fiorila  afTetlazione 
cbe  prevalse  più  tardi.  Se  poi  consideriamo  le  sue  epistole  quale  specchio  de'  sentimenti 
e delle  opinioni  dello  scrittore,  e rivelatrici  perpetue  di  molle  di  quelle  impercettibili 
gradazioni  di  carattere  cbe  lo  storico  non  può  presentare  nella  sua  oarrazion  generale, 
come  il  pittore  non  può  ritrarre  anila  tela  i lumi  e le  ombre  cbe  attraversano  il  paesag- 
gio, non  si  può  dire  di  quanto  pregio  riescano  allo  studioso.  Quelle  lettere,  di  cui  la 
massima  parte  sono  sue  ed  altre  di  Cesare,  Pompeo,  Antonio,  Bruto,  Cassio,  Trebonio, 
kulpìcio,  Polliooe,  e di  molti  principali  io  quel  periodo  memorabilissimo,  formano  una 
serie  di  documenti  autentici,  a cui  niun  altro  dell’antica  storia  e pochi  della  moderna 
si  possono  contrapporre.  Per  loro  mezzo  noi  ci  addimesticbiamo  coi  guerrieri  e cogli 
statisti  de’  quali  parlano,  cosi  nella  vita  pubblica  come  nella  privata.  Gli  scrittori,  non 
più  circondali  di  pompa  epica,  drpongono  quel  loro  favoloso  eroismo,  e ci  stanno  dinanzi 
con  tutte  le  ordinarie  passioni  e follie  dell'umanità.  Le  tumuitnoae  scene  rappresentate 
nelle  provincie  o nelle  strade  deli’imperial  Roma,  mentre  quetia  era  all’apogeo,  risusci- 
tano come  per  incanto. 

La  vita  libera  che  era  l’educazione  de'  Romani,  li  facea  propendere  alla  storia  e all’elo- 
quenza, uniche  palestre  ove  si  elevassero  a gara  coi  Greci,  e di  cui  abbiano  dedotta  la 
materia  e la  forme  dalla  vita  propria.  La  storia  però,  eccetto  gli  unici  Commentari  di 
Cesare,  non  |x>asedette  la  calma  cbe  forma  la  grandezza  della  greca,  ma  anela  di  pas- 
sione politica,  e inclina  più  a giudizio  morale  personale  cbe  non  ad  una  valniaziooe 
storica.  L’doqueoza  era  il  campo  universale;  dal  cbe  venne  l'aria  di  declamazione, 
dominante  in  tutte  le  creazioni  loro.  Virgilio,  lodatore  d'ogni  romana  ctwa,  facilmente 
concede  rinteriorità  della  sua  nazione  in  letteratura  e in  belle  arti,  arrogandole  solo  la 
gloria  del  vincere  e del  beo  governare. 

La  stima  de’  Romani  pei  Greci  e il  loro  vilipendio  per  l’antica  coltura  italica,  fecero 
cbe  dai  Greci  cercassero  i sistemi  di  filosofia  già  belli  e fatti,  e negligessero  t frutti  del- 
l’antica sapienza  italiana.  Però  anche  cbi  rinunzia  alla  propria  libertà  coll’adottare  le 
opinioni  alimi,  riservasi  di  scegliere  tra  queste.  Ed  eclettica  di  btto  si  tenne  la  filo- 
sofia latina,  pendendo  fra  Platone  e Aristotele,  e le  varie  scuole  che  ne  derivarono.  Gli 
austeri  ai  atteneano  agli  Staici,  cbe  ispiravano  l’orgoglio  della  personalità,  e lo  stretto 
obbligo  di  adempiere  il  dovere,  cbe  cbe  ne  costasse.  In  opposizione  loro  venivano  gli 
Epicurei,  la  cui  teorica  fu  presentata  da  Lucrezio,  e la  pratica  da  molti  anche  illustri, 
e^  contro  i mali  politici  preparavansi  uno  schermo  col  negare  oga'altra  esistenza  di 
là  dalla  terrena,  e in  questa  evitare  al  possibile  i dolori  culla  moderazione. 

Per  vero,  già  la  filosofia  d’Epicuro  regolava  i costumi  dei  Romani,  e col  lusso  greco 
si  era  introdotta  una  corruzione  ignota  ai  maggiori.  Doveva  questa  essere  favorita  dal- 
l’esistenza  d'usa  classe  intera,  destinata  aH'infamia  e alla  voluttà;  nè  moràle  potea  darsi 
veramente  colà,  dove  diritti  nò  doveri  non  riguardavano  gli  schiavi.  Pertanto  le  rela- 
zioni col  sesso  debole  andarono  sempre  di  male  in  peggio;  il  matrimonio  cbe  prima 
eresi  rispettato,  ai  contaminò  impudentemente;  gli  amori  maschili,  da  principio  non 
usati  cbe  sopra  schiavi,  irruppero;  il  frequentar  cortigiane  non  portava  vergogna. 

Cicerone  ci  offrirebbe  molli  tratti  a dipingere  la  corruttela  romana;  ed  egli  medesimo, 
uomo  austero  e magistrato,  ci  racconta  leggermente  una  sua  serata  di  atravizzo  in  casa 
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di  corligiane;  poi  è nota  la  condotta  sna  verao  la  moglie  e la  figliuola.  Ma  il  tipo  del- 
l’elegaole  epicureiamo  è Orazio,  quel  poeta  che  tutti  prediligono,  perchè  più  di  tutti  sa 
unire  pensieri,  sentimenti,  immagini;  perchè  cooiponendu  per  l'immortalità,  ma  all'oc* 
casione  di  avvenimenti  giornalieri,  parla  sempre  di  sé  e de' suoi,  talché  c'introduoe 
appieno  nella  vita  di  questi  illustri  antichi.  Or  questo  ciocco  delCormanto  di  fpiouro, 
come  egli  s'intitolava,  fu  anch'egli  preso  d’entusiasmo  per  Bruto  in  Atene,  come  altri 
giovani  che  seco  studiavano,  e forse  pei  conforti  di  Cicerone;  però  quaoiio  vide  soc- 
combere la  propria  causa,  non  come  Bruto  s'uccise,  ma  gettò  via  lo  scudo  e fuggi;  e 
tornato  in  Italia,  del  disprezzo  ohe  i vincitori  prodigano  sempre  al  partito  violo  si  ven- 
dicò colla  satira  acerba  come  di  povero;  e acquistò  nome  di  coraggioso,  findié  il  suo 
merito  letterario  non  l'avvicinò  ai  vincitori,  de'  quali  divenne  famigliare  e adulatore. 
Ora  in  lui,  più  che  in  Ovidio  stesso,  può  ravvisarsi  a qual  punto  giungesse  la  deprava- 
zione; poiché  i Romani,  grandi  in  ogni  loro  opera,  doveano  portare  agli  estremi  incbe 
l'epicureismo,  s la  loro  corruzione  divenire  immenat  come  il  loro  impero.  Ma  non  era 
effetto  di  dottrioe,  né  qui  pure  spiegarono  aleno  sistema  nuovo:  laonde  i filoaoG  loro 
furono  conservati  come  opere  letterarie,  e servirono  a traamettere  le  opioinni  dei  loro 
maestri.  Il  maggiore  tra  quelli  é per  certo  Cicerone,  non  filosofo  |Mrò,  ma  collettore 
delle  opiniooi  altrui. 

Né  egli  Cloiofava  di  pro|ioaito,  ma  qualora  lo  diaguslassero  gli  affari,  o gli  venitse 
meno  l'aura  («polare,  ai  ritraevi  a meditai^.  Se  la  aoa  villa  del  Palatiuo  era  stata  acelta 
affinchè  l'uomo  che  l'abitava  rimaneste  presente  tempre  allo  spinto  de' suoi  coocilla- 
dioi,  la  villa  di  Tutcolo  era  l'asilo  ove  andava  a cercare  più  volnotieri  ritiro  e studi*. 
Là  pure,  benché  lontano  da  Roma  quaoto  bastava  a sottrarsi  agli  sguardi,  i portici  s'aprì- 
vaoo  tui  prospetto  della  città  sua  diletta,  di  cui  non  poteva  tener  lungamente  digiuM 
la  vista.  Dall'alto  della  collina  ov'era  posta,  Cicerooe  aveaai  dioanzi  uo  quadro  vasto  • 
varialo,  ricco  di  memorie  storiche  quaoto  di  bellezze  naturali.  La  pianura  al  suo  piedn 
era  stata  il  campo  di  battaglia  de’  re  di  Roma  e della  repubblica  nascente,  e vedessi 
sparsa  de'  marmorei  sepolcri  dei  patrizj  e degli  uomini  cooaoltri;  le  lunghe  linee  trac- 
ciate sul  suolo  erano  le  vie  militari,  calfieste  dagli  eserciti  che  aveaoo  portato  le  aquile 
fio  tra  i Parti  e gli  Arabi  ; a destra  prati,  boschi,  ruscelli  ; e di  sopra  del  primo  terrazzo, 
le  liianobe  torri  di  Eeulo,  di  Preoeale,  di  Tivoli,  graziosa  ghirlanda  sospesa  a'  fianchi 
delle  montagne  sabine;  a dritto  Alba  caricala  nella  cuna  di  verdura,  l'elevato  monu- 
mento del  Giove  l.ailale,  le  querele  d’Aricia,  i pini  di  Laurealo,  infine  il  mare,  coperto 
di  navigli  d'ogni  naiione,  diretU  ad  Ostia.  In  faccia  polca  contemplare  la  città  elerro, 
la  regina  del  mondo,  i cui  letti,  dorati  da  un  sole  glorioso,  aveano  per  baldaccfaiM  il 
cielo  d'Italia.  L'antica  città  non  presentava  allora  le  torri  e le  cupole  della  moderna; 
ma  I sette  colli,  divisi  da  mora,  meglio  distioguevanai  l'uoo  dall'altro,  e le  statile  degli 
Dei,  erette  su  colonne  e decoranti  il  fastigio  dei  tempj,  paretoo  un  esercito  d'immortali, 
pronti  a difendere  le  sacre  loro  dimore.  Dal  lago  Regillo  alle  porte  di  Tuscoln,  vedeansi 
le  ville  delle  più  nobili  famiglie;  e Cicerone  stesso  cito  quelle  dei  Balbi,  dei  Bruti,  dai 
Calali,  de'Mnteili,  de'Gabinj,  de' l.uculli,  dei  Lentuli,  dei  Varroni,  de' Pompei,  dei 
CcMri.  Dal  suo  ritiro  l'oratore  penetrava  nel  centro  de' più  cari  suoi  iniereaai,  vedessi 
cinto  dalle  abitaaioni  degli  amici  od  emuli  tuoi.  Colà,  dofio  il  dechino  di  sua  forluna, 
compose  alcuni  de' trattati  più  astrusi  della  sua  GloaoGa:  ma  anche  questo  compoaUioni 
risentooo  l'amor  suo  (>ei  costumi  della  città  e le  abitudioi  della  sua  vita  politica;  gTinlcr- 
locutori  de' suoi  dialoghi  sooo  personaggi  ebeavea  lasciati  oel  senato,  nobili  amici  che 
potea  imbattere  in  campagna;  ae  il  lesto  non  sono  tempre  gli  affari  del  momento,  il  let- 
tore vi  è ricondotto  da  frequenti  allusioni  [Sj. 

Di  fatto  le  opere  sue  sono  tutte  improntote  del  carattere  generale  dei  Romani,  l'incli- 
ntsione  alla  pratica;  tonto  che  neH'Ùrtcnato  crede  dovere  acusarai  se  ai  applica  alla  filo- 
sofia, allegando  che  quella  è l'istilutrice  della  vita,  e la  sola  vera  consolazione  se’  mali. 
A tale  scopo  non  era  oeccasaria  quella  serie  logica  e com|M(la  che  si  domanda  nei  aiatemi, 
bastando  cogliere  qualche  vero  di  qua,  di  là,  e del  resto  fermandosi  alle  opiniooi  pro- 
babili, che  erano  profeaaate  dall’Accademia  Nuova.  Propenio  per  Platone,  non  repudia 
Aristotele  e gli  Stoici;  e ingegnoso  ed  erndito,  ma  nè  originale  né  profondo,  teota  con- 

(à)  Maritai*,  Op.  di. 
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cillire  lo  Tirifl  dnttrloe.  l/inecrtma  che  domin*  nell*  filosofia,  pare  i lai  rìMonlnre 
anche  nella  fteomelria,  nella  medicina,  nelle  scienie  fisiche;  perfino  nella  morale  sente 
la  Bcoeaa  data  alle  crederne,  ed  P|eli  medesimo  la  ridnoe  talvolta  alla  saosibilitài  conse- 
guensa  naturale  del  non  levar  la  mira  che  alla  pratica  applirazione. 

Ma,  se  berteggiava  la  stoica  severità  di  Catone,  se  nella  condotta  sua  secondava  un 
fare  lasso  e tollerante,  pure  nella  sua  filosofìa  disapprovava  l'ateismo  degli  Kpiearsi, 
come  avvilente  la  natura  umana,  fatta  per  (]uRleosa  di  più  elevato  che  non  i diletti  del 
senso.  Vero  è che  trova  debolissimi  gli  argomenti  con  cui  gii  Staici  provano  Dio;  tiene 
che  uno  deva  credere  alla  religione  de’ suoi  padri,  ma  che  la  filosofìa  ha  diritto  di  cer- 
carne le  prove.  B la  prova  che  più  gli  fa  colpo  à il  consettso  di  tutti  gli  nomini,  giacché 
rieonaeceva  on  legame  fra  lo  spirito  divino  e umano.  Ma  la  religione  è per  lui  ancora 
uno  spediente  sociale,  cui  perù  dee  servire  di  fondamento  una  certa  verità  generale,  la 
quale  non  è bene  far  conoscere  al  popolo,  perché  non  conduce  che  al  duiibio.  L'anima 
umana  è una  parte  della  divina  ; si  manifesta  mediante  l’attività  sua,  come  la  divinità; 
come  questa  dovrebb'essere  immortale.  Sifalta  è la  credenta  del  genere  umano;  ma  la 
pene  del  Tartaro  sono  fole  da  doaniccinnla. 

La  pendenza  pratica  lo  porta  a sostenere  il  libero  arbitrio;  ma  dircMwsi  eh 'e' lo  ri- 
guarda come  una  condiiion  naturale,  non  differente  da  quella  per  cui  i gravi  radono. 
Neppnr  consente  agli  Stoici  che  altro  bene  non  v'abbia  se  non  il  morale  ; il  godimento 
moderato  deve  cercarsi;  fuggir  il  dolore,  perché  impedisce  la  pratica  della  virtù;  e 
virtù  esiste  anche  in  chi  non  é perfetto.  I Peripatetici  gli  pajono  dare  delle  virtù 
un'idea  troppo  molle  ; e se  essi  faceano  consiatere  il  bnono  net  bello,  egli  lo  ripone 
neH'onesto. 

In  politica,  come  Aristotele,  prediligeva  un  governo  misto  (6).  Egli  ci  oflTe  belle  espo- 
sizioni e descrizioni  della  legge,  del  diritto,  degli  intimi  rapporti  di  qneslo  coll'ooestà 
e la  morale,  volendo  dedurre  In  scienza  non  dalle  XII  Tavole  odall’Ediltn  pretorio,  ma 
dalla  natura  dell’uomo.  É il  solo  che  somigli  alla  divinità,  perchè  con  questa  ba  comune 
la  ragione.  E poiché  la  retta  ragione  costitoisce  la  legge,  e questa  legge  è la  fonte  della 
giustìzia,  Ira  Dio  e gli  uomini  v'é  comunion  di  legge  e di  diritto,  e tutto  l'unirerso  deve 
considerarsi  una  città  comune  degli  Dei  e degli  nomini. 

Le  opere  sue  sono  certamente  delle  più  care  ed  insigni  che  l'antichità  oì  tramandasse  ; 
e mercè  loro,  il  genio  di  quest'illustre  personaggio  si  puù  considerare  come  connatu- 
rato in  ogni  parte  del  mondo  civile,  non  ostante  il  gran  mutamento  operatosi  nella  let- 
teratura. Che  fin  dalla  sua  prima  gioventù  (cosi  presa’a  poco  un  suo  moderoo  trio- 
grafo)  (7)  egii  si  affezionasse  a quella  che  tenea  per  causa  della  libertà,  e che  a soste- 
nerla volgesse  tutta  la  sua  politica  quando  si  Irovù  in  potere,  appena  si  può  dubitare.  A 
qnest'effetto  cercò,  durante  il  consolato,  di  unire  l’ordine  senatorio  e l’equestre  per 
farne  una  forte  l«rriera  contro  la  fazion  popolare,  da  eoi  prevedeva,  per  naturale  ria- 
zione, uscirebbe  il  mostruoso  despotiamo.  E a tal  effetto  pure,  allorché  quasi  tuttu  il 
suo  ordine  correva  furiosamente  iu  guerra  contro  Cesare,  protestò  contro  quella  funesta 
risolozione,  Iwn  temendo  le  medesime  calamità  per  la  repubblica , qualunque  parte 
fesse  riuscita  vincente.  Fin  a che  grado  fosse  in  ogni  occasione  preparata  a ssgrificare 
la  salvezza,  la  riputazione  e gli  averi,  è un’altra  qnistione.  Ad  ogni  modo,  lo  sveola- 
mento  della  congiura  di  Catilina  fu  impresa  che  riebiedeva  almen  pari  il  coraggio  e la 
patria  carità:  e ne’ tentativi  posteriori  per  frenare  iCesariani  capitanati  da  Antonio,  ri- 
spleode  nira  spirito  dì  nobile  ed  eroica  risoluzione,  pari  ai  più  grandi  esempi  di  magna- 
nimità romana.  In  quella  crisi  ben  vedeva  egli  che  il  perdere  sarebbe  stato  per  Ini  ine- 
vitabile rovina  : nondimeno  getta  il  dado,  nè  più  pensa  a dar  indietro,  comeché  gliono 
dovesse  venire  talvolta  neirnoimo  una  fiera  disperazione. 

I.jt  smodata  vanità  potè  talvolta  incitarlo  a prontezza  e costanza  allorché  il  sno  pa- 
triotismo  ssrebbesi  forse  per  naturai  timidezza  infiacchito,  e rallenlatasi  la  sua  costanza 
per  amore  della  propria  conservazione.  Qnandn  gii  occhi  de’  suol  concilisdiDi  ertind 
fisi  in  Ini,  e gii  sonavano  all’orecchio  I loro  applausi  ; quando  egli  fn  chiamato  al  primo 


(6)  Quartum  qaoddam  gtnut  reipublìcce  maxime  probamdum  ette  tenlio^  quod  eet  ex  )^ii 
prima  dixiy  moderatum  et  permixtum  tribui.  De  rep.  i.  29. 

(7)  HmuhcS}  Life  of  Cicero,  oeUt  Family  Library.  Londra  4899. 
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posto  d'ooore  e di  perìcolo  ; quando,  contro  nn  nemico  assai  più  terrìMIe  di  Catilina, 
fu  riconosciuto  e adulato  come  anima  e capo  del  suo  partito  ; incaricato  di  cartef^iare 
eoi  capitani  degli  eserciti  nelle  lontane  prorincie,  e da  essi  risalutato  come  principai 
rappresentante  dell'offesa  maestà  della  repubblica,  il  suo  coraggio  non  ai  mostri  infe- 
riore aU'impresa.  Allettato  dall' idea  di  un  trionfo,  non  esiti  d'arriacbiarsi  sulle  allure  di 
Amano;  e la  speranza  della  medesima  ricompensa  lo  avrebbe  spinto  ad  affrontare  le 
saette  dei  Parli,  se  la  fortuna  lo  avesse  tratto  a guerreggiarli.  Ua  allorcbi  fu  fonato  a 
scendere  da  quella  preminenza  e a diventare  sussidiario,  da  principai  personaggio  che 
egli  era;  allorché,  come  nella  lotta  tra  Cesare  e Pompeo,  egli  non  poteva  ched'un 
nonnulla  accrescere  la  forza  deH'uno  o dell'altao  partito,  e avrehbene  quindi  avuto  pro- 
porzionata mercede,  torni  a lasciarsi  sigooreggiare  dairinaila  sua  debolezza,  ch'era 
stata  vinta  per  breve  tempo  dal  potente  stimolo  della  lode  avuta  od  aspettata  ; donde 
vacillamenti  e timori,  e,  loro  naturali  consegneoze,  doppiezza  ed  inganno. 

Nella  vita  privata  troveremo  in  lui  (come  6no  a un  certo  grado  in  tutti  i migliorì, 
anche  sotto  l'influenza  di  moventi  più  aacrì  e alla  scorta  di  più  divino  lume}  una 
mescolanza  di  virtù  e di  vizj,  un  tessuto  a vai]  e contrastati  colori.  Egli  tesero  padre; 
egli  affabile,  cortese,  benevolo  verso  i dipendenti  ; egli  magistrato  integerrimo.  Se,  come 
marito,  più  di  biasimo  o di  compassione  aia  meritevole,  mal  sapremmo  affermare.  Nelle 
differenze  col  fratello  e col  nipote,  più  che  di  aver  fatto  il  torto,  mostra  sverlo  patito. 
Neli'amieizia  di  Attico  fu  leale  iofioo  all'ultimo;  e dal  l'epistolario  si  scorge  ch'egli  ebbe 
dimestichezza  coi  personaggi  più  cospicui  dell'età  sua.  Con  quanto  amore  fàvoreggiasae* 
l'ingegno,  lo  dicono  i versi  dalla  gratitudine  ispirati  a Catullo,  il  quale  è a credere  non* 
fosae  il  solo  da  lui  beneQcato.  Liberalissimamente  la  sua  casa  era  aperta  a letterati  d'ogni 
paese;  e le  sue  ville,  per  la  quantità  e la  fama  degli  capiti,  reodeaoo  spesso  sembianza 
delle  Olosortcbe  scuole  d'Ateoc.  La  sua  propensione  a lusingare  i potenti,  la  non  dissi- 
mulata avidità  d’applausi,  uno  o due  casi  io  cui  il  suo  procedere  ha  molla  sembianza 
di  disonesto,  formano  le  principali  ombre  di  questa  non  isfavorevole  pittura. 

AHe  sole  facoltà  della  sua  mente  é da  atlrìbuirsi  la  fama  che  da  più  secoli  circonda  il 
nome  suo;  e per  esse  soltanto  l’erudizione  si  piacque  d'investigare  i più  minuti  acci- 
denti  della  aua  vita.  Però  sulla  vera  oatora  del  suo  ingegno,  no  giudice  imparziale  di- 
rebbe ch'easb  fu  imitativo  anziché  inventivo  ; più  capace  a vestire  d'appropriato  lin- 
guaggio gli  altrui  pensieri,  che  a partorire  per  insita  sua  forza  ooncetti  nuovi  ed  orìgi- 
nali.  Le  sue  opere  6losoficbe  somigtisno  ad  un  giardino  ben  coltivato  e aoompartilo, 
allegrato  da  infinite  piante  esotiche  e da  fragranza  di  terre  lontane,  piuttosto  che  ad 
un'aperta  ed  ioterminabile  distesa  di  colli  e di  valli,  ripiena  dell'indigena  munificcnaa 
della  natura,  e mostrante  la  propria  ubertà  per  mezzo  d'una  rigogliosa  e selvatica  vege- 
tazione. La  aua  immaginazione  non  somiglia  a quella  di  Platone,  che  si  dibatte  continno 
eolie  volontarie  paatoje  della  logica,  vogliosa  d'alzarsi  alla  speculazione  piùsablime,  ma 
ogoor  soggetta  alle  redini  della  ragione;  e le  sue  facoltà  di  etica  disquisizione  sembrano 
rivolle  più  a ridurre  a pratica  principi  già  rioonoaeiuti,  che  a cercare  negli  oscuri  recessi 
della  verità  morale  aorgenti  d'azioni  fio  allora  ignote,  od  a acoprire  l'origine  di  quelle 
d'incerta  natura  o di  nascosta  aorgente.  Di  questo  può  recarsi  io  gran  parte  la  colpa  al 
cantiere  predominarne  nella  letteratura  di  quel  tempo.  Quasi  tutto  ciò  che  il  mortale 
ingegno  poteva  inventare  per  via  d'ipotesi  rispetto  a fenomeni  morali,  era  già  stato 
espoalo  nelle  varie  scuole  ; e sembra  che  l'intelletto  umano  inclinasse  a ripoaarsi  sopra 
ciò  che  già  erasi  fallo,  anziché  avvaoturani  in  non  tenute  ricerche.  Inoltre,  come  Inlti 
gli  altri  soggetti  (da  uno  in  fuora)  i quali  hanno  fermato  alla  lor  volta  l'attenzione  della 
mente  umana,  la  sublime  scienza  dell'etica,  duraU  si  lungamente  nell'esumazione  degli 
antichi,  a quél  tempo  aveva  cominciato  a dar  segni  di  seguire  la  legge  comune  di  mu- 
Ubilità  e decadimento. 

La  sua  oratoria  é,  rispMlo  a quelta  di  Demostene,  ciò  che  il  grande  epico  romano  ri- 
spetto al  < primo  piUor  delie  memorie  antiche  ».  AdaUaU  singolarmente  a far  effetto  o 
a persuadere,  di  perfetu  eleganza,  e spesso  tonante  eoo  irresistibile  forza,  nondimeno 
nella  libera  e naturale  potenza,  come  nelle  alte  e felici  arditezze,  retta  inferiore  d’assai 
a qneila  con  che  l'oratore  ateniese  cercava  di  susciUre  l'assopita  energia  de’ suoi  con- 
cittadini contro  l'insidiosa  politica  del  Macedone  oppressore.  L'arte  vi  traspare  nella 
modulazione  di  quasi  ogni  cadenza,  nella  struttura  d'ogni  gradazione  ed  antitesi  ; 
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non  oaUnte  tutti  i auoi  pregi,  il  romaoo  oratore  mauea  apeaao  del  più  nobile,  doè  quello 
d'uoire  la  aempliciU  da'  mezai  colla  bellezia  dell'efletio,  e di  callirarai  l'aDimo  dei  let> 
tori  per  inezio  di  una  fona  non  oaleotala.  Inoltre,  ae  riesce  per  cosi  dire  perfetto  nel- 
l'ariDOoica  diapoaizion  delle  parti,  queato  pregio  egli  l’oltieoe  talvolta  io  discapito  d'un 
altro  di  più  importanza.  La  sublimità,  il  nerlw  e la  concentratezza  dell'eapreeakme,  cbe 
nelle  orazioni  di  Demostene  fanno  tanta  forza  agli  affetti,  mollo  raramente  a’incontrano 
in  quelle  del  auo  rivale;  le  quali  riflettendo  alla  nostra  immaginazione  il  carattere  della 
località  io  cui  furono  composte,  mostrsoo  d'essere  stale  meditate  piutioato  presso  agli 
aprichi  portici  ed  ai  auaurraoli  boschetti  di  Tuscolo,  che  fra  il  rauco  spezzarsi  dell’onda 
sui  moli  del  Pireo,  o fra  il  tumulto  de’  flutti  sopra  la  spiaggia  sunica. 

Aggiungi  che  i grandi  principj  a cui  l'oratore  ateniese  cosi  spessa  e con  tanta  fortuna 
rioorae,  furono  evidentemente  meno  apprezzati  da  Cicerone,  cui  le  abitudini  forensi 
sembra  restringessero  alquanto  le  vedute  dal  lato  sociale,  e lo  inducessero  continuamente 
a considerare  in  rapporto  al  partito  ciò  cbe  doveva  essere  riguardato  come  relativo  alla 
umana  stirpe  tutta  quanta.  Trattala  da  Demostene , la  causa  d'Aleoe  è la  causa  della 
libertà,  della  civiltà,  deirumanilà  in  genere:  e la  voce  deH'oratore  si  appella  a senti- 
menti uoiveruli  come  gli  elementi,  e costanti  come  le  leggi  cbe  li  fanno  operare.  Ma 
per  Cicerone  la  causa  della  libertà  è troppo  spesso  quella  del  senato  e dsll'aristocrszia 
romana,  pel  cui  ristabilimento  le  proviocie,  gementi  sotto  il  peso  delle  sue  intollerabili 
esazioni,  non  sarebbero  rimaste  sollevate  da  una  sola  imposta,  nè  arrestato  un  solo 
istante  il  corso  delle  sue  vittoriose  legioni,  moventi  a nuove  conquiste.  Il  greco  oratore 
attingeva  alla  storia  del  suo  paese  sublimi  immagini,  di  cui  al  latino  non  era  dato  gio- 
varsi. Le  glorie  del  tempo  in  cui  Atene  sorgeva  come  tutrice  d'ogni  sano  principio,  nella 
memorabile  contesa  colla  servile  ignoranza  e colla  barbarica  forza  de'  monarchi  persiani, 
diffondevano  un  continuo  splendore  sulle  energiche  esortazioni  di  Demostene,  e le  re- 
miniscenze di  queU'età  insigne  nella  storia  del  mondo  gli  si  affollavano  d'intorno  ad 
ogni  minima  evocazione.  Ma  questi  partiti  a Cicerone  mancavano.  Fin  dai  primordj 
Roma  era  stata  oppressore,  non  liberatrice  delle  nazioni  ; coloro  ch'eraoo  caduti  din- 
torno a’ suoi  stendardi,  eran  caduti  cercando  d'imporre  il  giogo  a tali  che  mai  non  n’a- 
vevano conosciuto  il  peso,  e non  già  di  levarlo  dal  collo  degli  oppressi  ; e se  mai  Cicerone 
avesse  voluto  imitare  il  sublime  entusiasmo  del  suo  gran  maestro,  il  quale  giura  per  la 
memoria  di  coloro  cbe  primi  affrontarono  il  pericolo  nella  pianura  di  Maratona,  tutta 
la  serie  de' metrici  annali  di  Roma  e i favolosi  libri  de’ sacerdoti  sarebbero  stati  cerchi 
indarno  per  trovarvi  un  riscontro. 

Ma  qualunque  sia  il  posto  cbe  i varj  gusti  e giudizj  possono  assegnare  a Cicerone  tra 
i principali  ingegni  dell'antichità,  ninno  negherà  annoverarlo  tre’ più  grandi  intelletti 
de’  tempi  andati.  Cbe  l'essersi  tornato  a studiarne  gli  scritti  al  risorgere  delle  lettere  in 
Europa  giovasse  grandemente  a reflìoar  le  menti  degli  uomini,  a cui  erano,  con  quasi 
perdonabile  esclusività,  presentati,  e a mettere  in  corso  quelle  abitudini  di  ricerca  e 
d'investigazione  da  cui  derivò  cotanto  beneflzio  o coniinoeià  probabilmente  a derivare, 
può  aversi  per  non  lieve  csgionea  rispettarne  la  memoria.  Che  le  sue  produzioni  alle- 
viassero in  gran  parte  l'austerità  e la  noja  della  solitudine  monastica,  quando  pochi  altri 
mezzi  a tal  effetto  giovavano;  e cbe  in  quei  gotici  chiostri,  la  coi  esterna  liellezza  for- 
mava la  sola  reminiscenza  rimasta  dell'iogegae  umano,  tendessero  fino  ad  un  certo 
grado  a nutrire  la  vita  intellettuale  die  andava  languendo  e corrompendosi  in  mezzo  a 
circostanze  cosi  sfavorevoli  alla  sua  continuazione,  è cosa  che  puossi  menzionare  come 
titolo  minore  alia  nostra  riconoscenza  : come  pure  il  piacere  che  i tesori  della  sua  elo- 
quenza lungamente  somministrano  alle  sorgenti  generazioni  d'Europa  e di  regioni  at> 
traversate  al  suo  tempo  da  fiumi  ignoti  al  canto,  e i cui  deserti  erano  lungi  dai  sogni 
egoalmente  cbe  dal  potere  dei  romani  conquistatori. 

Nella  sua  patria  la  memoria  del  nome  auo  ai  risveglia  quasi  sd  ogni  piè  sospinto,  co- 
meebè  senza  numero  siano  quivi  le  reminiscenze  della  passata  grandezza.  Il  mirabile 
edifizio  politico,  alla  cui  conservazione  egli  consacrò  ia  vita , e cbe  nelle  sue  opere 
egli  si  piace  di  chiamare  eterno,  è crollato  da  un  pezzo  : ma  le  verdi  piagge  ddbi  Cam- 
pania ed  i boscosi  ciglioni  de’ colli  Albani  sono  ancora  consacrali  all’onore  di  Ini.  Sopra 
quella  un  tempo  imperiosa  nieiropnli , regina  ed  arbitra  della  terra,  stanno  profonda- 
mente le  tracce  della  rovina  j i dorati  tetti  del  Campidoglio,  splendenti  un  giorno  coma 
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rniMtom  diademi  inlh  eliti  di  eoi  erano  ornamento,  gtactono  da  secoli  In  polrere;  il 
pomposo  sacerdote  non  ne  ascende  più,  aegolto  dalia  vergine,  i cento  gradini  per  re- 
carsi all'ara  de’  soni  numi  bugiardi  ; l'erta  ondeggia  rigogliosa  nel  Foro  deserto,  e I’ìb- 
franta  eoloooa  ila  sola  ebe  parli  de'magnifìci  edIRsj  consacrali  alla  Concordia  o a dorè 
Tonante,  lo  etri  raceogHerasi  una  volta  il  senato  a delilierare  sulla  sorte  dei  re  soggio- 
gali: pure  la  voce  di  Marco  Tullio  sembra  ancora  aggirarsi  coli,  e parlare  all' orecchio 
del  viaggiatore.  Tanto  èli  sublime  potere  detl'intelligenza,  il  carattere  del  pensiero, eb< 
sopravlve  alla  violenza  e alle  rovine,  non  alterato  dal  succedere  di  generazioni  a gene- 
raziooi  ; e mentre  l’aspetto  del  mondo  materiale,  non  meno  che  i monumenti  inaintì 
da'  suoi  passeggeri  abitanti,  rivela  l’onnipotenza  delle  umane  sorti  e quella  fura  ope- 
rosa che  le  anitica  di  moto  io  moto,  e travolge  l'uomo  e le  sue  tombe  e le  esireiM  im- 
pronte e le  stesse  ruioe,  esso  conserva  il  suo  primo  sembiante  di  sempre  nuova  ed  in- 
eormttibile  bellezza. 

L’edizione  principe  delle  opere  compiute  di  Cicerone  fu  stampata  a Milano  da  Ales- 
sandro Minozlano  (1498,  4 voi.  in-fol.),  e ristampata  a Parma  con  pocbi  cambiamenti 
dovuti  a Budden  da  Badio  Ascenzio  (IMI,  4 voi.  in  foi.).  Aldo  Manuzio  e Navsgerio 
pobblicarooo  un'edizione  compiuta  in  9 voi.  in  foi,  a Yenezia  tbl9.30.  Delle  innome- 
revoli  piccole  edizioni  successive,  le  più  pregevoli  sono  quella  d'Elzevir  (Amsterdam 
4684-99,  H voi.  in-18*),  di  Foulis  (Glasgovia  1749,  80  voi.  in-16*)  e di  Barbou  (Psrigi 
4768,  44  voi.  in-4S*),  ebe  tulle  cedono  a quella  d'Orelli  (Zurigo  1886-4837,  9 voi.  in-8^ 
in  43  peni).  Il  testo  fa  riveduto  con  grande  accuratezza  e discernimento,  e qnanldnqné 
non  sia  corredalo  di  alcun  commento,  li  mancanza  è ampiamente  ristorata  datl’ammi- 
nbile  Ommtulleon  Tulliatwm,  composto  da  Orelli  e da  Raiter  in  3 voi.  Il  volume  vii 
contiene  gli  aeoliasli  aopra  Cicerone,  vale  a dire  C.  Mario  Vittorino,  RuOoo,  C.  Giallo 
ViRore,  Boezio,  Favonio  Eulogio,  Asconio  Pediano,  Scholia  Bobiensii  e Scboliasla 
Gronovlanus  (*). 

Le  divideremo  in,  T.  Opere  filosoltche  — li.  Orazioni  — 111.  Epittoìario  — IV.  Peemi 
— V.  Opere  sloWeAe  e miseeManee. 

Noteremo  eoll’aaterisco  quelle  pervenuteci  imperfette  e mutile,  ma  bastanti  a aommi- 
nistrsrci  idea  del  disegno  generale,  del  tono  e dello  spirito;  di  doppio  asterisco  quelle 
di  eni  possediamo  scarsi  (rammenti;  in  corsivo  quelle  al  (ulto  perdute;  fra  parente* 
quelle  credute  sparie. 


I,  Opave  fils«o6clw. 

L'adizione  principe  delle  opere  6loso6cbe  di  Cicerone  fu  (sUt  nel  4471  da  Swafn- 
heim  e Pannarti  io  8 voi.  in-M.,  rarissima. 

Del  ntedetimo  periodo  ebbiamo  De  offleiù,  De  amicitia.  De  eeneeluU,  Sommittm  Sa- 
piMus,  ParaJeuca,  Tusculana  quaelienet,  in  due  voi.  in-fol.,  teoia  data  o luogo,  ma 
pubblicali  a Parigi  iotorao  al  1471  da  Geriog,  Graotx  e Friburgar. 

Le  opere  De  natura  Oeormm,  De  divina  lioni.  De  fato.  De  Itgibue,  HorUmiue,  Do  di- 
leepUna  mtìUofi  veonero  io  luce  io  1 voi.  io -4''  a Venezia  1471,  per  Vindelioo  di  Spira. 

Uo'ediziooe,  ebe  doveva  comprendere  tutte  le  opere  Qloouficbe  di  Ciceranai  fu  conia- 
cwla  da  Coerenz  e condotta  Boa  al  m volume  (Lipsia  1809  13). 

Ampi  acbiariaanti  iotorno  a Cieeroaa  come  lorittore  liloaoRco  dauno  Baucua,  /ita- 
toirs  erti.  pAtfosopA.  (voi.  u,  pp.  1 a 70)  — Gaultiss  de  Sibìht,  Examen  do  taphtìo- 
sopAà  da  Cioéron  oai  itémoiree  do  l’Acad.  de*  Inteript,  (voi.  ilu  e ilui)  — G.  Waldii, 
Do  pkii.  Citar,  pfeiootaa  (Jena  17tl3j  — G.  ZizaLua,  De  phtl.  Cioer,  (Uall.  1770)  — 
C.  Baiecues,  Progr.  dephil.  Cicer.  (C<^.  1764)  — M.  FaauDiae,  PhUMoph.  6'icar.  (Luueb. 


(•)  N*l  tsas  t)  UMirt  • p«rf|i  u Bnn  StSMo- 
gvopatfu*  tur  M.  T.  Cieéro*  par  G.  Demhamp*. 
H.  Stayer  m1  iaS3  p««t4  p«l  pnoM  • puUiaicart  t 
Fra«airfUi<l'ortlArì  romioi  4a  Appio  CliuUio  fioo 
■ Siimnaeo,  rilicotistimamenU  ca,atj  da  ftoricì,  da 
grammatici,  da  iacrizioni.  bùbacr  oc  fece  un'cdi- 
lione  (ruceta  eoo  una  balta  noria  daU’aloqaeon 


roinaoa  41  Bllaodt.  Mapar  ataaao  fava  n’aAazaaa 
gaaai  4cl  doppia  ampliala  a Zuriga  1643:  Orotm 
rwm  romaaorum  (ragmauto  ai  .Appio  inda  Caca 
et  i(.  Porcio  Catone  utgue  ad  Q.  .duretmm  Sgm- 
marAum.  Aggiuoic  più  di  .10  oumi  nuovi  di  ora- 
tori ; ma  la  lizlz  è anror  lontana  dai  500  ebe  Froo- 
hma  nnnaraTa  sai  n fecola. 
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1796)  — F.  Holbciiìnii,  De  indole  pkiloeoph.  Cleer,  (l»l  1799)—  F.  GiDKKt,  Hlet.  pAi- 
loeoph.  ontùi.ex  Cicer.  eeriptie  (Berol.  1818)  — R.  Kdhireii,  K.  Tuli.  Citer.  imphih- 
eoph.  tjut^ue  partei  merita  (Amburgo  18*8). 

SuddiTÌdiimol«  ìb,  A.  Fitoie/iadel  guito,  e Relorita  — B.  Filoiofìa  polittea  — C.  Fi- 
loeo^  morale  — D.  Filosofia  speculativa  — E.  Teologia. 

A.  Filosofia  del  gusto,  o Hetorica.  — Rhetoricorum,  seu  De  ioveotioue  rbetorica,  libri  II. 

De  parlitione  oratoria,  dialogua. 

De  oratore  ad  Quiotum  fratrem,  libri  III. 

brulus,  seu  De  ciarla  oraloribus. 

^ Oralor,  seu  De  optimo  geoere  diceadi. 

‘ De  optimo  genere  oratorum. 

Topica  ad  C.  Trebatium. 

Communes  loci. 

(Rbetoricorum  ad  C.  Ilerennium  libri  IV). 

B.  Flfoiofia  politica.  — * De  republica  libri  VI. 

*De  legibua. 

**De  jure  civili. 

Epistola  ad  Casarem  de  ordinando  republica. 

d Filotofia  morale.  — De  ofGciis  libri  III. 

**De  virtutibus. 

Calo  major,  seu  De  seaectute. 

Laelius,  seu  De  amicitia. 

••De  gloria  libri  II. 

**De  coDsolalione,  seu  De  luctu  minuendo. 

D.  Filosofia  speculativa  — * Academicorum  libri  IV. 

De  Goibus  bonorum  et  malorum  libri  V. 

Tusculanarum  quxslionum  libri  V. 

Paradoxa  Stoicorum  sex. 

••  Ilortensius,  seu  De  pbilosopbia. 

’Tìmaeus,  seu  De  universo,  ex  Platone. 

•'  Protagoras,  ex  Platone. 

E Teologia.  — De  natura  Deorum  libri  III. 

De  divinatione  libri  II. 

• De  fato,  liber  singularis. 

**De  augurila  — Auguralia. 

A.  Filosofia  del  gusto,  o Eetoriea. 

L’ediiione  principe  delle  opere  retoriche  di  Cicerone  Tu  stampata  a Venezia  da  Ales- 
sandrino ed  Asolano  1488,  in-foi  ; e la  prima  compiuta  da  Aldo  in  Venezia  1814.  Delle 
moderne  le  più  notevoli  sono  quelle  di  Scbiitz  (Lipsia  1804,  3 voi.)  ; le  Opera  rbetorica 
misura  di  WelzeI  (UgniU  1807)  5 a quella  di  Baier  a di  Creili  (Zurigo  18M). 

1*  Eketorieonsm,  seu  Da  wiuenrioM  riuloriea  libri  II.  — Pare  sia  la  prima  compo- 
siiione  in  prosa  di  Cicerone;  contiene  un  compendio  dei  retorici  greci.  Sminala  l’in- 
tiera arte  dell'eloquenza  sotto  cinque  capi  diatinti,  ^us,  effieium,  /ints,  materia,  pories 
Thetoriem,  discorra  delle  parli  dell'orasioDC,  acordium,  narratio,  partitie,  oonfinnatio, 
reprebeniio,  conclusio. 

*•  De  partitsone  oratoria  diabtgu.s.  — E nn  catechismo  retorico  in  forma  di  dialogo 
fra  Cicerone  e ano  Gglio  Marco  : l'arte  è compresa  sotto  tre  capi,  1 Vis  oretoris^  io  cui  il 
soggetto  è trattato  rispetto  aH'oratore  sotto  cinque  capi,  insmtso,  coDocetM,  eioeuMo, 
octio,  mesnoria  ; S Orario,  che  tratta  dell’arringa  sotto  cinque  capì,  eaurdium,  narratio, 
eonfirmatio,  reprehensio,  peroratio;  3 Quattio,  che  tratta  del  caso. 

L'ediziooe  più  antica  A di  G.  Fontana  (1470),  prolvabilmente  • Venezia  : ae  pur  non 
t anteriore  una  di  Moravo  a Napoli. 

3°  De  oratore  ad  Quintum  fratrem  libri  III.  — In  dialoghi  discorre  del  modo  di 
formar  l’oratore  ; tesse  ad  un  tempo  l'elogio  dell'eloquenza.  Per  arte  e profondiU  d’idee, 
e per  singolare  eleganza  di  alile  e lingua  è una  delle  principali  opere  dell'autore. 
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L'edizion«  principe  usci  nel  monastero  di  Subiaco  per  Sweynheim  e PannarU  fra  il 
1465  ed  il  1467  col  Arutut.  Vedi  k.  ER^ESTI,  De  prastantia  libr.  Cicer.  de  Oratore  prò 
lutto  (Lipsia  1736} — E Gieric,  l'on  dem  àtlelhitchen  Werlhe  der  Biieher  det  Cioer.  vom 
Hedner  (Fulda  1807}  — L.  Tsompueller,  Fersuc/i  einer  CharakteriUik  der  Cie.  Bikher 
tMM»  Bedkier  (Coburgo  1830}. 

4'  Bruita,  leu  De  clarii  oraloribui.  — Dialogo  fra  Cicerone,  Attico  e Bruto,  conte- 
nente la  storia  critica  della  romana  eloquenza  da  Giunto  Bruto,  Appio  Claudio,  Marco 
Curio  6no  ad  Ortensio. 

L’edizione  principe  fu  falla  a Roma  da  Sweynbeim  e Pannartz.  l*  miglior  edizione 
4 di  Ellendt,  con  copiosi  e pregetroli  prolegomeni  (Konigsberg  1826}. 

5*  Orator,  seu  De  optimo  genere  dicendi.  — Immagine  del  perfetto  oratore,  ad  istanza 
di  Marco  Bruto.  Cicerone  lo  raccomanda  dicendo  : Mthi  quidem  tic  pemadeo,  msquid- 
quid  habuerim  judicii  de  dicendo,  in  illum  librutn  conluUtse;  e infatti  è ammirabile  per 
purezza  della  dizione,  perizia  d'appropriata  fraseologia,  e scorreTolezaa  armoniosa  dei 
periodi.  L'Orotor,  col  De  oratore  e il  Bruita  formano  in  serie  connessa  e continuata  un 
sistema  compiuto  d'arte  retorica. 

L'edizione  migliore  è quella  di  Meyer  (Lipsia  1827}.  Vedi  A.  BuRCUAnnus,  dnimad. 
ad  Cioer.  Orai.  (Berol.  1815}. 

, 6<  Per  confutare  Bruto  e Calvo,  i quali  tenevano  cbe  l'eaenzs  del  vero  stile  attico 
consistesse  neH’adoperare  il  minor  numero  possibile  di  parole.  Cicerone  tradusse  io  latino 
i due  più  perfetti  modelli  della  greca  eloquenza,  vale  a dire  le  due  orazioni  di  Demostene 
ed  Escbine  per  la  corona.  La  traduzione  andò  perduta,  ma  una  breve  prefazione,  io  cui  se 
ne  spiega  l’origine  e l'oggetto,  esiste  tuttavia  sotto  il  titolo  De  optimo  genere  oratorvm. 

L'edizione  principe  è di  Parigi,  1551. 

7"  Topica  ad  C.  Trebatium.  — Veleggiando  verso  la  Grecia  nella  state  dopo  la  morte 
di  Cesare,  Cicerone  compose  a memoria  questo  trattato,  e lo  inviò  al  giureconsulto  Tre- 
bazìo  da  Reggio,  l’anno  44  av.  C.,  per  fargli  capire  i Topici  d’Aristotele. 

L'edizione  principe  credasi  di  Venezia  circa  il  1472. 

8*  Coramuiws  foci. 

9°  Rheioricorum  ad  C,  Uerennium  libri  /F.  — Esame  generale  di  tutta  l'arte  reto- 
rica, con  gran  numero  di  precetti  a guida  dello  studioso.  Molti  brani  di  quest’opera 
SODO  citali  da  san  Girolamo,  da  Prisciano,  da  RuBno  ed  altri  antichi  grammatici,  cbe 
■'attribuiscono a Cicerone:  ma  la  sua  autenticità  fu  rivocata  in  dubbio  di  buon’ora  da 
RaDaele  Regio  ed  Angelo  Decembrio,  e alcuni  l'ascrissero  a Quinto  CorniOcio,  altri  a 
Marcantonio  Grifone.  Vedasi  la  prefazione  di  Burmaon  alla  edizione  della  Bhet.  ad  He- 
reim.  e De  invenlione,  Leida  1761. 

L’ediziooe  principe  fu  stampata  col  De  intienti'ane  sotto  il  titolo  di  Ciceronit  Bhelorìca 
nova  et  estua  da  Nicolò  Jaossoo,  Venezia  1470. 

B.  PUoeofia  poliUea. 

1°  De  republiea  libri  VI.  — Vuol  determinare  la  miglior  forma  di  governo,  deBoire 
i doveri  di  tutti  i membri  del  corpo  politico,  e quai  principi  di  giustizia  e moralità  da- 
vano formar  la  base  d'ogoi  sano  sistema  politico.  Non  si  cooMcavaoo  cbe  la  conclusione 
e l'episodio  Somnium  Spioni»,  quando  nel  1822  Angelo  Msi  scopri  in  un  psiimpsesto 
della  biblioteca  Ambrosiana  di  Milano  una  parte,  poi  nella  Vaticana  il  resto  del  I e II 
libro,  e frammenti  degli  altri.  L'opera  di  Tullio  non  regge  al  paragone  con  quella  di 
Platone  sullo  stesso  argomento,  neppur  informa  appieno  della  costituzione  romana,  e 
per  lo  più  copia.  L'ediziooe  di  Creuzer  e Moser  (Francoforte  1826}  è la  più  compiuta. 

Vedi  C.  Wotr,  Oòtsro.  erit.  in  M.  Tuli.  Ciò.  orai,  prò  Scaltro  et  prò  Tritio  et  libro- 
rum  prò  Bep.  frogm.,  1824  — Zacuasia,  Stautuoiteeneehaftlicbe  Beiracktungen  iiber  Ci- 
eeroi  neu  aufgefundenet  IVerke  vom  Stadie,  Heidelberg  1823. 

2*  De  leptòits.  — Tre  dialoghi  nei  quali  si  discorre  delle  sorgenti  della  giustizia  e 
della  virtù,  di  un  codice  modello,  con  continue  allegazioni  delle  antiche  istituzioni  di 
Roma.  L’autenticità  di  quest’opera  è dubbia.  La  miglior  edizione  è quella  di  Goerenz 
(Lipsia  1809),  a la  più  recente  quella  di  Bake  (Leida  1842;. 

3*’  De  jwre  civib'  in  artem  redigendo. 
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i^Spittola  ad  Catarem  d»  ordinando  repuòUea.  — Di  qoeEti  due  tntttti  ei  trova 
quilcbe  ceono. 


C.  Fihtofia  morale. 


I*  Da  o/ficiii  libri  III.  — Tratta  dei  doveri,  cioè  del  distinguere  e dello  scegliere  fra 
l'onesto  e l'utile.  £ ou  codice  di  oiorale  politica  ad  uso  dei  cittadini  d'uno  Stato  libero, 
e non  un  sistema  generale  di  morale.  Cicerone  lo  intitolò  a suo  tìglio  Marco,  cbe  studiava 
allora  in  Atene,  e vi  espose  la  condotta  cbe  dee  seguire  un  giovane  romano  nell'eser- 
cisio  delle  fuoxioni  pubbliche,  ecc.  L'opera  ha  carattere  antropologico  aoxichè  morale, 
ed  è imperfetta  in  ciò  che  suppone  i principi  svolti  io  altri  scritti,  e risgusrda  soltanto 
l’istrusiooe  pratica  del  6glio  di  Cicerone. 

L'edisiooe  principe  è uno  dei  più  antichi  monumenti  di  tipografia  classica,  essendo 
stata  stampata,  coi  Paradoxa,  da  faust  e Scbòfler  a Nagonaa  nel  <06.1  e nel  <466,  in-4* 
piccolo.  Fra  le  numerose  edizioni,  la  migliore  è quella  di  Lipsia  <8t0-2<. 

S*  De  oirtulibut.  — Doveva  essere  una  specie  di  snpiemento  alla  precedente. 

3 ' Caio  major,  seu  De  eeneclute.  — Catone  il  censore,  di  ottantaquatlro  anni,  con- 
futa le  quattro  principali  obiezioni  che  soglionsi  fare  alla  vecchiezza.  £ considerato  come 
uno  dei  più  graziosi  trattati  morali  tramandatici  dall'antichità. 

Le  prime  cinque  edizioni  furono  di  Colonia  : delle  moderne  le  migliori  sono  quelle 
di  Gerhard  e di  Otho  (Lipsia  <8<9  e 1830). 

4'  Lrefius,  seu  De  amicitia.  — Dialogo  specialmente  destinato  alla  gioventù  cbe  im- 
prende a leggere  gli  scritti  6losoBci  dei  Romani.  Non  dò  la  teorica  compiuta  deH'ami- 
cizia  ; ma  l'animo  del  filosofo  e dell'uomo  di  Stato,  cbe  pensa  e sente  nobilmente,  visi 
palesa  dapertutto  in  modo  dignitoso  e persuasivo.  La  forma  della  composizione  è sem- 
plice e vivace,  robusta  e chiara  ; ma  lascia  desiderare  nel  nesso  logico  delle  idee. 

L'edizione  principe  a Colonia  da  Guldeoscbaff  precede  quella  di  Sweynbeim  e Pan- 
nartz  del  <471.  Delle  moderne  la  migliore  è quella  di  Baier,  Lipsia  <828. 

3°  De  gloria  libri  II.  Ce  ne  soprsvaozaoo  poche  parole. 

6 De  eoneolalione,  seu  De  luelu  minuendo.  — Composto  da  Cicerone  poco  dopo  la 
morte  della  6giia  Tullia.  Pochi  frammenti  furono  conservati. 


D.  Filooofia  tpeeulativa. 

1*  Academicerum  libri  II.  — Accorata  narrazione  dell'origine  e dei  progressi  della 
GlosoBa  accademica,  colle  modiBcaziooi  introdotte  dai  successivi  professori,  per  dimo- 
strare la  superiorirità  de'  principi  nuova  Accademia  insegoati  da  Filone,  su  quelli 
della  vecchia  propugnati  da  Antioco  d'Ascalona.  Essa  contiene  una  sposizione  storica  e 
dialettica  della  quistiooe  sulla  realtà  delle  umane  conoscenze,  concludendo  cbe  la  sem- 
plice probabilità  dovrebbe  non  solo  soddisfarci,  ma  renderci  tranquilli. 

Le  edizioni  migliori  sono  quelle  di  Goereoz  (Lipsia  INiO)  e di  Orelli  (Zurigo  <827). 

2*  De  finibue  honorum  et  malorum  libri  V.  — Serie  di  dialoghi  dedicali  a Marco 
Bruto,  io  cui  sono  esposte,  paragonate  e discusse  le  opinioni  delle  scuole  greche,  spe- 
cialmente degli  Epicurei , Stoici  e Peripatetici,  sul  bene  supremo,  vale  a dire  il  finii, 
la  meta  verso  cui  volgere  tulli  i nostri  pensieri,  desiderj  ed  atti.  Puossi  considerare 
come  il  più  perfetto  degli  scritti  BlosoHci  di  Cicerone. 

L'edizione  principe  in-4e,  senza  data,  credesi  stampata  a Colooìa  coi  tipi  d'Ulrioo 
Zeli  intorno  al  <467.  Delle  numerose  successive  la  migliore  è quella  di  Hadvig,  Cope- 
naghen 1839, in-8°. 

3*  Tutculanarum  qumlionum  libri  V.  — In  discussioni  su  varj  ponti  importanti  di 
6loso6a  pratica,  espone  con  eleganza  e chiarezza  i risnhamenti  delle  profonde  indagini 
dei  6loso6  greci  ; e se  talvolta  si  smarrisce  nel  labirinto  delle  opinioni  anziefaè  coglier 
l'assieme  dei  sistemi  e giungere  all'unità,  palesa  però  di  continuo  sentimenti  pieni  di 
giustezza  e nobiltà,  e trasceglie  con  operosa  sollecitudine  quanto  avvi  d'ingegnoso  e 
vero  nei  pensieri  disgiunti  de' greci  maestri. 

L'edizione  principe  fu  stampata  a Roma  da  Ulrico  Hao  ln-4*  nei  1469;  la  più  com- 
piuta ò quella  di  Moser  (Annover  1836-37). 

4*  Paradoxa  Sloieorum  eex  — Sei  paradossi  favoriti  degli  Stoim,'  espressi  in  liq- 
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guiggio  ftmigltira,  proftugotli  con  argomanti  popolari,  ed  occasionalmente  iilostrali  con 
esempj  desunti  daH'istoria  contemporanea.  Egli  dice:  llla  ipsa,  gius  via  m gymnatiù 
at  in  olio  Stoici  probanl,  ludens  conjeci  in  communei  locos;  talché  è pìultosto  un  trastullo. 

5°  llortensius,  teu  Dt  pkiloiophia.  — Dialogo  per  raccomandare  la  filosofia  ai  Romani, 

6°  Timaiu,  t»u  D$  uaiver$o,  ui  Pialem». 

7"  Protagonu,  er  Phtoni,  — Traduaioni  di  Platone. 

E.  reolopis. 

1*  De  natura  Deorum  libri  ìli,  — Tra  dialoghi  a Marco  Bruto,  io  cui  reogooo  di> 
scusse  le  speculaiioni  degli  Epicurei  e degli  Stoici  auiresialeexa,  gli  atIribuU  a la  prò* 
Tidenza  di  Dio.  lo  oiuo  allro  scritto  di  Cicerone  incootnai  maggior  rarieli  di  doUrina, 
maestria  di  lingua,  graaia  e leggiadria,  accoppiale  a lucideau  d’eapreaaiona  e sptendor 
di  eloquenxa.  Un  preteso  IV  libro  fu  pubblicalo  da  .Serafino  a Bologna  osi  181 1 . 

3"  D»  divinatione  libri  II.  — Cootiouaaione  o appendice  dell'opera  precedente,  e 
documento  pregevole  per  l'istoria  delle  idee  del  secolo.  Ciceroue  vi  esamina  con  piena 
liberté  le  pratiche  divinatoria  allora  io  uso,  con  uno  stile  chiaro,  vivo,  aggrasiaU),  ar- 
guto ed  ingegnoso,  e con  un  argomentare  più  calunte  che  nelle  altre  opere. 

L'edizione  principe  è compresa  nella  raccolta  di  Sweyobeime  Paonarta  (IUMnal471). 
Delle  moderne  la  migliore  è quella  di  Creuzer,  Kaysar  a Uoser  (Fraocoforte  Ì8Ì8). 

3"  De  fato,  liber  ungularie.  — Frammento  di  un  dialogo  per  integrare  le  due  opere 
antecedenti  sulla  teologia  speculativa. 

4°  De  Auguriee  — Auguralia.  — Pochissimo  ne  aappiafflo. 

II.  OrasW. 

Ecco  il  prospetto  di  tutte  le  orssioni  ciceroniane  di  cui  fumno conservati  i titnii: 

Pro  P.  Quinctio  (Si  av.  C.), 

Pro  S.  Roacio  Amarino  (80). 

Pro  muliere  Aretina  e Pro  Caoina  (33). 

Pro  Q.  Roacio  Comoedo  (76). 

Pro  adoleseentibue  Sicufis  (7S). 

*'Quum  quaestor  Lilybeo  decederet  (74). 

Pro  Senmaodrn  (74). 

**Pro  L.  Vareno  (71). 

•ProM,  Tullio  (71). 

Pro  C.  Muslio  (70);  non  mas  pubblicata,  secondo  il  pteude  Jeoen. 
lo  Q.  Cccilium  (70), 

In  Verrem  aclio  prima  (3  agosto  70). 
lo  Verrem  aclio  secunda;  non  recitata. 

*Pro  M.  FonUju  (60). 

Pro  A.  Caecina  (69  probabilmente). 

”Pro  P.  Oppio  (67). 

Pro  lege  Uanilis  (66). 

**ProC.  Fundanio  (66). 

Pro  A.  Cluenlio  Avito  (fifi). 

••Pro  C.  Manilio  (65). 

Pro  L.  Corvino  (65). 

•’  Pro  C.  Cornelio.  Due  orazioni  (65). 

Pro  C.  Calpumio  Pitone  (6i), 

•'Oratio  in  toga  candida  (64). 

Pro  Q.  Gallio  (64). 


Orationes  oonrularet. 

i.  In  Senato  (I  genoajo  63). 

•3,  De  lege  Agraria  omtio  prima  in  Senalu. 
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D«  lega  Agraria  oratio  lecuada  ad  populnm. 

De  lege  Agraria  oralio  terlia  ad  popuium. 

**3,  De  L.  Itoecio  OtboDe, 

*4.  Pro  C.  Rahirio. 

•*5.  De  proscriplorum  lil>eris. 

6.  In  depontnda  provincia. 

7.  In  CalilìDam  prima  oratio  (8  novembre^. 

8.  • aecuoda  • (9  novembre). 

9.  » terlia  » 

10.  » quarta  • (S  dicembre). 

Pro  Murena  (03). 

**Cootra  coDcionem  Q.  Metelli  (3  gennajo  62). 

Pro  P.  Cornelio  Sulla  (02). 

**lo  Clodium  et  Curionem  (01). 

(Pro  A.  Ucinio  Archia  (61). 

Pro  Seipione  Nasica  (60). 

Pro  L.  Valerio  Fiacco  (59). 

Pro  A.  Minucio  Thenno  (Difese  due  volte  nel  59). 

Pro  Ascitio  (prima  del  56). 

Pro  M.  Cispio  (dopo  il  57). 

(Post  reditum  in  Senalu)  (5  settembre  57). 

(Post  reditum  ad  Quirites)  (6  o 7 settembre  57). 

(Pro  domo  sua  ad  PoalìGces)  (29  seUembre  57). 

(De  baruspicum  responsis)  (.50). 

Pro  L.  Calpurnio  Pitone  Bestia  (11  labbrajo  56). 

Pro  P.  Sextio  (marzo  56). 

In  Vatinium  rogatio  {Stessa  dota). 

Pro  M.  Cxlio  Rufo. 

Pro  L.  Cornelio  Balbo  (56). 

De  provinciia  consularibus  (56). 

*’  De  rege  Aleiandrino  (56). 

In  L.  Pisonem  (55). 

'*  lo  A.  Caninium. 

Pro  C.  Piaccio  (55). 

Pro  Caninio  Gallo  (55). 

Pro  C.  Rsbirio  Postumo  (5i). 

*’Pro  Vatinio  (54). 

'Pro  M.  .(Emilio  Scauro  (54). 

Pro  Crasso  in  Senalu  (54). 

Pro  Bruto  (54). 

Pro  C.  ifestio  (54). 

De  Beatinorum  causa  contro  fnleramnates. 

"De  xre  alieno  Uilonis  interrogatio  (53). 

Pro  T.  Annio  Milone  (52) 

Pro  il.  Saufrjo.  Due  orazioni  (52). 

Contro.  T.  JÙunalium  Plancum  (dicembre  52). 

Pro  Cornelio  Dulahella  (50). 

(Pro  M.  Marcello)  (47).  ' 

Pro  Q.  Ligario  (46;. 

Pro  rqge  Dejutaro  (45). 

De  pace  io  Senatu  (17  marzo  44). 

Credonsi  comunemente  spurie  queste  : 

Responsio  ad  aratùmen  C.  SaUutM  Crhpi. 

Oratio  ad  popuium  et  ad  aquila  ontaquam  iret  ùa  «mVmn, 
Epistola,  seu  Declamatio  ad  Octavianum. 

Oralto  advertus  Valerium. 

Oratio  de  pace. 
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L'edixiooe  principe  delleOnzionì  è probnbilmente  quella  del447l  a Roma  perSweyn- 
bein  e Pannarti,  aolto  l'ispetione  di  Andrea  veacoTO  d' Aleria.  Delle  moderne  la  mi- 
gliore è quella  di  KloU  a Lipsia  Ì83S,  con  ottime  introduzioni  e note  in  tedesco. 

111.  EpUtoterio. 

Il  mondo  antico  nulla  ci  ha  tramandato  che  possa  equiralere  a queste  Lettere.  Set- 
tanta si  suppone  fossero  pubblicate  con  ampie  addizioni  dopo  la  morte  di  Tullio  dal  suo 
liberto  Ti  rose  ; ora  ne  pueaediamo  oltre  ottocento,  genuine,  le  quali  sono  disposte  co- 
munemente cosi  : 

1°  Epùtolarum  ad  familiaret,  leu  F.pitlolarum  ad  diverto$  libri  XFI.  — Pregerolis- 
sime  e quali  documenti  storici,  e perché  ci  fanno  conoscere  per  intiero  la  vita  di  Oca- 
rone.  e penetrare  nel  segreto  delle  convinzioni  sue  e de’  suoi  desiderj,  che  depooe  con 
6ducia  nel  seno  deH'amicizia.  Sono  poi  scritte  con  tale  eleganza,  gentilezza,  eccellenza 
di  dizione  e purezza  di  stile,  che  bsnnosi  io  conto  di  esemplari  del  genere  epistolare. 
La  raccolta  comprende  anche  le  risposte. 

S°  Epistolarum  ad  T.  Pomponium  Atlicum  libri  XVI.  — Meo  pregevoli  dal  lato 
dello  stile. 

3°  Epistolarum  ad  Quintum  fratrem  libri  III.  — Son  ventinove  indiritte  al  fratello 
Quinto,  allora  vicepretore  io  Asia;  racchiudono  specialmente  consigli  relativi  all’am- 
mioistrazione  della  provincia. 

A*  Epistolarum  ad  Si.  Brulum  liber.  — Diciutto  lettere  dopo  la  morte  di  Cesare; 
ne  furono  aggiunte  altre  otto,  pubblicate  primamente  da  Catandro,  di  genoioiti  non 
ancora  pienamente  decisa. 

Le  Epistola  ad  familiares  furono  la  prima  opera  che  usci  dai  torchi  di  Sweyoheim  e 
Panoartz  (Roma  1 A67),  poi  le  Epistola  ad  Atlicum,  ad  U.  Brutum,  ad  Quintum  fratrssn 
nel  1A70.  Delle  recenti  edizioni  la  migliore  é quella  di  Scbiitz(Hal.  1809-13,  io  6 voi.), 
comprendente  io  ordine  cronologico  con  note  spiegative  tutte  le  lettere,  tranne  quelle 
a Bruto. 

Vedi  Assilli,  Cieero  in  sànen  Briefm,  Anoover  185S. 

IV.  Poemi. 

**  1*  Vsrsus  Bonariei.  Traduzioni  da  Omero. 

• 3”  Arati  Phanomena. 

••  3*  Arati  Prognostica. 

Circa  due  terzi  dei  primi,  oltre  a cioquecensessanla  esametri,  furono 
preservati , mentre  dei  secondi  non  sopravanzaoo  cbe  ventiaelle.  La 
traduzione  é esatta,  ma  di  poco  pregio. 

**  A*  Alcyones.  Capitolino  (in  fiord.,  3)  fa  menzione  di  un  poema  attribuito  sotto 
questo  titolo  a Marco  Tullio. 

^ I Capitolino  (I.  o.). 

7"  Limon.  Quattro  esametri  di  questo  poema,  di  cui  ignorasi  il  soggetta,  sono 
citati  da  Svetooio  in  rersnzin,  S. 

**  8“  Marius.  Un  arguto  frammento  di  tredici  esametri  è citato  nel  D*  Dìciim- 
tions,  I,  A7.  ' 

* 9"  De  rtbus  in  consulatu  geslis.  Un  frammento  di  settantotto  esametri  è citato  nel 

De  divinatione,  i,  11-13. 

**  10°  De  meli  temporibus.  Quintiliano  (zi,  I,  cita  quattro  versi  di  questo  poema, 
fra  i quali  i due  celebri  : 

Cédani  arma  toga,  eonctdal  laurea  lingua. 

0 fortunatam  nalam  me  amsule  Bomam! 

**  11*  Tomelostis.  Elegia. 

*•  13°  Ubellus  jocularis.  Quintiliano  (vili,  6,  $ 73)  reca  una  strofa  arguta  in  guodam 
/oculari  libello  di  Cicerone. 
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13»  rmiius  Ohucus.  D'orponiento  ignoto. 

14"  Epifiranìmn  in  Tirnn^m.  Mentovato  da  Plinio  (Ep.  vii,  4). 

I rrammenti  poetici  di  Cicerone  furono  accurotoniente  piibhlicati  ncircdizionc  di  tutte 
le  opere  fatta  da  Nubhe  a Lipsia  18i7,  1 voi.  in  ^",  e con  miglioramenti  da  Ortlli 
(voi.  IV,  p.  Il,  1828) 

V.  Opere  storiche  e miscellanee. 

1"  De  tnei»  consiliis,  seu  3/eorum  mntiliorum  erpofilio.  Asconio  e snnt’Apoatino 
riferiscono  che  Cicerone  pubblicò,  sotto  questo  titolo,  un’opera  in  giustifl- 
cazione  della  propria  politica,  quando  temeva  non  esser  eletto  console  a ca- 
gione degl'intrighi  di  Crasso  e Cesare.  Sopravanzano  poche  sentenze. 

2"  De  coneulalii.  I,a  sola  opera  veramente  storica  di  Cicerone  era  un  commentario 
sul  suo  consolato  in  lingua  greca  ; non  ce  ne  pervenne  tampoco  una  parola. 

3"  De  laude  Ca^snris.  È citato  in  una  lettera  ad  Attico,  iv,  K. 

" À°  M.  Calo,  seu  Laos  M.  Calonis.  Panegirico  di  Catone  dopo  la  sua  morte;  Cesare 
vi  rispose  r.4nfirato. 

B*  Laus  Porcile.  Panegirico  di  Porzia,  sorella  di  Catone  c moglie  di  Lucio  Domizio 
Enohardo. 

' *•  6”  OEconomiea,  ex  Xmnphonte.  Prohabilmente  parafrasi  del  trattato  di  Senofonte, 

adattata  ai  bisogni  e alle  usanze  dei  Romani. 

7"  ChoTografia.  Altri  la  crede  Cronographia. 

8"  Admiranth.  Specie  di  registro  di  fatti  curiosi,  mentovato  da  Plinio  filisi, 
nai.  XXVI,  8,  28,  ecc.). 

È assai  dubbio  che  sieno  mai  state  scritte  da  Cicerone  le  opere  sotto  i titoli  seguenti  : 

1.  De  nrtographia.  2.  De  re  mililari.  3.  Stjnomjma.  4.  De  numerosa  oratione  ad  Tij- 
ronem.  B.  Orphieus,  seu  De  adolescente  studioso.  6,  De  memoria. 


Ca.xTi’*!  Documenti,  ■—  Tom.  Ili,  Uìografie. 
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Ogni  età  ha  il  suo  secreto,  le  sue  passioni,  le  sue  crisi:  le  sue  contraddizioni  si  epi- 
logano in  una  parola,  che  Insogna  cercare  come  la  parola  d’un  enigma.  Ma  non  vuoili 
sempre  cercarla  mollo  in  allo;  il  secreto  d'iin'elà  non  6 sempre  un  simbolo  mislago- 
gico,  0 una  rdusofìca  astrazione;  spesso  la  cercale  in  cielo,  e l’avele  sodo  ai  piedi. 

Sui  panchi  di  una  scuola  cred'io  d'aver  trovalo  la  chiave  dell'età  di  Tiberio.  E perchè 
no?  Dove  furmansi  gli  uomini?  alla  scuola.  Donde  traggono  principio  i più  fermi  con- 
vincimenti, le  più  forti  inclinazioni,  i pregiudizj  più  radicati?  dalla  scuola.  Vediamo  su 
che  cosa  versasse  la  romana  educazione.  La  pubblica  morale  in  Doma  consisteva  tutta 
nel  palriotismo;  ma  questo  non  era,  come  appressa  noi,  sentimento  più  o meno  inde- 
terminato, un  amore  di  qualche  cosa  assai  mal  defìnila  , fecondo  in  parole,  sterile  in 
fatti.  Il  patriotismo  antico  diceva  ; La  repubblica  è Dio;  Dio  non' deve  nulla  a voi;  voi 
tutto  a lui,  corpo  ed  anima  , vita  e beni,  voi  stessi  c gli  altri.  — Grande  e bella  era 
questa  cosa,  sebbene  aasurda  ; era  la  deificazione  della  società,  il  sacrifizio  dell  individuo. 

Ciò  in  quanto  alla  morale.  Iti.spello  airintelligenza  (parliamo  de’  bei  tempi  della  ro- 
mana educazione,  non  di  Roma  grecizzala  che  ha  principio  cogli  Scipioni),  ogni  uomo 
era  chiamala  a lutto.  Le  pubbliche  funzioni  divideansi  per  gradi,  non  per  attribuzioni 
siccome  appresso  noi  : il  pretore  faceva  giustizia  in  Roma,  e al  di  fuori  comandava  le 
truppe:  il  questore  nel  civile  era  un  intendente  di  provincia,  nel  militare  un  provvedilnr 
generale  : il  console  faceva  la  guerra,  deliberava  in  senato,  offriva  sacrifizj  e preghiere, 
era  nello  stesso  tem|M>  generale,  oratore,  pontefice,  politico. 

Quindi  i quattro  grandi,  sludj  della  romana  educazione,  guerra,  culto,  diritto,  elo- 
quenza. Queste  erano  le  vere  scienze  romane.  Nessuno  v’avea  che  non  esordisse  colla 
milizia;  nessuno  che  in  sua  vita  non  fosse  o accusato  o accusatore;  nessuno  che  non 
dovesse  occupare  qualche  carica  sacerdotale,  o dar  qualche  parere  intorno  .il  diritto. 
Cicerone  che  pur  venne  tardi,  e ci  ha  l'aria  affatto  pacifica,  fu  generale,  avvocato, 
finanziere,  giureconsulto,  oratore,  poeta,  filosofo,  storico,  uom  di  Stato  Cesare  fu  tutto 
questo  e assai  di  più. 

Ciò  nuiroslnnte,  gli  antichi  costumi  andavano  allora  in  decadenza.  Quelle  quattro 
scienze,  o meglio  quelle  quattro  funzioni  pubbliche  (chè  tali  le  consideravano  i Romani) 
erano  stale  per  lungo  tem|>o  esclusivamente  possedute  e gelosamente  custodite  dai  pa- 
tria). Quand'esse  furon  dischiuse  a lutti  gli  ordini  del  popolo,  non  si  poterono  coltivar 
tulle  da  ciascuno.  Quindi  se  le  divisero  : l'uno  ebbe  più  comggio,  e dopo  aver  Irallalo 
una  causa,  dedicossi  alla  guerra;  l'altro  più  fiato,  c dopo  una  campagna,  diessi  nll'av- 
vocatura  ; chi  non  si  conobbe  abbastanza  forte  nè  per  la  vita  dei  campi,  nè  pei  clamori 
del  fòro,  pose  sopra  la  sua  porta  un  ramo  d’alloro,  si  assise  su  un  seggiolone  a brac- 
ciuoli,  e stette  aspettando  chi  il  consultasse.  Quantunque  l’educnziooe  continuasse  su 
tutte  e quattro  quelle  scienze,  v’ebbe  allora  tre  carriere  distinte  per  la  gioventù;  la  mi- 
lizia, l’eloquenza,  il  dirilln. 

Ma  perchè  da  un  lato  la  gloria  militare  conduceva  alle  prime  cariche  politiche,  e 
quindi  ad  occasioni  di  parlare,  di  deliberare,  d'accu.sare  e d'esser  accusati,  e dall'altro 
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il  diritto  non  era  qtiaal  ae  non  il  riruftio  degli  unmioi  di  poca  memoria  o di  petto  de- 
hnle,  tutti  addeairavansi  a parlare  io  pulihlico.  Nfll'lnghilterra  dell»  ecnrao  arcalo,  io 
quella  vita  di  c/uba,  di  Ausrim/a,  di  parlamenti,  non  è uomo  quantunque  piccolo,  il  quale 
non  deblm  una  volta  in  vita  tua  far  da  oratore  nel  suo  villaggio  ; tutto  s'opera  per  meno 
di  arringhe,  di  meilingt,  di  comitali;  onde  lo  fptuKh  s'iotrodiisse  nella  conversazione. 
Avveniva  lo  stesso  presso  i Itnmani  rosi  somiglianti  agli  Inglesi;  tanto  più  che,  invece 
dell’aria  stemprata  dell'Inghilterra,  aveano  il  dolce  clima  dell'Italia,  ove  lutto  Irattavasi 
a cielo  scoperto,  alfari  ptihbliei,  afliiri  privali,  giustizia,  commercio,  socielù  ; in  una 
(larola,  viveasi  iiH'aria.  K vero  che  la  pioggia  faceva  interrompere  gli  affari,  e al  primo 
rumor  del  tuono  aggiornavasi  la  questione  al  primo  bel  tempo. 

Del  realo  le  assemidee  del  popolo  in  Grecia  e a Roma,  di  tre,  quattromila  persone  e 
più,  cosi  tumultuose,  cosi  disordinale,  che  disculeanu  si  |h>co  e decideano  si  male,  non 
erano  in  somma  se  non  mezzi  di  piibblicilit.  l a pubblica  piazza  era-nello  stesso  tempo 
pirlamento,  borsa,  lungo  di  conversazione,  tribunale  e mercato.  In  Atene  era  il  Pnico 
quando  cinquemila  uomini  si  radunav.'inn  per  asculbire  con  entusiasmo,  e ballottar  con 
furore;  era  l’Agor»,  passeggio  degli  acioli  e de'  ciarlieri  dell'Attica,  officina  delle  noviti, 
centro  dei  discorsi  da  comare,  tribuna  de’ filiiaoiì,  meeting  permanente,  ove  ognuno 
poteva  parlare  al  popolo  degli  affari  di  esso  e de’ suoi  prnprj , della  aua  casa,  della  sua 
induslria,  del  suo  commercio;  ove  il  piedistallo  di  Demostene  serviva  pei  piccoli  afflasi; 
ove  latrava  Diogene;  ove  il  miaiintropo  Timone  andava  a dira:  — Ateniesi!  io  bo  un 
« 6eo  a cui  si  sono  impiccati  quattro  o cinque  cittadini;  se  alcuno  vuol  servirsene  allo 
« stesso  uso,  s’affretti,  perchè  fu  tagliare  quella  pisoli  •■.  Tutti  que’  nomi  di  l.iceo,  di 
Portico,  d'AoeadeiQia  ci  rammeatsoo  che  la  filosofia,  come  ogni  altra  cosa,  stava  all'a- 
perto; in  una  parola,  vivevasi  alla  tribuna. 

A Roma  altrettanto.  Sullo  gl'iinperaluri,  i bagni  e le  b siliche  contesero  al  fòro  il  pri- 
vilegio della  pubblicilè;  ma  al  tempo  della  Repubblica,  il  fòro  era  il  ritrovo  quasi  uni- 
versale di  lutti  gl’ioleressi.  Ne'giorni  ordinar]  vi  si  tenevano  discorsi  famigliari;  nei 
giorni  di  mercato,  quando  la  necessità  vi  traeva  tutto  il  popolo,  tratlavaosi  innanzi  a 
qiieato  gli  alfari  serj  si  dei  cittadini  che  dello  Stato;  adotlavasi  un  figlio,  facevasi  teala- 
menln;  insommn  il  fòro  lenea  vece  della  conversazione,  grande  elemento  della  vita  dello 
scorso  secolo,  e dei  giornali,  grande  elemento  della  nostra. 

Cluest’abitudine  della  vita  pubblica,  unita  alla  gravità  romana,  produceva  una  certa 
magnificenza  nei  costumi,  un  non  so  die  di  grande,  di  affettalo,  d'oratorio  in  tutte  le 
costumanze.  L’arringa  era  di  tulli  i inoinrnli  e di  tulli  gli  affari;  la  conclone  è lo  tpeech 
degl’inglesi.  Arringavasi  naihi  vita  di  famiglia,  come  nella  vita  politica:  Pompeo  men- 
tre dalla  nave  tragittasi  al  traditore  d'Kgilio,  ri|iassa  il  discurso  che  ba  scritto  per  reci- 
tare a Tolomeo;  Germanico  morendo  arringa  i suoi  amici;  un  retore  stanca  di  vivere, 
va  nel  fòro,  sale  la  tribuna,  espone  in  Ire  punti  i motivi  ch'egli  ha  di  morire,  poscia 
torna  a ossa,  si  astiene  dal  cibo  e muore.  Antonio,  attaccato  violentemente  da  Cicerone 
nel  senato,  non  si  crede  in  grado  di  rispondergli  in  sul  fatto,  va  alla  oampagna,  vi  ai 
chiude  oon  un  maestro  di  retorica,  studia,  declama  per  quindici  giorni,  poi  torna  in 
senato,  e fulmina  la  aua  vittoriosa  improviaata.  In  Tacita,  prufondisaimo  scrittore  di  falli 
coolamporanei,  leggesi  che  Seneca,  cui  cominciavano  a dar  molealia  le  diapoaizioni  poco 
amabili  del  suo  imperiale  aliinno  Nerone,  gli  si  presenta,  e gli  fa  uno  apeecA  con  tutte 
le  regole  per  chieder  licenza  ; a Nerone  gli  risponde  come  ai  farebbe  nella  Camera  ; 
— Se  io  non  temo  di  risponder  subito  ad  un  diaeorao  lungamanta  meditalo,  a le  lo 
devo  > ecc. 

Un  avvocato  presso  noi  è spcaao  un  uomo  assai  vulgira,  il  quale  agllaudo  le  pieghe 
della  sua  vecchia  toga  nera,  proferendo  con  voce  rauca  delle  frasi  mal  loroilea  di  cat- 
tivo suono,  IwUendn  le  mani  sul  banco,  non  offre  certamente  nulla  di  pomposo  e di 
teatrale.  Ma  un  avvocato  presso  i Romaoi  era  un  magico  artefice  di  parole,  che  salito 
su  larga  tribuna,  (laiseggiava  su  a giù,  s’acconciava  abilmente  nelle  pieghe  della  aua 
bianca  toga  (un  retore  del  tempo  degl’imperatori  lagnasi  de' piccoli  mantelli  della  sua 
età,  nei  quali,  dice  egli,  a’è  impicciolita  l’eloquenza),  prendeva  il  la  da  un  flautlsla  per 
non  incominciare  con  tono  di  voce  nè  troppo  alto  nè  troppo  basso;  dà  alle  ane  voci 
tutte  le  studiale  inflessioni  d'una  declamazione  drammatica,  regola  il  gesto,  si  com- 
piace delle  cadenze,  diletta  aloitno  le  orecchie,  quaodo  non  parla  nè  al  cuore  nè  alto 
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spirilo;  dissipa  con  una  dolcezza  persuasiva  le  preoccupazioni  del  suo  uditorio,  espone 
con  chiarezza,  narra  con  brio,  ragiona  senza  pedanteria,  solistica  con  eleganza,  ingiuria 
con  modi  poetici,  consacra  con  grazia  il  suo  avversario  agli  Dei  infernali,  maledice, 
s'adira,  s’infuria  con  frasi  armoniose;  nella  perorazione  piange  per  regola  di  retorica, 
per  fatica  ed  anche  per  commozione,  perchè  non  vuoisi  dimenticare  la  facile  commo- 
zione e la  senaivìtà  passeggera  delle  anime  meridionali. 

Tale  era  questa  vita  di'  pompa  e dignità  ufflziale,  questa  vita  oratoria  per  coi  dall'in- 
fanzia si  esercitavano  nel  periodo  ciceroniano.  Tulli  riceveano  questa  educazione,  plebei, 
patrizj,  futuri  soldati  e futuri  giureconsulti.  Piti  di  dieci  anni  saliva  su  d'una  tavola,  e 
di  là  improvisava  innanzi  a suo  padre  discorselti  parlamentari;  Augusto  di  dodici  faceva 
l'elogio  della  sua  avola.  Ciò  andava  bene  sotto  la  Repubblica;  la  vita  parlamentaria  era 
uno  scopo  e un  elemento  per  tulle  queste  eloquenze  nascenti.  Sotto  l'Impero  non  forvi 
più  lo  scopo,  ma  restarono  le  scuole;  continuossi  a formar  oratori  senza  sapere  per  qual 
tribuna.  Che  dovea  fare  la  gioventù?  l’arte  militare  e il  diritto  non  sono  scienze  da 
scuola  ; inoltre  la  giurisprudenza  era  sospetta  di  carattere  repubblicano,  la  vita  militare 
ridondante  di  pericoli  e di  fatiche,  cose  non  più  amale  dai  Romani  dell'Impero.  Non 
v’avea  più  fòro,  ma  ancora  quel  sentimento  dell'arte  che  fa  amare  le  belle  parole,  ispi- 
ralo dai  Greci  ai  Romani;  non  deliberavasi  più,  ma  si  disputava  ancora;  eraosi  licen- 
ziati gli  oratori,  e si  conservavano  i maestri  di  retorica.  i 

D'altra  parte  la  romana  educazione  avea  perduto  la  sua  primiera  moralità;  al  patrio- 
lismo  era  sottentrato  il  despotismo,  alla  deiticaziooe  della  repubblica  quella  dell'impe- 
ratore. Questo  dio  era  assai  terribile;  ingenerava  la  (wura,  ma  non  la  fede:  qual  morale 
ammaestramento  potea  fondarsi  su  l'adorazione  d'un  Tiberio?  Dunque  l'iatruzione  non 
aveva  più  nessuna  im|>ortanza;  trascorreva  in  sofismi,  nelle  sottigliezze,  nelle  frivolezze 
de’  Greci. 

Avenno  gli  antichi  un  fondo  di  dignità  puerile,  che  talvolta  si  scorge.  Base  della  pri- 
miera istruzione  era  la  mitologia  greca,  non  più  creduta  da  nessuno,  ma  sempre  appresa. 
Queste  poetiche  fanciullaggini  erano  la  prima  cosa  onde  si  empivano  tutti  i cervelli,  il 
primo  carattere  onde  la  nascente  immaginazione  qual  molle  cera  improntavasi.  Aggiungi 
che  vi  si  erano  introdotte  le  ricerche  curiose,  e che,  senza  credere  nè  in  Venere  nè  in 
Ercole,  dispiilavasi  coscienziosamente  sopra  i colorì  de’ capelli  di  Venere,  sopra  il  di 
naializin  d'Èrcole.  Eraovi  persone  chiamate  grammatici,  la  cui  scienza  io  ciò  consisteva, 
e n questi  affldavasi  la  nascente  intelligenza  de'  fanciolli.  Ad  un  precettore  che  volessi 
eleggere  si  domandava  il  numero  dei  cavalli  d'Achille,  il  nome  della  madre  d'Ecuba. 
Tiberio,  quel  vecchio  e ombroso  tiranno,  adorava  i grammatici,  e ne' suoi  momenti  di 
respiro  proponeva  loro  somiglianti  questioni. 

Dalla  scuola  del  grammatico  il  giovane  passava  a quella  del  retore,  dalle  puerilità 
della  religione  alle  puerilità  dell'eloquenza.  I Greci,  popolo  ciarliero,  avevano  una 
moltitudine  di  bei  parlatori,  dacché  non  aveaoo  più  Demosteni.  Quand'ebbero  l'adito 
in  Roma,  vi  vennero  tulli  ad  insegnare,  e ad  aprirvi,  come  dicevano  i vecchi  padri 
coscritti,  le  loro  scuole  d’impertinenza.  In  quelle  scuole  si  temperò  lo  spirito  sottile, 
fanciullesco  e disputatore  de'  Greci,  coll'operoso,  grave  ed  enfatico  de’  Romani,  la  decla- 
mazione col  sofisma.  Non  v'essendo  null’altro  da  fare,  fu  una  mania  di  declamare,  di 
disputare,  di  orare,  di  confutare,  d’improvisare,  di  rispopdere.  Vennero  alla  lor  volta 
a gridare,  a sofisticare,  a far  da  avvocati  i nuovi  sudditi  di  Roma,  I Rarliari  che  s’Inci- 
vilivano,  Galli,  Bretoni,  Africani,  sopratntto  Spagnuoli,  dai  larghi  polmoni,  dal  petto 
forte,  daH’immaginazione  disordinata,  ebe  parlavano  giorni  e notti  intiere,  declama- 
vano a tavola,  in  viaggio,  nel  campo;  la  vita  di  quelle  genti  era  una  continua  monolo- 
gia. Sarebbe  ora  difficile  dire  che  miseria  fosse  la  loro  facondia.  Uno,  per  accrescere  la 
dilRcolià,  chiedeva  gli  si  desse  la  prima  parola  del  suo  discorso;  gli  si  dava  uaniòus,  ed 
egli  con  l'cruòu»  cominciava.  Un  altro  proponessi  per  tema  d'eloquenza  questa  domanda; 
— Perchè  si  rompe  un  vetro  se  si  lascia  cadere?  perchè  cadendo  una  spugna  non  si 
rompe?  • 

Ecco  io  poche  parole  come  si  procedeva.  I principianti  restringeransi  a discussioni 
oratorie:  invitavano  Alessandro  a tenersi  contento  della  conquista  della  terra,  senza 
conquistare  l'Oceano:  consigliavano  a Gaione  di  non  uccidersi,  ad  Agamennone  di  non 
far  morire  Ifigenia.  Ma  queste  contese  co’ morii  erano  scherzi  da  fanclullit  dovevano 
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venire  al  cotnlmUimenli,  provarsi  eoo  uo  avverrerio,  dar  Imttaglia  sulla  grande  scena 
delia  scuola.  I temi  di  queste  controversie  sono  incredibili.  Ecco  alcuni  di  questi  piati 
immaginar},  nei  quali  perdonatemi  se  insisto,  perebd  erano  il  perfezionamentu  dell'edu- 
caxione,  l’esercizio  più  intellettuale  dei  giovani  e degli  uomini  maturi. 

Uo  uomo  e sua  moglie  giurano  di  non  sopraviversi.  Il  marito  un  |ioco  anoojato  delta 
sua  compagna,  intraprende  un  viaggio  e le  fa  annunziare  la  sua  morte.  Essa  troppo  cre- 
dula mantien  la  parola,  e si  butta  giù  dalla  finestra.  Tuttavia  non  muore:  risana,  e 
intende  che  suo  marito  l'ba  iogauoata.  Sopragiunge  suo  padre,  che  chiede  il  divorzio: 
ella,  senza  rancore,  noi  vuole.  Perorate  pel  padre,  perorate  per  la  figlia. 

Altro  esempio.  Uo  uomo  raccoglie  due  fanciulli  esposti,  taglia  loro  un  braccio,  o una 
gamba,  li  fa  mendicare  in  tale  stato,  e s'arricchisce  colle  limosine  lor  (atte.  Accusate 
quest'uomo,  difendete  quest'uomo. 

La  legge  Óa  quale  del  resto  non  era  nè  del  diritto  romano,  né  del  greco,  nè  d'alcun 
altro,  ma  fatta  da’  retori,  cosi  favolosa  come  gli  avvenimenti)  la  legge  comanda,  che,  se 
una  giovane  fu  rapita,  abbia  la  scelta  di  far  morire  il  suo  rapitore  o di  sposarlo  senza 
dote.  Uo  uomo  rapi  due  donne:  l'una  vuole  ch'egli  muoja,  l'altra  vuole  sposarlo.  Piatite 
su  di  ciù. 

Figuratevi  l'eloquenza  che  si  esercita  io  simili  soggetti;  gli  scolari  che,  gli  uni  dopo 
gli  altri,  di  frasi  novelle  adornano  quell'assurdo  argomento,  perorando  ciascuno  prò  e 
contro,  accaoiulando  antitesi,  immersi  fino  agli  occhi  io  uo  mare  di  tropi  e di  figure, 
chiamando  in  soccorso  l'e/èot  e il  pathos,  lotte  le  ciancie  sonore,  tutte  le  assurdità  sen- 
tenziose onde  per  amore  o per  forza  dir  qualche  cosa  sopra  uo  soggetto  intorno  a cui 
non  avevasi  a far  altro  che  tacere;  e ciò  in  mezzo  ai  bravo,  ai  lisebi,  ai  plausi,  alle 
grida;  schiamazzo  di  scolari  in  luogo  dei  tumulti  del  fóro.  Uno  di  quei  retori  col  fare 
grandi  sforzi  e lambiccarsi  il  cervello  divenne  pazzo.  Abbiamo  uo  libro  tutto  di  squarci 
di  quelle  mirabili  dicerie,  di  que’  bei  concetti  che  suscitavano  gli  applausi  : è il  maggior 
repertorio  di  vuote  parole,  d'eloquenza  fredda,  di  antitesi  ricercate;  libro  curioso  a 
forza  d'esser  privo  di  senso. 

Ecco  che  cosa  studiava  la  gioventù  prima  d’entrare  nel  mondo.  Tutte  le  antiche  car- 
riere erano  screditate.  Inoltre  guardando  a questa  educazione,  sembra  ve  ne  dovesse 
Ksere  una  sola,  e d'avvocati  esser  dovesse  composta  la  società:  e nell'antica  lioma  non 
v'era  realmente  nessuno  che  non  esordisse  col  fare,  qual  più  qual  meno,  da  avvocato.  Ma 
pure  dopo  vissuto  io  quel  mondo  di  sortilegi,  d'incantesimi,  d'avvelenamenti,  d'incesti, 
in  mezzo  a tutte  quelle  leggi  immaginarie,  quelle  catastrofi  miracolose,  que' processi' 
impossibili,  colla  testa  piena  di  tante  belle  cose,  come  uno  dovessi  sentire  sconcertato 
al  tribunale  del  pretore,  innanzi  alle  ipoteche,  ai  corsi  d'acqua,  alla  quarta  falcidia! 

Uuiodi  spessa  i grandi  maestri  dell'arte  non  riuscivano  bene  nell'avvocatura.  Un  giorno 
si  trattava  d'uno  che  chiedeva  gli  fosse  deferito  il  giuramento.  L'avvocato  avverso,  retore 
illustre,  giovandosi  della  sua  arte,  gli  rispose: — Tu  chiedi  il  giuramento;  ebbenel 
« giura,  ma  ascolta  la  formola  che  io  li  prescrivo:  giura  per  le  ceneri  di  tuo  padre  che 
« tu  lasciasti  insepolto,  giura  per  la  memoria  di  tua  madre  da  te  oltraggiata...  « e il 
resto.  L’avversario,  mariuolo  impudente,  cogliendo  al  balzo  la  figura  retorica,  alfrettoasi 
di  dire:  — lo  v’acconsento  >■.  Il  preture  deferisce  il  giuramento.  — Ma,  o giudice  (riprese 
« l’avvocato  tutto  commosso  al  vedere  presa  la  cosa  io  sul  serio),  questo  non  era  un 
« consenso,  era  una  figura.  — Voi  diceste  giuri,  ed  egli  giurerà.  — Ha,  giudice,  non  si 
« foran  più  figure  al  mondo?  — Si  può  viverne  senza  ».  Il  povero  avvocato  perdette  la 
causa,  e per  l’ira  rinchiuse  la  sua  elo<|ueaza  nel  ricinto  d'una  scuola,  ove  tutto  il  giorno, 
io  mezzo  ai  dilettanti,  lungi  dalla  perfida  realtà  del  tribunale,  polca  far  figure  retoriche 
senza  danno  da’  clienti  nè  suo. 

Adunque  lo  studio  più  comune,  non  pure  della  puerizia,  ma  di  tutte  le  età,  non  era 
applicabile  ai  bisogni  della  vita;  e Roma  era  zeppa  di  giovani  che  entravano  nel  monde 
pieni  la  testa  di  questa  scienza  menzognera,  colla  memoria  rimpinzata  di  sentenze,  di 
prosopopee,  d’antitesi,  con  un  sommo  disprezzo  delle  penose  realità  della  vita,  la  fatica, 
l'industria,  la  guerra,  con  un  amore  sommo  per  le  sue  realtà  dilettevoli,  la  fortuna,  le 
riputazione,  il  piacere.  Eran  tutti  ambiziosi,  eran  Romani,  cioè  severi  nei  seotioienti, 
enfatici  nelle  idee.  Arrabattandosi  per  salire  in  gran  fama  o buona  u cattiva,  avevano 
un  sul  mezzo,  la  retorica  e le  sue  frasi:  queste  per  amore  o per  forza  doveano  metterli 
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ioDinxi.  Allori  non  li  appigavioo  tanto  facilmoDle  di  un  gran  guadagno  senza  una  pic- 
cola gloria,  nè  di  un  ricco  stato  che  non  facesie  rumore,  tra  necesaarlo  un  nome,  un 
nome  che  cagionasse  paura,  un  nome  che  fosse  maledetto,  ma  pure  un  nome.  E poi 
anche  quando  le  riccbezae  erano  l’unico  scopo,  bisognava  correre  la  sua  strada.  Quel 
secolo  era  bisognoso;  sebbene  i pstrinionj  fossero  io  gran  parta  logorati,  tuttavia  si 
crearono  vere  necessiti  di  quelle  cose  cbe  per  noi  sarebbero  follie  e impossibiliti  del 
lusso;  senza  ceotinaja  di  schiavi,  sette  od  otto  ville,  e il  resto  a proporzione,  non  ai 
|M)teva  vivere,  di  modo  che  Apicio  avendo  aprecatu  nella  tavola  più  di  undici  milioni, 
avvelenossi  quando  non  se  ne  trovò  pib  di  duei  le  famiglie  nobili  erano  più  disaestale, 
ed  aveano  maggior  inclinazione  al  lusso  ed  allo  sfarzo.  Que'  (lalrizj  che  sotto  l'antica 
Roma  erano  stati  re  del  mondo,  non  rinunziavaoo  facilmente  alia  potenza  e dignità 
reale:  al  tempo  della  Repubblica,  Catilina,  alTugato  ne' debili,  avea  voluto  incendiar 
Roma  per  rialasre  la  fortuna  della  sua  famiglia;  e aotto  Tilierio,  un  erede  di  Siila, 
Libone,  anch'esso  impoverito,  consultava  indovini  e trafiggeva  il  cuore  a figure  di 
cera,  s|ieraado  divenir  imperatore. 

Collo  spirito  falso,  col  bisogno,  coH'amhiziooe,  e senza  freno  morale,  |>otele  compren- 
dere quale  fosse  questa  gioventù,  cui  lilierin  seppi-  dar  impiego  conforme  al  suo  cuore. 
Noli  è facile  conoscere  il  carattere  di  queat'uomo  (o.  ii  av.  G.).  l’anui  cbe  Taoito  lo 
dipinga  troppo  abile.  Il  secreto  della  sua  viia,  come  di  quella  di  lutti  i tiranni,  è,  cred'io, 
la  paura.  Non  ostante  la  capacità  profonda  suppostagli,  lo  vediamo  sempre  dubbioso, 
timido,  diflideole  d'ogni  cosa  e persona;  non  decidersi  a nulla,  uà  ad  interrogare  un 
prigioniero,  nè  a dar  udienza  ad  un  ambasciatore;  rimescolar  il  fatto,  vietare  d'uscir  di 
Roma  a quelli  cui  diede  una  carica  nelle  provicele,  fessa  la  gioventù  a impicciolirai 
per  non  dar  ombra:  s'immagina  d'oscurare  i oepoti  d’Augusto,  e risolve  d'abbandonar 
Roma;  e (lercbè  Augusto  si  oppone  alla  sua  jiartraza,  egli  sta  Ire  giorni  (I)  senza  man- 
giare; lo  lasciano  partire  per  compassione,  egli  non  abbraccia  né  la  maglie  nè  i figli, 
nè  dè  l'addio  agli  amici  ; ma  per  via  (guarda  miscuglio  d'amliìziooe  e di  paura  I)  udendo 
cbe  Augusto  è ammalalo,  si  ferma;  Augusto  risana,  egli  continua  il  suo  viaggio.  Va  a 
Rodi,  e vi  si  rende  Isolo  dispregevole,  che  l'imperalore,  il  quale  uvea  valuto  opporsi 
alla  sua  partenza,  lo  condanna  a restarvi:  colà  visse  in  coui|Hignia  de' Greci,  non  portò 
più  la  Ioga,  non  sali  più  a cavallo,  abbandonò  l'esercizio  delle  armi,  non  ricevette  nes- 
suno da'  viaggiatori  che  chiedevano  fargli  visita,  fissò  sua  atansa  nel  centro  dell'iaola 
per  evitarli  con  maggior  sicurezza,  fioalnienle  supplicò  Augualii  di  porgli  a fianco  una 
guardia  per  vigilore  le  sue  azioni  e assicurarsi  ch'egli  non  Iramave. 

Insieme  con  quesl'umillé  era  in  lui  una  ruvidezza  di  maniere  cbe  non  si  oaBCondeva. 
Apparteneva  alla  famiglia  Claudia,  schiatta  severa  in  cui  l'orgogliosa  asprezaa  aristo- 
cratica era  ereditaria.  iSe  non  la  superbia  de'  suoi  avi,  ne  avea  il  fare  cupo  e torvo; 
sapeva  Anger  lutto,  fuorché  l'aAàhilità  e la  buona  grazia.  Qualunque  bisogno  egli  avesse 
del  popolo  0 de' soldati,  non  sep|ie  mai  dare  spettacoli  a quello,  largizioni  a questi; 
piacere  e sorridere  ersn  cose  superiori  olla  sua  Datura.  Ostentava,  quand'ei  non  era  il 
padrone,  straiirdinariu  nrrendevolazza;  e quando  i'uaavi,  avea  un  umore  cui  nulla 
poteva  oontenlare,  né  fraocbeaza,  uè  aduliziuue,  uè  liliertà  d'animo,  nò  bassezza.  Fa- 
ceva morire  i suoi  nemici,  esiliava  gli  adulatori;  — Oh  vili,  osti  per  la  schiavitù!  > 
diceva  un  giorno  uscendo  dal  aeoato  quel  padrone  intrattabile,  il  quale  sotto  uo  upello 
triviale  ed  umile  conservava  raueori,  da  lunghezza  di  tempo  non  addolciti.  — io  com- 
piango il  popolo  rumano  (diceva  Augusto  morendo),  il  quale  troveraaai  aotlo  al  lente 
mascelle  a. 

Augusto  in  reellà  aven  gnverottn  affatto  diveraamente.  A forza  di  grazia,  d'tfftbililà, 
di  soccorsi  alle  grandi  famiglie,  di  largizioni  al  popolo,  di  giuochi,  di  spellanoli,  di 
feste,  di  monninenti,  gli  era  venuto  fatto  di  conciliare  Unti  interassi,  e di  procacciare 
un  dolce  riposo  al  mondo  slance  dalle  goerre  civili.  Morendo  continuava  ancora  questo 
niatema,  e faceva  al  popolo  romano  lasciti  enormi  che  uou  furono  da  fiberio  pagali. 

Queste  memorie  davano  impaccio  n Tilierio,  non  essendo  della  sua  natura  il  muatrarai 
grazioso  e lilierale.  TuUavie  nemuoa  cosa  sembrava  rincorarlo.  Le  legioni  trattate  du- 
ramente da  Augusto  che  avea  serbalo  per  loro  tutta  la  sua  severità,  ai  nbellavano,  cbie- 

(I)  Qutlro,  Jin  SvcIodìo. 
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deano  denari  e privilegi,  pretendrvano  creare  un  imperatore,  e perchè  Germanico 
ricusava  d'esserlo,  per  poco  non  l'animazzarnoo.  Il  senato  era  pieno  (l'anilnzioni  aristo- 
cratiche profonde  e concentrate.  Il  ninnilo  infine  erasi  tanto  lungamente  e si  bene  ripo- 
sato delle  guerre  civili,  che  polca  cominciare  a recarsi  a noja  il  ri|H>so.  Tilieno  avea 
|ianra,  ed  esprimeva  il  suo  liinore  con  una  metafora  più  pittoresca  che  nobile  : — Tengo 
il  lupo  per  le  orecchie  ». 

Allora,  siccome  in  prima,  il  suo  gran  ripiego  fu  d'impicciolirsi.  Dopo  aver  molto 
pregalo  non  lo  sforzassero  a diventar  cesare,  parve  impegnarsi  d'esserlo  mcn  che  il 
potesse.  Al  senato  sopriilullo,  il  quale  gli  dava  più  ninlira,  seuilirò  sottoporre  tutte  la 
azioni  sue,  rimettendogli  tulli  gli  atlari,  consultandolo  intorno  ad  ogni  cosa,  animandolo 
alla  hbertè.  parlando  (senza  però  ebo  alcuno  gli  credessej  di  ristabilire  l'antica  Itepuh- 
blica;  chiamando  suoi  padroni  i senatori,  dando  la  mano  ai  consoli,  ricusandogli  onori, 
non  volendo  esser  signore  e nè  tampoco  dio  \ mantenendo  rispettosamente  l'ordine,  la 
giustizia,  la  pubblica  pace;  semplice  prefetto  di  polizia  sotto  il  regime  del  senato.  Per 
procurarsi  il  favore  del  popolo  pronunziava  tratto  tratto  il  nome  d'Auguslo,  ne  citava  le 
parole,  adoravane  le  vestigio,  ne  imitava  gli  esempj:  tuttavia  non  pretendeva  rienn- 
durre,  siccome  quegli,  gli  antichi  costumi  romani;  e allorché  qualche  ardito  senatore, 
vecofaio  u povero,  proponeva  delle  leggi  contro  il  lusso,  le  approvava  in  teorica,  e mo- 
diGcavale  in  pratica.  Sollevava  le  provincie  collo  scemare  gli  aggravj,  e vigilare  sopra  i 
prefetti:  deirerinala  non  ai  diede  sollecitudine  ; le  legioni  eran  lontane,  disperse  a set- 
tentrione e levante,  separate  da  deserti  le  une  dalle  altre,  e lu  conseguenza  da  lui  non 
temute. 

Non  so  per  qual  motivo  cosi  non  durasse;  forse  perchè  Titierio  non  era  atterrito  sol- 
tanto dal  senato,  dal  popolo,  dalle  provincie,  dall'esercito,  ma  più  di  lutti  dal  suo  suc- 
cessore. Il  successordi  ’l'iherio  fu  sempre  il  suo  nemico,  ed  in  compenso  l'amico  e l'i- 
dolo del  popolo.  Era  morto  Angusto  di  fresco  quando  suo  nipote  Agrip|ia  fu  ucciso  in 
prigione:  il  ouuvu  imperatore  prutrslè  di  non  aver  avuto  parte  in  questa  morte,  e non 
parlossene  più.  Ha  dopo  Agrippa  venne  uo  altro  rivale.  Germanico,  nipote  di  Tiberio,  il 
quale  di  poco  buona  voglia  avealo  adottato,  iliceninin  che  i soldati  vollero  crearlo  ce- 
sare : Tiberio  o'ehhe  tanta  paura,  che  al  principio  del  suo  regno  si  Dose  malaticcio, 
onde  Germanico  più  di  buon  aoimo  aspettasse  la  successione. 

lo  non  voglio  coulinuar  questa  stona  io  lutti  i suoi  particolari:  dalle  stupende  me- 
morie di  Tacito  voi  sapete  ciò  che  accadde  a Germanico.  Per  buona  sorte  di  Tiberio 
muri  quando  la  sua  popolarità  diveoìva  pericolosa , quando,  caro  ai  aoldiiti  ed  al  po- 
polo, faceva  un  viaggio  trionfale  nelle  pruviocie,  e aveva  olteoulo  il  favore  deirOriente. 
Il  popolo  che,  siccome  lutti  allora,  avea  l'intimo  seutimenlo  della  sua  debolezza,  alla 
perdila  di  quest'uomo  perdette  l’animo.  Era  un  amico  della  libertà;  era,  siccome  Mar- 
cello e il  primo  Drusu,  un  martire  del  nubile  ed  impossibile  divisainento  di  ristabilir  la 
Repubblica.  Il  popolo  fuor  di  sè  |iel  dolore,  che  conosceva  Tiberio  attraverso  la  sua  dis- 
simulazione, e presentiva  ciò  che  quegli  era  per  divenire,  sciolto  dal  timor  rispettoso 
che  gl' ispirava  suo  nipote,  passava  le  notti  gridandogli:  — Rendici  Geriiiiinico!  » 

Morto  Germanico,  Ruma  non  domaodava  che  d'aver  un  altro  idolo,  Tiberio  no  altro 
spauraochio.  Questa  volta  il  successore  presuntivo  era  Driiso,  il  Hglio  stesso  di  Tiberio, 
a cui  il  (lopolo  pei  begli  spéUaeoll  avrebbe  volentieri  perdonato  le  inclinazioni  saogui- 
narie  che  cominciava  a mauifestare  : ma  Drusu  non  si  curava  di  rappresentar  la  parte 
di  GerinsDico,  e viveu  nei  piaceri. 

Nè  però  gliene  incolse  meglio.  Un  uomo  di  nascita  mediocre,  d'inCami  costumi,  ma 
ardito,  vigoroso  di  spirito  e di  corpo,  a lutto  dispoato,  era  diveauto  il  favorito  di  Ti- 
berio, non  col  piacergli,  chè  Tiberio  non  era  uomo  da  lasciarsi  sedurre,  ma  col  fargli 
de’ buoni,  utili,  sebben  poco  onesti  servigi.  Le  ambizioni  romane  miravano  a dirittura 
all'ultimo  scopo  ; Sejano  pensava  forse  ho  d'allura  a diventar  ccsore  ; e siccome  Tiberio 
era  giunto  al  trono  in  grazia  della  morte  di  tre  o quattro  eredi,  .Sejano  ebbe  ricoreo 
anch'egli  alla  morte  per  levar  via  Druso,  primo  ostacolo  fra  il  Irono  e lui. 

Non  abbisognano  lunghi  particolari  per  farvi  comprendere  questa  terrìbile  famiglit 
imperiale.  .Sejano  non  ebbe  altroché  a sedurre  l.iviUa  mugliedi  Urusu  (il  che  certamente 
nun  era  difRcileJ,  e Urusu  fu  avvelenato.  Tiberio  supportò  questa  morte  da  stoico;  egli  priuio 
racconsolò  il  senato,  richiamò  ciascuno  a’  suoi  doveri,  antepose  al  suo  dolore  U cura 
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dello  Stato:  parlò  di  nuovo  (era  bisogno  di  pupolariU  o semplice  sbitudibc?)  di  rista* 
bitire  la  Itcpubblica,  di  ridonar  forza  alle  leggi,  di  cedere  il  governo  ai  consoli.  Poscia 
introdusse  nel  senato  come  futuri  eredi  del  trono  i tigli  di  Germanica.  Questi  fanciulli 
presentati  ai  padri  coscritti  in  mezzo  alle  lagrime  di  tutti  ed  ai  ripetuti  augurj  per  la 
loro  felicità,  furono  fatti  seguo  nello  stesso  punto  del  favore  del  popolo  facilmente  di- 
mentico di  Druso,  dei  timori  di  Tiberio,  e dell'odio  di  Sejano. 

In  (luetl'età  di  si  pochi  polenti,  una  grande  potenza  era  ancora  la  famiglia  di  Ger- 
manico. Agrippina  madre  di  questi  tigli,  vera  matrona  romana,  casta,  severa,  orgogliosa 
e feconda  ; cbe  ispirava  al  popolo  ammirazione  ed  amore  con  virtù  non  più  proprie 
dei  suo  tempo,  ma  die  il  rumano  orgoglio  compiacevasi  di  trovare  siccome  tipidellasua 
antica  grandezza  \ cbe  colla  fedeltà  della  sua  vedovanza,  coirorgogliosa  purità  della  sua 
condotta,  col  numero  de’  Ggli  si  distingueva  dall’altre  donne  della  famiglia  dei  Cesari; 
cbe  con  antica  cura  coltivava  le  memorie  conservate  dal  popolo  intorno  a suo  marito. 
Agrippina  era  la  vera  protettrice  eia  forza  politica  de’ sei  tigli  di  Germanico, sovraluUo 
dei  due  maggiori  Druso  e Nerone. 

Il  popolo  guardava  con  isperanza  questa  casa,  ov'ers  per  passar  la  corona  dopo  un 
principe  già  sull'inveccbiare.  L'esercito  cbe  disprezzava  il  genio  poco  bellicoso  di  Ti- 
lieriu,  nulla  avreblie  maggiormente  desiderato  cbe  il  proclamare  imperatore  il  figlio  del 
suo  generale.  L'antica  nobiltà,  gli  uomini  celebri,  sempre  mal  veduti  e pericolosi  sotto, 
Tilienu,  (generali  rimossi  dalle  armi,  i conimilituni  di  Germanico,  gente  sospetta  e te- 
muta da  un  principe  cbe  dillidava  di  chiunque  s'inalzasse  sopra  la  mediocrità,  uuivansi 
intorno  ad  Agrippina  ed  a' suoi  tigliuoli. 

Isejanu  mise  in  ojiera  i suoi  scaltriiiienli  ed  intrighi  contro  questa  potenza  troppo  con- 
lidente  in  se  stessa.  Agrippina  coll'alterezza  e il  libero  parlare  si  rovinò,  lasciando  scor- 
gere i sospetti  cbe  le  avevano  ispirati  contro  Tiberio.  Il  giovine  Nerone,  favorito  del 
popolo  e di  sua  madre,  inconseguente  e leggero,  si  diede  tutto  ad  amici  cbe  non  erano 
se  non  spioni,  altri  de’ quali  risvegliavano  contro  di  lui  la  gelosia  di  suo  fratello.  Lasciossi 
trascinare  dalle  provocazioni  loro  ad  imprudenti  invettive,  delle  quoli  ogni  parola  era 
raccolta  e riferita.  Lo  spionaggio  In  quel  tempo  era  dafiertuttu  ; e come  altrove,  cosi 
nell'amabile  famiglia  di  Tiberio.  Per  mezzo  della  moglie  di  Nerone,  Gglia  della  sua  amica 
Livida  (vedi  come  in  que.vte  donne  fosse  ereditaria  la  virtù  11  Sejano  non  ignorava  una 
parola,  non  un  lamento,  non  un  sospiro,  non  un  sogno  di  questo  giovane.  A poco  a 
poco  scalzava  questa  illustre  casa:  i vecchi  amici  di  Germanico  gli  uni  dopo  gli  altri 
spiati,  denunziati,  accusati,  fatti  morire,  lasciavano  senza  riparo  e senza  difesa  l'impru- 
dente famiglia  del  loro  patrono. 

Presto  v'entrò  lo  spavento,  e la  confusione  cbe  gli  tien  dietro.  Nerone  non  incontrava 
più  nessuno  cbe  gli  parlasse;  vedutolo,  torcevan  la  testa  : gli  amici  di  Sejano  lo  vulgeano 
in  deriso.  Agrippina,  la  cui  giuria  tutta  consisteva  nell’essere  stata  come  le  antiche  ro- 
mane univira,  un  giorno  in  una  specie  di  delirio  andò  da  Tiberio  (i),  e prostratasegli 
davanti  ginocchioni,  il  richiese  di  potersi  rimaritare,  tiravi  cbi  li  consigliava  di  andar 
nel  fòro,  abbracciar  la  statua  d’Augusto,  invocare  il  soccorso  del  po|iolo  contro  questa 
guerra  dura  e irresistibile  fatta  loro  da  delatori  ; oppure  di  fuggire  in  Germania,  mo- 
strarsi alle  legioni,  mettersi  sotto  la  protezione  delle  aquile  del  pretorio.  Essi  commi- 
sero il  doppio  faliu  di  dare  orecchio  a questi  consigli  e di  non  metterli  in  pratica. 

Tiberio  maccbinava  un  gran  fatto,  ma  avea  paura.  Ebbe  ricorso  alla  sua  solita  astu- 
zia, fece  lo  gnorri,  e usci  di  Itoma  quasi  senza  seguito,  co'  suoi  amici  grammatici,  non 
volendo  nè  arringhe  nè  felicitazioni  sul  suo  passaggio.  Gli  astrologhi,  potentissimi  io 
quel  secolo,  predicevano  non  ritornerebbe  più.  Allora  da  buon  uomo,  da  dilettante 
delle  bellezze  della  natura,  ronzò  lungamente  a diporto  intorno  al  golfo  di  Napoli,  a 
Nula,  a Sorrento,  il  piaggio  degli  scioperoni  inglesi  ; e Gni  col  chiudersi  neU'isola  di 
Capri.  Non  permise  gli  si  avvicinasse  alcuno  ; le  lettere  gli  giungevano  per  mezzo  di 
Sejano,  onnipotente  nell'assenza  di  lui.  Il  senato  gli  chiese  invano  il  piacer  di  vederlo. 
Una  volta  sola  Tiberio  degnossi  andar  ad  abitare  alcuni  giorni  sulla  costa  della  Cam- 
pania, e il  lido  fu  pieno  di  senatori,  di  cavalieri,  i quali  tremando  innanzi  a Sejano,  e 
ponendo  maggiore  speranza  nel  padrone  cbe  nel  servitore,  passavano  le  notti  sulla 

(2)  TiCrro(iv.  52)  din:  Jl  Jfrippima...  morbo  corporii  implicmta,  eam  ritont  «aov  Cmar. 
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«piaggia  a^pelUado  il  inomentn  di  parlare  al  principe,  curtegpiandone  il  portinaio  Tra* 
jjoo,  fino  acbe  aeaz'avrrli  veduti  riiiiaiidulli  a Knnia.  Egli  doveva  esser  lontano  ne’ giorni 
cbe  doveanu  colorirsi  i suoi  disegni. 

Da  Capri,  ove  pareva  il  prigioniero  di  .Sejano,  giunse  una  lettera  vaga,  oscura,  perii- 
damenle  ambigua  come  erano  ordinariamente  le  sue,  nella  quale  accusava  Agrippiua 
d'orgoglio,  ^erune  d'impudicizia.  In  quel  tempo  (e  mi  studierò  di  spiegarne  il  iiiollvu) 
gli  uni  aveaoo  tanta  paura  degli  altri,  cbe  il  senato  sospettò  tremaodu  fosse  la  lettera 
uo'iusidia  tesa  contro  di  lui  piò  presto  che  contro  la  famiglia  di  Germanico.  ^ieU'opi. 
nione  dì  un  uomo  cbe  si  credeva  a parte  de’ secreti  di  Tiberló,  credette  scorgere  la  vo- 
lonlA  del  prìncipe,  e decise  d’aspettare.  Intanto  il  popolo  circondava  il  senato,  portava 
in  trionfo  le  immagini  di  Nerone  ed’Agrippina,  gridava  che  la  lettera  era  falsa;  perché 
anche  il  popolo  avea  paura  di  Tiberio,  e tanto  era  lungi  dal  volerlo  attaccar  di  fronte, 
cbe  gridava  — Vìva  Cesare!  • l.a  Corte  di  Capri  rispose  con  rimproveri  minacciosi: 
e che?  il  senato  disprezzava  le  doglianze  dell'imperalore,  il  (lopolo  era  io  rivolta,  le 
leggi  violate?  Il  senato  tremò,  e sì  dispose  ad  obbedire  io  tutto.  Nerone  fu  conlioalo  in 
un'isola  quasi  deserta,  Uruso  imprigionato  nei  soUerranei  del  palazzo.  Pochi  anni  dopo, 
Nerone  era  morto  nell’isola  Ponzia  ; Tiberio  facea  narrare  in  senato,  cbe  Uruso,  lascialo 
senza  nutrimento  nella  sua  prigione,  avea  vissuto  nove  giorni  culla  borra  del  suo  ma- 
terasso, ed  era  morto  maledicendo  il  suocaruebce;  lilialmente  cbe  Agrippina,  del  pari 
rilegala  in  un’iaola,  crasi  uccìsa  da  se  stessa. 

Qui  è da  osservarsi  il  contegno  dell'esigllato  di  Capri;  egli,  per  cosi  dire,  non  avea 
più  successori  da  temere,  a cagione  del  gran  vuoto  fatto  nella  sua  famiglia;  o meglio,  il 
successore  cb’ei  doveva  temere,  non  era  più  un  cesure;  era  l'unnio,  dietru  cui  crasi 
compiaciuto  di  nascondersi  ; era  lo  strumento,  di  cui  fino  a quel  punto  s’era  valso  per 
atterrare  ciò  cbe  davagli  ombra.  Questo  slriimenlo,  dal  puulo  che  diveniva  inutile,  di- 
veniva pericolosa.  .Non  aveagli  .Sejanu  chiesto  in  isposa  una  donna  di  sangue  imperiale, 
Livìlla,  già  sua  ganza  ? non  potea  qiiesl'unmo  pretendere  di  succedergli?  e agli  occhi 
di  Tiberio,  un  erede  somigliava  ad  un  assassino.  Pure  tulli  erano  avvezzi  ad  ubbidire  a 
Sejano,  la  forza  deirim|ieru  era  nelle  sue  mani,  la  lolla  polca  diventare  pericolosa. 

Tiberio  non  attaccava  mai  di  froute.  Uapprimn  creò  a Sejano  un  rivale  ; e fu  Cajo, 
ultimo  liglio  dì  Germanico,  caro  al  popolo  ed  agli  armati  in  grazia  del  padre  : e il  prin- 
cipe cominciava  a indicarlo  come  suo  successore.  Cercò  pure  uno  da  surrogargli,  de- 
stinato ad-  essere  dopo  Sejano  prefetto  del  pretorio,  cioè  capo  della  sola  guernìgione  di 
cui  non  difHdava,  e governatore  dell'Impero  sotto  Tiberio:  e scelse  Macrooe. 

Udite  ora  questa  scena  della  vita  romana,  e osservate  come  adoperò  per  abbattere  il 
suo  Sejano.  Cominciò  col  rendersi  ben  sicuro  sul  siiii  scoglio  di  Capri  ; allesti  navi  ad 
una  pronta  fuga;  stabili  segnali  per  conoscere  più  presto  l’esito  dcH  avvenimento.  Al- 
lora Macrone  nel  mezzo  della  notte  giunge  a Itoma,  trova  Sejano  : — Ilo  (gli  dice)  uoa 
lettera  di  Cesare  al  senato;  Cesare  ti  crea  tribuno  ».  Ciò  signllìcava  associarlo  all'Im- 
pero. Sejtoo  pieno  d’allegrezza  giunge  in  senato,  ed  è felicitato  da  tutte  parti.  Intanto 
si  legge  la  lettera  ; era  lunga,  somnie^,  ossequiosa;  vi  si  parlava  un  poco  di  Sejano, 
poi  luroavasi  o cose  indilTerenti,  indi  ancora  a Sejano  con  lagnanze.  Ciò  recava  stu- 
pore : gli  amici  di  Sejano  stavano  serj  e taciturni;  quelli  che  men  direttamente  erano 
attaccati  alla  sua  fortuna,  faceann  qualche  passo  per  allontanarsi  da  lui.  Ma  venne  la  fine 
della  lettera,  ove  il  vecchio  Cesare,  con  modi  compassionevoli,  umili  e dolenti,  chie- 
deva che  uno  dei  due  cunsuli  con  una  guardia  di  soldati  audussc  a prenderlo  a Capri 
per  condurlo  con  sicurezza  a Iturtia  ad  aprirsi  innanzi  al  senato.  Che  terribile  minaccia 
era  questa  inringarderla  ! Tutto  cangiò  d'aspetto.  Il  senalo  che  un  momento  prima 
complìva  con  Sejano,  lo  condannò;  egli  si  morse  le  labbra;  i pretori  lo  circondarono; 
le  maledizioni  piombarono  su  di  lui  come  la  tempesta , siccome  avveune  il  di  U di 
termidoro. 

E alTincbè  Is  somiglianza  fosse  più  perfetta,  i pretoriani,  ì soldati  di  .^ejano  gli  falli- 
rono. Macrone  slava  nelle  loro  file,  distribuendo  denaro,  e mostrando  gli  ordini  di  Ce- 
sare. Incerti,  non  osando  att.iccarc,  iiuii  osando  difendere,  trovarono  un  ripiego  più 
vaiitaggliisn  ; sì  diedero  a saccheggiar  lloma.  Ma  il  popolo  di  Itoma  avea  ben  egli  altra 
cosa  da  fare;  uvea  Sejano  da  sbolluuar  perle  strade,  le  sue  statue,  i suoi  trofei  da  rom- 
pergli sotto  gli  occhi,  il  suo  curpu  da  sUusciuar  culi’uuciuo,  da  precipitare  alle  gemo- 
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nie.  PrccipitaloFi,  trascoreero  nove  mesi  prima  che  Tiberio  si  tenesse  sicuro,  ed  avesse 
il  coraggio  di  uscire  dalla  casa  ebe  abitava. 

Alcuni  iiaiiiini  semplici  speravano  allora  un  governo  più  dolce;  ma  dovea  avvenire 
il  contrario,  tili  amici  di  Sejano,  cioè  lutti  coloro  ebe  lo  corteggiavano,  tulli  i|uelli  ebe 
aveano  adulato  i .«uni  primi  schiavi,  erano  liella  materia  di  proscriiioni.  Univansi  a que- 
sta vasta  e indeterminata  persecuzione  alcuni  risenliuienfi  delle  persone  onorate.  Il  se- 
nato osò  due  0 tre  volle  trarre  profitto  da  i|uestu  occasione  |<er  castigare  insieme  colla 
moltitudine  de'  proscritti  alcuni  diU'amalissimi  delatori.  Eira  questo  un  niomento  arrisi- 
cato, un  niomento  di  gruu  fortuna  o dì  ruiiia  ! V e noto  l'orribile  supplizio  dei  tigli  di 
Sejano.  Le  prigioni  erano  piene  de' suoi  amici,  o che  tali  si  giudicavano  : Tiberio  anoo- 
jalo  lì  fece  trucidare  lutti  insieme.  Terribile  macello!  eravene  d'ogni  elA,  d’ogni  sesso, 
d'illustri  e d'oscuri;  cadaveri  animunlìccbiali  e cadaveri  sparsi;  si  gettavano  nel  Te- 
vere senza  che  i parenti  potessero,  non  che  altro,  avvicinarsi  ; guardie  poste  notavano 
ogni  segno  di  dolore,  e tulli  quei  corpi  galleggiarono  alla  ventura  senza  che  alcuno 
(tanto  erano  sciolti  i legami  dell'umana  vita)  osasse  tirarne  a riva  un  solo,  o rendere  i 
più  piccoli  onori  funebri  a quelli  che  l'onda  travolgeva. 

Fu  quello  il  tempo  delle  maggiori  crudeltà  di  Tiberio.  Assuefiitlo  al  terrore  univer- 
sale, sicuro  nel  suo  ritiro,  allenalo  dal  gustalo  sangue,  non  conobbe  più  freno  nò  modo. 
E'anciulli  di  nove  anni,  secondo  .Svelonio,  furono  puniti  di  morte;  il  lutto  divenne  ar* 
goniento  d'accusa  ; le  donne  che  ditllcilmente  si  poteaiio  sult'allri  pretesti  condannare, 
furono  processale  pel  dolore  (uh  lacrtjma'‘).  Tutto  cedeva  a Tiberio:  la  viltà  del  senato 
era  tanta,  che  riusciva  di  peso  a lui  stesso.  Narra  Dione  che  i due  con.soli,  dopo  aver 
ap;iena  celebrato  il  ventesimo  anniversario  del  suo  regno  con  tutto  il  lusso  ordinario  di 
lodi  e di  adulazioni,  furono  accusati  e dannati  a morte,  tialln,  condannato  dal  senato 
mentre  sedeva  alla  mensa  del  principe,  a.-pellò  tre  anni  l'eseenzione  della  sentenza.  Era 
per  Tiberio  un  piacere  il  far  languire  i pruscrilli  in  faccia  al  supplizio;  a un  d'essi  ebe 
gli  chiedeva  la  morte,  rispose;  — Non  mi  sono  ancora  riconcilialo  con  te  •;  tre  anni 
dopo  la  caduta  di  .Sejano  si  proccssiivaoo  ancora  i .suoi  amici;  e Tiberio  desideroso  di 
stare  in  giorno  co' aupplizj,  era  venuto  non  a Itoin.i,  ove  la  paura  non  gli  lasciò  più  ri- 
porre il  piede,  ma  alle  porle  di  questa  città,  ricevendo  le  notizie  giornalmente,  aesi- 
sleiidocos!  al  progresso  della  sua  giustizia,  e stando  senz'indugio  in  corrìspnndcuza  coi 
suoi  carnefici. 

Ilo  continualo  sino  a questo  punto  la  narrazione  degli  avvenimenti.  I.a  storia  di 
.Sejano  compie  quella  della  famiglia  imperiale,  che  cusliluisce  la  parte  esterna,  la  parte 
drammatica  della  storio  di  Tiberio:  restrinsi  liiUu  più  che  potei;  pure  ho  già  parlato 
anche  troppo  di  quelle  orride  passioni.  (Jo^l  palazzo  dei  Cesari  fu  un  vero  macello  do- 
mestico; prima  del  cristianesimo  non  fuvvi  spirilo  di  taniiglia  appresso  ai  re. 

Ma  quelli  sono  i falli  e non  le  cause,  gli  avvenimenti  senza  i loro  prineipj,  l'enigma 
senza  la  soluzione.  Guardiamo  qual  era  la  vita,  l'ordine,  reconoiuia  sociale  dell'Impero. 

Dissi  che  Tiberio  avea  comincialo  col  farsi  umllmeotc  ed  oscuramente  amministratore, 
magistrato  di  pulizia  e giudice;  sebbene  in  mudo  conveniente  al  suo  carattere  severo, 
rigoroso  e tetro,  intanto  lasciava  cascare  poco  a poco  in  dimenticanza  le  veerbie  tradi- 
zioni, che  Augusto  volpa  richiamare.  Augusto,  si  bben  di  c.irallere  grazioso  e accondi- 
scendente, crasi  lullavìa  opposto,  per  quanto  dipendea  da  lui,  alla  inclinazione  del  suo 
secolo:  Tiberio,  qoanlunqiie  gli  lascias.se  poco  a poco  riprendere  il  suo  coi-so,  gli  facca 
però  sempre  la  cera  buzza  e rimprncciaiite.  Quando  Irallavnsì  alcuna  delle  questioni 
vitali  di  quel  tempo,  delle  leggi  suntuarie,  il!  quelle  .sol  matrimonio,  di  tutte  le  barriere 
che  Angusto  avea  voluto  piantare  contro  la  decadenza  de' costumi  romani,  e che  l'onda 
del  secolo  tentava  ogni  giorno  atterrare,  Tiberio  raggrinzava  la  fronte,  e con  voce  d’af- 
fezione e di  rimprovero  parlava  come  gli  antichi  Appj  suoi  antenati,  e lullaviu  conclu- 
deva in  favor  del  secolo;  gli  apriva  sempre  orni  qualche  porta  per  lasciarlo  uscir  fuori 
della  prigione  ove  Augusto  avea  voluto  nnehioderlo,  o almeno  lenea  semiaperte  quelle 
cui  vecchi  borbottoni,  mcn  politici  di  lui,  avrebber  voluto  chiuse  per  sempre.  Non  pa- 
revagli  un  gran  male  che  i ricchi  e i celebri  personaggi,  de'  quali  avea  sempre  la  stessa 
paura,  s'im[«>vcri-scro  con  vasi  d'oro,  ve.sti  di  seta,  imiiieusi  palazzi  e iiioltiludiDe  di 
schiavi  ; che  le  forti  ed  insaziabili  passioni,  dalle  quali  era  divorata  la  gioventù,  divenissero 
più  ardeuti  ; che  s’iuasprissero  gli  udj  di  famiglia,  i gran  uomi  si  disooonissero  e peris- 
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Bero  nelle  diuengiooi  domeeticbe , negli  avvelenamenti,  negli  adullerj.  Tutto  ci6  non 
guoalava  punto  U sua  politica. 

Ma  egli  cominciava  a scorgere  per  essa  un  altro  mezzo  d’azione.  Kravi,  gotto  la  Re- 
pubblica, una  legge  Giulia  contro  coloro  cbe  ate.«ero  Jimiuuilu  la  maestà  de!  popola  (3). 
Cbe  cosa  aignilìcava  dmiinutre  la  maestà  del  popolo?  Nulla  e tutto;  gignilicava  ciò  cbe 
noi  cbiamiamo  lesa  maestà,  alto  e piccolo  tradimento,  delitto  politico,  trama,  parole 
vaghe  e indeterminate,  la  cui  arliilrarin  generalità  cunvien  dire  aia  neceagaria,  perciocché 
dapertutto  aonvi  leggi  di  annil  fatta.  Ha  non  Uimeiiticbiamuci  che  la  patria,  il  popolo 
era  dio,  divinità  più  severa  degli  Ilei  benigni  deH  Uliiiipu,  i ipiuli  sapeanu  comprendere 
lo  acberzn  : quindi  la  ribellione  o la  trama  eran  nel  tempo  atessu  un'empietà  ; e le  leggi 
di  maestà  (queata  parola  non  si  conveniva  che  agli  Dei)  aggiungevano  nirindatermina- 
aione  delle  leggi  politiche  il  rigore  delle  leggi  di  saci  Mogio.  Lina  parola,  un  sorriso  pelea 
essere  una  bestemmia  contro  gli  Dei,  siccome  un  attacco  armatauianu  era  un  attentato 
contro  il  principe. 

Finita  la  Repubblica,  la  divinità  del  popolo  passò  oaluralissiiuanicnte  all'iinperatore, 
Cesare  era  la  |ialria  incarnala,  la  patria  era  Dio,  Cesare  fu  Dio,  qui  non  eravi  dillicnità. 
Nell'antichità  non  v’avea  niente  si  facile,  come  d’essere  immortale  ; dopo  Ercole  e Giove, 
era  un  piccola  piacere  cbe  non  si  negava  a nessuno.  L'iniporitore  dunque  fu  investito 
diluita  la  santità  del  popolo;  come  monarca  dovea  esser  difeso  contro  i tradimenti; 
come  dio  esser  dovea  vendicato  de’  sacrilegi.  I.a  legge  Giulia  lipplicossi  tutta  alla  muaald 
degl’iniperatori,  e Tiberio  cunaullato  su  questo  proposito  non  ebbe  a ris|>oudere  se  non, 
— Osservate  le  leggi  •. 

Del  resto,  perchè  questa  legge  era  applicabile  a tutto,  poteva  anche  giovare  alla  giu- 
stizia, potea  far  tutto,  anche  un  poco  di  Itene.  Le  prime  vitlline  furono  cavalieri  oscuri 
e colpevoli,  ricchi  pubblicani  cbe  s'eranu  impinguati  nelle  provincie,  governatori  cha 
aveano  rubato  (e  rubavasi  tanto!),  duuoe  d'alti  casati,  le  cui  dissolutezze  compiaceasi 
Tiberio  di  divulgare,  traendo  cosi  partito  dalla  vecchia  moralità  romana  che  considerava 
l’adulterio  delitto  capitale.  Meraviglioso  legista  era  riberiu , capace  di  trovar  ripieghi 
per  tutte  le  sue  passiuoi  oell'arseuale  delle  auliche  leggi,  • di  nascondere  sotto  vecchi 
nomi  accuse  allatto  nuove  ».  liomo  di  una  legalità  scrupolosa,  perché  sapea  cbe  la  lega- 
lità permette  tutto  ; severo  tuttavia  nella  giui-tizia,  e'  si  celava  in  un  angolo  del  tribunale 
per  vedere  se  il  pretore  puniva  Itene,  Quindi,  ioGn  cbe  visse  Gerioanicu,  procedette  con 
umiltà  e con  timore;  a poco  a poco  senti  d’esser  divenuto  forte,  e fu  allora  cbe  egli 
seppe  giovarsi  di  quella  gioventù  delle  scuole  di  cui  parlavamo. 

Presso  gli  antichi,  come  ognun  sa,aveaii  tutti  il  diritto  di  accusa,  l’accusa  era  popo- 
lare. Un  giovane,  fresco  dei  combattimenti  della  scuola,  entralo  nella  lizza  spesso  san- 
guinosa de' partili,  non  sapea  far  di  meglio  cbe  gettare  tosto  il  guanto  al  partito  con- 
trario, pigliar  di  mira  un  uomo  e accusarlo.  Uiial  era  il  motivo  dell'accusa?  pocoiiionta! 
Trettavasi  di  conseguire  una  vittoria  pel  suo  parlilo,  di  ottenere  dui  giudici  una  sen- 
tenza favorevole,  di  esigliare  un  avversario?  (perchè  d'ordinario  non  si  fuceano  morire). 
Esordivano  con  un'accuaa;  essa  indicava  maggior  ardimento,  ed  era  più  luminosa  ed 
onorata  della  difesa:  l'umanità  presso  gli  antichi  non  era  una  virtù;  Seneca  la  proibisce 
agli  Stoici,  e Virgilio  dice  del  saggio;  • Non  sente  pietà  del  povero,  nè  invidia  del 
ricco  ».  Grasso  fu  accusatore  di  diciaunove  anni,  Cesare  di  ventuno,  Pollione  di  ventidue. 

Con  ciò  s’accorda  ua'importautissima  particolarità  degli  antichi  costumi:  la  iiimicizia 
non  era,  come  appresso  noi,  una  cosa  equivoca,  che  dilliclluiente  si  manifesta,  e si 
nasconde  sotto  frasi  polite  o sotto  uo’Blfeltala  indifferenza;  era  cosa  aperta,  autentica, 
formale,  dichiarata,  lolavulavasi  una  niniici^a,  per  cosi  dire,  come  s'intavola  un  pro- 
cesso : si  cominciava  dali'iiitimarc  solennemente  ad  un  uomo  la  rottura  dell'amicizia, 
e l’affare  si  terminava  nel  fòro  innanzi  ai  giudici  col  fargli  interdire  con  sentenza  poli- 


(3)  Tacilo  àie»  lau’sllre  (i.  72):  Legtm  maje- 
alalia  raduxaral,  cui  noman  apad  retarci  idem, 
sed  oiis  in  /udiciam  renieSanI:  si  gaia  prtedi- 
tiem*  exereitum,  ani  pteSem  sediiionibns,  dsnii/ue 
matm  gesta  repssbtùa  snajestatem  papisti  romani 
anmiiaMl.  Faeta  argnetanteir,  dieta  impune 


rranl.  Primua  Jugustus  eognilionem  de  famosie 
tiieltis,  specie  legis  ejus,  trorlaril...  J/ur  Tibe- 
riua,  eansullante  Pompeju  Macro  preetore,  un 
judiria  majestatis  rtdderentur,  extreendas  teges 
respimdil. 
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lica  l'acqua  e il  fuoco.  S|teaao  un  uomo  geltavaal  ad  una  fazione  per  poter  disfidare  il 
suo  nemico:  insotnma  ero  il  duello  di  quel  tempo,  e v'avca  porte  il  punto  d'onore.  Ci* 
cerone  ai  giustifica  col  puldilico  interesse  di  aver  afihraccioto  la  causa  di  quelli  che  gli 
erano  stati  nemici.  Uno  gloriavasi  di  aver  niniicizie,  d'impreoderle,  sostenerle,  condurle 
a line  ; alcune  erano  ereditarie  nelle  famiglie:  a dir  tutto,  nella  rigidezza  di  questa  vita 
parlamentaria  erano  nello  stesso  tempo  un  dovere,  una  gloria,  un  oggetto  d'ambizione, 
e l'eloquenza  era  la  grand'arme  per  sostenerle. 

Tutto  ci6  sussistette  sotto  l'Impero,  ma  senza  quell'unione  colla  vita  pubblica  che  dava 
a queste  passioni  uno  scopo,  un'utilità,  una  grandezza.  V'elibe,  come  per  l'innaozi,odj 
personali,  odj  di  famiglie,  spaventevoli  disordini;  il  lusso,  l’abitudine  dell'avvelena- 
mento, la  dissipazione  delle  sostanze,  le  rendeano  più  violente.  Da  tutte  queste  famiglie 
prive  di  legame  e di  pudore,  da  questa  società  che  nulla  desiderava  meglio  che  di  lace- 
rarsi colle  mani,  usciva  quella  gioventù  che  descrivemmo,  ardita,  immorale,  quasi 
sempre  senza  denari,  venduta  a chi  gli  formasse  uno  stato  ed  un  nome,  pinza  di  reto- 
rica, che  sentiva  bollire  in  sé  la  sua  ambizione  senza  scopo  e l'inutile  sua  facondia. 

Per  questi  giovani  non  altrimenti  che  pei  loro  maggiori  la  prima  porta  aperta  era 
l’accusa;  ma  spoglia  della  grandezza  della  vita  politica,  questa  carriera  diveniva  afTalto 
infernale:  non  v’era  più,  neppure  in  apparenza,  uno  scopo  disinteressato;  non  restava 
se  non  la  vendetta,  e anche  più  spes.so  il  mestiere.  Ura  il  mestiere  di  delatore  (noma 
classico  in  tutta  ranticbità  romana),  mestiere  lucroso,  perchè  l’accusatore  avea  diritto 
a ricompense  legali,  e partecipava  alle  confische.  A maggiori  prenij  guidava  la  dela- 
zione : il  delatore  dava  occasione  di  parlar  di  sé,  riceveva  saluti  nel  fòro,  aveva  la  mal  - 
lina  clienti  nell'anticamera,  era  seguito  al  campo  Marzio  da  una  folla  di  devoti;  non 
mellea  paura  soltanto  agli  uomini,  facea  tremar  le  famiglie  , innanzi  a lui  s'abbassava 
l'orgoglio  degli  alti  casati  ; tenea  protezioni  di  città  e provincie,  e un  re  si  stimava  for- 
tunatissimo d’esser  amico  d’un  delatore. 

Cominciarono  dapprima  questo  mestiere  uomini  vulgari,  ignobili, sprezzati;  ma  presto 
vi  si  applicarono  gli  ambiziosi  e i grandi  ingegni.  Gli  stessi  nomi  che  nei  temi  del  pro- 
fessore Seneca  fanno  bella  mostra  siccome  quelli  di  grandi  retori,  e di  scolari  di  grande 
S|>eranza,  Aterio,  Romano,  Ispo,  si  ritrovano  in  Tacito  siccome  quelli  d'illustri  delatori  ; 
li  lasciammo  nella  scuola,  e li  rivediamo  in  senato  a fronte  degli  accusati  (4). 

E mentre  quegli  uomini,  facendo  uso  della  loro  libertà  nei  termini  legali,  cbiamavsno 
mure  majorum  nel  campo  dell'accusa  tutti  gl'individui  gloriosi,  i grandi,  i ricchi,  pub- 
blicavano innanzi  ai  giudici  ea  lotto  il  mondo  le  sciagure  e le  dissensioni  delle  famiglie, 
aggiungendovi  sempre  il  delitto  di  lesa  maestà,  ritornello  obbligato  di  tutte  le  accuse. 
Tiberio  polca  starsi  tranquillo  ; ei  non  v’entrava  per  nulla;  ognuno  stava  ne’ suoi  diriUt. 
Quelli  che  aspirar  non  poleano  al  nobile  mestiere  di  delatori , assai  più  vili  di  qunti, 
formavano  un’armata  di  testimonj  e spie,  pagata  come  i suoi  capi,  perchè  la  legge  dava 
loro  delle  ricompense;  armata  attiva,  dilTusa  in  ogni  luogo, che  tenea  l’ocobio  ai  passi, 
alle  parole,  che  s’insinuava  in  tutti  ì secreti,  provocava  le  imprudenze  e denunziavale, 
sempre  in  corrispondenza  con  Cesare  cui  essa  secrelamente  avvertiva,  dispensandolo 
dall’ordinare  una  polizia. 

Titoli  d’accuse  non  mancavano  mai  : la  divinità  dell 'imperatore  era  ancor  più  gelosa 
della  sua  dignità,  che  quella  del  popolo.  Non  ei  trattava  solo  del  principe  vivo;  la  pietà 
di  Tiberio  verso  il  suo  predecessore  non  sosteneva  si  oltraggiasse  la  memoria  d'Augoslo  ; 
rompere  una  statua  di  questo,  vestirsi  o spogliarsi  innanzi  alla  sua  immagine,  erano 
delitti  capitali.  Un  poeta  che  in  una  tragedia  facea  ingiuriare  Agamennone, aveva  man- 
cato di  rispetto  alla  dignità  reale.  Un  altro,  per  eccessiva  fretta,  avea  composto  l’elogio 


(4)  leggete  etb  ebe  dice  Tacito  di  que«li  oofflioi, 
ebo  facevano  \\  mctticra  di  accusatun:  « Gianio  Ut- 
■ tooc  dapprima  ara  alalo  maettro  di  rclorica  ; 

• iodi  col  fa^or  di  Sejano  divconc  acnoiore.  A 
a forra  d’impudcnra  procurava  «l’uacire  dalla  aua 
a primicn  nacuriis  . . . Hniiidin  *M>ruitU>a  dì  bi-llo 
a qaaliiii  j tc  dwmc  arguito  la  via  diriltai  poteva 

• aotir«  ai  pooU  più  luuinoii  ; ma  !•  fretto  io  apio* 


• geva  ; dapprima  voli#  aorpaaaare  i avot  egnafif 
a poi  quelli  che  gli  erano  innaaii,  finaloieoto  le 

• alcaae  auo  aperanie  {/4nn,  III.  06|.  — Alcrio  f« 

• più  odiato  d’ogoi  altro,  perchè  corrotto  del  aooM 

• e Ha  liccnrioie  veglie'  c per  la  ina  vita  non  te* 
t mcndo  la  vteua  cnidrlù  di  Tiberio,  fra  ilgiiioc# 

• c {;lt  stravicxì  meditava  U rovina  do'  p»ù  nobili 
a riUadìoti  (foi,  TI.  4). 
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funebre  di  Druse  quond’era  in  vita;  ciò  em  un  njipertargli  maliiria,  e fu  condannalo  a 
morte.  Tutte  le  superstizioni  deirantichilà  erano  chiamale  in  soccorso  della  lirannia. 

Quanto  ai  veri  motivi  dell'accusa,  bastava  la  ricchezza,  una  nascila  illustre,  un  poco 
di  gloria,  l'odio  d'un  delatore.  I.'avarizia,  passione  lungamente  sconnsciula  da  Tiberio, 
cominciava  a dargli  fuori.  I.e  coniìscazioni  loccavano  al  fìsco,  e il  fìsco  non  era  altro  se 
non  il  tesoro  dell'imperatore.  Se  l’Imposta  prendeva  di  mira  gli  stabili,  la  delazione  i 
beni  mobili;  i primi  cittadini  della  Gallia,  della  Spagna,  della  Siria,  della  Grecia  furono 
condannati  per  ciò  solo,  ebe  aveano  nelle  loro  castella  piò  del  terzo  della  loro  sostanza. 

Gli  effetti  dell'accusa  eran  questi:  chi  n'era  fatto  segno,  veniva  mostro  a dito  come 
un  appestato;  tutti  l'abbandonavano;  s'ei  passava  per  le  strade,  fuggivano, e poi  torna- 
vano sulle  sue  orme,  e si  facean  vedere  per  tema  d'aver  lascialo  senreere  la  loro  paura  ; 
amici  e parenti  ponevano  una  grande  distanza  tra  essi  e lui  ; perocché  l'accusa,  siccome 
la  peate,  progrediva  di  vicinanza  in  vicinanza,  da  un  uomo  cnmunicavnsi  alla  sua  fa- 
miglia, a'  suoi  amici , a chi  l'avea  salutato,  a chi  l'avea  visto.  Talora  gli  amici  e i parenti, 
per  non  essere  accusati,  accusavano:  scagliala  la  prima  pietra  contro  un  proscritto, 
ognuno  affrettavasi  di  gettarvi  la  sua  ; per  salvar  sé,  doveva  ruinar  lui:  il  tìglio  denunziò 
il  padre.  Qui  si  trovano  ancora  le  tradizioni  dei  patriotismn  romano,  messe  a profitto 
dal  despotismo  imperiale-,  e i delatori  immolavano  i lor  parenti  a Tiberio,  come  Bruto 
avea  fatto  morire  i suoi  tigli,  e Orazio  sua  sorella. 

< L'accusato  rimaneva  libero,  e tuttavia  non  pensava  a fuggire:  perchè?  per  mille  cir- 
costanze nella  società  antica,  straniere  alla  nostra.  L'impero  crasi  vasto,  tanto  aderenti 
le  sue  parti,  sì  pronta  dapertutio  la  mano  del  potere,  ebe  la  fuga  sembrava  impossibile. 

• Ovunque  tu  sia  (scriveva  Cicerone  a Marcello},  pensa  che  la  mano  del  vincitore  ti  può 

• raggiungere  ».  Abbiamo  un  solo  esempio  d'un  uomo  che  tentò  sottrarsi  alla  potenza 
dell'Impero;  un  cavaliere  romano  che  fuggì  nei  Parti.  A questi  parve  si  strana  la  cosa, 
che  lo  arrestarono  e condussero  a Roma  : ma  Tiberio  curossene  si  poco  che  lo  lasciò 
vivere. 

Del  resto,  ove  fuggire?  oltre  i confini  deH'impero  non  connscevasi  nulla.  Non  era 
questo  come  le  altre  monarchie  confinato  da  fiumi,  da  catene  di  montagne,  da  limiti 
determinati:  alle  sue  estremità  regni  tributar],  popoli  liarliari  mezzo  domi  succedevano 
alle  provincie  governate  dai  pretori,  e prolungavano  la  potenza  dell’Impero.  Ov'era  il 
termine?  non  si  sapeva;  era  là  ove  non  conoscevasi  piò  nulla,  ove  viveano  popoli  sel- 
vaggi, ove  la  geografia  diventava  favolosa.  Bisogniva  vivere  o morire  a Roma,  vivere  in 
questa  luce,  come  dice  Cicerone,  vivere  la  piena  vita  del  campo  Marzio  e del  Campi- 
doglio, come  quel  Veneziano  esigliatn,  che  tornò  a Venezia  certo  di  trovarvi  la  morte, 
ma  più  desideroso  di  morire  colà  che  di  vivere  altrove. 

Né  fuggire,  nè  celarsi  ! Queste  due  speranze  del  proscritto,  tanto  in  ogni  altro  tempo 
favorite  dairamicizia , il  proscritto  da  Tiberio  non  poteva  alimentare.  Non  ersvi  chi 
avesse  fede  in  un  altro.  Roma  era  piena  di  schiavi,  essi  soli  coltivavano  la  campagna  ; 
e tra  lo  schiavo  e l'uomo  libero  nessun  legame  di  umanità  : era  un'altra  natura.  Al  tempo 
di  Siila  furonvi  ancora  degli  schiavi  che  generosamente  si  sacrificarono  pe'  loro  padroni  : 
nessuno  sotto  Tiberio;  la  paura,  il  tradimento,  la  spiagionc  volontaria  erano  daper- 
tutto;  e Is  polizia  fatta  dal  tradimento  e dalla  paura,  era  assai  piò  inevitabile  che  la  po- 
lizia del  governo  (S). 

Dunque  l'accusato  compariva  innanzi  al  senato,  giudice  supremo  delle  accuse  di  lesa 
maestà.  Presentavasi  solo  innanzi  a tutti  questi  uomini,  cortigiani,  intimi  complici  o 
nemici  tremanti  del  principe;  innanzi  a quelle  vecchie  rinomanze,  che  dovevano  scol- 
parsi della  loro  celebrità  o la  loro  oscurità  conservare  ; innanzi  a tutti  quegli  avanzi 
mutilali  dell’antica  aristocrazia,  nemici  gli  uni  degli  altri,  confusi  del  nome  loro,  e della 


(3)  Era  quella  U megQior  diegrazia  d’allora. 
Perfin*  i primi  del  eettito , Ulora  apcrtameote, 
•peaao  in  aegreto^  non  iidegoarano  d’esercitar  la 
delaiionc  per  qoiioto  iorame  si  fosse.  Era  scomparsa 
ogni  diversii^  tra  straniero  e parente,  amico  e ko- 
noeeiuto,  un  fatto  eovcDoe  ttnt  rìeonisnxa  offiiieata 
dal  tempo.  Ognuno  effretlandosi  di  colpire  il  suo 


proscritto  per  ssUar  se  Blrsso.  coglieva  la  prima 
parola  uscitagli  di  Hoeea  in  un  baorbatto,  in  una 
unione  net  fòro , in  proposito  d’una  com  o di 
no’allia.  Ta«  maggior  parte  non  cercavano  sa  non 
la  propria  sinirma;  mn  ernnvi  di  quelli  che  arcano 
rontriitto  il  male  drtU  delatlone  come  una  pcalc. 
XiCtTO,  M.  17. 
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lor  gloria  pauroci.  A fronte  di  lui  tre  o quattro  accuaatori  ; ae  area  governato  una  pr«> 
vincia,  questa  mandava  qualche  eloquente  dicitore,  superbo  di  mostrarsi  sul  gran  teatro 
di  lloma.  Nè  cogli  accusatori  finiva  la  cosa  ; i testimonj  non  erano  semplici  narratori, 
come  appresso  noi;  discorrevano,  inveivano,  si  adiravano  con  tanta  liberti  e retorica, 
con  quanta  ogni  altro;  tutti  erano  siati  lungamente  alla  scuola,  nè  potevano  obliare 
le  belle  cose  che  vi  aveano  apprese.  Allora  cadeano  come  tempesta  le  ingiurie  oratorie, 
l'imprecazione,  l'evocazione,  l'apostrofe  ; tutte  le  vie  della  controversia,  tutte  le  ricor- 
danze del  retore  immergevansi  nella  declamazione,  (tei  difensore  non  si  parla  ; non  gii 
che  la  difesa  fosse  proiliila,  ma  ninno  Tosava.  I.’accusato  abbattuto  dslTinvettiva,  rial- 
zavaai  appena,  quando  Tipoliposi  o la  prosopopea  sopragiungeva  a tcbiacciarlo,  e man- 
dava l’ultimo  sospiro  sotto  gli  strali  delTapostrofe. 

Ciò  può  sembrar  puerile;  ma  ricordiamoci  che  gli  antichi  erano  assai  più  puerili  di 
noi.  il  potere  delle  frasi  era  immenso.  Quando  Manlio  fu  accusato  innanzi  al  popolo,  si 
credette  di  far  mollo  contro  lui  per  ciò  che  gli  fu  impedita  una  figura  si  commovente 
d'eloquenza  col  togliergli  la  vista  del  Campidoglio  da  lui  difeso.  Ascoltavano,  ammira- 
vano, si  lasciavano  persuadere  dalTarle;  poco  importava  la  moralilA  dello  scopo:  era 
vecchia  l'abitudine  di  separare  il  talento  dalla  coscienza,  d'applaudire  all'enfasi  delle 
parole  senza  pensare  alla  verità  delle  cose;  quest’uomo  nvea  parlato  bene,  che  cosa  gli 
si  potea  riliiitare? 

A quegli  arciisatori,  a que' testimonj  aggiungevasi  il  grande  mezzo  della  procedura 
romana,  lo  tortura  degli  schiavi:  non  si  dava  mai  la  corda  ad  un  liliero,  ma  ad  uno 
schiavo  che  polevasi  fardi  meglio?  La  legge  proibiva  soltanto  di  mettere  alla  tortura 
gli  schiavi  stessi  dell'accusato  : da  abile  procuratore  Tiberio  seppe  illuderà  questa  legge; 
fece  comprare  dal  fisco  gli  schiavi  dell’accusato,  e allora  potessi  dar  loro  la  corda  senza 
il  menomo  scrupolo  legale. 

Contro  lutto  ciò.  contro  tali  testimonj,  contro  interrogiitorj  fatti  per  mano  del  car- 
nefice, contro  que’ nemici  ardili,  iiupudenli,  sostenuti  da  (iesarc,  abiiiiali  a parlare, 
Taccusalu  era  solo:  abbatlulo,  senza  eloquenza,  perdea  la  forza  di  negare  le  imputa- 
zioni p ò bugiarde.  Ciò  non  o-lantc  se  avea  coraggio,  la  cosa  talvolta  mutava  aspetto. 
In  quel  tempo  ognuno  tremava  per  sé,  e chi  superava  la  comune  paura  non  gli  era  dif- 
ficile dominare  gli  altri,  risregliandola  in  loro.  L'accusato  poteva  anche  aasumere  la 
parte  di  acciisalore,  nominare  de'  pretesi  complici,  od  am  be,  senza  confessarsi  colpe- 
vole, denunziare  il  suo  nemico:  allora,  sa  egli  aveva  un  poco  d'eloquenza,  era  unaapa- 
ventevole  iutla.  Que' due  uomini,  Tuno  inalzainsi  alla  parte  d'accusatore,  l'altro  aceso 
a quella  d'accuaalu,  parliivanu  col  mastimo  ardore  per  la  lor  vita  o la  lor  morte;  vero 
combaltimcnlo  di  gladiatori,  duella  murlale,  di  cui  Tiberio  era  Tinipaasibile  a felice 
spettatore,  perché  egli  bramava  sempre  vedere  alle  prese  l'un  coll'altro  quelli  che  aveano 
qualche  potere.  Un  accusatore,  accusato  in  tal  modo,  si  confuse  e fuggi  ;Tiliario  lo  fece 
ricondurre  per  forza,  per  sostenere  la  sua  denunzia  sino  alla  (ine. 

V'ha  di  più.  Dopo  la  caduta  di  .Sejano,  quando  si  processavano  i suoi  amici,  l'un 
d'essi  confessò  d'esserlo,  ma  in  pari  tempo  rinfacciò  a tutto  il  senato  che  esso  aveva  fatto 

10  stesso!  — Noi  iililiiamo  adulalo  quelli  che  gli  stavan  d’allornn,  cortegiammo  i suoi 
■ liberti,  ci  alimammo  fortunali  di  farci  conoscere  dal  suo  portinajov.  Questo  noe  lo 
salvò.  Un  altro,  domandato  del  nome  de' suoi  complici,  prese  a indicarli  fra  i suoi  giu- 
dici: i padri  coacrilti  tremarono  ani  loro  seggi,  la  disperaiinne  di  quest'uomo  poteva 
esaere  funesta  a tutti;  si  alfrcttamno  di  suffocare  la  sua  voce  con  susurri  e coodaooarlo. 

Kravi  un  alto  motivo  d'usar  prestezza  La  condanoa  era  per  lo  più  tanto  certa,  che 
l'accusato  fin  dal  primo  momento  cercava  anttrarvisi  col  suuidio.  Doveva  egli  aspettare 
in  sua  casa  che  i passi  de' soldati  venissero  ad  avvertirlo  easer  tempo  di  morire;  che 
due  garzoni  del  carni-rice  gli  mellessero  il  laccio  al  collo  nel  fondo  d'una  segreta?  do- 
veva egli  solTrire  die  il  suo  corpo  fosse  tirato  colTiincioo,  precipitato  dalle  scale  gerao- 
nie;  che  ai  vendessero  i suoi  beni  a prò  del  Cisco;  che  i suoi  accusatori  s'srricobissero 
col  suo  patrimonio;  che  fosse  lacerato  il  suo  testamento,  Tatto  più  solenne  e che  più 
slava  a cuore  al  cilladiiio  romano?  Ma  .ve  l'accusato  uvea  premura  di  morire,  Tilierio  e 

11  fisco  desideravano  aspellasse  In  sentenza.  Afl'retlavansi  adunque  con  terribile  gara 
l'accusato  c i giudici,  Tuno  per  salvare  i suoi  beni  e la  sua  memoria,  gli  altri  per  non 
defraudare  il  tesoro.  — Carniizio  mi  fuggi  di  mano  »,  dicea  Tiberio  parlando  d'un  pro- 
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scritto  che  s'era  ucciso.  Talvolta  simulossi  buon  principe,  e si  dolse  che  gli  accusati 
dandosi  la  morie  gli  togliesscro  di  far  mostra  di  sua  clemenza;  non  fu  mai  tanto  com- 
passionevole quanto  verso  i morti.  .Alcuni  accusati,  il  cui  processo  durò  piò  giorni,  gio- 
varonsi  del  tempo  e si  lasciarono  morir  di  fame:  un  altro  che  s’era  ferito  con  una  spada, 
fu  condotto  in  senato  lutto  insanguinato,  fasciato  c medicato  dal  carnefice:  un  altro 
infine  si  avvelenò  innanzi  ai  giudici  ; non  perdettero  il  tempo  a condannarlo;  che  impor- 
tava la  formalità  della  sentenza?  fu  portato  via  moribondo,  e gli  fu  messo  il  capestro 
quando  avea  già  reso  lo  spirito. 

In  una  via  di  tal  fatta  doveasi  camminare  alla  presta:  non  era  un  tiranno  che  oppri- 
meva il  popolo;  era  il  popolo  che  si  lacerava  da  sè  a prò  del  tiranno.  Ben  tosto  accusa- 
ronsi  a caso  i poveri,  gli  oscuri,  quelli  che  non  offrivano  nessun  appiglio,  so  non  odj 
personali.  Esigliati  c figli  d’esigliati  furono  ricondotti  da  qualche  lontana  provincia  o da 
un’isola  mezzo  deserta,  come  (rersone  che  avesser  messo  paura.  Furono  visti  venire  alcuni 
affano  di.sonestati  dalla  miseria,  ispidi,  cenciosi,  senza  sapere  chi  si  vendicasse  in  tal 
modo.  Non  era  più  vendetta,  non  era  più  sospetto;  non  si  pigliava  di  mira  il  tale  o il 
tal  altro;  si  accusava  il  primo  che  incontravasi  per  far  paura  a lutti.  Sul  fine  della  sua 
vita  Tiberio  non  pensava  più  ad  uccidere  i suoi  nemici,  ma  ad  uccidere  molto-  era 
Marat  colle  sue  ventimila  le.«te. 

I.a  vita  privata  di  quell’olà,  con  lai  fatti  innanzi  agli  occhi,  ci  sembra,  per  quanto  c’è 
dato  conoscere,  contrassegnata  d’una  profonda  tristezza.  In  mezzo  ad  una  smania  di 
lusso  che  somigliava  a delirio,  in  mezzo  a immensi  stravizzi,  a piaceri  frenetici,  sapeano 
che  prima  di  domattina  un  vigliellino  d’iin  accusatore  a Tiberio  o di  Tiberio  ai  senato 
polca  coudurli  ad  una  morte  inonorata  nella  infetta  segreta  di  fiingurla.  Questi  uomini 
senza  moralità  c senza  credenza,  non  trovando  in  sè  nessuna  cosa  che  gli  ajutasse  a 
guardare  colla  dignità  del  vero  coraggio  quel  continuo  pericolo  che  loro  sopraslava, 
uhbriacavansi  per  obliarlo;  ma  in  mezzo  alle  orgi^  un’amara  noja  loro  pesava  sul  cuore. 
Non  isperando  in  nulla,  dati  in  preda  a sinistre  superstizioni  verso  un  destino  da  lor 
creduto  cieco,  domandando  all’aslrologia  e ai  presagj  la  cognizione  dì  un  inevitabile  fu- 
rare, fatalisti  e.  superstiziosi  senza  virtù,  .senza  filosofi»  c senza  fede,  credeano  di  fare 
col  suicidio  un’azione  magnanima,  e sottrarsi  alla  legge  inevitabile  del  destino.  Il  sui- 
cidio, che  era  un  gran  conforto  contro  Tiberio,  pareva  loro  tale  anche  contro  se  stessi. 
Tante  morti  volontarie  che  con  gioja  si  diedero  i proscritti  nel  fòro,  nel  senato,  nella 
prigione,  ovunque  il  potevano,  avvezzarono  facilmente  lloma  a questa  specie  di  corag- 
gio, che  si  fa  di  leggieri  imitare.  Non  era  soltanto  il  pericolo  del  momento,  una  disgra- 
zia personale;  era  noja  della  vita  (lailium  vilce).  Questo  fu  la  parola  di  convenzione. 
Cbiudevonsi  nella  stanza,  ricusavano  il  cibo  e aspettavano  la  fine.  Lentulo,  ricchissimo 
signore,  avendo  avuto  la  sventura  di  dichiarar  suo  erede  Tiberio,  si  lasciò  spingere  da 
costui,  a forza  di  anjarezze  e di  timori,  a darsi  la  morte.  Coocejo  Nerva,  amico  c com- 
mensale del  principe,  illustre  giurispnidenle,  non  attaccalo  da  delatori,  lasciossi  morire 
(Tacito  il  dice  in  termini  proprj)  per  la  profonda  tristezza  che  gl’inspirava  la  sua  età. 

Da  che  proveniva  tutto  ciò?  dalla  paura,  dio  di  quel  secolo.  E la  cagione  della  paura 
qual  era?  l'erché  quesl’indilferenza,  quesl’isidamenlo  del  proscritto,  questo  tradimento 
uuiversale,  questa  mancanza  di  fede  reciproca  Ira  persone  che  aveano  comuni  l'inte- 
resse e il  pencolo?  quel  popolo  tremante  nelle  strade,  che  fugge  al  passare  di  un  pro- 
scritto, che  detesta  Sejano  e non  ha  coraggio  contro  di  Ini  se  non  dopo  la  sua  caduta; 
che  odora  la  memoria  di  Germanico,  e quando  la  sua  famiglia  è proscritta,  osa  appena 
commoversi  un  poco  nelle  stride,  protestando  sempre  rispetto  a Tiberio?  quel  senato, 
quel  rappresentante  dell’antica  aristocrazia,  che  serve,  contro  essa  c contro  se  stesso  ai 
disegni  del  principe?  c Tiberio  stesso,  la  gran  cau.sa  del  terrore  universale,  che  invec- 
chia in  mezzo  alla  paura  rannicchialo  nel  suo  nido  di  Capri,  che  consulta  gli  astrologi 
sulla  durata  della  sua  vita,  c trema  come  quelli  ch’ei  fa  tremare?  Quale  era  dunque  |a 
causa  di  questo  terrore  senza  eccezione  e senza  confine? 

Nel  popolo  non  era  il  timore  di  una  potente  forza  materiale.  Dieci  o dodirimila  pre- 
toriani uniti  sotto  le  mura  di  Doma,  pente  che  vivea  di  liagordi,  facile  a comprarsi, 
facile  a cs.ser  vinta,  sarcliliero  stali  siiHicienle  barriera  contro  la  rivolta  di  si  vasta  città? 
Le  legioni  erano  disperse  sulle  frontiere,  disperse  dalla  politica  che  le  temeva  assai  più 
ebe  non  ne  facesse  conto.  Appresso  di  loro  i figli  di  Germanico  aveano  sperato  un  rifogio! 
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Ma  priinieranicnlc  vuoisi  confessare  che  le  mnltiludini  sono  assai  piu  inerii,  la  loro 
influenza  sulla  vita  sociale  assai  pili  rara  dì  quel  che  sì  vorreldie  credere;  in  opni  tempo 
governano  i pochi.  In  qualche  paese  settentrionale  con  mezzi  alquanto  artifìzìali  fu,  in 
apparenza  se  non  in  reatlà,  chiamala  al  governo  una  minoranza  più  numerosa,  ma  però 
ancora  una  minoranza.  In  Francia  troverete  la  legge  più  sollecita  di  dare,  che  le  molli- 
' liidini  di  ricevere;  i magnitici  diritti  che  essa  offre,  sono  negletti  per  un  mercato  o per 
una  giornata  di  mietitura;  e le  sale  d'elezione  abbandonate  ai  procuratori  e ai  loro 
clienti.  Nt'l  Mezzogiorno  poi,  la  doppia  facilitò  di  dimenticare  e di  viiere,  il  piacere 
deH'ozio,  la  felice  mancanza  d'ogni  previdenza,  la  vita  del  giorno,  dell’ora,  fanno  il 
popolo  più  contrario  ed  alieno  da  queste  vuote  e serie  smorfie  della  vita  politica;  paesi, 
se  io  mal  non  m'appongo,  non  otti  ad  esser  governati  con  tali  mezzi.  Ve!  dicano  le  im- 
potenti rivoluzioni  della  Spugna  e dell'Italia,  rivoluzioni  pretoriane  fatte  da  un  reggi- 
mento, disfatte  da  un  battaglione.  Che  pensa  intanto  la  nazione?  che  fa?  l a nazione  è 
lò  in  capo  della  via,  sdrajala  per  terra,  se  non  può  aver  letto  migliore;  mangia  i suoi 
maccheroni,  beve  il  suo  cinccolatle,  fuma  il  suo  sigaro,  se  la  rivoluzione  lasciagliene 
uno;  gode  almeno  ciò  che  non  le  si  può  togliere,  il  suo  liel  sole;  guarda  la  rivoluzione 
che  passa,  spesso  ne  soffre,  ma  non  pensa  a mescolarvìsì;  e sia  bene,  sia  male,  essa 
fa  così. 

Tultavìa  ciò  non  basta  per  dar  ragione  di  questa  pazienza  di  vent'anni,  di  questo  ter- 
rore si  vile  di  tulio  un  popolo  innanzi  ad  un  vecchio  disonesto  e decrepito,  che  alla  sua 
volta  tremava  innanzi  a quello;  in  una  moltitudine  come  la  popol.azione  dell’Impero, 
dove  la  sola  popolazione  di  Homo,  la  parte  forte  c intelligente,  doveva  essere  abbastanza 
numerosa  per  liberarsi  da  sè  sola.  Ma  gli  stessi  pretoriani  sembrano  nel  seguilo  della 
storia  destinati  più  presto  a respingere  un  competitore,  che  a soffocare  una  ribellione. 
Tiberio,  in  mezzo  a liilli  que'tiinori,  sembrava  non  paventasse  fuorché  un  assassinio  o 
una  rivolta. 

Perché  dunque?  Ecco,  cred'in,  la  ragione  fomlamenlale.  I.'anticbìtà  posava  sul  prin- 
cipio dell’egoismo  nazionale;  de!  palriolismo  nelle  repubbliche,  del  despntismo  nelle 
monarchie:  né  crediate  che  il  dcspolisino,  malgrado  il  significato  che  al  presente  noi 
diamo  a questa  parola,  non  producesse  il  suo  genere  d'eroismo,  proprio  di  lui.  Erodoto 
racconta  che  quando  Serse,  vinto  in  Grecia,  fuggi  nel  suo  regno,  levossi  una  tempesta 
mentre  attraversava  il  mare;  il  piloto  dichiarò  che  la  nave  era  troppo  carica,  e ohe  la 
vita  del  re  era  in  pericolo.  Il  ponte  della  nave  difallo  era  coperto  di  grandi  che  avevano 
seguito  il  re.  A questa  dichiarazione  gli  uni  dopo  gli  altri  passarono  innanzi  al  re  cur- 
vando la  fronte  fino  a terra,  e prccipilaronsì  in  mare.  Nella  semplicità  di  questo  attac- 
camento, per  quanto  assurdo  sia.  v’ha  una  certa  grandezza  che  fa  meravigliare,  e che 
(supponendo  veritieri  i due  storicij  certo  non  teme  il  paragone  di  Curzio  che  col  suo 
famoso  cavallo  si  precipita  nella  voragine. 

Nel  seno  e quasi  all'oinbra  di  questo  egoismo  nazionale,  cresceva,  se  posso  dir  «osi, 
una  folla  d’egoismi  parziali  di  tritili,  di  rasa,  di  corporazione.  Su  questo  complesso  vivea 
il  mondo,  l-’egoisnio  nazionale,  sebbene  fondalo  sullo  spirilo  d'ostilità  e di  guerra,  sul- 
l’odio  dello  siraniero  {hofli%  significa  straniero  e nemico),  stringeva  i legami  d’ogni 
società,  le  dava  maggiore  unità,  la  concentrava  di  più  coll’esclusione  di  quanto  erolc 
estraneo,  e colle  idee  superstiziose  che  erano  il  suo  firincipìo;  la  rannodava  più  com- 
piutamente nelle  repuhliliche  intorno  all’aristocrazia,  nelle  monarchie  intorno  al  sovrano, 
che  era  il  nodo,  e come  ilic-cmmo,  la  divinità  di  questo  sistema.  Dal  suo  canto  l’egoismo 
d’associazione  o di  tribù,  e quH  che  é più  importante,  l’egoismo  di  famiglia,  formava 
tra  le  diverse  porzioni  della  società  legami  duri,  snngiiinarj,  ma  forti,  che  lutti  all'unità 
politica  si  ricongiungevano.  Qui  non  cade  di  dire  quanto  fosse  imperfetto  quest’ordine 
sociale,  fondato  in  sostanza  sulla  divisione  e l’odio  nazionale,  quindi  sulla  guerra,  l'e- 
Bterminio  ed  il  sangue;  quanto  funesto  fosse  anche  nll’intcrno  delle  società  questo 
sistema,  che  niuna  cos.i  sacra  riconoscendo  nella  persona  dell’tiiimo,  non  accettava  né 
diritti  né  ragioni  che  il  suddito  potCs.se  mettere  in  campo  contro  la  repubblica,  e sacri- 
ficava, senza  riguardo  della  giustizia,  l'uomo  alla  nazione,  alla  trihìi,  alla  famiglia:  ciò 
ch’io  vo’  dire  si  é,  che  questa  era  la  base  d’ogni  ordine  sociale  innanzi  al  cristianesimo, 
p che  non  ve  ne  poteva  esser  altra. 

I,a  romana  conquista  rovesciò  questa  base.  Gli  egoismi  nazionali,  s’io  |>nsso  dir  cosi, 
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furono  tutti  fusi  nel  grande  egoismo  romano;  per  lo  meno  si  abbassarono  al  livello  di 
qualche  gloriola  di  piccola  cittii.  Nello  stesso  tempo  Itoma^  la  quale  più  di  qualunque 
altra  città  avea  ingrandito  in  sè  qucst'egoisnin  nazionale;  lloma,  la  cui  aristocrazia  con- 
centrava più  prcpoteutemenle  d'ogòi  altra  le  forze  della  società  intorno  a sè,  nella  quale 
gli  egoismi  parziali  e principalmente  quello  di  famiglia  aveano  mollo  maggior  potenza; 
iloma,  allargandosi  troppo,  lasciò  scappare  la  prima  maglia  di  quella  reticella  si  fìtta,  c 
allentò  io  se  stessa  tutti  i legami  dell'egoismo  nazionale,  siccome  ella  ronipevali  negli  altri 
|)opoli.  Cosi  fu  sconnessa  la  vecchia  base  della  romana  società;  al  mondo  antico  mancò 
il  sostegno,  sebben  vizioso,  su  cui  posava,  e derivonne  la  sua  agonia  di  quattro  secoli. 

àia  nello  stesso  tempo  ogni  egoismo  di  società  disfaccvasi  in  egoismi  individuali. 
Crinsegnamenti  della  niosoGa  erano  indeterminati  e privi  di  fondamento;  confusi  e pue- 
rili i racconti  della  religione,  sicché  non  ne  poteva  derivare  nessun  forte  legame  fra  gli 
uomini,  lai  stessa  famiglia,  la  quale  era  considerata  dagli  antichi  come  una  rigorosa  e 
politica  unità  più  presto  che  una  santa  e naturale  associazione,  la  famiglia  stessa  non 
possedeva  più  potenza  bastante  per  mantenere  questi  legami.  Non  v'avca  più  atlacca- 
rnento  tra  individuo  e individuo:  era  un  perfetto  isohmento.  Questa  mancanza  d'ogni 
unione,  questo  annullamento  di  tutti  i rapporti,  anche  di  famiglia,  è spaventosamente 
provato  da  Tacito.  Noi  non  abbiamo  un’idea  di  questa  età  : tutto  ciò  che  possiamo  im- 
maginare d'individuazione,  di  discioglimento  sociale,  non  è nulla  in  confronto  di  ciò; 
e n’è  pro>a,  a mio  giudizio,  l'unità  eccessiva  del  potere. 

Cosi  essendo  tutti  divisi,  tutti  eran  deboli,  e quindi  tutti  aveano  paura;  qui  sta  tutto 
il  segreto  di  quest’età.  Ognuno  sentiva  d’esscr  privo  d'appoggio.  In  una  tale  situazione 
chi  attacca  pel  primo  ha  un  grandissimo  vantaggio;  ei  fa  mostra  di  forza,  mentre  ugni 
altro  sente  la  sua  debolezza.  Allora  ciascuno  pensa  a sè  solo,  si  vede  anticipatamente  da 
solo  a solo  contro  questo  nemico,  egli  timida  contro  queU'audac.e,  egli  debole  contro 
quel  forte;  non  pensa  che  a starsi  quieto,  ad  essere  in  pace,  a salvarsi  oggi;  verrà  do- 
mani ciò  che  potrà.  Quindi  il  primo  a.^snlito  rimane  solo,  lutti  l'abliandonano.  Tal  era 
quest'età,  Tacito  ce  lo  dice:  la  paura  aveva  spezzale  tulle  le  umane  relazioni;  nessuno 
pensava  che  gli  toccherebbe  la  sua  volta;  non  difendevano  gli  altri,  e non  erano  difesi. 
Quel  sentimento  comune,  che  ci  spinge  a estinguere  il  fuoco  onde  non  giunga  fino  a 
noi,  cedeva  alla  paura  del  momento.  Non  dirò  la  carità  disinteressata,  la  carità  cristiana, 
ma  l'egoismo  solidario,  l’egoismo,  guardia  nazionale  che  soccorre  gli  altri  per  essere 
scambievolmente  soccorso,  sarebbe  stato  allora  una  sublime  virtù. 

Non  bisogna  meravigliarsi  della  potenza  e della  universalità  di  questo  terrore.  Il  ter- 
rore, dacché  è nato,  cresce;  si  ha  paura  della  paura  avuta,  si  trema  perchè  si  è tremato, 
si  tradisce  perchè  ai  tradì;  il  semplice  cittadino  denunzia  perche  ha  denunziato  jeri  ; il 
senato  condanna  perchè  ha  condannato.  Dopo  preferito  l’espediente  della  paura  a quello 
della  resistenza,  non  si  può  far  altro  che  progredire  nella  medesima  via;  e in  tal  modo 
alcuni  delatori  giusero  a far  tremare  un  popolo  intiero. 

E notate  una  cosa;  il  primo  strumento  di  Til>erio  era  il  senato,  cioè  quel  corpo  ch’ei 
minacciava  di  più,  quello  da  cui  era  più  detestato,  quello  da  cui  affettava  di  temere  un 
assassinio.  Inoltre  il  senato  era  il  centro  di  lutti  quelli  che  Tiberio  desiderava  proces- 
sare; de’ nobili  più  cospicui,  de' più  gran  ricchi,  delle  persone  più  celebri.  Ogniqual- 
volta glie  n'era  chiesto  uno,  il  senato  fremeva,  ma  gli  dava  gli  uni  dopo  gli  altri,  spe- 
rando forse  che  l'avidità  del  tiranno  ne  sarebbe  satolla,  c ciascuno  si  stimava  ancor 
troppo  fortunato  che  non  fosse  la  sua  volta  (6).  Cosi  il  senato  e l'aristocrazia  si  danno 
nelle  mani  di  Tiberio  e si  mutilano  da  sè,  ed  io  non  conosco  nulla  di  più  caratteristico 
di  questa  semplice  osservazione  di  Tacito;  ' Pisone  morì  in  questo  tempo  ; fatto  straor- 
dinario, dopo  una  si  gran  fama,  egli  mori  nel  suo  letto!  » 

Tale  era  la  società,  il  popolo,  il  senato:  ma  veniamo  al  capo  di  tutto  questo  terrore, 
alla  gran  cagione  di  tutte  queste  paure,  e nello  stesso  tempo  al  più  gran  pauroso  di 
lutto  qucsl’impero  ; osserviamo  il  mostro  nella  sua  prigione,  da  lui  si  bene  asserragliata, 
che  appena  poteva  uscirne. 

(6)  ■ Si  iccularooo  iniieme  Aainio  PollioQC,  il  che.  Tremarono  t aenitori,  perocebè  chi  non  area 

fistio  Viniciaoo,  Appio  Silano,  Sraiiro  Maniorco,  avuto  legamo  od  amiciiia  ron  a'iillnalri  pcraonaggi?  a 

lotti  di  gran  casato,  alcuni  giunti  alto  primo  cari-  Tàcito,  si,  9. 
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Dal  seno  del  mar  di  Napoli,  tre  miglia  distante  dal  lido,  rinipetto  a tutta  questa  costa 
della  Campania,  ancor  più  bella,  dicono  gli  antichi,  di  quel  che  la  rese  poscia  il  Ve- 
suvio, inalzavasi  Capri,  prigione  fuori,  luogo  di  delizie  dentro,  scoglio  dirupato,  dalla 
cui  cima  si  scorgevano  le  sommiti  di  dodici  città  fabbricate  da  Tiberio  in  onore  de' do- 
dici numi  maggiori,  delle  tenne,  degli  acquedotti,  delle  arcate.  Quesfangolo  di  terra, 
cui  il  mare  proteggeva  dal  rumore  del  continente,  il  monte  Solaro  dai  rigori  del  freddo, 
era  già  piaciuto  ad  Augusto  che  vi  dimorò  quattro  anni.  Dopo  Tiberio  andò  ad  abitarvi 
anche  Nerone,  amanti  della  bella  natura,  tuttoché  tiranni.  Nella  grotta  azzurra  si  tro- 
varono gli  avanzi  de'  bagni  di  Nerone.  La  sensualità  romana,  cui  nulla  sfuggiva,  avea 
scavato  un  sotterraneo  per  giungere  al  mare,  e provar  il  piacere  d'un  bagno  inaudito 
sotto  questa  grotta  miracolosa.  Avvicinandosi  all'isola,  dubitavasi  di  poter  scendere  a 
terra;  il  dirupo  dello  scoglio  lasciava  alle  barche  un  sol  punto  a cui  approssimarsi.  Là 
era  una  scolla,  e tu  t'accorgevi  della  vicinanza  del  principe. 

Da  molto  tempo  egli  aveva  abbandonato  Roma.  Città  cosi  grande  non  era  per  lui.  Da 
quel  movimento,  da  quella  vita,  checché  far  ai  potesse,  levavasi  un  sordo  mormorio  che 
gli  rimproverava  i suoi  delitti.  Talora  era  un  viglielto  gettato  nel  teatro  al  suo  stesso 
posto;  talaltra  l'ardita  invettiva  di  un  condannato  in  pien  senato:  i condannati,  soli 
liberi,  osavano  dir  tutto.  Ln  altro  giorno  fu  un  testimonio,  uomo  semplice,  bramoso  di 
far  del  bene,  il  quale  credendo  di  non  poter  mai  dire  abbustunza,  postosi  innanzi  ai  se- 
natori e a Tiberio,  malgrado  l'imbarazzo  di  questo  e i rimproveri  di  quelli,  si  diede  a 
ripetere  da  capo  a fondo  parola  per  parala  ciò  che  dicevasi  in  Roma  secretamente  contro 

11  principe.  Quindi  Tilieriu  abiiandonò  Ruma,  involandosi  a' suoi  rimproveri,  come  pure 
alle  adulazioni  che  gli  erano  iusupporlabili,  facendo  scostare  ruvidamente  da'  suoi  sol- 
dati la  popolazione  cortigiana  che  andava  ad  umiliarsi  innanzi  alni,  e proibendo  con  un 
decreto  di  turbare  il  suo  riposo. 

Uscito  di  Roma,  gli  astrologi  avean  detto  che  non  vi  sarebbe  più  rientrato.  Passarono 
cosi  undici  anni  fino  alla  sua  morte.  Non  già  che  in  Roma  non  avesse  preso  precauzioni 
per  istarvi  sicuro  : crasi  fatto  accordare,  con  lor  vergogna,  dai  padri  coscritti  di  farsi 
accompagnare  da  guardie  in  senato;  aveva  aggiunto  che  all'entrare  I senatori  sarebbero 
frugati  (7j.  I senatori  si  abbassarono  a tutto,  e non  ebbero  neppure  la  trista  ricompensa 
di  veder  Cesare  in  mezzo  a loro. 

Ei  venne  vicino  a Roma  (non  so  che  istinto  vel  chiamasse)  per  vie  fuor  di  mano, 
come  per  osservare  questo  nemica.  Non  so  del  pari  che  istinto  l'allontana.-se  : era  alla 
distanza  di  sette  miglia,  vedeva  Roma,  allorché  un  serpente  suo  favorito  mori,  rosic- 
chiato da  una  moltitudine  di  moscerini.  — Temiamo  la  moltitudine,  essa  è potente»; 
ecco  l'augurio  ch'egli  ne  trasse,  e dié  la  volta  indietro. 

Eccolo  dunque  nella  sua  sicura  e deliziosa  Capri.  Se  attraverso  le  guardie  e gli  spioni, 
a rischio  della  vita,  voi  penetrate  fino  a lui,  vedrete  un  orrido  vecchio  culla  faccia  co- 
perta metà  d'ulceri,  metà  d'impiaslri,  calvo,  curvo,  dal  fiato  puzzolente,  con  grandi 
occhi  di  gatto  che  vedon  di  notte,  taciturno,  pieno  di  malagrazia  e d'alterigia,  logoro 
da  dissolutezze  mostruose,  triste,  nascoste,  seduto  a tavola  a finir  d'ubbriacarsi  e dispu- 
tare co' grammatici  suoi  buoni  amici  su  quelle  qulstioni  di  rui  parlammo  da  principio, 
sui  capelli  di  Febo,  o l'età  de'cavalli  di  Achille,  o a parlar  sotto  voce  e seriamente  a 
Trasillu  che  la  notte  deve  salire  sulla  gran  torre  per  leggere  negli  astri. 

Trasillo  era  un  greco  che  aveva  conosciuto  Tiberio  a Rodi.  Il  futuro  imperatore  fa 
ceva,  permettetemi  questa  parola,  incetta  d'un  astrologo  ; ma  aveva  un  modo  strano  di 
farne  prova.  Li  cunduceva  a casa  sua  per  rupi  alte  e spaventose,  seguito  da  un  sol  li- 
berto. Dal  tetto  della  sua  casa  osservavano  gli  astri;  Tiberio  consultava,  l'astrologo  ri- 
spondeva: ma  se  la  risposta  gli  sapea  d'errore  o d’inganno,  nel  ritorno  scendendo  pei 
medesimi  dirupi,  il  liberto,  gran  balordo  e di  gran  forza,  scaraventava  l’astrologo  nel 
mare.  Quando  venne  Trasillo,  Tiberio  gli  domandò  dapprima  il  suo  oroscopo.  Trasillo 
gli  predisse  la  corona,  e,  dicesi,  tutta  la  sua  vita  futura.  — E tu  tirasti  il  tuo?  » Tra- 
sillo  specula  di  nuovo  il  cielo,  duliita,  impallidisce,  osserva  ancora,  sembra  sorpreso, 
spaventalo,  infine  esclama  che  in  quell'ora  stessa  gli  sovrasta  la  morte.  La  diflldenza  di 
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Tiberio  non  poti  melenersi  contro  questa  prova  della  icienia,  l'abbracciò,  ralle<troaai 
seco  della  sua  eaperleizo  neirindovinare,  rasaicurollo,  e sei  tenne  per  amico  ed  oracolo. 

Come  l'astrologo  di  Luigi  XI,  Trasillo  padroneggiava  colla  paura  lo  spirito  del  suo 
sigDore;  ottenne  persino  la  liberazione  di  alcuni  prigionieri.  Tiberio,  il  quale  non  cre- 
deva allo  divinili  ma  al  destino,  avea  (laura  del  tuono,  e ne' giorni  di  temporale  ai  co- 
priva il  capo  d'alloro  ; non  aveva  altra  religione  ebe  il  suo  astrolabio.  Il  (atalismo  era  la 
malattia  del  suo  secolo,  uno  dei  principj  della  sua  dissoluzione,  sorgente  feconda  della 
peggiori  superstizioni  atee. 

Il  principe  è malinconico.  Un  giorno  gli  giunge  una  lettera  del  re  de' Parti,  in  cui 
quel  sovrano  poco  civile  gli  scrive  : « Tu  sei  un  mostro,  il  carnerice  della  tua  famiglia; 
■ la  più  bella  azione  ebe  tu  possa  fare,  si  è di  ucciderti  colle  tue  mani  ».  Ecco  come 
scrisse  egli  medesimo  al  senato  (io  non  posso  lien  tradurre  la  barbara  oscurilè  di  questa 
frase,  la  quale,  in  un  uomo  die  non  mancava  nè  di  ragione  nè  d'una  certa  forza  d'a- 
nimo, deve  far  credere  fosse  roso  da'  rimorsi)  : « Padri  coscritti,  s’io  so  quel  ebe  vi 
• scriverò,  o carne  vi  scrìverà,  o iinalmente  se  vi  scriverò,  gli  Dei  e le  Dee  mi  facciano 
> perire  io  modo  più  crudele  di  quello  con  cui  ogni  dì  mi  sento  perire  ». 

Ila  non  basta;  il  principe  era  vicino  alla  morte.  I.a  sua  salute  luogameute  conservata, 
cede  Iinalmente  ai  disordini  di  cui  fu  piena  la  sua  vita  ; inoltre  egli  è vecchio  e quasi 
decrepito.  Ha  s’ei  solTre,  se  è melanconico,  se  lacerato  dai  rimorsi,  lo  terrà  celato.  — 
Riponete  le  mense,  versale  vino;  il  banchetto  non  durò  abliaatanza  >.  Un  giorno  nel* 
l’anrileatro  volle  scagliare  un  giavellotto  contro  un  cinghiale,  quel  colpo  lo  fe  radere 
privo  di  forze.  Non  monta;  — .Nessun  medico;  dopo  i trent'anni,  non  v'è  che  un  im- 
becille che  possa  averne  bisogno  N'iuno  deve  sapere  ciò  che  avviene  nel  suo  corpo 
o nella  sua  anima.  Festini  e teatro  non  liasUoo;  sull'orlo  della  tomba  si  dà  a strani 
piaceri.  Quel  vecchio  schifoso,  cui  le  donne,  a costo  della  vita,  manifestano  il  loro  abor- 
rimento, cerca  dis.solutezze  che  non  sì  ponno  descrivere,  siccome  prima  di  saperle  non 
si  potrebbero  immaginare. 

Dopo  ciò,  Cesare  aveva  cura  della  giustìzia.  Se  v'era  giustizia  in  Roma,  non  eravene 
meno  a Capri;  se  si  accusava  nel  senato,  si  accusava  ancor  di  più  nel  palazzo  del  prin- 
cipe. Ha  qui  v'avea  una  squisitezza  di  tormenti  sconosciuti  in  Roma;  invece  del  sem- 
plice capestro  de'  carnefici,  v'era  una  airnificina,  donde  dopo  orribili  tortore  i colpevoli 
venivano  gettati  io  mare.  Nò  solo  accusati,  ma  uomini  invitati  da  lui,  seduti  alla  sua 
mensa,  mandava  Tiberio  ad  atroci  tormenti.  Avea  chiamato  presso  di  sò,  |ier  amicìzia, 
un  uomo  che  era  stato  suo  ospite  a Rodi;  quest'uomo  arriva,  è preso  in  sospetto  e 
messe  alla  tortura  ; per  celare  il  suo  sbaglio,  Tiberio  lo  fa  uccidere.  Quel  miserabile, 
« impastato  di  fango  e di  sangue  >,  come  l'avea  ben  definito  uno  de'  suoi  precettori,  di 
venti  consiglieri  ebe  al  principio  del  suo  regno  aveva  scelto  tra  i suoi  antichi  amici,  ne 
lasciò  vivere  appena  due  o tre;  era  vicino  a render  l'anima,  e faceva  ancora  ammaz- 
zare; finalmente  quando  io  un  festino  un  nano  situalo  dietro  lui  cogli  altri  suoi  bullòoi 
gli  chiese:  — Che  cosa  ne  fai  tu  dunque  di  Paconio?  perché  viv'egli  tanto?  • dap- 
prima comandò  silenzio  al  nano,  ma  in  appresso  scrisse  al  senato  di  por  mano  all'albre 
dì  Paconio. 

Intanto  venivano  dalle  provincie  dispiacevoli  nuove.  I.a  Calila  in  rivolta,  l'Oriente 
sconvolto,  i Frisj  spinti  alla  guerra  daH'uvidilà  dei  capi  romani,  l'Armenia  occupata  dai 
Parti,  la  Mesia  dai  Daci  e dai  Sarmati:  mentre  Tiberio  giustiziava  e ubbriacavaai  in  Ca- 
pri, tutti  i legami  dell'Impero  si  scioglievano.  Dopo  la  morte  di  Driiao,  la  sua  primiera 
sollecitudiue  pei  pubblici  alfari  crasi  conlinuameote  diminuita;  era  atato  preio  dall'a- 
more del  denaro.  ì.e  provincie  stavano  senza  governatori,  meotr'egli,  diffidando  di  tutti, 
non  ne  sceglieva,  oppure  diffldaodo  degli  eletti,  non  li  lasciava  partire.  La  tua  maggior 
premura  era  di  diasimulare  il  male,  curando  te  malattie  dell'Impero  come  la  sua  pro- 
pria, temendo  sopratulto  di  dare  troppo  credito  ad  un  uomo  col  permettergli  di  far  la 
guerra.  Del  reato  quest'apatia  era  comune  a tutti.  Di  tanto  io  tante  Tiberio  lagotvaài 
che  gli  uomini  più  capaci  di  comandar  le  armate  ricusassero  questa  carica,  e ch'egli 
dovesse  abbassarsi  alle  preghiere  per  trovar  uomini  cuoaolari  ebe  voleaiero  accettare  i 
governi.  £ bensì  vero  ebe  egli  stesso  non  dava  tribuno  alle  legioni,  e ebe  Arrunzio, 
cui  da  dieci  anni  aveva  scelto  da  mandar  nella  Spagna,  era  Bn  da  quel  tempo  sof- 
fermato in  Roma  da  un'accuaa.  Ua  chi  avrebbegU  rimprovenU  queaU  negligenza? 
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mentre  ciascuno  pensava  ai  suoi  pericoli  in  Roma,  chi  avrebbe  avuto  cura  dei  lontani  ? 
Uiiando  avvenne  la  ribellione  di  Sacrnviru,  che  sollevò  due  nazioni  galliche,  si  sparse 
fama  che  sessanlaquattro  Stali  della  Gallia  erano  in  rivolta-,  che  I Germani  erano  stati 
invitati  ad  allearsi  con  quelli;  che  la  Spagna  vacillava.  Questi  rumori  erano  immagi- 
narj;  ma  il  presente  era  si  tristo,  che  molte  persone  si  rallegravano.  « Brasi  dunque  fi- 
nalmente trovato  (dicean  essi)  chi  colle  ormi  e colla  guerra  interrompesse  la  sanguinaria 
corrispondenza  di  Tiberio  e de’ suoi  delatori!  » 

\ji  debolezza  di  questo  potere  tirannico  è veramente  una  cosa  meravigliosa  ; terribile 
da  vicino,  impotente  da  lontano.  A bella  posta  erano  mal  difese  le  provincie,  trascurali 
gli  eserciti  ; non  v'era  nessuno  per  reprimere  il  primo  Spagnuuio  o il  primo  Gallo  che 
volesse  ribellarsi.  Quindi  chiedevano  ironicamente  se  questo  Sacroviro  slava  per  esser 
tradotto  innanzi  al  senato,  come  colpevole  di  lesa  maestà. 

Risogna  vedere  qual  era  l'indipendenza  d’un  generale  lontano  da  Roma,  amato  dalle 
legioni.  Uno,  accusato  d’aver  voluto  far  sposare  alla  sua  figlia  il  figlio  di  Sejano,  cosi 
scrisse  a Tiberio;  • Non  per  mio,  ma  per  tuo  consiglio  pensai  d’imparmtarmi  con  Sc- 

• jano.  lo  potei  ingannarmi  come  te,  e lo  stessa  errore  non  può  essere  irreprensibile 
« nell'uno,  funesto  all'altro.  Intiera  è la  mia  fedeltà;  se  non  sono  offeso,  sarò  sempre 

• lo  stesso.  Ma  io  accoglierei  un  successore  come  una  minaccia  di  morte.  Veniam  piut- 

• tosto  a patti  : sii  tu  signore  di  tutto  il  rimanente  ; a me  lascia  la  mia  provincia  «.  Gc- 
tulico,  il  generale  accusato,  conservò  il  favore.  Tiberio,  vecchio  e detestato,  non  osava 
nulla  dove  non  pnteano  giovare  i colpi  de’  suoi  carnefici  ; e poi,  aggiunge  Tacito  con 
gran  verità,  ei  conosceva  che  il  poter  suo  posava  su  d'un  pregiudizio,  anziché  sur  una 
forza  reale.  Il  che  è naturale  affatto.  Tiberio  aveva  costituito  il  suo  governo  siiirisula- 
mento  e la  paura.  L’amor  del  potere  dapprima  gli  fe  scegliere  questa  politica  ; dipoi  il 
sentimento  dell’odio  universale,  e il  timore  per  la  sua  propria  vita  gliela  avean  falla 
portare  all'estremo  Ei  conoscevasi  minacciato  da  tulle  parti:  non  si  trattavo  di  politica 
né  di  governo;  era  una  lolla  Ira  lui  e gli  assassini  die supponea  dapertullo.  Il  suo  van- 
taggio non  consisteva,  come  ordinariamente  quello  degli  altri  sovrani,  nella  forza  e nella 
regolarità  deH’amministrazione,  o nella  potenza  e l’attaccamento  dell'esercito,  e nell'a- 
desione tramandata  e costante  de'  gran  corpi  dello  Stato,  e nell'aver  abilmente  diviso 
colle  moltitudini  il  potere  con  tal  proporzione  da  contentarne  l'avidità  : la  sua  superlorilà 
c la  sua  forza  consisteva  solamente  nell'avere  più  mezzi  di  uccidere  che  i suoi  avversar), 
nel  prevenire  quelli  che  il  voleano  ammazzare,  neH'arere  intorno  a sé  i pretoriani  e i 
littori,  e nel  far  capitale  della  fedellà  e della  prontezza  del  carnefice. 

Ecco  a che  erasi  ridotta  la  maestà  del  nome  di  Cesare,  a che  gloria  era  giunta  questa 
dinastia,  aumentata  dalle  adozioni  e dai  matrimonj,  e che  andava  estinguendosi  succes- 
sivamente oin  qualcli' isola  desei ta,o  ne' copi  sotterranei  del  palazzo.  La  memoria  d’Au- 
gusto  e di  Cesare,  la  venerazione  religiosa  verso  di  quelli  non  coniavano  più  tra  i mezzi 
di  forza  di  questo  governo  semplificato.  Il  primo  avventuriere  che  avesse  avuto  l'ardi- 
mento di  occupare  il  posto  di  Tiberio  a fianco  del  littore,  e la  cui  prima  parola  fosse 
stata  parola  di  morte  pel  suo  predecessore,  era  sicuro  di  esser  cesare,  s)  legittimamente, 
si  divinamente,  o si  poco  sicuramente  come  Tiberio. 

lo  una  tal  situazione  è facile  pensare  che  chi,  simile  a Getulico,  in  mezzo  al  terror 
generale  non  paventasse,  era  amato  e sostenuto  fra  l'isolamento  universale,  non  era 
uomo  da  provocarsi  ma  da  temersi.  V'ha  una  specie  di  consolazione  nel  vedere  in  realtà 
cosi  deboli  i governi  più  sanguinar).  Chi  guardasse  attentamente,  vedrebbe  che  i principi, 
t quali  adoperarono  questo  facile  mezzo  di  potenza,  e furono  quasi  ammirati  per  la 
forza  e l'energia  della  loro  politica,  tutti  vi  furono  portati  dalla  paura,  e per  conseguenza 
in  molte  cose  mostrarono  debolezza  e impotenza  incredibile.  Il  sistema  di  governo  di 
Tit>erio  fu  quasi  un  legato  impasto  a' successori  suoi:  fra  l'egoismo  e l'immoralità  ge- 
nerale non  regnossi  quasi  più  che  per  mezzo  della  diffidenza  ; e la  diffidenza  verso  tutti 
condusse  lieu  presto  a quel  sistema.  Gli  Antonini  osarono  regnare  altrimenti,  arrischia- 
ronsi  a non  essere  continuamente  in  uno  stato  di  tremore  e di  minaccia;  sotto  questi 
principi  fuvvi  una  quiete  quasi  miracolosa  : ma  dopo  quelli  tutto  ricominciò  secondo  il 
solito;  l'Impero  tornò  a’suoi  andamenti  ; la  delazione,  l'abbandono  dei  proscritti,  l’in- 
fluenza  disordinata  della  forza  militare,  eran  rimaste  proprie  della  vita  romana. 

Erasi  presto  conosciuto  come  in  un  tal  governo  fosse  facii  cosa  uccidere  l’imperatore  c 
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soltentrargli;  il  padrone  era  sempre  cbi  tenea  l’orecchio  del  carneGce  ; non  altra  succes- 
sione, non  altra  legittimità.  Questa  fu  la  causa  di  quella  precipitosa  successione  d'impe- 
ratori sconosciuti,  nominati  oggi,  e domani  strozzati;  di  quella  moltitudine  di  cesar!  di 
tutti  gli  ordini  e di  tutte  le  nazioni,  pei  quali  non  s'ba  altro  che  un  poco  di  compassione 
per  la  loro  morte. 

Ecco  qual  fu  per  tre  secoli  il  principio  sociale,  con  cui  governossi  il  mondo;  paura 
e diffidenza  senza  limiti.  Nessun'apparenza  di  castigo  e di  repressione  anche  violenta; 
di  timor  legale,  d'accusa,  di  giudizio;  si  bene  una  decimazion  dell'Impero,  un  intimo- 
rir senza  limiti,  un  sistema  di  terrore  non  contro  colpevoli  o nemici,  ma  contro  tutti; 
un  furor  di  ammazzare  per  non  dar  tempo  alla  vendetta  o alla  ribellione. 

L'età  nostra  o de' nostri  padri  vide  qualche  cosa  di  simile  ; cinque  o sei  uomini  d’un 
talento  molto  inferiore  a quel  di  Tiberio,  collocati  daU’ooda  della  rivoluzione  a capo  del 
potere  in  un  momento  di  crisi,  spaventati  eglino  stessi  dalla  situazione  io  che  s'erano 
messi,  scegliere,  io  mancanza  d’altri  che  la  mediocrità  del  loro  spirito  ad  essi  non 
suggeriva,  il  mezzo  più  facile  di  governare,  cioè  il  terrore.  Odiati  da  lutti,  e ad  onta 
di  tant'odio,  abbastanza  vili  per  essere  disprezzali,  vissero  col  mezzo  del  terrore;  ebbero 
leggi  di  maestà  come  Tiberio;  come  Tiberio,  un  senato  che  obbediva  loro  nella  coster- 
nazion  generale,  e tutto  tremante  condannava  alla  morte  i proscritti;  come  Tiberio,  le 
loro  gemooie;  le  piazze,  gli  argini  di  Parigi  gettavano  nello  stesso  giorno  non  venti  cada- 
veri (la  più  sanguinosa  giornata  del  tiranno  di  Homa),  ma  ottaola,  ma  cento  in  una  volta. 

Non  vogliamo  certamente  paragonare  le  due  età  ; il  lor  parallelo  è ben  altro  che  per- 
fetto; ma  fu,  come  sotto  Tiberio,  una  decimazione  calcolata  di  tutto  un  popolo,  ove 
non  trattavasi  di  uccidere  il  tale  o il  tal  altro,  ma  il  maggior  numero  possibile,  |>er 
atterrire  tutti  ; esempio  unico,  cred'io,  nella  moderna  storia.  Quindi  la  delazione  del 
pari  onorata;  la  stessa  spiagione  gratuita,  fatta  per  lo  più  per  salvare  se  stesso;  ancor 
menu  forme  di  giudizio,  e maggior  InditTereoza  sulla  realtà  delle  accuse;  e da  parte 
della  moltitudine  quella  prontezza,  col  mezzo  della  quale  formossi  il  terrore,  questo 
universale  contagio  della  paura,  quest'oblio  d’ogni  resistenza,  malgrado  la  reale  debo- 
lezza del  potere;  più  coraggio  per  morire,  che  |ier  difendersi  e vivere;  al  contrario, 
direi  quasi,  uo’abitudioe  della  morte,  una  facilità  di  andar  al  supplizio,  il  che  cbiamavaai 
la  febbre  del  palco! 

Fuvvi  pure  quell'educazione  all'antica,  declamatoria  e puerile,  quell'era  di  frasi  e 
d’antitesi,  ove  si  formarono  gli  Imponi  e gli  Aterj  d'allora;  avvocati  mediocri,  attori 
fischiati,  cattivi  medici,  cui  crasi  insegnato  ad  ammirare  Bruto  e Cassio,  e che  adorando 
affatto  in  iabieco  l’antichità  da  loro  non  compresa,  credettero  realizzarla  non  effettuando 
che  l'ignobile  sua  decadenza  ; grandi  fraseggiatori  che  non  amazzavano  un  uomo  senza 
aspergere  la  sua  testa  di  alcune  figure  di  retorica;  Anacreonti  della  gbigliotina,  uomini, 
in  cui  non  ho  potuto  mai  discoprire  altra  cosa,  fuorché  una  profonda  mediocrità;  basti 
osservare  la  strettezza  delle  Ine  fronti  I 

Negli  uni  o negli  altri  si  potrebbe  trovare  la  paura,  primo  movente  di  Tiberio,  e il 
suo  amor  dell’oro,  e il  suo  lusso  infame  di  Capri,  e le  sue  dissolutezze,  e la  sua  me- 
scolanza di  crudeltà  e di  tripudj.  Ma,  grazie  a Dio,  v'ebbe  ancoro  dilTerenze.  Tiberio 
sali  sul  trono  nel  momento  più  pacifico,  in  mezzo  alla  società  più  regolare,  piena  ancora 
dello  spirilo  paterno,  placido,  conservatore  di  Augusto.  I Giacobini  miser  mano  agli 
affari  in  mezzo  ad  una  crisi  capace  di  stordire  le  teste  più  robuste.  Quegli  creò  il  terrore, 
questi  il  trovarono.  E poi,  non  era  più  il  regno  dell'egoismo  antico  ; la  società  era 
fondata  su  altre  basi;  onde  se  v’ebbe  la  stessa  debolezza,  non  vi  fu  quell’immoralità, 
quel  generale  abbandono,  quella  mancanza  d’ogni  attaccamento;  la  fuga  o il  ritiro 
non  erano  senza  speranza  ; pochi  uomini  furono  traditi,  un  gran  numero  meravigliosa- 
mente salvati  ; la  carità  e il  sàngue  sfidarono  il  potere. 

Ma  ecco  la  gran  differenza:  la  tirannia  di  Tiberio,  a non  cominciare  se  non  dtlfa 
morte  di  Druso,  durò  quindici  anni  ; l'altra  più  violeata  e più  crudele,  fu  più  corta.  A 
capo  di  alcuni  mesi  il  parossismo  della  paura  generò  il  coraggio;  il  senato,  minacciato 
troppo  da  vicino,  si  niellò,  senti  il  suo  patere,  schiacciò  Tiberio.  Nella  società  europea 
niuna  cosa  soniigli.mte  potea  durar  lungamente;  l'Europa  posava  ancor  tutta  snile 
b:isi  cristiane,  l sentimenti  di  umanità  e di  giustizio  vivono  appresso  noi;  e se  ai  com- 
primono, riagiscono. 
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Noi  titm  tniftliori  degli  laliehi.  Celare  si  distingue  da  lulU  l'solicbitk,  perchi  era  un 
moderno  ; scrisse  t Cicerone  una  lettera  che  è unica,  io  credo,  nell'antica  storia  : « Fac- 

• oiam  prova  se  in  questo  modo  possiamo  acquistare  l'aireaione  di  tutti  gli  animi,  e 

• render  durevole  la  nostra  vittoria;  la  crudeltà  degli  altri  non  potè  sottrarli  al  pub- 
« blico  odio,  nè  loro  assicurar  la  vittoria,  da  Siila  in  fuori  cli'io  non  imiterò.  Voglio 

• creare  una  strada  nuova,  rendermi  forte  colla  bontà  e la  clemenza». 

Le  virtù  dell'antichità,  se  allora  eran  virtù,  non  convengono  più  a’  nostri  tempi.  Si  voi  • 
lero  rinnovare  troppo  seriamente  nel  93,  e assai  più  innuceoteinente  a'  di  nostri.  Lessi, 
non  so  dove,  ma  son  sicuro  d'aver  letto:  • Vorremmo  piuttosto  veder  perire  la  metà 
della  nazione  che...»  Questo  non  va  piò;  non  siamogli  antichi  coi  molti  loro- schiavi, 
ai  quali  si  addicevano  frasi  si  magnali.  Siamo  cittadini  dubtiene  ed  oneste  peraone,  più 
ristretti  celia  nostra  potenza  individuale,  cbe  non  altro  chiediamo  se  non  d'sjutare  a 
fsr  camminare  la  macchina  sociale;  sappiamo  unirci  ed  esporci  ai  pericoli  per  farlo, 
ma  non  diamo  a chi  cel  chiede  il  nostro  ultimo  nome,  l'ultimo  nostro  scudo,  e non 
gettiamo  ciecamente  i tìgli  nostri  a quel  grande  divoratore  d'uomini  cbe  patria  si  noma. 

Il  Comitato  di  salute  pubblica  cbl>e  i suoi  apologisti;  perchè  liberio  non  avrebbe  i 
suoi  ? La  base  di  queste  apologie  è sempre  la  liase  che  nou  si  cita,  • Il  One  giustifica  i 
mezzi».  I mezzi  furono  spaventosi;  c'è  da  dolersene;  piangevano  a cald'nccbi  quegli 
stessi  che  gli  impiegarono:  ma  cbe  volete?  erano  necessari  per  salvar  il  paese;  altri* 
menti  avrebliero  mai  operalo  in  tal  modo  quegli  uomini  si  puri  c si  virtuosi?  Del  resto 
se  sgombravano  il  terreno  della  società,  era  per  fabbricsrvi  sopra.  Avevano  un  magni- 
fico ordine  sociale  pronto  a venire  in  luce,  una  teorica  di  pubblica  felicità  che  abbiso* 
gnava  solo  di  alcune  leste  per  isvilupparsi  liberamente.  Perché  non  aver  dato  loro  il 
tempo?  Il  momento  era  vicino,  la  patria  non  esigeva  più  o quasi  più  proscrizioni.  Que- 
st'èra di  felicità,  di  libertà,  di  ricchezza  universale  era  11  |ier  cominciare,  e tutti  si  sa- 
rebbero abbracciati  il  lU  termidoro. 

Se  volessi,  potrei  applicare  lutto  questo  a Tiberio,  e mi  meraviglio  che  qualche  dilet- 
tante di  paradossi  non  l'obbia  ancor  fatto.  Mostrerei  che  v'era  stata  finn  a lui  un'aristo- 
crazia, oppressiva,  ricca  dei  beni  ch'ella  rapiva  al  popolo,  grave  principalmente  alle 
proviocie  ove  ella  saccheggiava  a suo  beneplacito  ; citerei  Verre  e moll'allri.  Quest'ari- 
stocrazia vinta  da  Cesare,  non  era  ancora  distrutta;  era  ancor  ricca,  potente  per  le  ri- 
cordanze del  passalo,  circondata  di  clientela,  partecipava  a tutti  gli  affari  dello  Stato, 
e trovava  ancora  mille  occasioni  di  mungere  il  pu|wlo. 

Quanto  a Tibeno,  io  lo  dipingerei  come  un  uomo  alla  buona,  cbe  non  chiedeva  onori 
nè  adulazioni  nè  pomposi  omaggi,  e ciò  è vero;  amante  dei  piaceri  interni,  idolatrando 
le  arti,  i liaocbetti  di  famiglia,  come  fu  detto  di  que'  buoni  signori  della  Montagna,  il 
quale  non  mai  avrebbe  abbandonata  la  quiete  della  sua  vita  domestica,  della  vita  tran- 
quilla de'  cittadini  di  Ituma,  se  il  pubblico  pericolo  non  l'avesse  chiamato,  se  non  fosse 
bisognalo  di  liberar  il  popolo  a il  mondo,  compir  l'opera  di  Cesare,  sradicare  fin  dalle 
fondamenta  questa  tirannia  aristocratica,  stabilire  sotto  un  sol  principe  una  perfetta 
eguaglianza,  un'immensa  e commovente  fraternità,  che  si  sarebbe  stesa  dsH'Aralio  al 
Bretone,  e dal  Mauritano  al  .Sarmato.  Chi  potrebbe  negare  le  sue  qualità  personali?  ohi 
tra  i Giacubini  riparò  a sue  spese,  come  Tiberio,  un  intero  rione  abbruciato  della 
città?  Se,  come  fu  detto,  il  Comitato  di  salute  pubblica  era  composto  d'anime  tenere, 
amanti  della  dolce  letteratura  ; se  Robespierre  fncea  sue  delizie  della  Aovtlla  Eloisa,  e 
aveva  esordito  con  un  elogio  di  Grrsset,  Tiberio  anch'esau  esordiva  con  versi  elegiaci 
sulla  morte  del  suo  cugina  Lucio  Ceure,  imitava  i poeti  amorosi  della  Grecia,  Kuforione, 
Hiano,  Parteniu,  e facea  porre  nelle  pubbliche  biblioteche  i loro  scritti  e ritratti.  La  sua 
figura,  a dir  vero,  era  alquanto  acerba  : ma  pure  era  uomo  troppo  buono  per  non  deplo- 
rare nel  suo  ritiro  di  Capri  il  sangue  cbe  la  necrasilà  gli  facea  versare,  e passava  certa* 
mente  in  lagrime  alcune  notti  ; quando  il  (wleva,  liberava  i colpevoli  (e  si  citerebbero 
due  o tre  esempjj,  pieno  di  compassione  principalmente  per  coloro  cbe  s'erano  uccisi 
prima  d'esser  giudicali  (intorno  ai  quali  assicurava  il  senato,  cbe  se  fossero  vissuti,  e’ 
gli  avrebbe  assolti!  ; ma  non  permetteva  che  la  sensività  del  suo  cuore  a'  suoi  patriotici 
doveri  imponesse  silenzio,  e per  far  uso  della  parola,  conservava  tulla  la  sua  mrrgia. 

Tutte  queste  apologie  sono  allo  stesso  modo  ragionevoli;  hanno  l'attrattiva  del  para- 
dosso, cbe  è grande,  a dir  vero:  ma  io  voglio  anche  il  fondo  e la  verità  delle  coae,ese 
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talroKn  la  Tariti  «i  accorda  con  l'opìo'onp  comnn«,  a^piiito  l'opinion».  lo  non  posao 
Irorare  gran  merilo  in  quell'energia  che  sagriOca,  non  ac  steaan,  ma  gli  altri;  nè  una 
grande  ginatificniione  in  qnel  principia  dulia  necesaiW,  dello  da  Milton  la  scusa  de’ ti- 
ranni; i delitti  non  mi  semlirano  mai  asaolutamenle  nrcessarj  ; né  grande  giustezza 
nell'apnlogia  de'  mezzi  pel  line;  il  line  in  sostanza  è una  teoria  buona  o cattiva,  come 
ai  vorri,  ma  che  non  può  essere  virtuosa  nè  col|>evole.  E permesso  a lutti  di  sognare 
l'uguaglianza  alla  spartana  o la  legge  agraria  di  Uabeuf;  lin  qui  è innocente:  colpevoli 
sono  i mezzi.  Questo  solo  può  giudicare  l'istoria;  |>er  via  di  questo  il  genio,  fecondo 
in  ripieghi,  si  distingue  dalia  sanguinaria  mediocrità. 

Non  dimentichiamo  il  nostro  primo  pensiero,  l’influenza  d’un’educnzione  falsa  e de- 
elamatoria  sull'elà  di  Ttherio;  essa  fu  ìiim  presto  sentita,  ed  è curioso  il  vedere  come 
cercossi  di  riagire  sulle  idee.  Sotto  Trajano,  dopo  un  secolo  quasi  non  interrotto  di  pa- 
droni alla  foggia  di  Tiberio,  parve  ai  alfrettassero  di  approfittar  di  quel  momento  di  ri- 
poso per  combattere  un  male  che  si  sentiva  sempre  nel  fondo  della  società.  Osservate 
Plinio,  che  tuona  contro  i delatori  ; Tacito,  che  approfitlando  de' primi  giorni  in  cui 
puossi  finalmente  parlare,  ripiglia  dal  suo  principio  e dal  suo  primo  fondalore  Tiherio 
la  storia  della  tirannia,  e la  continua  aino  alla  line  per  ispirare  orrore  ed  evitarne  il 
ritorno:  vero  libello  pieno  d'eloquenza  e di  verità,  scritto  colla  forza  d’un  sentimento 
reale,  diretto  contro  uno  spirito  che  durava  ancora,  dettalo  in  certo  modo  da  tutti  quelli 
che  avean  veduto  la  tirannia  e temeano  di  rivederla;  son  le  memorie  di  tutti  i buoni 
di  Roma. 

A questa  inclinazione  univasi  manifestamente  quellache cercava  di  riformare  l'eloquenza 
e l'educazione;  son  quasi  gli  stessi  uomini,  Plinio,  Tacilo,  Giovenale,  Quintiliano,  che 
riagiscono  contro  la  scuola  di  Seneca,  il  precettore  e fraseggiatore  di  Nerone,  cui  nello 
stesso  tempo  malediceva  ; tutto  questo  sistema  di  frasi,  d'antitesi,  di  menzognera  elo- 
quenza parca  loro  un  grave  male  ; e compreso  l'intimo  legame  tra  la  controversia  della 
scuola  e il  litigio  del  fòro,  non  vollero  più  di  quelle  scuole  in  cui  formavaosi  i delatori. 
Quando  Quintiliano  sviluppa  lungamente  la  tesi  • che  l’oratore  dev’esser  un  uomo 
onesto»,  non  è questa  per  lui,  come  sarebbe  per  noi,  una  verità  triviale;  è un  vero 
istinto  che  parla,  è la  ricordanza  di  tutto  il  male  fatto  da  una  criminosa  eloquenza,  è 
tutto  ciò  ch'ei  può  dire  sotto  il  regno  dei  delatori  e mentre  viveva  Domiziano,  fissi 
hanno  nn  profondo  ed  evidente  desiderio  di  purilicare  i pensieri,  raddrizzare  gli  animi, 
fortilicare  la  probità,  dirigere  l’ambizione  di  tutta  questa  gioventù  che  vedono  crescere 
dietro  ad  essi;  che  è romana,  cioè  porla  seco  tutti  i vizj  che  formano  i delatori;  che 
non  conosce  il  passato,  e cui  l'insegnano  per  farglielo  detestare;  che  non  ha  regola 
per  l'avvenire,  e a cui  questi  uomini  virtuosi  procurano  di  darne. 

L’educazione  presente  è,  per  buona  sorte,  meno  greca  e romana  che  non  fu  : ma  se 
tutte  quelle  idee  che  tendono  a mostrare  nella  patria,  non  una  unione  d’uomini,  ma 
una  specie  di  fantasma  divinizzato,  cui  vuoisi  sacrilicnr  lutto;  se  le  dottrine  antiche  di 
immolazione  dell'individuo  alla  società,  d'onnipotenza  della  legge,  di  disprezzo  per  la 
proprietà,  di  odio  per  lo  straniero,  d'onore  al  suicidio,  senz'essere  la  Dio  grazia  gene- 
rali, si  trovano  però  nelle  menti,  n'è  cagione  in  parte  l'educazione,  più  presto  col 
suo  silenzio  che  co’ suoi  precetti;  essa  disvela  l’anlicbilà  ma  a merjso,  ne  fa  vedere  dei 
frammenti  senza  spiegarli,  e permette  che  i giovani  siano  rapiti  d’ammirazione  per 
quelle  che  in  collegio  accordansi  di  chiamare  virtù,  lo  non  vorrei  togliere  In  studio  del- 
l’antichità, ma  darne  un’idea  giusta,  vrra,  compiuta;  dire  ciò  che  io  sempre  diceva, 
ch’essa  ci  è inferiore;  che  quale  ella  fu,  o quale  la  fecero,  non  è mollo  degna  d'imita- 
zione ; in  sommo  mostrar  le  cose  nella  loro  realtà.  La  verità  non  è sì  acerba  e cosi  priva 
di  attrattive,  come  si  dice  ; la  verità  storica  non  depone  dal  Irono  tulli  gli  uomini  grandi  ; 
osservate  da  vicino  Cesare  o Napoleone.  Senza  dubbio  quest’abito  di  camera  ci  fa  sco- 
prire alcune  delle  debolezze  dell'uomo,  nascoste  sotto  il  manto  dell'eroe,  ma  il  gran 
genio  e le  grandi  cose  sussistono  ; se  la  storia  è buona  a qualche  cosa,  lo  é a questo,  a 
rettificare  le  idee  sul  presente  colla  cognizion  del  passato. 

La  frase  è il  tiranno  del  nostro  secolo;  se  io  fossi  scrittore,  se  io  avessi  una  forza  o 
un’influenza  qualunque,  vorrei  farle  guerra.  Non  altrimenti  che  i Romani,  noi  siamo 
dominati  dalla  declamazione.  Neghittoso  e poco  filosofico,  il  nostro  secolo  si  accontenta 
di  cinque  o sei  parole,  ch’egli  scambia  con  idee,  e sulle  quali  ei  vive.  Tutte  le  false  idee  ' 


Digitized  by  Google 


BIOCKAFie 


300 

che  vaono  attorno,  tutti  i luoghi  comuni  bugiardi  e danooai,  originariamente  non  eran 
altro  che  frasi,  periodi  sonori,  che  si  trasformarono  io  idee,  e talvolta  si  trasformano  in 
fatti.  Il  primo  che  fece  l'àpologìà  del  suicidio,  non  avea  intenzione  di  uccìdersi,  ma  si 
di  entrare  nell’Accademia  o di  ricevere  non  so  qual  altro  onore.  Il  suo  magnifico  pe- 
riodo fece  perire  molta  gente. 

Scusatemi  d’avere,  forse  più  lungamente  ch'io  noi  dovea,  abbandonato  la  trista  storia 
di  Tiberio.  Egli  era  sul  continente  quando  intese  che  alcuni  accusati,  denunziati  da  lui 
medesimo,  erano  stati  assolti  senza  interrogarli.  (Questa  strana  indipendenza  del  senato 
gli  cagionò  grandissima  ira;  alTrettossi  di  ritornare  a Capri,  ritiro  sicuro  dal  quale  sca- 
gliava i suoi  colpi  ; ma  lo  malattia  non  gliel  permise.  In  varj  modi  si  narra  la  sua  morte 
(37  d.  C.}:  chi  dice  che  fu  avvelenato;  altri  che  riavendosi  da  uno  svenimento,  gli  fu 
ricusato  il  cibo;  altri  lo  dice  solTocato  sotto  il  materasso,  quando  dopo  un  lungo  deli- 
quio ricusava  e chiedeva  il  suo  anello  imperiale  levatogli  durante  il  letargo.  Il  racconto 
di  Seneca  ha  un  non  so  che  di  drammatico.  Sentendosi  morire  si  tolse  di  dito  l’anello, 
e lo  tenne  alcun  tempo  io  mano,  come  per  darlo  ad  un  altro,  poi  lo  ripose  in  dito  e 
restò  molto  tempo  immobile,  colla  man  sinistra  chiusa;  poi  tutto  ad  un  tratto  chiamò 
soccorso,  niuno  gli  rispose;  alzossi,  gli  mancarono  le  forze,  e cadde  a piè  del  letto. 

In  tutti  questi  racconti  v'é  una  cosa  notabile;  la  vile  sommissione  a queH'uomo  fin- 
ché ha  speranza  dì  vivere,  l'alibandono  quando  la  morte  n’è certa.  Sviene?  la  sua  stanza 
è vuota;  rinviene?  quegli  che  già  cuniinciarnno  a succedergli  impallidiscono,  taciono 
e non  aspettano  che  la  morte.  Secondo  Tacito,  l'assassinarono  tremando,  mentre  Qli- 
gola,  che  s'era  giù  quasi  proclamato  imperatore,  rimase  (tallido  e stupefatto  udendo  il 
suo  ritorno  alla  vita.  Macione,  il  favorito  di  Tiberio,  il  successor  di  Sejano,  legalo  se- 
cretamente  a Caligola,  non  disse  che  : — Uateuii  un  materasso  da  porre  so  questo 
vecchio  galantuomo,  e allontanatevi  «.  Ecco  il  racconto  più  probabile  della  morte  di 
Tiberio. 

Come  ne  giunse  a Itoma  la  nuova,  stettero  in  forse  di  crederlo,  e principalmente  di 
rallegrarsene;  temevano  non  fosve  una  falsa  voce,  sparsa  a bella  posta  dalle  spie  di  Ti- 
berio. Manifestossi  la  gioja  quando  la  nuova  fu  certa,  lo  osservo  una  cosa.  Alla  morte 
d'imperatori  più  crudeli  dì  Tiberio,  in  mezzo  aU'odio  pubblico,  fuvvi  qualche  isolata 
dimostrazion  di  dolore:  sulla  tomba  oscura  ed  infame  di  Nerone  per  molto  tempo  si 
sparsero  Dori;  il  corpo  di  Caligola,  custodito  la  notte  da  sua  moglie  con  pericolo  della 
vita,  abbrucialo  io  fretta,  sotterrato  secretamente,  fu  più  tardi  messo  dalle  sue  sorelle 
in  più  onorata  sepoltura.  Tiberio  al  contrario  fu  sepolto  con  tutti  gli  onori  imperiali, 
malgrado  l’odio  del  popolo,  che  voleva  lo  si  gittasse  nel  Tevere  ; non  un  segno  di  dolore 
e d'alTezione  levossi  sulla  tomba  di  quest'uomo.  Eravi  ancora  nell'anima  depravala  dei 
suoi  due  successori  qualche  angolo  più  umano  e più  tenero,  per  cui  altreanimeeransì  a 
loro  afTezionate:  nulla  di  questo  in  Tiberio,  spirilo  sempre  diffidente,  che  respìngeva 
senza  posa  e non  attraeva  mai. 

Un  fatto  notabile  dipinge  bene  i costumi  pubblici  di  quel  tempo.  Trovavansi  in  quel 
punto  nelle  prigioni  alcuni  condannati  a morte;  le  condanne  non  si  eseguivano  che  in 
capo  a dieci  giorni.  Quando  venne  il  di  fatale,  Caligola  non  era  in  Roma;  ì custodi 
non  volendo  risponder  di  nulla,  li  strozzarono  in  prigione;  e il  popolo  vide  anche  quei 
cadaveri  alle  gemonie.  Tale  era  il  diritto  di  quel  tempo;  nel  dubbio,  la  cosa  più  sicura 
era  d'uccidere. 

Cosi,  malgrado  tutto  l'odio  contro  di  Tiberio,  il  suo  governo  sussisteva  dopo  di  lui; 
pare  fosse  diventato  necessario  a Roma,  e cb'essa  lo  portasse  io  se  stessa  mal  suo  grado; 
che  il  regnare  consistesse  neU’aver  pronto  il  carnefice,  al  suo  cenno  i pretoriani  ; chè 
necessariamente  e sempre,  tutto  si  riduce  a questa  questione  materiale.  Così  era  pur 
troppo;  la  vita  politica  di  Uoina  rimase  quale  l'aveva  costituita  Tiberio;  nessuno  pensò 
a nuove  istituzioni,  ai  mezzi  d'impedire  il  ritorno  di  simili  calamità.  In  massima  nulla 
era  cangiato;  era  Cajo  invece  di  Tiberio,  sempre  un  Claudio  ed  un  Cesare. 


Ettralto  da  Cavapiosv,  come  la  ifgatala. 
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Nrrone,  nato  37  anni  dopo  Cristo,  è il  tipo  dell'imperator  romano;  è l'apogeo  del- 
l'ooDipotenza  del  male,  dello  sprezzo  per  l'umanità  intera,  eccettuata  sé  solo,  dell'ido- 
latrare  l'umanità  In  se  stesso,  dell'aspirar  gigantesco  e fulle  verso  ugni  cosa  soprumana, 
della  lotta  contro  Dìo;  è il  più  alto  punto  del  pericolo  sempre  imminente,  della  indi- 
cibile fragilità  del  potere,  del  sopresaltamento  deH'individuo  umano,  così  colossale  e 
così  precario.  Il  Nabucodunosor  che  cbiamasi  imperatore  romano,  mai  non  portù  più 
allo  la  sua  testa  d'oro;  mai  i suoi  piedi  d'argilla  non  furono  si  pronti  a sfasciarsi;  e 
volentieri  si  crederebbe  che  la  statua  alta  cento  piedi  che  Nerone  si  fece  erìgere  davanti 
al  suo  palazzo,  non  facesse  che  realizzare  il  profetico  sogno  del  re  di  Babilonia.  Meglio 
d'ogni  altro  tempo,  i tredici  anni  ch'e'  regnò,  dipìngono  a che  stato  l'ultimo  termine 
dell'incivilimento  avesse  condotto  l'umanità. 

Ma  per  cominciare,  io  assumo  un  soggetto  serio.  Ogni  cosa  ba  il  suo  lato  grave,  e 
sciagurato  chi  noi  credesse!  Nulla  è tristo  come  il  rider  di  lul|o;  l’ironia,  vera  talora 
allorché  consiste  nella  forma,  mentisce  ogniqualvolta  è nel  pensiero.  Dio  mi  salvi  da 
quella  falsa  e miserabile  filusofia,  ebe  non  sapendo  nè  piangere  nè  sorridere,  ghigna  di 
tutto. 

Le  idee  (e  sotto  questo  nome  intendo  religione,  niosoHa,  morale,  tutto  ciò  che  solleva 
l’uomo  dal  momentaneo  al  durevole,  dal  particolare  al  generale,  dal  concreto  aH'astratto} 
nulla  ebbero  ad  acquistare  nel  tempo  d'Augusto  e di  Tiberio.  Il  primo  le  avea  vedute 
agitarsi  nelle  guerre  civili,  c trovava  in  esse  un  lievito  d'aristocrazia  repubblicana.  Il 
secondo  le  aveva  io  gravissimo  sospetto  di  rannodare  qualche  unità  fra  gli  uomini,  di 
riparare  in  qualche  cosa  lo  sfasciamento  sociale  su  cui  fondavasi  il  suo  potere.  Altrettanto 
sotto  i loro  successori,  che  ogni  dottrina  ebber  sospetta  : donde  l’esiglio  de'  rilosotì,  la 
ruioa  degli  Ebrei,  la  persecuzione  de'  Cristiani , furs’anche  la  distruzione  de'  Druidi, 
l'avversione  per  la  Grecia  da  cui  le  idee  venivano  e che  mai  non  era  vissuta  senza  agi- 
tarne alcuna,  infine  la  preponderanza  dello  spirito  materiale  e militare.  Quanto  aveva 
apparenza  di  lilosofìa  od  aria  di  nazionalità,  facea  mal  sentire  al  materialismo  romano  e 
al  cosmopolitismo  imperiale. 

Quei  che  chiamiamo  religione,  vale  a dire  un  corpo  di  dottrine  e di  tradizioni  sacre, 
realizzate  da  cerimonie  regolari,  doveri  stretti,  insegnamento  morale,  più  non  esisteva. 
Se  si  trovasse  in  alcuni  misteri,  io  noi  ricercherò  ; ma  tali  misteri  non  erano  per  tutti, 
o quando  il  furono,  tale  carattere  sparve.  Nella  credenza  pubblica  e popolare  v'avea 
tradizioni  più  o meno  rispettate , più  o meno  ammesse,  più  o meno  coerenti , ma  che 
non  s’insegnavano  con  autorità;  che,  almeno  in  certa  misura,  ciascuno  prendeva  o per 
teologia,  o per  Gozione  poetica,  o per  fisica  velala  d’allegoria  ; hibbia  n'erano  Omero, 
Esiodo,  tutti  i poeti  che,  un  dopo  l'altro,  con  autorità  sempre  decrescente  venivano  ad 
aggiungere  la  loro  favola,  e rimpastar  gli  Dei  ciascuno  a modo  loro.  V'ebhe  ancora  al- 
cune belle  nozioni  morali,  conservale  dai  poeti,  massime  dai  tragici  ; ispirazioni  perso- 
nali, eco  de'  misteri,  reliquia  di  qualche  rivelazione  orfìca,  o che  so  io:  ma  poco  con- 
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Tiesse,  passavano  tra  il  vulgo  senz'essere  intese,  nè  erano  valutate  meglio  che  per  poesia. 
Le  feste  erano  cose  d'arte,  di  lusso,  di  piacere;  cosa  di  politica  il  culto  puhhlico;  il  pri- 
vato, colle  mille  sue  superstizioni,  cosa  di  soddisfazione  e di  gusto  personale. 

Così  l'uomo  se  la  vivea  comodamente  con  Dio.  l-a  Grecia  ave.r  falto  la  divinità  acces- 
sibile, famigliare  e collocata  al  livello  degli  uomini,  se  non  anche  più  basso.  Aveasi  un 
dio  prediletto,  cui  facessi  il  favore  d'un’adorazione  tutta  particolare;  a lui  le  ecatombi 
pingui,  le  pecore  stenle  agli  altri;  a lui  grazie  o rimbrotti;  amato  o punito,  or  gli  si 
piegavano  le  ginocchia,  or  gli  si  volgeano  le  spalle  ; e spezzavasi  la  statua  sua,  e brucia- 
vasi  la  cappella.  Alessandro  fece  ardere  i tenipj  d’Esculapio  che  non  aveva  risanato  il 
suo  amico. 

La  fede  era  nazionale;  la  religione,  legge  per  un  popolo,  non  dogma  per  tutti  i po- 
poli; ogni  nazione  era  proprietaria  de' suoi  Dei;  ma  le  opinioni  popolari  ben  poco 
s'accostavano  alla  nozione  d'una  verità  assoluta.  Religione  dunque  e lilosona  non  pog- 
giavano sul  terreno  stesso;  l una  locale  e relativa,  l'altra  cosmopolita  e astratta,  non 
correvano  rischio  d'incontrarsi.  In  Atene  per  avventura  bisognava  alla  filosofìa  qualche 
precauzione  di  più,  bisognava  parlare  mcn  chiaro,  predicare  virtualmente  l'ateismo, 
ma  non  col  nome  proprio;  sopprimere  blaiidaniente  la  divinità,  al  modo  degli  Epicurei, 
senza  dir  nulla  di  persouale  contro  questo  o quel  dio.  La  religione  seguiva  la  sua 
strada,  la  sua  il  pensiero;  questo  in  certe  occasioni  dovea  trarsi  da  banda  e far  di  lier- 
retto;  a quella  bisognavano  ecatombe,  non  credenze;  era  politica  pei  Romani,  poesia 
pei  Greci,  abitudine  e bisogno  per  tutti,  dottrina  per  nessuno  ; una  legge,  non  una  fede. 

Non  crediate  però  che  la  filosofìa  fosse  al  mondo  un  potere  molto  più  forte  della  re- 
ligione; anzi,  verun  tempo  fu  più  superstizioso.  Gli  Dei  di  Roma  più  non  sono  propizj, 
scaddero  coll'ordine  politico  che  li  sosteneva:  pure  hanno  ancora  adoratori;  Giove  in 
Campidoglio  ha  servi  volontarj  d'ogiii  specie,  littori  stanti  a piè  del  suo  trono,  uscieri 
(nomrnclatore^)  che  gli  nominano  i visitatori,  altri  che  gli  gridano  l'ora,  addobbatori 
fregano  e profumano  la  sua  statua  ; donne  pettinano  i repelli  di  pietra  di  Minerva,  mentre 
altre  le  reggono  lo  specchio:  tanl'è  vero  che,'  secondo  la  pubblica  credenza,  l'idolo  è il 
dio  stesso,  non  immagine  del  dio.  Qoesl'uomo  che  ama  il  dio,  viene  a far  testimonio 
per  lui  davanti  ni  giudici;  quest'aliro  gli  sporge  una  supplica;  questo  vecchio  attore 
vien  a recitare  la  sua  parte  davanti  a lui^e  fì.schiato  dal  pubblico,  si  rassegna  a non 
rappresentare  più  che  per  gli  Dei.  Caligola  non  era  più  pazzo  che  lutto  il  suo  secolo 
quando  veniva  a far  la  ciarla  cogli  Dei.  Giove  ha  amanze  che  sospirano  per  lui,  malgrado 
la  gelosia  di  Giunone. 

Fuor  di  Roma,  la  Siria  piange  il  suo  Adone,  e adora  la  misteriosa  sua  Dea  madre: 
l'Africa,  in  onta  della  polizia  romana,  immola  ancora  fanciulli  a Venere,  all'Elerno,  a 
Baal  (1).  Germanico  si  fa  iniziare  ai  grossolani  misteri  di  Samotracia,  al  cullo  dei  pan- 
ciuti Cabiri  ; egli.  Agrippina,  Vespasiano  consiillano  gli  Dei  di  Egitto.  La  Grecia  custo- 
disce la  sua  religione  omerica  e facile  e condiscendente,  vi  mescola  il  culto  degli  im- 
peratori, colloca  Cesare  sul  trono  d'avorio  di  Giove,  e a canto  della  casta  Diana  pone 
tutte  le  Giulie  e le  Drusille  di  Roma.  Non  per  questo  abbandona  l'antica  sua  fede,  nè 
Eieusi  manca  d'iniziali,  nè  tra  questa  folla  di  numi  ve  n'ha  uno  sì  dappoco,  che  non 
abbia  almeno  il  suo  taliernacolo;  e duceot'ooni  più  tardi,  Pausania  descrive  ancora  a 
migliaja  i tempj,  gli  oralorj,  le  statue.  Efeso  vive  del  suo  tempio;  tutta  una  classe  di 
artigiani  non  fa  che  vendere  figurine  d'oro  e d'argento  della  gran  Diana;  c quando  sul 
viso  di  questa  rozza  allegoria  orientale  san  Paolo  viene  a predicare  il  suo  Dio  crocifìsso, 
è cacciato  alle  grida  di  — Viva  la  gran  Diana  efesia  ». 

Nè  basta  ancora  a questi  impeti  della  natura  verso  ciò  che  sta  sopra  lei,  verso  la 
scienza  dell'avvenire,  verso  le  relazioni  soprannaturali,  verso  il  mondo  di  là,  verso  il 
mondo  di  Din:  i bisogni  dell'uomo,  legittimi  nel  loro  principio,  sono  più  insaziabili  e 
folli  quanto  più  corrotto  è il  loro  alimento.  Roma  ha  d'uopo  di  culti,  di  numi  ; e lutti 
li  chiama;  dalle  estremità  dell'impero  ogni  follia  si  riduce  a questa  cloaca  del  mondo, 
come  la  dice  Tacito;  a questo  compendio  di  tutte  le  superstizioni,  come  la  dice  un 
altro;  • nel  bottino  di  ciascuna  conquista  essa  trovò  un  Dio  » (2),  e fu  per  lei  atto  po- 

(1)  S.  .tcosTPio,  tìs  comentu  Brangrl.  i.  23,  I 36. 

(2)  PacDRazio,  eonira  .Symiaaeàuin,  ii.  35S. 
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litiro  il  far  la  rarte  agli  Dei  per  guadagnare  I popoli,  il  pagarne  i dominj  rnn  adora- 
zioni (3).  Cosi  la  religione  de' Greci  non  è più  disUnla  dalla  sua  : una  pietra  nera  che 
chiamaoo  la  Gran  Dea,  fu  solennemente  portata  da  Bitinia  por  decreto  del  senato;  un 
console  non  trovò  un  operiijo  per  demolire  il  tempio  degli  Dei  d'Kgitlu.  tenesti  Dei  am 
messi  alla  cittadinanza  (UH  municipfS),  fanno  lieq  più  lortuna  che  non  gli  Dei  ruggi- 
nosi co'  quali  si  è sempre  Ti>suti. 

A chi  Doma  non  donianderi  i heni  di  cui  è ingorda,  ricchezza  e piacere?  Chi  potrà 
calmare  il  segreto  sgomento  che  la  |iersegue'?  Il  cielo  è irato;  ehi  potrà  dirgli,  — Per- 
dona'? e Poiché  questo  sentimento  di  terrore  alla  presenza  d'un  Dio  irritato  è carattere 
della  superstizione  antica  che  ne  trae  il  nome  (’fiisidai.aovia,  paura  tìeyii  Dei).  Chi  le 
darà  preghiere,  adorazioni,  mozzi  di  purilìcarsi?  Sotto  il  dcspotismo  capriccioso  dei 
Cesari,  che  fa  e disfà  un  uomo  da  oggi  a domani,  a chi  non  si  domanderà  sicurezza 
pe' suoi,  difesa  della  ricchezza,  salute  della  vita  propria,  uno  di  qiie' tremendi  Irionfì 
che  portano  d'un  colpo  lo  schiavo  all'apogeo?  Sulla  terra,  in  cielo,  negl'inferni,  do- 
vunque può  trovarsi  un  potere  più  esorahilg  e menu  insensato  che  quello  di  Cesare,  che 
non  si  farà  per  conciliarselo?  Niello  sanguinarie  cerimonie  di  Ultra,  si  andrà  a collo- 
carsi sotto  un  graticcio  di  ferro  per  ricevere  addosso  il  sangue  della  vittima,  lina  fem- 
minella andrà  a rompere  il  ghiaccio  del  Tevere,  e purificarsi  nelle  fredde  sue  acque;  poi 
seminuda,  tremante,  traverserà  il  canqio  .Marzio  sulle  ginocchia  insanguinate. 

Roma  è piena  di  religiosi  vagahondi,  che  vengono  a mendicare  nelle  sue  strade:  qui 
i Galli,  sacerdoti  di  Cihele,  cui  capelli  S|wrsi,  e voce  chioccia  ; e il  loro  Arcigallo,  d'e- 
norme statura,  co' suoi  urli  vincendo  il  fragore  de' loro  tamburi,  dilaniasi  le  nieuihra 
col  coltello,  fa  raccorre  il  suo  sangue  dai  fedeli  suoi,  e ne  II  segna  in  fronte.  Al  rumore 
del  sistro  ecco  altri  paltonieri;  e il  sacerdote  d'Iside,  colla  testa  rasa  e vesta  di  lino; 
amili  con  testa  di  cane;  — (In  Dio  è irritato;  state  in  guardia  »;  c il  popolo  gli  ascolta 
con  un  sacro  spavento.  — L'autunno  minaccia,  settembre  porterà  gravi  sciagure;  stute 
• in  guardia.  Andate  a .Meroe  a cercar  dell'acqua,  acqua  del  Nilo  ; versatela  sul  sagrato 
1 del  tempio  d'Iside.  Un  cento  di  ova  pel  pontefice  di  Iteliona!  i vostri  abiti  vecchi 
« pel  sacerdote  della  grande  Iside!  I.a  disgrazia  pende  da  un  filo  sopra  la  vostra  testa! 
« La  vostra  tunica  pei  servi  della  Gran  Dea,  ed  avrete  pace  ed  es|iiazione  un  anno 
« intero  » (T}. 

V'avrà  mai  abbastanza  indovini  per  promettere  l'avvenire  a questo  popolo  che  alior- 
risce  II  presente?  La  scienza  ollìciale  dell'ltruria  è caduta  in  vilipendio;  gli  auguri 
non  possono  gnardarsi  tra  loro  senza  ridere:  ma  l'antica  e dotta  Asia  non  avrà  ella  ad 
olTerirci  frodi  men  grossolane?  Auspici  armeni,  astrologi  di  Caldea,  auguri  di  Frigia, 
indovini  dell'India,  venite;  spiegate  al  popolo  romano  questo  sogno  che  lo  inquieta; 
promettetegli  il  testamento  di  questo  vecchio  ch'egli  carezza  e che  non  vuol  morire.  Il 
fulmine  è caduto  qui:  che  significa  esso?  Le  linee  della  mia  mano  che  vogliono  dire? 
Ogni  presagio  ha  il  suo  indovino;  l'incantatore  non  è astrologo;  il  chiromante  non  ha 
a fare  coi  morti;  contasi  fin  a cento  maniere  difTercnti  di  divinazione.  Ma  sopra  tutti 
salutate  questo  grand'uomo;  egli  è martire  dell'astrologia , la  più  accreditala  delle 
scienze  occulte,  la  più  perseguitata  dal  potere,  che  la  perseguila  perchè  vi  crede;  egli 
porta  l'impronta  dei  ferri  ; lungamente  abitò  lo  scoglio  di  Serifo,  dove  il  tenne  prigione 
un  generale  vinto  cui  aveva  promessa  vittoria;  e Cesare  non  gli  perdonò  che  a stento. 
Se  siete  ricco,  attaccatelo  alla  vostra  casa.  Si  ha  un  servo  asirologo,  come  si  ha  un  servo 
medico,  un  servo  letterato  ; e a tanto  il  giorno  avrete  allato  un  confidente  degli  Dei  : 
specie  venale,  su  cui  non  può  coniare  nè  la  potenza  de'  grandi,  nè  la  speranza  dei  pic- 
coli ; persone  che  Roma  proscriverà  sempre,  e sempre  conserverà  ; nè  alcuno  otterrà 
fama  se  non  condannato  (S;. 

Ma  ecco  altra  cosa,  la  filosofia.  Sotto  questo  portico,  fra  gli  schiamazzi  e gli  sghignazzi 
della  turba,  due  uomini  disputano,  entrambi  dalla  barba  lunga,  dalla  tunica  sudicia,  dal 
mantello  a zacchere  (6).  Ino  stoica,  con  testa  rasa  e volto  impallidito  dalle  veglie,  che 
vive  di  fave  e di  pappa,  che  ha  un  santo  orrore  pel  letto,  un  sommo  sprezzo  pel  va- 

(3)  CtcìLio,  ip.  Miootis.  (3)  (!iovasti.i,  .Val.  vi. 

(4)  CiovruLS,  Sai.  vi;  Tsbtclluvo,  Apolopel.  (S)  Lociiso,  Giove  Irageda. 

9 ; Sissca,  De  vita  àeala,  27. 
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sellarne  d'argeDlo,  prende  partito  por  le  credenze  antiche,  per  la  ProvideDza,  la  patria, 
l'amicizia;  ha  in  clientela  gli  Dei.  Un  cinico  seminudo,  colla  sua  bisaccia  e il  pane  in- 
ferigno, non  argomenta  ma  slwlfeggia,  brutale,  sprezzante  ogni  cosa  fuorché  gli  appetiti 
del  corpo,  e ride  dei  nomi  vieti  di  patria,  di  matrimonio,  d'amicizia,  di  lutti  i legami 
della  vita  umana.  Egli  trionfa  perchè  fa  ridere  il  popolo  ; è del  popolo,  e ne  parla  il 
linguaggio;  lasciò  la  bottega  di  conciapelli  o di  profumici^  pel  mestiero  più  lucroso  di 
filosofo;  dà  la  volta  pel  circo,  e gli  oboli  piovono  nella  sua  bisaccia.  Coraggio,  filosofo: 
tu  lascierai  lien  tosto  il  mestiere;  potrai  deporre  la  mazza,  radere  la  barba,  e sapiente 
in  ritiro,  rinunziare  a tutte  le  austerità  del  tuo  maestro  Diogene.  Frattanto  va  in  traccia 
d’altri  uditori;  i tuoi  si  sliandarono,  e sono  al  tempio  d' Iside  a purificarsi,  a domandar 
la  salute  alla  dea  Febbre,  il  coraggio  al  dio  Sgomento.  Che  importa  a te?  ti  hanno  beo 
pagato. 

ÌTutte  le  grandi  e serie  scuole  filosofiche  sono  ite  a fascio.  I.o  stoicismo,  che  era  stato 
quasi  un  partito  nelle  guerre  civili,  divenne  perciò  sospetto  di  slealtà  al  principe,  d'ari- 
stocrazia al  popolo.  Non  v'è  più  pirooisti  n^  pitagorici,  dice  Seneca;  il  platonismo,  la 
dottrina  più  alla,  più  sintetica,  più  intuitiva,  si  smarrì  per  entro  una  filosofia  tutt'op- 
posta,  r.àccademia  nuova  di  Cameade,  scetticismo  temperato,  che  dice  graziosamente 
delle  belle  cose  di  cui  non  è beo  sicuro;  che  inclina  anziché  no  a credere  gli  Dei  e la 
immortalità  dell'anima,  ma  che  sempre  s'app.iga  di  probabilità,  di  splendide  ipotesi,  di 
frasi  spiritose;  filosofia  lien  costumata,  da  letterato,  da  uum  di  mondo,  e fra  gli  altri, 
di  Cicerone,  il  quale  sapeva  si  bene  le  lettere  e il  mondo.  Fin  l'epicureismo  è io  deca- 
denza, e più  non  è una  dottrina,  ma  un  comodo  e filosofico  pretesto  d'ogoi  vizio  : ma 
perchè  non  era  una  dottrina,  la  scuola  d'Epiciiro  ebbe  più  disceimli  d'ogoi  altra. 

Questo  disparire  d'ogni  dottrina  in  ciò  che  chiamavasi  filosofia,  quest'assenza  d'agni 
dogma  nella  religione,  questa  totale  mancanza  d'idea  astratta  e superiore,  produceva 
uno  strano  spettacolo.  In  mancanza  di  dottrine,  v'erano  inclinazioni  vaghe,  capricci, 
fantasie,  abitudini;  inclinazioni  alee,  panleislicbe,  scettiche,  superstiziose,  che  la  ra- 
gione non  stimava,  e che  quindi,  per  quanto  contraddittorie,  non  erano  mai  inconcilia- 
bili. Sotto  lo  scettro  della  tolleranza  romana, *cbe  non  avea  paura  delle  idee  se  non 
quando  prendessero  cor|K>,  tutto  s’incoolra  e nulla  si  urta.  lm|>eroccbè  (verità  gene- 
rale, che  spiega  la  frequente  alleanza  della  superst  zione  e dell'ateismo)  il  fallo  domi- 
nante di  questa  società,  il  gran  mediatore  di  tutte  queste  contraddizioni,  il  dogma  men 
vagamente  concepito  in  quel  secolo,  è il  fatalismo.  Non  credesi  agli  Dei,  e credesi  alla 
sorte;  disperando  di  piegar  l'avvenire,  vuoisi  almeno  conoscerlo;  e più  le  sue  leggi 
credonsi  matematicamente  irremovibili,  più  si  ha  speranza  di  scoprirle  ne'  sogni  e nei 
presagi. 

Plinio,  il  quale,  io  un  pezzo  che  rivela  l'ultima  degradazione  morale  del  pensiero 
umano  (7),  compassiona  Dio,  se  pur  Dio  v'è,  di  non  poter  far  cessare  in  se  stesso  la 
sventura  dell’esistenza,  e di  non  aver  tampoco  la  consolazione  del  suicidio;  Plinio  tocca 
veramente  la  piaga.  « ti  culto  degli  Dei,  abbandonalo  dagli  uni,  negli  altri  è ignobile 
e vergognoso;  eppure  fra  queste  due  dottrine  la  specie  umana  s'è  formato  un  mezzo 
termine,  una  specie  di  Dio  che  confonde  ancor  più  le  nostre  idee  di  Dio;  pertutto,  a 
ogn'ora,  tutte  le  voci  invocano  la  fortuna;  e per  gettare  maggior  dubbia  su  cièche  un 
Dio  può  essere,  la  sorte  è divenuta  nostro  Dio  s. 

L'unica  potenza  morale  che  n'esce,  è ancor  dunque  quella  della  religione;  non  una 
forza  di  convinzione  ma  d'abitudine,  mescolata  a tulle,  perchè  non  impaccia;  identifi- 
cata culla  poesia  e le  arti,  famigliare  e comoda  abitatrice  d'ogoi  casa,  convitata  indul- 
gente di  tutte  le  mense,  vecchia  amica  di  tulle  le  famiglie,  entra  in  tutte  le  affezioni,  le 
usanze,  le  convenienze  della  vita. 

Il  politeismo  avea  reso  ella  società  un  servizio  tutto  politico,  deificando  la  cosa  pub- 
blica, e legittimando  il  patriutismu.  àia  questo  scopo  non  potea  raggiunger  più;  e per 
sostenere  ancora  l'ordine  sociale,  avrebbe  dovuto  esercitar  un'azione  morale  e indivi- 
duale; mentre  la  poca  moralità  insila  nel  politeismo  greco,  rispetto  |vei  vecchi,  pietà  ai 
supplicanti,  fedeltà  verso  gli  ospiti,  era  passala  in  pura  poesia  omerica.  I.a  prece  non 
domandava  che  i godimenti  della  virtù;  di  virtù  se  n’avca  (in  troppo:  — Datemi  la  vita 

(7)  Storia  nal.  a.  7. 
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e la  ricclipzza;  la  sapienza  me  la  darò  da  me  ».  [.aonde,  pulente  come  cosa  temporale, 
importante  come  morale  e dottrina,  il  politeismo  restava  di  quasi  totale  inanitò  pel  bene, 
di  quasi  intera  inutiliti  per  l'ordine  sociale. 

Pertanto  i patimenti  del  mondo  si  moltiplicavano  ogni  giorno;  e regnavano  l’egoismo 
col  suo  corteggio,  lo  spirilo  di  sterminio,  scbiavilù,  immolazioni  legali,  |prosliluzioni 
religiose,  esposizione  d'infanti,  macelli  di  prigionieri,  combattimenti  di  gladiatori, 
guerre  di  sterminio,  micidj  di  popoli. 

Questa  società  conosceva  essa  il  suo  male?  Certo  ella  è lamentevole  in  parole;  ma 
con  cbi  se  la  prenderebbe  de’ suoi  patimenti?  Tacito  l’attribuisce  alla  battaglia  di  Filippi 
e a Cesare,  alla  caduta  dell’aristocrazia  repubblicana;  un  altro  a Tiberio,  a Sejano,  alle 
spie;  le  cause  superiori  restano  incomprese  come  i rimedj,  se  pur  ve  n’era  di  concepi- 
bili per  l'umana  ragione;  si  aspira  a qualcosa  di  più  comodo  c dolce,  non  a qualcosa  di 
migliore;  ciascuno  vorrebbe  star  meglio,  ma  non  s'immagina,  non  si  desidera,  non  si 
spera  cbe  meglio  stia  il  mondo. 

Qualcuno  suppose  che  l’istinto  per  le  cose  migliori  dovess' essere  al  fondo  della  parte 
soffrente  della  socielà,  fra  questi  Iloti  di  mille  nomi  diversi  che  l'egoismo  antico  teneva 
conculcati.  Ma  oltreché  la  storia  non  ne  offre  traccie,  è una  trista  verità  che  l’abbassa- 
mento esteriore  Gnisce  per  produrre  l'abbassamento  morale,  che  i popoli  schiavi  si  de- 
gradano, e gli  sprezzati  divengono  spregevoli.  Ben  il  dirlo  duole  a me  che  amerei 
rendere  alla  natura  umana  la  dignità  ch'altri  amarono  rapirle:  ma  una  troppo  comune 
esperienza  il  conferma;  e se  cerco  conoscere,  nel  tempo  che  descrivo,  la  moralità  delle 
classi  schiave,  troto  poco  da  consolarmi.  Tutto  il  compenso  contro  i patimenti  è la 
rivolta  del  corpo,  non  quella  del  (lensiero,  e l'insurrezione,  non  verso  la  virtù,  ma  verso 
il  disordine,  lo  vedo  il  padrone  in  mezzo  alle  sue  migliaja  di  servì  tremar  sempre  per 
la  sua  testa,  e pa.ssato  in  proverbio  — Tanti  schiavi,  tanti  nemici  • (8),  senza  che  orrendi 
supplizj  assicurino  il  tetto  domestico.  Vedo  uno  Spartaco  ancora,  e l'incendio,  il  sac- 
cheggio, le  rinnovate  insurrezioni  della  Sicilia;  rappresaglie  in  certo  senso  legittime, 
ma  il  cui  buon  esito  sarebbe  stalo  spaventevole  pel  mondo:  Gnalmcnte  come  ultimo  c 
solo  rimedio  il  suicidio,  e fra  altri  eseuipj,  a gran  meraviglia  di  .Seneca,  un  gladiatore 
che  menavano  al  circo  sulla  carretta,  cacci.vr  a bella  posta  la  testa  fra  i raggi  della  mola 
che  gliela  fracassa.  A tutto,  alla  sazietà  del  ricco  come  alla  disperazione  del  povero,  il 
suicidio  è il  supremo  rifugio;  gli  esempj  avvezzavano  sì  bene  a morire,  cbe  v’era  cbi 
uccidevasi  per  noja,  per  disoccupazione,  per  moda. 

Giunti  alla  conclusione  dell'antichità,  se  d'un  solo  pensiero  se  ne  radunino  i fatti, 
nella  religione  l'esuberanza  della  superstizione  e la  crudezza  dell'ateismo,  spìnte  entraml>c 
agli  eccessi,  la  potenza  esteriore  e la  nullità  morale  del  politeismo  antico;  nella  Glosofia 
lo  scredito  di  tutte  le  dottrine  cbe  aveano  tentato  rialzar  l'uomo,  l'estendersi  della  Glo- 
soGa  non  pensant»,  e la  dottrina  mcn  alta  abbassata  ancora  ad  una  pratica  intelligente; 
nella  vita  il  ralleolamentn  di  tutti  i legami  sociali  al  rompersi  del  legame  palriotico  che 
tutti  gli  avea  tenuti,  l'assenza  di  sagriGzj,  fortiGcata  dalla  facilità  del  suicìdio,  nessun 
segno  di  riazione  verso  uno  stato  migliore;  trovasi  che  il  mondo  era  ben  male  prepa- 
rato per  una  dottrina  più  alta  e pura,  e che  in  tal  senso  il  cristianesimo  venne  affatto 
fuor  di  proposito.  In  tempo  che,  eccetto  le  tradizioni  mal  comprese,  nulla  nel  mondo 
greco  e romano  preparava  le  vie  a una  rigenerazione  dell'uomo,  ogni  di  più  sprofon- 
dato nella  miseria;  che  sui  conhni  del  deserto  d'Arabia,  non  lungi  dall'Eufrate  e dalle 
frontiere  dell'Impero,  in  una  suddivisione  della  provincia  di  Siria,  in  paese  senza  com- 
mercio e navigazione,  aperto  alle  disastrose  correrie  degli  Arabi,  lontano  dalle  grandi 
città  addottrinati^oma,  Alessandria,  Atene;  lontano  dal  passaggio  della  potenza  romana 
e dalle  ideecb'essa  traevasi  dietro;  cbe  Ebrei  di  Galilea,  parlanti  una  lingua  bastarda, 
scrìventi  a rinforzo  di  barbarismo,  sprezzati  dalla  sapienza  ellenica,  i quali  mai  non 
aveano  letto  Platone,  e pei  quali  era  perduto  tutto  che  da  tre  secoli  crasi  pensato  in 
Grecia,  a Roma,  in  Asia;  che  aveano  unicamente  la  Bibbia  già  corrotta  dai  rabbini,  sti- 
racchiata dalle  sètte  dissidenti,  soGsticata  dairinterprrtazìnne  angusta  e puntiglioso  dei 
Farisei;  che  persone  sifatte,  un  pescatore  Simnne,  un  pnhhlicano  Matteo,  e poveri  bat- 
tellieri del  lago  di  Geoesaret  abbiano  trovalo  o inventato  la  dottrina,  più  opposta  in  fatto 
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di  teologia  all'iDcredulilà  e idolatria  del  loro  secolo,  io  fatto  di  pratica  alle  sue  super- 
stizioni, in  fatto  di  morale  a’ suoi  costumi,  in  fatto  di  niosotìa  all  incertezza  e al  oulla 
delle  sue  idee,  è cosa  cbe  mai  non  sarcliliesi  credula. 

Ohe  |mi  questi  uomini  proclamino  il  loro  paradosso  al  mondo  collo,  superstizioso, 
idolatra,  senza  riguardo  alla  contraddizione  del  mondo,  è un  fatto  che  non  arrivo  i 
comprendere.  Perciò,  in  questa  ipotesi,  la  storia  deU'origine  del  orislianesimo  è mera- 
vigliosa e diffìcile  a costruire.  Gihlinn  e i suoi  se  la  sgahellano  non  parlandone; 
pigliano  il  cristianesimo  già  adulto,  civile,  ingrandito,  senza  parola  della  sua  infanzia; 
suppongono  cbe  è nato,  senza  dir  come.  Ma  badando  alle  sole  possibilità  umane,  la  cosa 
più  probabile  è cbe  il  cristianesimo  non  dovette  nascere. 

Pure  è nato;  e nato  appena,  opera  su  tutto  il  mondo;  Gn  quelli  che  noi  conoscono, 

10  respirano  e se  ne  impregnano.  Nes.sun  fatto  parmi  tanto  notevole  in  questo  secolo  e 
ne'  seguenti,  come  quest’azione  insensibile,  sto  per  dire  sotterranea  del  cristianesimo 
sopra  ciò  cbe  non  è lui.  Ogni  lilosoGa  pagana  prende  una  certa  tinta  dalla  luce  di  esso; 
dal  tempo  di  Nerone,  nozioni  più  alte  che  non  quelle  del  politeismo,  più  pure  cbe  non 
quelle  del  platonismo  stesso,  si  svolgono  e riempiono  l'aria.  La  GlosuGa  non  è atea  ni 
irriverente;  si  soltomelte  al  culto  pubblico  «non  come  a una  verità,  ma  come  ad  una 
consuetudine;  non  per  onorare  così  gli  Dei,  ma  per  soddisfare  alle  leggi  « ; essa  ha  pen- 
sieri più  nobili;  «Giove  non  è questo  colosso  dorato  cbe  io  Campidoglio  tiene  un  ful- 
mine di  metallo  in  mano  ; gli  Dei  sono  quali  li  fanno  i poeti,  colpevoli  quanto  gli  uomini 
e più  polenti  nel  delitto;  intollerabile,  sconvolgimento  di  tulle  le  idee,  pel  quale  il  vulgo 
reputa  gli  Dei  al  livello  de'pmprj  vizj.  Uuesl'ignnbile  turba  di  numi  accumulati  da  se- 
coli di  superstizione,  gli  uni  talvolta  dai  poeti  maritati  fratelli  e sorelle,  altri  cbe  non 
trovando  partito  conveniente,  restarono  celibi,  dee  rimaste  vedove,  come  la  dea  Folgore 
e la  dea  Devastazione,  alle  quali  non  è meraviglia  se  mancarono  pretendenti,  adorerete 
voi  costoro  di  buona  fede?  Credete  agli  Dei,  riconoscete  la  santa  loro  niacslà,  riconosce- 
tene la  bontà,  senza  cui  maestà  non  v'c  (U).  Amateli  ^10);  siate  sottomessi  alla  loro  pro- 
vidcDza,  che  governa  il  mondo:  obbedire  a Dio  è libertà  (II],  Lasciate  via  le  pingui 
vittime,  l'immolazione  d'intere  greggi , adoriite  in  voluiilà  pia  e retta  (ISJ;  date  agli  Dei 
ciò  cbe,  con  lutia  la  sua  opulenza,  non  può  dar  loro  il  tìglio  di  Messala,  un  pensiero 
rispettoso  per  la  giustizia  e pel  cielo,  un  cuore  culmo  di  nobiltà  e virtù.  Via  cotesle 
preghiere  in  sè  vergognose,  cbe  s'avreblic  uola  di  siiperle  udite.  Non  susurratc  alle 
orecchie  degli  Dei;  vivete  a voto  aperto  • (I3J. 

Per  dare  a quest'età  il  contorno  conveniente,  bisognerebbe  raccorre  alcuni  Gevoli 
lumi,  se  ve  n'ba,  nella  storia  apocrifa  d’Apollonio,  romanzo  anticristiano,  fatta  da  Filo- 
strato  sofista;  grossolana  ed  evidente  parodia  del  Vangelo,  uve  il  retore  d' Atene  risu- 
scita, dopo  più  d'un  secolo,  la  memoria  di  questo  inessia,  morto  senza  discepoli,  e l'ac- 
concia alle  pretensioni  taumaturgiche  del  neuplutunismo  del  suo  tempo:  storia  che 
appartiene  all'età  in  cui  sarebbe  avvenuta,  non  a quella  in  cui  fu  fatta,  bisognerebbe 
anche  risalire  tre  o quattro  secoli,  e sollevar  una  storia  tutta  particolare,  quella  della 
comunicazione  fra  il  giudaismo  e la  GlusoGa  greca,  per  ispiegare  Filuue,  genio  curioso 
di  questo-seculo,  intelligenza  intarsiala  di  cabala  e di  platonismo,  e insieme  di  pia  orto- 
dossia mosaica,  cui  mescolava  i numeri  di  Pitagora  e idee  piene  di  luce,  le  i|uali,  uscite 
dagli  antichi  libri  di  Salomone,  sviluppate  dagli  Ebrei  d'Alessandria,  restavano  come 
un  deposito  in  quest'angolo  del  mondo,  io  questa  colonia  greco-ebraica,  fin  a tanto  che 

11  cristianesimo,  venuto  d’altra  parte,  le  creasse  dal  canto  suo  e v'infondesse  la  vita, 
bisognerebbe  valutare  al  giusto  carattere  e valore  i movimenti  diversi  dell'orientalismo, 
dell'ellenismo  d'Alessandria,  del  giudaismo  farisaico  di  GerusaleuM^g  ; moti  indi|ieo- 
denti,  isolati,  e cbe  gli  uni  motivali  dal  cristianesimo,  gli  altri  spiegali  da  esso,  non 
lianno  unità  cbe  io  lui,  perché  il  cristianesimo  è l'unità  di  questo  secolo,  come  ormai 
de'  secoli  tutti. 

Inetti  a cosi  vaslu  còmpilo,  torniamo  a Doma  per  vedervi  più  da  vicino  il  pensiero 
umano,  e cerchiamolo  in  Seneca  e san  Paolo. 

(0)  Sians,  ip.  I.  Alt  eie.  Dei,  vi.  iO;  (44)  De  rii»  Scala,  4S. 

De  btntf,  VII.  2;  Ep.  96.  ;I2)  De  Seaef.  I.  6;  Ep.  tt6. 

(IO)  Lo  iltwo,  Ep.  42.  47  ecc.  (43)  Pnsio,  il. 
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Sene»,  Bglio  d'un  retore  spagnuolo,  allevalo  in  meizo  airenfasi  paterna  e alle  cor- 
ruzioni di  Roma  sotto  Tiherio;  parlatore  alla  moda,  che  lutto  sperimenta,  arringhe, 
poemi,  dialoghi;  confidente  d'Agrippina,  panegirista  ulliziale  di  Claudio,  precettore 
e facitor  dei  discorsi  di  Nerone,  arricchito  dal  terrihile  suo  allievo,  non  si  presenta 
cnU'aspetlo  quasi  mitulogicu  d'un  Pitagora  o d'un  Platone  ; culpa  il  mondo  in  cui 
visse. 

I nemici  suoi  gli  dicono:  • Perchè  la  tua  vita  è tanto  inferiore  ai  tuoi  ragionamenti? 
perchè  questa  villa  si  ornata,  questi  pasti  non  regolati  dalla  filosofia,  questo  vino  più 
vecchio  di  te,  questo  patrimonio  intero  sospeso  alle  orecchie  della  tua  donna?  Vuoisi 
un'arte  per  servirti  a tavola,  una  scienza  per  distribuire  i tuoi  argenti  sul  bulTetlo,  un 
talento  per  disporre  i trionfi:  il  tuo  scalco  è patentato  ». 

Seneca  istesso  pone  io  bocca  ai  nemici  questi  rimproveri,  c prosegue:  > .Aggiungete 
i beni  di  cui  non  so  il  conto,  gli  schiavi  che  non  conosco  neppur  tutti  ».  E risponde 
con  una  modestia  rara  fra  gli  antichi,  e che  io  stimo  più  della  povertà  osteutata  da  molti  : 
— lo  non  sono  un  sapiente;  e,  la  vostra  gelosia  s’accheti,  noi  sarò  mai.  Non  pretendo 
pareggiare  gli  uomini  migliori;  cerco  valer  meglio  de'  peggiori.  .Mi  contento  di  limare 
ogni  giorno  qualche  cosa  dei  miei  vizj,  di  rinutare  ogni  di  qualche  error  mio.  Mi  sento 
ancor  tuITatu  nel  male;  fo  l'elogio  della  virtù  e non  di  me;  quando  appunto  i vizj, 
appunto  i miei  (lei  primi  • (I  ij. 

Chi  parlava  cosi,  ebbe  il  merito  di  cercar  il  bene  senza  partito  deliberato.  La  ferita 
sociale  era  grave:  potrà  il  filosofo  domandarne  il  rimedio  agli  atomi  concatenali  di 
Democrito?  o doveva  occuparsi  cogli  Stoici  di  provare  al  suo  secolo  che  la  virtù  è un 
animale,  e che  quando  l'uomo  è schiacciato  sotto  una  pietra,  l'anima  sua  compressa 
non  ne  può  uscire?  La  metafisica  de'  Greci,  e in  generale  tutta  la  parte  dogmatica  della 
loro  lilosolia,  era  o troppo  incerta  o troppo  speculativa;  trastullo  da  scuola,  inutile 
scherma  del  pensiero,  donde  non  poteva  aspettare  farmaco  il  mondo  malato.  Ora  Sene» 
vedendo  più  chiaro  che  alcuni  moderni,  scandagliò  la  piaga,  senti  che  l'intelletto  umano 
avea  dato  tutto  quel  che  poteva,  che  il  male  e il  rimedio  erano  nel  cuor  dell'uoroo,  e 
che  non  la  metafisica  nè  la  politica  bisognava  rifare,  me  la  morale. 

Messosi  in  questa  via  senza  spirito  di  setta,  attaccato  allo  stoicismo,  che  avea  conser- 
vato la  morale  più  pura  ed  efficace,  e che  sotto  Panezio  e Posidonio  s'era  volto  a inse- 
gnar i doveri  senza  giurare  nella  parala  del  maestro,  cita  continuo  Epicuro  e il  cinico 
Demetrio;  combatte  l'assurda  metafisica  degli  Stoici,  il  loro  fatalismo  e la  materialità 
dei  loro  dogmi. 

Pretendano  conoscesse  san  Paolo.  Vero  o no,  pormi  evidenle  che  Seneca,  intelletto 
curioso  e in  posizione  di  tutto  conoscere,  non  ignorasse  alTalto  il  cristianesimo  che 
spiegavasi  in  Roma,  che  avea  francamente  parlato  su  tulle  le  piazze  pubbliche  di  Gre- 
cia, avanti  tutti  i pretori,  e fra  gli  altri  a Gallinne  suo  fratello;  il  cristianesimo,  il  cui 
apostolo  due  volle  era  comparso  avanti  a Nerone,  e ch'era  messo  in  vista  dalle  contrad- 
dizioni (13).  Non  lo  conobbe  in  intiero,  non  ne  seppe  la  parola  suprema;  ma  idee  sulla 
divinità  più  pure  e detcriillnate  che  non  quelle  di  Platone,  una  folla  di  nuziooi  impresse 
di  spirito  cristiano,  molti  passi  che  sono  traduzione  elegante  del  testo  greco  della 
Scrittura,  talvolta  perfino  lo  stile  evangelico,  provano  ad  evidenza  ch'egli  aveva  com- 
preso alcun  che  del  linguaggio  di  quella  ingente  moltitudine  (ifi)  di  cui  Nerone  fa»a 
fanali  pel  suo  giardino. 

Seneca  non  ammette  il  Dio  cieco,  impotente,  corporeo  degli  Stoici.  •Chiamatelo 
destino,  natura,  fortuna,  providenza;  v’è  una  volontà  superiure,  incorporea,  indipen- 
dente, causa  prima  di  tutto,  a petto  alla  quale  tutto  è piccolo,  e che  è la  sua  propria 
necessità,  che  fece  il  mondo,  e che  prima  d'averlo  follo  l'avea  pensalo  (17).  Questo  Dio 
non  è indilTerenle  alle  cose  del  mondo,  ama  gli  uomini,  e noi  siamo  socj  suoi  e sue 
membra  (18).  Fra  lui  c gli  uomini  dabbene  v'è  amicizia,  parentela,  somiglianza;  le 
anime  loro  sono  raggi  della  sua  luce;  neasuno  è buono  senza  di  lui  ; e quando  la  virtù 


(14)  Decita  beata,  17. 

(15)  Alti  detti  Apoil.  iiviii.  22. 

(16)  Ttcìvo,  Ana.  iv.  44, 


(47)  Quasi,  nat.  pmem.  a i.  4 ; iii.  45;  De  be- 
nef.  VI.  7.  23. 

(48)  Ep.  93. 
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ci  ha  resi  degni  di  unirci  ad  esso,  egli  viene  a noi,  presso  noi,  anzi  in  noi.  Nel  cuore 
d'ogni  virtuoso  abita  non  so  qual  dio  » (19J. 

Adunque  •>  l'anima  celeste  dcll'uoino  probo,  vivendo  fra  gli  uomini,  resta  affìssa  alla 
sua  origine,  come  il  raggio  che  c'illumina  non  è separalo  dal  suo  sole.  Essa  tiene  a Dio, 

10  osserva,  riceve  da  lui  la  sua  forza;  padre  suo  è il  suo  Dio  (20);  come  lui,  vive  in 
una  gioja  che  nulla  puA  interrompere  (2t)  ; come  lui,  è beala  senza  i beni  della  terra. 
l.c  ricchezze,  il  piacere  sono  essi  beni  dacché  Dio  non  ne  gode?» 

L’uomo  compia  la  sua  destinazione;  «imiti  Din  (22j.  Crei  in  sé  l'immagine  di  Dio. 
L’immagine  di  lui  non  è d'oro  nè  d'argento  : di  questi  metalli  non  si  farà  mai  cosa  che 
somigli  a Dio  (23J.  Il  bene  supremo  non  è altro  che  il  possedere  un'anima  retta  e una 
chiara  intelligenza.  L'uoniO  soffra  pazienfenienle,  giacché  Dio  non  è per  lui  una  madre 
cieca,  ma  ama  fortemente  e da  padre.  iNoi  guardiamo  con  un  certo  piacere  d’animira- 
zione  un  prode  garzone  che  combatte  coraggioso  una  fiera.  Spettacolo  fanciullesco! 
Spettacolo  degno  di  Dio,  e la  cui  contemplazione  merita  distrarlo  dalle  sue  opere,  è 
l'uiim  di  cuore  alle  prese  coirawcrsilà  » (24). 

Se  non  altro,  questa  filosofia  non  deprime  l'uomo;  se  non  altro,  ha  il  merito  che  a 
tanti  filosofi  manca,  di  collocarsi  dalla  parte  della  bilancia,  verso  cui  non  trabocca  la 
nostra  natura,  e di  far  contrasto  a tutte  le  debolezze  nostre,  sulle  quali  altri  trovarono 
più  comodo  di  aggiunger  il  peso  delle  loro  dottrine.  «Ko,  Epicuro;  non  confondere  la 
virtù  col  piacere.  La  virtù  è qualcosa  d'elevato,  di  supcriore,  di  reale,  d'instancabile, 
d'invitto:  la  voluttà  è bassa,  servile,  fragile,  miserabile;  prese  stanza  alle  taverne  e ai 
mali  luoghi.  La  virtù  è nel  tempio,  al  fòro,  alla  curia,  davanti  i liastioni  coperta  di  pol- 
vere, col  viso  infiammato,  le  mani  callose:  la  voluttà  si  asconde,  cerca  le  tenebre, 
abita  i bagni,  le  stanze,  i luoghi  paurosi  della  sorveglianza  dell'edile;  essa  è elTeminata, 
senza  nervi,  tutta  stillante  profumi  e vino,  pallida  de' suoi  eccessi,  imbellettata, 
pitturata  » (2,f). 

Tal  è il  fondo  di  questa  morale;  nelle  parficnlarità  vi  trovi  cose  rimarchevoli,  e un 
sentimento,  vorrei  dire,  d'eguaglianza  cristian.v.  • I.o  spirilo  divino  può  appartenere 
allo  schiavo  come  al  cnvalierc  romano.  Che  vuol  dire  schiavo,  liberto,  cavaliere?  nomi 
creati  dalla  vanità  e dal  disprezzo.  Dal  findo  d'una  capanna  l'anima  può  elevarsi  fino 
al  cielo  (2fi).  La  virtù  non  esclude  nè  schiavo,  nè  liberto,  nè  re.  Ogni  uomo  è nobile 
perché  discende  da  Dio:  se  nella  tua  genealogia  v'è  qualche  scalino  oscuro,  passalo  via, 
sali  più  in  su,  e alla  cima  troverai  la  nobiltà  più  illustre  ; sali  alla  nostra  origine  pri- 
mitiva, tutti  siam  figli  di  Dio  « (27). 

Cicerone  diceva  asciutto:  « llisogoa  esser  giusto  sin  verso  le  persone  più  vili  ; la  più 
sbjetta  condizione  è quella  degli  schiavi  ; voglionsi  trattare  da  mereenarj,  esigere  i loro 
servigi,  e provederli  del  necessario  ».  Seneca  tiene  ben  altro  linguaggio:  • Sono  schi.vvi  ! 
dite  uomini,  dite  commensali,  dite  almeno  nobili  amici,  dite  meglio,  compagni  di  schia- 
vitù, giacché  la  fortuna  ha  su  noi  gli  stessi  diritti  come  su  loro.  Quel  che  tu  chiami 
schiavo,  nacque  dal  medesimo  ceppo  di  te:  consultalo,  ammettilo  a’ tuoi  colloquj,  ai 
tuoi  pasti;  non  cercare  d'essergli  spaventoso;  li. basti  ciò  che  basta  a Dio,  rispetto  e 
amore  • . 

Infine,  qual  antico,  qual  Domano  principalmente  avea  mai  compassionalo  l'uomo, 
cosa  .vorrà  quand’è  gettalo  alle  fiere  e al  ferro  dell'anfiteatro?  Chi  avea  osalo  riprendere 

11  popolo  romano  quando  ’enza  litmrt,  senza  cnllera  uccide  sol  pel  gusto  di  guardare? 
Chi  aveva  in  sé  tanta  umanilà  da  dire:  « Quest'uomo  gettalo  alle  fiere  dite  che  ha  com- 
messo un  delitto  e merita  la  morte,  sta  bene;  ma  voi,  qual  delitto  avevate  voi  commesso 
per  meritare  d'essere  s|iettalore  del  suo  supplizio?  • (28). 

Nobili  idee  per  certo.  E bello,  é facile  il  domandare  grandi  sagrifizj  alla  virtù  umana; 


(49)  Ep.  41.  75. 

(20)  Dev4  pQrens  nosUr.  Ep.  410. 

(21 1 Caudium  quod  Deoi  Dforumque  fpmu/oi 
ttquitury  «wmfwam  inierrumpitur-  Ep.  60.  Cmi 
ua  Paolo:  Semptr  gaudet$ 

(22)  Sditi  Deot  coluU  qui  imilatut  e$U  Ep.  95. 
E tin  Paolo:  Kitole  imitùtoret  Dei. 

(25)  Te  quoque  Beo  finge  dt^ttMOi.  Fingee  att- 


iem  NOd  auro  nec  argento:  non  poteet  ex  hae 
materia  erprimi  imago  Dei  eimilie  Ep.  42.  Pa- 
ragona cogli  Atti  degli  Apoet.  smi.  29. 

(24)  De  protid.  2. 

(25)  De  ri/a  6edla,  27. 

(26)  Kp.  34. 

(27)  De  benef.  in.  48.  29-,  Bp.  44. 

(28)  hp.  7,  95. 
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ma  biaogoerebbe  far  comprendere  cbe  sono  necessarj  ; è bello  imporre  doveri  severi; 
ma  bisognerebbe  dirne  il  motivo.  Seneca  è rigido  all'iiomo,  ma  non  crede  al  nostro  co- 
raggio fallibile  ; ha  pei  patimenti  nostri  consolazioni  peggiori  che  il  patimento.  • Tu 
sei  sventurato?  coraggio:  la  fortuna  ti  giudicò  degno  suo  avversario;  ti  tratta  come 
trattò  i grandi  (29).  Sei  menato  al  supplizio?  coraggio:  vedi  la  croce,  il  palo,  tutti  gli 
ordigni  del  carnetìce;  ma  vedi  anche  la  morte  ; la  morte  ti  consoli  • (30).  E vedete  in 
che  strano  mudo  consoli  sua  madre  dell'rsiglio,  e cosi  tutte  le  madri,  tutti  i dolori  (51). 
Ma  non  si  dee  aver  compassione  del  buono  (52);  il  savio  ai  guarda  dal  cadere  nella 
compassione,  perchè  questa  è una  malattia;  il  savio  non  compassiona,  non  perdona (33). 

E a queste  esigenze  sovrumane  quali  mutivi?  qual  sostegno  a quest'ultima  iperbole 
dell'eroismo  filosofico?  Non  la  fede  alla  vita  futura,  sulla  quale  è dubbio  (34);  ma  una 
parola,  il  principio  della  virtù  : seguire  la  natura  nostra.  E itunque  la  nostra  natura  cbe 
ci  comanda  l'abnegazione,  il  sagrilizio  ; essa  che  ci  fa  alfrontare  In  poverlè,  temer  il 
piacere;  cbe  c'interdice  la  pietò,  e ci  vieta  di  piangere  i figli?  Eppure  altrove,  peruna^ 
specie  di  rivelazione,  ci  dice  che  » l'uomo  è troppo  spregevole  se  non  elevasi  sopra  ciò 
ch'è  umano  ».  Parla  di  vincere  la  natura;  é il  suo  savio  è tanto  discosto  dalla  natura 
nostra,  che  mai  non  esistette  se  noifnel  cervello  dei  filosofi.  Nè  Cleante,  né  iCeoone, 
neppur  Catone  non  furono  sapienti  ; e tutti  gli  Stoici  ne  convengono. 

Contraddizione  viva  ma  inevitabile!  l,o  spiegare  la  natura  umana,  il  dire  perché  il 
vizio,  cosi  tristo  davanti  alla  ragion  nostra,  è cosi  aderente  alla  nostra  natura,  si  con- 
trario al  bene  della  società  e si  intimo  a ciascuno  di  noi,  è lo  scoglio  di  tutta  l'anti- 
cbità:  acuta  e sublime  spesso  su  altri  punti,  su  questo  non  sa  nulla. 

Debbo  io  svelare  tutte  le  miserie  dello  stoicismo,  lutti  i puerili  rifugi  d'una  falsa 
virtù,  le  mille  ragioni  secondarie,  invece  d'una  forte  e superiore,  raccozzale  per  soste- 
nere una  base  che  cede?  «Non  temete  la  povertà;  il  povero  non  ba  paura  di  ladri. 
Non  piangete  i vostri  figli;  un  dolor  prolungalo  non  è naturale;  la  giovenca  cui  ai 
tolse  il  vitello,  mugge  un  giorno  o due,  poi  torna  alla  pasciona.  E'uomo  è il  solo  animale 
cbe  a lungo  ribrama  i figli  suoi  ! » 

Quante  pretensioni,  e insieme  quanta  impotenza!  Sapete  donde  viene  l'unica  forza 
dello  stoicismo?  dall'orgnglio  ; orgoglio  che  giunse  finn  all'empietà.  » I.a  virtù  di  Din 
è di  vita  più  lunga  che  quella  dell'uomo,  ma  non  più  grande.  Giove  non  è più  potente 
di  noi  ; è men  coraggioso;  egli  s'astiene  dai  piaceri  perchè  non  può  usarne,  noi  perchè 
non  li  vogliamo;  egli  è fuor  dai  patimenti,  noi  sopra  • (SS). 

Ma  l'orgoglio,  e l'orgoglio  della  virtù,  può  ben  sollevare  qualche  anima  straordinaria 
come  la  tua;  ma  noi  anime  vulgari,  noi  plebe,  ci  vuole  una  pastura  men  vuota,  una 
speranza  più  soddisfacente  che  non  questa  superba  contemplazione  di  noi  stessi.  Perciò, 
o Seneca,  la  tua  filosofia  sarà  sempre  quella  di  pochi;  nè  tu  nè  alcuno  de'  tuoi  maestri 
creaste  una  dottrina  popolare.  Vi  lamentate  che  il  popolo  vi  vitupera!  aristocratici  del- 
l'intelligenza, non  siete  voi  i primi  a vituperare  il  popolo,  a parlar  con  dispregio  della 
moltitudine  (oi  naUol)? 

Eppure  voi  avete  una  parola  a lor  capacità  ; e vi  degnaste  confidar  loro  la  scienza 
d'uo  gran  rimedio  contro  le  miserie  di  quaggiù;  e dite  loro  che  « non  soffriranno  se 
non  quando  il  vorranno;  che  Dio  tiene  ad  essi  aperta  la  porta  quando  ne  avranno  abba- 
stanza di  soggiornare  al  mondo;  che  nulla  è più  facile  del  morire».  Perchè  dunque 
non  oggi?  iiercbè  tanto  apparato  di  coraggio  contro  mali,  che  possono  evitarsi  tutti  di 
un  colpo;  tante  prediche  eroiche,  cui  può  supplire  una  lancetta  nelle  vene?  I poeti, 
più  filosofi  che  i filosofi,  aveano  cercato  di  stornare  dal  suicidio;  voi  apriste  questo 
varco,  e il  secolo  vi  precipita.  Se  l'atto  eroico,  l'alto  supremo  dell'egoismo,  il  suici- 
dio, che  rompe  ogni  legame,  annichila  ogni  dovere,  e lascia  tutto  senza  guarentigia 
contro  l'uomo,  se,  dico,  è lo  stillato  della  vostra  sapienza,  lasciatemi  cercarla  altrove. 

La  tua  sapienza,  o Seneca,  non  rifugge  dalle  apparenze  della  povertà  ; v’ha  de' giorni 

(29)  De  Provid  S.  (33)  De  tapienfit  ; De  Prorid.  3 \ De 

(30)  Ad  Marei^m  eoniolaito.  ehm.  ii.  4,  5,  0. 

(31)  Ad  ffelvimm  rontoUttio.  |3I)  Vedi  la  lettera  102,  e il  line  dclln  Contot. 

(32)  De  ProTÌd.  1 . ad  Mareiam. 

(35)  Kp.  73  ; De  Provid.  6. 
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ìd  cui,  per  una  rantaiia  di  tua  virtù,  in  mezzo  alle  vane  ricchezze,  ti  poni  ad  asaag^iar 
l'indigenza,  dormendo  sul  liatluto,  abitando  una  cellula  di  schiavo,  vivendo  con  due 
assi  al  giorno.  Tu  non  avresti  dunque  sdegnato  esser  quel  semplice  cuojajo,  che  quo- 
st’ullinii  anni  venne  a Homa;  un  Ebreo  di  poca  apparenza,  di  cattivo  parlare,  di  scarso 
8a|>ore,  che  attraverso  le  sbarre  d'una  prigione  ammaeslrava  alcuni  Giudei  e Greci,  e 
che  nel  suo  paese  era  stato  frustato,  imprigionato,  cacciato;  a cui  il  vostro  grazioso 
padrone  Nerone  fece  fìnalmente  mozzar  la  testa.  I dottori  dell'antichità  avrebbero  dia- 
prezzato  questo  idiota:  tu,  .Seneca,  ben  più  franco  amatore  della  verità,  ondasti  ad 
ascoltare  costui,  l'hai  veduto  comparire  davanti  Nerone.  Or  bene,  che  cosa  diceva? 

Non  ti  domando  solo  qual  era  la  sua  morale  ; che  sono  mai  i precetti  se  non  hanno 
per  appoggio  chela  voce  d’un  uomo?  Ora  qual  fondamento  dava  egli  ai  suoi?  come 
spiegava  egli  questo  contrasto  che  forma  il  vizio  della  nostra  dottrina,  fra  la  ragion 
nostra  che  fa  trovar  buona  la  virtù,  e la  natura  che  ci  fa  trovare  si  comodo  il  vizio? 
come  fortificava  l’interesse  della  società,  bisognosa  di  giustizia,  di  moderazione,  di  pietà 
'negli  uomini,  contro  il  loro  interesse  particolare,  che.  li  spinge  al  furto,  all’iniquità,  alla 
soddisfazione  di  se  stessi?  E se  su  tale  problema  ei  soddisfaceva  i nobili  istinti  del  tuo 
spirito,  dava  egli  alla  tua  ragione  prove  più  cerW  che  le  insufficienti  di  Pitagora  e di 
Platone'?  arrivava  egli  al  supremo  rimedio  della  morte  volontaria?  e se  per  mantenere 
l'ordine  del  mondo  meglio  di  voi,  la  vietava,  come  riteneva  egli  l'uomo,  mal  auo  grado, 
nella  società  che  ha  bisogno  di  lui,  e di  cui  esso  non  ba  bisogno? 

Quest'uomo  alle  prime  trasse  la  spada  contro  la  nuova  fede;  poi  di  colpo,  come  per- 
sona desta  per  forza,  discepolo  di  questa  fede,  proselito  nuovo  e sospetto,  parla  agli 
Ebrei  più  alto  che  mai,  resiste  in  faccia  al  loro  capo,  li  fa  entrare  come  per  violenza 
nella  novità  della  loro  propria  dottrina,  li  fa  rompere  gli  ultimi  legami  colla  fede  giu- 
daica, abjurare  alle  pratiche  sue  divenute  senza  scopo,  ai  simlioli  compiti,  alla  nazio- 
nalità che  s’apre  per  ricevere  il  mondo.  A quei  che  l'intesero  fa  sentir  meglio  la  dottrina 
del  maestro  ch'e'  non  intese;  proclama  il  Cristo  finr  della  legge;  fa  che  compiano  la  sua 
parola,  «Non  si  cucisce  a un  abito  vecchio  una  stolTa  nuova;  non  si  mette  via  nuovo 
in  otre  vecchio  ». 

Gli  Ebrei  non  intendono  un  tale  linguaggio,  e lo  rigettano;  ed  egli  rigetterà  gli 
Ebrei,  ed  avrà  aperto  il  mondo.  Nato  per  accelerare  il  compimento  delle  parole  divine, 
sa  che  il  maestro  ripetè  : — Questo  popolo  sarà  rejeltn,  e l'eredità  sua  data  ad  un  altro  a. 
E Paolo  dice  agli  Ebrei  ; — Il  vostro  sangue  ricada  su  voi  ; vado  alle  nazioni  » -,  ed  agli 
altri  discepoli  : — Diamci  la  mano,  dividiamoci  il  mondo;  a voi  i cireoocisi,  a noi  le 
nazioni  a.  E porta  sua  parola  alla  Grecia,  la  quale  comprende  sotto  l'impero  della  sua 
civiltà  l'Oriente  tutto.  Cantica,  umana,  filosofica,  religiosa  Atene  noi  respingerà;  egli 
disputerà  sotto  il  Portico  contro  i filosofi  ; riempirà  di  Cristiani  l'infame  Corinto  ; co- 
prirà di  chiese  la  Bitinia,  la  àlacedonia,  l'Asia  Minore,  e dovunque  ai  parla  la  lingua 
d'Omero. 

E questo  apostolo,  che  affrontè  la  contraddizione  in  tutte  le  città  dell'Impero;  questo 
cittadino  romano,  che  alto  parlò  davanti  ai  magistrati  di  Roma;  quest’uomo  che  in 
prigione,  abbandonato  da'  suoi,  non  tremò  in  faccia  a Nerone;  questo  profeta,  che  fu 
rapilo  lino  al  cielo,  e vide  ciò  che  lingua  umana  non  può  ridire,  donde  trae,  o Seneca, 
la  forza?  dall'orgogliu  come  te?  come  le,  dalla  scienza,  dalla  ricchezza?  Al  contrario, 
egli  non  ai  gloriiica  che  della  debolezza  sua,  della  sua  miseria  : s'egli  vantasi,  à d’essere 
sprezzato  e impotente;  se  si  gloria,  è nella  croce  del  suo  maestro,  giacché  il  maestro 
suo  é morto  d'un  supplizio  che  appena  si  osa  nominare,  come  dice  un  vostro  antico  (36). 
lo  mezzo  a ciò,  come  mai  egli  è popolare,  e tu  no?  come  mai  egli,  nato  jeri,  senza 
predecessori,  ba  già  più  discepoli  di  te,  e scelti  fra  gli  uomini  più  dati  ai  sensi  e meno 
ai  pensieri  ? Cosi  avessi  il  campo  di  sviluppar  le  sue  idee!  Nella  trista  età  che  descrivo, 
si  poco  v'ha  di  consolante  per  l'umanità,  quell'agonia  del  mondo  antico  è sì  desolante, 
che  sarebbe  permesso  allo  storico  per  suo  sollievo,  quando  non  gli  fosse  imposto  (ter 
verità  storica,  di  gettare  qualche  occhiala  sulla  nascita  di  questo  nuovo  mondo.  Qui  mi 
basti  aver  moslralo  come  fin  dal  principio  si  collochino  allato  alle  potenze  imperiali  di 
Caligola  e Tiberio,  ultimo  fruito  della  corruzione  antica,  le  due  potenze  che  devono 

(36)  Esonovo,  ni.  42f. 
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una  acaUarlo,  l'altra  aorrcpperlo,  tuli*  dna  rnmliattcrsi  sulla  sua  rovine  ; il  cristianesimo 
e la  nlnsofia.  Uno  arfatlo  nuovo  nel  monilo,  nato  (i’iion  sola  fede,  recentissimo,  e che 
presenta  al  mondo  una  dottrina  più  compita  d’egni  altra  : l’altra  colla  Inauflicienza, 
colla  contraddizione,  colla  disugunpilanza,  colla  debolezza  sua,  lascia  vedere  che  quel 
poco  di  verità  lo  possiede  solo  per  riflesso.  Come  il  cristianesimo  risolverà  i problemi 
che  posammo?  vorrei  dirlo,  ma  mi  caccia  la  lunghezza  del  mio  teniaj  e d'altra  parte 
è la  storia  di  quattro  secoli  abueno. 

Oltreché  dal  tempo  di  .Seneca  la  questione  cambiò  d'aspetto.  Noi  non  siam  più  cosi 
alteri  ; non  abbiamo  più  tanto  orgoglio  della  potenza  umana,  tanta  confidenza  nel  nostro 
coraggio;  ci  facciamo  una  rdosofia  più  comoda,  e pretendiamo  seguir  la  natura  a modo 
nostro,  non  a modo  di  Seneca,  l a carne,  quest'antica  avversaria  del  cristianesimo,  che 
l'ba  tenuta  sì  a lungo  sotto  I piedi,  ora  se  gli  rivolta;  e non  che  giudicarla  amica  della 
nostra  natura,  dolce  e facile  sovrana,  In  trovammo  ammirahile,  virtuosa,  divina  ; non 
hasta  che  ci  lascino  godere,  vogliamo  che  ci  ammirino  e lodino  perchè  godiamo.  Bel 
progresso!  venti  secoli  l'intelligenza  non  s’affatieò  che  per  fondar  neH’avvenire  il  regno 
della  carne  deificnta  ! 

Ha  stiamo  co’  filosofi  antichi.  Già  Seneca,  prendendo  la  parola  come  nel  senso  cri- 
stiano, fu  il  primo  a dire  che  « invece  di  mellef  nella  carne  la  sua  felicità,  l’anima 
deve  sostenere  con  essa  una  grave  battaglia  « (37);  ed  Epittetn,  poveraccio  che  mettea 
ben  in  pratica  le  sue  lezioni,  miserabile  schiavo  che  si  lasciava  fiaccar  una  gamba  dal 
padrone,  in  lingua  cristiana  dice:  « Staccali  d’ogni  cosa,  dalla  tua  coppa,  dal  tuo  campo, 
■ da’ tuoi  figli,  da  te  ste.sso;  rigetta  tutto  ciò;  purifica  la  tua  intenzione;  non  permet- 
« tere  che  li  .siattaerhi  nulla  di  qiianln  non  t'appartiene  veramente,  di  quanto  ti  s’ap- 
" piccica  per  abitudine  e non  lasciasi  svellere  che  con  dolore  » (38).  Secondo  Marc’Au- 
reiio,  il  corpo  non  è che  polvere,  ossa,  putridume  : cotesti  filosofi  erano  irreverenti  verso 
la  carne  quanto  I Cristiani. 

Vero  è che  non  aveano  la  ragione  della  loro  dottrina,  non  sape.mo  dirne  il  perché, 
c le  nozioni  loro  erano  vaghe,  impotenti,  scarse  o esagerate:  la  nozione  cristiana,  mal 
conosciuta  e continuamente  sfigurata,  é ben  meglio  ragionala  e più  para.  Essa  distin- 
gue Ire  cose  ; la  materia  esteriore  ; la  carne  nel  senso  letterale,  cioè  il  nostro  corpo  ; e 
la  carne  nel  senso  mìstiro,  cioè  i vizj  e l'inclinazione  al  male.  E queste  Ire  cose  il 
crislianesimo  le  gi;idica  dal  suo  punto  di  vista  cosi, ante,  einè  riferendole  a Dio.  Ora  in 
faccia  a Dio  tolto  è basso  e piccolo  ; il  mondo  è angusto,  la  carne  ttFiseralille,  l'intelli- 
genza stessa  è separata  da  lui  per  tutta  la  distanza  dal  finito  airinfinilo;  chi  può  dubi- 
tarne? Pertanto  il  mondo,  indegno  per  sé  d'amore  e d'odio,  è ahhandonnlo  aH’uomo 
come  un'argilla,  eh’ei  forma  come  vuole  pel  l«‘u  suo,  e sulla  quale  Serive  la  superiorità 
della  propria  intelligenza.  Il  corpo  dell'iiomo  non  polendo  conoscer  Dio,  è inferiore  al 
pensiero  che  lo  conosce:  onde  l'intelligenza  deve  governarlo,  sostenerlo,  farlo  vivere; 
se  no,  perde  i suoi  diritti.  Quanio  a'Is  rame,  cioè  l'inclinazione  al  male,  dev’essere 
doma,  calpesta,  combattuta  senza  tregua. 

Questa  dottrina  che  non  fo  che  enunziare,  evita  almeno  i due  eccessi  d'abbassare  la 
dignità  deH'uomo,  o di  esaltarne  l’orgoglio;  abbassando  l'uomo  innanzi  a Dio,  non  lo 
avvilisce. 

E per  venirne  a un  fine,  parlerem  noi  altrimenti  che  con  rispetto  di  questi  grandi 
dell’antichità,  Pitagora,  Platone,  Epitleto,  Marc’ .Aurelio?  In  stento  a credere  che  in 
questo  mondo  antico  certe  intelligenze  non  fossero  naturalmente  più  alle  e forti  che 
nel  nostro,  e che  l'uomo  per  se  stesso  noi  fosse  viepu'i  in  qnel  tempo.  Noi  non  siamo 
più  tanto  gelosi  della  onslra  dignità  d'uomo  ; il  nostro  punto  di  partenza  è ben  più 
inoltrato  : ma  essi  avanzano  e noi  indietreggiamo,  e finiamo  col  trovarci  alle  loro  spalle; 
essi  aspiravano  alla  luce,  noi  alle  tenebre  ; e se  in  cnmplesso  il  mondo  odierno  ♦ale  assai 
più  che  quello  d’allora,  gli  è che  il  mondo  non  si  fa  da  sè. 

Torniamo  ai  pensieri  dolci  c pravi  del  mondo  nascente.  Paolo,  dopo  i poveri  c labo- 
riosi suoi  viaggi  in  Asia  Minore,  in  Macedonia,  in  Grecia,  tornò  a Gcrnsnlomme  ; con- 
segnato prigione  da’  Cindei  nelle  mani  del  preside  Felice,  poi  rimesso  a Feste,  fn  spe- 
dilo a Roma;  la  tempesta  lo  gettò  a Malta  ; poi  a Pozzuoli  toccò  la  terra  d’Italia.  Alle 

(37)  Àd  jrarriam,  2«  ; 6p.  74.  (38;  Ap.  Aaiu.so,  din.  iv.  4, 
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Tre  Taverne  e al  Foro  (l’Appio  gli  vennero  incontro  i fratelli  di  Roma,  e di  conaerva 
ripresero  lentamente  la  via  Appia,  contornata  alternativamente  di  ville  e di  sepolcri. 

A questo  doppio  distintivo  riconoscete  l'Italia.  Qua  e là  in  mezzo  d'una  campagna 
arida  e polverosa,  o fra  paduli  felibriferi,  non  lungi  d’un  palazzo  magnifico,  uno  schiavo, 
coi  ceppi  ai  piedi,  coltiva  svogliatamente  una  terra  che  non  è sua.  tl  campo  dei  robusti 
Sabini  fu  abbandonato,  secondo  l'ardita  espressione  di  Seneca,  >a  mani  incatenate,  a 
piedi  inceppatila  visi  marchiati»;  la  coltura  gaja  e libera  fu  respinta  dalla  servile  e 
senza  cuore  ; il  padre  di  famiglia  dallo  schiavo  della  gleba,  che  la  sera  va  a dormire  legalo 
ne’  sotterranei  dell'ergastolo.  Non  basta.  I parchi  e le  ville  sottrassero  ancora  lo  spazio 
all'aratro  ; fra  il  lavoro  sbadato  dello  schiavo  e la  sterde  magnificenza  del  padrone,  fra 
il  ca(npo  disertato  a metà  da  una  marra  indolente  e i giardini  piantati  a gran  costo 
d'alireri  stranieri  ed  inutili,  il  suolo  del  Lazio,  torineutalo  dal  capriccio,  disseccalo  dallo 
egoismo,  ricusossi  aH'uomo,  e il  suo  aspetto  divenne  profondamente  desolante.  Di 
tratto  in  tratto  i vapori  pericolosi  delle  sue  paludi,  le  mine  delle  sue  città,  son  segni 
dell'atonia  di  questa  terra  che  più  non  nutre  ahilanli:  e quando  traverso  questo  piano 
polveroso  e rimbombante,  il  silenzio  delle  ville  e delle  tombe  di  cui  è ricco,  viene  a 
caso  interrotto  dal  grido  lamentevole  del  pastore  schiavo,  o dal  fragore  di  ferri  dell’er- 
gastolo, uno  s’accorge  d'csscr  vicino  a Roma,  respira  l’aria  ch'essa  dilTunde  intorno  a 
sè,  di  magnificenza,  di  servitù,  di  morte.  Poc'a  poco,  sulla  linea  dritta  e chiara  dell'oriz- 
zonte, ecco  apparir  si  vede  la  gran  città,  mescolanza  di  edifizj  ravvolti  entro  un  nugolo 
di  fumo;  Roma,  che  Virgilio  chiama  rerum  pukherrima  ; città  comune  di  lutti  i po- 
poli, a tutti  aperta  (39),  compendio  del  mondo  (40),  città  delle  città  (-il);  Roma  cantala 
(lai  poeti,  esaltata  dagli  oratori,  maledetta  e ammirata  dui  filosofi,  e che  i suoi  panegi- 
risti non  ingannarono  chiamandola  la  città  eterna.  Eterna  si,  non  per  la  forza  come 
pretende,  ma  per  l’intelligenza  com’essa  non  spera;  non  per  l’armi,  ma  per  la  parola. 

A misura  che  camminiamo,  Roma  ne  circonda,  nasce  e s'addensa  attorno  a noi:  «si 
sa  dove  comincia,  non  si  sa  dove  finisce;  dovunque  uno  si  posi,  può  credersi  al  cen- 
tro » (.12).  Poc’a  poco  le  case  rade  agli  avamposti,  il  suburhano  del  ricco,  il  tugurio 
del  povero,  gli  sparsi  sepolcri,  le  casette  isolate  si  ravvicinano,  strlngonsi,  s’allineano 
in  vie,  e diventano  città.  Dal  piccolo  Palazio  questa  si  dilatò  sui  sette  colli,  poi  si  distese 
pel  piano  ; elevò,  poi  passò  il  Pomerio  ; gettò  ponti  sul  Tevere,  e di  là  da  questo  con- 
quistò il  Gianicolo;  seminò  tetti  sul  Vaticano,  e sempre  più  s’aperse  per  raccorre  prima 
l'Italia  poi  il  mondo  in  quelle  che  chiama  sue  mura.  Verso  Tivoli,  verso  Arida  estende 
le  braccia  di  gigante;  massime  verso  Ostia,  su  questa  via  del  mare,  percorsa  conliniia- 
inente  da  stranieri  che  le  apportano  pane  e vnlullè  ; sulla  strada  lungo  il  Tevere,  donde 
il  mondo  sbarca  a lei  ; e Nerone  meditò  guidare  attorno  ad  essa  una  fossa,  che  avrebbe 
abbraccialo  il  porto  d’Ostia  ! 

Roma  non  ha  un  centro  solo,  come  l'altre  città;  per  tre  o quattro  miglia  di  lunghezza 
è solenne,  monumentale,  pubblica:  ma  al  fóro  viepiù  scntesi  la  vita,  e lutto  il  popolo 
circola  continuo  dalle  case  al  fòro,  dal  fòro  alle  case;  altrove  si  abita,  qui  si  vive.  La 
vita  domestica  si  ritrasse  il  men  che  potè;  nobili  e ricchi  abitano  il  quartiere  delle  Ca- 
rene, sulle  colline  che  dominano  il  fòro;  i poveri  ne’  fangosi  andirivieni  della  Suburra, 
o più  in  là  ne’ sobiKirghi  dopo  il  Pomerio.  Alla  lontana  le  case  sono  sparse  ed  ariose; 
più  presso,  a ciascuna  porta  del  Pomerio  una  città  intera  s’attaccò  come  uno  sciame 
alla  bugna;  e quelle  città  d;’ sobborghi  incontrandosi  nel  loro  incremento,  finirono  per 
non  formar  più  Ira  sè  e con  Roma  che  una  città  immensa.  Ma  più  presso  al  centro,  le 
case  sono  l'immagine  d’una  folla  di  popolo  che  s'ammonticchia;  le  case,  lasciando 
appena  lunghe  viuzze  fra  sè,  torlpose  e irregolari,  accumulano  i plani  fio  a sessanta 
piedi,  limite  prefisso  da  Augusto;  sulla  sommità  dei  tetti  regna  il  terrazzo,  suolo  fitti- 
zio aperto  ai  passi  della  moltitudine.  E come  le  case,  vi  sono  affollali  non  dico  gli  uomini, 
ma  i popoli,  gli  Dei,  le  lingue.  V'è  una  città  de’ Cappadoci,  una  degli  Sciti,  una  degli 
Ebrei;  un  esercito  di  soldati,  un  popolo  di  cortigiane,  un  mondo  di  schiavi;  e più 
ancora  una  turba  di  gente  senza  nome,  senza  stato,  senza  patria,  d'ogni  razza,  d’ogni 
credenza;  mostruosa  mescolanza  di  tutti  gli  elementi;  popolo  romano,  nato  quasi  tutto 

(:59)  Asisrim  retar» 

(tO)  ATtszo. 


f41)  roleraoDe  eoBiU  ep.  GalSIO. 
(42i  lliovini,  AiiSTIDZ. 
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di  razze  straniere;  popolo  liliero,  quasi  tulio  nella  schiavitù;  popolo  ozianle  e fortunato, 
che  non  possiede  un  S'-sterzio,  nè  altro  hcnc  che  l'aria  di  lloina,  l’acqua  de’  bagni  e 
degli  acquedulti,  il  sole  del  campo  Marzio  c la  generosità  degriiii|>eraturi.  Cesare  ed 
Augusto,  per  piacere  a questa  moltitudine  di  mille  favelle,  le  diedero  istrioni  che  shuf- 
fonano  in  tutte  le  lingue;  e alla  morte  del  dio  tiiulio  che  aveva  aperto  Roma  agli  stra- 
nieri, attorno  al  suo  rogo,  di  e notte  custodito  da  Rhrei,  tutte  le  nazioni  vennero  per 
turno  ad  ululare,  ciascuna  a modo  suo,  le  harbarc  loro  nenie. 

Al  momento  che  questa  llahilonia,  come  la  chiama  san  Pietro,  ritirasi  per  la  notte, 
raccugliam  la  voce  di  questa  grande  citili,  per  comprendere  che  cosa  c'insegna.  (3ic  fa 
là  questo  popolo?  qual  pensiero  ^ il  suo?  quale  la  saia  vita?  Abbastanza  interrogaronsi 
la  pietra,  il  bronzo,  il  marmo,  interroghiamo  il  pensiero  umano. 

I.a  risposta  può  conchiudersi  in  una  parola;  la  .schiavitù  1 Non  solo  la  schiavitù  pro- 
priamente detta  è la  base  pratica  della  società,  di  modo  clic  senz'essa  non  vi  sarebbe  nè 
repubblica  né  fortuna  nè  famiglia  nè  libertà,  quali  sono  costituite;  ma  anche  in  tutti 
gli  ordini  e a tulli  i gradi  esiste  una  schiavitù  più  mascherata,  altrettanto  reale,  e tulle 
le  relazioni  sociali  sono  modellate  su  quella  dello  schiavo  col  padrone;  come  nel  medio 
evo  si  modellarono  su  quella  del  vassallo  col  suo  signore. 

Per  comprenderlo, ^orriamo  i quattro  gradi  delta  gerarchia  romana,  lo  schiaro,  il 
cliente,  il  suddito,  Cesare. 

Vedete  lo  schiavo,  non  dico  lo  schiavo  prediletto  del  suo  padrone,  il  cantante  e il 
commediante  spiritoso,  il  medico  felice,  il  precettore  erudito;  meno  ancora  dico  il 
pazzo,  il  luifTo,  l’eunuco,  il  suonator  di  lira,  l'improvisatore;  ma  d povero  schiavo  ordi- 
nario, plebeo  di  questa  nazione  domestica  che  abita  il  palazzo  di  un  ricco;  quel  che, 
perduto  in  tal  folla,  conosce  appena  il  suo  padrone  e non  u è conosciuto;  quello  com- 
prato quattrocento  lire  al  fòro  sul  banco  d'uno  scozzone;  il  portinnjo,  immobile  per 
destinazione,  e che  vendesi  colla  casa,  suggellato,  per  così  dire,  nel  muro  della  sua 
tana  con  una  catena  alla  cintura,  come  il  cane  la  cui  nicchia  fa  riscontro  alla  sua;  o il 
vicario,  schiavo  dello  schiavo;  o quel  che  in  piedi  alla  tavola  del  suo  padrone  durante 
le  notti  di  orgia,  vede  la  verga  pronta  a castigarlo  |>er  una  parola,  per  un  sorriso,  uno 
starnuto,  un  soffio  (d3J;  che  rampante  a’ piedi  degli  ubbriachi  bevitori,  asciuga  le  igno- 
bili traccie  della  loro  intemperanza;  essere  si  sprezzato,  che  per  non  profanare  la  sua 
parola,  il  padrone  non  gli  parla  sovente  che  per  segno,  e all'uopo  per  iscritto  (V-i);  vero 
animale  da  frusta  e da  prigione,  che  nella  più  piccola  indagine  giudiziaria  il  padrone 
manda  senza  difficoltà  alla  tortura,  patto  che,  se  vi  muore,  siagliene  rifatto  il  prezzo  (Ifi). 

Oppresso  di  tutta  l'ignominia  domestica  e di  tutto  il  dispregio  legale;  seconda  specie 
umana,  giusta  il  diritto  (4li);  non  è più  uomo  nè  inielligenza,  ma  cosa.  Se  venga  ucciso 
lui  o il  bove  o un  cavallo,  è pagato  al  padrone,  b vero  che  la  generosità  del  padrone 
viene  a suo  sussidia,  e contro  la  legge  che  gli  vieta  il  matrimonio,  gli  permette  un 
quasi-matrimonio,  un  concubinato  (coiifoòern ium);  illegale  e passeggera  unione,  che  il 
padrone  non  accorda  talvolta  che  per  denaro,  tjuanto  a'suoi  figli,  o piultoslo  i figli 
della  sua  concubina,  giacché  il  diritto  non  riconosce  iiaternilà  fra  gli  schiavi,  essi  sono 
l'aumento  d’un  animale  domestico,  incontestabile  proprietà  del  padrone;  soltanto  si 
disputò  se  appartengano  aU’usufruttuario.  Vero  è ancora  che,  malgrado  la  legge  che 
non  riconosce  allo  schiavo  venioa  proprietà,  il  padrone  tollera  che,  dopo  midte  veglie, 
e digiuni  volontarj,  e fatiche  aggiunte  alle  fatiche  dellaicasa,  esso  serbi  alcun  che  del 
denaro  che  paga  la  sua  industria  ed  abbia  una  sorte  di'  proprietà  illegale,  e ne  disponga 
anche  per  un  quasi-testamento,  sempre  salva  l’approvazion  del  padrone;  in  sei  anni,  se 
è laborioso  e sobrio,  e sempre  se  il  padrone  vuole,  esso  può  riscattarsi.  Ma  bisognerà 
che  soffra  e lavori;  che  chieda  al  furto  e alla  dissolutezza  il  denaro  che  non  trae  dall'in- 
dustria: bisognerà  che  rinunzii  all'unico  suo  sollievo,  al  giuoco  delia  popina,  ove  met>- 
tre  il  padrone  gode  al  festino,  gli  schiavi  nspeltanti  giuocano  ai  dadi,  dicon  male  di 

(4J)  Stsict,  Ep.  à7. 

(44)  Tacito  fa  dire  at  liberto  Pallade  : A'if  unfoom  le  ifomi  nùi  nulu  out  maau  liyai/lcaue,  voZ 
li  giura  éemottranda  rumi,  $eripto  ufum,  ne  roeem  eonsorinret.  Aon.  XIII.  2.T. 

(ttt)  Paolo,  Simi.,  tib.  \%t.  3. 

(tS)  Floso,  III.  20. 
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lui,  e cenano  per  due  assi:  biiognerà  cbe  ancora  au  (|ueato  miiero  peculio  la  futura 
geueroiità  del  [ladrone  sìa  comprata  con  doni  pel  suo  giorno  nataliiio,  doni  pel  mairi' 
monio  di  suo  tìglio,  doni  pel  parlo  di  sua  lìgliuola.  Uopo  tutto  ciò,  purché  nell'Intervallo 
il  padrone  non  l abbia  venduto,  serbandosi  il  peculio  cbe  gli  viene  dì  diritto;  purché 
qualche  clausula  della  sua  compra  o del  testameutu  con  cui  rotlenne,  non  interdica 
remancipazione;  se  il  padrone  mantiene  la  parola,  se  le  leggi  cattive  e gelose  dell'eman- 
cipazione (47}  non  giungono  ad  impedirlo,  egli  sarà  libero.  L'aspettare  gli  parrà  troppo 
lungo'/  (uggirà?  lutto  é in  molo  per  raggiungerlo;  ripigliar  un  fuggiasco  è alfare  di 
Stato;  tutto  il  moudu  civile  gli  corre  addosso;  i /ui/giritiar}  a ciò  destinali  l'avran 
còlto  ben  tosto  c rimenalo  al  padipne,  e la  lettera  F impressagli  con  un  ferro  rovente 
sul  fronte  avvertirà  a sUrne  in  guardia. 

Uuanlu  al  termine  probabile  della  sua  vita,  il  vivajo  di  Crasso  cbe  impingua  le  sue 
murene  con  uomini  vivi,  u i|ucl  di  Vcdiu  Uolliune  cbe  getta  loro  uno  schiavo  cbe  ruppe 
una  lazza  di  cristallo;  le  cruci  ìufauii  sempre  erette  e i corpi  abbandonali  presso  la 
porta  Lsquiliua,  lo  avvertono  seriamente  a non  ollendere  l’onnipotenza  del  padrone.  Se 
cosi  lasciasi  invecchiare,  v'é  un'isola  del  Tevere,  dove  abbandunansì  alla  grazia  d'Lscu- 
lapio  gli  schiavi  malati  e infermi.  U'altru  lato  ranlico  Catone,  di  cui  si  ammira  la  sa- 
pienza, diceva: — Su  buon  massaju;  vendi  ì tuoi  schiavi  e il  tuo  cavallo  quando  soo 
vecchi  >.  Si  rivenderanno  per  pochi  sesterzi  a un  padrone  più  povero,  e in  consegueoia 
più  esigente,  finché  un  giurilo  il  suo  corpo,  gettato  fuor  della  sua  angusta  cellelta,  sia 
aepoltu  da'  suoi  compagni  di  schiavitù  in  qualche  canto  dillamato  delle  Lsquilìe. 

L l'opulento  Uonianu,  io  mezzo  a questa  uiulliludine  lutla  sua  di  cento,  mille,  fio 
diecimila  schiavi  (4d},  trema  sempre  per  la  propria  vita.  Cli  uni  vegliano  custodi  .alla 
[torta  di  via;  gli  altri  a’ corridoi;  i cubiculari  difendono  la  sua  camera;  ma  ohi  lo  cu- 
stodirà dai  propri  custodi?  Ldite:  il  fóro  é sussopra;  il  popolo  cummosao,  quasi  io 
rivolta,  stivasi  alla  scalea  del  senato;  vedete  [lassar  una  folla  di  cundanuali,  uomini, 
duone,  fanciulli,  quattrocento  teste.  Un  consolare  fu  ucciso  da  un  suo  schiavo,  dicono 
in  grazia  d'una  rivalità  d'amore  infame;  e secondo  la  legge,  quanti  schiavi  v’ha  sotto  il 
suo  tetto,  colpevoli  o ìiinuceuli,  suo  menali  a morte.  Tullucbé  romano,  l'uomo  é aam- 
pre  uomo;  il  popolo  s'iuteueriace,  e resiste  ai  littori;  nel  sonalo  slesao,  a gran  meravi- 
glia di  Tauilu,  aleuni  spìnti  deboli  sgouieulansi  dell'esecuzione  di  queat'orribile  legge, 
àia  un  vecchio  Romano,  fondalissimo  nella  scienza  del  giusto  e deU  ìagiuslo,  il  giure- 
consulto Cassio,  prendo  s rimbroUare  ceni  uuvsluri,  e dar  forza  alle  buone  e sante  leggi 
degli  avi;  — Cereberem  noi  le  ragioni,  quando  già  han  pronunzialo  i nnatrì  avi,  più 
ssavj  dì  noi'?  Kra  quattrocento  schiavi,  [lussibile  che  nessuno  abbia  sospettalo,  nessuno 

• sentila,  nessuno  veduto  I audace  ? nessuno  l'ba  arrestalo  e tradito. . ,?u  E seguitando 
coteata  dialettica,  cbe  fu  sempre  in  usn  fra  i solisti  di  tutte  le  crudeltà;  — Voi  dite  cbe 
■ periranno  degli  innueeiiti.  Quando  un  esercito  mancò  di  coraggio  e cbe  vien  decimalo, 

• i prodi  come  i codardi  currouo  la  sorte.  Qualcosa  d'ingiuslu  v'é  in  lutti  i grandi 

• esempj:  ma  l'iniquità  uoiiiinesaa  verso  alcuni  é coin[iensala  dalfutilili  di  tulli  » (49). 
Parole  notevoli,  oche  compendiano  tutta  l'anllchilàl  Cosi  Caifas  diceva: — Conviene 
cbe  un  uomo  periaca  per  lutto  il  popolo  s. 

Or  eccovi  la  atorie  d un  altro  actaiavo.  Fra  le  irregolari  casipole  deirAvenlìeo,  fra  le 
ammucchiate  case  sporgeuti  sul  Tevere  che  ad  ogni  Inondazione  ae  le  porta  via,  nella 
tortuosa  e infetta  Suburra  sono  enormi  isole,  di  sette,  otto  piani,  da  appigionare.  Ivi 
abitano  tutte  le  miserie  e le  corruzioni  romane:  ivi  in  sudicie  e buje  bettole  un  psn 
plebeo,  vin  caldo  e teste  di  castralo  coll'aglio  nutrono  il  mendicante  del  ponte  Sublioio, 
la  meretrice  cenciosa,  il  grammatico  in  secco,  il  Clreculo  cbiaccbieruoe,  adulatore,  poeta, 
cavalier  d'industria;  il  trovatello  cbe,  storpialo  a posta,  va  alla  busca  a profitto  di  un 
iolrapreuditore  di  mìaerie  umane;  ìnsomma  non  dirò  il  plebeo,  ma  quel  cbe  dall'orgo- 
glio aristocratico  de'  rifatti  llumunì  è chiamalo  («luis,  ignobilis,  (unicofus,  friòutis. 


(47)  Libertalei  impedientem  ri  guodammodo 
hteidam.  Givstiviaso,  Initil. 

(48)  ■ llfuBi-trio,  libarlo  ài  PonipM,  cbe  Doo 
ebbe  vergogne  à'eeecr  più  ricco  ài  Pompeo  elcfio, 
feceeai  recere  ogni  erre,  come  uo  gcoerele,  te  liete 


àe’  euoi  sebievi  ; egli  cbe  evrebbe  dovuto  ebiemerei 
beelo  ài  evero  due  vìcerj  e noe  eelUtto  ebpoento 
più  terge  ■ . Stsice,  De  trang.  ouìmi,  8. 

(49)  Tacito,  Zsn.  iiv.  42  e eeg. 
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Nod  i ancor  giorno,  e un  uomo,  ipazzolata  la  sua  vecchia  toga,  corre  in  fretta  verso 
le  alle  abitazioni  delle  Carene  o del  Cello.  Cliente  di  lutti,  egli  va  a bussare  a tutte  le 
porle,  aspetta  nella  via  con  molti  davanti  alla  soglia  di  tutti  i ricchi,  borbotta,  si  que* 
rela  coi  camerali  di  servitù  e d'aspettazione;  lasciasi  minacciare  dalla  sferza  deH'ostia- 
rio,  sollecita  il  portinajo  incatenato,  entra  a gran  fatica  in  un  cortile;  pagando  gli  schiavi, 
ti  foracchia  fin  nell'atrio;  vede  passarsi  avanti  sdegnosamente  gli  amici  di  prima  o di 
seconda  ammissione  (giacché  qui  l'amicizia  si  classirica);  toHìa  al  nomenclatore  un 
nome  che  questo  schiavo  storpia;  ottiene  dal  patrono  un  sorriso  distratto,  uno  sguardo 
sonnacchioso,  un  addio  sprezzante  che  confondesi  con  uno  sbadiglio;  e per  premio  di 
tante  fatiche,  recasi  un  rocchio  di  salciccia  nella  corbella,  e lo  scorporo  di  venticinque 
soldi. 

Adunque  in  una  sala  romana,  a gradi  diversi,  lutti  i rapporti  di  politezza  portavano 
questo  carattere  d'un  omaggio  interessato  reso  da  un  inferiore.  Sono  i doveri  mattutini 
(anteluaina  officia)-,  salutazioni  inquiete  e trafelate.  La,noslra  urbanità  da  pari  a pari, 
agevole  e dolce,  che  vuol  abl>assarsi  ma  a patto  d'esser  rialzata,  e che  cessa  dall'Istante 
che  non  è più  reciproca;  quell'ossequio  che  al  bisogno  sa  esser  altero;  quella  liberti 
ohe  si  presta  a mille  cose  senza  compromettersi  mai,  non  era  capita  dall'anlicliili.  Tutto 
cidi  d'origine  feudale;  è l'indipendenza  nobile  e cortese  del  barone,  dell'uomo  libero, 
sconosciuta  agli  antichi  che  non  intesero  se  non  l'indipendenza  della  città;  è la  sua  alte- 
rigia nel  servizio,  per  cui  il  servizio  è rialzalo  dall'ooore;  insomma  quel  maggior  valore, 
che  il  medioevo  seppe  dare  aH’uomo.  Dall'un  all'altro  v'è  la  distanza  che  è dalla  scbia> 
vitù  al  vassallaggio.  Nei  tempi  moderni,  nè  aristocrazia  di  Corte,  nè  aristocrazia  di  de- 
naro non  ruppero  questa  tradizione  feudale;  i Pallanti  e i Hamurra  d'oggi,  passando 
nel  triclinio,  cedono  il  passo  al  loro  cliente;  e se  lo  portano  seco  nell'esseduni,  lo  fanno 
salire  pel  primo.  Ha  il  finanziere  e il  cortigiano  d'allora,  che  forse  poc'anzi  era  schiavo, 
faceano  pedonare  i loro  amici  allato  della  loro  lettiga;  li  lasciavano  aspettar  alla  porta 
sul  battuto;  a tavola,  per  l’ingiuriosa  abitudine  di  lutto  classificare,  aveansi  amici  infe- 
riori, troppo  fortunati  di  pranzare  su  sgabelli,  iiientr'essi  corcavansi  su  origlieri  di  por- 
pora; e i convitati  erano  aopraveduti  da  uno  schiavo,  che  dicesse  al  padrone  chi  avea 
ben  applaudito,  ben  riso,  ben  mangiato,  ben  lodalo  l'anfitrione,  e cosi  meritalo  un 
nuovo  invilo  {HO) 

Non  sempre  era  andata  cosi;  e In  schiavitù  stessa,  sempre  inumana  per  principio,  era 
stala  men  degradante  nel  fatto.  Quando  non  avessi  che  uno  schiavo  o due  col  quale 
lavoravasi  costa  costa  nei  campi,  e che  faceasi  sedere  al  desco,  il  nome  di  /amij/iudato 
allo  schiavo,  e di  jtadrrfamiyUa  al  padrone,  non  erauo,  come  poi,  una  derisoria  trivia- 
lità. 1^  clientela  un  tempo  somigliava  in  parte  al  vassallaggio  feudale;  nobile  protezione 
dal  ricco  al  povero,  ricompensala  coi  servizj  che  i molli  ponno  rendere  all'uomo  isolalo; 
istituzione  politica,  indispensabile  slruinenlo  d'agni  trionfo  nel  fóro;  legame  sacro, 
associazione  di  lutti  gl'interessi,  parentela  legale,  santa  come  la  reale;  tanto  che  Virgi- 
lio mette  sulla  stessa  linea  all'inferno  quel  che  oltraggiò  il  padre,  e quello  che  tradì  gli 
interessi  del  cliente.  Ha  il  continuo  degradamenlo  dell’antichità,  più  sensibile  ne’  più 
grandi  Imperj,  e a misura  che  formavasi  l'unità  politica  del  mondo,  la  sostituzione  del 
patrioliamo  cosmopolitico  al  patriotismu  lucale,  menarono  le  cose  a questo  punto. 

Furono  dunque  io  tutta  la  loro  crudezza  i rapporti  del  ricco  che  dà  a mangiare,  al  ' * 
parassito  che  mangia,  della  superiorità  insolente  alla  servilità  scioperata  e famelica.  In- 
stancabile e (lerpetuo  mendicante,  cliente  universale,  il  popolo  romano  visse  a’ piedi  di 
tre  o quattromila  beali,  adorando  le  limosine  d'uu'aristocrazia  finanziera,  che  uvea  tol- 
lerato il  potere  di  un'aristocrazia  politica;  mendicando,  sollecitando,  suOrendo  con  bas- 
sezza, con  ispirilo,  con  pazienza,  lutto  a patto  di  non  lavorare.  Egli  lia  i suoi  giorni 
buoni  e i suoi  cattivi.  Oggi  un  patrizio  marita  una  figliuola;  il  figlio  d'un  liberto  di 
Cesare  prende  la  toga  virile:  gran  festa,  un  niigliajo  d'invitati,  a ciascuno  una  sportula 
straordinaria  di  quattordici  o sedici  soldi.  Domani  non  feste,  non  sponsali:  povero  paras- 
sito, tu  andrai  ai  bagno  a cercare  fra  i ricchi  che'  vi  s'adunano,  a forza  di  leccare  e di 
umili  servigi,  un  invito  a cena.  Un  altro  giorno  Agrippa  apre  gratuiti  censeltanta  bagni 
in  Roma;  per  un  anno  la  barba  e i capelli  pel  buon  popolo  saranno  tagliati  gratis  nelle 

(50)  Ssiiau,  Ep.  47. 
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liarhcrie  d' Agrippa:  Agrippa  è figlio  degli  Dei.  Se  i ricchi  sodo  staocbi  di  donare,  an- 
diania  ad  implorar  Cesare  ; bisogna  bene  che  di  tempo  in  tempo  alcuni  milioni  di  Cesare 
tornino  ai  popolo.  Augusto,  nel  suo  xii  consolato,  distrihu)  fra  trecenventimiia  citladioi 
un  conciario  d’oltre  sedici  milioni  di  franchi.  Oggi  Cesare  non  è ricco;  ma  se  non  daià 
denaro,  darà  almen  grano.  .Secondo  la  legge  Seuipronia,  chiunque  è ozioso  e povero  ha 
diritto  a cinque  misure  di  grano  d mese;  legge  suprema  della  costituzione  imperiale, 
e la  sola  che  (lossa  esser  pericoloso  il  violare.  Augusto  nodriva  cosi  ducentomìla  per- 
sone, popolazione  morente  e minacciante,  che  pure  egli  area  diminuita  di  numero,  ma 
che  tendeva  a crescersi  di  tutti  i pitocchi  d'Italia.  Però  il  Mediterraneo  è tempestoso;  il 
convoglio  annuale  del  grano  non  giunge  d'Egitto;  il  popolo  teme  la  fame,  Cesare  teme 
il  popolo  (momento  di  tale  angoscia,  che  non  su  qual  burrasca  mise  Augusto  a un  pelo 
d'avveirnarsi};  e ritta  sulla  punta  di  Caprea,  una  folla  ansiosa  attende  con  impazienza 
che  la  bandiera  annunzii  la  fiotta  d'Alessandria. 

l-a  servitù  romana  eblie  tipi  suoi  proprj,  sconosciuti  in  oggi,  o che  esistono  solo  velati. 
Tal  è il  parassito,  relegato  all'estremo  della  tavola,  deriso,  ingiurialo,  battuto,  che  busca 
un  pasto  a forza  d'afironti:  tale  il  cacciatore  d'eredili,  che  ai  piedi  d'un  vecchio  sudi- 
cio e fantastico,  ne  loda  perfio  la  bellezza,  applaudisce  fino  ai  suoi  vagellamenli,  ne 
strazio  i nemici,  gli  sagrifica  la  libertà,  gli  prostituisce  la  donna.  Queste  turpitudini  sono 
proverbiali  nei  costumi  romani,  e non  solo  la  commedia  e la  satira,  ma  la  storia,  la 
filosofia,  la  giurisprudenza  testimoniano  quest'universale  appetito  di  testamenti  e di 
legati.  Tutte  le  leggi  d'Angusto  contro  il  celibato  non  arrivarono  a far  discendere  il  ricco 
improle  dal  trono  che  gli  eleva  la  captazione,  « regno  della  vecchiezza  senza  figli  «come 
Seneca  la  chiama  (SI),  ilalgrado  le  precauzioni  d’Augusto,  tanto  vantaggio  s'avea  a non 
esser  padre,  che  uomini,  desolati  della  fecondità  delle  loro  mogli,  abbandonavano  i neo- 
nati, 0 li  rinegavano  cresciuti,  pel  solo  oggetto  d'avere  adulatori  e cortigiani,  come 
quelli  il  cui  letto  era  stato  benedetto  di  slerilità  (Sii). 

Questa  servilità  universale  rendevasi  ancor  più  degradante  per  la  natura  umana  col 
divenire  strumento  e incoraggiamento  alia  dìssoliitezza.-n  Esecrabili  turpitudini  che  io 
non  so  comprendere  (esclama  Giusto  Eipsio  commentando  un  passo  intraducibile  di  Se- 
neca); Dio  ci  guardi  dal  portar  luce  in  queste  tenebre  degne  di  Stige!  » Ha  è troppo 
facile  concepire  fin  dove  andassero,  mercè  di  un  potere  sì  assoluto  e sì  generale  sulla 
creatura  umana,  mercè  d una  si  completa  libertà  per  le  fantasie  del  potente,  la  mo- 
struosa aberrazione  de' sensi,  e il  profondo  avvilimento  della  nostra  natura.  I.a  prosti- 
tuzione, fra  noi  opera  della  depravazione  e della  miseria,  fra’ Romani  era  affare  di  buon 
ordine  interno  e di  regolamento  domeslico,  nata  in  casa  o comprala  al  fòro,  nodrita, 
istruita,  formata  daH'infanzia,  comandata  dalla  paura  del  supplizio,  incoraggiata  dalla 
speranza  di  libertà.  Di  qui  una  doppia  e spaventevole  degradazione  delle  sciagurate  a 
cui  ogni  ignominia  era  inflitta,  e del  potente  che  avea  diritto  d'infligger  tulle  queste 
ignominie. 

Seneca  che  attacca  tali  disordini,  si  il  fa  perchè  puritano;  ma  ancora  li  mette  solo  in 
linea  cogli  eccessi  del  lusso,  cogli  uccelli  del  Fasi  e i vasi  mirrini.  E al  fondo,  per 
quanto  imperfetta  sia  tale  censura,  v'avea  più  relazione  che  non  si  pensi  fra  gli  eccessi 
del  lusso  e la  corrullela  de'  costumi  ; degli  uni  e dell'altra  essendo  principio  comune  la 
sazietà  delle  cose  ordinarie,  un'immaginazione  attediala  e.  corrotta,  un'anima  inaridita 
e impicciolita,  che  senza  passione  come  senza  virtù,  senza  istinto  vero,  agognava  d’in- 
ventare e disperava  di  godere,  perchè  era  vulgare;  nulla  trovava  che  di  vulgate  in  ciò 
che  gli  uomini  amano  ed  ammirano  ; e io  mancanza  del  buono,  del  bello,  del  vero,  del 
grande  che  non  sentiva,  strascinavasi  verso  l'impossibile,  lo  sconosciuto,  il  monstrum; 
carattere  dominante  del  secolo,  spiegazione  obbligata  di  tutta  la  sua  storia. 

Sarao  liberi  almeno  quelli  che  da  tanti  servili  omaggi  e da  tal  licenza  aperta  a’  loro 
capricci  saranno  stati  precipitati  in  queste  stravaganti  depravazioni  ? Almeno  sarà  libero 
il  picco!  numero  di  beati  attorno  a cui  gravita  questa  moltitudine  di  schiavi  e di  clienti  ; 
il  ricco,  l'elegante,  il  delicato,  che  addormentasi  al  suono  d’una  dolce  e lonlana  sinfo- 
nia, svegliasi  al  fresco  mormorio  d’una  fittizia  cascata;  che,  dopo  avere  sdegnosamente 

(al)  Oi'rea  rtgnum  oriat  teneelulii.  Ssaaci,  ad  Moreiam,  ÌO. 

(52)  Lo  itrMo,  ili. 
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sporta  la  nano  da  baciare  alla  maltutina  folla  de’ suoi  clienti,  avviasi  in  lettiga,  e di  li, 
come  da  uo  trono,  domina  le  teste  servili  de' clienti  che  il  seguono,  e della  plelie  che 
gli  passa  ai  piedi?  Se  itoma  lo  aniioja,  senza  uscire  dairiiuniensa  casa  egli  trova  tutte 
le  gioje  di  Roma  ; il  bagno  cogli  accessurj  suoi  iunuuierati,  e la  sua  (Kipolaziane  di  servi, 
la  palestra,  i molli  trichnj,  la  piscina,  il  vivajo,  il  giardino.  Se  vuol  respirare  l’aria  a 
miglior  agio,  ba  la  sua  villa  presso  il  mare  di  Napoli,  la  villa  sul  dosso  d'una  montagna, 
la  villa  nel  mare  stesso.  Non  v'è  lembo  d'Italia  ove  non  abbia  in  proprietà  queste  prime 
necessità  della  vita  romana;  liagni,  sala  da  lisncbelto,  una  colonia  di  schiavi.  Pertanto 
.il  proprio  satisfacioiento  troppo  fucile  gli  divenne  insufRcieote  e vulgare;  ha  esaurilo  il 
ben'essere;  gli  fa  mestieri  la  gloria.  Il  lusso  non  è più  un  godimento,  ma  un  conflitto. 
Una  cast  in  regola  (donius  rec(a)  non  basta  ; vuoisi  una  casa  inaudita.  Bronzo  cesellato, 
tazze  mirrine  son  lusso  vulgare.  1^  tazza  in  cui  ai  beve,  sia  d'una  pietra  sola  e pietra 
fina  ; il  pericolo  di  spezzarla  é un  piacere  di  più  (55j.  Il  pavimento  delle  sale  sia  co- 
sperso di  gemme.  Vada  agl’incanti  a comprare  a somme  ingenti  metalli  di  Corinto;  non 
già  cbe  cerchi  la  perfezione  del  metallo  o paghi  cara  l'eleganza  del  disegno  e il  nome 
del  maestro,  ma  paga  e valuta  il  nume  degli  eleganti  possessori  precedenti.  Aver  deli- 
cati e magnifici  pesci  non  è che  gola;  ma  far  guizzare  io  una  vasca  di  marmo  |iesci  che 
la  mano  de’ convitati  ghermisce,  ma  farli  spirare  in  vasi  di  cristallo  per  godere  delle 
mille  gradazioni  diafane  cbe  ne  coloriscono  l'agonia,  questa  è gloria.  Terme,  piscine, 
giardini  piantali  sul  letto  della  casa  e che  la  coronano  de'  loro  alberi,  agitati  dal  vento; 
terme  fabbricale  in  allo  mare,  ad  onta  delle  procelle;  una  piscina  immensa,  oceano 
d’acqua  calda,  le  cui  onde  sono  sollevate  dal  vento;  è un  trionfo  maggiore  perchè  è 
appena  uo  godimento  di  più  (bà}. 

Di  là  tutte  le  fantasie  del  ricco  aiinojalo:  fare  del  giorno  notte,  non  meritando  stima 
la  luce  del  giorno  perchè  non  si  paga  ; talvolta  sazio  delle  ricchezze,  assaggiare  la  vita 
indigente,  aver  in  casa  la  cellella  da  povero  (5!>)  dove  vivere  uo  giorno  o due,  man- 
giando sul  pavimento  in  piatti  di  terra  un  magro  pasto,  per  trovar  più  gusto  quando  si 
tornerà  al  lusso  e al  godimento;  d'inverno  rose,  d'estate  neve;  sul  fòro  la  veste  del 
banchetto,  e se  non  liasta,  la  stola  da  matrona;  in  conchiusione,  farsi  un  nome.  Roma 
è tanto  occupata,  cbe  una  follia  ordinaria  non  fa  parlare;  non  disordini  cbe  si  perdono 
nella  folla;  il  merito  del  vizio  è lo  scandalo  cbe  produce  (oti}. 

Beato  secolo  di  Nerone,  secolo  di  progresso  e di  genio!  bealo  secolo  che  diffuse  nelle 
sale  del  banchetto  una  tepida  atmosfera  da  tubi  di  calore  ; che  rivesti  le  finestre  di 
pietra  speculare;  che  nell’anfitealrn  seppe,  per  nascosi  meati,  diffondere  sul  popolo  una 
rugiada  rinfrescante,  profumala  di  zatferauo  o di  nardo;  che  spolverò  l'arena  del  circo 
con  succino  e polvere  d'oro,  lo  casa  di  Nerone  v’è  tappeti  di  Babilonia  di  quattro  milioni 
di  sesterzj  (800,1100  fr.};  una  lazza  niirrioa  di  trecento  talenti.  Il  fortunato  Cesare,  per 
riposare  gli  occhi,  guarda  i comhatlimeiili  del  circo  in  uno  specchio  di  smeraldo  (57)  : un 
consolare  comprò  per  seimila  sesterzj  (iièUO  fr.)  due  boccette  di  un  vetro  nuovo.  La  na- 
tura stessa  divien  più  feconda  e magnifica;  invia  a Nerone,  per  mano  del  procuralor 
d'Africa,  una  spica  cbe  contiene  trecensessanta  grani  ; apre  per  lui  a fiordi  terra  le 
miniere  di  Dalmazia,  ove  si  raccoglie  cinquanta  libbre  d'uro  il  giorno  ; rimanda  di  Ban- 
nonia  gl'intendenti  de' suoi  giuochi,  carichi  d'enormi  pezzi  di  succino.  Vero  òche  arti 
stimatissime  un  tempo  ora  si  perdono;  cbe  quando  .Senodoro  fece  il  colosso  di  Nerone, 
non  si  trovò  fonditure  che  sapesse  colarlo  : verò  è cbe  Cesare  ei  suoi  artisti  guastarono 
l'Alessandro,  capolavoro  di  l.isippo,  per  dorarlo  e renderlo  degno  d'un  secolo  di  ricchi 
improvisali,  per  cui  nulla  è bello  se  non  coperto  d'oro.  Ha  in  compenso  la  pittura  sopra 
stoffa  fece  magnifici  progressi,  e Nerone,  oltre  il  suo  colosso  di  bronzo,  ba  un  colosso 
di  cenvenli  piedi  dipinto  sul  lino:  in  compenso  ancora  si  sa,  con  meravigliosa  perfe- 
zione, dare  al  marmo  prezioso  i colori  e le  vene  d’un  altro,  Cbe  importano  le  ani  fri- 
vole cbe  la  Grecia  chiamava  belle?  il  secolo  è grande;  il  genere  umano  cammina;  l'uma- 
nità è in  progresso.  Non  s'è  inventala  testé  la  scienza  di  tingere  e fondere  la  tartaruga 

(53)  Omnù  rmim  rofupfdf  jtericuto  nreieit.  (56)  Ep.  422. 

St’irci,  De  benef.  vii.  0.  (57)  Aloieoo  «e  coti  deveti  ìnleader  Plinto,  Storia 

(54)  Ep.  422,  90;  Confror.  v.  5.  na4.  invìi.  5,  dii  coi  pure  gli  tllri  feiU. 

(55)  Jfp,  48,  400. 
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in  modo,  che  prenda  affatto  l'apparenza  di  legno?  miracolo!  ai  avran  mobili  aomigliaoti 
ai  volgari,  o cbe  costeronno  mille  volte  più. 

Godi  dunque,  o padron  mio,  d'eaaer  nato  aotto  il  regno  di  Nerone,  favorito  degli  Ilei! 
godi;  noi  t’applaudiamo,  noi  parasaiti  tuoi,  compagni  aaaidui  (come  disse  un  filosofo 
dispettoso)  d’ogni  fortuna  che  pende  verso  la  ruioa  (58j.  Ecco  il  più  bel  trionfo  del  tuo 
lusso  e della  tua  gloria;  ecco  il  mazooomo,  piatto  immenso,  corvioato  di  fiori,  portato 
a suoD  di  stromenti  sulle  spalle  de'  tuoi  schiavi,  compendio  del  mondo  culloare;  il  piatto 
d'Esopo  ove  sono  accumulate  conchiglie,  pesci,  preziosi  uccelli,  ostriche  snudate  del 
guscio,  triglie  mondate  delle  resta,  tutte  le  ricchezze  di  tutte  la  tavole  dell'impero.  Ma 
è troppo  ; tu  caschi  slinito  ; i tuoi  servi  ti  sollevino  e portino  via  come  un  eroe  morto 
sul  campo  di  sua  gloria  ; sepellisciti  nel  tuo  trionfo,  al  suon  di  musiche  e al  canto  degli 
schiavi,  che  ripetono  dietro  te  Ei  fu  (S9). 

E per  verità  ha  qualcosa  dì  serio  cotesto  funebre  congedo  in  cui  l'orgia  finisce.  Tu 
vivi  sotto  un  gran  principe,  o padron  mio  : badasti  tu  a codesto  spione,  che  temi  troppo 
per  non  l'invitare  a pranzo,  e cbe  fissò  sopra  te  l'occhio  scandaglìatore  nel  momento 
cbe,  ubbriaco,  tu  accostasti  l'efligie  di  Cesare  cbe  porti  s'un  anello,  ad  un  oggetto  im- 
mondo e profano?  stamane  quando,  uscito  di  casa  per  crescer  la  folla,  distratto,  spen- 
sierato, disoccupato,  tu  camminasti,  udisti,  parlasti,  rispondesti  alla  ventura,  sai  tu 
bene  ciò  cbe  bai  potuto  dire  o ascoltare  ? bai  tu  ben  rìllesso  cbe  in  questo  secolo  la 
maggior  mania  è il  farnetico  d'ascoltare,  cbe  i secreti  sono  {lericolosi  a sapersi,  e cbe 
v'ba  assai  cose  al  mondo  che  non  è sicuro  nè  di  raccontare  nè  di  sapere?  (60) 

Or  va  dunque,  scegli  fra  le  angosce  del  supplizio  o le  turpitudini  dell'adulazione. 
Salva  la  tua  vita;  bacia  la  mano  e il  petto  di  Cesare,  come  i tuoi  liberti  baciano  la  lua; 
chiama  lui  com'essi  chiamano  te,  padrone,  re,  dio  (te  pure  rasi  chiamano  din);  corri 
ansante  a salutarlo  il  mattino  ; statti  a piè  della  sua  lettiga  ; fa  voti  per  la  celeste  sua 
voce,  0 per  questa  dea  nata  jeri  da  l'nppea;  povero  schiavo  tu  di  Nerone,  come  noi 
siamo  schiavi  tuoi.  Fatti  schiacciare  )>er  andar  a sentire  Nerone  al  teatro,  e muor  di  fame 
anziché  usciroa.  La  tua  ricchezza,  le  tue  ville,  i tuoi  schiavi,  tutta  la  gloria  e la  ma- 
gnificenza lua,  abbi  cura  di  legarne,  con  pubblico  testamento,  una  grossa  porzione  a 
Nerone,  una  grossa  anche  a Tigellino  o ad  altri  ; che  mai  Nerone  scontento  non  ti  tolga 
il  tutto,  e la  vita  insieme.  Bevi  il  tuo  vin  di  Cbio,  ridi  co' tuoi  amici,  ascella  ì tuoi  con- 
certi, ti  corona  dì  fiori,  sii  felice,  colmo  di  gioja:  ma  trema  per  la  tua  vita,  e bada  di 
non  dar  d'urto  al  liberto  di  qualche  delatore. 

Or  se  dunque  riepiloghiamo  quest'ordine  sociale  preparalo  dalle  lotte  di  tutta  l'anti- 
chità, e di  cui  Giulio  Cesare  avea  sgombro  il  posto.  Augusto  messe  le  fondamenta,  Ti- 
berio costruito  l’edifizio,  voi  trovale  come  base  essenziale  e primitiva  lo  schiavo  obbe- 
diente al  padrone;  un  gradino  in  su,  il  cliente  a piè  del  patrono;  infine  il  suddito  pro- 
strato davanti  a Cesare  : e per  una  fatale  reciprocanza,  il  padrone  trema  in  mezzo  a'  suoi 
schiavi;  il  ricco  non  sì  fa  clienti  tra  il  popolo  che  per  avere  una  difesa  contro  il  po- 
polo; e Cesare  che  opprime  itoma  e il  mondo,  trema  della  plebaglia  di  noma.  Cosi  cia- 
scuno ispira  terrore,  e lo  prova;  ciascuno  ba  uno  schiavo  di  cui  ha  paura,  e un  tiranno 
a cui  fa  paura:  duplice  sistema  di  tirannia  e di  minaccia,  d'oppressione  e di  terrore. 

Orci  resta  a descrivere  il  padrone  di  tutti,  il  figlio  del  brutale  Uomizioe  della  infame 
Agrippina,  confidato  dapprima  a un  liallerino  e a un  barbiere,  cresce  io  mezzo  alla  cor- 
ruzione materna  e alla  corruzione  im|ieriale;  tra  quella  folla  di  sudici  cortigiani  che 
godono  e vilipendono  Claudio,  è divenuto  imperatore,  cioè  t'unmo  più  potente  del 
mondo,  il  piò  soggetto  a corrompersi.  In  un'età  che  non  è ancora  la  gioventù,  non  pro- 
mette nulla  di  buono;  eppure  è delizia  del  genere  umano,  idolo  del  po|)olo;  quando  a'ba 
a firmar  la  morte  d’un  ladro,  vorrebbe  non  sapere  scrivere  E ciò  cb'é  più  mirabile,  dà 
dei  giunehi  senza  che  alcuno  soccomba;  non  una  stilla  di  sangue  proscritto  è versato 
per  ordine  suo;  il  carnefice  sta  culle  mani  in  mano,  il  delatore  mendica  in  esìglio;  e 
Trajano  desiderava  che  i migliori  anni  del  suo  regno  rassomigliassero  ai  primi  di  Ne- 
rone. Vero  è che  ben  tosto  avrà  ucciso  il  fratello,  la  madre,  la  zìa  : ma  essi  non  sono 
proscritti.  La  casa  di  Cesare  è al  disopra  della  legge  per  uccidere  e per  essere  uccisa  ; 

(58)  Auerlatur  cornei  pereuntium  patrimonio-  (59)  Bi)3(sixi.  Lo  tleito,  Sp.  43. 
rum  poputm.  Soazez,  Da  iranf.  amai,  4 ■ (60)  Lo  tlnaa,  Oc  trany.  amai,  12. 
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UD  imperniare  ohe  non  fn  perire  che  i >uoi,  è novrano  clemenle,  dolce,  popoUre;  e un 
lungo  ripogo,  quid  non  avea  ovulo  dopo  Aiiguato,  il  inondo  riceve  da  un  principe  par- 
ricida. Pure  in  capo  a eei  od  ulto  anni  d fillru  imperiale  opera,  il  vecchio  demone  di 
Caligola  e di  Tiberio  riauicita;  queala  tigre  auioiauaala  leccò  un  poco  di  aangiie,  e aente 
la  sua  razza.  Ecco  i delatori  riaalguno  a galla,  i auicidj  comandati  si  rinnovano,  la  lan> 
cetta  del  chirurgo  succede  alla  suga  del  hoja  e alla  daga  del  snidato;  è un  Tiberio  ra- 
gazzo, un  Tdicriu  prodigo,  volutluosu,  arlisla,  musico,  panloiiiiino,  puzzo  a perciò  più 
crudele.  E dunque  ben  putente  e ben  sicuro  del  poter  suo,  per  rompere  cosi  io  un  giorno 
una  si  lunga  dissimulazione!  Ila  egli  profuso  col  vaglio  il  denaro  a' suoi  pretoriani? 
gli  ha  fatti  ghiotti  di  proscrizioni?  la  sua  guardia  di  Germani  è ben  numerosa  e bal- 
danzosa? iNo;  un  giorno,  dopo  che  l'uomo  l'avrò  lungamente  sopportato  senza  mai  un 
potente  sforzo  per  respingerlo,  dopo  multi  vani  tentativi,  cospirazioni  di  Glosofi,  di  li- 
bertini, di  donne,  dopo  uu'ultima  e più  mioacoiante,  e al  momento  che  fallisce,  non  so 
perché,  un  uomo  presentasi  ai  pretoriani,  mandatario  improvisalo  a cui  nessuno  dii 
commissione;  e promette,  in  nume  d un  generale  che  noi  conosce,  somme  enormi  chi 
questi  non  potrò  mai  pagare;  e cuochiude  un  mercato,  in  virtù  del  quale  i soldati  non 
uccidono,  non  si  sollevano,  ma  solo  abbandonano,  prima  del  tempo,  il  loro  corpo  di 
guardia  del  monte  l’alatiuo  per  andar  passeggiare  ne'sobborghì  ; e l'imperatore,  per- 
duto perchè  solo,  va  a darsi  una  coltellata  in  una  cava  prestatagli  da  un  suo  liberto  per 
morire. 

Contro  si  poco  credibile  storia  potremo  almeno  ricorrere  al  paradosso?  potremo  fab- 
bricare, come  oggi  si  usa,  una  contrustoria  di  nostra  fattura?  Qui  non  siamo  nel  vago 
de’ secoli  primitivi,  ma  è pura  e positiva  storia.  Tacito,  per  quanto  possa  esser  tacciato 
d'onest'uomo,  è un  aunalista  esatto,  cronologo  scrupoloso,  che  a guisa  del  Muratori, 
spoglia  gli  archivj  del  senato,  gli  Acta  diurna,  bulleltino  di  quel  tempo.  Svetonio  ha  la 
freddezza  d’un  protocollista  e d'un  erudito  che  per  lutti  i rispetti  e le  parzialità  del 
mondo  non  lascierebbe  via  la  noteieila  raccolta  nel  suo  zibaldone,  (juesti  due,  abbustanaa 
vicini  al  tempo  per  conoscerlo,  abbastanza  lontani  per  non  risentirne  troppo  le  pas- 
sioni, non  sono  smentiti  dall'accordo  dei  fatti,  uè  da  bione  e Plutarco,  greci  cui  poco 
caleva  de'  risentimenti  della  vecchia  Homa  conlru  Kerone. 

Nel  raccontare  questa  storia  io  cercherò  spiegarla.  Il  potere  imperiale  era  tutto  di 
fatto  e di  terrore,  fondato  sull'isolamento,  la  debolezza,  lo  sgomento  di  ciascuno;  e che 
cessa  dall'istante  che  il  littore  non  previene  colla  celerità  l'assassiolo.  Caligola  ci  dà  a 
vedere  l'etTello  di  tanta  potenza  in  un'anima  debole  e mal  educata,  e quella  malattia 
particolare  dello  spirito  che  vorrei  chiamare  mania  imperiale  ; doppia  esaltazione  pro- 
dotta dal  pericola  e dalla  potenza,  desiderio  senza  misura  e senza  6ne,  rabbia  di  godi- 
mento e paura  della  morte. 

Nerone  non  avea  taula  forza  da  resistere  alla  vertigine  d’una  tal  potenza;  e chi  l'a- 
vrebbe avuta  a diciassett'anni?  Debole  di  cuore  come  Caligola  di  spinto,  molle  e timido, 
artista  inclinalo  davanti  a'  suoi  giudici,  imperatore  tremante  davanti  al  suo  popolo,  fa- 
cile ad  arrossire,  e ebe,  per  impaccio  di  spirito  o di  coscienza,  lasciasi  dire  aspre  ve- 
rità, sscolta  il  rimprovero  con  una  s|iecie  di  pudore  e talvolta  senza  punirlo,  supersti- 
zioso de'  sogni  a de'  fantasmi,  ne'  vizj  suoi  nulla  era  d'ardito  e di  grandioso.  Egli  e il 
suo  amico  Utone  (due  poltroai  che  uu  dopo  l'altro  furono  padroni  del  mondo)  anda- 
vano in  corsa  di  notte,  in  parrucca  e veste  da  schiavo,  gettavano  persone  nelle  cloache, 
altre  ne  facevano  trabalzare  sovra  coperte,  battevano,  erano  lialtuli,  e talvolta  tornavsne 
a casa  scossi  della  buona.  Egli  conservossi  sempre  quell'uomo  stesso,  il  cui  supremo 
divertimento  era  d'eccitare  la  sommossa  allo  spettacolo;  e per  quanto  tiranno  e parri- 
cida, sempre  rimase  un  monello  coronato. 

Perchè  questo  miserabile  fosse  una  cosa  spaventevole;  perchè,  come  dice  sant’ Ago- 
stino, • il  supremo  modello  de'  cattivi  principi  si  trovasse  esser  cotesto  voluttuoso 
istrione,  da  cui  nulla  di  virile  dovea  temer.-i  >,  bisognava  il  secol  suo  e la  sua  Corte,  e 
l'ineredibile  loro  avidità  di  servitù;  bisognavano  Narciso  e Tigellinn,  persone  che  anche 
io  un'anima  para  avrebbero  saputo  scovare  il  vizio,  fomentarlo,  crescerlo.  Usi  principio 
dunque,  allorché  Nerone  era  ancor  tutto  miele,  già  conlendeasi  quale  lo  dominerebbe 
fra  le  varie  corruzioni  della  Corte.  Da  un  lato  Agrippina,  che  assisteva  al  senato  dietro 
una  cortina,  non  voleva  autorità  pei  addolcirlo,  ma  per  adoprarla  largauenià,  colla 
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sekaggia  legiltimiU  del  delitto,  come  avea  fatto  Caligola;  e con  Agrippina  tutti  quelli 
cb'eran  conneasi  alla  vecchia  pnpolarilà  del  uome  di  suo  padre,  nobili,  cortigiani,  amici 
di  casa,  fcdeh  liberti  di  Claudio,  ristrettisi  a lei  dopo  che  essa  lo  avea  avvelenato.  D'un 
altro  canto,  lo  stoicismo  ridestosi  dal  campo  di  Filippi,  ostentava  per  Roma  l'irsuta  sua 
barba,  la  faccia  rugosa,  e alcuni  suoi  discepoli  amavano  venire  alle  cene  di  Merune  a 
sfogar  musi  ingrugnati.  Deputati  suoi  presso  Cesare  erano  Seneca  e Burro,  virtù  rela- 
tive, galantuomini  secondo  il  tempo;  giacché  Burro,  che  alla  morte  di  Claudio  aveva 
ajutato  a rubar  i diritti  di  Britannico,  e Seneca,  apologista  se  non  consigliere  della  morte 
d'Agrippina,  ebber  riputazione  tra  gli  onest’uoniini.  Anzi  nna  volta  si  pensò  a far  im- 
peratore Seneca  • per  lo  splendore  della  sua  virtù  e perchè  innocente  (quasi  insimti)  • 
dice  Tacito;  e badate  bene  a questa  parola. 

Agitavasi  dunque  la  lotta.  — Niente  tilosolia  (gli  diceva  Agrippina);  essa  non  fa  nulla 
a un  imperatore  •.  Il  vecchio  istinto  de' Cesari  suiiodorava  il  suo  nemico.  — Rispetta 
tua  madre,  ma  sii  imperatore  >>,  gli  diceva  .Seneca.  La  palma  toccheréblie  a chi  più  adu- 
lasse. eli  amori  di  Nerone  erano  timidi  ancora:  Seneca  gli  prestava  il  nome  d'un  suo 
amico  per  celarli  ad  Agrippina  ; Agrippina,  le  sue  camere  per  celarli  a Seneca.  I lilosofi 
lasciano  salire  il  loro  alunno  sul  teatro,  gemendo  sì,  ma  senza  far  motto,  per  paura  non 
traacorra  più  in  là;  e .Seneca  che  n'aveva  indovinato  la  fierezza,  gli  dirìgeva  il  trattato 
Della  clemenza,  lodandolo  del  sangue  che  non  avea  versato,  per  paura  noi  versasse  do- 
mani. In  fatto  però  d'adulazione  Agrippina  era  novizia,  i filosofi  riservati  troppo;  e Ne- 
rone aveva  altri  amici  più  ioliini  e perciò  più  intimi;  liberti,  d'anima  bassi  quanto  alti 
d'immaginazione.  Nerone  co' suoi  gusti  di  voluttà  puerile  e volgare,  se  la  dicea  molto 
bene  cogli  atalfìeri  ; una  madre  gelosa  di  dominare,  pedagoghi  che  le  disputavano  il 
loro  allievo,  servi  scapigliati  che  lo  corrompono;  storia  da  collegiale  I Ha  questo  col- 
legiale di  diciassett'aonì  tenevasi  proprio  in  mano  lo  scettro  del  mondo,  (loteva  all'uopo 
scherzare  col  veleno  e colla  spada,  culle  teste  de' senatori  e coll'onore  delle  dame  ro- 
mane. Pertanto  ad  un  tratto  egli  sguizza  di  mano  della  madre  e de'  maestri  ; dal  centu- 
rione che  la  custodisce  fa  consultar  la  vecchia  avvelenatrice  Locusta,  cui  Burro  volea 
far  strangolare,  e che  salvata  a tempo,  guadagna  l'impunità,  denaro  ed  allievi  (tit): 
scuola  d'avvelenamento,  fondata  dall'Imperatore  I 

Agrippina,  circondala  d'ire  e d'ire  femminili,  provocate  dal  suo  orgoglio  di  bella  e 
d’im|ierutrice,  dopo  aver  forse  esaurito  l'ultimo  rifugio  dell'Incesto,  facessi  una  forza  e 
una  difesa  dei  delitti  commessi  per  Nerone:  il  tiglio  la  temeva  perché  le  aveva  obbe- 
dito; la  uccise  (lercbé  la  temeva.  Autrice  principale  del  suo  delitto  sarà  una  donna. 

La  vita  di  Pop|>ea  è un  continuo  intrigo.  Maritata  provvisoriamente  a un  cavaliere 
romano.  Olone  fa  che  divorzii,  e la  sposa  ; Nerone  se  ne  invaghisce,  e Olone  è mandato 
governatore  in  Lusitania,  e vuol  farle  far  ancora  divorzio,  ila  Poppeo  lo  farà  per  essere 
soltanto  la  druda  di  Cesare?  lasccrà  il  posto  alla  figlia  di  Claudio?  Ciò  può  correre  per 
la  liberta  Ale  : ma  lei,  patrizia,  vai  bene  Ottavia  figlia  di  Messalina  ; mediante  il  disprezzo 
opera  essa  su  Nerone,  e sa  guidarne  la  piccola  e miserabile  anima.  « Essa  era  maritata, 
diceva;  e il  matrimonio  di  Otone  era  buono  e non  da  buttar  via  (IÌ2)  ; piacevate  questa 
vita  di  lusso  senza  pari  che  godea  presso  lo  s|ioso.  dove  tutto  grande,  magnlGco  d'onore, 
tutto  drgno  del  primo  posto  Nerone  invece,  amante  di  Ate,  congiunto  d'una  schiava, 
da  quest' ignobile  consorzio  non  avea  guadagnato  che  abjette  e meschine  abitudini.  Egli 
tenuto  in  rigida  tutela  dalla  madre,  prima  di  pretendere  all'impero,  come  penserebtie 
alla  libertà'?  Temeva  di  (posarla?  la  rimandasse  a Olone;  anche  in  capo  al  mondo  essa 
volea  piuttosto  udir  l'obbrobrio  del  suo  imperatore,  cb'esserne  testimonio  ».  Cosi  par- 
lavaai  a Nerone  Cesare.  Il  matricidio  sì  compirà  dunque,  e per  le  particolarità  di  quella 
tragedia  amo  meglio  rimettervi  a Tacito.  Ma  una  scena  dà  la  misura  della  virtù  di  quel 
tempo.  Un  primo  tentativo  d'assasainìo  su  Agrippina  fallisce,  perché  essa  campa  a 
nuoto;  il  popolo  s'intenerisce  per  essa;  essa  può  armare  i suoi  schiavi,  sollevare  i sol- 
dati, implorar  il  senato  e il  popolo.  Nerone  chiama  a consiglio  Seneca  e Burro  ; entrambi 
taciono  un  pezzo,  poi  ad  un'occbiata  interrogative  dì  Seneca,  Burro  dice;  — I preto- 
• riani  son  divoti  alla  casa  del  loro  principe,  ricordansi  di  Germanico,  né  oseranno  cosa 
« contro  la  figlia  di  lui.  Aniceto  tenga  la  sua  promessa  ».  Aniceto,  comandante  della 


(6t)  SvtTOaio,  io  A'vraae,  3à. 
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flolU  del  Hiseno,  era  il  consigliere  di  quel  primo  assassinio  tentato:  ecco  a che  si  limita 
il  lilosofo  per  stornare  il  delitto. 

Pure  Nerone  « commesso  il  delitto,  ne  comprese  l’orrore  ».  Più  non  sono  i rimorsi 
profondi,  dissimulati  di  Tiherio:  l'anima  di  Nerone  non  ha  forza  pari  al  delitto;  passò 
tutta  la  notte  nel  delirio  e in  subitanei  sussulti.  Ma  (traduco  Tacito,  ammirabile)  • la 
faccia  dei  luoghi  non  cangia  come  quella  dell'iiomn;  sempre  dinanzi  gli  stavano  queste 
mura,  queste  rive,  dure  già  dicessi  che  gemiti  e tibie  funerali  si  faceano  sentire  presso 
il  sepolcro  d'AgrIppina  ».  Kin  in  Roma  l'indignazione  penetra,  e si  trovò  un  fanciullo 
esposto  con  questo  cartello  : Fanciullo  projetto  per  paura  che  non  uccida  tua  madre.  In 
questo  tempo  Nerone  sognò  per  la  prima  volta  in  sua  vita;  e terribii  cosa  dev'essere  un 
primo  sogno,  e sogno  sifatto  (G3). 

Senza  seguire  l'ordine  de'  tempi,  vedete  la  line  della  famiglia  imperiale;  leggete  an- 
cora in  Tacilo  il  commovente  niccnnlo  delle  sventure  di  Ottavia,  il  suo  esiglio  comandato 
da  Poppea,  la  spaventevole  pietà  del  popolo  cbe  parlava  franco  con  Nerone,  ed  esigette 
che  l'esule  fosse  rimpatriala;  i suoi  tumultuosi  ringraziamenti,  che  sgumentiirono  Nerone 
e servirono  Poppea,  e che  l'imperatore  fece  reprimere  a scialbiate,  spaventato  d'essere 
stato  clemente:  alla  vista  di  questa  simpatia  popolare,  una  delle  più  energiche  cbescop. 
piassero  sotto  gl'imperatori,  si  comprese  che  la  figlia  di  Claudio  inerilava  di  trovarle  un 
delatore;  e poiché  i suoi  schiavi  alla  tortura  non  rispondeano  se  non  proteste  di  sua 
innocenza,  poiché  era  accusata  d'adulterio  e doveasi  sceglier  un  complice,  e l'antico 
sistema  di  Tiberio  era  di  mescolar  a tutto  l'accusa  di  lesa  maestà,  Nerone  trovò  quest'Ani- 
ceto,  stromento  dell'assaseinio  d'AgrIppina,  che  incoraggiato  e minacciato,  si  confessò 
^ amante  d'Ottavia  e suo  complice  di  congiura,  e lo  fece  condannare  da  un  « consiglio 
di  amici  »,  e fu  esiglisto  io  Sardegna,  dove  visse  ricco  e mori  a suo  letto.  Secoli  bar- 
bari v'ebbe,  ma  in  nessuno  la  teorica  del  delitto  fu  cosi  dotta,  e la  pratica  meglio  ragio- 
nata che  in  questo.  Ottavia  e Agrippina  sono  un  tristo  esempio  della  sorte  che  attendea 
le  donne  collocate  vicino  al  trono  di  Cesare;  o restassero,  come  l'una,  nei  limiti  del 
dovere,  o traboccassero,  come  la  madre  di  Nerone,  a tutte  le  ambizioni  e le  colpe.  La 
famiglia  imperiale  era  ridotta  a donne;  e quando  Nerone  ebbe  uccisa  Domizia  sua 
zia  (tif),  e Antonia  figlia  di  Claudio,  potè  vantarsi  d'esser  il  solo  che  di  diritto  potesse 
pretendere  al  nome  di  Cesare.  Quest'Antonia  peri  per  non  averlo  voluto  sposare;  lun- 
gamente perseguitata  da  Agrippina,  due  volte  fu  resa  vedova  dalla  giustizia  imperiale. 
Tal  era  la  sorte  delle  principesse  del  sangue:  troppo  onorate  per  non  essere  date  spose 
a bei  nomi;  i bei  nomi  erao  troppo  temuti  percb'esse  tardassero  a divenir  vedove. 

Una  dilTerenza,  dedotta  da  cause  elevatissime,  distingue  l'antichità  dalla  storia  mo- 
derna. La  parte  delle  donne  nella  storia  cristiana  è per  lo  più  nobile  e salutare:  nell'an- 
tichità, quando  ne  abbiano,  è crudele  e funesta,  massime  al  tempo  dei  Cesari,  allorché 
non  é più  la  donna  greca  severamente  rinchiusa  nel  gineceo,  né  la  matrona  romana, 
più  onorata,  ma  sottomessa  a una  tutela  di  tutta  la  vita,  Gglia  di  suo  marito,  dicono  i 
giureconsulti;  la  donna,  quando  non  é schiava  o prostituta,  é ardita,  impudente;  ha  le 
passioni  crudeli,  il  fare  e l'ambizione  virile.  Tali  Cesonia  sotto  Caligola,  Agrippina  e 
Messalina  sotto  Claudio,  Poppea  sotto  Nerone,  sotto  Augusto  la  vecchia  astuta  Livia. 
Fasa  si  mescola  ai  sanguinosi  affari  di  Stato,  fa  bollire  in  mezzo  a tante  passioni  il  veleno 
delle  gelosie  e delle  rabbie  sue;  ammazza,  é ammazzata,  come  tra  gli  uomini.  Cesonia, 
coll'elmo  in  testa,  p.vssa  a cavallo  dinanzi  alle  lìle  de'  pretoriani:  Agrippina  s'asside  sul 
trono  di  Claudio,  e dà  udienza  ad  ambasciatori,  lai  donna  ricevette  quell'emancipazione 
brutale  che  a’  di  nostri  fu  fantasticata  contro  di  lei;  essa  è libera,  essa  prende  un  marito, 
lo  ripudia,  lo  ripiglia,  conta  gli  anni  dal  nome  degli  sposi,  sposa  pensando  si  divorzio, 
fa  divorzio  pensando  al  matrimonio;  la  gazzetta  d’ogni  mattina  annunzia  un  ripudio  (65). 


(r>.i)  Svernalo,  SS;  TeaTtii.Liiaa,  De  sai'ma, 
4t.  49. 

|r>4)  VìòliDao  esii  Poniitia  malati,  qneata  donna, 
a modo  da'  vacebi,  rarellandngli  ta  tanneine,  gli 
diala  ; — Qoando  l'avrò  vadala  radar»,  voglio  mo- 
rirà». N'aronr,  volgendoli  agli  imiri,  diase  ce- 
liando: La  taglierò  adeea'adesao  • , e ordinò  ai 


medici  dì  porgirli  forto.  Non  era  ancor  rredda,  cbe 
egli  a’impiiMeaaò  dei  beni  di  caia,  a ne  annoilo  il 
tcitamrnlo.  Svktovio,  54;  SieiLivo,  Gl. 

|G5)  Vxorem  ntmo  duxil  ntri  qui  aMyxii  . . . 
ffulla  fwe  di'rorlio  aela.  Staici.  De  btnef.  I.  9; 

III  48. 


Digitized  by  Google 


228 


BIOCRArlE 


Non  liste  il  Taniglorioil,  o libertini  dì  Rnmn;  li  donna  non  ha  nulla  a invidiarvi  : essa 
che  anticamente  non  compariva  ai  banchetti,  veglierà  per  l’orpia  come  voi,  si  ubbria- 
cberà  come  voi,  provocherà  come  voi  l'icnobile  vomito  insegnatovi  dall'intemperanza; 
come  voi  straziando  a slafflli  il  corpo  de'  suoi  poveri  schiavi,  fra  pii  studj  della  tavoletta 
chiamerà  il  manigoldo  per  castigarli  ; essa  vuol  tulio  ciò  che  viene  da  voi,  fin  le  vostre 
miierie.  Ippocrate  s’ingannava  quando  otlrihiiiva  castighi  privilegiati  airìnlemperanza 
maschile;  la  donna  non  isfuppe  neppnr  essa  alla  calvezza  e alle  polle.  Avvi  una  debo- 
lezza del  suo  secolo  ch'essa  non  abbia  scossa?  vergognosa  della  Sua  fecondità,  ascon- 
derà sotto  le  pieghe  del  manto  il  volgare  peso  del  grembo  ; se  non  basta  oserà  di  concepir 
invano.  1^  volete  al  teatro?  essa  vi  sale;  aH'arcnn?  eccola,  col  puogetto  appoggiato  al 
nudo  seno,  attendere  il  cinghiale  (fifi). 

Ma  mentre  cosi  scorreva  il  aanpiie  imperiale,  sangue  privilegiato,  affare  domestico,  a 
cui  il  pubblico  non  aveva  l’indiscrezione  di  mescolarsi.  Nerone  lasciava  l’impero  a Se- 
neca e a Burro,  trascurante  de' pubblici  affari  a segno  d’nhbandnnarli  ad  onest'nómini. 
Dopo  l'uccisione  d'Aprippios,  ebb'epli  una  recrudescenza  di  popolarità,  e revocò  d’esi- 
glio  i puniti  da  sua  madre,  alzò  sepolcri  alle  vittime  di  lei  per  metterne  in  vista  le  cru- 
deltà. Tre  anni  dopo  il  matricidio,  Trasea  lodava  questo  governo  che  aveva  abolito  il 
capestro  e il  boja  ; Roma  che  aveva  sofferto  Sejano,  Tilierio,  Caligola,  Claudio,  Messalina, 
Agrippina,  non  doveva  mostrarsi  dilfleile  in  fatto  di  misericordia  e di  clemenza. 

Intanto  il  carattere  imperiale  si  sviluppava.  Questo  carattere  aveva  il  suo  lato  ele- 
gante, artistico,  civile,  pretensioni  al  talento  ed  ambizioni  innocenti.  Caligola,  tuttoché 
pazzo,  non  fu  nè  un  genio  ozioso  nè  un'intelligenza  spenta.  Nerone  era  troppo  impera- 
tore per  non  avere  lutti  i gusti  del  suo  secolo.  Poeta,  raccoglieva  in  casa  lutti  prinpegni 
d'allora,  che  nelle  sue  serate  letterarie  venivano  a portare  ciascuno  il  suo  emistichio; 
e di  questi  emistichj  riuniti  esso  compaginava  i suoi  poemi.  Oratore,  si  fece  decretar 
la  palma  dell'eloquenza,  però  senza  concorso,  chè  parlava  troppo  male.  Filosofo,  invitò 
Stoici  alla  sua  tavola,  e prendea  spasso  delle  loro  dispute.  Che  so  io?  era  ;)ittnrc,  scul- 
tore, citarista;  anzi  più,  era  cocchiere,  f.e  sue  manie  d’artista  rendeanlo  più  nobile  e 
mrgliore?  mai  no.  Neppur  l’intellello  non  è mito.  D'altra  |iarte,  secondo  la  moralità  e 
la  legalità  antiche,  I talenti  di  tal  genere  erano  cose  riprovale,  inlcrdetle,  disonoranti: 
sonar  la  lira  era  vergogna  ; il  ballare,  un  ripudio  del  piidor  virile.  L'antica  morale, 
indolente  contro  le  arti,  aveva  bastante  potere  per  degradare  gli  artisti. 

Aggiungete  quello  spirilo  romano  che  ogni  rosa  materializzava.  La  pittura  e la  scul- 
tura non  erano  più  le  arti  sacre  del  tempo  di  Fidia;  ma  assai  più  popolari  il  talento  di 
cocchiere  e di  pantomimo.  La  musica  sle.ssa,  passione  favorita  di  Nerone  che  ebbe  tutte 
le  passioni  ; la  musica,  arte  si  grave  e si  santa  nella  Grecia  che  ne  avea  fatto  uno  dei  fon- 
damenti della  civiltà,  più  non  era  che  un  mestiere  da  mendicante;  più  non  accompa- 
gnava che  i macelli  de'  gladiatori,  che  gli  sbalzi  de’funamboli,  l'orgia  de*  banchetti  ; e 
dille  arti  Alla  voluttà,  dalla  voluttà  alla  corruzione,  dalla  corruzione  all'assassinio,  il 
passo  era  più  pronto  che  noi  possiamo  noi  comprendere. 

Quanto  a Nerone,  sua  madre  con  quella  dignità  altera  cu!  la  corruzione  temperava,  e 
i due  maestri  coll’indulgente  loro  virtù,  l'impacciarono  alcun  tempo.  Egli  eld)e  dap- 
prima ne'  giardini  un  circo,  ove  menava  carri  davanti  a un  pubblico  scelto:  poi  il  popolo 
Cominciò  I incalzarsi  alle  porte,  e chiese  l'entrata.  Egli  ebbe  in  palazzo  un  teatro  di 
società,  ove  cantava  pe'suoi  amici,  e dove  faceva  assistere  il  grave  Burro;  ma  il  popolo, 
buon  cortigiano,  fe  fracasso,  non  volle  più  attori  triviali,  e domandò  che  Nerone  si  pro- 
ducesse (07),  Credete  però  voi  che  l'imperatore  stdia  scena  non  sarà  più  riiiiperatore? 
che  al  momento  che  comparirà  tremante  davanti  a'  suoi  giudici,  asciugandosi  il  siidor 
della  fronte,  salutando  il  popolo,  accordando  la  lira,  il  suo  codazzo  di  centurioni  e tri- 
buni l'abbandonerà'?  che  non  avrà  un  consolare  per  portargli  la  lira,  un  console  per 
annunziare  lo  spettacolo  e reclamar  l'indulgenza  del  pubblico  a favore  di  questo  timido 
principiante?  5te  Nerone  canta,  vuoisi  un  coro  di  senatori,  di  cnn.solnri,  di  matrone:  se 
monta  in  palco,  vuoisi  che  tutta  l'aristocrazia  lo  accompagni.  Una  scuola  è aperta,  dove 
giovani  e vecchi,  tutta  la  nobiltà  viene  ad  imparar  l'arte  d’istrione.  Prima  Nerone  assoldò 

(66)  Tzcito,  àhk.  IV.  32;  GiotesìIz,  vi;StrrosiO,  iu  DomU.  4:  Stwio,  Sylt.  i;Mtnzuis,  |. 

(67)  Ut  $ludia  lua  puòlicorel.  Tacito. 
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a preiii  enormi  qualche  nobile  rorinalo;  la  paura,  lo  apirito  cortigiano,  la  fona,  ae 
occorre,  ne  meneranno  altri  (68). 

Cosi  i rancori  si  accumulano.  L'aristocrazia  che  da  sè  sarebbe  montata  rolontieri  sul 
teatro,  ai  sdegna  con  Nerone  d''avervela  fatta  salire  per  forza.  Nerone  vede  elevarsi  il 
suo  grande  e serio  nemico.  Lo  stoicismo  ha  ritemprato  alquanto  il  vecchio  spirito  ro- 
mano) si  fa  Ira  la  filosofìa  e il  patriziato,  tra  l'antica  Roma  e la  nuova  Grecia,  un’alleanza 
difensiva  contro  lo  spirito  imperiale;  il  senato  che,  dopo  l'esaltamento  di  Nerone,  con- 
serva qualche  libertà  di  deliberazione,  lascia  manifeslarsi  quest'opposizione;  il  giure- 
consulto  Cassio,  un  di  quelli,  la  cui  razza  pare  non  avreblie  dovuto  sopravivere  alla 
battaglia  di  Filippi,  conserva  in  casa  l'immagine  dell'uccisor  di  Cesare  suo  avo  coH'iBcri- 
zìone.  Ai  capo  della  nostra  parie  (Duci  parlium).  Di  mezzo  alle  voluttà  di  Roma,  uomini 
e donne  si  radunano  nei  giardini  per  ascoltare  il  cinico  Demetrio,  quest’audace  che  a 
Nerone  rispondeva  — Tu  mi  minacci  di  morte,  e natura  minaccia  te  »;  che  io  pieno 
ginnasio,  al  cospetto  del  senato,  dei  cavalieri,  di  Cesare,  tonava  contro  i bagni,  il  lusso, 
le  delicature  ramane,  mentre  tutta  la  servitù  di  palazzo,  • i centurioni  dalle  barbe  di 
capri,  la  gioventù  muscolosa  del  pretorio  » rivoltasi  contro  la  filusons,  lieffa  il  mantello 
di  stoico,  « vende  per  cento  assi  cento  di  questi  dottori  greci  ■ (69):  lo  stoicismo  che  è 
politico  di  sua  natura,  e spinge  il  sapiente  agli  affari,  checché  taccia  il  prudente  Seneca 
per  allontanamelo,  lo  stoicismo  si  costKuisce  partito. 

C già  ha  II  suo  capo  e il  futuro  suo  imperatore.  Uno,  parente  dei  Cesari,  d’esteriore 
severo,  di  casta  semplicità  in  casa,  cinto  di  filosoh,  vivente  nel  ritiro  e perciò  più  notato, 
Rulwllio  Plauto  è indicato  a Nerone  come  un  uomo  (bada  bene)  «che  non  finge  il  me- 
desimo gusto  per  l'ozio  » : tanto  bisognava  esser  inutile  se  non  volessi  passare  per  peri- 
coloso! I suoi  amici  credon$i  già  tanto  forti,  che  basta  una  cometa  o un  lampo  per  far 
parlare  del  , regno  suo,  e cosi  rovinarlo:  perù  non  morrà  di  subito;  è avvertito  di  sot- 
trarsi alla  calunnia,  sagrificarsi  al  pubblico  riposo;  in  Asia  avea  dei  beni  su  cui  potrebbe 
vivere  tranquillo  senza  temer  nemici  nè  delatori,  e cosi  è allontanato  colle  buone,  senza 
tampoco  ardire  d'esigliarlo;  tanto  crasi  ancora  lontano  dalla  tirannide  violenta  dei  primi 
imiieratori;  tanto  popolare  era  ancora  la  clemenza  I 

Ha  quando  la  morte  di  burro,  accelerala  da  Nerone,  il  fece  uscir  di  tutela;  quando 
Tigellioo,  uomo  secondo  il  suo  cuore,  fu  divenuto  prefetto  del  pretorio;  quando  Seneca, 
fra  gli  abbracci  del  padron  suo  che  lo  pregava  di  non  ritirarsi,  e che  tanto  più  sentiva 
la  necessità  di  ritirarsi,  allonlanossi  da  Ronia  per  maturare  la  sua  filosofia  in  un'austera 
solitudine,  donde  sono  uscite  le  opere  sue  più  gravi  e massime  le  lettere  a Lucilio; 
quando  insomma  Nerone  fu  liliero  da  tutti  questi  ostacoli,  il  genio  imperiale  mostrossi 
in  tutta  la  sua  nudità.  Due  esigliati  faceano  paura  a Nerone,  a Marsiglia  un  Siila,  benché 
nome  screditato;  in  Asia  Plauto,  grave  e calmo  in  mezzo  ai  filnsofì;  uno  temuto  come 
indolente  e povero,  l'altro  come  ricco  e pensatore.  Assassini  partiti  da  Roma,  fra  sei 
giorni  furono  a .Marsiglia,  a cena  da  .Siila,  e lo  freddarono.  I.a  morte  di  Plauto  fu  più 
notevole.  In  Asia  egli  era  popolare;  a Roma  sostenuto  dal  partito  stoico  che  l'avea  sol- 
levato; e lo  sosteneva  l'amore  del  vittorioso  generale  Corbulone.  Pure  Nerone  non  mandò 
a lui  che  un  centurione  con  sessanta  uomini;  onde  v'ebbe  qualche  velleità  di  resistere. 
« Bistignsva  respingere  cotesto  pugno  d'uomini;  prima  che  Cesare  ne  fosse  avvertito  e 
mandasse  nuovi  ordini,  gran  cose  poteaon  nascere».  Strana  cosa  e nuova!  Una  guerra 
fu  per  scoppiare  contro  Cesare,  e il  partilo  stoico  era  sul  punto  di  combattere.  Ha  co- 
testn  idea  di  guerreggiar  Cesare  sgomentava  gli  spiriti  ; e per  consiglio  de'  filosofi.  Pianto, 
uo;n  vigoroso  e prode,  lasciossi  scannare  alla  chela  da  un  gomitolo  comandato  da  un 
eunuco.  Le  due  teste  furono  recate  a Cesare,  che  fé  le  beffe  della  precoce  calvezza  di 
Siila,  e del  lungo  naso  di  Plauto;  scrisse  al  senato,  non  confessandosi  autore  della  lor 
morte,  ma  oltraggiandone  la  memoria,  ch'era  un  dir  abbastanza.  Tutto  ciò  avveniva 
mentr'egli  andava  a far  ammirare  la  bella  sua  voce  a Napoli;  mentre  a Roma  cenava 
magnificamente  sulle  piazze,  • servivasi  di  tutta  la  città  come  di  casa  • ; mentre  Poppea 
partoriva  ad  Anzio,  città  prediletta  da  Cesare  per  la  nascila,  e che  il  senato  rotava  sa- 
grifizj  pel  venire  di  lei,  e correva  tutto  ad  Aozio  a fare  i mi  rallegro;  e,  morta  in  capo 

(6S)  Prinnpe  Mnalugiie  aueloribut  ....  fui  (69)  Et  eenlum  Greetoe  nudo  eniaete  lieelur. 
•im  quoque  adkitraul.  Lo  •Icsio,  don.  ziv.  26.  Psaszo. 
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a quattro  mesi  la  bambina,  la  faceva  dea,  e le  dava  tempio  e sacerdote  : avveniva  iosomma 
tra  magniCcenze  grandiose  talmente  e romane,  cbe  Tacito  stesso  chiede  licenza  di  par- 
larne una  volta  sola.  , 

Fra  queste  scoppia  l'incendio  di  Roma.  Svetnnio  e Rione  ne  accusano  autore  Nerone; 
Tacito  pm  severo  va  più  riservato,  lo  non  deciderò:  lo  spirito  artistico  e dilettante  di 
spettacoli,  l'amor  di  poesia  in  azione,  andavan  tanto  innanzi  in  Nerone,  cbe  amò  veder 
Roma  bruciare.  Quando,  il  terzo  giorno  dell'incendio,  ei  giunse  da  Anzio,  e vide  la 
fiamma,  padrona  della  città,  correre  le  tortuose  vie  di  Roma,  ondular  sulle  colline,  far 
crollare  nel  Tevere  i piani  irregolarmente  ammonticchiati  di  quelle  immense  case; 
quando  intese  cotesta  confusione  di  gridi,  queste  inutili  lotte,  le  fughe,  i fìschi  dei  ladri, 
le  minacele  d'incendiarj  che  diceann  a gran  voce  — Non  fermateci,  nbbiam  ordini»; 
quando  vide  questa  moltitudine,  strascinando  i feriti  e i morti  suoi,  rifuggir  in  mezzo 
al  campo  d'Agrippina  fra  i monumenti  e le  tombe,  e cercare  un  ricovero  ove  non  v'era 
un  tetto  tampoco;  quando  infine  vide  la  piazza  divenire  sgombra  pel  suo  palazzo;  e la 
sua  abitazione,  fin  allora  connoata  miserabilmente  fra  due  colline,  distrutta  per  grazia 
degli  Rei;  e pensò  che  questa  vecchia  Roma,  ignobile,  mal  rieostrutta  dopo  l'incendio 
di  Brenno,  farebbe  luogo  ad  una  Roma  nernniana,  magnifica  di  simmetria  e di  gran- 
dezza, e cbe  io  questo  crollo  d'alcune  delle  tante  casipole,  deplorate  dai  vecchi,  ma 
cbe  a lui  non  importavano,  egli  aveva  inteso  rullìmo  scroscio  d'una  città  invecchiata  e 
d'un  palazzo  indegno  di  lui,  il  genio  suo  d’architetto,  di  pittore,  di  posta  beo  potè  am- 
mutolire ogni  resto  d'umanità  in  cuor  di  Nerone.  Che  pensalo  avesse  far  di  Roma,  come 
oggi  si  dice,  una  distruzione  monumentale  per  prepararle  una  monumentale  risurrezione; 
che  in  capo  a sei  giorni  non  avendo  il  fuoco  compiuta  l’opera  sua,  e'  lo  facesse  rattizzare 
dal  suo  amico  Tigellino  per  tre  altri  giorni;  che  abbia  fattu,anclare  le  vecchie  muraglie 
rimaste  in  piedi  e cbe  impacciavano  il  suo  palazzo;  cbe  fra  tali  pensieri,  dall'alta  torre 
di  Mecenate,  vestito  da  tragediante,  abbia  esclamalo  che  la  vampa  era  bella:  nulla  io  vi 
trovo  d'inumano  per  un  Cesare. 

Di  quattordici  regioni  di  Roma,  tre  sono  rase  al  suolo,  sette  non  offrono  più  che  ro- 
vine. Quei  che  in  politica  come  io  architettura  non  amano  cbe  la  linea  retta,  nulla 
meglio  per  uno  Stalo  cbe  d'essere  sconvolto,  per  una  città  che  d'esser  bruciata;  l'uno 
e l’altra  rinasceranno  a filo  e squadra.  Ruma  rialzasi  dunque,  come  per  magia,  tutta 
bella  e regolare;  strade  vaste,  altezza  misurala  delle  costruzioni,  portici  e terrazzi  su 
tutte  le  facciate.  L’ignorante  architettura  de’Tarquinj  più  non  offenderà  col  rozzo  con- 
trasto la  classica  greca  degl’imperatori  ; non  più  le  tortuose  e cupe  viuzze  del  medio  evo 
di  Roma,  e i piani  aggettanti,  e le  isole  indecentemente  pittoresche.  Beo  potranno  i 
vecchi  mormorare  che  Roma,  cosi  aperta  alla  sferza  del  sole,  sarà  meo  sana;  i pittori, 
se  pittori  v’avea,  avrebber  reclamato  a favore  di  quegli  effetti  di  luce,  de’  contorni  ar- 
diti, delle  forme  originarie  cbe  la  città  presentava.  L’architettura  ufiìziale  è sempre  la 
stassa;  essa  che  più  tardi  abbatterà  i balconi  delle  città  moresche,  e farà  una  via  di 
carrozza  a Venezia,  allora  rispondeva  colle  ineffabili  bellezze  dell’angolo  retto;  e Nerone 
estatico  davanti  all'opera  propria,  decretava  che  Roma  non  era  più  Roma,  e cbe  doveva 
il  nome  non  abbastanza  glorioso  cangiare  in  quello  di  Neropoli. 

Se  il  popolo  è alloggiato  con  tanta  magnificenza,  che  sarà  di  Cesare?  cb'è  ora  dive- 
nuta la  piccola  casa  d'Augustu  sul  Palatino,  bastante  a lui,  indegna  de’  successori?  Ti- 
berìo  vi  aggiunse  un  palazzo  nuovo;  Caligola  il  condusse  sino  al  fòro;  Nerone  ingran- 
dillo  dall’altro  lato  fino  all’Esquilie,  abbracciando  nel  suo  recinto  i vasti  giardini  di 
Mecenate.  Oggi  Roma  si  ritrasse  dal  palazzo  di  Nerone,  e lasciogli  cani|)o  d'abbellirsi  e 
d'estendersi.  All'opera  dunque,  meravigliosi  stromenti  del  genio  di  Cesare,  ministri  di 
questo  Giove,  e ch'egli  adopera  a far  miracoli;  Severo  e Celere,  genj  arditi,  cbe  • ma- 
neggiando come  un  trastullo  la  potenza  imperiale,  ottenete  dall’arte  tutto  quel  che  la 
natura  vorrebbe  ricusare  ■ (70). 

Con  prontezza  incredibile,  sul  Palatino,  aull'Esquilino  e nella  valle  che  li  separa, 
verso  il  luogo  dov’é  ora  Santa  àiaria  Maggiore,  elevasi  la  Casa  Dorata;  davanti  ad  essa 
un  lago  ; attorno  a questo,  edifizj  sparsi,  somiglianti  a una  città  ; tra  la  facciata  e il  lago 
è il  vestibolo,  dove  il  padrone  di  casa  fa  attendere  i suoi  clienti,  cioè  dove  Nerone  fa 

(70)  Tacito,  4m.  z*.  40. 
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atleodere  lutli  i popoli  del  mondo  ; c nel  mezzo  il  colosso  di  Nerone,  allo  cenventi  piedi, 
d'argento  e d’oro;  più  in  là,  portici  d'un  miglio  a triplice  colonnato.  NeH’inlerno,  tutto 
si  copre  di  dorature,  di  pietre  preziose,  di  conchiglie,  di  perle.  Ne' bagni,  uno  spillo 
guida  acqua  di  mare,  un  altro  uci|ue  solfegne  dell'Alliula.  Il  tempio  della  Fortuna,  co- 
struito con  una  pietra  recentemente  scoperta,  bianca  e diafana,  sembra  illuminassi  d'unu 
luce  interna,  a porte  chiuse  (7t  ).  Le  sale  dei  banchetti  si  moltiplicate  c si  parlicolar- 
uicnte  fastose  nelle  case  romane,  hanno  soflille  impiallaccidte  che  si  cangiano  ad  ogni 
servizio,  vòlte  d'avorio  donde  cadono  liori,  cannelli  d’avorio  che  sprizzano  profumi;* 
altre,  ancor  più  belle,  girano  sovra  se  stesse  notte  c giorno  come  il  mondo.  Ma  saranno 
le  minori  grandezze  del  palazzo  di  Nerone.  Ecco  laghi,  vasti  piani,  vigne,  prati;  poi  le 
tenebre  e la  solitudine  delle  foreste,  e viste  mogninchej  e in  mezzo  a lloma  e al  pa- 
lazzo, damme  che  saltellano,  greggi  che  pasturano.  Ferciò  Nerone  è quasi  contento 
c|uesla  volta,  e — Fioalrnente  (esclama),  avrò  un  alloggio  da  uomo  ». 

Pure  la  sua  casa  non  durerà  guari  più  di  lui.  Esso  l'uvea  lasciata  incompiuta,  e (Itone 
spese  cinquanta  milioni  di  sesterzi  per  finirla;  ma  Fincendio  non  lardò  a restituire  a 
Koma  ciò  che  le  avea  tolto;  sul  posto  e coi  coltami  di  esso  elevaronsi  l'anfiteatro  di 
Vespasiano,  le  terme  di  Tito,  più  tardi  la  basilica  di  Caistantinn,  porle  del  lago  divenne 
il  Coliseo;  al  colosso.  Vespasiano  e Tito  cangiaron  la  lesta  con  quella  del  sole;  Comodo 
vi  pose  la  propria;  trasformazione  a cui  le  statue  romane  erano  abituate. 

Queste  passeggere  grandezze  saran  costate  care  all’Impero  Non  bastò  a Nerone  metter 
la  inano  su  tutti  gli  avanzi  dell'incendio,  e incaricandosi  dello  sgombro,  impedirà  cia- 
scuno il  ritorno  nei  reali  di  Ila  propria  dimora.  Neppiir  bastò  Intia  una  messe  di  corone, 
ofiferla  un  tempo  dalla  bassa  adulazione  deile  cillù  a Nerone  artista,  e che  Nerone  iiii- 
peralorc  non  uvea  vnlnto  ricevere  ; salario  neglello  in  tempi  migliori,  e,  ebe  oggi  questo 
musicante  bisognoso  ripete.  Vuoisi  un  saccheggio  generale  dell’Impero,  che  ben  mo- 
strerà come,  per  esser  duro  ai  grandi  e a Roma,  il  sistema  imperiale  non  era  dolce  ai 
piccoli  ed  alle  provincie  La  snscrizione  è aperta  in  lutto  l'Impero,  e Nerone  lasollecila 
come  un  favore  cui  nessuno  oserebbe  ricusare,  e clic  rovina  ciltà  e cittadini,  Italia  c 
provincie,  ciltà  libere  e conquislale,  uomini  e Dei.  fili  Ilei,  dice  Tacilo,  caddero  in  bot- 
tino; l'uro  de’ trionfi  e dei  voli  pubblici  à rapilo  ai  templi;  i vecchi  Penati  di  Roma 
sono  fusi  ; emissarj  di  Nerone  percorrono  la  Ciccia,  vanno  sin  nei  minimi  villaggi,  e ri- 
portano una  messe  di  Dei,  la  terza,  cred'io,  e non  l'ultima  clic  agl'imperaturi  soninii- 
oislrasse.  l'inesauribile  Creda. 

Ma  qual  non  è l’ingiustizia  del  popolo  romano!  Indarno  Nerone  saccheggia  il  mondo 
a suo  profiUo,  e dopo  l’incendio  gli  apre  i suoi  giardini  per  rieovern,  fa  venir  d’Ostia  e 
dalle  vicine  città  ogni  neeessario,  « gli  dà  il  grano  a tre  assi  lo  stajo;  indarno  sagrifi- 
cando  le  case,  egli  risparmia  gli  uomini  ; indarno,  per  assicurare  contro  futuri  capricci 
d'incendiar]  o nuove  manie  d'artista,  dà  egli  i migliori  ordini  contro  nuovi  fuochi  ; il 
popolo  persiste  a rigellar  su  lui  la  colpa  deH'incendio  ; e questo  delitto,  il  men  provato 
fra  quelli  di  Nerone,  è quel  che  più  lo  fece  esoso  al  popolo. 

Cbc  vuol  dunque  il  popolo?  le  siipcrsliziuni  più  rare  c più  dimenlieate  snn  rimesse 
in  vigore  per  espiare  le  contaminazioni  di  Itonia,  percliò  il  Cielo  le  perdoni  il  delitto  di 
Nerone;  il  polveroso  liliro  delle  Sibille  è consultalo  dai  sacerdoti;  i lettislernj  e le  vi- 
gilie sacre,  la  processione  delle  matrone  che  va  a cercare  in  pompa  deH'arqua  di  mare 
per  aspergerne  la  statua  di  Giunone,  non  bastano.  Il  sangue,  sangue  umano  è per  gli 
anlicbi  il  gran  mezzo  d'espiazione.  Roma  clic  si  vanta  d'aver  abolito  i sacrilizj  umani 
in  tutta  la  terra,  conservò  per  altro  l'uso,  ne’ maggiori  suoi  frangenti,  di  .sepellir  vivi 
UD  Gallo  e una  Calla,  un  Greco  e una  Greca;  e Nerone,  qualvolta  una  cometa  compare, 
per  consiglio  del  suo  astrologo,  cerca  qualche  gran  vittima  pel  carnefice.  Scorra  adunque 
il  sangue,  Roma  sia  purificala,  il  popolo  taccia,  e Nerone  compaja  proprio  innucenle. 

Il  cristianesimo,  come  dicemmo,  era  allora  un  fatto  legale  e pubblico,  mal  giudicalo 
ed  evidente,  conosciuto  male  ma  cnnnsciulo.  Chiese  v’avea  da  un  lato  fin  in  Ispagna, 
dall'altro  sin  in  fondo  aH'rgilto.  Tacilo,  in  poche  linee,  gli  dà  un  nome  proprio,  una 
data,  un'origine  (e  senza  ingannarsi),  una  reputazione  buona  o cattiva,  ma  qnal  la  go- 
deva presso  il  popolo.  Nel  modo  stesso  nc  parla  il  quasi  contemporaneo  Svetonio.  E clic 

(71)  Plisio,  Itivi.  23. 
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cos’erano  cotesle  superstizioni  straniere,  di  cui  Claudio  deplorava  l'invasione  (7i),  che 
il  piiireconsulto  Oissio  lagnatasi  di  trovar  dillusc  tra  gli  scliiavi,  e di  cui  fu  accusata  la 
noliilc  Poiiiponia  Crecina  « donna  grave,  sonta,  rispettata,  (|uando,  rimessa  al  giudizio 
da  suo  marito,  questi  secondo  l'antico  costume  la  giudicò  criminalmente  io  presenza 
de’  prossimi  e la  dichiarò  non  colpevole?  » Vero  è che  alquanto  più  tardi,  cominciata 
la  persecuzione  sanguinosa,  il  cristianesimo  si  rimpiattò,  c il  popolo  potè  dimenticarlo: 
laonde  Tacito  e Svetonio,  che  ne  sjipeano  la  storia,  poterono  crederlo  morto  ; cosi  l’Iu- 
tarco  che  vivea  co'  suoi  Dei  e fdosoli  di  Grecia,  senza  troppo  rovistare  gli  nrchivj  ro- 
mani, potè  ignorarne  l'esistenza;  cosi  il  grosso  de' Pagani  potè  confonderlo  coi  giu- 
daismo. Notale  però,  il  potere  conosceva  il  cristianesimo,  giacché  Plinio,  scrivendo  a 
Trajauo,  gli  nomina  senz'altro  i Cristiani  come  persone  a lui  hen  note.  Inoltre  i tre  scrit- 
tori che  parlano  del  cristianesimo.  Tacito,  Svetonio,  Plinio,  sono  di  questo  secolo  i tre 
più  positivi,  più  romani,  più  accreditati  presso  i principi,  più  alla  portata  degli  archivi 
imperiali.  Al  tempo  principalmente  di  Nerone,  i progressi  della  nuova  religione  davan 
nell’occhio.  Le  nimistii  fra  Khrei  e Cristiani  aveano,  sotto  Claudio,  dato  pretesto  a espel- 
ler da  lloma  gli  Khrei.  Più  di  recente,  san  Paolo  custodito  da’ soldati  del  pretorio,  e, 
com'egli  dice,  « sfuggilo  a fatica  dalle  fauci  del  leone,  avea  fatto  servir  la  sua  prigionia 
al  progresso  del  vangelo,  e reso  gloria  a Cristo  in  lutto  il  palazzo,  mentre  i suoi  fratelli 
ne  divenivano  più  fervorosi  a dilTunder  di  fuori  la  fede  • (73). 

1.0  spirito  imperiale  avea  dunque  misuralo  il  nemico;  giacché  era  evidente  che  il  cri- 
stianesimo era  una  guerra  aperta  allo  spirilo  di  servilità,  d’egoismo,  vorrei  dire  d'im- 
misericordia,  dato  da  Tiherio  per  base  all'Impero.  Venuta  l'ora,  quando  Roma  incendiata 
reclamava  vittime  migliori  che  tori  e arieti,  Ce.sare  di  uno  sguardo  trovò  la  sua.  Non  mi 
meraviglierei  che  per  Nerone,  al  quale  ogni  forza,  ogni  dottrina  facea  spavento,  eba 
esigliava  i rdoson,  perseguitava  Apollonio,  provocava  la  gran  rivolta  degli  Ebrei,  l'in- 
cendio di  Roma  fosse  stato  un  mezzo  di  giungere  fino  ai  Cristiani,  e d'avere,  nel  per- 
cuoterli, il  (vopolo  per  sé.  I Cristiani  dunque  perirono,  incolpati  da  Nerone  d'incendio, 
dal  popolo  di  malefìzio  (7tJ;  secondo  Tacito,  perchè  odiati  dal  genere  umano  (7S).  Pe- 
rirono non  a Roma  soltanto,  ma  a òlilano,  ad  Aquileja,  nelle  provincie,  in  Ispagna:  a 
Roma  furono  un'immensità;  muUitudo  ingens,  dice  Tacito. 

Fin  allora  i Cesari  non  s'erano  curati  d'infligger  alle  loro  vittime  una  morte  crudele; 
lasciavan  anzi  loro  la  scelta  e la  soddisfazione  del  suicidio.  Ora,  in  faccia  non  più  d'no- 
mini  come  sin  allora,  ma  d’una  potenza,  Cesare  eblie  paura,  e invocò  tutti  i raffinamenti 
del  carnefice.  Quella  generazione  ricordossi  lungo  tempo  dello  spettacolo  che  le  aveano 
presentato  i giardini  del  Vaticano  e la  stessa  piazza  di  San  Pietro,  quando  ricevette  la 
prima  sua  cruenta  consacrazione,  quando  si  videro  que' auntuosi  viali  illuminati  da  uo- 
mini vivi  foggiati  in  fanali,  e la  caccia  data  da  veltri  accenniti  ad  uomini  vestiti  di  pelli 
di  fiere,  impietosendone  il  popolo  stesso,  il  popolo  romano;  e Nerone,  in  veste  da  circo, 
guidar  il  cocchio  in  mezzo  alla  festa.  Giovenale  e Marziale,  un  secolo  più  tardi,  parlano 
di  questa  tunica  dolorosa,  del  palo  che  attraversa  il  collo,  del  solco  di  sangue  fumante 
sull'arena  (7C).  Giovenale  nomina  a tal  proposito  Tigellino,  e il  suo  commentatore  ram- 
menta la  crudeltà  di  Nerone.  Seneca  parmi  fosse  colpito  dallo  spettacolo  stesso,  quando 
ogni  tratto  riproduce  queste  • pompe  del  supplizio,  ferro,  fuoco,  cavalletti,  fiere,  pali 
traverso  al  corpo,  tunica  tessuta  di  quanto  può  servire  d’alimento  alla  fiamma,  spada 
che  riapre  le  ferite  semiaperto  e trae  nuovo  sangue  da  piaghe  cicatrizzate  > ; qnando 
mastra  la  vittima  calma,  sorridente,  mentre  guarda  le  scoperte  viscere,  e che  dall'alto 
contempla  i proprj  dolori  (77). 

.Scorriamo  ora  al  più  presto  il  restante  della  carriera  di  proscrizione  di  Nerone.  Di- 
nanzi a Cesare  stava  si  può  dire  una  città  doppia;  una  Roma  filosofica,  antica  e severa, 
una  Roma  imperiale,  voluttuosa  e dissoluta  ; pronte  entrambe  a cospirare  Tona  per  virtù 
ed  ambizione,  l'altra  per  noja,  paura,  libertinaggio;  una  che  certo  avrebbe  voluto rial- 


f?2)  Tacito,  .Vnn.  il.  tS. 
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("4)  SitTOMO,  in  IVerone,  46. 

(76)  Odium  generis  umani.  Nrlla  Storia 
nniversile  noi  lo  spieatramo,  percAZ  odinrano 


il  genere  umano,  e dicciumo  ebe  cosa  s'iutonilrAse. 
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zar  qualche  chimm  ariatocritici  e rspuhiilicana  ; l’altra  che,  separata  da  Nerone  por 
la  differenza  di  ^usti  nel  piacere,  o per  tela  rivalità  di  piaceri,  avrebbe  abbattuto  Ne- 
rone soltanto  per  la  contentezza  d'esser  Nerone.  Queste  due  razze  d’uomini  possono 
conoscersi  in  Tacito  dalla  morte  di  Petronio  e da  quella  d'Anlistio  e Polluzia  ; da  un 
lato  il  libertino  che  muor  ridendo  e facendo  strofe,  e rompendo  un  bel  vaso  aceiocché 
Nerone  noi  possegga,  e celiando  colla  morte,  fa  aprirsi  e chiudere  le  ferite,  e per  testa- 
mento lascia  un  racconto  di  stravizzo;  dall'altro  una  famiglia  romana,  che  dopo  aper- 
tesi le  vene,  si  fa  portar  nel  bagno  ■ involta  negli  abiti  per  rispetto  al  pudore,  e i tre 
personaggi  niunjnnn  cogli  occhi  un  fisso  all'altro,  ciascuno  chiedendo  agli  Dei  rapido 
transito  dell'animu,  per  lasciar  vivi,  benché  vicini  a morire,  i due  esseri  ch'ella  amava  >, 

La  trama  di  Pisane  mise  dapprima  avanti  la  Itomu  imperiale;  trama  fra  di  caserma  a 
di  palazzo,  in  cui  entravano  centurioni  scontenti  di  questo  imperatore  poco  guerriero, 
che  passava  la  vita  tra  pazzi  e cortigiane,  lasciava  in  ritardo  i soldi,  e per  riguardo  alla 
liella  sua  voce  non  arringava  mai  i soldati;  poi  anche  uomini  della  specie  di  Nerone, 
che  iirtavan  i loro  coi  vizj  di  lui,  e ne  beffavano  il  mal  gusto;  gente  troppo  delicata  in 
fatto  di  voluttà  jier  acconciarsi  al  gusto  altrui,  e riceverla  sotto  pena  di  morte;  uno  che 
vendicavasi  d'una  satira  di  Nerone;  l'altro,  ancor  suo  intimo  e compagno  di  pazzie; 
Lucano,  io  causa  de' suoi  versi  che  Nerone,  per  gelosia  d'autore,  non  lasciavagli  reci- 
tare; un  complice  della  morte  d'Agrippina  non  ricompensato  quanto  bramava;  finalmente 
la  cortigiana  Epicari,  la  quale  si  mostrò  più  coraggiosa  di  lutti  questi  uomini.  Il  lato 
frivolo  e liliertlno  della  trama  spiccava  dall'aver  scelto  all’impero  Calpurnio  Pisone,  uomo 
di  gran  famiglia,  di  costumi  indulgenti,  e che  nella  sua  casa  di  Baja  dava  ospitalità 
ai  disordini  imperiali,  ma  che  sorde  denunzie  apiogeano  alla  paura,  e la  paura  a tutto 
avventurare. 

V'eblie  uno  strano  momento:  figuratevi  la  cospirazione  scoperta  e non  còlla;  qui  pri- 
gioniera e torlurala,  là  ancor  viva;  corpo  troncalo  che  guizzava  ancora,  malgrado  la 
mano  di  Nerone  che  lo  teneva  ; il  palazzo  custodito,  le  strade  investite,  la  campagna 
battuta,  Roma  corsa  da  ronde  cui  son  misti  sempre  soldati  germani,  perché  dei  romani 
si  diffida  ; Pisane  tuttora  libero,  incalzato  d'andar  al  campo  e chiamare  i soldati,  andar 
alla  tribuna  e chiamarli  popolo;  Nerone  tremante,  che  non  osa  mandare  se  non  reclute 
ad  arrestar  Pisene,  e si  tien  chiusa  nella  villa  di  Servilio,  fortezza  per  lui,  tortura  per 
gli  accusati  : dall'altro  loto  parte  de’ congiurati  in  catene  a’ piedi  di  Nerone;  un'altra 
in  armi  al  suo  Dauco,  mostrandosi  leale,  altera,  rigornes,  interrogando,  accusando, 
traendo  al  supplizio,  eppure  sempre  cospirando;  I complici  ancoro  non  conosciuti  che 
divengono  carneGci;  i complici  arrestati,  denunziatori.  Le  passioni  egoiste  riunitesi  io 
questa  trama  gridarono  a salva  chi  può 

Questi  congiurati  hanno  varie  maniere  di  morire:  Pisene,  adulando  Cesare  nel  testa- 
mento per  conservare  il  lien  suo  a una  donna  che  amava;  Lucano,  recitando  e correg- 
gendo i suoi  versi;  Seneca,  con  fermezza  alquanto  teatrale;  alcuni  centurioni,  con  co- 
raggio. L'n  d’essi,  richiesto  da  Nerone  perchè  avesse  cospirato:  — Dopo  tutte  le  tue 
infamie  (rispose),  era  il  miglior  servizio  che  ti  si  potesse  rendere  •.  Altri  assolti  da  Ne- 
rone, si  uccisero.  La  vendetta  si  allargò  lien  tosto;-e  Nerone  sedeva  in  consiglio  fra 
^Tigellino  e Poppea,  condannando  come  giudice  qu.mdo  avesse  un'accusa,  ordinando  da 
imperatore  quando  non  ne  avesse  (78).  Kssere  parente  di  un  proscritto,  averlo  salutato, 
incontrato,  era  delitto;  i tìgli  de'  proscritti  erano  espulsi  da  Roma,  morti  di  veleno,  di 
fame,  scannati  coi  loro  precettori  e gli  schiavi.  • Roma  era  ingombra  di  esequie,  e il 
Campidoglio  di  vittime  immolate  agli  Dei  •.  Quelli  a cui  s’era  ucciso  il  padre,  un  fra- 
tello, un  amico,  ornavano  di  lauri  le  porte,  metleansi  ai  ginocchi  di  Nerone,  ne  bacia- 
vano la  clemente  mano;  e il  senato  lo  fece  dio. 

La  filosoGa  crasi  tenuta  in  disparte,  non  rappresentata  che  dal  giovane  Laterano.  Non 
per  questo  uscì  salva;  Seneca  perì,  il  mantello  di  stoico  fu  proscritto,  i filosofi  a stnoli 
partirono  per  l'esiglio  (79);  e come  i Cristiani  di  snrtdegio,  cosi  accusavansi  i filosofi  di 
magia.  Cominciamento  d’una  lunga  lotta  fra  lo  stoicismo  e i Cesari,  che  divenne  il  fatto 
dominante  della  generazione  successiva  ; se  non  che  lo  stoicismo,  più  volte  esigliato, 
tornò  appo  il  trono,  ansi  vi  salì.  Pure  la  filosofia  non  era  per  anco  abbattuta.  Trasea 

(78)  Ticrvo,  iv.  69.  (79)  Ivi,  7t . 
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non  comparendo  più  in  aenato,  non  venendo  a prestar  giuramento  all'imperatore,  la- 
sciando la  curia  quando  trattavasi  di  deitìcar  Poppea  uccisa  con  un  calcio  da  Nerone, 
non  facendo  mai  sacrilìzj  per  la  divina  voce  di  questo,  sprezzator  d'ngni  religione  giac- 
ché non  adorava  Cesare,  panegirista  di  Catone,  Trasea  era  una  perpetua  protesta  contro 
il  potere.  Dicessi  che  seguaci  e satelliti  ne  imitassero  l'andar  grave,  il  viso  severo,  l’alto 
parlare;  e dipingeansi  a Nerone  come  un  partito  che  minacciava  guerra.  Nemne  stesso 
esitò  nel  far  accusare  Trasea.  In  quel  di,  il  flore  de’ delatori,  cui  la  speranza  di  una 
grassa  preda  faceva  alTrontar  il  pericolo,  eransi  concertati;  cinto  d'armati  il  senato; 
soldati  in  toga,  ma  con  armi  nascoste,  minacciavano  i senatori  sul  fòro.  Nerone  non  osò 
presentarsi,  e fece  leggere  un'arringa  in  proprio  nome.  Il  linguaggio  degli  accusatori 
fu  minaccioso  anche  pe' giudici  ; insomma  • non  fu  quella  tristezza  t^acile  a riconoscersi, 
che  la  frequenza  di  tali  lotte  avea  resa  abituale,  ma  neU’assemblea  un  terror  nuovo  e 
più  profondo  ». 

Con  Trasea  fu  condannato  il  meglio  del  suo  partito;  a morte  Sorano  amico  di  lui, 
che  un  delatore  avea  reclamato  « come  accusato  suo  particolare  » ; all'esiglio  Elvidio 
suo  genero  e Paconio.  Quest’ultimo  attendeva  quietamente  la  sua  sentenza.  — Si  tratta 
la  tua  causa  in  senato»,  gli  dicono; — Ben  venga  (risponde);  ma  è l'ora  quinta,  an- 
diamo agli  esercizj  ».  Finiti  gli  esercizj,  gli  annunziano  che  é condannato.  — All'esiglin 
0 alla  morte '(  — All’esiglio.  — E i miei  beni  ? — Teli  lasciano.  — Andiamo  a pranzare 
ad  Arida  ».  I delatori  fecero  una  buona  giornata;  due  ehliero  cinque  milioni  di  sesterzj 
(un  milione  di  franchi)  per  ricompensa,  l’altro  un  milione  e ducentomila  ed  onori. 

Allo  stoicismo  non  mancavano  traditori,  e Sorano  fu  accusato  sulla  deposizione  d’un 
Egnazio  stoico  ipocrita,  comprato  da  .Nerone.  .Ma  aveva  anche  amici  fervorosi,  ed  uno 
parlò  tanto  caldamente  a favore  degli  accusati,  che  fu  punito  di  confisca  e d'esiglio; 
un  altro,  giovane  e poi  martire  della  sua  credenza,  a fatica  fu  stornato  da  Trasea  dallo 
usare  a favor  suo  le  dimenticate  prerogative  del  triliiinato.  Coraggio  tale,  tale  unione 
non  s'era  mai  veduta  sotto  Tiberio.  Eppure  Trasea,  sul  morire,  disperando  dell’avvenire 
della  sua  causa,  disse  al  giovine  Buslico  : — I.a  mia  vita  c terminala,  io  non  abbaudo- 
« nerò  la  linea  che  seguii;  tu  cominci  la  tua  carrriera,  non  hai  ancora  legato  il  tuo 
« avvenire;  rifletti  ben  bene  prima  di  risolvere  qual  via  scegliere  in  un  tempo  come 
« questo  ». 

Cosi  la  famiglia  imperiale  era  stata  affogata  nel  sangue,  il  cristianesimo  dimenticato 
nelle  catacombe,  la  Roma  nuova  viivta  con  Pisone,  la  stoica  con  Trasea,  e Nerone  avea 
trovato  sotto  i suoi  piedi  il  fondo  solido  della  Roma  imperiale,  il  suolo  calpestato  da 
Tiberio  e da  Cajn  ; tutti  gl'intimi  suoi  lo  spingevano  senza  fatica  esenza  riposo  in  questa 
via  sdrucciolevole  della  persecuzione.  Già  si  era  più  in  là  che  Tiberio;  stessa  sete  di 
denaro  e di  vendetta,  ma  più  follie  insensate  da  soddisfare,  mille  avidità  e mille  ran- 
cori subalterni,  che  Tiberio  avrebbe  dominati,  e che  dominavano  Nerone.  S'era  scosso 
il  giogo  di  quelle  procedure  puntigliose  che  Tiberio  legalista  rispettava;  Nerone  aveva 
procuratori  più  abili  che  suo  zio;  intendeva  largamente  la  legge  di  maestà.  Ogni  fatto 
o parola  denunziata  era  un  delitto  ; e occorrendo,  se  mancava  un  delatore,  se  ne  faceva 
senza:  un  avviso  dato  dal  tribuno,  un'ora  d'intervallo  e la  scelta  della  morte,  tali  erano 
tutte  le  formalità  del  processo.  Se  l’uomo  stentava  a morire,  i chirurghi  cesarei  veni- 
vano a « trattar  il  malato».  Con  meno  forme  ancora  la  spada  o il  veleno  andavano 
dritto  allo  acopo;  e in  tal  modo  perì  il  liberto  Palla,  perchè  troppo  ricco  e troppo  vec- 
chio; cosi  un  Torquato  perchè  si  rovinava,  onde,  per  tirarsi  d'impaccio,  dovea  neces- 
sariamente cospirare. 

Benché  Nerone  consigliasse  il  suicidio  per  clemenza,  e si  praticasse  per  abitudine, 
non  profittava;  e i giureconsulti  della  corona  aveano  trovato  .un  rimedio  legale  a questa 
facilità  antica  di  assicurare  l'eredità  ai  figli  coH’ammazzarsi.  Il  proscritto  che  si  ucci- 
deva era  evidentemente  ingrato  verso  Nerone,  e questo  era  un  titolo  di  nullità  contro 
il  testamento.  Per  conservare  scarsa  porzione  a’  suoi  eredi  bisognava  farne  una  abbon- 
dante a Nerone  e a Tigellino  ; e i legati  non  bastavano,  vi  voleva  anche  l’adulazione  ; 
onde  i testamenti  dei  proscritti  ridondavano  di  miserabili  elogi  de’  loro  carnefici,  e fin 
nell'ora  della  morte  gli  infelici  non  isfiiggivaoo  all’universale  servilità;  volessi  l'adula- 
zione, vole.insi  anche  lo  spionaggio  e delazioni  postume  che  designassero  nuove  vittime. 
8c  non  ve  nc  fossero,  Tigellino,  munito  del  sigillo  delle  vittime  e padrone  delle  loro 
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carte,  sapreblie  ben  trovarne.  Cos)  i morti  tremavano,  pregavano,  adulavano,  denunzia- 
vano come  vivi.  Ponete  mente  a ciò,  e capite  che  cosa  sia  l'abilità  deH'incivilimento 
combinata  colla  ferocia  barbara,  e dove  saremmo  se  un  avvenimento  /orfui'to  non 
avesse  scompigliato  l'andamento  naturale  e progressivo  del  mondo  in  questa  via  di  lumi 
senza  moralità. 

Da  questo  di  più  non  v'ha  che  trionti  per  Nerone.  Non  è ancor  freddo  Trasea,  che 
dalle  porte  del  senato  ove  essa  attendeva  la  sentenza,  la  plebe  corre  alle  porte  della 
città  per  ricevere  il  re  d'Armenia  che  viene  a render  omaggio  all'universale  supremazia 
di  Cesare.  Il  parto  Tindate,  a vergogna  dell'aniii  romane,  aveva  cacciato  d'Armenia  il 
principe  postovi  da  Nerone,  e Nerone  ve  lo  lasciava  nella  speranza  d'una  bella  festa.  E 
di  fatto  a forza  di  trattative,  di  preghiere,  grazie  alla  paura  ispirala  daCorbulooe.Tiridate 
si  risolse  di  riconoscere  la  sovranità  romana,  deporre  il  suo  diadema  a'  piedi  della  statua 
di  Nerone,  obbligandosi  di  venir  u riprenderlo  dalle  mani  di  Cesare.  Giunge  dunque  per 
terra  dopo  nove  mesi  di  viaggio,  perchè  la  religione  dei  Magi  gli  vieta  di  contaminare 
il  mare.  Traversa  tutt'ltaba  a cavallo,  cinto  dai  figli  suoi,  da  principi  Parti  suoi  nipoti, 
e da  trecento  cavalieri,  colla  donna  a cavallo  al  suo  banco,  nascosta  il  viso  da  un  ca- 
scbetto  d'oro.  Tutte  le  città  lo  ricevono  in  trionfo  a spese  di  Nerone  e a lur  danno; 
ogni  giornata  costa  ottocentomila  sesterzj  (II.  lbO,OOU),  somma  che  pare  esorbitante  a 
Svetonio. 

Nerone  venutogli  incontro  a Napoli,  lo  mena  a Roma,  che  illuminala,  infiorata,  co- 
spira alla  festa  preparatagli.  Poi  Tiridate  riparte  con  cento  milioni  di  sesterzj  donatigli 
da  Nerone,  sprezzando  viepiù  I principe  che  avea  veduto  atteggiar  sul  teatro,  e correre 
nell’arena  da  cocchiere;  nè,  più  di  noi,  sapea  comprendere  come  il  vecchio  romano,  il 
rigido  soldato  Corbulooe  restasse  l’umile  suddito  di  questo  commediante.  La  despotica 
monarchia  d'Orienle  non  aveaglì  rivelalo  il  segreto  dell’incoiuprensibile  servilità  dei 
Romani;  e — Tu  bai  in  Corbulone  un  eccellente  schiavo  •,  disse  a Nerone,  che  non 
intese  l'ironia. 

Ma  Roma  ha  veduto  abbastanza  volte  i trionfi  di  Nerone;  la  Grecia,  patria  delle  belle 
arti,  ha  bisogno  di  lui,  egli  di  essa;  ogni  giorno  deputati  delle  città  vengono  a portargli 
corone  per  combattimenti  ov'esso  non  si  cimentò  ; ed  ei  gli  animelle  alla  tavola,  e 
canta  dinanzi  a loro.  Lo  spirilo  greco,  ingegnoso  e servile,  sa  trovar  ancora  forme  d'a- 
dulazione nuova  quando  Roma  crede  averle  tutte  esaurite;  e Nerone  attonito  esclama  : 
— Soli  i Greci  sanno  capire;  essi  soli  sono  degni  del  mio  talento  e di  me».  Già  una 
volta  egli  fu  sul  punto  di  partire  per  la  Grecia,  percorrere  i teinpj,  dando  l'addio  agli 
immortali  suoi  parenti,  quando  una  grande  debolezza  lo  colse:  dal  qual  presagio  sgo- 
mentalo, dichiarò  che  troppo  gli  costava  lo  strapparsi  all'amore  del  suo  popolo.  Oggi 
qual  presagio  sturbereblie  la  sua  felicità'?  Elio  suo  liberto  basterà  a governar  Roma,  e 
seguire  tranqiiillameole  la  via  già  tracciata  dalle  proscrizioni;  Elio  ha  tutti  i poteri  di 
Nerone;  egli  verserà  il  sangue;  Policleto  staggirà  i beni;  Roma  può  consolarsi  dell'as- 
senza  di  Cesare. 

Cosi  Nerone  corre  tutte  le  città  sante  omeriche;  in  tutte  le  lizze  si  lancia;  prende 
parte  a tutti  i combattimenti,  sempre  vincitore;  fin  in  Olimpia,  ove  s'un  carro  a dieci 
cavalli  il  padrone  del  mondo  lasciossi  dapprima  cader  nella  polvere,  poi  rimesso  io 
carro,  troppo  commosso  per  cootiouare  la  gara,  aull'ustanle  fu  prnclamato  come  sem- 
pre, «Nerone  cesare  vincitore  in  questo  cumhallimenlo,  dà  la  sua  corona  al  popolo 
romano  e al  mondo  che  è suo».  Nè  oggi  nè  io  passalo  Nerone  non  delilie  aver  rivali; 
le  statue  de'  vincitori  antichi  sono  abliattute,  tratte  nel  fango,  gettate  nelle  fogne.  L'a- 
tleta Pammenete,  dopo  numerose  vittorie,  vive  ritirato,  vecchio,  fiacco  : ricompaja 
neH'areoa;  Nerone  vuol  dispaiargli  le  corone,  e vintalo,  avrà  il  diritto  di  spezzarne  le 
statue. 

A Corinto,  Cesare  si  ricorda  dell'impossibile  taglio  dell'istmo;  e davanti  ai  pretoriani 
disposti  io  battaglia  esce  d'uo  padiglione  eretto  sulla  riva,  arringa  i soldati,  canta  un 
inno  ad  Aofitrite  e a Nettuno,  danzando  riceve  di  man  del  proconsole  una  zappa  d'oro, 
ne  balle  Ire  volte  il  suolo,  e raccoglie  alcuni  grani  di  polvere  clic  porla  via  in  una  cesta 
fra  le  acclamazioni  del  popolo.  .Migliaja  d'iinmini  lavorarono  dopo  lui,  soldati,  schiavi, 
condannati,  seimila  Ebrei  mandati  prigionieri  da  Vespasiano,  lundili  ricondotti  dal 
luogo  di  loro  relegazione,  deliuquenll  salvali  da  morte  perché  cmiourrcsscro  alla  grande 
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opera  deirimpcralure.  In  Muantacinque  giorni  eraii  aperto  un  canale  di  quattro  atadj, 
il  decimo  della  (etica,  quando  venne  l'ordine  di  fermarsi.  Elio  chiama  a Konia  il  ano 
sovrano,  dicendo  tramavasi  una  congiura,  cosi  strappandolo  a’ suoi  trionfi. 

Nerone  saluta  dunque  la  Grecia;  la  proclama  libera,  esente  da  imposte;  arricchisce 
i giudici  che  lo  coronarono.  E vero  che  l'ha  rovinala  col  suo  passaggio,  che  alzò  tutte 
le  derrate  a prezza  eccessivo,  che  spogliò  i templi,  che  le  toglie  cinquecento  de'  suoi 
Dei,  che  espilò  i ricchi,  fortunati  se  non  gli  uccideva;  imperocché  l'assenza  dallo  spet- 
tacolo, lo  scarso  applaudire  e lo  scarso  ammirare  divennero  delitti  capitali.  Ma  Kema, 
sua  patria,  é forse  trattata  meglio 'f  Ugni  corriere  di  Elio  porla  l'avviso  d'un  su|iplizio. 
Nerone  dal  canto  suo  fa  di  tratto  in  tratto  perire  qualche  bandito  che  incontra,  o so- 
spetti che  menò  seco,  e due  fratelli  perchè  l’union  loro  |iarve  una  patente  cospirazione 
a lui,  uccisore  di  Britannico. 

Nel  ritorno,  fu  ad  un  pelo  di  perir  naufrago,  lo  Italia  lo  si  credè,  e se  ne  mostrò  una 
gioja  ch'egli  seppe  vendicare.  Bure  il  senaio,  tremante  di  vederlo  ritornare,  lo  richia- 
mava con  tutta  l'elfusiune  del  suo  zelo,  e ordinava  [icr  esso  più  feste  che  non  vi  fossero 
giorni  nell'anno.  L'oziosa  Napoli  lo  riceve  prima  ; a Homa,  dopo  sfoggiate  mille  otto- 
cento colonne  che  riportò  di  Grecia,  sul  carro  trionfale  d'Auguslo,  allato  al  musico 
Biodoro,  vedesi  venir  Nerone  in  clamide  tempestala  di  stelle  d'oro,  coll'olivo  olimpico 
in  lesta  e il  lauro  pitio  nella  destra;  dietro  lui  la  ciurma  che  gli  fa  plauso  in  teatro,  i 
cinquemila  augustali  dallo  splendido  addobbo,  dai  capelli  profumati,  che  ai  proclamano 
soldati  del  suo  irioofo.  Un'arcata  del  Circo  massimo  è abbattuta  aul  suo  passaegio  ; a 
destra,  a sinistra  immolansi  vittime  alla  sua  divinità;  la  terra  è cospersa  di  talTerano; 
sulla  via  gettansi  uccelli,  fiori,  nastri  di  porpora,  confetti;  il  senato,  i cavalieri,  il  po- 
pola in  cadenza  acclamano: — Viva  il  vincitore  d'Olimpia,  il  vinciture  de' giuochi 
« Fitii,  cesare  Nerone,  Ercole  novello,  nuovo  Apollo  I solo  in  lutti  i secoli  e’  vinse  in 
« tutti  i giuochi  •. 

Ed  era  veramente  un  trionfo.  Un'ultima  cospirazione  era  stata  scoperta  e punita;  il 
tempio  di  Giano,  chiuso;  Corbulone  vincitor  dell'Oriente,  chiamalo  in  Grecia  con  mor- 
bide parole,  ebbe  ordine  d'uccidersi,  e si  uccise  esclamando; — L'ho  meritato».  Di 
chi  potea  più  temer  Nerone?  q^ual  altro  Cesare  avea  avuto  lluma  cosi  sotto  i piedi?  qual 
altro  avea  collocato  più  alto  sul  Irono  e sull'altare  le  proprie  follieP  Cos'era  il  tristo  e 
vecchio  Tiberio,  scevro  di  tutte  le  gioje  del  potere;  cos'era  il  rozzo  Caligola,  che  dopo 
aver  avuto  tre  anni  al  più  per  rappresentare  alcune  farse  regie  e guerriere,  s’eri  lasciata 
miserabilmente  sgozzare  in  una  sala  del  bagno?  cos'era  l'imbecille  Claudio,  macchina 
a diplomi  e a sentenze,  a petto  del  virtuoso,  dell'oratore,  del  poeta,  del  Ipttainre,  del- 
l'universale Nerone,  da  dodici  anni  padrone  del  mondo?  Se  qualche  anima  eccezionale 
protestava,  con  un  coraggio  inutile,  a favore  della  dignità  umana,  giammai  il  gran  nu- 
mero non  avea  messo  la  fronte  cosi  basso  nella  polvere  come  davanti  all'allievo  di  due 
sciupate.  Lepida  e Agrippina,  davanti  a questo  cervello  mal  costrutto  ebe  di  nessuna 
cosa  clibe  il  senso  vero,  a questo  monello  deificalo. 

Forse  gli  manca  l'oro?  Se  l'erario  ai  vuota,  se  le  sofislerie  fiscali,  supremo  spedieote 
degl'imperatori  bisognosi,  se  grosse  ammezide  contro  i testatori  ingrati  che  non  avean 
nulla  lasciato  a Cesare,  se  tulli  questi  compensi  non  bastano,  gli  Dei  verranno  in  soc- 
corso. Un  Africano  sognò  che  sotto  il  suo  campo  eranvi  immense  caverne  piene  di 
auree  verghe,  tesoro  della  regina  Didone,  dalla  Providenza  custodito  per  Cesare.  Una 
flotta  intera  parti  per  raccogliere  coleste  dovizie;  un  popolo  di  soldsti  e di  operai  volta 
e rivolta  il  campo  dell'Africano;  già  i poeti  cantano  la  gloria  di  Nerone  pel  quale  gli 
Dei  fanno  nascere  in  sen  della  terra  l'oro  bell'e  raffinato;  e Nerone,  nella  sua  fede  al 
Bogno,  getta  con  maggior  profusione  che  mai  i piccoli  tesori  che  saranno  suppliti  dii 
tesoro  colo.ssale.  Quando  dopo  tante  ricerche  il  tesoro  non  fu  trovalo,  il  sognatore  non 
ebbe  altro  scampo  che  di  uccidersi  (8U), 

Gli  Dei  mancano  di  parola,  ma  le  spie  ne  lo  rifaranno  ; e l'accumulameoto  de’  possessi, 
fittosi  negli  ultimi  tempi  della  Repubblica,  giova  mirabilmente  al  genere  d'esazione  fatta 
dai  delatori.  1 vasti  poderi  perdettero  rilalia,  e già  perdono  le  provincie,  dice  Plinio  (81); 
e il  supplizio  di  sei  grandi  possessori  rese  Nerone  possessore  di  mezza  l'Africa  : egli 

(80)  Taoto,  Ann.  ivi.  1 ; Svtiosio  5t.  (81)  ivili.  6. 
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pagò  sette  milioni  di  sesterzj  il  delatore  che  fece  condannare  un  Crasso  ; tant'erano  le 
ricchezze  che  ne  ritrasse  I 

Nerone  ne  fa  sciali  ; a te,  gladiatore,  la  casa  di  i|ucslo  console  ; a te,  (lautisla,  il  pa- 
trimonio di  i|ui>sto  trionfante.  Accorrete,  favoriti,  cortigiani,  pantomimi,  convitati  al 
banchetta  della  conlisca.  Herlino  i suoi  schiavi  hanno  orti  e piscine;  mi  d'essi  che  fu  • 
intendente  d'esercito,  si  ricomprò  |ier  tredici  milioni  (II.  2,00t),0m))  ; durante  il  regno, 
Nerone  avrà  distnhuito  agli  amici  più  di  i|uuttrocento  milioni  di  lire. 

Eppur  qualcosa  manca  a Nerone,  ha  passione  dell  impossibile  non  aveva  snllantn  in- 
vaso i Cesari,  ma  lutti  i Romani  ciascuno  nella  sua  sfera.  Tutta  la  fatica  d'una  civiltà 
di  cinque  o sei  secoli,  in  Grecia,  in  Italia,  in  Urienle,  fatica  piena  di  genio,  ma  senza 
morale  nè  verità,  non  riuscì  dunque  che  a far  fare  sogni  più  chimerici  ad  alcune  migliaja 
d’uziosi  Romani,  a inventar  loro  stravaganze  e infamie  nuove,  alimenti  nuovi  ad  una 
curiosità  sovrumana,  un  egoismo  divino  e un  materialismo  trascendentale  che  nulla  al 
mondo  ap|>aga.  Nerone  sovralutto  è preso  da  tal  pa.ssione;  nulla  lo  tocca  come  grande 
e bello,  ma  come  inaudito  e mostruoso.  Che  cos'è  per  lui  la  profusione  e il  lusso?  non 
metter  mai  duo  volte  l'aiuto  stesso,  pescare  con  leuze  durate  c cordoni  di  porpora,  gio- 
care quattrocento  sesterzi  sopra  ogni  trar  di  dado,  avere  pe'  suoi  istrioni  maschere  e 
scettri  da  teatro  tutti  irli  di  [lerle;  è un  essere  ricco  e nulla  più.  Gli  amici  non  gli 
danno,  per  ordine  suo,  banchetti  ove  spendono  per  quattro  milioni  di  sesterzi  in  corone 
di  seta  profumate?  Roppea  nou  avea  mule  ferrate  d'oro,  e cinquecento  asine  non  la 
seguivano  ovunque  per  riempiere  di  loro  latte  il  bacino  ove  la  sua  carnagione  veniva 
a cercar  la  freschezza'?  non  gli  ha  Olone  insegnalo  a profumarsi  la  pianta  de’ piedi?  e 
quando  il  vecchio  Olone,  cenando  in  casa  di  Cesare,  avea  avuto  la  lesta  aspersa  di  pro- 
fumi preziosi,  al  domani  Cesare,  cenando  in  casa  di  lui,  non  vedea  da  ogni  lato  cannelli 
d'avorio  e d'oro  sprizzar  su  lui  una  rugiada  vaporosa  e fragrante?  (82|. 

Che  Nerone  sia  il  primo  artista  del  secolo;  che  altari  fumino  per  tutto  a onore  della 
sua  bella  voce  ; che  rappresenti  tutte  le  parti  di  eroe  o di  dio,  d’uomo  o di  donna, 
anche  di  donna  gravida,  e partorisca  sulla  scena;  che  in  difetto  di  altra,  trovi  talora 
un'ambizione  più  degna,  e mandi  a cercar  le  fonti  del  Nilo;  che  medili  una  spedizione 
contro  l’Etiopia;  che  prepari  un  esercito  verso  le  porle  Caspie  per  solloineltere  gl'ignoti 
popoli  del  Caucaso;  che  già,  sullo  il  nome  di  falange  d'Alessandria,  siasi  arrolato  una 
legione  d'uomini  alti  sei  piedi:  è talento,  è potere,  son  cose  da  uomini.  Ma  egli  è dio: 
il  senato  gli  decreta  altari  per  esservi  elevato  sopra  ogni  grandezza  umano  (S3(.  Egli  è 
dio;  i poeti  gliel  ricantano  con  quell'eccesso  di  declamazione  e d'i|ierliole,  propria  di 
un'anima  servile  e d una  poesia  degradala.  « (Joando,  compila  la  tua  camera,  tardo  ri- 
u salirai  verso  la  celeste  volta . . . o che  tu  voglia  tener  lo  scettro  de'  cieli  o che  ti  piac- 
« eia,  novello  Keho,  dar  la  luce  a questo  monda  perchè  non  s’atHigga  d'aver  perduto  il 
« suo  sole,  Dun  v’è  divinità  che  non  brami  cederti  il  posto,  e la  natura  ti  lascierà  pro- 
« ferire  qual  dio  tu  vuoi  essere,  dove  collocare  il  regno  dei  inondo.  Non  ti  collocare 

• ad  un'estremità  dell'universo  ; l'asse  del  mondo  perderebbe  l'equilibrio,  e sarebbe 

• trascinato  dal  tuo  peso;  scegli  il  mezzo  dell’etere,  e quivi  il  cici  puro  e sereno  non 
« offuschi  d’alcuna  nube  la  chiarezza  di  Cesare  ». 

Cosi  parlava  Eucanu,  il  filosofo,  l'ammiralor  di  Pompeo  e di  Catone  al  tempo  che 
Nerone  lasciavngli  leggere  in  puhldicni  suoi  libri.  Vero  è che  poi,  quando  la  sua  poesia 
fu  confinata  nel  silenzio  del  gabinetto,  egli  declamò  contro  la  divinità  dei  tiranni,  biasimò 
la  viltà  de’  popoli  che  • non  sanno  esser  data  loro  la  spada  acciocché  neasuuo  sia  schiavo» , 
e cospirò  con  Risone  per  mandar  il  dio  all'Olimpo.  Almeno  l'adulazione  delicata  di 
Orazio  velava,  sotto  un  nuvolo  di  poesia  mitologica,  ciò  che  di  disgustoio  avea  la  di- 
vinità di  Augusto:  ma  quella  delle  basse  epoche  dell'Impero,  senza  misura  nè  pudore, 
e tanto  più  che  era  senza  talento  nè  fede,  esagerando  tutto  perchè  non  ha  fede  a nulla, 
e più  volentieri  mettendo  l'uomo  al  posto  della  divinità  perchè  in  questa  più  non 
erede,  ha  un  carattere  particolarmente  deplorabile,  che  traspare  dalle  prime  linee. 

Nerone  dunque  crede  alla  propria  divinità.  En  naufragio  gli  toglie  oggetti  preziosi, 
ed  egli,  — 1 pesci  me  li  riporteranno  ».  R mondo  è cosi  curvo  alle  sue  leggi!  No;  » i 

(82)  Plctasco,  in  Galòa. 

(89)  ram  ]«am  àHnianum  fatlifnm  egrtuo.  Tacito. 
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principi  suoi  predecessori  non  sepper  giammai  quanto  a loro  era  permesso  di  Tare  ». 
L’arte  seppe  servirlo  in  modo  si  miracoloso!  No;  « quel  ch'egli  ha  ordinato  non  pu6 
esser  imposaihile  «;  e un  Creco  di  talento  che  gli  ha  promesso  di  alzarsi  su  ale,  sì  fa 
nutricar  in  palazzo  fin  a tanto  che  diventi  uccello. 

Le  meraviglie  del  suo  palazzo  più  non  haslano  a Nerone.  Itnma  stendasi  fino  allo 
shocco  del  Tevere,  e un  vasto  canale  meni  i [liitlì  del  mare  a frangere  contro  le  vecchie 
mura  di  Servio  Tullio  ; una  piscina  immensa,  coperta  d’iina  vftita  e costeggiata  di  por- 
tici, stendasi  dal  Miseno  al  lago  Averno,  serhatojo  delle  ncque  lepide  di  Baja  ; di  là  un 
canale  di  censessanlu  miglia,  largo  quanto  basti  allo  scamlóo  di  due  navi,  traversi  aride 
terre,  alte  montagne  e le  paludi  Pontine  per  raggiungere  il  porto  di  Ostia:  impresa 
rovinosa,  di  cui  la  posterità  riconoscerà  appena  i segni.  Cesare,  come  dice  Sveinnio,  ha 
una  passione  di  gloria  ed  immortalità,  ma  stordita.  Eguagliò  Apollo  nel  canto,  il  .Sole  nel 
guidar  cocchi  ; vuol  anche  esser  Krcole,  c un  lione  è preparalo  che  egli  ai  primi  giuochi 
delParcna  deve,  solo  e senz'armi,  uccidere  colla  mazza  e soffocar  tra  le  braccia. 

Quanto  agli  Bei  suoi  fratelli,  non  passa  giorno  che  il  suo  orgoglio  non  gl'insulti,  o la 
debolezza  sua  non  tremi  davanti  a loro,  a scandalo  di  Roma;  a rischio  di  prender  la 
febbre,  bagnasi  nella  sacra  fontana  Marcia,  ma  teme  i sogni  e impallidisce  dei  presagi. 
Lungamente  egli  adorò  la  dea  .Sira  ; ma  caduta  di  favore,  la  contamina  d’orina.  Pro- 
fana l'oracolo  di  Delfo,  viola  una  Ve.-.lale;  ma  una  statuetta  di  fanciulla  datagli  per  ta- 
lismano da  un  vulgare,  soppiantò  la  digradala  Asiane,  ed  essendosi  poco  poi  sco|ierla 
una  congiura,  Nerone  ne  fa  la  maggiore  fra’ suoi  Dei,  le  sacrifica  tre  volte  il  giorno,  e le 
domauda  la  scienza  dell'avvenire. 

Ma  nè  l'empietà  potrà  fargli  dimenticare,  né  la  superstizione  rimovere  l’ombra  di 
Agrippina  che  lo  perseguita  colle  lede  delle  furie  anguicrinde.  Alle  porle  di  Alene  il  ri- 
cordo d'Oreste  e delle.  F.umenidì,  alle  porle  di  Lacedemone  il  nome  deirauslero  Licurgo 
l’arrestarono  ; a lielfo  l'oracolo  lo  paragonò  agli  AIcmeoni  e agli  Oresti  matricidi,  onde 
in  collera  egli  cooli.scò  le  terre  del  Dio,  e turò  la  bocca  sotterranea  donde  la  sacerdo- 
tessa riceveva  l'ispirazione.  Bizzarra  nuscolanza  d’ardimento  e di  (inura  I il  senato  lo 
felicita,  il  mondo  lo  adora  ; ma  quand'egli  venne  ad  Kleusì,  ed  intese  l'araldo  rimo- 
vere da  questi  misteri  gli  empj  e scellerati,  il  matricida  si  ritirò  senza  osar  chiedere 
l'iniziazione. 

■Volge  esso  gli  occhi  nU'Oriente,  le  cui  scienze  occulte  erano  allora  oggetto  di  timorosa 
curiosità.  Tiriilate  gli  condusse  dei  maghi  ; ed  egli  vuol  imparar  da  essi  la  divinazione 
per  mezzo  deH’arla,  del  fuoco,  delle  stelle,  delle  nscie,  delle  lanterne,  l'evocazione  dei 
morti,  il  colloquio  cogl’inferni  ; con  e.ssi  scongiura  l'umbra  d'Agrìppma,  le  offre  sagri- 
fizj,  immola  uomini  alle  loro  esperienze,  curioso  e infervoralo  a questo  studio  (83) 
quanto  a quel  del  canto,  volendo  far  violenza  alla  natura  ed  elevarsi  sovra  le  leggi  del- 
l'umanità. Ma  la  magia  è una  chimera;  il  suo  delitto  é un  di  quelli  che  l'antichità  di- 
chiara inespiabili,  e pei  quali  di  fatto  es.sa  non  conosce  espiazione. 

Cosi  dì  questa  società,  che  avea  per  base  il  diritto  a.ssolulo  dell'uomo  suH'unmo  ed 
elevavasi  di  servitù  in  servitù,  al  colmo  si  agitava  una  perpetuo  orgia;  i Senecioni,  i Ti- 
gellini,  le  Poppec,  il  gobbo  Vatinio  bullone,  tutto  il  fastoso  servidorame  di  palazzo  ; 
orgia  vulgare,  per  mostruosa  che  sia,  la  quale  corre  la  notte  a rompere  le  botteghe  c 
insultar  le  donne,  e assisa  in  vascelli  guarniti  d’oro  e d'avorio,  discende  il  fiume  in  faccia 
d'una  riva  sparsa  di  ritiri  infami,  e Ira  gl'iiiviti  del  liberlinaggin , ore,  al  fine  d'ona 
cena  di  dodici  ore,  gettasi  da  una  mano  all'altra  la  scure  insanguinata  che  governa  il 
mondo;  e in  mezzo  ad  e.ssa  ma  non  di  sopra,  un  personaggio  Moscio  e mal  proporzionalo, 
dal  collo  rosso,  dalla  pelle  macchiettala,  dal  ventre  prominente,  dagli  occhi  verde  di 
rame,  loschi,  lapoleggianti,  feroci,  con  un’acconciatura  a palchi  rialzata  dietro  la  nuca, 
pantofole  ai  piedi,  attorno  al  collo  una  densa  stoffa,  un  lungo  abito  da  banchetto,  ca- 
scante e sparso  di  fiori;  insomma  una  donna  — Nerone. 

Tal  era  il  mondo  romano,  la  consumazione  dì  tutta  l'antichità  ; il  culto  dei  Cesari  è 
l'ultimo  grado  dell'idolatria,  cioè  deH'adorazione  dell'uomo  e dell'adnrszione  del  male. 

Nato  al  tempo  stesso  del  cristianesimo,  come  una  ispirazione  del  male  supremo  per 
combattere  il  supremo  bene,  il  potere  dei  Cesari  fu  unico  nella  sua  essenza  Questa 

(St)  Pi  iato,  vvv  ì ; Svrrosio,  5t. 
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trono  donde  Nerone  udì  chiamarsi  dio,  e proclamossi  dispensiero  delle  corone,  mi  rap- 
presenta, per  cosi  dire,  il  plnacolo  su  cui  Satana  collocò  il  Messia,  e donde  mostran- 
dogli lutti  i regni  della  terra  gli  disse:  — Tutto  questo  è mìo,  e te  lo  do,  se  cadendomi 
ai  piedi  m’adori  Come  il  Satana  di  Milton,  che  porla  in  sè  tutto  l'inferno,  Cesare, 
incarnazione  del  male,  porta  sul  capo  suo  un  triregno  d’orgoglio,  di  pericolo  e di  ri- 
morso, che  nessuna  fronte  serrò  più  di  quella  di  Nerone.  L’inquietudine  e la  paura  sua 
erauo  gigantesche  come.il  suo  potere;  • sentivasì  (come  dice  il  poeta}  appoggiato  su 
puntelli  vacillanti,  e tremar  sotto  dì  sè  la  cima  donde  vedeva  il  mondo  a’ piedi  suoi 
L’istante  avvicìnavasi  che  i suoi  pretoriani  dovevano  insegnargli  che  « la  spada  sguai- 
nala che  sia,  appartiene  al  soldato,  non  al  capo  » (S3).  il  mondo  lo  sorreggeva,  bastava 
sì  ritirasse;  e quell'espressione  dì  Svetonio  e degli  altri  storici  ; ■ Uopo  solfertolo  quat- 
tordici soni,  il  mondo  rubbandonù  • (8t>),  s'avvera  nella  caduta  di  Nerone. 

Donde  poteva  venire  la  sua  ruma'/  dal  partito  stoico  o patrizio?  ma  era  riconosciuto 
impotente  alla  guerra  civile.  Dal  popolo  di  Roma,  dal  senato,  dall'esercito,  dalle  pro- 
viocie  ? diciamo  che  cosa  fossero,  e massime  il  popolo,  incomprensibilc  a prima  vista 
nella  storia  di  Cesare,  dove  compare  or  fazioso  e tremendo  or  adulatore  e sprezzato. 

K in  prima  qual  grandezza  non  eblie  plaudcuti  anche  di  buona  fede  e senza  interesse? 
Un  passo  d’oro  di  'Tacito  ci  mostra  il  popolo  romano  diviso  in  due  classi  (87):  una  di- 
pende dai  senatori  e dai  cavalieri,  è cliente  delle  grandi  case,  mangia  il  loro  pane, 
pensa  con  esse,  non  ha  bisogno  di  Cesare,  e io  conseguenza  lo  detesta;  l’altra,  dopo 
che  l'aristocrazia  più  non  è ricca  che  basti,  non  ha  altro  patrono  che  Cesare;  poco  lo 
teme  e in  conseguenza  lo  ama  ; Insta  ciurmaglia  della  città,  amante  i circhi  e i tea- 
tri, allogata  nei  debili,  che  sì  mette  al  soldo  della  Corte  > : gran  punto  dì  mira  dei 
Cesari,  quando  lo  sturdimeutu  della  loro  fortuna  permise  al  Cesari  d'avere  una  politica. 

D’altro  luto,  Nerone é grande.  Non  solo,  ne' suoi  giorni  di  benignità,  egli  fa  reali  eco- 
nomie, e sparagna  sulla  sua  lista  civile  , ben  più  lauta  che  le  oustrc,  e che  poco  dopo 
fu  valutata  più  di  otto  miliardi  (88);  non  solo,  in  un  istante  sereno,  regala  a’suoi  sud- 
diti sessanta  milioni  dì  sesterzi  l'unno;  non  solo  pensò  abolire  tutte  le  imposte  indirette, 
eccetto  la  personale:  egli  è grande  sovratutto  quando  spende  del  suo,  quando  in  un 
giorno  distribuisce  quattrocento  sesterzj  per  lesta,  e per  non  dare  una  scussa  al  credito, 
fa  |>ortar  piibblicameole  al  tesoro  quattrucentu  milioni  di  sesterzj  (80  milioni)  ; quando 
per  più  giorni  di  festa  fa  gettare  al  popolo  migliaja  di  vìgliettì,  lotteria  grandiosa  ove 
tutti  guadagnano,  chi  ricche  slolTe,  chi  quadri,  o un  cavallo,  o uno  schiavo;  e i più 
grossi,  perle,  gemme,  verghe  d'uro,  sin  navi,  case,  terre;  e i men  fortunati,  grano,  uc- 
celli rari,  ghiottoroie.  Costoro  temono  adunque  l'assenza  di  Nerone,  perché  allora  il 
pane  iocarisce  e gli  spettacoli  ri|iosaao  ; poco  laguansi  delle  giornate  perdute  sui  ban- 
chi del  teatro,  non  delle  larghe  frumeutazioni,  uiedianle  le  quali  restano  in  panciolle 
sotto  i portici  ; e quando  Nerone  è infreddato,  vanno  di  gran  cuore  a far  sagrifìzj  (ter 
la  celeste  sua  voce,  di  cui  possono  ridersi  sotto  i mustacchi;  non  gemono  d’essere  con 
tutta  la  popolazione  di  Roma  reggimeutati  c disciplinati  da  plaudenti  teatrali  per  onore 
deH’islrione  imperiale,  battendo  le  mani  a misura,  gridando  Tica  ai  segnale  del  capo  e 
sotto  lo  stainie  de' centurioni  : io  ciò  non  vedono  il  minimo  intacco  alla  loro  dignità. 

Questa  popolarità  di  Nerone  si  sostenne;  l’incendio  di  Roma  che  la  minacciò,  non  la 
distrusse,  anzi  a lui  sopravisse.  Fu  egli  dunque  un  gran  principe  dacché  piacque  ai  laz- 
zaroni del  suo  tempo;  o il  tempo  suo  fu  miserabile  a segno  d aver  avuto  ammiratori  e 
devoti  per  Nerone. 

Quanto  al  senato,  nella  Repubblica  fu  quel  che  oggi  la  Camera  dei  lord  io  Inghil- 
terra; l’aristocrazia  costituita  in  poter  legale,  l'unione  delle  antiche  famiglie,  consoli- 
data ogni  giorno  dalla  stretta  e cordiale  associazione  delle  nuove.  Il  senato  non  sussi- 
steva che  per  mezzo  delTarìstocrazia;  l'aristocrazia  siissìstea  per  mezzo  di  se  stessa. 
Laonde  Mario  e Cesare,  i più  gran  democratici  di  Roma,  non  pensarono  a disciogliere  il 
senato;  e qualche  scrittor  radicale  ebbe  a scrivere  che,  se  la  Camera  dei  lord  fosse  le- 
vata, l’aristocrazia  guadagnerebbe  in  potenza  più  che  non  perdesse. 

(85)  Sài  non  t$u  duci#,  tlricloi  ttd  miii/ù  (87)  //ili.  I.  5. 
rsir>.  Liczso,  PSari.  V.  )88)  Svsro.sio,  in  l'rjp.  IG. 
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Sotto  gt’imperatori  il  oontrario  il  unito  fu  quel  che  li  Cimere  dei  peri  in  Frinoii, 
grande  consiglio,  ma  non  una  delle  forse  vive  della  nazione.  Allori  in  nesaun  luogo 
trovavui  una  tal  riunione  di  persone  illustri  d’ocni  modo  ; i gran  nomi,  le  grandi  ric- 
chezze v'erano  di  diritto  i le  virtù,  i talenti,  la  riputazione  v'entravano  come  salto  la 
Repuhhliea  : ma  questo  gran  corpo  non  fondavasi  più  su  nulla;  non  eia  più,  per  dirla  in 
fatile  moderno,  la  traduzione  legale  d'un  fatto  reale;  era  uo'asMmhlaa  d'uomini  conside- 
revoli, non  una  potenza.  Malgrado  l'inticbità  del  nome  suo  e i suoi  secoli  di  memorie, 
ebbe  solo  un'azione  mediocre  ne'grandi  cambiamenti;  più  (xideroso  agli  affari  che  alle 
rivoluzioni,  più  fatto  per  un  utile  urvizio  che  per  una  resistenza  ardita.  £u  quanto  al 
valor  morale,  oggi  sprezzasi  il  uoato,  allora  era  io  onore,  come  simbolo  di  quel  che  re- 
stava ancora  di  morallti  nel  mondo;  virtù  consideravasi  in  un  im|ieratore  l'accoalarviai, 
despotismo  il  minacciarlo.  La  sua  probità,  fiacca  e imperfetta  come  quella  di  Burro  edi 
Seneca,  onesta  consigliera  de’  principi  ne'  giorni  di  loro  virtù,  gemebonda  e paurou  adula- 
trice  ne'  giorni  tristi,  fu  ancora  io  quella  misera  età  il  povero  vessillo  delle  persone  oneste. 

Rimangono  le  provincia,  o piuttosto  le  legioni  rumane,  giacché  ogni  potenza  stava 
nella  forza  materiale  ; essa  sola,  atteso  lo  scomunamento  degli  uomini,  viveva,  pen- 
sava, deliberava;  Roma  erano  i pretoriani,  le  provincie  erano  le  legioni.  Al  principio 
d'ogni  regno  v’avea  un  istante  di  favore  per  le  provincia.  Varano  state  tante  dilapida- 
zioni, die  il  processarle  era  ad  ogni  nuovo  imperatore  un  modo  sicuro  di  farsi  popolare. 
I processi  contro  i magistrati  espilatori  tenevan  posto  in  senato  de’ processi  contro  i ne- 
mici di  Cesare;  e Tiberio,  che  fuse  insieme  tutte  le  tradizioni  imperiali,  si  acquistò  fa- 
vore coU'alleviare  le  provincie.  Ma  a misura  che  la  vertigine  imperiale  montava  alla  testi 
del  principe,  la  paura  e la  voluttà,  il  denaro  da  dilfondere,  le  teste  da  far  balzare  fe- 
cero dapprima  trascurare,  poi  opprimere  le  provincie;  sagrilicavansi  facilmente  gl'in- 
teressi lontani  alle  passioni  più  vicine,  la  Galliae  la  Spagna  al  popolo  di  Roma,  le  le- 
gioni ai  pretoriani. 

Le  provincie  non  eguagliano  la  servilità  romana.  Tacito  ci  dipinge  un  provinciale, 
nom  semplice,  che  arrivando  allo  spettacolo  a Homi  mentre  Cesare  canta,  rimine  atto- 
nito di  questo  imperatore  che  rappresenta,  e di  questo  popolo  che  applaude;  |>erdeai 
in  mezzo  a qurst’entusiasmo  disciplinato,  lascia  cascare  le  sue  roani  dalla  stanchezza, 
grida  quando  bisognerebbe  tacere,  tace  quando  bisognerebbe  gridare,  sconcerti  i capi 
degli  applaudenti,  e riceve  bastonate  dai  centurioni  (bUJ. 

Le  legioni  erano  in  discredito  come  le  provincie.  Mentre  i pretoriani  faceano  gl’im- 
peratori, erano  accarezzati  o impinguati  da  essi;  venti  legioni  (9U),  cioè  cenventimila 
uomini  erano  tutte  le  forze  romane  dell'Impero,  allontanate  le  une  dille  altre  e da  Roma 
(giacché  il  centro  dell'Impero  fu  quasi  sempre  senza  soldati),  disseminate  sul  Reno,  sul 
Danubio,  suM'Bufrate,  sul  Nilo,  a piè  dell'Atlante,  rinserrate  nella  prigione  marittima 
dell'isola  di  Bretsgna  o nella  penisola  iberica,  erano  guardale  con  dtllìdenle  attenzione; 
non  permetteasi  volentieri  nè  l'industria  alle  popolazioni,  nè  la  guerra  ai  soldati.  Fra  i 
governatori,  erano  liberti  di  Cesare,  creature  di  palazzo,  che  compravano  le  cariche  a 
denaro  e rifaceaosi  col  vendere  la  giustizia;  e a loro  Nerone  dieea  nel  congedarli  per 
la  provincia,  — Tu  sai  quel  che  mi  fa  di  bisogno  • : gli  altri  erano  capi  militari,  perciò 
sospetti.  A un  generale  romano  nelle  Calile  venne  in  mente  un  canale  dalla  Senna  alla 
Mosclla,  magnifica  comunicazione  fra  due  meri  ; ma  gli  amici  l'avvertirono  che  con  ciò 
parrebbe  cercare  popolarità;  e la  paura  di  far  paura  a Cesare,  arrestava,  dice  Tacito, 
ogni  lodevole  sforzo.  Galba  in  Ispagna,  dopo  fatta  lunga  e severa  pulizia  contro  i con- 
cussori  romani,  cambiò  sistema  dicendo,  che  al  fine  a chi  non  fa  nulla  non  si  domanda 
conti  (91).  Quanto  alla  guerra,  già  Tibeno  vedendo  violato  l'impero  dai  Karbiri,  aveva 
amato  meglio  dissimular  queste  piaghe  che  permetterle  (9i);  tanto  spaventevole  gli  pa- 
reva una  vittoria.  Ne  segui  che,  cacciate  indietro  da  Cesare,  da  Augusto,  da  Germanico, 
che  sentivano  in  esse  i distruttori  di  Roma,  le  razze  germaniche,  al  vedere  il  luogo  ri- 
poso degli  eserciti  romani,  dissero  che  Cesare  avea  tolto  a'  suoi  generali  il  diritto  di 
menar  al  nemico  (93),  tornaròno  all'attacco,  l'una  spinse  l’altra  contro  il  colosso,  e io 

(89)  Ann.  ivi.  5.  (92)  JVm  «it  A«R«in  permiItnrnL  Tacito. 

(90)  Giosivro,  Dt  btUo  jni.  u.  28.  (9S)  Errplum  Ugatù  fm  iuctnii  òoslaai. 

(9t)  SviTOaio,  io  Cnlin,  tO.  Ticno.  .iim.  uu.  M. 
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pochi  secoli  furono  irresistibili.  Già  sotto  Nerone,  traverso  i boschi  e le  paludi,  i Frisooi, 
traendo  nelle  lejigeri  barche  ranciulli  e vecchi,  invadono  le  terre  romane  destinate  all'a- 
ratro, ma  rimaste  sode;  già  i Germani  lungo  il  Iteno,  i Parti  airurienle,  i Muri  a mez- 
zodì, insultano  le  frontiere  dell'Impero,  e liersagliano  i|ueslo  gran  corpo  che,  mal  go- 
vernato, si  difendo  ateotatamente.  Ogni  giorno  la  fatica  de' Cesari  divenne  maggiore,  e 
gli  ultimi  più  coraggiosi  poterono  incolpare  de' loro  alTrnnti  ì primi. 

Ma  per  quanlp  abbassate,  furono  lo  provincie  che  diedero  il  segnale  alle  legiooì  quando 
Nerone  dovea  perire.  La  Gallia,  ricca  e vigorosa,  entrain  robuslanieote  odia  viu  romana, 
già  rovinata  da  Caligola,  oppressa  d'iiiiposte  da  Nerone,  scusse  la  testa.  Il  propretore 
Vindice,  gallo  d'origine  e discendente  dagli  antichi  re  aquilani,  invece  d'un  esercilo  che 
non  aveva,  convocò  ua'asseiiiblea  nazionale;  e le  vecchie  razze  celtiche  stoiiiacaronsi 
all'udìr  di  cotesto  imperatore  ch'egli  avca  veduto  cantare  e declamare  sul  palco.  Tutto 
il  centro  della  Gallia  prese  le  anni,  e centomila  uomini  si  strinsero  attorno  a Vindice. 
Ma  ogni  nazionalità  era  deliole  contro  Itoma,  c bisognava  che  questa  sollevazione  d'unu 
n provìncia  inerme  a (hi)  da  nazionale  si  mutasse  iu  militare.  Vindice  dunque  fece  ap- 
pello ai  capì  degli  eserciti  romani;  scrisse  aGalba  proconsole  in  Ispagnu,  chiedendo  si 
mettesse  « a capo  del  genere  umano  ■ . 

Galba,  antico  nobile  (disceudea  da  Pasifae  madre  del  Minotauro!),  vecchio  soldato 
conlinatoai  in  oscure  vittorie  sui  Uretonì  e gli  Africani  per  sottrarsi  alla  crudeltà  di  Cajo 
e al  dispetto  amoroso  di  Agrippina  , spedito  nella  Spagna  Tarragonese  al  tempo  che 
Nerone  non  temeva  ancora  gli  uomini  in  allo  posto  (95;, Galba  vi  si  leone  oscuro  ; usava 
riguardo  agli  appaltatori  che  credeva  di  mezzo  con  Nerone  ; insieme  compiaogeva  il 
povera  popolo,  lasciava  circolar  satire  contro  il  principe,  e,  per  paura  d'un  sinistro, 
portava  sempre  allato  un  milione  di  sesterzj  in  oro.  Costui  non  poteva  divenir  impera- 
tore che  in  uu  estremo  fraugenle,  uè  rivuliarsi  che  per  prudenza.  Ora  colla  lettera  di 
Vindice  oe  ricevette  un'altra  del  governatore  d'Aquilanìa  che  lo  chiamava  a soccorao 
contro  Vindice,  e un  messaggio  intercettato  per  cui  Nerone  mandava  d'aaaassinarlo. 
Oracoli  e prodigi  non  niaocaroou,  ahitudiue  del  secolo  per  incoraggiarlo  all'Impresa. 
Aveva  egli  uoa  sola  legione;  ma  come  Vindice,  contava  sul  movimento  nazionale;  come 
lui , in  assemblea  provinciale , iu  faccia  alle  immagini  di  quei  che  Nerone  avea  fatto 
perire,  arringò  il  (lopulo;  apedi  proclami  per  tutta  Spagna,  levò  legioni  apagnuole,  formò 
un  senato  di  Spagnuoli,  e alle  porte  della  sua  camera  fece  mettere  una  guardia  di  ca- 
valieri. Una  lluma  iberica,  sollevata  contro  l'antica  Itoma. 

Il  ghiaccio  era  rotto;  tradito  il  segreto  dell'liiqwro;  crasi  imparato  che  un  imperatore 
poteva  farsi  altrove  che  a Roma  (%).  Tutto  l'Occidente  si  agita  ; generali  che  aveano 
respinto  e Ila  tradito  antecedenti  insinuazioni  di  Viodice,  all'udire  la  mossa  di  Galho 
si  levano,  ausiliarj  o rivali.  Otone  in  Lusitanìa  congiungesi  a Gaiha , e gli  presta  il  suo 
vasellame  e i auoi  schiavi. 

Intanto  che  facea  Nerone?  Alla  prima  nuova  poco  à commosso.  Era  a Napoli,  la  buona 
città  de'  suoi  primi  trinali:  ed  esultò  di  gìoja  all'idea  del  saccheggio  delle  Gallie,  e andò 
a vedere  gli  atleti.  Le  notizie  diveolann  gravi,  ma  egli  non  s'inquieta,  e rimane  otto 
giorni  senza  dar  ordini.  Itoma  è piena  d'ingiuriosi  proclami  di  Vindice;  e Nerone  scrive 
al  senato  non  poter  venire  per  mal  di  gola  e pericolo  della  voce;  d'altra  parte  ben  folle 
è Vindice  di  chiamarlo  cattivo  musicante,  lui  che  tante  cure  ed  anni  diede  a quest'arte, 
che  ciascuD  può  vedere  se  altri  canti  meglio  di  lui;  che  l'assurdità  di  questo  rimprovero 
può  dar  la  misura  degli  altri.  Le  notizie  peggiorano,  ed  egli  parte  per  Roma;  ma  per 
via  un  baasorllievo  che  incontra,  rappresentante  un  Gallo  trascinato  dietro  ì cavalli  da 
un  Romauo,  pargli  fausto  presagio  ; dimentica  le  paure,  balza  di  gioja,  getta  un  bacio 
al  cielo.  Giunto  a Ruma,  delibera  alcuui  istanti  coi  principali  del  senato,  poi  passa  il 
reato  del  giorno  a mostrar  loro  un  organo  idraulico  di  nuova  invenzione,  e — Ia>  sen- 
tiremo sul  teatro  eoo  buona  licenza  di  Vindice  ». 

Ma  sopraviene  il  grave  annunzio:  Galba  ai  rivoltò!  Qui  Nerono  casca  come  morto,  e 
lunga  pezza  rimao  senza  voce  nè  movimento;  poi  tornato  in  sè,  battesi  la  tetta;  indarno 
la  nutrice  sua  vuol  consolarlo  : gli  accade  quel  che  a ueasua  principe  mai , di  perdere 

(94)  Ticito.  HùI.  I,  46.  (96)  Tacito,  Hùt.  i.  4. 

(9S|  ruiTzico,  in  Catto. 
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l'impero  prima  della  vita.  Non  so  qual  novella  più  favorevole  gli  è recala;  e la  futile 
anima  sua  scosse  ogni  paura;  è a tavola,  canta  motti  contro  Vindice  e Gal^,  accom- 
pagna coi  gesti  il  suun  d'una  musica  vivace,  si  fa  portare  in  teatro  nascosto,  e ad  un 
attore  che  era  applaudito  manda  a dire:  — Tu  allusi  della  mia  assenza  •. 

L’ehhrez/.a  imperiale  lo  riprese.  « Tutti  i generali  cospirano  con  Galba  ; ed  egli  man- 
deri  a scannarli  lutti,  a far  morire  tulli  gli  esigliati,  trucidare  quanti  Galli  v'ha  in  Roma, 
metter  fuoco  alla  ciltù,  avvelenar  il  senato  in  un  hanebetto,  e se  il  ^polo  trova  a ri- 
dirvi, scatenar  sul  popolo  le  fiere  del  circo  ».  .Sono  slravaganze  d’un  codardo  ubbriaco? 
o invenzioni  della  collera  del  popolo?  Se  non  altro,  questi  erano  i disegni  che  altriliui- 
vansi  a Nerone.  Ma  innanzi  tratto  bisogna  la  guerra  ; parola  strana  per  Nerone,  che  mai 
non  guerreggiò  se  non  di  lontano.  Il  senato  dichiarò  Galba  nemico  pubblico,  salvo  a 
rendere  lo  stesso  decreto  contro  Nerone.  Cesare  richiamii  le  truppe  gii  sulle  mosse  pel 
Caucaso,  forma  una  legione  di  snidati  di  marina,  suoi  guardiani  di  Miseno  e complici 
dell'assassinio  di  Agrippina. l'rndiga  cogli  Dei,  e se  vincitore,  fa  volo  d'uno  spettacolo, 
ove  si  farà  sentire  da  loro  sull'organo,  sul  flauto,  sulla  cornaniu.sa,  e terminerà  danzando 
il  balletto  di  Turno.  Accelera  i preparativi;  già  son  pronti  carri  |>er  portare  gli  organi; 
le  cortigiane  del  palazzo  mnzzansi  i capelli,  s'arinano  di  scuri  e targhe.,  formano  una 
legione  di  Amazooi.  Cgli  stesso,  dato  il  segno  della  guerra,  alzati  i fasci,  uscendo  di 
tavola  appoggiato  sulla  spalla  degli  amici,  coiranima  rimbambolita  dalle  gioje  del  ban- 
chetto, più  non  pensa  che  al  dramma  lagnmante,  invece  del  sanguinoso  melodramma 
del  giorno  innanzi.  « Arrivato  una  volta  nella  provincia,  al  cospetto  del  nemico,  egli 
s'avanzerà  inerme,  e senza  far  molto,  si  darà  a piengere:  tutti  ne  saranno  commossi; 
« si  finirà  con  abbracciamenti  e col  cantar  l'inno  di  trionfo  » che  già  fa  pre|iarare. 

Ma  Roma  mormora;  si  fa  una  leva,  c non  possono  arrolarsi  che  schiavi;  si  mettono 
enormi  contribuzioni,  e non  si  paga,  e il  popolo  esclama  ; — Vada  a far  rivomitare  i 
suoi  delatori  ».  Il  popolo  patisce  la  fame  mentre  una  nave  d’Alcssandria,  invece  di  grano 
porta  polvere  del  Nilo  per  gli  eleganti  lottatori  di  palazzo.  I.a  notte  nsuunò  di  arguzie 
contro  Nerone,  e que.'to  potere  colos.sale  più  non  sa  farsi  obbedire  ne'  trivj  di  Ruma. 
Poi  vengono  i sogni  e i presagj  : Nerone  ha  veduto  furmiebe  che  lo  divoravano;  il  suo 
caiallo  favorito  cambialo  in  sciiuia, eccetto  la  lesta  che  nitrisce  in  misura  ; il  mausoleo 
d'Augusto  s'aperse,  e n'usci  una  voce  che  chiamava  Nerone  a nome;  e nel  cantare 
l'ultima  sua  parte  Nerone  svenne  pronunziando  ijuel  verso,  — Padre,  madre,  consorte 

• mi  spingono  alla  morte  ». 

l/insurrezione  cresceva  a gran  passi.  Galba,  di  cui  Nerone  avea  confiscato  i beni  a 
Roma  , confiscava  in  Ispagua  quelli  di  Nerone,  e trovava  compratori  : Vindice,  sul  cui 
capo  evasi  messo  una  taglia,  rispo'ndeva:  — Nerone  promette  dieci  milioni  di  sesterzj  a 

• chi  uccide  me;  io  la  mia  testa  a ehi  mi  rechi  quella  di  Nerone  »;  quando  improviso 
sorse  un  movimento  nuovo  che  le  scarse  notizie  non  ci  permettono  di  ben  valutare. 
Virginio,  comandante  della  Germania  superiore,  marciò  contro  Vindice:  ma  affiatatisi, 
eran  sul  punto  d'intendersi,  quando  le  legioni  comiaciarono  da  sé  l'attacco.  Ventimila 
Galli  perirono;  Vindice  si  uccise;  Virginio,  da  pai riolo  romano  n da  accorto  ambizioso, 
ricusò  l'impero  dalla  man  de'  soldati,  e proclamò  sovrana  la  scelta  del  senato  e del 
popolo:  prudente  rifiuto,  che  gli  valse  la  rara  felicità  di  sfuggire  per  trent'aoni  alle 
diffidenze  di  tulli  i Cesari,  e di  morire  di  otlanlalre,  carico  d'onori,  veneralo  da  Roma 
perchè  la  sua  virtù  l'avea  posto  fuori  di  essa,  lodalo  solennemente  da  Tacilo,  e,  come 
dice  Plinio,  dopo  assistito  al  giudizio  della  posterità  sul  conto  suo. 

Al  Icnifio  stessa,  un  di  quegli  sgomeiili  di  cui  uulla  può  render  conto,  sventava  le 
speranze  di  Galba;  i snidati  gli  obbedivano  male;  parte  della  cavalleria  fu  ad  un  pelo 
di  abbandonarlo;  furono  sorpresi  degli  schiavi,  appostati  da  un  liliertodi  Nerone,  vicini 
a scannarlo.  Intesa  la  morte  di  Vindice,  egli  si  ritirò  in  una  città  di  Spagna , scrisse  a 
Virginio,  poi  pensò  uccidersi.  Il  movimento  contro  Nerone  era  dunque  represso  da  sé 
e pel  solo  sgomento  che  ispirava  la  potenza  imperiale.  Ha  Nerone  noi  sa;  anzi,  intese 
nuove  defezioni  dopo  quella  di  Galba,  levasi  a mezzo  del  pasto,  rovescia  la  tavola,  spezza 
due  tazze  di  cristallo  a lui  care;  Roma,  le  provincie  , l'esercito  gli  mancano  ad  un 
tratto;  chiede  a Locusta  dd  veleno;  ritirasi  in  una  villa,  e pen-a  fuggire. 

1,’oricntc  può  servirgli  di  rifugio.  Gli  aslrologi,  annunziandogli  la  sua  caduta  in  Roma, 
gli  promisero  l'impero  dcll'.Xsia;  Ebrei  adulatori  fccer  di  lui  il  loro  messiu;  cessasse 
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anche  d'esser  re,  rimorreM>e  grande  artista,  e colla  sua  lira  andrà  cantando  ad  Ales- 
undria,  perchè  ■ al  virtuoso  ogni  terra  è patria  «.  Ma  la  viltà  di  Nerone  dà  a ciascuno 
baldanza  di  resistergli;  gli  iiHiziali  del  pretorio  rirnsano  seguirlo  nella  fuga,  uno  anzi 
gli  disse  : — K dunque  cosa  sì  dura  il  morire?  • Andrà  a chiedere  ai  Parti  un  asilo,  a 
gettarsi  ai  piedi  di  Calbaj  al  fòro  in  bruno,  dall’alto  de’ rostri,  implorerà  la  pietà  del 
popolo,  chiedendo  come  ritiro  la  prefettura  d'Kgitto;  già  tiene  in  tasca  nn'orazioue  da 
ciò:  ma  prima  ehe  arrivi  ai  rostri,  il  popolo  l’avrà  sbranalo.  Che  far  dunque? 

Eppur  tutto  continua  al  modo  usato  ; e i pretoriani  vegliano  alla  sua  porta  Dopo  lunga 
agitazione  Nerone  s'assopi;  a mezzanotte  sì  sveglia,  e più  non  trovai  pretoriani.  Manda 
dagli  amici,  nessuno  dà  ascolto,  Tigellino  l’abbandonò;  va  a bussare  di  porla  in  porta, 
e nessuna  s’apre;  torna  in  camera,  e gli  ulTìziali  fuggirono;  saccheggialo  II  suo  letto, 
non  ebber  tampoco  la  trista  pietà  di  lasciargli  la  sua  scatola  di  veleno.  V’avrà  almeno 
un  gladiatore  per  trucidarlo?  no.  — Che  ? (esclama  egli)  non  posso  trovare  nè  un  amico 
nè  un  nemico?  » Il  molto  di  Svetonin  calza  ; il  mondo  lo  abbandonò. 

Donde  quest’ultima  catastrofe?  Onci  che  abbatte  Nerone  non  è Vjndice,  non  Oalba, 
ma  un  ignobile  personaggio,  slerpone  d’una  cortigiana  e d'un  gladiatore,  e secondo  lui, 
di  Caligola  ; '/.infìdio,  divenuto  prefetto  del  pretorio  per  aver  ajutalo  a scoprir  la  con- 
giura di  Pisone.  Costui  si  pose  in  capo  di  terminare  la  doppia  lotta  : onde  persuase  ai 
soldati  che  Nerone  era  partito  ; si  fìnse  mandatario  di  Calba , e in  nome  suo  promise 
trentamila  seslerzj  ogni  pretoriano  e cinquemila  ogni  legionario;  il  chea  diecimila 
pretoriani  e cenventimila  legionarj  soli,  sommerebbe  cenintlanla  milioni  dì  lire:  pro- 
messa impossibile,  che  Galba  non  avea  falla,  e che  pure  pagò  colla  vita. 

I pretoriani,  unica  forza  dell’Impero,  abbandonarono  dunque  il  Inr  signore.  Il  resto 
può  leggersi  inSvetonio,  dettalo  colla  minuzia  e l'indilferenza  d'un  protocollo. 

Intanto  il  senato,  preso  ardire  dall  inazione  de’  pretoriani,  proclama  Calba  friOd.C.); 
il  popolo  applaude,  corre  per  citlà  col  berretto  delta  liberazione  in  lesta,  arde  incensi 
ai  tempj,  rovescia  le  statue  di  Nerone,  mette  a morie  i ministri  di  sue  crudeltà,  li'allro 
lato  (tanto  è vero  die  una  parte  del  popolo  l’amava  senza  osare  difenderlo)  lesile  esequie 
si  compiono  io  pace  con  qualche  pompa,  e nel  monumento  sontuoso  dei  Domizj,  dall’alto 
della  collina  de’  Cianlini,  la  tomba  sua  domina  il  rampo  Marzio,  senza  temere  la  ven- 
detta dei  Romani  sì  aspra  contro  ì morti.  Per  molli  anni  vi  si  gettarono  fiori,  e,  dopo 
morto  Calba,  rivisse  la  memoria  di  Nerone;  Olone,  entrando  in  città,  sentivasì  salutare 
col  nome  di  Nerone , restituì  le  cariche  alle  sue  creature,  ne  lasciò  rialzar  le  statue.  In 
fine,  questo  eterno  emblema  della  potenza  cesarea,  suprema  esecrazione  degli  uni,  pro- 
fondo rimpianto  degli  altri,  resta  immorlalizzalo  da  tutti.  Il  popolo  dice  che  Nerone  non 
è morto,  e per  vent’anni  falsi  Neroni  comparvero,  cinti  di  partigiani;  l’immagine  di  lui 
rividesi  sui  rostri;  proclami  annunziano  il  ritornar  suo  con  spaventevoli  vendette, 
mentre  sino  al  fine  del  iv  secolo , in  contrasto  col  cullo  prestato  a Nerone  da  tutti 
gl’istinti  depravati  del  suo  tempo,  gran  numero  di  Cristiani  immnrializznndolo  d’altro 
modo,  credono  che  nascoso  in  una  misteriosa  latebra  , deve  ricomparire  alla  fine  dei 
secoli,  ripristinare  il  cullo  degli  idoli,  e compiere  lutto  ciò  che  fu  profetizzato  dell’An- 
ticristo (97). 

Con  Nerone  finiva  la  dinastia  de’  Cesari.  I.ivia  aveva  piantalo  un  bosco  di  allori,  dove 
ciascun  imperatore  veniva  a cogliere  corone  pel  suo  trionfo,  ed  aggiungere  una  pianta 
nuova.  SI  osservò  che  alla  morte  di  ciascuno,  l’albero  da  lui  piantato  moriva  pure  ; e 
poco  prima  della  morte  di  Nerone,  il  bosco  intero  perì,  un  fulmine  decapitò  tutte  le 
statue  degl’imperatari  , e spezzò  In  scettro  di  quella  d’Augusto.  Adunque  le  quattro 
ricche,  numerose,  potenti  famiglie  dei  Ciulj,dei  Claiidj,dei  Domizj,  degli  Agrippa  (oltre 
le  minori  imparentale)  logoraronsi  nel  tener  In  scettro  imperiale.  Nè  le  dottrine  della 
Creda  che  aveva  incivilito  il  mondo,  nè  la  possa  di  Roma  che  se  l’era  così  fortemente 
sottomessa,  non  lì  difesero  contro  questo  quasi  inevitabile  soccombere  del  pensiero 
umano  sotto  una  posizione  superiore  all’uomo.  Questa  dinastia,  decimala  a gara  dal 
capo  suo,  daH’ambizione  de’ suoi  membri,  dal  risenlimento  de’  proscritti,  fece  a se  stessa 
tal  guerra,  che  in  mezzo  secolo  fu  esaiirit.n.  Di  quarantatrè  persone,  trentadiie  perirono 
violentemente;  di  sedici  donne,  sei  perirono  di  morte  violenta,  sette  ripudiate. 

(07)  S.  Acosnao,  Oc  eie.  Dei,  li.  IO;  I.attiizio,  De  morie  perue.;  Sizrisio  Savia»,  Uùl.  li. 
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E non  può  dirsi  che  questi  Cesari  non  fossero  ben  allevati,  puliti,  di  tutta  la  grazia 
ed  eleganza  del  loro  secolo.  Ma  nessuna  famiglia  fu  più  rea  verso  il  genere  umano,  non 
tanto  per  averla  oppresso,  quanto  per  averlo  corrotto  col  suo  esempio  trionfante,  colla 
sua  tirannide,  colla  durata  propria  che  pareva  una  persistente  mentita  alla  Provìdenza. 
Essa  impresse  a questa  eU  i due  grandi  suoi  caratteri,  fatalismo  e servilità,  la  negazione 
di  Dio  e l'adorazione  della  creatura;  avvezzò  ognuno  a tremare  sotto  un  padrone  e far 
tremare  uno  schiavo,  corromper  l'uno  e degradar  l’altro,  mettendo  più  pMere  e ricchezza 
dove  era  più  vizio,  e a capo  deH'univereo  e talor  sopra  se  stessa  collocando  un  popola 
intiero  di  schiavi  tiranni,  centurioni  e irihuni  nel  campo,  procuratori  nelle  provincie, 
liberti  ed  eunuchi  in  palazzo  Questo  spirito  penetrò  si  addentro  nella  società  romana,  che 
dopo  Nerone,  tranne  Domiziano,  sempre  i sovrani  andarono  progredendo  di  moralità; 
Roma  invece  non  divenne  nè  più  coraggiosa  nè  migliore;  e cosi  corrotta,  cosi  vile,  cosi 
delatrice,  si  diede  all’indegno  tìglio  di  Marc’Aurelio. 

Sarebbe  curioso  mostrare  colle  particolarità,  come  dai  secoli  più  remoti  l'antiebità 
preparasse  questo  risultato,  e per  che  gradi  passò  questa  progressiva  caduta  deH’uomo. 
Forse  questa  apparfreblibe  naturale,  e si  vedrebbe  che  fra  il  beato  di  ilollia,  fra  il  liberto 
di  Cesare  corcato  sul  letluccio  d’avorio  cogli  schiavi  ai  piedi , satollo  delle  murene  in- 
grassate d’uomini,  e attento  ai  gladiatori  il  cui  sangue  sprizzava  sulla  sua  tavola;  e la 
povera  vedova  cristiana,  che  a rischio  della  vita  va  nell’ergastolo  del  ricco  a bendar  le 
piaghe  dell’incantenato  e a lavare  i piedi  de'  santi,  certo  il  primo  è più  in  natura. 

Nessuna  storia  più  di  quella  dei  Cesari  mostra,  colla  propria  evidenza,  questa  radicale 
deliolezza,  e se  oso  dirlo,  questa  naturale  inciviltà  del  genio  umano  quando  una  forza 
esteriore  non  lo  sorregga.  L’antichità  ben  l’avea  sentito;  onde  tulle  le  ammirazioni  sue 
erano  retrospettive,  il  suo  ideale  slava  nel  passalo;  e la  favola  universale  e primitiva 
delle  quattro  età  esprimeva  bene  questa  persuasione  deila  decadenza  necessaria  delle 
cose  umane.  Omero  e i poeti  ci  dipingono  sempre  l’uomo  più  debole  e men  grande  che 
nei  secoli  eroici.  Que’ periodi  di  grandezza  e di  caduta,  di  virilità  e di  vecchiaja,  quella 

• invida  legge  del  destino,  per  la  quale  ogni  cosa,  giunta  all’apngeo,  riscende  tosto  e con 
lien  altra  celerilà  sin  aH’iofimn  grado»  (tl8|  sono  immagini  ricorrenti  per  tutto;  e al  Rne 
della  Repubblica  romana,  dove  parea  perdersi  quanto  aveva  sostenuto  il  mondo,  ove  il 
patriotismo  e la  fede  mancavano  al  punto  stesso,  era  ben  lecito  creder  poco  all’indefinita 
perfettibilità  della  razza  umana. 

Due  pensieri , due  sentimenti  diversi  mi  appajono  in  quest’epoca.  In  pochi,  rara  ed 
incerta  fede  d’aicune  anime  iniziate,  una  mistica  speranza  in  nn  avvenire  che  per  nulla 
dipende  dalle  forze  umane;  nei  più,  una  sterile  ribrama  del  passato,  un  fanatismo  irre- 
parabile, un  pensiero  disperante  e ahiiandonato.  Il  genere  umano  è il  Prometeo  d’Escbilo, 
il  Dio-uomo  condannato  a un  supplizio  senza  speranza  e senza  fine  » sinché  un  Dio  non 
venga  a francarlo,  assumendo  i patimenti  di  lui  ».  Questo  doppio  pensiero  ben  si  dipinge 
in  Virgilio.  Quand’egli  è credente,  iniziato,  profeta  (vale*),  che  con  mirabile  istinto  di 
poeta  raccoglie  le  verità  sparsamente  cantate  dagli  oracoli,  coperte  ne’  misteri , gettate 
al  vento  dalle  Sibille,  annunzia  il  principio  di  un’èra  nuova  in  un  fanciullo  • a cni  i 
parenti  non  sorrisero,  e che  sua  madre  partorì  dopo  dieci  mesi  di  dolori  »;  scopre  un 

• rampollo  venuto  dal  cielo,  grande  incremento  dì  Giove  »;  onde  con  magnìfico  slancio 
invita  il  creato  intero  a salutare  questa  stirpe  degli  Dei,  e già  vede  • il  mondo  esultare 
sull’asse  suo  scosso,  cielo,  terra,  acque,  tutto  rallegrarsi  alla  vista  del  secolo  che  giunge». 
Ha  quando  l’ispirazione  mancò,  nè  più  gli  parlano  gli  oracoli,  onde  ricasca  sulla  povera 
ed  imbecille  natura  umana,  colpito  da  questa  fatalità  che  reca  ogni  cosa  verso  il  peggio, 
paragona  la  sorte  del  mondo  a una  barca  che  gli  sforzi  de’  rematori  spìnsero  a gran 
ùtica  contro  la  corrente;  ma  se  le  braccia  si  rallentano  un  istante,  il  fiume  ripiglia  la 
nave  e la  respinge  : 

Sic  omnia  fatis 
In  pejM  ruers,  ac  retro  sublapia  referri  : 

Haud  aìiler  quam  qui  adt<erso  oix  flumiru  lembum 
Hemigiis  Bubigii,  ai  brachio  forte  remisit, 

Atquc  illum  in  prerceps  prono  rapii  altmis  amni. 

(9g)  Sasaci,  Cantrot.  l.  prirf.  T. 
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E noi  non  prestiamo  fede  al  fataliaroo  nel  bene  più  che  a quello  nel  male.  Secoli  di 
progresso  non  ci  spingano  ad  una  Gduoza  orgogliosa,  come  quei  di  decadenza  spingeano 
i’anlicliità  alla  disperazione.  .Se  il  mondo  è fatalmente  condotto  verso  il  bene,  a che  6ne 
lavorare  per  esso?  se  si  progredisce  per  la  sola  forza  delle  cose,  perche  darsi  pena  del 
progresso? Questo  vago  ottimismo,  che  vuoisi  elevare  a rilosofia  compiuta, questa  credenza 
ad  un  progresso  inevitabile,  l>cncbe  non  mai  deGnito,  non  riesce  essa  in  un  quietismo 
assoluto,  che,  contando  sulla  ragion  delle  cose  o su  qualche  diviniti  altrettanto  vaga, 
iocrncerebbe  le  braccia  c lascerebbe  fare?  Il  mondo  camminò  certo  dal  tempo  di  Nerone; 
ma  come  camminò  se  non  col  soccorso  di  Dio  da  un  lato,  e dall'altro  pe'suoi  proprj 
sforzi?  Avviene  del  mondo  come  dell'uomo:  la  salute  è a prezzo  della  grazia  celeste 
ooniposseote,  ma  che  non  si  dà  se  non  a condizione,  e vuol  esser  secondata  dal  debole 
nostro  lavoro. 

Il  cristianesimo  è,  divinamente  parlando,  la  causa  della  civiltà  moderna,  e il  princi* 
pio  suo  nel  passato;  umanamente  parlando,  ne  è il  motivo,  la  ragion  logica,  la  giusti- 
Gcaziune  e il  sostegno  nel  presente.  La  civiltà,  se  non  la  fate  assolutamente  materiale, 
riposa  sovra  idee;  e le  idee  non  sono  ellìcaci  se  non  perchè  vi  si  crede.  L’autore,  l’ispi- 
ratore, il  persuasore  di  queste  idee  fu  il  cristianesimo;  e se  penetrasi  al  fondo  delle 
cose,  lui  solo  vi  dà  forza  agli  occhi  della  ragione.  L'incivilimento  senza  di  lui,  incon- 
seguente  ed  assurdo,  più  non  è che  un'abitudine  contro  cui  la  natura  umana  alTatìcasi 
senza  posa. 

Nerone  era  perfettamente  logico,  come  perfettamente  uomo,  conseguente  quanto  natu- 
rale, senza  perciò  essere  nè  migliore,  nè  più  scusabile,  nè  tampoco  più  ragionevole.  l.n 
frequente  ripetizione  di  delitti  simili  a' suoi  per  quattro  gecoli;  l'esempio  datone  da 
Tiberio,  da  Caligola,  dai  raggiratori  di  Claudio;  l'imitazione  che  di  lui  fecero  altri, 
Comodo,  Domiziano,  Caracalla,  bliogabalo  principalmeote  ebe  lo  tolse  a cootralfare, 
provano  ch’egli  cedeva  alla  forza  della  propria  posizione,  non  irresistibile  ma  potente, 
naturale  e vera  in  una  situazione  contro  la  verità  e la  natura;  e che  questo  tipo  di  fre- 
nesia sanguinaria  non  fu  ebe  il  prodotto  regolare  del  suo  secolo,  e l'espressione  viva 
deU'umaoità  dell’epoca  sua. 
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I>e  prime  eresie  sveann  sostenuta  l'unitA  astratta  dell'Ente  supremo,  negando  io  con- 
seguenza l'eterna  e immiitahile  rivelazione  di  Dio,  e l'uniti  io  tre  persone.  Chiarito  il 
dogma  della  personale  diITcrenza  tra  il  Figlio  c il  Padre,  si  pretese  vi  fosse  una  diffe- 
renza anche  nell'essenza  loro.  Arin  diceva  ; • Il  Figlio  non  è generato  dalla  natura  del 
Padre,  ma  crealo  dal  nulla  ; esisteva  prima  della  creazione  del  inondo,  ma  non  ah  eterno; 
e se  precede  le  creature,  differisee  però  essenzialmente  dal  Padre,  il  quale  creò  il  tempo 
per  intermezzo  di  lui.  Sta  dunque  fra  lui  e il  Padre  l'ahisso  che  sta  fra  il  Creatore  e la 
creatura;  nè  l'Ente  primo  egli  potrebbe  perfettamente  conoscere;  la  volonti  sua  origi- 
nariamente è incostante,  capace  di  far  il  bene  e il  male;  sebbene  il  Padre,  prevedendo 
che  persisterebbe  nel  bene,  abbiagli  concesso  dignità  e preminenza  sovra  tutte  le  crea- 
ture, ancor  prima  che  l'ottenesse  pe'suoi  meriti  ». 

Il  vero  Cristiano,  che  per  la  fede  in  Cristo,  uomo-dio,  uoico  mediatore  divino,  apri- 
vaai  la  strada  verso  Dio,  e aveva  i mezzi  di  cnogiiingersi  con  questo  iolimamente,  tro- 
vava il  suo  mediatore  allontanato  dall'essenza  di  Dio,  e rimessa  la  pagana  separazione 
fra  Dio  e l'uomo.  A sostenere  questo  dogma  si  alzò  Atanasio,  diacono  del  vescovo  d 'Ales- 
sandria. Egli  vide  a bella  prima  che  la  transazione  era  • un  pensiero  involto  di  fango  », 
e senza  arrestarsi  ai  falli  evangelici,  elevossi  al  sommo  della  verità,  professando  che  Cri- 
sto è la  sapienza  del  Padre;  onde  la  sapienza  è eterna,  immutabile,  innata  come  lui. 
Eccitato  sicuramente  da  esso,  il  vescovo  d'Alessaodrin,  in  un  concilio  adunato  in  que- 
sta città,  represse  Arin:  ma  questi  non  cedette,  e parlando  e disputando  e scrivendo, 
guadagnava  seguaci,  che  presto  formaroDu  una  cnugregazione  distinta. 

Allora  il  mondo  cristiano  restò  diviso  in  due  partili,  di  forza  uguale;  e la  quislione 
che  dapprima  era  parsa  futile,  si  vide  che  toccava  alla  sostanza  del  cristianesimo,  impor- 
tando di  decidere  se  Cristo  era  veramente  Dio,  o se  iio  allora  adorandosi  un  uomo,  non 
si  era  che  sostituita  un'idolatria  ad  un’altra. 

Un  grave  donno  di  tali  discussioni  fu  il  volere  ognuno  mettere  la  bocca  in  qnistioni 
teologiche,  e far  del  mistero  più  sublime  un  soggetto  di  giornaliere  dialetliehe.  In  Urieoir, 
dall'Imperatore  al  paltuoiero,  tutti  erano  in  tali  dispute;  e Gregorio  di  Nissa  ci  mostra 
banchieri,  ferraj,  rigattieri  occupati  a dogmatizzare  nelle  vie,  sulle  piazze,  di  mezzo 
agli  affari,  e discorrere  della  procreazione  o non  procreazione,  della  subordinazione  del 
Figlio  al  Padre,  e simili  msterie. 

Costantino  Magno,  che  avea  creduto  render  la  pace  al  mondo  romano  collo  stabilire 
l'noilà  della  credenza  cristiana,  ora  stupiva  e indispettivasi  nel  vederla  scissa  di  nuovo: 
pure,  conoscendo  che  nelle  credenze  sue  la  Chiesa  non  deve  essere  regolala  che  da  se 
medesima,  intimò  un  concilio  di  tulli  i vescovi  dell’Impero.  Or  che  volessi  far  entrare 
tutto  il  mondo  romano  nella  comuuionc  cristiana,  non  bastavano  le  parziali  decisioni; 
ma  la  Chiesa,  che  rappresenta  l'umanità,  divinamente  rislahilila  nell'uoità,  dovea  mo- 
strarsi una  nei  concilj  ecumenici,  e in  questi  cbiivrirsi  nell'accordo  comune,  e stabilire 
che  0000* credere  sul  punto  essenziale  del  cristianesimo,  la  natura  del  Verbo. 
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Il  concilio  8i  raccolse  in  fatto  a Nicea  io  Bilinia  con  vescovi  quasi  lutti  orien- 
tali, e venlidue  di  credenza  ariana.  Questi  però  dissentivano  fra  loro  stessi  su  alcune 
particolarità;  onde  gli  ortodossi  li  vinsero  facilmente,  e si  formò  un  simbolo  della  cre- 
denza, nel  quale  si  dichiarava  che  il  Figlio  è consostanziale  al  Padre  (ofiooùvior;.  Era  una 
parola  nuova,  ma  esprimeva  l'intimo  e tradizionale  sentimento  cristiano. 

Inoltre  bisognava  accordarsi  intorno  al  tempo  in  cui  celebrare  la  pasqua;  e si  con- 
venne di  celebrarla  il  giorno  che  soleva  la  Chiesa  latina;  deferenza  di  gran  significazione. 
Dovessi  giudicare  Melezio,  vescovo  egiziano,  il  quale,  dopo  avere  sotto  Diocleziano  sa- 
grificato  agl'idoli,  continuava  ad  ordinar  sacerdoti,  ed  crasi  staccato  dalla  chiesa  d'Ales- 
sandria,  in  prima  non  professando  alcun  errore,  ma  poi  aderendo  ad  Ario  per  contrad- 
dire ad  Atanasio:  gli  fu  conservato  il  titolo  di  vescovo,  ma  cessasse  dalle  ordinazioni, 
le  quali  fossero  invece  conferite  dal  vescovo  d'Alessandria. 

Per  due  grandi  oggetti  combatteva  dunque  la  Chiesa  ; per  la  divinità  di  Cristo,  e per 
l’unità  sua  propria,  espressa  dalla  conformità  di  credenze  e di  riti.  Minacciata,  essa  si 
rifuggi  io  un  gran  cuore  per  raccorvi  tutte  le  sue  forze;  il  cuore  di  Atanasio  (n.  296). 

Anima  di  quel  concilio  era  stato  egli;  e al  vescovo  d'Ale.‘sandria  ben  presto  succe- 
dendo pel  risoluto  volere  di  tutto  il  popolo,  si  trovò  assunto  al  pericoloso  onore  di  diri- 
gere una  chiesa  agitatissima  dalle  fazioni.  Vedendo  che  gli  Ariani  erano  beo  lungi  dal 
chetarsi  alla  decisione  nicena,  e'  prese  la  penna  per  mostrare  come  l'ariaoismo  repu- 
gnaase  ai  sentimenti,  alle  speranze,  alle  aspettative,  al  modo  di  vedere  de’ Cristiani,  e 
per  sostenere  l'eminente  natura  di  Cristo. 

Importantissimo  alla  storia  filosofica  non  meno  che  alla  religiosa  è lo  studio  delle  ere- 
sie, lotta  dell'indipendenza  individuale  contro  la  credenza  generale,  dello  spirito  umano 
rivoltantesi  contro  l'autorità  cogl'ingegnosi  suoi  sotterfugi,  i suoi  bizzarri  traviamenti, 
tutta  la  potenza  della  sofistica  e della  fantasia.  Bello  è anche  il  vedere  la  teologia  dimo- 
strare ciò  che  alla  dimostrazione  si  sottrae,  cioè  il  meraviglioso,  l'incomprensibile.  Alia 
presente  quistione  poi  cresce  peso  l'effetto  ch’essa  ebbe  nell'emancipar  la  Chiesa  dalla 
potestà  politica. 

Gli  altri  vescovi  che  aveano  decretato  secondo  lo  Spirilo  santo  nel  sinodo  di  Nicea, 
non  pare  ravvisassero  si  chiaramente  il  punto  della  quistione  come  Atanasio,  giacchi 
ben  presto  vacillarono  e mutaronsi,  e alla  perfetta  conformità  di  sostanza  (og«ùvK><)  sur- 
rogarono Vanalogia  (ogoiiuaio;).  Egli  però  rimase  irremovibile;  vide  che  la  differenza 
era  d'una  sola  sillaba,  ma  quella  sillaba  importava  Cristo  o non  Cristo  nel  mondo.  L’idea 
prevalente  ne'  suoi  scritti  è la  necessità  di  credere  all'intera  divinità  di  Cristo,  sa  la  reli- 
gion  nuova  dev'essere  efficace  e mantenere  le  sue  promesse;  se  il  Redentore  non  era 
vero  dio,  gli  uomini  sarebbero  ricaduti  nell'idolatrìa;  sol  la  credenza  nella  vera  divinità 
di  Cristo  può  accertare  gli  uomini  che  la  Grazia  residente  in  lui  è immutabile  ed  eterna. 
Cosi  egli  faceva  dipendere  l'essenza  del  dogma  cristiano  dalla  divinità  di  Cristo,  e non 
era  più  un  disputar  di  parale,  ma  della  sostanza  del  cristianesimo,  la  quale  consiste 
nella  distinzione  del  Verlio  di  Dio,  e nel  credere  che  questo  Veriro  sia  Gesù  Cristo. 

Pertanto  Atanasio  vi  si  addentra  con  una  fermezza  rbe  altri  chiama  ostinazione;  seb- 
bene A.rio  pieghi  e condiscenda  in  alcuna  parte,  egli  sta  ssido  nel  farlo  escludere  dalla 
comunione.  Costantino,  soddisfatto  dalla  ritrattazione  di  Arìo,  richiama  di  bando  questo 
ed  altri:  ma  ne  va  in  trambusto  la  chiesa  d'Alessandria,  gii  zelanti  sono  perseguitati, 
e Costantino  lasciasi  persuadere  ad  esprimere  ad  Atanasio  la  propria  volontà  perché 
riceva  alla  comunione  i dissenzienti.  Atanasio  ricusa,  talché  vien  a sembrare  l’unico 
ostacolo  alla  pacificazione  della  Chiesa. 

Cominciano  dunque  le  accuse  contro  lui;  lui  superbo,  lui  aver  violato  il  concordato 
di  Nicea  coi  disce|>oli  di  Melezio,  lui  aver  rotto  sacrilegamente  un  calice  in  una  loro 
chiesa  di  Mareoti,  lui  aver  fatto  flagellare  o incarcerare  sei  loro  vescovi,  anzi  di  propria 
mano  assassinato  e mutilato  il  vescovo  Arsenio.  Su  tali  accuse  fu  istituito  giudizio.  Ata- 
nasio ne  declinò  l'autorità,  ma  pare  i precìsi  ordini  deH’imperatore  lo  chiamarono  al 
concilio  di  Tiro  (335).  Ivi  gli  avversar)  si  avventarono  contro  di  lui,  il  quale  tacque 
attendendo  la  volta  sua  di  rispondere:  allora  produsse  la  testimonianza  contraria  di  molti 
vescovi  meleziani  che  avea  seco  menati,  e di  Arsenio  vivo  e intero.  Pure  gli  Ariani 
gherraironsl  alle  formolo,  e proferirono  la  deposizione  e il  bando. 

Atanasio  non  aveva  aspettato  la  preveduta  sentenza,  e fuggiasco  giunse  a Costantino- 
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poli,  doro  in  sulla  via  preaenlosai  aU’imperatore,  domandando  d'essere  ascoltato.  Questo 
coraggio  doma  la  collera  deH'ioiperatore,  e fa  cbe  ordini  ua'loformazione  sul  caso;  c 
Atanasio  sarebl>e  ito  assolto,  se  allora  non  gli  avessero  apposto  un'accusa  nuova  e gra- 
vissima, d'aver  ritenuta  ad  Alessandria  la  flotta  clie  portava  i grani  a CostantiDO|Kili,  Gii 
Cristo  era  stato  accusato  come  rivoltoso  a Cesare;  e tale  accusa  dovea  più  volle  ripro- 
dursi contro  i più  zelanti  seguaci  suoi.  Pertanto  si  trovò,  se  non  giusto,  prudeale  l'al- 
lootanare  Atanasio;  ed  egli  restò  ventotto  mesi  alla  Corte  di  Treveri. 

Forse  Costantino  sperava  con  ciò  tornare  alla  Chiesa  l'unità  e la  pace,  e invece  creb- 
bero i dissidj:  Ario  stesso  non  potette  esser  ricevuto  alla  comunione  in  Alessandria, 
perchè  se  ne  prevedevano  guaj  maggiori;  poi  alla  vigilia  del  giorno  cbe  doveva  esservi 
ammesso,  fu  trovato  morto.  I.’anoo  appresso  (337)  anche  Costantino  moriva,  e l’impero 
suo  fu  diviso  io  tre;  e Costantino  II  richiamò  i vescovi  esuli  e Atanasio,  con  onorevole 
editto,  che  ne  attesta  l'innocenza  e i meriti. 

Ma  come  il  giovane  Costantino  mori,  il  debole  Costanzo  sposò  le  parti  ariane.,  e tornò 
a perseguitare  Atanasio.  Novanta  vescovi  di  sentimento  ariano,  accoltisi  col  pretMlo  di  ' 
dedicare  la  cattedrale  d'Antiochia,  composero  una  confessione  di  fede  cbe  puliva  d'aria- 
nismo,  e decisero  cbe  un  vescovo  deposto  da  un  sinodo  non  poteva  essere  ripristinato 
che  da  un  sinodo.  Vero  è cbe  rispondevasi  cbe  al  concilio  di  Tiro  presiedeva  un  com- 
missario dell' imperatore,  e vi  erano  presenti  il  prefusso  ed  il  carnelìce:  pure  conferma- 
rono la  degradazione  di  Atanasio,  e posero  in  suo  luogo  Giorgio  di  Cappadocia,  adope- 
rando la  forza. 

Atanasio  allora  abbandona  di  nuovo  la  sua  sede,  si  occulta,  e manda  fuori  circolari; 
poi  rifugge  alla  sede  di  Itoiga,  la  quale  allora  lottava  per  assicurarsi  il  conteso  primato 
anche  sovra  la  Chiesa  orientale.  Giulio  papa  favori  il  profugo,  e vide  cbe  il  sostenerlo 
poteva  ancb'essers  un  mezzo  di  francheggiare  tal  primazia.  Lo  protesse  pure  l'impera- 
tore Costante  che  dimorava  a Milano,  e convocò  un  concilio  ecumenico  a Sardica  (3è7). 

Ma  bentosto  i vescovi  d'Oriente  fuggirono  a Filippopoli,  ergendo  concilio  coutro  conci- 
lio l'un  de' quali  venerava  Atanasio  come  santo,  l'altro  l'anatemizzava  come  nemico  di 
Dio.  Cosi  trapelavano  quelle  dilferenze  fra  le  due  Chiese,  che  poi  doveano  giungere  allo 
scisma.  Nella  disputa  di  primato  nata  fra  esse,  fu  gran  passo  lo  stabilire  cbe  l'appello  si 
recasse  sempre  alla  chiesa  di  linma. 

Atanasio  era  a frequente  cullwiuio  con  Costante,  il  quale  al  fine  dicbiarossi  disposto 
a sostenere  coi  tesori  e colle  armi  la  fede  ortodossa  ; e impose  al  fratello  Costanzo  di 
rimettere  Atanasio  nella  sede,  o verrebbe  egli  con  un  esercito. 

Costanzo  si  piegò,  e ne  scrisse  inviti  replicati  ad  Atanasio,  il  quale,  come  potè  con- 
vincersi ch'arano  sinceri,  e cbe  sarebbero  casti  gli  editti  illegali  contro  la  tua  fazione, 
si  mosse.  I perseguitati  dalla  prepotenza  sono  tempre  cari  al  popolo;  onde  non  è a de- 
scrivere l'esultanza  cbe  l'accompagnò  mentre  attraversava  la  Tracia  e la  Siria  come  in 
trionfo;  e It  maggiore  nell'entrar  in  Alessandria,  glorioso  del  martirio  e del  Iruisfo 
inerme  sovra  principi  armati  II  Nilo  sciotillavs  di  lunghe  schiere  di  liaccole;  tutte  le 
case  pareano  convertite  in  cappelle  echeggienti  d'ioni  d'ogni  parte  banchetti,  ove  la 
parte  migliore  davasi  ai  poveri  ; orfani  e vedove  erano  rivestili  ; fanciulle  avvenenti 
consacrarono  a Dio  la  propria  verginità;  giovani  halioai  abbracciarono  la  vita  soliuria. 

La  morte  tragica  di  Costante  (35U)  biglie  il  protettore  ad  Atanasio;  ma  Costanzo  s 
Magneozio  cbe  si  disputavano  il  trono,  a gara  accarezzarono  il  poderoeo  arcivescovo, 
Costanzo  però,  non  appena  ai  trovò  sicuro,  lasciò  corso  a un'ira  gran  tempo  compressa, 
e dichiarava  stargli  più  a cuore  ora  di  domar  Ataoaaio,  cbe  un  tempo  di  vincere  Ma- 
gnenaio  o Silvano.  Ma  trattavasi  d'un  vescovo  amalo  e riverito,  e le  franchigie  cristiane 
mettssno  un  freno  a quelle  voloutà  dispoticbs,  che  poc'anti  mandavano  la  morte  ai 
gran  aignori,  ai  gran  dotti,  ai  gran  capitani.  Dovette  dunque  l'imperatore  ricorrere  a 
lacciuoli  e vie  coperte,  ridestar  la  senleozt  del  concilia  di  Tiro,  e tunanzi  tutto,  con 
luoghi  mincggi,  privare  Atanasio  del  poderoso  soccorso  dei  vescovi  d’Occidente.  Nei 
concili  d'Arles  o di  Milano  (353)  la  paura  dell'Imperatore,  gli  artiflzj  degli  Ariani,  i 
maneggi  degli  eunuchi  valsero  a sedurre  i vescovi,  cbe  accettarono  blandizie,  doni, 
privilegi. 

Le  persecuzioni  eransi  dunqus  cambiata  in  snduzioni  : invece  di  flagellar  le  spalln 
palpSTSBi  il  ventre,  come  lamentava  ssnt'llario  vescovo  di  Poiiiers,  un  di  quelli  che 


Digitized  by  Google 


SiNT'ATtKtBIO 


143 

lerbaroDO  fede  al  vero  ed  alla  sventura,  e che  non  solferseiv  di  condannar  un  assente, 
il  quale  non  potea  scolparsi.  Sopratutlo  insistevano  questi  sul  dovere  de'  nemici  di  pur- 
garsi della  taccia  d'eresia,  prima  di  potere  in  uniti  condannare  Atanasio.  Pure  i ma- 
neggi prevalsero,  e fu  proferita  l'espulsione  del  primate,  rappresentato  come  unica 
causa  della  scissura  della  Chiesa  ; e prescritta  una  formola  cui  tutti  dovessero  sottoscri- 
vere, o banditi  immediatamente  (355). 

Fra  queste  lotte  Atanasio  fu  sostenuto  dal  popolo  e dai  monaci,  che  esso  introdusse  o 
diffuse  in  Occidente,  massime  coll'opera  di  sant'Antonio,  del  quale  egli  senese  anche 
la  vita. 

C cosi  facile  il  ridere  dei  frali,  è cosi  comune  lo  shertare  l'egoismo  loro  e l'oziosa 
loro  preghiera  (1),  che  almeno  per  buon  gusto  si  dovrebbe  imparare  a distinguere  le  età, 
a non  paragonare  i tempi  nostri,  spensanti  e faceti  a mense  e a teatri,  con  quelli  per 
cni  era  bisogno  primo  l'avere  qualche  cosa  da  credere,  qualche  cosi  da  sperare.  Uno 
dei  libri  più  tristi  dei  nostri  giorni  dice;  • Nelle  prime  età  del  cristianesimo  fa  senso 
questa  sete  di  solitudine,  finlanto  che  si  lavora  alla  costituzione  del  dogma.  Quando  la 
vecchia  società  si  sfascia,  gli  iinmini  non  han  più  nulla  a dirsi  tra  loro;  eppure  non  4 
odio  della  società  che  li  cacci  dalle  città  fra  le  sabbie.  Al  contrario,  man  mano  che  la 
solitudine  aumenta,  ad  Alessandria,  a Bisanzio,  ad  Atene,  gli  uomini  van  nel  deserto 
per  ricominciare  la  società,  rinnovando  la  loro  alleanza  con  Dio.  S'accorgono  che  la  vita 
non  è più  colà  dove  soleva  essere,  nelle  istituzioni,  nell'Areopago,  nel  fòro,  al  focolare 
domestico;  per  amore  della  vita  vera  fiiggnno  al  mondo  che  solo  in  apparenza  sussiste. 
Come  uccelli  che  presentono  le  procelle.,  s'allontanano,  vanno  a fabbricare  da  Inogi  la 
città  nuovi,  in  luoghi  e sovra  un  piano  che  nessuna  iovasion  di  Barbari  potrà  raggiungere. 

V Al  tempo  di  Basilio,  di  Girolamo,  d'Agoatino,  eravi  un  avanzo  di  Foro  e d' Areo- 
pago; aneor  qua  e là  contralTaceansi  le  grandi  cose  di  Home  e d'Atene  ; il  mondo  a'ad- 
dobhars,  faceva  il  vivo  nelle  leggi,  ne' discorsi,  io  uo'omhra  di  senato.  Uomini  nuovi, 
che  da  Tsgaste  o dall’llliria  venivano  allettati  dalla  maestà  de' nomi,  poteano  non  ri- 
manere stupefatti  in  prima,  stomacati  poi,  quando,  invece  delle  cose,  non  trovavano 
più  che  una  finzione,  una  menzogna?  e fuggivano  spaventati  nel  fonde  delle  rupi,  dove 
mai  uomo  non  avea  stampato  orma;  cadevano  a ginocchi;  e il  minimo  insetto  che  cer- 
cava la  sua  pastura,  opera  vera  del  Dio  vero,  parca  loro  camminasse  nella  strada  diritta 
cento  volte  meglio  rhe  non  Roma  e Alene  sotto  la  loro  maschera  teatrale;  il  minimo 
susurro  d'acqua  era  no  discorso  veridico  per  le  orecchie  stancate  dai  sofismi  di  Bisanzio. 

« U'uomo  separavasi  dall'uomn,  è vero;  eppure  mai  non  era  egli  stato  men  solo, 
giacché  andava  a conversare  con  Dio.  Ciascuno  prende  una  strada  particolare  verso  la 
solitndine;  ma  questa  solitudine  à popniala,  tutti  han  lo  stesso  compagno,  sono  occu- 
pati del  pensiero  stesso  Se  i corpi  non  ai  vedono,  toccansi  gli  spiriti  ; e sono  incompa- 
rabilmente più  vicini  di  quando  disciiteano  insieme  sulla  piazza  pubblica,  senza  poter 
mettersi  d'accordo;  separati  in  apparenza,  abitano  in  comune  nella  stessa  idea.  Dt 
questo  deserto  non  v'è  che  un  passo  al  tipo  e al  rinnovamento  della  società  moderna, 
fondata  tutt'insieme  suH'individualilà  e suH'assnciazione  » (3). 

Castità,  libertà  ed  elevazione  dello  spirito,  sciolto  dai  vincoli  del  mondo  finito,  erano, 
al  dire  di  Atanasio,  gl'intenti  de'  monaci  ; tanto  assorti  ne'  pensieri  dell'anima,  che  non 
s’aecorgeano  del  mondo  circostante,  boro  caratteri  una  pietà  grande,  un  modo  più 
esatto  di  valutare  le  cose,  come  avviene  a chi  ne  sta  fuori  ; oltre  lo  special  dono  de' mi- 
racoli. Sono  pochi,  ma  l'ammirazione  che  destano  eccita  imitatori.  Questi,  non  donati 
di  si  particolari  qualità,  ebbero  bisogno  d'una  regola,  d'una  direzione,  e spesso  trasco- 
sero,  e ai  videro  esagerare  le  bnone  qualità  dei  modelli,  aboirire  le  cose  mondane,  af- 
fettar sudiciume  e zollchetzs,  Issciare  ogni  giocondità  di  spirilo,  portare  le  privazioni 
a mirabili  eccessi  ; ma  ciò  nnirostanle,  l'interno  non  era  perfetto,  ed  apparivano  orgo- 
gliosi do’ pochi  doni,  invidi  di  chi  nc  possedeva  di  più,  indocili  agli  ammonimenti, 
oziosi,  igooranti.  Tali  non  erano  i primi,  tale  molto  meno  Antonio. 


(I)  Mvlcttior  GìojA  dichiara  pazii  agli  ahìtautì 
della  Tebaìde  e lioittì,  che  turiti  dalla  società  ci- 
vile, «teoendoai  da  ogni  travaglio  fitiro^  inleUtt- 
fwate  e mmrttlfj  rHtiicevano  la  lorjvita  • pregare  a. 


É a vederne  la  splendida  confutazìoDe  in  Roimioi, 
Àpotogtlictt,  p.  22-t. 

(2)  Qi  nrr,  Le  Cirùlianùme  et  Ut  BivoluUon 
fran^aùe. 
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Nato  questo  di  nobile  femiglia  a Coma  nell'Alto  Egitto  (3bt),  ain  da  fanciullo  non 
badava  che  alla  casa  ; istruzione  non  ebbe,  neppur  di  leggere  ; mentre  invece  era  assiduo 
alla  chiesa  e alle  lezioni  della  sacra  scrittura,  cbe  riponeva  fedelmente  in  cuore.  En- 
trando una  volta  io  chiesa,  le  prime  parole  che  intese,  furono;  • Se  vuoi  essere  per- 
fetto, va  e vendi  quanto  bai,  dàllo  ai  poveri,  e avrai  un  tesoro  nel  cielo;  poi  vieni  e mi 
segui  x;  lo  credè  detto  a aè,  ed  essendo  allora  morti  i suoi  genitori,  vendette  ogni  cosa 
e la  distribuì  ai  poveri,  salvo  quel  cbe  occorrevt  per  una  sua  sorella.  Un'altra  volta  in 
chiesa  intese  ancora  : « Non  siate  in  pensiero  pel  domani  « ; e diede  ai  poveri  anche 
quel  cbe  aveva  riservalo  per  la  sorella,  cnnfidanda  questa  a un’assemblea  di  vergini  fedeli. 

Allora  gittoasi  al  vivere  devoto,  imitando  un  ascetico  cbe  stava  poco  discosto  da  casa 
sua.  Avendo  inteso  che  ■ cbi  non  lavora  non  deve  mangiare  »,  faticava  delle  proprie 
mani  a guadagnarsi  il  vitto,  e il  sopravanzo  distribuiva  ai  poveri.  Ha  più  attendeva  alla 
preghiera;  consultava  le  persone  di  spirito,  docile  alle  loro  parole  e serbandole  profon- 
damente, e imitando  dall'uno  la  mansuetudine,  dall'altro  il  ferver  della  preghiera,  da 
chi  l'umiltà,  da  cbi  la  vigilanza,  da  chi  la  perseveranza  o l'astinenza  o la  tenerezza,  da 
tutti  poi  la  pia  fiducia  in  Cristo  e l'amore  del  prossimo. 

Il  demonio  lo  tentò  con  pensieri  carnali,  colle  memorie  de',  beni  lasciati,  della  nobile 
stirpe,  del  denaro,  della  gloria:  ed  egli  se  ne  liberò  colle  abnegazioni,  e col  pensare 
alla  dignità  dell'anima  ; e vinte  le  suggestioni  della  carne,  potè  dire  con  sicurezza  come 
san  Paolo  : — Non  io,  ma  la  grazia  di  Dio  con  me  •.  Allora  si  lamentò  de'  sofferti  com  • 
battimenti  con  Dio,  dicendo:  — Ove  eravate  voi?  perchè  non  veniste  dal  principio  a 
sollevare  i miei  dolori?  > e una  voce  divina  gli  rispose;  — Antonio,  io  era  teco  ; ma 
n aspettavo  l'esito  del  coml|pttìinento.  Poiché  l'bai  sostenuto  senza  soccombere,  io  ti 
1 assisterò  sempre,  e renderò  il  nome  tuo  famoso  in  tutta  la  terra  •.  S'abituò  alle  asti- 
nenze, per  modo  cbe  poteva  passare  più  giorni  senza  cibo  nè  sonno  ; venti  anni  durò 
oe'sepulcreti  attorno  al  suo  villaggio,  o romito  nella  montagna;  e a quei  cbe  andarono 
per  trarlo  da  tale 'severità,  apparve  ancora  sereno  e calmo,  non  istupidito,  non  melan- 
conico. Dio  gli  avea  largito  il  dono  della  (lersiiuione  e dei  miracoli,  onde  conciliò  ris- 
sosi, consolò  tribolati  ; ma  il  più  che  inculcava  era  la  carità  di  Cristo,  e ai  romiti  cbe  gli 
s'accoglievano  intorno,  predicava  la  perseveranza.  E quella  montagna  efa  piena  di  cori 
che  cantavano,  occupavansi  delle  scienze  e del  pregare,  consolavaoai  nella  speranza 
delle  cose  future,  lavoravano  per  avere  di  cbe  soccorrere  i bisognosi,  e io  concordia 
pareanu  una  repubblica  di  beati. 

Kottasi  la  persecuzione  di  Maasimino,  quando  i martiri  erano  trascinati  ad  Alessan- 
dria, Antonio  andò  per  vederli  o per  correrne  la  aorte  fStOJ;  li  visitava  nelle  carceri  e 
nelle  miniere,  gl'incoraggiava  ai  tribunali,  gli  accompagnava  al  supplizio;  e avutane 
divieto  dal  giudice,  mutò  abito  e prosegui,  pur  confidando  meritare  ancb'esso  il  mar- 
tirio, che  Dio  non  gli  concesse,  riservandolo  al  conforto  e all'esempio  degli  altri. 

Deduce,  s’addentrò  viepiù  nel  deserto,  per  attendere  a sè,  e perchè  la  turba  de'  visi- 
tanti noi  facesse  insuperbire;  e cosi  diffondeva  il  suo  zelo  e la  sua  istruzione.  Dal  monte 
Oilzini  ove  abitava,  un  immenso  orizzonte  stendevasi  attorno,  e a levante  scorgeva  le 
vette  deirOreb  e del  Sinai,  il  deserto  da  Sur  fino  al  mar  Rosso;  a mezzodì  le  catene 
della  Tebaide;  a settentrione  le  sterili  pianure,  per  le  quali  furono  insigni  gli  Ebrei; 
all'occidentr,  di  là  dalle  sabbie,  la  feconda  valle  dell'Egitto.  Su  quelle  nude  spalle  trovò 
un  palmo  di  terreno,  ove  seminò  alquanti  legumi  per  dar  refezione  ai  pellegrini  che  vi 
capitassero;  ma  le  fiere  sovvertirono  l'orto.  Antonio  ne  prese  una  e lediasei  — Perchè 
fate  del  male  a me  che  in  nulla  vi  pregiudico?  andate,  e in  nome  del  Signore  non  v'ac- 
costate più  >.  Ed  esse  obbedirono.  Ai  pellegrini  compativa  per  l'arsura  che  soffrivano, 
ne  ascoltava  le  confidenze,  pregava  con  essi;  e spesso  fu  esaudito  dal  Signore,  di  cbe 
egli  non  si  glorificava,  come  non  mormorava  qualora  Dio  non  l'ascoltasse;  e sempre  rin- 
graziava il  Signore,  e invitava  gli  afflitti  a sperar  io  quello  che  può  fare  e quando  e come 
gli  piace. 

E là  su  quelle  alture,  eosi  fatte  per  esaltare  l'anima,  sovente  ebbe  visioni,  e conobbe 
i misteri  della  seconda  vita.  Quando  seppe  della  predicazione  di  Arlo,  tornò  fra  le  genti, 
non  per  argomentare,  ma  per  ripetere:  — Non  comunicate  cogli  empj,  detti  Ariani,  e 
• che  sono  idolatri  piuttosto  che  cristiani,  giacché  aduranu  Gesù  eppur  lo  bestemmiano, 
" ed  osano  sostenere  ch'egli  è una  creatura  •. 
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L'npinione  maDifnta  deU'uotno  di  Dio  valeva  aulle  inoltitudÌDÌ  ancor  più  che  gli  ar- 
gomeoti  dei  dottori.  E aenipre  umile,  rispetloao  ai  aacerdoli,  aereno  come  chi  non  è 
turbato  da  pasaioue,  coll'acume  auppliva  alla  maucanxa  di  educaiinne  acienlifìca,  e di- 
ceva che  non  l'airabeto  inventò  la  ragiooe,  ma  queala  quello;  e ad  un  fìloaoro  che  ai 
meravigliava  come  poteaae  fare  aeoza  libri,  riapoar:  — Mio  libro  è la  natura  ».  Ed^- 
aendo  venuti  a lui  due  altri  Sianoli  greci,  preaumendo  di  aorprenderne  la  vantala  aag- 
gezza,  Antonio  li  riconobbe  e domandò  ; — Perchè  stancarvi  a venire  ad  un  pazzo?  — 
— Siam  venuti  non  ad  un  pazzo,  ma  ad  un  gran  aavio.  — Se  venite  a trovar  un  pazzo, 

• è btica  gettala.  Se  mi  conaiderale  come  aavio,  fate  dunque  come  me  ed  imitatemi,  e 

• divenite  aimili  a me.  Ora  io  non  cristiano  >.  Anche  altri,  venuti  per  deridere  in  lui  la 
follia  delb  croce,  ai  trovarono  eoodolli  ad  ammirare  l'alta  ragiooe  ch'egli  deduceva 
dalla  propria  lioolò,  e riconoscer  gli  errori  della  loro  credenza. 

Anche  Costantino  imperatore  gli  acriaae,  desiderando  una  sua  lettera  ; ed  egli  non 
volea  tampoco  ricever  la  sua,  professandosi  inetto  a rispondervi;  ma  esortato  dai  mo- 
naci, se  b bce  leggere,  e rispose  non  adulando,  ma  congratulandosi  perchè  la  maeaU 
delb  terra  incurvasse  alla  maestà  del  cielo;  indi  l'esortava  a non  fare  gran  caso  delle 
terrene  cose,  ma  ricordar  il  giorno  del  giudizio,  e pensare  che  il  solo  ed  eterno  impe- 
ratore è Cristo;  ai  mostrasse  pieno  d'umanità,  giusto,  sollecito  pei  poveri.  Cosi  campò 
fino  a oentocinque  anni. 

Non  mettiamo  al  crogiuolo  di  una  critica  rigorosa  i fatti  che  Atanasio  ne  racconta  .- 
ricordiamoci  però  che  b vita  scrittane  da  questo  si  diffuse  rapidamente  per  tutta  la 
cristianità,  fu  encomiata  da  Girobmo,  da  RuQno,  da  altri;  da  Crisostomo  raccomandata 
come  di  massime  solide  ed  edificanti,  e che  la  lettura  di  quella  vita  converti  sant' Ago- 
stino (3). 

Atanasio  avea  passato  alcun  tempo  di  sua  gioventù  fra  quei  romiti  e nelle  maschie 
gioje  dell'aatinenza  ; altra  prova  cb'e'non  ispiravano  solo  un  ascetismo  inoperoso,  ma 
erano  palestra  deijo  spirito  per  rinvigorirsi  alle  grandi  battaglie  di  Dio.  Antonio  m<e- 
rendo  gli  inviò  una  pelle  di  pecora  che  solea  indossare  come  cappa  nelle  solennità;  e 
poiché  molte  sono  le  mansioni  nelb  casa  di  Dio,  Atanasio  lo  imitò,  non  nel  vivere  ere- 
mitico, ma  nelbcostanu,  nell  inalterabile  opporsi  all'ingitulizia  umana,  proprio  di  chi 
tutto  a'atfida  alla  giustizia  divina. 

Molti  vescovi  che  non  vollero  sottoscrivere  alla  condanna  di  Atanasio,  dovettero  esir- 
lare,  fra  cui  Liberio  vescovo  di  Roma,  il  quale  in  faccia  aH'imperatore  sostenne  l'inno- 
cenza del  vescovo,  invitò  Costanzo  ad  abolire  gli  atti  precedenti,  e tenere  no  nuovo  con- 
cilio, non  nel  palazzo  imperiale,  ma  dove  non  fossero  guardie,  non  violenza,  ma  soltanto 
timor  di  Dio  ; dove  aopratutto  ai  avesse  unità  di  fede. 

L'imperatore  srl  recò  a male,  e lo  fece  trascinar  in  esiglio;  altri  molli  relegò,  fra  cui 
Paolino  vescovo  di  Treveri;  ai  poveri  delb  chiesa  d'Alanaaio  fece  negare  le  solile  distri- 
buzioni di  grani,  e vietare  a'  suoi  sulTragaoei  di  riconoscerlo.  Mandaronsi  poi  notarì 
con  soldati  per  intimare  ad  Atanasio  di  recedere  dalla  sua  sede.  Ei  s'accolse  in  chiesa 
io  mezzo  al  suo  popolo;  e quando  le  truppe  dispersero  questo,  egli  rimase  fermo  snlb 
sedia,  circondato  da  oberici  e monaci,  come  Papirio  fra  i senatori  di  Roma  presa  dar 
Calli.  E in  fatto  incutè  tale  riverenza,  che  non  si  osò  strapparlo  di  là:  nuova  vittori» 
dello  spirito  sopra  la  (orza  bruUle. 

Ricoverò  poi  nel  deserto,  e gli  Ariani  ascrissero  tal  fuga  a viltà,  quasi  viltà  fosse  l'a- 
vere sottraila  a loro  una  vittima,  e i'eaaersi  serbato  per  tempi  migliori.  Iji  sua  chiesa 
inUnto  va  orribilmente  perseguitala;  gli  Ariani  trionfano;  in  lutto  l'Egitto  sono  stur- 
bali i vescovi,  i templi  invasi  e probnati  ; e i giovani  compiacevansi  di  Itallere  e insuf- 
tare  i monaci  e le  vergini  aacre.  Costanzo,  che  non  aveva  avuto  il  coraggio  di  dare  ha 
iscritto  l'ordine  di  tali  violeaze,  ora  usci  ad  approvarle,  vantandosi  d’aver  lilieratfr 
l'Egitto  da  un  tale  tiranno  che  iOMotava  colla  magia  delb  sua  parola,  da  questo  « mn- 
ledetto  che  abbastanza  provò  i suoi  misfatti  coU'iovolarsi  alb  giustizia  e alla  morte  tanto 
volte  nmritata  *. 

Atanasio  rimaneva  intanto  ascoso.  — Cl’iocomodi  della  fuga  (diee  egli  stesso)  sono 
a più  difficili  s sopporbre  che  non  i dolori  delb  morte;  e il  principale- roerilo  di  cbs 


(S)  ùmfe$iioni,  fin.  6 f 29. 
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« goBtiene  pereecuxioni,  contisle  nel  peracTerare  senza  noja  ni  iinpaiienza  •.  Invano 
furono  spedite  lettere,  emissarj,  Iriliuoi  per  l'Alto  EVitlo  e l'Etiopia,  onde  trovarlo  e 
farlo  cacciare.  Se  i tiroidi  prelati,  aspettanti  grazie  dalla  Corte,  abbandonavano  e tradi- 
vano la  verità  e il  sostenitore  di  essa,  i deserti  dello  Tebaide  aprivansi  ospitali  al  martire 
della  libertà  ; e i monaci  credeano  cbe  i pericoli  incontrali  per  sottrarlo  a quel  furore, 
fossero  più  meritnrj  che  non  le  macerazioni  e i digiuni.  I soldati  arrivavano,  intima- 
vano si  rivelasse  l'asilo  del  martire;  ma  essi  offrivano  il  capo  alle  apode,  le  membra  agli 
aculei,  piuttosto  che  violare  il  secreto.  Atanasio  in  mezzo  a loro  ne  ravvivava  lo  zelo 
e divideva  le  austerità;  poi  a volte  osava  recarsi  in  Alessandria,  fra  immensi  pericoli, 
per  consolidare  la  fede  de'  suoi  ; anzi  assistette  aecretissimo  e rncngnito  ai  concilj  di  Ri- 
mini  e di  Selucia.  Insieme  mandava  fuori  apologie,  e faceva  sentire  a t^tanzo  come, 
nella  guerra  delle  idee,  la  forza  deva  soccombere. 

I vescovi  espulsi  erano  troppi  : sicché  in  grave  pericolo  versava  la  cristianità,  sdegnala 
di  tale  persecuzione  de' suoi  pastori,  dell'intrusione  di  altri  stranieri,  non  eletti  cano- 
nicamente, cioè  dal  voto  (Ti  quegli  elessi  ch’essi  dnveano  amministrare.  I.e  plebi  tene- 
vansi  fedeli  alla  sventura,  nel  cantare  esprimevano  la  loro  credenza,  ed  erano  tratto 
tratto  confortate  da  pastorali  de'  loro  vescovi,  cbe  lodavano  i costanti,  riprovavano  chi 
vacillasse.  Che  se  ormai  il  mondo  stanco  guardava  con  indifferenza  la  caduta  d'un  impe- 
ratore o d'un  usurpatore,  a lutti  im|Hirtava  la  scelta  di  i|uei  che  ne  dirigevano  le  co- 
scienze e gl'intereaai  immediati  ; spessa  le  faziooi  prendeino  le  armi,  e il  circo  non 
sonava  più  aollanlo  delle  acclamazioni  ai  prasini  o ai  verdi,  ma  di  quei  cbe  voleano  im 
Dio,  un  Cristo,  un  vtrcoK'o  solo.  Cli  sbandili  teneanai  fra  loro  in  una  corrispoodensa, 
rinvigorita  dalla  sventura;  e dovunque  passassero  esuli  o in  calene,  predicavano  la 
verità,  sicché  la  loro  depnrlazluoe  riusciva  uu  apostolato. 

criatrusi  invece  non  usavano  prodursi  in  pulpito,  per  timore  del  popolo.  Dacché 
rimperalore  s’era  inlrodotto  Della  Chiesa  come  vescovo  sapremo  eleggendoli,  lo  spirito 
ecclesiastico  reslava  corrotto,  e invece  di  cercare  l'amorevole  atiiiia  del  gregge,  i preti 
ambivano  favore  e ricchezza,  e diaputavansi  il  (lossesso  delle  sedi;  i legami  della  società 
civile  andavano  spezzali.  Irritavasi  Costanzo  dell  opposizione,  e la  legalilà  degli  Ariani 
trovava  pretesti  di  divenire  persecutrice  ; quelli  che  ricuaaaser  la  copmoione  dalle  mani 
d'un  Ariano,  erano  sbandili,  spogliati;  |ier  forza  amniinistravansi  i sacramenti;  cantoni 
interi  venivano  devastati,  e paesi  spopolati;  node  Cregorio  Nazianzeno  deplorava  che  il 
regno  di  Dio  preseotaaae  l'immagine  del  caos,  d'una  tempesta  notturna,  anzi  dell'In- 
ferno; e Ammiano  Marcellino  trovava  che  i Cnsliani  sorpassassero  in  furore  le  fiere. 

Gli  Ariani,  fatti  più  baldi,  più  non  mascherarono  le  loro  intenziooi;  e se  prima  simu- 
lavano una  credenza,  dissenziente  solo  lu  formule,  tornarono  affatto  afte  idee  di  Ario, 
e nel  concilio  di  Sirmio  (2S7J,  presente  Costanzo,  pubblicarono  una  formola  di  preciso 
arianismo,  il  Padre  esser  maggiore  del  Kiglìoolo  io  onore,  io  grado,  io  maestà;  e pro- 
clamarono, per  bocca  di  Eunomio,  il  principio  dell'antorilà  unica  della  santa  acriOnni 
in  opposizione  colla  tradizione  dei  Padri. 

Uui  nuovo  colpo  e gravissimo  preparavasi  agli  ortodossi  e ad  Atanasio,  perocché  Libe- 
rio, il  vescovo  di  Roma,  che  ormai  d'accordo  era  riguardato  come  capo  della  CMeta 
universale,  trascinato  io  esigilo,  privo  di  consigli  fedeli,  firmò  una  formola  ariana,  entrò 
in  relazione  coi  vescovi  orientali,  promettendo  non  ricevere  più  lettere  da  Atanasio, 
purché  essi  si  adoperassero  afiìncbé  egli  pape  fosse  liberato  dal  bando  e restituito  alla 
sede,  non  lascialo  morire  sulla  terra  dell'esiglio  L'n'anima  meno  salda  di  Atanasio  avrebbe 
dubitalo  di  sé,  vedendosi  abbandonato  da  tutti,  fin  dal  pontefice;  ma  egli  persevera, 
retlilnisce  il  coraggio  ai  vescovi,  cbe  nel  cuncilio  di  ItiiniDÌ  proclamano  ancora 
esser  temerità  il  deviare  dal  simbolo  Mieeno. 

La  risolutezza  cresce  le  persecuzioni  ; nuovi  concilj  danno  nuove  formole,  nelle  quali 
era  dìHicilissimo  lo  acernere  l'errore  cbe  le  separava  dalla  verità.  In  una,  per  esempio, 
si  riconosce  la  vera  e perfelta  divinità  di  Gesù  Cristo,  oineltendo  solo  la  parola  cunso- 
stanziale,  e si  dichiara  la  generazione  del  Piglio  come  un  allo  della  volontà  del  Padre; 
mentre  Atàoaaio  sosteneva  la  generazione  del  Figlio  essere  fondala  nella  sostanza  mede- 
alma  di  Dio,  e non  potersi  considerare  come  un  allo  speciale  della  volontà  del  Padre. 
Tra  questi  lacci,  unica  via  a proceder  sicuri  era  il  lenersi  colla  Chiesa  universale,  men- 
tre gli  Ariani  suddividevansi  in  un'inrioità  di  sèlle,  Anomei,  Ucleiiani,  Eunomiini, 
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Semitrìtoi,  e d'allro  DOine.  Ma  effetto  tristiseitno  fa  l'iDtromttteni  a diapute  coallottili 

• Teoerabili  quella  frivola  locietl  che  rhiamaai  il  bel  mondo,  talché,  con  lepgerezia 
imperdonaliile,  tutti  dogmaliziavano,  e il  seoao  più  materiale,  come  più  facile,  prevaleva, 

Ui  pcriioicia  di  Coataaio  apinae  aH'eatremo  i veacovi,  i quali  allora  acriescro  violen< 
temente  cootro  di  lui,  eaortando  aenza  riguardo  a diiolbedirgli.  E forae  queali  concita* 
meati  furono  non  piccola  causa  alla  facile  riuscita  della  rlhcllione  di  Giuliano,  detto 
l'ipoatato  (364).  Affettando  niosolia  e indilfcreoza,  costui  non  favori  gli  Ariani  più  che 
gli  ortodossi  I richiamò  i vescovi  esuli  senza  rimovere  gl'intrusi,  forse  coirinlento  di 
crescere  i tumulti  della  Chiesa  crisliana,  e farla  spregevole.  Atanasio  allora  tornò;  ma 
percbò  < colla  solita  audacia  • egli  si  opponeva  al  gentilesimo  ripristinato  da  Giuliano, 
questi  cercò  forae  di  farlo  ammazzare,  certo  il  bandi  da  Alessandria,  e scrisse  contro 
di  lui. 

Giuliaao,  vantatore  della  tolleranza,  perseguitava  Atanasio I Fatto  da  rammentarsi 
quando  una  sètta  o un  secolo  professanti  lì^rtà  moslraosi  iotolleranti  o persecutori 
contro  no  uomo,  uo’opioione,  una  società. 

■ Se  volete  (scriveva  Giuliano  a^li  Alessandrini)  seguire  le  assurdità  de’ vostri  impo- 

• stori,  tal  sia  di  voi;  ma  almeno  unitevi  a ripudiare  cotesto  turbolento.  Mancano  preti 
« meno  arditi,  rppiir  capaci  di  nutrirvi  d'eguali  chimere?  Un  omicciattolo  come  costui, 

• forte  d'intrighi,  e che  si  dà  vanto  d'esporre  sconsideratamente  la  vita,  non  può  che 
< trsscioarvi  al  disordine  e alle  calamità  ■.  Atanasio  si  ritirò  davanti  ai  satelliti  spediti 
per  catturarlo,  ma  disse  : — Gli  è una  nube  che  presto  andrà  io  dileguo  t ; e io  fatto  non 
andò  guari  che  l'apostato  peri,  e Gioviano  succedutogli  tributò  ammirazioni  e lodi  ad 
Atanasio,  volle  esser  da  lui  informata  sulla  fede  vera,  senza  badare  agli  Ariani  che  lo 
aizzavano  contro  di  esso. 

Ma  il  nuovo  imperatore  Valente  (364),  deposto  non  per  debolezza  come  Costanzo,  ma 
per  indole  malvagia,  istruito  nella  fede  da  un  vescovo  ariano,  pose  ostinazione  nel  con- 
vertire gli  eretici  aiamuiani,  e vedendo  che  inolti  sudditi  rifuggivano  tra  gli  eremiti 
dell'Egitto,  mandò  a strappameli,  perchè  ritornassero  alla  società;  i monaci  giovani  e 
vigorosi  furono  arrotati  nell'esercito,  e in  altri  monasteri  sparso  il  terrore  e l'eccidio; 
anche  ad  Atanasio  furono  amareggiati  i vecchi  giorni,  il  quale  si  ritirò  presso  il  sepol- 
cro di  suo  padre",  Ma  il  popolo  di  furia  avventossi  alle  armi,  talché  il  prefetto  intimidito 
lasciò  che  tornasse  a finir  io  psoe  la  vita. 

La  chi«a  sua  trovava  scoinpigliala.  La  persecuzione  non  aveva  unito  gli  animi,  ma 
prodotto  varietà  di  sofismi  e d'eresie,  alzato  vescovi  contro  vescovi,  talché  non  si  sapeva 
a chi  obbedire.  Da  un  lato  gli  Ariani  mascberavansi,  onde  fu  opera  lunga  e dilTicile  il 
purgarne  l’Occidente  Poi  Atanasio  ebbe  anche  a combattere  Apollinaristi,  Nestoriani, 
MunuGsiti,  Aezfaol,  Acaclani,  altri  eretici,  sempre  sostenendo  l'unione  della  natura 
divina  ed  umana  In  Gesù  Cristo.  Nel  quale  uffizio  per  altro  toccò  anche  i restanti  dogmi, 
perchè  ciascuna  dottrina  non  può  a^re  trattata  cuu  pienezza  acienlilica  ae  non  in  rela- 
zione con  tutte  le  altre.  Con  profonda  convinzione  delta  verità,  spesso  ti  mostrò  aspro 
e litigioao.  Egli  ripete  che  il  meglio  è credere  assolutamente  nella  parola  di  Dio,  e che 
è follia  il  voler  colla  ragione  umana  sabre  sopra  la  ragione.  Col  che  non  escludeva  la 
ragione,  ma  le  attribuiva  l'uffizio  di  dimostrare  ia  cneslon  delle  idee,  sveutare  le  dilD- 
coltà,  interpretare  i passi  conforme  allo  spirito  universale.  A lutto  poi  è compimento  la 
virtù. 

Le  opere  sue  sono  di  controversie,  e le  più  io  forma  di  lettere  (4),  cioè  atlisenti  a 


(4)  Eesoss  tl  satslsgo*. 

а)  BtpoHsiime  detta  fede^  àetts  anebe  da 
^Iceao  Etpoeieiaae  del  eimMo,  ed  v ans  schietti 
SafMÌfioos  ilelle  ereden»  caltelichs  coolro  gli 
Ariloi. 

б)  Lettera  enneliea  ai  celesti  ortsdoiii,  ia 
csi  si  fs  a provare  eoa  (rologiei  argomenti,  coma 
nella  proee.lanta,  la  roaioatannatith  det  Varbo. 

e)  Àpotofla  eontro  gli  jdriani^  raoeolta  dì 
doesmeoti  diviaì  in  doe  partì  ; la  prima  ebe  eom- 
pnads  molli  atti,  mamorìa,  lattare  aiuodali  o por- 


tirolari,  ralalìvo  olla  paraacntiona  aaaeitala  dal  p«r> 
tifo  ariano  enntro  Ataoaiio;  la  laconda  conlcnanta 
la  storia  dell’eresia  ariana,  orila  sua  origine  a na’ 
suoi  prograasi  fin  oltra  il  cooritio  di  Nieea. 

d)  Lettera  enrirtira  ai  reerorf  dTP.giUa  a 
delta  Libia  j ossia  Diteortn  prima  eontro  gli  .drioiss, 
io  mi  prrmontsea  1 vescovi  oootrn  gl’inginni  delle 
eapiinse  foemnte  dì  fede  ohe  gneatì  ereliei  non  ces- 
si rane  di  pubblicava;  opera  eba  riguarda  aovntoUo 
l’aiaamblea  di  Tiro 

a)  Gloria  deWeiriaeùewui,  in  cui  eipona  l’alto 
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fatti  speciali»  noa  avendo  mai  assunto  di  scrivere  se  non  costretto  dal  hiaogoo  o da  ob- 
bedienza. Pure  nessun  altro  de’  Padri  del  iv  secolo  giovò  altrettanto  ai  progressi  dellv 
teologìa»  nella  cui  trattazione  adoprò  un  rigor  di  linguaggio  ancora  ìnusato^  e alla  sem- 
plicitÀ  dei  termini  un)  una  tal  giustezza»  che  trovansi  irriprensibilì  anche  dopo  tanti 
avanzamenti.  Forte  dello  stile,  abbastanza  purgato,  abbonda  di  pensieri  e sa  renderli 
luminosi;  gb  argomenti  poi  svolge  con  una  dialettica  serrata»  ma  non  puntigliosa;  lon- 
tano dal  vagar  eloquente  de*  predecessori,  quanto  dairarìdità  de*  poateriori  acolaatici. 
Non  ai  trattava  più,  come  nei  primi  Padri»  di  opporre  la  sacra  scrittura  e la  tradizione 
alle  mescolanze  introdotte  dagli  eretici;  bensì  di  combattere  con  argomenti  gli  argo- 
menti che  piantavano  i dialettici  greci,  e massime  quei  della  scuola  Alesaandrìna.  Ata- 
nasio alla  somma  conoscenza  de*  sacri  testi  univa  le  abitudini  del  raziocinio,  raffinategli 
poi  dai  trovarsi  alle  braccia  col  maggior  dialettico  d'allora,  Ario.  l>a  Chiesa  combattè 
io  ogni  tempo  i novatori  col  risalire  alla  primitiva  tradizione,  e mostrare  la  concordanza 
di  questa  colla  fede  cattolica:  Atanasio  fece  grand 'uso  di  tale  argomento;  esponendo 
poi  le  quistioni  allora  agitate,  ajutò  moltissimo  i successivi  conlroversìsli  a chiarire  qual 
fosse  la  dottrina  professala  allora  dalla  Chiesa  sui  varj  punti  discussi.  Cosi  stabilendo  il 
dogma  della  Trinità  e dell'lDcarnazione,  veniva  ad  abbattere  non  solo  gli  Ariani»  ma  gli 
eretici  di  variissimo  nome  che  portavano  opinioni  dissonanti  dalla  universale.  l.aoode, 
come  Origene  fu  modello  a tutti  i susseguenti  commentatori  della  Bibbia,  cosi  da  Ata- 
nasio trassero  le  principali  dimostrazioni  i posteriori  teologi  in  ciò  che  concerne  il 
mistero  della  Trinità. 

Più  che  cogli  scritti  ebl>e  efficacia  cogli  atti  e colla  condotta.  Quarantasei  anni  egli 
stette  vescovo  (-373)»  di  cui  venti  passò  in  varj  esigli:  e veramente  può  dirsi  riassuma 
io  sè  i tre  primi  secoli  della  Chiesa.  In  un  tempo  io  cui  più  non  bastava  la  virtù  che 
soffre  e tace»  ma  voleaseoe  una  operosa,  sagace,  combattè  le  guerre  di  Dio.  Fede  pro- 
fonda e imperterrita,  unita  a grande  attività  pratica;  penetrazione  per  veder  chiaro  negli 


di  teroM  contro  gli  Ariani,  rìaftcdindo  toro  Ir  frodi, 
le  ribaldorìe,  gli  «creati  tongninoai  con  roi  detor- 
parono  la  vantata  doUrioa,  e biaaima  la  forililà  con 
«Ili  CttUn»  favori  la  loro  meno. 

f)  JriottùMO.  nula  confotaiiona  dcfli  errori 
d^Arìo  • da*  segnarì  auoi. 

g)  Dùeor$i  «miro  pii  Àriami^  <|uaUro  o rio- 
^nc,  aacondo  le  varie  editiooi,  e che  furmano  nna 
opera  aola  divìaa  io  qoaltro  libri. 

k)  Apologia  airimperalore  Coilanxo,  io  «ai 
•i  Koipt  dalle  fooaaegli  arenae  dì  rorriapondeota 
epialolara  eoo  Mogocoiio  ocdaore  di  Coataote,  fa 
il  qiadro  dalla  peraocucìone  aorferta  per  opera  del 
dttca  Striano,#,  prrroraore  di  «aol’Anbrogio,  oem* 
bea  dia  a roatoì  il  tono  di  quella  templire  e viva 
eloqaenn,  eoo  «ai  dovrà  aoaleocrc  le  diapule  contro 
gli  Ariani. 

i)  Apologia  dflìa  atta  /upn,  a rompimonlo 
della  prccedrote,  ma  diretta  io  particolare  agli 
Ariani. 

/)  Libro  dtlVineamatione  dtl  Ferào,  e con- 
Irò  gli  iiròiiit,  in  cui  avolge  il  mieterò  deli  iocar- 
naatone  del  Figlio  di  Dio,  e da  ciò  inferiace  la  tua 
cooaeetenaialità  col  Padre. 

A)  Dioeorio  eoairo  < Genlìlv. 

l)  Ditcorto  dtlVIneamaxiontj  per  convertire 
1 p^ni  alla  vera  fede. 

«•)  Epistola  imtomo  ai  detteti  nieeni. 

•)  Epistole  gnattro  a 5erop«ovie. 

o)  Epistola  sui  sinodi  di  BimisU  e di  Seleu- 
ria,' lettere  tutte  per  eonroUrc  gii  errori  de*  aooi 
avverearj,  e ribeltere  le  calunnie  con  rni  arurcavanai 
di  denigrarlo. 


p)  Vvla  dt  «dfirdnlonio,  ebe  abbiamo  accen- 
nata. 

La  prima  editione  delle  opece  di  aant’Atanaaio  fn 
fatta  a Vìcenta  nel  1482,  col  tealo  latino,  a coi 
auecetM  nel  ISOO  quella  dì  Heidelberg,  2 voi.  in- 
folio,  ool  teato  greco,  accoapegnato  dalla  latina 
traduiiooe  di  Pietro  Nonnio;  c l’anno  aegoentc  vi  ai 
aggiunte  no 'appendice  con  note,  varianti,  iodici  ecc. 
di  Pietro  FelrkmaDo.  Nel  tC27  ne  fu  eoeguita 
un’ediiione  a Parigi,  e nel  1686  uo’alira  ■ Lipsia, 
entrambe  dì  poco  pregio;  mentre  à pregtcvolÌMÌma 
quella  dei  Benedettini  net  1698  a Parigi,  per  euri 
del  Hoqlfaocon.  Molti  opuaceli  di  aant’Atanaaio  fu- 
rono alampati  la  prima  volle  nel  4706  nella  Col- 
lectio  noto  patrum  et  seriptorum  grseeomm  di 
euo  Montfaueon  a Parigi.  I/ediiione  più  completo 
è quella  di  Padova  del  4777,  4 voi.  ìn-rollo  : ■ 
primi  tre  contengono  tutto  ciò  che  v'ha  nella  bene- 
dettina del  4698,  e l'ultimo  le  collciÌMni  anpple 
racntari  del  Muntfaucon,  Wolf,  Maffeì,  Antonelli. 
Per  chiarirai  ani  preciao  catalogo  delle  opere  genuine, 
dubbie  e aappoaic  di  aaol'Atanatio.  gioverà  consul- 
tare la  Dibliotheca  grata  del  Fabricio,  avvertendo 
ebe  le  più  importanti  delle  genuine  anno  qnelle  rbe 
ti  riferiacono  alla  eoDlrovcrata  ariana,  aiano  rate  di 
genere  storico  o dottrinale.  È tuperfiuo  l’oaaervare 
ebe  il  simbolo  detto  comooeovcole  «tanaitoiio  non 
è punto  dì  Ataoaaie,  ma  d'ignoto  autore,  il  quale 
vi  adoperò  idee  proprie  del  greco  patriarca.  E nep- 
pure il  trattale  Sgnopsis  satra  Scriptura^  inaerilo 
tra  le  opere  del  santo  dottore,  gli  apparlienr,  quan- 
tunque aia  no  prcrioto  avantn  della  rriatiana  aoli- 
rhità. 
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affari  più  intralciali;  prudenia  non  mai  imentila;  dialettica  cbe  dissipa  i più  sottili 
sofismi;  eloquenza  che  le  ascose  quistioni  riduce  alla  comune  capacità;  fermezza  non 
crollata  dal  mondo  intero,  fan  porre  quest'uomo  fra  i maggiori  eroi. 

Quale  conoscenza  del  cuore  umano  dovette  egli  avere  per  combattere  tutti  i pregiu- 
dizj  e le  passioni,  e io  teatro  cosi  svariato  conservar  la  vista  sicura,  e cogliere  il  mo- 
mento giusto  per  colpire  e trionfarci  Ammirando  il  merito,  mostrassi  indulgente  colle 
debolezze,  cercandovi  una  scusa  e il  lato  vero  ; distinse  l'errore  della  fede,  posto  nella 
mente  e nella  intenzione,  dagli  sbagli  d'espoeiziooe,  come  fece  con  Origene.  Trovava  in 
nno  qualche  errore,  ma  sano  il  fondu?  lo  proteggeva  e portava.  Dovea  comlnittere  per- 
sone stimate?  il  facea  con  rispetto  e tacendo  il  nome.  Accorto  fra  gli  scaltri,  con  un 
coraggio  ohe  non  vien  meno  nei  pericoli  più  urgenti,  dialettico  coi  sofisti,  artifizioao 
coi  tiranni,  inatancabile  contro  quelli  che  della  Chiesa  servivansi  per  fini  mondani,  ben 
mostrù  quanti  ostacoli  può  sormontare  il  genio  d'un  sol  uomo  applicato  invariabilmente 
ad  un  fine.  Il  beffardo  e scettico  Cibbon,  pur  tacciandolo  di  fanatismo,  dichiara  ch'era 
degno  di  governare  una  grande  monarchia,  più  cbe  non  i figli  degeneri  di  Costantino 
(eap.  21);  e La  Bletterie  Io  chiama  « il  più  grand'uomo  del  suo  secolo,  anzi,  conside- 
rato sotto  tutti  gli  aspetti,  il  più  grande  di  quanti  n’abbia  avuti  la  Chiesa  •. 

Se,  come  i prudenti  lo  consigliavano  forse,  per  amor  di  pace  egli  avesse  ceduto,  o 
per  timore  si  fosse  ritirato,  la  Chiesa  non  sarebbe  no  soccombuta,  ma  a lungo  sarebliera 
^i  Ariani  rimasti  trionfanti.  Al  contrario,  coiropporai,  gli  obbligò  a mostrare  la  loro 
ingiustizia  colla  persecuzione,  e in  conseguenza  farsi  odiosi.  Coll'esempio  preparò  uo- 
mini cbe  compirebbero  l'estinzione  dell'eresia.  In  fatti  nel  386  un  editto  imperiale  in- 
giunse cbe  tutti  abbracciassero  la  fede  professata  da  Damaso  vescovo  di  Roma  e da 
Pietro  vescovo  d’Alessandria,  e cbe  si  chiamassero  cnsttoni  calloliei.  Allora  il  poter 
temporale  volle  intervenire  con  ordini  contro  l'arianismo;  ma  tale  persecuzione  era 
superflua,  come  era  stata  inutile  quella  contro  il  cattolicismn. 

Iroperoccbè  l'arianismo,  come  credenza,  per  allora  tacque;  ma  come  dottrina,  sopra- 
viase  nell'-inclioazione  razionalista  dello  spirito  umano  a non  ricevere  i misteri,  e a voler 
ogni  cosa  spiegare.  Ridotto  a silenzio  nell'Impero,  si  diffuse  tra  i Barbari,  forse  perché 
ad  essi  offriva  una  spiegazione  più  comprensibile  del  mistero  della  Trinità,  e perchè  non 
avendo  essi  nè  stoVia  nè  metafisica,  bastava  loro  la  grandezza  di  Dio  Padre.  Cosi  fatto, 
dilatossi  con  le  conquiste  dei  Barbari,  ma  più  con  Maometto,  il  quale  tornò  a proclamare 
l'unica  personalità  di  Dio.  Fra'  Cristiani  poi  lo  ridestarono  i Socinianicgli  altri  Unitari, 
i quali  chiamati  da  Lutero  a interpretare  liberamente  la  Scrittura,  pretesero  assurda  la 
trinità  delle  Persone  divine.  Passati  poi  i secoli  teologici,  l'arianismo  depose  tutte  le 
formole  di  acuoia  e di  confutazione,  e si  rivelò  nel  deismo.  La  Chiesa  però  rimane  oggi, 
come  allora,  chiesa  del  Verbo  vivente,  forte  di  lutto  il  passato,  e perciò  dominatrice 
effettiva  di  tutto  il  futuro,  nella  sua  serena  imperturbabilità,  e col  tranquillo  sentimento 
di  sua  immancabile  vittoria  (5). 


|3)  Le  fonti  prìDcipali  perla  vita  ài  avnt'Atanaiio 
aooo  ì auoi  atraai  vrritti,  e poi  le  atorir  eectraiaitl- 
càe  dei  greci  Socrate,  Sozomane  c Tcodorelo.  Le 
notirie  aemminiatratc  da  gneati  ed  altri  alerìci  fo- 
roDo  rarcolte,  caaaiioate  a dìapoate  eoo  molla  critica 
e fedeltà  dal  Ùoutfaiieoa  nella  ma  fila  sameti  d(An- 
etoaii,  premeaaa  atredirione  kenedrtlina  aiirìdctta, 
ed  anche  dal  Titlemont  nei  Jfdinoirrl  pttur  rerrtr 
à tkUMre  eefUtiaitiqut.  Parigi  I7i3,  voi.  vili. 
Tedi  ScLPIzio  Savgao,  msloria  taira  ; — Fono, 


Jlibliolfra  (p.  1450  edir.  di  Ginevra);  — Dl'piv, 
Bibliotheea  anern;  — lloneiico  CnLuia,  Bùtoire 
dei  auteurt  eecUnatliqvei,  voi.  v-, — Hibna.vt, 
Ite  de  iaimt  ithanoee ; — e apeciaimcnte  MoBLan, 
Jthanoiiui  der  Grotte  und  die  kireke  uiner 
Zeit  (Magooza  1827,  voi.  2),  tradotto  poi  in  frao- 
ceac  dal  Caheo,  Àtkanate  le  Grand,  et  l' Bgtiie 
de  aon  lempt  en  tutte  aree  t’ Àrianitme  ecc.  ; — 
olire  te  dotte  mnnograGe  di  Lubath,  Kaller,  Sarlo- 
rìna,  Schmid,  Yockerodt,  Ziock... 


Digitized  by  Google 


IV**  ILIII 


MAOMETTO. 


MfomeUo,  fondatore  dall’ialani,  non  pure  ata  a capo  di  tutte  le  storie  de'  Mutultnani 
e degli  Arabi,  ma  occupa  poeto  dialiolo  tra  i più  grandi  del  mondo.  Se  lo  atorico  oom> 
prende  tra  questi,  siccome  è giusto,  coloro  cite  diedero  impulso  a politici  avvenimenti, 
che  cagionarono  straordinarie  mutaxioni  nel  destino  dei  popoli  e degli  Stali,  a molti  va 
innanzi  Maometto,  ornato  del  triplice  serto  di  profeta,  fondatore  di  religione  e legisla- 
tore. Molti  l'hanno  esaltato  anche  come  conquistatore,  creatore  d’tin  imiterò,  e perhno 
come  uomo:  ma  per  questi  rispetti  noi  merita,  perchè  egli  ha  bensì  stabilito  una  signo- 
ria, non  un  impero;  i suoi  fatti  d'arme  non  furono  I più  che  scorrerie,  e le  conquiste 
un  nulla  a petto  di  quelle  dei  calìfTì;  la  vita  sua  privata,  a non  dire  della  sua  inconti- 
nenza e impostura,  è macchiata  di  morti  e d'assaatin],  cagionati  od  approvati.  A mal- 
grado di  ciò  Maometto  è uno  de'  più  grandi  caratteri  storici,  e la  vita  di  lui  come  profeta 
e fondatore  di  religione  è la  più  attraente  fra  quelle  de'  fondatori  di  religioni  false,  pri- 
mieramente perchè  intorno  alla  vita  pubblica  di  nessun  altro  di  questi  uomini  restano 
tante  note  storiche  e particolaritò;  io  secondo  luogo  perchè  Maometto  non  solo  è pel 
Musulmani  il  maggiore  e l'ultimo  degl’inviati  di  Dio,  ma  anche  per  la  storia  del  mondo 
è l'ultimo  fondatore  di  religione. 

Pei  due  gol6  Arabico  e Persico,  pei  due  deserti,  l'israelitico  dal  lato  di  Suez,  e l'ara- 
bico verso  l'Eufrale,  è l'Arabia  da  terra  e mare  s)  isolata,  che  i suoi  geografi  opportu- 
namente la  nominano  isola  degli  Arabi.  Un  viaggiatore  ne  fa  il  giro  in  tre  mesi,  o cento 
giorni  (I).  Gli  Orientali  non  conoscono  la  divisione  dei  geografi  greci  e romani,  in 
Deserta,  Petrea  e Kelice;  ma  la  dividono  in  quaranta  territorj,  di  cui  accenniamo  aolo 
i sette  più  volle  mentovati  nella  vita  di  Maometto.  L'K.giaz  a maestro,  di  cui  sono  capi- 
luoghi  la  Mecca  e Medina,  e dopo  di  essi  Zaif  e llonain.  Le  contrade  montuose  si  cbin- 
mano  Neged;  Tebama  le  bassure  verso  il  mare;  Babreio,  cioè  due  mari,  le  coste  sul 
golfo  Persico.  Lo  Yemen  a scirocco,  è Is  parte  più  fertile,  l'Arabia  Febee  de' Greci  e 
de' Romani,  con  Satia  capitale  antica,  e Sansa  moderna,  e le  notabili  città  di  ^bid  e 
Nocca. 

La  fertilità  in  granaglie  e datteri  delle  valli  deH'Yemama  da  tre  fiumi  irrigate,  e l'ac- 
qne  di  esso  son  passate  in  proverbio,  come  l’Adschr  settentrionale  e l'Abkaf  meridio- 
nale per  la  loro  sterililà  e solitudine.  Adsebr,  vale  a dire  la  rugo,  non  è solo  il  nome  di 
Petra  e di  tutta  la  così  detta  Arabia  Petrea,  ma  anctie  di  quella  parie  delle  coste  a mae- 
stro dove  sedeva  la  tribù  di  Temud  sterminala  dall'ira  del  cielo,  e Medain  dove  sodo  le 
grotte  non  descritte  da  nessun  viaggiatore  europeo,  innanzi  alle  quali  i pellegrini  pas- 
sano gridando,  per  non  udire  il  mugghio  del  camello  del  profeta  Salili,  colà  rinchiuso 
entro  la  rupe.  Abkaf  sono  le  tortuose  colline  di  subbia,  dov'erano  già  i colonnati  palazzi 
di  Scedad  della  tribù  di  Aad,  e il  paradiso  Irem,  le  cui  magnificenze,  per  castigo  ioti, 
maio  dal  profeta  ilud,  furono  coperte  di  sabbia  dal  vento  infocato  del  deserto.  Abkaf  e 

(I)  Ntllo  D$ehihaHnumaj  p.  483,  hdo  Donioata  novaDtaaeita  ataiiooi. 
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Adsebr,  due  lerrilorj  deU'Aribii,  sulle  cui  cnlliue  di  sabbia  e le  rupi  scrisse  il  cielo 
irritato  i suoi  piudisj,  in  un  eoo  Saba  nome  dell'antica  capitale  dell'Arabia,  la  coi  sag- 
gia regina  visitò  Salomone,  mu  il  cui  popolo  fu  distrutto  dalla  grande  rottura  della  diga 
di  Mareb,  sono  i tre  soli  paesi  deirArabia  che  sortirono  l'onore  di  dar  il  nome  a tre 
capi  del  Corano.  Adsebr,  ove  predicò  il  profeta  Salik  contro  i virj  del  popolo  di  Temud; 
Ahkaf,  ebe  attesta  i castighi  del  cielo  adirato  annunziati  dal  profeta  Hud  al  popolo  di 
Aad;  Hedain,  dove  Jetro  pascolava  gli  armenti,  e il  Signore  parlò  a Mosè  dal  roveto;  la 
santa  casa  di  Caaha  falibricata  da  Aliramo  ; e la  sacra  sorgente  di  Semsen  che  scaturì 
sotto  il  piede  di  Agar  area  di  sete  insieme  col  figlio  Ismaele,  sono  illustri  per  le  arabe 
profezie  e per  la  gloria  degl'inviati  del  Signore. 

Gli  abitanti  dell  isola  Gn  dai  tempi  non  descritti  che  nelle  legende,  si  divìdono  in 
Arabi  naturali,  originar]  abitatori  dell'ìsola,  che  traggono  il  nome  da  larab,  discendente 
dì  Noè  nella  settima  generazione;  e in  Arabi  naturati  (2),  discendenti  da  Ismael  figlio 
d'Àbramo.  Una  cinquantina  di  tribù  dei  primi,  e altrettante  dei  secondi  ban  nomi  sto- 
rici (3).  Con  quelle  ebe  nella  storia  del  Profeta  vengono  in  campo,  faremo  conoscenza 
al  momento  della  loro  comparsa  ; qui  basta  Dominarne  due  : i Beni  Corem,  cui  si  inne- 
stò la  famiglia  d'Ismaele  cangiando  cnll  araba  la  materna  lìngua  ebraica; e i BeniCuzai, 
ebe  dall'Yemen  fuorusci  dopo  rotta  la  diga  di  Moreb.  La  custodia  della  santa  casa  della 
Casba  fu  ai  figli  d'Ismaele  tolta  dai  Beni  Corem  : al  fuggire  di  questi,  i primi  rìsequi- 
slarono  gli  antichi  diritti,  ritolti  poi  dai  Beni  Cozai  venuti  a stabilirvisì  ; dalle  cui  mani 
pasaarono  (464  d.  C.)  ai  beni  Coreisc,  la  più  illustre  tribù  fra  i discendenti  d'Ismaele, 
ebe  si  appropriò  di  nuovo  la  custodia  del  tempio,  già  due  volte  strappata  alla  sua  fami- 
glia. Le  lunghe  guerre,  celebri  nell'antica  storia  arabica,  per  la  custodia  del  tempio,  o 
per  nobili  cavalli,  o per  no  omicidio,  non  furono  ebe  domeslicbe,  nissiin  conquistatore 
straniero  soggiogò  l'Arabia  ; solo  dal  confine  settentrionale  verso  la  .Siria,  i itomani  sotto 
Adriano  penelrarono  fino  a Petra,  capitale  dell'Arabia  Petrea,  le  cui  magnifiche  tombe 
scavate  nella  rupe  sono  i soli  monumenti  della  loro  conquista.  Sul  confine  della  Sìria 
ebbero  impero  sopra  arabe  tribù  alcuni  governatori  greci  e per.-ìani.  Lo  Yemen,  parte 
meridionale  della  penisola,  nelle  antecedenti  spedizioni  militari  era  stalo  calpesto  dagli 
elefanti  del  re  d'btiopia.  A Sarbut  cl-Cadem  verso  l'istmo  di  Suez,  sepolcri  coperti  di 
geroglifici  ricordano  dominatori  egiziani;  e gli  eserciti  di  Sesostri  inondarono  prohs- 
bilmente  anche  una  parte  dell'Arsbia  : ma  nìssun  conquistatore  mise  stabii  piede  nell'i- 
sola, e il  paese  di  Egiaz  e il  santuario  della  Caal>a  non  furono  violati  da  stranieri. 

La  sentenza  onde  la  Bibbia  robustamente  qualifica  i figli  d'Ismaele,  fe  cui  mani  con- 
tro  ciascuno,  e le  mani  di  ciascuno  contro  di  nsi,  è ancora  l'abbozzo  più  breve  e fedele 
degli  abitanti  delle  coste.  Rapaci  c io  continue  discordie  fra  sè,  le  tribù  arabe  s'uni- 
fcoDO  solo  contro  lo  straniero  e il  viaggiatore,  se  non  è protetto  contro  le  loro  lancie 
dal  diritto  d'ospitalità.  Iji  promessa  dell'ospitalità  è un  privilegio  contro  la  rapina, 
spesso  comprata,  rare  volte  concessa  per  nobiltà  d'animo,  più  spesso  per  invìdia  verso 
tribù  nemiche,  le  quali,  in  causa  della  protezione  assicurata  al  viaggiatore,  non  lo  pos- 
sono spogliare. 

Pro^zza,  eloquenza,  generosità,  sono  le  tre  più  grandi  virtù  degli  Arabi.  I.’iiomo  cui 
sgorgano  dalla  bocca  le  parole  come  oro,  l'oro  dalle  mani  come  acqua,  e la  coi  lancia 
protegge  da  lontano  la  maodra,  è l'ideale  dell'araba  cavallerìa;  le  sue  virtù  sono  ma- 
teria ai  canti  del  deserto.  Cbi  si  sentiva  abbastanza  ispirato  da  vincere  gli  altri  poeti 
colla  (orza  della  parola,  appendeva  la  sua  poesia  al  muro  della  Caaba,  quale  disfida  a 
chiunque  avesse  vanto  per  lingua  e braccio.  Il  poeta  dovea  rispondere  ai  suoi  censori 
con  lancia  e spada,  e solo  nel  caso  cb'ei  li  vìncesse,  la  poesia  serbava  il  posto  d'onore 
sul  muro  della  Gsaba.  Sette  poeti  prima  di  Maometto  mantennero  per  sempre  l'acquistata 
immortalità.  Soggetto  di  questa  poesia  encomiastica  del  figlio  della  natura,  era  o un 
uomo  che  univa  io  sè  le  tre  suddette  cavalleresche  doti,  o la  bellezza  della  Beduina,  la 
lode  della  spada,  della  lancia,  dell'arco,  del  cavallo,  del  camello,  l'espressione  d’nnà 
tenera  melanconia,  o rilusoficbe  rifiessioni  snlla  caducità  delle  cose  terrene  ; nessuna  ag- 
guaglia in  profondità  e sublimità  il  libro  di  Giob,  che  al  disegno  e all'ordine  si  mani- 

ft)  Moileaeribak,  cangiato  in  Mnarabi  dagli  (3)  Esposti  da  Gcgnicr  (tffe  of  Mahomel.  Ao- 
scriltorì  anropoi.  sterdan  4732)  con  stifficiaole  gcnaatogia. 
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festa  per  una  «nstide  araba.  Il  generoso,  il  poeta,  il  valoroso  univa  tutti  i suffragi  del  ma- 
ravigliato suo  popolo  ; egli  vero  nobile,  sebbene  vale>se  anche  la  nobiltà  della  stirpe, 
non  pure  riguardo  agli  uomini,  ma  e rispetto  ai  cavalli,  di  cui  si  conservava  con  non 
minor  diligenza  la  genealogia,  àia  di  che  fosse  capace  la  potenza  del  genio  e la  forza 
del  braccio  senza  la  prerogativa  della  nascita,  dei  beni  e della  bellezza,  lo  diede  a ve- 
dere Antar,  l'eroe  dei  tigli  di  Ab,  che  bastardo,  schiavo  e negro,  coll'eloquenza,  la  pro- 
dezza e la  magnanimità  divenne  l'ideale  dell'araba  cavalleria,  col  titolo  onorario  di  pa- 
dre dei  cavalieri,  e autore  d'una  delle  selle  cassidi  appese  (4).  Se  il  genio  e l'eroismo, 
cancellando  anche  la  macchia  della  schiaviiù  e della  nascila  ignominiosa,  riportano  l'ono- 
revole corona  della  gloria,  quanto  più  chiaro  non  risplende  questa  intorno  alle  tempia 
d'un  nobile  nato? 

Era  necessario  premettere  queste  cose  sulla  nobiltà  ereditaria  degli  Arabi  e sol  loro 
entusiasmo  per  la  poesia,  la  prodezza  e la  generosità,  perchè  Uanmelto,  disceso  dalla 
più  nobile  scbialta,  sfavilla  del  trìplice  raggio  delle  cavalleresche  doli  degli  Arabi. 

Da  antichissimo  pas.sava  per  l'Arabia  il  commercio  indiano,  egizio,  siriaco  e persiano. 
Nella  parte  meridionale  approdavano  le  flotte  indiane  e persiane  nei  porli  di  Kalif  e Gafr, 
e in  quelli  di  Aden  e di  .Mucca,  questa  celebre  ne'  tempi  più  recenti  pel  suo  caffè,  quella 
nei  più  remoli  per  la  pesca  delle  perle.  A Cidde  facevano  capo  le  carovane  delle  merci 
e de’ pellegrini  d'Atrica:  verso  la  biriail  deposito  principale  delle  mercanzie  era  Uume- 
tol-Cendel,  donde  quelle  andavano  a Bassora,  e Cerrascb,  a Damasco,  a Tadmor.  Ma- 
dianiti e Edomili  erano  i mediatori  del  commercio  tra  i Fenicj  e l'Egitto  : le  piazze 
principali  degli  Edomiti  erano  Ailah  sull'estremità  del  golfo  Arabico,  ed  Ezion-Gaber 
situala  s'un'isola  vicina.  Sul  mercato  di  Mescar  tutte  le  merci  erano  io  prima  esaminate 
per  evitare  le  frodi;  io  quello  di  Yemaoa  porlavansi  a vendere  soltanto  sluoje  e pietre. 
D'una  mezza  dozzina  d'altre  Aere  che  tenevansi  annualmente  io  giorni  determinati,  le 
più  rinomate  son  quelle  di  Sanaa  capitale  deU'Yemen,  e di  Oàas  Oàkaf  nobilitata  nella 
storia  dalle  gare  dei  poeti  e dai  giudizj  pronuziatioe  dalle  tribù. 

Un  commercio  si  grande  favoriva  anche  la  tolleranza  di  differenti  religioni  nell'isola, 
ove  abitavano  ebrei,  cristiani,  idolatri.  Nella  pianura  di  Neshran  vedasi  ancora  la  fossa 
delle  fiamme,  dove  il  fuoco  sterminò  l'oppressore  ebreo  Su  Nuvas  e il  suo  popolo,  che 
coi  roghi  costringevano  gli  altri  ad  abbracciare  la  religione  eliraica.  A Sanaa  acquistò 
nominanza  il  tempio  fabbricato  da  Abraba,  etiopico  re  conquistatore,  sovrano  degli  ele- 
fanti, in  onta  della  Casba;  e quando  egli  mosse  contro  questa,  peri  di  vajuolo  insieme 
col  suo  esercito.  Dalle  tribù  ebraiche  dei  Beni  Nadbir,  Caritha,  Cainokaa  e Cbaiber,  come 
delle  cristiane  siriache  dei  Beni  Ecnde  e tiasao,  ci  occorrerà  parlare  più  d'noa  volta 
nella  storia  del  Profeta.  I.a  sua  venuta  a Samara  fu  annunziata  da  due  indovini,  un  dei 
quali  Satib  senza  piedi  e senza  mani,  colia  sola  testa  e col  busto,  l'altro  con  un  sol  piede 
e un  sul  braccio  c senz'occhi,  mezzo  uomo  (5). 

La  maggior  parte  degli  abitanti  dell'Arabia  adoravano  idoli.  Il  Corano  nomina  HoU, 
l’idolo  più  grande  della  Caaba,  ed  Eliat,  Usa,  Menat,  Vedd,  Sivaa,  Jaghus,  Jauk  e Nesr. 
Fra  questi  Eliat  è l'Alilat  di  Erodoto,  l'Afrudite  dei  Babilonesi  ; Osa,  il  Bacco  de’Greei; 
Vedd,  Vudan  o Budda,  e Sivaa  u .Siva,  sembrano  venuti  dall'India i Jaghus  era  adoralo 
sotto  forma  di  leone,  Jauk  di  cavallo,  .\esr  di  aquila  come  suona  il  nome.  .Sui  monti 
Merve  e Safa  vicino  alla  Mecca,  gl'ìdoli  Asaaf  e Nailel  sorgeano,  quello  in  forma  d'uomo, 
questo  di  donna.  Alcune  tribù  erano  veri  sabei,  adoratori  degli  astri  : così  Imiar  adorava 
il  sole,  Remane  taluna,  M sem  l'Ed-Debran  (ti),  l,acbm  Giuve,  Tal  Canopo,  Esed  Mer- 
curio, Kais  Sirìo  (7/. 

Il  governo  era  patriarcale  : il  capo  della  famiglia  e della  tribù  si  chiamava  iceioocioè 
l'anziano  ; chi  comandava  a molle  tribù  emiro,  cioè  imperante  o principe:  le  contese  de- 
cideva il  giudice,  dello  cadi  : akid  si  appellava  il  condottiero  in  tempo  di  guerra,  la  cui 
autorità  contrappcsava  quella  dello  sceico.  Il  patrono  o tutore,  detto  ussai,  non  davasi 
solo  ai  minorenni,  mi  se  lo  sceglievano  anche  i deboli  contro  i potenti,  e dachil  chia- 
masi oggidì,  come  duemila  anni  fa,  colui  che,  per  assicurare  la  vita  e ì beni,  si  mise 


(t|  Vrfl  nvlla  nnvtra  l.ett  e r • tu  r I,  N'v  X,  ^ 2.  (G)  Àldriaran. 
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(olio  b pruleziooe  d'un  poteole  (8).  Ma  già  prima  di  Maometto,  oltre  gli  aceicbi  e gli 
emiri,  dominavano  io  Arabia  anche  re,  come  quelli  degli  Yniiar  a mezzodì,  quelli  dei 
Corein  a tramontana;  fuori  dell'isola,  erano  nella  Siria  i re  di  Hira,  quelli  de’  Beni 
Kende,  di  Gaaao  e di  Dumelol-Cendel.  Quei  che  abitavano  nella  città  sotto  il  dominio  dei 
re, si  chiamavano  hadr$vi,  stabili,  tranquilli;  al  contrario  degli  abitanti  delle  pianure, 
detti  bedeoi  ossia  nomadi. 

Kspace,  bugiardo  e frodolento  nel  commercio,  ma  prode  e generoso,  mite  e ricono- 
scente, e innanzitutto  ospitale  e fedele  alla  parola  anche  se  data  ad  un  nemico,  sobrio 
e continente,  compagnone,  spiritoso,  faceto,  eloquente,  poetico,  caldo  del  suo  onore,  e 
parlieolarmente  di  quello  dell'harem,  ha  anche  oggidì  il  Beduino  il  pregio  e i difetti 
de’ suoi  maggiori  al  tempo  di  Maometto;  lava  l'oltraggio  nel  sangue,  e ne  ha  sete  per 
vendicare  quel  d'un  parente  versato  dal  nemico;  — Il  fuoco,  il  fuoco,  ma  non  l'obbro- 
brio; la  vendetta,  la  vendelta,  ma  non  l'ignominia  »,  è anche  oggidì  il  grido  di  guerra 
del  Beduino,  combattente  per  l'onor  suo  e delle  sue  donne:  ciò  non  pertanto  egli  è 
ancor  più  ospitale  che  sanguinario,  più  generoso  che  implacsiiile.  La  tenda  è la  sua 
abitazione,  dalle  cui  parti  son  tratti  i termini  tecnici  della  sua  prosa  e poesia  ; suoi  mo- 
bili la  sella  del  camello,  l’otre  per  l'acqua,  e il  treppiede;  suoi  abiti  una  camicia  di 
lana,  ed  un  mantello  a liste  bianche  e brune  come  la  pelle  di  zebra;  sue  armi  lancia, 
spada,  elmo  e corazza  ; suo  cibo  il  dolce  e acidulo  latte  del  camello,  pane  azimo,  burro, 
datteri  e lartnfl  del  deserto;  sua  ricchezza  il  camello  e la  spada;  suoi  animali  domestici 
il  cane  e il  gatto,  l'ultimo  molto  amato  da  Maometto,  ed  ancor  più  da  uno  de’suoi  più 
zelanti  discepoli  eseguaci,  non  altrimenti  nominato  che  Ebu  Hortirel  cioè  il  padre  dei 
gatti;  dal  cane  del  deserto,  ossia  dal  leone,  trasse  All  il  soprannome  di  leune  di  Dio. 
Da  vacche  e pecore,  dalle  formiche  e dalle  api,  dagli  elefanti  e dal  ragno  a'iotitolano  al- 
cuni capi  del  Corano;  alcune  comparazioni  di  esso  son  tolte  da  alberi  fruttiferi  o sterili; 
per  tre  di  essi,  la  palma,  il  fico  e l'olivo,  giura  Iddio  nel  Corano  ; e significano  le  tre 
sante  città  di  Medina,  Damasco  e Gerusalemme,  come  per  mezzo  della  fontana  di  Zeni- 
zem  è indicata  la  stanza  d'Àbramo  e la  santa  casa  della  Caaba,  il  cui  santuario,  già 
luogo  di  pellegrinaggio  prima  di  Maometto , non  solo  divenne  centro  della  religione, 
ma  anche  del  commercio,  e la  sua  custodia  fu  quindi  regolata  (in  da  antichissimo  per 
mezzo  di  leggi  e di  cariche. 

Sei  delle  dignità  della  santa  casa  furon  coperte  dai  primi  della  tribù  dei  Beni  Cozai,  e 
quindi  da  quelli  dei  Beni  Coreisc,  dopoché  Kossa  bisarcavolo  di  Maometto  tolse  ai  Beni 
Cosai  la  custodia  della  Caaba.  L'uHIzio  della  camera  concerneva  la  cura  della  santa 
casa,  e delle  succhiavi;  la  sopranteodenza  dell'acqua  dava  l'incarico  di  provedere 
d'acqua  dolce  sufficiente  i pellegrini  ; il  soprantendente  dei  cibi  dava  a mangiare  ai 
pellegrini  nel  tempo  del  pellegrinaggio;  sotto  al  confaloniere  della  Mecca  si  raccoglie- 
vano nelle  spedizioni  belliche  dapprima  i Beni  Cozai,  poscia  i Beni  Coreisc;  il  capitanò 
generale  guidava  contro  i nemici  quelli  che  si  erano  raccolti  sotto  il  vessillo  ; ùoalmente 
chi  era  rivestito  della  carica  della  union  del  concilio,  radunava  il  senato  de’  nobili  in 
una  curia  fabbricata  da  Kossa  antenato  di  Maometto.  Non  aveva  ingresso  nella  curia  chi 
non  compisse  quarant'anni  ; solo  ai  Ggli  del  fondatore  Kossa  era  accordato  senza  di- 
stinzione d'età.  Questa  curia,  che  sussistette  sino  alla  fine  del  secolo  wi,  fu  sotto  di 
Amurat  III  ornabi  d'una  galleria  di  colonne  di  marmo  bianco  e nero  e d'un'alta  cupola, 
e trasformata  io  moschea.  Scid  soprannominato  Kossa , cioè  colui  che  con  grandissima 
cura  aspirò  al  più  sublime  posto  (Ù),  fu  il  più  conciso  e dotto  della  sua  tribù,  la  quale 
da  lui  ebtie  il  soprannome  di  Coreisc,  cioè  del  luogo  di  adunanza  o del  comune,  perchè 
egli  radunava  il  comune  a deliberare  sui  pubblici  aflari.  Comprò  per  un  otre  di  vino 
dall'ubbriaco  Ebu  Gabscian,  capo  dei  Beni  Cozai,  custode  della  Caaba,  le  chiavi  della 
santa  casa  ; ma  il  dominio  della  Mecca  se  lo  procacciò  colla  forza:  perocché,  nel  di  del 
pellegrinaggio,  intanto  che  i pellegrini  da  Mosdelille  correvano  sette  volte  tra  il  monte 
Aarafat  e la  valle  di  Mina,  e gettavano  contro  il  lapidabile  Sabana  sette  pietre  nella 

(8)  BtiaciHAaDT’s  TtotiU.  liciU  el  lun  amour  pour  la  recherckt  de  la  rMii, 

(9)  S«mMa  diiigenlia  rummum  teatarit.  lo  ou  parte  qu^it  t'Huigna  de  sa  patrie  pour  un 
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valle  di  Mina,  e sette  sull’altura  di  Akaba,  egli  usci  dagli  agguati  co' suoi,  ed  assali  i 
Beai  Cosai  e Bekr,  e scacciatili,  procurò  alla  sua  tribù  la  sigooria  della  Mecca.  Egli  uni 
in  sé  le  sette  dignità  del  santuario  sopraccenoate,  e simboli  di  quelle,  il  velo,  la  ban- 
diera, la  tassae  il  tappeto. 

Adol-Meoaf  figlio  di  Rossa,  fu  per  bellezza  soprannnmatu  la  luna  ; portava  nella  destra 
la  bandiera  di  Nesar,  decimosettimo  ascendente  di  Maometlo,  e nella  manca  l'arco  di 
Ismael,  venlisetlesimu  ascendente  dello  stesso.  .Suo  6glio  Amru,  soprannominato  al  Ola 
cioè  il  sublime,  a cagione  della  sua  alta  statura,  e Afcim  rompitnr  di  pane,  perchè  in 
tempo  di  carestia  ne  distribuiva  generosamente  ai  poveri  della  Mecca,  è il  bisavolo  di 
Maometto.  Oltre  Asciai,  Abdol-Menaf  generò  tre  altri  figli,  Hutalleb,  Abdescemse  NaufiI, 
tutti  e tre  stipiti  d'illustre  discendeoza.  Tra  quelli  di  Hotalleb  v'è^iafò,  uno  dei  quat- 
tro imami  fondatori  dei  quattro  riti  ortodossi  dell'IsIam  : tra  i discendenti  di  Omeja  fi- 
glio di  Abdesceros,  sono  Osraan  terzo  dei  primi  quattro  califfi,  e Mdhaviab  fondatore 
del  califfato  dei  fieni  Omeja.  Asciin  e Ahdescems  nacquero  gemelli,  uniti  insieme  per 
la  fronte,  e la  divisione  della  loro  pelle  per  mezzo  della  spada  fu  presagio  dell'inimi- 
cizia che  dovea  sussistere  Ira  i loro  discendenti.  Ascim,  alla  morte  del  padre,  divenuto 
possessore  della  tazza  e del  tappeto,  li  depose  nel  santuario  della  Casba,  e non  ne  fu- 
rono più  tolti  fuori  che  nella  festa  del  pi-llegrinaggio  per  servire  i pellegrini;  e Mao- 
metto compi  questo  sacro  dovere  tramandatogli  dai  maggiori  nell'ultimo  suo  pellegri- 
naggio di  commiato  ; e cosi  fecero  i primi  califfi  successori  suoi.  L'unico  figlio  d'Asclm 
fu  l'avo  di  Maometto  AbdoI  Hotalleb,  cioè  il  servo  di  Mnlalleb,  cosi  nominato  perché, 
mortogli  il  padre  nella  prima  giovinezza,  fu  allevato  dallo  zio  Motalleb,  ed  ebbe  il  ti- 
tolo di  lixUvoli  vecJtinza  (ìi>)  dai  bianchi  capelli  con  cui  venne  al  mondo.  Pu  il  primo  • 
degli  Arabi  a tingere  in  nero  i capelli:  fu  anche  chiamato  il  generoso,  e persino  il  pro- 
digo, perché  ogni  anno,  nel  principio  del  ramadan,  dava  lauta  mensa  ai  poveri,  gli 
avanzi  della  quale  eran  partali  sui  monti,  pasto  d'uccelli  e di  fiere.  Ebbe  tredici  figli, 
quattro  de’ quali  figurano  nella  storia  del  nipote.  Delle  sei  figlie  di  AbdoI  Motalleb,  la 
storia  non  registra  che  i nomi  ; ma  narra  minutamente  i due  grandi  avvenimenti  della 
vita  di  Abdol-Motalleb,  ohe  appartengono  già  alla  storia  di  Maometto,  cioè  il  riapri- 
meoto  del  pozzo  di  'Zemzem,  e il  votato  ed  impedito  sacrifizio  del  figlio  AMallah, padre 
di  Maometto. 

Erano  corsi  cinquecent’anni  dacché  i Beni  Corem,  stremati  da  epidemie,  erano  stati 
costretti  a cedere  ai  fieni  (iozai  la  custodia  della  santa  casa.  Aamir,  figlio  di  Haris,  nella 
ritirata  avea  colmato  la  sacra  fontana  di  Zemtem , gettandovi  le  spade  e le  corazze  dei 
maggiori,  e due  gazelle  d'oro  che  un  arabo  re  aveva  ufferte  ad  ornamento  della  (iaalia, 
a il  lutto  coperse  con  sabbia.  AlidoI  Motalleb  intraprese  di  riaprire  il  pozzo,  e gli  venne 
Catto  di  trarne  le  sepolte  spade  e corazze  e le  due  gazelle  d'oro,  e di  purgare  la  sacni 
sorgente,  la  quale  ebbe  il  nome  di  Zeinttm  cioè  gorgoglio,  dal  grato  mormorio  onde 
quella  zampillò  sotto  i piedi  d'Agar.  Menir'egli  scavava  il  pozzo  col  figlio  llaris , suo 
cugina  Ada  figlio  di  NaufiI  il  dileggiò  di  sue  fatiche,  rinfacciandogli  la  debolezza  della 
sua  caaa  ad  un  figlio  solo  appoggiata,  e schernendolo  ch'egli,  con  un  sol  figlio,  a'inca- 
ricasae  d'un  lavoro,  il  mi  lontano  successo  svelava  ampie  speranze  di  numeroso  sostegno 
e di  grande  famiglia.  AbdoI  Motalleb  nell'Ira  son  giurò  che,  se  il  .Signore  gli  desse  ancor 
dieci  figli,  glie  oe  avrebbe  sacrificato  uno  nella  Caaha.  Intanto  le  sue  fatiche  per  riaprire 
il  pozzo  furono  coronate  ; delle  s|iade  e corazze  fabbricò  una  porta  di  ferro  per  la  Caaba  ; 
le  due  gazelle  d'oro  furono  mutate  in  giiernimenti  alla  ferrea  porla,  prima  oro  di  coi 
foaae  la  Caaba  fregiala,  ove  ne’  tempi  successivi  una  grondaia  d'oro  fu  fatta  fare  dal 
rappresentante  di  Velld  , sesto  califfo  della  casa  di  Omeja  , con  trenlaseimila  dncati 
mandatigli  dal  califfo  a glorificazione  della  Caaba  : nella  qual  occasione  furono  pure  co- 
perte d'ornamenti  d'oro  la  porta  e le  colonne  della  Caaba,  perchè  quelli  di  Abdol-Mo- 
talleb  durarono  poco.  Alcuni  lievoni  levaron  di  notte  la  porla,  misero  in  pezzi  gli  ori, 
e ne  comprarono  vino  da  mercanti  stranieri. 

Abdol-Motalleb  fu  iu  pochi  anni  benedetto  dal  cielo  con  dodici  figli;  e venuto  il  mo- 
mento che  la  sua  coscienza  In  spingeva  a sciogliere  l'inconsiderato  voto  giurato,  scrisse 
il  nome  de' tredici  figliuoli  sopra  altreltaote  tessere  di  legno,  fu  con  quelli  al  grande 

(40)  Scheibol’Hamd.  Gacmn,  i.  p.  58. 
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idolo  UobI  D«U'iDterno  drlla  Caaba,  e la  aorte  deai^oò  il  hello  Abdallab  ultimogenito. 

Abilol  Motalleb  si  o>ise,  come  Àbramo,  nelle  mani  di  Dio,  e condusae  l'amato  tìglio  aul 
monte  Sala  per  immolarlo  all'itlolo  Assaf;  ma  quando  stava  per  compirsi  11  aacritìiio, 
ai  levarono  lutti  i Coreisciti , e pruteatarono  contro  il  pericoloso  esempio , che  potea 
trovare  imitatori  e diventar  coalumsnia.  — I voti  ai  hanno  da  sciogliere  (dicevan  essi)  ; 
se  ne  interrogbi  l'indovina  dell  Hidsciar  •,  (Questa  domandò  quanto  si  solesse  pagare  io 
espiazione  d'uo  omicidio,  e per  prezzo  della  vita  d'un  uomo  ? — Dieci  camelli  » fu  la 
risposta.  — Andate  dunque  (ripigliò  l'iodovinal,  ponete  da  un  lato  colui  che  fu  consa- 
crato alla  morte,  dall'altro  i dieci  camelli,  e tirate  la  sorte;  se  cade  sul  giovane,  egli  i a 

salvo;  se  DO,  aggiungete  ai  dieci  camelli  altri  dieci,  e cootiousta  finché  la  sorte  cada 
sopra  di  Abdallab  ; il  numero  che  ne  risulta  è quello  dei  camelli,  immolando  i quali  voi 
vi  riconcilierete  il  cielo  >.  Come  detto,  cosi  fatto  : nove  volte  cadde  la  sorte  sui  camelli, 
e con  dieci  altri  era  compito  un  centinajo  di  essi  quando  la  sorte  usci  Onalmente  làvo- 
revnle  ad  Abdallab,  cbe  fu  redento  con  un'ecatombe  di  camelli.  D'indi  in  qua  restò 
stabilito  alla  Mecca,  che  all'espiazione  d’un  omicidio  si  richiedono  cento  camelli;  ed  a 
questo  avvenimento  alludono  le  parole  allribuite  dalla  tradizione  a Maometto:  «io  sono 
il  tiglio  di  due  vittime  promesso  io  voto,  cioè  d'ismael  padre  di  tutti  gli  Arabi  adottivi, 
e di  Abdallab  •. 

Quando  Abdallab  raggiunse  i venticinque  anni,  suo  (ladre  Abdol  Motalleb  recossi  da 
Weib,  suo  parente,  dell'illustre  casa  degli  Zariti,  a domandargli  pel  figlio  una  sua  ni- 
pote, di  cui  era  tutore.  Nel  tempo  stesso  chiese  io  moglie  per  se  medesimo  llslet  figlia 
di  Weib.  I.e  due  parenti  ilalet  ed  Aniina  furono  mar  tate  lo  atesso  giorao,  quella  ad 
Abdnl-Motalleb,  questa  al  figlio  di  lui  Abdallab.  Le  storie  narrano  cose  Btraordinarie 
della  bellezza  di  Abdallab,  e dicono  che  ducento  fanciulle,  perdutameiite  innamorate  di 
lui,  morirono  di  cordoglio  perchè  egli  non  le  avea  cercate  in  isposa;  altre,  senza  più 
nuiritarsi,  menarono  dolente  e misera  vita. 

Fatima,  della  tribù  di  Cosssam,  bella  non  meo  cbe  ricca,  olTerse  il  di  del  matrimonio 
al  bello  Abdallab  cento  camelli,  per  averne  non  la  mano,  ma  le  primizie  della  notte  della 
nozze.  Perocché  essa,  come  indovina  cbe  era,  nella  bellezza  cbe  splendeva  sulla  fronla 
di  Abdallab  avea  scoperto  il  lume  della  profezia,  cbe  dal  di  della  creazione  fu  trasmesso 
arcanamente  di  generazione  in  generazione,  finché  doveva  maoifestarsi  in  Maometto.  Ai 
dimani  lo  vide  ella  di  nuovo,  ma  non  gli  fece  nessun'oQèrta,  perché  il  lume  della  pro- 
fezia non  raggiava  più  sulla  fronte  di  Alidallab,  essendo  passato  nel  seno  di  Amina,  e 
con  ciò  per  Fatima,  non  mossa  soltanto  dalla  bellezza  di  Abdellab,  era  svanita  la  spe- 
ranza di  diventar  madre  del  Profeta.  Ij  notte  del  concepimento  del  Profeta,  quinta  della 
lunedi  rageb  (il),  é celebrala  per  una  delle  sette  notti  sante  dell'anno. 

La  notte  cb'ei  nacque  diroccò  la  cupola  del  gres  palazzo  fabbricalo  a .Medain  da  Cosroe 
Nuscirvan,  tanto  cbe  non  restarono  io  piedi  cbe  quattordici  merli;  in  appreaao  questo 
numero  fu  riguardalo  come  profetico  dei  Luaroe  peraitoi  ancora  venturi,  mentre  cd 
decimoquarlo  sueceeaore  di  Nuacirvao  cadde  queU'im|iero.  Il  gran  lego  di  Sava  fu  es- 
■orbito  dalla  terra:  anche  adesso  duo  ds  restano  veitigia  che  nella  bellezza  del  auoio. 

Nei  tempj  gl'idoli  precipitarono  dai  loro  altari,  e su  quei  de’  Pereiaoi  ai  eatiose  il  fuoco 
sacro.  Tutto  queato  fu  elfeltn  d'un  gran  tremoto,  col  quale  può  essere  alato  per  naturai 
legame  congiuoto  lo  straordinario  feoomeoo  d'uo  cielo  coperto  di  etcile  cedeoti  o altro 
Eammeggiaoti  meteore.  Di  tal  fenomeno  parla  il  Coraoo  dove  narra  dei  demonj  precipi- 
tati dai  ben  muniti  ripari, cbe  in  prima  aiutavauo  in  cielo  ne'dodici  legni  dello  zodiaco; 
e secoodo  questo  versetto  del  Corano  (16  del  cip.  xv),  i Musulmaoi  spiegano  il  caso  di 
stelle  cedeoti  o altre  meteore  ignee,  come  una  caduta  rovinosa  di  demonj , i quali  di 
tanto  io  Unto  cercano  di  cuoquiatare  di  nuovo  i loro  antichi  castelli  nel  cielo;  ma  re- 
spinti ognora  dagli  angioli  vegliaoti,  o da  Arturo  colla  laocia,  precipitano  nell’inlénio 
in  turbini  di  fiamme. 


(H)  S*«Dndo  oo  altro  calcolo  adilotto  da  Wcìtif 
p.  29,  nrl  ramadan;  ma  ciò  non  ai  acrnrda  col  d'i 
dalla  oaarìla,  12  di  rabii  primo,  eoa»  ha  già  oMcr- 
«ato  Wriai,  perebò  la  graUilana  aarrbke  durata 
(Miti  bmì.  Siivcatro  do  Sacy  db  por  di  fialalisio 
di  Maooetto  il  20  aprile  del  571  ; dm  dò  uom  pub 


easrre,  se  Maometto  morì  ne!  632  io  otb  di  tcsaan- 
taire  anni,  come  efTcmiafio  tolte  le  biof^nfie.  Se- 
condo Weiti,  ciò  fu  ili»  eprile  delS69,  eheerapfo» 
priamooti  ut  laDidi,  fleroo  dolta  tMcitt  0 Mio 
BMrto  dol  Profola. 
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Per  causa  storica  più  che  per  questi  reoomeni , l’anno  della  nascita  di  Maometto, 
tuttoché  sterile,  è soprannominato  deH'aprimenlo  e Ml'alUgrezio;  come  quello  che  con- 
trassegna la  caduta  del  sovrano  degli  elefanti.  Abraba  re  di  Abisainia  invase  con  potente 
esercito  l'Arabia,  sopra  il  suo  bianco  elefante  Mabmud,  per  vendicarsi  dell’oltraggio 
fatto  da  un  Arabo  alla  chiesa  cristiana  fabbricata  a Sansa  dal  suo  rappresentante  come 
luogo  di  pellegrinaggio,  per  contrapposto  alla  Casba.  Il  suo  esercito,  oltrepassato  Sakif, 
era  già  pervenuto  a Taif,  dove  era  allora  il  tempio  di  Aliat,  luogo  di  pellegrinaggio,  ve- 
nerato quasi  non  meno  della  Casba.  Gli  abitanti  di  Sakif  uscitigli  incontro,  gli  avean 
prestato  omaggio.  Da  Taif  alla  Mecca  gli  si  offerse  per  guida  Aburegal.  L'infame  guida 
mori  a Moghammis,  tre  farsanghe  lontano  dalla  Mecca,  dove  egli  fu  sepolto  con  due 
gazsile  d’oro,  delle  quali  ci  occorrerà  di  parlare.  D'allora  io  poi  tutti  quelli  cbe  vi  pas- 
sano scagliano  pietre  contro  la  tomba  del  lapidabile  traditore.  L’esercito  di  Abraha  fa 
distrutto  dal  vajuolo,  che  nel  CoranoflS)  è poeticamente  spiegato  come  lividure  mortali 
di  pietruzze  avventate  sull'esercito  da  sciami  d’uccelli  (13). 

Il  natalizio  di  Maometto  è delle  grandi  feste  dell’islam,  celebralo  ogn'anno  con  ioni, 
dacché  Mosafìreddin  re  di  Erbil  ne  diede  nel  1207  il  primo  esempio.  Il  neonato  aveva 
una  gran  voglia  Ira  le  spalle , la  quale  nelle  biografie  del  Profeta  figura  assai  come 
marchio  della  profezia.  Il  settimo  giorno,  suo  avo  Alulol-Uolalleb  gl'impose  il  nome  di 
Mahamad,  cioè  II  lodato,  il  glorificato  ; da  poi  però  fu  chiamato  anche  Ahmed  o Mah- 
mud,  e soprannominato  Ahu'l  Cas$em.  Secondo  gli  espositori  del  Corano  e la  tradizione, 
Maometto  è il  nome  adoperato  dagli  uomini  sulla  terra,  Ahmed  lo  chiamano  gli  angeli 
in  cielo,  e Mabmud  i dannati  nell’inferno.  Del  resto  i suoi  nomi  furono  poi,  per  mezzo 
di  attributi,  moltiplicati  fino  a un  migliajo, de' quali  se  ne  trovano  un  cinquecento  nella  > 
biografia  del  Castellani  (14). 

Lo  stesso  anno  in  che  nacque  Maometto,  mori  suo  padre  Abdallah  in  un  viaggio  per 
affari  di  commercio  a Medina,  dove  fu  sepellito.  Egli  non  lasciò  cbe  cinque  camelli  ed 
una  schiava  negra  (Bereket),  la  quale  ne’  primi  giorni  diede  la  poppa  al  neonato.  Quindi 

10  allattò  noe  serva  di  Ebu  Leheb  (Tawiha)  zio  paterno  di'  Maometto,  la  quale  divideva 

11  suo  latte  tra  lui,  il  proprio  figlio  Masrub  e due  altri  bambini  Hamsa  ed  Abu-Selame. 
Hamsa  non  era  solo  fratei  di  latte,  ma  anche  il  più  giovine  degli  zii  di  Maometto.  Questi 
avea  una  dozzina  di  zii  ed  una  mezza  di  zie  dal  lato  del  padre  ; ma  nè  zio  nè  zia  ma- 
terna, come  né  fratello  nè  sorella,  fuor  quelli  di  latte.  La  terza  e vera  nutrice  di  Mao- 
metto fu  Halime,  della  tribù  di  Saad  Ogni  anno  dalla  campagna  andavano  alla  Mecca 
delle  Beduine  a prender  bimbi  da  allattare,  perché  i cittadini  erano  così  appassionati  di 
avere  gran  numero  di  figli,  cbe  non  volevano  concedere  riposo  alle  lor  donne  pel  tempo 
dell'allattamento.  Amina  diede  più  volentieri  il  suo  figlio  alla  nutrice’ della  tribù  di  Saad, 
perchè  e questa  e la  vicina  dei  Beni  Bekr  era  di  bella  razza  e in  sano  paese. 

La  favola  della  spaccatura  del  petto  operata  da  due  angeli,  che  sopra  la  testimonianza 
di  Halime  raccontano  tutte  le  legende,  non  meriterebbe  d'essere  accennata,  se  non  si 
appoggiasse  ad  un  capo  del  Corano,  dove  il  Profeta  (come  Orazio)  (15)  si  annunziava 
per  un  fanciullo  prodigioso  fio  nella  più  tenera  età;  k Non  ti  abbiamo  noi  schiuso  il 
petto,  e te  sollevato  dal  peso  che  ti  aggravava  le  spalle?  non  fos'tu  l'onorato  da  noi? 

Col  difficile  viene  il  facile.  E se  tu  bai  finito  di  orare,  sorgi  e predica,  e volgi  il  corso  al 
tuo  Signore,  anelando  a lui  • (16).  Narra  dunque  la  legenda  cbe  due  angeli  vennero, 
apersero  il  petto  del  iTamb  no.ne  trassero  il  nero  seme  dei  bassi  appetiti,  e vi  piantarono 
il  verde  dei  desiderj  celesti.  Giusta  alcune  legende,  il  sunnominato  suggello  della  pro- 
fezia non  è altro  che  la  cicatrice  del  taglio  onde  fu  estratto  pel  dorso  il  seme  dei  sensuali 
appetiti  : secondo  altre,  la  linea  sottile  di  neri  peli  che  stendevasi  dal  petto  all'uinbilico 
del  Profeta  rappresentava  la  sutura  onde  gli  angeli,  dopo  cavalo  il  seme,  ricucirono  il 
petto  diviso.  Molte  legende,  non  paghe  a questa  sola  spaccatura,  ne  contano  cinque. 


(42)  11  tipo  et,  V Elefante. 

(43)  La  coogcUura  maoifetlaU  in  prima  Ja  Spiro* 
gel,  cbe  quelle  lìeiJure  degli  sciami  d'oocellì  noo 
foeser  altro  cbe  fajuolo,  acquili!  cerleua  ilai  paisi 
della  biograSa,  i quali  dirooo  precisamente  cbe  ìn 
quell’aoDu  furono  leJute  per  la  prima  tolla  in 


Arabia  ecbimoti  e tajoido } cesi  Cboocìa,  fol.  425  : 
Inne  nctrrf  ma  reit  el  ha$ibet  tre/  dtehedra, 

(4  4)  Secondo  il  Stewahibé  ^dunije^  negli  Àn- 
mali  della  leUeraturay  t.  Ltll. 

(45)  Lib.  ut.  4 : San  time  diie  animotm  infame 
i)t>)  Cap.  icit. 
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cioè  nel  terzo,  nel  decimo  e nel  ventesimo  suo  anno,  poi  nella  notte  dell'ascensione  al 
cielo,  e in  quella  in  cui  egli  ricevette  il  dono  di  profezia. 

Fino  ai  tre  anni  compiuti  Maometto  restò  presso  Halime  tra  i Reni  Saad,  i tre  seguenti 
presso  sua  madre  Ainina.  Toccati  i sei,  sua  madre,  accompagnata  dalla  levatrice  Om- 
•Omar,  in  prima  balia  e allora  custode  di  Maometto,  ai  recò  a Medina,  dove  alloggiò  in 
casa  di  Nahiga.  l.ò  il  fanciullo  imparò  a nuotare  nel  bacino  di  Ada,  dove  stavano  a ve- 
derlo ragazzi  ebrei,  com’egli  ebbe  spesse  volte  a raccontare.  Quivi  mori  Amica,  e fu 
sepolta  sul  colle  di  Ascim,  dove  il  Profeta  in  appresso  ne  visitò  il  sepolcro. 

La  tutela  del  settenne  fanciullo  fu  assunta  dall'avo  Abdol-Motalleb,  il  quale  appunto 
in  quell'anno,  in  occasione  di  grande  siccità,  recatosi  a capo  degli  abitanti  della  Mecca 
sul  vicino  monte  Kabis,  avea  con  calde  preghiere  ottenuto  la  pioggia  dal  cielo  ; e che, 
nel  medesimo  anno,  guidò  una  deputazione  degli  abitanti  della  Mecca  a Sansa  a con- 
gratularsi col  re  degli  Homeir  Seif  Yeseo  perché  avesse  ritolto  In  Yemen  agli  Abissinj. 
Furon  essi  ricevuti  nel  palazzo  Gomdan,  i cui  muri  olezzavano  di  muschio,  perchè  lo 
smallo  era  stato  fatto  col  muschio.  Il  re  sedeva  su  trono  d'oro,  la  corona  in  capo,  la 
sciabola  ai  piedi , e quella  e questa  tempestate  di  gioje  , con  sedili  d’oro  a dritta  e a 
manca,  su  cui  i principi  dei  Beni  Homeir.  Offerto  da  sedere  ai  sei  inviati, cinque  sedet- 
tero; Abdol-Motalleb  ritto  in  piedi  tenne  il  seguente  discorso,  che  passa  per  un  modello 
di  eloquenza,  notabile  per  essere  il  più  antico  discorso  diplomatico  della  storia  araba,  e 
degno  di  essere  tradotto  senza  alterarne  la  forma:  — Dio  onnipotente  ti  ha  collocalo 
legittimamente  io  elevalo  e nobile  luogo,  e piantato  come  albero  in  ottimo  asilo,  il  cui 
tronco  è grande,  la  cui  radice  è solida,  larghi  i rami  e lien  distesi  i germogli,  nel  più 
bello  dei  soggiorni,  alla  porta  di  nobili  miniere.  Tu  allontani  le  cose  esecrabili,  e difendi 
dalle  inique  (17;.  Tu  re  degli  Arabi,  cui  essi  sono  soggetti;  tu  la  colonna,  a cui  a'ap- 
poggiaoo  per  loro  salute  ; tu  il  luogo  di  rifugio,  sicuro  asilo  al  servo  ! I tuoi  antenati 
sono  i migliori  degli  antenati,  e te  lasciarono  a noi  come  il  migliore  dei  lasciti.  me- 
moria di  quello  cui  tu  imiti  non  perisce,  e la  ricordanza  di  quello  che  tu  favorisci  passa 
di  bocca  in  bocca.  Noi  siamo  gli  abitatori  del  santuario  di  Din,  e custodi  della  sua  casa  (18), 
prescelti  da  quelli  che  si  rallegrano  della  gioja  dopo  il  dolore.  Noi  siamo  un'ambasceria 
che  presenta  congratulazioni,  non  un'ambasceria  che  si  querela  d’iogiastizie  >. 

Il  re  s’informò  del  nome  del  dicitore,  e inteso  che  era  Alidol  Motalleb,  lo  baciò  cor- 
tesemente, e rispose  nel  medesimo  stile  d'araba  diplomazia  : — Ben  venuto  e amiche- 
volmente accolto,  camello  che  cammina  veloce  e facilmente  s'inginocchia.  Signoria  con 
più  godimento, e ricca  ricordanza!  Il  re  ha  inteso  le  vostre  parole,  e compresa  la  vostra 
ambasceria  ; accolse  ciò  che  voi  gli  presentaste,  perchè  voi  siete  possessori  delle  notti  e 
dei  giorni  : vostra  è la  magnanimità  se  vi  fermate,  e il  regalo  se  ve  ne  partite  > . Il  fine 
della  risposta  accennava  i doni  onde  il  re  congedava  gl'inviati,  ciascun  de' quali  rice- 
vette dieci  Negri  ed  altrettante  schiave,  due  magnilìci  abiti  da  festa,  dieci  rotoli  d'oro, 
dieci  d'argento,  cento  camelli , e tant'ambra  da  caricarne  un  camello;  e Abdol-Motalleb 
dieci  tanti  di  tutte  queste  cose.  Ciò  , per  poco  verosimile  che  sia.  merita  por  sempre 
maggior  fede  de'  colloquj  che  dicono  tenuti  tra  il  re  e Abdol-Motalleb  intorno  al  profeta 
promesso  da  Din,  e quanto  prima  aspettato. 

In  quell’anno  ancora  soffrì  Maometto  d'nn'inlìammazinne  d'occhi  : Abdol-Motalleb  lo 
condusse  da  un  monaco  cristiano  oculista,  Fbi  Aamir,  che  abitava  tra  la  Mecca  e Medina, 
il  quale  fu  incantato  dello  straordinario  talento  del  fanciullo,  nè  gli  ordinò  altro  che 
fregarsi  gli  occhi  colla  sua  propria  saliva,  con  che  risanò  (19;.  L'anno  seguente  mori- 
rono, non  solo  Abdol-Motalleb,  ma  anche  Cosroe  Nuscirvan,  il  più  giusto  de’ re  persiani, 
ed  Hatim  Tai,  il  più  generoso  degli  Arabi.  Abu-Taleb  assunse  la  tutela  del  nipote.  Due 
anni  dipoi  gli  abitanti  della  Mecca  furono  di  nuovo  travagliati  da  grande  siccità  e dalla 
prima  delle  quattro  mischie  civili,  dette  tctUeralt  perchè  tutte  ebbero  luogo  ne'  mesi 
santi,  io  cui  è vietato  agli  Arabi  di  far  guerra.  A questa  die' occasione  Redr  lien-Maascer, 
il  quale  sul  mercato  d'Occas,  neH’orgngliaso  sentimento  della  sua  potenza,  distese  un 
piede  con  questa  provocazione;  — Chi  pretende  passarmi  innanzi,  deve  arrischiarsi  di 
battermi  il  piede  >;  e subito  uno  balzando  fuor  della  folla , gli  percosse  il  piede  colla 


(17)  laan;  foroiola  «li  ••lutàixicae^  con  (48)  MgmUni  della  Caaba. 

coi  fcuÌTino  apoatroFati  gli  aolichi  re  arabi.  (19)  IiiAliM  Alìbi,  p.  50. 
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sciaboli,  e ne  nacque  fiuerra  civile.  Alla  seconda  mischia  scellerata  diede  causa  un  te- 
merario ebreo  dei  Beni  Keoane,  il  quale  attaccò  per  di  dietro  la  veste  d’uii'Aralia  dei 
Beni  Aaniir  che  sedeva,  cosiicbè  essa  quando  si  aliò  scoperse  le  .-ue  nudità,  onde  si 
mise  a gridare  ; — Ajutn,  o fìgli  d'Aaiuir  »,  e una  selva  di  lancie  alzossi.  L’anno  mede- 
simo Abu-Taleb  (ter  alTari  andò  a Busra,  scalo  del  commercio  siriaco  ; e sebbene  egli 
volesse  lasciar  a casa  il  nipote,  tuttavia  per  le  sue  calde  preghiere  lo  menò  seco.  Ivi  essi 
furono  alloggiati  in  un  convento  dai  monaci  cristiani  Sergio  e Bahiru  (2U).  l a legenda 
congiunge  a questa  visita  il  miracolo  dell'albero  disseccato,  il  quale,  quando  Maometto 
si  sedetle  sotto  di  esso,  germogliò  fiori  e diede  frutti. 

Quando  Maometto  giunse  al  quattordicesimo  anno,  ebber  lungo  due  avvenimenti 
importanti,  dei  quali  si  ricordò  più  volte  in  vita  sua:  la  nascita  di  Uniar  figlio  di  Ciittab, 
il  piò  operoso  de' suoi  seguaci  e discepoli;  e la  congiura  contro  la  tracotanza  di  Aaf 
ben-Wait,  uno  dei  potenti  della  Mecca,  il  quale  ricusava  pagar  le  merci  prese  ai  mer- 
canti di  Sebid.  I danneggiati,  invano  cercata  giustizia,  andarono  sul  monte  Cabis,  ri- 
fugio dei  travagliati,  e qui  chiesero  in  versi  giustizia  dai  Beni  Coreisc.  Tosto  si  unirono 
molli  nobili,  a capo  de'  quali  era  Siibeir  liglio  di  Abdol-Molalleb,  zio  di  Maometto,  col 
nobile  scopo  di  sostenere  che,  nelle  vicinanze  delle  santa  casa,  a nessuno  si  facesse 
ingiustizia,  filaometio  cbe  si  trovò  presente  al  giuramento  di  questa  lega,  soleva  dire 
sovente:  — Non  vorrei  per  cento  camelli  non  e.^sere  stato  colà;  e se  alcuno  mi  cliiaiiii 
come  un  congiuralo  contro  l'ingiustizia,  in  accetto  la  cliiamala  » (21). 

In  quest'anno  ebbe  luogo  la  terza  delle  iiiiscbie  scellerate,  rinnovamento  dell'antica 
discordia  tra  i Beni  Kenane  c i Beni  Aainir  per  un  pagamento  ricusato  da  un  di  quelli 
ad  uno  di  questi.  La  quarta  fu,  per  se  stessa  e in  particolare  per  la  storia  di  Maometto, 
la  più  importante,  perché  Maometto  non  prese  parte  al  coniballinienln,  ma  raccoglieva 
ì dardi  caduti,  e li  porgea  agli  zil.  Eccone  la  causa.  Il  governatore  persiano  di  Mira, 
Waainan  lieo-Mnuser,  il  quale  mandava  ugni  anno  merci  al  mercato  di  Uccas  per  ba- 
rattarle in  zafferano  di  Taif,  alTìdava  sempre  la  carovana  alla  guardia  d'una  tribù  araba; 
questa  volta  l'afDilò  ad  Irwe  dei  Beni  Ilewasin,  con  dispetto  di  Beradh  della  tribù  dei 
Beni  Keoane;  il  quale  beffandu.'i  della  sicurezza  che  potevano  accordare  i Beni  Kewa- 
sin,  sorprese  la  carovana  al  nume  Suiircbab,  e quello  uccise.  I Beni  Kenane  e i Beni 
Uewasin  di  Occas,  come  n'ebbero  sentore,  si  assalirono  combattendo  sino  ai  confini  del 
territorio  della  Mecca,  dove  le  anni  duvesoo  posare.  I Coreiac  abbracciarono  la  causa 
dei  Kenane;  fuori  dei  confini  del  santuario  avvenne  il  combullimenlo;  multi  Coreiscili 
furono  prigionieri,  i Kenani  dovettero  dare  quaranta  ostaggi,  e gli  Uewasin  alla  vista 
dei  medesimi  accordarono  generosamente  la  pace.  Nello  ateeso  anno  il  Profeta  andò 
all'Yeinen  col  suo  zio  .Sobeir. 

Di  venticinque  anni  .Maometto  intraprese  il  terzo  e quarto  viaggio  per  commercia, 
quello  col  suo  zio  tutore  a Scioirisc-ilawasce,  città  distante  dalla  .Mecca  sei  giornate,  a 
mezzodì  verso  lo  Yemen;  questo  con  Meisere  schiava,  agente  della  ricca  e bella  nego- 
ziante Cadiga  figlia  di  Chowelled.  Maometto  non  la  conosceva  ancora  di  presenza.  Il 
suo  zio  tutore  gli  aveva  cunsigliiitu  di  unirsi  alla  gente  di  Cadiga  nel  diffìrilc  viaggio 
della  Siria,  nel  qual  modo  già  multi  eransi  arricchiti.  Cadiga  ne  fu  lieta,  edirhiarò  che 
vnlea  dare  al  figlio  di  Abdallah  il  doppio  deirurdinario  guadagno  cbe  lasciava  agli 
altri.  Per  via,  àleisere  era  restato  indietro  dalla  carovana  con  due  camelli  die  si  erano 
azzoppati  ; e tlanmetto  ebbe  l'attenzione  di  tornar  indietro,  e fasciare  egli  stesso  il 
piede  dei  camelli.  Al  convento  di  Boera  il  Profeta  non  trovò  più  i monaci  .Sergio  e Ba- 
bira,  da  cui  era  stato  con  tanta  ospitalità  ricevuto  nel  primo  suo  viaggio,  ma  in  loro 
vece  il  iiionaru  Nestore;  e la  legenda  creò,  come  nel  primo  viaggio,  due  miracoli, 
quello  d'un  oinbreggiante  padiglione  che  una  nube  distese  sopra  Pallierò  sotto  cui  se- 
deva Maometto,  al  qual  segno  Nestore  lo  coiiulilie  per  profeta,  e l'altro  dei  due  angeli 
che  dispiegavano  sopra  il  capo  di  lui  le  ali  per  difenderlo  dal  sole  (22^  Cadiga  seduta 


(20)  No»  Bohttira,  come  xcn«scrt)  Gtiora  gli 
oricDlaliftli. 

(21) Ibrahiin  Aicbi  osacrvi,  p.  37,  cb«  una  tale 
ehìamata  è proibita  aeU'ivlainiamo,  e cb«  pel  Pro» 
feiH  è uaVreettoae. 


(22)  Quctii  miracoli  «i  (rotano  narrali  rnmcfutli 
creduti,  non  tolo  in  tutte  le  biouraRe  dì  Maometto^ 
ma  auebe  nei  primi  atorici,  corno  Abuifetia  e Mir- 
ebaaod. 
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ulla  linrstra  lo  vide  entrare  colla  carovana  nella  Mecca,  allrfiroasi  al  mafigior  regno 
del  suo  ritorno,  e secondo  la  promessa,  gli  concesse  il  doppio  del  guadagno  che  toc- 
cava agli  altri  suoi  agenti. 

Cadiga  riiilia  di  Clioweiled,  vedova  per  la  seconda  volta,  la  primo  di  Aatik  lien-Ais, 
l’altra  di  Aliu  Ale  el-Neliasck,  a ciascun  de'  quali  avca  partorito  un  iìglio  ed  una  liglia, 
discendeva  da  AliduI  (Ksa,  uno  dei  due  figli  avuti,  oltre  Alalol -Meoaf,  da  Kossa  bisarca- 
volo di  Maometto,  col  quale  comincia  questa  liingrafìa.  Kra  essa  sui  i|naraota,  e quindi 
abbastanza  matura  per  giudicare  giudiziosamente  del  suo  parente  lontano,  giovane  di 
venticinque  anni,  distinio  per  bellezza  ed  ingegno,  tili  fece  iillrir  la  sua  mano  per  mezzo 
della  sua  confidente  Nelise;  e avendn  Mannu  lto  accolla  con  piacere  la  proposta,  Abu- 
Taleh  suo  zio  tutore  proferì  la  formula  dello  sposalizio;  — Lode  a Dio  che  ci  fece  na- 
scere dalla  stirpe  di  Àbramo,  dalla  Inlià  d'Ismaele;  che  ci  pose  custodi  della  ianla 
casa,  sagrislani  del  santuario  ; che  ci  ha  coperto  la  rasa,  difeso  il  ssntuarlo  ; che  ci  col- 
locò cnmaDdanli  sopra  gli  nomini,  fjiieslo  min  nipote  Maometto,  figlio  di  Abdallab,  in 
virtù  supera  tulli  i Oireiscitì:  se  non  che  è fornito  di  pochi  beni  di  fortuna,  i quali 
però  non  son  altro  che  un'ninlira  fugace.  Monmelto,  la  cui  parentela  vi  è nota,  ha  chie- 
sto io  matrimonio  Cadiga  figlia  ili  (ìbnweiled,  e le  ha  promesso  ciò  cha  possiede.  £ 
questa  appresso  Din  una  grande  notizia  e un  importante  afTare  >.  Allora  prese  la  parola 
Werka  figlio  di  Naitlìl,  fratello  di  (’jidigH  o suo  prossimo  congiunto:  — l.nde  a Dio  che 
ci  collocò  come  voi  diceste,  che  ci  ornò  come  capi  degli  Arabi  e loro  condottieri;  e voi 
(Missedelc  tutte  queste  prerogative.  I.a  tribù  non  nega  la  vostra  eccellenza,  e nessun 
uomo  impugna  la  vostra  gloria  e nubilt,\  e noi  desideriamo  di  congiungerci  con  quella, 
lo  chiamo  in  testimonio  il  radunato  comune  dei  Cnreiscitl,  ch'io  marito  Cadiga  figlia 
di  Choweiied  a Maniiietln  figlio  di  Alidallah  per  qiialtroceiito  denari».  Ahu-Taleh  aog- 
giiinse:  — In  lo  approvo,  e chiamo  in  testimonio  voi  radunati  Coreisciti,  ch’io  unisco 
in  matrimonio  .Maometto  figlio  di  Ahdallnh  con  Cad'ga  figlia  di  Choweiied  • f2.\'.  Com- 
pilo lo  sposalizio,  fjidiga  dispiegò  innanzi  a Maometto  un  lieH'ahilo  tinto  di  zalTerano, 
e si  fece  il  lianrhelln. 

Dei  primi  dieci  anni  del  matrimonio  del  Profeta  tacionn  tutte  le  storie  e legende;  e 
Maomelln  finché  durò  la  sua  unione  con  Cadiga. -qiianliinqtie  ella  avesse  quindici  anni 
di  più,  non  ehbe  altra  moglie  nè  concubina.  Alla  prima  spelta,  a preferenza  di  tutte  le 
altre  mogli  di  lui,  il  grandissimo  mento  di  aver  formato  la  sua  domestica  felicitò  ; e il 
solo  acciecamento  dello  spirito  di  p.irle  dei  Siili  le  può  metter  a fianco  Aiscia,  la  più 
giovane  moglie,  cagione  di  molle  liirlmlenze.  Tulle  le  sinne  e legende  nominano  come 
prime  donne  del  mondo  Maria  figlia  di  Amram,  Asia  sorella  di  Faraone,  prima  dell’ialam, 
e in  questo  le  due  mogli  di  Maometto,  Cadiga  la  prima.  Aiscia  l'ultima,  i soli  avveni- 
menti di  cui  fan  menzione  le  storie  nel  quinto  anno  del  matrimonio  di  Maometto,  tren- 
tesimo della  sua  età,  sono  le  nascile  rii  Ire  uomini  considerabili  nella  vita  di  lui,  cioè 
All  figlio  di  Ahu-Taleh.  futuro  genero  del  Profeta,  e suo  quarto  siicceaaore  come  ca- 
lifib;  Moavinh  figlio  di  Abu-Sofìan,  successore  di  All  nel  califfato,  della  casa  Omeja;  e 
Moas  figlio  di  Scehel. 

Cinque  anni  dipoi,  i Ciweisciti  riedificarono  la  santa  casa  della  Caalia,  rovinata  da 
un  torrente  di  pioggia.  Tutti  i nobili  vi  portavano  pietre,  gettati  via  i grembiuli.  Mao- 
metto, cui  suo  zio  Ahbas  ordinò  di  fare  lo  stesso,  udì  ìmprovisaniente gridarsi;  — Jlao- 
inetln,  coprì  le  Ine  pudende!  • e da  quell'ora  egli  non  fu  veduto  nudo  più  mai.  Da  questo 
avvenimento  deriva  iieH'islam  la  rigorosa  proibizione  intorno  alle  parti  vergognose,  le 
ipiali  al  bisogno  è bensì  permesso  di  toccare,  ma  non  di  guardare  (2i).  Tal  voce  è te- 
nuta dai  Musulmani  pel  primo  indizio  della  rivelazione,  e precursore  dell'Ispirazione 
divina  : ma  senza  ricorrere  a mirnrolj,  si  può  spiegare  per  la  voce  d'un  amico  di  retta 
intenzione,  il  quale  consigliava  al  Profeta  di  coprire  una  straordinaria  grossezza  che 
[loteva  aver  dato  da  ridere  ; ed  è naturale  che,  risvegliatosi  in  Maometto  per  quest'ac- 
cidente il  sentluieuto  dì  pudore,  nou  abbia  scoperto  io  sua  vita  le  nudità,  e pruihitolo 
pure  a tulli  i Musulmani. 


(25)  Cnuicis,  tot.  176.  VVrrka  dice  5ecrd(rftfu,  e bbu-1'»leb  Enkthlu:  qacllo  comprende  l’idea 
deiriioione  iociele,  qeeUo  delle  coejogele. 

12-1)  iBBAniM  .Vlìbi,  p.  as. 
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I.e  tribù  della  Mecca  eranai  scompartita  la  fabbrica  delle  quattro  mura  della  Caaba: 
ma  al  fiu  del  lavoro  levossi  grave  contesa,  che  per  poco  non  6nl  col  sangue,  per  sapere 
a quale  dovesse  toccar  l'onore  di  porre  nel  muro  (a  sinistra  della  porta)  la  santa  pietra 
nera.  I Beni  Abdeddar  e i Beni  Ada  erano  risoluti  di  perdere  la  vita  anziché  rinunziare 
alle  loro  pretensioni  su  questo  onore,  e portarono  attorno  un  piatto  pieno  di  sangue, 
dal  che  ebbero  soprannome  di  Leccasangue.  Per  consiglio  di  Hodaif  figlio  di  Mogbaire, 
uno  dei  primi  tra  i Beni  Coreisc,  si  accordarono  di  torre  per  arbitro  il  primo  che  di 
buon  mattino  entrerebbe  per  la  porta  di  greco,  la  quale  allora  chiamavasi  della  vec- 
chiaia, ora  della  salute,  e accomodarsi  alla  sua  sentenza,  fu  Maometto:  per  cui  deci- 
sione quattro  delegati  delle  quattro  parti  presero  ciascuno  un  lembo  del  panno,  sul 
quale  la  santa  pietra  nera  fu  elevata  lino  all'altezza  del  suo  lungo,  e là  fu  da  Maometto 
incastrata  nel  muro.  In  quest'occasione  comparve  la  prima  volta  il  vecchio  di  Nedscb, 
il  quale,  perché  nessuno  lo  conosceva,  fu  poi  tenuta  dai  Musulmani  per  Satanasso.  Egli 
dileggiò  I Coreisciti  d'aver  affidato  ad  un  giovine  di  trentacinque  anni  (2S)  opera  di 
tanta  importanza,  e poco  mancò  che  questo  dileggio  non  cagionasse  guerra  civile. 

Poco  più  sappiamo  de' cinque  anni  seguenti  sino  al  manifestar  della  missione  profe- 
tica, ed  alla  rivelazione  dei  primi  versetti  del  Corano:  ci  é noto  soltanto  che  Maometto 
passò  la  magg'ior  parte  del  tempo. io  contemplazione  o in  preghiera  in  una  grotta  del 
monte  Heran  vicino  alla  Mecca.  Cli  ulema  disputano  se  il  Profeta,  prima  della  sua  mis- 
sione, abbia  orato  ad  alta  o bassa  voce,  e a quale  dei  libri  inviatigli  dal  cielo  si  confor- 
masse ne'  suoi  esercizj  di  divozione.  I più  si  accordano  in  questo,  che  egli  segui  la 
dottrina  di  Àbramo,  di  cui  il  Corano  aflerma  co.v)  sovente,  essere  stato  Hanif  e Uostim 
vale  a dire  dedito  alla  vera  religione  e al  voler  dt  Dio.  • E chi  è mai  che  non  abbracci 
la  religione  d'Àbramo,  se  pur  non  sia  scemo  di  mente'/  Noi  abbiamo  prescelto  lui  in 
questo  mondo,  e nell'altro  egli  sta  alla  destra  fra  i giusti.  Quando  il  Signore  gli  disse: 
Consacra  te  stesso,  rispose  : lo  mi  consacro  al  Signore  dei  mondi.  Àbramo  non  era  né 
ebreo  nè  cristiano,  seguiva  la  vera  religione,  dedito  al  voler  di  Dio  (Hanif,  Moslim). 
Tenetevi  alla  setta  di  Abramo,  perchè  egli  non  era  di  coloro  rbe  danno  a Dio  dei  com- 
pagni. Seguite  la  dottrina  di  Àbramo  il  quale  seguiva  la  vera  fede,  e Dio  si  prese  Abramo 
per  amico  » {ili). 

Sette  passi  del  Corano,  in  cui  é ripetuto  che  Abramo  era  dedito  alla  vera  religione  e 
al  voler  di  Dio,  non  lasciano  dubbio  che  Maometto,  tosto  ch'ebbe  Gasate  le  sue  idee  in- 
torno alla  religione,  e prima  di  farsi  in  campo  egli  stesso  come  annunziatore  della  dot- 
trina dell'unità  di  Dio,  avea  tolto  a seguire  la  dottrina  di  Abramo  come  di  colui  che 
riconosceva  un  sol  Dio  creatore  del  cielo  e della  terra;  e che  i discorsi  ch'egli  può 
aver  tenuto  coi  monaci  cristiani  Sergio,  Bahira  e Nestore,  e col  monaco  oculista  Ehi 
Aamir,  lo  fecero  meno  inclinare  al  cristianesimo  di  quello  che  il  facesse  piegare  alla 
religione  d'Àbramo  ciò  che  intese  dalla  Bibbia. 

Mezz'anno  prima  che  gli  fossero  rivelali  i primi  versi  del  Corano,  sogni  e oscure 
voci,  in  cui  egli  credeva  intendere  il  suo  nome,  gli  furono  precursori  della  missione 
profetica,  mentre  è opinione  dei  Musulmani  che  la  rivelazione  si  anounzii  non  solo  per 
messaggio  degli  angeli,  ma  anche  per  voci  della  natura  e sogni.  Finalmente  al  com- 
pirsi de'  suoi  quaraot'aoni,  gli  apparve  Gabriele  coi  versetti  che  sono  il  principio  del 
capo  xr.vi:  • Leggi  in  nome  del  tuo  Signore  cbe  ti  creò,  che  creò  l'uomo  dal  sangue 
coagulalo;  leggi  e onora  il  tuo  Signore  secondo  il  suo  comando  I Egli  insegnò  a scrivere 
per  mezzo  delle  penne,  e insegnò  all'uomo  ciò  cbe  non  sa  », 

Sebbene  quell'espressione  di  Maometto  intorno  a stesso  lo  sono  uno  del  popolo  (il), 
l’abbiano  molli  tradotta  per  Io  sono  un  idiota,  e dedotto  da  ciò  cbe  egli  non  sapea  nè 
leggere  aè  scrivere,  tuttavolta  dalle  fonti  migliori  della  storia  del  Profeta  risulta  l'oppo- 
sto. Dicono  però  che  in  gioventù  non  imparasse  né  a leggere  nè  a scrivere,  ma  solo 


(25)  PrfMA  ({li  .Ambi  on  uomo  di  tmntarioqae 
anni  era  ancora  gtoTÌaf,  come  prmao  i Romani, 
du\e  lo^’urem'i  Cirmr  piante  ionaDJ’i  alla  colonna 
d'AleMaodro. 
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nella  grotta  del  monte  liara  co’  suoi  proprj  studj  ; e gli  stessi  versetti  del  Corano  rivela- 
tigli pei  primi  attestano  una  meraviglia,  giacché  Gabriele  gli  comanda  di  leggere,  e 
subito  dopo  passa  alle  penne  con  cui  Dio  ha  insegnalo  all'uomo  ciò  che  questo  non 
sapeva;  cosicché  le  primissime  parole  della  missione  profetica  di  Maometto  riguardano 
il  leggere  e lo  scrivere.  AtTanoalo  dal  primo  eccesso  dell'ispirazione  divina,  Maometto 
andò  tremante  a casa  e chiamò  Cadiga:  — Avviluppami,  avviluppami;  io  temo  per 
l'anima  mia!  » Cadiga  coperse  con  coltri  e vesti  il  marito  che,  a quel  che  pare,  era 
stato  assalito  da  convulsioni:  allora  gli  fu  rivelato  il  capo  che  porta  il  titolo  del  Hicoperlo, 
e comincia  coi  due  seguenti  versetti:  >0  ricoperto!  Sorgi  e predica,  e glurifìca  il  tuo 
Signore,  e pulisci  i tuoi  abiti  dalla  lordura,  e schiva  ogni  ablmmioazlone  ! Non  fare  ge- 
nerosità per  arricchirti,  e aspetta  con  pazienza  il  tuo  Signore  ! > Alcuni  espositori  del 
Corano  opinano  siano  stati  rivelati  pei  primi  questi  versetti,  non  quelli  Leggi  in  nome  ecc. 

Cosi  non  vanno  d'accordo  sul  giorno  e il  mese  io  cui  gli  fu  portata  da  Gahriele  la  prima 
miaaiooe;  nel  mentre  che  intorno  a ciò  non  dovreblie  esservi  dubbia,  dacché  nello 
slesso  Corano  é delto  chiaramente,  che  gli  é stalo  invialo  dal  cielo  la  notte  kadr,  cioè 
la  vigesimasettima  della  luna  ramadan.  Pare  che  il  capo  h'adr,  xcvii  del  Corano  nell'or- 
dine  della  rivelazione,  sia  seguito  immediatamente  a quello  del  i^angue  coagulalo,  come 
gli  vico  dietro  nella  disposizione  del  Corano;  esso  consiste  ne'  cinque  seguenti  versetti: 

« Noi  mandammo  il  Corano  in  questa  santa  notte  della  potenza.  Chi  ti  fa  conoscere  che 
cosa  aia  la  santa  notte  della  potenza?  Essa  è multo  meglio  che  mille  lune  passate  ve- 
gliando. Gli  angeli  e Gabriele  discendevano  sulla  terra  con  notizie  che  recarono  d'ogoi 
giorno.  Salute  é in  questa  notte  finché  si  desti  l'aurora  «. 

Osserviamo  io  questo  capo  una  figura  retorica,  affatto  propria  dei  trasporti  di  profe- 
tico entusiasmo  più  animati  dal  soffio  della  poesia  : « Chi  ti  fa  conoscere  che  cosa  ciò 
sia'?  » Essa  trovasi  anche  nel  capo  contemporaneo  o anteriore  dell'Avuifuppato:  ■ Co 
caccerò  nello  stagno  di  fuoco  h Chi  ti  farà  conoscere  cosa  sia  lo  stagno  di  fuoco  ? E quella 
che  non  lascia  nulla,  che  tutto  distrugge,  che  divora  la  carne  degli  uomini  ; della  qual 
cosa  sono  iocaricati  diciannove  (!?8}  (demoni  torturanti)  >.  Questa  figura  retorica  non  si 
trova  meno  di  dodici  volte  nel  Corano,  e sempre  ne’  luoghi  più  sublimi  dei  capi  più 
brevi  e più  ridondanti  di  poesia,  i quali  appartengono  ai  primi  rivelati. 

Uno  dei  primi  è anche  quello  che  sta  immediatamente  innanzi  al  rxxivdel  Ricoperto, 
cioè  quello  dell' Avviluppalo,  che  fa  allusione  alle  parole  di  Maometto  — Avviluppami, 
avviluppami,  e versami  addossa  acqua  fredda!  « e il  cui  principio  è per  molti  riguardi 
sommamente  caratteristico  e notabile;  *0  avviluppato!  Sorgi  di  notte  almen  poco! 

Frega  metà  n poco  meno,  o qualche  volta  di  più,  e coni  nua  a cantare  ad  alta  voce  il 
Corano!  Noi  gettammo  su  te  una  grave  parola.  Il  principio  della  notte  è più  gagliardo  i 

e più  opportuno  per  jnescolarsi  colla  donno,  c ristora  meglio  le  forze  coi  collo(|uj  amo-  i.  

rosi.  Poiché  lutto  il  lungo  giorno  Sri  immerso  negli  affari.  Dammeniora  il  nome  del  Ilio- 
Signore,  e separati  dagli  altri.  Egli  è il  Signore  dell'Orienle  e dell'Occidente;  non  v’è 
altro  Dio  che  lui:  prendilo  per  tuo  prutettorc,  e riconoscilo  per  tale  ».  Maometto,  on- 
deggiando tra  la  più  sfrenala  sensualità  e il  più  sublime  spiritualismo,  non  nasconde 
cb'ei  divide  la  notte  tra  gli  abbracciamenti  conjugali  e l'orazione;  che  si  ricrea  degli- 
affari  del  giorno  coi  colloqui  amorosi  ; e dopo  mezzanotte  si  leva  e salmeggia  il  Corano. 

Nei  due  ultimi  precetti  è chiaramente  espressa  la  dotlrina  dell'unità  di  Dio  e dell'a- 
more della  solitudine  in  cui  maturò  il  gran  concetto  dell'annuoziamento  di  questa  dot- 
trina. Qui  si  eleva  di  già  il  muro  che  separa  il  Profeta  da  chi  pensa  altrimenti,  i Musu^ 
mani  dagrinfedeli,  la  dottrina  dell'unità  di  Dio,  la  cui  più  sublime  professione  è nel 
capo  cxii:  • Esclama:  Dio  é unico,  esiste  ab  eterno,  non  ha  generato,  non  fu  generato, 
nissuno  gli  è uguale».  La  dottrina  dell'isolamento  e dell'assoluta  separazione  dagl’ln-- 
fedeli  è altamente  predicata  nel  capo  cix:  ■ Di’:  0 Infedeli,  io  non  prego  come  pregate- 
voi,  e voi  non  pregate  come  prego  io!  Voi  siete  affezionati  alla  vostra  religione,  ioaHfe 
mia  ». 

I cenquaraota  capi  del  Corano,  usciti  in  luce  dall'anno  quarantesimo  di  Maometto 
fino  alla  sua  morte,  cioè  fino  al  lxiii,  sebbene  animati  da  un  solo  spirito  di  dottrina 

(2S)  Il  oomero  (i«Ì  IO  HemoDÌ  (oriurantì  p«re  de*  trova  dir  Dei  IO  orruMforiòuj  rrgf>,  e |t«i  nel 
rivito  daU'antico  Ef{ìUo.  PrrMo  ì Uiiaultoi  noo  ai  ralcndarìo  qual  numero  aurro. 
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fondamentale,  cioè  dalla  professione  deiriinilè  di  Din,  tuttavia  così  per  luntrhezza  come 
per  forma  hanno  in  sé  visibili  rontrassepni  del  tetii|K)  in  cui  furono  pubblicati.  Mentre 
nell'ordinamento  secondo  il  Fatiba,  i rapi  legislativi  cbe  sono  i più  importanti  e lun- 
ghi, sono  stati  posti  in  prima,  e in  seguilo  i più  corti  e poetici,  si  può  con  buone  ragioni 
ritenere  che  la  prima  età  del  Corano  comprende  gl'importanti  capi  legislativi  scritti 
posterioriiienle;  la  seconda  i rapi  scritti  anterionnenle.  neirentiisiasmo  poetico.  Il  capo 
primo,  cbe  dui  selle  suoi  versetti  si  appella  I ullt  iiunAri,  è come  il  compendio  di  lutto 
il  Curano,  e ituindi  vuol  essere  prodotto:  « In  nome  di  Dio  clementissimo  e pietosis- 
simo! Sia  lode  a Dio,  signore  dei  mundi.  Al  clementissimo,  al  pietosissimo,  al  sovrano 
cui  è soggetto  il  di  del  giudizio!  Noi  ti  preehianio  e t'invochiaino  in  ajuto.  Guidaci  sulla 
via  diritta  ; la  via  di  (|uelb  cui  tu  ti  mostrasti  benigno  senza  adirarti  con  loro,  e di  quelli 
cbe  non  errano  • . 

De’ capi  e versetti  particolari  del  Cuirano,  che  sono  in  relazione  immediata  cogli  avve- 
nimenti della  vita  di  .Maometto,  e della  critica  di  esso  come  codice  religioso  e civile,  si 
terrà  discorso  più  avanti;  qui  parliamo  soltanto  del  contenuto  iioeticn  de'  medesimi,  e 
particolarmente  de'  più  corti  e pubblicali  più  presto.  Idi  orientabsli  non  vollero  riguar- 
dare il  Corano  come  opera  di  poesia,  perebé  non  ha  la  forma  del  metro,  regolato  buon 
tempo  dipoi  datili  aralo  gruiimuilici.  .Noi  però  non  dubitiamo  allerniHre,  esservi  in  quello 
maggior  poesia  che  in  tutte  le  più  autiebe  poesie  arabe,  |iel  grande  slancio  al  più  sublime 
scopo,  cioè  verso  Dio.  per  le  vivissime  rigiite,  rauiiiiiizianiento  dcH'unilà  di  Dio  e delle 
più  ellicaci  verità  della  morale,  sotto  sanzioni  di  premio  n |iena  eterna,  per  le  gioje  del 
paradiso  e le  pene  deH'inferno,  dipinte  nella  più  leggiadra  e terribile  maniera,  illustrate 
con  immagini  e confermale  con  giuriinienti,  le  quali  o sono  tratte  dui  |iiù  sublimi  oggetti 
dello  natura,  o per  mezzo  di  misteriose  parole  ei^ercitunn  la  potenza  di  mistiche  furinole 
magiche.  Tutto  questo  neirincantevole  ritmo  di  una  prosa  riecanientc  rimata,  la  quale 
colpisce  l'orecchio  ora  con  corti  versetti,  come  il  mormoTin  delle  onde,  ora  con  cadenze 
più  lungamente  ritardate,  come  il  lento  rifrangersi  de' (lutti  negli  scogli.  Idi  Arabi  hanno 
avuto  prima  di  Maometto  poesie  erotiche,  panegiristiebe,  elegiache  e lilosofiche  io  deter- 
minato metro,  ma  non  hanno  da  mostrare  nessun  profeta  o salmo. 

C dimostrato  a sullicienza  (iUj  cbe  il  l'.orann  deve  alla  llibbia  gran  parte  del  suo  cou- 
tenuto;  il  cbe  nuoce  liens)  al  merito  dpU'originalilà  e dell'iiivenziane  preteso  da  Mao- 
metto, ma  Diente  alla  maestria  della  parola,  che  intieramente  gli  appartiene.  Chi  vorrà 
contendere  ai  Salmi,  ai  Profeti  e al  libro  di  (lioliLie  il  pregio  della  più  sublime  poesia 
[lercbè  manca  loro  un  metro  severamente  regolato?  Anzi  Maometto  dovea  diligente- 
nieiile  evitare  il  metro  introdotto  al  suo  tempo  delle  cnsaidi  e niewali,  cioè  delie  poesie 
panegiristiebe  ed  elegiache,  e delle  canzoni  popolari,  per  non  dare  maggior  peso  al  rim- 
provero de' suoi  avversarj,  non  es,scr  lui  che  iin  poeta,  e il  Corano  opera  d'arte.  Mao- 
metto voleva  essere  meglio  che  poeta,  più  grande  degli  autori  delle  poesie  appese  alla 
Caaba,  venire  in  campo  come  legislatore  del  suo  popolo  e profeta;  e dovette  quindi 
difendersi  solennissiinameole  in  nome  del  Cielo  dal  nome  di  poeta.  Alcuni  pedanti 
hanno  addotto  questa  necessità  della  missione  profetica  contro  il  merito 'poetico  del 
Corano.  Questi  possono  essere  annoverati  tra  i Gianri  o gl'infedeli:  se  hiafir  o Oiaur  è 
l'ingrato  che  si  alfalica  di  oscurar  la  luce,  i veri  Infedeli  sono  gli  oscuranti,  coutro  i 
quali  parla  il  Corano  in  più  d on  lungo:  • fissi  vogliono  spegnere  colla  lor  laicca  la  luce 
di  Dio;  per  Dio!  egli  compisce  l'opera  sua,  non  che  gli  si  oppongano  gl'idolatri,  figli 
ha  spedito  il  suo  inviato  colla  guida  e culla  religione  della  verità  per  annunziarla  a tutti, 
non  ostante  cbe  gii  si  oppongano  gl'idolatri  » . 

Vorranno  castoro  negare  la  poesia  de' seguenti  passi  del  capo  ii,  che  è il  più  luogo, 
e perla  legislazione  anche  il  più  importante?  • Dio  li  deride,  e li  lascia  in  vita,  er- 
nnli  qua  e là  senza  direzione.  Casi  comprano  l'errore  a prezzo  della  verità;  ma  non 
saranno  addirizzati,  e il  loro  coinmerrio  non  apporterà  loro  verun  guadagno.  Somi- 
gliano a quelli  cbe  accendono  un  gran  fuoco,  e quaiid'esso  illumina  le  circostanze,  Dio 
toglie  loro  la  vista  e li  lascia  nelle  tenebre  senza  ristoro;  sordi,  muli,  ciechi,  essi  non 
sanno  condursi  indietro.  Oppure  somigliano  a coloro  cui  sorprende  il  temporale  in  cui 
si  alternano  tenebre,  lampi  e tuoni;  essi  si  caccian  le  dila  nelle  orecchie  per  paura 
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della  morte:  per  Din!  egli  circonderà  d'opni  parte  i miacredenli  I Per  poco  il  lampo 
non  tOKlierà  loro  lo  viata  ; ipiaDd'caeu  illumina,  cootiniiana  ad  andare,  e quando  rie- 
doDO  intorno  a loro  le  tenebre,  si  rermano  ; e se  Dio  volesse,  |)olrebbe  loro  to^iliere l'u- 
dito e la  vista,  perchè  e^li  è unni|iolenle. 

• Il  vostro  Dio  è uno,  nò  v'è  altro  Din  che  lui , lui  clementissiiiio,  lui  pietosissimo. 
Si  davvero  I nella  creazione  del  mondo  e della  terra,  e nella  separazione  dei  giorni  e 
delle  notti,  e nella  nave  che  per  vantaggio  degli  uomini  attraversa  il  mare,  e nell'acqua 
che  Dio  manda  dal  cielo  |ier  rianimare  la  terra  dopo  la  sua  morte,  e nella  propagazione 
di  tutti  gli  animali  che  si  trovano  in  quella,  e ueiralteriiare  dei  venti,  e nelle  nubi 
che  stanno  pendenti  tra  cielo  e terra,  vi  sono  prodigi  per  quelli  che  hanno  lume 
dell'Intelletto. 

« Dio!  K non  v'è  altro  Dio  che  lui,  tutto  vita  e costanza  ! Nè  sonnolenza  nè  sopore 
non  lo  sorprende,  li  suo  ciò  che  v'ha  in  ciclo  e in  terra.  Chi  si  arrischia  d'intercedere 
presso  lui,  s'egli  noi  permette'/  ligli  conosce  il  passato  e il  futuro:  essi  non  compren- 
dono niente  della  sua  scienza,  fuorché  quel  che  egli  vuole,  ligli  ha  esteso  il  suo  trono 
sopra  il  cielo  e la  terra,  e custodisce  l'uno  e l'altra  senza  fatica.  Egli  è l'eccelso,  il 
sommo  » (3U). 

Sublimi  pur  sono  i passi  dell'xi  capo  intorno  al  diluvio,  dopo  la  cui  lettura  il  poeta 
aralm  Lehid,  autore  d'una  delle  sette  poesie  ap|iese  alla  Casba,  strap|Hi  via  la  sua,  e ri- 
conobbe lo  divina  origine  del  Corano  : • E Dio  disse  : Entrate  nell'arca  nel  nome  di  Dio, 
in  nome  del  quale  essa  cammino  in  sua  via,  e sta  ferma,  percliù  il  Signore  vostro  Dio 
è cleinentissimu  e pietusissimu.  E quella  andò  tra  onde  simili  a montagne;  e Noè  chiamò 
suo  tiglio  (kenaan)  che  si  volea  nascondere  in  luoghi  separati:  U mio  figlio  I entra  con 
noi  nella  nave,  nè  voler  es.sere  co’  miscredenti  ; egli  disse:  lo  torno  sul  monte  che  mi 
difenderà  dall'scqua;  e :\nè  disse:  Nissuno  lis  oggi  difeso  contro  il  comando  di  Dio, 
da  quello  in  fuori  di  cui  egli  ha  couipasaiune.  Ed  ecco  entrar  fra  quelli  un  flutto,  e il 
figlio  era  uno  degli  annegali.  E suonò  questa  parola:  U terra,  assorbisci  le  tue  acquei 
0 cielo,  cfiiiidi  le  tue  cateratte!  e l'acqua  si  diminuiva,  ed  era  compito  il  comando  di 
Din  sulla  tornita  degli  uomini,  e l'arca  fermò  il  suo  corso  e si  posò  sul  monte  Ciudi,  e 
rimbombò  questa  voce  : Tenetevi  lontani  dagli  anugall  ne'  vizj  », 

Non  meno  poetiche  delle  due  suddette  immagini  del  capo  ii  sono  altre  del  Corano, 
siano  sublimi  come  le  summeDlovate,  siano  comuni  come  quella  di  i latranti  e Ue’rin- 
ghiosi,  de'quali  n'ebhc  ogni  tempo:  « Somiglia  (ravversario,  l'incredulo)  ad  un  cane; 
se  tu  lo  cacci,  abhaja,  e se  lo  lasci  duv'è,  abbaja.  Tali  sono  quei  che  negano  i nostri 
miracoli:  racconta  loro  delle  favole,  forse  ne  fariin  caso»  (cap.  vii).  Tale  quella  del- 
l'alltero  buono  e cattivo:  « Non  vedi  tu  cume  il  Signore  ha  dato  un'immagine  della 
buona  parola  nell'alliero  buono?  le  cui  radici  sono  salde,  stende  i rami  nel  cielo,  di 
frutti  in  ogni  tempo,  colla  permissiooe  del  suo  Signore.  Dio  propone  le  similitudini 
agli  uomini  per  istruirli  con  quelle  : e l'Immagine  della  parola  cattiva  è il  cattivo  al- 
bero; sarà  sradicalo  dalla  terra,  perchè  non  ha  slahilitè.  Din  furtifica  i credenti  con 
ferma  parola  in  questo  e nell'altro  mondo,  e svia  gli  oppressori,  e fa  ciò  che  gh  piace  • 
(cap.  XIV).  Tale  la  immagine  cunliouata  per  dieci  versetti  del  capo  xviii  sui  due  giar- 
dini e i loro  possessori,  il  credente  e l'incredulo;  e questa  bella  che  segue,  ioloroo  alla 
vita  mondana  ; « Proponi  loro  rimmagiiie  della  vita  del  mondo;  somiglia  all'acqua  che 
cade  dal  cielo,  che  ristora  le  piante  della  terra,  mentre  s'immedesima  con  loro  ; tutta- 
via disseccano  presto,  preda  dei  venti  » (vs.  èli). 

Una  delle  immagini  più  misteriose  è quella  della  luce,  la  quale,  come  il  versetto 
della  Luce,  è non  meno  santa  del  versetto  suiiimentovato  del  Trono  di  Dio  ; « Dio  è la 
luce  del  cielo  e della  terra.  La  immagine  della  sua  luce  è quella  d'uua  nicchia,  in  cui 
una  lampada  è custodita  sotto  vetro  ; essa  risplende  fuori  come  stella  brillante.  Accesa 
con  olio  di  un  olivo  henedetto,  che  non  è orientale  nè  occidentale,  ma  più  eccellente, 
il  cui  olio  splende  anche  senza  fuoco,  luce  sopra  luce.  Dio  guida  alli  sua  luce  chi  egli 
vuole,  e propone  immagini  all'uoinn,  ed  è onnisciente  >.  E subito  segue  l'immagine 
delle  tenebre  per  contrapposto  a quella  della  luce  : > Iz:  loro  opere  (degl'increduli,  cioè 
degli  oscuranti)  sono  come  le  tenebre  neU'abisso  del  mare;  Io  copre  onda  sopra  coda, 

;Z0)  quello  il  eelobre  veno  èel  IVoivoiit  Dio,  il  più  polente  tra  gli  lamlolici. 
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e al  dissopra  delle  onde  staaeene  nube  sopra  oscura  nube,  tenebre  sopra  tenebre;  chi 
tira  fuori  la  sua  mano,  non  la  vede;  e quegli  cui  Dio  non  presta  luce,  non  ba  nessuna 
luce  » (cap.  xiiv).  |ji  immagine  dei  ragni  : « Quelli  che  prendono  un  protettore  fuori  di 
Dio,  somigliano  al  ragno  che  si  è fabbricata  una  casa;  la  casa  più  frìvola  è quella  del 
ragno.  Ob  l'svesaer  essi  saputo!  > (cap.  xxxixj.  I.'immagine  dell'asino  che  porta  libri: 

• Quelli  cui  fu  dato  da  custodire  il  Pentateuco,  somigliano  all'aaino  che  porta  libri  • 
(cap.  Lxii). 

Le  similitudini  del  Corano  son  tolte  dall'Antico  odal  Nuovo  Testamento,  ii  che  il  ver- 
setto seguente  (29  del  cap.  xi.viii)  non  cela  : « Maometto  è l'inviato  di  Dio,  e i seguaci 
suoi  sono  impetuosi  contro  gl'increduli,  mansueti  tra  di  essi  : tu  li  vedi  come  si  pie- 
ghino neH'orazione,  e si  prostrino  a terra  per  supplicare  istantemente  la  grazia  del  Si- 
gnore e la  sua  volontà;  tu  vedrai  sui  loro  volti  le  tracce  del  prostrarsi.  Loro  immagine 
è nel  Pentateuco  e nel  Vangelo  ; la  semente,  che  alta  cresce,  e sempre  più  forte  germo- 
glia, e ingrossa  ognor  più,  e s'incurva  sopra  lo  stelo,  cosicché  piace  al  contadino,  e di- 
spiace ai  miscredenti.  Dio  ha  promesso  perdono  e grande  premio  a coloro  che  credono 
e operano  il  tiene  senza  farne  pompa  t. 

Vanno  di  pari  passo  colle  parabole  le  descrizioni,  specialmente  le  cosi  spesso  ripe- 
tute e con  alTetto,  del  paradiso:  ma  tra  le  più  sublimi  parole  del  Corano  sono  quelle 
intorno  alla  morte  e al  di  del  giudizio:  • Ogni  anima  prova  la  morte,  e poi  ritorna 
al  suo  Signore  (cap.  iii,  vs.  186;  cap.  xxi,  va.  56;  cap.  xxxix,  va.  57;  cap.  lxxx, 
va.  18,  28).  Dovunque  siate,  la  morte  vi  troverà,  foste  anche  in  castelli  forti6cati 
(cap.  IV,  vs.  77).  Dio  non  prolungherà  a nessuno  il  fin  della  vita,  quand'esso  è venuto 
(cap.  LXiii,  vs.  li).  Il  giorno  promesso  vi  aspetta,  cui  voi  non  dilTerirete  né  solleciterete 
neppur  di  un'ora  (cap.  xxxiv,  va.  30).  Tutto  è passeggero  sulla  terra,  ma  dura  conti- 
nuamente il  volto  del  tuo  Signore  che  è pieno  di  maestà  e di  magnihcenza  (cap.  i.v, 
va.  27).  Tutto  6nisce  fuorché  il  suo  volto;  suo  è il  comando,  e a lui  farete  ritorno 
(cap.  xxviii,  vs.  87).  Dio  è dell'oriente,  Dio  è dell'occidente;  e dovunque  vi  rivolgiate, 
ivi  è la  (accia  del  Signore,  perché  Dio  è immenso  ed  onniscio  (cap.  ii,  vs.  116).  Din  è 
dell'orieote,  Dio  è dell'occidente;  egli  guida  pel  dritto  cammino  chi  egli  vuole  > (ivi, 
vs.  143).  — Il  d)  del  giudizio:  • Il  giorno  io  cui  non  varrà  nessuna  intercessione,  fuor- 
ché permettente  Dio  clementissimo  (cap.  xx,  va.  107);  il  giorno  in  coi  nissun'aoima 
risarcirà  uo'sitr'anima,  in  cui  non  si  riceverà  nessuna  intercessione,  nessun  compenso, 
e non  vi  sarà  soccorritore  (cap.  ii,  vs.  47)  ; il  giorno  in  cui  ogni  anima  perorerà  per  sé, 
e troverà  compenso  alle  azioni  sue  (cap.  xvi,  vs.  111),  e non  avrà  altro  protettore  che 
Dio  (cap.  XLit,  vs.  à.*!)  ; il  giorno  io  cui  l'uomo  vedrà  ciò  che  le  sue  mani  hanno  man- 
dato innanzi  di  buono  e di  cattivo,  in  cui  l'incredulo  dirà:  Oh  foss'io  polvere!  (cap. 
Lxxviii,  vs.  40);  il  di  annunziato  dalla  voce  del  tremuolo  (cap.  xci);  il  giorno  in  cui 
trema  la  terra,  in  cui  essa  vuole  scaricarsi  del  suo  peso,  e l'uomo  dice  : Ma  che  ha 
essa  mai?  in  quel  giorno  essa  darà  notizie  di  ciò  che  il  Signore  le  manifesterà;  in 
quel  giorno  gli  uomini  accorreranno  a schiere  per  ricevere  il  premio  delle  loro  azioni  ; 
e chi  ha  fatto  un  grano  di  bene,  lo  vedrà  ; e chi  ha  (atto  un  grano  di  male,  lo  vedrà  ». 

Il  di  del  giudizio,  qui  chiamato  il  di  del  tremuolo,  si  presenta  con  alcuni  nuovi  nomi 
creati  da  Maometto,  onde  mette  sempre  innanzi  a quella  fonnola  sumiuentovats,  « Chi 
ti  farà  comprendere  che  cosa  ciò  sìa?  > Esso  si  presenta  come  il  giorno  della  separa- 
zione, del  rendiconto,  come  il  di  venturo,  il  futuro  (cap.  i.xxix,  vs.  6),  lo  svelanle,  il  na- 
scondente (cap.  Lxxxviii,  vs.  1),  il  di  decisivo,  l'ora  battente,  siccome  dice  il  capo  cxi; 

• L’ora  luUente!  l'ora  battente  ! E chi  ti  dirà  che  cosa  sia  l'ora  battente?  il  giorno  in 
cui  gli  uomini  saranno  come  le  cavallette  dispersi  dal  vento,  i monti  simili  a stracciata 
bambagia  ; e quegli  di  cui  trabocca  la  bilancia,  avrà  bene  nella  vita  eterna  ; e quegli  la 
cui  bilancia  va  in  alto,  precipiterà  nel  furor  delle  6amme.  Chi  ti  fa  comprendere  che 
cosa  sia  il  furor  delle  6amme  ? egli  é l'ardente  fuoco  deH'inferno  ». 

Poetici  come  le  similitudini,  le  descrizioni  e le  immagini  del  Corano,  sono  i giura- 
menti di  esso.  Non  s'incontrano  se  non  col  capo  l,  da  cui  incomincia  la  metà  più  poe- 
tica. Il  Signore  giura  per  la  lrtler.o  K (con  cui  incomincia  la  parol.i  A'urtm)  e pel  Co- 
rano ste.sso,  • per  le  nubi  spruzzolanti,  pnnipusamenle  gravide,  veloci,  dislribulrici 
di  tesori  » (cap  i.i,  vs.  10;  cap.  i.x,  vs.  27)  Egli  giura  pel  SInai,  e pel  libro  scritto,  e 
|ier  la  casa,  mela  de'  pellegrini;  e pel  tetto  del  cielo  sublime,  e maestoso;  e per  l'iiu- 
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Oleoso  mare:  il  Sigoore  punisce  » (cap.  uij.  Kgli  giura  « per  la  stella  che  tramonta, 
non  erra  il  vostro  compagno  Maometto  » (cap.  uii)  Egli  giura  • pel  calamajo  e la 
penna  (del  destino),  cbe  Maometto  non  è un  indemoniato  > (cap.  i..\viii).  Egli  giura 
« per  le  schiere  degli  angeli  gli  uni  dopo  gli  altri  volanti,  cbe  sbufTando  sbufTaoo,  spar- 
gendo spargono,  separando  separano,  rammentando  rammentano»  (cap.  lxxvii);  e di 
nuovo  « per  gli  aogeli  celeremente  volanti,  soavemente  attraenti,  cbe  le  nubi  fendono 
a nuoto,  cbe  nel  corso  precorrono,  e ad  ogni  cosa  impongono  modo  » (cap.  lxxixJ. 

I venluo  giuramenti  del  Corano  sono  la  più  grande  sanzione  dell'ispirato  Profeta  e 
possono  come  tali  esser  paragonati  a quelli  de' profeti  ebrei,  io  quanto  a forza  poetica  e 
lingua.  Il  Corano  non  la  cede  alle  precedenti  poesie  degli  Arabi  neppure  io  GlosuBcbe 
sentenze  e morali  precetti,  i più  dei  quali  sono  altrettante  regole  di  vita  dei  Musulmani, 
e alcuni  meritano  d'escer  qui  riportali;  ■ Lavila  del  mondo  non  è cbe  giuoco  e scherzo, 
e merce  di  vana  illusione  (cap.  in,  vs.  18,  ed  anche  cap.  vi,  vs.  31  ; cap  xiii,  va.  28; 
cap.  XXXIV,  vs.  6i;  cap.  xl,  vs.  40:  cap.  lvii,  vs  19,  20).  Guardatevi  da  molte  opi- 
nioni, perchè  alcune  opinioni  sono  delitto  (cap  xi.ix,  vs.  12).  Noi  abbiamo  mandato  il 
ferro,  cagione  all'uomo  di  gagliarda  forza  e di  sommo  vantaggio  (cap.  i.vii,  vs.  2S).  La 
ricompensa  del  benefìzio  è forse  altra  cosa  cbe  benefizio?  (cap.  lv,  vs.  60).  Dio  co- 
manda all'uomo  giustizia  e beneficenza  (cap.  xvi,  vs.  90).  Il  tumulto  ( ribellione)  è 
peggio  deH'ucciaione  (31).  Una  buona  città,  ed  un  clemente  signore  (cap.  xxxiv, 
va.  15).  Le  femmine  d'iofimo  stato  sono  per  gli  uomini  d'infimo  stato;  gli  uomini 
d'infimo  stato  sono  per  le  femmine  d'infimo  stato  ; le  buone  donne  pei  buoni  nomini, 
e i buoni  per  le  buone  (cap.  xxiv,  vs.  27).  Quelli  che  commisero  ingiustizia,  sapranno 
cbe  gli  oppressori  sono  oppressi  (cap.  xxvi,  vs.  227).  Aspetta  la  mina  di  coloro  cbe 
aspettano  la  tua!  (cap.  xi.iv,  vs.  57).  Fin  quando  Dio  vuole,  un  bene  non  perirà  (32). 
Dalla  fonte  ogni  vita  è chiara  (33).  l-a  vittoria  viene  da  Dio,  e la  conquista  è vicina  (34). 
DeH’uomo  è proprio  soltanto  quello  cb'e'  procaccia  colla  sua  diligeuza  (cap.  lui,  vs.  39). 
Salute  (ulamj  è la  parola  del  Signore  clementissimo  (cap.  xxxvi,  vs.  57).  Salute  a chi 
segue  il  filo  della  guida  della  verità  (cap.  xx,  vs.  43).  A Dio  fanno  ritorno  tutte  le  cose  > 
(cap.  Ili,  va.  109;  cap.  xiii,  vs.  39;  cap.  xxviii,  vs.  70;  cap.  xi.ii,  vs.  53;  cap.  xliii, 
vs.  27). 

Queste  sentenze,  di  profondo  senso  pratico,  furono  tutte  messe  ad  effetto  nelle  azioni 
e nei  costumi  de'Musulmani.  La  seguente  degna  d'un  Féuélon,  è il  fondamento  di  tutta 
la  missione  profetica,  e sommamente  mistica:  • Dio  non  parla  all'uomo  cbe  per  mezzo 
di  rivelazione  o sotto  velo  (35);  opiiure  gli  manda  un  nunzio,  il  quale  con  sua  permis- 
sione gli  rivela  ciò  cb'ei  vuole.  Egli  l'altissimo  e il  sapientissimo  • (cap.  xlii,  vs  50). 

La  parola  è di  Dio,  quindi  il  Corano  fu  rivelato  al  Profeta.  A Dio  si  attribuiscono  le 
più  sublimi  parole  di  esso,  i nomi,  gli  aggettivi,  de'quali  la  liturgia  numerò  novanlsnove 
(il  centesimo  è Allab),  e tutte  le  furmole  delle  sette  categorie  dell'orazione,  preghiera, 
ringraziamenlo,  fiducia,  rassegrtazwne,  rifugio  a Dio,  espiazione  e lode,  cbe  si  leggono 
su  tutti  i suggelli  e i talismani  dei  Musulmani,  come:  Nel  nome  di  Dio  clementissimo, 
pietosissimo  » (formols  d'incominciamento  di  tutti  i capi,  abbreviala  in  BismiUah,  io 
nome  di  Dio!).  Izide  a Dio,  che  ci  ha  condotti  qui  ; e noi  non  saremmo  stati  condotti, 
se  non  ci  avesse  condotti  Dio  (36).  Fiducia  io  Dio!  egli  basta  come  protettore  (cap.  iv, 
vs.  8U).  lo  confido  in  Dio,  e lo  fo  mio  procuratore  (cap  xlii,  vs.  9).  In  Dio  confidano  i 
Musulmani  (cap.  v,  vs.  12;  cap.  uviii,  vs.  10;  cap.  i.xiv,  vs,  14).  Confida  in  Dio  che 
non  muore,  e lodalo  (cap.  xxv,  vs.  .58)  Quando  tu  prendi  a far  qualche  cosa,  confida 
io  Dio,  perchè  Dio  ama  quelli  cbe  confidano  io  lui  (cap.  in,  vs.  ICO).  Confida  in  Dio, 


(31)  Ei-fikut  aekeid  Min  «I-A’alti,  np.  si, 
VI.  IS2. 

132)  Cip.  SI,  VI.  109;  MTnpz  lì:  tò  »ii. 

(33)  Cip.  SII,  VI,  31  ; oritiQirii  iicriiioni  itti 
fonlaor. 

(31)  Csp.  LSI,  VI.  13;  iirrisionc  itetlp  lindiere, 
rnmft  pure  il  rapo  SI.VUI  della  rnnqiitlll. 

(35)  Citi  eipoiilori  del  CorJiin  hiuno  inteso 
miterìilmeote  quella  sublime  arie  del  simbolo,  e 


lo  riferiieooo  al  velo  onde  il  Profeta  fu  dipinto  co- 
perto il  volto  ; il  cbe  del  resto  si  appoggia  al  copi 
ArTÌtuppa(o  ! e Rievprrlo  t 

(3G)  Cap.  va,  VI.  44;  ne'iuggelli  dei  loro  do- 
cumenti, dove  per  altro  è dai  Turchi  spiegato  an- 
che cosi  : ■ Lode  a Dio  cbe  ci  donò  questo  ; e noi  non 
lo  avremmo  attaccato  qua,  se  egli  non  co  Pavease 
donate  s.  Vedi  anebe  il  cap.  isai,  vs,  30;  c.  sivn, 
vs.  16,  60:  cap.  SLV,  va.  37. 
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perchè  egli  è la  reritè  visibile  (cap.  ixvii,  vi.  70J.  Noi  conOdiamoci  sopra  Dio;  egli  è il 
miglior  procuratore  (cap.  iii,  va.  iH).  Dio  basta  (ler  patruuo,  Dio  b.vsta  per  diTeosors 
(cap.  IV,  V8.  43).  State  uniti  con  Diol  egli  è il  vostro  sostegno,  e buon  sostegno  e buon 
ajuto  (cap.  XXII,  va.  79).  lo  fuggo  dinanzi  al  lapidabile  Satana,  e ricorro  a Dio;  io  ri- 
corro a Dio  perchè  non  sono  degli  ignoranti  (cap.  ii,  vs.  Oli,  07).  Kifugio  a Dio!  Dio  mi 
ha  preparato  una  buona  abitazione  (37).  lo  supplico  Iddio  di  perdonare  i miei  pec- 
cati (.38).  I.ode  a Dio  « (59).  L'urazioue  principalmente  è raccomaudata  in  tanti  versetti 
che  incominciano:  a llamineota  il  tuo  Signore!  oh  loda!  oh  di’;  Loda  il  tuo  Signore 
mattina  e sera!  loda  il  Signore  del  inaltino  e della  sera  I próslrali  innanzi  a lui  di  notte, 
e lodalo  tutta  la  notte!  loda  il  nome  del  tuo  Signore,  dcirAltissimo  a (cap.  vi,  vi.  76; 
cap.  XV,  va.  39  ; cap.  xxiv,  vs.  37  ; cap.  cxix,  vs.  bi;  cap.  i.xxiv,  va.  20). 

Tre  anni  dopo  la  rivelazione  dei  pruni  capi  del  Corano,  mori  Warka  figlio  di  NaufiI, 
cugino  di  Cadiga,  uomo  di  somma  importanza  nella  stona  della  missione  profetica  di 
Maometto,  benché  inavvertita  dagli  europei  biografi  di  lui.  Questi  si  sono  afTaticati  di  dar 
ragione  delle  cognizioni  di  Haunietlo  intorno  alla  Dibbia,  per  mezzo  dei  viaggi  io  Siria 
e del  breve  suo  soggiorno  al  convento  di  Uosra  presso  Ualiira  e Nestore  ; ma  non  hanno 
notizia  di  Warka,  il  ijuale,  nei  primi  diciolt'auni  di  matriiiiooio  del  l’rofela,  visse  con 
esso  in  istretta  dimestichezza.  Warka  era  non  pur  cristiano,  ma  prete,  e avea  tradotto 
dall'ebraico  in  arabo  il  Nuovo  e l'Antico  Testamento  (4U).  Cadiga  gli  aveva  comunicato 
la  prima  rivelazione  di  suo  marito,  e il  vecchio  Warka  si  congratuli’)  che  Maometto, 
come  Hosè,  ricevesse  per  mezzo  di  Gabriele  celesti  annunzj.  Adunque  Cadiga  e suo  cu- 
gino Warka  furono  i primi  a riconoscere  rislamisinu  ; e l'araba  traduzione  della  santa 
Scrittura  fatta  da  Warka  dà  soddtsfaceute  scbiariineiito  iutoruo  alte  tante  cose  del  Co- 
rano tratte  da  quella.  A Maometto  dolse  nel  maggiur  segno  la  morte  di  lui,  e ne  pianse 
colle  seguenti  parole:  — Ho  veduto  in  paradiso  un  prete  vestito  di  verdi  abiti  perchè 
credente  ed  era  Warka  ».  Sol  dopo  la  morte  di  costui,  .Maometto  si  manifestò  aperta- 
mente come  profeta  e banditore  della  dottrina  dell  unità  di  Dio.  Per  tre  anni  l'apirari- 
zione  di  Gabriele  fu  un  secreto  domestico  di  Maometto,  Cadiga  e Warka;  solo  quattro 
anni  dopo  la  rivelazione  dei  primi  versetti,  gli  fu  mandalo  quello  ebe  gli  comandava 
d'uscire  in  pubblico,  e proclamare  ad  ulta  voce,  la  dottrina;  « Annunzia  chiaramente 
ciò  che  ti  fu  comandato,  e tienli  lontano  da  quelli  ebe  danno  a Dìo  de' compagni  ! Noi 
faremo  testimonianza  per  te  contro  lo  scherno  degli  schernitori,  contro  quelli  che  met- 
tono un  altro  Dio  sopra  Dio;  essi  ne  faranno  8|ierienza.  Noi  sappiamo  che  t’angustiano 
il  cuore  le  turbe  degli  scbernilori.  Loda  il  tuo  Signore,  e sii  dei  diruti  che  pregano,  e 
servi  al  tuo  Signore  finché  verrà  la  ferma  credenza  della  verità  » (cap.  xv).  Maometto 
adempì  il  dovere  impostogli  d'annunziare  chiaramente  la  sua  missione:  ma  insieme  ve- 
rificossi  anche  la  paura  dello  scherno  dei  Coreisciti,  chiaramente  espressa  in  questo 
luogo.  La  Slira  del  Corano  mandatagli  di  poi,  gli  comandò  di  dar  principio  alla  missione 
sua  nella  propria  famiglia;  • Predica  a'  tuoi  parenti  più  prossimi;  cala  le  ali  verso  quelli 
che  credono  in  le  come  inviato  di  Dio;  a quelli  che  li  si  oppongono  di'  : lo  non  Im  a 
render  conto  di  quello  che  voi  fate.  Confida  nel  tuo  S'gnore,  veneralissimo,  pietosis- 
simo, che  ti  vede  quando  sei  in  orazione,  e quando  preghi  caldamente  cogli  adoratori, 
perché  egli  oda  lutto,  egli  onnisciente  » (cap.  xxvi). 

I primi  convertiti  furono  Abuhekr,  All  e Said  schiavo  manomesso.  Maometto,  per 
eseguire  il  precetto  della  promulgazione  pubblica,  incaricò  il  suo  coabitatore  Ali,  giova- 
netto di  quattordici  anni,  di  apprestare  per  banchetto  un  agnello  e un  gran  vaso  di 
latte,  e invitare  i suoi  zii  e primi  membri  della  famiglia  di  Abdol  Motalleb.  Vennero 
quaranta  ; e finito  il  pasto,  Maometto  voleva  dar  principio  alla  sua  predica,  ma  suo  zio 
Ahu-I.aheh  ne  lo  impedì,  dicendo  diventava  molesto  a’ suoi  ospiti  col  trattenerli  più  a 
lungo.  Adunque  Maometto  li  fece  invitare  a nuovo  convito  per  mezzo  di  All  al  domani. 
Mangiato  l'agnello  e bevuto  latte,  egli  prese  adire:  — lo  non  conosco  nessun  Arabo 
che  abbia  portato  al  suo  popolo  cose  eccellenti  come  quelle  ch’io  porto  a voi.  lo  vi 
porlo  il  bene  di  questo  mondo  e dell’altro.  Dio  mi  comandò  di  chiamarvi:  chi  di  voi 

(57)  c»p.  la,  n.  24  ; iicrìitone  tulle  cete  per  Ji-  (39j  SuthnnatUk. 

leaSerle  àil  ntleccfaio.  léd)  tastai*  ALSti,  p.  52. 
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Timi  fsimre  min  nXr,  cioè  porl«lore  della  mia  carica,  come  mio  fralclln,  min  procura- 
tore, min  ricario  (cahlfo)?  • Tacendo  fili  altri  tulli,  esclamò  Ali  : — In  romperò  loro  i 
denti,  e caverò  gli  occhi,  e apareró  il  venire,  e mozzerò  le  gambe;  io  sarò,  o invialo  di 
Din,  il  tuo  visir-contro  di  essi  ! » Allora  Nanmetio  In  ahliracciò  e disse:  — (,lnestn  è il 
minfralelln,  il  mio  procuratore,  il  mio  ajulaiiler  questo  ascoltale,  a questo  nliliidile  ! » 
Allora  tutti  dieder  nelle  risa,  e dissero  ad  Ahu-Taleli:  — Dunque  tu  in  avvenire  dovrai 
nliliedire  a tuo  tiglio  ? • (H)  Ali  che  in  si  verde  giovinezza  diede  a divedere  con  queste 
parole  il  coraggio  di  lenite  e il  gemo  che  In  auimava,  reheitavasene  da  se  stesso  nelle 
sue  poesie  lo  vi  precedetti  iieirislamisino,  qiiand'ero  appena  diventato  uomo  in 
sogno  e (Ti). 

Der  soddisfare  pienamente  al  comando  della  puhhiica  promulgazione,  Maometto  sali 
il  monte  Safa,  situalo  innanzi  alla  porta  della  Mecca,  ed  ivi  esclamò; — O rmlunati 
Coreisciti  ! o tigli  di  Fehr,  o figli  di  Gulih,  o figli  di  l.evi,  o fieli  di  Addi  ! » Allorché 
questi  diversi  rami  dei  Itcìii  Cnreisc  intesero  la  chiamata,  salirono  il  monte  Safa  e chie- 
sero: — Maometto,  che  hai  tu?*  ed  egli  predicò  loro  coi  versi  del  liorano  ; — In  verità, 

0 radunati  (àireisciti,  voi,  e ciò  che  voi  adorale  fuori  di  Dio,  sarà  preda  al  fuoco  dello 
inferno,  e voi  camminate  a quello!  Se  quelli  fossero  stati  Dei,  non  sarelihern  entrati  in 
esso  nè  vi  entrelitiero  (cap.  sxlj.  O iiniiiiiii.  Din  vi  comanda  di  servirlo,  e di  non  dargli 
nessun  compagno  [43).  Il  tìgli  di  (ioreisc,  cninperale  te  anime  vostre  da  Dio!  niente  vi 
soddisferà  come  Dio  ! 0 Ahhas,  o AlHtol  Molalleb,  niente  vi  soddisferà,  nè  vi  gioverà 
come  DioI  0 .Salijet  (zia  di  Maomello),  niente,  nieiilc  ti  soddisferà  e ti  gioverà  come 
Dio!  Se  io  vi  dicessi  che  un  esercito  si  accampa  dietro  al  monte  per  sorprendervi,  non 
mi  credereste  voi  ? » Tutu  esclamarono  ; — si  ! perchè  noi  ti  conosciamo  per  uomo 
giusto,  e non  ahlunnio  mai  inteso  da  te  una  bugia.  — Or  tiene  (soggiunse  Maometto)  io 
vi  annunzio  un  male  più  grande  ! * E suo  zio  Ahu  l.ahcb  : — Mal  abbi  tu  che  ci  hai  ra- 
dunati in  questo  giorno!  • e sciolse  l'adunanza.  Allora  venne  dal  cielo  il  capo  che 
porta  il  nome  di  Abu-ljiheb,  cioè  del  padre  delle  fiamme;  • Corrotte  sono  le  mani  di 
Abu  laiheh,  corrotte!  Non  gli  ha  giovato  la  sua  ricchezza,  nè  ciò  ch’egli  ha  guada- 
gnato! Ei  sarà  precipato  nelle  fiamme,  le  quali  tutte  lo  avvolgono;  e sua  moglie  vi 
porterà  la  legna  con  una  corda  al  collo  folta  rii  filamenti  di  palme  • (rap.  iii). 

Abti-I.nheb,  il  padre  delle  fiamme,  ed  Ahu  Gchel,  il  padre  dell’igmironza,  a capo 
degli  avversar]  di  Maometto,  lo  perseguitarono  da  indi  in  poi  in  ogni  possibile  guisa, 
gettando  or  fango  or  pietre,  e adoperandosi  di  renderlo  oro  ridicolo  ora  spregevole. 
1,’ispirntn  predicatore  della  nuova  dottrina  toccò  buona  parte  delle  ingiurie  onde  l'iidìo 
dei  mediocri  e dei  vili  persegue  il  genio  ; c lo  chiamavano  ora  poeta,  ora  pazzo,  tal- 
volta mago,  tnlalira  indemoniato.  Molti  versetti  del  Czirano  sono  come  riS|ioBte  a queste 
difTamazinni  dei  nemici;  • Predica,  o Maomettn,  agTincredulll  che,  la  Dio  grazia,  tu 
nnn  sei  nè  un  indovino,  nè  un  ossesso.  Dicono  forse  che  tu  sei  un  poeta,  e aspettano  che 
ti  rodano  le  traversie;  di’ ; Attendetela  mia  rovina,  io  attenderò  la  vostra.  E sugge- 
stione di  sogni  che  li  perlurlw,  o eoo  essi  uii  popolo  che  si  solleva?*  (cap..Lii).  V'elid 
ben-Moghaira,  uno  dei  più  caldi,  ma  anche  de’  più  sensati  avversar]  del  nuovo  istrultor 
del  popolo,  col  quale  consigliivansi  i nemici  se  potessero  più  eflicaceniente  screditare 
Maomettn  come  poeta  o come  mago  o come  pazzo,  li  dissuase  da  questi  mezzi  di  per- 
secuzione siccome  inutili,  atteso  che  chiunque  vedesse  Haoiiielto,  e lo  udisse  parlore, 
dovea  subito  convincersi  che  la  sua  meravigliusa  eloquenza  non  era  quella  d'un  poeta, 
d’un  indovino,  d’un  pazzo  o d’un  indemuniatu.  Come  videro  ineflicaci  le  parole,  passa- 
rono ai  fatti,  se  non  contro  lui,  almeno  contro  i seguaci,  herleggiandoli  c percuotendoli. 
Alni  stesso,  mentre  un  dì  faceva  uraziooe  uella  Caaha,  Ahu- Ijiheh  gli  attaccò  tra  le  spalle 
nn  pezzo  di  cuo]o  imbrattato  di  fungo,  cosicché  venncoggelto  di  derisione,  in  tali  occasioni 
Maometto  invocava  sempre  Iddio  contro  i suoi  nemici;  — O mio  Dio,  a te  abbandono 

1 Coreisciti  I » Alba  ben-hehhiaa,  uno  ancb'esso  de' suoi  più  risoluti  persecutori,  un 
giorno  gli  domandò:  — Maometto,  sci  tu  migliore  del  tuo  padre  Altdalìsb?*  Nessuna 
risposta.  — Maometto,  sei  tu  migliore  di  tuo  avo  Alidol-Motalleh?  » Nessuna  risposta 
ancora.  — Se  tu  (prosegui  Atha)  confesai  col  tuo  silenzio  di  non  esser  migliore  di  loro, 

(41)  Abulfcda  presto  Gaosizi,  p.  49  e 20.  (43)  Ibbasin  Albsi,  p.  54. 

(42)  M.  p.  17. 
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adora  tu  pure  i nostri  idoli  come  facevan  essi.  Cugino,  tu  sai  che  per  stirpe  appartieni 
ai  più  nobili  Coreiscitì,  e tuttavia  bai  cagionalo  loro  il  disonore  che  sia  sorto  tra  essi 
un  Indovino  od  un  luagul  Hai  tu  voglia  di  donne?  ne  avrai  bnchè  ne  brami;  se  sei 
povero,  raccoglieremo  denari  |ier  te;  se  brami  dominio,  ti  acclameremo  nostro  re:  ma 
se  tutto  questo  non  è altro  che  alienazione  di  mente  e malattia,  chiameremo  il  medico 
per  guarirti  ». 

Quando  Alba  ebbe  posto  fine  alle  sue  ingiuriose  parole,  Maometto  recitò  per  risposta 
il  XXI  capo:  — tbml  rivelazione  del  cleineotissiuio,  deijtirlosissimo.  Il  libro,  i cui  ver- 
setti sono  gli  uni  dagli  altri  separali,  detto  l'arabo  Corano  da  chi  lo  conosce. . . » con- 
tinuando cosi  6no  ai  sublimi  versi  : — Sarete  voi  increduli,  cioè  ingrati  verso  di  lui 
che  ha  creato  il  mondo  in  due  giorni?  porrete  voi  un  compagno  allato  al  Signore  dei 
mondi?  Egli  collocò  i monti  sopra  la  terra,  e li  benedisse,  e io  quattro  giorni  determinò 
il  nutrimento  conforme  a quelli  che  lo  desiderano.  Egli  formò  il  cielo  di  vapori;  do- 
mandò al  cielo  e alla  terra:  Venite  volonterosi,  o costretti?  ed  essi  risposero:  Noi  ve- 
niamo obbedienti.  Egli  formò  i setti  cieli  in  due  giorni,  manifestò  ad  ogni  cielo  la  sna 
incumbenza,  gli  ornò  di  stelle  e della  custodia  degli  angeli  e delle  fiamme  : qiiesla  è la 
determinazione  del  veneralissimo,  del  sapientissimo.  Se  essi  s'allontanano  da  Uio,  di’ 
loro:  Invi  annunzio  la  rovina  per  mezzo  di  fulmini,  come  il  fulmine  che  cadde  sulle 
stanze  di  Aad  e di  Gernud.  — Eiuiscila,  finiscila  (sciamò  Atba  interrumpendolo);  non 
bai  tu  altro  da  predicare  che  questo?  Ma  il  Profeta  non  si  lasciò  turbare,  e continuò 
sino  al  versetto  deU'adorazione  : — Nel  numero  de'  suoi  prodigi  sono  il  giorno  e la  notte, 
il  sole  e la  luna!  Non  adorate  il  sole  nè  la  luna,  ma  adorate  Dio  che  li  creò  amendue, 
se  volete  servirlo!  > A questo  parole  pustrossi  a terra  adorando,  e quando  levossi  disse 
ad  Atlia:  — Tu  bai  udito  ciò  che  bai  udito».  Costui  fu  dai  Coreiaciti,  e disse: — Per 
Dio!  ho  inteso  |iarole  che  non  mai  le  eguali,  e che  non  sono  di  un  poeta,  uè  d'un  in- 
dovino, nè  d’un  mago  ». 

.Man  mano  che  il  successo  delle  ispirate  prediche  di  Maometto  diventava  più  fortu- 
nato, cresceva  anche  l'odio  degli  avversarj,  che  erano  i più  polenti  Coreiscitì;  e tras- 
corsero fino  a chiedere  al  suo  zio  e tutore  che  lo  desse  lor  nelle  mani  come  rinegalo 
e traditore  degno  di  morte.  Abu-Taleb  tolse  a proteggere  il  suo  nipote  e pupillo,  e deluse 
l'inchiesta  con  tali  parole  : — Vedeste  voi  mai  una  camelia  che  non  amasse  il  piccolo  ds 
essa  allattato?  > E più  tardi  cosi  si  espresse  ne' seguenti  versi  intorno  a Maometto; — Per 
Dio!  essi  non  ti  avranno  in  mano,  finché  il  mio  capo  non  discende  nella  fossa  I An- 
nunzia ad  alla  voce  ciò  che  ti  fu  comandato!  ristora  gli  occhi  colla  fine  della  tua 
missione!  Tu  mi  inviti  a te  con  consiglio!  tu  sei  sincero;  sicure  sono  le  tue  mani! 
Se  non  fosse  per  riguardo  alla  tribù,  il  douiani  mi  trovereblie  convertito  a te.  Tu  in- 
segni una  credenza  che  è il  miglior  dono  di  tutte  le  religioni  ». 

Se  l'autoritè  e la  proiezione  di  suo  zio  difese  Maumelto  da  villani  affronti,  spietata- 
mente furono  maltrattati  quelli  che  riconobbero  la  sua  doltiinn,  e fin  dal  primo  anno 
dopo  l’annunziazione  di  essa  dieci  uomini  e cinque  donne  musulmani  risolvettero  mu- 
tarsi dalla  Mecca  in  Abissinia,  Ira  i quali  Otman  figlio  di  Alban  (che  fu  poi  il  terzo  califfo}, 
genero  di  Maometto,  ammogliato  culla  costui  figlia  Hakiget.  L’anno  in  cui  migrò  la 
figlia  maggiore  di  Maometto,  quaranlesimoquinto  della  vita  di  lui,  nacque  Aiscia  (Ajesa}, 
la  quale,  a malgrado  di  si  gran  differenza  d'elè,  sposatasi  a Maometto  sell’anni  ap- 
presso, figurò  assaissimo  nella  storia  dell'islam  e durante  la  vita  e dopo  la  morte  dei 
Profeta,  come  la  più  spiritosa,  la  più  dotta  e la  più  amata  delle  sue  donne. 

I migranti  giunti  al  lido  non  eransi  ancora  imbarcati,  quando  a un  falso  rumore  che 
Maometto  si  fosse  riconciliato  coi  Coreiscitì,  fecero  ritorno  alla  Mecca.  L’origine  di  quella 
voce  è degna  d'osservazione  per  la  storia  del  Profeta,  lo  un’adunanza  de'  Coreiscitì  avea 
Maometto  recitato  il  capo  mi  intitolato  la  Siella;  nel  quale  intorno  ai  tre  grandi  idoli 
degli  antichi  Arabi  trovasi  questa  domanda  ; • Non  avete  voi  veduto  Asa  ed  Aliat?  e il 
terzo  idolo  Henat?»  Dopo  questa  domanda  tutti  gli  astanti  udirono  questo  versetto; 

Questi  sono  cigni  scesi  dall'alto,  la  cui  intercessione  è efficace».  All’ultimo  versetto 
del  capo  Adorale  Uio  e servile  a lui,  Maometto  si  prostrò  a terra,  e subito  i Coreiscitì  an- 
nunziarono pubblicamente  che  egli  aveva  adorato  i loro  idoli  As.a,  Aliat  e Menai,  nien- 
zionjli  in  quel  rapo.  La  nuova  si  divulgò  io  un  baleno,  e giunse  ai  migranti  prima  del 
loro  imbarco,  cosicché  loroarono  indietro,  credendo  i Coreiscitì  si  fossero  pacificati 
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colla  nuova  dottrina.  Se  quel  vereelto  l'alihia  veramente  recitato  Maometto,  o l'alibia 
intruao  uno  dell'adunanza,  non  puo.'^ai  con  certezza  atorica  determinare  ; ma  è più 
probabile  cbe  nell'nrdore  dell'mlusiaemo  sia  veramente  scappato  di  bocca  a .Maometto, 
come  una  figura  poetica  ; però  come  conoide  la  falsa  interpretazione  dei  Ooreisciti, 
egli  soppresse  incontanente  il  versetto,  ed  anzi  negnilo  atTatto.  b'nn  confessando  nes- 
suno d'averlo  detto,  deve  necessariamente  essere  stato  il  diavola  a scambiare  in  quella 
adunanza  questo  verso  colla  parola  di  Dio;  onde  venne  subito  dal  cielo  il  versetto  se- 
guente: «Noi  non  abbiam  mandato  prima  di  te  nessun  profeta  e nessun  inviato  che  non 
fosse  stato  sturbato  da  Satana  mentre  predicava;  ma  Dio  annulla  ciò  cbe  Satana  ha 
inserito»  (di).  Quest'incidente  in  tutte  le  fonti  della  storia  del  Profeta  è raccontato  come 
un'inlerpoiszione  del  demonio.  Gli  emigranti,  ingannati  dalla  fama,  ripresero  il  viaggio 
per  l'Ahìssinia. 

L’anno  seguente  si  convertirono  due  de' più  grandi  sostegni  dell'islam,  Amsa  zio  di 
Maometto,  ed  Omar  ben-Sciattab.  Maometto  aveva  orato  alla  Caaha  girandovi  intorno, 
allorcbè  Abu-Gebel,  suo  ardente  nemico,  lo  caricò  d'improperj.  Suo  zio  Amsa  avverti- 
tone da  una  schiava,  si  accese  d'ira,  e accorso,  cominciò  a battere  Abu-Gehel.  I Coreisciti 
volevano  porsi  in  mezzo,  ma  Abu-Gebel  gridò  loro  : — l,asciatelo  pur  battere,  ond’egli 
disfoghi  la  sua  collera,  perchè  repressa  lo  spingerebbe  all’islam  ».  Amsa  allora,  adirato 
ancor  più,  pronuziò  subito  le  parole  della  professione  di  fede  : — Non  v'è  altro  Dio  che 
Dio,  e Maometto  è il  suo  profeta!  ». 

Non  meno  importante  fu  la  conversione  di  Omar,  il  cui  zelo  ardente  contro  Maometto 
e i suoi  seguaci,  prima  di  farsi  musulmano,  come  dipoi  a favore  dei  medesimi,  prorom- 
peva in  fatti,  sempre  pronto  a far  uso  del  decisivo  argomento  della  spada.  Con  questa 
al  fianco,  era  uscito  di  casa  per  assassinare  Maometto,  quando  in  istrada,  Saad  ben- 
Vahkas  gli  fece  riflettere  che  dovea  in  prima  punire  sua  sorella  e suo  cognato,  divenuti 
entrambi  musulmani;  Omar  non  lo  volea  credere:  — Tu  le  ne  convincerai  (soggiunse 
Saad)  se  ti  porrai  a tavola  con  loro,  perchè  essi  non  vorranno  mangiare  con  te  ».  l a era 
cosi.  Omar,  montato  in  furia  contro  la  sorella  e il  cognato,  li  feri  amendue:  — Continua 
a ferire  (gridava  la  sorella  Fatima),  noi  confessiamo  fino  all'ultima  goccia  di  sangue: 
Non  v’è  altro  Dio  che  Dio,  e Maometto  è il  suo  profeta  ! » Omar  prese  il  foglio  del  Co- 
rano cbe  avean  letto  ambidue  ; era  il  capo  t vt.  distinto  per  alcuni  versetti  sublimi,  e che 
incomincia  cosi  : «Ciò  cbe  v'ba  in  cielo  e in  terra  dè  lode  a Dio.  Egli  è il  veneratissimo, 
l’onnisciente!  0 voi  che  credete,  non  dite  ciò  cbe  non  fate;  Dio  aborrisce  che  diciate 
ciò  che  non  fate.  Dio  ama  coloro  che  combattono  nella  sua  via,  i bene  schierati,  simili 
a saldi  edifizj  ».  (Questo  principio  dovea  far  viva  impressione  sopra  un  carattere  cosi 
energico  come  Omar;  pure  avea  sempre  la  mano  sulla  spada,  e prosegui  a leggere  sino 
al  6°  versetto,  dov'è  rammentata  la  promessa  della  venuta  di  Ahmed  come  già  annun- 
ziata nel  Vangelo  : »Gesù  figlio  di  Maria  disse:  0 figli  d’Israele,  in  sono  l'inviato  di 
Dio  ; vi  confermo  il  Pentateuco,  e vi  annunzio  l’inviato  cbe  verrà  dopo  di  me,  di  nome 
Ahmed  (il  lodalo):  con  lutto  però  ch'egli  abbia  dato  loro  delle  prove  di  molte  sorta,  essi 
dicono:  Questa  è visibile  magia  ».  Dovea  far  colpo  questo  versetto,  perchè  nella  ver- 
sione araba  della  Bibbia  di  Varka,  paracirtof  fa  pigliato  per  pariclilos,  e pariclito,  cioè 
il  celebrato,  si  cambiò  in  ahm'd,  cioè  il  lodalo  (Maometto;, 

Omar  continuò  a leggere:  «Chi  è ingiusto  se  non  colui  che  attribuisce  menzogne  a 
Dio,  mentre  è chiamalo  all’IsIam?  Per  DinI  egli  non  guida  il  popolo  degl'ingiusti!  essi 
vogliono  spegnere  la  luce  di  Din  colla  lor  bocca:  per  Din!  egli  conduce  a fine  l'opera 
sua,  comecbè  gli  si  oppongano  gl'increduli.  0 voi  che  credete,  bolo  da  mostrarvi  un 
mezzo  cbe  vi  libera  dalle  pene  e dai  tormenti  ? credete  in  Dio  e nel  suo  Profeta,  e com- 
battete nella  via  del  Signore  coi  beni  e coll'anima.  Buon  per  voi  se  lo  eleggete  ».  Cia- 
scuno di  questi  versi  penetrava  nell'anima  di  Omar,  il  quale  era  sì  amante  della  verità, 
cbe  dappoi  Maometto  diceva:  — l.a  verità  parla  per  bocca  di  Omar»  (W);  e quindi 
nissuna  cosa  era  più  atta  a riempirlo  d'entusiasmo  che  la  predicata  religione  della 
verità  e della  luce,  la  quale  deve  compire  il  suo  trionfo  a dispetto  degli  ottenebranti 
e degl'idolatri,  e il  combattere  per  essa  coi  l>eni  e col  sangue  è di  vantaggio  alle 

(44)  Cip.  I»,  >1,  ss.  — Kii:oBATOI»AiiUB,f<>l.  SO. 

(45)  Bi~hakk  JanUUt  mU*  litómi  Omar. 
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anime.  Letto  l'ultimo  versetto,  pronunziò  la  professione  di  fede  deirislam,  e poi  se- 
guitò a leggere:  «Egli  vi  perdona  i peccati,  e vi  conduce  ne' paradisi  irrigati  da 
fiumi,  in  amene  aliitazioni,  nei  giardini  di  Eden;  quale  felicità  I e inoltre  vi  darà 
ciò  che  appunta  vi  piace,  vittoria  e conquista  vicina  ; ecco  la  fausta  notizia  pei  cre- 
denti «.  Omar  già  credente,  trovò  in  questi  versi  la  malleveria  del  perdono  de'  pec- 
cati, le  gioje  del  paradiso  nell'altro  mondo,  e in  questo  il  lieto  annunzio  di  vittorie 
e conquiste,  che  poi  si  avverò  con  tanto  splendore  nel  suo  califfato. 

La  conversione  di  Omar  e la  nuova  della  liuona  accoglienza  fatta  ai  Musulmani  mi- 
granti in  Aliissinia  dal  negusc,  rinfocarono  gii  avversar]  della  nuova  dottrina. 

I Coreisciti  discesi  da  Ahd  Menaf.  consistevano  in  quattro  rami;  i Beni  NaufìI,  i Beni 
Abdecscem,  i Beni  AlHlol-Molalleli  e i Beni  Ascini.  Ora  seguì  tra  essi  divisione  formale, 
le  due  prime  separandosi  dalle  ultime,  e facendo  contro  la  nuova  dottriua  un  patto 
giurato,  in  forza  del  quale  erano  interdetti  i matrimonj  ed  ogni  sorta  commercio  colle 
due  altre  trillò.  Il  documento  originale  del  patto  sottoscritto  dai  capi  fu  appeso  alla 
Caalia.  I Beni  Ascim  e i Beni  Aliilol  Motalleli  col  loro  capo  Aliu-Taleli  zio  e tutore  di 
Maometto,  per  effetto  di  questo  patto  di  separazione,  trnvaronsi  come  in  istato  d'asse- 
dio, essendo  spezzato  ogni  legame  fra  loro  e le  due  trillò,  e impedendo  i congiurati  ai 
membri  delle  altre  due  persino  di  eseguire  i doveri  della  pellegrinazione  intorno  alla 
Casba.  Questo  stato  durò  tre  anni  interi;  finalmente  in  alcuni  degli  stessi  congiurali 
destossi  compassione  pei  loro  contnliiili,  cosi  ingiustamente  isolati  ed  angustiati.  Sciain 
Ileo  Aniru  andò  pel  primo  da  .Soheir  lien-Omeja,  e gli  domandò  se  era  cosa  ragionevole 
e giusta,  che  essi  e i loro  figli  facessero  leni|ione  in  mezzo  all'aliliondanza,  mentre  i loro 
coutriliuli  Beni  Ascim  pativano  disagio?  Soheir  ne  convenne,  ma  gli  fece  hflellere, 
esser  inutile  alzar  la  voce  finché  molti  non  se  l'intendessero  insieme,  hciam  richiese 
anche  quattro  altri  nella  medesima  guisa,  i quali  si  radunarono  di  notte,  e concorde- 
mente oldiligaronsi  di  far  annullare  quel  documento  dell'Ingiustizia.  Il  di  seguente  pro- 
posero la  cosa  neU'adunsnza,  ma  trovarono  viva  opposizione.  Mentre  quivi  ai  contra- 
stava, comparve  Abu  Taleh  dicendo:  — Accertatevi  se  il  documento  esiste  ancora, 
perocché  Maometto  ci  annunziò  che  in  questa  notte  l'arean  roso  i vermi  ■.  Andarono  a 
prendere  il  documento,  e fu  trovalo  tutto  corroso,  eccetto  che  il  principio  In  nome  di 
Dio.  Così  fu  dichiarato  di  nissun  valore  il  patto  che  la  mano  del  Cielo  uvea  già  distrutto  ; 
soltanto  il  Padre  dell'ignoranza  protesiava  contro  questa  deliberazione,  e voleva  che  il 
guasto  documento  stesse  pur  anche  in  vigore.  Abu-faleh  celebrò  quest’avveoimeiilo  in 
una  casside  particolare.  L'anaicbilazioae  del  documento,  le  cui  parole  erano  state  pro- 
babilmente raschiate  la  notte  da  uno  dei  congiurati,  passò  per  un  mirscolodel  pari  che 
la  meteora  di  una  paraselene,  veduta  lo  stesso  unno  alla  Mecca,  e che  le  leggende  rac- 
cuntauo  come  il  miracolo  della  luna  divisa  da  Maumetto,  e a quello  attribuiscono  il 
capo  uv,  intitolalo  la  Luna,  il  quale  comincia  colle  parole:  « L'ora  è vicina,  e la  luna 
è divisa*;  tuttavolta  i piò  dotti  spositori  ascrivono  questo  versetto,  come  è veramente, 
al  di  del  giudizio. 

Gli  scrittori  di  legenda  considerano  miracolo  anche  la  vittoria  riportata  quell'anno 
dui  Persiani  contro  i Greci,  la  quale  die' occasione  al  xxx  capo  Hum,  cioè  i nuovi  Ko- 
inani  (i  Greci),  e il  cui  principio  fu  più  tardi  tenuto  per  uua  profezia  di  tutte  le  vittorie 
riportate  dagli  Arabi  e dai  Turchi  sopra  i Bisantini,  e quindi  si  trova  spessa  negli  sto- 
rici, principalmente  degli  Osmani  « A.  L.  M.  (lettere  mistiche).  I Homani  sono  vinti  nel 
vicin  territorio:  dopo  la  loro  sconfitta,  vincono  di  nuovo  in  allr'ors.  In  alcuni  anni  di 
Dio  è il  comando,  e prima  e dopo  p in  quel  giorno  i credenti  si  rallegreranno.  Nell’iijuto 
di  Dio,  egli  ajula  chi  vuole,  egli  è il  giustissimo,  il  pietosissimo.  Dio  l'ha  promesso,  Dio 
non  si  oppone  a ciò  che  ha  promesso,  ma  ì più  nrd  sanno  Essi  non  conoscono  ebe  l'e- 
steriore, Ciò  che  lor  piace  della  vita  terrena,  ma  non  si  curano  dell'altro  mondo  «. 

L'anno  quaranlesiuionoiiu  della  sua  età  fu  di  gran  cousegiienza  per  Maometto  a ca- 
gione della  doppia  perdita  di  suo  zio  e protetlore  Abu-faleb  e della  moglie  Cadiga, 
morta  tre  giorni  dopo  quello;  perciò  si  chiama  iinclie  l'anno i/rf  tulio.  Ahu-Toleb,  colto 
da  malattia  mortale,  mandò  per  M.-iomelto,  che  accorso  gli  si  (tose  a capo  del  letto,  e 
proferì  queste  parole  conservateci  dalla  tradizione  : — Tu  sei  in  verità  il  più  grande  degli 
uomini,  e la  tua  casa  fu  (ler  me  la  più  benefica;  in  verità  tu  sei  stato  per  me  più  grande 
di  mio  padre».  Quindi  Muomeltu  pregò  il  moribondo  di  dire  ancora  due  parole,  ond'ei 
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gli  giraotisse  l' intercessione  nel  di  del  giudizio,  cioè:  — Non  v'è  altro  Dio  che  Dio, 
l'unico  senza  compagni».  Aliu-Taleli  rispose:  — Tu  difalti  la  pensi  bene  come  me,  o 
mio  nipote,  e io  non  esiterei  a seguire  il  tuo  consiglio  se  non  fossi  animilsto,  se  non 
doressi  temere  di  pregiudicare  il  mio  buon  nome;  perocché  si  direbbe  cbe  tu  mi  hai 
convertito  pel  timor  della  morte».  Uipetò  poscia  gli  ultimi  summentovati  versi,  cbe 
egli  sveu  diretti  a Maometto  quando  lo  protesse  contro  i Coreisciti;  — Tu  m’inviti  a le 
con  consiglio!  tu  sei  sincero;  sicure  sono  le  tue  mani!  Se  non  fosse  per  riguardo  alla 
tribù,  il  domani  mi  troverebbe  convertito  a te.  Tu  insegni  una  credenza  che  è il  miglior 
dono  di  tutte  le  religioni  ». 

Maometto  pianse  la  morte  di  lui,  ne  lavò  e vesti  il  corpo,  lo  accompagnò  al  sepolcro, 
e pregò  in  espiazione  de' suoi  peccali.  Di  ciò  lo  biasimarono  i fanatici  fra' suoi  discepoli, 
perché  egli  svea  loro  proibito  di  pregare  pei  parenti  morti  idolatri.  Maometto  poteva 
per  verità  giustificarsi  coll'esempio  d'Àbramo  cbe  pregò  pel  perdono  dei  peccati  a suo 
padre,  tuttoché  morto  idolatro;  ma  pure  recitò  il  divieto  del  Corano;  — Al  profeta  e ai 
credenti  non  convien  pregare  perdono  dei  peccati  agl'idolatri  quantunque  parenti,  sa- 
pendo cbe  questi  sono  compagni  del  fuoco  eterno.  Àbramo  non  avrebbe  pregato  per  suo 
padre  se  non  glielo  avesse  promesso;  ma  quando  conobbe  che  era  un  nemico  di  Dio, 
si  tenne  da  quella  promessa  lìbero  e sciolto;  eppure  Àbramo  era  |>er  verità  di  dolce 
carattere  • (cap.  iz}.  Questo  verso  apri  largo  campo  agrinlolieraniì  cabllì  dell'IsIam;  le 
legende  cbe  con  fanatico  spinto  se  ne  occuparono,  raccontano  che  Abramo,  il  di  del 
giudizio,  uel  momento  cbe,  udita  la  sentenza  di  eterno  fuoco  contro  gl'idolatri,  pre- 
gherà per  suo  padre,  si  vedrà  ai  piedi  una  spaventevole  lucertola,  e preso  dal  ribrezzo, 
la  getterà  coi  piedi  nello  stagno  di  fuoco.  In  questa  lucertola  è trasformato  il  padre  di 
Àbramo,  cui  in  colai  guisa  getterà  egli  stesso  nelle  liamine  per  soddisfar  al  dovere  di 
musulmano,  senza  aver  violalo  quello  di  figlio. 

Non  men  grave  di  quella  di  Abu-Taleb  fu  per  Haonietln  la  perdita  dell’attempata 
Cadiga,  madre  di  tutti  i suoi  figli,  da  Ibrahim  in  fuori,  partoritogli  dieci  anni  dipoi  dalla 
schiava  copta  Maria.  Ebbe  da  Cadiga  qiiatlro  figlie,  Itakigel,  Seineb,  Omm-Kolsum  e 
Fatima,  e un  figlio  dì  nome  Cassem,  onde  Maometto  fu  soprannominalo  Abu'l  Cauetn, 
cioè  padre  di  Cassem. 

Tre  mesi  dopo  la  morte  di  Cadiga  e dì  Abu-Taleb,  il  Profeta  per  sottrarsi  alla  perse- 
cuzione dei  Coreisciti  cre.sciuta  dopo  la  morte  di  quello,  accompagnato  da  Seid  beo- 
Uarise  fece  un  viaggio  a Taif,  soggiorno  dei  Keni  .^ekif.  Taif  giace  a levante  della  Mecca 
a due  giornate  di  ciimmino,  sul  pendio  del  monte  Gaswan,  il  più  grande  dell'Egiaz, 
tanto  che  vi  gela.  Per  la  purezza  dell'aria  e dell'acqua,  per  l'abbondanza  di  fruiti,  spe- 
cialmente limoni,  aranci  e zibibbo,  come  ;iel  marocchino  e il  zigrino  colà  conciali,  è una 
delle  città  più  amene  e auiate.  Maometto  ri  si  fermò  alcuni  giorni,  invitandogli  abitanti 
all'islam;  ma  n'eblic  belle  e sassate,  sicché  egli  fuggendo  sanguinava  pei  piedi,  il  fido 
Seid  pel  capo.  A mezza  strada  fra  Taif  e la  Mecca  è una  solioga  valle  detta  il  Ventre 
delle  palme,  dove  Maometto  passò  la  notte  leggendo  il  Corano  : in  quella  notte  sette 
(/inni  passarono  dì  là,  provenienti  da  Nissibin  loro  stanza  principale,  e udito  leggere  il 
Curano,  sostarono  e ai  convertirono  airislam  (46). 

Della  cattiva  accoglienza  trovala  a Taif  diessi  pace  il  Profeta  dopoché  nel  deserto  lesse 
il  Corano  ai  ginni,  e sì  compensò  della  ripugnanza  delle  città  colla  conversione  di  quelli; 
convalidò  effctlivameiite  questo  colloquio  coi  ginni,  per  mezzo  del  capo  lxxu  del  Co- 
rano, cbe  porta  il  tdolo  dei  6'fnni,  o santificò  pei  Musulmani  la  credenza  a quelli:  'Mi 
è stato  rivelato  cbe  i giuoi  mi  hanno  ascoltato  e cbe  hanno  detto:  Noi  abbiamo  udito  il 
miracoloso  Corano.  Egli  guida  al  bene,  e noi  crediamo  io  lui,  e non  poniam  nessun 
altro  allato  al  niistru  Signore.  Sia  esaltato  il  nostro  Signore!  egli  non  accettò  nissun 
compagno,  nissun  generalu  Quelli  di  noi  cbe  sono  sciocchi,  dicono  cbe  il  Signore  com- 
mise quest'eccesso;  e noi  |ienBìumu  cbe  nè  uomo  né  ginno  dirà  più  in  avvenire  una 
bugia  intorno  a Dio.  Furonvi  uomini  cbe  rifuggirono  presso  i ginni,  ma  questi  li  con- 
fermarono nella  loro  pazza  idea.  Essi  pensavano  come  noi  avevamo  pensalo,  cbe  Dio 

(46|  È •Qllrhiilitna  la  rradeoza  nei  ginni,  abita*  galumoDe  ai  allai^ata  aopra  gli  noiaini,  I ginni  e 
lori  dei  draerti,  dell’aria  e del  mare,  erealnra  in-  r gli  animali  ; la  miaaione  di  Maometto  ai  eateae  non 
lermedia  fra  gli  nemini  a gii  angoli.  11  dominio  di  aolo  agli  uomini,  ma  anebo  ai  ginni. 
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non  mnnderebho  in  avvenire  nessun  profeta.  Noi  volevano  (dissero  i ginni)  inaixarci 
al  cielo,  ma  lo  trovammo  pieno  di  guardie  e di  fiamme.  Noi  ci  sedemmo  Ik  per  ascol- 
tare, ma  nessuno  ascolta  senza  che  lo  circondino  le  vigilanti  fiamme.  Non  sappiamo  se 
il  Signore  abbia  ciò  fatto  a danno  degli  abitanti  della  terra,  o pel  loro  meglio.  Noi  siam 
de.'  buoni  fra  noi,  altri  sono  diversi,  perchè  vi  sono  più  strade.  Noi  pensavamo  di  non 
poterci  sottrarre  a Dio,  nè  sulla  via  terrena  nè  sulla  celeste;  abbiamo  udito  la  guida 
della  verità,  e creduto  nel  Corano;  e chi  crede  nel  Signore,  non  teme  gli  siano  dimi- 
nuiti i beni  o fatta  ingiustizia.  Alcuni  di  noi  sono  musulmani,  altri  sviano  dalla  vera 
strada;  i musulmani  cercano  assiduamente  la  giustizia,  i devienti  son  condannati  come 
esca  al  fuoco  (dell’Inferno)  ».  Questo  capo  contiene  tutta  la  dottrina  dell’islam  intorno 
ai  ginni,  alcuni  dei  quali  soti  musulmani,  altri  infedeli,  e come  gli  uomini,  diventano 
celesti  0 dannati.  Il  Profeta  trasse  sITislam  anche  il  regno  degli  spiriti,  ed  anche  i genj 
avranno  paradiso  o inferno. 

Dopo  tre  o quattro  mesi  diessi  pace  della  morte  di  Cadiga,  sposando  Suda  figlia  di 
Semaa  de' Coreisciti,  e nel  tempo  stesso  si  fidanzò  ad  Aiscia  di  nove  anni,  figlia  del  suo 
amico  e discepolo  Abubekr,  differendo  le  nozze  a quando  sarebite  ella  da  marito. 

Eran  corsi  dieci  anni  dallo  prima  rivelazione,  e sette  dal  pubblico  annunzio  della 
missione  profetica,  senza  che  fosse  stato  riconosciuto  come  profeta  nella  sua  patria  e 
dalla  sua  tribù.  Il  tentativo  di  far  proseliti  in  un'altra  città,  andato  a vuoto  a Taif,  do- 
veva riuscire  più  fortunato  colle  tribù  di  Sciaresc  ed  Aiis,  abitanti  di  Medina.  Medina, 
cioè  la  città  delle  cento  città,  conosciuta  sotto  questo  nome  nell'araba  geografia,  detta 
l'illustre,  originariamente  Yatreb,  è dieci  giornate  al  nord  della  Mecca,  sul  confine  del 
gran  deserto  presso  la  catena  di  montagne  che  stendesi  da  settentrione  a mezzodì  come 
continuazione  del  Libano.  Primi  abitatori  della  città  furono  gli  Amaleciti,  cui  tenner 
dietro  gli  Ebrei,  de' quali  si  stanziarono  a .Medina  le  quattro  tribù  dei  Beni  Nadhir, 
Hedel,  Karisa  e Kainokaa.  Le  tribù  di  Sciaresc  e di  Aus  erano  migrate  da  Saba,  cacciate 
dal  gran  dilapidamento  di  Arem,  e vi  si  moltiplicarono  presto,  a segno  che  una  parte 
migrò  in  Siria  presso  altri  di  loro  stirpe.  Idi  Ebrei  si  vantaggiarono  di  quest'avveni- 
mento per  soggiogare  i rimasti  col  soccorso  delle  tribù  degli  Arabi  ebraici  Team  e Cedis. 
lo  tale  dipendenza  dagli  Ebrei  restarono  fino  a Maometto,  per  la  cui  missione  profetica 
levarono  il  capo  come  primi  ornar,  cioè  ausiliarj  o collegati.  Maometto,  nella  festa  del 
pellegrinaggio  io  cui  da  tutte  le  tribù  dell'Arabia  accorrono  pellegrini  alla  Mecca,  indi- 
rizzò un  discorso  ai  Beni  .Sciaresc  ivi  presenti,  e gl'invitò  ad  abbracciare  l'islam.  Sei  di 
essi  si  dichiararono  musulmani,  e sono  i primi  ansar  di  Maometto,  cioè  collegati  di 
esterne  tribù,  la  cui  denominazione  fu  anteriore  a quella  dei  tnoa$cirin  (migrati;  data 
agli  abitanti  della  Mecca,  che  abbandonarono  con  esso  la  patria. 

Poco  appresso  ebbe  luogo  la  notturna  ascensione  al  cielo  di  Maometto.  Noi  non  la 
racconteremo  con  tutto  il  corredo  delle  legende  posteriori , ma  brevemente  e colle 
parole  dello  stesso  Profeta,  quali  le  udirono  più  di  venti  suoi  compagni,  e furono  regi- 
strate negli  originali  della  Iradizione.  Da  questo  racconto,  come  dal  capo  intitolalo 
Àfccsa  al  cielo,  appare  innegabilmente  che  Maometto  riferì  questo  miracolo  come  infal- 
libile verità;  ed  Abultekr,  che  pel  primo  ne  confermò  la  verità  col  prestarvi  fede  egli 
stesso,  ottenne  nome  di  verniero,  come  Giuseppe  egiziano.  Maometto  o tenne  veramente 
per  cosa  reale  il  suo  notturno  sogno,  o,  che  è più  probabile,  stimò  necessario  un  mira- 
colo a consolidare  la  sua  dottrina;  perocché  molte  volte  gli  era  toccato  da' suoi  avver- 
sar) il  rimprovero,  che  i precedenti  profeti  avevano  co' portenti  procaccialo  fede  alla 
loro  missione.  Questo  rimprovero  egli  prevenne,  a dir  vero,  frequentemente  nel  Corano 
coll'additar  i versi  dello  stesso  come  la  più  grande  prova  di  divina  missione:  ma  poiché, 
a malgrado  di  tutte  queste  divine  parole,  i più  degli  abitanti  della  Mecca  restavano  ido- 
latri, sembra  che  Maometto  abbia  riputato  necessario  un  altro  miracolo,  e per  questo 
raccontò  l'avvenimento  del  l'ascensione,  convalidato  colle  parole  di  Dio  mediante  il 
capo  .vvii  intitolato  f'ioffgio  nollurno:  > Lode  a Dio  che  dall'oralorio  del  santuario  (nella 
casa  della  Caalia}  trasportò  il  servo  all’ultimo  oratorio  (al  tempia  di  Gerusalemme),  del 
quale  noi  abbiam  benedetto  il  recinto  per  manifestare  i nostri  miracoli.  Dio  ode  tutto, 
lutto  vede!  > Fuor  di  questo  versetto  con  cui  comincia  il  capo,  negli  altri  centouove 
non  è più  cenno  del  viaggio  notturno;  ma  alle  avventure  di  questo  si  riferisce  il  princi- 
pio del  capo  lui  nominato  la  biella,  i passi  del  ixvi  intorno  alla  fontana  SelsebiI,  e il 


c\j  uy 


MAUMIlIIO 


Ì73 


ovili  iolitolato  h'ewser,  cioè  il  foote  del  paradiso:  «Per  la  atella,  quaodo  tramonta! 
non  erra  il  vostro  compagno  Maometto.  Ei  non  parla  di  suo  capo,  ma  dice  quel  solo 
che  gli  vien  rivelato  ; lo  istruì  Gabriele  che  sto  in  piedi  vigorosamente,  che  siede  in 
potente  maestà,  o sta  nel  più  lontano  orizzonte.  Egli  si  accosta  a lui  (a  Maometto),  sempre 
più  vicino,  cosi  che  dista  appena  due  tiri  d'arco:  egli  rivelò  al  suo  servo  ciò  che  v’è  di 
rivelazione  divina.  Il  Profeta  non  mentisce  al  suo  cuore  con  ciò  ch'egli  vede.  Conten- 
derete voi  con  esso  intorno  a ciò  ch'egli  ha  veduto  e voi  non  vedete?  Egli  (Maometto) 
lo  vide  un'altra  volta  discendere  (con  maestà)  all'albero  del  Loto,  che  è all'estremo  con- 
fine del  paradiso.  Là  presso  è il  giardino  dove  vanno,  come  io  loro  soggiorno,  i beati  • . 

Qui  è discorso  della  distanza  di  due  tiri  d'arco,  dell'albero  del  Loto  del  paradiso,  che 

10  un  colle  fontane  Selsebil  e Kewser  troveremo  di  presente  nella  narrazione  della  not- 
torna  ascesasi  cielo.  Selsebil  è nominata  nella  descrizione  del  paradiso  come  una  fon- 
tana di  esso  nel  capo  lxvi:  • Dio  premia  la  loro  sofferenza  con  vesti  di  seta  e col  para- 
diso. Colà  entro  sederanno  su  cuscini,  e non  soffriranno  caldo  nè  freddo.  Ivi  l'ombra 
ai  stende  sovra  i prati,  e i rami  s'incurveranno  offrendo  loro  i frutti.  Qua  e là  per  co- 
modo delle  brigate  sono  calici  d'argento  e bottiglie  di  cristallo,  cristalline  coppe  simili 
a vasi  capaci  d'argento.  I.à  essi  bevono  vino  io  cui  arde  lo  zenzero,  e si  rinfrescano  alla 
fontana  chiamata  Selsebil.  Intorno  ad  essa  carolano  fanciulli  al  suono  di  perpetue  melo- 
die. Se  tu  li  vedi  nelle  praterie  del  paradiso,  pensi  vedere  perle  sparpagliate;  e se  guardi 
più  fisso,  vedi  subito  beata  sovrabbondanza  e grande  regno.  Tu  li  scorgi  in  abito  di  seta 
verde,  ornati  di  braccialetti  d'argento,  mentre  il  Signore  li  l>ea  cou  pura  bevanda  •. 

— lo  dormiva  (disse  Maometto)  in  casa  di  Omm-Ani  nel  santuario  della  Casba,  allor- 
chè  Gabriele  destommi  dicendo;  Maometto,  sorgi  e seguimi!  Gabriele  incaricò  Michele 
di  portarmi  una  tazza  piena  d'acqua  della  santa  fontana  di  Zemzem;  poi  mi  aperse  il 
petto,  ne  trasse  il  cuore,  lo  lavò,  e con  tre  tazze  d'acqua  della  santa  fontana  m'infuse 
fede,  dottrina  e saviezza;  quindi  mi  condusse  per  mano  fuori  del  santuario.  I.à  tra  i 
monti  Safa  c Mervah  aravi  il  Borak  (il  cherubino  dell'ialam)  con  volto  d'uomo,  orecchie 
d'elefante,  collo  di  camello,  corpo  di  cavallo,  coda  di  mulo,  unghie  di  toro.  Splendeva 

11  suo  petto  come  rubino,  i piedi  come  perle;  aveva  una  gualdrappa  di  seta  del  para- 
diso. Sali,  Maometto,  disse  Gabriele;  questo  è il  Borati  cui  cavalcava  Abramo  quando 
visitò  la  Caaba.  La  cavalcatura  volò  a Gerusalemme  con  una  schiera  d'angeli  a dritta  e 
a manca,  davanti  e dietro.  Tre  volte  fui  chiamato  nella  via,  da  due  uomini  e da  una 
donna;  ma  non  risposi.  Ben  facesti  a non  rispondere,  disse  Gabriele  ; t(  primo  faceva  per 
la  religione  ebraica;  il  secondo  pel  cristianesimo;  la  donna  pel  mondo.  Se  tu  avessi  ri- 
sposto al  primo,  il  tuo  popolo  avrebbe  abbraccialo  la  religione  ebraica  ; la  cristiana,  se  al 
secondo;  e se  avessi  dato  risposta  alla  donna,  ne  sarebbe  seguila  la  trascuranza  dell'altro 
mondo  per  questo. 

• Nel  tempio  di  Gerusalemme  mi  salutarono  i cori  degli  angeli  e dei  profeti,  dicendo: 
Salve,  0 primo,  o ultimo,  o radunante/  Che  significa  questo  saluto?  domandai  a'  miei 
conduttori  ; e Gabriele  : Tu  sei  il  primo  degli  intercessori,  l'ultimo  dei  profeti  ; tu  rada  - 
nevai  il  tuo  popolo  nel  di  del  giudizio.  Patta  che  io  ebbi  colà  una  preghiera  e due  rive- 
renze insieme  cogli  angeli  ed  i profeti,  Gabriele  mi  condusse  alla  rupe  su  cui  Àbramo 
voleva  fare  il  sacrifizio  del  suo  figlio.  Da  questa  rupe  (luogo  del  sacrifizio  dei  più  teneri 
sentimenti,  delle  più  care  propensioni,  e di  tutto  il  libero  arbitrio)  la  strada  conduce 
al  cielo;  gii  scalini  ai  alternano  d'oro  e d'argento;  gli  edifizj  sono  da  un  lato  di  sme- 
raldo. dall'altro  di  rubino.  Qui  Gabriele  mi  levò  sopra  le  sue  ali;  e volò  alla  porta  del 
paradiso,  la  porta  della  guardia,  custodita  da  una  legione.  Entrammo  nel  primo  cielo; 
Qui,  disse  Gabriele,  havvi  il  tuo  antenato  Adamo;  salutalo.  Cosi  feci,  e Adamo  mi  resti- 
tuì il  saluto  con  queste  parole;  Ben  venuto,  Maometto,  /Sgtio  del  divoto,  divoto  profeta. 
Adamo,  che  sedea  tra  due  porte,  guardava  ora  a dritta,  ora  a sinistra:  ogni  volta  che 
guardava  a dritta,  si  dipingeva  sul  suo  volto  la  gioja  ed  il  riso  ; quaodo  volgeva  lo  sguardo 
a manca,  pieno  di  tristezza  piangeva.  Chiesi  dove  conducessero  le  due  porte;  e Gabriele; 
Quella  a dritta  conduce  in  paratiiso,  l'altra  all'inferno  ; e Adamo  piange  o ride  al  vedere 
qua  e là  le  schiere  de’ suoi  figli  andare  all’inferno  o al  paradiso.  Nel  secondo  cielo  trovai 
il  .Signore  Gesù  con  Giovanni  a lato.  Salutai,  ed  essi  mi  rispoaero:  Ben  venuto,  Mao- 
metto, figlio  del  divoto,  divoto  profeta.  Nel  terzo  cielo  ho  veduto  Giuseppe,  l'ideale  della 
bellezza;  nel  quarto  Idris  (Enoch),  nel  quinto  Aronne,  nel  sesto  Mosè,  nel  settimo 
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Abramo.  SaluUi  ciascuno  di  essi,  e ognuno  mi  rispose:  Btn  venuto,  Uaomelto,  figlio 
del  divvU’,  Jivulo  profeta! 

« Andammo  al  celeste  albero  del  Loto  (l'albero  della  scienza),  circondato  da  luce  di- 
vina, accercliialo  da  una  legione  d'angeli,  ordinario  soggiorno  di  Gabriele.  Ui  sotto  alle 
radici  di  raso  sgorgavano  quattro  sorgenti  ; la  prima  spiritosa  come  vino,  U seconda 
dolce  come  purifiealo  miele,  la  terza  come  il  più  puro  latte,  la  quarta  liquido  cristallo. 
Gabriele  me  ne  disse  il  nome:  Kcwser,  Selsebil , la  sorgente  della  benignità  , e quella 
della  misericordia.  Egli  mi  portò  tre  coppe,  una  di  diamante,  l’altra  di  zallìro,  la  terza 
di  rubino  ; la  prima  colma  di  miele,  la  seconda  di  latte,  la  terza  di  vino,  lo  assaggiai  la 
prima,  e bevvi  la  seconda , e chiesto  da  Gabriele  perchè  non  bevessi  la  terza,  risposi; 
Im  mia  sete  é spenta.  Sia  lodato  Dio,  disse  Gabriele,  che  tu  nella  scelta  della  bevanda  hai 
'/din  la  vera  natura  dell'islam  pel  tuo  popolo.  Eravamo  arrivati  al  celeste  tabernacolo, 
che  si  trova  immediatamente  al  di  sopra  della  Casba  formala  su  quel  modello,  sicché 
se  una  pietra  del  tabernacolo  cadesse  sulla  terra,  darebbe  sul  tetto  della  Caaba.  Il  taber- 
nacolo chiamasi  la  casa  del  cubo;  settantamila  angeli  entrano  ed  escono  ogni  giorno  per 
fare  la  loro  adorazione,  nè  mai  vi  ritornano  i medesimi,  lo  dissi  a Gabriele,  l a innan;i  ; 
ma  egli  rispose:  /o  vengo  dietro  a te,  perocché  presso  Dio  tu  hai  maggior  merito  di  me. 
Arrivammo  ad  un  velo  d’oro  cui  Gabriele  toccò.  I cori  degli  angeli  cantavano:  .Voi  alle- 
stiamo,nonv’i  altro  Dioche  Dio;  o dietro  al  velo  rivuonò  la  voce  di  Dio:  lo  sono  Iddio! 
non  u’e  altro  Dio  fuori  di  me.  Gli  angeli  risposero  : Uaomelto  è il  profeta  di  Dio!  e la  voce 
di  Uio  risuonò  ; / miei  servi  dicono  la  ferità,  io  ha  invialo  .Maometto  come  mio  profeta.  Gli 
angeli  cantarono:  .Su,  su I alla  preghiera,  al  bene!  Mani  angeliche  allora  mi  sollevarono. 
Perche  non  mi  seguii!  diss’io  a Gabriele:  ed  egli  a me:  Ciascuno  dénoi  ha  suo  luogo  fisso;  il 
mio  è all'albero  celeste  del  loto;  oggi  solo  mi  fu  per  tuo  merito  concesso  l’onore  d' inoltrarmi 
sin  qui.  .Se  mi  irolessi  avvicinare  soltanto  un  altro  passo  di  formica,  giacerei  abbruciato. 

• Allora  la  mia  strada  prosegui  per  mezzo  a settanta  mila  veli  di  luce  e di  tenebre; 
ogni  velo  aveva  la  spessezza  di  miUe  anni,  da  un  velo  all'altro  erano  inille  anni,  lo  era 
pervenuto  al  verde  parapetto  con  verdi  cuscini,  di  verde  luce  irradiato,  la  quale  più 
chiara  del  sole  mi  circondò  di  smeraldino  splendore.  Avvicinati,  o mio  seno,  risuonò 
le  vnoe  di  Uio  dal  trono  del  più  alto  cielo,  di  cui  io  mi  trovava  ai  piedi.  Hi  accostai  fino 
alla  distanza  di  due  tiri  d’arco,  u foni’anche  più  vicino,  e lo  adorai,  perchè  la  più  gran 
vicinanza  a Dio  consiste  nell'adorazione  di  lui.  Allora  vidi  il  mio  Signore  nella  più 
splendida  figura,  e mi  fu  rivelalo  ciò  che  mi  fu  rivelato,  come  trovasi  nel  santo  Corano, 
e innanzitutto  tre  cose:  la  preghiera  rinnovabile  cinque  volte  al  dt,  l'ultimo  versetto 
del  li  capo,  e il  perdono  di  tulli  i peccati  del  mio  popolo  eccello  l'idolatria.  I.a  pre- 
ghiera era  stata  determinata  cinquanta  volte  al  giorno,  io  discesi  a Uoaé  e gliel  dissi; 
Prega,  rispose  egli,  che  il  Signore  le  la  diminuisca.  Risalii  e pregai,  e fu  abbassata  a 
quarantacinque  volte.  Discesi  e lo  narrai  a Uoaé,  ed  egli  : Prega  il  Signore  che  le  la 
diminuisca.  Salii  e pregai,  e ottenni  la  diminuzione  di  cinque;  cosi  discesi  e salii  ven- 
tiquattro volle,  finché  ebbi  ottenuto  la  riduzione  da  cinquanta  a cinque  preghiere,  cia- 
scuna delle  quali  ha  il  valore  di  dieci.  Di  poi.  oltre  la  preghiera  rinnovabile  cinque 
volle  al  di,  mi  fu  rivelala  a (larle  la  seguente  : 0 mio  Dio,  ti  prego  di  concedermi  il  bene 
e allontanare  il  male,  d’inspirarini  buone  azioni  e l'amore  de’  poveri:  ti  prego  d'avere 
pietà  di  me,  di  perdonarmi  i peccali,  e quando  tu  induci  in  tentazione  i <uui  servi,  chia- 
mami a te  senza  oh’io  sia  seduto  Disse  Iddio  : lo  e tu;  il  resto  l'ho  solo  crealo  /ter  tua  ca- 
gione; e se  non  fossi  tu,  i cieli  non  sarebbero  stali  creali.  EÒI  io  risposi  : Signorsì  tu  ed 
IO,  e ad  ogni  altra  cosa  io  rinunziu  per  amor  tuo.  lina  gocciola  stillò  dsl  trono  nella 
mia  bocca,  e con  questa  mi  venne  infusa  la  scienza  del  passato  e del  futuro.  Dio  disse: 
Salve,  0 profeta;  la  misericordia  e la  benedizione  di  Dio  è con  tei  lo  risposi:  8a/ufs  a 
noi  e ai  servi  di  Dio,  ai  devoti  ! e i cori  degli  angeli  cantarono  : Xon  v'e  altra  Dio  che 
Dio;  e noi  ne  facciam  fede,  Ma'iiiitllo  é il  suo  profeta  I Fu  posto  fine  cogli  ultimi  ver- 
setti del  II  capo:  L’inviala  di  Dio  crede  in  età  che  ali  fu  rivelalo  dal  Signore,  e lutti  i 
credenti  credono  in  Dio,  ne’  suoi  angeli,  ne’ suoi  libri  e nei  suo  inviato  : e noi  non  poniamo 
nisvuna  differenza  tra  gl’inviati  di  Dio.  Essi  dissero:  jVoi  abbiamo  udito  ed  obbedito, 
imploriamo  il  tuo  perdono,  t torniamo  a te  nei  di  del  giudizio  • (47). 
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Per  quanto  scipito  deva  apparire  questo  socno  a critici  illuminati,  e di  nessun  valore 
agli  incettatori  di  date  cronologlclie,  tuttavulta  é osservabile  ed  im|K>rtante,  non  sulu 
per  la  biografìa  di  Maoiiietlo,  niu  anche  come  fondBinento  della  parte  inistira  deH'islam. 
Questa  si  attiene  tutta  ai  nero  seme  de'  peccamiooii  appetiti  estratto  collo  spaccare  il 
petto,  e al  verde  dei  desiderj  celesti  messovi  dentro;  alla  sorgente  di  Zemzem,  che  In- 
Tonde  nel  cuore  scienza  e saggezza  ; agli  scalini,  che  dal  santuario  del  tempio  di  (jerusa- 
lemnie  conducono  al  cielo  ; perché  ogni  slancio  sulla  celeste  scala  della  perfezione  deve 
muovere  dal  santuario  del  compiti  doveri  religiosi.  Ma  uni  qui  non  consideriamo  questo 
favoloso  sogno  dal  lato  poetico  né  dal  mistico,  ma  rispetto  al  suo  contenuto  c alle  sue 
conseguenze,  unicamente  come  legislatore  e storico.  Su  di  esso  posano  le  due  colonne 
fondamentali  dell'islam,  cioè  la  preghiera  rinnovabile  cini|ue  volte  al  di,  e la  professione 
di  fede  in  Ilio,  ne' suoi  angeli,  ne'  suoi  libri  ed  inviati. 

Il  capo  II  può  essere  tenuto  pel  pu'i  grande  del  Corano,  tanto  per  la  sublime  ispira- 
zione, perché  contiene  due  grandi  miracoli  d'Ahramo  e di  Mosè  particolari  al  Corano, 
cioè  quello  degli  uccelli  che  colui  formfi  d'argilla,  animò  e fece  volare  ; e quello  della 
fulva  giovenca  di  Mosè,  ammazzala  dai  figli  d'Israele,  donde  il  capo  trae  il  suo  nome; 
c due  dei  piò  suhiimi  passi  del  Corano,  il  veraetlo  di  quelli  che  vanno  errando  io  mezzo 
ai  tuoni  e ni  lampi,  muti,  sordi  e ciechi,  e li  versetto  del  trono  di  Din;  quanto  anche  per 
la  legislazione.  Insieme  colle  succennale  pirfessioni  di  fede  comprende  esso  I precetti 
degli  altri  quattro  fondamenti  dell'islam,  cioè  del  digiuno  nel  ramadan,  del  pellegri- 
naggio, delia  limosina  e della  preghiera;  la  proibizione  del  vino,  dei  dadi,  dell'uiure, 
del  far  guerra  nel  territorio  sacro  della  Mecca,  dei  matrimnoj  cngfinfedeli,  e come  si 
abbiano  a trattare  le  donne  durante  il  matrimonio  o vedove  o nel  divorzio;  la  pena  del 
taglione,  e fìnalmente  il  preciso  comando  d'uccidere  gl'iofedeli  : • Uccideteli  dovunque 
li  troviate,  scacciateli  dì  là  donde  essi  scacciarono  voi  ; le  turbolenze  sono  più  dannose 
dell'uccisione  >.  L'ultimo  versetto  dì  questa  somma  del  Corano,  vera  professione  di  fede 
dell'islam,  dogma  di  esso,  come  viene  pur  oggi  insegnato,  é l'ultima  rivelazione  rice- 
vuta dal  Profeta  al  Irono  di  Dio,  e quindi  propriamente  il  commento  di  tutto  l'edifìiio 
della  profetica  miaiione.  Innovazioni  si  grandi  del  dogma,  leggi  che  s'ingerìscouo  s) 
profondamente  nella  vita,  come  le  scrìtte  in  questo  capo,  abbisognavano  d'una  partico- 
lare sublime  sanzione  dal  Cielo  più  di  tulli  gli  altri  capi  fin  allora  rivelati,  ì quali  per 
la  maggior  parte  contengono  suhiimi  minacce  e promesse,  ma  neaeuna  legge  civile  ; e 
Maometto  credette  di  trovare  questa  sanzione  nel  miracolo  della  notturna  ascensione  al 
cielo,  nella  quale  si  è paragonalo  agli  anteriori  profeti  ed  ìuviali  di  Dio,  anzi  presso  il 
trono  di  Dio  si  è perfino  arrogata  la  precedenza  a fisbriele. 

Nessuna  meraviglia  adunque  che  Maometto  eaigesse  fede  a questo  miracolo  cosi  rigo- 
rosamente come  alla  divina  origine  del  Corano,  e ohe  quella, del  pari  che  la  nascita  del 
Profeta,  sia  da  dodici  secoli  inesauribile  soggetto  di  inni.  Anzi,  in  tutte  le  opere  pne- 
liche  la  notte  delPasceusione  al  cielo  ha  conservalo  precedenza  alla  notte  della  nascila  ; 
e nell'esordio  di  tutte  le  grandi  poesie  la  descrizione  di  quella  segue  imuiedistameote 
alla  lode  di  Dio  e del  Profeta.  £dessa  il  simbolo  dello  slancio  verso  l'infinito  e il  divino, 
vale  a dire  è l'ascensione  celeste  della  poesia;  il  Borak  o eberubinn  che  portò  in  cielo 
il  Profeta,  e le  ah  degli  angeli  che  lo  sollevarono  vicino  al  trono  di  Dio,  sono  il  cavai 
Pegaso  de'  poeti  musulmani  ; e quella  è una  delle  sette  notti  sante  dell'anno,  e la  festeg- 
giano con  caotici  e luminare  ai  26  di  rageli. 

Nell'anno  medesimo  ebbe  luogo  il  primo  formale  omaggio  di  Musulmani.  Maometto, 
com'era  solito,  predicava  nel  tempo  del  pellegrinaggio,  invitando  i pellegrini  a profes- 
sare la  dottrina  dell'unità  di  Dio.  Allora  vennero  ad  Akaba  (altura  fuor  della  Mecca) 
dodici  di  Medina,  i quali  gli  prestarono  omaggio  come  a profeta,  e ai  unirono  in  vir- 
tuosa lega,  obbligandosi  di  aliominare  l'idolatria,  il  furto,  la  fornionzione  e l'alToga- 
mento  delle  fanciulle,  che  prima  dì  Maometto  costumavano  gli  Arabi;  inoltre  di  non 
parlar  male  di  nessuno,  non  trasgredire  la  legge,  obbedire  ai  comandi  del  Profeta  vuoi 
nelle  facili  vuoi  nelle  diffìcili  cose,  non  contendere  tra  loro,  ed  essere  assolulsmente 
veridici.  I collegati  non  erano  che  dodici,  ma  l'anno  appresso  settanta  uomini  e due 
donne  di  Medina  prestarono  il  secondo  giuramento,  di  difendere  coH'arnii  il  Profeta,  le 
sue  mugli,  i figli  suoi.  Abbas,  zio  di  lui,  intervenne  a quest'adunanza  dei  Beni  Sciaresc, 
u disse  loro  ube  Hauiiietlo,  essendo  stato  escluso  dal  comune  de'  Uoreisciti,  uoo  poteva 
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far  Dulia  di  meglio  che  andar  a Medina;  e lo  raccomandò  alla  loro  protezione,  la  quale 
gli  fu  da  essi  promessa.  — Abbiam  udito  «,  risposero  quelli;  ed  Abluis  voltosi  al  ni- 
pote: — Ora  provedi  a te  stesso,  o inviato  di  Dio,  come  ben  ti  pare  •.  E il  Profeta,  letto 
il  Corano,  disse:  — lo  mi  collego  con  voi,  patto  che  difendiate  me,  come  difendete  le 
vostre  donne  e i vostri  figli  >.  ^i  s’afliatarono,  poi  gli  chiesero  : — E se  noi  veniamo 
uccisi  per  tua  cagione,  qual  premio  ci  aspetta?  — Il  paradiso.  — Porgi  dunque  la  tua 
mano  »,  soggiunsero;  e gli  promisero  omaggio,  e tornarono  alla  Mecca.  Dietro  a ciò, 
Maometto  mandava  man  inano  a Medina  quelli  che  abbracciavano  la  sua  dottrina,  e non 
restarono  con  lui  alla  Mecca  che  il  suocero  Abubekr  e il  futuro  genero  All. 

Ciò  inteso,  i Coreisciti  radunarunsi  nella  curia,  dove  comparve  di  nuovo  in  mezzo 
ad  essi  lo  sconosciuto  vecchio  di  Nedsc,  il  quale  si  chiamava  Abu-Morret,  cioè  il  padre 
dell'amarezza,  e che  per  aver  dato  il  diabolica  consiglio  di  uccidere  Maometto,  fu  te- 
nuto dai  Musulmani  pel  diavolo  in  persona.  Quelli  che  fumn  mandati  ad  ucciderla,  ri- 
solsero d'aspettare  che  Maometto  dormisse  per  non  fallare  il  colpo.  Costui,  per  ispira- 
zione di  Dio,  ordinò  che  in  quella  notte  si  coricasse  al  suo  posto  All , il  quale  allora 
espose  per  la  prima  volta  la  vita  a prò  del  Profeta,  al  che  allude  nelle  sue  poesie  : 
• Colla  mia  vita  volli  salvare  il  migliore  di  quelli  che  vivono  sulla  terra,  il  migliore  di 
quelli  che  girano  attorno  al  santo  arraodio  , presso  alla  santa  pietra  nera.  L'inviato  di 
Dio  era  stato  còlto  da  timore  al  cospetto  de' suoi  parenti  che  gli  tendevano  insidie; 
tuttavia  dalle  loro  inique  trame  scampollo  Iddio,  immenso  come  i cieli  ».  Maometto 
recitò  il  nono  verso  del  capo  \xzvi  del  Corano;  — Abhiam  posto  un  argine  innanzi  a 
loro,  e uno  di  dietro;  noi  gli  abbiamo  scoperti,  ed  essi  noi  veggono  ».  Condottosi  da 
Abubekr,  rifuggì  con  luì  nrll'oscurìtò  della  notte  in  una  caverna  del  monte  Tur,  unn 
dei  sette  nei  dintorni  della  Mecca  (48^,  la  qual  grotta  d'allor  innanzi  divenne  non  men 
rinomata  di  quella  del  monte  tiara,  in  cui  Maometto  colla  contemplazione  si  preparò 
alla  mi.'sione  profetica.  Gli  assassìni  che  aveano  vegliato  tutta  la  notte,  sfondarono  al 
dimani  la  porta  della  casa,  e trovarono  All  avvolto  nel  verde  mantello  di  Maometto,  ma 
non  gli  fecero  alcun  male. 

Era  la  notte  del  giovedì  al  venerdì  IG  di  luglio  022  dell'èra  cristiana,  e di  là  ha  prin- 
cipio l'èra  dell'Egira,  cioè  fuga  del  Profeta  dalla  Mecca  a Medina.  I nemici  di  Maometto, 
a capo  de'  quali  era  il  Padre  dell'ignoranza,  inseguirono  i fuggitivi,  che  si  chiamarono 
migrali.  Non  essendo  quelli  entrati  nella  grotta  in  cerca  di  Maometto,  la  legenda  rac- 
conta che,  nascostisi  appena  nella  grotta  Maometto  ed  Ahuliekr,  una  colomba  compose 
il  nidosuU'entrala  di  essa,  e vi  depose  le  ova,  un'ape  lavorò  il  favo,  e un  ragno  tirò  la 
SUB  tris  come  una  cortina,  sicché  ì persecutori  ingannati  non  v'entrarono,  parendo  per 
questi  indizj  che  nìssun  uomo  v'avesse  da  gran  tempo  messo  piede.  Questa  legenda 
del  ragno  e della  colomba  è conosciutissima:  i bei  versi  del  Mantello,  cioè  della  celebre 
casside  di  Bussiri,  sono  in  bocca  d'ogni  colto  Musulmano  ; • Erano  nella  grotta  la  verità 
e il  veritiero.  Nissuno  v’è  dentro,  dissero  i persecutori.  I.e  colombe  svolazzavano  colà, 
e i ragni  tessevano  la  telafnon  sei  pensando)  sopra  l'uomo  migliore  del  mondo.  La  difesa 
e la  proiezione  di  Din  rendono  inutile  doppia  corazza  e ròcca  torreggìanle  ». 

Men  conosciuta  nella  sua  vera  sostanza  è in  Europa  la  legenda  delle  due  tortorelle 
che  invitavano  il  Profeta  ad  uscir  dalla  grotta  ; e merita  essere  accennala,  non  fnas’allro, 
perchè  base  alla  favola  intorno  alla  colomba  da  Maometto  ammaestrata  che  gli  narrava 
all’orecchio  il  Corano  (49).  Cedue  tortorelle  gemevano  e romliavano  verso  lui;  • 0 tu, 
cui  accorrono  le  creature,  esci  tranquillo  dalla  rupe,  esci  dalla  grotta  confidando  in 
Din  • (SO).  Abdallab  ed  Aamir,  che  aveano  seguito  come  servi  il  Profeta,  condussero 
innanzi  due  camelli,  uno  per  Maometto  ed  Abuliekr,  l'altro  par  sè.  Nel  viaggio,  entra- 
rono essi  in  casa  della  madre  di  Muid,  la  quale  dolevasì  di  non  poterli  ristorare,  perchè 
l'ammalata  sua  pecora  non  dava  latte;  Maometto  la  munse  subito  egli  stessa, diede  latto 
in  abbondanza,  e dicono  sia  vissuta  ancora  diciott'anni. 

Più  di  queste  due  legende  ottengono  fede  gli  aneddoti  di  Seraka  ben-Halik  della 
tribù  Modlic,  e di  Deride  figlio  di  Sciassib  della  tribù  Kslera,  i quali  inseguirono  il  Pro- 


(48)  Ciuf;  Orbel  nur.  Tur,  Thebir.  Ara,  Ef~ 
dem.  Ehi,  kabù.  riintssi  ve,  519. 

(49)  PenMno  i Mu8tilnt»iii  ai  aìRlìagiierr  n»' 


grnitti  adì»  (orlare  quelle  pelote  ; lo  haijit  eio4, 
o Tallonila,  e la  ktìjuml  città,  o roeleoliiiimo. 

(50)  Biografie  ai  Weiei  etenipate  et  Cairo,  p.  t tt). 
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feti,  e tutti  e due  desistettero  dalla  (lersecuzione.  Il  primo  vi  fu  indotto  dalla  promessa 
di  cento  camelli  fattagli  dal  Padre  dell'ignoranza,  ove  avesse  consegnato  il  fuggitivo. 
Seraka,  secondo  un  antico  uso  degli  Arabi,  tirò  la  sorte  con  tre  dardi,  su  l'un  de'  quali 
era  scritto  /<  Signore  io  comanda,  sul  secondo  II  Signore  lo  proibine,  sul  terzo  Indiffe- 
rente. Il  dardo  sortito  da  .Seraka  non  corrispondeva  alla  sua  aspettazione,  tuttavia  si  pose 
in  cammino.  Era  egli  gii  alle  calcagna  dei  fuggitivi,  quando  Atiubekr  piangendo  disse  : 
— Inviato  di  Dio,  siamo  raggiunti!  • Maometto  rispose  ; — Non  ti  afliiggere,  il  Signore 
è con  noi!  • e alzò  la  mano  in  silo  di  pregare,  e nello  stesso  momento  il  cavallo  di 
Seraka  si  alTandò  sino  al  ventre.  Seraka  spaventalo  chiamò  in  ajuto  il  Profeta,  e subito 
il  cavallo  si  spantanò.  Seraka  si  volse  ad  Aamir  tiglio  di  Tebir,  pregandolo  d'ollenergli 
da  Maometto  un  salvacondotto;  e avutolo, ne  lo  ringraziò  coi  seguenti  versi  assai  cono- 
sciuti in  Oriente,  e scritti  sopra  le  porte  degli  alti  edilìzj;  « Dio  protegga  la  tua  gloria 
siccome  un  gran  bene;  tu  prosegui  sicuro  il  tuo  viaggio  sotto  la  sua  guardia;  Dio  è il 
miglior  custode  > (StJ. 

L'altro  persecutore  Deride,  guidando  settanta  armati  su  camelli,  aveva  raggiunto  i 
fuggiaschi,  quando  Maometto  gli  domandò  di  che  tribù  egli  fosse  ? — Della  tribù  Eslem, 
cioè  la  più  sicura.  — Dunque  noi  siamo  in  sicuro  » (fi2),  riprese  Maometto.  — E di  qual 
ramo?*  chiese  inoltre  il  Profeta  : - Dei  Beni  Sebm  »,  cioè  dei  Pigli  della  porzione[S3j. — 
Ora,  o Abobekr  fdisse  Maometto  volgendosi  a questo},  consòlati  della  tua  porzione  » (54). 
Da  questo  doppio  giuoco  di  parole,  che  era  per  gli  Arabi  il  sommo  dell'arte,  restò  Deride 
talmente  rapito,  che  co' settanta  armati  si  converti  sul  fallo  all'islam,  e posto  un  panno 
bianco  su  d'un'alta  lancia,  precedeva  da  gonfaloniere  il  Profeta;  e isuoi  compagni,  ve- 
duta la  bandiera,  le  resero  il  dovuto  onore  a suon  di  trombe,  di  timballi  e di  corni  (55). 
A questa  tradizione,  che  non  è però  guarentita  da  tutti  i biogralì,  si  riferisce  il  cerimo- 
niale della  banda  persiana  e turca  nell'islam. 

Divulgatusi  da  un  Ebreo  che  Maometto  si  avvicinava  a Medina,  gli  uscirono  incontro 
le  tribù  amiche  di  Aus  e Sciaresc,  colle  più  liete  accoglienze  (56).  In  lunedi,  dieci 
giorni  dopo  partito  dalla  Mecca,  Maometto  arrivò  innanzi  a Medina;  stanziò  nel  borgo 
di  Koba  lontano  tre  quarti  d'ora,  e subito  destinò  una  casa  ad  uso  di  oratorio  fmeschid}, 
la  prima  moschea  dell'islam,  di  cui  è detto  nel  Corauo:  • Il  luogo  d'orazione  fondato 
sulla  pletò  (in  dal  primo  giorno  » (cap.  ix,  vs.  HO).  Il  seguente  venerdì  (quattordice- 
simo giorno  della  migrazione  a Medina)  Maometto,  fatte  le  preghiere  della  giornala,  fu 
a Medina  con  cento  discepoli,  lasciando  che  il  camello  scegliesse  ove  fermarsi.  Esso 
s'inginocchiò  innanzi  alla  casa  di  Melik  Ibn  Neaciar,  dov'è  oggi  la  porta  della  gran 
moschea  del  Profeta.  — Qui  dobbiamo  fermare,  cosi  vuole  Iddio  »,  diss'egli  e smontò. 
EbU'Ejub  (la  cui  tomba,  trovata  così  opportunamente  durante  l'assedio  a Costantinopoli 
posto  da  Maometto  II,  dà  nome  anche  adesso  ad  uno  dei  più  grandi  sobborghi  di  quella 
città),  e lo  schiavo  manomesso  Seid  ben  Anse  portarono  i bagagli  in  casa  di  Ebu-Ejub, 
la  cui  parte  superiore  occupò  Maometto,  l'inferiore  il  padrone.  Selle  mesi  vi  si  trattenne, 
durante  i quali,  nel  luogo  della  casa  com|>erala  perdieci  ducali  da  Ibn-N'esciar,  edificò 
la  grande  moschea,  della  dimensione  di  cento  braccia  quadrate,  culla  parte  dell'allar 
maggiore,  o propriamente  la  nicchia  del  Corauo,  rivolta  a Ceriisalemme,  con  tre  porle; 
la  principale  dirimpetto  alla  kibla  di  Gerusalemme;  delle  due  laterali,  l'una  era  della 
porla  della  misericordia,  l'altra  dell’ ahi  lozione  del  Profeta,  perché  a luto  di  essa  furono 
fabbricate  due  case  per  le  due  mogli  di  Maometto  .Suda  ed  Aiscia,  come  a lato  della 
porta  maggiore  era  quella  4bOtuian  genero  dì  lui. 

Da  principio  il  Profolg/ npntIMapredicava  nella  moschea  agl'infedeli,  era  solito  appog- 
giarsi col  dorso  a un  iroùco'di  palm^:  ma  quand'egli  io  appresso  sali  invece  su  d'uno 


(31  ) JllaA  jahret  mesedek  et-aati  ferir  fi  ifiiki 
fallahu  teiairu  afiien,  Delta  bincrafia  di  Weiai, 
p.  122  ; il  quale  racconta  pure  t'anedotto  tegnente, 
atcoodo  il  Stiri  moektauar,  cioè  la  compendiata 
legenda  del  profeta  di  Kiaranni. 

(32)  Seiemna. 

(53)  Schm  aìgoiSra  e dardo  e porrionc  fnutatSl; 
qui  ha  l'ulliuio  ai{;nificato. 


(34)  .Veinroar  trhmek  jeani-iriarate  nateibek,- 
letteralmente,  a Metti  fuori  la  tua  porrionc  a, 
Waisi,  p.  123. 

(55)  Wzisi,  ivi.  Secondo  il  Menarid.teion  nie. 
huuiiret,  cioè  i gradi  della  mivtione  prnfctiea  d'a 
Jfeirtuuu  Miiineddin. 

(561  Wrisi,  p 121. 
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Bgiibpllo  (li  tre  gradini,  la  palma  gemendo  si  spaccò,  il  che  fu  riguardalo  dai  credenti 
come  espressione  del  suo  dolore  per  esser  negletta.  Maomelto  li  confermò  in  quest'opi- 
nione a lui  si  favorevole,  alibracciandu  come  suo  amico  il  tronco  gemente  iHl).  Intro- 
dusse di  chiamare  i credenti  alla  moschea  con  voce  umana,  per  distìnguere  i Musul- 
mani dai  Cristiani,  dagli  Ebrei,  dai  Magi,  i quali  per  mezzo  di  campano,  di  tromhe,  e 
di  fuoco  invitano  alle  chiese,  alle  sinagoghe,  si  pirei.  Allora  fu  prescritto  che,  in  tempo 
di  quiete,  la  preghiera  del  mezzodì,  la  pomeridiana  e quella  della  sera  consistessero  in 
quattro  prostrazioni  : in  tempi  torhidi  poi,  restasse  limitata  a due  (h8).  Nello  stesso 
tempo  si  formò  una  lega  di  quarantacinque  uomini,  parte  migrati  dalla  Mecca,  parte 
ausiliarj  di  Medina,  per  cui  si  ohhhgaronu  d'assistere  il  Profeta  in  ogni  pericolo  armala 
mano  e col  sacriQiio  della  vita.  Molti  suggellarono  questa  lega  col  proprio  sangue  nella 
battaglia  di  Bedr.  Fu  questa  la  prima  lega  dì  un  alTralellamento  d'armi  nell'IsIam,  d'un 
ordine  militare,  ì cui  membri  ereditavano  gli  uni  dagli  altri  come  fratelli  germani  (S9); 
quasi  quattrocento  anni  prima  degli  ordini  de' Templari  e degli  Spedalieri  di  san  Gio- 
vanni, costituiti  sulle  medesime  basi. 

Gli  abitanti  di  Medina  facevanu  gara  d'attestare  a Maometto  amore  e divozione  offe- 
rendogli in  copia  regali.  La  madredi  Anes  (o  Ins)  ben  Mulik,  non  avendo  altro,  gli  con- 
dusse il  figlio  e glielo  offerse  per  servo.  Questo,  e Seid  ben  Anse  schiavo  affrancato, 
furono  i servitori  più  zelanti  del  Profeta.  Lna  malattia  da  cui  questi  fu  colto,  venne 
attribuita  a magìa  dell'ebreo  l-ehid  ben-Aasam,  il  quale,  formato  undici  nodi  s'una 
corda  d'arco,  l'avea  sotterrata  io  una  fossa,  lai  corda  fu  dissepolta  e portata  al  Profeta-, 
gli  undici  nodi  drll'incantesimo  ai  sciolsero  quand'egli  lesse  gli  ultimi  versetti  degli 
ultimi  due  capi  del  l'airano,  intitolali  V Aurora,  e gli  ( omini,  u con  nome  comune  i 
Itilugi/enli  a ftioflìOJ.  Essi  meritano  d'essere  conosciuti  in  tutta  la  loro  estensione,  come 
i versetti  amuleticì  pm  potenti  del  Corano  contro  ogni  iniluenza  di  magia  e d'impreca- 
zione: e Di’;  lo  mi  rifuggo  a Dio  signore  dell'aurora,  per  guardarmi  dai  malvagi  che 
Dio  ba  creato,  dal  male  degli  eclissi  di  luna  che  oscurando  indeboliscono,  e dal  male 
delle  donne  che  soffiano  nei  nodi,  e dal  male  degli  invidiosi  che  ci  portano  odio.  Di'; 
lo  mi  riparo  al  signore  degli  uomini,  al  re  degli  uomini,  al  Din  degli  uomini,  per  non 
essere  offeso  dal  male  di  chi  eccita  a rivolta,  di  chi  seduce  colle  suggestioni,  e di  chi 
irrita  le  passioni  degli  uomini,  per  non  e.-  ere  offeso  dal  male  dei  ginn!  e degli  uomini  n . 

Quando  il  Profeta  elitre  letti  questi  versi  e furono  sciolti  i magici  nodi,  apparve  anche 
Gabriele  congratulandosi,  e portando  la  formula  ju-r  disfare  gl'ineunti,  la  quale  d'allora 
in  poi  fu  tenuta  come  la  più  efficace  a tale  scn|m:  • In  nome  di  Dio,  che  li  ha  guardato 
dalla  magia I per  Dio,  che  ti  scampa  dal  male  d'ogni  specie  I a (til).  Disfallo  l’incanto, 
e guarito  il  Profeta,  furon  fatte  le  nozze  con  Aiscia,  di  non  più  che  nove  anni;  ed  essa 
ne  racconta  il  modo  colla  medesima  semphcilò  con  cui  ebbero  luogo:  ••  lo  dormiva  su 
d'un  pendojo  appeso  tra  due  palme,  quando  mia  madre  mi  comandò  di  discendere, 
OM  lavò  il  volto,  e mi  condusse  nella  stanza  del  Profeta,  intorno  al  quale  erano  radu- 
nali multi  ausiliari.  Mia  madre  mi  pose  sopra  il  suo  gremlm,  e poich'ella  ebbe  augurato 
fortuna  colle  parole  — Tue  sono  queste  famiglie-,  Dio  benetlica  le  in  loro,  e loro  in  le! 
tutti  si  ritirarono. 

Più  delle  nozze  d'Aiscia  di  nove  anni  collo  sposo  di  cìnquantaquattro,  è notabile  per 
la  storia  la  conversione  dello  scriba  ebreo  Abùollab  hen-.Selam,  cui  Maometto  è certa- 
mente debitore  della  maggior  parte  delle  cogniziuni  sue  intorno  alla  religione  ebraica. 
Scipite  sono  le  tre  domande  da  lui  fatte  a Maometto , del  pari  che  le  date  risposte,  lai 
prima  fu:  da  ebe  venisse  la  maggior  somiglianza  dei  fanciulli  col  padre  o colia  madre? 
la  seconda:  qual  fosse  il  primo  cibo  degli  abitanti  del  paradiso?  la  terza;  quale  il  vero 
segnale  del  di  del  giudizio?  Maometto  rispose  alla  prima:  che  il  bambino  somiglia  al 
padre  osila  madre,  secondo  che  l'uno  o l'altra  senti  prima  gli  eccitamenti  della  coo- 
eupìsceoza  ; alla  seconda:  fegato  di  pesce;  alla  terza:  un  incendio  distruggitore  che 


(371  Wlisi,  p.  73;  gialla  un  racconta  drll‘/n- 
rannlojun  qucslo  Ironca  di  palma  fu  porlato  odia 
moBcbca  ili  Cordova,  doro  riccbiuimauirntc  ornato 
dirennr  oggetto  della  roncrazione  dri  crodcoli. 

(38)  iBasam  Almi,  p.  74. 


(’ò9)  Lo  sicMo,  p.  73. 

(lìO)  F.t-moaicfseUÌR. 

((il)  Hiimillaki  rakike  //'tttìahi  jetc/ik€  «it’ii 
Siaìtm  dain  fike. 
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s'inoltreri  da  lerante  a poneDle.  Sla  oba  qiieate  roasern  tradizioDi  ebraicba,  di  cui  Hiio- 
Mcllo  avesse  già  avuto  cognizione,  sia  cbe  al  cbiedeule  piacessero  fegati  di  |>esce,  il 
(alto  sta  che  si  converti  all'IsIam  (62). 

I.'avveniuiento  più  notabile  del  secando  anno  dell’egira  è l’invio  del  preciso  coniando 
del  Curano  di  prendere  in  avvenire  le  armi  cunlro  gl’infedeli:  ■ Uccideleli  fino  a cbe 
non  resti  alcuna  turbolenza,  ed  esista  soltanto  la  religione  di  Dio;  ma  se  essi  si  asten- 
gono dall’idolatria,  risparmiateli  ; non  siavi  ostilità  se  non  contro  gl’ingiusti.  Uccidete 
gl’idolatri  ovunque  li  troviate;  pigliateli,  rinchiudeteli,  custoditeli  in  ogni  guisa;  ma 
se  pentiti  fanno  la  preghiera  e danno  limosina,  lasciateli  seguire  la  loro  strada.  E se 
essi  ammazzano  voi,  voi  ammazzate  loro;  poiché  questo  è il  perdono  degl’iafedeli  • 
(eap.  Il,  vs.  149,  192;  cap.  ix,  vg.  0). 

Subito  fu  messo  in  pratica  il  celeste  comando;  ma  dei  primi  tentativi  per  eseguirlo 
fu  si  basso  il  soggetto  c tanto  .scarso  il  successo,  che  il  raccontarli  nella  storia  è quasi 
ridicolo,  e solo  alle  legende  può  esser  concesso  di  rappresentarli  seriamente  come 
santi  combattimenii  e .<pcifi;i'oni.  Nella  lingua  de’ Musulmani  passa  dilTerenza  Ira  questi 
due  nomi,  e quello  della  guerra  tanta  o sciadi.  Santi  combattimenti  (ghasa)  sono  dette 
tutte  le  imprese  guerresche  e santincate  dalla  presenza  del  Profeta  ; ogni  altro  fatto 
d’armi  fu  chiamato  semplicemente  spedizione  (lerijeJ/.  Nel  più  stretto  senso  non  evvi 
più  dopo  Maometto  nissun  combattimento  santo,  niun  santo  campione  [ghati]:  ma  più 
tardi  l’sdulizione  aggiunse  questo  titolo,  come  sinonimo  di  vincitore  o trionfatore,  ai 
generali  e ai  principi  le  cui  armi  furono  vittrici  contro  esterni  od  anche  contro  interni 
nemici,  spesso  anche  quando  questi  ultimi  non  furono  vinti,  ma  soltanto  combattuti  ; 
cosi  testò  il  sultano  Habniud  si  sottoscriveva  ghasi,  quantunque  egli  non  abbia  vinto  nè 
i Greci  nè  il  bascià  d’Egitto,  ma  solo  combattuto.  Gli  scritturi  della  vita  di  Maometto 
raccontano  ventotto  santi  combattimenti  cui  egli  intervenne  io  persona,  e cinquanta 
spedizioni  intraprese  per  suo  comando,  in  tutto  settantotto  fatti  d'armi.  Ma  le  prime  sei 

0 sette  imprese  non  furono  cbe  piccoli  ed  infelici  tentativi  di  sorprendere  e spogliar 
carovane. 

Alla  nuova  cbe  una  carovana  di  negozianti  tornava  dalla  Siria  alla  Mecca,  Maometto 
inviò  per  sorprenderla  suo  zio  Amsa  con  trenta  Mobagirin.  I.a  trovarono  nel  territorio 
di  Scioheina  alla  riva  del  mare;  ma  essendo  accompagnata  da  trecento  Goreisciti,  tra  i 
quali  era  anche  il  Padre  deU'ignoranza,  uno  dei  più  ardenti  nemici  dei  Profeta,  la  la- 
sciarono andare  innanzi  senza  molestarla.  Quattro  settimane  dopo,  Maometto  spedi  con 
sessanta  migrati  Olieide  tiglio  di  Haris  (d  più  vecchio  zio  di  Maometto)  a sorprendere 
una  carovana  condolt.i  da  Ebi  Sutian.  Maometto  diede  a Hoss.-ib  una  bandiera  bianca 
(la  prima  dell’islam).  Essi  incontrarono  la  carovana  nella  valle  di  llutu-Itadihg,  ma  es- 
sendo scortala  da  ducentu  uomini,  la  lasciarono  passare  senza  inquietarla  ; il  solo  Saad 
ben-Ebi  Wakkas  scagliò  dietro  a quelli  tre  dardi,  cbe  furono  le  prime  frecciate  della 
guerra  santa  dell'islam.  Costui  fu  dipoi  mandatila  lloscla  borgo  dcll’Egiaz,  per  aspet- 
tarvi una  carovana,  la  quale  però  era  già  passata  il  di  innanzi.  Dopo  questi  tentativi  di 
saccheggi  onorati  col  nome  di  spedizioni,  .Maometto  in  persona  trasse  con  sessanta  mi- 
grati al  borgo  di  Abwa  col  disegno  di  saccheggiare  una  carovana  dei  Goreisciti,  e dare 
il  guasto  al  territorio  della  tribù  dei  Beni  Damra.  Lasciò  a Medina  come  suo  luogote- 
nente Saad  ben-lbade,  e la  bandiera  bianca  fu  data  a portare  allo  zio  Amsa.  Ma  poiché 

1 Beni  Damra  voleano  vivere  in  pace,  .Meometln  diede  loro  la  seguente  lettera  di  sicu- 
rezza: « In  nome  di  Din  clementissimo,  pietosissimo,  questo  scritto  è diretto  da  .Mao- 
metto inviato  di  Dio  ai  beni  Damra  ; essi  saranno  sicuri  nei  beni  e nelle  persone  ; siano 
soccorsi  contro  i loro  avversar) , poiché  combattono  sulla  strada  di  Dio , il  quale 
gli  ajuta;  c se  ne  invocano  il  soccorso,  esso  gli  ascolta.  Questa  è la  garanzia  di  Dio  e 
del  suo  inviato  per  la  loro  sicurezza  »,  A Bowah,  cioè  alle  falde  d'un  monte  nelle  vici- 
nanze del  porto  marittimo  di  leobu,  Maometto  rotea  sorprendere  con  ducento  migrati 
una  carovana  scartata  da  cento  Goreisciti,  che  eonduceva  alla  Mecca  merci  di  Siria;  ma 
giunse  cbe  la  carovana  era  già  passata.  Alla  sua  partenza  Maometto  nominò  califfo  a 
Medina  Saib  ben-Hesun,  e consegnò  una  bandiera  bianca  a Saad  ben-Ebi  Wakkas. 


(62)  Safer  dell’iaoo  »ecoado  (igcsto  62S). 
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Quando  il  Profeta  non  v'andava  io  persona,  nominava  il  condottiero,  dopo  il  quale  la 
persona  più  importante  della  truppa  era  il  gonfaloniere. 

Informato  che  una  carovana  dei  Coreiaciti,  uomini  e donne,  su  mille  dromedarj  ve- 
niva dalla  Siria  con  cinquantamila  ducati,  Maometto  mosse  contro  quella  con  ceocin- 
quanta  migrati  ; ma  quando  giunse  ad  Ascira,  intese  che  la  carovana  era  già  passata,  e 
quindi  si  limitò  a dare  alla  trihù  dei  Beni  Modlec  una  carU  di  sicurezza  del  medesima 
tenore  di  quella  data  ai  Beni  Damra,  e fece  ritorno  a Medina.  Dieci  giorni  dipoi  furono 
rubati  i camelli  di  Maometto  alla  pastura;  fece  inseguire  il  rapitore  da  Seid  ben-Arise, 
affidando  ad  All  il  bianca  vessillo;  lo  inseguirono  Hno  al  borgo  di  Sefwan,  nelle  vici- 
nanze di  Bedr,  senza  poterlo  raggiungere.  Questa  è chiamata  la  spedizione  di  Sefwan, 
od  anche  la  prima  di  Bedr,  che  poco  appresso  fu  illustrato  per  sempre  dalla  prima  vit- 
toria delle  armi  di  Maometto,  e più  tardi  fu  ancora  il  teatro  di  musulmano  valore,  sicché 
vi  sono  tre  fatti  d armi  di  Bedr. 

Nel  mese  di  rageb,  il  quale  co’ due  ultimi  ed  il  quarto  furono  fino  a quel  punto 
considerati  dagli  Arahi  come  i quattro  mesi  santi  dell'anno  io  cui  posavano  le  armi, 
Maometto  nonpertanto  mandò  con  otto  soli  migrati  Abdollab  beo-Asesc  a saccheggiare 
una  carovana  dei  Coreisciti  che  recavasi  con  zibibbo  e zafferano  da  Taif  alla  Mecca.  La 
incontrarono  nella  valle  delle  palme,  confidente  nella  sicurezza  dei  mese  santo,  che  vol- 
geva appunto  al  fine.  I nuovi  Musulmani  la  aorpresero  in  que.ita  sicurezza,  uccisero  i 
capi,  e fecero  prigione  uno  della  scorta.  Questa  profanazione  del  mese  di  tregua  accese 
di  niiova  ira  i nemici  di  Maometto.  A Medina  furono  aspramente  biasimati  e sgridati  i 
nove  che  presero  parte  a questa  guerra  non  santa,  ma  profanatrice.  Allora  fu  rivelato 
il  versetto  del  Corano  il  quale  abrogò  la  santità  dei  quattro  mesi,  e santificò  il  combat- 
timento contro  gl'iafedeli  in  tutti  i mesi:  « Ti  domanderanno  (o  Maometto)  se  sia  per- 
messo combattere  nei  mesi  santi:  far  battaglia  in  quei  mesi  è un  grande  avvenimento; 
ma  il  deviare  dalla  strada  di  Dio,  l'ingratitudine  verso  di  lui  e il  santuario  della  mo- 
schea l’esigliare  dal  santuario  i compagni  dell'Inviato  di  Dio,  é più  grande,  per  Dio! 
di  quésto;  la  sedizione  è un  mal  peggiore  dell'uccisione  • (cap.  ii,  vs.  917).  Il  con- 
dottiero Abdollah  ben  Asesc,  il  primo  che  co' suoi  otto  armati  abbia  ucciso  un  uomo, 
e fattone  prigione  un  altro  dopo  otto  santi  combattimenti  e spedizioni  in  cui  non  fu 
sparso  sangue,  a proposito  di  ciò  com|tose  questi  versi  : « Essi  pensano  che  sia  gran 
cosa  combattere  nel  mese  santo  ; tuttavia,  a voler  essere  giusti,  è cosa  ancor  più  grande 
che  voi  vi  allontaniate  dalla  parola  di  Maometto,  e gli  diate  taccia  d'incredulo:  Dio 
tiene  lo  sguardo  sopra  di  voi.  La  nostra  spada  è bagnata  del  sangue  di  Ibqol  Adbram  ; 
alla  fontana  delle  palme  si  accese  l’ardore  dei  campioni  ». 

In  quest'anno  Maometto  maritò  la  figlia  Ealiraa  di  quindici  anni  al  suo  caro  nipote 
Ali  che  ne  avea  dieci  di  più.  Le  più  piccole  circostanze  di  queste  semplici  nozze  sono 
in  tanto  più  notabili,  in  quanto  le  fonti  delle  tradizioni  ne  mettono  in  bocca  il  racconto 
allo  stesso  All:  I miei  beni  (dice  Ad)  consistevano  io  un  cavallo  ed  un  camello,  che 

vendetti  per  mettere  insieme  la  controdote  (che  fra  gli  Arabi  il  marito  dà  come  prezzo 
con  cui  si  ottiene  la  figlia  dal  padre).  Erano  qualtrocentottanta  dramme  ch’io  versai  nel 
seno  del  Profeta.  Egli  ne  prese  una  mafiata,  e diella  al  Belai  per  comprare  profumi. 
Tutti  i miei  mobili  di  casa  riducevansi  ad  una  materassa  piena  di  lana,  e in  un  cuscino 
di  pelle  empito  di  foglie  di  palma.  — Se  viene  Sebra  (la  risplendente,  soprannome  di 
Katima),  aspetti  la  mia  venuta  »,  disse  il  Profeta  Estima  capitò  nella  stanza  da  un  lato, 
io  dall'altro,  e ci  sedemmo.  Venne  il  Profeta  e chiese  dell'acqua,  che  Fatima  gli  portò 
in  un  bacino.  Egli  gliela  versò  sul  capo,  sui  piedi  e tra  le  spalle,  dicendo  : — 0 mio  Dio, 
presso  te  io  metto  al  aicuro  dal  lapidabile  Satana  lei  e la  aua  discendenza  I > Bimosso 
che  ebbe  ogni  male  anche  da  me  nella  medesima  guisa,  disse;  — Va  dalla  tua  donna 
nel  nome  di  Dio  e colla  sua  benedizione  ! » 

Altre  fonti  della  storia  del  Profeta  trasmettono  questa  descrizione  con  qualche  di- 
versità, per  bocca  di  testimonj  oculari  Omm  .Selma  moglie  del  Profeta,  e Salinan  l>an- 
ditore  della  preghiera.  I quattro  intimi  consiglieri  di  Maometto,  Abubekr,  Omar.  Saad 
e Moaas,  erano  radunati  nella  moschea  di  lui,  quando  cadde  il  discorso  sopra  Fatima, 
di  cui  il  Profeta  avea  fino  allora  ricusato  la  mano  ai  più  ragguardevoli  della  Irli  ii  dei 
Coreisciti.  Abubekr  opinando  che  egli  non  la  negherebbe  ad  Ali,  incoraggiò  questo  a 
richiederla;  ed  All,  ohjettatn  per  modestia  non  esser  lui  degno  d'un  tale  matrimonio. 
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recossi  a faroe  la  domanda  in  casa  di  Omra-Selma,  dove  appunto  si  trovava  Maometto. 
Iji  richiesta  fu  accolla  favorevolmente.  — In  che  consistono  (chiese  Maometto  ad  Ali) 
le  tue  sostanze  P — 0 inviato  di  Dio  (rispose  Ali),  tu  beo  sai  ch'io  non  pusseg^o  altro 
che  una  corazza,  una  spada  dell'India  ed  un  camello  della  Batlriana.  — Spada  e camello 
(rispose  ridendo  Maometto)  per  un  cauipione  tuo  pari  eoo  mani  e piede;  ma  intorno 
al  prezzo  d’una  lorica  dello  Yemen,  che  ti  è resa  inutde  dalla  protezione  di  Dio,  noi 
potremo  metterci  d'accordo.  Sappi,  o Ali.  che  in  questa  notte  no  apparve  un  angelo  a 
congratularsi  meco  in  nome  del  Signore  del  matrimonio  di  Fatima  con  le,  dei  sostegni 
del  trono  di  Dio,  le  cui  penne  son  variopinte  come  le  ali  dell'Anka  sul  monte  Kaf,  e il 
cui  nome  i Scilail.  Aveva  egli  appena  compita  la  sua  missione  congratulatoria,  quando 
gli  tenne  dietro  Gabriele  con  un  drappo  di  seta  verde  in  mano,  su  cui  eran  cucite  due 
liste  di  perle;  egli  m’informò  che  io  paradiso  era  stata  apparecchiata  una  gran  festa, 
eretto  un  prodigioso  palco  su  piedi  adamantini  innanzi  al  tabernacolo  dell'eterna  Maestà 
(di  cui  è immagine  in  terra  la  Casba),  dal  quale  KahiI  il  più  eloquente  degli  angeli  an- 
nunziò il  matrimonio;  dopo  di  che  lutti  gli  angeli  ed  i profeti  cominciarono  a danzare 
la  ridda  delle  nozze,  lo  ti  giuro,  o Ali,  che  Gabriele  aveva  appena  finito  di  parlare 
quando  tu  ponesti  la  mano  sull'aoello  delta  porta,  sicché  la  tua  richiesta  mi  riuscì  lut> 
l'altro  che  inaspettata  ». 

Dopo  il  matrimonio,  Maometto  tenne  il  seguente  discorsa  ; — Lode  a Dio  le  cui  grazie 
sono  esperimentate  da' suoi  servi,  la  cui  onoipolenza  è temuta  dal  furibondo,  il  cui 
comando  opera  energicamente  in  cielo  e in  terra,  che  creò  il  mondo  con  un  Sia,  che 

10  distinse  co' suoi  comandi,  lo  inalzò  colla  sua  religione,  lo  onorò  col  suo  profeta 
Maometto  (cui  doni  lienedizione  e salute!).  Dio  (il  suo  nume  sia  benedetto  ed  esaltato 
in  eterno!)  ha  stabilito  t'imparentarsi  come  un  alfare  che  vien  efTeltuato,  e ordinò  sl- 
l'uomo  di  cingersi  il  grembo  : egli  lo  ha  detto,  egli  che  creò  l'uomo  dall'acqua,  e gl'im  ■ 
pose  consanguineità  e cognazione:  onnipotente  é il  tuo  Signore!  Dio  l'onnipotente  ha 
comandato  che  il  suo  ordine  avvenga  secondo  la  sua  sorte,  la  sorte  succeda  secondo  la 
destinazione  sua;  ogni  sorleba  una  destinazione,  ogni  destinazione  ha 'uno  scopo,  ogni 
scopo  ha  uno  scritto;  Dio  cancella  ciò  che  egli  vuole,  e conferma  ciò  ch’egli  vuole,  e 
presso  lui  v'è  la  madre  della  scrittura  (il  Corano).  F cosi  Dio  vuole,  l'altissimo!  egli  ha 
comandato  ch'io  mariti  Fatima  ad  Ali  tiglio  di  Abu-'raleh  (del  quale  Dio  voglia  esser 
contento!);  voi  siate  teslimonj  che  io  la  manto  a lui  con  quatlroceolo  steli  d'argento, 
se  egli  ne  è contento».  Ali dichiarossi  contenlo,  e che  offriva  per  conlrodote  a Fatimii 

11  prezzo  della  sua  lorica,  cioè  quatlrucenlu  dramme  d'argento.  Un  piatto  di  freschi 
datteri  formò  il  banchetto  nuziate.  O.-nian  comprò  la  lorica  per  qualtroceololtanla 
dramme,  e la  ridonò  ad  Ali.  Il  corredo  della  sposa  non  consistette  nel  sette  sopra  sette 
della  cosmetica  persiana,  cioè  diadema,  monile,  orecchiai,  smaniglie,  anello,  cinto  e 
miciali  ; ma  nei  sette  deH'araha  suppellettile  domestica,  cioè  una  coperta  di  liscia  pelle, 
un  cuscino  di  pelle  empito  di  foglie  di  palma,  una  cortina  di  lana,  un'aba  (soprabito) 
di  Scisilier,  un  lenzuolo  di  tela  grossa  d'tgilto,  una  brocca  di  terra,  e alquanti  bicebieri. 
Omm-Selma  spese  dieci  dramme  nella  festa  del  commiato,  il  cui  piatto  principale  fu- 
rono datteri  colti  nel  burro  con  noccioli  .sgusciati,  fre  giurai  durò  la  festa,  ed  al  com- 
miato, invece  d'uns  schiava  chiestagli  dalla  figlia  per  assistente,  Maometto  le  diede  il 
consiglio  di  dire  Irentatre  volle  al  dì  .Sia  tmoioto  IddioI  trentatre  volle  Sia  lodalo  Iddio! 
trentatre  volto  Ilio  è grande!  e poi  la  professione  di  fede  Aon  o'é  altro  Dio  che  Pio!  la 
qual  centuria  di  forinole  fu  d'allora  il  rosario  musulmano.  Ali  fino  alla  morte  di  Fatima 
non  ebbe  altra  moglie,  e visse  in  felice  matrimonio,  comeché  talvolta  turbato  da  domesti- 
che altercazionì.  In  questi  casi  egli  non  se  ne  doleva  collo  suocero,  ma  andava  alla  ino- 
K’hea,  esi  aspergeva  il  capo  di  terra,  dal  che  gli  derivò  il  soprannome  di  l’adre  della  terra. 

Maometto  nel  far  la  preghiera  alla  Mecca  slava  io  prima  colla  faccia  rivolta  al  san- 
tuario della  Caaba  ; ma  dopo  la  sua  notturna  ascensione  al  cielo  crasi  sempre  vólto  a 
Gerusalemme,  mostrandosi  in  questa  cosa  compiacente  ai  Cristiani  del  pari  che  agli 
Ebrei,  i quali  riguardano  Gerusalemme  come  la  più  santa  città.  Ma  poi  tenuto  come 
Inutile,  ed  anche  come  pernicioso  questo  riguardo  dell'islam  per  l'ebraica  e la  cristiana 
religione,  un  versetto  del  Corano  trasferì  subito  la  kibla,  cioè  la  parte  a cui  dii^eansi  ri- 
volgere nel  far  la  preghiera,  dì  nuovo  da  Gerusalemme  alfa  Mecca:  • F di  qualunque 
p.vese  tu  sia,  volgi  sempre  il  volto  all  oratorìo  del  santuario  (della  Casba),  poiché  questa 


Digitized  by  Google 


m 


BIOCRAFIB 


è verità  del  tuo  Signore,  e a Dio  non  afugge  ciò  che  voi  Tate  • (cap.  ii,  va.  ISO).  Pure 
nel  volgere  la  faccia  verso  un  determinato  luogo  durante  la  preghiera  non  ripose  il 
Profeta  il  merito  maggiore  di  essa  e del  culto  divino,  siccome  è dimostrato  ad  evidenza 
dal  Corano:  « La  giustizia  non  consiste  nel  volgere  il  vostro  volto  aH'orienle  o all'occi- 
dente. Giusto  è colui  che  cràde  io  Dio,  e nel  d)  del  giudizio,  e negli  angeli,  e nel  Co- 
rano, e nei  profeti,  e che  dislrihuisce  per  amor  di  Dio  I suoi  Leni  ai  parenti,  agli  orfani, 
ai  poveri,  ai  viandanti,  ai  mcodici,  pel  riscatto  de'  prigionieri;  chi  fa  orazione  e limo- 
sina, e chi  eseguisce  i suoi  contratti,  e chi  persevera  con  pazienza  nei  pericoli  e nei 
disagi,  questi  sono  i veritieri,  questi  son  coloro  che  temono  Dio  s. 

Insieme  col  cangiamento  della  kihia  vennero  dal  Cielo  i versetti  che  impongono  per 
obbligo  ai  Musulmani  il  digiuno  del  ramadan,  la  limosina,  e il  sacrifizio  nella  festa  dei 
sacrifizj:  sono  i seguenti  del  capo  li  del  Direno,  il  quale,  come  già  dicemmo,  contiene 
la  somma  della  legislazione  religiosa  deH'islam.  Il  digiuno  ; « 0 voi  che  credete,  a voi 
è prescritto  il  digiuno,  com'era  ai  vostri  maggiori;  guardatevi  dal  trasgredirlo.  Invece 
dei  giorni  numerati,  se  alcuno  di  voi  è ammalato  o in  viaggio,  gli  son  prescritti  altret- 
tanti giorni  per  compenso  ; e chi  li  trasgredisce  espia  la  colpa  dando  mangiare  ai  poveri; 
e chi  fa  del  bene,  ne  proverà  il  vantaggio;  se  digiunate,  è meglio  per  voi,  oh  se  il 
sapeste!  nel  mese  di  ramadan  in  cui  fu  rivelato  il  Corano»  (cap.  n).  L'elemosina: 
«ti  domanderanno  che  cosa  debban  dare  in  elemosina.  Di':  ciò  che  voi  fate  di  bene, 
ridonda  in  vantaggia  dei  genitori,  de'  parenti,  delle  vedove,  de'  poveri,  del  viandante; 
e ciò  che  voi  fate  di  Itene,  Dio  lo  sa  • (cap.  ii,  vs.  27l-7,t;  cap.  iz,  vs.  tìì). 

Peccato  che  si  eccellente  dottrina  di  giustizia,  di  timor  di  Dio,  di  beneGcenza  e di 
divozione,  come  quella  contenuta  ne'  precedenti  versi,  coincida  cnn  un  amicidia  co- 
mandato da  tiaometto,  cbe  è la  prima  incancellabile  macchia  d'infamia,  impressa  sul 
suo  carattere  dalla  storica  verità.  Non  in  campo  aperto,  uomo  mntr'uomo  dovea  cadere 
la  vittima  per  la  santa  causa  dello  fede,  ma  una  donna  inerme  dovea  perire  per  mano 
d'un  assassino.  Asma  ebrea  figlia  di  Mewar  avevo  eccilato  i suoi  cnrreligiunarj  contro  i 
Musulmani,  e ciò  che  piò  probindamente  ancora  cruciava  il  Profeta  e il  rendeva  impla- 
cabile, crasi  diflusa  in  satire  contro  di  lui.  Kra  essa  moglie  d'uno  della  tribù  Sciatemi. 
Omeir  lien-Ada  conlribule  di  suo  manto,  cui  la  cecità  impediva  di  guadagnarsi  la  palma 
della  guerra  santa  in  aperto  combaltiiiiento,  s'incaricò  d'eseguire  l'omicidio  comandato 
dal  Profeta.  Di  notte  s'introdusse  furtivamente  nella  camera  di  Asma,  e mcntr'essa  al- 
lattava il  suo  bambino,  la  uccise  e conficcò  al  suolo.  Quando  alla  dimane  l'assassino 
trovasi  durante  la  preghiera  dietro  a Maometto,  costui  gli  domandò:  — Hai  tu  ucciso 
la  figlia  di  Mewar?»  L'assassino  disse  di  al;  e chiese  se  l'azione  gli  poteva  cagionar 
danno.  — Due  capre  (rispose  .Maometto}  non  si  dan  per  questo  di  cozzo»,  Questa  celia  a 
sangue  freddo  di  colui  che  avea  comandato  l'assassinio  è ammiriita  dai  biografi  come 
una  delle  più  sublimi  ligure  retori^ie  del  Profeta,  e paragonata  all'energia  delle  seguenti 
parole  con  cui  dipinse  l'ardore  della  battaglia;  « La  battaglia  arde  come  la  pietra  sca- 
vata in  cui  si  è acceso  il  fuoco  per  far  cuocere  la  carne». 

Omar,  meravigliato  del  fatto  di  Omeir,  disse:  — Mostratemi  subito  questo  cieco», 
Maometto  lo  interruppe  dicendo;  — Non  lo  chiamare  un  cieco,  ma  anzi  un  chiaroveg- 
gente». Omeir  tornò  alla  casa  dell'uccisa,  e quando  i suoi  contribuii  gli  domandarono 
se  egli  fosse  il  reo,  rispose  colle  parole  del  Lorano:  — Voi  mi  tendete  insidie,  nè  vi 
aspettate  ch'io  mi  possa  sottrarre  • ; e v'aggiunse  del  suo;  — Per  Colui  nella  cui  mano 
è la  mia  anima!  se  voi  tutti  insieme  veniste  a professare  ciò  cbe  l'uccisa  ha  dello,  io  vi 
fiederei  con  questa  spada,  finché  fossi  ucciso  io  e voi  ».  Questa  energica  risposta  con- 
verti tutta  l'ebraica  tribù  di  Scintemi,  la  quale  fu  quind'innanzi  annoverala  tra  i più 
zelanti  difensori  delfislam. 

Di  poi  Maometto  rinnovò  la  moschea  di  Cuba  (la  prima  deH'islam}  per  volgere  verso 
la  Casba  la  nicchia  a cui  stan  rivolli  I credenti  durante  la  preghiera,  e che  in  prima 
guardava  Gerusalemme.  Mori  in  quest  anno  Itakigct,  primogenita  di  Maometto,  moglie 
di  Otmao  figlio  di  Affan,  e prima  di  Abu-Labeb,  come  al  costui  figlio  Oleib  era  mari- 
tala la  sorella  di  Rakiget  Omm-Kolsum  : ma  dopoché  fu  rivelalo  il  capo  Corroile  sono  le 
mani  di  Laheb,  rorrcfte/  Abu-I.aheb  e suo  figlio  si  separarono  dalle  figliuole  di  Maometto, 
le  quali  tornarono  a casa  del  padre.  Sufflciente  motivo  della  esasperazione  di  Maometto 
contro  suo  zio. 
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Dopo  rinqui*  speilizinoi  e ire  comlieUimenti  eanli,  in  tulli  i quali  fu  ueciso  un  gol 
nemico,  un  gola  fatln  prigione,  ebbe  lungo  la  grande  ballaglia  di  lìedr  fpleniliiiiin),  che 
offusca  tulle  le  altre  dell'islam,  come  il  plenilunio  le  stelle;  primo  fatto  d'arnie  cui 
presero  parte  gli  ansar,  collegati  od  ausiliarj,  cioè  quei  di  Medina,  mentre  a tutte  le 
precedenti  spedizioni  furono  soli  i moascirin,  ossia  migrali.  Alla  nuova  che  la  caro- 
vana della  Siria  tornava  con  ricco  carico,  Maoinelto  mosse  con  sessanlaquallrn  migrali 
e ducenquaranluno  collegati,  in  lutto  trecenlnciin|ue  cnmballenti,  e solo  sellanta  camelli, 
e tre  cavalli  che  egli  allernalivaniente  montava.  Non  una  ma  tre  bandiere  svolazzavano 
innanzi  alla  truppa,  la  bianca  (volo  o lenzuolo  d>  Aiscia)  e due  nere,  una  delle  quali, 
celebre  sotto  il  nome  di  aquila,  era  portala  da  All.  tjt  carovana  era  di  mille  uomini,  i 
quali  condiicevsno  seco  cento  cavalli  e selleiento  camelli.  Tre  giorni  prima  che  giun- 
gesse alla  Mecca  la  notizia  del  pericolo  che  sovrastava  alla  carovana,  Aatika  figlia  di 
Abdol-.VIotalleb  aveva  fatto  alla  Mecca  un  sogno  profetico,  a caginn  del  quale  Abu-Ì.aheb, 
il  più  ostile  fra  gli  zìi  di  Maometto,  insullù  il  suo  fratello  Abbas,  presso  coi  tmvavasi 
Aatika,  con  queste  parole:  — Non  basta  che  i vostri  uomini  si  arrogliinn  d'esser  profeti, 
ora  profetizzano  perfino  le  vostre  donne  a. 

Tre  giorni  di  poi,  il  sogno  di  Aatika  si  verificò,  perocché  il  Oamdama  mandato  dalla 
carovana  alla  Mecca  colla  notizia  che  Maometto  le  tendeva  insidie,  fece  risonar  daper- 
tutto  il  grido  di  guerra  — fili  schisili,  gli  schiaffi  ! • c poi  di  nuovo  — Al  soccorso,  al 
soccorso!»  Adunijiie  quei  della  Mecca  mossero  in  ajuto  della  carovana.  Maometto,  in- 
tesa la  loro  mossa,  tenne  consiglio  coi  migrati  e coi  collegati.  I più  eran  d'avviso  distar 
paghi  al  saccheggio  della  carovana,  ed  evitare  il  combatlimeuto  con  quei  della  Mecca. 
A questo  rifiuto  si  riferisce  il  capo  viti  del  Corano;  «Quando  il  Signore  ti  condusse 
fuori  dalla  tua  casa,  c una  parte  de' credenti  li  si  oppose».  Abuhekr,  Omar  e Mikdad 
figli  di  Ksvved  si  misero  dalla  sua  : — Noi  li  seguiam  dnpertutto;  noi  non  diciamo  come  i 
figli  d'Israele  a Mosé,  lo  tu  col  tuo  Signore,  e cumballele  voi  due;  noi  vogliamo  restar 
qui,  e diciamo  : Va  lu  col  tuo  Signore,  e combattete  voi  due  ; e noi  comfcoftiamo  con  coi  » 
(cap.  v,  vs.  30J.  I collegati  chiesero  di  partecipare  anch’essi  alla  gloria  del  combattimento 
santo,  e Maometto  disse  : — Andate  colla  benedizione  di  Dio  I » I Oireisciti  erano  giunti 
ad  Adwei  Ciswa,  e quelli  erano  accampati  alle  laide  d'una  collina  di  sabbia  presso  Bedr 
dove  mancavano  d'acqua.  Kransi  per  questo  scoraggiali  i Musulmani,  ma  venne  a ria- 
nimarli una  pioggia  che  inalfìò  eopiosamenle  le  valli.  I.'agita/ione  eccitata  dalla  man- 
canza d'acqua  si  credette  opera  di  Satana;  al  che  fa  allusione  quel  verso  del  Corano; 
« Quando  noi  vi  coprimmo  di  sonno  leggero  per  rendervi  sicuri,  quando  venne  l'acqua 
dal  cielo  per  purificarvi  e levare  l'abbominio  di  Satana,  per  unire  saldamente  i vostri 
cuori  c fortificare  i vostri  piedi  » (cap.  vm,  vs.  1 r.  fer  Maometto  fu  tirata  una  tenda 
fra  i rami  delle  palme,  sotto  la  quale  sedendo  assistette  al  comlialtimento. 

I tre  gonfalonieri  dei  Corcisciti  eran  Asia  lien-Omlir,  Nadhar  ben-Aria,  e Taiha  ben- 
Talha.  Quando  le  schiere  furono  disposte  in  ordine  di  haltaglia,  si  avanzarono  da  quelle 
de’  Coreisciti  Ire  dei  più  valorosi  guerrieri,  Olbe  ben  Rebia,  suo  fratello  Seibet,  e suo 
figlio  Welid,  sfi'lando  i nemici  a singoiar  tenzone.  Tre  dei  collegati  di  Medina  uscirono 
dalle  file  dei  combattenti  ; se  min  che  i campioni  dei  Coreisciti  protestarono  contro 
quelli,  non  volendo  essi  combattere  con  quei  di  Medina,  ma  coi  loro  concittadini  della 
medesima  stirpe.  Allora  Maometto  gridò; — Sorgi,  Oheidet!  sorgi,  Amsa!  sorgi.  All! 
Col  singolare  combattimento  d'essi  campioni  cominciò  la  b.atlnglla  di  (tedr.  Otbe  feri  nel 
ginocchio  Obeidet,  il  quale  fu  |>urtutu  a .Maometto;  ma  allorché  i loro  campioni  furono 
caduti,  i Coreisciti  diedero  addosso  tutti  insieme  al  nemico.  Maometto  pregava  con  Ahu- 
liekr  sotto  la  tenda  ; d'impriivisu  rssserenossi  e si  compose  al  sorriso,  perché  vide  schiere 
d'angeli  scendere  in  soccorso  dei  credenti.  Il  miracolo  di  questi  ausiliarj  celesti  non  è 
posto  in  dubbio  da  nessuno  storico  di  Maometto  ; disputano  solo  se  gli  angeli  fossero 
mille  0 tremila  o cinquemila.  A capo  di  questo  esercito  celeste  era  Gabriele,  a cavallo 
di  Aiaum  suo  destriero  di  liallaglia.  Gii  angeli  portavano  turbanti  verdi,  rossi  e gialli, 
le  coi  code  svolazzavano  loro  sulle  spalle;  e nel  capo  intitolato  il  Bottino,  mandato  dal 
cielo  la  notte  del  comhattimenlo  di  lledr,  è detto  di  loro;  «Non  voi  avete  uccisi  (i  ne- 
mici a BedrJ  ma  Din;  non  lu  gli  hai  respinti  con  pietre,  ma  Dio».  Derocebè  Maometto 
area  raccolto  un  pugno  di  sabbia,  e gettato  dietro  ai  fuggenti  nemici. 

La  viUorit  fu  compiuta.  De’ capi  dei  Coreisciti,  oltre  i tre  sopraccennati  combnttenli, 
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perirnna  Omeja  ben  Scialef  ed  Ebu  ScehI,  uno  dei  più  acerbi  neniici  di  Maometto.  I 
cadaveri  furono  gettali  in  una  fossa,  e Maometto  passando  innanzi  a quella,  die’ libero 
corso  alla  maligna  sua  goija  in  modo  ben  poco  conveniente  alla  sua  dignità  di  profeta. 
Chiamò  per  nome  ciascuna  degli  uccisi,  e disse; — .\vete  voi  ora  trovato  vero  ciò  ebe 
vi  hanno  promesso  Dio  e il  suo  inviato?  anch'io  ho  trovato  vero  ciò  che  mi  ha  promesso 
il  Signore.  0 razza  di  miserabili,  voi  che  mi  deste  una  mentita  ! ma  gli  uomini  confer- 
mano ora  la  verità  delle  mie  parole  ».  Era  presente  Omar,  e disse  ; — 0 inviato  di  Din! 
tu  parli  a corpi  inanimati».  E Maometto:  — Non  per  questo  ascoltano  essi  meno  le  mie 
parole;  soltanto  non  mi  ponno  rispondere  ».  Era  i prigioni  trovnvasi  Abbasziodi  Mao- 
metto; anzi  che  pagare  il  grosso  riscatto  domandatagli,  abbracciò  l'islam,  ma  tornò  di 
nuovo  alla  Mecca.  Il  riscatto  per  gli  altri  prigioni  (erano  settanta,  e altrettanti  gli  uc- 
cisi) fu  diviso  come  bottino.  De'  prigioni,  .Maometto  fece  uccider  due,  vendicandosi 
io  quest'indegna  guisa  di  ulTese  |>ersuaali  : Ebi-Scialef,  che  alla  Mecca  avea  giurato  di  non 
darsi  mai  riposo  fìochè  il  suo  pugno  non  avesse  battuto  a sangue  il  volto  del  Profeta; 
l'altro,  quel  desso  ebe  nella  Casba  gli  avea  durante  la  preghiera  attaccato  alle  spalle  il 
cuojo  sudicio,  esponendolo  così  alle  lielTe.  Lasciò  andare  illeso  e libero  il  poet.i  Kbi-Asa, 
patto  che  quind'innanzi  non  |>otesse  ado|>erare  contro  lui  nè  la  spada  della  lingua,  nè 
la  lingua  della  spada. 

Subito  dopo  il  combattimento  di  Bedr  mori  alla  Mecca  anche  Abii  laiheb,  l'altro  mor- 
tale nemico  del  Profeta.  Dinanzi  era  egli  stalo  maltrattato  da  Omm-KadhI,  maglie  di 
Abbas.  Itafìi,  schiavo  dello  sposo  di  lei,  svendo  narralo  degli  angeli  che  erano  stati  ve- 
duti nel  combattimento  come  ausiliarj  di  Maometto,  Abu-I.aheb  gli  diede  una  ceffata; 
Omm-Eedlil  si  alza  sul  fatto,  c — Maledetto!  (esclama),  come  ardisci  tu  maltrattare  lo 
schiavo  in  assenza  del  padrone?  » e cosi  dicendo,  gli  menò  con  un  bastone  sulla  lesta. 
Eoa  settimana  appresso  mori  di  contagio  pe-tilenziale. 

Un  mese  do|>o  la  vittoria  di  Itedr,  il  Profeta  mosse  di  nuovo  a capo  di  un  dncenlo 
tra  migrati  ed  ausiliarj,  prima  contro  una  schiera  dei  Beni  Calfan  e Selini  che  si  erano 
adunati  a Keràerelol  Koder;  poi  contro  una  truppa  di  abitanti  della  Mecca,  che  guidata 
da  Ebl-SuGan,  aveva  a Soweik  nel  territorio  dì  Andh  incendiato  le  messi  dei  Musulmani 
di  Medina,  e uccisone  uno.  Mè  l'ima  nè  l'altra  fiata  non  si  venne  a combattimento;  ma 
non  fu  cosi  poco  appresso  colla  tribù  ebrea  dei  Deni  Kaioukua,  orefici  di  Medina,  e che, 
non  altrimenti  delle  tribù  ebree  Nadbir  e Oirisa  loro  correligionarie,  erano  con  Mao- 
metto, se  non  in  amicizia,  almeno  in  pace.  La  sanguinosa  vendetta  accese  guerra. 
Per  quattordici  giorni  Maometto  assediò  nel  loro  tórte  ì Deni  Kaiuokaa,  nè  li  ricevette 
che  a discrezione.  Uscirono  trecento  armati  e quattrocento  inermi.  Maometto  li  voleva 
far  uccidere,  ma  Beii  Ebi-Seluk  che  avea  con  loro  amicizia  ed  accordo,  iotercedelle  per 
ersi,  pose  la  sua  mano  nella  corazza  del  Profeta  dicendo;  — Donami  la  vita  de' mici 
amici!  — Guaj  a te!  lasciami  anditre  »,  gridò  Maometto;  e poiché  l'intercessore  pur  il 
teneva,  Maometto  dìe' loro  la  libertà  con  qiiest'imprecaziune : — Lasciateli  liberi;  la 
maledizione  di  Din  sia  con  essi!  • i\nn  fu  loro  concesso  di  restare  più  di  tre  giorni  ; il 
quarto  dovettero  sfrattare.  Ibadet  ben  .Samit,  il  quale,  del  pari  che  Ibn-Seluk,  era  stato 
con  essi  in  amicizia,  ma  gli  aveva  abbandonali  dopo  l'assedio  del  loro  castello,  condusse 
i migrati  ad  K.sraal  in  .siria.  Le  loro  armi  furono  divise  come  bottino,  di  cui  il  Profeta 
non  toccò  che  il  quiuto. 

Missione  d'altra  specie  e rivoltante  iniraprese  .Selim  figlio  d'Omeir,  di  assassinare  pro- 
ditoriamente l'ebreo  Ebu  Aas,  vale  a dire  il  Padre  della  stupidità,  vecchio  d'olire  cento 
anni.  L'autorità  della  sua  vecebiaja  e la  molta  e|oi|ueiiza  dova  gran  forza  alle  parole  con 
cui  eccitava  i suoi  correligionari  contro  Maometto.  — Chi  mi  libera  di  quest'abjetlu?  » 
disse  il  Profeta.  F,  il  figlio  di  Omeirdi  notte  assassinò  l'ìudicata  vittima  mentre  dormiva; 
e gli  storici  musulmani  onorano  col  nome  di  missione  il  suo  assassinio,  come  quello 
della  satirica  ebrea,  e due  altri  posteriori. 

Le  seguenti  due  spedizioni,  l'una  di  Knniar  o Sienir  con  qiialtroceuto  uomini  contro 
i Deni  Gàtfan,  l'altra  rii  Doran  con  trecento  contro  i Deni  Selim,  furono  incruente;  se 
non  che  la  prima  è controsegnuta  da  un  mal  riuscito  tentativo  di  Danssnr  (uno  dei 
Beni  Galfan)  per  assassinare  .Maometto.  Colla  spada  assali  il  Profeta  che  riposava  sul 
monte,  ma  intimidito  dallo  sguardo  e dalla  dignità  di  es."io,  non  potè  vilirare  il  colpo; 
disse  solamente;  — Chi  in'iinpedisce  adesso  d'ucciderli?  — Dio,  la  migliore  delle  gnar- 
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die  a,  ris|M>se  il  Profeta;  un  pugno  di  mnno  invisibile  gettò  a terra  Daassur;  Maonietlo 
agitò  allora  la  sciabola  sopra  il  corpo  di  lui,  dicendo:  — Cbi  m'irapedisce  ora  d’ucci- 
derli?  > e questi  rispose  da  Musulmano:  — lo  confesso  che  non  vi  è altro  Dio  che  Dio, 
e Maometto  è il  suo  profeta  a. 

Dna  buona  mezz'ora  lontan  da  Medina  verso  tramontana  evvi  un  monte,  il  quale,  in 
causa  della  sua  isolata  posizione,  chiamasi  Obod,  cioè  orfano,  e che  fu  reso  celebre  in 
tutti  i tempi  dall'unica  grande  sconfitta  di  Maometto.  1 capi  dei  Coreisciti  vinti  a Itedr, 
Abdallab  figlio  di  Kebia,  Akàrma  figlio  del  Padre  dell'ignoranza,  Sifwan  figlio  di  Omeja, 
stimolavano  il  punto  d'onore  dei  loro  compatrioti  col  grido  di  guerra  che  ò anche  oggi 
in  bocca  dei  Beduini:  — l-a  vendetta,  la  vendetta,  non  il  disonore!  l'incendio,  l’incen- 
dio, non  l'infamia!  • essi  proposero  di  spendere  in  apparecchi  d'uno  spedizione  contro 
Maometto  il  guadagno  delle  merci  riportale  dalla  Siria  coll'ultima  carovana,  che  montò 
a seimila  monete  d’oro.  Il  partito  fu  accettato.  Sifwan,  figlio  di  Omeja,  promise  la  mano 
di  sua  figliuola  al  poeta  Dbi  Asa,  quel  desso  cui  dopo  la  battaglia  di  Bedr  avea  Mao- 
metto accordata  la  vita,  patto  che  egli  contro  la  data  parola  non  infiammasse  la  tribù 
al  combattimento.  Scebir  figlio  di  Molaim,  il  cui  nipote  era  stato  ucciso  da  Amsa  nella 
battaglia  di  Bedr,  promise  libertà  al  suo  schiavo  abissino  Wasci,  cioè  il  selvaggio,  se 
coll'iiccidere  Amsa  gli  vendicasse  il  nipote.  Anche  le  donne  presero  parte  all  irritazione 
de'  mariti,  e su  camelli  li  seguitarono  al  campo.  Abu-Solìao,  principale  istigatore  del- 
l'impresa, parti  a capo  di  tremila  Coreisciti,  e presso  al  monte  Alresci,  nella  parte  infe- 
riore del  territorio  della  Mecca,  si  congiunse  colle  tribù  collegate  dei  Beni  Mostslak  e 
Beni  Aun.  Erano  nell'esercito  settecento  corazzieri,  docente  cavalieri  e tremila  camelli: 
accamparono  a .Sul-Alifet  dirimpetto  a .Medina.  Quand'essi  passarono  innanzi  ad  Ahwa, 
Ind  moglie  di  Abu-.Sofian,  figlia  di  libile  ucciso  da  Amsa  nella  battaglia  di  Bedr,  una 
delle  donne  più  vendicative  e sanguinarie  di  cui  faccia  menzione  la  storia  dell'islam, 
volea  trar  dal  sepolcro  le  ossa  della  madre  di  Maometto:  ma  la  tribù  dei  Beni  Coesa,  nel 
cui  territorio  era  sepolta,  impedì  per  riguardo  a Maometto  che  fossero  profanate,  nddu- 
cendo  la  buona  ragione  che  anche  i sepolcri  dei  loro  maggiori  non  sarebbero  io  appresso 
sicuri.  Maometto,  informato  del  numero  dei  nemici  e atterrilo  da  un  cattivo  sogno,  pro- 
pose a’ suoi  commilitoni  di  non  uscire  in  rampo,  ma  di  fortificarsi  in  Medina.  Però  i 
giovani  che  non  aveano  preso  parte  alla  vittoria  e al  bottioo  di  Bedr,  domandavano  a 
gran  voci  di  essere  condotti  contro  il  nemico;  onde  Maometto  die'  contro  voglia  il  co- 
mando della  partenza.  Abu-Rekr  ed  Omar  lo  vestirono  di  due  corazze.  Duna  sopra  l'al- 
tra. Giunto  il  momento  della  partenza,  avendo  alcuni  proposto  di  nuovo  di  fermarsi  in 
città,  Maometto  rispose:  — lo  vi  ho  consigliato  di  difendere  la  città,  voi  mi  avete  indotto 
alla  contraria  risoluzione:  ora  questa  non  si  deve  cangiare.  Non  conviene  ad  un  profeta 
di  deporre  le  anni  impugnate,  prima  di  aver  combattuto  coi  nemici  della  fede,  e cono- 
sciuto sul  campo  di  battaglia  qual  sia  la  volontà  del  Signore  >. 

Tre  bandiere  distinguevano  le  tre  divisioni  dell'esercito  musulmano,  i Beni  Aus.  i 
Beni  Sciaresc,  le  due  tribù  di  Medina  amiche  di  Maometto,  e quelli  che  eoo  lui  migra- 
rono dalla  Mecca.  La  Iwndiera  di  costoro  l'avea  Maometto  alTidata  in  prima  a suo  genero 
All;  ma  udito  che  Taki  gonfaloniere  de' nemici  era  della  famiglia  di  Abdeddar,  dalle 
mani  di  Ali  la  pose  in  quelle  di  Mossaab  ben-Omeir  della  famiglia  del  gonfaloniere  ne- 
mico. L'esercito  de’ Musulmani  consisteva  in  mille  uomini,  cioè  settecento  tra  migrati 
ed  ausiliarj,  e trecento  Ebrei  condotti  dal  figlio  di  K.bi  hen-Seluk.  Quando  l'esercito 
giunse  al  (asso  di  Sascin,  Maometto  rimandò  tutti  i minori  di  quindici  anni,  tranne 
Balli  beu-Cadisc  di  quattordici,  eccellente  arderò.  Allora  si  fece  innanzi  Scendeb  ben- 
Semret  di  pari  età,  e chiese  lo  stesso  favore,  perchè  egli  era  più  forte  di  beu-Cadisc  e 
l'avea  vinto  alla  lotta.  Pugnarono  essi  innanzi  al  Profeta,  e Ben-Semret  segni  qual  vin- 
citore l’esercito.  Durante  la  notte,  il  figlio  di  Ehi  ben-Seluk  tornò  co’  suoi  trecento  Ebrei 
a Medina.  Questa  diminuzione  dell’esercito  generò  discordie:  i Beni  Arisc  della  tribù 
Aus,  e i Beni  Selma  della  tribù  Sciaresc,  altercarono  se  andarsene  o combattere,  e fu- 
rono a un  pelo  di  venir  alle  mani. 

Per  non  imbattersi  nei  nemici  fu  necessario  prendere  una  via  laterale,  la  quale  pas- 
sava per  mezzo  alle,  mnndre  dei  Beni  Arisc.  Allora  Morebba  ben  Cnhii,  cieco,  alznssi  a 
ingiuriare  il  Profeta  per  tale  invasione  nelle  pacifiche  mandre.  I Musulmani  gli  volevano 
spaccar  la  testa,  ma  Maometto  gridò:  — Non  lo  uccidete!  è cicco,  cieco  di  cuore  e di 
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volto  u.  La  notte  si  accamparono  alle  falde  del  monte  Uhod  in  guisa,  che  aveao  questo 
alle  spalle,  Medina  in  fronte.  Eseguita  la  preghiera  del  mattino,  il  Profeta  diresse  loro 
queste  parole:  — Il  santo  angelo  (liabriele)  lu'inspirù  in  cuore:  nessuno  muore  Gocbè  i 
mezzi  di  sua  sussistenza  non  sono  assolutamente  rompili,  sicché  nulla  ne  manchi,  e 
quantunque  egli  sia  stalo  lento  a procacciarseli.  Temete  Dio  vostro  signore,  e cercate  i 
mezzi  di  sussistenza  con  bella  maniera,  allinchè  il  ritardo  non  vi  sia  imputato,  o aOìo- 
ebè  non  li  desideriate  con  nfl'esa  di  Dio.  Il  credente  sta  al  credente  come  capo  al  corpo; 
se  quello  duole,  lutto  il  corpo  illanguidisce.  Dio  vi  salvi  «. 

A dritta  era  una  gola,  per  la  quale  i nemici  potevano  pigliare  l'esercito  dei  Musulmani 
alle  spalle:  la  guardia  di  quel  posto  era  alTnlata  a cinquanta  capitanati  da  Ahdnllah  ben- 
Scebir.  All’ala  dritta  dei  nemici  accennava  Scialid  ben-Welid,  alla  sinistra  Akarma  tìglio 
di  Ebu  Scel,  contro  di  cui  coUucò  Maometto  Sobeir  ben-Awam.  Il  grido  di  battaglia 
de' Musulmani  era — Pojiolii!  popolo!»  Maomeitu  imbrandiva  una  spada  su  cut  era 
inciso,  Xella  villà  l'infumia,  l'onore  slu  netiaifallo,  il  vigliacco  non  pud  tollrani  al 
suo  destino.  Pregalo  caldamente  da  Ebu-Sescianè  di  cedergli  la  spada  perchè  con  quella 
potesse  mietere  le  schiero  nemiche,  Maouiello  gliela  cedette.  Eliu-Sescianè  si  cinse  la 
fronte  d'un  nastro  rosso,  la  benda  della  morte,  e si  avventò  contro  i nemici  cantando: 
— lo  sono  colui  che  confida  oeiriimico,  che  percuote  ne'  palmeti  colla  spada.  Non  è 
concesso  sussista  questo  mondo,  poiché  io  lo  ferisco  colla  spada  del  .Signore  ». 

Ertasc  Gglio  di  ScersciI,  e Taiha  gonfaloniere  dei  nemici  sfidarono  a duello.  Mossero 
incontro  a loro  i due  eroi  dell'islam  Amsa  ed  Ali,  e li  tagliarono  a pezzi.  Osiiian  fratello 
di  Talba  tolse  dalla  mano  del  fratello  insieme  colla  bandiera  la  spada  per  vendicarne 
la  morte,  ma  cadde  sotto  i colpi  di  Amsa.  Quando  i cinquanta  che  guardavano  la  gola 
videro  questi  vantaggi,  avidi  di  iHillino  abbandonarono  il  fiosto  loro  sGìdato;  invano  li 
richiamava  il  loro  ca|io,  Abdollah  beu-Scebir;  Scialili  ben-Welid  e Akarma,  che  avean 
già  dato  volta,  vennero  per  la  non  guardala  gola  alle  spalle  de' Musulmani.  I.o  schiavo 
Wasci  spiò  il  momento  opportuno,  e uccise  Amsa  l'eroe  dell'islam,  mentre  Ansala,  un 
allro'eroe  de' Musulmani,  cadeva  per  mano  di  Scedad.  — Gli  angeli  (disse  Maometto 
quando  cadde  Ansala]  lo  laveranno  in  paradivo  ».  Da  ogni  lato  cadevano  Musulmani 
sotto  la  spada  dei  nemici-,  quattordici  soltanto  tennero  fermo  presso  Maometto.  Ibn- 
Camige  gli  lanciò  una  pietra,  Maometto  rasciugò  colla  veste  il  sangue  che  gli  grondava 
dal  capo,  e rispose  alla  sassata  con  una  imprecazione:  — Dio  li  mandi  a precipizio!  » 
Poco  appresso  Ihn  Camige  fu  dal  cozzo  d'uno  stambecco  precipitalo  da  una  rupe.  Olbe 
ben-Ebi  Wakkas,  nemico  acerbissimo  del  l’rufela.  fratello  di  Saad,  uno  de'suui  amici 
più  sinceri,  scagliò  ancb’esso  contro  Maometto  una  pietra,  che  gli  ruppe  i quattro  denti 
incisivi  della  mascella  inferiore.  Ind,  la  vendicativa  donna  di  Abu  .SoGan,  strappò  il 
cuore  all'ui-ciso  Amsa,  per  man  del  quale  era  caduto  a Bedr  il  padre  di  lei,  e cominciò 
a mangiarlo,  finché  il  ribrezzo  delbi  natura,  più  forte  della  vendetta,  la  costrinse  a ri- 
gettare il  pezzo  uiangialu.  Madiiietlo,  difeso  dalla  spada  di  All  e di  Talba  figlio  di  Olieid- 
allab,  omonimo  deH'ucciso  gonfaloniere  dei  Oireisciti,  si  riparò  a Medina.  In  uua  valle 
del  monte  Ohud  lavò  le  sue  ferite,  e fece  la  precliiera  del  mezzodì  non  in  piedi,  com’è 
preacritlo,  ma  per  deludezza,  seduto.  Abu-Solian  tornò  vincitore  alla  Mecca  col  suo 
esercito,  dove  egli  da  una  vetta  dei  selle  monti  cantò  l'inno  della  vittoria:  — Hen  fatto! 
vostra  è la  battaglia!  questa  giornata  riparò  s quella  di  lledr!  Onore  ad  Olialo  nell'alto  », 

Tornato  a Medina,  Maometto  chiese  subito  di  llin-Selma.  Saad  ben-llebiaa  mandato  a 
cercarla,  lo  trovò  moribondu  sotto  gli  uccisi;  gli  annunziò  la  premura  del  Profeta,  e il 
morente  disse:  — Dio  ne  lo  rimuneri  con  quei  maggiori  lieni  onde  fu  mai  rimuneralo 
un  profeta  »,  e mori.  Maometto,  quando,  chiesto  di  Amsa,  ne  intese  la  morte,  giurò  di 
vendicarlo  con  quella  di  setlanla  Coreisciti.  Gli  uccisi  furono  sepolti,  e Maometto  disse: 
~ lo  vi  assicuro  che  non  v'ha  fra  loro  nessun  ferito,  cui  il  giorno  della  risurresione 
Dio  non  sia  per  mandare  colle  ferite  olezzanti  di  nuischiu!  Avvclgeleli  nelle  loro  ferite!  » 
Tuttavolta  furono  sepolti  nei  loro  abiti  senz'essere  lavali.  Erano  periti  tanti  Musulmani, 
quanti  erano  i Coreiscili  che  il  Profeta  aveva  giuralo  immolare  a cagione  della  morte 
di  Amsa,  cioè  settaula,  tulli,  da  quattro  in  fuori,  ausiliiirj  di  Medina:  dei  Coreiscili 
erano  rimasti  sul  campo  ventitré.  Intorno  ul  conibattimentu  di  Uhod  furono  mandali  i 
seguenti  versi  del  Corano,  i quali  caDcelIsnu  la  colpa  dei  fuggitivi,  attribuendola  lulla 
alle  suggestioni  di  .Satana  : « Quando  vui  (nella  gioruata  di  Ubodj  fuggendo  saliste  i monti 
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lenu  (guardarvi  indietro,  e II  Profeta  chiamò  gli  iilllnii  di  voi,  allora  Iddio  v'inviò  alili* 
(ione  sopra  alllizione,  perchè  voi  non  dohliiale  adannarvi  di  ciò  ch’ei  vi  tolse  del  bot- 
tino, né  di  ciò  che  vi  avvenne  come  sventura:  per  Dio!  egli  sa  benissimo  quanto  voi 
faceste  di  riprovevole,  fjuelli  tra  voi  che  voltarono  le  spalle  nel  giorno  in  cui  le  due 
truppe  si  azsulTarono,  furono  sedotti  da  Satana  in  caus.i  dei  peccati  da  loro  commessi, 
Dio  ha  perdonato  ad  essi,  perché  egli  è clementissimo». 

Il  domani  Maometto  diede  a divedere  che  la  sua  fermezza  non  era  scossa  da  avversità, 
andando  con  una  mano  d'uomini  ad  Amrol  Fised  frissi  leoni),  borgo  otto  miglia  da 
Medina.  Tutto  il  risultato  di  questo  santo  combattimento  consistè  neH’uccisione  del 
poeta  Ehi  Asa,  il  quale,  avuta  in  dono  la  vita  dopo  la  battaglia  di  Bedr,  aveva,  coH'in* 
fiammare  i Coreisciti  a quella  di  Uhod,  violato  la  fatta  prnmes.sa,  e cadde  nelle  roani 
della  truppa  di  Maometto.  Domandando  il  poeta  un'altra  volta  la  vita,  Maometto  gli  diede 
quella  ris|>osla  conservataci  dalla  tradizione,  e passata  in  proverbio:  — Il  credente  non 
è olTeso  due  volle  da  un  colpo  ». 

Se  questa  uccisione  d’un  fedifrago  poeta  non  merita  l'onorevole  nome  di  santo  coro* 
battimento,  assai  meno  ancora  merilan  quello  di  spedizione  le  due  seguenti  imprese  di 
assassinio,  più  infami  delle  già  narrale,  specialmente  l'assassinio  del  rabino  Caab  ben- 
Esref,  della  tribù  .Vus,  uno  dei  più  dotti  e ricchi  fra  i suoi.  Benenco  ed  eloquente,  e 
per  questo  amalo  dalla  tribù  e imissime  d.ille  donne,  aveva  insieme  con  settanta  Ebrei 
della  Mecca  fatto  lega  con  Abu-Sofian  c coi  capi  dei  tàireisciti;  e chiestogli  a qual  culto 
egli,  dotto  com'era,  desse  la  preferenza,  al  nuovo  di  Maometto,  o all’antico  di  ObaI  e 
di  Asa,  si  dichiarò  assolutamente  favorevole  all'ultimo.  A questa  sentenza  si  aggiunse  la 
col|ia,  secondo  Maometto  assai  riprovevole,  d'aver  pianto  in  elegie  gli  uccisi  di  Bedr, 
e satireggiato  lui  stesso,  rendendolo  oggetto  allo  scherno  delle  donne. 

All'Invito  di  Maometto  — Oual  prode  ucciderà  Caab  ben  Esref?  » il  nipote  di  quello, 
Maometto  ben-Hoslema,  gli  s'alferse  per  assassinare  lo  zio;  il  Profeta  gli  aggiunse  Ebu- 
>aile  e.  tre  altri  masnadieri,  nominando  lui  condoltiere  di  questa  spedizione  di  cinque 
assassini.  Gli  accompagnò  un  tratto  di  via  infervorandoli  al  misfatto,  e li  lasciò  trBakii 
con  queste  parole;  — (tra  andate  m nome  di  Dio;  Dio  vi  ajnti!  > Gli  assassini  si  presen- 
tarono alla  loro  vittima  come  apostati  dell'islam,  che  desideravano  collegarsi  con  lui. 
Caab  ben  Esref  non  se  ne  fidando,  per  malleveria  della  verità  di  loro  proposta  chiese  in 
prima  le  loro  donne,  poi  i Pigli.  Ebu  Na:lc,  che  era  a .Maometto  ben-Moslema  ciò  che 
disse  ad  Ajace,  gli  rappresentò  che  il  dure  in  ostaggio  le  donne  non  solo  era  cosa  disono- 
revole secondo  le  idee  degli  Arabi,  ma  anche  pericolosa  presso  un  uomo  si  liello  e tanto 
fortunato  col  bel  sesso  com'egli  era;  essi  oITcrsero  le  loro  armi  come  pegno  della  loro 
sincerità.  I.a  magnanimità  e l'adulata  vanità  di  Caab  si  contentarono  dell'olTerta.  l* 
sera,  mentre  passeggiavano  alla  luna  presso  il  castello  di  Caab,  gli  disse  Ebu-Naile: 
— I tuoi  capegli  olezzano  delicatamente;  lascia  ch'io  toccandoli  ne  profumi  le  mani  », 

E il  vano  Caab:  — Hai  ragione;  ì più  preziosi  profumi  c le  più  belle  donne  d'Arabia 
SODO  mici!  > e lasciò  che  Ebu  Naile  ponesse  le  mani  entro  i suoi  capagli;  il  quale  lo 
tirò  per  di  dietro  a terra,  e gli  assassini  gli  furono  sopra.  Alla  dimane  gli  assassini  tor- 
narono a chi  gli  aveva  mandati: — Stan  bene  quelle  faccie?  (gridò  Maometto)  — Bene 
stia  la  tua»,  rispose  Ben-Moslema  gettando  ai  piedi  del  Profeta  la  testa  del  nemico. 

Uuest'eroiaino  dell'assassinio  eseguito  da  uno  dei  Beni  Aus,  eccitò  l'invidia  dei  Beni  , 
Sciaresc,  i quali  essendo  attaccati  ai  Profeta  non  meno  dei  Beni  Aus,  vollero  siccome 
quelli  acquistarsi  presso  Maometto  il  merito  d’un  assassinio.  Tre  loro  bravi  scelsero  per 
vittima  Ebu-RaPii,  ricco  negoziante  ebreo  che  abitava  un  forte  castello  nel  territorio  di 
Sciailver  sui  conliui  dell'Egiai.  Gli  assassini  s'iutrudussero  furtivamente  di  notte  nel 
castello,  al  cui  padrone  aveva  appunto  un  novellatore  conciliato  il  sonno  sul  belvedere. 
Quand’egli  si  fu  addormentalo,  e nella  casa  lutto  quieto,  eseguirono  l’omicidio.  Così  i 
primi  ausiliarj  di  Maometto,  i Beui  Aus  e i Beni  Sciaresc,  facevano  gara  di  aasaaainj. 

La  spedizione  seguente  fu  per  saccheggiare  una  carovana,  Seid  lien-Arise  mandalo 
con  cento  uomini,  la  incontrò  a Nesed,  e ricca  fu  la  preda:  la  quinta  parte  toccata  al 
Profeta  montò  a ventimila  dramme,  le  altre  ottantamila  furono  ripartile  tra  i campioni, 
ciascun  de’ quali  ebbe  mille  dramme.  Non  usci  così  felice  la  spedizione  seguenta  al  fiume 
Regii,  nel  territorio  dei  Beni  lideil,  dove  Maometto  spedì  Aasaim  ben-Sabì  con  nove 
compagni  per  pigliar  lingua  intorno  ai  Coreisciti.  Una  donna  della  stirpe  dei  Beni  Lebjan 
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che  pascolava  colà  le  gregge,  dagli  ossi  dei  datteri  gettati  via  dagli  esploratori  rico- 
nolihe  che  i datteri  erano  di  Medina,  e scoperse  in  tal  modo  la  loro  presenza.  I Ileni 
Udeil  circondarono  il  monte  in  cui  quelli  ai  erano  rifuggiti;  sette  furono  trafitti  dai 
dardi,  tre  si  arresero:  Sciabib,  uno  di  questi,  fu  venduto  alla  Mecca,  dove  lo  comprò 
Sifwan  6glio  di  Omeja,  e dilferl  la  vendetta  del  supplizio  fin  dopo  spirati  i mesi  santi. 
Quando  .Sciabib  fu  condotto  al  lungo  del  supplizio,  pregò;  — 0 mio  Dio,  contali,  e non 
ne  lasciare  pur  uno,  e uccidili  dispersi!  • l.a  preghiera  e due  riverenze  prima  delle 
esecuzioni,  d'allora  in  poi,  sono  ripiaste  .sunna,  cioè  precetta  santificato.  E del  pari 
infelice  fu  la  S|iedizione  che  si  chiama  dei  lettori  del  Corano  o dèi  pozzo  Mauna.  Aamir 
ben-HalilL  il  giostratore  era  capo  dei  Beni  Aamir  e zio  di  Aamir  lien-Tofail.  Tanto  lo 
zio  come  il  nipote  avevano  chiara  fama  tra  i prodi  deU'Arabin.  Era  il  giostratore  andato 
a Medina,  e al  suo  invito  avea  Maometto  inviato  Amru  ben  Monser  con  dieci  lettori  del 
Corano,  nel  territorio  del  Beni  Aamir,  per  convertirli  all'IsIam.  Il  nipote,  il  quale  non 
prendea  parte  ai  sentimenti  dello  zio,  abbandonò  i missi"narj  alle  tribù  Baal,  Sekwan  e 
Assige,  le  quali  si  radunarono  al  |>ozzo  Mauna  e gli  uccisero.  Aamir  beo  Tofail  donò  la 
vita  al  solo  Amru  per  riguardo  alla  parentela  materna.  Quando  Maometto  ricevette  la 
trista  nuova,  disse:  — Quest’è  opera  del  Padre  della  lilrerazione,  perch'io  l'ho  fatto  a 
malincuore».  Inteso  la  dolorosa  notizia,  maledisse  tutte  insieme  le  cinque  tribù  Baal, 
Sekwan,  Assige,  Beni  Selim  e Beni  Laagin. 

Anche  l'assassinio  commesso  ad  istigazione  di  Maometto  da  Alidollah  ben-Eois  sopra 
Sofian  l>en-Scialld  si  chiama  ap<-dizione.  Quegli  s'insinuò  destramente  in  casa  di  Sofian, 
fingendosi  nemico  del  Profeta  e contribuie  dei  Beni  Cozai.  Quand'egli,  commesso  il  mis- 
fatto, fece  ritorno,  Maometto  gli  chiese;  — E sano  il  tuo  volto?  — Sano  è il  tuo,  o inviata 
di  Dio!  • rispose  l'omicida  gettandogli  ai  piedi  il  teschio  del  nemico.  — in  cotal  guisa 
(disse  Maometto)  tu  vai  per  la  più  corta  io  paradiso  ; e quelli  che  vanno  per  la  più  corta, 
sono  pochi  » ; e donò  all'omicida  un  bastone,  che  questi  in  testamento  fece  sepellire 
con  sé,  affinchè  lo  guidasse  |rer  lo  scorciatiiju  in  paradiso.  Adunque  nell'islam,  scor- 
ciatofo  del  paradiso  è l'assassinio  ; via  più  lunga,  le  spedizioni  in  rampo  aperto,  come 
quella  che  per  comando  di  Maometto  intraprese  Ebu  Selma-Alidollab  con  cenci nquaota 
uomini  contro  i Beni  Esed  ; uccise  tre  pastori,  e predò  più  di  tremila  pecore,  mentre  nella 
divisione  del  bottino,  dedotto  il  quinto  pel  Profeta,  ne  toccarono  diciassette  per  uno. 

E'ra  queste  spedizioni  ebbero  luogo  due  matrimonj  e due  nascite  in  casa  del  Profeta. 
Non  avendogli  dato  figli  nè  Suda  nè  la  prediletta  Aiscia,  raddoppiò  il  numero  delle 
mogli,  sposando  Seineb  figlia  di  Osaima  dei  Beni  Hai,  e Afssa  figlia  del  suo  primo  ge- 
nero Otman,  cui  egli  diede  per  seconda  moglie  la  propria  figlia  Omm-Kolsum.  Seineb, 
che  per  le  sue  beneficenze  fu  soprannominata  la  madre  de<)li  orfani,  morì  dopo  due  o 
tre  mesi.  Otman,  per  essere  diventato  due  volte  genero  del  suo  genero,  ebbe  l'onore- 
vole titolo  di  dotato  di  due  lumi.  L'anno  stesso  di  queste  doppie  nozze,  nacque  al  Pro- 
feta dalla  figlia  Estima  il  primo  nipote  Assan,  e nel  seguente  Hussein. 

Ebbe  anche  la  soddisfazione  di  veder  adempiuta  la  parola  data  ad  Abu-Sofian  do|>oil 
combattimento  di  Bedr,  che  lo  scontrerebbe  colà  un'altra  volta.  In  occasione  del  mer- 
cato di  Bedr,  Maometto  aspettò  con  mille  cinquecento  uomini  c dieci  cavalli  le  trup|ie 
della  Mecca,  condotte  contro  di  lui  da  Abu-Sofian.  Ma  essendosi  questi  ritirati  senza 
assalto,  nè  avendo,  durante  la  loro  assenza,  mangiato  altro  ebe  polenta,  quei  della  Mecca 
la  chiamarono  per  ischerno  la  spedizione  della  polenta.  Maometto,  dopo  avere  otto  giorni 
protetto  la  vendita  delle  merci  de' suoi,  ritornò  a Medina. 

lina  perfidia  degli  ebrei  Beni  Nadir,  i quali,  intanto  che  Maometto  trattava  con  lorod'una 
vendetta  d'omicidio,  tentarono  uccidere  lui  stesso  con  una  pietra  scagliala  da  un  tetto, 
diede  occasione  alla  spedizione  seguente.  Maometto  voleva  che  i Beni  Nadir  sfrattassero 
dal  territorio  di  Medina.  Il  figlio  di  Ehi  ben-Seluk  iotrattenoe  la  loro  ostile  disposi- 
zione con  false  speranze  di  soccorso  da  parte  sua  e dei  Beni  Carisa,  dei  Beni  Kainoksa, 
dei  BeniCtalfan.  Invano  consigliavano  ad  essi  miglior  partito  i loro  sceichi  Agi  ben-Abtab 
e Selam  ben-Meskeni.  Maometto  usci  in  campo  contro  loro,  confidando,  come  nelle 
spedizioni  precedenti,  il  governo  di  Medina  ad  Ibn-Meikum,  il  vessillo  ad  Ali.  Per  quat- 
tordici giorni  assediò  nel  loro  fòrte  i Beni  Nadir,  i quali  capilulsrono  a condizione  della 
filiera  uscita  con  centosedici  camelli  carichi.  Il  loro  territorio  non  essendo  stato 
conquistato  coll'armi  in  mano,  non  lo  dicliisrsruoo  bottino,  ma  proprietà  del  Profeta. 
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Il  eussegueote  combattimento  santo  fu  contro  le  arabe  tribù  Beni  Haarib,  Beni 
Saalebe  e Beni  Eonar,  ed  è comunemente  chiamato  dei  piè  bendati,  perchè  i fanti,  a 
preservarsi  dalle  ferite  della  sabbia,  si  fasciarono  i piedi  con  cenci  ; ovvero  del  mira- 
colo, perché  Maometto  fece  saltar  di  mano  la  spada  ad  un  Arabo  che  lo  avea  d'impro- 
viso  assalito.  Ma  essendo  fortissime  le  loro  abitazioni,  non  fu  dato  verun  assalto. 
Poco  conta  del  pari  la  spedizione  a Dumetol-Cendel,  castello  di  conflne,  quindici  gior- 
nate da  Hedioa  e cinque  da  Damasco,  perchè  i Beduini,  aU'avvicinarsi  di  Maometto 
con  mille  uomini,  si  dispersero.  Tale  fu  pure  il  caso  degli  ausiliarj  dei  Beni  Hostalak, 
ramo  della  tribù  dei  Beni  Cosaa,  contro  i quali  usci  io  campo  Maometto.  Aria  ben-Ebi 
Cerar  capo  della  tribù,  abbandonato  da'  suoi  ausiliarj,  fu  fatto  prigione  con  tutta 
la  sua  casa  ; dei  Beni  Moslalak  perirono  dieci,  uno  de’  Musulmani. 

'Più  importante  è il  seguente,  detto  della  fossa  o delle  tribù  congiurate,  la  gran  bat- 
taglia de' popoli  della  storia  di  .Maometto.  I Coreisciti,  deliberati  d'estirpare  con  forze 
superiori  la  nuova  dottrina,  si  collegarnno  coi  Beni  Gatfan,  cui  promisero  di  lasciare  per 
un  anno  il  ricolto  dei  datteri  di  Sejaiber,  cogli  ebrei  Beni  Carisa,  coi  Beni  Pesare  e coi 
Beni  Mere,  in  lutto  diecimila  uomini,  i quali  accercliiaruno  Medina,  sperando  o pren- 
derla d'improviso  assalto,  o costringerla  per  fame.  .Maometto  guarenti  la  città  con  una 
fossa  -,  NauGI  ben-Abdollah  ben-Mogaire,  ragguardevole  coreiscila  , sperù  saltarla  a ca- 
vallo, ma  vi  precipitò.  I Coreisciti  offersero  pel  morto  corpo  grosso  riscatto;  ma  il  Pro- 
feta disse,  — Che  bisogno  c'è  di  spregevole  denaro?  • e fe  gettare  il  cadavere  ai  cani. 

Nel  lavoro  dei  ripari,  una  pietra  resisteva  a tutti  i colpi.  Maometto  prese  anch'egli 
la  zappa,  e con  tre  colpi  la  fece  in  tre  pezzi.  Ogni  volta  la  pietra  mandò  scintille,  che 
pel  Profeta  eran  tre  lampi  : il  primo  gli  mostrò  nella  sua  piena  magnificenza  il  palazzo 
Gbamdan  dei  re  dell' Yemen;  il  secondo  illuminò  il  rosso  palazzo  di  Damasco;  il  terzo, 
il  palazzo  di  Cosroe  a Medain.  Fondandosi  sopra  queste  illuminazioni,  il  Profeta  promise 
si  credenti  la  conquista  dei  palazzi  di  Sansa,  di  Damasco  e di  Medain.  I nemici  e i se- 
creti avversar]  di  Medina  oe  lo  derìdevano:  — Ci  promette  le  conquiste  dell'Yemen,  della 
Siria  e della  Persia,  mentre  moriam  di  fame  in  àìedina  ».  Egli  alleviò  il  suo  cuore  tra- 
vagliato dalle  cure  del  trinceramento  coi  seguenti  versi  improvisati,  i quali  dimoatrano 
che  Maometto  coooscea  bene  il  metro,  e fu  deliberazione  se  nel  Corano  preferì  a quello 
la  prosa  rimata:  — Per  Dio!  Noi  siam  guidati  da  lui  solo;  da  lui  con  doni  e preghiere 
assistiti.  Deb  ! manda  a noi  il  tranquillo  riposo  ; assoda  il  nostro  piede  sul  mal  fermo 
suolo  delle  battaglie.  Cridolatri  si  sono  sollevati  ; essi  non  vogliono  che  male;  io  ne 
Eon  già  nauseato I » Egli  ripetè  poscia  alcune  volte  la  fine:  — Ne  son  già  nauseato!  oe 
son  già  nauseato  !»  So  di  che  i credenti  lavorarono  con  nuovo  zelo  ai  ripari,  e in  pieno 
coro  risposero  : — Accettiamo  il  combattimento  per  sempre  ; facciamo  omaggio  al  Si- 
gnor de’  profeti  » ; e Maometto  replicò  : — .Soltanto  quel  mondo  dà  piacere;  o Dio,  per- 
dona tutti  i peccati  de' fuorusciti  e dei  federati!  » 

Molti  abitanti  di  Medina  disertarono,  tra  ì quali  Aus  ben  Cofti  co'suoi.  Maometto  era 
disposto  a dare  ascolto  alle  proposizioni  delle  tribù  Gatfan  e Pesare,  le  quali  offerivano 
di  separarsi  dai  nemici  se  volesse  ceder  loro  il  terzo  del  ricollo  dei  datteri  di  Medina. 
Egli  era  sul  punto  di  conchiudere  l'accordo,  quando  comparvero  Saad  ben-Moas  e Saad 
ben-lbade,  ai  quali  domandò  il  loro  parere.  Il  primo  si  gittò  a terra  e disse  : — Se  que- 
sta è rivelazione  divina,  allora  è un  comando;  se  è un  ordine  del  Profeta,  udiamo  ed 
obbediamo,  altrimenti  la  nostra  spada  è contro  di  essi  ».  Maometto  soggiunse  : — Se 
fosse  stata  ispirazione  divina,  non  vi  avrei  consultati  »,  e furono  rotte  le  negoziazioni. 
Amru  coreiscita  sfidò  tre  volte  un  Musulmano  a duello;  Ali  volle  sempre  uscir  fuori  ; 
per  due  volte  Maometto  lo  rattenne,  finalmente  lo  vesti  egli  stesso  d'uns  corazza  del- 
l’Yemen, gli  pose  io  mano  la  spada,  e lo  accompagnò  con  questa  preghiera;  — Mio 
Dio!  questo  è mio  fratello  e nipote;  nonio  abbandonare  e riconducilo! -Tu  sei  il  migliore 
dei  misericordiosi  ! » Ali  uccise  il  suo  avversario,  e ne  volse  io  fuga  gli  assistenti.  Al- 
lora Maometto  si  volse  all'astuzia. 

— La  guerra  è astuzia  »,  era  sua  espressione  favorita.  Naim  beo-Mesud  disertò  dalle 
file  dei  nemici,  e si  offerse  di  seminar  zizzania  tra  i collegati  sotto  l'aspetto  di  uno  non 
ancor  convertito.  Ai  Reni  Nadir,  ai  Beni  Carisa  ed  ai^beni  Kainokaa  espose  il  visibile  pe- 
ricolo d’esaer  esigliatf,  mise  io  sospetto  i Coreisciti  ai  Beni  Gatliin,  e questi  a quelli  ; fu 
lacerato  il  legame  della  concordia  ; inoltre  tremò  la  terra,  e un  orribile  uragano  devastò 

Cantù,  Documenti.  — Tom.  Ili,  Biografie. 


19 


*90 


Bioctiric 


il  campo  degli  aMcdianti.  Ha  l'inondazione  infuriò  non  meno  terribilmente  io  Medina: 
aolo  trecento  fedeli  peraererarnno  a Ganco  del  Profeta.  Allora  egli  esclamò  : — Cbi  mi 
dà  notizia  dei  nemici?  » A ciò  se  gli  olTerse  Sciodaifa,  e liaoiuelto  lo  ammoni  di  non 
discoprire  i suoi  passi  collo  strepito  deirarmi,  e gli  die'  la  seguente  preghiera  pel  viag- 
gio; — Val  Dio  ti  guardi  dinanzi  e dietro,  a diritta  e a manca,  Gncbè  a noi  fai 
ritorno  >. 

Egli  portò  la  buona  nuova  che  Abu-SoGan  aveva  messo  innanzi  ai  Coreisciti  l'abban- 
dono dei  Beni  Carisa,  e a dispetto  delle  dimostranze  di  Akarma  indotti  a ritirarsi,  e che 
Amru  e Scialid  proteggevano  con  ducento  uomini  la  ritirala.  Abu-SoGan  mandò  scrino 
a Maometto;  « in  nume  de'  nostri  Dei,  giuro  per  Aliai  e Asa  e Asaf  e Nail  ed  Oball 
mossi  contro  te  con  intere  popolazioni,  nè  voleva  tornare  prima  d'averli  sterminato: 
ma  vidi  che  tu  bai  paura  d'ioconlrarcì,  e li  ripari  dietro  a fòsse  artefatte,  non  prima 
dagli  Arabi  conosciute;  essi  conoscono  solo  l'ombra  delle  lance  e la  difesa  delle  spade; 
questo  fanno  solamente  coloro  che  fuggono  dalle  nostre  spade:  aspéltati  da  parte  mia 
una  giornata  come  quella  di  Obud  •.  Il  Profeta  rispose  : « In  nome  di  Dio  clemenlissimo, 
pietosissimo!  Maometto  inviato  di  Dio  allo  scoglio,  Gglio  della  guerra.  Ci  è pervenuta  ia 
tua  lettera, e vi  abbiam  letto  le  lue  vane  illusioni.  Quantoal  tuo  disegno  di  sterminarci, 
Dio  decida  fra  le  e me.  Egli  darà  a noi  un  felice  Gne  ; e per  te  verrà  il  giorno  io  cui 
giaceranoo  infranti  Aliai  e Aaa  e Aaaf  e Kaìl  ed  ObaI,  Gncbè  di  te,  o cieco!  si  ricorde- 
ranno i Ggli  del  vincitore  >. 

Levato  l'assedio  di  Medina,  Maometto,  senza  por  tempo  io  mezzo,  dichiarò  guerra  ai 
Beni  Carisa,  i più  vicini  e pericolosi  auailiarj  dei  Coreisciti:  ukì  in  campo  contro  di 
essi  con  beo  tremila  uomini:  cosi  nell'anno  dopo  la  battaglia  di  Bedr  lasca  potenza  si 
era  aumentata  dei  decuplo;  invece  dei  tre  cavalli  d'allora,  ne  aveva  treniasei.  Ali  consi- 
gliò il  Profeta  di  non  acooslarsi  troppo  al  castello  dei  Beni  Carisa,  per  non  esporsi  ai 
loro  insulti:  — Se  mi  vedono,  ammutoliranno  t,  disse  Maometto;  si  avvicinò  al  castello, 
ed  esclamò;  — Fratelli  d’armi  I non  vi  ha  Dio  rovinati,  e mandalo  sopra  di  voi  la  sua 
vendetta  per  la  maligna  gioja  del  mio  male?  >> 

L'assedio  durò  venticinque  giorni  : Goalmente  volevano  consegnare  il  castello  alla 
condizione  propoeta  dai  loro  religiooarj  Beni  Nadir,  e di  abbandonar  il  paese;  ma  il 
Profeta  non  accettò  altra  resa  che  a discrezione.  Uscirono  settecentocinquanta  uo- 
mini armati,  mille  tra  donne  e fanciulli.  I Beni  Aus,  con  cui  i Beni  Carisa  erano  in 
prima  collegati,  come  i Beni  Kainokaa  coi  Beni  Sciaresc,  pregarono  che  la  loro  inter- 
cessione per  quelli  venisse  accettata  come  quella  del  Gglio  di  Ebi  ben-Selik  dei  Beni 
Kainokaa.  Haomello  trasferì  il  decidere  della  vita  e della  morte  a Kaad  ben-Moas,  il 
quale  ferito  nel  trinceramento  di  Medina,  giaceva  neirospedale  che  era  stato  immedia- 
tamente eretto  nella  moschea  del  Profeta  a Medina  (dunque  fuvvi  un  ospedale  nel  tem- 
pio di  Medina  quattroceot'aoni  prima  che  in  quello  di  Gerusalemme).  Saad  ben  Moas,  la 
cui  naturale  durezza  crasi  anche  aumentaUi  io  causa  delle  ferite  per  le  quali  poco  ap- 
presso mori,  decise  doversi  dor  morte  agli  uomini  dei  Beni  Carisa.  Tutti  di  fatti  furono 
uccisi  da  Ali  e da  .Solieir  ben-Awam,  e gettati  io  una  gran  (ossa  scavata  a quest'uopo. 
La  crudeltà  implacabile  contro  gli  Ebrei  mostrnssi  cosi  per  l'uccisione  d'uoa  intera  tribh 
resasi  a discrezione.  Le  armi  predale  consistettero  io  millecinquecento  sfiade,  treceulp 
corazze,  cinquecento  scudi  e mille  lance.  Tra  gli  schiavi  toccati  al  Profeta  Irovossi  an- 
che llibane  liglia  di  Amru,  cui  Maometto  olTerse  la  sua  mano;  senoncbò  svenda  ella 
persistito  nella  fede  de'  suoi  padri,  ritirò  la  sua  proposta.  Le  donne  e i Ggli  furono  con- 
dotti a Neac  o venduti,  e il  denaro  ricavatone  diviso  tra  i guerrieri  in  modo,  che  un 
saldalo  a cavallo  ricevesse  il  triplo  d’uno  a piedi. 

La  fortuna  di  Maometto,  ohe  per  sempre  nuovi  successi  diveniva  di  giorno  in  giorno 
più  serena  a chiara,  fu  verso  quel  tempo  olfuscala  da  uno  spiacevole  evento  del  suo 
harem.  Sua  moglie  Aiscia,  di  quindici  anni,  cui  e Tesser  senza  Ggli,  e l'avere  il  marito 
sposato  due  altre  donne  potea  dare  poca  gioja,  rblie  una  notturna  avventura  conSifuan 
ben-Moatlal  Ealemi.  Smarritasi  una  notte,  nel  ritorno  dal  santo  combattimento  contro  i 
Beni  Mostalak,  non  comparve  che  alla  mattina,  ricondotta  da  Sifwan.  lo  avca  perduto 
(cosi  narra  essa  nelle  fonti  delle  tradizioni)  il  mìo  monile  d'onice  dell'Yemen  del  valore 
di  dodici  dramme,  e uscii  di  lettiga  per  cercarlo.  Essendo  io  mingherlina  e leggera,  i 
custodi  de’ camelli  non  si  avvidero  dell'alleggerimento  della  lettiga,  e tirvono  avanti- 


Digitized  by  Googli 


MiOMSTTO 


m 

Qnaa^'io  fai  di  ritoraa,  non  li  redevs  più  né  lettiga  nè  camello  ; lo  mi  coricai  adonque 
lui  terreno,  e coll  paiui  la  notte.  Alla  mattina  paiaò  per  qneita  itrada  Sifwin  ben- 
Moattal,  il  quale,  tosto  ebe  mi  ricooobbe,  fece  inginocchiare  il  suo  camello,  e mi  accolse 
su  di  esso  a. 

La  Btorielli,  quale  Aiseia  raeeonlA,  non  fu  creduta  neppur  dai  compagni  del  Profeta, 
nè  da  lui;  ne  fecero  le  risa  grasse  I suoi  avversarj.  Aiseia  si  finse  malats,  o era  rera- 
menle  per  rergngna  e timore.  Durarono  cosi  le  cose  un  mese,  quando  Maometto  deli- 
beri porri  un  fine.  Patti  chiamare  Abubekr,  Omar,  Osman  ed  Ali,  le  quattro  colonna 
del  suo  consiglio,  li  richiese  della  loro  opinione  intorno  alla  colpa  o airinnocenia  di 
Aiicia.  Abuliekr  padre  di  essa,  Osman  due  rulte  genero  e suocero  di  Maometto,  ed  Omar 
opinarono  dell'ionocenia  di  lei  ; ma  All  rispose  : — Quando  voi  una  volta  sull'ingresso 
della  moschea  vi  siete  cavato  le  scarpe,  e nell'entrare  in  quella  trovaste  della  lordura, 
Gabriele  vi  proibì  di  trarle  un'altra  volta,  come  voi  medesimo  ci  avete  raccontato  ». 
Questa  risposta,  esprimente  che  Maometto  si  dovesse  separare  dalla  sospetta  moglie, 
non  gli  fu  pt'6  mai  perdonata  da  Aiseia,  e costò  la  perdila  del  califlato  alla  sua  famiglia. 
Il  Profeta  adottò  l'opinione  più  confacente  al  suo  onore  e ella  pace  domestica,  e furono 
nuodall  del  oielo  dieci  versetti,  i quali  resero  iodubitabile  l'innocensa  di  Aiseia,  e mi- 
naceieronodi  pene  eterne  i calunniatori.  Questo  capo,  con  cattivo  augurio,  comincia  dalla 
condanna  deH'adollero  e deH'adullera,  la  quale  vien  lapidala  ; ma  quanto  è dura  questa 
pena,  altrettanto  è difficile  il  provarla,  poiché  si  richiedono  quattro  testimnnj  oculari, 
e chiunque  accusa  donne  oneste  di  impure  azioni  senza  provarlo  cosi,  devesi  punire 
qual  calunniatore  con  ottanta  bastonate.  L'noore  deH'barem  fu  rinlegrato  dal  cielo-,  ma 
per  evitare  io  avvenire  l'occasione  di  somiglianti  calunnie,  Maometto  pubblicò  due 
leggi  : primo,  che  le  donne  si  velassero  ; secondo,  che,  trovandosi  in  luoghi  deserti  ove 
non  fosse  acqua  per  la  comandala  purificazione,  la  facessero  colla  sabbia  ; perchè,  se- 
condo nn’altra  fonte  della  tradizione,  Aiseia  avea  perduto  il  suo  monile  per  essere 
uscita  in  cerca  d'acqua,  di  cui  non  n'era  nelle  vicinanze. 

Se  coi  versetti  inviati  dal  cielo  avea  Maometto  salvato  per  sempre  l'onor  suo  e di  Ai- 
seia in  faccia  si  credenti,  e per  sempre  compromesso  in  faccia  agli  infedeli,  cionooper- 
tanlo  punì  la  infedele  donna  col  darle  due  nuove  rivali.  La  prima  fu  la  figlia  del  prigio- 
niero soeiGO  dei  Beni  Moatalak,  venula  a fargli  pregh-era  a nome  di  suo  padre.  Piacque 
tanto  al  Profeta,  che  la  dichiarò  aul  fatto  sua  moglie;  ed  Aiseia  che  era  presente,  con- 
fessa (sella  tradizione)  che  appena  vide  entrar  la  bella  Bere,  il  suo  cuore  fu  tormentato 
da  gelosia.  Maometto  le  cangiò  il  nome  di  Bere  in  Covrire.  Come  alla  bellezza  della  figlia 
di  Aris,  restò  Maometto  rapito  da  quella  di  Seineb  figlia  di  Agesc,  moglie  di  Seib  suo 
schiavo  manomesso  ; la  dichiarò  del  pari  sua  moglie  ; e perchè  se  ne  mormorava,  essendo 
proibito,  secondo  la  legge  deH'islam,  di  sposare  la  moglie  del  proprio  schiavo  affrancato, 
il  cielo  con  un  versetto  del  Corano  ne  eccettuò  di  nuovo  il  Profeta  (cap.  xxziii,  vs.  56). 

L'anno  corso  dal  combattimento  santo  contro  ì Beni  Carisa  al  susseguente,  terminalo 
colle  pace  di  Odaibe,  fu  occupnto  in  una  serie  di  spedizioni,  solo  importanti  pei  ge- 
nealogisti e geografi,  a cagione  dei  nomi  delle  tribù  e dei  luoghi  dove  avvennero  gli 
scontri.  A noi  basti  rammentare  che  Maometto  spedi  Amen  ben-Omeja  e Selma  ben- 
Eslemi  per  uccidere  il  suo  più  potente  nemico  Abu  Sofian;  ma  scoperti  alla  Mecca, 
ritornarono  senz'aver  fatto  nulla.  Tuttavia  questo  mal  riuscito  tentativo  d'omicidio  chia- 
masi spedizione. 

In  mezzo  a tali  ruberie  era  venuto  II  penultimo  mese  dell'anno,  il  santo  mese  silkide, 

10  coi  tutti  gli  Arabi  pellegrinano  alla  Mecca,  onde  nel  decimo  giorno  dell'ultimo  mese 
celebrare  la  festa  del  sacerdozio  in  commemorazione  di  quello  fatto  da  Abramo  a Dio. 
Maometto,  a capo  di  quattrocento  fanti  e diicento  cavalieri,  si  pose  io  cammino  per  alla 
Mecca  onde  soddisfare  a quei  doveri.  A Sulf  Alifet  gettò  via  le  vesti,  mettendosi  indosso 

11  mantello  (iiram),  con  questa  formola  divenuta  canonica;  — Pronto  a te,  o mio  Dio, 
che  non  hai  eguali  ; pronto  a te,  perchè  tua  è la  lode  e il  benefizio,  tuoi  i regni,  e non 
v'ha  chi  ti  somigli  ».  I Coreisciti  non  volendo  permettere  il  pellegrinaggio  d'un  esercito 
di  credenti  guidati  dal  fondatore,  gli  mossero  incontro,  e giunsero  fino  a Tavva.  Scialid 
ben-Welid,  capo  della  vanguardia,  chiuse  con  duceoto  cavalieri  la  via  a Kiraaolgamun. 
Maometto,  come  oel  suo  primo  ingresso  in  Medina,  lasciò  le  briglie  sul  collo  del  ca- 
mello Coswa  da  lui  cavalcato,  e sostò  colè  dov'esso  accoscioasi,  al  pozao  di  Odaiba  di- 
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ttaote  una  giornata  dalla  Mecca.  I preaenti  preatarono  concorde  omaggio  al  Profeta  che 
aedera  sotto  un  albero.  Irve  figlio  di  Meaud,  uno  di  quelli  che  aveao  voce  tra  i Coreiaciti, 
ai  offerse  di  negoziare  con  esso  : lo  trovò  io  mezzo  di  Abubekr  e del  suo  nipote  Mogaire. 
Durante  il  colloquio,  Irve  toccò  la  barba  del  Profeta , accarezzandola  amorevolmente 
senza  cattiva  intenzione  -,  ma  suo  nipote  Mogaire  alzò  tosto  la  aciabola  per  battere  la  mano 
dello  zio  che  avea  toccato  la  barba  del  Profeta.  Costui  si  rivolse,  e quando  vide  scendere 
il  colpo  disse  : — Ingrato  ! Ti  ho  appena  perdonato  la  prima  ingiuria,  e gik  ne  commetti 
un'altra?  >•  Mogaire  avea  poco  prima  ucciso  in  Alessandria  tredici  custodi  del  tempio  di 
Aliat  (63}  della  tribù  dei  Beni  Malik,  e rapilo  i loro  beni  ; e per  sottrarsi  alla  vendetta 
de'  loro  contribuii, si  era  fatto  musulmano.  Maometto  disse  : — Accetto  la  tua  fede,  ma 
non  i tuoi  beni  ingiustamente  acquistati  ».  Ed  essendo  i Beni  Msbk  insorti  contro  Mo- 
gaire, Maometto  ristabilì  la  pace  restituendo  i beni  dei  tredici  uccisi.  Irve,  tornato  al 
campo  de'  Coreisciti , consigliò  loro  un  pacifico  accomodamento  con  Maometto:  essi 
mandarono  Sobeil  (il  facile)  Gglio  di  Amru  per  concbiuderlo.  Trattossi  di  pece  con 
queste  condizioni  : che  il  pellegrinaggio  avesse  luogo  non  in  quell'anno,  ma  nel  susse- 
guente, e allora  fosse  concesso  ai  Musulmani  di  soggiornare  tre  giorni  alla  Mecca;  in- 
tanto ogni  Coreiscita  che  disertasse  alla  nuova  dottrina,  dovess'essere  consegnato  ; non 
così  i Musulmani  che  tornassero  all'antica  credenza  ; fosse  libero  alle  due  parti  di  colle- 
garsi con  tribù  arabe;  l'aruiistizio  dura.-se  dieci  anni.  Ali  faceva  da  segretario  del  Pro- 
feta, e scrisse:  • E questo  ciò  che  Maometto  inviato  di  Dio  accorda  psciGcamente  ». 
Sobeil  fece  questa  rimostranza:  — Se  noi  ti  riconoscessimo  per  inviato  di  Dio,  non  ti 
faremmo  guerra  ».  Maometto  cedette  con  istupore  di  tutti  i credenti,  e principalmente 
di  All,  il  quale  scrisse:  • Questo  è ciò  che  amichevolmente  accorda  Maometto  figlio 
d'Abdallah  ». 

Appena  sottoscritta  la  tregua,  i Beni  Cozai  abbandonarono  i Coreisciti,  e si  cotlega- 
rono  con  Maumelto;  ma  i Beni  Bekr  coi  Coreisciti.  Cendal  figlio  di  Soheil  si  converti 
all'islam;  ma  a richiesta  del  padre  che  in  virtù  del  trattato  dovesse  esser  restituito, 
Maometto  gliel  consegnò.  Non  cosi  Omm  Colsum  sorellastra  di  Olmnn,  la  quale  io  com- 
pagnia d'un  Arabo  della  tribù  Sciosaa  crasi  condotta  da  Omm-.Selma,  moglie  di  Mao- 
metto, che  lo  accompagnò  in  questa  spedizione.  Essa  fu  ridomandata,  ma  Maometto  la 
negò,  appoggiato  al  versetto  del  Corano  '64}  che  proibisce  di  consegnarle,  e regola  i 
matrimonj  fra  credenti  e infedeli  ; • 0 voi  che  credete,  le  donne  credenti  cercano  un 
asilo  presso  di  voi;  esaminatele. Se  professano  di  cuore  l'islam,  nou  le  rendete  agl'infe- 
deli, perché  donne  credenti  non  possono,  secondo  la  legge,  unirsi  in  matrimonio  con 
uomini  infedeli  : ma  rendete  ai  loro  mariti  la  dote  cb'essi  diedero  loro.  Vi  sari  permesso 
sposarle,  purché  diate  loro  convenevole  dote.  Separatevi  da  una  donna  infedele,  ma  esi- 
gete da  lei  ciò  chele  avete  dato  per  contraddote.  Questo  è il  precetto  di  Dio;  egli  giu- 
dica tra  voi  e loro.  Per  Dio  ! égli  è sapiente  e saggio  ».  Ha  Scendel,  ed  Ebu-Bascir,  altro 
disertore  cui  Maometto  in  forza  del  trattato  avea  rimesso,  si  associarono  a trecento  della 
tribù  Gbafar,  Eskem  e Cobeine  a svaligiare  sulle  strade  le  carovane.  Poiché  Abu-Sofian 
se  ne  lamentava  invano  con  .Maomi-tto,  il  quale  secondo  il  patto  aveagli  consegnati  i 
Coreisciti  per  evitare  tai  mutivi  di  ruberie,  accordarono  al  Profeta  che  l'articolo  di 
Odaibe  concernente  i disertori  avesse  effetto  anche  pei  Musulmani. 

Conchiuso  con  quei  della  Mecca  l'armistizio  decenne  , Maometto  mosse  io  persona 
contro  i Beni  Lahjao  ;>er  punirli  dell'omicidio  di  Regii;  poscia  a Gbabet,per  assicurare 
i pascoli  de'  suoi  camelli  molestati  da  Aiginet  ben-Ascim.  In  questo  santo  combattimento 
risuonò  per  la  prima  volta  nelle  contrade  di  Medina  il  grido  di  guerra  osato  sempre 
d'allora  in  poi,  — Cavalieri  di  Dio.  montate  a cavallo  ! » Maometto,  lascialo  Ibn  Hektum 
qual  luogotenenle,  e Saiid  Ibn-lbade  con  trecento  uomini  a guardia  di  Medina,  parti  con 
cinquecento  o settecento  cavalieri.  In  quest'occasione  lodò  Ebu-Cotade  e Selma  come  i 
migliori  de'  suoi  cavalieri  ; e quando  a Silcardet  il  capo  della  tribù  dei  Beni  Sciaresc 
Saad  ben- Iliade  gli  fece  un  presente  di  bestie  da  macello  e di  datteri,  disse:  — Dio  abbia 
pietà  di  Saad  e della  famiglia  di  Saad  ! Che  buon  uomo  é Saad  figlio  di  Ibade  ! > e sog- 

(63)  L'Affat  di  Alestanilria  dcT'eMsre  li  Netth  (64)  C»p.  LI,  v».  40,  ano  dei  versetti  pia  tanghi 
cgìrti^  U qutic  ^ latraao  coll*  Aoailit  pertUoig  «lei  Cortoo, 
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gianM:  — Gli  uomioi  migliori  dell'islam  sono  quelli  che  al  tempo  dell'lgnorauza  fu- 
rono migliori,  addottrinandosi  nella  fede  •. 

Durante  la  marcia,  capitò  la  moglie  del  pastor  del  Profeta,  Ebu- Selma,  sottrattasi  colla 
camelia  Abba  alla  prigionia  de'  nemici.  Nel  cammino  essa  area  fatto  voto  d'immolar  la 
camelia  e mangiarne  il  cuore  se  le  riusciva  di  scampare.  Maometto  come  conobbe  questo 
ingrato  voto  della  rozza  Beduina,  disse:  — Come  trattasti  male  con  questa  camelia! 
essa  ti  ba  portata  e .salvata,  e tu  facevi  voto  d'immolarla  I Nissun  voto  è valevole  se  è 
peccaminoso  innanzi  a Dio;  questo  è uno  de'  miei  camelli  >. 

Da  un  voto  di  più  seria  specie  Maometto  con  un  versetto  del  Corano  liberò  Aus,  il 
quale  si  era  separato  dalla  moglie  Sciaula  colla  formola  d'antichissimo  uso  e irrevoca- 
bile — Tu  quind'inoanzi  mi  sarai  cara  come  mia  madre  •.  .Sciaula  ricorse  aH'iotercea- 
lione  di  Aiacia  : il  Profeta  rìse,  e recitò  il  capo  del  Disputanti  che  comincia  cosi  : • Dio 
ha  inteso  la  voce  della  donna  che  piati  col  suo  marito,  e querelandosi  ricorse  a Dio.  Per 
Dio!  egli  ba  inteso  le  vostre  parole,  perchè  egli  intende  e conosce  tutto.  Coloro  che 
giurano  che  le  lor  donne  saranno  per  essi  come  madri,  commettono  ingiustizia;  le  loro 
madri  li  hanno  generali,  esse  non  possono  diventar  loro  mogli  II  Signore  è indulgente 
e misericordioso.  Quelli  che  giurano  di  non  più  convivere  colle  loro  mogli,  e si  pentono 
del  loro  giuramento,  non  potranno  giacere  con  esse  prima  d'aver  dato  la  liberti  ad  uno 
schiavo.  E precetto  di  Dio,  che  conosce  tutte  le  vostre  azioni.  Chi  non  troverò  schiavi 
da  riscattare,  digiunerà  due  mesi  prima  di  toccar  sua  moglie  ; e se  non  può  reggere  a 
questo  digiuno,  darò  mangiare  a sessanta  poveri.  Credete  In  Dio  e nel  suo  Profeta.  Questi 
sono  i comandi  di  Dio:  chi  li  trasgredirò,  sarò  punito  rigorosamente  ». 

lo  quella  guisa  che,  per  compiacenza  verso  Aiscia,  compose  questo  versetto  del  Co- 
rano, cosi  per  politica  Maometto  sposò  Omm-Abibe  figlia  del  suo  più  polente  nemico 
Abu-Sofian.  Maritata  ad  Obeidallali  ben  Ageac,  come  una  ch'eU'era  delle  prime  credenti, 
era  passala  in  Abissioia  insieme  col  suo  sposo  veol'aoni  prima,  e quindi  doveva  essere 
sui  quaranta.  Morto  suo  marito,  Maometto  ne  area  chiesto  la  mano  (sperando  per  suo 
mezzodì  tirare  un  qualche  di  dalla  sua  anche  il  padre)  per  mezzo  di  Scialib  ben-Saab, 
cui  Necosci  re  d'Etiopia,  semicristiaoo  e semimaomettaoo,  lo  affidò  colla  seguente  for- 
inola: — Lode  a Dio,  re,  santo,  sicuro,  che  assicura,  onora,  affligge!  Confesso  che  non 
v'A  altro  Dio  che  Dio,  e Maometto  è il  suo  profeta  ! Dio  è colui  che  rivelò  il  Vangelo  per 
mezzo  di  Gesù  ITglio  di  Maria,  per  la  salute!  L'inviato  di  Dio  mi  ha  scritto  di  maritar» 
a Ini  Omm  Abibe  figlia  di  Abu  -Sofian.  Noi  abbiamo  approvato,  e dotato  lei  di  quattro- 
cento ducati  ».  E Scislid  qual  rappresentante  della  sposa  disse:  — Lode  a Dio!  io  lo 
lodo  e lo  prego  di  perdono  e d'ajuto,  e confesso  che  non  v’è  altro  Dio  che  Dio,  e Mao- 
metto A il  sno  servo  ed  inviato.  Egli  lo  ha  mandalo  come  guida  della  religione  delta 
ventò  per  elevarla  sopra  tutte  le  religioni  in  chiarezza , comunque  gl'infedeli  vi  si  op- 
pongano. lo  accetto  la  proposta  del  Profeta,  per  la  salute  ! e lo  ammogliò  con  Omm- 
Abibe figlia  di  Abu-Sofian.  Dio  benedica  il  suo  Profeta,  e gl'invii  salute  ».  In  quell'anno 
si  pubblicò  anche  il  divieto  definitivo  del  vino,  di  tutte  le  bevande  spiritose,  il  giuoco 
dei  dadi  e la  sorte  dei  dardi  (60). 


' (6Si  Isaiaia  Alsii,  p.  203,  « Naii,  p.  74.  — 
Come  tiglio  dell’ampotltioo  trite  di  ijuetl'uttimo 
no  diamo  qui  una  parlo,  tradotta  letteratmeoto  ; 
«Gt’ioebrìati  dat  turco  dette  primitìa  degli  ttorici 
documenti  taoDo  girare  in  qoetta  guiia  la  coppa 
dallo  notitie;  fincbb  della  looa  tcewal  del  quarto 
tSDO  dotl'agìrs  aodb  attorno  pel  circolo  del  eieto, 
la  iglia  del  tralcio,  roaaa  come  lolipaoo,  eccitava 
alia  dauia  l'orlo  della  coppa  oolla  aduoaotc  dei 
bevitori  di  vioo;  o per  dirlo  con  altre  parole,  la 
lampada  del  poro  vioo  ritchiaraoto  l'aduuaoia  rag- 
giara  dalla  laotorna  del  biecbiara  nella  compagoia 
dagli  «brÌMiti  con  tcoebroto  cuore.  La  Duova  Iona 
della  coppa  rba  vena  aororc,  pattava  ancora  aiccoroe 
dito  della  alina  ; a t fiaacbi  ad  i boccali  aadevano  an- 
eort  lui  trono  lUU'allt  atima.  L’anlico  verao  dal  Co- 


rano, Dai  frtUH  deUa  patma  a é*tìa  9ka  voi  riem* 
tale  udbrvacAaxso  a ètiOM  (cap.  ivi,  vu. 

69)  era  per  veriU  diaceao  dal  cielo  coma  ìli  omioaiioao 
degli  occhi,  ma  da  naaauna  DolificazìoDO  aocompa- 
gnaio,  il  cui  aigoifteato,  oroameoto  da'  cuori,  aia 
alalo  pollo  come  coperchio  del  divieto  lul  ciololooe 
del  vìdo^  perciò  aleuoi  cordiali  della  faala  della' 
cooSdaoea  aveaoo  io  bocca  il  verao  pmiauo,  /N  eba 
d gracido  U ciotolofif,  dimmi  ta  il  tal  I Egli  i tu 
fratida  fuueiultm  ch$  partorUet  lo  ipirito  ; r 
danzavano  colla  figlia  dal  tralcio,  la  man  Bella  maoo, 
bocca  a bocca:  ma  aleuoi  ragtooavoli  e Umparauti, 
che  vedevaoo  come  quel  liquido  apiriloto  poaaiede* 
la  perverta  e attiva  proprteib  di  meicolara  l’nmaDt 
teoiuale  natura  colla  aoitanza  dalla  ragioue  coma* 
fuoco  e acqua,  memori  del  (tnrdieico)  verao,  L’«- 
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Nel  settimo  seno  dell'Egira  ebbe  luogo  la  grande  apediiioDe  santa  contro  gli  Ebrei 
di  Seiaiber,  la  prima  cbe  per  lunghezza  del  tempo  (di  sedici  settimane)  come  pel  numero 
degli  otto  conquistati  castelli  e pel  suo  risullamento , potrebbe  pretendere  anche  in 
altre  storie  l'ooprcvole  nome  di  spedizione  decisira. 

Seiaiber  è paese  discosto  da  Medina  trentadue  (arsangbe,  e vi  diede  nome  Seiaiber 
fratello  di  latreb  fondatore  di  Medina,  e comprende  otto  castelli.  Maometto  animò  isuoi 
colla  promessa  del  prossimo  adempimento  di  ciò  cbe  è detto  nel  capo  della  Longutafa 
inviatogli  dal  cielo  nel  ritorno  da  Oliaide;  e aflldò  il  governo  di  Medina  a Sebaa  ben- 
Aassaba.  Dopo  tre  giorni  di  marcia,  l’esercito  di  Maometto  diviso  io  cinque  schiere  fu 
innanzi  al  castello  Natat.  Ei  cavalcava  il  suo  cavallo  di  battaglia  Sarb;  armata  di  doppia 
corazza,  d’elmo,  di  scudo  e di  lancia.  Si  cominciò  l’assedio  co)  taglio  di  quattrocento 
palme. 

Presso  Natat,  il  caitello  Naim  resìstette  lette  giorni  ; il  settimo  ne  osci  Merbab,  uno 
degli  eroi  di  Seiaiber,  provocando  a duello  con  questi  versi  ; — Seiaiber  ss  che  Merbab 
si  preseuta,  l’armalo,  provato  eroe,  che  battuto  talvolta,  più  sovente  batte,  quando  la 
fiamma  della  spada  allo  si  eleva  «.  Gli  mosse  incontro  qual  rivile  d’eroico  coraggio 
Aamir  tìglio  dì  Ekwa  con  quest’invito:  — Seiaiber  sa  cbe  Aamir  è l’eroe  cbe  gìuoca 
coll’armi  nel  campo  ».  La  spada  di  Merbab  colpi  lo  scudo  di  Aamir,  ma  Aamir  per 
troppa  fretta  si  feri  colla  propria  apada  nel  ginocchio,  talcbò  rese  lo  spirito  qual  martire 
della  fede.  Due  giorni  dopo,  la  guarnigione  rìparossi  a Saab,  che  tenne  fermo  solamente 
tre  giorni  ; ma  venti  giorni  sudarono  gli  aaaediaDli  innanzi  • Camus,  il  più  forte  degli 
otto  castelli  di  Seiaiber.  Presolo  per  assalto  dopo  un  aieedio  di  quattordici  giorni,  i ca> 
stelli  Watib  e Selam  si  arresero  spontsoeomeDte.  Durante  l'assedio  di  Seab,  ne  uscirono 
trenta  asini,  i quali  furono  subito  uccisi  e mangiali  dagli  aanedlali  : allora  fu  proclamato 
il  divieto  di  mangiar  carne  d’asino,  come  quella  di  majale;  ma  restò  permessa  la  carne 
degli  asini  selvatici,  la  caccia  de’  quali  era  uno  dei  migliori  preludj  delle  guerra.  Fu 
pure  interdetto  per  l’avvenire  il  taglio  delle  palme:  — Ooorale (diaae II  Profeta) la  palma 
vostra  zìa,  peri'b'eaaa  è formata  del  resto  del  loto  onde  fu  crealo  Adamo  *, 

Caduti  gli  ulto  castelli,  fa  esposto  il  tesoro  di  eenlomilt  monete  d’oro  sotterrato  in 
quello  di  Csmus.  I Beni  Keoane,  amici  degli  Ebrei  di  .Schiber,  i quali  volesno  tenerlo 
secreto,  furono  messi  t morte;  donne  e fanciulli  dicbiarsii  acMavi.  L’eaercila  era  com- 
posto di  mille  ducento  fanti  e ducenlo  cavalli.  La  quiola  parte  del  Ntlino  npeltante  a 
loro  (tre  quinti  furono  destinali  al  tesoro  pel  maotenimeoto  delle  vedove,  degli  orfani, 
de’  viandanti  e de’  poveri,  e un  quinto  apparteneva  al  Profeta)  fu  diviso  in  diciolta  parti, 
dodici  delle  quali  furoo  date  ai  mille  ducenlo  pedoni,  sci  ai  dueeato  cavalieri,  cioè  il 
triplo  di  quelli.  Ciò  i be  non  era  preda,  ma  veniva  in  potere  de’ Musulmani  per  pacifica 
consegna,  toccava  al  Profeta  : tali  furono  i terreni  dei  due  castelli  Watib  e Selsm,  arresi 
spoDUneamenle  ; e i terreni  di  Fedek,  la  cui  conquista  , dopo  quella  di  Seiaiber,  passa 
per  UDO  speciale  combattimento  santo  ; come  la  conquigla  di  Wsdioikora,  le  coi  terre 
furon  lasciate  ancora  da  coltivare  agli  Ebrei  loro  puisessori.  Consegocnia  di  questo 
saggio  spediente  fu  la  volontaria  sommissione  degli  Ebrei  di  Wadiolltima , cbe,  per 
conservare  i loro  possedimenti,  si  assoggettavano  all’estimo  e al  testatico.  Dal  liottino 
il  Profeta  elesse  per  sè  la  bella  ebrea  SaOa,  il  cui  padre  facea  risalire  fino  ad  Aronne  la 
sua  genealogia;  se  la  fece  sposa  e cooservolls,  non  avendo  ricusalo  come  Ribaoe  d’ab- 
bracciare rialdm.  Ma  Camus  andato  ad  albergare  io  casa  di  Seineb,  sorella  dell’eroe 
Merbab,  scampò  a mala  pena  dal  pericolo  d’una  vivanda  avvelenata  da  Seineb,  mentre, 
come  narra  la  legenda,  la  spalla  dell’agnello  gli  disse  : — Non  mangiarmi  ». 

Dopo  la  conquista  di  Seiaiber,  gli  abitanti  della  Mecca  non  ebbero  nò  (orza  nè  co- 
raggio d’impedire  a Maometto  la  visita  del  sanlnario  della  Caaba,  già  per  accordo  coo- 
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sentilo.  QaeiU  risila  è della  il  ptHegrinaggio  della  mrle,  della  pace,  della  eieurezza, 
della  ricompensa,  conrorme  alle  direrse  circnetaoze,  Ira  cui  prima  della  pace  di  Odaiba 
fu  teutata,  impedita,  procrastinala,  e finalmente  eoo  sicurezza  condotta  a fine.  Accom- 
pagnato da  due  mila  fanti  e cento  cavalieri,  vi  andfi  Maumelto  sopra  Koswa  suo  camello 
favorito,  e compì  i doveri  del  santo  giro  intorno  alla  Caaha. 

Delle  sei  spedizioni  seguenti  due  aole  sono  notabili  pei  nomi  dei  capi,  i due  suHe- 
guenti  ealiffl  iAbubekr  ed  Omar).  Bescir  figlio  di  Said  fece  una  correria  contro  la  tribA 
dei  Beni  Meere  stanziata  intorno  a Kedek  ; poscia  mosse  con  trecento  uomini  contro  I 
Beni  Fefare  ed  Asra  uniti  sotto  l'ebreo  Eginet-Meere  per  fare  una  scorreria  a Medina, 
senza  recar  loro  altro  danno,  fuorché  menar  via  alcnni  pastori  prigionierì.  Aasin  ben- 
Ebil-Aus  trasse  contro  i Beni  Selim,  che  in  quest’occasione  uccisero  Bescir,  il  capo 
delle  due  precedenti  siiedizioni.  Abuliekr  menA  prigionieri  alcnni  dei  Beni  Kelad,  Omar 
alcnni  dei  Beni  Hai.  Finalmente  Gbalib,  figlio  d’Abdnllah-Leisi,  con  soli  trenta  uomini 
mosse  contro  le  tribù  dei  Beni  Awal  e Saalelie  che  abitavano  a Missaa  nel  monlooeo  paese 
di  Nesc,  trentadue  farsangbe  lontano  da  Medina. 

Il  vincitore  di  Sciailier,  che  fino  a qnel  ponto  non  aveva  annunziato  la  sna  missione 
profetica  fuorché  a'  suoi  compatrioti  nella  Mecca  e io  Medina,  comprese  allora  ne’  vasti 
divissmentl  dell'intraprendente  ano  spirito  i paesi  ed  i popoli  ebe  tosto  o lardi  soggio- 
gati dalla  spada  dei  .Musulmani  dovevano  estendere  il  territorio  deH'islam.  Sei  amba- 
sciatori recaronsi  con  missive  da  Eraclio  imperator  greco  a Costantinopoli,  dal  persiano 
Coaroe  Parviz  a Medain,  dal  negosc  d'Abtssinia,  dal  copto  Mokawkas  governatore  greco 

10  Alessandria,  dalParalu)  Ben-Aris  principe  naturale  dei  Beni  Ghasan  governatore  greco 
delle  tribù  del  deserto  a Damasco,  e da  Silit  hen-Amru  el-Aamiri  governatore  persiano 
deH’Arabia  meridionale  a lemame.  Le  lettere  d'invito  all'islam  portale  dagli  ambascia- 
tori aveao  l'improola  del  suggello  allora  appunto  adottato  dal  Profeta  con  questa  iscri- 
zione Maometto  inviato  da  Ùio.  Degl'imperatori,  re  e governatori,  cui  furono  dirette  le 
missive,  il  solo  oeguse  rispose  da  convertito  musulmano.  L’accoglienza  fatta  dagli  altri 
ambasciatori,  e le  risposte  non  furono  tutte  d'un  tenore  al  repulsivo  e sconfortante  come 
quella  di  Coaroe,  il  quale  lacerò  lo  scritto  di  Maometto,  e cacciò  via  l'ambasciatore 
senza  risposta.  — Com’egli  lacerò  la  mia  lettera  (disse  Maometto),  cosi  Dio  dividerà  il 
suo  regno  • . Il  copto  ebe  in  nome  del  greco  imperatore  governava  l’Egitto,  chiesto 
tempo  di  riflettere,  mandò  in  dono  al  Profeta  due  schiave.  Maria  e Sirin,  il  cavallo  Mai- 
mun,  l'asino  Gialir,  e il  molo  DalduI  (i  nomi  delle  tre  bestie  da  soma  non  sono  men 
celebri  nella  storia  dell'islam,  di  quelli  delle  due  schiave,  una  delle  quali.  Maria,  fu 
madre  d'Ibraim,  unico  figlio  di  Maometto);  inoltre  aloe,  muschio,  venti  abili  egiziani, 
bende  e orciuoli  di  miele.  Aris  ben-Sciaimer  rimandò  l'inviato  con  aspre  parole  e colla 
minaccia  di  portare  fra  poco  la  guerra  a Medina.  Maometto  disse:  — F.gli  e il  sno  regno 
Bon  caduti  io  rovina  >.  Il  governatore  persiano  di  lemame  inviò  regali,  ma  chiese  ebe 
Maometto  divides.se  il  dominio  dell'Arabia  con  lui  che  pure  era  poeta  ed  oratore.  Mao- 
metto disse:  — Se  non  desiderasse  altro  che  no  grappalo  di  datteri  acerbi,  non  gliei 
darei».  Ma  la  cosa  più  strana  ebe  le  storie  deM'ialam  raccontano  intorno  al  successo  di 
queste  missioni , é la  benevola  accoglienza  ebe  gl'inviati  di  Maometto  trovarono  da 
Eraclio,  e della  quale  non  è parola  presso  gli  storici  bisantini.  Dora  ferma  nei  Musul- 
mani la  credenza  a questa  legenda  storica  ; di  che  la  prova  più  recente  e più  singolare 
si  è l'ultima  lettera  dell'imperatore  di  Marocco  aH'imperalore  d' Austria,  dove  questi  é 
tenuto  per  immediato  successore  di  Eraclio,  e la  dorata  della  Casa  Imperiale  é attribuita 
al  buon  accoglimento  fatto  da  Eraclio,  antenato  dell'imperatore  d'Austria,  all'inviato 
del  Profeta  ascendente  dell'Imperatore  di  Marocco. 

A misura  che  estendeva  di  fuori  i disegni  di  conversione,  aggrandiva  Maometto  anche 

11  suo  harem.  Questo  era  stato  fin  allora  composto  di  sei  mogli,  della  prediletta  e leg- 
giera Aiacia,  e di  Suda,  alle  quali  erasi  ammogliato  subito  dopo  morta  Cadiga  ; della 
sna  parente  Omm-Selma  eoreiscila,  sposala  due  anni  dopo  la  battaglia  di  Bedr,  la  quale, 
dopo  il  pubblico  scandalo  di  Aiscia,  accompagnava  il  Profeta  nelle  spedizioni  sue;  di 
Seineh,  cedutagli  volentieri  dal  lilierto  Seib;  di  Afssa  figlia  d'Omar,  e di  Coveire  figlia 
dello  sceico  dei  Beni  Mostalak.  A queste  si  aggiunsero  ora  le  due  sopraccennate,  cioè 
la  giovane  e bella  ebrea  Safiae  la  figlia  di  Abu-Sofian  tornata  dall’ Abisainia;  finalmente 
Bere  figlia  di  Aris  della  tribù  dei  Beni  Hai.  La  schiava  copta  Maria  fu  concubina,  e non 
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mai  legittima  moglie.  Le  nozze  coll'ebrea  Sa6a,  colla  6glia  di  Abu-Sofian,  e colla  6glia 
di  Aris,  ebbero  luogo  nel  medesimo  anno  delle  suddette  spedizioni  sante. 

La  notte  delle  nozze  coll'ebrea  discendente  da  Aronne,  Ajub  pertinsegna  del  Profeta 
fece  spontaneamente  la  guardia  innanzi  alla  tenda  di  lui.  Maometto  come  lo  vide  al 
domane,  gli  chiese  il  perchè.  Ajud  rispose  averlo  fatto  per  precauzione,  non  gli  essendo 
sembrato  sicuro  il  riposo  del  Profeta  nelle  braccia  di  Safia,  i cui  connazionali  erano 
stati  uccisi,  presi  o esigliati.  Maometto  disse:  — 0 mio  Dio!  custodisci  Ajub,  come  egli 
ba  custodito  me  questa  notte  ».  I turchi  biograB  del  Profeta  considerano  come  uo  com- 
pimento di  questo  buon  augurio  la  scoperta  del  sepolcro  di  Ajub  nell'assedio  di  Costan- 
tinopoli al  tempo  di  Maometto  II,  sepolcro  che  fu  d'allora  in  poi  il  palladio  di  Istambul, 
cioè  della  pienezza  dell'islam. 

Le  seconde  nozze  furono  celebrate  colla  Cglia  di  Aris  della  tribù  dei  Beni  Hai,  la  quale 
si  appella  anche  bere.  Abbiam  veduto  che  anche  la  liglia  dello  sceico  dei  Beni  Mostalak 
avea  tal  Dome,  cambiatole  poi  da  Maometto  in  Coveire,  cioè  la  piccola  vicina  ; cosi  cambiò 
quello  di  quest'altra  Bere  in  Heimune,  cioè  benedetta  con  fortuna.  Durante  ancora 
l'assedio  dei  castelli  di  Sciaiber,  avea  mandato  alla  Mecca  a chiederla  io  isposa,  come 
aveva  mandalo  in  Abissinia  per  la  Gglia  di  Abu-SoGan,  l'una  e l'altra  per  motivi  poli- 
tici; talché  Maometto  maneggiando  la  spada  a impalmando  donne,  dava  corpo  ai  suoi 
disegni  per  mezzo  di  sante  spedizioni  e di  matrimooj  con  nobili  arabe,  mentre  alla 
sensualità  soddisfaceva  nelle  braccia  della  bella  ebrea  SaGa  e della  bella  copta  concubina 
Maria.  Quando  gli  fu  condotta  la  Gglia  di  Aris,  era  egli  vestito  del  mantello  di  pelle- 
grino, nè  giacque  con  lei  prima  d'averlo  deposto,  cosicché  fu  d'indi  in  qua  proibito 
nell'IsIam  di  celebrar  nozze  durante  il  pellegrinaggio.  Le  nozze  colla  Gglia  di  Aris  fu- 
rono consumate  a Sirk  tra  Herwe  (monte  vicino  alla  Mecca)  e la  moschea  di  Aiscia: 
quindici  anni  dipoi,  la  Gglia  di  Aris  mori  nel  medesimo  luogo  dov'era  stato  il  suo  letto 
nuziale.  Omm-Àbibe  Gglia  di  Abu  SoGan  era  venuta  dall'Etiopia  accompagnata  da  ses- 
santadue  Abissini  e otto  Siri,  ai  quali  il  Profeta  lesse  il  capo  xzzvi  del  Corano,  ordi- 
naria preghiera  dei  àlusulmani  pe'  moribondi,  e li  commosse  tutti  fino  alle  lagrime  e a 
convertirli  all’islam.  Con  tutto  cb'ei  fosse  occupato  in  tanti  suoi  matrimonj,  non  tras- 
curava quelli  dei  Musulmani,  e verso  quel  tempo  proibì  le  cosi  dette  nozze  di  mercato, 
in  uso  Gn  allora,  le  quali,  senza  testimonj  e contratto,  consistevano  io  un  semplice  ac- 
cordo verbale  per  giorni  determinati  mediante  una  determinata  somma,  l'uomo  dicendo 
alla  donna,  — lo  voglio  usar  teco  per  tanto  tempo,  a tal  prezzo  ». 

L’annu  medesimo  di  queste  nozze  e della  conquista  di  Sciaiber,  si  presentarono  a 
Maometto  come  neoGti  dell'islam,  le  tribù  arabe  di  Daus  e di  Esciaar,  ed  Abissini  e 
Greci  assai.  Per  quanto  numerose  fossero  queste  quattro  schiere  di  neoGti,  fu  di  lunga 
mano  più  importante  della  loro  la  conversione  di  quattro  maggiori  sostegni  della  nuova 
dottrina,  di  .Scialid  Gglio  di  Welid,  Amru  ben  Aas  capitan  generale  nella  Siria,  Osman 
ben-Talba  capitan  generale  nell'Egitto,  e Ebu-Ureire,  cioè  padre  dei  gatti,  uno  dei  primi 
mallevadori  della  tradizione.  Anche  il  Profeta  amò  molto  i gatti;  talché  un  giorno  vo- 
lendo alzarsi  per  far  la  preghiera,  e dormendo  la  sua  gatta  favorita  sulla  manica  del 
suo  mantello,  volle  piuttosto  tagliar  la  manica  che  destar  la  miccia  dal  sonno. 

Gli  Esciaar  erano  una  delle  tribù  più  distinte  deH'Yemen,  e ad  essa  appartengono  i 
primi  dottori  dell'ortodossa  dottrina  deH'islam.  Per  tale  rinforzo  imbaldanzì  Maometto, 
e prese  motivo  da  una  violazione  dell'accordo  concbiuso  ad  Odaibe  per  osteggiare  la 
Mecca.  L'antica  nimicizia  tra  le  due  tribù  della  Mecca,  Beni  Cozai  e Beni  Bekr,  erasi 
riofervorata  subito  dopo  la  pace  di  Odaide,  mentre  i Beni  Bekr  si  strinsero  in  lega  coi 
Coreisciti,  i Beni  Cozai  si  misero  sotto  la  protezione  di  Maometto.  Questi  abitavano  nella 
parte  bassa  della  Mecca,  vicino  allo  stagno  Wetir.  Cinque  de'  più  illustri  Coreisciti,  Sif- 
wan  ben-Omeja,  Akarma  ben  Ehi  Gehel,  Sobeil  ben-Amru,  Ovaitebdi  Ebil-Asa,  e .Sceibe 
di  Otman,  sorpresero  ed  uccisero  molti  Beni  Cozai.  Abu-SoGan  come  n'ebbe  sentore,  di- 
chiarò non  aver  parte  a questa  violazion  della  pace,  ma  recoasi  di  molo  proprio  a Medina 
per  ottenere  da  Maometto,  se  possibii  fosse,  la  continuazione  di  essa.  Il  nuovo  legame  di 
questo  colla  di  lui  Gglia  Abibe  gliene  dava  speranza.  Entrò  nella  stanza  di  sua  Gglia,  e 
volle  porsi  a sedere  sulla  stuoja  su  cui  d’ordioario  sedeva  Maometto.  I.a  Gglia  lo  tirò  su- 
bito via. — Tieni  la  stuoja  indegna  di  me,  o me  della  stuoja?  » chiese  Abu-SoGan. — La  stuoja 
(rispose  la  Gglia  al  padre)  ch'ebbe  la  fortuna  di  esser  la  sedia  dell’inviato  di  Dio,  non 
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vuoi  eu«re  prognata  da  un  idolatro».  Abu-Sofian  adegnalo  per  questo  procedere  della 
figlia  si  recò  da  Maometto,  il  quale  |>erò  fu  sordo  a tutte  le  preghiere  pel  rinnovamento 
della  pace.  Vani  furono  del  pari  i suoi  passi  presso  Abubekr,  Omar,  Otman  ed  All, 
le  quattro  colonne  della  tenda  del  Profeta  ; onde  fece  ritorno  alla  Mecca,  nulla  ottenuto. 

Maometto  potea  già  far  conto  di  un  dodici  tribù  collegate  (Ufi),  alle  quali  mandò  let- 
tere d'invito,  facendo  io  pari  tempo  questa  preghiera  ; — 0 mio  Dio!  togli  ai  Coreisciti 
occhi  ed  orecchie,  fin  ch'io  mi  mostri  ad  essi  nel  loro  paese  ».  Atih  Ihn  Baltaa,  uno 
de'  primi  abitanti  della  Mecca  che  si  convertirono  all'islam,  scrisse  ai  capi  de'CoreiscIti 
no  tempo  amici  suoi,  avvisandoli  dei  disegni  di  Maometto,  e consegnò  la  lettera  alla  can- 
tatrice .Saa,  che  la  ripose  nelle  trecce.  A .Sul-Alifet,  dove  All,  Soheir  e Mikdad  chiude- 
vano la  via  tra  la  Mecca  e Medina,  fu  arrestata  siccome  sospetta,  e,  trovatale  indosso 
la  lettera,  fu  tagliata  a pezzi.  Lo  scrittor  della  lettera,  chiamato  a renderne  conto,  se 
ne  potea  malamente  schermire;  Omar  lo  voleva  uccidere  immantinente,  ma  Maometto 
ne  trattenne  il  braccio  con  queste  parole:  — Egli  trovossi  a Bedr;  sai  tu  con  qual  oc- 
chio guarda  Iddio  i compagni  d'arme  di  Bedr!  fate  ciò  che  volete  (voi  commilitoni  di 
Bedr),  io  vi  ho  perdonato  anticipatamente  le  culpe  ».  Maometto  sentivasi  già  abbastanza 
torte  per  non  servirsi  più  del  braccio  d'assassini  o di  zelatori  come  Omar,  per 
inutili  supplizi. 

Il  primo  gennaio  030  dell'èra  cristiana,  àiaometto  a capo  di  diecimila  uomini  mosse 
alla  conquista  della  Mecca;  tra  i quali  erano  settecento  migrati  dalla  Mecca,  quattromila 
ausiliari  di  Medina,  gli  altri  dalle  tribù  collegate.  L'esercito  era  già  arrivato  a Cola  nelle 
vicinanze  della  Mecca,  dove  la  notte  splendettero  diecimila  fuochi  di  guardia.  — 0 
padre  di  Ansala  ! (disse  Abbas  zio  di  Maometto  ad  Ahu-Sofian),  vedi  tu  i diecimila  fuochi 
che  annunziano  l'arrivo  di  Maometto? — Che  farci,  o padre  di  Fadbl?  (rispose  costui). 
— Per  te  non  v'ha  scampo  che  nella  sommissione  » replicò  Abbas.  E condusse  seco  a 
Colà  Abu-Sofian  e suo  figlio  Caafer.  Maometto  accolse  cortesemente  lo  zio  : ma  alle 
preghiere  che  a favor  di  Abu-Sofian  e del  figlio  di  lui  faceva  Omin-.Selma,  Maometto 
rispose  : — lo  non  ho  bisogno  di  loro  »,  e li  fece  custodire  tutta  la  notte.  La  mattina 
arguente  si  fe  condurre  innanzi  Abu-Sofian,  e dissegli:  — 0 Abu  Sofian,  non  sei  tu 
giunto  ancora  a conoscere  che  non  v'ha  altro  Dio  che  Dio?»  Abu  .Sofian  e suo  figlio 
fecero  professione  dell'islam,  scialid  ben-Webd  con  mille  uomini  formava  la  vanguardia 
dell'esercito  musulmano;  seguivalo  Sobeir  cogli  emigrati;  Maometto  cavalcava  il  ca- 
mello Koswa  aU'ombra  della  sua  verde  bandiera.  Abu-Sofian  implorò  indulgenza  pel 
suo  popolo,  cui  era  giunto  il  dì  fatale.  Maometto  rispose;  — Questa  è giorno  di  miseri- 
cordia, nel  quale  Iddio  glorificherà  i Coreisciti  ».  Una  poetessa  coreiscita  che  aveva 
udito  la  proposta  fatta  da  Saad  figlio  di  Ibade  condottiero  degli  ausiliarj  di  Medina,  di 
fare  man  bassa  su  tutti,  gettossi  ai  piedi  del  camello  di  Maometto  dicendo  : — Tu  sei 

10  scampo,  o Profeta!  tu  la  guida,  quando  pei  Coreisciti  non  v'è  più  rifugio,  quando 
l'ampia  terra  é angusta  per  essi;  e il  Dio  del  cielo  nemico,  quando  Saad  pensa  stermi- 
nare gli  abitanti  di  Batha  e di  Ascim  ».  àlaometto  per  ammansare  il  capitano  degli  Ansar 
comandò  ad  Ali  di  cedere  a Caia  figlio  di  Saad  la  santa  bandiera  ; quel  Caia  che  sotto  il 
calilTalo  di  All  fu  governatore  dell'Egitto,  uno  dei  quattro  imami  sostenitori  del  cielo 
deH'islam  (ti7). 

Maometto,  giunto  a Tawa  io  faccia  alla  Mecca,  comandò  a Sobeir  ben-Awam  di  piantar 
la  sua  bandiera  ad  Ascim  nella  parte  alta  della  Mecca,  e di  aspettarvi  tranquillamente 

11  suo  arrivo;  a Scialid  ben-Welid  di  far  alto  culla  sua  nella  parte  bassa.  I coreisciti 
Sifvrao  beo-Omrja,  Akarma  ben-Ehi  Gebel,Soheil  ben-Amru  che  vollero  chiudere  il  passo 
alle  falde  del  monte  Sciandania,  furono  io  un  momento  dispersi. 

Maometto  in  abito  rosso  andò  direttamente  alla  Casba  accompagnato  da  Abubekr  e da 
Esed  beo-Sciadir,  e die' ordine  di  distruggere  gl'idoli  colle  parole  del  Corano;  — La 
verità  è venuta,  sono  passate  le  vanità  ».  Trecensessanlacinque  idoli,  quanti  erano  i 
giorni  dell'anno  antico  degli  Arabi  (per  ciascun  di  quelli  un  protettore  particolare),  in 

(SS)  1 Beni  Cbafar,  Eakeni,  Eioà,  Sa-  (S7)  1 tra  ■Itri  sodo  Ahaer-ISo-Cait  il  più  dolca, 

lin,  Moaaioa,  Cokeine  , Itaab , Kcnaoc , Daua,  it  più  paricala  dagli  aomioi,  Scerih  il  più  gioato 
Etciaar,  Sciolia;  lania  cootiro  i prìmitiri  autiliirj  dai  giadici,  a AbdoiUll  bea-Sobair. 

Boni  Sciarcao  ad  Aoa. 
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mi  eolie  immaglol  di  Abnmo  e d'Iimaele,  coi  dardi  delta  aorte  iDoaiiii,  faroao 
atterrati  dai  Mnaulmaol.  Una  delle  più  infervorale  diatmggitrici  degl'idoli  era  la  faoa> 
tica  Ind  moglie  di  Abu  So6an,  quella  cbe  nel  combattimento  di  Obod  aveva  comincialo 
a mangiare  il  coore  di  Amsa  ; e muiulmana  adesso  non  meno  fanatica,  dava  sfogo  al 
atto  favore  contro  gl'idoli  cbe  non  aveano  aalvalo  i Coreisciti.  Un  ìdolo  dei  Beni  Scioaaa 
era  sulla  cima  della  Casba,  Biechi  All  non  vi  poteva  arrivare.  Maometto  fece  salir  suo 
genera  sulle  sue  spalle,  e questi  ai  credette  trasportato  nel  più  allo  cielo.  Maometto, 
radunato  il  popolo,  dopo  la  consueta  lode  di  Dio  disse;  — Dio  creatore  de'  giaci  e degli 
uomini  ha  sanlifìcato  fin  dalla  creazione  del  mondo  la  casa  della  Casba;  quindi  a lutti 
coloro  cbe  credono  in  Dio  e nella  risnrrezione,  i proibito  di  versar  sangue  nel  santua- 
rio di  Dìo,  e di  abbattere  piante.  Dio  non  mi  ha  oggi  permesso  di  combattere  fuorché 
un'ora  ; il  resto  del  giorno  è santificala  per  oggi  e per  tutto  il  tempo  avvenire.  Gli  astanti 
lo  annunzieranno  ai  lontani,  i presenti  ai  futuri  «.  Era  nn  venerdì,  il  qual  giorno  fu 
quind'innanzi  festivo  deH'islam,  come  quello  del  maggior  trionfo  dì  esso  per  la  con- 
quista della  Mecca.  Osman  tìglio  di  Ehi  e Taiha,  nelle  cui  mani  erano  state  fino  a quel 
di  le  chiavi  della  Casba,  ricusava  di  cederle;  All  gliele  tolse  per  forza,  e poscia  per  or- 
dine di  Maometto  gliele  restituì;  per  la  qual  cosa  il  custode  della  Casba  feeesi  musul- 
mauo,  e resegli  grazie.  Ce  chiavi  della  Caaba  restarono  nella  sua  famiglia  Ano  ad  oggi, 
oodeché  i custodi  delle  chiavi  del  santuario  della  Mecca  sono  ì più  antichi  ciambellani 
del  medioevo. 

La  promessa  fatta  da  Maometto  ad  Abu-Solian  della  giorilìcszione  de’  Coreiscìti,  non 
eblje  valore  pei  più  pericolosi  e più  odiati  nemici  di  Maometto.  Contro  undici  uomini  e 
sei  donne,  o per  necessaria  personale  difesa,  o per  vendetta,  fu  pronunziata  la  sentenza 
di  morte,  ma  non  su  tutti  eseguita.  Costoro  meritano  di  esser  più  particolarmente  saputi, 
perchè  le  loro  relazioni  col  Profeta  fan  meglio  conoscere  la  storia  e il  carattere  di  esso. 

AbdoI  Usa,  tìglio  di  Scialai,  era  giA  musulmano,  e come  tale  gli  aveva  Maometto  affi- 
dato la  distribuzione  delle  limosine.  Egli  uccise  una  .Scioaaa,  involò  le  limosine,  e per 
timor  del  castigo  che  gli  sovrastava  divenne  apostata.  Fuggi  alla  Mecca,  e fu  scoperto 
Botto  la  Caaba  quando  Maometto  fece  la  processione  intorno  ad  essa.  Un  de’ compagni  lo 
scorse;  Maometto  fattolo  trae  fuori,  gli  fece  dar  morte.  Abdollah  figlio  di  Saad  era  fra- 
tello di  latte  di  Otman,  e scrivono  di  Maometto,  il  quale  gli  dettava  le  rivelazioni  del 
cielo.  Egli  osò  farvi  arbitrarj  cangiamenti  con  inversione  di  parole,  e con  ciò  vantavasi 
anche  di  far  egli  la  rivelazione.  Alla  morte  di  lui  meritala  per  tale  misfatto  contro  le 
parole  di  Dio,  erasi  sottratto  fuggendo  alla  Mecca.  Ora  rifuggì  ad  Otman  suo  fratello  di 
latte,  il  quale  intercedette  due  volte  per  lui;  ma  Maometto  si  rimaneva  silenzioso,  nè 
gli  consentiva  l'inchiesta  ; la  terza  volta  gliela  concesse,  ma  appena  uscito  Otman, 
disse  ; — Non  v’è  dunque  nessuno  cbe  mi  lìberi  da  questo  cane?  • formola  con  cui  egli 
consigliava  un  assassinio,  che  non  voleva  apertamente  comandare.  I.’esegu)  lo  zelo  di 
Bescr.  Akarma,  tìglio  del  Padre  dell'ignoranza,  area  ereditato  l'odio  di  suo  padre,  e in 
tutte  le  occasioni  manifestato  coi  fatti  ; si  dice  ch’egli  morì  mnsulmsno. 

Uires  tìglio  di  Nobeid  espiò  sotto  la  spada  di  All  le  molte  satire  contro  il  Profeta. 
Mikias  tìglio  di  Sababe  era  un  apostata,  cbe  nel  di  delta  conquista  bevette  vino,  ed 
espiollo  colla  morte.  Obliad  figlio  di  Eswed  assali  nella  strada  Seineb  figliuola  di  Mao- 
metto, la  percosse  colla  lancia  tanto  che  essa  caduta  fuori  della  lettiga,  sconcioui 
e mori  ; egli  fu  ucciso  da  uno  di  quelli  cbe  la  accompagnavano.  Safwan  tìglio  di  Omeja 
fu  debitore  della  vita,  ben  piò  che  alla  sua  conversione  all'IsIam,  al  gran  nome  della 
sua  potente  famiglia.  La  sentenza  di  morte  pronunziata  contro  Aaris  beo-Aatile  peroffese 
personali  del  Profeta,  fu  nel  giorno  stesso  della  conquista  eseguita  da  Al). 

Il  poeta  Sobeir  figlio  di  Caab  era  stato  per  le  sne  satire  compreso  anch'egli  fra  i con- 
dannati a morte,  ma  espiò  più  tardi  quella  colpa  colla  celebre  casside,  per  la  quale 
Maometto  toltosi  di  dosso  il  borda  (suo  mantello)  gtiel  regalò  quando  recitò  quel  verso; 
« Il  Profeta  è spada  splendente  e curva;  spada  indiana  sguainata  da  Dio».  Un  altro 
poeta  Abdollah  beo-Sibaari,  il  quale  con  bellici  canti  avea  spesse  volte  eccitato  all’armi 
contro  il  Profeta,  ebbe  salva  la  vita  solamente  professaodo  l'islam.  Allo  schiavo  abis- 
sino Wasci,  che  nella  battaglia  dì  Obod  avea  uccisa  l'eroe  Amsa,  fu  da  Maometto  lasciala 
la  vita.  Delle  donne  condannate  alla  morte,  Ind,  la  piò  feroce  e violenta  di  tutte,  rico- 
nobbe Ut  vita  dallo  zelo  ond'ella  il  di  della  conquista  atterrò  gl'idoli.  Ertema,  una  delle 
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ctBlttrici  di  Abdollah  figlio  di  Seiital,  che  ereii  fatta  rea  di  morte  colle  we  oaBxoai 
•atiricbe,  scampò  col  farai  mosulmaDa  ; ma  la  sua  compagua  Carità  esalò  lo  spirito  sulla 
croce.  Alche  Eroeb  liberto  di  Acbial  fu  ucciso.  Saa  liberta  di  Abdol-Motallib  sofTerw 
la  morte,  come  pure  Omm*Saad.  La  sentenza  di  queste  diciassette  ritlime  per  pubblica 
0 persoBSle  vendetta,  ai  presenta  io  più  o meno  funesta  luce  secondo  che  vici  decisa 
la  qnistione  disputata  fra  i dottori  dell’islam  se  la  Mecca  sia  stata  conquistata  armata- 
mano  o amicbevolmeote  resa,  perché  nell'ultimo  caso  la  condanna  sarebbe  imperdonabile. 

Dopo  la  conquista  della  Mecca,  Maometto  osteggiò  le  sempre  nemicbe  tribù  dei  Beni 
Ewasim  e Sakif.  Questa  si  noma  la  spedizione  di  Onein,  od  anche  di  Evvtas,  dove  si  ri- 
tirarono gli  sconfitti  nemici.  Le  tribù  Ewasim  e Sekif  avesno  unito  le  loro  forze  con 
quelle  dei  Beni  Cosem  e Beni  Soad  (ai  quali  apparteneva  Alime  natrice  di  Maometto). 
Loro  sventura  fu'cbe  Malik  ben-Aus  lor  condottiero,  che  era  nel  fior  deH'etA  e della 
gagliardia,  non  seguiva  I consigli  di  Doreid  lien-Sana,  vecchio  di  centoveol'anni.  Mao- 
metto trasse  io  persona  ad  Onein  con  due  corazze  io  dosso,  chiamate  Sofdigel  e Salbol- 
'fodhui,  di  cui  narra  la  legenda  che  vestivsle  David  quando  vinse  Golia.  Diatribal  le 
quattro  bandiere  dell'esercito,  dando  ad  Ali  quella  de’  migrati,  ad  Oliali  quella  dei  Scia- 
rese,  ad  Eaed  quella  degli  Aus,  la  sua  propria  a .Saad-Ehi-Vakkss.  Aveva  si  lati  suo  zie 
Abbai  ed  il  neofita  Aliu-Sotìsn.  Anche  qui  come  a Bedr  furono  veduta  dai  fedeli  schieri 
d’angeli  come  truppe  ausiliarie;  qui  come  li  una  manata  di  sabbia  scagliata  dal  Profeta 
contro  i nemici  li  volse  io  fuga.  Abbas,  la  cui  voce  era  si  forte,  che  se  egli  nel  silenzio 
della  notte  saliva  sul  monte  Selaa,  e chiamava  il  suo  servo  che  abitava  otto  miglia  lon- 
tano, costui  adiva,  rbiainò  di  nuovo  gli  sbrancati  Musalmaoi  al  bollor  della  miaebli 
che  ardeva  come  una  fornace.  Maometto  che  si  era  servito  di  questa  parola  per  espri- 
mere la  violenza  della  battaglia,  pronunziò  oeH’ardore  di  essa  anche  alcuni  versi  rimati, 
intorno  ai  quali  diapntsrooo  i dottori  ed  i biografi,  se  essi,  malgrado  delle  rime  e del 
metro,  fossero  poesia  o ispirazione  divina  (68). 

Durante  ii  pericolo  della  perdita  della  battaglia,  Maometto  pregava;  — 0 DioI  tu  sei 
e sarai;  tu  sei  il  vivente  che  non  muore;  gli  occhi  dormono  e le  stelle  sono  offoscstei 
ma  tu  sei  il  vivente,  l’immutabile,  che  non  s'addormenta  nè  sonnecchia.  0 vivente!  o 
immntabilel  > Finalmente  la  battaglia  inclinò  a favore  dei  Musulmani;  Rebiaa  ben-Kafii 
penetrò  fino  alla  lettiga  del  vegliardo  Doreid,  e gli  menò  un  colpo  che  asci  a vuoto; 
— Che  meschine  armi  (diam  il  vecchio  deridendo)  ti  ha  dato  la  madre I Prendi  la  ben 
temprala  mia  spida  se  vuoi  nceidenni  ; ma  bada  di  non  colpire  l'osso,  e far  spicciare 
il  oervellol  perchè  cosi  feriscono  I prodi:  se  torni  a casa,  di’  a tua  madre  che  tu  bai 
ucciso  Dnreid  ben-Sana  con  quella  spada  ond’egli  difese  sovente  le  vostre  donne  ».  Il 
vile  Rebiaa  scannò  il  canuto  eroe,  e portò  l'ambasciala  a sua  madre,  che  perciò  lo  ac- 
colse col  meritato  disprezzo.  Gli  sbaragliali  nemici  si  ritiraruno  a Ewlas.  De’Muaol- 
mani  perirono  quattro  prodi,  settanta  de’  nemici. 

Nel  medesimo  anno  ebbe  luogo  la  spedizione  di  Taif  contro  i Beni  Sakif,  padroni  della 
citlè.  Taif,  distante  due  giornate  dalla  Mecca,  è rinomata  per  la  squisiteua  de’  suoi 
frutti,  dono,  a quel  che  si  dice,  della  benedizione  di  Abramo.  Darente  l’assedio,  Mao- 
metto faceva  la  sua  preghiera  nella  tenda  delle  sue  mogli  Omm-Selma  e Seioeb  che  lo 
accompagnsrono  in  questo  viaggio.  Omar  e .Sciaula,  figlia  di  Akim,  moglie  di  Osmio 
ben-Mesuun,  consigliavano  di  dare  l’assalto  alla  città;  ma  Maometto  rispose  che  non  nn 
aveva  permissione  da  Dio.  A malgrado  di  questa  risposta,  cedette  alle  preghiere  dei 
compagni  avidi  di  vittoria  e di  bottino.  Multi  di  essi  furono  feriti  nel  oonibsttimento, 
ma  il  bottino  fu  assai  copioso.  Si  partirono  Ira  loro  seimila  prigionieri,  ventiquattromila 
camelli,  quarantamila  pecore,  quattromila  occa  d'argento,  e una  ricca  parte  fu  data  ad 
Abu-Sofian  e a’  suoi  due  figli  Moawiab  e Yezid.  Ogni  fante  toccò  quattro  camelli  o qua» 
rama  pecore,  ogni  cavaliere  dodici  camelli  o cenventi  pecore,  cosicché  nn  camello  era 
stimato  il  decuplo  d'uoa  pecora. 

Al  lauto  combattimento  di  Taif  tenne  dietro  una  sequela  di  spedizioni,  la  eoi  impor- 
tanza consiste  per  lo  più  nel  nome  del  condottiero,  delle  tribù,  o del  loro  domicìlio,  od 
anche  dei  loro  ìdoli.  Saad  ben  Seid  el  Escelì  fu  incaricato  dì  atterrare  l’ìdolo  Menai 

(SS)  Sh4  gmuU  la  ikiti  Bna  Iht  st-JfetsUsi;  • Io  Mao  ii  prsteU  cb«  noa  aHatiM»,  io  mw  il 
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yenerato  sul  moute  Moscelsel  dalle  tribù  Aus  e Sciaresc  prima  cbe  diventassero  musul- 
mane. Ebu-Amir  el-Esciaari,  insieme  col  nipote  Ebu-Husa  el  Esciaari,  fecero  nel  tempo 
della  spedizione  di  Onein  una  correria  ad  Ewtas.  Tufail  figlio  di  Aniru  andò  ad  abbru- 
ciare l'idolo  di  legno  Sulkefein,  cioè  delle  due  mani,  della  tribù  d’Aus.  Abdollab  ben- 
Ebi-Adrda  fu  incaricato  d’una  ricognizione  del  territorio  dei  Beni  Cosem,  la  quale  non 
gli  fruttò  più  di  tredici  camelli. 

Più  importante  fu  il  motivo  e il  risultamento  della  spedizione  contro  Nauta  in  Siria. 
Scerbebil  beo  Amru,  cbe  Maometto  aveva  spedito  come  ambasciatore  all'imperator  greco, 
era  stato  ucciso  a Nauta.  Seid  ben  Arese  fu  mandato  con  tremila  prodi  a vendicarne 
l'uccisione.  Msometto,  nel  consegnare  al  capitano  la  bandiera,  comandò  agli  armati  di 
uccidere  vecchi  e fanciulli,  estirpare  alberi  e viti,  atterrare  edifizj  e monumenti,  e — An- 
date alla  guerra  santa  in  nume  di  Dio!  uccidete  i nemici  di  Dio  ed  i nostri  nella  Siria!  • 
Presso  Nauta  cadde  il  condottiero  Seid  beo -Arese,  e prese  la  bandiera  Caafer  figlio  di 
Ebi-Talib,  cugino  di  Maometto,  e perito  anche  questo,  Abdollab  figlio  di  Rewaa  cui  toccò 
la  sorte  de' suoi  predecessori.  Sabit -Ibo-Ercam  prese  allora  la  bandiera,  e di.-se: — Mu- 
sulmani! eleggete  un  capo  v.  (ioncordemente  acclamarono  Scialid  figlio  di  Welid,  il 
quale  io  questa  battaglia  ruppe  nove  sciabole  sui  cranj  de'  nemici,  ed  eblie  l'onorevole 
nome  di  tpada  di  Dio.  Maometto  consolò  la  vedova  di  Caafer  coH'assicurarla  cbe  il  suo 
sposo  volava  in  paradiso  con  ali  di  rubino;  quindi  egli  è rinomato  sotto  il  nome  di 
Caafer-Tsjar,  cioè  il  volante.  Il  Profeta  mandò  Caia  ben  Saad  con  quattrocento  uomini 
a fare  una  scorribanda  contro  i Beni  Sadda  nell'Yemen  : ma  perché  in  questo  mezzo 
Saad  ben-Aris  presentò  l'omaggio  del  suo  popolo,  Cais  fu  richiamato.  Ebu-Obeidet-Ibnol- 
Gerrsb,  uno  dei  più  grandi  eroi  dell'islam,  condusse  trecento  prodi  ad  una  escursione 
contro  i Beni  Codeine  e Beni  Bekr  per  castigarli  di  alcune  ruberie.  Al  partir  della  schiera, 
Maometto  diede  ad  Ebu-Obeidet  un  sacchetto  di  quaranta  datteri,  coH'ordine  di  man- 
giarne uno  al  giorno;  mangialo  l'ultimo,  la  s|>ediziooe  era  finita. 

.Scialid,  figlio  di  Welid,  si  assicurò  il  nome  meritatosi  a Nauta  in  due  altre  spedizioni. 
La  prima  fu  contro  Nacla  situala  tra  la  Mecca  e Taif,  per  distruggere  coli  l'idolo  Asa 
dei  Beni  Renane;  Satana  cbe  lo  animava,  uscì  sotto  la  figura  di  una  strega  cbe  sangui- 
nava sotto  la  spada  di  Dio.  La  seconda,  intrapresa  con  trecento  prodi,  ebbe  per  iacopo 
la  conversione  dei  Beni  Codeine,  ramo  dei  Beni  Selim,  conosciuti  fra  gli  Arabi  sotto  il 
nome  di  Leccasangue  in  causa  della  loro  crudelli.  Essi  aveano  ucciso  lo  zio  di  Scialid, 
e il  padre  di  Aliderrabaman  ben-Auf,  e molle  altre  ragguardevoli  persone.  Vennero  ar- 
mati a professare  l'islam.  Scialid  volle  io  prima  le  loro  armi,  e quaod'essi  gliele  conse- 
gnarono,  fece  legar  loro  le  mani  dietro  le  spalle,  e giustiziare  fino  ad  uno.  Maometto 
come  intese  questa  infame  crudeltà,  disse  Ire  volle:  — lo  dichiaro  di  non  avervi  avuto 
nessuna  parte  >.  Scialid  si  discolpò,  dicendo  aver  fallo  unicamente  per  assicurare  dalle 
violenze  dei  Beni  Codeine  i seguaci  del  Profeta  cbe  eran  seco;  allora  Maometto  pronun- 
ziò quelle  parole  conservateci  dalla  tradizione:  — Non  oltraggiate  i miei  seguaci;  e se 
alcuna  di  voi  ammonticchiasse  tant'oro  quant'è  alto  il  monte  Obod,  egli  non  si  acqui- 
sterebbe tanto  merito  com'essi  con  un  quarto  od  un  ottavo  di  stajo  (69). 

Ebu  Cotade,  Gbabb  ed  Amru  guidarono  l'un  dopo  l'altro  due  spedizioni  per  uno, 
siccome  Scialid.  Ebu-Colade  predò  la  prima  volta  con  quindici  uomini  ducentu  camelli, 
duemila  pecore  ai  Beni  Gatfan  cbe  abitavano  nel  paese  di  Nec:  nella  partizione  un  ca- 
mello fu  stimato  dodici  pecore.  La  seconda  volta  andò  con  otto  uomini  sul  monte 
Adbam,  due  farsangbe  dalla  Mecca,  e unissi  seco  Moballim,  sceico  della  tribù  Sciandaf. 
Nel  cammino  s'imbatterono  in  Aamir  sceico  della  tribù  Cais,  contro  di  cui  Moballim 
aveva  salico  rancore  : Aamir  salutò,  Moballim  rese  il  saluto,  e nondimeno  uccise  il  salu- 
tante cui  aveva  reso  il  saluto.  Al  ritorno  trovarono  Maometto  a .Sabia  tra  Medina  e Safa. 
Udito  il  caso,  Maometto  ne  biasimò  Moballim  non  meno  aspramente  di  quello  che  avesse 
rimproverato  Scialid  per  l'uccisione  dei  Beni  Codeine,  e scese  dal  cielo  il  versetto  del 
Corano;  «O  credenti,  quando  andate  alla  guerra  santa,  ponderate  bene  le  vostre  azioni  ; 
a quello  cbe  vi  salutò  e cui  rendeste  il  saluto,  non  dite:  Tu  sei  un  infedele!  mentre  voi 
cercate  solo  i beni  di  questo  mondo  > (cap.  iv,  vs.  93).  Il  saluto  dell'islam  è questo, 

(69)  • P«r  mezzo  i'aa  madd,  o di  mezzo  modd  ■ . 4 niudd  ; è oacbo  ao  peao  dì  1 2 ooet  ; Pocca  vale 

— Madd  è noa  mitara  di  3 t|2  rotti;  lo  itojo  ha  A drammo. 
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El-ulam-aleib  (salve!),  e si  risponde  colle  parole  Aleibes  selam  (la  salute  sia  tecol).  In 
questa  risposta  adunque  ervi  già  rassieurazione  di  risparmiare  la  vita;  e il  cercare  di 
toglierla  dopo  aver  dato  quest'assicurazinne,  è slealtà.  Aiginel  ben-Assio  domandò  am- 
menda del  versato  sangue  in  nome  della  tribù  dell'ucciso,  la  quale  fu  fissata  a cento 
camelli.  Quando  l’omicida  presentossi  a Maometto  pregandolo  di  perdonargli  il  suo  pec- 
cato, il  Profeta  esclamò  tre  volte;  — .Mio  Dio,  non  perdonargli!  » Sette  giorni  dipoi  mori 
Moballim;  il  sepolcro  lo  rigettò  più  volle,  lì ncbé  Maometto  comandò  di  sepellirlo  in 
altro  lungo,  dove  le  sue  ossa  trovarono  riposo. 

Gbalih  tiglio  di  Abdollah-Leisi  la  prima  volta  fu  mandato  a Keded  contro  i lienì  Ho- 
lawab;  quando  egli  tornava  indietro  carico  di  bottino,  dal  sovercbiaote  numero  di  ne- 
mici cbe  l'inseguivano,  lo  salvò  una  piogg  e improvisa,  per  cui  il  torrente  della  valle 
gonfiatosi  trattenne  i nemici.  La  seconda  volta  mosse  contro  i Beni  Merre  cbe  dimora- 
vano nelle  vicinanze  di  Fedek,  e tornò  a Medina  carico  di  bottino.  Aniru-lbool-Aas  fu 
spedito  la  prima  volta  con  trecento  uomini  contro  i Beni  Codbaa  cbe  si  erano  assem- 
brati dietro  a Wadiol-cora,  dieci  giornate  distante  da  Medina;  essendo  stati  i prigionieri 
condotti  in  catene,  questa  fu  anche  detta  la  spedizioone  delle  coierie.  La  seconda  volta 
uscì  da  Medina  per  distruggere  l’idolo  Siwaa  dei  Beni  Udeil. 

In  quest’anno  segnalato  dalla  conquista  della  Mecca,  e dalle  vittorie  di  Ooein  e di 
Taif,  Maometto  inviò  di  nuovo  tre  amìiasciate  a re  stranieri.  Aliai  ben  Andremi  andò  con 
una  lettera  a Monser  ben-Savvi,  sovrano  di  B ibrein,  per  invitarlo  all’islam  : Honser  ri- 
spose umilmente  che  alcuni  de' suoi  sudditi  erano  musulmani,  molti  ebrei  u magi: 
Maometto  nella  sua  replica  gli  ordinò  di  sottoporre  questi  alla  capitazione,  e di  aste- 
nersi dai  maritaggi  con  essi  e dal  mangiar  la  carne  delle  loro  vittime.  Amru  ben-Aaa, 
tornato  dalle  due  accennate  scorrerie,  fu  mandato  a Geifer  re  di  Omman  per  invitarlo 
aH’islam.  Geifer,  letta  la  lettera,  chiese  tempo  per  riflettere;  si  consigliò  col  fratello  Abd, 
e insieme  con  esso  convertissi  all’islam.  La  terza  ambasceria  fu  quella  di  Sceciaa  Ibn- 
Webeb  a Gehele  figlio  di  Fibem  re  dei  Beni  Casan  in  .Siria,  dove  la  città  di  Gebele  porta 
ancora  il  suo  nome.  Gebele  convertissi  aH’islam,  ma,  sotto  il  califfato  di  Omar,  nella 
processione  intorno  alla  Caaba  ruppe  i denti  ad  una  donna  del  vulgo  che  lo  sospingeva 
con  forza,  e quando  Omar  lo  condannò  alla  pena  del  taglione,  disse;  — Se  principe 
qual  sono  devo  soffrire  si  indegne  cose  nelfislam,  io  mi  fo  di  nuovo  cristiano.  — lo 
questo  caso  (rispose  Omar),  io  ti  taglio  la  lesta  >.  Gebele  chiese  indugio  d’una  notte  per 
aggiustarsi  col  suo  accusatore;  ma  la  notte  fuggi  io  Siria,  e di  là  a Costaotioopoli  presso 
l’imperatore  greco.  La  narrazione  delle  sue  avventure  alla  corte  di  Costaotioopoli  fa 
riscontro  a ciò  che  la  leggenda  bs  raccontato  intorno  all’accoglienza  trovata  presso 
Eraclio  dagl’inviati  di  Maometto.  In  questo  anno  la  schiava  copta  Maria  partorì  al  Pro- 
feta il  figlio  Ibraim,  e mori  la  figlia  Seineb. 

Or  eccoci  all’ultima  spedizione  santa  di  Maometto,  e sua  prima  fuori  dei  confini  del- 
l’Arabia, il  preludio  delle  grandi  conquiste  dei  califfi  successori,  e che  chiamasi  la  spe- 
dizione di  Zebuk,  luogo  cui  fu  diretta;  def/e  di^ru/td,  a cagiune  del  caldo  e della  penuria 
d’acqua  che  dovette  sostenere  l’esercito;  e l’iynominioso,  in  causa  degli  ostacoli  oppo- 
sti dagli  aperti  e segreti  avversar)  di  Maometto.  Il  motivo  principale  dell’opposizione 
era  il  domandato  sacrifizio  d’una  contribuzione  di  guerra;  perocché  per  le  spese  delle 
necessarie  provigioni  e per  somministrare  i camelli  erano  indispensabili  delle  somme, 
le  quali  non  poteansi  altrimenti  metter  insieme  che  per  mezzo  di  straordinarj  suasidj 
de'  credenti. 

Ahuliekr  diede  In  splendido  esempio  d'offrire  tulle  le  sue  sostanze,  consistenti  in  quat- 
tromila dirhem;  Omar  diede  la  metà,  Tallia  la  maggior  parte  del  suo,  Abderrahman 
ducencinquanla  libbre  d'argento,  Olinao  ducento  camelli  ch'egli  aveva  appunto  destinati 
ad  un’impresa  di  commercio.  Le  mogli  gareggiarono  co'  mariti  neH’offrire  ori  o orna- 
menti. Ma  il  primo  cattivo  esempio  fu  dato  da  Ged  beo-Cais,  il  quale  crasi  anche  aste- 
nuto dallo  spontaneo  omaggio  sotto  l’albero  ad  Odailie.  — Vieni  tu  meco  (gli  chiese 
Maometto)  contro  i figli  dei  gialli  (i  Greci)?  • Egli  addusse  l'insulsa  scusa  cbe,  ardentis- 
simo adoratore  com’era  di  tutti  i bei  volti,  temeva  di  mettere  a rischio  la  sua  fede  in 
questa  spedizione  in  causa  de’  bei  Greci  e delle  lieile  Greche.  Maometto  gli  voltò  le 
spalle,  ed  il  seguente  versetto  del  Corano  scese  ad  inveire  contro  coloro  cbe  per  diversi 
motivi  ricusavano  di  prender  parte  alla  spedizione:  «Alcuni  di  essi  dicono:  Etealaci 
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dalla  guerra,  e non  esporci  alla  tentazione:  non  vi  sodo  essi  di  già  caduti?  Per  Dio!  EgU 
circonderà  di  damine  grinfedeli!  » (cap.  ix,  ve.  SI).  Novanta  dei  Beni  Catfao  rifiuta- 
rono similmente  di  parteciparvi.  II  Profeta  si  allontanò,  e a questo  allude  il  versetto  dei 
medesimo  capo;  > Molti  Arabi  del  deserto  sono  venuti  a scusarsi,  e domandare  d'esaer 
esentati  dalla  guerra;  sono  quelli  cbe  accusano  di  menzogna  Dio  e il  suo  Profetai  Do 
doloroso  castigo  sovrasta  loro  • (va.  92). 

Ala  il  nerbo  dell'opposizione  era  Itm-Ebi  Seluk,  cogli  Ebrei  convertiti  solo  in  appa- 
renza. I più  ragguardevoli  si  radunarono  in  casa  dell'ebreo  Soilem,  e lasciarono  libero 
cono  al  loro  biasimo  per  questa  spedizione.  Allora  Maometto  mandò  Tbala  ben-Abdollah 
ad  abbruciare  la  casa  di  Sodem  ov'era  la  conventicola  dell'oppoaizione.  Di  Ali,  cbe 
Maometto  avea  lasciato  a Medina  come  suo  luogotenente,  i malcontenti  dicevano  ch'egli 
era  restato  indietro  perchè  gli  gravavano  e la  spedizione  e il  Profeta.  Alentre  l'esercito 
s’accampava  a Serf,  venne  dietro  All,  cui  eran  giunte  all'orecchio  quelle  dicerie,  e pregò 
Maometto  cbe  gli  permettesse  di  ribattere  la  calunnia  col  partecipare  alla  spedizione. 
Ma  il  Profeta  disse:  — 0 All!  perchè  far  caso  delle  parole  dei  mentitori  e degl'ipocriti? 
Non  sei  tu  contento  di  far  le  mie  veci,  come  Aronne  quelle  di  Hosè?  Dopo  me  non 
verrà  nissun  altro  profeta:  tu  sei  il  visir  dell'ultimo  dei  profeti  ».  Ad  tornò  contento  a 
Medina,  Altri  abbaodoaaruna  l'esercilo  luogo  la  via  senza  scusa;  altri  accidentalmente 
impediti  lo  raggiunsero  durante  il  cammino.  L'esercito  mormorando  de' disertori,  Mao- 
metto disse;  — Non  v’affliggete  I Se  avvi  io  loro  qualche  cosa  di  buono,  essi  ritorneranno; 
se  sono  cattivi,  rallegratevi  d’esaeroe  liberati  ». 

L’esercito,  a malgrado  de'  rimasti  indietro,  numeroso  di  trenta  o quarantamila  uo- 
mini, mosse  verso  la  Siria,  sui  confini  della  quale  trovavssi  un  esercito  greco  di  egual 
numero.  Giunti  ad  Iscr,  sede  altre  volte  del  popolo  cbe  uccise  il  camello  del  profeta 
Salib,  dove  rugge  lo  spirito  del  camello  chiuso  d'allora  in  poi  nella  rupe,  Maometto  tirò 
la  veste  sopra  il  capo,  e tutto  l'esercito  fece  altrettanto,  passandu  oltre  eoa  grida  e passi 
accelerati,  per  non  essere  atterrili  dal  ruggito  dello  spirito.  Lo  stesso  fa  tutti  gli  anni 
la  carovana  di  pellegrinaggio  alla  Mecca.  Ad  Alla,  porto  marittimo  sull’estremità  del 
golfo  Arabico,  preseotoasi  lobana  ben-Rubeh  signore  di  Alla,  con  deputati  delle  città  si- 
riache Gerba,  Aareh  e Mina  per  sottomettersi  al  Profeta.  Maometto  accettò  la  loro  som- 
missione, patto  che  quind'ìnnanzi  pagassero  la  capitazione  ; e diede  loro  il  seguente 
salvocondotto;  « In  nome  di  Din  clementissimo,  pietosissimo!  Questo  è dato  da  Dio  e 
da  Maometto  suo  inviato  a lobana  tieo-Rubeb,  agli  abitanti  di  Alla,  e al  loro  vescovo; 
viaggino  essi  per  terra  e per  mare  sotto  la  protezione  di  Dio  e del  profeta  Maometto  e 
di  quqlli  fra  gli  abitanti  della  Siria  e dell' Yemen  e delle  Caste  che  seguono  la  dottrina; 
e chi  io  avvenire  toglie  cose  a loro,  danneggia  la  sua  anima.  Maometto  è buono  per  gli 
uomini  che  lo  prendono  a protettore;  egli  non  permette  cbe  si  ponga  ostacolo  alla  loro 
volontà  nè  in  terra  nè  in  mare  ».  La  lettera  di  franchigia  per  gli  abitanti  di  Gerba  ed 
Aareh  era  di  questo  tenore  : • In  nome  di  Dio  clementissimo,  pietosissimo  ! Questa  è la 
parola  del  profeta  Maometto  per  gli  abitanti  di  Asreb  e Gerba.  Essi  sono  sicuri  nella  si- 
curezza di  Dio  e nella  sicurezza  di  Maometto.  Essi  pagano  bene  ed  esattamente  ogni 
anno  cento  monete  d'oro  nel  mese  di  rageb.  Per  Dio!  egli  guarentisce  ai  Musulmani 
senno  e favore  ».  Agli  abitanti  di  Mina  fu  data  egual  lettera,  col  patto  di  consegnare  il 
quarto  dell'annuo  rioolto. 

Maometto  osteggiò  per  venti  giorni  Tebuk,  finalmente  tenne  consiglio  di  guerra  per 
deliberare  se  rischiare  una  battaglia,  o dar  volta.  Omar  disse  : — Se  Iddio  ti  ha  co- 
mandato di  dar  battaglia,  noi  dobbiamo  assolutamente  avventurarla.  — Se  il  signore 
Iddio  me  lo  avesse  comandato  (rispose  Maometto),  non  avrei  interrogato  voi  ».  Fu  ri- 
solto di  far  ritorno.  Nella  ritirata  dodici  de'  secreti  avverurj  di  Maometto  stettero  aspet- 
tando nel  burrone  della  rupe  di  Akaaba  col  disegno  di  spaventare  il  camello  del  Profeta, 
e mandar  lui  a precipizio.  Aamar  ben  lasir  cooduceva  il  suo  camello;  Sciodaifa  il  cac- 
ciava. Quest'ultimo  sgomentò  i faziosi  gridando  ; — Su  di  voi,  su  di  voi,  nemici  di  Dio, 
la  sua  vendetta  I » I disertori  incarcerati  ed  esaminati,  giurarono  la  loro  innocenza.  Pei 
loro  disegni  e spergiuri,  Maometto  augurò  ad  essi  delle  bozze  al  collo. 

Contemporaneamente  alla  spedizione  di  Tebuk  ne  ebbero  luogo  molt’altre.  Mentre 
Maometto  assediava  Tebuk,  Scialid  ben-Welid  recoasi  innanzi  a Oumetol-Cendel,  a con- 
dusse a Maometto  Ekider  signore  del  castello  io  un  col  fratei  suo,  duemila  camelli,  ot- 
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locenb)  canili,  quattroceoto  corazze,  ed  allrettaoti  ardii.  Ajece  B^lio  d’Ian  menò 
prigiooi  uadici  uommi,  venti  donne  e trenta  raociulli  dei  Beni  Temin,  io  cauaa  della  le- 
giUinaa  elemoaina  da  lui  negata.  Sobak  naosae  contro  i Beni  Kelab  auoi  contribuii,  cbe 
egli  aconfiase  colla  perdita  d'uno  de'  suoi  campioni.  Welid  figlio  di  Akabo  fu  spedito 
contro  i Beni  Mustalalt,  ramo  degli  Scioaaa,  per  esigere  la  negata  elemosina;  e quando 
essi  mostraroDsi  condiscendenti,  Maometto  inviò  loro  Iba-Ibn-Besce  come  maestro  per 
iairuirli  meglio  dei  doveri  dell'islam.  Cataba  ben-Aami  fece  una  escursione  a Torbe 
contro  la  tribù  Sciosasm,  e a Biscer,  distretto  appartenente  alla  Mecca.  La  mischia  fu 
calda  ; quasi  nessuno  tornò  senza  ferite  ; perciò  ciascuno  fu  compensato  con  quattro 
camelli  o dieci  pecore.  Aitarmi  fu  mandato  con  trecento  combattenti  a Gidde  per  difeO' 
dere  il  porlo  dai  corsari  : nel  ritorno,  mentre  i suoi  erano  accampali  intorno  ad  un  fuoco 
di  guardia,  ordinò  loro  di  saltar  nel  fuoco  se  gli  erano  veramente  obbedienti;  molti  fu- 
rono sul  punto  di  farlo,  ma  ei  li  trattenne.  Maometto,  udita  questa  cosa,  proferì  quell# 
importanti  parole  della  tradizione  : — Se  alcun  di  voi  comanda  cose  malvagie,  non  gli 
ai  deve  obbedire  >;  le  quali  giustjfic.irono  si  spesso  la  ribellione  contro  i tiranni.  I Beni 
Asa,  beni  Beli,  Beni  Culeb  e Beni  Fesara  eransi  radunati  ad  Ibah:  ma  veduto  venire 
Aliasce  figlia  di  .Mossin,  si  dispersero.  Ali  infranse  ed  arse  l'idolo  Fola  dei  Beni  Tai,  e 
condussa  come  bottino  tre  spade,  tre  loriche  e alcune  ragazze,  tra  cui  Sifone  figlia  di 
Atim-Tai,  cui  Haninelto  ridonò  subito  la  liberti  per  rispetto  al  gran  nome  di  suo  padre, 
li  più  gmtroto  degli  Arabi. 

Abbiamo  fatto  menzione  a suo  luogo  dei  monaci  cristiani  che  influirono  sulla  gioventù 
e auH'età  virile  di  Maometto,  cioè  dei  monaci  siriaci  Nestore,  Bahira  e Sergio  da  lui 
veduti  a Basra,  del  monaco  oculista  cb'ei  visitò  collo  zio,  e finalmente  del  prete  figlio 
di  NaufiI  cugino  di  Cadiga  : ora  sul  finire  de'  giorni  suoi  c'imbattiamo  ancora  in  un  mo- 
naco arabo  Fbu-Aamir,  cui  .Maometto  perseguitò  qual  rivale  maestro  di  religione.  Era 
esso  nipote  di  Beo-Ebi-Seluk,  da  noi  suHieientemente  conosciuto  qual  capo  dell'oppo- 
sizione.  Prima  della  promulgazione  dell'islam  era  già  divenuto  cristiano  e monaco; 
Maometto  non  lo  chiamava  altrimenti  che  Aamir  il  mah  agio.  Un  giorno  egli  disse  a 
Maometto:  — La  credenza  cbe  tu  insegni,  non  è essa  puramente  quella  di  Abramo?  • 
Avendo  Maometto  risposto  di  si,  Ebu-Aamir  soggiunse:  — Anch'Io  seguo  questa.  — 
Non  è come  dici  tu  «,  rispose  Maometto.  — Lo  vedremo  (replicò  Ebu-Aamir);  Dio  co- 
pra d'ignominia  chi  di  noi  due  mentisce.  Cosi  sia  >,  rispose  Maometto.  Nel  di  delia 
battaglia  di  Obod  accostossi  con  cinquanta  suoi  a Maometto,  e dissegli  : — E beo  giusto 
cbe  un  cattivo  infedele  com'io,  mi  ponga  sotto  la  bandiera  de’  nemici  tuoi  a.  Combattè 
valorosamente  nelle  lor  file  fino  alla  battaglia  di  Ooein,  allorché  riparossi  in  Siria.  Di  là 
scrisse  a'  suoi  contribuii  Beni  Gbanem,  esser  egli  in  lega  coH'imperator  greco,  cbe  aveva 
stabilito  di  mandar  un  esercito  ad  osteggiare  Medina:  intanto  mettessero  in  pronto 
armi  e denari, e fabbricassero  una  moschea,  la  quale,  ove  i Greci  conquistassero  il  paese, 
potrebbe  poi  essere  subito  cangiata  in  una  chiesa  o in  un  chiostro.  Durante  la  spedi- 
zions  preseotaronsi  a Maometto  i Beni  Gbanem  chiedendogli  di  fabbricare  un’altra  mo- 
schea a Coba  dov’egli  aveva  edificato  la  prima  moschea  dell'islam.  Maometto,  cbe  allora, 
a quel  cbe  sembra,  nun  avea  nessuna  notizia  del  promotore  della  fabbrica,  consenti: 
ma  quando,  nel  ritorno  della  spedizione  di  Tebuk,  giunse  a .Si-Awan,  Gabriele  gli  portò 
i versetti  del  Corano  cbe  gli  ordinavano  di  distruggere  questa  moschea  siccome  perni- 
ciosa: — Alcuni  edificarono  un  tempio  per  infedeltà,  per  pregiudicare  i credenti,  per 
disunirli,  e come  una  vedetta  per  coloro  cbe  fan  guerra  a Dio  e al  suo  Profeta.  Essi 
giurano  dicendo:  Avtmnvi  buon  fine.  Dio  è testimonio  cb’essi  mentiscono.  Non  v’entrare 
giammai  ; entra  piuttosto  in  quello  che  fu  fondato  sin  dal  primo  giorno  per  timore  di 
Dio  (il  primo  di  dell'arrivo  di  Maometto  a Oabu);  è meglio  cbe  tu  entri  in  questo  cbe 
io  quello;  in  questo  si  raccolgono  uomini  che  desiderano  d'esser  puri.  Dio  ama  coloro 
obe  aspirano  alla  purità.  È più  giusto  colui  cbe  fondò  la  sua  fabbrica  sul  timor  di  Dio 
e sul  desiderio  di  piacergli,  o quegli  cbe  fondò  la  sua  sopra  un  fondo  scalzato  dall'ac- 
qua, pronto  a precipitare  con  lui  oell'inferno  ? Dio  non  guida  i malvagi,  li  tempio  da 
essi  costrutto  sarà  occasione  di  dubbio  nei  loro  cuori,  finché  i loro  cuori  periscano.  Dio 
èsapiente  e saggio  » (cap.  ix).  Non  si  tosto  questi  versetti  furono  manifestati,  Maometto 
mandò  tra  saoi  fidi  a demolire  l'edifizio.  Questa  moschea  non  è altrimenti  conosciuln 
neirislam  che  tatto  il  nome  di  ptrniciota. 
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Maometto  era  solito  dire  cbe  Dio  aveva  posto  la  sua  felicità  in  tre  cose  : nella  preghiera, 
nelle  donne,  e nella  fragranza.  Come  io  questo  detto,  cosi  nella  sua  biografìa,  alla  di- 
struzione della  moschea  perniciosa  eseguita  dalla  gelosa  divozione,  va  immediatamente 
congiunta  la  famosa  scena  dell'harem  conosciuta  sotto  il  nome  di  separazione.  Mao- 
metto era  entrato  nella  stanza  di  sua  moglie  Afssa  figlia  di  Omar;  e non  essendo  essa  a 
casa,  fece  chiamare  la  schiava  egiziana  Maria,  e fu  con  lei  sul  talamo  di  Afssa.  Costei, 
tornata,  sfogò  il  giusto  dispetto;  e il  Profeta  per  placarla  le  disse:  — Non  piangerei  io 
rinunzio  quindi  innanzi  a Maria  ; ma  di  questa  mia  promessa  non  farne  motto  ad  alcuno  «. 
Afssa  non  potè  tener  segreta  la  sua  gioja,  e subito  la  comunicò  ad  Aiscia,  la  quale  per 
essere  stata  fin  allora  la  prediletta  delle  donne  di  Maometto,  aveva  motivo  ancor  più  di 
Afssa  d'esscr  gelosa  della  schiava,  che  poco  tempo  prima  avea  partorito  un  Bglio  al 
Profeta.  Esaltò  il  suo  trionfo  sopra  l'odiata  schiava,  col  divulgare  la  promessa  del  Pro- 
feta Maria,  che  allora  era  evidentemente  la  favorita,  e qual  madre  dell’unico  figlio  pre- 
tendeva naturalmente  i medesimi  riguardi  delle  mogli,  ne  fece  rimproveri  a Maometto; 
che,  per  queste  ciarle  dì  Afssa  e di  Aiscia  inasprito,  giurò  non  avvicinarsi  per  un  mes« 
a nessuna  delle  sue  donne,  e mantenne  il  giuramento.  Dopo  ventinove  giorni  visitò  di 
nuovo  Aiscia,  e avendo  l’accorta  fatto  rispettosamente  osservare  che  il  mese  non  era 
ancor  giunto  al  fine,  àlaometto  le  insegnò  che  quel  mese  non  era  di  trenta  giorni  ma  di 
ventinove. 

il  dispetto  di  Maometto  per  veder  divulgato  il  segreto,  l’intende  chi  rifletta  cbe  ne 
restò  crollata  tutta  la  sua  politica  dell’harem.  Le  fonti  della  sua  biogruGa  narrano  cbe 
egli  mantenne  la  pace  tra  le  sue  donne  sopratutto  col  far  credere  privatamente  a caduoa 
ch’egli  amava  lei  snpr’ogni  altra.  A questo  fine  diede  a ciascuna  d’esse  un  anello  qual 
pegno  del  massimo  favore,  colla  proibizione  di  mostrarlo  ad  altra.  Quand’esse  un  giorno 
radunate  insieme  lo  invitarono  a dichiarare  qual  di  loro  egli  amasse  di  piò,  ed  egli  ri- 
spose — Colei  che  possiede  il  mio  anello  come  pegno  del  massimo  amore  •,  ciascuna 
si  rallegrò  d’essere  la  eletta  ; ma  Aiscia  sapeva  cbe  ella  sola  aveva  l'anello  legìttimo  della 
missione  profetica. 

I.a  sapienza  di  Maometto  come  legislatore  deU’barem  fu  sottoposta  a maggior  prova 
da  un  altro  incidente.  Aamir  figlio  di  Aris  riferì  al  Profeta  d’aver  sorpreso  la  propria 
moglie  con  Sceriff,  e non  avendo  i quattro  testimoni  oculari  voluti  dalla  legge,  o doveva 
trascurare  l’onor  suo,  o incorrere  nella  pena  stabilita  contro  chi  non  provasse  il  fatto 
legalmente.  Allora  nuovi  versetti  del  Corano  vennero  a supplire  a quello  cbe  chiedeva  i 
quattro  testimoni.  E « per  coloro  che  accusano  le  proprie  mogli  senz’avere  i quattro 
testimoni,  debbe  valere  per  quattro  la  loro  propria  testimonianza,  purché  essi  giurino 
quattro  volte  innanzi  a Dio  di  dire  la  verità  : la  quinta  testimonianza  consiste  neH'invo- 
care  la  maledizione  di  Dio  sopra  se  stesso,  se  fu  mentitore.  Non  si  applicherà  nissuna 
pena  alla  donna  se  giura  quattro  volte  innanzi  a Dio  cbe  suo  marita  mente;  e la  quinta 
testimonianza  per  lei  si  è quella  d’invocare  sopra  se  stessa  la  collera  celeste  ove  men- 
tisca > (cap.  ziiv).  Aamir  e sua  moglie  Sciaula  giurarono  amendue  cbe  essi  dicevano 
la  verità,  e la  parte  contraria  mentiva  ; e per  quinta  testimonianza  invocarono  sopra  di 
aè  la  maledizione  e l'ira  del  cielo  ov'essi  mentissero  : cosi  essa  rimase  impunita.  Questo 
chiamasi  il  versetto  delta  maledizione. 

L’indulgenza  di  àlaoinettu  per  le  mogli  non  è soltanto  confermata  dai  versetti  del  Co- 
rano, ma  anche  dalle  sue  parole  ed  azioni.  Un  detto  cbe  svela  la  più  profonda  e più 
grande  conoscenza  del  cuore  delle  donne  si  è questo  : — Trattate  le  donne  con  indul- 
genza ! esse  sono  create  dalla  curva  costa  di  Adamo  : la  costa  è un  osso  curvo,  se  il  vo- 
lete raddrizzare  con  violenza  lo  romperete.  Trattate  le  donne  con  indulgenza!  • Le 
donne  riconobbero  da  lui  neH’Arabia  l’almlizione  deH’infanticidio,  prima  di  luì  essendo 
permesso  a ciascuno  di  sofTocare  le  bambine  appena  nate;  e l’eguale  partecipazione  alle 
eredità.  Il  precetto  di  rigoroso  velamento  e di  stare  in  casa,  furono  solo  cagionati  dalla 
notturna  avventura  di  Aiscia.  E vero  che  fu  stabilita  per  pena  dell’adulterio  la  lapi- 
dazione, ma  Maometto  diede  a divedere  io  più  d’un  caso  ch’egli  non  pensasse  cbe  fosse 
mai  per  aver  luogo.  Mass  ben  Halik,  famoso  adultero,  recossi  da  àlaomelto  dicendo  : 

— Purificami.  — Cuaj  a te  (disse  Maometto);  vattene  lungi!  » Tre  volle  l’aveva  egli  in 
tal  guisa  mandato  via,  finalmente  la  quarta  gli  chiese:  — Di  che  li  dev’io  purificare? 

— DeU'adulterio  •.  Maometto  domandò  se  quell’uomo  era  demente  od  ubbriaco;  e quando 
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gli  fu  negata  l'una  e l'altra  cosa,  disse:  — Tu  avrai  peccato  solamente  cogli  occhi  o 
colle  labbra  »;  e solo  dopo  che  Maas  insistette  sul  vero  adulterio,  Maometto  dovè  fargli 
infliggere  la  lapidazione.  Un  affare  somigliante  ebb'egli  con  una  donna  della  tribii  Esd, 
rea  d'impurità.  Maometto  le  comandò  di  tornare  dopo  il  parto  : renne,  e si  accusò  per 
la  seconda  volta.  Il  Profeta  differì  finch'ella  avesse  allattato  il  bambino.  Due  anni  dipoi 
essa  tornò  col  fanciullo  che  rosicchiava  una  crosta  di  pane,  e — Tu  vedi,  o Profeta,  che 
il  bambino  è slattato  ».  Quindi  essa  dovette  essere  lapidata.  Poiché  simili  esempi 
accusa  spontanea  sono  rarissimi,  e rara  del  pari  la  prova  per  mezzo  di  quattro  testi- 
moni oculari,  trovansi  appena  due  altri  esempi  lapidazione  per  adulterio  in  tutta  la 
storia  musulmana,  un  solo  io  quella  dell'Impero  osmano,  mandato  ad  effetto  da  un  giu- 
dice fanatico. 

In  quest'anno  mori  Omm-Colsum  figlia  di  Maometto,  moglie  d'Otman,  il  quale  per 
aver  avuto  lo  mogli  l'una  dopo  l'altra  due  figlie  del  Profeta,  è chiamalo  possessore  dei 
due  lumi.  Maometto  quando  intese  la  morte  della  figlia  disse;  — Darei  volentieri  una 
terza  figlia  io  moglie  ad  Otman  ».  Quanto  potè  essere  dolorosa  al  Profeta  la  morte  della 
figlia,  altrettanto  grata  gli  dovette  riuscire  quella  del  suo  grande  avversaria  Ehi  ben-Se- 
luk.  Essendo  uno  dei  più  distinti  dei  Beni  Sciaresr,  aveva  aspirato  alla  dignità  regia, 
anzi  si  era  fatta  preparare  una  corona  d’oro.  Tanta  autorità  sulla  tribù  Sciaresr,  la  prima 
collegata  con  Maometto  a Medina,  facea  necessario  l'usar  riguardi  a questo  potente  op- 
positore. Anzi  Maometto  lo  visitò  sul  letto  di  morte,  e gli  disse  : — Non  t'ho  io  sempre 
ammonito  di  guardarti  dal  troppo  amare  gli  Ebrei  ? ma  tu  non  mi  hai  dato  ascolto  ». 
Ehi  ben  Seluk  pregò  il  Profeta  di  donargli  la  sua  camicia  ond'egli  venisse  sepolto  in 
quella,  e Maometto  gliel  consenti  per  gratitudine,  perché  Ehi  hen-Seluk  nella  battaglia 
di  Bedr  avea  fornito  d'una  camicia  suo  zio  Abbas.  Da  qui  la  religiosa  credenza  dei  àlu- 
sulmani  nelle  camicie  funeree,  le  quali,  consuvvi  scritte  sentenze  del  Corano,  sono  du- 
rante la  vita  messe  da  banda  dai  grandi  e dai  ricchi.  Sullo  scorcia  di  quest'anno,  Abu- 
bekr  condusse  i pellegrini  alla  Mecca,  e quivi  recitò  il  ix  capo  della  Penitenta  o dell’As- 
sotuzione,  pubblicato  immediatamente  dopo  la  spedizione  di  Tebuk,  il  quale  comincia 
con  queste  parole:  « Immunità  da  parte  di  Dio  e del  suo  Profeta  per  coloro  tra  gl’ido- 
latri coi  quali  voi  avrete  fatto  alleanza  » (70). 

L'anno  seguente  (63t)  s'intitola  dalle  deputazioni  d'omaggio,  le  quali  vennero  da  tutte 
parti  dell'Arabia  a far  omaggio  al  conquistatore  della  Mecca  coll'abbracciare  l'islam.  I 
biografi  di  Maometto  ne  annoverano  da  cinquanta  a sessanta. 

Contemporaneamente  accaddero  anche  sei  spedizioni,  quella  dì  All  contro  alcune 
tribù  ribellatesi  dell'Yemen;  quella  dì  Scialid  figlio  di  Welìd  a Nesran  per  invitare  gli 
abitanti  aH'islam,  come  fecero:  di  Musa  el-Esciari,  e Moas  ben-Cehel  contro  l’Yemen; 
e due  di  Gerir  ben-Abdollab,  la  prima  per  distruggere  l'idolo  Sulcballa,  la  seconda  per 
invitare  all'islam  Silkelaa  governatore  dell'Yemen  ; e finalmente  quella  di  Esameh, 
fattasi  nel  secando  mese  dell'anno  susseguente,  immediatamente  prima  della  morte  del 
Profeta,  cui  precedette  di  pochi  mesi  quella  di  suo  figlio  Ibrahim.  Il  giorno  che  questi 
mori,  avvenne  un  eclisse  di  sole,  il  quale,  com’é  facile  a supporsi,  fu  da  ognuno  riferito 
alla  morte  del  figlio  del  Profeta;  ma  Maometto  proferì  quelle  parole  si  spesso  ripetute 
dagli  storici  orientali  in  occasione  di  eclissi  Il  sole  e la  luna  sono  due  creature  di 
Dio,  le  quali  non  si  eclissano  per  la  morte  di  nessun  uomo  ». 

Quanto  doloroso  questo  caso  pel  padre,  altrettanto  sensibile  dovette  essere  pel  Pro- 
feta la  comparsa  di  tre  profeti  emuli.  Il  primo  fu  Taiha,  figli  di  Sciniied  sceico  della 
tribù  Esed,  che  illustre  per  prodezza,  accennava  a mille  cavalieri,  e assicurava  che, 
come  per  Maometto  Gabriele,  così  per  lui  il  grande  angelo  Sulnun,  cioè  la  balena, 
scendeva  eoo  rivelazioni  dal  cielo.  Talba  fuggì  in  Siria,  ma  più  tardi  tornò  musulmano, 
e mori  da  campione  della  fede  nella  battaglia  di  Gadesia. 

Il  secondo  fu  Caah  el-Eswed,  cioè  il  Nero,  della  tribù  di  Aiis  nell’Yemen,  capo  dei  Beni 
Modlesc,  il  quale  affermava  che  due  angeli  Scehib  e Scerik  lo  coprivano  sempre  con 
veli.  Maometto  diede  a Ferwe  principe  della  tribù  di  Murad,  e ad  Ebu  Musa  el-Eaciari 
suo  capitano  nell'Yemen,  l'incarico  di  spegnere  il  Nero  a qualunque  costo  ; settimo  or- 


;70)  Ditta  prima  parota  Beraet,  auotuzioac,  immuDÌtà,  haa  nome  I Serate,  vate  a dire  diplomi  o 
privilegi. 
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dine  di  assassinio,  in  ricambio  deH'omicidio  commesso  dal  Nero  sopra  Basan  luogota- 
ncole  di  Muoiiiclto,  cui  aveva  sorpreso  e ucciso,  e sposatane  la  moglie,  ilerseban  (cosi 
si  appellava  (piesta  moglie^  diede  a due  persiani  suoi  parenti  il  modo  di  evitare  per  mezzo 
di  una  strada  sotterranea  le  numerose  guardie  onde  circondavasi  il  Nero.  Egli  era  so- 
lito moriuurare  quando  la  rivelazione  calava  sopra  di  lui.  Allorché  le  guardie  intesero 
il  rantolo  di  lui  ferita  mortalmente  dai  due  assassini,  vollero  entrar  nella  stanza  ; ma 
Uerseban  ne  li  trattenne,  dicendo  essere  appunto  allora  discesa  la  rivelazione:  subito 
dopo  dai  merli  del  palazzo  risonò  questa  voce  : — lo  attesto  cbe  Maometto  è il  Profeta 
di  Ilio,  e che  il  mentitore  è morto  «. 

più  pericoloso  fu  il  terzo  profeta  Moseilema,  che,  non  privo  di  talento  poetico,  osò 
puhhiicare  riscontri  d'alcuni  capi  del  Corano;  e la  sua  potenza  non  fu  distrutta  se  non 
dopo  la  morte  di  Maometto.  Anche  la  poetessa  Sigiab  volea  farsi  tenere  per  profetessa, 
e con  Moseilema  fece  accordo  per  somministrarsi  a vicenda  le  prove  della  loro  missione 
profetica  e convertirsi,  e nel  loro  convegno  dissero  alternamente  osceni  lazzi  io  rima, 
finché  .Sigiab  si  arrese  ingenuamente  alla  schietta  prova  della  missione  profetica  di 
Moseilema. 

Sullo  scorcio  dell'anno  decimo  dell'Egira,  Maometto  compì  per  l'ultima  volta  i doveri 
del  pellegrinaggio  coi  sette  giri  intorno  alla  Casba.  Sentendosi  avvicinare  al  fine,  di- 
chiarò questo  pellegrinaggio  il  compimento  della  sua  missione  e dell'islam  col  versetto 
dell'ultimo  capo  rivelato  in  quest'occasione:  « Oggi  ho  perfezionato  la  vostra  religione, 
e ricolmato  voi  colla  pienezza  della  mia  grazia;  mi  piacque  di  darvi  l'islam  •.  Quest'ul- 
timo capo  porta  il  nome  della  tavola  o del  patio,  perchè  vi  è fatta  menzione  della  ta- 
vola mandata  dal  cielo  per  Gesù,  culla  quale  diede  a mangiare  a cinquemila  persone 
con  cinque  pani  d'orzo,  e vi  è discorso  del  patto  fatto  da  Dio  con  Uose  o con  Gesù. 
Sul  bel  principio  sono  proibite  la  caccia,  le  rapine,  la  guerra  nel  territorio  del  santuario, 
come  pure  di  mangiar  carne  porcina  e d'animali  morti  da  se  stessi  c d'animali  soffocati 
o non  uccisi  nel  modo  prescrilto;  poscia  è determinata  la  maniera  della  purificazione 
prima  della  preghiera  con  acqua,  o in  mancanza  di  questa  con  sabbia;  proibito  il  vino 
e i dadi;  pel  furto  l'amputazion  della  mano,  e per  ogni  versamanto  di  sangue  e mu- 
tilazione il  tiiglione.  La  superstizione  degli  Arabi  intorno  ai  camelli,  da  lasciarsi  in  lì- 
bertù  solamente  in  certi  giorni,  non  è confermata,  ma  6 santificata  la  vittima  del  pel- 
legrinaggio e il  mese  di  esso.  La  cosa  più  notabile  è la  tolleranza  pronunziata  a favore 
degli  Ebrei,  de'Cristiiini  e de'  Sabei  : « Quelli  ebe  credono,  gli  Ebrei,  i Sabei,  i Cristiani 
che  credono  in  Dìo  e nel  dì  del  giudizio,  e che  avranno  praticato  la  virtù,  non  hanno 
da  temer  nulla  e non  saranno  travagliati!»  (71);  e la  non  meno  rimarcabile  fine  di 
esso;  ■ Il  Signore  ha  detto  : lo  questo  giorno  ai  giusti  gioverò  la  loro  giustizia;  giar- 
dini irrigati  da  fiumi  siano  il  loro  eterno  soggiorno.  Dio  sarà  contento  di  essi,  essi  di 
lui.  C un'immensa  felicità.  Dio  è il  signore  del  cielo  e della  terra,  e dì  tutto  cbe  io 
quelli  esiste;  Din  è onnipoleote  ■ . Dunque  la  maggior  felicità  consiste  nella  vicendevole 
compiacenza  di  Dio  ne'  fedeli,  dei  fedeli  in  Dio.  Dunque  questo  ca|to  è veramente  degno 
dell'unnre  di  compiere  la  missione  profetica.  I versetti  del  Corano  cbe  àlaometto  recitò 
in  questo  pellegrinaggio,  furono  fin  ad  oggi  le  ordinarie  preghiere  dei  pellegrini.  Ogni- 
volta  cbe  nei  sette  giri  passava  innanzi  alla  pietra  nera  della  Casba,  facea  questa  pre- 
ghiera : — 0 mio  Dio  ! dacci  bene  in  questo  mondo  e nell'altro,  e preservaci  dalle  pene 
del  fuoco  ». 

In  occasione  di  quest'ultimo  pellegrinaggio  Maometto  cangiò  anche  il  calendario, 
avendo  tolto  via  l'aiinu  intercalato  (cap.  .\i,  vs.  38),  per  mezzo  del  quale  infioo  allora  gli 
Arabi  metteano  d'accordo  ogni  trentatre  anni  i loro  nuovi  anni  lunari  coll'antico  so- 
lare; • Il  tempo  gira  (diceva  Maometto),  come  la  sua  forma  fu  cangiata  nel  giorno  cbe 
Dio  creò  il  cielo  e la  terra  ».  Quanto  sono  profonde  queste  parole,  altrettanto  c comoio- 
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ventt  la  pragbiara  cbe  fece  Maometto  il  giorno  prima  dell'ultima  malattia  nel  cimitero 
dijdedina;  — Salvete,  abitatori  dei  sepolcri!  Come  trani|iiillo  è il  maUino  in  cbe  voi 
vi  destate,  a petto  di  quello  in  cui  si  svegliano  gli  uomini  I Se  essi  sapessero  come  Dio 
vi  ba  scampati  (dalle  tempeste  del  mondo),  sarebbero  tolte  le  turbolenza,  come  l'oscura 
notte  dal  chiaro  giorno;  al  primo  segue  l’ultimo,  e l'ultimo  é peggior  del  primo  *. 

Il  giorno  dopo  la  visita  ai  sepolcri,  Maometto  sorpreso  da  vivo  dolor  di  capo  si  posa 
a letto.  Aiscia  pronunziò  su  di  lui  la  Tormola  ch'egli  era  solilo  proferire  sopra  gli  am- 
malali: — Dio  mio  signore,  fa  che  si  dilegui  la  malattia;  risanalo,  poiché  tu  sei  colui 
che  risana,  nè  v’è  altra  guarigione  che  la  tua;  guariscilo,  cbè  la  tua  guarigione  non  è 
superata  dalla  malattia  >.  I più  famigliari  e le  quattro  colonne  della  missione  pro- 
fetica si  radunarono  nella  stanza  di  Maimune,  dove  stava  il  Profeta  colia  testa  in 
grembo  ad  Aiscia.  Chiese  egli  inchiostro  e penna  per  islendere  nella  sua  ultima  vo- 
loDtè  il  sunto  della  religione  ; ma  Omar  fece  riflettere  cbe  questa  è già  contenuta  nella 
parola  di  Dio,  nel  Corano.  Per  calmare  l'ardor  della  febbre,  Maometto  chiese  d'essere 
asperso  d'acqua  ; il  cbe  fu  fatto  più  volta.  Sostenuto  da  Ali  e da  Abtias,  si  strascinò  nella 
moschea,  dove  parlò  al  popolo  cosi  : — 0 Musulmani,  odo  cbe  voi  vi  spaventate  per  la 
mia  morte  vicina.  Si  è egli  mai  eternato  in  mezzo  al  suo  popolo  alcuno  de' grandi 
profeti?  lo  vado  a Din,  e vi  lascio  quest'altra  esortazione;  ausiliari  e migrati,  rispetta- 
tevi a vicenda,  e vìvete  in  buon  accordo  ».  C prosegui;  — Ausiliari  e migrati,  l'anda- 
mento delle  cose  dipende  dalla  predestinazione  di  Dio,  e nulla  può  accelerare  il  prefìsso 
termine.  Cbi  vuole  affrettare  i decreti  di  Din,  sì  rovina  ; e chi  vuole  soperchiare  Dio, 
morrà  soperchiato  a.  Rinnovò  l'esortazione  alla  concordia  tra  gli  ausiliari  e ì confede- 
rali, e avvalorò  l'esortazione  col  versetto  del  Corano:  — Non  eravate  voi  pronti  a vol- 
tarvi per  minar  sulla  terra  e rompere  la  vostra  parentela?  ■ Dalla  moschea  tornò  al 
letto,  da  cui  più  non  si  alzò.  Incaricò  Abubekr  di  presiedere  alla  preghiera.  Dopo  do- 
dici o quattordici  giorni  di  malattìa,  ai  13  della  luna  rabi  al-ewwel,  in  giorno  di  lunedi 
allo  spuntar  dell'aurora,  avea  Maometto,  in  età  di  seseantalre  anni,  esalato  lo  spirito. 
Negli  ultimi  aneliti  con  gran  forza  stuzzicossi  i denti. 

Morto  che  fu,  levossi  un  grido  di  dolore;  ma  ì compagni  consolarono  la  famiglia  ed  i 
credenti  colle  parole  del  Corano,  • Ogni  vivente  deve  morire.  Noi  siamo  di  Dio,  e a Dio 
facoiam  ritorno».  Fu  lavato  il  cadavere, e involto  in  due  panni  bianchi:  il  dì  seguente 
furon  fatti  le  preci  funebri,  c il  corpo  sotterrato  dove  era  il  suo  letto  d’infermo.  Cosi 
fu  eseguita  la  sua  volontà  chiaramente  espressa  oell'ullima  malattia,  di  non  essere  se- 
polto nella  moschea  secondo  il  costume  de'Crialìani  e degli  Ebrei  cbe  inalzano  nelle 
chiese  le  tombe  dei  loro  santi  e profeti.  In  seguito  però  fu  edificala  sopra  il  suo  sepolcro 
la  grande  moschea  di  Medina,  la  cui  visita  i un  dovere  pei  Musulmani,  come  compi- 
mento del  pellegrinaggio  alla  Mecca.  Aiscia,  la  più  amata  e colta  delle  sue  donne,  la 
figlia  di  Fatima,  le  quattro  colonne  della  missione  profetica  (Abulwkr,  Omar,  Otman 
ed  All)  e il  poeta  Asan  ben  Sabit  sfogarono  il  loro  dolore  in  funebri  lamenti,  conservali 
dalla  storia.  Noi  adduciamo  soltanto  i tre  distici  del  poeta,  pel  loro  merito:  • Perchè 
fiammeggia  il  tuo  occhio  ? il  suo  angolo  interno  è pieno  di  lagrime,  come  l’occhio  ci- 
sposo è pieno  di  piaghe  ; piangendo  lui  il  conducitore  cbe  è morto,  il  migliore  di  quelli 
cbe  morirono.  Gusj  a voi  ausiliari  e faniiglisrì  suoi,  da  che  egli  è scomparso  nella 
polvere  del  sepolcro  ».  Le  enumerazioni  delle  sue  donne,  concubine  e nutrici,  de' suoi 
servi,  liberti  e schiavi,  delle  sue  vesti  ed  armi,  delle  sue  bestie  da  soma,  de'  suoi  giu- 
dici, poeti,  luogotenenti,  scrivani,  banditori  della  preghiera,  gabellieri,  ambasciatori, 
emiri,  gonfalonieri  e capitani,  empiscono  altrettanti  espi  della  sua  biografia,  nei  quali 
gli  amatori  delle  legende  si  dilettano  fare  altrettante  stazioni. 

Più  importanti  sono  le  parole  e i costumi  suoi,  chi  voglia  giudicare  deH'uomo,  del 
legislatore  e del  profeta.  Di  quelle  ne  ba  raccolto  la  tradizione  più  di  aettemila,  di  cui 
appena  la  decima  parte  potrebbe  esser  vera.  Quindi  non  c’indugieremo  su  queste,  ma 
unicamente  su  quelle  del  Corano,  che  noi  teniamo  per  parole  di  Maometto  eoo  la  stessa 
sicurezza  onde  i Musulmani  le  hanno  per  parole  di  Dio.  Il  merito  poetico  dei  capì  an- 
teriori spicca  dai  saggi  superiormente  addotti  ; i posteriori  contengono  le  già  conosciute 
leggi  dell'islam,  le  imprecazioni  contro  i nemici  per  mera  personalità,  le  regole  per 
rhsrera  e per  la  conservazione  del  suo  onore;  ma  avvi  anche  molti  precetti  della  più 
pura  e morale  divozione. 
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Dio  ama  i pii,  i benefici,  i puri,  i pazienti,  i gioiti  (cap.  ii,  v».  196  ; cap.  ili,  va.  13*), 
quelli  che  nel  commercio  osservano  i pesi  e le  misure,  e quelli  che  confidano  in  lui 
(cap.  in,  vs.  ICO;  cap.  xlix,  vs.  9).  Ei  non  ama  gl'ingiusti,  i bindoli,  i dissipatori,  gli 
esageratori  e i presuntuosi,  i trasgressori  de’  suoi  divieti,  i traditori,  i troppo  allegri, 
gl'infedeli  e i peccatori  (cap.  ii,  vs.  191,  277  ; cap.  in,  vs.  S6  ; cap.  v,  vs.  75;  cap,  vi, 
vs.  1*1  ; cap.  vili,  vs.  61  ; cap.  x.xii,  vs.  1*;  cap.  xxViii,  vs.  76;  cap.  i.vn,  vs.  23).  I 
giusti  ereditano  la  terra  (cap.  xxi,  vs.  103).  Quelli  che  temono  Dio,  riceveranno  il  premio 
(cap.  XXVIII,  vs.  82).  Dio  libera  dalle  angustie  chi  crede  in  lui  e chi  lo  teme  ; e gli  dà  il 
nutrimento  donde  meno  se  lo  aspettava.  Dio  basta  a chi  confida  in  lui  ; egli  eseguisce 
i suoi  decreti.  È fissato  il  termine  ad  ogni  cosa  (cap.  i xv,  vs.  3 e 4).  Chi  fa  il  bene,  lo  fa 
per  la  sua  anima;  chi  fa  il  male,  opera  contro  quella  (cap.  i.xi,  va.  46). Chi  si  conforma 
assolutamente  alla  volontà  di  Dio  e pratica  il  bene,  ha  afferrato  un  saldo  appiglio,  e Dio 
è il  termine  di  tutte  le  cose  (cap,  xxxi,  vs.  22).  MaDiomalediscei  mentitori  (cap.  in,  vs.  60; 
cap.  V,  vs.  11).  Ai  peccatori  è improntato  un  suggello  sul  cuore,  perchè  non  odano.  Dio 
non  guida  i malvagi,  gl'infedeli,  gli  ingiusti,  i peccatori  ; egli  fuorvia  i presuntuosi  e gli 
scettici;  gli  oppressori  non  trovano  in  lui  un  patrono,  un  assistente  (cap.  vii,  vs.  101; 
cap.  XVI,  vs.  119;  cap.  xi.,  vs.  56;  cap.  ixii,  vs.  7;  cap.  xi.iii,  vs.  6).  Guarda  alla  fine 
che  è preparata  agli  oppressori  (cap.  xxviii,  vs.  41).  (Sopra  tutte  le  altre  virtù  sono 
raccomandate  la  giustizia,  la  preghiera,  la  pietà,  l'uhliidienza,  la  pazienza,  l'umiltà,  la 
fedeltà  nel  commercio,  la  heoefii-enza  e la  gratitudine).  Dio  comanda  giustizia  e benefi- 
cenza (cap.  XVI,  vs.  90).  I.a  virtù  non  istà  nel  volgere,  pregando,  la  faccia  a levante  o 
a ponente  (cap.  ii,  vs.  178).  Temete  Dio  voi  che  avete  senno;  ubbidite  a Dio,  al  Profeta 
e ai  vostri  capi  (cap.  iv,  vs.  37  ; cap  xi.ix,  vs.  10  e 12;  cap.  lxv,  vs.  11).  Salvatevi  colla 
giustizia  e col  timor  di  Dio  ; temete  Dio,  perchè  voi  tutti  sarete  radunati  intorno  a lui 
(cap.  Lviii,  vs.  9).  Fa  del  bene,  come  Dio  ne  ha  fatto  a te  (cap.  xxviii,  vs.  77).  Beati 
quelli  che  fanno  elemosina  nella  prospera  e nell'avversa  fortuna,  quelli  che  mitigano  la 
loro  collera  e perdonano  agli  uomini  (cap.  ni,  vs.  134).  Osservate  i vostri  contratti, 
perchè  ne  renderete  conto  ; pesate  e misurate  con  giusto  peso  e misura  (cap.  xvii,  vs.  34). 
Persevera,  che  Dio  ricompenserà  quelli  che  operano  il  bene  (cap.  xi,  vs.  116;  c.  xii, 
vs.  19;  cap.  lxix,  vs.  3).  Loda  il  tuo  Signore  prima  del  sorger  del  sole  e del  tramonto, 
e nelle  ore  della  notte  e di  giorno,  affinchè  tu  possa  soddisfare  a Dio  e a te  stesso 
■•(cap.  XI,  vs.  36;  cap.  xx,  vs.  429;  cap.  xi.ii,  vs.  42;  cap.  tu,  vs.  48).  Aspetta  con  pa- 
zienza, perchè  la  promessa  di  Dio  è verità;  non  lasciarti  tirare  all'incostanza  da  coloro 
che  non  sono  saldi  nella  lor  fede  (cap.  xxx,  vs.  60).  Sii  paziente  come  i più  grandi  dei 
profeti,  e non  darti  troppa  fretta  (cap.  xvi,  vs.  128;  cap.  xi.vi,  vs.  53).  Satana  è ingrato 
verso  il  suo  Signore.  Se  sarete  grati,  vi  sarà  dato  di  più.  Dio  è buono  cogli  uomini, 
ma  i più  di  costoro  sono  ingrati.  Pochi  de’  miei  servi  sono  grati.  Chi  desidera  il  premio 
di  questo  mondo  io  gliel  darò, e chi  desidera  il  premio  dell'altro  glielo  darò  del  pari: 
noi  premieremo  i grati.  L'uomo,  quando  è còlto  da  qualche  disgrazia,  prega  il  suo  Si- 
gnore; quando  il  Signore  lo  assiste  colla  sua  grazia,  l'uomo  se  ne  dimentica  (cap,  iii, 
vs.  143;  cap.  xiv,  va.  8;  cap.  xvii,  vs.  27  ; cap.  xxxiv,  vs.  13;  cap.  xxxix,vs.  10e66; 
cap.  XL,  vs.  63).  Non  sono  uguali  il  buono  ed  il  cattivo  ; non  sono  uguali  il  cieco  ed 
il  veggente  ; perocché  son  desse  eguali  la  luce  e le  tenebre?  (cap.  xxxv,  vs.  21  ).  (I  ver- 
setti del  trionfo  della  verità  e degli  oscuranti  che  invano  si  danno  attorno  per  (spegnere 
la  luce  di  essa,  furono  già  addotti  di  sopra).  Ma  la  verità  trionfa  per  sua  propria  forza, 
e non  per  l'intempestivo  zelo  dell'ignoranza  : questo  zelo  è la  tranquillità  nel  cuore 
de'  veri  credenti,  sono  la  differenza  essenziale  Ira  i credenti  e gl'infedeli,  tra  i ricono- 
scenti e gl'ingrati  ecc.  Mentre  gl’infedeli  empirono  il  loro  cuore  d'indignazione  e di 
furore,  del  furore  dell’ignoranza,  Dio  inviò  la  tranquillità  al  suo  Profeta  e ai  credenti, 
e inculcò  ad  essi  la  parola  della  divozione;  per  questo  le  azioni  loro  furono  più  me- 
ritorie. Per  Dio!  egli  è onniscenle  > (cap.  xi.viii,  vs.  26). 

La  Sunna,  cioè  la  seconda  fonte  dell'islam  dopo  il  Corano,  si  divide  nei  due  rami, 
delle  parole  e del  modo  di  vivere  del  Profeta.  Passiani  sotto  silenzio  le  prime,  perchè 
è impossibile  scernere  le  vere  dalle  supposte.  Ma  presenteremo  il  suo  cotidiano  tenor 
di  vita  e le  sue  domestiche  costumanze. 

Nel  vestire  non  istava  a scegliere,  e metteva  in  dosso  quel  che  gli  capitasse  alle  mani, 
camicia,  calzoni,  sott'abito  o mantello.  Portava  per  lo  più  stoffe  di  cotone;  ma  ne 
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Uliva  anche  di  lana,  o di  quelle  operate  e rigate  deH'Yemen.  Il  suo  color  favorito  era 
il  bianco;  tuttavia  amava  anche  il  verde,  ma  odiava  gli  abiti  interamente  rosai  o gialli, 
eccetto  nelle  battaglie.  Indossava  i nuovi  per  lo  più  in  venerdì,  e dava  ai  poveri  i logori. 
Portava  al  capo  una  benda  bianca,  le  cui  estremità  gli  cascavano  tra  gli  omeri  ; talora 
solo  una  cunetta.  Il  di  della  conquista  della  Mecca  aveva  il  capo  cinto  di  benda  nera. 
Alcuni  dicono  che  si  avvolgeva  la  bendasi  capo  sette  volte,  altri  dodici.  In  viaggio  por- 
tava una  cuffia  con  due  orecchie,  e dall'ardor  del  sole  si  difendeva  con  uno  scialle  get- 
tato sopra.  Se  profumava  il  rapo,  si  poneva  una  specie  di  calotta.  Intorno  alla  lungbezaa 
del  suo  mantello  e delle  maniche  discordano.  Aborriva  gli  abiti  di  seta;  ma  invece  usava 
una  stolTh  grossolana  chiamata  dagli  Arabi  scinmissa,  e che  avea  avuto  in  dono.  Pel  ve- 
nerdì avea  due  abiti  festivi.  Il  suo  mantello  era  nero.  Aiacia  una  volta  fece,  sopra  due 
degli  abiti  di  lui,  l'osservazione  cbe  erano  troppo  grossolani  e pesanti,  sicché  egli  su- 
dava; esso  non  rispose  nulla,  e continuò  a portarli.  Aveva  l'anello  nella  mano  sinistra, 
e quando  volea  svere  s|>eciale  ricordo  di  qualche  cou,  vi  avvolgeva  un  filo.  Calzatura 
nera  e semplice,  pantofole  o sandali;  talvolta  camminava  scalzo.  La  figura  del  suo 
piede  e de’  suoi  sandali  ha  neU  islam  quasi  tanta  importanza  come  quella  delle  orme 
di  Budda  pei  Buddisti. 

Non  mangiava  mai  senza  dire  prima  — In  nome  di  Dio  >,  il  che  indi  innanzi  fu  legge 
pei  Musulmani.  Mettea  nel  piatto  tre  o quattro  dita,  non  mai  due;  e stava  quindi  sulle 
ginocchia,  ma  talora  anche  accocollavasi  sul  piede  diritto  o sinistro  cacciato  sotto.  Man- 
giato, faceva  una  preghiera  di  ringraziamento,  e si  lavava.  Non  mangiò  mai  colla  mano 
sinistra,  il  che  non  si  fa  cbe  dal  diavolo.  Voleva  che  i suoi  commensali  leccassero  i 
piatti  e si  forbissero  le  dita  colla  bocca,  perché  anche  la  più  (liccola  parte  del  cibo  dato 
da  Dio  è benedetto.  Tolto  la  carne  |>orcina,  ei  mangiava  d’ogoi  specie  carne  e legami, 
ma  più  volentieri  un  intingolo  di  cipolle  e latte,  o odiava  gli  agli.  Non  assaggiò  mai 
lucertole,  cbe  eVa  in  prima  il  cibo  ordinario  degli  Arabi,  perchè,  diceva  egli,  quelle  io 
origine  eran  uomini.  Dei  pani,  quel  d'orzo  gli  era  il  più  grato;  delle  carni,  quella  di 
agnello.  Sua  vivanda  prediletta  la  carne  (72);  talora  anche  pesci  secchi  e carne  salata. 
Era  solito  dire  che  la  carne  migliore  è quella  della  schiena  [s'intende  di  camello).  Tal- 
volta mangiava  la  zuppa  di  pane  con  carne  sbriciolata,  cibo  ordinario  degli  Arabi. 
Proibì  di  tritolare  la  carne  col  coltello,  perchè  fanno  cosi  i Persiani;  e comandò  di  ser- 
virsi a tal  fine  delle  dita  e delle  mani.  Entrando  io  una  casa,  se  non  vi  trovava  altro, 
sì  faceva  portare  aceto,  e mangiava  pane  intìnto  in  quello,  e soleva  poi  dire  : — Il  mi- 
gliore aroma  è l’aceto  > . 

Piacevangli  assai  confetti  e datteri,  e di  questi  ultimi  faceva  l’ordinario  suo  nutri- 
mento.  Assai  volentieri  lì  mangiava  nel  latte,  pietanza  chiamata  triban  dagli  Arabi.  Era 
solito  dire:  — Casa  dove  son  datteri,  non  si  patisce  fame  >,  e viceversa  — Casa  dove 
non  son  datteri,  si  patisce  fame  ».  Una  delle  migliori  specie  di  datteri  di  Medina  chia- 
masi a»u'e/,  e Maometto  diceva  ; — Chi  si  sveglia  alla  mattina  con  sette  datteri  aawet, 
non  ha  a temere  per  quel  giorno  nè  veleno  nè  incantesimo  ».  Scagliava  gli  ossi  striz- 
zandoli col  pollice  contro  l'indice,  o li  raccoglieva  nella  mano  sinistra.  Un  giorno  che 
egli  mangiava  colia  destra  datteri  freschi,  avvicinalaglisì  una  pecora  si  mise  a mangiar 
gli  OSSI  ch'egli  teneva  nella  sinistra.  Se  i datteri  erano  vecchi  e bacati,  tirava  fuori  il 
baco  e mangiava  il  frutto.  Amava  il  cavolo  delle  palme  e delle  zucche , e diceva  ; 

Questo  è il  frutto  dell'albero  di  mio  fratello  Giona  ».  Una  volta  Anis  gli  disse; 

0 profeta  di  Dìo,  tu  mangi  troppe  zucche.  — Questo  (rispose  Maometto)  è buono 

pel  cervello, e accresce  il  giudizio  ».  Amava  anche  la  marmellata,  e la  gelatina  di  mao- 
dorie,  ed  anche  pane  e olive.  Nella  spedizione  di  Tebuk.  gli  fu  portato  formaggio  secco, 
ch’egli  fece  in  pezzi  col  coltello,  e lo  distribuì.  Mangiava  insieme  datteri  e citrioli,  e 
diceva  cbe  il  calor  di  quelli  temperava  il  freddo  dì  questi,  e viceversa.  Suoi  frutti  pre- 
diletti erano  cocomeri  ed  uve.  Mangiava  peperoni  con  sale,  e diceva:  — Vostro  aroma 
è il  sale  ».  Se  alcuno  gli  olTriva  frutti  freschi,  soleva  dire:  — Mio  Dio,  benedìsci  la 
nostra  città,  le  nostre  metadelle  e le  nostre  slaja,  e aggiungi  benedizione  a benedizione  ! » 

(72)  Timt'c  tootsna  dal  vrrn  Pasapnionf  ri|>«o  intorno  • Maometto,  che  cosi  demi  penatre  doli» 

tnUin  multe  itorie  europee,  che  Maometto  noo  ci*  dieta  di  latte  di  Zorotatro  tanto  ptà  antico  t 

Wvui  cht  di  tnUe.  è li  fnUo  quoit'uieriioBe 
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Dicera  pure:  — Chi  ai  ciba  di  latte  (da  lui  molto  amato),  dere  dire:  0 mio  Dio,  bene- 
dieilo  ed  aumentalo!  » e — Non  conosco  che  il  latte,  il  quale  aerva  nel  medesimo 
tempo  di  cibo  e di  l>evnnda  • . Nel  liere  faceva  tre  pause,  le  prime  due  volte  dieea  — In 
nome  di  Dio!  » {Himnitlah),  la  terra  — Lodato  Iddio!  • ftl  hamd  hillah)  Ogni  giorno 
beveva  una  coppa  rii  miele.  Talora  meltea  nella  lievanda  orzo  e segata  abbrualolila,  per 
migliorare  il  sapore  dell'acqua  aalsa  di  Medina.  Se  trovavaai  in  compagnia,  faceva  bever 
tutti  prima  di  lui;  di  là  il  aun  dello:  — Chi  dà  bere  ad  un  popolo,  lieva  (ter  ultimo  ». 
Beveva  aempre  colla  mano  dritta.  Un  giorno  era  seduto  tra  Abubekr  alla  sinistra  ed  un 
Arabo  alla  dritta,  e bevette  una  lazza  di  miele  io  acqua,  poscia  diede  la  tazza  all'Arabo; 
e chiesto  da  Omar  che  gli  stava  di  fronte,  perchè  non  l’avesse  data  ad  Abubekr,  disse  : 

— Quelli  della  dritta  sono  i dritti  ».  Proibi  di  bere  dall’imboccatura  dell'otre,  e da  tazze 
coll’orlo  dentato.  La  sua  più  cara  bevanda  era  acqua  dolce  e fresca,  che  gli  era  portata 
da  due  giornate  distante  da  Medina.  Comandava  di  coprire  di  notte  i piatti  e i vasi 
da  bere. 

Solea  mettersi  in  viaggio  ordinariamente  in  lunedio  talvolta  anche  in  giovedì  o mer- 
coledì. — Se  viaggiate  in  anni  fertili  (diceva  egli),  non  lasciale  mancare  alle  vostre  ca- 
valcature foraggio  ed  erba;  se  in  anni  .‘■terili, aHVetlalevi  più  che  potete  per  raggiungere 
il  luogo  determinalo,  onde  non  vi  vengan  meno  le  cavalcature  ; e se  di  notte,  riposate 
un  pajo  d’ore,  fuor  di  strada,  al  sicuro  dagl'insetti  striscianti  e volanti  ».  Proibì  di  viag- 
giare senza  compagnia,  e diceva:  — Se  l'uomo  sapesse  ciò  che  v'ha  nella  solitudine, 
non  andreblie  mai  da  solo  ».  Interdisse  assolutamente  I viaggi  alle  donne  se  non  coi 
mariti.  Proibì  di  servirsi  di  campanelle  nel  viaggio,  da  lui  tenute  per  salmodie  del  dia- 
volo, come  considerava  generalmente  i viaggi  una  parte  dell'Inferno.  Spesso  venne  in 
ajulo  dei  deboli  e degl'infermicci,  e li  fece  sedere  dietro  di  eè.  Un  giorno  gli  si  fecero 
incontro  per  fargli  grata  accoglienza  Abdollab  figlio  di  Csafer,  poscia  i suoi  due  nipoti 
Assan  ed  Hussein  ; egli  li  fece  salire  tulli  e tre  sul  suo  camello,  il  primo  innanzi,  gli 
altri  di  dietro,  e cosi  venne  in  città.  Orcava  sempre  di  entrare  in  città  alla  mattina,  non 
mai  alla  sera,  anzi  proibì  di  farlo  a’  suoi  amici,  taceva  macellare  un  camello  od  un  bue, 
per  pasteggiare  gli  uomini  die  gli  eran  venuti  incontro;  ma  prima  del  banchetto  reca- 
vasi  alla  moschea.  Tornando  da  un  viaggio  diceva;  — Noi  ritorniamo,  e lienediciamo 
Iddio  con  inni  ».  Entrando  in  città:  — Volgendoci  al  nostro  Signore,  ci  troviam  reduci 
senza  che  i nostri  peccati  ci  abbiann  recato  pregiudizio  ».  Ordinò  che  trovandosi  in- 
sieme tre  uomini  in  un  viaggio,  uno  dovesse  essere  nominato  emiro,  cioè  capo  della 
carovana.  Quando  alcuno,  sull'iotraprendere  un  viaggio,  recavasi  da  lui  (ter  tórre  com- 
miato, egli  diceva  : — Deponi  presso  Dio  le  tua  religione,  e i fini  delle  tue  azioni,  op- 
pure: — Dio  accresca  la  tua  virtù,  li  perdoni  i (leccati,  e ti  faccia  trovare  il  bene, 
ovunque  tu  ti  volga  ». 

Era  un  modello  nelle  sociali  adunanze  in  generale,  ms  specialmente  colle  sue  donne. 
Egli  diceva:  — Il  migliore  di  voi  sia  il  migliore  colla  sua  donna,  perchè  io  sono  il  mi- 
gliore di  voi  colla  mia  ».  Bevea  dal  medesimo  lato  del  boccale  da  cui  area  bevuto  Aiseia, 
e talvolta  mangiava  carne  del  medesimo  osso  che  quella  teneva  fra  i denti.  Kipnsava 
spesso  col  capo  in  grembo  a leij  recitando  il  Corano.  Una  volta  corse  a gara  con  Aiseia, 
e fu  superalo  da  lei:  alcuni  anni  dipoi,  essendosi  ella  impinguata,  in  una  nuova  gara  di 
com  le  passò  innanzi  e disse,  — Ora  siamo  pari  ».  Aiscia  racconta  nella  tradizione: 
• Un  giorno  eramo  a parole  e il  Profeta  propose  di  comprometterci  in  Ebn  Obride. 
•—  No  (diaa'io)egli  è troppo  dolce,  e terrà  da  te  » ; ed  egli  : — Sei  lo  contenta  di  Omar? 

— No  (replicai);  di  questo  ha  paura  anche  il  diavolo.  — E di  Abubekr?  • soggiunse 
«gli.  ed  io  dissi  di  si.  Fu  mandalo  (ler  Abubekr,  e il  Profeta  cominciò  a raccontare  là 
cosa,  lo  dissi;  O profeta  di  Dio,  sii  giusto!  • e mio  padre  diemmi  tale  uno  schiaffo  che 
mi  colò  II  sangue  dalle  narici , e disse  : — Nessuno  ti  farà  la  giustizia  che  meriti,  se 
non  il  Profeta  di  Dio  ».  Il  quale  soggiunse  ; — lo  non  ho  desiderato  una  tal  cosa  da  te, 
o Abnhekr  »,  e alzatosi  mi  asciugò  il  sangue  dal  volto. 

Ogniqualvolta  Aiseia  montava  in  collera,  le  poneva  la  mano  sulla  spalla,  e diceva; 

— Mio  Dio!  perdonale  i suoi  peccali,  ammorzale  l'ira  del  suo  cuore,  e preservatela  da 
agitazioni  ».  Ogni  giorno,  dopo  la  preghiera  pomeridiana,  visitava  le  stanze  di  tulle  le 
sue  mogli,  e s'informava  della  loro  salute  ; di  notte  poi  si  recava  da  quella  cui  toccava 
la  volta.  Le  trattava  tutte  possibilmente  del  pari  quanto  a cibo,  abitazione,  vestire.  Gli 
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acotdde  sovente  di  Tisilare  in  iins  nnlle  tutte  le  nove  mogli,  e tuttavia  lavani  una  volta 
sula  ; talvolta  fiorò  si  'lavava  dofio  la  visita  di  ciascuna  slanaa.  .Selma,  una  d'esse,  rac- 
conta che  (|uaod'egli  era  colle  mogli,  cliiudeva  gli  occhi,  e tiravasi  la  veste  sopra  il 
capo,  e diceva  alla  moglie;  — .Slatlene  tranquilla  e dignitosa  ».  Quantunque  egli  posse- 
desse la  forza  di  trenta  maschi,  non  ehlie  che  nove  mogli,  e diceva;  — Del  vostro  mondo 
io  non  amo  che  le  donne  e le  fragranze  ; e Dio  ha  posto  nella  preghiera  il  ristoro  degli 
occhi  miei  ». 

In  compagnia  de’  suoi  era  solito  sedersi  tirando  su  i ginocchi  e stringendo  i piedi 
colle  mani;  ma  si  sdmja>a  anche  supino, e in  questo  caso  teneva  un  piede  sopra  l'altro. 
Odiava  il  parlar  molto,  ahhreviava  il  discorso  al  possibile,  e spesso  slava  pano  al  cenno 
per  risparmiar  parole.  Parlando  halteva  sovente  colla  destra  mano  snlla  gamba  sinistra, 
e qualora  si  meravigliava  torceva  la  inano  (>er  modo  che  la  ptilma  era  volta  all'infuori. 
Quando  montava  in  collera  si  lisciava  spe.sso  i capegli.  Se  i suoi  compagni  si  meravi- 
gliavano di  qualche  cosa,  egli  si  meravigliava  insieme  con  loro;  ma  qnand  essi  ridevano, 
si  non  rideva,  o tutto  al  più  sorrideva.  Aiscia  assicura  di  non  aver  mai  veduto  il  Profeta 
a ridere.  Se  piangea  per  un  morto  o di  compassione,  poche  erano  le  sue  lagrime.  Amava 
le  poesie  e se  ne  faceva  leggere,  ma  non  leggevaie  esso,  sehliene  citasse  molti  versi  nel 
metro  resces.  L'unico  verso  arabo  che  aveva  spesso  in  bocca,  è quel  celebre  della  poesia 
di  Zebid  : 

Fuor  di  Dio,  non  è tutto  vaniU? 

Assicura  Aiscia,  ch'egli  nulla  odiava  più  dei  versi,  e non  uè  recitava  nessuno  rego- 
larmente. Una  volta,  ricordatosi  dei  celebri  versi  d'un  poeta  arabo; 

Taprono  i di  ciò  che  t’è  ignoto  ancora, 

E nnove  arreca  chi  il  valur  nc  ignora, 

Maometto  diceva: 

Taprono  i dì  ciò  che  l’è  ignoto  ancora, 

E auuve  arreca  chi  ne  ignora  il  valore. 

— Profeta  di  Dio  fprese  a dirgli  Ahubelcr),  il  verso  è fallato.  — lo  non  sono  poeta  », 
rispose  Maometto.  Amava  adire  storielle,  sttoroiatu  dai  compagni  o dalle  mogli.  Ihlet- 
tavaai  anche  di  scherzare  coi  compagni,  ma  le  sue  celie  non  si  fondavano  sopra  bugie. 
Diceva  : — Dio  non  ha  per  male  gli  scherzi  di  chi  gli  fs  con  intenzione  schietta  ».  Stava 
oaservando  i giuochi  e le  danze  delle  mugli,  ma  senza  prendervi  parte.  Uno  de'  sirot 
Scherzi  più  vulgati  ò quello  con  Sofìa  fìulia  di  Alidol-Molalleli,  che  gli  chiedeva  se  lo 
donne  entrerebbero  in  paradiso;  egli  rispose:  — SullaiHo  le  gkivaiM,  le  vecchie  no»; 
e quando  vide  che  la  vecchia  se  la  prendeva  troppo  a cuore,  la  consolò  coi  versetti 
del  Corano;  «Noi  abbiamo  creato  queste  donne  (del  paradiso),  e eouservato  la  loro 
vergiuilà  ». 

Incedeva  lentameole  e con  dignità  secondo  il  versetto  del  Covano;  « I servi  del  mise- 
ricordioso camminano  con  modestia,  e agl'ignoranti  che  loro  indirizzano  la  parola  ri- 
apoodono  pacai  • 'falvolla  camminava  calz;iln,  talvolta  scalao;  montava  cavalli,  camelli, 
Bull  ad  asini  colle  sue  donne  in  groppa.  Quando  andava  a letto,  svestiva  gli  stpli  del 
giorno,  e recitava  i Ire  ultimi  capilolelti  del  Corano  (7J).  Adsgravasi  sopra  il  fìanco 
destro,  colla  mano  dritta  sotto  il  volto,  e diceva;  — 0 mio  Dio,  per  te  vivo  e per  te 
muojol  • oppure:  — In  tuo  nome,  o Signore!  tu  mi  poni  sul  fìnneo,  e di  nuovo  mi 
solleverai  ».  Duriniva  sopra  stiiuje  o sulla  nuda  terra.  Il  suo  guanciale  era  di  pelle,  em- 
piuto con  foglie  di  palme.  Spiegava  agli  amici  i loro  sogni,  e raccomandava,  qualora 
soguassero  cose  cattive,  di  sputare  Ire  volte  sul  sinistro  lato,  collocarsi  sol  lato  destro, 
e Doo  parlarne  a nessuno.  Al  suo  levarsi  diceva  : — Lode  a Dio  che  ci  dona  la  vita  dofio 
averci  sommersi  oella  morte  ! egli  raccoglie  e disperde  » . in  ogni  occasione  si  ricordava 
della  presenza  del  Signore,  e ne  lodava  ed  esaltava  il  uotne. 


(75)  Quum  rfcipitbat  le  zomiti  rauui,  eonjun- 
gebai  ambae  palmtit  manaum  lunritm,  deinde 
expuebai  in  »av,  et  tegebat  Suram  . . . deinde  ron- 

frieeibnt  nlnqm  pnimn  U fMM  ptleral  it  ter- 


pere  tuo,  inctinoni  eaput  f(  roneerUnt  illud  ad 
eam  parlem  quam  attreelabat  de  torpore  tuo,  et 
hot  ter  ^aeiebat.  Lx  relationc  Ai»n,  in  MabSìCCI, 
f.  835. 
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Era  il  più  bello,  il  più  generoso,  il  più  valoroso  degli  uomini,  e aveva  pari  col  valore 
la  dolcezza.  La  tradizione  conservò  queste  parole  di  Anis,  cbe  lo  ba  servito  nove  anni: 

— Il  Profeta  non  mi  ha  mai  detto:  perchè  fare  cosi  e cosi?  Egli  non  mi  ha  mai  rimbrot- 
tato ».  Questa  dolcezza  fa  comprendere  io  parte  l'amore  de'  suoi  discepoli  e compagni. 
Se  toccava  ad  alcuno  la  mano,  non  era  mai  il  primo  a ritirare  la  sua,  e se  inibattevasi  io 
qualcheduno,  non  mai  si  allontanava  pel  primo:  prova  d'aOabiliti  e cortesia.  Avendo 
una  volta  piantato  con  dispettosa  volto  uno  che  gli  parlava,  ne  fece  rimprovero  a se 
stesso  in  nome  del  cielo  nel  capo  lxxx  del  Corano  che  comincia  colle  parole:  Egli  si  è 
allontanato.  Bocbari,  il  più  grande  compilatore  della  tradizione,  racconta  nel  suo  libro 
Delle  buone  maniere,  cbe  Maometto  un  giorno  aveva  comprato  una  camicia  per  quattro 
dirbem,  e regalatala  ad  uno  de' suoi  ausiliari  che  l'avea  incontralo  nel  ritorno  e gli  avea 
indirizzato  queste  parole  : — 0 inviato  di  Dio,  coprimi  con  una  camicia,  e Dio  te  ne 
rimuneri  colla  veste  del  paradiso  ! » Gli  restavano  ancora  due  soli  dirbem  : incontrò  nel 
cammino  una  schiava  cbe  lo  pregò  di  darle  due  dirbem  per  comprare  farina,  c piangeva 
perchè  al  ritorno  temeva  le  busse  ; egli  l'accompagnò  fino  a casa,  dove  il  suo  padrone  la 
dichiarò  libera  sul  fatto.  Ne’  suoi  discorsi  amava  la  cantilena  e l'accentuazione  spiccala, 
e ripeteva  più  volte  la  stessa  parola,  come  il  saluto  d’ordinario  tre  volle,  e tre  volle 
eziandio  prendeva  il  commiato:  pure  diceva  di  se  stesso  : — Il  terrore  mi  ajula,  e mi 
furon  date  auree  sentenze  ; quand'io  dormiva,  mi  furon  poste  in  mano  le  chiavi  dei 
tesori  della  terra  ». 

Coll'indole  cosi  seria  del  Profeta  non  può  riuscir  molto  ricco  il  rapitolo  dei  Motti. 
Certo  nessuno  dei  lettori  occidentali  ne  riderà,  se  non  forse  dal  vedere  che  queste  cose 
si  chiamino  scherzi.  Per  es.  Abubekr  giunse  mentre  Aiscia  altercava  con  Maometto,  e 
parlava  più  forte  di  lui  ; il  padre  voleva  per  questo  tirar  le  orecchie  alla  figlia,  ma  il 
Profeta  glielo  impedì  ; Abuliekr  partissene  col  broncio,  e ritornato  più  tardi  li  trovò 
insieme  rappacificati:  — Lasciatemi  (disse  Abubekr)  prender  parte  alla  vostra  pace, 
come  già  alla  vostra  contesa;  ma  Maometto:  — L’ahbiam  già  fatta,  l'abbiam  già  fatta  >■. 
Un  beduino  di  nome  Sabir  venne  dal  deserto  con  un  regalo  pel  Profeta;  quando  esso 
usciva,  Maometto  disse:  — Egli  ha  inselvatichito  noi,  e noi  abbiam  (atto  lui  cittadino  ». 
Un  giorno  venne  un  tale  con  merci,  e Maometto  lo  alTerrò  per  di  dietro  senza  che  quegli 

10  vedesse;  — Liberatemi  da  costui  » gridò  egli , senza  sapere  cbe  fos.se  il  Profeta  cbe 

11  teneva  ; — Chi  vuol  comprare  uno  schiavo  ? » esclamò  Maometto  ; — 0 profeta  di  Dio! 
(disse  costui  volgendusij,  tu  non  mi  troverai  degno  del  prezzo.  — Per  Din  ! per.  Dio  I tu 
non  sei  a buon  mercato,  ma  caro  ».  Una  volta  recossi  da  lui  un  uomo  chiamato  Ab- 
dollab.  Asino  ; il  Profeta  sorrise  per  il  suo  cognome,  e gli  diede  qualcosa  da  bere.  — Dio 

10  maledica  (disse  uno  degli  astanti),  perchè  tu  gli  bai  dato  tanto. — Non  lo  maledica 
(rispose  il  Profeta),  perciocché  l'asino  piace  a Dio  e al  Profeta  ».  Sono  specialmente 
notabili  due  parole,  cdn  cui  Maometto  chiamava  Aiscia  la  più  cara  delle  sue  donne,  o 
Belai  banditore  della  preghiera,  secondocbè  egli  era  disposto  a discorsi  confidenti  osile 
meditazioni;  nel  primo  caso  diceva:  — Parla  meco, o rossignal  » nel  secondo:  — Spi- 
ritualizzami, o Belai!  ». 

Maometto  prendea  volentieri  buon  augurio  dalle  parole  e dai  discorsi,  ma  proibiva  di 
dedurne  cattivi  presagi;  dava  grande  importanza  ai  buoni  nomi,  e diceva  cbe  innanzi 
a Dio  i nomi  più  illustri  sono  Abdollab  (il  servo  di  Dioj  ed  Abderrabman  (il  servo  del 
Misericordioso)  ; ed  il  nome  più  odiato  da  Dio,  quello  di  re  dei  re.  I nomi  cattivi  cangiava 
in  buoni:  cosi  mutò  i nomi  delle  sue  due  mogli  che  in  prima  chiamavansi  Berrò  (cbe 
liberamente  si  abbandona),  in  Seineh  (Zenobia)  e Meimunei  (la  fortunata).  Quando  inca- 
ricava alcuno  d uo  affare,  gli  domandava  primieramente  il  suo  nome  : e se  non  gli  pia- 
ceva, rivocava  riocombenza.  Quand’egli  meravigliavasi  assai  di  qualche  cosa,  e temeva 

11  malocchio,  diceva  : — Dio  lo  benedica,  e non  permetta  che  sia  di  pregiudizio  ».  Rac- 
comandava ai  compagni,  allorché  vedeano  qualche  cosa  spiacevole,  il  dire:  — 0 mio 
Dio  I niuno  dà  del  bene  fuori  di  te,  e niuno  fuor  di  te  preserva  dal  male  ; e non  v'è 
forza  e potenza  cbe  in  Dio  ».  Comandò  di  non  entrare  in  nessuna  casa  se  non  con  per- 
missione, e dopo  cbe  il  saluto  — Salute  a voi  » (El  selam  aleikum)  fosse  restituito  con 

— A voi  salute  » {Aleikum  el-selamj.  Diceva:  — Il  saluto  prima  della  parola  I » (El-selam 
kiblel  kelamj  e — Non  invitate  nessuno  a mangiare  prima  di  averlo  salutato  ».  Proibì  a* 
suoi  d’essere  i primi  a salutare  Ebrei  e Cristiani,  ma  non  di  render  loro  il  saluto.  Agli 
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amici  toccava  la  maoo,  e quando  tornavano  da  luogo  viaggio  gli  abbracciava.  Diceva; 
— Lo  alaroutaole  dica,  Lode  a Dio  » ; e gli  ascoltanti  dovean  rispondere:  — Dio  abbia 
pietà  di  te  > (Questa  fu  iodi  in  qua  una  costumaosa  deirislam)  \ tuttavia  dopo  tre  star- 
nuti, il  che  indicava  infreddatura,  non  diceva  nulla. 

I suoi  giuramenti  erano:  — Per  lui,  nelle  cui  mani  è la  mia  anima  1 — Per  colui 
ebe  cangia  i cuori!  — Per  Dio!  • Quando  partiva  dalla  conversazione,  diceva  ad  espia- 
zione di  essa  : — Lode  a te,  mio  Dio  ! io  attesto  ebe  non  v*è  altro  Dio  ebe  le,  e imploro 
il  tuo  perdono  e mi  volgo  pentito  a te  t. 

Maometto  ravviavasi  tutti  i giorni  i capelli  e la  barba;  quelli  ungeva  con  olio,  e scor- 
ciava i mostacchi.  Diceva:  — Accorciate  le  basette,  e lasciale  crescer  la  barba  al  con- 
trario dei  magi  I*.  Tutti  i venerdì,  prima  d'andare  alla  moschea,  si  accorciava  i mustacchi 
e tagliava  le  unghie;  pulivasi  da  ogni  immondizia  colla  mano  sinistra;  piogevasi  gli 
occhi  con  liscio  d’ispahan,  tre  volle  il  destro,  tre  e talora  soltanto  due  il  sinistro.  .\e‘ 
suoi  viaggi  prendeva  sempre  allato  specchio,  pettine,  stuzzicadenti,  forbici,  un  vasetto 
di  bacio  da  occhi,  uno  di  profumi  e un  altro  d edio.  C questo  il  sette  della  toeletta  del 
Profeta,  che  fu,  come  pare,  imitato  dal  sette  in  sette  (74)  della  toeletta  delle  donne 
orientali.  Quando  mori,  aveva  solo  pochi  peli  grigi  nella  barba  e sul  vertice  del  capo. 
Un  gran  numero  d'imami  dis|iutarono  se  egli  adoperasse  veramente  lo  zaflerano  per 
tingersi  i capelli,  o piuttosto  come  rimedio  contro  il  dolor  di  capo,  e se  bagnavasi  anche 
per  altro  scopo  che  pel  lavacro  prescritto  in  certi  casi  dalla  legge.  Era  rosso  in  volto; 
la  sua  capellatura,  che  fu  creduta  bruna,  sembra  tirasse  almeno  al  rosso,  poiché  egli  la 
coloriva  con  zafferano.  Grossa  area  la  testa,  grande  rocchio,  folle  te  chiome,  la  barba 
ben  coltivala  ; il  suo  sudore  olezzava  più  grato  del  muschio  (pei  credenti).  Da  principio 
Maometto  lasciavasi  cascar  le  chiome  da  tutte  le  parti  fìoo  al  gomito;  in  appresso  le 
divideva.  Osservano  ancora  questa  prima  usanza  del  Profeta  multi  ordini  di  dervis,  i 
quali  lasciansi  cader  le  chiome  non  divise  nò  pettinale.  Perù,  nel  pellegrinaggio  del 
commiato,  si  rase  il  capo,  com'è  prescritto. 

A malgrado  del  traviamento  della  sua  sensuolilà,  dei  delitti  a cui  lo  spinsero  il  suo 
appassionamento,  e principalrnente  la  vendetta  del  suo  onore  pregiudicato  da  satire  e 
motteggi,  e a malgrado  delTopioione  contraria  manifestata  da  storici  ed  orientalisti  di 
gran  fama,  non  avere  Maometto  fallo  altro  che  mentire  ed  ingannare  per  avidità  di  do- 
minio, noi  persistiamo  neiropmione  che  egli  non  solo  prese  le  mosse  dalla  grande  idea 
di  ricondurre  il  suo  popolo  duU'idobitria  all'adornzionc  delTunico  Dio,  ma  che,  dotato 
di  gran  tàlento  poetico  e di  vivo  religioso  sentimento,  esaltato  nelle  ore  delt'eotusiasmo, 
si  riguardò  qual  organo  del  Ciclo  per  guidare  il  suo  popolo,  fondando  una  religione  che 
sì  diffuse  su  gran  parte  della  terra. 


(74)  Efl  der  •/>,  dea  mU«  specie  di  lisci  • sette 
specie  d’orosmeoti  per  selle  membri  del  corpo; 
4*  liscio  d'occhi,  2*^  unguroto  per  lo  sopracciglio, 
5**  uogoeoto  per  le  chiome,  4"  liscio  rosso,  5'  li- 
ode  hisoco  per  le  gnigcie,  6*  tslTereao  per  le  un- 


ghie, 7**  poircre  epilslorìa.  1 Miti  enclll  sono  4*  il 
diedeme,  2**  gli  orecchiai,  5*  smeaiglie  pei  piedi, 
4 per  le  msoi,  5”  Ì1  oioniU,  i'aocllo  del  dito, 
7*  il  cinto;  che  sono  le  selle  sfere  in  coi  si  nuoTS 
il  mondo  cosmetico  degli  OrìcoUli. 


Nota  del  1865. 


Qnesta  vite  t estrilU  dalle  Gemilldetaal  der  Le- 
hen$he$ehreibung  grot$tr  mo$timiieher  Htrrt  her 
derenléti  fie^n  Jakrhuiiderle  drr  //idscArd, 
tea  PuRaSTAI.!.  Lipsia  4837  ; il  quale  ei 

valse  priocipalmeole  degli  scrittori  turchi.  Ma  dopo 
d'allore  la  vita  di  Maometto  fu,  come  tant’allri  mo- 
menti storici,  moltiasiiuo  chiarita,  priecipslmrnte 
de  G.  Weil,  CauMin  de  Perrcvsl,  Cogl.  Muir  ed  A. 
Sprenger,  che  tutti  atUnaero  alle  fonti  originali  con 
profonda  erudiiionr  e buona  critica.  W'cil  stampò 
nel  1843  a Stuttgard  in  tedesco  MaomeUo  il  f/ro- 
fela^  sua  tifa  e iut  dottrine  : dedotta  dal  Corano 
e da  aaaoKriUi  arabi  nuovi.  Di  beo  più  nuoierosi  c 


importanti  ne  adoprò  Pcrecval  oelt'fajai  tur  Vhi»- 
toìre  des  Irabes  atant  l’itlamùms,  pendoni  t’é- 
poque  de  Mahomel  el  Jusquà  la  réduetion  da 
toules  lei  tribus  sous  la  toi  musutmane^  Parigi 
4847-48,  3 voi.;  e quanto  disse  ampiamente  sui 
tempi  snteriori  a Maometto  chiarisce  le  missione  e 
l'indole  del  profeta.  Muir  icrìsse  la  sua  YUa  di 
Maometto  a Calcutta,  fra  MaoinettsDi,  e nello  scopo 
d'ajulsr  la  propaganda  cristiana,  beoebè  con  mate* 
riali  tatti  acecUati  da  Musulmani,  lavece  soTCfcliii- 
mente  benevolo  mostrasi  Sprenger  nella  Vita  e 
dottrina  di  .Vaomrfto,  a cui  dedicò  (ulto  se  stesso, 
dimorando  lungo  tempo  a Delhi,  introducendovi  un 
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§{»rail«Uo  4’aii  mIA»,  fsgferesAo  odi  eelleiìMia 
dcyli  iterioi  éeinoAì*.  Pabbllcò  il  I voi.  mI  1851, 
il  11  ool  no  000  trrìvo  che  olla  fuga  a U«* 

diaa.  £ iofioIU  la  quaDtilà  di  opere  ouova  ch'egli 
tro«ò,  a topra  le  quali  diacorre  i varj  fatti  del 
profeta  e rauleotirllà  dri  Corano,  lotoroo  alle  re- 
ceoli  vile  di  Maoroclto,  Uarthéleiay  Saiot-Hìiaire  io* 
terteaoe,  qoeat'aDDo  pasaato,  molte  volte  rAcia> 
demìa  delle  acivnze  morali  e politiche  di  Francia, 
e coocbiudeva  con  questa  generale  appretriaaione: 

— Maometto  fu,  tttit’iotieiuo,  rivelatore  d’una 
religione,  ordiuetore  d’oo  popolo,  fondatore  d'na 
impero  ehe  con  mcrevìglioee  rapidità  aoggiì»gb  une 
atrrraioaU  parta  della  terra:  unico  negli  annali 
deU’Dmauilà  che  uniaae  i caratteri  di  profeta,  Itgia- 
latoie,  conqiiiatalnre.  Le  circotlanie,  aenza  dubbio, 
rajotarono.  Ma  ebbe  la  fortuna,  tudarao  da  altri 
tentata,  di  aoatilolre  il  mnnolcumo  all  ìdolalria,  dì 
unire  io  no  corpo  di  neatooe  tutte  quelle  orile  er> 
nati,  0 di  laaieurar  loro  una  perle  che  non  avreh* 
baro  mai  eoaloDula,  a'rgli  non  ne  foooe  italo  l'ini> 
liatore  reiigioao,  il  legislatore,  e il  capo. 

Maometto  può  raffronterai  ed  un  solo  uomo: 
Mose.  Il  profeta  ebreo  operò  qnaai  negli  sleali 
lunghi,  au  popoli  e costumi  essai  somiglianti,  ma 
Col  vantaggio  d'essir  comparso  per  primo,  e venti' 
dne  secoli  innanii.  Esso  pure  creò  una  religione^ 
donde  .Maometto  ha  mollo  ricavato,  e no  popolo, 
il  cui  indietrnUìhiloor|anìsme  effrentò  lutti  glìorua* 
volgimenti,  e sembra  perfino  sfidare  l’clcroa  aiione 
del  tempo,  cui  lutto  «ed«.  Ma  Mooe  nou  coeeogni 
un  vasto  impero  colla  spada,  c le  conquiste  del  suo 
popolo,  soggiogato  dopo  di  lui,  riduconsi  a qnalrhe 
deeerlo  un  po  meno  arido  degli  altri.  I Giudei  ster- 
minarono beasi  l loro  piò  prossimi,  ms,  io  fatto, 
mai  non  possedettero  se  onn  un  imperoeUibìle  ter- 
ritorio, o l'impero  che  fantasticano,  b ancora  tot- 
t'intoro  nolla  teoohre  d'un  avveniro  imposaibde. 

Non  • qneoln  uno  orlltoa  a Mosi  } no  deveat  de- 
plorare a'egli  non  ebbe  a versare  quei  torrenti  dì 
•angue,  che  sono  il  prrizo  della  gloria  vulgare.  La 
•ua  fu  più  alta,  e l'ealensione  del  suo  vero  impero 
•on  na  onfrorso  t la  dominatìono  di  Ini  à lotta  mo- 
rale umqnnl  frnndesaa  nolFaver  preparalo  eoi 
|iadoiamo  ì gormi  naeonaH  della  fede  crietìano  a 
dal  maomethamo,  aeoia  confoodersi  nell'ano  u nd- 
l'altn  I Dove  trovare,  nella  etoris,  tanti  beiieGxj, 
tanta  originalità,  tanta  eoatanta  ! Quando  la  tradi- 
lione  rappresenta  Moaè  circondato  dai  fuochi  «loL 
l'Oreb  e del  Siati,  non  a'inganni  ; e simili  immagini 
bastano  appena  ad  nguagliare  la  magnirieenza  d'uo 
tal  nome,  e gli  splendori  imperituri  d'un  tal  ge- 
nio. flloaiRi  alla  maestà  di  sifatla  figura,  quella  di 
Maonptto  deve  eerlinarsl;  e Maometto  atesso,  nella 
ano  modestia  e lealtà,  sarebbe  atalo  il  primo  a ri- 
conoaceHo;  pcroccbb,  tra  t personaggi  da  lui  citali 
a ani  qvslì  ai  appoggia,  non  va  n’à  alcuno  che  ve- 
neri più  di  Mosè,  e di  coi  invochi  cosi  Spesso  gli 
oaempj  e la  leattotooiania. 

Ma,  per  qnanto  inferiore,  giosticia  vuole  ai  osi 
verso  l'open  di  Maometto  il  rispetto  da  luì  usalo 
▼erto  l'altrni,  e non  la  si  glndicbì,  come  Imppo  d! 
frequente,  eoo  isdegnoia  ironia,  piò  pregindirievole 
• chi  K la  permette,  che  a qnoUa  contro  coi  è di- 


retta. (^gldl,  in  tre  parti  del  mondo,  ri  tono  olir* 
dogento  milioni  di  Mnsolmaoij  e scorsero  dieci 
secoli  dacché  la  loro  rcligiuno  regna  au  buona  parta 
dell’Asia,  deil  Africa  e della  atrssa  l^iropa.  Uve  non 
ai  voglia  trattare  con  cicca  Irggcreua  questa  rag- 
guardevole poriione  dell'umauiù  , che  pare  hi 
quasi  le  Stesse  nostre  idee  su  Dio  e snlla  Provi- 
densa,  è pur  duopo  considerar  sul  aerìo  uu  fatto  cosi 
grande  e durevole. 

Il  maemettiamo  non  à vicino  ■ scomporire,  e per 
agevolar#  lo  relasioni  cho  si  hanno  naoeaoartamenla 
eoo  Ini,  giova  procurar  di  oomprendcrlo  in  quanto 
ha  di  vero  e di  buoao,  e noa  eocloderlu,  tualgrodo 
i suol  difetti  troppo  reali,  dalla  uuiversnU  benevo- 
leoia  rarcvmauduta  dalla  carità  cristiana. 

Il  modo  unde  l'islam  si  aomiutiò  al  mondo,  non 
era  allo  a conciliargli  la  lolleraota  uggì  reclamatt 
in  soo  favore.  Appena  Huniio  e ordinato  sotto  al 
profeta  e alla  nuota  legge,  il  pnpolo  arabo  si  pre- 
cipitò su  latte  le  vicine  oontrade  eoo  oa  fnrore  fa- 
naiieo  e bollagliero,  non  mai  superato  nella  slorìa 
dalle  invasioni,  lo  meno  d’na  secolo,  esiti  prodi* 
gìosi  si  per  rosteosiona  come  per  la  rapidità,  ren- 
dono padrona  la  schiulla  musaltuaoi  di  tutta  la 
penisola  araba,  della  Strìa,  della  Persia,  deil'Indtn 
occidentale,  dell'Fgitto,  deirÌDlei-a  Africa  settentrio- 
nale, delia  Spagna,  del  motxodi  della  Francia,  e d! 
gran  parte  delle  rive  del  Mediterraneo.  É ioiieno 
frenesia  di  proselitismo  e di  sart^ggio;  ma  mI 
fondo  pravaie  l'ontumaamo  religioso,  onda,  dopo 
simaltito,  il  torrente  ItMÌa  qualche  depoaito.  I ttar- 
bari  ohe,  tre  o quattro  aoeoli  Ìodoimì,  invadevano 
l'impero  romano  degenerato,  non  pensarono  dap- 
prima se  non  a devastare  ogni  cosa,  per  godere  di 
tutto:  provocali  da  una  troppo  legittima  vendette, 
sbramnvansì  colla  crudeltà  di  schiavi  rìbelli,  e la- 
sciarono imperìlnra  memoria  d’orrore.  Nun  immuo# 
di  tali  marebie,  la  conquista  moaulaMoa  fu  nondi- 
meno eivìliaMirire,  perehà  soprointto  reiigiaan^  a 
per  coDvertiro,  aaaai  piò  che  per  itpegUare  i po- 
poli, l’islam  imprese  quelle  furiose  corse,  onde  ra- 
pidamente fu  trasportalo  sì  loiitaoo  dalla  culla. 

É difficile  iadorinare  cho  aoecbbe  aweOttto  della 
Francia,  rfors’anebe  dell*£ampa,  aooaa  la  villovin 
di  Cerio  Martello  a Tonra  nel  732,  aobbenc  nnlla 
induca  a credere  che  ne  Fona  nà  l’altra  polesaero 
acquistare  rìdueendole  lunsulmane.  Ma  à certo  che 
gli  Arabi,  quantunque  meno  diseiplinali  dei  Fran- 
chi, vincitori  ed  eredi  della  loUica  romana,  li  supe- 
ravano sotlu  molti  aspetti^  e,  qualche  secolo  più 
tardi,  rt'uropa  cristiana  dovette  alio  scienze  e alle 
sciiole  dririvlam  m«là  delle  sne  eognitieni.  N<‘ll  %i 
e nel  SU  secolo  la  Spagna,  in  preda  ai  Morì, 
istruiva  il  resto  del  moodo,  di^o  essersi  a sna  volta 
erndtla  ai  moonmenlì  della  Orerìa.  Sa  «Ha  acolaslict 
fossero  mancale  le  fonti  ortbe,  non  avria  certo  fatto 
sì  rapidi  progreosi’,  e il  d’.Alberto  il 

Graude  c dì  san  lommaao  poteva  tardare  gran  tempo 
ancora. 

Questo  carattere  d^itiagnele  arabe  da  molte  altre 
conquiste;  nè  sarebbe  giusto  conronderle  sia  con 
quelle  dei  barbari  nostri  antenati,  sia  con  quello 
di  Gengit'fiAB  (*  di  Tamrrlanu  j |Kiicliè  queste  furono 
osa  Mfie  di  spaventoai  diaerdinij  la  atrage  « il  hot- 
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»«ia  l•Mi■roa•  m noo  roviaa  t latto:  mentre  gli 
Arabi  Maiinarona  dapertalto  friìct  grrmi,  dÌTenoli 
poi  faeoadì  ia  altre  mani  cbe  le  loro. 

Noa  vuoili,  per  altro,  eaegerare,  eoaie  ai  fèee 
epeeeo  (i),  l’origioalìtb  e I aerttgi  reai  del  genio 
arabo. 

Aacbe  qui,  ac  lo  conqaiate  arabe  fa  pronta  e ini- 
petoooa,  noa  fu  peraltro  dì  lunga  dorata.  1/Europa, 
ereditando  an  po  piè  tardi  tali  cogniiioni,  le  portò 
eaeeeeeirameate  al  ponto  io  cui  le  vediamo  oggidì^ 
mentre  in  lotti  t paeei  di  fede  motolmana,  dopo 
aver  brillato  qnale-be  Uteaie,  al  ipenaero,  come 
qaei  fiori  eeotioi  ebe  bob  poeeoao  vivere  a luogo  e 
* aatararvi  lo  terra  atraaiera.  Oli  Arabi  videro  perire 
Belle  loro  meai  le  ecieote  di  eoi  aveaoo  riaeeru  la 
fiaecola  morente*,  e poiebb  la  flloaofia,  tebbena  in- 
dipeodenla  da  ogni  oppreMÌoae,  non  aveva  gettata 
tra  eval  profonda  radiei,  lotta  la  loro  Intelligeota 
ne  ritenti. 

Non  era  dato  all’Arabia  di  prodarre  od  od  Car- 
tetio  nè  un  Newton,  per  qnanto  rootrìbuiiae  • pre- 
parar le  vie  en  eoi  qneeti  camminarono. 

Conoeeende  che  eoea  fn  la  itoria  nelle  man)  dei 
greet  e dei  Remani,  aeoaa  contar  I medaroi,  non 
ai  è gran  fatte  diipoati  ad  ammirare  gli  tiorlei 
arabi  ; ma,  preadendo  altri  ponti  di  comparinone, 
ai  avrebbe  gran  torto  d)  ipregiarli. 

1 geografi  arabi , aeota  aver  molto  aoperato  i 
gracl,  aegoendoae  le  tracce  ne  eatcaero  e compirono 
le  cogniiioni  relativamente  ad  alcune  parti  del  mondo 
arieolale. 

L’ttolea  arte  In  eoi  li  aegoalamero  gli  Arabi  b 
l’arcbitettara  , dacebè  una  atrana  aupvralitione  ne 
interdiceva  lem  qaaii  affatto  ogni  altra,  poichÒ  co) 
proibirà  di  rappreaeatar  Die  o l’uomo  lotto  alcuna 
ferma , la.  religioae  proacriveva  la  pittura  e la 
aeoltura. 

È coolroverao  db  ebe  la  gotica  dovette  all’erefal- 
tettare  degli  Arabi  e del  Saracioi.  Ma  noa  pub  no- 
praì  eba  il  genia  arabo  moitrb  grande  erigìoalitb. 
Sema  debbio  lo  iepìrb  il  contatto  coll’arte  greca 
ed  egide  ; nè  pab  dirai  ae,  aenta  più  fecondanti 
aaampi,  le  rone  eoetrnaìoni  della  Caaba  larrbbani 
coa'i  rapidaneote  traamalate  io  quelle  moschee  e 
ia  quei  leggieri  e gratloei  palatd  aparai  in  ogni  con- 
trada muiulmana,  dall’India  « dalla  Pertìa  fine  a 
Ormata,  Cordova  e Siviglia.  Ma,  tallo  cbe  profit- 
taaae  delle  leiioni  dell’Egitto  e della  Oreria,  in  ogni 
prodadone  rarebitettora  araba  reca  l'impronta  pn^ 
pria,  e d dlatlngne  coa't  bene  dai  maestri,  da  dover 
collorarai  In  seguilo  ad  etti. 

l loro  poeti  ma  hanno  il  mirabile  gotto  di  Grecia 
a dì  Roma,  nè  mai  ai  aceotlarono  a quella  prrfe- 
doae,  che  paè  randere  elaaaicbe  le  opere,  e farne 
modelli  imperituri.  Ma,  pur  non  avendo  qael  raro 
valore,  la  poesia  araba  non  è per  altro  tenta  pregio, 
e,  nella  ttorìi  lirica  dello  spirito  umano,  ba  posto 
ben  diatioto  e grado  aoeora  aaaai  elevato. 

Da  questo  eomplesao  di  lavori  iatellaltnali  rìsnha 
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danque,  eba  il  pala  arabo  non  fa  aè  afomito  aè 
sterile.  Noo  ebbe  lo  splendore  Immortale  e l'Ine- 
•anribila  fecoadiiè  di  altre  nstioai  *,  ma  noa  fa 
inutile  alla  umanilè,  e,  a no  certe  punto,  trnoa  lo 
•eettre  cbe  il  mondo  enlico  laMiara  rodere,  Inoand 
aapeaee  raerogUerlo  il  nuove  Un  tei  trfvitio  non  ai 
deve  nè  dhneaiirare  na  abbaaaare,  e basta  allo  gloria 
degli  Arabi.  Agginngo  che  qnesta  gloria  appartieoa 
pure  a Maometto,  e conviene  farle  risalire  fino  a 
Ini.  Due  motivi  ragguardevoli  mi  fanno  rroderglt 
tale  giustida  Aosilatt»  è evidente  che,  tenta  di  lui 
e della  sua  aiione  onnìpotrotr,  l'Arabii  non  sa- 
rebbesì  ma)  ooita,  nè  mai  avrebbe  arqniitata  quella 
eoacentrotiooe  di  forze  che,  compita  l'aoltè,  al  dif- 
fusero eoo  irresistibile  energia  nelle  eonquiate  della 
aciabola  come  dell'lntelligroxa. 

In  secondo  luogo,  Maometto  operò  direttamente 
ani  popolo  arabo  per  mette  del  Corano,  il  quale 
appunto  eoaferi  alPiofiaenTi  del  Profeta  la  durata 
necessaria  a tette  grandi  cose.  Come  codice  rellgioeo 
è dnopo  leseiarlo  per  quello  cbe  è.  Ma,  a parte  11 
decina,  è il  primo  librò  ch'abMaao  letta  gli  Arabi, 
a rimase,  seota  paragone,  il  piè  bello  eba  mal  pra- 
daccaaera.  Scat’eeso,  divenute  l’itpirotore  d‘ua  per- 
petuo entoaiaamo,  e insieme  il  regolatore  della  fede, 
gli  Arabi  non  avrebbero  mai  sentila  aè  aepretatto 
adoperalo  gli  ardori,  che  ne  feeero  per  alcaa  tempo  lo 
spaveoto,  l'ammiratiune  e la  acaela  degli  altri  p<^ 
peli.  Quando  ai  adorano  eosl  piamente  le  opere  di 
Dio,  si  è ben  vicini  a eerrsr  di  eempreadcrle  col- 
l’ajuto  e coi  protcaai  della  scieoia.  Il  Corano,  per 
qnelU  almeno  eoi  dirigevasi,  ha  il  gran  vantaggio 
d'eaMre  no  compinto  modelle  di  etile,  e,  purifi- 
cando gli  spiriti  (olii  diliceU  attrattiva  della  foma, 
H disponeva  a ter)  stndj  e a lavari  profondi. 

È singolsra  eba  teatro  di  qoetia  aneva  gloria  noa 
doveva  easere  l’Arabia,  la  quale,  direbbesi,  si  ae- 
coatenlò  a divenire  l’inviolsbile  asilo  della  fede 
tBufolmaaa.  Le  Mecca  a Medina  rimasero  eittè 
sanie;  sino  ad  ora  gl'lofedeli  restarono  sbanditi 
dal  sacro  recluto*,  e solo  a pretvo  della  vita  tente- 
rebbero di  visitare  e maechitra  l’iliram.  Maomatta 
ne  cacciò  gl’idolatri  ; na  è poco  probabile  ebe,  ori 
tao  paosiero,  portoaae  coaì  oltre  l’ioterditioae,  a 
cogli  idolatri  proacriveaao  iatsenio  il  geoora  amano. 
Ma,  venisse  o no  dal  Profeta,  ne  derivò  cbe  nè  la 
Mecca  nè  Medina  potevano  csaere  le  rapitali  dello 
impero,  privilegio  donde  escloderale  la  ateaae  loro 
postura  ; e per  tal  mode,  sueaiatcndo  per  esae  la  ve- 
nerazione religiosa,  eeti  vivi  oggi  come  venti  aecoll 
fa,  la  potenza  lemporala  dovette  di  neceesith  mntar 
di  luogo,  emigrando  dai  deaarti  arabiei  nella  piè 
espilali  contrade  della  Siria  e della  Perait.  Ma  oep> 
poro  io  queste  regioni  potè  maoteoerat  a luogo  e, 
dal  ziti  aeealo,  l’impero  arabo  propriansonta  detto 
moriva  colla  dinastia  degli  Abbasaidi.  I aneeeaaori 
diretti  di  Maometto  avevano  durato  sol  poche  gena- 
razioni;  stirpi  più  forti  dovevano  anoeedere  agli 
Arabi,  cosi  prontameota  infiacebiti  dopo  ec cesai  di 
passeggierà  energia.  Ma  il  vìncolo  religioso,  io  man- 


|4)  QueaU  eritiea  pah  volgersi  con  baatanta  gioaUiia  ad  A.  Sprenger,  il  eaì  elogio  dell’ioBaean  araba 
nel  modìoevo  paesi  eertamanla  i IìbìCì.  Vedi  l’opart  sna,  dbur  leWts  «isd  dia  leAre  dea  Jfoèaaiaied, 
tomo  I,  pag.  R,  passiona. 


Digìtized  by  Google 


3i6 


BIOGEAFIB 


etOM  del  poHitco,  doreva  eoprarivere^  rìonoTilo 
ogni  aoDO  dal  pellrgrioaggìo  ai  luoghi  Saoti  j e il 
poaseaao  telo  della  Mecea  divenoo  il  aegoo  della 
aupremezìa,  ae  dod  dcll'aatorilk,  tra  le  naxiooi 
noaulmane;  e beato  più  tardi  ad  asaicurarc  alla 
Turchia  Doa  aopariorità  cba,  aebbeoeaolo  nominale, 
non  aarebbe  Moaa  quella  circoatanxa.  Pia  Ticioa 
alle  ctiU  tante,  la  Pertia,  te  ooo  foaae  atalaaciama- 
tica,  le  avrebbe  aenca  dubbio  avute  està  in  cuatodia, 

10  un  col  depoaito  della  feda. 

Pertanto  l'opera  politica  di  Maometto  ooo  aneti* 
ttè  tutt’al  più  che  tei  aecoli,  mentre  la  reiigiota  oc 
ba  giù  durali  oltre  il  doppio,  ne  par  viciaa  a finire. 
Si  tuole  troppo  identificare  i dettioi  dell'ìtlam  con 
quelli  dciritnpero  turco.  Gli  lUtouiaoi  regoanti  a 
Cottaotioopoli,  eomparvero  aoltaoto  nel  lif  teeolo 
eoo  Ottomano  1}  e pottono  venir  cacciati  dall’ Eu- 
ropa tenta  che  Pìtlamiimo  oe  aia  turbato.  Esao  re* 
gocrobbe  tempre  nel  reato  delle  vette  ronlrtdr  che 
occupa,  e cui  nou  toccherebbe  por  nulla  la  caduta 
delia  Turchia.  Queata  può  etaer  uiioacciala,  uoo  la 
religione  mnaulmioaie,  come  beoÌMÌmo  otserrù 
A.  Spreogor  che  viete  ti  a luogo  nel  pteae  ove  do- 
mina, i Maomettani  tono  ancor  meno  diapovti  dei 
Crialiaoi  ad  abjurarc.  Da  Irent'aoni  i Franceai 
pooaodoM  l’Algeria,  e poterono  vedere  quanto  aieoo 
raro  le  cooveraioni,  a coalaole  la  fede  al  Profeta 
più  che  mai  ; gli  agl  egnilmente  oumoruai  e faoa- 
hct.  t’ora  della  decadenaa  per  quatta  religione  nou 
è ancor  tonata,  na  allo  aguardo  umano  e dato  finora 
Korgerla. 

Comprendo  le  paaaiooi  che  ai  poaaooo  oggi  tu* 
•citare  contro  la  domiuaxione  turca  ^ cumprendo  ao- 
pralulto  ed  ammiro  le  paaaiooi  che  provooaruno  >1 
fiero  impeto  delle  Croeiate,  per  quanto  tragionevole 
e iofruttttoao;  ma  non  comprenderci  che  ai  dirigea«« 

11  diaproexo  alla  religione  muaulmana.  Maometto 
aveva  piena  ragiooc  quando  dicevo  ai  Giudei  e ai 
CriaCiaoi  : «Il  voatro  Dio  è il  mio!»  poiché  da 
reti  l'aveva  dedotto  j a qocita  raalÌMÌma  cooforniìlà 
avrebbe  dovuto  temperare  il  furore  reciproco  dei 
popoli.  La  itoria  alleata  lutto  il  contrario  nel  paa- 
aalo  ooo  meno  che  oel  preaente  ; ma  tocca  alle  meati 
illuminate  levarti  di  aopra  ai  ciechi  e feroci  pregiu- 
diij  delta  meltitiidioe,  e giudicare  le  cote  con  mag- 
giore iroparxialità  e tranquillità. 

11  concetto  generale  è quaai  identico,  e,  in  fondo, 
le  tre  religioni  poeaono  riguardarai  come  rami  di 
un  medeaimo  tronco.  Il  criatianeaimo  ai  gloria  di 
trovar  le  proprie  origini  oel  giodaiamo,  e a fianco 
• I Vangelo  advttù  la  Bibbia;  potrebbe  riconoacere 
l’ialam  come  auo  rampollo,  poiché  queato,  aeoza  il 
Vangelo  e le  Bibbia,  non  acrebbe  mai  nato,  e 
aebbeoe  anatoratae  e l'una  e l'altro,  ne  coniervò 
noudìmeno  i punti  eaaeoziali.  Certimeote  coropreae 
la  parte  divina  «on  minore  macalà  e profandilà,  ma 


la  acati  forte  con  maggior  cntuaiiamo  c iogenuitù. 

In  queato  giuditio  non  avvi  né  ocetGciamo,  nè 
indìffereaia.  La  religione  criatiana  tempre  rraterà 
per  noi  la  più  tanta,  più  benefica  e vera  di  tutta  le 
religioni  ; e aarebbe  iniquità  ioaieme  e beetemmia 

I auimilarvi  il  roaometti«mo.  A confutare  una  tale 
eberrazione  basterebbe  appellame  alla  tcatimoiiiaoza 
dei  htti  più  evideuti,  e veder  ebe  coaa  aieno  le  oa- 
ziooi  maomctune  a petto  alle  criatiaoe,  aeoza  par 
proferire  aul  loro  avvenire  coai  oppoeto,  infallibili 
congetture.  Me  oon  è abbattere  la  fede  criatiana  e 

II  ebrea  il  dire  ebe,  oltre  ette,  non  vi  ba  nel  mondo 
altra  religione  monniciata  fuori  dell’ialamìamo.  Se 
Boo  adora  aasolutameule  lo  ateeto  Dio,  ae  uon  è il 
vero  Dio,  è per  lo  mcuo  11  IHo  creatore,  la  cui 
previdenza  veglia  tagli  eaoeri  creati;  che  nella  «iii 
clemenza  e miaerkordia  aoalicoe  queato  univerao 
pieno  della  tua  poteoia  e delle  tua  meraviglie;  che 
aspetta  ruomodopo  qnraU  vita  per  retribuirlo teeoDd# 
ì meriti  ; che  é l'eterna  fonte  del  bene  e il  veodiratore 
del  male.  Sopra  una  rozzaeiaveterata  idolatria,  in  po- 
chi anni,  rislaroiamo  fece  trionfare  Tidea  d’un  Dia 
unico,  mentre  invano,  per  luoghi  aecoli,  il  rrùtia- 
nrairao  e il  giudaismo  l avevano  predicate  a quelle 
iudurite  populazioni.  Proponendoli  un  ideale  mena 
puro  eiiirno  allo,  ma  il  solo  che  poleeae  toccare  qnei 
cuori  rimaati  sordi  a migliori  inacgoamenli,  il  mao- 
iiieUiimo  riusci  dove  eoiraiubi  avevano  fallito  (I). 

Adunque  i cottomi,  beo  più  ebe  le  eredeose,  eo- 
paranu  le  nezioui  criaGaoc  delle  miiaulmane.  Ma 
quei  cottomi  uon  tono  opera  dell'islam,  ebe  lì 
trovò  stabiliti  da  tempo  immemorabile,  dominaoda 
e corrompendo  quelle  stirpi  mezzo  selvagge.  Baso 
fece  anzi  quanto  dipeodetle  da  lui  per  correggerli; 
ma  non  vi  rìusri  interamente;  e,  naserado  in  ao 
tal  mezzo,  ne  ritenne  più  d’uoe  macchia.  Il  giuda- 
iamo,  per  iavolgerai,eveva  dovuto  fuggire  dall’Egitto, 
e per  quarant’anui  cercare  oel  deserto  il  suolo  in- 
grato IO  coi  vivere  nella  tua  feroce  ìodipetMlcaza  a 
grandezza.  Anche  il  crialiauesimo  dovette  abbaodo- 
oarc  I luoghi  dov’era  nato,  c nel  pngaBeaimo  greco 
e romano  trovò  nD’atmoafera  moraU  in  cni  potè 
ingrandire,  couverlendo  anime  pronte  a riceverlo  • 
degne  di  comprenderlo,  perché  rasavano  preMntilo. 

Il  maomettismo  non  ebbe  queato  vantaggio,  e nes- 
suna delle  nazioni  da  luì  aoggiogale  era  ia  grado,, 
dopo  eaterne  stata  migliorata,  di  migliorarlo  • tu» 
volta.  L’islam  era  « appropriato  all#  stirpi  c aà 
luoghi,  che  non  potè  oUrepaaaare  una  certa  zona^ 
occorrendogli  Ìl  deserto  cocente,  e sopratnlto  U vita, 
nomade.  Eseo  è carne  la  rettgiooe  delle  tende  e dello 
carovane  ; e rìmeto  chiuso  fra  certe  latitudini,  ebr 
tentò  indarno  di  superare;  mentre  il  crìstianemnio^. 
vcrameole  amano,  può  estenderai  e stabilirai  sa 
tutta  la  superficie  della  terra,  e illuminare  e iact- 
vilire  tulli  i popoli. 


fi)  Sul  neaao  tra  l'IsIam  e il  Vangelo  giova  leggere  un  amono  lavoro  del  dottor  J.  A.  Merhler,  tredntto* 
io  francese  dal  P.  Menge,  della  mitaione  eccleviaslica  di  Gorak  pnre.  La  traduzione  inglese  (CalcuUa,  ISk?,. 
in  8“)  i preceduta  da  un’eccellente  prefaziuiic  di  Giovanni,  fratello  di  Ciiglielmo  Muir. 

Pub  anche  vederti  tldgardo  Quinet  nell’opera  it  fri$tianrtimo  e ia  Ritoluzionf  (Parigi  18ìC),  ebo* 
Belle  lezione  7 tratta  deli 'orìgine  del  Maomellismo;  del  ('orano  e la  Bibbia;  delle  differenze  tra  l’tvlao» 
e il  crisiiaoevìmo;  della  proprietà,  della  donna,  della  acUiaviiù;  perché  la  sorietà  musulmana  « immobile^ 
t lotlieoe  che  il  caUoliciauio  t impoteota  a Uraiaars  Iz  gaerrt  tra  U \ angtlQ  a U Corano. 
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Cb<>reb«  Dc  »ia  di  tale  inreriorìtà  troppo  reale,  , 
itnofienao  onore  per  l’ialam  è l’raarre  ooa  delle  tre 
religioni  che  rtronobbero  e eonurramno  il  mono* 
taianio.  K eonaincerame  batta  gettare  uno  «guardo 
anlla  aloria  rcligiota  del  mondo.  Può  forte  parago- 
•arglisi  il  pagaDeaime  greco-romano  T o il  bramiamo 
ioJiaoo?  o la  fede  boddittiea?  o la  religìooe.  ae  pub 
dini  religione  quella  fondala  da  Confucio?  In  qnetti 
quattro  enlti,  i più  elevati  di  tatti  dopo  i (re 
naoooteitli,  qual  è l'idea  di  Dio?  lottavedota  dal 
paganeaimo  a traverao  molte  nubi,  indeterminata  e 
confata  nel  eaoa  braminico,  attente  nel  onlla  bnd* 
dittico,  quasi  altrettanto  dimentica  dai  letterati  ci* 
ncai,  può  dirti  aia  itala  cercala,  ma  non  è pnatibile 
aostenereehe  aia  itala  eompreaa.  Non  voglio  affermare 
che  tale  ìgnoraoxa  aia  cagione  de|  triete  ciato  io  coi 
rimaaero  tutti  quei  popoli,  polendo  eata  medeaima 
eMere  effetto  d*iio  ineurabile  degradameoto.  Ma 
l'islamiamo,  almeno  romr  eredenxe,  non  eedde  in 
BÌfeUe  tenebre  ed  errori  deplorabili.  lUao  conobbe 
gran  parte  della  vera  luce,  che  trovò,  è vero, 
accolto  a aà,  ma  ebbe  il  merito  d'arceltarla  e abbrac* 
ciarla  con  ana  tineeriui  ed  un  ardore,  di  cui  la 
nostra  imparxislità  deve  tapergli  grado. 

Io  inclinerei  ad  attoUere  l’itlamitmo,  contideran* 
dolo  tohanto  quale  dottrina,  e latciando  da  prte 
le  conargoenze  da  lui  prodotte  nelle  poco  favorevoli 
eìrcoitanie  io  cui  trovavati.  Ma  Ì tuoi  recenti  alo* 
rici,  WciI,  Caotain  de  Perccvil,  Goglielmo  Mnir,  a 
A.  Sprenger,  tono  lott’altro  che  unanimi  tu  queato 
punto.  CauMin  de  Percrval  non  volle  formulare  un 
giudizio  generale  *,  A.  Sprenger  non  a’è  ancora,  nel 
aoo  lavoro,  pronunzialo  aulPintìome  del  maometti- 
smo, ma  e aatai  probabile  mi  qaalrbe  «everilà^ 
Guglielmo  Muir  e Guatavo  Weii,  le  euì  opere  tono 
eofflpiute,  eapretvrro  la  propria  opinione,  noo  per 
condannere  quasi  interamente,  l'altro  con  ona  be- 
nevolenza che  panni  più  equa. 

Mnir  coai  determina  il  bene  ed  il  male  «la  lui 
trovato  nririalam  : 

« Poasiamo  lenza  fatica  accordare  ebe  Maometto 
•bandi  per  tempre  alcuni  dei  più  neri  elementi  della 
auperatizione,  ebe,  da  secoli,  coprivano  la  peoiaola. 
L'idolatria  acoroperve  dinanzi  al  grido  di  gnerra 
deirUlaroiamo  j e la  dottrina  deirooilà  a delle  per* 
feziooi  infinite  di  Dìo,  e d’una  Providcoza  speciale, 
ealeaa  a tutto,  divenne  on  princìpio  vivente  nel 
cuore  dei  «elterj  di  Meenietto,  come  nel  ano  proprio. 
Qual  prima  condizione  della  religione,  ai  richiese, 
secondo  tuona  il  nome  aleno  dell’ialaroismo,  rat* 
aegoazione  e aommiaiiooe  assoluta  ella  volootb 
divina.  Ne  roaocerono  le  virtù  sociali:  fo  inspirato 
un  amore  fraterno  nel  cerchio  delle  fede,  protetti 
gli  orfanelli,  gli  arbiavi  tratuti  con  dolcezza,  proi- 
bite le  bevande  inebrianti*  e il  maomettismo  può 
vaotartì  d’uua  temperanza  aconoaciula  in  ogni  altra 
credenza. 

• Ma  tali  benefizi  compri  a caro  prezzo. 

TralsMÌando  contìderszioni  di  minore  rilievo,  tre 
conaegnonie  radicalmeola  triste  naeiroao  io  ogni 
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tempo  e paese  da  quella  fede,  nò  eeaaeftnon  di  de* 
rivame  finché  il  Corano  servirà  di  fondamento  alla 
credenze.  Anziluttu,  la  poligamia,  il  divorzio  e la 
arbiavtlù  perpetuate,  sesliano  dalla  base  la  pub- 
blica moralità,  eltoaaiesoo  la  vita  domcatira,  e tar* 
baoo  Pordioe  della  Borirla.  In  «rrondo  luogo,  é ri* 
gettata  e distrutta  ogni  libertà  religiosa;  la  arimi* 
larra  è l'inevitabile rasligo  ili  chiunque  nega  Pialam  ; 
e la  tolleranza  è aeAnnseiota.  Infine,  è an’inanpe- 
rabile  barriera  all’adotione  del  rrìttianeaimo;  e ai 
avrebbe  gran  torto  d'immaginare  che  il  maometti- 
amo  posta  mai  preparare  le  vie  ad  una  dottrina  più 
pura...  L’Arabia  idolatra,  giodicandona  per  analo- 
gia colle  altre  nazioni,  avrebbe  potato  elevarti  alla 
vita  spirituale,  e adottare  le  fede  di  Crieto;  l'Are- 
bia  maomettana,  per  quanto  pub  scorgere  rucebio 
amano,  è cbìnaa  alla  benefica  azione  del  Vangelo... 
La  apada  di  Maometto  e il  Corano  sono  I più  funesti 
nemiei  deirincivilimeoto,  della  libertà  e della  fede, 
che  il  mondo  abbia  fin  quì  incontrati  « fi). 

Non  credo,  con  Muir.  ebe  l'Arabia  idolatra  po- 
teaae  diventar  cristiana,  più  che  non  aia  stata  gin* 
dea.  Il  ragionamento  di  Muir  sarebbe  giusto  ae,  in 
fatto,  il  eriatieoeaimo  non  avesse  (rotato  di  eonvertir 
gli  Arabi  prima  di  Maometto  ; ma  etto  vi  adoperò 
vani  afoni  per  quattro  o cinque  aeeoli,  e non  rtuacì 
a farai  accettare.  Sarebbe  stato  aecellaU  piò  lardi? 
£ permesso  dobitaroe;  del  reato  tono  quìslioni  in 
coi,  come  dice  Muir,  e assai  difficile  allo  sguardo 
amano  di  penetrare.  Ai  giorni  noetrì  i Vababiti 
lenUrnno  riformare  ilalamiamo,  ma  non  pensarono 
a farai  cristiani  L’talamitmo  ha  per  aè  il  fatto,  poi- 
ché germogliò  a’una  terra,  dove  il  eriatianesimo 
non  aveva  potuto  attecchire.  Nemmenn  i Giudei 
furono  convertili;  e,  secondo  ogni  apparenze,  l'Ara- 
bia, senza  Maometto,  sarebbe  rimasta  io  perpetoo 
immerM  nell’idolatria,  come  tuttora  gran  parte  del- 
l’Afrìca. 

Beo  concordo  appieno  eoo  Muir  quando  dica  ebo 
• Maometto  e il  Corano,  l'autore  deirislemiamo  c 
lo  atrumeoto  della  riuscita,  sono  argotuenli  degni 
della  più  seria  altcnzione  •,  e ai  dichiara  « larga- 
mente compensato  dei  lunghi  lavori,  se,  in  qoalaiaai 
grado,  rinac't  a far  meglio  giudicare  l’uno  e l’al- 
tro • (’i) . 

L'opinione  di  Weil  é alUmeote  favortv^o  al 
maomettìamo,  e non  sarò  io  che  le  condanni  : • La 
dottrina  di  Dio  e dei  santi  destini  dell’uomo  (dice), 
predicata  da  Maometto  in  un  paese  io  preda  a bru- 
tale idolatria,  e avente  appena  un’idea  dell’immor- 
talità dciranima,  deve  tanto  più  riconciliarci  con 
lui,  non  ostante  le  debolezza  • i difetti,  in  quanto 
la  tua  vita  privata  non  poteva  esercitare  aui  auot 
aderenti  nesauna  sinistra  influeoia.  Anziché  pro- 
porsi a modello,  volle  ognora  esser  rigoardato  corno 
nn  essere  privilegialo,  a eoi  Dio  permetteva  di  met- 
terai dì  sopra  della  legge  comune  ; e venne  infatti  di 
più  in  più  considerato  sotto  queato  lume  apeeiale. 
Ma  aaremmo  ingiusti  «ciechi  ao  non  rìconoaceuaimo 
dovergliai  dal  aoo  popolo  qoalcha  altra  cosa  di  vero, 


(1)  OcfiUCLno  Mmn,  Fifa  dt  Maometto,  tomo  iviil,  pag.  320  e aeg.  Questo  giudizio  generale  é dal- 
l'aulore  confermato  col  mostrare  tulle  le  incorrenze  del  carattere  dì  Maometto  e del  Corano. 

(2)  Mum,  Op.  cìt,  tom.  IV,  pag.  524,  fine  dell’opera. 
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buono  e beoo.  InCtlti)  ofU  noo\  ìa  nnt  tolo 
grondo  DOfiooe,  frotcrnoniroU  crodcnU  io  Dio,  lo 
ÌDoamere  tribù  di  Arobi,  6n  lo  ooniebo  tro  loro. 
Al  più  violroto  orbilrio,  il  diritto  dolio  forxo  o dello 
lotto  individualo,  aoatittiì  un  diritto  inconeucao, 
ebo,  ooDoaloolo  lo  imporrofiooi,  cootilaiaeo  aoropro 
lo  boie  di  tutte  la  leggi  doirialamiano^  lo  rcndoito 
del  ooogue,  primo  di  lui  rateso  fino  ai  più  lootani 
parenti,  limitò  al  oolo  che  fooao  dai  giodici  ricoAO« 
Ocioto  come  romicido.  Sopratotto  beo  Borito  dal 
boi  aeoio,  non  aolo  proteggendo  lo  figlio  oootro  IV 
trote  uMoso,  onde  venivano  ipeoao  ìniinolato  dai 
padri,  ma  aìtreoi  proteggeodolo  oootro  ì parenti  del 
monto,  dai  quali  errditovaDti  corno  coca  Boteriolo, 
0 difendoodolo  contro  i mali  trattamonti  degli 
uomini.  Riatrìoae  lo  poligamia,  col  non  pormottoro 
ai  credenti  più  di  quattro  mogli  legittimo,  inveoo 
di  dieci  come  portavo  l’oao,  maaoimo  a Medina... 
Senu  over  interamente  emeocipoli  gli  eebievi,  f« 
loro  utiloe  benigno  io  molte  guiae . . . Qoento  ai  po* 
veri,  non  colo  raccomandi)  eempre  la  beueGrenca, 
ma  etabili  rormolmeole  uo’impoata  io  loro  fivora, 
ead  cui  OMOgnò  ona  parte  apeciala  nel  bottino  e nel 
tributo.  Coi  proibire  il  giuoco,  il  vino,  a lutto  lo 


befondo  inobrìanti,  praaanoo  molti  vioj,  molti  ao 
ocoai,  molte  liti,  molli  diaordini . . . Sebbene  noi  non 
riguardiamo  Haomatto  coma  un  vero  profeta,  por> 
cbò  a propagara  la  religione  edopiò  meut  vtoUali 
0 impari,  perchè  fu  troppo  dobole  por  eottomottor 
eo  atoeoo  allo  leggo  oomuno,  o porohè,  mootre  dito* 
vaoi  il  tnggoUo  dot  profèti,  diohiarava  ebo  Dio  po- 
teva aompre  eunogare  quante  aveva  date  aoi  qoal- 
ebo  ooaa  dì  meglio  ; oandimeoe  ba  11  marito  d’avar 
inainuata  la  piè  ImUo  duUriaa  dell’Aotioo  a dai 
Nuovo  ToeUmanto  io  un  popolo  ooo  illuminate  do 
oaaaao  raggio  di  feda;  a,  per  qoeate  tìtolo,  devo, 
aocfao  ad  ocebì  non  moomotlani,  apporiro  un  inviato 
da  Dìo  • ^t). 

Nilo  vado  ebo  oooa  pooeo  riprondorai  io  qncato 
giodiiio  di  G.  Wall,  0 vi  eggìoogarò  «no  aola  oo- 
aorvoiiooo:  lo  laltbra  del  Corono,  por  quante  aia 
atravagaoU,  aoaiebè  leootera  la  fidoeia  in  Dio,  doo 
può  aa  non  raaaodarU  a fortificarla  maggioraaote, 
aoeba  nella  anima  più  eradaoti.  La  convìaiiona  di 
Manmetto  non  è aoporata  da  noatona;  va  n’ba, 
aenaa  dubbio,  di  più  pura  a piè  illuminala,  ma 
nan  di  più  aiooora  nè  più  potanti. 


(4)  G.  VTitt,  ^oAorim^  dtr  iVopAef,  p.  406  e leg. 
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ARON  AL-RASCID. 


A chi  non  è noto  Aron  al-ltascld  (n.  762?),  non  fuss'altro  per  le  J/i7/e  ed  una  notte, 
come  il  sovrano  dei  credeoti,  lo  sposo  della  sua  parente  Zobeide,  il  contemporaneo 
d’Irene  e di  Carlo  Magno,  lo  splendido  e possi-nte  calilTo,  d tirannico  sterminatore  della 
casa  di  Barniek?  Dalla  morte  del  suo  avo  Alnianzor  lino  all'esaltazinne  di  Aron  (786) 
corsero  undici  anni,  ne'  quali  elihero  luogo  i regni  di  Mahadi  suo  padre,  e di  Badi  suo 
fratello  maggiore,  quello  per  dieci  anni,  questo  per  un  solo.  Nel  regno  del  primo  le 
turlioleoze  si  aggravarono  sull'impero  deH'islain  per  opera  dei  seguaci  del  ciurmadore 
Mukanoaa  nel  Corassan,  degli  empj  Mobammere  cioè  i Rossi  nel  Corassan  e nel  Tabari- 
stan,  e dei  .Sendike  seguaci  dello  Zendavesta  ed  aperti  increduli  nella  Sofia  e nell'lrak, 
e in  causa  delle  spedizioni  dell'.Asia  Minore  contro  i Greci. 

Aron,  di  quattordici  anni,  vi  fece  la  sua  prima  campagna,  accompagnata  da  Rebii 
gran  maggiordomo  del  suo  avo  Alnianzor,  e da  Scialid  Gglio  di  Barmek  suo  visir,  e dal 
figlio  di  lui  FadhI  suo  segretario,  il  quale  nato  solamente  sette  giorni  prima  di  Aron, 
gli  era  fralel  di  latte.  L'anno  appresso  trasse  in  campo  io  un  col  Gglio  Aron  lo  stesso 
Mahadi,  contro  il  greco  imperatore,  a capo  di  novaolasettemila  seltecennovantatre  uo- 
mini ; e l'accompagnavano  i due  Barmecidi,  de’  quali  Scialid  mori  durante  la  spedizione. 

Per  le  spese  della  guerra  Mahadi  avea  dato  al  Gglio  censettantatremila  quattrocencin- 
quanta  monete  d'oro,  e venti  milioni  di  denari  d’argento.  Cioquantaqusttromila  nemici 
uccisi,  cinquemila  seiceoquarantntre  fatti  schiavi,  ventimila  cavalli  e centomila  pecore 
predate  furono  il  risultamento  di  quella  campagna.  L'anno  seguente  Aron  comparve 
innanzi  a Costantino|K>li;  ma  Irene  successa  a Leone  IV  implorò  pace,  e l'ottenne  me- 
diante l'annuo  tributo  di  settecento.iiila  bisanti  d'uro. 

Cosi  gli  Arabi,  sotto  al  capitanato  di  Aron,  diciassettenne,  vennero  per  la  sesta  volta 
ad  assediare  la  capitale  del  greco  impero.  Quattro  anni  dipoi  mori  Mabadi,  e ascese  al 
trono  il  figlio  primogenito  dadi  (785).  Mahadi  conoscendo  le  qualità  principesche  del 
minor  Ggliuulo,  avea  voluto  nominarselo  immediato  successore,  poi  dichiarò  gli  avesse 
a succedere  dopo  la  morte  di  Radi.  Questo,  geloso  del  risplendente  merito  del  fratello, 
consultò  il  visir  Yabia  Gglio  di  Scialid  barmecide  come  liberarsene.  Ma  avendogli  Yohia 
mostrato  che,  se  rompea  fede  al  fratello  e violava  l'ultima  volontà  del  padre,  perderebbe 
tutta  la  cooGdenza  de'  popoli,  Iladi  sospese  l'esecuzione  del  sanguinoso  disegno,  e ìn- 
taolo  ordi  di  far  decapitare  non  pure  il  fratello,  ma  anche  il  visir,  e avvelenare  la  madre 
Sciaiseran  che  aveva  mostrato  ad  Aron  una  ben  meritata  predilezione.  N'e  avea  già  dato 
l'Incarico  ad  Arseme;  ma  nella  medesima  notte  in  cui  si  dovea  commettere  il  misfatto, 
Radi  muri  prevenuto  dalla  madre  col  veleno,  o soGocato  nel  letto  con  cuscini  sui  quali 
essa  si  collocò  Gnchè  fosse  spirato  il  Gglio,  ricambiandolo  del  disegnato  matricidio. 
Sciaiseran  non  era  di  nascita  principesca,  come  Zobeide  moglie  di  Aron,  ma  una  schiava 
come  àlcragiol,  madre  di  Mamun  Gglio  primogenito  di  Aron,  natogli  lo  stesso  giorno 
della  morte  del  fratello  e della  sua  esaltazione  al  trono. 

Gli  storici  orientali  riguardano  questa  coiocideiua  del  giorno  della  morte,  della  oa- 
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scita  e dcII'esaltaziODe  d'un  califlb,  siccome  siogolare  pronostico  del  meraviglioso  regno 
di  Aron.  L'esaltazione  nello  stesso  giorno  d'un  calilTo  non  è per  nulla  singolare;  peroc- 
ché chi  fu  anticipatamente  dichiarato  erede,  alla  morie  del  predecessore  gli  sottentra 
subito,  e il  detto  U re  é mortu,  viva  il  rei  non  si  verifica  io  nessun  luogo  cosi  pronta- 
mente come  nel  despotico  Oriente.  Dunque  il  solo  avvenimento  non  ordinario  si  è il 
nascere  di  Mamun  nel  giorno  stesso  della  morte  di  suo  zio  e dell'esaltazione  di  suo 
padre:  ma  assai  più  strana  di  questa  nascila  si  è roccasione  di  essa. 

Zobeide,  principessa  del  sangue,  era  la  signora  deH'barem  ; e non  facendosi  umile 
schiava  del  suo  sposo,  sovente  a lui  contraddiceva,  e talvolta  altercava  con  lui.  L'n 
giorno,  venuti  a parole  nel  giocare  agli  scacchi,  si  riconciliarono  col  patto  che  chi  per- 
deva la  susseguente  partita  dovesse  assolutamente  fare  ciò  che  gli  verrelilie  chiesto  dal 
vincente.  Aron  perdette,  e Zoheide  gl'impose  di  passare  la  prossima  notte  io  compagnia 
di  Meragiol,  deforme  schiava  negra.  Aron  dispregò  invano  questa  grave  penitenza;  do- 
vette coricarsi  a fianco  della  deforme  negra,  prohaliilmente  per  passare  una  cattiva  notte, 
e desiderarne  più  vivamente  una  huona  nelle  braccia  di  Zobeide,  la  quale  non  s'era 
immaginato  ch'egli  fosse  per  commetterle  infedeltà  colla  deforme  schiava  negra.  Pure 
Mamuu  fu  il  frutto  di  questa  cattiva  notte:  e tale  occasione  della  nascita,  ripetuta  in 
cento  opere  storiche  e morali,  è sempre  dagli  autori  accompagnala  dal  consiglio  che  le 
donne  non  alterchino  coi  loro  mariti.  Ciò  non  pertanto  pare  che  Zobeide  abbia  subito 
rifatto  pace  col  marito;  perocché  sette  mesi  e venti  giorni  dopo  la  nascita  di  Mamun 
diede  io  luce  Amin. 

Aron  avea  ventuno  o ventidue  anni  quando  ascese  sul  trono  dei  califfi.  I.a  stessa  notte 
in  cui  mori  suo  fratello,  ne  fece  chiamare  il  figlio  Giafar,  che  Hadi,  contro  l'ultima 
volontà  del  padre,  avea  dichiarato  successore,  e lo  invitò  a rinunziare  ogni  pretensione 
al  trono;  e Giafar  dichiarò  da  un  allo  palco  che  dispensava  dall'omaggio  coloro  i quali 
gliel  avean  prestato,  e rinunziava  ari  ogni  partecipazione  al  governo.  Fu  decapitato 
l'emir  Ebu  Asm  suo  più  gran  partigiano,  il  quale  un  giorno,  essendo  giunti  insieme  ad 
un  ponte  Giafar  e Aron,  tirò  indietro  questo  per  lasciare  la  precedenza  a quello,  come 
da  Hadi  dichiarato  successore  al  trono;  e nominò  vis'r  Yabia  barmecide. 

Aron,  che  avea  già  fatto  due  guerre  coi  Greci,  rivolse  la  prima  attenzione  al  paese  di 
confine  che  separava  il  greco  dall'arabo  territorio.  I castelli  di  frontiera  situali  sul  Tauro 
e l'Amano,  erano  fin  allora  appartenuti  alla  Mesopotamia  e al  Kinesrin  ; Aron  ne  li  staccò 
ergendoli  in  provincia  particolare  col  nome  di  Awasin,  cioè  i proteggenti,  in  un  con 
Tarso  città  di  confine  dell’Impero  de’  califfi  verso  i Greci,  fabbricata  lo  stesso  anno  in 
cui  Abdelrabman  edificò  la  magnifica  moschea  di  Cordova,  il  monumento  più  bello  del- 
l'araba architettura  nella  Spagna.  Fin  dal  principio  del  dominio  degli  Abbassidi  crasi  la 
Spagna  sottratta  allo  scettro  di  essi;  anche  l'estremo  occidente  deirAfrica  tentava  poco 
a poco  il  legame  di  sudditanza.  Oltre  la  dinastia  dei  Beni  Riistem,  fondata  trentaquattro 
anni  innanzi,  sotto  il  governo  di  Mahndi  stabilissi  a Segelmessa  la  dinastia  dei  Beni  Ho- 
draa,  ed  ora  a Fez  quella  dei  Beni  Idria.  In  Seria  era  sempre  discordia  fra'  due  parliti 
degli  Yemani  e dei  Caisi;  e in  Uilem  rìbellavasi  Yabia  figlio  di  Abdallah  pronipote  di 
Assan  figlio  di  All,  qual  pretendente  al  trono  della  casa  del  Profeta. 

Il  settimo  anno  del  governo  di  Aron  è distinto  dalla  morte  di  Ire  donne;  cioéSciaise- 
ran  madre  di  lui,  e le  due  belle  schiave  Gadir  ed  Eilanet,  quella  amata  in  primaria  Hadi 
poi  da  Aron,  questa  parimenti  sua  favorita,  lindi  amava  la  bella  Gadir  con  tal  gelosia 
che  si  stese  fin  oltre  ì<i  tomba;  un  mese  prima  della  morte  la  fe  giurare,  se  egli  venisse 
a morte,  e suo  fratello  Aron  salisse  sul  Irono,  non  si  darebl>e  a questo.  Essa  gliene 
prestò  colle  più  solenni  formule  giuramento,  aggiungendo  voler  piuttosto  fare  a piè 
nudi  il  pellegrinaggio  della  Mecca:  tuttavia  dopo  la  morte  di  Hadi  obliò  il  giuramento, 
e fu  una  delle  favorite  di  Aron,  cui  spesse  volle  si  addormentava  in  grembo  senza  ebe 
egli  osasse  destarla.  Una  volta  svegliossi  d'imprnviso  spaventata;  le  era  comparso  in 
sogno  Hadi,  e le  avea  rinfacciato  il  suo  spergiuro  con  tre  distici  ch'ella  recitò.  Aron  la 
volea  persuadere  che  queU'apparizinne  fosse  vano  sogno,  ma  essa  cadde  io  profonda 
malinconia,  e mori  poco  stante. 

Come  Gadir  da  Badi,  cosi  Eilanet  era  stata  in  prima  posseduta  da  Yahia  barmecide. 
Prima  ancora  ch’e’  salisse  al  trono,  l'aveva  essa  incontrato  per  via,  e dichiaratogli  amore 
col  dirgli  di  chiederla  io  dono  al  padrone  Yabia.  La  ebbe  e l'amò  tanto,  che  lamentò 
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la  sua  morte  coi  seguenti  versi:  — Ahi,  abii  tu  giaci  in  braccio  alla  polvere;  la  gelosia 
consuma  il  mio  cuore.  Datti  pace,  peroccb'io  non  posso  più  riscaldarmi  nel  mondo  per 
l'amore  e il  piacere  ». 

l/anno  seguente  Aron  esegui  il  pellegrinaggio  alla  Mecca,  che  ebbe  sempre  per  una 
delle  più  solenni  religiose  funzioni  di  Stato,  e che  sette  volte  compì;  ultimo  dei  calìflì 
che  pellegrinasse  alla  .Mecca,  nessun  de' successori  essendo  si  divoto  o abbastanza  sicuro 
da  intraprenderlo  in  persona.  Lo  accompagnarono  sempre  cento  dottori  della  legge;  e 
sebbene  egli  si  paragonasse  mollo  volentieri  al  suo  avo  Almanzor,  tuttavolta  lo  superava 
d'assai  in  magnanimiti  e generosità,  perocché  egli  regalava  riccamente  i pellegrini. 

L'anno  appresso  dichiarò  erede  del  Irono  il  secondogenito  Amin,  partoritogli  da  Zo- 
beide.  Non  correa  che  mezz'anno  fra  i due  figli;  Mamuo  superava  l'altro  per  nobiltà 
d'animo  e di  cuore;  ma  la  nobile  nascita  determinò  la  scelta  di  Amin.  Riguardo  a 
Mamun,  Aron  diceva;  — Egli  ba  l’avvedutezza  del  suo  bisavolo  Almanzor,  la  pietà  del 
suo  avo  Mabadi,  la  lodevole  ambizione  dello  zio  Radi,  e se  volessi  aggiungere  un'altra 
cosa,  la  predilezione  di  suo  padre  a petto  del  figlio  di  Zobeide;  ma  io  non  posso  ».  Indi 
aggiunse  questi  versi:  — lo  opero  contro  il  giudizio  naturale,  mi  vince  ciò  che  mi  ripu- 
gna. Come  poss'io  ritogliere  il  bene  già  dato?  perocché  è già  fatta  la  partigione  del 
bottino,  lo  temeva  ravviluppamento  degli  alTari,  e che  si  perturbasse  ciò  ch'io  avea 
fermamente  ordinato  ». 

I.a  Soria  fu  lacerata  sei  anni  continui  dalle  fazioni  dei  Caisi  e degli  Yemani,  che  risal- 
gono non  solo  al  principio  della  casa  di  Hoaviab,  ma  fino  ai  tempi  di  àlaomctto.  Arno 
inviò  contro  quelli  suo  cugino  .Musa  figlio  di  Isa;  e non  essendone  venuto  a capo,  vi 
mandò  àiusa  figlio  di  Yahia  barmecide  con  lettere  ed  arbitri,  i quali  condussero  a Bagdad 
i capi  delle  fazioni.  Aron  li  consegnò  al  visir  Yahia,  il  quale  però  rilasciolli.  Gli  altri  due 
figli  del  visir,  Fadbl  e Giafar,  furono  mandati  a governare  l'Egitto  e il  Corassan.  Fadbl 
portò  le  armi  vincitrici  deU'islam  a Calmi  e nella  Traosoxiaoa  oltre  i confini  del  suo 
governo,  e guerreggiò  il  re  de' Turchi.  Il  suo  ritorno  fu  una  marcia  trionfale;  gli  usci- 
rono incontro  congratulandosi  tutti  i grandi,  gli  oratori  e i poeti  di  Bagdad,  e sparti 
più  di  un  milione  e mezzo  di  bottino,  sicché  i poeti  cantarono:  — La  magnanimità  dì 
Fadbl  basta  a comporre  per  sempre  una  lite,  e a distruggere  pei  futuri  l'avarizia  con 
una  spedizione  ». 

La  generosità  dì  Aron  proteggeva  poeti  e dotti,  dei  quali  molli  di  gran  nome  mori- 
rono verso  questo  tempo.  Il  più  illustre  poeta  é Ismail  ben-Mobammed,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Seid  l'Omeiri,  e finora  del  tutto  ignorato  in  Europa.  Costui  nelle  sue  poesie 
esalta  fuor  misura  la  casa  del  Profeta  e i successori  di  All.  insultando  senza  riguardi 
gli  avversar]  di  questo,  Ahubekr  ed  Otman,  sopratutto  poi  l'intrigante  Aìscia.  Parlando 
della  spedizione  di  Boera  da  lei  guidata  contro  All,  disse:  — Pari  a serpe  che  divora  i 
propr]  figli  >,  e lamenta  la  sorte  del  Profeta  colle  sue  due  mogli,  Afssa  che  divulgò  il 
suo  segreto,  ed  Aiscia  che  per  la  notturna  avventura  col  figlio  di  Safwan  sommosse 
contro  dì  lui; — L'una  divulga  le  parole,  l'altra  solleva  la  casa  ». 

Queste  poesie,  il  suo  amore  pel  vino,  e l'opinion  sua  che  gli  uomini  tornino  sulla 
terra  io  figura  d'animali,  gli  fecero  dare  il  soprannome  di  Eretico.  Chiedendogli  un  cre- 
ditore il  suo  denaro,  gli  disse:  — Ti  pagherò  quando  tornerò  al  mondo.  — Temo  (replicò 
quegli)  che  tu  vi  ritorni  io  figura  di  cane  o di  porco,  e quindi  ch'io  perda  il  mio  denaro  ». 

Oltre  il  poeta  Omeiri,  morirono  nel  breve  spazio  dì  tre  anni  anche  sei  altri  uomini,  i 
cui  nomi  onorarono  il  regno  di  Aron  : tra  questi  i due  grammatici  Sibuge  ed  Ibn  lunìs. 
Quegli,  chiamato  dagli  Arabi  Sìbweib,  a cagione  delle  guancie  rosse  come  poma,  era 
l'avversario  del  non  men  grande  filologo  Cosai,  e le  dotte  loro  dispute  contribuirono  ad 
una  più  severa  determinazione  di  casi  dubbiosi  dell'araba  grammatica.  La  sua  opera 
porta  a preferenza  il  tìtolo  di  Libro  come  il  Corano.  Ionia  figlio  di  Abib,  maestro  di 
Sibuge,  che  nella  grammatica  manifestò  particolari  opinioni,  mori  tre  anni  dopo  il  suo 
celebrato  discepolo,  ma  vecchio  d'oltre  cento  anni.  Di  ottantaquattro  mori  Malik  figlio 
di  Enea,  uno  de'  quattro  imami  fondatori  dei  quattro  riti  ortodossi  dell'islam.  Un  ìmamo 
più  grande  dì  questo  è àiusa,  settimo  della  casa  di  All,  figlio  del  sincero  Giafar,  il  cui 
soprannome  el-Kiasim,  cioè  reprimente  l'ira,  è un  contrassegno  delle  sue  virtù:  mori 
in  casa  di  Sindi,  cui  l'aveva  Rascid  lascialo  in  custodia,  dopo  passata  la  vita  nell'ora- 
zione e nel  perdonare  le  offese.  Malik,  fondatore  del  rito  che  si  noma  da  lui,  fu  sepolto 

Castù,  Documenti.  — Tom.  Ili,  Biografie.  21 


Digitized  by  Google 


tlOCRAFIE 


3tt 

a Hedioa  nella  sepoltura  comune  Bakiì  ; ma  el-Kiasim  a Bagdad.  Il  lungo  dov’è  sepolto, 
forma  il  sobliorgo  a aeltentrinne  di  Bagdad  alla  distanza  di  tre  miglia  inglesi,  dello 
Kiasimein,  cioè  i due  Kaiaim  (perchè  egli  c suo  nipote  Mohammed,  nono  imamo  della 
casa  di  Ali,  sono  colà  sepolti),  il  più  rinomalo  luogo  di  |>ellegrmaggio  a Bagdad,  e che 
a cagione  di  tanti  sepolcri  di  pii  e santi  uomini  è chiamato  il  baflwne  dei  tanli.  Rim- 
pelto  alla  città  è il  sepolcro  deirimamo  Anife,  fondatore  del  rito  ortodosso  deH'islam 
che  domina  nell'impero  osmano.  A Bagdad  riposa  anche  il  fondatore  del  terzo  rito  orto- 
dosso, l'imamo  Abmed  Ibn-Anbeli,  e sei  de'  più  ragguardevoli  sceicbi  mistici,  Cuneid, 
Sirri-Soft,  Maaruc  Carcbi,  Sciobli,  Almanzor-Callac,  e Abdul-Cadr-Gdiani  fondatore  del- 
l’ordine dei  Dervia  cfae  trae  il  nome  da  lui. 

Lo  spirito  del  misticismo,  cioè  la  dottrina  dei  SoO,  facea  di  già  grandi  progressi,  e 
due  delle  più  distinte  mistiche  deU'islam,  Aduge-Rabis  e Sille-Mefise,  vissero  e mori- 
rono sotto  il  governo  di  Aron  e Mamiin.  Abdul-Mobarik,  figlio  di  Abdelrahman  della 
Mecca,  nativo  del  Corassao,  fu  non  solo  valoroso  letterato  e legi.sta,  autore  d'ojiere  di 
grammatica  e di  diritto,  ma  altrettanto  religioso  e ricco  quanto  dotto;  divise  la  vita  tra 
la  piccola  e la  grande  guerra  santa,  le  spedizioni  inililari  e gli  slmlj;  impiegò  le  ric- 
chezze nel  soccorrere  i dotti  e in  altre  opere  benefiche.  Essendo  andato  a Bacca,  dove 
trovavasi  anche  Aron,  e concorrendo  maggior  folla  olla  sua  rasa  che  al  palazzo  del  ca- 
lilTo,  una  donna  disse:  — Qual  meraviglia?  costui  tira  gli  uomini  a sè  co’ benefiij,  que- 
gli collo  stanile;  il  vero  re  non  è questo,  ma  quello  ».  Finalmente  Ebu-Yiisuf,  stato  per 
sedici  anni  gran  giudice  sotto  il  regno  di  Aron,  fu  il  primo  a portare  il  titolo  di  giudice 
dei giudici  del  mondo,  perchè  lutti  sottoponevano  contese  alla  sua  decisione.  Usuo  nome 
trovasi  frequentemente  in  tutte  le  raccolte  di  anedoili  del  regno  di  Aron.  Uno  de’  suoi 
delti  è il  seguente,  tramandato  dallo  storico  Ibn-Kesir  alla  posterità,  aggiungendo  che 
meritava  d'essere  scritto  con  inchiostro  d’oro:  — Chi  cerca  ricchezza  neiralchimia,  è fal- 
lito; chi  nella  tradizione  non  cerca  fuorché  il  meraviglioso,  s’imbatte  in  bugie;  chi 
cerca  la  scienza  soltanto  nelle  parole,  diventa  incredulo». 

Barmek  padre  di  Scialid,  avo  di  Yahia,  sotto  il  regno  dell’ultimo  Ommiarie  era  stalo 
condotto  dal  Coras.snn  innanzi  al  califfo  come  adoratore  degli  astri,  e fatto  prigione  in 
guerra.  Colui  l’aveva  già  condannato  alla  morte,  quando  vedutagli  un  anello  con  un 
piccolo  serbatojn,  che  Barmek  aveva  in  dito,  gli  domandò  che  cosa  contenesse.  — Ve- 
leno (rispose  egli),  per  succhiarlo  in  ceso  di  disperazione  ».  Succhiare  in  (lersiano  di- 
cesi bermegiden  ; onde  questo  fu  d’allora  in  poi  il  nome  della  famiglia,  i cui  membri  furono 
i più  grandi  e i migliori,  i più  magnifici  e potenti,  i più  generosi  e magnanimi  visiri 
che  la  storia  conosca.  Kadbl  figlio  di  Yahia  era  fratello  di  latte  d’Aron,  il  quale  però 
amava  ancor  di  più  il  minore  Giafar,  con  un  fantastico  attaccamento  oltre  ogni  limite; 
tanto  che  non  pure  avean  comune  la  mensa  e il  letto,  ma  nell’inlimilà  della  sua  cor- 
diale unione  con  Giafar  il  califfo  fece  fare  persino  una  grande  camicia  che  comprendeva 
tutt'e  due  le  persane,  il  cui  collare  cingeva  i due  loro  colli,  e della  quale  coperti, 
spesso  discorrevano  intrinsecamente  insieme,  mangiavano,  dormivano. 

Scialid,  avo  di  Giafar  e di  FadhI,  aveva  in  qualità  di  visir  maggiordomo  accompa- 
gnato Aron  giovinetto  di  quattordici  anni  nella  prima  spedizione  nell’Asia  Minore,  e 
T’era  morto.  Dal  saggio  consiglio  e dall’animo  fedele  del  costui  figlio  riconoKeva  Aron 
la  conservazione  della  sua  vita,  insidiala  da  Radi.  Yahia,  consultato  su  questo  proposito 
da  Badi,  l'avea  dissuaso  dal  fratricidio  per  motivi  politici,  e quando  Aron  sali  al  trono, 
•vea  preso  le  redini  del  governo.  Coirimprigionamento  del  pretendente  della  rasa  di 
Radi  in  Dilem,  e colla  conquista  del  Coras.san  aveva  FadhI  prestato  all’impero  i più 
grandi  servigi.  Giafar  era  stato  governatore  dell’Egitto  e della  Soria,  ed  aveva  represso 
in  questo  le  pericolose  turbolenze  suscitate  dalle  fazioni  dei  Calsi  e Vemani,  dei  tloda- 
rìgi  e Nassrigi.  A malgrado  di  si  grandi  ed  essenziali  meriti  verso  lo  Stalo  e la  persona 
del  calilTo,  a malgrado  dell'intima  atfezione  di  questo,  a malgrado  dell’autorità  del  visir 
Yabia,  e di  quella  ancor  più  grande  del  suo  figlio  esuccessore  Giafar,  prediletto  di  Aron, 
il  sanguinoso  fine  di  questo  tirò  seco  la  rovina  di  tutta  quella  casa  tanto  potente  nel 
califfato.  Il  fulmine  cadde  a ciel  sereno;  ma  la  materia  onde  quello  usci  con  spavento 
degli  uomini,  erasi  già  da  qualche  tempo  radunala  snlle  teste  di  FadhI  e di  Giafar,  senza 
che  gli  uomini  se  ne  accorgessero. 

FadhI,  quando  era  ancora  nel  Corasaan,  era  stato  accasato  di  darsi  più  al  bere  e alla 
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CRceit,  che  agli  affari  del  goremo.  Aron  leaae  la  lettera  che  conteneva  qneate  rimo- 
stranze alla  presenza  di  Yabia,  il  quale  atlergi'i  a quella  un’rsortazione  ol  figlio,  che 
terminava  con  questi  versi  : — lmpief;a  il  chiaro  giorno  nelle  cure  del  governo  ; il  be- 
vere  di  giorno  irruggiuisce  lo  specchio  del  cuore  ; lo  splendor  del  vino  conduce  poscia 
il  maltino  allora  solo  <|uando  la  notte  ha  già  coperto  col  suo  velo  il  mondo».  FadhI  fe 
conto  della  moderata  ammonizione  paterna,  che  gli  vietava  soltanto  di  bere  durante  la 
giornata;  e al  ritorno  dal  Corassan  fu  colmato  delle  più  chiare  prore  di  soddisfazione 
dal  califfo.  A schiere  uscivano  i cittadini  di  Bagdad  incontro  al  capitano  vincitore,  che 
era  altrettanto  generoso  quanto  prode,  e la  cui  magnanimità  era  dai  poeti  esaltala  sopra 
quella  di  Atim  Tai  e di  l.'laan  Saide.  — Se  la  magnanimità  (cantavan  essi)  è perita  con 
Maan  Saide,  i Tigli  della  famiglia  di  Barmek  ne  sono  gli  eredi  ».  Questa  lode  superava 
quella  trihutata  al  califfo  dai  poeti  della  sua  corte. 

Più  pungenti  motivi  iacilarnnn  Aron  contro  Giafar,  onnipotente  visir.  Fra  i molti 
riferiti  dogli  storici,  parmi  che  tre  abbiano  principalmente  cooperato  alla  rovina  di  Ini 
e sua  casa.  Yahia  figlio  di  Ahdallah,  pretendente  al  trono  di  Dilem,  era  stato  vinto  da 
FadhI,  e per  ordine  del  califfo  messo  in  rigoroso  carcere  e affidato  alla  custodia  di 
Giafar.  Costui,  tocco  da  compassione  di  quel  vecchio  discendente  del  Profeta,  l'avea 
lasciato  uscire  dal  carcere  e fatto  condurre  in  luogo  sicuro,  il  maggiordomo  FadhI  figlia 
di  Rehii,  nemico  della  casa  di  Itarmi  k,  ne  fece  avvertilo  il  califfo.  Ciafar,  chiamato  a 
renderne  conio,  dopo  qualche  esitazione  confessò  la  verità.  Aron  nascose  il  suo  ran- 
core, e finse  di  approvare  quella  misura  ; ma  quando  Giafar  si  fu  partito  da  lui,  disse 
egli  piangendo  fra  sé;  — Possa  io  morire  se  alla  fio  fine  non  ti  uccido  ». 

Questo  pensiero  gli  sarà  stato  più  volle  suggerito  dalla  gelosia  della  sempre  crescente 
potenza,  pompa  e generosilà  de’ llarmecidi,  che  eclissava  i esilili.  I.a  circostanza  se- 
guente diede  poco  dipoi  occasione  ad  una  investigazione  delle  loro  prodigiose  riechezze. 
Aron  avea  comperato  una  schiava  di  nome  Bariaa,  la  quale,  oltre  che  liellissima,  era 
incomparabile  al  canto,  a suonar  di  liuto  e a danzare.  Il  proprietario  chiese  l'immenso 
prezzo  di  centomila  monete  d’nro,  ed  Aron  comandò  gli  si  pagassero  dal  tesoro.  Giafar 
disse  a sno  fratello  FadhI  e al  padre  Yahia,  che,  se  il  califfo  faceva  tali  economie,  fra 
non  mollo  sarebbe  esausto  il  tesoro  dello  Stato.  Essi  convennero  col  tesoriere,  che  ac- 
cumulasse la  somma  delle  centomila  monete  d'oro  nel  momento  che  Aron  passerebbe 
di  là.  Cosi  fecero,  e — A che  quel  mucchio  d’oro?»  chiese  il  calilfo.  li  tesoriere  rispose 
essere  il  prezzo  di  Bariaa.  Arno,  colpito  dalla  quantità  dell'oro,  tralasciò  di  farne  la 
compra,  e comandò  che  qnella  somma  fosse  messa  in  deposito  sotto  il  nome  di  frioro 
Jtlla  tposa.  Ma  poi  accortosi  che  l'esposizione  di  quella  somma  innanzi  a'  anoi  occhi 
non  era  stata  accidente,  s'idfnrmò  dei  possessi  che  avevano  i Barmecidi  nello  Stalo,  e 
trovò  che  erano  immensi,  e che  il  nome  loro  era  daperlulto  in  autorità  maggiore  di 
quel  dei  califfi;  i poeti  cantavano:  — Allonlànati  mille  parasanghe  da  Bagdad,  e il  vento 
ti  farà  pervenire  la  lode  di  Barmek». 

Finalmente  gli  amori  di  liiafar  con  Ahhasa  (della  da  altri  tlaimune)  sorella  del  esliffo 
ruppero  il  Ilio  che  teneva  sospesa  la  spada  sopra  il  ca|M)  di  lui  e di  tutta  la  sua  famiglia. 
Aron,  che  Tamava  teneramente,  c non  poteva  far  senza  della  sua  compagnia  nè  di  quella 
di  Giafar,  la  invitava,  con  violazione  delle  leggi  dell'barem,  a' suoi  colloquj  di  tavola 
e di  notte  con  Giafar.  Ahhasa  non  seppe  resistere  lungo  tempo  alla  bellezza  o alTama- 
bililà  di  Giafar,  e perché  egli  non  si  sarebbe  irrischialo  di  avvicinarsele,  gli  dichiarò 
ella  stessa  il  suo  amore  con  un  viglietio  su  cui  erano  scritti  i seguenti  versi:  — Il  mio 
cuore  é rosso  come  un  cerchio  di  granate,  e giallo  come  cotogne  è il  colore  delle  mie 
guancie;  io  vorrei  innestare  le  mie  cotogne  sul  ramoscello  della  tua  pesca».  Giafar  ri- 
spose : — 0 anima,  tu  mi  parli  veramente  secondo  l'anima  mia;  tutlavolla  a me  non  è 
permesso  d'involare  gelsomini  ».  Ahiiasa,  certa  del  ricambialo  amore,  e nel  tempo  stesso 
della  timidezza  di  Giafar,  superala  questa  e tulli  i riguardi  delTharem,  vestissi  da 
schiava,  gli  si  nascose  in  camera,  e gii  si  gettò  fra  le  braccia.  Due  bambini  furono  il 
frutto  di  questo  secreto  amore,  che  da  iillimn,  spialo  da  Zobeide,  fu  scoperto  al  calilfo. 
Allora  cadde  il  fulmine  dal  cielo  in  apparenza  sereno. 

L'eunuco  Mesriir  fu  mandato  ad  eseguire  la  seulenza  di  morte  contro  Giafar:  ano 
padre  e suo  fratello  furono  messi  in  carcere,  dove  morirono  dopo  un  anno  e no  giorno. 
Il  teschio  di  Giafar  fa  partito  in  due,  e inchiodato  metà  sulla  )>orta  seUeolrionale,  metà 
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Bult'occidentule  di  Bagdad  ; il  tronco  incatenato  fu  appeso  nella  piazza  del  mercato. 
Quel  medesimo  anno  Aron  fece  il  pellegrinaggio  della  Mecca,  ove  i due  figli  di  Aliliasa 
erano  secretamente  allevati  nel  santuario;  e scoperto  il  loro  asilo,  se  li  fece  portare  in- 
nanzi, e in  sua  presenza  gettare  nel  fuoco.  Da  levante  a ponente  l'impero  dei  califfi  fu 
coperto  dagli  avanzi  di  questa  grande  mina. 

Anche  l'anno  innanzi  la  caduta  della  casa  di  Barmck,  Aron  aveva  pellegrinato  alla 
Caaha,  accompagnato  dai  figli  Amia  e Hamun,  per  assicurare  con  documenti  pubblici, 
teatimonj  e giuramenti  la  successione  al  trono,  e la  divisione  del  regno  dopo  la  sua 
morte.  Nessuno  dei  sette  o otto  pellegrinaggi  intrapresi  da  Aron  costò  come  questo,  le 
cui  spese  ammontarono  ad  un  milione  cinquantamila  monete  d'oro. 

Un  documento  solenne  fu  sottoscritto  da  tutti  gli  Sciatibi,  i Fakii,  scerilfi  e sceicbi 
della  Mecca,  confermato  con  giuramento  da  Aniin  e Mamun,  ed  apiieso  alla  Casba, 
ove  era  dichiarato  successore  al  Irono  Amìn,  e in  caso  di  sua  morte  Hamun.  Bagdad, 
Bosra,  Wasit,  Gufa,  l'Irak,  la  Soria,  l'Arabia  e l'Egitto,  cioè  la  metà  dello  Stato  a li- 
beccio dovea  toccare  a quello;  a questo  l'altra  metà  volta  a maestro,  cioè  l'Irak  per- 
siano, il  Fare,  il  Tabaristan,  il  Corassan,  la  Transoxiana,  il  Turkestan,  Cabul,  Sabule  il 
Segistan:  quegli  dovea  risiedere  a Bagdad,  questi  a Merw.  La  qual  partizione  se  fosse 
stata  veramente  eseguita,  avreblre  anche  oell'Crienle  diviso  in  due  l'islam,  come  per 
la  separazione  del  calilTato  dei  Beni  Omeja  era  già  stato  scomposto  io  orientale  e occi- 
dentale. 

Casim,  soprannominato  Mutemen  cioè  l'assicurato,  terzo  figlio  di  Aron,  era  stato 
dato  da  educare  ad  Abdolmelik  ben-Salib.  Quando  fu  decretata  questa  partizione  del 
reggo,  escludendo  Casim  e gli  altri  otto  suoi  fratelli  partoriti  da  schiave,  Abdolmelik 
educatore  di  Casim  scrisse  ad  Aron  per  indurlo  a prendersi  a cuore  i diritti  e le  pre- 
tensioni di  questa  terzo  figlio;  ed  Aron  gli  assegnò  quella  parte  della  àlesopotamia 
che  tocca  i confini  della  Soria  e la  provincia  di  Awasim,  paese  di  confine  dell'islam 
verso  i Greci. 

Qual  governatore  de' confini,  Casim  guidò  l'esercito  del  califfo  contro  i Greci,  quando 
Niceforo successore  d'Irene  violò  la  pace  conchiusa  da  quella,  e scrisse  ad  Aron: — Ni- 
ceforo  re  dei  Romani,  ad  Aron  re  degli  Arabi.  L'estinta  (Irene)  ha  nel  giuoco  degli 
scacchi  posto  te  nel  campo  della  torre,  se  stessa  in  quello  delle  pedine,  e dissipato  per 
te  i tesori.  Tutto  questo  fu  debolezza  di  donna.  Letto  questa  lettera,  restituisci  i te- 
sori da  lei  ricevuti,  e riscatta  la  tua  anima,  altrimenti  la  spada  deciderà  fra  te  e me>. 
Aron,  letto  la  lettera,  montò  in  tanta  collera,  che  nissuno  si  arrischiava  di  avvicioar- 
glisi.  Chiese  penna  ed  inchiostro,  e scrisse  a tergo  di  quella: — In  nome  di  Dio  cle- 
mentissimo, misericordiosissimo  ! Aron  principe  dei  credenti  a Niceforo  cane  di  Greco. 
Ho  letto  la  tua  lettera,  o figlio  di  madre  infedele,  tu  ne  vedrai  la  risposta  prima  di 
udirla  ». 

Mosso  in  persona  contro  Eraclea,  la  conquistò,  devastò  il  paese  a ferro  e fuoco,  e co- 
strinse il  greco  imperatore  al  tributo,  ila  quando  Aron  fece  ritorno  a Bacca  per  pas- 
sarvi l'inverno,  Niceforo  violò  l'accordo  ; e nel  seguente  anno  Ibraim,  figlio  di  Gabriele, 
condusse  l’esercito  contro  i Greci  sino  a Tebasia,  che,  a motivo  de'  suoi  salici,  è della 
dagli  Arabi  Sifsaf,  dai  Turchi  Sogud,  celebre  in  oggi  pel  sepolcro  di  Er-Togrul,  padre 
di  Osman,  fondatore  dell'impero  dei  Turchi.  Tre  volte  Niceforo  prese  il  campo,  c si  dice 
perdesse  più  di  quarantamila  uomini  e quattromila  capi  di  bestiame.  A Casim  fu  con- 
teroialo  il  Robolb,  cioè  la  custodia  del  confine  nella  guerra  santa.  I.'anno  appresso 
furono  messi  io  libertà  tutti  i prigioni  musulmani,  sicché  non  ne  rimase  pur  uno  nelle 
carceri  greche,  e Casim  occupò  di  nuovo  la  sua  carica  di  custode  del  confine  a Marac- 
Dabik. 

D'allora  in  poi  Aron  alternò  quasi  annualmente  l'esecuzione  dei  doveri  della  guerra 
santa  e del  pellegrinaggio,  mentre  ogni  anno  o andava  dalla  parte  di  tramontana  a 
guerreggiare  i Greci,  o a mezzodi  in  pellegrinaggio  alla  Mecca;  un  anno  vestiva  la  co- 
razza, l’altro  il  mantello  di  pellegrino.  Quand'egli  aell'HOG,  armato  d’elmo  e d'usbergo, 
parti  a capo  di  Irecentomila  uomini,  il  poeta  Kelabi  cantò:  — Tu  vai  raccogliendo  co- 
rone di  merito;  chi  vuol  trovarti,  ti  cerchi  alla  Mecca  od  ai  confini.  Ei  li  trova  o a ca- 
vallo nel  paese  nemico,  o accompagnato  nel  tuo  regno  da  una  moltitudine  di  camelli  ». 
Eraclea  fu  demolita,  conquistala  Tebasia  ed  altre  città,  corso  il  paese  fino  ad  Ancira. 
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Niceforo  mandò  tre  ambaacialori  di  pace,  la  quale  fu  concbiusa  colla  condizione  d’un 
tributo  annuale  di  trentamila  monete  d'oro,  c che  non  ai  poteaae  rifabbricare  Eraclea. 
Ma  appena  Aron  ebbe  dato  volta,  Niceforo  si  diede  a fortificarla  di  nuovo  : laonde  Aron 
prese  Tehasia  per  la  seconda  volta,  e mandò  contro  Cipro,  Rodi  e Candia  una  fiotta 
che  distrusse  le  chiese,  devastò  Cipro,  e ne  trapiantò  gli  abitanti  come  schiavi  in  altri 
paesi. 

Nei  tre  ultimi  anni  di  regno,  le  interne  turbolenze  nell'oriente  e nel  settentrione 
dello  Stato  impedirono  ad  Aron  i religiosi  doveri  del  pellegrinaggio  e della  guerra  santa. 
Rafii  figlio  di  Leis,  governatore  del  Corassan,  erasi  rivoltato,  dichiarando  il  califfo  sca- 
duto. Neirirak  persiano  insorsero  i Curremigi,  cioè  gli  allegri,  specie  di  Epicurei,  i 
quali  non  faceano  veruo  caso  di  tutti  i precetti  della  religione  e dei  dogmi.  Questi  fu- 
rono disfatti  da  Osaimet  figlio  di  Asim.  Contro  i ribelli  del  Corassan  mosse  lo  stesso 
Aron  a capo  dell'esercito,  dopo  aver  raccomandato  a'  suoi  tre  figli  la  vigilanza  sopra  i 
paesi  a loro  allidati.  A Racca  turlmllo  un  sogno,  che  il  suo  medico  Bactisciuo  ado- 
pressi  invano  di  levargli  dal  capo.  Un  braccio  sconosciuto  gli  avea  presentato  un  pugno 
di  terra  rossa  dicendo:  — In  questa  tu  sarai  sepolto».  Arrivato  a Tua,  ricevette  la 
nuova  che  Rafii  era  stato  battuto  ed  ucciso,  suo  fratello  Bescir  fatto  prigioniero.  Aron 
fece  da  un  heccajo  tagliare  a pezzi  il  messo  in  sua  presenza.  Mandato  ad  elTetto  questo 
comando,  dato,  a quel  che  pare,  nell'ardnr  della  febbre,  balzò  subito  io  piedi  movendosi 
in  qua  e in  là,  e chiesto  del  medico  soggiunse:  — Farmi  vedere  innanzi  a me  la  terra 
rossa  da  me  sognata  a Racca;  porgimene,  o àlesrur,  una  manata  ».  Mesrur  ubbidì  ed 
Aron  disse  : — Per  Dio,  questo  è In  stesso  braccio  che  vidi  in  sogno  ». 

ilori  (809)  dopo  ventitré  anni  di  regno  e quarantasette  o quarantotto  di  età.  La 
grandezza  del  suo  nome  e del  regno  suo  comunica  splendore  a tutti  quelli  che  gli' sta- 
vano d’attorno,  il  cui  nome  ricorre  spessissimo  in  istorie  e raccolte  di  novelle  e di 
anedotti  ; il  sno  visir  Giafar,  il  giudice  Ebu-Yusuf,  il  confidente  compagno  Abbas-lbn- 
Mobaromed,  Mesrur  capo  degli  eunuchi,  il  buffone  Rchiul,  il  gran  maggiordomo  FadhI 
figlio  di  Rebii  maggiordomo  di  Almanzor,  il  suo  musico  di  camera  Ibraim  di  Mossul 
il  suo  narratore  della  tradizione  Ahu-Hoaviab,  il  suo  novellatore  Asmai,  i poeti  della 
sua  corte  Merwan  ben-Ebi  Afsa,  Ibn-Muwas,  Abul-Atubige,  Ibnol-Abnef,  e la  sua  moglie 
c parente  Zobeide,  fondatrice  della  capitale  di'H'Aderbigian,  che  per  le  sue  calde  sor- 
genti fu  chiamata  'Tebris,  cioè  tiepidamente  e dólcemente  scorrente.  Alla  Mecca  aveva 
riparato  alla  mancanza  d'acqua  con  un  acquedotto  che  conduceva  in  ciffà  la  sorgente 
Aarafat,  e che  costò  somme  innumerevoli. 

Aveva  cento  schiave,  ciascuna  delle  quali  sapeva  a memoria  la  decima  parte  del  Co- 
rano, e doveva  recitarla  ogni  giorno,  cosicché  era  nella  sua  stanza  un  susurro  simile  al 
ronzio  delle  api.  Cento  dottori  della  legge  accompagnavano  il  califfo  ne'  suoi  pellegri- 
naggi, e quasi  altrettanti  poeti  si  trovavano  nelle  antisale  del  suo  palazzo,  ch'egli  pre- 
miava ricchissimainente.  A àlerwan  che  aveva  composto  una  casside  in  sua  lode,  regalò 
cinquemila  ducati,  due  schiave  greche,  ed  un  cavallo  suntuosamente  bardato. 

A queste  centurie  delle  schiave  di  Zobeide,  e dei  poeti  aulici  di  Aron,  appartengono 
cento  e più  aneddoti  riferiti  dalle  storie  arabo-greche  di  Aron  e della  sua  corte.  Lo  sto- 
rico persiano  iInbamed-Aufi  no  ha  inserita  un  cinquanta  nella  Raccolta  di  ractoMi  ed 
aneddoti;  altrettanti  ne  tramandò  l'arabo  Ibn-Kesir,  da  cui  togliamo  i seguenti. 

Aron  era  sireltamente  ortodosso,  facea  la  preghiera  ogni  giorno  con  cento  riverenze, 
e dava  quotidianamente  in  limosina  mille  monete  d'argento.  Ogni  scherzo  sopra  oggetti 
di  religione  gli  faceva  orrore.  Abu-Muaviab,  suo  narratore  della  tradizione,  eemtava  un 
giorno  innanzi  a lui  la  tradizione  della  disputa  fra  Noè  e Adamo,  prima  deRa  creazione 
del  mondo,  nel  regno  delle  anime.  Lo  zio  di  Aron  che  era  presente  domandò  : — Dimmi, 
dov'hanno  essi  altercato?»  Aron  montato  in  furore  disse : — Poiché  tu  dubiti  della  tra- 
dizione, ti  aspetta  il  tappeto  del  carnefice  e la  spada  ».  E solo  a forza  di  preghiere  Aron 
fu  potuto  indurre  a cangiare  in  prigionia  la  morte  decretata.  Un'altra  volta  atterrò  di 
propria  mano  uno  che  erasi  arrischiato  d'asserire  che  il  Corano  era  stato  crealo. 

In  un  giorno  estivo  assai  caldo,  essendo  Aron  tormentato  da  ardentissima  sete,  Ibnes- 
Semak  portò  una  brocca  d'acqua  fresca,  e dissegli:  — Quanto  pagheresti,  o principe 
de'credcnti,  per  una  brocca  come  questa  piena  d'acqua  fresca?  — Darei  la  metà  del 
mio  regno.  — Bevi  alla  tua  salute  »,  soggiunse  Semak  porgendogli  la  brocca.  E aven- 
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dola  egli  bevuta  e mostrato  desiderio  d'un  altro  vaso  diverso  dalla  brocca,  Semak  cbe 
di  nuovo  il  portò,  gli  chiese;  — Se  ti  fosse  vietalo  di  ricevere  un'altra  qiianlilà  d'acqua, 
quanto  paglieres’tu  per  averla?—  Tutto  il  mio  regno»  rispose  Aron. — Ora  consideralo 
stesso  (replicò  l'altro)  che  valore  esso  abbia,  poiché  lo  cedi  a sì  buon  mercato  ».  Aron 
pianse  per  quella  lezione. 

Asmai,  vedutolo  tagliare  le  unghie  in  venerdì,  gli  fece  osservare  che,  secondo  la 
sunna,  si  deve  ciò  fare  in  giovedì,  come  usava  il  l'rofela.  Aron  rispose  avere  udito  che 
il  tagliarle  in  venerdì  scampava  dalla  poverlò.  — Temi  tu  dunque  la  povertà,  o principe 
de' credenti?  — Chi  la  teme,  o Asmai,  più  di  me?  ■ rispose  Aron. 

Una  volta  Aron  domandò  al  poeta  Ibnol-Ahnef  qual  fosse  il  più  tenero  verso  uscito 
dalla  bocca  d'un  arabo?  Abnef  rispose  esser  quello  di  (ieinii  sopra  Boseine:  — Non 
avessi  io  nè  occhio  nè  lingua,  purché  udissi  la  parola  di  Boseine  •.  Aron  disse;  — £ 
più  tenero  il  tuo  distico  : Per  le  file  dei  servi  di  Dio  va  vagando  la  gioja,  Gncbè  si  è fatta 
una  pia  stanza  nel  mio  petto  ».  Abnef  soggiunse:  — Più  tenero  ancora,  o principe  dei 
credenti,  è questo  tuo  quadernario;  Non  ti  basta  di  dominare  me,  cui  sono  soggetti 
tulli  i servi  di  Dio?  e se  anche  tu  mi  tagliassi  piedi  e inani,  dirò  che  sei  benelico 
e mite  ». 

Sono  di  Aron  anche  i seguenti,  diretti  a Ire  schiave  cinesi  che  lo  servivano:  — Tre 
SODO  quelle  che  governano  le  mie  redini,  ed  ahlielliscono  ogni  luogo  nel  cuore.  Cbe  ci 
giova  regger  la  terra,  se  quelle  tre  si  rihellano  insieme?  Contro  l'amore  il  regno  deve 
perdere,  perch'esse  dominano  per  mezzo  del  desiderio  del  piacere  ». 

1a)  spagnuuio  Abder  Haliii,  cioè  il  servo  del  suo  signore,  autore  della  più  anticae  ce- 
lebre antologia  araba,  nella  sua  opera  intitolala  6'fi  unici  nudi  di  perle,  ci  ba  conservato 
i seguenti  versi  di  Aron  : — Kssa  per  verità  mi  volge  le  spalle,  ma  io  suo  cuore  mi  ama. 
L'anima  acconsente,  sebben  bieco  è lo  sguardo.  0 tu  che  mi  avvilisci,  non  esser  rozza 
e selvatica,  io  non  conosco  nessun  signore  da  quello  infuori  cbe  è dolce  e benigno  ». 

I giorni  del  regno  dì  Aron  furono  chiamati  nuziali,  perchè  era  una  continuazione  di 
feste,  e daperlutlo  regnavano  la  (>ace  e l'abliondanza,  il  contento  e il  piacere.  Lgli  amava 
il  giuoco  degli  scacchi,  e giuocava  anche  in  pubblico  a pallamaglio.  Il  suo  harem  rac- 
chiudeva qualtrumiia  schiave,  cbe  comparivano  ogni  giorno  innanzi  a lui,  e davano  sag- 
gio della  loro  maestria  nel  raccontar  novelle,  nel  canto,  nel  ballo,  nel  suonar  (lauti  e 
liuli,e  nelt'iinprovisare.  Una  di  quelle  ei  regalò  generosamente  all'amante  primiero,  cui 
essa  avet  ispiralo  una  passione  Tino  al  delirio.  Una  classe  di  schiave  chiamate  le  gar- 
zoneme  furono  iolrodolte  da  /obeide  dopo  la  morte  di  lui.  Per  disafTezionare  il  figlio 
Amiu  dai  ragazzi , fece  vestire  da  fanciulli  le  più  (ielle  schiave , e porgergli  il  vino 
da  esse  in  coppe  d'oro,  onde  coll'esterno  abito  sedurlo  in  lor  favore.  Queste  garzoncine 
continuarono  ad  essere  in  seguilo  una  classe  dell'harem  de'calillì;  e quando  l'egiziano 
Mobammed  lieo-Ali,  nel  suo  Quadro  de'coslumi  de' primi  direi  califfi,  narrava  a Kaher 
Billah  decimonona  califTo  abbasside  l'origine  delle  garzoncine,  Kaber  chiese  una  coppa 
per  bere  alla  loro  salute. 

Sulla  morte  di  Aron  nella  parte  orientale  del  sno  .‘ttatn,  cosi  sì  esprime  Ehu-Sceis  nel 
suo  lamento  funebre:  — Il  sole  tramontò  io  oriente,  la  rugiada  della  sera  si  mischiò 
colle  nostre  lagrime.  Oh  potessimo  noi,  a costo  della  nostra  vita,  vederlo  sorgere  dalla 
tomba!  » 
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Dai  primissimi  tempi  crasi  difTuso  il  cristianesimo  fra’ Germani,  che  poi  dai  proprj 
vescovi  furono  trascinati  ocirarianismo.  L’essersi,  fra  tutti  i Barbari,  attenuti  alla  verità 
cattolica  fu  il  distintivo  e la  gloria  de'  Franchi,  benché  col  battesimo  si  fosse  ben  lon- 
tani dall'oUenere  castigati  i cosiumi  dei  re  nè  cessale  le  superstizioni  nel  popolo.  Ep- 
pure, attraverso  a que’ disordini  morali  e politici,  già  si  rivelava  il  destino  de’  Franchi, 
qual  era  di  cominciare  In  grandezza  temporale  della  Chiesa,  continuare  i Boniaoi,  e 
por  fine  alle  invasioni.  Clodovco,  combattendo  gli  ariani  Visigoti  e Borgognoni,  dà,  se 
non  altro,  a pretesto  il  propagamento  della  religione  cattolica;  col  che  mostra  aver 
obbedito  alla  coscienza  de'  vulgbi,  |u  quale  già  esigeva  omaggio  dalie  armi.  Posto  cosi 
il  poter  secolare  a servizio  della  religione,  ebbero  i re  Franchi  slabilito  il  canone  da  cui 
usci  rautunlà  tem|iorale  della  Chiesa,  e che  poi  determinò  le  imprese  di  Carlo  Magno  e 
de’  Cruciati.  Nel  tempo  stesso  adottarono  ciò  che  seppero  della  civiltà  antica,  ponendo 
limiti  alla  barbarie  con  un  potere  guardiano  di  quella;  missione  di  tanta  importanza, 
che  fa  scusabiii  que'  vescovi  che  vediam  corteggiar  i re  scellerati , ricordando  quella 
ris|K)Sta  di  san  Bemigio  ai  detrattori  di  Clodoveo:  — Molto  vuoisi  perdonare  a colui  che 
s'è  fatto  propagator  della  fede  e salvulure  delle  provincie  •. 

La  fede,  dilTusa  in  prima  per  ministero  de’ vescovi,  trovò  poi  fervorosi  collaboratori 
ne' monaci,  che  non  rirnaneano  solo  nella  città,  ma  cercavano  le  torme  mobili,  e non 
cootuminavansi  al  contatto  delle  Corti. 

Coirinsinuarsi  però  nella  Chiesa  i Barbari,  vi  turbavano  le  sante  abitudini  primitive, 
invadevano  il  sacerdozio,  occupavano  le  sedi  vescovili;  ove  prelati  guerreschi  e caccia- 
tori più  non  orano  di  sant'esempio,  e l’ignoranza  pareva  un  vanto,  come  tra'  gentiluo- 
mini, cosi  nel  clero.  QuelFaristucrazia  milibre,  sostenuta  dalla  simonia,  perpetuata  dal 
concubinato,  avrebbe  reso  il  sacerdozio  una  Casta  o la  Chiesa  un  feudo,  se  i papi  non 
vi  si  fossero  opposti,  e se  nuovi  ausiliarj  non  avessero  spinto  a nuove  conversioni. 

(Questi  ausiliarj  vennero  dall'lbernia,  terra  remota,  che  avea  ricevuto  la  fede  da  san 
Patrizio  discepolo  di  san  Martino  e di  san  Ceriiiano  d'Auxerre  (tj.  L’Irlanda,  convertita 

10  pochi  anni  dalla  parola  d'un  solo  uomo,  erasi  coperta  di  monasteri,  e quelli  di  Ban- 
gor,  Lismore  e Clonare  contavano  ciascuna  fin  tremila  monaci:  agitati  dalla  doppia 
passione  dello  studio  e dell’apostolato,  nodriti  di  lettere  divine  e umane,  della  scienza 
e della  fede,  aveano  bisogno  di  comunicarlo  attorno  a sé.  Passarono  dunque  i mari,  e 
si  diffusero  sugli  scogli  delle  Ebridi  e sulle  montagne  di  Scozia,  c una  specie  di  pietà 
figliale  li  ricondusse  nelle  chiese  della  Calila,  dond'era  ad  essi  venuto  il  vangelo.  Ivi 
riportarono  il  vigore  d’una  razza  non  commista,  e strania  ai  costumi  rilassati  del  Mez- 
zodì, e rinnovarono  le  file  del  clero  occupato  alla  conversione  degli  infedeli,  in  cui 
tmvarnnsi  così  uniti  nomini  di  tre  nazioni:  Gallo-romani,  che  lungo  tempo  formarono 

11  nucleo  del  sacerdozio;  Franchi,  non  tolti  attirati  dall'ambizione  e dalla  simonia; 
Irlandesi,  che  correggeano  la  mollezza  de’  primi  e l'ignoranza  degli  altri,  legandoli  coma 

(t)  Sagniama  A.  F.  Oisati,  B*  fMailiucmtHl  d»  càrMiantn»  <«  ÀUtmagHt.  • 
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una  milixia,  e menandoli  alla  conquista  cristiana  sull'altra  riva  del  Reno,  nell'Alemagna 
e nella  Baviera. 

Le  tribù  germaniche,  le  quali  aveano  formato  una  potente  cnnfederaiione  col  nome 
di  Alemanni,  respinti  dalla  sinistra  del  Reno  per  le  armi  di  Clodoveo,  s' erano  ritirate 
nelle  valli  della  Svevia  e della  Svixxera;  e tenute  io  soggexione  da  giudici  Franchi, 
conservavano  la  gehisa  libertà  delle  credenze  e de'  costumi  loro.  Aveano  templi  e sa- 
grifizj  pubblici;  e sulla  via  scontravansi  bande  di  Barbari , occupati  attorno  alla  caldaja 
dove  bolliva  la  cervogia  consacrata  a Wodan  (2).  Fochi  sacerdoti,  dispersi  nelle  antiche 
città,  bastavano  appena  a custodir  le  rovine  dette  chiese  profane. 

In  questi  paesi,  all'entrure  del  vi  secolo,  cominciò  la  predicazione  degli  Irlandesi;  e 
una  singolar  poesia  è diffusa  sulle  leggende  di  questi  apostoli  d'oltre  mare,  sul  racconto 
della  loro  navigazione,  de'  viaggi  eroici  nelle  gole  dell'Alpi,  in  mezzo  al  gelo  ed  agli 
orsi.  Sogni  gli  avvertono;  alberi  s'incbioano  per  mostrar  loro  il  Inogo  ove  riposare; 
fiere  vengono  a leccar  le  loro  mani  ; morti  risuscitano  per  fare  ad  essi  omaggio  (3).  Il 
giovane  Frodano,  rapito  da  pirati  sulle  coste  d’Irlanda,  frigge  e s'asconde  fra  le  rupi  d'un 
isolotto  disabitato;  dalla  marea  crescente  cacciato,  gettasi  a nuoto,  approda  nel  Belgio, 
s'addentra  nel  paese  degli  Alemanni , e vi  costruisce  un  romitaggio , ove  muore  (4). 
L'avea  preceduto  il  prete  Fridolino,  venuto  nelle  Gallie  regnante  Clodoveo  per  predi- 
carvi la  fede;  e che  avanzatosi  fin  di  là  di  Coira,  e preso  possesso  dell'isola  deserta 
di  Seckingen,  vi  area  fondato  un  convento  di  donne,  cuU'ispirazione  ardita  di  domar 
l'incontinenza  di  quel  popolo  grossolano  collo  spettacolo  della  verginità,  e la  forza  col 
rispetto  della  debolezza  (.’i). 

Égli  fabbricò  pure  il  chiostro  di  Sant'llario,  culla  di  Claris.  L’esempio  aperse  la  via  ; 
e i franchi  Kuprecht  e U ickard  alzarono  monasteri  fra  montagne  credule  inaccessibili. 
La  santa  loro  vita  attirò  discepoli;  i pastori  e cacciatori  dei  contorni  si  piacquero  d'e- 
rigere le  loro  capanne  presso  i servi  di  Dio,  e i due  monasteri  divennero  le  città  di 
Lucerna  e Zurigo. 

Ha  di  tutte  le  missioni  d'allora,  quella  che  fissò  la  conversione  dell' Alemagna,  e segnò 
traccia  durevole  nella  storia  della  migrazione  degli  Irlandesi,  fu  quella  di  san  Colombano. 

Nel  .'190,  all'istante  che  (vareva  i costumi  cristiani  perissero  tra  i Franchi  pei  disordini 
della  guerra  e la  negligenza  de'  prelati,  comparve  alla  corte  di  re  Gontrano  un  monaco 
Straniero,  sui  trent'anni,  di  bellezza  rara,  sicché  aveva  attirato  l’amor  delle  fanciulle, 
come  poi  per  sapere  e pietà  l'ammirazione  de'  monaci  di  Bangor  dov'erasi  da  quelle 
ricoverato  (6}.  Credutosi  ispirato  a traversar  i mari  e servire  Iddio  fra  popoli  che  non 
l'onoravano,  venne  con  dodici  frati,  ed  ottenne  dal  re  di  scegliersi  una  dimora  presso 
i Vogesi;  e ritirussi  presso  l.uxeuil  ( Luxovium),  già  stanza  de'  Romani,  i cui  idoli  po- 
polavano ancora  la  vicina  foresta.  Vent'anni  vi  passò  fra  lavori  di  mano,  studj  e pre- 
ghiera : crebbergli  i discepoli,  ai  quali  dettò  regole,  spaventevoli  alla  mollezza  de'  nostri 
spiriti.  • Il  monaco  vive  sotto  la  disciplina  d'un  solo  e nella  compagnia  di  molti,  per 
imparare  daU'uoo  l'umiltà , dagli  altri  la  pazienza...  Dovendosi  sempre  progredire 
sempre  deesi  pregare,  lavorare,  studiare...  Scarsa  sia  la  vivanda,  e prendasi  di  sera... 
Il  monaco  cercherà  il  letto  sol  quando  caschi  di  fatica;  si  alzerà  prima  d'aver  esaurito 
il  sonno.  Non  giudicherà  la  decisione  de'  più  vecchi:  dover  suo  è obbedire,  secondo 
quella  parola  di  Mo«é,  Israele,  atcolla  e taci  u. 

L'austero  legislatore  facea  fiorire  attorno  a sé  la  coltura  delle  lettere  antiche,  prendea 
cura  che  i suoi  fossero  istruiti  nella  grammatica,  nella  retorica,  nella  geometria  ; egli 
stesso  dettava  versi  ne'  metri  di  Virgilio  e d'Orazio:  sotto  tal  disciplina  formassi  la  badia 


(2)  Vita  s.  Columbani,  auet.  Josa  moMcào  bob- 
bseiui. 

(3)  r«/a  f.  Fridoìini,  ap.  Bollavo,  C mano. 

(4)  Vita  I.  Fiiutani,  ap.  ùoldast,  Seripl.  re- 

rum  mlemmmHìo. 

(3)  Vita  a.  Fn'Joìim.  Io  qoeata  v’i  on  paaao  di 
aiogotara  dotceaaa  : .Vafieier  tanta  maututtudinia 
trat,  ut,  quando  putrì,  tirut  mot  ett  partuto- 
rum,  eontcendertnl  arborum  ramot  causa  cotti- 


pendi  poma,  juxta  itipittm  ttant  oSaerrorrt  eo- 
rum  deteentum,  quatenut  tuo  btandiut  impotiti 
dorso  nuttatenui  ruinam  timerent;  eitqut  fune 
lupentibui  dixil:  — Fugile,  o miseri,  fugite,  ne 
reniat  qui  ras  ahtque  misericordia  damnet! 

(6)  Fssettarum  amoritus  ob  etrgantiam  forma 
exagitatus,  pafriom  drserit,  et  in  monaiferto  Ban- 
gor aceipilur.  Vifa  a.  Cotumbaoi. 
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di  Luxeuil,  le  cui  colonie  porterono  per  (ulta  GeriDania  i grandi  eaempj  e le  sane  dot- 
trine. La  riforma  però  fu  lenta  e pericolosa.  Tierrico  II  era  succeduto  a Gontrano;  e 
Brunecbilde  avola  sua,  temendo  il  credito  d'una  sposa  coronala,  lo  stornava  dal  ma- 
trimonio, e cingevalo  di  concubine.  Un  giorno  essendo  Colombano  venuto  a visitar  la 
regina,  essa  gli  presentò  i butardi  di  suo  6glio,  pregando  li  benedicesse.  — Sappiate 
(diss’egli)  cbe  non  regneranno,  perchè  nati  da  prostitute  •. 

Di  qui  lunghe  persecuzioni  al  servo  di  Dio,  che  cacciato  da  Luxeuil  co’  primi  compagni 
del  suo  pellegrinaggio,  andò  a cercar  un  asilo  nel  paese  degli  Alemanni.  Risali  il  Reno, 
entrò  neU'Aar,  poi  nella  Limmat,  cui  segui  Uno  a Zurigo,  predicando  la  fede,  abbattendo 
templi,  spesso  minacciato  da  Barbari,  inseguito,  percosso.  Finalmente  fermossi  in  riva 
tl  lago  di  Costanza,  in  luogo  fertile,  coronato  di  montagne,  in  mezzo  alle  rovine  della 
città  di  Briganzio.  Colà,  io  un  oratorio  dedicalo  a saot'Aurelia  , tre  idoli  di  bronzo  ri- 
cevevano sscrifizj  e onori  dal  vulgo,  come  antiche  divinità  del  paese.  Venato  il  giorno 
cella  festa  della  chiesa,  gli  stranieri  adunarono  la  moltitudine,  l'esortarono  ad  ab^ndo- 
care  i falsi  Dei,  ne  spezzarono  le  immagini , e precipitaroole  nel  lago.  Poi  Colombano 
ctlebrò  i misteri  sull'altare  purificato,  e il  cristianesimo  pigliò  possesso  del  paese.  Lo 
stuolo  de'  monaci  vi  riposò  Ire  anni,  quali  coltivando  le  terre,  quali  facendo  reti,  molli 
ministrando  la  parola. 

I Pagani  induriti  li  caricavano  d’ingiurie,  erano  accesali  presso  i nobili  Franchi  di 
saaragliare  la  selvaggina  delle  lor  caccie,  e due  furono  uccisi  da  masnadieri.  Allora 
Colombano  disse  ai  fratelli  : — Noi  trovammo  una  conca  d'oro,  ma  è piena  di  serpenti  > ; 
9 scotendo  la  polvere  dai  calzari,  passò  le  Alpi, -e  discese  in  Italia,  ove  (612)  fondò  il 
monastero  di  Bobbio;  terza  stazione  di  questa  corsa  gloriosa,  cbe  lasciò  la  luce  dovunque 
passò.  Uno  per  altro  de' pellegrini  irlandesi  per  febbre  era  rimasto  addietro.  Trovandosi 
solo,  si  ritirò  nelle  montagne  circostanti,  e vi  si  fece  una  celletta,  principio  deli’sbbadia 
di  .San  Gallo,  destinata  a divenir  una  delle  fiaccole  della  Chiesa  occidentale  per  illumi- 
nare la  Germania  meridionale  ; potente  principato,  cbe  alla  vita  civile  formerebbe  i nu- 
merosi suoi  vassalli;  scuola,  dove  il  genio  nazionale  dovea  foggiarsi  collo  studio  dell'an- 
tichilà,  e la  lingua  tedesca  scriversi  la  prima  volta  ; e donde  un  giorno,  dietro  ai  teo- 
logi e ai  dottori,  uscirebbero  i primi  poeti  cavallereschi. 

La  migrazione  irlandese  non  si  restrinse  fra'  limiti  d'una  provincia;  e già  v’appariva 
l'umóre  randagio  cbe  ancora  conduce  colonie  di  questo  popolo  sulle  rive  deU'America, 
dell'lodis,  dell'Oceania.  In  molti  luoghi  della  Gallia  la  carità  de'  grandi  ergeva  ospiij 
per  questi  stranieri,  cbe  portavano  fra  essi  la  scienza  ; san  Livino,  ucciso  dagli  idolatri 
net  Brabante,  fu  seguito  da  molti  altri  predicatori  ; uscente  il  vii  secolo,  due  Irlandesi 
occuparono  l'un  dopo  l'altro  la  sede  di  Strasburgo;  verso  il  665  Kiliano,  vescovo  della 
stessa  nazione,  riceveva  a Roma  la  missione  d'evangelizzar  gl'infedeli,  e stabilitosi  a 
Wtirzburg  sul  Meno,  molli  battezzava,  e moriva  martire. 

Cosi  le  missioni  avanzavansi  nel  cuore  della  Germania,  e avvolgevano  già  la  poderosa 
nazione  de'  Baveri,  ove  Ruprecbl  vescovo  di  Worms,  cacciato  dalla  propria  sede,  fu  ri- 
cevuto a Ratisbona  e battezzò  il  duca,  poi  penetrò  nella  Pannonia,  iodi  fondò  la  città 
nuova  di  Salzburg  e tre  badie.  Pare  che  fra  quei  popoli  il  paganesimo,  vinto  negli  spi- 
riti, si  fosse  rifuggito  nelle  passioni.  Gl'idoli  furono  rovesciati  senza  fatica;  ma  sangue 
ci  volle  per  rigenerar  la  famiglia. 

Pertanto,  al  fine  del  vii  secolo,  tre  popoli  in  Germania  eraosi  resi  al  cristianesimo, 
Franchi,  Alemanni,  Bavari.  La  religione,  signora  degli  uomini,  cominciava  a insigno- 
rirsi delle  istituzioni.  Allora  ai  compilarono  gli  statuti  nazionali,  cbe  coll'essere  scritti, 
restavano  fissati  -,  e poc'  a poco  messi  in  luce  e in  ordine,  tradotti  nella  lingua  latina, 
cosi  acconcia  alla  giurisprudenza,  preodeano  lentamente  la  forma  e lo  spirito  delle  le- 
gislazioni dotte.  In  fatto,  nel  codice  d'essi  tre  popoli , il  fondo  pagano  si  fa  sentire 
ancora,  ma  si  vede  introdurvisi  e svilupparsi  tre  elementi  benefici:  la  monarchia,  mas- 
sime fra  i Ripuarj;  fra  gli  Alemanni,  il  diritta  canonico;  il  romano  fra  i Bavari.  Re- 
stringendomi ai  punti  comuni  fra  essi,  ove,  per  dir  cosi,  la  Chiesa  alTerra  la  barbarie 
mediante  provedimenti  cbe  la  domeranno,  vedo  i beni  del  clero  posti  sotto  la  protezion 
della  legge  ; i re  confermano  e rinnovano  le  pie  liberalità  degli  imperatori  ; le  donazioni 
dei  fedeli  sono  consacrate  da  un  atto  autentico,  deposto  sull'altare  in  presenza  di  sei 
testimooj;  il  ratto  di  cosa  appartenente  al  prete  è punito  il  triplo  cbe  contro  un  seco- 


Digitizeu  Qy  Google 


BIOCBAriE 


330 

lare.  Io  tempo  di  conqoiaU,  quando  il  posseaso  eolia  Tioleoza  acquialato  coDaervaTaai 
per  la  violenza,  e ogni  |K>dere  era  un  campo  ; quando  le  guerre  private  esponeano  tutte 
le  fortune  alle  eventualilà  della  vittoria , i codici  liarbari  ricnnotccvano  un  dominio 
d’origine  pacifica,  ioimulalnle  in  mani  deboli,  !>utto  la  cuatodia  del  diritto;  garanzie 
che  sono  carattere  del  posseaao  fra  i popoli  moderni. 

In  secondo  luogo  osservo  le  disposizioni  che  assicurano  l'inviolabilità  delle  persone 
ecclesiastiche.  L’omicidio  e la  mutilazione  erano  puniti  a denaro , secondo  il  grado 
dell’olTeso,  sempre  più  se  era  prete  o vescovo.  Ua  la  pena  pecuniaria  non  era  un  com- 
penso sacrilego  fra  l’oro  e il  sangue;  olTrivasi  alla  famiglia  del  morto  come  una  transa- 
zione che  toglieva  il  diritto  di  rappresaglia.  OlTrendo  o accettando  il  riscatto,  le  parti 
rinunciavano  al  duello,  rientravano  sotto  l’impero  della  legge  che  stabiliva  l’iodeonità. 
La  Chiesa  non  poteva  accettar  il  duello  ; e l’uccisore  non  avea  più  a fare  con  pochi 
parenti  cui  potesse  sfidare,  ma  con  una  società  potente  che  gli  Iacea  subire  la  forzala 
umiliazione  del  castigo.  Proteggendo,  con  composizione  doppia,  tripla,  quadrupla,  la 
vita  dell’ecclesiastico  inerme,  surrogavasi  alla  paura  il  rispetto,  posavasi  sopra  un  prin- 
cipio nuovo  la  sicurezza  delle  persone;  invece  della  difesa  individuale,  ripiego  da  Bar- 
bari, istituivasi  un  regolamento  migliore,  che  armerebbe  la  legge  sola  in  mezzo  a citta- 
dini volontariamente  disarmati. 

Compiva  questa  benefica  legislazione  il  diritto  d’asilo , vituperato  perchè  non  com- 
preso. L'asilo  schermiva  il  colpevole,  non  dalla  giustizia,  ma  dalla  vendetta.  Tocco  che 
l’ulTensore  avesse  il  terreno  sacro,  gli  oHesi  non  poteano  tror  il  ferro  contro  di  lui,  ma 
lo  lasciavano  io  custodia  del  sacerdote,  che  n'era  garante.  Allora  la  composizione  pe- 
cuniaria diveniva  obbligatoria,  espiava  l’ulfesa,  compensava  lo  rappresaglie,  ristabiliva 
la  pace. 

Mentre  il  cristianesimo  goadagnava  popoli,  estendeva  anche  il  terreno  della  civiltà. 
Ventitré  vescovadi  erano  posti  dietro  le  frontiere  del  Beno  e del  Danubio,  assegnati  da 
Augusto  e da  Adriano  per  confine  all’Impero,  talché  nel  vii  secolo  il  cristianesimo  avra 
recuperato  quanto  l’Impero  avea  perduto.  Or  bisognava  inoltrarsi  nella  Gran  Germania, 
anche  per  sicurezza,  atteso  ohe  le  tribù  idolatre  erano  e minaccia  di  guerra  e contatto 
corruttore.  Il  cristianesimo  parve  dunque  radunare  le  proprie  forze;  ed  a quelle  del- 
l’episcopato  e de'  monaci  s'aggiunse  l'intervenzione  papale,  l'autorità  spirituale  appog- 
giossi  al  braccio  secolare,  ed  un  grand’uomo  s'incontrò  per  divenir  legame  di  tanto 
potenze  riunite  e strnmcnto  dei  loro  disegni. 

Fu  detto  e ridetto  che  le  chiese  germaniche  bastarono  a sé  fin  quando  i papi,  non 
partecipi  alle  fatiche  di  quelle,  vennero  poi  a raccorne  il  fruito  e riceverne  omaggi  e 
denaro.  .Sembra  però  che  missioni  dirette  su  tanti  punti  e da  uomini  di  varj  paesi  mal 
si  sarebliern  sostenute  senza  un  pensiero  comune  che  no  regalasse  la  condotta.  I preti 
franchi , irlande.si , gallesi,  parlanti  una  lingua  stessa  , esercitati  agli  stessi  studj,  sotto- 
posti alle  sterne  leggi,  considerati  come  cittadini  romani  dai  codici  barberi,  formavano 
un  popolo  latino,  che  ricnnoscea  per  primo  magistrato  il  pontefice  di  Roma.  Agli  occhi 
loro,  questa  città  disarmala  non  avea  cessato  d’essere  il  centro  delle  sorti  del  mondo.  Il 
gran  concorrervi  di  tulle  le  nazioni,  le  dotte  sue  scuole,  i concilj,  le  memorie  vi  man- 
tenevano un  movimento  d'idee  e d’affari,  che  molto  attraeva  i Nordici,  klonaci  e vescovi 
passarono  le  Alpi  per  soddisfar  la  pietà  e regolare  grinteressi;  i pellegrinaggi  tennero 
luogo  delle  negoziazioni,  in  tempo  che  si  scrivea  meno  per  operare  più.  Alla  tomba  di 
san  Pietro  ricevettero  la  loro  missione  Amando  di  Haestricht,  Kiliano  di  Wurzbnrg,  Cor- 
biniano  di  Frisinga  ; nel  096,  il  monaco  anglo-sassone  AVillibrod  fu  consacrato  dal  romano 
pontefice  per  evangelizzare  i Pagani  della  Frisia,  ^esti  fondatori  di  chiese  tenncr  dal 
papato  i loro  poteri;  altri  venivano  a domandargli  direzione.  Le  colonie  cristiane,  tur- 
bate dal  timore  degl’infedeli,  dall’indisciplina  del  clero,  dalle  superstizioni  dei  neofiti, 
volgeaosi  al  governo  tutelare  residente  in  Vaticano.  Gli  affari  loro  empiono  il  carteggio 
di  Gregorio  Magno  ; negli  atti  dei  papi  Ormisda,  san  Martino,  Conone,  Sergio,  Costantino 
ai  scorge  quanto  pei  Germani  fecero  que’  laboriosi  vecchi,  a cui  la  salute  dei  popoli  non 
concedea  riposo. 

I.a  Germania  dunque  non  potea  far  senza  di  Roma  ; ma  al  tempo  stesso  intervenne  che 
Roma  avesse  bisogno  della  Germania.  Ua  un  secolo  l’Italia  era  stanca  della  tirannia  teo- 
logica degl'imperatori  greci  e della  rapaciU  de' loro  etMtrchi,  e i popoli  initali  abbat- 
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tevano  le  immagini  de' ceaari  eretici,  e rìfìulaTano  le  loro  monete.  I.a  peraecuzione  degli 
Iconoclasti  gii  scoppiava,  e rendeaai  evidente  che  l’Impero  orientale  staccavasi  dalla 
cristianità.  Bisognava  iliini|ue  che  f|uesla  riparasse  le  sue  perdite  dal  l.ito  dell’Occidente. 

I papi  sa(>cano  d'aver  colà  figli  turliolenti  ma  forti,  lo  questa  [iella  nazione  de'  Kranchi, 
fra  le  Iriliù  oslrasiane  che  n'eranu  il  lioro,  regnava,  sotto  nome  di  maestri  di  palazzo, 
una  famiglia  eroica.  Tepino  d'Ileristall  colla  possa  deirarmi  sue  aveva  aperto  il  cam- 
mino al  vangelo  nella  frisia,  e rimossa  la  frontiera  cristiana  : Carlo  Martello  suo  figlio 
avea  re.spinto  i l’ugani  della  Sassonia  fino  al  VVeser. 

Era  allora  la  sede  apostolica  occupata  da  Gregorio  II,  di  sangue  patrizio,  nudrito  delle 
tradizioni  della  politica  romana;  giudicò  esso  gli  avvenimenti  e non  li  temette.  Da  un 
canto  volle  fino  all'estremo  restar  fedele  al  passato  e non  tradire  la  vecchiezza  dell'Im- 
pero; tenne  gl'italiani  nel  dovere  senza  abliandonar  i loro  diritti,  e negò  ai  Longobardi 
le  chiavi  della  città  eterna.  Dall'altro  canto  non  rinunziò  a questo  avvenire  senza  ter- 
mine che  fu  promesso  alla  società  cristiana,  e vi  provvide  colTassicurare  l’adozione 
delle  giovani  nazioni  del  Nord.  Da  quel  punto,  due  cure  lo  preoccuparono:  eccitare 
lo  sforzo  deH'apnstulato  nella  Germania  idolatra,  assodar  le  chiese  forniate  nelle  provin- 
cie  de'  Kranchi.  Già  per  ordine  suo  tre  legali  aveano  visitalo  la  Baviera  per  ristabilirvi  la 
purezza  del  dogma  e la  severità  della  disciplina  (7):  ma  tal  legazione  non  bastóni  pon- 
tefice, nè  ancora  s’era  trovalo  lo  slrnmenlo  de' suoi  disegni;  quando  nel  719  un  monaco 
anglo-sassone  se  gli  presentò,  e traendo  dal  mantello  una  lettera  suggellata  dal  suo  ve- 
scovo, attese  umilmente  la  risposta. 

Era  sui  quarantacinque  anni,  di  nome  Wilfrido,  nato  a Kirton  nel  regno  di  Wessex  ; 
istruito  alle  lettere  saure  e profane  ne’ monasteri d'Ezeter  e di  N'olscell,  la  reputazione  di 
dottrina  l’avea  fatto  chiamare  alle  cattedre  de'  conventi  e ne' consigli  de’ privati,  e nes- 
sun ulficio  parca  troppo  grande  per  esso.  Di  mezzo  agli  onori,  avea  risolto  passare  in 
Krisia  per  iniziarsi  all’a)ioslolato  sotto  i vescovi  Willibrod  e Wulfran  ; ma  al  niomenlo 
d’adempiere  il  pio  desiderio,  l'invurrezione  armala  di  Batliod  duca  de’ Frisoni  contro 
Carlo  Martello  disperse  le  cristianità  nascenti,  onde  Wilfrido  si  ritirò  nella  Gran  Bre- 
tagna. Or  la  lasciava  di  nuovo  per  visitar  Boma,  e cnnfcrniavasi  nella  sua  vocazione. 

II  papa  l’accolse,  il  fermò,  e assicuratosi  delia  sua  dottrina  e pietà,  lo  spedi,  in  nome 
dell'indivisibile  Trinità  e per  l’autorità  di  san  Pietro  principe  degli  apostoli,  a recar  la 
parola  di  Dio  alle  nazioni  infedeli. 

Munito  di  tali  poteri,  Wilfrido  tornò  per  la  Lombardia,  la  Baviera,  la  Turingia,  la 
Francia  « osservando  secondo  le  istruzioni  della  santa  sede  i popoli,  simile  ad  ape  che 
ronza  attorno  ai  fiori  d'un  giardino  prima  di  riposar  sul  calice  che  prescelse  ».  Quando 
la  morte  di  Balbod  pose  termine  alla  persecuzione  che  desolava  la  Frisia,  egli  tornò 
presso  Willibrod,  per  tre  anni  secondandone  le  fatiche,  sintanto  che,  sgomentalo  dal 
peso  episcopale  che  il  vegliardo  voleva  trasmettergli,  andò  (722)a  lavori  più  oscuri  nel 
paese  degli  Assiani  sui  confini  dei  Sassoni.  Trovatosi  solo  in  quelle  foreste,  fra  popoli 
pericolasi,  sembra  che  l'orrore  della  solitudine  ne  turbasse  un  istante  la  serenità.  Nel- 
l’amarezza de' suoi  pensieri,  scrisse  ai  fratelli  suoi  de' conventi  della  Gran  Bretagna, 
cercando  consolazioni  e consigli,  massime  dal  vescovo  Daniele  di  Winchester,  educa- 
tore della  sua  giovinezza.  E Daniele  gli  rispose,  sostenendone  il  coraggio  e rischiaran- 
done lo  zelo  : « Non  state  (gli  dicea)  a predicare  contro  le  genealogie  de’  loro  falsi  Dei  ; 
lasciate  ripetano  dinanzi  a voi  che  i loro  Dei  nacquero  gli  uni  dagli  altri  per  abbracci 
maritali;  dappoi  proverete  ad  essi  che  Dei  e Dee  nati  di  nascita  umana  non  sono  che  uo- 
mini, e che  avendo  comincialo  ad  esistere,  non  esistettero  dunque  sempre.  Allora  chie- 
dete loro  se  il  mondo  cominciò,  od  è eterno;  e se  cominciò,  chi  l’ba  creato?  e prima 
della  creazione,  ove  risiedevano  queste  divinità  che  nascono?  Se  dicono  eterno,  chilo 
governava  prima  della  venuta  degli  Dei?  come  sottomisero  alle  lor  leggi  questo  mondo 
che  non  n’avea  bisogno  ? donde  venne  il  primo  di  loro?  e da  chi  fu  generalo  quel  che 
generò  gli  altri?  Queste  e simili  objezioni  non  fate  in  aria  di  provocare,  ma  con  mode- 
razione e dolcezza.  Che  se  vi  vantassero  l'imperio  immemorabile  de' loro  lddj,dite  che 
idoli  furono  adorati  in  tutta  la  terra,  prima  che  essa  fosse  riconciliata  con  Dio  per  la 
grazia  di  Gesù  Cristo  ». 

SciAiuuT,  Concifla  Cirm.  od  am.  TIC. 
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Questo  riguardo  per  le  Iradiziooi  nazionali,  questa  indulgenza  sostenuta  da  tanta  forza  e 
austerità,  poco  a poco  attirarono  i Barbari,  i quali  uscivano  dalle  loro  capanne  per  ascol- 
tare il  dotto  straniero  cbe  parlava  la  loro  lingua,  cbe  conosceva  le  tradizioni  degli  avi 
loro.  Molti  divennero  cristiani;  altri,  da  un  pezzo  battezzati,  abbandonarono  gl'idoli 
cui  erano  ritornati  ; due  fratelli,  commossi  ai  discorsi  del  prete,  gli  diedero  una  terra 
di  lor  possesso,  detta  Amoneburg,  ove  egli  fabbricò  chiesa  e monastero.  Questi  poi 
spedi  Binna,  suo  discepolo,  al  pontefice  romano  per  render  conto  degli  ottenuti  risul- 
tamenti,  e gli  tenne  dietro  egli  medesimo. 

Col  secondo  viaggio  di  Wilfrido  a Itonia  apresi  il  seconda  periodo  della  sua  missione. 
Il  pontefice  lo  ricevette  nella  basilica  Vaticana,  lo  Intrattenne  a lungo,  e gli  domandò  la 
sua  professione  di  fede,  che  egli  scrisse  ■ affine  di  non  lasciar  nulla  alla  ventura  della 
conversazione  in  materia  tanto  grave  ».  Finalmente,  al  saot'Andrea  del  723,  Gregorio  II 
lo  consacrò  vescovo  regionario,  cioè  senza  limite  di  giurisdizione,  e il  barbaro  nome  di 
lui  cambiò  nel  profetico  di  Bonifazio,  i/eletto  prestò  il  giuramento  episcopale,  usato  fin 
dal  tempo  di  papa  Gelasio  I. 

Rimandando  Bonifazio  alle  nazioni  del  Nord,  il  papa  gli  consegnò  il  libro  de'  sacri 
canoni,  e lettere  per  Carlo  Martello  duca  de’ Franchi,  pei  vescovi,  pel  popolo  cristiano, 
cui  esortava  a proteggerlo,  secondarlo,  soccorrerlo;  per  gl'idolatri  turingi  e sassoni, 
presso  cui  lo  accreditava  come  messo  di  Dio  per  salute  delle  loro  anime. 

Lasciata  Roma,  Bonifazio  andò  dapprima  a Carlo  Martello,  che  gli  diede  un  salvocon- 
dotto,  firmato  di  sua  mano  e sigillato  col  suo  anello,  ove  ordinava  a vescovi,  duchi, 
conti,  palatini,  uffiiiali  d'ogni  grado,  di  rispettar  l'uomo  apostolico  « sicch'egli  trovasse 
sul  proprio  cammino  pace,  giustizia,  sicurezza  ».  Tornò  egli  dunque  nella  Turingia  e 
nell' Assia,  ove  molli  neofiti  attendevano  l'imposizion  delle  mani  ; altri  molli  però  sagri- 
Gcavsno,  manifestamente  o in  secreto,  agli  alberi  o alle  fontane,  praticavano  le  divina- 
zioni e incantagioni,  e consultavano  il  canto  degli  uccelli.  Per  consiglio  de' piò  saggi, 
egli  si  propose  d'abbattere  un  albero  inirabdmente  alto,  cbe  i Pagani  chiamavano  quer- 
cia di  Thur  presso  Gcismar.  Molli  Barbari  accorsi  minacciavano  difendere  armalamano 
quest'ultimo  segno  del  cullo  avito,  e mettere  a morte  il  nemico  de’ loro  Dei.  il  vescovo 
comparve  cinto  del  suo  clero;  e ai  primi  colpi  della  scure,  la  quercia  gigantesca  parve 
scossa  da  un  soffio  divino,  s'inclinò  sotto  il  peso  de' suoi  rami,  e cadde  spezzala  in  Ire 
parti,  di  guisa  cbe  senza  fatica  si  trovò  divisa  in  quattro  gran  tronchi.  La  turba  idolatra 
ritrattò  le  sue  minacele,  e lodò  il  Dio  de'  Cristiani. 

Questa  vittoria  d'un  giorno  voleva  essere  sostenuta  da  uno  sforzo  di  molti  anni.  Del- 
l'albero sacro  si  costruì  un  oratorio  a onore  di  san  Pietro;  altre  chiese  alzaronsi  vicino 
di  Altenburg  e di  Obrdrufl;  e non  bastando  i pochi  e poveri  preti,  Bonifazio  scrisse  ai 
vescovi  della  Gran  Bretagna,  esprimendo  i dolori  dell'episcopale  sua  responsabilili ; 
<■  Per  colui  che  fu  chiamalo  al  ministero  della  parola,  non  basta  vivere  santamente;  se 
arrossisce,  o teme  perseguire  i traviati,  perirà  con  quei  cbe  periscono  pel  suo  silenzio  », 
Sollecitava  dunque  il  loro  soccorso,  domandava  paramenti  sacerdotali,  campane,  prin- 
cipalmente libri,  le  domande  di  sant'Agostinu  da  Canturbery,  apostolo  degli  Anglo-Sas- 
soni, colle  risposte  di  san  Gregorio  Magno;  i commenti  dei  Padri  sovra  san  Paolo,  le 
epistole  di  san  Pietro.  Ancor  più,  chiedeva  nuovi  operaj  per  la  messe  del  vangelo:  e 
dai  monasteri  anglo  sassoni  gli  vennero  lettori  e scrittori,  e futuri  vescovi,  e donne, 
avanti  alla  cui  pietà  s'ammansava  la  ferocia  de' Germani. 

Fra  pochi  anni  Bonifazio  contò  centomila  adepti,  ai  quali  dava  leggi,  riti,  costumi. 
Quest’inflessibile,  cbe  mai  non  interrompeva  i digiuni  monastici  per  fatiche  dell'aposto- 
lato, struggevasi  nell’alleviare  alla  giovane  sua  chiesa  i rigori  dei  santi  canoni.  Mei  731 
ricevette  dal  papa  il  pallio,  in  segno  dell'autorità  metropolitica  ; e collo  stabilire  due 
vescovi  suffraganei,  compì  l'ordinamento  della  società  cattolica  sul  territorio,  dove,  nove 
anni  avanti,  egli  aveva  infisso  una  croce  di  legno  fra  le  capanne  d'un  popola  selvaggio. 

Intanto  le  imprese  di  Carlo  Martello,  assicurando  la  vittoria  degli  Ostrasiaoi  sulle 
Neustria,  e dell'aristocrazia  militare  sulla  monarchia,  aveano  cangiato  faccia  al  paese. 
1 Franchi  orientali  piantaronsi  da  conquistatori  nelle  città  dell'occidente  e del  centro, 
placidamente  governale  da  uffiziali  del  re;  e tulle  le  violenze  d'una  invasione  barbara 
inescolaroosi  ai  cambiamenti  d una  rivoluzione  |>olitica.  Al  tempo  stesso  gli  eserciti  sara- 
cini,  passando  i Pirenei,  aveano  coperto  la  Settiuiania  e l'Àquitania;  per  la  valle  de) 
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Rodano  presero  Lione,  Besanzone,  e procedellero  fìno  a Sena;  poi  discena  la  Garonna, 
e occupata  Hoiliera,  minacciavano  dar  alle  fiamme  il  aanluario  nazionale  di  San  Martino 
di  Tours.  La  battaglia  che  salvò  la  chiesa  de'  Galli  le  costò  cara,  attesoché  i beni  suoi 
furono  dati  in  feudo  a’ suoi  guerrieri,  e Carlo,  importunato  dalle  pretensioni  de' suoi 
leudi,  gettò  loro  pastorali  e badie:  sulla  sede  di  Magonza  si  succedettero  due  soldati; 
Gerold,  che  peri  combattendo  i Sassoni,  e Gewielieb  suo  figlio,  che  venne  a sfidare  l'uc- 
cisore di  suo  padre,  lo  trafisse  di  spada,  e senza  rimorsi  tornò  a servir  all'altare  (8;. 
Capi  sifatti  non  erano  a proposito  per  frenar  il  clero,  e al  disordine  più  non  v'ebbe  resi- 
stenza; le  ultime  vestigia  della  riforma  operata  da  san  Colombano  cancellaroosi,  e,  se 
crediamo  a Incmaro,  il  cristianesimo  parve  un  istante 'abolito,  e nelle  provincie  orientali 
restauraronsi  gl'idoli.  D'altro  canto  le  eresie  greche,  propagale  al  mezzodì  della  Ger- 
mania da  Goti  ed  Eruli,  rinasceano dalle  lor  ceneri;  l'arianismo  ricompariva  in  Baviera, 
e monaci  africani  v'aveano  portato  dottrine  manichee.  Coli  vescovi  senza  aede,  sacerdoti 
senza  missione,  servi  tonsurati  sfuggili  alle  masserie  de'  padroni,  cberici  adulteri  che 
uscivano  dalle  orgie  avvinazzali  e barcollanti  per  andar  a leggere  il  vangelo  al  popolo. 
Altri  immolavano  tori  e capri  al  dio  Tbor,  poi  venivano  a battezzar  fanciulli,  non  si  sa 
in  nome  di  quale  divinità.  L'eretico  Adalberto  scorreva  le  rive  del  Reno,  facendo  leg- 
gere dinanzi  a sè  una  lettera  di  Cristo,  recata  dagli  angeli,  vantando  miracoli,  distri- 
buendo reliquie.  La  folla,  trascinala  negli  oratorj  ch'egli  ergeva  sotto  la  propria  invoca- 
zione, disertava  le  chiese,  e più  non  ascoltava  la  voce  dei  pastori.  Tali  traviaménti 
rammentavano  gli  errori  del  gnosticismo,  e mostravano  quanto  la  ragione  umana,  sner- 
vata daU'idolatria,  penasse  a ripigliare  la  verità  (9}. 

Da  un  pericolo  politico  e da  uno  teologico  Bonifazio  dovea  salvar  la  Germania  cristiana 
nel  terzo  periodo  della  sua  missione  ; e la  cominciò,  come  gli  altri,  da  un  pellegrinaggio. 
Aveva  egli  visitalo  le  rive  del  Danubio,  e vista  la  tirannia  de'  grandi,  la  corruzione  degli 
ecclesiastici,  l'audacia  de'  settarj  ; mali  che  richiedevano  una  repressione  decisiva.  Risolse 
d'averne  conferenza  con  papa  Gregorio  111,  succeduto  a Gregorio  II  nella  sede  e nei 
disegni.  Parti  dunque  Bonifazio  per  Roma  nel  738  con  seguilo  numeroso,  e vi  trovò 
l'ospitalità  fraterna  del  sommo  pontefice,  la  venerazione  dei  Romani,  e la  pia  sollecitu- 
dine degli  stranieri.  Franchi,  Bavaresi,  Anglo-Sassoni,  pellegrini  da  tutte  le  parti  del 
mondo;  innumerevole  muliitudine  l'accompagnava,  per  nulla  perdere  de' suoi  discorsi. 
L’n  anno  egli  dimorò  nella  città  eterna,  occupato  di  dar  sesto  agli  affari  della  sua  chiesa 
con  Gregorio  III,  e di  visitar  le  tombe  dei  santi  per  raccomandare  alle  loro  orazioni  il 
resto  de'  suoi  vecchi  unni.  Alfine  s'allontanò  carico  di  doni,  con  Ire  lettere  per  tutti  i 
prelati,  per  le  nazioni  convertite,  e pei  vescovi  degli  Alemanni  e dei  Bavari.  Una  nuova 
delegazione  gli  era  affidata,  per  istituire  sedi  episcopali,  riformar  il  clero  e il  popolo,  e 
compiere  l'ordinamento  ecclesiastico  di  que'  paesi. 

Il  legato  della  santa  sede  andò  primamente  in  Baviera,  e d'accordo  con  Odilone  duca 
del  paese,  vi  cominciò  la  riforma  religiosa.  Prima  sua  cura  fu  di  convocar  un  si- 
nodo  (740?),  i cui  decreti  divisero  la  provincia  fra  i quattro  vescovadi  di  Salisburgo, 
Frisinga,  Ratisbona,  Passavia.  Vi  furono  posti  quattro  personaggi  provati  ; attorno  a loro 
si  strinsero  le  file  del  sacerdozio,  le  eresie  e gl'idoli  ricaddero  nell'oblio,  e si  vedea  rial- 
zarsi con  gloria  l'opera  diroccata  di  san  Severino  e san  Reperto.  Bonifazio  rese  conto 
della  sua  missione  alla  sede  apostolica,  e risali  verso  il  Nord.  Nel  742  celebrò  un  secondo 
sinodo  per  la  Franconia,  che  divise  in  tre  diocesi,  Wurzburgo,  Bamberga,  Eicbalaedt, 
aggiuntovi  Erfurt  per  la  Turiogia;  e negli  atti  del  concilio  si  professò  « l'unità  della 
fede  cattolica,  la  sommessione  alla  Chiesa  romana,  e l'obbedienza  ai  precetti  di  san  Pie- 
tro, per  essere  contati  nel  suo  gregge  ». 

L'anno  seguente,  presente  Carlomanno  figlio  di  Carlo  Martello  e suo  successore  come 
maestro  del  palazzo  d'Ostrasia,  un'altra  assemblea  fu  tenuta  a Leptine,  non  lungi  da 
Cambrai,  presedendovi  Bonifazio.  Tutti  gli  ordini  del  clero  • vescovi,  preti,  diaconi,  coi 
cberici  inferiori,  promisero  far  rivivere,  coi  costumi  e la  dottrina  loro,  le  sante  regole 
de'  Padri  e le  leggi  della  Chiesa  ».  Gli  abbati  e i monaci  si  sottoposero  alla  regola  di  san 
Benedetto.  Altri  articoli  stabilirono  sui  beni  ecclesiastici,  interdissero  l'adulterio,  l'io- 

(8)  OrsLOs,  Vita  I.  BonifatU. 

(8)  WcsnTWiin,  Eput.  Bonifacii.  112;  Spiti,  p.  Zaeàaria,  144  • 140. 
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cesto,  le  nozie  illecite,  il  vendere  schiivi  cristiani  ad  idolatri,  e le  pratiche  pagane  sotto 
pena  di  quindici  monete.  Per  dirigere  lo  zelo  de'missiooarj  si  fece  una  lista  di  trenta 
superstizioni  popolari,  monumento  istruttivo  del  paganesimo  germanico;  e si  propose 
ai  convertiti  questa  rormola:  « lo  rinunzio  al  demonio,  alla  comunione  del  demonio, 
alle  opere  e alle  parole  del  demonio,  a Uunnar,  Woden  e Saxnot,  e a tutti  gli  spiriti 
impuri  che  sono  con  essi». 

Queste  assemiilee  solenni,  lienedette  dal  pontefice,  guidate  da  un  santo,  sotto  la  pro- 
tezione di  due  capi  polenti,  eccitarono  l'ammirazione  de' popoli,  rannodarono  la  serie 
de' sinodi  nazionali  interrotta  da  otiant'anni,  e furono  paragonati  ai  grandi  di  Nicea, 
Costantinopoli,  Efeso,  Calcedonia.  Che  se  questi  fissarono  i dogmi  nella  Chiesa,  quelli  vi 
fissarono  le  nazioni. 

Assicurala  la  pace  dentro,  restava  a sistemar  la  vittoria  fuori;  e Donifazio  se  ne  prese 
la  cura,  mediante  quella  milizia  monacale  cb'esso  avrà  formata  a OrhdrulT  neH'nsser- 
vanza  rigorosa  della  regola  e del  lavoro  manuale.  Il  iì  marzo  TU,  in  una  foresta  di 
faggi,  in  riva  alla  Fulda,  sette  monaci  guidali  dal  discepolo  Slurm,  appnggioli  ad  una 
donazione  del  duca  Carloroanno,  squarciarono  il  luogo  ove  fu  posata  la  prima  pietra 
della  badia  di  Fulda,  emula  ili  San  Callo,  colonia  civilizzatrice  della  Germania  centrale, 
baluardo  insieme  ed  esempio  ai  nuovi  Cristiani.  Nuovi  sinodi  procacciarono  l'applica- 
zione de' canoni  di  Lrpline;  provedimenli  acconci  ai  luoghi  annestarono  la  fede  cristiana 
nello  spirito  e fin  nella  lingua  dei  Barbari;  si  preti  fu  ingiunto  d'insegnare  a tutti  i 
fedeli  da  loro  dipendenti  l'orazinne  domenicale  ed  il  simbolo,  e di  porsi  in  grado  di 
capir  neiridioma  paesano  le  abjiire,  le  professioni  di  fede  e le  confessioni  de' catecu- 
meni. Finalmente,  per  conservare  l'opera  di  tanti  anni,  richiedevasi  una  sede  potente, 
la  cui  autorità  si  stendesse  insieme  sulla  frontiera  cristiana  e sul  campo  di  battaglia  delle 
missioni.  L'assemblea  dei  Franchi  scelse  Magonza  per  metropoli, e Bonifazio  per  arcive. 
SCOVO;  e papa  Zaccaria  approvò  l'elezione,  e per  atto  solenne  eres.se  Magonza  in  città 
arcivescovile,  con  giurisdizione  su  Toogres,  Colonia,  Worms,  Spira,  L'trecht,  con  tutti  i 
popoli  di  Germania  ove  • la  predicazione  del  venerabile  vescovo  avea  portato  la  luce  di 
Cristo  ». 

I.a  restaurazione  che  compivasi  nella  Chiesa  germanica,  dovea  continuarsi  nello  Stato. 
Lo  spirilo  di  disciplina,  ricondotto  fra  il  clero,  guadagnò  i grandi,  e ogni  cosa  lese 
all'unità.  Tempo  era  ormai  di  por  fine  allo  scompiglio  d'un  principato  impotente  sotto 
maggiordomi  sovrani;  e il  papa,  consultala  dalla  nazione,  consigliò  di  ristabilire  la 
verità,  riunendo  s'un  capo  stesso  il  titolo  e il  potere;  onde  Pepino  il  Piccolo  fu  alzato 
sullo  scudo,  e Bonifazio  l’unse  re. 

Arrivalo  a questo  colmo  di  gloria,  divenuto  legislalor  religioso  d'un  nuovo  impero,  e 
il  maggior  uomo  della  cristianità  dopo  il  sommo  pontefice,  Bonifazio  tenne  il  giura- 
mento; estese  le  sue  sollecitudini  agl'interessi  universali  della  Chiesa.  Già  aveva  a Pavia 
visitato  Liutprando  re  de’  Ixingobardi,  per  frenar  questo  principe  ambizioso  che  più 
volle  crasi  attendato  sotto  le  mura  del  Valicano.  Con  lettere  sosteneva  il  fervore  de'  mo- 
nasteri della  Gran  Bretagna;  scriveva  ad  Elibaldo  re  di  Merda  per  rinfacciargli  il  vivere 
scompigliato;  non  esitava  s far  sentire  alla  santa  sede  avvertimenti  sinceri,  col  suo  zelo 
spingendo  quel  di  Zaccaria  papa,  e invocando  la  repressione  delle  danze  idolatriche, 
celebrate  sulle  piazze  di  Boma  al  cairn  di  gennajo.  In  mezzo  a tante  cure,  questa  gran- 
d'anima, occupata  di  lutti  gl’interessi  del  lem|)0  e drll’elernilà,  aveva  saputo  riservar 
un  posto  alta  coltura  delle  Intere,  diletto  della  sua  giovinezza.  Bai  fondo  del  suo  esigilo 
in  Turingia  segue  egli  i progressi  del  sapere  nella  fiorente  chiesa  della  Gran  Bretagna 
di  cui  è discepolo;  domanda  gli  scritti  di  Beda,  che  udì  vantare  come  una  luce  susci- 
tata da  Dio  per  consolazione  de' suoi.  Le  lunghe  letture  delle  sue  veglie  n'aveano  inde- 
bolita la  vista;  ond'egli  cerca  una  copia  delle  profezie  in  caratteri  grandi  « senza  abbre- 
viazioni o nessi,  per  sollievo  de’  vecchi  suoi  occhi  • ; e nella  immensa  sua  corrispondenza, 
fra  le  consulte  de’ papi  e le  esortazioni  ai  re,  trovansi  lettere  d'una  monaca  anglo  sas- 
sone che  gli  manda  alcuni  versi  Ialini,  timidi  sperimenti,  acciocch’esso  voglia  correggerli, 
ed  illuminarla  di  consigli  nella  bell’ane  poetica,  di  cui  la  sua  badessa  le  insegnava  gli 
elementi. 

Entrante  il  7.'iS,  un’aOliggente  notizia  erasi  diffusa  sulle  rive  del  Beno;  die  la  Frisia, 
tempestante  dopo  la  morte  di  san  Willibrod,  aveva  abbandonato  Cristo  e rialzato  i falsi 
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Dumi.  Bonibzio,  già  ottagenario,  ricordoaai  allora  de' neofiti  di  ana  gioTinezia'  acriaae 
a Fuldrado  abbate  di  San  Dionigi  per  raccomandare  anco  una  volta  i preti  e monaci 
anni,  che  poveramente  viveano  sulle  frontiere  dei  Pagani;  a Lull  suo  discepolo  rimise 
egli  la  dignità  arcivescovile,  crdl'lncaricn  di  compiere  le  chiese  di  Turingia,  costruir 
la  basilica  di  Fulda,  e conservar  la  fede  de'  popoli.  — In  (aggiungeva)  mi  metterò  in  via, 
giacché  il  giorno  del  mio  transito  s'accosta.  Desiderai  tale  partenza,  e nulla  non  me  ne 
può  stornare.  Perciò,  figliuol  mio,  fate  allestire  ogni  cosa,  e nella  valigia  de' miei  libri 
ri|H>netc  il  lenzuolo  che  deve  avvolgere  il  vecchio  mio  corpo». 

Tolse  duni|ue  seco  il  vescovo  Eoban,  i preti  Walter  e Winlrig,  i diaconi  Amund , 
Skirbald  e Dosa,  i monaci  Waccar,  Gundnaccar,  lllesher  e Ilatbovvulf,  e tutti  insieme 
scesero  pel  fiume  sino  a Utrecht.  Preso  qualche  riposo,  cominciarono  ad  evangelizzar  il 
paese,  c molte  miglinjà  d'uomini,  donne,  fanciulli  ricevettero  il  battesimo.  A’ 5 giugno, 
la  tenda  dell'arcivescovo  era  eretta  presso  Dorkiim,  in  riva  della  liurda  che  separa  i 
Frisoni  orientali  e occidentali;  pronto  l'altare,  i vasi  sacri  disposti  pel  sacrifizio,  essendo 
gran  moltitudine  convocata  per  ricevere  l'imposizion  delle  mani.  Levato  il  sole,  un  nu- 
golo di  Barbari,  con  lancio  c scudi,  appajono  nella  pianura  e gdtansi  sul  campo:  i servi 
dan  mano  alle  armi  per  difenderei  padroni:  ma  l'uomo  di  Dio,  al  primo  rumor  dell'at- 
tacco, esce  dalla  tenda,  circondato  da  cberici  che  portavano  le  reliquie,  indivisibile  sua 
compagnia.  — Cessate,  figliuoli  mici  (disse  egli)  ; vi  ricordi  che  la  Scrittura  c'insegna  di 
render  bene  per  male.  Ouest’è  il  giorno  ch'io  desiderai  da  un  pezzo,  e l'ora  della  nostra 
liberazione  è venuta.  Siate  furti  nel  Signore,  sperate  in  esso,  ed  egli  salverà  le  anime 
vostre».  Volgendosi  poi  ai  sacerdoti  e ai  cherici,  disse:  — Fratelli,  costanza,  e non 
temete  quelli  che  nulla  non  possono  sull'anima;  ma  esultate  in  Dio,  che  vi  prepara  un 
asilo  nella  città  degli  angeli.  .Non  piangete  le  vane  gioje  del  mondo,  ma  coraggiosamente 
traversate  questo  breve  passo  della  morte,  che  vi  conduce  a un  regno  eterno  ». 

E tosto  una  banda  furiosa  avvolse  e sgozzò  i servi  di  Dio,  e si  precipitò  nelle  tende, 
ove,  in  luogo  d'oro  c d'argento,  trovarono  reliquie  e libri;  irritati  dello  sterile  saccheg- 
gio, ebri  di  vino,  rissarono  fra  loro,  e i Cristiani  sorti  d'ogni  parte  in  armi  li  dispersero. 
Il  corpo  di  san  Bonifazio  fu  trovato  con  accanto  un  libro  insanguinato,  che  pareva  es- 
sergli caduto  di  mano,  e conteneva  diversi  opuscoli  di  Padri,  fra  cui  quello  di  sant'Am- 
brogio  Sui  bemfìrj  della  morte. 

Era  giusto  che  ci  fermassimo  davanti  a questo  grande  per  considerar  da  vicino  una 
di  quelle  vite  eroiche,  da  cui  pendono  i destini  delle  nazioni.  E un  compendio  della 
rivoluzione  che  empie  molti  secoli.  Da  un  lato,  assoluta  barbarie  ancora,  invano  da 
quattrocent'anni  errando  i Germani  fra' le  istituzioni  della  società  cristiana,  invano  es- 
sendosi associati  i vescovi  e i monaci  per  l'educazione  di  questi  popoli  ignoranti.  Come 
mai  la  fede  si  sarebb'ella  fatta  signora  in  intellettr>sg.vili  ni  sensi?  come  avrebbe  go- 
vernato volontà  sregolate?  I vecchi  istinti  ridestavansi  nell'uccisione,  nell'orgia,  nel  la- 
droneccio ; dopo  trenta  re  cattolici,  i Franchi  ritornavano  agli  idoli;  i sacrifizj  di  Wodan 
insanguinavano  l'altare  di  Cristo  ; e forse  poco  dopo  non  sarebbe  rimasto  che  un  lontano 
ricordo  del  vangelo,  come  d'una  favola  di  più  nella  mitologia  settentrionale.  Tal  sarebbe 
divenuto  il  cristianesimo,  abbandonato  al  libero  genio  de' Germani. 

L'educazione  de'  Barbari  non  poteva  compiersi  che  sotto  una  tutela.  Quegli  spiriti 
indomiti  che  resistevano  alla  luce,  non  doveano  cedere  che  all'asceodente  di  un  gran 
potere;  e lo  presero  i papi.  Essi  aveano  quel  carattere  di  paternità  che  traggono  dal- 
l'istituzione divina;  essi  la  forza  d'idee,  l'abitudine  del  governare,  col  prestigio  del 
tempo  c della  distanza  e la  maestà  del  nome  latino.  Con  ciò  hanno  padroneggiato  i 
Franchi,  e per  mezzo  loro  gli  altri  popoli.  Momento  decisivo  fu  quello,  in  cui  Grego- 
rio Il  dettò  a Bonifazio  vescovo  il  giuramento  di  fedeltà.  Roma  vide  compirsi  quel  che 
essa  aveva  presentito  quando  i snidati  d'Alarico  riportarono  in  pompa  i vasi  sacri  alla 
hasilica  di  san  Pietro;  vide  ricominciar  il  suo  impero  sulle  nazioni  che  l'aveano  abbat- 
tuta; vide  un  [lontefice  sassone  inginocchiato,  a nome  della  Germania,  ai  piedi  d'un 
cittadino  romano,  e il  rappresentante  de'  Barbari  si  alzò  delegato  del  Vaticano;  pro- 
console de'  tempi  nuovi,  che  senza  littori  nè  spada  nè  fisco  portava  seco  il  genio  legis- 
lativo del  vecchio  senato.  Per  trentasette  anni  seguitò  e.sso  i disegni  della  politica 
romana  di  cui  s'era  fatto  ligio  ; un'attiva  corrispondenza  colla  santa  sede,  e ventiquattro 
lettere  de'  papi  Gregorio  II,  Gregorio  111,  Zaccaria,  fanno  vedere  abbastanza  la  feconda 
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docilità  di  questo  grande  spirito.  I Settentrionali  ricerettero  la  dominasione  benefica, 
che  veniva  non  più  colle  aquile,  ma  col  simboli  della  colomba  e deH'agoello,  e uscirono 
dall’esitanza  fra  l’idolo  e il  vangelo,  durata  quattro  secoli.  Il  legato  apostolico  rinnovò 
l'unzione  dei  re  di  Giuda  sulla  fronte  dei  duchi  ostrssiaoi.  I franchi,  confermati  nella 
missione  loro,  si  trovarono  quali  Dio  gli  avea  voluti,  difensori  della  Chiesa,  continua- 
tori de’  Romani,  e barriera  insuperabile  alle  invasioni.  E il  passato  e l’avvenire,  tutti  i 
tempi  e i poteri,  parvero  uniti  per  aprire  l’età  cattolica  del  medioevo. 
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Per  quanto  i Franchi  fossero  gente  delle  più  roizefra  le  migrate,  pure  se  paragoniamo  il 
decadimento  estremo  e l'assoluta  impotenza  della  Calila  negli  ultimi  tempi  di  Roma,  e 
la  forza  con  cui  si  rialzò  essa  sulto  i Merovingi,  siam  condotti  a credere  che  il  dominio 
di  questi  fosse  ancor  meno  degradante  che  non  il  romano. 

Il  fatto  più  rilevante,  riflette  Schlegel  (1),  è il  successivo  perfezionamento  del  governo 
Franco.  L'antico  germanico,  adatto  a popolo  poco  numeroso  e d’unica  razza,  più  non 
bastava  a un  ampliato.  Fra' Germani  non  era  che  una  sola  classe,  i principi  erano  se- 
parati dai  nobili  per  lieviisima  barriera  ; non  Baso  il  diritto  di  eredità  ; elettivi  i duci; 
i liberi,  piuttosto  gradazione  che  classe,  godevano  molti  vantaggi  della  nobiltà,  come 
il  portar  le  armi,  partecipare  alle  assemblee,  difendere  da  sé  il  proprio  onore  intaccato. 

Assodata  la  conquista,  i re  non  furono  più  soltanto  i primi  della  nobiltà  e del  popolo, 
ma  sovrani  cinti  d'un  fasto  che  gl'isolava  dalla  moltitudine.  Sommo  cambiamento  ne 
venne  alla  condizione  dei  liberi,  in  cui  stava  la  vera  forza  della  nazione,  come  elemento 
principale  che  erano  del  tanno  e del  retrobaono  delle  truppe  levate  a stormo.  Ora  i li- 
beri, e io  conseguenza  il  hanno  e il  retrobanno,  decaddero  quando  il  conquistatore 
ebbe  per  iscopo,  non  la  difesa  o la  gloria,  ma  l'ingraodimento  dei  possessi. 

Fra  gli  antichi  Germani  erano  in  uso  due  modi  di  servizio  militare:  il  hanno,  o le- 
vala nazionale;  e il  servizio  feudale,  che  al  re  obbligava  alcuni  vassalli  particolari, 
scelti  fra'  nobili.  I re  arricchiti  ricompensarono  i loro  fedeli  collo  spartire  le  migliori 
contrade,  sicché  questi  trovaronsi  potentissimi.  Cresciuto  sproporzionatamente  questo 
elemento,  al  luogo  dell'antica  nobiltà  nazionale  crebbe  più  sempre  una  nuova  feudale 
e servile,  io  relazione  non  più  col  popolo,  ma  colla  persona  del  padrone. 

L’altro  elemento  dell'antico  governo  tedesco,  cioè  gli  uomini  liberi,  deteriorò  io  pro- 
porzione; alcuni  furono  sottomessi  per  forza;  altri  obbligarono  volootarj  la  propria  li- 
bertà, facendosi  dipendenti  per  restare  esenti  dal  hanno,  che  l'estensione  dell'impero 
rendeva  sempre  più  gravoso. 

Ma  il  mezzo  per  cui  i re  sorsero  da  prima,  ne  causò  poi  la  decadenza  ; giacché  i vas- 
salli ingranditi  ne  impacciarono  il  potere,  e il  primo  di  essi,  che  avea  il  posto  d’onore 
alla  Corte,  potè  iinpadiooirsi  dell'autorità  quando  il  principe  fosse  debole  e senza  ca- 
rattere. Cosi  avvenne  ai  Merovingi,  spodestati  dai  loro  maggiordomi  divenuti  ereditar]. 

Benché  indicato  dai  cronisti,  forse  non  fu  abbastanza  considerato  il  carattere  cattolico 
del  principato  Franco.  Col  farsi  cattolico  mentre  gli  altri  Barbari  teoeano  l'arianiamo,  Clo- 
doveo  fondò  la  prima  dinastia.  Allora  la  Francia  fu  un  esercito  cattolico,  mentre  la  società 
gallica,  cioè  i vinti,  rimasero  romani.  Come  generale,  il  re  è dispotico,  e tiene  la  potenza 
legislativa  e giudiziale,  necessarie  a un  capo  d'esercito:  le  assemblee  sono  consigli  di 
guerra,  ove  della  disciplina,  non  meno  che  degli  atti  politici  e giudiziali  si  tratta  colla 
medesima  forma:  il  potere  di  eleggere  gli  uffiziali  sta  assolutamente  nel  capo,  talché 
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egli  puè  disporne  come  di  sua  proprietà,  e tutto  ri  è eleggibile  e revocabile,  eccetto  il 
popolo  militare  ed  il  generale.  Da  ciò  il  modo  della  succes-sione.  Il  re  noiiiinavaiii  il 
successore  col  dare  a questo  un  tal  grado  nella  gerarchia  del  comando,  che,  morendo 
lui,  avesse  a trovarsi  il  primo.  Se  era  fanciullo,  bisognava  sì  fidasse  ad  uno  zio  o ad 
altro  parente.  Perciò,  sul  deebino  de' Merovingi,  erano  i capi  dell'esercito  clic  trasroet- 
teano  la  monarchia;  e se  per  lienemerenza  tenevansi  alla  famiglia  diClodoveo,  quando 
Irovaronln  avvilita  ne  surrogarono  un'altra.  Fra  gl'impeti  d'indipendenza  di  ciascun 
duca  e conte,  sarebbe  successo  della  Francia  quello  sfacelo  che  distrusse  l'Impero  ro- 
mano, se  i Pepini  non  avessero  rannodata  in  sé  la  podestà,  àia  questa  nuova  dinastia, 
come  la  prima,  fu  data  0 almeno  consacrata  dalla  Chiesa,  e i Pepini  s'intitolarono  re 
per  la  grazia  di  Dio. 

Questi  ultimi  anni  si  volle,  nella  sostituzione  della  nuova  dinastia  alla  merovingia, 
ravvisare  una  nuova  invasione  germanica,  quasi  una  seconda  conquista  della  Calila  per 
opera  dei  Franchi  d’Ostria,  più  barbari,  più  germani  che  non  i Franchi  della  Neustna, 
i quali  pnc'a  a poco  s'erano  fusi  coi  Romani  (3).  li  risultamento  ne  fu  tale  invero,  e 
una  rìazione  naturale  si  operò  allora  ; onde  i costumi  originali,  la  costituzione,  la  lingua 
dei  Franchi  tornarono  a prevalere.  .Ma  questo  carattere  esteriore  non  basta  a s'pieg.ire 
l'avvenimento;  v’ebbe  cause  più  lontane  e più  profonde  che  non  la  continuazione  e il 
rinnovamento  dalla  grande  luigmzione  germanica.  La  società  civile  gallo-franca,  venuta 
a precoce  corruaione,  era  io  un  totale  sfasciamento;  nessun  sistema,  nessun  potere  era 
riusotto  a stabdirviaì  e a fonderla  regolandola.  Che  se  pure,  malgrado  le  dissensioni  fm 
i generali  e l'esercito,  la  società  conservavasi,  era  dovuto  alla  comunanza  di  scopo  e di 
credenza,  e al  rimaner  superiore  a tutti  la  Chiesa.  Questa  però  era  scaduta  quasi  al  [laro 
della  società  civile  e della  militare:  ma  due  elementi  di  rigenerazione  s'erano  sviluppati 
poco  a poco;  tra  i Franchi  d'Ostria,  i maestri  dì  palazzo;  a Roma,  i papi.  Qucale  po* 
lente  nuove  inivavaosi  naturalmente  ravvicinate  dall'interesse  comune  che  aveano  alla 
conversione  delle  genti  germaniche:  poi  le  congiunsero  in  istretta  alleanza  due  inci- 
denti, le  minacele  dei  Longobardi  contro  il  papa  a il  bisogno  che  Pepino  il  Piccolo 
ebbe  di  questo  per  farai  aaniionare  il  titolo  di  re.  àiediante  quest'alleanza,  nella  Gallia 
sorte  una  nuova  dinastia  di  sovrani;  in  Italia  cadde  il  regno  de'  Longobardi;  e la  so- 
cietà gallo-franca,  civile-religiosa,  fu  spìnta  a far  prevalere  oeH'ordioe  civile  la  monar- 
chia, nel  religioso  il  papato. 

Ma  fu  duopu  che  il  genio  della  guerra  e della  politica  si  Irasmetlesse  io  quattro  ge- 
nerazioni consecutive  della  famiglia  stessa  (Pepino  d'Heristall,  Carlo  Martello,  Pe|iiiio 
il  Piccalo,  Carlo  Magno)  perchè  la  giuria  de’ Carolingi  venisse  compiuta;  e forse  il  mo- 
narca che  raccolse  tutta  la  potenza  di  Pepino  il  Piccolo  e la  crebbe  colle  sue  vittorie, 
possedette  meno  abilità  che  i tre  precedenti;  sebbene  ne  eclissasse  la  gloria,  e segnasse 
del  suo  nome  l’epoca  più  grande  del  medioevo. 

Era  radicato  na' costumi  Franchi,  e forse  cnnseguenia  del  sistema  feudale,  lo  spar- 
timento  d'un  regno  tra  i varj  ligliuoli  (3).  Il  Gglio  d'un  re  che  non  avesse  ottenuto  una 
porzione,  se  fosse  prode,  liberale  e ardito,  potea  facilmente  acquistarsi  tanti  partigiani, 
da  ottenere  colla  forza  onore  e potere.  A ciò  volessi  forse  ovviare  colle  divisioni  legali, 
sebbene  il  fatto  mostri  qiiaoln  tal  rimedio  riuscisse  inefficace.  Anche  Pepino  sparti  dun- 
que il  regno  fra  Carlo,  che  fu  poi  detto  Magno  (n.  Hi),  e il  fratello  Carloniaooo.  Ma 
mentre  begli  scoraparti  precedenti  avessi  maggior  riguardo  alla  oazioiialilà  e al  eamt- 
lere  dei  popoli,  e le  frontiere  di  ciascun  regno  coincidevano  con  quelle  dei  popoli,  allora 
non  ai  volle  più  formare  un  regno  orientale  ed  uno  occidentale,  ma  uno  di  seltenlriune 
e un  altro  di  mezzodi.  Gli  .Stati  di  Carlo  ti  estesero  dai  confini  degli  Slaii  e de'  Saasoni 
fin  alla  Garonna;  quelli  di  Carlomaiinn,  spiegandosi  iiccaiito  ai  primi  da  oriente  in 
occidente,  prendeano  dalle  IFonliere  bevarasi  ai  Pirenei.  Morto  il  ;>adre  (7t>8),  i due  fra- 
telli sepuraronsi,  cui  leudi  c i fedeli  rispettivi,  e ricevettero  ni  città  dilTereuti  In  cun- 
sacraziiioc  dei  prelati  e gli  omaggi  dei  signori  laici  de'  regni  loro. 

Pepino  avea  ridotto  gli  Aquilani  a sotlnnietlenii,  ma  non  gli  bastò  la  vita  per  ennso- 
lidarne  la  sommissione  con  un  nuovo  ardine  di  cose.  L'antico  duca  Unaldo,  uscito  dal 

(2)  Opioione  di  Thierry,  Gniiot,  e loro  legnaci. 

(3)  Noo  l’niavuo  i Goti,  cui  era  igooU  la  feudalilà. 
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luo  ritiro,  tentò  ricu|>erar«  l'Aquitania,  e si  trovò  presto  i capo  d'un  grosso  di  solle- 
vali. Carlo  Magno  accorse;  ma  suo  fratello,  invece  di  ajiitnrlo,  se  griniinicò,  e s'intese 
a danno  di  esso  con  Desiderio  re  de' i.oogoliardi,  e con  Tasailone  II  duca  de’  Itavari,  il 
quale  mal  sotTriva  che  il  suo  ducuto  si  considerasse  come  dipendente  dal  regno  dei 
Franchi,  ed  area  aposato  l.uitperga  Hglia  di  Desiderio,  alleanza  che  potea  farlo  terribile 
ai  Franchi. 

A Roma  intanto  la  donazione  di  Pepino  avea  reso  il  papa  vero  principe  temporale, 
onde  le  fazioni  si  fuceano  più  vive  nel  competere  il  papato.  Cessala  rautorilà  nominale 
dell'Impero  greco,  nessuna  potenza  uguagliava  quella  del  papa;  e l’alleanza  sua  colla 
nuova  dinastia  di  Francia  metteva  in  pericolo  il  regno  de'  Longobardi,  ai  quali  era  forza 
ridurselo  servo,  o cader  sotto  lui  o sotto  i Franchi. 

In  tal  situazione,  mollo  fu  disputata  la  successione  a Paolo,  e una  fazione  armata  gli 
surrogò  un  laico,  di  nome  Coslanlino.  fratello  del  duca  di  Kepi,  che  per  un  anno  sì 
sostenne.  Due  illustri  Romani,  giunti  a Desiderio,  gli  mostrarono  sarebbe  il  bel  destro 
d'impadronirsi  di  Roma;  ed  egli  spinse  colò  un  grosso  di  truppe,  che  in  fatto  vinsero 
sanguinosamente  Costantino  e i suoi.  Ma  i Romani  voleano  papa  un  nemico  dei  Longo- 
bardi, i Ixmgflbardi  un  loro  ; s'intriga,  si  combatte;  alfine  è eletto  Stefano  111.  Spedi 
egli  al  re  de'  Fruncbi  chiedendogli  vescovi  di  gran  sapere  per  assistere  ad  un  concilio: 
e Carlo  il  fece,  cosi  saldando  i paterni  legami  col  papa,  mentre  Carloinanno,  olTeso  della 
preferenza,  stringeasi  coi  nemici  del  papa,  i l.ongobardi. 

A questi  non  avea  cessato  Stefano  d'intimare  che  restituissero  le  terre  e i beni  della 
Chiesa  che  Icneano  in  potere;  ma  Desiderio  s’avanzò  colle  truppe  fin  sul  Valicano; 
chiesto  il  papa  a parlamento,  lo  arresiò  nella  chiesa  di  .San  Pietro,  ne  eluse  le  domande, 
e gli  mostrò  come  fosse  necessario  olla  salute  di  lui,  giacchò  Carlonianno  stiva  per  ve- 
nire con  un  esercito  a farlo  prigioniero.  Sembra  però  che  i Franchi  fossero  maldisposti 
a seguir  Carlomaono  di  qua  dalle  Alpi  per  causa  non  loro;  e Berta,  venuta  in  Italia, 
riconciliò  il  papa  con  Desiderio  e questo  col  suo  Carlo,  saldando  la  pace  col  maritar  a 
questo  Ermengarda  figlia  di  quello,  e ad  Adelchi  figlio  di  Desiderio  la  propria  figliuola 
Gisela  (170). 

Il  papa  si  sgomentò  di  tal  matrimonio,  che  lo  privava  del  suo  unico  difensore  contro 
i Longobardi;  e benché,  per  mediazione  di  Berta,  Desiderio  avessegli  rese  molle  città 
romane,  scrisse  a Carlo  Magno  e a Carlomannn  dissuadendo  da  un  legame  mostruoso 
del  fedele  coll'infedele,  della  luce  colle  tenebre,  e dal  preferire  alle  belle  e nobili  figlie 
di  Francia  quelle  d'un  popolo  straniero,  rozza  di  lebbrosi.  Viepiù  insisteva  sull’essere 
Carlo  Magno  già  unito  ad  un’altra,  come  Stefano  suo  predecessore  aveva  impedito  al 
loro  padre  il  divorzio  (1).  Il  matrimonio  di  Gisela  non  ebbe  luogo;  e Carlo  Magno  avea 
già  fatto  il  suo,  ma  non  tardò  a nojarsi  di  Ermengarda,  che  rinviò  al  padre  colla  ver- 
gogna di  un  ripudio,  e conchiuse  nuove  nozze  con  Ildegarda  principessa  sveva. 

Ciò  saldava  l'amicizia  di  Carlo  Magno  colla  santa  sede,  e la  nimistà  cui  Longobardi; 
e per  consenso  con  Tassilone  di  Riviera.  Carlomanno  sperava  dunque  bene  delle  sue 
rivalità,  quando  la  morte  lo  rapì  (771).  Tosto  sua  moglie  Gerberga,  paurosa  pe’ proprj 
figli,  fugge  a Desiderio  con  essi  e con  molti  personaggi  insigni.  All'annunzio,  Carlo 
Magno  raduna  l’assemblea  dei  signori  e vassalli  del  regno  del  fratello,  e se  ne  fa  rico- 
noscer re;  e così  trovasi  padrone  di  tutto  il  paese  de'  Franchi,  con  un  potere  superiore 
a quel  di  tutti  i predecessori. 

L'acquisto  delle  provincie  dì  là  del  Reno  diede  a Carlo  due  nemici  da  vìncere:  i Sas- 
soni, che  continuamente  violavano  le  frontiere  del  nuovo  suo  regno;  e i Longobardi, 
il  cui  re  avea  tolto  a proteggere  i tigli  di  Carlomanno  e gli  scontenti  degli  Stali  di  que- 
sto. Se  le  due  nazioni  avessero  coordinato  i loro  sforzi,  l’impero  de’  Franchi  era  in 
gran  punto:  ma  l'impeto  bellicoso  de' Sassoni  prevenne  la  politica  del  re  longobardo, 
il  quale  dal  suo  lato  ebbe  si  poco  nccorgimeoto,  da  provocar  la  guerra  e poi  attenderla 
in  casa. 

Da  molte  generazioni  Sassoni  e Franchi  esercitavano  disastrose  nimicizie,  forte  deri- 
vate dalle  antichissime  guerre  de’  Chcrusci  coi  Catti.  F.rano  d'uguale  origine,  e prove- 
nivano dal  nord-ovest  della  Germania;  ma  i Franchi  erausi  diffusi  sull'antico  Impero 

(4)  Non  mi  efptgiao  la  rigioai  par  cai  Bltratori  creda  ipocrita  qumta  IcUert. 
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romano,  i Sassoni  rimasero  ne’  paesi  barbari  ; quelli  si  convertirono,  questi  serbarono 
fede  al  paganesimo.  I Franchi,  padroni  della  Germania  centrale,  tendeano  ad  impadro- 
nirsi della  parte  settentrionale  e meridionale,  solo  dalle  circostanze  impediti  negli 
sforzi  costanti  e poderosi.  I Sassoni  pertanto  da  due  secoli  vedeano  minacciala  la  pro- 
pria liberti,  e l'imminente  pericolo  li  rendeva  diffidenti.  Il  clero  dell’Impero  franco, 
massime  dopo  saldata  l’uniti  della  Chiesa,  non  poteva  tollerare  il  paganesimo  in  terre 
si  vicine;  onde  con  zelo  adoprò  a convertire  i Sassoni,  che  cosi  si  trovarono  doppia- 
mente inquietati  nell'indipendeuza  nazionale  e nelle  avite  credenze.  D’allora  l'odio  delle 
due  nazioni  proruppe,  tantii  più  disastroso  perchè  esse  toccavansi  quasi  dapcrtuttu  senza 
che  ninnle  o fiume  li  separasse,  di  maniera  che  ad  ogni  istante  su  tutti  i punti  era  pos- 
sibile un'irruzione.  Quindi  alterni  dusaslri,  per  cui  i Franchi  videro  non  poter  oUenere 
sicurezza  se  uoii  domando  e riunendo  questo  popolo  al  loro  impero.  Non  vorremmo 
dire  che  Carlo  Magno,  dal  primo  trac  la  spada,  avesse  deliberato  non  rinvaginarla  più' 
se  non  dopo  sottomessi  i Sassoni  e stabilitavi  la  religione  cristiana  e l'ordinamento  ec- 
clesiastico cattolico.  Forse  sulle  prime  uon  volle  che  occupar  di  fuori  i Franchi,  e inti- 
morire i Sassoni,  acciocché  noi  disturbassero  in  una  spedizione  italica:  ma  rotto  il 
ghiaccio,  più  non  si  potè  ricomporlo.  Non  che  sgomentarsi,  i Sassoni  gli  resistettero 
con  un'ostinazione  sempre  crescente,  e curvaronsi  alla  potenza  di  lui,  ma  senza  sotto- 
mettersi; egli  proruppe  fin  alla  crudeltà,  ma  senza  frutto;  non  si  fini  la  lotta  che  per 
l'indebolimento  d'ambe  le  parti  e con  eque  transazioni. 

Pel  poco  che  sappiamo  intorno  al  Sassoni,  pare  che  conservassero  ancora  le  caste  costu- 
manze degli  avi.  Distinti  io  grosse  famiglie,  proprielar],  liberi  d’ordine  inferiore,  liti  o 
coloni  trihutarj,  e schiavi,  vivcano  dispersi  nelle  campagne,  solo  unendosi  in  marche  e 
in  fortezze.  Nelle  assemblee  nazionali,  composte  di  tutti  i liberi  seguiti  dai  liti,  elegge- 
v.ino  i principi,  incaricati  di  mantenere  e render  la  giustizia.  Non  v’avea  ordine  sacer- 
dotale. Per  la  guerra  nominavano  un  duce,  che  guidasse  al  nemico  le  forze  de’ cantoni 
riuniti  : le  spedizioni  fuor  dei  cantoni  faceaosi  dai  compagni  de'  principi,  cerniti  aH'uopo. 
I cantoni  mostransi  divisi  in  tre  gruppi:  Westfalj,  Osifalj,  Fngriani,  cioè  i popoli  d'oc- 
cidente, d’oriente  e di  mezzodì;  oltre  i Nordalhingi  sulla  destra  dell’Elba  inferiore.  Non 
sapremmo  dire  nè  l’origine  di  questi  nomi,  nè  la  loro  significazione,  o a che  estensione 
si  applicassero;  e forse  non  furono  dati  che  dai  Franchi,  alla  foggia  romana,  e come 
pure  designazioni  geografiche:  certo  nel  frangente  oi>erarunu  unanimi.  Nè  tampoco 
possiamo  accertare  a che  tempo  appartenga  quella  loro  istituzione,  per  cui  ogn'anno, 
tra  gli  edelingi,  i frilingi  e i liti,  o vogliam  dire  i nobili,  i lilieri,  i coloni,  sceglievano 
dodici  uomini  per  ciascun  cantone,  che,  come  rappresentanti  e deputati  del  popolo, 
riunivansi  io  assemblea  generale  a Harkio  sul  Weser  per  deliberare  degli  affari  comuni. 

Carlo,  risoluta  la  guerra  nel  campo  di  maggio  (772),  si  concertò  cogli  ecclesiastici  per 
moltiplicare  conversioni;  e raccomandando  la  causa  sua  alle  loro  preci,  molti  ne  uni 
all'esercito.  AlFassenihlea  di  Markio  comparve  Lehuino,  missionario  franco,  per  annun- 
ziar la  parola  del  vero  Dio,  la  redenzione  degli  uomini  e l'assurdità  delle  pratiche  ido- 
latre. Ascoltarono  i Sassoni;  ma  quando  infervorato  egli  prosegui  che  il  re  de’ secoli 
uvea  chiamato  un  re  valoroso  e prudente,  il  quale  su  loro  verserebbe  inauditi  mali,  ne 
ammollirebbe  i cuori,  ne  curverebbe  le  dure  cervici,  vindice  eletto  della  collera  divina, 
lo  sdegno  loro  prorup|>e,  c volenno  impalare  il  missionario,  ebe  perù  fu  protetto  da  altri, 
riverenti  olla  qualità  di  messo  di  Dio. 

Il  dagello  non  tardò  ; e Carlo  Magno  vincitore  giunse  sui  campi  dove,  763  anni  prima, 
Erminio  avea  distrutte  le  legioni  di  Varo.  Ancora  giiardavasi  per  sacro,  e vi  si  era  eretto 
un  monumento,  detto  Colonna  d'Erminio  (Irmensul),  che  poi  la  tradizione  trasformò  in 
un  idolo,  sicché  Carlo  volle  distruggerlo  (S).  Noi  rattenne  il  rispetto  della  comune  ori- 
gine; anzi  dal  piede  di  quel  monumento  zampillò  una  fonte  per  dissetare  i Franchi.  Carlo, 
ricevuti  gli  ostaggi,  svernò  nell'avito  castello  d’lieristal. 

Ma  lo  chiamavano  gli  avvenimenti  d'Italia.'  Morto  Stefano  III,. e surrogatogli  Adriano 
nobile  romano.  Desiderio  mandò  olTrendogli  amicizia;  e il  papa  rispose,  voler  lui  vivere 
in  pace  con  tutti  i Cristiani,  poco  però  poter  confidarsi  in  un  principe  che  al  suo  prede- 
cessore avea  fallito  tutte  le  promesse. 


(S)  Grìmm  iovsce  dice  che  ari  il  g«oìa  Irnio. 


ed  by  Google 


CXni.O  MAGNO 


341 


Detiderlo,  accortosi  in  cbe  conto  fosse  tenuto,  risolse  prender  il  passo  innanzi,  e occn- 
pare  il  territorio  romano  prima  che  il  papa  ricorresse  ai  Franchi,  e mentre  questi  erano 
occupali  contro  i Sassoni.  Drizzò  dunque  l'esercito  parte  su  Ilavenna  parte  su  Roma,  e 
ai  messi  speditigli  per  dissuaderlo  pose  patto  che  il  papa  consacrasse  re  de’  Franchi  i 
figli  di  Carlomanno.  Adriano  respinse  l'insidiosa  proposta,  cbe  gli  toglieva  per  sempre 
l'appoggio  de'  Franchi  senza  assicurarlo  dai  Longobardi;  onde  Desiderio  mosse  sotto  le 
mura  di  Roma  col  figlio  e collega  suo  Adelchi,  e coi  figli  di  Carlomanno.  Ha  trovò  le 
chiese  di  San  Pietro  e di  San  Paulo  solidamente  sbarrate,  e la  città  difesa  da  armigeri. 
Adriano  negò  trattare  seco  finché  tenesse  il  patrimonio  di  San  Pietro,  e al  tempo  stesso 
mandò  pregare  il  re  de' Franchi  venisse  al  più  presto,  come  suo  padre,  a soccorso  della 
chiesa  di  Roma.  Carlo  promise  a Desiderio  molto  denaro  se  volesse  accedere  ai  giusti 
richiami  della  sede  apostolica,  e non  ascoltato,  radunò  l'esercito  (7T3j.  Superate  le  Chiuse 
.delle  Alpi,  e girato  alle  spalle  de'  Longobardi  che  le  difendevano,  questi  empi  di  sgo- 
mento; tanto  più  cbe  i vinti  italiani,  disposti  a favorir  i nemici  dei  loro  nemici,  li  cir- 
condarono di  tradimenti.  Senz'ombra  dell'antico  valore,  i Longobardi  fuggirono  d’ogni 
dove;  pochi  raccozzati  ritiraronsi  parte  con  Desiderio  io  Pavia,  parte  con  Adelchi  in 
Verona.  Sembra  che  i Longobardi  contassero  suH’abitudine  de'  vassalli  Franchi  di  non 
servire  che  durante  la  slagion  buona;  al  venir  dell'inverno  ripasserebbero  le  Alpi,  ed 
essi  ripiglierebbero  le  perdute  posizioni.  Ma  Carlo,  non  sappiamo  con  qual  arte,  indusse 
i suoi  a perseverare;  tutto  l'inverno  stette  di  qui,  andò  a Roma,  fomentò  i traditori  lon- 
gobardi, dai  quali  forse  gli  furono  consegnati  la  vedova  e i figli  di  Carlomanno,  nè  più 
la  storia  ne  parla. 

Carlo  a Roma  (774)  hi  dal  papa  ricevuto  non  come  re  ma  come  patrizio,  e indotto  a 
depor  l'abito  Franco  per  una  lunga  tonaca  e la  clamide  romana  (6).  Carlo,  giunto  a un 
miglio  dalla  città,  scavalcò,  pedestre  si  diresse  a San  Pietro,  e salendo  la  scalea,  baciò 
devotamente  i gradini  ch'erano  stati  tocchi  da  tanti  piedi  santi.  In  cima  lo  aspettava 
Adriano,  cinto  dal  clero;  e baciato  l'eletto  di  Dio,  menollo  nel  santuario,  mentre  i cori 
cantavano,  — Benedetto  quel  che  viene  nel  nome  del  Signore  ».  Scesi  nella  tornila  di  san 
Pietro,  si  promisero  snile  sante  reliquie  durevole  amistà.  Tre  giorni  durarono  le  feste 
religiose;  e Carlo  visitò  le  chiese  principali,  dove  sfnggiaronsi  le  commoventi  pompe  del 
rito  cristiano;  poi  il  quarto  giorno  confermò,  sull'altare  di  san  Pietro,  le  donazioni  fatte 
da  suo  padre  alla  santa  sede,  e d'accordo  col  papa,  prese  il  titolo  di  re  de'  Franchi  e 
de'  Longobardi  e patrizio  romano.  Beo  tosto  gli  fu  aperta  Pavia  e consegnato  Desiderio, 
cbe  fini  monaco  a Corbia;  Adelchi  fuggì  a Costantinopoli.  Anche  il  duca  del  Friuli  rese 
omaggio  a Carlo;  a quelli  di  Benevento  e Spoleto  fu  di  schermo  la  lontananza. 

Dal  finir  la  conquista  lo  distrassero  i .Sassoni  nuovamente  sollevati,  e cbe  distruggeano 
le  chiese,  e invadeano  il  paese  dei  Frisoni;  guidati  da  Witikindo,  gransignore  della 
Wcstfalia,  il  quale  con  insigni  qualità  guadagnò  la  confidenza  del  popolo,  che  gnardollo’ 
come  rappresentante  della  sua  nazionalità  ; mentre  ì Franchi  lo  diceano  radice  d’ogni 
male  e autore  de'  loro  disastri.  Carlo  Magno  mandò  tosto  a reprìmerli,  poi  alla  nuova- 
stagione  (77h)  fece  neH’assemblea  risolvere  la  guerra,  e penetrò  di  là  del  Reno  cola 
molta  perdita. 

Ha  quivi  gli  giunse  d'Italia,  cbe  il  nuovo  suo  regno  era  in  sommossa;  cbe  Lewe 
vescovo  di  Ravenna  usurpava  alla  chiesa  romana,  e sottomettessi  molte  città  a questa 
donate;  i duchi  rimasti  faceano  trama  con  Adelchi,  che  verrebbe  con  una  flotta  greca 
a rapir  il  papa  e rialzare  il  regno  longobardo.  Era  a temere  cbe  Tassìlone  bavaro  fosse 
neirintelligenza,  e potesse  dar  mano  al  duca  del  Friuli:  onde  senza  indugio  Carlo  (776), 
a capo  di  una  benda  volontaria  (giacché  per  una  spedizione  dell'esercito  era  troppo 
tardi),  scese  in  Italia  pel  Friuli,  il  cui  duca  sbaragliò;  riebbe  le  città,  sgomentate  dalla 
prestezza;  sparti  il  ducato  del  Friuli  fra  varj  conti,  uno  per  città,  non  più  indigeni,  ma 
Franchi  ; e ritornò  alla  mal  condotta  siiedizione  contro  i Sassoni. 

Risolto  nel  campo  dì  maggio  dì  continuarla,  vinse  gli  ostacoli,  fabbricò  fortezze,  po 
al  nuovo  parlamento  di  Paderborn  (777)  citò  i Sassoni.  Certo  voleva  loro  imporre  di  sot- 
tomettersi al  diritto  politico  de' Franchi,  come  vassalli  del  re,  obbedire  all'eribanno,  e- 
accettar  la  religione  cattolica,  cbe  ormai  era  indissolubilmente  annessa  col  sistema  vas^ 

(S)  Egiiuido,  Fila  Caroli  Jfajpii,  r.  23. 
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Baliatico  de'  Fraocbi.  1 Saiaoai  io  ratto  si  rassegnarono,  ma  Witikindo  crasi  rifuggito  di 
là  dall'Elba. 

Altri  nemici  intanto  minacciavano  le  frontiere  meridionali,  gli  Aralo  di  Spagna.  Di 
quel  die  Carlo  fece  per  reprimerli  poco  dicano  le  cronache,  troppo  i rumanai;  nè  forse 
mentiscono,  atteso  che  è impossibile  che  Carlo  non  prevedesse  il  pericolo  di  tali  nemici, 
nè  cbe  fossero  cessati  grintrighi  de' capi  arabi  de'  Pirenei,  cominciati  sotto  Pepino.  Al 
campo  cbe  or  dicemmo  di  Paderborn,  vennero  pure  alcuni  emiri,  colpiti  dal  vedere  una 
nazione  accettar  le  leggi  e la  religione  del  vincitore.  Abd  el  llaman,  ultimo  rampollo 
degli  Ummiadi,  da  Ikrberia  passato  in  Ispagna,  area  intorno  a sé  riuniti  gli  Arabi  Yeme- 
niani,  nemici  della  prevalsa  razza  modarita  ; e vincitore,  fondò  una  nuova  dinastia.  Ma 
molti  emiri  si  sostennero  contro  di  lui;  moltissimi  malcontenti  erano  sparsi  per  tutto,  e 
forse  di  costoro  erano  i messi  venuti  a Carlo  Magno  per  inviUrlo  a far  suo  prò  delle 
discordie  del  paese. 

Solimao  el-Arabi,  wali  di  Saragozza,  capo  della  rivolta,  pare  rappresentasse  a Cario 
Magno  gli  Etrazj  cbe  nella  Spagna  soifrivano  i Cristiani,  e gli  esibisse  tutto  il  suo  potere 
per  deciderlo  a venire  e conquistare  il  paese  dell'Ebro,  siicrando  cbe  questo  signor  lon- 
tano non  avrebbe  poi  modo  di  tenerlo,  e cbe  il  partita  soccombente  ricupererebbe  il 
sopravvento. 

Cbe  cbe  sia  dei  motivi,  la  primavera  del  778  Carlo  era  in  via  con  innumerabili  forse; 
Neustriani,  Oslriani,  Borgognoni,  llavari  ed  altri  Tedeschi  io  un  corpo;  e in  altro  di 
meridionali,  cioè  l‘rovenzali,  Setlimaoi,  Longobardi  ossia  Italiani,  tjuesti  dovcano  pas- 
sar le  gole  orientali  de'  Pirenei;  mentre  Carlo  menava  i Setlentrionali  traverso  l'Aquita- 
nia  e la  Guascogna,  dove  la  sua  tolleranza  o altre  occupazioni  aveano  lasciato  tornar  in 
dominio  Lupo,  figlio  di  Guaifero,  antico  emulo  de' Carolingi.  Per  le  gole  di  Boncisvalle 
sbucato  in  Painpiona,  Carlo  l'eldie  da  un  partigiano  di  Solimano;  varcato  l'Ebro,  giunse 
a Saragozza  : ma  qui  le  storie  più  non  ci  accom|iagoano. 

I nemici  di  Abd  el  Itaman  poterono  soccorrerlo,  ma  Irovavansi  misti  a troppi  Y'eme- 
niaoi.  I Cristiani  de'  Pirenei  occidentali,  non  cbe  favorire  il  re  Franco,  presero  gelosia 
non  mettesse  in  compromesso  l'iodipendeoza,  cbe  nella  lliscaglia  e nella  Navarra  aveano 
saputo  conservare  contro  i Mori;  e Lupo  gl  insusurrù  per  mudo,  cbe  s'accontarono  con 
questo  implacabile  nemico  de' Carolingi  per  iaterminare  il  re  Franco;  e forse  anobe 
cogli  Arabi,  coi  quali  più  voile  dappoi  i Baschi  congiurarono  a danno  de'  Franchi. 

Carlo,  cbe  stringeva  .Saragozza,  deluso  della  promessa  fallagli  di  consegnargliela,  vide 
d'ogai  parte  gli  Arabi  levarsegli  incontro,  onde  si  voltò  al  ritorno  coi  due  corpi  riuniti. 
Ma  tra  le  gole  de'  Pirenei  eccogli  addosso  i Baschi  imboscati,  cbe  ne  fanno  macello  in 
Boncisvalle  (Boncevaux),  sicché  del  retroguardo  non  uno  campò  Carlo  sfogò  il  suo 
dolore  facendo  appiccare  Lupo;  ma  non  potè  saziar  l’ira  sua  contro  questa  irreooncilia- 
bilo  razza  guascona,  e s|iarli  il  ducalo  Ira' due  figli  deH'ucoiao. 

Bentoslo  nella  Settimaiiia,  ove  Carlo  eresi  ridotto,  si  videro  accorrere  Cristiani  della 
Spagna,  ed  anche  Arabi  che  si  erano  compromessi  in  quella  sfiedizione,  e cbe  fuggivano 
le  persecuzioni;  e la  loro  posterità  fu  protetta  dai  Carolingi  in  quelle  parti. 

La  più  grande  spedizione  cbe  Carlo  avesse  intrapresa,  ersgli  dunque  usoita  a male,  e 
svanita  la  speranza  di  respingere  l'islam  a Mezzodì,  come  faceva  l'idolatrìa  a Settentrione. 
Ma  le  cause  cbe  l'aveano  sventata,  non  che  scoraggiare,  gli  erano  motivo  a persiatere. 
Abd  el-Kaman  assodavasi  colà  domando  l'anarchia,  e potrebbe  lieo  tosto  adoperar  tutte 
le  forze  di  Spagna  ad  uno  scopo  nazionale,  e a risolver  il  litigio  fra  l’islam  e il  cristia- 
nesimo, che  da  mezzo  secolo  agìlavasi  a'  piedi  de’  Pirrnei.  Campione  della  fede  e della 
civiltà  d'Occidenle,  Carlo  sentiva  qual  peso  gli  sovrastasse;  onde  pensò  agguerrir  l'Aqui- 
lania  per  tale  impresa. 

I paesi  oltre  Loira  vi  erano  chiamati  per  la  loro  posizione,  e perchè  aveano  truppe 
leggere  al  modo  degli  Arabi,  avvezze  alla  guerra  di  posizioni  e d'imboscate  in  contrade 
montuose  e difiicili,  e composte  di  persone  zelanti  della  propria  fede,  quanto  gli  Arabi 
andalusi  della  loro.  Inoltre  poco  si  combinavano  co' Franchi,  mentre  coourvavano  me- 
moria delle  battaglie  dei  loro  padri  contro  le  prime  irruzioni  degli  Arabi.  Pertanto  si 
propose  di  trattar  l'Aquitania  come  l'Italia,  farne  un  regno  particolare,  porte  integrante 
dell'Impero,  ma  d'esistenza  propria,  e destinata  a ritenere  gli  Arabi  andalusi  tra  i con- 
fini della  penisola.  Vero  modo  d'utilizzare  la  vanità  nazionale  degli  Aquilani,  e la  pre- 
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IrMioiic  loro  di  formar  un  popolo  dialinto,  non  senza  speranza  di  divenire  iodipendenli. 

Intanto  che  Cario  rra  avviluppato  nella  penisola,  Witikindo  tornò  fra'  Sassoni,  e ride* 
alò  il  grido  della  patria  e della  liherli;  tosto  ai  riprendono  le  armi,  si  cacciano  i Franchi, 
SI  Iruciilano  i sareriloti,  si  corre  sul  territorio  Franco,  devastando  tutta  la  destra  riva 
del  Iteno,  che  però  non  osarono  varcare.  Ma  al  giungere  d’un  rinforio  Franco,  rientra- 
rooo  ne' propri  confini,  dove  i Franchi  non  ardirono  inseguirli.  Alla  nuova  stagione  (779) 
Carlo  condusse  l'esercito  di  lA  dal  Reno,  ruppe  i Sassoni,  si  piantò  sul  Weaer,  ed  ebbe 
in  soggezione  per  forza  i Westfalj,  per  dedizione  gli  Ostfalj  e gli  Engriani.  Canno  se- 
guente in  una  nuova  spediaione  Gnl  di  soUometterli,  e dapertutio  si  alzarono  croci  e 
chiese. 

Nell  autuonn  mosse  per  Roma  con  solo  la  famiglia  per  prostrarsi  sul  aepolcro  degli 
Apostoli.  La  eiltà  santa  aveva  Ispirato  il  genio  suo,  come  quello  di  tant’sltri  grandi;  ap- 
. prese  il  latino;  amava  farsi  leggere  le  geste  antiche,  acquistando  sempre  più  venerazione 
ed  amore  per  le  geste  e pel  sistema  de'  Romani.  Slavagli  grandemente  a cuore  (dice 
F.gÌDardo,  eap.  tl)  di  restituirà  Roma  il  primitivo  splendore;  e non  gli  bastava  che  la 
chiesa  di  San  Pietro  fosse  da  lui  proietta,  ma  la  voleva  anche  ornala  e srriccb'la  sovra 
tutte  le  chiese,  onde  v'accumulò  argenterie,  ori,  pietre,  e innumerevoli  doni  al  papa. 

In  quel  tempo,  morto  Leone  IV  imperatore  (TOriente,  Irene  di  lui  moglie  potò  eaer- 
eìlsr  il  potere  a nome  del  fanciullo  Costantino  V.  La  quale  pare  ohe  allora,  per  consoli- 
darsi, avesse  meditato  sposar  Carlo,  Il  re  piò  poderoso  d'Occidente,  e cosi  riunir  le  due 
parti  dell’antico  Impero  romano;  ma  il  dir  che  se  ne  fece  in  contrario,  sviò  da  tale  divi- 
samenlo,  ed  ella  si  limitò  a proporre  un  matrimonio  fra  suo  figlio  e Rotrude  primoge- 
nita di  Carlo. 

Anche  di  ciò  volea  Carlo  conferire  col  papa,  e forse  per  questo  ripassò  le  Alpi;  oltre 
di  che  convenivagli  consolidare  il  nuovo  suo  regno.  Come  io  ogni  dominazione  recente, 
covavano  mali  umori,  e le  grandezze  perdute  e le  non  campile  speranze  agitavano  gli 
animi.  La  miseria  ;ioi  era  tale,  che  crelilie  assai  il  traflico  degli  schiavi;  Romani  e I.00- 
gotnrdi  erano  venduti,  non  solo  io  Grecia,  ma  6no  a Saraoioi;  papa  Adriano  attestò 
al  re  che  molti  Longobardi  davansi  volontarj  schiavi  ai  Greci  per  sostenere  la  misera- 
bile vita. 

Svernata  a Pavia,  Cario  tornò  la  primavera  (78i)  a Roma,  ove  fecs  battezzare,  cresi- 
mare, unger  re  i suoi  fanciulli  Pepino  e Lodovico;  vi  conchiuae  gli  sponsali  fra  l'impe- 
ratore di  Costantinopoli  e sua  liglia,  ma  coll'intelligenza  che  rimarrebitero  sempre  senza 
risultato.  Il  papa  era  ben  contento  di  coronare  di  sua  mano  i due  re  di  Louiliardia  a 
d'Aquitania,  perchè  ciò  gli  dava  una  specie  di  aiiperioritè  : mentre  Carlo  godeva  di  que- 
sto disporre  a senno  delle  provincie,  alla  romana,  e senza  consultare  i fedeli  Franchi; 
salvo,  in  esso  di  lamento,  a versarne  la  responial>ilitft  aul  pontebee. 

I Saasoni  iiiordeano  il  freno.  Attaocavansi  eaai  alle  vecchie  loro  credanse  per  odio  e 
gelotia  contro  i Franchi;  e le  diviaioni  di  territorio,  la  numerazione  delle  persone,  tutti 
i messi  d'ordine  e d'emministrazinue  guardavano  come  orli  di  tirannia.  Wtlikisdo  (783) 
area  rannodate  alleanze  coi  Sorabi  e con  altri  popoli  Biavi,  impauriti  dell’arvioinarai 
de'Fraoelii;  e quando  le  apparenze  illudevano  Carlo,  ecco  il  paese  aollevarai  airinvito 
di  Witikindo,  e abnragliare  un  esercito  di  Frsncbi.  Csrlo  sccorse;  Witikindo  fu  presto 
respinto  frs  i Normauoi,  e Carlo  infellonito  mandò  a airage  tutto  il  paese,  e quattromila 
cinqnaceuto  prodi  furono  decapitati  in  un  sol  giorno  a Verden. 

Sperava  che  il  terrore  loglletae  il  coraggio;  invece  eccitò  alla  diaparazione,  e nuove 
battaglie  gli  furono  neceiaarie  (784),  e gravi  diaaalri  aub).  Se  ne  giovarono  i TuringI  per 
cooginrare  onde  acuotere  il  giogo  Franco,  confidando  ne'  rivoltali  Saasoni  a nel  malcon- 
tento Taesilone.  Carlo  prevenne  il  colpo  ; arrestò  i principi  e i espi,  che  non  negsrono 
d'sver  voluto  liberare  Is  pstria,  e uno  gli  disse:  — Se  tolti  i miei  amici  e alleati  aves- 
sero pensalo  come  me,  mai  non  svres’to  riveduto  il  Reno  >.  Carlo  li  etsiigò  senza  ge- 
nerosità ; chi  nocisi,  ehi  sbanditi,  chi  sececsti,  (ulti  spogli  de’  beni,  che  si  dislribuirono 
fra  vsasalli  Franchi,  aeciocebè  lo  spirito  di  rivolta  non  rinascesse. 

Invece  di  congedar  l'esereilo,  Carlo  move  aopra  i Sassoni  ; e dal  Reno  si  avanza  sul 
Weser,  finché  l'umido  verno  rallenta  le  operazioni;  poi  (78S)  sparge  per  lutto  i suoi 
a saccheggiare,  incendiare,  distruggere  le  fortezze,  egli  io  persona  dirigendo  alcuna  di 
queste  IsdroDsje.  Per  sua  gran  sorte,  Witikindo,  disperando  della  causa  nazionals,  soase 
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a patti  e li  tenne,  nè  più  combattè  contro  Carlo,  sebben  negaase  di  combattere  per  Ini  ; 
e convertito,  divenne  capo  di  una  linea,  da  cui  moltissime  Case  si  gloriano  di  derivare. 
Allora  la  Sassonia  fu  quieta,  e cosi  i Frisoni;  e il  paese  fu  regolarnienie  distribuito  per 
contadi  e diocesi. 

Carlo  non  convocò  l'erilianoo,  ma  solo  la  sua  banda  per  la  spedizione  che  menò 
contro  i Bretoni,  popoli  che  diflìcilmeole  cedeaoo  la  propria  indipendenza.  Vinti  per 
allora,  insorsero  di  nuovo,  e solo  dodici  anni  dopo  poterono  dirsi  sottomesssi  alla  domi* 
nazione  dei  Franchi.  Così  lasciati  io  riposo  i vassalli,  pcnsA  finirla  coi  due  generi  di 
Desiderio,  Arigiso  e Tassilone,  duchi  di  Benevento  e dei  Baveri. 

L’autunno  dunque  del  786  si  diresse  verso  l'Italia;  difilandosi  sopra  Arigiso,  e non 
ascoltando  patti,  lo  vinse;  e solo  alle  preghiere  di  esso,  de'vescovi,  del  papa,  lasciò  di 
devastar  un  paese  pieno  di  città,  le  quali  del  resto  avrebbe  avuto  a conquistare  una 
ad  una. 

Tassilone  ingelosivasi  del  crescere  di  Carlo,  e se  non  osava  arrestarlo,  neppure  voleva 
allearsegli  lealmente,  fomentato  dalla  moglie,  figlia  di  Desiderio;  ed  esitando,  s'era  la- 
sciato sfuggire  tutte  le  occasioni  di  aver  il  vantaggio  con  Carlo,  nè  di  sostenerne  i ne- 
mici. D'altra  parte  Carlo,  che  conosceva  l'importanza  della  Baviera,  non  aflìdavssi  a 
procedere  decisamente  contro  il  duca,  finché  non  avesse  allatto  raccheta  l'Italia.  Di 
concerto  col  papa,  Carlo  spedi  a Tassilone,  il  quale  lasciossi  indurre  a riconoscersegli 
vassallo  : ma  ricevuto  con  diffidenza  e obbligato  a dare  ostaggi,  riportò  sentimenti  ostili, 
e operò  come  indipendente. 

Carlo,  convocalo  il  parlamento  a Worms,  vi  espose  la  condotta  di  Tassilone  in  modo, 
che  tutti  stabilirono  si  avesse  a guerreggiarla.  Ridotto  alle  strette  (787J,  Tassilone  ri- 
cevette di  nuovo  il  titolo  di  vassallo,  rimettendo  la  Baviera  a Carlo  come  feudo  ordi- 
nario, ponendogli  in  mano  una  verga,  portante  figura  d'uomo  (7).  Ha  l’avea  ricinto  di 
spioni,  e questi  o rivelarono  o inventarono  che  avesse  esclamato,  preferir  la  morte  a 
tale  ignominia,  e voler  unirsi  cogli  Avari,  con  Arigiso,  colla  Corte  di  Costantinopoli, 
che  fatta  gelosa  degli  acquisti  di  Carlo,  ascoltò  io  fatto  le  proposte  del  Longobardo,  e 
affidò  una  flotta  ad  Adelchi. 

Pertanto  Carlo  1788}  cita  alla  dieta  d'Ingelheim  Tassilone,  che  vi  compare  con  fidncia: 
ma  tosto  è preso,  spogliato  e incarcerato,  togliendogli  i tesori  accumulati;  indi  fattogli 
un  di  que’  processi,  di  cui  è prestabilita  la  sentenza,  fu  condannato  a morte,  commu- 
tata col  chiostro.  Anche  a’  suoi  figliuoli  fu  raccorcio  il  crine;  arrestati  od  esigliati  i Ba- 
varesi a lui  fedeli  ; e i loro  beni  dati  in  compenso  ai  partigiani  di  Carlo.  Terminata 
cosi  la  stirpe  degli  AgiloIGngi,  il  popolo  perdette  l'indipendenza,  ma  non  il  nome  e le 
memorie. 

Tassilone,  rinunziato  al  dominio,  ritenne  considerabili  possessi  nel  già  suo  paese.  Carlo, 
che  forse  ambiva  questi  per  farne  larghezza  a’  suoi  fedeli,  circonrenne  il  povero  prin- 
cipe per  indurlo  a quest’ultimo  sagrifizio.  Comparso  egli  dunque  davanti  al  concilio  di 
Francoforte,  confessò  di  nuovo  i suoi  torti  verso  Carlo  e la  casa  di  lui,  e gli  abbandonò 
tutti  i suoi  beni,  raccomandando  i figli  suoi  al  re.  Questi  gli  concesse  grazia  in- 
tera, e rimandollo  nella  sua  solitudine  ; nè  più  si  udì  parlare  di  lui  o de'  suoi  figliuoli. 

Carlo  Magno  si  trovò  padrone  di  paese  s)  importante  com’è  la  Baviera,  ma  bentosto 
gliene  venne  la  necessità  di  nuove  imprese.  I Bavari,  sotto  i principi  indigeni,  aveano 
arrestato  i Barbari  ai  loro  confini  orientali,  servendo  cosi  di  antemurale  alla  Germania, 
Le  ultime  irruzioni  degli  Avari  e degli  Unni  erano  fallita,  ma  poteano  rinnovarsi.  Per 
gusreutir  dunque  la  Baviera,  Carlo  credette  opportuno  possedere  appoggi  contro  gli  Avari 
sull'altra  riva  dell'Eos,  fuor  dei  veri  confini  della  Baviera.  La  spedizione  contro  questi 
mostrava  dover  essere  decisiva,  e Carlo  consumò  due  anni  ne'  preparativi,  durante  i 
quali  altre  ne  fece  contro  i popoli  slavi  posti  fra  l'Elba  e l'Oder,  e massime  I Wllzi. 
Passato  poi  il  Reno  a Colonia,  indi  il  Weser,  procedette  fino  all'Elba,  chiamando  l'eri- 
banno  dei  Sassoni;  de’  quali  cosi  metteva  la  soggezione  alla  prova  più  gravosa  ; e con 
essi  e con  una  flotta  frisone  penetrò  fra  i Wilzi.  Non  sembra  che  fin  allora  i Germani 
avessero  città,  e Tacilo  non  le  chiama  cosi  che  per  similitudine  ; nè  gli  autori  più  re- 
centi ne  nominano  veruna  sulla  destra  del  Reno  e sulla  sinistra  del  Danubio,  ma  solo 

(7)  Àtmaìtt  iVazariant,  tp.  Fisti,  p.  43. 
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luofihi,  forlezze,  aceampnmenti.  lovece  trn  questi  Slavi  se  ne  trovarono,  e in  una  rise- 
deva il  principe  Uragatvil,  il  quale  vedendo  la  possa  de'  Franchi,  andò  e si  sottomise  al 
tributo  : gli  altri  lo  imitarono. 

Allora  Carlo  si  dilìlò  contro  gli  Avari  (7!ll),  dando  in  Baviera  la  posta  ai  guerrieri  di 
tutte  le  nazioni,  che  divise  in  tre  corpi  : Longoliardi  che  doveano  penetrare  pel  Friuli 
e l'Istria  ; Sassoni  e Frisoni,  che,  traversata  la  Boemia,  dovevano  scendere  lungo  la  de- 
stra del  Danubio;  Franchi,  Svevi  e Ravari,  che  conduceva  con  sò.  Ber  tre  giorni  invo- 
cato l'ajoto  divino,  cominciò  le  ostilità  contro  gli  Unni,  respingendoli  fino  al  Raab;  ma 
il  contagio  che  uccise  tutti  i cavalli,  interruppe  l'impresa. 

La  spedizione  contro  gli  Avari  cui  Carlo  gli  avea  obbligati,  mostrò  ai  Sassoni  in  che 
modo  fosse  disposto  l'eribaono  ; e la  lontananza  dalla  casa,  il  doversi  mantenere  tre 
mesi  a proprie  spese,  la  preveduta  diuturnità  della  guerra,  dieder  loro  a comprendere 
quanto  avessero  perduto  col  perdere  l'indipendenza  t'ertanto  al  nuovo  appellodi  guerra 
trucidarono  i Franchi  e i preti,  abbatterono  le  chiese,  e « come  cani  al  vomito,  ritor- 
narono al  paganesimo  • (8).  Al  tempo  stesso  Grimoaldo,  secondogenito  e successore  di 
Arigiso  nel  principato  di  Benevento,  proclamavasi  indipendente,  battea  denaro  in  pro- 
prio nome,  costruiva  fortezze,  e pntea  temersi  fosse  sostenuto  dai  Greci.  Carlo  àlagno  (792) 
spedi  contro  lui  Pepino  re  d'Italia  ; ma  forse  pooo  fidandosi  de'  Longobardi,  vi  accompagnò 
Lodovico  coll'eribanno  degli  Aquilani.  Anche  i Saracini  faceano  vista  minacciosa  ai  Pi- 
renei. A questi  nemici  si  aggiungeva  una  fame  desolante  ; talché  il  genio  di  liarlo  era 
messo  a rigida  prova.  Contro  gli  Avari  si  tenne  sulla  difensiva,  sostando  egli  stesso  in 
Baviera,  dove  concepì  l'ardito  divisamento  di  congiungere  il  Beno  col  Danubio,  e per 
questo  il  mar  Germanico  col  mar  Nero.  Gran  turba  di  gente  congregata  scavò  la  fossa 
per  duemila  piedi,  ma  non  sapessi  livellare  né  sostener  le  sponde,  onde  lasciossi  imper- 
fetta un'opera,  di  cui  il  solo  concetto  l'onora  grandemente. 

Ridotto  al  dovere  Grimoaldo,  Lodovico  potè  ritornare  a tener  io  freno  gli  Arabi;  e 
Pepino  a continuar  la  guerra  contro  gli  Avari,  ebe  non  richiese  meno  di  otto  campagne. 
Il  tradimento  di  Tuduo  loro  principe  agevolò  la  cacciala  degli  Avari  dal  paese  fra  il 
Danubio  e il  Tbeiss,  e i Franchi  (793)  impossessaronsi  del  circolo  (ring)  trincerato  ove 
gli  Avari  aveano  deposte  le  spoglie  fotte  io  due  secoli  sui  popoli  tutti,  e massime  sul- 
l'impero d’Orieote;  i loro  migliori  perirono,  e la  Paooonia  rimase  spiipointa.  Carlo  del 
ricchissimo  bottino  fece  lauta  parte  alla  chiesa  di  Roma,  il  resto  ai  gran  signori,  ai  servi 
ed  ai  guerrieri.  Tudun,  offeso  dell'avrre  Carlo  Magno  eletto  un  altro  kacan,  gli  ruppe 
fede,  e di  tempo  io  tempo  gli  Avari  rinnovarono  sforzi  per  ricuperare  l'indipendenza, 
ma  senza  effetto  ; e l'Europa  restò  sicura  dalle  loro  devastazioni,  frenate  da  un  governo 
particolare  che  Carlo  fondò  in  Pannonia  sul  paese  conquistato,  detto  marca  di  Baviera 
e Austria. 

Restavano  i Sassoni,  contro  cui  Carlo  stesso  accorse,  e li  respinse  nelle  loro  capanne. 
Ma  al  nuovo  anno  (79»)  Carlo  rivolse  ancora  sopra  di  essi  l'eribanoo,  e devastò  il  paese  : 
però  la  guerra  non  riusciva  a nulla  di  stabile,  giacché  non  si  tosto  Carlo  ritiravasi,  i 
Sassoni  ripigliavano  l'armi  e il  paganesimo,  divenuto  simbolo  della  nazionalità;  e una 
campagna  ogni  anno  non  faceva  che  moltiplicare  i sacriilzj.  Per  domar  questi  fece  ra- 
pire i più  temibili,  colle  mogli  e i figliuoli,  e disperdere  nell'intemo  delle  Gallie, sicché 
più  non  potessero  nuocere  ; distribuendo  poi  a' suoi  fedeli,  a' vescovi,  a’ preti  i beni 
rimasti  vacanti  per  tale  crudeltà. 

Nè  più  quieto  era  il  Mezzodì.  Fra'  Pirenei,  gli  effetti  della  correria  di  Carlo  Magno 
furono  presto  distrutti,  e Abd  el-Raman  si  accinse  ad  uno  sforzo  risoluto  per  domare 
gl'irreqnieti  emiri;  prese  Saragozza,  Pamplooa,  devastò  la  terra  de'  Baschi. 

Ixidovico,  lasciata  re  degli  Aquilani,  ne  aveva  adottato  i costami,  e comparve  davanti 
a suo  padre  col  vestire  guascone,  mantello  corto  e rotondo,  casacca  a maniche  gonfie, 
larghe  brache,  speroni  agli  stivali  e giavellotti  in  roano,  menando  seco  nna  banda  di 
fanciulli  vestiti  come  Ini  (9).  Carlo,  vedendo  non  cessate  la  antipatìe  de'  meridionali 
contro  i settentrionali,  tenevali  'con  robuste  mani,  sebbene  la  Guascogna  di  tempo  in 
tempo  prorompesse  contro  il  governo  aquilano,  approfittando  degli  avvenimenti  di  Spa- 
gna, dove  Ucsciam,  figlio  d'Abd  el  Raman,  preparavasi  a riconquistare  tutto  il  paese 

(8)  Chro».  Moiuiae.  (0)  Asraosoacs,  Ludovici  eila. 
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8ellentrional«,  Narliooa,  la  Seitimania,  e fino  al  Rodano.  Se  ne  agomentò  Carlo,  Unto 
più  cbe  i (ìnaaconi  rivoltosi  poireblieru  darvi  favore,  e dispose  il  paese  alla  resistenza, 
rbetandone  le  turbolenze. 

Inlunto  llesciam  bandiva  In  guerra  santa  in  tutte  le  nioscbee;  e all'Invito  accorsero 
centomila  uomini,  cbe  devastarono  il  regno  delle  Asturie  e la  .Settimania,  menandone 
via  rooltissiini  prigionieri,  mentre  Carlo  Magno,  occupato  sul  Danubio  e mal  iuforniito, 
spediva  il  liglio  Lodovico  a sostenere  io  Italia  Pepino  contro  i lìeoeventani,  nemici  non 
suoi,  Seblmn  dunc|ue  i Cristiani  delle  Asturie  spiegassero  sommo  valore,  e facessero  co- 
star cara  l'impresa  ai  Mori,  ((uesti  versarono  torrenti  di  sangue,  presero  anche  Girooa 
e Narbooa  (TbiJ,  uccidendone  tanti  uomini,  cbe  « li  sa  solo  Iddio  cbe  li  creò  »,  Del 
bottino  fattovi,  il  (|uinlo  die  toccava  a re  Uesciam  saliva  a quarantacinquemila  mistscli 
d’oro,  cbe  egli  destinò  a fabbricare  la  grande  moschea  di  Cordova.  Difilalisi  allora  sopra 
Carcassona,  scontrarono  l'esercito  aquilano,  ma  debole  e che  non  resistette;  talché  la 
Settimania  minacciava  d'essere  tornata  musulmana.  Forluuatamente  gli  Arabi  dovettero 
sostare  per  rifarsi  delle  perdite  soOeite:  intanto  l'esercito  aqiiitano  ritornò  d'Italia,  e 
quel  ch’è  più,  sotto  Al  llakrm,  successore  di  llesciam 1 7%),  la  Spagna  restò  scompigliala 
da  pretendenti,  t'n  di  questi,  Abdallab,  fece  proposizione  al  re  de'Krancbi  (11))  perchè 
sollevasse  la  Settimania,  mentre  egli  eccitava  l'insurrezione  interna  i onde  i franco- 
Aquilani  ripigliarono  Narbooa  e Girooa,  marciarono  sopra  lurida  ed  Oska,  i cui  emiri 
si  diebisrooo  sottomessi;  eoe)  quel  di  Pamplona,  Al  llakem  però  accorse  alla  riscossa, 
e irruppe  nella  .Settimania  uccidendo  a furore,  sicché  meritò  il  titolo  di  vittorioso. 

Ha  come  le  sollevazioni  interne  lo  richiamarono  , Lodovico  radunò  a Tolosa  il 
placito  generale,  dove  comparvero  deputali  di  Alfonso  delle  Asturie  per  accordarsi 
contro  i Musulmani,  e ne  segui  una  spedizione  di  là  de’ Pirenei,  ove  restaurò  molte 
piazze,  formandone  una  signoria  dipendente  dalla  marca  di  Golia,  p cbe  fu  il  nucleo  del 
futuro  contado  di  Catalogna  Barcellona  rimaneva  ai  Musulmani,  troppo  importante  come 
centro  alle  costoro  spedizioni  contro  la  Settimania.  Gli  Aquilani  fecero  dunque  ogni 
possibile  per  averlo;  e il  duca  Guglielmo,  che  fu  poi  santo,  e ch’era  stato  condottiero 
di  tutte  le  narrate  im|irese,  vi  menò  più  volle  le  milizie,  cbe  ogn’anoo  scendeano  a de- 
vastare il  ricco  territorio,  alla  stagione  della  messe  e della  vendemmia.  Unito  poi  un 
grosso  sforzo,  fu  assalila  la  città  (8Ul),  cbe  alfine  si  arrese,  e cbe  divenne  liarriera  per 
la  parte  già  conquistala  de' paesi  fra  il  basso  libro  e i Pirenei  orientali,  e un  poeto 
avanzato,  donde  spingere  correrie  o lungo  le  coste  verso  Toriosa,  o nell'interno  verso 
Lerida,  Saragozza  e Osta. 

A ciò  riusciva  una  guerra  di  quindici  anni  tragli  Arabi  e i Franco-Aquitani  su  questo 
lato  de'  Pirenei  appartenente  alla  Golia.  Altrettanto  eresi  lottato  nella  marca  di  Gua- 
scogna, ivi  pure  con  piccole  correrie,  trattali  coi  rivoltosi  Musulmani,  vittorie  e scon- 
fitte, reciproche  crudeltà  e devastazioni. 

Ma  i maggiori  sforzi  faceansi  da’ Pirenei  orientali,  ove  presa  Barcellona,  si  mirò  a 
Tortosa.  Per  più  anni  la  lotta  dei  Cristiani  d'Aquilania  coi  Mori  fu  viva,  ed  estesa  da 
un  mare  all’altro,  in  Gallizia,  nelle  Asturie,  slle  quattro  porte  de'  Pirenei,  come  diceaoo 
gli  Aralù,  e sulle  rive  dell'Fbro.  I,s  defezione  dei  Baschi  turbò  dì  frequente  i Cristiani,  e 
finalmente  nell'812  fu  concbiuaa  la  prima  tregua  fra  gli  Arabi  andalusi  e i Cristiani  della 
Gsllia.  Avea  dunque  il  regno  aquilano  ben  adempito  la  missione  cui  Carlo  il  destinava. 
Le  conquiste  di  là  dai  Pirenei  erano  un  incoraggiamento  a tentarne  altre;  sirelTetto  ap- 
pariva cbe  ormai  gli  Arabi  non  bastavano  più  a passare  di  qua  dei  monti,  ecb’erano  co- 
stretti tenersi  sulle  difensive. 

Aveva  egli,  nel  795,  perduto  un  amico  nel  papa  Adriano,  cui  pianse  come  un  padre. 
Leone  III,  sebbene  elettagli  successore  con  tale  unanimità  cbe  parve  ispirazione  superna, 
ebbe  nemici  cbe  ne  impugnarono  la  legittima  elezione,  e il  tacciarono  d’ogni  vizio. 
-Subito  egli  scrisse  a Carlo  Magno,  cui  spedi  le  chiavi  del  sep<ilcro  di  san  Pietro  e lo 
stendardo  della  cillà,  pregandolo  delegasse  a Roma  uno  de' suoi  consiglieri,  cbe  deci- 
desse il  popolo  a giurarsi  alla  fede  e all'autorilà  sua  (II).  Invocava  cosi  una  protezione. 


(10)  Tatti  questi  fatti  soae,  ti  puà  iHre,  ritrovili  per  II  storia  Ss  Fsvriel.  tìUt.  it  la  Caule  mériéia^ 
naU^  lom.  m. 

(H)  EoiiuaDO,  «p.  cito 
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piDllMlo  cfa«  OD  dominio;  nè  infatti  sembra  si  mutassero  menomamente  le  antiche 
relazioni  fra  il  re  dei  Franchi  e il  papa;  e (iarlo  rispose  congratulandosi,  e'che  hra- 
insvu  con  esso  un  legame  indissolubile  di  fedeltà  ed  alfezinne,  come  col  beato  suo 
predecessore. 

Ha  dopo  alquanti  anni,  gli  odj  covati  contro  il  papa  proruppero  in  una  cospirazione; 
e Leone  assalilo  e nialtrallato,  non  fu  salvo  che  da  Vinigiso  duca  di  Spoleto,  accorso  a 
lev, irlo  di  man  degli  assassini  (79‘JJ.  yiiesti  alfrettaronsi  a mandare  a Carlo  Magno  una 
relazione  beo  differente,  il  quale  vide  necessario  d'intromettersi  alla  querelo,  e mandò 
al  (Kmtelice  venisse  al  suo  quartier  generale  a Paderborn , ove  alleslivasi  contro  i 
Sassoni. 

Domati  questi,  potè  pensare  più  seriamente  a Roma;  e poiché  era  costretto  occupar- 
sene continuamente,  forse  gli  venne  allora  il  disegno  di  dichiararsi  imperatore,  e come 
tale  ostentar  pretensioni  su  tulio  l’antico  impero  romano.  Chetai  (lensiero  nascesse  al 
papa  sembra'  |K)Co  credibile,  atteso  che  questo  non  |iotea  prevedere  se  mai  con  ciò  non 
SI  torrebbe  la  s.inla  sede  dall’altezza,  ove  il  bisogno  dei  popoli  l'aveva  inalzata.  A Carlo 
invece  non  dovea  parer  difficile,  nello  stato  del  mondo  d’allora,  il  farsi  riconoscere  da 
tulio  l'antico  impero.  L’iiiimagine  dell'elerna  citta  staragli  fitta  io  animo  da  che  l’avea 
la  prima  volta  veduta;  e l’idea  di  questa  gran  capitale  faceagli  comprendere  come  ne 
mancassero  i vaslt  suoi  Stati.  Che  se  il  vescovo  di  Roma  aveva  piena  potestà  su  lutti 
quelli  d'Occidente,  e la  andava  dilatando  anche  su  quelli  d'Oriente;  perchè  non  farebbe 
egli  altretlanlo,  re  di  Roma,  coi  re  d'Furopai’  Un  nome  unico  da  darsi  alle  varie  na- 
zioni sottomesse  a Carlo  Magno,  non  si  potea  dedurre  dai  Franchi,  non  dai  Longobardi 
non  dai  Bavari  o da  altri;  il  solo  che  tutti  abbracciasse  senza  gelosia  di  nessuno  era 
quello  (l’impero  romano. 

I*apa  Leone,  accollo  in  Paderborn  come  meritavano  la  sua  dignità  e l'innocenza  calun- 
niala, ritornò  a Roma  con  forze  militari,  ricevuio  con  festiva  solennità.  • I Romani,  per 
l'eccessivo  gaudio  di  ricuperare  il  loro  pastore,  tutti  quanti,  sia  i capi  del  clero’  coi 
cherici,  sia  gli  ottimati  e il  senato,  tutta  la  milizia,  tutto  il  po|Hilo  romano,  colle  monache 
e le  diaconesse  e le  più  nobili  matrone,  anzi  tulle  le  donne,  e insieme  tulle  le  scuo/edi 
forestieri,  cioè  di  Franchi,  Sassoni,  Loogobardi,  insieme  raccolti  a Puntemolle,  colle 
insegne  e le  bandiere  e con  cantici  spirituali  lo  ricevettero,  e lo  condussero  nella  chiesa 
di  San  Pietro  apostolo,  ove  celebrò  messa  solenne  » (12;.  Una  deputazione  d'ecclesiastici 
e laici,  scelti  da  Carlo,  cominciarono  processo  sovra  l'oltraggio  recato  al  papa;  quasi 
Roma  già  fosse  sotto  l'alto  dominio  de'  Franchi. 

Allora  adunò  tutti  i prelati  e gl'illostri  Franchi  e Romani  in  San  Pietro  acciocché 
giudicassero  sulle  colpe  di  cui  era  imputato  il  pontefice;  ma  i prelati  dichiararono:  — 
Non  sta  a noi  il  giudicare  il  capo  di  tutte  le  chiese;  noi  siamo  giudicati  da  lui,  egli  non 
è giudicato  da  alcuno;  tale  è l’uso  antico  ».  l.eone  asserì  non  essersi  scostato  dall'orme 
de'  suoi  predecessori  ; esser  pronto  a purgarsi  dei  delitti , che  malignamente  gli  erano 
apposti  : e salito  in  pulpito  giurò  la  propria  innocenza.  Tosto  vescovi  e laici  alzarono 
ringraziamenti  a Dio,  alla  lieata  Vergine,  a san  Pietro  e a tutti  i santi.  I nemici  del 
ponlelice,  convinti  in  giudizio,  furono  condannati,  secondo  il  diritto  romano,  a morte 
che  ad  intercession  di  t.eone  venne  commutala  in  esigilo  di  là  dall'Alpi.  ’ 

Il  giorno  poi  di  Natale  (799},  assistendo  Carlo  alla  messa  papale,  leeone  gli  pose  in 
capo  una  corona,  e tutto  il  poiuilo  esclamò:  — Vita  e vittoria  all'augusto  re  Carlo,  co- 
ronato da  Dio,  grande  e pacifico  imperatore  ».  Pochissime  particolarità  ci  riferiscono  i 
cronisti  sopra  questo  gran  fatto,  che  ripristinava  l'impero  d’Occidente,  e lo  danno  quasi 
come  un’improvvisata,  fatta  da  Leone  a Carlo.  Non  cosi  potea  compiersi  un  alto  di  tanto 
rilievo;  e già  la  cosa  doveva  essersi  concertala  a Paderborn.  Ma  forse  Carlo  pensava  al 
modo  di  fare  che  quest'alto  non  venisse  ad  attribuire  veruna  sujieriorità  sul  potere 
temporale;  mentre  il  papa  cercava  il  contrario.  E questi  vi  riuscì  colla  coronazione 
inaspettata,  della  quale  Carlo  potè  restare  meravigliato,  comunque  già  vi  si  preparasse; 
e si  trovò  imperatore,  non  per  le  sue  gesle,  ma  per  libero  dono  del  pontefice  Certo 
non  prevedeva  quali  cangiamenti  ne  deriverebivero  alla  vita  sociale  d'Europa,  nè  l'im- 
porianza  che  più  tardi  fu  riconosciuta  a questo  titolo. 

(13)  Aamuio  Biauortczaioi 
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I (Ioni,  di  cui  Carlo  arricchì  la  Chiesa,  non  fanno  meraviglia  a chi  sa  che  il  vescovo 
di  Roma'già  possedea  grandi  lerritorj  sono  gl'iniperalori  romani,  ricchezza  destinata  ai 
troppi  Insogni  della  Chiesa,  alle  missioni,  ai  poveri.  Perdutane  parte  nelle  invasioni  de' 
Crecijde’  Longobardi,  de'  Saracini,  il  coni]uislator  l'ranco  ne  la  ristorava.  Era  politica 
di  Carlo  il  tenersi  amico  il  papa,  che  poteva  consolidare  la  recente  sua  conquista  sui 
Longobardi.  Egli  inoltre  credeva  che  d rialzar  l’aulorità  del  pontefice,  compressa  daj 
Longobardi,  fosse  il  migliore  spedieote  per  riformar  la  Chiesa.  Però  la  conquista  del- 
l’Italia, le  donazioni  e la  coronazione  di  Carlo  Manno  sono  dei  punti  più  interessanti, 
non  solo  nella  storia  della  nostra  penisola,  ma  di  tutto  I Occidente,  attesoché  vi  si  attacca 
la  sovranità  temporale  della  santa  sede. 

Va  a Gregorio  II  la  gloria  di  aver  rinnovato  le  federazioni  italiane;  giacché  sotto  la 
religiosa  sua  presidenza  radunò  quelle  che  non  voleano  ricevere  il  giogo  lombardo,  nè 
sopportare  il  greco.  Pertanto  citlù  e pruvincie,  abbandonate  dagli  imperatori  d’Oriente, 
o sazie  delle  vessazioni  loro,  scelsero  duci  indipendenti,  sotto  la  proiezione  della  santa 
sede.  Questa,  esercitando  l’autorità  deferitagli  dal  voto  popolare,  sembra  non  rinunziasse 
definitivamente  alla  dominazione  dell'Impero,  fio  alla  donazione  di  Pepino.  Tal  dona- 
zione non  cambiò  punto  la  situazione  del  pontefice,  ma  la  consolidò  e la  riscosse  affatto 
dagl'imperatori  di  Costantinopoli,  senza  riservare  a sé  veriin  diritto  di  sovranità.  In  fatti, 
da  quel  punto  I papi  più  non  ebbero  alcun  riguardo  alPimperalore  di  Costaotino|ioll, 
anzi  ne  respinsero  animosamente  le  pretensioni  suH'esarcalo  di  Itavenna.  Pepino,  nel- 
l'assemblea di  Quierzy  sull'Oise,  si  obbligò  verso  il  papa  a far  restituire  alla  santa  sede 
l'Esarcato  e le  altre  città  e i territorj  usurpati  dai  Longobardi  (13);  inoltre  stese  un  atto 
di  donazione,  che  dovette  esser  firmato  da  esso  e da'  suoi  figli,  pel  quale  obbligavasi  a 
mettere  la  sede  pontifizla  in  possesso  d'esse  città  e terre  (l  4). 

Domato  coll'armi  Astolfo  re  de’ Longobardi,  l'obbbgò  a resiiluin  alla  chiesa  e alla 
repubblica  romana  la  città  dì  Ravenna  con  altre  molle.  Ossuta  la  paura,  Astolfo  ricusa 
star  a'  patti,  anzi  estende  le  sue  usurpazioni  ; onde  il  papa  chiama  di  nuovo  Pepino,  e 
questi  lo  astringe  colla  forza,  e manda  a Roma  l'abbate  Euldrado  perché  vi  deponga, 
sulla  confessione  di  ssn  Pietro,  le  chiavi  di  tutte  le  città  cedute  alla  Chiesa  e l’atto  della 
donazione  che  il  re  longobardo  ne  faceva  (IK).  Erano  vcniidue  città,  la  più  parte  lungo 
le  coste  dell’Adriatico  e fino  al  Po  e al  Panaro,  oltre  Narui  nell'Embria  : paesi  apparte- 
nenti un  tempo  all’Impero  orientale,  che  gli  aveva  abbandonati,  e che  la  più  |>artc  spon- 
taneamente eransi  messi  in  protezione  della  sede  pontifizla.  In  fatti,  l'imperatore  mandò 
a sollecitar  Pepino  di  restituire  a lui  l'Esarcato  e le  dipendenze;  ma  Pepino  ricusò, 
dicendo  aver  intrapresa  quella  spedizione  in  iscontn  de’  proprj  peccati  e per  favorire 
la  Chiesa  romana,  lo  realtà  veniva  a riconoscere  lu  dominazione  di  fatto,  e la  scelta 
popolare. 

Quindi  i papi  da  quel  punto  si  guardarono  come  auvrani  di  Roma  e dell'Esarcato,  e 
io  tal  senso  vanno  le  molte  lettere  di  .Stefano  II,  di  Paolo  I,  di  Adriano,  che  insidiato  dai 
Longotiardi,  l’invitò  a salvare  la  chiesa  e il  popolo  romano.  E Carlo  venne,  e non  solo 
riconobbe  la  sovranità  papale,  ma  la  estese  e consolidò  col  vìncerne  aifatto  i nemici. 
Unica  garanzia  d'indipcadcnza  era  un  («ossesso  temporale,  allorquando  chi  non  possedeva 
era  servo,  era  uomo  d'altrui.  Pertanto  alla  Chiesa,  minacciata  dai  Longobardi  e dai  Hu- 
sulmani,  abbisognava  anche  un  centro  di  furza  materiale,  ed  ecco  che  lo  ha.  Durante 
l'assedio  di  Pavia,  Carlo,  andato  a Roma,  non  solo  vi  confermò  la  donazione  dì  Pepino, 
ma  v'aggiunae  nuovi  paesi,  fra  cui  l'isola  di  Corsica,  il  ducato  di  Uenevento  ed  altri,  sui 
quali  esso  re  non  avea  diritto  di  conquista  uè  di  sovranità.  Questo  valse  ad  alcuni  per 
ismentire  quel  documento;  ma  potea  ben  essere  che  tali  paesi,  come  taut'altri,  si  fossero 
dati  alla  santa  sede  per  ottenerne  la  protezione  nell'abliaudooa  dc’lor  signori,  come 
fecero  molte  ciltà  per  essere  protette  contro  i Longobardi. 

Mentiva  dunque  alla  storia  Napoleone,  allorché  diceva  ritogliere  al  papa  i paesi  dona- 
tigli dal  suo  anlece$sore  Carlo  Magno. 


(15)  Labm,  Conci l.  ; Asastuio  BiauoTictaio, 

p 1621. 

(14)  -lauTUUo  niiLioTiiCiBio,  p.  1758;  • psr 
latto  Cbisi,  àianumenin  donationic  pontifici»;  • 


Oasi.  fìtUa  origine  del  dominio  e detto  tocranild 
dei  rommni  pontefici  ; a Pomvoir  du  pope  oh  mo- 
gen-dge.  Pirìpi  1815,  par.  I,  r.  t e 2. 

(15)  tauTOsio  Uiauoractaio,  p.  1620-27. 
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Il  titolo  di  patrizio  di  Roma  ch'ebbero  Pepino  e Carlo  Magno,  non  dara  loro  alcuna 
aovranità  in  Roma  o nell'Esarcato,  ma  l’obbligo  di  proteggere  la  sede  pontiTizia;  tanl’è 
vero  cbe  e davasi  ad  essi,  ed  essi  adnpravano  indilTereolemenle  quel  titolo  o quello  di 
difensori  della  Chiesa,  e lo  metteano  dopo  quello  di  re  dei  Franchi  c dei  Longobardi. 
Quando  Leone  III  succede,  Carlo  gl'invia  un  suo  segretario  « |>er  regolare  d’accordo  ciò 
> cbe  crederete  necessario  all'esaltazione  della  santa  Chiesa,  al  nianteninientodella  vostra 

• dignitò,  e alla  fermezza  del  nostro  patriziato.  E come  col  predecessore  di  vostra  santa 
« paternilò  stipulai  un  patto,  cosi  colla  beatitudine  vostra  desidero  un'inviolabile  alle- 

• anza  di  fede  e di  carili,  acciocché  col  dono  di  Dio,  la  santissima  sede  della  romana 

• Chiesa  sia  difesa  dalla  nostra  devozione  » (IR). 

Nè  tale  sovraodi  del  papa  si  perdette  coll'elevazione  di  Carlo  all'impero.  Di  fatto,  nel 
testamento  questi  distribuì  i suoi  Stati,  ma  non  fe  cenno  di  Roma  e dell’Esarcato,  solo 
raccomandando  a'  suoi  figli  di  « prender  insieme  la  cura  e la  difesa  della  Chiesa  ro- 
mana, come  aveano  praticato  Carlo  Martello,  suo  padre  e lui  ».  Il  titolo  d' imperatore 
non  dava  dunque  a Carlo  Magno  una  sovranità  in  Roma,  ma  solo  un  carattere  e un 
titolo  più  augusti,  e quasi  la  ratificazione  deH’opcra  più  durevole  di  lui,  cioè  le  relazioni 
stabilite  fra  lo  Stato  e la  Chiesa,  cbe  divennero  base  de'  successivi  governi. 

Le  costituzioni  allora  prendevano  carattere  determinato,  e l'idea  d'un'unione  cristiana 
di  tutto  l'Occidente  era  forse  lo  scopo  delle  alleanze  cbe  la  Chiesa  sollecitava.  Le  cose 
sacre  eraosi  stranamente  mescolate  culle  profane,  e Carlo  adoperò  a separarne  le  com- 
petenze, e la  costituzione  fondò  sopra  la  nobiltà  e il  clero,  il  che  rendeva  grande  in 
morale  e io  politica  l'idea  dell'Impero,  staccava  affatto  la  cristianità  dal  gentilesimo  come 
dall'islam,  i quali  concentravano  nella  stessa  mano  la  giustizia  e la  forza. 

Per  allora  il  nome  d'impero  non  evocava  se  non  oscure  rimembranze,  cbe  in  qualche 
punto  connettevano  l'epoca  germanica  colla  romana,  cbe  forse  diedero  origine  a singolari 
idee  di  grandezza  e primazia;  ma  la  misteriosa  loro  azione  non  fece  cbe  prepararsi  per 
l'avvenire.  Di  fatto  la  corona  imperiale  fu  di  peso  c sovente  di  vergogna  alla  degenere 
fronte  de’  Carolingi  ; non  assicurava  nè  considerazione  nè  potenza  ; eppure  era  vivamente 
desiderata  e disputata  con  sforzi.  Perciò  essa  creblie  il  movimento  vitale,  produsse  agi- 
tazioni e discordie,  e contribuì  a sviluppar  le  relazioni  tra  i popoli  del  mondo  germa- 
nico. Scioltosi  poi  l’impero  di  Carlo  Magno  in  tanti  Stati  quante  nazioni  comprendeva, 
allorché,  un  secolo  dopo  la  coronazione  di  Carlo,  un  re  di  Germania  passò  in  Italia  e ne 
riportò  la  corona  imperiale,  parve  questa  acquistare  un  valor  positivo;  eppure  l’appa- 
renza ingannava.  Orto  gl’italiani  ban  troppo  di  cbe  lamentarsi  dell'Impero;  ma  questo 
non  impedita  cbe  il  capo  fosse  nazionale,  e tali  furono  Guido,  Rerengario,  Arduino. 
Trastullo  delle  passioni , fra  tempeste  e crudeltà , quella  corona  cadde  nello  sprezzo  e 
nell'oblio,  finché  due  generazioni  dopo,  un  re  putente  del  popolo  germano  le  diede 
splendor  nuovo  coH'estendere  il  suo  alto  dominio  sull’Italia.  Ma  dai  papi  trasse  ella  lutto 
il  suo  valore.  Quando  questi  furono  arrivati  all'intera  coscienza  della  pudesià  cbe,  in 
tempi  di  vicende  c d'agltaziuni , il  bisogno  degli  uomini  aveva  accumulato  attorno  al 
loro  seggio;  sostenuti  da  tale  cuscieuza,  essi  si  sforzarono  di  sottomettere  al  loro  anche 
il  trono  dei  re,  per  signoreggiare  sulle  armi  c sulla  società  civile,  come  sugli  spiriti  e 
su  tutta  la  Chiesa;  allora  cercarono  rappresentar  la  corona  imperiale  come  il  centro, 
anzi  come  la  sorgente  d’ogni  podista  temporale,  per  avere  uno  scopo  determinato  a cui 
dirigere  la  potenza  , e far  valere  la  lor  vittoria  sopra  quello  cbe  portava  essa  corona, 
quasi  l’avesser  riportata  su  tutti  i re  e principi  del  mondo  cristiano.  La  supremazia 
dell'Impero  non  polca  cbe  far  ombra  alla  loro.  E poiché  essi  teneano  nelle  proprie  mani 
quel  diadema,  tanto  più  avvantaggiavano,  quanto  maggior  ris|ietlo  professava  il  mondo 
per  la  testa  su  cui  esso  brillava. 

Carlo  alla  prima  non  pare  comprendesse  qual  vantaggio  trarrebbe  realipente  da  cotesta 
corona;  rimase  ancora  nell'atiitudioe  di  un  gran  re  in  paese  feudale,  se  non  cbe  elevò 
le  pretensioni.  Forse  da  ciò  fu  spiato  ad  occuparsi  più  attivamente  d’assodar  l'ordine 
legale,  e incivilire  i popoli  che  riconoscevano  le  sue  leggi.  A tale  intento  adoprossi 

(16)  5ieul  mi<m  eum  pradtetuon  inoialMU  fadut  $tal<un  iaUtra,  Ap.  Bocgoiv, 

cejlro  m»ctm  paUnUuiù  paelum  imi,  tic  <itm  Hec.  do  Aù<.  da  Fr.  V.  625  ; • Lzata,  Ctmail.  VR. 
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giusta  lo  Spirito  del  sistema  fendale,  ma  insieme  cercò  fondare  e mantenere  l'idea  della 
grandezza  e della  supremazia  inerente  alla  dignità  imperiale,  o ne  fosse  egli  stesso  pe> 
netralo,  o volesse  avvezzar  il  mondo  all'idea  d'una  maggior  potenza  dovutagli,  e del- 
l'esser  egli  principe  indipendente,  eguale  in  tutto  a quello  di  Costantinopoli.  Al  modo 
romano,  si  circondò  di  maggior  fasto  e splendore  ; numerò  secondo  l'indiziune  romana, 
anzi  secondo  gli  anni  del  suo  consolato;  a Roma  e nel  territorio  romano  si  prese  la  data 
dagli  anni  del  suo  impero,  come  prima  da  quelli  del  costantinopolitano.  Ogni  suddito 
dai  dodici  anni  io  su  dovette  prestar  nuovo  giuramento  airimperatore. 

I.a  fortuna  delle  armi  gli  arrideva  ; Barcellona  io  Ispagna  e Chieti  in  Italia  eransi 
soggettate  alle  sue  armi , Aron  al  Rascid  gli  spediva  no’ambasciata  ; un’altra  Irene  im- 
peratrice per  richiederlo  d'amicizia,  e per  cessare  i soccorsi  che  l'Impero  greco  cooti- 
ouava  ai  contumaci  Beoevenlani.  I.a  punizione  di  Irene  troncò  le  trattative,  ma  le  re- 
lazioni cresceano  fra  i due  Imperi  occupanti  le  due  rive  dell'Adriatico,  e che  si  tocca- 
vano io  llliria,  in  Dalmazia,  in  Italia  ; e fra  rGreci  correva  un  proverbio,  che  i Franchi 
bisognava  averli  amici,  ma  non  vicini  f17).  All’Impero  doveano  far  ombra  anche  le  re- 
lazioni sempre  più  amichevoli  di  Carlo  con  Aron;  sehl>en  queste  si  limitassero,  pare, ad 
ottenere  migliori  condizioni  agli  abitanti  e ai  pellegrini  di  Terrasanla. 

Carlo  più  tardi  fSlU)  fece  con  Niceforo  imperalor  greco  una  pace  che  tolse  ai  Bene- 
ventani l’appoggio  delle  loro  rivolte,  e nella  quale  eransi  precisati  i confini  dei  due 
Imperi,  talché  io  quel  d'Occidenle  restavano  l’Istria,  la  Dalmazia,  la  l.ihurnis.  Ma  il 
possesso  della  Dalmazia  divenne  soggetto  di  contestazione  fra  i due  imperatori,  che  si 
combatterono  in  mare,  e dove  Pepino  assalse  le  isole  venete,  le  quali,  nelle  dispute  dei 
due  lin|>eri  mantenendosi  neutre,  riuscirono  indipendenti.  Pepino,  preso  in  mezzo,  a 
stento  campò.  Anche  in  Dalmazia  gli  falli  l'impresa,  talché  questa  restò  ai  Greci.  Nella 
pace  (812)  il  re  de'  Franchi  restituiva  al  Risantino  la  città  di  Venezia  e le  meno  impor- 
tanti di  Trau,  Zara,  Spalntro. 

Bisognava  una  volta  finirla  coi  Sassoni,  curvati  non  domi,  tenaci  del  culto  antico, 
esecranti  i preti,  e sottraentisi  alla  decima;  tributo  gravosissimo  perché  soldava  i 
loro  nemici.  Nuova  importanza  trassero  dall'amicizia  con  altri  nemici  dell’Impero,  I 
Normanni. 

Il  settentrione  delta  Germania  era  sbitato  da  popoli  aspri  e forti,  di  razza  e costumo 
germanico,  divisi  in  cantoni,  sotto  conti  elettivi,  legati  fra  loro  e con  altri  per  l’attacco 
e la  difesa,  avendo  un  re  comune  di  tutta  la  confederazione  I proprielarj  erano  citta- 
dini, uomini  liberi,  tutti  eguali,  e per  propria  volontà  difensori  della  cosa  pubblica 
(Wihrtr,  Gerser,  Httr-mànnrr).  Padroni  assoluti  sulle  loro  terre,  i padri  trasmetteano 
le  proprietà  ai  primogeniti  ; giacché  in  quel  clima  avaro,  non  domo  ancora  dall'arte, 
era  impossìbile  spartir  terreni,  bisognevoli  d’una  coltura  in  grande.  I cadetti,  respinti 
dalla  casa  paterna  o tenutivi  in  soggezione,  cercavano  liliertè,  sussistenza,  gloria.  E il 
mare  fu  la  loro  elezione;  e tra  le  infinite  isole  e i tanti  golfi  cirnienti  quel  paese,  alTron- 
tsrono  le  lem()eate  e i terribili  scogli.  Datisi  alla  pesca,  perfezionarono  i navigli,  s’shi- 
tuarono  agli  stenti  come  si  pericolo,  ed  acquistarono  l'orgoglio  di  chi  affronta  la  morte. 
Beo  presto  le  loro  imprese  peschereccie  mntamnsi  in  spedizioni  di  preda:  care  ai  gio- 
vani come  occasioni  di  avventure,  di  coraggio,  di  gloria,  e di  mettersi  in  grado  di  pa- 
reggiare i fratelli  maggiori.  Unite  pertanto  le  barche,  sceglievansi  un  capo,  re  del  mare 
(Sfrkmgar),  che  seguivano  per  tutto,  formando  un  corpo  libero  di  marina.  Radendo  le 
rive,  sbarcavano  sugli  scogli  e ne’  burroni,  pigliavano  le  isolette  alla  foce  de'  fiumi, 
rimontavano  su  per  questi,  ne  correvano  le  rive,  rapinavano  ove  potessero,  cercando  o 
evitando  i combattimenti,  secondo  lor  forze.  Talora  avventuratisi  in  alto  mare  sorpren- 
devano i legni  mercantili,  e vinti,  li  conducevano  sulle  coste  patrie.  Quanto  acquista- 
vano colla  forza  o coll'astuzia  consideravano  come  proprietà  comune,  e lo  spartivano 
a sorte. 

Qnest'altemativa  di  gran  sicurezza  e d'estremi  perìcoli,  d'ultima  miseria  e di  pingui 
riposi,  lì  formò  teinerarj  e capaci  di  sforzi  superiori.  I.a  storia  de'  loro  cominciamenti 
è impossibile  a seguirsi.  Ma  mentre  la  gioventù  della  .Svezia,  di  parte  della  Norvegia  e 
della  DtDimaraa,  apreodu  il  caoiioiao  deirorienu,  e rissleoda  il  mar  Baltieo,  visitava  or 


(17)  Tó»  riio»  «xyti  V“ro»*  oùz  tx?!'  Ec.isiano,  e.  15. 
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l«  coite  di  Germaaii,  or  quelle  della  Prueaia  e della  Lironia,  e ain  alla  Nera  pel  com- 
mercio o pel  laccbeggio  ; altre  moiee  dall'oppueto  luto  della  Norvegia,  della  Danimarca 
e del  Giulland,  aeguivano  le  coite  fio  oella  Gallii  ed  oltre,  poi  Hn  airisoln  di  Bretagna 
ed  anche  all'lrlaoda.  Per  l'ignorania  delle  poaiiioni  e dei  nomi,  i Romani  chiamarono 
Saiaoni  i primi  di  tali  avventurieri  comparai  lulle  coete  lettentrionali  dell’Impero  : quelli 
che  irruppero  lull'impero  de'  branchi,  ebber  il  nome  generale  di  Normanni,  mentre 
con  altri  nomi  venivano  indienti  in  Inghdterra  e in  Irlanda.  Solo  più  tardi  ai  seppe 
distinguere  i Germani  settentrionali  dai  Danesi,  Svedesi,  Nnrvegi,  e questi  popoli  l'un 
dsll'altro. 

« Quando  i popoli  germanici  cominciarono  ad  Irrompere  sull'Impero  romano,  e minac*  ' > 

oiarono  le  coste,  i Romani  aveano  dovuto  provedere  alla  difesa,  e istituirono  il  Comes 
linutix  taxonici:  ma  questi  pirati  non  cessarono  che  distrutto  l'Impero.  A meno  il  v 
secolo  avevano  pure  esercitate  le  lor  ladronaie  oella  scompigliata  Rrelagna,  ove  poi 
ai  piantarono  sulla  coite  del  sud-est,  lottando  lungamente  coi  natnrali,  ma  aanipre  pid 
acquistando  terreno.  Altri  sopravvennero,  talché  ai  estesero  fio  alla  punta  aetteotrionale 
di  Scozia  e alle  Isole  Orcadi. 

Quivi  occupati,  risparmiarono  il  continente  nel  vi  e nel  vii  aecnio  e in  parte  dell'viii, 
sebbene  ad  ora  ad  ora  ricomparissero,  infesti  li  Franchi.  Ad  essi  iinivansi  giovani  Ger- 
mani; e forse  i Sassoni  e i Frisoni  più  d'una  volta  ne  formarono  l’avancuardii,  e ser- 
virono loro  di  guide  per  m-glio  ImUmare  e taglieggiare,  sicché  luittuli  dai  Franchi,  si 
trovarono  essi  medesimi  esposti  a quegli  attacchi.  Quando  i .Normanni  videro  Carlo 
sottomettere  i Sassoni,  puventarooo per  se  medesimi;  i tanti  di  qoesli  gente  rifuggiti  fra 
loro  ne  eccitarono  le  paure  e le  passioni,  talché  si  diedero  a ricominciare  le  corse  sul 
oontioeole  e turbar  l'impero  de'  Franchi.  Molte  forze  si  raccolsero  sulla  riva  aetteutrio- 
naie  dell'Elba  inferiore,  sotto  un  principe  Gótrick  o Gotofrldo,  che  diede  pensiero  a 
Carlo  perchè  polea  rannodar  gli  sforzi  de' Sassoni.  Pertanto  contro  i re  del  mare  stabili 
fortificazioni  e trinceramenti  sulle  coste  e allo  shocco  de' fiumi  (18),  poi  una  flotta  nel 
porlo  di  Roulogne  ; e cosi  li  tenne  discosti  dal  continente,  senza  impedire  die  attaccas- 
sero ed  anche  occupassero  sicune  isole  sulla  costa  di  Sassonia  e di  Frisia, 

I Sasooni  restavano  scoraggiati  dalle  tocche  sconfitte  e dall'abbandono  di  Witikindo, 
e più  perchè  il  riunire  i piccoli  popoli  del  Nord  contro  i Franchi  era  non  men  diffìcile, 
che  un  tempo  il  formar  grandi  leghe  fra  i caatooi  germanici  contro  i Romani.  Carlo 
stesso,  vedendo  come  quella  diulurna  guerra  fosse  d’oilacolo  all'incivilinienlo  dell'Im- 
pero, usava  riguardi  e clemenza  ai  .Sassoni  ; ma  la  repugoanza  alla  religione  cristiana 
beo  presto  li  spinse  a nuovi  tentativi.  Reduce  d'Italia,  Carlo  Magno  dovette  accingersi  ad 
un  colpo  dacitivo  ; oode  ai  rese  sulle  rive  del  Reno,  per  contar  le  forze  di  cut  disporre  : 
insieme  cercè  scoraggiare  i .Sassoni  dal  riunirai,  col  rimoverne  le  persone  più  polenti  per 
possessi,  reputazioni,  imprese,  chiamarsele  allato,  comprarle  con  favori,  assegnar  loro 
feudi  in  altri  paesi  ; e fio  d'aliare  ai  notò  ohe  la  munificeoia  operava  più  del  terrore. 

Svegliata  cosi  le  passioni,  a gettatovi  acmi  di  discordia,  volle  moairarai  ■ come  dolca 
nella  piett,  cosi  formidabile  nell'ira  >.  Perocché  drizzato  il  campodi  lèdei  Weser,  tratti 
al  suo  partito  gli  OlKitnti,  che  per  secondarlo  si  mossero  sulla  destra  dell'Elba,  colse  i 
Sassoni  senza  capi,  li  mandò  disfiersi,  e strasciuò  sull'altra  riva  del  Reno  fin  diecimila 
(amiglie  (80i).  Quel  Gotufrido  re  de' Danesi  avea  promesso  soccorrerli  ; ma  prima  di 
moversi  intese  il  col|>o;  pure  non  ascoltò  gl'inviti  che  Carlo  Magnogli  faceva,  nèqueati 
stimò  prudente  puoirnelo.  Sulle  terre  spopolate  dei  .Sassoni  alla  destra  dejltillia  furono 
accasati  gli  Obotriti,  ostacolo  tra  i Sassoni  e i Danesi. 

Allora  i Sassoni  si  sottomisero  definitivaincnle  alle  imposte  condizioni  ; e lasciala  l'i- 
dolatria,  acoellarono  i aacramenli,  e (urono  coatiderati  come  Franchi.  Carlo  aubita- 
iiiaola  pensò  Siildare  l'obbedienza  cullo  stabilir  vescovadi  ; oldjligò  ad  assistere  alle  pre- 
diche, a farsi  battezzare;  die' leggi  rigorose  contro  i sacrileghi;  e il  rubar  in  chiesa,  il 
violar  la  quaresima,  il  bruciare  un  cadavere,  l'olTrir  aaorifizj  ai  demoni,  il  credere  a 
streghe  a ucciderle  e uiaDgiaroe,  il  sottrarsi  al  battesimo  erano  casi  di  mone.  Gli  abi- 
liti fttH  iétm  a parte  mprìdWies  in  lìMere  pntinrim  n«rtcnuiwi>  et  SrptimnnUt,  tota  eNam 
Ilalia  lUlort  wfiM  ad  Romum  eonira  Mauroi  neper  piraticain  arercere  aggreoMe.  EonAtno,  o.  t7, 
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taoti  d’uo  cantone  dovetno  dar  alla  chiesa  due  mansi  di  terra  e una  corte,  un  servo  e 
una  serva;  anche  delle  entrale  del  fìsco  e d'ogni  rendita  del  re,  la  decima  dovea  darsi 
alle  chiese  ed  ai  preti  ; e ogni  Sassone,  edelingu,  frilinga  o lito,  vi  dovea  pure  la  decima 
del  suo  lavoro  o della  sostanza.  Le  chiese  erano  asilo  ai  delinquenti. 

Il  paese  fu  divisa  in  contadi,  all'uso  franco;  tutti  gli  abitanti  erano  sottoposti  al  tri- 
bunale del  conte;  tutti  poteano  appellar  al  re,  il  quale  serbavasi  il  diritto  di  grazia.  Fe 
anche  compilar  le  leggi  de'  Sassoni,  ma  non  pare  sieno  quelle  conservateci  col  titolo  di 
Legis  Saxnnum  tiber  (19),  e che  sembrano  posteriori,  atteso  la  sproporzione  del  valor 
dei  guidrigildi  con  quelli  usati  nelle  leggi  di  Carlo.  Altrettanto  incerti  si  è sulla  Lex 
Fritonum,  scompigliata,  incompiuta,  e forse  null'altro  che  compilazione  d’un  giudica 
per  proprio  uso  ; attesoché  non  valea  la  pena  che  Carlo  facesse  compilar  un  lavoro  cosi 
imperfetto,  e con  costituzioni  evidentemente  riferibili  ai  tempi  pagani. 

Con  questa  vittoria  Carlo  Magno  non  solo  coronava  la  fatica  dell'iatera  sua  vita,  ma 
rendeva  un  eminente  servizio  all'Impero  germanico,  facendovi  possibile  lo  sviluppo  dello 
spirito  nazionale,  al  quale  grandemente  contribuirono  i Sassoni,  che  non  aveanoancora 
subito  alterazione  da  costumi  stranieri. 

Ma  l’Impero  suo,  per  tale  conquista,  non  veniva  a crescere  di  sicurezza,  di  solidità  e 
di  fusione  ; e se  le  Alpi  e i Pirenei  non  aveano  arrestato  i nemici,  tanto  meno  l'Elba; 
anzi  restavano  aperti  i varchi,  per  cui  poteano  irrompere  i Normanni.  Carlo  invecchiando 
perdea  del  suo  vigore,  onde  riflettendo  al  lempoche  veniva,  si  volse  piuttosto  a regolare 
l'interno  del  suo  Impero,  e a coltivar  le  facoltà  più  elevate.  Non  per  questo  cessò  le  im- 
prese, ma  le  lasciò  ai  figli  ed  ai  generali. 

In  Germania  si  procurava  dilatare  il  cristianesimo  fra  gli  Avari,  al  che  gran  merito 
ebbe  Arnone  vescovo  di  Salisburgo.  Di  ciò  si  sgomentarono  gli  Slavi  liberi  della  Boemia, 
come  anche  dell'unione  degli  Obolrili  coi  Franchi.  Wendi  erano  chiamati  gli  abitatori 
della  Boemia,  invece  del  vero  loro  nome  di  Cesci,  e minacciavano  il  kacan  degli  Avari 
ligio  a Carlo  Magno,  che  per  difesa  di  quello  dovette  mandare  un  esercito;  e per  più 
anni  si  continuò,  senz'altro  eOetto  che  di  piantare  qualche  fortezza,  cbe  non  bastò  a rat- 
tenerli  e lungo. 

Anche  Gotufrido  re  de’ Danesi  avca  ritorte  le  armi  contro  gli  Obotriti,  sebbene  soste- 
nuti da  un  esercito  di  Franchi  ; questi  battè  più  volle,  invase  la  Frisia,  nè  cessò  Gncbé 
non  cadde  assassinato.  Suo  nipote  Emmingo  fece  armistizio  con  Carlo,  e l'Eider  restò 
frontiera  fra  i Danesi  e l’impero  Franco. 

Alle  coste  del  Mediterraneo  recavano  molti  guasti  i Saracini  ; onde  le  Baleari,  la  Cor- 
sica, la  Sardegna  si  (msero  sotto  la  protezione  di  Carlo.  La  flotta  del  re  d'Italia  più  volte 
combattè  i pirati,  ma  non  impedì  facessero  grandi  prede.  Carlo  oppose  l'intercessione 
di  Aron  al  Kascid  per  frenare  le  correrie  degli  Arabi  Agiabili  delle  coste  d'Africa;  ma 
morto  lui,  ripigliarono  con  furore. 

Le  cinquantatre  spedizioni  intraprese  da  Carlo  .Magno  (709.813)  non  sono  più,  come 
le  antecedenti,  guerre  da  tribù  a tribù,  da  capo  a capo,  per  rubare  o stanziarsi;  ma 
sistematiche,  politiche,  per  intendimento  di  governo,  e determinate  da  una  certa 
necessità. 

Goti.  Ilorgogonni,  Franchi,  Ixrngobardi,  altri  popoli  germanici  si  erano  stabiliti  sul 
territorio  del  romano  Impero;  e Traessi  più  potenti i Franchi,  al  centro.  Nessun  legame 
politico  gli  univa,  ed  osleggiavansi  continuamente;  pure  la  loro  situazione  era  somi- 
gliante, e comune  l'interesse.  Al  cominciare  dell’vin  secolo,  nuovi  popoli  germanici  e 
slavi  stringeano  al  nord-est  luogo  il  Reno  e il  Danubio  i conquistatori  dell'Europa  oc- 
cidentale; al  mezzodì  gli  Arabi  : talché  un  doppio  moto  li  rinserrava.  Carlo  Magno  dun- 
que pensò  rannodare  tutti  gli  abitanti,  romani  e germanici,  contro  i nuovi  assalitori. 
Per  tale  scopo  sottopone  defìnitivamente  da  un  lato  le  genti  romane  che  ancora  sforza- 
vansi  di  sottrarsi  al  giogo  dei  Barbari,  come  gli  A(|uitani  ; dall'altro  le  popolazioni  ger- 
maniche non  ancora  Itene  stabilite,  come  i Longobardi  d'Italia.  Uniti  sotto  la  domina- 
zione dei  Franchi,  li  dirige  contro  quella  doppia  invasione  : guerre  essenzialmente 
difensive,  per  triplice  interesse  dì  territorio,  di  razza,  di  religione. 

Quanto  più  si  bramerebbe  conoscere  i mezzi  con  cui  Cario  elTettuò  sì  grandi  cose,  e 
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diede  oaova  spinta  al  pensiero  ed  alla  civilià,  tanto  più  duole  che  i documenti  non  ri- 
spondano adeqiiatameote,  nè  al  critico  restio  quasi  altro  che  congetture.  Da  soldato 
credette  che  ogni  resistenza  dovesse  piegare  davanti  al  suo  volere,  e volle  esercitare 
anche  nelle  cose  del  governo  l'onnipotenza  di  generale  eia  prontezza  di  guerriero;  sicché 
conculcò  le  nazionalità  e i sentimenti  particolari.  Ha  egli  non  poteva  altrimenti  che 
fabbricar  sulle  basi  storiche  trovate;  né  i suoi  predecessori  erano  stati  che  duci  d'un 
corpo  liliero  di  compagni.  Questo  corpo  col  tempo  era  divenuto  stabile,  e i benelìzj  co- 
stituirono un  legame  comune  fra  i leudi,  e li  ridussero  fedeli  del  re,  che  potevacontare 
sul  braccio  e sulla  spada  di  essi.  Poc’a  poco  i beoefìzj  erano  passati  di  padre  in  figlio, 
tanto  da  considerarsi  ereditar].  In  tre  secoli,  l'ordine  reso  necessario  dalla  distribuzione 
de’benefizj,  cioè  il  sistema  feudale,  avet  continuato  a formarsi,  ed  avea  sviluppato  i 
germi  che  la  sua  natura  racchiudeva. 

I grandi  movimenti,  fra’qoali  cadde  la  casa  de' Merovingi  e le  sottentrò  quella  dei 
Carolingi,  erano  state  fasi  di  tale  sviluppo,  e resero  la  posizione  de'  leudi  in  faccia  al  re 
beo  altra  che  non  fosse  all'orìgine.  I leudi  crehiwro  le  pretensioni,  e poterono  darvi 
peso;  ma  la  potenza  del  re  fondavasi  su  essi,  e Carlo  Magno  non  potes,  nulla  più  che  i 
suoi  antecessori,  far  senza  di  loro. 

Sotto  i Merovingi,  la  costituzione  primitiva  del  regno  de'  Franchi  aveva  subito  alcune 
alterazioni,  derivate  piuttosto  da  cangiamenti  sopravvenuti  nello  stalo  civile  delle  per- 
sone e delle  classi,  che  dall’essenza  stessa  del  poter  regio.  1,’sutorilà  suprema,  con  tutti 
i suoi  diritti  regolari,  risiedeva  tuttora  nella  persona  del  re;  ma  era  sempre  elettiva,  e 
ristretta  incerti  limili  che  l'uso  custodiva  e che  solo  la  vittoria  permetteva  talora  d'ol- 
trepassare. Nel  legittimo  esercizio  delle  alte  sue  attribuzioni,  il  principe  comandava  gli 
eserciti,  convocava  le  assemblee  generali,  proponeva  e sanzionava  le  leggi,  giudicava 
io  persona  o per  delegato  gli  appelli  e le  cause  maggiori,  nominava  i duci  e conti,  isti- 
tuiva i vescovi  eletti,  batteva  monete  colla  propria  effigie,  distribuiva  i benelìzj  secolari, 
disponeva  a grado  suo  dei  dominj  della  corona. 

Ma  il  potere  del  re  come  la  libertà  de' sudditi  mancavano  di  pubbliche  garanzie,  e 
dipendevano  dalla  forza  e dalla  fortuna  dell'individuo.  Carlo  Magno,  potente  di  volontà 
come  di  genio,  infuse  nuova  vita  alla  monarchia,  già  ridesta  da  suo  padre,  e fu  desputo 
nell'ioteresse  della  nazione.  L'autorità  sua  si  compose  dei  diritti  mal  definiti  della  mo- 
narchia germanica,  e delle  attribuzioni  illimitate  dell'autncrazia  romana.  L’aristocrazia 
franca,  che  sotto  i Merovingi  avea  dedotto  a suo  profitto  il  potere  e la  liliertà  per  trarla 
nell'anarchia , fu  costretta  da  Carlo  a pigliar  posto  legale  ed  associarsi  agl'interessi 
generali.  Ha  lien  tosto  dovea  prender  il  rimpatto  sui  successori  di  questo  grande. 

Benché  il  sistema  feudale  avesse  invaso  tutte  le  parti  dell’Impero,  sottoitoste  in  prima 
dai  Franchi  Salici  e Ripuarj  nelle  provinciesul  basso  Reno  e sulla  Loira,  di  modo  che 
era  difficile  trovar  altre  proprietà  territoriali  che  benefizi,  o nelle  mani  de’  leudi,  o ap- 
partenenti al  fisco  reale  come  dominj  pubblici,  ri  avea  però  ancora  in  altre  parti  del- 
l’Impero multe  proprietà  liltere,  il  cui  possessore  avea  col  re  tutt'altre  relazioni  che  i be- 
nefiziati. I beni  allodiali  di  tale  specie  trovavansi  in  maggior  numero  dall'altro  lato 
della  l.oira,  nella  Gallia  meridionale,  sulla  destra  del  Reno,  ne'  paesi  de’  popoli  germa- 
nici. Sottomessi  questi  paesi  dai  Franchi,  i possidenti  liberi  aveano  preso  certo  una  po- 
sizione differente  da  quando  delilieravano  sulla  sorte  della  patria;  ove  un  tempo  le  ban- 
diere della  libertà,  ora  sventolava  la  reale;  e in  opposizione  coll'ordine  signorile  dei 
leudi  regi,  gli  antichi  possessori  liberi  erano  una  razza  debole  e inquieta.  Di  fatto,  i 
grandi  possessori  che  trovavansi  fra  loro,  e che  un  tempo  erano  i primi  uomini  liberi, 
i principi  fra  i pari,  erano  stati  o sottomessi  o guadagnati,  sicché  quasi  tutti  abbando- 
narono la  causa  loro  e della  libertà,  si  unirono  ai  conquistatori,  e amarono  meglio  vi- 
vere come  signori  sottoposti  al  servizio.  .Ma  lo  spirito  de’ padri  vìveva  ancora  negli 
antichi  difensori;  i cambiamenti  avvenuti  non  influirono  che  sulle  loro  relazioni 
riguardo  all’Impero,  ne'  loro  cantoni  si  mantennero  ancora  uomini  lìberi,  e le  lotte  so- 
stenute in  Sassonia  aveano  provato  che  cosa  potessero  essere  per  l’Impero.  Inoltre  sor- 
sero nimicìzìe  tra  i leudi  regj  e gli  uomini  liberi;  quelli  potenti,  questi  deboli  e guar- 
dati d'alto  in  basso  da  quelli:  la  discordia  e le  passioni  invasero  la  società,  e le  forze 
dell'Impero  furono  scosse  dalla  base:  poi  tra  gli  uffiziali  dell'Impero  manìfestossi  una 
doppia  inclinazione,  ebe  risultando  dalla  differenza  de'  feudi  e degli  allodi,  pef* 
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ticolare  pericolo  la  loro  fedeltà,  t'onzionorj  e vasaalli  cercarono  acr|UÌ8(are  allodj  in- 
(lipciuleuleiuenle  dai  loro  feudi;  e puicbè  i servigi  cui  i feudi  erunu  alati  £otU)|iuali, 
non  peauvaDu  sui  loro  allodj,  diressero  ugni  arte  a cnnfundere  i limili  fra  gli  alliidj  e 
i feudi,  u cuogiungere  alle  lur  terre  allodiali  porzioni  di  feudi  o feudi  interi,  e trasfor- 
mar questi  io  lieni  allodiali.  Il  fisco  territoriale  del  re  ne  rimase  siuiouito,e  iiiinacciò 
di  scomparire  alTatto. 

Tale  alato  di  cose  parve  intollerabile  a Carlo  Magno,  ma  non  poteva  lislaliilirla  lilierlà 
degli  antichi  possessori,  irreconciliabile  coll’estensione  del  suo  Impero,  lo  splendor  del 
suo  Irono,  la  potenza  del  suo  dominio;  nè  pure  poteva  far  senza  de'leudi,  e coi  loro 
doveri  bisognava  lasciasse  ad  essi  anche  i diritti.  Benché  avesse  conosciuto  dalla  storia 
dell'lm|ieru romano  Inforza  che  le  legioni  aveano  data  agl'imperatori,  egli  non  era  tu 
grado  di  formar  legioni. 

D'altra  parte  il  sistema  feudale  gli  sembrò  altrettanto  pericoloso  nella  forma  cbe  avea 
avuta  sin  allora,  giacché  i vassalli  estendevano  ogni  giorno  le  usurpazioni,  aumentavano 
i possessi,  fosser  benedzj  od  allodj,  secondo  le  circostanze.  I liberi  dell'ordine  inferiore 
vedeansi  spogliare  delle  loro  proprietà  territoriali  libere;  oppressi  in  ogni  guisa,  ascri- 
veano  a fortuna  il  giungere  all’apparenza  della  lilierlà  personale  col  divenire  vaasalli  dei 
vassalli.  Se  non  arrestavasi  questo  andare,  avea  a temersi  che  i vassalli  dell'lm|>eru  traes- 
sero a sé  tutti  i possessi  liberi,  e con  ciò  diventassero  truppo  pulenti  anche  contro  il  re, 
e causassero  la  lutale  dissoluzione  delle  forze  dell'Impero. 

lo  tali  emergenti,  Carlo  sforzossi  di  frenare  la  pendenza  dei  vassalli  ad  ingrandirsi; 
di  assicurar  ai  liberi  d'ordine  inferiore  tutto  l'appoggio  possibile;  di  vegliare  severa- 
mente alla  conservazione  dei  feudi,  e alla  distinzione  fra  questi  e gii  allodj;  d'imporre  a 
tutti  i tenitori  di  dominj  liberi  o di  feudi,  dipendenti  dall'Impero  o da  un  vassallo, 
l'obbligo  comune  del  servizio  militare.  Sperava  così  assicurare  all'luipero  la  maggior 
potenza,  e al  trono  la  forza  di  cui  avea  bisogna.  Trasformar  i feudi  in  proprietà  libere 
non  poteva,  perché  molti  possessori  di  feudi  erano  già  truppo  ingranditi,  e perché 
runico  mezzo  di  tener  questi  signori  io  una  certa  disciplina  consisteva  nel  fare  il  Osco 
valere  i proprj  diritti  sulle  loro  potsestionì.  Neppur  potea  desiderare  di  trasformar  af- 
fatto le  proprietà  libere  io  feudi,  perché,  a tacere  l'ingiustizia,  temea  che  il  grosso  di 
quelle  proprietà  non  si  concentrasse  in  pochi  vassalli.  Credea  poter  giungere  indiretta- 
mente a porre  sulla  linea  stessa  le  proprietà  fondiarie,  col  tentar  d'imporre  il  servizio 
militare  ai  tenitori  di  qual  si  fosse  terreno,  o di  sottomettere  tutti  quanti  gli  uomini 
all'eribanoo. 

In  tal  senso  l'esercito  e il  popolo  ritornarono  tutt’uoo,  per  la  volontà  di  Carlo;  e il 
popolo  fu  armato,  atteso  cbe  l'eribanno  era  imposta  a tutti.  Non  per  questo  l'antica 
libertà  rinacque;  ma  nella  vita  s'introdusse  un  nuovo  legame,  cui  nessuno  parea 
potersi  sottrarre,  se  non  per  ispeciale  favore.  Il  nome  di  leudo  sparve,  perchè  tutti 
furono  0 almeno  dovettero  essere  condotti  alla  medesima  dipendenza  ; e cvimunque 
l imperatore  continuasse  ad  usar  il  nome  di  fedeli , sembra  lo  adoprasse  nel  senso 
generico. 

I.a  ragione  stessa  però  per  cui  l’imperatore  nun  parlò  più  de’suoi  leudi,  delermi- 
nollo  a soffrir  dilfercoze  nel  diritto  dei  lilieri.  Nei  Capitolari  non  v'é  cenno  d'una  nu- 
billà  per  opposizione  agli  altri  liberi.  Nel  codice  de' Sassoni  tal  distinzione  é risoluta, 
e trapela  pure  in  quelli  de'Turingi  e de' Frisoni.  Come  avviene  che  anche  i Capitolari 
generali,  concernenti  tutto  l'Impero,  non  parlino  de' nobili  più  cbe  la  Legge  salica  o 
la  ripuaria,  non  abrogate  allora,  ma  solo  migliorate?  Nel  fatto  sembra  cbe  la  nobiltà 
fra  alcuni  popoli  germanici  non  fosse  cbe  provinciale,  di  cui  un  sutlumcsso  poteva 
gloriarsi  agli  occhi  d'altri  sottomessi;  ma  non  v'ebbe  nobiltà  dell'Impero,  nobiltà  po- 
liticamente riconosciuta  nel  regno  dei  Franchi.  Solo  'i  funziooarj  di  esso  conserva- 
rono gli  antichi  privilegi,  e vengono  indicali  come  nobili,  in  apposizione  al  vulgo 
obbediente. 

tjuanilu  il  re  0 i figli  suoi  niettonsi  in  campo,  comandano  essi  l'esercito,  se  no  un 
generale.  I*are  susiistcsse.  tuttora  la  distinzione  fra  I esercito  e le  bande,  sebben  queste 
si  unissero  come  parte  al  primo,  in  ufiìzio  di  fanteria  leggera.  Le  bande  dipendono 
alTatto  dal  re,  che  le  S|iedisee  dove  vuole,  mentre  l'esercito  non  fa  se  non  quella  cbe 
prima  cuuscnli  : il  re  si  valeva  di  quelle  nelle  imprese  dilTicili,  come  nel  varcar  le  chiuse 
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dell’Alpi  f$eara)\  np^li  atti  viol«nti,  cui  rIchipdRaai  oliMiGhia  illimitala  Rd  «secozinne 
pronta  e srcrrla,come  fu  il  aorprendore  i cupi  sauoni  a strapparli  alla  patria  ; e le  mrt- 
teia  ancora  io  campagna  quando  già  l'esercito  s'era  disperso.  A queste  dorelle  affidare 
la  guardra  propria  e della  famiglia  e la  giiarnigion  delle  piazze. 

Forse  le  bande  erano  scelte  fra  le  persone  obbligate  al  servizio  militare,  in  modo  che 
si  tenessero  pronte  sempre,  arciocchè  il  re  non  fosse  mai  sproristo  di  forza;  o erano 
unite  liberamente  e in  modo  particolare,  e formarono  le  forze  permanenti  della  casa  del 
re,  e in  conseguenza  un  esercito  dell'Impero,  sempre  disposto  a marciare.  Frano  In- 
oomina  lo  sviluppo  di  quei  corpi  di  compagni,  che  dalle  selve  germaniche  seguivano  i 
capi  alla  conquisla.  .Mentre  i più  si  colloriironn  sui  rampi  arqiiislati,  eoirohbligo  di 
venire  all'rrihanno,  alcuni  leudi  stettero  sempre  attorno  al  re  per  ocni  caso  di  bisogno 

0 |>erlcolo.  Quando  poi  ringrandimentn  dell'Impero  richiese  un  aumento  dell'esercito, 
e d'altra  parte  i feudatarj  sforzaronsi  viepiù  di  conservare  i loro  possessi  ai  discendenti, 
dovette  la  banda  formarsi  di  giovani  che  ancora  non  avenno  benefìzj.  Pepino,  succeduto 
ai  Merovingi,  area  maggior  bisogno  d'un  corpo  a disposizione,  conlro  gli  attentati  de' 
vassalli.  Più  ancora  t'jrlo  Magno  in  tante  conquiste,  che  gli  davano  anche  mezzo  di 
ricompensarli. 

Ha  la  forza  dell'Impero  stava  nell'esercito,  formato  dai  liberi  obbligati  all'eribanno. 
Ne’ primi  tempi  dei  Franchi,  solo  i leudi  del  re  erano  tenuti  all'eribanno;  pure  i Romani 
conquistati,  rimasi  lilieri  di  nome,  ma  di  fatto  considerati  come  liti,  erano  stati  obbli- 
gati a dare  alquanti  uomini  per  rinforzo  all’esercito  dei  Franchi,  ed  erano  condotti  alla 
guerra  dai  conti.  Fstendendosi  il  sistema  feudale,  i vassalli  ollennero  beni  sempre 
maggiori  in  ricompensa,  e pù  qnantu  più  i Merovingi  s’indebolivano  Oi.sl  scemò  il 
numero  dei  Romaoi,  che  arbitrariamente  costringeansi  al  servizio;  e man  mano  che  le 
loro  proprietà  cadeann  ni  vassalli  come  heneUzj,  quelli  trovavansi  sotto  la  cosinrn  au- 
torità, e sciolti  dalle  ohhiignzinni  immediate  verso  l’Impero.  Forse  anche  lo  scemarsi 
della  populaziooe  della  Gallia  indusse  più  d’un  vassallo  a dare  alcune  porzioni  di  tali 
henefizj  ad  altri  liberi  che  non  avea  trovati  su  queste  terre.  Insieme  furono  donati  gran 
beni  alle  chiese,  ai  vescovi,  ai  conventi,  a scapito  dei  possessi  comuni  de’  conquistatori, 
talché  quelli  restavano  sottomessi  alle  prestazioni  come  i vassalli  del  re.  Ma  gli  uomini 
che  vivevano  su  quelle,  furono  pure  aottratti  dalla  dipendenza  immediata  dall'Impero, 

Se  i leudi  e le  chiese  ave.ssero  ricevuto  come  nllodj,  n proprietà  realmente  libere,  i 
beni  che  attennero  dall'Impero,  quei  che  Ha  allora  erano  su  di  essi  vissuti  lil>erì  sareb- 
bero stati  certamente  alla  condizione  dei  liti  dell’antica  Germania,  c non  obbligati  verso 

1 loro  nuovi  proprietarj  che  ad  un  censo  e a certi  servigi  come  coloni.  Tali  obblighi 
ebber  in  fatto,  ma  non  verso  il  proprietario  solo.  Come  il  vassallo  del  re  non  ebbe  la 
proprietà  del  suolo,  ma  solo  l’usufrutto,  in  ricompensa  de’ servigi  che  doveva  al  pro- 
prietario vero,  cioè  ai  re  ed  alla  generalità  de’  leudi,  così  gli  uomini,  ai  quali  egli  affidava 
parte  del  suo  possesso  feudale,  non  poteano  esserne  considerati  che  come  usufruttanti, 
non  poteano  essere  che  vassalli  mediati,  retrnvassalli.  valvassori;  oltre  le  prestazioni 
imposte  dal  feudatario,  aveano  verso  il  re  o l’Iiupern  le  stesse  obbligazioni  che  II  vas- 
sallo immediato.  Tal  era  la  posizione  de’  vassalli  delle  chiese  e de’  conventi,  come  dei 
vassalli  dei  leudi  regii;  perncebé  i beni  delle  chiese  e dei  conventi,  dati  a questi  a spesa 
del  regio  fisco,  continuarono,  come  i henefizj  dei  leudi,  ad  essere  considerati  beni 
Placali,  la  cui  proprietà  spettava  al  re  e alla  generalità  dei  leudi. 

Cosi  formsronsi  due  classi  di  vassalli;  immediati  e mediati;  vassalli  del  re  e vassalli 
de’ vassalli,  o casuli  o valvassori,  come  dicevam  noi  in  Lomltardia;  setifori  quelli,  ju- 
niori  questi. 

A misura  che  le  conquiste  dei  Franchi  estendeansi  nella  Germania  propria,  vi  furon 
poste  in  vigore  le  medesime  istituzioni.  I popoli  che,  uniti  per  trattato  al  regno  de’ 
Franchi,  conservarono  per  ciò  principi  nazionali  ed  ereditar],  come  i Beneventani  e gli 
Alemanni,  ehl>er  cerio  posizione  differente.  I loro  duchi  furono  bensì  obbligati  a militare 
con  determinato  numero  di  guerrieri;  però  la  scelta  dovette  esserne  lasciala  a loro.  Fra 
gli  altri  popoli,  Turingi,  Sassoni,  Frisoni  ed  altri,  spogliali  di  principi  ereditar],  s’intro- 
dussero gli  usi  stabiliti  nella  Calila.  Gl  iudividui  che,  a titolo  di  benefìzio,  ottennero  un 
bene  confiscato,  fosse  stato  di  propeietà  de’  principi  e capi,  o di  semplici  privati  caduti 
in  disgrazia,  furono  tenuti  al  servizio  militare  com’era  imposto  ai  vassalli,  e i loro  co- 
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Ioni  ridulti  sottorassalli.  I liberi  al  contrario,  rimasti  in  possesso  delle  loro  proprietà 
ereditarie,  furono  sottoposti  ad  obbligazioni  arbitrarie  come  sudditi  ; e se  sulle  loro  pro- 
prietà viveano  liti  o coloni,  questi  furono  costretti  arbitrariamente  a seguir  l’esercito 
del  signore  territoriale.  Cosi  gli  antichi  lilieri,  i grandi  come  i piccoli  proprietarj,  furono 
ridotti  a posizione  peggiore  che  i vassalli,  perdettero  ogni  ingerenza  negli  affari  pubblici, 
rimanendo  sudditi,  tenuti  ai  servigi  di  vassallo,  ma  senza  consenso.  I loro  liti  corsero 
sorte  eguale,  inferiori  ai  suttovassalli,  senza  la  speranza  cbe  i vassalli  aveano  di  giun- 
gere, mediante  i servigi,  a possessioni  più  estese,  ad  onori  e dignità. 

Queste  relazioni  violente  portarono  lo  stato  cbe  descrivemmo,  e al  quale  Carlo  Magno 
cercò  por  rimedio  coll'allontanare  l’arbitrio  e introdurre  no  ordine  legale.  Finché  tal 
situazione  durava,  i grandi  possessori  dnveano  necessariamente  divenire  vassalli  ; i grandi 
vassalli,  confondendo  i benefizj  e gli  allodj,  doveano  estendere  più  sempre  la  loro  usur- 
pazione; i proprietarj  liberi  deU’ordine  inferiore,  esposti  senza  schermo  all’arbitrio  degli 
uflìziali  dell’Impero,  doveano  rapidamente  scomparire  ; e se  non  trovassero  protezione 
nel  vassallaggio  delle  chiese  o nell’appoggio  ullìziale  dell’Impero,  venivano  abbassati  a 
sudditi  e servi.  Ma  i mezzi  adoprati  da  Carlo  furono  per  avventura  tanto  cattivi  quanto 
il  male  medesimo,  sia  cbe  non  conoscesse  a fondo  la  posizione  dei  liberi  dell’ordine 
inferiore,  o che  le  inclinazioni  de’ grandi  e potenti  dell'Impero  lo  forzassero  precisa- 
mente a tali  mezzi  ; fors’anche  fu  dominato  dall'idea  della  supremazia  imperiale. 

Pare  cbe  ai  regolamenti  di  (iarlo  preparasse  la  via  il  giuramento  ch'ei  si  fece  prestare 
come  im|ieratore  da  tutti  i liberi  dell’Impero,  dai  dodici  anni  in  su.  Non  decideremo 
quali  fosser  le  intenzioni  del  nuovo  imperatore;  ma  si  può  accertare  cbe  fu  presa  nota 
di  tutti  quelli  che  il  prestarono,  e informatone  l'imperatore.  A tal  modo  ebbe  notizia 
precisa  degli  uomini  capaci  dvll'armi,  e da  questa  prese  ardire.  Cominciò  a vietare  di 
diminuire  i beni  del  fìsco,  o trasformare  i benefizj  in  allodj,  colla  forza  o con  vendile 
simulate  f20j,  nòdi  ridurre  una  proprietà  libera  a feudale  per  restituirla  poi  come  sotto- 
feudo all'antico  possessore.  Vietò  ai  litieri  di  cedere  i proprj  beni  alla  Chiesa,  nè  di 
consacrarsi  al  servìzio  dì  Dio  senza  sua  licenza  : al  quale  intento  fece  rizzare  in  ogni 
cantone  il  ruolo  di  tutte  le  proprietà  fondiarie,  non  solo  dei  benefizj  mediati  e imme- 
diati, appartenenti  alla  Chiesa  o a signori,  ma  anche  degli  allodj  (21);  e quanti  uomini 
vivessero  su  ciascun  podere  ; come  governato  ; a quali  poderi  dessero  maggior  cura  quei 
che  possedevano  a un  tempo  feudi  e allodj. 

Un  nuovo  ordinamento  legale  dovette  corrispondere  a tali  provvedimenti  ; ogni  libero 
che  possedesse  un  hcnefizin  di  quattro  mansi  di  terra  coltivata,  doveva  esser  tenuto  ad 
armarsi,  ed  entrare  in  campagna  col  suo  seniore  ; quei  cbe  ne  possedeanu  meno  di  quat- 
tro, doveano  unirsi,  in  modo  cbe  ogni  quattro  mansi  fosse  allestito  un  uomo.  Quanti 
chiamarne  all’armì  dipendeva  dal  pericolo  o da  contingenze  S|)cciali.  I.'uomo  chiamato 
non  potea  per  nessuna  ragione  esentarsi  (22),  sotto  pene  ben  determinate.  Gli  eccle- 
siastici erano  personalmente  dispensati,  contro  l’uso  dei  predecessori;  nè  forse  ai  laici 
spiacque  di  veder  tolte  ai  preti  le  armi  temporali,  che  ne  garantivano  anche  i possessi 
ecclesiastici. 

Gli  uomini  chiamati  doveano  raccogliersi  al  posto  e al  giorno  prefisso , con  spada, 
scudo  e lancia  almeno  ; o invece  della  lancia,  due  cocche  e dodici  treccie  : il  possessore 
di  dodici  mansi  doveva  avere  anche  una  corazza  o l’elmo.  Poi  ciascun  guerriero  doveva 
aver  i viveri  per  tre  mesi,  contandoli  dall’uscire  della  frontiera.  I bagagli  del  re,  dei 
vescovi,  dei  conti,  ed  i provigiunamenti  e le  macchine  trasporlavansi  a spesa  de’  pro- 
prietarj ; ciascun  conte  nella  propria  giurisdizione  vegliava  al  mantenimento  delle  strade 
e dei  ponti:  le  truppe  erano  alloggiate  dagli  abitanti  se  fosse  possìbile.  A disposizione 
del  conte  nel  paese  a lui  sottomesso  restavano  i due  terzi  di  tutta  l’erba  e del  fieno  per 
nutrir  i cavalli  e gli  altri  animali  cbe  seguivano  l’esercito. 

Per  buone  ette  fossero  le  intenzioni  di  Carlo  in  tali  ordinamenti,  e se  queste  poteano 
arrestare  rinclinazione  dei  gran  signori  ad  opprimere  i poveri,  i pìccoli  possessori  di 
benefizj  e d’allodj  doveano  rimanere  distrutti  da  leggi  sifatle,  e ridotti  servi,  mendicanti 

(20)  Capii,  itrll’806,  ; g. 

(2t)  Capii,  àvll’807,  I 7. 

(22)  Capii.  iJairsH,  I 5. 
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0 ladri.  Com’era  poasibile  potessero  entnir  io  campagna  ogn’anno,  nè  contribuire  ad 
allestir  un  uomo,  povero  com'essi  ’ì  La  piccola  estensioue  delle  loro  terre,  appena  suilì- 
cienti  ai  lor  bisogni,  non  lasciava  clic  se  ne  assentassero,  nè  dava  tanti  vantaggi  da  ba- 
stare a si  grandi  spese.  Se  non  obbedivano,  perdevano  la  proprietà  e talora  la  libertà. 

Se  già  sotto  Carlo  Magno  apparvero  gli  abusi,  quanto  meno  i successori  suoi  ebbero 
forza  contro  la  violenza  del  sistema  feudale,  per  sua  natura  nemico  d’ogni  indipendenza  ! 

Il  clero,  malgrado  la  pietà  d’alcuni  vescovi,  ripugnava  da  leggi  che,  col  proibir  loro  le 
armi,  dava  un  modo  di  spogliarli  e opprimerli.  Gli  ulTiziali  laici  dell'Impero  e i grandi 
vassalli  neppur  essi  amavano  leggi  sifatte,  ebe  li  rallentavano  ne'  loro  sforzi  d'ingran- 
dire. Di  quelli  stessi  che  Carlo  credea  dover  essere  protetti  da  esse  leggi,  nessuno  potea 
desiderarne  la  conservazione,  perchè  non  vedeanai  avanti  che  la  mina.  Entravano 
dunque  nella  società  nuovi  elementi  di  confusione,  nè  poteano  riuscir  vantaggiosi  ebe 
ai  grandi  fS3). 

L'estendersi  dell'Impero  dovette  mutarle  relazioni  del  diritto  pubblico.  Costato  so- 
ciale di  quando  non  giungea  che  al  Henn  e alla  Coirà,  più  non  era  possibii  dopo  le 
grandi  conquiste;  nè  i caratteri  nazionali  conservali  ne’ Germani  poteano  essere  anni- 
chilati dalla  loro  sommissione.  Aggiungete  le  perfezionate  relazioni  ecclesiastiche.  Cer- 
tamente Carlo  non  si  considerava  soltanto  difensore  e avvocalo  della  Chiesa  universale, 
ma  anche  temporalmente  capo  delle  chiese  del  suo  Impero.  I beni  ecclesiastici  entro  i 
suoi  Stali  guardò  come  proprietà  dell'Impero,  o'bene  comune  de'  Franchi,  di  cui  erano 
divenuti  per  la  conquista,  e che  essi  aveano  ceduti  alle  chiese  per  is|>eranza  dell’eterna 
salute.  Pertanto  gli  ecclesiastici,  possessori  di  tieni,  tenne  come  sottomessi  alla  sua 
sovranità,  e dipendenti  quanto  i vassalli  laici.  Alcuioo  abbate  di  Tours,  benché  amico 
suo,  avendo  dato  asilo  a un  criminaje,  provò  la  sua  severità.  Si  riservò  la  nomina,  n 
almeno  la  conferma  de'  vescovi,  i quali  non  poteano  prendere  risoluzione  senza  sua  li- 
cenza (nobis  prasmMusJ.  Credea  dover  anche  vigilare  sulle  dottrine  della  fede  ; ma  pure 
non  impacciò  i procedimenti  della  Cbieaa.  L'Impero  de' Franchi  apparteneva  alla  Chiesa 
universale,  e perciò  era  sottoposto  al  papa;  e se  le  idee  delle  relazioni  fra  la  potenza 
papale  e la  regia  erano  oscure  e confuse,  la  generalità  prevaleva  alle  particolarità.  Carlo 
dunque  si  arrese  più  volte  ai  consigli  ed  alle  intimazioni  del  pontefice,  cercò  adempirne 

1 voti,  e non  osò  decidere  contro  di  esso.  L'eredità  della  dignità  reale  dipendea  dal 
papa  ; dalla  mano  di  questo  la  corona  imperiale  era  stata  posta  sul  capo  di  Carlo  Magno  : 
onde  questi  cercava  trarlo  aU'opinion  sua  ; ma  se  non  v'arrivasse,  amava  meglio  rimetter 
l'alTare,  che  avventurarsi  ad  una  discussione  col  santo  padre. 

Intanto  fu  posta  l'ultima  mano  alla  gerarchia.  Ordine  severo  parca  necessario  nella 
Chiesa,  alTincbé  la  religione  acquistasse  sul  mondo  l'influenza  dovuta  alle  divine  sue 
verità,  e necessaria  ad  una  società  tento  confusa.  Pertanto  si  richiamò  la  disciplina  coi 
canoni,  si  crebliero  i monasteri,  si  perfezionò  la  vita  monastica,  imponendone  talvolta 
i canoni  anche  al  clero  secolare.  Ma  il  clero  già  formava  un  ordine  nello  Stato;  le  sue 
ricchezze  crescevano  ogni  di  per  la  lilieralità  del  re  e la  pietà  dei  laici,  e per  altre  cause. 
Il  paese  de'  Sassoni  diè  nuovo  campo  aH'ammirabile  sua  attività  ; la  lotta  contro  il  paga- 
nesimo crebbe  stima  ai  missionarj,  che  colà  poteano  esser  sicuri  dell'appoggio  del  re  e 
dei  laici,  e per  imitazione,  anche  io  altri  paesi.  In  tal  condizione  di  cose,  la  Chiesa  era 
regolala  da  diritto  proprio;  le  norme  sue  si  perfezionarono,  e costituirono  una  legisla- 
zione più  regolare  e peKetta  che  non  la  politica  e civile  d'allora. 

Il  nuovo  organamento  militare  dato  da  Carlo,  e la  sommissione  di  tutti  i liberi  alFerì- 
banno  molto  influirono  sul  diritto  pubblico.  CoM'obbligo  del  servizio  militare  fu  tolte 
ogni  libertà  pura,  quale  esisteva  fra  gli  antichi  Germani;  ì liberi  furono  pareggiati  ai 
vassalli,  senza  averne  i vantaggi.  Ma  le  passioni  si  scossero.  Fra  i popoli  soccombuti 
alla  forza  dell'armi,  come  Turingi,  Sassoni,  Frisoni,  pntrebliesi  giustificare  quesl'ordé- 
namento,  salito  ai  vinti.  Ha  a quelli  uniti  per  trattati,  eransi  rapiti  i diritti  antichi, 
neppur  compensati  colla  gloria  di  un  grand’impero,  che  riguardava  soltanto  i Franchi. 
Gli  abitanti  lungo  il  Reno,  dov'era  nato  e cresciuto  il  nome  Franco,  poteano  essi  dimen- 
ticare che  provenivano  dagli  avi  stessi  dei  conquistatori,  a cui  ora  deveano  obbedire?' 
Gli  sforzi  dunque  di  Carlo  ne  provocarono  di  opposti;  e se,  lui  vivo,  si  stette  in  obbe- 


(25)  Quelle  eoaiideniìooi  bo  eorapeudiete  da  LiDC?i,  Sltiriu  dt  Ceriiuiiiici. 
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dienxa  apparrnte  alla  auo  lag^i,  carcosai  però  eluderle  « trarre  a aò  qualche  brano  del- 
l'antica liliertò;  il  che  portò  poi  alcuni  grandi  proprietarj  a sottrarai  al  giogo  nlTixiale,  e 
alcuni  lilieri  d'ordine  inferiore,  viventi  in  Inntan  paese,  a ricuperare  la  vera  proprietà. 

Aduni|uc  sotto  Curio  Magno  le  relsaiuni  ulliziali  eransi  complicate  in  modo,  che  è 
iinpossilulc  ahiiracciarne  il  cumpleaso,  e dire  quante  classi  d'unniini  v'clibe,  e come 
fossero  distrihuili  e diritti  e doveri.  Servi  e schiavi  duravano  nella  condizione  antica; 
gli  affrancati  si  industriavano  d'assicurarsi  una  posizione  or  nella  ecclesiastica,  or  nella 
vita  civile  I lilicri,  alcuni  viveano  su  terre  proprie  e su  pnssessi  ereditar),  cinti  dai  co- 
loni, secondo  gli  usi  de'  padri;  ma,  all'nppostu  di  tali  usi  niedesioii,  uhhiigati  a ren- 
dersi all'esercito  coi  loro  hraccianti.  V'elilie  liberi  d'urdiue  inferiore,  sottomessi  egual- 
mente a tale  obliiigaziune  : v'ebbe  vassalli  regj  e solbivassalli  che  passavano  per  liberi: 
v'ebbe  liberi  sulle  terre  ecclesiastiche  e su  quelle  di  laici;  liberi  che  possedeanoal  me- 
desimo tempo  allodje  benelìzj,e  per  conseguenza  conservavano  l'apparenza  d'una  vera 
libertà,  eppure  erano  o vassalli  regj  o sottovassalli  i v'eblie  vassalli  regj,  che  furono  sot- 
tovassalli  o della  Chiesa  o d'un  gran  viissallo  laico:  v'ibbe  infine  coloni  e liti,  e lutti 
aveano  diritti  e doveri  dilferenti  gli  uni  verso  gli  altri;  ma  reribanno  li  teneva  del  pari 
in  di)iendenza  dell'Impero. 

S'aggiungano  le  citlò  culfordioanza  loro  particolare:  ma  della  lor  posiiiaoe  politica 
non  ai  parla  ; certo  erano  state  infeudate  a vescovi  o a grandi  ufiìziaii  laici,  o forma- 
vano parti  integraotl  dek  fisco  regio.  I loro  ahitnnli  contiouiivano  a vivere  fra  loro  se- 
oondo  il  diritto  romano,  restavano  sempre  uguali  ai  liti,  ed  erano  trattati  come  sotto- 
vassalli  ; in  ogni  caso  contribuirono  ad  accrescere  la  confusione. 

Pure  la  costituzione  del  regno  sotto  Carlo  Magno  poco  deviò  da  quel  che  era  preoe- 
dentemeole. 

Il  regno  cousideravasi  ereditario,  quantunque  r'eredità  ne'Caroliugi  posasse  su  base 
diversa  che  fra' Ueroviogi.  Il  re  era  capo  della  comuniti  domiuaule  de' conquistatori, 
già  suoi  tendi,  ora  vassalli,  e padrone  degli  altri  uoniini.  Malgrado  la  maestà  che  pareva 
imprimergli  il  titolo  imperiale,  il  re  e l'imperatore  aveano  aempre  bisogno  deU'asseuao 
di  questa  ooiiiunità,  che,  dopo  il  tempo  di  sao  linnifazio,  coiuponeaai  di  clero  e laici. 
Ha  il  linguaggio  ci  trae  spesso  in  errore,  attesoché,  cambiale  le  cose,  cnnsurvsvansi  i 
nomi  e le  forme;  e Carlo  a volta  parla  da  padrone,  a volta  da  principe  liberamente  eletto, 
ebe  prega  i suoi  subordinati  d'obbedire  alla  potenza  di  cui  l'banno  fatto  depusilario;  e 
cosi  i fedeli  ora  parlano  da  sudditi,  ora  reclamano  ds  signori  liberi. 

I.'aiiliinno  d'ogni  anno,  Carlo  raccoglieva  i vassalli  ed  ulfiziali  di  maggior  confidenza, 

membri  del  suo  consiglio,  i governatori  di  provincia,  col  prelealo  che  dovessero  pre 
tentare  al  re  i doni  dovutigli;  e uè  chiedeva  un  esalto  conto  dello  stalo  dell’Impero, 
delle  relazioni  esterne  ed  interne;  ne  ascoltava  l'avviso  ani  bisogni  dello  Malo;  poi  deli- 
lierava  cnH'asseniblea  su  ciò  che  ciiavcoisse;  le  risoluzioni,  tenute  secrele,  erano  poste 
ad  elfetlo  alla  sorda.  Cl'inleressi  che  importavano,  non  airiiiqieru,  ma  alla  caia  reale, 
ai  vassalli,  ai  fedeli,  v'erano  discussi,  per  non  portarli  in  pubblico;  rinietleaui  paci, 
ebetavaosi  liti  (jà). 

A primavera  poi  un'aaseroblei  generale  era  convocata,  l’antico  campo  di  maggio;  ma 
l'estensione  crescente  rese  impossibile  tal  riuoinoe,  e imprudente  celle  differenze  d'idee 
e di  costumi.  l‘ertanlo  la  dieta  fu  separala  affatto  dalla  rivista,  quand'anche  avessero 
comune  il  luogo  e il  tempo. 

Probalàlirfanle,  come  prima,  la  dieta  era  formala  dal  comune  dei  conquislalori,  cui 
appartenevano,  ulire  i principi  della  Chiesa,  tutti  i veri  Franchi,  e anche  i membri  dei 
popoli  riuniti  che  aveano  palleggialo  |>arilà  di  diritti  e di  doveri,  fjuanto  agli  antichi 
ìitieri  di  Germania,  che  conservavano  le  proprietà  pure,  e non  roteano  coofonderle  colla 
grande  proprietà  comune  de' conquistatori  per  riceverle  poi  a titolo  di  benefizj  o di 
feudi,  alcuni  furono  forse  convocali  per  callivaraeli,  ma  a grado  del  re,  non  per  diritto; 
bA  duvea  tenersi  conto  de'  piccoli  possessori  d'sllodj,  benché  soltoniessi  aH'erlhanDO. 

Con  questi  seniori  venivano  pure  junior!,  moltitudine  di  grado  inferiore,  solo  coma 
scorta  o per  onoranza,  senza  partecipare  alla  deliberazione;  se  non  che  il  re  li  vedeva, 
gl'iolerrogava,  e adnpravasi  per  acquistarne  il  favore.  Gli  eoclesiaalici  decidevano  a parte 

(34)  Lscntan,  c.  50,  51,  55. 
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delle  eoee  loro,  e enei  i laiei  ; ma  (jnel  ehe  in  una  camera  s'era  drciao,  porlavaai  all'ap- 
protaxinne  dpll'allra;  ne^li  affari  luisli  riunivanei  (jS). 

Gli  alali  dell'Impero  venivano  pure  cnnaullali  dialinlamcnle  aulir,  coee  del  loro  paese; 
e ogni  metnliro,  ali'ulln  del  congedo,  riceveva  incarico  d'informarsi  da'  paesani  e da'  fo- 
realieri,  da  amici  e da  nemici,  di  qiianlo  concerneva  l'Impero  (ìli). 

Il  re  facea  propoaixioni  (il),  proliabilmenle  sopra  oggeUi,  sui  quali  già  crasi  inlesa 
co' suoi  consiglieri  inlimi;  e non  compariva  die  quando  il  credesse  necessario.  L'esilo 
delle  delilieraaioni  eraali  solloposlo  da' suoi  consiglieri,  ed  egli  deedeva;  e le  risolo- 
noni  conrcrniale  da  lui  cbiamavansi  Capitolari,  e aveano  Corsa  di  legge  generale.  Le 
risolnzioni  per  cui  inlruduceansi  cambiamenli  nelle  aniiebe  leggi  de'  |>opoli,  saliche, 
ripiinrie  od  olire,  pnihaliilinenlc  doveano  esser  sollomeaae  BU'assemblea  parlicolare  di 
quesii  popoli,  composla  di  lutti  i lilieri. 

La  rncoolla  de' Capilolori  è la  fonie  più  eslesa  di  nolizie  su  quel  tempo;  eppure  im- 
perfeltissima.  Numerosissimi  come  sono,  versano  sempre  su  psrlicolariÙ,  e lasciano  per 
tolto  il  dubbio  e l’incerleaza:  i più  sono  frammenti,  o una  serie  incoerente  di  prescri- 
zioni di  natura  varia,  come  le  portava  la  decisone  della  dieia.  Sono  però  importantis- 
simi a studiare,  si  per  vedere  quanta  parie  d'antiche  consueludini  fosse  rimasta  ancora, 
si  per  segno  dpll'auinentu  del  jwler  regio,  e di  quello  più  forte  e meglio  ordinato  della 
Chiesa;  e come  la  civiltà  andas.ve  acquistando. 

L'esecuzione  era  affidala  agli  stessi  che  aveano  preparato  la  decisione.  Di  fatto,  oltre 
i consiglieri,  il  re  avea  un  ministero  pcrmanenle  ori  locro  palazzo.  Ginlinuandosi  a 
considerare  l'Impero  come  una  famiglia  e il  re  come  padre,  credessi  ebe  a questo  spet- 
tasse il  curare,  dopo  l'avviso  e l'assenso  de'  vassalli,  la  sicurezza  e l'ordine  dell'Impero; 
mentre  raromioislrszione  inlerna  abluindonavssi  alla  regina  (Ì8).  Questa  dunque  aveva, 
come  oggi  si  direbire,  il  ministero  delle  Snanze;  dal  che  l'importanza  ebe  le  donne 
sbliero  sotto  i Garnlingi. 

Il  re  avea  riservato  a sò  molte  delle  cose  ebe  i Merovingi  lasciavano  ai  maestri  di  pa- 
lazzo, e specialmente  la  direzione  del  militare  e l'infeudazione  de'  benefiziati.  Gli  altri 
affari  erano  distribuiti  fra  var]  ministri,  come  esigevano  l'estension  dell'Impero,  le  rela- 
zioni perfezionate  fra  gli  Sbiti,  la  cresciuta  varietà  della  vita  civile  e deH'ecclesiaslica: 
ma  determinarne  la  attribuzioni  sareblie  difficile  quanto  inutile. 

Nelle  provincie,  la  potenza  del  governo  era  ancora  rimessa  agli  uffiziali  dei  tempi 
anteriori  ; conti,  centeoarj,  tungiai.  Ma  nelle  terre  d'ecclesiastici  si  distribuì  s questi  la 
giurisdizione  de'  cenlensrj  e de'  tiingioi  sopra  i liberi,  i coloni,  i sottovaasalb  e i non 
liberi  a servizio  di  qiie-ti;  ed  essi  commisero  tale  giurisdizione  ad  avvocati  o giudici  o 
visdomini.  Ma  anebe  su  tali  terre  il  conte  conservava  la  giurisdizione  a lui  appartenente. 

L'organizzazione  legale  e giudiziaria  mollo  cambioasi,  o almeno  prese  tutl'altro  anda- 
mento. Le  modilìcazioni  portate  alle  antiche  leggi  ne  conservavano  lo  spirito,  anziché 
infirmarlo.  Ma  mediante  una  serie  di  Capitolari  applicabili  a tutto  l'iinpcro,  accanto  alle 
leggi  particolari  sorse  un  nuovo  diritto  comune,  che  poi  dovrà  recare  si  grandi  risultali, 
per  quanto  a primo  aspetto  sembrino  limitarsi  a parlicnIariU.  Intanto  i Capitolari  erano 
proDiuIgsIi  in  modo  ben  diverso  dalle  leggi  precedenti;  lalebé  furono,  uno  più  o|>ere 
degli  usi  nazionali,  ma  comandi.  Gli  uomini  sottoponendosi,  )>erdeaoo  l'antico  amore 
d’indipendenza  e s'avvezzavano  a ricever  leggi  da  un  consiglio  nascosto,  che  imimoeva 
snella  un  diritto  straniero.  Inoltre  i Capitolari  partivano  da  principj  ben  dìlferenli  da 
quelli  delle  antiche  leggi  dei  popoli.  Queste  non  eransi  mantenute  che  per  le  relazioni 
della  società;  non  consideravano  delitti  ebe  gli  alti  lesivi  ad  un  altro;  cercavano  ricon- 
dur  l'offeso  alla  pace  col  colpevole  e perciò  colla  società,  a stornarlo  dalla  vendetta 
mediante  una  soddisfazione;  se  l'offeso  non  la  reclamasse.  In  legge  restava  indiffereole 
agli  alti  per  quanto  criminali  ed  odiosi.  Carlo  Magno  al  contrario  guardò  piulloalo  al 
fatto  che  al  delinquente;  giustizia  doveva  esser  fatta,  il  delato  prevenuto,  il  ribaldo 
rimosso  dal  delitto  cui  terrore,  e la  società  purgata  del  colpevole. 

Carlo,  non  che  esprimere  tali  principj  ne'  Capitolari  (S9J,  gl'introdusae  anche  nelle 


(25)  Lo  ilviso,  c.  20. 
(26|  Lo  fimo,  c.  56. 
(27)  Lo  itotso,  c.  24. 
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legpi  lotiche  d'alcuni  popoli,  maisitne  degli  Alemanoi  e de' Longobardi:  ma  l'applica- 
zione |>orlò  il  goTerou  ora  a rendere  più  severi  i castighi  minacciati  ai  delitti  se  non 
più  paressero  sgomentare  gli  spiriti,  ora  ad  introdurre  la  persecuzione  giudiziale  del 
delinquente,  e rendere  più  severa  la  procedura  legale  conira  di  esso,  acciocché  nessuno 
sfuggisse  alla  giustizia.  Per  la  prima  di  queste  modiScazioni  si  perdeva  ognor  più  di 
vista  l'olTeso,  solo  mirando  al  legale  castigo  del  reo,  per  acquistar  importanza  col  ser- 
vizio reso,  e per  dare  un  esempio.  Per  la  seconda,  non  solo  la  ricerca  del  diritto  era 
tolta  ognor  più  al  popolo,  alla  comunità  dei  liberi  d'un  cantone,  per  esser  rimessa  a 
pochi  scelti,  ma  ancora  i mezzi  di  scoprire  la  verità  crescevano.  Innovazioni,  che  unite 
produssero,  io  qualche  caso,  fosse  impedito  il  corso  della  giustizia,  elusa  l’ingiuozion 
delle  leggi,  e addolcita  o rimessa  la  (iena  proferita. 

Carlo  die'  dunque  nuova  forma  (migliore  o peggiore,  e qual  ebe  ne  fosse  l'impulso) 
all'ordinamento  giudiziario  e legale  dei  popoli  germanici.  La  pena  di  morte  fu  più  fre- 
quente, ed  eseguivasi  colla  corda.  Il  re  serbossi  il  diritto  di  grazia;  e il  graziato  consi- 
derivasi  come  morto  civilmente,  nè  si  tenea  conto  della  vita  anteriore;  potei  dimandar 
diritti  per  nuove  relazioni;  dovea  sottomettersi  alla  legge,  escluso  però  da  fuoziooi  pub- 
bliche, dal  far  testimonio,  dal  giuramento  purgativo.  Si  proferirono  anche  altre  pene 
afliittiveed  infamanti,  dapprima  ignote  pe' liberi,  e fin  la  mutilazione.  Nuove  pur  furono 
le  pene  contro  le  congiure. 

Il  cangiamento  nella  legislazione  germanica  appare  viemeglio  dal  modo  dei  tribunali 
che,  eluse  le  leggi  nazionali,  non  si  tenner  più  in  lungo  aperto;  il  che  di  necessità  re- 
strinse il  numero  degli  spettatori.  I nachtbaroni,  giudici  subalterni,  vicarj  del  conte  nella 
legge  salica,  cedetter  luogo  ad  un  vicario  permanente.  I messi  regj  sceglievano  tutti  i 
magistrati,  salvo  l'approvazione  del  re,  il  quale  del  resto  raccomandava  di  prenderli  abili, 
destituirli  se  tali  non  si  conoscessero.  I Capitolari  insistono  sul  non  obbligar  nessuno  a 
venire  al  mallo,  sotto  mostra  di  permissione  scemando  il  popolo  assistente;  sicché  presto 
il  conte  non  vi  comparve  che  coi  proprj  vassalli.  Cosi  lo  spirito  di  libertà  del  popolo, 
che  soccombea  sotto  l'eribanoo,  perdette  l'occasione  di  risvegliarsi  neirsmministraziono 
della  giustizia  pubblica;  il  diritto  che  sin  allora  vivea  nel  popolo,  andò  poc'a  poco 
dileguandosi. 

G tanto  più  che  le  antiche  condizioni  di  eligihilità  difficilmente  si  mantennero.  Vicarj, 
giudici,  avvocali,  centenarj  erano  per  certo  vassalli  del  re,  mentre  prima  i giudici  eran 
uomini  liberi,  possidenti  una  vera  proprìeià.  Questo  principio  non  fu  distrutto;  ma  via 
via  estendendosi  il  sistema  feudale,  e tanti  vassalli  possedendo  contemporaneamente 
sllodj  e benefizj,  non  potessi  negar  loro  di  venire  scabini.  Che  se  fio  allora  l'età  e il 
senno  erano  state  condizioni  indispensabili  per  le  funzioni  giudiziarie,  ormai  non  vi 
arrivarono  che  ricchi.  Ognuno  seguitava  a diliattere  la  propria  causa;  ma  Carlo  con- 
cesse avvocati  ai  deboli,  airignoronte. 

Queste  novità  recarono  a più  rigorosa  inquisizione.  Le  prove  si  produceano  come 
prima;  l'accusato  e i congiuratori  giuravano:  ma  si  fu  più  difficili  nell'acceltire  i testi- 
monj,  e la  parte  avversa  potei  rifiutarli  ; erano  separati,  e uditi  distintamente,  e doveano 
essere  digiuni.  I giudizj  di  Dio  non  solo  cooservaronsi,  ma  si  svilupparono,  aggiungendo 
l'ordalia  dell'acqua  fredda,  del  vomero  rovente,  della  croce. 

Da  tali  prove  erano  esenti  gli  ecclesiastici  davanti  ai  proprj  tribunali.  Nella  discus- 
sione da  lungo  tempo  agitata  sul  come  comportarsi  cogli  ecclesiastici  accusati  che  non 
potessero  giustificarsi  per  testimoni,  il  diritto  ecclesiastico  prevalse,  avendo  Carlo  ordi- 
nato • non  si  ammetta  come  accusatore  di  un  prete  se  non  chi  può  esserlo  secondo  I 
principj  della  Chiesa.  Se  questi  può  provare  l'accusa  col  numero  richiesto  di  teslimonj 
onesti  e sinceri  in  presenza  del  vescovo,  il  giudizio  dev'essere  reso  secondo  il  diritto 
canonico,  e il  prete  colpevole  punito  secondo  i canoni.  Se  noi  può,  deve  terminarsi  l'af- 
fare conforme  il  diritto  canonico.  Se  resta  un  dubbio  contro  il  prete  neH’opioione  del 
vescovo,  o de’collegbi  suoi,  o di  persone  oneste  e giuste,  egli  deve,  all'esempio  di  papa 
Leone,  prestar  giuramento  sui  quattro  Vangeli  per  giustificarsi  avanti  al  popolo  con  tre, 
cinque  o sei  preti,  e occorrendo  anche  con  laici,  congiuratori  » (SO). 

Il  giudizio  proferito  dagli  scabini  dovessi  eseguire  al  mudo  antico.  Però  qui  pure 

(30)  Capii.  2 dtll'BOS. 
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Carlo  Magno  introduaae  ona  modiOcatione  che  staccò  assai  dall'antica  procedura’,  ciò 
fu  il  diritto  d'appellarsi  ad  un  trihunule  superiore,  e da  (|uesto  ancora  aH'imperatore -, 
slaliileodo  cosi  una  triplice  gradazione  di  aulontà  giudiziarie  Le  discussioni  fra  principi 
dell'Impero,  vescovi,  aldrali,  conti,  s|ietlavaoo  inimediatamente  alla  decisione  del  re. 

Alla  realtà  della  potenza  Carlo  aggiunse  la  pom|ia  esteriore  che  la  decora  e cbc  tal- 
volta la  sostiene,  e volle  che  alla  seinpiicilà  della  sua  (lersuna  contrastasse  la  magnin- 
ceoza  della  sua  Corte.  In  questa  si  trovavano,  sotto  altri  nomi,  i principali  ministri 
degl'imperatori  romani.  A capo  della  doppia  gerarchia  ecclesiastica  e civile  erano  l'apo- 
crisario  e il  conte  di  palazzo.  Sotto  al  primo  stavano  tutti  i cherici  attaccati  al  servigio 
del  palazzo;  e le  funzioni  sue  abbracciavano  ciò  che  riferitasi  alla  religione  e all'ordine 
ecclesiastico,  le  contestazioni  de'  capitoli  e de' monasteri,  e i reclami  indirizzati  al  prin- 
cipe sovra  materie  spirituali.  Fra  le  innumerevoli  attribuzioni  del  conte  di  palazzo  va 
prima  il  diritto  e il  dovere  di  pronunziare  su  tutti  gli  affari  portati  a cognizione  del  re, 
come  appelli,  interpretazione  delle  leggi  oscure  e mute,  antinomie  della  legislazione 
civile  e dei  precetti  divini,  insomnia  tutti  i casi  riservati  alla  giustizia  sovrana.  Quando 
i lumi  proprj  e degli  asse.«sori  non  liasiBvano  per  risolvere  le  quistioni,  il  conte  palatino 
riferiva  al  re  e al  suo  consiglio.  .Sotto  lui  il  cancelliere,  destinato  un  giorno  a succe- 
dergli, non  uvea  che  ad  apporre  il  sigillo,  e spedire  gli  alti  ecclesiastici  e civili,  ema- 
nati dalla  corona. 

Al  ciambellano  spettava  la  custodia  degli  ornamenti  reali  e la  cura  della  pompa  esterna 
della  Corte,  e riceveva  pel  re  i doni  dei  vassalli  e gli  amhasciadori.  Il  siniscalco  o gran- 
mastro  di  casa  comandava  al  coppiere  e al  connestubile,  e doveano  provedere  a tutti  i 
bisogni  della  casa  reale,  agli  approvigionamenti,  ai  trasporti.  Un  prefetto  delle  caccia 
aveva  sotto  di  sè  quattro  cacciatori  e un  falconiere. 

Il  territorio  immediato  dell'Impero  componeasi  dei  regni  d'Ostria,  Neustris,  Borgo- 
gna, Aquitania,  Italia,  le  cui  circoscrizioni  comprendeano  anche  lo  conquiste  limitrofe, 
come  la  Sassonia,  la  Baviera,  l'esarcato  di  Itaveona,  il  ducato  di  Koma,  quel  di  Golia, 
le  marche  di  Spagna  ecc.  Ogni  regno  era  diviso  in  molte  legazioni  (niissurieo),  qualche 
volta  dette  ducati;  e ogni  legazione  in  contee,  che  ordinariamente  erano  dodici,  e ad 
un  Ilei  circa  corrispondevano  alle  pruvincie  melmpoblicbe  e alle  diocesi  Le  contee  erano 
poi  suddivise  in  particelle,  secondo  un  calaslru  forse  antico,  valutandosi  giusta  il  nu- 
mero de'monsi  o possessioni  che  contenevano,  e ogni  nianso  a dodici  jugeri  o argenti 
di  Parigi.  Tal  divisione,  per  quanto  imperfelta,  dava  al  re  il  mezzo  di  valutare  ad  un  bel 
presso  i mezzi  dello  Stato  e le  ricchezze  immobili  di  eiiiscun  libero.  Volle  Carlo  Magno 
conoscere  eziandio  il  numero  e il  valore  de'  beoefizj  posseduti  dai  vescovi  ed  abluiti, 
dai  conti  e vassalli  regj,  come  pure  le  terre  fiscali  e censive  appartenenti  ancora  alla 
corona  « per  sapere  cbc  cosa  possediamo  in  ciascuna  legazione  > (31). 

Oltre  il  conte  palatino  e il  cancelliere,  un  terzo  ministro,  sotto  la  sorveglianza  suprema 
della  regina,  dirigeva  la  casa  regia, .e  quella  parte  del  fisco  che  rimaneva  dopo  la  distri- 
buzione de'  benefizj,  e che  cbiamossi  la  camera,  donde  camerario  il  ministro  (32),  con 
varie  incumbenze,  ora  attribuite  al  ministro  dell'interno. 

Ma  i bisogni  della  società  erano  molto  più  semplici.  Non  dimentichiamo  che  il  vero 
proprietario  delle  provincie  era  il  re,  qual  capo  dei  vassalli,  proprietarj  del  suolo.  Come 
ogni  capocasa  dovea  vigilare  all'economia  domestica,  cosi  ogni  comunità,  ogni  marca, 
ogni  cantone.  Tutto  inanteneasi  da  sè;  esigevasi  molto,  non  garantivasi  nulla;  e il  go- 
verno dell'Impero  non  si  brigava  delle  particolarità,  eccetto  forse  ciò  che  personalmente 
interessava  il  re.  Perciò  la  cassa  dello  Stalo  non  rimandava  nulla  del  ricevuto  nelle  pro- 
viocie  dell'Impero  per  fondare  o mantenere  istituzioni,  stabilimenti,  edifizj  pubblici,  o 
per  altro.  Anzi  neppur  tesoro  v'avea  nel  senso  clic  oggi  intendiamo,  giacché  la  Camera 
non  conteneva  che  i prodotti  della  grande  proprietà  comune,  chiamata  fisco.  Il  governo 
sorvegliava  i cantoni  solo  io  quanto  tal  vigilanza  poteva  interessare  all'Impero,  massime 
rispetto  alle  spedizioni  militari.  Lasciossi  dunque  a tutti  i vassalli  ecclesiastici  e laici  di 
prenderei  provediinenti  che  credeano  compbre.  E se  il  re  volesse  fondare  o incoraggire 
qualche  stabilimento,  lo  faceva  colle  sue  proprietà. 

Neppure  gli  uffiiiali  regj  riceveano  trattamento  dalla  cassa  pubblica,  ma  erano  ri- 

(31  ) Capii.  dcll'8t2.  (32)  Isctuao,  r.  22. 
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cnmp«nuti  in  (re  o quattro  miniere  ; otteneano  lienefìzj  ; a conti  noroiDarani  peraone 
die  pauedeascro  grandi  feudi  nel  loro  territorio;  la  vita  loro  era  più  aaaicurala,  rin- 
careodone  il  guidrigildo;  per  tutte  le  contravvenzioni  poteano  prelevare  un'aniiiiendi, 
c di  tutte  le  compoaizioni  ricevevano  una  parte.  Nelle  uiur|iazioni  poi  de'  signori  trova- 
vano occasioui  favorevoli  di  estendere  i proprj  possessi  con  oppressioni,  esazioni,  artilìzj 
d’ngni  maniera. 

Nelle  forze  militari,  pochissime  spese;  poiché,  se  il  sistema  feudale  diede  origine  a 
regni  estesi,  e fondati  sempre  sul  possesso  territoriale,  non  creò  una  sncielò  civile  I 
cui  membri  fossero  tulli  soitomessi  alla  sua  iniliienza.  Capo  essenziale  erano  i possessi 
territoriali;  seguivano  gli  uomini,  viventi  sul  suolo;  e chi  possedea  la  terra,  pos- 
sedea  iiuesli  pure.  I gran  sigoori  del  parse  compreso  nel  regno  de' Franchi , pensarono 
essi  stessi  a difendere  le  proprietà  colle  forze  che  queste  somministravano.  Al  vassallo, 
colla  proprietà,  davonsi  gli  uomini  che  vi  viveano  ; e secondo  l'estensione  di  quella 
duvea  contribuir  alla  difesa  della  coniiinitA.  A tal  uopo  nduprava  gli  uomini  stabiliti 
sulle  terre,  e che  egli  armava  c manteneva,  o piuttosto  duvea  costri ngere  ad  armarsi  e 
difendersi  da  sé.  I>li  uomini  immcdiaiiimente  dipendenti  daU'lm|iero  riceveano  l'ordioe 
di  partecipare  a questa  difesa,  e dovevano  armarsi  a proprie  spese. 

Adiinque  la  Camera  reale  non  aveva  bisogno  di  gran  denaro.  I messi  regj  viveano  • 
spese  de  cantoni  che  percorreann,  eon  diritto  di  trasporlo,  alloggio  e piatto.  Il  re  stesso 
culla  famiglia  viveva  nei  viaggi  a carico  degli  ahilanti;  ma  di  preferenza  alloggiava  dagli 
scclesiastici  più  elevati. 

Le  s|iese  del  Caco  sosteneansi  con  entrate,  che  mal  si  possono  determinare,  ma  la  più 
parte  di  prodotti  In  natura;  aorgentì  principali  n'erano  le  ville,  proprietà  territoriali. 
Cunsideravansi  altresì  come  parte  del  fisco  le  miniere,  le  saline,  molti  pedaggi  di  vana 
natura,  le  cuutravvenziuni  e le  pene,  le  ammende  imposte  a chi  non  ohliediue  all'e- 
rihanoo,  il  freilum  dì  cui  multavasi  ogni  deliquente  (ter  aver  turbalo  la  pace  pubblica. 
Inoltre  prestazioni  d'ogni  specie  e natura  duveann  i vassalli.  Aveaai  pure  una  imposta 
generale,  in  parte  territoriale,  in  parte  testatica  ; oltre  quella  sui  popoli  ridotti  a dipen- 
denza, ma  non  incorporali  all'Impero. 

Per  dar  vigore  a tale  ainmioislrazluoe,  Carlo  creò  inviali  regj,  i quali  spedivanai  eoo 
missioni  secondo  i bisogni,  ma  seinpre  per  uno  scopo  delermioalo.  Il  grand'uomo 
avrebbe  potuto  prevedere  quanto  fosse  incerto  il  suolo  su  cui  edificava  ; come  le  varia 
parti,  riunendole,  doveiseru  inimicarsi  ; nume  lucerla  fosse  la  sorvegliiuza  de’  messi, 
bisognosi  essi  medesimi  d'essere  vigilali. 

Oi  grande  appoggio  fu  a Carlo  Magno  la  Cbieia;  ma  ancor  più  di  lui  ne  aveauo  bi- 
sogno i popoli:  ood  esso  fu  e politico  e benefico  nel  crescere  l'efficacia  dì  questo  corpo 
mediante  l'influenza  che  danno  la  ricchezza,  il  potere,  la  stima. 

Carlo,  ben  conoscendo  i grandi  sacrifizj  che  imponeva  ai  liberi  d'ordine  inferiore, 
giustiUcili  solo  dalla  necessità,  forse  si  credette  tanto  più  obbligato  a riparar  aUrimeuti 
ciò  che  veileasi  costretto  inlrsprendere  contro  di  essi  come  cupo  d'impero  si  vasto.  Tal 
riparazione  non  si  poteva  stabilire  ebe  mediante  l'intelligenza,  i rapidi  progressi  della 
civiltà,  uni  religione  e una  morale  più  pura,  e le  scienze  più  nobili,  appoggiandosi 
alla  Cliiesa,  e servendosi  degli  ecclesiastici  che  soli  le  possedeano.  l’erlanto  favorì  in 
ogni  modo  la  Chiesa  e i suoi  ministri,  perchè  fuor  di  là  non  vedea  salute  per  questa 
vita  come  per  l'altra.  Pose  studio  di  mantenere  l'unità  della  Chiesa  (ler  niezao  del  papa 
e della  gerarchia,  accioccbè  sulla  s.mla  pietra  restasse  incrollabile  dagli  altaccbi  di  uo 
età  grossolana  e triiipeslosa,  e acciocché  per  essa  il  trono  de'  Franchi  fosse  viepiù  assi- 
curato alla  sua  famiglia.  Oltre  rinlluenza  della  potestà  temporale,  egli  accordolle  vo- 
lenliari  uoa  vita  interna  sua  propria,  acciocché  con  più  litiertà  potesse  svilupparsi  e 
acquistar  le  forze  necessarie  per  resistere  slle  selvagge  agilazinnidrl  mondo.  Come  iv. 
vocato  e protettur  della  Chiesa,  egli  si  riservò  una  sevgra  sorvegliaois,  per  issicurarai 
costantemente  ch'essa  non  alluntanivasì  dalla  direzione  opportuna  al  suo  icopo.  D'altro 
lato  non  interdisse  agli  ecclesiastici  ogni  infiiienza  sulle  relazioni  della  vita  civile:  uè 
ascoltava  volentieri  il  senno,  ne  prendeva  i consigli,  ne  segnìva  le  esortazioni.  In  somma 
non  trascurò  veruno  de’  mezzi  temporali  che  gli  pareano  giovare  a garantir  l'indipen- 
denza della  Chiesa. 

Come  difese  ì dominj  dello  Stato  e il  patrimonio  de'  poveri  dairusurpaziooe  dei  grandi, 
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cosi  Carlo  Manlio  tolae  in  proletionn  i poaaeaai  pcrleainstici,  tlnrntli  la  più  parte  itnlla 
loro  (iealinaxinne.  I.a  più  «rande  lil>eralitè  usata  da  Carlo  alla  rliirea  fu  il  rendere  «e- 
perale  ed  nliblipalorin  la  decima.  Come  dispensò  i ctierlri  dal  servizio  mililiire,  coti 
esaudì  la  loro  duinandt  die  neasiinn  possedesse  lieni  della  Chiesa  se  non  a titolo  pre- 
cario ; e i detentori  doveano  pagar  doppia  decima,  e mantenere  i monumenti  consacrati 
al  cullo  (5.'S).  (ili  ecclesiastici  furono  assicurati  della  persona,  atteso  il  divieto  ai  giudici 
di  arrestare  un  cherico  senza  avviso  al  vescovo  suo. 

Giurisdizione  temporale  esercitavano  le  chiese  nelle  loro  terre,  come  i vassalli  nei 
loro  henelizj  I.a  più  porte  delle  carie  concesse  alle  chiese  e ai  monasteri  cnnlengono 
la  forinola  deirimmunilà,  per  la  r]uale  nessun  giudice  regio  poteva  entrar  nei  doniinj 
ecclesiastici,  fosse  per  render  giustizia,  o per  qualunque  altro  atto  d’auturilò.  Carlo 
consacrò  il  diritto  giurisdizionale  della  i.hieaa,  estendendolo  anche  ai  delitti  capitali  (3i); 
anzi  ioveali  i vescovi  stessi  delle  attrihiizioni  Inquisitorie,  prescrivendo  loro  di  ricer- 
care i grandi  delitti  comiiie.ssi  nelle  loro  diocesi. 

Pure  Carlo  sorvegliò  il  clero,  e lenoe  ne'  limili  la  giurisdizione  episcopale.  Gran  mezzo 
a ciò  era  l'aiqiello,  ma  non  sembra  ottenesse  ellicacia,  poiché  ne  vediamo  ripetuto  più 
volte  l'ordine;  restrlnae  il  dirilto  d'asilo,  escludendo  gli  omicidi,  e logliendolo  alle 
(erre  di  giustizia  ecclesiastica  Perchè  non  si  soliraeeseru  al  servizio  militare,  vietò 
si  figli  degli  ariinanni  di  entrar  eberiei  senza  suo  coiiaenan;  rsccomsndò  non  si 
adopras.sero  male  arti  nò  per  trarre  nel  clero,  nò  per  ottenere  eredilà.  I.e  concessioni, 
per  quanto  sembrino  esorbitanti,  non  lo  erano,  ulteaa  la  perpetua  tendenza  della  feu- 
daliU  a inipossesaarai  dei  beni;  le  frequenll  conferme  di  dnnaiione  alleatiiDo  cornei  lienl 
ecclesiastici  fossero  mal  aicuri  dai  baroni.  Talché  la  Chiesa,  nell  elà  seguila,  non  ebbe 
ebe  a difenderai, 

Alla  corruzione,  che  nel  clero  aveano  inirodolta  la  Irascuranza  del  convocare  ooncilj 
e l'iosiDuarvisi  di  Unta  aristocrazia,  si  pose  riparo  col  ricondur  l'eplacnpato  al  legit- 
timo esercizio  de' suoi  diritti  spirituali,  rinnovar  i sinodi,  e a' loro  canoni  dar  l'ap- 
poggio secolare.  Carlo  prelese  che  il  clero  tornasse  alla  rigorosa  disciplina,  aicchò  me- 
ritasse la  venerazione  colla  severità  de' costumi,  e lasciando  il  servizio  niilìlare,  le  cacci  e 
e lo  atrepllo  secolaresco.  Al  fine  del  suo  regno  cessò  l'uso  intrndiillosi  che  il  re  no- 
minasse i vescovi,  e rintegrò  l’elezione  ecclesiastica  e popolare  (3HJ;  anche  questa  però 
non  sanzionata  dal  faltu. 

Propenso  a tulle  le  idee  grandi  e belle,  i mali  che  recò  colla  guerra  si  studiò  di  ri- 
parare col  favorire  la  coltura  iolellelluale  e l’induslria;  esua  mercè,  la  civiltà  dell'Italia 
e della  Gallia  penetrò  nell'ant'ca  Germaoia.  Sentendo  il  pregio  dell'pcoDomia  rurale, 
cercò  farla  procedere,  e volle  servissero  di  modello  gli  estesissioii  suoi  possessi,  che  re- 
golò con  un  ordine  rigoroso,  con  prescrizioni  ferme  e precise,  e colla  sorveglianza  per- 
sonale (37).  Ciò  che  di  meglio  ricavavasi  dalle  ville  sue,  dai  giardini,  dagli  armenti, 
serviva  alla  meoia  del  re;  il  resto  portavasi  sul  mercato. 

In  Germaoia  non  poleasi,  come  in  Italia  e nella  Gallia,  aver  alla  mano  gl'iatromenti 
neceaaarj  ai  diversi  mestieri  ; laonde  Carlo  ordinò  che  nelle  tue  ville  (dalle  quali  poi 
derivarono  tanti  villaggi,  e anche  citlà)  si  riunissero  artigiani  e iipenij  d'ngni  msniert, 
i quali  poi  formarono  allievi.  Nò  soli  stromenli  rurali  vi  si  fabbricavano,  ma  anche  di 
guerra,  e per  i comodi  e l'ahliellimento  della  vita  ; e accanto  ai  grandi  stabilimenti  d'a- 
grioolturi  sorgeaoo  grandi  stabilimenti  d'industria  ; donne  che  filavano,  lessevano,  tio- 
gevsDO,  e facean  abili;  conciatori,  calzoliij,  falegnami,  tornitori,  iKittaj,  lavoranti  di 
metalli  e di  vetro;  germi  di  quella  vita  delle  città,  che  poi  dovea  con  lauto  frutto 
svilupparsi. 

Con  ciò  dava  un  esempio  utilissimo  ai  grandi  signori  ecclesiastici  e civili  : eccitò  i 
bisogni  che  insegnava  a soddisfare;  e questa  soddisfazione  produsse  bisogni  nuovi,  e 
recò  a inventar  nuovi  mezzi.  Dovellcro  avvivarsi  il  commercio  e il  cambio,  e già  quello 
tra  la  Germania  e la  Gallia  era  creaciiito  per  l'unione  dei  due  paesi.  Nelle  città  d'en- 
trambe  s'era,  sotto  la  domiuazione  romana,  riunito  tutto  ciò  che  la  terra  dava  all’ans 

(35)  Capii.  à<ll'S05,  | 2 ; «*m  imeerfi,  | 5«.  (36)  CapiL  d.ll'803. 

(34)  Capii.  àeirsU6,  art.  I.  (37)  Vrji  il  CapiL  Dt  viUù  Carali  U.\  » le 

(33)  Capii,  del  779  a dall’603.  Sftamm  (raciern  ranta  gaceliuai  CoreM  JV. 
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e negavi  all'altra  pei  bisogni  e pel  superRuo:  ed  ora  gl'interrotti  ricambj  si  rionova- 
vanu;  e Costantinopoli  proveileii  l'Italia  delle  produzioni  deH'Asia;  in  Italia  i Germani 
imparavano  a conoscere  i piaceri,  le  comodità,  i lavori  dell'arte;  i mercanti  di  Venezia 
e dell'altre  città  della  Gallia  meridionale  e dell'Italia  erano  disposti  a offrire  ai  Ger- 
mani quel  cbe  bramassero  e pagassero. 

Nelle  diete  accorrea  certo  coi  signori  anche  una  folla  di  curiosi,  e le  solennità  eccita- 
vano gli  spiriti  ai  desiderj  e ai  godimenti.  Laonde  vi  comparvero  mercanti  cristiani  ed 
ebrei  per  esporvi  in  vendita  le  loro  merci  ; armi  e scialiole  magnifiche  i mercanti  del 
Mezzodì  e dell'Occidente,  oltre  spezierie,  stoffe  di  seta,  lavorìi  d'oro  e d'argento; 
quelli  del  Nord  e deH'Orieote  pelliccie  e altre  produzioni  ; i popoli-slavi  vi  trafficavano 
d’uomini. 

Carlo  Magno  avrà  prelevato  su  questi  mercati  un  vantaggio  colle  dogane  e le  imposte; 
e i gran  signori,  all'esempio  suo,  apersero  altri  mercati  per  farne  lucro  Ciò  sfavoriva  il 
commercio,  ma  pure  questo  crebbe,  e i Germani  dovettero  (lensare  a com|>ensar  con 
nuove  produzioni  del  loro  paese  quel  che  traevano  di  fuori.  Nè  vi  mancavano  materie 
per  un  commercio  utile,  per  quanto  quc.vlo  andasse  tutto  a vantaggio  dei  signori.  Seb- 
bene esso  non  avesse  trovato  ancora  le  vere  sue  strade  nell'interna  Germania,  le  città 
sul  Keno  e presso  al  Danubio  servivano  d'intermedio  per  le  merci  provenienti  dall'Italia 

0 speditevi;  le  quali  valeansi  de'  fiumi  e delle  strade,  ma  senza  direzioni  ancora  beo 
determinate  nè  coi  comodi  necessarj. 

Non  sapremmo  dire  se  fu  il  genio  o la  devozione  che  fece  Carlo  protettore  delle  let- 
tere; talmente  queste  guardavansi  allora  interamente  come  cosa  ecclesiastica.  Forse  il 
cristianesimo  gli  mostrò  la  via  d'espiare  le  sanguinose  conquiste  coU'impnrre  ai  vinti  i 
benefizj  della  civiltà,  c di  legittimar  l'usurpazione  col  trarre  i sudditi  dalla  degradazione 
morale  dove  gliavea  lasciati  cascare  l’impotenza  dei  Merovingi.  In  fatto  il  cristianesimo 
predicato  ai  Sassoni  ed  assodato  fra  i Baveri,  lasciò  scoperto  l'ultimo  asilo  della  bar- 
barie, e pose  alle  invasioni  del  Nord  una  barriera  ben  più  robusta  che  non  le  spade. 
Vero  è che  la  barbarie  doveva  aprirsi  un’altra  strada  per  invadere  l'Furopa  civile. 

Applicati  tutti  gli  sforzi  della  sua  volontà  e i mezzi  della  sua  potenza  alla  riforma 
universale,  e arooder  la  nazione  degna  dell'avvenire  cb'esso  le  preparava,  per  cominciar 
coll'esempio  volle  che  i suoi  figli  fossero  educati  nelle  belle  lettere  non  meno  cbe  nella 
guerra  o ne' lavori  femminili.  Benché  non  sapesse  scrivere  (cosa  allora  rara  e da  ebe- 
ricot,  Carlo  era  tutt'altro  che  incolto  ; sapeva  di  latino  e di  greco;  poi  le  relazioni  col- 
l’Italia e colle  Corti  di  Doma  e Oistantinopoli  gli  fece/o  pregiar  la  scienza;  ispirossi  ai 
monumenti  antichi,  conobbe  le  dispute  teologiche.  L’acquisto  d'un  dotto  paresgli  una 
vittoria;  desiderò  avvicinare  al  suo  trono  quanti  valeano  ncH'lm|iero,  c sapeva  stimarne 
il  merito  e compensarlo,  perfino  coll'amicizia,  come  fece  con  Alenino,  col  quale  con- 
tinuò un  vivissimo  carteggio  su  punti  variatissimi  di  speculazione  e di  pratica.  Non 
temette  gli  storici,  e ne  accarezzò  uno  uscito  da' suoi  nemici,  il  quale  conservò  i fasti 
della  gente  longobarda. 

Anche  monumenti  moltiplicò  Carlo  per  ornamento  e prosperità  del  paese  conqui- 
stato. F non  solo  comandò  opere  grandiose  , ma  si  sforzò  d'ispirare  l'amore  delle  arti 
ai  grandi  f38J. 

Dopo  tutto  ciò,  non  ci  pare  possibile  di  consentire  con  Thierry  e con  altri,  che  questo 
Karl  considerano  come  un  generale  barbaro,  e rappresentante  supremo  dell'elemento 
germanico.  In  lui  tutto  ci  semiira  ispirazione  della  civiltà  cristiana  e romana;  come 
questa  mirò  alla  concentrazione,  qual  potessi  a' suoi  giorni,  cioè  non  a restringere  tutti 

1 poteri  io  un  solo,  ma  a recare  unità  a quelli  dei  baroni  : e per  quanto  dai  Capitolari 


(58)  Li  lr«diiifìo«  gli  •llrib«i  poi  molti  mona* 
menti  aoebe  poetcriorì,  come  la  rnndaiionc  drllr 
Qnivcnita,  muiime  di  qarlia  di  Parigi^  degli  »Uti 
generali,  del  parlato,  e d'altre  iatitaiioni  nutevoli. 
Fniehò  le  favole,  cbe  la  lradi/Ìone  affitte  alla  sua 
memoria,  importano  a conoarerti  non  meno  delta 
storia  «era,  come  atlralato  dell'imperio  ebr  b gioita 
di  Uì  raarciUvo  luirinimagìoarioDe  ; chi  voglia,  pub 


vederle  analiizale  nell’l/ùfoire  de  Ckarfee  Magne 
di  Gaillard.  Oltre  qaetto  e gli  alln  biografi  di  Carloy 
noi  rontiilUromo  le  tiorte  generali,  e maaiime  La* 
den  e Faariil,  e aegiiimmo  le  tracrie  del  lìg  Au* 
gtitlu  Savagnrr  ofll Enryrlopéd:e  Catholiqve,f*er 
ampliare  il  giadìxio  mi  t^rlo  Magno  in  molli  punti, 
più  che  non  faceistmo  nella  nealra  Sto  ri  a t’nì* 
vcrs-«le. 
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ap|Mja  rlie  la  rostituziiine  primitiva  tirila  nazione  Franca  rimaneva  la  atesaa,  non  rego- 
lamenti generali,  distinzion  di  persone,  di  nubili  e francbi,  di  cittì  ligie  e indipendenti, 
pure  i Capitolari  stessi  atteslano  che  Carlo  ebbe  la  piena  intelligenza  della  ntissione 
sua;  e con  ciò  merita  di  stare  a capo  della  civiltà  moderna,  anziché  in  coda  dell'antica 
barbarica. 

Era  egli  di  carattere  nubile  e buono,  di  sentimeoto  religioso,  di  vera  pietà,  di  r|uei 
principi  morali  cbe  per  verità  non  bastano  a frenare  le  passioni.  Vestiva  schietto  e al 
modo  nazionale;  viveva  con  semplicità;  ma  fu  sospettato  fin  di  legami  incestuosi,  nè  le 
numerose  mogli  lo  tennero  in  fedeltà  ; e tollerò  gli  amori  delle  sue  figliuole,  purché  non 
andassero  a manto,  non  potendo  stare  da  esse  disgiunto.  Nella  casa  di  lui  molti  disor- 
dini accaddero.  Già  la  discordia  fermentava  tra  figli  natigli  da  diverse  mogli.  Inoltre  da 
una  concubina  Imiltrude  ebbeun  Pepino,  bello  ma  gohlio,  ch'e' tenevi.si  alato,  ma  non 
a paro  de' legittimi.  Vuoisi  che  costui,  durante  l'asseoza  del  padre,  tramasse  coi  mal- 
contenti. Scoperto,  fu  condannato  al  chiostro  per  tutta  la  vita,  e alla  morte  i suoi  com- 
plici; alcuni  furono  spogliati  de'lieni,  benché  ai  purgassero  col  giudizio  di  Dio;  e più 
tardi  Carlo  riparò  come  potè  l'eccessivo  rigore  di  queste  condanne. 

Nessun  sentimeoto  umano  era  stranio  a Carlo,  nessun  pensiero  era  troppo  grande, 
nessun  nobile  sforzo  gli  riusciva  indifferente;  volentieri  avreblie  dato  al  suo  Impero 
forza  di  fuori,  e dentro  pace  solida  per  aprire  ni  popoli  viventi  sotto  la  sua  proiezione 
tutte  le  vie  al  ben  essere  ed  all'incivilimento.  Ma,  come  tutti,  fu  incatenalo  dalla  forza 
delle  circostanze,  e tenuto  sotto  la  potenza  del  passato  : le  quali  due  cause  variarono  la 
direzione  degli  sforzi  suoi. 

Di  buon'ora  (806}  Carlo  destinò  l'impero  de'  Franchi,  dopo  la  sua  morte,  ai  figli  Carlo, 
Pepino  e Lodovico;  e convien  dire  cbe  lo  sparlimento  fosse  inevitabile  col  sistema  d'al- 
lora,  se  lo  fece  egli  cbe  pur  vedeva  le  conseguenze  deplorabili  venutene  ai  Merovingi,  e 
come  solo  il  caso  avesse  posto  lui  e suo  padre  in  grado  di  esercitare  tutte  le  forze 
Franche  a servizio  d'una  sola  volontà.  Ma  avendo  la  Chiesa,  col  sacrarlo  imperatore,  vo- 
luto far  rivivere  per  lui  l'unità  politica  e sociale,  richiamata  da  quel  nome,  Carlo  Magno 
non  potea  nel  riparto  limitarsi  alle  idee  e agli  esenipj  de'  predecessori.  Perciò  l'atto  di 
divisione  è interessantissimo  per  vaiolare  il  genio  [lolilico  del  suo  autore;  e indica  fino 
a qual  punto  si  fosse  imlievulo  delle  idee  della  civiltà  roniana,  e in  cbe  proporzione  fos- 
sero queste  mescolate  colle  germaniche  (39). 

Nella  qual  divisione  fra  i tre  figli  legittimi,  una  parte  comprese  l'Aqoitania  qual  era 
posseduta  da  Lodovico  Pio,  aggiunte  la  Provenza  e la  metà  meridionale  della  Rurgun- 
dia,  e la  attribuì  a Carlo  primogenito.  La  seconda  parte,  data  a Pepino,  abbracciava 
l’Italia  e la  Baviera  e tutta  la  parte  d'Alemagoa  sulla  riva  meridiouiile  del  Danubio.  La 
terza,  a Lodovico  Pio,  col  nome  di  Francia,  abbracciò  l'Oslria,la  Neuslria,  la  Turingia, 
la  Sassonia,  la  Frisia,  oltre  alcune  porzioni  di  liurgundia,  della  Baviera  e dell'Alema- 
gna,  eccettuate  dalle  altre  due  porzioni.  Né  degli  altri  figli  naturali,  nè  di  Pepino  il 
gobbo  si  fa  cenno.  Nelle  relazioni  dei  tre  fratelli  non  v'è  molto  di  supremazia,  e lutti 
consideransi  eguali  e indipendenti.  In  caso  di  morte  d'uno  dei  tre,  il  regno  di  lui  si 
divida  fra  i due  sopravviventi,  se  non  lascia  tigli;  se  ne  lascia  uno,  avrà  il  regno,  pur- 
ché eletto  e confermato  dal  popolo.  Ma  se  lasciassero  più  d'un  figlio?  nulla  è preveduto. 

Fu  ordinato  vìvessero  in  pace;  ma  i soli  modi  di  prevenire  gli  attacchi  cnneernono  i 
tendi  rispettivi  dei  tre  re.  Perocché  la  divisione  dava  ai  tendi  di  ciascuno  delle  tenta- 
zioni e dei  mezzi  d'intrigare,  quali  non  ateano  sotto  un  capo  solo;  onde  Carlo  obbligò 
ciascun  leudo  ad  avere  i suoi  onori  e benefizj  territoriali  nel  regno  particolare  di  quello 
a cui  era  attaccato;  né  inimicatosi  con  uno,  poterà  esser  ricevuto  dagli  altri  fratelli;  nè 
entrato  al  servizio  d’uno,  staccarsene  finché  vivesse,  per  seguirne  un  altro.  Qui  tutto  è 
germanico,  nè  v'ha  traccia  d'idee  romane.  L'elTetlo  mostrò  l’inettitudine  di  quest'atto. 

Il  vederlo  scegliere  Aquisgrana  per  residenza,  fondar  castelli  di' piacere  da  Ingeleim 
presso  Magonza  fino  a Nimega,  in  paese  s)  fertile,  sulle  rive  d'un  fiume  navigabile,  fra 
la  Germania  e la  Gallia,  mostra  volesse  dell'antica  patria  dei  Franchi  fare  il  centro  della 
gran  monarchia.  l.a  pronta  coltura  di  cui  fiorirono  le  sponde  del  Reno,  é certo  dovuta 


(39)  Facrirl,  tliil.  dt  tu  Gaulf  méridifmote^  tom.  iv. 
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agli  sforzi  di  esso.  Ha  perchè  il  centro  rcstaiee  sicuro,  forza  era  ollonlsaar  le  frontiere 
settentriunali,  e sotlomettere  i Sassoni  alla  ('■ennanla. 

La  giuria  sua  principale  è come  legislatore.  Quauloal  regno  dei  Franchi  io  particolaret 
esso  non  fece  che  ripristinare  l’antica  costituziune  ; conservò  il  hanno  e il  retruhanno 
nella  loro  integrità;  ostò  alla  prevalenza  de'nohili  colle  leggi  opposte  alla  eredità  e col 
ripristinare  la  nobiltà  inferiore.  I placiti  convertironai  in  concilj  generali,  dove  i vescovi 
rappresentavano  le  diocesi,  e i generali  l'esercito;  ciò  che  signitica  che  la  società  civile 
era  fatta  parteci|ie  del  potere  legislativo.  Ha  questi  fatti  particolari  alla  Francia  presto 
furono  distrutti  dallo  relazioni  successive. 

Quel  che  durò  si  fu  la  costituzione,  che  fin  testé  riunì  le  contrade  centrali  d'Europi) 
e l’impero  che  eg(i  concepì  nel  senso  del  medio  evo  e del  cristianesimo,  come  un’unione 
religiosa  di  tutte  le  nazioni  occidentali. 

Che  se  il  suo  Impero  non  durò,  colpa  ne  furono  le  ripetute  divisioni  fhi'suoi  succes- 
sori, le  loro  guerre  civili,  le  invasioni  normanne,  ma  ancor  più  la  natura  stessa  delle 
conquiste  di  Carlo.  La  Francia  era  debole  di  precoce  corruzione.  In  Italia,  distrutta  la 
dominazione  longobarda,  elisa  rinlluenza  greca,  riformata  l'unità  nazionale  al  cessare  di 
tanti  piccoli  dissidj,  rinacque  il  desiderio  dell’indipendenza,  la  Germania  settentrionale, 
soggiogata  e convertita,  divenne  una  potenza  robusta  |>er  unità  di  lingua,  di  costumi, 
di  governo;  si  che  non  poteva  a lungo  rimanere  suddita  ad  un  lontano. 

Nè  fra  i successori  di  Carlo  Magno  comparvero  più  dì  que’ caratteri  vasti,  la  cui  vita 
rappresenti  il  pensiero  d’un’intera  generazione;  e casi  parziali,  litigi  frequenti,  divisioni 
e unioni  rinnovate  empiono  l'intervalln  fra  Carlo  e il  tempo  in  cui  la  tieriiiania  si  diede 
un  re  di  propria  scelta,  e si  pose  a capo  dell'Europa,  ove  stette  fio  quando  non  passò 
alla  Casa  di  llahshurg. 
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VoUiire,  il  quale,  più  della  rerilA,  cercava  il  paradossale  e il  uuovo,  nel  Ditcorto 
sulla  poesia  epica  lodò  gli  ^raucani  di  duo  Alonso  d'iircilla  come  l'epopea  della  S)>agDa, 
non  allrìuienli  che  e|H>pea  ^dell'Itala  pose  la  Gerusalemme  liberala.  Incapace  egli  per 
indole  e abitudine  d'intendere  il  sulilinie,  il  semplice,  il  puro,  angustiato  du  pregiudisj 
di  scuola  e dal  culto  della  fornia,  badando  alla  distribuzione  anziché  al  rondo,  preten- 
deva restringere  ogni  poema  nel  preconizzato  modello  di  Virgilio.  Ma  poema  d'una  na- 
zione è quello  dove  si  trovano  ritratte  la  vita,  la  credenza,  le  cognizioni  di  essa  in  un 
dato  tempo,  e massime  di  que' tempi  primitivi,  dove  mistura  eterogenea  non  alterò,  nè 
rinciviliiueato  spianò  ancora  le  runiie,  che  ficrpetuamente  cuslituiranoo  il  carattere 
di  essa. 

Eminente  in  tal  Tatto  è per  noi  la  Divieta  CommeJia,  che  a Voltaire  parve  un  delirio 
di  Barbaro,  e che  noi  troviamo  di  tanta  originalità,  e ritratto  della  nazione  italiana 
quando  ancora  splendeva  sola  Tra  le  tenebre  addensate  sul  mondo.  I*er  ciò  stesso  è 
epopea  veramente  nazionale  della  Spagna  il  Sid  Campeygiature,  poema-cronaca,  che  ha 
tutta  la  veracità  e la  grandezza  della  poesia  primitiva  (1}, 

Perocché  l'eroe  che  dà  nome  al  poema,  rappresenta  vivi  e in  alto  i costumi  della 
Spagna  lottante  coi  Muri,  e attenta  a rigenerare  la  propria  nazionalità,  con  un  eroismo 
primitivo,  rozzo,  risoluto.  I nomi  di  coloro  che  generosamente  combatterono  per  la 
religione  e per  la  patria  io  quella  crociala,  la  quale  vedemmo  già  viva  ai  tempi  di  Carlo 
Magno,  e che  non  terminò  se  non  colla  spedizione  degli  Alpuxarras,  non  furono  conser- 
vati dalla  storia,  bensì  dalla  tradizione:  o a dir  più  giusto,  quella  ne  addensò  le  imprese 
sulle  teste  de'  principi,  che  culla  spada  e colle  leggi,  col  senno  e colla  mano  rondarono 
tanti  piccoli  regni,  destinati  poi  ad  unirsi,  ma  non  a fondersi;  questa  esaltò  alcuni  eroi, 
ai  quali  applicò  imprese  di  persone  e di  età  diverse,  e circondulli  d'un'aureola  che  li 
rese  maggiori  del  naturale.  Pertanto  la  critica,  quando  pose  al  crogiuolo  quelle  tradi- 
zioni, dubitò  perfino  se  fossero  mai  esistiti  ; nè  le  venne  fatto  di  cernire  il  fondo  di  vero 
dalle  multe  finzioni  appiccicatevi.  Eppure  quelle  finzioni  sono  vere  quanto  la  realtà 
stessa,  giacché  rivelano,  se  non  la  storia,  il  sentimento,  l'ideale,  cioè  quella  parte  nobile 
ed  elevata,  cui  conoscere  importa  ben  più  che  non  la  materialità  delle  date  e delle  ge- 


li) Il  Poema  dei  Cid  et  Campeador  fa  scriito 
probibiliiifotc  tal  Cnirs  àct  za  tevolo,  o trovasi 
uriti  Colecion  de  poeiiae  catirllanat  anterior  al 
siglo  sv,  palblìeata  da  don  Aolooio  Sauebrr  ori 
1775,  e orila  Bibtioteea  castellana^  portugnes  y 
proeensal  di  Srhobrrt.  Altro  romanrr  ani  ronto 
ano  piò  moderno  farono  rarrt>lto  noi  srrolo  IVI  da 
Famando  da  Castitlo,  a riprodotte  nel  Itti  A da  Fe- 
dro da  Floraa  net  Rowsaneero  generai.  Altre  pob- 
blìralo  da  Kscobar  eoi  titido  di  Historia  del  mng 
noble  et  caleroso  cabatlero  et  Cid  Rag  Dias,  Li- 


abooa  1615,  Sivislia  1652.  Una  tona  ediiiono  fu 
pubblicata  nel  1828  a Fraoroforte  sul  Meno,  colla 
vita  del  Sid  tradotta  da  Giovanni  Miiltcr.  Roberto 
Soiithey  rsrrolae  lo  atiltato  delle  storio  e delle  tra- 
diaiooi  nel  Cbroniclc  of  thè  Cid  fram  thè  iponisA, 
l.ondra  1808.  Anche  don  Emanarle  Gtnarppe  Quin- 
tana ne  eateae  una  vita,  ma  claaaieamente  aeoloratn. 
Noi  ne  dicemmo  nella  Letteratura,  No  XIV,  1 12. 

Alle  opero  aitate  nella  Sronia  agginngnai  Le  Cidy 
d'aprée  dei  dace  mente  nauceanXf  Loyde  1860. 
1 voi. 
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nfalogie.  E vaglia  il  vero,  qual  memoria  di  eroi  ehlie  (anta  polenza  sullo  sviluppo  del 
genio  spognuolo,  quanto  quella  di  Ueroardo  del  Carpio  eroe  delle  Aslurie,  e del  Sid  eroe 
della  Casliglia?  di  essi  parlò  la  canzone  popolare  infervoratrice  della  guerra  contro  i Mori; 
essi  sopravissero  alla  quieta  oppressione  dei  successori  |di  Carlo  V,  che  cercava  oou 
tanto  svellere,  quanto  soffocare  le  memorie  d’un  passato  glorioso;  essi  infervorarono, 

10  questi  ultimi  anni,  contro  i nuovi  nemici  della  patria  indipendenza.  Non  è morta  nè 
morrà  una  nazione,  la  quale  ricorda  i suoi  eroi,  e da  un  passato  glorioso  trae  la  (orza 
di  resistere  airavvilimeoto  presente,  e fiducia  d'arrivare  ad  un  avvenire  meritato. 

Rodrigo  Uiaz,  colosso  della  tradizione,  pascolo  all'eroismo  degli  8pagnuoli,  forinida- 
bile  ai  Musulmani  che  lo  salutavano  col  nome  di  mio  signore  (seid),  vanto  de’ Cristiani 
che  lo  rammemorano  come  un  eroe  morto  jeri,  dicono  sia  nato  a Burgos  verso  il  1026 
da  famiglia  di  gran  oniiili  ; perchè  ogni  illustrazione  in  Ispagna  dev'essere  aristocratica  ; 
vanità  non  risibile  dove  la  nobiltà  nacque  dalla  guerra  contro  gl'infedeli,  oppressori 
della  patria,  e si  consolidò  colla  resistenza  a tutte  le  tirannie. 

Don  Diego  Lsinez  suo  padre  aveva  ricevuto  da  Gormaz  Cosano,  conte  asturiano,  una 
di  quelle  ingiurie  che  solo  il  sangue  espia;  ma  la  vecchiezza  l’aveva  impedito  di  chie- 
derne ragione  da  gentiluomo.  Sconsolato  del  fuggente  lustro  di  casa  sua,  e vedendo  av- 
vicinarsi la  tomba  mentre  l'emulo  trionfava  impundo,  struggevasi  egli  di  dolore.  Alfine 
risoluto  eblie  a sè  i hgliuoli,  e cominciando  dal  primo,  gli  strinse  di  tutta  sua  forza  le 
mani,  sicché  quegli  si  pose  a strillare  e pregarne  misericordia.  Cosi  il  secondo,  cosi  il 
terzo;  ma  come  venne  la  volta  di  Rodrigo,  questi  ai  fe  rosso  come  bragia,  e coll’oc- 
chio di  tigre  gli  intimò:  — Lascia  andare,  o perdio!  padre  o no,  ti  strappo  le  viscere». 

Pianse  di  gioja  il  vecchio  all'atto  robusto,  che  rivelava  un'anima  insofferente  dell’in- 
giuria; gli  espose  il  torto  ricevuto,  e l’invocò  vendicatore,  confortandolo  colla  sua  bene- 
dizione. il  giovane  promette  morir  per  l’onore;  e benché  in  età  primaticcia,  va,  scontra 
Cosano,  combatte,  vince  e ne  riporta  il  teschio  al  padre  ; il  quale  ravvisando  nelle  spente 
luci  il  nemico,  rende  grazie  a Dio,  e colma  di  benedizioni  il  giovane  eroe. 

Ma  Cbimene  figliuola  dell'ucciso  non  cessava  di  supplicare  vendetta  dal  re  suo  pa- 
rente; e in  bruno,  accompagnata  da  trecento  scudieri,  presentossegli  quattro  volte.  Il 
re  non  voleva  perdere  il  nobile  giovinotto,  e propose  piuttosto  alla  fanciulla  di  riconci- 
liarsi seco  e sposarlo.  Rifuggi  ella  sulle  prime:  ma  quando  egli  condusse  a lei  cinque! 
Mori  prigionieri,  che  il  nominarono  loro  sid,  essa  rappattumossi  e lo  sposò:  — Ti  uccisi 

11  padre  (le  diss’egli),  ma  io  g usta  battaglia,  faccia  a faccia,  e per  vendicare  un'ofl'esa. 
Uccisi  un  uomo,  e un  uom  ti  rendo;  e pel  padre  estinto  bai  un  illustre  marito». 

Era  allora  la  Spagna  divisa  tra  i Mori,  che  due  secoli  prima  l’aveano  invasa,  e i Cri- 
stiani, che  poc'a  poco  adoperavansi  di  ricuperare  la  patria.  L'impeto  con  cui  gli  Arabi 
vi  s’erano  avventati,  era  cessato  da  che  presero  stanza  nella  penisola.  L'antico  spirito 
di  discordia  fra  le  tribù  scoppiò  al  domani  della  conquista,  tanto  più  6ero  perchè,  stra- 
nieri tutti,  aspiravano  tutti  al  dominio  di  questa  nuova  patria.  I.a  potenza  doveva  esser 
maggiore  in  quelli  che  erano  più  vicini  alla  loro  origine,  e gli  occhi  volgeansi  ogni 
tratto,  anche  dopo  lo  scisma  degli  Oininiadi,  di  là  dallo  Stretto  per  cercar  nuovo  vigore. 

Già  i competitori  di  Hesciam  I (-796J  aveano  minacciato  una  nuova  invasione  delle 
forze  africane,  temuta  sempre  sotto  Al-Ilakem  I e Ahd  el  Haman  II  {-8fi2).  .Mohammed  I 
6glio  di  questo  (-886)  ebbe  a combattere  al  nord  i Rereberi,  trapiantativi  dagli  Arabi, 
e che  cercavano  protezione  dai  Franchi  e dai  Goti.  Abd  el-Raman  III  (-961)  soffocò  le 
sommosse  nell'interno,  ma  dovette  andare  a combatterle  oell’Africa,  guerre  perpetuale 
dal  suo  successore  Al-llakem  II  (-976).  Sotto  Hesciam  II  (-101.8)  il  gran  ministro  Alman- 
zor  alza  al  colmo  la  gloria  degli  Ommiadi,  opprimendo  al  nord  i Gristiani,  al  sud  gli 
Africani;  ma  l’Africa  si  ostina  contro  i dominatori  mandatile  dall’Asia,  e li  combatte  nel 
nuovo  loro  regno  di  Spagna,  6nclrè  sotto  i loro  attacchi  perisce  la  razza  ommiade  (1031). 

Allora  l’unità  andò  decomposta;  ogni  emir,  ogni  vali  si  pose  indipendente  nella  sua 
provincia  o nella  sua  città  ; mancato  ogni  comune  interesse,  non  solo  cessarono  le  grandi 
spedizioni  contro  i Cristiani,  ma  spesso  obbligaronsi  a pagar  tributo  a questi  per  non 
esserne  molestati.  Pertanto  la  penisola  rimaneva  spartita  in  un’infinità  di  piccoli  Stati. 
Per  sessantanni  ancora  le  grandi  famiglie  che  si  suddividono  il  regno  dì  Cordova,  sosten- 
gono contro  gli  Africani  un’indipendenza  feudale  nelle  vallate  del  Tago,  dell’Ebro,  del 
Guadalquivir. 
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Avrebbero  potuto  di  tali  disuoiooi  giovarsi  i Cristiani  ; ma  neppur  essi  conoscevano 
la  forza  della  concordia.  Gli  Spagnunli  aveano  conservato  sotto  la  conquista  lo  spirito 
tenace  ed  orgoglioso  degl'lberi,  de’  Romani  la  gelosa  libertà  delle  istituzioni  municipali, 
dei  Visigoti  il  rispetto  per  le  creazioni  della  civiltà;  e su  queste  basi  ricostruirono  la 
propria.  Man  mano  ebe  conquistavano  un  territorio,  vi  poneano  colonie  (poblaciones), 
che  io  compenso  de'  pericoli  di  un  paese  di  confine,  riceveano  privilegi,  grossolanamente 
garantiti  da  fuero$;  talché  i re  sminuivano  la  lor  potenza  a misura  che  estendevano  il 
territorio,  e si  associava  nel  popolo  l'abitudine  del  rispetto  con  quella  deU'iodipendenza. 

Il  paese  che  i Romani  chiamarono  Galizia  e gli  Arabi  Romagna  (Et-Houm),  conservò 
maggiormente  la  superiorità  della  stirpe  e della  lingua  latina,  e si  serbò  indipendente 
anche  dal  regno  d’Oviedo;  davanti  ai  quali  due  regni  fu  poi  fondato  quello  di  Leon.  Ma 
la  stirpe  gotica,  tenutasi  nelle  Asturie  più  robusta,  prevalse  per  maggior  vigore  di  guerra, 
e istituì  un  regno  di  maggiori  elementi  germanici. 

Sul  territorio  dell’antica  Bardulia,  in  una  valle  solcala  da  due  fiumi,  per  dove  gli 
Arabi  aveano  un  varco  al  regno  di  Leon,  alcuni  coloni  spediti  da  Alfonso  I fondarono 
sei  borgate,  che  Alfonso  III  uni  in  una  città  sola,  protetta  da  una  fortezza  sull’altura, 
da  cui  prese  il  nome  di  Burgos.  E sull’altura  stettero  le  case,  fio  quando  le  prische  fa- 
miglie dei  Bivar,  dei  Gonzales,  dei  Porcelloa,  dei  Rasura  non  ebbero,  colle  loro  ròcche, 
aasicursla  la  valle.  Allora  deserta  la  collina,  la  città  scese  in  riva  all'Alanzon  ; città  dun- 
que che  non  pose  le  basi  sopra  le  antiche  mura  romane,  nè  ebbe  mai  i merli  incoronati 
dalla  guglia  moresca,  ma  nacque  e visse  di  vita  sua  propria. 

Dalla  traduzione  del  nome  germanico  di  Burgos  nacque  il  nome  di  Casliglìa,  regno 
che  crebbe  sino  a Ferdinando  il  Grande,  il  quale  rese  tributar]  i re  mori  di  Saragozza, 
Toledo,  Cordova,  e unendo  le  signorie  di  Leon  e di  Galizia,  stabiliva  la  maggioranza  che 
poi  acquistò  la  nazione  castigliana  sopra  le  altre  della  penisola.  Ma  era  nelle  idee  d’al- 
lora,  che  come  i patrimonj,  cosi  i regni  si  spartissero-,  e per  quanto  gli  antecedenti 
esempj  sciagurati  dovessero  distornelo,  anch’egli  divise  il  suo  dominio  fra  cinque  fi- 
gliuoli (-1065).  Tristo  partdo,  che  eccitò  la  guerra  civile,  e cagionò  debolezza,  ove  di 
forza  e d’unione  era  mestieri  contro  il  nemico  comune.  Toccò  dunque  a don  Sancio  la 
Castiglia,  il  Leon  a don  Alfonso,  la  Galizia  a don  Garzia,  a donna  Urraca  la  città  di  Za- 
mora,  a donna  Elvira  quella  di  Toro  colle  vicinanze.  Il  padre  li  fe  giurare  .manterreb- 
bero tal  divisione,  e ai  soccorrerebbero  da  fratelli;  giuramento  osservato  come  lutti 
quelli  che  contrastano  l'ambizione.  Appena  il  padre  chiuse  gli  occhi,  don  Sancio,  che 
si  sentiva  senno  e forza  maggiore,  deliberò  spogliare  gli  altri,  e sotteotrar  egli  solo  al 
padre. 

Aveva  a lui  prestati  molti  servigi  il  cavaliere  Diego  Laìnez;  grato  ai  quali,  don  Sancio 
teneva  in  corte  il  giovinetto  Rodrigo.  Giovinetto  altero;  e quando  suo  padre  lo  pre- 
sentò al  re,  egli  stette  a cavallo,  mentre  il  corteggio  scendeva;  solo  al  comando  del 
padre  scavalcò  e baciò  la  mano  al  re,  ma  in  tal  guisa  che  questi  n’ebbe  paura  e sde- 
gno.— I fatti  tuoi  sono  di  leone,  non  d'uomo  ■>,  gli  disse  Sancio;  e Rodrigo:  — Il 
baciar  la  mano  a un  re  non  mi  reco  ad  onore  ; e se  baciolla  mio  padre,  io  me  ne  ver- 
gogno ». 

Ma  lu’n  presto  egli  meritò  l’ammirazione  come  guerriero.  Nella  bettsglia  di  Grados, 
ove  don  Ramiro  re  d’Aragnna,  fratello  di  Ferdinando,  rimase  vinto  e morto,  Rodrigo 
si  comportò  di  maniera,  che  il  re  lo  armò  cavaliero,  lo  elesse  portastendardo,  grado 
supremo  nella  milizia,  e ben  tosto  conneslabile. 

Sancio,  vincitore  di  fuori,  volse  le  armi  contro  i proprj  fratelli,  e prima  contro  don 
Alfonso,  confinante.  Gli  storici  cercano  le  ragioni;  forse  ne  mancarono  mai  all’ambi- 
zione? e quelle  esposte  in  manifesto  non  sono  sempre  ben  diverse  dalle  vere?  Insomma 
fu  che  il  re  di  Castiglia  ebbe  in  poc’ora  vinto  quel  di  Leon,  giovane  e men  forte  e men 
destro  io  maneggi  di  guerra.  Sull’ultimo  però,  fatto  coraggioso  dalla  disperazione, 
questi  seppe  volgere  in  fuga  il  fratello.  Già  lo  sgomento  aveva  abbattuti  ì cuori,  non 
educati  ancora  al  disastro,  e la  causa  pareva  perduta,  quando  Rodrigo  riconfortò  il 
signor  suo,  ed  ajutnilo  a raggomitolare  i dispersi,  coi  quali  piombato  la  notte  stessa 
sopra  i vincitori,  inebriati  dalla  vittoria  e dal  vino,  li  sbaraglia  e trucida-.  Alfonso  non 
ha  scampo  che  in  una  chiesa,  dove  patteggia  col  fratello,  cedendo  aflatto  il  regno,  e 
andando  a confine  tra  i Mori  di  Toledo. 

Cantò,  Documenti.  — Tom.  Ili,  Biografie.  24 
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Dod  Garzia  ia  Galizia  eraai  Titto  disamare  col  rinoarire  i tributi,  e col  secondare  un 
tristo  favoritu;  tanto  che  i signori  disfjuslati,  fecero  io  pezzi  costui,  sotto  );li  occhi  me- 
desimi del  re.  t.a  discordia  agevolò  dunque  il  conquisto  a don  Saucio-,  don  Ourzia,  ri- 
fuggito in  Portogallo,  raccozzati  i suoi  fedeli,  tentò  la  fortuna  campale  a Sanlarein  con 
tal  prosperità  che  prese  Sancio  stesso,  e coofìdatolo  a un  grosso  di  cavalieri,  prosegui  la 
vittoria.  Ma  ecco  alla  riscossa  Rodrigo,  il  quale  non  solo  libera  don  Sancio,  ma  lo  ri- 
mana al  combattimento  di  guisa,  che  don  Garzia  si  vide  quel  di  strappato,  non  che  la 
vittoria,  il  regno  e la  libertà. 

Restava  a don  Sancio  da  spogliar  anche  le  sorelle;  e in  fatto  ebbe  ben  presto  cac- 
ciata Elvira  da  Toro,  e assediata  Urraca  in  Zamora.  Ma  Bellido  Dulfus,  soldato  di  questa, 
n'esce  io  sembianza  di  disertore,  guadagnasi  la  contideoza  del  re,  e trattolo  in  luogo 
ove  pretendeva  mostrargli  un  lato  debole  della  fortezza,  opportuno  alla  scalata,  l'uccide 
e fugge  (1072).  Videlo  fuggire  il  Sid,  e sospettando  un  delitto,  l'inseguì;  ma  noi  potè 
raggiungere  perchè  non  avea  sproni;  onde  nella  canzone  clic  ricorda  questo  fatto  egli 
termina  col  dire  imprecazione  ai  cavalieri  che  cavalcano  senza  sproni. 

I vassalli  di  Castiglia  portarono  mestamente  a sepelllr  il  principe  nel  convento  di 
Ogoa;  ma  Leonesi  e Galiziani  tosto  si  dispersero.  Del  che  avvertito,  don  Alfonso  lascia 
in  diligenza  Toledo  per  occupare  la  fraterna  eredità.  Senz'ostacolo  eblie  il  Leon;  don 
Garzia,  che  era  egli  pure  uscito  di  prigione,  vi  fu  rincacciato,  e anche  la  Galizia  obbedì 
ad  Alfonso. 

II  ritorno  de'Goti  alle  istituzioni  avite  comparve  principalmente  da  una  robusta  feu- 
dalità, che,  mentre  altrove  non  fu  che  una  tardiva  riazione  de'  costumi  germanici  contro 
il  diritto  romano,  io  Ispagna  servi  d'esempio. 

La  nobiltà  castiglians,  formatasi  colla  propria  spada  e su  terre  tolte  al  nemico,  e che 
possedeva  talora  intere  città,  non  era  dipendente  dal  re  che  per  volontà  propria,  o in 
quanto  arasi  ridotta  a vassallaggio  di  esso  per  maggior  sicurezza  o lustro.  Se  il  no- 
bile non  si  trovasse  più  bene  nel  paese,  mandava  un  suo  vassallo,  nobile  aucb'esso, 
il  quale  diceva  al  re;  — Il  tale,  signor  mio,  vi  bacia  le  mani,  e cessa  d'esaere  vostro 
vassallo  ».  Che  se  per  contrario  il  re  medesimo  fosse  nel  caso  di  mandar  fuori  di  |>aesa 
un  nobile  ricco,  gli  amici  poteano,  e i vassalli  duveano  seguirlo,  Gncbè  non  al  fosse  ac- 
conciato con  un  altro  signore  e sopra  altri  beni. 

A questo  ricco  esiglialo  ò dato  il  termine  di  treota  giorni  e di  tre  altri;  c il  re  deve 
provederlo d' una  scorta  che  lo  convogli  sin  fuori  di  paese,  e de'  viveri  necessari  a lui 
ed  al  seguilo,  pel  prezzo  corrente.  Se  gli  bisogna,  il  fuoruscito  può  ripetere  dal  re  o da 
qualunque  altro  un  cavallo;  e a chi  glielo  negasse,  egli  pure  negherebbe  rendere  la  li- 
bertà qualora  cadesae  suo  prigioniero.  Allora  il  fuoruscilo  trovasi  sciolto  d'ngni  dovere 
verso  il  suo  re,  e può  muovergli  guerra  per  conto  proprio  o d'allrui  ; nel  qual  caso  il 
re  potrà  devastare  i possessi  di  lui,  ma  noo  quelli  di  sua  famiglia,  né  oltraggiare  le  gio- 
vani dame.  1 vasaalli  che  lo  seguirono,  dopo  che  il  signor  loro  si  allugù,  possono 
ritornare  in  Castiglia,  e cnalituirsi  ligj  al  re.  Che  se  col  loro  signore  imogaosi  al 
servizio  d'un  altro  per  far  guerra  al  loro  re,  e ne  depredino  le  terre,  dovranno 
pigliar  l'intera  porzione  e spedirla  ad  esso  re,  pregandolo  ad  usar  grazia  e riparare 
il  torto  da  esso  fatto  al  aignor  loro.  Se  il  re  non  vi  badi,  e cb'esai  facciano  un'altra 
incuraione,  basta  ne  mandino  metà;  indi  più  nulla:  esc  tennero  tal  regola,  il  re 
non  potrà  pregiudicare  ai  beni  e alle  famiglie  loro.  Uualora  il  re  voglia  uscir  io  persona 
contro  di  essi,  manderanno  a pregarlo  d'aver  cura  di  ae  slesso  e tenersi  da  banda;  esc 
DuU'ostante  egli  voglia  avveoturarai  nella  mischia,  avranno  ogni  riguardo  alla  vita  di  lui 
e di  suo  figliuolo. 

1 nobili  talvolta  ai  confederavano  tra  aè,  nel  qual  case,  uno  di  casi  proferiva  a nome 
di  tutti  il  giurameolo  : — Pel  signor  Iddio  onnipotente,  e per  la  santissima  Vergine  sua 
madre,  giuro  ebe,  tutti  in  generale  e ciascuno  in  particolare,  osserveremo  punluolnieote 
e fedelmente  gli  irtieoli  convenuti,  operando  con  sincerità  e buona  fede  ; non  ci  sepa- 
reremo mai  gli  uni  dagli  altri  per  passare  ai  nemici,  nè  mai  contravverremo  agli  articoli 
stabiliti,  li  primo  ebe,  con  conoscenza  di  causa,  violerà  anche  il  minimo  di  ijucsti  arti- 
coli, il  Signore  onnipotente  gli  tolga  la  vita,  e dopo  morte  gli  faccia  subire  nell'inferno 
i più  spaventosi  supplizi  ; all'ora  stessa  le  forze  e le  parole  gli  manchino;  al  giorno  di 
una  battaglia  le  armi  non  gli  servano,  non  possa  vaierai  degli  aproni,  il  suo  cavallo 
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catch!  morto,  tutti  i vasttHi  lo  tradif^cano,  o^ni  cosa  rabbaudoni  riuando  avrft  p)A  bi- 
sogno dì  soccorso. . . «.  Cosi  continuavano  la  imprecnitoni,  alte  quali  ! confederati  rì- 
spondeano  Amen.  Talvolta,  per  fare  più  spaventevole  il  giuramento,  spartivano  tra  sè 
l'ostia. 

Accanto  a questa  feudalità  dì  modo  particolare  stavano  I Comuni.  Formatisi  anche 
questi  col  difendere  la  propria  terra  o ri  scatta  ri  a dai  Mori,  domandavano  diritti  e carte 
f^tfero*)  dai  re,  per  cui  avevano  consiglio  e magistrati  proprj.  pagando  un  tributo  al  re 
e uomini  al  suo  esercito,  oltre  t’obbligo  a ciascun  cittadino  di  militare  sotto  la  bandiera  , 
del  regio  governatore.  Chi  possedesae  una  certa  entrata  dovea  servire  a cavallo,  e io 
comtteoso  rimaneva  immune  d’ogni  altra  gravezza. 

Tal  era  il  regno  ebe  Alfonso  acquistava;  ma  poiché  f Castigliani  sospettavano  che 
l'assassinio  del  loro  re  fosse  istigazione  di  lui,  non  volevano  accettarlo  se  prima  non  si 
chiarisse  innocente  di  quel  sangue.  Un  cavaliere  avreblie  doroto  farlo  collo  stare  in- 
coutro  ad  un  par  ano  colla  spada  alla  msno,  riferendosi  a)  giudizio  di  Dio.  Un  re  non 
avea  pari,  onde  riducevasi  a dover  giurare.  Ma  chi  gli  andrebbe  ad  intimare  questa 
condizione,  che,  come  ingiiirlo.sa,  n'avreld^e  provocalo  lo  sdegno?  Nessuno  lo  osé.  ec- 
cetto don  Rodrigo,  il  quale,  non  isgomentatn  dal  pensare  che  domani  sarebbe  suddito 
di  esso,  alla  solenne  cerimonia  nella  cattedrale  di  Durgos,  al  cospetto  di  tutta  la  nobiltà, 
presentogli  ano  spiedo  di  ferro  e una  balestra  di  legno,  e — Giurate,  o re  Alfonso,  di 
non  aver  avuto  parte,  nè  per  consiglio  nè  per  comando,  all'uccisione  di  don  Sancio.  Se 
mentite,  Dio  vi  serbi  la  steiaa  6ne,  e per  man  d'un  villano  non  d’un  cavaliere,  non  di 
stocco  ma  di  spiedo,  non  con  pugnale  dorato  ma  dal  manico  di  legno»  ft}. 

0 il  dispetto  di  quest'ardimento  o it  rimorso  fece  salir  due  volte  il  rossore  al  volto 
del  re;  con  dodici  suoi  grandi  vassalli,  ripetè  il  giuramento:  ma  da  quel  punto  portò 
rancore  contro  ni  franco  cavaliero.  Ibssìmulollo  però,  come  chi  vuol  vendetta  più  si- 
cura; e perchè  Rodrigo  era  parente  della  famiglia  reale  per  via  di  donna  Chtmene,  fu 
menato  dal  re  nei  viaggi  per  la  provincia,  servì  da  campione  in  alcuni  duelli  giudiziari, 
e fu  mandato  a Cordova  e a Siviglia  a riscuotere  il  tributo,  a cui  quei  principi  eransì 
otddigati  verso  la  Castiglia.  Questo  tributo  era  a patto  di  protezione;  laonde  essendo 
venuti  alcuni  cavalieri  cristiani,  uniti  al  re  di  Granata,  per  combattere  quel  di  Siviglia, 
il  SId  intimò  loro  rispettassero  ralleato  del  suo  re;  e poiché  essi  non  vi  diedero  retta, 
e corsero  le  terre  nemiche  facendo  preda  e schiavi,  don  Rodrigo  si  pose  a capo  dei  Si- 
vigliani  e quelli  sbaragliò,  con  acquisto  di  ricchezze  e d'onori. 

Rimpatriato,  cadde  in  malattia,  sicché  non  potette  accompagnare  don  Alfonso  nella 


(2|  GiiìUd  de  Ceftro,  cootemperaaee  di  de 
Vega,  fece  tulle  aweatore  del  Sid  uu  dranima  o 
piuUetto  due,  da  chi  Corocilie  trauc  le  priocipali 
brileize  della  tua  più  lodala  tragedia.  Ecco  la  teeoa 
del  giuramento,  tolta  di  pianta  dalle  romance.  I 
nuovi  fudditi  prettauo  II  ligio  omeggio,  e il  Srd  ri* 
mano  m dlapertc. 

B$.  l>OQ  Bodrifo  di  Bìvar,  parebè  voi  aM«  atola 
ÌB  aìlaorio  t 

Std.  VI  diré,  lira,  fueli  rafioui  m ialgaiM  di 
prcilani  il  glarameuto;  ouDa  hauno  che  vi  data 
ofTcudcre.  Si  tparger  voce  ch’io  fotti  complice 
voMro  nella  morte  dì  Totlro  fratello;  hitogua  tmeu* 
tire  quest’aeensa. 

Hi.  tn  che  modo? 

SUL  Ponendo  la  mano  ani  erocifiaao. 

ila.  8*U»  deaaì  il  giurtmonta,  oM  oaen^tia  riae- 
varioT 

Smì.  to,  che  non  coootco  U paura. 

di  Lara.  Come  divampano  i tuoi  occhi  I 

Sid.  Alfooto,  pflttialc  CMer  eccito  non  con  tpade 
dorate,  ma  con  roUrlli  della  montagna;  non  da  no- 
hìti  delle  Aitarle,  ma  da  TÌlìani  alranìerì  alla  Ca* 
•Gglia,  da  genia  che  porte  aoceoti  non  ftirali,  hor* 


raeaoa  dou  panni  fini;  potai ao  airappann  it  cuora 
dal  lato  ainUtro,  ac  arcale  parte  a cuoieotiate  tll'uc- 
citione  di  rostro  fratrllo.  Lo  giurale? 

Bf.  Giuro,  e ne  chiamo  Icalìmonio  il  rieto. 

Sid.  Potaiatf  morire  come  vostro  fratetto,  paaaato 
fuor  fuori  eoo  un  giavellotto  da  un  altro  BelUdo, 
a«  «voto  dato  Pordtua,  ao  aveate  eoooaoonta  dtlln 
Borio  di  davi  floMio  ; dBe  Coli  tic. 

Ma.  Coti  ai*. 

&d.  Mettrta  la  nano  anlla  apada,  o gìaraio  da 
cavaliere  che  nou  avete  mai  ordito,  oc  ordinato,  o 
tampoco  penialo  la  morte  onde  Gattiglia  piange.  Lo 
giurale? 

Al.  Giuro.  Ma  v’avverto,  o Sid,  che  iociirare 
coat  un  re  é manraora  di  rispetto.  Sta  bene  II  mo- 
Mrarvi  tanto  ardilo  verao  quaHo  di  eoi  dovrete  ho* 
eiar  le  mani  a giaoocbl? 

Sid.  Potrà  e»eeeder«,  ea  W diveag*  luddito  vetiro. 

Be.  Che  imporUi  a a«  ae  diveotiate  • M?  Na« 

riapendclc. 

Sid.  Tarlo,  e parto. 

A«.  Andate]  eba  più  aipeltate? 

Sid  Vo  a vincer  re  e conquistar  regni. 
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spedizione  contro  gli  Arabi  dell'Andalosia.  Nella  quale  Alfonso,  volte  le  anni  con- 
tro l'emir  di  Toledo  che  pur  l'avea  ricoverato  nella  sventura,  e cacciatone  Yahia  (ìgliu 
d'Al-Maniuo,  colloca  io  Toledo  una  popolazione  di  Cristiani,  e un  arcivescovo  primate 
della  Spagna  e della  Gallia  visigota;  iodi  spintosi  innanzi,  ebbe  entrambe  le  rive  del 
Tago.  Ha  gli  Arabi  d’Aragona  profittarono  deirasseoza  per  invadere  il  paese  cristiano, 
e saccbeggiarono  la  borgata  di  Gormaa.  Rodrigo  saputone,  tutto  debole  che  fosse  ancora, 
usci  a scontrarli,  e non  solo  ritolse  loro  la  preda,  ma  assalite  terre  di  Mori,  ritornò  con 
gran  bottino  e settemila  prigionieri  (1076). 

Cernir  di  quel  paese  era  alleato  ed  ospite  di  Alfonso  ; laonde  questi  si  chiamò  offeso 
dell'atteolato  del  Sid,  e cacciollo  di  patria  cogli  amici  e parenti  che  vollero  seguirlo, 
secondo  lo  statuto.  Il  Sid  se  ne  parti  senza  aver  baciato  la  destra  al  re,  e con  lui  tre- 
cento cavalieri  armati.  In  prima  assistè  alla  messa  cbe  fecero  cantare  la  moglie  e le  figlie 
sue,  e dove  l'abbate  benedisse  la  sua  bandiera  ; giurò  dare  al  re  le  conquiste  e le  prede 
che  facesse  sui  confini  -,  e baciando  le  sue  donne,  parli.  Montato  sul  suo  Babieca,  e con 
accauto  le  famose  sue  spade  Tizona  e Colada,si  tenne  come  iodipendente,  facendo  per 
proprio  conto  guerre  ed  alleanze. 

Tra  i piccoli  Stati  in  cui  era  sminuzzata  la  Spagna,  accadeano  frequentissime  occa- 
sioni d’esercitar  il  valore.  Appena  uno  si  sentisse  più  cuore  e miglior  braccio,  assaliva 
il  vicino  per  torgli  lo  Stato  o ridurlo  tributario.  Riusciva?  la  prima  impresa  eragli  sti- 
molo ad  una  nuova;  una  vittoria  gliene  agevolava  un'altra  ; gli  avventurieri  accorrevano 
a lui  per  trovare  imprese  e gloria,  a lui  i principi  snidati  dagli  altri  paesi;  lui  chiede- 
vano alleato  i deboli,  lui  temeano  nemico  i prepotenti,  finché  un  più  forte  o più  fortu- 
nato non  lo  abbattesse,  per  ricominciare  quella  vicenda.  In  questo  modo  si  mantenevano 
una  perpetua  agitazione  e lo  spirito  guerresco  ; e bande  armate  univansi  attorno  a qual- 
che prode,  per  andare  offrire  il  lor  valore  a chi  n'avesse  bisogno;  eroi  e masnadieri 
a un  tempo,  difendendo  e guastando,  affezionandosi  alla  causa  per  cui  combatteano 
quel  momento,  senza  curare  se  forse  un  altro  giorno  le  sarebbero  nemici. 

Questo  tenore  segui  allora  il  Sid;  talché  rimmagioazione  potè  sbizzarrire  nel  favo- 
leggiare imprese,  cbe  io  fatto  riduconsi  a correrie  senza  risultato,  e dove  il  valor  suo 
poneva  ora  a servizio  dei  Cristiani,  ora  de'  Hori.  Uscito  di  Csstiglia,  vide  Barcellona, 
poi  difese  Saragozza  al  re  moro  Al-Moltlameo  contro  del  fratello  .Mfagio,  di  don  Sancio 
re  d'Aragona  e di  Berengario  Raimondo  conte  di  Barcellona.  Pertanto  l’emir  di  Sara- 
gozza, il  quale  dominava  fio  al  Mediterraneo,  diede  al  Sid  piena  potestà  nel  suo  paese, 
e non  parevagli  mai  averlo  abbastanza  rimunerato.  Morto  quel  principe  (1086),  il  Sid 
tornò  in  Castiglia,  ove  re  Alfonso  lo  accolse  con  gran  maniera  di  cortesia,  e tra  gli  altri 
favori  gli  connesse  di  ritenere  esenti  di  tributo  le  città  ch’esso  conquisterebbe  sovra  i 
Mori.  Per  lo  che  Rodrigo  aduna  novemila  combattenti,  libera  Valenza  daH'aasedio  po- 
stole dal  conte  di  Barcellona,  e si  fa  tributaria  quella  città. 

Ma  nuovo  nembo  addensavasi  contro  i Cristiani.  Sentirono  i àlori  di  Spagna  la  loro 
impotenza;  e quasi  cbe  le  razze  pure  d'Oriente  si  fossero  esauste  sul  suolo  straniero, 
videro  non  poterne  conservar  il  governo  se  non  invocando  di  nuovo  il  fanatismo  reli- 
gioso dell’Africa.  Tribù  entusiaste  d'AImoravidi,  erranti  dietro  l’Atlante,  erano  uscite 
dal  deserto  di  Sahara  alla  guida  di  Abdallah  ben-Yasim  (v.  lObO),  e ai  diffusero  conqui- 
stando per  la  Mauritania,  e fino  a Tanger  e a Ceuta.  Yusuf  beo-TasOn  succedutogli 
fabbricò  Marocco  (1072),  centro  del  proprio  impero,  e assunse  il  titolo  di  emir  al-Uotle- 
min,  cioè  capitano  de’  Musulmani.  Ben-Abad  III  emir  di  Siviglia,  volendo  insignorirsi 
di  tutta  Spagna,  credette  riuscirvi  coll'invitare  questi  formidabili,  accordandosi  all'uopo 
con  Alfonso  di  Castiglia  suo  genero,  il  quale,  sperando  pescare  io  quel  torbido,  l’incorò 
ad  un  passo  cbe  dovea  far  piangere  la  cristianità  e lui. 

Vennero  in  fatto  gli  Almoravidi  (1086),  e beo  tosto  nimicati  ai  Sivigliani,  AQ  cbe  li 
comandava  sottopose  tutti  i Hori,  si  sottrasse  a Yusuf,  e iotitolossiegli  pure  emir  al- 
Moslemìn.  Questa  conquista  restituiva  ai  Mori  l’unità  che  aveano  perduta,  sicché  diveni- 
vano di  nuovo  minacciosi  ai  Cristiani,  ed  entrati  nella  Castiglia,  parea  volessero  passar 
anche  i Pirenei.  Due  volte  che  re  Alfonso  stette  a fronte  ad  essi  nella  pianura  di  Zelaca 
(23  ottobre),  rimase  sconfìtto.  Ha  migliore  nella  sventura  cbe  nella  prosperità,  egli  ri- 
fece l'esercito,  invitò  cavalieri  Franchi,  e nel  nome  di  Cristo  assalito  da  capo  l'usurpa- 
tore,  obbligollo  a chiudersi  io  Cordova,  c comprar  lo  scampo  a gran  prezzo  e con  un 
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tributo.  Indaruo;  poiché  Yusuf  passava  allora  lo  Stretto  per  castigare  il  ribelle,  gli  fa- 
ceva tagliar  la  testa,  poi  atabilivasi  egli  medesimo  neirAodalusia,  cd  accingevasi  a com- 
piere la  cooquista  del  paese. 

Alfonso  sgomentato  mandò  pregare  il  Sid  che  seco  si  congiongesse;  ma  l'avviso  fu 
mal  concertato,  talché,  prima  dell'unione  delle  lor  forze  a Villena,  la  battaglia  fu  data 
e Alfonso  vincitore.  Colsero  quest'occasione  i nemici  del  Sid  per  denigrarlo  al  suo  re, 
quasi  ad  arte  si  fosse  tirato  da  banda  ; sicché  questo  non  solo  lo  sbandi,  ma  gli  occupò 
i beni,  e ne  arrestò  la  moglie  e i figli.  Il  Sid  spedi  tosto  alla  Corte  uno  scudiero,  che 
venuto  ai  cospetto  al  re,  gettò  il  guanto,  sfidando  chiunque  presumesse  tacciarlo  di 
tradimento.  La  sfida  non  fu  accettata,  e il  re  permise  a donna  Cbimene  ed  a'  suoi  figli 
si  ricongiungessero  al  prode,  il  quale  trovavasi  novamente  ridotto  all'unico  patrimonio 
delia  propria  spada. 

Allora  sperarono  averne  vendetta  i suoi  nemici,  e massime  Berengario  Raimondo  conte 
di  Barcellona,  memore  dei  danni  patitine.  Questo  in  fatti,  soccorsi  da  Alfabig  re  di 
Denia  e dall'emir  di  Saragozza,  assalse  il  Sid,  che  col  pugno  de’ suoi  uomini  d'arme 
crasi  monito  io  una  valle.  Quivi  Berengario  credealo  preso  inevitabilmente,  laonde  gii 
inviò  un  cartello  di  beffa  e d'insulto,  e il  cbiamsva  villano,  non  campeggiatore,  giao- 
cbé  tenessi  sulle  alture  anziché  affrontarsi  nel  piano.  Il  Sid  gli  rispose  con  un  ricambio 
d’ingiurie,  come  solevasi  tra  gli  eroi  d'allora,  paragonando  lui  e i suoi  a femminelle;  e 
— Qui  serbo  ancora  le  spoglie  che  ti  bo  altre  volte  rapito.  Vieni  secondo  la  tua  minac- 
cia, e prendile,  se  li  dà  il  cuore;  e n'avrsi  la  mercede  stessa  che  altre  volte*. 

Dagrinsulti  si  passò  alle  armi;  Rodrigo  vinceva  d'ogni  parte,  quando  cadde  ferito  da 
cavallo,  sicché  fu  d’uopo  ricoverarlo  alla  tenda.  Ma  i Castigliani  vollero  veodicari»,  e 
più  accaniti  avventandosi  sui  Catalani  e sui  Franchi,  li  sbaragliarono,  assai  uccisero, 
cinquemila  fecero  prigioni,  oltre  tutto  il  bagaglio.  Berengario  stesso  fu  preso  e condotto 
nella  camera  ove  giaceva  il  .Sid,  cbe  severamente  ne  ascoltò  le  scuse  e le  domande  di 
perdono,  senza  dargli  risposta  nè  farlo  sedere,  ed  ordinò  a' suoi  soldati  di  custodirlo  r 
pure  il  fece  trattare  convenientemente,  e fra  poco  rimettere  io  libertà;  e amicatolo,  se 
lo  rese  parente. 

Allora  trattcwsi  del  riscatto;  e quanto  ai  capi,  ben  presto  fu  convenuto;  ma  i soldati 
gregali  00°  aveano  di  cbe.  Fu  dunque  assegnata  in  complesso  una  somma,  ed  essi  tor- 
narono io  patria  per  raccorla  : ma  non  la  trovando  tutta,  ricondussero  come  ostaggi  i 
figli  e i padri.  Il  Sid  cbiamossene  soddiafatto,  e rilaaciolli  io  libertà,  rimettendo  il  resto 
del  riscatto,  per  quanto  egli  se  ne  trovasse  bisognoso,  onde  slimentare  sé  e il  ano  esercito. 

Per  fare  compiacenza  a re  Alfonso,  il  Sid  avea  fidanzate  le  sue  figliuole  agli  infanti  di 
Carion;  ma  vedendole  maltrattate,  chiese  giustizia  dal  re,  e preaentossi  alla  corte  di 
Toledo.  Re  Alfonso  come  lo  sep|ie,  gli  usci  incontro,  e quegli  gli  si  buttò  a ginocchi  e 
ne  baciò  la  mano.  Venuto  poi  al  giudizio,  espose  il  fotte,  e come  le  figliuole  sue  non 
potessero  da  que' maltrattamenti  tenersi  disonorate,  atteso  cbe  il  re  medesimo  le  aveva 
maritate  ; ma  soggiungeva  : — lo  diedi  a'  miei  generi  due  famose  spade,  Colada  e Tizona, 
cbe  avevo  guadagnate  io  buona  guerra  per  fare  onore  a me  e servizio  a voi,  » sire.  Or 
quando  gl'infanti  di  Carion  mi  rimandarono  le  figlie  colla  vergogna  d'un  ripudio  in 
fronte,  ritennero  le  spade.  Se  dunque  più  loro  non  cale  deil’amor  mio,  mi  rendano  le- 
spade*. 

Ai  figli  di  Carion  parve  aver  buon  patto  del  restituire  soltanto  le  spade,  per  quaeth 
ricche,  senza  compenso  per  l’onore  delle  figliuole.  Esultò  il  Sid  quando  impugnò  Telse 
d’oro  e vide  scintillarne  la  buona  lama  ; ma  allora  ridomandò  anche  la  dote.  I detosi 
figli  di  Carion  non  potarono  negare  neppur  questa  ; ma  ecco,  quando  credean»  averlo 
soddisfatto,  il  Sid  esce  in  amari  rimbrotti  per  l'oltraggiato  onor  sno,  e vuole  aia  riparato 
col  brando  alla  mano. 

Frattanto  gli  Almoravidi  avevano  occupato  Granata  e buona  porzione  deli'AndaInsia, 
sicché  Alfonso  di  Castiglia  raddoppiava  gli  sforzi  per  frenarli.  Berta  di  Barcellona,  mo- 
glie di  Ini,  e gli  amici  del  Sid  scrissero  allora  a questo,  pregandolo  a non  tardare  a 
deporre  gli  odj  e gli  sdegni,  e unirsi  al  re  io  quella  spedizione;  mezzo  sicuro  di  ricu- 
perarne la  grazia  (1088).  Il  Sid,  che  allora  assediava  la  terra  di  Liria  nel  regno  di  Valenza- 
e già  l'avea  ridotta  agli  estremi,  non  esitò  a levarsele  d’attorno,  per  accorrere  all'eser- 
cito dell’ingrato  re.  Questi  come  l'intese,  mosse  al  suo  incontro,  ^ insietae  procedettero- 
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sovra  GraaaU  (1080).  Quivi  il  re  aceampoui  aulle  altare,  il  Sid  molto  ioaanai  Del  piano, 
ilideatoaaeoe  il  rancore  d'AKooao,  il  quale  aclsmó: — Come?  jeri  Rodrigo  cammioeva 
dietro  noi  a rilento,  quasi  stanco  fosse  ; oggi  ci  si  schiera  davanti,  quasi  pretenda  la 
preminenza!  > e gli  adulatori  dicevano  al  solito:  — Il  re  ha  ragione  ». 

I Mori  Doo  osarono  affrontare  l’esercito  cristiano;  e Yusuf,  uscito  di  Granata,  tornoa- 
seoe  in  Africa  ove  lo  chiamavano  le  cure  deU’impero.  Alfonso,  sciolto  da  paure,  non 
frenò  più  il  suo  rancore  verso  il  Sid,  lo  svillaneggiò  e rinfacciogli  le  colpe  appostegli 
dai  calunniatori;  e alle  scuse  di  lui,  non  ohe  calmarsi,  inviperiva,  Rodrigo  temendo  per 
la  propria  sicurezaa,  nottetempo  se  n’andA  co' suoi  dal  campo  castigliano. 

Questo  Alfonso,  che  nelle  vicenda  del  nostro  eroe  compare  come  ingiusto,  invidioao 
e persecutore  della  migliare  spada  della  cristianitò,  nelle  storie  è dato  per  magnammo, 
liberale,  temperato:  laonde,  qualunque  fossero  i torti  suoi  verso  if  Sid,  molli  scoala- 
ronsi  da  questo  per  rimanere  col  re.  Il  Sid,  disperato  di  riconciliazione,  uscendo  gii 
vecchio  dalla  casa  sua,  volgevasi  a quella  con  desiderio;  vede  le  porte  aperte,  gli  uscj 
senza  catenacci,  le  gruccia  senza  astori  da  caccia;  e sospira,  ed  esclama:  — Renedetto 
il  iwdre  nostro  ch'ò  ne'cielil  Questo  mi  cagionarono  i miei  nemici  <.  E dovunque  (las- 
sava, a cavallo  del  suo  Babieca,  la  gente  traeva  ad  ammirarlo,  e le  donne  piangendo 
esclamavano:  — Deb  die  buon  vassallo,  se  avesse  avuto  un  buon  signore!  » In  Uurgos 
non  trovò  chi  l'alloggiasse,  percbò  il  re  n'svea  mandato  divieto,  e la  minaccia  di  re  al 
potente  era  temuta.  Gode  il  Sid  toglie  a prestilo  oinqiiecento  marchi  da  un  Ebreo,  lascian- 
dogli io  pegno  due  casse  di  pietre,  che  finge  aieoo  piene  de'  tributi  riscossi;  e raccoglie 
alcune  ceotinaja  di  guerrieri,  coi  quali  va  a cumlùltere  i'Mori.  Neli'uscir  di  Castiglia 
esclama  ; — Grazie  a voi,  o He  dei  re,  che^overnste  cielo  e terra.  Ea  tua  virtù  mi  ajuti, 
o Vergine  gloriosa,  lo  lascio  Castiglia,  coslreito  dallo  sdegno  del  re,  né  so  se  (>iù  potrò 
tornarvi  in  vita  mia.  La  tua  virtù,  o gloriosa  Uonoa,  mi  giovi  nel  pellegrinaggio  e notte 
« giorno.  ,Se  mi  esaudite,  io  sarò  conlenlo  appieno  ; al  vostro  altare  manderò  ricchi 
doni,  e vi  farò  cantar  mille  messe  >. 

I lettori  cbe  forse  hanno  solt’occbio  le  splendide  immagini  dei  cavalieri  erranti,  non 
possono  dunque  raffrontare  con  esse  il  Sid.  In  lui  è ancora  intero  l'eroismo,  ma  nulla 
di  cavalleresco;  somiglia  agli  eroi  di  Omero,  non  a quelli  di  Tasso  e dell'Arioato;  e se 
ha  già  la  devozione  dei  paladini  e gli  aflelli  domestici,  ignora  ancora  quella  generosità 
cbe  non  vuol  altro  compenso  se  non  la  glorio,  quella  lealtà  cbe  fa  soffrire  ogni  coso 
prima  che  rivoltarsi  al  suo  signore.  Come  ipirlli,  ha  per  passione  prima  la  guerra  ; ma 
ne  trae  anche  profitto  di  guadagno;  al  coraggio  acoo|)pia  l'astuzia;  va  a oonihattere  ove 
trovi  vantaggio;  neppure  a Santa  Chiesa  mostrasi  devoto,  giacché  udendo  le  pretensioni 
del  papa,  egli  va  difilato  sin  a Roma,  entra  armato  nel  bel  mezzo  di  San  Rielro,  e quivi 
sfoderando  la  spada  sgomenta  il  pontefice, 

II  Sid,  esulando  dalla  Castiglia,  entrò  nelle  terre  di  Valenza,  deliberalo  di  acquialani 
un  dominio  indipendente.  Pertanto  vi  ricostruì  il  castello  di  Pegnacatel  fra  le  monta- 
gne, e lo  fortificò  e munì,  e di  là  epiaae  le  sue  correrie  sopra  gli  emiri  del  vicinato; 
conciliò  paci,  e cosi  acquistò  reputazione  e poleou.  Mantice  principale  alla  malevo- 
lenza di  re  Alfonso  contro  di  lui  era  don  GarziaOrdognea  conte  di  Kachera,  cbe  coman- 
dava nella  Rioca  a nome  dri  re  di  Castiglia;  personaggio  di  gran  (Mreutela  e ricchezza, 
e io  alti.iaimo  posto  presso  il  re.  Il  Sid  pertanto  entrò  come  nemico  nella  Rioca,  dava* 
stando  c saccheggiando  quasi  fosse  terra  d’infedeli,  e ne  ridusse  le  fortezze.  Allora  don 
Gnrzia  raccolse  gente,  e mandò  dire  al  suo  nemico,  l'aspetlasse  sette  giorni.  Aspettò  in 
fatto  il  Sid:  ma  quando  a lui  si  accostarono,  le  truppe  del  nemico  furono  prese  disgo- 
ineato;  sicché  il  Sid,  carico  di  preda  e contento  di  vendetta,  ritornò  a Saragozza  (fUM). 

Vabia,  che,  cacciato  dal  regno  di  Toledo,  crasi  riservata  la  ricca  e importante  città 
di  Valenza,  non  vi  si  era  mantenuto  cbe  per  l'amicizia  del  Sid:  ma  assente  questo,  i 
maleontenii  avevano  chiamato  gli  Almoravidi,  cbe  di  bile  presero  anche  questa  città, 
e il  tesefaio  di  Yabia  butlarono  in  una  fogna  (1092). 

Il  Std,  esacerbato  per  la  sorte  del  suo  amico  e per  roecopezioae  di  Valenza,  si  pro- 
pose un’impresa  più  degna  del  suo  valore,  cioè  di  snidarnelì,  ed  impadronirai  di  quelb 
città,  togliendola  a Abmed  lien-Geaf.  Pertanto  vobe  colà  b sue  forze,  occupò  il  castello 
di  Chobollo,  e ne  fa  centro  delle  sue  operazioni.  Apertasi  restale,  cominciò  a devastare 
quelle  campagne,  cbe  per  l'amenità  cbiarnàvanai  il  Giardino,  e site  suppliche  pietose 
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defili  abitanti  riapotideva,  cacciauero  gli  Almoravidi,  a Insto  coaaerebbe  di  moleatàrli. 
t arlo  II  non  voleano  o non  potavano,  onde  ai  restrinaero  nal  recinto  della  citU,  e per 
mare  nc  mandarono  avviso  a Yusuf.  (}ucsli  scrisse  al  Sid  non  entrasse  in  Valenta,  o 
guaj  a lui;  ma  egli,  replicatagli  una  lettera  di  pari  arroganza,  a spacciando  ebe  Yusuf 
non  osava  uscire  d'Africa,  spinse  vigorosamente  l'assedio,  prima  ebe  venissero  i minac' 
ciati  rinforzi.  Terribile  fu  la  resistenza,  ma  non  si  |Hitè  impedire  ebe  il  Sid  a'impadro- 
niasa  dai  due  borghi  d'Alcudia  e Villanova,  ijulvi  usando  generosamente  della  vittoria, 
lasciò  ai  vinti  la  liliertA  a le  sostanze,  talché  abbondavano  d'ogoi  beo  di  Dio,  mentre  la 
oiltb  era  ridotta  In  sempre  maggiori  strettezze.  Gli  abitanti  pertanto  offersero  di  cac- 
ciare gli  Alinoravidi,  se,  dentro  un  tal  tempo,  non  arrivassero  d'Africa  i soccorsi. 

Ne'  due  mesi  d'armistizio,  il  Sid  corse  il  paese,  dié  il  guasto  al  signore  di  Albaraoin, 
moro  che  gli  si  era  rivoltato,  e più  e più  sempre  impinguò  il  bottino  raccolto  in  Pegna- 
catel.  Spirala  il  termina,  fece  l'intimata  ai  Valenzani;  ma  questi  ricosarono,  pur  confi- 
dando ne'  promessi  soccorsi.  Ed  ecco  in  fatti  arrivare  un  esercito  di  Almoravidi:  se  non 
ebe  0 avessero  paura,  o mal  ai  fossero  intesi,  ai  sbandarono  senza  operar  nulla,  non 
lasciando  agli  assediati  che  la  disperazione.  E con  questa  si  sostennero  essi,  e più  volta 
ridussero  il  Sid  a gravissimo  pericolo:  ma  la  fame  li  consumava,  poiché  il  Sid  facea 
metter  a morte  quanti  Mori  ne  uscivano,  e costrinse  a rientrarvi  lutti  quelli  ebe,  durante 
la  tregua,  n'ernno  venuti  fuori.  Cosi  non  trovando  pietà,  furono  costretti  arrendersi. 
Reo-Geaf  che  n'era  signore,  capitolò,  salva  la  vita  e i beni  suoi  e degli  abitanti. 

Queet'impresa  pose  il  colmo  alla  gloria  del  Sid;  e benefaé  quella  città  fosse  tutta  cinta 
di  .Mori  e accessibile  dal  mare  alle  forze  africane,  egli  stabili  conservarla.  Pertanto  ne 
ordinò  il  governo  in  modo,  che  Cristiani  e Mori  vi  stessero  in  pace;  non  abitò  dapprima 
che  un  sobborgo;  impose  a’ suoi  i modi  di  trattare  i vinti  per  amicarseli,  i quali  ben- 
tosto gli  perdonarono  la  superiorità,  e diceano  obe  mai  non  s'era  veduto  guerriero  cosi 
buono  ed  onorato,  e che  tenesse  in  tanta  disciplina  l'esercito.  Izuwiéloro  le  leggi  avite, 
non  gravò  le  tasse,  due  volte  la  settimana  ascoltava  in  persona  i litigi  ; e un  giorno, 
raccoltili  nel  suo  giardino,  diceva:  — Itegno  io  non  ebbi  mai,  nè  alcuno  del  mio  san- 
gue; ma  da  che  vidi  questa  città,  mi  andò  a genio,  e l'bo  domandata  a Dio  obe  me  ne 
rese  padrone.  Ed  ecco  potenza  di  Dio!  Il  giorno  ch'io  posi  assedio  a Jubslla,  non  avevo 
ebe  quattro  pani;  ed  ora  Iddio  mi  ba  fatto  padrone  di  Valenza.  S'io  la  terrò  con  giu- 
stizia, Dio  me  la  lascierà.  Epperò  tornate  ciascuno  a casa  vostra,  e possedete  come  prima. 
Gli  eaattori  non  piglino  ebe  la  decima,  secondo  l'uso  vostro.  Venite  a me  qualunque 
volta  vi  aggrada  : io  non  mi  ritiro  con  femmine  n cantare  e bere,  come  costuma  tra'vo- 
stri  signori;  voglio  in  persona  veder  le  cose  vostre,  difendervi  come  un  amico  l'amico, 
un  parente  il  parente  >. 

Ma  dopo  si  belle  promesse  egli  distribuì  le  terre  a’  suoi  soldati,  e fece  intendere  ai 
Y'alenzaci  che  l'unico  modo  d'aver  bene  con  lui  era  di  dargli  in  mano  Ben-Gesf,  eoi 
quale  pure  avea  capitolato.  E avutolo,  il  fe  gitlar  prigione  con  quanti  aveano  avuto 
mano  alfucciaione  di  Vabia.  Allora  diane  ai  Valsoaaoi;  — lo  v’ho  promesso  che  non  vi 
negherei  domanda.  Chiedete  dunque,  ed  io  farò;  paltò  però  che  la  mia  rtsidenza  aia 
nell'Alcasar  della  cillà,  e le  fortezze  in  mano  de'  miei  •. 

Al  domani  fece  dar  la  tortnra  al  prigioniero  perebò  ooliHesate  quanto  di  prezioao 
poaaedeva;  poi,  convocati  i Mori,  volle  pronuoziazsero  di  qual  pena  fosse  degno  chi 
avesse  ucciso  il  proprio  padrone.  — La  nostra  legge  vuole  sia  lapidato  »,  rispotero;  e 
in  conseguenza  trecento  iocolpsti  perirono  a questo  modo. 

Il  di  seguente  radunò  di  nuovo  i Mori,  e cinto  de'  suol  capitaoi  parlò:  — Voi  sapete 
quaufio  bo  servilo  e amato  il  vostro  re  Yahia,  e quante  miserie  soffrii  prima  d'acqui- 
stare questa  città,  Ora  che  Dio  velie  reoderniene  padrone,  la  voglio  per  me  e per  quelli 
che  mi  sjotarono  ad  averla,  sotto  Is  supremasia  del  re  don  Alfonso.  Voi  siete  lutti  in 
mia  balla,  e potrei  prendervà  eheccbò  possedete  al  mondo,  8gU,  donne,  la  persona:  ma 
noi  farò.  Voglio  e comando  che  gli  uomini  onorati  fra  voi,  i quali  sempre  si  moatra- 
roDo  Itali,  dimorino  in  Valenza  nelle  proprie  case,  colle  proprie  genti,  ma  oessono 
abbia  più  d'nna  mula  e d'on  servo,  né  terrete  armi  aeoza  mia  licenza.  Gli  tliri  se  ne 
vadano  senza  nulla  portarsi,  ed  io  li  farò  ridurre  in  luogo  di  salvezza  *. 

Detto  fatto,  i Mori  comiDciarono  ad  uscir  di  città  colle  donne  e i fanciulli,  mentre  i 
Cristiani  v'enlnvaiia  dal  aobborgo:  e il  Sid  e la  sua  compagnia  fecero  graod'esullansa. 
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Anche  ai  Cristiani  egli  proibì  d'uscir  di  Valenza  senza  ano  congedo,  temendo  che,  arric- 
chiti della  preda,  non  si  sbandassero;  cambiò  in  cattedrale  la  moschea,  e vi  ]iose  un 
vescovo. 

Gravissìmamente  sentirono  tal  perdita  i Mori,  e una  loro  canzone  dicea:  — Valenza, 
Valenza  ! gravi  sciagure  piombarono  sopra  di  le,  e li  trassero  all'orlo  del  sepolcro.  Che 
se  tu  sopravivi,  sarà  meraviglia  a chiunque  ti  veda. 

• Se  Dio  guardò  mai  con  misericordia  qualche  terra,  or  guardi  le;  le,  che  eri  della 
gioja  e sollazzo,  dove  i giovani  faceano  tanta  festa,  e prendevansi  tanti  spassi. 

• E se  Dio  ha  destinato  che  tu  pera,  questo  li  avverrà  pei  molti  tuoi  peccati,  e per 
l'arroganza  de'  vanti  tuoi. 

• Le  prime  quattro  pietre  su  cui  furono  fondati  i tuoi  angoli,  or  vogliono  ravvicinarsi 
per  far  lutto  sopra  di  te,  e non  possono. 

« La  nobile  tua  mura,  alzata  sopra  quelle  quattro  pietre,  vacilla  di  paura,  e mostra 
voler  cadere,  perché  gli  mancò  la  sua  robustezza. 

• Le  belle  e superbe  tue  torri,  che  apparivano  da  lontano  ed  erano  conforto  del  po- 
polo, or  crollano  sfuciate. 

• Le  bianche  e merlate  tue  torri,  che  di  lontano  davano  vista  lucicante,  perdettero  il 
candore  che  le  rendeva  belle  ai  raggi  del  sole. 

• Il  Guadalaviar,  nobile  tuo  fiume,  e le  altre  riviere  che  tanto  vantaggio  ti  recavano, 
uscirono  dal  letto  e vagano  ìrrefrenate. 

« Gli  acquedotti  tuoi,  cui  tanta  gente  accorreva,  divennero  torbidi;  e più  non  pur- 
g»ti,  s'empiono  dì  limo. 

« Nel  nobile  e rigoglioso  giardino,  sparso  attorno  a te,  il  lupo  scalzò  le  radici  degli 
alberi,  che  più  non  frutteranno. 

« Gli  splendidi  tuoi  prati,  dove  variopinta  famiglia  di  fiori  olezzava,  dilettanza  del  tuo 
popolo,  sono  inariditi. 

• E il  tuo  porto  magnifico,  che  tanto  onore  ti  faceva,  è nudo  della  nobile  pompa  che 
ogni  giorno  a te  solea  venire. 

« La  vasta  pianura  di  cui  ti  chiamavi  regina,  fu  arsa  dalla  fiamma,  e a te  ne  giungono 
I globi  del  fumo. 

• Alla  dolorosa  tua  malattia  farnsaco  non  si  trovò  ; i medici  non  ti  hanno  lasciato 
speranza . . . • 

Due  volte  Yusuf  spedi  forze  per  ritorre  la  preda  ai  Cristiani;  ma  n'andarono  rotte,  e 
le  spoglie  de' Mori  dovìziarono  il  Sid.  Allora  i principi  a gara  ne  chiedono  l'amicizia. 
Pietro  I re  d'Aragona  col  braccio  di  lui  riporta  la  segnalata  vittoria  di  Xativa  (1097);  e 
col  prendere  Murviedro  ed  altri  paesi  vicini  il  Sid  assicura  la  propria  conquista. 

Cinque  anni  visse  egli  io  Valenza;  a fianco  suo  Chimene  e le  figlie  tessevano  e rica- 
mavano; fin  d'Oriente  venivano  messi  a riverirlo,  sinché  onorato  e ricco  mori  (1099), 
mentre  appunto  gli  Almoravidi  assediavano  un'altra  volta  la  sua  città.  Sul  letto  dell'ago- 
nia consolavasi  d'aver  adempiuto  la  sua  missione,  e confidava  che  san  Giacomo  salve- 
rebbe la  minacciata  eredità  che  lasciava.a  sua  moglie. 

Tutta  Spagna  alzò  il  compianto;  babieca  stesso,  il  fedele  suo  destriero,  parve  sentire 
la  perdita  del  suo  signore.  Il  Moro  che  assediava  Valenza  non  ebbe  contezza  della 
morte  del  prode,  cbè  n'avrebbe  preso  baldanza.  Ma  dopo  dodici  giorni  ecco  squillar  le 
trombe,  e aprirsi  le  porte  a una  sortita.  Aveano  posto  l'imbalsamato  eroe  dritto  sul  suo 
Babieca,  col  manto  sparso  di  croci  d'oro,  e Tizooa  nella  destra;  e dietro  e attorno  i 
prodi  e Chimene  stessa.  I Mori  ne  sono  colpiti  di  spavento;  il  Cielo  par  che  combatta 
contro  loro,  e san  Giacomo  preceda  l'eroe,  il  quale  va  glorioso  d'una  postuma  vittoria. 

Ma  re  Alfonso  vedendo  che,  per  la  postura  sua,  era  impossibile  tener  Valenza  se  non 
col  valore  d'un  Rodrigo,  fece  uscirne  lutti  i Cristiani,  e pose  il  fuoco  alle  abitazioni. 
Allora  la  famiglia  del  Sid  ne  levò  il  cadavere  dell'eroe,  che  fu  collocalo  presso  Burgoe 
nel  monastero  dì  San  Pier  dì  Cardegna.  Quel  sepolcro  fu  sempre  visitato  con  venera- 
zione: oggi  ancora,  sovra  un  muro  a Burgos  tu  vedi  scolpili  due  scudi  riuniti;  un  dei 
quali,  cinto  d'una  catena,  porla  due  spade  intrecciate  ad  una  croce;  e l’altro  una  torre 
pur  cinta  da  catena.  Sono  gli  stemmi  del  Sid  e di  Chimene,  e visi  legge:  • Qui  nacque, 
«e  dimorò  Rodrigo  Diaz  de  Bivar,  detto  il  Sid  Campeador.  Muri  nel  1099,  e il  suo 
« corpo  fu  trasportato  al  monastero  di  San  Pietro  di  Cardegna,  presso  questa  città.  In 
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• onore  e memoria  eterna  dell'eroe,  quealo  monumento  fu  eretto  il  17S4  Bulle  ruine 
« della  aua  caaa  » Anche  sulla  porta  della  cittù,  che  dicono  Arco  di  santa  Maria,  è posta 
la  statua  del  Sid,  con  altri  re  ed  eroi  del  paese.  Per  lungo  tempo  i re  di  Castiglia, quando 
procedeano  a qualche  difficile  impresa,  faceansi  portare  inoanai  la  croce  del  Sid,  cioè 
la  sua  spada.  Nelle  canzoni  poi  si  ripete;  «Chi  dice  male  del  mio  Sid,  mente  per  la 

• gola;  il  mio  Sid  è buon  cavaliero  e robusto;  serro  fedele  del  re,  campione  del  suo 

• paese,  terribile  ai  traditori,  propizio  ai  buoni  ». 
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Saladino  (Salah-Eddyn)  è dei  pochi  sovrani  noti  del  pari  all’Oriente  e all'Occidente, 
essendo  i destini  di  questo  e di  quello  collegati  con  lui,  e intorno  al  luminoso  suo  centro 
essendosi  radunati  i raggi  della  gloria,  formando  una  delle  costellazioni  più  lirilisnti 
della  storia  del  mondo.  Nelle  Cruciate  i nomi  di  Noraddino  e di  Saladino  ogni  altro 
avanzano  di  splendore:  tua  d secondo  più  rifulge  per  grandi  e decisivi  avvenimenti,  e 
perchè  gli  sta  a rincontro  uno  dei  più  cavallereschi  di  iguel  tempo,  Uicardo  I d'Inghil- 
terra, tuttoché  nel  campo  della  storia  e del  romanzo  non  gli  sia  pari  a gran  pezza, 
limano,  dolce,  magnanimo  qualvolta  traltavasi  d'individui  o di  nemici  vinti,  era  Sala- 
dino inesorabile,  aspro  e perfio  crudele  quando  stavangli  a fronte  i Cristiani  come  na- 
zione ; era  l’eroe  più  perfetto  deirislam,  il  principe  più  cavalleresco  del  suo  tempo,  che 
tutti  oscura  i contemporanei  principi  dei  Crociati,  e la  cui  passeggera  crudeltà  é supe- 
rata dal  religioso  fanatismo  di  Kic.-irdo. 

Padre  e Saladino  (n.  1 13d)  fu  Ajub  Nescmeddin,  figlio  di  Sciadi,  della  tribù  Revagie, 
distintissima  tra  i Curdi,  popolo  sanguinario  ed  ardito,  cui  basta  un  cavallo,  un  par  di 
pecore  o una  ragazza,  dice  un  geografo  turco,  per  espiare  il  sangue  versato  del  più 
stretto  parente.  Il  dotto  viaggiatore  Machineir  cosi  li  descrive:  « I Curdi  sono  sleali; 
mentiscono  per  sistema,  purché  v'abbiano  un  benché  lieve  vantaggio  ; gelosi  dello  stra- 
niero, sono  con  esso  scortesi  e villani;  ma  pieni  di  sentimento  patrio,  tengono  per 
somma  fortuna  l'abitare  in  santa  pace  sui  loro  monti.  Sono  men  rigorosi  de' Turchi 
colle  loro  donne,  le  quali  per  lo  più  vanno  a volto  scoperto;  onorano  i morti,  e inal- 
zano monumenti  agli  uomini  dabbene.  I principi  sono  guardati  con  grande  venerazione 
dai  vassalli,  meiitr'essi  invece  trattano  questi  famigbarmente;  la  loro  parola  è legge,  e 
decide  della  vita  e della  morte;  di  raro  escono  senza  gran  seguito;  e il  loro  discorso 
prediletto  é l'antichità  delle  loro  famiglie,  che  fanno  risalire  sino  a Rosé.  Ad  un  conqui- 
statore straniero  riuscirebbe  malagevole  soggiogare  un  paese  cosi  intersecalo  da  gole, 
da  passi  e da  inaccessibili  montagne,  dove  i natii, sicuri  da  qualunque  aggressione,  pos- 
sono vivere  mesi  e mesi  con  latte  di  capre  e pane  di  ghiande  •. 

Ajub  Nescmeddin,  insieme  col  suo  minor  fratello  tsededdin  Scircu,  recossi  da  Behrus, 
governatore  de'  .Selgiiicidi  nell'lrak,  suo  vecebio  amico,  che  il  fece  castellano  di  Tecrit, 
l'antica  Dirla,  oggidì  capo  del  sangiacato  di  egual  nome.  Quando  Omadeddin  Zengbi  I, 
padre  di  Noraddino,  battuto  dalle  truppe  del  calilTo,  recossi  fuggendo  a Tecrit,  Ajub  gli 
fece  molti  onori,  e ospitalmente  l’accolse.  Di  ciò  scontento  Behrus  luogotenente  del  ca- 
lilTo, gli  ritolse  la  carica  alfldalagli.  Ajubcolla  sua  famiglia  e il  fratello  recaronsi  a Hos- 
sul,  dove  Omadeddin  assegnò  ad  essi  de’  poderi;  e quando  Omadeddin,  già  padrone  di 
Aleppo,  insignorissi  anche  di  Dalbek,  ne  alTidò  il  governo  ad  Ajub.  L'anno  precedente 
era  nato  a questo  il  figlio  Yusuf,  sovrannominato  poi  Saladino.  Quando,  selt’anoidopo, 
Balbek  mediante  pacifico  accordo  fu  ceduta  alla  famiglia  diTagbtigin,  Ajub  co’ suoi 
quattro  figli  Scemscd  Turansciè,  Yusuf  Saladino,  Seifeddin  Taghtigin  e Melik  Aadii 
stanziossi  a Damasco;  ma  suo  fratello  Esededdin  Scircu  valoroso  guerriero  rimase  al 
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senrido  di  Omadeddin,  dal  cui  figlio Noraddino  rirevrite  come  feudi  tnililari  Ema,  lUblia 
e l’almira.  Il  giovioe  Saladino,  andata  cullo  zioalla  guerra  cunlni  i l-'raocbi,  acquiatoaai 
la  bcoevuleozu  di  Noraddino,  e fu  distinto  tra  gii  emiri  di  ea.io.  Allorché  Noraddino, 
(irrgato  dal  calilfo  fatiiiiita  Adlied  l.cdinillah,  inviò  per  la  terza  volta  in  Egitto  il  suo 
generale  Eacdeddio,  Saladino  nel  fior  dell'elA  virile,  come  colui  che  aveva  trenladue 
anni,  accompagnò  lo  zio.  , 

Cinque  anni  prima  aveva  egli  perduto  il  suo  consigliere  spirituale,  direttore  ed  amico, 
il  mistico  sceico  Negib  Surverdi,  il  cui  trattato  sul  governo  delle  provincia  e sui  secreti 
della  signoria  fu  il  libro  favorito  di  Saladino,  e la  stella  polare  della  sua  sapienza  gover- 
nativa. E intitolato  6'uiifa  dei  re  imbarazzati  ruiVarte  del  governo:  e siccome  è de'  più 
stimati  dagli  Arabi,  e alle  sue  massime  Saladino  conformavasi  nel  regnare,  cosi  un  breve 
estratto  di  esso  è il  miglior  commento  delle  geste  che  sono  da  raccontare  ; 

— 1.  I sudditi  hanno  bisogno  della  guida  dei  re,  perocché  senza  di  quella  lo  Stato  è 
nave  in  tempesta,  il  regnante  è il  tiiiiuniere;  o paragonandosi  lo  Stato-ad  nn  giardino, 
il  giardiniere  che  estirpa  gli  alberi  dannosi,  e pianta  gli  utili. 

II.  I.a  morale  è necessaria  in  tutte  cose;  è il  più  beiroroamcnto  deU'uomo.  C mas- 
sima dei  BlosoG  die  la  lodevole  morale  de’  grandi  re  consiste  nella  purità.  Jdorale  e 
umanità  sono  un  abito  nuovo  che  non  si  logora  ; la  scienza  è un  tesoro  che  non  puossi 
distruggere. 

III.  I fondamenti  della  morale  dei  re  sono  due:  primieramente,  istruirsi  dei  precetti 
della  religione  e della  legge;  in  secondo  luogo,  reprimere  i sensuali  appetiti.  Alcuni 
dottori  della  legge  hanno  detto  l’ignoranza  essere  una  cavalcatura,  che  scuote  chiunque 
la  monti,  e lo  fuorvia.  Alcuni  filuscii  dissero,  la  ragione  esser  il  marito,  l'anima  la  mo- 
glie, il  corpo  l'abitazioue  nella  quale  il  manto  deve  predominare. 

IV.  Delle  cinque  colonne  dello  .Stato  : primieramente  i visiri,  al  cui  alto  grado  riebie- 
donai  nove  qualità,  vale  a dire,  cognizione  della  legge,  età  avanzala,  fermezza  di  carat- 
tere, siucerilà,  non  avidità  di  denaro,  non  oiniicizia  personale,  buona  memoria  per  ri- 
tenere gli  ordini  dei  re,  perspicacia  e destrezza  negli  scritti  ; secondariamente  i sudditi, 
che  si  dividono  in  impiegali  e non  impiegati,  i primi  servouo  o spontanesiiienle  o 
contro  voglia,  per  inclinazione  o |ier  forza  di  ciicostanze;  in  terzo  luogo  le  virtù  neces- 
sarie al  sovrano,  cioè  ordine,  tolleranza  e retto  giudizio  ; quarto  la  finanza  ; quinto  i ri- 
pari necessarj  alla  sicurezza  dello  Stato  e del  principe,  che  sono  di  sette  Sjiecie,  cioè 
fortezze,  soldati  fedeli,  sollecito  provedimento  di  viveri,  veloci  cavalli,  sciabole  affilate, 
buoni  cuochi,  e belle  schiave  il  cui  aspetto  rasserena  l’occhio. 

V.  Delle  quindici  lodevoli  qualità:  giustizia,  assennatezza,  valore,  generosità,  dolcezza, 
fedeltà,  sincerità,  benignità,  pazienza,  indulgenza,  gratitudine,  circospezione,  man- 
suetudine, purità,  umanità;  convalidate  con  lesti  del  Corano  e detti  della  Indizione. 

VI.  Delle  quindici  qualità  riprovevoli:  ingiustizia,  ignoranza,  avarizia,  prodigalità, 
slealtà,  menzogna, mormorazione,  ira,  fantasticamento, orgoglio,  invidia,  precipitazione, 
bulToneria,  risate,  infedeltà  ; confermale  ancb'esse  con  testi  del  Corano  e passi  della 
tradizione.  Poi  dei  tre  accidenti  che  turbano  l’e<|uaaimità , cioè  cure,  affiizioni  ed 
ubhriacbezza. 

VII.  Della  parte  che  grimpicgali  devono  rappresentare  nella  pubblica  comparsa  della 
Corte,  dietro  all'esempio  dei  califfi  abbassidi.  Uueati  divisero  i biro  impiegali  in  Ire 
classi:  primieramente  i saldati  semplici,  poi  i loro  uffiziali,  finalmente  i visiri,  emiri, 
giudici  e dottori  della  legge. 

Vili.  DeU’ecccllcoza  del  consiglia  giusta  il  detto  del  Profeta  : • Esaminate  il  vo- 
stro intelletto  per  mezzo  della  persuasione,  ed  aiutatevi  ne'  vostri  affari  per  mezzo  del 
consiglio  >. 

IX.  Delle  doti  del  consigliere  del  re;  sia  perspicace,  fidato,  veridico,  non  Invidioso 
de’ suoi  collegbi,  senza  nimicizia  con  chicchessia,  non  dedito  ai  piaceri  sensuali,  e sia 
delia  classe  del  grandi  di  Corte. 

X.  Dei  fondamenti  dell’arte  di  regnare,  la  quale  è rappresentata  con  otto  emblemi, 
vale  adire:  pioggia,  sole,  luna,  vento,  fuoco,  acqua,  terra,  morte. 

XI.  Del  divano,  istituito  da  grandi  re  per  riparo  delle  ingiustizie;  del  tribunale,  isti- 
tuito da  Noraddino  cvM’anedduto  dei  fanciulli  cantanti  sulla  sponda  del  fiume  Baradi. 

XU.  Delle  avvertenze  che  vogliuusi  avere  uel  discorrere  alla  presenza  del  re  : «Ti 
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presenta  modesto  alla  reftgia,  entravi  cieco  ed  escine  sordo  «.  Non  mai  diasi  consiglio 
ai  re  in  presenza  altrui  : • Se  mi  vuoi  dare  un  consiglio,  dammelo  in  secreto;  se  usi  il 
contrario,  non  t'adirare  se  io  non  ti  do  retta  ; il  consiglio  alla  presenza  di  estranei  è per 
. me  afTrooto  e disonore  ■ . 

XIII.  Della  precauzione  contro  l'astuzia  de'  nemici,  e specialmente  contro  l'avvele- 
namento. Con  dieci  oggetti  i nemici  tentano  avvelenare  i re:  la  sella  della  cavalcatura, 
il  trono,  la  sedia  ordinaria,  l'anello,  il  ditale  per  tender  l'arco,  lo  specchio,  icilii,  le 
bevande,  le  vesti,  i tappeti.  Tutte  queste  cose  si  devono  accuratamente  esaminare,  se 
mai  vi  fossero  traccio  di  veleno  di  cui  è dato  il  criterio.  £ da  raccomandarsi  ai  re  che 
si  circondino  di  gatti  e scimie,  perchè  questi  animali  si  accorgono  del  veleno. 

XIV.  Della  disciplina  militare  e del  capitanare  gli  eserciti.  Il  generale  deve  rivolgere 
rattenzione  snpratutto  a diciasette  punh  : 

1°  Scelta  e cura  dei  cavalli,  secondo  i passi  del  Corano  e della  tradizione  : « Abbiate 
cura  de’vostri  cavalli,  perchè  la  loro  schiena  è il  vostro  posto  d'onore,  il  loro  corpo  il 
vostro  tesoro  >. 

2*  Marcia  ben  regolata  senza  troppo  stancarsi,  giusta  il  detto  del  Profeta  ad  un  di- 
voto che.si  era  accasciato  colle  mortificazioni  ; • Questa  religione  è salda  ; internatevi 
in  essa  pian  piano,  perchè  il  piantatore  non  sciupa  la  terra,  e la  spina  dorsale  non  oltre- 
passa la  datale  misura  ». 

3°  Le  truppe  o sono  regolarmente  provedute  di  vittovaglie,  o ricevono  supplemento 
alle  mancanti. 

Eleggere  per  uDiziali  sol  uomini  sicuri  e fidati. 

3°  Ogni  specie  di  truppe  si  distingua  dalle  altre  per  un  particolare  distintivo. 

6"  Si  scoprano  e s'allontanino  quelli  che,  collo  spargere  delle  nuove,  scoraggiano 
l'esercito  prima  della  battaglia. 

7°  Non  punire  nel  momento  deirassallo  i malcontenti,  gl'indocili  ed  i pigri,  giusta 
il  detto  del  Corano  : ■ Non  aiate  discordi  tra  voi,  affinchè  non  cadiate  d'animo,  e il  fiato 
non  vi  venga  meno  >. 

8°  Pongansi  scolte  per  guardarsi  dagli  agguati  e dalle  sorprese  del  nemico. 

9°  Scelgasi  per  campo  di  battaglia  una  pianura  abbondantemente  fornita  d’acqua  • 
di  pozzi. 

10"  Si  abbia  cura  di  provedere  sufficienti  vittovaglie, 

11°  d'inlraltenere  destre  spie, 

12»  di  passare  io  rassegna  l'esercito, 

13°  di  premiare  i migliori  con  soprapaga  e con  terreni, 

14*  di  nutrire  le  vedove  e gli  orfani  di  quelli  che  caddero  in  guerra. 

13°  Si  chiamino  al  consiglio  di  guerra  i vecchi  e provati  guerrieri. 

16°  Vegliai  al  mantenimento  d'una  rigorosa  disciplina  e di  buoni  costnmf,  secondo 
la  sentenza  del  Profeta:  « Guardate  dal  male  le  vostre  truppe,  altrimenti  Iddio  vi  met- 
terà in  cuore  lo  spavento  ; guardate  che  le  vostre  truppe  non  si  mescolino  eoo  meretrici, 
altrimenti  Iddio  manda  loro  due  morti. 

17°  Non  sia  concesso  al  soldato  esercitare  il  commercio  o l'agricoltars. 

XV.  Delle  qualilà  necessarie  ad  un  esercito  in  campo:  pazienza,  costanza,  valore,  fe- 
deltà, consegna  delle  prede,  e obbedienza. 

XVI.  Del  combattere  i rinnegati,  i ribelli,  i masnadieri.  I rinnegali,  secondo  l'espres- 
sione della  tradizione,  sono  senz'altro  da  uccidere.  La  guerra  contro  i ribelli  mnsulmanv 
diversifica  in  nove  punti  da  quella  contro  gl'infedeli; 

1°  Non  è permesso  assaltarli  improvisameote  di  notte,  ma  solo  combatterli  di  pieno 
giorno. 

2°  Non  si  ha  intenzione  d'ucciderli,  ma  di  ricondurli  aH'obbedienza. 

3°  Non  vengano  inseguiti  i fuggiaschi, 

4°  non  uccisi  i feriti, 

3°  non  i prigioni, 

6°  non  fatte  schiave  le  donne, 

7°  non  chiesto  contro  di  essi  l'ajuto  degl’infedeli. 

8"  Non  si  fa  con  loro  nissuna  tregua;  e dove  alcuna  nefns.se  fatta, dsrerebbeqoanfo 
abbisogna  a far  nuove  armi  per  combattere. 
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9"  Le  loro  cese  dod  vengono  ahliruciele,  non  distrutte  le  loro  abitazioni.  I raaana- 
dieri  sono  impiccati,  o si  IskIIs  loro  la  mano.  ^ 

XVII.  Della  partizione  del  bollino:  a un  soldato  di  cavalleria  il  triplo d'un  fante;  il 
bottino  fatto  da  un  corpo  di  scorridori,  è diviso  fra  tutto  l’esercito. 

XVIII.  Del  ringraziare  Iddio  dopo  il  ritorno  dalla  vittoria,  e della  ricompensa  dei 
vincitori. 

XIX.  Del  consiglio  ad  uomini  religiosi,  con  racconti  ad  incoraggiamento  di  quelli  che 
sopportano  con  impazienza  i disagi  della  guerra  ; e di  coloro  che  trascurano  le  impor- 
tanti occasioni  per  mondani  interessi,  con  racconti,  suddiviso  in  dieci  giardini.  — 

Educato  neH’islam  e nutrito  a questa  etica  de' sovrani,  Saladino  recossi  collo  zio  nel- 
l'Egitto, e,  morto  Esededdio  Scircu,  ne  divenne  visir  (llb-t}.  D'allora  rinuoziò  a diver- 
timenti vietati  dalla  legge,  riguardo  ai  quali  i giovani  soldati,  tuttoché  del  resto  zelanti 
musulmani,  non  la  guardano  tanto  pel  sottile  ; e meritò  sino  al  termine  della  vita  il  bel 
soprannome  di  Salah-Eddyn,  cioè  Bene  della  religione.  Il  califfo  non  era  che  un'ombra  ; 
tutto  il  governo  nelle  mani  del  visir.  Essendo  Saladino,  non  meno  di  Noraddinn,  un  or- 
todosso sunnita,  gli  ulema  egizj,  eretici  siiti,  ne  furono  tutt'sltro  che  contenti,  special- 
mente  che  per  comando  di  Noraddino  li  depose  di  giudici  in  tutto  il  paese,  surrogan- 
dovi ortodossi  del  rito  aneli  o sciafii  ; ma  allorché  per  ordine  di  Noraddino  abolì  le 
gravezze  che  sommavano  ogni  anno  a centomila  monete  d'oro,  acquistossi  l'affetto  e il 
favore  de'  mercanti  e del  popolo. 

Il  califfo  aveva  un  negro  siita  per  confidente , maggiordomo  e direttore  di  tutte  le 
azioni,  naturale  avversario  del  nuovo  visir  innovatore  della  legge.  Saladino  contando 
suiraffetto  e favor  popolare  non  credette  pericoloso  levarselo  d'altorno  con  violenza,  e 
mandò  soldati  ad  ucciderlo.  All'occisione  del  polente  Negro  sollevaronsi,  con  grandis- 
simo pericolo  di  Saladino  e delle  sue  truppe  siriache,  cinquantamila  Negri  che  si  trova- 
vano nel  palazzo  del  califfo  e nel  Cairo;  avventaronsi  addosso  ai  Siri  ; si  combattè  quattro 
giorni  tra  i due  palazzi  ; finalmente  le  troppe  di  Saladino  restarono  superiori,  i Negri  la 
maggior  parte  uccisi,  gli  altri  esigliati  dal  Cairo.  .Saladino  diede  allora  la  carica  di 
confidente  del  califfo  ad  un  savio  greco  eunuco,  chiamato  Carscusc,  uomo  di  grande 
ingegno,  coll'ordine  di  non  introdurre  al  califfo  nè  lasciar  uscire  alcuno  dal  palazzo 
senza  dargliene  contezza. 

In  appresso  Saladino  fece  fare  la  solenne  preghiera,  non  più  in  nome  del  califfo  d'E- 
gitto, ma  di  quello  di  Bagdad  e del  suo  sovrano;  ed  essendo  morto  poco  stante (1 1 71  ) il 
califfo  Adhed,  ne  allontanò  dal  palazzo  le  mogli,  le  schiave  ed  i parenti,  assegnando  loro 
alloggio,  vitto  e vestito;  e vi  collocò  (mrtinsj  che  proibissero  l'ingresso  e l'uscita.  Allora 
fu  padrone  dei  tesori  accumulati  dai  califfi  fatimiti  nel  corao  di  dugencinquant'anni. 
Erano  custoditi  in  dieci  appartamenti.  Il  primo  era  la  biblioteca,  che  comprendeva 
in  quaranta  stanze  diciottomila  volumi  su  tutte  le  scienze.  Al  tempo  di  Moetanser, 
ottavo  califfo  fatimita,  non  vi  ai  trovavano  meno  di  duemila  quattrocento  Corani,  molti 
de' quali  a lettere  d'oro  e d'argento,  e assai  libri  erano  esemplati  dai  rinomatissimi 
calligrafi  Ibn  Moda  ed  JbnuI  Bewab.  L’autore  dell'opera  Sacair,  vale  a dire  la  Pro- 
vianda, contemporaneo  del  soprannominato  Mostanser,  racconta  d'aver  veduto  nella 
biblioteca  della  casa  del  visir  Ebulferruc  Mobammed  venticinque  cataloghi  di  libri,  presi 
io  prestito  dalla  biblioteca  del  palazzo.  I libri  erano  legati  in  pelle  o nelle  più  ricche 
stoffe,  e il  loro  numero  totale  oltrepassava  fin  d'allora  i centomila. 

Il  secondo  tesoro  era  la  guardaroba  cogli  abiti  d'estate  e d'inverno  del  califfo  e del- 
l'barem  ; i vestiti  di  casa  e di  gala  in  camere  particolari  ; monili  e drappi  delle  mogli, 
un  dei  quali  valeva  ducento  zecchini.  Il  terzo  era  il  tesoro  delle  pietre  preziose,  divise 
secondo  la  diversa  specie  io  diamanti,  rubini,  zaffiri,  smeraldi,  perle,  cristalli  e porcel- 
lane. Eraovi  filze  d’anelli,  di  braccialetti,  di  collane,  di  cinti,  di  mescirobe,  di  calici  e 
coppe  d’oro  e d'argento,  tre  anelli  le  cui  pietre  quadrangolari,  uno  smeraldo,  un  zaffiro, 
e un  rubino,  furono  stimate  dodicimila  monete  d'oro.  Vi  si  trovavano  pietre  d’un  valore 
inestimabile,  uno  smeraldo  del  prezzo  almeno  di  treccntomila  zecchini,  un  rubino  di 
ventisette  carati.  Eranvi  pure  profumi  d'ogni  sorta,  muschio,  canfora,  pezzi  prodigiosi 
d’aloe,  sandalo,  nardo  ed  altri  profumi  dell’India,  della  .Siria  e dell'Arabia  : poi  pugnali, 
sciabole,  selle,  gualdrappe,  scabre  di  gioje.  I più  celebri  ornamenti  erano  un  pavone 
con  occhi  di  rubini,  e coda  variopinta  al  naturale;  una  gazzella,  il  cui  bianco  ventre 
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era  di  perle  ; un  melone  d'un  pezzo  di  canfora,  del  peso  di  settanta  miscali,  circondato 
da  una  rete  d’oro;  un  altroché  pesava  cenaesaanla  menn,  met&  muschio,  meli  oro;  la 
tavola  aurea;  il  baiaselo  ovale  del  peso  di  ventisette  miscali;  la  palma  d'oro  con  grap- 
poli di  pietre  preziose;  e un'immensa  quantitò  d'oro  non  coniato. 

La  quarta  tesoreria  conteneva  più  di  cinquantamila  capi  delle  più  ricche  stolTe  d'ar- 
gento e d’oro;  tappeti  persiani  e turcomanni  ; stoffe  con  ricami  di  uccelli  ed  animali 
o'ogni  specie  ; cuscini  di  seta  ricamati  d'oro,  ed  altri  con  ritratti  dei  re  ed  iscrizioni  a 
caratteri  d'oro  che  ne  indicavano  il  nome  e il  tempo  in  cui  regnarono;  e fra  le  altre  cose 
un  famoso  tappeto  di  seta,  tessuto  per  comando  del  quarto  califfo  falimita  Moez  Ledi- 
nillab,  su  cui  era  disegnata  la  terra  con  tutti  i suoi  monti,  fiumi,  paesi  e cittS,  i fiumi 
in  argento,  i nomi  delle  citti  in  oro,  e tutta  ricopriva  una  grande  sala,  e trasportava  i 
pensieri  de'  riguardanti  ben  lungi  dai  confini  dell'Egitto,  fino  ai  lidi  più  lontani  dei 
mari  occidentali  ed  orientali. 

Il  tesoro  delle  selle  enntenea  quelle  selle  della  cavalleria,  mentre  le  selle  del  calilfo 
erano  colle  gioje.  Il  califfo  Mnstaoser  ne  trasse  fuori  io  un  giorno  cinquemila  per  pro- 
vederne  i suoi  Turchi,  e quattromila  del  magazzino  di  sua  madre  .'teidek  : erano  collo- 
cate tre  a tre,  l'una  sull’altra  in  modo  che  la  superiore  toccava  il  muro;  tra  le  quali 
erano  anche  le  selle  che  Almi  Manznr  Amer,  decimo  califfo  fatiniita,  area  fatto  hre  per 
la  spedizione  contro  Itagdad,  e le  quali  erano  cave,  contenendo  acqua  in  conserve  di 
stagno  per  la  marcia  attraverso  il  deserto.  Ivi  pure  custodivansi  le  spade  de’  più  rinomati 
eroi  dell'islam;  poi  archi,  dardi,  lancie  presso  a diecimila,  di  ogni  specie.  Il  calilfo, 
immediatamente  prima  della  sua  esaltazione,  veniva  condotto  in  questo  arsenale  a vedere 
le  armi  difenditrici  del  trono  su  cui  egli  doveva  salire 

Il  sesto  tesoro  comprendeva  tende  d’ogni  sorta,  quadrale,  rotonde,  alte,  basse,  e d'ogni 
stoffa,  di  feltro.  Imo,  seta  e di  drappi  d'oro,  armene,  persiane,  curde,  arabe,  egizie  e 
siriache.  Molte  erano  ricamale  con  figure  simili  a quelle  descritteci  da  Motenahlii  in  una 
conosciuta  poesia:  le  corde  erano  parte  semplici,  parte  di  seta,  torte  con  fili  d'argento 
e d'oro:  la  gran  tenda  del  califfo,  sostenuta  da  una  sola  colonna,  avea  sessantacinque 
braccia  io  giro.  Alla  più  magnifica,  fatta  al  tempo  del  visir  Altderraman  Baveri,  lavo- 
rarono per  nove  anni  cencinquanta  opera],  e costò  trentamila  zecchini. 

Il  settimo  tesoro  conteneva  bevande  e cibi  d'ogni  specie,  sorbetti  di  rose,  di  viole,  di 
tamarindo  e di  rabarbaro  con  maschio  ed  ambra.  L’ottavo  tesoro  era  delle  droghe  per 
la  cucina  del  califfo,  nel  quale  il  zafferano  dell'Egitto  gareggiava  con  quelli  dell’India. 
Il  nono  era  quello  de'  confetti  e de’  frutti  confettati,  tra  i quali  i datteri  Itolliti  nel  miele 
c nello  zuccaro,  a’  cui  noccioli  eransi  sostituiti  pistacchi,  avuti  Ira  t più  celebri  zucche- 
rini dell’Egitto.  Il  decimo  era  delle  bandiere  e vessilli,  nella  cui  fabbricazioae  ed  in 
altri  bisogni  dell'esercito  erano  occupati  trentamila  lavoratori,  e spendevasi  ogni  anno 
da  ottanta  a novantaniila  zecchini.  Quivi  era  pure  il  lalioratorio  delle  bottiglie  di  nafta 
e di  giavellotti  pnqettìli  con  nafta,  razzi  alla  Congreve  di  quel  tempo. 

Questi  dieci  tesori,  paragonati  dall'araba  storia  a quelli  di  Ooaroe  il  Grande,  erano  in 
potere  di  Saladino.  Alni,  autore  del  Uonil»  di  corallo,  raccontt  che  settecento  perle  vi 
furono  trovale,  per  groaaezza  uniche  e ineatimahili  ; uno  smeraldo  era  lungo  una 
spanna,  e grosso  un  pollice.  Il  computo  degli  ori,  degli  argenti,  delle  gioje,  deH’armi, 
de’  profumi,  delle  stoffe  , delle  fende  e delle  vesti  era  inestimabile.  Saladiao  ne  mandò 
ricchi  carichi  al  oallffo  di  Bagdad  e a Nnraddiao;  ne  distribuì  generosamente  a’  suoi 
emiri  : dei  due  palazzi  del  califfo  az.segnò  il  settentrionale  a'  suoi  emiri,  il  meridionale 
che  dava  sul  canale,  a suo  padre  .Ajuh  die  vi  abitò  fino  alla  morte  ; il  resto  de’  tesori  fece 
rendere  da  segretari  e custodi  di  ciò  iucaricati.  Dieci  anni  durò  l'incanto,  e le  somoie 
ricavatene  impiegò  nella  guerra  santa  contro  i Cristiani:  alla  sua  morie  non  restava  più 
nulla  di  s)  prodigiosi  tesori  fuorché  le  sue  sciabole  ; prova  grandissima  della  somma  sua 
generosità,  onde  nelle  storie  arabe  il  nome  di  Saladino  riapleode  allato  a quelli  di  Hatim 
Tais  e dei  Barmecidi. 

L'illimitata  potenza  onde  .Saladino  governava  l’Egitto,  eoo  tntto  che  i primi  diritti 
sovrani  dell'islam,  cioè  la  preghiera  solenne  e la  mnncla,  portassero  il  nome  del  califfo, 
dava  a questo  giusto  motivo  d’inquieliidine  e di  pensieri,  sicché  fece  disegno  di  richia- 
mare il  troppo  potente  governatore.  Saladino  avutone  fumo,  raddoppiò  di  zelo  nel  man- 
dare il  tributo  e donativi,  e quando  divnlgoasi  che  Noraddino  era  sul  punto  di  muovare 
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con  DD  etercito  reno  l'Ef^iUo,  f’Ii  icrìsse  io  questo  tsDors;  ■ Tutto  il  mondo  sa  che  io, 
i figli,  rralelli  e sii  miei,  servi  di  tuo  padre  e tuoi,  fummo  a te  sempre  obliedieoti  e 
devoti.  Nei  paesi  a me  confidati  vale  il  tuo  comando,  ed  è eseguita  la  Ina  parola  ; risnona 
il  nome  tuo  dal  pulpito,  e viene  impresso  suli'oro  e suirsrgeiito.  lo  sono  un  obbediente 
ed  umile  luogotenente  come  gli  altri  tuoi.  Corre  voce  ohe  tu  mi  vuoi  deporre  senza 
motiva,  e venire  con  un  esercito  in  Egitto.  Che  bisogno  di  ciò  ? chi  ai  opporrà  ti  tuo 
comando?  Se  tu  veramente  torcesti  lo  sguardo  da  me  e pensi  depormi,  manda  l'ultinA 
de'  tuoi  schiavi  che  mi  conduca  legato  olla  tua  presenza.  Già  da  tre  anni  espongo  in  tuo 
servizio  a mille  Inquietudini  e molestie  il  capo  c l'anima,  per  assoggettare  al  tuo  dominio 
l'Egitto,  oggetto  d'invidia  pei  re  ; egli  è ben  giusto  che,  dopo  tonti  sagrifizj,  tu  me  ne 
tolga  il  governo, com'è  da  presumere  che  tu  abbi  a trovare  un  luogotenente  più  fedele: 
del  resto  il  padrone  sei  tu  • . 

Noraddino  placato  rispose  non  aver  cotale  intenzione,  essergli  nota  la  ginstizìa  di  Sa* 
ladino,  continuasse  a governare  e difendere  in  egual  modo  i paesi  a Ini  affidati.  Dipoi 
Saladino  mandò  il  maggior  fratello  Scemsed  Turonscià  con  un  esercito  a Siene  nell'alto 
Egitto,  e airibrim  fortezza  di  confine  tra  questo  e la  Nubia,  per  sottrarla  ai  Negri.  Nel 
tempo  stesso  spedi  il  saggio  Caracusc  con  un  altro  esercito  nell'Africa  occidentale  per 
soggiogare  lutto  il  paese  lino  a Tripoli.  Mentre  in  questa  guisa  i snoi  capitani  dibilavano 
ed  assicuravano  i confini  meridionali  ed  occidentali  dell'Egitto,  Noraddino  inviò  dicen- 
dogli essere  il  confine  settentrionale  minacciato  dai  Franchi  mediante  il  possesso  di 
Kerek  nel  distretto  di  Belca;  non  poter  lui  recarvisi  in  persona,  occupalo  com'era  nella 
spedizione  contro  Mossul  : ne  intraprendesse  Saladino  l'assedio,  in  seguito  gli  si  unirebbe 
anrh'esao.  Avea  fatto  disegno  di  cogliere  quest 'occasione,  e non  lasciare  che  Saladino 
tornasse  io  Egitto;  ma  costui  informalo  del  divisamento,  com'ebbe  sentore  dell'avvici- 
narsi  di  Noraddino,  tornò  in  Egitto  dopo  aver  assediato  Kerek  Ire  mesi,  adducendo  per 
motivo  la  grave  malattia  di  suo  padre,  che  in  fatto  mori  poco  dopo. 

Nondimeno,  per  riconciliarsi  Noraddino,  e dargli  novella  prova  di  fedeltà,  mandò 
l'anno  seguente  il  fratello  Turanscià  contro  lo  Yemen,  che  allora  trovavasi  in  potere  di 
Abdon  Nelli  hen-Mabdi,  il  quale  smungeva  il  paese.  A Sebid,  sopra  il  sepolcro  di  suo 
padre,  autore  d'uno  nuova  setta  somigliante  a quella  dei  Cannali,  aveva  inalzato  un 
rilucente  tempietto,  che  riccamente  indoralo  dentro,  e fuori  coperto  di  piombo  dorato, 
ripercuoteva  alla  distanza  di  un'ora  i raggi  del  sole.  Egli  avea  ordinato  agli  abitanti  del 
Yemen  che,  invece  della  Caaba,  pellegrinassem  al  sepolcro  di  suo  padre,  e vi  facessero 
ricchi  presenti.  Se  alcuno,  a malgrado  di  questo  comando,  andava  alla  Mecca,  ne  con- 
fiscava i beni,  cosicché  e l'obliedienza  e la  disobbedienza  l'arricchivano  del  pari.  Tu- 
ranscià  azzuffatosi  con  Abdon  Nebi,  lo  sconfisse,  menò  prigione,  e si  impadronì  de' suoi 
Immensi  tesori.  Fece  demolire  il  tempietto  ; e perchè  Alidnn  Nebi  a il  padre  di  Ini 
aveiDO  versato  il  aangue  di  molti  innocenti  Miraulmani , furono  dissepolle  le  osaa  di 
questo,  e abbruciate  insieme  col  cadavere  di  suo  figlio.  Qniudì  Turanscià  entrò  da  vra- 
cilore  in  Aden  Sana  e in  Taas,  e da  tutti  i pulpiti  fece  far  la  preghiera  in  nome  del 
ealillb  di  Ragdad  e di  Noraddino,  mandandone  a questo  la  nuova  con  magnifiei  dona- 
tivi. Noraddino  di  nuovo  placalo  ne  informò  il  caliOo,  che  datogliene  lode,  gl'lnvlò  un 
abito  dì  gala. 

Nella  primavera  seguente  scoppiò  una  sedizione  al  Cairo.  I fautori  degli  antichi  ao- 
vrani  (hllmili  formarono  il  disegno  d’un  vespro  siriaco,  per  restituire  a quelli  il  trono 
d'Egitto.  Saladino  avvertitone  a tempo,  fece  sostenere  i espi  della  conginra,  e eonanltati 
I sunniti  dottori  della  legge,  altri  impiccò,  altri  luindl  dal  Cairo.  Un  mese  dipoi  (ff  7<) 
giunse  da  Damasco  Is  nuova  della  morte  di  Noraddinre;  la  preghiera  fu  fatta  dal  pulpito 
in  nome  del  figlio  di  lui  Melik  el-Saleh  Ismail  di  undici  anni. 

Quando  costai  abbandonò  Damasco  per  recarsi  ad  Aleppo,  Saladino  volea  di  presente 
mettersi  in  via  per  Damasco,  onde  assicurarla  da  un  Hnprnviso  asaaho  de’  Franebi  ; ma 
dne  accidenti  nei  confini  settentrionale  e meridionale  dell’Egitto  lo  fecero  difTcrire. 
Una  fiotta  siciliana  avea  sbarcato  troppe  presso  Alessandria,  ed  assediava  la  città;  ma 
nna  sortita  degli  assediati  li  mise  in  fuga,  occupandone  anche  gli  accampamenti,  e 
Saladino  ne  ricevette  la  notizia  per  mezzo  delle  colombe  quando,  affrettandosi  di  condor 
soccorsi  dal  Cairo,  area  già  perporao  metà  del  cammino.  Nel  tempo  stesso  nn  ribelle  di 
nome  Kena  area  fhtto  fare  in  Siene  la  pubblica  preghien  in  nome  dell’ultifflo  califfo. 
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Saladioo  gli  mandò  contro  il  ano  fratello  Melik  Aadii,  che  lo  aconfiase  ed  ucciae,  e 
ritornò  con  ricco  bottino.  La  vittoria  d'Aieasandria  e di  Siene  ebbe  luogo  nel  medesimo 
giorno,  cosicché  il  7 settembre  117S,  giorno  notabile  nella  storia  degli  aasedj  per  libe- 
razioni e per  conquiste,  fu  doppiamente  felice  per  Saladino;  e per  la  liberazione  dell'as- 
sediata Alessandria  dai  Franchi,  e per  la  sconfitta  del  ribelle,  e la  conquista  di  Siene. 

Con  questa  doppia  vittoria  assicurati  i confini  settentrionale  e meridionale  d'Egitto, 
Saladino  recossi  a Damasco,  e presto  fu  cangiato  nella  pubblica  preghiera  il  nome  di 
Saleh  Ismail  in  quello  di  Saladino:  il  cui  dominio  indipendente  ebbe  principio  da  quel 
giorno,  ed  egli  si  nominò  Melik  so  Naser  Salah-Eddin  Yusuf,  cioè  il  ra  viltorioso,  il  bene 
della  religione,  Giuseppe.  Mentre  stava  ancora  assediando  Ems,  suo  fratello  Turansciàera 
venuto  daH’Arabia  per  recargli  il  ricco  bottino  della  spedizione.  L'anno  appresso  battè 
le  forze  unite  dì  Sceifeddio  di  Mossul  e Sdieb  di  Aleppo,  collegsiisi  per  opera  di  Giimu- 
sctìgbin  gran  maggiordomo  di  quest'ultimo.  Levato  per  la  seconda  volta  l'assedio  di 
Aleppo,  e felicemente  scampato  al  pugnale  degli  Assassini,  mentre  era  in  cammino  da 
Aleppo  a Damasco  deliberò  di  assalire  il  castello  di  Massiat,  sede  principale  di  costoro 
nella  Siria;  ma  ad  istanza  di  Sciabeddin  di  Haina  partissi  di  Massiat,  accordando  pace 
agli  Assassini,  mediante  la  promessa  che  quind'inoanzi  non  tenterebbero  omicidio  sopra 
di  lui.  Reduce  a Damasco,  sposò  la  vedova  di  Noraddino,  figlia  di  liuineddin  Inai,  visir 
di  Taghtigin,  la  quale  doveva  essere  già  molto  innanzi  cogli  anni  ; perocché  dal  principio 
del  regno  di  Noraddino,  quando  area  avuto  luogo  il  matrimonio,  erano  corsi  trent'anni  : 
maritaggio  di  poliiica. 

Reduce  al  Cairo,  pose  le  fondamenta  di  due  nuovi  edifizj,  la  medresséo  scuola  supe- 
riore, e l'ospedale  che  da  lui  si  noma,  stabilito  in  vicinanza  del  palazzo,  e dotato  pel 
mantenimento  di  medici,  oculisti,  chirurghi,  speziali  ed  infermieri:  istituzione  di  cui 
non  area  l'islam  la  simile.  E probabile  che  ad  una  fondazione  cotanto  benefica  per  l'u- 
manità fosse  indotto  dall'esempio  de'  Crociati,  i cui  cavalieri  si  consacravano  al  servizio 
degl'iofermi.  La  medreasè  fu  eretta  nel  sobborgo  dei  sepolcri  presso  alla  tomba  dell’i- 
mamo  Sciafù,  fondatore  d'un  dei  quattro  riti  ortodossi.  Al  professore  fu  assegnato  il 
mensile  onorario  di  quaranta  zecchini,  oltre  giornalmente  sessanta  roti  di  pane  e due 
brocche  d'acqua  del  Nilo.  La  dote  del  collegio  consisteva  in  un  bagno,  un  forno,  bot- 
teghe, e nell'iaola  del  Nilo  chiamata  Elefantina  ; e fu  chiamata  la  massirica  scuola  su- 
periore. A procurarsi  pietre  per  la  muraglia,  il  savio  eunuco  Caracusc  di  ciò  incaricato 
demoli  le  piccole  piramidi  di  Gizeb.  Abbracciava  il  vecchio  e il  nuovo  Cairo,  e lo  spazio 
di  mezzo  tra  queste  due  città,  e si  congiungeva  alla  fortezza  eretta  sul  monte  Mocattam. 
Caracusc  fabbricò  la  fortezza  e il  doppio  puzzo,  celebre  anche  oggidì  sotto  il  nome  di 
pozzo  di  Yusuf,  conservando  gloriosamente  il  nome,  non  già  del  Giuseppe  visir  di  Fa- 
raone, ma  di  .Saladino  visir  del  califfo  Adbed,  o piuttosto  di  Noraddino.  Questo  pozzo,  a 
cui  si  scende  per  trecento  scalini,  (tassa  meritamente  per  una  delle  meraviglie  del  mo- 
derno Egitto.  I.'acqua  viene  mediante  timftaoi  alzata  da  bovi  fino  ad  un  serbatojo,  e di 
quivi  al  pozzo  superiore  ; e la  scala  e la  ria  pe'  buoi  sono  ricavate  nel  vivo.  Caracusc 
costruì  anche  il  ponte  di  Gizeh  di  quaranta  archi,  e la  strada  selciata  che  lunghesso  il 
Nilo  vi  conduce  dal  vecchio  Cairo,  lai  cittadella  del  munte,  condotta  a termine  soltanto 
alcuni  anni  dopo,  sorgeva  sul  luogo  che  si  appella  la  cupola  deU'aria,  e dove  erano  per 
l'addietro  i se[tolcri. 

Nel  novembre  1177,  Saladioo  recossi  la  prima  volta  qual  re  iodipendeote  nella  Soria 
contro  i Franchi:  una  schiera  dì  Musulmani  condotta  da  un  rinnegato  armeno  diede  il 
guasto  a Ramla,il  cui  presidio  trovavssi  con  re  Baldovino  ad  Ascalooa;  un'altra  mosse 
contro  Lilla  ; una  terza  contro  Gerusalemme,  mentre  Saladino  osteggiava  Ascalooa.  La 
guarnigione  di  questa  città,  inteso  che  l'esercito  nemico  crasi  indebolito  col  dividersi, 
fece  una  sortita  guidata  da  re  Baldovino  e da  Rinaldo  amministratore  del  regno.  L'eser- 
cito cristiano  non  contava  più  di  trecensettanta  corazzieri  ; il  vescovo  di  Betlem  por- 
tava la  santa  Croce;  le  forze  di  Saladioo  sommavano  a più  di  seimila  cavalieri,  tra  cui 
mille  Mamelucchi  giallovestiti  come  il  snidano.  Pochi  de'  commilitoni  di  Saladino  scam- 
(Mirono  fuggendo  con  esso  luì.  Tra  i prigionieri  trovossi  il  dottor  della  legge  Isa,  suo 
giudice,  maestro  ed  amico,  che  riscattò  poi  con  sessanlamila  monete  d'oro:  tra  i morti 
il  bel  giovanetto  Ahmed  suo  pronipote,  figlio  di  Takgeddin  Omer. 

Queste  disgrazie  diedero  animo  ai  Cristiani  di  assalire  Rama  ed  Arim  (1178),  che, 
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non  esseodo  allora  Saladino  In  ialalo  d’accorrere  in  ajuto,  come  Damasco  si  ricompra- 
rono a denaro.  Saladino,  beo  vedendo  che  la  sua  lontananza  crescerebbe  coraggio  ai 
Cristiani,  ed  esporrebbe  Alepjio,  recossi  di  nuovo  io  Siria.  Giunto  a Damasco,  rimpro- 
verò suo  zio  Ferrusciò,  governatore  di  quello,  perché  avesse  sprecato  il  tesoro  de'  Mu- 
sulmani in  tributo  agrinfedeli,  invece  di  ricordarsi  del  versetto  del  Corano  che  « So- 
vente un  grande  esercito  fu  superato  da  una  piccola  truppa».  Conferì  il  comando  di 
Arim  a suo  nipote  Takgeddio  Oraer;  quello  d’Ems  a suo  cugino  Nassireddin  Mobam- 
med  Rglin  di  Esededdio  : e rimase  l'anno  seguente  a Damasco. 

Fin  dall’anno  antecedente  avea  voluto  .Saladino  impedire  le  oppressioni  de'  pellegrini, 
dai  quali  l'emir  della  Mecca  smugneva  denaro,  imprigionando  quelli  cbe  non  erano  in 
grado  di  pagare.  Mandò  dall'Egitto  all'emir  ragguardevoli  presenti,  e istituì  cbe  ogni 
anno  fosser  mandati  dall’Egitto  alla  Mecca  ollomila  erdelie  di  gr.mo  pei  bisogni  della 
carovana  de'  |)ellegriDi,  cbe  pregavano  ad  alta  voce  nella  Caaba  e sul  monte  Arafat  la 
benedizione  del  cielo  sul  capo  del  donatore.  * 

L'anuo  appresso  Saladino  osteggiò  il  castello  fabbricato  da  re  Baldovino  al  guado  del 
Giordano,  tra  Panca  e Damasco,  là  dove  Giacobbe  lottò  tutta  notte  coll’angelo,  lo  questa 
occasione  il  poeta  Santi  di  Damasco  cosi  cantò  : • Deve  dunque  abitare  sui  luoghi  del 
Profeta  un  popolo  cbe  non  si  vergogna  dello  spergiuro?  Abbandonate,  ve  ne  consiglio, 
la  casa  di  Aleppo;  poiché  viene  Yusuf,  l'uomo  del  senno  e della  fede  ». 

Nel  medesimo  anno  l'esercito  di  Saladino  sui  eooGni  settentrionali  della  Soria  si  az- 
zuffò con  quello  assai  superiore  di  Kilige  Arslan  II  sultano  de'  Selgiucidi  di  Rum,  che 
avea  mandato  ventimila  nomini  per  togliere  il  castello  Raaban  da  Ibnol  Mocaddem  già 
padrone  di  Balbek.  .Saladino  si  mosse  quindi  in  persona  contro  Kilige  Arslan:  ma  una 
ambasceria  di  questo  non  pure  negoziò  la  pace,  ma  una  lega  difensiva  contro  Leone 
re  d'Armenia  cbe  molestava  il  territorio  de'  Selgiucidi.  Una  seconda  ambasceria  di 
Kilige  Arslan  maneggiò  una  pace  generale  tra  gli  Stati  orientali  belligeranti.  Saladino 
tornò  in  Egitto,  dove  era  morto  suo  fratello  Turanscià,  il  quale  avea  offuscato  la 
splendida  sua  gloria  militare  con  eccessiva  prodigalità  e vita  effeminata,  e lasciò  per 
Inogoteneote  in  Soria  il  nipote  Iseddio  signore  di  Balbek.  Costui  assediò  Tiberiade 
per  terra,  Aden  per  mare,  e costrinse  il  re  Baldovino  e il  conte  di  Tripoli  ad  un 
armistizio.  Per  sedare  i torbidi  suscitatisi  Dell'Arabia  dopo  la  morte  di  Turanscià, 
Saladino  mandò  due  emiri,  I quali  tranquillarono  Sebid  e Aden,  intanto  che  suo  ni- 
pote, governatore  delia  Soria,  assediando  Carak,  impediva  al  valoroso  conte  Rinaldo  di 
Cbàtillon  di  dar  corpo  a'  suoi  diaegni  contro  la  Mecca  e Medina.  Essendo  morto  in  quel 
tempo  Salek  Ismail  sultano  di  Aleppo,  Saladino  fu  sciolto  d’ogni  ulteriore  obbligazione 
verso  il  figlio  di  Noraddino  suo  signore. 

La  tregua  conchinsa  con  Saladino  arcano  i Cristiani  violata  coll' impresa  di  Cbàtillon, 
sventata  dalla  comparsa  di  Iseddin.  Allora  egli  delilterò  movere  io  persona  contro  di 
essi,  e ali'tt  di  maggio  1183  parti  dal  Cairo  tra  gran  corteggio.  Sei  settimane  dopo  era 
giunto  a Damasco.  Quivi  badatosi  no  mese,  mosse  alla  volta  di  Tiberiade,  tutta 
disertando  la  valle  della  Celesirìa  attraversata  dal  Giordano.  I Cristiani,  in  numero  di 
settecento  o mille  settecento,  erano  accampati  al  fonte  Sefori.  I due  eserciti  scontraronsi 
presso  la  fortezza  di  Beloir,  fabbricata  non  molto  prima  tra  Tiberiade  e Beisan  (Scito- 
poli);  e aeblrene  i Cristiani  siano  rimasti  superiori,  Saladino  tornò  a Damasco  carico  di 
bottino.  Allora  voltosi  a settentrione,  osteggiò  Bairotb,  varcò  l’Enfrate  a Rire  fBnitha), 
rioforzossi  colle  truppe  del  principe  di  Arso  ; e coH’aiuto  del  principe  di  Hosn  Keif 
conquistò  la  città  di  Roba,  e diedela  al  signore  di  Aran.  Poi  si  volse  verso  Sciabnr 
Kirkesia,  Meksio.  Arban,  Sciabor,  e il  paese  cbe  nomasi  da  questo  fiume,  influente 
orientale  dell'Eufrate.  Osteggiò  e prese  Nisibin,  e preseotossi  innanzi  a Mnssul  cbe  ri- 
cusò di  arrendersi.  Incominciato  l'assedio,  e non  facendo  frutto,  tornò  ad  Arac  pas- 
sando per  Sangiar  e Nisibin. 

Prosegui  le  sue  conquiste  nella  Meaopotamia  per  congiungere  in  uno  lotti  gli  sparsi 
possedimeoti  degli  Atabegbi  e degli  altri  principi  particolari.  Dn|>o  un  breve  assedio  ed 
una  battaglia,  prese  Amid  (Edessa),  e la  cedette  a Noraddino  Habmnd  figlio  di  Kara 
Arslan,  indi  tornò  in  Soria,  dove  occupò  il  castello  di  Teli  Calid  situato  in  vicinanza 
di  Aleppo.  Di  là  recossi  ad  assalire  Aiotab,  posseduto  dal  fratello  del  tesoriere  di  Norad- 
dino  ; e io  ricompensa  della  pronta  resa  alla  prima  intimazione,  non  pure  gli  lasciò  la 
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dui,  ma  Io  aecolac  ad  Bavere  de'  tuoi  emiri.  QuaUro  giorai  dopo  presa  Teli  Calidi 
Saladino  aecampossi  innaasi  ad  Aleppo  sul  rerdeggiante  ippodromo,  Iravagllando  eoo 
vigoroso  assedio  la  ciuà.  Omadeddin  Zengbi  II  oegosiè  eoo  Saladino  la  cessione  della 
dui  e del  suo  nuovo  possesso,  a patto  ebe  gli  fossero  dati  gli  antichi  suoi  paesi  réceo* 
torneate  conquistati  da  Saladino.  Venticinque  giorni  dopo  che  Saladino  comparve  io< 
Danzi  ad  Aleppo,  gli  fu  consegnata  la  eittl«  e ad  Omadeddin  dato  il  puaaeseu  di  Singiar, 
Nisibin,  Sciabur,  Bacca  e Soruse,  coll'olibligo  ebe  alla  cbismata  di  Saladino  venisse  in 
campo  co'  suoi  in  servigio  di  esso  (1183). 

L'allegrezza  per  la  conquista  di  Aleppo  fu  turliata  dalla  morte  di  TagioI  Buri  fratello 
di  Saladino,  ebe  mori  d'una  ferita  al  gioocebio.  Saladino  si  trovava  ad  un  allegro  ban- 
chetto da  lui  dato  a' suoi  emiri,  quando  gli  fu  narrato  aU’oreccbio  il  caso.  Ebb'egU 
bastante  foru  d'animo  di  sopprimere  il  dolore  per  non  turbare  la  festa;  più  tardi  an- 
nunziò agli  emiri  l'acerba  perdita  con  questa  parole  i • Noi  abbiamo  pagato  cara 
Aleppo  colla  perdita  del  fratello  Buri  •.  Da  Aleppo  mandò  un'intimazione  a Sergiak, 
cui  llelik  Salab  avaa  consegnato  il  castello;  e non  avendo  egli  potuto  accordarsi  cui 
parlamentar)  di  Saladino  intorno  alle  condizioni  della  resa,  fece  disegno  di  darlo  in 
mano  da' Franchi.  Il  presidio  del  castello  avutone  fumo,  lo  arrestò,  e in  un  col  castello 
lo  diade  a Saladino.  Costui,  lasniato  suo  luogotenente  ad  Aleppo  il  6glio  Melik  el-Dabir, 
tornò  a Damasco,  dove  si  trottenne  ventiquattro  giorni. 

A mezzo  settembre  usci  di  Damasco,  e fatto  nodo  dcll'esareito  al  ponte  di  legno,  di6- 
hMsi  per  la  via  di  Fevsr  a di  Gosaair  sopra  Beisan,  i cui  abitanti  eransi  dati  iufuga  ab- 
bandonando la  robe.  Fatto  boUino  di  ciò  eba  potenzi,  il  reato  fu  bruciato.  Di  tà  partilo 
accampoasi  alla  footani  di  Golia,  una  delle  più  magnifiebe  tra  le  celebri  della  Sorii,  da 
non  oonfondarai  colla  fontana  di  egual  nome  a Damaaco.  Gli  emir  Gerdik  e Giavelli,  gik 
mamelunebi  di  Moraddino,  che  guidavano  l'avanguardia,  a’Imbatterona  nei  cavalieri  di 
Ksrekedi  Seevliek,coi  quali  Rinaldo  di  CbAtilion  attraveraava  questa  valle;  e fattine centg 
prigioni,  li  coodusaero  al  campo.  Giunta  in  venerdì  la  nuova  delU  vittoria,  fu  lanuta  prar 
angio  di  maggiore.  Il  sabbaio  fu  riferita  ebe  i Franchi,  fatta  massa  alla  fontana  di  Sefori, 
eransi  posti  io  marcia  per  il  castello  delle  Fave.  Saladino  li  frovò  accampali  alla  fontana 
di  Golia  io  poaisione  inespugnabile  : invano  con  una  schiera  di  cinquecento  de'  suoi  piq 
prodi  nereò  dargli  a Itattaglia  ; dopo  sei  giorni  egli  ai  ridusse  a Tor,  chiamato  Torbelet 
dai  Crociati,  e queali  tornarono  al  castello  delle  Fsve.  Le  sue  truppe  diedero  il  guasta  alle 
cirooelanze.  Saladiuo  tornò  a Damaaco,  ma  setta  settimane  dipoi  mosse  contro  berek. 

niutldo  di  GbMiilon  fseen  si  grto  conto  sulla  forlezsa  di  questo  castello,  che  volle 
tllort  appunto  eelebrare  le  nozze  del  suo  Bgliastro  Uofredo  con  Elìsabelts,  giovanetta 
d'undici  anni,  sorella  minore  del  re,  quando  la  nuova  ebe  Saladino  acoostavaaì  a Rerek 
spavantò  i eoavitaU.  Rinaldo  non  avM  aegulto  il  consiglio  datogli  di  abliruciare  il  camle 
appiè  del  castello,  e ebe  aoromioistrò  agli  assediasti  vino,  grano  ed  olio  io  ablrandanza. 
Otto  maccbìae  scagliarono  nostro  la  fortczxa  tali  macigni,  che  ne  tremò  la  rupe  au  cui 
sorgeva.  Ma  accorrendo  al  soccorso  un  esercito  di  Crialiaoi,  Saladino  dopo  dieci  giorn) 
levò  l'aasedio,  e tonò  a Damasco  in  un  con  suo  fratello,  cui  affidò  il  governo  d'AleppQ 
rimovendone  il  figlia  Dshir. 

De  ogni  perle  giungevano  a Saladino  ambascerie,  e la  piò  notabile  fu  quella  del  prin- 
cipe di  Moeeul,  di  eui  formava  parte  il  dotto  Bebaeddin,  che  venula  poi  al  servizio  di 
Saladino,  (u  lo  aeriltore  piò  distioto  della  sua  vita.  Uacante  il  maggio  del  aegnentc  aano 
1 18è,  venne  a Damaaco  bara  Aralan,  cui  Saladino  andò  incontro  fino  alla  fontana  del 
Poeta  fteendogU  la  più  onorevole  acooglienze  ; e poscia  accompagnate  da  bara  Aralan 
c da  suo  fratello  Halik  Aadii,  iotrapreae  una  seconda  apediiiona  contro  Kerek,  dove 
giunse  dall'Egitto  anobe  Melik  Hoaaffer.  Alla  notizia  del  secondo  assedio  di  Kerek  ac- 
oorse  di  nuovo  un  esercito  cristiano,  ohe  aocamposai  dapprima  ad  El-Vali,  e di  là  mosse 
alla  volta  di  Kerek.  Saladino,  dopo  avergli  dato  battaglia,  diffuse  il  suo  esercito  sopra 
le  osale  nudale  di  ditsosori.  Fu  saccheggiata  Napluza,  traoue  i suoi  due  castelli;  presa 
6iDÌB;aa  Rcaolaia  i combattenti  ai  rioeugiunaero  a Saladino,  ebe  tornò  trionfante  a 
Damasco  in  compagaia  di  Melik  Aadii,  e di  Noraddiuo  Uabmud  figlio  di  bara  Arslao. 
Vennero  ambasciatori  io  nome  del  califfo  portando  abili  d'onore,  onde  furono  vcalili 
SaMioo,  Melik  Aadii  e il  figlio  di  fisededdio.  Dopo  altre  vìMorìe,  Saladino  die'  nuove 
ordine  ai  governi  dei  suo  Stato  in  Snrk  .e  in  E^tio. 
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Nelli  primavera  del  1187  deliberò  la  ter»  apedizioae  coatro  Kerek.  Vi  die'  motivo 
la  pace  violala  dal  conte  Kioaldo,  che  avea  saccbe^8iata  una  carovana  dirotta  da  Ua- 
iiiascoalla  Mecca,  e ricusalo  la  restituzione  dei  beni  rubati.  Saladino  giurò  ucciderla 
di  propria  mano  se  potesse  averlo  io  suo  potere.  Ad  Asutan,  vicin  di  Damasco,  passato  in 
rassegna  l’esercito,  il  Itti  di  giugno,  giorno  di  venerdì,  entrò  io  campagna.  A tutte  le 
spedizioni  guerriere  sceglieva  il  venerdì  come  giorno  della  preghiera  solenne,  e l'ora 
del  mezzodì  cioè  quella  della  preghiera  meridiana,  come  la  più  favorevole.  L'esercito 
cristiano  crasi  accampato  a .Sefori  fra  Nazaret  e Acca  (Tolemaide),  dove  si  dice  abitas- 
sero Oioacbino  ed  Anna  genitori  di  Maria.  Nello  stesso  giorno  Saladino  avanzossi  fina 
al  borgo  di  Sabire,  sul  lago  di  Tilieriade,  poi  accampossi  nel  piano  a ponente  del  lago, 
aspettando  l'assalto  de’ Cristiani.  Ma  come  questi  non  l'assalivano,  mandò  scorridori  a 
devastare  da  Tiberiade  a Nazaret  e fino  ai  monti  di  Gelboe  e di  Jezael,  sicché  il  paese 
ondeggiava  come  un  mare  di  fuoco,  e il  monte  Talvor  era  orridamente  illuminato  dal- 
l'incendio.  Egli  stesso  assali  Tiberiade,  e occupolla  senza  difficolti;  solo  il  castello 
tenne  fermo.  Il  di  della  visitazione  di  Maria,  i messi  del  conte  di  Tripoli  ne  portarono 
Is  terribile  notizia  all'esercito  cristiano,  e quella  medesima  sera  i due  nemici  eserciti 
trovaronai  a (ronte.  All'alba  del  venerdì  3 luglio  cominciò  il  sanguinoso  giuoco,  che 
durò  indeciso  fino  a sera.  I combattenti  serenarono  nel  campo  armati,  e solo  allo  spun- 
tare del  seguente  sabbato  apparve  la  piena  dibatta  de’  Cristiani  e la  splendidissima  vit- 
toria de' Musulmani. 

Tra  Safed  e il  Tabor,  due  ore  e mezzo  da  Tilieriade,  s'inalza  il  monte  delle  Beatitu- 
dini, donde  ai  piglia  la  deliziosa  veduta  di  Safed,  della  cima  nevosa  deH'Hermon,  e del 
Ugo  di  Genezaret.  Verso  la  terz'ora  del  giorno  l'esercito  cristiano  fu  respinto  dal  mu- 
sulmano alle  falde  di  quel  monte,  ove  il  dirupato  suolo  rendea  malagevole  il  combattere, 
e sciolte  le  ordinanze;  i fanti  fuggirono  sulla  vetta  del  monte,  e spinsero  ferocemente 
la  turba  intorno  alla  santa  Croce,  che  cadde  dalla  mano  del  vescovo  di  Tolemaide,  e fu 
dai  morente  consegnata  al  vescovo  di  Lidda.  i principi  cercarono  scampo  nella  fuga; 
Baldovino  di  Ibelim,  Itiualdo  di  .Sidone,  il  figlio  del  principe  di  Antiochia  fuggirono  a 
Tiro;  Guido  re  di  Gerusalemme,  Rinaldo  di  Cbàtillon  signore  di  Kerek,  Bonifazio  mar- 
ebese  di  Monferrato,  il  siniscalco  Giosaelin,  il  conneatabile  Almerico,  il  granmastro  de’ 
Templari  Unfredo  di  Toron,  il  vescovo  di  Lidda  Guiscardo  portatore  della  santa  Croce, 
furono  Calti  prigioni;  anche  il  santo  legno  disparve. 

Saladino  si  fece  oondurre  i cavalieri  prigioni,  trattandoli  con  dolcezza  e riguardo; 
solo  allo  spergiuro  Rinaldo  di  Cbòtillon  vibrava  truci  sguardi  : al  re  di  Gerusalemme 
area  fatto  presentare  una  ristorante  bevanda,  segno  che  volea  donargli  la  vita;  ma 
quando  costui  porse  la  tazza  a Rinaldo,  Saladino  si  volse  al  turcimanno  con  queste  pa- 
role; — Di' al  re  che  egli  e non  io  gli  offerse  da  liere  •.  Fece  condor  via  i prigioni,  e, 
segno  che  donava  loro  la  vita,  confortar  tutti  di  cibo  e lievanda,  eccettuata  il  signore  di 
Kerek,  cui  spaccò  egli  stesso  con  un  colpo  le  spalle,  poi  gli  astanti  il  finirono:  Tem- 
plari e Spedalieri  furono  strangolati.  Saladino  levò  le  mani,  ringrando  Iddio  della  con- 
cessagli vittoria.  Nel  di  seguente  si  arrese  il  castello  di  Tiberiade,  e Saladino  concedette 
libera  uscita  alla  contessa.  A Tiberiade,  fondata  dal  tiranno  Erode  Anlipa  uccisor  del 
Battista,  e chiamala  col  nome  d'un  altro  tiranno,  Tiberio,  dopo  la  distruzione  di  Geru- 
salemme fu  da  Sefori  trasportalo  il  sinedrio. 

Sette  giorni  dopo  la  battaglia  di  Rittin,  Saladino  presentossi  innanzi  alle  mura  di  To- 
lemaide che  gli  si  rendette,  e più  di  quattromila  Musulmani  prigionieri  furono  liberali 
dai  ceppi.  I tesori  dei  ricchi  magazzini  divennero  preda  dell'esercito,  che  diffondendosi 
sopra  tutta  la  Palestina,  prese  e saccheggiò  le  città  di  Naplusa,  Caifa,  Ccesarea,  Sepba- 
ria,  Nazaret.  Poi  si  vohe  al  castello  di  'Tebuin  che  espugnò  per  forza,  e di  là  a Sidone, 
Bairuth,  Gebele  e Tvro,  e quindi  tornò  ad  Ascolona,  occupando  nel  cammino  con  una 
parte  dell'esercito  Ramla,  Safea  e Dar  Rum,  con  un’altra  Gaza  e Beit-Gebrin,  finché  ai 
i settembre  cadde  la  stessa  Asealona. 

il  colmo  della  gloria  militare  di  Saladino  è la  conquista  di  Gerusalemme,  la  città 
santa,  per  novant’anni  io  potere  dei  Cristiani,  e il  più  pungente  stecco  negli  occhi  del- 
l’islam. A que’  santuarj  dell'islam,  che  sono  pel  Musulmano  ì luoghi  più  santi  del  mondo 
dopo  la  Mecca  e Medina,  avvicinavasi  ora  Saladino  per  stringerli  d'assedio,  dopo  in- 
vano proposte  vantaggiose  condizioni;  cioè  armistizio  sino  alla  Pentecoste  seguente, 
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provisiooe  di  tutte  le  cose  DecesMrie,  determinszioDe  d’uno  spezio  di  cinque  miglia 
per  coltura  e commercio,  e perfìno  trentamila  denari  per  riparare  le  mura  e i bastioni 
della  città. 

Agl'inviati  di  Gerusalemme,  i quali  il  dì  della  resa  d'Ascalona  trovavansi  nel  Mmpo, 
Saladino  rinnovò  la  proposta;  ma  avendo  essi  dichiarato  voler  versare  aoch’easi  i| 
sangue  nella  città  dove  il  Salvatore  avea  versato  il  suo,  egli  giurò  occuparla  a forza.  Ai 
20  settembre,  giorno  di  lunedì,  accampoasi  verso  il  mezzodì,  dalla  porta  di  Sion  o di 
Davide,  fino  alla  porle  di  Santo  Stefano  donde  vasai  a Gerico.  La  ripidità  del  Moria  e 
dell'Acre,  la  profondità  delle  valli  di  Geheona  e di  Giosafat,  non  permettevano  d’inal- 
zar macchine;  ma  Saladino  sperava  ancora  averla  a |>atti.  Deluso  nella  speranza, 
die' principio  aH'oppugnazione  che  durò  dodici  giorni;  l'ottavo,  condusse  l'esercito 
nella  parte  settentrionale  dove  era  più  facile  l’approccio; dodici  macchine  scassinarono 
le  mura,  con  quelle  la  grande  croce  rizzata  colà  dai  Crociati  in  memoria  della  prima 
conquista  fatta  da  Goffredo  di  Buglione.  Mentre  gl’inviati  della  regina  Sibilla,  del  pa- 
triarca e dì  Balian  negoziavano  indarno  nel  campo  di  Saladino,  i Musulmani  pianta- 
rono sulla  breccia  la  bandiera  nemica;  ma  un  cavaliere  tedesco,  eccitali  i suoi  commi- 
litoni, li  respinse,  e precipitò  nelle  fosse  in  un  col  vessillo  di  Saladino.  La  stessa  notte 
r ivi  né  una  torre  con  tale  fracasso,  che  tutti  levaronsi  per  tema  non  il  nemico  si  fosse 
già  impadronito  della  città.  Il  di  seguente  recoaai  sulle  mura  solenne  processione  di 
preti  e frali  con  stendardi  e croci  e il  corpo  del  .Signore:  distinte  dame  tagliarono  alle 
figlie  la  chioma,  e nude  le  tuffarono  fio  al  collo  in  acqua  fredda  del  Calvario  : tuttavia 
questo  battesimo  di  penitènza  non  fu  di  scampo  alla  città.  Balian  negoziò  con  Saladino, 
il  quale  in  sulle  prime  chiese  in  riscatto  venti  bisanti  per  uomo,  dieci  per  donna,  poi 
si  restrinse  alla  metà;  e fioalmente,  invece  di  centomila  bisanti  chiesti  per  settemila 
poveri,  stette  pago  a trentamila.  Alla  vendita  de'  beni  onde  pagare  il  riscatto,  ed  alla 
partenza  degli  abitanti  vennero  concessi  quaranta  giorni. 

Il  2 ottobre,  giorno  di  venerdì  in  cui  ricorreva  la  festa  di  san  l-eodgardo,  nella  notte 
del  quale  celebravano  i Musulmani  l'ascensione  del  Profeta,  furon  portate  le  chiavi  della 
città  a Saladino,  che  lo  stesso  giorno  entrò  da  vincitore  e conquistatore.  I cavalieri 
vendettero  le  armi  a vilissimo  prezzo,  e presero  i vasi  d'oro  delle  chiese,  contri  la 
convenzione,  secondo  la  quale  nessuno  dovea  portar  seco  più  del  valore  di  dieci  mo- 
nete d'oro.  Omadeddin,  segretario  e biografo  di  .Saladino,  gli  fece  osservare  che  ia 
«jiiesta  guisa  verreblierp  trafugati  più  di  ducentomila  ducati  io  tesori  di  chiese;  ma  Sa- 
l.iilino  rispose:  — Se  io  ne  gl'iinpedìssi,  mi  accuserebbero  dì  aver  violata  la  capitola- 
zione • .Tutti  coloro  che  poterono  pagare  il  chiesto  riscatto,  partirono;  quindicimila 
persone,  cioè  settemila  nomini  e ottomila  donne  che  non  poterono,  furono,  come  schiavi, 
partiti  tra  i vincitori.  I.a  moschea  Aksa,  dove  i Templari  arcano  coperto  con  un  muro 
l'altare  di  Davide,  e fatto  la  loro  corte  nella  parte  meridionale,  fu  restituita  al  cnlto  del- 
l'islam ; le  mura  demolite,  la  moschea  lavala  con  acqua  di  rose  dì  Damasco  dai  fakiri  e 
dagli  ulema,  la  croce  d'oro  del  tempio  di  Salomone  abbattuta  ; invece  delle  campane 
rìsuonarono  i gridi  dei  miiezini;  il  Corano  sotlentrò  al  Vangelo  ; nella  chiesa  dell'Eu- 
caristia diede  un  festivo  banchetto  Mebk  Aadii  fratello  del  sultano  ; dal  Golgota  rim- 
bombò Allah  Ekber,  Dio  è grande.  Gli  otto  giorni  dopo  il  venerdì  della  conquiala  tu 
grande  contesa  tra  i più  distinti  teologi  e dottori  perl'onore  di  far  la  pubblica  preghiera 
nel  prossimo  venerdì  ; finalmente  .Saladino  decise  a favore  di  Mohigeddin  el-Seogi.  Co- 
stui coperto  dì  nero  mantello  regalatogli  dal  califfo,  sali  il  pulpito,  e aH’ordinaria  pre- 
ghiera pubblica  fece  precedere  un  esordio,  modello  d'araba  eloquenza,  di  cui  diamo 
qui  un  estratto  : 

— Rsllegratevì,  o uomini,  della  grazia  del  Signore,  che  è il  Colmo  de’ suoi  henefìzj 
verso  di  voi.  Rallegratevi  ch'egli  ha  strappato  la  città  santa  agl'infedeli,  nelle  cui  mani 
Irovavasi  da  quasi  un  secolo:  ha  purificato  questo  tempio,  io  cui  è santificato  il  suo 
nome,  proclamata  la  sua  unità  : ha  inalzato  l'edifìzio  della  sua  gloria,  e poste  le  fonda- 
menta del  lempio  [ter  quelli  che  moo  dopo  di  luì  e innanzi  a lui.  Qui  abitava  il  vostro 
padre  Àbramo,  di  qui  il  Profeta  ascese  al  cielo,  qui  ò la  prima  kibla  deH'islaro  cui  vol- 
gevansi  dapprima  i credenti  nella  loro  preghiera.  Questo  è il  soggiorno  del  Profeta,  il 
rifugio  dei  santi,  il  sepolcro  de'  profeti,  il  luogo  dove  scese  la  rivelazione  e furon  dati 
i suoi  precetti  ; la  valle  del  giudìzio,  dove  gli  uomini  saranno  nel  giorno  estremo  radu- 
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Mli  e dispersi  ; la  terra  promessa  della  santa  scrittura;  la  moschea  Aksa,  dove  il  Profeta 
ha  fatto  orazione  e salutalo  i cherubini,  dove  Dio  ha  inviato  il  signore  Gesù,  il  suo  alito 
è disceso  sopra  Maria.  Il  Messia,  ha  detto  Dio,  non  ricusò  più  degli  angeli  di  esser  servo 
di  Dio;  mentono  coloro  che  lo  pongono  in  luogo  di  Dio  ; sono  essi  io  profondo  errore;  Dio 
non  ha  assunto  nessun  figlio,  e non  ha  nessun  Dio  sopra  di  sé.  Lode  a Din  che  presiede  al 
mondo  del  reale  e dell'ideale;  che  sta  altamente  sopra  quelli  che  gli  furon  posti  allato. 
Diciamo  colle  parole  del  Corano  ; • Quelli  che  dicono  che  il  Messia  figlio  di  Maria  è Dio, 

• SODO  infedeli.  Chi  potrehlie  impedire  a Dio  d'annientare  il  Messia  figlio  di  Maria,  e 

■ sua  madre,  e tutti  gli  esseri  della  terra?  A Dio  appartiene  la  sovranitù  del  cielo  e 
« della  terra,  e dello  spazio  che  li  separa;  egli  dà  l'esistenza  a ciò  che  vuole,  perchè 
« onnipotente  >.  Gerusalemme  è la  prima  delle  due  kible,  il  secondo  dei  due  santi  ora- 
tori. il  terzo  de'  santuari  cui  recansi  le  carovane  de’  pellegrini  ; onorata  sopra  l'allre 
città  da  tutti  i Musulmani.  Questa  è la  conquista  che  ha  aperto  le  porte  del  cielo,  em- 
pito di  gioia  gli  angeli  ed  i profeti.  Qual  ventura  per  voi  d'es-sere  stati  eletti  alla  con- 
quista di  Gerusalemme,  e a piantarvi  le  bandiere  dell'islam!  Forse  voi  siete  destinati  a 
conquiste  ancora  più  splendide;  e forse  la  gloria  di  quelli  che  si  sono  consecrati  in 
silenzio  aH'orazione,  supera  quella  di  coloro  che  combattono  alla  guerra  santa.  E questa 
la  casa  sublime  di  cui  sta  scritto  nel  Corano:  « Lode  a Dio,  che  trasportò  durante  la 

■ notte  il  suo  servo  dal  tempio  sacro  nella  Mecca  allontano  tempio  di  Gerusalemme, di 

• cui  abbiam  benedetto  il  ricinto  per  fargli  vedere  le  nostre  meraviglie.  Dio  comprende  e 

• vede  tutto  >.  E questo  il  paese  glorificato  da  Dio,  dove  egli  inviò  sulla  terra  i quattro 
libri  santi  (il  Pentateuco,  il  Corano,  il  Salterio  e il  Vangelo),  dove  egli  fermò  il  corso 
del  sole  per  far  piena  la  vittoria  di  Giosuè,  dov'egli  per  mezzo  di  Mosè  comandò  al  po- 
polo di  seguirlo,  dove  uno  fu  disobbedienle  e gli  altri  mandati  io  rovina  per  essere  pa- 
renti di  lui.  Lode  a Dio,  che  ha  felicitato  voi  sopra  tutti  i passati  popoli,  che  vi  ha  ar- 
ricchiti ed  ornati.  Dio  vi  guarda  sempre  come  suoi  eserciti;  gli  angeli  vi  ringraziano 
perchè  siete  i difensori  del  vero  culto,  i distruttori  della  credenza  nelle  tre  Persone  e 
d’ogoi  superstizione.  Gli  angeli  pregano  per  voi,  vi  ottengono  cu'  preghi  il  regno  del 
cielo.  Conservate  puro  questo  dono  di  Dio,  e onorate  questo  paese  santificato  da  Dio,  il 
quale  scampa  da  pericoli  quelli  che  lo  seguono.  Guardatevi  dal  mal  fare  per  non  cader 
di  nuovo  sotto  l’oppressione  dei  nemici.  Cogliete  l'occasione  d'estirpare  gli  avanzi  delle 
truppe  idolatre.  Combattete  per  amor  di  Dio  nella  sua  via,  e conservategli  le  vostr'anime, 
voi  cb'esso  volle  eleggere  per  servi.  Non  date  ascolto  alle  lusinghe  di  Satana,  il  quale  vi 
grida  all'oreccbio  di  riconoseere  questa  vittoria  dalla  vostra  spada,  dal  vostro  nubile 
cavallo  e dal  vostro  valore;  in  nessun  modo,  per  DioI  la  conquista  non  viene  ebe  da 
Diol  Egli  è l'altissimo,  il  sapientissimo  ». 

Dipoi  Saladino  fece  la  preghiera  del  venerdì  nel  tempio  di  Saebra  col  popolo  radunato 
sul  battuto  della  moschea.  Il  pulpito  che  Noraddino  il  Giusto  aveva  fato  fare  odAleppo, 
fu  trasportato  a Gerusalemme,  e posto  allato  della  kibla;  e numioato  predicatore  un  gio- 
vane damasceno,  che  dalla  sua  prigione  presso  i Cristiani  avea  coi  seguenti  versi  ecci- 
tato lo  zelo  religioso  di  Saladino  alla  conquista  di  Gerusalemme:  » 0 re,  che  abbatti  il 
mondo  della  croce,  e difendi  la  legge  dell'islam,  a te  vien  questo  scritto  dalla  santa  casa; 
muovi  alla  conquista  di  Gerusalemme  ! Tu  purifichi  le  moschee  ; io  solo  sono  ancor  co- 
perto di  lordura  ». 

Saladino  rifece  la  nicchia  dell'altare,  e la  fregiò  d'una  iscrizione  d'oro,  che  ricorda 
il  nome  del  ristoratore  e la  data.  Tutti  i principi  ajubiti  facevano  gara  di  celebrar  la 
nuova  conquista  con  pie  fondazioni,  sopratutto  Helik  Aadii  fratello  di  Saladino,  e suo 
nipote  Takgeddin  figlio  di  Scemscià.  Costui,  recatosi  alla  rupe  Saebra,  la  purificò  di 
propria  mano  dalla  terra  e dalle  immondizie  onde  era  coperta  ; lavolla  in  prima  con 
acqua  pura,  poi  con  acqua  di  rose,  cosi  le  pareti  del  tempio;  e fece  copiose  limosine 
ai  poveri.  1 principi  Noraddino  All  ed  Aziz  Osman  fondarono  nella  nicchia  dell’altaredi 
Davide  e in  altre  una  raccolta  di  Corani  per  tutti  quelli  che  combattono  nella  via  visi- 
bile del  Signore.  Saladino  ristaurò  l'oratorio  situato  fuori  della  moschea  dirimpetto  alla 
porta  della  città  che  si  nomina  da  Abramo,  il  quale  passa  pel  secondo  aliare  di  Davide; 
assegnò  a questo  come  all'altar  maggiore  della  moschea  un  imamo,  un  muezino  emolti 
santesi.  Melik  Aadii  piantò  la  sua  fenda  sull'altura  di  Sionne.  Saladino  comandò  ai  dot- 
tori della  legge  di  visitar  la  scuola  del  rito  sciafìi  e quelle  delle  altre  sètte.  Nella descri- 
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zìone  di  (^enisalcimnc  e di  Eliron,  ihtitniatn  H Confidfnte  di  gufile  città,  posteriore  si 
tempo  in  cui  ci  troviamo,  sono  accennate  non  menò  di  trenta  scuole,  parte  nel  feciuto 
delle  inoscbee,  part6  annesse,  ed  altrettante  disperse  per  la  ciltà.  Cinque  anni  dopo  la 
conquista,  Saladino  ne  fondò  una  alla  porta  delle  tribù,  che  era  in  prima  chiesa  di 
Sant'Anna. 

Itecatosi  al  patriarcato  vicino  alla  chiesa  del  Santo  Sepolcro,  proibì  per  allora  ai  Cri- 
stiani la  visita  di  questa.  Molli  lo  consigliarono  di  atterrarla  per  distruggere  d'nn  sol 
colpo  la  calamita  che  tirava  in  Siria  gli  eserciti  dell'Europa  : altri  opponevano  che  que- 
sto non  giovereld)c  nulla,  che  i Cristiani  continuerehliero  a venirvi  in  pellegrinaggio 
anche  quando  la  polvere  di  tutti  i)uesti  edili/j  e del  Santo  Sepolcro  fosse  stata  dispersa 
per  l'aria;  oltre  a ciò  avere  Omar  nella  conquista  di  Cerusalemme  conservato  il  luogo, 
e permesso  ai  Cristiaoi  di  liberamente  visitarlo.  Quindi  la  visita  di  esso  fu  di  nuovo 
lasciata  libera.  Saladino  annunziò  In  splendida  conquista  al  califfo  Nasireddin  lllah  per 
mezzo  d'una  lettera  dettata  da  All  figlio  di  Surverdi,  emulo  io  eloquenza  dell'Oralore 
della  preghiera,  c scritta  da  uno  dei  più  valenti  calligrafi. 

Quattordici  giorni  dopo  partito  da  Gerusalemme,  stava  innanzi  Tiro  aspettando  l'e- 
sercito, col  quale,  quattordici  giorni  apprc.ssn,  diè  principio  all'assedio.  Ma  rispostogli 
risolutamente  da  quei  di  dentro,  Saladino  olTersc  a Corrado  marchese  di  Monferrato, 
per  prezzo  della  resa,  liberar  suo  padre  Bonifazio.  Il  marchese  rigettò  la  proposta,  e di- 
chiarò non  darebbe  In  risc.ittn  di  quello  neppure  là  più  piccola  pietra  della  citlò.  Sala- 
dino, fabbricate  diciassette  macchine,  e messe  insieme  quattordici  navi,  die' principio 
all'oppugnazione,  il  di  del  solstizio  d'inverno.  Uno  stratagemma  del  Marchese  fece  per- 
dere a Saladino  parte  della  sua  flotta  nel  porto  di  Tiro,  in  un  combattimento  che  ebbe 
lungo  negli  ultimi  giorni  dell'anno;  il  primo  del  seguente  (1188)  fu  levato  l'assedio. 
Chiamati  gli  emiri  a consiglio  di  guerra,  opinarono  per  la  ritirata,  atteso  il  vivo  freddo 
e la  pioggia,  .Saladino,  falle  incendiare  le  macchine  d'assedio,  recossi  con  parte  defl’e- 
scrcito  ad  Acca,  e congedò  il  restante.  I.a  sconfltia  navale  e la  liberazione  di  Tiro  furono 
i soli  disastri  solTerti  da  Saladino  in  quest'anno  di  vittorie  e di  conquiste. 

Come  la  presa  di  Gerusalemme  era  stata  preceduta  ed  agevolala  da  quella  di  tutte  le 
città  dei  dintorni,  così  deldierò  preparare  la  conquista  dì  Tiro  con  quella  delle  coste, 
de'  castelli  c delle  fortezze  della  .Soria  setlentrionalc,  più  facili  ad  essere  occupale.  Cosi 
fece  : e fra  tutti  il  bienne  assedio  di  Acca  o .Acri  e l'intrepida  difesa  è avvenimento  im- 
portantissimo nella  storia  delle  Crociale  (118!)). 

Il  campo  de' Cristiani  cingeva  la  metà  della  cillà  dalla  parte  di  terra;  la  tenda  del 
re  era  spiegala  sul  colle  de'  Preganti,  ossia  sul  Turon,  posto  a mezzodì  di  fronte  al  colle 
Agiadiget  ; duemila  erano  i cavalieri  cristiani,  trentamila  i pedani.  Tardava  ai  Musul- 
mani di  mescolarsi  co'  nemici;  ma  Saladino  muderò  l'ardente  loro  zelo,  e continuava 
a chiamar  truppe  intorno  a sè.  In  questo  mezzo  avevano  anche  i Cristiani  ricevuto  per 
mare  un  rinforzo  di  dodicimila  Crociati  da  Damasco,  dalla  Soria  e da  altri  paesi  setten- 
trionali, bramosi  di  venir  alle  prese.  Dopoché  i due  eserciti  si  stettero  guardando  l'un 
l'altro  per  quattordici  giorni,  Saladino  scelse  il  di  dell'esaltazione  della  santa  Croce, 
perchè  era  un  venerdì.  Il  bando  della  preghiera  fu  il  segnale  della  battaglia,  e il  grido 
dllah  Ekber  risonò  nel  tempo  stesso  dalla  bocca  de'  muezini  e degli  assalitori.  Combat- 
terono fino  a notte,  restando  indecisa  la  vittoria.  Al  dimani,  Saladino  mandò  per  tempo 
un'eletta  schiera  verso  la  parte  settentrionale  della  città  dove  non  v'aveva  campo  nemico, 
ma  soltanto  cavalleria  leggera,  che  fu  scoiintla  e volta  in  fuga.  Cosi  lo  spazio  delle  mura 
dalla  porta  della  torre  a quella  di  Cnracusc  fu  sgombro  di  nemici,  e reso  libero  l'in- 
gresso e l'uscita.  Saladino  stesso  entrò  nella  città,  e dalle  mura  osservò  la  posizione  degli 
avversar].  Incoraggiato  dalla  sua  presenza,  l'esercito  rinchiuso  fece  una  sortita,  e la 
domenica  susseguente  rinnovossi  la  pugna.  Dal  venerdì  al  lunedi  non  aveva  Saladino 
riposato  un  momento  nè  quasi  preso  cibo.  Il  settimo  giorno  cominciarono  l'offensiva  i 
Cristiani,  ma  furono  respinti,  sicché  per  più  giorni  si  stettero  quieti  nel  campo,  e fu 
libero  l'ingresso  io  città. 

Ogni  giorno  nuovi  as.salti  e nuove  sortite,  nuove  ferite  e morti  nuove.  AssediantI  ed 
assediati  abituaronsi  poco  a poco  gli  uni  cogli  altri  in  guisa  che,  «e  gli  uni  erano  stanchi, 
riposavansi  da  ambe  le  parti;  se  questi  cantavano,  quelli  danzavano  secondo  l'aria;  e 
alla  gravità  del  combattimento  mischiavano  scherzi  ed  ironie  : — Fin  a quando  (gridò 
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000  OBI  Tolta)  combatleraom  aocon  mi  uomioi?  i leoipo  cb«  i raBoiolli  oi  dmoo  >■ 
mula  •;  e subito  fu  preparato  no  combattimeoto  tra  due  raoeiulli  criatiaai  e due  muaul- 
maai.  l'oo  de'faDciulli  muaulaiani  ai  mise  sotto  il  crisbaoo,  e lo  teooe  ferina  come  pri- 
gioniero: e da  ambe  le  parti  rieuooaoiuto  per  tale  fu  riacattato  con  due  zecchini.  Con- 
fermotei  per  queato  agli  assedianti  il  buon  augurio,  cbe  aYevaoo  gii  tratto  da  un  csTallo 
de' Cristiani  caduto  nell’acqua  dnraole  io  sbarco,  e reaulo  aocUndo  nel  porto.  Final- 
mente  ai  i di  ottobre  l'eaercilo  cristiano  scese  in  ordine  di  battaglia  dal  colle  Turno 
nella  pianura.  La  prima  linea,  composta  di  Ospitalieri  e di  templari,  era  condotta  da  re 
Guido  in  persona,  inaaazial  quale  era  portato  da  quattro  uomini  il  Vangelo  con  soprac- 
coperta di  seta.  L'esercito  cristiano  si  teodea  dal  dome  al  mare.  Saltdino  comandò  ai 
Giailaei  d'invitar  l'asercite  a combattere  colle  lobta  preghiera,  « U bmiglia  deirislam  ! 
o Signore  degli  uoilarj  ! > Egli  era  nel  centro,  nell'ala  destra  suo  figlio  Neiik  Efdal  colle 
trnptie  di  Hosaol  e Diarliekir,  di  Hufn  e Nabina,  a aH'eatremità  di  eau,  raaente  il  mare, 
il  suo  nipote  Takgeddin  Omer.  Formarano  l'ala  sinistra  le  Iribd  curde  Hehran  e Hakiiri 
cbe  snsaiatotto  incbe  oggidì,  e l'eiercita  di  Singier  eoi  Mamelocebi,  tra  cui  arano  ritto- 
matiaaimi  per  valore  gli  Esediaci,  cioè  aimili  a leoni,  coti  oomiaeti  da  Eaeddin  Seirou, 
leone  della  fede.  Saladino  con  un  energico  disoorao  infiammò  l'esercito  alla  bettagiia. 

Erao  gii  pasaate  quattro  ore  del  giorno  qutndo  vi  ai  dia’  principio.  L'ala  ainiatra  dai 
nemici  urtò  nella  diritta  de’  Musulmani  cbe  appoggiavanai  al  mare,  e la  reapinsa  fino 
■I  piede  dell' Agiadigct,  il  quale  fu  preso  d’assalto.  1 Cristiani  penetrarono  aio  nella  tenda 
del  aultsno,  e uccisero  un  tuo  cameriere.  L’ala  slniatrt  lavaci  ancora  irremovibile,  e 
Seladino  correva  di  una  schiera  all'altra,  animsodole  col  grido  — 0 famiglia  dall’islam  ! * 
e colle  più  splendide  promesee.  Accompagnato  solamente  da  cinque  ajulanti,  volava  aio- 
come  turbine  da  schiera  a tebierst  e poscia  al  colle  per  radunarvi  i fuggiaschi,  la  mag- 
gior parte  dei  quali  erano  fuggiti  fin  oltre  il  punte  di  Tiberiede,  alcuni  fin  anche  a Da- 
mesoo.  Quando  i nemici,  cbe  erano  giunti  fino  alla  tenda  del  aullaoo,  videro  inconcotta 
la  linea  sinistra  de' Musulmani,  indietreggiarono:  Saladino  ohe  gllaapetlavs  al  piede  del 
cnlle,  gli  assali  alle  spalle  ; il  principe  MosalTer  ricoodutae  il  reato  della  destra  linea  in 
battaglia,  la  quale  ora  si  volte  a favore  da' Husulmini,  e dopo  mezzogiorno  era  decisa 
per  loro.  Furoo  desiderati  settemila  Cristiani.  Ritelta  ti  fuggenti  il  già  fetta  bottino, 
Seladino  aopranteae  egli  stesso  alla  partizione  per  restituire  a ciascuno  il  suo.  Accumu- 
liti i drappi  e le  armi,  il  banditore  traeva  up  pezzo  dopo  l'altro i il  proprielerio  deve 
prove  de'  suoi  diritti  eoo  testimonj  e giuramento,  e gli  veniva  riconaegnato  deH'uggetto 
più  grande  fino  al  borsellino,  dal  canape  al  Gl  di  eela,  dal  Gioitolo  alle  perle.  Perchè 
l'aria  corrotta  dal  fetore  de'  cadaveri  non  portaasa  noeumenlo  tU'eaercilo,  Saladino  co- 
mandò di  ritirare  il  campo  fino  a Caruba,  dove  fu  piaobita  la  Sua  tenda,  a raccolse  • 
consiglio  di  guerra  i anni  emiri.  Dopo  luogo  dibattimento,  deliberoaii  di  dare  eicuai 
giorni  di  riposo  all'esercito,  cbe  già  da  cinquanta  giorni  stava  aclto  l'armi  a Caruba,  0 
di  aspettar  le  truppe  egiziane  di  Melik  Aadil.  Saladino  concedetle  a se  steaec  alcuni 
giorni  di  ripoao,  di  cui  tanlo  msggiormeale  abbitegoeva  ia  quanto  non  era  bene  in 
■alote  ; allorché  fu  aooeau  dalla  oolizia  maadstagli  da  suo  figlio  principe  Dtbir  da  Aleppo, 
essere  in  marcia  e già  pervenuto  a Cottaetinopoli  l'imperatore  di  Germania  Federico 
Btrbaroaaa,  eoo  uo  esercito  ohe  la  fama  ingraodiveadugeaciDquàDlamila  uomioi.  Man- 
dava egli  allora  lo  storico  Bebaeddin  ambasciatore  BloalilTo,  ai  priocipi  di  Heaopottmia, 
ai  signori  di  Siogier,  Geairet,  Moasul  ed  ArbiI,  ooo  preaeente  domanda  di  enccorto  con- 
tro OD  pericolo  tante  aH  ielam  mioeceioia:  io  sei  mesi  eseguiva  costui  l'sBìdetogli  in- 
eerico,  e loroava  con  magnifiche  promesse  del  caliOb. 

Sol  finire  d'aprile  1190,  quando  nel  giorno  di  Cbnr,  coatode  dalla  aorgente  della  vita, 
ai  rinverditee  tutta  bi  natura,  rinverdì  pura  le  speranza  di  Seladino  pei  rinforai  da  ogni 
parte  e per  un’tmbaaeerit  del  califfo  Naiireddin  lilab.  L’inviato,  giovane  di  nobilÓMme 
ichietta,  gli  ooadiieae  due  camelli  oariebi  di  nafta  e una  compagnia  di  ieacittori  di 
nafta.  Una  lettera  del  divano  del  califfo  autorizzava  il  sultane  a togliere  in  prestilo  dei 
negoziaoii  ventimila  zeechioi  per  la  guerra  aaou,  mellevendoBe  caso  le  reatituiione. 
Saladioo  ricevette  i doni,  ma  non  volle  far  uso  della  fiiGoltk  del  prrotito.  I neuHei  fer- 
ravano e rinefaiadevaDO  tempre  più  la  città;  c quindi  Saladino  portò  innanzi  il  campo, 
e spedi  onovi  messi  per  aolleeitera  i socconi  che  trovavaosi  già  in  via.  Ai  4 di  màggio, 
giorno  di  venerdì  sempre  favorevole  e Saladino,  comparve  dapprima  il  corpo  ausiliario 
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del  principe  Helik  Dahir  governatore  di  Aleppo,  e il  giorno  steseo  uno  dei  lancietori 
di  nafta  incendiò  una  delle  grandi  torri  di  legno  fabbricate  dagli  aasediinti.  Il  fuoco  ai 
apprese  alle  altre  due,  e tutte  furono  ridotte  io  cenere.  Questo  avvenimento,  che  fu  attri- 
buito alla  fortuna  del  principe  Dabir,  empi  di  smodata  aliegrexta  l'esercito  musulmano. 
Tutti,  e il  sultano  pel  primo,  montarono  a cavallo  e galopparono  verso  il  campo  ne- 
mico per  attirare  i Cristiani  a battaglia:  ma  questi  ai  tennero  immobili  dietro  i loro  ri- 
pari. La  sera  del  di  seguente  comparve  la  cavalleria  dì  Mosafliredìn  figlio  di  Seioeddin, 
cbe  sfilò  dinaoai  al  sultano  alla  vista  del  nemico  ; poiché  .Saladino  solca  passare  io  ras- 
segna  ogni  nuova  truppa  cbe  venisse,  farne  mostra  al  nemico,  poi  raccoglierla  nella  sua 
tenda,  e ristorarla  colle  migliori  cose. 

Si  combattè  contemporaneamente  per  terra, onde  aggiungere  coraggio  alla  approdante 
flotta.  Finalmente  arrivò  anche  Seineddin  Yusuf  principe  di  Arbil,  il  quale  accolla 
onurevolmente,  aocampoasi  allato  di  suo  fratello  Mosaflìreddio.  Il  sultano  ricevette  let- 
tere di  Keicawus  principe  armeno,  cbe  davagli  avviso  delle  mosse  dell'imperatore  Fe- 
derico traverso  all'Asia  Minore,  della  morte  dì  esso  nel  Karaaou  (Cidoo)  fiume  di  Seleucia, 
e della  continuazione  della  marcia  dell'esercito  de'  Crociati.  Saladino  mandò  incontro 
a quello  i principi  del  suo  esercito.  Finalmente  ai  25  luglio  si  fece  battaglia.  I Cristiani 
sortirono  con  iniproviso  impeto  dalle  tende;  Saladino  lancioeai  a cavallo,  e i banditori 
gridarono  — 0 famiglia  dell'islam  I » « Io  stesso  (scrive  lo  storico  Hebaeddin)  lo  vidi 
allora,  prima  che  i nostri  fusaero  saliti  a cavallo,  pieno  di  cordoglio  come  una  madre  cui 
aia  rapito  l'unico  figlio  •.  Al  timballo  della  battaglia  risposero  i timballi  da  ogni  parte 
del  campo.  I nemici  erano  penetrali  fino  alla  tenda  di  Helik  Aadil,  dove  già  aaccbeggia- 
vano  e rapivano  vasi  da  bere:  quando  Aadii  balzò  a cavallo  coi  leuni  dell'islam,  si  av- 
ventò sopra  i nemici,  e voltili  in  fuga  li  respinse  fio  al  loro  campo.  Saladino,  allurcbè 
vide  alzarsi  la  polvere  dalla  tenda  del  fratello,  tremando  per  U sua  vita  volò  colà  ; il  suo 
banditore  gridava  ; — 0 famiglia  dell'islam  I eroi  unitarj  I II  nemico  di  Uio  è nelle  nostre 
mani,  egli  si  arrischiò  di  entrare  sin  nelle  nostre  tende  •. 

A questo  grido  risposero  subito  i Mamelucchi  del  sultano,  l'esercito  di  Uossul  con- 
dotto dal  suo  prìncipe  Alaeddio,  e l'egizio  cui  accennava  Sciunkar  di  Aleppo.  La  tenda 
di  Melik  Aadii  fu  in  breve  sgombra  di  nemici.  « Le  spade  (dice  betiaeddin)  ai  disseta- 
vano nel  sangue  de'  nemici  fino  ad  inebriarsi,  e i leoni  della  battaglia  infuriavano  coi 
denti  finché  furono  oltre  satolli  ».  Il  campo  di  battaglia  era  per  lo  spazio  di  una  paro- 
sanga  coperto  di  cadaveri;  • lo  (prosegue  lo  storico^  nuotai  colla  mia  cavalla  nel  sangue 
loro  per  iacoprire  il  numero  degli  uccisi,  nè  il  polei  perchè  essi  erano  troppo  fittamente 
ammonticchiati.  Fra  gli  uccisi  notai  due  donne,  e un  tale  mi  raccontò  che  ne  avea 
vedute  quattro  nella  battaglia,  due  delle  quali  prigioni  >.  Si  fecero  pochi  prigionieri, 
perchè  il  sultano  quel  giorno  non  dava  quartiere.  Tutto  questo  avvenne  nell'ala  destra 
e nel  centro:  la  sinistra  non  partecipò  al  combattimento.  La  battaglia  aveva  infuriato 
tra  mezzodì  e la  preghiera  pomeridiana,  sicché  in  tre  ore  era  conseguita  la  vittoria,  il 
numero  de'  Cristiani  uccisi  (u  valutalo  di  ottomila.  Bebaeddin  contò  cinque  file  di  morti 
tra  le  tende  di  Uelik  Aadii  e quelle  del  campo  nemico.  Il  presidio  di  Acri,  come  vide  il 
felice  esito  della  pugna,  fece  anch'easo  una  sortita  dopo  mezzodì,  e predò  gran  numero 
di  donne,  e stoffe  dì  lana  e seta,  e caldaje  colla  carne.  Il  di  seguente  giunse  da  Aleppo 
cbe  un  grosso  di  nemici  aveva  intrapresa  una  scorrerla  ne'  paesi  selteolrìonali  : ma  an- 
datogli loconlro  quel  di  Aleppo,  gli  recise  la  via  per  modo  cbe  un  solo  scampò. 

Cimbali  e timballi  annunziarono  la  vittoria,  alla  quale  l'aurora  sorrise  più  vagamente 
cbe  mai  non  facesse  ad  una  sposa.  Iji  sera  medesima  Caìsan  di  Arso  portò  proposi- 
zioni d'un  armistizio  da  parte  de'  Cristiani,  tremanti  come  colombe  dali'sii  spezzale,  fin 
all'arrivo  di  Enrico  conte  di  Troyes.  Venuto  il  quale,  gli  assediaoti  ripresero  animo, 
iolaoto  cbe  l'ambasciata,  che  Saladino  ricevette  dal  greco  imperatore,  non  recava  alcun 
vero  conforto,  alcuna  speranza  dì  soccorso.  Bebaeddin  trovavasi  già  da  alcun  tempo  in 
qualità  di  ambasciatore  presso  l'ìmperator  di  Bisanzio,  col  quale  esisteva  un  accordo 
concbioao,  siccome  pare,  subito  dopo  la  conquista  di  Gerusalemme,  in  forza  dì  cui  era 
concesso  ai  Musulmani  il  libero  esercizio  del  loro  cullo  in  una  moschea.  A tal  conces- 
sione, che  del  resto  non  era  che  una  rinnovazione  della  libertà  del  cullo  musulmana  in 
Coalantinopolì,  ottenuta  colla  forza  da  TugruI,  non  poteva  l'imperatore  essere  stato  in- 
dotto fuorché  per  una  parte  dal  timore  degli  eserciti  de'  Crociali  cbe  inondavano  i 
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{tActi  dall'Impero,  per  l’iltra  dii  timore  della  crescente  potenza  di  Saladino.  Egli  cercò 
ajuto  a questo  contro  quelli,  mentre  Saladino  istigava  i Greci  ad  assalire  i Crociati  da 
tergo.  Tuttoché  questa  relazione  diplomatica  tra  il  greco  imperatore  e Saladino  non 
avesse  altro  foodameoto  che  il  momentaneo  interesse,!  si  potesse  da  un  giorno  all'altro 
interrompere,  essa  prova  ad  ogni  modo  che  costui,  non  meno  abile  politico  che  cauipion 
della  fede,  aveva  cercato  d'avvantaggiarsi  della  naturale  gelosia  che  la  Corte  di  (àistan- 
tioopoli  nutriva  dell'esercito  de’ Crociati,  i quali  attraversavano  a guisa  di  locuste  la  Ro- 
mania e la  Natòlia.  Al  seguito  dell'ainbascistore  che  Saladino  aveva  mandato  a Distan- 
tioopoli,  dopo  l'accordo  del  libero  esercizio  di  religione,  trovavansi  imami,  banditori 
della  preghiera,  predicatori,  lettori  del  Corano  con  pulpito  e leggio.  Tra  gran  concorso 
di  tutti  i Musulmani  abitanti  in  Costantinopoli  per  motivi  di  commercio,  aveva  il  inue- 
sino  coli  gridato  — Dio  è grande  •,  l'imaiuo  sopranteso  alla  preghiera,  il  predicatore 
eseguito  la  solenne  orazione  del  venerdì  in  nome  del  calilTu  abliasside.  Allorché  questo 
legata  dell'IsIam  fece  ritorno  da  Costantioopoli,  venne  con  esso  un  ambasciatore  greco 
eoo  uoa  bolla  d'oro  ebe  anounziava  l'esecuzione  deli'sccordo. 

Lo  storico  Bebseddin  fu  presente  lU’udicDza,  in  cui  l'ambascistore  si  disimpegnò  per 
mezzo  d'un  dragomanno.  Ora  venne  un  secondo  sinbasciatore  greco , per  campiere 
l'ambasciala  interrotta  dalla  morte  del  primo.  Le  credenziali  di  quello  erano  piegate  e 
scritte  io  due  colonne,  tra  cui  pendeva  la  bolla  d'oro  del  peso  di  quindici  zecchlui,  col 
ritrailo  dell'imperatore  improntato  oeU'oro,  come  altre  volte  era  impresso  nella  cera. 
Chiedevsai  io  esse  l'invio  dell'eredilé  del  morto  ambasciatore,  implcciolivaai  la  spedi- 
zione di  Federico  Rarbarossa,  il  quale  (ivi  era  detto]  per  le  perdite  fatte  in  denaro,  liestie 
da  ooma  ed  uomioi,  ooo  poiea  nulla  operare,  ed  laaccn  l.angelo  rimproverava  al  sultano 
di  000  partecipargli  nulla  del  suoi  piani  e delle  sue  imprese,  e dniva  con  queste  parole  : 
• £ maoifesto  alla  maestà  mia  che  dalla  tua  amicizia  non  ba  essa  guadagnato  altro  che 
la  oimicizia  de'  Franchi  ».  Il  messo  era  uomo  sttempato,  fioo  e destro,  che  psrlava  il 
greco,  l'srsbo  e il  fraoco,  cioè  proliabilmeote  la  lingua  franca  nel  suo  nascere. 

Seguitavi  intanto  l’assedio  di  Acri,  e il  pensiero  principale  di  Saladino  era  di  far  en- 
trare viveri  in  città  dal  lato  del  mare.  L'ultima  dell'anno,  sette  navi  egizie  fecero  vela 
verso  Acri  ; una  ruppe  all'ingresso  del  porto,  le  altre  sei  inghiottì  il  mare.  Sei  giorni 
dopo  (tt9t),  ruioò  parte  delle  mura  : gli  assediaoti  cercando  giovarsi  di  quest'accidente, 
diedero  un  assalto  nel  mezzo  della  notte;  ma  tutti  vegliavano  i zelanti  assediati,  e rial- 
zsrooo  tosto  le  mura  più  solide  e più  belle  di  prima.  Questi  due  accidenti  delle  sette 
navi  perdute  e del  muro  ruinato  contristarono  profondamente  il  stillano,  perchè  li  guar- 
dava come  i primi  iudizj  della  perdila  di  Acri.  La  fame  imperversava  così  iu  città  come 
Del  campo  de’  Cristiani,  lanlucbè  una  banda  di  questi  disertò  a Saladino  offrendogli 
servizj  in  qualità  di  corsari,  a patto  di  dividere  le  prede  coi  Musulmani.  .Saladino  accolse 
l’olTerta  di  questi  pirati,  i quali  cagionarono  gravi  danni  alle  navi  commercianti  de' 
Cristiani;  casi  portarono  al  sultano  come  sua  parte,  uaraiagnlare  tavolino,  nel  mezzo 
del  quale  era  uu  gioirò  traforato;  ma  egli  ricousegnollo,  nè  prese  la  più  piccola  cosa, 
t lui  e a tutti  i Muaulmaoi  bastaodo  che  gl'infedeli  fossero  vinti  dai  loro  propri  corre- 
ligiooarj  e compatrioti. 

Qtiaodo  i venti  meridionali,  rinfrescati  dalle  nevose  cime  dell'Hermoo,  sofliavano  di 
nuovo  sopm  la  pianura  di  Esdrelon  e gnoGavano  le  vele  delle  flotte  egiziane,  da  ogni 
parte  accorrevano  numerose  truppe  al  campo  musulmano.  Ma  anche  i Cristiani  ricevet- 
tero rinforzo  per  l'arrivo  del  re  di  Francia,  che  aveva  portato  un  falco  a lui  oltremodo 
carissimo.  Questo  volò  verso  la  città,  e calò  sopra  le  mura  di  essa;  il  che  fu  tenuto  dagli 
assediati  come  uo  fortunitissimo  presagio.  Il  re  mandò  mille  zeccliioi  per  ricomprare  il 
auo  uccello,  ma  furono  ricusati.  Quasi  conlemporaneameme  arrivò  pure  il  coute  delle 
Fiandre,  il  quale  nella  sua  crociata  preeedeole  aveva  cagionato  tanti  danni  ai  Musul- 
mani colla  conquista  di  Rama  e di  Arim.  Fu  riferito  da  Laodicea  che  alcuni  sudditi 
musulmani,  salpato  e meaaisi  in  corso,  erano  scesi  a Cipro,  e sorpresa  in  di  festivo  una 
chiesa,  aveaoo  menato  prigioni  il  prete  ed  il  popolo,  tra  cui  veoliselte  signore  ; e bottino 
si  copioso,  che  toccarooo  a ciascuno  per  sua  parte  qiiatlromila  dramme  di  puro  argeolo. 
CoDfrappotlo  di  questa  lieta  notizia  fu  quella  della  venula  di  cinque  navi  inglesi,  una 
delle  quali  carica  di  marmo,  di  viveri  e d’armi.  Sullo  scorcio  di  maggio  gli  assediaoti 
iocomiociarono  di  nuovo  i lavori,  balteudo  con  selle  macebioe  la  città.  Saladino,  come 
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n'ebl>e  avviso,  montiV  a cavallo,  e con  pochi  Mametuccbi  ai  avanzh  fin  alla  fAase  da’  te- 
mici, sali  il  colle  Teli  el-Fodbul,  donde  egli  potè  percorrere  collo  sguardo  il  loro  campo 
e giudicare  l'efretto  delle  lor  maccbine,  quindi  tornò  a' suoi  alloggiamenti.  Alcuni  ladri 
cbe  si  erano  di  notte  introdotti  furtivamente  nelle  tende  de’  Cristiani,  gli  portarono  io 
dono  un  fanciullo  di  tre  mesi;  ma  quando  la  madre  venne  a’ suoi  piedi,  intenerito  le 
rese  il  figlio,  e la  fece  a cavallo  ricondurre  al  campo.  Saladino  si  avanzò  eoo  tutto 
l'esercito  a Caruiia,  indi  al  colle  Adiadiget,  dove  fu  spiegata  la  sua  tenda,  intanto  la 
citta  era  sempre  più  strettamente  bloccata,  e di  giorno  in  giorno  la  sua  condizione  ai 
faceva  più  dura.  Oli  assediaoti,  per  empir  la  fossa,  vi  gettavano  dentro  non  pure  le  ca- 
rogne dei  loro  somieri,  ma  anche  i cadaveri  dei  morti  ; e gli  assediali  dal  canto  loro 
duravano  fatica  a disfarsene,  alcuni  tagliando  a pezzi,  altri  strascinando  al  mare.  Sala- 
dino continuava  I suoi  assalti  sulle  fOsse  e sulle  trincee  ; quando  a quando  compariva  un 
parlamentario  ad  invitare  qualcuno  ad  un  colloquio,  ma  Saladino  rispondeva;  — Se 
avete  bisogno,  sta  in  voi  recarvi  da  noi;  noi  non  abbisogniamo  punto  di  voi  ■. 

Agli  8 giugno  arrivò  con  venti  vascelli  Ricarda  Cuor-di  leone,  re  d'Inghilterra.  Tre 
giorni  dipoi  avvicinossi  il  gran  vascello  fatto  fabbricare  a Bairutb  da  Saladino,  eon  un 
equipaggio  di  seicencinquanta  uomini,  il  quale  sorpreso  sveniurstamente dalla  bonaccia, 
fu  sujierato  da  quaranta  navi  inglesi.  Il  capitano  Jacob  di  Aleppo,  vedutasi  inevitabile 
la  perdila,  lo  fece  egli  medesimo  squarciare  da  ogni  lato,  cosicché  andò  a fondo  con 
tutto  cbe  v'era  sopra,  senza  cbe  il  nemico  potesse  impadronirsi  delle  munizioni  e delle 
armi.  Questo  fu  il  terzo  avviso  della  vicina  caduta  della  citta,  nel  medesima  giorno 
vendicata  dall'incendio  della  gran  maocfaina,  che  avvicinata  alla  citta  a cinque  braccia, 
minacciava  diroccare  le  mura.  I.e  sue  pareti  di  legno  erano  vestite  di  pramlio,  ferro  e 
rame,  banciavasi  incessantemente  nafta  sopra  di  quella,  sicché  Analmente  appicenssele 
il  fuoco.  Tre  giorni  appresso  risonarono  i timballi  della  citta,  segnale  di  un  asiurtlo  con- 
venuto tra  il  sultano  e gli  assediali  ; e subito  fu  risposto  dal  campo  di  Saladino.  Si  com- 
battè An  a tanto  cbe  l'ardore  del  mezzogiorno  separò  i combattenti.  Quattro  di  dopo 
risonarnno  di  nuovo  i timballi  del  campo,  rinnovossi  col  più  grande  ardore  la  pugna; 
i Musulmani  assalirono  i Cristiani  nelle  fòsse  e nei  Irincenmenli,  Anehè  questi  con  fanti 
e cavalli  trassero  alla  pugna  in  aperta  compagna,  e i Musulmani  scagliaronsi  incontro  a 
loro.  Un  parlamentario  cristiano  chiese  sicura  scorta  per  un  inviato  del  re  d'Inghilterra, 
[/inviato,  condotto  dapprima  innanzi  a .Melik  Aadii,  poi  a Saladino,  espose  a questo  il 
desiderio  del  re  d'Inghilterra  di  seco  abboccarsi.  Saladino,  senza  tenere  consulta  e pen- 
sarvi, rispose  V dovere  i re  abboccarsi  soltanto  dopo  conchiusi  gli  accordi  ; perocché 
sarebbe  sconveniente  farsi  guerra  dopo  convenuti  a parlamento  e seduti  insieme  a mensa. 
Se  il  re  lo  desidera,  faccia  precedere  un  accordo,  e si  cerchi  un  interprete,  cui  possano 
ambe  le  parti  Adarsi  : se  l’accordo  si  stabilisce,  avTé  luogo  l’ablioccamento.  'Tale  è il 
volere  di  Dio  •. 

Ne’  (D  seguenti  si  alternarono  zuffe  di  posti  avanzati  e missioni  di  araldi  ; due  Mame- 
lucchi della  sorella  del  re  d’Inghilterra  disertarono  a Saladino.  Dopo  l'invio  d'alcuni 
araldi  ebbe  luogo  un  convegno  tra  Ricarda  e Saladino,  accompagnato  da  suo  fratello 
Melik  Aadil.  — I principi  (disse  l'invialo)  soglionsi  mandare  dei  presenti,  e re  Rieardo 
ne  ha  uno  cbe  riuscirebbe  gradito  al  sultano  ».  Aadii  lo  accettava  colla  condizione  del 
contraccambio.  — Noi  (replicò  l'inviato)  abbiamo  stupendi  uccelli  da  caccia,  ma  nel 
tragitto  per  mare  divennero  deboli  e magri;  abbisogniamo  di  polli  pel  loro  mitrimento, 
perché  diventino  degni  d'essere  offerti  come  donativo.  — Ohi  ohi  (disse  Aadii)  abbi- 
sogna forse  di  polli  il  re  medesimo,  cbe  ce  li  vuole  cavare  con  tal  lusinga?  • Cosi  per 
questa  volta  fu  interrotta  la  negoziazione;  ma  dopo  otto  giorni  fu  rsppiccata  per  mezzo 
d’un  inviato  del  re,  cbe  mandò  in  dono  al  sultano  un  Mamelucco  di  Maaret  prigioniero. 
Lo  scopo  della  missione  e il  ricevimento  deH’ambasciata  fu  d'iaforfflarai  della  forza  e 
debolezza  reciproca,  dei  disegni  e delle  intenzioni. 

Il  presidio  scemava,  consiimavasi  di  e notte  nell'opporsf  alla  moltitudine  ognor  cre- 
scente de'  nemici.  Gli  assediami  si  davano  regolarmente  lo  scambio,  aiccbè  truppe  sempre 
fresche  facevano  il  servizio,  mentre  gli  assediati  dovevano  nel  tempo  stesso  fare  la  scolla 
sulle  mura  e nel  giardino,  sulle  navi  e presso  le  maccbine.  Saladino  medesimo  al  primo 
avviso  d'un  assalto  era  pronto  a montare  a cavallo  tra  il  grido  «0 famiglia  deH'islam  I • 
ed  in  giorni  caldissimi  non  accordava  a se  stesso  nè  cibo  né  bevanda:  ma  gii  eroici  suoi 
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sroni  non  potornon  salnr  1«  città.  Dopo  un  fatto  d'arm*  Tivamrnte  cnmiiatinto  ai  24  di 
giugno,  giunse  dalla  città  una  lettera  dov'era  detto  non  mere  più  io  grado  di  tener 
fermo;  se  il  di  seguente  non  si  faceva  per  loro  qualche  sforzo  decisivo,  erano  costretti 
a riscattar  le  loro  teste  Questa  notizia  afllisse  grandenieole  il  sultano;  perocché  trova- 
vasi  in  Acri  raccolto  il  fior  delle  triip|)e  della  Soria,  dell'Kgilto,  della  Mesopolamia  sotto 
i più  distinti  capitani,  quali  erano  .^eifeddin  Mesetiib,  e Kehiieddin  Caracusc.  Kisonò  ii 
timtiallo  dell'esercito,  e rinnovossi  vivissima  mischia  ; ma  le  truppe  di  Saladino  com 
battevano  con  emnnte  forze,  sebliene  gli  assediati  facessero  l'estremo  di  lor  possa,  ed 
anche  le  donne  puunassero  in  un  cogli  uomini  sulle  mura;  fu  portolo  a Saladino  l'arco 
d'una  di  queste  nobili  dame  verde  vestite.  Seifeddin  àisselub  recassi  io  persona  dal  re 
di  Francia  nel  campo  cristiano  per  impetrare  la  vita  e libera  ritirala;  ma  il  re  gli  ri- 
spose che  sarebbero  suoi  schiavi.  A questa  notizia  molli  dei  primi  ufliziali  degli  asse 
diati  si  sottrassero  fuggendo  nel  campo  di  Saladino,  ma  si  tennero  nascosti  per  timore 
dell’ira  sua  Saladino  voleva  tentare  ancora  una  volta  di  empir  le  fòsse,  ma  l’esercito 
non  secondò  il  suo  ardore. 

Tre  messi  del  re  d'Inghilterra  vennero  da  Saladino  a chieder  frutta  e ghiaccio  pel 
signor  loro.  Il  sultano  gli  accolse  orrevolmenle,  e li  rin;andò  coi  desiderali  rinfreschi. 
Due  giorni  dopo,  altri  messi  recaronsi  da  Melik  Aadii  |>er  trattare  della  resa;  ma  fecero 
ritorno  disconchiusi.  Ai  14  di  luglio,  giorno  di  venerdì,  un  palombaro  portò  una  lettera 
coll'infausta  notizia  che  lutto  era  perduto  e la  città  in  ruina,  che  aveano  promesso  di 
consegnar  la  fortezza  e le  navi,  sborsare  ducento  zecchini,  liberare  cencinquanta  cava- 
lieri prigioni,  e restituire  la  vera  Croce  ; in  compenso  avessero  lil>era  uscita  colle  mogli, 
co'  6gli  e coi  l>eni  ; inoltre  doveansi  sborsare  diecimila  zecchini  al  mircliese  di  Tiro, 
quattromila  ai  suoi  snidati.  .Saladino  raccolse  consiglio  di  guerra,  dove  i pareri  fumno 
discordi;  ma  egli  aveva  determinato  rimandare  la  notte  il  palombaro  in  città  col  no, 
allorché  d’improvisn,  nel  mezzo  del  venerdì,  alzaronsi  sulla  mura  le  insegne  e gli  sten- 
dardi deila  Croce;  si  seppe  che  erasi  stipulata  la  resa  alle  sucoennate  condizioni,  e che 
il  marchese  di  Tiro  aveva  piantato  una  bandiera  sui  castello,  un’altra  sulla  torre  dei 
Templari,  una  terza  sul  bastione  dell’Elefante.  Saladino  non  se  ne  sapeva  dar  pace;  in 
un  giorno  di  venerdì,  in  cui  egli  avea  conquistato  Gerusalemme  e vinto  tante  volte  i 
Croctati,  ora  era  caduto  in  man  di  questi  il  più  forte  baluardo  della  Palestina  I 

Tre  giorni  dopo  vennero  dalla  città  tre  inviati  per  riferire  quant'erasi  deciso  intorno 
ai  prigioni  ed  al  riscatto.  Furono  essi  accolti  con  onore,  e continuarono  il  cammino 
fino  a Uamascn,  per  ivi  passar  in  rassegna  i prigioni  cristiani  destinati' alla  liberazione. 
I re  d’Inghilterra  e di  Francia  convennero  coi  negoziatori  di  Ssladiuo  nell'accordare 
a questo  di  [utgar  in  tre  rate  il  denaro  stipulato;  vennero  nel  campo  due  inviati  del 
re  Hicardo  per  convincersi  che  la  vera  Croce,  la  quale  Mcondo  la  capitolazione  dove- 
vasi restitnire,.  era  veramente  nel  campo  di  Saladino;  quando  fu  loro  mostrata,  pro- 
straronsi  tutti  a terra  adorandola  e nascondendo  nella  polvere  la  fronte.  Ai  3 di  agosto 
Saladino,  colle  soe  guardie  reali  e quelle  del  corpo,  recossi  dal  colle  Sceferam,  dove  ac- 
campò fin  allora,  al  colle  vicino.  Reiterati  messi  insistevano  BuH'adempimenlo  degli  ar- 
ticoli non  ancora  eseguiti  della  capitolazione,  cioè  la  consegna  della  vera  Croce,  di 
centomila  zecchini  che  restavano  a pagarsi,  e di  seicento  prigionieri.  Dopo  otto  giorni 
era  scorso  un  terzo  del  termine;  Saladino  chiesa  la  liberazione  dei  prigioni  musulmani 
prima  di  adempiere  le  obbligazioni  rimanenti;  o statichi  per  l'eseguimento  della  con- 
venzione da  parte  de’  Cristiani,  perocché  temea  con  ragione  della  slealtà  del  re  Hicardo 
e di  non  riaver  più  i suoi  prigioni,  ov’egli  consegnasse  senz’altro  pegno  la  santa  Croce, 
i centomila  zecchini  e i seicento  prigionieri.  Gl’inviati  cristiani  nnn  vollero  saper  di 
cauzione,  che  non  era  stata  pattuita  nella  capitolazione,  e insistettero  perché  il  sultano 
dovesse  star  pago  alla  datagli  parola.  Col  giorno  20  di  agosto  era  scorsa  la  seconda 
parte  del  termine,  senza  che  Saladino  avesse  adempito  le  condizioni  summentovate.  A 
tenore  della  capitolazione,  caso  che  Saladino  non  isborsasse  i denari,  non  ricoosegnasse 
la  Croce  nè  i prigionieri,  i Cristiani  erano  antorizzati  a menare  schiavi  i Musulmani  colle 
donne  e co' figli,  ma  nessun  potere  aveano  sulla  loro  vita.  Se  non  che  Ricardo  conta- 
minò l'eroica  sua  gloria  con  una  delle  peggiori  crudeltà  di  cui  si  rendessero  colpevoli 
ì grandi  conquistatori,  come  Alessandro  e Carlo  Magno  in  prima,  Amurat  IV  e Napo- 
leone dappoi.  I tremila  prigioni  musulmani  cb’erano  in  potere  di  lui,  furono  trucidati 
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nella  pianura  fra  Caifan  ed  Agiadigrt,  divenuta  per  questo  famosa,  come  già  Gazna  e 
poi  Bagdad  e Safa.  Questo  macelli!,  ordinato  a sangue  freddo,  dà  grave  peso  all'accusa 
mossa  a Ricardo  dagli  storici  occidentali  ed  orientali  d'essere  stato  l'isligalore  dell'as- 
sassinio  del  marchese  di  Tiro.  I ciechi  sminiratori  del  romanzesco  re  d'Inghilterra  ne- 
garono questa  istigazione,  come  gli  ahhaglìati  adoratori  di  iXapoleone  l'orrore  della 
strage  de’ prigionieri  di  Giaffa:  ma  il  Iticardodi  Walter  Scott  non  è quello  della  storia  ; 
esso  non  menta  neppure  il  soprannome  di  Cuor-di- leone,  perchè  il  leone  è troppo  ma- 
gnanimo e nobile  per  uccidere  crudelmente  e a sangue  freddo  gli  animali,  come  l'inu- 
mano Ricardo  fece  cogli  uomini. 

Poco  dopo  quel  macello,  i Franchi  levarono  le  tende,  e si  avviarono  luogo  le  coste 
marittime  alla  volta  di  Ascalona,  divisi  in  più  schiere,  l'ultima  delle  quali  sperava  Me- 
lik  Aadii  di  poter  tagliare  fuori.  Ha  Saladino,  quando  giunse  alle  dune,  intese  che  essa 
avea  già  passato  felicemente  il  Gume  di  Caifa,  cioè  il  Kiscion.  .Saladino  accampavasi  la 
aera  a Caimuo,  e tenuto  consiglio  dì  guerra,  tutti  concordemente  opinarono  doversi  a 
giorno  continuare  la  marcia.  Cosi  fecero,  e Saladino  teoes  dietro  alle  salmerie  per  di- 
fenderle, mentre  il  suo  capitano  Giordik  bezzicava  il  nemico  alle  spalle.  Dal  villaggio 
de'  Tintori  guidò  egli  le  salmerìe  fino  alle  fontane  Mere,  dove  indeltossi  col  fratello 
Melik  Aadil.  Di  qui  recavasi  a Melahat,  visitava  tutto  il  paese  fino  a Caissarige  per  ve- 
dere se  fosse  campo  favorevole  di  liattaglia,  ed  estenualo  tornò  la  sera  al  campo.  Al  di- 
mani sali  il  colle  del  Tremuoto  per  aspettare  il  nemico  che  era  ancora  ad  Alfa,  e passò 
in  rassegna  l'esercito.  Dopo  mezzogiorno  distriliul  compensi  di  dugencinqusnta  zec- 
chini per  cavalli  feriti  ed  arme  perdute.  Deliherossi  nel  consiglio  di  guerra  di  mandar 
innanzi  la  stessa  sera  le  saliiierie  fino  a HogeddoI  sulla  strada  di  GialTa.  Il  di  seguente 
recossi  egli  alla  aorgente  del  liuuie  che  rasenta  Caissarige.  Il  caro  era  si  grande  nel 
campo,  che  un  pane  d'orzo  costava  quattro  dirhem.  Dopo  mezzodì  Saladino  percorse 
nuovamente  a cavallo  la  campagna  per  vedere  dove  tornasse  meglio  combattere;  e al 
dimani  portarono  innanzi  il  campo  sul  vicin  colle.  Due  Franchi  arrestati  colà,  furono 
per  suo  comando  decapitati,  e i loro  corpi  fatti  tu  pezzi  dai  soldati  per  vendicare  la 
strage  dei  prigionieri  d'Acri. 

Saladino  era  già  a Cesarea,  allorché  gli  venne  la  nuova  che  l'esercito  nemico  non  era 
ancora  sloggiato  da  Melahat.  Furono  colà  condotti  due  altri  prigionieri  Franchi,  uccisi 
e fatti  in  pezzi  per  giusta  indignazione  della  strage  de'  prigioni  musulmani  ad  Acri. 
Condottogli  innanzi  un  distinto  cavaliere  cristiano,  lo  interrogò  sul  motivo  della  lenta 
marcia  dell’esercito  Franco,  sui  loro  morti  e feriti  ; poi  lo  fece  decapitare,  ma  vietò  se 
ne  facesse  il  corpo  in  brani.  Quando  gli  fu  dall'interprete  narrata  la  sua  condanna,  il 
cavaliere  promise  dare  per  la  sua  persona  un  prigione  musulmano.  Le  interceasioai 
degli  astanti  e la  bellezza  dell'iionio  gli  ottennero  una  breve  dilazione,  ma  dopo  la  pre- 
ghiera pomeridiana  fu  eseguita  la  sentenza  ; e io  eguiil  modo  furono  la  stessa  sera  de- 
collati due  altri  Franchi  prigioni.  I‘rima  di  giorno  sì  seppe  che  l'esercito  cristiano  era 
sluggiato  da  Melahat,  e venuto  a Cesarea.  Il  giorno  dopo  Saladino  visitò  i dintorni  per 
scegliere  un  opportuno  campo  di  battaglia.  Tre  Franchi  presi  un  dopo  l'altro  e con- 
dottigli innanzi,  sostennero  la  trista  sorte  dei  precedenti.  Cosi  Saladino  eresi  per  sette 
volte  dimenticato  della  generosità  e bontà  ond’era  solilo  trattare  i prigionieri,  per  lasciar 
libero  corso  all'esas|>erazìone  della  vendetta.  Chi  non  ignora  le  sue  grandi  e nobili  qua- 
lità, può  con  ragione  supporre  che  queste  sette  esecuzioni  di  prigioni  cristiani,  più 
presto  che  da  personale  sentimento  dì  vendetta,  procedessero  dal  bisogno  di  calmare 
la  irritazione  dell'esercito  Perocché  se  Saladino  fosse  stalo  capace  di  ricompensare  eoo 
un  somigliante  l'inumano  macello  di  llicardo,  avreblie  immolato  a vendetta  i seicento 
prigioni  che  trovavansi  io  suo  potere  a Damasco.  Al  id  agosto  l'esercito  dei  Cristiani 
era  a Cesarea,  e Saladino  lo  stette  osservando  tutto  il  giorno;  gli  furono  condotti  quat- 
tordici Cristiani,  tra  cui  le  figlie  del  bel  cavaliere  giustiziato,  presi  in  una  nave  a Uai- 
ruth  : ordinò  si  toglieasero  le  catene  alle  figlie  del  cavaliere,  gli  altri  si  custodissero 
nell'arsenale. 

Il  giorno  dopo  ebbe  avviso  che  il  nemico  avea  levato  il  campo  da  Cesarea.  Tosto  il 
timballo  diede  il  segnale  dell'attacco,  e da  tutte  parli  piovvero  dardi  sull'esercito  cri- 
stiano: ma  la  marcia  di  esso  era  s)  bene  ordinata,  e la  cavalleria  si  coperta  dai  fanti  pro- 
veduti  di  corazze  ioipenetrahili  ai  dardi,  che  i Musulmani  non  poterono  far  male.  Le  frecce 
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rrsUvDDO  confìKe  nelle  corazze  di  Icrdo,  talché  i fanti  pei  dardi  rimasti  infìtti  erano 
irti  siccome  istrici,  senz'essere  per  questo  impediti  nella  marcia.  Questa  fanteria  formara 
la  difesa  del  cristiano  esercita  dal  lato  di  terra,  donde  piorevano  su  di  esso  le  frecce; 
ma  la  se^^onda  linea  de' pedoni  che  marciava  lunpo  il  mare,  inaccessibile  alle  frecce, 
dava  di  tanto  io  tanto  lo  scambio  agli  stanchi  della  linea  estrema,  cosicché  truppe  fre- 
sche sottentravano  sempre  alle  spossate.  I,' esercito  cristiano  marciava  in  tre  corpi; 
guidava  il  primo  il  re  di  Gerusalemme;  in  quel  di  mezzo  trovavansi  i re  d'Inghilterra  e 
di  Francia;  nell'ultimo  i figli  del  conte  di  Tilieriade;  nel  centro  il  carro  col  vessillo 
della  croce  che  sventolava  da  un'alta  torre  Cosi  continuavano  non  molestati  la  marcia, 
coperti  a diritta  dal  mare  che  assicurava  loro  il  trasporto  dei  viveri,  ed  accamparonsi 
sulla  riva  sinistra  del  fiume  di  Cesarea. 

Il  di  seguente  proseguirono  il  cammino,  cosi  essi  come  i Musulmani.  .Saladino  ac- 
compagnato da  due  giovinetti  che  guidavano  a mano  due  cavalli,  cavalcA  per  mezzo 
alle  schiere,  rincorando  tutti  alla  pugna  ; risonarono  i timballi  dell'esercito,  rimbomba- 
rono le  trombe,  echeggiò  il  grido  di  battaglia  Allah  Ekbtr,  quindi  tutti  e due  gli  eser- 
citi marciarono  cnmiiattendo,  e a mezzodì  arrivarono  al  fiume  della  Canna  dove  i Cri- 
stiani posero  gli  alloggiamenti  ; i Musulmani  indietreggiarono,  perché  quelli,  accampali 
che  fossero,  prendevano  a scherno  qualunque  assalto  di  arcieri. 

Al  venerdì,  7 di  settembre,  armaronsi  i due  eserciti  alla  battaglia  ; ed  il  musulmano 
era,  a delta  de’ Cristiani,  tre  volle  maggiore  del  loro.  I Cristiani  eransi  avanzati  fino  ai 
giardini  di  Arsuf,  quando  risonò  il  timballo  de' Musulmani  e il  grido  di  battaglia.  Ke 
Hicardo  avea  diviso  l'esercito  in  dodici  schiere,  di  cui  formò  cinque  corpi;  nel  primo 
i Templari,  nel  secondo  i cavalieri  di  Bretagna  e d'Anjou,  nel  terzo  il  re  Guido  coi 
cavalieri  di  Poitou,  nel  quarto  il  carro  della  bandiera  del  re  difeso  dai  cavalieri  nor- 
manni ed  inglesi,  nel  quinto  il  fiore  de'  cavalieri  guidali  dai  Sanginvannili;  ne  assicu- 
rava le  spalle  un  corpo  di  pedoni,  fiancheggiato  da  arcieri  e balestrieri.  Su  questa  re- 
troguardia si  avventarono  con  tanto  impelo  Tiircomanni,  Mori  e Beduini,  ebe  molte 
compagnie  disordinatesi  cercarono  rifugio  fra  le  schiere  anteriori.  Molti  Ospitalieri  fu- 
rono dalla  temjiesta  dei  dardi  privati  dei  loro  cavalli,  e combatterono  a piedi  con  arco 
e balestra.  I Turchi  ed  i Negri  armali  di  mazze,  sui  bruni  volli  dei  quali  fiammeggiava 
il  rosso  turbante,  come  un'aurora  boreale  sopra  un'oscura  notte,  urtarono  dentro  eoo 
mazze  e spade;  ma  Ricardo  si  ostinava  a negare  il  segno  dell'assalto,  e prima  ancora 
che  fosse  dato,  gli  Ospitalieri  si  scagliarono  contro  il  nemico.  Allora  anche  Ricardo  non 
ricusò  piò  a luogo  la  pugna,  ma  sul  suo  buon  corridore,  tolto  io  Cipro  all’im'poratore 
Isacco,  volò  innanzi  agli  Ospitalieri  aM’assallo,  e a furia  di  colpi  e fendenti  rompeva  le 
file  nemiche  Continuava  a romnreggiare  il  bellico  timlnllo  nel  musulmano  esercito; 
erbeggiava  continuamente  il  grido  « 0 famiglia  deH'islam  I » e Saladino  con  Mebk  Aadii 
cavalcavano  per  mezzo  alle  schiere  eccitandone  il  coraggio:  ma  l'esercito  dei  Musulmani 
piegò,  e la  battaglia  di  Arsuf  fu  decisa  a favore  de'  Cristiani.  Il  fratello  di  Saladino  Aadii 
e il  principe  Eftlal  suo  figlio  avevano  fallo  meraviglie  ; a quest'ultimo  nell’ardor  della 
mischia  era  scoppiala  un  bozza  sul  volto,  talché  si  coperse  di  sangue.  Molli  perirono 
de'  più  valorosi  capitani  di  Saladino  ; dei  Cristiani  fu  fatto  prigioniero  uno  solo,  ebe 
venne  decapitato. 

Saladino  pose  il  campo  da  Arsuf  al  fiume  Ause,  che  sbocca  nel  mare  a tramontana  di 
GialTa.  Ne'  tre  giorni  seguenti  cercò  invano  tirar  a battaglia  i Cristiani  con  iterate  scari- 
che di  dardi;  essi  la  evitarono,  e giunsero  nel  più  bell’ordine  alla  sponda  dell'Ausc,  presso 
al  quale  accamparonsi  ora  i due  eserciti,  come  in  prima  al  fiume  della  Canna;  io  guisa 
che  Saladino  Irovavasi  nella  parte  superiore  verso  il  capo  delle  fonti  e montagne.  Ri- 
cardo  nella  inferiore  verso  la  foce  e le  roste  del  mare.  Di  qui  Saladino  avanzosai  fino  a 
Ramla,  dove  furono  decollati  altri  due  Franchi  ; ed  i Cristiani  erano  a Giaffa. 

Ramla  o Arimatea  è distante  quattro  ore  da  Giaffa,  otto  da  Gerusalemme,  una  da 
l.idda,  nella  liella  pianura  di  Saron  seminata  di  culline,  le  cui  rose  sono  celebrate  dal 
Cantico  dt' cantici,  \\  profumo  de' fiori  da  Isaia,  e la  magnifica  floridezza  da  tutti  ad 
una  voce  gli  antichi  e moderni  viaggiatori.  Ramla  é stimata  la  prima  citté  della  Pale- 
stina dopo  Gerusalemme.  Solimano,  figlio  di  Abdol  Melik,  settimo  ralilTo  ommiade,  la 
cinse  di  mura  dopo  la  distruzione  di  l.idda,  e suo  zìo  la  provvide  d'acquedotti:  oggidì 
è dissetata  per  mezzo  di  cisterne,  che  non  la  cedono  in  grandezza  e bellezza  a quelle  di 
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Alea^andria.  Nei  diatorni  avvi  uo  albero  detto  deU'argento  vivo,  dove,  aecoodo  la  iradi- 
xione  iiiusulmana,  il  signore  Gesù  immedialaineDte  prima  dell'estremo  giudizio  ucciderà 
il  Degial,  cioè  l'Aoticristo.  Essendo  la  chiesa  di  San  Giorgio  si  grande  e forte,  che  ai 
poteva  difendere  come  un  castella,  Saladino  risolvette  distruggere  a uo  puoto^amla  e 
Lidda.  Riparti  fra  le  schiere  dell'esercito  l'opera  della  distruzione,  e vi  aopraoteae  egli 
stesso. 

Ita  questo  punto  incominciano  le  vere  trattative  di  pace  tra  Saladino  e i principi 
Crociati,  le  quali  più  volte  interrotte  e rannodate,  solo  verso  il  fin  d'anno  condussero 
la  pace  da  ambe  le  parti  desiderata.  Il  genio  politico  di  Saladino  non  apparve  in  questa 
men  grande  che  il  guerresco  nelle  battaglie,  nelle  conquiste  e nelle  ritirate.  Fu  portala 
a Saladino  una  lettera  del  re  d'Inghilterra,  io  cui  erano  chiesti,  come  liase  della  pace, 
Gerusalemme,  i paesi  di  qua  del  Giordano,  e la  santa  Croce,  che  preziosa  cotanto  pei 
Cristiani,  non  era  altro  pei  Musulmani  fuorché  uo  cattivo  legno.  Saladino  raccolse  il 
suo  consiglio,  e fu  risposto  in  questi  termini  : — Gerusalemme  è santa  per  noi  siccome 
per  voi;  ed  anzi  presso  noi  occupa  uo  grado  più  alto  che  presso  voi;  imperocché  é di 
là  che  il  Profeta  intraprese  la  sua  notturna  ascensione  al  cielo,  colà  gli  angeli  si  rac- 
colgono ogni  notte.  Quanta  ai  paesi  di  qua  del  Giordano,  essi  ci  appartengono  origina- 
riamente, e non  per  altro  che  per  inihccillità  de'  Musulmani  d'allora  andarono  perduti. 
Dio  non  vi  lascia  qui  porre  pietra  sopra  pietra,  finché  dura  la  guerra,  mentre  noi  go 
diamo  di  ricca  entrata  : lode  a Dio  I Riguardo  alla  croce  e alla  morte  del  signore  Gesù 
su  di  quella,  noi  la  teniamo  per  mera  favola  ; e non  la  possiamo  restituire,  dove  ciò 
per  avventura  non  fosse  di  grandissimo  vantaggio  all'islam  ». 

Ai  àO  di  ottobre,  Melik  Aadii  chiama  il  segretario  e storico  Bebaeddin  c molli  principi 
dell'esercito,  partecipando  loro  le  nuove  proposte  del  re  Uicardo:  Aadii  sposasse  la  so- 
rella di  Ricardo;  stabilissero  residenza  a Gerusalemme; Saladino  ne  ingrandisse  il  re- 
gno con  tutte  le  città  del  litorale  da  Acri  fino  ad  Ascalona  ; Aadii  consegnasse  la  vera 
Croce;  si  restituissero  tutte  le  loro  città  e castella  ai  Templari.  Bebaeddin  portò,  da 
|Kirte  di  Helik  Aadii,  questa  proposizione  a .Saladino,  che  si  esibì  pronto  ad  accettare, 
ma  stimava  non  esser  questo  che  uno  stratagemma  del  re.  Tre  volle  Bebaeddin  il  do- 
mandò se  acconsentisse,  e tre  .Saladino  rispose  di  sì  sull'anima  sua.  Un  NabaI  andò 
con  questa  risposta  qual  inviato  di  Saladino  e di  Aadii  da  Ricardu:  ma  quando  costui 
lo  condusse  dalla  sorella,  ed  espuse  a questa  la  ricerca  della  sua  roano,  essa  montò  in 
gran  collera  per  tal  proposizione,  e giurò  non  divider  mai  il  letto  dì  un  Musulmano. 
Ricardola  persuase  che  egli  indurrebbe  il  suo  sposo  al  cristianesimo,  e cosi  restarono 
annodate  le  negoziazioni  ; ma  la  guerra  non  cessò  per  questo. 

Più  tardi  un  inviato  del  re  d'Inghilterra  venne  a querelarsi  d'un  insidioso  ed  impro- 
viso  attacco,  e a chiedere  abboccamento  con  Helik  Aadil.  Costui  portossi  ai  posti  avan- 
zali, dove  fu  rizzato  un  gran  padiglione  per  la  musica  dell'esercito.  Helik  Aadil  e re 
Kicardo  aveano  portato  seco  i lacchezzi  di  pasticceria  e cucina,  e banebettarono  in 
ospitale  maniera.  Ricardu  chiese  un  ablwccamento  collo  ste.isu  Saladino;  ma  costui  ri- 
sposegli  : — Non  è conveniente  che  i re  si  combattano  l'un  l'altro  dopo  avere  insieme 
parlamentato;  né  abboccansi  i re  se  non  per  importantissime  cose.  Noi  non  c'intendiamo 
reciprocamente,  e quindi  abbisogniamo  amenduc  d’un  fedele  dragomanno  che  vada  e 
venga  finché  si  cunchiuda  l'accordo».  Ricardo  ammirò  questa  diplomatica  ris|>osla. 
Coolemporaneamentc  a queste  trattative  il  marchese  di  Tiro  proseguiva  le  sue.  Il  sul- 
tano ricevette  il  prlnci|>e  ambasciadore,  Rinaldo  di  Sidone,  col  segnalalo  onore  di  regia 
tenda  e d'abiti  magnifici.  Il  11  novembre  gli  dié  solenne  udienza,  seguita  da  banchetto 
e da  confidenziale  trattenimento,  durante  il  quale  l'ainliascìature  del  marchese  domandò 
si  stringesse  alleanza:  ma  il  sultano  non  disposto  ad  acconsentire  all'incbiesta,  promise 
fra  poco  una  decisiva  risposta. 

.Subito  dopo  comparve  un'ambasceria  di  Ricardo,  in  cui  era  un  vecchio  d'oltre  cento 
anni. — Il  mio  re  (disse  l'inviato)  t'invoca  giudice  tra  lui  e tuo  fratello,  cui  tu  pro- 

• mettesti  ì paesi  del  litorale.  Noi  dobbiamo  assolutamente  conservare  Gerusalemme; 
» ma  tu  fa  la  divisione  in  guisa  che  nè  tu  fra  i Uusulniani  né  io  tra  i Franchi  abbiamo 

• ad  aver  disooore  ».  Saladino  rispose  all'anibasceria  con  splendide  promesse  e coll'ìo- 
vito  di  nuova  visita  ; ma  poi  fece  segretamente  investigare  come  pensassero  trattar  i 
prigioni,  perchè  ei  voleva,  disse,  tal  pace  che  tutti  abbracciasse  i punti  controversi  e 
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li  appiaqatM.  Queata  però  doq  era  che  una  diplomatica  gberini Della,  perchè  egli  dod 
pensava  da  aenoo  alla  pace;  e partiti  gl'iiiviati,  disse  a Itcliarddin:  — Noi  non  siamo 
sicuri  della  pace  da  parte  loro;  e se  io  morissi,  non  si  ruduncreliliero  più  simili  eserciti, 
e i Franchi  acquisterebbero  nuove  forze:  gli  è quindi  assai  meglio  continusre  la  guerra 
santa  Qochè  avremo  sgombre  di  loro  le  coste  marittime».  Il  dì  seguente  raccolse  | 
principi  e i grandi  per  deliberare  sulle  proposte  del  marchese  e del  re,  e a qual  dei 
due  fosse  da  porger  oreechio  per  fondare  stabile  pace.  Proponeva  il  re  di  cedere  ai  IIut 
sulmani  il  passe  montuoso,  o di  far  una  eguale  divisione  della  città,  dei  mercati  e dei 
villaggi.  UlTriva  il  marchese  di  unire  insieme  le  loro  forze  rispettive  in  un'alleanza  of- 
fensiva e difensiva.  Opinarono  i consiglieri  doversi  preferir  la  pace  col  re,  mentre 
ohe  l'unione  di  Musulmani  e di  Cristiani  io  un  campo  comune  era  un  pericoloso 
principio.  Ora  circolarono  voci  di  pace,  e si  posero  in  moto  negoziatori.  Ilase  della 
proposta  di  Ricardo  era  sempre  il  matrimonio  di  sua  sorella,  o,  se  questa  non  si  arren- 
desse, della  sua  nipote  con  Melik  Aadil.  Intanto  costui  usciva  di  tempo  in  tempo  a ca- 
vallo col  principe  di  Sidone  ambasciatore  del  marchese,  e per  tal  modo  rendeva  gli 
inviati  di  Ricardo  tanto  più  proclivi  alla  coochiusion  della  pace  in  quanto  essi  teme- 
vano l'alleanza  di  Saladino  col  marchese. 

Frattanto  (il92j  com|>arve  un  inviato  dcH'imiieratore  di  Coslantioopoli,  che  volea 
negoziare  con  Saladino  pace  ed  amicìzia,  e un  di  presso  alle  medesime  condizioni  pro- 
poste da  Rìcardo  e dal  marchese  di  Tiro.  Uopo  due  g orni  fu  accommiatato  l'ambascia- 
tore, e con  lui  parti  Ibnol  Besas  egiz  ano  inviato  da  Paladino  colla  commissione  di  riget- 
tare quelle  proposizioni,  e particolarmente  di  dire  che  il  re  di  Georgia  avea  già  offerto 
per  la  santa  Croce  ducentomila  zecchini.  Rotte  |>er  allora  le  negoziazinni,  continuavano 
Ucose  della  guerra,  e il  sultano  prosegui  con  raddoppiato  zelo  la  difesa  di  Gerusalemme. 
Fece  corrompere  l'acqua  tutt' intorno  della  santa  città,  e colmare  I pozzi,  e mandò  in 
ogni  parte  cercando  rinforzi. 

1 re  di  Francia  e d'Inghilterra  erano  discordi  se  intraprendere  o no  l'assedio  di  Geru- 
salemme: i Francesi  v'insistevano,  dicendo  che  solo  in  causa  di  essa  avevano  abbando- 
nato la  patria;  opponevano  gl'inglesi  esser  corrotte  le  acque,  colmali  i pozzi;  replicavano 
i primi  che  il  fiume  Tekia,  lontauo  non  più  d’ima  paraaanga  da  quella  eittè,  dava  suffi- 
ciente acqua  ; e Ricardo  dimostrava  l'impossibilità  di  prender  acqua  sotto  gli  occhi  delia 
guarnigione.  Non  potendosi  ridurre  d'accordo  le  opinioui,  fu  commessa  la  decisione  a 
tre  arbitri,  scelti  tra  dodici  tirati  a sorte  fra  altri  trecento.  Quelli  deliberarono  la  ritirata, 
onde  allootaoatosi  da  Gerusalemme  l'esercito  cristiano,  si  ravviarono  le  negoiiazioni. 
Pappriipa  (32  maggio}  un  inviato  del  conte  Enrico  d'Acri  cbiese  la  consegna  di  tutti  i 
paesi  marittimi,  cedutigli  dal  re  d’Inghilterra:  ma  essendosi  Saladino  a queata  proposi- 
fioot  lalmeute  adirato  ebe  per  poco  noi  fece  prigione,  soggiunse  che  il  conte  sarebbe 
gratissimo  a Saladino  per  tutto  che  volesse  donargli  di  quei  possessi.  Dopo  due  giorni 
fu  licenziato  colla  risposta  che  rispetto  ad  Acri  ed  a Tiro  egli  e il  marchese  sarehber 
dittati  del  pari.  Per  mezzo  di  Agi  Yusuf  amico  del  ministro  Mescstuh  fu  risposto:  — Vo- 
lere il  sultano  coochiuder  pace  col  conte  Enrico  tenendo  il  possesso  di  Acri,  e libera 
meno  nel  trattato  da  concbiudersi  col  re  d’Inghilterra  ».  Tornò  (agosto}  l'inviato  inglese 
domandando  che  le  città  di  Giaffa,  Ascaluoa  e Darun  venissero  cedute  senz’essere  sman- 
igliate. Tenuto  consiglio,  s'inaislè  per  la  demolizione,  senoncbè  fu  conceduto  al  re  i| 
possesso  di  Lidda,  in  compenso  delle  spese  fatte  per  fortificare  Ascalona.  Agi  Yusuf 
lornò  solo  coll'ultimatum  del  re,  che  era  non  poter  lui  rompere  una  pietra  d’Ascalona: 
su  di  che  Saladino  ai  volse  nuovamente  a pensieri  di  guerra. 

Posto  l'assedio  a Giaffa,  tre  giorni  pugoossi  con  grande  ostinazione  ; gli  assediati,  di 
cui  Rebaeddin  ammirava  la  prodezza,  non  chiusero  pure  le  porte,  c col  petto  suppli- 
rono ai  bastioni  atterriti  dai  minatori.  Ma  quando  il  vallo  ruinò  in  tutta  la  lunghezza, 
.e  l'esercito  da  tutte  parti  irrompeva,  la  città  cbiese  di  capitolare.  Saladiuo  pose  per 
cnodizione  di  cambiar  cavalieri  per  cavalieri,  lurcopoli  per  turcopoli,  fanti  per  fanti.  ì 
deputati  pregarono  sospendesae  il  saccheggio  fiocb'essi  tornassero;  ma  Saladino  rispose: 
— U guarnigione  si  ritirasse  nel  castello;  non  poter  esso  trattenere  più  a lungo  dal 
saccheggio  le  truppe».  Mentre  nel  consiglio  di  Saladino  erano  discordi  i pareri,  se  fosse 
da  offrir  capitolazione  al  castello,  o da  prenderlo  per  forza,  comparve  innanzi  a Giaffa 
(a  fluita  de' Crociali,  che  al  primo  sentore  deU'asaedio  era  qui  accorsa  da  Bairuth.  Re- 


Digitized  by  Google 


400 


IIOGRAriC 


baeddin,  cui  Saladino  aveva  dato  di  concedere  alla  guarnigione  libera  uacila  al  più 
presto  dal  castello,  ne  fu  impedito  dairintempestiva  umaniU  di  Gìordik,  il  quale  non 
volle  la  guarnigione  lasciasse  il  castello  prima  che  i predatori  abbandonassero  la  città, 
temendo  non  questi  potessero  fare  man  bassa  su  quella.  Bebaeddine  Hellk  Aadii  scorta- 
rono quaranta  individui  che  erano  usciti  dal  castello,  perchi  stimavano  esser  piccola  la 
flotta  giunta  di  notte,  nè  sufficienti  a liberare  il  castello  le  truppe  cbe  portava:  ma 
come  videro  che  la  flotta  consisteva  in  trentacinque  vele,  il  resto  della  guarnigione  non 
cbe  andarsene,  s'avventò  dal  castello  sui  Musulmani  nella  città,  e ne  li  discacciò.  Helik 
Aadii  mandò  Behaeddin  a raccontare  al  fratello  l'accaduto.  Immsntinenti  il  timballo 
mise  in  moto  le  schiere,  che  penetrando  io  città  respinsero  nel  castello  la  guarnigione. 
Il  patriarca  e il  castellano  vennero  a scusarsi  deiravvenulo^  ma  Ricordo  avea  io  questo 
frattempo  messo  a terra  le  truppe,  il  cui  sbarco  era  stato  ritardato  dall'erronea  opinione 
cbe  anche  il  castello  fosse  già  stato  consegnato  ni  Musulmani. 

Inviati  inglesi  vennero  ehiedendo  frutta  e gliiaccin  pel  loro  signore,  che  essendo  in- 
disposto desiderava  pere  e pesche.  Saladino  ne  appagò  volentieri  il  desiderio,  e Kicardo 
ne  lo  ringraziò  per  mezzo  d'un  inviato  accompagnato  da  Abubekr  negoziatore  favorito. 
Costui  disse  avergli  Kicardo  detto  in  confidenza,  cercasse  ottener  dal  sultano  la  pace  per 
mezzo  di  Melik  Aadil,  e se  non  poteva  alla  cessione  di  Ascslona,  cercasse  almeno  indurlo 
a compensar  le  spese  delle  fortificazioni.  Saladino  li  mandò  amendue  a Melik  Aadil,  e 
v'aggiunse  un  suo  famigliare,  per  mezzo  del  quale  fece  dire  a colui  di  concbiudere  la 
pace  ove  il  re  desistesse  da  Ascalona.  Comparvero  io  seguito  cinque  Inglesi,  a capo  de’ 
quali  stava  l'inviato  llavat  colla  dichiarazione,  che  il  re  per  sincero  desiderio  di  pace 
non  solo  recedeva  da  Ascalona,  ma  anche  dal  compenso  delle  spese.  Saladino  rimandò 
Bedreddin-Duldurin  comandante  della  vanguardia  con  questa  risposta:  — Il  sultano  ha 
radunato  il  suo  esercito,  nè  può  entrare  in  discorso  coll' invialo  prima  di  essere  certo 
che  essi  non  ritireranno  le  fatte  proposizioni  >.  Redreddin  mandò  a dire  ch'egli  crasi 
assicurato  della  fedeltà  della  parola  del  re,  e che  i paesi  sarebbero  partiti  com'erasi  ala- 
bilito  dapprima  con  Melik  Aadil.  Allora  Saladino  raccolse  il  divano,  nel  quale  determinò 
le  città  ed  i lunghi  cbe  gli  si  doveano  cedere  nei  paesi  occupati  dai  nemici:  dal  terri- 
torio di  Giaffa,  Ramla,  Jafoa  e Mescdel;  da  quello  di  Cesarea,  Arsuf  ed  Aifa;  da  quello 
di  Acri,  Nazaret  e Safuria  ; esser  questi  i confini  de'  paesi,  sui  quali  il  sultano  era  pronto 
a giurar  la  pace.  Cernir  Tarantai,  mandato  al  re  da  parte  di  Saladino,  riferì  al  suo  ritorno 
che  il  re,  per  dir  vero,  nego  sulle  prime  ch'ei  rinunziasse  al  compenso  delle  spese  fatte 
alle  fortifiesziooi,  ma  quando  quelli  cbe  l'avevano  udito  insieme  con  Redreddin  atte- 
starono questa  decisione  della  rinunzia  al  compenso,  vi  sì  accomodò.  La  medesima  aera 
lo  storico  Behaeddin  scrisse  in  netto  gli  articoli,  e il  giorno  seguente,  cbe  era  un  mer- 
coledì (2  settembre),  vennero  sottoscrìtti.  In  questi  furono  ancora  lasciate  ai  Cristiani 
Ramla  e l.idda;  stanziato  lo  smantellamento  di  Ascalona  per  mezzo  di  lavoratori  di  tutte 
e due  le  parti;  e ì principi  d'Antiochia  e di  Tripoli  compresi  in  questa  pace:  il  di  se- 
guente gli  articoli  furono  giurati  solennemente  dagli  emiri  e dai  grandi  cristiani.  Da 
parte  dì  questi  li  giurarono  il  conte  Enrico  nipote  di  Ricardo,  Bslian  principe  di  Tibe- 
riade,  gli  Ospitalieri,  i Templari  e gli  altri  capitani:  dalla  parte  di  .Saladino,  suo  fratello 
Melik  Aadil,  i suoi  figli  Efdal  e Dahir,  il  suo  pronipote  Melik  Mansur,  gli  emiri  Mescstub 
e Bedreddin  figlio  di  Hocaddem  signore  di  Sceiser,  ed  altri.  Ricardo  e Saladino,  invece 
del  giuramento,  li  confermarono  colla  lor  parola  e collo  impalmarsi.  Le  fortificazioni  di 
Acri  furono  demolite;  Cristiani  e Musulmani  si  abbracciarono  come  amici;  data  sicura 
scorta  ai  pellegrini  per  recarsi  a Gerusalemme;  e contuttoché  Ricardo  non  vedesse  di 
buon  occhio  la  loro  ressa,  e facesse  perfino  pregar  Saladino  di  respingere  le  turbe,  tut- 
tavolta  Saladino  li  aceolse  coi  modi  più  ospitali,  e seusossi  con  Kicardo  dicendo  cbe  la 
santità  del  luogo  non  gli  permetteva  di  rimover  quelli  che  vi  andavano  io  pellegrinag- 
gio. Egli  stesso  avea  seria  intenzione  di  fare  il  pellegrinaggio  della  Mecca,  e il  giorno 
in  che  fu  fatto  libero  ai  Cristiani  il  pellegrinaggio  a Gerusalemme,  fece  pubblicare  che 
lutti  coloro  i quali  drsideravano  accompagnarlo  alla  Mecca  registrassero  il  nome  loro 
per  poter  convenientemente  provedere  ai  loro  bisogni  in  abiti,  viveri  e lutto. 

Al  disegno  di  Saladino  di  pellegrinar  alla  Mecca  si  oppose  il  desiderio  d'un  viaggio 
in  Egitto;  ma  neppnr  questo  fu  messo  ad  effetto.  Lasciò  lo  storico  Behaeddin  a compire 
la  fabbrica  incominciata  a Gerusalemme  d'uno'  spedale  e d'una  scuola  superiore,  e 
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reinir  lieddio  Giordik  qual  goTaruatore  della  città;  ed  egli  recoaai  a Damaaco,  che  gioì 
alla  vista  lungamente  desiderata  del  suo  amato  signore.  Andò  incontro,  cacciando,  a 
suo  fratello  Melik  Aadii,  che  visitati  i paesi  sulle  sponde  deU'Eufrate  tornava  a Damasco; 
e per  alcune  settimane  ricreossi  con  quello  e co’ suoi  Bgliuoli  nella  caccia.  Al  ricevere 
un'ambasceria  Kranca,  il  suo  minor  figlio  Amir  diede  in  un  dirotto  pianto,  atterrito  dal- 
l'insolita apparizione  degl'inviati  stranieri  e delle  loro  foggio.  I>a  tenerezza  del  padre 
la  vinse  sulle  forme  cerimoniali,  chiese  scusa  per  quel  di,  e rimandò  l'inviato  senza 
prestargli  orecchio;  poi  mangiava  riso  nel  latte,  ma  svogliato,  e da  questo  giorno  gli 
cominciò  la  malattia  coi  soccombette  dopo  quattordici  di.  La  aera  precedente  alla  sua 
morte,  il  principe  Efdal  suo  6glio  maggiore  fece  giurare  agli  emiri  fedeltà  a Saladino 
tìotaoto  che  viveva,  e dopo  morto,  al  suo  Rglia  ed  erede  Efdal.  Nella  notte  dai  2 ai  3 
di  marzo  1193  lo  sceico  Ebu-Giafer  gli  lesse  il  Corano:  egli  stavasene  sopito  ; ma  quando 
il  lettore  giunse  al  pasao,  «Egli  è Dio,  fuori  di  lui  non  v'è  altro  dio;  egli  sa  ciò  ch'é 
occulto  e ciò  ch'é  palese  •,  Saladino  destossi  ancor  una  volta  dal  suo  mortale  letargo,  e 
disse  — Certamente*.  Fu  questa  l'ultima  sua  parola,  dopo  la  quale, sull'alba,  conforme 
al  testo  del  Corano  • Non  è presso  il  mattino?  > s'addormentò  nel  Signore.  Il  di  mede- 
simo, poco  prima  della  preghiera  della  sera,  fu  sepolto  nel  giardino  del  suo  palazzo. 

Nel  suo  tesoro  trovaronsi  soltanto  ventisette  monete  cristiane  d’argento  ed  uno  zec- 
chino di  Tiro;  l’aveva  esaurito  non  solo  pei  continui  armamenti  della  guerra,  ma  anche 
per  la  sua  generosità.  Principe  giusto  come  Noraddino,  il  quale  eresse  a Damasco  il  tri- 
bunale; più  grande  di  quello  per  le  conquiste,  come  per  superiorità  della  politica;  non 
pure  più  grande  del  barbaro  Ricardo  Cuor-di-leooe,  ma  di  lutti  i Musulmani  di  cui  fa 
menzione  la  storia  delle  Crociate  ; e a nostro  giudizio  il  più  generoso,  tollerante,  umano, 
nobile  uomo  fraque'  principi:  l'intiera  sua  vita  consistette  nel  dar  corpo  all'idea  del  suo 
nome  Saladino,  cioè  Htnt  dilla  religione. 

Ma  questo  nome  sarebbe  privo  del  bellissimo  splendore  onde  rifulge  dal  tenebroso 
medio  evo  inaino  ai  nostri  tempi,  se  ai  fosse  applicala  a promuovere  il  bene  della  reli- 
gione solo  per  mezzo  di  sanguinose  pugne  sui  campi,  e non  ancora  cogli  incrementi  della 
scienza:  la  quale  seconda  guerra  santa  che.  giusta  la  tradizione  drU'islam,  appellasi  la 
maggiore,  mentre  la  minore  è quella  in  campo,  non  sostenne,  per  ver  dire,  io  persona 
come  il  suo  grande  predecessore  Noraddino;  ma  e per  impulso  proprio,  e mosso  dal 
costui  esempio  e d’altri  califfi  fautori  dei  dotti,  concesse  grande  ajuto  alle  scienze  col 
fondar  scuole  e accademie,  colla  prolezion  dei  giuristi,  dei  Giologi,  dei  medici  e dei 
poeti.  Sono  abbastanza  conosciuti  i due  Siirverdi,  Neg'beddin  il  pio  sceico  autore  del 
Manuale  pei  ri,  e il  filosofo  Yaliia,  la  cui  esecuzione  ntfnsca  la  gloria  di  Saladino.  Ci 
restadi  far  conoscere  altri  eruditi  e poeti,  la  cui  gloria  in  Saladino  ritlette  nuovo  splendore. 

A capo  di  questi  dotti  che  erano  in  pari  tempo  uomini  di  Stato,  trovasi  il  visir  Abder- 
rabini  el-Askelani,  soprannominato  Misri  perchè  nativo  di  Ascalona  crasi  stanziato  al 
Cairo,  il  quale  portava  il  doppio  titolo  di  giudice  eccellente  e di  ristoratore  della  religione, 
e fo  per  la  sua  dottrina,  come  attesta  il  Plutarco  aralio  Ibn  Callikian,  in  altissima  alima 
presso  .Saladino.  Il  segretario  di  Stato  Omadeddin  gli  dà  la  più  gran  lode,  cbiamandolo 
signore  della  penna  e della  spiegazione,  che  ecclissò  tulli  i suoi  predecessori,  coma  la 
legge  di  Maometto  aboli  tutte  le  precedenti,  sicché  vinse  Ibn  Cais  in  eloquenza,  Hatim 
Tai  in  generosità.  Ibn  Callikian  che  ne  visitò  iteratsmente  il  sepolcro  al  Cairo,  e tra- 
acrisse  dal  marmo  la  data  della  sua  morte,  offre  un  saggio  dello  stile  epistolare  e dei 
versi  di  esso.  Askelanì  aveva  fondata  una  scuola  superiore  al  Cairo  nella  contrada  di 
Holochigis,  dove  fece  egli  stesso  la  prima  lezione.  Un  altro  visir  di  Saladino,  gran  let- 
terato, fu  Kemaleddin  di  Scersor,  segretario  di  Stato  di  Noraddino,  che  il  califfo  Moctadi 
aveva  inviato  in  qualità  d'ambasciatore  a Kilige  Arslan  e a Saladino:  costui,  quando 
pervenne  al  regno,  lo  nominò  segretario  di  Stato.  Kemaleddin  cercò  la  sua  gloria  non 
tanto  nei  versi  quanto  nelle  pie  fondazioni  che  lasciò  in  Mossul  sua  patria,  a Nisibe  e a 
Damasco. 

Nessuna  delle  fondazioni  del  secondo  visir  Kemaleddin  di  Scersor  fu  si  rinomata  come 
quella  della  medreasè  del  primo  visir  Abderrabim  di  Ascalona.  A questa  medreasè  legò 
per  testamento  la  sua  biblioteca  di  centomila  volumi,  formata  cogli  avanzi  della  gran 
biblioteca  de' califfi  dopo  l'incendio  ed  il  saccheggio;  la  più  grande  e più  numerosa  di 
dodici  altre  biblioteche,  che  nel  corso  di  due  secoli  furono  fondate  al  Cairo  in  altrettante 
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medrcssi,  sotto  il  dominio  dei  sultani  Mamelucclii.  Tutte,  compresa  quella  della  moschea 
Eshrr,  cioè  la  floridissima,  sono  scomparse,  come  le  sette  biblioteche  che  stavano  aperte 
io  Andalusia  a uso  comune  (I). 

Ai  due  visir  Askelani  e Scersor  fanno  riscontro  come  segretari  di  Stato  due  ben  più 
grandi  eroditi  biografi  di  Saladino,  Behaeddiu  ed  Omadeddin.  Yutuf  Ibn  Seeddad  Kebaed- 
din,  tante  volte  ricordato  io  questa  biografia  qual  testimonio  oculare  delle  peste  di  Sa- 
ladioo  da  lui  narrate,  sciafiitico  dottore  della  legge,  si  rese  celebre  prima  per  l'istrozione 
nella  scuola  superiore  di  Nassiriget,  )ioi  per  la  sua  opera  Ricovero  dtl  capilano  nel  fon- 
damento delie  leggi.  Sul  punto  di  pellegrinare  o Gerusalemme  e alla  Mecca,  fu  egli  a 
Damasco  invitato  nel  suo  castello  da  Saladino,  che  si  trattenne  seco  sopra  oggetti  scien- 
tifici, s quando  partissi  gli  mandò  dietro  il  segretario  di  Stato  Dmadeddio  per  invitarlo 
di  nuovo  ad  una  visita  quando  sarebbe  di  ritorno  da  Gerusalemme  e da  Ebron.  In  que- 
sto pellegrinaggio  Behaeddin  scrisse  sul  merita  della  guerra  santa  trenta  fascicoli,  coi 
quali  preaentosai  in  Mossul  a Saladino,  ed  entrò  al  suo  servizio.  Egli  resse  la  medressè 
di  Mossul,  lo  accompagnò  nelle  spedizioni,  e fu  da  lui  adoperato  come  negoziatore. 
Morto  Saladino,  ebbe  il  posto  di  giudice  iu  Aleppo,  che  tenne  fino  alia  morte.  Oltre 
l'opera  sopraccennata,  scrisse  la  Dtmosiraiioae  delle  leggi,  la  Convinzione  nella  giuria* 
prudenza,  e la  atoria  di  Saladino. 

Quale  storico  di  Saladino  gareggia  con  lui  il  segretario  di  Stato  Omadeddin.  Dapprima 
fu  come  Behaeddin  sciafiitioo  dottor  della  legge  nella  medressè  Msamìget  a Bagdad,  poi 
per  mezzo  di  Melik  Aadii  fu  fatto  conoscere  in  prima  al  padre  Ajub,  poi  a Saladino. 
Nella  introduzione  della  sua  storia  di  Saladino,  intitolata  Fulmine  siriaca,  raccontò  egli 
stesso  il  modo  onde  gli  fu  preseutato.  Nomiualu  segretario  dal  grande  Noraddino,  al 
eni  servizio  trovavansi  gli  emiri  della  casa  di  Ajud,  fu  inviato  a Bagdad  io  qualità  di 
ambasciatore,  e al  suo  ritorno  a Damasco  ebbe  la  medressè  che  porta  il  suo  nome,  e 
l'anno  seguente  fu  nominalo  membro  del  divano,  in  cui  sedette  durante  il  regno  di 
Noraddino;  morto  il  quale  recossi  a Mossul,  dova  infermò  gravemente,  e quando  risanò 
portossi  a Damasco,  dove  Saladino  era  venuto  dal  Cairo.  Felicitò  il  sullanu  |ier  la  con- 
quista di  Ims,  e d'iodi  restò  al  suo  servizio  come  intimo  segretario  di  Stato.  Oltre  la 
storia  di  Salsdino,  si  procacciò  l'immortalità  per  mezzo  della  grande  antologia  dei  poeti 
suoi  coetanei,  intitolata  Grossa  perla  dei  palazzo  e .Vanuale  del  tempo,  continuazione 
della  Statua  del  palazzo  di  Bacherai,  come  questa  lo  è dell'f/nica  perla  del  mondo  di 
Sialehi,  e questa  dtW Eccellente  primo  florilegio  deirastronomo  Aron  ben-AII.  Questa 
quinta  delle  celebri  antologie  di  arabi  poeti  dell'islam,  succedutesi  l'una  all'altra  io 
ordine  cronologico,  forma  dieci  volumi;  sette  la  storia  di  Saladino.  Inoltre  scrisse  la 
storia  di  Gerusalemme  eoi  titolo  Aprimento  dei  fogli  nella  storia  di  Gerusalemme;  ed  una 
continuazione  della  storia  di  Semaaoi,  continuazione  ancb'essa  della  grande  storia  d'Ibn 
Catib  di  Bagdad;  poi  una  storia  de’Selgiucidi;  e fioalmeote  una  piccola  raccolta  di 
poesia. 

Se  l’aggiunto  di  stnrioi  meritano  di  preferenza  quei  secoli  che  sono  pieni  di  geste 


(I)  Lf  vlvrìt  nata  i gvuli  •oncTll  lUll*  sàcau 
pM  la  niÌQl  il^le  kibtivlccbe  di  dlru^tndria  per 
pperf  dreli  Arabi,  di  Bagdad  per  maao  do’  Mongoli, 
;|l  Cvotaolioopoli  e di  Tripoli  per  meno  de’  Cro- 
cuti,  « di  Motlia  Corvino  a Bnda  per  merlo  degli 
Ottomani.  Alcune  ponno  eaaere  coaaiderale  eiccome 
rappreaagtic  di  altre  antecedenti;  cosi  t’ineendio 
doHtarsba  bibirotrea  di  Tripati  fu  acodcUo  dell’alea. 
aasdrina:  ao  Solimano  il  lugialatore  oinannir  i piò 
boi  fopHueritli  dalla  biblioleu  di  Mattia  Corvino 
nel  teaoro  del  aerragtio,  nel  riconqiiirln  di  Buda 
per  opera  d^li  Analrìacì,  Maraigli  predò  la  biblio* 
teca  della  mnvchea  maggiore,  e legolta  a Bologna 
Bua  patria,  ove  da  un  acculo  e mriro  giare  imitile 
teaoro.  Simile  rapprraaglia  ai  preaeola  nel  destino 
della  biblioteca  df  eentomila  voinmi  del  granviair 
AbiBod  CeatcUaoi,  formata  coflì  avanai  di  r|tiolta  do’ 


califfi  ; « il  ivodo  della  eoa  dìotruaioiio  ootota  do 
.Macriaì,  è singnlarc  e finqoi  aconoatipto.  Ccntoqiu- 
ranl'aniii  dopo  la  fuu|loriuoe,  t’anuo  della  grao  ca- 
reatia,  tu  dìsperaa  in  ogni  angolo;  giarebò  gli  stu- 
denti, a ciò  autoriirati  dal  siillauo  Kelboga,  ren- 
dettero i libri  per  over  pane  onde  noo  morir  di  fame; 
Unto  che  qoendo  acriveva  Macriai  iaal  prìoeipio  del 
arcarlo  Bv|,  dai  ceotooiiU  rolumi  non  rìmaoorimr 
ella  pochi,  tra  etti  tilt  gran  Corano  in  caratteri  aviift, 
che  passava  prr  quello  di  Oaipao.  Lo  bibitoifpa  piò 
ricca  e meglio  tenuta  al  tempo  di  Marnai  era  quella 
della  Medressè  Mahamugiet,  (a  cui  eonserraarone, 
come  oaarrra  qoevin  Kiittore,  ai  dovelte  peìoripsl- 
mente  ricnooaeere  dalla  aavierra  del  fondatore,  cho 
dispose  non  doversi  i libri  portar  fuori  della  ma- 
dreaaè,  ma  oasere  adoperati  aoltaoto  da  quelli  ebo 
etsdiavaiio  io  mia. 
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dfgnc  d'essere  tramandale,  all’età  dì  Saladino  si  conviene  questa  qualificazione,  non 
pure  per  essere  della  maggior  importanza  e per  l'Oriente  e per  l'Occidente  in  causa 
delle  Crociate,  ma  anche  perché  non  manca  di  narratori.  Tacendo  degli  Kuropci  con- 
temporanei, ci  restringiamo  a far  conoscere  ai  lettori  le  quattro  colonne  della  storia; 
cioè  i già  nominati  Itchaeddin  ed  Omadeddin,  e due  non  meno  grandi  Iho  Asakir  ed 
Ihn  Amaret.  Ibn  Asakir  di  Damasco,  il  cui  soprannome  suona  Slabililà  dtlla  religioru, 
fece  ì suoi  sludj  a Itaedad,  li  perfezionò  viaggiando  a Nigiahur,  Iterai,  Ispaan,  e nel 
paese  montuoso  dell'lrak.  Scris.se  la  storia  della  sua  patria  in  ottanta  volumi,  secondo 
il  metodo  seguilo  da  Ibnol  Calili  nella  storia  di  Itagdad,  raccogliendovi  sì  sterminata 
materia, che  è appena  credibile  'dice  Ibn  CallikianJ  cbe  la  vita  d'un  uomo  potesse  a tanto 
bastare.  Saladino  ino.sirò  quanta  stima  ne  avesse  coll'assistere  a’  suoi  funerali.  Tale 
esempio  di  onorare  il  talento  scientifico  fin  sopra  la  tnniba,  dain  dai  sovrani  orientali  a 
quelli  dell’Occidente,  fu  imitalo  da  molli  sultani  de’ Turchi,  ed  anche  recentemente  da 
Mahmud  nella  tuinniazinne  del  dotto  suo  medico  Jtehget.  Forse  così  volle  Saladino  ripa- 
rare alla  colpa  d’avere,  due  anni  prima,  fatto  giustiziare  lo  storico  e poeta  Ibn  Amaret. 
Questa  esecuzione  avea  per  veril.à  maggior  motivo  di  quella  del  libero  pensatore  Sur- 
verdi,  perocché  Ibn  Amaret  erasi  posto  a capo  de’ malcontenti  del  Cairo,  congiurali  a 
precipitare  dal  Irono  la  famiglia  di  Ajub  j ma  tuttavia  fu  gran  perdila  per  la  scienza, 
essendo  Amaret  autore  di  due  eccellenti  storie  arabe,  cioè  delle  Solizie  iteti' Yemen  e 
degli  Aneildoli  dei  viiiri  egiziani,  dalle  quali  Abulfeda,  come  confessa  egli  medesimo, 
ha  cavato  la  maggior  parte  della  materia  per  la  sua  storia  dell' Yemen  e dell'Egillo:  è 
altresì  autore  di  rinomate  laudi  ed  elegie  sulla  famiglia  di  Al)  cui  voleva  procacciare  il 
trono  d’FgitIo,  una  delle  quali  ci  é conservala  nella  storia  di  Abulfeda.- Prima  del  visi- 
rato di  Sciaver,  eravi  stretta  amicìzia  fra  Amarci  e Kiamil  figlio  di  Sciaver.  Quando, 
sotto  l'ultimo  califfo  fatiniita,  Sciaver  arrivò  alla  carica  di  visir,  Amaret  gli  diresse  una 
casside  da  cui  Ibn  Callìkian  raccolse  alcuni  versi  robusti.  Po.vcia  cantò  in  lode  di  Sa- 
ladino e di  tutta  la  sua  casa,  e gli  indirizzò  una  casside  particolare  ove  descrisse  ilsuo 
stato,  ed  ba  per  titolo  Lantenli  degli  oppressi,  e.  dnglianze  del  contrislalo.  Quindi  com- 
pianse i signori  del  palazzo  del  califiu  sulla  perdita  della  loro  potenza,  in  un  lungo 
carme  senza  la  lettera  L,  ed  entrò  con  essi  in  una  congiura  che  costò  a tutti  la  vita. 

In  contraccambio  Saladino  protesse  i letterali  e i |Kieli  che  non  furono  cospiratori; 
ad  Ibn  Deban  astronomo,  legista  e poeta  a.sseunò  una  pen.vione  mensile  di  trenta  zecchini, 
e a Damasco  fece  alzare  per  lui  una  tribuna.  Oltre  le  effemeridi  astronomiche,  egli 
scrisse  un'opera  sulle  divisioni  d'un’eredità,  un'altra  sulle  singolarità  della  tradizione 
in  dieci  volumi,  il  libro  della  polemica,  e numerose  poesie.  Siqirntutto  era  Saladino  fa- 
vorevole ni  medici,  che  lo  determinarono  alla  fondazione  dello  spedale  onde  rese  gloriosa 
al  Cairo  la  aua  memoria,  e del  cui  servizio  abbisognava.  Sopra  ogni  altro  stimava  alta- 
mente Abolmonìm  Gillasi,  sia  per  le  sue  cognizioni  oculistiche,  sia  perchè  cantò  le  sue 
Indi  io  molte  cassidi.  Khu  Ossaibige  ci  ha  conservato  quella  cbe  Gillasi  indirizzò  a Sa- 
ladino quando  i Crociati  assediarono  Acri,  intitolata  \odo  delle  gùije.  Ijisciò  niente 
meno  di  dicci  divani,  ciascuno  de’qnali  porta  un  titolo  particolare;  oltre  ciò  scrisse  in 
prosa  L’encomiaste  e il  (liardina  dei  monumenti  e delle  opere  gloriose  in  lode  diMelik  el- 
Nasir  .Salaheddin,  poi  Y Amuleto  della  medicina,  e le  qualità  deirimedj  composti.  Insieme 
con  questo  era  in  grandissima  stima  pre.s.so  Saladino  il  medico  Ihn  Matran,  tuttochécri- 
stiano.  Figlio  d'un  metropolita,  avea  compito  i suoi  sludj  sotto  del  medico  Ihn  el-Tel- 
niìs,  cioè  figliuolo  dell'Interprete,  uomo  elegantemente  educalo  , bel  parlatore  , amante 
i begli  abili.  Pel  suo  credilo  apiin  Saladino,  raccolse  grandi  ricchezze,  e in  tulle  lecose 
.iinava  regia  magnificenza.  Saladino,  la  cui  tenda  a preferenza  di  toltele  altredell'eser- 
cito  era  sempre  rossa,  nel  percorrere  il  campo  a cavallo  vide  una  volta  in  lontananza 
un'altra  tenda  rossa;  e inteso  ch'era  d’Ibn  Matran,  comandò  di  atterrarla:  Matran  adi- 
rato non  comparve  per  due  giorni  alla  presenza  dì  Saladino,  ma  poi  ne  fu  compensalo 
con  gran  somma.  Tln'altra  volta  Matran  sdegnossi  in  prestenza  del  sultano  per  invidia  o 
per  gelosia,  perchè  costui  aveva  dato  al  medico  Ebulferesc,  cristiano  ancb'esso,  stoffe  e 
mobili  del  valore  di  trentamila  dirhem  pel  corredo  di  sua  figlia.  Saladino  accortosene, 
fece  stimare  il  corredo,  e contare  la  corrispondente  somma  a Matran.  Questi  impiegava 
le  sue  ricchezze  principalmente  in  libri,  e alla  sua  morte  trnvaronsegli  diecimila  volumi, 
oltre  quelli  che  fece  trascrivere  egli  stesso.  Scrisse  un  gran  numero  di  dissertazioni 
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m«diche  in  volumetti,  dei  quali  avea  aempre  un  pajo  nella  manica,  anche  quando  an- 
dava a Corte,  probabilmente  per  non  perdere  il  tempo  nell'anticamera.  Dalla  vendita 
de' suoi  libri  si  ricavarono  tremila  dirhem-,  ne  comprò  la  maggior  parte  lo  scieico  Ben- 
Amar,  che  poi  li  vendeva  un  dirbem  caduno  agli  amatori.  Ma  il  medico  più  illustre  del 
tempo  di  Saladino  era  Hovafflkeddin  Abdollatif,  conosciuto  io  Europa  per  le  sue  Me- 
morie  idV Egitto,  una  delle  sue  cento  opere,  di  cui  Ebu  Osasibige  riportò  i titoli  nella 
Biografia  dei  medici. 

Chiuderò  con  un'osservaiiooe  sopra  la  predilezione  di  Saladino  pel  venerdì,  giorno 
in  cui  ottenne  combattendo  le  più  grandi  vittorie.  Quando  gli  giunse  io  un  venerdì  la 
nuova  della  vittoria  ottenuta  alla  sorgente  di  Golia,  la  tenne  come  felice  augurio  d'una 
maggiore.  In  venerdì  vinse  la  battaglia  di  Iluttin;  io  venerdì  (la  notte  che  ì Musulmani 
festeggiano  l'ascensione  di  Maometto}  ricevette  le  chiavi  di  Gerusalemme;  in  venerdì  ri- 
portò con  ostinato  combattimento  la  vittoria  nel  bosco  di  Arsuf;  tutte  le  sue  più  nota- 
bili vittorie  guadagnò  io  venerdì:  il  qual  giorno  gli  sembrò  sopra  ogni  altro  propizio 
per  le  imprese  dell'islam,  come  quello  che  fu  dal  Profeta  dichiarato  giorno  festivo  della 
settimana  per  la  riunione  dei  fedeli;  all'opposto  de'  Cristiani,  pei  quali  il  venerdì  passa 
per  giorno  infausto,  come  quello  della  morte  del  Salvatore.  E se  Rodolfo  d'IIabsburg 
sceglieva  a preferenza  il  venerdì  per  le  sue  battaglie,  non  è inverosimile  che  l'eroica 
gloria  e l'ampio  del  più  gran  sovrano  del  secolo  precedente  l'abbiano  indotto  a 
scoetarsi  dal  pregiudizio  cristiano. 
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SAN  LUIGI  DI  FRANCIA. 


I Barbari,  abacati  dal  Selteatrione,  si  aaaiaero  auU'aQtico  impero  romano,  diriai  io 
bande,  ciascuna  delle  quali  obbediva  al  capo  cbe  l'area  guidala  volontaria  all'Impresa. 
Per  meglio  riuscire  io  questa,  essi  elessero  un  generale,  un  kiinig,  cbe  i vinti  in  loro  lingua 
tradussero  rcx;  ma  obbedendolo  durante  la  apediiione,  essi  capi  non  vi  ai  credeano  ob- 
bligati dopo  sopravvenuta  la  pace.  Quindi  gli  aforzi  de' capi  de' conquistatori  eranai  di- 
retti continuamente  a sbocconcellare  il  territorio  conquistato,  e su  queste  porzioni  ri- 
maner ciascuno  con  autorità  assoluta,  confondendo  la  potenza  politica  colla  proprietà 
territoriale,  in  guisa  cbe  le  estremità  prevalessero  al  centro,  il  dominio  baronale  all'u- 
nità suprema. 

L'esempio  della  centralità  romana  ritardò  alcun  tempo  questo  sbrano  della  regia  po- 
testà, e Carlo  Magno,  con  forte  spada  ed  alti  accorgimenti,  trasse  per  alcun  tempo  in 
man  propria  l’unità,  e cercò  ricostruiria  su  basi  venerabili.  Episodio  insigne,  e cbe, 
simile  al  regno  di  Napoleone,  arrestò  un  tratto  il  corso  delle  cose,  ma  non  impedì  ai  rav- 
viasse al  cessar  suo.  Sotto  i Carolingi,  deboli  ancora  più  per  forza  degli  accidenti  cbe 
per  carattere,  il  ridurre  ereditario  il  possmo  territoriale  e su  di  esso  l'autorilà  sovrana 
fu  l’intento  di  quelle  generazioni  vigorose,  nulla  calanti  della  grandezza  d’una  patria 
che  non  esisteva  per  esse.  Nè  la  devozione  militare  al  re  elevalo  sullo  scudo,  nè  la 
pompa  imperiale  risuscitata,  tenner  saldo  contro  i capi  territoriali  e militari  ; e via  via 
cbe  cancellavanai  le  memorie  delle  foreste  germaoicbe  e della  magnificenza  di  Carlo 
Magno,  l’aristocrazia  territoriale  prevaleva.  E poiché  ogni  nuova  idea  vuole  un  nome 
nuovo,  un  nuovo  simbolo,  poco  andò  cbe  la  stirpe  di  Carlo  Magno  fu  soppiantata  in 
Francia  da  un'altra,  il  cui  inalzameoto  fu  frutto  e garanzia  del  trionfo  de’  feudatarj. 

I primi  successori  del  duca  di  Francia  messo  in  trono  da’  suoi  pari,  lasciarono  senza 
opposizione  sfasciarsi  la  monarchia  ; talché  la  sorte  di  questa  pareva  terminata  ; ep- 
pure da  quelle  ruioe  germogliò  un’unità  più  potente  e ordinata,  cbe  non  quella  posta 
un  istante  da  Carlo  Magno. 

In  Inghilterra,  dove  la  monarchia  era  stabilita  fio  dalla  conquista,  e mantenuta  dalla 
necessità  d’uoa  continua  difesa,  tutti  i tentativi  delle  fazioni  e i calcoli  dell'ambizione 
principesca  dirigeansi  a formare  la  costituzione  politica  e garantirla,  lo  Francia  al  con- 
trario la  monarchia,  associata  coi  vescovi  e colle  classi  emancipate,  adopravasi  a co- 
stituire l'unità  territoriale  e monarchica,  a detrimento  della  potenza  baronale;  sforzo> 
cbe  divenne  poi  il  simbolo  di  tutte  le  rivoluzioni,  sicché  le  quistioni  organiche  furono 
sempre  sagrificate  a quistioni  nazionali. 

II  regno  di  Luigi  IX  è il  punto  ove  s'incontrano  la  monarchia  moderna  nascente  e lai 
declinante  feudalità,  e per  un  momento  s’equilibrano  le  due  forze  opposte,  il  cui  oscil- 
lamento  costituisce  la  storia  di  taola  parte  d'Europa.  Nella  mischia,  allora  più  agitata  cber 
mai,  il  risultato  pendeva  incertissimo  ; ma  men  cbe  altro  sarebbesi  creduto  dover  pre- 
valere l'elemento  monarchico,  e tanto  meno  in  Francis.  Spartita  essa  in  tante  sovranitày 
distinte  non  solo  per  interessi  dinastici,  ma  per  origine,  lingua,  costumi  ; separata  dalla 
Loira  in  due  nazioni  veramente  straniere  una  all'altra,  e che  ben  presto,  nella  guerra 
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degli  All)igesi,  si  diedero  hattaglia  a morie,  le  proviocie  meridionali  e i più  ricchi  feudi 
del  regno  erano  ligi  alla  corona  d'Inghilterra  in  grazia  della  casa  d'Anjou,  a quel  trono 
chiamata-,  nel  mezzodì  duravano  le  leggi  e le  tradizioni  romane;  al  nord  l'elemento 
germanico  e il  diritto  salico;  le  invasioni  normanne  strano  collocala  alle  porte  della 
capitale  stranieri  intraprendenti;  l'Armorica  indomita  protestava  contro  una  sovranità 
nazionale  ; il  linguaggio  variava  colla  nazionalità,  e la  giustizia  colla  condizion  delle  per- 
sone: i re  doveano  logorare  tutte  le  loro  forze  contro  piccoli  signori,  di  cui  vedeano  le 
castella  dall'altura  di  l’arigi. 

Intanto  il  principio  feudale  allargavasi  in  tutta  Europa  dal  Tagn  ai  Dardanelli;  anzi  le 
crociate  lo  estendevano  in  Asia,  talché  polca  presumersi  che  quella  fosse  la  forma  defi- 
nitiva della  società  cristiana. 

Che  se  potessi  prevedere  un  argine  a questo  torrente,  era  ad  aspettare  daH'autorità  mo- 
rale della  Chiesa,  la  quale  aveva,  con  Orbano  II,  gettato  tutta  Europa  sull'Asia,  dato  a 
Gerusalemme  un  re  e una  legislazione,  curvato  coll'anatema  la  fronte  di  Enrico  III,  di 
Federico  Harharossa,  di  Giovanni  Senzalerra,  di  Filippo  Augusto.  La  combinazione  del 
principio  federativo  coironnipotenza  papale  era  l'unica  eventualità  attendibile,  quando 
il  regno  d'Inghilterra  era  divennlu  feudo  diretto  della  santa  sede  come  le  corone  del 
Nord,  e il  re  d' Aragona  sollecitava  il  titolo  di  vassallo  della  Chiesa,  e se  ne  inorgoglivano 
i reali  di  Napoli  che  sorgevano  n cadetano  alla  henedizione  o all'anatema  de'  pontefici. 
Eppure  ad  un  piu  era  riservatosi  lo  strappar  le  armi  e la  giustizia  di  mano  dei  baroni, 
si  il  ridurre  a giusti  limiti  le  preteusioni  papali. 

Nessun  grand'uomo  sorge  imptoviso,  e tutte  te  opere  durevoli  furono  preparate  da 
lunga  serie  di  antecedenti.  I predecessori  di  san  Luigi  aveano  spianalo  la  via  alla  con- 
centrazione del  potere,  uno  col  favorire  i comuni,  l'altro  col  proteggere  grinlercssi 
deH'iodnslria  nascente,  l'altro  col  fare  suo  prò  dell'iiidebolimeiito  causalo  ai  vassalli 
dalle  prime  crociate.  E principalmente  pili|ipn  Augusto,  giovalo  da  grandi  qualità  po- 
litiche non  meno  che  da  accidenti  fortunali,  profittò  dell'aRìevulimeolo  de' baroni  e 
delle  turbolenze  d'Inghilterra;  fe  dalla  corte  dei  pari  di  Francia  proferire  contro  re 
Giovanni  .Senzalerra  la  confisca,  che  il  rese  padrone  della  Normandia,  dell'AnJou,  del 
Maina,  della  Turena,  del  Foilou  ; oppose  alla  formidabile  Casa  Inglese  una  mouarebia  di 
recente  formazione  ; riunì  alla  corona  feudi  iniporianli  ; prc|iarò  la  prevalenza  della 
stirpe  salica  sovra  la  gallo  romana.  Cosi,  vorrei  dire,  fondava  la  Francia  ; fondava  Parigi 
col  porvi  la  cattedrale,  università,  mercato,  spedali,  mura;  fondava  la  giurisdizione 
reale  collo  inaugurare  l'assemblea  de’  puri  ; creavasi  un  grosso  parlilo  nella  nobiltà  col 
sottrarre  j cadetti  dalla  dipendenza  de'  priiiiogenitl.  (Juaudo  |iol  a itoviiies  sconfisse  i 
grandi  suoi  vassalli,  confederati  col  capo  dell'impero  germaoico,  trovassi  in  mano  un* 
.spada  più  robusta,  che  nessun  altro  mai  della  sua  razza. 

Nulla  però  si  poteva  ancora  dire  assodato,  né  prefissi  i limiti  della  podestà  feudale,  della 
regia,  della  cumiiuale,  della  ecclesiastica.  L'opera  di  ben  disccrnerle  era  riservata  ad  un 
uomo,  die  s'acquistasse  la  veuerazione  dei  popoli  in  modo  di  persuaderli  che  quel  che 
voleva  lui  era  la  giustizia  ; che  culla  sua  euntità  facesse  parer  sacrilegio  ogni  opposizione, 
mentre  toglieva  ogni  idea  d'empietà  al  contrasto  ch'egli  facesse  alla  Corte  rumaoi.  Tal 
fu  Luigi  IX. 

Nasceva  egli  uo  anno  dopo  che  suo  avo  Filippo  Augusto  fugava  a Bnvinea  un  impe- 
ratore, due  re  e i grandi  vassalli  aprile  IZI5),  e di  appena  dieci  anni  perdevi  il 
padre  Luigi  Vili.  Secondo  la  volontà  di  questo,  i vescovi  del  regno  e gli  alti  haroni 
proclamarono  tutrice  e reggente  Bianca  figlia  d'Alfonso  IX  di  Castiglia.  Che  una  donna 
comandasse  a tanti  uoiiiini  parca  novità  strana;  i signori,  coiiipre.-<si  dai  re  precedenti, 
sperarono  il  bel  destro  di  ritogliere  dalle  mani  d'uua  donna  e d'un  fanciullo  i brani 
d'autorità,  coi  quali  i re  precedenti  erano  venuti  ricostruendo  il  trono;  e lauto  più  che 
questa  Bianca  era  una  specie  di  santa,  che  un  santo  volea  fare  del  figlluol  suo.  Lo  pre- 
dilesse ella  dalle  fascie,  c fe  incidere  un  sigillo,  dove,  In  campo  azzurro  seminato  di  gigli 
d'oro,  sorgeva  un  cespo  di  giglio  naturale,  col  mollo  Lilium  inier  Mia.  Non  alleudcva 
che  ad  ispirargli  il  timor  di  Ilio,  c gli  ripeteva:  — Figliuol  mio,  amale  vostra  madre, 
il  pnpol  vostro,  ma  più  il  vostro  Dio.  (Juaiito  a me,  vorrei  vedervi  morto  prima  che  mac- 
chiato d'uu  peccato  mortale  >.  Appena  giunto  in  età  pubere,  gli  diè  moglie  Margherita 
di  Provenza,  la  quale  prese  per  divisa  /ìe^ina  della  terra  e $erva  del  cielo;  e Luigi  le  re- 
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galò  uD  nello  d'oro,  smaluto  di  gigli  e di  inargberite.  separati  da  ud  xaflBra  aormon- 
tato  da  una  croce,  altornn  a cui  legaeasi  h'uor  di  queflo  polremu  noi  trovar»  amore?  Nè 
le  nu2ze  alleotarunu  la  uialerna  custodia,  talcliè  lin  le  caste  giuje  del  nialriffiooio  OOD 
erano  esenti  dalla  sorveglianza  di  Itianca. 

A Bianca  dunque  dicbiarasi  una  guerra  universale:  Filippo  conte  di  Boulogne,  zio 
del  re,  pretende  la  reggenza,  e striogesi  in  lega  coi  baroni  malcontenti,  spargendo  ca- 
lunnie contro  la  tutrice,  e mirando  a togliere  la  coronasi  fanciullo.  Ia  pia  intrepida  segue 
con  costanza  i suni  divisamenti,  prolìtta  della  fellonia  per  ingrandire  i domini  regj, 
vince  le  resistenze,  abbandona  il  sistema  militare  e germanico  per  mettersi  nella  via 
paciOca  dello  spirito  moderno,  e consegna  assodato  al  figlia  quello  scettro  cbe  parca 
vicino  a spezzarsi 

L’idea  del  dovere  predominava  in  Luigi  IX;  e questa  gli  apparve  in  prima  sotto  forma 
d«l  comando  materno,  poi  degli  ordini  della  Chiesa.  Fanciullo,  tra  le  insidie  de' vicini, 
riposa  sul  cuora  di  sua  madre,  nè  mai  vuole  abusare  della  fortuna,  ma  crede  alla  pra- 
tica.utilità  della  giustizia.  In  battaglia  lanciasi  coll'ascia  alla  mano  ov'é  più  folta  lami- 
sebia,  ma  per  l'idea  del  dovere,  anziché  per  quegli  impeti  di  gloria  che  il  mondo  am- 
mira. Subordinava  la  forza  alla  giustizia,  l'interesse  politico  allo  stretto  diritto;  pro- 
vincie  acquistala  con  tanto  sudore  da'  suoi  padri,  come  indispensabile  compimento  al 
regno,  esso  le  restituì  per  scrupolo  di  coscienza.  Nella  pace  torna  agli  studj,  alla  pietà; 
cerca  i libri  e le  l>elle  arti,  ammirato  dagli  statisti  per  intenti  riformatòri,  come  dagli 
austeri  per  esempj  d'umilU  e mortificazione  appena  credibili.  Sprecò  l’oro  e il  sangue 
della  Francia  in  spedizioni,  da  cui  non  riportò  cbe  catene;  e nella  storia  patria  lasciò 
ì nomi  di  Uansura  o di  Cartagine,  funesti  come  quelli  di  Crecy  e di  Waterloo. 

Chi  dunque  men  di  lui  opportuno  a dominare  un  secolo,  ove  ogni  uomo  era  armalo, 
ognuno  misurava  il  diritto  dalla  lunghezza  della  propria  spada;  ove ua'intinità  di  pic- 
coli re  soprusavano  a baldanza  sopra  un  vulgo  senza  nome;  ove  quotidiane  le  battaglie, 
nelle  quali  s'acquistava  il  sentimento  della  forza,  e la  smania  d'adoperarla? 

Soltanto  di  tali  colori  suole  infatti  dipingersi  il  medio  evo  da  coloro  cbe  un  lato  solo 
ne  guardano;  la  forza  brutale  de' signori,  non  il  sentimento  delle  moltitudini,  non 
quell'immenso  bisogno  di  credere,  non  quell'esuberanza  di  virtù  soprannaturali  cbe  vi 
avea  infuse  il  cristianesimo,  e che  più  o meno  impedite  da  sciagurati  emergenti,  pro- 
ruppero più  che  mai  nel  secolo  di  san  Francesco  e di  san  Domenico. 

La  gente,  sottoposta  a gravissimi  patimenti  per  opera  dei  forti,  sollevava  gli  sguardi 
al  cielo  per  cercarvi  consolazioni,  e credessi  continuamente  riconfortata  da  miracoli,  da 
visioni,  dalla  pienezza  del  sentimento  religioso.  Ciò  spiega  altamente  l'elTetto  della  voce 
di  Pietro  d'Ainiens  e del  concilio  di  Clermont.  Svellersi  ai  patimenti  ineffabili  di  quel 
secolo,  e ad  un  tempo  soddisfare  all'irresistibile  bisogno  d'emozione  e di  sagrifizio,  fu- 
rono i due  motori  delle  crociate  ; e a quelli  cedettero  i papi  stessi,  fuochi  allora  di  tutti 
i raggi  della  vita  popolare,  senza  troppo  comprendere  questa  santa  follia  della  croce,  e 
la  vaga  speranza  di  cambiare  una  condizione  insopportabile. 

Quel  cbe  possa  l'estrema  esaltazione  per  trionfare  dell’estrema  miseria,  appare  da 
que' oombattiiiienti  giganteschi,  da  quelle  lunghe  peregrinazioni  traverso  a contrade 
sconosciute,  tra  fami  cbe  distruggevano  eserciti  interi.  Una  forza  ignota  sospingeva 
sempre  nuovi  popoli  dall'Occidente  in  Oriente,  come  alcuni  secoli  prima,  dal  Setten- 
trione sul  Mezzodì  ; donne  , vecchi  , monache  , fanciulli  avventavansi  con  ardore  pari 
all'imprevidenza;  non  si  provedeano  di  pane,  ma  di  fede;  più  cbeneU'armi  confidavano 
nei  miracoli.  Din  lo  vuole,  e Dio  manifesta  la  sua  volontà  con  segni  visibili  ; le  miriadi 
di  pellegrini  vedano  angeli  camminare  alla  loro  testa  ; un'oca,  una  capra  insegna  loro 
il  sentiero,  nè  vi  perdono  fede  benché  menati  ne' precipizi  alcuno  mettesse  in 

dubbio  la  intervenzione  miracolosa,  non  esitavano  ad  attestarla  colla  vita;  e Pier  Bar- 
tolomeo entrava  in  un  rogo  ardente  colla  santa  lancia. 

In  quell'intervento  continuo  della  divinità,  le  reliquie  erano  il  mezzo  più  abituale  per 
comunicare  col  mondo  superiore  ; talché  inestimabile  ne  era  il  prezzo,  le  città  se  le  di- 
sputavano colla  guerra  e cnH'asluzia,  ascondeansi  con  arti  sottilissime,  se  ne  imponeva 
la  consegna  ne’  trattati  di  pace,  come  Napoleone  facea  coi  capi  d’arte.  Avendo  il  tesoro 
di  San  Dionigi  perduto  uno  de' chiodi  della  passione  , il  regno  andò  sossopra,  eia  pace 
pubblica  fu  ad  un  punto  d'essere  compromessa  : un’ebrezza  di  gioja  corse  in  tutto  il 
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regno  tllorchè  la  corona  di  apine  venne  da  CoaUntinopoli  a Parigi,  oUenula  dal  aanto  re 
di  cui  diacorriamo. 

Gravi,  orribili  (dice  Carnè)  furono  i patimenti  dell’Europa  in  due  aecoli  che  eaaa  con- 
tinuò le  crociate  ; ma  qual  pienezza  di  vita  in  tutto  il  corpo  della  criatiaoitè  fin  nell’e- 
atreme  membra  I quale  armonia  nelle  credenze,  qual  bisogno  di  sagnficarai  per  esse  ! 
Si  è mai  veduto  aìirove  una  ricostruzione  operata  con  tanto  accordo,  quanto  dopo  co- 
minciato il  secolo  XIII?  e il  pensiero  dominante  d'una  età  impadronirsi  in  modo  più 
supremo  delle  istituzioni  e delle  arti,  dei  costumi  e delle  leggi,  della  vita  pubblica  e 
della  privata  ? 

L’Europa  respinge  ognor  più  i Maomettani  in  Asia;  la  Francia  soflbca  negli  Albigeai 
una  delle  eresie  più  minacciose  airuoità  cattolica  ; la  lotta  del  pastorale  colla  spada  in- 
sanguina l'Italia,  e ne  crea  la  grandezza;  la  Spagna  allarga  ogni  anno  più  i campi,  che 
dalla  mezzaluna  ricuperò  alla  croce;  e intanto  Ordini  nuovi,  nati  da  una  ispirazione 
pacifica  e popolare,  soUentraoo  alle  compagnie  di  Ordini  armati  che  vegliano  al  santo 
sepolcro  o conquistano  il  Nord  alla  civiltà  cristiana.  L'n  pensiero  stesso,  uno  stesso  fine 
crea  i Domenicani  e i Francescani,  che  esultanti  abbracciano  la  più  nuda  povertà;  e 
scalzi  e in  cilizio  scorrono  l'Europa  feudale  predicando  l’umiliazione  de'auperhi,  l’e- 
aaltazione  degli  umili,  l'eguaglianza  degli  uonuni  redenti  al  prezzo  stesso,  la  vanità  delle 
cose  umane,  il  pericolodelle  ricchezze;  e abbracciano  l'universo  neirincommensurabile 
loro  carità.  Gli  ttrdini  militari  divennero  potenze  che  fanno  gelosia  ai  re  ; gli  Ordini 
monastici  consolano  di  speranza  i popoli;  tosto  nelle  selve  ungheresi  e sotto  le  tende 
di  Gengiskan  s'incontrano  Minoriti  e Predicatori;  essi  aprono  spedali  e lazzaretti  accanto 
alle  cattedrali  magnifiche,  e innumerevoli  asili  di  vergini  consacrate  a Dio.  Da  quel  punto 
veramente  i tanti  stabilimenti  di  pubblica  utilità  pratica  e popolare  furono  unicamente 
ispirati  dal  pensiero  di  sollevare  l'umanità  soffrente  ; le  donne  nobilitate  dal  culto  ognor 
più  splendido  reso  a Maria,  entrarono  in  folla  nelle  nuove  religioni  ; e la  santa  parola, 
predicata  da  legioni  di  vergini,  meditata  nella  solitudine  del  chiostro,  penetrava  più 
blandamente  nel  cuor  dell'uomo.  I.e  arti  attingevano  dal  pensiero  comune  una  feconda 
originalità;  e opera]  sconosciuti,  di  cui  la  fede,  più  che  la  scienza,  fecondava  il  genio, 
non  erano  ridotti  a invocare  i processi  di  tecnica  abilità  e di  sterile  imitazione,  unico 
ripiego  di  civiltà  affogate  nel  dubbio.  Tutto  era  fatto  per  isforzi  concordi,  e l’armonia 
de' sentimenti  preparava  l'eguaglianza  sociale.  Il  Comune  emancipato  preludeva  alle  gioje 
della  recente  libertà  col  sollevare  nel  cuore  della  città  una  cattedrale  al  proprio  patrono, 
o una  cappella  alla  patrona  di  tutti  ; nelle  foreste,  riservate  tevtè  alle  caccie  del  barone, 
ergevansi  lazzaretti  pel  lebbrosi,  e i re  vi  servivano  i poveri,  e colle  proprie  mani  toc- 
cavano e lavavano  piaghe  cbe  più  non  erano  stomachevoli  dacché  erano  su  membra 
di  Gesù  Cristo. 

Dalla  comunanza  di  credenze  nasce  la  comunanza  d'abitudini;  e malgrado  l'insupe- 
rabile distanza  fra  le  varie  classi  della  società,  queste  erano  più  in  comunione  cbe  oggi  : 
il  monaco  e il  signore  (lortavaoo  sassi  col  bracciante  per  edificare  la  cattedrale  o il  mo- 
nastero; e san  Luigi  stesso,  dopo  cantato  mattutino  coi  monaci,  mescolavasi  cogli  ope- 
ra] cbe  costruivano  la  badia  di  Koynumont,  e adoperava  il  martello  e la  cazzuola,  e 
spingeva  l’argano  cbe  sollevaaae  le  guglie  alle  nubi  (t). 

Il  cristianesimo,  applicato  alla  pratica  della  vita,  avea  portato  sin  nel  fondo  del  cuore 
il  sentimento  della  fraternità  rebgìosa;  e i re,  umiliati  nella  contemplazione  del  nulla 
delle  cose  umane,  abbassavano  la  lor  corona  d'oro  avanti  al  Dio  coronato  di  spine. 
Santi  usciti  d'ogoi  condizione,  e confusi  sulla  terra  come  nella  gloria  celeste,  salivano 
in  gran  numero  sugli  altari  a dividersi  l'amore  e la  venerazione  dei  popoli.  I.e  repub- 
bliche italiane,  edificate  dalla  virtù  di  santa  Zita,  ergevano  magnifiche  cappelle  a questa 
povera  fantesca  di  Monte  Sagrato;  e una  meretrice  convertita  diveniva  protettrice  di 
Cortona;  e di  Viterbo  una  fanciulla  popolana,  che  aveva  osato  intimare  all'imperatore 
il  rispetto  al  papa.  Santa  Elisabetta  d'Ungheria  riempiva  il  mondo  col  rumore  delle 
dolci  sue  virtù;  Agnese  di  Boemia  e Isabella  di  Francia  al  talamo  ini|>eriale  preferirono 
il  chiostro;  e il  cordone  di  san  Francesco  cingeva  una  regina  di  Portogallo,  una  di  Ga- 
lizia, una  di  Polonia. 

(t)  Viu.i.vicve  Taaai,  Uitunrt  ie  a.  toutj,  t.  ai,  c.  416. 
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la  un  Mcolo  dov'erano  abituali  sifatti  spettacoli,  qual  meraviglia  che  un  principe 
abbia  acquistato  più  potenxa  e popolarili  colle  sue  virtù  cbe  colle  vittorie,  e la  riputa- 
zione di  santo  abbia  giovato  più  cbe  quella  di  accorto? 

Luigi  IX  fu  grande  perché  fu  l'uomo  del  secolo;  egli  devoto  e credente,  egli  bisognoso 
di  Tede  come  di  carità,  egli  eroicamente  prodigo  della  vita,  e sopratulto  animato  dal 
sentimento  del  dovere.  I suoi  avi  di  molto  aveano  ingrandito  il  retaggio  del  gii  piccolo 
duca  di  Francia,  e ultimamente  la  guerra  contro  gli  Albigesi  aveagli  assicurati  que’bei 
domioj  del  mezzodì:  ma  il  loro  acquisto  sapea  di  sangue,  e Luigi  non  esitava  a spogliar- 
sene se  la  coscienza  gli  facesse  parere  men  giuste  le  occupazioni  dì  suo  padre  e le  con- 
danne de'ponteBci.  Pertanto  interroga  ì vescovi  sulla  legittimità  de’ suoi  possessi,  e 
restituisce  o compensa  ; al  domani  d’ogni  vittoria,  il  sno  primo  pensiero  é di  torre  ai 
nemici  i legittimi  loro  lamenti,  e non  lasciar  germe  di  futuri  diasidj;  alla  battaglia  di 
Saintes  (Ì24S;  fatto  prigioniero  Enrico  III  d'Inghilterra,  lo  lascia  campare,  prevedendo 
cbe  tale  umiliazione  della  maestà  reale  sarebbe  grand  $ub)ect  d'ire  et  de  mal  taleni,  e 
perché  le  droii  de  desparlir  ett  grdce  qu'il  ne  rtfueera  oncquM  ó et*  mnemit. 

Di  mezzo  alle  prime  imprese  ben  riuscitegli  contro  i vassalli  suoi  e gl'inglesi,  ode  cbe 
nuovi  Barbari  minacciano  l’Europa.  I Tartari  Mongoli,  avventatisi  dal  cuor  dell'Asia 
verso  l’Occidente  e il  Mezzodì,  lenti  e irresistibili  come  la  vendetta  di  Dio,  spargendo 
dapertuUo  il  terrore  ed  il  macello,  pareva  avessero  giurato  la  distruzione  d’ogoi  vestìgio 
di  civiltà,  e di  ridurre  il  mondo  a una  vasta  landa  ove  pascolare  i loro  armenti;  come 
questi  un  tempo,  cosi  ora  cacciavansi  innanzi  le  popolazioni;  e se  nel  deserto  volevano 
luciare  no  monumento  del  loro  passaggio,  ergevano  piramidi  di  craoj.  Devastata  la 
Persia,  questo  nembo  volgesi  sopra  l'Europa.  Già  un'ala  entrava  in  Russia,  in  Polonia, 
io  liogberia;  i Carismi,  sospìnti  da  un'altra,  invadono  Terrasanta,  e a Gaza  sconfìggooo- 
Crialiaoi  e Selgiucidi,  e uccidono  cinquecento  Templari,  cioè  tutti  : poi  i Mongoli  sopra- 
giunti  prendono  Gerusalemme,  ne  scannano  gli  abitanti,  spargono  al  vento  le  ceneri  dei 
re,  espongono  a indicibili  profanazioni  le  reliquie  e i luoghi  santi.  Innocenzo  IV  alzava 
l'unica  voce  sentita  in  cristianità  per  eccitare  i popoli  e i princìpi  ad  una  nuova  spedi- 
zione cbe  arrestasse  quel  torrente  tartareo;  e Bianca  sgomentata  ne  parlava  al  re,  al 
figliuolo,  cbe,  come  sempre,  confidava  nel  Signore. 

Ma  di  quel  tempo  (12U)  egli  cadde  gravemente  malato,  sicché  tutto  il  regno  stava  in 
apprensione  e In  preghiere  per  esso;  ed  egli  neH'agooìa  era  desolato  dalla  immagine  dei 
patimenti  di  Terrasaota,  e dal  dolore  di  non  potervi  riparare.  Casca  alfine  io  un  letargo 
cbe  credesi  l'estremo;  quando  di  mezzo  al  compianto,  egli  si  rialza  dal  lenzuolo  ferale, 
e — La  luce  dell'Oriente  sì  diffuse  sovra  di  me  dall’alto  dei  cieli.  La  grazia  del  Signore 
« mi  richiama  dalla  morte.  Signore  mio  Din,  siate  benedetto,  e ricevete  il  giuramento 

• cbe  fo  di  crociarmi  ■.  E chiesto  un  nastro  rosso,  lo  foggia  io  croce.  In  bacia,  e se  lo  fa 
attaccare  sulla  spalla;  indi  esulta  come  guarito.  Più  allora  non  ba  cbe  un  pensiero,  di 
compiere  il  volo;  affaticasi  a ricomporre  in  pace  il  regno  e l'Europa,  e parte. 

Era  Don  iosana  opinione  cbe  non  potesse  conservare  la  Siria  cbi  non  possedesse  l'Egitto- 
talché  colà  si  drizza  Luigi,  e non  volendo  solo  conquistarlo  ma  farne  una  colonia,  porta 
zappe,  aratri,  semi.  Sbarcato  a Oamietta  (12-i»),  pianta  la  sua  lancia  sul  suolo  egizio,  e 
penetra  nella  valle  del  Nilo  fino  a Masurah.  Ma  quivi  il  disordine  cagiona  la  sconfitta;  il 
conte  d'Arloissuo  fratello  è ucciso;  ì àlameliiccbi  non  cessano  di  perseguitare  i Cnatiaoi; 
manca  il  cibo,  irrompe  lo  scorbuto  cbe  strazia  i Crociati  (I2S0).  I.uigi  stava  a parte  di 
tutti  i patimeoti  de' suoi;  esortato  a ritornare  per  acqua  a Damielta,  — Non  sia  mai 
vero  ch’io  abbandoni  il  mio  popolo:  lui  e me  caglierà  la  stessa  fine  > ; e in  mezzo  ai 
moribondi  recava  loro  qiie’ conforti,  cbe  solo  la  carità  conosce. 

Alfine  cadde  prigioniero;  l’eroe,  il  santo  dovette  sporgere  ai  ceppi  la  mano.  A questa 
vista,  da  dolore  percossi  piangevano  i sopravisauti  cavalieri,  e come  donne  in  parto  stril- 
lavano; egli  solo  calmo  e rassegnato.  Forse  tali  patimeoti  poteano  compararsi  a quelli 
del  suo  Cristo?  non  aveva  egli  colpe  ad  espiare?  culpe  cbe  forse  aveano  tratto  sul  popol 
suo  tali  sciagure?  Chiesto  di  quatlrocentomila  bisanti  d’oro  per  suo  riscatto,  rispose; 

— Questa  somma  pagherò  io  di  buon  grado  per  la  mia  gente,  ma  il  re  di  Francia  non 

• si  riscatta  a denaro.  Ber  me  darò  Damietta  • . 

Henavasi  questo  trattato,  allorché  i Mamelucchi  rivoltati  trucidarono  il  loro  emir.  Il 
costoro  capo,  ancora  stillante  sangue,  penetra  al  cospetto  di  Luigi,  e chiede  ricompensa 
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per  arerne  accno  il  nemico;  ma  Luigi  db  torce  gli  occhi,  e poiché  quello  pretenderà 
lo  Domarne  earaliere,  non  riapose  altro  ae  non  — l‘'atti  in  prima  cristiano  ».  L'aasisaiDO 
e vincitore  sentiva  bisogno  del  perdono  e della  stima  di  Luigi  prigiuaierol  La  magna' 
mmith  di  questo,  la  dignità  sua  nella  sventura,  l' umanità  con  cui  avea  fatto  trattare  i 
prigionieri  saraeini,  e il  rispetto  imposto  verso  le  donne  e i fanciulli,  aveano  commosso 
gl’infedeli,  sicché  i suoi  vincitori  sciamarono  « non  aver  mai  veduto  un  Cristiano  più 
altera  • ; ami  gli  esibirono  il  comando  delle  lor  bande,  quando  una  nuova  rivoluzione 
abbatté  i vincitori  di  jeri. 

Alfine  le  catene  di  Luigi  furano  spezzate;  ma  egli  rimane  quattro  anni  io  Palestina  a 
consolidare  l'opera  de'  primi  Crociati,  rialzare  le  diroccate  mura  delle  città,  finire  il 
riscatto  de'  prigionieri  e la  guarigion  de’  malati.  Reduce,  il  naviglio  su  cui  era  urta  a 
UDO  acoglio;  aiccbè,  nel  gran  pericolo  d'aflbodare,  tutti  eaurlano  il  re  a aceudere  nel 
paliaebermo  e campare,  àia  egli:  — No;  s'io  fuggissi,  resterebbero  lo  pericolo  e io  de- 
• sulazione  queste  quattroceoto  persone.  Rimarrà;  e le  cure  cbe  ai  raddoppieranno  per 
s la  mia  salvezza,  torneranno  a vantaggio  di  tutti  ». 

In  sei  anni  di  liintinanza,  in  cui  perdette  la  flotta,  l'esercito,  somme  immense  e fin  la 
libertà,  sebbene  morisse  la  madre  (1252;,  srlilien  fossero  inlerrotle  le  comunicazioni  col 
suo  paese,  in  nulla  restò  scossa  la  sua  autorità,  e l’unica  sena  insurrezione  fu  quella 
de' ^atorelli,  cbe  pretendevano  liberarlo  e soccorrerlo,  riguardandolo  come  il  solo 
signore  capace  di  sentire  i patimenti  del  popolo  e di  alleviarli.  Reduce,  solo  e vinto,  da 
una  spedizione  a coi  erasi  mosso  con  sessaotainila  uomini,  opera  siccome  non  aveva 
osato  neasuo  conquistatore  vittorioso,  ciogesi  d'uomini  nuovi,  sistema  il  regno  su  nuovo 
basi,  e con  dis|iosizioni  legislative  beo  combinate  compie  la  rovina  de'  baroni,  comin- 
ciatasi sulle  sabbie  d’Kgitto.  Come  ciò? 

L’affievolimeoto  delle  dinaatie  feudali  e i vantaggi  ottenuti  nelle  provincie  di  Liugua- 
doea  da  Filippo  Angusto  e Luigi  Vili  ajularono  certo  l'iocremeuto  dell'autorità  reale 
sotto  la  reggenza  della  regina  Riaoca;  ma  non  aarieoo  basisti  senza  il  prestigio  della 
santità.  L'autorità  morale  acquistala  da  san  Luigi  col  solo  suo  carattere,  dissuona  tal- 
mente dalle  abitudini  odierne,  cbe  i gran  maestri  s'industriano  di  spiegarla  con  inge- 
gnose combinazioni.  Ha  come  reggono  avanti  a no  re,  che  seriamente  pensò  deporre  la 
corona  per  vestirsi  domenicano;  cbe  passava  metà  della  vita  io  pratiche  d'una  divo- 
zione elsuatrile,  in  pie  lacrime,  in  mistiche  estasi;  e cbe  per  voto  si  crociò  due  volte? 
Oggi  a cbe  s'arriverebbe  con  ciò?,  e come  i grandi  elTetti  suoi  possono  spiegarsi  da 
coloro  che  guardano  come  arte  suprema  la  politica? 

Basta  aprire  gli  scrittori  contemporanei  e gli  Arabi  stessi,  per  accertarsi  del  prestigio 
cbe  attorno  a sé  conservò  sempre  il  pio  monarca.  In  l'aleslina  ai  presentò  al  campo  una 
quantilò  d'Arneni,  chiedendo  gì  facesse  loro  vedere  il  saoto  re.  • lo  entrai  dal  re  (dice 
Joinvillr)  dov’egli  sedera  io  un  padiglione,  appoggiato  allo  stollo,  seduto  sulla  sabbia 
senza  tappeta  nè  altro  di  aollo;  e gli  dissi  : Sire,  c'é  fuori  molla  genie  delta  Grande  Ar- 
mettia  che  vatmo  a Gerusalemme,  e mi  pregano,  o sire,  di  mostrar  toro  il  santo  re.  Ha 
mio  desiderio  è di  lardar  ancora  un  pezzo  prima  di  tmeiare  le  vostre  reliquie.  Ed  egli 
rise  forte,  e mi  disse  andassi  a cercarli;  ed  io  il  feci.  E quand'easi  ebbero  veduto  il  re, 

10  raccomandarono  a Dio,  ed  egli  loro  ». 

La  sua  virtù  personale  esercitò  sui  sudditi  im'elficacia  irresistibile,  cbe  traspare  auebe 
dagli  scrittori  che  ce  ne  trasmisero  ogni  minimo  alto  e detto.  « Giammai  (soggiunge 
Joinville]  uomo  del  nostro  tempo  non  vìsse  cosi  santamente  daH'entranle  del  suo  regno 
fio  all'esila  di  sua  vita.  Dio  clic  spirò  in  lui  sua  fidanza,  lu  custodi  sempre  dairiiifanzia 
sin  alla  morte,  apecialmeole  pei  buoni  rudimenti  di  sua  nisdre  cbe  gl'iosegnò  a creder 
Dio  e amarlo,  e introdusse  nel  cuor  di  lui  ugni  sorta  religioni,  e lo  faceva,  tutto  ancor 
ragazzo,  sasitlere  alle  ore  e ai  sermoni.  Egli  rimembrava  cbe  sua  madre  gli  avea  fatto 
alcuna  volta  sentire,  amerebbe  meglio  vederlo  morto  cbe  io  peccato  mortale  • . 

In  costai  che,  eolie  sventure  eroicamente  soflerte  per  la  causa  di  Cristo,  era  divenuto 

11  tipo  delle  virtù  di  cristiano  e di  re,  non  vedessi  il  sovrano  feudale,  capo  superbo  di 
compagoi  ligi,  ma  il  principe  secondo  il  cuor  di  Dio,  l'unto  del  Signore,  su  cui  l'angelo 
gridava,  — Nessun  lo  tocchi  ».  Ed  egli  in  fatto  comiiendia  tutte  le  virtù  Dell'Idea  del 
dovere,  lutti  i doveri  in  quelli  di  Cristiano,  e non  bada  a aacrifizj  per  soddisfare  la  co- 
scienza soa  timorata. 
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Il  lungo  soggiorno  in  Palestina,  alle  porle  di  Gerusaleoinie,  ove  ricusò  entrare  da 
pellegrino  per  non  abituare  i re  crisliaui  al  pensiero  di  sostituir  un  viaggio  a una  con- 
ijuislai  i|uesla  puesia  de' luoghi  santi  che  lo  circondava;  tanti  iiiartirj  soQérti  eroica- 
mente,  griniprimeano  come  un  niarchiu  di  predestinazione,  e ne  facevano  la  più  alla 
espressione  della  vita  cristiana  e nazionale,  (jual  era  intesa  allora.  Ciò  avrebbe  fatto  parer 
empietà  il  rc.sisterc  ad  un  principe  die  realizzava  l’ideale  di  <|uella  iierfezione  cristiana 
ch'era  stato  il  tipo  unico  delle  (lopulaziuni,  fervide  di  fede  i|uand'ancbe  rozze  di  coalunui 

Pertanto  egli  si  sente  forte  quanto  basti  per  cominciare  le  grandi  sue  riforme,  le  quali 
doveano  surrogare  il  diritto  roinauo  al  feudale,  l'istruzione  criminale  al  combattimento 
giudiziale,  il  potere  politico  de'  legisti  a quel  de'  baroui,  l'equità  al  diritto,  l.a  oriti  rivo- 
luzionaria delle  crociate  aveva  trasposto  le  basi  della  società;  esso  le  riordinò;  divenne 
il  legislatore  supremo  della  Francia  feudale,  l'arbiiru  de' rivali,  e alUne  l'ammirazione 
universale. 

La  forza  che  avea  fatto  la  conquista,  era  la  gola  conservatrice  .delt'ardine;  ordiee 
come  iuteudrasi  allora,  cioè  dominio  dei  pochi  forti  aopra  uo  innumerevole  vulgo,  e 
continua  ostilità  fra  capi,  rigoardanlisi  stranieri  gli  uni  agli  altri,  liencbè  lontani  gol 
due  passi,  c arbitri  Dell'iiiteruo.  Luigi,  dominato  dall'idea  di  giustizia,  dnvea  restarne 
olTeso;  egli  le  cui  prime  impressioni  di  fanciullo  er.mo  stale  le  odiose  aggressioni  di 
questi  vassalli,  per  cui  era  stalo  caccialo  di  castello  io  csstello,  c che  favorivano  agli 
Inglesi  0 all’Impero  a danno  della  nazionalità  francese,  empiendo  Intanto  il  paese  di 
guasti  e di  miseria. 

La  poca  coltura  ch'egli  avea  potuto  avere,  presenlavagli  da  un  lato  i re  degli  Ebrei, 
unti  di  Uio,  appoggiati  sulla  legge,  e senza  intermediano  fra  essi  e il  popolo;  e gl'iinpe- 
ratori  romani,  unica  fonte  della  giustizia  e dell'autorità.  Sottocchio  poi  aveva  i fòri 
ecclesiastici,  dove  rendeasi  il  diritto  senza  necetlazion  di  persone,  e per  titoli  scritti  o 
testiiiionj,  non  già  per  assurde  prove  del  duello  o dell’ordalia.  D'altra  parte  venivano 
allora  in  luce  i ninnuincnti  maggiori  della  sapienza  umana,  i codici,  tanto  superiori  per 
ordine  e connessione  alle  consuetudini  di  quel  tempo.  Venerstore  poi  com’era  della 
santità  iuslenie  e del  sapere,  avea  conversato  coi  due  sommi  dottori  della  scienza  posi- 
tiva e della  mistica,  san  Tommaso  e san  llonavenlura,  e più  a lungo  con  Vincenzo  di 
Deaiivais,  con  Roberto  Sorbuo,  con  GolTredu  Beaulieu,  cui  lo  studio  della  civiltà  romana 
e il  diritto  canonico  educava  il  buon  senso  a conoscere  l’assurdità  delle  consuetudini. 

E noi  che  lodammo  il  medio  evo,  ma  protestando  considerarlo  come  un  progreiso. 
susseguito  da  progressi  lien  maggiori,  e quindi  aoiniirabile  si,  desiderabile  no,  noi  fummo 
tacciati  di  rimpiangere  un  passato  arislocratico  e violento,  ed  ora  ci  ai  apporrà  di  con- 
traddirci col  dar  lode  appunto  a Luigi  dell'averlo  abbattuto.  La  feudalità  fu,  come  una 
volta  diceasi,  un  accidente  della  stona,  o,  come  ora  diciamo,  un  passo  dcH'umanità, 
ebe  sotto  quel  putente  sistema  operò  di  grandi  cose,  e potè  elTcttuare  la  rintegraiiooe 
della  svilita  umanità.  Ma  dnvea  cadere  davanti  ad  una  più  profonda  e vasta  idea,  all'ele- 
vamento naturale  delle  coudizioni,  al  pareggiamento  delle  forze,  cagionalo  da  qnel 
delle  dottrine  e delle  ricchezze.  Pertanto  ai  secoli  moderni  noi  darem  culpa,  non  di 
aver  guerreggiato  il  sistema  feudale,  bensì  il  sentimento  cristiano  che,  penetrandovi,  lo 
trasformava  ; d’essersi  separati  dal  pensiero  religioso  ebe  in  quello  produceva  tanto  eroi- 
smo, e aver  compresso  il  germe  vitale  in  modo,  da  riuscire  egoìstici  neU'opere-,  incerti 
nelle  aspirazioni.  Viziala  nelle  origini,  la  costituzione  feudale  non  seppe  resistere  nè 
alla  forza  dei  re  nè  ull'astuzia  delle  Corti,  e cadde  senza  lasciare  ebe  nelle  memorie  il 
ricordo  delle  sue  prepotenze,  e ne' costumi  il  sentimento  dell'onore,  maschera  della 
virtù,  c il  duello,  parodia  dell’eroisiiio  e manto  d'uoa  viltà  peggiore,  quella  ebe  alla 
liliertà  del  peosiero  vorrebbe  oggi  aocura  sostituire  la  violenza  della  spada. 

No;  la  grandezza  del  medio  evo  non  istà  nel  feudalismo,  bensì  nel  pensiero  cattolico; 
da  questo  l'eroismo,  da  questo  il  sentimento  popolare.  Il  merito  di  conoscere  tal  distin- 
zione, per  ignoranza  o per  astuzia  dissimulata  Un  oggi,  appartiene  a san  Luigi. 

Nelle  provincie  sottoposte  ai  lurooi  nulla  poteva  il  re;  m-lle  regie  il  potere  di  lui  era 
esercitato  da  balìi,  prevosti,  altri  uflìzialì  suìialteroi,  i quali  riacotendo  le  taglie,  ìlceoso 
dovuto  dai  valvassori  iu  ragione  delle  loro  tenute,  i sussidj  portali  dalle  feudali  con* 
suetudini,  faceano  da  magistrati  fiscali.  Al  tempo  stesso  erano  procuratori  del  re  presso 
i Comuni,  che  godeano  carte  o privilegi  garantiti  dalla  corona,  sicché  concentravano  in 
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mano  propria  la  poca  autorità  amministrativa  non  esercitata  dai  signori  e dalle  città.  I 
balii  poi  presiedevano  airamministrazione  della  giustizia  in  nome  del  principe,  e Luigi 
li  chiamò  nel  parlamento  per  dar  lume  nei  molti  alTari  che  v'erano  recati  in  ap|>ello. 

Tornato  dalla  crociala,  ingrandito  per  l’idea  morale,  quant'era  decaduto  di  forze 
effettive,  diè  la  prima  ordinanza,  diretta  ai  due  suoi  intenti,  ha  un  lato,  precisandole, 
estese  le  attribuzioni  degli  ufiìziali  regj  : dall'altro  assicurò  a quei  magistrali  l'opinione 
d'integrità  col  giuramento  in  piena  assi.ia  di  render  buona  giustizia  a lutti,  non  ricever 
doni,  né  farne  ai  membri  del  consiglio  del  re;  col  divieto  d'acquistar  possessi  nella  giu- 
risdizione coi  presiedeano,  di  conlrar debiti  o parentele;  e cuU'obbligo  di  restarvi  qua- 
ranta giorni  dopo  scaduti,  per  rispondere  a qualunque  lamentanza.  Per  viepiù  impedire 
la  dominante  venalità,  commissarj  apposta  giravano  le  provincie  per  conoscere  ogni 
niegu  di  giustizia.  Ancor  più  crescea  credito  agli  ufiìziali  il  vedere  lo  stesso  re  assai  volte 
sedere  in  mezzo  a loro. 

Per  l'uffìzio  loro  stesso  e per  ammirazione  delle  leggi  romane  e canoniche  i magistrati 
scassinarono  d'ogoi  parte  gli  stabilimenti  feudali,  tanto  che  Luigi  dovette  moderarli,  af- 
Gnchè  l'impeto  non  pregiudicasse  alla  riuscita. 

Il  diritto  di  giustizia  era  idenliricalo  colla  proprietà:  ma  dacché  le  signorie  eraosi 
moltiplicate  e quindi  impoverite,  i signori  trovavano  spesso  diffìcile  il  costituire  le  loro 
corti  giudiziali,  e avere  quanti  pari  bastassero  per  un  giudizio  regolare  ; quindi  ve- 
desnsi  costretti  a cercar  i giudici  dall'alto  signore,  e cosi  riconoscere  la  superiorità  della 
sua  giurisdizione.  L'uso  del  iluelln,  in  certi  casi  couiaodato  fra  l'accusatore  e ì giudici 
o i testimonj,  facea  che  si  schivassero  le  corti  feudali  ; onde  la  società  rimanea  senza  la 
giustizia,  che  pur  n'è  il  bisogno  primo.  Luigi  sci  vide,  e ne  approfittò,  a quel  disor- 
dine opponendo  lo  stabilimento  de' casi  reali,  gli  appelli,  e l'abolizione  del  combatti- 
mento giudiziale. 

Fondati  su  incerte  precedenze,  i balii  giunsero  a dichiarar  riservali  alla  giustizia  di- 
retta del  re  un  certo  numero  di  casi  privilegiati  ; e i baroni,  o non  comprendendo  le 
conseguenze,  o lieti  di  togliersi  dalle  diffìcoltà,  non  vi  si  opposero.  I casi  reali  al  fine 
abbracciarono  tutti  gli  affari  personali  e quelli  cui  il  signore  poteva  aver  interesse  im- 
mediato; talché  ai  baroni  non  rimasero  che  le  cause  puramente  territoriali.  Foco  andò, 
e la  corona  le  trasse  a sé  tutte. 

Ancor  più  fece  Luigi,  e ogni  autorità  tolse  alle  decisioni  signorili  coll'introdurre  di 
portar  l'ap|iello  allo  sua  corte,  ed  eccitare  i bassi  vassalli  a impugnar  il  giudizio  della 
corte  del  loro  signore,  e appellarsene  al  re.  Ma  poiché  l'appello  alla  corte  reale  non  era 
possibile  se  non  aliolito  il  duello  giudiziario,  san  Luigi  l'attaccò  |ier  surrogarvi  il  diliat 
timento  contraddittorio,  e negli  ìilahilimenti  prefisse  una  procedura  civile  e criminale, 
dedotta  dal  diritto  romano  e dal  canonico.  Colla  i/uaranlena  del  re  vietò,  pena  la  morte, 
ai  parenti  d'una  parte  di  prestarle  assistenza  armata , se  non  quaranta  giorni  dopo 
l'ingiuria. 

Quando,  invece  di  comivattere,  sentivasi  ne'  giudizj  portar  ragioni,  ventilare  il  fatto, 
citare  giureconsulti,  screditavasi  la  violenza,  e si  comprendeva  che  sul  passato  fondasi 
l'avvenire.  Ne  creblie  importanza  ai  legisti,  unici  interpreti  del  diritto  scritto,  e obbli- 
gatorj  procuratori  od  avvocati  ne'  tribunali  ; il  parlamento  acquistò  un  carattere  giudi- 
ziario più  che  politico,  e la  quantità  di  appelli  recatisi  lo  ridusse  a vero  tribunale,  lieo 
tosto  permanente:  i giureconsulti,  ispirali  dalle  tradizioni  romane,  proclamano  l'onni- 
potenza deire,  lui  unica  fonte  del  diritto,  lui  immagine  di  Dio  io  terra.  Cosi  la  magi- 
stratura consolida  il  trono  abbattendo  il  regime  feudale;  e i campi-dì-marzo  soccombono 
ai  parlamenti. 

Pertanto  san  Luigi,  abolendo  il  combattimento  giudiziario,  istituendo  i casi  regj  e 
l'appello  diretto  nella  sua  corte,  diroccò  le  giurisdizioni  signorili  ; alla  nuova  monarchia 
diè  base  col  ridurre  il  parlamento  una  semplice  magistratura,  fuor  d'ogni  attribuzione 
legislativa.  Cominciò  insomraa  l'opera  dell'uoità  regia. 

La  regia  autorità  era  pure  soccorsa  dai  Comuni,  cui  giovava  riconoscerla  inviolabile 
per  resistere  alla  feudalità.  Nell'acquisto  della  libertà  civile  poco  badavasi  ai  futuri  pe- 
rìcoli della  libertà  politica;  e unico  intento  de’ giuristi  popolari  era  d'attribuire  intera 
al  re  la  potenza,  che  il  popolo  romano  avea  rassegnato  agli  augusti. 

Al  tempo  degli  augusti  la  potestà  ecclesiastica  non  andava  distinta  dalla  civile  ; l'im- 
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peratore  era  pontefice;  e alla  civiltà d'allnra  repu^inava  una  dottrina  religiosa,  interpre- 
tala da  un'autorità  estrania  alla  civile  gerarchia.  I giureconsulti,  ispirati  dai  classici,  non 
si  ricordarono  della  gran  dilTerenza  introdotta  dal  cristianesimo,  e vennero  a stabilire 
il  diritta  divino  in  politica  e il  gallicanismo  in  religione.  .Ma  san  l.uigi  seppe  determinare 
i limiti  delle  potestà,  senza  che  l'una  invadesse  l'altra;  ufiìzio  ben  superiore  a quelle 
meschine  gare  di  diplomazia  e di  cancelleria,  che  pretesero  assorbire  la  religione  nello 
Stato;  ufiìzio  degno  deU'uumn,  che  in  mezzo  secolo  di  regno  stabili  l'edilìzio  della  mo- 
narchia francese  sulla  doppia  base  d'una  potente  organizzazione  amministrativa  e giu- 
diziaria dentro,  e fuori  sopra  un  generoso  e benevolo  concorso  prestato  a tutti  i grandi 
interessi  della  cristiaoilà. 

Quanto  repiignnva  dalle  guerre  della  tiara  colla  spada,  dov'era  poca  la  fede  da  una 
parte,  poca  dall'altra  la  carità,  tanto  mostrassi  volenteroso  d'estendere  i diritti  papali 
sopra  la  disciplina  ecclesiastica,  e seguirne  l'impulso  in  lutto  ciò  che  concerneva  gl'in- 
tcressi  generali  della  comunione  cattolica.  I'a)i  papi  concertò  i preparativi  delle  due 
crociate;  e perchò  il  clero  francese  renuiva  al  sus.sidio,  domandato  e concesso  dalla 
santa  sede,  sopra  le  rendite  ecclesiastiche.  Luigi  si  volse  a Roma,  e il  papa  rimproverò  al 
clero  l'avarizia,  minacciando  perfino  di  punirne  l'egoismo  col  dichiarare  incapaci  di 
posseder  lienefizj  lì}. 

Gran  potenza  unita  a grandi  ricchezze  avea  spinto  il  clero  a voler  entrare  nei  costumi 
feudali:  che  se  da  Gregorio  VII  n era  stato  ritenuto,  non  per  questo  crasi  forbito  dalle 
inclinazioni  secolaresche.  Adoperava  dunque  l'influenza  sacerdotale  per  conservare  i 
privilegi  feudali,  e tanto  maggior  resistenza  opponeva  a Luigi  riformatore;  il  quale  però 
nella  lolla  ebbe  sempre  alleala  la  Corte  romana,  per  ridurre  il  clero  anglicano  al  diritto 
comune  e alla  stretta  osservanza  delle  leggi  ecclesiastiche. 

In  tutto  tendeva  a restringere  la  prerogativa  del  clero  gallicano  quel  re  che,  sopra 
frasi  vaghe  e fatti  male  accertati,  vuoisi  presentare  come  introduttore  delle  gallicane 
libertà.  Ma  chi  badi  a queste  concessioni  e.  alla  continua  intimità  di  san  l.uigi  coi  papi, 
diUìcilmenle  crede  atibia  potuto  emanare  da  lui  la  famosa  Prammatica.  E per  verità, 
in  che  occasione  c per  quale  scopo  sarehhesi  promulgalo  quest'atto '/  qual  grande  emer- 
genza potea  renderlo  necessario  tra  i diflìcili  allestimenti  della  crociata'/  quali  trattative 
e discussioni  lo  precedettero?  L'opinione  d'nllora  di  nulla  era  preoccupata  meno  che  di 
punti  aifatti,  e Luigi  pensava  più  a reprimere  il  clero  proprio  che  ad  estenderne  i pri- 
vilegi a scapito  della  sede  di  Roma,  l.uigi  non  eblie  che  un  momentaneo  dissenso  con 
Clemente  IV  a proposito  della  regale  (3)  nella  vacanza  dell'arcivescovado  di  Se ns  (1266); 
e appunto  del  diritto  di  regale,  tanto  dibattuto  in  quel  tempo,  la  Prammatica  non  h 
pure  parola.  Come  mai  accusare  la  santa  sede  di  smungere  il  regno,  quando  appunto 
Luigi  l’avea  invocata  per  indurre  il  clero  a sussidiarlo  nella  crociata?  come  mai,  al 
punto  d'imbarcarsi  per  una  guerra  santa.  Luigi  guaslavasi  col  papa  che  l’avea  sì  favo- 
rito, e di  cui  avrebbe  bisogno  nella  lunga  assenza  ? 

Ma  quali  sono  i lamenti  espressi  nella  Prammatica?  In  quel  tempo  la  collazione  irre- 
golare de'benelìzj  e le  esazioni  de'  pontefici  non  riuscivano  ancora  di  tanta  noja,  quanto 
divennero  durante  il  rapace  e bisognoso  loro  governo  in  Avignone;  piaga  che  andò  in- 
fistolendosi anche  dopo  finito  il  grande  scisma,  e che  portò  i magistrati  e i re  a rimedj, 
nei  quali  non  si  badò  sempre  alla  delicatezza.  Allora  appunto,  e quasi  perfezione  della 
Prammatica  di  Carlo  VII,  comparve  la  pretesa  Prammatica  di  san  Luigi,  senzadata  certa, 
senza  indicare  come  fosse  venuta  in  luce,  senza  testo  preciso  e con  varianti;  tantoché 
si  dubitò  per  lo  meno  della  sua  genuinità. 

In  quel  tempo,  come  monete  false,  cosi  si  fabbricavano  in  abliondanza  false  decre- 
tali e false  ordinanze  regie  ; c se  si  pensi  quanto  importava  a Carlo  VII  e al  successore 
di  proteggere  con  un  nome  venerato  un  atto  contro  cui  i papi  esclamavano,  nasce  dubbio 
che  l'antica  siasi  inventata  per  puntello  alla  nuova  Prammatica. 

Possibile  mai  che  nè  Joinville  nè  Nangis  abbiano  fatto  cenno  d'atto  sì  importante?  nè 
veruno  degli  scrittori  e compilatori  d'Italia  e di  Germania?  Gersoo,  cosi  versalo  nel  di- 
ritto canonico,  e che  dovea  farne  tanto  conto,  come  non  ne  dice  motto  io  lunghe  scrii- 

(2)  Rathald,  ad  ann.  1267.  fixj  viiriinli,  «in  •!  momnito  Il  dsovo  «Ulto 

|3)  Cioè  il  godimeolo  d«ll«  lemponlità  de*  bene*  abbii  ricevuto  U regia  epprovuiooe. 
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ture  apologetiche  sopra  san  Luigi,  scritte  appena  un  secolo  dopo  lui  morto?  Abbiamo 
il  lesto  e la  data  di  tutti  gli  atti  amministrativi  del  regno  di  esso,  e nulla  di  questa  legge, 
che  tocca  tutti  gl'interessi  della  sede  pnntifìzia,  dei  vescovi,  de' benefiziati,  de'  loro  pa- 
troni laici!  e non  ne  rimane  traccia  nella  giurbprudenza,  o negli  innumerevoli  decreti 
registrali  negli  Olim;  e nulla  ne  dissero  i parlamenti!  Solo  al  concilio  di  Bourges  del 
ti38  visi  fa  un'allusione:  poi  quando  l'errore  era  divenuto  generale,  Luigi  XI  ne  evoca 
le  disposizioni  con  una  precisione  che  mai  non  ebbe  (Ordonn.  del  1iG3).  Alloro  com- 
parve il  testo  dell'editto,  ma  io  forma  singolare,  e preceduto  dalla  formola  pontificale 
Ad  purptluam  rei  memoriam,  insolita  alla  cancelleria  francese,  della  quale  invece  tra- 
disce lo  stile. 

Queste  prove  storiche  sono  sostenute  dalla  repugnanza  fra  quel  tono  d'insulto  e le  pro- 
pensioni continue  di  san  Luigi  ; nè  la  resistenza  legale  alle  pretendenze  pontilìzie  co- 
minciò in  trancia  prima  della  schiavitù  avignonese.  Assunta  da  Fibppo  il  Bello,  cre- 
sciuta sotto  Filippo  di  Valois,  sotto  Carlo  ' VII  e l.uigi  XI,  prese  lo  consistenza  d'una 
dottrina  e l'asprezza  della  passione;  ma  le  costoro  fisionomie  quanto  non  dissomigliano 
da  quella  del  pio,  che  fu  chiamato  il  san  Francesco  dei  re! 

• In  lui  (dice  Thomassin)  la  nazione  francese,  primogenita  della  Chiesa,  trovava  il 
rappresentante  più  fedele  e compiuto  della  primitiva  sua  politica.  1 cavalieri  di  essa 
correano  a gara  a servizio  della  santa  sede,  e la  dinastia  ca|>etingia  crebbe  di  forza  e 
rinomanza  da  che  san  Bernardo  ebbe  determinato  Luigi  il  Grosso  a riconoscere  Inno- 
cenzo II,  rifuggilo  sul  suolo  francese.  Questo  pontefice,  consacrando  l'erede  presuntivo 
di  quel  re,  as>irorn  a Luigi  il  Giovane  una  corona,  non  ancora  ben  fissa  sulla  fronte 
de'Capeti.  Da  quell'ora  sin  a Filippo  Augusto  la  buono  intelligenza  più  non  fu  interrotta. 
Più  tardi,  all'oinerica  battaglia  di  Bnvines,  la  iiionarcbia  francese  trionfò  dell'lm|iero 
unicamente  per  l'autoritò  morale  della  sede  pnntifìzia,  di  cui  si  era  dichiarata  tulrice. 
Luigi  VII)  si  animò  dello  stesso  spinto,  e fu  del  pari  compensato  della  devozione 
sua  |ier  la  Chiesa. 

« A (jneste  tradizioni  de'Capeti  san  Luigi  diè  nuovo  splendore.  Come  Luigi  il  Grosso 
aveva  accolto  Innocenzo  II,  egli  accolse  Innocenzo  IV,  e ad  esempio  del  padre  e del- 
l'avo, profittò,  a vantaggio  di  Francia,  dei  diritti  che  il  generale  assenso  della  cristianità 
attribuiva  al  papa  di  deporre  ì re  e gl'imperatori.  Approfittò  della  deposizione  di  Fe- 
derico II,  per  impalmare  a Carlo  suo  fratello  la  crede  della  Provenza  ; come  poi  lasciò 
andar  esso  Carlo  a conquistare  il  regno  di  Napoli  sovra  lo  scomunicato  Manfredi.  Lode- 
voli o biasimevoli  che  siano  questi  fatti,  or  non  conta  ; l'essenziale  è che  non  sono 
dubbj,  e che  mercè  di  questa  politica  la  sede  papirle  fu  redeuta  di  nuovo  dai  pericoli 
d'una  feudalità  recrudeaccnte,  come  per  mezzo  de' Franchi  era  stata  liberata  da  Greci  e 
Longobardi. 

1 Nuovo  Carlo  Magno,  il  nostro  pio  e grande  monarca,  intimamente  unito  co'  ponte- 
fici, n’aveva  dunque  sostenuta  l'indipendenza,  e por  essa  aveva  fatto  trionfare  In  tutto 
l'Occidente  la  distinzione  de’ poteri  politici  e religiosi,  minacciali  dalle  pretensioni  an- 
ticristiane degl'imperatori  di  Germania.  Sotto  l'azione  incessante  di  questo  principio, 
essenziale  all'incivilinientn,  la  santa  sede,  fortificata  di  tutte  le  libertà  acquistate  dalle 
chiMe  particolari , era  divenuta  la  chiave  maestra  dd  sistema  europeo , e l'autorità 
sua  era  stata  riconosciuta  come  un  tribunale  d'appellu  nel  diritto  delle  genti  della  cri- 
slianilà.  Dal  suo  canto  la  Francia  avea  raggiunto  l'apogeo  di  sua  grandezza  morale,  e 
preciasmeote  mediante  le  cause  stesse  che  sveano  elevato  la  santa  sede,  francheggiando 
la  cristianità.  Da  quel  punto,  proclamata  dall'opinione  come  sorgente  di  ogni  cavalleria, 
la  nazione  cristianissima  avea  strappato  col  degenere  impero  la  spada  temporale,  che 
nelle  sue  mani  tradiva  gl'interessi  della  Chiesa  neirinlerno  dell'Europa  come  in  Oriente. 
Essa,  fedele  al  genio  delle  crociale,  e vigilando  dentro  come  fuori,  adoprava  le  armi  dei 
suoi  figli  dovunque  il  domandasse  la  causa  della  crisliiinilà  ; perciò  i cuori  volgeansi 
verso  Francia,  e lasciavano  crescerle  tulli  i mezzi  d'influenza  temporale  che  sapeano 
riservali  alla  ulililà  comune.  Nelle  guerre  sanie  pcrlanto  e nell’alleanza  colla  Chiesa,  la 
Francia  cercando  da  prima  il  regno  de' cieli.  Il  reslo  le  venne  d'agglunla. 

, 0 Quanto  alla  politica  interna.  Il  regno  dì  san  Luigi  può  ancora  riepilogarsi  in  queste 
(Hirole:  slleanza  colla  sede  pontilìzia,  e mediante  questa,  più  libera  e più  netta  distin- 
zione fra  la  Chiesa  e lo  Stato.  Questa  distinzione  s’operò  realmente  col  proteggere  dap- 
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primi  le  giuritdiiiooi  reali  dille  usurpiiioni  del  clero  palliuDO,  poi  col  limMire  l'ip- 
plicaiioDe  dell  ioterdetlo  ecclesiastico,  del  diritto  d'asilo  oellr.  chiese,  cd  anche  della 
eccclesiastica  giurisdizione;  giacché  i papi,  sovra  sua  domanda,  periiiiisero  a aio  Luigi 
d'arrestare  gli  ecclesiastici  veramente  colpevoli,  e di  rimetterli  ai  trihuoali  della  Chiesa 
per  impedirne  la  fuga  > (4). 

Innumerevoli  liinosioe  distriliuivi  Luigi  ai  poveri,  e certi  amhasciadori  che  lo  richie- 
devano dove  fossero  i suoi  cani  da  caccia,  li  menò  nel  refettorio  pieno  di  povcroUi,  ed 
— Ecco  i veltri  che  nutro,  e coi  (|uuli  spero  prendere  la  vita  eterna  ». 

Al  tempo  stesso  ficea  copiare  bei  manoscritti,  dai  quali  ehlie  principio  la  ncoolta 
della  biblioteca  reale.  Era  il  tempo  che  i ouuvi  Urdiui  d|  aan  Kraacescoe  San  Domenico 
rioDOvavano  l'archiletliira  ; e,  dice  JoinviWe,  come  lo  acrittore  dopo  fatto  il  libro  lo  al- 
lumina d oro  e d'azzurro,  cosi  il  santo  re  miniò  il  suo  regno  di  taute  belle  badie  di 
Predicatori  e Cordelieri  e altri  monaci  senza  numero.  Anzi  tale  gli  sembrò  li  vioità  del 
mondo,  che  meditò  volgergli  le  spalle,  vestirsi  doiiieoicauo,  e andar  a portare  alle  estre- 
mità della  terra  la  liiiooa  parola.  Ma  parvegli  una  tentazione  ; vinse  cntesto  disgusto 
deiruflicio  impostogli  da  Dio,  e riprese  con  risolutezza  l'opera  cominciata. 

Nella  quale  consumò  vent'snni  d'un  regno  immortale:  ma  Gerusalemme  non  gli 
usciva  dal  pensiero,  non  più  che  agli  Ebrei  assisi  sopra  il  fiume  di  Uabilonia.  E Geru- 
salemme pareva  ormai  irreparabilmente  perduta;  se  non  che  i Musulmaoi  crescevano 
sempre  più  innanzi;  dopo  i Mongoli,  precipiluronai  sovra  la  Siria  i Mameluixhi  di 
Egitto,  ebe  tolsero  ai  Cristiani  le  ultime  piazze  che  lor  rimanessero  ; amigllaja  uccisero 
quei  che  ooo  vulsvano  nonegare  la  fede,  diciassetlemila  nella  sola  Antiochia,  e cento- 
mila venduti  schiavi.  Luigi  seull  come  sue  queste  ferite,  e scrisse  al  papa  che  alleati- 
visi  alla  crociata;  ma  Cleineule  IV  nel  dissuase.  Poco  doveanu  le  ragioni  rilera  contro 
il  sentimento  dell'uomo  di  Dio,  desolalo  si  vedere,  ooo  solo  perir  i corpi  di  spada,  ma 
le  aninie  per  apostasis.  a cootamioate  le  vergini  del  Signore,  e Cristo  cslpestalo  di  nuovo 
là  dove  aves  patito.  Inoltre  ooo  vi  era  casa  illustre  francese  ebe  bod  avesse  iotereaai 
diretti  io  Palestina,  a Cipro,  io  Morea:  e difendere  que'  piccoli  regni  era  un  eumbat- 
tere  ancora  |ier  la  Eraocia,  un  proteggerne  le  glorie,  le  memorie,  le  speranze. 

Luigi  non  credette  bastasse  affidare  ad  altri  l'impresa;  e le  cooviozioni  sue  antiefae, 
o forse  un  nuovo  sogno,  lo  spinsero  ad  esporre  Dovameote  Ja  propria  (lersena.  Nò  forse 
senza  questo  sUocio  avrebb'egli  potuto  metter  insieme  usa  spedizione,  dalla  quale  ro- 
pogoava  la  oiziune,  locura  iosaoguiaata  del  primo  sagrifizio.  Quando  Luigi  comparve 
nella  gran  sala  del  Louvre  dove  aves  raccolto  li  parlamento,  recando  in  mano  la  corona 
di  spine  come  simbolo  della  sua  risuluzioce,  fu  accollo  ool  silenzio  cfa'è  lezione  dei 
re;  ma  non  si  osò  resistere  sili  volontà  di  Luigi,  ebe  pareva  esprimerà  Is  volontà 
del  Cielo. 

Non  ere  più  dunque  il  tempo  che  i popoli  straseinivaoo  i principi  alla  crociata,  ma 


Qt  la  Prafmalifiu  «aectiim,  pvg.  5GJ.  — 
Qscvti,  cpilugando  U bua  diBcaBAtune,  concbiuit*: 
« ebu  COSA  vi  AbbiAm  visto  (lAtle  prime  liuec?  uni 
fonnolA  Benz’rsempio  neirinletiizione  delle  le(;yi 
e ordinanze  francesi,  e ebe  altesli  la  mano  d'un 
talaario.  Senza  fermarci  allo  alile  eofalico  e ridon- 
dante dì  evia,  ben  lontano  dalla  semplicità  del  IDI 
secolo,  essmioammo  a fondo  l'atto,  • nei  fatti  oin- 
mevzt  come  negli  enonzìali  niuvlrninmo  ebe  tradita 
con  pari  evidenza  l'origine  tue  frodolenta.  La  que* 
elione  delle  regali  difGrollà.  frequente  nel  seroln  IDI, 
e la  sola  iodicata  fra  nan  Lnigi  e Clemente  IV  a 
proposito  deirarcìvoaeovado  di  Seos.  non  che  esser 
posati  e risobita  con  fran.'bezza  del  re,  non  v'b 
Umpitco  iotravvisata  dal  redattore  della  Prammatica, 
il  qoala  invece  ai  occupa  di  quiatinai  che  comiocis* 
rooo  ben  più  tardi  a offrir  iolereaie.  lo  fatto  te 
preteDBÌoni  dei  papi  sovra  le  eteziooi  eccleeiaaticbe, 
di  cui  neaeuDo  dubiterà  al  tempo  di  san  Luigi,  di- 


veooero  soggetto  di  sempre  crtsceiUi  Ipgiiasss  4*v- 
rbè  la  tanta  sede  fu  trasferita  ad  Avignone. 

■ .Anche  delle  altre  pfcst  risioni  della  Pracpaialica 
l'inopportunità  b evidente  per  tutto  il  regno  di  un 
Luigi,  mentre  esattamente  convengono  alla  Chiesa 
gallicana  durante  il  grande  arisma  d'Oceìdenle, 
Allora  solo  si  ripeteva,  e a certi  riguardi  giusta- 
mente,  che  il  regno  dì  Francie  era  miserabilmente 
spoverìto  delle  csezioni  della  Corte  pontificia.  Ma 
sotto  sen  Luigi,  quando  il  clero  gallicano  era  il  più 
gran  poiaeaaore  dì  Francia,  quando  questo  principe, 
per  farlo  contribuire  alle  speso  della  ine  crociata, 
era  obbligalo  armarsi  ronlr’etao  deli’sutorilà  della 
santa  sede,  ehi  dica  ebe  il  santo  re  dirìgeva  questi 
oltrsggiosi  rimproveri  al  papa,  il  fa  mentire  e alla 
verità  e a*  snoi  proprj  interessi  di  soerano;  à una 
di  quelle  follie  aenaa  nome,  chi  solo  ona  eìaca  paa- 
aiona  unita  a calcolala  ignoranza  potè  invtnlara,  a 
potrabbe  ancora  sostenere  e. 
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un  re  dorea  spìngervi  i popoli;  e al  posto  dell'esaltato  Eremita  sottentrava  un  monarca. 
Sesssntamila  combattenti  si  raccolsero  ad  Aigues-Mortes,  e s'imbarcarono  su  ducenlo 
galee  (1270}  ; con  loro  i più  gran  vassalli  di  Krancia,  i giovani  Pigli  di  l.uìgi,  suo  ge- 
nero re  di  Navarra,  il  prìncipe  d'Inghilterra  suo  nipote,  il  re  di  Sicilia  suo  fratello. 
Noto  è come  sbarcò  a Tunisi,  e come,  più  che  l'opposizione  de'  Morì,  sete  e peste  di- 
strussero il  suo  esercito,  e lui  slesso  ridussero  a morte.  La  notte  precedente  al  suo 
trapasso,  intanto  che  riposava  sospirò,  e disse  sommesso:  — 0 Gerusalemme,  Geru- 
salemme! » 

Nulla  più  solenne  che  questo  gran  re,  spirante  presso  le  ruìoe  di  una  grande  città,  che 
scrive  alla  Hglia:  — Cara  mia,  la  misura  che  noi  dobbiamo  amar  Dio  è amarlo  senza 
misurai  ; ed  esorta  il  suo  erede  a mantenere  • le  franchigie  dei  popoli  in  favore  ed 
amore  • . 

Le  ceneri  sue  tornarono  in  Francia  colle  reliquie  dell'esercito,  più  gloriose  che  se 
dopo  una  vitloria.  Il  popolo  precipìlavasi  sul  loro  passaggio,  invocandolo  come  un  mar- 
tire: lui  imploravano  le  madri  sui  hambini  pericolanti  ; lui  gli  uomini  io  agonia.  Il 
processo  della  sua  canonizzazione,  nei  curiosi  particolari  che  vi  si  rivelano,  porge  una 
delle  maggiori  espressioni  della  stima  universale  tributatagli  : vi  furono  discussi  sessan- 
tacinque  miracoli,  avvenuti  fra  il  1270  e l'8l.  La  Chiesa  lo  pose  sugli  altari,  e quel 
giorno  il  pontebce  pronunziò  due  sermoni  su  quei  lesti  Rendete  a Cesare  quel  cò'é  di 
Cesare,  — Il  re  pacifico  è glorificato. 

« Questa  purità  (dice  uno  scrittore,  ì cui  aentimenli  non  furono  sempre  s)  nobili], 
questa  dolcezza  d’anima,  questa  meravigliosa  elevazione  cui  il  cristianesimo  portò  il 
suo  eroe,  chi  ce  la  renderà?...  Certo  la  moralità  è più  rischiarata  oggi,  ma  è più  forte? 
domanda  che  può  turbare  ogni  sincero  amalor  del  progresso.  Gran  passi  ha  fatto  il 
genere  umano,  e più  ne  spera.  Questa  polvere  vivente  che  i potenti  calpestavano,  ha 
preso  voce  d'uomo,  sai)  alla  proprietà,  aH’intelligenza,  alla  partecipazione  del  diritto 
politico.  Chi  non  esulta  al  vedere  la  vittoria  dell’eguaglianza?  Se  non  che  io  temo  che, 
nell’acquislare  un  s)  giusto  sentimento  de’  suoi  diritti,  l'uomo  non  abbia  perduto  al- 
quanto del  sentimento  de’  suoi  doveri:  il  cuore  si  stringe  al  vedere  che,  nel  progresso 
d'ogni  cosa,  la  forza  morale  non  aumentò,  e la  nozione  del  libero  arbitrio  e della  respon- 
sabilità morale  s'abbuja  ogni  di.  Strano!  via  via  che  spare  il  vecchio  fatalismo  dei  climi 
e delle  razze,  gravante  sopra  l’uomo  antico,  un  fatalismo  delle  idee  succede  e ingrau- 
disce.  Che  la  passione  sia  fatalista  e voglia  uccidere  la  libertà,  sta  bene,  è la  parte  sua: 
ma  anche  la  scienza?  anche  l'arte?....  Cosi  vacilla  la  povera  face  della  libertà  morale, 
mentre  la  tempesta  delle  opinioni,  il  vento  delle  passioni  soffiano  dai  quattro  lati  del 
mondo.  Essa  vedova,  solitaria,  arde,  e ogni  giorno,  ogn'nra  più  debolmente  scintilla, 
si  debolmente,  che  a certi  istanti  tu  credi  sentir  già  le  tenebre  e la  gelida  notte.  Può 
essa  venir  meno?  no  mai;  noi  abbiamo  bisogno  di  crederlo,  di  dircelo  per  non  cascare 
nello  scoraggiamento:  ma  se  si  estinguesse?  Dio  ci  preservi  dall'esser  vivi  allora!  » (9) 


(5)  MfCwRi.BT,  ItUtotre  de  Franre,  e.  ini.  — Cooiultiimno,  oltre  le  itone  generili,  ViLLsasrvi  Tbars, 
Hirtoire  de  i.  Lemie;  Mwiirr,  De  la  FtodatUé  ei  dee  Inetilutione  de  i.  Laute;  Arturo  Brugrot,  Esemi 
sur  tu  iHelUuIiaue  de  i.  Laute  ^ e iia’eccelirntedìiiertaiiooeài  CARnà  nel  Correeptmdaue. 
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CRISTOFORO  COLOMBO. 


Durarli  riurerno  del  1491,  e la  popolo»  metropoli  deU'Aodaluaii,  che  otto  mesi 
prima  aveva  offerto  cootiouo  bpettacolo  di  balli  e turoei  e luminare,  di  tratto  sospese  i 
gridi  di  vittoria  e i canti  d'allegrezza  ; d’ogni  parte  nuove  milizie  accorreano,  i eavofieri  di 
eonquitta  lasciavano  gli  sfarzosi  abiti  da  festa,  armi  e munizioni  da  guerra  ammuccbia- 
vansi  sui  barrocci;  Siviglia  io  somma  l'avresti  detta  un  campo  di  guerra,  poi  cbe  Fer- 
nando ed  Isabella  s’accingevano  a partire  per  l'ultimo  assedio  di  Granata. 

Un  uomo,  noto  a ben  pucbi,  seguitava  in  que'  tempi  la  Corte,  il  quale,  misto  alla 
folla  degli  importuni  chiedenti,  io  un  canto  deiranticamera  pascolava  l'immaginazione 
sua  col  pomposo  disegno  di  scoprire  un  mondo.  Triste  e cuoceoirato  frammezzo  alla 
pubblica  esultanza,  guardava  con  iodiffereou  e quasi  con  disprezzo  il  compimento  di 
una  conquista,  cbe  tutti  gli  altri  cuori  colmava  di  speranza  (HASitas).  Il  chiamavano 
in  loft)  lingua  Cristovai  Colon;  diceva  esser  nato  in  Gtnova  (1),  uve  il  vecchio  suo 
padre  vivea  di  cardasur  lana,  in  istato  quasi  d'iodigenu,  a malgrado  dei  tenui  soccorsi 
cbe  tratto  tratto  gli  faceano  arrivare  i suoi  tre  figli  Bartolomeo,  Diego,  e io  ispecie  il 
primogenito  Cristoforo. 

Era  comparso  in  Ispagna  la  prima  volta  sullo  scorcio  del  1484.  Pedone,  accompagnato 
da  un  giovinetto,  fermossi  un  giorno  alla  porla  del  convento  di  Santa  Maria  de  la  Ra- 
bida, mezza  lega  presso  al  piccolo  porto  di  Palos  nell'Andslusia,  e chiese  un  tozzo  di 
pane  e un  bever  d'acqua  pel  suo  figliuolo  (2).  Il  guardiano  l'invitò  a ripoure;  ed  il 
priore  Giovanni  Perez  de  la  Harcbeos,  tocco  dall'aria  dignitou,  che  conlrutava  col 
vestire  dime»o  dello  sconosciuto,  entrò  in  discorso  con  lui,  e lo  pregò  a pas»r  la  notte 
nel  convento.  Quest'uomo  e quel  giovinetto  erano  Cristoforo  Colombo  e Diego,  unico 
natogli  da  donna  Felipa  Uorico  de  Palestrello,  figlia  d'uno  dei  più  segnalati  navigatori 
del  regno  d'Enrico  di  Portogallo. 

Benché  educalo  in  un  chiostro,  il  priore  era  un  uomo  che  ne  upeva;  veruto  nella 
cosmografia  di  papa  Pio,  aveva  accolte  le  prime  edizioni  di  Tolomeo  e Stratione,  cbe 
la  stampa  cominciava  a diffondere  pel  mondo;  e la  vicinanza  del  porto  di  Palos,  nomi- 
nato in  quel  tempo  per  intrepidi  marinaj,  avesgli  ispirato  gusto  per  la  navigazione.  Co- 
lombo ricambiò  quelle  oneste  accoglienze  narrandogli  le  sue  avventure. 

• Giovanissimo  ancora  (egli  cominciò),  io  lasciai  l'universiti  di  Pavia,  ove  uno  secreta 
ispirazione  della  Previdenza  mi  guidò  verso  lo  studio  delta  geografia,  dell' astrologia  t 
della  navigazione.  Rapidi  progressi  avevo  fatto  oeH'aritmetica,  nella  geometria,  nella 
scrittura  e nel  disegno  (L«s  Casas),  e di  quattordici  anni  servii  come  mozzo  sopra  un 
vascello  genovese,  che  incrociava  nell’Adriatico.  Feci  parte  della  spedizione  tentata  nel 
14S9  da  Giovanni  d’Anjou  duca  di  Calabria  contro  il  regno  di  Napoli,  con  un'armata 

(IjSùluitfto  rtaeido  in  S*noa:  ictUm^oto  dt  /•  di^n  parn  « ^uel  nimico,  qnt  »rn  ihim, 
CaImiIki  icrìtto  di  tno  pngno.  PnrrciDo  io  corti?»  pnn  y f««  hibitrt.  Dopotìftooo  dtl  modieo 
1«  parolt  tolto  dogli  tcrilti  proprj  di  Criatoforo.  Gtrcìa  Perotodet. 

(3)  VI  fuoi  (Colon)  domaiBcid  d lo  porterìo 

Cajitù,  DocMmen/i.  — Tom.  MI,  Biografie,  27 
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(li  gaicollp  Ronovpsi  fMimATom).  Com|iivn  i vonlisei,  (]Utin(lo  ni’acradde  d’pssprp  spedito 
a Tunisi  dal  re  Ugnalo  di  Piovenza,  clu?  il  signor  uidio  aldiia  in  giuria,  per  far  prigio- 
niera la  galera  Kerdinandma.  liiunlo  all  isrila  San  l’ielru  in  Sardegna,  seppi  che  culla 
galera  c’erano  due  vascelli  ed  una  caracca  ; la  (lual  cosa  mise  lalnitnle  s(tss(*pra  i miei 
uomini,  che  pretendevano  non  dar  piii  un  colpo  innanzi,  ma  tornar  a Mar.-iglia  a cercare 
un  altro  vascello  e maggiori  truppe.  .Non  avendo  io  altro  mezzo  di  frenarli,  finsi  arren- 
dermi alla  voglia  loro,  voltai  la  rosa  della  hnssola,  e feci  forza  di  vele.  Era  la  sera  ; all  alba 
seguente  ci  trovavamo  all'altura  di  Cartagena,  mentre  lutti  erano  persuasi  intimameute 
che,  veleggiassimo  verso  .Marsiglia  (3). 

« Al  duca  d’Anjou  andò  fallilo  il  colpo;  ed  io  da  guerriero  divenuto  mercante,  scorsi 
le  isole  della  Grecia,  della  ionia,  dell'Asia  Minore,  i idi  Scio,  cosi  ceiefcre  pel  siw  maslict, 
e appresi  come  vi  si  raccoglie  quella  gomma  p>reziosa  (t).  Alfine  ripresi  le  armi  col  fa* 
ruoso  corsaro  Colombo,  e l'ultima  incrociata  che  feci  con  esso  lui,  decise  del  destino 
di  mia  vita.  Noi  navigavamo  di  conserva  con  sette  navi  lungo  la  costa  del  Portogallo, 
((iiando  avemmo  spia  che  quattro  galere  veneziane  cariche  a dovizia  tornavano  di 
E'iaodra  : onde  noi  le  appostammo  tra  l.ishona  e capo  San  Vincenzo.  Voi  conoscete  cer- 
tamente gli  statuti  della  repiiliblica  di  Venezia,  per  cui  i capitani  di  due  galere  si  ohlili- 
gaan  a non  ricuiar  mai  la  battaglia.  La  mischia  fu  delle  serie  : si  venne  alt'arremhaggio, 
e dalla  pnnla  det  giorno  fin  alla  sera  si  combatrt  da  leoni,  con  gran  perdila  d’ambe  le 
parti.  Il  bastimento  da  me  comandato  era  alle  prese  con  una  enorme  galea  veneziana, 
e le  granate  e la  polvere  vi  misero  il  fuoco,  senza  che  i legni  uncinali  con  catene  e 
rampini  potessero  separarsi,  talché  l'incendio  gli  involse  entrambi.  1 marina]  spaventati 
si  gettarono  all’acqua  ; io  presi  un  remo,  e buon  nuotatore  come  sono,  guadagnai  la 
riva,  benché  lontana  due  leghe.  Oio,  che  mi  serbava  ad  altre  prove,  mi  die'  vigore  per 
resisterà  alla  violenza  delle  onde. 

t Pesto  e lacero  ancora  dagli  scogli  fra  cui  andai  travolto,  mi  condussi  a l.isbnna,  ove 
trovai  molti  miei  compatrioti.  I.isbooa  i il  convegno  di  lutti  i geografi  e periti  navigatori, 
e i bravi  uomini  di  mare  vi  sono  in  credito;  ond’io  presi  stanza  colò.  Regnava  allora 
il  principe  Enrico,  che  nelle  sue  spedizinni  contro  i Mori  aveva  avute  preziose  notizie 
intorno  all'Africa,  e gli  avevano  letto  la  relazione  d’Eudossio  di  Cizitm,  che  fece  il  giro 
• dell'Africa  con  na  vascello  fenicio  partito  dal  mar  Rosso:  — Anch'io  fdiss'egti)  voglio 
andar  alle  Indie  per  mare,  voglio  tnr  di  mano  ai  Veneziani  il  commercio  delle  apezierie. 
— Invano  gli  citarono  il  gran  maestro  di  geografia  Tolomeo,  che  pniliinga  le  terre 
africane  fino  al  polo  australe;  invano  gli  opposero  quella  pretesa  barriera  di  fnoco, 
che  la  zona  torrida  alza  fra  le  due  tempeniture:  formò  un'accolta  di  grido,  e s|>e(ll  alla 
scoperta.  Il  cielo  arrise  a'suoi  tentativi  ; il  terribile  capo  Bogiador  fu  voltato,  stracciato 
il  velo  de'  trotùci  ; i suoi  sbarcarono  alle  isole  di  capo  Verde  : forse  sarebbe  ito  sino  a 
Calai,  se  morte  intempestiva  non  l'avesse  rapilo  nel  I47i  (5). 

«Amore  mi  teneva  incatenato  a Lisbona.  In  mezzo  d'una  cerimonia  religiosa,  Dio 
m'avea  nel  suo  tempio  rivelata  la  compagna  di  mia  vita,  Kelipa  de  Palesirello,  madre 
di  questo  mio  Diego,  dal  padre  della  quale,  quando  mori,  io  ereditai  tutte  le  carte,  le 
mappe,  i giornali  de’ suoi  viaggi.  Benché  la  guerra  colla  Spagna  raffreddasse  l'ardore 
delie  scoperte  sotto  il  regno  d’Alfonso,  io  sentiva  ogni  giorno  parlar  delle  maraviglie 
della  costa  d’Africa,  nuovo  alimento  alla  mia  passione  per  la  geografia.  Scopo  d'ngni 
mio  voto  era  d’andar  alle  Indie  per  via  di  mare:  studiai,  meditai  gli  scritti  de'  filosofi 
e geografi  antichi,  paragonandoli  con  quelli  de' gran  sai]  e dei  navigatori  d'oggidi.  O 
padre.  Inspirilo  santo  mi  rischiarò,  e parlommi  per  bocca  dei  profeti,  e mi  fece  con- 
cepire l'idea  d'andar  alle  Indie  dalla  banda  d'Occidente,  (ler  chiamare  alla  vera  reli- 
gione i popoli  idolatri  che  abitano  l'estremo  dell'Asia. 

• lo  era  io  corrispondenim  col  celebre  geografo  di  Firenze  Paolo  Toscanelli  ; al  quale 
■vendo  partecipato  questa  ispinizione,  v'appinudi,  e mi  mandò  nna  carta  del  mondo, 

(3)  Qik»U  Blorii,  ila  alfuni  nfgita,  noi  la  rìtpiiianio  «tilla  r«tir  ili  Fernando  Colombo  acrondogooilo  Hi 
MIO,  H qtitW,  neH«  J/w(or«A  , dichiara  di  non  rmrcnniarr  tc  noa  qurlto.  oadf  fn  agl»  tiKtlr* 

•imo  laatìiDonio,  o che  Irotò  bpIIo  calie  di  koo  padre. 

Lettera  di  Colombo  ai  principi  Catlotiei. 

(5)  itinerarium  PortnifaUeiue ^ Viaggio  di  Alvite  Cadtmoilo;  ere. 
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o»e  I*  Indie  sono  situate  rimpelto  alla  Spnpna  con  Cipanpo  t le  innumerevoli  isole  che 
olibediscono  al  gran  kan.  (.tursl'ldea  lalinente  mi  prese,  che  si  riproiliiceva  nelle  mappe 
ch'io  disegnava  per  guadagnare  il  vivere  allo  mia  famiglio  (l..vs  Casas).  Ne’  miei  lunghi 
viaggi  sulle  coste  della  (iuinea  e alle  Aizore,  quand'io  slava  a meditar  solitario  lun- 
ghesso il  mare,  la  voce  dell'nnde  accordavasi  alla  secreta  voce  dell'aniiaa  mia  per  par- 
lamii  di  questa  nuova  terra.  .V«f  ffbhrajo  1477  nuvigoi  cento  leqhe  oltre  Tute,  la  tiri 
punta  meridionale  è 73  r/rodi  Innluno  dairequatnre,  e all'oveil  dell'Occidente  di  Tolomeo. 
(iueato  viaggio  che  fece  tentennare  la  mia  Hduria  nei  geografi  antichi,  e le  voci  che 
circolavano  d'una  terra  sconosciuta  all'Occidente,  confermariino  la  mia  idra. 

» « Ma  come  avveoiurarsi  in  mezzo  a rpiest'oceano,  ove  dicono  che  l'aria  non  sia  re- 
spirabile ? come  rompere  le  tenebre  della  natura  sema  potere  ad  ogni  istante  determi- 
nare la  sua  posizione  del  glolio?  Allora  non  avevamo  ancora  se  non  la  bussola  per  gui- 
darci. Dio  toccò  il  cuore  del  re  di  l*orlog.illo  Giovanni,  e gl'ispirò  la  volontà  di  portare 
la  gloria  del  suo  santo  nome  tra  gl'lnfe<leli -,  e la  famosa  consulta  di  dotti,  preseduta  dn 
, Rodrigo  e dall'elireo  Giuseppe,  medici  del  re,  ci  valse  l'applicazione  deH'aslrolaliio  alla 
navigaiione.  SI,  reverendo  padre;  oggi,  coH'njuto  delle  tavole  di  declinazione  del  sole 
per  ciascun  giorno,  possiamo  determinare  immediatamente,  in  mezzo  al  piano  liquido, 
quanto  siam  distanti  daH'eqaalore. 

• Gra  giunta  l'ora  fissata  dalla  Provvidenza  per  la  manifestazione  del  min  disegno. 
.Sollecitata  ed  otlenuta  udienza  dal  re  Giovanni , gli  chiesi  vascelli  per  solcar  drillo 
all'Occidente,  ed  arrivare  nelle  Indie;  gli  parlai  delle  sterminate  ricchezze  dell'isola  di 
Cipangn,  dei  palazzi  d'oro  del  regno  di  Mangi,  delle  innumerevoli  genti,  cui  farcidie 
splendere  la  luce  del  vangelo,  e che  un  di  lo  connseen  hbero  per  srdvatore  e monarca. 
Egli  mi  diede  attento  ascolto,  ma  non  osò  prender  partilo,  e rimise  l'esame  del  mio 
disegno  ad  una  commissione  di  abilissimi  cosmografi.  Credereste ‘f  i|uei  gran  savj  tratta- 
rono le  mie  idee  di  stravaganti  e chimeriche  , se  non  che  il  re,  infiammato  da  amor  di 
gloria,  s’appellò  ad  un'altra  consulta  di  tutte  te  persone  meglio  istrutte  nel  suo  regno. 
In  mi  pasceva  di  speranza  buona,  ma  le  passioni  d'alcuni  pochi  la  vinsero  sopra  la  ca- 
ritè cristiana,  e fu  sagrificata  la  salute  di  tante  migliaja  d'anime  a sordidi  calcoli  delle 
spese  che  cagionerehlte.  I cortigiani  avvelenarono  la  mia  esistenza,  passai  per  un  impo- 
store, un  avventuriero;  fin  la  perfidia  e la  viltà  s'aggiunsero  a queste  nequizie;  tanto 
che  il  re,  troppo  credulo  ai  perversi  suoi  consiglieri,  mi  fece  domandar  le  mie  mappe  e 
i miei  piani,  ed  un  altro  fu  mandalo  in  vece  mia  per  riscontrare  la  verità  rivelatami  da 
Dio.  àia  il  .Signore  non  permise  che  il  demonio  aprisse  cosi  la  via  all'opera  del  suo  santo 
vangelo,  e scatenò  i venti  ed  i marosi  contro  il  messo  infedele,  che  tornò  a l.isimna  ver- 
sando le  beflè  sopra  di  me. 

<>  Se  quest'alroce  coodolla  mi  stomacò,  pensatelo.  Dio  aveva  chiamato  a sé  mia  mo- 
glie, ond'io  rimaneva  solo  soletto  in  terra  col  mio  Piego.  Invano  II  re  volle  ralliiccar 
meco;  poiché  esacerbalo  da  quella  bassa  speculazione  sul  mio  segreto  e sulla  gloria  mia, 
scossi  la  polvere  de'  miei  piedi  sulla  soclia  di  sua  regeia,  ed  uscente  il  1481  abbandonai 
segretamente  Lisbona.  Genova  mia  patria,  troppo  (invera  per  tanta  spedizione,  rifiutò 
come  onerose,  le  mie  prime  proposizioni  ; ond’io  risolsi  rivolgermi  alla  Corte  di  Spagna. 
Qne’ monarchi  sono  caldi  della  gloria  di  Dio,  e Dio  li  compenserò  dando  loro  tesori  e 
|K){)o1i  interi  da  avviare  al  cielo  ». 

.Nel  tratto  del  viaggiatore  spirava  tale  una  nobiltà,  un  decoro  tale,  tanta  conviuzione 
dalle  (larole  di  lui,  che  il  buon  priore,  inizialo  di  colpo  a questi  sublimi  concepimenti, 
credette  vederuo  fuoco  divino  lampeggiare  dagli  occhi  dell'ospite  suo  nel  mentre  venia 
svilupiiando  I suoi  concepimenti  c narrando  le  sue  sventure.  Ebbe  a sé  l'amico  suo 
Garcia  Feruaudez,  medico  di  Patos,  che  al  par  del  frale  parve  svegliarsi  avita  uuova: 
nè  omitento  Perez  d’una  fredda  cd  impoleutc  approvazione,  volle  coo|>erare  con  ogni 
poter  suo  alla  vasta  impresa;  onde  offri  a Colombo  di  procurargli  favurevole  accoglienza 
alla  Corte,  daudogli  a tal  uopo  una  lettera  di  vivissima  raccainaodazione  per  Fernando 
de  Talavera,  confessare  della  regina  ed  intimo  auo. 

(iolomho  s'indugiò  alcun  tempo  al  convento,  e lientosto  fu  legata  tra  lui  ed  il  (iriore 
una  calda  amicizia,  di  cui  sovente  si  chiamava  onorato,  anche  dopo  che  la  fortuna 
l'ebtie  collocato  al  sommo  della  grandezza.  Il  piccolo  Diego  rimase  alla  Rabida  sotto  la 
direzione  di  Perez,  mentre  il  (ladre  suo,  munito  di  beuedizioni  e di  lettere  da  quel  buon 
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frate,  pieno  il  cuore  de’ suoi  grandiosi  destini,  andò,  il  primo  mese  del  1486,  a Cor- 
dova, oell'ora  appunto  cbe  Fernando  ed  Isabella  vi  s'allestivano  ad  invadere  il  regno  di 
Granala. 

Il  momento  era  poco  a proposito  davvero  per  proporre  scoperte,  non  ai  respirando 
che  guerra;  e Talavera  appena  degnossi  di  accogliere  Colombo,  e non  cbe  spalleggiare 
le  proposiaioni  sue  presso  i sovrani,  lo  guardò  come  un  sognatore.  Come  avrebbe  mai 
potuto  fermar  l'attenzione  quest'uomo,  straniero,  semplice  nel  vestire,  senz'altra  racco- 
mandazione che  d'un  frate  francescano?  Non  gli  credevano,  anzi  ni  tampoco  volevano 
ascoltarlo  (6)  : ma  ributtato,  seppe  nell'anima  sua  trovar  un  mondo  intero;  e col  lavo- 
rare e col  vendere  le  sue  mappe  guadagnossi  il  vitto.  Aocbe  qualche  amico  ai  fece; 
poiché  chiunque  imbattevasi  nella  sfera  d'altiviti  di  quest'uomo  eminente,  ne  rimaneva 
preso;  e ben  tosto  acquistò  potenti  protettori.  Buon  per  lui;  giacché  l'Inquisizione, 
stabilita  di  fresco  io  Ispagna,  potea  fargli  pagar  caro  la  sublime  ispirazione  del  suo 
genio.  Alonzo  de  Quintanilla  controllore 'delle  fìnanze.  Luigi  di  Sant'Angelo  ricevitore 
ecclesiastico  nell'Aragona,  il  nunzio  del  papa,  ed  un  fratei  suo  precettore  degli  infanti 
di  Spagna,  infine  il  gran  cardinale  del  regno  Gonza les  de  Mendoza,  applaudirono  ai  suoi 
disegni,  e gli  ottennero  un’udienza  reale.  Fernando  raccolse  a Salamaoca  un  consiglio 
d'astronomi  e cosmografi  per  esaminare  la  nuova  dottrina;  il  qual  consiglio  si  tenne  in 
un  convento  di  Domenicani,  ove  Colombo  fu  generosamente  ospitalo.  Se  non  che  nel 
più  bello  delle  conferenze,  la  primavera  del  1487  ravvivò  la  guerra,  s'aperse  la  campa- 
gna di  Malaga,  e tutte  le  commissioni  nominate  per  esaminare  la  proposta  furono  tra- 
scinate dal  vortice  delle  armi.  Ancora  gli  spiriti  non  erano  maturi  a segno  da  compren- 
derlo ; e d'altra  parte  la  recente  ed  acerba  memoria  di  Lisbona  faceagli  temere  cbe  altri 
non  tentasse  ancora  rapirgli  la  gloria,  onde  nello  sviluppare  le  sue  proposizioni  le  velava 
ad  arte:  sicché  al  fine  il  consiglio  pronunziò  contro  di  lui  (7). 

Da  quell’ora  egli  visse  continuo  alla  Corte:  le  sue  spese  di  trasporlo  erano  sovente  pa- 
gale dal  tesoro  regio:  magli  anni  passavano  tanto  pieni  di  strepitosi  avvenimenti  politici, 
cbe  non  s'avea  campo  di  dar  mano  alle  proposizioni  sue  ; e la  presa  di  Malaga,  la  peste 
di  Cordova,  l'ordinamento  delle  nuove  conquiste,  occuparono  la  Spagna  negli  anni  1487 
e 88.  In  quest'ultimo  il  re  di  Portogallo  cercò  ancor  una  volta  rappattumarsi  con  Colombo, 
e per  lettera  l'incalzò  vivamente  a tornare  alla  sua  Corte;  ma  l'anima  dell'illustre  av- 
venturiero era  ulcerala,  e ricusò.  Sul  dubbio  che  le  sue  proposte  potessero  o no  venir 
tolte  ancora  in  considerazione,  aveva  egli  nel  1489  spedito  in  Inghilterra  suo  fratello 
Bartolomeo  per  tentare  il  re  Enrico  VII;  e n’ebbe  buone  parole  f8).  In  questo  mezzo 
combatteva  egli  tra  le  file  degli  Spagouoli  contro  i Mori  di  Granata , dando  prove  del 
valor  segnalato  che  accoppiava  alla  dottrina  ed  alla  vasta  intelligenza  (Ovieno). 

Giunse  il  verno  del  91,  quando  i re  Cattolici  accozzavano  tutte  le  forze  loro  per  fe- 
rire d'un  ultimo  colpo  il  regno  di  Granala.  Colombo  dovea  darsi  attorno  assai,  raddop- 
piando le  sollecitazioni,  se  voleva  cbe  il  progetto  suo  fosse  adottato  dalla  Corte  di  Spa- 
gna prima  cbe  la  nuova  stagione  riaprisse  la  campagna,  e le  cure  della  guerra  lo  facessero 
rimettere  cbi  sa  fio  a quando.  Allora  Talavera  ebbe  ordine  d'adunare  i g'udici  e toglierlo 
ad  esame,  poi  presentare  ai  regnanti  la  decisione  del  nuovo  consiglio,  lo  una  delle  sale 
dell’antico  palazzo  dei  re  Mori  sedettero  tutte  le  alte  dignité  della  Chiesa  e quanto  nel 
clero  regolare  o secolare  v’avea  d’insigne  nelle  scienze  sscre  e nelle  profsoe,  coll'inca- 
rico di  pronunziare  sulla  più  bella  scoperta  dello  spirito  umano.  In  mezzo  a questo  ve- 
nerabile consesso  apparve  Colombo.  Nulla  manifestava  in  lui  la  commozione  della  paura  ; 
passo  franco,  portamento  nobile  e disinvolto,  negli  occhi  la  scintilla  del  genio;  l'ac- 


(6)  Otiido,  U«tìiBooio  «eaUrc. 

(7)  «I  e«*in«gnl  (dÌM  FeraanJo  Colombo)  non 
lo  eopÌTtoo  corno  tirrbbo  «tato  btoogoo  j e Fammi- 
raglio  temeoflo  ooo  cfreaaaoro  di  robargli  la  ma 
gloria  come  Ìl  Portogallo,  apirgaTatì  con  riicrbo  •. 
Uerrara  Dallo  toa  D»cadi:  • E don  Crìatotal  non 
aviUppava  ìnliaro  il  paaaier  avo ...  ; lo  pcrcbo  la 
rclaaioD  dalla  Giaata  f«  divaria  da  ^doI  ab 'agli 
•partaa  • . 


(S)  In  Hacklayt  ai  trova  vealiglo  dalla  dimora  di 
Bartolomao  in  Inghiltarra.  Egli  rogalo  ad  Enrico  VII 
nna  carta,  a lo  atorioo  rtlarTaca  de’  veni  cba  aarvi- 
vano  di  dedica  : 

Terrarum  quirumqu$  eupit  fetiriter  oroi 
iVoacarO)  cwucId  dtcaiM  docUt  pieturm  docebit,.. 
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CODIO  ooDviDcente  di  «oa  yoc«  cattivò  gli  uditori,  quando,  salutati  profoDdamente  i giu- 
dici, e raccoltosi  uo  iataote  per  iovocara  la  proteziooe  del  Qelo,  comiDciò  io  questo 
teoore  ; 

• Illustri  sigoori  e revereodissimi  padrii  In  nome  della  santissima  Trinità,  le  maestà 
loro  m’impoaero  di  suttomeltere  alla  vostra  sapienza  un  progetto  ispiratomi  dallo  stesso 
Spirito  santo.  Dio,  per  tuicca  del  suo  profeta,  dichiarò  che  tutte  le  nazioni  coooaceraono 
il  vangelo  di  Gesù  Cristo,  e che  la  sua  voce  potentissima  risonerà  agli  ultimi  confini 
della  terra,  Et  in  fina  orbii  Itrra  vtrba  eorum.  Pure  una  vasta  regione  dell'India  con- 
finante col  mare  Atlantico  siede  ancora  nelle  tenebre  dell’idolatria,  per  quanto  ce  n’aa- 
aìcurano  molti  viaggiatori  moderni.  1 tempi  sono  vicini  alla  loro  pienezza.  Il  profeta 
I Isaia  fa  intendere  chiaramente  che  dalla  Spagrta  deve  partir  la  luce  che  splenderà  sopra 

questi  popoli  e condurrà  al  irono  dell'  Altissimo  nazioni  fin  allora  sconosciute  (9).  Le  isole 
del  mare  aspettano  il  Signore,  e tocca  ai  vascelli  della  Spagna  a presentar  innanzi  agli 
altari  suoi  i figli  delle  terre  australi,  e l'oro  e l'argento  di  lor  miniere.  J/e  enim  insula 
speclanl,  et  navet  marie  in  principio  ; et  adducam  filine  tuoi  ii«  longe,  argentum  et  ourum 
aorum  cum  eie.  Da  molti  anni  i re  di  Portogallo  fanno  generosi  sforzi  per  penetrare  in 
quelle  lontane  contrade;  e guidati  da  un'antica  tradizione  de'Fenicj,  mandano  flotte 
a tentar  per  via  di  mare  il  giro  deU'Africa,  e di  giungere  speditamente  nelle  Indie.  Oggi 
che  il  lusso  è giunto  al  colmo,  sicché  fio  le  donne  de’ semplici  artigiani  vestono  abiti 
di  seta  gnerniti  ad  oro  e pietre  fine  (tO),  vogliono  disputare  si  Veneziani  il  monopolio  di 
quel  ricco  commercia,  trasportare Ormus  a Lisbona  (I1J,  e rendere  questa  città  l'emporio 
di  tutti  i frutti  d'Oriente.  Dio  non  ha  coronato  ancora  le  loro  imprese,  perché  non  sono 
ispirate  dalla  gloria  del  santo  suo  nome. 

• Nobili  signori,  sono  qiiarant’anoi  ch'io  scorro  i mari  frequentati  dagli  uomini:  oggi 
aprendomi  una  nuova  strada,  mi  propongo  di  scandagliare  i misteri  dell’Oceano.  Geru- 
salemme e il  monte  di  Sion  devono  essere  rifabbricati  di  man  d'un  Cristiano;  l'impe- 
ratore del  Calai  domandò  ehi  lo  istruisse  nella  fede  cristiana  : chi  si  presenterà  per  questa 
mistione?  io  mi  offro  a traspoetarveli  sani  e salvi  (12).  lo  chiedo  alla  Spagna  naviglt  per 
andare  nelle  Indie  dalla  banda  d'Occidente  ...»  (Las  Casas). 

Fio  a questo  punto  l’aveano  ascoltalo  in  silenzio;  ma  non  appena  furono  pronunziate 
le  ultime  parole,  generale  mormorio  levossi  neirssseroblea:  uo  Inquisitore  aggrottò  le 
sopracciglia  come  aU'aspetto  di  un  eretico  ; i teologi  gli  diedero  sulla  voce  ; astronomi 
e cosmografi  ai  guardarooo  con  istupore,  dicendo  — Possibile  ! > Pure  alcuni  Domeni- 
cani di  Salsmaoca,  fra' quali  Colombo  aveva  ricevuto  ospitalità,  e principalmeote  Diego 
de  la  Dosa  (13),  professore  di  teologia  e precettore  del  principe  don  Giovanni,  riusci- 
rono a rimettere  la  calma  sicché  Colombo  fiisse  ancora  ascoltato.  Né  egli  rimase  avvilito 
di  questo  primo  movimento,  avvezzo  com'era  a veder  le  sue  dottrine  ributtate  ; pure 
senti  che  bisognava  metter  fuori  tutti  gli  argomenti;  sicché  fidato  nella  robustezza  di 
questi,  svolse  le  mappe,  prese  uo  globo,  e continuò  con  franchezza; 

• Reverendi  padri,  io  considero  la  terra  come  un  globo  terracqueo;  opinione  tenuta 
fin  da  Aristotele,  che  la  crede  anlicbisaima,  e la  fonda  sopra  di  ciò,  che  il  cielo  non 
mostra  a tutti  i paesi  le  medesime  stelle,  osservazione  ebe  io  medesimo  verificai  sulle 
coste  della  Guinea  e sotto  il  clima  polare  dell'ultima  Tuie.  Nella  guisa  stessa  che  i Por- 
toghesi la  girarono  dal  nord  al  sud,  spingendo  le  loro  scoperte  lungo  la  cwta  d'Afrìca 
oltre  quanto  conosceva  il  nostro  maestro  Tolomeo,  io  dico  che  si  può  girarla  da  est  a 
ovest,  e da  Cadice  andar  per  mare  alle  rive  del  Catai.  Aristotele  inclinava  a credere  che 


(S)  lettera  di  Cetombo  ai  principi  CalliMei. 
Terso  ritegìo. 

(10)  Ssl  Sziro  <lol  ss  socolo,  il  luw>  dot  vrttiro 
iz  Spagzi  0 PorlDgollo  pauavt  ogni  mionro,  ofTetlo 
dolt'oopntoiooo  doi  Morì.  L'obito  di  tatto  le  donne. 
So  dello  bottcgsje,  le  facevo  confondere  colle  dame 
di  pib  sita  Sta  ; veeti  foderate  di  pellicce,  gnaroimeoti 
di  oro  e pietra;  e invano  le  cortes  di  Poleosnelo 
tentorono  porre  an  tiaite  e queeto  taseo  ebe  rovi- 
neve  le  femiglie. 


(11)  Ormos,  nel  golfo  Persico,  era  il  depeeito  di 
latte  le  rìcebeeee  d’Oriente.  Vedi  Mareo  Pelo'e  Ba- 
brnqnie. 

(12)  Lettera  di  Colombo  prccitota.  Le  idee  di 
esse  sono  le  medesime  di  Polo  e di  ToocanollL 

(15)  In  ona  lettere  Colombo  dice  che  Diego  de 
la  Dota  f»  la  catara  che  le  AUesu  Loro  possedè*- 
sero  te  Indie.  * 
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l'iodis  non  sia  ^ran  fatto  distante  dalle  colonne  d'Èrcole.  Anneo  Seneca,  nelle  Qui»U<mi 
naturali,  parlando  della  terra  dice;  (Juoit  dittamo  arporo  la  costa  dtU'lbtria  dalU 
fil<i</hf  indiane?  tu  Sfiiizw  che  in  pochi  ijiurni  può  traversar  uno  tiare  .«pinta  da  venta 
favorevole  (l  i,'.  l.’aralMi  Alfaipan  nioatravssi  pure  convinto  di  tal  «etili,  poiebè,  nella 
Storia  dell  astronoinia,  soatieuc  che  la  terra  e I acqua  runiiano  un  globo. 

• lion  Tolomeo  iodivido  l'equatore  in  3i)0  gradi  ; ma  le  relazioni  di  Clesia  e di  Marco 
Polo  ci  ubliligano  a spinger  iodieiro  In  situazione  del  suo  Oriente  -,  e le  Azzore,  da  lui 
ignorale,  nltre|iasaanu  all'Oci  ideate  il  locridiauu  delle  isole  Fortunate.  I. 'opera  di  Stri- 
llone, la  ousniogralìa  degli  Arabi,  le  relazioni  de'  muderai  viaggialuri  ci  obbligano  a di- 
minuire la  primitiva  eslensiune  dei  gradi:  la  nui|i|iii  del  niioajuico  Toscanellì  diFirenzCi 
colloca  appena  mille  leghe  in  là  da  Lisbona  la  pruvincia  di  Mungi,  con  tutti  i suoi  palazzi 
d'uro,  e le  rive  aemiuate  di  i>crle,  ed  altre  maraviglie.  Andando  al  Catai,  troverei  per 
istrada  la  celebrala  isola  di  Cipsngo  (15),  e forse  aoclie  l'Anlilia  o l'AllaDlide  di  Pla- 
tone. Mille  incerte  voci  circolano  fra'  naviganti  suiresialenza  d'una  vasta  terra  all'Oc- 
cidente; gli  abitanti  delle  Canarie  prcleudono  ricunuaeerla  nella  famosa  isola  di  San 
Brandauu,  che  rimmaginaziuoe  loro  fa  ad  essi  vedere  nelle  nubi.  £ il  sordo  rouiore, 
ebe  sempre  nel  mondo  precede  un  gronde  avvenimento,  e che  Dio  sembra  gettare  per 
annunziarlo.  OuesCuvveDimento  è la  predicazione  del  crittianezimo  fra  gl’ludiani,  e il 
commercio  diretto  di  quel  paese  culla  Spagna.  Gli  stessi  flutti  dell'Atlantico,  che  flagel- 
lano laccata  occidentale  d'Europa,  liagDuoo  pure  i lidi  deirindia.  Un  piloto  del  re  di 
Portogallo,  Martino  Vincenti,  truvù  a quaUrocencinquanla  leghe  a ponente  del  espoSan 
Viaceuzn  un  tronco  d'albero,  scolpito  con  una  pietra  tagliente,  e spinte  a quella  volta 
da  un  vento  occidentale:  mio  cognato  vide  a Porto  Santo  (Azzorej  un  altro  pezzo  di 
legno  eguale  : gli  abitauti  delle  Azzore  luoatrarouu  a me  canoe  stermiDate,  venute  dal- 
rOccidente,  e quali  Plinio  dice  nascono  nell’ladia:  infioe  iu  ho  veduto  tra  le  cunobiglie 
dell  isola  di  Flores,  accumulati  dal  vento  medeaimo  di  Ponente,  enormi  pini,  edt  cada- 
veri di  due  uoiiiiui  con  lineameoli  alfutto  diverti  dai  conoaciuli  . . . > 

E seguitava  a svilup)iare  il  suo  aistema;  se  nun  che  l'i^nuranza  e il  fanatiamo  coper- 
sero la  sua  voce,  ed  uuu  de'  più  fervorosi  teologanti  prese  la  parola  per  esprimere 
l'opiniuoe  de'  suoi  confratelli  : • E ebe'f  ad  un'ai«emblea  di  prelati  alcuno  ardisce  pro- 
porre d'applaudire  un  disegno  ebe  lede  la  dottrina  della  Chiesa  cattolica?  Dio  diate  : io 
posai  il  cielo  siccome  una  vòlta,  io  l'ha  disteso  carne  una  tenda,  td  inclmrUo_topra  la 
terra.  U-ar  io  quesl'augusta  assemblea  proclamare  l’esisteoza  degli  anli)K>di  ? mentre 
saut'Agnalino,  lìaccula  della  fede  nostra,  decise  ebe  l'eaislenza  degli  aolipodi  A antipa- 
tica colla  nostra  credenza,  poiebè  il  pretendere  che  v'abbiano  terre  abitate  aoll'allra 
faccia  del  globo,  sarchile  un  dire  ebe  v'ba  nazioni  non  discendenti  da  Adamo,  giacché 
aarla  impoaaihile  ebe  avessero  pasaiilu  l'ttceaou  frapposto.  Sarebbe  dunque  un  impugnare 
la  liibbia,  la  quale  dichiara  eapressameiile  che  tutti  gli  uomioi  discendono  dal  padre 
stesso.  Avvi  egli  cosa  più  assurda,  grida  Firoiiauo  Laltauzio,  clic  il  credere  v'alibia  gente 
coi  p-edi  oppoeli  ai  piedi  oualri?  gente  che  va  colle  gambe  io  aria  e la  lesta  io  giù?  ebe 
v'abbia  una  parte  del  mondo  uve  ogni  cosa  è al  roveacio,  ove  gli  allieri  a|>iogono  i rami 
dall'alto  al  liasao,  mentre  piove,  nevica,  tempesta  dal  basso  iu  alto?  L'idea  della  roton- 
dtlA  della  terra  fu  il  germe  di  questa  favola  degli  aolipodi,  perchè  una  volta  cb«  i lilo- 
aofl  sieosi  traviati,  vauno  d'assurdo  iu  assurdo,  e per  difenderne  uno  o«  inventano  un 
•uovo.  Il  aanlo  coaiiiogra(o  d'Aleaaaodria,  Cosma  monaco,  appoggiato  al  testo  proprio 
della  Bibbia,  dimoalra  ebe  la  terra  è quadrata  come  l'arca  del  Vealamenlo,cbe  io  aie  zzo 
all'iiceanu  Dio  sollevò  una  muraglia  immensa  d'udanianle,  dietro  la  quale  il  sole,  dopo 
aver  percorsa  la  vòlta  de' cieli,  termina  la  sua  carriera  all'Occidente,  e fa  il  giro  del 
polo  Iter  ripigliare  al  dimani  la  sua  corsa  all'Oriente.  Do  po’  |irima  di  questa  muraglia 
v'ba  una  terra  ma  inaccesaibile,  nè  piede  umano  può  stamparvi  orma  oggidì;  e noi 
vorremmo  tentar  Dio  col  provarci  di  riconoscerla?  La  proposizione  ebe  ci  fa  sottomessa 
Dou  può  riguardarsi  se  non  come  ereticale  ■>. 

A questa  parola  Colombo  sculi  gelarsi  il  sangue,  onde  si  segnò,  protestò  della  cieca 
aommessione  sua  ai  dogmi  della  fede,  ma  invano  cercò  appoggio  in  uu  ragiuoamenlo 

(M)  tverror  (tiri- lo  tinto.  ili  roi  Polo  svss  paitsto  lo  l•rfllizi  Tssiii  nel  too 

(15)  £ l’itoli  di  Nylon  nell'impero  del  Giappone,  Mitione. 
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fri  rialto  ; poiché  l'ultimo  arftomcolo  di  uoi’AfpwtiDo  inlerdiccfa  oiftai  «iiscuaaioM  ; 
Major  «Il  Serifriuric  audotitas,  quam  omnia  Aumoni  tngemt  cofaata». 

Ifet  rurluoa,  alcuni  versali  nelle  eciénae  aninielteaau  la  sferica  forma  della  terra, 
fjueati  fili  objeUaroDu  con  Cicerone,  che  • quando  noi  parliamo  della  xooa  temperala 
aueirale  e de'  aooi  ahilanti,  e di  quelli  che  ai  obiamauo  antiiiodi,  bieopna  sempre  totea- 
dere  che  noi  non  ne  alihiaino  veruna  conoscenza  nè  relazione,  e che  ifraoriano  se  aia 
akitala  o no:  la  linea  che  percorre  il  sole  fra  i due  tropici,  A la  sola  che  ei  facon  cre- 
dere alla  sua  esistenza.  Cli  antipodi  sono  per  noi  come  non  esisirssero  (46).  Perocché, 
dice  Ptioio,  di  cinque  sane,  le  due  polari  non  prodncanu  che  phiaoei.  e r'ahriano  per- 
petue le  nehliie  e le  teoehre,  e solo  il  riflesso  delle  nevi  vi  prwluce  un  chiarore  bian- 
castro; la  zona  di  mezzo  A senza  riposo  infocala  dal  sole  : il  paesaggio  dunque  da  una 
zona  temperala  all'altra  è ilo  praticabile  in  prazia  deU'incendio  che  renna  nel  cielo  co- 
stellato, da  un  estremo  all'allro  dcireqnalore.  Percih  quando  i Portephesi , regnante 
Knrico,  ebliero  p.Hssalo  il  lìume  del  Senegal , con  grande  spavento  videro  la  specie 
umana  presentarsi  loro  sotto  forma  novella;  gli  uomini  aveano  la  pelle  ocra  come 
ebano,  capelli  corti  e crespi,  labbra  arrovesciate,  naso  aimo;  colè  il  calore  deforma  la 
natura  umana,  più  lungi  la  consuma:  onde  questi  ardili  navigatori  diedero  la  volta 
indietro.  Che  se  voi,  non  facendo  che  veleggiare  a Punente,  non  discendete  in  queste 
regioni  cocenti,  laTirconferenza  della  terra  A ampia  a segno  che  non  vi  basteranno  Ira 
anni  a girarla  ; olIrechA  ad  una  certa  disianza  la  figura  convessa  della  terra  vi  permet- 
terebbe bene  di  discendere,  ma  non  più  mai  di  risalire.  E poi,  chi  vi  guarcntiace  che 
l'oceano  non  abbia  confini,  e cbe  non  troviate  gli  abissi  suoi  popolati  da  moatrsY  s 

A tali  objpziiini  tratte,  dalla  natura  delle  cose,  Coloinbo  respirò,  e sorridendo  rispose; 
• Le  ultime  scoperte  de'  Portoghesi  hanno  abbatlula  quesfa  vecchia  teorica  delle  zone: 
io  alesso  oltrepassai  requaloro.  c sotto  la  sena  coceole  trovai  una  fertile  terra,  i cwv 
ahilanli  rsccolgonn  oro  a dovizia,  gomme,  avorio,  altre  produzioni  d'un  clima  grado- 
vote,  IwocbA  esidu.  Alcuni  anni  fa  (1486)  Bartolomeo  l>iaz  s'avanzò  fiaoa  88 gradi  oltre 
la  Linea,  e riconobbe  l'estremo  dell'Africa,  quel  formidabile  capo  Tempestoso,  cbe  re 
Oiovanni,  confidente  nell'avvenire,  intitoiò  di  Buona  Speranza.  E poiché,  malgrado  la 
rolondilò  della  terra,  si  può  traveraare  lo  spazio  immeneo  cbe  eepsra  Tale  dal  capo  Nero, 
e cbe  la  potenza  stessa,  le  quale  fa  passeggiare  sulla  faccia  del  glolm  i Britanni  e i Negri 
d'Africa,  dà  pure  ogit  lodisni  l'uso  de’  loro  piedi,  io  nolro  fiducia  ohe  iraTarsaodo  il 
mare  che  ne  sepera  dall’India,  Dio  non  avrà  capovolte  le  leggi  ds  hii  impoale  alla 
nsliira  ». 

Colla  vigoria  di  qaesrsrgomeuto  Colombo  ofleadeva  l'orgoglio  da'  dollari  cbe  lo  gin- 
dioavano;  a hrncbA  molti,  colpiti  dalle  oaove  sciotille  ch’egli  gellara  aal  loro  spirilo, 
sostenessero  alla  Noe  la  teorica  di  lai,  pure  l'aasemlilea  coucbluae  cbe  i due  emtaferi 
eneo  separati  per  sempre;  cbe  era  un  eccesso  di  presunzione  ia  no  uomo  il  supporre 
dipnsstdsre  egli  noto  cognizioni  superiori  a quelle  di  lulto  il  genere  umano;  nè,  se  la 
terre  ohe  Colombo  proponessi  di  scuprirv  esistessero  vereinenle,  ooo  serieoo  rimaste  si 
s lungo  scoaoacinle.  Un  piloto  seais  nome,  un  (ìeoovese,  potrebb'egb  rivelar  un  mondo 
per  aeasanit  secoli  igeorato  ? 

Eeroando  de  Taltvers  trasmise  si  sovraoi  tal  decisione  ddbi  Ginnia  ; ma  i fautori 
Colombo  aveva  allt  Corte,  e prinoipalmente  il  degno  frale  Diego  de  Is  Dosa,  perlsrooo 
vivamente  in  favore  di  lui,  aflioché  quella  non  fosse  riguardata  come  irrevncsMIe;  oode 
Iternsudo  ed  Isabella  s'acconientarono  di  rispondere  che  la  giierri  non  permelleva  di 
dar  corso  alla  proposizione  sua,  ma  che  verrebbe  poi  presa  in  consideresione  dopo  fir- 
mala la  pace. 

Per  qnindici  soni  Cokimho  svea  sognato  una  gloria  gigsnteaen,  « credeva  affhrrsrla 
al  momento  che  prrsenlossi  finalmeolA  all’assembles  per  si  gran  tempo  ds  Ini  eon  ar- 
denti voti  implorata  ; ed  eceo  che  I sarj  della  nazione  diebisraoo  cbe  il  sno  peoeiero,  Il 
più  vasto  elle  umana  mente  concepisse  msi,  non  è ebe  nna  rbitneni,  e lo  espongono  al 
ridicolo  ed  ai  sarcasmi  deH'ignoraaza.  Imperocché  la  decisione  di  que'  sapienti  erast 


(là)  !.«  Iforifa  delle  xooe  « doviiU  « PeeneettU , 
U fCOfierU  fatte  tre  ì tropici  coetrìaaero  e ravtrìo. 


pere,  predi  ■ pndi,  PeeteovUeo  delle  avM  Sorrida  ; 
Psoidaoio  lo  dia  84  fradi,  KraototoM  aoli  46. 
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divoIgtU  fra  i cortigiani;  fra  il  popolo  iitesso  la  maligniti  lo  indicava  col  nomo  del- 
l'avveoturiero  genoveae  ; e per  quanto  eaatto  oa^ervatore  foaa'egli  dei  doveri  e delle  pra- 
tiche della  religione,  i fanatici  lo  evitavano  corèe  un  eretico  deatinato  ad  un  auto  da  fi  ; 
i monelli  toccavanai  la  testa  qnand'e'  passava  per  le  strade,  dicendo  El  loco,  el  loco, 
cioè  /I  mallo,  il  matto  : talché  Colombo  aeoll  un  istante  mancarsi  il  terreno  sotto  i passi, 
e cadde  io  cupa  disperazione. 

Se  non  che  quegli  esseri  privilegiati,  la  cui  esistenu  i tutta  dominala  dal  cuore  e 
dairimmaginaziooe,  trovano  al  fondo  dell'anima  una  forza  divina  ; bsMa  un  sorriso  della 
loro  amata  per  ritemprarne  la  vigoria,  rassicurarli  contro  i dispetti  del  mondo  intero; 
ed  il  loro  genio  annebbiato  per  un  istante,  ripiglia  il  volo,  coprendo  di  disprezzo  gtt^ 
sciocchi  e grignoranti.  Colombo  a Cordova  aveva  un'innamorata.  Era  egli  allo  di  statura 
e beo  formato;  contegno  nobile' ed  elevato;  naso  aquilino,  viso  luogo;  e la  tinta  sua 
vivace  pareva  indicare  l'ardore  del  suo  cervella  (17);  i capelli,  di  color  chiaro  io  gio- 
ventù , s'eraoo  incanutiti  prima  del  tempo  fra  le  inquietudini  di  un'ambizione  troppo 
spesso  delusa  (18).  Ma  il  suo  sguardo  pien  di  passione,  il  favellare  che  agitava  tutte  le 
fibre  del  cuore,  aveano  colpito  una  nobile  dama  cordovana,  la  signora  Heatrice  Henriquez  ; 
e sebtiene  il  matrimonio  non  avesse  sanzionata  la  loro  unione  (19),  ne  aveva  un  secondo 
figliuolo,  che  egli  volle  chiamato  Fernando.  Questo  doppio  legame  dell'amore  e della 
tenerezza  paterna  lo  riteneva  in  Ispagoa  nel  momento  che.  nauseato  dalle  umiliazioni 
onde  l'aveano  satollo,  preparavasi  ad  abbandonarla.  Quell'anima  ardente  abbracciava 
ogni  sorta  d'amore;  fervido  cristiano,  trovò  coosolaziooe  a piò  degli  altari;  e prima  di 
recare  ad  un’altra  Corte  la  parola  dello  Spirito  santo,  risolse  di  tentar  tutte  le  vie  che 
potessero  ancora  dargli  speranza  di  riuscita. 

Nelle  tenebre  della  feudalità,  io  cui  la  Spagna  era  allora  sepolta,  il  diritto  d'asaocia- 
sione  de'  privali  riguardsvasi  come  un’eresia  degna  del  rogo.  Colombo  se  ne  difende  a 
spada  tratta  in  una  delle  sue  lettere  : « Mi  credono  dunque  tanto  stupido  da  non  sapere 
cbe  quand'anche  le  Indie  fossero  mie,  non  potrei  sostenermi  senza  l'assistenza  d'nn 
principe?  • (20).  Si  volse  dunque  ad  un  potente  feudatario  della  corona  di  CasUglia, 
il  nobile  e ricco  duca  di  Medina  Sidonia,  che  abbagliato  sulle  prime  dallo  splendor 
dell'Impresa,  dappoi  la  respinse  come  la  freneaia  d’uo  Italiano  visionario.  Andò  quindi 
ad  esibirsi  al  duca  Medioa-Coeli,  la  cui  benevola  ospitalità  avesgli  dato  rifugio  ne' giorni 
di  sue  angustie;  e il  duca  trovò  quel  progetto  troppo  vasto  per  un  suddito,  ma  gli 
promise  dargli  spalla  alla  Corte  d'isabella,  e mantenne  la  parola.  Colombo  s'indispettl 
d’andare  cosi  da  ripulsa  io  ripulsa;  e deciso  di  campiere  Is  missione  da  Dio  rivelatagli 
sulla  terra,  impose  silenzio  alle  debolezze  del  cuor  suo,  e prese  il  partito  di  passar  in 
Francia  per  regalare  a re  Carlo  un  mondo  cbe  i sovrani  di  Spagna  rifiutavano.  Giovanni 
Perez  lo  rivide  allora  al  convento  della  Rabida,  ove  veniva  a ridomandargli  il  figliuol  suo 
Diego,  e ringraziarlo  con  uno  sfogo  del  suo  cuore,  unica  ricompensa  ch'ei  potesse  dargli 
della  nobile  e generosa  amicizia.  Il  buon  priore  ne  pianse,  e lo  pregò  di  non  afirettarai 
a rapite  alla  Spagna  la  più  bella  conquista  ; ed  avendo  ottenuto  un'udieoia  dalla  regina, 
di  cui  era  stato  confessore,  montò  sulla  sua  mula,  comparve  alla  Corte,  e perorò  la  causa 
dell'amico  suo  con  tale  ardore  e tanta  unzione  evangelica,  cbe  Isabella,  mossa  da  tanto 
lelo,  fece  di  tratto  chiamar  Colombo,  e colla  delicatezza  d’attenzioni  tanto  abituale  nelle 
donne,  gli  consegnò  in  secreto  ventimila  maravedi  aflìncbè  potesse  comparire  decente- 
mente alla  Corte. 

Cosi  tornò.  U'uHimo  de'  re  Mori  deponevs  allora  la  corona  ai  piedi  di  Fernando  ed 
Isabella,  Granata  apriva  le  porte  agli  Spagnuoli  vittoriosi,  i colori  di  Castiglia  e d'Ara- 
gona  sventolavano  accoppiati  sull'alto  delle  torri  d'Albambra.  Sempre  dignitoso  a mal- 
grado delle  sventure,  egli  fece  coll'elevatezza  sua  maravigliare  il  consiglio  cbe  era  stato 
chiamato  a giudicare  in  ultimo  appello  le  sue  proposizioni  sotto  la  presidenza  dello 
stesso  Talavera.  Vili  cortigiani  poteano  bensì  speculare  sul  genio  audace  d'uo  uomo 
volgare:  ma  in  premio  d’un  sublime  concepimento,  d'un  inaudito  servizio  coosenlire 

(17)  ftimrarium  PortugalUnsc. 

(IS^  LasGaus.  Colambo  AtevAO  in  naa  Icittn  M ba  UaKDia. 

(1S)  BìibIu  Sa  BBa  àiapoMnoae  eaiikolara  Hai  tuo  laalamaato. 

(30)  Lottara  alla  balia  Sai  prioaipa  GisTaoai,  sp.  NavAsaan. 
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cba  lo  Stato  lo  aoHevaMe  «opra  di  loro  (avvegnaché  queato  miserabile  venluriero  poneva 
per  prima  coodiiiooe  d’easer  nominato  ammiraglio  e viceré  di  lutti  i paesi  che  acopri- 
rebbej,  era  coaa  cui  non  potè  mai  abbaaaarai  il  loro  orgoglio  irritato.  Invano  Colombo 
respinse  i loro  insulti  col  proporre  di  sottoporsi  ad  un  ottavo  delle  spese  : Talavera 
dichiarò  alla  regina  che  il  concedere  sifatti  onori  ad  un  paltoniero  genovese  sarebbe 
un'onta  per  le  loro  maesté.  L'uomo  grande  non  volle  piegare  dinanii  ai  caprìcci 
d'una  donna,  la  quale  non  era  cbe  l'eco  del  auo  confesaore,  e detto  addio  agli  amici 
suoi,  parti  per  la  Francia  al  cominciar  del  febbrajo  1492. 

Spesso  ai  vede  con  sommo  rammarico  perduta  una  con,  cbe  guardavaai  con  indilTe- 
renu  atlorcbè  la  si  possedeva.  A quest'estrema  riaoluaione  di  Colombo  tutti  i suoi  amici 
si  svegliarono,  zelanti  divennero  i più  tiepidi;  Luigi  di  Sant'Angelo  corse  alla  regina, 
e l'entusiasmo  ond'egli  era  stato  preso,  scosse  Isabella;  la  marchesa  di  Moja  favorita 
sua  ne  esaltò  l'immaginazione  collo  stuzzicarne  la  gelosia  : se  re  Carlo  accetta,  tanta 
potenza,  tanta  gloria,  lutti  i tesori  dell'India,  l'onore  immortale  d'aver  dato  al  cristM- 
nesimo  tanti  popoli  idolatri,  tutto  dunque  sarò  della  Francia?  Fernando  restava  impas- 
sibile, ma  Isabella  vi  si  decise,  e lo  asvumo  l'>mpre$a  per  la  mia  corona  di  Castiglia,  e 
porrò  la  mie  giojt  in  pegno  per  aotre  i denari  neceuor;  (21  ). 

Sant'Angelo  la  confermò  coll'esibirai  di  far  egli  le  prime  spese  (22), e difilato  un  cor- 
riere parti  per  rìi.biamare  Colombo.  Questi  era  già  due  leghe  lontan  di  Granala,  tmlmo 
l'anima  di  amarezza  , talché,  quando  il  corriere  l'elibe  raggiunto,  appena  die' ascolto  si 
suo  messaggio,  talmente  l'avevano  sbalordito  le  sventure,  e seguitò  sua  strada.  Ma 
quando  il  messaggere  maravigliato  cominciò  a dipingergli  l'impaziente  ardore  d'isabella, 
poiché  solo  la  passione  parla  alle  anime  psssinoste.  Colombo  tornò  a Granata. 

Quel  deaao,  cbe  dianzi  fio  i camerieri  svillaneggiavano,  ricomparve  alla  Corte,  ma 
cereo,  ma  onorato  : popoli  e cortigiani,  razza  imbecille  e perversa,  erano  stati  tramatati 
dal  favore  del  prinei|ie.  Quale  strana  cosa  é la  pubblica  opinione  ! Ammesso  oell'ioti- 
mité  de' sovrani,  s|iesso  infismmolli  al  fuoco  di  sua  immaginazione,  trasportandoli  a 
traverso  i mari,  aggirandoli  io  mezzo  alle  città  dalle  mura  d'oro  e dalle  bastile  d’ar- 
gento, di  cui  Marco  Polo  semina  il  regno  di  Mangi;  ora  attizzando  il  fervore  della  lor 
fede,  proponeva  d'usar  le  ricchezze  delle  Indie  a liberare  Terrasanta  (23).  Finalmente, 
il  17  aprile  1492,  il  segretario  di  Stato  presentò  da  firmare  alle  loro  maestà  il  trattalo 
seguente  : 

1 . Colombo  avrà  per  sé  e successori  suoi  il  grado  d'ammiraglio  in  tntle  le  terre 
che  scoprirà  nell'Oceano,  cogli  onori  e le  prerogative  di  grand'ammiraglio  di  Castiglia, 

2.  Sarà  viceré  delle  terre  suddette. 

3.  Avrà  diritto  a un  decimo  di  tutte  le  perle,  pietre  fine,  ori  eco.  trovati,  comprati, 
barattati  ecc. 

4.  Egli  od  il  suo  luogotenente  sarà  unico  giudice  delle  contestazioni  in  fatto  di 
commercio. 

5.  Gli  sarà  permesso,  in  questo  o in  altro  tempo,  d'anticipare  no  ottavo  delle  spese, 
compensandolo  con  un  ottavo  de'  vantaggi. 

6.  Egli  ed  i suoi  eredi  sono  autorizzali  a portare  il  titolo  di  don. 

Per  l'armamento  e la  partenza  della  spedizione  fu  destinato  il  porto  di  Palos,  i etti 
abitaoti,  per  castigo  d'una  sommossa,  erano  atali  condannati  a somministrare  per  nn 
anno  alla  corona  due  caravelle  armale.  Fernando  profittò  di  quest'accidente,  e Colombo 
lasciò  la  Corte  il  12  maggio.  Cbe  giuja  nel  convento  della  Rabida  quando  il  videro  di 
ritorno I per  Giovanni  Perez  cbe  colmo  di  consolazione!  Forse  Colombo  dovette  l'ese- 
cuzione degli  ordini  regj  aU'ioalterabile  smicizia  di  quest'uomo  eccellente.  Appena  fu 
conosciuto  a Paloe  lo  scopo  della  spedizione,  i soldati  di  mare,  gente  permalosa  e bron- 
tolons,  cominciarono  a niccbiare;  e poiché  in  una  popolazione  marittima  le  donne 
esercitano  molto  potere,  queste  sollevano  i marinari,  gettano  sasaate  agli  opera)  che 
allestivano  le  caravelle  : — Come  I per  saziare  un'odiosa  vendetta,  il  re  pretende  gettare 

(2t)  Oli  ttorìci  $tcHÌ. 

(22)  B«  F*rnfto4o  «bW  prtavrt  i«  «ppreMo  tirai  mtitiiri  • loUi  • i ^«Urìoi  li  (e«M  towai 
•■IkìpiUgIà  dal  imo  tomrìorm. 

(25)  Ltttsrt  di  Ciliobo  ai  ra  CattalicL 


Digitizad  by  Google 


Moomni 


•m 

« i marili  • i fratelli  nostri  io  pascolo  ai  mostri  cteiromano?  E cbs  cosa  prsteads  <»• 
« testo  slraoiero  ? La  rila  dei  nostri  cari  ohe  monta  a lui,  purché  egli  ai  acquisti  un 
• noma?  » 

lovano  ogni  di  il  governo  mandava  nuovi  ordini  alle  autorità  della  proriocia;  i mer- 
canti ricusavano  i viveri  e le  muniaioni;  legnajuirli  e calafatori  scappavano  se  si  pre- 
tendeva cnatringerli  a lavorare  io  queste  navi,  destinale  ad  una  orribile  perdiaiooe.  Ha 
il  santo  carattere  del  priore  mitigò  i furiboodi  ; d<-lernioò  un  rieeo  ed  intrepido  navi- 
gante, Uarlino  Alonzo  Pinzon,  a gillarsi  colla  persona  e coi  beni  in  qussi'inipresa;  tanto 
elio,  falli  gli  opportuoi  conoerti  con  Colombo,  preparò  il  terzo  legoo.  Lkueal'armameoto, 
otleoulo  a si  gran  pena,  costò  solo  ireeeotomila  franchi;  e il  S agosto  la  piccola  Ootla* 
ssrpò. 

Ugni  cosa  fa  meraviglia  in  qoest'aomu  straordinario,  e l'elevatezza  de'  suoi  concepì- 
manti,  e l'auducia  onde  li  manda  a line.  Oggi  che  la  navigazione  toccò  si  allo  grado  di 
perfeaione,  chi  di  noi  si  avvenlurereblie  su  debole  liarca  a quel  viaggio?  Ili  tre  cara- 
velle che  egli  aveva  a'  suoi  ordini,  una  sola  aveo  il  ponte,  mal  attrezzata,  mal  calafatata; 
tutto  per  essi  era  aquilone  e temprata  ; e la  rabbia  che  cospirava  oostro  l'eaito  di  questa 
spedizione,  parevs  sollevare  osticoli  insormnntshili  Fra  i uovinti  uomini  che  coropo- 
neano  gli  equipaggi,  forse  solo  dieci  servivano  di  buon  grada,  il  realo  della  ciurma  nnu 
obbediva  ebe  per  limare,  e eredevaai  condntla  a certa  morte.  Abl  beo  era  robusta  l'a- 
nima di  questa  Italiano,  che.  a viva  forza  trionfò  della  diffidenza , deH'iovidia,  della 
superstizione  onds  tulli  i suoi  passi  arano  avviluppati  ; che  eonducendo  uomioi  in  paesi, 
ove  l'immaginazione  Un  allora  non  era  penetrala  ebe  eoo  isgooieolo,  seppe  rannodare  i 
loro  spirili  smarriti  con  una  fede  cieca  nelle  ispirazioni  celesti. 

lo  non  slomberò  calla  parafrali  il  racconto  del  piò  famoso  Ira  i naviganti,  ma  esporrò 
il  gierosle  dal  ano  primo  viaggio,  tal  quale  ce  lo  ha  trasmesso  Ijis  Cassa,  ametlendo 
solo  le  lungagoe,  le  ripetiziooi.  e ciò  che  oulla  serve  a far  conoscere  Colombo. 

/•  noaiùu  Uomini  mmIvi  Jt$u  ChrttU. 

• Criatiaaiasiini,  allistiiiii,  ecooHeotissimi  e polentósimi  principi,  re  e regina  dello 
Spagne  e delle  isole  del  mare,  nostri  sovrani. 

■ Nel  preneote  anno  lòdi,  dopo  aver  messo  ime  alla  guerra  contro  i Muri,  i quali  si- 
tpiorcgg'avMo  ancora  l'Europa,  e si  glonossmente  condotta  a termioe  nella  grande  città 
di  Granata,  dove  il  2 geoosjo  di  quest'anno  medesimo  lo  vidi  le  bandiere  reali  delle 
voatre  àkeaze  inalberate  per  forza  d'armi  sulle  torri  d'Albaoibra  che  è li  fortezza  di 
cotcsla  città,  e il  re  Mura  uscir  dalle  porte  e baciar  le  reali  mani  delle  Altezae  vostre  o 
di  mousignore  principe;  di  subito  io  questo  stesso  mese,  in  conseguenza  da'  ragguagli 
foruiti  alle  voelre  Akeaie  sulle  terre  dell'India  e sopra  d'un  principe  chiamato  il  gran 
kan,  che  io  nostra  favella  vuol  dire  re  del  re,  é come  molle  volle  esso  e i suoi  predo- 
coesori  sveesoro  spedito  a Itoois  per  dimandare  maestri  di  nostra  santa  fede,  i quali 
potessero  istruirli  nelle  verità  del  vangelo,  e che  il  santo  Padre  non  aveva  a ciò  prove- 
duto, e lauti  popoli  aUvaoo  aommersi  Dell'idolatria,  e professavaoo  dullnoe  di  perdi- 
zione; poiché,  dico,  le  vostre  Altezze,  come  principi  ratlolici,  propagatori  di  nostra 
aauta  fede,  e nemici  della  sella  di  Uaomelto,  hanno  deciso  inviar  me,  Cristoloro  Colomlio, 
nelle  contende  deiriadis  per  vedere  i suddetti  principi,  il  psese  e gli  sbiuoti,  ed  eaa- 
mioare  la  ntlurs  e il  carsllere  di  lutti,  e trovar  mezzi  per  convertirli  alla  nostra  saoia 
religione;  ed  baneo  ordinalo  ebe  io  ooo  andassi  per  terra  io  Oriente  come  è uso,  ma 
per  mare  volgendomi  diilto  a pooeote,  strada  che,  Doo  ad  ora,  non  sappiamo  certo  se 
alcuno  abbia  segnila  ; poiché  le  Altezze  voatre,  dopo  aver  cacciato  tulli  i Giudei  dai  loro 
regni  e territori,  mi  hanno  comaodalo,  nello  stesso  mese  di  gennajo,  di  irisferirmi  con 
un  CQoveoevole  sraMineuto  nelle  toddelie  parti  dell'India,  e m'bsono  s late  effelto 
oanferiti  grandi  favori,  Botòlitandoini  si  che  per  l'avvenire  io  possa  chiamarmi  don,  no- 
minzadomi  grand'ammiraglio  dell'Oceano,  viceré  e governatore  di  lutti  le  isole  e con- 
tinenti die  io  scoprirei,  e che  io  seguilo  potessero  venire  scoperti  Dell'Uceaaa,  volendo 
che  il  mio  figlio  maggiore  a me  succedesse,  e cosi  di  generazione  in  generazione  in 
perpetuo;  io  partii  in  conseguenza  dalla  città  di  Granata,  il  sabbatu  12  maggia  del 
meiicsuno  anno,  per  trasferirmi  a l'alos,  dove  armai  tre  navi  capaci  per  questo  uffizio,  e 
il  venerdì  3 aguslu  suddetto,  mezz  ora  inoanzi  il  sorger  del  sole,  levai  l'àacora,  avendo 
a bordo  dei  viveri  in  sbboodtoza,  e buon  numero  di  msrÌMj,  e mi  diressi  verso  le  isole 
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d«U«  «Olire  AUeue  Bominate  le  (joerie,  per  Mviirare  di  lè  e poneote  fiBobl>  pioHpii  elle 
lodie,  e posta  riferire  l'aoibaaciata  di  «ostro  Altezze  ai  principi  di  quelle  contrade,  e 
oooiplire  secoodii  mi  avole  impotlo.  A tale  elTrllo,  io  mi  pniponpo  scrivere  emllimima- 
nieute,  durante  il  Irain’illo,  giornu  per  giorno,  tulio  quanto  potrò  fare,  veder*  e provare, 
iiccooie  verrà  dello  qui  appresso  ; e indi|>*ndentemenle  dulia  relazione  che  fo  a' miri 
priDciiM  sovrani,  scriverò  in  ciascuna  nults  di  quello  ebe  sarà  accaduto  fra  il  giorno,  e 
ciascun  giorno  della  navigazione  fra  notte;  mi  propongo  fare  una  carta,  ava  noterò  In 
acque  e le  terre  del  Grande  oceano,  nelle  loro  poaizioni  esatte  a relativa  ; e v'aggiungerò 
una  descrizione  io  iscritto,  segnando  la  latitudine  equinoziale,  e la  longitudine  occiden- 
tale. Pertanto  sarà  necessaiio  eòe  io  dinirnlicbi  d dormire,  e ohe  stia  tutto  attento  alla 
navigazione,  per  compier  ciò  che  al  certo  esigerà  sforzi  grandiosi  • (94). 

3 agosto  I4U9.  Aile  otiu  di  malliiia  uscimmo  dal  banca  di  Salto,  » voltammo  al  sud. 

ti  sgosto.  Il  timone  detta  varai',  Ila  finta  si  ruppe  t lenumo  che  eia  fatto  opposto  da 
Oomet  Huscon  per  suggetUotte  del  proprietario  della  caravella  (iH)  ; prima  di  partire 
furono  vedati  insieme  a mulinare.  ! manna)  ne  traggono  cattivo  prttagio,  c mormorano. 

9 agosto.  Keruiats  a Gomera  per  ri|iarar  le  navi.  I.a  vampa  r il  fumo  del  vnletno 
delle  Teoerille  spaventano  l'equipaggio:  Culomlxi  lo  Informa  del  fenomeno.'  Uolti  Spa  - 
gnuoli  dell'isola  del  ferro  lo  assicurano  ebe  ogni  anno  eaai  diicemonn  una  terra  al- 
l'nvesl  ; di  che  la  ciurma  piglia  coraggio. 

ti  sellembre.  Partenza  da  Gomera. 

9 asltombre.  L'ammiraglio  ai  decide  a dire  minor  tratto  di  cammino  del  vero,  affin- 
chè i suoi  uomini  uun  si  sgumeiilinu  trop|io  prontsinente  (96). 

13  settembre.  Egli  s'accorge,  con  un  vsgu  sentimento  di  timore,  che  l'sgo  devia  sl- 
l'ovest;  tiene  in  sé  questo  terribile  secreto,  e raddoppia  d’atlvnsiono  (97). 

Iti  sellembre.  Al  vedere  delle  alghe  onde  sono  coperti  i mari  dei  tropici.  In  ciurma 
crede  vicina  la  terra  ; ma  calcolo  secondo  le  mie  carte  che  la  terraferma  è pni  lontana  (98). 

17  settembre.  (Juetl’oggi  vogammo  lopra  un  mar*  tutto  coperto  d’erbe,  e l'aequa  mi 
parve  sì  densa,  che  credstti  fotte  batta,  e temei  ohe  t bastimenti  dettero  m s*eoo  (99).  Al 
medesimo  tempo  i piloti  impallidirono  di  spavento  accorgendosi  della  devisxione  della 
bussola,  giacché  l'ago  inclinava  dodici  gradi  ad  occidente.  L'equipaggio  cadde  in  cupo 
abbattimento,  credendo  ad  ora  ad  ora  veder  realizzale  le  spaventose  favole  ond'eraoo 
•tali  minacciali.  Ma  l'incontro  d'uo  branco  di  porci  marini  (30)  ravvivò  l'equipaggio. 

9i  settembre.  Vento  d'ovest,  ti  usnto  contrario  mi  fu  oppartunimimo,  ptèrcito  la  mia 
gente  ero  tutta  sossopra  ; mormoravano  della  lunghetta  del  viaggio,  pensamlo  eh»  in  fue- 
tti mari  non  soffùutero  mai  twnli  per  fornars  netta  èipagna  (31  ). 

93  settembre.  L'equipaggio  torna  sui  lamenti,  teme  mancar  di  vento  pel  ritorno,  ma 
tuU’ad  un  tratto  il  mare  ingrosM  seuxa  ebe  tiri  aria,  e i lamenti  a'aoqueisno.  Goti  il 
mar  grosso  mi  fu  dt  grande  ajuto,  cola  non  mai  più  avvenuta  dai  Giudei  in  poi. 

15  settembre.  L'immiragbo  ragiona  con  Alonso  Pinson  a proposito  della  caria  di 
Toscanelli,  che  situava  la  terra,  a un  bel  circa,  al  posto  ov'rglino  si  trovavano;  poi  Pin- 
zoo  Mlito  sulla  gabbia,  grida  — Terra I terra  I a Un  urlo  di  gloja  risanò;  Gotombo  gel- 
teesi  ginocebione  t ringrssisr  Dio:  ma  un  raggio  di  soledissqiò  questa  terra  fantastica, 
disegnala  dalla  nebbia  Bull'oriszonle. 

1*  ottobre.  Il  piloto  deH'smmiraglio  fa  gelare  i marina)  col  raccontare  che  erano  b78 


(24)  K'  tfone  la  parola,  e vetronio  a che  |rrao 
eaalo. 

;25)  Ricorilatevi  che  qua’  baalimooli  forooo  lolU 
par  (ani  ai  praptiaUrj. 

(Z6)  Uoo  alraUs«iuiiia  quaai  uguala  avaa  uaato 
DcUa  apediziooe  di  Tuuìaì  : con  aduprò  aempre  oe' 
viaegi  lucccBsiri,  per  coosercarc  egli  telo  il  scgrclo 
dalla  sua  atrada.  Piccola  debolezza  da  perdonargli. 

(27)  Qao  quiatiooalo  tanto  tal  quando  Tu  scoperta 
la  declinaiiooe  dall’ago  uiagoetico,  ed  eccolo  riaollo 
d«l  gioTBaU  di  Cobmibo.  Coalui  non  no  eooobbo  la 
causa,  a solo  eciificò  il  fatto:  vadramu  pui  quaU 
binam  rspoaM  no  don*.  Ool  vano  «asa  otudava 


ebe  li  elella  polare  deaerireare  on  eirrolo  mollo 
piè  ooBaidorabiU  obo  non  lo  Caeoio  in  raollè. 

(2S|  tigli  ormeggierò  aolla  carta  dal  ToflcanalU. 

(22)  Quasi*  {rasa  a«g  trovasi  abe  usi  temo  viag- 
gio ; robbiaiii  nassa  al  avo  posto  por  poo  iaterrain* 
pere  il  racconto. 

(30)  .tluicno  credo  voglia  lignificare  quelli  il 
nome  di  topino  usalo  da  Colombo,  che  aocbc  più 
abbatsn  dice  somigliare  ed  un  porco. 

(31)  Biaogoa  ammirire  il  fortunato  iecidoulo  che 
in  deteminè  a far  viaggio  dapprin»  «l  a«4,  paiebb 
con  prolìtiù  d«i  venti  poriodiri,  aitriinnUi  {orso  U 
spodiaiuo*  gli  ambiva  tn*l*. 
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legb«  looUn  dalle  Caoirie.  Quale  sarebbe  stata  la  loro  disperazioue  se  avessero  saputo 
la  vera  diataoza  di  707  leghe  ? Avendo  la  regina  promesso  ventimila  maravedi  di  rendita 
a chi  primo  scoprisse  terra,  lascio  pensare  a voi  se  struggevansi  di  guadagnarli,  e per 
più  giorni  gli  occhi  furono  Osi  suU’orizzonte,  e sempre  invano. 

tO  ottobre.  I marina]  scoraggiati  ritiutano  di  tirar  innanzi.  L’ammiraglio  gli  anima 
come  può  meglio,  dipingendo  loro  le  immense  ricchezze  che  gli  aspettavano.  Del  resto 
i uosfrt  lamenti  né  fanno  né  filano  : io  mi  sono  mosso  per  andare  nelle  Indie,  e intendo 
toccar  innanzi  finché,  coll'aiuto  del  Signore,  non  le  abbia  trovate  (32). 

H ottobre.  Tutto  annunzia  l'avvicinar  della  terra,  un  giunco  verde,  una  cani»,  un 
bastone  lavorata,  un'asaicella.  Alle  dieci  di  sera  Colombo  enaendo  sul  cassero,  vide  un 
chiaro  un  po’  disotto  dell’orizzonte,  ma  traverso  un  tal  bujo  che  non  osò  affermare 
fosse  terra.  Distinse  poi  molte  altre  volle  come  una  candela  che  s'alzasse  ed  abbassasse 
colle  onde.  A mezzanotte,  quando  i manna]  si  radunarono  per  cantare  la  Salve  Hegina, 
l'ammiraglio,  persuaso  d'esser  vicino  a terra,  raccomandò  loro  tenessero  ben  d'occhi, 
promettendo  una  giubba  di  seta  a chi  primo  dicesse — eccola  là  >.  Tiravano  a ponente; 
la  Pinta  precedeva  secondo  il  solito:  alle  due  di  mattina  Kodrigo  di  Triana  alzò  il  grido 
convenuto,  e una  cannonata  annunziò  la  fausta  novella  alla  piccola  squadra  ; onde  misero 
in  penna  aspettando  il  giorno. 

Il  12  ottobre,  ai  primi  raggi  dell'alba,  sviluppandosi  dal  velo  azzurro  sotto  cui  dor- 
migliava,  la  giovane  America  presentò  le  verdi  sue  piagge  agli  occhi  degli  Spagnuoli. 
Colombo  in  ginocchio,  rapito  come  in  estasi,  salutò  con  un  cantico  sacro  il  nuovo  mondo 
fatto  germogliare  dal  suo  genio. 

La  sua  divina  missione  era  compila:  che  importa  al  mondo  il  resto  di  sua  vita?  Fosse 
anche  morto  allor  allora,  i compagni  suoi,  rilessendo  la  strada  da  lui  aperta,  avrebbero 
annuoziata  al  mondo  antico  la  grand’opera  della  sua  fede.  Ormai  esso  più  non  è-ebe  un 
uomo  come  gli  altri,  forse  dotato  di  tulio  il  vigore  che  dà  all'anima  la  scuola  della  sven- 
tura. La  storica  curiosità  può  negli  ultimi  quattordici  anni  di  sua  carriera  trovar  lezioni 
contro  le  traversie  della  vita  e l'ingratitudine  degli  uomini;  ma  i destini  deU’Ameriea 
più  non  hanno  a fare  con  lui:  egli  s)  grande,  si  generoso,  non  appare,  tra  la  rivoluzione 
dei  secoli,  agli  indigeni  del  nuovo  mondo,  se  non  come  il  genio  tenebroso  che  schiude 
la  scena  della  loro  distruzione. 

Qui  badiamoci  io  alcune  riOessioni,  che  spiegano  la  coodotla  posteriore  di  Colombo 
e le  bizzarre  idee,  che  fa  meraviglia  di  trovare  io  un  uomo  di  quella  fatta.  Qualunque 
sia  l’altezza  che  il  genio  toccò,  sempre  vi  sono  i pregiudiz]  che  il  secolo  gl’impone,  e 
da  cui  non  può  liberarsi.  Le  Crociate  aveaou  messo  per  principio  che  gl’imperi  posse- 
duti dagl’infedeli  appartenevano  al  primo  Cristiano  che  se  ne  potesse  insignorire.  Quando 
alla  febbre  di  quelle  spedizioni  guerresche  successe  l’ardor  delle  scoperte,  questo  dogma 
ricevette  una  nuova  estensione,  si  volle  che  il  solo  fatto  d’aver  posto  il  piede  sovra  una 
spiaggia  6n  allora  ignorala,  equivalesse  al  prender  possesso  di  tutto  il  paese:  il  clero 
fece  intervenire  l'autorità  papale  nella  concessione  di  questa  supremazia,  e i sovrani 
v’acconsenlirono,  perchè  tale  formalità  dava  alle  invasioni  loro  un’apparenza  di  legitti- 
mità (33).  Nosnoo  ignora  il  famoao  meridiano,  col  quale  il  pontefice  Aleaaandro  VI  parti 
il  globo  fra  Portoghesi  e Spagnuoli  (4  maggio  1493].  Colombo  avea  ferma  fede  neirau- 
torità  dei  re:  nuH’ostsole,  educalo  nel  traffico  e nei  negoz],  e considerando  il  commercio 
siccome  la  ricchezza  delle  nazioni,  non  intendeva  già  trasportare  nelle  Indie  la  tirannia 
della  spada,  sibbene  un  poter  tutelare,  che  assicurasse  ai  privati  qualunque  transazione. 
Ma  fu  beo  tosto  sbrigliato  dalla  gioventù  nobile,  che  precipitassi  sul  nuovo  mondo  come 
sovra  una  preda. 

La  fisica  e la  geografia  non  sono  già  scienze  di  rivelazione,  ma  insegnate  dall’espe- 
rienza; ed  è notabile  come  alla  felice  combinazione  di  due  errori,  cioè  rrccessiva  esten- 
sione ad  oriente  delle  rive  indiane,  e un  computo  troppo  moderato  dei  gradi  di  longi- 
tudine, siam  debitori  della  scoperta  deH’America.  L’ammirazione  però  ispirata  da  Colombo 


(52)  RoSwtMs,  •pposgiasàini  id  Oniedo,  dica 
• che  •’  ptMiiw  •’Darìuj  di  hrt  ipivl  cb’tMÌ 
vsrrvbbtro,  p«rtb«  ebbvdìatvro  «ooon  par  tra  gior- 


ai  r . Qarsto  raaronta  4 in  aHalula  oppaairiana  rolla 
parole  attrae  di  Celombo. 

(55)SilarMiMJ^fapslla. — Opera  di  t,tsf.aaai. 
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BOB  tari  imÌDiiiUi  perché  eftli  ai  credeste  io  metto  alle  ionuroereroli  isole  del  mar 
delle  Indie  allorché  sbarcava  a San  Salvatore  TGuanahani). 

San  Salvatore  in  fatti,  quel  uran  lianco  di  Bahama,  era  l’isola  iMiisa  e verdeggiante  (34) 
ov’egli  inalberava  In  stendardo  di  Gattiglia,  e pronunziava  solennemente  la  formola 
aacramentale  che,  secondo  lui,  ne  garantiva  il  pnesessn  alla  corona  di  Spagna.  E gl’in- 
diani, nudi  e senta  difesa,  danzavano  e saltellavano  altorno  a questi  stranieri,  ch'essi 
prendevano  per  Bgli  degli  Dei.  Sventurati!  né  tampoco  dubitavano  che  questi  uomini  di 
ferro  cancellerebbero  a breve  andare  la  razza  loro  di  sotto  il  sole.  Allorché  i vecchi  stessi 
io  tripudio  di  gioja  chiamavano  ad  alte  grida  i loro  compatrioti,  dicendo — Venite  a 
vedere  uomini  discesi  dal  cielo I portale  loro  da  mangiare  e da  berel  • il  più  illustre,  il 
più  umano  fra  questi  figli  del  sole  firmava  il  loro  decreto  di  morte,  e scriveva  b'simì 
sovrani:  • Se  le  Altezze  vostre  ordinassero  di  prenderli  tutti  e tenerli  prigionieri  nella 
loro  isola  stessa,  nulla  sarebbe  più  agevole»  (12  e 14  ottobre). 

Ma  conveniva  arrivare  alla  regione  dell'oro,  oggetto  di  tutti  i voti.  Navigando  a mez- 
zodì io  troverò  un  paese,  il  cui  re  possiede  gran  oasi  d'oro  ; voglio  un  po'  vedere  gueeto 
principe,  i{  qua/e,  secondo  la  leslitnonianza  de'  miei  Indiani,  porla  vesti  cariche  d’oro,  e 
tiene  mito  il  tuo  dominio  tulle  le  itole  vicine.  A Ctpango  approderò  poi  ; e dopoché  avrò 
trovati  i sili  dove  v'abbia  oro  e spezie  in  guanlilà,  colà  m'arresterò  Spiccatosi  da  San 
Salvatore,  lanciasi  traverso  lemiglisja  d'isole  ood'è  seminato  il  banco  di  Bahama.  Colà 
dimentica  per  un  istante  i suoi  sogni  di  oro,  e s’inebria  delle  bellezze  della  natura:  Io 
non  so  donde  m'abbia  a cominciare  il  mio  giro;  gli  occhi  miti  non  si  saziano  de' nuovi 
alberi;  i fiori  della  spiaggia  ne  tramandano  un  olezzo  coti  giocondo  e soave,  che  nulla 
potrebbe  meglio  deliziare  l'olfato  (17  e 19  ottobre). 

Poi  avvisate  l’iiom  di  mare  sperimentato.  Essmdo  perteofoso  il  dar  fondo  presso  queste 
isole,  se  non  sia  giorno  allo,  talché  si  veda  chiaro  ove  si  getta  ràncora,  perché  il  fondo 
è ineguale  e presta  or  sabbia  or  scogli,  io  tengo  in  penna  latta  la  notte  (20  ottobre). 

21  e 26  ottobre.  Prima  d'andare  alla  città  di  Quinsay  sullo  terraferma  per  consegnare 
al  gran  kan  le  lettere  delle  Altezze  vostre,  io  vado  olla  grand'isola  di  Cuba,  ove  i miei 
Indiani  dicono  che  si  fa  commercio  sterminato,  che  v'ha  in  abbondanza  oro,  perle,  spezie, 
grandi  navi  e mercanti.  Cose  sì  maravigliou  contano  di  Cipango;  a sulle  sfere  da  me 
vedute  ella  e situala  appunto  in  questi  contorni. 

28  ottobre.  Io  non  ho  visto  mai  si  magnifiche  cose  come  a Cuba:  le  rive  del  fiume  tono 
un  paradiso,  ch'io  non  me  ne  so  spiccare.  Vive  gioje  dovette  sicuramente  provare  io  messo 
a quelle  isole.  Gl'Indiani  gli  parlarono  di  Cuba-kan,  che  voleva  dire  una  gente  dell’io- 
leroo:  ma  egli,  pieno  il  capo  di  Marco  Polo,  confonde  questa  tribù  con  Cublai  kan,  e 
Certo  quest' i la  terraferma,  ed  in  sono  davanti  a Zaglo  e Ouinsap,  lontano  circa  cento 
leghe  dall'uno  o dall'altra  di  queste  metropoli,  las  Oaas.  poco  pratico  della  geografia  di 
Polo,  riferendo  questa  frase,  soggiunse:  « lo  non  capisco  acca  di  questo  gergo  ». 

2 novembre.  Manda  uomini  pratici  per  consegnare  le  sue  credenziali  a questo  re 
immaginario:  ma  i messaggeri  tornando,  riferiscono  non  aver  nulla  incontrato  che  so-  ^ 
migliasse  alla  capitale  d'uo  vasto  impero.  Avevano  trovato  molti  abitanti,  che  tutti  por- 
tavano delle  erbe  aecebe  chiuse  io  una  foglia  pur  secca,  ebe  accendevano  da  un  dei 
capi,  mentre  la  succiavano  dall'altra,  ed  aspiravano  bevendone  il  fumo,  e che  le  chia- 
mavano tabacos.  Erano  i sigari. 

Io  spero,  la  Dio  grazia,  che  le  vostre  Altezze  ti  risolveranno  presto  a mandarvi  persone 
devote  o religiose  per  riunire  alla  Chiesa  si  vaste  popolazioni,  e che  le  convertiranno  odia 
fede  al  modo  stesso  onde  distrussero  quelli  che  non  volevano  il  Padre,  il  Figlio  e lo  Spi- 
rito santo.  Lo  strano  é che  nessuna  cosa  valse  a disingannare  Colombo,  il  quale  fino  alla 
morte  s'ostinò  a credere  d'esser  nell' Indie. 

21  novembre.  Era  opinione  de’  fisici  che  i paesi  più  caldi  generassero  i metalli  più 
preziosi;  onde  dal  vivo  calore  provato  alla  punta  meridionale  dell’Isola  di  Cuba  con- 


(84)  C«1  rMl4rìn»re  talls  rarts  marina  gli  tvarj 
eW  l’ignannaa  érll'inclinaiiana  magnatica  poU  far 
ramaattara  a Calomba,  i«  Uaan  ala  gnati  afaaroò 
varaaaota  a Saa  Salvalora,  coma  angliono  ì piò. 


Navarrrla  In  fa  appraàam  alia  ìmU  Tnraba.  Il  viag- 
gio ài  Ini  fa  ealcòlalo  eaaiUaaanta  4a  Wsabiafloo 
Irvisg. 
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cbHi4e  che  debba  esaervi  l’oro  a pale  nel  paese  da  lui  percorso.  Questo  piono  Alonzo 
l*inzon  lo  lascio  colla  l’iota,  cosa  cbe  pii  spiaci)ue  al  cuore. 

11  dioemhre.  Gli  ludiaui  faceaun  mostruosi  racconti  intorno  ai  Caniliali.  lo  dico  e ri- 
peto che  ciiii'ibg  altro  non  vuol  dire  che  popolo  del  gran  Iran,  t cui  Siati  devono  esser  vi- 
mnùsimi  di  qui.  Etto  monarca  ha  senza  fallo  vatctili,  in  cui  i gudditi  suoi  vanno  tn 
corso  per  catturare  gl’indiani  delle  isole  ; e perchè  non  ritornano,  i loro  compatrioti  s'im- 
maginano  che  abbianli  mangiati. 

Formato  nella  politica  de'  Portophesi,  ecco  qual  consiglio  dava  alla  Spagna:  Le  vostre 
Alteae  non  devono  permettere  a nessuno  .straniero  di  metter  piede  nel  paese.  Scopre  Ispa- 
niola  (Haiti)  : Finalmente  nostro  Signore  mi  accosta  al  silo  ove  nasce  l'oro;  alcuni  Indiani 
ne  conoscono  la  cava  ; è a Cipang,  ch'essi  nominano  Cibao. 

SS  dieambr*.  Il  nariglio  casteggisTs  col  miglior  tempo  ; le  undici  erano  scoccate  ap- 
pena, quando  rammiraglin,  che  da  due  giorni  e una  notte  non  area  velato  occhio, 
andò  a riposarsi.  Il  piloto  profittò  deiraaaenza  del  capo  per  addormentarai,  e ad  onta 
dell'espresoo  divieto,  affidò  il  timone  ad  un  novizio.  ‘Tutto  taceva  sul  legno,  allorcbò  a 
DiezzanoUe  la  caravella  a'impacciò  fra  gli  scogli.  Iiestalo  dall'urto,  ordinò  il  movimento 
che  unico  poteva  salvarlo;  mise  alcuni  Irarcajiinli  nella  scialuppa  per  andar  a gettare 
un'Ancora  al  largo  : ma  la  scialuppa  salvossia  bordo  della  Nioa,  e il  bastimeoto  si  sdruaci. 
Figurate  cbe  fatiche  dovette  sostenere!  ma  egli  non  vedeva  in  questa  disgrazia  se  non 
il  dilodi  Dio,  che  conduce  tutto  per  lo  meglio.  Un  cassico  d'Ispaniola,  Gnacanagari,  gli 
aveva  mostrato  una  tenera  amicizia,  che  questo  disastro  non  fece  che  aumentare.  Co- 
stretto rimanere  a terra,  gli  .^pagnnnli  barattarono  molt'nro,  e Colombo  consenti  cbe 
qualcuno  de' suoi  vi  ponesse  stanza  fino  al  suo  ritorno  dalls  Spagna,  anzi  fabtiricò  loro 
un  fòrte.  GIt  uomini  ch'io  lascio  qui,  possederanno  al  mio  ritorno  uno  tonnellata  d'oro 
guadagnato  per  via  di  camhj,  ed  avranno  scoperto  la  miniera  e le  droghe.  Il  re  e la 
regina  potranno  prima  di  tre  anni  allestir  la  conquista  di  Terrasanta,  poiché  io  ho  pa- 
ieoato  alls  Altezze  vostre  il  desiderio  di  vedere  i frulli  della  mia  impresa  impiegati  a 
conquistare  Gerusalemme.  Le  vostre  Altezze  ne  risero,  e dissero  che  ciò  andata  loro  a 
grado,  e che  aernhe  senza  questo  n'aveano  gran  voglia.  Ultimo  riflesso  dello  spinto  reli- 
gioso ispiralo  dalle  Crociate. 

Kidotio  ad  un  sol  legno.  Colombo  si  dispose  n tornare  in  ls|>agna.  Al  6 gennajo  1493 
fu  raggionto  dalla  Piota,  ma  l'inanbordinazione  regnava  sui  navigli.  Quanto  mi  tarda, 
esclama  egli,  di  separarmi  dai  furfanti,  in  cui  mezzo  mi  trovo.  Anche  questa  volta  fu 
ben  ispiralo,  poiobè  piegósi  nord,  dove  i venti  variabili  lo  spinsero  verso  Europa.  Si  di- 
rebbe ch'egli  avesse  allors  avolo  un  arcano  presentimento  delle  leggi  fisiche  del  globo. 

13  febbrajo.  Eccolo  ora  in  imminente  pericolo.  Erano  a ponente  delle  Azznre,  quando 
dei  lampi  apparvero  Ire  volle  dalla  parte  di  greco-lrainontena.  È il  segno  d'uno  gran 
tempesta,  che  dee  venire  da  questa  banda  e dairopposta.  Coreano  diventa  stranamente 
furioso;  alla  Dotte  i fiotti  si  fanno  spaveolosi,  tabhò  perdé  d'occhio  la  Piota;  i venti 
ai  scatenano  con  tanta  furia,  che  tutti  sono  spauriti  ; il  legno  impedito  tra  i solchi  dei 
cavalloni,  non  polea  fuggire  dinanzi  alla  procella,  e montagne  d'acqua  venivano  a spez- 
zarai  cootre  i suoi  fianchi.  Alla  aera  fece  trarre  a aorte  il  voto  d’nn  pellegrinaggio,  ove 
ai  dovesse  portar  un  cero  di  cinque  libbre,  e la  sorte  cadde  su  Ini  ; ma  poiché  la  violenza 
della  bufera  non  cessava,  ne  fece  tirare  suceessivnmenle  tre.  Si  tenevano  spacciali: 
ma  l'idea  cbe  gli  venne  di  riempir  d’acqua  salata  le  sue  bolli  ruote,  tornò  più  oppor- 
tuna al  legno,  cbe  lutti  i voli  onde  Teqiiipaggin  stancava  il  cielo.  Quinci  un  pensier 
religioso  lo  aoateneva;  PossibiI  mai  che  nostro  Signore  permetta,  che  le  grandi  nuore 
ch'io  reco  periscano  con  me!'  Ma  d'altra  parte  il  vivo  desiderio  ch’egli  area  di  provare 
al  mondo  che  quanto  aveva  promesso  s'era  adempiuto,  grispirava  un  sommo  timore  di 
non  arrivare:  Ogni  moscerino  che  mi  passa  davanti,  basta  per  importunarmi  e ifur- 
òarriM  ; debolezza  cagionata  dalla  mia  poca  fede  nella  Providenza  divina.  Eppure  i fa- 
vori cbe  Dio  m'ha  comparlili,  mi  affidano  che  il  supremo  Signore  mi  salverà  per  coronare 
l'opera  da  me  cominciata. 

L’avvenire  de’  suoi  figli  l'altossicava:  Orfani  di  jtadre  e di  madre  in  terra  straniera, 
che  diverranno?  Il  re  e la  regina  ignorano  quali  servigi  rese  il  padre  loro.  Piceo  di  tal 
pensiero,  prese  una  pergamena,  e vi  scrisse  lotto  quel  che  potò  delle  sue  scoperte,  poi 
iuvolgeodo  quella  lettera  in  un  brano  di  tela  cerata,  pose  l'involto  in  nn  bartutto,  e 
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l«  fP'ttò  IO  mira  I aiirÌDaj  cretietlero  fusie  iin  alto  ili  deToilone:  era  li  fede  di  imkìU 
del  nuovo  inondo,  che  Oolumbo  aflidova  ai  (ioni  (lerclié  la  |iur(aaaeru  al  mondo  vecchia. 

Allioe  l'ira  del  cielo  a'atluli,  e CuIuiiiIhi  a|i|irudò  olle  Azxore.  Nuovi  pericoli  ve  l'it- 
iendevano,  |ierocché  il  goveroalure  Caiaagneda  leolò  pigliarlo,  e rapire  alla  Spagaa 
l'onore  di  aue  acoperte.  L'anjuiiraglio  acaiiipù,  uia  U lempeala  lo  peraegndd,  aiccbè  fu 
coalreltu  dar  fondo  nel  Tago,  uva  il  re  di  l*urtugallu  gli  foce  oourevuli  accogHcnte.  Di 
là  fece  vela  per  l'Andaluaia,  e il  15  marzo  calò  l'àncora  nel  porlo  di  Paloi  <55). 

Il  popola  è sempre  lo  stesso,  cieco  acirira,  cieco  nell'ainuroi  fra  la  rupe  Tarpea  • il 
Cainpidiwgiio  peude  la  storia  di  tolti  i suoi  eroi.  Culuuhu,  che  otto  mesi  priuM  era  ia- 
sulutu  e cupertu  di  fango,  si  vede  perlaio  in  triunfu,  accalcansi  sul  suo  pasiDg||io,  e le 
csni|iaae  aoBando  a doppio  chiamano  la  folla  ad  incontrarlo,  liagoò  anche  le  latibra  alla 
lassa  inetirialo  dai  re,  poiché  Kernando  ed  Isiihellagli  scrissero  una  lettera  tutta  elogi 
ed  ammirazione,  con  questa  soprascritta  : A dun  Crùlofuru  Coluinbo  nostro  omninipfi'o 
sul  man  Oceano,  viceré  e poivrnutur  delle  isole  scu/ierle  tulle  Jndie.  £ a vedete  eoa  che 
lermiiii  lusiogbieri  a lui  si  volgevaoo!  > Voi  sapeste  deU'arle  vostra  più  che  altri  abbia 
mai  immagiiiatu,  più  che  alcun  vivente  giungesse  a saperne  •.  Ed  alla  (ioric  quale  ac- 
coglienza! bidalgos,  cortigiani  gli  fecero  un  pomposo  corteo  quando  fu  ammesto  alla 
prima  udienza  reale;  i sovrani  lo  fecero  sedere  diuanzi  a loro,  onore  quasi  inaudito 
allora;  i musici  della  cappella  reale  intoiiaruuu  un  Tedeum,  ripetuto  a coro  daU'asseo- 
hiea  con  lunghe  acelauiazioiil  ; ehhe  libero  accesso  al  palazzo,  e le  armi  reali  figurarono 
nel  suo  steiiima  con  questo  motto  l'or  CasliUa  e por  Leon  nurcu  mundo  ballò  Coh». 
Uuali  onori  |H>teaasi  negare  ad  un  nnmo  che  diceva:  /I  mio  primo  viaggio  non  fu  m 
certo  modo  che  una  scorsa;  ma  promrllo  alle  Altezae  loro  di  dare  ad  esse  lutto  l'oro  che 
avranno  bisogno,  per  deboli  soccorsi  che.  mi  prtsiino;  e droghe,  e coione,  e gomma,  ohe  non 
s'é  finora  trocsala  che  nell'isola  di  Chio,  e che  il  Granugnore  vende  per  guel  che  vuok; 
ed  aloe,  e schiavi,  lami  quanti  potranno  ilomandarne.  guanto  a Ini,  iieochè  aedotto  un 
istante  dall'alta  sua  fortuna,  trionfò  modestamente,  e l'unica  vendetta  che  prese  di  coloro 
che  più  lo  aveano  umilialo,  fu  di  pruclaiiiare  allauenle  la  verità  delle  aue  idee  : Benedetto 
séa  Oia,  che  da  vitloria  e buon  esito  a quei  che  seguono  le  sue  strade!  esso  l'ha  ineraoi- 
gltosamente  provato  coi  iniracoit  che  fece  in  fatsor  mio.  lo  tentai  il  viaggio  moppostziona 
e contro  l'avviso  di  tante  persone  ragguardevoli;  tutti  levuvansi  contro  di  me,  tratlasido 
il  mio  progetto  di  faiilaslicheria,  e t'impiesa  mia  di  chimera.  Confido  nel  Signore,  che 
l esilo  di  essa  farà  grande  onore  alla  cristianità  (50)  ....  (tuonto  ui  «osin  onde  mi  mi- 
iMcoiatnino,nuUaiu  ne  ho  veduto.  Kriuimezzuagli  a|il«ndori,  il  cui  improviso  lampo  veooe 
repente  ad  ahliagliarln,  egli  recuaai  ad  onore  di  mostrarsi  amico  del  pnore  della  Kahida, 
e si  prufessò  ulihiigato  a frà  Diego  de  la  Doza  che  fu  poi  vescovo  di  Palcocia. 

Den  toste  l'Europa  fu  peoa  del  nome  di  lui;  in  Italia,  in  Eranoia,  in  Inghilterra  non 
si  parlava  d'altro  che  della  sua  spedizione;  gl'ignoranti  gridavano  al  miracolo;  fra  i 
dotti  operava  una  grande  rivoluzione  (37).  Le  quislioni  anlla  sfericità  della  terra,  sui- 
l'esiatenza  degli  antipodi  eran  dunque  risolte  : l'autorità  dei  Padri  in  materia  di 
scienza  cadeva  ; la  scoperta  di  Oilomlio  era  il  preludiu  del  sistema  che  Copernico  già 
meditava  (3d). 

Era  l'uoiiio  necesurio  allora.  I popoli  hanoo  bisogno  di  seguitare  una  ebiroera:  vaelai 
UD  alimento  agli  spinti  ardenti  cd  irrequieti  che  agitano  la  folla.  La  cacciata  dei  Mori 
hmeia  va  disoccupata  tutta  quella  parla  della  popolsziuae  che  nof  vive  ae  non  d'agvtaaioni, 
quando  la  scoperta  del  nuovo  mondo  cascò  come  un  lampo  io  mezzo  agli  bidalgos  po- 
teri e prodi,  code  rigurgitava  la  .Spagna.  L'iuimagiuazione  va  a volo;  cavalieri,  frati. 


(55)  It  iporno  vleMo  tlonzo  PiAfiHi  veon«  a dar 
ruojo  a t’aloi,  JnpB  trbi!  U lempeala  l'avea  spiiilo 
nel  golfo  di  Gojacogoa  , ore  Irovaio  eieovero,  e 
rredeodu  Colombo  annegalo,  erriaet  al  re  ed  alla 
regina  ima  tenera,  in  coi  altribnira  tinto  n si  l’o- 
nore della  apedirione,  ed  ingineìava  rammirnglin. 
D'onte  • di  dìaperacione  mori  poco  dopo. 

fSC)  bltilM  poralo  ài  Colombo  notti  reUrioao 
àtl  primo  viamie. 


(57 1 Pietro  Marlin  acrioM  ot  o«o  OOMO  Pom- 
pooio  belo:  Pro  laiitia  prviiiu'ue  te,  cózfiiaa 
lerrymii  prie  gaudio  temprraeie  quando  tìlerae 
adipfxiili  mrai,  quibui  de  antipodum  orbe,  ta- 
lenti bnrlrnue.  le  rerliarem  feri,  mi  euarieeinie 
Pomposi,  ineinuaiti  ree, 

(58)  Copernico  moàitefi  il  ino  fiaiemo  in  ItaPi 
piando  Colombo  aenprrn  l'Amerira,  o noe  lo  pob. 
blicò  oc  non  dopo  orul'osoi  di  nflomìnoo. 
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sp«cal«tori  Roreero  ti  brìllinli  racconti  dell'aimniiaRlio,  gli  uni  per  oonquitUr  regni 
colle  armi,  gii  altri  per  rinnovare  la  aanta  missione  degli  Apostoli  fra  gli  idolatri,  tutti 
indoe  per  pigliare  qurst'oro,  cbe  i selvaggi  non  degnavansi  di  raccorrà.  Nessuna  ape- 
disione  mai  fu  più  popolare  del  secondo  viaggio  cbe  si  preparava  (settembre):  recavaai 
ad  onore  l'entrarne  a parte;  diciassette  vascelli  di  varia  grandezza  furono  pronti  in  un 
batter  d’occbio  a spiegare  la  vela  nella  rada  di  Cadice  : più  di  mille  ottocento  uomini 
a'erano  stivati  fra  le  bestie  e le  piante,  che  credeanai  indispensabili  alla  colonia.  Crim- 
piegati  del  governo  aveano  ordine  di  non  negare  a Colombo  cosa  ch’egli  richiedesse:  ma 
nell'ardore  ond’egli  era  infiammalo,  ebbe  a cozzar  più  volte  col  monaco  Giovan  Ro- 
drigo di  Fooseca,  il  cui  odio  ebbe  una  funesta  influenza  sul  restante  di  sua  vita.  * 

Qui  comincia  la  carriera  amministrativa  di  Colomlio.  Il  maneggio  de'  pubblici  alTari 
è lo  scoglio  dei  dotti  e di  cbi  si  segnala  io  qualche  abililA  speciale.  Quanto  mi  resta  a 
tracciare  della  vita  di  Colombo  è un  luogo  tessuto  d’errori  ; l'ardente  sua  immaginazione 
lo  fece  trascendere;  ma  pure  sarà  un  curioso  spettacolo  il  vedere  per  quali  strade  un 
intelletto  si  vasto  traviò,  lo  non  ne  fo  l'elogio;  sol  procuro  dipingerlo  tale,  qual  la 
grande  sua  ombra  compare  in  mezzo  alla  sua  età. 

Era  in  fatto  una  ricca  e fertile  contrada  l'isola  verso  cui  egli  couduceva  gli  Spsgouoli  ; 
i fiumi  Bcorreano  sopra  una  sabbia  d'oro,  le  montagne  chiudevano  preziose  vene  di  questo 
metallo;  ma  colà,  come  io  ogni  altro  luogo,  la  terra  non  doveva  aprire  i suoi  tesori 
che  alla  fatica.  Avido  di  nuove  scoperte,  crasi  egli  sviato  dalla  sua  strada  per  ricono- 
scere l'arcipelago  dei  Caraibi;  e gli  avventurieri  che  l'accompagnavano,  ebbero  ben 
tosto  raffreddato  il  loro  entusiasmo  per  le  fatiche  e le  privazioni  d’una  lunga  navigazione. 
La  speranza  di  tuffarsi  pur  una  volta  nelle  delizie  d'Ispaniola,  li  reggeva  tuttora,  quando 
arrivando  al  porto  della  Natività,  trovano  i loro  com|iagni  trucidati,  i vestimenti  sparsi 
sulla  riva,  perocché  gl'indiani  deU'interno  avevano  sterminali  questi  insolenti  stranieri, 
che  voleano  rapir  loro  i Iwni  e le  donne.  Prima  di  correre  alla  ricerca  d'oro,  dovettero 
dunque  pensare  a conquistar  il  terreno,  fabliricarsi  una  città,  e cingerla  di  mura.  Cbe 
crudele  inganno!  Questa  terra  promessa  non  offriva  loro  che  iin’iompilale  riva,  un 
clima  divorante  e malsano  che  diradava  le  loro  file,  popolazioni  irritate  cbe  ogni  istante 
minacciavano  ridurli  alla  fame;  le  provigiooi  divenivano  meno,  e doveano  aspettare 
cbe  la  messe  maturasse  L’orgoglio  della  nobiltà  rivoltossi  allorché  si  vide  costretta  a 
maneggiare  i vili  stromenti  del  lavoro;  tulli  i cuori  fremettero  d'indignazione  contro 
l’intrigante  Italiano,  cbe  gli  aveva  cogl  ingannati;  i mnrilmndi  lo  maledicevano,  i cam- 
pati non  ambivano  cbe  il  ritorno  io  patria  ; e |ier  qualche  tempo  la  nascente  città  d'isa- 
bella presentò  un  quadro  straziante  di  disordini  e di  patimenti. 

Sempre  assorto  nelle  fulgide  sue  illusioni.  Colombo  non  sentiva  il  nembo  delle  pas- 
sioni cbe  ruggiva  sotto  i suoi  passi,  credeva  cbe  le  istituzioni  umane  avessero  il  loro 
punto  d'appoggio  nel  cielo  ; l'autorità  avuta  dal  suo  re  gli  parve  incontestabile,  e pensò 
ad  ordinare  il  suo  governo  giusta  i principi  d'una  società  da  gran  pezzo  stabilita.  La 
memoria  ch'egli  diresse  a’  sovrani  quando  rimandò  la  sua  flotta  in  Spagna,  indica  cer- 
tamente grande  estensione  di  vedute  e vasta  intelligenza  d'economia  sociale,  come  cbe 
coolaminato  alquanto  di  fanatismo;  ma  rivela  dapertutio  il  mercatante,  che  fonda  le 
operazioni  sue  sovra  un  potere  riconosciuto  e sacro,  senza  riflellere  al  carattere  degli 
uomini  da  esso  adoperati; 

Dintt  all»  Allrne  /org  cA'i'o  detidererei  spedire  maggior  quantità  d’oro,  ma  ch$  la  più 
parte  de'  miei  uomini  caddero  malati...  Direte  loro  che,  per  il  bene  delle  anime  de'  Co- 
nibali  ed  anche  di  queeti  indigeni,  ci  è venuto  in  pernierò,  che  quanto  più  lontano  li 
manderemo,  e meglio  farà,  l edendo  quanto  qui  $'ha  bitogno  (Tormenti  e di  beetie  da 
toma  pd  nutrimento  e pei  lavori  delle  persone  che  ci  devono  abitare,  le  loro  Altexze  po- 
trebbero autorizzare  un  numero  conveniente  di  caravelle  a venir  qui  ogni  anno  per  tras- 
portarvi I detti  armenti,  affine  di  popolare  i campi  e tror  parlito  dal  terreno.  Questi 
armenti  sarebbero  venduti  a prezzi  moderati,  e ti  potrebbero  pagare  con  isehiavi  presi 
fra  I Canibati,  uomini  feroci  e buoni  a lutto. 

Egli  era  io  precisa  contraddizione  colla  folla  che  conduceva  ; egli  venendo  per  fon- 
dare, questa  per  distruggere.  Inflessibile  nelle  sue  credenze,  volle  cbe  la  giustizia,  lia- 
sala  su  quelli  cb'esso  chiamava  diritti  dell'uomo,  inciviliate  il  nuovo  mondo;  idea  cbe 
non  essendo  nei  costumi  né  nelle  opinioni  del  suo  secolo,  ei  non  poteva  da  solo  far 
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trionfare.  Bentosto  i malcontenti  congiurarono;  gli  Indiani  macchinarono  anch’essi  lo 
sterminio  de' barbari,  che  devastavano  il  loro  paese  ; le  sue  vie  di  dolcezza  e di  avveriti 
parvero  egualmente  odiose:  aggiungete  un  mortio  crudele  ed  inudito  che  venne  a pu- 
nire gli  Spagnuuii  dei  loro  eccessi,  talchi  la  sventurata  colonia  parve  destinata  ad  una 
vicina  distruzione. 

Una  calma  apparente  succes.se  a tanti  mali,  ma  non  era  che  lo  spossamento  del  de- 
lirio. Colombo  riprese  i suoi  disegni  di  scoperta,  e lasciando  il  governo  dell’isola  ad  una 
Giunta  presieduta  da  suo  fratello,  parti  il  44  aprile  1 494  con  tre  caravelle  per  ricono- 
scere l’estremiti  detl’Asia,  quell’aureo  Cheraoneso,  di  cui  egli  riteneva  che  Cuba  facesse 
|>arte.  Costeggiò  la  parte  meridionale  di  quell’isola,  ed  approdò  alla  Giamaica.  Ma  questo 
viaggio,  che  fu  per  lui  un  continuo  passare  da  brillanti  fantasie  a.'penosi  disinganni,  fu 
pe’suoi  compagni  una  dura  prova  di  fatiche  e di  privazioni. 

Alfine  stava  già  per  voltare  il  .Sant’Antonio  ed  entrare  nel  golfo  Messicano;  Cuba  non 
sarebbe  più  stata  per  lui  il  continente,  forse  sarebbe  approdalo  .al  vasto  impero  del 
Messico,  allorché  si  vide  costretto  a ritornare  sui  proprj  passi,  giacché  le  navi  rose  dai 
vermi  faceano  acqua  d’ogni  parte,  e i marinai  erano  spossati  dalle  fatiche.  Tutto  inteso 
all’ingrandimento  del  futuro  suo  regno,  egli  fece  constare  autenticamente,  con  atto  so- 
lenne firmato  da  tutto  l'equipaggio,  che  Cuba  era  il  continente  f.39J.  Tornò,  ma  appena 
fu  alla  vista  d’Ispaniola,  l'esaltazione  di  spirito  che  Cavea  sin  allora  sostenuto,  cessò, 
le  forze  l'abbandonarono,  e cadde  in  lungo  letargo. 

Fu  ben  fortunato,  al  rinvenire,  di  trovarsi  fra  le  braccia  di  suo  fratello  Bartolomeo, 
uomo  d'anima  robusta,  pieno  d’intelligenza  e d’ardire  II  fiacco  Diego  erasi  lasciato  ca- 
scar di  mano  l'autorità  confidatagli  ; Pedro  Margarita,  capo  militare,  crasi  reso  indi- 
pendente  dalla  Giunta,  e d’accordo  con  un  monaco  che  facea  parte  del  governo  prnvi- 
aorio,  crasi  abbandonato  agli  accessi  più  tremendi,  scorrendo  l'isola  come  capobanda, 
e irritando  gl’indiani  colle  sue  infamie.  Per  isfuggire  alla  punizione,  di  cui  li  minacciava 
il  ritorno  dell’ammiraglio,  s’impadronirono  a viva  forza  delle  caravelle  che  stavano  nel 
porto,  e seguiti  dai  colpevoli  e da  ogni  sorta  malcontenti,  tornarono  in  Ispagna,  spe- 
rando colla  calunnia  trovar  scusa  alla  Corte.  Il  monaco  Fonseca,  allora  in  auge,  dié 
loro  di  spalla,  ed  avrebbero  ottenuto  il  pieno  loro  intento  senza  l'inaspettato  arrivo  di 
Diego,  che  recava  la  notizia  dell’ultimo  viaggio  di  suo  fratello,  i cui  meravigliosi  rac- 
conti ridestarono  l’entusiasmo,  e si  credette  che  finalmente  egli  avesse  raggiunto  le 
magiche  città  della  costa  d’Asia;  onde  Fernando  s’accontentò  d’inviare  un  commissario 
per  esaminare  lo  stato  della  colonia. 

Ad  Ispsniola  le  cose  faceansi  sempre  più  gravi;  la  rivolta  muggiva  d’ogni  banda;  gli 
Indiani  irritati  dagli  oltraggi  onde  venivano  ricolmi,  eraosi  collegati;  la  vendetta  mise 
a fuoco  l’isola  tutta,  e convenne  venire  a battaglia.  ColomlHt  erasi  riavuto,  e con  tutte 
le  sue  forze  marciò  incontro  all’inimico.  Duecento  Spagnuoti  posero  io  rotta  no  esercito 
di  centomila  uomini,  avendo  il  vantaggio  delle  armadure  di  ferro,  delle  spade  taglienti, 
dell'arme  da  fuoco,  de’ cavalli  scalpitanti,  la  cui  sola  vista  spaventava  i selvaggi,  e di 
mastini  feroci  (40)  educati  a divorare  questi  uomini,  che  non  avevano  altra  difesa  se  non 
di  canne;  oltre  che  l’opinione  che  fossero  discesi  dal  cielo,  li  circondava  d’una  potenza 
misterioso.  In  quel  momento  sciolsero  il  freno  alle  loro  crudeltà,  e gl'indiani  attorniati 
come  fiere,  si  diedero  vinti,  e gridarono  mercé.  Allora  arrivò  il  commissario  di  Csstiglia; 
onde  Colombo  accortosi  che  l’autorità  gli  sfuggiva,  risolse  di  tornare  nella  .Spagna  per 
difendere  egli  stesso  la  propria  causa  alla  Corte.  Lasciando  adunque  la  direzione  dell’isola 
a suo  fratello  Bartolomeo,  cui  conferì  il  titolo  di  Adelaniado,  s’imbarcò  con  tutti  gli 
Spagnuuii  che  non  erano  necessarj  al  servizio  della  colonia. 

I.uogo  e penoso  fu  il  tragitto;  poiché,  invece  di  rimontare  a settentrione,  una  funesta 
curiosità  lo  determinò  a viaggiar  ad  oriente;  e per  due  mesi  ebbe  a lottare  contro  i venti 
regolari,  ebe  lo  respingevano  dalle  coste  d'Europa.  A tale  estremila  erano  ridotti,  che 
l’equipaggio  volle  gettar  in  mare  tutti  gl’indiani.  Alfine  arrivò  l’il  giugno  4496:  ma 

(39;  I upicnti  iTvtlora,  vutta  ffdc  di  quiitn  ri-  (40)  Qui-ili  ininilli  rrtino  vi  atiili  atta  rarcia 
dirntn  dociimrnta,  credrtU'ro  clic  Culla  fimr  l'rstrr-  drgli  lodiaai,  che  a rrdrre  a u,in  vedere  a’araoo 
niiià  delfimpero  del  gran-ltan  (MuaiToai,  Rosaar-  abranaia  aa  telvaggio  (La.?  Casas). 
soa). 

Ca.VTÙ,  Documenti,  — Tom.  Ili,  Bioijrafie.  46 


Digilized  by  Coogle 


434 


BIOCRAME 


nnn  era  il  Colombo  portato  dalla  pubblica  amtnirazioDe  in  trionfo;  renUiaiaanio  eraai 
ralTreddalo;  e come  avevano  divinizzato  il  suo  genio,  così  esagerarono  i suoi  errori. 

Gli  storici  sono  poco  dissimili  dalla  folla,  e vogliono  cbe  gli  uomini  cbiamali  dalla 
fortuna  a figurare  sulla  scena  politica  siano  qualcosa  di  soprannelurale.  Colpiti  dall'im- 
porlanza  cbe  acquista  l’America  sotto  a Carlo  V,  fecero  un  delitto  a Fernando  di  non 
aver  smunta  la  Spagna  per  sostenere  Colombo.  Ma  cbe  importava  a un  re  di  Spagna  la 
giuria  d'un  Italiano!  bell'oro  voleva  egli:  nella  speranza  d'otteoerne  presto,  avea  con- 
cesso tanti  onori  ad  uno  straniero  sconosciuto:  le  guerre  d'Europa  lo  impoverirono;  e 
questo  nuovo  mondo,  al  modo  onde  l'usava  l'ammiraglio,  tornavagli  più  di  peso  cbe  di 
profitto.  Orme  lutti  gli  uomini  di  progetti,  Colombo,  srdenle  e passionato,  sagrificava 
i vantaggi  presenti  al  futuro  splendore  di  sua  impresa  : Feroaado,  freddo  e positivo, 
guidato  dal  sicuro  istinto  deirintere.sse,  non  abbaniiuoavasi  cbe  a misura.  Il  contratto 
stretto  con  Colomba  era  a tutto  vantaggio  di  questo;  la  corona  faceva  le  spese,  ei  ne 
traeva  la  gloria,  voleva  assicurarsi  il  vicereame  di  tulle  le  Indie,  poiché  per  un  accordo 
posteriore  egli  trovavasi  assolto  dall'ollavo  delle  spese,  cbe  prima  aveano  dovuto  gravi- 
tare sopra  di  lui.  Efipure  quando  lo  spirito  pubblico  alieuussi  da  esso,  egli  trovò  un  ap- 
poggio alla  Corte.  Malgrado  le  calunnie  appostegli,  i sovrani  gli  fecero  buon  viso,  e gli 
concessero  nuovi  favori;  la  regina  gli  esibì  un  marchesato,  cb’egli  ricusò  per  timore  di 
eccitar  nuove  invidie;  il  decreto  che  permetteva  a chi  che  fosse  di  tentar  viaggi  e sco- 
perte, fu  cassato  come  lesivo  de' privilegi  di  lui.  «Nostra  iolenzione  (dicevano  quei 
regnanti)  non  fu  mai  di  ledere  meBomamenle  i diritti  di  don  Cristoforo  Colombo  >. 

Il  linguaggio  di  questo  però  era  lien  diverso  da  quello  tenuto  al  primo  suo  ritorno, 
ed  ap|iellavasi  all’avvenire  e alla  generosità  dei  principi.  E un  pezzo  che  i re  di  Porlo- 
yatlo  coniinciartmo  la  conquisto  delle  Guinee,  ma  è poco  che  il  paese  dà  fruito.  E in  mezzo 
a guerre  continue,  a viluppi  di  nuove  alleanze,  essi  poterono  ancora  destinare  una  rag- 
guardevole aomma  per  una  terza  spedizione,  Se  Colombo  trovò  numerosi  ostacoli,  se 
interminabili  inlrigtii  l'impacciaroau  sovente,  bisognava  accusarne  il  maltalento  di  qual- 
che subalterno.  A^iuoginoio  per  l'onore  della  Costiglia,  cbe  la  regina  Isabella  gli  preatò 
aempre  generoao  appoggio.  Sentite  com'egli  stesso  dipinge  la  sua  posizione  riguardo 
alla  Spagna:  Cominciarono  a parlare  con  lermini  di  spregio  dell' impreso.,  perchè  io  non 
aveva  mandato  galeoni  carichi  d'oro,  senza  considerare  la  scarsezza  del  tempo.  Risolisi 
di  cenire  in  persona  a pii  delle  Altezze  vostre,  feci  conoscer  loro  gli  obblighi  cui  gli  abi- 
tanti dell'isola  Isfianiola  erano  disposti  a sottoporsi,  portai  loro  molti  saggi  d'oro,  di  spe- 
zie, di  legni  lintorj.  dà  non  valse  presso  certe  persone,  che  non  consideravano  come  fa- 
cessero bisogno  e spese  e braccia. 

Mancando  gente  per  compire  i suoi  equipaggi,  fece  arruolare  malfattori,  cui,  ad  istanza 
sua,  fu  commutato  il  patibolo  nella  deportazione;  funesin  spedieole,  di  cui  colse  troppo 
amari  fruiti.  Finalmente  i sei  legni  destinatigli  furono  ad  ordine.  Ma  prima  di  delincare 
la  catastrofe  cbe  lerininó  la  sua  carriera  aiiimioistrativa,  sarà  forse  importante  il  dar  a 
conoscere  le  sue  idee  sulla  fisica  e sulla  geografia,  giudicandolo  sovra  le  proprie  sue 
parole.  Questo  terzo  viaggia,  cbe  ebbe  principalmente  un  carattere  scientifico,  gli  die' 
occasione  di  esporre  una  nuova  dottrina. 

Io  partii,  in  nome  della  santissima  Trinità,  il  30  maggio  i498,  da  San  Locar,  Alcuni 
racconti  incerti  d'una  terra  situala  a mezzodi  l'indusaeco  ad  accostarsi  all'equatore. 
Dopo  avvisti  tre  de' suoi  navigli  verso  Ispaniola,  cadde  nelle  regioni  delle  calme  all'in- 
contro  de’  due  venti  alisei.  Colà  io  provai  un  calore  .sì  opprimente,  e tonto  infocati  sfer- 
zavano I raggi  del  sole,  che  credetti  morirne.  Spinto  ad  occidente  sioo  alle  liocche  del- 
l'Oreooco,  scopri  il  litorale  del  Para,  e per  tutto  il  viaggio  sostenne  crudeli  pene,  e fre- 
quenti accessi  di  gotta  lo  portarono  a fil  di  morte.  Benché  sul  precedente  viaggio,  in  cui 
scoprii  terraferma,  io  avessi  duralo  trenlatre  giorni  senza  chiudere  palpebra,  gli  oecki 
non  m'erono  mai  doluti  si  civamrnte.  Costretto  da  questi  mali  a rientrare  io  se  stesso, 
riunì  tutte  le  sue  raemorie,  e cercò  l'interpretazione  de'  fenomeni  cbe  l'tvevano  colpito. 

Nel  canale  che  separa  l'isola  detta  della  Trinità  dal  continente,  io  trocai  che  l'acqua 
moisea  da  levante  a ponente  con  tanta  impetuosità,  quanto  il  Guadalquivir  allorché  tra- 
bocca. lo  credetti  non  dovere  poter  più  tornare  indietro  in  grazia  delle  correnti,  né  andar 
avanti  in  grazia  de'bassi  fondi.  A tarda  notte  stando  a bordo,  sentii  un  terribile  fragore 
venire  da  mezzogiorno  verso  di  me;  e posto  mente,  vidi  che  il  mare  s’alzava  da  ponente 
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a Uvanlt,  formando  come  una  collina,  alla  quanto  il  vasctllo,  e che  poco  a poco  t'avvi- 
cinava. Suvrtmo  questa  elevazione  del  mare  era  una  corrente,  che  nwveasi  con  gran  [ra- 
cauo,  < con  quello  ipaventoso  rumor  dei  fiotti  quando  franyono  uqli  scoyli.  Oygt  ancora 
mi  ritento  del  tento  di  paura  onde  fui  preso,  allorché  t'accotlo  al  mio  legno,  l’ure  pattò 
via  e raggiunse  rimboccatura  del  canale,  ove  gran  tempo  l'urresló. 

Eccoti  U «picgsiione  cb'rgli  di  di  que»to  reuotueiiu,  cbe  gl  ladiani  chiamavano  po- 
roroca:  lo  conghietturai  che  te  correnti  e quei  mucchi  d'acqua  che  uscivano  ed  entravano 
nei  canali  con  si  terribile  fragore,  provenissero  dal  cozzo  dell'acqua  dolce  contro  la  salata, 
I che  questa  t'opponetie  all'uscita  di  quella.  Perocché,  trovandomi  sopra  una  liquida 
collina,  avvertii  che  l'acqua  dell'  interno  era  dolce,  e quella  dalla  parte  esterna  salala. 
Oggi  cbe  quel  (eoumeoo  è beniaaimu  conoaciulu,  uessuo'altra  maggior  ragione  ne  |K>a- 
aiaroo  aaaegnare  (41). 

Poi  coolinua  ; lo  dico  die  il  mondo  non  é tanto  gronde,  quanto  il  vulgo  pretende,  Vn 
grado  dell' equatore  non  e che  di  qùallordici  leghe  (i3).  lo  osservai  benissimo  al  ponente 
delle  Aìzort  un  gran  cambiamenlo  nel  cielo  e nelle  stelle,  nello  temperatura  e nelle  acque 
del  mare.  Cento  leghe  di  la  di  delle  isole  trovai  che  la  bussola  declinava  a maestro  una 
quarta  di  vento  intera  (12  gradi);  il  mare  ce  denso  e tutto  coperto  d'erbe;  e quantunque 
i venti  spirino  con  violenta,  non  per  questo  lo  sollevano;  nell' interno  di  questo  raggio, 
mite  è la  temperatura  e cotlanle.  Infine  al  parallelo  di  Sierra  Leona,  la  stella  polare  de- 
scriveva un  circolo  di  cinque  gradi  di  diametro  (43).  lo  considero  ciò  come  cosa  nuova. 
Ho  letto  costantemente  che  il  mondo  era  sferico,  lo  che  si  prova  cogli  eclissi  della  luna, 
iYe'niiei  viaggi  notai  tale  irregolarità,  che  mi  son  fatto  della  terra  un'idea  differente,  e 
trovai  che  non  e altrimenti  rotonda  come  scrivono,  ma  ha  la  forma  d’uno  pera,  cioè  ro- 
tonda d'ogni  banda,  eccetto  la  dove  è posta  la  coda  più  vicina  al  cielo,  situata  tolto  la 
linea  ed  in  quest' Oceano,  all'estremità  dell'oriente,  la  dove  ti  trovano  tutte  le  terree  tulle 
le  isole. 

Pattando  all'  Occidetile  delle  Attore,  i navigli  s'alzano  lentamente  verso  il  polo,  e vi  si 
gode  dolce  temperatura;  l'ago,  in  grazia  di  tale  temperie,  cangia  posto  d'uno  quarta  di 
vento;  e più  ti  procede,  più  ti  va  in  allo,  e piu  l'ago  inclina  al  nord  ovetl.  L'opinione 
mia  è dimotlrala  od  evidenza,  perche  tulio  costa  della  Guinea  ho  veduto  nazioni  negre 
ed  una  terra  calcinala,  mentre  tolto  la  siesta  latitudine,  dopo  passalo  il  raggio  ond'io 
parlo,  alla  Trinità  la  temperatura  é gioconda,  gli  alberi  verdeggianti,  gli  abitatori  di 
bella  statura.  Ciò  proviene  dall'rsser  quello  il  paese  più  elevalo  del  mondo,  e dal  non 
estere  sferica  la  terra.  D'altra  parte  la  sacra  Scrittura  attesta  che  dal  paradiso  terrestre 
scaturisce  uno  fontana,  d'onde  provengono  i quattro  fiumi  principali.  Ammetto  che  il 
paradiso  e situalo  in  sommo  alla  gobba  della  pera,  e che  la  massa  d'acqua  dolce  da  me 
incontrata  può  ben  provenire  di  là.  Laaciu  ai  lettori  aaaeonati  il  fare  le  debite  riOesaioDi 
su  questo  passo. 

Tornò  di  nuovo  all'lspiniola,  ma  spossalo  e quasi  moribondo;  rd  invece  di  trovarvi 
il  riposo  tanto  a lui  necessario,  fu  costrelto  di  lottare  vigorosainenlc  contro  nuovi  disa- 
rtri.  L'isola  era  soltosoiira.;  il  delitto  e la  ribellione  dominavano;  tutti  i malviventi, 
Bcbiuine  di  galera  cbe  la  .Spagna  avea  rigellsti  per  compire  la  sua  spedizione,  non  vo- 
leano  riconoscere  veruna  legiltinia  autorità,  ma  ordinatisi  in  bande,  seguivano  un  capo 
scelto  da  loro,  riliellavano  gl'lodiani,  e cummettevaoo  dapertutlo  orribili  guasti. 

Ila  quando  ogni  cosa  congiurava  per  abbatterlo,  gli  servi  d'appoggio  la  sua  viva  fede 
nells  Providenu.  Già  in  procinto  d'abbandonare  la  mia  vita,  il  Signore  mi  consolò  mi- 
racolosamente, e mi  disse:  Fa  coraggio,  non  abbandonarli  alla  tristezza  ed  al  timore;  io 
procederò  a lutto.  Si  vide  costrelto  venire  a patti  co' rivoltosi,  e riconoscere  i poteri 
creati  dalla  ribellione;  rimise  all'avvenire  la  cura  di  far  trionfare  la  giustizia,  e fece  conto 
aopra  la  saviezza  del  re  di  Spagna  per  castigare  i sollevati.  Ila  Fernando  era  assediato 
dalle  cslunoie,  ed  i richiami  di  Culonibu  restavano  soffocati  prima  d'arrivare  ad  esso: 
mille  clamori  alzaronsi  per  ispegoerne  l'ammirazione;  tutti  gl'inlrigsnti,  la  cui  rapacità 

(41)  Là  CotiOàvmf  Jf^morià  étirAnademis  (45)  Altro  errore.  Le  rifrtrìooe  e eoDiìderero* 

4clle  seifiist  ; MALTfm>*i.  lieeime  prete*  l'onnonU>,  *4  e^lì  non  le  eapea 

(42)  C*oe*go*iue  ilei  ere4ei«i  errooentiiealr  nrUe  veloUre. 

Indie. 
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Don  «ra  rimasta  satolla,  l'accusaroDo  di  barbarie,  di  dilapidazione;  gran  numero  di 
questi  sciagurati  vennero  6n  sotto  alle  mura  del  palazzo  a colmare  di  loro  imprecazioni 
i figli  dell'ammiraglio,  annoverati  dalla  regina  fra' suoi  paggi. — Ve’  ve'  (gridavano 
costoro)  i figli  di  quel  villan  traditore,  che  scopri  la  terra  di  disingeono  e di  vaniti, 
perchè  divenga  sepolcro  di  tutta  la  Castiglia  •. 

La  malevolenza  avvelena  tutto;  Fonseca  irritò  il  diffidente  Fernando  con  perfide  insi- 
nuazioni ; e Colombo  stesso  alienò  da  sé  l'anima  sensitiva  d'isabella,  col  (ar  pesare  sovra 
I SUOI  Indiani  la  miseria  d'un  crudele  servaggio.  — Con  che  diritto  l'ammiraglio  dispone 
de'  miei  vassalli  ? « diss'ella  con  dolore  ; e firmò  la  rovina  dell’uomo,  che  le  avea  destato 
l'entusiasmo  più  vivo. 

Bobadilla  fu  mandato  per  esaminare  lo  alato  della  colonia,  coU’incarico  di  punire  ì 
rei,  e destituire  l'ammiraglio  stesso  qualora  il  trovasse  colpevole.  A Bobadilla  importava 
troppo  di  trovare  io  Colombo  un  gran  reo;  e tale  Ip  vide.  Prevenuto  da  alcuni  intri- 
ganti, che,  non  appena  arrivò,  se  gli  attaccarono  all'oreccbio,  pronunziò  scaduti  l’ammi- 
raglio ed  i suoi  fratelli;  e senza  vederli  nè  degnar  ascoltarli,  li  fece  caricar  di  catene  e 
imprigionare.  Il  nuovo  comandante,  scrisse  Cristoforo  alla  nutrice  del  principe  Giovanni, 
si  collocò  nella  ca%a  mia,  se  l'appropriò  tal  qual  era,  con  quanto  v'era  dentro,  nè  alcun 
pirata  trattò  mai  con  tanta  durezza.  La  canaglia,  onde  San  Domingo  rigurgitava,  accorse 
a far  baccano  sotto  la  finestra  di  sua  prigione,  ed  egli  ne  potè  sentire  le  atroci  impreca- 
zioni ; e gl'indegni  trattamenti  che  gli  faceano  sopportare,  lo  persuadevano  d'esser  desti- 
nato ad  una  morte  ignominiosa.  Pertanto,  allorché  Alonzo  de  Villezo,  capitano  del  legno 
che  dovea  ricondurlo  in  Ispagna,  entrò  nella  sua  prigione,  egli  credette  venisse  per 
condurlo  al  patibolo.  — Villezo  (gli  domandò  mestamente),  ove  volete  condurmi? 

— Al  vascello  sul  quale  dobbiamo  far  vela,  eccellenza  >,  rispose  quel  bravo  uffiziale. 

— Far  vela!  (ripetè  vivamente  l'ammiraglio).  Villezo,  dite  da  senno? 

— Del  miglior  senno,  eccellenza  >. 

A queste  parole  l'ammiraglio  respirò.  Villezo  lo  trattò  sempre  col  rispetto  dovuto  alle 
grandi  sventure,  volle  torgli  i ceppi,  ma  il  grand'uomo:  — No  (disse),  le  loro  maestà 
in'bannu  scritto  d'sssoggeltarmi  a tutto  quella  che  Bobadilla  mi  ordinasse  in  loro  nome; 
in  nome  loro  m'ha  messo  i ferri,  ed  io  li  porterò  finché  essi  diana  ordine  di  levarmeli, 
e da  poi  li  considererò  come  un  monumento  della  ricompensa  concessa  a'  miei  servigi  • , 
F cosi  fece;  e suo  tiglio  Fernanda  racconta  : « lo  le  ho  vedute  sospese  nel  suo  gabinetto, 
ni  ordinò  che  alla  sua  morte  fossero  con  lui  chiuse  nel  cataletto  ». 

Per  una  bizzarra  concatenazione  di  sventure,  qu.mdo  tutte  le  passioni  malevole  accor- 
•Livansi  per  privarlo  delle  ricchezze  e degli  onori  ai  penosaineule  acquistati,  un  merca- 
tante fiorentino  gli  rubava  anche  il  ano  maggior  titolo  di  gloria  agli  occhi  della  posterità: 
Amerigo  Vespucci,  piloto  d'Aloozo  d'Ojeda,  improntava  del  suo  nome  la  scoperta  delle 
Indie  occidentali. 

Il  popolo  si  guida  più  per  sentimento  che  per  riflessione,  e lo  spettacolo  di  un'alta 
sventura  lo  cnmmove  profondamente  Quando  si  sparse  di  città  in  città  che  Colombo 
tornava  in  Ispagna,  gravato  di  catene  da  quegli  stessi  cui  aveva  regalalo  un  mondo,  la 
folla  mormorò  contro  l'ingratitudine  dei  Re,  gli  amici  drU'uomo  grande  accorsero,  e 
Fernando  ed  Isabella  trascinati  dalla  pubblica  opinione,  disapprovarono  l'o|>erato  di  Bo- 
iiadilla,  fecero  onorevoli  accoglienze  al  prigioniero,  e mandarono  subito  una  persona  di 
confidenza  per  giudicare  le  turbolenze  della  colonia.  Che  poteva  far  di  più  la  ricono- 
scenza di  un  sovrano?  Iddio  non  ha  già  concesso  ai  re  un  lume  sovrannaturale  per 
giudicare  del  merito  degli  uomini,  e la  menzogna  avviluppa  i loro  passi.  Colombo  aveva 
promesso  tesori,  e ognuna  delle  sue  imprese  era  un  nuovo  carico  alla  corona  Per  due 
anni  fu  tenuto  a bada  con  magnifiche  promesse,  ma  non  fu  più  reintegralo  ne' suoi 
onori.  Utile  altri  avventurieri  che  slanciavansi  aiiH'orme  sue,  procuravano  allo  Maio 
immense  dovizie.  Deh  qual  peso  può  avere  la  giustizia,  messa  in  bilancia  coll’oro? 

V’ha  certi  uomini  che  rimangono  sempre  fuori  della  realtà  della  vita.  Colombo,  ve- 
dendo uscirsi  di  mano  il  viceregno  delle  Indie,  meditò  la  lilierazione  del  santo  Sepolcro. 
1.0  spirito  che  aveva  animato  le  Crociate,  mandava  ancora  qualche  scintilla  nella  S|ia- 
gna.  Passionato  nella  lettura  dei  Profeti,  l'immaginazione  di  lui  scaldus^i  nel  meditarli; 
credette  che  lo  Spirilo  santo  lo  chiamasse  a rialzare  il  monte  di  Sion,  e compose  un 
volume  di  poesie  sacre  nell'intento  d'infervorare  lo  zelo  religioso  dei  re  Cattolici.  Nei 
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frammenti  che  ce  oe  resUno,  io  non  trovo  nulla  che  dipinga  il  carattere  particolare  di 
lui,  ma  sono  una  parafrasi  degli  autori  sacri,  verseggiala  da  uno  spirilo  devoto. 

Allora  si  divulgò  nella  Spagna  che  Vasco  de  Gaiiia  aveva  pure  uua  volta  trovato  la  via 
delle  Indie  pel  capo  di  Buona  Speranza,  nè  altro  si  parlava  che  delle  ricchezze  onde 
tale  scoperta  colmerchhe  Lisbona:  talché  Fernando  ne  divenne  geloso.  Questo  accidente 
rese  allo  spirito  di  Colomlio  la  sua  prima  direzione;  credette  che  stesse  nell'ooor  suo  il 
prevenire  i Portoghesi  in  queste  Indie,  oggetto  degli  ardenti  voti  della  Corte;  e propose 
un  nuovo  viaggio,  in  cui  s'aprirelilie,  traverso  atle  isole  ed  ai  continenti  già  scoperti, 
una  strada  per  rendersi  a (ialcutta  sulla  riva  del  Gange  Qui  nuova  lotta  colle  prevenzioni 
di  Fernando;  ed  Isabella  ancora  tolse  di  mezzo  tutte  le  ditricolté.  I.’tt  maggio  1S02 
parli  da  Cadice  con  quattro  caravelle.  — Questa  volta  io  farò  il  giro  del  mondo  ! a sciamò 
egli  abbandonando  la  quarta  volta  i lidi  di  .Spagna.  Ma  la  fortuna  serbava  tal  gloria  a 
Magellano;  e il  destino  che  di  tante  amarezze  aveva  sparso  la  sua  vita,  volea,  prima  di 
spingere  il  glorioso  vecchio  nella  tomba,  percuoterlo  d'aspri  colpi  ancora.  L’ultimo  suo 
viaggio  non  è che  una  serie  di  spietati  disastri;  mali  tìsici  e cordogli  si  unirono  per 
logorarlo;  ma  egli  pareva  rinfrescarsi  nella  sventura,  nè  mai  lo  troviamo  tanto  grande 
come  allorquando  lotta  corpo  a corpo  coll  avversità.  I.a  relazione  ch'egli  stesso  ne  diresse 
ai  re  Cattolici  il  7 luglio  1503,  è sublime  squarcio  di  commovente  malinconia  e di  no- 
bile rassegnazione;  direbiresi  ch'egli  abbia  voluto  deporvi  lutti  ì dolori  ond'era  inondata 
l'anima  sua  (41). 

Da  Cadice  tirai  alle  Canarie,  poi  alla  Dominica.  Quando  giunsi  innanzi  ad  Ispaniola, 
feci  domandare  per  grazia  un  legno  pagandolo  a contanti,  perché  uno  di  quelli  che  io 
conduceva  più  non  era  in  grado  di  navigare.  Mi  vietarono  di  scendere  a terra.  Quella 
notte,  spaventosa  durò  la  procella.  Chi  mai,  fosse  Giobbe  stesso,  non  saria  morto  di  di- 
sperazione al  vedere  che,  sebbene,  si  trattasse  della  salute  mia,  di  mio  figlio,  di  mio  fra- 
tello, de'  miei  amici,  m'interdicevano  la  terra  e i porti  scoperti  a prezzo  del  mio  sangue  f 

iWavtgai  verso  la  terraferma;  per  sessanta  giorni  la  tempesta  continuò,  e torrenti  d'acqua 
e trombe  e folgori  pareano  annunziare  la  fine  del  mondo.  Quei  del  mio  equipaggio  erano 
al  colmo  deir afflizione,  e più  volte  s'erano  confessati  l’uno  con  l'altro.  Io  era  caduto  in- 
fermo, e m’era  avt’icìnaZo  alle  porle  del  sepolcro.  Me  sfortunato,  se  in  centi  anni  di  ser- 
vizio, tra  mezzo  a fatiche  e stenti  tanto  pericolosi,  non  m'avanzai  nulla,  si  che  in  Ca-^ 
stiglia  neppure  un  tegolo  possiedo,  e se  voglio  mangiare  e riposare,  devo  andar  alla  lo- 
canda, e le  più  volte  non  posso  neppur  questo,  perche  non  ho  denaro  da  pagare  lo  scollo. 

Sulla  costa  di  Veraguas.  La  mia  piaga  si  apri,  e per  noce  giorni  mi  disperarono.  Xon 
s’è  mai  visto  un  mare  cosi  grosso,  cosi  spaventoso,  cosi  spumeggiante.  Il  vento  mi  tenta 
in  questo  mare  che  pareva  di  sangue,  e bolliva  come  una  caldaja  a gran  fuoco.  Il  cielo 
non  si  offerte  mai  piu  tremendo  ; un  yiurno  ed  una  notte  restò  infocalo  come  una  fornace, 
e lanciava  raggi  cosi  infiammali,  cosi  furiosi  cascavano  i fulmini,  che  lutti  credeano 
dovessero  mandar  a picco  i vascelli  (È  impossibile  dipingere  più  fedelmente  un  tempo- 
rale sotto  i tropici).  Gli  abitanti  di  questa  costa  sono  grandi  incantatori  ; e questi  turbini 
che  ci  perseguono,  aveano  a molti  de'  nostri  suggerita  l'assurda  itlea  che  noi  fossimo 
stregali,  e lo  credono  ancora. 

Su  questa  riva,  ch'egli  prendeva  pel  Chersnnesn  Aureo,  avea  messo  uno  stahilimento 
per  tentare  le  ricche  miniere  che  vi  sono;  ma  gl'indiani  infuriati  lo  avevano  brucialo, 
e miste  alle  ceneri  sue  le  ceneri  di  molli  Spagnuoli  strozzati.  Orde  innumerevoli  sca- 
gliavangli  contro  grida  di  morte;  bisognava  fuggire,  e inlanlo  il  mare  urlava  la  riva 
COD  montagne  spumose,  e il  vento  tuonava  tempestoso.  Oi/ni  speranza  di  scampo  era 
svanita  ; onde  a gran  fatica  mi  trassi  al  punto  più  elevalo,  chiamando  in  lamentevole  voce 
I quattro  venti  a mio  soccorso,  ma  invano,  lo  vedeva  i capitani  delle  Altezze  vostre  pian- 
gere attorno  a me.  Oppresso  dalle  fatiche  m'aildormenlai,  ed  intesi  una  voce  compassio- 
nevole che  mi  diceva:  — insensato,  di  poca  fede  nel  credere  e serci're  i7  tuo  Dio,  Dio  di 
tutti  gli  uomini.  Che  non  fece  per  le  il  tuo  Creatore?  Or  mostra  le  ricompense  delle  fatiche 
e dei  pericoli  che  affrontasti  servendo  agli  altri.  Xon  temer  nulla  , prendi  confidenza; 
tutte  queste  tribolazioni  sono  scritte  sul  marmo,  e non  senza  una  ragione  ». 

L'interesse  ispiralo  dalla  passione  dell'illustre  sventurato  preoccupa  fortemeote  il  mio 
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Spirito  ; pure  questo  brano,  scritto  nello  stile  del  Grìsostomo,  mi  pare  superiore  a quanto 
ne’  santi  Padri  v’ha  di  più  ammirato.  Qui  sla  l'intera  vita  di  Colombo,  qui  ancora  il 
secreto  di  tutta  la  sua  gloria  : quando  mai  voce  più  eloquente  rimlwmbò  aH'ureccbio  dei 
re  per  accusarli  d'ingratitudine?  Quell'anima  ardente  non  poteva  esalare  i suoi  dolori 
die  in  sospiri  poetici. 

Abbandona  nllioe  quella  costa  funesta  per  tornare  in  Europa,  io  partii  in  nome  della 
sanlit!ìima  Trimlà,  la  notte  di  pa<^u«,con  due  lei/ni  foli,  fracidi,  tarlati,  e più  bucherati 
che  non  un  favo  di  miele,  senio  proviginni,  pep  traversare  duemila  leghe  di  mare,  o mo- 
rire Ira  via  con  mio  figlio,  mio  fratello  e tanta  brava  gente.  Coloro  che  costumano  di 
censurare  e far  rimproveri,  stiano  oro  a cianciare  laggiù  ad  agio  loro,  e dire:  — Perché 
non  far  cosi  e così  ? » Àvrei  voluto  che  fossero  stali  in  quel  viaggio. 

Poi  gettando  uno  sguardo  profetico  sul  paese  da  lui  scoperto,  soggiunse;  Il  eauioo 
di  Veraguas  possedeva  moll’oro  ; io  non  credetti  opportuno  il  rubarglielo.  Fo  più  caso  del 
commercio  di  questo  scalo  e delle  miniere  di  questo  paese,  che  non  di  tutto  quello  che  fu 
fallo  nelle  Indie;  ma  un  tal  figlio  non  conviene  affidarlo  ad  uno  matrigna,  lo  non 
penso  nini  senio  lagrime  all’isola  Ispaniola  e a Para  . , , Seblme  non  muojano,  sono 
agonizzanti,  e la  mafiittio  è incurahtle. 

Poi  epiloga  i suoi  servigi  e la  loro  ricompensa  : Le  terre  che  obbediscono  alle  Altezze 
vostre,  sono  più  estese  e più  ricche  di  quelle  di  tutta  insieme  la  crislianild  ; e dopo  che 
per  la  volontà  divina  io  le  aveva  sommesse  alla' vostra  dominazione,  quand'io  aspettava 
noci  per  accorrere  al  vostro  cospetto  ed  annunziarvi  delle  conquiste,  fui  arrestato  e cac- 
ciato prigione  con  due  miei  fratelli,  carico  di  catene,  spoglialo,  maltrattato,  senza  ch'io 
fossi  non  che  convinto,  neppur  chiamato  m giustizio. 

A poco  andare,  i bastimenti  non  poterono  più  galleggiare,  sicché  dovette  prender  terra 
alla  Giaraaica,  donde  scrisse  questa  lettera  commovente,  di  cui  principalmente  le  parole 
Anali  straziano  il  cuore  : lo  compiva  i diciolt'anni  quando  (wnni  al  sertiizio  delle  Allezse 
vostre,  ed  ora  non  ho  più  un  capello  in  capo  che  non  sia  bianco.  Sono  malaticcio,  ho  speso 
quanto  mi  restava,  e mi  hanno  tolto  e venduto,  a me  come  a'  miei  fratelli,  lutto  fin  alla 
giubba  : onde  sono  cosi  off’ asciutto,  che  non  mi  resterebbe  una  lira  da  dare  per  Dio.  [so- 
lato ne'  miei  patintenti,  infermo,  aspettando  di  per  di  la  morte,  cinto  da  un  milione  di 
selvaggi  pieni  di  crudeltà  e nostri  nemici,  chiunque  ha  viscere  di  carità,  chiunque  ama 
il  vero  e la  giustizia,  pianga  sopra  di  me  I 

L’eroica  amicizia  d'uno  de’  suoi  compagni,  Diego  Mendez,  s'incaricò  di  far  arrivare 
questa  lettera  in  Ispagna.  Mendez,  che  io  tutto  questo  viaggio  più  Hate  aveva  salvatogli 
Spagnuoli  con  atti  di  coraggio  inaudito,  tentò  di  traversare,  aopra  una  piroga  di  sel- 
vaggio, uno  stretto  di  quaranta  leghe,  malgrado  I venti  e le  correnti  contrarie  (45),  ed 
arrivò  ad  Ispaniola  dopo  aver  visto  morir  di  fame  e di  stenti  molli  fra  gl’indiani  che 
l’accompagoavana.  Senza  (|uesto  sutdime  sacriAzio,  forse  l’Europa  avrebbe  ignorato  gli 
ultimi  casi  di  Colombo. 

Ma  il  calice  deH'umana  ingratitudine  non  l’aveva  egli  ancora  vuotalo.  Quel  pugno  di 
Spagnuoli,  perduti  al  confine  del  mondo,  abbandonali  alla  discrezione  di  popoli  selvaggi 
che  poteano  colla  fame  distruggerli,  non  dovea  la  salute  se  non  all’Influenza  divina  che 
sui  natii  esercitava  il  suo  capo;  solo  la  unione  pniea  proteggerli:  eppure  una  freneeia  di 
rivolta  spargasi  tra  le  loro  Ale;  alcuni  furiosi  vogliono  scannare  quel  vecchio,  obbligato 
al  letto  dall'ansietà  e dagli  inumani  patimenti  ; nè  scampa  dagli  assassini  se  non  per  la 
fedeltà  d’atcuni  coraggiosi  servitori.  Ilcn  tosto  lo  stuolo  de’ rivoltosi  si  sparpigliò  per 
l'isola,  onde  gli  Indiani  irritati  dalle  atrocità  che  commettevano,  ricusarono  i viveri; 
talché  gli  Spagnuoli  più  non  poteano  che  pochi  giorni  ancora  aopravivere. 

In  tale  estremo.  Colombo  convoca  lutti  i cassichi  dell’isola,  e domanda  gli  diano  dei 
viveri.  Ma  essi  prorompono  in  rimproveri:  — Che  viveri?  in  qual  modo  ci  compensate 
della  generosa  nostra  ospitalità  ? ■>  e molli  mostravano  le  membra  mutilate,  i pugni 
recisi  dai  feroci  suoi  compagni.  — Or  bene  (esclama  Colombo)  il  Dio  ch’io  servo,  pen- 
serà a vendicarmi  ; e cominciando  da  stassera.  In  luna  vi  negherà  la  luce  •.  Sapeva  egli 
che  quel  giorno  appunto  dovea  succedere  un  eclissi.  Ma  al  vedere  quesl’nmbra,  che 
lenta  lenta  avanzavasi  sopra  il  disco  dell’astro  notturno,  gl'indiani  sgomentali  corrono 
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io  folla  ai  liaslimenti,  pregano,  scongiurano  l'ammiraglio  a far  placare  ad  essi  il  suo  Dio. 
Egli  mostra  quelarsi  alle  loro  preghiere,  si  chiude  per  poco  nella  sua  camera,  e quando 
vide  che  la  luna  slava  per  uscire  dal  cono  d'uinlira  projellalo  dalla  terra,  ricomparve,  e 
gli  assicurò  d’aver  calmala  la  divinità. 

Questo  artilìzio  rese  l’ahhundanza  agli  Spngnuoli  rimastigli  fedeli  : ma  i ribellati, 
ridotti  all'estremo,  presentansi  armatamano,  risoluti  d’uccider  Colombo  e suo  fratello 
Bartolomeo  per  pigliare  le  munizioni  rimaste  sui  vascelli.  Si  dovette  venire  alle  mani; 
gl’indiani  videro  con  isgomenlo  il  coizo  tremendo  e sanguinoso  di  questi  Bianchi  che 
credevano  discesi  dal  cielo:  la  fortuna,  fedele  ancora  al  grand’uomo,  gli  diede  la  vit- 
toria, talché  pose  in  catene  i rilielli  più  ostinati,  riservando  il  loro  castigo  alla  giustizia 
del  re  (46). 

Per  onore  della  specie  umana  vorrei  poter  tacere  l’infame  comporlo  del  governatore 
d'Ispaniola,  che,  saputa  da  Meodez  la  desolante  situazione  de’  suoi  compatrioti,  li  lasciò 
per  nove  ntesi  nella  più  crudele  estremità,  nè  si  decise  a soccorrerli  se  non  quando  fu 
assicuralo  che  la  crudeltà  sua  non  bastava  per  uccidere  il  grand’uomo. 

I.a  Spagna  lo  rivide  ancora,  povero  ed  oppresso  di  malori  : violenti  accessi  di  gotta  e 
roftalmia  erano  i soli  frulli  ch’egli  avesse  cólti  dal  suo  zelo  per  la  gloria  dei  Ke.  Pre- 
aenlnssi  alla  Corte  per  rivendicare  i suol  onori,  ma  lu  morte  d’isabella  il  lasciava  senza 
appoggio  alla  riconoscenza  di  Kernando;  il  quale  non  trovando  più  che  profitto  trarre 
da  questo  vecchione  logorato  nel  suo  servizio,  non  degnò  di  fargli  render  ginstizia  i 
i vili  che  lo  avevano  tradito,  trionfarono;  e lo  sventurato,  lottando  insieme  contro  la 
miseria  e la  morte,  dorò  un  anno  intero  a reclamare  indarno  il  premio  di  sue  nobili 
fatiche.  Altro  bene  non  gli  restava  che  le  lettere  di  suo  figlio  Diego,  il  qnale  vivendo 
allora  alla  Corte,  ingegnavasi  di  far  valere  I diritti  di  suo  padre.  C’oro  figlio  (esso  gli 
scrive),  io  eorrei  «edera  fua  lellere  ad  ogni  ora  del  giorno  : la  ragione  deve  dirli,  che  a 
me  più  nessun  altro  piacere  ormai  rimana.  Ed  ogni  volta  che  gli  scrive,  gli  rammenta 
le  sue  angustie  : Sparagna  bene  nelle  spese  è di  neceieilà.  Ben  tosto  non  gli  rimase  più 
speranza  che  in  Dio.  .Suo  klaetlà  (scrive  egli  dal  letto  di  morte  a Diego  de  la  Doza)  non 
giudica  a propmilo  di  mantener  le  prometee,  da  lei  e dalla  regina  fattemi  eolio  la  loro 
parola  e il  loro  eigillo.  Per  me  ho  fallo  lutto  quel  che  dovevo  ; lascio  il  resto  a Pio,  che 
mi  fu  propino  sempre  (47). 

E mori  a Valladolid  il  ÌO  maggio  l.’ilHi,  tra  i sessantotto  e I sessantonoveanni.  Il  tratto 
distintivo  di  questo  grand’uomo  è la  fede  viva,  ardente,  onnipossente.  Credette  alla 
rivelazione  divina,  alla  dominazione  universale  del  cattoliciamo  coll'andare  de’  secoli; 
correndo  a scoprire  il  nuovo  mondo  fantasticava  la  lihemzione  di  Gerusalemme;  cre- 
dette al  diritto  divino  dei  regnanti,  I quali  pure  noi  ricambiarono  che  di  spregi  ; credette 
alla  gloria,  all’avvenire,  e la  posterità  diede  al  nuovo  mondo  il  nome  d’un  oscuro  av- 
venturiere. Queste  credenze  di  tutta  la  sua  vita  egli  le  consacrò  nel  suo  testamento  (48): 
Dio,  i re,  la  gloria,  ecco  II  compendio  di  Cristoforo  Colombo  (49). 

fioloUum  in  eaptifitalibui^  prvttit  el  adrrr’ 
titadbui  meit,  toh  ut  po$t  morUm  meam  prò 
mttmorio  traiatur  amitlitsimfr  mea  potrirr  Rri- 
pubHem  G0nu9n$i;  «f  pb  btuo/ioim  to  omdgm  mobo 
ree f pia  roto  ut  tlobilibut  tu  /folta  rtdéilibuo 
«riffi  iJfidom  NotNtm  otpilat*^  oe  prò  pauprrnm 
IO  poiria  meliori  lutilenlatione  ; de/ifiente^uo 
tinca  mea  matculina  in  admiratalu  mro  India- 
rum  et  annexit  juxta  pritiUgia  dirti  Kegit^  in 
tufcpttorem  decloro  et  subitUuo  eamdcM  rem- 
pubUcam  S.  Georgli. 

Datum  falledoliciy  4 na;i  4506  5.  S.  À.  S.  X. 

M.  Y.  Xpoferent. 


(46)  lìittoria  deW Almirante  pprcìUl*. 

(47)  CollfrioDe  Jrlle  lettere  di  rolonitm,  Titt* 
da  N«tirr<(e. 

(48)  NiVAiitTK-  Par*  rh^egli  atUreiM*  un  si« 
gnific»lo  mittioo  ille  l«llrr«  rbf  prrfnlotto  il  lao 
nomo,  od  «lU  réUliva  loro  dispotiiroo*:  CtatuotoM 

10  iettamento  de  Chritloval  Colon. 

(49)  È il  vanto  d'uo  «rticolo  di  Tengcne  H«ge. 
Soggiungiamo  come,  vuH'ufflxu’do  di  Colombo  rbe 

11  coniervi  Della  Bibliotero  Conini,  »ì  legge: 
rodtW/fuv  more  militari  Christophori  Columbi, 

S.  S.  Alexander  papa  fi  me  hoc  derotittimo 
prteum  Ubalh  hmororit^  iwmvttiM  «nt*4  prm- 
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Si  direbbe  cbe  la  Cavalleria,  sul  punto  di  soccombere  alle  armi  nuove,  ai  nuovi  ordini 
civili,  airingenerosa  politica,  volesse  lasciare  una  splendida  personificazione  di  se  stessa 
nel  buon  Cavaliere  senza  paura  e sema  lacda. 

Pietro  del  Tcrrail,  signore  di  Rayard,  nacque  presso  le  frontiere  della  Savoja  verso  il 
1470,  da  padre  che  (lossrdpva  la  piccola  signoria  di  Grignon,  a otto  leghe  da  Grenoble. 
Suo  zio,  vescovo  di  quest'ultimacitlii,  ne  curò  la  prima  infanzia, e coll'esempio  gl'ispirò 
fede  e pietà,  che  l'accompagnarono  in  tutta  la  vita.  Alle  scuole  di  quel  paese  imparò 
anche  di  lettere,  e tutta  la  vita  conservò  il  gusto  del  leggere,  tanto  scarso  fra  i militari 
di  quel  tempo  ; e di  grande  correzione  sono  le  lettere  sue  rimasteci. 

Reduce  di  buon'ora  al  castello  paterno,  ascoltava  con  grande  attenzione  le  impreae 
degli  avi , narrate  dai  vecchi  o ricordate  dagli  stemmi  e da'  trofei  d'armi  depoati  nelle 
sale.  Ajmone,  suo  padre,  che,  mutilato  nella  battaglia  di  Guinegate,  era  stato  ridotto 
anzi  tempo  a un  ingrato  riposo,  radunò  un  giorno  i suoi  quattro  figliuoli,  per  udire 
qual  professione  scegliessero.  Chi  disse  l'uoa,  cbi  l'altra;  ma  venula  la  sua  volta,  Ra- 
jardo,  allora  di  quattordici  anni  e vispo  come  un  cerbiatto,  rispose;  — Signor  padre,  per 

• quanto  l'amor  mio  mi  vi  tenga  tanto  obbligato,  cbe  dovrei  dimenticare  ogni  cosa  per 
« servirvi  sul  fine  della  vostra  vita,  pure  avendo  scolpiti  profondamente  in  cuore  i delti 
« cbe  voi  ogni  giorno  ripetete  dei  nobili  uomini  di  tempo  fa,  e di  quelli  di  casa  vostra, 

• io  vorrei,  se  non  vi  disgrada,  seguir  lo  stato  di  voi  e de'  predecessori  vostri,  cioè  le 
« armi;  e spero  coll'ajuto  di  Dio,  non  farvi  disonore  •.  Ne  esultò  il  vecchio,  e rispose 
piangendo:  — Figliuol  mio,  Dio  te  ne  dia  la  grazia.  Già  tu  somigli  di  viso  e di  cuore 
« al  tuo  avolo,  cbe  al  suo  tempo  fu  un  modello  de' cavalieri  di  cristianità  ». 

Accintosi  dunque  alla  partenza,  quando  usciva  dal  paterno  castello  shraveggiando 
sopra  un  gentil  ronzino,  ecco  sua  madre  Elena  degli  Alemanni  cala  dalla  torrelia  ore 
dimorava  intenta  agli  ufilzj  domestici,  e piangendo  al  distacco  del  figlio,  per  quanto  il 
vedesse  beo  incamminato,  gli  parlò  : — Pietro  mio  carissimo,  voi  andate  a servizio  d'un 

• principe  cortese.  Per  quanto  una  madre  può  comandare  al  figlio , tre  cose  io  vi  rac- 
« comando  quanto  so  e posso;  e se  le  farete,  son  sicura  cbe  vivrete  trionfalmente  nel 
» mondo.  La  prima  e più  importante  è cbe  amiate,  temiate,  serviate  Dio,  senza  offen- 

• derlo  se  vi  è possibile  ; perchè  è lui  che  ci  creò  e ci  mantiene  tutti,  lui  che  ci  salverà, 
« e senza  la  grazia  sua  noi  non  sapremmo  far  un'opera  buona.  Ogni  sera  e ogni  mattina 
« raccomandatevi  a lui,  ed  egli  v’ajuterà.  La  seconda  è che  siate  dolce  e cortese  ad  ogni 
« gentiluomo,  cacciando  da  voi  ogni  orgoglio;  siale  umile  e servizialo  con  tulli,  non 

■ bugiardo  nè  maldicente;  mantenetevi  sobrio  quanto  al  mangiare  e al  bere;  schivate 

• l'invidia,  ch'è  un  vizio  turpe;  non  siate  adulatore  nè  rapportatore,  perchè  persone 
« così  fatte  non  arrivano  facilmente  alla  perfezione.  Siate  leale  in  detti  e in  fatti,  man- 
« tenete  la  parola,  soccorrete  alle  povere  vedove  e agli  orfani,  e Dio  ve  ne  rimeriterà.  La 

• terza  cosa  è che  dei  beni  che  Dio  vi  darà,  siale  caritatevole  verso  i poveri  ; perchè  il 

• dare  per  amor  di  lui  non  impoverisce  mai  nessuno;  e queste  limosine,  figliuol  mio, 

■ ve  n'assicuro,  mollo  vi  profitteranno  per  l'anima  c per  il  corpo.  Questo  vi  raccomando. 
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« Voitro  padre  e «oatra  madre  poco  hanno  ancora  da  vivere:  ma  faccia  Din,  finché  re- 
• aliamo  in  vita,  di  poter  non  sentire  che  bene  di  voi  •>. 

E come  il  figliuolo  ebbe  promesso,  e raccomandatole  di  pregare  per  lui,  la  buona  e 
gentil  signora  trasse  dalla  manica  un  borsellino,  dov  erano  sei  scudi  d'oro  ed  uno  di 
denaro  spiccia,  e lo  diede  a Bajardo. 

Gli  avvertimenti  materni  non  furono  inutili,  e Bajardo  si  mostrò  in  sua  giovinexza 
modesto,  pudico,  cortese,  devoto.  Lo  zio  vescovo  presentono  a Cbambéry  al  duca  di 
Savnja,  il  quale  lo  pose  nel  numero  de'  suoi  paggi,  ove  si  fece  amare  da  signori  e dame  : 
saltava,  lottava,  cavalcava  il  meglio  che  mai.  Ha  non  vi  stette  che  sei  mesi;  poiché  es 
sendo  Carlo  Vili  re  di  Francia  venuto  a Lione,  dove  « consumava  il  tempo  in  piaceri 
fra  principi  e gentiluomini,  menando  gaja  vita  in  far  giostre  e tornei  ogni  giorno,  e la 
sera  danzare  colle  donne  del  paese,  che  son  veramente  lielle  e di  buona  grazia  » (I),  il 
duca  andò  a fargli  omaggio,  e menò  seco  Bajardo,  la  cui  bella  apparenza  e la  destrezza 
andarono  talmente  a garlm  al  re,  che  domandollo  al  duca. 

Passato  così  a servizio  di  Carlo  Vili,  fu  sdìdato  alle  cure  di  Paolo  di  Luxemburg, 
conte  di  Ligny,  che  lo  nominò  uom  d’arme  nella  sua  compagnia,  e gli  moelrò  sempre 
cuor  di  padre.  Giovanissimo,  Bajardo  si  segnalò  io  tornei,  dove  più  volte  riportò  la  palma 
contro  illustri  cavalieri. 

Tra  i modi  di  cercar  imprese  e gloria  durante  la  pace,  famosi  erano  i passi  d'arme, 
ove  uno  o più  meitcansi  a difendere  un  ponte  o una  strada,  colà  ad  un  albero  o ad  uno 
stollo  sflìggeodo  lo  scudo  colle  proprie  insegne,  talché  qualunque  cavaliere  vi  passasse, 
era  obbligalo  combattere  con  quello  dei  tenitori,  del  quale  percotesse  lo  scudo;  e se 
vinto,  doveva  compiere  le  condizioni  proposte  da  essi.  Oliviero  de  l.a  Marche  ne  descrive 
diversi,  fra  gli  altri  uno  io  Borgogna  presso  tbàlons  il  1441,  detto  il  Passo  della  footsM 
di  Plours.  Colombière  ne  riferisce  un  altro  al  castello  di  Ccndricourt  nel  1496,  regolata 
dall'araldo  Orléans,  ove  gli  scudi  dei  dieci  tenitori  pendevano  avanti  la  porla  d’esso  ca- 
stello, c chi  venisse  a combattere  dovea  spedire  le  sue  armi,  e provare  i quattro  quarti 
di  nobiltà  materna  e paterna,  per  mezzo  d'un  araldo  d'armi.  Il  primo  luogo  ove  si  esercita- 
vano i cavalieri  contro  chiunque  si  presentasse,  ebiamavasì  \i  Barriera  pericolosa,  com- 
battendosi a piedi  con  lancia  e spada  tagliente,  finché  le  dame  e i giudici  non  li  partissero. 
Il  secondo,  per  combattere  a cavalla  in  folla,  chiaiiiavasi  il  Crocicchio  tenebrono,  campo 
chiuso  da  palchi  di  legno,  con  tende  e padiglioni,  e vino  e cibi  e ippocrasso  per  chi  ca- 
pitava. Il  terzo  era  il  Campo  della  spina,  per  combattere  da  solo  a solo  a cavallo.  Ll- 
timo  la  Foresta  inaccessibile,  dove  si  trovavano  tutti  quei  di  dentro,  che  teneano  batta- 
glia a chiunque  venisse  di  fuori,  come  cavalieri  erranti  che  cercavano  avventure,  a 
motto  degli  antichi  della  Tavola  rotonda  ; ed  ove  entrando,  accostavansi  a un  pino  verde 
per  pigliar  lance  e spade  tutte  d'una  misura,  poi  andavano  per  la  foresta  a combattere 
a piè  o s cavallo,  secondo  il  geni«. 

Nel  famoso  passo  d'arme  tenuto  da  Claudio  di  Vauldré  gentiluomo  liorgognone,  mentre 
re  Carlo  stava  a Clone,  s'illustrò  primamente  il  nostro  Bajardo.  N'abbiamo  un’antica, 
descrizione,  ove  il  cap.  IO  riferisce  un  torneo  pubblicato  da  esso  Bajardo,  che  crediamo 
prezzo  dell'opera  riprodurre  : 

Commeni  le  bon  Chevalier  fit  crier  dedans  Ayre  ur»  (ournoi/  pour  l'amour  des  damer,  eia 

il  y avoli  pour  le  mieulx  faisant  un  brasselel  d'or,  et  un  bel  diamant  pour  donner  d «a 

dame. 

m Combien  que  grand  hesoing  eust  de  repos  le  bon  Cbevalier  sana  peur  et  sana  re- 
proebe,  à cause  du  long  travii,  pour  le  prnpns  que  luy  avait  lenu  son  compaignoo 
'Tardieu,  ne  dormii  pas  trop  la  nuict:  ains  pensa  commentseroit  fondé  suo  tourooy.  Ce 
qu'il  meit  en  son  entendement,  et  deliliera  en  soy  mesme  de  l'executer,  comme  vous 
orrez.  Car  quand  Tardieu  le  veinct  veoir  le  matin,  et  luy  amena  la  trompette,  irouva 
desja  par  escript  l'ordonnance  cnmment  dehvuit  estre  ledict  tournoy.  Qui  estait  telle. 
Cesi  que  Pierre  de  Itayard  jeune  gentil-homme  et  apprentif  des  armes,  natif  du  Utu- 
phinó,  des  ordonnances  du  roy  de  France,  soubs  la  ebarge  et  conduicte  de  bauli  et 

(I)  Mimoires  de  Bayard. 
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poisNOt  Ki^Miir  moDMigneur  de  Ligny,  faisoit  erier  H poblier  ua  touraojrau  dehora 
de  la  ville  d'Ayre,  et  joigoant  lea  muraiilesA  tous  renana,  au  vingtieame  jnur  dcjnillet, 
de  Irviacoupa  de  lance  aant  lice,  è fer  eamoulu,  et  en  faarnois  de  guerre,  et  dooxe  conps 
d'eapée,  le  tout  A chevai;  et  au  mieulx  faisant  donnoit  un  liraaaelct  d'or  eamaillé  de  sa 
lirrte,  et  du  poids  de  trenta  escus.  Le  lendemain  seroit  combatto  i pied  è poox  de  lance, 
A une  barriere  de  la  baoteur  du  nombrii;  et  apres  la  lance  rompne,  A coupé  de  bacbe, 
jaeqo'A  la  diacretion  dea  jugea,  et  de  cenlx  qni  garderoient  le  camp  ; et  au  mieulx  fai- 
sant  donnoit  un  diaraant  do  prix  de  quaranta  escus. 

• Quand  Tardieu  eust  vu  l'ordoonance,  ildit;  Par  Dieu  compaignoo,  jamais  Lancelot, 
Trìatan,  ne  Cauvain  ne  feirent  mieulx  Trompelte  allea  crier  cela  en  celle  ville,  et  pois 
irei  de  garoiaon  en  garniaon  d’iey  A troia  jours,  pour  en  adverlir  lous  nos  amia.  — II 
faut  eotendre  qu’en  la  Picardie  y avait  pour  lors  sept  ou  buie!  cent  bommes  d'armes, 
comma  la  compaignée  du  marescal  dea  Cordes,  celie  des  Escossois,  du  seigoeur  de  la 
Palisse,  vertueux  et  triompbant  capitaine,  et  de  plusieursautres.  qui  par  ledit  trnmpette 
furent  ioformea  du  lournoy.  Si  se  meirent  en  ordre  ceulx  qui  s'y  voulurent  trou'er, 
ear  le  terme  n'esteit  que  de  buict  nu  dix  jours;  toulefois  il  ne  s'en  troura  paa  .si  peu 
qu'ilsne  fnssent  qoaraote  ou  cinquanta  bommes  d'armes  sur  les  rencs. 

« En  ces  entrefaicles,  et  en  attendant  le  desiré  jour,  arriva  ce  gentil  chevalier  le  ca- 
pilaine  Looys  d'Ars,  leqoel  feut  tres  joyeulx  d'estre  venu  d'heure,  pour  en  avoir  suo 
paaaetemps.  Sa  venne  aceue  par  le  bon  Cbevalier,  luy  alla  Taire  la  reverence,  et  .se  fei- 
reot  grande  etaere  l'un  è l'autre.  Encore  pour  mieulx  renforcer  la  Teste,  le  lendemain 
arriva  aon  compaigoon  Bellabre,  qui  donna  grand  rejouissement  a Ionie  la  compaignée. 
Si  se  delectoient  tona  les' jours  A essayer  leurs  chevauls,  et  Taire  banquels  aux  dames, 
où  entre  aulres  le  bon  Chevalier  Teit  tres  bien  son  debvoire,  de  sorte  que  les  dames  de 
la  ville  et  plusieors  aulres  de  alentour,  qui  estoieni  venoes  pour  estre  so  lournoy,  lui 
donnoienl  le  los  sur  tous  les  aulres,  doni  touleTois  ne  se  mectoit  en  orgueil. 

• Or  veloci  le  jour  ordonné  pour  commencer  le  dici  tournoy,  que  cbascun  se  mei( 
sor  le  rencs.  L'nn  des  jnges  estoit  le  bon  capilaine  Louys  d'Ars,  et  le  seigoeur  de 
Sainet-Quentin,  Escossois  l'autre.  Si  se  trouverent  les  geotils-hommes  sur  les  rencs, 
qui  TeurenI  nombrex  A quaranle  six,  et  par  sort  sans  tromperie  TeureoI  parlls,  vingt  et 
troia  d'un  coalé.  et  vingt  et  troia  d'uo  aulre;  et  ceulx  estans  prests  pour  commencer  A 
bien  Taire,  la  Irompetle  va  aonner,  et  apres  declara  de  pninct  en  poinct  l'ordre  du 
tournoy.  Si  conveint  au  bon  Cbevalier  se  presenler  le  premier  sur  les  rencs,  et  contro 
luy  veint  un  sien  vnisin  du  Danipbiné,  nommé  Tartarin,  qui  estoit  fori  rude  bomme 
d’M‘mes(3). 

‘ < Si  Isisserent  conrre  l'un  A l'autre,  de  sort  que  le  dict  Tartarin  rompi!  sa  lance  A 
demy  pied  du  fer,  et  le  bon  Cbevalier  l'assenna  au  bauli  du  grand  gardebras,  et  meit 
sa  lance  en  cinq  ou  six  pieces,  doni  trompette  sonnerent  imprioeosement  ; car  la  jouste 
flsut  belle  A merveilles.  Et  apres  avoir  parfourny  lenr  poindre  retoiirnerent  ponr  la  se- 
conde , et  fot  Ielle  l'adventure  de  Tartarin,  que  sa  lance  Taulsa  le  gardebras  du  bon 
(Thevalier,  A l'endroict  du  canon,  et  couydoieot  tous  ceulx  de  la  compaignée  qu'il  eust 
le  bras  percé.  Le  bon  Cbevalier  luy  donna  au  dessus  de  la  vene,  et  lui  emporta  un  petit 
cbapelet  plein  de  plumes.  La  tierce  lance  feut  aussi  bien,  ou  mieulx  rompue  que  Ira 
deox  antres.  Leurs  courses  faictes,  veint  Bellabre,  et  contre  lui  se  preparo  un  bomme 
d’armes,  escoasaia,  qn'nn  nommait  le  capilaine  David  de  Fougas:  que  pareillemenl  fei- 
reot  de  leur  troia  lances  ce  qu'il  estoit  poasible  A gentils-hoinmes  de  Taire  ; et  aiosi  deux 
contre  deux  jouslerent  jusques  A ce  que  cbascun  eust  parTourny  ses  courses.  Apres  con- 
veint  combattre  A t'espée,  et  commenta  selun  la  premiere  ordonnance,  le  bon  Cheva- 
lier, qui  du  troisieme  coup  qu'il  donna,  rnmpit  son  espée  en  deux  pieces,  et  du  reste 
feit  si  bien  aon  debvoir  jusques  au  nombredes  coups  ordonnez,  que  mieulx  n'eust  sceu 
(aire. 

• Apres  veindrent  les  autres  selon  lenr  ordre  ; et  pour  un  jour,  su  rapport  de  tona 
les  voyins,  mesme  aitisi  que  direni  les  deux  juges,  ne  Teurent  jamais  mieulx  courus 
de  lance  ne  combatto  A l'espée.  Et  combien  que  cbascun  le  feist  Tori  bien,  les  mieulx 


(3)  Qonto  ItrUrÌDo,  fpcsM  menzionato  nel  torneo,  reritozi  a Parìgì  alPenIrata  della  regina  Maria 
d’Ingbillom,  moflie  di  Loì|i  XII,  ebinmavaei  pmpriamenle  Ajmone  di  Salvaiog,  aìgonra  di  Boiatien, 
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faiuDS  fiirent  le  bnn  Chevalier,  Rellalire,  Tartarin,  le  capitaioe  Darid,  onde  la  eompai- 
gnée  de  monseigneur  dea  Cordea,  nnmm^  le  Rnatnrd  de  Chimay,  et  Taròieo. 

••  Quand  reint  sur  lesoir,  que  chaacnn  ent  faict  ann  debenir,  se  relirerent  tnnaaii  logia 
du  Imn  Cberalier,  qui  arnit  faict  dresaer  te  aouper  trinmphammenl,  où  il  y eot  force 
damea;  car  de  dix  lieuea  alentour  tnutes  celles  de  Picardie,  ou  la  pluapart  eatoient 
Teouea  reoir  ce  beau  tournoy , et  y fcut  faict  grande  et  triomphaote  chere.  Aprea  le  aou- 
per y eut  danaea,  et  pliisieiira  aulrea  eahalemenls,  tant  qu’il  feut  ai  tard,  arant  queper- 
aonne  ae  voulust  ennuyer,  qu'une  beute  aprea  minuict  sonna.  Alora  a'en  allerent  lea 
una  aprea  lea  autrea  en  leurs  logia,  menant  lea  datnea  juaquea  ao  lieu  oit  elica  debroienl 
reposer.  Si  feut  aaaez  fard  ie  lendemain  arant  qu'ellea  feuaaeut  bien  eareill^ea,  et  eroyet 
qu'il  n’y  en  avait  nullea,  qui  ae  laaaaasent  de  donner  tnerveilleuae  loueoge  au  dict  bon 
Chevalier,  tant  dea  armea  que  de  l'booneateié  qui  eatoit  en  luy  ; car  nul  pina  graeieiix, 
ne  courtoia  gentil-hnmme  n’eust  nn  sceu  trouver  en  ce  monde. 

• Or  pour  parfaire  ce  qui  eatoit  commencii,  le  lendemain  lea  anidata  tona  enaemlile  aa 
trouverent  au  logia  de  leur  capitaine  Louia  d'Ara,  où  eatoit  deajà  le  bnn  Chevalier, 
qui  l'eatoit  venu  prier  de  disneren  ann  logia,  avec  le  aeigneur  de  Sainct  Quentin,  en  la 
compaigoée  dea  damea  du  aoir  precedent,  qui  feut  accordé  II  eonveint  aller  oiiyr  metae, 
laquelle  cbantée,  euasiez  veu  lea  jeunea  genlila-hommea  prendre  lea  damea  par  deaaoua 
lea  braa,  et  icellea  mener  parlant  d'amoura,  et  autrea  joyeulx  devia,  juaquea  ao  logia 
du  dict  bnn  Chevalier,  où  a’ila  avoient  fait  lionne  chere  le  aoir  devant,  4 dianer  la  fei- 
rent  encnre  meilleure.  Cuerea  ne  demeurerent  aeigneura,  ne  damea  au  logia  deputa  le 
dianer;  car  environ  lea  deux  heurea  chaacun  qui  eatoit  du  tournoy,  ae  tira  aur  lea  ranca, 
pour  aehever  l'ordonnance  du  second  jnur,  où  celuy  qu’à  aon  penaer  n'eatoii  paa  poor 
avoir  le  prix  de  la  premiere  journée,  eaperoit  avoir  la  seconde. 

« l^a  jugea,  aeigneura,  et  damea  arrivez  aur  le  lieu,  cnmmencea  le  boa  Chevalier  sana 
peur  et  sana  reprncbe  le  paa  en  la  maniere  accnnatnmée  ; et  contre  luy  veiot  no  gentil- 
bomme  de  Hainault  fort  eatimé,  qui  a'appelloit  Hannotin  d^ucra:  qui  pardeaaua  la 
barriere  4 poux  de  lance  ae  ru4rent  de  grande  coupa,  et  juaquea  4 ce  qu'ila  feosseot  par 
piecea.  Aprea  prindrent  leurs  bachea  qu'ila  avoient  chaacun  de  leur  coslé,  et  ae  ro4rant 
de  grands  et  rudes  horions,  tellement  qu'il  sembloit  la  bataille  eatre  mortelle.  Toutelbia 
enfio  le  bon  Chevalier  donna  un  coup  aur  aon  adversaire  4 l'endroict  de  l'oreille;  de 
sorte  qu'il  le  feit  tout  cbanceler,  et  qui  pia  est,  agenouiller  dea  deux  genouila,  et  en 
reehnrgeant  par  desaua  la  barriere,  lui  feit  batser  la  terre,  voulust  no  non.  Qnoy  voyaot 
par  lea  jugea,  rriereot  ; Hata,  boia,  c'eat  asaei,  qu'on  se  relire. 

« Aprea  cea  deux  veindreot  Bellabre  et  Arnaullon  de  Pierre  Foradel,  un  genlil-bomme 
'de  Gnscogne,  Inufuela  feirent  merveilles  aux  lancea,  qui  feurent  ineonlinent  rompuea  ; 
puia  veiodrent  ami  hacbea,  et  ae  donnerent  de  graoda  coupa  : mais  Bellabre  rempH  la 
Bienne;  parquoy  lea  jugea  lea  departireot.  Aprea  era  deux  veindrent  sor  lea  ranca  Tar- 
dieu  et  David  l'Iìscosaois,  qui  feirent  trea-bien  leur  dehvoir;  ai  feit  chaacun  en  aon  en- 
droicl,  de  sorte  qu'il  eatoit  sepi  heurea  devant  que  chaacun  euat  aefaevé.  Et  pour  nn 
petit  tournoy,  ceulx  qui  y eatoient,  veirent  ausai  bien  faire  qu'ila  avoient  veu  de  lenr 
vie.  Quand  tout  fut  achevé,  chaacun  se  retira  4 aon  logia,  pour  aoy  desarmer  ; pula 
aprea  veindreot  tous  4 oeluy  du  bon  Chevalier,  où  eatoit  le  baoqnet  appreaté,  et  ja  y 
eatoient  lea  deux  jugea,  lea  aeignenra  d'Ara,  et  de  Sainct-Quentin,  et  loules  lea  damea. 
S'il  y euat  deviaé  de  deux  journées  ne  fault  paa  demandar,  cbaacon  en  diaoit  ce  qu'il 
luy  sembloit  ; toutefoia  aprea  le  sonper  eonveint  en  donner  resolulion,  et  par  lea  Jugea 
declarer  qui  debvoit  avoir  lea  prix.  Ki  en  demandereot  4 plusienra  geolils-bommea  ex- 
perimenlez  aux  armea  en  leur  foy,  et  paia  aprea  aux  damea  en  lenr  cooscieoce,  et  sana 
favoriser  l'un  plus  que  l'autre.  Enfio  tant  par  lea  gentila-bommea,  que  par  lea  damM 
feuct  dict,  que  combien  que  chaacun  euat  faict  ai  bien  aon  debvoir  que  mieuhc  ne 
pourroit,  ce  neaotmoigns,  4 leur  jugement,  de  toutea  lea  deux  journdea  le  hoo  Cbeva- 
lier  Bvoit  esté  le  mieulx  faisant,  parquoi  reroectolent  4 lui  meame,  comme  celui  qui 
avoit  gaigoé  lea  priz,  de  donner  sca  preaena  où  bon  luy  sembleroit. 

« Si  y ent  grande  altercitioo  eotre  lea  deux  jugea,  4 qui  pronooceroit  la  aentenoe  : 
mais  le  bon  capitaioe  Louya  d'Ara  pria  tant  le  aeigneur  de  Sainct-Quentin,  qn'eodn 
promeit  de  la  faire.  Si  sonna  la  trompette  pour  faire  aileoce,  qui  feuct  falde.  Si  dict  le 
dìi  aeigneur  de  Sainct-Quentin;  Messeigneura  qui  eatea  icy  toua  asaemblez,  et  meame- 
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roent  ceulx  qui  ont  esté  du  lourony  doni  messire  Pierre  de  Bayard  a doDoé  les  prix  par 
deux  joQrnées,  niooseigoeur  d'Ars,  et  moy,  juges  deleguex  par  voua  luus  à doODerseo- 
teuce  raiaoDDatile,  où  serout  leu  dieta  prix  tnieulx  eniployez,  vous  Taiaons  à scavoir  que 
apres  nous  eatre  bieo  deuement  eoquisà  tuus  les  vertuciix  et  honDesteagentils-bommes, 
qui  ont  esté  preseos  à voir  faires  vos  armes,  et  semblablemeot  aux  oobles  daraes  que 
voyez  cy  en  preseoce,  avons  trouvé  que  cbascun  a tres-bieu  et  buoDesteuieut  fait  sud 
debvoir.  Mais  sur  tous  la  commuDe  voix  est  que  le  seigneur  de  Bayard,  saus  blasmer 
les  autres,  a ealé  de  toutes  les  deux  Juuruécs  le  niieulx  faisant:  parquoi  les  seigoeurs  et 
damea  lui  remecteot  l'bouDeur  A donuer  les  prix  où  boa  lui  seniblera.  — Et  s'adres- 
aaut  au  boa  Cbevalier  lui  dit:  Seigneur  de  Bayard,  advisez  où  vous  les  delivrerez. 

• Il  en  feut  tout  bonteux,  et  deuieura  uo  |>eu  pensif;  puis  apres  dici:  Munseigneur, 
je  neacay  par  quelle  faveurcest  honneur  in'est  faicti  il  mesemlile  qu'il  y eu  a qui  l'oot 
trop  mieulx  merité  que  moy;  mais  puiS4|u'il  plaist  aux  seigneurs  et  damea  que  j'en  soye 
juge,  suppliaot  A tuus  Messeigneurs  mes  compaignons  qui  uni  mieulx  raitijue  moy,  n eri 
estre  desplaisaos,  je  donne  le  prix  de  la  premiere  juurnée  A munseigneur  de  Bellabre, 
et  de  la  seconde  au  capitaine  David  l'Escnssuis.  — Si  leur  feit  incontinent  delivrer  les 
presens,  ny  depins  homme  ne  fcuimc  n'en  munnura,  ains  commencerent  les  danses  et 
pasaetemps.  Et  ne  se  pouvoient  saouler  les  dames  de  bien  dire  du  bon  Cbevalier,  qui  tant 
feut  ayiné  en  la  Picardie,  qu'uneques  homme  ne  le  feut  plus.  Il  y feut  deux  ans,  du- 
rant  lequel  temps  se  feit  plusieurs  tournoia  et  esbateniens,  où  en  la  pluspsrt  emports' 
toujours  le  bruii.  Et  la  plus  grande  raison  pourquoy  tout  le  monde  l'aymoit,  c'estuil  pour 
ce  que  de  plus  liberale  ne  gracieuse  persunne  n'eust  nn  sceu  trouver  sur  la  terre;  car 
jamais  nul  de  ses  compaignons  n'eslait  desmunté  qu'il  ne  le  reifaonlast.  S'il  avnit  uo' 
escu,  cbascun  y partissoit.  tjuelque  jeunesse  qu'd  eust,  la  premiere  ebuse  qu'il  faisoiB 
quand  il  estoit  leve,  c'estoit  de  servir  Uieu.  Il  esloit  grand  auniosnier,  et  ne  se  Irouva- 
durant  sa  vie  homme,  qui  sceust  dire  avoir  esié  refusò  de  luy  en  ebose  dont  il  ait  esté- 
requis,  s'il  a eslé  en  sou  possible.  Au  bout  de  deux  ans  le  jeune  roy  de  France  Charles 
entrepreint  son  voyage  de  Naples,  où  le  seigneur  de  Ligny  alla  ; parquoy  cnvoya  da 
bonoe  beare  querir  le  bon  Cbevalier;  car  engnoiasant  ses  vertus,  et  les  bonnestes  propoa. 
qu'on  tenoil  de  luy,  ne  le  vouloit  pas  laisser  derricre  », 

Ma  era  tempo  che  Bajardo  passasse  dalle  finte  a vere  tmtlaglie. 

La  feudalitA  aveva  ormai  Dtntn  la  sua  stagione,  e compiuta  la  Diisaienr  di  arrestan 
le  onde  de' popoli,  e di  riunir  ancora  le  genti  attorno  ad  un  castello.  I re  facransi  vie- 
più potenti  col  domare  un  dopo  l'altro  i baroni,  o legarli  attorno  alla  |Mrtipria  corte,  in 
maniera  ebe  dai  tanti  poteri  sconnessi  ne  risultasse  un  solo,  ebe  putee.se  fomentare  il 
nuovo  incivilimento.  E già  fatte  potenti  le  uaziooi,  comincuivaoa  le  guerre  dall'una 
all'altra,  ai  cenni  d'un  principe. 

Era  l'epoca  delle  grandi  avventure,  delle  grandi  rivoluziooì,  delle  grandi  conquiste. 
I.a  stampa  cominciava  a dar  frutti;  la  riforma  ribellava  il  pensiero  contro  l'autontA  e 
la  storia;  la  polvere  applicavasi  agli  eserciti,  sicctié  il  fucile  del  plebeo  forava  l'arma- 
dura  del  suo  oppressore;  io  Inghilterra  s’era  visto  tre  volte  in  quindici  anni  una  co- 
rona guadagnata  in  una  battaglia;  Fernando  il  Cattolico  e ls,ibella  attraevano  gli  sguanli' 
di  tutta  Europa  coll'ultimo  alto  delle  Crociale,  l'cslinxivine  del  dominio  de'  Mori  in 
Ispagna  ; l'erudizione  greca  e romana  risvegliava  gli  eroi  antichi,  circondandone  la 
fronte  con  allori  del  medioevo;  nuove  ricchezze  offriva  l'India  al  Portogallo,  e uo 
nuovo  mondo  usciva  dal  mare  alla  voce  di  Columlio. 

Carlo  Vili  si  gonfiò  di  queste  memorie  edi  queste  fantasie,  e volle  conquistare  l'Italia, 
per  farsene  strada  a Costantinopoli  e alla  restaurazione  dell'impero  d'Oriente.  f>»sl  la 
Francia  intraprendeva  quelle  spedizioni,  che.  dnveann  finire  con  suo  danno  apparente, 
ma  dalle  quali  dovea  riportare  frutti  che  non  a'aspeiuva,  la  conoscenza  delle  orti,  del 
sapere  e della  ClosoGa. 

L'Italia  destava  allora  I ammirazione  e fa  cupivitgia  de' Francesi;  sciami  d'avventu- 
rieri da  Francia  e da  Linguadoca  venivano  quando  u quando  a cercarvi  fortuna;  e tor- 
nando ostentavano  le  belle  armadurc  di  Milano.,  le  sete  di  Firenze,  le  gioje  di  Venezia  ; 
e non  ribnivann  di  dire  delle  ricche  cillàf  ded  clima  delizioso,  deeli  eccellenti  vini, 
delle  donne  ebe  prediligevano  i Francesi,  di  t^pte  nuove  sorgenti  di  godimento  ad  essi 
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rivelate.  Tali  racconti  faceano  dimenticare  le  fiere  malattie,  i diaagi  e le  sconfitte  sof- 
ferte, ì tanti  periti  di  qua  dui  monti  ^ e al  primo  suono  di  guerra  > mettevan  le  selle  sui 
bruni  corsieri,  enprivan  la  fronte  coi  [resti  cimieri  >,  e a torme  scendevano,  intonando 
giulive  canzoni  di  guerra. 

D'altra  parte  l'Italia,  tanto  innanzi  di  tutte  le  altre  nazioni  per  coltura,  mancava  di 
quello  spirito  pubblico  e di  quel  senso  di  legalità,  che  crea  le  nazionalità  o le  conserva. 
I litigi  da  Comune  a Comune  aveano  fatto  sorgere  una  quantità  di  principotti,  fra  i 
quali  nessuno  si  alzò  capace  di  sottometter  tutti  gli  altri  come  area  fattu  il  re  di  Fran- 
cia ; e nelle  gelosie  reciproche  sparpagliavano  il  valore,  e distruggeano  il  sentimento 
della  fratellanza  I baroni  napoletani,  offesi  da  re  Ferdinando,  volgeansi  a Carlo  Vili, 
invocando  facesse  valere  gli  antichi  diritti  di  Casa  d'Anjou  sul  loro  paese.  Quelli  di 
Roma  che  compiaceansi  di  chiamarsi  i ceppi  del  papa,  favorirebbero  chi  li  liberasse 
dai  Borgia.  A Firenze,  frà  Savonarola  diffondeva  l'odio  contro  i Medici,  e annunziava 
i Barbari  che  verrebbero  a punire  i signori  d'Italia,  e preparava  a lasciar  passare  gli 
stromenti  di  Dio.  Il  Piemonte  era  mezzo  francese  do|>o  Luigi  XI.  A Milano  Lodovico 
•Sforza,  desideroso  di  passar  da  tutore  a signore,  istigava  il  re  di  Francia  affinchè  i 
sommovimenti  d'Italia  distraessero  dall'ostare  alla  sua  usurpazione;  e sedusse  De  Vesc 
cameriere  e Rriconoet  vescovo  di  Saint-Malo  favoriti  di  Carlo,  che  in  fatto  indussero  il 
lor  signore  a quella  spedizione  (l4t).S). 

Pessima  era  allora  la  condizione  degli  eserciti.  L'Italia  era  stata  un  tempo  tutta  in 
armi,  quando  il  sentimento  ghilielbno  dominava,  per  modo  che  ogni  altura  era  pro- 
tetta, ogni  pianura  minacciata  da  un  castellotto  Prevalsero  le  libertà  popolari,  la  gente 
trafficante  e amica  delle  arti  cercò  scusare  le  armi,  e prese  al  soldo  uomini  che  assu- 
mevano il  mestiero  più  ignobile,  quel  di  combattere  |>er  chi  li  pagasse.  Non  spinti  da 
odio  0 da  sentimento  di  patria  e d'onore,  costoro  resero  fiacche  le  guerre,  incruente  le 
liattaglie,  e tutta  l'arte  loro  a evoluzioni  lente  e comode,  a rare  avvisaglie,  tutte  di 
scherma.  Nulla  importava  duoque  a costoro  di  raffinare  le  armi,  giacché  non  aveano 
a fronte  ebe  Tarmi  stesse;  usavano  le  incomode  armadure  alla  vecchia,  non  perfezio- 
narono le  bocche  da  fuoco,  e certi  gravi  cannoni  trascinali  da  bovi  erano  tutta  la  loro 
artiglieria,  buona  al  più  per  isgomentare  i cavalli. 

Repente  sovr'essi  si  dirupa  una  turila  di  forestieri,  e gente  da  sacco  e da  corda  (dice 
Bruotòme),  la  più  parte  marchiali  sulle  spalle,  come  si  fa  co'  delinquenti:  con  camicie 
lunghe  che  cambiavano  ogni  tre  mesi,  e che  mostravano  il  petto  velloso,  e traverso 
alle  brache  sdruscite  le  nudità  » Venivano  costoro  per  godere  le  ricchezze  e gli  agi  di 
questa  Italia  decantata;  ma  con  essi  venivano  pure  di  buoni  snidali,  e on'srliglieria 
leggera,  capace  di  secondare  tutte  le  evoluzioni  della  fanteria  e della  cavalleria.  Vero 
è che  il  re  impmvido  nulla  avea  preparato,  non  viveri,  non  tende,  benché  s'approssi- 
masse il  verno:  ma  ciò  non  facea  che  renderli  più  terribili  e funesti  alla  povera  Italia, 
del  cui  strazio  doveano  vivere.  I signori  italiani  si  disposero  piuttosto  a corrompere 
che  a vincere  questi  aggressori  ; e già  a Torino  il  re  ebbe  un  incontro  di  bellissime  da- 
migelle ; altre  gliene  menò  Lodovico  il  Moro,  che  lo  posero  ben  presto  fin  in  pericolo 
della  vita. 

Bajardo,  colla  compagnia  del  conte  di  L'gny,  scese  dietro  a re  Carlo,  il  quale  cosi 
facilmente  corse  tutta  la  penisola,  e soggiogò  il  regno  di  Napoli;  e con  altrettanta  fa- 
cilità ogni  cosa  perdeite. 

Le  guerre  de’  Francesi  in  Italia  erano  di  barbari  e ingordi  ; quei  gentiluomini  armati 
sprezzavano  chiunque  nobile  ono  fosse;  scannavano  a tnigliaja  i fantaccini,  e sopra 
vecchi,  donne,  fanciulli  inermi  inebriavansi  di  s;ingue  e di  bollino.  A Firenze  il  pa- 
lazzo Medici  fu  saccheggiato  ; la  biblioteca  con  preziosissimi  manoscritti,  le  raccolte 
fatte  con  tanta  pazienza  e tanti  tesori  da  Cosmo  e dal  magnifico  Lorenzo , furono 
sciupale  da  ciurme  mercenarie  e da  gentiluomini  che  si  vantavano  di  non  sapere  scrì- 
vere perché  gniiluomini.  I prigionieri  di  guerra,  che  prima  baratlavaosi  immediata- 
iiienle,  allora  venivano  trucidati,  (lerchè  non  valevano  che  cinque  o sei  soldi,  talché 
conveniva  sbarazzarsene. 

Pertanto  i Francesi  erano  esecrati,  come  i forestieri  che  primi  aveano  recato  all'Italia 
questa  lunga  guerra,  di  cui  nessuno  vedeva  ancora  la  fine.  Laonde  principi  e signori, 
presto  disgustali  di  questo  straniero  ch'essi  medesimi  aveano  chiamato  o favorito,  ai 
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collegirooo  t danno  di  Ini,  e si  disposero  a troncargli  la  ritirata,  sicché  egli  fu  co- 
stretto affrontarli  in  battaglia  a Foroovo  (6  luglio),  tjuivi  Uajardo  inoatrossi  fra  i più 
prodi,  si  vide  uccider  sotto  due  cavalli,  e levò  agli  Italiani  una  insegna  di  cinquanta 
nomini  d'arme  di  cui  fe  dono  al  re,  e questi  ne  lo  compensò  con  cinquecento  scudi  e 
col  titolo  di  cavaliere. 

Luigi  XII,  succeduto  a Carlo  Vili  (1496),  volle  sciaguratamente  continuar  le  spedi- 
ainoi  dell'antecessore  contro  l'Italia,  e da  no  pezzo  agognava  al  Milanese.  Come  io 
Italia,  cosi  altrove  le  truppe  mercenarie  formavano  il  nerbo  degli  eserciti  ; il  resto  erano 
milizie,  somministrate  dai  feudatari  o dai  Comuni  per  un  dato  tempo,  e che  perciò, 
allo  spirar  del  termine,  tornavano  alle  case  e ai  campi.  Quando  l'autorità  regia  prevalse 
sopra  le  locali,  le  fu  duopo  allestirsi  anche  d'un  esercito  stabile  e regolato;  e il  primo 
esempio  videsi  io  Francia  sotto  Carlo  VII.  Dacché  egli  ebbe  cacciati  dal  suo  paese  gli 
Inglesi,  istituì  quindici  compagnie  d'nrdinaoza,  di  cento  uomioi  d'arme,  ossia  lancia; 
ed  ogni  lancia  era  composta  deH'uomo  d'arme  tutto  armato  e a cavallo,  due  arcieri 
pure  a cavallo,  un  coltelliere  che  couduceva  il  ronzino  di  bagaglio,  e un  paggio  o val- 
letto. Più  lardi  vi  si  aggiunse  un  artigliere  cun  un'arma  da  fuoco,  talcbò  la  lancia  for- 
nita componessi  di  sei  persone. 

lo  queste  ordinanze  facevano  il  brocinio  i giovani  nobili  come  paggi,  poi  come  ar- 
cieri. Quella  nuova  gendarmeria  avea  soldo  dal  re;  e poiché  d'allora  il  titolo  di  cava- 
liere più  non  dava  alcuna  prerogativa  reale  nell'esercito,  sparvero  le  bandiere  e i pen- 
noni che  usavano  alzare  aicnni  vassalli  a capo  de'  proprj  uomioi,  e con  essi  la  cavalleria 
come  ordine,  già  deviala  dalla  primitiva  destinazione. 

Cosi  restava  organizzata  la  cavalleria,  unica  arma  in  cui  avrebbe  servito  un  gentil- 
uomo. 1 nobili  non  attaccati  a queste  ordinanze  formavano  il  retrobando,  cioè  una 
milizia  straordinaria.  I.a  fanteria  ebbe  ancb'essa  regola  da  Carlo  VII,  il  quale  obbligò 
ogni  parrocUia  a levare  e mantenere  almeno  un  fantaccino,  col  nome  di  franco  arcimi, 
che  all'uopo  servivano  come  le  truppe  leggiere  degli  antichi. 

Ma  questo  mudo  non  poteva  aver  importanza  quando  già  cominciavano  le  arme  da 
fuoco,  e sopratutto  la  lancia.  I più  rinomati  lancieri  erano  gli  Svizzeri,  resi  famosi  prin- 
cipalmente dacché  uscirono  vittoriosi  dalle  guerre  contro  i migliori  guerrieri  di  quel 
tempo,  i Borgogoooi  di  Carlo  il  Temerario.  Sull'esempio  di  questi  e de'  lanzichenecchi 
tedeschi,  ne  organizzò  anche  la  Francia,  e beo  servirono  a Carlo  Vili  nella  sua  ritirata 
dal  regno  di  Napoli.  Ma  quasi  tutti  preodeansi  da  Svizzeri  o da  avventurieri,  che  ti- 
ranneggiavano il  paese. 

Luigi  XII  pensò  liberarsi  da  tale  dipendenza  col  sistemare  lancieri  nazionali , e 
perciò  indusse  alcuni  signori  a togliere  di  disonore  la  truppa  a piedi  col  formare  bande 
di  pedoni  colla  picca.  Multi  signori  allora  lasciarono  la  lancia  per  la  picca,  e tra  questi 
fu  Bajardo.  In  quella  che  fu  piuttosto  presa  di  possesso  ebe  conquista,  con  un  cinquanta 
compagni  d'arme  disfece  egli-  una  compagnia  di  trecento  cavalli,  rincacciandoli  entro 
àfilano  (1499).  Ma  quivi  trovatosi  solo,  fu  còllo  prigioniero.  Il  duca  Lodovico  il  Moro 
se  lo  fece  condurre  dinanzi,  meravigliato  della  sua  temerità:  — E che,  gentiluomo  (gli 
chiese),  credevate  prender  voi  solo  Milano?  • e contento  delle  risposte  e della  generosità 
di  lui,  lo  rimandò  di  subito  senza  riscatto.  Bajardo  promise  che  fuor  del  servizio  al  suo 
signore,  e salvo  l'onor  suo,  sarebbe  sempre  a' comandi  di  esso;  e Lodovico  : — Se  tutti 
i Francesi  fossero  Rifatti,  povero  me  ■ ; e lo  fece  scortare  da  un  trombetto  sin  a Binasco, 
ove  accampavano  i Francesi. 

Le  prime  guerre  di  Luigi  XII  in  Italia  banoo  qualche  cosa  di  miserabile  e di  vergo- 
gnoso, la  parte  principale  essendo  sostenuta  dalla  (laura  e dal  tradimento,  che  appena 
lasciano  il  campo  alle  imprese  personali  degli  ultimi  eroi  cavallereschi,  i quali  presen- 
tano quel  bizzarro  contrasto  che  ricorre  ogni  volta  al  passare  da  uno  stadio  all'altro 
della  civiltà.  Come  la  guerra  senza  lealtà,  cosi  i trattali  erano  senza  franchezza  nè  de- 
coro : l'Italia  più  non  era  che  una  preda  diplomatica  disputata  tra  i forti  ; ed  essa  pro- 
testava indarno  con  sterili  agitazioni  contro  il  burbanzoso  protettorato  de'  Barbari,  e 
indarno  invocava  i papi,  ridotti  a principato  impotente;  talché  costretta  a lasciar  fare 
la  sue  rivoluzioni  da  stranieri,  non  poteva  che  accettar  il  giogo,  e l'ultimo  parevale 
aempre  peggiore. 

Forse  per  ciò  s’ingraodl  la  fama  di  Bajardo,  perchè  operava  con  generosità  e disinte- 


Digitized  by  Google 


kAJllDO 


U7 


rose,  unendo  k brarura  alla  booti,  impetuoso  e moderato,  semplice  e grande,  eroico 
e sensato.  Pure  come  i prodi  d’silura,  ouo  badava  alla  causa  per  cui  comballesee  : fedele 
alla  bandiera  e al  re,  amava  le  battaglie,  non  tanto  per  la  patria  quanto  per  l'onore. 

Il  conte  di  Ligny  moveaai  per  castigare  Tortona,  Voghera  ed  altre  piaaae  che  e’eraoo 
rese  allo  Sforza:  ma  ne  vennero  deputati  ad  ammansarlo,  promettendogli  fedeltà,  e oC- 
fereodogli  due  tavole  tutte  coperte  di  vasellame  d'ergeoto.  Egli  usci  io  fieri  rimbrotti, 
ma  finì  col  lasciarsi  calmare,  e — Quanto  aH'argento,  prendetelo  voi,  Bajatdo  ; ve  lo  re- 
galo per  la  vostra  cucina  ».  Bajardo  rispose  : — (ìrazie,  ma  non  accetterò  roba  di  tra- 
ditori; mi  portereblie  maluna»;  e distribuì  pezzo  per  pezzo  ai  presenti,  nullaserbaodo 
per  se.  Ligny  esclamò  : — Peccato  cb’e'  non  sia  nato  rei  • e gli  mandò  un  magnifico 
abito  di  velluto,  foderato  di  raso  operato,  un  cavallo  dì  gran  valuta,  e una  borsa  di  tre- 
cento scudi,  cb’egli  riparti  subito  fra  i camerata. 

Si  sa  come  l uigi  XII  si  alleasse  con  Eeroando  il  Cattolico  airioteolo  di  conquistare 
il  regno  dì  Napoli  (loOlj:  ma  beo  presto  si  inimicano,  e rompooai  guerra  per  dispu- 
tarsi qualche  brano  di  questo  troppo  bel  paese.  I.sggiù  campeggiò  Bajardo,  non  più 
col  conte  di  l.igny,  cb'erasì  indispettito  dì  veder  affidata  l'impressa  D'Aubigny.  Mentre 
alava  di  guarnigione  a Hioorbino,  Bajardo  s'aooojava  di  non  far  impresa  degna  di  sà, 
e un  giorno  esortò  ì camerata  ad  avventurarsi  verso  Andrea  o Barletta  per  trovare  al- 
cuno con  cui  misurarsi.  Di  fatto,  trenta  giovani  geoliluomioì  sortirono,  e eceetrarnno 
quaranta  o cinquanta  genliluomloi  a cavallo,  cui  conobbero  per  Spagouoli  alle  croci 
russe,  (iridando  — Krancìa,  Francia  »,  assalaero  questi  che  gridavano — Spagna,  Spagna 
e San  Jago  • ; e dopo  forte  mischia  cacciatili  io  rotta,  Bajardo  fece  prigioniero  il  lor 
comandante  Soto  Mayor.  Menatolo  a Hìnorbino,  il  lasciò  libero  entro  k forteaza  anlk 
sua  parola,  Gncliè  non  arrivasse  il  riscatto  di  mille  ducali  (Itj.  QuegU  parò  anbornò  un 
Albanese,  e seco  fuggi;  ma  raggiunto,  fu  ripreso  e buttato  io  prigione,  benché  atte- 
stasse cbe  non  volea  se  non  andar  a sollecitare  il  prezzo  del  suo  riscatto.  Giunto  queste, 
Soto-Uayor  tornoisene  libero  a Aodres,  e disse  cbe  Bajardo  era  stalo  con  luì  perfetto 
dì  cortesia,  ma  dopo  messo  io  carcere,  non  era  stato  trattato  da  genliluamo. 

Bajardo  saputone,  mandò  a chiedergliene  soddisfazione;  e poiché  lo  Spagnuoio  ri- 
spose pel  Irombetla  stesso,  cbe  non  era  uomo  da  disdirsi  mai  di  cosa  cbe  sveaie  profe- 
rita, assegnarono  tempo  e luogo  al  duello,  a piedi,  armati  dì  lutCarme,  eoll'elrao  e 
la  visiera  alzati,  con  stucco  e pugnale.  Bajardo,  dacché  fu  sul  campo,  fece  a ginoeciii 
k sua  preghiera,  baciò  la  terra,  ai  rialzò  segnandosi,  e moese  contro  al  nemieo,  sereno 
come  sodasse  a una  partita  di  piacere.  Sotu-Mayor  gli  venne  incontro  con  pari  iotre- 
pidezza,  dicendo  : — Signor  Bajardo,  dì  cbe  mi  cbiedete.’  ■ Bajardo  rispose  : — lo  credo 
di  difender  contro  te  il  mio  onore,  dì  cui  falsamente  e malvagiamente  m'bai  imputato  •. 
SovventaUsi,  seguitarono  luogsmeute  la  zuOa,  finché  Bajardo  feri  gravkiimaoKnle  lo 
Spsgooolo,  il  quale  cadde;  e il  suo  padrino  esclamò: —Signor  Bayaido,  iaesmuerto; 
viocido  aveis  ».  Bajardo  (prosegue  il  suo  storico)  per  quanto  aveva  al  mondo,  avrebbe 
voluto  vincerlo  vivo,  ma  non  era  più  teoipo.  Allora  traeodu  il  corpo  fuor  del  campo,  e 
rendendolo  al  padrino,  gli  diase  : — Signor  Diego,  bo  fatto  slibavlanza  ? — Tropo,  sei- 
gnor  Bayardo,  per  l'onnr  d'Espsgoa  » rispose  il  padrino:  e avendo  Bajardo  (atto  dono 
di  quel  corpo,  benché  a lui  apparlenente,  fu  sepolto  con  tutti  gli  onori. 

Tanto  più  ai  esacerbarono  Spagnuoli  contro  Francesi,  e sinché  la  tregua  darò,  ogni 
tratto  erano  assalii  o di  dieci  contro  dieci,  o di  venti  contro  venti,  restando  i vinti  pri- 
gionieri de’ vincitori.  Più  volte  Bajardo  sorprese  grossi  convogli  e denari,  cbe  sempre 
ripartiva  fra  ì compagni.  Sul  fio  della  guerra,  difese  egli  solo  per  alcun  tempo  il  ponte 
del  Carigliaoo  contro  ducento  uomini  d'armi  spagnuoti  (1SD5)  ; per  le  quale  impresa  lo 
paragonarono  a « Orazio  sul  conlro  l'Etruria  tutta  »,  e ricevette  per  divisa  l’ìstries  eal 
mollo  Firai  agminù  umu  haliti.  Colla  compsgaia  sua  ti  soatenna  ancora  alquanto 
tempo  nella  Puglia,  dopo  cbe  il  resto  dell'esercito  te  ne  era  ile  io  iscoofiUa  ; né  usei- 
rano  ee  non  per  comando  espresso  del  re. 

(5)  Io  ^aet  tempo  il  Coneilve  e il  gcDerale  frao- 
•eoo  ovaoBO  paltuit#  aallo  taglia  ée’  prigiooi  ÌB 
■bAb,  eW  il  IbbIb  pafaaiB  per  riaeBttB  il  bbUb 
il'«a  mm,  I’bobm  é’tnaB  qaei  éi  tie  OMai,  ài  a« 


meaì  il  eapitaao  éi  faeteria  , J’bd  aBBO  «pirl  éi 
cevatleria;  pei  coadottieri  éi  boidb  b repaUtiBBO, 
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Fato  éi  Carte  V. 
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Appena  guarito  dalla  febbre  quartana  che  portò  d'Italia  e che  il  molestò  sette  anni, 
e da  un  colpo  di  falconetto  die  gli  aveva  rotto  una  spalla,  Rajardo  accompagnò  Luigi  XII 
contro  Genova,  cbe  datasi  ai  Francesi,  lor  si  era  poi  ribellata,  e non  poco  contribuì  alla 
presa  di  quella  città.  Nel  1509  l.uigi  XII  gli  diede  a comandare  trenta  uomini  d'arme  e 
cinquecento  pedoni,  coi  quali  combattè  valorosissimamente  ad  Agnadcllufi  4 maggio),  ove 
Venezia  perdette  tutto,  eccetto  la  prudenza,  mediante  la  quafe  tutto  ricuperò.  Bajardo, 
prendendo  alle  spalle  I Veneziani,  decise  della  vittoria,  e quivi  e in  tutto  il  resto  della 
campagna  mostrò  tanta  valentia,  che  Massimiliano  esclamava:  — Signor  Bajardo,  il  vostro 

• padrone  fratei  mio  è ben  avventurato  di  possedere  un  servitore  come  voi.  Sarei  ben 

• contento  di  perdere  centomila  Rorini  di  rendita  per  averne  una  dozzina  di  par  vostri  ». 

Difetto  io  tutte  quelle  baltaglie,  che  allora  fecero  miserrima  l'Italia  e che  la  prepara- 
rono al  giogo  imminente,  Bajardo  non  ismeniì  un  solo  istante  il  suo  carattere  di  lealtà, 
di  coraggio,  di  fermo  spirito,  e una  gran  fecondità  di  ripieghi  e stratagemmi;  egli  sem- 
pre agli  attacchi  più  pericolosi,  sempre  agli  agguati  che  erano  fazione  principalissima 
nelle  guerre  d'allora.  Padova  era  assediata,  e doveasi  dar  l’attacco,  e il  cronista  descrive 
tutto  l’esercito  intento  a confessarsi,  ripnr  l'oro  o conGdarlo  ai  confessori,  giacché  non 
mai  s’era  visto  tanto  denaro  in  un  esercito,  e « Non  dubito  (soggiunse  egli)  che  i preti 
si  sarebbero  consolati  se  tutti  quelli  di  cui  avevano  il  denaro,  fossero  rimasti  sulla  brec- 
cia >.  Due  milioni  di  scudi  valutavasi  il  buttino  fatto  sul  Padovano,  talché  ogni  giorno 
centinaja  di  lanzicnecchi  disertavano,  menando  nel  loro  paese  bestie  e mobili  d'ogoi 
sorta.  I fantaccini  tedeschi  non  avevano  più  il  coraggio  di  montar  sulla  breccia,  tanto 
risolutamente  erano  respinti.  Per  incoraggiarli,  Massimiliano  scrisse  a La  Palisse  cbe 
scavalcasse  co’ suoi  uomini  d'arme,  per  salire  all'attacco  insieme  coi  lanzicnecchi:  ma 
Bajardo  non  s'acconciò  a quest'ordine,  come  pareano  dispurvisi  i gentiluomitii  di  l.a 
Patisse,  annojati  dalle  notti  fredde  e dallo  scarseggiare  del  buon  vino;  e disse:  — Che? 
« crede  l'imperatore  rngionevol  cosa  di  mettere  tanta  nobiltà  a rischio  insieme  con 

• pedoni,  de’ quali  chi  è fnrnajo,  chi  calzolaro,  chi  maniscalco,  gente  meccanica,  cui 
« l'onore  non  imporla  a gran  pezza  come  ai  gentiluomini'?  E'  guarda  troppo  io  piccolo. 

• Egli  ha  conti,  baroni,  gentiluomini  assai  di  Germania;  li  faccia  metter  a piedi  cogli 

• uomini  d'arme  di  Francia,  e volentieri  mostrerem  loro  la  strada:  poli  lanzicnecchi 

• li  seguiranno  ae  faran  di  buono  «.  Tal  era  il  disprezzo  cbe  allora  s'avea  per  la  fanteria; 
tale  l'orgoglio  del  nobile  sangue!  E di  fatto  i cavalieri  tedeschi  risposero  aH'iniperatore 
cbe  il  loro  stalo  era  di  combattere  a cavallo  e non  a piedi,  nè  di  andar  alla  breccia;  e 
l'assedio  fu  dovuto  levare. 

Nel  Ì5H  Bajardo  fe  parte  dell'esercito  spedito  a sostenere  il  duca  di  Ferrara  contro 
Giulio  IL  Essendo  egli  ottimamente  servito  dalle  spie,  perché  ben  le  pagava,  un  giorno 
fu  ad  un  punto  di  cogliere  e rapire  il  papa  stesso  e farlo  prigione;  un  altro  sorprese  e 
battè  affatto  le  truppe  pontifizie,  occupate  intorno  all'assedio  della  Bastia  di  Genivolo 
sul  Ferrarese.  Alfonso  duca  di  Ferrara,  convinto  come  il  suo  poeta  cbe  «fu  il  vincer 
sempre  mai  laudalolcosa,  vincasi  o |»er  fortuna  o per  ingegno  • (Akiosto,  Ori.  (ur,  c.  zv), 
ideò  di  far  avvelenare  il  papa.  Bajardo  informatone,  si  segnò  più  di  dieci  volte,  escla- 
mando poi  a gran  voce  • a s)  nero  tradimento  contro  il  vicario  di  Dio  io  terra  »,  e co- 
strinse il  duca  a distorsi  da  tal  pensiero,  o n'avvertirebbe  il  papa  stesso. 

Ma  Giulio  II  volle  uscire  dai  limiti  angusti  io  cui  restringevasi  il  papato,  e cogli  Sviz- 
zeri, con  Venezia,  con  Fernando  il  Cattolico  ordì  una  lega  Santa  per  cacciare  i Barbari 
d'Italia.  I Francesi  vi  opposero  Gastone  di  Foia  duca  di  Nemours,  giovane  di  ventidue 
anni  e nipote  del  re,  il  quale  batté  i nemici  per  tutto,  accorse  per  tutto,  assediò  Brescia. 

Chi  non  conoscesse  ancora  i feroci  modi  delle  guerre  d’allora,  potrebbe  averne  un 
esempio  oel  racconto  d'un  testinionin  contemporaneo: 

« Come  seppe  Andrea  Grilli  i Francesi  dover  venire  a Brescia,  cominciò  a dubitar  di 
se  stesso,  e con  le  poche  genti  ch’egli  seco  area  si  preparò  alla  difesa.  Fece  atterrar 
qnasi  tutte  le  porle,  ponendo  ad  ogni  necessario  luogo  le  guardie,  svendo  tuttavolta 
sempre  la  maggior  sua  cura  alla  ròcca,  cbe  dapprima  aveva  battuta  e tenuta  strettisaioia, 
si  con  la  bastia  di  fuori  che  i nostri  avevano  sopra  il  monte  fatta,  e da'  Francesi  poi  per 
forza  lolla  ; s)  eziandio  con  molte  e grosse  guardie,  ed  alcuni  ripari  di  dentro.  Non  la 
seppe  con  un  fosso  separare  dalla  città,  come  fu  sempre  la  mente  di  alcun  degno  soldato 
che  si  facesse,  promettendo  quello  dover  essere  la  salute  della  città  se  i nemici,  coma 
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ngioneTole  era  che  faceaiero,  veniaaero  mai  per  riaverla  ; e forse  che  tal  opinione  sareblic 
stata  eseguita  se  il  conte  Aluise  Avogaro,  cbe  per  i tenuti  trattati  era  di  somma  auto- 
rità, non  l'avesse  contraddetto.  Perciocché,  per  non  dar  fatica  a' suoi  contadini  di  cavare 
e di  andar  cavando,  ea|>osti  al  rischio  dell'artiglieria  della  ròcca,  diceva  cbe  non  era 
bisogno  di  farlo,  perciocché  senza  far  morire  tanti  uomini  quanti  cavando  il  detto  fosso 
si  farebbe,  e senza  fare  tanta  e si  vana  spesa  facendolo  in  quel  cinghione,  la  ròcca  si 
avrebbe  prima  che  i Francesi  potessero  soccorrerla,  mentre,  tenuti  stretti  dagli  .Spagnuoli 
cbe  in  Romagna  sono,  non  potevano  già  per  allora  venire  a quell'impresa.  Ora  essendo  i 
bYancesi  intorno  la  terra,  nè  accostandosi  ad  alcun  luogo  dalle  mura,  poteva  manifesta- 
mente lor  opinione  essere  di  entrar  per  la  ròcca;  laonde  riparò  di  subito  la  strada  cbe 
cala  da  essa  io  cittadella,  facendo  a piè  del  monte  un  fosso  con  argini,  dove  po.se  grossa 
guardia  di  fanti  con  molti  uomini  d'arme  ed  altri  cavalli,  e dandone  la  cura  a Baldis- 
sera  Scipione,  come  uomo  di  alto  valore  e da  dover  esser  posto  dove  fosse  più  eminente 
il  pericolo  e ’l  bisogno  maggiore.  Rosevi  eziandio  la  fanteria  romagnola,  come  quella 
cbe  più  valorosa  stimava  che  fosse,  dividendo  poscia  l'altra  gente  per  altri  lunghi  della 
città,  e lasciando  sulla  piazza  una  gran  parte  a cavallo  perché  potesse  tostamente  soc- 
correre dove  la  necessità  apparisse  maggiore.  E non  fidandosi  d'una  parte  del  popolo, 
fe  per  i tromlietti  per  tutta  la  città  sapere  che  quelli  cbe  non  volessero  entrare  con  i 
saldati  in  ordinanza,  non  dovessero,  sotto  pena  della  vita,  uscire  di  casa.  Ciò  fatto, 
commise,  mentre  ch'egli  diverse  cose  ordinava,  a Giovan  Paolo  Manfrone,  come  a più 
vecchio  soldato  e di  maggior  autorità,  che  con  breve  parlare  dovesse  porre,  animo  ai 
soldati . . . 

• Era  quel  giovedì  (19  febbrajo  IGIS)  dopo  il  quale  susséguita  nel  martedì  il  carne- 
sciale,  quando  il  Foiz,  avendo  fatto  smontare  circa  cinquecento  uomini  d'arme  con  accia 
in  mano,  cominciò  a farli  calare  dalla  ròcca  contro  la  cittadella.  A questi  seguiva  una 
gran  banda  di  schioppetteria,  la  quale  a vicenda  contro  a’ nostri  aspramente  sparava; 
e con  bellissimo  ordine,  perciocché  ogni  volta  che  doveano  tirare,  al  cenno  di  una  voce, 
tosto  si  atterravano,  e scaricati  i loro  schioppetti  di  subito  si  rialzavano.  E con  quest’or- 
dine piano  piano  venendo  fino  a piè  del  monte,  vi  trovarono  il  fosso  ch'io  dissi,  non 
perciò  senza  lor  danno,  perchè  la  nostra  artiglieria  gli  aveva  molto  battuti , avve- 
gnadiochè  il  più  delle  volle  le  bòtte  fossero  troppo  alte  e li  cimassero.  E benché  fossero 
da'  nostri  calando  da  più  bande  molestati,  non  per  questo  una  si  grossa  schiera  d'uo- 
mini di  tant'arme  guerniti,  di  ninna  molestia  che  fosse  lor  fatta  curavano,  e neppure 
di  quella  che  dall’artiglieria  ricevevano.  .Si  può  quasi  dire  ch'essi  un  gran  pezzo  di 
moliil  muro  fossero,  che  non  curando  di  alcuna  percosso,  per  lasciar  comodo  a’ suoi 
sebioppetlieri  di  spessamente  contro  a'  nostri  tirare,  ora  si  alzasse,  ora  si  abbassasse,  e 
giù  per  quel  monte  venisse.  Tuttavia  giunti  a piè  del  monte,  con  gran  forza  combattuto 
al  già  detto  riparo,  non  sarebbono  mai  passati  oltre;  tanta  era  l'animosità  con  cui  quella 
parte  ai  guardava,  tanta  la  previdenza  e 'I  valore!  Se  non  che  asprissimamente  quivi 
combattendosi,  entrò  negli  Stradiotti  cb’eraoo  sulla  piazza  un  falso  sospetto  cbe  i Fran- 
cesi avessero  superato  il  riparo,  e del  tutto  acquistato  la  cittadella.  Questo  apportò  loro 
sifatta  paura,  cbe,  andati  insieme  col  conte  Aluise,  che  di  se  stesso  temeva,  alla  porla 
di  San  Lazzaro,  la  ruppero  e presero  per  forza,  e cominciarono  ad  uscirne  molli  Sira- 
dintti.  Monsignore  d'Allegre,  il  quale  c<in  gran  cavalleria  itabana  e francese  a quella 
porta  era,  vedendo  questo  fatto  che  gb  Stradiotti  andavano  uscendo,  li  lasciò  andar  v a, 
facendo  entrare  alcuni  de’ suoi;  e quando  vide  entro  la  porta  essere  tanti  quanti  gli 
parvero  bastanti  a doverla  tenere,  di  subito  cominciò  a far  combattere  conira  quelli  cbe 
ne  uscivano,  e ad  ucciderne.  Tanta  era  la  calca  di  cotesti  Levantini  che  cercavano  di 
fuggire,  che  l'uno  sopra  l’altro  cadendo  per  lo  troppo  loro  spronare,  facevano  la  loro 
fuga  più  tarda  assai,  e senz'alcnna  difesa  erano  crudelmente  morti;  e tanto  più  presto, 
quanto  che,  per  le  cose  fatte  per  lo  addietro,  erano  molto  da  essi  Francesi  odiati. 

• Venuta  alla  piazza  la  voce,  com'era  aperta  quella  porta,  e quindi  passata  dove  si 
combatteva  a piè  del  monte,  nuovo  rumore  e spaventoso  si  alzò,  e quasi  lutto  il  soc- 
corso cbe  dalla  piazza  aveva  avuto  il  Scipione  si  tolse  da  lui,  e le  genti  che  vi  restarono 
si  posero  in  grandissimo  spavento,  massimamente  la  fanteria,  che  fu  la  prima  poi  a 
lasciare  i ripari,  di  modo  che  quella  dei  Francesi,  che  già  tutta  per  la  ròcca  era  entrata, 
fra  poco  di  spazio  vi  sali  suso,  e gli  uomini  d'arme  dappoi  vi  passarono  dentro.  Già  i 
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Prancpsi  in  grandissimo  numero  erano  entrati  anche  per  la  porta,  e giunti  alla  piazu 
dove  crmlelissimamente  si  comhatlè;  e fu  in  poco  d’ora  tanta  la  uccisione,  che  a'  cavalli 
nou  restava  terreno  uve  potessero  porre  il  piede,  e sopra  a' corpi  morti  erano  necessitati 
di  andare.  Multi  soldati  italiaui  si  sa  che  in  i|uesto  fatto  sono  soli  entrati  in  mezzo  dei 
Francesi,  quasi  vaghi  di  morire  piuttosto  che  restare  tur  prigioui;  e lo  stesso  hanno  fatto 
alcuni  della  città,  che  in  ordinanza  con  i Marcliescbi  erano.  Il  conte  Aluise  non  potendo, 
per  la  gran  calca,  uscir  della  porta  ch’io  dissi,  ov'era  corso  per  fuggire,  fu  da  due  sol- 
dati del  signor  tiiuvan  Giacomo  Trivulzio,  l'uno  francese  l'altro  italiano,  che  lo  conob- 
bero, fatto  prigione  e presentato  al  Foix,  che  carissimo  rchhe;  il  quale  postolo  agl 
monastero  de’ frati  Osservanti  di  san  Domenico  con  buona  custodia,  attese  intanto  t 
far  altro. 

• Sono  nella  terra  morti  molli  gentiluomini,  e massiinaiiiente  capi  de’  cavalli  leggeri; 
moriroovi  molti  valorosi  Greci  ancora,  ma  viepiù  assai  furono  i (irigiuni  di  noliillà . . . 
Il  Grilli,  toltosi  dalla  piazza  dopo  che  di  nemici  vide  la  città  tutta  piena,  passò  alla  porta 
di  cittadella,  dove  Ualdissera  Scipione  con  gran  rigore  ancor  coiuhalteva,  cumech'cgli 
fosse  quasi  da  ciascuno  ahhandunato,  c in  tre  parti  della  persona  ferito.  Dopo  che  i 
nemici  ehhero  preso  l'argine  già  detto,  egli  s'cra  ridotto  alla  porta  che  dalla  cittadella 
nella  terra  viene,  e con  mollo  ardire  ancora  la  difendeva,  vedendovisi  multi  corpi  morti 
si  di  fanti  come  di  cavalieri,  amniuulicchiati  gli  uni  sugli  altri,  tjuaiidu  il  Grilli  vide  di 
co.stui  l'altissimo  valore,  pianse  di  sdegno  e disse:  — Italdassare,  la  vostra  valurusiià 
«con  quella  di  pochi  altri  de’ nostri  polcru  per  avventura  bastare  al  iiiuulenimeulu  di 

• questa  città,  se  la  dappocaggine  di  molli  e la  fortuna  non  l'avesse  tanto  uITcsa;  non 
« cnmbatlete  oramai  più,  che  la  vostra  fatica  è vana,  chi-  la  terra  è perduta  ; riducetevi 

• meco,  e cedete  all'avversa  fortuna  c al  volere  del  nemico  Cielo  ».  Itifiutava  costui 
di  quindi  partire,  dicendo  ch'era  da  comhallere,  perchè  sino  alla  line  delle  liallagUe 
erano  le  vittorie  dubbiose;  ma  essendo  da  inesser  Andrea  più  altre  Uale  richiamalo, 
e dettogli  come  il  fatto  stava,  gli  fece  dolorosamente  lasciare  la  (rorta,  e andati  amen- 
due  in  un  canto,  si  fecero  di  monsignore  Santa  Colomba  prigioni,  Mei  fratlempo  fu 
tutta  la  marchesca  gente  o morta  o presa,  salvo  quel  tanto  di  lei  che  per  la  puru  si 
fuggi  fuori. 

• Cominciava  la  terra  andare  a sacco,  e già  avrebbuno  i Dresclani  voluto  aver  prese 
le  armi  ed  esser  venuti  aU'ardioaiiza,  quando  si  cumiiiciarunn  ben  presto  a rovinare  gli 
usci  delle  case,  ed  entrali  i nemici,  a gitlare  per  le  lincsire  i loro  signori,  lo  poco  spa- 
zio di  tempo  furono  per  la  città  più  corpi  di  morti  Itresciaiii  che  di  soldati:  tanto  era 
l'odio  che  i Francesi  loro  portavano!  C cosi  è stata  riscossa  Brescia  da’ Francesi  dicias- 
sette giorni  dopo  che  )>er  Iratlalu  la  perderuno,  con  grandissimo  strazio  e morte  di  più 
di  seimila  uomini,  e saccbeggialu  di  maniera  che  non  vi  furono  sicuri  né  i mooss|eri 
nè  le  cose  sacre-,  e ’l  bottino  n'è  stato  grandissimo,  che  si  sono  .veduti  i saccoiuanoi 
divider  tra  sè  i guadagnali  denari  con  la  celata.  Si  stima  che  aiun'altra  Città  de’Vmi- 
ziani,  nè  forse  di  Combardia,  cavandovi  Milano,  fosse  a quel  tempo  cosi  ricca  e cosi 
pieua  di  denari  come  questa  era  : vero  è che,  l'aver  avuto  i Francesi  seco  pochi  carriaggi 
(per  lo  cammino  con  tanta  prestezza  fallo  da  Milano  a Bologna  e poscia  da  Bologna  a 
llrescia  fra  tanti  fanghi  e tanto  inverno),  questi  erano  loro  venuti  meno,  e ciò  è stato  di 
grandissimo  giovamento  alla  sventurata  città;  percioccblT  non  si  è potuto  in  vero  trarre 
di  lei  quella  grande  quantità  di  rolie  che  si  sarebbe  trstu:  nondimeno  nel  tempo  io  cui 
durò  il  sacco,  che  fu  dal  giovedì  alla  domenica,  uclla  quale  i Francesi  comiociaroou  a 
rivolgersi  contro  Bologna,  si  dee  credere  che  per  ritrovare  gli  argenti  e i nascosti  denari 
ed  altre  preziose  cose  sepolte,  non  lasciassero  sorte  di  tormento  addietro  con  cui  afllig- 
gere  gli  uomini  della  città.  Mon  fu  nemmeno  perdonalo  ad  alcuna  disonestà  dai  vinci- 
tori, che  pur  v'ebbero  grandissimo  agio;  per  la  qual  cosa  si  sentivano  di  continuo  (ter 
la  città  grandissime  strida  di  tormentali,  e compassionevoli  pianti  di  donne,  molle  delle 
quali  si  vedevano  per  I;  città  sopra  i morti  curpi  de' padri,  fratelli  e mariti  e figliuoli 
con  smisurata  compassione  piangere.  Furono  salvate  gran  parte  delle  cose  di  ciUadelIt 
per  favore  de’  Gambaresebi,  i quali  s'erano  nel  principio  del  trattalo  co’ Francesi  ritirati 
nella  ròcca. 

• È slata  ai  soldati  prigioni  usata  mediocre  destrezza,  cbè  tutti  si  sono  [ver  poca  taglia 
dai  Francesi  liberati,  come  da  uomini  sazj  di  preda.  Ben  è vero  che  tutti  i Viniziani 
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btnDo  mandali  a Milano,  e dei  loro  il  Grilli  in  Francia;  ma  il  conia  Aluise  Avogaro 
non  laeciarono  nè  riacunlerc  nè  parlire  di  iireecia;  ami  avendogli  mandato  ad  annun- 
aiare  la  morte  per  un  frate  Agualinu  deil'ordine  de'  Frcdicalori  di  naaervanza,  gli  dieron 
agio  della  confesaaioue  e di  ordinare  a bocca  a detto  frale  tutto  cià  cli'rgli  inlendesae 
ohe  foaae  dopo  la  aua  vita;  ma  di  fiorlo  io  iscrittura  non  gli  vollero  dar  comodo,  nè  di 
parlare  con  alcun  altro  de’ suoi.  F fatto  loaliare  un  gran  palco  nella  piazza,  da  tutta 
la  gente  d'arme  intornialo,  nel  fecero  salire  sopra  perchè  ivi  per  mano  del  manigoldo 
dovesse  morire.  Salilo  essendovi  il  misero  conte,  chiese  di  poter  al  Foix  parlare  di  se- 
greto, il  quale  essendo  ivi  di  presente  a cavallo  ed  armalo,  benignamente  fattolo  scen- 
dere, lo  udì  solo;  e si  dice  avere  il  conte  rivelali  molti  trattati  ch'egli  sapeva  che  si 
teoeano  similmente  per  molte  città  della  Ixmibardia  centra  i Francesi,  sperando  per 
questa  confessione  poter  salvare  la  vita  ed  essere  mandalo  in  Francia,  Ma  ciò  nulla 
valse,  cbè  il  Foix,  udito  che  l'ebbe,  gli  rispose  che  salisse  il  palco,  e come  traditore  del 
re  a crudelissima  morte  dovesse  andare.  E più  sospinto  da' fanti  che  di  per  sè,  andare 
il  fece.  Monsignor  di  Foix  poi,  aveodo  saputo,  per  mezzo  del  detto  frate,  che  l’Avogaro 
avrebbe  voluto  che  fossero  restituiti  alcuni  suoi  sacebeggiamenti,  e dato  denari  ad  alcuni 
monasteri,  fece  poeo  dipoi  tutto  eseguire.  Cosi  fu  morto  e in  quattro  iwrti  diviso  il  mi- 
sero conte  Aluise  Avogaro  in  mezzo  alla  sua  città,  a tutta  la  quale  poco  prima  egli 
poteva  comandare,  e da  cui  era  aopra  ciascuno  onorato  e lenerissiiuamenle  amato,  ed  a 
cui  poco  innanzi  i Viniiiani  scritto  avevano  lettere,  non  di  piombo  sigillate,  ma  come 
a’ papi  e agl'imperatnri  uaan  di  fare,  con  finissimo  e forbito  oro  serrate,  hi  vani  sono 
degli  uomini  gli  onori,  si  brevi  i piaceri,  si  dannosi  gli  utili  spesse  Gatel  » (4) 

Bajsrdo  era  stato  dei  primi  all'assalto,  e còlto  da  una  picca  fu  rovesciato.  I suoi  s'ina- 
nimirono a vendicarlo,  e superata  la  resistenza,  lo  portarono  in  una  casa,  il  cui  padrone 
era  fuggito,  lasciando  la  moglie  e due  figlie  espoale  ai  vincitori.  La  signora  lo  fece  porre 
in  una  Mia  camera,  e collncaodosegli  davanti  in  ginocchio:  — Notile  seigneur,  je  vous 
présente  ceste  maison,  et  tnui  ce  qui  est  dedans,  car  je  saie  bien  qu'elle  est  volre  par 
le  debvoir  de  la  guerre,  mais  que  vutre  plaisir  soit  me  sauver  l'honoeur  et  la  vie,  et  de 
deux  jeuoes  Blles  que  moy  et  mon  mari  avons,  et  qui  sont  prestes  ù niarier  v.  Le  Imn 
ebevalier,  qui  onques  ne  pensa  mécbancetc,  lui  respondit:  — Madame,  je  ne  si;ay  si  je 
pourray  eschspper  de  la  plaie  que  j’ay;  mais  tant  que  je  vivray,  à vous  ni  à vos  filles  ne 
sera  fait  desplaisir,  et  vous  assure  au  surplus,  que  vous  avez  ceans  un  gentilbomme  qui 
na  vous  pillerà  point,  mais  vous  fersy  toute  la  courtoyaie  que  je  pourray  a.  (juand  la 
bonne  dame  l’ouit  si  vertueoaement  parler,  fut  toute  asaeurée . . . Eoviron  un  moia  ou 
cinq  semaines  feut  te  bon  Chevalier  sana  sortir  de  son  bel,  dont  bien  luy  ennuyoit,  car 
obacun  jour  avait  dea  nouvelles  du  camp  dea  Francois,  et  Fon  esperoit  de  jour  en  jour 
la  bataille,  qui  à son  grant  regret  aurnit  eslé  donnée  sans  luy». 

Guarito  s'accinge  a partire;  onde  la  signora  della  casa,  da  cui  egli  poteva  riscuotere 
dodicimila  scudi,  sapendo  non  stareblie  alla  precisione,  gli  olTerse  uno  scrigoetto  pieno 
di  ducati  — Le  gentil  seigneur  qui  jamais  en  sa  vie  n'avoit  fait  oas  d'argent,  se  prist 
à dire  et  disi  Madame,  combien  de  ducata  y a-t-il  dans  ceste  boéte'/  • La  pauvre  dame 
eut  paour  qu’il  feust  courroucé  d'en  veoir  si  peu,  luy  diat:  — Monseigneur,  il  n'y  a que 
deux  mille  cinq  ceota  ducala,  mais  si  vous  n'estea  content,  en  trouverona  d'autres  ». 
Alora  il  disi;  — Ma  foy,  madame,  de  vos  ducats  je  n'en  veuil  point,  et  vous  remercie; 
reprenez-les.  Toute  ma  vie  ay  plus  aymé  lieaucoup  les  gens  que  les  escus,  et  ne  pensez 
aucunement  que  ne  m'envoise  aussi  content  de  vous,  que  si  cette  ville  estoit  en  votre 
diapoaition,  et  que  vous  me  l'eusaiez  donnée  ». 

Insistendo  la  dama,  il  cavaliere  soggiunse:  — Bien  donques,  madame,  je  les  prenda 
pour  l'amour  de  vous;  mais  allez-moi  quérir  vos  deux  blles,  car  je  leiir  veuil  dire 
adieu  ».  I.a  pauvre  femme  qui  cuydoit  estre  en  paradis  de  quoy  son  présent  avoit  esté 
enbn  soeepté,  alla  quérir  ses  blles,  lesquelles  esloient  fort  belles,  bonnes  et  bien  ensei- 
gnèea,  et  avoient  beaucoup  donné  de  passetemps  au  bon  Chevalier  durant  sa  maladie, 
parca  qu'elles  si^voient  fort  bien  ebanter,  jouer  du  luz  et  de  l'espinette,  et  fort  bien 
besogner  à l'aiguille.  Elles  arrivées  se  voiit  jecter  à genoulx,  mais  incontinent  furent 
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relevées.  Puis  la  plua  aiaoée  dea  deux  commenda  a dire:  — Monaeigneur,  tea  deux  pau> 
rrea  pucellea  t qui  vous  avea  fait  taot  d'bonneur  que  de  lea  garder  de  (oule  iajure, 
vieancnt  preadre  congé  de  voua,  ea  remerciant  trea-humblement  votre  aeigneurie  de  la 
grace  qu'ellea  ont  rei;ue,  dont  à jamaia  elica  prieroot  Dieu  pour  vous. 

« l.e  boo  Cbevalier,  quasi  larmoyanl  en  voyanl  taot  de  doulceur  et  d'bumilité  daos 
ces  deux  belles  lìlles,  respondit:  — Mesdamoiselles,  vous  faictes  ce  que  je  devrois  Taire, 
c'est  de  vous  remercier  de  la  bonne  compaigoie  que  vous  m'avez  faicte,  dont  je  m'en 
seoa  Tori  tenu  et  obligé.  Vous  s^avez  que  gcos  de  guerre  oe  soot  pas  voulootiers  cbar- 
géa  de  belles  besngoes  pour  préseoier  aui  dames.  De  ma  part  me  depiaist  fort  que  n'en 
suis  pasgarny  pour  vous  en  Taire  préseotcomme  je  suia  tenu.  Vecy  votre  dame  de  mère 
qui  m'a  donne  deux  mille  cinq  cenis  ducala  que  vous  voyez  sur  ceste  table  ; je  voua  en 
donne  à cbacune  mille  pour  vous  aider  à marier,  et  pour  ma  recompense  voua  prierez, 
s'il  vous  plait,  Dieu  pour  moi  ; aulire  chose  ne  vous  domande. 

« Si  leur  misi  lea  ducaU  en  leur  lablier,  vouloissent  ou  non.  Puis  s’adreasa  è son  bò- 
tesse,  à laquelle  il  dici:  — Mudarne,  je  prendrai  ces  cinq  cents  ducats  è mon  prouiìt 
pour  lea  dispartir  aux  pauvres  religions  de  dames  qui  onl  eslé  pillées,  et  vousen  donne 
la  cbarge  ; car  enteodrez  mieulx  où  est  la  nécesaité  que  tonte  aulire,  et  sur  cela  je  prenda 
congé  de  vous  >.  Si  leur  tomba  toutes  dana  la  niain,  à la  mode  d'Italie,  lesquelles  se 
mirent  a gennulx  ploraol  si  tres-Tort,  qu'il  senihloit  qu’oo  lea  voulaist  mener  è la  mori. 
Si  dici  la  dame  : — Fleur  de  Cbevalier,  è qui  rien  ne  se  peut  comparer,  le  benuist  sau- 
veur  et  redempteur  Jésus-Cbrist,  qui  soulTrit  mori  et  passion  pour  tous  lea  pécbenrs,  le 
vous  lea  veuille  remunereren  ce  monde  cyet  en  l’autre  « (S). 

Bajardo  avea  sempre  temuto  cbe  senza  lui  si  desse  la  battaglia  ; pure  giunse  in  tempo 
a quella  di  Ravenna  (i  I aprile).  Mentre  questa  si  allestiva,  Bajardo  con  Castone  di  Foix 
e con  altri  signori  passeggiavano  lungo  II  canale,  osservando  da  lungi  i movimenti  del 
campo  spagnuolo.  Visto  uscire  venti  o Ireiila  altri  cavalieri  spsgouoli  e Tra  essi  il  gene- 
rale di  cavalleria,  Bajardo  s'avanzò  verso  loro,  salutulli  e disse:  — Signore,  voi  passeg- 
• giate  come  noi,  aspettando  cbe  la  partita  cominci.  Fate  cbe  non  ai  sparino  dai  vostri 
a arcbibuglate  su  noi,  e vi  prometto  altrettanto  da  parte  nostra  •.  La  cosa  Tu  consen* 
lita;  e come  lo  Spagnuolo  seppe  che  parlava  con  Bajardo,  gli  Tece  onoranza,  pur  dicen- 
dogli avreblie  più  volentieri  veduto  l'esercito  nemico  rioTorzatodi  duemila  uomini,  che 
d'uu  tal  braccio. 

I Francesi  vinsero,  ma  perì  Gastone;  onde  inTormandooe  lo  zio  vescovo  di  Grenoble, 
Rqardo  scrisse  : — Se  il  re  guadagnò  questa  battaglia,  ben  l'banno  perduta  i poveri 
gentiluomini  •.  E lo  stesso  re  diceva  : — Simili  vittorie  augurate  a' miei  nemici  «. 

Orrore  e disprezzo  delle  bocche  di  Tuoco  avevano  i cavalieri,  giudicandole  arma  di  vili 
e che  uccideva  la  vera  prodezza.  Bajardo  era  di  tal  sentimento,  né  poteva  altrimenti, 
giacché  vedeva  per  esse  colpito  il  Tior  degli  eroi  senza  sapere  da  chi,  colpiti  da  un  mi- 
serabile grilletto;  laonde  non  dava  quartiere  a quei  che  cadevangli  in  mano  armati  cosi. 
E un  colpo  di  Talconetto  aveva  egli  tocco  sotto  le  mura  di  Pavia,  per  guarire  del  quale 
venne  dallo  zio  a Grenoble.  Ma  il  male  s'aggravò  per  modo,  che  se  ne  disperava.  Gentil- 
uomini, borghesi,  mercanti,  Trati,  monache  riempivano  di  e notte  le  chiese.  Tacendo  voti 
per  la  conservazione  di  lui  ; e furono  esauditi,  sicché  avanti  la  fine  di  quell'anno  egli 
potè  dare  e ricever  feste  dalle  dame  di  Grenoble,  |ioi  prender  parte  alla  guerra  di  Na- 
varra  assalita  dagli  Spagouoli  : ma  non  bastò  il  suo  valore  ad  impi^irne  l'esito 
sventurato. 

Allora  (1513)  fu  spedito,  sotto  gli  ordini  del  signore  de  l-a  Pienne,  presso  Térouanne 
assediala  da  Enrico  Vili  e da  Massimiliano  imperatore,  ch'erasì  messo  al  soldo  di  quello. 
B.vjardo  riuscì  ad  approvigionare  questa  piazzo,  ridotta  agli  estremi;  ma  nel  ritorno  i 
Francesi,  sorpresi  dagl'imperiali  e dagli  Inglesi,  còlli  da  terror  panico,  si  sbandarono; 
e Tu  chiamala  la  Giornata  drgli  speroni  (17  agosto),  perchè  i gendarmi  francesi  eraosi 
serviti  di  questi  più  che  delle  spade,  .^lo  Bajardo,  con  un  pugno  d'uomini  d'armi,  si 
difese  lungo  tempo,  finché  conosciuta  inutile  la  resistenza,  persuase  i suoi  ad  ar- 
rendersi. 


iS)  Le  logal  Serviteur. 
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lieotre  questi  davioo  le  armi  ai  geoliluomi  nemici,  egli  scorse  da  banda  un  guerriero 
imperiale  cb'erasi  tolte  le  armi  ; onde  lo  assali  di  colpo,  intimandogli  : — Renditi,  o sei 
morto  •.  Il  guerriero  edito  improviso,  non  fe  resistenza  all'intimata  ; e allora  il  buon 
cavaliere  gli  disse;  — lo  sono  Bajardn,  anch’io  mi  rendo  a voi;  eccovi  la  mia  spada  ». 
Pochi  giorni  dopo  dichiara  che,  essendo  prigioniero  volontaria,  e'  voleva  andarsene.  — 
Bene  sta  (disso  l'uomo  d’armej,  ma  e il  riscatto?  — Che  riscatto?  (rispose  Bajardo) 
Prima  voi  mi  dovete  il  vostro  ; cbè  foste  mio  prigioniero  ».  Questa  contestazione  sin- 
golare fu  portala  all'Imperatore  e al  re  d'Inghilterra,  i quali  decisero  che  i due  prigio- 
nieri erano  reciprocamente  assolti  del  loro  dovere.  Il  re  d’Inghilterra  gli  fece  proporre 
d’entrare  a suo  servizio  ; ma  egli  rispose  che  aveva  un  solo  padrone  in  cielo,  cioè  Dio, 
e un  solo  io  terra,  cioè  il  re  di  Francia. 

Francesco  I intanto  succedeva  a Luigi  XII  (151.1),  rapido  passaggio  dal  buon  re  a 
questo  giovane  brillante  e impetuoso,  il  quale  alla  spensierata  si  ostinò  ancora  nella  co- 
stosa speranza  dell'Italia,  per  nulla  istruito  dai  disastri  del  predecessore  Fgli  aveva  no- 
minato Bajardo  luogotenente  generale  del  Deliìnatn,  e dopo  pochi  mesi  lo  spedi  in  Italia 
pel  marchesato  di  Saluzzo,  a capo  della  sua  compagnia  e di  tremila  fanti,  acciocché 
preparasse  la  via  al  re  che  presto  Inseguì  coll'esercito.  Nella  gigantesca  haltagliadi  Ma- 
rignano  (15-11  seltembre)  ove  perirono  quindicimila  Svizzeri  e seimila  Francesi,  Ba- 
jardo stette  nel  più  filto  della  mischia  allato  al  re,  il  quale,  dopo  la  vittoria,  volle  essere 
armato  csvaliero  di  mano  di  lui.  Bajardo  ricusò  un  pezzo,  infine  d'sse;  — Non  mirrata 
che  ohliedire,  o re;  valga  dunque  come  se  fosse  Orlando  od  Oliviero,  Goffredo  o llaldo- 
vioo  suo  fratello;  e certo  mai  principe  più  grande  di  voi  non  fu  ornato  della  caval- 
leria. Dio  vi  scampi  dal  fuggir  mai  io  hatlnglia  ».  F tratta  la  spada,  battè  tre  colpi  sulle 
spalle  del  re,  prooooziaodo  la  formula  rituale,  poi  esclamò;  ~ Fortunata  spada  mia 
« d’aver  a si  bello  e si  fiotenle  signore  conferito  l’ordine  della  ravalleria  ! Certo  tu  sarai 
■ molto  ben  custodita  come  una  reliquia,  ed  in  non  ti  porterò  mai  che  contro  Turchi, 
• Saracioi  o Mori  ; » e fatti  tre  salti,  la  ripose  nella  vagina. 

Rottasi  guerra  tra  Francesco  I e Carlo  V,  le  truppe  imperiali  procedevano  nel  setten- 
trinne  della  Francia,  sguarnita  di  fortezze.  Bajardo  propose  di  difendere  Mezièrea;  e per- 
chè gli  si opponeva  che  le  fortificaziooi  erano  deboli,  rispose;  — Non  v'è  piazza  deliole 
dove  uomini  di  cuore  stiano  alla  difesa  ».  Nominatone  comandante,  respinse  gli  attacchi 
del  duca  di  Nassau  e del  capitano  Sickingeo,  che  avevano  quarantamila  uomini  e cento 
cannoni.  All'intimata  di  arrendersi  rispose,  non  uscireblie  da  Mezière.»  che  sopra  un 
ponte  di  corpi  nemici;  se  non  che  trovandosi  alle  strette,  ricorse  allo  stratagemma,  e 
scrisse  al  signor  Rolierto  de  La  Mark  ch'era  io  Sedan,  annunziandogli  come  i due  eser- 
citi l’assediassero  uno  di  qua,  uno  di  là  della  Uosa;  ma  che  giungeva  un  grosso  di 
Svizzeri,  i quali  piomberebbero  sopra  il  Nassau,  mentr’egli  farebbe  la  sortita.  Sapendo 
però  ch’egli  era  in  pratica  di  trarlo  a servizio  del  re,  l'avvertiva  d’accelerare  per  sot- 
trarlo a certa  morte. 

Fece  cadere  a posta  il  messo  in  mano  di  Sickingen,  il  quale  dubitando  d’iio  mal  tiro 
da  parte  del  Nassau,  con  cui  aveva  avuto  gelosie  e parole,  e ebe  l'avesse  collocato  dal- 
l’altra riva  della  Musa  per  sagriGcarlu,  fe  battere  la  marciata,  e passò  il  fiume,  liberando 
cosi  Bajardo  dalla  gran  ooja  che  gli  davano  le  sue  batterie.  F ne  nacque  tra  i due  ca- 
pitani tale  dissenso,  che  in  breve  dovettero  abbandonare  Nezières.  Francia  fu  piena 
d’entusiasmo  per  questa  beila  difesa,  e in  tulle  le  parrocbie  il  prete  nel  celebrar  la 
messa  diceva  al  popolo;  — Fregate  pel  re  e per  Bajardo  che  salvò  la  Francia  » ; il  re 
gli  diede  il  collare  di  San  Michele,  e il  comando  d’uoa  compagnia  di  cento  uomini 
d’arme. 

Scoppiata  la  peste  a Grenoble  (15i2),  Bajardo  mostrò  che  non  gli  mancava  neppur  il 
coraggio  civile,  tanto  più  difficile  del  guerresco;  e la  sua  generosità  nello  esporsi  con- 
tribuì non  poco  a dissipare  quel  flagello  dal  Delfinato. 

Si  sarà  veduto  da  tutto  questo  racconto,  che,  per  quanto  la  fama  e il  valore  di  Ba- 
jardo fossero  grandi,  egli  non  aveva  mai  comandato  in  capo  un  esercito  o una  spedi- 
zione. I suoi  storici  dicono  che  amava  l’onore  anziché  il  comando  ; ebe  modesto  sempre, 
arrossiva  alle  Indi  dategli,  diffid.iva  de’proprj  talenti,  e tendeva  a tenersi  da  parte;  e le 
Corti,  soggiungon  essi,  lasciano  volentieri  in  dimenticanza  queiibesi  dimenticano  da 
gè.  .Ma  forse  al  valor  personale  non  univa  egli  quell'ampia  vista  che  si  vuole  per  coman- 
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dare  un  esercito.  1 mutali  modi  della  guerra  faceano  che  non  hastasse  più  il  wlor  per- 
aonale,  e che  l'uinzio  di  capitano  fosse  distinto  da  quel  di  guerriero.  Gastone  di  Folx, 
Bajardo,  l.autrec,  Francesco  I che  lanciavansi  nella  mischia,  perdevano  al  confronto  di 
Carlo  Vedi  qiie"  suoi  capitani  che  accontentavansi  di  disporre  le  loro  vittorie.  Bajardo 
era  sempre  nel  più  caldo  dell’atfare,  e in  tante  hattaglie  uccise  più  Veneziani  ed  Alba- 
nesi e fece  più  prigionieri  che  non  avesse  uomini  al  servizio.  Pure  non  va  lodato  mIo 
per  quel  disprezzo  della  morte  che  può  associarsi  con  tulli  i vizj  e perfino  colla  viltà, 
ma  vi  congiungeva  prudenza  e lin  sottigliezza,  conosceva  gli  stratagemmi,  misurava  i 
parliti,  insomma  era  libro  di  battaglia,  come  lo  chiainavano  I generali.  Sapeva  disporr*  i 
soldati  io  modo  da  raddoppiarne  la  forza  e l'apparenza;  di  quanto  riguardi  assedj  ed 
attacchi,  era  intendenlissinio;  ma  sopratiitlo  valeva  nelle  scaramiiccie,  negli  attacchi 
improvisi,  nelle  dilllcili  ritirale.  Potremo  dunque  paragonarlo  a Desaix,  a Ney,  a Murai, 
soldati  più  prodi  di  Napoleone,  ma  che  non  valevano  se  non  ai  cenni  di  lui. 

I,e  vittorie  francesi  non  riuscivano  dunque  a fruito  stabile,  altesocbè  beo  presto  la 
politica  astuta  deH’imperatoresapea  scalzarne  il  dominio.  Ed  ora  Carlo  ordì  la  più  grande 
alleanza  tra  lui,  il  papa,  l'arriduca  d'Auslria,  l'Inghilterra,  la  Spagna,  il  Milanese,  Fi- 
renze, Genova,  Venezia,  contro  Francia,  la  quale  non  trovavasi  per  sè  se  non  gli  Sviz- 
zeri infidi  mercenarj. 

Francesco  I allestì  un  esercito  da  spedire  nel  Milanese;  e lienchè  la  voce  pubblica  de- 
signasse come  capo  Bajardo,  gl’intrighi  di  Corte  fecero  preferire  l'ammiraglio  Bonnivet, 
leggero,  improvido,  vano,  affatto  inferiore  ai  tre  gran  capitani  cui  doveva  trovarsi  a 
fronte.  Prospero  Colonna,  il  marchese  di  Pescara,  il  cnnnestabile  di  Borbone.  Quesful- 
limo,  gran  signore,  irritato  che  re  Francesco  tentasse  sminuirgli  i possessi  per  ispez- 
zare  quest'ultimo  avanzo  delle  grandi  fortune  feudali  in  Francia,  avea  dato  ascolto  a 
Carlo  V,  che  gli  assicurava  una  delle  tre  grandi  cariche  della  corona  di  Spagna,  terre 
per  centomila  scudi  di  rendita,  e In  mano  di  Eleonora  sua  sorella,  vedova  di  Portogallo. 
A tali  patti  obbligavasi  a levare  nelle  sue  terre  trecento  uomini  d'arme  e cinquemila 
fantaccini,  e avreblie  parte  delle  conquiste.  Sciagurato!  dopo  che  le  grandi  sue  pro- 
messe fallirono,  Carlo  V il  trascurò,  e mandollo  con  Prospero  Colonna  e il  Pescara  a co- 
mandare l'esercito  nel  Milanese.  Dopo  guasta  l'Italia  a capod'una  masnada  peggiore  che 
di  Barbari,  egli  andò  ad  attaccare  la  metropoli  della  religione  e della  civiltà,  per  cadere 
colà  tralitlo  dal  fucile  di  Benvenuto  Celimi. 

Bajardo,  non  indispettito  del  vedersi  posposto  a Bonnivet,  chiese  di  far  parte  di  quella 
spedizione.  Tosto  gliene  apparvero  gli  errori  e le  imprudenze,  per  le  quali  l’esercito  ab- 
bandonato dagli  Svizzeri  fu  presto  ridotto  a ritirarsi  ; e Bonnivet,  ferito  gravemente  di 
un'archibugiala  al  tragitto  della  Sesia,  rimise  il  comando  a Bajardo  (I.SSàj. 

Non  che  sottrarsi  ad  una-  carici  ingrata  e pericolosa,  e lienchà  potesse  vendicarsi  del 
l’oblio  antecedooté  e degli  oltraggi  usatigli  dal  Bonnivet,  Bajardo  accettò.  Subito  il  co- 
raggio rinasce  nelle  truppe.  • Il  buon  cavaliero,  sicuro  come  se  fosse  stalo  in  casa  pro- 
pria, fece  marciar  gli  uomini  d’arme,  e ritirandosi  di  buon  passo,  sempre  colla  spada 
alla  mano  e la  faccia  verso  il  nemico,  dava  loro  più  paura  che  cento  insieme  >.  Ma  fra 
Bomagnano  e Galtinara  (50  aprile)  un  colpo  d'archihuso  gli  rompe  la  spina  dorsale.  — 
Gesù  mio,  mio  Dio,  son  morto  ! » esclamò,  e chiese  lo  calassero  di  cavallo,  e il  depo- 
Dcssero  sul  terreno,  appoggiato  a un  albero,  colla  faccia  verso  il  nemico,  giacché  non 
voleva  morire  colle  spalle  voltate.  Stretta  fra  le  mani  conserte  la  spada,  la  cui  Impugna- 
tura avea  forma  di  croce,  vi  recitò  le  preghiere  e la  baciò;  poi  non  essendovi  un  prete, 
si  confessò  al  suo  scudiero  Joffrey,  il  quale  slruggevasi  io  lacrime  come  tutti  gli  asianli. 
Bajardo  li  consolava  con  parole  di  pia  rassegnazione  ; comunicò  a d’Allégre  il  suo  te- 
stamento militare,  e l'incaricò  di  portare  i suoi  ultimi  saluti  al  re  e si  principi  del  san- 
gue. Accostandosi  poi  il  nemico,  ingiunse  a tulli  di  raggiungere  l'esercito,  per  non  cader 
prigionieri  con  lui,  e lui  lasciare  colà  a pensare  alla  propria  coscienza. 

Subito  soprarriva  il  marchese  di  Bescara,  generale  imperiale,  e trova  Bajardo  mori- 
bondo col  suo  scudiero.  K'  lo  fa  coricare  nel  proprio  letto,  e coprire  colla  propria  tenda; 
esibisce  un  medico,  ma  Bajardo  risponde  non  volergli  più  altro  medico  che  quel  del- 
l’anima, e chiede  un  prete  al  quale  rinnova  la  sua  confessione. 

Anche  il  connestabile  di  Borbone,  inseguendo  i propij  compatrioti,  arrivò  dove  gia- 
ceva il  moribondo,  e gli  attestò  il  suo  rincrescimento.  Ma  Bajardo  ripigliando  vigore, 
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con  ferm»  voce  gli  dice;  — Monsignore,  vi  ringrazio  : ma  non  di  me  deesi  aver  com- 
« passione,  che  muojo  servendo  il  mio  re  ; hetisì  di  voi.  che  portate  le  armi  contro  il 

• princi(ie  vostro,  la  vostra  patria,  la  vostra  fede  •.  Il  conpestaliile  se  n’andò  mortitieato; 
e Uiijardo  più  non  pensando  che  airaiiiina,  ricevette  l'eucaristia,  e spirò  col  nume  di 
Cristo  sulle  lahhra.  Felice,  che  potea  morendo  veder  le  lacrime  dei  nemici  cui  dianzi 
egli  faceva  tremare,  e che  ehlie  onori  funehri  da  re. 

tra  egli  di  statura  alta,  dritto  e sottile,  viso  dolce  e grazioso,  occhio  nero,  naso  affi- 
lato e ah|uanto  aipiilino,  harha  castagna  c rasa,  carnagione  liianehissima  e delirata. 
Tale  ci  è dipinto  dal  suo  scudiero,  che  col  nome  di  Imi  Srrrilurt  ce  ne  tramandò  le 
gesta  n piuttosto  il  panegirico,  facemlnne  un  tipo  della  genernsità  cavalleresca,  iu  una 
pittura  animata  e d'ingenua  eleganza  [li).  Il  titolo  di  Sfriza  pciurat  feir.a  larda  che  gli 
conservò  la  posterità,  ne  esprime  ahliaslatiza  II  carattere.  Ilei  resto  i contemporanei  lo 
indicavano  pel  òuon  Cavaliero;  tale  iu  fallo  essendo  egli,  hunno  e allegro  cotnpagnooe, 
sempre  gajo  aoche  in  faccia  al  pericolo.  Modesto,  attrihuiva  ai  compagni  la  propria 
gloria-,  mai  non  montava  in  collera;  alipianto  melancnnicn  di  natura,  pure  slava  vulcb- 
lieri  con  persone  gaje.  La  sua  gravità  era  sempre  mista  di  dolcezza  e allahililà,  ed  or- 
dine serhava  in  tutto.  Aldianduuussi  a ijucgli  amoreggiamenti,  cui  facile  via  davano  la 
vita  de'  campi  c la  consueliidine  d’allora  : ma  min  l'occuparono  mal  così  che  si  sviasse 
dagli  affari.  Frutto  dell'auiorsuo  con  una  bella  di  Caulù,  della  casa  Trechi,  lasciò  una 
hamhioa  maritala  poi  col  sire  di  llncruzel. 

Alla  galanteria  univa  la  cunliuen/.ii.  Avendogli  una  madre,  per  puro  bisogno,  esibita 
la  sua  figliuola,  bella  come  un  angolo,  egli  fé  paura  alla  madre  di  lai  vilupcrn,  e ri- 
spettò e dotò  la  fanciulla.  Paegln  ancora  alla  curie  di  Savoja,  aveva  amalo  onestamente 
una  nobile  damigella  a servizio  della  duchessa.  Dopa  lunga  separazione  riscontratala 
in  Piemonte,  niar-tala  in  un  ricco  signore  di  Fluxas,  essa  gli  usò  ogni  gentilezza  e cor- 
tesia in  memoria  dell'aniìcn  afTelIn,  e a lungo  discorsero  di  quel  tempo  che  sempre  con 
sospir  si  rlmemlira  Kd  ella,  compita  in  bellezza  come  in  grazia,  lodava  talmente  il  buon 
cavaliern,  ch'egli  ne  arrossiva.  Per  compiacerla  diede  esso  un  torneo,  ove  presela  parte 
della  dama  eresiò  vincitore.  Il  signor  di  Fliiaas  cessò  d'esser  geloso  disi  leal  cavaliero; 
e quando  si  fu  al  congedi,  nè  la  dama  nè  il  buon  cavallero  stettero  senza  lacrime,  e si 
amarono  tutta  la  vita,  e non  passava  anno  che  non  si  mandassero  regali. — .Madonna  (ei 

• le  diceva),  voi  sapete  che  da  giovane  io  v’ho  amata,  stimala  e riverita:  voi  siete  la 
« donna  che  in  vita  una  ha  prima  sullumessu  il  mio  cuore  culla  sua  huuna  grazia,  lo 

• son  corto  che  mai  non  ini  coucedcresle  allro  che  la  bocca  e le  mani  ; e suU'auinia 
« mia,  vorrei  piuttosto  morire  che  spingervi  al  disuiiore  ». 

Gli  amori  e la  licenza  noi  distolsero  mai  dalla  divozione.  Qualvolta  andava  in  guerra 
0 doveva  comliallere  in  duelli,  faceva  orazione  prima  dì  por  mano  alia  spada,  e uscito 
vincitore,  si  recava  alla  chiesa  più  vicina  a rendere  a Dio  alfèlluosi  ringraziamenti.  F.ra 
il  ricordo  delle  materne  ammonizioni. 

Il  suo  corpo  fu  tras|iorliilo  a scpellire  a Grenoble  nel  convento  de’  Minimi  : il  duca  di 
Savoja  gli  rese  gli  onori  come  a sovrano,  e lo  fe  accoio|iiignare  da  molti  gentiluomini 
sino  alla  frontiera.  Ma  sulla  sua  tornila  nè  tampoco  il  nome  se  ne  scrisse.  Nel  1600  un 
gentiluomo  del  Delfiuato  gli  eresse  un  mausoleo  con  bu.sto  e con  un'Iscrizione  secondo 
il  tempo,  ov'era  paragonato  ad  Krcole.  I.a  rivoluzione  noi  rispettò;  ma  la  monarchia 
restaurata  riparò  il  sacrilegio,  c nel  18^3  una  statua  gli  fu  eretta  sulla  piazza  di  Gre- 
noble, uve  la  sua  memoria  sì  conserva  vivissima. 

Mauriiy  scriveva:  « In  consiglierei  ai  nubili  che,  invece  di  tanti  libri  favolosi,  faccs- 


(6)  Fq  pulihliciU  puro  dopo  la  morte  di  lui 
col  litoio  La  trd‘jnyeuie^  plaitante  et  r^crialire 
hnlnirt,  rompoiét  par  le  hiyat  Servileur^  dei 
/Olla,  platea,  Iriompkef  et  proueitri  du  fcou  Cke- 
vatier  lane  paour  il  ioni  rrproueàe,  le  gentil 
eetgneur  da  lìngaró,  doni  kumainee  lotangee 
ioni  expanduet  pour  laute  la  rhrélienlé,  Teodoro 
Godefroi  la  ripubblicò  uo  secolo  dopo  con  noie. 
Son  pure  conoaciolo  Lee  pelici  et  eneemble  la  eie 


du  prrux  ckeratier  Bayard  j par  Sympkorin 
Ckampier:  una  terra  edirione  couiparae  nel  Hiól 
eoo  inpplemeoti.  Nel  1760  Gnyard  de  ttcrville  pub- 
blirii una  ttoriu  di  Hajardo,  di  cui  ho  aolforehio 
la  ristampa  tana  a UoBe  il  IHtO:  nel  IS23  loben 
fece  una  eompilariouo  di  quisla-  .Anche  il  eidnor 
di  Terrebasse  scrisse  una  beila  vita  di  Etajardu,  e 
lina  testé  il  signor  Massos. 
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• sero  leggere  a*  loro  6gli  la  storia  di  Bajardo;  tanto  più  che,  senza  nulla  prendervi  di 

• vano,  truverebliero  di  che  coltivare  e rortificare  i semi  della  virtù,  posti  in  essi  dalla 
« natura  ■>  (7).  C Fortin  de  La  Houguette  diceva  a suo  Gglio:  • Vo’che  questa  sia  la 
<1  prima  storia  cbe  tu  leggi  e che  mi  racconti;  procura  imitarlo  ove  potrai;  sopra  un 

• originale  si  maraviglioso  non  si  può  fare  cbe  una  buona  copia.  Se  non  puoi  giungere 
<1  al  suo  valore  fuor  d'esempio,  sii  fedele  alla  tua  patria  e dabbene  come  lui  » (8). 


(7)  Hùtoire  dt  La  Vallette. 

(8)  JHj  d'un  boa  pire  A ton  gir. 


Digitized  t;y  Google 
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GiaDgiicotno  detto  il  Medeghino,  era  nato  in  Milano  nel  1498  da  Bernardo  de’Medici 
e da  Cecilia  Sert>elloni.  Suo  padre,  più  ricco  di  prole  che  di  denaro,  adornò  coH'uinane 
lettere  l’animodel  figlio,  il  quale  in  leggendo  le  lodi  profuse  agli  assassini  romani, chia- 
mati eroi,  s'inraghl  d'imitarli  ; non  prima,  non  ultima  culpa  di  quelli  che  encomiano 
i distruttori  degli  uomini.  Entrò  Giangiacomo  nel  mondo  in  un'età  • quando  (traduco 
le  parole  di  Ericio  del  Pozzo  (1J)  ognuno  sifacea  legge  il  proprio  talento;  la  gioventù 
lieta  dell'agitato  imperio,  operosa  di  brighe  e scapigliata,  insolentiva,  tumultuava,  fa- 
ceva forza:  i maeatrati,  deposto  l'amor  della  patria  e della  virtù,  solo  le  proprie  cose 
prendevano  in  cura,  aoprusavano  nella  giustizia,  facili  ai  ribaldi,  gravi  agfincolpali  : 
tutto  per  chi  avesse  denaro:  la  virtù  e l'ingegno  erano  tolti  a ludibrio,  i buoni  in 
odio:  una  signoria  crudele,  empia,  intollerabile:  ambizione,  avarizia,  libidine  in  lungo 
di  legge:  in  ischerno  il  diritto:  matrone  e vergini  chieste  pubblicamente  ad  osceno  mer- 
cato; se  ricusassero,  la  forza  ■>,  Veduto  adunque  il  Medeghino  andar  il  mondo  diviso 
fra  oppressori  ed  oppressi,  scelse  d’esser  fra  i primi,  e di  soli  sedici  anni  con  virila 
vendetta  (2}  trucidò  un  nemico  : tristo  preludio  a carriera  di  sangue  e di  corrucci.  Cer- 
cato al  castigo,  fuggi  nel  mestiero  dell'armi  ; e non  frenato  mai  dalla  difficoltà  o dalla 
coscienza,  in  un  tempo  ch'era  tutt'unn  audace  e buono,  acquistò  nome. 

Gli  stabiliti  confini  non  avevano  ricondotto  la  pace  io  Lombardia,  e meno  nelle  parti 
comatcbe.  Antonio  detto  il  Matto  da  Brinzio,  terra  del  lago  di  Como,  ribaldo  d'agreste 
schiatta,  di  man  pronto,  perseguitava  con  uno  stormo  di  bravi!  fautori  di  Francia,  cat- 
turava, furfantava,  teneva  i Bgliuoli  in  ostaggio,  e dopo  riscosse  gravi  taglie  li  ucci- 
deva, raffinando  l'ingegno  ne' supplizj.  Molti  laghisti,  specialmente  di  Torno  e Henag- 
gio,  armatisi  a quella  vendetta  che  la  legge  non  faceva,  stimolati  sott'acqua  anche  dal 
maresciallo  Trivulzio  che  pretendeva  al  suo  castello  di  Musso  il  dominio  delle  Tre  Pievi, 
come  chiamano  l'estreme  terre  del  lago,  colsero  il  Matto  e l'ammazzarono;  e sei  giorni 
dopo,  l'altro  capo  di  ladri  Pelosino  da  ^la.  Ma  Giovanni  6glio  del  Matto,  scellerato  di 
professione,  che  come  gregario  aveva  militato  sotto  i.  Veneziani,  rannata  la  banda  del 
padre  e col  nome  di  vendicarlo,  predò  per  oltre  due  anni  il  lago,  rinnovando  tutti  gli 
eccessi  del  Matto.  AjutaUr'%alle  tre  Leghe  grigioni,  si  rideva  della  forza  e dell'astuzia 
usata  a pigliarlo,  e la  cosa  cc/rreva  di  mal  in  peggio,  linchè  dopo  molto  tempo  riuscì  di 
sterminare  i malviventi,  senza  però  poter  averne  il  capo.  Il  quale,  sendogli  stali  banditi 
sulla  testa  quattrocento  scudi,  per  non  pagare  le  sue  rilailderie  il  caro  che  gli  sarebbero- 
costale,  andossene  a portar  le  ruberie  sul  Trivigiano.  Anche  un  Gisbelo  di  vai  Porlezza, 
capobanda  che  per  quindici  anni  l'aveva  messa  a soqquadro,  fu  da'  Menaggini  sorpreso 
nell'alTorzata  sua  casa  ed  appiccalo.  Cosi  perduto  ogni  spinto  pubblico,  ogni  generosa 
virtù,  sono  costretti  gli  storici  a riempiere  le  pagine  loro  colle  miserie  nostre,  eoo 
futili  pompe,  coi  lìacchi  delitti,  solo  retaggio  a noi  lasciato  dai  tristi  governi  stranieri. 

Giangiacomo  Medici  fu  amico  e vindice  del  Matto,  carissimo  a Girolamo  Morone,  e 


(I)  HtMtorin  ritolpina,  lìb,  f. 


(2)  Pitrolo  dello  uteMo. 
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molto  operò  io  rimettere  nel  ducato  Francesco  Sforza:  coi  primi  soldati  di  Carlo  V entrò 
in  Milano,  ove  agitò  aspra  vendetta  del  sofferto  esigilo;  poi  comliatteodo  sulle  sponde 
del  Urlo,  più  volte  avea  vinto  i Francesi,  ed  crasi  fatto  amici  e nemici  assai.  Avendo 
quivi  battagliato  intorno  al  castello  di  Musso,  anzi  essendosi  pel  suo  principal  merito 
tolto  di  mano  ai  nemici,  parendogli  tutto  al  suo  talento,  avea  fatto  disegno  d’acquistarne 
la  prefettura.  Dilettatosi  di  quella  speranza,  ai  recò  a chiederla  a .Milano  in  considera- 
zione de’ molti  servigi  suoi.  Ha  veniva  menato  per  le  lunghe,  Gncbè  il  duca,  che,  non 
dilTerente  dagli  altri  signorotti  di  quell’ora,  non  si  faceva  coscienza  degli  utili  tradimenti, 
gli  lasciò  intendere  che  era  al  tutto  in  lui  l’acquistar  quella  ròcca,  sol  veramente  che 
togliesse  dai  vivi  il  monsignorino  Astore  Visconte,  cavalier  milanese  di  gran  nome,  la  cui 
popolarità  ed  il  turgido  ingegno  lasciavano  a temere  non  movesse  novità  alcuna  per  ri- 
mettere nell’antica  grandezza  la  sua  famiglia.  Giangiaconio  fece  come  il  duca  accennò  ; 
ma  questi  vedendosi  in  grand’odio  perchè  lasciava  impunito  l’assassino  di  Astore,  sta- 
bili disfarsene.  I.’inviò  dunque  al  castellano  di  Musso,  con  ordine  manifesto  di  cedergli 
il  castello,  ma  secreto  di  ucciderlo.  Come  però  chi  è in  difetto  è in  sospetto,  il  Medici 
aperse  la  lettera,  e v’ébbe  veduto  il  pericolo.  Nè  per  questo  atterrilo,  contraffece  un 
ordine  ducale  al  castellano,  che  tosto  si  recasse  a Milano  cedendo  in  man  d'esso  Medici 
la  ròcca  (3).  Sortitogli  a desiderio  l’inganno,  ne  venne  al  possesso,  e nulla  mostrò  sa- 
persi delle  male  intenzioni  del  duca,  il  quale  del  pari  trovò  del  suo  conto  a chiudere 
un  occhio.  Tanta  era  in  quei  di  la  lealtà  de’ principi  e de’ privati  ! 

Sul  ciglio  d'uno  scoscesa  promontorio  del  lago  di  Como,  a sopraccapo  della  borgata 
di  Musso,  inalzasi  quel  castello,  che  dicono  di  Sant’Eufemia,  e che  ha  per  naturale  ri- 
paro da  tre  bande  Inaccessibili  balze  in  precipizio,  a spalle  un’alpestre  scogliera, 
torre  in  mezzo  sta  da  tempi  anteriori  alta  tradizione,  e forse  è delle  difese  dei  Galli  e 
dei  l.ongobardl.  Tra  quella  torre  ed  il  lago  i Visconti  elevarono  una  ròcca  quadrata,  per 
difesa  e soggezione  dei  paesi  vicini.  (Jnando  l’ehhe  il  maresciallo  Trivulzio,  avendo  le 
artiglierie  mutato  il  modo  di  guerreggiare,  pose  presso  il  lago  al  cominciare  dell’erta 
no  balnardo,  ove  collocare  le  bombarde,  e chiuse  d'un  muro  le  due  ròcche.  Trovò  il 
Medici  questi  lavori  imperfetti,  li  compì,  dirupò  ove  fosse  alcun  po’ d’agevole,  scarpellò 
verso  il  monte  un  fossato,  il  cui  fondo  seminò  di  triboli,  di  lamine  e d’aguzzi  stecconi, 
che  tristo  a chi  vi  desse  dei  piedi;  dispose  merli,  vedette,  feritoje  con  tale  saldezza  di 
lavoro,  da  far  ebe  quel  lungo  per  natura  forte,  divenisse  inespugfiabile,  tuUavnlla  che 
bastasse  l'acqoB  ed  il  vitto.  Nelle  quali  opere  6n  le  donne  s'affaticavano  di  forza,  ani- 
male dall’esempio  di  Clarina  e di  Margherita  sorelle  del  Medici  : la  prima  delle  quali 
sposò  poi  Volfango  Teodorico  Sitticb  signore  di  Altemps  ; l'altra  il  conte  Giberto  Bor- 
romeo e divenne  madre  di  san  Carlo. 

Ivi  adunque  il  Medici  acciarpò  un  popolo  di  truffatori  e scampaforebe,  e quelli  d’ngni 
aorta  uomini  paesani  ed  avveniticci  che  volessero  ricovero  e soldo,  pronti  a far  quello  e 
peggio  ch’ei  volesse.  Là  entro  tutto  era  vita  di  guerra.  In  ogni  parte  runior  d’armi, 
suoni  di  pifferi  e di  tamburi;  chi  impara  le  mosse  e far  le  chiocciole  e caracollare,  chi  fa 
cartocci,  chi  tondeggia  palle,  chi  trae  a mira  ferma  : e per  insegnare  a quella  bordaglia 
Farte  difficile  e s)  necessaria  in  guerra  dell’nhliedire,  teneva  un  consiglio  di  togati,  di- 
retti dall’Integerrimo  messer  Gianantonio  da  Nava  die  rendessero  diritto.  Anche  esperti 
Capitani  ed  artieri  aveva  seco,  bastando  nominare  Agostino  Ramelli  da  Puntetresa, 
macchinista  di  gran  nome,  che  per  alzare  l’acqua,  i ponti,  i pesi,  inventò  molti  ingegni 
pregevoli  assai,'e  più  se  fossero  più  semplici  {t). 

Udi  Glangiacomo  applicò  l’animo  a legarsi  lo  Sforza  con  qualche  importante  servizio; 
e tale  fu  l'easerai  opposto  ai  Grigioni,  che  dall’asprezza  del  nativo  suolo  s'alfrettavano 
alla  primavera  del  cielo  italiano,  ove  gl’iuvitava  ii  re  di  Francia  a prodigare  il  loro  san- 
gue per  noa  causa  straniera.  Giangiacomo  affogò  o trasse  in  sua  forza  tutte  le  navi, 
ticchè  furono  essi  costretti  per  montane  vie  costeggiar  il  lago  e venire  nel  Bergamasco, 


(3)  Coli  aarruA.  Ma  b gnbabila  aba  gti  ai  afià- 
àane  ano  atrillo  Ji  Unta  unpnrtiiuaT  CAna  p«i 
contraftara  la  lattara  dncale  asti  ebe  roiaamanU 
aefivava,  coma  io  ho  «aZoto  dotta  aoe  firma? 

(4)  Stampò  in  fraaeaaa  aat  io  iuliana  Za  daoaraa 


ad  nrligabiaa  MMrAtna  (Parigi  ISfifi)  eoa  crolo- 
QOTaoUcilK|aa  balla  Utoir,  opaaa  dtdicaU  ad  bo- 
rico tu  ; 0 Hallo  prafoaioDo  occanna  i acrrirj  prcaiiti 
al  Medici.  Sarri  poi  ai  Fraaceai,  a mori  nelt’aiardio 
dalla  Rocalla. 
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bezEicati  lenza  tregua  da  Giangiacomo.  Il  quale  poi,  per  coatringerli  a tornare  indietro, 
aaaali  le  Tre  Pieri,  dorè  tenea  pratiche,  e chiamatele  alla  deaiderata  libertà,  coree  per 
la  ralle  di  Chiarenna  portando  ruina  e strapazzo.  Al  pericolo  il  gorerno  reto  dorette 
richiamare  i auoi  guerrieri  guidati  da  Dietegano  Salia,  i quali  frenarono  Itenal  le  baldan- 
zose correrie  del  Medici,  ma  non  fu  che  gli  |>olea<ero  ireller  di  mano  quanto  arera  già 
occupato.  Si  rolsero  dunque  al  duca,  che  desiderando  farseli  amici,  confermò  loro  tutti 
que’ possedimenti,  restituì  le  barche  loro  tolte  dal  Medici,  purché  dessero  parola  di  non 
osteggiar  piò  il  Milanese.  Il  Medici  però,  non  curandosi  più  che  tanto  dell'accordo,  si 
tenne  a vira  forza  io  possesso  delle  'Tre  Pievi. 

Poco  dipoi  re  Francesco  rinnovò  le  oatilità  contro  II  ducato;  e al  primo  ridergli 
della  fortuna,  i Grigiooi,  rotta  la  fede,  ripresero  Tarmi  contro  il  Milanese,  e con  larghe 
promesse  e colla  fiducia  nei  soccorsi  e nel  denaro  di  Francia  procnrarono  trarre  dalla 
loro  il  Medeghino.  Questi  però  era  stato  preoccupato  dal  duca,  che  posponendo  l'odio 
al  vantaggio,  gli  assegnò  uno  stipendio  ed  il  perpetuo  governo  di  Musso,  del  lago,  della 
Valsassina  e di  Cbiavenna,  ove  riuscisse  ad  impadronirsene.  Fu  aggingnere  Sproni  a 
buon  corsiere;  ma  arduo  quanto  importante  era  Toccupare  il  castello  di  Cbiavenna,  il 
quale  dominando  le  vìe  che  sboccano  dalla  Spluga  e dalla  Pregalla,  sta  antemurale  contro 
i Grigioni. 

Vogliono  far  rimontare  Tino  ai  Galli  l'erezione  di  quel  castello,  una  parte  del  quale 
siede  al  piano,  quasi  guardia  del  borgo;  l'altra  detta  il  Paradiso,  sovra  il  ciglione  di 
un’erta  rupe  cinta  da  doppio  muro  e dalla  Mera,  e non  aeceseibile  che  per  uno  stretto 
viottolo,  approfondito  a punta  di  picconi  e di  scalpello  nella  pietra  oliare,  indi  per  una 
lunga  scalìera  ancfa'easa  ricavaU  nel  vivo  del  sasso,  ed  agevole  a guardarsi  a mano  di 
pochi.  Era  dunque  impossibile  torlo  a forza,  onde  il  Medeghino  ebbe  ricorso  alTsstnaia, 
e ne  diè  l'impresa  a Mattiolo  Riccio  da  Dongo,  uno  de'  soni  più  prodi.  Questi  ed  una 
mano  di  bravi  di  sperimentata  fede  sì  posero  oecultissimameote  entro  il  primo  vallo  che 
cingeva  la  pensile  via,  dove  per  ventura  il  fiume  aveva  aperta  una  breccia  ; ed  ivi  ateU 
tero  attendendo,  nello  stridore  d'una  notte  invernale,  guazzosi  e presso  ad  intirizzirsi, 
se  non  che  li  ravvivava  il  coraggio.  Era  gran  pezzo  di  notte  quando  Wolflo  Silvestri, 
castellano  grigione,  tornò  d'aver  goduto  un  banchetto  a tihiavenna.  Al  quale  tosto  sono 
addosso  ì cagnotti,  imponendogli  col  coltello  alla  gola  di  dare  il  salito  segno,  |>er  cui 
s'abbassasse  il  ponte.  Resisteva  l'uomo  preferendo  la  morte  a tradire  I suoi;  ma  un  II- 
gliooletto  che  seco  s'aveva,  spaurato  dal  suono  delle  minacce  e daU'armi,  cominciò  a gei. 
dare  e cbìainar  la  mamma  ; che  fattasi  ad  uno  spaldo,  ed  inteso  il  pericolo  di  que'  suoi 
cari,  fece  senz'altro  calare  il  ponte.  Goal  penetrati,  stettero  senza  rumore,  lai  mattina 
seguita  essendo  di  festivo,  I principali  del  paese  recaronsì,  come  solevano,  a salutar  il  ca- 
stellano ; ed  uno,  e due,  e tre,  fin  s venti  entrarono,  senza  che  uom  ne  uscisse.  Tainno 
alfine  ebbe  scorto  in  sugli  spsldì  gente  d'armi  diverse  dalle  usate,  e non  sapendo  cbe 
volesser  importare,  entrò  in  sos|ieUo,  e tosto  si  diè  nelle  campane  ed  alTarmi.  I Medicei 
però  reaistettcro  bene,  finché  sovragiunto  il  Medeghino  iateaso,  giovandosi  di  quagli  im- 
prigionati come  di  ostaggi,  ebbe  in  potere  anche  Cbiavenna,  e cnrae  la  Pregalia,  conce- 
dendo la  preda  ai  soldati,  nuovo  infervoramento  alla  guerra.  La  presa  di  quel  borgo 
coftòal  Medeghino  una  fucilata,  cbe  gli  tolse  il  poter  più  divenir  padre. 

Era  stato  in  qnest'impreaa  soccorso  da  Gherardo  conte  d'Arco  governatore  di  Como, 
col  quale  concertò  di  conquistare  la  Valtellina.  E senza  por  tempo  In  mezzo,  entra) 
occupa  Delcbio  e Morbegno.  Ma  non  appena  si  fu  egli  ritirato,  Giovanni  Travera  enga- 
dino,  governatore  delia  valle,  colle  cerne  paesane  die' addosso  al  conte  d’Arco,  lo  ruppe 
e costrinse  ad  abbandonar  le  conquiste.  D’altra  parte  i Grigioni , licnchè  nel  rigor 
del  genoajo,  movevano  a ricuperare  Chiarenna.  Conoscendo  però  non  poter  levarsi 
quello  stecco  d'in  su  gli  occhi  senza  truppe  regolari,  mandsron  ordine  al  loro  cbe  mili- 
tavauo  uoi  Francesi,  perchè  ritornassero,  atimando  prima  vittoria  il  conservare  Tacqui- 
stato.  E fu  questo  il  msssimo  servigio  cbe  II  Medeghino  potesse  prestare  alio  Sforza; 
poiché  la  partenza  di  quelle  truppe  tanto  peggiorò  le  cose  del  re  Francesco,  che  nella 
famosa  battaglia  di  Pavia  fu  sconfitto  e preso  egli  stesso,  • perdendo  tutto  fuorché 
l'onore  •.  Poco  dovette  dunque  riucrescere  se  la  vittoria  sorrise  ai  Grigioni  al  in  Valtel- 
lina, donde  cacciarono  affatto  i ducali,  e sì  a Chiavenoa,  che  riacquistarono.  Anche  il 
castello,  stato  assai  alla  dora,  si  rese  a buoni  patti  d'armi  appunto  la  vigilia  della  batta- 
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glia  di  Paria,  e tosto  i Grigioni  fecero  trasciaare  Della  Pregalia  i crddodì,  e dai  terrieri 
smantellare  la  rftcca,  come  pure  ogni  castello  e terra  murata  di  Valtellioa.  Restarono 
però  le  Tre  Pievi  al  Medegbioo,  che  tratti  a sè  nuori  satelliti  col  largheggiare,  si  diede 
al  corsaro,  predando  le  navi,  imprigionando  persone  per  buscare  il  riscatto;  e inteso  a 
stendere  il  proprio  dominio,  ebbe  a sé  Porleiza  e la  Valsassins. 

Tra  ciò  Francesco  Sforza  era  caduto  in  grave  malattia;  sicché  temendone  la  morte, 
erasi  fatto  trama  di  darne  il  dominio  a suo  fratello  Massimiliano,  perchè  non  ricadesse 
il  ducato  in  Carlo  V,  esoso  ai  principi  pel  crescente  potere,  ai  popoli  per  la  sfrenata  sol- 
datesca. Ma  venutone  sentore  al  falso  cuore  del  marchese  di  Pescara,  occupò  Milano  a 
nome  dell'Imperatore:  ed  anche  a Como,  per  invito  de' terrazzani,  pose  un  presidio 
spagnuolo  capitanato  da  Pietro  Arias.  Cosi  lo  Sforza  perdette  lo  Stato. 

Il  Medegbino  non  s'era  piegalo  agli  Spagnuoii,  anzi  opere  di  leone  e di  volpe  usò 
contro  loro,  e non  era  impresa  che  non  gli  venisse  ben  fatta.  Si  Anse  una  volta  partito 
ad  un  lungo  viaggio,  e mandò  uno  scaltrito,  che  offerse  agli  Spagnuoii  il  modo  di  met- 
tere in  loro  potere  quella  ròcca  ; i quali  avendo  creduto,  inviarono  alcuni  ; ed  ei  li  prese 
ed  appiccò,  col  danno  e colle  lieffe.  Gettata  allora  ogni  maschera,  si  pose  a favorire 
apertamente  la  Lega  santa,  sfogandosi  contro  Como  amica,  o dirò  più  giusto,  serva  dei 
Cesarei.  Delmlissimi  erano  i provediroenli  contro  lui,  sicché  su  nivi  sottili  correndo  con 
rapine,  prigionie  ed  arsioni  il  lago  lutto,  e facendo  sua  roba  della  roba  di  chicchessia, 
si  aflacciò  sin  al  borgo  Vico  di  Como.  Da  terra  poi  acquistato  il  castello  di  Monguzzo 
presso  al  Pian  d'Erba,  vi  pose  il  suo  fratello  Battista,  come  a Civello  uno  sbandito  di 
Como,  Luigi  Borserio,  che  facevano  star  la  campagna  cosi  che  non  poteva  star  peggio. 
Egli  poi  a capo  di  quattromila,  cerniti  i più  da  Lugano,  Bellinzona  e Cbiavenos,  prese 
Cantù,  occupò  i luoghi  principali  della  Brianza,  tutti  sparsi  di  caslellotti  dominati  da 
feudatarj,  e corse  Gno  ai  fòrti  di  Brivio  e di  Trezzo  sull'Adda,  presidiati  a diligenza 
dagli  Spagnuoii;  e sebbene,  mentre  s'avviava  a soccorrer  Milano,  toccasse  dagli  Spa- 
gnuoli  una  piena  rotta  a Calate  presso  il  Lambro,  nondimeno  conservò  tutti  i suoi 
possedimenti. 

Né  meno  de’ nemici  nuocevano  al  Comasco  i difensori,  lupi  custodi  del  gregge,  che 
succhiavano  e cittadini  e campagnuoli  con  gravose  tolte,  ed  oltre  gli  alimenti,  in  cui 
spendeva  il  Comune  cento  scudi  d'oro  quotidiani,  rubavano  grano,  liquori,  panni  ; se 
qualche  cosa  avanzava,  se  la  portavano  i comandanti,  esattori  violenti  delle  pubbliche 
gravezze  (S):  onde  a satollare  le  ladre  brame  degl' Ispani,  si  dovettero  vendere  alla  tromba, 
non  che  i beni  degli  assenti,  (juelli  ancora  dei  presenti;  e molti  fin  nobili,  fin  donne, 
per  impotenza  a pagar  le  tasse,  furono  cacciati  a prigione.  Dava  anche  ombra  al  debole 
governo  la  forza  di  Como,  che  s’era  nelle  passale  guerre  mostrata  poco  o tanto  capace 
di  resistere:  sicché,  col  pretesto  che  potessero  veoire  occupati  dal  Medici,  si  dirocca- 
rono molti  fòrti;  e persino  il  castel  Barudello,  ove  tenevasi  scorta  e munizione  di  cibi  e 
d'armi,  fu  per  ordine  del  Leyva  diroccato,  mandando  con  somma  fatica  io  ruina  le 
ritirate,  le  fortificazioni,  le  stanze,  la  cappella  di  san  Nicolò,  lasciando  appena  la  torre, 
che  fra  quei  ruderi  rammenta  tuttavia  in  quali  tempi  quell'edifizio  venne  ristorato,  in 
quali  distrutto.  Impedito  poi  ogni  commercio  col  lago,  chiuso  fin  il  porto  per  assicurarsi 
dell'armata  medicea  guidata  da  Francesco  del  Matto,  di  giorno  in  giorno  ai  faceva  più 
viva  la  penuria,  cresceano  i languenti,  chi  non  piangeva  aveva  il  singhiozzo,  e per  tutto 
un  contar  guaj,  un  cercar  pane,  una  continuità  di  miseria  e di  morte. 

Volevasi  altro  che  i deboli  sforzi  de’Cesarei  a reprimere  il  terribile Giangiacomo.  Era 
questi  di  mezzana  statura,  ma  Ihid  tagliato  di  tutte  le  membra,  largo  il  petto,  bianca  e 
ridente  la  faccia,  dolce  la  guardatura  e penetrante,  persuasivo  il  discorso;  vestiva  poco 
meglio  che  soldatello;  parlava  il  pretto  milanese,  il  cbe  unito  a quella  sua  maniera  alla 
soldatesca,  lo  rendeva  mollo  popolare:  tenacissimo  della  disciplina,  audace  all'immagl- 
nare,  pronto  al  compiere  le  imprese,  insofferente  della  pace,  lontano  dalla  voluttà,  fan- 


fS)  tin  crooiiU  Mriveva  sul  tuo  libaldoar:  • La 
« terra  da  aoldali  rt  di  fame  roìnata,  at  in  ne  bo 

• ville  che  valeado  nvlirpare  barba  per  mangiare, 

• eaaebare  indralo,  et  covi  di  penuria  atenuati  mn- 
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Uiocioo  e capitano  aecondo  occorreva,  amato  e venerato  insieme  da'  suoi  soggetti,  feroce, 
icerlw,  innessiliile  lo  trovavano  i nemici  e i trasgressori  de'  cenni  suoi. 

Campeggiò  egli  Lecco  (1528),  e seliben  ne  fosse  snidato  dai  sovragiunti  ajuti,  pure 
quei  della  Lega  santa,  conoscendone  per  prova  il  valore,  fecero  ogni  possa  per  tirarlo 
dalla  loro.  E vi  riuscirono:  onde  mutate  le  croci  bianche  in  rosse,  disertò  dal  duca  all'im- 
peratore, veooegli  investito  il  castel  di  Musso,  da  cui  prese  titolo  di  marchese,  aggiunto 
il  dominio  del  lago  di  Nesso  in  su,  e Lecco,  di  cui  si  proclamò  conte.  Per  esercitare 
interi  i diritti  della  sovranità,  fece  anche  batter  moneta  negli  Siati  suoi,  io  questo  nulla 
più  riprovevole  dei  re  e delle  repubbliche  d'allora,  lutti  legali  falsar)  del  denaro  (6).  E 
siccome  il  Leyva,  sempre  mal  agiato  di  argento,  ne  chiedeva  al  Medrghino,  questi  pro- 
metteva somministrargli  gran  somme,  purché  gli  si  desse  Como  in  pegno:  e a poco  più 
l'otteneva.  Per  consolidare  il  suo  dominio  nelle  Tre  Pievi,  rinforzò  la  torre  d'Olonio,  e 
singolarmente  la  sua  di  Musso;  poi  si  diede  in  corso  pel  lago,  mentre  il  Itorserio  guastava 
la  campagna.  La  flotta  di  lui  era  numerosa  di  sette  navi  grosse  da  tre  vele  e quarantotto 
remi,  e munite  di  bombarde  che  scagliavano  palle  da  libbre  quaranta,  oltre  un'infinità 
di  legni  spediti.  Per  sé  poi  teneva  riservato  un  brigantino  di  gran  capacità,  coi  migliori 
remiganti,  tramezzati  da  fucilieri,  e con  esso  dominava  il  lago,  anche  quando  era  mag- 
gior travaglio  di  venti.  Là  sciorinava  lo  stendardo  dalle  palle  d'oro  io  campo  rosso;  e 
quel  brigantino  stessa,  col  motto  Salva,  Domine,  vigilantes,  era  stato  da  lui  tolto  per 
impresa. 

E poicbà  la  virtù  spesso  è co.stretta  prostrarsi  appiè  del  delitto,  ed  invocare  la  per- 
missione d'esaergli  sostegno,  fortunato  repiitavasi  chi  acquistasse  l'amistà  del  Hede- 
ghioo,  e'giiaj  a chi  gli  schiacciasse  un  ditol  Ben  se  In  seppe  Polidoro  Boldoni  di  Bellano, 
che  richiesto  delle  nozze  d'una  sua  sorella,  osò  rispondere  non  voler  lega  o parentela 
con  ribelli  e ladroni:  ciò  costò  l’eccidio  quasi  ad  intiera  la  famiglia  (7). 

Ai  padroni  del  mondo  parlò  una  volta  in  cuore  alcuna  pietà  della  Lombardia,  senza 
vantaggio  sterminata;  sicché  finalmente  concliiusero  la  pace  (1.529),  perla  quale  Carlo  V 
si  obbligava  a restituire  il  ducalo  a p'rancesco  Sforza  verso  il  pagamento  di  novecento- 
mila  ducati  d'oro;  per  sicurtà  di  essi  l'imperatore  occuperebbe  Como  e il  castello  di 
Milano.  Il  Medegbino  però,  sdegnando  obbedire  al  duca,  possente  d'oro,  d'uomini  e di 
delitti,  più  sempre  estendeva  gli  ambiziosi  disegni.  Il  cognato  conte  d'AlIempsgli  assol- 
derebbe truppe  in  Germania;  col  Borromeo  avea  pratica  per  ottenere  Arona,  e cosi  porre 
piede  nel  Lago  Maggiore  ; già  teneva  una  ròcca  in  Valsolda,  barche  sul  lago  di  Lugano, 
intelligenze  a Bellinzona,  gli  occhi  sulla  Levantina;  stringerebbe  lega  difensiva  cogli 
Svizzeri;  e poiché  si  faceva  delle  cose  umane  a chi  più  tirava,  nella  discordia  dei  voleri 
chi  sa  non  riuscisse  a buscarsi  il  ducato  di  Milano. 

Vólto  a dar  corpo  a qupst'ombre,  e già  altiero  della  speranza,  cominciò  dall'impresa 
della  Valtellina,  disponendo  agli  inganni  il  suo  pensiero.  Procurò  far  vescovo  di  Coira 
Giovan  Angelo  suo  fratello,  allora  arciprete  di  Mazzo,  poi  divenuto  papa  Pio  IV:  ma 
avvedersi  iCrigioni  deH'iotenzione  e sventarla  fu  lutt'uno.  Mandò  allora  un  suo  fidato 
che,  col  saroccbioo  e il  bordone  e cogli  atti  da  pellegrino,  si  pose  alla  Rasega,  lungo 
oltre  Tirano,  ove  acconciandosi,  il  tradilor  ch'egli  era,  pie  parole  io  bocca,  persuase  i 
popoli  alla  devozione  verso  san  Rocco,  fece  gettare  le  fondamenta,  diceva  egli,  d’una 
chiesa,  cbe  in  fatto  dovea  riuscire  una  fortezza.  Affascinati  dalla  superstizione,  davano 

(6)  Delle  monete  del  Mode^hino  stampò  aleaoe  il 
Dtfllati,  IhMerfatione  sopra  rarie  anfifhe  monete, 

Mìlsoo  4775.  Il  Carli  no  pnbblicò  «oa  di  rama 
piccola,  eoa  da  no  lato  la  teala  e l’iirriziooc  lO.  lA, 
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Mussi  Co.  Leuri.  rn'altra  di  argento  ha  la  barca  a 
vela  c'>!  sole  naarentc,  e Salra,  Domine,  rigilanles. 
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i Viltellineai  ed  oro  e maoi  per  elevare  la  rAcca:  ma  acoperto  infine  il  bagiafdo  peli»- 
grino,  distrutte  l'opere  sue,  n’ebbe  assai  a campar  la  testa. 

Allora  ricorso  alla  forza  aperta,  assoldò  Tedeschi,  Spagnuoli,  condottieri  rimasti  senza 
stipeodj  per  la  pace,  tutti  uomini  arvezsi  a dispreizare  ogoi  legge  per  soddisfare  ogni 
voglia;  ed  armate  tante  braccia  ed  il  suo,  sbarca  in  Valtellina,  dove  sostenuto  da  amici, 
e massime  dai  frati,  s'insignorisce  di  Morbegno,  sparpaglia  le  truppe  raunaiiocie  de’Gri* 
gioni,  uccide  Giovanni  di  Marmora  governatore  della  valle,  ed  i prodi  Martin  Traverso 
e Uietegano  Salii;  e a tutti  i principi  annunzia  in  voce  di  trionfo  una  vittoria  al  segna* 
lata.  E siccome  spargeva  di  far  ciò  tutto  d'intesa  col  duca,  i Grigioni  mandarono  a que- 
sta un  ambasciatore  a prender  lingua  del  vera;  ma  il  Medegbino  lo  fece  in  un  agguato 
ammazzare.  Rimasero  allora  i Grigioni  convinti  delle  bravata  del  marchese,  fin  quando 
un  legato  delio  Sforza,  trapelato  fra  le  insidie,  narrò  ai  Reti  come  l'opera  stesse,  e che 
il  duca,  non  che  aver  mano  in  queU'impresa,  gl’iovitava  ad  ajutarlo  da  quell’audace 
ribelle,  promettendo  loro  trentamila  renesi  se  racquistasse  quanto  possedeva  avanti  la 
guerra.  Fece  anche  impedire  gli  ajuti  che  venivano  ai  Medici,  e richiamar  gli  Spagnuoli 
che  lo  aervivaoo,  i quali,  vista  malparata  la  cosa,  facilmente  obbedirono.  Ad  essi  il 
Medegbino  sostituì  dei  prodi  laghisti,  e continuò  ostinato,  benché  fosse  fin  bandita  una 
grossa  taglia  addosso  a lui  ed  a'  suoi  fratelli. 

Ha  il  cielo  s’oscurava.  Movevano  da  una  parte  ben  dodicimila  Grigioni,  dall'altra  i 
ducali  guidati  per  terra  da  Giaobattista  Speziano,  e in  acqua  da  Lodovico  Vestarino; 
mentre  Alessandro  Gonzaga  duca  di  Mantova  marciava  sopra  Monguzzo  e gli  altri  ca- 
stelli mediterranei,  che  con  brava  battaglia  sottomise,  li  òledici,  che  non  aveva  mai 
creduto  volessero  gli  oltremootani  a proprie  loro  spese  la  guerra,  non  fece  però  come 
sbigottito  ; e respinto  dalla  Valtellina,  raccozzò  i suoi  a Mandello,  e nell'acque  di  Menag- 
gio  fe  giornata  colla  flotta  ducale:  ma  benché  comliattesiie  con  un  valore  degno  di  mi- 
glior causa,  ne  andò  colla  peggio.  Frattanto  Reti  e Svizzeri,  superando  col  numero  il 
valore  de'  Medicei,  si  avanzarono  nelle  Tre  Pievi,  ed  assediarono  il  castel  di  Musso, 
trascinale  con  immensa  fatica  le  artiglierie  su  gl'inaccessi  rocchi  di  quello  scoglio,  ila 
vola  all'ajuto  il  Medici,  cui  la  trista  fortuna  non  iscoraggia,  e con  una  presa  di  fortis- 
simi, per  vie  note  solo  alle  capre  e a lui,  si  aggrappa  sopra  la  montagna,  ruzzola  nel 
lago  le  bombarde  de'  Grigioni,  sbaraglia  gli  aasedianti,  e nell'ardor  della  vittoria  li  snida 
da  Hellaggin,  da  Varenna,  da  Hellano;  ai  riduce  poi  a Lecco,  ove  non  solo  manda  a 
vuoto  gli  sforzi  del  Gonzaga,  ma  cosi  ben  coglie  il  suo  tempo,  cbe  audacissimamente 
penetratogli  di  notte  nel  campo,  fa  prigioniero  lui  stesso,  ed  a Malgrate  riporta  sui 
ducali  un'insigne  vittoria. 

Però  in  battaglia  avea  perduto  Francesco  del  Matto,  avventato  garzone;  poi  il  Borse- 
rio braccio  suo  principale;  e quel  cbe  più  al  cuore  gl'increblie,  il  fratei  suo  Gabriele; 
onde  disanimalo  da  tante  perdile,  mancandogli  denaro,  e stauco  forse  di  tempestar  fra 
le  speranze  e i timori  d una  minacciata  ambizione,  penaòa  tirare  i remi  io  barca.  Prima 
si  proferse  a Francesco  di  Francia,  significandogli  essere  ad  ogoi  suo  comandamento,  e 
quanto  polesae  tornargli  a grand'uopo,  caso  che  zileotsssa  la  discesa  io  Italia:  ma  que- 
gli se  ne  rese  malagevole,  benché  molti  l'esortaasero  ad  alTerrare  il  ciulTo  alla  fortuna. 
Fece  dunque  parlare  a Carlo  Ve  a Ferdinando,  chiedendo  buone  condizioni;  i quali 
presaaronu  il  Gonzaga  al,  cbe  stipulò  con  lui  io  questi  termini  : che  il  marchese  restitui- 
rebbe le  rócche  di  Musso  e Lecco,  ricevendo  in  compenso  treotacinquemila  scudi  d'oro 
ed  una  signoria  pel  valore  di  mille  ducati  l'anno;  il  duca  metterebbe  a perpetuo  tacere 
ogni  trascorso,  e trasporterebbe  a sue  spese  le  artiglierie  ed  ogoi  arnese  del  Medegbino. 

Nel  marzo  1533,  quel  famoso  avventuriere,  al  cui  orgoglio  troppo  era  grave  l'obbe- 
dire un  solo  istante  là  ove  era  uso  governare  ad  una  rivolta  d'occhi,  salpava  dal  suo 
Musso.  Ha  dato  appena  dei  remi  in  acqua,  volgendosi  a guatare  Usuo  asilo  di  tant'anoi, 
scorge  i Grigioni,  ebe  impazienti  si  precipitano  a demolirlo.  Non  sa  frenarsi  l'impetuoso, 
e risortagli  in  cuore  tutta  l'antica  baldanzosa  volontà,  fa  porsi  a terra,  sbanda  quella 
ciurma,  e dispettoso  e torvo  impone  rispettino  il  suo  nido,  fin  almeno  ch’ei  non  sia 
fuori  di  vista.  In  quanto  appena  il  disse  cessò  il  martellare,  e sol  dopo  uscito  di  veduta 
si  demolì  a picconi,  a mine  quella  rócca:  le  ruine  però,  vaste  e solide  quasi  opera 
romana,  rimasero  lungo  tempo  spettacolo  di  terrore  ai  naviganti,  che  da  lungi  nomi- 
nandole a dito,  narravano  i casi  ond'eraoo  stale  la  scena.  Oggi  ancor  rimangono,  e nel 
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mezzo  intatta  la  chieaetta  di  SanfEuremia,  che  tra  i diaaatri  durò,  come  l'anima  del 
giusto  fra  le  tempeste  della  vita. 

Quest'avventuriere,  che  tra  per  forza  d'armi  e per  arti  d'inganno  non  può  eaaere  do- 
mato dal  duca,  dai  Grigioni,  dal  re  di  Francia,  da  Carlo  V padrone  di  mezz'Curopa  e 
dell' America,  mostra  ad  evidenza  la  debolezza  dei  reggimenti  d'allora,  e ci  chiama  alla 
mente  Al)  liascià  di  Giannina,  che  ai  giorni  nostri  resistette  invitto  a tutto  il  potere  dei 
Turchi. 

Giangiacomo,  titolato  marchesa  di  Harignano.  prese  servizio  dal  duca  di  Savoja:  il 
marchese  del  Vasto  che  aveva  con  lui  una  ruggine  antica,  colsegli  addosso  cagione  di 
perfìdia,  e lo  tenne  prigione;  ma  e principi  e re  scrissero  io  suo  favore  tanto  che  fu 
liberato.  Passò  quindi  in  Ispagna,  ove  Carlo  V con  gran  favore  l'accolse,  e l'invitò  a 
reprimere  i citladini  di  Gaod  ribellati:  si  condusse  poi  in  Ungheria  a soccorso  di  re 
Ferdinando,  e contro  le  Fiandre  sollevate  a libertà:  fu  sin  viceré  di  Boemia  nelle  guerre 
di  religione,  sempre  insomma  ministro  alla  tirannia.  Fatto  poi  generale  della  lega  dei 
Medici  fìorentini,  del  papa  e dell'imperatore  contro  la  toscana  libertà,  moltiplicò  gli  or- 
rori di  quella  guerra;  ed  è in  parte  suo  mento  se  oggi  ancora  il  viaggiatore  piange  la 
vasta  solitudine  cbe  tace  intorno  alla  florida  Siena.  Fu  allora  che  s'inventarono  genea- 
logie per  provarlo  d'un  ceppo  coi  duchi  di  Firenze;  ma  egli  poteva  dire  come  Napoleone: 
— La  mia  nobiltà  comincia  con  me  •. 

Pure  dall'Elba  e dal  Tibisco  non  dimenticò  gli  antichi  suoi  disegni;  e dopo  il  1547. 
scrisse  per  indurre  Carlo  V a conquistare  la  Valtellina,  proponendo  suoi  avvedimenti 
guerreschi,  ed  offrendosi  anticipare  all'imperatore  metà  delle  spese,  e il  dieci  percento 
dell  ultra  metà,  purché  gli  venisse  in  feudo  quel  territorio.  Non  gli  diedero  ascolto, 
bposossi  io  Milano  a .Marzia  Orsina  figlia  del  conte  di  Pitigliano;  e quando  ivi  mori  agli 
8 ottobre  15fl5,  il  senato  vestì  il  lutto,  e fu  con  gran  pompa  deposto  nella  metropoli- 
tana, ove  sì  ammira  il  uiausoleo,  eretto  a lui  ed  a suo  fratello  Gabrio,  per  disegno  di 
Michelangelo  e lavoro  di  Leon  Leoni  Aretino,  e cbe  costò  settemila  ottocento  scudi.  E 
cbi  lo  guarda,  medita  io  cbe  miserabili  imprese  fossero  costretti  ad  esercitarsi  il  valore 
e la  perseveranza  italiana  (8). 
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M’è  sempre  garbsta  l’idea  di  queU'aDtiro,  che,  per  migliorarsi,  sceglierà  nella  storia 
un  personaggio  virtuoso,  sotto  gli  occhi  del  quale  immaginava  di  passar  la  vita,  cercando 
meritarne  II  sulTragio.  Spettator  suo  invisihile  e muto,  di  continuo  eragli  in  presenza, 
seguendolo  nelle  prove  della  vita  puhblica,  come  nel  ricoglimento  della  privala,  che  pur 
essa  ha  le  sue  prove.  Volontario  servo  della  virtù  ch'egli  evocava  dalla  tomba,  snudava 
il  suo  cuore  al  cospetto  di  essa,  e l'ammetteva  alle  più  intime,  delilierazioni  dell'anima 
sua.  Nulla  rischiara  e fortifica  quanto  tale  maniera  di  personificare  la  coscienza  in  un 
uom  dahliene  che  abiti  in  noi,  e che,  togliendoci  l'eventualiti  di  quella  impunità  se- 
creta che  noi  ci  (lermelliamo  d'un  fallo  senza  confidente  e senza  testimone,  ci  premu- 
nisce contro  le  tentazioni  dell'Isolamento.  (,iiieata  finzione  d'un  perjietuo  colloquio  testa 
testa,  d’una  confessione  mentale  di  tutte  l'ore,  fu  adottata  da  una  società  religiosa  dei 
nostri  giorni,  applicandola  al  perfezionamento  della  vita  per  mezzo  delta  devozione, 
sotto  l'occhio  sempre  aperto  della  divinità. 

Voi  comprendete  quanto  pel  nostro  Savio  la  scelta  di  tale  arbitro  supremo  avesse 
importanza  e difficoltà;  ne  studiava  le  convenienze  come  quella  di  un'unione  indissolu- 
bile; giacché  fatta  una  volta  la  scelta,  ne  risultava  un  patto  inesorabile  con  se  stesso, 
di  cui  una  buona  coscienza  non  cercava  disciogliersi.  Nulla  é più  sacro  che  questi  voti 
interni,  che  suppongono  io  noi  i due  uomini  così  ben  conosciuti  da  Luigi  XIV;  un  giu- 
dice troppo  indulgente,  sareMie  stato  un  casuista  abile  a ca|iitulare  col  vizio;  troppo 
severo,  avrebbe  ridotto  la  fragilità  umana  a disperar  di  se  stessa.  Gli  uni  volgevaosi  alla 
scuola  di  Epicuro,  dove  Aristippo  legittimava  la  voluttà  collo  spirito  e il  gusto;  altri 
foggiavansi  sul  modello  di  Socrate,  di  cui  credeano  la  fronte  spianarsi  o corrugarsi  se- 
condo s'allontanavano  o avvicinavano  alla  sua  morale;  i più  forti,  o se  volete  i più 
audaci,  domandavano  allo  stoicismo  un  censure  inesorabile.  Quando  la  prosa  ingenua  e 
pittoresca  d’Amiot  diede  a conoscere  l'Iiitarco  olla  Francia,  gl'illustri  di  quel  tempo 
s'infervorarono  d'imitar  quelli  d'Atene  e di  Roma  ; e il  dura  di  Guisa  scelse  Scipione, 
benché  propendesse  per  Cesare;  il  marchese  di  Itrissac,  Fabio;  il  connestab  le  di  .Moot- 
morency,  Catone  censure  ; l.hatilloo.  Catone  d'I'tira;  predilezioni  fastose,  sterili  per 
loro  e |ier  la  patria. 

Se  un  magistrato  d’oggi,  il  quale  non  può  separare  i suoi  doveri  dalle  difficoltà  poli- 
tiche onde  sono  circondati,  amasse  fortificarsi  coll'adozione  d un  modello  grande,  con 
quale  fra  i genj  de' tempi  antichi  o de' moderni  vnrrehb’egli  contrarre  alleanza?  Non 
basterebbe  una  vita  irreprensibile,  poiché  il  nostro  pericolo  non  è di  contaminare  la 
nostra,  né  di  tali  sussidj  ci  fa  mestieri.  Ci  bisognereblie  un  elevato  intelletto  che,  eser- 
citato alla  vita  puhblica  in  tempo  di  fazioni,  formato  a questa  ginnastica  degli  uomini 
di  Stato,  e uscito  dalle  (irove  in  cui  noi  entriamo,  le  ricominciasse  con  noi,  e ci  ser- 
visse di  guida.  Una  vita  intera  di  magistrato,  che  fosse  pas-sato  |ier  tutte  le  peripezie 
d'una  lunga  rivoluzione,  e n'avesse  riportato  la  vera  lilosolia  di  questi  tempi  difficili, 
può  offrircela  Michele  di  L'Hópital  (1.’it)5-75). 

F.gli  appartiene  al  secolo  xvi,  una  di  quelle  età  laboriose  e feconde,  in  cui  le  società 
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uiDoae  inprendoDO  a risolvere  alcuno  de'  loro  pii'i  prandi  problemi,  prima  colla  specu- 
lazione, poi  colle  armi.  Un  dardo  infocato  parte  dalle  regioni  della  filosofìa,  trarersa  i 
popoli  che  infiammo,  e risale  alla  sfera  politica;  tale  essendo  l'ordine  stabilito  dalla 
Providenza,  che  una  crisi  intellettusle  sia  la  preparazione  necessaria  d’ogni  riroluzinne 
che  dee  diventar  nazionale.  Fra  due  partiti  furiosi  che  colla  controversia  preludono  alla 
guerra,  e si  scannano  argomentando,  in  mezzo  a straiii,  a congiure,  a esecuzioni,  a rap- 
presaglie, vedesi  apparire,  qu.isi  un  busto  antico  traverso  un  nugolo  di  polvere,  la  sem- 
bianza nobile  e semplice  di  L'Ilòpital,  uve  i contemporanci  credcano  ravvisare  i linea- 
menti omerici  di  san  Girolamo. 

L'infanzia  di  lui  fu  una  vera  felicità  del  suo  destino,  cinta  d'esempj  domestici,  proptj 
a seminare  nella  sua  anima  le  alle  virtù  ch'egli  era  chiamato  a praticare.  Suo  padre 
era  vassallo  e medico  del  cunnestabile  di  Borbone;  e alcuni  benefizj  di  questo  aveaoo 
colla  riconoscenza  ristretto  il  legame  feudale;  e quando  il  conoestabile  da  nemico  di 
Francesco  I e della  regina  madre  si  fe  nemico  della  Francia,  il  padre  di  L'Hùpital  si 
trovi)  in  una  perplessità,  quale  molti  ai  d)  nostri  provarono,  àia  non  confuse  ciò  che 
doveva  a questo  principe  con  ciò  che  doveva  alla  patria  ; arcompagnato  dal  figliuolo, 
segui  il  conoestabile  nell'esiglio,  devoto  alla  sua  sfortuna  senz'associarsi  al  suo  atten- 
tato ; e Carlo  V noi  vide  nel  suo  campo.  Cosi  L Ilùpital  entrando  nel  mondo,  apprese 
dalla  prima  lezione  come  bisogni  intendere  la  fedeltà,  t'na  nimicizia  personale  non  è 
un  pretesto  per  allearsi  cogli  stranieri;  neppure  un'ingiustizia  ne  darebbe  il  diritto: 
giacché  se  un  uomo  può  aver  torto  verso  di  noi,  giammai  noi  non  abbiam  ragione  con- 
tro la  patria,  e la  patria  è inviolabile. 

Il  giovane  L'Hòpilal  passò  il  tempo  della  guerra  nelle  scuole  allora  si  celebri  d'Italia; 
l'università  di  (‘adova  il  rese  profondo  giureconsulto;  e quando  sotto  le  mura  di  Roma 
il  conoestabile  ricevette  la  morte  da  man  francese,  la  scienza  di  L'Hòpital,  non  meno 
che  il  credito  del  cardinale  di  GrammonI,  disarmò  la  collera  di  Francesco  I,  nella  quale 
egli  era  stato  involto  col  genitore;  potè  rientrar  in  Francis,  e arricchire  i tribunali  di 
Parigi  coi  tesori  di  erudizione  ebe  riportava  dall'Italia:  giacché  L'Ilòpital  fu  dapprima 
avvocato,  c in  questa  nobile  professione  fini  di  formare  la  sua  ragione  e consolidar 
l'anima  sua. 

1,41  circostanza  troppo  poco  avvertita  del  suo  matrimonio  non  fu  senz'effetto  sul  corso 
delle  sue  idee,  e sul  dirigerlo  alla  tolleranza.  Era  il  tempo  che  il  cattolicismo,  sturbalo 
nell'esclusiva  possessione  delle  coscienze,  infieriva  contro  la  Riforma  che  pretendea 
far  parte  con  esso,  e si  propagava  per  aupplizj.  Morio,  luogotenente  criminale,  era  di 
quegli  spirili  stretti  e severi,  che  una  fede  viva  spinge  alla  persecuzione,  c che  il  sen- 
timento del  dovere  rende  crudeli.  Sua  figlia,  per  un  fenomeno  di  cui  truvasi  un  esempio 
nelle  turbolenze  d'Inghilterra,  si  staccò  dalla  religione  paterna,  e fu  convertita  al  pro- 
testantismo dallo  spettacolo  dei  supphzj  e.veguiti  contro  di  esso.  Moto  é ebe  il  padre  di 
r.larendon,  caidcggiante  della  rivoluzione  inglese, e che  voleadepurne  il  germe  nell'anima 
di  suo  figlio,  fu  un  giorno  tocco  d'a|>oplessia  nel  fervore  d'una  politica  declamazione: 
e questa  fine  colpi  lo  spirito  del  figlio,  che  segui  la  fortuna  degli  Stuardi.  La  violenza 
fu  sempre  cattivo  mezzo  di  far  seguaci. 

L'Ilòpital,  cattolico  sincero,  sposò  la  figlia  del  luogotenente  criminale,  divenuta  cal- 
vinista per  coscienziosa  indocilità  verso  suo  padre.  Colui  che  prendea  cura  della  gloria 
del  futuro  cancelliere,  pare  aver  collocato  vicin  di  lui  un  adepto  della  setta  proscritta, 
onde  insegnargli  che  un'opinione  biasimata  può  abitare  un  cuore  degno  d'essere  amato, 
e temperar  la  foga  dello  zelo  religioso  mediante  la  dolce  e semplice  virtù  d'una  sposa. 
Per  un  uomo  condannato  a vivere  in  mezzo  alle  fazioni,  è una  buona  fortuna  il  poter 
così  accostarsi  al  suo  avversario  e praticarlo:  nell'alluntanameato  in  cui  noi  soliamo 
tenerci,  la  vista  si  falsa,  lo  spinto  si  esalta,  l'odio  germoglia;  esaminati  più  da  vicino 
gli  oggetti  si  riducono  alle  proporzioni  naturati,  le  idee  si  raddrizzano,  e ci  meravigliamo 
di  poter  vivere  con  chi  ci  faceva  orrore.  Quando  le  circostanze  non  servono  l'uom  poli- 
tico spontaneamente,  a segno  da  condurre  a suo  fianco  l'avversario,  converrebbe  che 
egli  collocasse  il  pensiero  all'opposto  del  punto  che  occupa,  e s'identificasse  un  istante 
con  quelli  che  ha  incarico  di  confutare  o di  combattere.  I casi  risparmiarono  questo 
sforzo  a L'Ilòpital  mettendogli  allato  una  calvinista. 

Il  tempo  delle  grandi  prove  s'avvicinava;  il  protestantismo  evasi  fecondato  pel  suo  pro- 
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prio  sangue;  dal  supplizio  di  Anna  Dubourg  erano  stali  irritati  i Rirormati,  e la  Corte 
dall'inipolenle  congiura  d'Aralioise.  II  principe  di  Condé  che  erasì  lasciato  alzare  al  co- 
mando de' Riformati,  languiva  in  una  specie  di  cattività,  non  protetto  che  dalia  nascita: 
il  duca  di  Cuisa,  elevato  a luogotenente  generale  del  regno,  raccoglieva  quel  raddop- 
piamento di  potenza  che  il  vincitore  trae  da  una  cospirazione  repressa.  Da  una  parte 
all'altra  rinviavansi  odiosi  rimproveri  e terriliili  minaccic;  la  guerra  civile  freniea  sot- 
terra; alcun  che  di  lamenlahile  e sinistro  dominava  questa  scena  del  xvi  secolo,  e ren- 
dca  formidaliile  sin  l'accostarsi  al  potere.  In  tali  congiunture  fu  chiamato  a cancelliere 
un  uomo,  la  cui  massima  era  che  •>  le  opinioni  si  mutano  non  per  violenza,  ma  per 
preghiera  e ragione  ■,  e che  assumeva  il  ministero  coH'irremovihile  risoluzione  d'intrn- 
durvi  questo  suo  dogma. 

Qui  fermiamoci,  cbè  tale  spettacolo  ben  merita  d'essere  contemplato.  Orgogliosi  figli 
di  questo  secolo  si  avanzato  nella  scienza  delle  franchigie  sociali,  noi  cui  basta  d'aprir 
i codici  per  trovarvi  la  libertà  de'  culti  protetto  dalla  legge,  non  abbiamo  giusta  idea 
del  coraggio  ond’ebbero  bisogno  i padri  nostri  per  conquistar  un  diritto,  che  oggi  vi 
vorrebbe  coraggio  per  attaccare.  Ahi  tal  è la  nostra  condizione;  poche  verità  vi  sono 
che  non  sieno  state  faticosamente  partorite  agli  uomini,  e che  per  giunger  fino  a noi  non 
sieno  uscite  tutte  sangue  da  una  guerra  civile  o dalle  mani  del  carnefice.  Dio,  ahhan- 
donaudo  il  mondo  alle  nostre  dispute,  non  ne  eccettuò  l'evidenza;  e il  diritto  d’adorar 
ciascuno  alla  propria  maniera,  questo  diritto  cosi  semplice  che  non  comprendiamo 
com’uhhia  potuto  essere  contestato,  convenne  che  una  lunga  tempesta  lo  gettasse  sulle 
nostre  rive,  dove  il  secolo  xvm  non  venne  a raccorlo  se  non  dopoché  le  onde  si  furono 
ritirale  Altre  verità  oi  sono,  che  i nostri  nipoti  si  maraviglieranno  come  tanto  sieno 
costate  al  sccol  nostro. 

il  primo  avversario  contro  cui  il  nuovo  cancelliere  ebbe  a sperimentare  le  sue  forze, 
fu  l'Inquisizione,  che  allora  tentava  introdursi  in  Francia  sotto  gli  auspicj  del  cardinale 
di  Lorena,  lai  resistenza  di  L'Ilùpital  prese  tutta  l'energia  della  virtù  indignata  ; e l’editto 
di  Romorantio,  opera  sua,  regolò  la  giurisdizione  ecclesiastica  in  materia  d’eresie,  e 
chiuse  la  Francia  a quel  fiagello. 

L'Ilùpital  cominciò  senza  più  ritardo  il  grand'affare  di  tutta  la  sua  vita,  l'opera  della 
pace  religiosa.  Primo  suo  pensiero  in  questa  pubblica  calamità  si  fu  d'invocare  l’ajuto 
degli  stati  generali,  rappresentazione  certo  imperfetta  d'una  nazione  appena  formala, 
ma  tradizione  preziosa  della  libertà  del  medioevo.  L'ambizione  dei  Guisa  si  credette 
minacciata  se  gli  stati  generali  uscissero  dal  lungo  sonno,  e l.'lidpital  fu  costretto  ricor- 
rere aH'assemhlea  dei  Notabili  come  a mezzo  preparatorio.  Oiligny  vi  comparve,  e pate- 
ticamente difese  i suoi  fratelli:  due  prelati,  il  vescovo  di  Valenza  e l'arcivescovo  di 
Vienna,  s’ispirarono  dei  precetti  del  vangelo  per  disapprovare  la  persecuzione,  e i Guisa 
non  osarono  resistere  a questo  generosa  inclinazione,  e l'editto  che  convocò  gli  stati 
generali  (1560)  sospese  le  persecuzioni  per  culpe  d'eresia.  L'Hùpital  trionfava  ed  acco- 
stavasi  alla  sua  mela;  ma  la  foga  indisciplinata  della  fazione  calvinistica  per  cui  inter- 
cedeva, ne  l'ebbe  tosto  rimosso.  I Calvinisti  si  rivoltarono  nel  àlezzodl;  e all'apertura 
degli  stati  generali,  il  principe  di  Condù  nei  ceppi  non  dovette  la  vita  se  non  all'avere 
L'Ilùpital  ricusato  firmare  una  sentenza  resa  da  una  commissione  giudiziaria.  Cosi  il 
cancelliere  ebbe  il  dolore  di  vedersi  confutalo  dagli  eccessi  di  quelli  che  difendeva.  Nè 
però  fu  men  nobile  il  suo  parlare  ai  tre  ordini,  radunati  in  Orleans:  — Togliam  via  que- 
• sti  nomi  funesti,  nomi  di  partiti  e di  sedizioni,  luterani,  ugonotti,  papisti;  non  can- 
> giamo  questo  bel  nome  di  cristiani  ».  Ma  tali  discorsi,  ove  splendette  la  prima  scintilla 
d'eloquenza  deliberativa  in  Francia,  non  trovarono  cbe  cuori  chiusi  dalla  collera  alla 
persuasione. 

L'Ilùpital  cercò  consolarsi  di  questa  sconfitta  politica  con  sagge  riforme  ne'  tribunali. 
Giacché  dalle  dolorose  preoccupazioni  della  guerra  civile  sapea  discendere  alle  più  sem- 
plici particolarità  dell'amministrazione  giudiziaria;  l'cditlo  delle  seconde  nozze  è del- 
l'anno stesso  che  la  congiura  d'Amboise;  l'ordinanza  d'Orleans  corrisponde  al  tempo 
del  triumvirato.  Questa  facoltà  di  astrarsi  in  seno  delle  crisi  sociali  non  fu  concessa  cbe 
a pochi;  vuoisi  nello  spinto  tanta  forza  quanta  nell'anima  per  rinchiudere  la  calma  in 
sé  quando  si  è flagellati  dalla  procella,  per  meditare  le  leggi  sopra  cadaveri  e scriverle 
nel  sangue. 
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Intanto  i Cittniici  penetravano  nel  domicilio  dei  Proteatanti  per  dissiparvi  le  assem- 
blee illecite.  Spiace  il  dire  cbe  Putto  con  cui  l.'Ilòpital  vietò  queste  violente  perquisi- 
lioni,  mosse  l’indignazione  del  parlamento.  Il  ministro  ebbe  mestieri  della  sua  fermezza 
sucbe  contro  gli  argani  delia  giustizia;  e ben  presto,  malgrado  di  tale  opposizione,  un 
nuovo  editto  venne  a permettere  ai  Calvinisti  la  celebrazione  del  loro  culto  nell'interno 
delle  case.  Ma  il  cardinale  di  Lorena  non  li  lasciò  godere  quietamente  l'incompiuta 
concessione;  ed  ebbe  idea  d'una  proposizione,  cbe  busta  a dipingere  lo  spirilo  dì  questo 
secolo  disputante  e guerresco.  A'  di  nostri  la  lite  sarebbesi  dibattuta  ne' giornali:  il  car- 
dinale olTrì  di  terminarla  in  un  colloquio,  ove  s'udissero  i dottori  delle  due  comunioni; 
s|>ecie  di  cartello  cbe,  pel  xvi  secolo,  era  il  supplemento  dell'odierna  stampa  periodica, 
e dove  l'erudizione  e la  dialettica  andavano  ad  aguzzar  armi  più  pericolose  Una  discus- 
sione, ove  la  prima  proposizione  d'una  parte  è uno  scandalo  per  l'altra,  dovrebbe  evi- 
tarsi come  un  pericola.  Qui  in  fatti  gli  spinti  s’irrituno  senza  convincersi  ; ogni  commis- 
sione proclamò  vittoria  in  un  processo,  di  cui  il  vero  giudice  non  era  ancora  venuto;  e 
la  guerra  civile  si  avanzava  per  gli  sforzi  tentati  onde  prevenirla. 

L'Hùpital  sentì  non  restargli  die  a supplire  col  vigor  di  sua  volonUa  una  transazione 
divenuta  impossibile,  e usar  un  potere  assoluto  per  imporre  una  pace  di  cui  non  sapessi 
convenire.  In  gennajo  ib(i2  un  editto  proclamò  la  tolleranza  religiosa,  colla  semplice 
precauzione  cbe  i Calvinisti  predicassero  fuor  dalle  città.  Primo  atto  in  Francia,  ove  la 
libertà  dei  culti  rivestisse  foruiola  legislativa. 

Ma  era  destino  del  nostro  gran  magistrata  di  rimaner  vinto  per  la  violenza  quante 
volte  era  vincitore  per  le  leggi.  Appena  credeva  aver  compita  l'opera  sua  nell'Immortale 
editto  di  gennajo,  il  duca  di  Guisa  traversando  con  numeroso  seguito  il  borgo  di  Vassy 
mentre  i Protestanti  vi  assistevano  ad  una  predica,  I suoi,  per  vendicare  l'insulto  rice- 
vuto, si  precipitano  sovra  quella  popolazione  disarmata,  facendone  terribile  macello. 
Giornata  funesta,  cbe  aperse  la  lunga  camera  di  guerre  civili,  chiusa  dal  solo  Richelieu  I 
La  campana  a martello  di  Vassy  echeggiò  lugubremenle  nei  piani  di  Dreux,  di  Saint- 
Denia,  di  Jarnac,  di  Uoncuntour,  nè  quei  suoni  spirarono  se  non  seasant'anni  più  tardi 
sotto  le  mura  della  Rocella.  S'Ignora  se  Guisa  approvò  questa  vile  barbarie;  ma  quando 
gli  fu  rinfaccialo  l'editto  di  gennajo,  dicono  rÌ8|>oodesse  portando  la  mano  aull'elsa. 
Questa  faziosa  indipendenza  avrebbe  voluto  il  cancelliere  piegare  all’ordine  legale. 

La  sua  perseveranza  in  rannodare  una  trama  continuamente  rotta,  non  è il  lineamento 
inen  pronunziato  della  sua  fìsionomla;  ed  egli  stesso  paragonò  la  sua  alla  fatica  di  Siaifo. 
La  battaglia  di  Dreux  era  stata  perduta  pei  Riformati,  e Guisa  cadeva  sotto  i colpi  di 
Pollrot  (I363j.  Dopo  questo  disastro  de' Calvinisti  e quest'assassinio  che  polevasi  loro 
imputare,  egli  ebbe  U costanza  di  tentare  una  nuova  pacilicazione,  e l'insperata  fortuna 
di  riuscirvi;  il  principio  dell'edilto  di  gennajo  galleggiò  ancora  alcuni  giorni,  per  affoii- 
darsi  ben  tosto  in  fiotti  di  sangue. 

Avete  ben  medilato  quanto  coraggio  si  vuole  per  aver  solo  ragione  contro  i contem- 
poranei, massime  fra  il  popolo  del  mondo  ove  il  pregiudizio  ba  maggior  impero,  e 
meglio  aa  vendicarsi  di  quei  cbe  lo  contrariano?  Sempre  noi  Fraocesi  siam  vicini  allo 
scoraggiamento  quando  di  fuori  tutto  ci  abbandona  e respinge,  e cbe,  per  alleviare  il 
peso  delle  proprie  nostre  incertezze,  unico  compenso  ci  resta  il  eoDoeotrarci  in  noi 
stessi.  Fede  beo  profonda  si  richiede  per  non  disperare  d'uni  verità  mal  conosciuta, 
e grand’elevazione  di  spirito  per  avvisar  lontano  il  suo  trionfo.  .Sole  le  anime  elevate 
SODO  capaci  d'infervorarsi  per  una  verità  apeculaliva,  di  cui  non  è giunto  ancora  il  tempo. 
L’Hùpital  era  un  di  codesti,  ardenti  nella  convinzione,  cbe  quando  un  principio  non  può 
germogliare  sovra  un  suolo  ribelle,  ne  gettano  la  semenza  a caso  neH'avvenire,  e la 
raccomandano  alle  generazioni  future.  Quel  bel  monumento  del  tSGS  restò  in  piedi  fra 
le  rovine. 

Nè  l'isolamento  di  L'Ilòpital  fra  una  Corte  ove  la  sua  presenza  era  un  rimprovero, 
oè  la  vertigine  universale  cbe  traeva  alla  guerra  civile,  non  avetno  potuto  domare  la 
sua  pia  ostinazione.  Ha  un'aasemblea  dei  grandi  del  regno  essendo  stata  convocata  di 
nuovo,  l'iollessibile  magistrato,  dinanzi  ad  una  Corte  contaminata  di  delitti,  e cbe  medi- 
tava il  maggiore  di  tutti,  osò  sviluppare  questo  bel  pensiero,  cbe  • non  v’è  in  aleno 
caso  ragione  alcuna  di  non  applicare  la  legge  ».  Io  presenia  di  tanti  colpevoli  cbe  cre- 
devano la  grandezza  essere  inaccesaìbile  alla  giustizia,  la  scelta  di  questa  lesi  era  una 
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lemerìU;  onde  la  virtù  di  L’Hópital  divenne  importuna.  I.a  Medici  avea  recato  da' suoi 
colloquj  col  duca  d'Alba  un  aentimenlo  di  diffidenza  pel  cancelliere.  Lo  spirilo  di  fazione 
gli  aertùva  per  ultima  prova  la  più  crudele  calunnia,  rendendo  sospetto  il  suo  cattolici* 
smo;  giacché  la  fazione  di  cui  voi  rifupgerete  gli  eccessi,  vi  accuserà  sempre  di  rinne- 
garla. finalmente  L’Ildpital  conobbe  d’esser  vìnto;  si  ritirò  da  un  secolo  ove  egli  solo 
rappresentava  la  posterità.  La  Corte  di  Carlo  IX,  come  un  torrente  dopo  rotta  la  diga, 
si  precipitò  allora  verso  la  strage  del  san  Bartolomeo  (tS72).  La  casa  dì  L’Hòpilal  fu 
cinta  d’assassini,  ai  quali  stava  per  aprir  te  porte  quando  un  drappello  spedito  dalla 
regina  accorse  a proteggerlo;  soccorso  che  doveva  essere  avvelenato  da  un  perdono 
inviatogli  dalla  Medici,  e ch'egli  dichiarò  di  non  comprendere.  E mori  di  dolore  si  poco 
dopo  questa  spaventevole  giornata,  che  va  contato  tra  le  vìttime  di  essa:  il  filosofo, 
ravvolto  nel  suo  mantello,  terminò  questa  l>ella  vita  che  tanti  panegiristi  han  celebrala, 
e il  cui  studio  offre  ancora  un  interesse,  che  sembra  per  noi  rinnovarsi. 

A tale  personaggio  io  amerei  chiedere  ispirazioni  ; e nel  rammentarvenei  nobili  sforzi, 

10  credetti  che  la  morale  non  sia  mai  tanto  possente,  come  quando  la  si  vede  vivere  ed 
operare  io  un  grande,  e che  ogni  precetto  resti  di  sotto  di  tal  esempio. 

Ur  supponiamo  che  L'Hòpilal  visiti  il  nostro  mondo,  cui  le  passioni  pniiticbe,  se  non 

11  fanatismo  religioso,  han  reso  tanto  simile  al  suo:  quale  spirito  ripiglierebb'egli  tra 
noi?  a qual  segno  riconoscerebbe  i veri  suoi  imitatori?  0 male  io  compresi  la  sua  vita, 
o ciò  che  la  rende  bella  è l'alleanza  sto  per  dire  classica  della  fermezza  colla  modera- 
zione; della  fermezza,  virtù  rara  e difficile,  vicina  ad  un  eccesso  col  quale  viene  con- 
fusa, e che  non  si  mantiene  pura,  se  non  appoggiandosi  ad  una  ragione  superiore;  della 
moderazione,  che  é uno  dei  modi  della  forza,  come  la  violenza  é uno  de' sintomi  della 
debolezza,  e che  in  tempo  di  prove,  collocata  fra  la  rivolta  e l'inquisizione,  fra  Guisa  e 
Condé,  fra  Mootluc  e Adrets,  ha  il  suo  eroismo,  la  sua  sublimità.  L'energia  fa  certo  le 
rivoluzioni;  ma  la  moderazione  le  consolida,  e ne  assicura  la  durata:  non  la  modera- 
zione perGda,  ipocrita,  nemica  delle  virtù  cittadine,  e il  cui  soffio  gelato  mai  non  manca, 
ne'  giorni  di  pericolo  della  patria,  d'insinuarsi  nei  cuori  per  ispegnervi  il  fuoco  sacro; 
ma  quella  moderazione  che  vien  dall'anima,  la  cui  resistenza  è ancora  generosità,  che 
dìscerne  il  momento  vero  io  cui  é necessaria  l'energia,  che  misura  quanta  conviene 
usarne , che  l'alimenta  frenandola,  e che  volentieri  deRnirei  l'ecoooiiiia  della  forza. 
Una  verità  d'osservazione  che  ci  costa  assai  caro  il  raccogliere  si  è,  che  ogni  rivuluzione, 
anche  dopo  compita,  conserva  una  proprietà  eccitante  contro  cui  la  virtù  deve  lottare. 
Più  il  suo  principio  è generoso,  maggiore  è l'eccitamento.  Allora  ai  forma  non  so  qual 
rapida  generazione  d'ecceasi;  ogni  partito  che  si  eleva,  spinge  un  nuovo  germoglio,  a 
rischio  di  svigorirsi;  mentre  la  moderazione  fa  che  una  rivoluzione  non  si  spezzi  nel 
suo  trionfo,  come  la  bomba  colpendo  il  segno. 

Quello  che  in  L'Hòpilal  io  ammiro,  è un  amore  deH'umaoltà,  una  pietà  affettuosa  pei 
suoi  simili,  non  iscorsggiate  dai  più  detestabili  furori.  I tempi  di  perturbazione  sociale 
generano  ordinariamente  le  passioni  cupe,  i paradossi  immani,  le  leggi  collerose,  e 
non  è il  minor  delitto  delle  guerre  civili  il  depravar  i cuori  cuH'udio  o lo  sprezzo  degli 
uomini.  E notevole  che  lo  spirilo  umano  diede  i maggiori  scandali  all'epocbe  più  deso- 
lalo della  stona.  Quando  Lucrezio,  abusando  della  poesia,  la  fece  mentire  aH'origine 
sua  celeste  Go  a renderla  complice  dell'ateismo,  avea  veduto  |a.  fazioni  di  Mario  e Siila. 
Se  il  Machiavelli  fondò  la  funesta  scienza  cui  lasciò  il  suo  nome,  la  posterità  rese  le 
turbolenze  del  suo  paese  responsali  di  questo  misfatto  del  genio.  Gli  strazj  dell'Inghil- 
terra sotto  Carlo  I fecero  apparire  alla  melanconia  di  Hoblies  i negri  fantasmi  onde 
popolò  il  suo  libro.  Privilegio  dell'anime  grandi  è di  conservare,  in  mezzo  ai  delitti, 
quella  GloaoGa  compatente  che  non  vede  se  non  le  nostre  sciagure,  e vi  cerca  un  ri- 
medio. Il  momento  che  l'umanità  soffre,  mal  si  sceglie  per  castigarla. 

Il  virtuoso  magistrato,  che  dall'infanzia  aveva  appreso  a non  sagriGcare  la  patria  alle 
sue  affezioni,  e non  comprendeva  che  si  straziasse  il  paese  neppure  per  l'interesse  del 
cielo,  ancor  meno  lo  comprenderebbe  pel  sordida  interesse  del  potere.  Di  fatto  le  pas- 
sioni del  secolo  zvi  erano,  nella  loro  sincerità,  più  degne  d'indulgenza  che  non  gli 
intrighi  del  nostro;  ed  io  scuserei  la  fede  ingenua  di  un  mondo  che  svegliavasi  alla 
vita  sociale,  meglio  che  i nostri  paradossi  senza  convinzione,  i nostri  furori  senza  fana- 
tismo. Altre  volte,  dopo  una  strage,  una  popolazione  sollevavasi  d'indignazione  e di 


Digitized  by  vjvjv<^k 


l'iiApital  MS) 

«pavento,  e l'incendio  correva  come  il  rulinine;  oggi  «offlasi  per  anni  sovra  carboni  che 
ai  spengono,  e se  ne  trae  una  scintilla  cbe  tosto  sparirà. 

La  sciagura  degli  uomini  di  Stato  contemporanei  di  L'HApital  era  di  non  possedere 
il  suo  genio,  e di  restar  indietro  d'un  magistrato  cbe  precorreva  al  secolo.  I nostri 
cspiparte  hanno  lumi  a cui  cbiudono  gli  occhi,  un'esperienza  cbe  mostrano  non  volere; 
cercano  obliar  ciò  che  sanno,  (lersuader  l'errore  di  cui  sono  disingannati;  retrocedono 
nella  civilU,  e discendono  al  di  sotto  di  se  stessi;..',  non  solo  non  ban  l'illusione  del 
fanatismo,  ma  neppure  la  scusa  della  necessiti;.  Ia;  credenze  del  xvi  secolo  erano  ridotte, 
per  procurarsi  un  piccol  posto  ricusato  loro  dulia  società,  a farselo  colla  spada  accanto 
al  focolare  domestico  o al  deserto;  mentre  ciascuna  opinione  del  secolo  xix  occupa  un 
largo  posto,  col  solo  patto  di  non  iscoppiare  in  atti  colpevoli. 


C.  0.  Balio,  Diteorn  tUU'tperlun  dtUt  rorit  di  CuMuieiu  il  48S3. 
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Giovanni  Olden  di  Barneveldt,  avvocato  degli  Stati  d’Olanda  al  tempo  della  guerra 
deU’indìpendenza,  uno  dei  più  insigni  cittadini  della  repuliblica  delle  Provincie  Vnite, 
nacque  nel  1S49  in  Amstcrduui  da  antica  famiglia  del  paese  di  Utrecht,  ricevette  educa- 
zione accuratissima,  ed  egli  stesso  ci  lasciò  i particolari  de' suoi  primi  anni.  Cominciò 
a studiare  diritto  a l'Aja,  di  là  passò  successivamente  a l.ovanio  ed  a Uourges  per  com- 
piervi gli  studj  ; dalla  guerra  civile  costretto,  come  molti  altri  studenti,  ad  alikandonare 
la  Francia,  si  condusse  a Basilea,  quindi  a Colonia.  Allo  studio  del  diritto  e della  poli- 
tica aveva  unito,  com'era  uso  generale,  quello  della  teologia,  e nella  scuola  di  Fidel- 
Lerga  terminò  di  perfezionarsi  in  questa  scienza,  allora  di  grandissima  importanza.  In 
appresso  viaggiò  per  due  anni  nella  Germania  e nell’Italia,  e tornò  a stabilirsi  come 
avvocato  a l'Aja,  di  ventitré  anni.  Fervendo  allora  maggiormente  la  guerra  dei  Paesi 
Bassi  contro  la  Spagna,  Barneveldt  si  arrotò  volontario  nella  milizia;  portò  le  armi  in- 
nanzi ad  Harlem  ed  a Leida  : se  non  che  il  suo  naturale  ingegno  non  lo  chiamava  ai 
campi,  ma  a combattere  gloriosamente  per  la  libertà  del  suo  paese  nel  difficile  arringo 
della  diplomazia  e de'  lavori  parlamentari.  Nel  1tiT6,  non  toccando  ancora  i trent'anni, 
fu  nominato  consigliere  e pensiunario  della  città  di  Rotterdam,  e cominciò  a prender 
parte  agli  affari  politici  del  suo  paese,  i quali  si  trovavano  allora  in  quello  stato  di  com- 
plicazione e d'incertezza,  che  tien  sempre  dietro  ad  una  grande  rivoluzione  politica, 
particolarmente  quando  vi  si  mescolano  quistioni  religiose;  e l'Olanda  aveva  ancora  a 
durare  grandi  traversie  prima  di  Uarsi  dalla  male  peate. 

Nel  1S84  l'assassinio  del  principe  d’Orange  aggravò  assai  la  condizione  dei  Paesi 
Bassi.  Durava  liensi  il  trattato  d' Unione,  ma  era  facile  scorgere  che  i legami  federali 
cominciavano  a lentarsi  ed  a perder  forza.  Aveano  gli  Stati  generali  nominato  stalolder, 
in  luogo  del  padre,  il  giovane  Uaurizio  che  non  toccava  ancora  i diciassette  anni;  ma 
la  giovinezza  sua  impediva  che  le  pruvincie  ponessero  in  lui  grande  confidenza.  Per 
contrario  gli  Spagnuoli,  retti  dal  duca  di  Parma,  trovavansi  io  ottimo  stato;  tenevano 
io  mano  molte  delle  più  rilevanti  città  ; alcune  aveano  assediate  ed  incalzate  vivamente  ; 
i Valloni  s'erano  piegati,  la  Fiandra  sottomessa,  il  Brabante  ridotto  alle  strette,  minac- 
ciate l'Olanda  e la  Zelanda,  mal  difeso  il  resto  del  paese,  non  contando  ormai  l'esercito 
più  che  cinquemila  soldati,  e quasi  esausto  l'erario.  Gli  Stali  generali  conoscendo  la 
propria  impotenza,  entrante  gennajo  del  1S83  avevano  con  deputazione  a Enrico  III  di 
Francia  offerta  la  sovranità  dei  Paesi  Bassi,  con  queste  sole  condizioni,  che  non  intro- 
ducesse altra  religione  che  la  riformata,  vi  ponesse  governator  generale  un  signore  pro- 
testante, con  un  consiglio  di  nazionali,  la  cui  nomina  doveva  essere  approvala  dagli 
Stati  generali,  e desse  a questi  facoltà  di  radunarsi  due  volte  l’anno.  A tali  condizioni 
acconsentivano  di  riconoscerlo  per  re,  coi  medesimi  diritti  che  avea  goduti  Carlo  V. 
Enrico,  cui  davano  già  mollo  a fare  nel  suo  regno  si  la  Lega,  si  i Proleslaoti,  e poco  vo- 
glioso di  tirarsi  sulle  braccia  la  Spagna,  dopo  alcuni  indugi  rifiutò  deniiitivameote; 
onde  gli  Stati,  sempre  più  stretti  dagli  Spagnuoli  cb’eransi  impadroniti  d'Anversa  e di 
Bruxelles,  spinti  dalla  necessità  gettaroosi  aH'lngbillerra,  che  avevano  tenuto  per  ultimo 
rifugio. 
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In  K>ogno,  una  nuova  ambasceria  andava  ad  offrire  ad  Riisabella  la  aovranitfi  dei 
Paesi  Bassi,  alle  stesse  condizioni;  e Barneveldl  eletto  dall'Olanda,  v’occupavo  un  posto 
ragguardevole.  La  regina,  troppo  avveduta  per  impegnarsi  di  primo  tratto  in  affare 
cosi  dubbio,  ed  addossarsi  sola  tulio  il  peso  della  guerra,  rispose  non  voleva  la  taccia 
d'aver  invaso  uno  Stalo,  sul  quale  la  sua  corona  non  le  dava  verun  diritto,  ma  di  buon 
grado  farebbe  quant'era  da  lei  per  liberare  dall'oppressione  antichi  e fedeli  alleali.  Oe- 
clinaudo  pertanto  la  qualilii  di  sovrana,  liinitavusi  ad  ausiliuria.  Nell'ultobre  fu  da^di 
Stati  generali  ratificalo  il  trattato,  il  quale  recava  che  la  regina  niandereblie  al  più  presto 
come  governalor  generale  delle  Provincie  Unite  un  personaggio  de’  più  ragguardevoli 
e di  religione  riformata,  ed  insieme  un  esercito  mantenuto  a sue  spese  liiicliè  durasse 
la  guerra;  alla  pace  le  verrebbero  rimborsate  le  spese,  e intanto  per  guarentigia  le  sa- 
rebbero date  io  mano  Urici,  Klessinga  ed  i fdrti  che  ne  dipeodevanu  ; il  governalor  ge- 
nerale avrebbe  sopra  di  sé  le  cure  della  guerra,  dareldie  opera  ins  enie  col  consiglio  di 
Stato  al  rinrilinamentu  delle  finanze,  a nianlroer  la  disciplma.  e pagare  le  truppe  si 
nazionali  che  straniere;  gli  Stati  provinciali  non  nominerelibero  slatolderi  particolari, 
se  non  di  concerto  con  lui;  linalnienle  non  sarebbe  libero  agli  Stali  generali  d'impren- 
dere cosa  alcuna,  se  non  d'accordo  con  lui  Barneveldl  pel  primo  vide  essere  segreta 
politica  della  regina  scandagliare  e preparar  tiene  il  terreno  prima  di  far  palesi  i proprj 
disegni  ; lasciare  che  le  Provincie  facendo  ogni  lor  possa  si  svigorissero,  il  che  non  man- 
cherebbero vedendo  lasciala  loro  la  cura  della  propria  indipendenza;  venula  poi  al  punto 
che  non  avesse  più  a temere  gli  Spagnuoli,  afferrerebbe  la  sovranità,  da  prima  rilìutala 
non  per  mancanza  d'ambizione,  ma  affinchè  le  venisse  a minor  costo.  Il  conte  di  Lei- 
cester suo  favorito,  da  lei  scelto  per  questa  rilevante  missione,  aveva  ordine  di  studiare 
diligentemente  la  condizione  delle  Provincie,  per  conoscere  le  loro  forze  s)  in  truppe 
che  in  denaro,  d’immischiarsi  poc'a  poco  in  tutti  gli  affari  del  governo,  di  guadagnarsi 
partigiani,  e per  ultimo  d'impadronirsi  l’una  dopo  l'altra  di  tutte  le  fortezze,  facendovi 
entrare  guarnigioni  inglesi. 

Gli  Stati,  per  consiglio  di  Barneveldl,  presero  il  parlilo  di  dissimulare,  e appraffltar 
intanto  del  soccorso  degl’inglesi,  vegliando  perù  attentamente  su  loro.  Siccome,  in 
forza  del  trattato,  le  Provincie,  restando  pur  soggette  tutte  insieme  al  governalor  gene- 
rale, avevano  facoltà  di  nominarsi  ciascuna  uno  statolder  particolare,  Barneveldl  avvisò 
di  sollevare  il  giovine  conte  Maurizio  a tal  posto,  che  potesse  far  bilancia  alle  ambiziose 
mire  del  Leicester.  Propose  pertanto  di  conferire  a questo  principe,  (iriina  che  il  gover- 
nator  generale  arrivasse,  la  carica  di  statolder  dell'Olanda  insieme  e della  Zelanda.  Vi 
acconsentirono  prima  gli  Zelandesi,  poscia  gli  Olandesi,  si  che  il  Leicester  quando 
giunse,  con  suo  grande  rincrescimento  trovò  la  cosa  finita,  e il  giovine  conte  posto 
già  in  una  carica,  che  davagli  gran  potere  nel  governo.  Il  mandato  che  Maurizio  rice- 
vette dagli  Stati  vlell’Olanda  e della  Zelanda,  recava  che  nella  qualità  di  statolder,  di 
capitano  generale  e di  grande  ammiraglio,  dovesse  mantenere  la  dignità  degli  Stati,  i 
privilegi  delle  città,  il  bene  pubblico  c la  religione  riformata;  fare  ogni  sua  possa  per 
indurre  Utrecht  e la  Frisia  a congiungersi  sotto  il  suo  statnlderato  ; esercitasse  il  po- 
tere esecutivo  e vegliasse  alla  difesa  del  territorio,  rispettando  |>erò  sempre  ed  obbe- 
dendo il  governatore  generale  nelle  cose  che  a lui  spettavano. 

Mentre  gli  Stati  d'Olanda  garantivano  in  tal  modo  la  propria  sovranità  facendo  ap- 
poggio sullo  statolder,  chiamavano  a sè  come  avvocato  Barneveldl,  il  quale  in  tutte  le 
cose  aveva  dato  prova  di  grande  capacità.  Questa  carica,  col  favore  della  generale  stima 
che  cominciava  a godere,  era  di  somma  importanza,  portando  l'incarico  di  conservare 
la  sovranità  ed  i diritti  degli  Stali,  di  convocarli,  di  stendere  i rapporti,  di  pubblicarne 
le  risoluzioni,  di  provocar  i suffragi  delle  città,  e di  vegliare  per  ultimo  all'esecuzione 
dei  mandati.  D'una  parte  dunque  aveva  mano  al  potere  esecutivo  Maurizio,  e dall’altra 
faceva  equilibrio  Barneveldl  coll’influenza  che  davagli  la  sua  carica  in  tutte  le  determi- 
nazioni del  potere  sovrano,  cui  era  si  strellamente  legato.  A questi  due  valenti  perso- 
naggi pertanto  spettava  per  la  salvezza  della  patria  seguire  passo  passo  il  Leicester,  per 
iscoprirnele  astuzie  ed  impedirne  le  usurpazioni.  Ambidue  di  fatto  In  fecero  con  invitta 
perseveranza;  particolarmente  Rarneveldt,  il  quale,  affetto  estraneo  nelle  attribuzioni 
della  sua  carica  alla  giurisdizione  del  governatore,  non  (loteva  esser  punto  impedito  da 
lai  nel  suo  uffizio,  e mantenne  costantemente  quella  nobile  e ferma  attitudine  che  salvò 
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gli  stati  : a nomp  del  supremo  potere  presentossi  a nianifestare  al  Leicester  le  lamentanze 
della  repubblica  contra  di  lui  -,  persuase  a mandare  un'ambasceria  ad  Elisabetta  per  farne 
querela;  io  Gne  col  coraggiosamente  ripetere  die  l'Inglese  mirasse  alla  sovrana  auto- 
ribl,  giunse  a screditarla  nella  pubblica  opinione,  e l'obbligò  a pubblicare  un'apologià 
della  propria  condotta.  Le  cose  erano  a tale,  che  il  governatore,  incalzato  da  tutte  parti 
mercè  gli  occulti  ed  accorti  maneggi  dcH'avvocalo,  non  aveva  scarnilo  cbe  nelle  con- 
giure e nei  colpi  di  mano.  Tentò  far  rapire  Barneveldt  c Maurizio,  ma  il  colpo  gli  falli; 
tentò,  con  non  diverso  esito,  sorprendere  per  le  trame  de' suoi  agenti  alcune  città. 
Quanto  agli  Stati,  avevano  preso  a sedere  nella  città  forte  di  Uarlem,  si  che  nulla  egli 
poteva  tentare  contro  di  loro.  Kidutto  alle  strette,  e perduta  ugni  speranza  di  compiere, 
i suoi  disegni,  abbandonò  Gnalmenle  il  campo  dell'nudace  sua  politica,  e lasciato  il  co- 
mando delle  truppe  al  suo  luogotenente,  sulla  Gne  del  1587  ritornò  io  Inghilterra.  Nella 
seguente  primavera  mandò  la  rinunzia,  e le  Provincie  si  videro  liberate  d'uo  nemico 
cbe  aveva  coi  raggiri  messo  la  loro  libertà  in  non  minor  repentaglio  che  quelli  i quali 
la  minacciavano  coll  arini  alia  mano. 

Gli  Stati  ripresero  la  luro  maestà,  ed  il  governo  della  repubblica  tutto  il  suo  vigore. 
Barneveldt  che  aveva  tento  contribuito  a sventare  la  politica  dell'Inghilterra,  eblie  an- 
cora la  gloria  di  recarle,  alcuni  anni  dopo,  l'ullinio  colpo.  Andato  nmbasciadore  per 
trattare  detta  re.stiiuzione  delle  tre  fortezze  di  Klessinga,  di  Briel  e di  Ramekens,  rimaste 
agl'inglesi  come  pegno  del  luro  credito  per  le  spese  della  guerra,  sep|ie  trar  proGtto 
dalle  angustie  Gnanziarie  di  quel  governo  |ier  terminare  la  cosa  con  tale  accorgimento 
ed  economia,  che  gli  procacciarono  il  suffragio  di  tutti.  Per  opera  di  lui  l'Olanda  can- 
cellò dal  suo  territorio  ogni  orma  dello  straniero,  e le  chiavi  della  sua  interna  naviga- 
zione vennero  di  nuovo  per  sempre  alle  mani  della  patria. 

Non  entreremo  qui  sui  particolari  della  guerra,  poiché  l'onore  di  questa  appartiene 
più  a Maurizio  che  a Barneveldt,  il  quale  non  v'ebbe  mai  parte  importante  ed  attiva. 
Campo  suo  era  la  diplomazia,  la  quale  fa  sovente  più  che  non  le  battaglie,  giacché  quasi 
sempre  decide  in  ultimo  appello  le  mosse  degli  eserciti.  Nel  1.59K,  al  tempo  dei  primi 
maneggi  della  .Spagna  (ter  istaccare  la  Krancia  dalla  Triplice  alleanza  ed  indurla  alla 
pace,  fu  mandato  Barneveldt  col  principe  Giustino  di  Nassau  a Parigi  per  iuqiedire  le 
trattative,  o fare  almeno  che  riuscissero  men  dannose  alle  Provincie  Unite.  Sull}',  che 
di  Barneveldt  faceva  grande  stima,  ci  lasciò  nelle  sue  memorici  particolari  di  quanto  egli 
fece;  ma  gli  sforzi  andarono  in  parte  infruttuosi,  poiché  Enrico  IV  aveva  bisogno  della 
pace  per  riparare  ai  danni  recati  al  suo  regno  da  una  lunga  guerra  civile;  e nella  pri- 
mavera (2  maggio)  fu  sottoscritta  la  pace  tra  Francia  e Spagna  nel  congresso  di  Vervins. 
Barneveldt  tuttavia  ottenne  cbe  la  repubblica  non  fosse  dall'antico  alleato  abbandonata 
intieramente  ; e il  re,  sebbene  non  prendesse  aperto  impegno,  promise  somministrare 
agli  Stati  denaro  per  proseguire  la  guerra,  e dis|Kirre  in  modo  che  passassero  al  lor 
servizio  le  truppe  cbe  la  pace  gli  permetteva  di  licenziare.  Terminata  appena  queat'am- 
bascista,  Barneveldt  ricevette  ordine  di  recarsi  io  Inghilterra;  perocché  la  .Spagna,  li- 
beratasi dalla  Francia,  divisava  di  concbiudere  un  eguale  trattato  coll'Inghilterra,  siche 
non  avendo  piò  a fare  altro  che  colle  l’ruvincie  Unite,  potesse  rivolgere  tutte  le  forze 
contro  questo  sido  nemico.  Itaroeveldt  insistette  raldainente  perché  fosse  mantenuta 
l'alleanza;  e sellitene  le  dissensioni  supradette  rendessero  le  trattative  assai  diIBcili,  e 
facessero  che  la  regina  si  mostrasse  assai  disgustala  degli  Stati,  tuttavia  gli  ambasciadori 
ottennero  il  loro  Gne,  e con  un  nuovo  trattalo,  suttuscritto  dalle  parti  in  Westininster 
l'estate  del  1598,  fu  confermato  quello  del  KÌ8.5. 

La  cessione  della  sovranità  dei  Paesi  Bassi,  fatta  sullo  scorcio  di  questo  secolo  da 
Filippo  aH'infunle  Horgberila  e all'arciduca  Alberto  marito  di  lei,  aveva  bensì  mutalo 
la  generale  posizione  delle  potenze  politiche,  ma  per  nulla  mitigato  la  guerra;  d’ambe 
le  parti  uguale  ostinazione,  uguali  guaj,  uguali  spese.  Aveva  Filippo  speralo  che  gli 
Stali  di  miglior  grado  si  snlloinellerebliero,  quando  non  avevano  piò  a fare  che  colla 
Spagna;  ma  il  nome  solo  di  padrone  bastava  per  ributtarli,  e più  che  dall'odio  contro 
gli  Spagniinli  erano  mossi  dall'aborrimenio  della  servitù  e dal  desiderio  deH'indi|>en- 
denza.  Nel  1G07  Gnalmenle,  dolio  quariiiit'anni  di  guerra,  le  due  parti  cominciarono  a 
pensare  da  senno  alla  pace.  Gli  arcidudii  si  risolvettero  i primi  a farne  la  proposta, 
perché,  sebbene  i vantaggi  della  guerra  fossero  sloti  negli  ultimi  tenipi  dalla  parte  loro. 


Digitized  by  Google 


BARNt.Vr.l.nT 


-173 


UiUitìi  erano  esausti  di  mezzi  per  continuarla.  Il  re  di  .Spa^toa  non  era  più  in  grado  di 
sopportarne  le  spese  ; giovine,  poco  amante  della  guerra,  inclinato  a fare  stima  della 
propria  prosperità  dal  numero  dei  piaceri  che  godei  a,  più  che  dall'ampiezza  degli  Stati 
che  possedeva.  U’aliro  lato  i sudditi  suoi,  e più  che  tutti  i Portoghesi,  levavano  gravi 
lamenti  perchè  la  formidabile  marineria  degli  Olandesi  n'aveva  al  tutto  rovinato  il 
commercio.  Gli  Olandesi  di  fatto  erano  venuti  a bloccarne  i porti,  ne  aveano  più  volte 
tconGtto  le  squadre,  depredato  un  dopo  l'altro  i convogli  mercantili,  portato  la  guerra 
nelle  Molucche,  e saccheggiato  que'  ricchi  stabilimenti. 

Era  ormai  tempo  di  por  fine  a si  ruinoso  stato  di  cose,  essendo  anche  a temere  che 
gli  Stati  ripigliassero  le  antiche  trattative  colla.  Francia  tornata  polente,  e si  dessero 
irrevocabilmente  a quesU  nazione  emula.  Nella  repubblica  però  non  erano  lutti  unanimi 
in  desiderare  la  pace.  .Maurizio  crasi  sollevalo  culla  guerra,  e conosceva  nulla  essere 
men  opportuno  alla  conservazione  della  sua  aulorilè,  che  la  pece.  Harneveldt  per  lo 
contrario,  scorgendo  agevolmente  che  la  tendenza  dello  slatolder  ad  un  potere  dittato- 
riale non  piiteva  essere  arrestaUi  meglio  che  col  ristabilire  la  tranquillità,  instava  per 
la  pace  con  tutta  la  sua  influenza.  Il  partito  della  guerra  era  il  più  forte,  nè  mancava 
di  buone  ragioni  : dicevano  cb'essendo  il  timore  il  solo  vincolo  che  tenesse  fra  loro  le- 
gate le  Provincie,  cesserebbe  la  buona  armonia  loslochè  non  fossero  più  obbligale  all'u- 
nione dal  comune  pericolo  ^ che  Filippo  proponeva  la  pace  per  addormentare  la  vigi . 
lanza  della  repubblica,  dar  agio  alle  gelosie  delle  cilU  di  manifestarsi,  e lasciar  tempo 
alla  federazione  di  dissolversi.  Del  resto  pochi  o nessuno  inducevasi  a credere  che  il  re 
fosse  per  consentire  a preliminari,  nei  quali  fosse  guarentita,  come  conveniva,  la  di- 
gnità e la  libertà  delle  Provincie  Unite.  Harneveldt.  che  da  lungo  tempo  teneva  aperti 
gli  orchi  sulle  ambiziose  mire  di  Maurizio,  e che  non  poteva  credere  che  la  repuhblrca 
scuotesse  il  giogo  della  Spagna  per  ricever  quello  d'un  altro  sovrano,  non  si  lasciava 
piegare  da  queste  ragioni,  a malgrado  dell'apparente  loro  solidità  e della  potenza  di 
quelli  che  le  sostenevano;  vedeva  esser  giunto  il  momento  opportuno  per  trattare; 
giudicando  saviamente  dello  stalo  della  .Spagna,  non  dubitava  di  poterla  indurre  con 
accorte  trattative  a tutte  le  guarentigie  desiderabili  ; l'autorità  degli  .Stati  finalmente  gli 
pareva  consolidata  da  un  esercizio  abbastanza  lungo,  perchè  potesse  ormai  conservarsi 
e prendere  l'intiero  suo  svilupim  colla  ruina  dell'autorità  militare.  La  mediazione  inoltre 
dtvlla  Francia  e dell'Inghilterra,  ambedue  favorevoli  alla  repubblica  per  simpatia  e per 
proprio  interesse,  offriva  un'altra  probabilità  di  buona  riuscita. 

liarneveldt  non  durò  fatica  a indurre  Maurizio  ad  ascoltare  le  proposizioni  degli 
arciduchi.  Credeva  questi  potrebbe  a sua  voglia  rompere  le  trattative  o renderle  inutili, 
nè*,  voleva  manifestarsi  sulle  prime  contrario  ad  una  pace  che  ancora  non  conosceva.  Gii 
arciduchi  nelll  loro  lettere  dichiaravano  che  aveano  risolto  di  trattare  con  essi  • come 
con  un  popolo  libero,  sul  quale  nessuna  pretensione  aveano  »,  Sebbene  queste  parole  a 
rigare  potessero  intendersi  ambiguamente,  non  eravi  però  sulUciente  pretesto  per  rifiutar 
di  procedere.  Fu  dunque  dalle  due  parli  solloscrilla  una  .sospensione  d'armi  per  otto 
mesi,  onde  attendere  intanto  ctTìcacenienle  alla  concbiusinne  della  pace.  Il  13  aprile, 
gli  Stali  ne  diedero  notizia  alle  Provincie,  invitandole  a deliberare  sulle  condizioni  def 
trattalo,  ed  a consultare  i principi  alleati  ed  amici.  Furano  invitale  a prendervi  parte 
la  Francia,  l'Inghdterra,  la  Danimarca,  il  Hrandeburgu  e il  Palalinato.  La  Francia,  che 
per  la  (vosizione  e la  politica  sua  fra  tutte  le  potenze  aveva  più  intimo  interesse  all'ur- 
dinamento  dei  Paesi  llassi,  ebbe  in  ciò  la  prima,  parte.  Enrico  IV  non  aveva  potuto 
finora  indursi  a rinunziare  intieramente  all'idea  di  unire  alla  sua  corona  quelle  opulente 
regioni,  ed  avea  fatto  domandare  segretamente  agli  .Stali  quali  condizioni  gli  propor- 
rebliero  se  acconsentisse  di  dichiarare  la  guerra  alla  Spagna,  e se,  nel  ca.so  volessero! 
darsi  alla  Francia,  accetterehliero  di  tollerare  la  religione  cattolica,  come  nel  restante 
del  regno.  Mentre  ne  aspettava  la  risposta,  ebbe  sentore  delle  trattative  aperte  cogli 
arciduchi;  ma  non  fu  più  in  tempo  di  porvi  ostacolo,  poiché,  mercè  la  destrezza  di 
Harneveldt,  era  già  concbiiisa  la  sospensione  d'armi  prima  che  ne  avesse  uffìziale  avviso. 
Sulle  prime  mostrassi  egli  malconlenlo,  tanto  più  perchè  il  segreto  de'  suoi  disegni 
era  fatto  pubblico,  e non  pvico  aveva  contribuito  a far  piegare  la  .Spagna  alla  pace.  Ma 
il  suo  rancore  non  ebbe  conseguenze,  e si  risolvette  subito  a palesar  animo  superiore  e 
prender  parte  al  congresso.  Di  i|iiest'anibasceria  incaricò  il  presidente  Jeannin,  savio 
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polilico  e diplomatico  accorto.  Doveva  egli  vegliare,  affinchè  nolla  ai  conchiodeaae  le 
prima  oon  ne  foaae  informato  il  re,  e dar  opera  a atringere  colle  Provincie  Unite  una 
lega  difensiva;  e perchè  Enrico  IV  diffidava  delle  intenzioni  di  Barnevoldt  rispetto  al- 
r interno,  raccomandò  all'ambasciadore  che,  mentre  pure  procurerebbe  di  conciliar  la 
pace,  dovesse  mirare  ad  estendere  piuttosto  che  a restringere  l’nutoritè  dello  statolder. 

Il  trattato  particolare  colla  Francia  conchiuso  Ira  Barueveldl  eJeannin,  fu  aoltoscrilto 
al  principio  del  1608.  Esso  recava  che  « il  re  di  Francia  prendeva  i Paesi  Bassi  nottola 
sua  protezione  ; prometteva  adoperarsi  sinceramente  a procurar  una  pace  vantaggiosa, 
dar  loro  io  caso  di  rottura  diecimila  uomini  e più  se  facesse  bisogno,  cui  manterrebbe 
a proprie  spese  6ocbè  avessero  obbligalo  il  nemico  a far  loro  ragione  ».  Gli  Stali  da 
parte  loro  obbligavsnsi,  ■ nel  caso  che  il  regno  di  lui  fosse  assalilo,  a somministrargli 
alle  stesse  coodiiioni  cinquemila  uomini  od  una  Dotta  equivalente,  a scelta  di  lui.  Le 
due  parti  promettevano  non  concbiuder  pace  nè  tregua  se  non  di  mutuo  consenso;  i 
sudditi  dei  due  Stali  godrebbero  reciprocamente  nell’uno  e nell’altro  i medesimi  diritti 
dei  regnicoli  « (1j.  Und’è  che,  fin  dal  principio  del  congresso,  la  itepubblica  listava  ed 
il  regno  di  Francia  apparvero  s)  strettamente  legati  fra  loro.  Queste  due  grandi  potenze, 
divise  per  rispetto  al  governo  interno,  erano  intieramente  d’accordo  quanto  al  nemico 
ed  alle  relazioni  esterne;  e la  Francia,  sicura  di  trovare  nel  vicino  un  fedele  alleato,  non 
si  avvisava  male  adoprando  tutte  le  sue  forze  per  ajutarlo  a costituirsi  e consolidarsi. 

I plenipotenziarj  spagnuoli  arrivarono  a febbrajo  entrante,  avendo  a capo  Spinola 
succeduto  al  duca  dì  Parma,  e Richardat  presidente  del  consiglio  di  Fiandra.  Il  con- 
gresso si  sfierse  con  solenniU.  La  repubblica  neU’assemblea  era  rappresentata,  non  solo 
dai  commissari  delle  Provincie,  ma  anche  dagli  Stali  generali,  aggiunti  il  consiglio  di 
Stalo  ed  il  principe  Maurizio.  Barneveldt,  a cui  fu  data  la  parola,  insistette  da  prima 
sul  punto  cbe  la  libertà  delle  Provincie  Unite  fosse  riconosciuta  pienamente  e senza 
riserva.  Dopo  alcune  tergiversazioni  gli  Spagnuoli  acconsentirono  come  si  volle.  Conti- 
nuando i preliminari,  quando  si  venne  a parlare  della  libertà  del  commercio,  la  discus- 
sione si  fece  violenta:  chiedevano  gli  Spagnuoli  che  gli  Olandesi  riniinziassero  alla 
navigazione  delle  Indie,  lasciandone  loro  tutto  il  monopolio  ; dichiaravano  cbe  |ier 
questo  solo  motivo  eransi  piegati  alla  pace;  cbe  questo  privilegio  spettava  loro  io  forza 
della  concessione  del  pontelìce  e del  diritto  di  prima  scoperta;  finalmente  che  avevano 
negalo  questa  libertà  ai  Francesi  alla  pace  di  Vervins,  agl’inglesi  nel  trattato  di  Londra, 
e ch’era  cosa  inconcepibile  che  le  Provincie  Unite  pretendessero  aver  più  cbe  non  queste 
due  potenze. 

Ma  in  tale  pretensione  gli  Olandesi  avevano  per  sé,  non  solo  il  buon  diritto,  ma  il 
suffragio  eziandio  di  tolte  le  potenze  amiche  invitate  al  congresso.  Gro|io,  che  scrisse 
un  trattalo  speciale  in  favore  della  lilierlà  dei  mari,  proclamala  apertamente  in  ogni 
tempo  dall'Olanda,  ci  lasciò  ne’  suoi  annali  il  complessa  delle  ragioni  allegate  contro  gli 
Spagnuoli.  Punto  capitale  nella  storia  del  mondo.  Da  prima  gli  ambasciadori  di  Francis 
e d’Inghilterra,  mostrato  cbe  da  nessun  articolo  espresso  nei  loro  trattali  colla  .Spagna 
era  loro  chiuso  l’Oceano,  affermarono  restava  loro  aperto  in  forza  del  diritto  naturale. 
Gli  Olandesi  dal  loro  canto  faceano  riflettere  cbe,  confluati  in  paese  stenle  e paludoso, 
non  avevano  altro  cbe  il  mare  donde  ritrarre  gloria  e ricchezza  ; per  questo  avevano 
adoperalo  tutte  le  forze  contro  il  nemico;  le  coste  dell’Eurapa  non  poter  bastare  al 
sostentamento  della  loro  popolazione  ; le  navi  loro  esser  volle  al  commercio  della 
Guinea,  delle  isole  del  capo  Verde  e dell'America  ; quaranta  occupate  nel  solo  com- 
mercio delle  Indie;  ottomila  marinaj,  impiegati  per  questi  viaggi,  rimarrebbero  privi  di 
pane,  od  obbligali  ad  abbandonare  la  patria  per  un  trattalo  cosi  ingiusto;  o si  consi- 
derasse l'interesse  generale  o il  particolare,  essere  a tutti  noto  cbe  il  commercio  delle 
Indie  andava  sempre  estendendosi, si  ch’era  agevole  prevedere  nuovi  ampliamenti  anche 
maggiori  ; che  restava  a formar  relazioni  con  Cambaja,  col  Malabar,  con  .Seitan,  col 
Coromandel,  paesi  6n  allora  sconosciuti  o toccati  appena;  cbe  la  Lina,  le  parli  dell’A- 
merica volte  al  mare  del  .Sud,  e le  terre  sparse  nell’oceano  Australe  parevano  aspettar 
esploratori  parlili  dall'Ulanda  ; cbe  la  Spagna  non  era  salila  a quel  grado  di  splendore 
il  quale  facevaie  ora  disprezzare  tutte  le  potenze,  se  non  per  gli  stabilimenti  nell’Ame- 
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rica  e nell'India;  posi  far  la  causa  di  tutti  i principi,  domandando  quella  liberti  del 
mare,  senza  la  quale  la  repubblica  era  ridotta  a men  cbe  nulla,  e di  niun  peso  nella  bi- 
lancia ; cbe  gli  Olandesi  avevano  dalla  loro  l'autorità  delle  leggi  umane  e divine,  le  quali 
danno  del  pari  a tutte  le  nazioni  il  diritto  della  navigazione  e del  commercio,  come 
dell'aria  e della  terra;  cbe  nino  possesso,  per  antico  cbe  fosse,  poteva  prevalere  al  diritto 
delle  genti;  d’altro  lato  se  il  re  dava  la  pace, egli  la  riceveva  anche  in  ricambio;  le  cose 
sue  non  erano  in  si  buono  stato  cbe  potesse  venderla;  se  ciò  non  credeva,  ne  facesse  di 
nuovo  esperiiuento  ; ma  sarebbe  stato  per  essi  lo  stesso  cbe  gettar  il  frutto  di  tanto  sangue 
sparso  in  quarant'anni,  di  tante  battaglie  combattute  per  l’indipendenza  e la  libertà  del 
commercio,  se  assentissero  a cosi  indegna  servitù,  ed  a farsi  dal  proprio  nemico  sban- 
deggiare dalla  maggior  parte  del  mondo,  mentre  non  aveano  voluto  tollerar  ciò  da  parte 
d'un  sovrano. 

Il  savio  Barneveldt  nel  fare  della  libertà  del  mare  una  condizione  essenziale  per  la 
pace  quanto  della  libertà  del  territorio,  era  guidato  dal  profondo  sentimento  cbe  la  Re- 
pubblica olandese  non  potrebbe  diventare  potenza  politica  e rispettata,  se  non  per  mezzo 
del  commercio.  Agli  occhi  suoi  non  appariva  alcun  altro  elemento  di  grandezza  per  la 
patria  sua  divenuta  padrona  di  sé,  che  i campi  senza  coniìne  dell’oceano.  0 le  Provincie 
Unite  rimarrebbero  una  iiiescbina  nazione  perduta  nelle  proprie  paludi,  o prendendo 
piede  su  tutte  le  ricche  coste  del  glnlm,  e popolando  delle  ilotte  e dei  marinai  loro  il 
mare,  diventerebbero  una  delle  più  ragguardevole  naziooi  marittime  del  mondo. 

In  questo  punto  capitale  di  dissensione  cui  plenipotenziari  spngnuoli,  l'avvocato  era 
con  calure  secondato  dal  princi|>e  d'Orange,  il  quale, spinto  da  motlri  diversi,  mostrava 
nondimeno  pari  ioaiatenza.  Egli  di  fatto  avvisava  sareblie  questo  l'inciampo  d'ogni 
trattativa,  la  Spagna  non  a’indiirrebbe  mai  a cedere,  e alla  fine  dovrehbesi  tornare  alle 
armi,  com'egli  desiderava.  La  Francia  poi,  che  desiderava  bensì  l'alfrancamento  e con- 
solidamento della  repubblica,  ma  non  era  senza  gelosia  per  la  marina  ed  il  commercio 
di  essa,  coi  consigli  e culle  insinuazioni  del  suo  ambasciadore  cercava  indurre  Barne- 
veldt a cedere  su  questo  punto,  poiché  gli  altri  si  opponevano  tanto  vivamente,  e pro- 
ceder oltre  alla  coocbiusion  della  pace. 

Jeannin,  nelle  sue  A>go:tasiom,  ci  narra  cbe  Enrico  IV,  divisando  stabilire  in  Francia 
una  Compagnia  delle  Indie  orientali,  non  avrebbe  veduta  di  mal  occhio  cader  quella 
degli  Olaodeii  ; voleva  trarre  a sé  i più  illustri  negozianti  coll'offrìre  vantaggi  d'ogni 
sorta,  ed  arricchire  cosi  il  proprio  regno  col  più  vitale  sucrbio  dei  vicini.  Ma  la  fer- 
mezza di  Barneveldt  trionfò  : gli  Olandesi  cunlinuarono  a veleggiar  i mari  ; le  loro  corse 
contribuirono  a compiere  la  sco|>erta  del  mondo,  ed  a collegarne  col  commercio  le  parti 
più  lontane  : i primi  risultamenti  della  operosità  e della  perseveranza  loro  furono  il  re- 
golare ordinamento  della  pesca  nelle  regioni  polari,  e la  fondazione  dell’  importante 
stazione  di  Batuvia  e d'altri  stabilimenti  conquistati  o creali  neH'America  e nell'India  ; 
la  via  del  mare  divenne  per  essi  fonte  di  sempre  crescenti  ricchezze;  nè  la  ricchezza 
nè  la  gloria  alla  nuova  repubblica  vennero  inai  meno:  e Le  Maire,  scoprendo  un  pas- 
saggio alla  punta  dell'America,  diede  ad  una  delle  terre  poste  all'Ingresso  il  nome  di 
Barneveldt,  consacrando  io  tal  modo  la  memoria  di  questo  savio  politico  con  un  monu- 
mento collocato  in  quell'impero  dell'Oceano,  di  cui  aveva  egli  tanto  contribuito  a dare 
il  libero  accesso  a'  auoi  compatrioti. 

Tuttavia  sifatta  determinazione  di  non  cedere  sul  punto  della  navigazione  rendeva, 
come  Maurizio  avea  preveduto,  impossibile  ogni  accomodamento.  Questo  preliminare 
cooduceva  a troppo  gravi  conseguenze  rispetto  all'avvenire  della  Spagna,  perchè  poteste 
questa  potenza  risolversi  a cedere.  Allora  Barneveldt  mise  in  cam|io  la  proposta  d'uas 
tregua,  per  la  quale  avea  già  nel  tempo  delle  trattative  lasciato  correre  qualche  parola, 
e gli  era  parso  che  gli  Spagnuuii  non  fossero  lontani  dal  partito.  Inghilterra  e Francia, 
cbe  vedevano  quanti  sacrifìzj  di  gente  e di  denaro,  se  si  desse  nuovamente  di  piglio 
tirarmi,  costerebbe  loro  il  soccorrere  la  repubblica  e l'impedire  cbe  fosse  vinta,  di  co- 
mune accordo  abbracciarono  questo  mezzo  termine.  Jeannin,  il  quale  non  avevi  duralo 
fatica  a persuadere  ed  Enrico  lY,  che  la  tregua  poteva  ugualmente  bene  che  la  pace 
servire  alle  sue  intenzioni,  e cbe  durante  i|uella  non  sarebbe  punto  malagevole  indurre 
le  Provincie  Unite  a darsi  a lui,  prese  incarico  di  farne  proposta  sll’assemblea  degli 
Stati.  Tenne  s questi  un  discorso,  nel  quale  diceva  che,  disperando  di  ottener  la  pace 
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a Condizioni  ragionevoli,  il  re  suo  signore  consigliava  loro  di  fermar  una  tregua,  a patto 
che  gli  arciduchi  riconoscessero  liberi  gli  Stati  ed  il  paese,  e dichiarassero  non  preten- 
dere alcun  diritto  sulla  repiihhlica  ; durante  la  tregua  essi  avrehliern  libertà  di  commercio 
nelle  Indie,  nella  Spagna  e ne'  l'aesi  bassi,  e conserverebbero  quanto  di  presenle  pos- 
sedevano ; cbe  con  un  governo  saggio  siccome  quello  degli  Stati,  una  tal  tregua  varrebbe 
quanto  una  pace  che  non  poteva  a meno  di  venir  dietro  ; che  la  repubblica  intanto 
avrebbe  agio  di  ordinar  le  cose  sue,  di  soddisfare  i suoi  debiti,  e riformare  il  governo. 

Maurizio  die  non  aveva  ricusato  d'adoperarsi  in  apparenza  per  la  pace  perchè  la  cre- 
deva impossibile,  s'adombrò  quando  a un  Irnttn  vide  porre  in  rampo  una  proposta  die 
poteva  essere  assentita,  e che  al  pari  della  pace  svenlereldie  i suoi  disegni.  I partigiani 
di  lui  ai  ridestarono,  ed  in  lireve  luna  la  repuliblica  fu  sossoprn  per  o contro  la  tregua. 
Si  aparsero  libelli  ; erano  accusali  tiarneveldl  ed  i suoi,  come  venduti  a Francia  o a Spa- 
gna-, facevasi  girare  una  lettera  di  Giusto  t.ipsio  che  al  re  di  Spagna  consigliava  la  tre- 
gua, come  il  miglior  mezzo  di  sopire  la  ribellione  delle  t'rovincic,  abliandonandole  per 
qualche  tempo  in  balìa  a se  stesse  ed  alle  dissensioni,  senza  rinunziare  a'proprj  diritti. 
Correva  inoltre  una  voce  vaga  rhe  Barnevddt  ed  alcuni  sllri  fossero  stali  comprali  da 
Enrico  IV  ; ed  era  di  fatto  cbe  Jeannìn,  conoscendo  l'avidità  dell'avvocato,  difetto  die 
ofTuscava  tutte  le  belle  doti  dì  lui,  avevogli  fallo  accettar  varie  somme  da  parte  del  suo 
sigoore,  non  per  verità  come  prezzo,  ma  in  seano  di  liberalità  e di  riconoscenza.  L'ac- 
cettazione dei  favori  di  un  re  straniero  era  una  delmlezza,  indegna  di  cbi  occupava  un 
posto  si  elevato.  Tutto  ciò  dunque  rendeva  l'aggiustamento  sempre  più  dilllcile.  Mauri- 
zio aveva  determinalo  di  far  conoscere  apertamente,  la  sua  opinione,  ed  indirizzò  a tutte 
le  città  della  repubblica  una  circolare,  nella  quale  diceva  che  il  nemico,  dopo  messo  in 
campo  ingannevoli  trattative  di  pace,  mostrava  ora  col  proporre  una  tregua  di  non 
aver  mirato  che  a guadagnar  tempo  per  racconciare  i fatti  suoi,  a dìscinglierc  l'unione 
col  corrompere  i grandi,  c mcllersi  in  grado  di  riprendere  la  guerra  con  maggior  vigore. 
Intanto,  spirato  il  tempo  fissato  pel  congresso,  i plenipoicnziarj  dovettero  partire,  onde 
Maurizio  trovavasi  in  miglior  condizione,  e più  probaliili  le  ostilità.  Il  fermento  era 
grandissimo,  lino  a domandare  che  Barneveldt  fosse  tratto  in  giudizio  e a morte.  Egli 
nondimeno,  destramente  giovandosi  dell'ira  destnlnsi  cnnlra  lui  per  rialzare  la  propria 
riputazione,  e facendo  conto  sul  bisogno  che  avevano  dell'ingegno  e dell'esperienza  sua, 
si  presenta  aU'assemblea  degli  Siati,  ed  ivi  deplorando  l'accecamento  che  irrita  contro 
di  lui  un  intiero  partilo,  e ricordando  i suoi  passati  servigi,  dichiara  non  voler  rendere- 
incerto  l'esito  d'un  provedimento  vantaggioso  alla  patria,  attirando  sovr'essa  l'odio 
eccitato  contro  la  sua  persona;  prega  vogliano  accettare  la  sua  rinunzia,  e si  ritira.  GU 
Stati  passano  suliilo  a consultare;  vengono  mandali  alcuni  deputali  a pregarlo  non  ab- 
bandoni in  queste  critiche  circostanze  la  repuhhilea:  egli  riceve  il  messaggio,  lasciasi 
piegare,  e ritorna  trionfante,  cinto  d'iin  nuovo  prestigio,  ed  obbliga  gli  stessi  avversar] 
suoi  a porgergli  felicitazioni  Traendone  proGllo,  guadagna  a sé  quasi  lutti  i sulTragi  ; le 
due  sole  città  di  Delfi  e di  Amsterdam  si  oppongono  alla  tregua;  Goalmente  anche 
Maurizio  è costretto  cedere;  Jesnoin  appiana  le  altre  dirGcoltà,  ed  al  9 aprile  del  tfiOA 
viene  sottoscritta  io  Anversa  la  tregua,  come  pegno  della  pace  definitiva. 

Il  trallsto  era  in  trentotto  articoli.  Nel  primo  gli  arciduchi,  in  nome  del  re  di  Spn- 
gna,  dichiaravano  voler  trattare  cogli  Stali  generali  dello  Provincie  lioite,  » conside- 
randoli come  paese,  provincia  e Stali  lilieri,  sui  quali  e.ssi  non  avevano  alcun  diritto  •. 
Nel  secondo  convenivasi  tregua  di  dodici  anni  per  terra  e per  mare,  senza  eccezion  dt 
persone  e di  luoghi.  Nell'articnio  riguarilaole  il  commercio,  che,  per  le  ragioni  accen- 
nate di  sopra,  era  il  più  dillìcile  e delicato,  eransi  usale  parole,  che  lasciando  nel  fondo 
indecisa  la  qnislione  delle  Indie,  mantenevano  però  le  cose  nello  stato  in  cui  l'uso  le- 
aveva  messe.  Vera  detto  • che  i sudditi  c gli  abitanti  dei  paesi  posti  sotto  la  signoria 
degli  arciduchi  e degli  Stali  potranno  andar  a dimorare  gli  uni  nei  paesi  degli  altri,  per 
eeercitarvi  il  commercio  con  tutta  sicurezza  si  per  mare  o altre  acque,  che  per  terra; 
il  cbe  nondimeno  il  re  cattolico  intende  limitare  e restringere  soltanto  nei  regni,  paesi 
e signorìe  cbe  possiede  in  Europa,  e nelle  altre  piazze  e mari,  dove  i sudditi  dei  te  e 
principi  alleati  ed  amici  del  detto  re  esercitano  traffico  per  reciproco  consenso  »,  Chie- 
sto spedimle,  mercè  del  quale  tacilamente  slipiiluvasi  la  lilierlà  del  commercio  delle 
Indie,  poiché  metteva  la  repiiliblica  a pan  condizione  della  Francia  e dcll'Inghillerra, 
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che  non  vi  avcvaao  mai  riiiunziatii,  era  sialo  sui;).’iTÌIo  da  Jranain,  ed  appianava  tutti 
gli  usiacoli,  avendo  inollrc  i diplomatici  sjiagmioli  aceonsenlito  di  attestare  cbe  «gli 
Stali  Don  avevano  assentilo  a sopprimere  il  nome  delle  Indie  nell'articolo  del  commer- 
cio, se  non  colla  riserva  di  opporsi  a mano  armata,  senza  che  la  tregua  si  giiidicasM 
rutta,  contro  cbium|ue  volesse  interrompere  la  loro  navigazione  e. 

Quest'avvenimento  importante  poneva  in  certa  guisa  l'ultimo  suggello  alla  creazione 
della  Kcpubblica  baiava,  (iruziu  si  arresta  qui  come  alla  naturale  cuucliiusione  della  sua 
storia.  Innanzi  a questo  trattalo,  egli  dice,  caddero  tutte  le  armi  cosi  nell'Kiuropa  come 
nell'altro  emisfero.  L'intiero  pae.se,  eccettuata  forse  l’Olanda,  accolse  questa  novella 
con  orgoglio  e speranza.  Gli  Stati  e gli  arciduclii  furono  solleciti,  ciascuno  dalla  loro 
parte,  di  renderla  pubblica.  Il  mondo  maravigliò  che  una  repubblica  ancora  nascente, 
jiosta  in  paese  coperto  di  padiili  e sprovisto  di  mezzi,  sostenuta  soltanto  dagli  alleati  e 
dai  vicini  suoi,  avesse  nondimeno  nella  sua  energia  e perseveranza  trovalo  tanta  forza 
per  trionfare  d'una  monarchia  opulenta  e temuta,  e per  ìsirapparle  la  duplice  conces- 
sione della  propria  libertà  e di  quella  del  commercio;  esempio  non  più  veduto.  In  ogni 
parte  adunque  da  quel  momento  sorse  un  alto  concetto  della  prudenza  e del  coraggio 
di  uno  Stato  venuto  si  felicemente  a capo  di  si  ardua  impresa;  e le  nazioni  comincia- 
rono a volgere  gli  sguardi  verso  le  l'rovincie  Unite,  come  verso  una  potenza  nuova  e 
fatta  per  camminare  a paro  colle  più  famose. 

La  concbiusione  per  altro  di  questa  tregua,  che  aveva  si  lungo  tempo  tenuto  divisi 
gli  animi,  non  doveva  esser  la  bue  di  tutte  le  disscnsiuui.  Quando  v’ha  fazioni,  se  si 
chiuda  un  campo,  se  n’apre  sempre  un  altro.  E la  pace  riapriva  appunto  il  più  terribile 
e decisivo  fra  tutti  quelli  nei  quali  gli  uomini  combattono,  il  campo  delle  opinioni  reli- 
giose: su  questo  i Paesi  bassi  avevano  cominciato  a staccarsi  dalla  Spagna,  e su  questo 
doveano  continuare  a lacerarsi. 

Ua  Giacomo  Arminio  trasse  nome  una  delle  principali  sètte  protestanti,  detta  l'Armi- 
nianismo.  Egli  nacque  nel  imititi,  nel  maggior  calore  della  rivoluzione  protestante,  iu 
Oudewatcr,  piccolo  ed  ameno  villagcio  dell’Olanda  meridionale.  Il  suo  nome  olandese 
era  Jacob  von  llermanns,  o Jacob  llarmensen,  vale  a dire  Giacomo  liglio  di  Arminio. 
Perduto  il  padre  mentr'era  ancora  nrll'infaiizia,  egli  fu  raccolto  da  un  prete  cattolico, 
al  quale  andavano  a genio  le  opinioni  dei  Kiformati,  e cbe,  per  non  essere  obbligato  a 
dir  la  messa,  cambiava  spesso  soggiorno,  e fini  col  condurre  seco  Arminio  ad  Utrecht. 
Morto  lui,  il  giovinetto  trovò  un  altro  protettore  in  un  Olandese  chiamato  Snell-,  versato 
nelle  matematiche.  Questi,  atterrilo  dalla  marcia  delle  truppe  spaguuole,  fuggi  a Mar- 
burgo nell  Assia,  dove  Arminio,  allora  di  quindici  anni,  avendo  inteso  che  gli  Spagnuoli 
aveano  saccheggialo  il  suo  villaggio  nativo,  non  pulé  tenersi  di  tornare  in  Olanda.  Arri- 
vato, e saputo  che  la  madre,  la  sorella,  i fratelli  e tulli  gli  altri  parenti  suoi  erano  stali 
trucidali  insieme  con  quasi  tutti  gli  abitanti  di  Oudewaler,  tornossi  a piedi  in  Marburgo. 
l)o|io  non  mollo  però  rivenne  nell’Olanda,  ove  dalle  proprie  disgrazie  raccomandalo 
ull'ntlenzioue  ed  alla  carità  dei  magistrali,  fu  messo  a studiare  nell’accademia  di  Leida 
fondata  di  recente,  ove  abbracciò  con  calore  quella  che  chiamavasi  rdosofia  di  Ramns. 
Questa  propensione  airinnovamenlo  gli  attirò  neU’nccademia  delle  persecuzioni,  cbe 
l'ubbligaronu  ad  abbandonare  la  città.  A B.<silea  diede  con  buon  successo  pnbbliche 
lezioni:  andò  quindi  a Ginevra,  ed  in  appresso  partì  per  l’Italia. 

In  tutte  queste  circostanze  della  sua  gioventù,  e nell'ardore  che  facevagli  abbracciare 
la  parte  di  Hamus,  e lo  trascinava  in  Italia,  scorgesi  un  animo  entusiasta  ed  una  mente 
avida  di  sapere.  Quando  ritornò  ad  Amsterdam,  seppe  cbe  l’aveaoo  calunniato  presso  i 
suoi  protettori,  d’avere  nel  suo  viaggio  in  più  occasioni  manifestato  grande  inclinazione 
al  papismo;  ma  in  breve,  predicando  con  grande  successo,  distrusse  ogni  preoccupa- 
zioue  contraria.  Per  quindici  anni  fu  ministro  nella  chiesa  d’Amsterdam,  ed  in  quel 
tempo  cominciò  a sostenere  quell’opi alone  intorno  alla  Grazia,  che  fu  in  appresso  soggetto 
ili  tante  dispute,  mescolate  a guerra  civile.  Alcuni  ecclesiastici  di  Deift  avevano  pub- 
blicato un  libro,  nel  quale  eouibultevasi  la  dottrina  di  Calvino  e di  Reza  sulla  predesti- 
nazione. Fu  dato  incarico  di  confutarlo  ad  Arminio,  il  quale  esaminandolo  trovò  fondati 
i diibbj  dei  teologi  di  ilelfl,  e lini  non  solo  cull’adoltarne  le  opinioni,  ma  anche  collo 
svilupparle  maggiormente.  I.evaronsi  lin'dal  principio  molle  accuse  contro  di  Ini;  ma 
la  disputa  non  cominciò  a far  rumore  se  non  dopo  che  nel  1(i03  egli  fu  nominato  pro- 
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feuore  di  teologia  in  Leida.  Franceaco  Coniar  di  Brugea,  altro  profeasore  di  teologia  in 
quell’accademia  medeaima,  preae  a difeodere  le  opinioci  di  Calvioo  e di  Beza;  onde 
Armioio  e Cornar  formarono  nell'Olanda  due  parliti  l.a  disputa  s'infervorò  a segno,  clie 
gli  Stati  della  provincia  ordinarono  pubbliche  conferenze  tra  i due  avversarj.  Ma  poco 
andò  che  Armioio,  oppresso  dalla  fatica  e dal  travagli  che  davaogli  i suoi  nemici,  cadde 
in  una  malattia  di  languore,  della  quale  mori  nel  ItiOO,  di  qiiarantanove  anni. 

La  morte  non  arrestò  i progressi  delle  sue  opinioni;  anzi  soltanto  dopo  la  morte  di 
lui,  il  nome  e la  dottrina  sua  trovaronsi  collegati  alle  dissensioni  politiche  dell'Olanda  : 
poiché  6no  al  16ti  la  disputa  linntossi  a scritti  e controversie;  ma  da  queU'anno  al 
1619  camhiossi  in  guerra  civile. 

Per  mostrare  che  gli  ahitanti  dei  Paesi  Bassi  non  erano,  come  alcuni  scrittori  super- 
ficiali pretesero,  punto  sciocchi  nel  dividersi  in  fazioni  per  questa  discussione  teologica, 
ma  che  era  questa  l’espressione  della  vita  e dei  morali  hisugni  degli  Olandesi,  fa  duopo 
risalire  un  momento  ai  principi  stessi  della  Itiforma  protestante,  e si  vedrà  che  l'armi- 
nianismi)  non  fu,  come  alcuni  dissero,  frutto  delle  alntudini  teologiche  di  quel  secolo; 
che  non  trasse  origine  da  oziose  ed  inutili  indagini  su  punti  inaccessihili  all'umana 
mente;  che  la  follia  ed  il  caso  non  ehhero  parte  in  questa  lotta  d'idee,  la  quale  finì  con 
battaglie  e morti;  ma  che  era  cozzo  inevitabile,  conseguenza  dell'anteriore  stabilimento 
della  Hifortna  non  solo  nell'Olanda,  ma  in  lutti  i paesi  protestanti;  e che  inoltre  questa 
disputa,  tutt'altro  che  infruttuosa,  produsse  etietti  rilevantissimi. 

L'assunto  speciale  di  Lutero  nella  Itiforma  fu,  come  ognun  sa,  di  chiamare  i popoli 
alla  liberté;  osò  alla  sua  volta  scomunicare  il  grande  scomunicatore,  vogliam  dire  il 
papa:  successore  di  tutti  i nemici  della  Chiesa  ch'eransi  levati  dal  secolo  xii  io  poi,  e 
che  ad  uno  ad  uno  erano  stali  violi,  egli  fu  il  vendicatore  di  tulli,  degli  Loriciani,  degli 
Albigesi,  de’  Valdesi,  de’  Lollardi,  de’  Wiclefili,  degli  Ussiti,  e dovette  la  propria  vittoria 
ai  germi  onde  i suoi  predecessori  aveano  colle  loro  sconfitte  fecondato  il  mondo.  L'opera 
fu  dunque,  ripeto,  di  chiamare  all'in.surreziooe  ed  alla  liliertà;  fu  sua  missione  innanzi 
tutto  abbattere  la  Chiesa;  e quest'opera  d'emancipazione  si  manifesta  in  ogni  suo  alto, 
e fin  nel  titolo  del  principale  suo  libro,  betta  tiberla  cristiana. 

Ma  ciò  che  è singolare,  Lutero  chiamò  gli  uomini  alla  libertà  appunto  col  negare 
affatto  la  libertà  morale  doH'uomo.  Fece  egli  l'uomo  intieramente  dipendente  da  Dio, 
per  sottrarlo  alla  dipendenza  degli  uomini  che  dicevansi  in  terra  i rappresentanti  di 
Dio.  Questa  radicale  negazione  del  liltero  arbitrio  fu  la  base  di  tutta  la  polemica  di 
Lutero,  e fu  per  questo  non  men  necessaria  che  utile. 

Era  il  mondo  allora  pieno  di  frali,  dediti  in  apparenza  od  in  effetto  ad  ogni  sorta 
austerità;  il  clero  regolare  ed  il  secolare  dominavano  il  popolo  con  tutto  l'ascendente 
che  loro  davano  le  pie  pratiche.  Non  era  il  celibato  tenuto  da  più  del  matrimonio?  la 
preghiera,  l'astinenza,  il  digiuno  non  costituivano  un  genere  di  vita  più  accetto  a Dio, 
che  non  le  comuni  occupazioni  della  vita  laica?  Il  prete  secolare,  che  riuniva  io  parte 
tatti  questi  meriti,  e particolarmente  il  cenobita  consacrato  unicamente  alla  vita  divola, 
erano  dunque  a ragione  superiori  ai  laici.  E quasi  non  bastasse  quella  turila  di  preti  e 
di  frali  che  formavano  la  Chiesa  in  terra,  vi  aveva  altresì  una  Chiesa  invisibile,  un'in- 
tiera caterva  di  santi,  ordinati  per  gerarchia  nel  cielo.  I passati  meriti  di  tutti  questi 
santi  erano  considerati  aver  sempre  presso  Dio  una  virtualità  presente;  viveasi  sotto 
l'invocazione  ed  il  patrocinio  di  queste  milizie  del  cielo,  le  cui  grazie  stavano  in  mano 
dei  pontefici  della  terra,  che  à grado  loro  ed  in  virtù  dei  meriti  proprj  ne  versavano  i 
favori  su  cui  volevano,  su  quelli  cioè  che  trovavano  di  cuore  sommessa  e di  volontà 
obbediente,  in  sifalto  modo  salivasi  grado  grado  fin  a Dio:  ma  il  popola  portava  sulle 
spalle  tutto  questo  (lesante  pauteone.  Trattavasi  dunque  di  atterrare  questa  gerarchia  si 
della  terra  che  del  cielo. 

Lutero,  prendendo  a combattere  la  Chiesa,  in  ogni  punto  incontrò  la  stessa  difficoltà, 
la  quistione  cioè  del  libero  arbitrio.  0 si  trattasse  delle  indulgenze  o dei  voti  monastici, 
della  virtù  dei  sacramenti  e del  modo  d'intendere  questa  virtù,  o di  qualsifosse  altro 
punto  del  cattolico  edifizio,  sempre  tornava  in  campo  la  quistione  del  libero  arbitrio. 

Tutto  l'edilizio  cattolico  di  fatti  era  fondato  sulla  virtù  delle  opere  soddisfaltorie,  il 
digiuno  cioè,  la  penitenza,  la  continenza,  le  macerazioni,  l'elemosina,  ecc.  .Se  l'uomo 
era  libero,  doveva  acquistar  mento  nel  praticare  queste  opere;  dal  che  appare  quanto 
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quei  cbe  le  praticaTano  dovevau  esaere  superiori  a quei  che  se  ne  schermivaDo;  e pro- 
porzioDalmeolc  esser  dovea  viepiù  acceltu  a Dm,  e cousejjuire  jmi  proprj  meriti  il  favore 
celeste,  chi  meglio  pniticavale  Ora  dod  era  egli  giusto  che,  chi  (ler  la  propria  aanliti 
ed  austerità  non  aveva  mestieri  di  quésto  celesle  fivore  per  sé,  potesse  applicarlo  anche 
ad  altri  ? Da  ciò  si  derivava  con  raziocinio  invincibile  e la  venerazione  dei  santi,  e l'ef- 
Gcacis  de' voli  monastici,  ed  una  virtù  reale,  inerente  alla  |>ersona  stessa  del  sacerdote; 
da  C!Ò  per  conseguenza  una  maniera  d'intendere  i sacramenti,  che  dava  alla  Chiesa, 
nella  persona  de' suoi  ministri,  un'intervenzione  eifettiva  oeU'applicaziooe  dei  sacra- 
menti medesimi  ; da  ciò  Gnalmente  tutta  quella  teologia  ed  insieme  tutta  quella  potenza 
temporale,  che  Lutero  voleva  distruggere. 

Lutero  fu  dunque  condotto  sempre  alla  stessa  conchiusione.  ila  egli  troncò  il  capo 
alle  argomentazioni  cattoliche,  arditamente  negando  il  libero  arbitrio;  pretese  che  Dio 
neH’uonio  fa  lutto,  cosi  il  bene  come  il  male;  cbe  il  libero  arbitrio,  quale  si  spiega  dai 
teologi  cattolici,  è incompatibile  colla  corruzione  deH'uomo  e colla  certezza  della  pre- 
scienza divina. 

Che  diciam  noi  di  presente  per  abbattere  i privilegi  della  nascita  e della  fortuna? 
Parlando  d'un  nobile  o di  chi  ereditò  grandi  ricchezze,  diciamo  con  Beaumarchais: 
— Egli  s'è  preso  la  pena  di  nascere  4.  A tutti  que' santi  cbe  l'opprimevano,  al  papa  ed 
a tutto  il  clero,  a tulli  que'  pii  frati  che  vantavano  i proprj  doni  speciali,  le  astinenze  e 
le  celesti  visioni,  a tutta  insomiuH  quella  gerarchia,  Lutero  e i suoi  grossieri  Tedeschi 
risposero,  come  noi  ora  aH'uoino  d'illustri  natali  e che  gode  privilegi;  — Un  santo,  un 
pio,  un  sacerdote,  è uno  che  s'è  preso  la  pena  di  nascere  ». 

Dio  in  noi  fa  tutto;  ogni  dono  di  cui  ci  vantiamo,  ci  viene  da  lui:  d digiuno,  la  peni- 
tenza, la  continenza,  le  macerazioni,  l'elemosina  sono  dunque  cose  alTatto  superflue  per 
la  salvezza,  sono  opere  indifferenti  in  se  stes.se  e per  nulla  meritorie;  e lungi  dal  cer- 
care di  perfezionarci  per  mezzo  di  esse,  dobbiamo  invece  guardarci  di  farne  abuso,  poi- 
ché spesso  con  esse  non  facciamo  cbe  rendere  in  noi  deforme  l'opera  di  Dio.  Tal  è il 
principio  fondamentale  della  riforma  di  Lutero. 

Ond'è  cbe  il  popola,  il  quale  scompariva  schiaccialo  sotto  la  superiorità  della  classe 
divota,  rialzasi  intatto:  i meriti  suoi  proprj,  e la  sua  vita  vulgate  cbe  (voc'anzi  avevano 
nessun  valore,  e cbe,  per  cosi  dire,  ad  altro  non  servivano  che  ad  accrescere  viemeglio 
il  valore  della  vita  puramente  religiosa,  ad  un  tratto  ricuperano  nuovo  rilievo.  I frati 
colle  loro  austerità  e cui  loro  voti,  il  celibato  dei  preti,  ogni  maniera  di  soprarogatorie 
pratiche,  sono  tenute  come  eccessi  ridicoli  ed  odiosi.  Sola  la  società  laica  fa  mostra  di 
sé  in  questo  campo  della  vita,  nel  quale  può  dirsi  flii  allora  non  restasse  che  per  tol- 
leranza, ed  in  cui  essa  camminava  scortata  e dominata  da  tutti  quelli  che  menavano 
vita  divotn. 

In  tal  modo  Lutero  e la  Confessione  augustana  posero  per  base  all'emancipazione  dei 
laici  un'opinione  assai  vicina  alla  prede.stinazione  ed  alla  fatalità,  se  non  era  proprio  la 
predestinazione  e la  fatalità  stessa.  Ma  allorché  venne  Calvino,  l'organizzatore,  il  severa 
logico,  inflessibile  a segno  da  non  aborrire  da  atti  che  furono  tacciati  di  ferocia,  que- 
st'opioioue  andò  assai  oltre,  e fu  volta  a beo  altro. 

Il  dogma  di  Lutero  prestavasi  del  pari  all'indulgenza  ed  alla  severità.  Essendo  in  noi 
tutto  l'opera  di  Dio,  assai  diflicilmentcf  ci  potevan  essere  imputate  le  azioni  e le  credenze 
nostre.  Chi  dunque  guardasse  da  un  punto  di  vista  puramente  umano,  e si  lasciasse 
guidare  dalla  dolcezza  e dalla  carità,  (voteva  mostrarsi  alTattn  tollerante.  Ha  sotto  l'aspetto 
politica  e teologico  poteva  da  questo  principio  derivare  la  più  assoluta  e più  crudele 
intolleranza;  poiché  avendo  Din  predestinalo  ogni  cosa,  ed  avendoci  fatti,  a piacer  suo 
e per  la  sua  onnipotenza,  buoni  0 cattivi,  eletti  n riprovali  già  prima,  è un  obbedire 
ancora  ai  giudizj  di  Dio  l'iolìerire  contro  i riprovati,  e compiere  su  di  essi  le  vendette 
cbe  loro  egli  destina.  Tale  fu  la  conchiusione  cbe  Calvino  tirò,  senza  sgomentarsi,  dal 
principio  di  Lutero. 

.Seguendo  l'indole  propria,  si  valse  di  questo  principio  per  organizzare  la  riforma  po- 
liticamente. Quando  sorse  Calvino,  i riformati  non  avevano  né  corpo  di  dottrina,  né 
disciplina,  nésimbnio;  sotto  il  nomedi  Riformatori  e di  Riformati  comprendevasi quella 
moltitudine  di  setlarj  Luterani,  Carlostadiani,  Anabattisti,  Zvingliani,  Ubiquitari,  ecc. 
dei  quali  era  piena  la  Germania,  e cbe  eransi  sparsi  nell'Italia,  nella  Francia,  nell'ln- 
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ghillerra  e nei  Paesi  Bassi  ; tutta  la  loro  dottrina  consisteva  in  declamazioni  contro  il 
clero,  contro  il  papa,  contro  gli  abusi,  e contro  le  potenze  ecclesiastiche  e civili.  Cal- 
vino imprese  a fondare  la  Kiforma  sul  principj  teologici,  ed  a formar  un  corpo  di  dot- 
trina che  riunisse  tutti  i dogmi  che  aveva  adottati;  volle  insouima  dare  ai  Riformati  un 
simbolo,  e ((uesto  è lo  scopo  che  si  propose  nel  celebre  libro  delle  hliluzioni  critliane. 
L'autore  delle  htituziom  crifliane,  non  più  quello  della  Libertà,  prendeva  ora  a trat- 
tare il  principio  generatore  della  Itiforina. 

Calvino,  da  uomo  d'ingegno  com'era,  cercò  innanzi  tutto  un  fondamento  di  certezza, 
e lo  trovò  nella  rivelazione  individuale  applicala  alla  santa  Scrittura.  Colla  rivelazione 
individuale  egli  scostavasi  dalla  Chiesa  romana  ; e colla  necessità  della  Scrittura,  da  quei 
Riformati  che  pretendevano  aver  unicamente  fede  nella  rivelazione  individuale.  Era 
questo  un  terreno  solido,  il  quale  permeltcva  a Calvina  di  scagliarsi,  come  fece,  e con- 
tro i Cattolici  e contro  quelli  che,  secondo  lui,  esageravano  la  Riforma,  fanatici  ed  in- 
sensati i quali  disdegnavano  leggere  la  Scrittura. 

Secondo  lui  pertanto,  un  {iriino  atto  difeiie  direttamente  ispirato  da  Dio  e per  elTetto 
della  sua  Grazia,  era  il  fundamentu  della  condizione  del  Cristiano.  Questa  specie  di  par- 
ticolare ispirazione  e la  sola  necessaria,  è quella  che  ci  rende  certi  delia  verità  della 
Scrittura;  ma  in  appresso  la  Scrittura  diventa  nostra  guida  infallibile.  Non  ci  è più  le- 
cito allora  abbandonarci  ai  capricci  dririmmaginaziooe  e a mistici  vaneggiamenti.  Una 
volta  che  Dm,  per  elTetto  della  sua  Grazia,  ci  ha  fatto  sentire  che  la  Scrittura  è rivelata, 
una  volta  die  lo  Spirito  santo  medesimo,  il  quale*  parlò  per  mezzo  dei  profeti,  è entrato 
nei  nostri  cuori  per  assicurarci  che  i profeti  non  dissero  se  non  ciò  che  Dio  ha  loro  in- 
segnato, il  sentimento  individuale  non  può  più  nulla,  od  almeno  non  può  più  operare 
se  non  conforme  alla  base  fissa  ed  inconcussa  della  Scrittura  Ora  la  Scrittura  prestasi 
liensi  fìno  a certo  punto  alle  interpretazioni  del  sentimento  individuale,  ma  dà  evidente- 
mente il  giusto  valore  anche  al  si-ntimento  collettivo.  Il  Sentimento  colleltivo,  neon 
altra  parola  l'autorità,  fatta  forte  di  lesti  positivi  e precisi,  costituisce  naturalmente  la 
certezza  ; e sarebbe  stollo  colui,  il  quale,  dopo  ammesso  la  Scrittura  per  fine  della  co- 
gnizione, pretendesse  che  la  sua  cognizione,  cosi  diretta  dalla  Scrittura,  in  tutti  i casi, 
o solo  anche  nella  maggior  parte,  o anche  solo  in  punti  essenziali,  sia  ipdipendente  dal 
sentimento  generale.  Perocché,  essendo  la  Scrittura  il  coiniin  fine  a cui  è volta  l’intel- 
ligenza di  ciascun  uomo,  ed  avendo  Diocvidenlemente  dato  questo  codice  non  peraltro 
che  per  condurci  al  concoide  sentimento,  certo  è che  il  risullamento  prodotto  nell'a- 
nimo nostro  dalla  lettura  e dalla  meditazione  della  .Scrittura,  l'interpretazione  cioè  che 
spontaneamente  ne  facciamo,  deve  accordarsi  con  quello  prodotto  nell'animo  degli  altri. 

Cosi  Calvino,  sehiien  per  diverso  modo,  ristabiliva  l'autorità  e ricostruiva  la  Chiesa. 
La  nuova  dilTeriva  fondamentalmente  dalla  cattolica  1’  per  la  maniera  onde  si  suppo- 
neva entrare  in  essa,  cioè  per  un'ispirazione  inviduale,  e non  per  un'autorità  tutta 
estrinseca;  i°  specialmente  perché  la  Scrittura  era  regola  e base  della  credenza,  regola 
sempre  presente,  apertamente  sostituita  alla  tradizione  del  clero  cattolico  romano  ed 
all'influenza  personale  dei  preti,  e messa  come  insuperabile  barriera  al  di  sopra  cosi 
della  Chiesa  stessa  come  della  credenza  individuale  di  ciascun  membro  di  essa  ; per  mudo 
che  gl'individui  parevano  |>er  ciò  guarentiti  contro  la  società,  e la  società  guarentita 
del  pari  contro  gli  errori  individuali,  àia  sebbene  mollissimo  ddTerisse  dalla  Chiesa  cat- 
tolica, non  lasciava  per  questo  d'essere  una  Chiesa,  avendo  e regola  ed  autorità,  nè  era 
già  un'anarchia  senza  regola  e senza  principio.  Ond'è  che  appena  eldie  Calvino  acqui- 
stato in  Ginevra  potestà  assoluta,  fu  subito  veduto  organizzare  una  disciplina,  quale  la 
Riforma  tuttora  non  conosceva;  stabili  concistori,  colloqui  , sinodi,  anziani  , diaconi, 
ispettori;  regolò  la  forma  delle  preghiere  e delle  predicazioni,  la  maniera  di  celebrar 
la  cena,  di  battezzare,  di  sepelbre  i morti.  Kece  di  più:  avendo  presunto  regolar  la 
fede,  compose  un  catechismo,  ed  obbligò  i magistrati  ed  il  popolo  a promettere  di  con- 
servarlo sempre  : finalmente  stabili  una  giurisdiz'one  concistoriale,  cui  pretese  poter 
dare  la  facoltà  di  censure  e pene  canoniche  e fino  di  scomiiniiare. 

Calvino  per  altro  non  si  scostava  dal  dato  primitivo  di  Lutero.  Per  lui,  credere  alla 
Scrittura  era  una  grazia  (larticolare  di  Din  ; come  il  non  credervi,  una  condanna  che 
partiva  assolutamente  da  Dio.  Intendere  la  Scrittura  come  l'intendeva  la  Chiesa  rifor- 
mata da  Calvino,  era  esclusivo  privilegio  degli  eletti  di  Dio;  come  l'intenderla  in  altro 
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Koto  od  io  seoM)  coodaonsto  da  queata  Cbieaa,  era  la  aorte  predeatioata  di  quelli  che 
Dio  aveva  precondaonali. 

Calvino  e i aiioi  diacepoli,  come  Tenderò  Beza,  ioaisteltero  dunque,  rora'aocbe  con 
maggior  forza  cbe  non  Lutero,  sul  dogma  della  prednalinazione;  e siccome  ne  facevano 
essi  un'arma  terribile  contro  i loro  avversarj,  e la  Riforma  da  ribelle  che  era  prima, 
crasi  fatta  dominante,  questo  dogma  nelle  lor  mani  prese  un  carattere  tutto  proprio. 
Adoperato  da  Lutero  principalmente  per  proteggere  i laici  contro  il  despotismo  del 
clero,  nelle  mani  di  Calvino  servi  al  despotismo  e all'intolleranzu  d'una  nuova  Chiesa, 
rialzala  dal  genio  di  lui  sulle  ruine  dell'antica.  Questo  dogma  cbe  faceva  Dio  autor  del 
peccato,  diventò  cosi  per  molti  Protestanti  cagione  di  sgomento,  un  dugma  tetro  e ter- 
ribile, il  quale  repugnava  a tutte  le  idee  che  essi  formavaosi  della  divinità.  Quesl'è  pro- 
priamente la  linea  cbe  separa  il  luteranismo  dal  calvinismo. 

Del  resto  assai  chiaramente  appare  quanto  tale  principio,  tolto  dalla  riliellione  lute- 
rana, fosse  favorevole,  inteso  al  modo  di  Calvino,  airorganizznzione  ed  alla  difesa  della 
Chiesa  riformata.  Con  esso  egli  rigettò  e perseguitò,  con  quasi  altrettanta  fierezza  che 
rioquisizione  cattolica,  tutti  quelli  che,  come  gli  Anuhatt  sti  ed  i Sociniani,  voleaoo 
spingere  il  movimento  delle  idee  e la  materiale  rivoluzione  della  società  oltre  i limiti, 
ai  quali  piacque  a Calvino  arrestarsi.  In  forzs  di  questa  dottrina  egli  fece  o lasciò  hru- 
cisr  vivo  il  Servelo;  e avrebbe  forse  mandato  alla  stessa  sorte  il  teologo  Dnisec  che  gli 
contraddisse  appunto  sulla  predestinazione,  come  pure  Gentili  e Ocbino  e tutti  i Soci- 
niani  d'Italia,  se  per  loro  buona  ventura  non  fossero  riusciti  a fuggire  dalle  prigioni  dei 
suoi  magistrati.  Per  tal  modo  il  calvinismo,  collegato  per  affinità  colla  potenza  secolare, 
e sommamente  favorevole  ul  despotismo,  ma  presentnodu  ad  un  tempo  un  lato  utile,  un 
mezzo  d'ordine  e d'organizzazione,  si  diffuse  rapidamente  nei  Paesi  Rassi. 

L'insurrezione  luterana  erasi  in  questi  manifestata  fin  dal  l.til  ; v'avea  risveglialo  il 
nobile  entusiasmo  dei  primi  tempi  della  rivoluzione,  e quell'iinpelo  di  liliertà  contro 
cui  urtò  e s'infranse  l'autocrazia  di  pilippo  II.  Ma  dopo  il  luteranismo,  andò  per  lutto 
insinuandosi  il  calvinismo;  quanti  s'erano  sottratti  al  giugo,  sentivano  il  bisogno  d'or- 
ganizzarsi, e limitare  ad  un  tempo  lo  slancio  della  Riforma.  Veniva  pertanto  il  calvi- 
nismo *col  suo  principio  di  certezza  e di  organizzazione  per  sollenirare  al  luteranismo; 
veniva  come  antidoto  all'analuiltismo,  che  pareva  scaturire  oaluralmente  dai  principi 
e dalle  opere  di  Lutero.  Le  classi  ricche  avevano  bensì  potuto  abbracciare  con  ardore 
l'iusurregione  contro  il  governo  e la  religione  della  Spagna  ; ma  esse  ne  paventavano  le 
conseguenze,  e tremavano  innanzi  a quelle  truppe  di  Pilocchi  e di  Anabatliati,  cbe  sem- 
bravano voler  rovesciare  la  società  medesima.  È bensì  vero  che  Lutero  avea  combattuto 
contro  quella  strana  famiglia  a cui  i suoi  scritti  avevaou  dato  vita  ; aveva  egli  potuto 
altresi  suscitare  contro  di  essi  nella  Germania  un  sanguinoso  sterminio  : ma  la  dottrina 
di  lui  non  pareva  sufficiente  argine  contro  ciò  stesso  cui  egli  avea  4ato  le  mosse.  Cal- 
vino recava  invece  salvezza.  Fino  dal  quando  i Protestanti  dei  Paesi  Rasai  pubbli- 
carono la  loro  professione  di  fede,  si  vide  cbe  essa  era  intieramente  calvinista  : Calvino 
diventò  il  papa,  e Ginevra  la  capitale  della  Riforma  de'  Paesi  Bassi. 

Allorché,  quarant'anni  dopo,  Arminio  cominciò  a far  palesi  le  opinioni  sue,  la  Riforma 
era  vittoriosa  ; ma  era  il  calviiiiainii  che  dominava,  dominava  con  despolismn  ed  in- 
tolleranza. I teologi  calvinisti  usavano  ed  aluisavano  iinebe  i buoni  servigi  che  la  biro 
dottrina  aveva  recato  alla  causa  della  rivoluzione,  col  garanlire  le  Provincie  Unite  dal- 
l'anarchia, collo  stabilire  un  regolare  ordine  in  mezzo  alla  guerr.i  ed  nirinvasione,  mi 
l'oppor  argine  ai  principj  incoerenti  e spesso  insani  degli  Anabattisti  e di  tutte  le  sètte 
più  ardenti,  generale  dalia  Riforma.  Kd  ora  che  gli  Aoaiiiillisti  vìnti  e persrgn  lali  nul- 
l'altro  chiedevano  cbe  la  Iranquillilà,  ed  i Sociniani  e le  altre  sètte  nulla  più  clic  la 
libertà  di  coscienza,  continuavano  ì teologi  calvinisti  a mostrare  lo  stesso  zelo  duro  ed 
intollerabile  contro  chi  non  fosse  di  loro  credenza  ; negavano  agli  Anabattisti  ed  ai  So- 
ciniaiii,  non  solo  la  libertà  di  man  Testare  le  proprie  upinioui,  ma  fin  anco  il  diritto 
d'asilo  nella  repubblica;  ed  attaccavano  come  eretici  gli  stessi  I uterani.  Nei  Sermoni  e 
negli  scritti  levavansi  essi  contro  l'indulgenza  dei  magistrati,  sostenendo  non  aver  que- 
sti il  diritto  di  concedere  libertà  di  coscienza,  ma  obbligo  di  punire  gli  eretici.  Eransi 
gli  Stati  dimostrati  ospitalieri  verso  le  dilfereoti  sètte?  essi  predicavano  contro  gli  Stati, 
e cercavano  sollevare  il  popolo  contro  i decreti  di  quelli.  Nella  stessa  guisa  iiisouima, 
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che  rioquisizione  cacciò  altre  volte  dal  auolo  della  Spegna  quanti  non  erano  cattolici, 
avrelibero  easi  voluto  togliere  l'oapilalità  e la  tolleranza,  caratteristiche  dell’Olanda,  ed 
espellere  ad  un  tratto  Sociniani,  Anabattisti,  Luterani,  e quanti  non  piegavano  sotto  la 
loro  dominazione. 

Stava  dunque  a vedersi,  se  la  Riforma  dovesse  diventare  la  Chiesa  più  intollerante  e 
tiranna  di  tutte.  Era  appena  scorso  un  mezzo  secolo  dacché  erasi  operata  la  rivolta  con- 
tro il  dominio  dei  preti,  e questo  era  già  ricomparso  sott'altra  forma.  L'emancipazione 
dell'umano  intelletto  uvea  avuto  sulto  Lutero  una  fallace  aurora,  e già  Calvino  e la  sua 
Chiesa  pretendevano  aver  toccato  il  limile  di  quello  che  all’umana  niente  era  permesso 
conoscere  e praticare.  Tale  finora  fu  il  carattere  di  tutte  le  istituzioni,  che  non  prestan- 
dosi a sviluppo  ed  a mutamento,  sono  tosto  o lardi  diveniate  una  tirannia  che  fu  d’uopo 
abbattere,  àia  chi  consideri  con  quanta  rapidità  il  protestantismo  è andato  scadendo,  e 
come  s’incalzarono  Cuna  l’altra  le  sue  fasi,  dovrà  trarne  questa  conseguenza,  che  in 
esso  la  parte  più  vitale  e fondamentale  si  era  l’aver  dimostralo  la  lilierlà  dello  spirilo 
umano,  e che  l'imperfezione  sua  fu  appunto  di  non  aver  saputo  fare  di  questa  libertà  un 
dogma  positivo,  nè  essersi  elevalo  ad  una  teologia  abbastanza  sublime  per  shliracciare 
quella  mobilità  stessa  che  doveva  si  presto  distruggerlo.  Ancor  vivo  Lutero,  e subito 
dopo  la  morte  di  lui,  il  luteranismo  si  divide  in  venti  sètte  diverse,  che  non  fu  possibile 
in  appresso  ravvicinare:  ed  il  calvinismo  non  contava  ancor  cinquant’anoi  quando  sorse 
l'armiuianisnio. 

Questo  fu,  per  cosi  dire,  la  terza  religione  protestante.  Richiamò  in  gran  parte  le  idee 
di  emancipazione,  ch'erano  state  il  primo  nocciolo  del  luteranismo.  Ciò  che  Lutero  aveva 
fatto  contro  la  chiesa  di  Roma,  Arminio  e i seguaci  suoi  in  più  ristretto  circolo  tenta- 
rono cootru  la  chiesa  di  Ginevra.  Come  è certo  che  l’idea  dottrinale  di  Lutero  era  più 
conforme  a quella  di  Calvino,  è altrettanto  vero  che  il  sentimento  che  aveva  guidato 
Lutero  accordavasi  di  più  con  quello  da  cui  era  stalo  guidalo  Arminio. 

E facile  comprendere  come  coloro  che  amavano  la  libertà,  e per  rinlelletlo  avevano 
bisogno  d’un  campo  libero;  coloro  che  provavano  una  segreta  tendenza  airavvenire, 
furono  piuttosto  Arminiani  che  Gomaristi  ; come  insnmma  l'arminianisino  diventò,  il  par- 
tito della  libertà  e della  repubblica,  abbracciato  da  Groziu  e Rarneveldt;  e al  contrario 
quelli  inclinati  al  despolismo  cd  all’autnrità,  quelli  che  guardavano  solo  al  presente,  a 
capo  dei  quali  era  Maurizio  aspirante  alla  tirannide,  furono  i campioni  del  calvinismo, 
quale  ioteodevasì  da  Cornar  c da’ suoi  seguaci. 

Veduto  come  i Riformati  erano  da  due  dottrine  divisi  in  due  parti,  passiamo  ora  a 
considerare  l'arminianismo  sotto  l'aspetto  politico.  La  principale  dilferenza  era  che  gli 
uni,  partigiani  del  libero  arbitrio  e poco  favorevoli  ai  sentimenti  di  unità  e di  despo- 
tismo  messi  in  campo  da  Calvino,  inclinavano  a risolvere  il  problema  della  concilia- 
zione tra  le  autorità  spirituale  e temporale  per  mezzo  di  un  accordo  concbiuso  amiche- 
volmente tra  ciascuna  città,  e tendevano  per  tal  modo  ad  un  federalismo  poco  stretto; 
mentre  gli  altri,  fautori  dei  severi  principi  della  fatalità,  uniti  io  un  solo  corpo  dal  ri- 
gore del  loro  dogma,  chiedevano  violentemente  l’unità  ed  i sacri  diritti  dell’autorità 
centrale.  Il  partilo  popolare  slava  per  Cornar;  quello  delle  persone  agiate  e delle  menti 
più  colte  seguiva  Arminio.  Vi  aveva  inoltre  dissensione  tra  città  e città,  tra  provincia  e 
provincia.  I due  capi  della  repubblica,  Barneveldt  e Maurizio,  eraosi  ciascuno  messi  a 
capo  d’un  partito  diverso:  Maurizio  sperava,  col  favore  del  popolo  e caH’ajiilo  delle 
sommosse,  vincere  lo  spinto  federalista,  e camminare  cosi  a passi  rapidi  verso  la  so- 
vranità, meta  di  lutti  i suoi  desiderj  ; Barneveldt  al  contrario  mirava  a porre  la  liliertà 
della  repubblica  sotto  la  guarentigia  di  ciascuna  città,  e colla  stessa  divisione  io  frazioni 
indipendenti  renderla  sicura  dal  servaggio.  La  dissensione  era  cominciala  fin  dal  1608, 
duranti  le  trattative  colla  Spagna;  ma  soltanto  dopo  terminate  queste,  il  fuoco  dilalao- 
dosi  aveva  finito  coH'invadere  tutto  il  paese,  lo  capo  a dieci  anni  le  cose  erano  giunte 
a tale,  che  sarebbesi  detto  esser  le  coscienze  divise  da  due  religioni  nemiche,  ed  i cuori 
pronti  alla  guerra  civile.  .Maurizio,  seguito  dal  fiore  della  nobiltà  e dal  coraggio  dei 
suoi  numerosi  capitani,  alTettava  di  recarsi  solennemente  alla  chiesa  dei  Gomaristi,  la 
quale  era  detta  la  chiesa  del  principe;  Barneveldt  airincontro,  accompagnato  dai  ricchi 
cittadini  e dalla  più  parte  dei  membri  degli  Stati,  recavasi  ogni  domenica  nella  chiesa 
maggiore,  ch’era  stata  scelta  dagli  arminiani.  Nell’una  e nell’altra  i passionati  discorsi 
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del  ministri,  cadendo  coll'escendcnte  d'uno  parola  elnrpiente  c rispettata  sulle  rjiiistioni 
che  agitavonsi  in  tulli  i circoli  e preoccupavano  le  menti  tulle,  servivano  ad  accrescere 
viepiù  il  sobhollimenin  dei  partili. 

Barneveldl,  shipoltito  dei  progressi  di  Maurizio  verso  il  sovrano  potere,  non  avea  più 
speranza  in  altro  che  nella  fermezza  degli  Stati  e dei  consigli  delle  città.  Non  ristava  mai 
dal  raccomandare  agli  Stati  che  vegliassero, allinchè  il  principe  non  oltrepassasse  i limiti 
deU'auloritil  sua,  ed  alle  municipalità  che  stessero  in  guardia  contro  le  popolari  sedi- 
zioni. Ci6  per  altro  non  impediva  che  molli  deputati  gelosi  o nemici  di  Barneveldl  non 
favorissero  in  segreto  gl'interessi  della  casa  di  Nassau:  alle  municipalità  poi  diventava 
ogni  di  più  diOiciledi  tener  mano  forte  contro  le  sommosse,  si  perché  queste  andavano 
sempre  dilatandosi,  sì  perché  Maurizio,  lieto  di  vederle  dar  noja  ai  magistrali  senza 
doversene  mischiare,  avea  fallo  divieto  alle  guarnigioni  d’intervenire  in  alcun  modo  nei 
tumulti  insorti  perle  cose  di  religione.  In  molte  città  inoltre  aveva  egli  spinto  le  cau- 
tele lino  a ritirarne  tutte  le  truppe,  perché  il  popolo  fosse  più  liliero.  In  tali  circostanze 
gli  Stali  d'olanda,  dietro  proposta  del  loro  avvocato,  e vista  la  gravità  delle  circostanze, 
risolsero  di  emanare  un  ordine  rigoroso,  ed  atto  a scnncerliire  tutti  i disegni  del  prin- 
cipe se  fosse  stato  ben  osservalo;  — Infonuati  di  quanto  crasi  operalo  in  molle  città, 
« come  io  Harlem,  in  Amsterdam,  in  Oudcwiiler  ecc.  contro  la  libertà  e i diritti  delle 

• dette  città,  ed  a fine  d’itnpedire  violenze  conlrd  le  persone,  i luoghi  e le  rolie  si  del 
« pubblico  che  di  privati , gli  Stati  comandavano  provisori.imente  ai  magistrali  delle 
« città,  autUrizzandoveli  se  faccia  bisogno,  dì  levare  ed  ingaggiar  soldati  per  propria 

• sicurezza  e per  impedire  le  violenze,  ordinando  a chi  volesse  mover  querela  su 
« quanto  i magistrali  potessero  fare  io  conseguenza  di  tal  risoluzione,  di  volgersi  agli 
« Stati  . (t). 

Tal  risoluzione  era  uno  dei  più  arditi  colpi  di  Stato.  I.’aulorità  di  Maurizio,  fondata 
in  gran  parte  sul  dargli  la  costituzione  il  supremo  comando  di  tutte  le  forze,  restava 
annientala  dacché  caduna  città  poteva  avere  una  milizia  propria,  e farsi  prestare  dalle 
truppe  assoldate  un  parlicolar  giuramento.  A chi  consideri  le  cose  in  senso  assoluto, 
apparirà  chiaro  che  sìflatla  sparlizinn  del  potere  tendeva  a nulla  meno  che  alla  totale 
dissoluzion  deH’unione;  pongasi  mente  perù  che  ciò  era  reso  necessario  dai  maneggi 
del  partito  opposto,  e che  assai  limitato  era  il  numero  dei  casi  ne’ quali  concedevasi 
quest'armamento.  Orozio  sì  sforza  di  giuslilicare  in  diritto  e in  fatto  quest'ardito  pro- 
vedimento,  a cui  dee  aver  avuto  anch'egli  parte.  « Objettano  (egli  dice)  che  potevasi 
impedire  ogni  male  colla  milizia  ordinaria.  Per  certo  sarebbe  stalo  dovere  della  milizia 
di  obbedire  agli  ordini  degli  Stati  e dì  far  rispettare  i magistrati.  Ma  primieramente 
molte  città,  come  Harlem,  l.eida,  Hnnrn,  erano  sproviste  di  milizia  • in  secondo  lungo 
il  principe  (ed  ognuno  sa  quanto  la  truppa  era  a lui  dedita),  avverso  agli  Stati  d'Olanda, 
aveva  apertamente  dello  che  proibiva  qualunque  mossa  contro  quelli  della  religione 
riformata,  nome  ch'egli  affetta  di  riservare  esclusivamente  ai  Conlrorimnslranti.  Kgli 
evasi  d'altronde  manifestato  abbastanza  chiaramente  col  cessare  dal  prender  parte  alle 
assemblee  ecclesiastiche,  e congiungersi  rnmnrnsamente  alla  riunione  della  chiesa  del 
Convento.  Quanto  al  diritto,  se  uno  rifietta  che  ogni  Stato  ha  sempre  posseduto  la  pro- 
pria sovranità,  il  che  comprende  il  diritto  delle  armi,  e che  il  trattato  d’unione  non  ha 
punto  distrutto  questo  diritto,  conchiuderà  ch'esso  sussiste  ancora  in  tutta  la  sua  forza. 
Concedesi  che  l’unione  proibisce  d’imprendere  alcuna  guerra  se  non  dietro  il  generale 
consenso;  ma  vi  ha  gran  differenza  tra  il  fare  la  guerra  e il  difendersi  contro  le  som- 
mosse popolari  » (3). 

Parecchie  città  d'Olanda,  Amsterdam  particolarmente,  ricusarono  soscrivere  all’ordine 
degli  Stali:  invano  mandali  Barneveldl  e r.rnzìo  per  indurvele,  persistettero  nel  no.  In 
molte  altre  invece,  come  l’trecht,  Harlem,  Conde,  Hnorn,  si  cominciò  a levar  milizie. 
Bartieveldt.  che  avea  dato  questo  consiglio,  a tutl’uomn  ne  accelerava  l’esecuzione; 
sebbene  in  età  assai  avanzala,  non  avea  punto  perduto  della  sua  operosità.  In  quest’iil- 
timà  lotta,  nella  quale  la  libertà  correva  sì  grave  pericolo,  l’illustre  vecchio  mostrava 
tuttavia  lo  stesso  ardore  che  dieci  anni  prima  per  sottrarre  la  repubblica  dagli  artifizj 
del  prìncipe  d’Orange,  effettuando  la  conchiusion  della  tregua. 

|2)  KUoik%ioHÌ  d'Olanda.  t3i  .dpot.  rap.  I. 
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Priocipale  pretesto  alle  soniniosse  era  la  convocazione  d'uo  ainodo  generale,  che  i 
GomaristI  non  cessavano  di  domandare  ad  alte  grida,  come  quello  che  doveva  por  termine 
colle  decisioni  sue  a tutte  le  pretensioni  de’  loro  avversar].  Gli  Arminiani,  facendo  appng* 
gio  sul  XIII  articolo  dell’Unione  del  1579,  il  qu.ile  recava  che  ciascuna  provincia  si  riservava 
la  sovranità  in  materia  di  religione,  chiedevano  invece  la  convocazione  dei  sinodi  provin- 
ciali, sicuri  com’erano  di  conservare  per  questo  mezzo  la  loro  preponderanza  ne'  paesi, 
neiquali  l'avevano  efTettivameole  acquistala.  L’Olanda,  l'Owcryssel,  Utrecht  protestavano 
gagliardamente  contro  questo  sinodo  nazionale,  il  quale,  formato  delle  deputazioni  di 
tutti  i paesi,  tendeva  ad  annichilare  il  partito  dei  Itimosiranli  con  una  prodigiosa  mag- 
gioranza, fanaticamente  convocata  da  tutte  le  parti  estere.  Maurizio  incitava  egli  mede- 
simo il  popolo  ad  impedire  l’esecuzione  della  risoluzione  presa  dagli  Stati;  percorreva 
con  forte  scorta  le  città,  disarmando  o licenziando  le  milizie  borghesi,  senza  che  alcuno 
osasse  far  opposizione,  dapertulto  ravvivando  lo  zelo  e l’ardire  del  suo  parlilo,  e facendo 
in  certo  mudo  esperimento  del  fin  dove  il  pubblico  favore  gli  permetterebbe  d'avanzarsi. 
Intanto  non  ismetlcvano  di  piovere  sopra  Harneveldt  libelli,  accuse,  oltraggi  ; era  accu- 
sato che  sotto  il  velo  d'Arminio  ipocritamente  cospirasse  a ricondurre  i Paesi  Bassi  sotto 
il  dominio  di  Roma  e della  Spagna  ; gli  atti  suoi  venivano  pubblicamente  tacciati  d'in- 
famia, e giungevasi  a domandare  fin  anco  la  sua  morte.  Egli  non  avea  mai  veduto  la 
procella  addensarsi  cosi  minacciosa  sol  suo  capo;  aveva  offerto  la  rinunzia,  ma  non 
crasi  voluto  accettarla  ; onde  per  mantenere  la  buona  riputazione,  erasi  veduto  costretto 
a pubblicare  l'apologià  della  propria  condotta  sotto  forma  d’una  memoria  agli  Stati  di 
Olanda.  — Signori  (diceva  terminando),  vi  prego  soltanto  a vegliare  con  ogni  cura  a 

• tutto  che  riguarda  i diritti,  i privilegi  e la  sicurezza  vostra.  Quanto  a me,  già 
« più  d'una  volta  mi  trovai  in  simili  pericoli,  e grazie  a Uio  nc  sono  uscito.  Bicordo 
<1  gli  anni  1586  e 87  sotto  il  conte  di  l.eiccster,  gli  anni  1588  e 89  sotto  il  barone  di 
« Vvillugby  suo  successore,  l’anno  1600  dopo  la  battaglia  di  Fiandra,  e l'anno  1608  al 

• tempo  che  traltavasi  della  tregua.  Fa  ormai  trent'anni  che  la  calunnia  fu  vinta  e che 
« la  verità  trionfa  ; ho  fiducia  che  l'onnipotente  Iddio  combatterà  per  la  verità,  abbat- 
« terà  la  calunnia,  e confonderà  gli  autori.  Altri,  assai  più  di  me,  e di  me  assai  migliori, 

• non  nelle  nostre  proviocie  soltanto,  ma  anche  io  paesi  vicini,  si  dei  nostri  che  dei 
m passati  tempi,  poterono  scampare  da  calunnie  simili  e più  odiose  ancora.  Prego  Dio 

• vi  tenga  gli  occhi  aperti,  e vi  assodi  in  un  governo  reso  prospero  dalla  benedizione 
« della  sua  grazia  celeste  ». 

Questa  conchiusiooe,  nella  quale  fa  si  larga  parte  alla  Grazia,  sembra  mostrare  avesse 
timore  d’urtare  troppo  i nemici  suoi,  manifestando  apertamente  i suoi  sentimenti  intorno 
alla  Grazia.  Ma  meotr'egli  in  tal  modo  cercava  farsi  forte  coll'appoggio  degli  Stati  della 
sua  provincia,  Maurizio  più  polente  si  collegava  ad  un'autorità  più  alta  e più  centrale, 
unendosi  direttamente  agli  Stati  generali.  Sostenuto  da  una  commissione  nominata  da 
essi,  e munito  di  lutti  i necessari  poteri,  recasi  arditamente  ad  Utrecht,  riunisce  gli 
Stati  d’OUnda,  e senza  giri  propone  di  congedar  le  milizie  e di  convocare  immediata- 
mente un  sinodo  nazionale.  Non  dissimula  egli  i molivi  che  ha  di  lamenlanza,  anzi  gli 
esagera  per  isgomentare  viepiù.  — Sa  (egli  dice)  che  si  tentò  deporlo  dallo  slalolderalo 

• e cacciarlo  di  paese;  ma  vi  ha  proveduto;  è sicuro  di  cinque  provincie  e delle  prin- 

• cipali  città  dell'Olanda,  pronte  a mandare  i lor  deputati  per  sostenerlo  >.  Si  lamenta 
ad  un  tempo  di  Barneveldt,  cui  attribui.sce  lutto  il  male,  c l'accusa  formalmente  d'aver 
preteso  trasferire  agli  Stali  provinciali  l’antorilà  che  è propria  soltanto  degli  Stati  gene- 
rali. E senza  por  tempo  di  mezzo,  incalza  in  ogni  parte  perchè  siano  riformate  le  mi- 
lizie; seguito  dai  commissari  degli  Stati,  recasi  dove  crede  necessaria  la  sua  presenza; 
dapertutio  porta  il  terrore:  le  municipalità  da  loro  stesse  disarmano  le  milizie,  e il 
partito  degli  Arminiani  è abbattuto.  Maurizio,  che  diede  l'esempio  di  porlo  fuori  della 
legge,  al  suo  ritorno  vien  ringraziato  daH'assemblea  degli  Stati  generali;  è decretata  la 
convocazione  di  un  sinodo  nazionale,  e questa  importante  risoluzione  fu  il  primo  passo 
della  rivoluzione  monarchica.  Barneveldt  ed  i partigiani  della  liliertà  imlilica  e morale 
più  non  esistono. 

Ber  ordine  della  Commissione  degli  Stali  generali  Barneveldt  e i due  ministri  pensio- 
nar] d'CH.mda,  Grazio  e Hogerbeets,  furono  arrestali  in  nn  medesimo  giorno,  e contem- 
Itoraoeamentc  altri.  Molti  presero  la  fuga.  In  Uida,  in  Hoorii,  in  Kolterdam,  io  Ilarlem, 
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10  Amsterdnni,  io  tutte  le  cittì  nelle  quali  vuoisi  vigore,  le  municipalilì  vengono  dal 
prÌDCÌ|>e  mutale  rivoluzionariamente.  Non  realava  più  chea  finire  il  pruceaso;  e l'esito, 
come  di  tutti  i processi  politici,  non  poteva  esser  dubbio.  L'ambasciadore  di  Francia 
tentò  invano  prestare  ai  prigionieri  qualche  ajuto;  gli  Stati  d'Olanda,  senza  osare  far 
resistenza,  gli  avevano  alihanitnnnli  alla  giustizia  degli  Stati  generali,  ed  il  nemico  ne 
avea  gii  pronunzialo  nell'animo  la  condanna.  Fu  nominala  nel  febbrajo  una  Commis- 
sione di  ventiquattro,  nelle  cui  mani  fu  rimesso  il  processo.  Era  questo  uno  di  quei 
tribunali,  innanzi  ai  quali,  come  dice  un  giureconsulto  italiano,  all'accusato  non  resta 
altro  che  far  testamento.  Il  17  marzo  ebbe  luogo  il  primo  interrogatorio  di  Itarneveldt; 

11  12  maggio  n'era  già  scritta  la  sentenza.  I.a  rhiu.sura  del  sinodo  nazionale,  terminato 
tre  giorni  prima  con  piena  soddisfazione  dei  Gomarisii,  offriva  ai  suoi  avversar]  una 
guarentigia  di  più  contro  di  lui.  Sul  far  della  sera,  annunziatagli  da  parte  degli  Stati 
generali  la  sentenza  che  lo  condannava  a morte,  — libe  dite?  a morte!  (sciamò  egli]: 
a morte  non  l'avrei  creduto.  Faranno  morire  (soggiunse)  anche  il  mio  Grozio?»  Essen- 
dogli risposto  che  non  se  ne  faceva  parola,  — Ne  sarei  dolentissimo;  egli  e llogerlieets 
sono  giovani  e capaci  di  rendere  alla  patria  grandi  servigi  ■.  E poiché  ripeteva  spesso 
tra  sé  — Sapessi  almeno  il  perchè  mi  fanno  morire!  > gli  uscieri  gli  dissero  apertamente 
— 1.0  saprete  domani  ». 

E al  domani  fu  condotto  avanti  ai  Ventiquattro,  ed  ivi  gli  fu  letta  la  sentenza.  I prin- 
cipali punti  d'accusa  erano  « d'aver  sostenuto  che  ciascuna  Provincia  aveva  diritto  di 
regalare  gli  affari  ecclesiastici  nel  proprio  distretto;  senz'ordine  degli  Stati,  compilato 
la  protesta  delle  tre  Provincie  contro  il  sinodo;  pubblicato  liltelli  contro  quelli  che 
sostenevano  la  sana  dottrina  ; fatto  compilare  la  dichiarazione  del  i agosto  1617  ; fatto 
ordinarla  leva  delle  milizie  borghesi;  approvato  la  nuova  istruzione  per  le  truppe;  e 
immaginato  un  nuovo  giurameoto,  pel  quale  esse  obbligav.iosi  a servire  il  magistrato 
verso  e contro  tutti,  non  eccettualo  il  capitano  generale;  calunniata  ed  accusato  sut 
eccellenza  che  aspirasse  alla  sovranità  ecc.  Per  queste  ragioni  egli  era  condannato  al 
taglio  della  testa  ed  alla  confisca  dei  beni  ». 

Terminata  la  leKura,  egli  volle  parlare,  ma  uno  dei  giudici  gli  intonò:  — Avete  udito 
la  vostra  sentenza,  partite  »..lli  faccia  alle  finestre  della  sala  era  eretto  il  patiliolo,  in- 
torno al  quale  stava  schierata  numerosa  soldatesca.  Il  vecchio  si  alzò,  ed  appoggiato  al 
bastone  avvinasi  al  palco.  Giunto,  s'inginocchiò  e rimase  un  quarto  d'ora  a pregare; 
poi  alzatosi  si  rivolse  al  |)opnlo,  e disse  ad  alta  voce; — Amici,  non  credetemi  un  tra- 
I diture.  Ilo  sempre  operato  sinceramente  c giusta  le  leggi  della  probità.  Ho  vissuto  da 
■ buon  patrioto,  e tale  rnuojo!  > Ciò  detto,  e di  nuovo  inginocchiatosi,  disse  al  carnefice 
di  far  presto.  Egli  contava  allora  più  di  setlanl'anni.  Appena  la  testa  fu  recisa,  il  popolo 
gettossi  a furia  sul  palco;  chi  raccoglieva  la  sabbia  inzuppata  di  sangue,  chi  nel  sangue 
immollava  i fazzoletti,  tutti  volevano  portarsi  via  qualche  reliquia  dell'illustre  martire. 
Pareva  che  la  morte,  elevandolo  al  di  sopra  dei  |>artili,  avesse  spento  ogni  odio  e reso 
lui  più  grande.  Nei  registri  delle  deliberazioni  degli  Stati,  alla  data  della  sua  morte,  leg- 
gesi  questa  sjiecie  d'epitafio,  che,  avuto  riguardo  agli  autori  ed  al  tempo  in  cui  fu  scritto, 
non  può  essere  sospetto  : 

• Il  13  maggio  1619,  qui  in  l'Aja,  sur  un  palco  inalzato  a questo  fine  nel  cortile  in- 

• terno,  presso  la  scala  del  saloon,  fu  giustizialo  col  taglio  della  testa  il  signor  maestro 
« Giovanni  d'Olden  Barneveldt  cavaliere,  ecc.,  avvocato  dell'Olanda  e della  Frisia  oc- 

• cidentale,  colla  confisca  dei  beni,  per  ragioni  menzionate  nella  sua  sentenza,  dopo 

• aver  servito  trenladue  anni,  due  mesi  e cinque  giorni.  Egli  fu  uomo  di  grande  atti- 
1 viti,  infaticabile  al  lavoro,  di  consumata  prudenza,  di  profondo  criterio  e singolare 
s per  ogni  riguardo.  Chi  é ritto,  tema  di  cadere!  Dio  voglia  prendersi  l’anima  di 
s lui  ! • (1). 

(4)  EvInUo  «la  J.  Rsvsìiid  t P.  Liaooi.  colla  Dori#  •lt'ìgaoniÌDÌa  Sol  sopplitio,  c gli  àteo: 

Bornevoldt  fa  prcM  por  soggetto  di  tragedia  dal  Calon  i4  ta  donna; 

celebro  Lemierro,  e fa  aiogolirmcnte  applaodito  ma  Barneveldt  risponde  : 
il  verso,  dove  suo  Gglio  lo  consiglia  a vuUrarsi  Sufrale  t'aliendil. 
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Nod  si  pilli  ila  quella  il'Cnrico  IV  separare  la  noliile  seroliiania  di  HaaaimiliaDo  di 
Bélhune  liariine  di  lliisiiy,  duca  di  Sully,  non  solo  per  la  loro  amicizia  e per  la  parte, 
aon  per  dire,  aneddotica  della  loro  vita,  ma  perchè  imlivisiliiliiiente  conipierooo  una 
grande  opera  che  aH'uno  non  iiien  che  all'altro  appartiene,  e di  cui  l'uno  probabilmente 
non  era  capace  senza  dell'altro.  Son  veraminle  due  compagni,  due  fralelli  io  politica, 
due  uomini  nati  un  per  rallro  ad  uno  scopo  provideoziale  ; e sul  fondo  deH'epoca  loro 
sono  delineati  con  un'originalità  affatto  particolare,  e uniti,  perchè  l'originalità  viene 
da  enlranihi,  nè  veruna  fisonnmia  cooleiiiporanea  li  rassomiglia. 

Al  SVI  secolo  la  dislruzione  della  feudalità  in  Francia  era  compita:  ì re  della  terza 
razza,  mas.sime  il  ramo  dei  Valois,  appoggiandosi  sovra  i Comuni,  erano  riusciti  ad  ele- 
vare l’unità  monarchica  del  potere  sovra  l'unità  monarchica  del  lerritprio.  Nel  1S47,  alla 
morte  di  Francesco  I,  la  Francia,  disposta  monarchicamente,  più  non  doveva  esser 
preda  di  guerre  civili;  e i re  poleano  a talento  gettarsi  sHa  vita  infingarda  o al  passa- 
tempo della  guerra  straniera. 

Eppure  turbolenze  doveano  di  necessità  essere  prodotte  dall'anihizione,  dairorgngllo, 
dalla  rivalità  dei  signori:  e se  in  certe  circostanze  il  re  poteva  elevarsi  fino  ad  abbattere 
qualche  principe  vicino  per  occuparne  gli  Mali,  nulla  toglieva  al  nobile,  io  certe  situa- 
zioni, d’elevarsi  lino  ad  abbattere  il  re  suo  padrone,  e ghermirne  la  corona. 

In  tale  stato  di  cose,  il  proteslaolismo  infiltrandosi  io  Francia,  doveva  naturalmente 
offrire  va.sto  campo  al  turbolento  umore  dei  nobili.  Severamente  respinto  dai  re,  ma 
sempre  proietto  dai  nobili,  e fecondato  dall'insigne  scossa  del  Rinascimento,  il  prote- 
stantismo giunse  a tal  forza,  a dir  vero  fittizia,  da  poter  lottare  copertamente  contro 
la  monarchia  che  lo  proscriveva,  e da  far  nascere,  in  seno  d’una  nazione  profondamente 
monarchica,  una  guerra  civile  e religiosa  di  mezzo  secolo.  Avvenne  questo  fenomeno 
sotto  liarlo  IX  c Caterina  de’ Medici  sua  madre.  Volendo  un  giorno  usar  rigore  col  pro- 
testantismo, i re  s’accorsero  che  lo  spirito  d’ambizione,  d’inquietudine,  d’indipendenza 
soffiava  io  modo  terribile  nelle  file  dei  nubili  che  portavano  tuttora  le  bandiere  loro  e 
del  catlolicismo,  e che,  se  v'era  pericolo  nel  lasciar  vivere  in  pace  gli  l’gonolli,  non 
minore  corressi  lasciando  libero  campo  di  combatterli  ai  Cattolici:  poiché  se  gli  Ego- 
Dolli  possedevano  nel  loro  grembo  principi  del  sangue  ed  Enrico  di  Navarra,  i Cattolici 
aveano  Enrico  di  Guisa  ed  i suoi  fratelli,  più  abili  e più  audaci. 

In  tale  emergente,  Carlo  e sua  madre,  dipoi  Enrico  III,  non  videro  nulla  di  meglio 
che  gli  artifizj  della  politica  italiana;  e se  il  cuore  s’indigna  alla  memoria  dei  delitti 
che  questa  consigliò,  l’intelletto  deve  render  loro  giustizia  per  l’intrepidità,  la  calma,  la 
grandezza,  il  genio  che  spiegarono  in  questa  personale  difesa  della  vita  e della  corona. 

Eppure  doveano  soccombere  ; giacché  rWotli  soli,  e non  vivendo  che  aH’ombra  della 
guerra  civile,  non  poleano  durare  sì  a lungo,  quanto  queste  due  fazioni  della  nobiltà 
cb’essi  opponevano  cnntiniiamenle  l’una  all’altra;  nè  era  dato  ad  essi  di  Irasmeller  la 
causa  e la  politica  loro  ai  figli,  quando  n'avessero  avuti.  Giammai  razza  reale  non  si 


Digitìzed  by  Google 


liULLT  4UT 

vide  più  miniretlameote  deitinaU  a perire  che  queela  dei  Yaluis;  e dal  momeoto  che 
la  guerra  civile  scuppiò,  più  dod  troUusai  che  del  quBDdn  sarchile  esausta. 

Un  Solo  mezzo  logicameote  reslava  a questa  ramiglia  per  sottrarsi  alla  seoteuza  fatale  ; 
ma  poteva  ella  coiiipreDderlo,  fascinata  com'era  duirastula  politica  in  cui  s'ullidava'f 
U aaria  alalo  di  trovare  nel  po|iolu,  e fuor  della  oohillà  esposta  ai  furori  d’una  guerra 
intestina,  un  elemento  di  forza,  un  solido  funilamento.  Unico  rimedio  efficace,  del  pari 
necessario,  se  non  accessihile,  a tutti  i concorrenti  che  ai  disputavano  la  Krancia,  l’ro- 
testauti,  Cattolici,  Enrico  di  iNavarra,  quel  di  Guisa,  quel  di  Valois;  e se  Enrico  di 
Navarra  giunse  al  trono  e pacificò  la  Francia,  mento  fu  l'aver  ravvisato  questo  mezzo 
ed  essersene  servito. 

Nato  nelle  montagne  del  Béarn,  allevato  alla  grossa,  giltatodi  huon'ura  nella  vita  dei 
campi,  avendo  per  religione  l'aspra  dottrina  di  Calvino,  per  divisa  llisoyna  vincere  o 
morire,  Enrico  pel  suo  ingegno,  pel  cuore,  pei  costumi,  per  la  nascita  era  precisamente 
l'uomo  predestinalo  dal  cielo  a raccogliere  l'eredita  dei  Vaiola,  proscritti  dal  cielo.  In- 
darno al  principio  di  sua  carriera  esita  e s'inganna,  prestando  facile  orecchio  alle  insi- 
diose promesse  della  Corte  di  cui  è prigioniero,  o valorosamente  marciando  senz'altri 
pensieri  a capo  degli  Ugonotti  di  cui  uuiiluiente  sposa  la  causa;  sempre  la  vigorosa  sua 
natura  lo  riconduce  e spinge  a capo  de'  popoli,  popolo  delle  città  e popolo  delle  cam- 
pagne; sempre  questa  natura  gli  rivela  e gli  da  in  questo  popolo  il  punto  d'appoggio 
che  la  sorte  asconde  ai  guardi  de'  suoi  competitori.  Notule  e re  per  nascita,  ha  del  po- 
polo lutti  glislinti  generosi;  le  simpatie  sue  più  profonde  sono  nel  po|iolu  e pel  popolo. 
Nel  corso  di  quella  guerra  intestina  e crudele  delle  nobiltà,  mentre  lutti  i suoi  sono 
occupali  in  maniera  angusta  e sterile  de  proprj  interessi  u di  quei  del  loro  partito, 
senza  pensare  che  al  trionfo  o alle  sconfitte  della  loro  religione,  egli  solo  sente  che  esiste 
una  Francia,  egli  solo  ha  pietà  profonda  delle  miserie  del  popolo,  calpesto  e oppresso 
d'ogoi  parte.  In  certi  riguardi  ben  inferiore  all'alta  fortuna  che  il  cielo  gli  destina, 
s'egli  non  sa  prepararla  a lunghe  distanze,  se  non  la  sa  ainhire  come  farebbe  un  Guisa, 
sa  non  mancarvi  mai:  ad  ogni  nuova  situazione  che  i giorni  succedeniisi  gli  creano, 
risponde  abilmente;  e l'intelligenza  sua,  còlta  alla  sprovista  dalla  sua  fortuna,  tosto  si 
rimette  in  equilibrio,  e lo  rende  degno  d'una  fortuna  ancor  più  elevata.  E un  di  quegli 
uomini  del  popolo,  che  la  prosperità  educa  e corona  ad  un  lem|io.  Che  importa  se,  na- 
turalmente meravigliato  di  vedersi  nel  Louvre  dopo  la  resa  di  Fungi,  dica  al  cancelliere: 
— Ho  da  credere  d'esser  dove  sono?  Più  ci  penso  e men  lo  comprendo.  In  lutto  ciò 
• non  v't  nulla  di  umano;  è opera  del  cielo  >.  lo  questo  Louvre  egli  è veramente  re, 
re  della  Francia,  non  più  ugonullo  u cattolico,  non  capo  di  parte;  e la  guerra  che  i 
nobili  faceansi  tra  sé,  nascosta  sotto  il  manto  della  religione,  cessa  di  diritto  e di  fatto 
avaoti  a questa  nuova  maestà,  o piuttosto  si  trasforma  in  una  guerra  di  pacificazione, 
guerra  del  popolo  e del  re  contro  i membri  recalcitranti  della  nobiltà,  di  qualsiasi 
religione. 

Ij  storia  di  Enrico  IV  sta  tutta  qui.  L'opera  sua  è opera  di  pacificazione;  e se  paci- 
ficò la  Francia,  si  il  fece  coH'iptrodurre  il  popolo  nella  mischia  dei  nobili,  conservando 
a quello  il  nome  e la  bandiera,  Noi  chiamò  per  disporlo  sotto  i vessilli  del  protestantismq 
o del  caltolicismu,  io  coda  alla  nobiltà,  ma  per  combattere  in  nome  delle  proprie  mi- 
serie, contro  i nobili,  protestanti  u cattolici,  che  oeH'umor  litigioso  turbando  senza 
requie  la  pace  o'mpedeodole  di  nascere,  tendeano  a rendere  viepiù  profonde  queste 
miserie  coll'eternarle. 

Convien  trasportarsi  col  pensiero  al  secolo  in  cui  quest’opera  fu  fatta,  chi  voglia  ap- 
prezzarne degnamente  la  grandezza  e le  difficoltà;  cosi  grandi  che,  malgrado  la  vivacità 
dell'amur  suo  pel  popolo  e l'estensione  del  suo  genio,  non  temiamo  asserire,  se  Enrico  IV 
non  fosse  stalo  secundato  da  un  intelletto  più  maturo,  più  solido  che  il  suo,  da  un 
uomo  di  scienza  e di  virtù  più  rohuste,  iosomma  da  Sully,  avreblie  lasciato  nella  storia 
lutt'altra  reputazione  da  quella  che  accompagna  il  suo  nome.  Guerriero  e principe  po- 
polare, poteva  forse  da  sé  terminar  la  guerra  civile  e religiosa  de'  nobili,  e salire  sul 
trono  vacante  dei  Valois;  ma  una  volta  sedutovi  in  mezzo  alla  pace,  avrebh'egli  saputo 
sciogliersi  dagl'imbarazzi  dell'ainministrar  un  regno  ridotto  all'estremità,  con  tanto 
onore  e buon  esito,  quanto  da  quei  della  guerra  più  disastrosa?  In  faccia  d'una  nobiltà, 
non  vinta,  non  distrutta , ma  un  istante  ridotta  al  silenzio  della  vita  civile,  sarebbe 
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forse  piegato  al  despotismo  come  Luigi  XI  ; forse  vólto  alla  molleiaa,  traalullo  d'nrpauti 
e di  cortigiani,  avrcidie  coDladiinato  lo  splendore  de' primi  suoi  anni  con  vergognosa 
vecchiezza.  Sully,  spingendolo  con  man  ferma  verso  il  popolo  che  l'avea  fatto  trionfare, 
seppe  evidentemente  preservarlo  da  questa  alternativa. 

il  buon  volere  è qualche  cosa  ; ma  se  dal  cuore  ove  nasce,  non  passa  netl'intelletto 
che  lo  feconda,  che  è mai?  un  vano  trasporto;  a che  riesce?  a nulla.  Or  bene,  questo 
legame  deirintelletto  c del  cuore,  del  desiderio  e dell'atto,  è il  perfetto  siniliolo  dell'u- 
nione che  fu  tra  Enrico  e Sully  Snlly  fu  per  Enrico  quel  ch’è  l'intelleltn  |>el  cuore  ; 
il  cuore  faceva  dire  ad  Enrico  di  voler  che  • i contadini  avessero  un  pollo  nella  pentola 
tutte  le  domeniche  • : l'intelletto  ispirava  a Sully  questa  massima  che  v Pastura  e agri- 
coltura son  le  dtie  mammelle  dello  Stato  >■. 

Certo  il  passalo  non  ha  nulla  di  più  grande  e commovente  che  la  storia  d'Enrico  e 
Sully,  i quali  a molti  riguardi  potrebbero  venir  considerati  come  un  solo,  talmente  l'uno 
è complemento  dell'altro;  e per  uccidente  bizzarro,  dal  caso  della  nascita  secondato, 
Enrico,  cioè  il  cuore,  trovasi  re;  l'intelletto,  cioè  Sully,  trovasi  ministro.  Alternate  le 
parti  con  facile  giuoco  del  pensiero,  e tutta  questa  mirahile  storia  va  in  fumo  ; Sully  ed 
Enrico  IV  divengono  impossibili  ; Enrico  che  sta  si  bene  al  primo  posto,  s'eclissa  al 
secondo;  c in  contrario  Sully. 

Ma  qual  forza,  quale  amicizia  profonda  e illuminata,  qual  unjtò  di  sentimento  e di 
pensiero  dovettero  sussistere  fra  questi  due  grand'uomini,  per  essersi  tenuti  costante- 
mente uniti  come  fecero,  in  mezzo  al  nembo  che  s’addensò  attorno  ad  essi  ! Può  dirsi 
che  non  sia  nulla  il  vivere  o segnalarsi  durante  la  guerra  civile;  ma  quando  morte  ebbe 
tolto  dalla  scena  i Guisa  c i Valois,  quando  il  popolo  e l'armi  ebbero  introdotto  Enrico 
e Sully  nel  l.ouvre,  bisognò  liquidare  questi  cinquant'anni  di  guerra, che  non  traevansi 
dietro  se  non  vincitori.  I Protestanti  domandavano  ricompensa  dei  buoni  e leali  servigi; 
i Cattolici  rlcom|iensa  per  deporre  le  armi;  gli  stranieri  ricompensa  per  non  intervenire 
o per  esser  intervenuti  ; e vinti  per  pagare  non  c’erano!  Agli  occhi  dell'avida  nobilti 
questo  dilflcilissimo  problema  neppur  compariva;  se  vinti  nonc’crano,  c’era  il  popolo. 
Ha  il  popolo  era  precisamente  l'amico,  l'appoggio,  la  forza,  il  solido  e vivo  antemurale 
d'Enrico  e di  Sully.  Era  il  re  e questa  nobiltà  ingorda  e tracotante,  la  guerra  continuò 
dunque  necessariamente,  ma  sopra  terreno  nuovo,  quel  del  denaro  e del  pagamento;  e 
di  questa  guerra,  non  men  difficile  e importante  die  la  prima,  eroe  non  fu  Enrico,  ma 
Sully. 

Pure  quest'ultimo  ne  usci  vincitore,  coi  mezzi  stessi  del  padrone,  amico  e re  suo, 
cioè  appoggiandosi  al  popolo.  Sully  veramente  cominciò  a fondar  io  grande,  sulla  mina 
delle  finanze  de'  nobili,  quelle  che  oggi  si  chiamano  finanze  dello  Stato  ; e alcuni  falli 
basteranno  per  far  comprendere  le  sue  intenzioni  a tal  riguardo,  e il  modo  suo  di 
procedere. 

Nel  regolare  le  finanze  Sully  tenne  l'ordine  medesimo  che  i re  nello  stabilire  la  loro 
dominazione;  strigar  il  popolo  dalle  mani  della  nobiltà,  per  legarlo  a se  sletisi  in  modo 
nuovo  e vantaggioso  al  popolo.  D'autorità  privata  o per  intrigo  i nobili  possedevano 
UD’infioità  d'editti,  d'imposte,  di  tasse:  Sully  ne  francò  il  popolo  appena  potè,  e suo  gran 
principio  in  fatto  di  finanze  era  l'unità  Madama  di  VerneuìI  venuta  un  giorno  a visitarlo, 
il  trovò  che  usciva  per  andare  al  l.ouvre,  con  avvolta  al  dito  una  notarella  di  agenda. 

— Che  cos'è  ? >•  gli  chiese  ella.  — Son  de'  begli  affari,  madama,  ne'  quali  voi  non  siete 

• degli  ultimi  »;  e svolgendo  la  cartolina,  le  lesse  una  lista  di  venti  o venticinque  editti 
di  lasse  da  stabilire  sul  popolo,  tutte  a profitto  dei  nobili,  fra  cui  ella  si  trovava  esser 
la  sesta.  — Ebbene,  che  pensate  farne?  • ripigliò  essa.  — Penso  far  rimostranze  al  re 
< in  favore  del  povero  popolo,  che  va  alla  malora  se  tali  vessazioni  vengono  approvale; 
« e il  re  può  l>en  dire  addio  alle  sue  taglie,  chè  più  non  ne  riceverà  v.  E la  Verneuil  : 

— Veramente  egli  avrebbe  buon  tempo  a darvi  ascolto,  e inalcoolenlare  tante  persone 

• qualificate  per  soddisfare  le  vostre  fantasie.  Oh  per  chi  volete  che  il  re  operasse,  se 

• non  per  quelli  scritti  in  quel  biglietto, tutti  cortigiani, o parenti,  o amici?  — Sarebbe 
« tutto  vero  (ripigliò  Sully)  se  sua  maestà  prendesse  il  denaro  dalla  propria  liorsa.  Mg 
R levarlo  sopra  mercanti,  artigiani,  cunladmi,  pastori,  non  sarà  facile,  essendo  quelli 

• che  nutriscono  il  re  e noi  tulli  ; e si  cooleotiino  tiene  d'un  solo  padrone  senza  avere 
t tanti  cortigiani,  parenti  e amiche  a soddisfare  ». 
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Queil'nDrddoto  ci  dt  a conoscf-re  lo  spirito  generali*  die  animava  Sully  nel  suo.  mi- 
nistero, e il  mezzo  che  usava  per  giungere  ordinariamente  a'  suoi  lini.  Ministro  del  re, 
tutto  avocava  al  tribunale  del  re,  di  cui  cosi  rialzava  la  suprema  autorità:  or  a questo 
tribunale  l'alta  sua  intelligenza  il  rendeva  padrone  e sovrano;  onde  vi  dettava  i decreti, 
che  egli  stesso,  coprendosi  umilmente  sotto  l'apparenza  del  re,  beo  tosto  faceva  eseguire. 

Ha  da  questa  politica  abile,  onesta,  coscienziosa,  e che  per  riuscire  esigeva  il  mistero, 
dovea  naturalmente  riverberarsi  sulle  persone  d'Enrico  e di  Sully  un  fare  di  cospiratori  ; 
e ciò  appunto  fa  senso  grande  in  essi.  Parlottano  in  secreto,  ad  ore  cbe  la  nobiltà 
dorme;  concertano  l'un  coll'altro  domande  e ris|>oste  da  farsi  in  pubblico  ; per  visitarsi 
senza  destar  sospetti,  pretestnno  viaggi,  partite  di  caccia;  qualche  volta  sì  fanno  il 
broncio;  quanti  intrighi,  quante  commedie  perchè  non  si  ricongiungano  i tronchi  san- 
guinosi dell'Idra  della  nobiltà!  Fra  loro  le  parti  sono  con  rara  abilità  compartite;  il  re 
dirà  sempre  si,  il  ministro  colle  cifre  e collo  stato  presente  del  popolo  dirà  sempre  no, 
e la  volontà  del  re  rimarrà  sempre  forzata. 

Iji  miglior  commedia  dì  questo  genere  che  abbiano  sostenuto,  è certo  quella  di  cui 
la  borghesia  fu  l'eroe  o la  vittima.  Se  Enrico  e Sully  inclinavano  volentieri  la  corona  di 
Francia  verso  il  po|K>lo,  loro  socio  di  cospirazione,  era  a condizione  che  il  popolo  non 
comparisse  mai.  Sotto  questo  riguardo  Enrico  era  re,  e re  d'antica  razza  : quanto  a Sully, 
gentiluomo  e di  famiglia  vecchia,  amava  il  principio  della  nobiltà,  ma  l'avrebbe  voluta 
tiitt’austera,  tutta  puritana,  tutta  seria,  in  conseguenza  non  quale  a' tempi  suni,  ma 
quale  la  passione  gliela  faceva  credere  in  passato.  La  voce  sua,  quando  veniva  a parlare 
della  nobiltà  del  suo  tempo,  rammentava  la  voce  rimproveratrice  del  vecchio  Catone 
che  rimpiangeva  il  buon  tempo  antico  e bestemmiava  il  presente.  Ha  vediamo  questa 
commedia,  fatta  da  Enrico  e Sully  alla  borghesia  a vantaggio  di  essa,  cioè  dello  Stato  e 
delle  pubbliche  finanze. 

Il  denaro  è nerbo  della  guerra,  e ad  Enrico  IV  mancava  per  compiere  l'opera  sua  di 
pacificazione.  Il  duca  di  Mayenne  avea  fatto  il  suo  rappacificamento,  ma  quello  di  Mar- 
coeur  e la  Bretagna  tenevano  saldo  ancora;  le  bande  spsgnuole  erano  nel  cuore  della 
Francia,  e tornavano  verso  Amiens.  Ciò  fu  nel  1K96;  e in  que.st'occorrente  venne  l'idea 
ad  Enrico  di  convocare  gli  stali  generali  a llouen,  affinchè  divisassero  i mezzi  di  sorn- 
m'nistrargli  un  esercito,  bastante  e fornito.  Pieno  dunque  di  confidenza  nella  legittimità 
e necessità  della  domanda,  fondandosi  sul  buon  senso  naturale  dei  deputali  a quest'as- 
semblea, Enrico  nel  discorso  d'apertura  diè  loro  ogni  libertà  d'avviso  ed  ogni  autorità, 
solo  pregandoli  • d'aver  per  principale  scopo  di  loro  deliberazioni  il  ristabilire  il  regno 
e la  dignità  reale  ncH'inlera  sua  antica  gloria,  ampiezza  e splendore;  la  pace,  il  riposo 
e la  tranquillità  pubblica;  l'alleggiamenlo  del  popolo,  e massime  dei  più  poveri  «. 

Ma  il  primo  uso  cbe  essi  deputali  fecero  della  loro  libertà  e autorità  si  fu  di  protestare 
contro  i nobili,  decidendo  che  non  si  separerebbero  in  tre  ordini,  e prendendo  il  nome 
di  Àttemblea  dei  nolabili.  Ui  fatto  i nobili,  perduti  nel  numero  delle  persone  di  chiesa, 
di  giudicatura,  di  finanza,  di  cancelleria,  eclissati  dal  lusso  e dsll'oslentazione  degl'im- 
piegati, si  riliraruno  la  più  parte  da  quest'assemblea,  lasciando  libero  campo  ai  popolani. 
Toccò  allora  alla  monarchia  passar  sotto  alle  forche  caudine  della  città  vincitrice.  Per 
rispondere  alla  domanda,  piena  di  fiducia  e grandezza,  di  re  Enrico,  i notabili  di  Rnnen 
non  trovarono  di  meglio  che  in.signorìrsi  essi  medesimi  del  governo  di  Francia,  creando 
un  consiglio  di  ragione,  i cui  membri  sarebbero  nominati  da  essi  e dalle  corti  supreme, 
e le  coi  attribuzioni  sarieno  di  ordinare  e disporre,  in  modo  assoluto  e senza  riscontro, 
di  metà  delle  rendite  del  regno,  la  qual  metà  sarebbe  adoperata  a pagare  « soldi  d'uffi- 
liali,  feudi  e limosine,  rendite,  arretrati,  opere  pubbliche,  debiti  generali  e particolari  • . 
L'altra  metà  era  dai  nolabili  stessi  conceduta  al  re  e al  suo  consiglio  di  finanze,  per  sov- 
venire alle  spese  • della  persona  reale,  sua  casa,  gente  di  guerra,  artiglieria,  fortifica- 
zioni, guarnigione , ambascerie,  pensioni,  donativi,  ricompense,  henefizj , fabbriche, 
minuti  piaceri  di  sua  maestà  ■.  Finalmente,  quanto  all'attuale  urgenza,  vi  rimediavano 
coll’imporre  un  aoldo  per  lira  « sopra  ogni  sorta  viveri,  derrate,  merci,  per  minute  che 
fossero,  vendute  a ritaglio  >;  la  quale  imposta,  diceano,  doveva  salire  a più  di  cinque 
milioni  di  lire,  e permettere  al  re  d'allestire  un  esercito  di  ventimila  uomini. 

Tal  fu  l'opera  de'  notabili  del  tSIlG,  ove  si  vede  cbe  la  cittadinanza  non  andava  scapo 
in  sacco,  e ■ per  primo  saggio  tentava  un  colpo  di  maestro  ».  Sciaguratamente  a qoe- 
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st’ordiMoieDto  finanzierò  e politico  del  regno  mancavano  elementi  di  riutcita  che  i po- 
polani non  iiotevano  indovinare,  e che  toalo  ferirono  l'occhio  esercitato  di  Sully. 

Quando  fu  sottomesso  all'esame  del  re  e del  suo  consiglio  di  finanze,  un  grido  una- 
nime ai  elevò  in  questo,  gareggiando  a mostrare  ad  Enrico  la  colpevole  audacia  di  questi 
notabili,  che  tendevano  a nulla  meno  che  ad  elevar  aliare  contro  aliare  , formar  uno 
Stato  nello  Stato,  stabilir  due  re  col  dividerne  l'auturilà.  Convinto  della  solidità  di  tali 
argomenti,  e risoluto  di  rigettar  le  proposizioni  culpevolì  de'  popolani,  Enrico  volle  però 
ohe  in  consiglio  dicesse  ciascuno  la  sua  opinione  su  tali  proposte.  Venuta  la  volta  di 
Sullv,  questi  scivolò  contro  il  consueto,  dichiarando,  fra  serio  e da  burla,  di  non  poter 
essere  d'altro  avviso  che  del  comune.  Ne  restò  attonito  il  re,  e sospettando  avesse  ri- 
sposto cosi  unicamente  per  disimiiegno,  e che  certo  avesse  a rappresentargli  io  parti- 
colare alcun  che  su  tale  affare,  rimise  al  domani  il  decidere,  e s'andò  a pranzo. 

Appena  levate  le  tavole,  Enrico  e Sully  irovaronai  insieme  a discorrere  deH'avveooto. 
Le  domande  e proposizioni  dei  outabili  erano  per  verità  impertinenti  ed  assurde;  ma  a 
che  giovava  abbandonarsi  per  esse  a ridicole  apprensioni?  sono  eseguibili?  non  sono 
sproporzionate  affatto  colla  forma  d'uno  Stato  puramente  monarchico,  col  coraggio,  la 
prudenza  e l'esperienza  d'uo  gran  re,  colla  qualità  degli  affari  occorrenti,  la  condizione 
dei  tempi,  la  disposizione  degli  spiriti,  sicché  non  avessero  a distruggersi  da  sé  per  le 
difficoltà  prodotte  dalla  propria  loro  natura  quando  si  tenterà  ridurle  ad  esecuzione? 
— Ma  (disse  il  re)  quale  sssicuraozs  nell  opinione  di  voi  solo  contro  la  mia  propria,  e 

■ quella  di  tutti  i meglio  sensati  del  mio  consiglio  e degli  altri  miei  servidori?  E su 
« quali  ragioni  e fondamenti  appoggiate  il  dir  vostro,  perchè  io  v'oMoa  a credere,  a 

■ stimare  cbe  seguendolo  non  avrei  biasimo  nè  scapito  ? • 

Al  che  Sully  rispose,  cbe,  maturamente  considerate  le  proposizioni  de'  uoliibili,  e rife- 
ritele a ciò  che  avea  notato  dell'umor  di  ciascuno,  e della  cattiva  amministrazione  che 
nella  provincia  faceasi  d'ogni  sorta  di  rendite,  ne  avea  tiralo  conclusioni  infallibili,  e 
formato  ragioni  tali  e si  beo  fondate,  cbe  ad  Enrico  sareblie  facile  giudicare  della  loro 
solidità;  nulla  aver  detto  in  consiglio  per  offrirle  a lui  stesso,  onde  potesse  trarne  pro- 
fitto e gloria  personale,  dirigendosi  con  quelle  contro  l'avviso  di  lutto  il  consiglio.  E 
sviluppando  a lungo  tali  ragioni  si  lien  fondale,  fece  osservare  ad  Enrico  cbe  nella  nomina 
dei  membri  del  consiglio  di  ragione  tali  difficoltà  occorrevano  e tali  incagli,  che  i mem- 
bri con)  nominati  durerebbero  infinita  fatica  a mettersi  d'accordo  su  qualsifosse  punto, 
mossi  com’erano  da  intrressi  conlrarj  e da  passioni  gelose;  cbe  sifalli  dissensi  ap|iari- 
rebbero  specialmente  allorché  ai  trattasse  di  distribuire  i denari  di  cui  poteano  libera- 
mente disporre;  cbe  nella  condizione  degli  affari  era  impossibilissimo  valutare  esatta- 
mente le  entrate  del  regno,  molte  essendo  sul  crescere,  molte  sul  diminuire  o anche 
distruggersi  ; cbe  volendo  pur  farlo,  nell’esecuzione  i notabili  incapperebbero  in  mille 
sorta  d’errori,  i quali  ridonderebbero  a loro  raffaccio,  vergogna  e danno,  e ne  seguireb- 
bero penlimeoto,  dispiaceri  e scredito  quanto  s'erano  immaginato  profitti,  gloria,  auto- 
rilà,  essendo  manifesto  che  non  sta  in  loro  l'impedire  che,  falle  le  stime,  sua  maestà 
non  scelga  le  parti  cbe  le  piaceranno  per  comporre  il  suo  stato  di  cinque  milioni  di  scudi 
di  cui  bramavano  si  contentasse*  ; che  io  tal  caso,  da  quel  punto  egli,  Sully,  saprebbe 
indicare  quali  scegliere,  lab  cbe  le  rendite  aumentassero  d'uo  terzo  io  poco  tempo,  e 
fossero  io  denari  di  facile  scossa,  senza  apparenze  false  nè  lamenti  e oppressioni  del 
popolo,  mentre  ciò  che  lasciavssi  ai  notabili  onderebbe  io  calo,  e Iroverebbesi  tanto  dif- 
ficile a levare,  che  attirerebbe  su  loro  gli  odj  e i lamenti  del  popolo,  le  querele,  i rim- 
proveri, le  importunità  dei  potenti.  K già  l'esempio  del  soldo  per  lira  serviva,  e più 
servirebbe  in  appresso  di  prova  indubitabile,  lasciandolo  stabilire  da  loro;  cbé  destinando 
i proventi  di  simile  imposta  alla  loro  porzione,  non  ne  caverebbero  mai  più  di  du- 
centomila  scudi  netti;  e prendendo  in  quella  vece  le  rendite  delle  provincie  impegnale, 
le  partite  casuali,  gabelle,  foreste,  dominj  male  alienati,  cinque  grossi  appalli,  imposi- 
zioni sui  fiumi,  diritti  di  sbocchi,  patente  di  provincie,  di  stati,  e i sussidj  antichi  sul 
piede  dei  valori  presenti,  non  era  a dubitare  cbe  raddoppiassero  n triplicassero  anche 
fra  due  anni.  Cbe  tale  aumento  era  tanto  sicuro,  cbe  già  persone  solide,  cui  avea  rac- 
comandalo d silenzio,  glie  n'aveano  firmato  le  offerte. 

Enrico  restò  convinto,  e venuto  nelfassemblea  dei  notabili,  dichiarò  approvare  le  tre 
proposizioni  fattegli  per  parte  loro,  tanto  desiderava  gratificare  i suoi  sudditi,  deferire 
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a aarj  conaigli,  e attestare  che  amava  il  popolo  come  proprj  ligliuuli;  che  li  pregava  a 
nominare  fra  veutii|uattr'ore  quelli  che  stimavano  dover  entrare  nel  consiglio  di  ragione, 
da  essi  domandalo  istantemente,  e subito  presentare  la  stima  delle  entrate  di  Francia, 
compresa  la  nuova  imposizione  del  soldo  per  lira,  da  loro  sì  industriosamente  inventata; 
sopra  il  quale  stato  egli  fareblie  poi  il  comparto  Ira  essi  e lui,  seconda  casi  aveano  desi- 
derato, non  dubitando  cbe,  dovendosi  fare  dei  lotti  di  stima,  non  toccasse  a lui  lo  sce- 
gliere ciò  che  più  comodo  reputerebbe  pe'suoi  uomini  di  guerra,  sui  quali  riposava  lit 
difesa  dello  Stalo  e la  sicurezza  di  tutti;  ben  conteulo  del  resto  d'usare  cosi,  per  mostrare 
se  essi  ovvero  lui  e il  suo  consiglio  sarebbero  migliori  e più  equi  massaj. 

Fece  l'elTetlo;  e accadde  secondo  il  detto  di  Sull}.  Il  consiglio  di  ragione  non  lardò 
ad  accorgersi  quanto  falsamente  avesse  stimalo  le  rendile  del  regno;  e qui  grsq  soggetto 
di  litigi  e rimproveri  fra  i membri;  e mescolandosi  l'amur  proprio,  vennero  a provar 
il  bisogno  di  ricorrere  alla  saviezza  di  Sull}.  Ma  questi  evitò  l'onore,  fin  quando  il  re, 
vivamente  sollecitato  d’intervenire  fra  essi  e lui,  gli  comandò  d'arrendersi  ai  loro  desi- 
derj  ; né  per  questo  Sull}  mostrossi  più  favorevole  e soccorrevole  ad  essi,  di  mudo  cbe 
portandosi  in  corpo  al  re,  si  dimisero,  confessando  cbe  «avevano  avuto  gran  torto  di 
voler  fare  a mezzo  con  lui  cbe  ne  sapea  più  di  tulli,  e cbe  saprebbe  meglio  da  solu  am- 
ministrar tutto  il  regno  cbe  non  loro  tutti  insieme  una  parte  ».  I|  re  si  fece  pregare,  ma 
solo  « per  far  valere  meglio  la  sua  derrata  >,  come  dicono  i segretarj  di  Sull}. 

Tal  è la  storia,  e noi  ci  siam  distesi  alquanto  su  di  essa  perchè  ci  parve  curiosa, 
istruttiva  e caratteristica  dei  modi  di  procedere  d'Enrico  e .Sull}  in  generale.  Qual  pro- 
fonda dilTerenza  tra  quel  secolo  e il  nostro,  nel  quale  vediamo,  nella  camera  dei  depu- 
tati francesi,  operare  l'analogo  dì  quel  consiglio  di  ragione  che  la  borghesia  inventò  si 
industriosaiiienle  al  tempo  di  Enrico  IV,  e che  Sull}  condannava  a pepre  in  capo  a tre 
mesi,  « come  compuslo  di  tante  teste,  spigolate  dalle  diverse  provineìe,  tutte  di  umori 
diversi,  c con  diversi  interessi,  tanto  per  riguardo  proprio  cbe  delle  provincie  loro,  senza 
poter  essere  regolati  dall'assoluta  autorità  di  alcuno». 

L'autorità  sovrana  trovavasi  dunque  concentrata  tutta  io  Sull}  ed  Enrico  IV,  e ne 
usavano  in  modo  insigne  riguardo  alla  Francia  e al  popolo.  Fuor  di  questi  due,  tutto 
era  a pezzi,  tutto  egoismo  ignorante  e grossolano,  tutto  suddito.  La  nobiltà,  riposando 
d alle  fatiche  della  guerra  civile,  volgessi  aspramente  a cercar  onori  e ricompense:  i cit- 
tadini profittavano  dell'abbondaole  vena  cbe  l'industria  e il  commercio  offrono  sempre 
dopo  guerre  diuturne:  onde  veruna  idea  politica,  veramente  generale  e diretta  larga- 
nnente  al  tiene  di  miti,  non  germogliava  fuor  della  testa  di  Enrico  e del  suo  ministro. 
La  forma  e il  fondo  erano  ben  monarchici  in  Francia.  In  tale  occorrenza  un  problema 
d'alta  politica  venne  dì  colpo  a porsi  tra  i due  governanti,  e suggerendo  due  soluzioni 
diverse,  gli  oppose  un  all'altro,  per  quanto  op|iursì  potevano  .Sull}  ed  Enrico.  Trattavasi 
delle  maiiifulture  paesane  dirette  al  lusso;  se  s'avesse  a permettere  al  popolo  di  darsi  a 
questa  industria  appena  nascente,  o impedìilo.  -Sull}  stelle  pel  no,  Enrico  pel  ai:  Sull} 
parlò  duramente  contro  il  lusso  e l’invilinienlo  della  nobiltà,  conseguenza  inevitabile 
dell'incremento  delle  manifatture;  Enrico  non  volendo  nemici  da  combattere,  nè  veden- 
done non  solo  di  reali  ma  neppur  di  possibili  che  nella  nobiltà,  voleva  all’attività  luf- 
bolenla  di  questa  aprire  lo  sfogo  corruttore  del  lusso.  Sull}  praticava  le  virtù  robuste, 
Enrico  le  facili  e docili.  iNè  l’un  nè  l'altro  scorsero  chiaramente  lo  sviluppo  sociale  del 
popolo  in  fondo  di  tal  quistione  : ma  Sull}  almeno  ebbe  sovra  il  padron  suo  un  immenso 
vantaggio;  poiché,  senza  proporsi  per  pruno  punto  e diretto  lo  sviluppo  sociale  del 
popolo,  la  rettitudine  del  cuore  e dello  spirito  suo  lo  recò  a sostenere  e difendere  que- 
sta causa;  e in  apparenza  parlando  per  la  nobiltà  al  modo  cbe  ne  intendeva  la  causa, 
sì  trovò  aver  sostenuto  una  tesi  affatto  popolare,  e appoggiata  con  alle  ragioni,  non  re- 
pudiate daH'avvenire. 

Era  il  16U5;  e volendo  introdur  nel  regno  i gelsi,  la  fabbrica  della  seta,  e ogni  mani- 
fattura straniera  non  ancor  conosciuta',  Enrico  a grandi  spese  chiamava  operaj,  e murava 
per  ricoverarli;  ma  Sull}  opponevasi  a queste  spese,  e suscitava  mille  impacci.  Enrico 
nujatone,  venne  un  giorno  all'arsenale,  ed  ebbero  questo  colloquio: 

Il  Ht.  Non  so  qual  fantasia  v’ablua  preso  dì  voler  opporvi  a quel  ch'io  voglio  stabilire 
per  mia  particolar  soddisfazione,  per  abbellire  ed  arricchire  il  mio  paese,  e sradicar 
l'ozio  dal  popolo. 
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Sulhj.  Sire,  quanto  alla  snddisfaaionc  vostra,  molto  mi  rincrascerebbe  d'oppormi 
direttamente,  per  quanto  costasse;  perchè  essendo  passato  traverso  a tante  fatiche,  av- 
versità, pencoli,  dalla  vostra  nascita  (in  ad  oggi,  è ragionevole,  or  che  il  vostro  Stato  è 
in  riposo  e che  si  va  migliorando  d'ogni  parte,  che  voi  pure  abbiate  qualche  piacere  e 
ricreaiione;  di  cui  se  la  spesa  fosse  esorbitante,  vi  suggerirci  soltanto  che  non  conver- 
rebbe col  disegno  che  voi  mi  faceste,  come  spontaneo,  proporre  al  re  d'Inghilterra;  e vi 
obbedirei  a chius 'occhi.  Ma  dir  che  in  questo  al  piacer  vostro  vada  unita  la  comodità,  l'ab- 
bellimento e arricchimento  del  regno  e de’ vostri  popoli,  noi  po.-so  comprendere.  Che  se 
a vostra  maestà  piacesse  ascolture  con  pazienza  le  mie  ragioni,  m'assicuro , conoscendo  la 
vivezza  del  vostro  spirito  e la  solidità  del  vostro  giudizio,  che  verrebbe  nella  mia  opinione. 

/I  Re  Certo  si,  lo  voglio;  son  contento  d'ascoltar  le  ragioni  vostre:  ma  voglio  che 
voi  pure  udiate  le  mie,  che  varranno  di  più. 

SuHy.  S'io  avessi  credulo,  o sire,  che  voi  aveste  tanto  deferito  alle  opinioni  dei  bor- 
ghi e dei  Comuni,  mi  sarei  astenuto  dall'esporvi  le  mie,  che  non  avranno  mai  altro  fon- 
damento che  le  vostre  volontà.  Ma  per  le  mie  ragioni,  giacché  piace  a vostra  maestà 
prender  la  pazienza  d’ascoltarle,  io  le  esporrò  in  modo  che,  se  le  disprezzale  ora,  forse 
in  avvenire  vi  rincrescerà  di  non  avervi  badalo.  F in  primo  luogo  vostra  maestà  deve 
considerare  che  quanti  climi  e paesi  v'ha,  tanto  sembra  che  Dio  gli  abbia  voluti  far 
diversamente  abbondare  di  certe  proprietà,  comodi,  derrate,  materie,  arti  e mestieri 
particolari,  non  comuni  agli  altri  luoghi,  o almeno  non  cosi  buoni,  acciocché  il  IralTico 
e commercio  di  queste,  di  cui  gli  uni  hanno  in  abbondanza,  gli  altri  scarsezza,  la  fre- 
quenza, conversazione  e società  umana  sieno  mantenute  fra  le  nazioni,  per  quanto  rimote 
le  une  dalle  altre:  ne  son  prova  i grandi  viaggi  alle  Indie  orientali  e occidentali  In 
secondo  luogo,  vuoisi  esaminare  se  questo  regno  non  abbia  un  clima,  una  situazione, 
un'elevatezza  di  sole,  una  temperatura  d'aria,  uua  qualità  di  terreno,  una  naturale  incli- 
nazione di  popoli,  che  sieno  centrar]  ai  disegni  di  vostra  maestà.  In  terzo  lungo,  se  la 
stagione  di  primavera  non  v'è  fredda,  umida  e tardiva  troppo,  tanto  per  far  nascere  e 
vivere  i liachi  da  seta,  quanto  per  avervi  la  foglia  da  mautenerb,  della  quale  per  dili- 
genza che  si  faccia  a piantarne,  non  si  potrebbe  avere  quantità  sudiciente  fra  quattro  o 
cinque  anni.  In  quarto  luogo,  se  rimpicgare  i vostri  sudditi  in  questo  modo  di  vita, 
che  sembra  piuttosto  meditativo,  ozioso,  sedentario,  che  non  attivo,  non  li  divezzerà 
dall'operativa,  faticante,  laboriosa  vita,  in  cui  han  Insogno  d'esser  esercitati  per  formare 
buoni  guerrieri,  e per  trar  profitto  da  tanti  buoni  territurj  di  cui  la  Francia  è provista 
più  che  altro  regno  al  mondo,  eccetto  l'Egitto,  i cui  prodotti  son  causa  di  lutto  l'oro  e 
l'argento  che  entra  in  Francia;  e clic  in  conseguenza  tuli  occupazioni  valgono  meglio 
che  tutte  le  sete  e manifatture  che  vengono  di  sucilia,  Spagna  e Italia.  E tant'è  lontano 
che  l'introduzione  di  quelle  rare  e ricche  stolTe  e derrate  accomodi  i vostri  popoli  e 
arricchisca  lo  Stato,  che  li  getterebbe  anzi  nel  lusso,  nella  voluttà,  nell'iiirmgardaggine 
e nell'eccessiva  spesa,  principali  cause  sempre  della  roviua  degli  Stati,  perchè  tolgooo 
i leali,  valenti  e latioriosi  goldati,  di  cui  vostra  maestà  ha  mestieri  più  che  di  tutti  que- 
sti fantneciai  di  corte  e di  città,  vestiti  d'oro  e porpora.  Giacché  quanto  sia  al  trasportar 
fuori  dal  vostro  regno  argento  od  oro,  già  tante  volte  allegato  da  culoro  che  propon- 
gono di  stabilire  queste  manifatture  forestiere  ricebe  e costose,  nulla  è più  facile  che 
evitarlo  senza  detrimento  di  chiceliessia,  vietando  ogni  sontii.isità  e superfluità,  c ridu- 
cendo tutte  le  persone  d'ogni  qualità,  uomini  c donne  e ligliuoli,  quanto  ui  vestiti,  ai 
mobili,  abitazioni,  giardini,  gemme,  urgenti,  cavalli,  carrozze,  equipaggi,  treno,  orerie, 
pitture,  arazzi,  matrimoni  di  figli,  comparsa  d’ulTizj,  festini,  hanclielli,  profumi  e altri 
sfoggi,  a quel  che  si  praticava  ai  tempi  di  Luigi  \l,  Carlo  Vili,  Luigi  Xll,  massime 
riguardo  a impiegati  di  giustizia,  polizia,  finanza,  segreteria,  e borghesi,  che  son  quelli 
che  oggi  più  si  gettano  al  lusso.  Durante  quei  regni  si  vide  che  cancellieri,  preaidenti, 
segretari  e alti  finanzieri  aveano  mediocrissinii  alloggi,  senz'ardesia,  nè  tegoli,  cortine, 
dorature,  pitture,  nè  portavano  ricche  stoffe  di  seta  se  non  lalTelà,  e di  qualcun  d’essi 
le  donne  non  aveano  che  il  cappuccio  di  panno;  non  tappezzerie  di  prezzo,  non  letti  di 
seta,  non  vasi  d'argeuto  per  la  cucina,  nè  piatti;  piccole  doti  davano  ai  figliuuli,  e noa 
trattavano  parenti  e amici  che  ciascuno  non  portasse  la  sua  parte  a tavola.  Per  l'eccesso 
di  tali  cose  ora  si  consuma  dieci  volte  più  oro  e argento,  che  tulio  quel  che  si  vanta 
lauto  per  aver  le  manifatture  di  paesi  forestieri. 
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Il  Re.  Suoo  (|uesle  le  (mone  MginDi  p gli  spedienli  che  mi  dobbiate  propor  voi?  Beo 
migliori  sono  le  mie,  cioè  io  voglio  apcrimeolurc  le  proposizioni  fatleini,  ed  amerei 
meglio  combattere  il  re  di  Spugna  In  tre  battaglie  ordinate,  che  tutta  questa  gente  di 
giustizia,  di  liniinza,  di  scrdtojo  e di  città,  e peggio  poi  le.  loro  donne  e liglie,  che  voi 
mi  buttereste  sulle  spalle  con  tanti  b zzurri  regolamenti,  i quali  io  son  d'avviso  di  rimet- 
tere ad  altra  stagione. 

Sully.  t’oiebè  tale  è l'assoluta  volontà  vostra,  sire,  io  non  fu  più  multo,  e il  tempo  e 
l'esperienza  vi  cbiarir.iono  che  la  Francia  non  è per  nulla  opportuna  a queste  corbelle- 
rie. Quanto  all'edifizio  che  volete  fare  alle  Tornelle  pe'  vosjri  operaj,  vorrei  aveste  scelto 
un  altro  lungo,  tanto  più  ch'io  disegno  di  farvi  una  delle  fabbriche  più  magninebe  di 
Francia  anzi  d'Europa,  senza  che  vi  costi  un  soldo;  e m'assicuro  che  quando  ne  vedrete 
fìnili  tre  lati,  pel  quarto  fareste  demolire  quel  che  si  fosse  fabbricato  pe'  vostri  operaj. 

Il  He.  Ebbene,  vedremo  allora. 

E qui  essendo  entrato  il  signor  Zamet  ad  annunziare  ch'era  in  tavola,  il  re  se  n'andò. 

In  coscienza,  io  non  so  come  mai  nel  xviii  secolo  Condorcet  abbia  potuto  dire  che 
Sully  non  aveva  un  sistema  io  amministrazione,  c proteggeva  di  paro  l'agricoltura  e le 
manifatture.  Non  resta  evidente  che  queste  protesse  a mal  in  cuore  e per  espressa  vo- 
lontà d'Enrico?  Enrico  voleva,  ed  egli  nhliedl,  ma  dopo  resistito,  dopo  esposte  le  ragioni 
proprie,  e combattute  quelle  del  padrone  io  disputa  regolata.  E quanto  a sistema,  qual 
più  chiaro  ed  evidente  del  suo?  In  che  termini  elevati  non  lo  espone  nella  conversazione 
amichevole  ora  prodotta'?  L'economia  politica  mai  non  superò  dappoi  quesl'alla  e sem- 
plice eloquenza;  mai  non  ebbe  veduta  più  grande  b più  netta  della  vera  natura  del 
commercio.  La  Francia  non  è il  mondo;  i Francesi  non  sono  l'umanità;  e il  mondo  e 
l'umanità  tutta  sono  necessarj  all  uomn,  all'individuo,  alla  collezione  d'individui,  alla 
Francia.  Sully  annunzia  questo  f.itto  divino;  pone  questo  gran  principio,  donde  trae  le 
conseguenze,  1°  della  necessità  del  commercio,  e della  • frequentazione,  conversazione 
e società  umana  » di  tutte  le  genti;  f della  specie  di  lesa  divinità  e lesa  umanità  che 
trovasi  inclusa  nei  tentativi  di  certe  nazioni,  le  quali  per  colmo  di  gloria  porrebbero  il 
restringere  nel  loro  territorio  tutto  il  mondo,  tutta  l'umanità  nella  scarsa  loro  popola- 
zione. Queste  in  Sully  son  due  idee  pure  e vergini,  che  più  tardi  contaminate  e alterate, 
furono  divise  tra  la  scuola  economica  francese  di  Quesnay  e la  economica  inglese  di 
Adamo  Smith.  Sully  non  dice  che  sia  improduttivo  il  commercio;  e l'industria  manifat- 
turiera autoctona,  per  cosi  esprimermi,  quella  cioè  che  chiaramente  indica  io  queste 
parole:  • Quanti  climi  e paesi  v'ha,  tanto  sembra  che  Dio  abbia  voluto  abbondassero  di 
certe  proprietà,  comodi,  derrate,  materie,  arti  e mestieri  particolari  non  comuni,  e non 
di  pari  bontà  m altri  lunghi  a ; .Sully,  io  dico,  non  pretende  che  tale  industria  sia  im- 
produttiva e deva  proscriversi;  neppur  dice  che  la  sola  agricola  produca.  Al  contrario 
proclama  II  commercio,  l'agricoltura,  le  manifatture  esser  produttive  e di  diritto,  ma 
solo  quando  sono  autoctone,  giacché  allora  han  per  carattere  d'essere  essenzialmente 
umanitarie,  cioè  tendere  a realizzare  l'unità  della  terra  sotto  l'aspetto  e del  suolo  e 
degli  uomini.  Nè  Sully  dice  tampoco:  • Libertà  di  commercio,  e le  manifatture  che  gran 
tempo  prosperarono,  |>eriscano  avanti  alle  giovani  loro  rivali»;  bensì  dice  ; • Libertà 
di  commercio,  ma  nessuna  concorrenza;  le  manifutlurc,  dopo  esausti  i succhi  nutritivi 
d'iio  suolo,  sor'gano  in  un  nuovo,  giacché  una  è la  terra,  una  l'umanità;  le  nazioni,  gli 
uomini  tutti  devono  vivere  io  frequentazione,  conversazione  e socielà  umana  ».  Nulla  di 
più  vero  io  conosco,  più  grande,  eppure  più  fecondo  che  questo  modo  di  osservar  la 
quislione  dell'industria  manufallrice  in  particolare,  e di  trattar  l'economia  politica  in 
generale.  Qual  profonda  e caratteristica  differenza  ira  le  ragioni  esposte  da  Sully  e quelle 
d'Enrico!  quanto  quelle  d Enrico  son  piccole  e fiacche  a petto  delle  alte  e religiose  di 
Sully!  Dio,  la  vita  nell'uomo  e fuori,  nelle  nazioni,  nell'umanità,  nel  mondo,  sono  le 
cause  prime  e ultime  cui  Sully  appoggia  il  suo  sentimento. 

Eppure  si  direbbe  che  Sully  va  all'iodielro,  non  verso  il  secolo  di  Luigi  XIV,  ma  a 
quel  di  Luigi  XI,  Carlo  Vili,  Luigi  XII.  SI  poco  conosce  la  vera  natura  dell'uomo,  por- 
tata di  continuo  verso  nuove  ricchezze,  che  s'oppone  ostinato  alle  scoperte  dell'indu- 
stria per  l'accusa  frivola  e vulg.ire  di  lusso  e corruzione.  Quanta  sete  di  grossolana 
barbarie!  quale  amore  dell'austera  e rozza  ignoranza  degli  avi!  qual  teoria  è mai  la 
sua  riguardo  aH'oro  c l'argento! 
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Ma  noD  v’accorgete  che,  sotto  queste  forme  scabre  e ributtanti,  ai  cela  un  pensiero 
profondo;  che  ignorando  se  stesso,  non  saprebbe  altre  rivestirne,  più  dolci  e graziose, 
e insieme  più  vere  e feconde?  Non  senza  perchè,  credetemelo,  i filosofi  si  elevarono  in 
ogni  tempo  contro  il  lusso  degli  abili,  delle  mense,  delle  case;  Cristo  e i suoi  discepoli 
vantarono  le  dolcezze  e le  virtù  della  poveri!,  eslesa  fin  nel  regno  dell'intelligenza;  i 
popoli  gettarono  l'analema  contro  le  classi  doviziose,  e Rousseau  al  svili  secolo  venne 
neirindividun  isolalo  a fulminar  il  pensiero,  quasi  un  lusso  nocevnie  e corruttore;  e in- 
fine la  stona  nominò  sempre  lusso  la  causa  principale  della  raduta  di  Roma  e d'altre 
nazioni  antiche.  Ora  tal  ragione  qual  è?  La  stessa  che,  nella  disputa  sollevala  dal  ca- 
priccio d’Enrico,  fa  a Sully  parlare  di  Dio  e della  Previdenza.  Iji  terra  è una,  una  l'u- 
manitè,  uno  l'uomo;  tutte  le  nazioni  e gli  uomini  denno  vivere  in  frequentazione,  con- 
versazione e Bocieli  umana;  e perù  chiunque  vive  solitario,  non  in  comunicazione  con 
tutti,  è un  essere  depravato,  le  cui  ragioni  d’esistenza  si  troveranno  tosto  o tardi  insulB- 
ciedli  contro  la  giustizia  divina.  Ora  il  ricco  orgoglioso,  il  re  vivente  nella  mollezza  e nel- 
l'oppressione de’  suoi  popoli,  il  pensatore  insensato  a cui  Din  non  si  rivela  mai,  la  classe 
che  fiorisce  e prospera  a spese  delle  altre  soccombenti  al  lavoro  ed  ai  patimenti,  la  na- 
ziotae  che  specola  sull'ahbassamento  delle  altre,  sono  in  tal  caso;  tutti  i solitarj,  lutti 
fuor  della  comunione  generale,  lutti  lontani  dal  praticare  la  frequentazione,  conversa- 
zione e sociel!  umana,  sono  in  conseguenza  depravali,  né  potranno  lottare  contro  la  giu- 
stizia divina,  che  tosto  0 tardi  verrA  a cancellarli  dal  libro  della  vita;  adunque  lo  scopo 
per  Cui  tali  divennero,  cioè  l'amore  insensato,  ignorante,  rozzamente  egoistico  delle 
ricchezze  e voluttA,  é scopo  riprovevole.  Sol  dunque  in  apparenza  é l'opposizinne  nel 
discorso  di  Sully,  e non  nel  fondo  ma  nella  forma  ; e s’ingannerebbe  alla  grossa  chi  ac- 
cettasse alla  lettera  qilest'ignurante  apologia  che  Sully  fa  de' costumi  francesi  sotto 
Luigi  XI,  Carlo  Vili,  e Luigi  XII;  quelli  che,  come  lui,  hanno  il  se  ntimento  vivo  del- 
l’eguaglianza, libertA  e fraternìlA  degli  uomini,  senza  la  potenza  di  risolvere  realmente 
questo  problema,  errarono  come  lui  ; tutti  presentarono  la  soluzione  medesima,  il  ritorno 
verso  il  buon  tempo  antico,  dipinto  idealmente,  il  livello  della  miseria  e della  povertà. 
Che  Robespierre  e Baheuf  tentarono  rimettere  in  onore  al  tempo  della  Rivoluzione. 

Pertanto,  a dritto  Sully  fu  istintivamente  guardato  dai  popoli  come  un  pensatore  io 
economia  politica  ; e più  che  noi  creda  Condorcct,  ha  del  vero  chi  fa  Sully  un  contrap- 
posto a Lolbert  come  capo  di  scuola  politica  ed  ecniinmica  ; o a dir  meglio,  secondo 
noi,  Sully  finn  pensò  o fere  cosa  durante  la  sua  amiiiinistrazione,  che  possa  servir  di 
testo  a qualsiasi  delle  sètte  nate  doppoi,  e che  secondo  certi  rispetti  esclusivi  restrin- 
sero la  scienza  economica.  Sully  vide  largamente  questa  scienza  ; non  certo  la  scienza 
qual  fu  fitta  dagli  erronei  sistemi  indicati,  ma  quale  l’avvenire  conoscerà.  Elibe  il  sen- 
timento dell'associaziooe  umana,  deirassnciazione  di  tutti  i popoli  perla  produzione: 
ebbe  il  sentimento  che  la  produzione  non  dove-se  regolarsi  secondo  l’egoismo,  ma  che 
l’utilità  di  ciascuno  fosse  legata  a quella  di  lutti.  Del  qual  principio,  che  insomma  è la 
solidarietà  degli  uomini  e l'unità  della  specie,  non  formò  il  miserabile  sistema  dell’ego- 
ismo mercantile,  o della  libertà  di  commercio,  avente  per  anima  l'antagonismo  e la 
concorrenza  ; al  contrario,  secondo  il  modo  che  s'esprime,  tendeva  all’unione  commer- 
ciale, e non  alla  rapina,  col  nome  di  concorrenza  ; alla  produzione  relativa  a tutti  e a 
ciascuno  in  tutti,  e non  per  vista  individuate  e per  odio  o disprezzo  di  tutti.  Questo  non 
è che  un  germe  di  dottrina  in  Sully  ; bel  germe  però,  e puro  e vergine  ; mentre  l’idea 
economica  della  scuola  inglese,  che  evidentemente  si  riferisce  nella  forma  al  medesimo 
concetto,  à senza  morale  né  profondità,  contaminata  d’egoismo,  e perciò  spoglia  di  va- 
lore; idea  che  l’avvenire  più  illuminato  condannerà,  non  solo  come  immorale,  ma 
come  priva  d'intelletto,  e scientificamente  fallace. 

In  secondo  luogo,  sopra  la  quistione  deirindustria  agricola  e manifatturiera,  propria- 
mente Sully  non  respinge  quest’ultima,  né,  a parlar  dritto,  quel  che  si  dice  lusso  ; ma 
il  lusso  egoista,  malvagio,  che  serve  ad  opprimere  i più  a favor  di  pochi.  In  ciò  ancora 
egli  è popolo,  fin  quando  sembra  esaltare  la  nobiltà,  e reclama  per  essa  una  gran- 
dezza chimerica.  Sente  che  questo  lusso  egoista,  separando  gli  uomini,  separa  le  na- 
zioni e le  perde.  Queste  manifatture  egti  teme,  contro  queste  di  lusso  privato  vorrebbe 
far  prevalere  il  lusso  universale,  cioè  le  arti  utili  a tutti,  e prima  l'agricolttira  e i pa- 
scoli, mamme  dello  Stato.  Colberl,  dando  incremento  alle  manifatture,  o|>erò  diretta- 
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mente  id  irricnhir  i borghesi,  e solo  indirettamente  e quasi  per  falaliti  ne  venne  mi- 
gliorata la  condizione  degli  inferiori:  Sully,  senza  ripudiare  l'industria,  la  riguardava 
rispetto  a lutti.  Era  destinato  che  le  classi  s'elevassero  successivamente,  tiranneggian- 
dosi l'una  l'altra,  trascurando  od  opprimendo  quelle  ch'erann  Inferiori,  e che  cosi  ser- 
vivano di  sgabello.  Colbert  e la  cosi  della  sua  scuola,  cioè  il  mrrcanliUtmo,  servirono 
per  lai  guisa  airincreinento  deH'umanilà.  Ma  poiché  oggi  vediamo  il  fondo  proprio 
delle  nazioni,  il  popolo,  osiam  dire  che  Sully,  perchè  aveva  il  sentimento  religioso,  ebbe 
nn'intuizione  su|>eriore  della  vera  economia  politica,  e il  suo  sistema,  se  sistema  ha,  an- 
dava tutto  a profitto  della  moltitudine  ; osiam  dire  che,  traverso  i pregiudizi  che  gli  oITn- 
scavaoola  verità  quale  apparirà  airavvenire,  scopriva  però  questo  vero,  e coll’inténzione 
dirigevasi  a quest'avvenire.  F,  se  tale  è la  proprietà  de'  grandi  uomini,  lasciamo  a Col- 
beri  i suoi  meriti,  ma  non  paragoniamo  ciò  che  non  è comparabile  ; io  Coliteli  appare 
un  graod’amministralore  ; un  filosofo  in  Sully. 

Noi  ci  stendemmo  su  questa  parte  della  vita  di  Sully,  ove  questi  figura  meglio  d'En- 
rivo  IV,  imitando  il  liotaoico  che  consulta  primamente  il  fiore  e il  fruito  dell'alliero 
che  incontra.  Ma  qual  larga  messe  ove  discorressimo  della  parte  guerresca  ed  epica,  in 
cui  Enrico  assai,  e Sully  figura  poco!  quanti  aneddoti  curiosi  o interessanti,  che  tolti 
spiegherebltero  .Sully,  tutti  il  farehliero  vivere  e respirare  dinanzi  a noi!  Lo  prende- 
remmo a dodici  anni  (IS72),  quando  suo  padre  lo  diede  al  principe  di  Navarca  : nella 
passione  unica  di  suo  padre  per  rislaurare  la  cas.a  scaduta,  e nei  consigli  che  ne  dava 
al  figliuolo,  troveremmo  l'origine  deH'inclioazinne  massajadel  nostro  eroe.  Lo  vedremmo 
noi  al  collegio  di  Borgogna  studiar  principalmente  storia  e matematica,  e proveremmo 
su  lui  la  sterminata  influenza  della  storia,  che  lo  trasformò,  per  cosi  dire,  io  un  Romano 
antico,  né  gli  lasciò  mai  vedere  Enrico  che  sotto  la  maschera  di  Cesare.  Sorpreso  a se- 
dici anni  dalla  vita  militare,  dovremmo  parlare  del  bollente  ardir  suo,  per  cui  cercava 
l'onore  del  (lericoln  anche  più  volgare,  e dell'istinto  del  genio  alTatlo  popolare,  che  gli 
fece  studiar  il  mestiero  deU'armi  non  da  gentiluomo  e teorico,  ma  in  modo  virile  é 
pratico,  menando  in  prima  nella  fanteria  la  vita  grossolana  del  semplice  saldato.  Avremmo 
anche  a dire  delle  sue  maniere  franche,  eppiir  piene  di  riserlio  e prudenza  in  mezzo  a 
quella  nobiltà  cattolica  e protestante  ebe  seguitava  la  bandiera  d’Eorico  ; dell' isolamento 
assoluto  io  cui  si  tenne  dagli  interessi  varj,  opposti,  personali  de'  capi  di  questa  nobiltà  ; 
della  specie  di  cullo  solitario  che  rendeva  alia  Francia,  alla  monarchia,  nrH'onira  per- 
sona del  suo  padrone.  L'episodio  del  suo  viaggio  ne'  Paesi  Bassi  col  duca  d'Alenron 
non  sarebbe  a tacere  ; il  ritorno  suo  ad  Enrico,  i servigi  in  generi  diversi,  le  domesti- 
che sue  disposizioni  per  sovvenir  alle  spese  personali  richieste  dalle  riprese  ostilità,  la 
buona  cura  del  beni  suoi,  i suoi  profitti  alla  guerra  e sulla  vendita  della  legns  e del 
fieni,  e l'uso  che  ne  fece  a prò  del  suo  padrone,  nulla  andrebbe  dimenticalo  di  que- 
sti fatti  cosi  ingenui  e caratteristici.  Ma  che  servono  tante  particolarità  ? basti  dire  che 
fu  in  gnerra  quel  ch'era  nella  pace;  ebe  in  niun  altro  apparve  meglio  l'unità  delta 
vita,  prodotta  da  una  convinzione  ferma  in  principj  certi  e sufficienti  ; che  l'instanca- 
bile sua  volontà  gli  fece  vincere  ostacoli,  insuperabili  ad  ogn'altro. 

Trasvoleremo  pure  sui  divlsainenti  d'Enrico  attorno  alla  politica  straniera;  Sully  ne 
parla  diverse  volte  come  di  magoifìoi.  e pienamente  adottandoli  ; Voltaire  li  tratta  di  fa- 
vola ridicola,  né  crediamo  che  gli  storici  ne  facessero  gran  caso.  Ma  donde  questa  men- 
tita data  cosi  alla  spiccia  a Sully  sovra  quest'unico  punto  delle  sue  Memori»?  eoo  dun- 
que indegni  del  carattere  d'Enrico  questi  divisamenti?  Suliy  stesso  dice  che,  quando  gli 
furono  comunicati  la  prima  volta,  gli  sembrarono  assurdi  e impraticabili;  ma  dopo 
■vervi  ben  bene  riflesso,  non  solo  più  non  gli  parvero  tali,  ma  restò  dominato  dalla  lord 
grandezza.  Di  fatto  non  si  trattava  meno  che  di  fonder  insieme  l'idea  politica  e religiosa 
delle  Crociate,  con  quella  della  monarchia  universale,  pur  anzi  blandita  da  Carlo  V.  Or 
Come  fonderle,  impotenti  entrambi  aireffetto?  Ecco  il  modo.  Enrico  sottoponeva  l'idec 
di  Carlo  V e di  Carlo  Magno  allo  spirito  protestante,  e cosi  tutta  Europa  diveniva  re- 
pubblica cristiana.  ’Compoueasi  di  quindici  dominazioni,  sottomesse  a quattro  forme; 
■ristoerstica,  monarchica,  democratica  e mista  ; estensione  quasi  eguale;  una  specie  di 
concilio  anfizionico  per  decidere  delle  loro  contese  ; tre  sole  religioni  ammesse;  un  eser- 
cito sarebbe  mantenuto  da  tutte,  che  guidato  da  capi  sperimentati,  combattesse  gli 
infedeli  e li  reapingease  in  Asia. 
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Ragiooi  molle  ci  fan  credere  cbe  Sully  doo  mentisse  attribuendo  ad  Enrico  questo 
grandioso  concetto;  e volentieri  pensiamo  che,  se  altre  prove  mancano  negli  archivj 
di  Francia  o stranieri,  ciò  viene  alTatto  dalla  posizione  speciale  di  questi  due  che  chia- 
miamo cospiratori.  Dentro  cospiravano  contro  la  nobiltà,  fuori  contro  i re;  ed  erano 
soli,  affatto  soli.  Realisti  iu  Francia  e per  la  Francia,  erano  caldi  repuhblicsoi  io  Eu- 
ropa e per  l'Europa.  Dentro  miravano  alla  più  alta  espressione  della  monarchia,  il  coi 
modello  inimitabile  è Dio,  cogli  attributi  suoi  di  potenza,  giustizia,  bontà;  fuori,  a 
disporre  un  mondo  cristiano,  pacifico  ne' suoi  elementi,  guerresco  e conquistatore  io 
faccia  al  mondo  infedele.  Ora  si  può  aver  in  cuore  siffatti  pensieri,  farli  dominare  nelle 
proprie  azioni,  quand'anche  si  viva  in  un  regno  ancor  guizzante  dalle  ultime  emozioni 
d'una  guerra  civile  e religiosa,  quand'anche  tutte  le  nazioni  circostanti  si  trovino  io 
preda  a guerre  d'ambizione,  di  liliertà,  di  religione , ma  a patto  di  tenerli  beo  chiusi 
io  sé,  non  esporli  alla  brutalità  d'un  mondo,  cbe  non  solo  gl'ignora,  ma  li  respinge, 
dato  com'è  a pensieri  contrarj  ed  ostili. 

Tendono  ad  abbassar  casa  d'Austria,  e indebolire  di  politica  e di  territori  la  Spagna; 
e perchè  ciò  potessi,  fu  pubblicamente  professato.  Quanto  agli  storici,  non  ci  videro 
cbe  il  segno  e l'apogeo  della  politica  esteriore  d'Enrico;  il  cbe  riduceva  la  politica  di 
esso  alle  angustie  della  politica  generale  dei  re  de' secoli  zvii  e xvm:  e perciò  credet- 
tero non  dovere  tener  conio  di  una  intermedia  tra  la  politica  di  Carlo  V e quella  delle 
Corti  di  quei  due  secoli.  Noi  però  amiamo  vedervi  un'intuizione  più  vasta  della  vera 
politica,  quasi  un  pronostico  nell'anima  d'un  principe  come  Enrico,  e ci  ostiniamo  a 
credere  a Sully. 

Ura  della  politica  interiore  ed  esteriore  essendo  ogni  cosa  virtualmente  contenuta  nei 
soli  Enrico  e Sully,  tutto  dovea  crollare  o almeno  correre  gran  pericolo  alla  morte  di 
qualsia  l'uno  dei  due;  e tale  spettacolo  si  produsse  in  Francia  quando  Enrico  fu  tra- 
Gltu  da  Ravaillac  (I6t0).  Come  un  uomo  percosso  da  una  palla  reggesi  alcuni  iataoti  in 
piedi,  poi  vacilla  e cade,  cosi  Sully.  Trafitto  in  Enrico  a mezzo  della  sua  carriera,  tra- 
scinò nella  solitudine  lunghi  giorni  ma  inutili  alla  Francia.  Allora  la  politica  del  suo 
padrone  e la  sua  sparvero  di  paro  ; si  tornò  all'antica  idea  della  monarchia  che  non  pren- 
deva |ier  tipo  Iddio,  ma  l'immagine  alterata  di  Dio,  l'uomo,  il  proprietario,  colui  che 
può  usare  od  abusare  a voglia  ; e nella  storia  il  regno  d'Enrico  fu  eccezionale,  strano, 
senza  passalo  nè  avvenire,  giltato  fra  la  razza  spirante  dei  Valois  e la  nascente  dei 
Borboni. 

Di  sopra  della  nobiltà,  di  sopra  dei  popolani,  a fronte  della  Francia,  Enrico  avea  po- 
tuto, senza  sparger  sangue,  dominare  questi  cittadini  e questa  nobiltà,  a dispetto  delle 
anarchiche  loro  inclinazioni  e dell'aria  superba;  ma  non  altrettanto  potè  la  monarchia, 
discesa  d'uo  gradino  nella  persona  di  Luigi  Xlli;  e cbe  scontratasi  colla  nobiltà  im- 
prudente, ricominciò  la  lotta;  lotta  terribile,  ove  il  successore  di  Sully  non  fu  un  gen- 
tiluomo protestante,  ma  un  prete  cattolico,  il  cupo  e terribile  cardinale  Ricbelieu. 

Ajutato  da  Enrico  IV,  Sully  coltivava  il  popolo,  e in  quest'ufBzio  serviva  ben  anche 
alla  nobiltà:  Ricbelieu,  protetto  da  Luigi  XIII,  abbandonando  il  popolo, sciogliendo  uni- 
camente la  monarchia  del  suo  padrone  di  mezzo  alia  nobiltà,  tutta  avversata  all'opera 
d'Enrico  IV,  non  giovò  al  popolo  che  in  maniera  indiretta;  (ledendo  nella  foresta  gli 
alberi  della  nobiltà,  elevati  quanto  la  quercia  reale,  fe  sorgere  solitario  e senza  rivale 
quest'albero,  eppnr  die'  luce  ed  aria  agli  arboscelli  po;>olari. 

Scomparsi  appena  Luigi  XIII  e Iticlielieu,  una  nuova  sollevazione  della  nobiltà,  come 
l'onda  morta  d'un  immenso  oceano,  venne  a frangere  al  piede  del  nascente  trono  di 
Luigi  XIV,  e mescersi  al  mormorio  ben  più  significante  della  moltitudine.  Questa  nobiltà, 
più  non  avendo  avvenire,  vorrebbe  avere  un  presente,  e non  polendo  esser  sovrana, 
vorrebbe  divenire  la  fonte  ispiratrice  e lo  scopo  della  monarchia.  D'altro  canto  il  po- 
polo domanda  un  presente  perché  non  ebbe  passato,  perché  vuole  un  avvenire,  perchè 
aspira  a divenir  sovrano.  Questa  sommossa  e questi  rumori  sono  ancora  facilmente 
compressi  da  Luigi  XIV,  e Colbert  inclina  la  potenza  reale,  non  verso  il  popolo  come 
Sully,  ma  verso  la  frazione  dominante  di  questo  popolo,  verso  quella  che  trovasi  più 
ricchezze,  i negozianti. 

Tai  sono  i caratteri  diversi  di  questi  tre  ministri.  Presso  la  potenza  sovrana,  la  po- 
tenza che  col  nome  regio  copre  il  germe  dcH'unifo  che  l'avvenire  schiuderà,  essi  sono 
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grinviati  e i nppre««aUoti  dei  tre  sUti,  popolo,  re,  cittadiai;  footi  di  tre  ioluziooi  dir* 
ferenti.  Il  popola  deputa  ad  Borico  il  suo  mioiatro  Sully;  il  re  stesso,  Luigi  XIII,  pro- 
duce Ricbelieu;  oel  popolo  la  classe  dei  maestri,  i cittadiai  danna  a Luigi  XIV  il  mini- 
stro Colliert.  B ciascun  di  questi  è in  se  uiedesiiuo  un  segno  d'alleanza  e una  condizione 
d'essere  per  la  monarchia.  Sopprimeteli,  e tutto  degenera,  l'ordine  scompare,  l'anarchia 
regna,  la  Francia  non  ha  unità. 

Ma  qual  falsa  unità,  qual  Irarliaro  ordine  produce  ciascun  di  questi  ministri  I e contro 
il  grossolano  concetto  della  vera  politica  che  ciascuno  comunemente  ha  a suo  modo,  qual 
più  valido  argomento  si  potrebbe  produrre  che  la  storia  delle  proprie  opere  sue  ! Che 
cos'è  la  politica  ? l'alleanza  in  cuore  di  ciascun  uomo,  e perciò  da  uom  a uomo,  in  seno  di 
ciò  che  chiamasi  la  società  o lo  Stato,  dei  tre  sentimenti  espressi  colle  voci  di  libertà, 
fratfmilà,  eguagìiama  ; in  altri  termini,  è l'elTelluazione,  nella  società  umana,  dei  tre 
attributi  di  Dio  che  si  chiamano  potenza,  bontà,  giustizia.  L'ordine  politico  nella  per- 
fezione sua  dovrebb'essere,  come  Din,  potenza,  bontà,  giustizia,  aflìncliè  ogni  uomo  fosse 
una  potenza  o una  libertà,  una  bontà  n una  fraternità,  una  giustizia  od  un'eguaglianza. 
Di  fatto  la  realtà  politica,  nell'Imperfezione  sua  corrispondente  a quest'ideale,  fu  sin 
oggi  composta  di  tre  termini;  un'arisfncraaio,  rispondente  alla  potenza  di  Dio  o alla 
bliertà  dell’uomo;  un  popolo,  corris|iondente  al  termine  di  bontà  in  Dio  o di  fraternità 
neH'uomo:  un  reo  una  monarcbi'a,  corrispondente  alla  giustizia  divina  o all'eguaglianza 
umana.  Fate  camminare  d'accordo  questi  tre  termini,  fateli  calare,  per  dir  cosi,  dal 
cielo  in  terra,  e passar  dal  divino  ideale  nella  politica,  e avrete  l'ordine  vero,  la  vera 
politica.  Ma  sagnlìcate  due  termini  al  terzo,  o uno  ai  due  altri,  più  non  avete  ordine 
ma  scompiglio.  Or  supponete  (e  tal  supposizione  fu  lìnora  la  realtà)  che  un  re  o un 
ministro  si  creda  investito  come  di  vera  proprietà  della  monarchia,  e in  virtù  di  questo 
preteso  diritto  usandone  e abusandone,  la  falsi  col  realizzare  un  aspetto  solo;  avrete  I 
tre  tipi  dei  grandi  ma  imperfetti  ministri  succedutisi  in  Francia,  Sully,  llicbelieu,  Lol- 
berl,  che  un  dietro  l'altro  fecero  predominare  nella  politica  dei  loro  padroni  uno  dei 
tre  termini  della  vera  politica  sopra  gli  altri,  e non  valsero  che  a generare  fasi  vera- 
mente barbare  quanto  all'ordine  vero,  qual  oggi  lo  concepisce  lo  spirito  umano.  Sully, 
forse  il  più  grande,  certo  il  più  simpatico,  pervenne  a far  unicamente  prevalere  la  bontà 
fra  quei  tre  attributi  divinile  l'unità  del  regno  di  Enrico  consiste  in  quest'unica  pre- 
dominanza;  errore,  giacché  dove  prevale  la  bontà,  l'unità  non  esiste  né  l'ordine,  po. 
tenza  e giustizia  non  sono  che  ombre  conosciute  col  nome  d'arbitrio  e despntismo,  e la 
bontà  stessa  porta  cattivi  frutti.  Kichelieu  non  vede  l'unità  possibile  che  nel  predumi- 
nio  della  giustizia  : errore  eguale  ma  differenti*,  e le  cui  conseguenze  sono  ancora  l'ar- 
bitrio e il  despntismo,  oltre  la  crudeltà  in  maggior  dose;  avvegnaché  questa  giustizia 
regia  che  non  riceve  regola  se  non  dal  principe  o dal  suo  ministro,  non  essendo,  nel 
cuore  alesso  di  questo  ministro  onnipossente,  diretta  dalla  bontà,  é necessariamente 
dispotica  per  essenza,  e al  bisogno  crudele:  chiamasi  c credesi  giustizia,  e n'é  il  fan- 
tasma. Finalmente  Colbert,  dietro  ad  un  errore  ugnale  ma  differente,  prndurendn  pure, 
ma  a dosi  diverse,  il  despotismn,  la  crudeltà,  l'arbitrio,  vede  l'unità  nel  prevalere  della 
potenza  ; e le  opere  di  ciascuno  nascono  con  essi,  con  essi  disp:  jono,  lasciando  alle  so- 
cietà umane  il  dubbio  e l'anarchia  per  eterne  basi  di  loro  esistenza. 

Osserviamo  inoltre  quanto  la  mon.archia,  come  fu  intesa  finora,  abbia  indole  miscr.i- 
bile,  giacché  viene  spinta  a tre  modi  diversi,  trastullo  per|ietun  dell'aristocrazia  o della 
democrazia,  in  tutti  i tempi  e lunghi  la  nobiltà  feudale,  guerresca,  nnnrilica  o borghese, 
scontrasi  sulla  sua  via,  e vuol  rendersela  soggetta  contro  il  popolo  delle  campagne  e delle 
città,  borghesi,  artigiani,  negozianti,  pastori  o prnletarj,  il  quale  dal  lato  suo  pretende 
altrettanto  da  essa  : oppure  essa  trovasi  perseguitata  violentemente  da  un  uomo  solo,  che 
vuole  assoggettarla  a profitto  suo  unico.  E quand'anche  essa  trovasi  e mantiensi  libera, 
abilmente  profittando  del  coollilto  immenso  che  sorge  e dura  perpetuo  fra  questo  po- 
polo, questo  re  e questa  nobiltà,  tutti  animatidal  medesimo  istinto,  dal  medesimo  amore 
delle  ricchezze,  dalla  stessa  credenza  nel  modo  di  godere,  dalla  scienza  stessa  per  pro- 
cvcciarsele,  é costretta  questa  monarchia  ad  assumere  i color*  dell'uno  o dell'altro  di 
questi  esseri  rapaci,  e farsi  cosi  ostile  agli  altri.  Con  Enrico  IV  si  divisa  dei  colori  del 
popolo;  enn  Luigi  XIII,  di  quelli  del  re;  con  I uigi  XIV,  di  quelli  della  ricca  e fastosa 
cittadinanza. 

CzvTÙ,  Documenti.  — Tom.  Ili,  Biografie.  32 
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Si  dÌ8M  che  !■  moDarchit  del  pnasalo  era  l’uoiU,  rappreaenlaTa  l'uniti:  poaaibil  mai 
cbe  carattere  deH'uniti  sia  l'essere  cosi  Tersalile  nelle  espressioni  sue,  da  vedersi  conti- 
nuaniente  attaccata  o minacciata,  e passare  e ripassare  or  sotto  un  giogo,  or  sotto  un 
altro? 

Tal  ci  parve  il  senso  della  storia  di  Sully;  giacchi  degli  atti  e costumi  dell'eli  sua, 
del  mondo  del  suo  tempo,  cbe  resta  più?  il  ricordo  nella  storia.  Poc'anni  dopo  morto 
Enrico,  Sully  ricomparendo  alla  corte  di  Luigi  XIII,  coll'aria  strana,  col  taglio  degli 
abiti,  eccitò  le  ItelTe  dei  cortigiani.  Noi  non  volemmo  seguire  l'esempio  di  questi  corti- 
giani che  appigliavansi  alla  forma  negligendo  il  fondu,  e dei  quali  Sully  si  vendicò  di- 
cendo a Luigi  queste  nude  ed  ammirabili  parole  ; — Sire,  quando  il  re  vostro  padre,  di 
• gloriosa  memoria,  mi  faceva  l'onore  di  consultarmi,  prima  d'entrar  sugli  affari  egli 
« faceva  ritirarsi  nell'anticamera  i ballerini  e i buffoni  di  Corte  >. 

Estratto  dilla  Eneyclopédie  IfouvtlU. 
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IL  CAPITANO  SMITH. 


Il  capitiDO  GiovaoDi  Smitb  nacque  nel  1S79  a Wìllougbby  nella  contea  di  IJncoln. 
Dall’Infanzia,  per  temerario  ardire,  faceva  meraviglia  a' giovani  condiscepoli  e allo 
Iteaso  maestro.  Di  tredici  anni  gli  prese  talento  di  veder  il  mare  ; e venduti  libri,  ba- 
locchi e tutto  per  mettere  insieme  un  gruzzolo  di  denaro,  si  disponeva  a partire  quando 
gli  mori  il  padre.  Cadde  allora  in  tutela  di  persone  posate,  alle  quali  il  genio  roman- 
zesco del  giovane  parve  lagrimevole  follia,  tal  che  presero  a vegliarlo  in  modo  lienevolo 
tieosi , ma  troppo  più  severo  che  noi  potesse  sopportare  un  animo  indipendente.  A 
quindici  anni,  perché  facesse  senno,  l’sllogarono  nel  banco  d'uo  negoziante,  che  non 
gli  risparmiò  né  prediche  né  lavoro. 

Era  uno  dei  principali  di  l.ynn,  faceva  gran  traffico  per  mare,  ed  il  giovine  .Smitb 
avea  sperato  l'avrebbe  fatto  viaggiare,  e viaggiar  sul  mare;  ma  non  sentendo  parola 
d'imbarcarsi,  si  stancò,  e con  dieci  scellini  in  tasca  abbandonò  negoziante  e negozj, 
aenza  dir  nè  a Dio  nè  a diavolo.  La  sua  buona  stella  il  fece  imbaltere  io  un  giovine 
lord,  che  con  numeroso  seguito  andava  aoch'esso  a fare  il  giro  dell’Europa.  .Smitb  si 
acconciò  ai  servigi  di  lui,  ma  non  vi  durò  a lungo  ; e passati  pochi  mesi  se  ne  disgustò, 
e andò  ad  arruolarsi  nell'esercito  olandese.  Vi  restò  per  tre  o quattro  anni;  poi  sopra 
le  offerte  di  un  gentiluomo  scozzese,  che  gli  prometteva  valide  raccomandazioni  alla 
corte  del  re  Giacomo  VI,  ripassò  il  mare  e andò  in  Iscozia.  Deluso  nella  sna  aspetta- 
zione, si  parti  dalla  Corte,  e ritornò  nella  città  natale;  ma  in  breve  aborrendo  il  freddo 
calcolare  de' suoi  compatrioti,  andò  a viverselo  in  mezzo  ai  boschi,  con  libri  di  tattica 
e di  storia  militare,  un  cavallo  ed  una  lancia.  Cosi  passava  il  tempo  tra  lo  studio  della 
guerra  e l’esercizio  delle  armi,  né  vedeva  altra  farcia  che  d'uno  scudiero  italiano  del 
conte  di  Lincoln. 

Intanto  venne  egli  al  possesso  d'una  porzione  dei  beni  di  suo  padre;  il  ebe  offrendo- 
gliene il  mezzo,  gli  ridestò  anche  la  voglia  di  andar  girellone.  Ecco  dunque  lo  Smitb 
di  nuovo  a correre  ventura.  Giunge  in  Ki.'udra;  lasciatosi  ivi  derubare  da  quattro  fur- 
fanti francesi,  gl'insegue,  ne  raggiunge  uno,  combatte  seco.  In  ferisce,  gli  fu  confessare 
il  delitto,  e si  rim'  tte  in  viaggio  con  un  po'  di  quattrini  regalatigli  da  un  vecchio  amico 
della  sua  famiglia.  Scorre  il  litorale  della  Krancia,  da  Dunkerque  a Marsiglia,  visitando 
arsenali  e fortificazioni,  e s'imbarca  per  l'Ilaliu. 

Per  suo  malanno  trovarasi  egli  solo,  inglese  ed  eretico,  io  mezzo  ad  una  truppa  di 
pellegrini  che  |>er  divozione  recavansi  alla  Madonna  di  Loreto  ed  a Roma.  Il  vascello  è 
aorpreso  dalla  burrasca:  i pellegrini  la  pigliano  coniro  il  miscredente,  e nuovo  Giona, 
lo  gettano  io  mare.  Per  buona  sorte  arrivato  nuotando  all'isola  Santa  Maria  presso  Nizza, 
vi  si  indugia  quanto  appunto  ci  vuole,  per  salire  io  un’altra  nave  che  stava  sulla  vela 
verso  Alessandria,  e che  io  alto  venuta  a contesa  con  un  bastimento  veneziano  carico 
di  ricchezze,  lo  assale,  ne  viene  aH'arrembaggio  e lo  spoglia  Smitb  culla  sua  parte  di 
bottino  si  fa  deporre  ad  Antibo,  passa  io  Italia,  attraversa  il  golfo  di  Venezia,  giunge 
nella  Slìria,  ed  entra  volontario  al  servizio  dell'imperatore,  allora  in  guerra  co'  Turchi. 

Lo  Smitb,  non  solamente  valoroso  ed  intraprendente,  ma  altresì  ricco  a dovizia  di 
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sppdienli,  trova  modo  di  costringere  i Turchi  a levar  l'assedio  di  Olympnch,  e si  gua- 
dagna cosi  il  grado  di  capitano  nel  regginienlo  del  conte  di  Meldrltch,  gentiluomo 
transilrano.  Dopo  molle  prodezze,-  assistendo  aH’assedio  di  Regai  in  Transilvania,  e an- 
dando in  lungo,  un  giorno  si  presentò  un  araldo  al  campo  dei  Cristiani,  annunziando 
che  Turbasbaw,  turco  celebre  pel  suo  valore,  sfidava  il  più  valente  di  loro  a singolare 
combattimento,  per  divertire  le  dame,  diceva,  e per  passar  mattana.  Tirala  la  aorte  fra 
lutti  i guerrieri  cristiani,  toccò  a .Smith  rispondere  alla  sfida  del  Turco.  Il  combatti- 
iiicntn  ebbe  luogo  con  tutte  le  solennitò:  le  donne  turche  assise  sui  baluardi  di  Kegal  ; 
gli  assedianli  schierati  lungo  le  trincee;  la  musica  dava  dentro.  .Smith  ammazzò  l'Ot- 
lumano:  un  altro  cavaliere  turco  che  assume  di  vendicare  Ttirhashaw,  rimane  anch'egli 
ucciso.  Un  terzo  Turco  si  avanza,  un  gigante,  il  terribile  Bunny-Mulgrn  : al  primo 
scontro  Smith  è quasi  scavalcato  da  un  colpo  d'azza;  i Turchi  alzano  un  grido  di  gioja, 
le  loro  donne  battono  le  mani:  ma  mentre  ancora  si  gridava  e si  applaudiva,  Hoony- 
Mulgro  passato  fuor  fuori  giaceva  a terra,  e Smith  gli  troncava  la  testa.  Poco  dopo  la 
città  fu  presa. 

Ma  la  fortuna  delle  armi  è giornaliera.  Non  andò  guari  che  i Cristiani  furono  sconfitti, 
e Smith  lascialo  per  morto  sul  campo  di  battaglia.  La  ricchezza  della  sua  armatura 
avendolo  palesalo  ai  Turchi  per  un  personaggio  ragguardevole,  fu  trattalo  come  uno 
da  cui  trarre  grosso  riscatto.  Appena  guanto,  fu  condotto  al  mercato  dì  schiavi  d'As- 
siopoli,  ed  ivi  compralo  da  un  liascià,  che  lo  mandò  in  dono  alla  donna  de'  suoi  pen- 
sieri in  Costantinopoli,  dicendo  il  miserabile  millantatore  esser  quegli  un  signore  boemo, 
da  lui  preso  in  guerra.  Poco  giovò  al  hascià  questa  rodomontata  ; Carezza Tragabigzanda, 
cosi  cbiamavasi  la  donna,  sapeva  l'italiano,  e lo  parlava  anche  Smith.  Le  raccontò  egli 
dunque  le  avventure,  la  gloria  e gli  infortunj  suoi:  Tragahigzanda  ebbe  a sdegno  la 
ciurmerla  del  hascià,  senti  compassione  per  le  sventure  di  Smith,  e nuova  Desdemona, 
come  dice  un  biografo  del  capitano, 

Piacque  egli  a lei  per  le  sventure  sue. 

Piacque  ella  a lui  per  la  pietà  che  n'ebbe. 

Sperava  Smith  un  po'  di  riposo  e di  bene,  quando  la  donna,  sia  per  isvenlare  i so- 
spetti di  sua  madre,  sia  per  far  imparare  il  turco  a Smith,  lo  mandò  a suo  fratello  Timiir 
hascià,  sulle  sponde  del  mare  di  Aznf.  Tragahigzanda  lo  r.iccnmandò  con  molto  calore, 
non  dissimulando  al  fratello  i sentimenti  suoi  |ier  lo  schiavo;  ma  il  bascià  si  sdegnò 
che  un  cane  di  Cristiano  avesse  tocco  il  cuore  di  sua  sorella.  Smith,  che  si  aspettava 
cordiale  accoglienza,  due  ore  dopo  che  fu  in  casa  dì  Timur,  era  già  stato  battuto,  spo- 
glialo e raso:  gli  fu  messo  un  collare  di  ferro,  coperto  d’una  palandrana  dì  borracane, 
e mandato  a lavorar  la  terra  in.sieme  cogli  altri  schiari  cristiani  del  hascià.  Ogni  giorno 
il  crudele  padrone  andava  a vedere  il  lavoro  del  suo  prigioniero,  ed  il  caricava  d'in- 
giurie e di  percosse,  l’na  volta  Smith  trovatosi  solo  con  lui,  e sgridato  dal  padrone  in- 
torno al  modo  onde  batteva  il  grano,  l'ammazzò  con  un  colpo  del  coreggiato,  e nasco- 
stolo sotto  la  paglia,  e saltato  sul  cavallo  arabo  dell'Ottomano,  fuggi  a Itilla  brìglia.  Ar- 
rivato che  fu  nel  deserto,  si  orientò  come  meglio  potò,  e dopo  sedici  giorni  di  cammino 
giunse  ad  Esapoli  sul  Don,  dove  trovò  una  posta  russa.  Una  signora  di  cuor  tenero  e 
caritatevole , la  principessa  o baronessa  Palamala,  mostrò  vivissimo  interesse  per  lo 
.Smith.  Egli  rimesso  in  forze,  si  pose  in  cammino  per  la  Transilvania,  dove  i suoi  amici 
piansero  di  gioja  nel  rivederlo,  e gli  rigiiarnirono  la  borsa.  Di  là  ripassò  in  Inghilterra 
toccando  Germania,  Francia,  Spagna  e il  regno  di  Marocco. 

Arrivò  in  patria  al  momento  che  ne  partiva  una  spedizione  militare  per  fondare  una 
colonia  in  America.  Invitato  a prendervi  parte,  accettò,  finendo  allora  venlolt'anni.  I.a 
spedizione  uscita  dal  Tamigi  il  10  dicemlire  IBOfi,  entrò  nella  baja  di  Chesapeake  il  2R 
aprile  successivo;  il  13  maggio  sbarcarono  in  una  penisola,  nella  quale  fu  stabilita  la 
colonia  di  James-Town.  Il  viaggiatore  che  adesso  risale  James-River  in  battello  a va- 
pore, vede  fuggir  dietro  sé  in  quella  penisola  una  torre  in  rovina  e gli  avanzi  d'un 
ricinto  di  cimitero,  sole  reliquie  di  quel  primo  stabilimento. 

1 compagni  di  Smith  erano  uomini  mediocri,  dai  quali  egli  non  seppe  farsi  perdonare 
la  sua  superiorità.  Uscito  appena  dal  Tamigi,  rnccu.«nrono  che  cospirasse  di  farsi  re 
della  colonia,  e sotto  questo  assurdo  pretesto  fit  tenuto  prigione  durante  il  tragitto. 
Sbarcati,  aperte  le  istruzioni  date  sigillate  a quei  della  spedizione,  vi  trovarono  cheti 


Déii'i.  ' I . ;k’ 


IL  CAPITAXO  blIITH 


SOI 


goreroo  della  colonia  era  atlidato  ad  un  consiglio  di  sette  persone,  tra  le  quali  Smitb.  I 
suoi  coilegbi  tuttavia  l'esclusero  dal  Consiglio  )wr  le  pretese  trame;  e sebbene  dinian- 
dasse  d’e.'sere  giudicato,  non  potè  ottenerlo.  Si  armò  dunque  di  pazienza,  ed  andò  a 
scopette  nei  dintorni  di  Juincs-Town,  risalendo  i Tiunii,  facendo  conoscenza  colle  tribù 
indigene,  e visitando  il  re  Powbiittan,  ebe  era  il  più  potente  dei  principi  selvaggi.  La 
colonia  intanto  era  male  amministrata,  nessuna  previdenza,  non  fabliricbe  pel  vicino 
inverno,  seminagioni  punto  o poche,  nessuna  precauzione  militare  contro  i selvaggi, 
che  con  qualche  piccola  ostilità  aveano  dimostrato  cattive  intenzioni.  La  colonia  fu  un 
giorno  assalila  inipruvisn  dai  soldati  di  l’uwballaO,  ucciso  un  uomo,  feriti  diciassette. 
Scoppiò  allora  il  malcontento  eonlro  il  consiglio,  e specialmente  contro  Wingfield  il 
presidente  ; e avendo  Smith  approfittato  di  quell'occasione  per  doinandare  d'esser  giu- 
dicato, non  osarono  negarglielo:  fu  assolto,  e Wingfield  condannalo  a pagargli  ducento 
lire  sterline  per  danni  e spese,  cui  egli  generosamente  lasciò  a vantaggio  della  colonia. 
Dopo  questo  giudizio  vi  ebbe  una  riconciliazione  non  troppo  sincera;  lutti  i coloni  si 
comunicarono  il  giorno  medesiiiio  io  segno  d'oblio  del  passato;  ed  il  capitano  Newport 
che  gli  aveva  condotti  dall'Inghilterra,  tornò  indietro  colla  sua  piccola  flotta,  lasciando 
la  colonia  composta  di  cinquecento  persone. 

* Ma  sopragiunse  la  carestia,  e con  essa  le  malattie,  poi  la  discordia  ch'è  peggio  assai 
della  peste;  cinquanta  coloni  perirono  miseramente.  In  mezzo  alla  generale  dispera- 
zione, il  presidente  Wingfield,  di  concerlo  con  alcuni  de’  suoi  ciilleghi,  risolvette  im- 
padronirsi segretamente  della  sola  nave  che  la  colonia  possedeva,  e fuggirsene  in  In- 
ghilterra. La  trama  fu  scoperta,  e a Wingfield  surrogato  un  altro  presidente,  che  ebbe 
tanto  senno  da  lasciarsi  dirigere  da  Smilb  pel  quale  era  giunto  il  momento  favorevole. 
Smitb  fissò  i lavori  da  farsi,  assegnando  a ciascuno  un  cómpito,  e fu  obbedito.  Si  alza- 
rono case,  la  città  venne  fortificata  e custodita;  dava  egli  stesso  l’esempio  ai  lavoratori, 
faticando  più  di  essi.  Non  bastando  aver  abitazioni  per  l'inverno  ed  abbisognando  pro- 
vigiooi,  si  diede  a radunar  viveri  e specialmente  maiz,  che  gl'indiani  coltivavano,  lo 
una  scorreria  essendosi  scontrata  con  una  tribù  numerosa,  le  tolse  il  suo  idolo,  e pel 
riscatto  del  dio  si  fece  dare  non  su  quante  moggie  di  maiz  insieme  con  selvaggina,  e 
ritornò  tosto  a James-Town.  Vi  arrivò  a tempo,  poiché  Wingfield  era  tornato  a' suoi 
progetti  di  fuga,  e quesla  volta  fu  forza  battersi  per  ridurre  i.  cospiratori  al  dovere. 
Kinalniente  l'autorità  fu  interamente  affidata  allo  Smilb.  „ 

Vi  aveva  appena  ristabilito  l’ordine,  ch'egli  si  abbandonò  alle  ispirazioni  della  sua 
immaginazione  avventuriera  più  che  non  convenisse  ad  uomo,  dal  quale  dipendeva  il 
bene  della  colonia.  Parte  un  giorno  per  esplorare  il  fiume  Scickahomioi  ; risalitolo  più 
in  su  che  potò,  lascia  il  bastimento  col  più  della  sua  gente  ricoverato  in  una  cala,  al 
sicuro  d'ugni  pericolo,  e s'inoltra  solo  in  una  zatta  con  due  bianchi  e due  Indiani.  Quelli 
ch’ei  lasciò  dietro  sé,  per  loro  sventura  ne  trascurarono  gli  ordini,  appena  l'ebbero 
perduto  di  vista  ; avendo  voluto  sbarcare,  furono  assaliti  da  una  truppa  d'indiani,  gui- 
dati da  Opesciancanugb,  fratello  di  Powbattan,  il  quale  teneva  d’occhio  Sqiilb.  Un  di 
loro  fu  preso,  e costretto  a dir  dove  il  capitano  fosse  andato;  gli  altri  poterono  rigua- 
dagnar la  barca  e salvarsi. 

Smith  intanto  era  giunto  alle  paludi  presso  la  sorgente  del  fiume.  Opesciancanugb  il 
sorprende  nottetempo,  uccide  i due  Inglesi,  e Smith  trovasi  circondato  da  ducento  ar- 
mati, e resta  ferito  d'una  freccia  in  una  coscia.  Egli  si  difende  coW'avvtdutezza  del 
serpente  e culla  (orza  del  leopardo,  ammazza  tre  nemici,  e si  fu  scudo  di  uno  dei  due 
Indiani,  avendoselo  legato  al  braccio  co'  suoi  legaccioli.  I nemici  attoniti  gli  stanno  lon- 
tani; egli  s'uvanza  e raggiunge  il  suo  schifo,  ma  nel  cammino  s'impigliu  in  un  pantano 
impraticabile,  e vi  si  alTonda  fino  alla  cintura  lo  un  coll'Indiano.  Tanto  terrore  aveva 
ispirato  ai  selvaggi,  che  anche  iu  questo  stato  nessuno  osò  avvicinarsegli,  finché  non 
eblie  gettate  le  armi:  allora  trattolo  dalla  palude  mezzo  morto  dal  freddo,  il  portarono 
presso  il  fuoco,  e gli  fecero  fregagioni,  sinché  ebbe  ricuperato  l’uso  delle  membra. 

Smith  davasi  perduto,  vedendosi  a fianco]  cadaveri  de' suoi  compagni,  con  pelala  la 
lesta  (I).  Pensò  trarsi  di  tasca  una  bussola  per  mnslrarla  a 0|iesciancanugh  : il  selvaggi» 


(I)  GI'IuJìabì  cotluoiAroDa  icmpre  l«itrr  U cuticii|;n«  cspriluu  ti  oriuici  rìmafli  uccisi,  e porlarla  io 
teioufu.  Sci'voiui  A ciò  it’uii  cultclb>,  col  quale  in  uu  IsUcr  if  occhio  faiiuo  oa  cerchio  intoruo  alU  lesls. 
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non  poteva  finire  di  far  le  meraviglie  che  queU’ago  continuasse  a muoversi  ; e più  ancora, 
non  avendo  la  nozione  della  trasparenza,  di  non  potere  colle  dila  prender  l'ago,  seb- 
bene il  vedesse  benissimo  di  sotto  al  vetro.  Siuitb  per  accrescere  I ammirazione  de! 
sachem  e de'  suoi  soldati,  prese  a raccontare  loro  del  movimento  dei  corpi  celesti,  della 
grandezz.i  e figura  della  terra  e dei  mari,  del  sole  e della  luna,  tutto  che  insomma  sapeva 
di  astronomia,  (ili  uditori  erano  stupefatti,  ma  Tistiolo  selvaggio  la  vinse;  e quand  egli 
ebbe  finito  di  parlare,  lo  legarono  ad  un  albero,  e disposti  in  cerchio  attorno  a lui  colle 
frecce  ne  prendevano  la  mira.  Smith  davasi  per  morto,  quando  invece  di  dare  il  segno, 
pel  quale  tutte  le  frecce  dovevano  scoccare  contro  il  petto  di  lui,  Opesciancanugh  co- 
manda che  sia  salvo.  Voleva  egli  menare  in  trionfo  il  prigioniero  alla  corte  dei  principi 
vicini  e specialmente  di  Powh.ittan  che  di  tutti  era  sovrano;  poiché  i sachem  formavano 
una  confederazione  del  James  lliver,  come  trent'anni  fa  i principi  germani  formavano 
la  confederazione  del  Reno,  e Povvhattan  n'era  il  Napoleone  protettore. 

Il  coraggio,  la  forza  fisica  e la  fecondità  dello  spinto  di  Smith  il  facevano  riguardare 
dagl'indiani  come  un  essere  straordinario,  come  qualcosa  di  sovrumano.  La  sua  cattura 
fu  celebrata  con  cerimonie  assai  lunghe,  nelle  quali  gli  vennero  prodigate  tutte  le  dimo- 
strazioni di  riverenza  che  da  selvaggi  potevansi  immaginare.  Gli  offrivano  cibi  freschi 
con  tanta  premura,  ch'egli  credette  dapprima  volessero  ingrassarlo  per  poi  mangiarselo  ; 
fu  esorcizzalo  dai  giullari,  si  consultò  lo  Spinto  supremo  per  iscoprire  i pensieri  del 
capitano;  Powhatlan  per  riceverlo  fece  mostra  di  gran  lusso;  e quando  Smith  giunse 
innanzi  al  gran  capo,  una  regina  gli  versò  l’acqua  alle  mani,  un'altra  gli  presentò  una 
manata  di  penne  per  salvietta.  Il  condussero  di  tribù  io  tribù,  e gli  proposero  io  fine  di 
farsi  selvaggio  e dirigere  l'assedio  di  James-Town;  a questa  condizione  avrebbe  donos 
e terre  quante  ne  voleva.  Essendosi  egli  rifiutato,  il  consiglio  dei  sachem  e dei  re  decise 
che  Smith  fosse  ucciso,  e mimaolinenti  eseguila  la  sentenza.  Questa  volta  egli  era  spac- 
ciato; si  recano  due  sassi  ai  piedi  del  re,  e sopra  vi  si  stende  Smith.  Stangli  intorno  i 
capi;  dietro  loro  il  popolo  io  profondo  silenzio;  vuol  immolarlo  Powhatlan  stesso,  gli 
si  avvicina  colla  clava,  e già  balza  per  vibrare  il  colpo:  no,  non  v'ha  più  speranza! 
Tutto  ad  un  tratto  una  donna  (dapertulto  le  donne  erano  per  lo  Smith  angeli  tutelari; 
rompe  la  folla;  mette  la  sua  testa  tra  quella  di  Smith  e la  clava  di  Powbattan;  è la  figlia 
maggiore  del  re,  la  sua  prediletta,  la  tella  Pocahonta,  che  tendendo  te  braccia  verso  il 
padre,  lo  supplica  piangendo  di  risparmiare  il  prigioniero.  Mostrasi  il  re  sulle  prime 
sdegnato;  ma  egli  ama  troppo  Pocahonta  per  non  essere cummosso  dalle  lagrime  di  lei; 
gira  gli  occhi  su' suoi  soldati,  e cerca  nei  loro  sguardi  la  risoluzione  ch'egli  non  sa 
prendere;  li  vede  tocchi  da  compassione,  e — Cb’ei  viva  ■ dice.  Il  di  seguente  Smith 
trovavasi  sulla  strada  di  James-Town  con  due  guide;  io  pegno  di  pace  doveva  mandare 
a Powbattan  due  fucili  ed  una  macine. 

Smith  liberatosi  occu|)ò  degli  affari  della  colonia;  ordinato  bene  il  tolto,  ricominciò 
le  scorrerie.  Risalì  il  Potomac,  e tra  mille  pericoli  esplorò  le  rive  di  quasi  tutti  i con- 
fluenti della  Chesapeake.  Il  suo  coraggio,  il  religioso  terrore  che  ispirava  ai  selvaggi,  e 
specialmente  la  generosa  assistenza  di  Pocahonta  salvarono  sempre  lui  e la  colonia  quasi 
per  miracolo.  A Pocahonta  mancò  solo  di  trovare  un  Chateaubriand  per  avere  la  cele- 
brità di  Aitala.  Giovane  e bella  quanto  la  donzella  Muscogulga,  ebbe  più  eroismo,  e salvò 
non  un  nomo  solo.  Debole  com'era  (aveva  allora  da  dodici  a tredici  anni;  arrivò  a far 
più  volte,  sola,  di  notte,  lunghi  viaggi  traverso  boschi  e paludi,  in  mezzo  agli  uragani, 
terribili  nella  Virgìnia,  per  avvertire  Smith  ed  i coloni  de' disegni  de’ selvaggi.  Tal  altra, 
quand'essi  eran  presso  a morir  di  faine,  appariva  Pocahonta,  come  nna  fata  lieoefica, 
seguita  da  servi  carichi  di  viveri,  e spariva  tosto  saziata  la  loro  fame.  Nessuna  colonia 
fin  allora  avea  potuto  stabilirsi  sul  continente  americano,  al  nord  del  golfo  del  Messico: 
la  ProvidenzB  si  valse  di  questa  vergine  misteriosa  per  piantarvene  una.  La  Grecia  le 
avreblie  inalzato  altari,  facendola  una  dea  Ira  Diana  signora  delle  selve,  e la  saggia  e 
previdente  Minerva.  I coloni  s'appigliarono  ad  un  altro  partito;  quando  non  vi  fu  più 
lo  Smith,  rapirono  Pocahonta  per  avere  un  ostaggio  contro  il  padre  di  lei  Powbattan; 
poco  appresso,  avendola  sempre  trattata  con  ogni  riguardo,  pensarono  maritarla  coH’as- 
senso  dì  lei  e di  Powbattan,  ad  uno  di  loro,  il  signor  Rolfe,  che  la  condusse  in  Inghil- 
terra. Cosi  la  bella,  la  modesta,  l'eroica  Pocahonta  divenne  la  signora  Rolfe,  cittadina  di 
l/ondra  o di  Brentford,  e mori  assai  prosaicamente  nell'età  di  ventidue  anni,  nel  mo- 
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mento  che  dovea  imbarcarli  per  l’America  (2).  Se  la  eua  fine  foue  alata  più  tragica, 
aarelibe  forse  divenuta  l'eroina  di  venti  poemi. 

I fatti  gloriosi  del  capitano  Giovanni  Smith  sono  numerosi  e stupendi  quanto  quelli 
di  Ercole;  e secondo  ciù  ch'egli  bonariamente  narra  (chè  come  Cesare  scrisse  le  sue 
memorie)  di  una  festa  che  gli  diedero  la  dame  alla  corte  di  Powhattao,  saremmo  indotti 
a credere  che  tutte  ebbe  le  avventure  del  figlio  di  Giove,  perfino  quelle  che  spettano 
alla  cronaca  segreta.  Una  volta  egli  fece  piùcbe  Ercole  con  Anteo,  poiché  solo  legò  uno 
dei  capi,  di  statura  gigantesca,  il  re  dei  Pasbypay,  che  gli  aveva  teso  insidie,  e lo  portò 
sulle  spalle  a James  Town.  Ub’altra  volta,  avendolo  Opesciancanugh  fatto  circondare  da 
settecento  uomini,  Smith  tutto  ad  un  tratto  piglia  pei  capelli  il  sscbem,  lo  trascina  tre- 
mante ed  umiliato  in  mezzo  agl’indiani  istupiditi,  e fa  loro  deporre  le  armi.  Ebbe  a 
superar^difficoltà  innumerevoli,  carestia  e peste,  le  astuzie  e le  Treccie  de' selvaggi,  lo 
spirito  irrequieto  di  parte  dei  coloni,  le  querele  e le  doglianze  degli  altri  che  sospira- 
vano le  cipoi/e  d'Egitto,  la  poltroneria  e l'ignoranza  degli  avventurieri  che  concorrevano 
nella  colonia  per  cercarvi  oro,  il  tradimento  d'alcuoi  Tedeschi  e Svizzeri,  passati  dalla 
parte  di  Powhattan  perchè  vi  si  faceva  miglior  vita:  contro  di  sé  ebbe  tutto;  gli  si  ribel- 
larono financo,  e tentarono  assassinarlo  col  ferro  e col  veleno;  si  vide  ridotto  ai  più 
duri  estremi;  un  giorno  i suoi  compagni  vedendolo  già  agonizzante,  gli  scavarono  la 
fossa.  La  sua  perseveranza  ed  il  suo  coraggio  trionfarono  di  lutto;  e sua  mercé  la  colo- 
nia fu  definitivamente  stabilita,  fondate  molle  città.  Dimorato  due  anni  alla  Virginia, 
ferito  gravemente  per  lo  scoppio  d'un  barile  di  polvere,  abbandonò  James-Town  per  non 
piu  ritornarvi,  lo  Inghilterra  stette  qualche  anno;  riprese  poi  le  sue  corse,  esplorò  il 
litorale  della  Nuova  Inghilterra,  e le  diede  il  nome  che  ancora  conserva.  In  uno  de'  suoi 
viaggi,  preso  da  un  bastimento  francese,  fu  per  un  po'  tenuto  prigione  a Bordeaux  ed 
alla  Kocbelle;  vi  trovò  molla  simpatia  per  sé,  specialmente  da  parte  delle  donne;  e 
nelle  sue  memorie  si  loda  moltissimo  della  òuona  .«ignora  Chanogts.  Partito  lui,  la  colo- 
nia ebbe  ancora  multo  a patire;  ma  aveva  messo  le  radici,  nè  tardò  a prosperare. 

Questa  é l'origine  delia  Virginia.  Era  lo  Stalo  più  potente  al  tempo  che  scoppiò  la 
guerra  dell'indipendenza.  Essa  sarebbe  ancora  al  grado  di  prima  senza  l'istituzione  della 
schiavitù,  che  la  ritarda  come  ceppi  ai  piedi.  Diede  essa  alla  rivoluzione  americana 
Washington,  Jefferson,  Madison,  Honroe  e molti  altri  celebri  uomini  di  Stato.  1 tratti 
generosi  e cavallereschi  che  distinguono  il  carattere  virginiano,  provengono  io  parte  dalle 
ricordanze  che  l'esempio  e le  lezioni  di  Smith  lasciarono  nel  cuore  de' suoi  compagni 
d’avventure.  i„ 


(3)  Laacià  aa  Igtio,  «ha  più  Urài  aaaii  t ilabi- 
Ijrii  alla  Virgiaia.  MolU  ragfiMnlevoli  CiaiigU* 


vìrsiataBa  àiaocaàoao  da  lai  per  mena  di  qaeata 
Sgiio. 

Mictau  Casvauia. 
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Volendo  studiare  una  delle  rivoluzioni  violente  che  mutarono  non  eolo  il  politico,  ma 
anche  lo  stato  sociale,  nessuna  il  merilerehbe  meglio  della  francese;  e ben  offrirebbe 
grand'uomini,  che  in  sé  ne  cnmpendinno  o la  forza,  o l'ordinamento,  o i risultati.  Ha 
essa  è lontano  d'essere  compiuto;  vive  sono  le  passioni  che  la  mossero,  sangnineoti  le 
piaghe  ch'essa  apri,  fervorose  le  speranze  che  suscitò;  onde,  pel  più  sicuro,  noi  volge- 
remo piultiislo  lo  sguardo  sopra  la  rivoluzione  inglese.  E tanto  più  che  in  molti  e gravi 
punti  essa  offre  somiglianze  colla  francese,  di  maniera  che  questa  potè  credersene 
una  imitazione;  quantunque  a chi  non  si  tenga  all'esterioritè,  ne  appajano  radicali  le 
differenze. 

La  conquista  normanna,  vera  occupazione  di  stranieri  armati,  stabili  in  Inghilterra  il 
feudalismo;  giacché  i conquistatori  se  ne  scompartirono  le  terre,  conservarono  la  gerar- 
chia militare,  e sovra  gl'indigeni  spossessati  esercitarono  dominio  da  padroni.  Le  leggi 
non  erano  che  palli  tra  i vincitori  stranieri,  senza  riguardo  ai  conquisfali;  a loro  arbi- 
trio il  tributo,  a loro  i giudizj,  a loro  soli  le  armi.  Il  generale,  divenuto  re,  procurava 
che  ciascun  uffiziale  nel  paese  toccatogli  non  opprimesse  troppo  gli  abitanti,  affinchè 
quest'utile  razza  non  perisse,  e non  restasse  cosi  spoglialo  il  paese  ed  affamato  l'eser'i 
cito.  Ma  l'interna  soggezione  a cui  avea  ridotto  i vinti,  lo  faceva  incline  a invigorire  la 
propria  autorità  anche  su' suoi  compatrioti.  Gii  uffiziali  però  di  questi  mal  soffrivano 
che  il  re  potesse  levare  dalle  lor  terre  uomini  per  riparar  le  fortezze,  i ponti,  le  strade; 
e foraggi  e vitto  pe'suoi  luogotenenti  che  spediva  a portare  gli  ordini;  e che  vi  eserci- 
tasse la  caccia.  Gli  posero  dunque  limiti,  che  furono  la  Magna  Charta  (1215}:  ma  egli 
di  rimpallo  stipulò  in  essa  che  i feudatarj  non  potessero  esigere  dai  vinti  se  non  lasse 
regolari,  e lasciassero  ai  mercanti  liherll  di  viaggiare;  prese  a proteggere  le  città  e le 
associazioni  industriali;  diede  salvocondotli  a chi  viaggiasse;  attesoché  la  ricchezza  e 
l'aumento  d'uomini  porgevano  a lui  facoltà  di  levare  maggiori  imposte. 

Per  misurare  queste,  per  vedere  fino  a qual  punto  potesse  mungersi  la  giovenca  senza 
esaurirla,  si  cominciò  a chiamare  alcuni  deputali  de'  villaggi,  i quali  di  malincuore, 
avanti  alle  annuali  rassegne  dell'esercito,  esponeano  lo  stato  del  paese,  poi  se  n'anda- 
vano. Ha  col  vedere  faccia  a faccia  i loro  padroni,  i sudditi  deposero  la  paura;  e tro- 
vandosi formar  un  corpo  d'uomini  comuni,  osarono  es(>orre  Ismenli  e ragioni  al  parla- 
mento dei  signori  e del  clero  alto,  cioè  dei  lord  spirituali  e temporali,  e qualche  volta 
negarono  assentire  l'imposta,  se  prima  non  fosse  fatta  ragione  dei  loro  gravami.  L'in- 
fima classe  dell'esercito,  i cavalieri  che  non  aveanosenon  minuti  possessi,  e che  erano 
costretti  perciò  applicarsi  all'industria  plebea,  presero  interesse  insieme  co’  plebei,  e con 
essi  comparvero  al  parlamento. 

Questo  era  convocato  dal  re  ogniqualvolta  gli  occorresse  denaro.  Il  bisogno  crebbe 
quando  si  vollero  far  guerre,  fosse  contro  la  .Scozia  e l'Irlanda  vicine,  fosse  contro  la 
Francia;  onde  il  re  dovette  accarezzare  i Comuni  per  averne  i sussidj  che  talora  i lord 
gli  negavano;  ma  quelli  pure  divennero  più  difficili  perchè  colle  condiscendenze  rovi- 
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nsvano  i proprj  traflìci,  « perché,  col  tein|>o  e col  vivere  in  ciltà,  aveano  depoato  alquanto 
la  paura  degli  antichi  cunquistaturi,  e arricchendo  coi  miilrimonj,  rransi  mescolati 
airinflma  classe  di  questi,  e aveano  ottenuto  il  diritto  di  acquistarsi  possessi  territoriali. 
Per  tal  niodu  la  camera  dei  Comuni,  in  cui  al  popolo  conquistato  si  unirono  i cavalieri, 
ottenne  alcuna  importanza  ed  a maggiore  aspirò,  e qualche  volta  il  re  se  ne  valse  per 
prevalere  sopra  i baroni,  qualch'altra  il  parlamento  ai  accordò  con  essa  per  mozzare  le 
pretensioni  del  re.  E i re  vedendo  che  la  forza  non  bastava  a tener  in  soggezione  i v.nti, 
pensarono  appoggiarsi  ad  un  altro  principio:  qual  fu  che  Dio  gli  avesse,  mediante  la 
vittoria,  eletti  a regnare;  che  dunque  il  loro  dominio  fosse  di  diritto  divino.  Poi  quando 
vennero  a conoscersi  le  leggi  romane,  i re  fecero  dai  legisti  proclamare  che  essi  domi- 
navano assoluti,  perchè  assoluti  aveano  dominato  gli  antichi  imperatori,  tipi  della  sa- 
pienza civile. 

Ma  se  l'obbedienza  al  diritto  divino,  proclamata  dal  clero  o in  nome  della  religione, 
avea  la  misteriosa  e imperscrutabile  sanzione  della  fede,  quest'aura  non  appoggiavasi 
che  al  raziocinio;  e il  raziocinio  si  rivoltò,  e divenne  un'arma  morale  contro  le  mate- 
riali. Invano  i legisti  voleano  consacrare  coi  canoni  i fatti  della  forza,  che  cbiamavansi 
prerogativa  reale:  interesse  e bisogno  di  sicurezza  facevano  che  i sudditi  ponderassero 
quei  diritti,  cui  non  aveano  fatto  che  rassegnarsi  qiiand'erano  imposti  dalla  spada  o 
sostenuti  in  nome  del  cielo.  E tanto  più  che  il  commercio  e l'industria  aumentando, 
facevano  sentire  il  bisogno  di  sicurezza  delle  persone  e degli  averi,  e moltiplicavano  le 
relazioni,  che  divenivano  legami  tra  i vinti,  i quali  fio  allora  non  n'avcaoo  altri  fuorché 
la  comunanza  di  patimenti. 

Quindi  nelle  Camere  si  udirono  da  una  parte  i re  proclamare  superbamente  la  loro 
prerogativa,  dall'altra  i Comuni  dichiarare  che  non  volevano  più  sottostare  ai  crescenti 
pesi,  pretendevano  miglior  giustizia,  e proponevano  leggi  che  agli  arbitrj  mettessero 
quatebe  misura.  Ma  i lord  teneansi  col  capo,  onde  sventavano  quelle  proposte;  e il  re 
metteva  io  prigione  i deputati,  e cassava  i parlamenti. 

Tal  lotta  crasi  dibattuta  sotto  gli  ultimi  Tudor;  ma  Enrico  Vili  ad  una  volontè  robu- 
sta e feroce  uni  il  potere  religioso,  e fattosi  capo  della  Chiesa  11533),  scannò  e imprigionò 
come  ribelli  a questa  coloro  cb'erano  disobbedienti  al  re.  Elisabetta  con  molto  genio  e 
con  splendida  fortuna  continuò  l'opera  fiateroa,  e stabilì  il  despotismo,  ma  palliandolo 
colle  proprie  qualità  e culla  gloria  acquistata. 

Senza  questi  vantaggi  vennero  ad  assumere  la  causa  medesima  gli  Stuart,  i quali  pro- 
seguirono costaulemenle  l'idea  del  diritto  divino,  che  formò  la  loro  forza  da  principio, 
poi  la  loro  rovina.  Alla  morte  di  David  II,  saliti  per  successione  al  Irono  di  Scozia  con 
Hoberto  marito  d'ima  figlia  di  Roberto  Bruce  (1370),  continuarono  a tenersi  uniti  colla 
Francia  a scapilo  dell' Inghilterra.  Giacomo  1 spiegò  la  politica  stuarda  col  domare  fran- 
camente gl'insorti,  e coi  supplizj  e la  forza  comprìmere  i signori,  che  tra  i monti  e a 
capo  di  bande  incagliavano  la  regia  autorità.  Essi  che  non  v'erano  avvezzi,  lo  assassina- 
rono. Giacomo  II  seguitò  l'impresa  e la  punizione,  e uscitone  vittorioso,  revocò  le  fun- 
zioni ereditarie  e le  proibì  per  l'avvenire;  estese  la  giurisdizione  regia  sovra  le  piccole 
feudali;  abrogò  le  alienazioni  del  dominio  regio;  e mentre  Inghilterra  stava  occupata 
delle  lotte  fraterne  dì  York  e bancasler,  egli  sottomise  l'aristocrazia. 

Morto  giovane  come  gli  altri  re,  suo  figlio  Giacoma  III  proseguì  ed  esagerò  l'opera 
paterna  ; e non  che  damare  i nubili,  li  respinse  nei  castelli.  Ivi  però  essi  poterono  con- 
giurare, e unitisi  col  duca  d’Albaoy  e col  conte  di  Mar  fratello  del  re,  rivalsero,  confi- 
narono esso  re  nel  castello  d'Edimburgu,  e trucidarono  i suoi  fedeli.  Gl'Inglesi  li  soste- 
nevano, guidati  da  quel  che  fu  poi  Ricardo  III,  e che  dettò  la  pace:  ma  durante  questa, 
Giacomo  ricuperò  potenza,  e ricacciò  i signori  dalla  Corte.  Appena  fuori,  i signori  del 
paese  meridionale  tornarono  a collegarsi,  e io  battaglia  l'uccisero. 

Giacomo  IV  che  con  essi  avea  consentilo,  se  ne  penti  appena  re,  e ripigliò  l'assunto 
paterno  ; ma  invece  della  forza  adoprava  carezze  per  ammansare  i nobili,  e gli  abituava 
aU'umillà;  insieme  faceva  osservare  la  giustizia,  protesse  il  commercio,  incoraggi  la 
marina,  e sgiosò  Margherita  figlia  d'Enrico  VII,  primo  Tudor  che  regnasse  in  Inghilterra. 
Allora  potè  credersi  che  l'Inghilterra  sarebbe  unita  alla  Scozia,  cessando  la  lunga  riva- 
lità, più  acerba  quanto  più  esse  erano  vicine:  ma  la  Francia  persisteva  a tenerle  dis- 
giunte, e i consigli  di  essa  divennero  funesti  a quella  razza  Infatti  Giacomo  IV,  spìnto 
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da  Luigi  XII  a invadere  l'Inghilterra  contro  di  Enrico  Vili,  perì  alla  liattaglia  di  Flod- 
den  col  fiore  della  nobiltà  seozzese  (1513). 

Margherita,  reggente  la  Scozia  per  Giacomo  V appena  bienne,  governò  favorevolmente 
agl'inglesi,  onde  i malcontenti  chiamarono  dal  continente  il  fuoruscito  duca  d'Albany, 
che  fece  prevalere  gl'interessi  di  Francia.  Malgrado  però  l'oro  di  Francesco  I,  e’  fu  ob- 
bligato uscire;  il  conte  d'Angus,  emulo  dei  Douglas,  uno  del  quali  avea  sposato  Mar- 
gherita, si  consolidò  e fece  abuso  del  potere,  finché  Giacomo  V gli  sfuggi  di  mano, 
proscrisse  i Douglas,  e si  mostrò  nemico  a tutti  i privilegi,  zelante  della  giustizia,  rigo- 
roso contro  i malfattori  e I clan  della  frontiera;  col  qual  modo  estendeva  la  potenza 
reale. 

1 progressi  di  questa  vennero  arrestati  dalla  Riforma  religiosa.  I re,  aH'uscire  del  medio 
evo,  sveano  continuato  un  lungo  movimento  per  ridurre  i regni  a stato  omogeneo,  e 

10  ciò  gli  aveva  giovati  non  poco  l'unità  religiosa,  tanto  che  si  temette  che  l'individua- 
lità soccombesse  ai  livellamento  poblicu.  .Ma  la  Riforma  religiosa  proclamò  di  nuovo 
rindividualilà,  e gli  sforzi  delle  singole  volontà  : sicché  lo  spirito  d'insubordinazione, 
espresso  fin  d'allura  dal  feudalismo,  pigliò  nuova  apparenza,  e franse  la  monarchia  as- 
soluta. Però  io  Scozia  il  clero  era  propagatore  di  civiltà,  e appoggio  al  trono  fra  le  ini- 
micizie dei  baroni  insubordinati  e la  barbane  del  popolo.  Giacomo  V non  diè  dunque 
ascolto  a Enrico  Vili  che  volea  si  sottraesse  al  papa  : e invece  della  figlia  di  quella, sposò 
Maria  di  Guisa,  cioè  s'imparentò  coi  cattolici  più  fervorosi  del  continenle. 

Sua  moglie  aveva  appena  partorito,  quando  Giacomo  mori  (15i2),  e cominciò  un'altra 
delle  tante  reggenze  di  quel  pivese  e la  più  tempestosa.  Euricn  Vili  pensò  unire  allor 
allora  i due  paesi  dando  sposa  la  bambina  Maria  al  suo  Edoardo;  ma  il  pai  lamento  di 
Scozia  lungbeggiò  tanto,  che  la  parte  francese  prevalse,  e fece  sposare  .M.iria  al  Del- 
fino (1.5,58),  e così  parve  imminente  l'unione  della  Scozia  colla  Francia.  La  madre  di 
Maria,  poi  ella'stessa  dopo  che,  vedovata,  tornò  in  paese,  non  soffersero  il  culto  rifor- 
mato, e vollero  anche  contro  il  nuovo  elemento  proseguire  la  guerra  esercitata  contro 
l’antico,  non  vedendo  della  Riforma  che  l'anarchia.  A ciò  le  spingeva  la  Francia;  ma 
fu  sempre  più  chiaro  come  nuocia  il  lasciarsi  condurre  da  forestieri,  che  non  conoscono 

11  paese. 

Alla  potestà  assoluta  si  opponevano,  non  più  i nobili  soli,  ma  anche  i Riformati,  onde 
Maria  dovè  barcheggiare  tra  questi  differenti  nemici.  Volle  mescolarsene  Elisabetta  d' In 
ghilterra,  donde  nacquero  dissensioni  che  condussero  Maria  al  patibolo,  per  vendetta 
della  emula  cugina  (1587).  Sarehbesi  detto  allora  soccombuta  la  stirpe  degli  Stuart  ; ma 
per  contraria  nella  sventura  si  elevò  quanto  nuo  avrebbe  usato  sperare  nei  giorni  di 
maggiore  grandezza. 

Giacomo  VI,  regnando  fanciullo  fra  tali  tormente,  lasciava  prevalere  in  Corte  l'in- 
fluenza francese;  ma  Elisalietta  seppe  sgombrarla,  e così  ridurlo  ad  aHcarsi  colla  omi- 
cida di  sua  madre.  Il  sangue  di  questa  congiunse  alla  Scozia  la  vicina,  perocché,  alla 
morte  di  Elisabetta,  Giacomo  VI  diviene  re  Giacomo  I d'Inghilterra  (1603).  Sua  madre 
era  perita  come  rappresentante  della  parte  cattolica;  egli  non  veniva  al  trono  che  dopo 
assicurato  il  favore  alla  Chiesa  anglicana,  la  quale,  nella  sua  astratta  unità,  doveva  con- 
giungere  le  due  razze,  assise,  ma  non  accomunate  sul  suolo  inglese.  Uomo  erudito,  ma 
timido  e inetto  al  governo,  Giacoma  vede  che  il  culto  anglicano  è più  proprio  al  de- 
spotisroo,  e a quell'nnità  divina  cb’ei  credeva  dover  essere  dai  re  rappresentata  io 
terra. 

Ma  ringbìtterra  beo  più  innanzi  che  non  la  Scozia  in  fatto  di  libertà  politiche,  non 
dovea  esser  vinta  con  violenze  ed  astuzie.  Enrico  Vili  crasi  separato  dalla  razza  conqui- 
statrice, con  coi  i Normanni  aveano  domato  ì n.itli  ; era  regnato  indipendentemente  dal 
loro  voto,  e aveva  assodato  la  prerogativa  monarchica.  Pertanto  il  re  non  restava  più  nè 
la  creatura  dei  conquistatori,  interessati  a sostenerne  le  prepotenze  ; nè  la  speranza  dei 
vinti,  che  il  considerassero  come  un  freno  agli  eccessi  dei  baroni  ; ma  e questi  e quelli 
s’univano  a guardarlo  come  un  tiranno,  e a sentire  il  bisogno  di  garanzie,  che  potevano 
ormai  essere  comuni  alle  due  nazioni.  I due  partiti  che  sopra  divisammo,  si  disegnarono 
chiaramente,  l’uno  chiamandosi  del  patte  (Country  party),  l 'altro  della  Corte  (Court  party); 
e quello  volea  cessare  dal  mantenere  i conquistatori,  questo  pretendea  continuassero 
perchè  sempre  l'aveano  fatto.  Il  popolo  poi  non  avea  fatto  la  propria  rivoluzione  reli- 
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giosa  (la  aè,  (»me  io  Scozia  ; ma  l'aveva  ricevuta  per  decreti  soateouti  da  armi  e da  pa- 
tiboli, e aenza  guadagnare  di  quelle  vere  utilità,  ch'egli  preferiace  alle  astrazioni. 

Enrico  Vili  avea  atabilito  quello  scisma  che  si  intitolò  Chitsa  anglicana,  ritenendo 
dogmi  e riti  molti  della  cattolica,  e la  gerarchia  ecclesiastica.  Aristocratico  invece  era  II 
colto  introdotto  io  Scozia  ; e i Calvinisti  di  questa.  Col  nome  di  Pre.sbiteriani,  molto  ai 
erano  diffusi  io  Inghilterra,  d sapprovando  le  fastose  cerimonie  conservatevi,  e che  erano 
a tutto  vantaggio  dell'aristocrazia  gaudente.  Nè  qui  vi  erano  solo  nobili  e clero  da  vin- 
cere caH'npporli  gli  uni  agli  altri;  ma  erasi  formata  la  classe  media  borghese,  potente 
per  commercio  e dottrina,  e che  teneva  io  mano  la  fortuna  pubblica.  Non  poteui  domarne 
colla  forza  l'insubordinazione,  giacché  l'inerzia  e l'opinione  ne  costituivano  l'efficacia; 
potenze  nuove,  coi  non  sapessi  ancora  combattere  nè  eludere.  Gli  Stuart  credettero  ado- 
prare  le  medesime  armi  che  avevano  usate  in  Scozia;  ma  si  spuntarono  contea  nemici 
che  aveano  il  vigore  della  novità. 

Un  eloquente  storico  cosi  ci  dipinge  la  situazione  dell'Inghilterra  d'allora;  • Ivi,  come 
nella  restante  Europa,  manifestavasi  la  rivoluzione  avvenuta  nelle  idee  monarchiche,  per 
cui  le  liliertà  de' sudditi  non  lasciavaosi  sussistere  che  come  diritti  subordinati,  come 
concessioni  della  sovrana  generosità.  Ma  mentre  sul  cooiineote  questa  rivoluzione  trovava 
i popoli  adcora  incapaci  di  resisterle,  e forse  inclinati  ad  accoglierla,  in  Inghilterra  una 
rivoluzione  contraria,  saviamente  operatasi  nella  .società , avea  già  scavato  il  suolo 
sotto  ai  passi  della  monarchia  pura  e preparatone  la  rovina  mentre  progrediva. 

• Quando,  alla  coronazione  dei  Tudor,  l'alta  aristocrazia  si  curvò  dinanzi  al  trono, 
i Comuni  inglesi  non  erano  in  grado  di  prender  parte  nella  lotta  della  liliertà  contro  il 
potere;  non  avrebbero  tampoco  osato  pretendere  all'onore  del  combatlimeolo.  Al  xiv se- 
colo, nell'istante  dei  più  rapidi  loro  progressi,  aveano  limitato  l'ambizione  a far  dichia- 
rare i primi  loro  diritti,  e conquistar  alcune  garanzie  incompiute  e vacillanti;  nè  il  loro 
pensiero  mai  erasi  elevato  6o  a credere  possibile  di  associarsi  alla  sovranità,  e intervenire 
in  maniera  permanente  e decisiva  nel  governo  del  paese;  alta  posizione,  sol  convene- 
vole ai  baroni. 

< Nel  secolo  ivi,  desolati  e roioati  dalle  guerre  civili  contro  i baroni,  ì Comuni  aveano 
bisogno  d'ordine  e riposo  ; e la  monarchia  gliene  procurò,  per  quanto  imperfetto,  assi- 
curato però,  e meglio  regolato  che  mai.  Accettarono  dunque  il  lienefizio  con  avida  ri- 
conoscenza ; separati  dai  loro  antichi  capi,  quasi  soli  in  presenza  del  trono  e dei  baroni 
già  loro  alleati,  ornile  fu  il  loro  linguaggio,  timida  la  condotta,  e il  re  potette  credere 
che  ormai  il  popolo  sarebbe  docile  quanto  i grandi.  ' 

> Ma  in  Inghilterra  il  popolo  non  era,  come  sul  continente,  una  coalizione  mal  con- 
nessa di  borghesi  e di  paesani  lentamente  affrancati,  e curri  sotto  al  peso  dell'antica  loro 
servitù;  ne'Oomooi  inglesi  avea  preso  posto,  Rn  dal  xiv  secalo,  la  porzione  più  nu- 
merosa deH'srislocrazia  feudale,  tutti  quei  possessori  di  piccoli  feudi,  non  influenti  e 
ricchi  tanto  da  partecipare  coi  baroni  al  potere  sovrano,  ma  orgogliosi  di  nn'origìne 
egnale,  e da  gran  pezza  io  possesso  dei  medesimi  diritti.  Divenuti  capi  della  nazione, 
le  aveano  più  volta  prestato  le  forze,  e principalmente  un  ardire,  del  quale  la  sola  cit- 
tadinaoza  sarebbe  stata  incapace.  Affievoliti  e abbattuti  com'essa  dalle  lunghe  sventure 
delle  guerre  civili,  poco  tardarono  nella  pace  a ripigliar  importanza  e orgoglio.  Mentre 
l'alta  nobiltà,  affluendo  verso  la  Corte  per  riparare  alle  sue  perdite,  ne  riceveva  un'im- 
preslsta  grandezza,  corruttrice  quanto  precaria,  e che  senza  renderle  la  passala  fortuna, 
la  separava  ognor  più  dal  paese  ; I semplici  gentiluomini,  i franchi  possessori,  i borghesi, 
occupati  solo  a Irar  frutto  dalle  terre  o dai  capitali  loro,  crescevano  io  ricchezza  e 
credito,  univansi  ogni  di  più  strettamente,  attiravano  tutto  il  popolo  sotto  la  loro  in- 
floeoaa,  e senza  rumore,  senza  disegno  politico,  quasi  senza  saperlo,  impadrouivatm 
io  comnne  delle  forze  sociali,  vere  sorgenti  del  potere. 

• Nelle  città  il  commercio  e l'industria  crescraoo  a occhio  veggente  ; Londra  acquistò 
smisurate  ricchezze;  il  re,  la  Corte  e quasi  tutti  I gran  signori  del  regno  divennero  suoi 
debitori, sempre  insolenti,  ma  sempre  bisognosi.  La  marina  mercantile,  semeozajo della 
reale,  fu  numerosa  e per  tutto  attiva  ; i marinaj  ebbero  parte  agli  interessied  alle  dispo- 
sizioni dei  negozianti. 

• Eguale  nelle  campagne.  Le  proprietà  si  divisero;  uno  statuto  d'Enrico  VII  abolì  in 
parte  le  leggi  feudali  che  opponeansi  alla  vendita  e suddivisione  dei  feudi  ; e l'alta  no- 
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bilti,  riceveodolo  come  un  favore,  s'afTretIò  a profutarne,  e alienò  anche  la  piò  parte 
de'  vasti  dominj  distribuitile  da  Knrico  Vili.  Il  re  favoriva  tali  vendite  per  accrescere 
il  numero  dei  possessori,  e v'aggiunse  i beni  ecclesiastici;  i cortigiani  v'eran  obbligati 
per  bastare  alle  loro  necessità  Kinalmente  Blisabettu,  per  dispensarsi  dal  domandare 
sussidj,  sempre  onerosi  anche  al  potere  che  gli  ottiene,  vendette  molti  dominj  della  co- 
rona. Questi  beni  eran  quasi  lutti  comprali  da  gentiluiimini  che  viveano  alle  lor  terre, 
da  franchi  possidenti  che  coltivavano  le  loro,  da  borghesi  che  ritiravansi  dai  negozj;  e 
col  lavoro  e l'economia  acquistarono  di  che  pagar  ciò  che  il  principe  e i cortigiani  non 
poteano  custodire.  L'agricoltura  prosperava;  contadi  e città  empivansi  d'una  popola- 
zione ricca,  attiva,  indipendente;  e il  passaggio  fu  sì  rapido,  che  nel  ItiiS,  quando 
il  parlamento  si  apri,  la  camera  dei  Comuni  irovossi  tre  volte  più  ricca  ebe  quella 
de'  Pari. 

, • Via  via  che  tal  rivoluzione  compivasi,  i Comuni  cominciavano  a diventar  insoffe- 
renti della  tirannia;  avuti  maggiori  beni,  diveniva  bisogno  una  maggior  sicurezza;  di- 
ritti esercitati  dal  principe  gran  tempo  senza  reclumu  e anche  senza  ostacolo,  pareano 
quasi  abusi  dacché  maggior  numero  di  persone  ne  sentiva  il  peso;  domaodavaosi  se 
gli  avesse  posseduti  sempre,  se  avesse  mai  dovuto  pnssederlii  poc’a  poco  rientrava  nello 
spirito  del  popolo  la  memoria  dell'antica  libertà,  degli  sforzi  con  cui  avea  conquistala 
la  Magna  Cbarta,  delle  massime  da  essa  consacrate.  Mentre  la  Corte  parlava  di  quei 
vecchi  tempi  come  di  barbari  e grossolani,  il  paese  ti  ripigliava  in  rispetto  e alfezione 
come  liberi  e dignitosi  ; le  gloriose  loro  conquiste  più  a nulla  non  servivano,  e pure  tutto 
non  era  perduto;  il  parlamento  non  avea  cessato  d'adunarsi  ; i re  trovandolo  docile, 
l'avevano  anzi  piùspes.so  adoperato  come  strumento  del  loro  potere.  Sotto  di  Knrico  VII, 
di  Maria,  di  Elisabetta,  il  giurì  crasi  mostrato  compiacente,  anzi  servile,  ma  sussìsteva; 
le  città  Bveano  conservato  le  loro  carte,  le  corporazioni  le  loro  franchigie;  infine  da 
lungo  tempo  divezzi  dalla  resistenza,  ì Comuni  ne  possedeano  perù  i mezzi  ; inen  che  le 
loro  istiluziooi,  era  mancato  ad  essi  la  forza  e la  volontà  di  servirsene.  La  forza  tornava 
loro  colla  rivoluzione,  che  tanti  progressi  portava  alla  materiale  loro  grandezza:  perebà 
la  volontà  sopragiungesse  bastava  che  un'altra  rivoluzione  venisse  a dar  loro  la  grau- 
dezza  morale,  rendere  audace  la  loro  amhizioue,  elevar  i pensieri,  far  della  resistenza 
un  dovere,  della  dominazione  una  necessità.  Ku  l'ell'etto  della  Itifuriiia  religiosa. 

• Proclamata  in  Inghilterra  da  un  despota,  la  riforma  vi  cominciò  colla  tirannia  ; 
nata  appena,  perseguitò  partigiani  e nemici;  Enrico  Vili  alzò  d'una  mano  patiboli  pei 
Cattolici,  dall'altra  roghi  pei  i'rulestanli  ebe  ricusavano  il  siuilralu  e il  governo  da  lui 
imposto  alla  nuova  chiesa. 

e Y'ebhe  dunque  dall'origioe  due  riforme;  quella  del  principe  e quella  del  jvopolo: 
una  incerta,  servile,  più  attaccata  a' suoi  interessi  temporali  che  a credenze,  la  quale 
agumenlala  del  movimento  che  avea  fatto  nascere,  sforzavasi  di  chiedere  dal  cattolicismo 
tutto  ciò  che  ne  potea  ritenere  separandosene;  l'altra  spontanea,  ardente,  sprezzante  le 
umane  considerazioni,  accettando  le  conseguenze  dei  suoi  princìpi,  vera  rivoluzione 
morale  insomma,  intrapresa  a nome  e colla  passione  della  fede. 

• Unite  alcun  tempo,  sotto  la  regina  Maria  per  patìiiieoti,  e sotto  Elisabetta  pergioje 
comuni,  le  due  riforme  non  poteano  tardare  a div  idersi  e combattersi.  Or  tale  era  la  loro 
situazione,  che  l'ordine  politico  si  trovava  necessariamente  compreso  ne'  loro  dibatti- 
menti. Separandosi  dal  capo  indipendente  della  Chiesa  universale,  la  Chiesa  anglicana 
avea  perduto  ugni  forza  propria,  e non  traeva  più  i diritti  e il  poter  suo  che  dai  diritti, 
e dal  potere,  del  sovrano  dello  Stato  ; era  dunque  devota  alla  causa  del  despotismo  ci- 
vile, e obbligata  a professarne  le  massime,  a legittiuiare  la  propria  origine,  e a servirne 
gl'interessi  per  salvare  i suoi  proprj.  Dal  canto  loro  i Noa-cooformi.stì,  attaccando  i 
loro  avversar]  religiosi,  vedeansi  costretti  d'attaccar  anche  il  sovrano  temporale,  e,  per 
compiere  la  riforma  religiosa,  reclamare  la  libertà  del  cittadino.  Il  re  era  succeduto  al 
papa;  il  clero  anglicano,  erede  del  cattolico,  non  operava  più  che  a nome  del  re  ; per 
tutto,  io  un  dogma,  una  cerimonia,  una  preghiera,  l'erezione  d'un  altare,  la  forma 
d'una  colta,  il  poter  regio  era  conipromessu  come  quello  de' vescovi,  e il  governo  in 
quistione  come  la  disciplina  e la  fede. 

« In  questa  pericolosa  necessità  d'una  doppia  lotta  cunlro  il  prìncipe  e la  Chiesa, 
d'una  riforma  simultanea  della  religione  e dello  Stato,  i Non-cooformisti  sulle  prime 
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Mitnrono;  il  pnpismn  e (|unnlo  pii  sotiiiclinva  era  vilippao  (•  illogiltimn  a'Ioro  occhi 
quando  «nenr  non  l’erii  l aulorità  regia,  selihene  dispotica;  Enrico  Vili  avea  comin- 
ciata la  rifiirma  ; Elisabetta  t’avea  salvata.  I Puritani  più  arditi  esitavano  a misurare 
i diritti,  a stabilire  i limiti  d'tin  potere  cui  tanto  erano  debitori;  e se  alcuni  faceano 
un  passo  verso  questo  santuario,  la  nazione  meravigliata  ne  sapea  lor  grado,  ma 
non  li  seguiva. 

• Pnre  era  necessità  che  la  Riforma  indietreggiasse,  o che  portasse  la  mano  sul  go- 
verno, perchà  esso  solo  faceva  ostacolo  a' suoi  progressi.  Poc'a  poco  gli  spìriti  s'agguer- 
rirono, l'energia  delle  coscienze  condusse  l'audacia  delle  idee  e dei  disegni;  le  credeozc 
religiose  aveaiio  hisogno  dei  diritti  politici  ; si  cominciò  dal  cercare  perchè  non  se  ne 
godeva,  chi  gli  usurpava, a qual  titolo,  che  fare  per  ripigliarli.  Qualche  cittadino  oscuro 
che  dianzi  al  solo  nóme  d'Elisabetta  s'inchinava  con  rispetto,  nè  mai  per  avventura 
avrebhe  alzato  verso  il  trono  sguardi  più  arditi  se  nella  tirannia  de'  vescovi  non  avesse 
riscontrato  quella  della  regina,  interrogò  audacemente  l'iina  e l’altra  sulle  pretensioni 
loro  quando  vi  fu  costretto  per  difendere  la  propria  fede.  Principalmente  fra  semplici 
gentiluomini,  franchi  coltivatori,  horghesi  popolani  si  diffuse  tal  Insogno  d’esame  e di 
resistenza  In  fatto  di  governo  come  di  dogma  ; giacché  era  la  riforma  religiosa  che  fer- 
mentava e voleva  procedere.  Meno  preoccupate  delle  loro  credenze,  la  Corte  e una  parte 
della  media  nobiltà  eriinsi  contentale  delle  innovazioni  di  Enrico  Vili  o de’  successori 
suoi,  e snsleneano  la  Chiesa  anglicana  per  convinzione,  per  indifferenza,  per  calcolo, 
per  lealtà.  Più  estranj  agl’interessi,  e insieme  più  esposti  agli  attentali  del  potere,  I Co- 
muni inglesi  nelle  loro  relazioni  colla  monarchia  cangiarono  da  quell'istante  attitudine 
e pensieri;  ogni  dì  più  la  loro  timidezza  scomparve,  e s'elevò  t'ambizione.  Gli  sguardi 
del  cittadino,  del  franco  coltivatore,  fin  del  paesano,  levarnnsi  ben  più  in  su  della  lor 
condizione;  egli  era  cristiano,  e arditamente  nella  propria  casa,  co’  suni  amici  scanda- 
gliava i misteri  della  potenza  divina:  qual  potenza  terrestre  era  si  alta  ch'e' dovesse 
astenersi  dal  considerarla?  Nei  libri  santi  leggeva  i comandamenti  di  Dio;  (ler  obbedirvi 
era  costretto  disobhedìre  ad"  altre  leggi,  onde  conveniva  riconoscesse  dove  queste  s'ar- 
resterehbero.  Chi  cerca  i limiti  de’ diritti  d'un  padrone,  ne  cercherà  lien  tosto  l’origine: 
la  natura  del  potere  reale,  di  lutti  i pnieri,  i limili  loro  primitivi,  le  recenti  usurpazioni, 
le  condizioni  e le  sorgenti  della  loro  legittimità  , divennero  per  lolla  Inghilterra  un 
soggetto  di  esame  e discussioni:  esame  alla  prima  modesto,  e intrapreso  per  necessità 
anzi  che  per  gusto;  discussioni  gran  pezza  segrete,  c che  i cittadini,  anche  abhandn- 
nandovisi,  non  osavano  spinger  mollo  innanzi  ; ma  che  emancipavano  gli  spirili,  é in- 
sinuavano sentimenti  fin  allora  scnnnsciuli.  Elisatiella,  popolare  e risp'llata,  risenti  ella 
stessa  gli  pffctlì  di  questa  nascente  disposizione,  c la  respinse  duramente,  attenta  però 
a non  provocare  il  pericolo. 

• Peggio  accadde  sotto  Ciacomo  I,  che  debole  e spregiato,  voleva  esser  creduto  de- 
spoto:  il  dommalipo  sfoggio  delle  impotenti  sue  pretensioni  eccitò  nuovi  ardimenti, 
ch'egli  irritò  senza  reprimere.  Il  pensiero  de' cittadini  prese  libero  volo,  da  nulla  più 
raffrenalo:  il  monarca  fu  oggetto  di  risa,  d'indignazinne  i suoi  favoriti.  Sul  Irono,  alla 
Corte  l’arroganza  era  senza  forza  e anche  senza  splendore;  una  corruzione  ignobile 
ispirava  agli  uomini  savj  un  disgusto  profondo,  e degradava  tutte  le  grandezze  al  livello 
degrinsulli  plebei;  più  non  fu  privilegio  degli  spirili  fermi  il  guardarli  in  faccia  e mi- 
surarli freddamente,  ma  tale  audacia  divenne  popolare.  Reo  tosto  l'opposizione  parve 
altrettanto  superba  e più  confidente  che  il  potere;  e non  era  l’opposizione  dei  grandi 
baroni  della  camera  dei  T’ari,  ma  della  camera  dei  Comuni,  decisa  di  prender  nello  Stalo 
un  posto,  sul  governo  un'infiiienza  che  mai  non  le  era  appartenuta.  I.a  sua  indifferenza 
alle  (astiisc  minacele  del  principe,  l’orgoglio  comunque  rispettoso  del  suo  linguaggio, 
lasciarono  scorgere  che  tutto  era  cangiato,  ch’essa  pensava  con  alterigia  e voleva  operar 
con  imperio;  e il  secreto  sentimento  di  questa  rivoluzione  morale  già  era  si  diffuso, 
che  nel  TOSI,  aspettando  una  deputazione  della  Camera  che  venisse  a presentargli  una 
rimostranza  severa,  Giacomo  avea  detto  con  ironia,  certo  inen  dolorosa  del  dovere:  .Si 
preparino  dodici  fedir  ; d'blm  ricevere  dodici  re  » fi). 

Il  parlamento  composto  di  borghesi  cominciò  a negare  i stissidj , e ricusò  l’unione 

(I)  OeuoT,  Hittoirt  de  la  rftoiuiion  d' Angìeterre^  i.  IT. 
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colla  Scozia;  onde  Giacomo  dod  potè  cbe  aoppriniere  le  dogane  alle  frootiere,  e imito- 
tarai  re  della  Gran  Bretagoa.  Ber  preparare  la  fusione,  volle  imporre  agli  Scozzesi  l'epi- 
scopato inglese,' mentre  dava  una  buona  amministrazione  all'lrlanda  ch'era  rimasta 
cattolica.  Fedele  alle  avite  tradizioni,  egli  amava  il  governo  arbitrario,  eppure  non  sa- 
peva tampoco  valersene  per  far  grande  e potente  il  paese.  Invece  di  trovarsi  a fronte, 
come  i auoi  avi,  baroni  che  fanno  massa  e tumulto,  ha  incontro  le  Camere,  le  qnali  si 
vendicano  de'  suoi  arbitrj  coll'istituire  minute  indagini  sulle  spese  di  lui,  di  maniera 
che  egli  si  vede  costretto  di  dentro  a tornare  verso  le  libertà,  e di  fuori  a staccarsi  dalle 
alleanze  cattoliche. 

Dopo  di  queste  due  aconlìtle,  gli  succedeva  Carlo  I venticinquenne  (1CÌS,  1*  aprile), 
e non  raasegnandovisi,  dal  bel  principio  lotta  risoluto  contro  il  parlamento.  Cuor  elevato 
e calmo,  carattere  non  ardito  ma  non  timido,  biaognoso  d'appoggio,  ma  non  di  baaai 
favoriti  come  il  predecessore,  sapeva  conciliarsi  i nobili  coU'abilità.  Raduna  egli  il  par- 
lamento; ma  perchè  questo  inalza  lamenti,  e concede  aolo  un  sussidio  che  per  la  te- 
nuità somigliava  a derisione,  esso  dichiara  che  saprà  costringerlo  col  potere  ch'egli  tiene 
dal  cielo,  e lo  scioglie.  Obbligato  a richiamarlo  (1626),  appena  ne  prova  la  resistenza 
lo  scioglie  di  nuovo,  per  conservare  io  grado  e io  favore  il  suo  prediletto  Buckingham. 
Ma  il  bisogno  di  denaro  lo  induce  a raccorne  un  terzo  (1628,  Ò marzo),  al  quale  com- 
parvero gli  uomini  più  risoluti  nei  due  partiti.  Brima  di  volare  i sussidj,  sporsero  una 
Petizione  dei  diritti,  davanti  a'  quali  voleaoo  si  curvasse  la  prerogativa  regia.  Importava 
essa  il  diritto  di  ricusare  le  imposte  cbe  avessero  aspetto  di  requisizione  militare,  cioè 
levate  senza  consenso  delle  due  Camere:  libertà  individuale;  abolizione  della  legge 
marziale,  con  divieto  di  sospendere  il  corso  ordinario  della  giustizia  e delle  leggi.  Il  re 
bisognò  sanzionasse  queste  franchigie,  già  abituali  al  paese;  ma  vedendo  che  i Comuni 
avviavsnsi  a chieder  altro,  prorogò  il  parlamento  ; poi  quando  questo  gli  negò  il  diritto 
di  tonaggio  e pondaggio  cbe  la  corona  esigeva  per  proprio  conto  su  tulle  le  mercanzie, 
Carlo  lo  cassò,  carcerò  i membri  più  arditi  della  Camera  bassa,  e si  propose  governare  da 
aolo.  Allora  s'accinse  a foggiar  il  paese  al  deapotiamo,  fe  pace  con  Francia  e Spagna,  levò 
tasse  di  propria  autorità,  usò  rigorosamente  nelle  cose  religiose,  mostrò  zelo  per  l'epi- 
acopato  e tolleranza  pel  cattolicismo,  il  cbe  lo  faceva  accusare  d'accondiscenderea  questo. 

Cosi  durò  Boo  al  1640;  ma  lo  scooteolo,  cbe  più  non  poteva  msnife.starai  ad  alta  voce 
nelle  Camere,  s'inveleniva  nel  silenzio,  e stendessi  ne'  Comuni  e nelle  famiglie.  Lo  cre- 
scevano le  tasse,  esatte  arbitrariamente,  e le  passioni  religiose  : i Buritani,  come  intito- 
Itronsi  i Presbiteriani  in  Inghilterra,  aumentavano  di  tetraggine  e d’ardimento  ; quei 
che  non  poteaoo  reggere,  passavano  in  America  io  tal  numero,  cbe  il  governo  credette 
doverli  impedire.  Hampden  era  uno  di  questi;  uomo  cbe,  sotto  un  esteriore  freddo  e 
dolce,  possedeva  uno  spirito  capace  di  tutto  inventare,  una  lingua  rapace  di  tutto  per- 
suadere, un  braccio  capace  di  tutto  eseguire.  Dovea  pagar  la  tassa  di  mare  di  soli  venti 
scellini  ; ma  egli  la  ricusò , volendo  che  giuridicamente  fosse  decisa  la  quistione.  Fu 
condannato:  ma  i luoghi  dibattimenti  cbe  ne  nacquero,  diedero  il  primo  segnale  della 
resistenza;  e la  nazione  cbe  avea  assistito  alla  quieta  al  supplizio  dei  Buritani, si  scosse 
per  una  questione  di  tassa. 

Discuasiooi  di  rito  sovvertivano  la  Scozia.  Carlo  vi  aveva  istituito  una  commissione 
cbe  ravvicinasse  la  liturgia  di  colà  coll'inglese:  ma  quando,  dopo  due  anni  di  fatica,  il 
decano  d'Edimburgo  apparve  per  dar  esecuzione  al  nuovo  rituale,  un  grido  s'alzò  nel 
tempio,  e ben  tosto  in  tutto  il  paese  ; il  presbiterianismo  ricomparve,  e l’alta  nobiltà,  i 
gentiluomini,  il  clero  presbiteriano,  i cittadini,  uniti  in  quattro  comitati , stesero  un 
atto  d'alleanza  (Covenani)  cbe  dichiarava  le  lil>ertà  civili  e religiose  della  Scozia,  e che, 
coll'accordo  dell'eotusiasmo,  fu  soscritto  contemporaneamente  in  tutto  il  regno  (1638). 

Carlo  pensò  provedervi  e salvare  l'episcopato  col  concedere  l’abrogazione  della 
liturgia;  ma  l'assemblea  ecclesiastica  di  Glasgow  soppresse  i vescovi,  e tutte  le  leggi  in 
fatto  di  dogma  e di  disciplina,  emanate  dopo  saliti  gli  .Stuart  al  trono  inglese,  e radu- 
narono un  esercito,  cui  Richelieu  offri  armi  e denaro.  Cosi  la  Francia  persisteva  a fo- 
mentare gli  odj  della  Scozia  contro  la  vicina.  Carlo  venne  ad  attaccar  i Confederati  ; ma 
quelli  ingagliardiva  il  fanatismo,  i soldati  reali  erano  indiRerenti  alla  causa  cbe  si  com- 
batteva, onde  Carlo  dovè  calare  agli  accordi,  e ordinò  la  prossima  convocazione  d’un 
sinodo  e d’un  parlamento  scozzese. 
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Carlo  non  aapea  far  di  mrno  d'alcuoo  che  lo  soalenease;  e da  prima  queat'uflizio  fu 
adempito  da  Duckinghum.  poi  dalla  regina,  poi  da  Laud,  quello  che  siatemò  la  Cbieaa 
anglicana,  ^ate  le  complicazioni  della  acozzese,  Carlo  ai  appoggiò  au  StralTord,  uomo 
di  forza  e inlelligenza,  che  eccellente  ordinatore  ai  era  moalrato  nel  governare  l'Irlanda, 
e che  consigliò  il  vigore  e provediinenti  risolutivi. 

Il  sinodo  e il  parlamento  raccolti  io  Iscozia  aumentarono  l'agitazione  degli  spiriti  ; e 
Carlo,  confidando  suH'odio  degl’inglesi  contro  gli  Scozzesi,  convocò  (1640, 13  aprile) 
un  parlamento  a (.ondra  per  farai  decretare  il  denaro,  di  cui  più  non  poteva  far  senza. 
Il  popolo  esultò  di  vedere  tornata  questa  salvaguardia  della  libertà;  nò  quel  corpo 
mostrò  una  opposizione  sistematica,  se  non  che  volle  ragione  dei  reclami,  prima  di 
votare  i suasidj.  Adunque  presentò  una  supplica,  com'dka  consueto  ; ma  non  più  ai  lord 
0 al  re,  hensi  al  popolo  e in  istampa  ; non  più  di  sommesse  rimostranze,  ma  ricapito- 
lando tutti  gli  alti  del  (mlere  che  più  non  voleansi  tollerare.  Il  re  che  da  undici  anni 
era  avvezzo  al  despotismo,  cassò  il  parlamento  dopo  tre  settimane. 

Strafford  aveva  ottenuto  grandi  somme  del  parlamento  irlandese;  altre  n'ebbe  dal 
clero  anglicano,  altre  per  doni  volontarj;  onde  si  credette  basterebbero  alla  guerra 
scozzese,  benché  il  popolo  di  Londra  facesse  voti  per  quei  ribelli.  Ha  l'esercito  con- 
dotto da  Carlo  a da  Strafford  ben  tosto  si  disperse;  petizioni  di  pace  fioccavano  al  re, 
ebe  spaventato  di  queste  e deH'impIscabile  vigore  di  Strafford,  deliberò  accogliere 
(3  novembre)  un  nuovo  piirbiineiito,  che  t'o  detto  Lungo. 

Il  parlamento  veoiva  coli'irrit.izioue  di  ciuque  tentativi  fatti  per  diatrgggerlo,  la  cui 
cattiva  riuscita  mostrava  come  al  re  fosse  esso  necessario.  Fin  dal  principio  dunque  si 
mostrò  avverso  alla  corona,  ma  nessuno  pntea  prevedere  dove  riuscirebbe.  La  Camera 

&,  rappresentante  della  borghesia  crescente,  prevaleva  su  quella  dei  Pari,  simbolo 
ristocrazia  ; ma  non  dirigeva  l'intento  ad  abolire  l'autorità  regia,  paga  soltanto  di 
freoarla.  Cominciò  pertanto  ciascuoo  a proclamare  i lamenti  del  proprio  paese,  e tanti 
furono,  che  veniva  posta  quasi  uua  proscrizione  generale  sovra  gli  agenti  del  potere, 
qualificandoli  delinquenti.  Questo  colpo  sgomenta  la  Corte,  e incoraggia  gli  oppressi; 
si  ripigliano  le  assemblee,  e la  libera  parola  rintuooa. 

Slraflhrd  si  conobbe  perduto,  tanto  più  ebe  il  partito  della  regina,  cb'esso  mai  non 
avea  voluto  accarezzare,  versava  sopra  di  lui  l’odio  di  lutti  i provedimenti  robusti.  Pure 
Carlo  non  gli  coosent)  di  ritirarsi  : — 1 vostri  consigli  mi  sono  neceassrj  ; e come  è verp 
« c)i’io  sono  re  d'Iogbilterra,  nessuno  torcerà  un  capello  della  vostra  testa  >.  Spinto 
allora  alle  estremità  dal  proprio  pericolo,  Strafford  eoo  colpo  ardito  accusa  davanti  alla 
Camera  alta  i capi  di  quella  dei  Comuni,  ebe  aveano  dato  mano  agli  Scozzesi.  Ma  Pym 
prevenendolo,  lo  imputa  d'alto  tradimento,  e aoatenulo  dai  Comuni , porta  l'accusa 
davanti  ai  lord.  Questa  è ammessa,  Strafford  arrestato,  e lo  spirilo  pubblico  riceve  una 
prima  concessione. 

I Comuni  ingagliarditi,  usano  un  potere  di  cui  più  non  ponno  esser  privati;  e innanzi 
tutto  fanno  ammettere  punti  su' quali  si  era  pubblicamente,  concordi  ; U tornata  trien- 
nale del  parlamento,  l'inamovibilità  de' giudici,  l'abolizioue  delle  corti  eccezionali, 
degli  arresti  arbitrarj,  delle  tasse  illegali,  pubblicità  dei  conti,  responsalità  dei  mi- 
aiatri. Se  non  che  da  queste  corressi  a moltiasime  altre  prnvigioui  minute  e coulraddit- 
torie,  e l'elevazione  ebe  le  mancava  in  politica  fu  data  alla  Camera  bassa  dalla  religione. 

Oliviero  Cromwell  d'Huntingdon  (o.  1599)  non  è il  personaggio  principale  di  questa 
rivoluzioue,  ma  ne  segui  le  fasi,  talché  con  esso  possono  queste  accompagnarti:  oltrecbi 
nel  suo  carattere  e nella  sua  politica  si  vedono  spesso  adombrati  i parliti.  I detrattori 
pretesero  sin  farlo  nascere  bassamente  e pessimamente  crescere.  In  realtà  egli  era  di 
famiglia  sassone,  ricca  e nobile  , imparentata  cogli  Stuart  ; e ricevette  un’educazione 
austera,  qual  convenivasi  a nuovi  Itiformati  e Puritani  ; e come  i suoi,  visse  modesU- 
ipente  io  rustica  agiatezza,  non  senza  credito.  Chi  vuol  dipingerlo  come  un  fioo  impo- 
store, non  sa  che  la  forza  sta  soltanto  nella  persuasione.  Del  resto,  purdiaozi  il  grot- 
tesco storico  Carlisle  pubblicò  il  carteggio  privato  di  Cromwell,  dal  quale  rilevasi  una 
profonda  convinzione  in  tutte  le  epoche  di  sua  vita,  un  fanatismo  capace  di  trasfonderai 
negli  altri,  t d]  farlo,  come  egli  il  desidererebbe,  l’eroe  della  rivoluzione  puritana.  Come 
nitri  Puritani  non  tollerati,  pensava  egli  passare  in  America,  quando  un  divieto  reale  k> 
fermò  sul  continente.  Entrò  nel  parlamento  del  1628  senza  levare  alcun  rumore,  ed 
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»ssi9tetl«  taciturno  a quelle  prime  discussioni,  ove  Pym,  Coolc  e il  presidente  a calde 
lacrime  piansero  suirostioazione  del  re  nel  sostenere  il  favorito  Buckingham.  Unica  ap- 
prensione dì  Cromvvell  era  die  i Papisti  prevules^ero  ai  lettori  della  Bililiia  ; e quando  si 
esaminarono  gli  almsi  ecclesiastici,  denunziò  alcuni  vescovi  sospetti  di  atti  papislici. 

Ritiratosi,  s'occupò  delle  cose  eterne  più  cbe  delle  temporali,  sinché  fu  richiamalo 
al  parlamento  del  16(0.  Il  primo  anno  passò  inosservato,  come  un  gentiluomo  di  cam- 
pagna, non  distinto  nè  per  ricchezze  nè  per  Ingegno  nè  per  intrighi;  se  non  che  uno 
zelo  fervorosissimo  della  propria  opinione  lo  collocava  tra  i più  avanzati  nelle  opinioni 
particolari.  .Ma  il  partito  religioso  scapitava  di  forza  per  la  troppa  suddivisione  di  opi- 
nioni e di  sètte,  che  a vicenda  si  osteggiavano.  < 

In  questo  solo  furono  d'accordo,  di  rinnovare  le  prescrizioni  severissime  di  Elisalielta 
contro  i Cattolici  ; inoltre  di  semplificare  il  rullo,  levando  dalle  chiese  gli  ornamenti  e 
le  immagini  che  rammentavano  il  papismo,  e che  l.aud  avea  fatto  rimettere.  Fuor  di 
questi  punti,  si  trovarono  affatto  dissenzienti.  Gli  Scozzesi,  causa  prima  della  convoca- 
zione del  parlamento,  chiedevano  si  abolisse  l'episcopato,  e con  impeto  fanatico  propa- 
gavano le  proprie  credenze.  Se  non  che  il  loro  insistente  predicare  eccitò  gran  mala 
voglia  contro  co.storo,  che  pretendevano  imporre  alla  sapiente  Inghilterra  un  culto, 
quale  appena  conveniva  (dicessi)  ai  barbari  dei  clan.  Giacomo  l'avea  detto:  — Se  non 
c'è  vescovi,  non  vi  sarà  più  re  »;  onde  la  gerarchia  ecclesiastica  voleano  conservare 
tutti  quelli  che  hramavannsì  conservasse  la  monarchia  sotto  la  tutela  popolare. 

I Puritani  erano  uomini  che  s'erano  formato  un  carattere  particolare  nelle  abitudini 
della  vita  spirituale.  Sempre  in  contemplazione  avanti  ad  esseri  di  natura  superiore, 
sempre  assorti  nel  pensiero  dell'eternità,  non  contenti  di  ammettere  una  Providenza 
onnipotente,  attribuivano  ogni  minimo  evento  alla  volontà  dell'Altissimo,  la  cui  inces- 
sante autorità  abbracciava  tutto,  il  cui  occhio  vigilava  su  ogni  atomo.  Conoscerlo,  ser- 
virlo, godere  della  sua  presenza,  era  il  grand'affare  della  lor  vita.  Respingeaoo  con 
disdegno  il  cerimonioso  omaggio  che  le  altre  sètte  surrogavano  al  cullo  puro  delle 
anime;  invece  d'intravedere  a volta  a volta  la  divinità  traverso  un  velo,  aspiravano  a 
sopportare  il  barbaglio  dell'immortale  suo  splendore,  e comunicare  faccia  a faccia  con 
essa.  Di  qui  il  loro  disprezzo  per  le  distinzioni  terrene;  poiché  la  differenza  tra  il  più 
grand'uomo  e l'infimo  parca  svanire,  paragonala  all’immensità  che  separava  tutta  la 
stirpe  umana  dall'Ente  sopra  cui  erano  sempre  Gasati  gli  occhi  loro.  Altri  titoli  non  ri-  , 
conosceano,  altra  superiorità  che  il  favore  di  lui  ; e certi  d’otlenerlo,  calpestavano  le 
dignità  e gli  onori  di  quaggiù.  Se.  ignoravano  le  opere  de’  Glosofi  e de’  poeti,  erano 
profondi  negli  oracoli  dì  Dìo;  se  i loro  nomi  non  Gguravann  nei  ruoli  degli  araldi 
'd'arme,  confidavano  leggerlo  un  giorno  nel  libro  della  vita:  se  non  camminavano  con 
'magnihco  treno  dì  servi,  legioni  di  angeli  li  scortavano  per  servirli;  i loro  palagi  non 
erano  di  pietra  e di  calcina,  e i diademi  delle  lor  fronti  scintillavano  d'eterno  splendore. 

Cosi  il  Puritano  si  conipnnea  di  due  uomini  distinti;  uno  tutto  umiltà,  penitenza, 
'gratitudine,  passione  mìstica:  l'altro  orgoglioso,  calmo,  inGessibile,  sottile;  prostravasi 
nella  polvere  davanti  al  suo  Din,  ma  posava  il  piede  sopra  la  testa  del  suo  re;  nel  de- 
voto ritiro  pregava  con  lagrime,  singhiozzi,  convulsioni  ; avea  le  gloriose  e terribili  al- 
lucinazioni d’un  uomo  forsennato;  udiva  le  armonìe  degli  angeli  o i fremiti  del  ten- 
tatore ; discerneva  un  raggio  della  visione  beatifica,  o sveglìavasi  esterrefatto  tra  un 
sogno  del  fuoco  infernale.  Come  Vane,  credeasi  armato  dello  scettro  dell'anno  mille- 
nario ; come  Fleetwood,  esclamava  nell'amarezza  dell’anima  sua  che  il  Signore  avea 
stornato  da  lui  la  sua  faccia.  Ma  qu.mdn  prendea  posto  nel  consiglio,  n cingea  la  spada 
per  combattere,  delle  lotte  procellose  dell'anima  non  appariva  più  traccia. 

L'entusiasmo  poteva  trascinarli  qualche  volta  ad  uno  scopo  irragionevole,  ma  non 
mai  a scegliere  cattive  strade:  andavano  traverso  al  mondo  come  i Talus  della  Kegina 
drlle  fate  di  Spencer,  o l'uomo  di  ferro  di  sìr  Artegai  col  suo  flagello;  battendo  e ab- 
battendo gli  oppressori,  mescolandosi  ad  esseri  umani,  ma  nulla  avendo  di  comune 
colle  umane  infermità  ; insensibili  alla  stanchezza,  ai  piaceri,  ai  dolori,  invulnerabili 
a qualsifosse  arma,  non  rattenuti  da  qiiats  fo.sse  barriera 

Tal  ci  sembra  il  carattere  dei  Puritani.  Tacciamo  le  assurde  loro  maniere;  non  ci 
garba  la  cupa  severità  delle  domestiche  loro  abitudini;  ricnnosciamo  cbe  l'intelligenza 
loro  traviò  spesso,  a forza  di  voler  raggiungere  cose  superiori  a quella  de’  mortali  ; 
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Hppiamo  che,  mentre  profeisaraoo  odio  al  papismo,  caddero  troppo  spesso  nei  difetti 
che  a questo  si  rinfacciano,  l'intolleranza  e la  stravagante  austerità  ; ed  ebbero  anaco- 
reti e crociate,  miracoli,  casisti,  inquisizione.  Pure,  tutto  pouderato,  non  esitiamo  a 
proclamarli  uomini  coraggiosi,  abili,  sinceri,  utili. 

Sposarono  essi  la  causa  della  libertà  civile  sol  perchè  causa  della  religione;  però  vi 
ebbe  un  altro  partito,  non  nuovo  ma  insigne  per  sapere  e talento,  cbe  li  coadjuvava  per 
motivi  assai  differenti.  Parliamo  di  quelli  che  Crnmwell  soleva  chiamare  Pagani;  per- 
sone cbe,  secondo  la  fraseologia  del  tempo,  erano  o Tommasi  dubitanti,  o Galiioni 
spensierati  sulle  quistioni  religiose,  ma  partigiani  passionati  della  libertà,  esaltati  dallo 
studio  della  letteratura  antica,  si  facevano  un  idolo  della  lor  patria,  e proponeanai  a 
specchio  gli  eroi  di  Plutarco;  simili  alquanto  ai  Brissotini  della  Itivoluzione  francese: 
pure  sarebbe  difficile  tirare  una  linea  di  separazione  fra  essi  e i loro  devoti  alleati,  dei 
quali  stimarono  talvolta  opportuno  affettare  il  tono  e le  maniere,  se  pure,  com’è  proba- 
bile, non  le  adottarono  qualche  volta  impercettibilmente. 

In  mezzo  a questi  dissidj  cominciavano  a sorgere  gl'indipendenti,  posti  fra  gli  Epi- 
scopali, i Puritani  e le  altre  sètte.  Per  essi  ogni  uomo  è sacerdote,  ispirato  da  Dio,  e 
tutta  la  religione  consìste  nella  libera  e immediata  comunicazione  di  ciascun  indi- 
viduo colla  divinità.  Inutili  pertanto  ogni  culto,  ogni  religione:  l'uomo  solo  sussiste  io 
faccia  a Dio. 

Lutero,  col  negare  il  liliero  arbitrio,  sottrasse  l'uomo  ad  ogni  tutela  e direzione  effi- 
cace riguardo  alla  sua  salute:  ma  col  porre  io  Dio  solo  la  ragione  de'  nostri  meriti,  e 
nella  fede  l'unica  comunicazione  fra  la  coscienza  e il  cielo,  Lutero  preparò  del  pari  o 
l'oppressione  degli  individui  in  nome  di  Dio,  o l'assoluta  sovranità  individuale,  secondo 
cbe  s'interpreterebbe  il  suo  sistema,  vedendone  solo  il  mezzo  o solo  il  fine  della  salute. 
Credette  egli  prevenire  l'abuso  col  riconoscere  al  poter  temporale  o alla  legge  il  diritto 
di  reggere  le  società  politiche;  ma  la  barriera  era  arbitraria,  e ben  tosto  gli  Anabattisti 
si  sottoposero  al  despotismo  sacerdotale,  come  più  tardi  gl'indipendenti  predicarono  la 
emancipazione  dell'individuo. 

Due  vantaggi  procacciarono  essi  all'Inghilterra.  Proclamando  l'inviolabilità  indivi- 
duale, giunsero  alla  libertà  dì  coscienza;  non  accettando  veruna  regola  religiosa  fuor 
di  quella  cbe  l'individuo  rivelava  a se  stesso  nelle  dirette  sue  comunicazioni  con  Dio, 
divenivano  tolleranti  d'ogni  modo  di  adorare  l'Ente  supremo,  eccettuato  però  il 
cattolico. 

Carlo  avrebbe  potuto,  da  sifatte  discordanze,  trarre  la  propria  forza.  Chiamar  a parte 
del  potere  i caporioni  delle  due  Camere,  e nel  consigjio  privato  alcuni  oppositori;  ac- 
cordar tutto  ai  capi,  purché  ai  facessero  suoi  sostenitori,  sarebbe  stato  tattica  opportuna. 
Ma  vedendo  la  Camera  bassa  cosi  dissidente  fra  sè,  Carlo  credette  non  poter  nulla  pro- 
mettersi da  essa,  e che  miglior  appoggio  gli  sarebbe  l'esercito,  composto  di  gentiluomini 
malcontenti,  i quali  esclamavano  contro  il  parlamento,  e cbiedeano  d'esser  condotti 
sopra  Londra.  I.a  sua  intenzione  fu  scoperta;  e i Comuni,  messisi  d'accordo  contro 
l'avversario  di  tutti,  si  prefissero  di  atterrire  Carlo  colpendo  Strafford.  L'accusa  d'alto 
tradimento  applicatagli  non  era  possibile  a sostenere,  per  quanto  egli  apparisse  ostile 
alle  libertà  popolari  ; ma  i Comuni  trascesero  le  forme,  e lo  fecero  condannare  dalla  Camera 
alta.  Il  re  Raccamente  lo  abbandonò;  e la  viltà  sua  prese  risalto  dalla  generosità  con 
cui  Strafford  sofferse  e mori  (I6àl,  maggio).  Ite  debole  è re  perduto. 

La  morte  di  quel  ministro  lasciava  senza  alcun  appoggio  Carlo,  il  quale  senti  allora 
pesarsi  addosso  i provedimenti,  di  cui  toccavangli  immediate  le  conseguenze.  Visto 
quanto  il  genio  inglese  repugnasse  alla  politica  da  lui  recata  di  Scozia,  sperò  potere 
appoggiarsi  sugli  Scozzesi,  e valersi  delle  antipatìe  nazionali  e della  protezion  della 
Francia:  ma  questo  tentativo  gli  falli,  come  tutti. 

Restava  l'Irlanda  cattolica  : sarehb'ella  più  disposta  a sostenere  il  re  ? Ma  di  là  appunto 
venne  il  colpo  cbe  diè  il  tratto  alla  bilancia.  Intendiamo  il  famoso  macello  di  tolti  i 
Protestanti  del  paese,  i quali  eransi  giovali  delle  sommosse  d’Inghilterra  e di  Scozia 
per  rialzarsi.  Questo  colpo  infellonì  il  popolo,  e diede  estrema  potenza  ai  nemici  della 
Corte,  i quali,  spargendo  cbe  il  re  e la  regina  lo  avessero  sollecitalo,  mostravano  la  ne- 
cessità di  proteggere  la  propria  salute  contro  gli  attentati.  La  Camera  raccolse  queste 
paure  c questi  odj,  e avendo  il  re,  per  purgarsene,  recata  la  cosa  al  parlamento,  i Co- 
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muDÌ  De  profittarono  per  dar  fuori  la  lìimoslranxa,  io  cui  ergeranai  eonaigliatori  al  re. 
Da  i]uel  punto  le  due  sovranità  eoo  poste  a fronte,  e chiarite  le  pretese:  se  il  re  non 
consente  a inclinarsi  davanti  alla  supremazia  della  Camera,  e rinunziare  a quello  che 
egli  è abituato  a considerare  come  proprio  diritto,  non  resta  altra  decisione  che  la 
forza. 

Con  ciò  davasi  pure  quasi  uu  punto  di  rsunodamento  ai  dissidenti  ; ma  sul  conto  suo 
questi  si  divisero.  I gentiluomini  delle  contee,  i soldati  di  fortuna,  i legisti  che  davanti 
aria  aristocratica,  giudicarono  esuberante  il  potere  de'  Comuni,  e si  restrinsero  al  re 
cb’essi  pel  primi  aveano  censurato,  ma  che  ora  non  vnleano  cascasse  sotto  i borghesi. 
Al  contrario  il  popolo,  vivente  dei  traffici,  cooohbe  allora  quai  legami  lo  stringessero 
al  parlamento,  e desiderò  rinforzarlo.  Cosi  cominciarono  i titoli  di  Cavatitri  e Tette  ro- 
tonde (Houndheads),  in  cui  nome  ogni  giorno  si  rinnovano  ingiurie  e sommosse.'ll  par- 
lamento, per  dar  pascolo  ai  Puritani,  sicché  non  avessero  poi  a domandare  l'assoluta 
abolizione  dell'episcopato,  tolse  ai  vescovi  ogni  diritto  politico,  e quello  di  sedere  nella 
Camera  alta.  Di  rimpatto  il  re,  credendosi  forte  sopra  i Cavalieri,  osò  accusare  d'alto 
tradimento  i caporioni  delle  due  Camere  (lt>42j.  Ùa  i Comuni  ricusarono  conseguar- 
glieli,  seblreue  in  persona  venisse  a cercarli  ; glieli  ricusò  il  Cousiglio  della  città,  il  quale 
gli  avea  ricoverati. 

Carlo  comprese  a quale  abbassamento  pensavasi  ridurre  il  re.  — Se  io  vi  consento 
« queste  domande  (rispose  ai  cnmmissarj  del  parlamenta),  mi  si  verrebbe  ancora  in- 

• Danzi  a capo  scoperto,  mi  si  bacereblie  la  mano,  mi  si  cbiamereblie  maestà;  i vostri 
« comandi  porterebbero  ancora  la  formula  di  volontà  del  re  espressa  dalle  due  Camere; 

• potrei  ancora  farmi  portar  davanti  la  mazza  e la  spada,  e divertirmi  di  vedere  lo 
< scettro  e la  corona;  rami  sterili  dacché  il  tronco  sarebbe  morto;  e io  non  sarei  più 

• che  un'immagine,  un  fantasma  di  re  •.  In  conseguenza,  disposto  ad  usare  la  forza, 
abbandonò  Londra,  mosse  a cercar  appoggio  nella  nobiltà  delle  contee,  e si  assise  a 
York,  divenuta  capitate  regia  quando  l.ondra  restava  capitale  del  parlamento.  Di  quivi 
praticò  la  pace  mentre  allestiva  la  guerra,  circondato  da  tutti  quelli  che  parteggiavano 
per  la  prerogativa. 

La  Camera,  non  che  intimorirsi,  vede  la  necessità  di  parere  e di  esser  forte.  Quella 
parte  di  nobiltà  che  conservava  le  antiche  gelosie  contro  la  monarchia,  secondava  i bor- 
ghesi, rimasti  ornai  soli  nella  Camera  de' Comuni;  ma  non  pensarono  ancora  ad  abolire 
l'autorità  regia,  anzi  seguitarono  a negoziare  col  re,  e proposero  comlizioni  che  doveauo 
poi  divenir  fondamento  del  regno  costituzionale.  Allora  la  Camera  passò  a votare 
(9  giugno)  che  il  re  non  potrebbe  apporre  il  veto  alle  leggi  decretate  dal  parlamento; 
poi,  che  il  comando  delle  milizre  non  appartiene  esclusivamente  al  re;  che  le  truppe 
si  leverebliero  non  io  nome  di  questo,  ma  del  parlamento  ; e che  la  sicurezza  pubblica 
poteva  iodur  le  Camere  ad  insignorirsi  degli  arsenali  e delle  fortezze.  Ecco  dunque  il 
parlamento  armato  ; una  grossa  maggioranza  risolve  la  guerra  contro  i Healisti,  e al 
conte  d'Essex  dà  col  cornando  la  missione  di  ricondurre  il  re  a Londra  coi  suoi  figli, 
togliendolo  ai  perfidi  consiglieri  (9  luglio).  Il  re,  malgrado  il  nuovo  ordine,  levò  soldati, 
quasi  accinto  a recuperar  culla  forza  ciò  che  avea  perduto  colla  legaltlà,  e diè  con  cii'r 
al  parlamento  l'aspetto  di  provocato. 

Qui  al  regno  dei  diritto  storico  sottentra  il  regno  della  volontà  e dell’audacia,  onde 
grandeggia  Cromwell,  l'uomo  risoluto.  Conohlie  egli  la  situazione;  e mentre  nel  trionfo 
della  rimostranza  i Liberali  vedevano  il  trionfo  della  Chiesa  calvinista  sopra  l'anglicana  (2), 
egli  vide  il  soccombere  d'ambedue  alla  libertà  di  coscienza;  e fu  lui  che  spinse  il  par- 
lamento fino  al  punto  di  divenir  tutto.  Fin  allora  non  si  era  veduto  se  non  i liorgbesi 
d'Inghilterra  allearsi  cui  Calvinisti  di  Scozia  per  restringere  il  potere  del  re  e dei  vescovi, 
senza  distruggerli.  Crnmwell  era  iodi|iendente,  cioè  persuaso  dell'ispirazione  indivi- 
duale, la  quale  ooncitaodo  gli  animi,  creava  soldati  di  certa  vittoria,  e con  ciò  assicu- 
rava la  rivoluzione.  Una  costituzione  è idea  così  complicata  e di  tante  falsità,  che  non  è 


(2)  to  ■toooi  irticoli  ài  F.  Cbulu  lulta  Revue  dee  Deux  Mendety  a propoailo  della  pukblicaiioiie  di 
Tommaio  Carlula,  Lettere  and  epeeeket  of  O.  Cromwetl  (Londra  tàdè),  Croaiwcll  è ofterlo  invaca  coma 
il  rappreiaatante  dal  calvioiamo  più  puro. 
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pouibile  ipin^a  a fanatici  sacrifizj.  Crotnwell  tolse  quel  sopore  col  proporre  un  fine  più 
alto,  l'acquisto  del  paradiso. 

Formatosi  un  puRuo  d'entusiasti,  comprese  Rii  bastavano  per  elevarsi  assai  più,  e 
trionfare  della  politica  stretta  e del  re  e del  parlamento.  .Lascia  dunque  la  parola  per  la 
spada,  e fatto  capitano  di  eavalleria,  leva  nella  sua  provincia  una  compagnia  scelta.  La 
cavalleria  era  ancora  il  nerbo  della  guerra;  e ad  essa  Cromwell  conobbe  non  poter  op- 
porre vecchi  aen’i  e viziosi,  ma  solo  una  gente  persuasa  della  propria  causa,  in  somma 
quelle  armi  per  le  quali  la  Francia  del  1793  trionfò  della  scettica  Europa.  Pertanto  ar- 
rotò i suoi  fra  gl'indipendenti,  persone  cioè  che  voleano  lil>ertà  di  coscienza,  e ricono- 
scevano in  ciascun  individuo  l'ispirazione  diretta  come  unica  autorità  legittima  io  ma- 
teria di  fede,  fin  a ricusare  ogni  intermedio  fra  l'uomo  e Dio.  Questo  punto  risoluto 
dava  ben  più  slancio  che  non  la  freddezza  calvinica,  la  quale  detestava  e i llepuhblicani 
e gli  .Anabattisti  non  meno  che  i Cattolici,  e professava  di  rispettare  i governi  stabiliti. 
E veramente  la  sua  forza  consistette  neli'entiisiasmo,  per  mezzo  del  quale  organizzò 
gl’iodisciplinati,  e ubhriacandosi  deH'orgnglio  di  loro  credenze,  formossi  truppe  regolari 
e devote.  Questi  esaltati  egli  esercita  ne'  migliori  modi,  e snvratutto  coirinfondere  una 
potente  fiducia  io  se  stessi,  escludendo  i deboli,  abbandonandosi  all'entusiasmo,  invo- 
cando lo  Spirilo  santo  fra  le  armi.  Dovrà  questo  essere  lo  squadrone  modello,  e ne 
uscirono  in  fatto  gli  ulfizialì,  che  nel  restante  esercito  ditlusero  il  proprio  fanatismo.  In 
esso  erano  continue  le  preghiere  e le  allusioni  bibliche  n cristiane;  ordinavasi  Fuoco 
nel  nome  del  Signore;  dalla  Bibbia  erano  tolte  le  parole  d'ordine;  nelle  fermate  intuo- 
nanai  ioni  e salmi. 

Cosi  seguitava  la  guerra,  e cercava  appoRgio  negli  altri  due  regni.  Il  parlamento  firmò 
fl6i3)  un  eovenani  colla  Scozia,  la  quale  viveva  come  indipendente  con  proprie  leggi; 
e si  obbligò  ad  abolire  l'episcopato  in  Inghilterra,  e riunir  le  f.hiese  dei  due  regni.  Dirlo 
si  volse  all'lrlanda,  e diede  un  armistizio,  talché  potette  richiamar  di  là  tutte  le 
truppe,  cui  raccolse  in  O.xford,  nuovo  centro  del  suo  partito.  Ha  Cromwell  lo  assalga 
con  risolutezza. 

Le  prime  imprese  acquistarono  a Cromwell  il  grado  di  tenente  generale;  nel  qual  posto 
attirò  gli  sguardi  dell'Inghilterra,  tanto  più  dopo  cb'ehbe,  con  una  vittoria  sui  Realisti, 
salvata  da  essi  Londra,  e insegnato  que'  grandi  colpi  che  decidono  delle  campagne,  e 
ch'erann  estrsnj  alla  tiepidezza  calvinistica.  Egli  allora  sente  la  propria  ambizione; 
Pym  e Hampden,  capi  del  parlamento,  erano  morti  ; i generali  erano  sos|>etti,  e lascia- 
ronsi  battere.  A vicenda  il  parlamento  conobbe  che  del  re  più  non  v'era  a temere, 
bensì  di  questo  nuovo  poderoso  ; e composto  com'era  di  Calvinisti  e perciò  a Ini  avversi, 
cerca  perderlo,  e noi  potendo,-  insinua  la  pace  col  re.  Ma  l'ostinazione  di  questo  la 
impedisce. 

Gli  impieghi  nel  governo  e nell'esercito  si  trovavano  tutti  in  mano  di  creature  del 
parlamento,  il  quale  cosi  elTeltivamenle  polca  tutto.  Come  strappargli  questa  autorità? 
Cromwell  osa  un  atto  dei  più  derisivi,  e qual  non  potessi  ripromettere  cbe  dallo  stalo 
d'entusiasmo  dell'esercito.  — Questa  guerra  vorrà  eternarsi?  Il  regno  ne  mormora; 
« ci  tratta  da  soldati  di  ventura,  che  vogliamo  prolungare  uno  stato  disastroso  per  go- 
< deroe  i guadagni;  che  i membri  delle  due  Camere,  essendosi  buscati  i grandi  im- 
■ pieghi  e i comandi,  vogliono  perpetuarseli  col  non  terminare  la  guerra.  Il  popolo  noi 
« sotTrirà  più  a lungo,  e già  il  parlamento  perde  credilo.  L’accusa  non  cade  sull'uno  più 
« che  sull'altro.  Un  unico  rimedio  resta;  rinunziare  a se  stessi,  e sagrificar  l'interesse 
« personale  al  pubblico,  accettando  qual  essa  sia  la  decisione  del  parlamento  ». 

Tant'era  ciò  conforme  alle  opinioni  della  parte  dominanlé,  che  la  camera  de' Comuni 
(9  dicembre)  accetta  questa  rinunzia  a .<c  f lesti,  la  quale  escludevals  da  ogni  direzione 
dell'esercito;  quella  de' Pari  non  vi  si  potò  sottrarre,  e cosi  l'esecutivo  fu  tolto  al  parla- 
mento; e mentre  in  questo  dominavano  i Calvinisti,  gl'indipendenti  prevalsero  nel- 
l’esercito, tutto  unito  sotto  il  solo  Fairfax. 

Cromwell  restava  colpito  dalla  sua  propria  proposizione,  e perciò  escluso  dal  co- 
mando; ma  sapeva  che  Fairfax  lo  de.siderava,  che  lo  chiedea  l'esercito  tutto  e più  i suoi 
prodi,  come  il  solo  che  fosse  capace  di  assicurar  la  vittoria;  onde  la  Camera  dovette 
prorogargli  il  privilegio  del  comando.  E giustificò  la  scelta,  giacché  colla  vittoria  di 
Naseby  (1645, 14  giugno)  rese  disperata  la  causa  di  re  Carlo.  Il  quale,  abbandonato  dal 
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■noi,  perduto  Bristol,  senza  riparo  io  loftliilterra,  più  non  sa  cercarne  uno  che  nel 
campo  do'Calvinisti  scozzesi,  troppo  conlidando  nell'esser  egli  di  loro  gente.  Ma  la  reli- 
gione fa  dimenticare  la  patria;  e questi  che  l'arerano  allcttato  con  bugiarde  speranze, 
ma  che  non  aveano  ragione  alcuna  di  sosteoerlo,  il  consegnarono  al  parlamento.  Parve 
che  la  cattivili  rialzasse  la  fortuna  di  Carlo,  rimasto  arbitro  fra  i due  partiti.  Il  parla- 
mento credette  finita  la  lotta,  e di  fatto  pensò  licenziare  l'esercito,  il  quale  parve  allora 
arbitro  della-rivoluzione,  e che  stesse  in  man  sua  l’arrestarla. 

Politicamente  il  parlamento  non  pensava  punto  a distruggere  il  regio  potere,  anzi 
conservava  gelosamente  le  forine  di  rispetto.  Neppur  il  popolo  odiava  la  Corte,  vedendo 
in  ciò  una  pura  lotta  di  partiti,  desiderando  la  pace  in  prima,  dappoi  profittando  della 
guerra  per  spogliare  e amici  e nemici.  Quando  il  re  fu  ncuodotlo  a Londra,  il  po|>olo 

10  festeggiò  lungo  tutto  il  viaggio  ; e beochò  le  sue  lettere  trovale  e pubblicale  inuslros- 
seru  che  aveva  sempre  operato  di  mala  fede,  e aspirava  al  potere  illimitato,  anche  per 
mezzo  de'  forestieri  c fin  degli  nssassiiij,  non  per  questo  il  po|Hilo  scemava  del  rispetto 
ereditario.  Se  dunque  il  parlamento,  ora  che  avea  in  mano  il  re,  s'intendeva  con  esso, 
c gli  faceva  accettar  le  |iroposizioni,  ecco  ripristinato  il  governo. 

Ma  se  l'esercito  si  sciogliesse,  grindi|>cndenti  tornavano  ad  essere  la  fazione  minore 
e sparpagliala  ',  mentre  provereliliero  ostili  sia  la  Chiesa  anglicana,  sia  la  calvinista,  en- 
trambe intolleranti,  die  avrehhero  represso  la  libertà  di  coscienza,  ed  essi  es|)oati  alla 
giustizia  civile  e alla  religiosa,  conte  traditori  e come  eretici. 

Cromwell  ravvivò  il  laoguenle  ardore,  non  più  nel  parlamenlo  ma  nell'esercito,  e da 
quel  puntosi  potè  dire  cominciata  la  rivoluzione,  non  essendo  più  io  lotta  due  Chiese 
protestanti  e senza  scopo  politico,  liensi  l’esercito  cui  parlamento,  senza  più  alcun'ap- 
parenza di  legalità  politica  L'esercito  ricusa  il  congedo,  se  prima  non  abbia  e i soldi  ar- 
retrati, e garanzie,  e pensioni  alle  vedove  e agli  orfani;  si  dichiara  perm.vnenle,  e forma 
un  parlamento  militare  con  due  Camere,  scelte  Luna  dagli  ulfiziali.  Luna  dai  soldati. 

Il  parlamento  civile,  senza  forza,  e incapace  di  resistere  alle  pretensloui  Insolenti 
dell'esercito,  è costretto  chiedere  appoggio  dal  re  e dai  cittadini  ; e sembrava  vicino  a 
uuucbiuderc  con  Carlo,  tranaigeiidn  sulle  sue  pretensioni.  Cromuell,  il  quale  non  voleva 
accordi,  fa  dall'esercilo  rapire  Carlo:  — Ora  che  ho  in  mano  II  re,  ho  in  lasca  il  parla- 
uienlo  • esclama  egli;  ed  unendo  l'esercito  col  re,  credeva  poter  signoreggiare  il  parla- 
mento. Nè  forse  al  re  sarebbe  sconvenuta  tal  lega,  attesoché,  uou  potendo  più  sperare 

11  trionfo  della  Chiesa  anglicana,  egli  doveva  aborrire  l'intolleranza  calvinistica,  scopo 
costante  del  parlamento  : l'esercito  invece  tollerava  i culti,  sicché  le  proposizioni  uè 
furono  più  moderate  ; lasciava  sussistere  gli  essenziali  attributi  della  prerogativa  reale, 
e sul  chiedeva  che  ogni  potere  civile  e coattivo  fosse  talto  al  clero.  Sembra  che  fin  a 
quel  punto  Cromwell  credesse  ancora  spedieute  alla  pubblica  sicurezza  cbe  si  restau- 
rasse il  regio  potere,  come  liarrìera  contro  l'ecclesiastico  cb'rgli  voleva  restringere  ; ma 
iill’unilira  del  re  pretendeva  dominar  egli  stesso,  riservando  a sé  il  comando  generale 
dell'esercito,  il  governo  dell'lrlanda  a suo  genero,  a'  suoi  amici  i gradi  superiori  nel- 
l'esercito; e forse  cosi  avrebbe  alla  cheta  ellétluale  le  cose,  die  la  renitenza  del  re  por- 
tollo  ad  eseguire  vioieutemente. 

là  l'esercito  dunque  e Croniwell  voleano  vendersi,  ma  cari;  Carlo  li  voleva  a miglior 
patto,  e noD  badò  a' suoi  cbe  il  cuosigliavaoo  all’accurdn;  e lusingato  da  intelligenze 
con  forestieri,  invece  di  accettar  l’esercito  come  arb'lro  fra  sé  e il  parlamento,  pensava 
cbe  ben  tosto  egli  medesimo  sarebbe  chiamalo  arbitro  fra  il  parlamento  e l'esercito, 
impotaibìle  credendo  che  l’un  c l'aliro  divenisse  dominatore  io  Inghillerru.  Ai  commis- 
sarj  dell'esercilo  rispose  dunque: — Voi  nulla  potete  senza  di  me.  e il  vostro  partilo  é 
a terra  se  noi  sostengo  io  •.  Non  sa|iea  quanta  forza  acquistino  i parlili  dall'essere  spinti 
all'estremo.  L'indignazione  ravviva  l'entusiasmo,  e allontana  ogni  idea  di  operare 
d'accordo. 

ila  io  sifatta  via  era  forza  Irionfur  insieme  e degli  amici  del  re  e degli  amici  del  par- 
lamento, spingere  all'aziune  l'esercito,  eppur  conservarvi  il  rispetto  per  le  leggi  del 
paese  e per  la  disciplina.  Tanto  potea  sjierare  dallo  zelo  e dall’unione  dell'esercito, 
massime  cbe  l’Inghilterra  era  sbranata  In  lottanti  fazioni. 

Quando  il  re,  rifuggito  Dell'isola  di  Wiglit  (1617, 1 1 novembre),  ricusò  le  ultime  pro- 
l»osle  del  parlamento,  questo  se  oc  mostro  irritato,  sicché  un  membro  propose  di  non 
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dirigersi  più  a lui,  e d’operare  come  indipeodenti  negli  alTuri  puMdici.  Cromwell  ti 
chiari  apertaiuenle  contro  del  re,  come  d'un  simulatore  a cui  non  ti  può  Gdarti  ; badu- 
aero  di  non  disgustare  l'esercitu,  unico  appoggio  e salvezza  loro.  Era  una  miniccit, 
talché  fu  deciso  dì  più  non  mandare  nè  ricevere  messaggi  da  Carlo,  sotto  pena  d'alto 
tradimento  (lUtK).  I pan  esitarono,  ma  una  petizione  dei  soldati  ve  gli  obbligò:  debo- 
lezza che  attestava  il  predominio  di  i|uesti. 

L’Ioghillerra,  ancor  di  spiriti  realisti,  ne  rreinetle  e protestò  come  ad  un  tradimento; 
in  Londra  e nelle  cuolee  scoppiavano  sommosse  e ordivansi  congiure  ; per  lutto  solle- 
vazioni, iucendj,  armi;  la  llotta  gridando — Viva  il  re»,  veleggiò  verso  l’Olanda  ove 
stava  la  regina.  La  Scozia,  disgustala  di  vedere  i Presbiteriani  soccomliere,  mette  in 
piedi  quarantamila  uomini  per  invadere  l’Inghilterra  e sostenere  il  re  e il  covenant. 
Non  era  dunque  insensato  Carlo  quando  si  riprometteva  l’amore  del  popolo;  ma  nei 
grandi  casi  bisogna  saper  pruGltaru  delle  occasioni;  e invece  a lui  mancò  l'ardire  o la 
prudenza,  mentre  ne  abbondarono  i suoi  nemici,  accintisi  a vincere  la  resistenza. 

Se  si  riuscisse  a domare  i sollevati,  il  parlamento  rimaneva  vinto  sncb’esso;  se  fosse 
vinto  l’esercito,  il  re  rimaneva  padrone,  e annichilato  il  parlamento.  Questo  cercò  sal- 
varsi col  dichiarare  che  si  potrebbero  ripigliar  le  trattative  col  re,  e che  non  verrebbe 
alterato  il  governo  fondamentale  del  regno  per  mezzo  d’un  re  e di  due  Camere:  ma  era 
troppo  tardi,  e l'iniziativa  più  non  spettava  ad  esso. 

La  guerra  civile  fervea,  e principal  parte  vi  avea  Cromwell,  secondato  da  FaiKsx. 
Lieto  di  quest'occasione  di  usar  la  forza,  batte  gli  Scozzesi,  e gl'insegue  fin  nel  loro 
paese;  e vincitore,  s'accinge  a sottomettere  il  parlamento.  Circoodatulo  di  soldati,  fa 
imporre  ai  membri  d'aodarsene. — Per  qual  diritto?  — Per  quel  della  spada».  Cosi 
purga  il  parlamento,  non  lasciandovi  che  Indipendenti,  i quali  posero  in  accusa  il  re, 
e nominarono,  una  commissione  ebe  io  giudicasse.  Cromwell  prendea  sede  nella  reggia 
di  Whiteball,  ringraziando  Iddio  (1049;. 

Carlo  si  comportò  nel  processo  (:20  gennajo)  colla  dignità  d'uomo  già  da  un  pezzo 
abituato  a qualunque  avversiU'i,  anziché  recedere  dalle  sue  opinioni  del  diritto  divino 
dei  regnanti.  » Carlo  Stuart,  essendo  fatto  re  d'Inghilterra,  ricevette  io  deposito  l’auto- 
« rità  limitata;  poi  fece  guerra  ai  popolo  ed  a' suoi  rappresentanti  per  estendere  la  pre- 
« rogatìva  regia  ; perciò  lu  dichiariamo  tiranno,  assassino,  nemico  del  paese  ».  Mentivano: 
re  non  era  egli  stato  fatto  dui  sudditi,  ma  era  nato;  ebbe  il  potere  non  in  deposito,  ma 
per  caso  della  nascita;  limitazione  unica  era  la  forza;  con  questa  avea  soccombuto,  e i 
sudditi  rimasti  vincitori  voleano  ch'egli  morisse.  I re  Tudor  e Stuart,  coll'attirare  a sé 
la  pienezza  del  potere  monarchico,  si  resero  unici  responsali  degli  abusi  deH’autorità 
regia;  essi  dunque  doveano  espiarli.  Ecco  l’unica  ragione.  Il  popolo,  sbigottito  e cinto 
di  soldati,  non  sì  mosse,  e gl'Indipeudentì  ebbero  trionfo. 

Utto  giorni  dopo  il  supplizio  di  Carlo  (7  febbrajo;  la  Camera  pronunziava:  • Ha  pro- 

• vato  l’esperienza,  e questa  Camera  dichiara,  che  l’uflìzio  di  re  in  questo  paese  è inu- 

• tile,  oneroso  e pericoloso  per  la  libertà,  la  sicurezza,  il  bene  del  popolo,  e io  coose- 
«guenza  è abolito».  Il  giorno  innanzi  era  stata  cassata  la  camera  dei  Pari;  gli  affari 
pubblici  si  commisero  ad  un  consiglio  di  Stato;  insieme  domaodavaosi  piena  liliertà  di 
coscienza,  le  leggi  nella  lìngua  nazionale,  l’eguaglianza  di  tutti  innanzi  ad  esse,  il 
pronto  giudizio  dei  carcerati,  l'esclusione  della  forza  militare  da  ogni  affare  civile.  Vi 
era  anche  chi  chiedeva  l'eguale  distribuzione  de’  godimenti  e delle  prerogative,  la  so- 
spensione d’ogni  legge,  e che  la  pura  individualità  fosse  surrogata  al  principio  della 
convivenza  che  fin  allora  aveva  dominato.  Era  naturale  che  dai  forti  paurosi  costoro 
fossero  chiamati  turbolenti  e ciurma , e che  la  storia  ratificasse  il  giudizio  contro 
questi  Livellatori. 

Cromwell  si  oppose  gagliardamente  alle  teoriche  antisociali,  e costituì  una  repubblica 
possibile,  poi  si  accinse  a reprimere  il  presbiterianismo  ed  il  cattolicismo,  entrami» 
favorevoli  agli  Stuart. 

Lasciando  Fairfax  generalissimo  dell’esercito,  Cromwell,  contento  del  secondo  posto, 
muove  per  assoggettare  la  cattolica  Irlanda  (16IÌ0).  Come  gli  Ebrei  conquistarono  la 
Palestina,  cosi  gl’inglesi  l'Irland.i,  sterminando  gli  uomini , la  terra  ripartendo  fra  ì 
vincitori  : mai  dopo  l’antii  hità  non  erasi  con  tanta  fierezza  esercitato  il  diritto  di  guerra  ; 
e la  freddezza  onde  i capi  della  spedizione  raccontano  le  maggiori  atrocità,  fa  racca- 
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pricciare  di  quella  pietà  senza  viscere.  Cromwell,  che  non  scriveva  leltera  agli  amici  o 
alla  famiglia  senza  implorare  le  loro  preghiere,  narra  l'eccidio  degl'irlandesi  concilia- 
dendo;  • Me  ne  dispiace,  ma  Uio  l'ba  voluto  ». 

Vinti  gli  Anglicani  in  Inghilterra,  i Cattolici  in  Irl.mda,  restavano  i Calvinisti  in  Isco- 
zia.  Questa  non  avea  fatto  aggressione,  ma  tenevasi  nel  silenzio  della  disapprovazione, 
il  che  poteva  divenire  multo  funesto.  Ivi  comparve  Carlo  II,  e ad  Edinihurgosi  ras.segnò 
a tutte  le  esigenze  del  parlamento  scozzese,  cb'eranu  le  medesime  da  suo  padre  negate 
a quel  d'Inghilterra;  la  calvinica  era  divenuta  Chiesa  dello  Stato;  il  parlamento  si  ras- 
sodava, appoggialo  al  re;  insumma  erasi  ottenuto  quell'ordine,  che  in  Inghilterra  aveano 
desiderato  tutti,  eccetto  gl'lndiiiendenli.  Era  dunque  a temere  non  l'Inghilterra  volesse 
imitarli,  e accettasse  Carlo  II;  onde  Cromwell  andA  a snidarlo  di  coli.  Vi  riusci  (tbSI, 
3 settembre);  e la  Scozia  dovette  seguire  i priocipj  che  dominavano  in  Inghilterra. 

Cromwell,  ringraziando  la  misericordia  di  Dio  che  gli  aveva  dato  la  vitluna,  vi  si 
mostrò  più  umano  de’ suoi,  e tentò  le  vie  della  persuasione;  rimandò  i prigionieri,  non 
inquietò  gli  svierai,  adoprò  a riconciliare  le  due  nazioni,  nè  dalla  religione  loro  pretese 
altro  che  tolleranza.  A tal  uopo  disputava  coi  loro  ministri,  stallili  discussioni,  e ad 
essi  scriveva  ; • Vi  spiace  che  si  predichi  il  nome  di  Gesù  Cristo?  la  predicazione  vi  pare 

• riservata  al  vostro  ministero?  la  libertà  nostra  scaudalizza  le  vostre  chiese?  è contraria 

• alla  legge?  Se  cosi  è,  anatema  alla  legge.  V'ingauoate  sul  senso  della  Scrittura.  L'or- 

• dinazionc  è un  silo  di  convenienza,  non  di  necessità.  La  pretesa  vostra  paura  che  Ter- 
» rore  s'introduca  mediante  la  libertà,  somiglia  alla  prudenza  d'uno  che  tenesse  sotto 
<•  chiave  i vini  del  paese,  per  non  dar  occasione  di  iibbnaearsi.  Sarebbe  gelosia  ingiusta 

• e irragionevole  il  ricusare  ad  alcuno  un  diritto  naturale  sotto  pretesto  cb'e' ne  può 
«abusare.  Se  abusa,  giudicatelo-,  se  parla  pazzamente,  sutl'rilelu  perché  voi  siete  savj  ; 

• se  s'inganna,  la  verità  si  mostri  nella  vostra  ris|ioBta;  chiudeiegh  la  bocca  con  parole 
« ragionevoli,  cui  esso  non  abbia  replica;  se  bestemmia  e luilia  l'ordine  pubblico,  lascia- 
« telo  punire  ai  magistrati;  se  parla  vero,  rallegratevi  della  verità»  (3).  Questa  libertà 
non  aveva  allora  altro  appoggio  che  le  spade  ; nude  non  poteva  attecchire,  come  quando 
fu  favorita  dal  progresso  del  rag  onaiiiento  e della  civiltà. 

La  forza  era  sialo  l'unico  motore  di  quella  rivoluzione;  ma  l'esercito  credeva  di  avere 
nna  missione,  venutagli  dall’ispirazione  superna  e dalla  diretta  comunicazione  cui  Signore, 
il  quale  lo  guidava  specialmente,  come  un  tempo  aveva  guidato  Israele;  per  mudo  che 
il  diritto  della  vittoria  era  il  diritto  di  Dio.  Cromwell  non  abbaodonavasi  a sifatle  illu- 
sioni, e sentiva  che  un  governo,  per  durare,  dev'essere  giustilicslo  dalla  ragione  pubblica; 
onde  cercò  sempre  appoggio  io  qualche  principio  di  legalità  riconosciuta.  Prima  tentò 
allearsi  col  re.  poi  col  popolo,  serbando  una  sembianza  di  parlamento.  Ma  ben  sentiva 
che  l'Inghilterra  conosceva  la  nullità  di  questo,  esposto  agli  arbitrj  del  soldato,  scredi- 
tato come  un'oligarchia  d’usurpaturi,  infedeli  al  mandato  e ai  colleglli,  non  desiderosi 
che  di  conservare  gl'impieghi  alti  e lucrosi.  Hidntto  da  cinquecenlotredici  a ceoqua- 
rtola  membri,  fu  svilito  col  nome  di  runip  o codione. 

Cromwell  dovea  dunque  distruggerlo,  e togliersi  quesl'nmhra  di  legalità,  fatto  degli 
nomini,  per  appoggiarsi  unicamente  sulla  necessità,  legge  di  Dio,  e dare  all'lnghilterrs 
un  governo  vigoroso  e adatto  ai  costumi  e alla  tradizione  del  paese,  più  che  quello  im- 
provisato  alla  morte  del  re.  La  repubblica  non  era  bramuta,  nè  tampoco  compresa  dalla 
moltitudine,  ma  solo  da  pochi  esaltati  e da  qualche  vecchi  militari,  lo  un  convegno  dei 
principali  del  parlamento  e dell'esercito  non  si  propose  di  meglio  che  di  chiamar  uno 
de' figliuoli  del  re.  Gran  pericolo  era  il  dare  cosi  addietro,  subito  e sconsideratamente, 
e confessare  che  all’Inghilterra  fossero  necessarj  gli  Stuart. 

Cromwell  pensò  prendere  egli  stesso  quest'aulurità  suprema,  che  tutti  confessavano 
necessaria:  perocché  nelle  rivoluzioni,  quanto  più  sono  violente,  tanto  più  presto  si 
vieti  nella  persuasione  che  bisogni  frenarne  gli  eccessi  con  mano  forte,  e sia  pure  tiran- 
nica. La  parte  più  fanatica  dell'esercito,  allettata  dall'aria  sua  di  pietà,  lo  secondava  io 
tutto,  e lo  credeva  non  solo  ispirato  da  Dio,  ma  qualcosa  più  che  uomo,  e precursore 
del  venturo  rinnovatore.  Non  appena  dunque  il  parlamento,  unico  corpo  repubblicano 
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della  Riroluiione,  mostrò  qualche  fielnsia  deironnipolenaa  di  Cromwell,  e pretese  diri- 
gere un  morimento  che  da  lui  solo  trarrà  ini|MilMO,  Crntnwrll  In  rnrclò  via  con  insulti, 
e si  pose  in  tasca  la  chiave  in  aprile).  Tal  dissoluxinne  piacque  generalmente, 

perchè  quel  corpo  era  detestato,  e piovvero  le  congralulaiinni. 

Più  dunque  non  restava  che  il  governo  militare  senza  opposizione,  atteso  che  le  qui- 
stioni  religiose,  di  cui  gli  spiriti  erano  preocru|iati,  aveano  logorato  le  istituzioni  politi- 
che. Tant'è  vero  che  Cromwell  vacillò  sempre  egli  stesso,  appunto  |ierchè  la  politica 
era  mero  accidente,  e la  sola  religione  moveva  quella  rivoluzione;  voleasi  rigenerar  la 
Chiesa,  non  II  governo.  Pertanto  Cromwell  lien  poco  mutò  del  governo  regio;  prudenza 
opportuna  in  paese,  dove  ripigliavano  il  snpravento  quelli  che  non  desideravano  se  non 
d'essere  governati  come  per  lo  innanzi.  Quando  dunque  dai  soldati  ricevette  il  titolo  di 
Prulellorr,  nessuno  gli  fece  Inipedimeoto,  quasi  un  passo  verso  la  restaurazione. 

Convocò  un  parlamento,  ma  lo  nominò  egli  stesso,  non  volendo  aldiandonarsi  al  ca- 
prìccio dell'elezione,  e pensando  che  se  iiierilasse  la  stima,  quell'asaemhlea  servirebbe 
ad  assicurare  la  validità  del  suo  potere;  se  la  demeritasse,  darebbe  risalto  albi  forza  di 
lui.  Questo  parlamento  cosi  illegale  perchè  eletto  personalmente,  assodò  la  rivoluzione 
Inglese,  dando  alla  repubblica  una  costituzione  (iU  dicembre),  che  non  era  se  non  la 
transazione  già  prima  proposta  da  Cromwell  a Carlo,  eccetto  l'eredità  monarchica.  La 
sovranità  legislativa  è affidata  al  lord  Protettore  della  repubblica,  e al  popolo  riunito  in 
parlamento;  il  patere  esecutivo,  al  Protettore  ajutato  dal  consiglio  di  Stato.  Da  lui  deri- 
vano gli  onori,  le  cariche,  i titoli;  a lui  il  diritto  di  grazia;  egli  tratta  della  pace  s della 
guerra  colle  potenze  straniere.  I j forza  militare  è in  titano  di  lui  e del  parlamento  ; e di 
lui  solo  negl’intervalli  delle  sessioni.  Il  parlamento  deve  riunirsi  ogni  tre  soni,  nè  essere 
sciolto  contro  suo  consenso  se  non  cinque  mesi  dopo  aperto.  Le  leggi  votale  dal  parla- 
mento acquistano  forza  venti  giorni  dopo  presentite  al  Protettore,  senza  ch'egli  abbia 
diritto  di  ricusarle.  Il  Protettore  non  può  nè  far  leggi  nuove,  nè  abolire  le  vecchie  senza 
consenso  del  parlamento;  ma  neH'intervallo  delle  sessioni  poò,  salva  ulteriore  revisione 
del  parlamento,  far  le  leggi  e le  ordinanze  che  gli  pajono  S|iedienli  alla  salute  e al  bene 
dello  Stalo,  ed  anche  per  riscuotere  imposte. 

Ecco  tutte  le  conquiste  politiche  a cui  si  era  limitata  la  Kivoluzione;  quanto  alla 
riforma  sociale,  nulla;  I deputali  deiringhilterra,  della  Scozia,  dell'lrlands  si  riuniranno 
in  un  solo  parlamento.  Quest'unificazione  era  opera  della  spada  di  Cromwell,  e fu  il 
deHnitìvo  ingrandimento  della  Gran  Bretagna. 

I.a  religione  cristiana,  qual  è contenuta  nelle  sante  Scritture,  è la  profeseione  pubblici 
dello  .Stato;  i suoi  ministri  sono  mantenuti  a pubbliche  spese,  ma  in  modo  più  conve- 
niente che  con  la  decima.  Chiunque  crede  lo  Cristo,  tranne  però  i Cattolici  e gli  Angli- 
cani, ha  diritto  a protezione  nell'esercizio  del  suo  culto,  purché  non  rechi  turbolenze  e 
diasidj  nello  Stato.  Cosi  restava  aliolita  la  chiesa  dello  SlalO)  e trionfante  la  liliertè  reli- 
giosa; opera  tutta  del  dominio  di  Cromwell;  ma  che  con  lui  peri. 

Appena  il  parlamento  volle  rivedere  i fondamenti  di  tale  costituzione,  Cromwell  lo 
sciolse,  coll'autnrìtà  stessa  con  cui  l'aveva  radunato.  Il  successivo  fu  più  docile,  e mo- 
strò che  il  paese  era  tornalo  al  prisco  assetlu.  Cromwell  ai  trovava  monarca  più  di  qua- 
lunque predecessore;  eppure  egli  non  era  un  nuovo  Stuart,  e gl'intenti  politici  della 
Rivoluzione  erano  raggiunti,  poiché  i borghesi  non  voleano  che  difendere  la  politica 
dei  Tudor  contro  quella  del  diritto  divino  proclamala  dagli  Stuart,  e far  cuosecrsre 
l'autorità  parlamentaria,  come  erasi  ottenuto. 

La  Rivoluzione  inglese  poca  eflìcaciB  esercitò  di  fuori,  adoprando  tutte  le  sue  forze 
internameote.  Supposero  che  Cromwell  si  porgesse  capo  del  Settentrione  emancipato 
contro  il  Mezzodì  servile,  e volesse  stabilire  un  Consiglio  di  re  protestanti,  che  facesse 
un  contrappeso  al  Vaticano;  ma  non  ne  appare  nulla  dalle  sue  alleanze  né  dalle  nimici- 
zie.  Coll'Olanda,  cresciuta  sotto  l'ale  d’Elisabetta,  eppur  già  divenuta  rivale,  Cromwell 
ebbe  ona  guerra  di  gelosia  di  commercio,  mentre  avrebbe  dovuto  tenersela  amica  natu- 
rale. Colla  Krancia  invece  fe  alleanza  a' danni  della  Spagna,  forse  perchè,  sotto  imali  e 
le  agitazioni  di  quel  paese,  non  presenti  la  grandezza  a cui  si  dirigeva;  e con  ciò  easo 
ajutolla,  e venne  a rompere  l'equilibrio  Ira  Casa  d'Austria  e Francia. 

Se  per  altro  s ingannò  in  questi  particolari  lontani,  condusse  il  paese  ad  una  prospe- 
rità, qual  mai  fin  allora.  La  marina  britannica  toccò  il  sommo  ; la  sovranità  dei  mari 
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Tu  proclamata  aupcrbamente,  e sostenuta  colla  fona  ; conquistata  la  Gtamaica,  poniti  i 
barbareschi,  umiliate  la  Spagna  e l'Olanda,  assicurata  la  balia  del  canal  della  Manica 
coll'acquistare  Mardyke  e Duokerque. 

Finché  il  dibattimento  agitami  entro  i limiti  della  legalità  precedente,  e sulla  costi- 
tuaione  antica  appnggiaTaosi  i borghesi  per  sostenere  l'aristocrazia  e restringere  il  poter 
regio,  non  era  che  una  crisi  costituzionale.  Ha  gl'indipendenti  la  resero  una  rìvolu* 
zione  col  non  voler  più  soltanto  limitare  il  despotismo,  ma  sostituire  all'antico  diritto 
sociale  un  nuovo  ideale,  cioè  la  dehnitiva  emancipazione  dell'individuo.  Questa  confa- 
eevasi  all'egoismo  inglese;  se  non  che  per  vivere  le  mancavano  due  condizioni;  cosi 
aasoluta  quale  la  logica  la  traeva  dalla  Riforma,  scompaginava  la  società,  né  mai  avrebbe 
potuto  governare  un  popolo.  Tale  principio  non  era  passato  traverso  a lunghe  discus- 
sioni e alla  prova  della  coscienza  e dei  fatti,  nè  quindi  distinto  ciò  che  io  sè  avea  di  appli- 
cabile e d'efRcace.  Per  tal  modo  la  sovranità  individuale  si  era  ridotta  in  Cromwell; 
ed  egli  vagliò  tal  siatema;  a' suoi  partigiani  non  concease  più  di  quello  che  istintiva- 
mente giudicava  compatibile  coll'amministrazione  del  paese.  Serbò  alcune  abitudini 
proprie  delle  lor  convinzioni  ; e il  dono  della  chiaroveggenza  profetica,  che  non  solo  il 
giustifìcava  io  faccia  agl'indipendenti,  ma  era  la  rivelazione  deH'individualismo  britan- 
nico, il  quale  aottraendo  l'uomo  alla  tutela  sociale,  lo  obbliga  ad  una  misteriosa  corri- 
spondenza con  Dio.  La  nazione  imparò  da  lui  quel  fare  cupo  ed  esaltato  che  gli  era 
proprio,  e che,  congiunto  all'orgoglio  nazionale,  venne  a costituire  il  tipo  dell'Inglese, 
tanto  positivo  e a volte  tanto  sublime. 

Ma  cessato  il  fanatismo  su  cui  egli  si  era  fondato,  e che  non  poteva  essere  se  non 
personale,  nulla  restava  di  esso  ; e il  positivo  rivalse,  il  calcolo  prese  il  passo  sopra 
la  Bibbia. 

L'autorità  di  Cromwell  (diceBanckroft)  non  segnò  che  un  periodo  di  transizione.  Nel 
quale  egli  fece  un  continuo  sforzo  per  conciliare  il  suo  potere  con  la  permanenza  del- 
l'ordine pubblico:  ma  invano  ; perciocché  l'impossibilità  di  ottenere  questo  intento  fosse 
inerente  aH'origine  stessa  del  suo  potere,  il  quale  derivava  dal  soggiogamento  e non 
dalla  volontà  del  popolo,  dalla  spada  e non  dalla  nazione,  nè  da  consuetudini  nazionali 
stabilite.  Vide  Cromwell  che  per  allora  non  potessi  fare  una  repubblica,  e alle  usurpa- 
zioni sue  non  recò  in  mezzo  altra  scusa  che  il  diritto  del  più  forte  a ristabilire  la  tran- 
quillità, pretesto  dei  tiranni  e degli  oppressori  fio  dai  primordj  del  genere  umano.  Dopo 
aver  fatto  dell'entusiasmo  per  la  libertà  uno  sgabello  al  suo  inslzamento,  pensò  a 
tenersi  io  piedi  col  lusingare  le  sètte  più  opposte.  Pei  Repubblicani  egli  aveva  apologie; 

— I figli  di  Zerniah,  i legisti  ed  i ricchi  sono  troppo  intolleranti  per  noi.  Se  parliaroodi 

• riforme,  essi  schiamazzano  che  noi  vogliamo  torre  di  mezzo  ogni  proprietà  >.  Alle 
rimostranze  del  giovine  quakero  cootra  i preti  e cootra  la  guerra,  replicava;  — Molto 

• bene  ; questo  è vero  ; se  tu  ed  io  stessimo  un'ora  soltanto  insieme,  saremmo  i più 

• d'accordo  di  tutti  ». 

Dal  campo  poi  di  Dembar  raccomandava  al  Lungo  parlamento  di  «riformare  gli  abusi 
e di  non  moltiplicare  la  povera  gente  per  far  piacere  ai  ricchi  ».  Di  presente  rivolge- 
vasi  ai  denarosi  ed  agli  avvocati,  • cb'ei  solo  poteva  salvare  dai  Livellatori,  gente  più  atta 
a distruggere  che  a riformare  ».  Se  i sinceri  Livellatori,  i veri  Repubblicani  avessero 
per  avventura  sermocinato  dei  loro  progetti  io  sua  presenza,  esso  gli  assicurava  • che 
preferiva  un  bastone  da  pastore  all’ulifizio  di  Protettore,  e cbe  avrebite  rassegnato  ogni 
potere  si  tosto  che  Iddio  gli  facesse  conoscere  la  sua  volontà  definitiva  » ; e su  di  ciò  in- 
vilavali  a pregare:  — Perciocché  (disse  un  giorno  al  poeta  WallerJ  e'  si  vuol  tenere  a que- 
sto popolo  il  suo  proprio  linguaggio  ».  Se  la  (wssiooe  dell'eguaglianza  politica  fosse  ve- 
nula a mettere  qualche  fiamma  nel  cuore  del  popolo  campagnuolo,  cbe  formava  il  nerbo 
delle  sue  truppe,  incontaneqle  sapeva  spegnerlo  col  terrore  di  qualche  supplizio  mili- 
tare. Rispetto  poi  ai  Presbiteriani  scozzesi,  cbe  non  erano  gente  da  pigliarsi  a gabbo, 
ai  avvisò  di  prenderli  dal  lato  del  loro  orgoglio;  e fecelo  per  la  sola  via  cbe  era  da  te- 
nersi, maneggiando  cioè  contro  al  loro  despoli.smo  religioso  il  gran  concetto  dell'elà, 
voglio  dire  la  dottrina  di  Ruggero  Williams  e di  Descartes,  la  libertà  della  coscienza. 

— L'approvare  le  dottrine  altrui  (diceva,  e credo  dicesse  con  sincerità  di  convinzione) 

• è bensì  un  atto  di  convenienza,  non  già  di  necessità.  Ci  vien  fuori  alcuno  con  discorsi 

• insensati?  soffriamolo  con  buona  pace,  perchè  appunto  noi  siamo  stvj.  Diceegli  degli 
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• errori?  cbiudiamogli  la  bocca  con  parole  bili,  cbe  non  trovino  replica.  Parla  egli 
« il  vero  7 e noi  rallegriamoci  con  lui  della  verità  » (4). 

Per  guadagnarsi  i Realiali,  fece  emanare  un  atto  d'amnistia,  pegno  di  futuro  favore 
per  quei  tali  cbe  volessero  aottomellersi.  I.a  -naiione  corteggiò,  destando  e lusingando 
l'orgoglio  nazionale  con  abili  negoziazioni,  con  vittorie  e conquiste.  Finalmente  ebbe 
l'accorgimento  di  coscrivere  in  suo  favore  le  simpatie  religiose  e l'entusiasmo  del  popolo 
coU'assumere  per  l'Inghilterra  la  tutela  del  protestantismo,  e dirigere  tutte  le  vicende- 
voli antipatie  delle  sètte  io  un  comune  odio  ardente  contro  la  Corte  di  Roma. 

Gli  ultimisuoi  momenti  furono  quelli  d'un  uomo  persuaso  ed  eotusiastn.  V'è  una  let- 
tera scritta  poco  dopo  la  morte  di  Cromwell  (16.S8, 3 settembre)  da  persona  cbe  il  conobbe 
da  vicino,  e dov’è  dipinto,  come  in  molt'altri  lavori  del  tempo,  per  un  buon  uomo,  a 
good  natured  man  (5).  « Era  di  costituzione  poderosa  e robusta  ; statura  men  di  sei 
piedi-,  testa  si  grossa,  cbe  avreste  capito  esservi  rinchiuso  un  vasto  tesoro  di  facoltà  in- 
tellettuali ; umore  eccessivamente  inGammabile  ; ma  questo  fuoco  in  parte  spegnessi  da 
sé,  od  era  beo  tosto  acchetato  dalle  qualità  morali  del  Protettore.  Per  natura  compativa 
ai  soffrenti  Goalla  effeminatezza  (et-m  to  an  tffeminate  miafnre).  Benché  Dio  gli  avesse 
fatto  un  cuore  ove  poco  posto  restava  per  la  paura,  eccetto  quella  ch'egli  stesso  ispirava, 
pure  spiogea  Gn  all'eccesso  la  tene  rezza  per  cbi  pativa.  Di  rado  anima  più  grande  abitò 
io  questo  corpo  d'argilla.  Se  la  storia  sua  fosse  scritta  imparzialmente,  e il  mondo  la  ri- 
cevesse senza  prevenzione,  aggiungerebbe  il  suo  nome  a quel  de’ nove  prodi.  Visse  e 
mori  in  perfetta  unione  con  Dio,  come  osservarono  persone  giudiziose  che  gli  stavano 
accanto  i-. 

Al  momento  cbe  si  dilfuse  la  notizia  della  morte  di  Cromwell  nel  contorno  di  Wbile- 
hall  ch'era  pieno  di  fanatici  in  preghiere,  un  cappellano  si  alzò,  e volgendosi  alla  folla 
costernata,  — £ una  buona  notizia  (sciamò);  se  il  Protettore  nostro  era  si  utile  e soc- 

• correvole  io  questa  vita  mortale,  quanto  noi  sarà  più  nel  cielo,  ove  siede  con  Gesù 

• Cristo  alla  destra  di  Dio!  » 

Thurloe  stesso  scriveva  a Enrico  Cromwell  : • Il  Proiettore  è morto  jeri  sulle  quattro 
di  sera,  lo  non  ho  forza  di  parlare  nè  di  scrivere,  tanto  il  colpo  è crudele,  inaspettato  ; 
tanto  in  ciò  è inesplicabile  la  previdenza  di  Din  ! Se  si  consideri  l’uom  cbe  è morto,  il 
tempo,  il  momento  cbe  Dio  lo  ritirò,  ed  altre  circostanze,  non  mi  resta  che  a mettere 
le  labbra  nella  polvere  ed  esclamare  Ecco  il  Signore.  Non  potrebbe  esprimersi  la  coster- 
nazione dell'esercito  e del  popolo.  Il  nome  suo  è già  consacrato.  Mai  uomo  non  fu  og- 
getto di  tante  preghiere,  quante  se  ne  fecero  durante  la  sua  malattia.  Assemblee  solenni 
si  raccoglievano  ugni  giorno  per  chiedere  a Dio  n'allungasse  la  vita  ; di  modo  cbe  sali 
al  cielo  imbalsamato  dalle  lagrime  del  suo  popolo,  e portato  sull'ali  della  preghiera 
de' santi  •. 

Un  vecchio  conGdente  di  Cromwell  (riOette  Villeroain),  un  antico  ministro  di  Stato, 
che  parla  cosi  io  un  momento  ove  questo  linguaggio  mistico  è superfluo,  e sembra  re- 
spinto dalla  verità  stessa  del  dolore  e dei  rammarichi  ! Thurloe  poteva  egli  credere  alla 
santità  di  Cromwell?  poteva  egli  attribuire  tanta  virtù  alla  preghiera  di  quei  fanatici 
imbecilli,  tante  volte  ingannati  dal  suo  maestro  e da  lui?  o vuoisi  supporre  che  l'a- 
scendente di  Cromwell,  le  abitudini  del  suo  linguaggio  operassero  Gn  suU'uomo  cbe 
meglio  conosceva  la  sua  politica?  e non  era  una  specie  d'ipocrisia  involontaria  e con- 
tagiosa, cbe  contraevasi  coll'avvicinarsi  a Cromwell  7 Tutte  le  potenze  straordinarie 
affascinarono  cosi  gli  occhi  dei  loro  ammiratori,  e secondo  la  diversità  dei  tempi 
formarono  intorno  ad  esse  un  prestigio  d'opinioni,  di  linguaggio,  e per  cosi  dire,  un 
nuovo  ardine  morale,  che  l'ambizione,  l'adulazione,  e non  so  qual  (lassione  mista  d'or- 
goglio e di  servilità  adottano  senza  credervi,  ma  senza  confessare  a se  stessi  cbe  non  vi 
credono.  D'altra  parte,  nel  favore,  nella  cooGdenza  del  potere  vi  ha  una  sorta  d’ubbria- 
ebezza,  cbe  seduce  fin  la  coscienza,  e fa  ancor  più  delusi  cbe  ipocriti. 

La  straordinaria  fortuna  di  Cromwell  giustiGcava  questa  lunga  illusione,  cbe  fu  il 
principale  carattere  della  sua  autorità.  Da  condizione  oscura  esser  giunto  alla  potenza 
suprema,  di  mezzo  a tante  sètte  furiose  essersi  slanciato  al  primo  posto,  elevato  sopra  * 
tutti  i partiti,  e spezzandoli  a misura  che  ciascun  di  essi  diveniva  inutile,  certo  erano 


(4)  TnosLos'a,  Op,  eiz,  voi.  i,  pij.  461.  (5)  I»i,  766. 
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fatti  prodigiosi  che  doTeaoo  rendere  maravigliate  le  anime,  accecare  i meglio  veggenti, 
e mescolar  per  tutto  l'ammirazione  all'odio.  Il  più  mirabile  io  aifatta  destinazione  è 
che  un  sol  uomo  l'abbia  potuta  compire. 

Cn  solo  non  sembra  che  basti  alle  differenti  epoche  d'nna  rivoluzione,  le  quali  hanno 
ciascuna  un  eroe,  che  s'incalzano  c succedono.  Cromwell  compare  per  tutto,  e attrae 
gli  aguardi  fln  dal  principio;  non  vien  alla  fine  per  profittare  della  stanchezza  comune, 
e raccorre  l'eredità  della  repubblica  morente,  ^lo  ed  empiendo  tutte  le  epoche,  vede 
nascere  la  rivoluzione,  la  seconda,  la  segue,  la  termina,  la  riduce  aH'unilà  del  suo  po- 
tere. Gli  svantaggi  personali,  che  non  arrestarono  la  elevazione  sua,  non  fan  meno  ma- 
raviglia che  le  grandi  qualità  da  lui  spiegate  per  arrivarvi.  Queat'uomo  che  dominò  col- 
l'armi  e colla  parola,  non  aveva  fatto  guerra  fin  al  quarantadue  anni,  e pareva  sprovisto 
d'ogoi  eloquenza  per  sedurre  ; ma  quasi  avesse  in  sé  nascosto  forze  e idee  per  tutte  le 
eventualità  della  sua  fortuna,  e'mostrossi  auccessivamente  teologo,  capitano,  politico, 
legislatore,  sovrano,  palesando  ogni  volta  il  talento  o il  vizio  di  cui  fucea  bisogno.  Alzò 
il  patriotismo  della  sua  nozione,  l'oppresse  culla  gloria  sua  stessa,  e la  fece  rispettare  di 
fuori  per  meglio  soggiogarla.  Pei  suoi  ambasciadurt  esigeva  più  riguardi,  cbe  nessuna 
Corte  non  ne  avesse  mai  conceduti  a quelli  dei  re  d'Inghilterra.  Tal  era  la  sua  politica: 
onde  blandendo  la  sovranitò  chimerica  di  questo  popolo  di  cui  avea  distrutta  la  liberUi, 
diceva  cbe  • la  dignità  della  corona  appartiene  alla  nazione  »,  e cbe  • la  nazione  es- 
sendo sempre  la  stessa,  egli  voleva  che  i suoi  ministri  fossero  onorali  quanto  quelli 
dei  re  ». 

Il  parlare  e i sentimenti  di  lui  s'ingrandirono  colla  sua  fortuna  : all’aliiluale  trivia- 
lità delle  sue  maniere  fu  surrogala  l'alterigia  e la  gravità  d'un  padrone,  [’n  gentiluomo 
realista  cbe  aveva  notata  la  famigliarità  alijetla  e il  vestir  sciamannalo  di  Cromwell  al 
primo  suo  entrare  in  parlamenta,  esclamava  alcuni  anni  dipoi  ; — Ho  viasulo  tanto  da 
• vedere  quest'uomo  stesso,  dopo  grandi  prosperità  padrone  d'un  poter  reale,  quan- 
« tunque  usurpato,  prendere  un  sarto  migliore,  e mescolatosi  colla  buona  società,  rap- 
« preaentare  a Wbiteball  con  molto  garbo  e grandezza  ».  Quella  dignità  cbe  viene  o 
par  venire  colla  potenza,  tornava  in  lui  volta  a volta  bizzarramente. 

Oppreaao  da  tante  cure,  il  Protettore,  per  natura  melanconico  e severo,  usciva  tal- 
volta In  lepidezze  triviali  e lieffarde,  quasi  avesse  spregialo  la  propria  fortuna  quando 
spregiava  gli  uomini.  • Egli  celiava  dei  nostri  patimenti  (dice  Cowley),  e piacevasi  di 
dire  e far  cose  fantastiche  e sragionevoli,  non  foss'altro  per  mostrare  cbe  aveva  il  potere 
di  dir  lutto  e tutto  fare  ■ . 

I più  rigidi  censori,  fin  i nemici  di  Cromwell,  non  gli  negarono  mollo  talento,  mi- 
rabile prudenza  e intrepida  fermezza;  ma  dopo  l'audacia,  il  più  polente  impulsa  alla  sui 
elevazione  fu  la  conoscenza  degli  uomini  e dello  spirito  del  suo  tempo.  Tale  penetra- 
zione cbe  gli  mostrò  quel  che  polea  sperare  dal  fanatismo,  spiega  la  sua  ipocrisia,  che  è 
attestala  dalla  storia,  e cbe  non  potrebbe  revocarsi  in  dubbio  senza  scemare  alcun  che 
aH'idea  del  suo  genio;  giacché  gli  uomini  vedranno  sempre  minor  grandezza  in  un 
fanatico  di  buona  fede  , che  in  un  ambizioso  il  quale  fa  eoluslasti.  Cromwell  menò  gli 
uomini  col  dominio  ch’assi  gli  lasciavano  prendere  sopra  di  loro;  sol  l'ambizione  gli 
ispirò  delitti,  ch'e'  fece  eseguire  dal  fanatismo  degli  altri.  In  tutto  ciò  cbe  non  riguardava 
la  sua  potenza,  fu  resu  equo  dallo  spirilo  generalmente  morale  del  suo  secolo  ; la  supe- 
riorità della  sua  ragione  di  rado  il  lasciò  essere  persecutore;  non  si  vendicò  d'alcun 
rivale  o d'alcun  nemico,  pago  di  tutti  dominarli  ; puri  e severi  erano  i privati  suoi 
costumi.  I.a  breve  dominazione  sua  portò  l'Inghilterra  alla  maggior  grandezza  cui  sia 
giunta  prima  di  godere  intera  la  sua  costituzione  ; e solo  la  libertà  le  fu  più  favorevole  cbe 
questa  despoto  odioso. -La  forza  del  suo  genio  mostrasi  nella  stessa  impotenza  sua  di 
stabilire  solidamente  una  dominazione,  cbe  però  custodi  fio  all'ultima  sua  ora  irremo- 
vibile in  un'autorità  sempre  combattuta,  e tanto  potente  cbe,  dopo  di  lui,  il  nome  suo 
regnò  alcun  tempo  sotto  la  deliolezza  di  flicardo. 

Tutto  lo  zelo  religioso  di  Cromwell  (prosegue  lo  stesso  storico)  concentravasi  nel  suo 
*odio  per  Roma;  punto  di  riunione,  eh' e' proponeva  a tutte  le  sètte  d'Inghilterra.  Del 
resto  pareva  indifferente  alla  forma  dello  scisma,  e accolse  con  egual  favore  gl'lodipen- 
denti,  i Presbiteriani,  gli  Anabattisti;  negli  ultimi  tempi  parve  anche  inchinevole  agli 
Episcopali,  lasciando  riaprissero  le  loro  chiese.  I cappellani  di  cui  ciroondavui,  eranp 
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cerniti  di  tutte  queite  varie  tétte;  e tale  neutralità  aulla  forma  del  cullo,  comparata  al 
fervore  che  sempre  alTettava,  hasleroMie  a chiarirne  l’ipocrisia.  In  quel  secolo  fanatico 
la  fede  non  separavasi  mai  dall'inlolleriinra  ; e se  t.'rnmwpll  fosse  stato  sincero,  avrehhe 
scelto  qual  sètta  seguire.  Ma  nella  sua  religione  tutta  politica  evitò  di  offendere  molle 
sèlle  coll'atlaccarsi  a una  sola,  al  tempo  ste.sso  che  soddisfaceva  lo  spirito  soperstizinso 
di  (|uel  tempo  con  una  dimostrazione  generale  di  fervore  e di  pietà  ; trascurando  sempre 
il  dogma  per  l'entusiasmo,  s'nccii|)ò  di  padroneggiare  le  immaginazioni,  senza  orlare  i 
pregiudizj  di  veruna  credenza.  Calcolo  d'uom  di  Stalo,  che  sceglie  l'oggetto  del  suo 
fanatismo,  e non  d un  settario,  trascinalo  dall  ascendenle  che  esercita  sugli  altri. 

lai  maggior  prova  che  diede  di  tale  tolleranza,  strana  al  suo  secoloeal  suo  fanatismo, 
fu  verso  gli  direi,  si  gran  tempo  oppressi  da  pregiudizj.  più  furti  in  Inghilterra  che  al- 
trove, .Manasse  lien-Israel , famo.-o  raliluno  , ehhe  molte  conferenze  cid  Protettore, 
domandando  per  la  sua  nazione  la  lihertà  di  commercio  e di  coscienza,  atteso  le  perse- 
cuzioni e ingiurie  che  provava  negli  .Stali  cattolici.  Ciomwell  sembrò  favorevole  alla 
domanda,  ma  volle  sottometterla  alla  discussione  d'un  comitato  di  teologi  che  non  s'ac- 
cordarono. Croniwell  stesso  insisteva  a favore  degli  threi  con  un  argomento  teologico: 

— Poiché  v'é  una  promessa  di  loro  conversione,  vogliooii  usar  tutti  i mezzi  che  pos- 
« sono  agevolarne  l'adempimento.  Nessun  più  sicuro  che  la  predicazione  del  vangelo 
« qual  si  fa  in  Inghilterra,  con  sincerità  e verità,  senza  mistura  di  quelle  superalizioni 
• papiste,  cbelor  fecero  odiare  la  religione  criatiaoa  «.  Molli  Ebrei  incoraggiati  da  prote- 
zione sifatta,  vennero  a Londra  per  aspi-ilare  la  decisione;  ma  il  più  dei  teologi  si  prò 
feri  contro;  i negozianti  anch’esai,  per  un  altro  riguardo  e per  timore  della  concorrenza 
che  offrivano  la  ricchezza  e l'industria  degli  Ebrei.  Croinwell  dunque  desistette,  dicendo 
non  aver  preso  impegno  di  sorta  cogli  threi,  e voler  fare  solo  quel  ch’era  permesso 
dalla  Scrittura.  Alcuni  storici  asserirono  che  gli  Ebrei  si  fossero  procscciato  il  favore 
di  t'rumwell  col  proiiiellere  mollo  denaro;  altri,  che  egli  impacciato  nelle  sue  imprese 
dairinsiiflìeienza  dell'erario,  avesse  contalo  sul  loro  soccorso,  l/allivilà  e le  corrispon- 
denze degli  Ebrei  in  tutti  ì paesi  non  furono  inutili  al  Protettore;  o secondo  Rrunel,  gli 
servirono  di  spie  in  luita  Europa,  massime  in  Isp.igna  e Portogallo;  e ne  trasse  notizie 
preziose  sui  divisamenti  e la  situaziune  delle  Girti  straniere,  di  cui  fu  più  istrutto  che 
altri  mai. 

Tal  condiscendenza  di  Cromwell  pel  pregiudizio  de’  setlarj,  accordasi  colla  politica 
che  gli  fe  sempre  parlare  il  lur  linguaggio  e imitare  il  loro  fanatiamo.  Assicurasi  che  ' 
tale  alfettazioDc  si  lien  sosleoula,  sineoiivasi  alle  volle  nella  litiertà  della  vita  privata  e 
nell'espansione  della  conlidenza.  tjiieil'iiigegiiusii  Waller,  che  cantò  a vicenda  Carlo  I, 
Cromwell  e Carlo  II,  e che  dopo  aver  cospiralo  (ler  la  monarchia,  fu  accolto  dal  Pro- 
tettore suo  parente,  raccontava  a questo  proposito  un  aneddoto  bizzarro.  Ammesso  nel 
galiinetio  di  Cromwell,  sjiesso  la  famigliare  sua  conversazione  era  interrotta  da  qualche 
caposetla,  che  veniva  a corteggiarlo.  Cromwell,  in  piedi,  li  riceveva  verso  la  porla,  fl 
aH'orecchio  di  Waller  giungeano  queste  parole  sovente  ripetute  : — Il  Signore  rivelerà, 
il  Signore  verrà  in  aoccorsu  ecc.  •.  Cminwell  tornando  a lui  dopo  congedati  i fanatici 
importuni,  gli  diceva:  — Caro  cugino,  a costoro  bisogna  parlare  il  loro  gergo.  Ripi- 
gliamo il  di.icorso  ove  l’abhiam  lasciato  • (Oj. 

Il  vincitore  d'una  rivoluzione  pare  fariiraente  grande,  come  colui  che  rimase  in  piedi 
s'un  cam|Ki  ove  caddero  tulli.  Cessato  il  rammarico  delle  illusìiinl  perdute,  delle  spe- 
ranze svanite,  noi  ci  appasaioniaiiiu  per  quel  furtunato,  benché  fosse  nemico;  e applau- 
diamo ai  colpi  con  cui  d strugge  la  causa  ch'era  nostra  propria,  e io  nome  della  quale 
s'erano  operate  tante  grandi  cose,  di  cui  ascriviamo  ad  esso  il  merito.  Cosi  avvenne  di 
Cromwell , che  sembrò  grande  perchè  forte  : ma  la  forza  adoperò  per  frenare  l’impelo 
degl'lndipeodeoti  e dei  l.ivellatnri,  i quali  spingevano  la  rivoluzione  più  io  là  ch'e'  non 
volesse.  Egli  dunque  lasciava  annichilale  le  libertà , estesa  l'oppressione,  e quella 
tirannia  robusta  che  agli  ammiratori  della  forza  pare  grandezza,  e che  da  molti  il  fece 
chiamare  graod'uomo. 

Ha  come  egli  mori,  e la  speranza  della  libertà,  soffocata  da  dieci  anni,  rinacque,  Ri- 
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cardo  suo  figlio  (pastor  arcade,  come  Cnrlisle  In  chiama)  non  seppe  che  comliatlere  il 
parlamento  coll'esercito  e l'esercito  col  parlamento;  metodo  vacillante,  in  conseguenza 
del  quale  poco  poi  abdicò  (1659,  ìì  aprile).  I.a  legalità  non  valeva  dove  s’era  insegnato 
a cercare  le  decisioni  della  forza.  Il  generale  l.anihert  tentò  ripetere  il  personaggio  di 
Cromwell  col  solo  esercito;  ma  coll’esercito  venne  Hook,  uomo  che  nulla  avea  di 
grande,  ma  buon  senso  e coraggio,  e visto  dove  bisognava  che  il  paese  giungesse,  pensò 
coodurvelu  senza  lotta  e senza  scosse.  Non  avido  di  gloria  nò  di  potere,  non  d'elevati 
divisameoli  sopra  sé  o sopra  il  paese,  profondamente  avverso  al  disordine  e alle  ini- 
quità ammantate  di  favor  popolare,  non  declamatore  ciarlatano,  ma  soldato  e inglese, 
fermo  nella  risoluzione  di  ripristinare  pacincamente  il  solo  governo  che  poteva  essere 
stabile  e regolare,  a ciò  sagrifìcava  ogn'altra  idea,  liu  la  morale;  arbitro  si  assise  in 
mezzo  agli  sfraziooati  partiti,  e giurava  di  voler  <i>ere  e morire  |>er  la  libertà  coi  pa- 
trioti, mentre  ai  ministri  della  tirannide  di  Cromwell  assicurava  gradi  c potenza.  Sei 
partito  realista  v’era  gran  divisione  d’idee,  di  passioni,  d'interessi;  eppure  ebliero  il 
buon  senso  di  mettere  da  banda  le  dissensioni,  e restringersi  nell'interesse  comune,  e 
quel  che  avrebbero  preferito  subordinarono  a quel  che  voleuno.  Anzi  si  confidarono  a 
un  uomo  di  cui  aveano  ragione  di  diffidare,  qual  era  Monk,  che  avea  servito  il  re,  la 
rivoluzione,  la  repubblica,  Cromwell,  il  parlamentd,  e procedeva  rinvolto  e oscuro, 
spesso  io  senso  contrario,  mentendo  freddamente.  Eppure  i dubbj  non  trattennero  i 
Itealisti  dal  Gdarsi  dell'uomo  che  era  imposto  dalla  situazione;  e se  non  si  diedero  cie- 
camente a Monk,  lo  secondarono,  vigilandolo,  ma  docili  e tranquilli  come  dietro  un 
capo;  giacché  un  capo  è necessario  a tali  disegni,  e capo  non  è se  non  quello  che  la- 
sciasi fare  sostenendolo. 

E l'esito  giustificò  i Realisti  e il  loro  capo.  Invece  di  consolidare  il  potere  guerresco, 
come  pareva  a temersi  da  un  soldato  vincitore,  egli  adunò  il  parlamento;  vi  chiamò  i 
Puritani  che  n’eraoo  stali  esclusi  e che  ripristinarono  la  religione  esclusiva,  e i fedeli  di 
Cromwell  che  ripristinarono  la  monarchia.  I.e  domande  dei  Livellatori  furono  dichia- 
rate da  lui,  come  da  Cromwell,  metafisica  inapplicabile  e non  elaborata  dalla  discus- 
sione; e quelli  che  il  Protettore  avea  perseguitati,  il  furono  ancora.  Il  calvinismo,  al 
mancar  della  mano  che  lo  reprimeva,  rivalse  nel  parlamento,  e quindi  si  rannodarono 
i progetti  d’acconiodamenlo  ; laonde  gli  Stuart  ritornarono  nel  fÒOO,  ina  al  punto  che 
o'erano  usciti  nel  16+9.  Non  avevano  soflierlo  che  un  colpo  casuale;  sicché  al  cadere  di 
chi  l’aveva  dato,  ripigliò  corso  il  nazionale  diritto. 

Hook  volle  che,  nelle  patenti  che  consacravano  la  sua  gloria  e la  sua  fortuna,  s'inse- 
risse la  frase  cictor  sinc  sanyuine.  Carlo  II  tornava  despota  come  i suoi  avi,  senza  con- 
dizioni, e pronto  a ripigliare  il  sistema  di  quelli.  I vili  che  avevano  blandito  rd  istigalo 
Cromwell,  allora  si  alfrellarono  ad  acquistare  la  grazia  del  re,  e tramutati  in  giudici  regj, 
strascinarono  al  supplizio  quei  che  Croniwellavea  aborrili  come  fedeli  alla  libertà,  come 
patrioti  incorreggibili. 

Carlo  ristabilì  il  calvinismo,  mostrò  appoggiarsi  agli  stranieri.  Che  ne  avvenne?  egli, 
richiamato  dal  volo  della  nazione,  bentosto  fu  in  lotta  con  questa,  e dovette  ricorrere 
agli  stranieri,  senza  cui  era  venuto,  e a differenza  de'  predecessori  si  rassegnò  alla  po- 
litica della  Francia.  L'Inghilterra  vorrebbe  guerra  a Luigi  XIV,  come  già  a Filippo  II, 
qual  rappresentante  del  parlilo  monarchico  e cattolico  ; e Carlo  anguilleggia  per  trar 
denaro  d'entramhi  ; a Luigi  XIV  vende  Uunkerque  , e per  far  grato  a lui,  move  un» 
guerra  costosa  e infelice  agli  Olandesi,  che  osavano  dar  ricovero  ai  patrioti,  i quali 
avevano  biasimato  gli  eccessi  del  Protettore  e meritato  le  sue  persecuzioni.  Ma  i Baiavi 
si  vendicarono  col  dichiarare  che  gli  Inglesi  erano  loro  amici,  e che  per  essi  combat- 
tevano il  despoto.  Pertanto  gl'inglesi  videro  con  gioja  Ruyler  e De  Will  bruciare  i va- 
scelli di  Carlo  11;  e allorché  questi  chiese  sussidj,  il  parlamento  congedò  l'esercito  c 
ricusò  ogni  imposta,  se  pure  Carlo  non  accettasse  il  bill  del  te$t,  per  cui  ogni  uQlziale 
pubblico  doveva  giurare  di  non  credere  alla  transustanziazione.  Con  questo  escludevansi 
i Cattolici,  e massime  il  duca  di  York,  erede  presuntivo  e cattolico.  Sballesbury,  per 
determinare  il  re,  fa  nascere  la  cospirazione  papista,  per  cui  si  moltiplicano  assurdi 
suppbzj;  e il  parlamento  esclude  il  duca  di  York  dal  trono,  e dal  suo  seno  le  creature 
della  Corte,  colla  legge  dell'Incompatibilità;  proferisce  illegali  le  truppe  permanenti,  frn 
la  guardia  del  re;  e consacra  l'individuale  libertà  coll'/foòra.r  corpus. 
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yuesii  filli  opcravansl  Ira  la  commozioDe  universale.  La  Scozia  era  insorta  contro 
l'episcopato  che  si  voleva  imporle;  e coi  soldati  si  sterminavano  i Presbiteriani.  I mon- 
tanari di  quel  paese  cacciavausi  innanzi  le  bestie  colla  voce  wi'jh,  la  quale  venne  ad 
essi  applicala,  e sopravivenilo  inilicò  il  partito  in  cui  si  raccolsero  in  Inghilterra.  I 
Puritani  disingannati  applicarono  ai  loro  avversarj  il  nome  di  tory,  con  cui  chiamavansi 
i banditi  cattolici  d'Irlanda.  1,'lnghillerra  era  dunque  ancora  sobbalzata  fra  Preabile- 
riani  scozzesi  e Irlandesi  catlolici,  e Carlo  II  non  sapeva  governarsi.  Volle  far  senza 
parlamento,  mendicando  sossidj  dalla  generosità  di  Luigi  XIV;  ma  la  tirannide  acaaai- 
nava  il  suo  trono,  e le  congiure  mal  restavano  tulTate  ne'  supplizj. 

Non  ostante  il  bill,  succede  il  duca  di  York  col  nome  di  Giacomo  II  (Ì6SS),  il  quale, 
olire  il  resto,  era  cattolico  e reputato  autore  dei  consigli  tirannici  del  fratello.  I multi 
profughi  tramano,  ma  egli  li  vince;  e crede  allora  poter  accingersi  a restaurare  la  reli- 
gione romana,  almlisce  il  test,  rende  pubblico  il  culto,  riceve  Gesuiti  e un  nunzio  del  papa. 

l a religione  e l'interesse  diedero  di  nuoto  l'impuLso  cui  la  politica  non  bastars. 
tluglielmo  d'Orange,  rappresentante  il  partito  riformato  in  contrasto  al  cattolico  di 
Luigi  XIV,  Iranm  contro  del  proprio  suocero  coi  baroni  creati  dalla  lìivoluzione,  e che 
vole.ino  assicurare  i beni  acquistati  contro  la  domanda  che  ne  facevano  i reduci  fuor- 
usciti e gli  spogliati.  Col  consenso  secreto  della  maggior  parte  dei  re,  protestanti  o 
cattolici,  e fin  di  papa  Innocenzo  XI,  a cui  le  alterigie  di  Luigi  XIV  aveano  ispirata  un 
vivo  risentimento,  e le  pazze  temerità  di  Giacomo  II  od  profondo  disprezzo,  egli  sbarca, 
convoca  il  parlamento,  il  (|uale  dichiara  vacante  il  trono,  e proclama  Cuglielnin  (1689). 
Quest'alto  attribuiva  la  sovranità  alla  borghesia,  la  quale  nel  suo  trionfo  portò  il  nuovo 
re  a firmare  la  Dichiarazione  dei  diritti.  Costituzione  nuova,  secondo  il  cui  tenore,  il  re 
non  sospenderebbe  mai  le  leggi,  non  leverebbe  lasse  senza  consenso  delle  Camere,  non 
manterrebbe  truppe  permanenti  senza  lor  volere,  lascierebbe  liberlà  alle  elezioni  e ai 
dilialtimcnli,  riconoscerebl>e  a ciascun  Inglese  il  diritto  di  petizione.  Di  rimpallo  il  re 
potrebbe  convocare,  differire,  sciogliere  il  parlamento,  negar  il  consenso  ai  bill  pro- 
|H)sti,  scogliere  i membri  del  Consiglio,  nominare  ai  principali  impieghi,  regolar  la  pace, 
la  guerra,  le  alleanze,  l'amministrazione  della  giustizia,  il  governo  generale  dello  Stato 
senza  renderne  conto. 

Con  tale  transazione  dnivano  le  contese  fra  Realisti  e Parlamentarj  ; il  popolo  v’assi- 
slctte  indilTerente  ; non  era  più  la  sua  causa  che  comliatteasi  come  nel  40,  non  più 
quella  dei  dirilli  umani:  ma  pochi  malcontenti,  che  non  aveano  ottenuto  o temevano 
perdere  le  rsriche,  ioegualmente  distribuite  per  amore  del  caitniicismo,  sbalzarono  un 
re  per  chiamarne  un  altro,  cunlamin,ilo  del  sangue  dei  più  oobili  patrioti  olandesi.  I 
suoi  comprali  poteano  dunque  proclamare  la  liberlà,  perchè  regnavano  e.ssi  : ma  l’ac- 
cordo non  era  passato  che  tra  il  re,  i Inrd  e i prelati,  cioè  nella  Casta  privilegiata;  e 
non  si  era  recalo  vcrun  provedimento  né  al  disordine  nè  airrniquità  delle  leggi,  nè  alla 
ensliluzione  aristocratica  dello  Stato,  nè  aH'iotollersDza  religiosa,  nè  ai  pregiudizi. 
■ .'antica  origine  straniera  e armata  della  [rotenza  reale  era  attestala  dalle  conservata 
forinole  • Le  roy  le  veull;  le  roy  s'advisera  ; le  roy  merde  ses  loyaux  snjels,  et  ainsi 
le  veult  ».  Il  despotismo  più  non  era  possibile,  ma  vi  sottentrava  un'oligarcbla,  derivata 
da  un  sistema  d'elezioni,  chiuse  al  |iopolo.  Non  più  possibile  era  il  papismo,  ma  restava 
l'assurda  creazione  d'Kurico  Vili;  a soli  Anglicani  riservalo  il  diritto  d'occupar  le  ca- 
riche, assicurando  quel  monopolio,  di  cui  avevano  imputato  i Catlolici.  Il  re  giura 
• serbar  intatta  la  religione  protesianle  rifunnata  a,  sicché  la  conservazione  della  Casa 
d'IIannover  su  quel  trono  fondasi  sopra  l'inl'illeranza  A tutti  veniva  data  la  giustizia, 
ma  complicala,  barbara,  formalista  ; la  liberlà  della  stampa  fu  tolta.  In  somma  in  quella 
rivoluzione  non  si  consacrarono  principj  generali,  ma  si  generalizzarono  alcuni  fatti;  e 
le  franchigie  privilegi.ite  del  medioevi)  slellern  invece  delle  comuni  libertà  moderne, 
àia  mentre  gli  Stuart  allegarano  il  diritto  divino,  la  dinastia  nuova  sciorinava  nomi 
pomposi  e beo  sonanti  ; dinastia  nazionale,  elezione  del  populo,  liberatori  della  patria, 
aoleiiiurali  del  papismo,  e somiglianti. 

Eppure  dove  alcuni  non  vogliono  vedere  ebe  il  trionfo  dell'aristocrazia,  noi  riscon- 
Iriamo  due  ctTelti  popolarissimi;  vi  si  proclamarono  e garantirono  da  un  lato  i dirilli 
(■ersunali  e universali  dei  semplici  cittadini,  e la  partecipazione  decisiva  del  popolo  al 
proprio  governo. 
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Chi  abbia  letto  il  racconto  di  quella  rivoluzione,  non  in  questo  sunto  pinttosto  delle 
idee  che  dei  fatti,  ma  negli  autori  che  oe  eapoogooo  la  parte  effettiva  e draumiatica,  vi 
avri  trovato  ionunierevoii  riscontri  colla  francese  (7).Taot’^  ciò  vero,  che  molti  storici 
di  Francia,  durante  la  Restaurazione,  descrissero  gli  avvenimenti  inglesi  come  un'allu- 
aiune  perpetua  ai  loro  palrj,  ammonendo  i principi  che,  come  gli  Stuart,  fondavano 
sul  diritto  divino  la  loro  prerogativa,  e sugli  stranieri  la  speranza  di  scemare  le  liberti; 
e prevedendo  o sollecitando  con  ciò  un  nuovo  atto,  cioè  la  sostituzione  d'una  dinastia 
nuova  ma  parente. 

Pure,  come  da  principio  accennammo,  le  somiglianze  sono  piuttosto  esterne  che  in- 
time, d'accidenti  anziché  di  fondo.  I,a  Rivoluzione  inglese  fu  fatta  da  partili,  indipen- 
dentemente dal  popolo;  al  popolo  è interamente  dovuta  la  francese.  Grandi  entrambe, 
come  quelle  ove  si  tratta  di  nazione  e di  libertà,  la  prima  è avvenimento  parziale  nella 
storia  d'un  popolo,  la  francese  è avvenimento  europeo;  la  prima  move  da  prìncipi  se- 
condar], l’altra  è tutta  generale  ed  ideale.  Scopo  della  prima  è il  dare  ai  Comuni  ed  ai 
pari  la  preponderanza  sul  poter  reale,  onde  non  lascia  traccia  ; il  parlamento  che  la 
guidò,  rispetta  la  Carta,  nè  pensa  allontanarsi  dalla  legalità  costituzionale;  soltanto 
vuol  porre  se  medesimo  di  sopra  dell’ainministrazione  del  re,  e per  mezzo  delle  rimo- 
stranze e del  rifiuto  dei  sussidi  contribuire  alla  scelta  de'  ministri.  Fra  il  lottare  si  passa 
più  oltre,  ma  la  nazione  mostrasi  in  tutti  i periodi  inodorala  alla  repubblica,  ed  accetta 
l'uomo  che  le  dà  soddisfazione  sui  punti  discussi,  e stabilisce  un  governo  di  fatto,  senza 
badare  al  diritto.  La  francese,  dopo  i primi  passi,  mise  la  scure  alla  radice,  ben  presto 
cancellò  dal  proprio  diritto  tutto  quel  che  fondavasi  sulla  storia,  e volle  ricostituirlo 
nuovo  di  pianta.  In  un  momento  ebbe  essa  distrutto  i privilegi  : mentre  la  inglese, 
preoccupata  della  quistinne  religiosa,  lasciò  i privilegi  intatti,  e in  mano  dei  ricchi  tutta 
la  proprietà.  La  rivoluzione  inglese  si  appoggia  sulla  chiesa  nazionale,  e tutti  i partiti 
prendono  per  alleata  la  Riforma,  cioè  si  danno  una  base  comune  e conosciuta  : io 
Francia  al  contrario  la  Costituente  pensa  un  istante  ad  un  accordo  colla  religione  sta- 
bilita, ma  questa  la  respinge,  e la  reciproca  niinicizia  fra  il  potere  nuovo  e l'antico  spi- 
rituale non  fa  che  inviperirsi.  La  inglese  si  pose  sul  campo  dei  diritti;  non  alfrootò  i 
fatti  primitivi,  sibhene  gli  eluse;  riconobbe  i diritti  che  la  vittoria  avea  dato  all'antico 
esercito,  e cercò  rassodare  quelli  che  i dominatori  avevano  conceduto  ai  sudditi.  La 
francese  disse  ai  conquistatori  ; — Oggi  i conquistati  siete  voi;  subite  la  sorte,  che  a 
noi  popolo  faceste  fin  a quest’ora  subire  ».  Pertanto  la  Hivoliizione  inglese  fu  acquisto 
di  libertà  politiche,  di  sociali  la  francese;  quella  influì  sull'Isola,  questa  su  tutta  Eu- 
ropa; quella  non  suscitò  nè  le  paure  dei  forti,  nè  le  simpatie  dei  popoli;  questa  scosse 
tutta  l'Europa,  e i popoli  Faccettarono  come  un  preludio,  i signori  come  una  minac- 
cia, e finché  erano  a tempo  si  armarono  a comprimerla.  La  inglese  finisce  per  paura 
d'un'astrazione  radicale  che  avrebbe  abbattuto  quegli  aristocratici  che  l'avevano  fatta;  la 
francese  per  la  riazione  di  lutti  gli  stranieri,  ma  dopo  aver  costituita  una  società  nuova, 
con  idee  di  cui  nessuna  é morta,  nessuna  fallila,  e che  snpravissute  traverso  all'op- 
pressione  imperiale,  aspettano  chi  le  riordini  e ingigantisca.  Ancora  lo  stato  presente 
dell'Europa  attesta  come  lo  spavento  dì  essa  non  sia  per  anco  passato,  e la  cautela  do- 
minante intenda  a reprimerne  le  non  compiute  conseguenze. 


f7)  Nel  4804  venne  ilifTato  an  liberenlo  intiielaio 
Pormiltio  CeMre.  CremtreU,  Monk  e Buona- 
parla.  Levò  grea  rumore,  mi  • Irggìer».  e si  fermo 
alle  diuimililudini  rotorìori.  Croinwcll  vi  ^ dipinlo 
come  Qo  ftinalioo,  uoguioorìo,  regìrìtU,  che  devaou 
le  uaìvcrviik  di  Oiford  e di  Cioibnd^e,  ebo  doq 
viace  i«  noD  io  guerra  civile,  e rbv  •)  più  pt>lrebbo 
paragonerai  eoo  Robeapifir*.  Buooaparte  al  eoo* 
irario  aoo  aveva  preao  parta  ai  delillì  della  Rivo* 
lotioDa,  ma  copertili  di  gloria  immeoiai  caaaaU  la 


fella  del  regicidio.  « gli  orrori  del  raDcltimo  rivo* 
loiioBario;  riaperta  le  acoole,  ed  onorate  le  arienea 
e le  arli^  conquìatato  regni  iotarì.  Olirangìaote  dì* 
ebiaravaaì  il  coofrootarlo  a Mook,  giacebe  una  re* 
itauratìooc  ooo  larcbUeai  potuta  fare  che  traverso 
i iliiaslri  d'una  onova  rivoloiiooe.  Altro  aiuiile  non 
gli  li  trovava  che  Osare,  gran  gnerriero,  gran  po* 
litico,  se  non  che  questo  a capo  dei  demagoghi  ab- 
battè la  parte  migliore  e distrusse  la  repubblica,  men- 
tre Buonaparte  rialxò  i migliori  od  abbattè  i ribaldi. 
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Milton  (1608-74),  porta,  giornaliata,  filoaoro,  gloria  della  letteratura  iogleae,  campione 
delia  liberti,  fu  collocato  fra  quei  poeti  cbe  aopra  gli  altri  come  aquila  volano:  pure 
eoa  riduaae  a silenzio  i suoi  detrattori,  e v’ba  critici  che,  pur  vantando  le  poesie,  sanno 
biasimare  il  poeta.  Riconoscooo  essi  cbe  le  opere  di  lui,  considerate  in  si,  vanno  fra  i 
più  nobili  parti  deirintellettu,  ina  non  vogliono  collocar  l'autore  fra' grandi  uomini  cbe, 
nati  nell'infanzia  della  civiltà,  supplirono  col  genio  alla  mancante  istruzione;  e privi  di 
modelli,  modelli  tramandarono  alla  posterità,  da  sfidare  grimitaluri.  Milton  (ci  dicono) 
ereditò  ciò  cbe  i precursori  suoi  avevano  crealo,  visiie  io  un  secolo  addottrinato,  rice- 
vette un'educazione  finita,  onde  per  misurare  al  vero  la  potenza  sua,  dubbiamo  tener 
conto  di  tali  vantaggi. 

Noi,  per  lo  contrario,  senza  tema  di  parere  in  caccia  di  paradossi,  oseremo  conten- 
dere cbe  nessun  poeta  mai  ebbe  a lottare  con  tante  contranelà;  Milton  medesimo  con- 
fessò cbe  dubitava  d'esser  nato  un  secolo  troppo  lardi.  A tal  proposito,  il  dottore  John- 
son lo  berteggiò;  ma  secondo  noi,  il  poeta  connscea  la  natura  dell'arte  sua  meglio  del 
critico;  sapeva  cbe  il  suo  gemo  (loetico  non  traeva  nessun  vantaggio  dalla  civiltà  cbe 
lo  circondava,  o dalla  scienza  attinta  ai  libri  >'d  alle  scuole;  e con  una  specie  di  repello 
volgea  gli  occhi  verso  l'epoca  incolla  delle  parole  semplici  e delle  impressioni  rive. 

Noi  siam  d'avviso  che,  a misura  che  rincivilimenlo  procede,  la  poesia  declini  quasi 
di  necessità.  Le  grandi  opere  d'immaginazione  della  poesia  primitiva  aiomiriamn  tanto 
più,  perchè  apparvero  in  secoli  d'ignoranza;  eppure  sosteniamo  cbe  la  prova  più  mera- 
vigliosa e splendida  del  genio  è un  gran  poema  prodotto  io  un  secolo  d'elevata  civiltà. 
E articolo  dì  fede  letteraria  ortodossa,  che  i poeti  primitivi  sono  generalmente  superiori 
a quelli  che  loro  succedettero,  l’ercbè  dunque  coloro  che  ciò  credono,  farebbero  le 
meraviglie  della  regola  quasi  fosse  un'eccezione?  Certo  l'uniformità  del  fenomeno  palesa 
uniformità  corrispondente  della  causa. 

Il  fatto  sta  che  gli  osservatori  ordinar]  argomentano  dal  progresso  delle  scienze  speri- 
mentali a quella  delle  arti  d'imitazione.  Il  perfezionamento  delle  scienze  è lento  e gra- 
duale; passano  secoli  a raccoglier  materiali,  secoli  a cernirli  e combinarli;  anche  dopo 
cbe  un  sistema  è formato,  rimane  sempre  alcun  cbe  da  aggiungere,  da  cangiare  o repu- 
diare. Ogni  generazione  gode  l'uso  d'un  vasto  tesoro,  tramandatole  dall'antichità,  e 
lo  trasmette  agli  avvenire,  cresciuto  d'acquisti  nuovi. 

In  tali  lavori  per  conseguenza  multo  scapitano  i primi  maestri,  e in  caso  di  non  rfu- 
scita,  hanno  diritto  a maggior  indulgenza.  I loro  allievi,  con  facoltà  intellettuali  ben 
inferiori,  li  sorpassano  rapidamente  per  acquisite  cognizioni.  La  fanciullina  cbe  lesse  i 
dialoghi  della  signora  Marcet  suH'ecouumìa  politica,  darebbe  lezioni  di  finanza  a Mon- 
tagne o a Walpole.  Ogni  uomo  intelligente,  applicandosi  con  perseveranza  alcuni  anni 

(t)QaesU  «crìttora  dì  Miccattoc  preieuU  ta  CromirtU  ; e difTeraata  pare  a gran  patza  da  ^aatto 

rivolaiioaa  iogtoaa  aalt’an  aapetlo  ditTarantioaimo  otterlo  da  Gaizot  Begli  aitimi  aaoi  Kritti  aopra 

da  qaatto  propoato  nella  precedaata  biografia  dì  i]aella  rìvolaaiona. 
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alle  matematiche,  può  impararoe  più  che  dod  ne  sapesse  Newton  dopo  meditato 
cioquant’anni. 

Non  cosi  della  musica,  della  pittura,  della  statuaria,  e ancor  meno  della  poesia:  i raf- 
doamenti  delle  età  civili  di  rado  somniinistran  loro  soggetti  più  degni  d'imitazione.  I 
ralHoamenti  possono  certo  perfezionare  gli  stromenti  della  parte  meccanica  del  musico, 
dello  scultore,  del  pittare;  ma  la  lingua,  slromento  del  poeta,  è meglio  acconcia  alla 
poesia  quand'è  appena  formata.  I pofioli,  siccome  gl'individui,  cominciano  dal  perce- 
pire; all'astrazione  arrivano  solo  piò  tardi;  procedono  dalle  immagini  particolari  ti  ter- 
mini generali;  onde  il  vocabolario  d'uoa  società  illuminata  è diosodco,  e quel  d'un 
popolo  semi-barbaro  è poetico. 

I cambiamenti  nel  linguaggio  in  parte  sono  causa,  in  parte  effetto  d'un  cambiamento 
analogo  nella  natura  delle  operazioni  intellettuali , cambiamento  pel  quale  la  scienza 
guadagna,  e la  poesia  discapita.  Il  generalizzare  è necessario  ai  progressi  della  scienza; 
ma  più  particolarmente  nelle  creazioni  deH'immaginaziooe,  via  via  che  gli  uomini  sanno 
di  più  e più  pensano,  volgono  maggior  attenzione  alle  claasi  e minore  agl'individui.  Per- 
ciò nascono  migliori  teorie  e peggiori  poeti  ; ci  danno  frasi  vaghe  in  luogo  d’immagini, 
e in  luogo  d'uomini  qualità  personificate.  Sapranno  analizzare  la  natura  umana  meglio 
che  i loro  predecessori  ; ma  l'analisi  non  è affar  del  poeta,  cui  scopo  è dipìngere,  non 
notomizzare.  Egli  può  credere  a un  senso  morale,  come  Shaflesbury;  può  riferire  tutte 
le  azioni  umane  all'interesse,  come  Elvezio;  o non  pensare  nè  all'uno  nè  all'altro:  la 
credenza  sua  su  tali  quistioni  non  influirà  sulla  sua  poesia  più  che  le  nozioni  intorno 
alle  glandolo  lacrimali  o alla  circolazione  del  sangue  non  servirebbero  ad  no  pittore 
per  le  lacrime  di  Niobe  o i sorrisi  dell'Aurora.  Se  Sbakspeare  avesse  scritto  un  libro  sui 
motivi  delle  azioni  umane,  non  so  se  sarebbe  stato  un  libro  buono;  probabilmente  oon 
avrebbe  equiparato  la  Favola  delle  api  di  Mandeville:  eppure  Handeville  avrebb'egti 
crealo  Jago?  per  quanto  abile  a svolgere  gli  elementi  d'un  carattere,  avrebb'eglì  avuto 
potenza  di  combioare  tali  elementi  in  modo,  da  formar  un  uomo,  un  uomo  reale,  vivo, 
individuato? 

Nessuno  per  avventura  saprebbe  esser  poeta,  o anche  gustar  la  poesia,  senza  una 
certa  malattia  dello  spirito,  se  malattia  può  dirsi  ciò  che  procura  un  piacere  si  intenso. 
Per  poesia  noi  intendiamo,  non  tutto  clòch'è  scritto  io  versi,  e neppurio  buoni  versi; 
escludiamo  molte  composizioni  in  lingua  poetica  che,  sott'altn  aspetti,  sono  degnissime 
di  stima;  e per  poesia  intendiamo  l'arte  d'adoprar  le  parole  in  modo,  che  producano 
un'illusione  sulla  fantasia  ; l'arte  iosomma  di  far  colle  parole  ciò  che  il  pittore  coi  colori. 
Cosi  il  più  gran  poeta  definì  la  poesia  in  quei  versi  ammirabili  per  forza  e felice  espres- 
sione, e più  ancora  pel  vasto  sentimeoto  che  danno  dell'arte  di  lui: 

Come  la  fantasia  la  forma  evoca 
Di  sconosciuto  oggetto,  ecco  la  penna 
Del  poeta  gli  presta  e corpo  e nome, 

E il  |K>sto  assegna  dell'aerea  immago  (I). 

Tal  sono  i risultamenti  della  bella  frenesia  che  .Sbakspeare  attribuisce  al  poeta;  bella, 
ma  pur  frenesia.  I.a  verità  è essenziale  alla  poesia  per  certo;  ma  è ancora  la  verità  della 
demenza  ; giusti  i ragionamenti,  false  le  premesse.  Fatte  una  volta  le  prime  supposizioni, 
tutto  Già  dritto;  ma  queste  prime  supposizioni  esigono  una  dose  di  credulità  che  va  sino 
ad  un  parziale  e temporario  sconcerto  deH'iotelligenza.  Di  là  nasce  che  i popoli  fanciulli 
800  quelli  che  hanno  più  immaginazione,  s'abbaodooaoo  senza  riserva  a tutte  le  illu- 
sioni, ed  ogni  immagine  vivamente  rappresentala  al  loro  spirito  produce  su  loro  l'ef- 
fetto della  realtà.  (Ju  uomo,  qualunque  ne  sia  la  sensibilità,  non  sarà  mai  tocco  da 
Amleto  0 dal  re  Lear,  quanto  una  bambina  dalla  storia  del  Seozapaura  : ella  sa  che  tutto 
è falso;  eppure  crede,  piange,  trema,  non  osa  entrare  io  una  camera  buja  per  paura  di 
vedere  quegli  occhi,  quelle  gambe:  tanl'è  dispotica  rìmmagìnazìone  sovra  gli  spiriti 
oon  coltivati. 

(3)  ...  Zi  imagieation  Sodili  forra 

The  formi  of  thingl  imtnoini,  Ihe  poel’t  pem 
Thurni  Ihem  to  ikapei,  and  girri  lo  niry  nolhinff 
A locai  habilation  and  a name. 
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In  UDO  tUto  dì  BoeieU  groMoItno,  gli  uomini  sono  ranciulli,  con  più  grande  varietà 
di  idee.  In  tale  atato  no!  dobbiamo  aspettarci  di  trovare  il  temperamento  poetino  nel  più 
alto  suo  grado,  lo  un  secolo  addottrinato  s'avrà  molta  intelligenza,  molta  acìenza  e Blo> 
sofia,  classificazioni  esatte,  analisi  sottili,  spìrito,  eloquenza,  versi  e bei  versi  in  quan- 
tità; ma  poeaia  poca.  Gli  uomini  giudicberanno  e compareranno,  ma  non  creeranno: 
faranno  criticbe  fine  sui  vecchi  poeti,  li  commenteranno,  e sino  a un  certo  punto  go- 
dranno de’  loro  vezzi  ; ma  a stento  concepiranno  l’effetto  che  la  poesìa  produsse  sugli 
incolti  lor  avi,  le  lacrime  loro,  i loro  trasporti,  l’estasi,  la  fede  piena  ed  intera.  I rapsodi 
greci,  secondo  Platone  (3),  recitando  Omero  cadeano  quasi  in  sincope  ; il  guerriero 
americano  sente  appena  il  ferro  cbe  gli  scalpella  il  cranio,  quando  intuona  il  suo  cao- 
tico di  morte;  la  potenza  degli  antichi  Bardi  del  Galles  e della  Germania  sugli  uditori 
sa  del  miracolo.  Sensazioni  cosi  fatte  sono  rare  io  società  civili,  più  rare  fra  quelli  cbe 
vi  stanno  io  alta  posizione;  più  a lungo  sopravivooo  fra  i campagnuoli. 

La  poesia  produce  uo’illusione  sugli  occhi  dell’anima,  come  una  lanterna  magica  su 
quelli  del  corpo;  e come  questa  fa  più  effetto  quanto  più  la  camera  è buja,  cosi  la  poe- 
sia. Appena  il  lume  della  scienza  sfavilla  sol  suo  teatro,  e le  forme  palpabili  della  cer- 
tezza divengono  ognor  più  definite,  e le  ombre  della  probabilità  ognor  meglio  distinte, 
i colori  e i lineamenti  de’  fantasmi  evocati  dalla  poeaia  impallidiscono  e dileguano;  non 
è possibile  unire  gl’incompatibili  vantaggi  della  realtà  e dell’Inganno,  la  dimostrazione 
evidente  della  verità,  e lo  squisito  godimento  della  finzione. 

Chi  io  una  società  civile  e letteraria  aspira  ad  essere  un  gran  poeta,  deve  cominciare 
dal  divenir  fanciullo,  rompere  la  trama  del  suo  spirito,  obliare  molte  delle  cognizioni 
cbe  forse  costituirono  il  titolo  principale  della  sua  superiorità:  fino  I suoi  talenti  gli 
saranno  d’ostacolo;  più  impacci  avrà  a proporzione  delle  ricchezze  della  sua  intelligenza 
acquistate  con  studj,  cbe  pure  potrebNro  offrir  la  misura  dell’altivilà  e del  vigore  di 
questa  intelligenza  del  poeta.  Pur  beato  se,  dopo  tanti  sforzi  e sacrifìzj,  la  sua  poesia 
non  rassomiglia  a un’ingenuità  puerile,  o ai  vaniloquj  d’una  precoce  veccbiaja! 

Se  ciù  ata,  qual  poeta  superò  difficoltà  maggiori  cbe  àlilton?  Egli  area  ricevuto  un’edu 
cazione  scientifica;  era  un  erudito,  un  classico  elegante  e profondo;  area  studiato  I 
misteri  della  letteratura  rabbinica  ; conoaceva  a fondo  tutti  quelli  delle  lingue  europee, 
cbe  poteano  allora  dar  istruzione  o diletto;  era  forse  il  solo  gran  poeta  dì  questi  ultimi 
tempi,  cbe  si  fosse  segnalalo  per  eccellenza  di  versi  latini.  I.e  composizioni  latine  del 
Petrarca,  per  quanto  ammirate  da  quei  che  non  le  lesaero,  sono  meschine;  Cowley, 
con  lauto  spirito,  mancava  d’immaginazione,  e non  crediamo  cbe  il  suo  stile  classico  * 
regga  il  paragone  di  quello  di  Milton.  Ij  veraificazione  in  una  lingua  morta  i produ- 
zione esotica,  imilazìoDe  forzala,  stentata,  tapina  di  quel  cbe  polrebb’easere  respressioue 
peKetta  e apontaoea  del  genio  poetico;  e il  terreno  ove  germogliò  questa  rarità  è,  in 
generale,  così  poco  favorevole  ad  una  vigorosa  poesia  naziooale,  quanto  I vasi  in  stufa 
allo  sviluppo  d’uua  quercis.  E meraviglia  cbe  l’sutore  del  Paradiso  perduto  atibia  scritto 
VBpUlola  a Uomo;  nò  mai  tanta  originalità  crasi  congiunta  a tanto  talenta  d’imitaziooe. 
lo  realtà  I poemi  latini  di  Milton  canaervano  mirabilmente  quella  forma  artifiziale,  ìndi- 
apeostbila  a opere  aifatte;  ed  iosieme  la  ricca  immaginazione  del  poeta  e la  alavatezza 
de’  suoi  sentimenti  gli  prestano  un  vezzo  particolare,  un'aria  dì  nobiltà  e di  libertà  cbe 
lì  distingue  da  tutte  le  altre  composizioni  del  genere  stesso,  e ci  richiamano  gli  apsasi 
di  quegli  augeli  guerreschi  cbe  compooevsuo  la  corte  di  Gabriele  ; uè  ai  può  osservare 
i trastulli  degli  ozj  di  lui,  senza  diacernere  la  magnifica  e terribile  armadura  sua  coo- 
aueta.  La  forza  della  sua  immaginazione  trionfava  d’ogni  ostacolo;  la  fiamma  che  info- 
cava l’anima  sua,  comunicava  calore  e splendore  a quanto  parea  dovesse  aoffocarla  e 
apegoerla. 

Non  intendiamo  assumere  un  esame  compiuto  delle  poesie  di  Miltou.  Da  gran  tempo 
si  va  d’accordo  sul  merito  de’  passi  più  notevoli,  suH’incomparahile  armonia  dei  versi, 
sull’eccellenza  dello  atile  cbe  neaaun  emulo  uguagliò,  nessuna  parodia  rese  meno  so- 
lenne, cbe  mostra  in  tutta  la  perfezione  la  potenza  dell’Idioma  inglese,  e cbe  io  tutte  le 
bugne  antiche  e nuove  seppe  trovare  qualche  elemento  di  grazia,  d’energia,  di  melodia. 

f3)  Dialogo  di  Soeralo  td  io. 
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Nel  vasto  campo  della  critica  noi  veniaino  dopo  molli  mietitori,  eppure  reaterè  sempre 
da  spigolare. 

Carattere  principale  della  poesia  di  Milton  è l'operare  sorra  il  lettore  non  tanto  per 
quel  che  esprin>e,  quanto  per  quel  cbe  suggerisce  ; non  tanto  per  le  idee  cbe  fa  nascere 
diretlamenle,  come  per  quelle  cbe  in  (olla  vengono  ad  associarsi  alle  prime.  Anche  a) 
lettore  dotalo  di  scaraa  immaginazione  è facile  comprendere  VJliaét,  attesoché  Omero 
non  lascia  indecisi  sul  suo  pensiero,  presenta  le  proprie  immagini  oon  tanta  cbiarezas, 
cb'è  impossibile  oon  riconoscerle  senza  sforzo  dello  spirito.  Le  opere  del  Milton  non 
possono  esser  comprese  o gustate  se  l'immaginazione  del  lettore  non  ajuti  un  poco 
quella  del  poeta;  Milton  non  fa  pittura  floita,  schizza  il  suo  quadro  a gran  tratti,  e lascia 
a voi  la  cura  di  riempiere  la  tela  ; oon  fa  musica  per  un  uditore  passivo,  ma  vi  dé  d 
tono,  e aspetta  cbe  troviate  la  melodia. 

Parlasi  s|>esso  della  magica  influenza  della  poesia;  espressione  che,  in  generale,  non 
esprime  nulla;  ma  applicata  agli  scritti  di  Milton,  è einmentemeote  appropriata.  La  sua 
poesia  opera  come  un  incanto;  il  mento  suo  sta,  non  tanto  in  un  senso  aperto,  quanto 
nella  sua  virtù  occulta.  A prima  vista  direbbesi  cbe  nelle  sue  parole  non  v'abbia  più  cbe 
in  altre;  ma  sono  parole  d'incanto:  appena  proferite,  Il  passato  diviene  presente,  il 
remolo  s'approssima,  nuove  (orme  di  bellezza  nascono  alla  vita,  e per  cosi  dire,  le 
sepolture  della  memoria  scliiudonsi  per  reslituire  i lor  morti.  Alterate  le  costruzioni 
della  frase,  sostituite  un  sinonimo  a uu  altro,  e l'rlTelto  è distrutto,  il  fascino  perde  la 
virtù,  e cbi  sperasse  valersene,  si  troverebbe  impacciate  come  Cassìm  nelle  Mtlle  e una 
noUé,  quando  esclamava  — Apri  orzo,  apri  fromento  • alla  porta  cbe  non  aprrvaai  se 
non  al  Motto  — Apri  sesamo  ».  La  mala  prova  di  Uryden  nel  voler  rimpastare  alcnni 
frammenti  del  Paradi$o  perduto,  è esempio  notevole, 

10  appoggio  possiamo  aggiugnere  cbe,  nei  poemi  di  Milioni  non  v'è  paesi  più  gene- 
ralmente coDoscinti  0 più  spesso  ripetuti,  cbe  quei  cbe  sono  semplici  enumenziooi  di 
nomi.  E qu«'  nomi  non  sono  sempre  più  melodiosi  degli  altri,  ma  sono  incantali; 
ognuno  è il  primo  anello  d'una  catena  d'idee  collettive.  Come  la  dimora  della  nostra 
infaniis,  riveduta  nell'elà  matura;  come  il  canto  delia  patria  nostra,  udito  sul  suole 
straniero,  producono  su  noi  un  efletto  interamente  indipeodenle  dal  loro  intrinseco 
valore;  uno  ci  riconduce  ad  un  tempo  remolo  della  storia;  l'altro  ci  trasporta  in  mezzo 
ai  costumi  di  loniao  paese;  un  terzo  evoca  tulle  le  memorie  della  prima eté  di  collegio, 
il  nostro  nsemplare  logoro  di  Virgilio,  e i nostri  giorni  di  vacanza,  i nostri  prenq  che 
fendeano  beata  noiira  madre;  un  quarto  fa  comparire  le  fulgide  immagini  de'  romanzi 
di  cavallerie,  la  lizza  de'  tornei,  i trofei  d'arme,  i palafreni  dalle  gualdrappe  recamele, 
gli  scudi  colle  divise  originali,  le  foreste  incantate,  i giardini  delle  fate,  le  prodezze  da’ 
paladini  amorosi,  i sorrisi  delle  principesse  liberale. 

Più  felicemente  cbe  altrove,  la  maniera  particolare  di  Milton  rivelasi  neH'Afùyjro  e 
nel  l'enMrmo;  ni  l'ordiosmeDlo  della  lingua  potreblie  spingersi  a maggior  perfezione, 
t^uesli  poemi  difrerisoono  dagli  altri,  come  l'essenza  orientale  dalla  nostr'acqua  di  roec 
diluita;  sono  meo  tosto  pensieri  che  una  racoolu  d'indicezioni,  ove  il  lettore  poù  attin- 
gere altrettante  idee  di  poemi  ; ogni  epiteto  è un  lesto  per  un  canto. 

11  Comus  e il  .Vonison  /igonisUt,  lavori  di  merito  dilTerenle,  offrono  alcuni  punti 
distintivi  di  somiglisDia.  Sono  due  poemi  lirici  sotto  forma  drammatica.  Non  v'ba  per 
avventura  generi  più  diaermili  per  essenza,  cbe  il  dramma  e l'ode.  Il  poeta  drammatien 
dee  tenerti  ascoso,  e lasciar  tpperire  sollsnto  i personaggi;  se  appena  ricbiamB  l'atten- 
zione sovra  i sentimenti  suoi  personali;  l'illusiooe  svanisce,  e ne  viene  un  elTelto  coù 
ingrato,  come  quando  s'ode  la  voce  del  ramnieolatofe,  o vedesi  un  macchiuiMa  tra- 
versare il  palco.  Ecco  perchè  le  tragedie  furono  le  men  felici  compiisiziooi  di  Byron. 
Come  io  quelle  flgurinn  di  cartone,  dove  una  lesta  mobile  passa  sovra  venti  cof|it  difle- 
renti,  di  modo  cbe  la  medesima  fisinnofflia  ci  guarda  ora  di  sulle  spalle  d'un  ussero, 
ora  di  sotto  l'ermellino  d'uo  giudice  o i cenci  d'un  pitocco;  cosi  in  lutti  i caralleri  di 
Byron,  patriottici  o tiranni,  traditori  o amorosi,  il  ghigno  dispettoso  di  Cbilde  llsrold 
si  manifesta  alla  bella  prima.  Questa  specie  d'egoismo,  funesto  al  dramma,  è l'ispira- 
zione dell'ode  : il  poeta  lirico  ha  il  diritto  d'abbandonarsi  senza  riserva  alle  proprie 
emozioni. 

Fra  tali  elementi  opposti,  alcuni  scrittori  eminenti  tentarono  uni  specie  di  coropro- 
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meno,  ma  aenia  piena  riuacita.  Il  dramma  |;reco,  modello  del  Samron,  nacqoe  dall'ode  ; 
il  dialogo  fu  ioneatalo  sul  coro,  e ne  contrasse  alquanto  il  carattere.  Il  maggior  tragico 
ateniese  aggiunse  ancora  l'inclinazione  del  genio  suo  alle  circostanze  in  cui  la  tragedia 
era  nata,  poiché  Escbilo  era  poeta  lirico  di  testa  e di  cuore.  Al  tempo  suo,  i Greci  areano 
più  comunicazione  coH'Orienle  che  al  tempo  d Omero;  non  aveano  ancora  acquistata 
quella  anperiorità  nelle  arti,  quella  scienza  della  guerra,  che  inorgoglirono  la  genera- 
zione seguente,  e le  fecero  trattare  con  dispregio  gli  Asiatici;  e dai  racconti  d'Erodoto 
parrebbe  che  i primi  Greci  riguardassero  tuttavia  con  una  venerazione  quasi  figliale 
l’Egitto  e l’Assiria.  Era  adunque  affatto  semplice  che  allora  la  letteratura  greca  assu- 
messe un  colore  di  stile  orientale,  e ci  par  facile  discernere  questo  stile  nelle  opere  di 
Pindaro  ed  Eachilu.  Il  qual  ultimo  ci  rammemora  spesso  gli  scrittori  ebrei,  e il  libro  di 
Giob  per  la  forma  e lo  stile  arieggia  ad  alcune  de’  suoi  drammi.  Questi,  considerati 
come  da  teatro,  sono  assunti  ; sublimi,  se  considerinsi  come  cori.  Leggete,  per  esempio, 
il  discorso  di  Ciitenneslra  ad  Agamennone  quando  arriva,  o la  descrizione  dei  sette  capi 
argivi:  potrete  biasimare  la  descrizione,  il  discorso  secondo  le  regole  drammatiche; 
ma  se  dimenticate  i personaggi,  e soltanto  vi  occnpate  della  poesia,  converrete  che  nulla 
li  sorpassa  per  energia  e magnificenza.  Sofocle  rese  il  teatro  greco  drammatico  quanto 
poteva  essere,  senza  troppo  staccarsi  dalla  forma  primitiva:  se  i ritratti  suoi  hanno  una 
specie  di  similarité,  non  è quella  della  pittura,  ma  del  basso  rilievo;  suggerisce  una 
somigtianza,  ma  non  produce  un’illusiooe.  Euripide  cercò  portar  più  lontano  la  riforma, 
ma  era  un  cAmpito  superiore  alle  sue  forze,  e forse  a quelle  di  chicchessia;  e invece  dì 
eorreggere  ciò  che  era  men  buono,  guastò  ciò  ch'era  eccellente,  sostituì  stampelle  a 
trampoli,  cattivi  sermoni  a buone  odi. 

Miiton  ammirava  assai  Euripide,  e più  del  merito;  e la  tenera  sua  parzialìtò  pel 
cantore  delta  mesfo  Elettra  ci  rammenta  talvolta  la  bella  Regina  delle  fate  che  prodiga 
carezze  alle  lunghe  orecchie  di  Rottnm.  Comunque  sia,  certo  è che  la  sua  venerazione 
pel  tragico  ateniese,  meritata  o no,  pregiudicò  al  Som.von.  Avesse  preso  per  modello 
Escbilo,  sarelihesi  abltandonalo  alla  lirica  ispirazione,  e ci  avrebbe  aperto  tutti  i tesori 
della  sua  immaginazione,  senza  brigarsi  di  queste  regole  drammatiche,  che  la  natura 
dell’npera  rendeva  ineffettuabili.  Falli  nel  voler  conciliare  cose  contraddittorie,  e 
ogn’altro  ne’  panni  suoi  avrebbe  fallito.  Non  possiamo  identificarci  coi  personaggi,  come  In 
nna  buona  tragedia;  non  possiamo  identificarci  col  poeta,  come  in  una  buona  ode;  gli 
elementi  opposti  della  composizione  si  elidono  l’un  l’altro.  Certo  non  restiamo  insen- 
sibili al  merito  di  qoesto  celebre  lavoro,  alla  dignità  severa  dello  stile,  alla  graziosa  e 
patetica  soiennitè  del  principio,  nè  alla  strana  melodia  che  un  al  mirabile  effetto  ag- 
giunge alle  parole  del  coro;  ma  lo  riguardiamo  come  il  men  felice  parto  del  genio 
di  Miiton. 

Il  Cnmus  è modellato  suH’npera  o sull’intermezzo  italiano,  come  il  Sameon  sulla 
tragedia  greca;  ed  è certo  la  più  nobile  composizione  di  tal  genere  in  qualsiasi  lingua; 
superiore  alla  Fedele  pastora  di  Fletcher,  quanto  questa  all’..fminto  o l’Amintaal  Paslor 
fido.  Fortuna  per  Milton  di  non  aver  avuto  un  Euripide  che  il  forviasse.  Possedeva  ed 
amava  la  letteratura  dell'Italia  moderna,  ma  non  professavsle  altrettanta  venerazione 
come  alle  reliquie  della  poesia  d’Atene  e di  Roma,  consacrate  da  si  dolci  e gravi  ricor- 
danze. D’altra  parte  i difetti  de'  suoi  predecessori  Italiani  erano  appunto  quelli  che 
destavangli  la  più  decisa  avversione.  Putea  qualche  volta  discendere  ad  uno  stile  sem- 
plice, 0 anche  comune;  ma  il  falso  brillante  lo  stomacava:  la  sua  musa  non  ricusava 
vestirsi  alla  rustica,  ma  torcea  sdegnosa  dai  raffinati  cincischi  del  Gnarini;  e se  orna- 
menti essa  porta,  sono  di  solido  oro,  non  solo  locicante  alla  vista,  ma  da  coppella. 

Nel  Comus  Milton  fé  mente  alla  distinzione  trascurata  nel  Samton,  e cosi  creò  un'opera 
essenzialmente  lirica,  che  di  drammatico  non  ha  se  non  l’apparenza.  Non  tentò  un'inu- 
tile lotta  contro  un  difetto  inerente  alla  natura  di  questa  specie  di  composizione;  onde 
riuscì  dovunque  riuscire  era  possibile.  Cbi  i discorsi  legga  come  maestosi  monologhi, 
resterà  attonito  della  sublime  eloquenza  e deU’armonia  loro.  I.e  interruzioni  del  dialogo 
però  inceppano  il  poeta,  e arrestano  l’illusion  del  lettore.  I passi  più  belli  sono  quei 
che  restano  lirici  per  la  forma  come  per  lo  spìrito.  « Molto  loderei  (gli  scrive  Enrico 
0 Wolton)  la  parte  tragica,  se  la  lirica  non  mi  rapisse  viepiù  per  una  certa  dorica 
> delicatezza.  Or  confesso  francamente  che  non  conosco  cosa  io  nostra  favella  da  porre 
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* 1 (roDte  alle  atrofe  e alle  odi  vostre  ».  L'nppuolo  era  giusto;  quando  Milton  ai  apaatoja 
dal  dialogo,  quando  non  ha  a brigarsi  di  conciliare  due  stili  incompatibili,  quando  pu6 
abbandonarsi  senza  riserva  alle  proprie  ispirazioni  ed  esprimerle  mediante  la  poesia  dei 
cori,  allora  egli  sorpassa  se  stesso,  fa  aoimirare  la  liberti  sua  e la  sua  celeste  liellezia, 
come  il  suo  buon  Genio  allorcbi  lascia  e le  consuetudini  e la  forma  terrestre  di  Tirsi. 

Volentieri  ci  arresteremmo  su  molli  poemetti  di  Milton  ; più  volentieri  ancora  iia- 
remmo  un'analisi  circostanziata  dell'anioiirabile  Paradiso  ricuperalo,  del  quale  non  ai 
parla  se  non  per  citare  un  nuovo  esempio  della  cieca  parzialità  cbe  i letterati  hanno  per 
le  deboli  creazioni  del  loro  genio.  Che  Milton  avesse  torto  di  preferirlo,  per  quanto 
eccellente,  al  Paradieo  perduto,  concedasi  ; ma  quanta  il  Perduto  supera  il  Aicuperafo, 
tanto  questo  sorvola  a tulli  gli  altri  poemi  posteriori.  I limili  non  ci  luciano  discutere 
a minuto  tal  quistiooe-,  onde  passiamo  a quella  straordinaria  produzione,  cbe  il  suffragio 
generale  de'  critici  collocò  al  più  allo  posto  della  letteratura. 

L'unico  poema  dei  tempi  moderni  cbe  possa  compararsi  al  Paradito  perduto  è la  Di- 
vina Commedia,  Il  soggetto  di  Milton,  per  alcuni  riguardi,  somiglia  a quel  di  Uanle, 
ma  egli  il  trattò  in  tutt'altra  maniera  ; nè  meglio  sapremmo  rendere  l'opinioo  nostra  sul 
gran  poeta  inglese,  cbe  col  ravvicinarlo  al  padre  della  letteratura  italiana. 

I,a  poesia  di  Millnn  differisce  da  quella  di  Dante,  come  i geroglifici  egiziani  dalle 
lettere  dipinte  del  Messico.  Le  immagini  cbe  Dante  adopera  parlano  da  aè,  si  danno 
semplicemente  per  quel  cbe  sono:  quelle  di  Milton  banno  un  aenso,  spesso  non  coin- 
preosibile  cbe  agli  iniziati;  il  valor  loro  dipende  meno  da  ciò  cbe  esse  rappresentano 
direttamente,  cbe  da  ciò  cbe  suggeriscono  allo  spirito.  Fer  quanto  strana  e beffarda  eia 
l'immagine  cbe  Dante  vuol  descrivere,  e'  non  indietreggia;  ce  ne  dà  la  forma,  il  colore, 
l'odore,  il  suono;  computa  numeri  e dimensioni  ; le  similitudini  sue  son  da  viaggiatore; 
e a differenza  degli  altri  poeti  e massime  di  Milton,  sono  rmodotte  con  materiale  aem- 
plicilà,  non  perebè  aggiungano  un  ornamento  al  poema,  non  perchè  riebiamino  una 
figura  bella  per  se  stessa,  ma  unicamente  per  rendere  il  senso  dello  scrittore  chiaro  pel 
leggente  quanto  pel  poeta.  Perciò  le  rovine  del  precipizio  cbe  menano  dal  sesto  al 
settimo  girone  deU'loferao.  somigliano  alla  rovina  che  l'Adig&fe  nel  fianco  del  monte 
presso  Trento,  la  cataratta  di  Flegetonte  a quella  d'Aquacbela,  e il  luogo  ove  penano 
gli  eretici  in  tombe  ardenti,  ai  vasto  cimitero  d'Arles. 

Paragonale  alle  particolarità  esatte  di  Dante  le  oscure  allusioni  di  Milton,  almeno 
qualcuna.  Il  poeta  inglese  non  pensò  mai  a misurare  Satana,  pago  di  darci  un'idea  vaga 
della  vasta  sua  statura;  in  un  passo,  il  demonio  copre  un  lungo  spazio  colle  membra 
stese,  quanto  i Titani  nemici  di  Giove,  o quel  mostro  marino  cbe  il  nocchiero  scambia 
|ier  un'isola  galleggiante.  Quand'esso  sfida  a pugna  gli  angeli  fedeli,  e drizzasi  come 
Teneriffa  o come  l'Allaote,  la  sua  testa  tocca  il  firmamento,  tfual  contrasto  fra  queste 
descrizioni,  e i versi  ove  Dante  descrive  lo  spettro  gigantesco  di  Nemrod  ! 

La  faccia  sua  mi  parea  lunga  e grossa 
Come  la  pina  di  San  Pietro  a Doma 
Ed  a sua  proporzion  eran  l'altr'ossa. 

Si  che  la  ripa  ch'era  perizoma 
Dal  mezzo  in  giù,  ne  mostrava  beo  tanto 
Di  sopra,  che  di  giunger  alla  cima 
Tre  Krison  s'averian  dato  mal  vanto. 

Paragonate  pure  l'ospedale  dell'xi  del  Parodico  perduto  coll'ultima  divisione  di  Ms- 
leliolge  nella  Divina  Commedia.  Milton  evita  le  particolarità  schifose,  e rifugee  io  una 
sene  d'immagini  indistinte  ma  solenni  e formidabili  ; la  Disperazione  che  corre  da  un 
letto  all'altro  per  insultare  colla  sua  presenza  gli  sciagurati  ; la  Morte  cbe  agita  il  suo 
dardo  sovra  di  essi,  e a dispetto  delle  loro  invocazioni,  differisce  colpirli.  Dante 
che  dice? 

Lamenti  saellaron  me  diversi 
Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali, 

Ood'io  gli  orecchi  con  le  man  copersi. 

Qual  dolor  fora  se  degli  spedali 

Di  Valdicbiana  tra  'I  luglio  e '1  settembre 
E di  Maremma  e di  Sardegna  i mali 
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Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre, 

Tal  era  quivi,  e lai  puzzo  u'usciva 
Qual  suol  venir  dalle  marcite  membre. 

Non  ci  Bsaomeremo  l'ingrato  uffizio  di  determinare  la  preminenza  fra  questi  due 
sommi.  Ciascuno  nel  suo  genere  è incom|tarabile  ; e posatani  notare  cbe,  sia  calcola  o 
fortuna,  ciascuno  scelse  il  soggetto  più  |iroprio  a dar  risalto  al  carattere  suo  particolare. 
I.a  Divina  Commedia  è un  racconto  personale  ; Dante  è testimonio  oculare  e auricolare 
dì  quanto  racconta;  egli  udì  colle  proprie  orecchie  le  anime  afflitte  tragger  laj,  ed 
implorare  la  seconda  morte;  lesse  coi  proprj  occhi  le  parole  di  colore  oscuro  sulla  porta 
ove,  chi  entra,  lascia  ogni  speranza;  egli  ai  velò  gli  occhi  scorgendo  i serpenti  della 
Gorgone  ; egli  fuggi  per  evitar  i raffi  e la  pegola  bollente  di  Barbariccia  e di  Draghi- 
guazzo;  colle  proprie  mani  appigliò  ti  alle  vellute  coite  di  l.ucifero;  i piedi  suoi  asce- 
sero il  monte  dell'espiazione;  la  fronte  sua  fu  marchiata  dall'angelo  purificatore.  Il 
. lettore  ripudierebbe  questo  racconto  con  disgusto  e incredulità,  se  non  fosse,  fatto  con 
aria  della  più  ferma  veracità,  con  una  specie  di  riserva  anche  in  mezzo  a'  suoi  orrori, 
colla  più  gran  precisione  nelle  molteplici  particolarità. 

Il  racconto  di  Milton,  sotto  questo  aspetto,  dìfTerisce  dal  dantesco  quanto  le  avventure 
di  Amadigi  da  quelle  di  Gulliver.  I, 'autore  dell'/lmadipi  avrebbe  reso  ridicolo  II  suo 
libro  se  v'avesse  introdotto  le  particolarità  minute  cbe  danno  tanta  attrattiva  a quello 
di  SwifI,  quelle  osservazioni  nautiche,  l'esattezza  puntuale  de'  nomi,  i documenti  uffi- 
ziali  trascritti  quanto  son  lunghi,  tutto  queU’inconcludente  cicaleccio,  tutte  quelle  mal- 
dicenze della  Corte,  quei  nulla  cbe  a nulla  tendono.  Non  troviamo  strano  che  ci  si  dica 
che  una  persona,  vissuta  non  si  sa  quando,  abbia  vedute  cose  straordinarie,  e facil- 
mente ci  abbandoniamo  all'illusione  del  romanzo;  ma  quando  Samuele  Gulliver,  chi- 
rurgo abitante  oggi  stesso  a Kotherbite,  ci  parla  di  pigmei  e dì  giganti,  d'isole  volanti 
e di  cavalli  filosofi,  voleansi  tutte  queste  particolarità  per  ingannare  un  istante  la  nostra 
immaginazione. 

Di  tutti  i poeti  che  nelle  opere  loro  fecero  intervenire  esseri  soprannaturali,  Milton 
è il  meglio  riuscito;  e Dante  gli  cede  di  lunga  mano.  E qui  per  rispondere  a molti  giu- 
dizi temernrj  ed  erronei,  siam  costretti  a fare  una  digressione.  L'errore  più  funesto  che 
un  poeta  commetter  possa  nell'adoprare  il  meraviglioso,  è il  cercar  d'essere  troppo  ra- 
zionale. Spesso  fu  biasimalo  Milton  di  avere  attribuito  a spinti  molle  funzioni,  dì  cui  gli 
spiriti  devono  essere  incapaci  : ma,  cel  perdonino  i grandi  che  sanzionarono  tali  censure, 
esse  mostrano  una  profonda  ignoranza  dell'arte  della  poesia. 

Che  cos'è  uno  spirito?  cbe  cosa  è l'anima  nostra,  fra  l'essenza  spirituali  la  meglio 
da  noi  conosciuta  ? Osservando  certi  fenomeni  che  non  possiamo  spiegare  per  cause 
materiali,  ne  inferiamo  che  esiste  alcuna  cosa  non  materiale  ; ma  di  questa  cosa  non 
abbiamo  idea  veruna;  non  possism  definirla  che  per  negazioni,  non  ragionarne  cbe  per 
simboli;  adopriam  la  parola,  senz'avere  alcuna  immagine  della  cosa;  e la  poesia  vive 
d’immagini.  Il  poeta  sì  vale  di  parole  certe,  ma  esse  non  sono  che  gli  stromenti  del- 
l'arte sua,  i materiali,  cui  deve  disporre  in  modo,  da  presentar  un  quadro  alla  visti 
mentale.  Tolta  questa  disposizione,  non  hanno  diritto  ad  esser  chiamate  poesia  più  che 
un  rotolo  di  tela  o una  cassetta  di  colorì  ad  esser  chiamati  pitture. 

I logici  possono  ragionare  sopra  astrazioni  ; ma  la  moltitudine  non  può  trovarvi  in- 
teresse, e richiede  immagini.  La  tendenza  irresistibile  della  moltitudine  di  tutte  le  età 
e di  lutti  i popoli  verso  l'idolatria,  non  saprebbe  spiegarsi  che  con  tale  principio.  1 
primi  abitanti  della  Grecia  v'è  molle  regioni  di  credere  adorassero  un  Dio  iuviaibile; 
ma  la  necessità  d'aver  ad  adorare  qualche  cosa  di  più  definito,  produsse  in  alcuni  secoli 
l'inoumerevole  folla  dì  Dei  e Dee.  Cosi  gli  antichi  Persiani  riguardavano  empietà  il  rap- 
presentare il  Creatore  sotto  forma  umana;  ebbene  gli  antichi  Persiani  trasferirono  al  sole 
il  culto  che  in  teoria  riservavano  all'anima  universale  e suprema.  M storia  degli  Ebrei 
offre  un  conflilto  perpetuo  fra  il  teismo  puro,  difeso  da  leggi  terribili,  e il  fascino  biz- 
zarro d’un  oggetto  d'adorazione  visibile  e palpabile.  Forse  tra  le  cause  secondarie  da 
Gibbon  assegnate  alla  rapidità  con  cui  il  cristianesimo  sì  propagò,  mentre  il  giodsisroo 
a fatica  acquistava  qualche  proselito,  nessuna  operò  tanto  efficace  quanto  questo  senti- 
mento. Dio  increato,  ìncomprensibile,  invisibile  attraeva  pochi  adoratori:  un  filosofo 
poteva  ammirare  si  nobile  concetto;  ma  la  turba  disguslavasi  di  parole,  cbe  nessuna 


Digitized  by  Google 


534 


BiockiriE 


immagine  oflrivioo  al  suo  spirilo.  Davanti  a Dio  rivestito  di  (orma  umana,  misto  agli 
uomini,  partecipe  delle  loro  infermità,  appoggialo  sul  loro  seno,  piangente  sulle  tombe 
loro,  addormentato  io  un  presepio,  insangurnato  sopra  una  croce,  le  prevenzioni  della 
sinagoga,  e i dubbj  dell'Accademia,  l'urguglio  del  Furtico,  i fasci  de'  littori,  le  spade  di 
trenta  legioni  s’umiliarono  nella  polvere.  Foco  dopo  che  il  cristianesimo  ebbe  triontalo, 
il  principio  che  l'avea  soccorso  cominciò  a corrompersi  ; e,  nelle  menti  volgari,  santi  e 
madonne  surrogaroosi  alle  muse  e agli  eroi,  le  seduzioni  del  sesso  e della  bellezza 
associaronsi  di  nuovo  a quelle  della  dignità  celeste,  e l'omaggio  della  cavalleria  si  uni 
a quella  della  religione.  1 rifurmalori  protestanti  vollero  spesso  resistere  a tali  senti- 
menti, ma  sempre  con  esito  più  apparente  che  reale,  più  parziale  cbe  generale.  Gli 
uomini  che  abbatteano  le  immagini  nelle  cattedrali,  non  poterono  abbattere  quelle  an- 
nicchiate  nell’anima.  Non  sarebbe  ditlicile  mostrare  che  la  stessa  regola  ènpplicabile 
alla  politica  : le  dottrine,  noi  reputiamo,  devon  generalmente  esser  dotate  d’un  corpo 
prima  d'eccitare  un  vivo  sentimento  pubblico  ; la  moltitudine  prende  più  facilmente 
interesse  alla  coccarda  e ai  nomi  meno  sigoificanli,  cbe  al  principio  più  essenziale. 

Da  tali  considerazioni  noi  pretendiamo  ioferire  cbe  ogni  poeta,  il  quale  pretendesse 
all’esattezza  metalisica  dì  cui  si  rimprovera  la  mancanza  a Uilton,  avretdie  la  vergogna 
dì  smarrirsi  alTatto.  Avvi  perù  un  altro  estremo  che,  sebben  meno  pericoloso,  dovea 
pure  evitarsi.  Le  immaginazioni  umane  sono  in  gran  parte  riscontrate  dalle  loro  opi- 
nioni ; l’arte  più  squisita  in  fatto  di  colore  poetico  non  saprebbe  produrre  alcun'illusione 
quando  si  ado|ieri  a rappresentare  ciò  cbe  sulle  prime  olTusca  gli  occhi  come  inconse- 
guente ed  assurdo.  Milton  scriveva  in  un  secolo  di  fìlusofl  e teologi  ; eraglì  dunque 
necessario  evitar  di  urtare  il  loro  giudizio,  e rompere  cosi  il  fascino  ch’ei  pretendeva 
gettare  sulle  loro  immaginazioni  ; ciò  spiega  le  vaghe  definizioni  sovente  rinfacciategli. 
Johnson  riconosce  cb’eragli  assolutameole  necessario  rivestire  i suoi  spiriti  di  forme 
materiali;  « ma  (soggiunge}  avreblie  dovuto  salvar  il  suo  sistema  col  tenere  fuor  dì 
vista  la  loro  essenza  inimuteriule,  e condurre  destramente  il  lettore  a pensarvi  il  meo 
possibile  •.  E bel  dirlo;  ma  cbe  sarebbe  se  non  vi  fosse  riuscito’/  e se  l’opinione  con- 
traria si  fosse  talmente  impadronita  del  (lensiero  de’  suoi  lettori,  da  non  lasciar  posto 
neppure  per  la  quasi  credenza  che  la  poesia  esige  ? cosi  sarebbe  andato  probabilmente 
il  caso.  Era  impossibile  al  |Hieta  adottare  intieramente  il  sistema  materiale  o riroma- 
teriale;  onde  prese  posizione  sopra  un  terreno  neutro,  e tutto  lasciò  nell’ambiguità  ; 
Certo  In  tal  modo  egli  si  espose  alla  taccia  d’incnerenzs  ; ma  lieiicbé  filosoficamente 
avesse  torto,  crediamo  cbe  poeticamente  avesse  ragione.  Ciò  cbe  a tutt’altri  caria  stato 
quasi  impraticabile,  facile  era  a lui;  l'arte  sua  particolare  di  comunicar  il  pensiero  per 
via  distorta,  per  lunga  successione  di  idee  associate,  e d’aflìggere  alle  parole  un  senso 
di  là  da  quello  cbe  esprimono,  gli  permise  dì  mascherare  le  inconseguenze  cui  non 
potea  sottrarsi. 

La  poesia  che  si  riferisce  agli  esseri  d’un  altro  mondo,  dev’essere  insieme  misteriosa  e 
pittoresca;  e tal  ò quella  di  Milton.  Quella  di  Dante  è certo  pittoresca  più  di  qualsiasi 
altra;  l'effetto  suo  accostasi  a quella  cbe  producono  la  matita  e lo  scalpello  ; ma  è pit- 
toresca ad  esclusione  d'ogni  mistero.  Colpa  irreprovevole,  perché  inseparabile  dal  piano 
del  suo  poema,  cbe,  come  dicemmo,  rendea  necessaria  la  descrizione  più  circostanziata  ; 
ma  è colpa,  t suoi  attori  sovranaturali  eccitano  interesse,  ma  non  l’interesse  cbe  s’at- 
tacca ad  attori  sovranaturali;  noi  sentiamo  cbe  potremmo  conversare  co’fantasiui  suoi, 
co'suoi  demooj  senza  la  minima  emozione  di  quel  terrore  che  si  prova  davanti  ad  es- 
seri cbe  non  sono  di  questo  mondo;  putreuimo,  come  don  Giovanni,  invitarli  a cena, 
e non  perdere  l’appetito;  gli  angeli  suoi  sono  uomini  virtuosi  colle  ale;  i suoi  diavoli, 
aguzzini  deformi  e malvagi  ; i suoi  morti  Sun  vivi  io  una  situazione  straordinaria. 
Celebre  a buon  diritto  è la  scena  fra  il  poeta  e Farinata  ; eppur  questi,  nel  suo  sepolcro 
dì  fuoco,  è qual  sarebbe  Farinata  in  un  auto-da-fe.  Nulla  più  cooiniaveote  cbe  il  primo 
incontro  di  Dante  con  Beatrice;  eppure  non  òse  non  una  donna  amabile  cbe  rimpro- 
vera, con  dolcezza  austera  e calma,  l'amante  di  cui  riconosce  teoeraineole  l'affezione, 
ma  di  cui  rimbrotta  ì vizj.  I sentimenti  cbe  danno  attrattiva  a questo  passo,  starebbero 
bene  nette  vie  di  Firenze,  quanto  sulla  muntagna  del  Furgalorio. 

Non  conosciam  poeti,  i cui  spiriti  rassomiglino  a quelli  di  Milton;  particolarmente 
i suoi  demonj  sono  creazioni  stupende  ; non  astrazioni  metafisiche,  non  uomini  malvagi. 
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BOB  ImsIìb  orribili,  bob  hao  corni  o code,  non  alcun  altro  degli  allributi  grotteschi  dei 
diavoli  del  Tasto  e di  Klopslock;  culla  natura  umana  min  Iran  di  comune  se  non  ciò 
che  si  richiede  per  essere  intelligibili  ad  esseri  umani  : i loro  caratteri,  come  le  figure 
loro,  sono  notevoli  per  una  certa  cupa  somiglianza  con  i|uellc  degli  uomini,  ma  esage- 
rate Gn  a dimensioni  gigantesche,  e velate  d'una  nube  misteriosa.  Forse  gli  Dei  e i de- 
niooj  d'Iiiscbiio  olTrireiibero  alcuna  analogia.  Lo  stile  del  tragico  greco  dicemmo  aveva 
alcun  che  del  vago  della  poesia  orientale,  e questa  imilicularità  può  rincontrarsi  anclie 
nella  sua  mitologia.  Nulla  ha  dell'eleganza  e dei  vezzi  che  ammiriamo  in  generale  nelle 
superstizioni  di  Grecia  ; in  lutto  è scabro,  barbaro,  soleuue  ; le  sue  leggende  sembrano 
molto  meno  in  armonia  cui  prati  balsamici  e cui  graziosi  portici  ove  la  Grecia  ofTeriva 
preghiere  al  Dio  della  luce  a alla  Dea  dei  teneri  desiderj,  che  non  coi  vasti  e pesanti  la- 
birinti di  granito  eterno  uve  l'Lgitlo  collocava  il  iiiisterioso  Osiri,  e quelli  che  ancora 
vedono  l'Indiano  prostrato  avanti  ai  loro  idoli  di  sette  teste.  I numi  favoriti  di  lui  sono 
quelli  delle  generazioni  primitive,  i Ggli  del  cielo  e della  terra,  a petto  ai  quali  Giove 
stesso  è un  giovane  di  recente  inalzato;  i Titani  giganteschi,  le  Furie  inesorabili.  E 
dapprima  fra  tutte  le  creazioni  di  tal  natura  ergesi  Prometeo,  melii  demone,  met&  reden- 
tore, amico  dell'uomo,  cupo  e implacabile  nemico  del  ciclo.  Prometeo  offre  certamente 
una  viva  rassomiglianza  col  Satana  di  Milton;  nell'uno  e nell'altro  eguale  impazienza 
di  dominazione,  eguale  audacia  feroce,  egual  orgoglio  indomito  ; in  questi  due  carat- 
teri anno  misti,  benché  a proporzioni  assai  differenti,  alcuni  sensi  di  generosilé.  Pro- 
meteo però  non  è cosi  sovrumano  quanto  il  varremmo;  parla  troppo  delle  sue  catene, 
della  contrastala  sua  posizione;  è troppo  oppresso,  troppo  agitato;  la  fermezza  sua 
pare  dipenda  dal  segreto  ebe  possiede  d'avere  in  sue  mani  la  sorte  del  suo  viucilore.e 
ebe  l’ora  di  sua  liberazione  deve  un  giorno  sonare.  Satana  è creatura  d'altra  sfera;  la 
forza  della  natura  sua  iotelleltuale  trionfa  dell'estrema  tortura  che  lo  divora;  in  preda 
ad  aogoacie  che  non  ponno  senza  orrore  concepirsi,  delibera,  decide,  e fin  s’esalta  a 
forza  di  coraggio.  Contro  la 'spada  di  Michele,  contro  il  fulmine  di  Jeovah,  contro  il 
lago  bollente  e il  fuoco  aolido,  contro  la  proapettiva  d'un'eleroiU  di  miserie,  il  carat- 
tere auo  reata  indomito,  appoggiandosi  sul  vigor  suo  proprio,  nè  chiedendo  soccorsa 
a ciò  che  non  è lui,  oeppur  alla  speranza. 

Per  rifarci  un  istante  aul  parallelo  testé  istituito  fra  Milton  e Dante,  noi  vorremmo  ag- 
giungere che  la  poesia  di  questi  sommi  molto  nel  suo  carattere  ritrasse  delle  loro  qua- 
lità morali.  Non  sono  egoisti;  non  banoo  a fare  coi  moderni  mendicanti  di  gloria  let- 
teraria, ebe  strappano  qualche  elemosina  di  complimento  alla  incompetente  inesperienza 
coll'esporre  la  nudità  e le  ulceri  delle  anime  loro;  difGcilmenle  si  nomerebbero  due 
poeti,  le  cui  opere  sieno  state  maggiormeole,  benché  senza  intenzione,  colorale  dei  loro 
personali  seotimenti. 

Il  carattere  di  Milton  era  apecialmenle  notevole  per  elevatezza  di  peosiero;  quello  di 
Dania,  per  inteositàdi  aentimenlo.  lo  ciascun  verso  della  Divina  Commtdia  noi  scor- 
giamo quell'asprezza  prodotta  dall'orgoglio  in  lotta  colla  diaperazione  ; né  forse  v'ha 
opera  al  mondo  più  profondamente  e unifurmemente  melanconica.  La  melanconia  di  Dante 
non  era  un  capriccio,  una  fantasia,  né,  per  quanto  la  distanza  lascia  giudicarne,  il  ri- 
sultato di  circostanze  esteriori;  ma  veniva  di  dentro.  Nè  l'amore,  nè  la  gloria,  nè  le 
lotte  della  terra,  nè  la  speranza  del  cielo  puteano  dissiparla:  essa  snaturava  ogni  con- 
solazione, ogni  godimento,  simile  a quel  suolo  tristo  della  Sardegna,  la  cui  amarezza 
dicono  facciasi  sentire  Gn  nel  miele.  L’aniina  di  Dante  era,  secondo  la  nobile  espres- 
sione del  poeta  ebreo,  • uoa  terra  di  tenebre  come  le  tenebre  stesse,  e dove  la  luce 
era  come  le  tenebre  •.  Oueslo  fosco  carattere  scolora  tutte  le  passioni  degli  uomini  e la 
(accia  della  natura,  rlGellendo  la  propria  tinta  livida  Gn  sui  fiori  del  paradiso  e sugli 
splendori  del  trono  eterno.  I ritratti  stessi  di  Dante  sono  caratteristici;  quei  linea- 
menti austeri  Gn  alla  rigidezza,  le  guancie  solcale  di  rughe,  l'occhio  severo,  lo  sguardo 
Gaso,  quella  grinza  spregiante  del  labbro,  non  rivelano  l’uomo  troppo  orgoglioso  e 
troppo  sensibile  per  essere  stato  felice  1 

Hiltunera,  come  Dante,  patriotue  politico,  come  lui  sfortunato  in  politica  e in  amore  ; 
sopravisse  alla  salute  e alla  vista,  alla  felicità  del  fucolare  domestico,  e alla  prosperità 
della  sua  fazione.  Itegli  uomini  grandi  che  l'aveano  distinto  nei  primi  suoi  anni,  alcuni 
area  la  morte  preservali  dalla  lor  parte  di  sciagure,  altri  aveano  portalo  sotto  cielo  stra- 
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Diero  rinvÌDcibile  loro  odio  per  l'oppressione,  qusii  gemevano  nelle  prigioni,  quali 
aveano  versato  il  sangue  sul  patibolo.  Quest' odiosa  proscrizione,  ironicamente  chiamata 
atto  d’indennilà  e d'oblio,  aveva  marchiato  il  povero  poeta  cieco,  e lo  designava  a 
nome  al  rancore  d'una  Corte  di  libertini  e d'un  popolo  incoslante.  Scribi  dalla  penna 
venale  e licenziosa  erano  allora  gli  autori  favoriti  dal  sovrano  e dal  pubblico  ; turba  in- 
fame, e che  non  potea  paragonarsi  meglio  che  alla  banda  dei  mostri  grotteschi  di  Comus, 
meti  bestie  metà  uomini,  ghiottoni  pinzi  di  vino  e abbandonantisi  a oscene  danze,  lo 
mezzo  a questi  poetastri,  la  musa  di  Milton  era  come  la  casta  eroina  del  poema,  nobile, 
dignitosa,  pura,  calma,  mostrata  a dito,  e salutata  di  visacci  da  que' satiri  e da  qne'genj 
maligni.  Se  mai  uomo  ebbe  ragione  da  giustificare  il  dispetto  e la  misantropia,  Milton 
fu  desso  : ma  la  forza  dell'anima  sua  sormontò  tutte  le  sue  sciagure.  Cecità,  gotta,  vec- 
cbiaja,  indigenza,  ainizioni  domestiche,  disiuganni  politici,  oltraggi,  proscrizioni,  iso- 
lamento non  giunsero  a turbare  la  serena  e maestosa  sua  pazienza.  Non  era  d'umor 
gajo,  ma  sempre  eguale  ; di  un  carattere  serio,  fors' anche  austero,  ma  di  quelli  che  il 
patimento  non  saprebbe  render  burberi  ed  irascibili.  Qual  era  allo  scocco  de' grandi 
avvenimenti  del  suo  secolo,  al  ritorno  da'  suoi  viaggi,  nella  forza  del  suo  temperamento, 
e bello  di  maschia  bellezza,  carico  di  corone  letterarie,  pieno  di  speranze  patrioticbe, 
tal  fu  sempre,  quando,  provate  tutte  le  avversità  della  vita  umana,  vecchio,  povero, 
cicco,  senza  amici,  si  ritirò  nel  miserabile  suo  ricovero  per  morire. 

Di  là  venne  che,  quantunque  componesse  il  Paradito  perduto  io  un'età,  in  cui  le 
immagini  della  leggiadria  e della  tenerezza  cominciano  generalmente  a digradarsi  fin 
negli  spiriti  che  sempre  resistettero  allo  scoraggiamento  e ai  disinganni,  egli  ornò  il 
poema  suo  di  quanto  v'ha  di  bello  e di  dolce  nel  mondo  morale.  Nè  Teocrito  nè  l'Arioeto 
possedevano  un  sentimento  più  dilicato  e più  fresco  della  natura  esteriore;  nò  l’un  nè 
l'altro  amavano  meglio  i fiori  indorati  dal  sole,  il  canto  dell'usignuolo,  i frutti  saporiti 
e le  fontane  mormoranti  aU'ombra.  Il  concetto  suo  dell'amore  riunisce  tutta  la  voluttà 
deirbarem  orientale  e la  galanteria  del  torneo  cavalleresco, colla  puraecalma  affezione 
del  foculajo  domestico  della  vecchia  Inghilterra.  La  sua  poesia  richiama  le  meraviglie 
del  paesaggio  delle  Alpi,  ove  valloni  incantati  rivelsnsi  tutt'a  un  tratto  sulle  vette  piò 
scabre  ed  erte,  ove  il  rosajo  e il  mirto  fioriscono  al  lembo  della  valanga, 

1.0  stampo  particolare  del  carattere  di  àlilton  trovasi  per  certo  in  tutte  le  sue  opere, 
ma  meglio  appare  nei  sonetti.  Queste  notevoli  composizioni  furono  depresse  da' critici 
che  non  ne  compresero  la  natura.  Non  hanno  la  punta  epigrammatica  o la  finezza  del 
Filicaja  nel  pensiero,  non  lo  splendido  stile  di  Petrarca;  sono  semplici  ma  solenni  richiami 
delle  impressioni  del  poeta,  non  fatte  pel  pubblico  più  che  il  giornale  della  sua  vita. 
Una  vittoria,  un  attacco  di  città,  un  momentaneo  accesso  di  scoraggiamento  o di 
esultanza,  una  celia  avventata  a qualche  suo  libro,  un  sogno  che  per  qualche  istante 
rendevagli  quella  bellezza  sovra  cui  la  tomba  crasi  richiusa  per  sempre,  tali  erano  le 
circostanze  che  il  faceano  fantasticare,  e che  egli  delincava  naturalmente  ne' suoi  versi. 
L'unità  di  senti  mento  e laseverità  di  stile  che  caratterizzano  questi  piccoli  componimenti, 
rassomigliano  all'antologia  greca,  o ancor  meglio  alle  colUtIt  della  liturgia  anglicana. 
La  diatriba  contro  l'eccidio  dei  Valdesi  è appuntino  una  colletta  in  veni. 

I sonetti  colpiscono  più  o meno,  secondo  che  le  occasioni  che  li  fan  nascere  son  più 
o meno  interessanti  ; ma  quasi  senza  eccezione  sono  nobilitali  per  una  sapienza  egrsn- 
dezza  d'anima,  che  ci  par  senza  eguali.  Non  sarebbe  ragionevole  giudicare  il  carattere 
d'uno  scrittore  da  passi  direttamente  personali  ; ma  le  qualità  che  attribuimmo  a Milton, 
benché  forse  più  vigorosamente  impresse  nelle  porli  delle  opere  sue  ove  domina  l'indi- 
viduale sua  emozione,  distinguonsi  pure  io  ogni  sua  pagina,  e a quanto  egli  scrive, 
prosa  o poesia , inglese , latino  o italiano , prestano  una  mirabile  rassomiglianza  di 
famiglia. 

Le  condotta  pubblica  di  Milton  fu  qual  dovessi  aspettare  da  no’ anima  si  elevata,  da 
una  si  potente  intelligenza.  Visse  in  una  delle  età  più  memorabili  della  storia,  nella 
crisi  del  gran  conflitto  fra  Ormus  e Ariman,  fra  la  libertà  e il  despotismo,  fra  la  ragione 
e il  pregiudizio.  Questa  gran  battaglia  non  fu  data  da  una  generazione  sola  e per  un  solo 
paese;  e {destini  della  razza  umana  stavano  nello  stesso  guscio  della  bilancia,  che  la 
ìiliertà  del  popolo  inglese.  Allora  per  la  primo  volta  furono  proclamati  i principi,  che 
dappoi  s'apersero  il  calle  nel  fondo  delle  foreste  americane,  che  riscossero  la  Grecia 
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dt  ODI  scrritù  e di  odi  dcgnÒMioDO  di  duemili  inni,  e che  risoDirooo  io  lotto  il 
iDoodo. 

Di  tali  priocipj  Hiltoo  fu  il  più  devoto  e più  assoluto  cimpinoe  letterario.  Ammira- 
tori delta  lui  condotti  politica,  non  possiamo  dissimulare  che  gran  parte  de' suoi  coucil- 
ladioi  la  considerano  ancora  ingiustifìcahile.  Di  fatto  la  guerra  civile  fu  più  controversa 
ad  è meno  intesa  che  qual  altro  siasi  fatto  della  storia  inglese.  Le  Teste  rotonde  ehtiero 
la  svantaggio,  di  cui  si  amaro  lamento  faceva  il  leone  della  favola  ; essi  furono  i vinci- 
tori, e pittori  erano  i lor  nemici.  Come  fazione  essi  aveano  fatto  ogni  loro  possibile  per 
iacreditare  e perdere  la  lelleratura;  la  letteratura  si  rivendicava,  come  a lungo  andare 
farù  con  lutti  i namioi  suoi.  Il  miglior  libro  dal  canto  loro  sono  le  belle  memorie  della 
signora  Hutcbinson.  La  Storia  del  parlamento  di  Muy  è buona,  ma  s'interrompe  al 
momento  più  interessante  della  crisi.  Ludiow  non  produsse  che  un  libro  violento  ed  as- 
surdo. La  più  parte  degli  scrittori  moderni,  dati  alla  causa  stessa,  per  esempio  Old- 
mixon  e Caterino  Mscaolay,  è forza  confessare  si  distinsero  più  per  zelo  che  per  candore 
e talento.  Dal  lato  opposto  stanno  le  opere  storiche  più  popolari  della  letteratura  in- 
glese, quelle  di  Clirendon  e di  Hume.  Il  primo  è non  solo  scritto  con  arte,  e ricco' 
d'informisioni  preziose,  ma  con  un'aria  di  decoro  e di  sioceritA,  che  rende  rispettabili 
finoi  suoi  errori  e gli  abbondanti  pregiudizj.  Hume,  al  quale  la  generalità  de'  lettori  sta 
contenta  ancora,  fascinata  dal  vezzo  del  suo  racconto,  e accettandone  le  opinioni  bell'e 
falle,  Hume  odiava  tanto  la  religione,  che  aborriva  la  lilierlA  perchè  fu  alleata  di  quella, 
e perorò  la  causa  della  tirannide  coll'abililà  d'un  avvocato,  pure  affettando  imparzialità 
di  giudice. 

La  condotta  politica  di  Milton  va  approvata  o condannata  secondo  che  pare  giusti  lì- 
cibile  0 criminale  la  resistenza  del  popolo  a Carlo  I.  Ci  ai  permetta  dunque  di  toccare 
questa  importante  quistione.  Non  argomenteremo  sovra  generalità;  non  ricorreremo  a 
que'principj  primordiali,  da  cui  dev'essere  dedotto  il  diritto  d'obbedienza  che  tutti  i 
governi  rivendicano.  A vantaggio  potremmo  collocarci  su  questo  terreno,  ma  vi  rinun- 
ziimo  ; e conBdando  nella  forza  nostra,  imiteremo  l'altera  generosità  di  que' cavalieri 
antichi,  che  giuravano  di  entrare  in  lizza  senz'elmo  nè  scudo  contro  qualsifosse  nemico, 
e dare  ai  loro  aotagonisti  il  vantaggio  del  vento  e del  sole.  Senz'altre  armi  che  la  qui- 
stione costituzionale,  oseremo  affermare  cb«  tutie  le  ragioni  che  possono  invocarsi  a 
favore  della  rivoluzione  del  1688,  il  possono  col  medesimo  peso  per  quella  che  chiamasi 
grande  ribellione. 

Sotto  un  aspetto  solo  gli  ammiratori  più  ardenti  di  Carlo  potrebbero  pretendere  che 
il  padre  fosse  miglior  sovrano  che  il  figlio;  non  era  papista  nè  di  nome  nè  di  credenza  : 
diciara  cosi  perchè  Carlo  stesso,  e Ijiud  sua  miserabile  creatura,  silurando  le  innocenti 
insegne  del  papismo,  ne  conservarono  i vizj,  cioè  la  totale  soinmessione  della  ragione 
airintoritù.  Il  preferenza  della  forma  al  fondo,  la  passion  puerile  delle  rappresentazioni, 
la  venerazione  idolatrica  del  carattere  sacerdotale,  e snpratutto  una  stupida  e feroce  in- 
tolleranza. Non  teniamone  conto  ; concediamo  che  Carlo  fu  buon  protestante,  nè  soster- 
remo che  il  suo  protestantismo  non  pone  la  minima  difierenza  tra  la  causa  sua  e quella 
di  Giacomo. 

1 principi  della  rivoluzione,  si  spesso  snaturati,  noi  furon  mai  più  grossolanamente  che 
da  quella  classe  d'uomini,  i quali,  facendo  professione  di  riverire  i gran  nomi  e le 
grandi  azioni  del  tempo  passalo,  mai  non  le  cercano  che  per  trovarvi  qualche  scusa  agli 
abusi  esistenti.  In  ogni  precedente  rispettabile  lasciano  da  banda  ciò  cb'è  essenziale,  e 
non  colgono  se  non  l'accidente;  stornano  gli  occhi  da  ciò  ch'è  salutare,  e propon- 
gono airimitizione  pubblica  il  biasimevole.  Se  in  qualche  memorabile  esempio  della 
storia  v’ha  alcuna  pustola,  questi  calabroni  della  corruzione  politica  hanno  un  istinto 
sicuro  per  disceruerla,  e vi  si  gettano  sopra  con  vorace  voluttà.  Non  sempre  possono  im- 
pedire ai  promotori  d’on  buon  provedimeoto  di  raggiungere  lo  scopo,  ma  sentono, 
come  Satana,  che  « la  loro  faccenda  è di  pervertire  questo  scopo,  e d'estrarre  dal  bene 
un'arma  per  il  male  • . 

Tali  persone  rimangono  insensibili  a tutti  i benefizi  che  l'Inghilterra  ricevette  dalla  ri- 
voluzione. L'espulsioue  d'un  tiranno,  la  solenne  ricognizione  dei  diritti  del  popolo,  la 
libertà,  la  sicurezza,  la  tolleranza,  non  sono  nulla  per  essi  ; trovossi  una  sèlla  o cui, 
per  cause  sciagurate  ma  tcmporarie,  fu  giudicalo  necessario  applicare  provcdimenti 
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«ccezioDili  ed  estniegali;  v'ebbe  uni  parte  deH’iaipero  britaoBioe  li  raUlmeote  liluaU 
riguardo  alle  altre,  che  a quel  tempo  la  sua  infelicità  fu  necessaria  alla  fortuna,  la  ser- 
vitù sua  alla  libertà  degl’inglesi.  In  contemplare  queste  colpe  della  rivoluzione  dilet- 
tami I politici  di  cui  parliamo,  e par  loro  equilibrino  in  alcun  modo,  od  almeno  pal- 
iiino  il  bene  ohe  essa  produsse.  Parlale  loro  dì  Napoli,  della  ttpagna,  della  Sud-America; 
eccoli  infervorati  campioni  della  dottrina  del  diritto  divino,  che  a noi  tornò  oome  un 
ladro  dopo  la  sua  deportazione  sotto  il  mutato  nome  di  legittimità.  Ha  citale  le  miserie 
deirirlanda;  allora  Guglielmo  è un  eroe,  Sommerà  e Sbrewsbury  due  graod’uomini,  la 
rivoluzione  un'epoca  gloriosa;  le  persone  stesse  cbe,  in  questo  paeae,  mai  non  perdono 
un'occasione  di  risuscitare  tutte  le  mirabili  calunnie  dei  Giacobili  sopra  I Wbigs  d'al- 
lora,  in  Irlanda  mattonai  a far  brindisi  a questa  memoria  immortale. 

Le  ardite  asserzioni  de'  cosi  fslli  persuasero  testé  a una  parte  dei  pubblica  cbe  Gia- 
como Il  era  stato  scacciato  unicamente  perchè  cattolico,  e cbe  quella  del  IC88  era  es- 
senzialmente una  rivoluzione  protealante.  Beo  altrimenti  sta  il  caso;  e gli  stessi  che  la 
storia  di  quel  tempo  non  conoscono  se  non  dal  compendio  di  Goldsmitb,  credono  cbe, 
se  Giscomo  avesse  conservato  le  sue  opinioni  religiose  senza  desiderare  di  far  proseliti, 
o se  anche  si  fosse  contentato  di  esercitare,  per  giungervi,  soltanto  la  sua  influenza  co- 
slituzionale,  il  principe  d'Orange  non  sarebbe  stato  mai  invitato  a sbarcare  io  Inghil- 
terra. I nostri  avi  sapeano  il  valor  delle  parole  da  essi  adoperale  ; e se  dobbiamo  cre- 
derlo, la  ostilità  loro  dirigevasi  primitivamente,  non  già  al  papismo,  ma  alla  tiranoia; 
non  cacciarono  un  tiranno  perché  cattolico,  ma  esclusero  i Cattolici  dalla  corona  perché 
diffidavano  della  loro  pendenza  alla  tirannia.  Sopra  quai  motivi  fondarono  la  famosa 
Risoluzione  che  dichiarava  vacante  il  trono  ? Giacomi!  Il  avea  violato  U leggi  fonda- 
mentali  del  regno.  Chiunque  approva  la  rivoluzione  del  1688,  é d'avviso  cbe  la  viola- 
zione delle  leggi  fondamentali  per  parte  del  sovrano  giustifica  la  resistenza  dei  sud- 
diti. La  quistione  è dunque  sifatta  : Carlo  I avea  violato  le  leggi  fondamentali  d'In- 
ghilterra? 

Non  potrebbe  negarlo  cbi  non  ricusi  ogni  credito,  son  solo  alle  accuse  portate  contro 
Carlo  da' SUOI  avversarj,  ma  anche  ai  racimnii  dei  Realisti  piò  infervorati,  e alle  depo- 
sizioni del  re  stesso.  Se  avvi  una  verità  in  qualsiasi  storico,  di  qualsiasi  partito,  che 
raccontò  gli  avvenimenti  di  quel  regno,  la  condotta  di  Carlo,  dal  suo  montare  al  Irono 
fin  alla  convocazione  del  Lungo  parlamento,  fu  una  sequela  di  tradimenti  e di  atti  op- 
pressivi. Quei  cbe  applaudnno  alla  rivoluzione  e condannano  la  ribellione,  citino  un 
allo  di  Giacomo  il  di  cui  non  si  trovi  l'equivalente  in  suo  padre,  designino  un  solo  ar- 
ticolo della  dichiarazione  dei  diritti  presentata  dalle  due  (òmero  a Guglielmo  e Maria, 
che  Carlo  non  avesse  violato  per  confessione  comune.  Aveva,  per  testimonianza  de'  suoi 
amici,  usurpato  le  funzioni  della  legislatura,  levato  tasse  senza  consenso  del  parlamento, 
vessato  illegalmente  il  popolo  con  alloggi  di  truppe  e guarnigioni;  nessuna  tornata  del 
parlamento  era  corsa  senza  qualche  attacco  incostituzionale  contro  la  libertà  dei  dibat- 
timenti ; il  diritto  di  petizione  era  stato  vilipeso  ; giudizj  arbitrar],  ammende  esorbitanti, 
imprigionamenti  senza  processo,  eran  alti  di  tutti  i giorni,  di  tutte  le  ore.  Ss  questi 
non  giustificano  la  resistenza,  la  rivoluzione  era  un  tradimento;  se  la  giustificano,  la 
ribellione  meritava  lode. 

Ma,  dicono,  perché  fioo  proceder  più  dolce  ? Perché,  dopo  cbe  il  re  ebbe  consentito 
a tante  riforme  e rinunziato  a tante  prerogative  oppressiva,  il  parlamento  continuò  a 
crescer  le  domande,  a rischio  di  provocar  una  guerra  civile?  L’imposta  sui  vascelli  era 
stata  abbandonata  ; aliolita  la  Camera  stellata  ; precauzioni,  statuti  garantivano  ormai  la 
frequente  convocazione  del  parlamenti,  e assicuravano  cbe  le  delilierazioni  loro  sareb- 
bero rispettate.  Perché  non  tendere  allo  scopo,  certamente  lodevole,  per  mezzi  pacifici 
e regolari  7 

Noi  ricorriamo  ancora  all'analogia  della  rivoluzione.  Perchè  re  Giacoma  fu  espulso  ? 
perché  non  conservarlo  con  patti  ? Anch'egli  aveva  offerto  di  convocare  un  parlamento 
libero,  alle  cui  decisioni  sottomettere  tutte  le  controversie.  Eppure  si  lodano  gl'inglesi 
d'aver  preferito  una  rivoluzione,  una  snccessiooe  disputata,  una  dinastìa  straoim’a, 
vent’aoni  di  guerra  esteriore  e di  civile,  un  esercito  permanente,  un  debito  nazionale, 
al  governo  comunque  ristretto  d'uo  tiranno  conosciuto  e sperimentato.  11  Lungo  parla- 
mento operò  secondo  il  principio  stesso,  e ha  diritto  alle  stessi  lodi;  esso  non  polea 
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6dani  del  re  ; il  re  evea  certo  sanzioDato  leggi  salutari,  ma  qual  sicureaca  che  non  le 
violereldie  ? area  rinueziato  a prerogative  oppressive,  ma  qual  garanzia  che  oou  le  re- 
clamerebbe più  P Areaai  a fare  eoo  un  uomo  che  oessuo  legame  poteva  iocatenare,  che  ' 
prometteva  e dimeotidava  con  pari  racilltà,  e il  cui  onore  era  stato  cento  volte  impe- 
gnato alla  sbadata.  Anzi  il  parlamento  è qui  pure  su  miglior  terrena  che  non  la  con- 
venzione del  11Ì88.  Meaauo  atto  di  Giacomo  può  compararsi  all'imprudente  cuodotta  di 
Carlo  rispetto  alle  petizioni  dei  diritti.  I lord  e i Comuni  gli  presentano  un  bill,  ove  i 
limiti  dei  suo  potere  costituzionale  sono  deGnili;  egli  esita,  elude,  iofine  mercaoteggit 
il  suo  consenso.  Conviensi  di  concedergli  i cinque  sussidj  che  domanda,  il  bill  ricevo 
la  sua  sanzione  solenne,  e i sussidj  sono  votati;  ma  appena  ottenutili,  il  tiranno  torna 
a tutte  le  maniere  arbitrarie  che  avea  promesso  lasciare,  viola  tutte  le  clausole  dell’atto 
ch'erasegli  pagato  a contanti. 

Per  oltre  dieci  anni  il  popolo  avea  visto  infrangere  i diritti  che  gli  spettavaoo  per 
doppio  titolo,  per  un'eredità  immemorabile,  e per  un  contratto  recente,  quando  alóne 
le  circostanze  costrinsero  Carlo  a raccogliere  un  nuovo  parlamento.  Nuova  eventualità 
di  libertà  si  ofl’erse  a quei  cb'erano  stati  perGdamente  delusi  ; doveano  perderla  come 
l'altra?  doveano  lasciarsi  ancora  alTascioare  dall  71  re  lo  vuole  ? anticipare  ancora  il  lor 
denaro  su  pegni  tante  volle  riconosciuti  di  niun  valore'/  deporre  un’altra  petizione  dei 
diritti  a pié  del  trono,  per  cuoseutir  ancora  un  sussidio  in  cambio  d'uo'allra  cerimonia 
senza  senso,  e poi  andarsene  Gn  che,  dopo  dirci  altri  anni  di  frode  e d’oppressione,  il 
loro  principe  avesse  tuttavia  bisogno  di  denaro,  e se  ne  procacciasse  con  un  altro  sper- 
giuro ? Costretti  a scegliere  tra  fidarsi  a un  tiranno  o Gaccarlo,  noi  crediamo  che  la 
scelta  loro  fu  savia  e nubile. 

Gli  avvocati  di  Carle,  come  gli  avvocati  di  que’  rei  oppressi  dsU'evideoza  delle  prove, 
ricusano  generalmente  ogni  controversia  sui  fatti,  e si  contentano  di  richiamarsi  al  ca- 
rattere del  loro  cliente.  Avea  tante  virtù  private  I Ma  e a Giacomo  ne  mancavano/  lo 
stesso  Cromwell,  giudicato  debole  dai  più  accaniti  suoi  nemici,  non  ne  aveva  an- 
ch’egli ? e ioGoe  quali  erano  coteste  virtù  attribuite  a Carlo  ? la  pietà  : ma  era  essa  più 
sincera  che  quella  di  suo  Gglio?  no;  benché  oou  fosse  meo  debole  nè  meno  angusta.  Ag- 
giungasi alcune  buone  qualità  domestiche,  di  quelle  che  metà  delle  iscrizioni  dei  nostri 
cimiteri  assicurano  a coloro  che  vi  dormono,  buon  padre,  buono  tpoto:  belle  scuse  da 
vero,  per  quindici  anni  di  persecuzione,  di  tirannia,  di  perCdial 

L'accusiamo  d'aver  violato  il  giuramento  della  sua  coronazione?  rispondono  che  fu 
fedele  a quello  del  suo  matriiuonio:  l’accusiamo  d’aver  esposto  il  suo  popolo  all’im- 
placabile rigore  del  più  ostinato  e duro  prelato?  rispondesi  che  prese  suo  Gglio  sulle 
ginocchia  e il  baciò:  gli  rimproveriamo  d'aver  mancato  agli  articoli  della  petizione 
de’  diritti,  promessa  con  contratto  reciproco?  ci  rivelano  che  soleva  ascoltar  preghiere 
a sei  ore  di  mattina.  A sifatte  considerazioni,  al  suo  addobbo  dipinto  da  Vandyli,  alla 
Bsonomia  dolce  e bella,  alla  barba  puntata,  ei  deve,  crediamo  noi,  la  sua  popolarità 
presso  la  odierna  generazione. 

Quanto  a noi,  ci  A dura  a comprendere  quella  frase  vulgata  oneet'uomo  ma  cattivo  re, 
quanto  il  concepire  un  onest'uomu  e padre  snaturato,  un  uomo  onesto  e perfìdo  amico. 
Nello  stimare  il  carattere  d’iin  uomo,  non  sapremmo  rimovere  dal  nostro  giudizio  loi 
esame  della  sua  condotta  nelle  più  importanti  di  tutte  le  relazioni  sociali  ; e se  ci  ap- 
pare egoista,  crudele  ingannatore,  prenderemo  la  libertà  di  chiamarlo  un  tristo,  mal- 
grado la  sua  temperanza  a tavola  e l'aasiduilà  alla  cappella. 

Toccbiam  anche  un  argomenta,  di  cui  s'armano  volentieri  i difensori  di  Carlo.  — 
S’egli  governò  male  il  suo  (Hipulu  (dicono),  lo  governò  almeno  secando  l’esempio  dei 
predecessori  suoi;  se  violò  i privilegi,  nacque  dal  non  essere  esattamente  deCniti.  Nes- 
sun atto  di  oppressione  gli  s’imputò,  che  non  abbia  l’analogo  negli  annali  dei  Tudor  ». 

Di  quest’argomento  Hume  si  servi  con  un’arte,  che  s’ammirerebbe  io  un'arringa,  ma 
discredita  una  storia.  La  risposta  è chiara,  breve,  decisiva.  Carlo  avea  dato  il  suo  assenso 
alla  petizione  dei  diritti  ; avea  rinunziato  a qualunque  dei  privilegi  oppressivi  che  pre- 
tendoosi  esercitati  da’ suoi  predecessori,  e rinunziato  a prezzo:  nessun  titolo  avea  da 
rivendicar  pretensioni  invecchiate,  dopo  la  recente  rinunzia. 

Le  repliche  nostre  sono  d’una  logica  si  evidente,  che  sarebbe  superQuo  indugiarvisi: 
ma  quei  che  avvertirono  quanto  si  tà  per  isnaturaxe  gli  avveaimenU  di  quel  tempo,  noe 
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ci  sspnDDo  mal  grado  d’aver  coorutato,  colla  semplice  esposltione  della  causa,  tutto 
ciò  che  si  spesso  si  ripete. 

I uemici  del  parlamento  non  si  brigano,  è vero,  d’argomentare  sui  punti  essenziali 
della  quistiooe  i preferiscono  raccontare  alcuni  dei  delitti,  cui  ogni  polltiea  commo- 
zione dà  origine;  gemono  sulla  sorte  immeritata  di  StrafTord;  reclamano  contro  levio* 
lenze  dell'esercito;  celiano  sui  nomi  biblici  dei  predicatori,  sulle  estorsioni  dei  generali, 
i rubamenti  alla  strada  de’  soldati,  i grassi  guadagni  degli  esattori  e degli  abbondanzierì. 
Queste  accuse  poco  c'impacciano  ; fosser  anche  più  gravi,  non  altererebbero  la  nostra 
opinione  sopra  un  avvenimento,  al  quale  l’Inghilterra  è debitrice  delle  sue  presenti  fran- 
chezze. Molti  mali  per  certo  furono  partoriti  dalla  guerra  civile;  ma  furono  prezzo  della 
litiertà  ; è nella  natura  del  demone  dell'nppressiooe  di  ferire  e mutilare  i corpi  che  ab- 
bandona; i tormenti  d'una  ossessione  prolungata  s n forse  men  orribili  che  la  spaven- 
tosa crisi  dell’esorcismo? 

Se  potesse  mai  dirsi  che  un  popolo,  nato  sotto  un  sistema  d'intolleranza  e d’arbitrio, 
potesse  rovesciarlo  senza  violenze  e follie,  metà  delle  obiezioni  contro  il  potere  dispotica 
svanirebbero:  saremmo  costretti  a confessare  che,  per  lo  meno,  non  produce  verun  effetla 
pernicioso  sul  carattere  morale  e intellettuale  del  popolo  Noi  deploriamo  gli  eccessi  che’ 
accompagnano  le  rivoluzioni  ; ma  la  violenza'  loro  è sempre  misurata  dall’Ignoranza  e 
ferocia  del  popolo,  e questa  daH'nppressura  e degradazione  sotto  cui  esso  visse.  Ciò  sr 
applichi  alla  guerra  civile  inglese.  I capi  della  Chiesa  e dello  Stato  raccolsero  di  quel  che 
aveano  seminato.  Aveano  vietato  la  liliera  discussione,  aveano  fatto  di  tutto  per  tenere  il 
popolo  ignorante  de' suoi  diritti  e de' suoi  doveri:...  la  relrdiuzione  fu  giusta  e naturale. 
Se  ebbero  a soffrire  dall'ignoranza  popolare,  colpa  fu  l'aver  lasciato  il  lume  sotto  af 
moggio;  furono  attaccati  con  cieco  furore  perchè  aveano  esatto  una  cieca  sommessione. 

£ destino  di  tali  rivoluzioni  il  far  sentire  da  principio  lutto  quanto  hanno  di  peggio  g 
poiché  gli  uomini,  finché  non  sieoo  stati  alquanto  liberi,  ignorano  l'uso  di  lor  lil>ertà. 
Gli  abitanti  de'  paesi  di  vino  son  più  sobrj  che  quelli  ov'è  raro.  Co  popolo  appena  libe- 
rato può  compararsi  a un  esercito  di  Nordici,  accampato  sul  Reno  o sullo  Xeres  ; i sol- 
dati cominciano  ad  abbandonarsi  airubbriacbezza,  ma  ben  tosto  l'abbondanza  insegnai 
la  discrezione,  e dopo  ricevuto  per  alquanti  mesi  una  razione  quotidiana  della  pericolosai 
bevanda,  divengono  più  astinenti  che  non  fosser  nel  loro  paese.  Cosi  la  libertà  dà  per 
risultati  definitivi  e permanenti  la  prudenza,  la  moderazione,  l’umanità  ; gl’immediRti> 
sono  spesso  delitti  atroci,  errori  contradditlorj  e funesti,  scetticismo  sulle  quistioni  pitn 
evidenti,  dogmatismo  sulle  più  dubbie.  A questo  periodo  dì  crisi  i suoi  nemici  nmano> 
di  metterla  io  iscena;  abbattono  il  palco  prima  ebe  l’edificio  sia  terminato  a mezzo;: 
mostrano  un  turbinio  di  polvere,  mattoni  che  cadono,  sale  sguarnite,  spaventosa  scom- 
piglio in  lutto;  e vi  domandano  con  aria  di  scherno  ove  troverete  gli  splendori  promessi,, 
il  bene  di  cui  vi  lusingavate.  Se  sofismi  tali  prevalessero,  non  vi  avrebbe  più  al  mondo 
casa  comoda,  nè  governo  buono. 

L’Ariosto  ci  canta  d'una  fata  che,  per  legge  misteriosa  della  sua  natura,  era  condan- 
nata in  certi  tempi  a comparire  sotto  forma  d'una  serpe;  que’che  l’oltraggiavano  sotto- 
tale  trasformazione,  erano  per  sempre  privati  dei  benefizj  suoi;  ma  quelli  che,  malgrado' 
lo  schifoso  aspetta,  le  concedeano  protezione  e pietà,  essa,  rimessasi  poi  sotto  la  forma' 
celeste  che  le  era  naturale,  ne  accompagnava  i passi,  compiva  i desideri,  colmava  di' 
tesori,  li  rendeva  fortunati  in  amore,  vincitori  in  guerra.  Questa  fata  è la  libertà,  lo' 
alcun  tempo  assume  la  forma  di  rettile  'odioso,  striscia,  fischia,  morde;  ma  guai  a chi' 
disgustato  osasse  conculcarla!  quei  che  ne  accettarono  la  terribile  metamorfosi,  ne  sa- 
ranno ricompensati  nel  giorno  della  sua  gloria  e bellezza. 

Ai  mali  prodotti  dalla  libertà  non  vale  che  un  rimedio;  la  libertà.  Quando  un  pri- 
gioniero che  abbandona  il  suo  carcere,  non  può  soffrir  lo  splendore  del  giorno,  dislin'- 
guere  i colori,  riconoscere  i volti,  il  rimedio  non  è di  ritnffarlo  nella  sua  prflfione,  ma> 
d'avvezzarlo  ai  raggi  del  sole.  U doppia  luce  della  libertà  e della  verità  può  sulle  prime 
abbagliare  e traviar  le  nazioni,  la  cui  vista  s’indebolì  nella  vasta  prigione  della  servitù;; 
ma  alzino  la  testa,  guardino,  e ben  tosto  la  sopporteranno.  In  capo  ad  alcuni  anni  gli' 
uomini  imparano  a ragionare,  l’estrema  violenza  delle  opinioni  si  attutisce,  le-teorich? 
ostili  enrreggonsi  una  con  l'altra,  gli  elementi  sparsi  della  verità  si  ricongiungono  ed. 
armonizzano,  dal  caos  emerge  un  sistema  di  giustizia  e d’ordine. 
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Molti  politici  odierni  ripetono  come  issioma,  che  neseun  popolo  dev'easer  reto  libero, 
finlantncliè  noi  si  sia  istrutto  a far  buon  uso  di  sua  lilierlA.  Matainia  degna  di  quell'an- 
tico injbecille,  cbe  risolte  non  entrar  più  nell'acqua  fichè  non  sapesse  nuotare.  Se  suolai 
che  gli  uomini  aspettino  la  libertà  fiocfaè  non  sieno  divenuti  buoni  e savj  nella  schia- 
vitù, possono  aspettare  in  eterno. 

Perciò  noi  non  possiamo  disapprovare  assolutamente  la  condotta  di  Milton  e degli 
altri  buoni  cbe,  malgrado  ciò  cbe  di  ridicolo  e di  odioso  vi  avea  negli  alti  della  lor  fa- 
zione, rimasero  saldi  alla  causa  delle  pubbliche  franchigie.  Al  poeta,  per  quanto  sap- 
piamo, non  fu  rinfacciata  alcuna  personale  partecipazione  agli  eccessi  riprovevoli  d'al- 
lora;  i nemici  suoi  tornano  spesso  su  ciò  ch'e'fece  rispetto  al  supplizio  del  re.  Noi  non 
imasiaino  cbe  riprovare  il  supplizio  di  Carlo  ; pure,  per  esser  giusti  verso  i grand'uomini 
cbe  concorsero  al  famoso  processo,  e massime  verso  il  gran  poeta  cbe  li  difese  colla 
penna,  dobbiam  dire  cbe  nulla  è assurdo  più  cbe  le  imputazioni,  solile  da  cenaes- 
sant'anoi  gettarsi  in  faccia  ai  regicidi.  Fin  qui  noi  evilammoali  ricorrere  ai  primi  principj  ; 
ora  vi  faremo  appello  maggiore,  attenendoci  al  caso  analogo  della  rivoluzione  del  I6rà. 
(jual  divario  essenziale  può  stabilirai  fra  il  supplizio  del  padre  e la  deposizione  del 
figlio'/  qual  è la  massima  costituzionale  cbe  all'uno  si  applichi  e all'altro  no?  — Il  re 
non  può  far  male  » ; secondo  questo  assibma,  Giacomo  era  innocente  quanto  Carlo. 
— I soli  ministri  sono  responsaii  degli  alti  del  principe  >:  se  cosi  sta,  perchè  non  con- 
dannare Jeffrlea  e serbar  Giacomo? — l.a  persona  del  re  è sacra  »;  quella  di  Giacomo 
fu  cousiderata  come  sacra  alla  liattaglia  della  Hoyne?  sparar  contro  un  eaercito  in  cui 
trovasi  il  re,  non  somiglia  assai  a regicidio?  Anche  Carlo,  ricordisi  bene,  fu  messo  a 
morte  da  persone  esasperate  da  una  resistenza  di  più  anni,  e cbe  non  gli  erano  mai  state 
avvinte  per  altri  legami,  cbe  quelli  di  ogn'altro  suddito.  Le  persone  che  cacciarono  Gia- 
como dal  trono,  cbe  sedussero  l'esercito  di  lui,  che  ne  alienarono  gli  amici,  cbe  comin- 
ciarono dal  tenerlo  cattivo  nel  palazzo  e finirono  col  buttamelo  fuori,  cbe  ne  interrnmpeano 
i sonni  con  imperiosi  messaggi,  cbe  lo  perseguitarono  a ferro  e fuoco  da  una  provincia 
all'altra  del  suo  regno,  che  impiccarono,  torturarono,  squartarono  i suoi  aderenti, 
che  nella  sentenza  compresero  l'innocente  auu  erede.. . erano  suo  nipote  e le  due  sue 
figliuole.  Quando  a ciò  si  rifletta,  si  fatica  a credere  che  gli  stessi  i quali,  si  !f  no- 
vembre, ringraziarono  Dio  di  avere  meravigliosamente  condotto  per  mano  il  suo  servo 
re  Guglielmo  fio  al  Irono  d'Inghilterra,  potessero,  al  31  gennajo,  aver  paura  del  san- 
gue del  re  martire,  e pregare  il  Cielo  d'impedire  cbe  ricadesse  sopra  di  essi  e ani  loro 
figli. 

Ripetiamo  cbe  non  sapremmo  approvare  il  supplizio  di  Carlo,  non  perchè  la  costitu- 
zione esima  il  re  da  ogni  responaalità,  ben  sapendo  cbe  tali  maaaime,  per  quanto  ec- 
cellenti, ammettono  eccezioni  ; non  perché  proviamo  la  minima  benevolenza  pel  carattere 
di  lui,  giacché  crediamo  cbe  la  sua  sentenza  l abbia  definilo  con  piena  giostizia  tiranno, 
traditore,  omicida  e nemico  pubblico;  ma  perché  siamo  convinti  che  quel  passo  nocque 
assai  alla  causa  della  liliertà.  L'uomo  da  essa  colpito  ero  un  prigioniero,  un  ostaggio; 
l'erede  auo,  cui  immediatamente  fu  trasferitu  l'omaggio  di  lutti  i llealiati,  era  libero:  i 
Presbiteriani  non  sarebbero  mai  potuti  riconciliarsi  davvero  col  padre;  l'inimicizia  non 
era  cosi  profonda  tra  essi  e il  figlio.  La  moltitudine  poi  riguardò  quest'atto  con  aenli- 
meuti  cbe,  per  quanto  sragionevoli,  esser  non  poteano  impunemente  affrontati  da  qoal- 
sifosse  governo. 

Appuntando  però  la  condotta  dei  regicidi,  noi  consideriamo  quella  di  Milton  sotto 
tutt’altro  aspetto.  L'atto  era  compiuto,  compiuto  irrevocabilmente;  io  altri  termini,  il 
male  era  fatto,  trattavasi  di  sminuirlo  al  possibile.  Noi  hiasiraismo  il  capo  dell'esercito 
di  non  aver  ceduto  aH'opinione  popolare;  non  possiamo  biasimare  Milton  d'aver  desi- 
derato di  mutare  queat'opiuiooe.  Lo  stesso  seutimento  che  a noi  avrebbe  impedito  di 
commettere  l'atto,  ci  avrebbe  indotti,  dopo  compiuto,  a difenderlo  contro  le  airava- 
ganze  della  servilità  e della  superstizione.  Per  amore  della  libertà  pubblica  c'incresce 
cbe  il  fatto  sia  avvenuto,  giacché  il  impolo  lo  disapprovò  : per  l'amore  stesso  avremmo 
voluto  cbe  il  popolo  l'appruvaaao  dopo  compito.  Se  qualche  ragione  mancasse  alla 
giustificazione  di  Milton,  ce  In  porge  il  libro  di  .Saumaise  Questa  miserabile  produzione 
è oggi  a buon  dritto  considerata  come  un  avvertimento  per  que'  parolaj,  cbe  cercano 
diventare  scrittori  politici  ; e solo  Is  celebrità  di  quello  cbe  il  confutò,  gli  dié  valore 
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preao  i presenti.  Allora  lo  stato  delle  cose  non  era  lo  stesso;  non  comprendessi  ancora 
bene  qual  vasto  intervallo  separi  il  semplice  erudito  classico  dal  filosofo  politico  ; e non 
può  dubitarsi  cbe  un  trattalo  il  quale,  con  in  fronte  il  nome  d’nn  critico  si  eminente, 
attaccava  I principj  fondamentali  di  lutti  i governi  liberi,  avrebbe  prodotto  nn  effetto 
perniciosissimo  sullo  spirilo  pubblico  se  restava  senza  risposta. 

I nemici  di  Milton  gli  appongono  inoltre  la  sua  condotta  sotto  il  governo  del  Pro- 
tettore. Che  un  entusiasta  della  libertà  abbia  accettalo  un  posto  sotto  nn  usurpatore 
militare,  a prima  vista  sa  di  strano  ; ma  tutto  era  alloni  strano  nella  situazion  del  paese. 
Quella  di  Cromwell  non  era  un'ambizione  volgare;  nè  sembra  abbia  mai  agognalo  il 
potere  dispotico.  Avea  dapprima  combattuto  sinceramente  e lealmente  pel  parlamento, 
dalla  cui  causa  non  disertò  mai  llncbè  esso  parlamento  nnn  disertò  da'  suoi  doveri.  !le 
6nl  col  diacioglierlo  a nome  della  forza,  fu  solo  dopo  essersi  convinto  che  il  piccol  nu- 
mero de'  suoi  membri,  sorvissuli  dhpo  tante  morti,  divisioni,  espulsioni,  pensavano 
appropriarai  un  potere  che  mai  non  avevano  ricevuto  in  de|H»ilo,  e infliggere  all'ln- 
gbilterra  il  flagello  d'un'oligarchia  alla  veneziana.  Ma  quand'anche  ai  trovò  collocato 
dalla  violenza  a capo  degli  affari,  Cromwell  nnn  s'arrogò  un  potere  senza  limiti;  diede 
al  paese  una  costituzione  beo  piò  (terfetla  che  qualsifnsse  delle  conosciute  ; riformò  il 
sistema  rappresentativo  con  regolamenti  che  strapparono  elogi  perfino  a lord  Clarendon. 
Domandò,  è vero,  per  sé  il  primo  posto  nella  repubblica  ; ma  con  poteri  lutt'al  più 
eguali  a quelli  d'uno  istatolder  olandese  o d'un  presidente  americano.  Concedette  al 
parlamento  una  voce  nella  nomina  dei  ministri,  e gli  lasciò  tutta  rautorità  legislativa 
senza  riservarsi  che  il  semplice  diritto  di  veto;  nè  reclamò  l'eredità  della  principale 
magistratura  nella  sua  famiglia.  Se  dunque  si  considerino  imparzialmente  le  circostanze 
del  tempo  e le  occasioni  che  ebbe  di  saldare  la  propria  grandezza,  nulla  scapiterà  egli 
a fronte  d'un  Washington  o d'uh  Dolivar.  Se  alla  moderazione  di  Cromwell  si  fosse 
risposto  con  pari  moderazione,  non  v’è  ragione  a credere  che  avrebbe  oltrepassato  il 
limite  ch’ei  s'era  da  se  medesimo  prefìsso;  ma  quando  vide  I suoi  parlamenti  metter  in 
disputa  l’autorità  sotto  cui  tenevano  le  loro  adunanze,  e che  correa  pericolo  di  essere 
spogliato  del  potere  ristretto,  assolutamente  necessario  alla  personale  sua  sicurezza, 
adottò  una  politica  più  arliilraria. 

Quantunque  però  noi  pensiamo  che  le  intenzioni  di  Cromwell  fossero  dapprima  leali, 
e che  la  forza  irresistibile  delle  circostanze  il  fece  deviare  dal  nobile  cammino  prefissosi; 
quantunque  ammiriamo,  d'accordo  cogli  nomini  di  qualùnque  pensare,  il  talento  e il 
vigore  della  sua  amministrazione,  nnn  propendiamo  per  un  governo  arbitrario  e ille- 
gale, neppure  in  tali  mani,  conscj  che  una  buona  costituzione  vale  infinitamente  più 
cbe  il  miglior  despoto.  Ma  siam  di  credere,  che  al  tempo  del  Protettorato  la  violenza 
delle  ire  politiche  rendesse  quasi  impossibile  un  governo  stabile  e contento,  l a scelta 
non  era  fra  Cromwell  e la  libertà,  ma  fra  Cromwell  e gli  Stuart  Milton  ha  scelto  giusto? 
nessun  ne  dubita  che  paragoni  gli  avvenimenti  del  Prnielloralo  con  quelli  dei  trent'anni 
cbe  vi  succedettero,  gli  anni  più  funesti  e vergognosi  della  storia  inglese.  Cromwell 
poneva  evidentemente,  benché  in  modo  irregolare,  le  basi  d'un  sistema  stupendo;  mai 
fin  allora  la  nazione  non  avea  goduto  tanto  grado  di  libertà  religiosa  e di  liliertà  di 
discussione;  mai  l'onor  nazionale  nnn  era  stato  meglio  mantenuto  di  fuori,  e il  seggio 
della  giustizia  meglio  occupalo  dentro;  era  raro  che  un’opposizione  che  arrestavasi 
all'aperta  ribellione,  provocasse  il  risentimento  del  lilterale  e magnanimo  usurpatore. 
Le  istituzioni  di  lui,  qnsii  trovansi  negli  atti  costitutivi  (fnstrumenf  of  govemement  — 
Humbte  petilinn  anit  aitvfee),  erano  eccellenti  ; vero  è che  la  pratica  sua  scostavasi 
troppo  spesso  dalla  teorica;  ma  se  fosse  vissuto  alquanti  anni  di  più,  è probabile  che  le 
sue  istituzioni  sarebitergli  sopravi.ssute,  e gli  arbitrj  morti  con  Ini.  I.a  potenza  di  esso 
non  era  sfata  consacrala  da  inveterati  pregiiidizj,  nè  ai  sosteneva  che  per  le  grandi  sue 
qualità  personali  ; onde  poco  era  a temere  un  secondo  protettore,  se  pur  non  fosse  nn 
secondo  Oliviero  Cromwell.  Gli  avvenimenti  succeduti  alla  sua  morte  giustificano  a pieno 
quei  che  in  vita  gli  avevano  dato  il  loro  ajulo;  giacché  quella  morte  fu  il  segnale  d'uno 
sfacelo  sociale;  l'esercito  levossi  contro  il  parlamento,  i varj  corpi  deH’escrcilo  gli  uni 
contro  gli  altri,  le  sètte  contro  le  sètte,  le  fazioni  contro  le  fazioni;  neH'impazienza  di 
rendicarsi  degli  Indipendenti,  i Presbiteriani  sagrificarono  la  propria  libertà,  e abban- 
donarono gli  antichi  loro  principi.  Senza  volgere  no  guardo  sol  passato,  senza  recla- 
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mre  onsana  tlipultzione  par  l'arvenire,  geltarono  i loro  diritti  d’Donitoi  Uberi  a piè 
del  più  frivolo  e più  egoista  fra  i liraoni. 

Allora  aeguiroDO  qua'  giorni  rergognoai,  giorni  di  aerTilllè  aenaa  realiamo,  di  ecn- 
aualilè  aenz'amore,  di  piccoli  talenti  e grandi  viij  ; il  paradiso  da'  cuori  freddi  e delle 
anime  anguste,  l'età  d'oro  dei  «ili,  dei  fanatici,  degli  schiavi.  Il  re  d'Inghilterra  s’nmillò 
davanti  al  re  di  Francia  emulo  suo,  per  poter  calpestare  il  proprio  popolo;  si  eententè 
di  regnare  a grado  di  Luigi  XIV,  e piegandosi  scoia  scrupolo,  porse  la  guancia  a'  suoi 
aebiaffl,  la  mano  al  suo  oro,  febee  della  compiacente  sua  infamia.  Carezze  di  prostitute 
e celie  di  boffuoi  da  Corte  regolarono  gli  ordini  d'un  governo  ebe  nvea  talento  bastante 
sol  per  ingannare,  religione  bastante  sol  per  perseguitare.  I principi  della  libertà  furonn 
no  testo  di  bella  ai  cortigiani,  e d'anatema  ai  dignitari  della  Chiesa.  Su  tutte  le  altere 
ai  rese  omaggio  a Carlo  e a Giacomo,  il  Belisi  e il  Moloc  dell'Inghilterra,  idoli  osceni 
h crudeli,  il  coi  altare  la  nazione  inallìava  del  sangue  de’  suoi  migliori  e più  prodi  Bgli: 
delitto  successe  a delitto,  umiliazione  ad  umiliazione,  fino  a che  la  razza  maledeiia  da 
Dio  e dagli  uomini  fu  cacciata  un'altra  volta  per  andare  errabonda  sulla  faccia  delta 
terra,  segnata  a dito  dal  dispregio  delle  nazioni 

Molte  nostre  riHesaioni  sul  carattere  politico  di  Milton  non  gli  convengono  ebe  come 
ad  uno  do’ membri  di  nns  classe  numerosa;  indichiamo  alcune  particolarità  che  le 
discernono  fra'  suoi  contemporanei,  l/inghilterra  dividessi  in  molti  partiti:  ma  qui 
non  parliamo  degli  uomini  che  passarono  dall'uno  all'altro,  giacché  nelle  commozioni 
pubbliche  ciascun  partito  ha,  come  un  esercito  ueiriudia,  una  folla  sopra  numeraria, 
che  ronza  attorno  al  campo,  o ne  segue  la  marcia,  apersndo  bottinare  qualcosa  sotto  la 
proiezione  delle  bandiera,  ma  dnerlandone  il  giorno  della  battaglia,  e spesso  dopo  la 
disfatta  passando  si  vincitore,  per  esterminsre  con  esso  i vinti.  L’Inghilterra  non  aveva 
difetto  di  questi  egoisti  e vigliacchi  politici  che,  servendo  ogni  governo  nuoto,  aveano 
senz’onta  nè  ripugnanza  bacialo  la  mano  di  Carlo  nel  1640,  e spulatogli  in  viso  nel  49; 
salutato  di  loro  acclamazinni  Oliviero  Cromwell  intronizzato  nella  badia  di  Waatminster, 
e oltraggiato  il  ano  cadavere  a Tyburn;  pranzato  con  teste  di  vitello  per  burlare  il  re,  e 
con  code  per  burlare  il  parlamento.  Di  costoro  non  ci  curism  noi,  nè  giudichiamo  i 
partili  se  non  da  quelli  che  realmente  meritano  esser  chiamati  uomini  di  partito. 

E prima  tocchiamo  de'  Pnritnoi,  cioè  del  partilo  forse  più  notevole  nella  storia.  Dò 
che  d’odioso  e di  ridirolo  v'svea  nel  Inr  carattere,  rimane  alta  superfìcie  ; e trovansi 
abbastanza  osservatori  maligni  per  darvi  risalto.  Per  varj  tnni  dopo  la  restsorazione, 
la  celis  e l'invettiva  eaercitaronai  a loro  spese;  furono  esposti  alla  licenza  de'  giornali  é 
del  teatro,  quando  questi  erano  d'ecceasiva  licenza.  Kon  letterati,  impopolari  come 
sella,  Don  pnteano  difenderai  da  sé,  nè  d pubblico  gli  avrebbe  tolti  in  protezione  ; onde 
sì  videro  abbandonati  senza  mnericordia  ai  aatirici  e agli  scriltori  drammatici.  L’alfeb- 
tata  semplicità  del  loro  vestire,  il  tetrn  loro  aspetto,  raceenlo  natalo,  l'altitudine  inti- 
rizzila, le  prolisse  preghiere,  i oonii  biblici,  le  frati  scritturali  ad  ogni  proposito,  lo 
sprezzo  delle  eogniziooi  profane,  l'awersinne  per  le  diatiuzioui  sociali,  divano  materia 
al  belTardi  ; ma  uoo  tra  i beffardi  vuoisi  studiare  la  filosofia  della  storia.  Troppo  eceel- 
letiti  scrittori  uou  seppero  schermirsi  dalla  potenza  del  ridicalo; 

Ecco  il  fonte  del  riso,  ed  ecco  il  rio 
« Che  naorlali  perigli  in  sé  contiene. 

Or  qui  tenere  a Iren  nostro  desio. 

Ed  esser  cauti  molto  a noi  conviene  (i). 

Ma  no,  vnlgari  fanatici  non  erano  questi  uomini,  ebe  spinsero  il  popolo  alla  rasìatenzt; 
che  diressero  il  parse  per  lunga  serie  d'anni;  che  coi  materiali  più  ingrati  crearono  il 
niiglier  esercKo  d’Europa;  che  alihalterooo  il  re,  la  Chiesa,  l'aristocrazia;  ebe  nei  brevi 
intervalli  della  sedizione  e della  guerra  civile,  dilTusero  su  lutto  il  glolio  il  terrore  del 
nome  inglese.  La  più  parte  delle  loro  aasurdilà  non  erano  che  segui  esteriori,  come 
quei  de’  Franefaimuraturi  o l'abito  de'  frali.  Peccato  ebe  qiieall  segai  non  fossero  più 
lusinghieri  ; peccalo  che  quest'associazione,  il  cui  coraggio  e i lileoli  operarono  tanto 
per  la  specie  nmtns,  non  abbia  avuto  la  nobile  elegsoZa  d'alcuni  cortigiani  di  Carlo  I, 
o le  agevoli  maniere  della  corte  di  Carlo  II;  ma  ae  deeai  scegliere,  imiteremmo  il  Barn 
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sanio  di  Shakspeire,  che  ai  diatolae  dalle  casaette  brillaoti  le  quali  conteDeauo  la  teata 
del  morto  e quella  del  pazzo,  per  preferire  il  cofano  di  piombo  ore  stava  il  tesoro. 

Non  graveremo  tutti  i Realisti  del  lezzume  di  que'  palafreuieri,  di  que’  giocatori  e 
spadaccini,  che  la  speranza  della  licenza  e del  saccheggio  fece  uscir  dalle  tane  di 
Wbite-t'riars  per  porsi  sotto  lo  stendardo  di  Carlo,  e che  disonorarono  i loro  commi- 
litoni con  eccessi,  non  mai  tollerati  dalla  disciplina  dell'esercito  parlamentario.  Per 
quanto  persuasi  che  la  causa  del  re  non  fosse  quella  della  nazione,  non  possiamo  però 
schermirci  dal  guardare  con  compiacenza  i Cavalieri  onesti  della  sua  parzialità;  beo 
superiori  a quegli  stromenti,  che  i despoti  altrove  son  costretti  adoperare,  ai  muti  dell* 
loro  anticamere,  si  gianizzeri  che  montano  la  guardia  al  loro  palazzo.  I Realisti  inglesi 
non  erano  abjetti  cortigiani,  ingioocchiantisi  ad  ogni  passo,  sorridenti  ad  ogni  parola 
del  (ladrone;  non  erano  semplici  macchine  distruttive,  rivestite  di  divisa,  resi  prodi  col 
vino,  difendenti  il  trono  senz’amore,  colpendone  i nemici  senz'ira.  V'avea  libertà  nel 
loro  alTetto,  nobiltà  nella  sommessione  loro;  il  sentimento  dell'indi()eodeoza  viveva  in 
essi  ; servivano  una  causa  cattiva,  ma  non  per  motivi  bassi  ed  egoisti.  La  pietà  (>er 
regie  sventure,  un  sentimento  d'onore  romanzesca,  pregiudizj  della  fanciullezza,  i nomi 
venerabili  della  storia,  formavano  per  loro  un  fascino  potentissimo  come  quello  d’Al- 
cina  ; e come  i Paladini,  credesno  combattere  per  una  bellezza  oltraggiata,  mentre 
difeodeano  una  brutta  e (lerfida  maga.  In  realtà  (>oco  brigavaosi  del  principio  della 
quistiooe  politica  ; prendeano  le  armi  solamente  per  la  vecchia  bandiera  che  in  tante 
battaglie  avea  sventolato  sopra  la  testa  dei  loro  padri,  e pei  sacri  altari  dove  aveano 
ricevuta  la  mano  della  fidanzata.  Qualunque  fosse  l’errore  delle  opinioni  loro,  (XMse- 
dovano  a grado  più  elevato  che  i loro  avversarj  le  qualità  che  abbelliscono  la  vita  pri- 
vata ; con  molti  vizj  della  Tavola  rotonda,  ne  aveano  pure  molte  virtù,  la  cortesia,  la 
generosità,  la  franchezza,  la  tenerezza,  il  rispetto  perle  donne;  meglio  de' Puritani 
coltivavano  le  scienze  e le  belle  lettere;  più  puliti  n'erano  i costumi,  più  amabile 
l’umore,  più  eleganti  i gusti,  più  gajo  l'inlerno  della  lor  casa. 

àlilton  non  apparteneva  precisamente  a veruna  delle  specialità  ora  designate;  non 
puritano,  non  franco  pensatore,  non  cavaliero;  il  carattere  suo  congiuogeva  le  più 
nobili  qualità  di  lutti;  v'aveva  in  lui  come  una  scelta  di  doti  e d'elementi  armonici, 
che  richiamavano  insieme  II  parlamento  e la  Corte,  le  conventicole  protestanti  e il 
chiostro  gotico,  i circoli  funerei  delle  Teste  rotonde  e i focolaj  ospitali  de’  Cavalieri; 
come  i Puritani  vivea  sempre  sotto  l'occhio  del  divin  Creatore;  com'essi  elevava  conti- 
nuamente il  pensiero  a un  giudice  onnipossente  e ad  una  ricompensa  immortale;  di 
e^i  avea  lo  spregio  di  tutte  le  circostanze  esteriori,  il  coraggio,  la  calma  costanza, 
l'infie^ibile  risoluzione:  ma  il  più  freddo  scettico  e il  belTator  più  profano  non  erano 
più  di  lui  esenti  dal  contagio  delle  loro  allucinazioni  stravaganti,  delle  rozze  maniere, 
dal  gergo  ridicolo,  dello  sdegno  per  le  scienze  umane,  dell'avversione  loro  (>er  gli  ab- 
bellimenti della  vita.  Odiatore  franco  della  tirannia,  avea  però  tutte  le  qualità  stimabili 
e graziose,  cb'erano  attribuite  quasi  si  soli  partigiani  della  monarchia.  Nessuno  stimava 
più  di  lui  la  letteratura,  le  arti,  l’onor  cavalleresco,  le  delicatezze  dell'amore.  Benchò 
d opinioni  democratiche,  avea  gusti  da>realista  e da  gentiluomo,  sentimenti  da  cava- 
liero : ma  n’era  padrone,  non  schiavo.  Come  l'eroe  dell'Odissea,  godeva  tutti  i piaceri 
dell  incantagione,  senz'essere  incantato  egli  stesso;  ascoltava  il  canto  della  a^na,  e 
radea  la  riva  fatale  senz'esserne  sedotto;  portava  le  labbra  alla  cop(M  di  Circe,  ma 
aveva  un  antidoto  sicuro  contro  gli  effetti  della  magica  bevanda;  nè  le  illusioni  della 
sua  fantasia  turbavano  mai  la  sua  ragione.  Il  politico  era  rivestito  d'una  corazza  alla 
prova  contro  gl’iacantalori  che  fascinavano  il  poeta.  Per  comprenderlo  basta  [laragonare 
i suoi  trattati  contro  l’episcopato  ai  versi  squisiti  suU'arcbitettura  ecclesiastica  e sulla 
musica  deH'organo  nel  l’enteroso,  poema  pubblicato  al  tempo  stesso.  Quells  contraddi- 
zione apparente  rialza,  più  ch'altro  mai,  il  suo  carattere  nella  nostra  stima,  perchè  ci 
mostra  quanto  dovette  sagrificare  delle  interne  sue  inclinazioni,  delle  affezioni  secreto, 
a quel  che  considerava  come  dovere  verso  gli  uomini. 

Ci  resta  a ricordare  ciò  che  forma  la  grande  gloria  del  carattere  politico  di  Hilton. 
Quel  che  tentò  per  abbattere  un  re  spergiuro  e una  gerarchia  persecutrìce,  e’  lo  tentò 
associando  i suoi  agli  sforzi  d'altri:  ma  l'onore  d’un'altra  lotta  è tutto  suo,  la  lotta  che 
sostenne  per  la  libertà  dell’anima  umana.  Uigliaja  di  voci  si  alzarono  colia  sua  contro 
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rimpotU  sulle  Divi  e contro  la  Camera  elellata;  ma  ben  pochi  erano  che  denunziassero 
i Hagelli  molto  più  funesti  della  servitù  morale  e intellettuale,  od  apprezzassero  i bene- 
fizi cbe  risultar  doveano  dallà  libertà  della  stampa  e della  coscienza.  Queste  quistiuni 
Milton  guardava  come  capitali  ; desiderava  che  il  popolo  potesse  pensare  da  aè,  come 
da  sé  tassarsi  ; ed  esser  emancipata  dalla  tirannide  de'  pregiudizi,  come  da  quella  di 
Carlo.  Sapea  che  quelli,  ì quali  colle  migliori  intenzioni  negligevano  tai  progetti  di  ri- 
forma, contentandosi  di  abbattere  il  re  e i partigiani  suoi,  imitavano  i fratelli  impru- 
denti del  suo  poema  di  Comus,  che  nella  furia  di  disperdere  la  banda  del  negromante, 
dimenticano  i modi  di  liberar  la  prigioniera;  non  pensavano  cbe  a vincere,  mentre 
avrebber  dovuto  occuparsi  di  rompere  il  fascino  funesto  che  ancora  inceppava  il  buon 
senso  popolare.  ' 

Questo  nobile  scopo  di  francheggiare  la  ragione  umana,  era  rintcnto  di  Milton  ; per 
questo  e'  s'uni  ai  Presbiteriani,  per  questo  gli  abbandonò;  partecipe  ai  pericoli  della  lor 
guerra,  torse  con  isdegno  dal  loro  insolente  trionfo.  S’avvide  che,  come  quelli  con  cui 
avea  vinto,  erano  ostili  alla  libertà  del  pensare;  onde  s’uni  agli  Indipendenti,  e scon- 
giurò Cromwell  a rompere  la  catena  secolare  e « salvar  la  libera  coscienza  dalle  ugne 
del  lupo  presbiteriano  > (S).  Pei  motivi  stessi  attaccò  il  sistema  delle  licenze  {Lijcensing 
System)  in  quel  sublime  trattato,  cbe  dovrebb'essere  la  carta  e il  vangelo  politico  d’ogni 
uom  di  Stalo.  Gli  attacchi  suoi  erano  generalmente  assai  menu  diretti  contro  abusi  par- 
ticolari, cbe  contro  quegli  errori  radicati,  sui  quali  si  fondano  quasi  tutti  gli  abusi, 
contro  il  culto  servile  degli  uomini  eminenti,  e la  paura  irragionevole  dell'innovazione. 

Per  poter  più  sicuramente  scassinare  tali  opinioni  degradanti,  egli  scelse  sempre  per 
parte  sua  il  servizio  letterario  più  ardito.  Per  entrare  nella  piazza  non  aspettava  cbe  la 
breccia  fosse  aperta;  sempre  vedessi  agli  avamposti,  ed  a capo  di  quelli  che  primi  mon- 
tavano all'assalto.  Al  cominciare  della  rivoluzione,  scrisse  con  incomparabile  energia 
contro  i vescovi  dell'Inghilterra  ; ma  da  che  il  suo  sentimento  parve  prevalere,  passò 
ad  altri  soggetti,  e abbandonò  l'episcopato  a quella  folla  di  scrittori  che  amano  insul- 
tare ai  partiti  abbattuti.  Non  v'ha  impresa  più  rischiosa  che  portar  la  fiaccola  della  ve- 
rità in  que’  cupi  ricoveri,  ove  la  luce  mai  non  è penetrata  ; ma  per  gusto  e piacere 
Milton  spingevasi  traverso  ai  micidiali  vapori  della  mina,  c affrontava  il  terrore  della 
esplosione.  Quei  che  più  disapprovano  le  opinioni  sue,  devono  rispettarne  il  coraggio; 
egli  generalmente  lasciava  agli  altri  la  cura  di  spiegare  e difendere  le  parti  popolari  della 
sua  credenza  politica  e religiosa,  per  assumersi  quelle  che  la  pluralità  de' suoi  contem- 
poranei respingeva  come  colpevoli  o sbelTegxiava  come  parodossali.  Cosi  scrisse  pel  di- 
vorzio e pel  regicidio;  volse  in  ridicolo  l'£iàon  BastUke;  censurò  il  sistema  dominante 
d’educazione.  La  sua  luminosa  carriera  può  assomigliarsi  a quella  del  Dio  della  luce  e 
della  fecondità: 

Nitor  in  adversum;  nec  me,  qui  ccetera,  vinci! 

Impetus,  et  rapido  contrarius  evehor  orbi. 

Le  sue  prose  come  composizione  letteraria  meritano  l'attenzione  di  chiunque  vuol  co- 
noscere le  ricchezze  della  lingua  inglese;  abbondano  di  passaggi  da  far  astio  alle  più 
belle  amplificazioni  di  Rurke;  nè  saprebbesi  abbastanza  ammirare  quel  tessuto  d'espres- 
sioni energiche,  talvolta  duro,  sempre  sfolgorante,  simile  a ima  ricca  stoffa  d'oro  e di 
seta  in  cui  lo  stile  è rigido  pel  grande  sfarzo  di  ricami.  Neppur  ne'  primi  libri  del  Pa- 
,radiso  perduto  egli  non  si  è mai  elevato  quanto  in  quelle  parti  delle  sue  opere  di  con- 
troversia, io  cui  i suoi  sentimenti,  eccitati  dal  conflitto,  ritrovano  sfogo  in  lanci  di  ra- 
pimento religiosa  e lirico.  C,  per  parlare  col  suo  stesso  maestro  di  linguaggio,  « un  set- 
templice coro  d'alleluja  e di  sinfonie  arpeggianti  •.  Ci  duole  di  non  poterci  indugiare 
ad  analizzar  \' Areopagelioa,  Iconoclaste,  il  Trattalo  della  riforma,  le  Animadvereioni 
sui  rimostrante.  Quando,  non  ha  guari,  un  suo  manoscritto  inedito  (De  docirina  Chri- 
stiana) venne  a ravvivare  questa  preziosa  memoria,  noi  divenimmo  di  colpo  contempo- 
ranei del  gran  poeta.  Trasportati  a cencinqiiant'anni  addietro,  possiamo  quasi  figurarci 
di  rivivere  con  quest'uomo  eccezionale,  gran  poeta  e gran  patriota,  la  cui  vita  e gli 
scritti  non  è possibile  studiare  senza  sentirsi  invidia  d'imitare,  non  le  sublimi  opere  di 
cbe  arricchì  la  letteratura,  ma  il  suo  zelo  per  la  causa  pubblica,  il  coraggio  a sopportare 

(S)  Sonetto  a Cromwetl. 
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le  sciagure  private,  il  superilo  disdegno  delle  tentazioni  e de'  pericoli  di  questo  mondo, 
l'odio  piT  gl'ipocriti  c |ioi  tiranni,  inlìoe  la  severa  fedeltà  che  serliò  al  suo  paese  e alta 
propria  sua  gloria. 

Di  nessun  loro  poeta  gl'inglesi  scrissero  tante  vite,  quante  di  Milton.  La  più  antica 
trovasi  in  Wood's  Fasti  Oxoniense^  ; poi  nella  lìiographia  hritnnnica,  dettata  dal  dottore 
Mchnils,  in  Aikin,  in  Clialiners  e negli  altri  dizinnarj  biogmlìci,  e in  capo  alle  varie 
edizioni  delle  opere  sue.  Le  memorie,  su  cui  fondaronsi  i successivi,  furono  scritte  da 
Ldoardo  Plidips,  nipote  di  lui,  nel  t(ì9i.  Quattro  anni  dopo  compariva  la  vita  scritta 
da  Toland,  dove  cuntengonsi  curiose  indagini  sull'autore  dell'/ftàun  llasìtikf.  Inoltre, 
una  scritta  da  Kenton  nel  I7i7;  una  da  Deck  nel  1710,  con  fatti  nuovi  ma  scarsa  cri- 
tica ; una  del  vescovo  Newton  nel  I7.*i0;  una  di  Birch  nel  17.03  ; una  del  pittore  Iticliard- 
son,  di  poco  merito  ; una  di  Jolinson,  cui  tenne  tosto  dietro  una  di  Ilayley,  tanto  amo- 
revole, quanto  era  aspra  la  precedente;  poi  la  stravagante  Memoria  del  dottore  .Simnionds; 
ed  una  di  Todd,  che  raccolse  minuzie  inosservate  dai  precedenti.  Una  nuova  vita  puli- 
Idicù  tiiovanni  Mitford,  accorata  e calma;  una  Cuglieinio  Carpenter  con  intendimenti 
politici,  l'na  d'Kcerton  Brydes  precede  l'edizione  dei  poemi  fatta  il  1835,  di  scarso 
merito  l'na  fu  dettata  da  Itolierto  Bell  per  la  Cabinet  CyctupaAia  di  Lardoer  nel  1839. 

Il  giudizio  qui  sopra,  che  desiiuiaiiimo  da  Maeaulay,  a noi,  senza  accettarne  tutte  le 
asserzioni  e tanto  meno  le  induzioni,  parve  Itene  riferirlo,  anche  per  dare  un'idea  del 
poeta  de'  tempi  colti. 

Ilaziilt,  il  quale  teneva  a vile  le  artifiziosità  della  critica,  mentre  ne  adempiva  l'altissimo 
fine,  nelle  letture  sopra  i poeti  iw/lesi  ci  dà  alcuni  liarlumi  della  grandezza  di  Milton, 
troppo  scarsi  alla  nostra  curiosità,  ma  che  rivelano  alcuni  di  que'  sottili  caratteri,  che 
veduti  una  volta,  non  si  dimenticano  mai  più.  Eccone  un  passo; 

a Milton  non  scrivea  mosso  da  casuale  impulso,  ma  dopo  enosiderata  hen  hene  la 
propria  forza,  e colla  risoluzione  di  fare  quanto  fosse  in  poter  suo.  Egli  lavora  sempre, 
e quasi  sempre  riesce  a Itene  Si  affatica  assai  per  dire  le  più  belle  cose  del  mondo,  ma 
le  dice.  Adorna  c nobilita  il  soggetto  per  quanto  è dato  di  farlo  ad  umano  ingegno;  e 

10  circonda  d'ogni  possibile  associazione  di  beltà  e grandezza,  morale,  intellettuale  o 
fisica.  Ilaflina  le  descrizioni  della  bellezza,  aggiungendo  dolciumi  a dolciumi,  tanto  che 

11  senso  ne  sviene  ; e inalza  le  immagini  del  terrore  ad  altezza  gigantesca,  a petto  a cui 
l'Os.sa  diventa  uo  piccol  greppo.  In  Milton  si  vede  sempre  lo  sforzo;  in  Shakspeare  non  mai. 

• Milton  ba  preso  a prestito  più  che  qualunque  altro  scrittore,  ed  ha  attinto  ad  ugni 
sorgente  d'imitazione  cosi  sacra  come  profana:  pure  egli  si  diversifica  all'atto  da  ogni 
altro  scrittore  ; compila  centoni,  e tuttavia  cede  appena  di  originalità  ad  Omero.  La 
possa  della  sua  mente  è improntata  in  ogni  ver.so;  e il  fervore  della  sua  immaginazione 
fonde,  per  cosi  dire,  come  in  una  fornace,  le  materie  più  eterogenee. 

« la*ggendone  le  opere,  ci  sentiamo  come  sotto  l'innuenza  di  un  polente  intelletto, 
che  quanto  più  s'accosta  agli  altri,  tanto  più  se  ne  distingue.  In  lui  la  quantità  dell’arte 
mostra  la  forza  del  suo  ingegno;  giacché  il  peso  degli  obblighi  ch'egli  imponeva  al 
proprio  intelletto,  avrebbe  oppresso  qualunque  altro  scrittore.  I.a  dottrina  di  Milton  ba 
l'effetto  dell'intuizione;  egli  descrive  oggetti  da  Ini  non  ennuseiuti  che  per  lettura,  e li 
descrive  colla  vivacità  che  adoprerebbe  se  gli  ave.ssc  veduti  cogli  occhi  proprj.  lui  sua 
immaginazione  ha  la  forza  della  natura,  e fa  parlar  le  parole  come  se  fossero  pitture  >. 

Altrove  egli  vendica  Milton  dalle  accuse  d'infedeltà  che  qualche  critica  aveva  mosso 
alle  immagini  di  lui  ; 

• ìjs  stessa  profondità  d’impresainne  s’incontra  nelle  desrrizinni  ch'egli  fa  degli  og- 
getti che  cadono  sotto  i varj  sensi,  siano  colorio  suoni  o odori  ; il  medesimo  addentrarsi 
della  mente  in  tutto  C!Ò  che  attira  l'attenzione  di  lui.  Eu  objettato  al  Milton  che  le  sue 
idee  erano  musicali  anziché  pittoresche,  quasi  che  per  essere  musicali  in  sommo  grado, 
avessero  ad  essere  fper  tcn-re  equilibrala  la  bilancia  critica,  e per  non  concedere  ad  al- 
cuno di  possedere  due  qualità  ad  un  tempo)  proporzionatamente  manchevoli  per  altri 
rispetti.  Ma  la  poesia  di  Milton  non  si  gilta  in  alcuni  di  questi  stampi  ristretti  e comuni, 
né  è cosi  povera  di  partiti;  il  suo  cullo  delle  muse  non  era  tanto  semplice  nè  circo- 
scritto. Sorge  no  suono  simile  a vapore  di  profumi,  sentiamo  la  melodia  deH'nrgaDO; 
ma  VI  è anche  l'incensiere  sull'altare,  e vi  stanno  collocate  d'intorno  le  statue  degli 
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Dei.  Vero  è che  l'orecchio  predomina  sull'occhio  perchè  più  immediata  è l'azione  che 
ri  opera,  e perché  la  lingua  della  musica  si  fonde  più  immediatamente,  e forma  un  ac- 
compagnamento più  naturale  culle  varialiili  ed  imlrrinite  associazioni  d'idee  presentale 
dalie  parole.  Ma  dove  le  associazioni  dell'immaginazione  non  sono  la  cosa  principale, 
l'oggetto  individuale  vien  dato  da  Milton  con  egual  forza  e bellezza.  In  fatti  le  persone 
d'Adamo,  d'Eva,  di  .Satana  ecc.  nella  nostra  immaginazione  sono  sempre  accompa- 
gnate dalla  grandiosità  del  nudo  ; esse  ci  danno  l’idea  della  scultura  », 

E parlando  della  sua  versificazione  ; 

« Il  verso  del  Milton  è il  solo  sciolto  (tranne  quello  di  Shskspeare)  che  meriti  nome 
di  verso.  Johnson,  il  quale  aveva  modellato  le  sue  idee  di  versiiìcazinne  sul  suono  re- 
golare di  Pope,  condanna  il  l'arwlho  perduto  come  aspro  ed  ineguale.  Non  dirò  che 
ciò  non  gli  si  possa  talvolta  imputare,  poiché  quando  si  mira  ad  un  grado  di  eccellenza 
posto  al  di  là  delle  meccaniche  regole  deH'arle.  il  poeta  non  può  non  cadere  tal  fiata. 
Ma  io  penso  che  io  Milton  vi  siano  più  perfetti  esempj  d'espression  musicale  o di  un 
adattamento  del  suono  e del  movimento  del  verso  al  significato  di  quel  dato  passo,  che 
non  in  tutti  gli  altri  rimatori  e versiscioltaj  messi  insieme,  fatta  però  sempre  la  già  ac- 
cennata eccezione.  Spencer  è il  più  armonioso  dei  nostri  poeti,  come  Dryden  il  più  so- 
noro e variato  de'  rimatori  nostri  : ma  nè  l’uno  nè  l'altro  non  raggiungono  a pezza  il 
grand’epico  quanto  all'orecchio  musicale  e alla  facoltà  di  avvicinare  le  varietà  del  ritmo 
poetico  a quelle  della  musica.  Il  suono  de'  suoi  versi  si  forma  nell'espressione  del  sen- 
timento, sto  |ier  dire  della  stessa  immagine,  h^i  si  elevano  e cadono;  essi  fermaosi  o 
procedono  rapidamente  innanzi  con  un’arte  raffinatissima,  ma  senza  artifizio  od  affetta- 
zione, appunto  come  pare  che  l'occasione  richieda  > (fi}. 

Aggiungeremo  uua  parte  del  ritratto  che  Canning  ci  dà  di  Milton,  presentando  gli 
attributi  del  poeta  in  un  quadro  piu  ampio  che  non  aia  stato  generalmente  fatto  da  altri 
scrittori.  Il  critico  osserva  giustamente  che  lo  splendore  della  fama  di  Milton,  come 
poeta,  ha  oscuralo  gli  altri  non  minori  suoi  diritti  alla  celebrità  di  dotto  e di  filosofo: 

» Parlando  delle  qualità  intellettuali  di  Milton  possiamo  notare  che  la  stessa  sua  fama 
poetica  ha  col  suo  splendore  servito  ad  olfiiscare  e a nascondere  l'ampie/za  della  mente 
sua  e la  varietà  della  sua  dottrina  e sapienza.  Per  molti  egli  non  è che  poeta,  mentre 
nel  fatto  egli  fu  profondo  erudito,  uom  di  vasto  pensare,  imlM^vuto  in  tutte  le  cognizioni 
cosi  antiche  come  moderne,  e atto  a padroneggiare,  ad  informare  e ad  impregnare  della 
sua  propria  potenza  intellettuale  le  sue  grandi  e varie  cognizioni.  Egli  non  aveva  im- 
parato le  dottrine  venute  in  voga  poco  poi,  cioè  che  la  poesia  fiorisce  per  lo  più  in  un 
suolo  incolto,  e che  l'immaginazione  forma  le  più  splendide  visioni  colle  nebbie  d’una 
età  superstiziosa;  e non  temeva  che  il  cumulo  delle  cognizioni  gli  opprimesse  e soffo- 
casse  l'ingegno.  Egli  era  consapevole  di  quella  parte  interna  che  avrebbe  saputo  dar 
vita  a tutto  il  sapere,  e maneggiarlo  con  facilità  e potenza;  rinnovellare  antiche  verità, 
e armonizzare  discordanti  pensieri;  legare  per  mezzo  di  vincoli  vitali  e di  misteriose 
affinità  le  più  lontane  scoperte,  e inalzare  edilìzj  di  gloria  e di  bellezza  culla  grezza 
materia  che  altre  menti  avevano  raccolto.  Milton  possedeva  qurll'universalità  che  segna 
il  più  alto  ordine  dell'intelletto.  Comechè  assuefatto  dall'infanzia  alla  fonte  della  clas- 
sica letteratura,  niente  però  avea  egli  della  pedanteria  e della  schifiltà  di  coloro  che  di- 
sdegnano ogn’altra  sorgente.  I.a  sana  sua  mente  piacevasi  del  genio,  in  qualunque  suolo 
od  età  egli  fosse  cre-ciiito  ed  avesse  fruttato.  Intendeva  troppo  bene  i diritti,  la  dignità 
e l'alterezza  dell'immaginazione  creatrice,  per  non  imporle  le  leggi  della  scuola 
greca  o romana  ; e per  lui  il  Parnaso  non  era  il  solo  terreno  sacro  al  genio.  Sentiva  che 
la  poesia  era  come  una  presenza  universale,  e che  le  grandi  menti  di  qualsiasi  parte  del 
mondo  avevano  parentela  colla  sua.  Sentiva  l'incanto  delle  finzioni  orientali,  s'arrendeva 
alle  strane  creazioni  dell'Arahia  Felice,  e più  ancora  si  dilettava  dello  spirito  roman- 
zesco della  Cavalleria,  e de’  maravigliosi  racconti  in  cui  era  stato  tradotto.  E perciò  la 
sua  poesia  ci  rammenta  l'oceano  che  alla  propria  interminahilità  aggiunge  le  contribu- 
zioni di  tutti  i paesi  della  terra.  E non  è solo  nel  regno  dell’immaginazione  che  le  co- 
gnizioni sue  erano  immense  ; ecli  percorse  l'intiero  rampo  del  sapere  fin  dove  era  stato 
esploralo.  La  conoscenza  ch’egli  avea  di  molle  lingue,  lo  metteva  in  grado  di  far  sua  la 

(6)  Leeturet  on  thè  engti'ih  poeti.  Looàn  ISIS. 
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doUrioa  tesaurizzata  in  tutti  i paesi  dov'erasi  coltivato  rintelletto.  La  dloaolia  naturale, 
la  metansica,  l'etica,  la  storia,  la  tenlngia  e la  scienza  politica  cosi  del  suo  tempo  come 
dell'eti  passata,  erano  cose  a lui  famigliari.  Hai  non  fuvvi  mente  più  sterminata  ; e ci 
piace  di  citare  Mjllon  come  un  esempio  pratico  del  vantaggi  dell'univeraale  cultura 
dell'Intelletto  che  forma  uno  de'  caratteri  distìntivi  dei  tempi  nostri,  ma  che  alcuni  te- 
mono come  nemica  all'originalità  di  pensiero.  Kammentiamoci  che  l'umana  mente  è 
dilfusiva  di  sua  propria  natura.  Oggetto  di  essa  è l'universo,  il  quale  è strettamente  uno, 
0 legato  insieme  per  mezzo  d'Indaite  connessioni  e corrispondenze;  e perciò  il  suo  na- 
turale progresso  è da  uno  ad  altro  campo  del  pensiero;  e dovunque  trovasi  potenza 
originale,  genio  creativo,  la  mente,  lungi  dall'essere  distratta  od  oppressa  dalla  varietà 
delle  cognizioni  sue,  vedrà  sempre  meglio  le  comuni  relazioni  e le  occulte  e lielle  ana- 
logie io  tutti  gli  oggetti  del  sapere;  vedrà  dilTondersi  luce  reciproca  da  verità  a verità, 
e costringerà,  come  per  mezzo  d'un  regio  potere,  tulto  ciò  ch’esaa  comprende,  a con- 
cedere qualche  tributo  di  prova,  d'illustrazione  o di  splendore  a qualunque  soggetto 
essa  prenda  a trattare  » (7). 

Da  ultimo  Vittor  Hugo  dice  : 

« Se  alcuna  composizione  letteraria  portò  mai  l'impronta  indelebile  della  meditazione 
e dell'ispirazione,  è il  Paradiso  perduto.  Un'idea  morale  che  tocca  ad  un  tratto  alle  due 
nature  dell'uomo;  una  lezione  terribile  data  io  versi  sublimi  ; una  delle  più  alte  verità 
della  religione  e della  filosofia,  sviluppata  in  una  delle  più  belle  finzioni  della  poesia; 
l'intera  scala  della  creazione  percorsa  dal  grado  più  elevato  sin  all'infimo;  un'azione 
che  comincia  da  Gesù  e termina  con  Satana;  Èva  trascinata  dalla  curiosità,  dalla  com- 
passione, dall'imprudenza,  fino  alla  perdizione;  la  prima  donna  a contatto  col  primo 
demonio  ; ciò  è presentato  dall'opera  di  Milton,  dramma  semplice  ed  immenso,  i cui 
artifizj  tutti  sono  sentimenti  ; quadro  magico,  che  fa  passo  passo  succedere  a tutte  le 
tinte  di  luce  tutte  le  gradazioni  di  tenebre  ; poema  singolare,  che  alletta  e sgomenta  « [6). 

(7)  Rémarki  on  tk$  charaeUr  and  tritine  of  MiUon, 

(8)  ìdiu  au  luumrd. 
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Morto  Gattavo  Adolfo,  un  momento  li  trattò  io  Isveiia,  come  nel  1619  in  Austria,  e 
nel  16A0  io  Portogallo,  e in  tant'iltri  paesi  a quel  tempo,  se  convenisse  rendersi  indi- 
pendente dal  poter  regio,  e costituirsi  in  repubblica  (1).  Questa  proposizione  fu  rigettata, 
e si  prestò  fede  e omaggio  alla  dglia  del  re;  ma  non  essendo  ella  cbe  sejenne,  e non 
T'avendo  alcuno  nella  famiglia  reale  cbe  potesse  recarsi  io  mano  il  governo,  accadde 
che  il  potere  cadesse  io  quelle  di  pochi  signori.  L'ioclinaiinne  antimonarchica  trovava 
approvazione  nella  Svezia,  gli  spiriti  essendo  stati  scossi  dalla  condotta  del  Lungo  par- 
lamento inglese,  e più  dalla  Fronda  io  Francia  meglio  aristocratica  ; onde  Cristina  stessa 
ebbe  nel  senato  un  giorno  a dire:  — Vedo  bene  che  qui  si  desidera  la  Svezia  divenga 
un  regno  elettivo  o un'aristocrazia  •. 

Ha  la  principessa,  non  disposta  a lasciar  perire  l'antoriti  reale,  volle  esser  regina 
nella  forza  del  termine.  Si  diede  con  ammirabile  ardore  agli  affari,  appena  prese  la 
direzione  del  governo  nel  1644;  non  mancò  mai  ad  una  seduta  del  senato,  6n  un  giorno 
colla  febbre  e salassata:  preparasi  come  meglio  può  col  leggere  carte  di  molte  pagine, 
e farne  suo  il  contenuto,  meditando  i punti  controversi,  la  sera  prima  di  dormire,  la 
mattina  allo  svegliarsi  (2).  Sa  piantare  una  qoistinne  con  grande  abilità,  senza  lasciare 
scorgere  da  qual  parte  propenda  ; dopo  intesi  i membri,  esprime  l'opinione  sua,  che 
trovasi  sempre  ben  ragionata,  e il  più  spesso  è adottata;  e i vecchi  senatori  stupiscono 
dell'autorità  che  esercita  (3).  Gran  parte  ebbe  personalmente  alla  conclusione  della 
pace  di  Westfalia  (1648,  24  ottobre);  benché  gli  uffiziali  dell'esercito  e il  suo  amba- 
sciadore  al  congresso  vi  repugnassero,  e io  Isvezia  molti  non  approvassero  le  conces- 
sioni fatte  ai  Cattolici,  massime  riguardo  agli  Stati  ereditar)  austriaci.  Ha  ella  non  volle 
rimettorsi  alla  fortuna:  mai  la  Svezia  non  era  stata  cosi  gloriosa  e potente;  ed  ella  pose 
suo  vanto  nel  mantenere  tale  situazione,  e desiderava  attaccarvi  il  nome  suo. 

Se  in  quei  giorni  represse  l'arbitrario  potere  deH'aristocrazia,  questa  non  potea  lu- 
singarsi di  realizzare  in  appresso  i suoi  sogni  d'indipendenza;  giacché  malgrado  la  gio- 
ventù, Cristina  s'affrettò  di  proporre  a successore  suo  zio  Carlo  Gustavo,  conte  palatino. 
Diceva  che  questo  principe  mai  non  aveva  osato  concepire  tale  disegno  contro  la  volontA 
del  senato  che  nè  tampoco  avea  voluto  deliberarne,  e contro  la  volontà  degli  stati  che 


(<)  Viuéi  CWiKm  ktUU  i*  lei  atom,  ia 
Aacatsaou,  Kemerie  per  ttrvin  alle  tlaria  ài 
CritHmSf  AmvtftRltni  1791-99,  len.  ili:  «Totitro 
« pmatdvraii,  cbe  ia  qvelcbe  ueeaibtea  pertica- 
• tare  liaei  ineaea  il  penilo  te  ridoni  io  liberlt, 
■ noo  ereodo  atta  tecta  cbo  noa  faacialla  di  cai  ti 
e polea  racitmaote  diafani,  ad  cripeni  io  rrpob- 
e blica  I.  Si  eoatroaù  la  aota  d’Arcbaabalt. 


(2)  Paola  Càiali  a papa  Jleuauàra  VII  lopra 
la  repina  ài  Smia  j ne. 

(5)  jrdnairM  do  n fw  Peti  patti  ea  Saéàe, 
Hrét  dot  ddpdeAot  do  Jf.  Piovre  CAomiil,  lon.  I, 
p.  245  tfebb.  1648).  ■ É iocradìbite  qoarta  polcalo 
. ella  aia  in  cootiglio,  aggioogcado  alla  qualilb  di 
a regioa,  la  gntia,  il  erodilo,  i brnotij,  la  fona 
a di  ponuadoro  t . 
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v'aveano  consentita  solo  per  riguardo  a lei  ; eppure  la  successione  fu  stabilita  irrevo- 
cabilmente (4). 

Con  tanto  ardore  per  gli  affari,  è mirabile  il  vederla  darsi  con  una  specie  di  passione 
agli  studj.  Negli  anni  infantili,  il  suo  maggior  piacere  erano  state  le  lezioni;  gusto  pre- 
coce, che  potè  nascere  dall'abitar  colla  madre,  tutta  immersane!  dolore  della  vedovanza; 
onde  Cristina  non  vedeva  l'ora  di  esser  cavata  dagli  oscuri  e lugubri  appartamenti. 
Straordinaria  facilità  aveva  per  le  lingue,  e ne  appresa  di  molte  senza  maestro  (S); 
cosa  più  meravigliosa,  perchè  qualcuna  possedette  come  l'avease  nativa.  Man  mano  che 
cresceva,  sempre  maggior  gusto  prese  ai  godimenti  letteraij.  Era  il  tempo  che  la  let- 
teratura insensibilmente  svolgessi  dal  circolo  delle  discussioni  teologiche,  e reputazioni 
generalmente  stimate  s’elevavano  di  sopra  dei  due  partiti.  Ella  ambiva  trarre  a sè  i 
più  celebri,  e profittare  di  lor  istruzioni:  e prima  vi  vennero  filosofi  e storici  tedeschi, 
come  Kreinshemio,  a cui  insinuazione  perdonò  la  più  parte  delle  contribuzioni  di 
guerra  ad  filma,  patria  di  lui  (fi);  poi  dotti  olandesi, e Isacco  Vasaio,  che  pose  di  moda 
lo  studio  del  greco.  In  breve  ella  divenne  spertissima  nella  letteratura  degli  antichi,  i 
più  difiìcili  ed  importanti,  e si  addomesticò  coi  Padri  della  Chiesa.  Nel  1650  comparve 
Salmasio,  cui  la  regina  avea  fatto  dire  che,  se  non  veniva  egli  a lei,  ella  sarebbe  co- 
stretta andare  da  lui;  e abitò  nel  palazzo  di  e.ssa  un  anno.  Poi  Cartesio  si  risolse  an- 
darvi ; e tutte  le  mattine  era  ammesso  verso  le  cinque  ore  alla  sua  biblioteca,  e preteu- 
desl  che,  con  gran  meraviglia  del  filosofo,  ella  sapesse  dedurre  da  Platone  il  g^lema 
di  lui.  Certo  è che  nelle  conferenze  con  questo  filosofo  e in  senato  mostrò  la  memoria 
più  felice,  congiunta  a concezione  pronta  e gran  penetrazione.  — Il  suo  spirito  è ve- 
ramente straordinario  (esclama  Naudé);  ha  visto  tutto,  letto  tutto,  sa  tutto  » (7). 

Stupenda  creazione  della  natura!  fanciulla  non  conosce  vanità;  non  cerca  nascon- 
dere d'aver  una  spalla  più  sorgente  dell'altra;  le  ban  lodato  la  bellissima  capellatura, 
eppure  non  vi  dà  le  cure  ordinarie;  le  piccole  preoccupazioni  della  vita  non  sono  per 
lei;  mai  non  prese  gusto  alle  mense,  mai  non  torae  il  viso  ad  una  vivanda,  beve  acqua. 
Mistero  inesplicabile  per  lei  fu  il  lavoro  della  femminile  sua  organizzazione;  le  piace 
sentire  che,  quando  nacque,  la  presero  per  maschio;  che  tenerella,  non  ebe  sgomen- 
tarsi al  rimbombo  dei  cannoni,  batteva  le  mani,  vera  figlia  di  soldato:  monta  ardita- 
mentee  galoppa  con  un  sol  piede  in  staffa;  a caccia  abbatte  al  primo  colpo  il  selvatico. 
Studia  Tacito  e Platone,  e volta  viene  che  gl'ioteoda  meglio  dei  filologhi  di  professione; 
ha  un'alta  idea  dell’Importanza  datale  dalla  nascita,  e della  necessità  di  non  lasciarsi 
usurpare  l'autorità;  mai  non  ciinseote  che  un  amlnscialnre  sì  ponga  in  diretta  rela- 
zione co' suoi  ministri;  non  soffriva  che  un  suddito  suo  (lortasse  decorazione  straniera, 
che  « un  del  suo  gregge  si  lasciasse  marchiare  da  altra  mano  > ; sapeva  prendere  un'al- 
titudine, davanti  a cui  ammutolivano  i generali  che  avevano  fatto  tremare  la  Germania; 
e se  nuova  guerra  fosse  scoppiata,  certo  ella  si  sarelibe  posta  a capo  delle  sue  truppe. 

Sentimenti  tali,  disposizione  cosi  decisa  al  dominare,  le  rendeano  insoffribile  l'idea 
di  maritarsi,  e dare  ad  un  uomo  diritti  sulla  sua  persona;  dall'obbligo  che  potesse  avere 
col  paese  dì  prender  marito  si  riguardava  dispensata,  da  che  aveva  stabilito  l’ordine 
della  successione;  e dopo  coronata,  dichiarò  che  vorrebbe  piuttosto  la  morte  ebe  uno 
sposo  (8). 

Situazione  tale  potevaa  luogo  serbarsi?  non  aveva  alcun  che  di  straordinario,  dì  for- 
zato, lungi  dalla  calma  di  un'esistenza  naturale  e soddisfatta  di  se  stessa  ì Non  era  la 
passione  per  gli  affari  che  spìngesse  Cristina  ad  applicsrvisi  con  ardore  ; sibbene  l'am- 
bizione, l'orgoglio  del  suo  grado,  non  trovandovi  alcun  piacere.  Neppure  ama  la  patria 

(4)  Btgno  ài  CrUtino  fino  aWakdien%ion«^  ia 
AbcibiboU}  lom.  HI,  p.  462. 

« A ^MUordid  «MÌ  io  Mpevo  Ulto  lo  Uttgoo, 
t toltole  octeDief  tutti  gli  omnì^iIì  coi  ooloTOfto 
« ioCroinvi;  su  doppoi  o’bo  iaiporoto  boa  più 

• MOit  moootrì,  DO  Olii  a’ebbi  por  imptrore  il  lo> 

• doocOf  il  fnocooo,  Pitallooo,  lo  tptgnaolo  ». 

16)  Arringo  pooogirico  di  Froiotboosio  o Crìttìoo, 

4647,  in  Abcsciiiìou,  tan  ■,  app.  2*,  p.  404. 

(7)  Nottdd  0 Ooaoeodi  49  ottobro  46S2:  « Dolio 


• rogiot,  poeto  diro  tonto  odaloffiono  ebe  tien  090> 

• gito  la  parte  tua  nelle  confereiue  frequenti  con 

■ Bocihoft,  BonrdcloI,  Dufroono  o ■#,  che  teroa 

• altro  dello  coapognio  j e te  ti  dieo  ebo  il  tuo  api* 

■ rito  è elTaUo  tlreordintrìo,  non  luoatiroi,  giocebò 
« tutto  fide,  tnlte  Icese,  tutto  M > . 

(8)  — * Corto  io  Bt  torei  moritoU  te  non  areoti 
ronoeetuto  ia  me  lo  fono  di  far  tenia  i pìoeori  del* 
l’oBere  ■,  dice  nello  tno  vHa;  o lo  ei  poò  credere 
Unto  più,  porchb  • «oo  tpode  di  ronfeoiione. 
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saa,  le  feste,  i coitami,  la  coilituzione  religiosa  o la  politica;  detesta  le  cerimonie uffi- 
aiali,  quelle  lunghe  dicerie  cb'è  obliligata  uscollare,  le  funzioni  nv'è  necessaria  la  sua 
presenza;  il  circuln  di  coltura  intellettuale  in  cui  vivono  i suol  compatrioti  le  sa  di 
spregevole  ; il  trono , se  non  l'avesse  posseduto  dall’iiifanzla,  sarebbe  forse  parso  la 
meta  suprema  de’ voti  suoi;  ma  per  quanto  scorra  colle  sue  ricordanze,  le  facoltà  istin- 
tive dell'anima  sua,  quelle  cbe  furmano  il  destino  deiruiiuio,  presero  una  direzione  cbe 
costantemente  la  stornò  dal  suo  parse.  L.'ainore  dello  straordinario  domina  tutta  la  vita 
di  lei,  le  fa  negligere  i riguardi  impostile  dal  decoro,  le  toglie  d’opporre  alle  istantanee 
impressioni  la  superiorità  di  un'uoiioa  calma  e padrona  di  sé;  possiede  sentimenti  ele- 
vati, è coraggiosa,  piena  d'impeto  e d'energia,  ma  insieme  stravagante,  violenta;  cerca 
volontariamente  di  non  parer  donna;  non  vuol  mostrarsi  nè  amabile  nè  tampoco  rispet- 
tosa, non  dico  solo  verso  la  madre,  ma  verso  la  memoria  di  suo  padre,  alla  quale  non 
sacrificbereblie  un  mollo  mordace;  talvolta  diresti  cbe  non  sa  quel  cbe  si  dica  (9).  Per 
quanto  mova  dall'alto,  condotta  simile  non  può  cbe  produrre  una  nazione  cbe  finisce 
col  togliere  ogni  contento  di  sé,  ogni  felicità. 

Quesl'irrequietudine,  quest'agitazione  di  spirito  molte  volte  si  dirigono  verso  la  re- 
ligione, e vedete  come  andò  con  Cristina.  Neile  memorie  sue  fermavasi  dia  con  com- 
piacenza sul  dottore  Giovanni  Matbias  suo  institutore,  anima  semplice,  pura  e dolce,  cbe 
la  cattivò  fio  dai  primi  anni,  e divenne  il  migliorano  confidente  sin  ne'piccoli  alTari 
della  vita  (10).  Visto  cbe  nessuna  delle  Chiese  sussistenti  non  tendeva  più  ad  abbattere 
l'altra,  il  desiderio  di  unirle  nacque  in  alcuno;  e teiera  il  voto  di  Halbias,  cbe  pubblicò 
un  libro  sul  congiungere  le  due  chiese  protestanti.  Alla  regina  garbava  allora  questo 
pensamento;  e divisò  di  fondare  un’accademia  teologica,  che  s’occupasse  di  con- 
ciliar le  due  confessioni.  Ha  il  fanatismo  indomito  de’  Luterani  s impennò  contro  questa 
idea;  un  sopraoteodente  di  Calmar  rispose  violento;  persino  gli  stati  s'ocGupsrono  di 
quel  libro;  i vescovi  rammentavano  ai  Consiglio  del  regno  I obbligo  di  vegliare  sulla 
religion  del  paese;  il  grancancelliere  recossi  alla  regina,  e le  fece  rimostranze  cosi  vi- 
gorose cbe  le  cavò  le  lacrime  (tl). 

Può  darsi  ch’essa  abbia  riflesso  non  essere  i Luterani  mossi  da  zelo  allatto  puro;  e 
volessero  ingannarla  col  darle  una  falsa  idea  di  Dio,  soltanto  per  condurla  a uno  scopo 
loro  premeditato.  Il  modo  onde  le  rappresentavano  Dio,  non  le  pareva  degno  della  divi- 
nità che  l'uomo  adora  (lì).  I parlari  prolissi,  che  sempre  l'arcano  tediata  e ch'era  co- 
stretta ascoltare  per  le  ordinanze  del  regno,  le  divennero  insopportabili  ; spesso  mostrava 
la  propria  impazienza  col  dimenarsi  sulla  segaiola,  col  giocare  colla  cagnolioa  ; ma  tanto 
piò  essi  ostinavansi  a costringerla  senza  pietà  a quelle  pratiche.  L’arrivo  di  dotti  stra- 
nieri la  fortificò  nelle  dis|iosiziooi  verso  cui  dirigevasi,  e cbe  interiormente  la  slonta- 
navano  dalla  religione  del  suo  paese.  Alcuni  erano  cattolici,  altri,  come  Vossiu,  iucre. 
duli;  Boordelot  più  favorito  per  averla  sanata  da  malattia  pericolosa,  ridevasi  di  lutto 
e passava  per  materialista. 

La  principessa  cadde  |>oco  a poco  in  dubbj  inestricabili;  le  pareva  cbe  ogni  religione 
positiva  fosse  un'invenzione  degli  uomini,  cbe  gli  argomenti  valessero  contro  Luna 
come  contro  l'altra,  e che  al  fin  dei  conti  fosse  indiO'ereote  d'appartenere  a questa  o a 
quella.  Non  giunse  però  sin  alla  vera  irreligione,  perchè  possedeva  alcune  credenze 
irremovibili  ; e nell'esistenza  isolata  cbe  traeva,  non  avrebbe  potuto  far  senza  Dio;  ri- 
giiardavasi  anzi  d'un  grado  più  vicina  ad  esso,  ed  esclamava;  — Tu  sai  quante  volte  io 

• una  lingua  ignota  agli  spinti  vulgari,  io  li  chiesi  la  grazia  d'illuminarmi;  e quante 

• volte  feci  voto  d'ascoltarti,  dovessi  pur  sacrificare  la  vita  e la  felicità  mia  ».  E ravvi- 
oinando  questi  impeti  del  cuor  suo  ad  altre  idee,  — lo  rinunziai  (soggiunge)  a qualun- 
que altro  amore,  e mi  diedi  a questi  ». 

(9)  Altro  ooD  può  ronrfaiaàcrsi  àalU  ina  coover- 
aatiooa  con  aaa  maàra  ; preaao  CsakcT,  III,  3i>5, 
inaggio  tC54. 

(10)  V Capaciuifno  ài  ben  iilrnlrc  no  àglio  qual 

• io  era,  ron  nn’oncalà,  noa  àiacrecionc,  aaa  dut- 
c cctia,  che  lo  faceva  amare  e atimare  a. 

(t  t ) Leltara  ad  Aael  Uxanaticrna,  2 maggio  1 647, 
in  AscsasaOLl,  tom.  iv,  app.  a»  21 , o particolar- 


mente del  conte  Brafac,  ivi  IV,  p.  229.  Il  libro  di 
Matbiaa  è iiililulato  idea  bona  ordini*  in  teciviia 
ChrUti. 

;1 2)  a Io  crodctli  che  gli  nomini  vi  farcaacro  par- 
a lare  a modo  loro,  e mi  voiraarro  ìngaouaie  « 
a farmi  paura  per  governarmi  a loro  talento  a.  Coni 
ella  in  una  nota  comunicata  da  Galdaoblad,  io 
AscusBOU,  tnm.  tu,  p.  209. 
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Ma  potrebbe  Dio  aver  lasciato  gli  uooiìdì  seoza  una  religione  vera?  Unaaenteaza  di 
Cicerone  cbe  dà  come  necessario  carattere  della  vera  religione  l'essere  unica  e tutte  le 
altre  dover  esser  false,  fece  grande  impreaaione  sopra  di  lei  (13)  ; tutto  stava  a sapere 
qual  fosse  la  vera. 

Aveva  ella  nove  anni  quando  la  prima  volta  le  fu  data  un'espoaìzione  dei  dogmi  della 
Chiesa  cattolica,  e le  si  insegnò,  fra  il  resto , cbe  in  questa  riguardavasi  per  meritorio  il 
celibato.  — Ah  cbe  bella  cosai  (esclamò  ella)  voglio  abbracciare  questa  religione». 
Rimbrottata  di  tal  pensiero,  più  vi  si  ostinò.  Impressioni  somiglianti  vennero  più  tardi 
a colpirla,  e — Quand'uno  è cattolico  (diceva),  ba  la  consolazione  di  credere  ciò  che 
« tanti  nobili  spirili  credettero  per  sedici  secoli  ; possiede  la  gloria  d'appartenere  ad  una 
« religione  confermala  da  milioni  di  miracoli  e di  martiri,  una  religione  cbe  produsse 
■ tante  vergini  mirabili,  le  quali  trionfando  delle  debolezze  del  loro  sesso  si  consacra- 
• roDo  a Dio  > . 

La  costituzione  della  Svezia  è piantata  sul  protestantismo,  cbe  forma  la  potenza  e la 
posizione  politica  di  questo  paese;  onde  essendo  esso  imposto  a Cristina  come  una  ne- 
cessiti, ella  deliberò  scuotere  questo  giogo,  e se  ne  divise  spontanea,  tratta  irresistibil- 
mente verso  questa  religione  di  coi  non  avea  che  cognizione  imperfetta.  Ciò  che  princi- 
palmente pareule  istituzione  appropriata  a meraviglia  alla  booti  di  Dio,  era  l'infallibiliti 
del  papa;  e con  risoluzione  ogni  di  più  ferma  ai  abbandonava  a questa  credenza; 
quasi  con  ciò  soddisfacesse  al  bisogno  d'abbandon».  naturale  alle  donne;  la  fede  na- 
sceva nel  cuor  suo  come  l'amore  in  un  altro,  amore  forse  inavvertito,  amore  condannato 
dal  mondo  e cbe  vuol  rimanere  ascoso,  ma  che  più  profondo  s'attacca,  amore  io  cui  un 
cuor  di  donna  si  compiace,  e pel  quale  tutto  sacriBcberebbe. 

Cristina,  per  avvicinarsi  alla  corte  di  Roma,  adoprò  sopplalterie  ; una  specie  d'intrigo 
annodò  per  rendersi  cattolica.  Il  primo  cui  aprisse  le  sue  disposizioni  fu  Antonio  Macedo 
gesuita,  confessore  dell'ambasciator  portoghese  Pioto  Pereira,  e suo  interprete.  Gran 
diletto  prendeva  la  regina  a volgere  la  conversazione  con  lui  sopra  controversie  reli- 
giose, nelle  udienze  che  dava  aU'ambasciadore,  mentre  questi  credeva  tratiaasero  d'af- 
fari di  Stato;  e confidare  il  più  intimo  suo  secreto  alla  presenza  d'un  terzo  che  nulla  nun 
ne  comprendeva. 

D'improviso  Macedo  sparisce  di  Stockolni  ; la  regina  fa  le  mostre  di  cercarne,  ma  ella 
stessa  lo  aveva  spedilo  a Roma  per  comunicare  direttamente  al  generale  de'Gesuiti  la 
intenzione  sua,  e chiedergli  alcuni  membri  del  suo  Ordine.  Arrivati  questi  a Stockolm 
il  febbrajo  1682,  si  fecero  presentare  come  gentiluomini  italiani  in  viaggio,  e furono 
invitati  alla  tavola  d%|^  regina.  Subito  ella  indovinò  cbi  fossero;  e quando  le  venner 
innanzi  nella  sala  a mangiare,  ella  disse  sommesso  a no  di  loro  : — Avete  forse  lettere  per 
me?»  Questi  rispose  di  al  seor.a  mostrarle;  ella  gli  soggiunse  di  non  farne  motto,  e dopo 
pranzo  spedi  un  cameriere  di  sua  cooHdenza  a prenderle,  e al  domani  fe  condurre  essi 
Gesuiti  in  palazzo,  nel  più  gran  segreto.  Cosi  nel  palazzo  Adolfo  inviati  di  Rumasi  rac- 
colsero colla  Gglia  del  più  fervoroso  campione  del  protestantismo,  onde  trattar  di  sua 
conversione  al  cattolicismo. 

I buoni  Gesuiti  proponransi,  al  principio,  di  seguir  l'ordine  del  catechismo;  ma 
presto  furono  accorti  cbe  questo  metodo  non  si  poteva  praticare  con  Cristina,  la  quale 
drizzava  tutt'alire  domande  che  quelle  del  catechismo.  V'è  divario  Ira  il  bene  ed  il  male, 
0 tutto  dipende  solo  dall' uti litio  dal  danno  cbe  viene  dall'opere?  come  sventare  idubbj 
che  nascono  contro  l'esistenza  di  Dio?  l'anima  dell'uomo  è veramente  immortale? 
non  è più  prudente  il  seguire  esteriormente  la  religione  del  paese,  e vivere  secondo  i 
canoni  della  ragione?  I Gesuiti  non  riferiscono  le  risposte  date;  pure  credono,  nei  colloqui 
colla  regina,  aver  ricevuto  ispirazioni  cbe  dapprima  non  aveano  avute  maiecbe  dimen- 
ticarono, e dicono  che  lo  Spirito  Santo  operò  sopra  il  cuore  di  lei.  Nella  regina  di  fatto 
era,  come  notammo,  una  decisa  inclinazione  che  compieva  tutte  le  prove,  e determi- 
nava l'opera  della  convinzione.  Il  discorso  tornò  frequente  su  questo  principio  supe- 
riore, cbe  il  mondo  non  può  esistere  senza  la  vera  religione  ; cui  s'àttaccava  quest'altro, 
che  fra  le  religioni  esistenti  la  cattolica  i la  più  ragionevole.  • Nostra  mira  principale 
(diceano  i Gesuiti)  era  di  mostrare  che  i dogmi  della  santa  nostra  credenza  sono  supe- 

(15)  PvLLiTiciai,  Fifa  d' Altuandro  Ylt. 
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riori  alla  ragione,  ma  non  contrari  >.  La  difficolti  maggiore  concerneva  l'invocazione 
dei  santi,  il  colto  delle  immagini  e delle  reliqoie:  •<  ma  sua  maestà  colse  con  spirito  pe- 
netrante la  forza  delle  prove  che  noi  le  demmo,  senza  di  che  troppo  tempo  sarebbe  bi- 
sognato ».  Parlò  anche  degli  ostacoli  che  troverebbe  per  effettuare  la  conversione  sua, 
caso  che  vi  ai  risolvesse  ; e talvolta  parvero  insormontabili  ; e un  giorno  ai  Gesuiti  di- 
chiarò che  poteano  andarsene,  che  la  sua  conversione  non  potevssi  eseguire,  che  diffì- 
cilissimo le  sarebbe  sempre  il  riuscire  cattolica  di  cuore.  I buoni  padri  restarono  stupe- 
fatti, e ogni  via  usarono  per  mantenerla  nelle  sue  risoluzioni  rappresentandole  Dio, 
l'eterniti,  e dicbiarando  che  i suoi  dubbj  sarebbero  tentazioni  del  diavolo.  Ciò  cbe  la 
caratterizza,  essa  era  anche  in  questo  momento  più  determinata  che  mai,  e — Cbe  di- 
reste s’io  fossi  più  vicina  a divenir  cattolica,  di  quel  cbe  voi  non  pensate?  » — «lo 
non  valgo  a descrivere  il  sentimento  cbe  noi  provammo  (dice  il  Gesuita,  della  cui  rela- 
zione mi  valgo);  credemmo  resuscitare  da  morte  a vita  ».  La  regina  chiese  se  il  papa 
non  potesse  darle  facoltà  di  comunicarsi  una  volta  l'anno  secondo  il  rito  luterano; 
ed  avendo  essi  risposto  di  no,  — Allora  (soggiunse  ella)  non  v'i  rimedio;  bisogna  ab- 
dicare la  corona  ■ . 

A quest'effetto  si  dirigevano  sempre  più  i suoi  pensieri.  Gli  affari  del  paese  non  an- 
davano sempre  secondo  i desideri  di  lei.  Per  bilanciare  la  potente  aristocrazia  che  stava 
strettamente  unita,  ella  formò  un  partito,  che  si  può  considerare  straniero,  giacché  si 
compose  dei  personaggi  d'ogni  paese  ch'ella  crasi  messi  attorno,  del  successore  che 
avea  destinato  alla  Svezia,  del  conte  Magno  de  t-a  Gardie  suo  confidente,  ma  che  l'an- 
tica nobiltà  svedese  non  potea  riconoscere  per  nobile.  L'immoderata  sua  liberalità  aveva 
esausto  le  casse,  e venne  il  momento  che  tutte  le  entrate  erano  assorbite.  Già  in  ottobre 
del  16.11  essa  aveva  annunziato  agli  stati  l'intenzione  d'alidicar  la  corona,  quand'ap- 
punto aveva  spedito  il  Macedo  a Roma  ; pure  anco  una  volta  si  lasciò  stornare  dal  di- 
visamente. Il  cancelliere  del  regno  le  rappresentò  che  non  doveva  lasciarsi  indurre  a 
quest’atto  dal  dissesto  delle  finanze,  poiché  s'avrebbe  cura  cbe  il  lustro  della  corona 
non  ne  patisse.  Ella  s'accorse  pure  cbe  l'azione  meditata  non  parrebbe  tanto  eroica 
quant’essa  credevasi  ; e quando  il  principe  Federico  d'Assia  volle  fare  altrettanto,  essa 
ne  lo  dissuase,  non  precisamente  per  motivi  religiosi,  ma  rammentandogli  cbe  chi  muta 
religione  é odiato  da  quei  che  abbandona,  e spregiato  da  quelli  con  cui  si  mette.  Ma 
insensibilmente  queste  considerazioni  cessarono  di  potere.  Indarno  ella  cercava,  con 
numerose  nomine,  farsi  un  partito  nel  Consiglio  del  regno,  che  aumentò  da  ventotto  a 
trentanove  membri;  l'autorità  d'Oxenstierna,  indebolitasi  per  alcun  tempo,  si  rialzò 
per  potenti  parentele,  e per  un  talento  son  per  dire  ereditario  in  questa  famiglia  ; 
in  importanti  quistioni  la  regina  rimase  al  di  sotto,  come  in  quella  per  raccomoda- 
mento col  Brandeburgo;  anche  il  conte  Magno  de  La  Gardie  scadde  dal  suo  favore:  il 
denaro  cominciò  a venir  meno,  e spesso  non  bastava  ai  bisogni  giornalieri  della  casa 
reale.  Non  valeva  egli  meglio  riservarsi  una  rendila  annua,  e vivere  in  paese  straniero 
secondo  il  gusto  suo  e i sentimenti  del  suo  cuore,  senza  provare  tante  contraddizioni 
per  parte  de'  predicatori  fanatici,  che  nelle  azioni  sue  non  vedevano  che  una  curiosità 
stravagante,  un'apostasia  dalla  religione  e dai  costumi  del  paese?  Disgustata  degli  affari, 
seotivasi  infelice  qualvolta  i suoi  secretai]  la  venissero  a trovare  ; già  più  non  comu- 
nicava con  piacere  cbe  con  don  Antonio  Pimentel  amhasciadore  spagnuoln,  il  quale 
entrava  in  tutte  le  sue  riunioni,  in  tutte  le  distinzioni,  alle  assemblee  dell'ordine  degli 
Amaranti  da  lei  fondato,  i cui  membri  s'obbligavano  ad  una  specie  di  celibato.  Pimentel 
conosceva  le  sue  idee  di  conversione,  e ne  informò  il  suo  signore,  che  promise  ricevere 
la  principessa  ne' suoi  Stati,  e farsene  patrono  presso  il  papa.  I Gesuiti  erano  tornati  a 
Roma,  a fare  alcuni  preparativi  pel  cangiamento  di  religione. 

Allora  non  v’ebbe  più  motivo  cbe  distngliesse  dall'abdicazione.  I.a  sua  lettera  aH’am- 
basciadore  francese  Chanut  prova  quanto  poco  ella  contasse  di  veder  approvata  la  sua 
condotta  ; ma  afferma  che  non  gliene  importa  ; sarà  felice,  forte  di  sua  coscienza,  senza 
timore  innanzi  a Din  ed  agli  uomini  ; calma  nel  porto  vedrà  le  tempeste  di  quei  che 
sono  agitati  dai  turbini  della  vita.  Unico  suo  pensiero  fu  d'assicurarsi  la  rendita  in 
modo  cbe  non  le  fosse  più  tolta. 

La  cerimonia  deH’abdicazione  avveane  il  24  giugno  16.14;  e malgrado  le  sconten- 
tezze dal  suo  reggimento  eccitate,  grandi  e piccoli  restarono  commossi  dalla  rinunzia 
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deiruUiiBO  rampollo  dai  Wisa  al  trono  dal  loro  paese.  Il  recebio  conis  Brabe  ricusò 
ripigliar  la  corona  cbe,  tra  anni  avanti,  caso  le  avea  posto  sul  capo;  guardava  come  in- 
solubile il  legame  fra  principe  e sudditi,  e illegittima  (|ueeta  rinunzia  ; sicché  la  regina 
fu  costretta  torsi  da  sé  il  diadema  di  capo,  e sol  dalle  mani  di  lei  il  conte  assenti  a rice- 
verla. Spogliata  delle  insegne  del  regno,  in  semplice  veste  bianca  Cristina  ricevette 
l'addio  da' suoi  stati:  ultimo  comparve  l’uratora  dei  (laesaoi,  cbe  ingiooccbiato  avanti 
alla  scoronata  regina,  le  strinse  riepello.«ainenla  la  mano,  e baciò  più  volle;  gli  veooer 
la  lacrime,  e se  le  asciugò,  risizossi  senza  poter  dira  una  parola,  e tornò  al  suo  posto. 

I pensieri  e i desiderj  di  Cristina  si  portavano  tutti  verso  paesi  lontani;  onde  non  volle 
pur  un  momento  restar  in  paese,  dove  avea  riounzialu  ad  un  altro  il  poter  sovrano. 
Già  aveva  spedito  gli  oggetti  di  più  prezzo;  poi  mentre  si  allesliva  la  flotta  cbe  la  con- 
dusse a Wiamar,  Cristina,  mascberata  e con  pochi  famigli  fedeli,  colse  il  primo  destro 
per  sottrarsi  alla  vigilanza  onde  gli  aoticbi  suoi  sudditi  la  impaociavano,  e correre  ad 
Amburgo. 

Di  qui  comincia  il  suo  viaggia  traverso  l'Europa;  secretamente  a Bruzelles,  publdi- 
cameote  a Innspruck  abbracciò  il  cattolicismo  ; chiamata  alla  benedizione  papale,  ac- 
corse io  Italia,  e pellegnosta  a Loreto  ulTerse  a Nostra  Donna  la  corona  e lo  scettro. 
Gli  ambasciadori  veneti  meravigliaronsi  de'  preparativi  cbe  si  faceano  in  tutte  le  città 
di  Homagna  per  accoglierla  con  magnilicenza  ; |Mpa  Alessandro  VII,  lusingalo  cbe  al 
clamorosa  conversione  fosse  avvenuta  lui  regnante,  diè  fondo  alla  cassa  apostolica  per 
solennizzarla;  c Crisiina  fece  l'entrala  in  Roma  non  da  |ieoitenle  ma  da  trionfante. 

1 primi  anni  la  troviamo  ancora  sovente  in  viaggio,  io  Germania,  due  volle  in  Francia, 
anche  io  Isvezia  ; olla  politica  non  riouoziò  affatto  come  si  era  proposln,  e trattò  cal- 
damente d'ottenere  la  corona  di  Polonia,  dove  avrebbe  potuto  restar  cattolica;  si  so- 
spettò volesse  tentare  un  attacco  contro  Napoli  a favore  di  Francia;  la  necessità  di  ve- 
gliare sulla  sua  pensione,  pagata  irregolarmente  e spesso  minacciata,  la  lasciò  di  rado 
io  compila  tranquillili.  Non  portando  corona,  e pur  tuttavia  pretendendo  alla  piena 
indipendenza  e ai  privilegi  di  testa  coronala,  massime  al  modo  ch'essa  l'intendeva,  ne 
trasse  di  gravi  conseguenze.  Chi  potrebbe  scusar  la  condanna  di  morte  proferita  a Fon- 
tainebleau  contro  Uonaldescbi  membro  di  sua  casa,  cb'essa  fece  uccidere  dagli  accusa- 
tori e nemici  personali  di  esso?  Un'ora  sola  gli  concesse  per  prepararsi  a morte, e guardò 
come  lesa  maestà  l'infedeltà  con  cui  dicono  cbe  quest'iufelice  la  offendesse;  giudicò 
indegno  della  propria  dignilà  il  farlo  tradurre  avanti  a tribunale  straniero;  e — Il  non 
aver  superiore  (esclama)  vai  meglio  cbe  regnare  sulla  terra  ».  Sprezzava  anche  la  pub- 
blica opinione,  e dopo  un  supplizio  cbe  aveva  eccitato  l'indignazione  generale,  mas- 
sime a Roma  ove  erano  conosciute  meglio  cbe  altrove  le  resie  tra'  suoi  famigli,  tornò  io 
questa  città.  Del  resto  ove  viver  meglio  cbe  a Roma'/  sareblie  stata  io  permanente  riva- 
lità con  qualunque  poter  temporale  avesse  le  medesime  pret»adeoze.  Sfiesso  ebbe  violente 
dispute  fin  coi  papi,  lio  con  quell'Alessandro,  di  cui  avea  preso  il  nome  convertendosi. 

Ma  poco  a poco  l'indole  sua  si  mitigò;  più  tranquilla  divenne  la  sua  situazione; 
giunse  a prendere  qualche  impero  su  di  se  stessa,  conformarsi  agli  usi,  alle  leggi  del 
paese  ove  abitava;  oltreché  i pontefici  coocedeano  largo  campo  ai  privilegi  aristocratici 
e all’iodipeodenza  personale. 

Parte  ogni  di  maggiore  prese  allo  splendore,  alle  occupazioni,  alla  vita  di  Corte; 
acquistò  un  palazzo,  e insensibilmente  divenne  un  membro  intimo  della  società  de' 
pontefici.  Con  tanta  spesa  e gusto  e fortuna  crebbe  le  collezioni  recate  di  Svezia,  cbe 
in  tal  fatto  sorpassò  le  famiglie  romane,  e seppe  fare  cbe  questo  genere  non  fosse  più 
semplice  curiosità,  ma  importante  e fecondo  per  l'erudizione  e l'arte.  Dotti,  come 
Spanbeim  e llavercamp,  trovarono  le  monete  e medaglie  sue  degne  de'  loro  studj  : 
Sante-Bartoli  consacrò  la  sua  abilità  a riprodurne  le  pietre  incise:  i Correggio  della 
sua  raccolta  furono  sempre  il  più  beirornamento  delle  gallerie  dove  questi  capolavori 
vennero  collocati:  i manoscritti  suoi  contribuirono  non  poco  a conservare  la  celebrità 
della  biblioteca  del  Vaticano,  cui  furono  più  tardi  incorporati.  Quest'uso  della  riccbezM 
riempie  la  vita  d'un  contento  cbe  non  lascia  amarezze.  Anche  a'  lavori  scieutiflci  prese 
attivo  interesse  ; gran  riconoscenza  merita  per  la  protezione  concessa  al  povero  Bonelli, 
cbe  esule  e vecchio  si  trovò  di  nuovo  costretto  a dar  lezioni,  e di  cui  ella  fece  a proprie 
spese  stampar  l'opera  famosa  aè  ancor  superata  sul  molo  degli  animali. 
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Non  panni  si  possa  sostenere  che  Cristina  stessa,  giunta  alla  matnrità  del  suo  in- 
gegno, alibia  esercitalo  vigorosa  influenza  e durevole,  particolarmente  sulla  letteratura 
italiana.  Nessuno  ignora  le  abitudini  di  quello  stile  slraccarico  di  fìgure,  pretensivo, 
insigniricanle,  che  caratterizzava  la  poesia  e l’eloquenza  italiana.  Cristina  ebite  gusto  e 
apiritu  quanto  bastava  per  iton  lasciarsi  strascinare  da  questo  andazzo  ; e nel  lfi80  fundò 
in  sua  casa  uo'accadeiiila  per  esercitazioni  politiche  e letterarie,  il  cui  articolo  più  no- 
tevole si  è l'obbligo  d'asleuersi  dalla  maniera  moderna  gonfia  e metaforica,  nè  seguire 
se  non  la  sana  ragione,  e i modelli  del  secolo  d'Augusto  e de'  Medici  (14).  Fa  mera- 
viglia a leggere,  nella  biblioteca  Albani  a Roma,  i lavori  di  quest'accademia,  eseguiti 
da  abbati  italiani,  corretti  da  una  regina  del  Nord  ; e da  quel  consesso  sorsero  uomini, 
quale  Alessandro  Guidi,  che  dapprima  avea  secondato  la  moda,  poi  vi  rinuoziò,  e ac- 
cordossi  con  alcuni  amici  per  distruggerla,  se  fosse  |M)ssibile.  L'Arcadia,  cui  s'attribuisce 
il  merito  d’aver  compiuta  questa  riforma,  nacque  pure  fra  la  società  di  Cristina. 

Non  pu6  negarsi  ch'ella  conservasse  una  nobile  indipendenza  di  spirito  fra  tante  im- 
pressioni diverse  che  operavano  su  di  lei  ; non  disposta,  come  avviene  ai  nuovi  con- 
vertiti, a esagerare  la  pietà  ed  ostentarla  ; benché  sincera  cattolica,  benché  spesso  si 
protesti  convinta  deH'infallibilitè  del  papa  e della  necessità  di  credere  quanto  la  (ibiest 
comanda,  ha  però  avversione  pe'  santocchi  fanatici  ; non  si  priva  delle  allegrie  del 
carnevale,  de’  concerti,  delle  commedie,  di  quanto  può  offrir  la  vita  di  Roma  ; princi- 
palmente ricerca  il  movimento  intimo  d'iina  società  spiritosa  e attiva  ; ama  la  satira,  e 
Pasquino  le  dà  gusto.  .Sempre  la  trovate  avviluppata  negl  intrighi  della  Corte,  nelle 
dissensioni  della  famiglia  papale,  nelle  fazioni  de’  cardinali  ; s'é  attaccata  alla  flizione 
dello  squadrona  volante,  il  cui  capo  Azzoboi  é suo  amico,  uomo  che  anche  altri  contano 
pel  più  ingegnoso  della  Corte  romana,  ma  cb'essa  dichiara  a dirittura  divino  e incom- 
parabile, l'unico  che  creda  superiore  al  vecchio  suo  cancelliere  Oxenstiema;  e a que- 
Bt'amico  volle  alzare  un  monumento  nelle  sue  Memorie.  Peccalo  che  di  esse  non  siasi 
pubblicato  che  una  parte;  ma  questa  parte  scopre  una  severità,  una  veracità  verso  se 
stessa,  uno  spirilo  libero  e solido,  che  fa  lacere  ogni  calunnia.  Non  men  notevoli  sono 
i Nenlimenfi  e detti  memorabili  di  lei,  che  conserviamo  come  lavoro  de'  suoi  ozj.  Fra 
osservazioni  tanto  argute,  di  si  perfetta  intelligenza  del  garbuglio  delle  passioni  umane, 
di  si  squisita  conoscenza  del  mondo,  vedete  sempre  in  lei  una  decisa  direzione  verso  ciò 
ch’è  essenziale  nella  vita,  un  vivo  convincimeoto  della  sublime  destinazione  deH'uomo 
e della  nobiltà  del  suo  spirito,  una  giusta  stima  delle  cose  umane,  nè  troppo  debole,  nè 
troppo  esagerata,  e sentimenti  che  non  cercano  se  non  la  soddisfazione  di  Dio  e di  se 
stessa.  Il  movimento  degl'intelletti  ehe  crebbe  verso  il  fine  del  secolo  xvii,  aprendo 
un'èra  nuova,  si  compì  anche  io  questa  pnncipeasa;  e perciò  il  soggiorno  io  uno  dei 
centri  della  civiltà  europea,  e la  quiete  della  vita  privata  le  furono,  se  non  sssoluta- 
mente  oeceaaarj,  certo  favorevolissimi  ; e amando  con  passione  di  trovarsi  in  quest'offl- 
cins  la  più  operosa  dell'attività  intellettuale,  non  credea  poter  vivere  senza  respirare 
l'aria  di  Roma. 

IlAaaa. 


ftt)  Cvtllluriooe  àcll'Acctileiiiii  felle,  ÌD  Al- 
CazvaoLl,  tom.  iv,  p.  28.  l'a  litro  irlirolo  vieli 
ogni  plnegirico  llll  reginl.  Nel  IV  voi.  drili  t’t/a 
4*  Urbano  Vili  por  NìcoleUi  A noi  àeicrìiiosc  di 


quMt'iccidemii,  di  coi  li  vede  che  Angelo  detta 
Noce,  Gioieppe  Suirri,  Ciintnoceiro  Albano,  dip- 
poi  pipi,  Sletino  Gradi,  OUivio  Falconieri,  Sto- 
rino Pigoilrlli  n*erloo  i membri  pià  laiigoi. 
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SebastiiDO  Vauban  nacque  il  1633  a Saint-I.éger  de  Foucberet  in  Borgogna,  di  famiglia 
più  nobile  che  agiata,  ed  eblie  la  fortuna  d’esaer  allevato  tra.  paesani.  A diciaaaette  anni 
prese  servizio  sotto  il  principe  di  Condù,  allora  In  guerra  col  re  ; ma  dopo  un  anno  fatto 
prigioniero,  fu  presentato  al  Mazarino,  che  scopertone  il  merito,  lo  legò  per  sempre 
alla  Francia.  Dalla  guerra  fu  egli  guidato  nella  geometria,  avendogli  l’importanza  delle 
fortezze  nella  strategica  d'allora  ispirato  il  desiderio  di  divenir  ingegnere.  In  tal  qualiti 
servi  agli  assedj  di  Stenay,  Clermoot,  I.andrecie8,  Condé,  Saint  Guilain,  Valenciennes, 
llontmédy,  Gravelines,  Ypres,  Oudenarde  ; e dopo  la  pace  de’  Pirenei  (I6S9,  7 novem- 
bre) incaricato  di  stabilire  nuove  fortezze,  vi  gettò  le  basi  della  sua  riputazione  di  co- 
struttore, come  se  l’era  assicurata  d’espugnatore  di  piazze.  Al  rinnovarsi  delle  nimicizie, 
il  1667,  ebbe  a condurre  gli  assedj  cbe  il  re  fece  in  persona,  e l'anno  appresso  i lavori 
di  fortificazione  destinati  a )>erpeluare  gl'incrementi  della  Francia  nella  Franca  Contea, 
nella  Fiandra  e nell’Aiiois.  Nel  li  diresse  di  nuovo  tutti  gli  assedj  cui  il  re  assisteva,  e 
la  pace  di  Nimega  (1678,  10  agosto)  che  per  alcun  tempo  sospese  le  operazioni  militari, 
non  fece,  come  le  precedenti,  cbe  aprire  nuova  carriera  a’  suoi  servigi,  giacché  a lui 
solo  tra  gli  uomini  di  guerra,  come  disse  Fontenclle,  la  pace  fu  sempre  laboriosa  quanto 
la  guerra.  In  somma  fu  il  grande  ingegnere  di  questo  regno,  che  godette  il  singolar 
vantaggio  di  presentare  un  eminente  ingegno  in  ciascun  ramo  deH’umana  attività.  Ma- 
resciallo di  campo  nel  1676,  nel  78  fu  nominato  commissaria  generale  delle  fortifica- 
zioni, e nel  1703  maresciallo  di  Francia:  nel  1707  mori  di  settantsquattro  anni,  col- 
l'onore di  aver  perpetuamente  legato  il  nome  suo  a quello  dell'Immortale  suo  monarca. 
Senza  seguirlo  nelle  particolarità  delle  sue  azioni  militari,  basti  dire  che  fece  lavorare  a 
trecento  piazze  vecchie,  ne  fe  costruire  trentatre  nuove,  condusse  cinquanlatre  assedj, 
si  trovò  a cenquaranta  fatti  d'arme. 

Generalmente  si  esagera  la  gloria  di  Vauban  nella  scienza  della  fortificazione,  quasi 
tutta  fosse  a lui  dovuta;  solita  sorte  dei  grandi  uomini,  sui  quali  il  popolo,  per  una 
specie  di  sintesi  poetica,  accumula  volentieri  quanto  appartiene  ai  loro  precursori,  e fin 
ai  successori.  Senza  parlare  de’ forestieri,  Frrard  sotto  Enrico  IV,  il  cavaliere  di  Villa 
sotto  Luigi  XIII,  e sotto  Luigi  XIV  il  conte  di  Pagan  avevano  già  portata  beo  innanzi 
l’arte  di  costruir  le  fortezze;  e dalle  difificollà  provale  da  Vauban  negli  assedj,  è chia- 
rito quanto  la  scienza  del  genio  militare  fosse  inoltrala.  Egli  poi  non  scrisse  verun 
trattato  didattico  sull'arte  della  fortificazione,  contento  di  lasciarne  i modelli,  che,  stu- 
diati dai  successori,  permisero  di  perfezionare  ancor  più  quesl'arle  si  importante  alle 
nazioni,  e particolarmente  alla  Francia,  cbe  godendo  quasi  delle  sue  frontiere  natnrali, 
ba  maggior  interesse  a conservare  cbe  ad  ingrandire.  E la  conservazione  degli  uomini 
e dei  loro  stabilimenti  fu  sempre  uno  de’  principali  intenti  di  Vaultan,  e non  solo  nei 
piani  generali,  ma  in  tutto  quanto  immaginò  per  l'attacco  e per  la  difesa  deHé  piazze. 
Avaro  del  sangue  dei  soldati,  da  ciò  gli  venne  II  famoso  suo  metodo  delle  parallele  e 
delle  piazze  d'armi,  usato  la  prima  volta  aH’assedio  di  Maestricbt  (1678);  e perchè  fu 
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Bftnpri!  adoperato,  può  dirai  salvasse  inminieral>ili  vite.  « Non  vuoisi  mai  fare  allo  sco- 
« perto  e per  forza  ciò  che  si  può  per  industria.  La  precipitazione  non  accelera  la  presa 
• delle  piazze,  spesso  la  ritarda,  sempre  insanpinna  la  scena  •.  Kgli  pure,  contro  lo 
spietato  costume  del  suo  tempo,  aveva  introdotto  di  rispettar  al  possibile  gli  edilìzj  ci- 
vili e gli  abitanti,  principio  ch'egli  eblie  la  gloria  di  far  adottare  a tutta  l'Kuropa,  che 
di  poi  fu  sciaguratamente  dimenticato  più  d'una  volta,  ma  da  cui  sembra  che  i presenti 
nostri  costumi  non  permetterebbero  di  scostarsi.  In  tale  spirito  di  sapienza  militare  e 
insieme  d'umanità  fu  concepito  il  suo  Trattalo  delTatlacco  e delta  difesa  delle  piazza, 
opera  che  epiloga  in  gran  parte  ciò  che  esso  ha  in  questa  materia  creato,  e che  vuol 
porsi  fra  i capolavori  del  secolo  di  Luigi  XIV.  • Nato  per  esercitare  un'arte  struggitrice 
(dicea  Csrnot),  la  più  tenera  sua  cura,  il  roto  suo  più  ardente  fu  sempre  la  conserva- 
zione degli  uomini.  Tutte  le  sue  idee,  le  massime  sue  erano,  per  cosi  dire,  impregnate 
du  quello  spinto  di  bontà  e di  umanità  che  formava  il  suo  carattere;  non  cessava  di 
raccomandar  la  moderazione;  non  potea  sopportare  che  si  distruggessero  gli  editìzj,  e 
si  sparasse  sulle  case  delle  città  assediate.  Parlava  con  compiacenza  delle  piazze  d'armi 
da  sé  Immaginate,  perchè  contrihuisconn  più  ch'altro  a risparmiar  le  truppe,  sottraen- 
dole  alla  vista  del  nemico;  studiava  a cercar  le  vie  meno  insanguinale  da  poter  usare; 
ond'è  che  fu  adorato  dai  soldati,  e sempre  obbedito  coU'eolusiasmo  che  ispirano  la 
coaGdenza  e il  buon  esito  ■ . 

Il  merito  di  Vauban  consiste  forse  meno  in  particolari  invenzioni,  che  nella  sagacia 
con  cui  seppe  combinare  l'arte  delle  furti ficazioui  colla  strategia.  • Egli  primo  vide  le 
cose  in  grande;  cercò  i rapporti  delle  piazze  di  guerra  tra  loro,  e della  fortificazione 
cogli  altri  rami  dell'arte  militare,  e colla  politica  amininistrazinne.  Ben  dunque  impic- 
ciolisce quest'uomo  chi  non  vede  nelle  sue  fatiche  che  orecchioni,  fianchi  arrotondati, 
torri  bastionate;  lasciamo  che  plagiarj  ignoranti  vadano  in  estasi  sopra  cose  tanto  indif- 
ferenti alla  giuria  di  Vauban,  quanto  ai  progressi  dell'arte  sua  » (Casìiot).  Eu  spesso 
censurata  la  sua  inclinazione  a moltiplicar  le  piazze  forti,  che  rendendo  immobili  tanti 
uomini,  riescono  sovente  di  grande  imbarazzo.  Benché  sappiasi  ch'egli  stesso  comlialté 
tale  inclinazione  in  Luigi  XIV,  il  quale  avrebbe  voluto  coprir  di  bastioni  tutte  le  sue 
frontiere,  gli  strategi  moderni,  che  operano  in  campagna  più  cb'altre  volte  non  si  fa- 
cesse, non  hanno  diritto  di  rimproverarlo  d'eccesso.  Ua  parmi  ai  tratti  di  sapere  se 
Vauban  non  pose  la  fortificazione  nel  miglior  rapporto  possibile  colla  strategia  del 
tempo  suo;  e in  ciò  non  sembra  vi  sia  dubbio. Quanto  ai  principi  suoi  generali  che  « le 
fortezze  in  ultima  analisi  oggi  non  sono  destinate  che  a diminuire  il  consumo  d'oomioi; 
che  dovunque  esse  non  adempiano  questo  effetto,  sono  superflue  ; che  divengono  perni- 
ciose allo  Stato  quando  per  la  moltiplicitè  arrivano  aireffetto  contrario  »,  ps)ono  esenti 
d'ogni  opposizione. 

Le  molte  piazze  forti  che  questo  famoso  ingegnere  costruì  o perfezionò,  scrìssero  il 
nome  suo  sul  territorio  francese  e nella  memoria  dei  popoli,  io  caratteri  che  luogo 
tempo  dureranno.  La  frontiera  francese  a settentrione,  da  natura  meno  difesa  contro 
invasioni  straniere,  è quasi  tutta  fortificata  di  mano  di  Vauban;  e per  quante  modifica- 
zioni a questo  gran  sistema  possano  far  prevedere  i futuri  cangiamenti  dell'arte  militare 
e il  probabile  ingrandimento  della  Francia  da  quella  parte,  per  quante  critiche  la  pre- 
sente strategia  possa  già  farne,  ha  posto  fisso  nella  storia  del  mondo  pei  servigi  che 
rese  alla  grandezza  della  Francia,  per  quei  che  avrebbe  potuto  rendere,  per  quei  che 
le  renderebbe  ancora , cadendone  il  bisogno.  Sul  che  non  saprei  meglio  che  citare 
l'opinione  del  più  gran  guerriero  moderno.  • Vauban  [disse  Napoleone)  organizzò  interi 
paesi  in  campi  trincerati,  coperti  da  fiumi,  da  inondazioni,  da  piazze,  da  foreste;  ma 
non  pretese  mai  che  tali  fortezze  bastassero  a formar  la  frontiera  ; e volle  che  questa 
così  fortificata  desse  protezione  ad  un  esercito  inferiore  contro  un  superiore  ; un  campo 
d'operazioni  più  favorevole  per  mantenersi  e impedire  all'esercito  nemico  d'avanzarsi, 
ed  occ.isioni  d'attaccarlo  con  vantaggio  ; finalmente  ì mezzi  di  guadagnar  tempo  onde 
i suni  soccorsi  vi  arrivassero.  All'epoca  dei  disastri  di  Luigi  XIV, questo  sistema  di  piazze 
furti  salvò  la  capitale;  il  principe  Eugenio  di  Savoja  perdette  una  campagna  a prender 
l.illa;  l'assedio  di  Landrecies  offerse  a Villars  il  destro  di  far  cangiare  la  fortuna.  Cento 
anni  di  poi,  nel  1793,  al  tempo  del  tradimento  di  Dumouriez,  le  piazze  di  Fiandra 
salvarono  di  nuovo  Parigi:  gii  alleati  consumarono  una  cam|iagna  a prendere  Condé, 
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Vilencieaoet,  LequesDoy  e Landrecies.  Questa  linea  di  rnrtesze  tornò  utile  nel  1814; 
poiché  gli  alleati  che  violarono  il  territorio  svizzero,  s'avvilupparono  nelle  gole  del 
Giura  per  evitar  le  piazze,  ed  anche  girandovi  lontano,  dovettero,  per  bloccarle,  sce- 
marsi d'uo  numero  d’uomini  superiore  a quel  delle  guornigioni.  Quando  Napoleone 
passò  la  Marna,  e operò  sulle  spalle  dell'esercito  nemico,  se  il  tradimento  non  apnva  le 
porte  di  Parigi,  le  piazze  di  questa  frontiera  avrebliero  fatto  grand'effetto;  l'esercito  di 
Schwarzenlierg  non  avrebbe  osato  passar  la  Marna  senzi^gli  avvenimenti  politici  della 
capitale;  e si  può  assicurare  che  le  piazze  rimaste  fedeli  influirono  sulle  condizioni  del 
trattato  e sulla  condotta  dei  re  alleati  nel  1814  e Ift  «. 

L'elevBlo  aspetto  donde  Vaubao  considerava  la  difesa  di  Francia,  aveagli  ispirato  un 
progetto  che  mai  non  ricevè  esecuzione,  e cui  Luigi  XIV  non  avrebbe  mai  consentito, 
ma  di  cui  convien  confessare  la  grandezza,  l'ardimento,  la  rettitudine  strategica,  e che 
ebl>e  l'onore  d'essere  approvato  da  Napoleone,  il  quale  lo  riguardava  a ragione  come  il 
compimento  del  sistema  di  difesa  delle  frontiere,  destinato  a costituire,  combinandosi 
con  questa  linea  esteriore,  uo  ordine  coni|)oslo  di  cui  verun  territorio  non  avea  per 
anco  dato  l'esempio,  e sarchile  valso  a schermire  quasi  affatto  dalle  conquiste;  ciò  eri 
il  fortificare  Parigi  Questo,  unito  colle  fortiflcazioni  della  frontiera,  avreblie  fatto  della 
Fraocii  quasi  un  laccio  gigantesco,  in  cui  sariensi  trovati  presi  gli  eserciti  che  vi  si 
avventurassero  Vaiiban  s’era  ben  accorto  che  in  un  paese  cosi  centralizzato  com’era 
già  la  Francia  del  suo  tempo,  l'iovasioue  è vana  qiiand'é  ridotta  a insinuarsi  in  qualche 
dehol  lato  della  frontiera,  senza  speranza  di  pronti  attacchi  sovra  la  capitale.  Accanto 
alla  qui.-tiooe  puramente  tecnica,  e di  evidenza  indubitabile,  Vauban  aveva  ravvisato 
la  queatione  politica,  che  ne  costituisce  la  principale  difficoltà  Di  fatto,  protetta  Parigi 
da  una  cerchia  di  mura,  presentasi  il  pericolo  che  la  sua  popolazione  prendendo  le 
armi,  non  faccia  legge  allo  Stato;  contro  di  che  premunendosi  Vaulian  , proponeva 
di  aggiungere  alla  difesa  contro  In  straniero  un  sistema  di  difesa  del  governo  contro 
la  città,  per  mezzo  di  due  cittadelle  sulla  Senna,  Luna  in  su,  l’altra  in  giù,  e che 
custodite  dal  capo  dello  Stato,  potrebliero  ad  un  suo  cenno  ridur  Parigi  alle  fiamme 
0 al  bombardamento.  Onde  all'ultimo  in  questo  sistema,  per  sottrarre  la  Francia  dalle 
invasioni,  esponessi  alle  sedizioni,  dalle  quali  poi  gnrantivasi  sottoponendola  agli  atten- 
tati tirannici.  Non  s'arrestano  dunque  le  armi  dello  straniero  che  dando,  a un  modo  o 
all'altro,  armi  alla  guerra  civile.  Alternativa  terribile,  la  cui  ragion  prima  sta  nella  mo- 
struosità della  guerra.  E ad  uo  punto  di  visto  politica  ancor  più  alto,  non  v’é  un  peri- 
colo più  formidabile,  cioè  di  far  perdere  ai  cittadini  la  nobile  credenza  che  tutto  il  ter- 
ritorio della  patria  aia  sacro  del  pari,  e che  alla  frontiera  o in  casa  di  lui  conviene  saper 
vincere  il  nemico?  Ma  chi  non  sia  profeta,  come  tener  sicuramente  la  bilancia  fra  gli 
interessi  della  pace  e quei  della  guerra  ? 

Per  eminente  che  Vaubao  sia  negli  annali  della  guerra,  può  dirsi  a sua  Inde  ch'e'  si 
sarebbe  collocato  ancor  piò  alto  in  quei  dell'amministrazione,  se  avesse  avuto  modo  di 
dar  liliem  corso  al  suo  genio.  La  storia  deve  rimproverar  Luigi  XIV  d'averlo  adoperalo 
solo  a metà,  estimando  in  lui  l'ingegnere,  non  l'uomo  di  Stato.  Aveano  intenti  forse 
troppo  profondamente  diversi  in  politica  sicché  pntcsser  Intendersi;  ma  quantunque 
Vauban  non  siasi  occupato  che  a perfezionar  le  frontiere,  e solo  in  particolarità  poco 
rilevanti  abbia  servito  sirinterun  del  regno,  parmi  conveniente  insistere  su  ciò  ch'egli 
avrebbe  voluto  fare  a questo  riguardo,  giacché  i divisamenli  suoi  lo  ripongono  fra  i 
più  scrii  riformatori  politici:  divisamenti  che,  ispirati  da  profonda  cognizione  della 
Francia  d'allora,  sebbene  respinti  dalla  Corte,  eblvero  l'approvazione  dei  meglio  veg- 
genti della  nazione,  e convenivano  al  popolo,  se  non  ai  nobili  e al  re,  e Vaubao  rap 
presenta  al  fine  del  regno  di  Luigi  XIV  quel  che  Turgot  al  principio  di  Luigi  XVI,  cioè 
il  germe  secreto  della  rivoluzione,  fomentato  in  seno  dell’esausta  monarchia.  CreKO 
valore  agli  scritti  politici  di  Vauban  il  sapere  che  il  loro  autore  conobbe  tutte  le  partico- 
larità della  Francia.  L’amor  suo  pel  pubblico  bene  In  teneva  di  continuo  applicato  a ciò 
che  potesse  contribuire  alla  prosperità  del  paese,  in  qualsiasi  direzione  ; e de’  suoi  viaggi 
valavasi  per  radunare  informazioni  statistiche,  su  cui  ogni  buona  speculazione  ammi- 
nistrativa vuol  essere  appoggiata  • Occupavasi  tdice  Fontenelle)  a immaginar  ciò  che 
avrebbe  potuto  migliorare  il  paese;  grandi  strade,  ponti,  navigazioni  nuove,  progetti 
di  cui  non  era  a sperare  intera  esecuzione;  specie  di  sogni,  se  vuoisi,  ma  che,  come  la 
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più  pirte  da'  aogoi,  indictvaDO  ae  dod  altro  la  iDclinaiione  domÌDante.  lo  ao  di  qualche 
ioteodeute  di  provincia  ch'rgli  dod  conosceva,  ed  a cui  ha  scritto  per  ringraziarlo  di  un 
nuovo  ataliilimento  utile  che  avea  visto  viaggiando  nel  suo  dipartimento  ». 

Dopo  la  pace  di  Ryswick  (1(197,  20  settembre},  non  attendendo  che  alla  ispeziona 
delle  frontiere,  s'era  posto  a scrivere  i proprj  pensamenti,  non  solo  sopra  diverse  parti 
dell’arte  milibire,  ma  suirnmministraziooe  civile,  il  clero,  le  iìnonze,  l'agricoltura,  il 
commercio,  le  colonie.  Tutto  riunito  formava  dodici  volumi  io-foglio,  ch’asso  intitolò 
Ut  Oitivflés,  e che  non  essendo  mai  stato  stampato,  giace  negli  srchivj  di  sua  famiglia. 
Fontenelle,  che  in  parte  conoscea  questi  lavori,  contentasi  di  dire  nell’elugio  di  lui, 
che  • questi  ozj  non  sarebbero  men  utili  che  tutte  le  altre  sue  fatiche  >:  semplice  parola 
piena  di  senso.  Per  quanto  la  Francia  sia  cangiata,  può  interessare  ancora  il  progetto 
della  decima  reale,  ch’egli  destinava  a riformare  il  sistema  dello  .Stato,  e che  osò  pre- 
sentare al  re  come  ultimo  riparo  della  monarchia.  Tale  tentativo  di  una  riforma  politica 
regnante  Luigi  XIV,  e per  mano  d'iio  uomo  qual  era  Vaiihau,  è di  tanta  conseguenza, 
che  non  parrà  strano  che  noi  ce  n'occupiamo  più  che  delle  quistioni  puramente  mi- 
litari. Per  meglio  darvi  carattere,  lascierò  spiegare  da  Saint-Simoo  la  composizione  e 
presentazione  di  quest’opera. 

« Patrioto  com'era  Vaulian  (dice  quest’autore),  tutta  la  vita  era  stato  tocco  dalla 
miseria  del  iiopolo  e dalle  vessazioni  che  soffriva  ('.oooscendo  )>er  gl’impieghi  suoi  la 
necessità  delle  spese,  e la  poca  speranza  che  il  re  volesse  scemar  quelle  di  splendidezza 
e di  divertimenti,  gemea  di  non  veder  rimedio  a un’oppressioue  che  cresceva  di  giorno 
in  giorno.  In  tale  spirito  non  fece  viaggi  (e  spesso  traversava  il  regno  io  tutti  i sensi) 
che  non  assuiiiesse  per  tutto  informazioni  esatte  sul  valore  e sul  prodotto  delle  terre, 
sulla  sorte,  del  commercio  e drll’iodiistria  delle  provincie  e città,  sull.i  natura  e perce- 
zione delle  imposte.  Non  contento  di  ciò  che  potrà  vedere  e fare  da  sò,  spedi  secreta- 
mente  dovunque  non  poteva  esso  andare,  e anche  dov'era  stato  e andare  doveva,  per 
essere  istruito  di  tutto,  e paragonar  i rapporti  con  ciò  che  da  se  medesimo  avrebbe  co- 
nosciuto. I venti  ultimi  anni  di  sua  vita  almeno  furono  occupati  in  tali  ricerche,  ove 
molto  spese  ; le  verificava  sovente  colla  precisione  e la  giustezza  che  potesse  maggiore, 
due  qualità  in  lui  somme.  Aliine  restò  convinto  che  le  terre  fossero  il  solo  bene  solido, 
e diedesi  a lavorare  attorno  a un  nuovo  sistema.  Molto  era  avanzato,  quando  varj  li- 
bretti comparvero  del  signor  Ituisguilbert,  tenente-generale  all'assedio  di  Rouen,  uomo 
di  molto  ingegno,  di  fatic.a  e di  minuzie,  fratello  di  un  consigliere  si  parlamento  di 
Normandia,  che  da  buon  tempo  tocco  dalle  medesime  considerazioni  di  Vauban,  vi  la- 
vorava da  nn  pezzo.  Da  quel  punto  Vaulian  volle  intendersi  con  esso.  Foco  aHezionato 
alle  opere  sue,  ma  ardente  di  sollevar  il  popolo  e giovare  allo  Stalo,  ritoccò  i suoi  di- 
segni di  riforma,  li  perfezionò  sopra  quelli,  e vi  pose  l'ultima  mano.  Convenivano  essi 
sovra  i punti  principali,  ma  non  in  tutto.  Boisguilbert  voleva  lasciar  alcune  imposte 
sul  commercio  straniero  e sulle  derrate  alla  maniera  degli  Olandesi,  e aopratutto  stu- 
diavasi  a togliere  le  spese  odiose,  in  ispecie  quelle  immense  che,  senza  entrar  nelle 
casse  del  re,  sommergevano  i popoli  a discrezione  degli  appaltatori  e dei  loro  impie- 
gati, i quali  arricchivHosi  senza  misura,  come  sempre  andò  continuandosi  di  mal  io  peg- 
gio. V’.iuban,  d'accordo  ad  abolirli,  non  Is  (lerdonava  pure  all'imposte  ; pretendeva  la- 
sciarne una  sola,  e con  tale  semplificazione  giungere  al  comune  intento  senza  sconcio 
di  sorta.  Aveva  egli  il  vantaggio  sopra  Boisguilbert  d'aver  tutto  esaminato,  pesato,  com- 
parato, calcolato  da  sè  io  viaggi  di  vent'anni,  profittala  del  lavoro  di  quelli  che  nello 
spirito  medesimo  avea  spediti  da  molti  anni,  in  diverse  pruvincie;  cose  tutte  che  Boia- 
guilbert,  residente  a Rouen,  non  crasi  potuto  proporre;  oltre  l'opportunità  d’addiriz- 
zarsi coi  lumi  e le  opere  di  questo:  onde  a ragione  lusingavasi  gor|iaisarlo  in  esattezza 
e giustezza,  fondamento  di  simili  affari.  Pertanto  quest'opera  ricevette  gli  applausi  pub- 
blici e l'approvazione  delle  persone  meglio  intelligenti  de'  suoi  calcoli  e paragoni,  e 
più  versate  in  tali  materie,  che  ammirarono  la  profondità  e precisione  del  libro.  Ha 
questo  liliro  avea  un  gran  difetto;  dava  per  verità  al  re  più  che  non  ne  traesse  dalle 
massime  fin  allora  praticate  ; salvava  i popoli  dalla  ruina  e dalle  vessazioni,  lasciando  loro 
tutto  quanto  non  entrava  nella  borsa  del  re;  ma  rovinava  un  esercito  di  finanzieri, 
commessi,  impiegati  d'ogoi  sorta  ; li  riduceva  a vivere  a spese  loro  e non  del  pubblico, 
e scalzava  dalle  fuodamenta  le  immense  ricchezze  nascenti  aH'improviso,  Tanto  bastava 
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per  maodarlo  io  fumo:  ma  il  peggio  fu  cbe  questa  oovella  pratica  toglieva  l'autorità 
del  controllore  generale,  il  favor  suo,  la  fortuna,  l'onnipotenza,  ed  a proporzione  quelle 
degli  intendenti  di  finanza,  intendenti  di  provincia,  lor  segretarj,  commessi,  protetti, 
cbe  più  non  poteano  esercitare  la  loro  capacità  ed  industria,  le  cognizioni,  il  credito, 
e cbe  del  medesimo  colpo  cadeano  nell'lmputenza  di  far  bene  o male.  Ninna  me- 
raviglia dunque  se  questi  potenti  cospirarono  contro  un  sistema  cosi  utile  allo  Stato, 
cosi  felice  pel  re,  cosi  vantaggioso  ai  popoli,  ma  cosi  rovinoso  per  essi.  Tutti  i magi- 
strati ne  fremettero  per  interesse  proprio,  i quali  sono  i moderatori  delle  imposte  per 
le  cariche  riguardanti  ogni  sorta  d'amministrazione  e cbe  son  di  loro  privativa,  e più 
illustri  si  credono  per  la  necessiti  del  registramento  degli  editti  borsai!.  I legami  del 
sangue  fascinarono  due  generi  di  Colbert,  dallo  spirilo  e governo  del  quale  molto  sco- 
stavasi  quel  libro,  e furono  ingannali  dai  ragionamenti  vivi  e capziosi  di  Desmarels, 
nella  cui  capaciti  aveano  piena  confidenza,  come  unico  discepolo  di  Colbert  suo  zio, 
cbe  l'aveva  allevato  ed  istruito.  Cbamillart,  cosi  dolce  e voglioso  del  bene,  e cbe  non 
aveva  lasciato  di  cooperare  con  Boisguilbert,  cadde  sotto  il  fascino  medesimo  di  Desma- 
rets;  il  cancelliere,  cbe  sempre  sentivasi  d'essere  stato,  bencbi  mal  suo  grado,  control- 
lore generale  delle  finanze,  s'irritò;  insomma  gl'impotenti  solo  e i non  interessati 
tennero  per  Boisguilbert,  cioè  gli  ecclesiastici  e la  nobiltà;  giacché  il  popolo,  di  cui 
era  tutto  il  guadagno,  ignorava  d'aver  toccalo  si  dappresso  alla  sua  salute,  deplorata 
solo  dai  buoni  borghesi.  Non  fa  dunque  stupore  se  il  re,  insusurralo  a quésto  modo, 
ricevette  male  il  maresciallo  di  Vauban  quando  gli  presentò  il  suo  libro,  a lui  indirizzalo 
io  tutto  il  corso  dell'opera:  pensate  se  miglior  accoglienza  gli  fecero  i ministri  cui  lo 
propose.  Da  questo  istante  i suoi  servizj,  la  capacità  sua  militare  senza  pari,  le  virtù 
sue,  l'alTetto  che  il  re  gli  avea  messo  fin  a credere  di  coronarsi  d'allori  sollevandolo, 
tutto  all'istante  sparve  da'  suoi  occhi  ; più  in  es^o  non  vide  che  un  insensato  per  l'amor 
del  pubblico,  e un  reo  cbe  attentava  all'autoriti  de'  suoi  ministri,  e per  conseguenza 
alla  sua.  E lo  disse  senza  riguardi;  e l'eco  ne  rrsuonò  più  aspro  in  tutta  la  gente  ofTesa, 
cbe  senza  misura  abusò  della  vittoria;  e lo  sventurato  maresciallo,  portato  io  tutti  i 
cuori  francesi,  non  potè  sopravivere  alle  buone  grazie  del  suo  padrone,  per  cui  tutto 
aveva  fatto,  e pochi  mesi  appresso  mori,  non  visitato  da  nessuno,  consumato  dal  cor- 
doglio cbe  nulla  potè  addolcire,  e a cui  il  re  rimase  insensibile  fino  a non  far  sembiante 
d'accorgersi  d’aver  perduto  un  servitore  si  utile  e famoso.  Né  per  questo  fu  meno  cele- 
brato in  tutta  l'Europa  e dai  nemici  stessi,  né  men  ribramato  in  Francia  da  chi  non 
fosse  finanziere  o appartenente  a finanze  ». 

Per  ben  giudicare  quest'importante  affare  bisogna  anzitutto  farsi  una  giusta  idea  della 
popolazione  della  Francia  d'allora;  idea  cbe  Versailles,  vero  quadro  della  Francia,  ove 
ordinariamente  si  vede  tutto  il  secolo  di  Luigi  XIV,  non  può  dare  se  non  per  contrasto. 
Vauban  ci  offre  il  seguente  quadro  statistico  ; 

• La  vita  errabonda  cb'io  meno  da  quaranta  e più  anni  avendomi  data  occasione  di 
vedere  e visitar  più  volte  e io  più  maniere  la  maggior  parte  delle  provincie  di  questo 
regno,  or  solo  co'  miei  servi,  or  in  compagnia  d'ingegneri,  ebbi  spesso  il  destro  di  far 
molte  riflessioni  sul  bene  e il  male  del  paese,  d'esaminare  lo  stato  e la  situazione  di 
esso  e del  popolo,  la  cui  povertà  avendo  s|>esBO  eccitala  la  mia  compassione,  mi  dii 
luogo  di  cercarne  la  causa.  Il  che  avendo  fatto  con  molta  cura,  trovo  rispondere  appun- 
tino a quanto  ne  scrisse  l'autore  del  Détail  de  la  France,  cbe  sviluppò  e mise  in  chiaro 
assai  naturalmente  gli  abusi  e i mali  ordini  praticati  nella  imposta  e nella  esazione  delle 
taglie,  de'aussidj.  delle  dogane  provinciali.  . Sarebbe  a desiderare  cbe  altrettanto  avesse 
fatto  degli  affari  straordinarj,  della  capitazione,  del  prodigioso  numero  di  esenti  cbe 
ora  si  trovano  nel  regno,  e cbe  non  gli  nocquero  meno  cbe  i tre  altri  da  lui  si  bene 
dipinti.  Orto  questo  male  é spinto  all'eccesso,  e se  non  vi  si  rimedia,  il  popolo  minuto 
cadrà  in  una  estremiti,  donde  più  non  fia  cbe  risorga  ; le  grandi  strade  della  campagna 
e le  vie  delle  città  e dei  borghi  essendo  piene  di  mendicanti,  cbe  la  fame  e la  nudità 
caccia  di  casa.  Per  le  ricerche  ch’io  bo  potuto  fare  nei  molti  anni  dacché  mi  vi  applico, 
bo  raccolto  bell'e  bene  cbe  in  questi  ultimi  tempi  quasi  un  decimo  della  popolazione  é 
ridotto  a mendicare  e mendica  iofatto;  delle  nove  altre  parti,  cinque  non  sono  in  grado 
di  far  limosina  a quella,  perché  essi  medesimi  son  ridotti  quasi  ad  altrettanta  miseria; 
delle  quattro  parti  cbe  restano,  tre  sono  molto  mal  in  essere,  e avviluppati  io  debiti  e 
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litigi  ; nella  decima,  ove  colloco  tutti  gli  uomini  di  spada,  di  toga,  ecclesiastici  e laici, 
l’alta  nobilti,  la  distinta,  e le  persone  in  cariche  militari  e civili,  i mercanti  grossi,  I 
borghesi  che  han  rendita  e mèglio  stanno,  non  può  contare  più  di  centomila  famiglie, 
e non  crederei  mentire  dicendo  non  esservene  diecimila,  grandi  e piccole,  che  pouano 
dirsi  agiate  ; e chi  ne  togliesse  le  persone  d' affari,  i loro  affini  e aderenti  coperti  e sco- 
perti, e quelli  che  il  re  sostieue  coi  proprj  benefizj,  alcuni  mercanti  ecc-,  io  vi  assicuro 
che  il  resto  si  ridurrebbe  a pochissimi  ». 

Il  fondamento  di  Vauban  per  la  sua  riforma  è che  tutti  i cittadini  devono  contribuire 
alle  gravezze  dello  Stato  in  proporzione  delle  entrate,  senza  distinzione  d'alta  e bassa 
classe.  Deduce  tal  principio  dal  non  esservi  alcuno  che,  per  sussistere,  non  ubbia  bi- 
sogno della  protezione  dello  Stato,  e in  conseguenza  non  deva  concorrere  a sostenerlo. 
• Da  tale  necessità  risulta,  1°  un'obbligazione  naturale  ai  sudditi  di  ijualsiano  condizione 
di  contribuir  a proporzione  dell’entrata  e dell'industria  loro,  senza  che  alcun  di  essi 
possa  ragionevolmente  dispensarsene  ; 2”  che  basta  esser  sudditi  d'uno  Stato  per  averne 
l'obbligo;  3*  che  ogni  privdeglo  tendente  a far  eccezione  da  tal  contribuzione,  è ingiusto 
e abusivo,  e non  può  nè  dee  prevalere  al  pregiudizio  del  pubblico  •. 

Per  applicare  questa  gran  principio  d'eguaglianza  al  sostentamento  della  Francia, 
propone  di  ridurre  tutte  le  imposizioni  a quattro  fondi  : 

1“  Un  prelevamento  in  natura  su  tutte  le  ricolle,  secondo  una  proporzione  che,  giusta 
le  circostanze,  varia  dal  ventesimo  al  decimo  ; fondo  destinato  a surrogarsi  alla  taglia,  ai 
sussidj,  alle  decime  del  clero,  alle  dogane  provinciali.  Ilenchè  questo  modo  d'imposi- 
zione non  produca  immediatamente  denaro,  l'esperienza  di  quel  che  avviene  della  de- 
cima del  clero  mostra  che  nessuna  diffìcollà  darebbe  la  sua  conversione.  Potrebbe  anche 
appaltarsi  come  quella  del  clero,  si  riscoterebbe  al  modo  stesso,  e in  conseguenza  non 
farebbe  urto  nelle  campagne  ; tanto  più  che  s’accorgerebbero  tantosto  di  quanto  profitio 
sarebbe,  dando  sicurezza,  giustizia,  libertà  per  la  vendita  de'  loro  prodotti  nell'interno 
del  regno.  • La  decima  ecclesiastica,  che  noi  consideriamo  come  modello  di  questa, 
non  fa  processi,  non  eccita  lamenti,  e dacché  è stabilita  non  ci  consta  vi  si  introduces.-e 
veruna  corruzione;  onde  non  ha  mestieri  di  essere  emendala.  E fra  tutte  le  entrale 
quella  che  men  gente  impiega  alla  percezione,  che  meno  spese  cagiona,  e che  si  ese- 
guisce con  più  facilità  e dolcezza;  fa  il  men  possibile  di  non  valore,  anzi  non  ne  far 
Quanto  all’altre  entrate  diverse  dai  frulli  della  terra,  e delle  quali  parimenti  si  propone 
la  decima,  il  re  potrà  pagarsi  della  maggior  parte  per  mezzo  de'  suoi  ricevitori  ; Il  resto, 
regolato  una  volta,  non  soffrirà  ostacolo.  E di  tutte  le  maniere  di  levar  denari  regj  la 
più  pacifica,  e che  men  rumore  e malevolenze  ecciterà  fra  i popoli,  nessuno  potendo 
lagnarsi  di  quel  cbe  dovrà  pagare,  perché  sempre  proporzionato  alla  sua  entrala  >. 

Il  2'  fondu  comprende  la  decima  del  ricavo  delle  case,  dei  molini,  delle  fucine,  dei 
vascelli,  dei  battelli  ecc.,  delle  rendite  sullo  .Stato,  delle  pensioni  e assegni,  de' pegni, 
insomma  di  tutte  le  entrate  non  comprese  nel  primo  fondo. 

Il  3-  si  compone  della  gabella  sul  sale,  ridotta  e ripartita  con  uguaglianza  su  tutte 
le  provìucie,  in  guisa  che  tutti  ì Francesi  sieno  uguali  io  ciò  come  io  tutto  il  resto.  I 
difetti  principali  di  questa  imposta  consistono,  secondo  lui,  nel  non  appartenere  al  re 
le  saline  ; esservi  gran  numero  d'esenzioni  ; le  provincia  franche  del  sale  obbligar  a 
mantenere  gran  moltitudine  di  gahellini  sulle  frontiere  ; infine  il  contrabbando  di  questo 
genere  mandare  ogn'anno  molte  persone  alle  galere,  e causare  mollissime  vessazioni  ai 
particolari.  Invece  di  questo  il  re  acquisterebbe  tulle  le  saline  del  regno,  e venderebbe 
il  sale  a prezzo  eguale  in  tutta  la  Francia. 

Il  4°  fondo  comprende  i demanj,  i diritti  regj,  le  ammende,  le  ponte,  il  registro,  le 
dogane,  le  imposte  suntuarie.  • Tali  sono  quelle  sul  tabacco,  l'acquavite,  il  thè,  il  caffè, 
la  cioccolata;  cui  se  ne  potrebbero  utilmente  aggiunger  altre  sul  lusso  e gli  ori 
degli  abiti,  il  cui  splendore  sorpassa  la  qualità  e spesso  i mezzi  di  quei  cbe  li  portano-, 
su  coloro  cbe  empiono  le  vie  di  carrozze,  tanto  da  non  potervi  camminare,  i quali  non 
essendo  di  condizione  d'aver  equipaggi  tali,  meriterebbero  di  comprar  un  po’  caro  si- 
fatta permissione;  come  quella  di  portar  la  spada  chi,  non  essendo  gentiluomo  nè  mi- 
litare, non  vi  ba  diritto;  e gli  altri  di  simil  natura,  che  giudiziosamente  imposti  in 
castigo  dei  disordini  ed  eccessi  cagionati  dalla  mala  condotta  di  molti,  possono  far 
molto  bene  e nessun  male  «. 
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Per  esaminare  questa  sistema  converrebbe  discutere  i principi  tutti  dell'imposta  ; 
unde  voglio  piuttosto  far  osservare,  come  esso  suppone,  un'esatta  statistica  della  popola* 
zinne.  Cosi  l'aveva  intesa  Vauban,  e al  suo  piano  di  finanze  va  annesso  un  altro  multo 
ragionevole  per  formare  una  slatislica  generale.  Disegno  semplicissimo  e grandemente 
opportuno.  Vauban  propone  di  creare  in  ciascuna  parrocbia  un  capitano  del  re,  con  un 
luogotenente  ogni  trenta  fuochi  ; a questi  agenti  è affidata  la  statistica,  incaricali  cia- 
scniio  nel  piccolo  suo  circolo  di  tenersi  informati  di  quanto  concerne  le  famiglie,  la  cui 
rassegna  appartiene  ad  essi,  e di  riempiere  i forinolarj  inviati  loro  dalla  direzione  ge- 
nerale. Alcune  distinzioni  nnorificbe,  accompagnate  a bevi  stipeodj,  possono  riguardarsi 
bastanti  per  altaccarc  questi  ulfizlaii  al  lor  dovere.  Stabilito  una  volta  quest'ordine, 
nulla  più  facile  che.  d'avere  imiiiediatamcnle,  sopra  un  comando  del  re,  ad  ugni  istante 
il  ipiadro  generale  della  Kraiicia,  risultante  dalla  riunione  sistematica  di  lutti  questi 
singoli  quadri.  Sentile  pure  che  senza  difTicollà  polrcbbern  dedursene  alalisliebe  parti- 
colari d’ogiii  6|iecie,  basi  preziose  a una  quantità  d'operazioni  ainuiinistralive,  « Ter 
esempio,  uno  conterrà  tulle  le  case  nubili  del  paese;  un  altro  tutte  le  case  o cuuiunilà 
ecclesiastiche,  secolari  e regolari,  secondo  gli  ordini  c i sessi  ; un  altro  le  persone  sot- 
toposte alla  giustizia  ; uno  gli  artigiani  più  necessarj,  come  falegnami,  carrettieri,  sti- 
pettaj,  e così  via.  Che  se  vuoisi  sapere  quanti  v'ba  figli  e liglie  da  accasare,  a vedove  a 
maritale  più  che  nomini,  facile  sarà  il  trovarlo.  Per  meglio  istruirai  sarà  bene  recarvi 
una  succinta  descrizione  del  paese,  portante  l'ealensioo  sua,  la  qualità,  la  situazione, 
la  fertilità,  il  prodotto  delle  terre,  la  loro  coltura;  in  quante  maniere  ai  coltivano,  quai 
grani  portano;  se  si  lavorano  tutti  gli  anni,  e quanti  arpenti  aleno;  qual  rapporto  ban 
le  misure  le  unc  colle  altre;  quanto  fruttano  esse  terre  ai  loro  padroni;  se  ve  p'ba  di 
incolte,  e quante,  e perché  ; se  fiumi  navigabili  o che  tali  possano  rendersi  ; se  il  paese 
è montuoso  o piano,  boschivo  o sco|iertu;  quale  il  commercia  del  paese;  se  v'abbia 
moltissimi  particolari;  se  vi  crescono  grani  o piante  che  non  altrove;  so  abliaslunza 
popolato;  se  molto  bestiame  e di  quale  specie;  se  v'occorrouo  particolarità  notabili  del 
passato  0 del  presente,  e specificarle.  A nessuna  più  che  al  re  puù  tornar  utile  questa 
numerazione  del  popolo,  giacché  gli  altri  non  ne  han  bisogno  che  |ier  servizio  di  lui; 
certo  essendo  ebe  il  primo  e prìncipal  suo  interesse  è la  conservazione  e l'incremento 
de'  suoi  sudditi,  e la  peggiore  sventura  il  loro  deperimento.  Ora  il  mezzo  d'iuipedirlo  è 
di  conoscerli  o saperne  il  numera,  le  differenti  qualità,  le  disposizioni  generali  e iiarli- 
colar!  in  cui  sono;  ciò  che  loro  fa  bene  o male,  ciò  che  può  turbarne  il  riposo  o pro- 
curarlo, contribuire  al  loro  aumento  o alla  diminuzione;  sapere  come  ai  conducono, 
le  novità  che  iotroduconsi  fra  loro,  cosa  da  osservarsi  Iieo  bena;  infine  ciò  che  furma 
la  povertà  0 ricchezza  loro,  di  che  sussistono  e trafTicano,  le  scienze,  arti,  mestieri  ebe 
fra  loro  si  professano,  e quelle  ebe  vi  mancano.  Tutto  questo  non  può  sapersi  che  per 
via  di  riviste  sovente  ripetute,  con  distinzioni  esatte  delle  varie  condizioni  che  sono  tra 
loro,  le  quali  vuoisi  esaminare  c distinguere  con. curiosità  non  meno  che  con  diligenza. 
Qual  soddisfazione  per  un  gran  re  di  sapere  ogn'anno  appuntino  il  numero  de'  popoli 
suoi  in  generale  e in  particolare,  con  tutte  le  distinzioni  che  sono  fra  essi!  Qual  piacere 
non  proverebbe  di  vederli  crescere  per  la  buona  sua  condotta!  E al  medesimo  tempo  qual 
desiderio  non  avrebbe  di  rassettare  le  parti  che  vedesse  in  disordine  per  guerre  u altro! 
Non  sarebbe  ancora  per  lui  un  estremo  piacere  il  poter  dal  suo  gabinetto  scorrere  egli 
medesimo  in  un'ora  lo  stato  presente  e passato  d'un  gran  regno  di  coi  egli  è il  supremo 
padrone,  e conoscere  da  sè  con  certezza  in  che  consistono  la  sua  grandezza,  le  ricchezze, 
te  forze,  il  bene  e il  male  de'suoi  sudditi,  e che  cosa  fare  per  crescer  l'uno  e l'altro  dimi- 
nuire? Non  v'è  battaglione  nel  regno,  per  tristo  che  sia,  che  lutti  gli  anni  non  vada  a do- 
dici riviste  del  comiiiissario  e tre  o quattro  dell'ispettore,  e ciò  si  facon  cura  ed  esattezza, 
del  che  li  lodo.  Eppure  ((iieslo  battaglione  non  è destinato  che  ad  usi  limitatissimi,  c 
forma  piccolissima  parte  del  popolo  ond’é  composto  questo  gran  regno,  e del  quale  mai 
non  si  fa  la  rivista,  benobè  un'infinità  di  aeivizj  renda  al  re  mille  volte  più  iiuportauti 
che  quei  d'uu  battaglione,  giacché  per  esso  e da  esso  trae  ogni  grandezza  c le  dovizie  e 
la  riputazione,  si  fa  temere  e rispettar  da’  vicini.  E non  s’apriranno  mai  gli  occhi  sult'iin- 
porianza  e necessità  di  conoscerne  meglio  i particolari,  saperne  il  forte  e il  debole,  almeno 
una  volta  all'anno?  Il  re  vi  ha  maggior  interesse  egli  solo  che  tutto  if  regno,  e nulla  è più 
facile  che  dargli  questa  soddisfazione  sì  importante  al  suo  servizio  e al  bene  dello  Sialo». 
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Vaulian  non  si  diasumula  che  la  riforma  sua,  destinata  principalmente  a sollievo  delle 
elassi  inferiori,  e quindi  a restaurar  lo  Stato,  lede  i privilegi  della  noliiltà  e del  clero, 
e quindi  gli  nimicberetilie  questi  due  ordini:  ma  egli  pensa  che  l'autorità  reale  giun- 
gerà facilmente  a farli  consentire,  non  avendo  veruna  ohjezione  a fare  al  principio  della 
pari  concorrenza  nel  sostenere  lo  Stato.  In  ogni  caso,  non  convien  darsi  briga  della 
convenienza  degli  ordini  privilegiati,  ma  di  quella  del  popolo.  • I veri  fondi  delle  en- 
trate dei  re  (dic’egli  a l.uigi  .\IVJ  non  sono  che  gli  uomini  stessi,  dai  quali  trae  non 
solo  ogni  sua  rendita,  ma  di  cui  dispone  per  tutte  le  altre  occorrenze.  Essi  pagano, 
essi  fan  lutto,  essi  sì  espongono  ad  ogni  pericolo  per  conservare  i beni  e la  vita  del 
principe,  non  hanno  testa  nò  braccia  né  gambe  che  non  usino  a servizio  di  lui,  tanto 
che  non  possono  ammogliarsi  e generar  figli,  senza  che  il  principe  ne  profitti,  perchè 
sono  altrettanti  nuovi  sodditì  ch'essn  acquista.  Tali  fondi  son  dunque  di  ben  altra  na- 
tura che  quelli  dei  privotì,  per  nobiltà  e utilità  intelligente,  operando  sempre,  ed  ap- 
plicandosi a mille  cose  utili  al  lor  padrone.  Di  questo  fondo  convien  dunque  aver  cura, 
onde  procurarne  l'incremento  per  ogni  sorta  di  vie  legittime,  e mantenerlo  in  buono 
stato  senza  esporlo  a dissipazione;  il  che  accadrà  infallibilmente  quando  le  imposizioni 
saranno  proporzionate  alle  forze  di  ciascuno,  le  rendite  ben  amministrate,  e i po|ioli 
non  più  esposti  all'ingordigia  dei  finanzieri  nò  alla  taglia  arbitraria,  ai  sussidj,  aile  do- 
gane, alle  bricconerie  de'  gabellieri,  e a tanti  altri  diritti  onerosi  che  dieder  luogo  a 
vessazioni  infinite,  esercitate  a torto  o a traverso  sul  terzo  e sul  quarto,  che  ridussero 
un'infinità  di  persone  sul  lastrico  o allo  spedale,  e spopolarono  in  parte  ii  regno.  Queste 
truppe  di  appaltatori,  sott'appaltalori  o loro  commessi  d'agni  specie,  sanguisughe  dì 
Stato,  il  cui  numero  basterebtie  ad  empiere  le  galere,  che  dopo  mille  truffalderie  casti- 
gabili camminano  a testa  alzata  per  Parigi,  vestiti  delle  spoglie  de' loro  concittadini, 
con  tanto  orgoglio  come  se  avessero  salvo  lo  Stato  ; dall'oppressione  di  tutte  queste 
arpie  bisogna  garantire  ii  prezioso  fondo,  intendo  il  po|mlo,  il  migliore  che  sia  sotto  il 
cielo  pel  suo  re.  In  conclusione  il  re  ha  tanto  più  interassea  trattarli  bene  e conservarli, 
quanto  la  qualità  sua  di  re,  ogni  suo  bene  e fortuna  risono  indissolubilmente  attaccati, 
in  modo  che  non  finirà  se  non  colla  vita  ■. 

Che  idee  si  distanti  da  quelle  cui  era  abituato,  colpissero  l.uigi  XIV,  non  è meraviglia. 
Egli  amava  veder  la  Francia  nel  fastoso  recinto  di  Versailles,  persuadendosi  volentieri 
che  tutto  il  resto  del  paese  non  fosser  che  radici  oscure,  destinate  ad  alimentare  questo 
masnifico  fiore-,  altro  scopo  alla  politica  non  ronosceva  che  la  gloria  della  nazione  per 
la  gloria  del  re  ; insomma  può  dirsi  fosse  veramente  cieco  dalla  nascita  sul  valor  reale 
dell'Istituzione  monarchica.  Avrebb'egli  potuto  dubitare  che,  nel  malo  stato  del  popolo 
che  si  poco  gl'importava  e che  pareagli  la  sua  condizione  ordinaria,  vi  fosse  il  principio 
d'un  movimento  naturale,  pel  quale,  sbarazzandosi  di  quanto  lo  impacciava  per  costi- 
tuirsi in  un  ordine  più  favorevole,  farebbe  discendere  i suoi  pronipoti  al  grado  di  sem- 
plici particolari?  Una  nazione  mai  non  sopporta  a lungo  la  miseria,  perchè  senle  istin- 
tivamente di  non  esser  fatta  per  uno  stato  si  infelice,  e che  se  ì sovrani,  i qnali  stanno 
alla  sua  testa,  non  ne  la  liberano,  essa  deve  darsene  dì  più  rapaci,  c quando  occorra, 
secondo  principj  diversi.  Questo  appunto  Vauban,  con  profetico  istinto,  ispirato  dalla 
meditatrice  contemplazione  dei  mali  del  popolo  e dal  sentimento  profondo  della  solida- 
rietà di  tutto  il  corpo  politico,  osava  insinuare  a l.uigi  XIV,  presentandogli  il  suo  ten- 
tativo di  riforma.  « Mon  può  darsi  (dicevaglij  che  il  corpo  umano  valga  a soffrir  lesione 
nei  membri  senza  che  ne  soffra  il  capo.  Altrettanto  è del  corpo  politico,  e se  il  male  non 
si  porta  sì  presto  fino  al  capo,  tal  è la  natura  delle  cancrene,  che  poc'a  a poco  proce- 
dono, non  lasciano  di  aumentare  e di  corrompere  per  via  tutte  le  parti  del  corpo  gua- 
standole, finché  avvicinate  al  cuore,  se  non  l’uccidono,  è certo  che  noi  si  salva  che 
colla  perdita  di  qualche  membro.  Paragone  che  molto  si  attaglia  a quel  che  noi  sentiamo, 
e che  può  dar  lungo  a grandi  riflessioni.  Anzi  ciò  m’autorizza  a ripetere  quel  che  ho 
già  detto,  che  i principi  hanno  un  interesse  reale  ed  essenzialissimo  a non  sopraccari- 
care i popoli  fino  a privarli  del  necessario  ■>. 

Ottantacinque  anni  appresso,  l'anno  proprio  della  Dichiarazione  dell'Assemblea  Co- 
stituente, l’Accademia  francese  metteva  a concorso,  come  soggetto  di  circostanza,  l'elogio 
di  Vauban  ; e l'autore  premiato,  consacrando  la  perorazione  del  suo  discorso  alle  ve- 
rità politiche  proposte  fio  dal  principio  del  secolo  da  questo  grand'uomo,  — Bisognò 
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(diceva)  che  queste  vtriti  maturassero  nel  silenzio;  bisognò  la  lezione  d’un  secolo  in- 
tero, le  veglie  di  molti  grandi  lìlosofi,  il  progresso  delle  cognizioni,  gli  eccessi  medesimi 
del  desputismo  or  vile  or  insolente,  l'esaurimento  delle  finanze,  il  malcontento  di  tutte 
le  classi  dei  cittadini,  e queH'inquietudine  che  insegna  ad  un  popolo  a vergognarsi  di 
un  lungo  servaggio,  e gli  rivela  il  secreto  della  sua  forza  e della  sua  dignità;  bisognò 
una  riunione  d'uomini  intrepidi,  il  cui  indomito  coraggio  sfidasse  tutti  i pericoli  e trion- 
fasse dì  tutti  gli  ostacoli,  al  disopra  dei  timidi  riguardi  che  io  quasi  tutte  le  rivoluzioni 
SI  opposero  alla  totale  rigenerazione  degli  Siali,  che  portasse  eoo  mano  sicura  la  falce 
alla  radice  dell'albero  immenso  de'  pregiudizj  che  tutta  la  Francia  aduggiava  ». 

Eilrilto  ilalU  EnruchpUie  NoutelU. 
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« I.odare  Voltaire  ooo  si  può  che  con  un  certo  riserbo,  e quasi  dissi  a mal  in  cuore. 
I.'ammirazione  sfrenata  onde  taluni  l'arTolgono,  è segno  infallibile  di  anima  corrotta. 
Non  facciamoci  illusione:  se  alcuno,  percorrendo  le  nostre  biblioteche,  si  sente  tratto 
verso  le  opere  del  patriarca  di  Ferney,  Dio  non  l’ama.  Spesso  fu  lolla  in  beffa  l'autorilfi 
ecclesiastica  che  condannava  i libri  in  odium  aucforis:  eppure  nulla  di  più  giusto  cbe 
ricusare  gli  onori  dell'ingegno  a chi  ne  abusa.  Se  questa  legge  fosse  osservala,  ben 
tosto  si  vedrebbero  scomparire  i libri  velenosi  : ma  poiché  non  sta  da  noi  il  promulgarla, 
guardiamoci  almeno  dall’eccesso,  ben  più  riprensibile  che  noi  si  creda,  di  esaltare  fuor 
misnra  gli  scrittori  rei,  e questo  principalmente.  Senz’avvedersene  egli  pronunziò  la 
propria  sentenza  quando  scrisse;  Spirilo  corrono  mai  non  fia  sublime.  Detto  verissimo, 
e perciò  Voltaire  co’ suoi  cento  volumi  non  fu  mai  altro  che  piacevole.  Eccettuo  le  tra- 
gedie, ove  la  natura  dell’opera  lo  costringeva  ad  esprimere  nobili  sentimenti,  alieni  dal 
suo  carattere:  ma  anche  sulla  scena,  suo  trionfo,  non  illude  occhi  esercitali.  Nei  mi- 
gliori componimenti  somiglia  ai  due  grandi  suoi  emuli,  come  un  abilissimo  ipocriln  a 
un  santo.  Nè  però  intendo  negare  il  suo  merito  drammatico,  tenendomi  alla  mia  prima 
osservazione.  Da  cbe  Voltaire  parla  in  proprio  nome,  non  è che  grazioso  ; nulla  lo  può 
riscaldare,  neppur  la  battaglia  di  Fontenoy.  Dicono  ch’è  piacevole;  e lo  dico  anch'io, 
ma  il  dico  come  una  censura.  Del  resto  non  so  compatire  l’esagerazione  cbe  lo  chiama 
universale,  dacché  tante  eccezioni  vedo  a questa  universalità.  Nell'ode  egli  é nullo;  e 
qual  meraviglia?  l’empietà  rillessa  aveva  spenta  in  lui  la  divina  fìamma  dell’entusiasmo. 
Nullo  parimenti  e fin  ridicolo  é nel  dramma  lirico,  avendo  l’orecchio  assolutamente 
chiuso  alle  bellezze  armoniche,  come  gli  occhi  alle  artistiche.  Nei  generi  cbe  più  ana- 
loghi pajono  al  suo  talento  naturale,  si  strascina  ; ond'é  mediocre,  freddo,  spesso  (chi  ’l 
crederebbe?)  pesante  e grossolano  nella  commedia,  perchè  il  cattivo  non  è mai  comico. 
Per  la  ragione  stessa  non  seppe  fare  un  epigramma,  non  occorrendo  meno  di  cento 
versi  per  votarsi  il  minimo  sgorgo  del  suo  fiele:  sementa  la  satira,  sdrucciola  nel  li- 
bello: nella  storia  è insopportabile,  a dispetto  dell'arte  sua,  dell'eleganza  e delle  grazie 
del  suo  stile,  poiché  nessuna  qualità  può  supplire  a quelle  cbe  gli  mancano,  e cbe  sono 
vita  della  storia,  cioè  la  gravità,  la  buona  fede  e la  dignità.  Quanto  al  suo  poema,  non 
ho  diritto  di  parlarne,  perché  per  giudicare  d'un  libro  vuoisi  averlo  letto,  e per  leggerlo 
bisogna  essere  svegliati.  Una  monotonia  soporifera  vaga  sulla  più  parte  de’  suoi  scritti, 
■ quali  non  hanno  che  due  soggetti,  la  Bibbia  e i suoi  nemici;  bestemmia  o insulto. 
La  sua  celia  tanto  vantata  é tutt'altro  che  irreprovevole  : il  riso  che  eccita  non  è legìt- 
timo, ma  é uno  sgrigno.  Non  osservaste  mai  cbe  l'anatema  divino  fu  scritto  sul  suo 
viso?  dopo  tanti  anni  sì  può  ancora  accertarsene;  andate  e osservate  la  sua  faccia  al 
palazzo  dell'£rmi(oge,  ch’io  non  guardo  mai  senza  congratularmi  che  non  ci  sia  stata 
trasmessa  da  qualche  scalpello  emulo  dei  Greci,  il  quale  forse  avrebbe  saputo  diffon- 
dervi un  certo  bello  ideale.  Qui  tutto  é natura,  una  verità  quanta  in  una  maschera 
presa  sul  cadavere:  vedete  quella  fronte  sbjetta  cbe  il  pudore  non  colori  giammai  ; quei 
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due  crateri  estinti  che  pajono  eruttar  ancora  lussuria  ed  ira  ; quella  liocca  — forse  dico 
male,  ma  non  è mia  colpa  — quel  rictus  spaventoso  che  va  da  un  orecchio  all’altro;  quei 
labbri  contralti  da  crudele  maliziai  come  una  molla  pronta  a sbandarsi  per  lanciare  la 
bestemmia  o il  sarcasmo.  Non  parlatemi  di  costui  ; non  repgn  alla  sua  idea.  Ab  quanto 
male  ci  ba  fatto!  simile  a queirinscitu  devastatore  dei  giardini, ebe  non  dirige  il  morso 
che  alla  radice  delle  piante  più  preziose,  Voltaire  col  suo  pungiglione  non  cessa  di  pun- 
zecchiare le  due  radici  della  società,  i giovani  e le  donne  ; gli  imbeve  de'  suoi  veleni, 
che  cosi  trasmette  da  una  generazione  all’altra.  Indarno  |>er  velare  inesprimibili  atten- 
tati, gli  stupidi  suoi  ammiratori  ci  assordano  di  sonore  tirate  ove  egregiamente  favellò 
delle  cose  più  venerande.  Questi  ciechi  volontarj  non  vedono  ebe  cosi  compiono  la 
condanna  di  questo  reo  scrittore:  se  Fénéion,  colla  penna  medesima  che  dipinse  la 
gioja  dell'Fliso,  avesse  scritto  il  libro  del  Principe,  sarebbe  mille  volte  più  vile  e ribaldo 
che  Machiavelli.  La  gran  colpa  di  Voluire  è l’abusa  del  talento,  e la  prostituzione 
ponderala  d'un  genio  crealo  per  celebrar  Dio  e la  virtù.  Nè  potreblie  come  altLi 
allegar  la  gioventù,  la  sconsideratezza,  le  passioni,  infine  la  trista  debolezza  della 
natura  nostra.  Nulla  lo  assolve;  la  corruzione  sua  è d'un  genere  che  a lui  solo  appar- 
tiene; essa  si  radica  nelle  ultime  fibre  del  suo  cuore,  e s’alTorza  di  tutta  la  vigoria  del 
suo  intelletto  ; sempre  alleata  col  sacrilegio,  sfida-iddio  perdendo  gli  uomini.  Con  un 
furore  senza  esempio,  quest'insolente  bestemmiatore  arriva  a dichiararsi  personalmente 
nemico  del  Salvatore  degli  uomini  ; osa  dal  fondo  del  suo  nulla  dargli  un  nome  ridicolo; 
e la  legge  adorabile  che  l'Uom-Dio  recò  sulla  terra,  esso  la  chiama  la  infame.  Abban- 
donalo da  Ilio  che  punisce  ritirandosi,  più  non  conosce  freno.  Altri  cinici  fecero  stupire 
la  virtù;  Voltaire  fa  stupire  il  vizio;  tuffasi  nel  brago,  vi  s'avvoltole,  se  ne  satolla;  ab- 
bandona l’immaginazione  sua  alfeolusiasmo  dell’Inferno,  che  gli  presta  tutte  le  sue 
forze  per  trascinarlo  fin  ai  limili  del  male.  Inventa  prodigi  e mostri  ds  far  impallidir*. 
Parigi  II  coronò,  Sodoma  l'avrebbe  lumdilo.  Profanatore  sfacciato  della  lingua  univer- 
sale e de' suoi  più  grandi  nomi,  rullimo  degli  uomini  do|io  quelli  che  l'amsnu,  come 
vi  dipingerò  io  ciò  ch’esso  mi  fa  provare ’f  Quand'io  vedo  quel  che  poteva  fare  * quel 
che  ha  fatto,  gl'inimitabili  suoi  talenti  non  m'ispirano  più  che  una  specie  di  rabbia 
santa  che  non  ba  nome.  Sospeso  fra  l'ammiraziune  e l'orrore,  volta  viene  che  vorrei 
fargli  alzar  una  statua  — per  man  del  boja  ». 

Questo  giudizio  di  De  Maistre  (Soirees  de  Sainl-PéleriOoury,  iv  enfrelieri) avrebbe  mag- 
gior peso  se  egli  non  ne  avesse  lanciato  di  analoghi  su  quasi  tutti  gli  uomini  insigni  del 
secolo  arili.  Il  fulmine,  ferendo  alla  cieca  tutte  le  soiiiniiU,  ci  pairet  che  non  colpisce 
l'empio  specialmente,  ma  che  obbedisce  ad  una  legge  della  natura. 

Anche  De  Maistre  obbediva  ad  una  specie  di  predestinazione  fatale  quando  cosi  ful- 
minava 'Voltaire.  Sua  legge  era  combattere  tutta  la  pusleritl  di  Lutero,  e dare  un 
estremo  assalto  contro  i battaglioni  del  protestantismo  ideila  tilosoGa,  si  numerosi  da 
coprire  il  mondo  Nè  venne  meno  al  suo  uflìzio,  e gli  anatemi  assoluti  di  lui  caddero 
su  Rousseau,  su  Diderot,  su  D'Alembert, su  Locke,  su  Cuudillac,  come  su  Voltaire;  se 
di  Bayle  o Fontenelle  o altri  precursori  della  Glosofia  del  xvm  secolo  non  fece  ritraili 
iien  neri  e nati  dalla  medesima  ispirazione,  cagion  ne  fu  il  non  voler  estendere  il  campo 
della  discussione,  col  riportarla  lino  al  secolo  xvii.  Certo  |>erò  contro  costoro  provava 
la  stessa  « rabbia  santa  senza  nome»  : ma  a due  principalmente  si  arresta,  li  prende 
corpo  a corpo  come  in  duello,  e crede  comprendere  in  essi  tutto  il  campo  nemico,  E 
sono  Bacone  e Voltaire. 

Bacone  e Voltaire  sono  eroi  sufieriori  soltanto  pel  vulgo;  eppure  sono  i capi  riservati 
dal  destino,  indicati  dalla  voce  popolare,  riconosciuti  da  lutti  e obbediti  sin  al  giorno 
del  trionfo;  giorno  a cui  seguono  anarebia,  dissensi  fra  i vincitori,  guerre  intestine, 
discordie  irreconciliabili,  naufragi  e rovine.  In  ogni  assalto,  vaglioosi  capi  che  sieno 
ciò  che  i geometri  chiamano  un  termine  medio  o una  media  proporzionale  fra  il  vulgo 
e gli  eroi,  fra  il  reale  e l'ideale  ; che  sieno  compresi  dal  vulgo  ;ier  una  sorte  di  somi- 
glianza con  esso,  e pure  possano  conversare  e scintillare  cogli  eroi  ; capaci  per  conte- 
gnenza  di  farsi  adottare  dalle  specie  diGerenti  che  comporta  l'umana  varietà;  capaci  di 
comandare  al  popolo  in  nome  degli  eroi,  e agli  eroi  in  nome  del  popolo,  liomini  sifatli 
sono  difettoaissinii,  il  che  non  tughe  sieno  grandi. 

Non  è giusto  domandare  all'uomo  d'essere  ciò  che  natura  noi  fece,  e condannarlo  di 


VOLTAllie 


807 


non  aver  avuto  le  qualità  d'tinn  parte  non  destinatagli  dalla  Provvidenza;  eppure  voi  lo 
fate  condannando  Agamennone  perchè  non  somiglia  ad  Achille,  o domandando  a Vol- 
taire le  queliti  d'un  profeta  o d'iin  Cristo. 

Come  mai  la  grandezza,  e una  grandezza  vera,  sehhen  parziale,  può  accordarsi  con 
macchie  e imperfezioni  tante?  De  Maisire  noi  vide,  e quindi  alette  sospeso  fra  due  idee 
irreconciliahili,  la  statua  o il  carnefice.  Prese  egli  Voltaire  senza  riguardo  al  tempo, 
all'ufflzio  suo  e al  suo  genere  di  gloria;  e soccorso  dalla  falsa  ammirazione  che  lunga 
pezza  l'avvIluppA,  accetta  Voltaire  qual  lo  diedero  i suoi  Idolatri,  per  una  specie  di 
pontefice  della  ceriti,  un  profondo  filosofo,  il  rivale  di  Cristo;  e indignato  da  questa 
hlsa  gloria,  monta  io  furore  e apezza  l'idolo,  e confessa  d'esser  preso  da  una  •>  rabbia 
aanla  che  non  ha  nome  ». 

E ben  la  ai  pufi  Intendere  rìmpelto  all'Insensata  ammirazione  di  coloro  che  avevan 
creduto  un  nuovo  Cristo  quel  che  ad  altri  è parso  l'anticritto  necessario.  Voltaire  me- 
desimo può  servire  di  scusa,  giacché  nulla  aveva  compreso  della  filosofica  essenza  del 
cristianesimo;  ma  quando  gli  si  chiedeva  qual  cosa  surrogarvi,  sì  cieco  era,  al  rivolto 
unicamente  a distruggere  le  forme  oppressive  del  passato,  che  rispondeva:  — V'ho 
liberalo  d'una  fiera  che  vi  divorava,  e chiedete  che  cosa  vi  sostituisco?  » (Examrti 
important).  E il  suo  biografo  Condureet,  quando  analizza  la  filosofia  di  lui,  non  altro  vi 
trova  che  d'aver  emancipato  lo  spirito  umano  dalla  religione  del  passalo,  senza  nulla 
surrogare  di  solido  e dogmatico;  e si  meraviglia  aneh'esso  che  possa  domandarsi  che 
cosa  ai  porrà  al  aun  luogo?  Gli  uomini  non  comprendono  mai  il  bisogno  della  vita  dolio 
di  sé  e dopo  le  opere  loro. 

Ma  levate  questo  iilllzio  falso  e menzognero,  che  gli  ammiratori  di  Voltaire  gli  attri- 
huirnno  verao  il  fine  dell'ultimo  secolo  e al  principio  di  (|ueslo,  e rìprislinatclo  nel  vero 
suo  personaggio,  la  condanna  di  De  Maisire  manea  di  carità  e di  religione. 

Facile  è aeguire,  in  seno  al  svtii  secolo,  il  modo  onde  Voltaire  si  formò.  Non,  come 
Houssean,  per  mille  avventure  e traverso  innumerevoli  dlflìcallà,  arrivò  al  pnaseaso  del 
proprio  genio,  alla  cognizione  della  sua  forza  e del  luo  scopo.  Se,  com'è  inconlestahile, 
formò  il  suo  secolo,  molto  al  secolo  dovette  per  quel  che  chiamasi  caso  della  nascita. 
Se  precedette  e iniziò  quella  falange  di  pensatori  rivoluzinnarj  di  cui  più  lardi  ai  trovò 
capo,  deesi  pur  convenire  che  nessuno  de'  suoi  emuli  area  ricevuto  più  decisi  av- 
vantaggi. 

Prima  di  stimarlo  come  filosofo,  bisogna  guardarla  come  uomo  appartenente  al  tempo 
e al  paese  suo.  Come  Iole,  rappresenta  evidentemente  il  medio  ceto,  che  arriva  a sop- 
piantare 1.1  nobiltà,  il  clero,  la  monarchia.  Ili  buon'ora  fu  invaso  dal  fermento  di  lilierlà, 
d'ambiiione,  d’sudacia  che  trovavasi  nei  horchesi,  e che  dopo  lui  e grazie  a lui  si  rivelò 
al  mondo  per  la  Hivoluzione  deH'Sfl.  Allora  apparve  chiaro  che  Voltaire  rappresentava 
i borghesi  ; volieriana  fu  l'Assemblea  Costitueute,  ma  la  Convenzione  stette  scolara  di 
Rousseau. 

Piacciavi  In  fatto  coniiderare  che  lo  sviluppo  di  Voltaire  non  è un'anomalia  nel  suo 
secolo.  Vn'  dire  che  tutta  la  cittadinanza  ingrandiva  allora  nelle  medesime  idee,  da  lungo 
tempo  preparale,  e instintivamente  camminava  alla  stessa  meta.  Voltaire  nacque  (ttìtU) 
in  seno  di  essa,  con  essa  camminò,  facendole  |ier  verità  molto  accelerare  il  passo.  Van- 
taggio certo  fu  per  Ini  il  nascere  tra  la  gonfiezza  di  questa  borghesia  ascendente;  edu- 
cazione, fortuna,  tutto  il  favori. 

Mentre  Monleaquien  nasce  in  provincia  tra  la  piccola  nobiltà,  ed  è tulla  la  vita  rile- 
nnto  da  pregiudizj  di  Ioga;  che  Diderot,  allevato  aneh’esso  lontano  di  Parigi,  non  vi 
trova  che  un'esiateoza  precaria,  in  penuria  di  denaro,  non  libero  di  sè;  che  D'Aleniliert 
deve  lottare  contro  l'ahlHindono  della  aua  nascita;  che  Rousseau  viene  da  lontano  a 
mescerli  al  movimento  delle  idee,  come  una  valanga  perduta  dall'Alpi;  Voltaire  nasce 
ricco,  in  mezzo  a’  cittadini,  e ogni  cosa  affrettasi  a prepararne  le  vie.  I Gesuiti  meglio 
reputati  rsllevaoo  coi  figli  de'  gran  signori,  ed  egli  respira  ad  un  tempo  ralllu  dell'in- 
dipendenza  epicorea  sotto  l’ale  dei  discepoli  di  Chapelle  e di  Chaulieu  ; assai  prima 
d'esser  ricevuto  nella  società  del  Tempio,  l'abbate  di  Cbàteauneuf  suo  padrino  e la  Ninon 
ohe  gli  fece  un  lascito,  erano  stati,  per  dir  cosi,  le  fate  che  avevano  arricchito  la  sua 
cuna. 

AssiateUe  al  finire  deila  monarchia  di  Luigi  XIV,  e contava  venti  noni  quando  venne 
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la  Hapj.’diza  j vids  dappresso  le  orgic  dei  principi,  dei  nobili,  dei  preti,  donde  più  non 
si  riebbero  la  munurebia,  il  clero,  la  nobiltà,  e dove  venne  a coglierli  la  Rivoluzione, 
tìiovine,  lasciossi  prendere  alle  seduzioni  di  quell’età  licenziosa.  Perché  la  cittadinanza 
ricca  e la  nobiltà  non  doveano  darsi  la  mano?  l'ingegno  non  poteva  andar  di  pari  colla 
nascita  ? Ma  un'ingiuria  ch’e'  ricevette  da  un  gran  signore  venne  a risvegliarlo,  to- 
glierlo a questa  mollezza,  e tracciargli  più  netta  la  sua  carriera.  Fin  là  la  gloria  poetica 
era  stata  l'unica  sua  ambizione;  aveva  un  po'  confusamente  aspirato  a tutti!  generi, 
volendo  essere  poeta  tragico  dietro  a Corneille  e Racine,  e insieme  poeta  epicureo  dietro 
a Cbaulieu;  aveva  anche  procurato  dar  alla  Francia  un'epopea,  dopo  le  venti  epopee 
dimenticate  del  secolo  precedente;  ma  il  senso  della  sua  poesia  non  era  ancora  chiaro 
e deciso  per  lui  medesimo.  Avea,  gli  è vero,  mescolato  nuove  idee  di  tolleranza  e libertà 
religiosa  al  fondo  poetico  ricevuto  da'  suoi  maestri  ; ma  il  carattere  dell'opera  sua 
rimaneva  vago  ed  indeciso  ; camminava,  come  pensatore  e come  poeta,  in  coda  al  secolo 
XVII,  benché  alcuni  tratti  arditi  rivelassero  il  suo  avvenire.  L'ingiuria  allora  ricevuta  e 
le  conseguenze  di  essa  gli  apersero  gli  occhi,  e il  secolo  xvm  cominciò  per  lui. 

Condorcet  ben  avverti  l'efficacia  di  questo  evento  nella  sua  vita  : >>  l.a  Enriehtide, 
Edipo,  itarianne  aveano  alzato  Voltaire  di  sopra  de'  contemporanei,  e pareano  assicu- 
rargli splendida  carriera,  quando  un  sinistro  venne  a turbare  la  sua  vita.  — Voltaire 
troppo  conobbe  che  un  avversario,  il  quale  a talento  disponeva  dell'autorità  ministeriale 
e del  poter  giudiziario,  potrebbe  anche  rovinarlo.  Pertanto  si  chiude  nel  suo  ritiro, 
disdegnando  di  più  occuparsi  della  sua  vendetta  ; o piuttosto  non  volle  vendicarsi  se 
non  gravando  il  nemico  suo  del  peso  di  sua  gloria,  costringendolo  a sentire,  fra  le 
acclamazioni  di  tutta  Europa,  ripetere  il  nome  ch'egli  avea  voloto  avvilire,  lo  Inghil- 
terra trovò  asilo  (1728.)  Newton  più  non  era,  ma  lo  spirito  di  lui  regnava  sui  suoi  com- 
patrioti, da  lui  istruiti  a non  riconoscere  altra  guida  nello  studio  della  natura  che  il 
calcolo  e la  sperienza.  Locke,  morto  poc'anzi,  avea  pel  primo  dato  una  teoria  dell'anima 
fondata  sulla  sperienza,  e mostrato  la  via  da  seguire  in  metafisica  chi  non  voglia  smar- 
rirsi. I.a  filosofia  di  .Shaflesbury  commentata  da  Bolingbroke,  abbellita  dai  versi  di  Pope, 
avea  fatto  nascere  in  Inghilterra  un  deismo,  che  annunziava  una  morale  fondata  sovra 
motivi  che  commovessero  le  anime  elevate  senza  offendere  la  ragione  •.  < 

Un  deismo;  ecco  dunque  l'idea  capitale  che  l'Inghilterra  diede  allora  a Voltaire,  l'il- 
luminamento che  di  colpo  ricevette  dal  suo  esigilo.  Avvertite  bene  ad  ogni  parola  del- 
l'ultima frase  di  Condorcet,  donde  trapela  l'assunto  providenziale  di  Voltaire;  e ba- 
diamoci alquanto  sovra  questo  deismo  inglese,  troppo  facilmente  adottato  da  Voltaire, 
eppur  fonte  di  tutta  la  sua  grandezza. 

Il  deismo  epicureo  di  Shaltesbury  e di  Bolingbroke  non  é altro  ebe  uno  sfiguramento 
dell'ottimismo  ideale  di  Leibniz.  Questi  pensatori,  discepoli  di  Locke,  per  inclinazione 
naturale  tendevano  al  puro  sensismo,  e a ripudiare  ogni  teologia  e metafisica  ; per  via 
scontrarono  le  idee  di  Leibniz  e se  ne  giovarono,  ma  per  sostituire  puramente  e sem- 
plicemente il  regno  della  natura  all'ideale  dei  teologi,  mentre  nel  pensiero  di  Leibniz 
l'ideale  era  conservato,  sol  mettendolo  in  armonia  colla  natura. 

I Characleristiks  del  conte  di  Shaftesbury,  amico  di  Locke,  comparvero  a Londra  nel 
1711,  quasi  al  tempo  stesso  della  Teodicea  di  Leibniz,  stampata  ad  Amsterdam  Tanno 
prima:  ma  le  idee  riunite  nella  Teodicea  aveano  da  quindici  anni  circolato  in  Europa 
per  mezzo  di  varie  mìmorie  da  Leibniz  inserite  nei  giornali,  e per  mezzo  della  sua 
controversia  con  Bayle.  Leibniz  istesso,  nel  giudizio  sulle  opere  di  Shaftesbury,  osservò 
con  finissima  ironia  quante  cose  costui,  e per  suo  mezzo  la  scuola  di  Locke  aveano  da 
esso  desunte.  Esposto  il  parer  suo  sulle  varie  opere  di  quella  raccolta,  • lo  credeva 
(prosegue)  esser  ben  addentro  penetrato  nei  sentimenti  del  nostro  illustre  autore,  finché 
giunto  al  trattato  ingiustamente  intitolato  Rapsodia,  m'accorsi  di  non  essere  stato  ebe 
all'anticamera  ; e stupii  di  trovarmi  nel  gabinetto,  anzi  per  dir  più  convenientemente, 
nel  sacrario  della  più  snblime  filosofia.  L’andamento  del  discorso,  il  dialogo,  il  plato- 
nismo nuovo,  la  maniera  d’argomentare  per  interrogazioni,  ma  sovralulto  la  grandezza 
e bellezza  delle  idee,  l'entusiasmo  luminoso,  la  divinità  apostrofata,  mi  rapivano  in 
estasi.  Tornato  in  me  al  fine  del  libro,  ebbi  campo  di  fare  delle  riflessioni.  Dapprima  vi 
trovai  quasi  di  pianta  la  mia  Teodicea  (seblien  più  graziosamente  vestita),  prima  cb’essa 
comparisse  al  giorno.  L'universo  lutto  d'un  pezzo,  la  bellezza  sua,  l'armonia  univenale, 
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ló  scomparire  del  nisle  reale,  massime  riguardo  al  tutto;  l'unità  delle  sostanze  vere,  la 
grande  unità  della  aostauza  suprema,  di  cui  tutte  le  altre  nou  sono  cbe  emanazioni  e 
imilazioni,  vi  sono  poste  nella  più  bella  luce  : quasi  altro  non  vi  manca  cbe  la  mia  ar- 
monia prestabilita,  il  mio  bando  della  morte,  la  mia  riduzione  della  materia  e della 
moltiplicità  alle  unità  e sostanze  aempiici,  lo  non  avea  creduto  trovare  cbe  una  Glosolìa 
simile  a quella  di  Locke,  ma  ero  stato  condotto  di  là  da  Platone  e Cartesio.  Se  avessi 
visto  quest' opera  prima  di  pubblicar  la  mia  Teodicea,  ne  avrei  profittato  come  conviene, 
e ne  avrei  tolto  dei  lunghi  squarci  : non  trovo  a ridire  cbe  nel  titolo,  il  quale  promette 
al  poco;  e mi  rincresce  cbe  il  libro  non  empia  tutto  un  volume  ■. 

Quanto  a Bolingbroke,  quel  cbe  veramente  formolò  il  deismo  epicureo  del  xviii  secolo, 
aolo  vent'anni  dopo  pubblicata  la  Teodicea  pose  la  musa  di  Pope,  e direi  anche  la  musa 
di  Voltaire  a cantare  l'ottimismo.  Beo  degno  d’osservazione  si  è,  che  il  medesimo  rap- 
porto cbe  anticamente  esisteva  fra  Democrito  ed  Epicuro,  siasi  al  secolo  xvni  riprodotto 
ira  Leibniz  e Bolingbroke  preso  qual  capo  dell'epicureismo  moderno.  Democrito  inse- 
gnava la  dottrina  dell'emanazione  come  teorica  generale  dell'universo,  e ne  deduceva 
in. etica  un  certo  rapporto;  Epicuro  ancb'esao  tolse  via  quanto  v’avea  d'infinito  nella 
dottrina  del  suo  maestro,  e ne  fece  in  fìsica  la  dottrina  materialista  degli  atomi,  e io 
morale  il  sistema  anlidealista,  cui  fu  affìsso  il  suo  nome.  Altrettanto  nel  secolo  xviti  : 
Leibniz  aveva  insegnato  la  dottrina  dell'emanazione  ingrandita,  perfezionata,  trasfor- 
mata dall’idea  d'uo  progresso  continuo  del  mondo  e delle  creature,  e n’aveva  dedotto 
un  oUimiamo  religioso  ed  ideale;  Bolingbroke  soppresse  quel  cbe  d'infinito  v’avea  nella 
dottrina  di  Leibniz,  e ne  usci  il  deismo  epicureo,  o meglio  l'epicureismo  materiale  del 
xviii  secolo,  seguito  presso  presso  dall'ateismo:  punto  di  suprema  importanza  nella 
storia  della  filosofìa,  e,  ch'io  sappia,  non  mai  osservato. 

Qui  limitandoci  a Voltaire,  chi  non  vede,  per  questa  sola  enunciazione  di  fatti  incon- 
testabili, la  figliazione  di  quella  cbe  ancora  chiamasi  sua  filosofia?  chi  non  vede  donde 
nacque  la  forza,  donde  la  debolezza  sua?  Alla  confidente  abbracciò  il  deismo,  rubato  a 
Leilmiz  da  Sbaftesbury  e Bolingbroke,  ma  alterato  da  essi  e disideuliziaio,  se  mi  passate 
l'espressione:  onde  a un  tratto  e insieme  divenne  forte  e debole  ; attesoché  nulla  era  più 
bello  e divino  che  la  filosofia,  di  cui  gli  amici  e discepoli  di  Locke  aveano  formato  un 
Bistema  per  uso  proprio,  sistema  il  più  difettoso  che  si  potesse  immaginare. 

Beo  sarei  io  lieto  di  poter  esporre,  coll’estensione  cbe  menta,  questa  punto  della 
storia  filosofica  del  sviti  secolo  ; ma  poiché  qui  non  si  può,  mi  limito  alle  concluaiooi 
seguenti  : 

Il  deismo,  cbe  chiameremo  epicureo  dal  vero  suo  carattere,  o inglese  dalla  origine 
sua,  non  è la  vera  filosofia,  oeppur  riguardo  al  secolo  svili,  ma  sollevò  la  filosofia  vera; 
donde  la  forza  sua  relativa  e la  debolezza. 

La  filosofia  è sempre  progressiva,  quantunque  la  sua  essenza,  corrispondendo  all'es- 
senza infinita,  sia  sempre  permanente.  Dopo  riposata  lungamente  nei  tabernacoli,  e 
stata  lungamente  esposta  al  vulgo  nelle  forme  dell'idolatria  e della  superstizione,  essa 
dovette  necessariamente  arrivare,  dopo  il  medioevo  e l'èra  protestante,  a un  certo  grado 
dì  sublimazione,  per  paragonarla  a oro  cbe  molti  crogiuoli  raffinano.  Così  accadde  ; e 
la  filosofia  in  coi  maggior  parte  scese  di  verità  assoluta  al  fine  dei  secolo  xvii  e al  prin- 
cìpio del  seguente,  fu  quella  di  Leibniz. 

Chiamando  deismo  la  vera  filosofia,  il  deismo  di  Sbaftesbury,  di  Bolingbroke,  di  Pope 
e di  Voltaire  ne  sono  un'eresia  ; talché  né  i Cattolici  possono  voler  abbatterlo  per  ri- 
pristinare le  loro  credenze,  né  gli  atei  per  consolidare  le  loro,  né  gli  scettici  appoggiarsi 
allo  scetticismo  di  Voltaire,  cbe  se  trionfava  d’errori  passati,  traeva  indirettamente  sua 
forza  da  una  filosofia  non  scettica,  ma  dogmatica  (1  ). 

Stando  più  strettamente  alle  vicende  di  Voltaire,  il  fondo  su  cui  cadde  questa  se- 
menza di  deismo  epicureo,  era  pur  troppo  colpevolmente  preparato  a riceverlo  e svi- 
lupparlo; ma  resta  vero  che  il  seme  venne  d’altronde,  e cbe  ascoltando  Bolingbroke  e 


(4)1  Uitorì  a'tecorgono  cb«  Muoia  eicaoo 
UH  aaMniioai,  a a noi  batta  meUerli  auU’avviao. 
No«  avraoM  eba  a rimandarii  alla  noatra  Storia 


UaiTeriale,  Ub.  XVII,  eap.  Tiu,  par  rorraggara 
la  lodi  e tcoipcrara  l'approvatioDa  cbe  qui  lì  moatra 
par  autori  e per  tiaUoii  riprovati. 
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leggendo  I versi  da  questo  comandati  a Pope  (5),  istruendosi  nella  psicologìa  di  Locke, 
vedendo  le  grandi  scoperte  che  la  fisica  sperimentale  faceva  allora  tra  gl'inglesi,  Vol- 
taire si  rivelò  a se  stesso,  si  rese  conto  dei  proprj  istinti,  se  questa  parola  può  applicarsi 
all'intelligenza,  e vide  qual  partito  potesse  trarre  delle  proprie  facoltà.  Condorcei 
espresse  egregiamente  tal  crisi  importante  nel  procedimento  del  suo  eroe;  • Da  questo 
istante  Voltaire  si  sentì  chiamalo  a distruggere  ì pregiudiij  d'ogni  specie  ond'era  schiavo 
il  suo  paese;  senti  possibile  il  riuscirvi  con  un  misto  di  audacia  e pieghevolezza,  or 
sapendo  cedere  ai  tempi,  or  profitiarne  e fargli  nascere;  servendosi  a vicenda  accorta- 
mente del  ragionamento  e della  celia,  della  lusinga  dei  versi  o degli  enetti  del  teatro; 
rendendo  ìnsomma  la  ragione  abbastanza  semplice  da  divenir  popolare,  abbastanza 
amabile  da  non  isgomentare  la  lirivolezza,  sbliastanza  arguta  da  diventare  di  moda. 
Questo  gran  divisamento  di  rendersi,  colle  sole  forze  del  proprio  genio,  benefattore  di 
un  popolo,  strappandolo  a'  suoi  errori,  infiammò  l'anima  di  Voltaire,  ne  scaldò  il  co- 
raggio, giurò  consacrarvi  la  vita,  e tenne  parola  ». 

Che  Oondorcet  non  esageri,  il  dica  un'occhiata  alla  lista  cronologica  delle  opere  di 
Voltaire.  Animalo  da  vero  entusiasmo,  non  solo  da  questo  mondo  ove  era  penetralo 
ricevette  una  iwtente  fecondazione,  ma  credette  aver  trovato  la  wrfld  fra' suoi  maestri  ; 
credette  al  deismo;  credette  a Bolingbroke,  dì  cui  scriveva;  « Colui  che  somministrò  a 
Pope  tutti  i principi  del  suo  Saggio  fuU'uomo,  è certo  il  piti  gran  maestro  di  sapienza 
e di  costumi  che  sia  stato  mai  > (3).  Credette  sinceramente  alla  superioriti,  non  solo  dì 
Nevrton  sopra  Cartesio,  ma  di  Locke  sovra  tutti  i metafisici  passati,  presenti  e futuri; 
credette  che  le  scoperte  di  Newton  e la  filosofia  di  Locke  fossero  tutt'uno;  e trovando 
al  tempo  stesso  Newton  e Locke  io  Inghilterra,  volle  insieme  e indivisibilmente  farli 
penetrare  io  Francia.  Colpito  alquanto  confusamente  e una  sopra  l'altra,  dalle  cose  che 
incontrava  fra  gli  Inglesi,  si  compose  una  specie  di  credenza,  ove  le  scoperte  dei  fisici, 
per  lui  rappresentate  da  Newton,  il  sensualismo  psicologico  di  Locke  e il  deismo  di 
Bolingbroke  tenevansi  come  anelli  d'uno  stessa  catena.  Da  tale  dottrina  dovea  derivare, 
come  dice  Condorcet,  ■ una  morale  fondala  su  motivi  tali,  da  mover  le  anime  elevale 
senza  olTeadere  la  ragione  ».  Volgarizzare  Newton,  Locke,  Bolingbroke,  o spìngere  il 
mondo  all'elica  nuova,  fu  l'impresa  che  attivamente  e ingenuamente  assunse  Voltaire. 
Più  tardi,  quando  ritirato  a Cirey,  la  signora  Du  Chàtel  gli  dava  Leibniz  da  compren- 
dere, troppo  era  tardi,  lo  spirito  suo  era  pieno,  e tutta  la  vita  scrisae  e ripetè;  — Che 
serve  brigarsi  di  ciò  che  l.,eibniz  pensò?» 

Quasi  il  contatto  elettrico  di  due  nubi  fu  questo  d'Inghilterra  e Francia;  e la  comu- 
nicazione avvenne  per  mezzo  di  Bolingbroke  che  dieci  anni  era  vissuto  in  Francia,  e 
di  Voltaire  e Montesquieu  che,  quasi  al  tempo  stesso,  passarono  due  anni  in  Inghilterra. 
Montesquieu  più  ristretto  e speciale,  non  trasse  dal  confronto  che  idee  sopra  il  governo  ; 
Voltaire  paragonò  tutto,  di  tutto  s'ispirò,  e basta  la  data  dell'o|iere  sue  per  giudicare 
che  la  vera  sua  formazione,  e son  per  dire  la  sua  virilitè  corrispondono  a questo  sog- 
giorno in  Inghilterra.  Quivi  acrisa'egli  le  Lfllete  filotoficht,  rifuse  poi  nel  suo  Oititmaha, 
e dove  trovasi  il  germe  determinato,  e ormai  quasi  invariabile  di  quanto  potè  dire  di 
narrativo  e dogmatico  intorno  alle  scienze  e alla  filosofia.  Ma  al  tempo  stesso  le  facoitè 
sue  morali  e poetiche  eaaltavansi  a pari  a pari  con  questo  volo  della  sua  intelligenza,  e 
trovandosi  sorretto  da  una  fede  d'ordine  realmente  elevato,  fece  allora  i migliori  suoi 
drammi,  quelli  ove  la  vita,  il  sentimento  più  abbondano,  i più  originali  per  francesi. 
Bruto,  la  Morti  di'  Citare,  Baita.  Fercbè  la  scuola  francese  potesse  produrli  fu  mestieri 


i3)  tl  Saggio  iuU'uomo  fu  MrìUo  »olo  nel  1731  ; 
ma  P»p»  MD  l«c»  tbe  nettar  ia  tarai  le  idea  di  B«- 
tù|Jif»k»,  eai  Veluirc  pratica  inoltiaeine. 

;3)  Vecchio  poi  Voltaire  moitrè  tueglio  coaoacrra 
le  vere  origini  di  quitta  filoeufia  diteoula  la  tua. 
Ncll'art.  Posa  det  Dizionario  filosofico  ricouoace 
iodirettaineote  qnaolo  atra  tolto  a Lriboii;  • It 
a Saggio  sulVaomo  di  Pope  parmi  il  piò  bel  poma 
a didatliea,  il  piA  utile  a eobline  che  mai  aiaai 
a hUo  la  varaoa  lu|aa.  Tare  A aba  nel  fonda  o0ni 


a ooaa  ai  Iraea  nai  CaralloriitM  di  Sbafleabarp,  a 

■ tuia  Bo  perebè  Papa  ne  fiaecia  covre  SoUaalo  a 
a Boiiugbruke  aenaa  parola  di  qaella.  Attrao  ebe 

■ quanto  aprtta  alla  mctaSaica  fu  pouaata  da  tutti 

■ i tempi  e fra  tutti  ì popoli  rbc  cultivauo  lu  api- 

• rito,  quello  aiatrnia  legali  molto  a quello  diLcib- 

• oil  cBb  ere.  ■ Qurito  liitema  Don  ora  che  uno 
liiiamrota  del  leibniiiaao  -.  ma  la  debolefia  di  Voi- 
taire  nelle  elevate  quìaUoni  dalla  fitaaafia  ai  rivela 
qui  ad  cgiit  pernia. 
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l'aiuto  di  Sfaakapeare  e lo  ipettacolo  di  questa  Inghilterra,  dove  Houteaquieu  dicea  do> 
versi  andar  a pensare,  mentre  in  Francia  non  al  potea  che  vivere.  l4i  scuola  fraocese 
mai  non  avea  concepito  l'antichità  con  tanta  seinplioità,  fona,  naturalezsa,  quanto 
Voltaire  fece  in  quei  primi  due  drammi  ; aeotesi  qual  colpo  fecero  sull'animo  del  poeta 
i drammi  storici  di  Shakspeare,  « l’elTetln  della  costituzione  inglese  in  contrasto  coH'ar- 
hitraria  monarchia  di  Francia.  MuoteM|uieu  tocco  da  questo  contrasto,  ci  menò  al  go- 
verno  ponderato  e costituzionale;  Voltaire  ne  trasse  accenti  repubblicani,  che  infervo- 
rarono le  anime  e le  condussero  nella  pratica  più  io  là  ch'ei  non  lìgura.-ae. 

Uuesl'è  II  più  Ilei  momento  di  Voltaire,  quand'ebbe  maggior  fede  e speranza  e amore. 
L'avvenire,  quell’avvenire  che  doveva  essere  il  secolo  zviii,  gli  appariva  come  un  nuove 
mondo,  un  mondo  di  luce  e di  pace;  [lerchi  credeva  sinceramente  ai  piloti  che  a'ert 
scelti,  a Newton,  a Locke,  a Boliugbruke. 

Voltaire  non  abbracciò  che  un  fantasma  della  verità.  Uuel  deismo  che  allora  formava  la 
sua  forza,  non  era  la  verità,  ma  un  riilesso  scolorilo  di  esso;  eppure  ei  credette  alihrao 
ciare  lei  medesima.  Il  resto  de’ suoi  giorni  consumò  nel  conoscere  di  non  aver  abbraccialo 
che  porzioni  sparse  di  essa;  onde  venne  scetlicu,  mentre  in  apparenza  rimaneva  attac- 
cato al  deismo,  di  cui  tante  volte  in  gioventù  aveva  inalberato  il  vessillo,  e pel  quale  in 
vecchiezza  trovò  ancora  qualche  calure.  Fd  oggi  che  possiam  vedere  l'opera  aua  intera, 
due  diversi  alletti  ci  produce:  da  un  lato  ci  sembra,  quale  vien  proclamato,  l'apostolo 
del  deismo,  non  il  padre,  come  a torto  alcun  dice  ; eppure  il  suo  deismo  starno  non  oi 
par  serio,  non  vi  crediamo,  nè  crediamo  ch’egli  vi  credesse,  ma  lo  aentiamo  scettico, 
io  fatto  credente  non  fu  che  pochi  anni,  e la  fede  gli  mancò;  e poiché  non  voleva 
tornare  agl'idoli  del  passato,  si  fece  distruttore  implacabile,  e usci  trionfante  colla  sola 
porzione  di  verità  che  possedeva.  Non  si  cianci  dunque,  che  senza  religione,  senza  fede, 
Voltaire  potè  compiere  tu  grand'upera  sua  di  demolizione;  ma  nel  sole  della  verità  v'ha 
tanta  luce,  che  bastò  a Voltaire  averne  un  presentimento  fuggitivo  per  mezzo  del  deismo, 
onde  divenir  l’Lrcole  uccisore  delle  chimere. 

Nel  1745  Giangiacomo  Rousseau  scriveva  a Voltaire:  a Sono  quindici  anni  ch'io  fa- 
tico a rendermi  degno  d uo  vostro  sguardo  •.  I quindici  anni  dedotti  al  1745  ci  ripor- 
tano appunto  a quel  30,  in  cui  Voltaire,  reduce  d’Inghilterra  dopo  due  anni  d'esiglio, 
produceva  Bruto,  Cttart,  Zaira  e le  Lettere  filueofiche.  Allora  egli  aveva  trentasei  anni, 
itousseau  dieiotto.  Eccovi  le  due  geuerazioui:  onde  può  dirai  che  se  Voltaire  operò  su 
Rousseau  come  una  calanuta,  fu  nel  momento  appunto  che  il  genio  suo  era  più  vero, 
più  puro,  più  elevato,  più  divino.  Considerazione  consolante  quanto  solida  ; nulla  av- 
viene per  caso  nel  mondo  delle  intelligenze.  Voltaire  dopo  questo  memorabile  1730  non 
ingrandì  più,  mai  non  s'alzò  maggiormente;  solo  lungo  tempo  atette  librato,  s'olTuscò, 
ai  velò,  poi  discese  lentamente,  gettando  ancora  vivida  luce,  come  l'astro  del  giorno 
al  tramonto.  Ha  se  trent'anni  più  tardi  eblie  di  nuovo  in  vecchiaja  un  momento  di 
gran  fermentazione,  lo  dovette  all’emulazione  alquanto  gelosa  che  gli  diede  Rousseau 
divenuto  uomo,  quel  Rousseau  ch’egli  stesso  avea  svegliato  co' suoi  scritti  e colla  sua 
gloria,  quando  il  Sgiio  dell'oriuolajo,  filosofo  più  serio  e profondo  di  lui,  riservato  a 
maggiori  avversità,  viveva  oscuro  in  una  valle  dell’Alpi,  inquieto  e gemendo  sul  lamen- 
tevole suo  destino  Gn  tra  le  braccia  di  madama  di  Wareos. 

beo  so  che  in  questo  stesso  1730,  in  cui  dissi  che  l'ispirazione  di  Voltaire  era  rela- 
tivamente si  alta  e pura,  egli  cominciava  il  poema  (La  Pulceila)  che  ispirò  a De  Uaistfe 
quella  frase  sanguinosa,  • Parigi  il  coronò,  Sodoma  l'avrebbe  bandito  ».  Il  desiderio  di 
mostrar  l'estensione  e varietà  del  poetico  suo  talento;  l’emulazione  di  Pope  che  avvi- 
cendava soggetti  serje  burleschi,  e che  avea  fatto  una  epopea  sovra  un  riccio  rapito; 
anche  un  certo  gusto  di  vendetta  contro  questi  Franchi  (come  dice  Condorcet)  che  sì 
mal  ripagato  aveano  l'autore  deU’A'nricàeide,'  inUoe  il  bisogno  di  trovar  una  forma  per 
ogni  ironia  GloaoGca  e rivoluzionaria  che  gl’inspirasae  lo  spettacolo  del  mondo,  gli  fe- 
cero intraprendere  questo  poema.  Chi  puòsapere  cosa  n'avrebbe  fatto  se  l'avesse ónito  di 
quel  tempo?  ma  eccetto  alcuni  (rammenti  scritti  allora,  questa  ribalderia  appartiene  ad 
un'altra  Gise  della  sua  vita,  fase  di  decadenza  e abjezione;  e sol  trent'anni  appresso  le 
consentì  la  luce.  Oltreché  convien  comprendere  cotesta  mescolanza  che  fu  io  Voltaire; 
da  un  lato  fede  elevata,  sublime,  la  fede  alla  scienza,  la  fede  a quella  religione  imper- 
fetta cb’ei  chiamava  deismo,  il  sentimento  della  perfettibilità  umana,  l'amore  della 
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umanità;  dall'altro  uno  scetticismo  assoluto,  un  deciso  disprezzo  di  tutte  le  tradizioni, 
il  sentimento  d'una  radicale  impotenza  per  giungere  alla  certezza  e alta  verità,  il  dis- 
pregio degli  uomini  e di  se  stesso.  Somiglia  a quei  fari  cbe,  nel  circolare  lor  movimento, 
presentano  a vicenda  una  faccia  luminosa  ed  una  l>uja:  efletto  dell'essere  e troppo  vi- 
cino e troppo  lontano  dalla  verità.  Ma  la  verità  ! può  l'uomo  lusingarsi  di  conoacerla 
tanto  appieno  da  non  restare  offeso  dalla  dualità  cbe  combatteva  nell’anima  di  lui? 

Nel  f730  ripeto  che  la  luce  in  lui  prevaleva  alle  tenebre,  la  religione  del  deismo  ere 
più  forte  dello  scetticismo.  Ma  colle  sole  forze  cbe  aveva,  egli  era  del  suo  tempo;  e quel 
tempo  era  una  dissoluzione,  e dissoluzione  necessaria;  tutte  le  credenze  languivano  o 
cascavano;  la  società scioglievasi  in  polvere;  prelati  e re,  nobili  e plebe  precipitavansì 
all'orgia,  gettavano  le  corone  nel  fango,  spezzavano  come  ridicoli  trastulli  e corone  e tiare 
e bastoni  di  comando,  cbe  i popoli  solcano  rispelUio  nelle  lor  mani.  La  monarchia  di 
Luigi  XIV  era  già  beo  corrotta,  e il  suo  stretto  despotismo  stava  ben  vicino  all’anarchia 
cbe  seguì  : ma  dopo  Luigi  \IV  avvi  egli  un  re?  re  forse  è Luigi  W ? Avvi  un  ministro? 
un  uom  di  Stato?  Eccettuato  Turgot,  venuto  più  tardi,  i miserabili  cortigiani  e le  cor- 
tigiane che  governarono  gli  affari  di  Francia,  furon  essi  uomini  di  Stato?  In  lutto  il 
governo  della  nazione  non  v’è  cbe  orribile  decadenza,  un  caos,  un  niente  per  l'intiero 
secolo  svili. 

A fronte  degli  uomini  del  suo  tempo,  che  dunque  si  rimprovera  a Voltaire?  L'immo- 
ralità? ma  regnava  prima  di  lui.  Forse  fu  da  esso  prodotta  la  iteggenza  ? forse  da  esso 
la  corte  di  Luigi  XV?  Di  i|ual  principe,  o re,  o ministro  di  quel  tempo  fu  egli  corrut- 
tore? Ebbe  influenza  sui  sovrani  setleiilrionali  Caterina  e Federico,  ma  l'istoria  vi  dica 
se  fu  lui  cbe  li  guastò;  se  orribile  barliorie,  sorgente  di  spaventevoli  delitti,  non  re- 
gnava allora  a quelle  Corti,  come  una  raffinata  corruttela  in  Francia. 

Voltaire,  superiore  per  aspirazione  a questo  gregge  volgare  di  grandi  che  s'agitavairo 
intorno  a lui,  non  avea  perù,  secondo  la  vaga  religione  ch'egli  dai  maestri  aveva  ap- 
preso a chiamare  deismo,  solida  base;  onde  tentcìioava  egli  stesso,  e sovente  la  Dulie 
luminosa  gli  spariva  dinanzi  àgli  occhi.  Allora  più  non  era  cbe  un  distruttore.  E tutta 
sua  colpa  ? non  compiva  egli,  colla  misura  di  verità  cbe  possedeva,  un  uffìzio  per  av- 
ventura necessario,  un  utile?  Iji  vecchia  società  era  fetido  nugolo  sovra  uno  stagno> 
fangoso;  e Ileo  duvea  la  folgore  scoppiare  per  dissiparla  e rinnovar  l’atmosfera. 

Perchè  l'opera  si  compisse  non  mancavano  di  quelle  persecuzioni  dietro  a Voltaire 
che,  comunque  meritate,  ne  aguzzavano  il  coraggio,  inliamiuavano  la  collera,  e pro- 
duceano  in  lui  quell'ebbrezza,  quel  furor  cieco,  cbe  a volontà  eccitano  i toreadori 
quando  vogliono  far  combattere  il  lor  nemico.  Da  giovane,  il  lieggente  l’avea  fatto  cac- 
ciare ingiustamente  alla  Bastiglia;  più  tardi  il  cavaliere  di  Kobao  lo  fece  bastonare  da» 
suoi  uomini  ; il  cardinale  di  Fleury  lo  esigbò  per  aver  voluto  vendicare  la  sua  ingiuria. 
Reduce  d'Inghilterra,  ecco  l'accusano  d'ateismo,  e |ierció  gli  si  nega  l'entrala  all'Acca- 
demia; non  vuoisi  permettere  la  stampa  della  Morie  di  Cesare,  pe' sentimenti  repubbli- 
cani sparsivi;  l'elegia  su  madamigella  Lecouvreur,  ove  indignavasi  cbe  quest’attrice 
fosse  privata  della  sepoltura,  diè  motivo  ad  una  persecuzione  seria;  ogni  istante  minac- 
ciavasegli  l’arresto  ; per  decreto  del  Consiglio  ed  istanza  del  clero  erano  soppresse  le  sue 
Lettere  filosofiche  ; il  parlamento  bruciava  il  libro,  e il  guardasigilli  esigliava  l'autore. 
Nel  corso  di  tali  persecuzioni  Ilérault  direttore  di  polizia  gli  disse;  — Per  quanto 
facciate,  non  riuscirete  a distruggere  la  religione  cristiana.  — Vedremo  »,  rispose 
Voltaire. 

Abbiam  Memorie  scritte  da  Voltaire  stesso  sulla  propria  vita  dal  ìlZIi  al  60,  comiiv- 
ciando  dal  suo  ritiro  a Cirey.  Questo  e l’amicizia  con  madama  l)u  Cbàtelet  pei  sedìcr 
anni  cb’ella  visse,  formano  un  nuovo  perioda  distinto  nella  vita  di  Voltaire. 

Gli  è evidente  ch'ei  volle  allora  penetrare  al  fondo  di  ciò  cbe  solo  a superfleie  avea 
veduto  nel  suo  viaggio  in  Inghilterra  -,  tentò  il  passo  in  questo  santuario  del  deismo, 
cb'eragli  sembrato  un  tempio  si  augusto.  L'ispirazione  che  spingeralo  a studiare  meta- 
flsica,  fisica,  chimica,  geometria,  fu  per  certo  lodevole  e grandi  fruiti  recò;  attesoché 
se  non  divenne  quel  che  natura  non  l'avea  fatto,  nè  profondo  Glusofo,  nè  gran  geome- 
tra, né  valente  Gsico,  almeno  vulgarizzò  queste  cognizioni,  le  intìllrò  nel  vulgo,  con- 
tribuì per  tal  modo  in  gran  parte  a fondare  ipiesUi  nazione  istruita,  illumiiiata  e d'u- 
oiversale  curiosità,  che  fu  la  Frauda  del  bue  del  xvtii  secolo.  Ma  cbe  u'avveuue?  toalo 
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iBoontrò  i limiti  <lp|  siin  ppnin  Vorn  k clip  sì  npplipò  con  gusto  a tutte  le  scienie,  ma 
non  gli  era  dato  d’infervorarsi  seriamente  per  veruna. 

Il  Vanini,  quando  i giudici  lo  rimproveravano  di  non  credere  a Dio,  raccolse  una 
festuca  e dis.se  ; — Questa  pagliur.za  mi  ba.sta  per  provarmi  l'esistenza  di  Dio,  e solle- 
varmi fino  ad  esso  ».  I genj  dotati  d'entusiasmo  e profonditi!  sollevansi  cosi  con  tutto; 
vedono  imperscrutabili  meraviglie  nella  minima  opera  dell'Altissimo,  ed  ogni  scienza 
rivelando  loro  l'infinilo,  attira  la  lor  contemplazione.  Non  di  sifatta  natura  era  Voltaire; 
nè  Newton  idolo  suo,  nè  l.ocke  altro  idolo,  nè  l.eibniz  ch’e’  non  comprese,  non  valsero 
a far  in  esso  penetrare  quel  sentimento  dell’infinito,  che  fissa  il  peasiero  sur  una  scienza 
particolare,  e ci  fa  risalire  uH'uuitA,  a proposito  delle  minime  particolariti.  Studiò  i 
suoi  maestri  da  scolaro;  vide  le  scienze  essere  imperfettissime;  senti  quali  abissi  la- 
sciavano; avrebbe  avuto  bisogno  d'una  sintesi  di  tutte  queste  scienze,  sintesi  non  fatta 
ancora,  e tornò  scettico;  continuò  a dire  che  Locke  avea  posato  i confini  della  ragione 
umana,  ad  ammirare  Newton  < che  sta  all'uomo  come  l’uomo  alla  scimia  • : ma  quan- 
d'eblie  fatto  quest'incursione  nella  scienza,  la  sua  religione  al  deismo,  e io  conseguenza 
la  sua  moralità  trovaronsi  diminuite,  anziché  cresciute. 

K Dati  alcuni  anni  alla  fisica  (dice  Condorcet),  Voltaire  consultò  su'  suoi  progressi 
Clairant,  il  quale  ebbe  la  franchezza  di  rispondergli  che  con  un  lavoro  ostinato  non  di-  • 
verrebbe  che  un  medioere  scienziato  ».  La  maniera  onde  Voltaire  parla  di  Leibniz  nelle 
sue  Mfmorie,  prova  ancora  meglio  ch’e'  non  sarebbe  stato  mai  che  un  erudito  medio- 
cre, giaerhè  mostra  quanto  poco  fosse  fatto  per  quella  scienza  delle  scienze  che  chia- 
masi metafisica  « La  nostra  maggior  attenzione  (dic’egli)  si  voltò  lungo  tempo  verso 
Leibniz...  ; madama  Du  Chàtelet  svolse  una  parte  del  suo  sistema ...  Se  mai  potè  darsi 
qualche  verosimiglianza  alle  idee  di  Leibniz,  conviene  cercarla  in  questo  libro.  Ha  og- 
gimai  si  comincia  a non  si  dar  pena  di  sapere  che  cosa  Leibniz  abbia  pensalo  >. 

Strano  è bene  sifatto  spregio  per  Leibniz,  tanto  piò  ove  si  rifletta  che,  senza  saperlo, 
Voltaire  non  aveva  in  Inghilterra  tolto  da'suoi  maestri  Shaflesbnry  e Rolingbroke  se  non 
una  specie  di  frodolenta  imitazione  della  filosofia  leibniziaoa.  Quest'è  veramente  il  nau- 
fragio di  Voltaire;  giacché,  se  da  Sbaftesbury,  da  Bolingbroke  e da  Pope  avesse  potuto 
ritornare  al  vero  inventore  di  quel  che  egli  chiamava  deismo,  sarebbe  stalo  incompa- 
rabilmente piò  grande.  Ma  che  dico?  se  Voltaire  fosse  stato  capace  per  se  stesso  di 
tale  sforzo,  oltrepassato  avrebbe  la  natura  umana,  nè  sarebbe  stato  soltanto  il  distruttore 
di  sistemi  invecchiati.  Pertanto  di  Cartesio,  di  Leibniz,  di  Spinosa,  de’  grandi  metafi- 
sici parlò  sempre  come  uomo  cui  natura  ricusò  il  senso  della  metafìsica.  La  metafisica 
è forza  di  sintesi  che  ci  fa  concatenare  tutti  i fenomeni  e rimontar  alle  leggi,  è forza 
creatrice,  mentre  l'analisi  è l'arnia  dello  sfasciamento,  della  scomposizione,  della  di- 
struzione. Voltaire  non  aveva  che  spirito  d'analisi;  la  sintesi  indarno  tentò. 

Quanto  lo  spirito  gliene  mancasse,  vedasi  chiaro  da  ciò  che  dice  de’proprj  studj 
sopra  la  storia,  allora  intrapresi,  e del  modo  con  cui  concepì  l’opera  sua,  piò  notevole 
almeno  quanto  a portata,  il  Saggio  sui  costumi:  « Noi  si  coltivano  a Cirey  tutte  le  arti  : 
io  vi  composi  V.ihira,  Merope,  il  Figliuol  prodigo,  Maometto;  vi  lavorai  per  la  Chàtelet 
a nn  Saggio  sulla  storia  generale  da  Carlo  Magno  ai  tempi  nostri,  e scelsi  quest’epoca 
perchè  ivi  Bossuet  si  fermò,  nè  avrei  osato  toccare  cosa  trattata  da  questo  sommo.  Ella 
però  non  chiamavasi  soddisfatta  della  Storia  universale  di  questo  prelato,  non  trovan- 
dola eloquente,  e indispettivasi  che  quasi  tutta  s'aggirasse  sovra  una  nazione  tanto 
spregevole  come  l'ebrea  ». 

Certamente  Voltaire  fe  dare  un  gran  passo  .alla  scienza  storica;  e poiché  i tentativi 
falliti  del  Vico  restarono  senza  luce  nè  rimbombo,  a lui  dopo  Bossuet  [il  quale  fu,  come 
dice,nou  il  suo  modello,  ma  il  suo  iniziatore)  noi  slam  debitorid’aver  concepito  la  storia 
sotto  un  punto  d'aspetto  piò  ampio  che  gli  antichi.  Hume,  Robertson,  Gibbon  uscirono 
dalla  sua  scuola;  egli  preparò  questa  scienza  veramente  nuova,  che  sarà  una  delle  co- 
lonne fondamentali  della  dottrina  dogmatica  deH'avvenire  , la  filosofia  della  storia. 
Eppure  osservate  la  maniera  filosofica  con  cui  egli  stesso  concepisce  l’opera  sua.  Trat- 
tasi della  filosofia  della  storia,  e intraprende  il  suo  libro  come  si  farebbe  un  dramma  o 
un  romanzo;  sceglie  l'epoca  di  Carlo  Magno,  perchè  a quella  Bossuet  s’arrestò  ; la  va- 
nità sua  lo  fa  pauroso  di  toccar  ciò  ch'era  stato  trattato  da  quel  grande;  eppural  fondo 
non  è men  di  madama  Du  Chàtelet  scontento  del  Saggio  di  questo  prelato.  Oh,  non 
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così  l'osoDro  Vico,  tormentato  dalla  deatinazione  umana,  aecoatavaai  alla  storia  ; e l'Ita- 
liano perdessi  ne'  prolegomeni , mentre  Voltaire  scorreva  rapidamente  i secoli.  Ma 
Voltaire  non  ha  fatto  che  mescolare  i racconti  suoi  di  ravvicinamenti  e paragoni  ; e lo 
spirito  di  confronto  non  è quello  di  sintesi.  Mentre  iiossuet  avea  attaccato  il  genere 
umano  a una  catana  previdenziale,  ordita  in  relazione  al  cristianesimo,  Voltaire,  senza 
cercare  di  sostituir  nulla  alla  catena  di  Bossuet , continua  però  l'opera,  e la  piglia  a 
Carlo  Magno  ; non  sta  a cercarese  la  Previdenza  o il  destino  condusse  fin  a quel  putito 
l'uinanitò;  perchè  insomma  o avanti  o dopo  quel  tempo  egli  non  sa  vedere  che  fatti,  e 
non  vuol  vederli  congiunti  se  non  dal  caso. 

Il  Saggio  lui  costumi  e il  Maometto  furono  le  due  opere  capitali  dei  trent'anni  che 
rappresentano  l'età  matura  di  Voltaire  nella  quasi  secolare  sua  vita,  ed  esse  riflettoosi 
runa  nell'altra.  Se  Voltaire  ehlie  torto  di  concepire  Maometto  unicamente  come  un 
impostore,  venne  da  ciò  ohe  a'  suoi  occhi  il  solo  caso  presiedeva  alle  sorti  umane  e alla 
storia. 

Cosi  d'agni  dove  intepidivasi  io  lui  quel  fervore  verace,  che  un  giorno  avea  conce- 
pito in  Inghilterra;  la  fede  sua  al  deismo  scadeva;  lo  scetticismo  progrediva,  e comin- 
ciava ad  invadere  tutta  la  sua  anima.  Per  chi  comprende  donde  venga  la  forza  degli 
uomini,  e io  che  consista  veracemente  la  loro  grandezza,  Voltaire  era  |>iù  grande  e forte 
nel  1730  che  nel  BO;  maggior  genio  avea  prima  de'  suoi  studj  di  Cirey  che  dopo,  perchè 
in  certo  modo  meu  olTuscato  il  sentimento  della  verità.  Nel  3i  scrisse  i suoi  Discor.ni  in 
versi  .vuU'uomo,  che  segnana  il  più  elevata  punto  di  filosolìa  dove  sia  giunto,  cioè  il 
deismo,  cantato  già  prima  da  Pope,  il  deismo  epicureo  di  Shafleshury  e di  Bolioghroke- 
Ccrto  la  sua  cooGdenza  in  questo  sistema  era  mal  fondata  ; ma  per  cieco  che  Voltaire 
allora  fosse,  almeno  per  la  credenza  sua  era  io  rapporto  indiretto  colla  verità,  la  verità 
religiosa.  Nel  30  cragli  apparso  l'imperfezione  e l’errore  di  questo  deismo,  ina  nulla  noi 
surrogava  io  suo  pensiero;  non  restavagli  che  il  lamento,  e scriveva  il  poema  sul  Uisattro 
di  Litbona  e il  Candido. 

Candido  èuoa  legittima  protesta  contro  l'ottimismo,  non  di  Leibniz  come  Voltaire  dice, 
ma  di  Sbaftesbury  e di  Koliogbroke;  ed  è notevole  che,  quando  si  disgustò  del  deismo, 
e’  si  rivoltò  contro  l.eit>niz,  invece  di  lagnarsi  de' suoi  maestri  ; non  hastandogli  il  co- 
raggio di  spezzar  in  pubblico  i suoi  idoli,  e darsi  la  mentita.  I.a  Pulcella,  che  allora 
compì,  segna  ancor  più  chiara  l'aldiassamento  del  suo  genio. 

Aveva  nel  1748  perduto  la  Cbàtelet,  ed  crasi  attaccato  alcun  tempo  a Federico  II  ; 
ma  le  loro  passioni  non  s’accordarono:  vanità  gli  avvicinò,  vanità  li  disgiunse.  Nei 
rapporti  e nella  rottura  se  non  altro  la  parte  men  brutta  fu  per  Voltaire.  Allora,  sazio 
anche  dei  re  che  consentivano  di  farsi  suni  scolari,  pien  di  dispregio  per  le  Darti,  i 
ministri,  ì cortigiani,  le  drude  de’ principi,  superiore  ancora  in  tutto  al  vulgo,  ma 
esausto  di  quell'entusiasmo  generoso  che  un  tempo  avea  posseduto,  immaginò  di  farsi 
indipendente  per  mezzo  del  denaro  accumulato.  Una  pagina  delle  sue  Memorie  può 
darci,  sto  per  dire,  il  tono  della  sua  anima  in  questo  tempo  : • Non  è permesso  a verno 
Cattolico  di  stabilirsi  a Ginevra  o nei  cantoni  svizzeri  protestanti,  l’arvemi  grazioso 
l'acquistar  possessi  nei  soli  paesi  della  terra  ove  non  mi  fosse  permesso  di  averne. 
Comprai,  con  un  mercato  singolare  e senza  esempio  nel  paese,  un  podere  di  circa 
sessanta  arpenti , pel  doppio  di  quel  che  sarchile  costato  presso  Parigi;  ma  il  piacere 
non  è mai  troppo  caro.  La  casa  è bella  e comoda,  l'aspetto  ameno,  che  dà  meraviglia  e 
non  sazietà. . . Ho  anche  una  casa  più  bella  e una  vista  più  estesa  a Losanna,  ma  la  mia 
casa  presso  Ginevra  è più  piacevole.  In  queste  due  abitazioni  ho  quel  che  i re  non  danno, 
anzi  tolgono,  il  riposo  e la  libertà;  ho  anche  ciò  che  talvolta  essi  danno,  e ch’io  non 
tengo  da  essi.  Metto  in  pratica  quanto  dissi  nel  Mondano,  — Che  tempo  d oro  è questa 
età  del  ferrol  « Tutti  gli  agi  della  vita  in  mobili,  equipaggi,  tavola,  si  trovano  nelle  mie 
palazzine;  una  società  dolce  di  persone  di  spirito  riempiono  i momenti  lasciatimi  dallo 
studio  e dalla  cura  della  mia  salute;  ruba  da  far  crepar  di  dolore  piò  d'uno  de' miei 
cari  confratelli  letterati.  Pure  io  son  nato  lutt'altro  che  ricco.  Mi  domandano  io  che 
modo  giunsi  a vivere  come  un  appaltator  generale;  ed  è bene  dirlo,  acciocché  il  mio 
esempio  valga.  Tanti  letterati  ho  io  veduto  poveri  e vilipesi,  che  da  gran  tempo  con- 
cbiusi  non  dover  io  crescerne  il  numero,  lo  Francia  bisogna  essere  o incudine  o mar- 
tello; io  era  nato  incudine.  Un  patrimonio  piccolo  divien  più  piccolo  ogni  giorno. 
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perché  tutto  a lungo  andare  cresce  di  prezzo',  e gpeaao  il  governo  alterò  le  rendile  e le 
inonete.  Conviene  tener  occhio  a tutte  le  operazioni  che  nelle  finanze  dello  Stalo  fa  il 
ministero,  sempre  hisognoso  ed  incostante:  qualcuna  ve  n’ha  sempre,  di  cui  un  parti- 
colare può  trar  prolitto,  senz'averne  olililigazinne  a chicchessia  ; e nulla  é si  dolce  quanto 
il  far  fortuna  da  sé.  Il  primo  passo  costa  qualche  cosa,  gli  altri  sono  facili  ; e io  vec- 
chiaja  ai  trova  un  fondo  da  restarne  meravigliati.  C il  tempo  che  più  hisogna  la  ricchezza, 
é quello  di  cui  io  godo  ; e dopo  vissuto  in  casa  dei  re,  mi  feci  re  in  casa  mia,  malgrado 
le  immense  perdite  • . 

Non  sentite  troppo  la  rivalità  coi  re  nel  lato  piccolo  di  loro  grandezza  in  questo  sfogo 
di  Voltaire?  non  s'eleva  egli  al  loro  livello  per  un  punto  di  confronto  triviale?  non  no 
trapelano  la  sensualità  e l'egoismo?  non  è evidente  la  cupidità?  C che!  gode  parago- 
narsi a un  appaltator  generale,  e mette  la  felicità  nel  fare  una  ricca  fortuna!  gode  che 
la  sua  cella  farà  arrossire  d'invidia  e crépar  di  dolore  i letterati  suoi  fratelli,  e la  mo- 
ralità che  trova  alla  sua  vita  si  è che  l'esempio  suo  serva  ad  altri  per  imparare  ad 
arricchirsi. 

Da  vero  si  direhlie  che  Dio  inviasse  allora  Rousseau  a Voltaire  per  rialzarlo  a' suoi 
propri  occhi,  fargli  comprendere  l'uflizio  suo,  richiamarlo  (per  usare  la  frase  di  Mirst 
beau)  al  pudore,  quando  (per  una  coincidenza  non  istraoa  agli  occhi  miei,  perchè  si 
rapporta  al  fondo  proprio  delle  cose,  cioè  alla  legge  di  sviluppo  di  questi  grandi  spirili 
del  svili  secolo)  Giangiacomo,  ancora  poco  conosciuto,  gli  scriveva  allora  appunto; 
« Non  rinunzierò  mai  alla  mia  ammirazione  per  le  opere  vostre.  Voi  avete  dipinto 
l'amicizia  e tutte  te  virtù  da  uomo  che  le  conosce  e le  ama.  lo  ho  inteso  l'invidia  mor- 
morare, ho  sprezzala  i suoi  clamori,  e dissi  senza  tema  d'ingannarmi  : Gli  scritti  che 
mi  elevano  l'anima  e m'inGammano  il  coraggio,  non  sodo  produzioni  d'uomo  indiire- 
rente  alla  virtù. . . . Ollrendovi  lo  schizzo -delle  melaoconicbe  mie  fantasie,  non  ho  cre- 
duto farvi  un  dono  degno  di  voi,  ma  sdebitarmi  d'un  dovere,  e rendervi  un  omaggio 
che  tutti  vi  dobbiamo  come  a nostro  capo.  D'altra  parte,  senaibile  all'unore  che  voi 
fate  alla  mia  patria,  io  partecipo  alla  ricnooscenza  dei  miei  concittadini,  e spero  non 
farà  che  crescere  quando  avranno  profittato  delle  islriizioni  che  voi  potete  dar  loro. 
Ablielhte  l'asilo  da  voi  prescelto,  rischiarate  un  popolo  degno  delle  vostre  lezioni;  e 
voi  che  sapete  si  ben  dipingere  le  virtù  e la  lilierlà,  insegnateci  ad  amarle  nei  nostri 
costumi  come  ne'  vostri  scritti.  Quanto  s'avvicina  a voi,  deve  da  voi  imparare  la  strada 
della  gloria  e deU'immnrlalità  • (Lettere  del  17.*>0  e fiiSj, 

Rousseau  non  vide  mai  Voltaire,  non  volle  essergli  presentalo,  e tre  volte  sole  gli  scrisse. 
Ha  il  tempo  di  questa  corrispondenza  vuol  essere  notato,  perocché  le  parole  del  citta- 
dino di  Ginevra  sono  nuove  nel  secolo,  e sembrano  una  diretta  risposta  alla  confessione 
intima  delle  proprie  debolezze,  che  Voltaire,  divenuto  proprietario  delle  Delizia,  a sé 
faceva  nelle  Hemorie  allora  segrete.  Cosi,  quand'egli  sembra  stanco  del  caiominu,  e 
come  disilluso  dell'opera  divina  che  avea  un  di  Irapelola,  viene  Rousseau  a richiamar- 
gliela alla  mente;  quando  egli  fa  la  sciroia  si  re,  Rousseau  viene  a dirgli  che  il  suo  regno 
non  è somigliante  al  loro;  quand'egli  pensa  Coirla  da  grande  e ricco  signore,  Rousseau 
gli  pone  innanzi  un'altra  metamorfosi,  e cogli  scritti  suoi  ridesta  l'ardore  del  vecchio 
atleta,  già  vicino  a posare  nella  tomba.  Che  monta  dunque  cb'essi  siansi  mai  conosciuti 
e misurati  da  emuli  con  qualche  gelosia?  non  è per  ciò  men  vero  che  nello  sviluppo 
dcH'umanità,  di  quell'umanità  chiamata  a formare  un'anima  sola,  poiché  nel  fondo  la  è 
una  sol'anima,  gli  spiriti  loro  si  mescolano  e si  uniscono;  v'ha  tra  loro  un  indistruttibile 
legame  di  solidarietà,  si  che  Voltaire  servi  a produrre  Rousseau,  Rousseau  a sostenere 
ed  a spingere  innanzi  Voltaire.  Quegli  rese  a questo  nel  Ì7C0  quanto  avea  da  lui  rice- 
oel  31).  Nè  essi  medesimi  per  certo,  nè  i loro  contemporanei  chiaramente  scòrsero  questo 
vincolo  intellettuale;  anzi  si  credettero  essi,  e furono  dagli  altri  creduti  nemici.  Ma  Dio, 
legame  degli  spirili,  come  disse  Halebrancbe  seguendo  Platone,  vede  nel  suo  seno  quei 
due  esseri  imperfetti  prestarsi  a vicenda  ajuto. 

Il  secolo  camminava;  quel  secolo  che  Voltaire  avea  preceduto  della  mano,  comin- 
ciava a raggiungerlo  e a passargli  innanzi.  Non  solo  dietro  seguivalo  la  folla,  ma  suc- 
cessori più  giovani  spingevano  la  vista  più  lungi  ; e Voltaire  eccitalo  e sostenuto  da 
essi,  far  doveva  nella  carriera  un  ultima  passo.  Di  tutti  i grandi  ingegni  del  secolo  xviii 
il  solo  Montesquieu  nacque  prima  di  Voltaire,  gli  altri  circa  vent'anni  più  tardi.  Tut- 


- L-d  by  Googit 


S76 


SIOCRkrlF. 


Uria  UoDtesquìeu  non  conservò  la  precedenza  che  avea  di  qualche  anno  sopra  Voltaire  : 
perocché  sebbene  l'abbia  preceduto  colle  Lettere  persiane,  che  apparvero  come  pro> 
gramma  del  nuovo  secalo  nel  17il,  in  appresso  maturò  per  lungo  tempo  i\ Saggio  sulla 
grandezza  e sulla  decadenza  de’  Romani  pubblicato  nel  34,  e lo  Spirito  delle  leggi,  che 
vide  la  luce  soltanto  nel  48,  quando  Voltaire  avea  già  compiuto  quaai  tutti  isuoi  capo 
lavori.  D’altra  parte  per  quanto  pregevoli  siano  coteste  opere  di  Montesquieu,  niente  è 

10  esse  che  sorpassi,  quanto  a innovazione,  le  consimili  opere  di  Voltaire.  Ma  dal  SO  al  62, 
quando  Voltaire  s'inabissava  nello  scetticismo,  sorsero  Rousseau,  Diderot,  D'Alembert 
ed  Elvezia.  L' Enciclopedia  cominciò  a comparire  nel  SI  -,  il  discorso  di  Rousseau  Sulle 
arti  è del  SO;  quello  Sull'ineguaglianza,  del  53;  il  libro  Dello  spirilo  comparve  nel  58; 
le  maggiori  opere  di  Rousseau,  la  \ovella  Eloisa  e l'fmilio,  sono  del  S9  e 62. 

Condorcct,  Olosofo  anch'egli  di  quella  nidiata,  dice:  • La  professione  di  fede  del  Vi- 
cario savojardo  nulla  conteneva  riguardo  all'utililà  della  credenza  d’un  Dio  per  la  mo- 
rale, ed  all'inutilità  della  rivelazione,  che  non  si  trovasse  già  nel  poema  della  Legge 
naturale;  ma  n'erano  avvertiti  quelli  che  venivano  assaliti,  che  di  loro  appunto  paria- 
vasi  ; essi  in  persona  erano  messi  io  iscena,  non  i sacerdoti  dell’India  o del  Tibet.  Vol- 
taire maravigliò  di  tanto  ardire,  e sentissi  eccitato  ad  emularlo.  Il  successo  felice  del- 
V Emilio  lo  incoraggiò,  nè  lo  atterri  la  persecuzione ....  Poteva  egli  tenersi  sicuro  di 
evitarla  nascondendo  il  proprio  nome,  e solo  scagliando  i suoi  dardi  contro  la  religione, 
rispettati  i governi,  procurando  eziandio  d'interessare  la  potestà  civile  ad  affievolirne 
l'impero.  In  breve  per  tutta  Europa,  sotto  tutte  le  forme  che  potè  inventare  la  neces- 
sità di  velar  la  verità  e di  renderla  pungente,  si  diffuse  gran  numero  di  opere,  nelle 
quali  egli  usa  or  l'eloquenza,  or  la  discussione,  ma  sopratutio  lo  scherzo.  Lo  zelo  contro 
una  religione  ch'egli  guardava  come  causa  si  del  fanatismo  che  6n  dal  suo  principio 
avea  desolalo  l’Europa,  si  dello  superstizione  che  avevaia  deturpata,  e come  la  sorgente 
dei  mali  che  questi  nemici  deH'umanità  continuavano  tuttavia  a fare,  sembrava  raddop- 
piar l’operosità  e le  forze.  — Sono  stanco  (diceva  egli  un  giorno)  d'udirli  ripetere  cte 
dodici  uomini  bastarono  per  islabilire  il  cristianesimo,  ed  ho  gran  voglia  di  mostrar  loro 
che  un  solo  basta  per  distruggerlo  ». 

Lasciamo  che  Condorcet  affermi,  nulla  essere  in  Rousseau  che  già  non  fosse  in  Vol- 
taire, e creda  la  professione  di  fede  del  Vicario  savojardo  non  differire  che  per  la  forma 
dal  poema  sulla  Legge  naturale:  a noi  basti  soltanto  provare  l'eccitamento  che  deter- 
minò l'ultima  fase  della  vita  di  Voltaire. 

Alle  parole  dunque  di  Rousseau,  ed  alla  voce  corsa  del  lavoro  dell'ffnciclopedta,  Vol- 
taire già  sessagenario  si  rianima  per  far  risonare  l'ultima  parola  della  sua  vita,  e com- 
piere l'ultima  parte  dell'opera  sua.  Fa  egli  mestieri  ricordare  ciò  che  tutto  il  mondo  sa? 
e sarebbe  troppo  dire  cb'ei  fu  il  vero  re,  o piuttosto  il  vero  papa  di  questa  Gne  del  se- 
colo XVIII?  Ecco  dipinta  per  mano  di  Condorcet  la  potenza  di  lui  da  quel  tempo  in- 
nanzi; • Voltaire  trovossi  naturalmente  capo  di  tutti  i pensatori  d'Europa,  per  l’età,  per 
la  celebrità,  per  lo  zelo  e pel  suo  ingegno.  Da  gran  tempo  contava  parecchi  amici  e più 
ammiratori.  Ebbe  egli  allora  un  partito,  avendo  la  persecuzione  raccolto  sotto  lo  sten- 
dardo di  lui  tutti  gli  uomini  di  qualche  merita,  cui  la  sua  superiorità  n'avrebbe  allon- 
tanati, come  allontanati  aveane  i loro  predecessori;  ed  all'antica  ingiustizia  succedette 
Gnalmeote  l'entusiasmo. ..  Ai  gridi  dei  fanatici  opponeva  Voltaire  le  grazie  dei  sovrani. 
L'imperatrice  di  Russia,  i re  di  Prussia,  di  Polonia,  di  Danimarca,  di  Svezia  pigliavano 
interesse  a'  suoi  lavori,  ne  leggevano  le  opere,  ne  cercavano  gli  elogi,  secondandolo 
talvolta  nelle  sue  beneGcenze.  In  tutti  i paesi  i grandi  ed  i ministri  che  agognavano 
alla  gloria  e bramavano  far  risuonare  il  nome  loro  per  l'Europa,  si  cattivarono  il  suf- 
fragio del  Glosofo  di  Ferney,  a lui  confidavano  così  le  loro  speranze  od  i timori  pel 
progresso  della  ragione,  come  i loro  divisameoti  per  l'incremento  dei  lumi  e per  la  di- 
struzione del  fanatismo.  Aveva  egli  in  tutta  Europa  formato  una  lega  di  cui  era  capo, 
ed  il  cui  grido  di  collegamento  erano  ragione  e tolleranza.  Commettevasi  io  una  nazione 
qualche  grande  ingiustizio?  udivasi  un  atto  di  fanatismo,  un  insulto  fatto  all'umanità? 
Voltaire  subito  cogli  scritti  denunziava  all'intera  Europa  i colpevoli.  Quante  volte  forse 

11  timore  di  questa  vendetta  sicura  e terribile  rattenne  il  braccio  degli  oppressorii  » 

Gli  ultimi  vent'anni  suoi  confermano  la  distinzione  da  noi  fatta  tra  Voltaire  deista 

e Voltaire  scettico,  fattosi  sfacciatamente  nemico  di  questa  religione,  ch’egli  chiama 
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\' infame,  procede  egli  allora,  e compie  l'opera  aua  : ma  è collo  acelllciamo  aolunto?  no, 
il  auo  deismo  tornò  io  campo.  Gli  scritti  di  Kousseso,  animati  da  maggior  fede  nel  deismo 
che  non  ne  avesse  avuto  egli  stesso,  ispirarongli  di  nuovo  qualche  fede.  Anche  il  suo 
carattere  morale  si  rialzò.  Quand'egli  fondava  la  colonia  di  Ferney,  non  avrehlie  per 
certo  scritto  qiieile  pagine  fredde  ed  egoistiche  che  datava  dalie  Delizie non  avrehbele 
scritte  quando  difendeva  Gaias  e Sirveo,  il  cavaliere  di  Ijibarre  o i villani  di  Saint- 
Claude.  Trovava  egli  nel  suo  cuore  questo  bel  verso;  J'ai  fnil  un  peu  de  bien,  c'est  nion 
plus  bel  ouvraye.  Erasi  in  iui  ridesta  la  fede  : e tutti  quegli  scritti  della  aua  veccbiaja 
|ier  difendere  il  deismo  contro  l'ateismo  non  sono  gii  una  vana  commedia;  come  non 
è commedia  il  tempio  ch'egli  volle  in  Ferney  inalzare  all'Eote  eterno:  Dea  erexil 
Voìlaire.  Ed  insieme  con  una  s|>eranza  e una  fede  a modo  suo,  era  in  lui  tornata  qual- 
che cariti. 

Non  i nei  tempi  moderni,  non  in  tutta  lo  storia  spettacoio  più  bello  che  vedere  Vol- 
taire, di  ottantatre  anni,  bagnare  delle  proprie  lagrime  Tiirgol,  dicendo:  — l^asciatemi 
baciare  questa  mano,  che  ha  sottoscritto  la  salvezza  del  popolo  e benedire  il  nipote 
di  Franklin  in  nome  di  Dio  e della  lilierti.  Dopo  avere  tutta  la  vita  barcollato  fra  lo 
scetticismo  e il  deismo,  Voltaire  Gol  deista  (1778,  30  maggio). 

Rousseau  avevagli  fatto  comprendere  che  quel  deismo  ond’cra  stato  colpito  treot'anni 
prima,  e che  avealo  in  appresso  lasciatosi  freddo,  rassomigliava  alla  verità.  Vedendosi 
pertanto  sostenuto  da  nienti  sì  poderose,  avea  preso  conGdenza,  e rinvigoritosi  in  seno 
alla  più  giovane  generazione  che  lo  segui,  potè  allora  presentire  l'altra  che  dovea  venir 
io  appresso,  ed  operare  la  rivoluzione.  Perchè  non  l'avreblie  egli  preaentita,  mentre  Is 
presentiva  nel  suo  nulla  Luigi  XV?  Questa  generazione  dovea  trascinare  Luigi  XVI  alle 
gemonie,  e divinizzare  Voltaire! 

Un'evidente  trasformazione  operossi  allora  io  lui,  e non  meno  certa  è la  causa  che 
l'operò,  vale  a dire  l'emulazione  e la  confidenza  che  gl'ispirarono  spiriti  più  giovani. 
Se  oe  scorge  la  prova  non  solo  ne' suoi  scritti,  ma  anche  nell'impresainne  ch'ei  fece  sui 
suoi  contemporanei.  Diderot  ci  lasciò  nelle  lettere  un  fedele  specchio  de' suoi  senti- 
menti. Prima  del  1760  egli  non  amava  punto  Voltaire,  e provava  un  certo  disdegno  per 
lui.  Allora  egli  scrisse:  «Mi  era  io  verità  proposto  di  non  iscrivere  a questo  tristo  e 
straordinario  figlio  delle  Delizie...  Del  mip  silenzio  fece  egli  amarissime  lameotanze 
con  Grimm,  dicendo  che  è dovere  almeno  di  civiltà  ringraziare  il  proprio  avvocalo.  Eh  ! 
chi  diamine  i'ha  pregato  di  difendere  la  mia  causa?  Dice,  ch'ei  ne  provò  vivissimo  do- 
lore. Mia  cara  amica,  nessuno  potrebbe  torcere  a quest'uomo  un  capello,  senza  fargli  get- 
tare. alle  grida.  Da  sessanta  e più  anni  egli  è autore,  ed  autore  celebre.  Ancora  non  s'é 
fatto  al  snlTrire,  né  si  farà  mai;  il  tempo  avvenire  non  lo  correggerà  punto;  fino  al  mo- 
mento che  la  vita  non  l'abbandoni,  spererà  egli  sempre  la  sorte  favorevole  » (.Vemori'e, 
anno  1760).  Nè  è a dire  che  Diderot  non  sentisse  fin  d'silora  tutta  la  grandezza  di  Vol- 
taire, (Hiicbè  io  quel  tempo  medesimo  scriveva:  • Ci  conservi  egli  una  vita,  ch'io  ri- 
guardo come  la  più  preziosa  e la  più  onorevole  per  l'universo.  Re,  sovrani,  giudici  e 
ministri  v’ha  io  ogni  tempo;  ma  vngbonsi  secoli  per  avere  un  uomo  come  lui  » (/vi). 
E poco  dopo:  « E Voltaire  che  scrive  per  questa  sciagurata  famiglia  dei  Calas.  Che  bel- 
l'uso dell’ingegno,  mia  dolce  amica  I Gli  è ben  duojio  che  quest’uomo  abbia  cuore  e 
sensibilità,  che  sentasi  cosi  ributtare  daH'iogiustizia,  come  allettare  dalla  virtù.  Che  ha 
egli  a fare  coi  C,ilas?  qual  cosa  può  interessarlo  per  loro?  qual  motivo  di  sospendere 
lavori  di  suo  genio  per  occupirsi  delLi  loro  difesa?  (à)  Se  vi  avesse  un  Cristo,  io  v'as- 
sicuro che  Voltaire  sareblie  salvato  ■>  (/vi,  anno  1762). 

— Se  vi  avesse  un  Cristo,  Voltaire  sarebbe  salvato!  » Grande  e bella  parola,  che  la 
posterità  potrebbe  avverorc  riconciliando  nel  cuore  il  divio  Maestro  del  vangelo  e il 
fatato  distruttore  della  superstizione. 

Tornerò  ora  suH’anateina  lanciato  a Voltaire  da  De  Maìstre  in  nome  della  religione 
e di  Dio  stesso?  Non  è lecito  di  prendere  un  uomo  isolatamente  dal  tempo  e dagli  uo- 
mini fra  i quali  visse,  e giudicarlo  senza  riguardo  a quel  che  l'ha  preceduto  e che  deve 


(4|  VolUire  rìspoadcvt  il  signor  D’Ar^cntil  che  ekieilevigli  la  Irsgoilia  deiro/ìm/ndd^  pel  teatro  delle 
Commedia  francese:  * Nun  inperitc  iver  di  me  ilcani  trig«^ii,  fioche  non  lii  fiotti  quelli  di  ToIom  ■ 
(ove  giadìritriii  li  cium  dei  CiUi) 
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seguirlo.  Che  è Toltaire?  qual  parie  ebbe  egli  DellosTiluppo  dell'umaniU?  qual  i il  ano 
vero  carattere?  Voltaire  nel  fondo  non  è inisiatore  dell’aTTeoire,  ma  no  critico  del 
passalo;  non  fondi,  ma  distrusse;  potrebbesi  chiamare  V anticristo  fatale.  Come  sareb- 
besi  stabilito  il  cristianesimo,  se  tre  secoli  prima  di  Cristo  non  aressero  i filosofi  co- 
minciato a scalzare  dalle  fondamenta  il  |H>lileismo,  e l'angusta  città  greca  o romana,  • 
le  leggi  ed  i costumi?  Credete  voi  che  I sacerdoti  onnipotenti  di  Giove  e di  Venere 
avrebbero  lasciato  prendere  il  posto  dei  loro  idoli  al  Figlio  di  Dio?  credete  voi  che 
l'antico  Catone,  il  quale  batteva  i proprj  schiavi,  avrebbe  con  piacere  veduto  i medesimi 
partecipare  con  lui  alla  cena  encaristica?  Voltaire  pensò  nel  xviii  secolo  poter  essere  il 
patrocinatore  del  genere  umano,  che  domandava  di  spezzare  le  proprie  catene. 

Ma  per  essere  giusto  con  Voltaire,  conviene  non  andare  a ritroso  della  corrente  dei 
secoli,  si  ben  credere  l'avvenire  fecondo  quanto  il  passato.  L'opera  della  distruzion  del 
passato,  che  Voltaire  assunse  dopo  altri  precursori,  era  essa  necessaria?  Domandatelo 
alla  natura,  che  congiunse  indissolubilmente  la  vita  nuova  alla  morte;  domandatelo  ■ 
Dio  stesso,  autore  di  quella  legge  che  rivelaai  nell'esistenza  al  deH'umanità  intiera  come 
di  ciascuna  creatura,  cioè  distruggere  per  giungere  ad  una  vita  nuova,  distruggere  per 
rivivere.  A Voltaire  è dunque  a chiedersi  soltanto  s'egli  conteneva  in  sé  il  germe  della 
nuova  vita.  Con  che  distrusse  egli?  e distruggeva  virtualmente  per  ricostruire?  Qnest'è 
la  vera  domanda  a farsi. 

Alcuni  ammiratori  di  Voltaire  hanno  posata  la  ana  gloria  sul  nulla;  ai  loro  occhi, 
ninna  cosa  è tanto  bella  qnanto  il  nulla;  ascondo  loro,  il  sublime  sta  nel  non  aver  nel 
cuore  nè  fede  nè  speranza  nè  carità;  e tale,  a loro  credere,  fu  Voltaire.  Insensati,  non 
comprendono  il  loro  eroe.  I difensori  ostinati  del  passalo  alla  lor  volta  sonuai  appigliati 
alla  porzione  necessaria  di  scetticismo  ch'era  io  Voltaire,  per  non  vedere  io  Ini  altro 
che  nn  doro  scettico.  Scettico  egli  fu  di  fatto,  ma  religioso,  poiché  fo  deista.  I.a  sua 
duplice  missione  fu  distruggere  e preparare  ; scettico  per  distruggere,  deista  per  pre- 
parare. 

Allorché  l'inverno  giunge,  gli  alberi  si  spogliano,  cadono  le  foglie  e infracidano,  I 
frutti  sono  già  scomparsi,  e quanto  ai  fiori,  sembra  che  la  natura  non  gli  abbia  mai 
conosciuti;  la  terra  coperta  di  nere,  nasconde  i semi  cbe  le  restituiranno  la  bellezza, 
che  daranno  nuovi  fiori  e nuovi  frutti.  Tale  fu  l'inverno  deiromanità.  Cotesta  terra 
fredda  e ammantata  di  neve,  cbe  nondimeno  rinchiude  il  germe  d’nn  nuovo  rieolto, 
sapete  voi  quale  sarà? 
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Deiiderio  Roasieau  libnjo  parigino,  net  1829,  per  (oUnni  alle  peraecuzioni  reli- 
giote,  mutarasi  colla  aua  famiglia  a Ginevra,  donde  fu  fatto  cittadino.  Da  Isacco  suo 
disGCDdente  e dalla  figlia  del  mioiatro  Bernard  nacquero  due  figliuoli  : uno,  appena  si 
cavò  il  gnacio  di  capo,  fuggi  e più  non  se  ne  intese  ^ l'altro  Giaogiacomo,  che  costò 
nascendo  (1712}  la  vita  alla  madre,  a forza  di  cure  aopravisse.  Ha  fin  ai  quarant'auni, 
il  futuro  autore  deir£nii7io  e della  A'uoua  Eloiia  vegetava  ignorato,  zimbello  di  un'in- 
certa fortuna  e della  propria  irrequietudine.  Rimasto  orfano  io  grazia  d'un  aliare  di 
onore  cbe  ulrinse  il  padre  a spatriare,  si  alloga  io  qualiU'di  allieva  con  un  incisore, 
uomo  doro  e ignorante  che  lo  bistratta  e lo  istupidisce;  egli  fugge,  e trovasi  a sedici 
anni  senza  famiglia,  senza  patria,  senza  asilo.  Un  caso  favorevole  gli  procaccia  l'assi- 
stenza di  una  amabile  patrona,  la  giovane  baronessa  di  Warens.  Tratto  all'ospizio  dei 
Catecumeni  a Torino,  abjura  la  religione  protestante;  uscitone,  lotta  contro  la  miseria; 
ora  staffiere  della  contessa  di  Vercelli,  ora  servidore  al  conte  di  Gouvon;  ritorna  fra  le 
braccia  della  sua  protettrice,  la  quale,  commossa  della  sua  sorte  e della  sua  gioventù, 
ai  risolve  accoglierlo  in  casa.  Tenta  egli  l'uoa  dopo  l'altra  diverse  carriere;  studia  al 
seminario,  lavora  al  catasto,  insegna  la  musica  cbe  ancor  non  sa  ; e cosi  trascina  una 
vita  ineoatanteda  Annecy  a Friburgo,  da  Friburgo  a Losanna,  da  Losanna  a iN'eufcbàtel, 
a Berna  e a Soletta,  a Parigi,  a Charobéry;  e sempre  dal  suo  cuore  attratto  verso  ma- 
dama di  Warens,  non  si  scosta  da  lei  cbe  per  ben  presto  raggiungerla.  Cosi  trascorre 
senza  gloria  c non  senza  errori  la  sua  giovinezza  o piuttosto  la  sua  lunga  infanzia.  Tal 
era  la  vita  di  quest'uomo  singolare,  che  dovea  riuscire  meraviglia  del  mondo  intiero, 

A ventiquattr'anni  colpito  da  una  mal»tlÌH  giudicata  mortale,  nel  languore  d'una 
lunga  convalescenza  ritiralo  con  madama  di  Warens  in  una  pacifica  solitudine,  si  con- 
sacra agli  Btudj  con  maggior  proposito  cbe  non  si  fosse  sin  allora;  fa  tesoro  di  cogni- 
zioni varie,  e impara  a riflettere  sovra  i proprj  doveri.  Molti  anni  visse  io  quel  dolce 
ritiro,  e desiderava  passare  l'intera  vita  accanto  alla  Warens,  divenuta  per  lui  più  cbe 
un'amica.  Sgraziatamente  la  lontananza  di  alcuni  mesi  la  ioti*  pid)  alquaiilu  : egli  non 
potè  risolversi  a dividere  con  un  altro  un  cuore  cbe  avea  posseduto  senza  rivale,  e ri- 
nunziando ad  ogni  speranza  di  feliciti,  accettò  una  carica  di  maestro  a Lione  in  casa 
del  s'gnor  di  Hably  (1770}. 

Ben  presto  egli  s'accorse  cbe  la  sua  natura  era  poco  fatta  a ciò:  dopo  un  anno  di 
prova,  torna  ancora  alla  gradita  solitudine, in  treccia  d'una  feliciti  cbe  più  non  trovava. 
Allora  irremissibilmente  sgannato,  pensò  ad  uno  stato  indipendente.  Sapeva  di  musica  ; 
nei  suoi  sludj  ai  era  anche  accinto  a sfoggiare  un  nuovo  sistema  di  note  musicali  ; si 
affretta  a porvi  l'ultima  mano;  poscia  fornito  di  alcune  raccomandazioni,  parte  per 
Parigi,  e va  a presentare  il  suo  lavoro  all'Accademia  delle  scienze. 

Pochi  sterili  elogi  ne  furono  il  solo  frutto  per  allora.  Deluso  anche  in  questo  tenta- 
tivo, Rousseau  acconsente  a seguire  da  segretario  il  conte  di  Montaigii,  ambasciadorc  a 
Venezia:  ma  ben  presto  l'indole  bizzarra  e il  villano  contegno  deH’ambasciadore  lo  ri- 
conduanero  in  Francia  (1748},  ove  cerca  di  bel  nuovo  trar  profitto  dal  proprio  ingegno. 
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IntrndiKIo  a madima  Dupin,  la  quale  accoglieva  il  fiore  dei  loUerali,  vi  fece  conoscenza 
di  più  d'uno  di  essi.  TuUavia  il  sucucssu  non  corrispose  a’ suni  primi  sforzi  : l'opera 
delle  d/use  galanli,  della  quale  egli  aveva  composte  le  parole  e la  musica,  non  potè 
essere  rappresentata;  il  divertimento  delle  Feste  dt  /lamiro,  opera  di  Voltaire  e di  Ita- 
meau,  ch'egli  fu  incaricato  di  ordinare  pel  matrimonio  del  Delfino,  ottenne  un  trionfo 
infruttuoso;  gli  articoli  che  stese  per  l' Fnciclopedia,  non  gli  fruttarono  ricompensa  di 
sorla.  Krattanto  il  tempo  scorreva  : g à Rousseau  entrava  nel  trentesimosesto  sono;  già 
scoraggiato  da  tanti  vani  tentativi,  si  era  allogato  presso  madama  Dupin  nell'uniile 
impiego  di  segretario,  con  otto  o novecento  lire  d'assegno,  allorché  nel  Ì7à9  DAcca- 
dcmia  di  Digione  mise  a concorso  questo  singolare  quesito:  « Il  progresso  delle  scienze 
e delle  arti  contribuì  a corrom|>ere  o a purificare  i costumi?  » 

Condottosi  a visitare  alla  torre  di  Vincennes  l'amico  Diderot,  imprigionato  per  alcune 
ardite  proposizioni  letterarie,  Rousseau,  sfogliando  un  numero  del  Mercurio,  s’abhatté 
in  quel  programma;  e rapida,  veemente  impressione  ne  trasse.  « Tutt'a  un  tratto  e’  si 
sente  da  mille  lumi  abbarbagliato  ; una  quantità  di  vive  idee  gii  si  affacciano  a un  tempo, 
con  una  forza  e con  una  confusione^  da  immergerlo  in  un  turbamento  inesprimibile; 
sentasi  alla  lesta  nno  stordimento  simile  all'iibbriachezza  ; un  violento  palpilo  solleva  il 
suo  |>ctlo.  Non  potendo  respirare  camminando,  si  lascia  cadere  sotto  uno  degli  alberi 
dei  viale,  e colà  passa  mezz'ora  io  tale  agitazione  che  rialzandosi  trova  tutta  la  parte 
superiore  del  vestito  zuppa  di  lagrime,  senza  ch'egli  si  fosse  accorto  d'averle  versate  •. 
Diderot,  si  quale  esso  confida  la  cagione  di  quei  turbamento,  l'incoraggia  a concorrere 
al  premio,  e subodorando  l'opinione  dell'ainico  intorno  alla  quistione  proposta,  lascia 
sfuggire  queste  notevoli  parole  : — Il  partito  che  voi  sceglierete,  è quello  che  nessun 
altro  abbraccerà  ».  Diceva  il  vero;  già  Rousseau  pronunziava  in  suo  pensiero  la  con- 
danna delle  arti  e delle  scienze;  e cedendo  a quella  viva  ispirazione,  compone  ed  ot- 
tiene il  premio.  Da  questo  istante  la  vita  di  Rousseau  comincia  per  la  posterità. 

Appena  si  seppe  il  giudizio  dell'Accademia,  e qual  opera  fosse  stata  coronata,  un 
grande  scandalo  sorse  nel  mondo  letterario:  tutti  erano  intenti  a vedere  chi  mai  assu- 
nierebbe  la  difesa  delle  lettere  oltraggiate.  Ancora  bollente  del  primo  trionfo,  Rousseau 
fe  fronte  a tutti  gli  avversar],  e in  questa  polemica  la  mente  sua  acquistò  maggior  so- 
lidità. Il  discorso  al  fondo  non  era  cbe  una  sfarzosa  amplificazione  da  retore,  il  cui 
stile,  già  ricco  di  passione  e d'immagini,  ma  spesso  vago  e declamatorio,  rivelava  ad 
ogni  passo  la  poca  sperienza  dello  scrittore:  ma  difendendosi  contro  numerosi  critici, 
l'autore  apprese  a scrivere  io  maniera  più  ferma.  La  risposta  a Gautier  accademico  di 
.Nancy  fu  apprezzata  come  un  modello  di  belTa.  Ben  presto  l'onore  ch'egli  ebbe  di  an- 
noverare un  re  fra  i suoi  avversar],  l'obbligò  ad  assumere  stile  più  grave:  Stanislao  1 
di  Polonia  cbe  confutò  quri  discorso,  fu  confutalo  con  una  dignità  ri.spettosa,  che  ono- 
rava il  monarca  senza  degradare  il  cittadino.  Gli  amici  di  Rousseau  tremavano  a tanto 
ardire:  ma  egli  si  comportò  verso  si  nobile  avversario  con  tal  riserlio  da  non  aver  che 
temere,  e la  lealtà  del  principe  giustificò  la  confidenza  dello  scrittore. 

Rousseau  da  prima,  neU'uso  de' suoi  talenti, non  vedeva  cbe  un  mezzodì  suseistenza: 
ma  meglio  considerata  la  tempra  del  proprio  ingegno,  vide  il  suo  apostolato  tarsi 
viepiù  augusto;  sentissi  chiamalo  a dire  la  verità  agli  nomini,  e appoggiato  alla  sua 
sincerità,  al  suo  coraggio,  concepì  fin  d'allora  il  voto  divenuto  celebre:  rt'fom  t'mpm- 
dcre  vero.  Da  quel  momento  egli  diventò  un  allr'uomo,  la  sua  anima  s’ingrandl,  si  con- 
solidarono i suoi  princip].  Per  non  sacrificare  cbe  alla  verità  conveniva  mettersi  a ri- 
paro dai  colpì  della  fortuna  e deM'opìnione,  e Rousseau  risolvette  far  divorzio  con  la 
fortuna  e con  l'opinione.  Un  tale  divisamenlo,  mentre  francavagli  la  coscienza  da  ogni 
riguardo,  accarezzava  anche  l'accìdia  e la  timidezza  sua  naturale.  Introdotto  nelle 
grandi  conversazioni,  più  per  caso  che  per  vaghezza  che  ne  avesse,  Rousseau  vi  si  trat- 
teneva con  repugnanza,  ignorandone  il  linguaggio  e gli  usi,  e detestandone  l'ap|>arato 
e la  no]a.  I suoi  primi  succe.ssi  lo  inanimarono  al  punto  da  scuotere  il  giogo  delle  pre- 
occupazioni c delle  convenienze  sociali,  onde  la  sua  inquieta  irritabilità  esagerava  a se 
Mes.so  la  tirannide;  e scevro  d'ambizione,  contento  dì  volontaria  povertà,  sperò  non 
vivere  cbe  alla  pace  e ai  nuovi  doveri.  Tutto  a quel  disegno,  in  un  tratto  prende  la  sua 
deliberazione:  restringe  le  spese  domestiche,  abbandona  un  lucroso  impiego  che  occu- 
pava presso  un  appaltatore,  bandisce  la  ferma  volontà  di  non  ricever  dono  di  sorta, 
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(alvo  elio  dalla  più  cnnSilonzialo  amicizia;  e nog  volendo  diperulore  in  veriin  conto  dal 
propria  in^’ogno,  per  liinore  che  il  proprio  inpopno  avesse  a dipendere  esso  pure  dalla 
fortuna  e dafzli  uomini,  per  guadagnarsi  il  vitto  si  fa  copista  di  musica.  I primi,  ai  quali 
egli  confìdò  aifatla  risoluzione,  il  credettero  impazzito;  poi  lo  liallezzarono  di  singolare; 
ionoe  lutti  Tammirarono.  Nelle  conversazioni  non  si  parlava  che  < d'un  (ìlosoro,il  quale 
per  vivere  indipendente  aveva  abhandonato  lo  scriltojn  d’un  appaltatore  generale,  e abi- 
tava a un  quinto  piano  copiando  musica  a sei  soldi  il  foglielto  ». 

l.'/ndovino  del  viliagi/io  gli  conciliò  il  pubblico  fivore  in  modo  straordinario.  Questa 
pastorale,  debole  distile,  ma  ingenua  e graziosa,  allettò  le  orecchie  francesi, ornai  stracche 
dalla  straziante  salmodia  della  vecchia  opera.  I.a  prima  rappresentazione  (1752)  ne  fu 
fatta  al  teatro  di  Corte;  e Giangiacomo,  allora  in  tutto  il  fervore  de'  nuovi  priocipj,  vi 
assistè  in  abito  trascuralo,  barba  lunga  e parrucca  arruffata.  Tal  bizzarria  non  indispose 
gli  animi;  forse  immaginarono  qualcosa  di  singolare  in  questo  contrasto  d'una  imma- 
ginazione fresca  e tenera,  nascosta  sotto  un  esteriore  incolto  e selvaggio.  1,'essere  pre- 
sentalo al  re  ed  ottenere  una  pensione  non  dipendeva  che  da  lui  ; ma  fedele  alle  sue 
massime,  sdegnò  l’uno  c l'altro  favore.  Verso  il  medesimo  tempo  llousseau  fece  rappre- 
sentare al  Teatro  francese  il  Marcilo,  composto  io  prima  gioventù:  ma  fu  men  felice 
deir/ndot'ino.  llousseau,  che  duranti  le  prove  avea  mantenuto  gelosamente  l'anonimo, 
all'uscir  del  teatro  si  dichiarò  pubblicamente  per  autore  della  composizione  fallita.  Si- 
fatta  confessione,  che  non  poteva  «ssere  che  il  suggerimento  d’un  amor  proprio  ben 
intesa,  fu  vantata  come  un  atto  di  coraggio.  iVurciso  fu  stampato  con  una  prefazione, 
dalla  quale  cominciano  a trapelare  le  opinioni  filosofiche  dell'autore. 

Di  svolgerle  con  maggior  ampiezza  gli  si  offri  ben  presto  opporlunitò  quando  (I7K5) 
l'Accademia  di  bigione  aprì  un  nuovo  concorso  • Sull'origine  e i fondamenti  dell'ine- 
guaglianza fra  gli  uomini  ».  Quistione  più  sublime  non  era  mai  stata  proposta  alla  me- 
ditazione dei  filosofi.  Essa  infiammò  Rousseau,  che  compose  di  bel  nuovo  pel  premio. 
Questa  volta  entrava  neH’arringo  armato  di  tutto  punto  ; nondimeno  il  discorso  b'uff’i'ne- 
guaglianzo,  sebliene  superiore  assai  nei  pensieri  c nello-stile  a quello  intorno  alle  scienze, 
non  incontrò  pari  fortuna.  Avendo  il  primo  giudizio  trovati  tanti  censori,  l'Accademia 
temè  compromettersi  ove  avesse  coronato  un  nuovo  paradosso:  il  discorso  di  Rousseau 
fu  dunque  rigettalo,  dando  il  premio  all'aldiate  Talberl,  che  ora  nessuno  conosce. 

I.a  fama  di  Rousseau  si  faceva  maggiore  di  giorno  in  giorno;  ma  diventava  un  osta- 
colo all'adempimento  de’ suoi  disegni.  Le  distrazioni,  le  importuoilà  gli  fioccavano,  per 
quanto  le  respingesse  con  risentimento:  più  guadagnava  in  fama,  più  perdeva  in  iodi- 
pendenza  e tranquillili  Questi  contrasti  che  rinnovavansi  di  continuo,  gli  fecero  abor- 
rito il  soggiorno  di  Parigi;  e diversi  affetti  e le  memorie  dell'infanzia  lo  richiamavano 
a Ginevra. 

Accolto  in  patria  cogli  onori  che  meritava  un  cittadino  che  l'aveva  illustrata,  tutto  il 
tempo  di  sua  dimora,  fra  omaggi  di  stima  e di  benevolenza,  felice  di  respirare  sopra 
quel  suolo,  di  errar  sulle  rive  del  bel  lago,  inebria  l'anima  d'amor  di  patria  e di  libertè. 
Per  poco  gli  venne  il  pensiero  di  piantarsi  nel  natio  paese;  ripigliò  il  cullo  de' suoi 
padri,  e fu  ristabilito  nei  diritti  di  cittadino;  e allorché  tornato  in  Francia  fece  stampare 
il  discorso  Suirmeguaytianza,  si  qualificò  cittadino  di  Ginevra.  Aveva  allora  in  animo 
di  ritornarvi  a terminare  la  sua  vita  in  grembo  della  (tace  e dell'amicizia;  ma  la  sorte 
decise  altrimenti. 

Fra  gli  amici  che  Rousseau  annoverava  in  Francia,  primeggiava  per  grazie  di  spirilo 
e amenilè  d'indole  madama  d'Épinay,  moglie  d'un  appaltatore  generale.  Poco  discosto 
dal  castello  che  il  marito  possedeva  nei  dintorni  di  Honlmorency,  trovavasi  un  luogo 
campestre  e appartalo,  che  dalla  posizione  veniva  detto  Romitaggio.  Condotto  un  giorno 
dall'amica  in  quella  solitudine,  Rousseau  ne  parve  ammalialo;  ritornandovi  poco  dopo 
(17.56),  fu  sorpreso  e commosso  nel  trovarvi  una  nuova  abitazione  ch'ella  avea  fatto 
costruire  per  lui:  — Ecco  (gli  disse  ella)  il  vostro  asilo;  voi  vel  siete  trascelto,  e l'a- 
micizia ve  l'offre  • . Vinto  da  tanto  affetto  e delicatezza,  Rousseau  rinunziò  per  madama 
d'Cpinay  a ritornare  in  patria,  nè  pensò  più  che  ad  aiutare  il  Romitaggio.  Si  rise  net 
mondo  del  suo  farsi  solitario;  ma  egli  non  si  smosse  dal  proposito,  e senza  attendere 
il  ritorno  della  primavera,  corse  al  nuovo  asilo.  Credeva  trovarvi  la  feliciti;  sgraziato! 
e'  non  sapeva  qual  maligno  influsso  seco  traesse. 
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Di  ritorno  da  Venezia  Rousseiu  areTi  conoiciuto  una  giorana  sartora  ; e il  auo  cuora 
e i suoi  sensi  avendo  bisogno  d’una  compagna,  pose  in  questa  nn  affetto  cbe  credè 
lealmente  corrisposto.  I facili  favori  di  lei  gliene  parvero  pegno;  nella  semplicità  d’un 
animo  sema  coltura  credè  vedere  ringenuiti  di  un  cuore  senz'arte.  Divenuta  la  go- 
vernante e l'amica  di  llousseau,  Teresa  Levaaaeur  acquistò  su  di  lui  quella  preponde- 
ranza, cbe  le  persone  circoscritte  esercitano  quasi  sempre  nella  vita  domestica  sulle 
menti  privilegiate.  Gli  amici  di  Rousseau  affliggevaosi  di  quel  nodo  indegno;  e pre- 
vedendo pur  troppo  qual  malia  ella  eserciterebbe  sopra  il  cuore  di  lui  in  quella  solitu- 
dine, tentaroDo  avvelenarne  la  sorgente,  Teresa,  accortui  dei  loro  disegni,  si  adoprò  a 
metterli  in  discordia  col  suo  padrone:  e i suoi  rapporti,  le  scaltre  sue  arti  ottennero  ben 
presto  tutta  la  credenza  in  quell’anima  subitanea,  e vi  fecero  germogliare  quelle  diffi- 
denze cbe  turbarono  al  crudelmente  gli  ultimi  giorni  dell'infelice  Giaogiaeomo. 

Nondimancoi  primi  momenti  della  sua  dimora  al  Romitaggio  traacorsero  per  lui  io  una 
calma  invidiabile.  In  mezzo  ai  boschi,  solo  con  la  natura,  immergevasi a suobeU'agio  io 
dolci  estasi  ; godeva  con  delizia  di  quella  vita  interna  e contemplativa  cbe  forma  l’in- 
canto delle  immaginazioni  senaive.  Nelle  lunghe  passeggiate  richiamava,  sotto  un  bel 
cielo,  nel  silenzio  delle  foreste,  le  divine  immagini  di  Clara  e di  Giulia;  già  volgeva 
in  fantasia  le  pagine  incantate  deil’ifluisa.  La  più  amabile  cunlidenza  regnava  tra  lui  e 
madama  d'Èpioay:  gareggiavano  a felicitarlo  da  un  lato  le  core  amorose,  le  geotiiesze 
accorte  dell'amicizia  delicata  e premurosa;  dall'ittro  la  viva  effusione  deU'amicizia 
tenera  e riconoscente:  ms  si  dolci  e care  relazioni  furono,  ahi  troppo  presta  turbate! 

Grimm,  che  Rousseau  credeva  suo  amico,  divenne  l'amante  felice  di  madama  d'£- 
pinay.  Signoreggiata  da  un  uomo,  cui  la  celebrità  di  Giangiacomo  riusciva  importuna, 
l'afTetlo  di  lei  ebbe  forse  a risentirne.  Rousseau,  cui  gli  anni,  l'infermità  e i severi 
principi  avrebber  dovuto  preservare  da  una  folle  passione,  s'innamorò  forte  di  madama 
d'Houdetot,  cognata  della  £pioay,  quantunque  la  sapesse  accesa  per  Saint-Lambert  : 
questa  debolezza  ch'egli  eblie  l'imprudenza  di  lasciar  trasparire.  € cbe  par  qualche 
tempo  l'espose  al  biasimo  degli  austeri  e alle  dicerie  del  mondo,  intiepidì  il  suo  aff'etto 
per  l'amica.  Elibe  anche  la  sfrontatezza  d'impularle,  sulle  asserzioni  troppo  dubbie  di 
Terese,  tradimenti  proliabilmeote  immaginari  : donde  dissapori,  querele,  raccomoda- 
menti. Tutt’a  un  tratto  madama  d'Cpinay,  volendo  celare  al  marito  le  testimonianze 
troppo  visibili  dell'alTetlo  che  nutriva  per  Grimm,  risolve  portarsi  a Ginevra  a consul- 
tare Troncbin,  e invita  Rousseau  ad  accompagnarla.  L'invito  era  ingiurioso  per  più  d'un 
rispetto;  Rousseau  vi  si  rifiuta,  ella  insiste,  gli  animi  s'accalorano;  quegli  scrive  una 
lettera  bizzarra  a Grimm;  Grimm  coglie  il  destro  per  fìngere  di  sdegnarsi,  esclama  al- 
l’ingratitudine, e seco  rompe  clamorosamente,  trascinando  ne'  gusj  anche  l'amante. 
Rousseau,  cbe  con  una  parola  avrebbe  potuto  giustificarsi,  prescelse  di  sopportare  la 
calunnia  in  silenzio,  piuttosto  che  rivelare  i segreti  dell'antica  amica  : abbandona  il 
Romitaggio  , abitato  quasi  da  due  anni  ; e lasciando  cbe  i suoi  nemici  si  sveleoisoano 
contro  di  lui,  si  ritira  senza  rispondere  a Mont-I.ouis  nelle  vicinanze  di  Monlmorency. 
Questo  imprevisto  accidente,  pel  quale  rimase  profondamente  accoralo,  aocreblie  in  Ini 
viepiù  l'inclinazione  alla  diffldeoes;  e ben  lo  moatrò  il  contegno  suo  verso  Diderot, 
alla  cui  amicizia  rinunziò  per  sempre,  sdegnato  di  qualche  mancanza  di  riguardo  cbe 
egli  scambiò  per  una  perfidia. 

In  quel  ritiro  Giangiacomo  scrisse  la  lettera  a D'Alembert  intorno  agU  tpeUaeoli; 
terminò  VEtlratlo  della  pace  perpetua,  la  Eloisa,  l'Emilio  e il  Contralto  eoeiale.  La  let- 
tera a D'Alemliert  ebbe  rumoroso  successo,  l'Eloiea  uno  ancor  più  soddisfacente.  Le 
donne  singolarmente  s'invagbirono  e del  libro  e dell'autore:  la  loro  immaginazione  vi- 
vamente commossa  credeva  ravvisare  Giangiacomo  in  Saint-Preux;  favorevole  illusione, 
di  cui  Rousseau  si  valse  senza  accreditarla,  ma  senza  neppure  smentirla.  L’fmifio,  ch'ei 
considerava  come  la  sua  migliore  e più  stimàbii  opera,  diventò  la  cagiooe  della  sua 
ruma,  e l'amicizia  ne  fu  lo  strumento  involontario. 

Il  modesta  asdo  ove  Rousseau  viveva,  era  vicino  al  castello  di  Uontmorency,  eoi  il 
maresciallo  di  Luxemburg  abitava  nell'amena  stagione.  Questo  signore  amabile  e buono 
volle  visitare  l'diustre  solitario,  e lo  indusse  a forza  di  carezze  a frequentare  la  propria 
casa.  Accolto,  festeggiato  al  castello,  Giangiacomo,  non  ostante  il  suo  malumore  contro 
i grandi,  divenne  Iven  presto  l’amico  di  casa;  vi  conobbe  il  principe  di  Conti,  la  eon- 
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(ea«a  di  Boufflere,  il  virtuoso  Mdeshertics  allora  preaideote  all'ufflzio  della  cenaura.  Ma- 
dama di  l.uxemburtt,  al  vedere  Giaogiacoino  sempre  vittima  del  suo  disioterease  uei  con- 
tralti oo'  libraj,  volle  incaricarai  deirediziooe  deirftni/io.  Rousseau  forte  dubitava  che 
l'opera  potesse  stamparsi  iu  Francia,  e oe  espose  le  ragioni;  ma  la  mediazione  di  Ha- 
lesberbea  sciolse  ogni  diilìculti.  F che  poteva  mai  temere  un  libro  uscito  sotto  i doppj 
auspicj  d’uo  maresciallo  pari  di  Francia,  e del  direttore  della  censura?  Rousseau  inte- 
ramente rassicurato,  cesse  il  manoscritto,  e l'i'inilio  vide  la  luce  (1768).  Corsi  appena 
pochi  giorni,  il  libro  è proscritto,  l'autore  è minacciato  di  prigionia,  e fuggiasco  si 
vede  astretto  abbandonare  il  territorio  francese. 

In  quel  tempo  erano  stali  soppressi  i Gesuiti,  e il  parlamento  cbegli  avea  condannati, 
temeva,  proteggendo  i blosoli,  d'esser  accusato  di  miscredenza.  Rousseau  fu  il  primo  a 
provare  le  conseguenze  di  quella  politica.  Avrebbe  egli  potuto  difendersi  manib^stando 
la  verità  del  fatto;  ma  poiché  la  verità  comprometteva  Malesberbese  madama  di  l.uxem- 
burg,  egli  si  sagriUcò  per  l'amicizia,  ed  acconsenti  ad  allontanarsi.  Sull'orlo  della  tomba, 
neiristante  in  cui,  libero  di  se  stesso,  aveva  io  animo  di  deporre  la  penna  per  sempre  e 
di  Coire  io  pace  i pochi  giorni  che  gli  rimanevano,  Giangiacomo  si  trovò  contro  voglia 
respinto  nelle  tempeste  della  vita. 

Ginevra  ch'egli  aveva  colmata  d'onore,  gli  avrebbe  dovuto  stendere  le  braccia,  ed  of- 
frirgli almeno  un  asilo  ; ma  Ginevra  era  sotto  l'influenza  del  ministero  francese,  e l'ari- 
stocrazia ginevrina  non  avea  perdonalo  a Rousseau  i suoi  p’rincipj  popolari,  e il  rifiuto 
di  dedicare  al  piccolo  Consiglia  il  discorso. Sul/' inrijuapliiinra.  Il  Consiglio  non  aspettò 
nemmeno  il  libro  per  condannarlo,  ma  fulminò  Rousseau  sulla  fede  della  requisitoria  di 
Joly  de  Fleury.  Il  senato  di  Berna,  imitando  il  Consiglio  ginevrino,  espulse  Giangiacomo, 
rifuggito  sul  suo  territorio.  Respinto  da  ogni  parte,  l'infelice  venne  a riparare  il  calvo 
capo  sulle  terre  di  Meufchàtel,  piccolo  Stato  indipendente  sotto  la  protezione  della 
Prussia.  Il  fanatismo  s'alfrettava  a inseguirlo  anche  colà;  ma  il  governatore  prevenne  la 
nuova  persecuzione. 

Lord  Keilh,  antico  maresciallo  di  Scozia,  accoppiava  a qualche  singolarità  di  carat- 
tere le  qualità  d'uoa  mente  retta  e d'un'anima  generosa.  Uscito  dal  natio  parse  per  po- 
litici trambusti,  accolto  da  Federico  il  che  lo  stimava,  riposava  egli  nel  dolce  governo 
di  Neufchàtel  dalle  fatiche  d'uoa  vita  agitala.  Rousseau  corse  a presentarsi  a lui,  e dal 
primo  abboccamento  questi  due  uomini  singolari  si  sentirono  attratti  l'uno  verso  l'altro: 
presta  divennero  anche  amici.  Keilh,  che  poco  somigliava  esso  pure  agli  altri  uomini, 
conobbe  subito  l'indole  di  Giangiacomo,  che  pochi  sapevano  comprendere;  appreuò 
il  suo  disinteresse,  oe  rispettò  il  naturale  riserbo,  e ne  tollerò  le  stranianze.  Giangia- 
como  che  rifiutava  tutti  i doni,  non  ricusò  una  tenue  pensione  dal  milord  maresciallo, 
cui  egli  appellava  padre:  il  vecchio  lord  lo  chiamava  suo  fii/lio  il  selvaggio,  e sog- 
giungeva spiritosamente  ; — Fra  tutti  e due  però  abbiam  poco  a invidiare  •. 

Tranquillo  al  villaggio  di  Mutiers-Travers  sul  pendio  d'uoa  profonda  vallata,  avvolto 
in  un  abito  armeno  opportuno  alle  sue  infermità,  Rousseau  non  bramava  che  l'oblio. 
Lo  studio  della  botanica  lo  intratteneva,  e gli  porgea  un  ricreamento  nelle  solitarie  pas- 
seggiate. Ma  le  grida  della  persecuzione  lo  assordarono  anche  io  quel  ritiro:  lo  scritto 
della  Sorbopa  turbò  i suoi  ozj,  e il  mandato  dell'arcivescovo  di  Parigi  ottenne  una 
risposta. 

Erano  passali  dieci  mesi,  e nessuna  voce  avea  protestato  in  Ginevra  contro  il  decreto 
del  Consiglio.  Astretto  a farsi  giustizia  da  sé,  Giangiacomo  riounziò  solennemente  al 
titolo  di  cittadino.  A quell'alto  di  giusto  sdegna,  che  rinfacciava  s)  nobilmente  oU'in- 
grata  patria  la  gloria  ch'egli  aveva  su  lei  diffusa,  Ginevra  desinasi:  varie  rappresentanze 
furono  fatte  in  Consìglio;  Rousseau,  che  le  credette  ormai  tarde,  tentò  prevenirle,  e te- 
mendo esser  d'ostacolo  alla  pace,  pronunziò  il  voto  di  non  rientrare  mai  più  in  Ginevra, 
quand'anche  chiamato  da' suoi  concitladini.  Nondimeno  le  rappresentanze  continua- 
rono : Tronchin,  procuratore  generale,  vi  rispose  con  destrezza  nelle  sue  lettere  scritte 
dalla  Campagna.  Rousseau  in  confutazione  pubblicò  quelle  scritte  dalla  montagna,  mo- 
strando l' irragionevolezza  de'  suoi  persecutori  e l'ìllegalità  del  decreto  ; e spingendo  più 
oltre  le  indagini,  svelò  le  mene  ambiziose  deH'aristocrszia  ginevrina.  Allora  il  risenti- 
mento giunse  al  colmo:  la  Svizzera  risonò  di  declamazioni  : Montmìllon  pastore  di 
Motìers,  che  testé  aveva  ammesso  Giangiacomo  alla  comunione,  ai  pt»e  alla  testa  dei 
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suoi  Dtniici,  e sollevò  conira  lui  il  popolaccio.  In  quel  tempo  appunto  il  maresciallo 
partiva  per  Berlino,  e d'alinra  la  persecuzione  non  elitie  più  limiti.  Minaccialo  ogni 
giorno,  assalilo  la  notte  a sassate  nella  propria  casa,  Rousseau  dovette  cedere  alla  pro- 
cella (1768).  Passò  neiriaola  di  Saint-Pierre,  amena  solitudine  in  mezzo  al  lago  di 
Bienne  : ma  quando  riparava  a quel  ridente  asilo,  ricevette  l'ordine  dì  sfrattare. 

Cosi  l'autore  dell'i?mi7io  vedeva  da  ogni  parte  mancargli  la  terra  sotto  i piedi.  Stanco 
d'aggirarsi  d'esiglio  in  esigilo,  egli  domanda,  senza  però  ottenerlo,  il  favore  d'uni 
prigione  perpetua  Aslreltn  a cercare  un  nuovo  asilo,  corre  a Berlino  per  raggiun- 
gere il  maresciallo.  Di  gii  arrivato  a Strasliurgo,  ove  è accolto  con  trasporto,  egli 
riposa  con  gioja  sopra  una  terra  ospitale,  alinrebé  ad  istigazione  degli  amici  di  Francia 
risolve  visitare  l'Inghilterra,  ove  il  famoso  storico  David  Hume  gli  prometteva  una 
sorte  pacifica  e la  protezione  del  governo.  Impetrato  di  attraversare  la  Francia,  arriva 
a Parigi,  riceve  l'ospitalilA  del  principe  di  Conti,  il  quale  si  fa  un  pregio  di  accogliere 
in  trionfo  il  suo  nobile  sfortunato;  dà  pochi  giorni  alla  riconoscenza,  e bramoso  d'in- 
volarsi agli  altrui  sguardi,  s'alTrelta  a raggiungere  con  Hume  l'Inghilterra  (1766). 

lii  ogni  cosa  sembra  sorrìdergli;  tutti  t'accolgono  festosi  ; l'erede  del  trono  viene  a 
visitarlo  ; il  suo  nuovo  ospite  lo  colma  di  cortesie  e dì  carezze,  gli  procura  alla  campagna 
una  dimora  gradevole  e tranquilla,  ottiene  per  lui  una  pensione  dal  governo:  che  più 
gli  mancava  per  vivere  felice?  Ma  Itousseau  non  era  più  capace  di  gustare  la  felicità. 
Cià  vedemmo  questo  sgraziato  a quando  a quando  Bi  balla  ngl'impeli  di  una  natura 
inquieta  e sospettosa  ; sia  disposizione  ingenita,  o che  un  accidente  sopragiuntogli  nella 
prima  giovinezza  ne  abbia  sconvolta  In  tempra  morale.  I frequenti  inganni  che  nel 
commercio  degli  uomini  dovette  sperimentare  quell'anima  avvezza  ad  un  mondo  ideale; 
la  scaltrezza  di  Teresa  che,  per  meglio  signoreggiarlo,  lo  appartava  da  tulli  ; i fantasmi 
della  solitudine,  gl'intrighi  del  Romitaggio,  fortificarono  quell'inclinazione,  che  poc'a 
poco  degenerò  in  una  vera  affezione  mentale.  I primi  sintomi  di  quella  monomania  si 
manifestarono  in  lui  con  istravaganti  inquietudini  fin  da  quando  si  stampava  \' Emilia; 
la  persecuzione  lo  irritò;  il  tetro  clima  dell'Inghilterra  contribuì  ad  esasperarlo  intera- 
mente. Appena  giunto  a Londra,  Hume  era  quasi  un  dio  per  Giangiacomo:  sei  mesi 
dopo,  esso  non  era  più  che  un  furbo  detestabile  che  l'aveva  strascinalo  in  Inghilterra 
per  infamarla.  Le  sue  relazioni  coi  nemici  di  Rousseau  svegliano  da  prima  i sospetti 
deH'ubbioso  viaggiatore;  mille  mmuli  accidenti  interpretati  da  una  immaginazione  in- 
fermicia,  uno  sguardo  d'Hume,  una  parola  della  io  sogno,  cambisnsi  ben  presto  per  lui 
in  certezza.  Lo  sgraziato  si  vede  segno  ad  una  vasta  trama  ordita  per  infamarlo  nella 
vita,  e per  renderlo  esecrabile  nella  memoria  degli  uomini.  Grimm  ne  è l'inventore; 
Voltaire,  Tronchin,  il  duca  di  Choiseul  i complici  ; Hume  il  principale  strumento.  D'al- 
lora  tronca  con  costui  ogni  corrispondenza,  sdegna  la  pensione  che  aveagli  procacciata 
un  traditore.  Hume  stupefallo  s'inalltera,  dimanda  una  soddisfazione,  e riceve  in  risposta 
un  atto  d'accusa  di  quaranta  pagine.  La  pazzia  lra|ielava  ad  ogni  linea  da  quello  strano 
scritto;  ma  Hume  non  vi  scorge  che  la  più  nera  ingratitudine,  e ne  mena  gran  rumore. 
Una  sera  numerosi  commensali  accolti  in  Parigi  in  casa  del  barone  d'Holliacb  sono 
scossi  alle  prime  parole  di  una  lettera  di  Hume:  • Rousseau  è uno  scellerato  >.  Ben 
presto  in  una  succinta  esposizione,  ebe  fu  tradotta  e commentala  da  Suard  e D'Alem- 
iiert,  Hume  ebbe  la  debolezza  dì  rispondere  pubblicamente  alle  accuse  confidenziali  di 
Rousseau.  Chi  prese  partito  per  l'uno  echi  per  l'altro,  grandi  furono  le  grida,  avresti 
detto  fosse  scoppiata  una  guerra  tra  due  potentati.  Frattanto  Giangiacomo  tranquillo  a 
Wootlon  studiava  botanica,  e si  divertiva  a scrivere  le  memorie  della  sua  vita. 

Tull'a  un  tratto  colpito  da  nuovo  accesso,  si  crede  prigioniero  in  Inghilterra,  e che 
vogliano  trattenerlo  colà  per  caricarlo  d'obbrobrio.  A tal  pensiero  dà  nelle  furie,  getta 
al  fuoco  le  note  disposte  per  una  nuova  edizione  dell'finifta;  lascia  su  due  piedi  il  suo 
alloggio,  senza  avvertire  chicchessìa  della  partenza;  s'uggira  per  le  vie  d'Inghilterra; 
corre  in  pochi  giorni  enormi  distanze;  scrive  ai  ministri  lettere  insensate.  Giunto  a 
Dover,  arringa  in  francese  la  folla  stupefatta.  Infine,  attonito  di  potere  senu  ostacolo 
imbarcarsi,  passa  la  Slanica,  e non  ritorna  in  sé  che  approdando  in  Francia.  Da  Calais 
si  trasferisce  ad  Amiens,  di  là  a Fleury  appo  il  padre  del  celebre  Hirabeau,  da  Fleuryal 
castello  di  Trye  presso  Giaors,  ove  il  principe  di  Conti  gli  offre  ospitalità,  da  Trye  a 
Bourgoin  nel  llelfinato.  E qui  in  presenza  di  due  testimoni,  » in  tutta  la  semplicità 
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della  natura  >,  di  fìoaimrnle  alla  sua  cnnipagnn  il  lilolo  di  sposa.  DapertuHo  accolto 
con  benevolenza  e trasporto,  non  vede  che  odio,  derisione  e inaullo  ; dapertutto  di 
motivo  a scene  bizzarre,  alfatlo  nuove  e incomprcnsibdi  per  quelli  che  raccostano, 
perché,  salvo  quella  trista  mania,  il  suo  spinto  serbava  ancora  forza  e perspicacia,  la 
sua  anima  nobilti  e booti.  Avido  a un  tempo  ed  incapace  di  riposo,  egli  concepisce 
man  mano  mille  progetti,  non  appena  formali  che  distrutti;  sogna  di  tornare  in  Inghil- 
terra, di  passar  io  Grecia,  di  visitare  Cbambéry;  ma  subito  cangiando  ancora  di  |ien> 
siero,  — Non  parliamo  più  (dic'eglij  di  Cbambéry;  oli!  io  non  aon  chiamato  coli; 
l'onore,  il  dovere  |iarlano:  io  non  intendo  più  che  la  loro  voce  >. 

Sempre  inseguito  dal  fantasma  d'una  congiura  contro  il  proprio  onore,  Rousseau  vo- 
leva tentar  un  nuovo  espediente  per  trionfare.  Delincare  con  tutta  la  sincerili  del  cuore 
il  quadro  della  passata  vita,  de' suoi  sentimenti,  dell'indole  sua;  rientrare  nella  societi 
colle  sue  Con/'rs<ioni  alla  mano,  moltiplicarne  la  lettura  ; citare  severamente  i suoi  ac- 
cusatori a spiegarsi;  ottenere  per  tal  modo  la  manifestazione  dei  delitti  ond'era  impu- 
tato, e che  una  generazione  congiurata  s'ostina  a celargli  in  una  maniera  solenne,  ecco 
quel  che  delirando  si  proponeva,  fieno  di  tal  pensiero,  parte  ed  arriva  a Parigi  (177U|. 
Il  decreto  del  parlamento  sussisteva  ancora:  ma  l'opinione  copriva  l'accusato  colla  sua 
possente  egida  ; nessuno  avrebbe  pensalo  a turbarlo.  Il  suo  ritorno  destò  viva  commo- 
zione. Ripreso  con  prolìtto  l'antico  mestiere  di  copista,  frequentò  le  conversazioni  ; e nei 
primi  momenti  vi  si  presentò  con  umffacilitè  di  modi  ed  un’amenità  alTalto  nuova,  coi 
soltanto  da  lontano  turbavano  alcuni  accessi  di  capriccio  e d'irritabilità.  Ripetute  letture 
delle  sue  Con/eM/oni  furono  avidamente,  ascoltate  ; ma  ben  presto,  ad  istanza  di  madama 
d'Kpinav,  la  censura  ne  soppresse  le  copie. 

Deluso  anche  nella  sua  ultima  speranza,  tornò  poco  a poco  alla  vita  solitaria,  né  più 
volle  sapere  di  corrispondenza  e di  visite.  Nondimeno  prima  di  compiere  il  nuovo  di- 
vorzio col  mondo,  aveva  rendati  luminosi  con  più  d'un  trionfo  quegli  ultimi  momenti. 
Cedendo  alle  istanze  del  polacco  conte  Wielhnrski,  aveva  esposto  in  uno  stile  franco  al- 
cune eloquenti  crmtidrrazioni  sul  governo  della  Polonia  : più  lardi  il  dramma  lirico  del 
rigmaliotif,  rappresentato  sulla  scena  francese,  aveva  ridestati  gli  applausi  dell'/ndontno. 

Verso  gli  ultimi  anni  di  sua  vita,  fosse  l'età  inoltrata  o la  nuja  del  soggiorno  di  Parigi 
0 la  scarsezza  di  sussistenza,  il  suo  naturale  si  fece  sempre  più  tetro;  sopra  una  carta 
divenuta  l'unica  confulente  de'  suoi  pensieri,  stese  le  dolorose  Fantasie  del  patteggialore 
iolitario;  e in  Ire  dialoghi,  monumento  della  più  trista  aberrazione,  costituisce  Rousseau 
giudice  di  Giangiacomo;  tenta  nella  chiesa  della  Beata  Vergine  deporre  sull'altar 
maggiore  quello  strano  appello  contro  un'oppressione  Immaginaria  ; e sordo  alle  offerte 
di  numerosi  ammiratori,  che  si  contrastano  l'onore  di  dargli  un  ricovero,  mendica  il 
favore  d'esser  ammesso  in  un  ospizio  con  la  moglie;  e nei  biglietti  che  esso  distribuisce 
sulla  via  pubblica,  implora  dalla  pietà  de'  passeggieri  la  • limosina  d'un  po'  d'affezione 
e di  giustizia...  •. 

Sei  settimane  prima  di  morire,  Rousseau  accettò  fioalmente  un  asilo  da  madama  di 
Cirsrdin,  signora  della  bella  terra  di  Ermenonville.  I.’amenità  dei  campi,  l'amabilità 
degli  ospiti,  l'ingenua  gajezza  de'loro  fanciulli,  sembravano  avergli  rinfrescalo  il  sangue, 
e versato  alcuna  calma  in  quell'anima  tr.imbasciata  : egli  ricominciava  a vivere,  allorché 
nella  mriltina  del  3 luglio  177S,  un  colpo  d'apoplessia  sierosa  lo  tolse  improvisamente 
alle  speranze  dell'amicizia.  Mori  chiedendo  vedere  per  l'ultima  volta  il  sole  e la  verdura 
dei  campi.  Trentaquatlro  giorni  prima,  Voltaire  era  disceso  nella  tomba. 

Rousseau  aveva  finito  i sF.ss.antasei  anni  quando  mori.  Molli  credettero  che,  stanco  di 
soffrire.  In  sgraziato  si  fosse  da  se  stesso  sottratto  al  peso  della  vita  ; ma  questa  opinione, 
fondala  sopra  semplici  indizj,  pare  smentita  da  prove  incontrastabili. 

Ermenonville.  ne  raccolse  la  spoglia  mortale:  un  modesto  monumento  fu  alzato  alla 
sua  memoria  nell'Isola  de'  pioppi:  più  tardi  le  sue  ceneri  furono  trasportale  al  Panteon. 
Il  31  dicembre  1790  l'Assemblea  Costituente  aveva  già,  ad  istanza  di  Mirabeau,  decretato 
a Rousseau  una  statua,  e assegnala  una  pensione  alla  vedova.  Allorché  nel  I8U  la 
Francia  fn  invasa  dallo  straniero,  la  memoria  di  Rousseau  protesse  i luoghi  da' lui  abitati, 
e il  snidalo  risparmiò  il  villaggio  d’Ermennnville,  come  il  vittorioso  Alessandro  Magno 
avea  rispettata  la  casa  di  Pindaro. 

I.a  donna  che  Giangiacomo  aveva  degnato  di  far  sua,  rinunziò  beo  presto  alla  nobile 
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TedoTiDza.  loaunoraUM  t cioquaoUcmque  aooi  d’uD  palafreoiara,  cacciata  dal  caatello 
d'Ermenoaville,  dopo  avere  aciupato  l’erediti  letteraria  del  marito  e i doni  deU'Asaem- 
blea  Coalitueote,  ella  traacioò  oella  miaeria  uoa  vecchiezza  diaprezzata,  e mori  oel  1801 
a Pleaaia-Bellarille  ottageoaria. 

Keaauoo  fu  giudicato  più  dlveraameote  che  Giaogiacomo  Rousaeau.  Gli  errori  della 
gioveolù,  laatraoezza  del  carattere,  il  traviameato  di  ragione  nulla  Goe  de' giorni  auoi, 
offrirono  molivi  d’impulaziooi  a'  auoi  avveraarj,  e gli  auacitarono  odj  che  il  tempo  non 
ha  ancora  cancellati;  un  fallo  grave  ineacuaablle  sembri  giualiGcarli.  Ciò  cba  non  per- 
aoco  si  i baslaulenieole  avvertito  nella  vjta  di  lui,  i il  fenomeno  sublinae  di  quel 
morale  riscatto  cb'ei  seppe  compiere  aopra  se  stetso  merci  l'energia  della  volontà,  e 
ohe  di  uo'aoima  lungo  tempo  volgare  e fragile  formi,  a quaraol'aooi,  uo’anima  nuova, 
superiore  alla  fortuna,  idolatra  del  bello  morale,  e cba  spiogea  Gno  al  più  allo  grado  il 
culto  del  dovere  e della  giustizia.  Da  quell'istaote  l’imparziale  poateriti  deve  giudicare 
Rousseau,  lo  allora  sottratto  airioQueoza  della  prima  educazione  e del  secolo,  egli  ci 
appare  con  tutte  le  qualità  e i difetti  suoi  proprj:  irritabile,  ubbioso,  bizzarro,  roman- 
zesco nelle  idee,  violento,  preci|Hloso  negli  affètti  e nelle  massime,  inetto  per  sovercbia 
forza  di  sensibilità  a conversare  cogli  uomini-,  ma  generoso,  sincero,  disinteressalo, 
magosoimo.  Haiti  nemici  ebbe;  eppure  invano  cercheresti  nelle  sue  opere,  e Go  nella 
più  cooGdeoziale  corrispondenza,  una  linea  dettala  dall'odio.  Vendicossi  di  Paliseot 
otteneodogli  la  grazia,  di  Voltaire  soscriveodaei  per  la  sua  statua.  Fu  sempre  visto 
burbero  coi  grandi  e manieroso  cogli  umili;  povero,  ricusò  pensioni  e fu  largo  di  be- 
neGcenze.  Tutti  quelli  che  il  conobbero,  rendettero  omaggio  alla  bontà  del  suo  cuore, 
alla  semplicità  de' suoi  costumi;  e ovunque  abitò,  il  popolo  come  sacra  ne  onorò  la 
memoria. 

Fra  quanti  uomini  hanno  eaercitato  sul  loro  secolo  l'impero  della  mente,  pochi  poa- 
soDu  uguagliarsi  a Rousseau.  Miun  altro  accoppiò  io  pari  grado  la  forza  del  pensiero,  la 
soavità  dell'immagioazione,  il  calore  dell'animo  e la  magia  del  linguaggio:  niun  altro 
vesti  con  un  colorito  più  incantevole  uba  morale  più  elevata  e pura,  o parli  della  virtù 
con  più  ardore,  o del  dovere  con  più  grazia.  Nessun  altro  offri  un'armonia  più  felice 
di  tutte  le  raodulazkiai  dell’eloquenza;  serio  e persuasivo  oell'£fni/ia,  appassionalo 
neir£<oisa,  semplice  e grazioso  nella  LelUra  a D'Altmberl,  veemente  nella  Rispatta 
aXl'arenmoaw  di  Parigi,  pieno  d'allettamento  e d'ingenuità  nelle  Confeutani,  egli  si 
appaless  uom  della  ragione,  e il  più  soave  e mirabile  pittore  della  natura  e dell'amore. 
L'eloquenza,  la  GlosoGa,  l'enfasi  di  Giangiacomo  hanno  ben  poco  di  comune  con  quelle 
degli  altri  scrittori  del  suo  secolo.  Quand'egli  apparve  sulla  scena  del  mondo,  la  società 
sGuiva  per  languore;  la  frivolezza,  la  corruttela  regnavano  io  Francia;  licenza  nei 
coatumi,  disordine  nelle  famiglie,  anarchia  oel  corpo  politico.  La  GlosoGa  del  secolo 
xvrii,  cbe  moderò  il  fanatismo,  rovesciò  la  superstizione,  e stese  sopra  tutte  le  opinioni 
contemporanee  un  occhio  scrutatore  e una  critica  beffarda,  avea  essa  stessa  contribuito 
per  no  momento  a lasciare  gli  spirili  senza  convincimenti  forti  ni  energia  morale. 
Rousseau  venne  a riscuotere  e ad  inGammare  colla  parola  quel  secolo  assiderato  per 
veccbiajs.  La  sua  voce  austera,  acuta  e commovente  fece  talora  risonare  all'orecchio 
d'uo  mondo  frivolo  gli  accenti  solenni  della  coscienza  e del  dovere,  e alle  cose  della 
vita  frammischiò  pensieri  più  serj;  rialzò  la  dignità  dell'uniana  condizione,  rannodò  i 
legami  delle  famiglie,  richiamò  le  leggi  della  natura;  per  lui  le  madri  appresero  ad 
allattare  la  prole,  gli  sposi  a rispettare  la  santità  del  nodo  conjugale.  Spingendo  più 
fontano  lo  sguardo,  citò  le  umane  istituzioni  al  tribunale  della  verità,  denunziò  i disor- 
dini reali  nascosti  sotto  il  nome  d'ordine  sociale,  in  seno  ad  un  elegante  servaggio  osò 
tributar  onore  alle  virtù  oscure  e alla  libertà  rozza.  Nel  tempo  cbe  incatenava  l'ialolle- 
ranza,  poneva  qualche  limiti  airincredulità;  e,  come  cantò  il  Honti, 

ai  sacerdoti  e al  trono 
Fe  guerra  ei  zi,  ma  non  dei  santi  al  Santo. 

Seotimeolo  squisito,  ardente  amore  del  bello  trapela  da  tutte  le  pagine  di  Rousanau; 
esso  griospira  le  allettatrici  fantasie  della  A’uouo  £loita;  esso  impronta  di  grazia  e di 
purezza  l'immagine  ideale  di  Salia;  esso  diffonde  ispirazioni  commoventi.  Di  qui  quella 
nobile  enfasi  che  gli  infervorò  l’anima  e gli  scritti  ; di  qui  anche  quei  suo  carattere  di 
alta  dignità. 
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Uo  ptDiiero  *igDoreggi4  a pravala  in  Rontaaau  ; ricondurre  alle  norma  di  natura 
l'uomo  traviato  in  una  falsa  civilli.  I anoi  scritti  operano  sotto  questo  rispetto  una 
felice  riforma  nelie  nostre  istituzioni  e nelle  nostre  costumanze.  Peccato  che  un  pen- 
siero al  ratto  e fecondo  non  sia  Sempra  a lui  apparso  sotto  un  aspetto  snlBcieolemeote 
vero.  In  seno  d'una  aucieU  tutta  Bttizia,  ei  non  conobbe  che  lo  alato  sociale  i pel  genere 
umano  il  vero  stato  di  natura  ; si  abbandonò,  almeno  nei  primi  scritti,  aU'illuaione 
d'uno  stato  di  natura,  io  cui  l'uomo  vivrelibe  appartato  da'  suoi  simdi  : illusione  eba  il 
suo  linguaggio  seppe  rendere  per  un  momento  contagiosa,  e che  lo  spinge  perfino  a 
proscrivere  le  arti,  la  proprietà,  la  aocietà  stessa.  (ìli  mancò  pare  il  senso  materiale 
speculativo  quando  scrisse  l'fmibo  e il  CoiUraUo  uciaU. 

L'umanità  gli  fa  plauso  allorquando  interroga  la  natnra  par  fondare  sopra  la  sue  leggi 
eterne  la  famiglia  a la  cittadinanza,  la  religione  e la  morale;  allorché  oppone,  qui  l'e- 
ducaiione  delle  cose  e della  necessità  aU'edtmaaiooe  arbitraria  deU'oome,  là  la  conve- 
nienze naturali  alle  fittizie. 

Fin  qui  lasciammo  la  parola  al  signor  Berville,  perchè  l'ammirazìoue  di  lui  correg- 
gesse quel  che  di  ostile  potesse  spparire  nella  nostra  >Storia  Universale.  Ora  coe- 
cbiuderemo  colla  parole  di  un  colto  filosofo  itsliano  : 

« Al  raccor  dei  conti  la  sua  filosofia  è paradossale,  e la  sua  eloqusnza,  scompagnata 
spesso  dal  vero,  suol  esaera  un'armonioaa  e fervida  declamazione,  che  piace  alle  fan- 
tasie giovanili,  ma  non  appa^  gl'intelletti  maturi,  Rousseau  non  comprMe  il  cristia- 
nesimo, perchè,  secondo  l'uso  degl'increduli,  lo  considerò  nel  suo  aspetto  estrinseco, 
senza  salire  più  oltre.  Tuttavia  egli  non  fu  irreligioso  quanto  i suoi  coetanei  ; il  cuore 
lo  salvò  io  parte  dalla  malefica  inflnenza.  I.a  sua  dottrina  pedagogica  insegnata  eel- 
l'fmilio  è fondata  sopra  una  falsa  base,  oltreché  ripugna  alle  altre  sue  dottrine.  Il  vero 
si  è che  l'uomo  non  nasce  buono,  ma  inclioevole  al  mate,  e che  il  solo  modo  di  mi- 
gliorarlo è una  forte  e positiva  educazione.  Le  opinioni  sue  snil'eccellenza  dell'uomo 
selvaggio,  e suH'origine  arlifiziale  delle  società,  lo  conducevano  dritto  ad  un  materia- 
lismo schifoso  e ad  un  brutale  ateismo.  Ma-l'aireUo  prevalse  alla  logica;  e se  la  tempra 
del  suo  ingegno,  i vizj  deH'educazioDe,  e le  vicende  della  furluoa  lo  impedirono  di  co- 
noscere ed  sppreszare  il  crislianeaino  nella  sua  essenza,  ranimo  suo  serbò  sempre, 
come  due  amori,  Dio  e la  virtù  >. 

U sig.  Ernesto  Naville,  uno  dei  più  rispettabili  ministri  protestanti,  anlla  Htvu»  Suine 
SU  aprile  1862  metteva  no  articolo  in  gran  lode  di  G.  G.  Rousseau,  donde  caviamo 
questo  pesto: 

• Si  ha  l'abitudioe  di  dire  Voltaire  e Roueteau,  per  onorarli  d’uno  atesao  elogio  o 
involgerli  io  biasimo  eguale.  Questo  accoppiamento  raochiude  un'iugiusUzia,  di  cui 
aoD  complici  gli  amici  e i nemici  della  filosofia  del  aeeolo  acorso.  Questi  ebber  in 
coffluoo  una  gloria  quasi  eguale  : e sotto  certi  riguardi  geuerali,  eeerettarooo  un'aziaae 
comune  sulla  direzione  del  pensiero.  Ila  quai  profonde  differeoze  I l.a  morte  di  Voktiri, 
ebro  di  gloria  e ucciso  da'  tuoi  trionfi,  e al  momento  stesso  la  partenza  di  Roosacin  pel 
ritiro,  dove  finirebbe  isolato,  oArooo  il  più  vivo  contratto;  e altrettanto  te  n’fat  net- 
l'opera  loro. 

Spirito,  buon  senso  e boon  gusto,  lotelligeoza  delle  nobili  cause,  trovaosi  io  Toltajre, 
ma  tutto  contamioato  dalla  paaaiooe  più  spaventevole  d’uo  cuore,  l'odio  del  Vangelo. 
In  mezzo  ai  godimenti  del  luaso,  ai  piaceri  d'una  civiltà  di  cui  ai  fa  l'apostolo,  prepara 
anco  meno  la  riforma  che  la  ruiot  della  società  : iotacca  la  fede  cristiane  agli  uliinii 
anoi  fondamenti  e non  vi  surroga  nulla,  poiché  non  è religione  quel  deisnio  auperfielele, 
tatto  testa  e buon  aenso,  senza  pietà  nè  coaciena  nè  serietà.  Soatiene  la  cauta  di  Dio 
celiando,  nè  a'tetien  dalla  beffa  e dal  cinismo  quando  questi  divengono  bestemmia. 
Preodefeome  dicono  i anoi  ammiratori}  tutte  le  maschere  per  oascondere  il  suo  giuoco; 
vale  t dire  che,  per  una  contradiziooe  tanto  evidente  quanto  la  violenza  messa  a ser- 
vigio della  religloDe  d’amore,  serve  la  causa  della  verità,  com'e'  la  iolende,  colle  più 
ipudorate  meozngoe;  si  contradice  sui  problemi  più  esseoziali  : lutto  gli  vale  purché 
neghi  sempre  le  verità  ebe  esecra.  Servi  alcune  nobili  caute,  preconizzò  la  tolleranza  e 
la  dolcezza  de'  costumi  ; quando  il  suo  cuore  è tranquillo,  lo  ipirito  gli  fornisce  molte 
vedute  giusta,  valutazioni  piene  di  finezza  e diacernimento,  ma  queste  noo  anno  che 
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partifolftrìtà  deiropera  sua:  ta  gran  corrente  del  suo  pensiero  non  ba  altra  unìU  cbe  lo 
spirito  di  ruioa  e di  negazione:  l'opera  sua  è il  ridere:  rìso  di  scimmia  su  mine 

assisa  • (I). 

Nè  questo  è solo  il  linguaggio  de'  suoi  avversarj  naturali,  dell'anime  attaccale  alle 
cause  ch'egli  comliattè,  alle  credenze  che  credette  roTesciare.  E difficile  dimenticare  il 
grido  disperato  di  quel  poeta,  cbe  leva  un  tratto  la  testa  di  sopra  i fiotti  della  corruzione 
cbe  lo  strascinano,  per  gettare  airuomo  cbe  più  contribuì  a spingerlo  nel  fiume  imparo 
queste  spaventevole  apostrofe  : 

Dors-tu  conlent,  Voltaire,  et  ton  hìdeux  sourire 
Vollige  t-il  encore  sur  tes  na  riécharnèa?  (t) 

Mettergli  accanto  Roasaran  è un  torto:  Roussann  oppresso  dal  doppio  peso  delle 
proprie  colpe  e della  gelosa  rsbbia  de'  suoi  neujìoi,  ispira  una  pietà  profonda.  Egli 
porta  in  fronte  macchie  che  non  cancella  la  superba  confidenza  che  ne  fa  al  pubblico; 
ma  dal  seno  delle  miserie  e de*  vizj  suoi  escono  lanci  generosi,  aspirazioni  quasi  su- 
blimi. Separato  dalla  fede  cristiana  per  uo  orgoglio  tanto  ingenuo  quanto  esorbitante, 
possiede  uns  religione  insufficiente  sì,  pure  seria  e profondamente  radicata  nell'anima: 
il  dovere,  Dio,  la  santità  del  Vangelo  trovarono  in  lui  on  eloquente  difensore,  e Todio 
degli  Enctclopedìsti  attesta  splendidamente  l'appoggio  ch'c'  portava  alle  cause  che  volea 
servire.  Spesso  incoerente,  non  ai  smentisce  però  quanto  allo  scopo  generale  della  vita 
e degli  sforzi  suoi; scrìve  per  sostener  ciò  che  cr^e  Is  verità  (3).  Cbe  la  sua  politica 
possa  condur  la  società  airabiaso,  il  credo;  cbe  la  sua  religione  riscbii  di  chiuder  al 


(4  ) Atwctrt  Bàitiia,  J^be  XI. 

(2|  Altibd  Dt  MuistT,  flotte. 

(3)  SaiaU*B««V6 ilietTt : « VolUirttnsroiiiinìU, 
« io  ocewiono  atTfUa  sprvztar  il  povero.  Roai* 
•e«n  stopitee  ài  Ul  tocoercDM  e alide  rtDraccia.  lo 
focato,  oeppore  oe’  travianeoU,  noo  a ba  mai  a te- 
mere di  quella  eonlraddicioai  cbe  Uagont  alle  aor> 
geotidetranima.eebe  od  lettore  amico  degli  uomioì 
ortaoo  qoakbe  coaa  piò  aeoaìbtle  cbe  il  goalo  ■ . 

loioitt  i libri  cbe  diacoaaero  t eonfotarone  ì tool 
prìodpti  • oe  deacnaaero  U viU,  fra  i qoali  iodirbe. 
remo  : A.  Earbier,  Notiee  ìt  U$  prinei/Mux  /erii$ 
reUtifi  à la  pertoant  «(  aux  ourragei  de  J.-J. 
Routieau  {Parigi  IS'i4)~Lord  Brott|bam^  Fot- 
loire  ood  Aouaieou  (ivi  4845)  — Sencbier,  Uitl. 
Ktlér.  de  Genéte  — Vtllemato,  La  littét.  fran> 
foia#  am  XVItl  tièeU  — Sainle-Benve,  Caneeriee 
dm  tmndi-^0  H.  Morin,  tuoi  ear  ta  tie  et  t$ 
tarmeiire  da  d.^J.  Koueetau  (Parigi  1854)— Bro- 
eberboff,  J.-J.  Romeeeam,  io  tedeace  (Lipaia  i bSS)  ~ 
ffotUMOM,  tee  amia  et  tee  ennémù.  Correepam- 
datue  pmbliée  par  ti.  0.  STOiCtiistK-MoiXTOu, 
Parìfi  48G5,  2 voi. 

Il  pia  eaalto  catalogo  delle  opere  di  Rooaaeau  ai 
trova  oella  Frante  iitUraire  di  QuArard.  Noi  le- 
viooao  qaaolo  riguarda  la  aloni  della  tua  vita  e 
del  aoo  liigegoe. 

473B.  Miepoeia  ad  mna  Memoria,  Se  il  mondo 
eòo  «M  aàilMmo  4 efera  o tferoide.  Nel  Mutare 

del  1758. 

4743.  PÌMerlostoiM  au4t«  muaice  moderiM; 
letta  alPAecademia  drlla  acieoM,  a offre  uo  aiatema 
di  ootaiiooe  nuaìcala  io  cifre. 

4750.  Se  te  orli  e le  teitnte  tontribmietero  a 
pmri/ltare  i eotimmi.  PremiaU, 

1752.  lettera  a Grimm  emite  note  afpiunte 
alla  ema  lettera  em  Otnfale. 

4753.  L'mdovino  del  tilloffio,  opera  io  mooico. 


4753.  yareieo  a LUoeanie  di  ee  eteeeo,  comme- 
dia io  proto. 

— Lettera  emlta  mmeica  franeeae.  Eccitò 
eoo  Ito  dì  luì  Vira  di  tutti  i moaieaoli. 

— Lettera  d'im  itta/onùm  defr^rcademio 
reale. 

4755.  IHteorto  topra  Vorigine  e i fondamenH 
della  dieuguagtianxa  fra  gli  uumvtat. 

4758.  Dietorto  topra  Vecoteomia  poliUem,  a- 
atralto  dalla  flodcfepedia. 

— lettere  a D'Jlenebert,  a VoUaire,  tee. 

4760.  La  Amata  Slaiem. 

4761.  Estratta  del  progetto  di  pare  perpetua 
delt'abbale  Saint- Pierre . 

4762.  Del  eontralto  sociale  u Prineipii  del  di- 
ritto politico. 

— flmtfio  o DeWedmeazione- 

4763.  G.  G.  Routteam  eiUadimo  di  Ginevra  a 
Cristoforo  di  Beaumont  areiveteoto  di  Parigi. 

— L' Alleata  di  S4lr»a. 

4764.  Lettere  dalla  momt»gma. 

— DelVimiiasiene  teatrale. 

4765.  Pigmolioue,  mdodranoM. 

4767.  Dizionario  di  mutiea. 

4769.  ^uol  i la  rìr/d  pid  neceetaria  agli  eroi, 
e guai  loNo  gli  eroi  a cui  essa  manca. 

4770.  Lettera  di  G.  €.  Rousseau  sul  emo  eaiffio 
dal  eanUme  di  Jlenaa. 

Molla  opere  forooo  pobblicato  dopo  la  ava  morte, 
fra  coi  priucipali: 

le  eontoiaxiotd  delle  miserie  della  mia  vita. 

Il  levita  d’ E fratta, 

Coneiderationi  sul  governo  della  Polonia. 

Le  Confeteioni. 

Ln  flo/aoira. 

Pmrieri  d'uno  spirito  retto  s sentimenti  d'un 
cuore  rirtutno,  e moiii«aimo  lettere.  Molle  ediiioni 
ai  tacerò  delle  eoe  opero  complete. 
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Vingrio  molte  mime,  lo  so;  ma  alla  fine  l'opera  sua  non  è di  pura  diatruziooe,  si  può 
almeno  acquistar  dai'siio  commercio  l'amore  delle  bellezze  del  creato,  il  sentimento 
seno  dei  doveri  della  natura,  il  pensiero  distinto  ebe  l’uomo  non  saprebbe  compier 
degnamente  la  sua  destinazione  senza  volgere  il  guardo  al  cielo,  e senza  una  speranza 
di  là  dal  sepolcro.  L'ammirazione  ebe  ispira  il  suo  ingegno  va  mista  a una  pietà  me- 
lanconica, e che  talvolta  dee  vincere  un  sentimento  prossimo  al  disgusto:  pure  non  si 
saprebbe  equipararlo  al  patriarca  di  Ferney,  a questo  profanatore  delle  cose  più  sante 
e de'  sentimenti  più  elevati,  ebe  colmò  il  suo  secolo  col  turpe  splendore  deH'immeosa 
sua  riputazione.  Può  temersi  l'influenza  di  Rousseau:  bisogna  compiangerlo;  ma  quei 
che  lo  conoscono  non  saprebbero  maledirlo  •. 


Digitized  by  Google 


1LX3K.I1I 


T U R G 0 T. 


CoDtidercremo  succcssivimcnte  io  Targot  il  lilonofo  e ruomo  di  Stato  ; il  dloaofo, 
che  ha  un  posto  nella  storia  della  dottrina  della  perfettibiliU;  l'uom  di  Stato,  cbe  rap- 
presenta uno  de'  più  vigoroal  aforzi  dell'antica  Francia  per  riformarai  da  nè,  ed  evitare 
in  tal  modo  la  necessità  della  distruzione  e del  rinnovamento  radicale  della  sua  costi- 
tuzione politica.  .Sotto  qualunque  aspetto  si  consideri,  sarà  sempre  agevole  scorgere 
T'unitàdel  medesimo  uomo  , perché  l'economia  politica  di  Turgot  non  è altro  cbe  una 
conseguenza  del  suo  concetto  degli  anteriori  mutamenti  della  società,  e la  sua  amroi- 
nialrazione,  ancb'essa  conseguenza  del  pensiero  storico,  non  altro  cbe  un  tentativo  di 
effettuare  paciflcamente  i progressi,  da  lui  giudicati  inevitabili.  E prima  compendie- 
remo la  sua  vita. 

Roberto  Giacomo  Turgot  nacque  in  Parigi,  il  10  maggio  1727,  da  nobilissima  famiglia 
di  Normandia.  Suo  padre  fu  console  dei  mercanti  di  Parigi,  consigliere  di  Stalo  e primo 
presidente  del  gran  Consiglio.  Il  giovine  Turgot  fu  allevato  nei  collegi  di  l.ulgi  il  Grande 
e di  Plessia,  quindi  nel  seminario  di  San  Sulpizio,  e avendo  fratelli  maggiori,  secondo 
l'uso  del  tempo  fu  dsi  genitori  destinalo  ecclesisalico  ; e il  suo  amore  per  lo  studio,  la 
tranquillità  del  carattere,  la  modestia  de'  costumi  sembravano  fargliene  vocazione.  Ma 
lo  raltennero  gli  scrupoli  della  propria  coscienza,  desiati  da  buoni  sludj  teologici  e da 
solide  riflessioni.  Indarno  i condiscepoli  tenlarono  indurvelo  col  meltergli  innanzi  le  di- 
gnità che  in  quella  carriera  gli  erano  promesse  dal  suo  nome,  dallo  sveglialo  ingegno, 
e dalla  stima  di  cni  già  cominciava  a godere;  persistette  virtuosamente  nella  determina- 
zione di  non  progredire  negli  Ordini,  e deposto  l'uffizio  di  priore  delle  Sorbona,  fu  nel 
1752 nominatosostiluto del  procuralor generale,  quindi  consigliere  del  parlaiiienlo,  final- 
mente nel  17.53  referendario  (maiire  des  rrquéles).  Toccava  appena  veotisei  anni,  quando 
si  trovò  in  tal  modo  schiuse  le  porle  dell'alta  amministrazione;  e fio  d'allora,  per  la 
stima  che  gli  veniva  mostrala,  polé  misurare  qual  cammino  era  chiamato  a percorrere. 
Non  avea  tuttavia  rinunziato  agli  studj  favoriti  della  sua  gioventù,  ed  avendo  stretto  re- 
lazione coi  compilatori  dell'fndcfopedia,  nel  1755  scrisse  per  essa  gli  articoli  Ehmo- 
logio,  Eiiitema.  E$pan$ibiUlà,  Piera,  Fondazione;  doveva  pure  scrivere  quelli  di 
Otpedale,  Immateriahlà  ed  altri,  ma  le  persecuzioni  che  ebbe  a sofi'rire  allora  l'£n- 
ciclopedia,  l'indussero  a ritirarsene,  non  per  pusillanimità,  di  cbe  nessuno  de'suoi  con- 
temporanei sospettò  tampoco,  ma  per  ispirilo  di  condotta  ; giacché  temette  esser  accusato 
di  formar  parte  d’uoa  setta,  mentre  egli  avea  credulo  essere  unicamente  seguace  della 
filosofia  io  generale,  e rrsponsale  soltanto  di  se  stesso.  E poiché  ciascuno  ha  diritto  di 
prendere  la  via  nella  quale  credasi  meglio  alto  al  bene,  Turgot  di  nuovo  si  dié  tutto  alle 
scienze  di  Stato.  Nel  che  di  grande  giovamento  gli  fu  l'amicizia  di  Quesosy  e di  Gouroay, 
sovrintendente  al  commercio,  ed  uno  dei  migliori  economisti  del  secolo;  e può  dirsi 
questi  due  essere  state  le  fonti  di  lutto  il  sapere  politico  di  Turgot. 

Il  1761,  a trentaquatlro  anni,  fu  nominalo  intendente  del  Umosino.  dove  restò  tre- 
dici anni  ; e la  Rivoluzione  cbe  in  tutte  le  altre  parti  ha  distrutto  le  rimembranze  del- 
l'antica amministrazione,  ivi  non  ha  fatto  dimenticare  il  nome  di  lui.  Voltaire,  uditane 
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It  aornioi.gli  «crimi:  « Utra  d«'?ostri  confratelli  m'hucrUto  di  fresco  che  no  sotiìb* 

• tendente  non  può  far  altro  che  male  ; spero  voi  mostrerete  coi  fatti,  che  può  fare  del 
•r  gran  l>ene  •.  Lo  mostrò  di  fatto,  e il  dolore  di  qaegli  abitanti  per  la  sua  partenxa 
prova  che  l'ammioistrasione  sna  era  parsa  poco  comune.  A sua  lode  basti  il  dire,  che 
tredici  anni  d'una  vita  sì  presiosa,  passati  in  oscura  provincia,  non  andarono  perduti 
pel  mondo,  tanto  bene  ivi  fruttarono.  Turgot  non  era  unicamente  occupato  delle  parti- 
eolariU  della  sna  giurisdizione  ; e sebbene  fosse  per  la  maggior  parte  dell'anno  tenuto 
lootao  da  Parigi,  manteneva  nondimeno  corrispondenza  cogli  uomini  più  segnalati  di 
qoel  centro  al  luminoso  e attivo.  Durante  la  sua  dimora  nel  Limosino  scrisse  il  Trattalo 
tuffo  formazione  » fa  ditfriòsziorw  ditti  ricchizxe,  che  ha  preceduto  di  nove  anni  quella 
composto  da  Adamo  Smith  intorno  al  medesimo  argomento  e collo  spirito  medesimo; e 
benché  i difetti  ed  i pericoli  del  sistema  dell'assolata  liberti  d'industria  siano  ora  palesi 
a tutte  le  menti  savie,  nessuno  può  disconoscere  cbe  questo  sistema  moltiaaimo  servi 
a rovesciarne  un  altro  assai  più  dannoso,  e cbe  Tnrgot  ebbe  prinoipaiissima  parte  in 
questa  grande  rivoluzione  del  governo  economico  degli  Stati.  (Santole  presentì  condì* 
zioni  dell'Industria,  a malgrado  di  tanti  mali  che  ne  anno  conseguenza  inevitabile,  non 
sono  preferìbili  a quelle  della  Francia  antica  ! Né  col  proporùe  la  teorìa,  ni  ooll'invo- 
carle  fu  dunque  tradita  la  cansa  della  perfettihililé. 

Checché  ne  sia,  Turgot  colle  filosofiche  fatiche,  e soprstutto  eolia  sua  amministra- 
zione, dal  fondo  del  Limosino  avea  saputo  procacciarsi  tale  riputazione  dì  dottrina  e 
d'umaoilé,  che  il  nome  suo  era  riverito  per  tutta  Francia.  I suoi  sentii  io  materia  dì 
finanze  e di  politica  facevano  autorité;  e quando,  salito  al  trono  Luigi  XVI,  fu  sentito 
il  bisogno  di  sostenere  il  nuovo  re  con  un  ministero  cbe  ispirasse  rispetto,  vi  fu  chiamato  * 
Turgot.  Per  alcune  settimane  segretario  alla  marina,  passò  quindi  alle  finanze,  succo- 
dendo  all'abbate  Terray,  cbe  la  pubblica  voce  diceva  incapace.  Questi  due  minislri  erano 
per  ogni  rispetto  l'uoo  opposto  dell'altro  ; e se  Turgot  per  levarsi  più  allo  avesse  do- 
vuto cercare  un  contrasto,  non  avreblie  potuto  meglio  trovarlo  cbe  nella  persona  del 
suo  antecessore.  Tra  poco  avremo  a riparlare  di  questo  ministero  glorioso,  comunque 
breve,  ma  più  grande  invero  per  le  intenzioni  cbe  per  gli  atti  suoi.  Turgot  non  l'occupò 
più  cbe  venti  mesi,  poiché  nominato  neH'agoato  del  1774,  nell'aprile  del  7A  fu  iavitalo 
a rinunziare.  Sopportò  egli  la  propria  disgrazia  con  tranquillissimo  animo,  solo  dolendo- 
gli dei  patimenti  del  popolo,  cui  avrebbe  voluto  alleggerire,  e dell'Imminente  pericolo 
d'una  rivoluzione  che  prevedeva.  Passò  pacificamente  il  restante  dei  giorni  suoi  nella 
coltura  delle  lettere  e delle  scienze  e tre  I piaceri  dell'amicizia  ; fu  nominato  membro 
dell'Accademia  delle  Iscrizioni;  e il  18  mano  1781  mori  celibedi  cinqnantaquattro anni. 

« Fu  una  vere  calamità  pubblica  (dice  il  suo  amico  Dupont  di  Nemours),  cbe  non  abbia 
di  sé  lasciato  posterità  >.  Ma  Turgot  avendo  elevata  idea  della  santità  ^1  matrimonio, 
disprezzava  II  modo  onde  comnnemente  si  forma  tra  noi  questo  vincolo.  Troppe  qualità 
avrebbe  egli  volato  trovare  unite,  ed  innanzi  tutto  un'affezione  intensa  quale  egli  avrebbe 
potuto  ricambiare.  Grande  sventura  fu  per  l'affettuoso  animo  di  lui,  cbe  non  abbia  po- 
tuto trovarla,  o cbe  non  sia  stato  in  grado  di  trarne  dolcezza,  pace  e consolazione  alla 
SUB  vita. 

Cominceremo  l'analisi  delle  opere  di  Turgot  dai  doe  discorsi  pronunziati  come  priore 
della  Sorbooa  nelle  solennità  dell'apertura  e della  chiusura  degli  studj.  Le  idee  elevale 
e ben  ispirale  ch'essi  contengono,  acquistano  maggior  interesse  per  la  coedizione  del- 
l'oratore, per  la  qualità  dell'uditorio,  e per  la  circostanza  stessa  del  tempo,  la  metà 
cioè  del  secolo  xviii. 

Il  primo  tratta  de'  beoeflzj  del  erialianesimo.  Se  pongasi  cbe  il  genere  umano  pro- 
gredisce, ne  segue  cbe  devoosi  avere  per  progresso  i motameoti  cbe  avvennero  nel 
mondo  dacché  regna  il  cristianesimo.  La  dottrina  della  perfettibilità  dee  dunque  dimo- 
alnre,  contro  i ciechi  ammiratori  dell'antico,  cbe  il  mondo  cristiano  ha  su  quello 
grandi  e singolari  vantaggi.  Ciò  si  propone  Turgot  in  questo  primo  discorso.  Loda  il  ori- 
stiaoesìroo  con  fino  giudizio,  ma  forse  con  troppo  riserbo;  e benché  la  lesi  della  supe- 
riorità sua  sol  paganesimo  sia,  a così  dire,  antica  quanto  lui,  egli  tuttavia  la  presenta 
al  spoglia  da  superstizione,  che  direbbesi  nuova.  Comincia  dal  rinfacciare  all'antica  fi- 
losofia le  cooiraddlziooi,  le  incertezze,  le  debolezze  e il  disprezzo  per  le  menti  vnigari; 
vi  contrappone  i grandi  pensatori  della  Soolastica,  ì quaU  in  mezzo  alle  barbarie  eb- 
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l)cro,  tu  tulli  i grandi  problemi  deil'umaDa  mente,  nozioni  più  certe,  più  elevate  e più 
comunicabili  cbe  non  avesaero  mai  avuto  i dioaofi  della  Grecia.  Ad  eaai  aodiam  debi- 
tori del  progreaao  delle  aclenze  filozoGcbe  nel  medio  evo;  ed  allorcbè  la  atoria,  la  fisica 
e tutte  le  scienze  naturali,  sepolte  ancura  sottu  le  ruioe  di  Roma,  aspettavano  dalla  ge- 
nerale trasformazione  dei  costumi  il  segno  per  risorgere,  la  teologia,  si  strettamente 
congiunta  colla  metafisica,  sollevava  questa  a (ale  altezza,  quale  dal  genio  della  Grecia 
non  era  stata  mai  tocca.  Se  non  era  il  cristianesimo,  cbe  sarebbe  stalo  dell'Europa  inon- 
dala dal  diluvio  dei  Barbari  e ridotta  sotto  il  loro  giogo?  Per  giudicarne,  si  confroolioo 
le  parti  del  romeno  impero  nelle  quali  s’é  diffuso  il  cristianesimo,  con  quelle  oveicon- 
quistatori  non  ne  sentirono  l'influsso.  Quali  vesligia  restano  della  civiltà  e del  sapere 
cbe  abbellivano  altre  volte  la  Grecia,  l'Egitto,  l'Asia  Minore,  l'Africa  settentrionale,  in- 
somma dovunque  non  ba  messo  radici  il  cristianesimo?  Solo  pel  cristianesimo  Roma, 
rinnovandosi,  conservò  quanto  di  buono  aveva  nell'antico  suo  stato.  Il  cristianesimo  ba 
mantenuto  il  latino  io  mezzo  ai  barltari  idiomi  cbe  invalsero  per  tutto,  e salvò  i pre- 
ziosi avanzi  della  classica  letteratura.  E se  per  luogo  tempo,  mercè  le  lotte  e le  divi- 
sioni dei  conquistatori,  il  rozzo  loro  governo,  risnlamentodeH'arislocrazia  confinata  nei 
castelli,  e la  mancanza  d^comunicaziooi  e di  commercio,  questo  retaggio  non  diede  i 
frutti  ch’erano  ad  aspettarne,  fu  almeno  rispettato  per  tempi  migliori.  E merito  del  cri- 
stianesimo l'avere  stabilito  una  regolare  istruzione  pel  popolo.  Qu.ile  magistratura  vanta 
l'antichità,  cbe  possa  paragonarsi  con  quella  dei  parrochi  ? Quanti  lumi  non  ha  esso 
diffuso  nel  popolo,  si  per  mezzo  di  questo  sacerdozio,  si  [ler  le  scuole  destinate  all'edu- 
cazione di  esso,  e formate  di  persone  d'ogni  stato?  A malgrado  della  barbarie,  l’educa- 
zione letteraria  si  fece  nell'Europa  io  generale  più  comune,  che  non  fosse  ne* più  bei 
tempi  dell'antichità. 

Ma  di  tutte  le  cose  nuove  che  il  cristianesimo  introdusse  nel  mondo,  l'amore  di  Dio 
è la  più  bella.  Gli  è questo  un  bene  cbe  il  tempo  antico  non  sognò  tampoco;  lemevasi 
la  divinità,  si  pregava  per  interesse,  si  sdorava,  ma  da  nessuno  era  amala.  Il  cristiane- 
simo versò  nei  cuori  gl  ioGnili  tesori  della  divozione;  e non  solo  insegnò  agli  uomini 
le  virtù  puramente  divine,  ma  diede  altresì  vigore  a quelle  puramente  umane,  cbe  gli 
avversar]  gli  fecero  colpa  d'aver  trascuralo.  Esso  fin  da’primordj  abbattè  le  barriere  tra 
Giudei  e Gentili,  e per  conseguenza  anche  quelle  tra  i popoli  di  razze  diverse  ; creò  l’u- 
guaglianza ; col  proclamare  tutti  figliuoli  di  Dio,  fece  agli  uomini  un  dovere  d'amarsi  a 
vicenda  come  fratelli;  seppe  fare  agli  stessi  re  quello  d'essere  umani  ; per  esso  fu  intra 
dotta  nel  mondo  questa  parola  di  umanità,  cbe  io  nessuoa  lingua  anteriore  ha  equi- 
valente. Eurono  veduti,  ciò  cbe  l'anticbità  neppur  sospettalo  avea,  i poveri  e gl'iofermi 
diventare  oggetto  delle  affettuose  cure  di  tutti;  gli  orfani,  i vecchi,  i prigionieri,  tutti 
quelli  che  soffrono,  ebbero  istituzioni  speciali  per  loro;  e questi  templi  eretti  a Dio 
nella  persona  degli  afflitti,  a buon  diritto  parvero  gli  amici  dell'uman  genere  più  pre- 
ziosi, che  non  le  antiche  maraviglie  delle  arti  belle.  In  somma  l'amore  della  pietà  di- 
venne si  generale,  come  nei  tempi  antichi  era  quello  de'  piaceri  ; e le  chiese  segnano 
sulla  faccia  della  terra  le  orme  di  Roma  cristiana,  come  gli  anfiteatri  dei  gladiatori  se- 
gnavano quelle  di  Roma  pogana.  Sicché  non  è dubbio  essere  cresciuta  la  felicità  degli 
uomini  considerati  in  loro  stessi,  del  pari  cbe  quella  degli  uomini  considerali  nelle  civili 
società. 

il  cristianesimo  di  fatto  ebbe  azione  non  dubbia  sulla  liontà  si  delle  leggi  cbe  delle 
persone  incaricale  d 'eseguirle,  nel  cbe  consiste  tutta  la  politica.  Quest'azione  appare 
chiaramente  a chiunque  prenda  ad  esaminare  le  antiche  società  nella  loro  durezza, 
cogli  orrori  della  schiavitù  e della  guerra,  e sopralutto  quando  si  ammetta  la  felicità 
delle  classi  inferiori  pari  a quella  delle  privilegiate.  « ^è  i pregressi  lenti  e successivi 
(dice  l'oratore;,  nè  la  varietà  degli  avvenimenti  che  fanno  sorgere  uno  Stalo  sulla  ruina 
d'un  altro,  hanno  potuto  distruggere  un  vizio  fondamentale,  radicato  in  lutti  i popoli, 
cui  il  cristianesimo  ba  saputo  togliere.  Nelle  leggi  di  lutti  i popoli  regnò  una  medesima 
ingiustizia.  Dapertutlo  io  vedo  che  l'idea  di  ciò  cbe  chiamossi  pubblico  bene,  fu  limi- 
mitata  ad  un  piccol  numero  di  persone;  vedo  cbe  i legivlatori  più  disinteressati  perse 
noi  furono  dei  pari  pei  loro  conciltadlni,  per  la  società  o per  la  classe  della  società  di 
cui  formavano  parte.  Cosi  nelle  antiche  repubbliche  la  libertà  era  basata  meno  sul  sen- 
timento della  naturale  dignità  dell'uomo,  che  sopra  uu  equilibrio  d'ambizione  e di  po- 
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leozatra  particolari;  l'amore  della  patria  era  non  tanto  l'amore  dei  prnprj  cnncitiadini, 
quanto  un  odio  comune  contro  gli  stranieri.  Da  ciò  le  atrocità  degli  antichi  contro 
gli  scbiari,  e l'iatiluzione  della  8cbia»itù  una  volta  sparsa  per  tutta  la  terra;  da  ciò 
le  orribili  crudeltà  nelle  guerre  si  dei  tireci  che  dei  llomani,  e la  liarliara  inugua- 
glianza tra' due  sessi  die  tuttora  regna  oell'Oriente;  da  ciò  il  disprezzo  del  maggior 
numero  degli  uomini,  ispirato  quasi  dovunque  come  una  virtù,  e spinto  nell'India  a tal 
segno  che  uno  tema  di  toccar  le  persone  di  nascila  vile;  finalmente  la  tirannia  pei 
grandi  verso  il  vulgo,  e l'opprimersi  a vicenda  i popoli  tra  loro.  La  legge  fu  sempre 
fatta  pei  più  forti,  e per  opprimere  I deboli  ; e se  talvolta  si  consultarono  grinleresai 
della  società,  sempre  però  trascuraronsi  quelli  dell'uman  genere  •. 

Henne  dunque  il  cristianesimo,  che  mise  in  piena  luce  i diritti  deH'umanità,  e fece 
conoscere  i veri  principj  deirunione  degli  immini  al  pari  cbe  delle  iliflercniì  società  Ira 
loro.  .Sebbene  gli  uomini  trovassero  io  .'è  quell'alTezione  che  Dio  istillò  per  lutti  i loro 
simili  senza  divario,  sep|)ero  nondimeno  conservare  certa  predilezione  per  la  società, 
nella  quale  Dio  gli  ha  fatti  nascere,  ed  a cui  gli  ha  particolarmenie  destinali.  Per  tal 
modo  esistettero  nazioni  distinte  fra  loro,  cbe  peiò  andarono  sempre  stringendosi  con 
più  amicbevuli  vincoli.  Mercè  l'umanità  della  religione,  gli  usi  della  guerra  cangiarono; 
non  v'eblie  più  città  ridotte  io  mucchi  di  cenere,  non  più  popoli  trucidati  o venduti  ; 
caddero  le  atrocità  del  diritto  pubblico  degli  antichi;  e se  la  schiavitù,  ultimo  avanzo 
di  qiie' costumi  duri  ed  ingiusti,  ancora  sussiste,  almeno  non  è più  nell'Europa.  La 
monarchia  trovossi  temperata  pel  solo  fatto  della  mansuetudine,  resa  maggiore  per  opera 
del  cristianesimo.  I costumi  diventarono  un  freno  per  tulli  e particolarmenle  pei  re,  che 
in  addietro  nessuno  ne  avevano;  ond'è  che  gli  antichi  niun'ìdea  aver  polevnno  di  quel 
che  è la  regia  potestà  dei  tempi  moderni.  Aristotele  credeva  incompatibile  la  dolcezza 
del  governo  coll'autorità  d'un  solo,  perchè  a'suoi  giorni  non  altra  monarchia  conosce- 
vasi  che  quella  dei  tiranni  delle  repubbliche,  o dei  despoti  dell'Asia.  Ed  è questa  la  mo- 
narchia che  sussiste  tuttora  ne’ paesi  dove  i re  non  sono  educati  dalla  cristiana  disci- 
plina, e siedono  sul  trono  le  passioni  individuali.  Chi  voglia  conoscere  quanto  le  monr.r- 
chie  cristiane  siano  diverse  dalle  altre,  non  ha  che  a gettar  uno  sguardo  sui  paesi  cbe 
professano  la  religione  di  Haomettlo.  Dapertulto  la  religlione  cristiana  ha  affievolito  il 
despotismo.  » CoH'additare  (dice  l'oratore  terminando)  il  supremo  tribunale  d'un  Dio 
che  giudicherà  la  causa  loro  e dei  popoli,  ha  fallo  svanire  anche  dinanzi  ai  loro  occhi 
la  distanza  fra  il  monarca  ed  i sudditi,  quasi  anoichilata  ed  assorbita  dsU'infioìta  di 
stanza  cbe  separa  gli  uni  e gli  altri  da  Dio.  Nel  comune  abbassamento  gli  ba  quasi 
uguagliati  fra  loro  ; i principi  e i sudditi  non  sono  più  che  due  potenze  opposte  che  alter- 
nativamente vittoriose  fucciano  passare  gli  Stati  dalla  tirannide  alla  licenza,  e dall'anar- 
chia al  despotismo.  I popoli  per  la  sommessione  cbe  loro  ispira,  I principi  per  la  mo 
derazione  cbe  loro  impone,  cuncorrono  di  concerto  al  medesimo  scopo,  cioè  alla  felicità 
di  tutti...  Anime  vili,  cbe  credete  gratificare  ai  re  tradendo  la  causa  deH'umanità,  e 
persuadendo  loro  che  non  devono  far  conto  se  non  della  propria  persona,  e cbe  i popoli 
non  sono  fatti  per  altro  che  per  esser  base  della  loro  grandezza  e portarne  tutto  il  peso, 
le  vostre  vergognose  adulazioni  sono  un  oltraggio  ai  re  degni  d'esser  tali  >. 

Il  secondo  discorso  svolge  lo  stesso  principio  della  perfettibilità,  ma  più  estesamente, 
poiché  in  esso  il  genere  umano  è considerato,  non  più  in  un  solo  perioda  del  passato, 
ma  nella  sua  interezza.  E schizzo  di  storia  universale,  che,  per  quanto  imperfetto,  ba 
il  merito  di  onorare  tuU'intiero  l'uinan  genere;  del  cbe  nessuna  storia  universale  aveva 
in  prima  dato  l'esempio.  E in  verità  per  far  nascere  l'idea  deH'uoilà  di  tutti  i secoli  e 
di  tutti  i popoli,  faceva  duopo  cbe  l'idea  della  jierfettibililà  avesse  già  acquistato  una 
certa  forza,  nè  altra  fuori  di  essa  puteva  ispirare  un  concetto  storico  cosi  generale. 
Questo  discorso  non  ba  di  gran  lunga  il  vigore  e la  profondità  di  quello  di  Bossuet;  ma 
neppur  mai  avvilisce  l'umana  famiglia,  e lungi  dal  restringere,  come  quello,  la  filosofia 
della  storia  entro  angusti  confini,  lascia  invece  da  ogni  parte  intravedere  altre  vie  da 
esso  non  esplorale,  che  fanno  sperare  altri  punti  di  vista,  e che  sono  conseguenze  lo- 
glebe  di  quello  da  cui  parte. 

Accenna  dapprima  l'autore  la  differeoza  tra  i fenomeni  della  oatnra  e quelli  della 
successione  degli  uomini:  la  natura  sì  ravvolge  in  un  circolo,  nel  quale  si  ripetono 
sempre  le  medesime  rivoluzioni;  il  genere  umano  offre  mutamenti  sempre  nuovi. 

Camù,  Documenti.  — Tom.  Ili,  Biografie.  3d 
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• Nelle  succedentisi  geoerazioni  (egli  dice),  mercè  delle  quali  e gli  auimali  e le  piente 
ai  riproducono,  il  tempo  non  fa  che  ripetere  ad  ogni  istante  l'immagine  di  ciò  obe 
distrusse  : la  successione  degli  uomini  all'opposto  offre  di  secolo  io  secolo  uno  spettacolo 
sempre  variato;  la  ragione,  le  passioni,  la  libertà  producono  sempre  nuovi  accidenti. 
Tutte  le  età  sono  annodate  insieme  per  una  serie  di  cause  e di  elTetti,  cbe  collegaoo  lo 
stato  del  mondo  a quanti  l'banno  preceduto.  I molteplici  segni  del  linguaggio  e della 
scrittura  offrendo  agli  uomini  il  mezzo  d'assicurarsi  il  possesso  delle  proprie  idee  e di 
comunicarle  agli  altri,  hanno  di  tutte  le  particolari  cognizioni  formato  un  tesoro  co- 
mune, cbe  uua  generazione  trasmette  all'altra,  come  un'eredità  continuamente  aumen- 
tata delle  scoperte  di  ciascun  secolo  ; ed  il  genere  umano,  considerato  dalla  sua  origine, 
pare  agli  occhi  d'un  filosofo  un  immenso  tutto  cbe,  come  ogni  individuo,  ha  rinCaazia 
e gli  incrementi  proprj.  Imperi  sorgono  e cadono;  leggi,  forme  di  governo  ai  succe- 
dono; arti  e scienze  si  scoprono  e perfezionano.  I.'interesse,  l'ambizione,  la  vanagloria 
cambiano  continuamente  la  scena  del  mondo,  ed  in  mezzo  ai  loro  guasti,  si  mitigano 
i costumi,  l'umano  intelletto  s’illumina,  le  nazioni  s’avviciaano  tra  loro,  il  commercio 
e la  politica  boalmente  riuniscono  tutte  le  parli  del  mondo,  e l'intiero  genere  umano 
con  alternati  periodi  di  calma  e d'agitazione,  di  beni  e di  mali,  cammina  sempre,  seb- 
bene a lenti  passi,  verso  una  perfezione  maggiore  >. 

Tiirgot  s'interna  quindi  nelle  particolarità  della  storia,  e Irasvolando  la  diOTicoltà  dei 
primi  capitoli  della  tlenesi,  prende  gli  uomini  dopo  il  diluvio  e la  division  delle  lingue. 
Costretti  dalla  sterilità  del  suolo  a separarsi  gli  uni  dsgli  altri,  si  spargono  in  breve  su 
tutta  la  superGcie  della  terra.  Le  nazioni  disgiunte  per  distanza  di  luoghi,  differenza  di 
lingue,  difetto  di  comunicazioni,  trovansi  in  quel  medesimo  stato  in  cui  vediamo  anche 
di  presente  i popoli  selvsggi.  Indi  a poco  qualche  splendore  comincia  su  quelle  tenebre; 
i Caldei,  gli  Lgizj,  i Cinesi  lasclansi  addietro  gli  altri  popoli  ; le  diverse  nazioni  si  svi- 
luppano disugualmente,  poiché  le  une  si  avanzano  a gran  passi  verso  la  perfezione, 
mentre  le  altre  restano  nel  loro  stato  d'infanzia;  e per  effetto  di  questa  inuguaglianza, 
l'attuale  stato  dell'universo  oflreodo  ad  una  volta  tutte  le  varie  gradazioni  della  civiltà 
e della  barbarie,  ci  presenta  ad  una  sola  occhiata  le  orme  di  tutti  i passi  deU'umano 
intelletto  ed  il  compendio  della  storia  di  tutte  le  età.  Le  catene  di  montagne,  i grandi 
Dumi,  i mari,  arrestando  entro  certi  confini  le  corse  dei  popoli,  e per  conseguenza  i 
loro  mescolamenti,  determinano  varie  lingue  generali,  cbe  diventano  il  vincolo  fra 
molte  genti,  e tutte  dividonsi  io  un  certo  numero  di  famiglie.  L'ambizione  dei  con- 
quistatori (ormando  i grandi  Stati  coi  frantumi  di  molti  piccoli,  ristringe  l'estensione 
della  guerra  insieme  con  quella  delle  frontiere  ; le  città  e le  campagne  cominciano  a 
gustare  la  pace;  la  comunicazione  delle  cognizioni  si  fa  più  rapida  e più  generale;  le 
arti,  le  scienze,  i costumi  si  perfezionano.  » Scompajono  i mali  inseparabili  dalle  rivo- 
luzioni, siccome  le  procelle  cbe  agitarono  le  onde  del  mare;  il  bene  resta,  e l'umanità 
SI  perfeziona  «.  Inventasi  la  scrittura,  e per  essa  il  progresso  na  una  base  positiva: 
quest'invenzione  serve  ad  unire  i tempi  ed  i luoghi,  a rendere  durevole  la  memoria 
dei  grandi  uomini,  a collegare  i divisameoti,  lo  esperienze  e le  produzioni  di  tuUa  le 
età,  e formar  una  scala  i cui  gradini  servono  alla  posterità  per  elevarsi. 

Ma  quei  leggi  regolano  la  successione  delle  opinioni  degli  uomini?  Qui  il  concetto  di 
Turgot  ne  manifesta  l'impotenza;  e non  basta  a sorreggerlo  la  storia  della  filosofia,  nè 
quella  del  dritto,  nè  quella  della  religione,  nè  tampoco  quella  delle  scienze  ; e le  miste- 
riose vie  per  le  quali  la  Previdenza  guida  l’umana  mente,  sono  un  labirinto  io  cui 
l'oratore  si  smarrisce.  <<  Cerco  (egli  esclama)  in  questa  successione  delle  opinioni  il 
progresso  deU’umano  intelletto,  nè  altro  quasi  vi  scorgo  cbe  la  stona  de’  suoi  errori  ». 
Come  di  fatto  penetrare  il  segreto  di  questi  grandi  svolgimenti  della  vita  col  meschino 
principio  della  sensazione,  unica  metafisica  di  Turgot  ? Ond’è  cb'ei  ravvisa  la  legge  del 
progresso  solo  nella  concatenazione  degli  avvenimenti. 

Giunto  ai  primordj  della  Grecia,  gli  si  offre  un  nuovo  fenomeno,  cioè  un  intiero  popolo 
di  nazioni,  cui  la  comune  debolezza  e la  natura  del  territorio,  interrotto  da  montsgoe 
e dal  mare,  impediscono  di  estendersi,  mentre  son  tenute  unite  in  un  sol  corpo  per  le 
confederazioni  e gl'ioteressi,  per  le  guerre  stesse  e le  migrazioni,  per  una  lingua  ed 
una  religione  medesima,  per  costumi  pressoché  uguali,  pel  commercio,  pei  pubblici 
giuochi  e per  un  tribunale  federativo.  Ivi  la  mente  umana  riceve  uno  sviluppo  ed  un 
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p«rfeiioDim«oto  senza  pari.  SoUo  Alessandro,  la  Grecia  si  versa  suirAeia,  e sulle  ruine 
delle  satrapie  di  Dario  sorgono  regni  greci.  Alessandria  sotlentra  ad  Atene,  e al  tempo 
medesimo  comincia  a comparir  Huma  nell’Occidente.  (Questa  raccoglie  sotto  una  sola 
signoria  tutta  Italia,  trionfa  di  Cartagine,  e finalmente  sottomette  la  Grecia.  Oui  compie 
essa  la  sua  intellettuale  educazione:  la  lingua  latina  s’iogentilisce  e diffonde  su  tutta  la 
auperficie  del  vasto  impero,  il  gusto  si  perfeziona  ne’ diversi  rami,  e la  civiltà  romana, 
figlia  della  greca,  si  fa  emula  di  essa,  k quando  Homa  avvilita  e corrotta  ha  perduto 
ogni  morale  grandezza,  allora  vengono  i popoli  del  Nord  ad  abbatterò  il  gran  colosso, 
e di  nuovo  la  barbarle  stende  su  tutta  Europa  il  suo  regno.  Allora  appunto  comincia  il 
cristianesimo  a diffondere  i beneffzj  suoi;  per  esso  svanisce  i'idolatria,  s'emendano  i 
costumi,  mette  radici  la  vera  pietà,  i Barbari  svestono  la  ferocia.  Questo  benefica  mu- 
tamento va  poc'a  poco  estendendosi  fin  nel  selvaggio  Settentrione,  inesauribile  sorgente 
delle  invasioni,  ed  inoivilendolo  ne  rende  stabile  la  popolazione,  ed  impedisce  si  rinno- 
vino le  migrazioni.  Carlo  Magno  tenta  invano  resuscitare  il  romano  impero;  e la  po- 
tenza di  lui,  annientala  dopo  breve  tempo,  fa  luogo  ad  un  sistema  di  piccoli  Stati,  gli 
uni  indipendenti  dagli  altri. 

Quale  utilità  offre  queato  divisamesto  di  Dio  di  spartir  il  romano  impero  fra  nazioni 
diverse,  e del  costituirle  feudelinente  ? Anche  qui,  benché  tutto  politico,  l’oratore  si 
penta;  ed  il  quadro  ch’egli  fa  del  medioevo,  non  offre  che  desolazione;  « He  senza 
autorità,  nobili  senza  freno,  popoli  schiavi,  campagne  sparse  di  fortezze  e ad  ogni  tratto 
devastate;  guerra  tra  città  e città,  tra  villaggio  e villaggio,  si  che  io  certo  modo  invade 
quanti  sono  i regni  ; aooieolato  il  commercio,  interrotta  ogni  comunicazione,  le  città 
popolale  d’artigiani  poveri  ed  inerti  ; le  ricchezze  e gli  agi  che  godonsi  ancora,  dissi- 
pati nell’ozio  dei  nubili  disperai  ne’  castelli,  i quali  non  sanno  che  sfidarsi  l’un  l’altro 
a battaglie  inutili  alla  patria;  crassa  ignoranza  su  tutta  le  nazioni  e tutte  le  professioni; 
quadro  lacrimevole,  ma  pur  troppo  vero,  dell’Europa  per  molti  secoli  ! • 

Tuttavia  in  seno  alla  barbarle  fermentano  I germi  dei  futuri  progressi,  cos^ituiscnnsi 
le  città,  naturali  centri  del  commercio  e della  sociale  ricchezza  per  tutti  i popoli  inci- 
viliti; queste  si  rizzano  contro  le  castella;  e sono  sostenute  dai  re,  che  stendono  la 
mano  alle  popolazioni  oppresse  per  farsele  appoggio  contro  i vassalli.  La  filosofia  di 
Ariatotele  mantiensi  mercé  la  Scolastica;  ed  il  genio  degli  artigiani  ignorati  va  nel  si- 
lenzio creando  i varj  rami  d’induatria.  Quante  invenzioni  uscirono  dal  medio  evo,  che 
gli  antichi  non  sogoarooo  tampoco  ! le  lettere  di  cambio,  l’arte  di  fabbricare  oriuoli, 
gli  strumenti  d’ottica,  la  polvere  da  cannone,  la  nautica,  e si  grandi  progressi  nella 
mercatura.  Nel  tempo  medesimo  le  nazioni,  secondo  le  diverse  circostanze  in  cui  tro- 
vasi oollnoata  ciascuna,  pigliano  i lineamenti  che  le  caratterizzano.  Le  guerre  contro  i 
Musulmani  insegnano  loro  ad  unirsi  nel  comune  interesse,  e danno  quindi  origine  alle 
relazioni  diplomatiche.  I.s  Francia,  In  Spagna  e l’Inghilterra  elevsnsi  aH'unità  politica. 
Il  globo  viso  conosciuto  per  intiero,  ed  i popoli  occidentali  portano  le  proprie  leggi 
sul  nuovo  continente,  lo  questo  tempo  ricominciano  pure  le  meraviglie  dell’antica 
civiltà.  I Turchi,  col  distruggere  il  greco  impero,  gettarono  sull’Italia  tutta  la  ricchezza 
di  dottrina  che  ancor  vi  restava:  la  stampa  non  solo  auicura,  ma  porge  nuovo  vigore 
alle  opere  d’intelletto:  l'Europa  rigenerala  gareggia  co'  più  bei  secoli  della  Grecia  e di 
Hoaaa  per  capolavori  di  poesia  e di  belle  arti;  le. scienze  levansi  più  che  non  fossero 
salite  nei  tempi  antichi  : anche  la  filosofia  spiega  il  volo,  e Cartesio,  Bacone,  Leibniz 
aprono  ali’umano  intelletto  la  via  degli  avanzamenti  : l’Europa  iosomma  torna  al  pos- 
sesso di  quanta  aveva  onoralo  l’antichità,  e vi  aggiunge  l’immensa  superiorità  della 
propria  religione. 

Tale  è la  sostanza  di  questi  due  discorsi,  i quali  contengono  l’essenza  di  quanto 
Turgot  scrisse  anche  in  altre  opere  intorno  alla  perfettibilità,  lo  essi  però  non  appare 
grande  profondità  di  filosofia;  é considerata  soltanlo  l’esteriorità  dei  fenomeni,  e la 
teologia  è fuor  di  modo  trascurata,  anche  nel  primo  ; egli  fa  iosomma  presentire  che, 
cedendo  al  torrente,  è per  abbandonare  la  Sorbona  e darsi  all’Enciclopedia.  Turgot  avea 
disegno  di  svolgere  in  una  serie  di  discorsi  storici,  ad  esempio  di  Bossuet,  le  idee  con- 
tenute in  questi  due,  ma  non  l’incarnò.  Abbiamo  però  le  treccie  di  due  discorsi  che 
doveano  formar  parte  di  questo  lavoro,  l’uno  intorno  al  progresso  dei  governi  e delia 
loro  morale,  e l’altro  intorno  al  progresso  delio  spirito  umano.  V’bs  più  fórse  nel 
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titolo  che  nel  contenuto  di  questi  due  discorsi,  msigrado  che  sbbis  ordito  ìmmtginsre 
le  principsii  condizioni  della  storia  filosofica  deirurann  genere,  n La  storia  universale 
(egli  dice)  considera  i graduali  progressi  del  genere  umano,  e le  cause  che  vi  bsooo 
contribuito;  fa  conoscere  i primi  principi  degli  uomini,  la  formazione  ed  il  mesco- 
lamento delle  nazioni,  l’origine  e i mutamenti  dei  governi,  i progressi  delle  lingue, 
della  fisica,  della  morale,  dei  costumi,  delle  scienze  e delle  arti;  le  rivoluuooi 
che  fecero  succedere  un  impero  ad  un  altro,  le  nazioni  alle  nazioni,  le  religioni  alle 
religioni  ; mostra  il  genere  umano  sempre  lo  stesso  ne'  varj  mutamenti,  come  l'acqua 
del  mare  nelle  tempeste,  e sempre  incamminato  alla  perfezione  ■.  Ma  come  avrebbe 
potuto  soddisfare  ad  un  tal  programma  il  secolo  xviii,  mentre  ancora  non  sarebbe  io 
grado  di  farlo  il  xix  ? Hi  terrò  contento  di  far  osservare  che,  tra  il  momento  in  cui  lo 
spinto  umano  s'accorge  di  camminare,  e quello  in  cui  sia  capace  di  determinar  le 
norme  del  cammino  su  tutti  i punti,  deve  necessariamente  passare  un  intervallo  per 
nuovi  progressi. 

Ond'ò  che  Turgot,  non  guari  dipoi,  abbandonò  il  proprio  disegno  : e se  si  fosse  sentita 
la  forza  per  compierlo,  nessuna  considerazione  avrebbe  potuto  distornarlo  da  si  ma- 
gnifica impresa.  Ha  la  riflessione  lo  fece  accorto  che  il  auo  desiderio  di  contribuire  al 
bene  delle  socieU  più  sicuramente  si  effettuerebbe  col  migliorarne  lo  stato  economico 
e col  temperare  le  sociali  ineguaglianze,  se  gli  venisse  fatto  d’accelerare  coll'opera  sua 
questi  due  nuovi  progressi  divenuti  indispensabili.  Hinunziò  dunque  al  disegno  delia 
storia,  senza  rinunziare  per  questo  si  sentimenti  di  umanità  che  glie  l'avevano  ispirato, 
e dei  quali  tutte  le  opere  della  sua  vita  danno  evidenti  prove.  L'aver  parte  neU'ammi- 
iiistrazione  e la  relazione  con  (ìouroay,  verosimilmente  lo  determinarono  specialmente 
in  favore  deH'ecouomia  politica.  Mercè  l'indipendenza  e la  solidità  della  mente  sua,  in 
breve  ne  acquistò  perfetta  coguizione;  e al  per  gli  scritti  che  per  gli  atti  del  suo  mi- 
nistero ha  parte  principale  in  quella  grande  cospirazione  a favore  della  libertà  deU’io- 
dustria,  cjie  caratterizza  la  seconda  metà  del  secolo  xviii,  e cfa'è  preludio  notevolissimo 
dulia  Rivoluzione  che  In  finisce. 

Gournay,  lungo  tempo  versato  nel  traffico,  aveva  per  propria  esperienza  e nel  più 
vivo  modo  sentito  i molti  impacci  che  in  tutte  le  parti  del  regno  ponevano  alla  produ- 
zione delle  ricchezze  le  leggi.  I viaggi  nell’Inghilterra  e nell'Olanda  gli  aveano  reso 
famigliari  i principj  economici  adottati  oeirammioistrazione  di  quei  paesi,  tanto  diversi 
di  quelli  deH'amministrazione  francese,  e che  avevano  nondimeno  permesso  che  la 
potenza  commerciale  ed  industriale  sorgesse  ad  invidiabile  prosperità.  Fermarono  par- 
ticolarmente l'attenzione  di  lui  gli  scritti  di  Giovanni  Witt  olandese  e di  Cbild  e Cul- 
pe|ier  inglesi.  Questi  ultimi  due  specialmente  lo  condussero  dritto  all'ecooomia  polilics; 
nè  pago  di  meditarli,  li  commentò  anche,  e ne  pubblicò  nel  1754  una  traduzione.  Il 
posto  inoltre  ohe  copriva  nella  Camera  di  commercio,  cootiousmente  occupata  del 
cootrastii  dei  negozianti  e fabbricatori  cogli  agenti  del  tesoro,  ne  volgeva  quotidiana- 
mente i pensieri  agli  ordinar]  oggetti  della  politica  economia.  Finalmeole,  quanto  più 
studiava  lo  stato  della  Francia,  inen  dubbio  gli  pareva  che  l’ordine  risultante  dalla 
libertà  pel  solo  fatto  della  concorrenza  produrrebbe  vantaggi  senza  confronto  maggiori 
che  non  il  sistema  di  regolamenti  o vieti  o inapplicabili  o assurdi  die  inceppavano 
anziché  favorire  le  più  semplici  operazioni  dell'industria  e del  commercio.  Caldo  di 
zelo  pel  bene  della  Francia,  non  ebbe  altro  |iensiero  che  di  trar  tutti  alla  sua  opinione; 
e nei  pochi  soni  che  maneggiò  gli  affari,  gli  riuscì  almeno  di  produrre,  per  mezzo  de' 
suoi  proseliti,  qualche  movimento.  Di  lui  Turgot  nel  1750  diceva;  < Al  calore  ood'egli 
cercava  di  volgere  allo  studio  del  commercio  e dell'economia  quanti  uomini  d'ingegno 
gli  veniva  fatto  di  conoscere,  ed  alla  facilità  onde  comunicava  agli  altri  le  cognizioni 
acquistate,  devesi  attribuire  quel  fortunato  fermento  che  si  manifestò  due  o tre  soni 
du|K>  che  Gournay  fu  intendente  del  commercio,  e che  ba  già  prodotto  opere  piene  di 
lalMiriose  iodsgioi  e di  viste  profonde,  le  quali  hanno  tolto  alla  nostra  nazione  la  taccia 
di  frivola,  pur  troppo  meritata  coirindiffereoza  per  gli  studj  veramente  utili  >. 

Le  Idee  di  Gournay  differivano  da  quelle  di  Quesnay  perche  meno  esclusivamente 
favorevoli  all'agricoltura,  ed  in  generale  per  carattere  più  pratico  che  speculativo: 
accordavansi  nondimeno  con  esse  nelle  principali  conseguenze,  la  libertà  cioè  dell'in- 
dustria e del  commercio,  e la  semplicità  deirimposta.  Gournay  piacevasi  compendiare 
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il  suo  «iatema  ìd  quest’aaaioma,  che  • Ciascuno  conosce  il  proprio  interesse  meglio  che 
nn  estranio  ».  E pare  iodubitabile:  devesi  però  dedurne,  non,  come  fecero  con  troppo 
precipizio  i liirerali  smodati,  ohe  lo  Stato  è resenzialmente  inetto  ad  imprimere  al  com- 
mercio una  direzione  utile;  ma  che,  se  lo  .Stato  non  ha  le  cognizioni  e la  moralità  ne- 
cessaria per  dare  tal  direzione,  meglio  è affidar  gli  affari  del  commercio  e deirindustria 
a particolari  che  se  ne  occupino,  anziché  ad  agenti  i quali,  nessun  interesse  arendo  ad 
accrescere  la  ricchezza,  non  se  n'occupano  o male.  Sifatta  verità  applicavasi  mirabil- 
menie  al  reggimento  economico  della  Krancia,  ed  era  appunto  stala  suggerita  a Gournay 
dal  diligente  esame  di  questo.  Compendiasi  esso  per  Intero  nella  nota  formula  di  Gournay, 
« Lasciate  fare,  lasciate  passare  »,  che  devesi  considerare  siccome  la  protesta  dell'in- 
dustria  contro  le  antiche  leggi.  Tal  fu  il  maestro  di  Turgot. 

Non  è per  altro  a credere  che,  in  fatto  d'economia  politica  propria,  Turgot  siasi 
tenuto  interamente  alla  scuola  di  Gournay;  che  anzi  erssi  accostato  a quella  di  Quesnay; 
e questo  avvicinamento  può  guardarsi  come  causa  della  predilezione  di  Turgot  per  la 
proprietà  fondiaria.  Uupont  di  Nemours  dice  che  Turgot  era  un  eclettico,  il  quale, 
postosi  tra  le  due  scuole,  traeva  dall'una  e dall'altra  senza  seguirne  per  intero  nessuna: 
e per  certi  rispetti  quest'é  vero,  quantunque  pel  principio  foodameotsle,  cioè  della 
natura  della  ricchezza,  sia  pienamente  entralo  nella  teorica  di  Quesnay.  Di  presente 
l'idea  di  Qiiesoay  è quasi  comunemente  riputata  un  mero  paradosso;  ma  per  la  sua  in- 
fluenza sulla  pubblica  opinione  del  xviii  secolo,  su  alcune  parti  della  rivoluzione  fran- 
cese, ed  anche  sul  periodo  presente,  acquistò  valore  considerevole,  almeno  nella  storia. 
Esso  in  fondo  altro  non  é che  un  corollario  della  celebre  massima  di  Sully,  « Aratura 
e pascolo  sono  le  due  mammelle  dello  Stato  ».  contro  la  quale  Colbert  aveva  nondi- 
meno mostrato  con  al  buone  prove  che  per  mezzo  delle  manifatture  possono  aversi 
molte  altre  mammelle;  e Gournay,  il  quale  invece  di  esser  nato  come  Quesnay  nell'a- 
gricoltura, era  vissuto  in  mezzo  a tutte  maniere  d'industria,  non  avea  mai  potuto  ac- 
cettarla. A malgrado  di  tutti  i ragionamenti  della  contraria  scuola,  durava , fatica  ad 
immaginare  che  un  operajo  il  quale  fabbrichi  una  pezza  di  stoffa,  non  aggiunga  alla 
quantità  delle  ricchezze  dello  Stato  una  ricchezza  reale,  quanto  colui  che  ha  raccolta 
la  canapa  o la  seta  ond'essa  è fatta,  lo  questo  punto  Turgot  convenne  con  Quesnay;  e 
ove  riflettasi  in  quanta  stima  egli  sia  stato  tenuto  dagli  economisti  del  suo  tempo,  non 
può  dubitarsi  che  l'opinion  sua  in  tal  discrepanza  non  abbia  dato  grande  impulso  alla 
generale  opinione.  Sono  per  altro  d'avviso,  che  l'effetto  di  qurst'erronea  opinione  fosse 
allora  di  sommo  vantaggio.  Perocché  appunto  dai  prnprietarj  dovea  venir  rovesciata 
l'antica  organizzazione  economica  della  Francia  ; e dovendo  l'industria,  almeno  per 
qualche  tempo,  al  cessar  della  feudalità,  passare  sotto  una  direzione  dispotica,  convien 
credere  fosse  necessario  che  la  potenza  di  questa  classe  venisse  momentaneamente  ri- 
destata con  teorie  più  favorevoli  ad  essa.  Solo  chi  ha  la  persuasione  di  combattere  per 
un  pieno  dritto,  esce  dalla  battaglia  «ittorioso;  e se  per  dare  alla  clasae  dei  proprietarj 
il  generale  governo  dell'industria,  invece  d'invocare  i grandi  nomi  di  liliertà  e di  giu- 
stizia, non  si  fosse  fatto  che  mettere  innanzi  i vantaggi  finanzieri  che  ne  doveano  deri- 
vare alla  nazione,  é verosimile  che  non  sarebbesi  sviluppata  forza  sufficiente  per  rendere 
sicuro  questo  trionfo.  Cosi  gli  errori  stessi  del  secolo  xviii,  ora  si  evidenti,  non  vogliono 
esser  tenuti  io  dispregio,  ma  raccolti  con  rispetto  nella  storia  del  perfezionamento  della 
Francia. 

Il  primato  nell'economia  politica,  al  dire  di  Turgot,  spetta  all'agricoltura;  primato 
di  fisica  necessità.  Il  prodotto  della  terra  é l'unico  elemento  della  pubblica  ricchezza, 
dà  moto  a tutti  gli  altri  lavori,  e costituisce  il  fondo  de’salarj  che  gli  altri  membri  della 
società  ricevono  in  compenso  del  lavoro.  Questi,  servendosi  del  prezzo  di  tal  compenso 
per  comprare  le  derrate,  altro  non  fanno  che  restituire  alla  terra  quel  che  ne  hanno 
ricevuto  per  nutrirsi.  Ne  consegue  la  disistima  della  popolazione  manifatturiera.  Non  é 
egli  a maravigliarsi  che  abbiano  taluni  potuto  lasciarsi  ingannare  dail'apparenza  dei 
btti,  tanto  da  persuadersi  che  l’operajn,  nello  stato  di  oppressione  in  cui  é messo  dalla 
concorrenza,  né  guadagnandosi  altro  che  il  proprio  snstrnlamentn,  non  produca  effet- 
tivamente coi  proprio  lavoro  nulla  più  che  il  valore  del  suo  vitto,  e nulla  per  conse- 
guenza nggiungri  alla  publdica  ricchezza?  > Il  semplice  operajo  che  nnn  ho  altro  che  le 
braccia  e l'industria  propria  (continua  testualmente  Turgoij,  nulla  possiede  se  non  in 
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quanto  gli  venga  fatto  di  vendere  ad  altri  l'opera  propria.  Egli  la  vende  a maggiore  o 
minor  prezzo,  ma  non  da  iui  solo  dipende  il  fissarlo,  aibbene  anche  de  quello  ebe  ne 
paga  II  lavoro.  Questi  lo  paga  men  caro  che  può,  scegliendo  tra  i molti  operaj  quello 
a miglior  mercato.  Gli  operaj  sono  dunque  nhhligali  a ribassare  i prezzi  a gara  tra  loro, 
si  che  in  ogni  genere  di  lavoro  deve  accadere  ed  accade  di  fatto,  che  il  salario  deirope> 
rajn  si  limila  al  puro  necessario  per  procurargli  il  vitto.  Assai  diversa  è la  condizione 
deH'agricoltore.  Indipendentemente  da  qualunque  uomo  e da  qualunque  convenzione, 
gli  k pagato  immediatamente  il  prezzo  del  lavoro  della  terra  stessa;  la  natura  non  mer- 
canteggia con  lui  per  obbligarlo  ad  accontentarsi  del  solo  necessario;  e quanto  essa  dà, 
non  k proporzionalo  nè  al  bisogno,  né  ad  alcuna  convenzionale  valutazione  del  prezzo 
delle  sue  giornate,  ma  è il  fisico  risnltamento  della  fertilità  del  suolo  e della  convenienza, 
più  che  della  difficoltà  dei  mezzi  ado|>erali  per  renderlo  fecondo.  Quando  il  lavoro  del- 
l'agricola produce  più  che  non  gli  abbisogni,  può  col  superfluo  che  la  natora  gli  dà 
oltre  il  salario  delle  sue  fatiche,  comprare  il  lavoro  degli  altri  membri  della  società. 
Questi  vendendoglielo  non  guadagnano  altro  che  il  proprio  vitto,  mentre  l'agricoltore, 
oltre  la  propria  sussistenza,  raccoglie  una  ricchezza  Indipendente  e disponibile  che  non 
paga,  ma  anzi  vende.  Egli  k dunque  l'unica  fonte  delle  ricchezze,  che  circolando  danno 
vita  a tutti  i lavori  della  società;  perché  egli  é il  solo,  il  cui  lavoro  produce  più  del  sa- 
lario del  lavoro  • . 

La  società  dunque  si  divide  primieramente  in  due  classi:  l'una  ritrae  dalle  (erra  di 
che  soddisfare  ai  proprj  bisogni  ; l'altra  si  limita  a dare  preparazioni  alle  ricchezze  pro- 
dotte dalla  jtrecedente,  ricevendone  in  ricambio  la  propria  sussistenza.  Ma  dalla  clsase 
dei  coltivatori  ne  viene  naturalmente  generata  un’altra,  perocché,  dando  la  terra,  oltre 
il  vitto  del  coltivatore,  una  rendita  considerevole,  il  possessore  della  terra  é indotto  ad 
accontentarsi  di  questo  superfluo,  e addossar  la  fatica  della  coltura  a braccia  venali. 
Questa  dei  possessori  é da  Turgot  cbiamata  la  classe  disponibile,  • la  sola  (egli  dice) 
che,  non  legata  dal  bisogno  ad  nn  lavoro  particolare,  possa  essere  adoperata  nei  gene- 
rali bisogni  della  società,  come  guerra  e amministrazione  della  giustizia,  o servendo 
personalmente,  o pagando  parte  delle  sue  rendite,  con  cui  lo  Stato  o la  società  stipeodii 
gente  per  disimpegnare  tali  funzioni  •.  Per  tal  modo  a lato  di  questa  classe,  sola  appli- 
cabile agli  impieghi  senza  stipendio,  sola  capace  dì  sostenere  le  imposte,  perché  sola 
possiede  di  là  della  propria  sussistenza,  sono  posti  i satiirinti,  di  cui  quelli  dedicati  alla 
coltura  della  terra,  e pagati  col  solo  necessario  per  vivere,  danno  origine  a tutta  la 
ricchezza  sociale;  gb  altri  dediti  aM'induslri.v,  non  producono  più  che  l'equivalente  di 
quanto  consumano.  Turgot,  spingendo  il  sofisma  di  Qiiesnay  all'estremn,  giunge  a qua- 
lificare questa  classe  col  nume  di  sterile.  « Goal  (egli  dire),  sebliene  il  coltivatore  • l'ar- 
tigiano non  guadagnino  più  che  la  retribuzione  del  proprio  lavoro,  il  coltivatore  pro- 
duce, Oltre  questa,  la  rendita  del  proprietario,  e l'artigiano  non  produce  alcuna  rendila 
nè  per  sé  nè  per  gli  altri.  Possono  dunque  le  dueeclassi  non  disponibili  distinguersi  io 
classe  produttrice  che  è quella  dei  coltivatori,  ed  io  classe  iterile  che  comprende  tolti 
gli  altri  membri  stipendiati  della  società  v. 

Non  tutti  però  gl'individui  appartenenti  alla  classe  disponibile  nel  presente  stata 
posaedono  necessariamente  terreni.  Un  proprietario  che  ha  ammassato  sufficiente  quantità 
del  suo  superfluo  annuale,  può  vivere  tranquillamente  e senza  lavorare,  col  frutto  dei 
suoi  risparmj,  anche  quando  il  suo  possesso  non  esisterà  più;  può  trarre  un  partito 
anche  più  vantaggioso  da  queste  accumulate  ricchezze,  prestandole  ad  iotereaae.  Non 
per  questo  Turgot  crede  che  i capitali  procacciati  con  tale  accumulauieoto  abbiano  la 
stessa  natura  che  i fondi  territoriali,  che  cioè  siano  atti,  mercé  un  maneggio  eonvenisota, 
a produrre  nuove  ricchezze;  anzi  egli  è d'avviso  che  i capitali,  qualunque  siano,  non 
possano  mai  esser  altro  che  ricchezze  mobili,  oggetti  di  consumo  e derrate.  Esse  sono 
essenzialmente  sterili:  onde  la  ragione  per  la  quale  coloro  a cui  vengono  prestate  pagano 
un  censo,  é necessariamente  diversa  da  quella  per  la  quale  lo  pagano  colora  a cui  ven- 
gono prestati  fondi  territoriali  : perocché  se  questi  capitali  non  sono  prodottivi,  il  loro 
interesse  non  può  essere,  come  quello  della  terra,  porzione  della  ricchezza  a cui  danno 
origine.  E di  fallo  in  questa  ipotesi  non  saprebliesì  trovare  altra  ragione  del  censo  dai 
capitali,  se  non  che  v'ha  persone  le  quali  hanno  bisogno  dì  pane  per  nutrirsi  mentre 
lapeltsoo  il  ricolto,  e,  per  ottenerne  da  altre  persone  che  hanno  aeputo  metterne  da 
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parte,  le  ioducoDO  a darne  loro  colla  prnnirasa  di  restituirne  poi  in  più  larga  misura  ; 
la  è insomuia  la  storiella  della  cicala  cbe  va  a chieder  pane  ella  rurinica. 

Ma  contro  tutti  gli  argomenti  vi  avrebbe  nella  teologia  cristiana  un  canone  incontra- 
stabile, il  (juale,  non  penetrando  più  addentro  della  scorza  dei  feoonieni  economici, 
proscrive  il  censo  de'  capitali,  sebliene  ammetta  l'affitto  dei  terreni;  perchè  sarebbe  in 
certo  modo  iniquità  l'esigere  retribuzione  per  un  prestito  cbe  non  ha  potuta  arrecare 
veruna  ricchezza  a chi  l'ha  ricevuto.  Per  conseguenza  dunque  inevitabile  della  dottrina 
della  sterilità  di  questa  specie  di  l>eoi,  la  classe  dei  prestatori  sarebbe  in  una  condizione 
morale  assai  inferiore  a quella  dei  prestatori  di  fondi  territoriali.  A ciò  Turgot  risponde 
con  una  giustificazione  particolare  del  prestito  ad  interesse;  essendo  obbligato  a giusti- 
ficarlo, se  non  voglia  lasciar  condannare,  per  formale  deduzione  della  sua  teoria,  una 
delle  basi  del  sistema  economico  cbe  si  propone  di  sostenere.  Senza  entrare  qui  in  una 
formalo  discussione,  mi  limilerò  a dire,  ehe  la  parte  più  solida  del  raglonumenlo  di 
Turgot  sta  in  ciò,  che  coloro  i quali  hanno  troppi  fondi  territoriali  e non  sufficienti  ric- 
chezze mobiliari,  sono  Imtli  a scanibisre  una  porzione  di  que'  fondi  con  una  certa 
quantità  di  quelle  ricchezze;  per  modo  che  le  ricchezze  mobili,  benciic  sterili,  possono 
sempre  esser  considerate  come  l'equivalente  d'un  tal  fondo  territoriale.  Chi  dunque 
pnsseds  un  capitale  potrà  rilrorne  un  vantaggio  legittimo,  impiegandolo  nella  compera 
d'un  fondo.  Se  pertanto  rinunzia  al  profitto  a prò  di  chi  ha  bisogno  di  quel  capitale, 
giustizia  vuole  ne  sia  ricompensato  da  chi  prova  vantaggio. 

Kaclle  è scorgervi  un  circolo  vizioso.  Se  colui  che  ha  troppi  fondi  territoriali  avesse 
trovato  un  prestatore,  il  quale,  sapendo  che  i eapitali  non  producono  ricchezza,  ave.'se 
voluto  dargli  i proprj  gratuitamente,  nessuno  per  certo  snrebbesi  avvisato  di  conside- 
rare i beni  produttori,  per  equivalente  dei  beni  sterili;  dunde  segue  cbe  l'equivalenza 
su  cui  Turgot  si  fonda  per  giustificare  il  prestito  è invece  conseguenza  di  ciò  che  vuoisi 
giustificare.  Ma  i capitali , quando  sono  convenevolmente  maneggiati  , diventano 
produttori  di  ricchezza  al  pari  dei  terreni  ; quest'è  il  fatto  reale  ; esso  dà  la  ragione  del 
prestito  come  di  tutta  la  politica  economia.  Dall'errore  rispetto  alla  pretesa  sterilità 
dei  capitali,  Turgot  un  altro  ne  deduce,  di  gran  momento  in  fatto  di  finanze;  ed  è che 
i capitali  devono  andar  esenti  da  imposta.  E di  fatto  se  i capitali  non  producono  ric- 
chezza, se  una  nazione  non  ha  altra  rendita  cbe  il  prodotto  netto  delle  terre,  ragion 
vuole  cbe  non  venga  sottoposto  a contribuzione  ciò  che  non  produce  alcuna  ricchezza, 
e ehe  la  ricchezza  dello  Stato  non  si  fondi  su  altro  cbe  sui  naturali  doni  del  suolo. 
» Se  si  considerino  (dic'egli)  i mille  scudi  cbe  ritrae  ogni  anno  chi  ha  prestato  sessan- 
tamila  lire  ad  un  negoziante,  rispetto  all'uso  che  può  farne,  non  v'ha  dubbia  ch'essi 
sono  intieramente  disponibili,  poiché  l'imprenditore  può  farne  senza;  ma  non  ne 
segue  che  siano  disponibili  nel  senso  che  lo  Stalo  possa  appropriarsene  parte  nei 
pubblici  bisogni.  I mille  scudi  non  sono  una  retribuzione  cbe  l'agricoltura  od  il 
commercio  dia  gratuitamente  a chi  ha  fatto  la  sovvenzione;  ma  è il  prezzo  e la  condi- 
zione di  questa  sovvenzione  medesima,  senza  la  quale  l'impresa  non  |M>lrebbe  effet- 
tuarsi. Se  questa  retribuzione  si  diminuisca,  il  capitalista  ritirerà  il  denaro,  e l’impresa 
cadrà.  Deve  dunque  tal  retribuzione  essere  sacra,  e godere  immunità  Intiera,  perchè  è 
il  prezzo  d'nna  sovvenzione  fatta  all'impresa,  senza  la  quale  que.sta  non  potrebbe  sus- 
sistere. Il  capitalista  prestatore  deve  insomma  venir  considerato  come  mercante  d'una 
derrata  assolutamente  necessaria  alla  produzione  delle  ricchezze,  e che  non  potrebbe 
aversi  a prezzo  troppo  vde.  Egli  è coatra  ragione  il  sottoporre  ad  un'imposta  il  commercio 
di  essa,  quanto  il  caricarne  il  concime  che  serve  ad  ingrassare  la  terra,  roncbiudiamo 
che  il  prestatore  di  denaro  appartiene  l>ensl  alla  classe  disponibile  quanto  alla  persona, 
perchè  è sciolto  da  ogni  occupazione,  ma  non  quanto  alla  natura  della  sua  ricchezza, 
gli  sia  il  censo  del  denaro  pagato  dal  proprietario  con  porzione  della  rendita  propria, 

0 dall'Imprenditore  con  parte  dei  guadagni  fatti  mercè  la  sovvenzione. 

a La  classe  disponibile  dividesi  dunque  in  due,  giusta  le  stesse  leggi  che  quella  sti- 
pendiata: e poiché  v'ha  chi  dassi  a dirigere  gli  stipendiati  mercè  i beni  fondi,  o mercè 

1 capitali  che  possiede  o presta,  ne  nascono  due  nuove  classi;  proprietarj  attivi  e im- 
prenditori, sia  di  agricoltura,  sia  d'industria,  sia  di  commercio.  Tali  diverse  classi,  |)er 
effetto  delle  naturali  loro  relazioni,  provedono  aH'economico  mantenimento  d'una  na- 
zione. Se  lo  Stato  si  limiterà  a proteggerle,  la  formazione  e distribuzione  delle  ric- 
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chexte  caminiaerinDO  come  devono  da  sé.  Purché  ueesun  regolameuto  inceppi  il  corso 
dello  scamliio  e della  pigione,  le  leggi  della  concorrenza  manterranno  per  tutto  il  buon 
mercato  e l'abbondanza.  Per  tal  modo  la  proprielà  gndrà  di  tutti  i auui  diritti,  la  giu- 
atizia  sarò  oaservata,  e la  libertà  non  olTeaa  io  alcuna  parte  a. 

Che  che  objezioni  poasano  farai  a questo  modo  di  concepire  la  società,  ognuno  cono- 
scerà che,  rispetto  all'eguaglianza  ed  alla  liberti,  è di  lunga  mano  superiore  alla  so- 
cietà feudale.  t dunque  forza  convenire  che  Turgot,  abbracciando  e sostenendo  tale 
opinione,  come  quando  abbozzava  la  storia  del  cri.'-tianesimo  e dell'antichità,  confor- 
mossi  al  sentimento  della  perfettibilità  sociale.  Il  fatto  inoltre  mostrò  con  un  argomento 
invincibile,  che  tale  dovea  realmente  essere  l'anello  tra  i progressi  anteriori  a Turgot  e 
quelli  che  speriamo  per  l'avvenire.  Per  ultimo  in  questo  sistema  è estirpata  l'istituzione 
della  nobiltà,  poiché  non  conserva  essa  veruna  reale  qualificazione  che  quella  di  pro- 
prietaria ; e attesoché  la  proprietà,  mercè  il  lavoro  ed  il  risparmio,  è proposta  agl'indi- 
vidui di  tutte  le  classi,  queste  almeou  virtualmente  truvansi  poste  al  paro  della  nobiltà. 
V'é  di  piò:  in  sifatta  maniera  di  coltivare  la  terra,  non  v'ha  più,  come  nella  primitiva 
per  mezzo  di  schiavi  o di  servi,  un  dominio  diretto  deH'unmo  sull'uomo,  ma  soltanto 
uno  indiretto,  stabilito  io  fatto  sulla  mediazione  della  terra,  ed  io  principia  sull’an- 
teriore lavoro,  origine  del  pussesau  della  terra  stessa,  l a é questa  per  la  dignità  umana 
una  dilTerenza  assai  notevole  ; e se  non  vi  avesse  che  un  tal  vantuggio.  esso  è immenso. 
Ila  essendo  in  quel  tempo  le  manifatture  poco  sviluppate,  e non  avendo  ancora  la  con- 
correnza prodotto  gli  eccessi  che  ora,  quest'assoluta  libertà  che  si  modera  da  sé  per  la 
concorrenza  e serve  di  motore  a tutta  la  sociale  economia,  doveva  essere  per  ogni  ri- 
guardo giudicata  assai  da  più  che  ora  non  ci  sembri  ; se  ne  scorgevano  allora  I vantaggi, 
senza  diesi  potesse  antivederne  grioconvenienti.  Finalmente  é innanzi  lutto  necessario, 
per  quello  che  a me  ne  sembra,  tenersi  in  guardia  contro  la  tendenza  di  versare  sul 
sistema  medesimo  gli  errori  che  gli  economisti,  volendolo  spiegare,  hanno  potuto  com- 
mettere rispetto  alla  natura  della  ricchezza,  alle  funzioni  di  proprietario,  di  capitalista 

0 di  stipendiati,  ed  al  fondamento  deH'iraposUi  perocché,  a malgrado  del  difetto  e delle 
spiegazioni,  queste  cose  non  lasciano  d'essere  in  pratica  ciò  che  devon  essere,  vale  a 
dire:  la  ricchezza  è il  prodotto  dei  lavori  di  tutte  le  classi  laboriose:  i proprietarj  ed 

1 capitalisti,  altri  ttanti  incaricati  della  distribuzione  e della  direzione  degli  strumenti 
di  lavoro;  gli  stipendiati,  altrettanti  incaricati  di  metterli  in  opera;  e l'imposta,  una 
contribuzione  di  tutti  i membri  lavoratori  della  società.  In  politica  come  in  qualunque 
scienza,  i fatti  devono  esser  considerati  in  se  stessi,  non  nelle  applicazioni  che  i teorici 
si  sforzano  di  farne,  poiché  quasi  sempre  v'ha  più  bellezza  nella  profondità  della  realtà, 
che  nelle  ipotesi.  Checché  ne  sia,  la  società  guidata  dalle  leggi  del  proprio  avilupgio, 
camminava  di  per  sé,  in  forza  degli  anteriori  svolgimenti,  verso  quel  nuovo  ordine  su 
cui  dovea  costituirsi  un  giorno  ; e quando  non  appariva  questo  mutamento,  gli  era 
molto,  alla  metà  del  secolo  xvm,  che  taluno  ne  antivedesse  tanto,  che  non  pure  non  lo 
impedisse,  ma  lo  agevolasse  eziandio.  Tal  merito  ha  Turgot. 

Fora'ancbe  fu  bene  che  l'economia  politica,  per  dare  alla  borghesia  maggior  vigore, 
cadesse  allora  in  simili  errori.  Non  sono  per  certo  questi  che  abbiano  ridotto  la  classe 
degli  stipendiati  alla  trista  condizione  presente,  e che  da  secoli  lesi  andava  preparando: 
ma  potrebbero  contribuire  a ritenervela.  se  non  si  cercasse  distruggerli  coll'illuminare 
davvantaggio  la  politica  economia.  F di  fatto,  se  fosse  vero  che  l'artigiano  non  crea 
veruna  ricchezza,  con  qual  diritto  potrebb'egli  sperare  pe’suoi  figliuoli  un  ordinamento 
industriale  men  rigido?  se  colla  sua  fatica  non  produce  che  lo  stretto  equivalente  della 
propria  aussistenzs,  che  può  pretendere  di  più  ? se  si  mettessero  anche  io  comune  tutte 
le  ricchezze  che  produce  annualmente  la  terra  oltre  le  spese  della  coltura,  qual  miglio- 
ramento recherebbe  nello  alato  generale  della  popolazione  questo  piccolo  superfluo?  Chi 
finalmente  non  vede  che  la  maggior  parte  degli  uomini  dovrà  rassegnarsi  ad  un'eterna 
miseria,  poiché,  quando  il  suolo  sarà  in  ottimo  stato  di  coltura,  la  pubblica  ricchezza 
non  potrà  più  ricevere  incremento?  Queste  idee  é d'uopo  abbattere,  propalando  prin- 
cipj  più  veri  e più  elevali.  Ilimpruveriamo  a Turgot  d'aver  lasciato  le  classi  stipeodiale 
senza  mezzo  d'uscire  dalla  perplessità,  in  cui  le  gettava  il  Iramutamenlo  delle  sociali 
relazioni;  d'esaersi  accontentato,  dopo  rotti  i loro  antichi  vincoli,  di  metterle  a discre- 
zione de'  proprietarj  ; di  non  aver  veduto  le  conseguenze  della  concorrenza  delle  braccia 
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e deiraocumulamento  delle  derrate;  d'aver  riatretto  la  sfera  del  lavoro,  limiUndulo 
alla  produaione  di  ciò  che  è iodispeosahile  per  la  sussislenaa  degli  slipeodiati  e per  la 
soddisfazione  dei  proprieUrj;  finaliiieule  di  non  aver  fallo  allro  io  cooclusinoe  che  pre- 
parare le  vie  ad  una  nuova  aristocrazia.  Avrehlie  dovuto  riOeUere  più  maluraroenle  a 
quanto  avea  egli  stesso  detto  di  Gournay,  che  • la  maggior  colpa  de'  principj  che  ri- 
provava, era  il  favorire  sempre  la  parte  ricca  ed  oziosa  della  societò,  a danno  della  povera 
e laboriosa  ».  Del  resto  le  recriminazioni  in  nume  di  questa  parte  povera  e laboriosa, 
tanto  da  lui  trascurata  in  favore  della  ricca  ed  oziosa,  non  mancarono  anche  priipa  della 
Rivoluzione  francese,  e questa  ha  fatto  udire  contro  tali  principj  una  protesta  si  energica 
e solenne  che  risuneri  lungo  tempo.  Oli  ammiratori  di  Turgot  tentarono  invano  scagio- 
narlo di  CIÒ,  cogli  atti  del  suo  ministero  : per  quanto  questi  abbiano  potuto  essere  mo- 
meotaneumente  giovevoli  alla  classe  stipendiata,  non  erano  diretti  a prò  di  essa,  e non 
sarebbero  mai  stati  di  sollievo  durevole.  Piacemi  riportar  qui  le  parole  scritte  da  Ne- 
clcer  nella  Legislazione  dei  grani,  che  pubblicò  contro  Turgot  e nel  tempo  appunto  del 
suo  ministero  : « Quasi  tutte  le  civili  istituzioni  furono  fatte  a prò  dei  proprietarj.  Oi- 
rebbesi  che  un  piccol  numero  d’uoinini,  dopo  tra  loro  divisa  la  terra,  fecero  leggi  di 
unione  e di  guarentigia  contro  la  moltitudine,  a quel  modo  che  avrebbero  nei  liosrbi 
alzalo  ripari  contro  le  fiere.  E nondimeno,  è forza  dirlo,  dopo  stabilite  leggi  di  pro- 
prietà, di  giustizia,  di  libertà,  non  si  è ancora  fatto  quasi  nulla  per  la  classe  più  nume- 
rosa dei  cittadini.  — Che  imporla  a noi  delle  vostre  leggi  di  proprietà?  (potrebbero  essi 
dire)  ; noi  non  possediamo  nulla.  Che  delle  vostre  leggi  di  giustizia  ? non  abbiamo 
nulla  a difendere.  Che  delle  leggi  di  lilierlà  ? se  non  lavoriamo  oggi,  domani  morremo  ». 

Allorché.  Turgot  fu  assunto  al  ministero  della  marina,  tre  quistioni  occupavano  i po- 
litici io  Francia:  Sarà  conservalo  il  gabioello  di  Luigi  XV?  sarà  ricbismato  il  parla- 
mento? con  qual  mezzo  si  ristoreranno  le  finanze?  Alla  prima  domanda  rispondeva  il 
sentimento  generale,  e listarono  pochi  mesi  perché  il  conte  di  Msurepas,  eletto  dal  re 
a capo  del  ministero,  ti  lilieraase  degli  esosi  collegbi,  diffamali  o spregiati;  e i sigilli 
furono  dati  a Miroméoii  primo  presidente  dell'antico  parlamento  di  Roban,  le  finanze  a 
Turgot.  I.a  risoluzione  del  primo  problema  comprendeva  implicitamente  quella  del 
secondo,  e la  caduta  del  ministro,  che  per  devozione  al  potere  assoluto  aveva  osato 
abbattere  il  parlamento,  era  il  segnale  del  ristabilimento  di  quel  corpo.  Il  nuovo  mi- 
nistro però  non  aveva  per  esso  alcuna  propensione;  e Turgot  particolarmente,  il  quale 
non  iscorgeva  salvezza  iter  la  Francia  che  in  innovazioni  e riforme,  temeva  una  magi- 
stratura turbolenta,  ed  inclinata  per  ispirilo  di  corpo  a conservare  le  antiche  usanze. 
Sembravagli  che,  poiché  era  abbattuta,  dovesse  l'accorta  politica  lasciarla  spegnere,  e 
non  esporre  di  nuovo  la  monarchia,  specialmente  nelle  circostanze  che  meditava  far 
nascere,  al  pericolo  di  rimostranze.  Ma  altrimenti  decise  la  pubblica  opinione,  che  ri- 
guardava il  parlamento  come  contrappeso  all'autorità  regia;  ed  il  12  novembre  di  quel- 
l'anno, il  re  in  letto  di  giustizia  proclamò  il  ristabilimento  dell'antica  magistratura. 
Solo  fra  i ministri  Turgot  eresi  opposto  a questo  provedimento  con  maggior  calore,  ed 
aveva  creduta  dover  manifestare  al  re  quanto  il  risuscitar  questo  potere  politico  lo 
mettesse  in  timore  per  la  riuscita  de'  suoi  disegni.  — Non  temete  di  nulla  (gli  disse  il 
re)  ; vi  sosterrò  io  ».  Lo  sventurato  monarca  lusingavasi  di  aver  un  potere  che  già  gli 
sfuggiva  di  mano,  e non  dovevano  passare  due  anni,  che  ondeggiando  fra  i due  parliti, 
avrebbe  egli  atesso  esposto  il  ministro  alla  cieca  cospirazione  dei  conservatori. 

Lo  stato  io  cui  Turgot  trovò  le  finanze,  può  paragonarsi  a quello  in  cui  furono  trovate 
da  Colbert.  .Sospensioni  dei  pagamenti,  riduzioni  forzale  del  debito  pubblico  e degli 
stipendi,  aumenti  delle  imposte  anche  più  onerose,  erano  stali  gli  ordinari  spedienli  del 
suo  predecessore,  per  mautenere  l'equilibrio  fra  l'entrata  e la  spesa,  a rischio  di  rovi- 
nare il  credilo  dello  Stalo  e la  ricchezza  della  nazione,  senz'altro  che  làr  fronte  giorno 
per  giorno  alle  diflicoltà  del  momento.  L'imbarazzo  veniva  cresciuto  da  dilapidazioni 
d'ogni  sorta,  da  abusi  passali  in  usi  pei  cortigiani  e pei  finanzieri,  dal  disordine  nella 
conliibililé,  e da  un  debito  già  spaventevole  ed  avviato  a farsi  sempre  peggiore.  I sin- 
tomi erano  minacciasi,  e chiunque  avesse  avuto  fiducia  in  una  riforma  politica,  se  non 
fosse  un  ambizioso  volgare,  non  avrebbe  accettato  quel  ministero.  L'rcuoomia  nelle 
spese,  primieramente  in  quelle  della  riscossione,  il  risloramento  del  credilo,  l'aumento 
della  ricchezza  nazionale  mercè  la  maggior  libertà  industriale  e commerciale,  l'aboli- 
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xìone  del  privilegi  feudali  e delle  impoale  Tessatorie,  parrero  a Turgot  sUflleiente  ga- 
ranzia contro  la  neceaaiti  d'un  fallimento  e d'una  cataalrofe.  Nella  lettera  a Luigi  XS'I, 
fubiU)  nominato  miniatro,  manifesta  chiaramente  i proprj  sentimenti  e la  politica  cbe 
vuol  seguire; 

« Sire,  io  mi  limito  per  ora  a ricordarvi  queste  tre  parole:  non  fallimento,  non  au- 
mento d'imposte,  non  prestiti.  Non  fallimento,  nè  aperto,  nè  mascherato  con  riduzioni 
forzate;  non  aumento  d'imposte,  e la  ragione  sta  nella  situazione  de'  popoli,  e viepiù 
nel  cuore  di  vostra  maestà-,  non  prestiti,  perchè  diminuendo  essi  la  rendita  libera,  ne 
nasce  necessariamente  In  rapo  a qualche  tempo  o fallimento  o ioeremento  d'imposte. 
In  tempo  di  pace  non  è lecito  far  prestiti  se  non  per  soddisfare  debiti  vecchi  o rimbor- 
sare altri  prestiti  a censo  più  oneroso.  Per  compiere  queste  tre  cose,  v'ha  un  solo  mezzo  ; 
ridurre  la  s|iesa  minore  dell'entrata,  e quanto  basta  per  avanzare  ogni  anno  un  venti 
milioni,  con  cui  spegnere  I vecchi  debiti.  Senza  ciò,  il  primo  colpo  di  cannone  obbli- 
gherebbe lo  Stato  a fallire.  Domandasi  su  che  far  riduzioni-,  e ciascun  ordinatore  nella 
sua  partita  sosterrà  che  tutte  le  spese  particolari  sono  indispensabili.  Possono  essi  recar 
ragioni  assai  buone;  ma  poiché  nessuna  ve  n'ha  per  fare  ciò  ch'è  impossibile,  è d'uopo 
cbe  tutte  cedano  all'assoluta  necessità  di  far  risparmi  . . . Vostra  maestà  sa  cbe  uno 
dei  maggiori  ostacoli  aH'economia  è il  gran  numero  di  domande  ond'è  continuamente 
assalita,  e che  furono  sgraziatamente  autorizzate  dalla  troppo  grande  facilità  de’  suoi 
predece.ssori  ad  accoglierle.  Kgli  è duopo , o sire , che  vi  armiate  della  vostra  stessa 
bontà  contro  la  bontà  vostra.  Riflettete  donde  vi  venga  il  denaro  cbe  potete  distnbnlre 
ai  vostri  cortigiani , e paragonate  la  miseria  di  quelli  ai  quali  si  deve  qualche  volta 
strapparlo  con  vigorose  esecuzioni,  collo  stato  delle  persone  cbe  hanno  maggiori  titoli 
per  ottenere  le  vostre  liberalità.  Alcune  grazie  ai  è creduto  poterle  più  agevolmente 
concedere,  perchè  non  ricadono  immediatamente  sul  regio  tesoro  ; sifatte  sono  gl’inte- 
ressi, le  partecipazioni  ai  guadagni  (leu  croupt»)  e le  esenzioni;  eppure  sono  le  più  peri- 
colose e più  abusive.  Qualunque  prolìtto  sulle  imposte,  che  non  sia  assolutamente  ne- 
cessario per  la  riscossione,  è un  debito  a carico  dei  contribuenti  e dello  Stato.  Queste 
partecipazioni  inoltre  ai  guadagni  degl'imprenditori  sono  sorgente  di  corruzione  per  la 
nobiltà  e di  vessazioni  pel  popolo,  perchè  a tutti  gli  abusi  danno  dei  protettori  nascosti 
e potenti.  Col  migliorare  l'agricoltura,  col  sopprimere  gli  abusi  nella  riscossione,  e con 
una  più  equa  ripartizion  delle  imposte,  può  sperarsi  di  sollevare  sensibilmente  i popoli 
senza  diminuire  gran  fatto  le  pubbliche  rendile.  Ma  nessuna  riforma  può  aver  luogo  se 
non  si  faccia  precedere  l'economia,  perchè  nessuna  ve  n'ha  cbe  non  tragga  il  rischio 
di  qualche  interruzione  nell'andamento  delle  esazioni,  e perchè  sono  da  aspettare  i mol- 
teplici imbarazzi  cbe  faranno  nascere  i maneggi  e la  grida  di  tutte  le  persone  cui  torna 
il  mantenere  gli  abusi;  giacché  sovra  ciascuno  di  questi  vive  qualcuno.  Fintantoché 
l'amministrazione  delle  finanze  dovrà  ricorrere  a spedienti  per  soddisfare  agl'instanti 
bisogni,  vostra  maestà  sarà  in  balla  dei  hnanzieri,  e questi  avranno  sempre  il  mezzo  di 
fare  con  maneggi  fallire  le  operazioni  più  rilevanti.  Nessun  miglioramento  possibile  vi 
avrà,  nè  nelle  imposte  per  sollevare  i popoli,  nè  negli  ordinamenti  relativi  al  governo 
interno  ed  alla  legislazione.  L'autorità  non  sarà  mai  tranquilla,  perchè  non  sarà  mai 
amala,  e perché  il  malcontento  dei  popoli  è sempre  il  mezzo  di  cui  i raggiratori  ed  i 
malintenzionati  servonsi  per  suscitare  turbolenze.  Daireconomia  dunque  dipende  la 
prosperità  del  vostro  regno,  la  tranquillità  neirinterno,  la  stima  fuori,  la  felicità  della 
nazione  e la  vostra  ■ . 

Nessuno,  dopo  letto  i minuti  conti  esibiti  da  Dupont  di  Nemours  intorno  allo  stato 
del  tesoro  sotto  Turgot,  credo  potrà  dubitare  che,  se  le  circostanze  avessero  permesso 
a questo  ministro  di  agire  tranquillamente  per  una  decina  d'anni,  sarebbesi  ristabilito 
l'ordine  nel  sistema  finanziarlo  della  Francia.  Dallo  stato  compilato  da  Turgot  aH'entrare 
al  ministero,  e destinato  a regolar  l'esercizio  del  177.1,  risulta  che  le  spese  superavano 
allora  di  circa  ventidue  milioni  l'entrata;  cbe  le  anticipazioni  sulle  rendite,  oltre  un 
debito  esigibile  assai  considerevole,  erano  di  più  di  settantotto  milioni  ; al  cbe  aggiun- 
gendo quindici  milioni  pel  rimborso  di  parte  del  debito  esigibile,  Turgot  faceva  montare 
a trentasette  milioni  l'ammanco  corrente  del  1773;  le  operazioni  di  lui  io  quell'anno 
produasero  il  rimborso  di  circa  sessaotasci  milioni,  compreso  il  debito  costituito,  ed  un 
aumento  di  rendita  di  circa  quindici  milioni.  Lo  stato  del  1776  presenta  un  manco  di 
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quattordiel  milioni  por  l'ordinario,  oltre  nove  milioni  pel  rimborao  del  debito  esigibile, 
onde  il  manco  preaunio  di  queat'anoo  moolerebbe  a ventiquattro  milioni  ; ma  etaendo 
alate  le  apese  mioori  del  preveduto,  il  manco  fu  soltanto  di  circa  ardici  milioni.  Sa- 
relibesi  dunque  questo  ridotto  a sette  milioni,  ae  Turgut  non  avesse  voluto  continuare 
a rimlmrsar  il  debito  eaigibile  ; e poiché  nel  corso  dell’anno  erano  alali  rimborsati  circa 
ventisei  milioni  del  debito  coalituilo,  egli  è manifesto  che,  fatto  astrazione  dal  rimborso 
per  tener  conto  soltanto  dell’ordinario  e del  pagamento  degli  interessi,  si  troverebbe 
che  le  entrata  del  1776  superavano  di  oltre  diciotta  milioni  le  spese  forsAse.  Di  più, 
essendosi  le  rendile  in  quell'anno  avvantaggiate  ancora  di  quattordici  milioni,  ne  segue 
che,  rigorosamente  parlando,  nel  t777'il  manco  sarebbe  scomparso,  poiché  avrebbesi 
invece  avuto  suirordinario  un’eccedenza  di  circa  sette  milioni,  dei  quali  tre  per  verità 
erano  vincolati  pei  rimborsi  aH’amminisIrazione  delle  ipoteche,  ma  restavano  gli  altri 
quattro  per  continuare  il  rimborso  del  debito  esigibile,  o per  altre  oeceasitA  più  ur- 
genti, se  ve  ne  fossero  stale.  Tale  è lo  stato  in  cui  i conti,  dei  quali  si  tratta  e della  cui 
lealtà  non  può  dubitarsi,  provano  cbe  Turgot  lasciò  le  iinanze  al  suo  successore.  Questi 
conti,  continuali  per  l’esame  dei  diritti  e delle  obbligazioni  dell'erario  negli  anni  po- 
aleriori  alla  ritirala  di  Turgot  fìno  al  <781,  mostrano  cbe  nell’esercizio  di  quest’anoo  il 
fondo  libero  applicabile  allo  straordinario  sarebbe  stato  di  circa  ventisei  milioni.  Non 
v’ba  dubbio  che  coi  risparmj  proposti  da  Turgot,  coll'accrescimento  della  pubblica  ric- 
chezza e per  conseguenza  della  rendita,  che  avrebbe  tenuto  dietro  alle  riforme  politiche 
cbe  era  per  fare,  questa  somma  sarebhesi  elevata  ad  una  cifra  notevolmente  maggiore. 

I aoli  risparmj  cbe  voleva  introdurre  poc’a  poco  nell’ordinario  del  dipartimento  della 
guerra,  salivano  a diciassette  milioni,  quei  della  marina  a otto,  quei  della  casa  del  re  a 
quattordici,  quei  della  riforma  de’  sussidi  a cinque.  Olireciò  Turgot  stava  per  ottenere 
due  prestiti  di  settanta  milioni  al  4 |ier  10O,  che  gli  avrebbero  iiermesso  molti  sfravj,e 
cbe  non  ebber  effetto  solo  perchè  egli  ritirossi  dal  ministero.  Per  tal  modo,  ammettendo 
anche,  come  vuole  Uailly  nella  Stona  finanziaria,  cbe  il  debito  corrente  trovato  da 
Turgot  fosse  maggiore  del  doppio  di  quello  cbe  mostravano  gli  atti  ufflziall,  mercé 
l’imminente  riordinamento  graduale  di  cui  abbiamo  accennalo  gli  elementi,  la  situa- 
zione non  sarebbe  stata  ancora  cosi  pericolosa,  che  in  pochi  anni  di  bnon  governo  non 
vi  si  potesse  riparare.  Chi  la  volesse  dir  prospera  , mostrerebbe  di  veder  poco;  ma  é 
forza  convenire  che,  se  era  lontana  dalla  prosperità,  lo  era  viepiù  dal  fallimento,  parti- 
colarmente pel  ravvivamento  che  dovea  produrre  in  Francia  la  riforma  politica  da 
Turgot  meditata.  In  luogo  di  questo  ministro  Blosofo,  vi  ebbe  l’uno  dopo  l’altro  Clugny, 
Necker,  Fleury,  d’Ormesson,  Colonne,  Fourqueux,  Brieone,  finché  la  monarcfaia  agli 
estremi  fu  costretta  convocare  gli  stati  generali,  ed  invitare  la  Francia  a trarsi  da  sé 
d'impaccio.  Dieci  anni  soli  bastarono  per  compiere  tanta  ruina.  Nel  1781,  cinque  anni 
dopo  il  licenziamento  di  Turgot,  il  debita  corrente  saliva  già  a ottantanove  milmuit  e 
calcolando  il  pagamento  delle  anticipazioni  degli  anni  precedenti,  il  debito  totale  saliva 
a ducendiciotio  milioni.  A tale  cancrena,  non  regolamenti  di  finanza,  ma  soltanto  savj 
miglioramenti  nella  costituzione  avrebl>ern  potuto  rimediare. 

ba  quistione  delle  sussistenze  fu  la  prima  a cui  Turgot  rivolse  le  cure.  Il  ricolto  del 
1774  era  andato  oearso,  e bisognava  far  pervenire  grani  in  tutti  i luoghi  minacciati  di 
carestìa.  Turgot  non  fece  che  porgere  al  commercio  privalo  tutte  le  possibili  agevoleaie, 
affinché  l'approvlglonamento  fosse  fatto  da  esso.  Perciò  libertà  in  tutta  l’estensione  del 
regno  ; e nel  tempo  stesso  sospesa  il  commercio  dei  grani  cbe  facevasi  per  conto  del  re 
da  una  compagnia  privilegiata  ; ed  i grani  cbe  trovavansi  ammassati  ne'  magazzini  pel 
valsente  di  quattro  milioni,  si  mandarono  sui  mercati.  Turgot  a questo  primo  atto  in 
favore  della  libertà  del  commercio,  pensava  aggiungere  la  libertà  dell’uporlazlone-,  e 
se  fosse  rimesto  a capo  degli  affari,  l’avreblie  fallo,  se  pur  l’esperienza  non  l'avesse 
persuaso  diverssmente.  Ma  la  pubblica  opinione  non  gli  permetteva  questo  secondo 
passo  ; e ae  gliel  avesse  permesso,  sarebbe  stato  in  quel  momento  quasi  illusorio,  perché 
la  momentanea  carezza  dei  mercati  francesi  ne  allontanava  naturalmente  gli  stranieri. 
Egli  dunque  limitoaaì  a stabilire  la  libertà  nell’interno-,  e sebbene  questa  fosse  forte  ce- 
mento all’unità  della  Francia,  né  potesse  venir  impugnata  nel  principio  da’  suoi  stessi 
evveraarj,  essendone  gli  effetti  si  diversi  da  quelli  della  libertà  assoluta;  pure,  perché 
ofleudeva  grandi  interessi  e poteva  servire  alle  declamazioni  delle  popolazioni  soOfenti, 
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gli  aoUgoniiti  di  Turgot  se  oe  fecero  arma  contro  di  lui.  Può  anche  dirai  che  le  sedi- 
zioni scoppiate  in  diverse  parli  della  Francia  a motivo  dei  grani,  e quelle  che  nella  pri- 
mavera del  1775  turbarono  Parigi  e Versailles,  furono  il  principia  della  sua  ruina,  pel 
partilo  che  seppero  trame  contro  la  sua  propensione  alle  teorie.  L'aolica  scuola  ammi- 
nistrativa non  poteva  trovar  occasione  migliore  d'uoa  carestia  per  giustificare,  contro 
le  asserzioni  degli  economisti,  il  principio  che  lo  Stalo  dee  vegliare  alla  sussistenza  del 
paese,  tener  esatto  conto  degli  ajuti  e dei  bisogni,  e provedervi  egli  stesso.  Ma  talmeiUe 
erano  apparai  gli  scandali  di  questa  pretesa  paternità  dello  Stato  dalle  operazioni  sui 
grani  fatte  sotto  il  ministero  di  Terray  coi  fondi  dell'erario,  che  la  teoria  di  abbandonare 
l'approvigionameoto  al  privati  dovea  prevalere,  almeno  uioiiienlaneamente,  contro  la 
teoria  dell'amministrazione.  Lo  stesso  Turgot,  nei  pieuinbulo  deU'editlo  del  1774,  aveva 
fatto  un  confroutu  tra  le  operazioni  del  couinierciu  e quelle  del  governo,  nel  quale  que- 
st'ullimo  scapita  tanto,  che  non  può  sperare  di  rilevarsi,  finché  non  sia  divenuto  pii!  ac- 
corto e più  morale. 

« L'attenzione  del  governo  (dice  il  decreto  del  Consiglio)  divisa  fra  troppi  oggetti,  non 
può  esser  attiva  quanto  quella  dei  negoziauli,  tutti  occupali  del  loro  solo  commercio. 
Tardi  e meno  esattamente  giunge  esso  a conoscere  i bisogni  ed  i ripari  ; le  operazioni 
sue,  quasi  sempre  precipitale,  vengono  fatte  con  maggiore  dispendio  ; i suol  agenti, 
niun  vantaggio  ritraendo  daH'ecnnomia,  comprano  più  caro,  fanno  i trasporti  con  mag- 
giore spesa,  conservano  con  accuratezza  minore;  va  perduta  o guasta  gran  quantità  di 
grano.  Possono  i medesimi,  o per  difetto  d'abilità  o per  infedeltà,  accrescere  di  molto 
la  spesa  delle  operazioni  loro;  possono  permettersi,  senza  sapuia  del  governo,  raggiri 
colpevoli;  e quand'anche  ne  siano  innocenti,  non  possono  evitarne  i sospetti,  ed  il  so- 
spetto ricade  sempre  suiramininialrazione  che  gli  adopera,  e che  diventa  odiosa  al  po- 
polo per  le  stesse  cure  che  si  prende  di  soccorrerlo.  Inoltre,  quando  il  governo  s'ioca- 
rica  di  provedere  alla  sussistenza  dei  pupoli  facendo  commercio  di  grani,  egli  solo  fit 
questo  commercio,  perchè  potendo  vendere  con  perdita,  nessun  negoziante  è si  teme- 
rario, che  voglia  mettersi  in  concorrenza.  Allora  tocca  aH'amministrazione  sola  supplire 
al  difetto  del  ricolto,  il  che  nnn  può  fare  se  non  adoprandovi  immense  somme,  sulle 
quali  fa  perdite  inevitabili.  L'Interesse  delle  anticipazioni.  In  somma  delle  perdile  for- 
mano un  aumento  di  carichi  per  lo  Stalo,  ed  in  conseguenza  pel  popolo,  e diventano 
ostacoli  ai  soccorsi  assai  più  giusti  e più  efficaci  che  il  re  in  tempo  di  carestia  potrebbei 
apargere  sulla  classe  indigente  de'  suoi  sudditi  >. 

Sono  questi  i principi  da  cui  è uscita  la  teoria  del  non-intervento  del  governo  negli 
affari  del  commercio  e dell'industria,  e che,  a danno  di  quelli  di  Colberl  caduti,  fu- 
rono poi  la  regala  della  francese  amministrazione,  specialmente  riguardo  ai  grani.  Tur 
got,  aenza  proclamarla  apertameule,  non  si  toglieva  la  facoltà  d'attivare  con  premj’ 
l’importazione,  provedimento  alto  ad  iocuraggiare  gli  speculatori,  quanto  era  preceden- 
temente la  formidabile  concorrenza  dell'erario  per  isbigoUirli.  Non  può  dunque  negarsi' 
che  questa  politica  contribuì  a rialzare  il  commercio,  ridonandogli  il  pieno  possesso' 
di  uno  de’  suoi  più  importanti  elementi  ; a rianimare  l'agricoltura  colla  conoesaiooe  fallai 
ai  coltivatori  di  disporre  liberamente  dei  fruiti  della  ricolta  ; a migliorar  la  condizione 
del  popolo  rendendo  la  circolazione  dei  grani  più  uniforme  io  tulta  l’ealeosione  6011 
regno;  finalmente  che  ha  in  ogni  circostanza  assicurato  approvigionsmeotì  ecooomicr 
e ben  ordinali,  quanto  quelli  che  si  sarebbero  potuti  slleodere  dalla  sollecitudine  dei 
governi  che  presiedettero  in  seguito  al  mantenimento  della  Francia. 

Non  bastava  avere  stabilito  io  un  modo  generale  l'interna  libertà  del  oommeveio  dea 
grani  ; ora  duopo  altresì  liberare  sifatto  commercio  da  moltissimi  ostacoli  particolari,  i> 
quali  avreblier  potuto  in  parte  annullare  il  benefizio  di  questo  alfrancameoto.  Fu  nomi- 
nata pertanto  una  commissione  per  esaminare  i titoli  delle  lasse,  che  le  municipalità, 
i regi  imprenditori  ed  I signori  prelevavano  sotto  diverse  forme  sui  grani,  sopprimer 
quelle  che  non  fossero  giudicate  valevoli,  e determinare  il  compenso  da  darsi  ai  posses- 
sori delle  altre,  caso  che  si  stimasse  conveniente  di  redimerle.  Frattanto  tulle  le  tasse- 
di  questa  specie,  percepite  dalla  municipalità,  furono  sospese.  Dovrebbe  internarai  nei' 
particolari  dell'antico  regime  chi  volesse  formarsi  un'idea  dell'assurdijA  a «ni  era> 
giunta  poc'apuco  l'amministrazione,  mercé  l'accumulamento  d'ogni  maniera  isMuzinnì' 
fatte  io  «Uri  tempi  c per  altre  circostanze,  aggiunta  la  quasi  assoluta  mauoaaza  di  spi- 
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rito  di  riforma.  Per  rsampio,  a Kohan  il  rnnimcrcio  dei  granì  spettava  ad  una  società 
di  negozianti  privilegiati,  la  quale  sola  avea  diritto  di  venderne  ai  fornaj  ed  ai  privati, 
e di  comprarne  dai  coltivatori  e dai  mercanti  stranieri.  Un'altra  società  aveva  sola  di- 
ritto di  fare  il  trasporto  di  questa  derrata,  e dovea  riirarne  tanto  clic  bastasse  per  fare 
an  guadagno  conveniente  alla  dignità  sua  di  rtgia,  e |ier  pagare  ì suoi  utUzialì.  Final- 
mente alla  municipalità  alava  il  privilegio  delle  macine:  questa  per  verità  non  ne  aveva 
che  cinque,  le  quali  non  erano  di  lunga  sufficienti  al  bisogno;  ma  permetteva,  me- 
diante pagamento,  di  far  macinare  altrove.  A tali  condizioni  la  cittò  era  garantita  dal 
pericolo  di  mancare  di  grani,  di  hastaggio  e di  macine.  Turgot  ricbìamolla  al  diritto 
c.  mune,  cosi  come  Lione,  Bordeaux  e la  maggior  parte  delle  grandi  città,  le  cui  istitn- 
zinni  in  ciò  non  erano  più  savie.  Fra  intenzione  del  ministro  fossi  ro  dednilivamente 
almlite  tutte  le  tasse  che  venivano  esatte  si  dai  Comuni  che  dai  privali.  Sebbene  non 
avesse  ancora  osato  nulla  contro  i diritti  dei  signori,  il  loro  diritto  di  proprietà  non 
l'inquietava  punto,  almeno  nella  coscienza,  perchè,  mediante  II  compenso  al  possessori, 
compiva  qualunque  operazione  col  principio  di  apropriazione,  mettendo  innanzi  la  pub- 
blica utilità;  facevasi  forte  inoltre  col  principio,  che  il  diritto  di  mettere  imposte 
è solo  del  sovrano.  In  sifatto  modo  rispetto  a questo  commercio,  che  è ad  un  tempo  il 
più  considerevole  nell’ordine  finanziario  ed  il  più  importante  per  la  sussistenza  del 
popolo,  voleva  Turgot  porre  la  Francia  press'a  poco  nelle  stesse  condizioni  io  cui  ora 
si  trova. 

Un  altro  atto  importante  del  suo  ministero  a favore  della  libertà  del  commercio  e del- 
l'industria, è l'abolizione  delle  corporazioni  di  mercanti  e di  nperaj,  e la  soppressione 
dei  regolamenti  imposti  dallo  Stato  alle  manifatture.  Queste  corporazioni  e questi  rego- 
lamenti, che  erano  consegneoza  del  principio  cbe  l'amministrazione  dee  avere  l'alta 
soprintendenza  suiriodustria  della  nazione,  avevano  infine  prodotto  inconvenienti  ana- 
loghi a quelli  di  cui  abbiam  parlata  sul  proposito  dell'approvigionamento,  nè  meno  di 
questi  olTendevaoo  la  nuova  economia  politica. 

tlià  molto  tempo  prima  Turgot  gli  avea  riprovati,  e nell'elogio  di  Gournay  diceva  nel 
17K9:  • Goumay  avvisava  che  ogni  uomo  cbe  lavori,  merita  la  pnhbliea  riconoscenza; 
e gli  faceva  maraviglia  che  un  cittadino  non  potesse  fabbricare  nè  vendere,  se  non  ne 
avesse  comperato  prima  il  diritto,  pagando  una  somma  non  piccola  per  essere  ammesso 
in  una  maestranza  ; e che,  dopo  comperato  questo  diritto,  dovesse  ancora  talvolta  far 
causa  per  sapere  se,  entrando  in  tale  o tal'altra  corporazione,  avesse  acquistato  il 
diritto  di  vendere  o di  fare  tale  o tal'altra  cosa.  Avvisava  egli  cbe  un  operajo,  il 
quale  avesse  fabbricato  nna  pezza  di  stoffa,  aveva  aggiunto  alla  massa  delle  ricchezze 
dello  Stato  una  ricchezza  reale;  che  se  questa  stoffa  fosse  inferiore  ad  altre,  nella  mol- 
titudine dei  consumatori  trnverebbesi  qualcuno  a cui  questa  inferiorità  convenisse.  Non 
avrebbe  egli  mai  immaginato  che  quella  (lezza  di  stoffa,  per  non  esttere  conforme  a 
certi  regolamenti,  dovesse  esser  tagliata  in  tanti  pezzi  di  tre  aune,  e lo  sciagurato  che 
l'aveva  fatta,  condannalo  ad  nna  multa  che  poteva  ridurre  alla  mendicità  tutta  una 
famiglia;  nò  stimava  utile  che  una  )>ezza  di  stoffa  fabbricala  desse  motivo  ad  un  pro- 
cedo e ad  una  discussione  difficile,  per  conoscere  s'era  conforme  ad  un  regolamento 
aasai  luogo  e spesso  oscuro  ; che  questa  discussione  dovesse  farsi  Ira  un  fabbricante  che 
non  sapeva  leggere,  ed  un  ispettore  cbe  non  sapeva  fabbricare  ; finalmente  che  questo 
ispettore  dovesse  nondimeno  esser  giudice  inappellabile  della  sorte  di  quel  mal  arrivalo. 
Gournay  non  avea  pure  immaginalo  che,  in  un  regno  nel  quale  l'ordine  delle  succes- 
sioni fu  stabilito  solo  dietro  l'uso,  e nel  quale  l'applicazione  della  pena  di  morte  per 
molti  delitti  è tuttora  abbandonata  alla  giurisprudenza,  il  governo  avesse  degnalo  re- 
golare con  leggi  espresse  la  lunghezza  e la  larghezza  d'ogni  pezza  di  stoffa,  il  numera 
delle  fila  onde  dev'essere  composta,  e rendere  sacri  col  sigillo  della  potestà  legislativa 
quattro  volami  in-4‘,  ripieni  di  queste  importanti  particolarità,  oltre  no  numero  infinito 
di  statuti,  dettati  dallo  spirito  dì  monopolio,  il  cui  scopo  è d'impacciare  l'industria,  di 
concentrare  il  commercio  in  poche  mani,  colla  moltiplieità  delle  formalità  e delle  sfiese, 
coH'iogiungere  un  tirocinio  dì  dieci  anni  per  mestieri  che  posttono  impararsi  in  dieci 
giorni,  coll'escluder  quelli  che  sono  figli  di  maestri  o che  sono  nati  fuor  di  certi  limili, 
col  proibire  d'impiegar  le  donne  nella  fabbrica  delle  stoffe,  ecc.  » 

Queste  parole  sono  la  riprovazione  dell'antico  sistema  economioo  della  Francia,  le 
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cui  prateriiioni,  avuto  specialmente  riguardo  ai  progressi  delle  relasioni  commerciali  e 
dei  processi  lecoologici,  erano  di  fatto  intollerabili  Certi  ordinamenti,  eccellenti  al  tempo 
di  Colbert,  ed  imposti  alle  manifatture  per  assicurarne  i primi  passi  ed  ispirare  al  pub- 
blico confidenza  nei  prodotti  di  esse,  aveano  dovuto  diventare,  nello  spazio  d'un  aecolo, 
assai  difettosi:  poiché  io  generale  se  l’autoriU  pubblica  vuol  imniiscbiarsi  nella  disci- 
plina delle  manilatture,  è necessario  che  sia  esperta  almeno  quanto  i manifattori,  e fa- 
cile a riformare  i suoi  ordinamenti  quanto  sono  le  manibtiure  a variare  i metodi  loro. 
Vuoisi  fare  la  stessa  osservazione  rispetto  alla  disciplina  dei  corpi  d'arte,  tanto  più  che, 
dipendendo  questa  disoiplioa  dallo  stato  dei  costumi,  richiede  maggiori  cautele  che  non 
la  fabbricazione  ed  il  commercio,  il  quale  mira  specialmente  a dare  incoraggiamenti, 
ad  impedire  il  disordine,  e ad  antivenire  gli  abusi  della  mala  fede.  Non  voglia  gii  dire 
che  l’intiera  lil>ertà  del  commeroio  e dell'Industria  non  sia  essa  pure  sorgente  d'incon- 
venienti,  quanto  una  legale  organiszasieoe  mal  intesa,  e che  mutando  sistema  non 
possa  farsi  un  mutamento  nel  senso  opposto.  L'antica  scuola  amministrativa,  della  quale 
vuoisi  ben  distinguere  i principi  dal  difetto  stesso  delle  istituzioni,  non  s'ingaooava  in- 
dicando antieipatameots  agli  economisti  i pericoli  della  teorica  della  libertà.  Ood’é  che 
Turgot,  oltre  le  opposizioni  egoiaticba,  ne  inconirù  altre,  ispirate  da  un  sentimento  po- 
litico, profondo  almeno  quanto  il  suo  ; ed  i suoi  collegbi  erano  ben  lontani  dal  parteci- 
pare alla  sua  opinione.  Gli  facevano  eesi  colpa  che  si  iasoiaase  illudere  dalle  falsa  dottrine 
degli  Inglesi;  e Sartine,  allora  ministro  della  marina,  pretendeva  scorgere  maneggi  del- 
l’Inghilterra nel  fondo  della  congiura  degli  economisti,  i quali  in  ceao  di  buon  successo 
non  potevano,  a auo  giudizio,  riuscire  ad  altro  cbe  alla  decadensa  del  commercio  e del- 
l'industria fraooese.  V'ebbe  anzi  tanta  repugnsoza,  che  il  parlamento  ricusò  di  regi- 
strare l'editto  sui  corpi  d'arte  ; e per  obbligarlo  ed  onta  delle  sue  rimostraose,  fu  duopo 
ricorrere  agli  eatremi,  cioè  alla  seduta  in  letto-di-giustizia.  Leggonsi  intorno  a questo 
argomento  in  Monthyon  (Sui  minifiri  delU  finanu),  alcune  riOeseioni,  ch'orano  sicura- 
mente quelle  fatte  dai  più  onesti  membri  di  quel  corpo:  « Il  sistema  regolamentare  cbe 
dirigeva  l'industria  (ei  dice],  pareva  a Turgot  un'usurpazione  del  potere  sociale  sui  na- 
turali diritti  dell' uomo.  Quasi  tutte  le  carriere  deiriodustria  e del  commercio  furono 
aperte  a quanti  vollero  entrarvi  ; potè  ognuno  applicarsi  a quel  genere  di  fabbricazione 
cbe  più  voleva,  senz’estere  sottoposto  ad  una  prova  di  capacità.  Le  mercanzie  d'ogni 
specie,  de  poche  eccezioni  in  fuori,  poterono  esser  messe  in  vendita  aensachè  ne  fosse 
stata  riconosciuta  la  buona  qualità.  Quei  porli  stranieri,  oe’quali  erano  ammessi  sol- 
tanto i navigli  di  certe  compagnie  di  commercio,  furono  aparti  a qualunque  negoziante 
frenoese.  Vennero  abrogate  le  distinzioni,  le  restrizioni  e le  prerogative  da  lungo  tempo 
stabilite,  conformi  agli  usi  degli  altri  paesi,  e giustificate  dal  buon  esito.  Questi  troppe 
stretti  vincoli  avevano  nociuto  ei  progressi  delle  arti  ed  alle  speoulaziooi  ; la  libertà  il- 
limitata sarebbe  degenerata  io  licenza,  e divenuta  ancor  più  perniciosa,  lo  molte  mer- 
canzie il  vantaggio  della  frode  e la  facilità  di  coprirla  agli  occhi  del  pubblico,  avrebbero 
indotto  ad  alterarne  la  fabbricazione  ; e le  mercanzie  francesi  avrebbero  perduto  presso 
gli  stranieri  il  vantaggio  cbe  avevano  acquistalo  dopucb'erano  state  sottopocle  a rego- 
lamenti che  ne  garantivano  la  buona  qualità  • . 

Noi  pure,  cbe,  in  cagione  della  vicinanza,  leoliarao  forse  più  vivamente  gli  eccessi 
cosi  deirilliraitato  affrancamento,  come  dei  regolamenti,  saremmo  tentati  di  parteggiar 
col  parlamento  in  questa  disputa,  ae  la  storia  non  ci  obbligaste  a considerare  l'antico 
sistema  non  solo  nella  teorica,  ma  anche  negli  abusi  introdotti.  Alle  riprovazioni  cbe 
ne  fecero  Gouroay  e Turgot,  aggiungiamo  quelle  di  Condorcct.  • I maestri  d'arte  (dice 
questo  filosofo,  rendendo  grazie  a Turgot]  formavano  una  piccola  repubblica,  i cui  capi, 
sotto  pretesto  di  sorveglianza,  avevano  spioto  ad  un  grado,  diffioilea  prevedere,  l'arU 
di  stringer  le  catene  de'poveri  opera],  di  sopraccaricare  le  comunanze  di  spese  inutili, 
e di  rendere  insopportabile  anche- lo  stato  di  maestro  a chi  null'altro  avesse  ohe  l'in- 
dustria e Tamor  del  lavoro.  Quest'odiosa  e ridicola  schiavitù  fu  abolita;  l’abitante  delle 
città  ottenne  finalmente  il  diritto  di  disporre  delle  braccia  e del  lavora  suo.  Questo  di- 
ritto cb'è  uno  dei  primi  datici  dalla  natura,  e cbe  può  riguardarsi  come  necessaria  con- 
seguenza di  quel  di  vivere  e di  mangiare,  sembrava  ormai  cancellato  dal  cuore  e dalla 
memoria  degli  uomini,  ed  è uno  dei  titoli  deirumanitè  perduti  nella  notte  dei  tempi 
barbari,  e che  U nostro  secolo  ha  ritrovato.  I vantaggi  della  soppressione  dei  corpi  d'erta 
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■OD limiUvaosi  solo  a questo  granile  atto  di  giustizia;  ma  ne  derivava  altresì  pel  po- 
polo e per  tutti  i cittadini  la  diminuzione  dei  prezzi  del  pane,  della  carne,  di  tutte  le 
derrate  e di  tutte  le  produzioni  delle  arti.  I,e  manifatture  venivano  sottratte  al  duro 
giogo  cbe  aveva  loro  imposto  Colbert,  quando  con  Ic^’gl  avaa  fissato  l'altezza  delle  stoffe, 
il  metodo  di  formare  i tessuti,  i processi  della  tintura,  e condannato  a confiscbe,  a multe, 
a pene  afllittive  cbi  si  fosse  scostato  dalle  quelle  leggi.  Erano  esse  stale  dettate  al  mi- 
nistro da  fabbricatori  ignoranti,  cbe  aveann  presunto  le  cognizioni  e la  pratica  propria 
essere  l'estremo  limile  dei  progressi  delle  arti,  ed  aveano  creduto  poter  assoggettare  i 
gusti  ed  i bisogni  degli  uomini  di  tutti  i secoli  ai  gusti  ed  ai  bisogni  del  tempo  loro  ». 
Cbe  rispondere  a questi  rimproveri?  Pur  domandando  al  tempo  avvenire  uu’ammini- 
straziooe  più  perfetta,  miglior  tutrice  delle  classi  laboriosa,  direttrice  migliore  della 
pubblica  riccbezza,  e più  conforme  per  ogni  riguardo  allo  spirito  generale  ed  alla  tradi- 
zione della  Francia,  non  vogliamo  negare  i passi  che  a questa  hanno  fatto  fare  le  isti- 
tuzioni cbe  ora  riproviamo,  e che,  oltre  i vantaggi  loro  proprj,  erano,  giusta  ogni  ap- 
parensa,  la  neceassria  condizioue  degli  avauzamenti  francesi  verso  un  nuovo  stato, 

Al  miaislero  di  Turgot  è pure  dovuta  rsbollzione  delle  comandate  o lavori  servili. 
Eresi  a poco  a poco  introdotto  l'uso,  specialmente  nel  corso  del  secolo  xvii,  di  far  co- 
struire e riparare  le  strade  dalla  gente  di  campagna.  Balzello  il  più  vesoatorio,  e seb- 
bene men  grave  della  taglia,  più  di  questa  detestato,  tanto  cbe  il  nome  di  esso  (oorvét) 
è divenuto  caratteristico  nella  lingua.  Quando  vi  avea  qualche  lavoro  da  e^guire,  rac- 
coglievansi  tutti  i contadini  da  tre  o quattro  leghe  in  giro,  e requisiti  tutti  i carri  e le 
bestie  da  soma,  si  cbe  i lavori  agricoli  erano  improvisaroente  sospesi  per  un  tempo 
più  o men  lungo,  e spesso  ne’  momenti  cbe  il  più  piccolo  ritardo  era  pei  campi  una  ca- 
larniU.  Ne  derivava  cbe  questo  servizio,  il  quale  a prima  giunta  poteva  sembrare  gratuito 
per  le  finanze,  era  invece  ad  esse  eccessivamente  oneroso,  nocendo  alla  riccbezza  del 
paese.  I contadini  unanimemente  stimavano  in  generale  il  danno  cbe  loro  preveniva 
dalle  comandate,  lameU  di  quello  della  taglia,  si  che  secondo  questo  calcolo  som  ma  va  per 
tutta  la  Francia  almeno  a cinquanta  milioni  |ier  termine  medio;  ed  allorchi  Turgot  av- 
visossi  di  far  quei  lavori  a spese  dello  Stato,  non  costarono  dieci  milioni.  Ciò  mostra 
qusi  reale  sollievo  pel  (Mese,  oltre  la  cessazion  delle  vessazioni,  dovea  produrre  tale 
pmvedimento.  Di  più  : egli  è certo  cbe  le  strade  dovevano  esser  meglio  mantenute  col 
nuovo  metodo,  cb’è  quello  seguito  ora,  cbe  non  col  mezzo  delle  comandate. 

Da  gran  tempo  gli  economisti  del  secolo  xviii  tenevano  volta  la  mente  a questo  punto 
di  quistiooe  : ma  perché  tutti  i novatori  lo  risolveano  nello  stesso  senso  cbe  Turgot,  il 
partito  conservatore  vi  si  opponeva  con  tanto  maggior  ostinazione.  Un  libretto  di  Vol- 
taire, cbe  domandava  l'abolizione  delle  comandate,  era  stato  con  violenza  denunziato 
al  parlamento  da  D'Espréméoil,  il  quale  aveva  inteso  involgere  nell'accusa  tutti  i filosofi, 
e in  termini  coperti  anche  lo  stesso  Turgot.  Al  cbe  questi  rispose  con  un  decreto  del 
Grasiglio  cbe  sopprimeva  le  comandale,  e vi  sos|||piva  un'imposta  addizionale  su  tutte 
la  proprietà  che  pagavano  la  vigesima.  A tal  decreto  tutta  la  nobiltà  ed  il  clero  strilla- 
rono ; poiché  questi  due  ordini  venivano  costretti  a contribuire  aucb'essi  al  manteni- 
mento delle  strade.  Servire  a ciò  col  proprio  denaro,  dicevano,  non  é egli  lo  stesso  che 
servire  colla  persona  ? si  potrà  dunque,  estendendo  il  principio,  obbligarli,  come  i con- 
ladini,  a lavori  manuali?  Colpita  di  si  grave  affronto  la  loro  dignità,  anche  l'esistenza 
loro  veniva  io  pericolo.  Il  parlamento  ricusò  di  registrare  l'editto,  e sostenne  recbe- 
rebbesi  un  colpo  mortale  alla  costituzione  fondamentale  della  Francia,  se  s’Iofrangease 
la  massima  cbe  • il  popolo  fraucese  può  essere  ad  arbitrio  sottoposto  a taglie  ed  a co- 
mandate >.  E come  per  l'editto  riguardante  i corpi  d'arte,  fu  duopo  ricorrere  al  letto- 
di-giustizia. 

Questo  cambiamento,  nella  mente  di  Turgot,  era  conforme  non  solo  alle  sue  idee  di 
econonia  politica,  ma  anche  ad  un  sistema  geuMrale  delle  vie  di  comuoioazione  di  tutto 
il  regno;  era  insamma  il  germe  dell'odierna  amministrazione  francese  d’acque  estrada, 
il  principio  dell'espropriazione  mediante  compenso,  nuovo  attentato  contro  le  immuoiti 
de'  nobili,  veniva  esteso  a tutte  le  terre,  senza  distinzione  di  sorta. 

Il  ministro  pensava  pure  a periezionsre  la  uavigaziooe  interna,  nna  delie  priDcipsIi 
basi  dalla  proaperità  del  commercio  e dalla  pubblica  ricohazie,  uno  da'  più  segnalati 
banafia^  dagli  ultimi  ragni.  A queaio  fine  ara  stata  istituita  uua  oommiaaiuoa,  coutpoata 
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di  D'Alemberl,  Condnrcet  e Bossut;  ed  a malgrado  delle  aoguslie  delle  Goanze,  le  fu 
asaegnala  una  somma  sul  conto  del  1776  pei  lavori  urgenti.  • Turgot  (dice  a questo 
proposito  Condorcet)  considerava  un  sistema  generale  di  navigazione  interna,  e dì  la- 
vori per  rendere  navigabili  tutti  i Guiiii  che  ne  sono  suscettibili,  e perfezionare  la  navi- 
gazione dei  grandi  Guuii,  come  il  solo  mezzo  di  dare  al  commercio  interno  l'attività 
necessaria  al  progresso  dell'agricoltura  e deU'indiislrìa,  e di  viemeglio  garantire  da 
impreveduli  casi  le  sussistenze  del  popolo  ed  il  buon  esito  delle  manifatture,  con  una 
circolazione  più  estesa  «. 

Rispetto  all'imposta,  era  disegno  di  Turgot  di  sostituire  da|f^rtutto  la  diretta  all'in- 
diretta, fedele  a'  suoi  priocipj  d economia  politica.  Ma  acorgeva  egli  stesso  cbe  una 
riforma  di  si  gran  momento,  per  quanti  ne  fossero  gli  utili,  non  poteva  esser  tentata  se 
non  lentamente,  e man  mano  cbe  la  pubblica  opinione  gli  uffrirebhe  appoggio.  Primo 
allo  dovea  essere  la  soppressione  della  gabella,  a cui  avrebbe  surrogato  tossa  Gasa,  uguale 
per  tutti  i contribuenti,  ma  cbe,  per  l'economia  della  riscossione,  avrebbe  vantaggiato 
l'erario  di  circa  trenta  milioni,  con  cui  sarebbesi  alleggerita  la  taglia,  si  onerosa  pel 
popolo,  e i diritti  di  tratta,  al  pregiudicevoli  al  commercio  esterno.  Ad  onta  però  dì 
tutti  gl'inconvenienti  delle  contribuzioni  indirette,  non  può  negarsi  abbiano  dei  van- 
taggi loro  proprj;  e forse  Turgot,  con  un'innovazione  si  ardita  ch'era  in  suo  potere  il 
sospendere,  sarebbesi  esposto  a nuovi  impacci,  che  non  erangli  comandati  dalla  neees 
sitò.  Del  risto  comprendeva  egli  assai  bene  quanto  pericoloso  fosse  un  totale  cambia- 
mento in  questa  parte  deU'amministrazione  ; conosceva  cbe  l'appoggio  del  re,  quando 
pure  avesse  potuto  contarvi,  sarebbe  stato  insuIRciente,  e |iensava  non  porvi  mano,  se 
non  quando  si  vedrebbe  sostenuto  dal  consenso  delle  provincie. 

Allato  delle  imposte  cbe  esigevansi  a nome  dello  Stato,  molte  altre  esigevansi  dai 
^ signori,  dette  diritti  o tasse  feudali.  L'opinione  di  Turgot  rispetto  a sifatte  era  decisa 
quanto  quella  rispetto  alla  gabellg  ed  a tutte  le  imposte  vessatorie;  ma  avea  libertà 
ancora  minore  dì  seguirla.  Questi  diritti  avevano  tal  base,  che  pareva  non  potesse  la 
legislazione  porvi  mano  senz'atlentare  positivamente  alla  fondamentale  costituzione 
dello  Stalo,  poiché  questi  diritti,  non  badando  all'interesse  fìscale,  ne  rappresentavano 
un  principio  politico  essenziale.  Il  popolo  non  poteva  sperarne  l'abolizione  se  non  dalla 
volontaria  rinunzia  dei  nobili  o da  una  rivoluzione,  giacché  la  regia  potestà,  nell'ordine 
regolare  della  monarchia,  non  aveva  in  ciò  diritto  d'iniziativa.  Per  evitare  alla  Francia 
i pericoli  inseparabili  da  una  rivoluzione,  non  restava  dunque  a Turgot  cbe  tentare 
d’indurre  i nobili  a rinunziarvi  volontariamente,  ed  offrir  loro  il  rimborso,  appoggian- 
dosi al  sentimento  della  nazione  avverso  a tali  diritti. 

Questa  via  egli  prese.  Per  dar  principio,  furono  soppressi  nelle  terre  di  dominio 
regio  tutti  i diritti  feudali,  di  macina,  di  pedaggio,  di  mercato,  di  vendita,  di  servizio 
personale,  per  dare  esempio  ai  coriigisni  che  volessero  procacciarsi  la  grazia  del  re, 
imitandolo  ; nel  tempo  medesimo  ìKt  prometteva  ai  signori  che  volessero  rinooziare 
ai  loro  diritti,  di  rinunziare  anch'egli  ai  diritti  della  stessa  natura  cbe  avea  sovr'eaai. 
Finalmente  fu  fatta  una  legge  per  rendere  più  agevole  il  riscatto  o la  conversione  dei 
diritti,  e fu  assegnato  un  fondo  annuale  a carico  dell'erario  per  bvorire  questi  muta- 
menti. Ma  la  nobiltà  inipennnssi,  anzi  cbe  aderire  all'invito;  e sarebbe  stato  mestieri 
che  il  prestigio  del  buon  Luigi  XVI  producesse  su  lei  tanto  eGetto  quanto  il  gran 
Luigi  XIV.  lo  questa  semplice  quistione  era  involta  altresì  quella  della  sua  esistenu. 
Si  accorgeva  ella  cbe  non  dovea  considerarla  dal  lato  Gnanziario,  come  gli  economisti; 
troppo  facilmente  appariva  che  tal  quistione  conduceva  alla  quasi  uguaglianza  civile. 
Per  iscoprire  terreno,  Turgot  fece  da  uno  de'  suoi,  rb'era  primo  commesso  alle  Hnaoze, 
pubblicare  un  opuscolo  sugli  inconvenienti  dei  diritti  feudali,  nel  quale  l'autore,  scri- 
vendo con  molta  moderazione,  accontentavasi  di  mostrare  i vantaggi  pecunisrj  rbe  i 
signori  trarrebbero  dal  rimborso.  — iTsutore  di  quell'opera  (disse  il  duca  di  Nivernais 
a Turgot  in  presenza  del  re)  è un  pazzo,  ma  non  un  pazzo  di  prima  riga  ■>.  Il  parlamento 
non  si  appagò  di  scherzare,  ma  condannò  il  libro  ad  essere  brucialo  per  man  del  boja, 
ed  emanò  ordine  d'arresto  contro  l'autore.  Dovette  dunque  il  ministro  avvedersi  che  la 
resistenza  sarebbe  insuperabile  colla  persuasione.  Onde  per  questo  punto  tornava  colla 
mente  a quella  gran  rete  d'assemblee  di  cui  volea  coprire  la  Francia,  e che  di  fatto  non 
avrebbe  mancalo  dì  fare  alla  nobiltà  una  forza  morale,  forse  liaatante  per  farla  piegare. 
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La  riforma  più  malagevole  dopo  ciò  sarebbe  stata  quella  della  Corte  e dell'esercito. 
Collegavasi  essa  colla  precedente,  poiché  le  stesse  famiglie  che  vess.ivano  già  il  popolo 
coi  vieti  privilegi  della  feudalità,  erano  quelle  che  sguazravanu  alla  Corte  e nell'esercito. 
In  pensioni  e stipendj  d'ogni  maniera  la  Corte  inghiottiva  somme  enormi,  e non  minori 
smungevano  alla  nazione  le  concessioni  particolari,  le  lasse  sui  mereali,  e le  partecipa- 
zioni agli  affìtti,  che  i re  od  i ministri  concedevano  all'Importunità  degli  avidi  corti- 
giani. A quest'ultimo  scandalo  Tiirgol,  secondato  dalle  buone  intenzioni  del  re,  poteva 
aspettarsi  di  riparare  senza  dilfìcoltà  ; ma  egli  aveva  portato  pari  attenzione  sulle  re- 
golari spese  della  casa  del  re.  Il  suo  progetto  di  riforma,  già  messo  sotto  gli  occhi  di 
Luigi  XVI,  e che,  secondo  ogni  apparenza,  gli  avrehl>e  fatto  accettare  se  avesse  conti- 
nuato ad  aver  impero  su  lui,  presentava  un  risparmio  di  quattordici  milioni. 

La  riforma  dell'esercito  e della  marina  ne  offriva  un  altro  di  venticinque  milioni,  in 
gran  parte  formati  colle  rendite  supplementari  della  nobiltà.  L'esercito  era  dalla  nobiltà 
considerato  come  un  succursale  della  Corte;  a prò  di  essa  vi  erano  state  molti|ilicate 
le  cariche;  e Sarebhesi  dello  che  una  delle  ragioni  d'accrescere  la  forza  militare  era  il 
preparare  gran  numero  di  posti  e perciò  di  enioliimruli.  .Su  ducentodiciassettemiia  sol- 
dati contavansi  allora  sessantamila  uffiziali  in  attività  o in  ritiro.  Le  cariche  erano  un 
oggetto  corrente  di  speculazioni;  vendevansi  i gradi  di  ufiiziali  generali  anche  a persone 
che  non  aveano  mai  militato;  e i capitani,  o comprassero  il  grado  o l otleuessern  per 
favore  dei  soldati,  acquistavano  il  diritto  di  vendere  i gradi  inferiori  a denaro.  I traffìci 
insoinma  avrebbero  di  per  sé  disonoralo  l'esercito,  se  bastati  non  fossero  la  spada  e la 
bandiera  a garantirne  l'onore.  A tale  disordine  preparava  un  fine  Turgot,  di  conserva 
col  vecchio  conte  di  Saint-Germain  : ma  per  rovinarli  ambidue  bastò  che  i loro  disegni 
venissero  scoperti  immaturamente.  Non  vo' gi  istificarli  in  ogni  particolarità,  ma  andò 
a vuoto  CIÒ  che  v'era  di  bene,  non  ciò  ebe  conteoevano  di  male.  La  nobiltà  godeva 
troppo  credito  per  lasciarsi  spogliare  di  sussidj  che  supplivano  alle  insulfìcienti  sostanze, 
e che  l'uso  aveale  insegnato  a riguardare  come  un  hen#suo  proprio:  avendo  essa  potere 
sull'animo  del  re,  collegata  momentaneamente  con  lutti  i poteri  costituiti,  arbitra  alla 
Corte  e nell'esercito,  era  più  agevole  ad  essa  imporre  legge  ai  ministri  e cambiarli  a 
suo  grado,  che  ai  ministri  prendere  il  sopravvento  s'un  corpo  cosi  polente,  avendo  per 
unico  sostegno  un'opinione  oscura  e quasi  inavvertita.  Onde  i riformatori  fallirono  nel 
loro  tentativo,  non  per  difetto  di  giustezza  nelle  intenzioni,  ma  per  mancanza  di  ap- 
poggio. La  Francia,  a quanto  sembra,  non  poteva  essere  intieramente  sgombra  dagl’im- 
puri avanzi  della  Corte  di  Luigi  XV,  se  non  col  rimedio  terribile  ma  eroico  della  forza. 
Io  paragono  Turgot  ad  Augia,  e la  Convenzione  ad  Ercole.  Voleasi  la  corrente  d’un 
popolo  per  purgare  quella  limacciosa  palude  che  avea  finito  coll'impeslare  il  parse. 

Quella  detestabile  Bastiglia,  innanzi  a'  cui  baluardi  la  Rivoluzione  riportò  la  prima 
vittoria,  era  mentosto  voluta  dal  regio  potere,  che  imposta  all'antica  monarchia  dal- 
l'istituzione della  nobiltà.  0 che  la  nobiltà  avesse  dqupo  di  rappresaglie  contro  affronti 
di  cui  l’orgoglio  non  le  permetteva  far  vendetta  di  per  sé;  o che  le  ignominie  di  lei 
fossero  punite  tra  l'omhre,  affine  di  non  comprometterla  in  faccia  al  paese;  o biso- 
gnasse una  man  di  ferro  per  comprimerne  la  insubordinazione,  certo  le  prigioni  di  .Stalo 
aprivansi  o cbiudevanai  per  es^a.  Malesberbes,  di  intesa  con  Turgot,  voleva  che  l'eser- 
cizio di  questo  despoiico  diritto  fosse  quind'innanzi  confidai»  ad  un  allo  tribunale, 
incaricato  di  esaminare  in  segreto  gl'incolpati  e giudicarli.  Quest'era  demolire,  pietra 
a pietra  ed  io  modo  rischioso,  qiiell'esosa  prigione  che  il  popolo  fece  cadere  con  un 
colpo  solo  e per  sempre.  Sicché  anche  su  questo  punto,  nel  quale  involgevasi  il  bene 
non  ebe  della  nazione,  dell'umanità,  la  Kivoluzione  venne  a dar  causa  vinta  a Turgot, 
ma  con  più  ferma  m.vno. 

Sarebbe  ingiuria  a Turgot  il  supporre  ch’egli  si  fosse  avvisato  di  compiere  si  grandi 
mutamenti  col  solo  appoggio  del  beoeplacilu  d’im  re  irresoluto,  nutrito  in  mezzo  ai 
pregiudizj,  e senza  confidenza  in  se  stesso.  Comprendeva  egli  che  (loteva  far  assegno 
soltanto  sull'opinione  del  terzo  stato,  d saeminala  allora  nelle  provincie,  e destinata  a 
manifestarsi  tra  breve  con  si  potente  impelo.  Confidava  lutto  pertanto  in  questa  potente 
fazione,  e particolarmente  nella  classe  de’ proprielarj.  I suoi  principi  intorno  alla  for- 
mazione delle  ricchezze,  che  lo  cooducevano  diritto,  come  sopra  fu  detto,  a fondare 
tutto  H sistema  dello  Stato  su  questa  classe,  accordavsnsi  pienameote  per  questo  ri- 
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gaardo  colla  coadotU  che  la  prudeoaa  allora  gli  coDaigtiara.  Per  dare  alla  riforma  sof* 
ficiente  appoggio  non  avea  dunque  biaugoo,  a giudizio  auo,  che  di  trovar  modo  che 
questa  potenza  ai  maoifestasse  regolarmente,  aicura  dalla  snperchreria  della  nobiltà  e 
del  clero,  e prendesse  nello  Stalo  un  posto  costituzionale  A questo  fine  avea  egli  com- 
binato, sulla  base  della  proprietà,  un  generale  ordinamento  di  assemblee,  cui  prepa- 
ravasi  a proporre  al  re,  quando  questo,  disgustato  delle  innovazioni,  gli  ritiri  il 
potere. 

Tre  diversi  ordini  di  assemblee,  delle  quali  la  più  elementare  aveva  principio  nei 
proprietar],  e che  collegavansi  insieme  venendo  l'una  creata  dall'altra,  finivano  in 
un'assemblea  superiore,  la  quale  sedendo  vicino  al  trono,  concorreva  in  certi  limiti 
all'aniministrazione  dello  Stato.  Le  assemblee  di  primo  ordine  erano  formate,  nel  cir- 
colo d'un  certo  numero  di  villaggi,  dai  prnprielarj  d'una  rendila  minore.  Nelle  città, 
erano  formate  colla  stessa  norma  dai  possidenti  delle  case.  I signori  e il  clero  non  do- 
veano  avervi  parte  che  come  proprietarj  ed  in  ragione  de'  loro  possessi.  L'assemblea 
inferiore  doveva  eleggere  un  rappresentante  alla  superiore,  nominare  il  podestà  ed 
alcuni  altri  tidìziali,  e vegliare  su  diverse  parti  dell  amministrazione  locale.  I rappre- 
sentanti di  queste  assemblee  aveano  a formare  un'assemblea  di  circondario,  che  a tempi 
fissi  dovea  sedere  nel  capolungo  per  provvedere  agli  affari  del  circondario,  ed  eleggere 
un  rappresentante  alt'asseniblea  provinciale.  Questa,  dietro  ai  medesimi  princi|ij  che 
le  altre,  doveva  occuparsi  negli  aifari  della  provincia,  ed  eleggere  un  rappresenianle 
all'assemblea  centrale,  chiamala  essa  pure  a tempi  determinati  nella  capitale.  Da  una 
Hemoria  al  re,  compilala  suite  islriizinni  di  Tiirgnt,  appare  esvere  stalo  suo  intendi- 
mento che  i rappresentanti  alle  assemblee  provincinli  ed  alla  centrale  potessero  essere 
liberamente  scelti  fuori  dell'assemblea  che  gli  eleggeva,  con  che  veniva  apeila  una 
nuova  via,  e nel  aeno  stesso  de'  borghesi,  a quanti  erano  bramosi  di  prender  parte  ai 
pulibbci  affari.  Voleva  egli  altre^  che  le  attribuzioni  di  queste  assemblee  fossero  limitale 
ad  eseguire  i regolamenti  emanati  dal  sovrano  potere;  (lerocchà  se  accordevasi  cogl'in- 
glesi rispetto  aM'ecnoomia  politica,  egli  si  scostava  da  loro  alfatto  nella  politica  pro- 
priamente della.  Voleva  del  pari  che  l'ordine  della  riforma  iiartisse  dal  poter  regio, 
limitandosi  soltanto  a farl.i  approvare  e sostenere  dalle  assemlilee.  Considerava  egli  la 
Francia  come  nazione  emmeolemenle  monarchica,  né  voleva  senza  ragione  ahbando- 
nare  uun  dei  vantaggi  della  monarchia,  che  è di  poter  comandare  I camhiamenll,  anche 
allorquando  gli  alitisi  sono  sostenuti  dai  ricchi  e potenti,  e condurli  a compimento 
seni' essere  obliligata  a riounziarne  parte  per  guadagnare  suffragi.  Condorcet,  che  per  Is 
relazione  ooo  lui  è test  momanza  importaote  in  questa  parte  della  storia,  dice:  « Turgot 
credeva  che  il  distruggere  abusi  complicati  e mollipllci,  che  i|  riformar  un  sistema 
d'amministrazione  ed  una  legislazione  non  potesse  lieo  farsi,  se  non  dietro  ad  uoa  norma 
regolare  e ad  un  sistema  ben  cumbinalo;  che  tutto  duvess 'essere  opera  d'un  aol 
uomo  ». 

Il  buon  esitn  di  lutto  questo  macchinamento  posava  sulla  buona  volontà  e sul  criterin 
del  re:  ma  Turg,  t pensava  non  isvelargli-sul  principio  tolta  l'estensione  de' suoi  di- 
aegoi.  Avreblie  cominciato  col  proporre  l’istituziooe  delle  assemlilee  municipali  e di 
circondario,  che  bastavangli  per  rlfeliuare  parte  dei  miglioramenti  che  bramava,  pre- 
parare lu  spirilo  pubblico,  ed  elevar  i cittadini  capaci  di  sedere  nelle  assemblee  superiori. 
La  difficoltà  maggiore  stava  nel  persuader  II  re,  poiché  non  poteva  dissimulare  che  ciò 
tendesse  a scemarne  l'autorità,  col  far  sedere  presso  lui  quella  nuova  assemMea,  fosse 
pur  pnsta  appiè  del  trono.  Ma  è o credere  che  il  re,  cui  il  lontano  timore  d'una  rivo- 
luzione metteva  già  in  apprensione,  avrehlie  trovato  utile  uoa  politica  che  ne  rassodava 
per  un  po'  di  tempo  la  potestà,  e che  sareldiesi  avuto  agevoi  mezzo  d'indurin  a questo 
volontario  asgnfizin  per  evitarne  uno  forzalo.  ■ Avrebbe  egli  mostralo  (dice  Condorcet) 
quanta  gloria  si  sarelilie  meritalo  con  un  sagrifizio  senza  esempio  nella  storia,  e con  un 
atto  di  patriolisnio  superiore  alle  virtù  che  procacciarono  a Trajanoed  a Marco  Aurelio 
l'ammirazione  di  lultl  i secoli;  finalmente  che  l'ordine  naturale  degli  avvcniinenti 
doveva  rendere  un  giorno  questo  sacrifizio  necessario;  esso  non  sarrbiie  senza  pericolo 
si  per  la  nazione  che  pel  re,  qualora  non  fosse  interamente  volontario,  e fatto  dal  so- 
vrano alesso  prima  che  si  comiociasse  a sentirne  la  necessità  >. 

Del  resto  la  sola  istituzione  dei  due  primi  ordini  di  assemblee,  che  non  poteva  dare 
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Krand’oiohn  al  re,  era  già  uo  paaao  ardito  nella  riforma.  Il  primo  aerritio  che  Turgot 
volea  trarne,  era  la  riforma  dell'Imposta.  Avrebhe  dato  loro  l'incarico  di  compilare  il 
calaalo,  e di  ripartire  la  contribuzione  territoriale,  sostituita  uniformemente  a tutte  le 
altre.  Compilato  una  volta  il  catasto  generale  della  Francia  coH'opera  di  tutte  queste 
assemblee,  sarebbe  staio  agevole  al  governo  di  fare  la  ripartiiione  tra  i circondari,  la- 
sciata a questi  la  cura  di  determinare  la  oontribuiinne  di  ciascun  proprietario.  Sareb- 
besi  potuto  nello  stesso  tratto  sempliflcare  la  contabiliti,  limitandola  alla  corriapondenxa 
fra  il  tesoro  ed  i tesorieri  di  circondario,  incaricati  dell'esazione  delle  contribuzioni  e 
del  pagamento  delle  spese  locali  l.e  opere  piibblicbe,  le  acque  e foreste,  le  case  d'edu- 
cazione, gli  stabilimenti  di  beneficenza  e d'utilità  pubblica,  la  leva  delle  truppe,  sareb- 
bero stale  dirette  da  queste  asseniblee,  giusta  le  norme  generali  prescritte  dal  governa. 
Sarebbero  esse  state  incaricate  altresì  deU'amniinisIrazione  dei  regj  dominj,  e poco  a 
poco  sarebbe  nata  l'idea,  come  Turgol  sperava,  di  vendere  questi  dnmiej.  per  conser- 
vare al  re  l'unico  essenziale  ed  inalienabile,  che  i l'imposta.  Egli  faceva  pure  assegno 
principalmente  sovr'esse,  come  fu  già  deito,  per  mandare  ad  effetto  i suoi  disegni 
rispetto  si  diritti  feudali  Mentre  coll'attitudine  loro  avrebbero  esercitato  sui  po-ssessori 
di  questi  diritti  un'inlluenza  conveniente,  proceduto  avrebbero  smichevolniente  al 
riscatto,  secondo  le  norme  date  dal  re.  Finalmente,  come  riferisce  Condurcet,  anche  il 
Iramiilamentn  dei  beni  del  clero  in  una  reiriliuzinne  annuale,  assegnata  sulle  rendile 
delln  Statn.  era  nn'alira  delle  ririirnie  antìveilule  da  TiirgnI  pel  leni|)0  in  cui  lo  spirito 
pubblico  avreblie  acquistalo  forza  sufficiente,  ed  a cui  del  pari  destinava  le  aesemblee 
municipali.  In  sifalta  guisa  la  nazinne  aciogliendnsi  da  tulli  griociampi,  sarebliesi  pro- 
gressivamente iniziala  nella  cognizione  degli  nff.iri  proprj,  ed  anehe  la  borghesia  avrebbe 
poliiln  eomministnire  alla  sua  volta  degli  iinmini  di  Stelo. 

Il  movimento  sareblie  stalo  secondato  dalla  riforme  deH'isIruaioDe  pubblici,  mercè 
d'una  direzione  centrale,  a cui  rapoTurgiil  pensava  mettere  Halesberlies.  Dalla  citala 
.Vamorio,  nella  quale  i due  progetti  ai  confondono,  appare  che  il  peneiern  della  pubblica 
istruzinue  aireltaniente  collegavasi  nella  mente  del  minialrocon  quello  delle  asiemblee. 
" 1.1  prime  delle  isliluzioni  che  crederei  necessarie  (si  legge  in  essa),  che  mi  sembra 
atts  a immortalare  il  regno  di  vostra  maestà,  quella  che  aver  dee  maggior  efficacia 
sulla  stabilità  del  regno,  snreblie  la  formazione  d'un  Consiglio  dell’islruiiotie  nsaiooale, 
sotto  la  cui  direzione  sarebbero  le  accademie,  le  iiniversilà,  i collegi,  le  icuote  minori. 
Primo  vincolo  delle  nazioni  sono  i cntlumi;  prima  base  dei  costumi  l'ielruaiooe  data 
fin  dall'infanzia  sui  doveri  deiruomn  io  sncielà.  Di  presente  uo  solo  ramo  d istruzione 
è fatta  con  uniformità,  la  religiosa,  àia  anche  queet'iiniformilà  non  è perfetta,  i libri  di 
testo  rel'gioei  essendo  diversi  nelle  diverse  diocesi.  L'istruzione  che  il  voilro  Coisiglio 
farebbe  dare,  non  avrehlie  tale  inconveniente.  Se  questo  divisamenlo  è aggradilo  da 
vostra  maestà,  in  dieci  anni  la  nazione  sarà  intieramente  mutala,  e di  lunga  superiore  agli 
altri  popoli  per  dntlrina  buoni  costumi  e illuminalo  zelo  ori  lerviaio  di  vostra  maestà 
e della  patria  >.  Donde  appare  che  la  politica  di  Turgot,  per  effetto  della  sua  simpatia 
pel  regol.ire  perfezionamento,  fondavasi  nella  riforma  non  solo  delle  leggi,  ma  apecial- 
mente  oeirrdiirazione. 

Resta  a sapersi  se  la  nazinne  avrebbe  obbedito  all'impulso  rigeoeralore  eb'a'  preten- 
deva imprimerle;  se  le  assemblee  municipali,  una  volta  costituite,  non  avrebbero  do- 
tnsndato  l'immediata  convocazione  dell'assemblea  nazionale;  se  finalmente  qoeet'ta- 
semblea  raccolta  inlnroo  al  Irono,  aarrbhe  stala  paga  di  far  ciò  eb'erale  preacritio,  o se 
non  sarebbesi,  come  fece  l'Assmihlra  costituente,  srrogala  la  sovranità.  Ha  ove  ai  ri- 
ffella  che  più  di  dodici  anni  pasaarnno  dui  ministero  di  Turgol  al  tempo  in  coi  la  na- 
zione, spinta  airealremn  dalle  continue  inqiiirlndini  e contrarietà,  vidrsi,  per  cosi  dire, 
forzata  a prendere  l'iniiisliva,  potrà  credersi  che  la  Francia,  il  tempo  di  cui  parliamo, 
fosse  in  tsii  disposizioni  d'animo,  che  le  preliminari  operazioni  di  Turgot,  aovratoUo 
supponendole  ajulale  da  uno  stalo  prospero  drile  finanze,  sarebbero  bastale  a farla  per 
lungo  tempo  ennienla.  Pertanto  la  politica  attività  di  resa,  cosi  preparala,  sarelibeai  pa- 
lesala tranquillamente  e senza  scoppio.  Il  re  ìDulIre,  anziché  negare  all'assemblea  na- 
zionale i inulamenli  divenuti  nella  coslitiizinne  della  monarchia  nacrsstrj,  avrebhela  in 
queat'ipoteai  convocata  invece  per  proporglirli.  Ni  questa  eoililniione  tutta  mooar- 
obioa  aerehb'essa  otteooto  il  auiTragio  durevole  della  liorgbatia?  Il  vedersi  aeox'emuli 
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Dello  Stato  sarebbe  egli  parso  aufflcieDte  guadagoo  a quatta  classe,  affrancata  dalla  su- 
periorità della  nobiltà  e del  clero?  ^on  avreblw  essa,  dopo  la  prima  vittaria,  aspirato 
t trarre  a tè  il  principio  del  potere,  ed  a trioorare  del  re  dopo  vinto  i signori?  lo  lo 
credo  tanto  più  racilmente,  perchè  sembra  inerente  all'essenza  stessa  della  borghesia 
cb'essa  formi  io  qualunque  luogo  e tempo  una  potenza  gelosa,  impaziente  di  dominio 
ed  assoluta.  V’ha  dunque  grandissima  probabilità  che  la  costituzione  municipale  di 
Turgot,  deviando  per  naturai  corso  dsirintenzionedel  suo  autore,  se  non  viro  Luigi  XVI, 
almeno  sotto  uno  de' suoi  successori,  si  mutasse  nella  costituzione  che  regge  al  presente 
la  Francia,  nella  quale  palesemente  appare  la  supremazia  de'  cittadini.  Ma  quando  pure 
la  Francia  fosse  per  questa  via  giunta  a quella  specie  d'oligarchia  cb'è  conforme  allo 
stato  presente  del  sapere  e della  moralità  della  nazione,  la  responsalità  di  Turgot  in 
questo  sGomponimeolo  della  storia,  se  pur  non  si  consideri  la  rivoluzione  francese 
sotto  un  aspetto  molto  elevato,  non  pregiudicherebbe  alla  sua  memoria,  poiché  la 
Francia  avrebbe  del  pari  raggiunto  il  presente  suo  stato,  e con  assai  meno  di  stenti, 
sangue  e dolori. 

Vuol  pure  riflettersi  che  questa  politica,  sebliene  abbia  il  suo  lato  debole,  attesoché 
non  era  possibile  cbe  la  regia  potestà  senza,  nobiltà  e senza  clero  conservasse  a lungo 
la  supremazia  su' cittadini,  fu  nondimeno  ispirata  dal  giusto  sentimento  del  carattere 
della  Francia,  cb'è  di  fatto  una  nazione  monarchica,  poiché  il  popolo,  come  l'esperienza 
mostra,  amò  sempre  di  vedere  riflesso  se  medesimo  io  una  persona  gloriosa,  compia- 
cendosi di  contemplare  questa  gloria  che  da  sé  procede,  a segno  che  amò  lungo  tempo 
i suoi  re  ereditar],  anche  i più  mediocri,  io  mancanza  di  più  degni  rappresentanti. 
Turgot  dunque  mantenevasi  fedele  alla  tradizione  francese  col  voler  conservare  alla 
nazione  un  capo  supremo;  ma  senza  spingersi  nell'avvenire,  comprendeva  tutta  la 
nazione  ne' borghesi,  e |ier  la  personificazione  dell'autarilà  sovrana  non  pensava  altra 
maniera  in  fuori  dell'eredità.  Conseguenza  inevitabile  di  questa  falsa  costituzione,  nati 
da  falsa  economia  politica,  era  l'usurpazione  dell'autorità  sovrana,  fatta  dalla  classe 
privilegiata,  il  disordine  dell'amniinistrazinne,  la  perdila  di  tulli  i vantaggi  che  offre 
il  governo  unitario.  Sicché  io  conclusione  il  radicale  difetto  di  questo  Irasformamenlo 
consiste  nell'ommettere  la  classe  stipendiata,  senza  di  cui  la  classe  de'  proprietari 
manca  d'equilibrio,  esagera  la  parte  sua,  e non  è più  altro  infioe  cbe  una  corporazione. 
Da  una  nota  aggiunta  alla  prementovala  lUfmoria  al  re  appare  che  Turgot  aveva  aospet- 
tato  almeno  questo  fondamentale  inconveniente  del  suo  progetto.  • Avrehb'egli  deside- 
rato fvi  dice  il  suo  amico)  che  a questa  costituzione  venissero  aggiunti  provedimenli  tali, 
cbe  offrissero  chiara  e intiera  guarenlia  della  libertà  delle  persone,  dell'industria,  del  com- 
mercio e di  qualunque  proprietà  mobile  ai  nativi  ed  agli  abitanti  cbe  non  possedessero 
beni  fondiari,  e la  cui  prosperità  è l'unica  promessa  di  un'operosa  ed  efficace  concor- 
renza nella  coltura  del  terreno,  nelle  fabbriche,  nelle  manifatture,  in  tutti  i mezzi  in- 
terni ed  eaierni  di  accrescer  valore  al  paese  >.  Se  si  voglia  raffrontare  il  progetto  di 
Turgot  col  primo  della  Rivoluzione  francese,  e coll'attuale  ordinamento  della  Francia, 
potrà  la  citata  nota  essere  considerala  come  un  oscuro  compendio  della  seconda  parie 
di  quella  rivoluzione  e de'  cambiamenti  ch'è  dunpo  cercar  ora,  per  continuare  il  nor- 
male progresso  della  Francia,  lo  snn  d'awian  cbe  nel  rialzamento  della  classe  stipen- 
diala Turgot  troverà  raggine  contro  l'iiligarcbia  cittadinesca  in  ciù  che  riguarda  ona 
suprema  magistratura  che  rippreseoli  tutte  le  classi  della  nazione  a titolo  uguale,  e degna 
di  rispetto  per  l'eccellenza  della  iiersuoa  scelta  a sostenerla. 

Qualunque  fosser  per  essere  gli  ulteriori  successi  di  Turgot  nel  tentativo  di  far  pas- 
sare senza  scossa  la  Francia  dal  regime  antico  al  nuovo  richiesto  dalla  condizione  dei 
costumi,  certo  i suoi  primi  provedimenli  eccitarono  il  generale  entusiasmo  io  tutta  la 
parte  della  nazione  cbe  non  era  guasta  dall'egoismo  o dai  pregiudizj.  C ben  vero  cbe 
questo  entusiasmo  non  ebbe  la  forza  cbe  sareblie  stata  necessaria  per  impedire  cbe  il 
ministro  cadesse,  o per  rialzarlo:  ma  coovieo  riflettere  che  il  pubblico  non  iscorgeva 
ancora  tutta  reslensione  dei  divisamenti  di  Turgnt,  e che  soltanto  le  menti  più  illu- 
minate potevano  snsiieltarla.  — Non  so  che  cosa  farà  fdiceva  Voltaire),  ma  so  cbe  farà 
l'opiioslo  di  quanto  Gnora  s'é  fatto  •.  In  un'ode  scritta  nel  1775  per  Turgot,  l'illustre 
vecchio  paragonando  il  passato  col  presente,  ed  abbandonandosi  alla  speranza,  salutava 
l'aurora  d'un  nuovo  giorno;  per  questo  mutamento  di  politica  pareva  a lui  compita  la 
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rivoluzione,  ed  obliando  con  quanta  diffloolli  i popoli  cambiano  di  forma,  nel  aoo  Im- 
porto cantava,  come  Virgilio,  il  reatauramento  dei  tempi  : 

• Ve'  come  fulgida  l'aurora  aplende, 

Anounzialrice  di  nuovi  di. 

. Aspetto  giovane  la  terra  prende; 

Per  sempre  il  genio  del  mal  sparì  ». 

La  nomina  diTurgot  a ministro  arcagli  recato  si  viva  gioja,  che  lo  steaso  Tnrgot  nella 
delicata  sua  posizione  era  stato  obbligalo  a pregarlo  di  moderarla.  Nel  1778  nell'eb- 
breiza  del  suo  trionfo  fu  veduto  farsi  innanzi  al  ministro  caduto,  per  prendergli  la 
mano  dicendogli  con  voce  solforata  dalle  lagrime:  — l.asciatemi  baciare  questa  mano, 
che  ba  sottoscritto  la  salvezza  del  popolo  ». 

Ma  quanto  più  la  fazione  liberale  andava  lieta  d'una  politica  cosi  diversa  da  quella 
seguita  fin  allure  nei  consigli  del  re,  tanto  più  la  fazione  contraria  avversavasi  a Turgot. 
La  nobiltà  minacciata  nella  sua  esistenza,  il  clero  nelle  immunità,  I cortigiani  nel  godi- 
mento dei  favori,  i finsozieri  nella  sorgente  delle  loro  entrate,  il  parlamento  nelle  sue 
tradizioni,  l'amministrazione  nelle  abitudini  sue  e ne' suoi  pnncipj  riputati  i più  ssvj, 
parte  anche  del  terzo  stato  malrontenta  per  l'abolizione  de'  monopolj,  finalmente  tutti 
i nemici  di  Voltaire  e dei  filosofi,  formavano  insieme  un  lega,  contro  la  quale  era  im- 
poseibile  che  Turgot  la  durasse.  Maurrpas  nel  chiamarlo  al  ministero  non  erosi  avvisato 
cbe  darebbe  moto  a tante  novità;  e alla  stessa  mano  che  l'avea  elevato,  era  agevole  ab- 
batterlo. lo  luogo  di  moderarlo  lo  lasciò  andar  innanzi  nella  via,  dove  nrebbe  stato 
mestieri  di  maggior  cautela,  affinché  irritasse  contro  sé  tutti  quelli  che  dovevano  risen- 
tirsi delle  sue  riforme.  Allora  lasciollo  cadere  nell'animo  del  re,  né  andò  guari  cbe 
alla  Corte  levossi  un  grido  concorde  contro  il  controllore  generale;  e Luigi,  cbe  prima 
era  stato  sedotto  dai  buoni  !>eotimenti  che  in  lui  scorgeva,  non  tardò  a pentirsiMi  questo 
acciecamento  ed  a mutar  opinione.  Aveva  egli  sperato  cbe  Turgot  fosse  per  rialzare  le 
finanze;  ma  gli  si  mostrava  che  nei  conti  del  1776  eravi  ancora  un  manco,  dal  cbe  do- 
vessi cnocbiudere  che  il  ministro  avesse  fallito  oeirioteoto.  Veniva  inoltre  spaventato 
con  lettere,  nelle  quali  Turgot  gli  era  rappresentato  come  un  ambizioso,  cui  disegno 
era  di  sconvolgere  lo  Stato  e prendere  in  esso  man  forte;  nè  mancavano  d'on  fondo  di 
verità  per  poter  essere  da  Turgot  giudicale  calunniose.  Finalmente  il  re  che  d.i  qualche 
tempo  mostravagli  il  broncio,  fermò  la  sua  risoluzione.  Nel  consiglio,  avendogli 
Turgot,  secondo  l'uso,  chiesto  licenza  di  leggere  una  Memoria  destinata  a schiarire 
un  affare  importante,  — Uo'altra  Memoria  ancora!  • disse  il  re:  e terminata  la  let- 
tura, — C finito?  > Rispostogli  che  si,  — Tanto  meglio  »,  soggiunse,  e parti.  Due  ore 
dopo,  Turgot  ricevette  la  lettera  di  congedo,  cbe  non  era,  dice  Montbyon,  quale  doveva 
aspettarsela  un  uomo  a cui  pochi  mesi  prima  il  re  aveva  detto,  — Voi  ed  io  siamo  i 
aoli  che  amiamo  verameote  il  popolo  ». 

In  tal  modo,  per  debolezza  della  base,  crollò  sì  bella  e filosofica  impresa.  La  nazione 
fu  pronta;  nuovi  decreti,  contrarj  a quelli  emanati  da  Turgot,  cancellarono  pel  mo- 
mento ogni  traccia  di  lui.  Furono  rivocati  dal  re  gli  editti  di  lui  intorno  alle  maestranze 
ed  alle  comandate,  interrotte  le  operazioni  finanziarie,  e posta  in  oblio  la  tua  politica 
preventiva.  Il  banchiere  che  gli  sottentrò,  sebbene  men  politico  e meno  amante  di  ri- 
forme, corse  in  breve  la  stessa  sorte.  Soltanto  sotto  Calonoe  cominciò  la  Corte  a prender 
fiato,  vedendo  finalmente  il  gabinetto  del  re  seguire  pienamente  le  tradizioni  di  Luigi  XV; 
e Calonne  la  trasse  agli  estremi,  e apri  la  rivoluzione  col  convocare  i Notabili.  I.a  morte 
che  colse  Turgot  al  finire  del  primo  ministero  di  Necker,  gl'impedi  d'essere  testimonio 
delle  principali  conseguenze  di  questa  riazione,  ma  potè  antivederle.  « Egli  ebbe  mag- 
gior dolore  (dice  Condorcet)  della  revoca  degli  editti  sulle  comandate  e sui  corpi  d’arte, 
cbe  della  perdita  del  ministero  ».  Fio  allora  avea  potuto  credere  cbe  il  bene  da  lui  di- 
visalo fosse  soltanto  ritardato;  e poiché  era  stato  già  abolito  da  lui  quanto  riusciva  men 
tollerabile  al  popolo,  si  consolava  pensando  cbe  i progressi  dei  lumi,  sebbene  con  mag- 
gior lentezza,  condurrebbero  ai  mutamenti  la  cui  utilità  era  attestata  da  tutte  le  persone 
più  illuminate,  e salterebbe  finalmente  agli  occhi  di  tutti. 

Turgot  nel  ritirarsi  scrisse  al  re  una  lettera  impressa  dei  più  elevati  sentimenti  poli- 
tici, e con  alcuni  passi  veramente  profetici  : » Mio  desiderio  é cbe  possiate  sempre  cre- 
• dere  cbe  io  ho  veduto  male,  e che  mostravo  pericoli  chimerici.  Faccio  voti  cbe  il 
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« Umpo  DOD  Tenga  a giua(ifioamii,  a che  il  roMro  regno  sia  sempre  felice  per  eoi  e pei 
« Tnslri  popoli,  quanto  se  lo  sono  proiiKSSo  dai  vostri  principj  di  giustizia  e di  lienefi- 
« cenza  ».  Se  tornò  in  mente  a Luigi  XVI  questa  lettera,  quando  U Kraocia,  in  lungo 
delle  pacifiche  asseuiUlee  proposte  da  Turgul,  fu  spinta  dulia  necessità  a quella  grande 
e terribile  Convenzione,  qual  ramniariro  non  dovette  provarne!  Itanimarico  superfluo, 
e forse  mal  fondalo!  Ssrelilie  egli  stato  possibile  estiriiare  dalli  Francia,  coi  mezzi  pa- 
cifici proposti  da  Turgot,  le  veccbia  radici  della  feudulllà?  Solo  il  sa  la  Hrovidenza, 
direttrice  suprema  dei  mutamenti  politici.  Ma  supponeudolo  pur  possibile,  sarebbe  sialo 
mestieri,  per  riuscirvi  con  lui  mezzo,  d'un  re  die  uguagliasse  per  forza  di  carattere 
Luigi  XIV  o Napuleone.  (Questo  dono  la  l’rovidenza  avrebbe  dovuto  fare  alla  Francia, 
se  ne'  suoi  disegni  per  una  ragione  profonda  di  utilità  non  fosse  entralo  la  Rivuluziooe. 
Ma  anche  riouousceodo  griuiiiiensi,  scidien  costosi  vantaggi  della  Hivuluziooc,  non  ne- 
ghiamn  ammirazione  sincera  )>er  Turgni.  Cui  cercare  di  elletliiar  Irunquillamente  i mi- 
glioramenli  di  cui  scorgeva  suscellilule  la  Francia  al  suo  lempo,  egli  fece  quanto  deve 
ogni  filosofo  amante  degli  uoiiiiui  e del  peri  zinnumenlo  delle  nazioni.  I sapienti  ilevuno 
intendere  a scoprire  aulicipaliiiiieiile  i segni  del  tempi,  e aj  ilare  i popoli  a compiere  i 
rivolgiinenli  turo  con  iiiinunlà,  e senza  cadere,  per  non  ater  uiilitedutn,  nella  dura 
Decessila  delle  guerre  civili,  dei  supplizj  e delle  riazioni.  Facciamoci  coscienza  di  trarre 
le  spade  dal  fodero  prima  di  aver  esaunle  tulle  le  vie  di  cunciliazioue,  )>ercbè  quando 
succedono  quegli  scoppj  spiivenlevuli,  ai  quali  è forza  rasaegniirsi,  se  la  salvezza  del- 
l'umanità comanda  asiolutaineule  la  guerra,  allora  è finito  il  compito  de'  filosofi,  e 
aperta  la  scena  agli  uomini  fatali. 

J.  BtvascD. 
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Un  giovinotto  sui  ventuo  sano  s’avriava  ua  gloruo  a Filadel6a,  seoz’altro  iu  tasca 
che  qualche  spicciolo,  eoo  cui  comprò  tre  pagooUe;  e l'una  si  pose  sotto  un  brac- 
cio, sotto  l'altro  l'altra,  mentre  sliocconcellava  la  terza.  Veniva  egli  da  trecento  miglia 
lontano,  |ier  cercar  fortuna  ; — cercare  fortuua,  senz'amici,  senza  conoscenze,  senza 
titoli.  In  popolosa  citta,  dove  ciascuno  linda  a sè  e a spinger  innanzi  il  proprio  carro! 

Ma  che  capitali  reca  egli  in  un  mniidn  che  calcola  ed  invidia,  che  cun.videra  scapito 
proprio  l'altrui  vantaggio'/  Keca  iodustria,  economia,  applicazione,  perseveranza, 
osservazione.  E hasteranno  a fargli  il  passo,  ve  ne  assicuro  ; e quel  garzonetto  riuscirò  un 
insigne  fisico,  un  fondatore  della  lihertà  del  suo  paese,  e sopralutto  un  grand'uomo. 

Ma  grand'uomo,  ioteodiainoci,  non  come  quelli  dell'anticb  lS  e di  Plutarco,  che  ster- 
minano ventimila  nemici  io  una  giornata;  che  per  zelo  di  liherlà  uccidono  il  proprio 
fratello,  e assistono  al  supplizio  del  proprio  figliuolo;  che  per  magnanimo  sprezzo  del 
sentimento,  trafficano  di  schiavi  e prestano  le  mogli  ; che  per  avidità  di  gloria  som- 
movono.  congiurano,  conquistaou,  f.mno  stordire  il  mando;  insomma  eroi,  ma  non 
uomini.  Eh  ! Iien  altro  è l'eroismo  moderno;  placido,  paziente  delle  contraddizioni, 
aspetta  la  lenta  ma  placida  opera  del  leiiqMi,  calcola  gli  effetti,  e sovratutto  risparmiò 
le  lacrime  e il  sangue.  (Juelli  erano  fulmini  che  spaventano  e colpiscono;  questi  sono 
fahliricatori  di  macchine  a vapore,  che  con  lunga  opera  le  congegnano,  finché  prudu- 
cano  quegli  effetti  che  s'ammirano  e benedicono. 

Beniamino  Franklin,  il  giovinetto  che  v'addilai,  era  nato  a Boston  il  1706,  tredice- 
simo d'una  famiglia  d'artigiani;  e appena  imparò  a leggere  e scrivere,  lo  posero,  di 
dieci  anni,  a far  candele  come  suo  padre.  Il  ragazzo  vi  s'applicava,  ma  ogni  momento 
che  potesse  aver  libero,  correva  al  mare,  e divenne  spertissimo  notature  e remigante;! 
pochi  quattrini  poi  che  sparagnava  di  bocca,  li  convertiva  in  libri  di  viaggi  e di  storia. 
Suo  padre,  crollando  il  capo  sopra  il  federalo  di  cosa,  lo  pose  stampatore  sotto  Un  altro 
fratello,  ove  stelle  fin  a ventuo  anno  maneggiando  caratteri  e casse,  regoli  e torchi.  G 
perché  vi  lavorava  di  passione,  tosto  divenne  alidissimo,  e.  che  più  grimpnrt.ava,  potè 
dai  fattori  de'  lihraj  con  cui  trattava,  ottener  libri  che  leggeva  a furia.  Il  Saggio  sut 
priigetli  di  Foe,  .autore  del  /toòinsoii  fru-toé,  e un  volume  scompagno  dello  Speilalurt 
di  Addison,  lo  inclinano  ad  un'istruzione  svariala,  ad  una  delicata  morale,  al  veder  in 
ogni  cosa  quel  che  vi  si  può  recare  di  miglioraiiieoti.  E volle  scrivere  anche,  e Compose 
alcune  canzoncine  da  ramare  gli  orbi  per  le  strade,  e gli  furono  lodale  '.  ma,  fortuna 
sua,  qualche  amico  sincero  gliene  disse  la  verità,  e cosi  lo  salvò  dal  pericolo  di  rcstara 
un  poeta  cattivo,  o,  quel  ch'è  peggio,  un  poeta  mediocre. 

Dalle  co.storo  censure  comprese  la  nece-sità  di  limar  lo  stile,  e non  farne,  all'tlsanza 
dì  troppi,  un  alT.ire  del  caso  e come  vien  viene;  e ripetè  intorno  a' suol  periodi  quelle 
pazienti  prove  che  i savj  conoscono  ei  presuntuosi  deridono:  oscure  e diuturne  prove, 
che  dipoi  sono  compensate  dalla  precisione  e faciliti  con  cui  si  compone  e s'è  intesi.  A 
sedici  anni  legge  l,ocke  SulVinIrlltitu,  la  Ligica  dì  Purtoreale,  i Mtmorabih  di  Seno- 
fonte,  e ne  impara  a rendersi  conto  delle  proprie  idee  e chiarirle.  Quest'analisi  volgeva 
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egli  sulla  propria  vita.  S'impose  un  regime  stretto  di  dieta;  il  maggior  risparmio  nel 
cuocere  le  palate  e il  riso;  lasciare  il  vino,  per  fare  il  serbo  di  qualche  soldo  e di  sa- 
niti e robusleua  più  che  i beoni  e pacchioni  suoi  compagni,  e procacciarsi  stima  fra 
questi,  come  avviene  di  chi  non  si  lascia  mai  trovare  sprovisto  ni  di  denaro  né  di 
senno,  due  cose  che,  mancando,  rendono  tanto  spregevole,  da  che  Sparta  fu  distrutta. 

Poi  la  virtù  stessa  analizzava,  e la  decum|ionea  ne' varj  suoi  elementi,  come  Newton 
facea  colla  luce,  e Lavoisier  coll'aria;  e al  fine  della  giornata,  della  quale  con  altret- 
tanta esattezza  avea  distribuito  le  spese  e le  ore,  esaminava  se  stesso  ; quanti  quat- 
trini avesse  speso  fuor  del  necessario,  di  quale  difetto  si  fosse  corretto,  a qual  buona 
qualità  avviato.  E perchè  la  persuasione  è uno  de'  più  forti  ostacoli  al  miglioramento, 
s'avvezzava  a non  dir  mai  — Ne  son  certo.  Sta  proprio  cosi,  Ci  scommetterei  » ; ma 
— Farmi,  Sarei  d'avviso  »;  ad  abolire  se  medesimo  per  giungere  al  suo  scopo;  a lasciar 
altrui  il  fumo  per  ottenere  il  sodo;  ad  abbassarsi  a tempo,  come  un  vecchio  gli  avea  in- 
segnato una  volta  che  battè  del  capo  in  una  trave  ; a confidare  nella  propria  attività, 
sobrietà,  pazienza  e perseveranza. 

Suo  fratello,  lo  stampatore,  si  pose  in  mente  di  pubblicare  una  gazzella,  la  seconda 
che  in  America  fosse;  e Franklin  vi  traforò  qualche  articolo  suo  proprio,  ma  in  stretto 
incognito,  per  non  farsi  burlare.  E [lercbè  se  ne  ignorava  l'autore,  il  lodarono,  e piac- 
que; e potè  darsi  a conoscere.  Che  spine  incontri  l'onesl'uomo  sui  primi  pas.si  della  let- 
teratura e del  giornalismo,  chiedetelo  a chi  ne  sanguina  ancora  ; e non  vi  fia  meravi- 
glia se  presto  Franklin  fu  in  izza  col  fratello,  col  governo,  cogli  emuli;  onde  indispettito, 
come  molti  fanno,  coirinjra/o  patria,  se  n'andò,  nell'arnese  che  dicemmo,  a Nuova 
York  e a Filadellìa.  Quivi,  a forza  dì  lavorare,  fece  incontro:  ma  qualche  progettista, 
di  quelli  che  trovano  strada  troppo  lunga  del  far  fortuna  il  lavorare,  l'aver  pazienza,  elo 
spendere  sempre  un  soldo  meno  del  guadagno,  il  consigliò  a viaggiare  a Londra  ; Lon- 
dra il  paese  dei  tesori  e degli  impieghi. 

V'andò:  ma  a Londra  chi  bada  al  forestiere  che  capita  senza  titoli  e senza  ghinee? 
Svaniti  i castelli  in  aria,  consumati  i pochi  avanzi,  Franklin  si  trovò  solo  in  quel  caos 
immensurabile,  solo,  senza  mezzi  nè  appoggi;  e in  amicìzia  e in  amore  e in  protezioni 
provò  quei  disinganni  che  tanto  costano,  e che  il  debole  avviliscono,  al  robusto  fini- 
scono a persuadere  di  non  confidare  che  io  sé.  In  fatto  egli  pose  fiducia,  non  in  pode- 
rosi amici  e promettenti  patroni,  tua  nelle  proprie  braccia,  colle  quali  or  tirava  robu- 
stamente i torchi  d'una  tipografia,  or  i remi  d'un  navicello  sul  Tamigi,  or  tnsegnava  a 
nuotare  ; e cosi  guadagnava  di  per  di  il  suo  pane. 

Tornato  a Filadelfia,  pensò  da  senno  ad  acquistar  denaro  e reputazione;  e l'un  e l'altra 
consegui  col  lavorare  di  e notte,  e viver  sobrio,  e dare  buon  esempio,  e rispondere  coi 
fatti  alle  detrazioni  dell'invidia.  Così  potò  rizzare  stamperìa  (I72i)j,  menò  moglie,  e co- 
minciò a mandar  fuori  l' /Umanacco  di  Bicardo  Buonomo,  raccolta  di  consigli  e verità 
tutte  pratiche,  espresse  proverbialmente,  e che  più  non  escono  di  memoria,  e s'appli- 
cano cento  volle  ai  casi  proprj  ed  agli  altrui.  Toglietene  alcune: 

• Chiave  che  spesso  si  adopera,  conservasi  lucida  come  argento  : nonadoprata,  irrug- 
gioisce.  Cosi  è del  nostro  spirilo. 

« L'assiduità  fate  più  grandi  cose  col  mìnimo  tempo.  Uomo  che  si  alza  di  buon  mat- 
tino e si  corica  per  tempo,  si  mantien  savio  e ricco. 

« Chi  sa  lavorare,  non  muor  di  fame.  La  fame  guarda  alla  porta  dell'uomo  laborioso, 
ma  non  ardisce  bussare. 

• Non  li  metter  mai  ì guanti  allorché  hai  da  maneggiare  la  tua  pentola.  Gatta  colle 
scarpe  non  ghermisce  sorci. 

• L'imposta  che  ci  mette  addosso  l'accidia,  è due  volte  quella  del  governo  ; oltreché 
la  superbia  la  rende  tripla,  e quadrupla  la  follia;  e gli  esattori  non  diffalcano  manco 
un  ette. 

• Ti  lamenti  che  la  vita  è breve:  ma  il  tempo  è il  filo  di  cui  si  tesse  la  vita;  perchè 
dunque  lo  getti  ? 

« Volpe  che  dorme,  non  mangia  galline. 

« Chi  vive  dì  speranza,  muore  di  stento. 

« Chi  ha  un  mestiere,  ha  un  campo:  ha  una  carica  chi  ha  una  professione  utile  ed 
onorevole. 
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• iVon  bo  mai  veduto  un  albero  aprsso  trapiantalo  far  ftrao  rami,  nè  arriccbirsi  una 
famiglia  che  apesao  muta  focolare.  Tre  aan  Martini  equivalgono  ad  un  incendio. 

• Un  vizio  costa  quanto  due  figliuoli. 

• Cucina  grassa,  testamento  magro.  La  gola  porta  via  la  camicia.  I pazzi  imbandi- 
scono, e i savj  godono. 

• Chi  domanda  un  prestito,  domanda  una  mortificazione.  I,a  quaresima  è assai  breve 
per  coloro  che  a pasqua  devono  denaro.  Meglio  andar  a letto  senza  cena,  che  alzarsi 
indebitato. 

• L'ambizione  che  a pranza  si  pasce  colla  vanità,  a sera  digiuna  col  disprezzo.  L'or- 
goglio fa  colazione  coH'abbnndanza,  desina  colla  povertà,  cena  coll'infamia. 

« L'esperienza  tiene  una  scuola  che  costa  assai  ; ma  è la  sola  dove  i pazzi  possono 
imparare. 

K La  strada  che  mena  alla  fortuna,  se  volete  saperlo,  è piana,  facile  come  quella  rbe 
mena  al  mercato.  Onde  seguitarla,  due  cose  bisognano,  assiduità  e sobrietà  ; o in  altri 
termini,  non  gittar  mai  il  tempo  nè  il  denaro,  e dell'uoo  e dell'altro  fare  il  miglior  uso 
possib  le  a. 

La  filosofia  di  Franklin,  come  vedete,  è il  deismo  di  Locke.  Shalteaburv  e Collins 
l'aveano  tratto  nello  scetticismo  e nell'indifferenza  di  ciò  che  sta  sopra  i tetti  ; onde  va 
senza  dogmi,  nome  senza  passione;  stretta  probità,  ma  nessuno  slancio,  come  quel  vaso 
da  lui  inventato,  ove  la  fiamma  s'abbassa  invece  d'ascendere.  F.liminando  dalla  morale 
l’idea  divina,  tolse  il  tipo  supremo  del  bello  e del  giusto,  la  chiave  maestra  di  tutte  le 
teoriche;  e ne  fece  una  dottrina  buona  per  un  uom  pacifico,  spassionato,  cresciuto  da 
genitori  profondamente  religiosi  come  lui,  ma  inetta  contro  l'urto  delle  passioni. 

Chi  non  sente  questo  difetto  ne  la  scienza  di  Ricardo  Buonomo?  Fd  egli  stesso  in  più 
matura  età  se  n'accorse;  ma  se  all'analisi  sua  sfuggiva  quest'idea.cosi  complessa  eros) 
semplice  della  divinità,  uopo  è confessare  ch'egli  non  si  scostava  mai  dalla  morale,  arida 
qualche  volta,  ma  sempre  retta,  amica  deH'uomo,  sebbene  senza  robusti  aacrifizj;  non 
atta  a creare  eroi,  bastante  a formar  galantuomini. 

Poi  sempre  dritto  sulla  pratica  applicazione,  alletta  la  curiosità  coi  titoli  medesimi 
delle  opere  sue,  e colla  brevità,  giacché  gli  scritti  per  esser  utili  conviene  sieno  brevi. 
E al  modo  d'uo  divino  modello,  piacesi  delle  paraliole,  forma  tanto  popolare.  Or  rac- 
conta di  quand'egli  era  ragazzo,  e che  avendogli  i suoi  per  una  festa  empito  il  borsel- 
lino, egli  corse  a vuotarlo  nella  compra  d'uno  zufolino.  Un  bel  balocco,  ma  lutti  gli  di- 
cevano ch'e’  l'aveva  pagato  troppo  caro.  Dopo  d’allora  quando  vedea  taluno  spendere 
per  farsi  nominare,  o sprecar  la  pace  e la  libertà  per  ottenere  un  grado,  o rovinarsi  per 
acquistar  l'aura  popolare,  e sciu|)are  ingegno  e forze  per  correre  dietro  alla  voluttà, gli 
dicea  : — l-o  zufolino  costa  troppo  caro  ». 

Ora  dà  l'arte  di  far  sogni  piacevoli,  qual  è l'andare  a letto  con  una  coscienza  netta. 
Or  dagli  scacchi  trae  della  bella  e buona  morale.  Or  racconta  d'uno  che  avea  una 
gamba  ben  facilata,  e l’altra  scarna  e zoppa  ; e scontrandosi  con  alcuno  o venendo  in 
una  conversazione,  badava  a chi  ponesse  mente  alla  migliore  e ehi  il  berteggiasse  della 
gamba  infelice  ; e questi  ultimi  schivava,  peste  della  società.  E poiché  ciascuno  abbiam 
la  nostra  gamba  bella  e la  deforme,  sprezziamo  quegli  uggiosi  maligni,  che  sempre  dal 
nostro  peggior  lato  ci  ravvisano. 

Egli  medesima  talvolta  insegna  una  lampada  economica,  ed  è il  mettersi  a letto  pre- 
sto, e presto  levarsi;  talvolta  il  copia  lettere,  che  risparmia  tempo  e pericolo  di  fallare: 
or  con  bicchieri  combina  un'armonica:  or  insinua  d'ingrassare  col  gesso  il  trifoglio,  e 
perché  non  gli  danno  retta,  egli  lo  sparge  in  modo  da  scrivere  Chiesto  trifoglio  fu  m- 
gessalo,  e le  lettere  anche  un  pezzo  da  poi  si  leggono,  distinte  dal  maggior  rigoglio 
dell'erba.  Or  inventa  i caminetti  che  serbano  il  suo  nome,  per  consumare  poca  legna 
e scaldare  assai;  e ricusa  il  privilegio  d'inventore,  dichiarando  valere  sopratutto  il  ben 
generale. 

Il  difficile  per  un  uomo  nuovo  è far  il  primo  scudo  e il  primo  passo  ; il  resto  vien  da 
sé.  Ren  presto  Beniamino  è deputato  all'assemblea  generale  di  Pensilvania  (<7è7),  poi 
(17S3)  direttore  delle  poste;  e in  paese  nuovo  dove  tutto  era  a fare,  pensate  quanto  gio- 
vas.se  un  uomo  che  sempre  avea  la  mente  a sperimentare  e cercar  ciò  che  giova  di  più 
e costa  di  meno!  Istituì  un  gabinetto  letterario,  un  corpo  di  pompieri,  iin'aasooia- 
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tione  di  ToloDlaria  difesa  cootro  gl'indiani  confinanti,  moatrando  continuo  l'impoftanza 
di  raccorre  le  piccole  forze  per  ottenere  i grandi  effetti.  Inaomma  egli  diviene  il  rap- 
presentante spirituale  del  suo  parse  ; e benché  e' sia  ancora  lo  slanipatore,  in  effetto  n'è 
il  re,  come  voi  siete  tuttora  il  bambino  che  vostra  madre  cullava,  eppur  camminate, 
pensale,  operate,  e fors'ancbe  ragionale. 

Ma  v’è  lavori  che  non  procedono  se  non  per  le  solitarie  meditazioni,  e tali  furono 
quelli  di  Franklin  auirelettricilà.  Da  alcun  tempo  gli  studiosi  s’eraoo  rivolti  con  ar- 
dore a questa  meravigliosa  forza  della  natura;  ma  la  scienza  di  essa,  limitata  ne’ suoi 
riaollamenti,  nulla  nelle  applicazioni  sue,  oggetto  di  mera  curiosiU,  era  considerata 
come  la  parte  più  s|>eciale  della  fìsica.  Nè  si  sarebbe  preveduta  la  sua  importanza  oep- 
pur  quando,  oellTM,  Uusscheobroeck  e Allamand  aveano  scopertola  bottiglia  di  Leida, 
e semplificatala  Watson,  che  imprese  anche  a misurare  la  rapidità  di  questo  fluido.  Ora 
Franklin  s'applicù  a spiegare  quei  fenomeni  io  una  serie  di  lettere,  che  la  Società  reale 
di  Londra  ricusò  inserire  nelle  sue  Transaziuni  pei  troppo  soliti  puntigli  e gelosie  delle 
accademie,  ma  che  tosto  furono  tradotte  in  tutte  le  lingue  Egli  restituì  all'elettricità 
il  carattere  di  scienza  fisica,  mentre  di  fisiologica  parea  darglielo  la  scossa  della  bottiglia. 

Da  principio  supponeva  anch'egli  due  elettricità,  la  vitrea  e la  resinosa;  ma  poi  s'ac- 
certò che  una  sola  e medesima  era  or  positiva  or  negativa.  L’uomo  dell'analisi  sottopose 
a questa  anche  la  buccia  di  Leida,  dal  che  dedusse  la  sua  teorica  dell'elettricità,  presen- 
tata poi  sotto  veste  matematica  da  Epioo  e da  Cavendisb,  e che  consiste  nel  supporre 
che  un  solo  fluido  elettrico  sussistii,  le  cui  particelle  si  respingano  fra  biro,  mentre  in- 
vece sono  attratte  datia  materia.  E noto  che  il  perfezionarsi  di  questa  scienza  fece  riliu- 
tare  multe  delle  sue  ipotesi. 

Ma  continuando,  pose  io  sodo  due  insigni  dottrine;  dissiparsi  l'elettricità  per  mezzo 
delle  punte,  sicché  non  può  accumularsi  in  corpi  acuminati;  il  fulmine  prodursi  da 
eaiiberaote  elettricità  nell'atmosfera,  cioè  essere  lo  stesso  il  fluido  cbe  produce  gli  scherzi 
della  bottiglia  di  Leida,  e quel  cbe  saetta  i palagi  e le  mooUigoe.  Ecco  dunque  nuova- 
mente dall'analisi  sua  dissipate  quelle  illusiuoi  fantastiche,  per  cui  alle  sgomentate  fan- 
tasie il  fulmine  pareva  alcunché  sopra  natura. 

I quali  due  priocipj  accappiando,  pensò  potersi  colle  punte  scaricare  l'atmosfera  del 
fluido  esuberante  ; di  che  vennero  i parafulmini.  Per  sutluporre  l'ipotesi  allo  sperimento 
gli  mancano  osservatori?  ed  egli  armadi  punta  un  cervo  volante,  e ottiene  la  scintilla; 
e dal  trastullo  puerile  deduce  la  pratica  cbe  guiderà  le  saette  con  tronche  ali  a lambir 
j piedi  dell'uoino,  il  più  debole  essere  del  creato  per  la  forza  del  corpo,  il  più  sublime 
per  lo  slancio  dello  spirito. 

Queste  considerazioni,  badate  bene,  non  venivano  fatte  da  Franklin,  il  quale  vedeva, 
osservava,  sperimentava,  deduceva,  e nulla  più. 

Nate  quiationì  fra  la  metropoli  e le  colonie  inglesi  d'America,  che  cominciavano  a 
guardarla  di  mal  occhio,  come  un  figlio  cresciuto  che  si  sente  capace  di  reggersi  da  sé, 
Franklin  fu  mandalo  a Londra  da  molli  paesi  norlamencani  nominato  loro  rsp- 

preaeolante.  bua  missione  era  di  ottenere  cbe  fu>se  riporfa/o  l'atto,  pel  quale  la  metro- 
poli voleva  imporre  una  tassa  nuova  e non  consentita  dalle  colonie;  e ottenne  di  es- 
sere ascoltato  in  contraddittorio  avanti  alla  Camera  dei  Comuni  (3  febbrajo  ITù.^J.  Ivi 
con  fermezza,  precisione,  facilità  risponde  alle  interrogazioni;  informa  sulle  varie  no- 
tizie chiestegli  intorno  al  commercio,  alle  finanze,  alla  politica,  aH'ammiaistraziuiM;  e 
ottiene  la  sua  domanda.  Cosi  creblie  di  stima  e cognizione  degli  uomini  e delle  dottrine; 
e l’accademia,  cbe  ne  avea  rifiutato  gli  scritti,’  volle  farsi  onore  coll'annoverarlo  tra' 
Buoi.  Futili  compensi  a una  gloria  già  fondala,  quanto  potrebbero  essere  fecondi  inco- 
raggiamenti ad  una  nascente. 

Aveva  Franklin  procuralo  insinuare  alle  colonie  dell'America  inglese  un  governo 
unico,  sotto  la  presidenza  del  re  della  Gran  Bretagna;  ma  come  avviene  dei  consigliatori 
di  partiti  giusti,  parve  realista  ai  liberali,  repubblicano  ai  realisti,  fu  imputato  di  ame- 
ricano a Londra,  d'inglese  in  America.  Ua  egli,  vedendo  per  cbe  via  s'era  messa  l'In- 
ghilterra, previde  cbe  l'oppressione  condurrebbe  la  libertà,  e noi  tacque  agli  amici  ed 
ai  nemici.  Pure  egli  voleva  sempre  si  salvassero  tulle  le  convenienze,  si  adoprasse  la 
legalità,  arma  prima  degli  oppressi  cbe  vogliono  emanciparsi.  Le  conciliazioni  non  valsero, 
e nacque  la  rivoluiione  che  doveva  aprire  un'èra  nuova  nella  storia  del  mondo,  ed  aa- 
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Mcurire  alle  opioioai  la  prevaleaaa  aopra  i fatti.  Dieci  aooi  paaaati  ia  cootraati  politici 
avevano  già  avveaiato  gli  Americani  ad  occupami  de'  fondamenti  della  legialaxinne  e dei 
governi  ; la  guerra  colla  trancia  aveva  dato  occaaionc  di  conoacere  le  proprie  fofae: 
d altra  parte  le  rivoluaiuoi  fau  gli  uoiuiui.  traokliu  uvea  cominciato  dal  procacoiare  che 
i auoi  aciiuistasaero  fuma  di  gente  ooeata,  cuna,  pacifica,  vero  modo  di  far  ricadere  il 
torto  augli  opprevaori. 

Fin  dal  1773  diceva  egli  a' auoi  concittadini;  — Non  troppa  fretu,  ragaui,  e badate 
a che  c'è  temporale  in  una.  iviuiii  m lautu  d mcreiiiento,  e pucoandrà  che  ci  troveremo 
a furti  tanto,  da  non  poterciai  negare  veruna  duuiaoda.  Una  lotta  prematura  ci  potrebbe 

• arreatare,  od  anche  respingere  un  secolo  indietro.  Che?  tra  amici  si  vien  forae  a 
a duello  per  ogui  oiiuimo  torto?  cosi  fra  le  iiaaiuui  ogni  ingiustiaia  non  deve  portar 
« guerra  e rivolta  da  goveiuanlia  goveruuti.  Per  ora  ci  basti  soatenere  i nostri  diritti  io 
. ogni  occasioue,  senaa  cederne  un  solo,  senza  trascurare  verun  modo  di  renderli  cari 
« ai  nostri  coucittadiui.  iiuvrututlu  muiiteuiamo  in  buona  armonia  le  proviocie,  affinchè 

• l Europa  a’accorga  cheuhlnum  qualche  peso  anche  noi  negli  altari.  Con  talerondotU. 
« in  poc’auni  avremo  acquistalo  dcUuilivumeute  quanto  posaiam  desiderare  di  (lolere  è 

• d’iuiJipeudeu2a  ». 

L'avruu  chijuulo  un  pusillanime,  un  dalla  parrucca,  una  remora:  mi  quando  la  pa- 
zienza stancuta  giustifica  l'iusui rezioue,  eccuielo  primeggiare  sui  tre  teatri  di  quell'u- 
nica  azione,  Aiuenca,  Londra,  Parigi.  Alle  belle  prime  mostra  coraggio  con  scritti  sa- 
tirici popolari,  L eJiUu  prus,nuno,  L'arte  M lare  J'un  grande  impera  un  piccalo.  Col 
venire  io  Inghilterra  scompigliò  i disegni  dei  ministri,  e ue  crebbe  gl'imbarazzi  ; di  là 
egli  avvisava  i cilladim  de'  segreti  preparativi,  e trusuose  lettere  del  loro  governatore 
llutcbiusun,  ch'egli  avea  osato  inlercellare,  e che  rivelavano  la  mala  disposizione  verso 
di  essi;  e di  là  reduce  (1775)  ripeteva:  — Vi  Irallauo  con  riguardi  perché  vi  temono- 
se  cedete,  vi  avranno  in  coritu  di  ribelli;  armatevi  ».  tmsi,  venuta  l'opporlunitè  dava 
il  seguale  deH’insurrezioue  egli  che,  sin  quando  non  fosse  matura,  l'aveva  diaconaigliaU. 

Guidarsi  muderatauieute  in  uua  rivoluzione  è immensa  lode,  poiché  men  coraggio  ai 
richiede  a resistere  iu  campo  a nemici  che  ad  usare  spiacer  agli  amici.  E F'ranklin  la 
menlò,  sempre  insinuando  la  calma,  ma  sempre  disposto  ad  alfrontare  coi  compatrioti 
la  procella.  Stranio  alla  guerra,  fu  aduprulu  ue’  consigli  e nelle  trattative  per  estendere 
l'insurrezione,  per  assodarla  culla  cuucurdia,  )>er  persuadere  che  le  providenze  a mezzo 
non  vagliono  nei  gran  casi,  e far  decretare  1 indipendenza  del  suo  paeze  (177tij. 

Allora  uomini  cheli  e virtuosi,  come  erano  i coloni,  cresciuti  nelle  piantagiuni'e  nelle 
botteghe,  stesero  quel  preamhuiu  fulmiuaule,  ove  dichiaravano  i diritti  dell'uomo  e del 
cittadino;  gente  di  pratica  applicarono  al  caso  politico  i priucipj  astraili  della  filosofia 
e dissero:  « Quando,  nel  volgere  degli  umaui  eventi,  ad  un  popolo  divenU  necessario 

• sciogliere  i viuculi  poliUci  che  lo  uaivsuu  ad  un  altro,  e prendere  fra  le  naxinni  del 
« mondo  quel  posto  disliuto  cd  uguale  a cui  le  leggi  naturali  e divine  gli  danno  diritto 
« il  rispetto  dovuto  uU'opinioue  richiede  ch  e'  ue  dichiari  I motivi.  Noi  teniamo  per 
« evidente  che  gli  uomini  furono  creati  uguali,  e dal  Creatore  datati  d'iaalieoabili  di- 
« ritti;  tra  questi  sonu  la  vita,  la  liberta,  la  ricerca  del  prupno  meglio;  che  per  aseicu- 
« rare  questi  furono  stabiliti  i governi,  il  cui  legittimo  potere  deriva  dal  consenso  dei 
« sudditi  ; che  qualunque  volta  una  forma  di  goveruu  coulraria  tali  fini,  il  popola  ha 

• diritto  d'allerarla  e abolirla,  e fuudarue  una  nuova,  appoggiata  su  tali  principj,  con- 
« formandola  nella  guisa  che  più  semplice  gli  sembra  alla  sua  felicità  e sicurezza.  La 
« prudenza  prescrive  di  nou  cangiare  per  frivole  e passeggiare  cagioni  un  governo  da 
« lungo  tempo  stabilito  ; e l'esperieuza  ci  mostra  che  gli  uomini  sono  più  inclinali  a 

• sopportar!  mali  finebè  tollerabili,  che  non  a farsi  giustizia  da  sé  coll’sbolire  gli  or- 
> dini  cui  da  lunga  stagione  sono  abituati.  Ila  quando  una  protratta  serie  di  abusi  e di 
< usurpazioni,  dirette  invariabilmente  a un  fine,  rivela  il  disegno  di  ridurle  sotto  asso- 
« luto  dispotismo,  è dover  loro  di  distruggere  sifalta  forma  di  governo,  e prevedere  con 

• nuovi  ordini  alla  futura  loro  salvezza,  'l'ale  fu  appunto  la  paziente  tolleranza  di  queste 
« colonie,  e tale  la  necessità  che  ora  ci  astringe  a cangiare  l'antico  sistema  di  governo  >. 

Non  mi  consta  se  quest'alto  l’abbia  scritto  JelTerson  o Franklin  : ma  non  ci  vedete 
voi,  se  non  la  mano,  propria,  lo  spirilo  però  che  dettava  il  Ricordo  Baonomo?  non  è U 
stessa  maniera  di  moderazione,  di  esperienza,  il  buon  senso  naturale? 
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Quella  iimpatia  cbe  le  aziooi  belle  e generose  trorano  sempre  Dei  Fraocesi,  indtme 
gli  Americani  a cercarne  l'amicizia,  e Franklin  vi  fu  spedito  (I778J.  Franklin  non  amava 
la  Francia;  e al  tempo  della  guerra  del  l^anadà,  quand'esaa,  secondo  è suo  costume 
qualora  le  torna  conto,  istigava  i coloni  contro  i loro  dominatori,  egli  avea  scritto  una 
canzone  cbe  diceva  ; 

« Noi  abbiamo  una  madre  vecchia  cb'èdiveniita  brootolona;  ci  batte  come  ragazzi  che 
dicono  ancora  mamma  o babbo  ; non  si  ricorda  cbe  siam  cresciuti , e che  possiamo 
pensare  da  noi  : e nessun  lo  negheri,  lo  negherà. 

• Se  non  obbediamo  in  ogni  caso,  rizza  tanto  di  broncio  e salta  in  collera  : a tratto 
a tratto  ci  dà  una  buona  stramentata  : e nessun  lo  negherò,  lo  negherò. 

• Sopportiamo  alla  meglio  il  suo  mal  umore;  iiu  perchè  tollerar  le  ingiurie  de’  servi 
suoi?  Quando  i servi  fanno  sciocchezze,  si  ripagai'o  col  bastone;  e nessun  lo  negherò, 

10  negherò. 

• Ma  voi,  tristi  vicini  (i  Francesi  del  Canada),  che  vorreste  separar  i Tigli  dalla  madre, 
intendetelo  beo  chiaro;  essa  è l'orgoglio  nostro;  e se  voi  l'attaccate,  tutti  ci  porreni 
dalla  sua:  e nessun  lo  negherò,  lo  negherò  ». 

Eppure  a Parigi  fu  veramente  il  trionfo  di  Franklin.  Scriveva  egli  stesso:  «Demostene, 
« interrogato  qual  fosse  la  qualitò  principale  delToratore,  rispose;  La  prima  è l'azione, 

• la  seconda  l'azione,  la  terza  ancora  razione.  Cosi  io  per  l'uomo  pubblico  dico  che  è 

• l'apparenza,  l'apparenza,  e ancora  l'apparenza.  Per  riuscire  all'ellelio  è uopo  si  creda 

• alla  parola  e alla  capacitò  tua:  stabilita  una  volta  quest'opinione,  ogni  indugio,  ogni 
« ostacolo,  ogni  difficoltò  andranno  in  dileguo  >. 

Or  come  le  apparenze  cattivino  i Francesi  non  è chi  Pignori,  onde  Franklin  pose  in 
ciò  ogni  suo  studio.  Fisico,  teista,  tollerante,  satirico,  andava  egli  grandemente  pel 
verso  di  quella  nazione:  uom  del  popolo,  giunto  da  per  sè  solo  alla  gloria  e alla  for- 
tuna, difensore  dei  diritti  in  mezzo  ad  una  nazione  stanca  del  potere  assoluto,  fedele 
all'origine  e alla  missione  sua  fin  nelle  minime  particolarità  della  vita,  blandiva  le  pas- 
sioni più  generose,  favoriva  le  migliori  speranze,  domandava  lilierlò  per  l'America,  la 
portava  per  l'Europa;  — la  liliertà,  che,  non  contaminata  per  anco  di  tanti  delitti,  era 

11  palpilo  di  tutte  le  anime  nobili  Pensale  come  dovessero  levarlo  a cielo!  quegli  eroi 
in  zazzera,  e collo  spadino  cesellato  e damascato,  non  snziavansi  d'udire  questo  filosofo 
dal  cappel  tondo,  dai  capelli  lisci,  dall’abito  bruno,  dalle  scarpe  senza  fibbie,  e dai 
calzoni  allacciati  col  cuojo;  e i guardinfanti  voluminosi,  e le  tabacchiere  d'oro,  e i si- 
bilanti falbalà  s'eclissavano  a fronte  della  stamina  e della  scatola  di  radica  dell'Ameri- 
cano. E tutti  ai  esaltano  di  lui,  lui  precursore  d'un'alira  età,  simlmlo  vivo  delle  idee 
nuove;  ma  egli,  freddo  osservatore,  mercante,  non  si  lascia  trasportare,  non  giudica 
per  fantasia,  ma  pesa  e misura  e conchiude. 

Nel  secolo  io  cui  si  proclamava  l'analisi,  henché  vi  si  facessero  le  sintesi  più  ardite  cbe 
mai,  egli  aveva  analizzato  il  fuoco,  i suoni,  la  luce,  i governi,  le  finanze,  la  virtù; 
operando  suH'uomo,  non  altrimenti  ehe  sopra  la  materia  nei  fisici  esperimebti.  Con 
questo  egli  acqdistavasi  l'amore  de’  filosofi,  despoti  allora  dell’opinione.  Unendo  il  con- 
tegno di  Focione  e lo  spirito  di  .Socrate,  in  mezzo  alla  frivolezza  parigina  sembrava  un 
savio  dell'antichità,  e lieato  chi  fosse  ammessa  alla  sua  compagnia!  Considerandolo 
come  tipo  della  nazione  sua,  la  trovavano  matura  alla  libertà  ; i savj  ammiravano  in  lui 
l'attivitò  paziente  del  genio  che  s'ostina  in  una  grandiosa  scoperta  ; i filosofi  In  consul- 
tavano sull'uomo  e sulla  società;  il  populo  leggeva  il  suo  Kic, irdo  Kuonomo  e l'Arte  di 
farti  ricco  (t);  le  donne  amavano  quell'ingenuità;  ingenuità  di  pura  apparenza,  giacché 
egli  metteva  a profitto  li  sua  popolarità,  e mentre  il  credeano  un  semplicione,  egli  guar- 
dava le  triebe  de'  briganti  e degli  ambiziosi,  quel  misto  di  magnificenza  e negligenu, 
quell'ostentar  maggiormente  quando  i mezzi  erano  minori,  quel  ripetere  parolone  cbe 
sonavano  di  più  perchè  vuole.  A lui  veniva  un  certo  Hirabeau  nobile  a far  declamazioni 
contro  la  nobiltà,  un  certo  Marat  a mostrargli  una  Memoria  sul  fuoco  elementare  ; ed 

(I)  U «àitioDÌ  inlrriori  ài  ijailcfas  ii|>«n  di  potiliraì  and  hùlorieal  tradì  noi  included  in 

Franklin  radono  «lt«  recrnir,  rierhitsimo  di  coio  nny  ftirmer  edilinn,  eie.  by  Jared  Sparla.  B«- 

naoTr.emauimrdrllitnicnrritpondrnio.intilolata;  iion  IKiO,  tO  voi.  in-S«. 
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altri  gli  progettava  il  facil  mudo  di  desolare  le  coste  dell'iaola  Britannica,  altri  una 
macchina  che  andrebbe  senza  movente,  un  ter^o  il  modello  di  vestire  e armare  usseri 
come  se  fossero  viaggiotori.  E Kranklin  udiva,  e rideva  di  sottecchi,  rideva  principal- 
mente delle  costituzioni  e riforme  universali  ch’erano  di  moda,  e che  alcuno  gli  pre- 
sentava alla  sera  perchè  la  mattina  ne  dicesse  il  suo  giudizio. 

A Paasy  abitava  una  casetta  con  un  giardinetto,  tutto  in  diminutivo;  e v'andava  il 
fiore  de'  cittadini.  Chi  entrasse  nel  suo  studio,  vedea  libri  per  tutto,  un  seggiolone,  cui 
a volontà  dava  un  moto  ondulatorio  per  ninnarsi;  di  sopra,  un  ventaglio  ch'egli  agi- 
tava col  piede;  accanto,  un  bastone  a gangio  per  afferrare  i libri  più  alti  senza  scomo- 
darsi ; circostanze  veramente  strane  per  dipingere  all'occhio  degli  esagerati  un  Bruto 
ed  un  Timoleuoe  moderno. 

Qualche  volta  ad  un  rivolo  agitato  dal  ventosi  accostava  con  una  verga,  e con  gesti 
da  mago  acotendola  sopra  l'acqua  la  facea  calmare,  e agli  attoniti  filosuD  spiegava  ciò 
esser  effetto  di  olio  che  da  quella  verga  spargeva  sull'onde.  Qualc'altra  pigliavasi  la 
belfa  di  cotesti  filosofi  cootralfareodone  le  frasi  e i paradossi  ; e a Horellet  scriveva  le 
lodi  del  vino;  gli  uomini  prima  di  Noè  noi  conoscevano,  e perciò  traviarono;  scoperto 
che  fu,  derivarono  da  esso  le  parole  divina,  divinità,  indovinare,  parole  che,  contro 
Gebelio,  provano  esser  antico  il  francese;  e con  disegni  mostrava,  il  line  providenziale 
di  Dio  nel  formar  il  gomito  essere  stato  che  l'uomo  potesse  bere  il  vino  con  maggior 
comodità  che  non  avreblie  fatto  se  più  corto  il  braccio  o più  lungo  (2). 

Kin  alla  gloria,  l'attrattiva  più  lusinghiera  per  le  anime  nobili,  pareva  egli  indiffe- 
rente ; mentre  i Parigini  ne  faceano  l'idolo  loro,  egli  si  paragonava  alla  bambola  che  i 
Parigini  pettinavano,  acconciavano,  coronavano.  Gente  vogliosa  di  combattere  per  la 
causa  repubblicana  veniva  offerirsegli,  ed  egli  rideva  di  queU'eotusiasmo,  senza  però 
lasciare  scorgere  che  lo  credeva  inutile.  Pei  molti  che  gli  domandavano  lettere  di  rac- 
comandazione pel  suo  paese,  avea  sbozzato  questo  formolario;  « Signore,  il  latore  della 
« presente,  che  viene  in  America,  mi  raccomanda  di  dargli  una  commendatizia,  benché 
« io  non  conosca  nè  lui  nè  il  suo  nome,  io  quanto  spetta  alle  virtù  e meriti  suoi,  vi 

• rimetto  a lui,  che  certo  li  conosce  meglio  di  me.  Del  resto  usategli  tutte  le  pulizie 

• che  merita  uno  straniero  ignoto,  e tutti  I favori  di  cui  si  mostrerà  meritevole  >. 

Intanto  però  lu  trovavano  sempre  colla  generosità,  col  progresso.  Parlasi  dell'inneato 

del  vajuolo?  è de'  primi  a sostenerlo.  Piantaosi  le  patate?  siede  accanto  di  Parmentier 
al  banchetto  non  servito  che  di  qu>-stl  tuberi.  Se  Mesmer  ostenta  i suoi  miracoli,  egli  è 
scelto  a chiamarli  alla  prova  dell'esperienza,  e vede  quanto  debba  attribuirsi  aU'ioflu- 
enza  dell'immaginazione.  Se  Montgolfier  fa  i primi  esperimenti  d’aerooautiea,  egli  vi 
assiste,  e a quei  che  domandano  — A che  serve’  • risponde  — A che  serve  il  bambino 
appena  nato?  • A Voltaire  idolo  del  tempo,  a Voltaire  rappresentante  dello  scetticismo 
metafisicu  e religioso,  egli  rappresentante  del  genio  pratico  e dello  spirito  politico  e 
morale,  presenta  il  suo  nipotino  perché  il  benedica,  e quegli  il  fa,  dicendo:  — Dio  e 
la  libertà  ; ecco  l'unica  benedizione  conveniente  al  nipote  di  Franklin  •.  Ha  Voltaire 
credeva  più  alla  libertà,  o più  a Dio  ? 

Cosi  condiscendendo  altrui,  qual  meraviglia  se  ottiene  gl'incensi  universali?  In  una 
festa  da  ballo  è scelta  la  più  bella  fra  trecento  donne,  che  sulla  fronte  intemerata  del 
filosofo  americano  deponga  una  corona  e un  bacio;  e dapi-rtutto  vedonsi  i suoi  ritratti, 
con  quel  verso  famoso  di  furgut  che  jiarve  cosi  vero,  benché  contenga  due  bugie  : 
Eripuit  calo  fulmen,  tcrptrumque  It/rannit. 

Ai  re  lo  scettro,  a Giove  il  fulmio  tolse. 

Or  tutto  questo  che  serviva  alla  sua  missione? 

Che  serviva?  non  v'ha  egli  detto  che  vuoisi  apparenza  e ancora  apparenza?  Il  buon 
Luigi  XVI  non  sspea  che  farne  di  questo  re  repubblicano,  e dicono  adoperasse  il  ri- 
tratto di  lui  ad  un  uso  ingiurioso;  ma  dovette  sorbirselo.  La  stessa  figlia  di  Maria  Te- 
resa e sorella  di  Giuseppe  II  dovette  chinar  la  fronte  all'opinione  così  universale;  e si 
trattò  con  Franklin  come  scienziato  e come  uomo,  prima  dì  riconoscerlo  ambasciatore. 
E fu  ben  il  miracolo  della  rupe  di  Mosè  il  vederlo,  colle  sole  qualità  personali,  cavar 


(2)  MoatLLar,  tfimoirei,  i,  4«8. 
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sili  Francii  oberata  tre  milioni  in  prestito  nel  1779,  altrettanti  nell’81,  quattro  nel  ae- 
guenlr  anno,  oltre  un  puro  regalo  di  sei  milioni  datigli  dal  re. 

Cosi  la  Francia  favoriva  l'americana  libertà  cnirrnluaiaamn  onde,  poc'anni  prima, 
correva  a comprar  Baioni  della  banca  di  l.aw,  e |n>chi  anni  dopo  a veder  tagliare  teste; 
e la  Corte,  strascinata  da  illiiainni  generose,  o spinta  dall’opininoe,  intraprendeva  una 
guerra  contraria  non  solo  a' suoi  pensamenti,  ma  a' suoi  prnprj  interessi,  scassinava 
l'autorità  monarchica,  preparava  il  fallimento  nazionale.  .Ma  intanto  la  causa  della  patria 
c della  liliertà  trionfa;  gli  Stati  l'niti  d'America  offrono  un  modello  nuovo  alla  pnste- 
rità;  e quando  Franklin  torna  di  Francia  (I7HS).  rbi  potrà  dire  le  feste  con  cui  fu 
trionfalmente  ricevuto  in  quella  città  ove  sessant'anni  prima  era  entrato  eoo  una  pa- 
V gnotta  per  braccio  ed  una  al  dente? 

Ivi  egli  continua  al  lien  del  (Uirae;  dice:  — lo  adotto  questa  costituzione  con  tutti  i 
K suoi  difetti,  perchè  credo  ci  bisogni  un  governo  generale,  e che  non  v'ha  forma  al- 
• cuna  di  governo  che  non  possa  essere  un  bene  se  saviamente  amministrata  >;  si  ap- 
plica a correggerla  ed  assodarla,  aecnndn  i consìgli  del  tempo  e dell'esperienza;  e se 
questa  gli  mostra  che  errava  nel  pretendere  l'unità  del  corpo  legislativo,  ei  si  ritratta, 
come  già  erasi  ricreduto  a proposito  dell'elellricità  vitrea  e resinosa  : quando  parla  ne' 
consigli,  non  disserta,  ma  ragiutia  ; fonda  una  società  per  migliorare  la  aorte  dei  prigio- 
nieri, una  per  abolire  la  traila  degli  srloavi;  e per  comballere  le  ragioni  con  cui  altri 
la  sostengono,  egli  manda  fuori  l'elogin  del  governo  algerino  e della  pirateria  : nuovo 
saggio  di  queU'argiila  ironia  alla  aorraliea  che  spira  in  tulli  i suoi  scritti,  e che  non  è 
intesa  se  non  dove  colli  gl'ingegni,  fino  il  sentimento,  esercitala  la  ragione. 

0 Catoni  suicidi,  o Aitici  spiranti  di  volontaria  fame,  n Veapasiani  volenti  morir  in 
piedi,  traete  ad  osservar  la  morte  dell'eroe  morie'oo.  Il  17  aprile  t79U  vede,  senza  ter- 
rore e senza  ostentazione,  avvicinarsi  il  line  de' suoi  oltaotaquattr'anoi  ; esclama, — Ri- 
fatemi il  letto,  ch'io  muoja  comodamente  a;  e spira. 

Nel  suo  testamento  lasciava  capitali  che,  col  tempo  accumulandosi,  servissero  poi  a 
grandi  opere  puhbliche;  altre  piccole  somme  da  prestare  per  ajular  i faticosi  passi  di 
chi  comincia  la  carriera  o vuol  effettuare  qualche  nobile  disegno;  al  generale  Wash- 
ington legava  il  suo  bastone  di  pomo  selvatico,  migliore  d'uno  scettro. 

Addio  dunque,  eroi  magnanimi  e temuti  ; eroi  della  spada  e della  fierezza  I Oggi 
sottentrano  le  olasat  laboriose,  gli  eroi  mercadanti  e calcolatori,  e la  sostanza  e il  po- 
sitivo; e nuova  età  vi  annunzia  questa  limpidissima  intelligenza  senza  poesia,  questa 
onestà  senza  grandezza.  Sceverati  da  tulle  le  illusioni  il  inondo  e i mondani,  le  azioni 
e le  credenze,  Franklin  volle  di  là  dalla  tomba  prolungare  l'atlioo  sorriso,  e al  sepolcro 
suo  destinò  queat'epitaho  da  operajo  ; 
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Due  cose  grandi  edidlcili  snnn  di  dovere  per  l'uomo,  e possono  frullargli  gloria: 
snpporlare  le  avversità  con  fermeiia  ; aver  fede  nel  liene,  e applirarvisl  con  perseverania. 
Lo  spellacoln  d'un  virtuoso  che,  posto  a capo  d'upii  hiiona  cau.sa,  ne  assicura  d Irionfo, 
non  è men  bello  nà  nien  salutare  di  quello  d'un  virtuoso  che  lolla  eolie  traversie. 

Se  fuvvì  mal  causa  g usta  e meritevole  d'esito  fortunato,  si  fu  quella  delle  colonie 
inglesi,  sollevatesi  per  diventare  gli  stali  Uniti  d'America.  Fecero  es.se  precedere  alla 
rivolta  una  resistenza,  fondata  sul  diritto  storico  e sui  fatti,  sul  diritto  razionale  e 
sulle  idee. 

Torna  ad  onore  dell'Inghilterra  l'aver  posto  ne' primi  fondamenti  delle  sue  colonie 
il  germe  delle  loro  liherlà  ; poiché  quasi  tutte,  n alla  loro  fondazione  o poco  dopo,  rice- 
vettero carte  o statuti  che  conferivano  ai  coloni  le  franchigie  della  madre  patria.  Quelle 
carte,  non  che  essere  vano  pascolo,  lettera  morta,  stahilivano  ed  approvavano  istituzioni 
eflìcaci,  che  provocavano  i coloni  a difendere  le  proprie  liherlà,  a vigilare  sul  governo 
e parteciparvi,  il  voto  de’sussidj,  l'elezione  de' grandi  consigli  pubblici,  i giudizj  per 
mezzo  de' giurati,  il  diritto  di  radunarsi  e deliberare  degl'interessi  comuni.  Quindi  la 
storia  di  quelle  colonie  non  è altro  che  il  pratico  e diffìcile  svolgersi  ed  ingrandirsi 
dello  spirito  di  libertà,  aH'omlira  delle  leggi  e delle  tradizioni  del  paese;  e la  si  seam> 
hierebhe  per  la  storia  della  stessa  Inghilterra;  somiglianza  tanto  più  grande  in  quanto 
le  colooie  d'America,  almeno  la  maggior  parte  e le  più  considerevoli,  furono  piantate, 
o riceveltero  il  precipuo  accrescimento  allora  propriamente  che  l'Inghilterra  preparava 
o sosteneva  già  contro  le  prelensioni  del  potere  assoluto  quelle  ardimeninse  lolle,  che  do- 
veano  procacciarle  l'onoredi  presentare  al  mondo  il  primo  esempio  d'una  grande  nazione 
libera  e heu  governata.  Dal  l.hTS  al  1701,  sotto  Flisahetla,  Giacomo  I,  Carlo  I,  il  Paria- 
meato  Lungo,  Cromwell,  Carlo  II,  Ciaeoinn  II,  Cuglielmn  III  e la  regina  Anna,  furnno 
succes-sivamenle  approvate,  comliatlule,  circoscritte,  ampliste,  perdute,  riconquistale 
le  carte  della  Virginia,  del  Massaciusset,  del  Maryland,  della  Carolina,  della  ^uova  York; 
sempre  agitate  da  quelle  bilie  e vicende  che  vanno  compagne  alla  libertà,  anzi  ne  for- 
mano l'essenza  : perocché  i popoli  liberi  possono  aspirare  alla  vittoria,  non  alla  pace. 

Insieme  coi  diritti  legali,  i coloni  aveann  credenze;  volevano  esser  lilieri  non  pure 
come  inglesi,  ma  anche  come  cristiani;  e più  delle  carte  leneann  a cuore  la  fede.  Anzi 
quelle  non  erano  da  loro  considerale  che  come  un'emanazione  e una  immagine  molto 
im|>erfelta  della  gran  legge  di  Dio,  il  vangelo.  I loro  diritti  non  sarehliero  penti,  quando 
pure  lor  fossero  venule  meno  le  carte:  pel  solo  impulso  dell'anima  loro,  susteoula  dalla 
Grazia  divina,  le  avrebbero  altmle  da  una  fonte  superiore  e inaceessihile  ad  ogni  potere 
umano,  perchè  nutrivano  sentimenti  più  elevali  delle  medesime  Istituzioni  di  cui  da- 
vinsi  s vedere  al  teneri. 

Nel  secolo  xviii  l'umana  ragione,  spinta  dal  progreaso  della  ricchezza,  della  popola- 
zione, di  tutte  le  forze  sociali,  ed  anche  dall'impetuoso  corso  della  propria  attività,  tentò 
la  conquista  del  mondo.  Le  scienze  politiche  presero  gran  campo,  e al  di  sopra  di  esse 
lo  spirito  filosòfico,  superbo,  insaziabile,  aspirava  a penetrare  io  tutte  le  cose  e dirigerle. 
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Senz'Impeto,  senza  scosse,  col  seguire  le  sue  inclinazioni,  più  presto  che  col  mettersi 
in  nuove  vie,  l’America  inglese  pigliò  parte  a questo  gran  movimento;  le  idee  6loso- 
fiebe  associò  alle  credenze  religiose,  le  conquiste  della  ragione  ai  poasedimenti  della 
fede,  I diritti  dell'uomo  a quelli  del  cristiano. 

Bella  è l'unione  del  diritto  storico  col  razionale,  delle  tradizioni  (olle  idee;  l'energia 
de' popoli  e la  prudenza  ne  proGtlaoo  del  pari.  Quando  fatti  antichi  e rispettati  dirigono 
l’uomo  senza  renderlo  schiavo,  e il  moderano  .sorreggendolo,  egli  può  procedere  ed  ele- 
varsi, senza  pericolo  di  lasciarsi  trasportare  dal  temerario  volo  del  suo  spirito,  di  rom- 
pere ben  presto  contro  scogli  sconosciuti,  o di  intorpidirsi  per  islancbezza.  E quando, 
colleganza  ancor  più  bella  e più  salutare,  le  credenze  religiose  congiungonsi  nello  spi- 
rito medesimo  dell'uomo  col  progresso  generale  delle  idee,  e la  libertà  della  ragione 
colla  fermezza  della  fede,  i popoli  si  possono  allora  confidare  alle  più  ardite  istituzioni. 
Perocché  le  credenze  religiose  sono  di  soccorso  inestimabile  al  buon  governo  degli  af- 
fari umani.  Per  adempier  bene  la  sua  parte  in  questo  mondo,  l'uomo  deve  guardarla  da 
alto  ; se  la  sua  anima  non  è che  adeguata  a ciò  che  opera,  ben  presto  diviene  inferiore 
e incapace  di  compirla  degnamente. 

Tale  era  nelle  colonie  inglesi  il  felice  stato  dell'uomo  e della  società,  allorché  con 
arrogante  aggressione  l'Inghilterra  s'avvisò  di  di.sporre,  senza  loro  consenso,  de’ beni  e 
della  sorte  loro.  Nè  l'aggressione  era  nuova,  n del  tutto  arbitraria,  ma  aveva  anch'essa 
i suoi  fondamenti  storici,  e poteva  credere  di  avervi  alcun  diritto. 

La  grand'arte  sociale  sta  nel  coordinare  i diversi  poteri,  assegnando  a ciascuno  limiti 
e misura:  accordo  sempre  dubbio  e agitato,  ma  che  non  pertanto  puossi  ottenere  per 
mezzo  dello  stesso  contrasto,  nel  grado  imperiosamente  richiesto  dal  pubblico  inte- 
resse. Alle  società  nascenti  non  è dato  questo  dilTicile  risultameoto  ; oissun  potere  es- 
senziale vi  è affatto  sconosciuto  ed  abolito;  anzi  tutti  i poteri  vi  esistono  e vi  si  mani- 
festano, ma  confusamente,  ciascuno  per  conto  proprio,  senza  necessario  legame  né 
giusta  proporzione,  e in  guisa  da  produrre,  non  la  lotta  che  mena  l'accordo,  ma  il  dis- 
ordine che  rende  inevitabile  la  guerra. 

Nei  fondamenti  delle  colonie  inglesi,  eranvi,  insieme  culle  loro  libertà,  tre  differenti 
poteri  stabiliti  dalle  medesime  carte;  la  corona,  i proprietarj  fondatori,  fossero  com- 
pagnie 0 individui,  e la  madre  patria.  La  corona  per  virtù  del  principio  monarchico, 
colle  sue  tradizioni  venute  dalla  Chiesa  e dall'Impero  ; i proprietarj  fondatori,  cui  crasi 
conceduto  il  territorio  per  virtù  del  principio  feudale  che  attribuisce  alla  proprietà  una 
parte  considerevole  della  sovranità:  la  madre  patria  per  principio  coloniale,  che  in  ogni 
tempo  e presso  tutti  i popoli,  per  naturale  connessione  di  fatti  e d'idee,  attribui  alla 
metropoli  preminenza  sulle  popolazioni  uscite  dal  suo  seno. 

Da  principio,  cosi  negli  avvenimenti  come  negli  statuti,  fu  grandissima  la  confusione 
fra  i poteri  alternativamente  dominanti  o depressi,  uniti  o divisi,  che  talora  proteggeano 
l'un  contro  l'altro  i coloni  e le  loro  franchigie,  talaltra  accurdavaosi  nell’assalirli.  In 
mezzo  a queste  confusioni  e vicende,  tutti  trovavano  titoli  da  addurre,  fatti  da  allegare 

10  sostegno  degli  atti  e delle  pretensioni  loro.  A metà  del  secolo  zvu,  quando  il  diritto 
monarchico  soccombette  in  Inghilterra  con  Carlo  I,  si  potè  credere  un  istsnte  che  le 
colonie  ne  approlìtierebbero  per  sottrarsi  al  suo  impero.  Di  fatti  alcune,  principalmente 

11  Hassaciusset  popolato  di  rigidi  Puritani,  si  mostrarono  disposte,  se  non  a rompere 
ogni  legame  colla  madre  patria,  almeno  a governarsi  da  sé  e con  leggi  proprie.  Ma  il 
Parlamento  Luogo,  in  nome  del  principio  coloniale,  e in  virtù  dei  d. ritti  della  corona 
ond'era  erede,  mantenne  con  moderazione  la  supremazia  britannica.  Cromwell,  erede 
del  Parlamento  Lungo , esercitò  più  gloriosamente  il  potere , e con  una  protezione 
abile  e ferma  prevenne  o represse  nelle  colonie  realiste  o puritane  ogni  velleità  d'in- 
dipendenza. 

Ciò  tornogli  agevole,  per  essere  le  colonie  io  quel  tempo  deboli  e divise.  La  Virginia 
verso  il  1130  non  contava  che  tre  in  quattromila  abitanti,  e nel  1660  soltanto  trenta- 
mila: il  Maryland  al  più  dodicimila  (1).  In  queste  due  proviocie  dominava  il  partito 
realista,  e fu  lieto  della  restaurazione  : aU'oppnsto  nel  .Hassaciusset,  ove  lo  spirito  ge- 

(t)  Mabssau.,  K««  Je  Washington  (tnl,  frane.)  thè  l'nited  States  j Bnatoo  1839,  t.  l,  png,  210, 
I.  I,  png.  89,  91,  99.  — Biscaorr,  Bistoey  of  232,  265. 
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nerale  era  repubbliceoo,  i regicidi  fuggitivi,  Goff  e Waliey,  trovarono  favore  e prote- 
zione; e quando  l'animiniatrazione  locale  fu  Ooalniente  obbligala  a far  proclamare 
Carlo  II,  proibì  io  quel  giorno  ogni  unione  clamorosa,  ogni  festa,  e perfino  di  bere  alla 
salute  del  re.  Non  erari  ancora  nè  l’unità  murale  nè  la  forza  materiale  necessaria  per 
fondare  uno  Stato. 

Dopo  il  1G88,  quando  l’Inghilterra  si  ebbe  assicurato  un  governo  libero,  le  sue  colonie 
ne  provarono  poco  i benefìci  effetti.  i.e  carte  state  abolite  o mutilate  da  Carlo  II  e da 
Giacomo  II,  non  vennero  a quelle  restituite  fuorché  incompiutamente.  Regnò  la  stessa 
confusione,  e le  medesime  lotte  si  accesero  tra  i poteri.  I più  dei  governatori,  deposi- 
tar] passeggeri  delle  prerogative  e delle  pretensioni  reali,  le  mettevano  io  campo  con 
maggior  alterigia  che  forza,  durante  un'amministrazione  di  solito  incoerente,  contenziosa, 
poco  ellìcace,  spesso  avida,  intesa  alle  proprie  querele  più  presto  cbe  agli  interessi  del 
paese.  Inoltre  le  colonie  non  aveano  più  a fare  soltanto  colla  corona,  ma  con  questa  e 
culla  metropoli  unite.  Il  vero  loro  sovrano  non  era  più  il  re,  ma  il  re  ed  il  popolo  della 
Gran  Bretagna,  rappresentati  e confusi  nel  parlamento.  E il  parlamento  guardava  le  co- 
lonie quasi  con  quell’occhio,  e adoperava  rispetto  a loro  quel  linguaggio,  cbe  poc'anzi 
affettavano  con  esso  i re  da  lui  vinti.  Un  senato  aristocratico  è il  padrone  più  difficile; 
tutti  vi  possrdono  il  potere  supremo,  e nessuno  ne  entra  mallevadore. 

Intanto  ad  occhio  veggente  le  colonie  crescevano  di  popolazione,  di  ricchezze,  di 
forza  dentro,  d'importanza  fuori;  invece  di  stabilimenti  oscuri,  occupati  unicamente  di 
aè,  e appena  in  grado  di  mantenere  la  propria  vita,  formavasi  un  popolo  che  coll'agri- 
coltura, col  commercio,  colle  imprese,  colle  relazioni  acquistava  un  posto  nel  mondo. 
La  metropoli,  inetta  a governarlo  bene,  non  avea  l'opportunità  nè  il  perverso  volere  di 
opprimerlo  assolutamente:  lo  impacciava  e l'offendeva  senza  arrestarlo.  Insieme  colle 
ricchezze  del  paese  svolgeansi  le  menti,  sollevavansi  i cuori.  Grazie  ad  una  meravij’liosa 
distribuzione  della  Previdenza,  avvi  tra  lo  stato  generale  della  patria  e l'interna  dispo- 
sizione de' cittadini  un  misterioso  legame,  un  eco  oscuro  ma  certo,  cbe  unisce  i loro 
progressi  come  i loro  destini,  e fa  sì  che  l’agricoltore  ne’  suoi  campi,  il  negoziante  nel 
suo  banco,  e lo  stesso  operajo  nella  sua  officina  divengano  più  confidenti  e più  baldan- 
zosi, nian  mano  cbe  la  società,  nel  cui  seno  essi  vivono,  s’iogrsndisce  e afforza.  Nel 
1692  la  corte  reale  dì  ftlassaciusset  decretava  • non  potersi  imporre  nessuna  gravezza 
ai  sudditi  di  sua  maestà  nelle  colonie  senza  il  consenso  del  governatore  del  consiglio, 
e dei  rappresentanti  uniti  io  corte  generale  > (ì).  Nel  1704  l’sesemblea  legislativa  di 
Nuova  York  rinnovava  le  stesse  dichiarazioni  (3}.  Il  governo  britannico  le  respingeva 
talora  col  silenzio,  talaltra  co’  suoi  stti  sempre  alquanto  indiretti  e riservati.  Spesso  i 
coloni  tacevano  alla  lor  volta,  e non  domandavano  tutte  le  conseguenze  de'  loro  prin- 
cipi ; ma  i principi  diffondevansi  nella  società  coloniale  insieme  colle  forze  destinate  a 
fargli  un  giorno  Inoofare. 

Quindi  venuto  questo  giorno,  allorché  re  Giorgio  III  e il  suo  parlamento,  più  per 
orgoglio  e per  impedire  la  limitazione  del  potere  assoluto,  cbe  per  raccorne  i frutti, 
pretesero  di  tassar  le  colonie  senza  loro  consenso,  levossi  tosto  numeroso,  ardente  e 
poderoso  il  partito  nazionale,  pronto  a resistere  in  nome  del  diritto  e dell’onor  del 
paese.  Trattavasi  in  fatti  di  diritto  e dì  onore,  non  dì  agi  e d'interesse  materiale:  le 
tasse  erano  leggiere,  e non  cagionavano  disagio  ai  coloni;  ma  i coloni  erano  di  coloro 
cui  i disagi  dell'anima  sono  i più  amari,  e cbe  non  gustano  il  riposo  a prezzo  dell'onore. 
■ Di  che  trattasi,  e di  che  disputiamo?  Forse  il  pagare  sei  soldi  ogni  libbra  il  tbe  è 
tassa  troppo  onerosa?  no;  noi  contestiamo  soltanto  il  diritto  • (4}.  Tali  erano  al  prin- 
cipio della  contesa  il  linguaggio  dì  Washington  medesimo  e il  sentimento  pubblico; 
sentimeotu  politico  non  meno  cbe  morale,  e che  fa  prova  di  giudizio  come  di  virtù. 

£ spettacolo  salutare  quello  delle  molte  unioni  pubbliche  che  formaronsi  in  questo 
tempo  nelle  colonie;  unioni  locali  o generali,  momentanee  o permanenti,  camere  dei 
cittadini,  dei  rappresentanti,  convenzioni,  comitati,  congressi.  Vi  s'incontravano 
uomini  d'opposte  inclinazioni,  gli  uni  pieni  di  rispetta  e d’affezione  alla  madre  patria, 

(2|  Stosv,  Commfniariti  on  Iht  comlitutùm  of  tk9  Uniied  SUitet  ; Boiteo  1 853,  t.  I,  62. 

(3)  Maisbiu.,  t.  I,  pas  310. 

(4)  VasbiogUiD  ■ Br|aD  Faìrfat.  Writing»;  Baalon  1834,  t.  a,  pag.  382. 
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gli  altri  appassionati  amatori  di  qursta  patria  amerìnsa  eba  naseava  Mitto  i loro 
occhi  e per  opera  delle  lor  mani  ; quegli  afflitti  ed  inquieti,  questi  ardenti  ed  affidati; 
tutti  mossi  ed  uniti  da  un  sentiiiienlo  medesimo  di  digoitt,  da  una  medesima  risoiutiona 
di  resisteoza:  manifestavano  ILheramente  le  diverse  loro  idee  ed  impressioni,  senza  che 
ne  risultasse  alcuna  prufonda  o durevole  separazione  fra  loro;  anzi  napettavansi  nella 
reciproca  lihertè,  e trattavano  insieme  il  grande  affare  del  paese  con  quei  conacieniìosi 
riguardi,  cuo  quello  spirito  di  circospezione  e di  giustizia,  che  rendono  sicura  la  vilioria 
e la  fanno  costare  men  caro. 

Nel  giugno  del  t77i,  il  primo  Congresso  unito  a Filadelfia  disponessi  a pubbticare 
una  solenne  dichiarazione  per  giustificarsi  di  aver  dato  di  piglio  alle  armi.  Jefferson  e 
Uickinson  deputati,  uno  della  Virginia,  l'altro  della  Pensitvania,  (ormavano  parte  del 
comitato  sopra  il  distenderla.  ■>  Preparai  (racconta  lo  stesso  Jefferson)  un  progetto  di  di- 
chiarazione; ma  il  signor  Dickinson  che  nutrivs  speranza  di  riconciliazione  colla  madre 
patria,  e non  voleva  nuocere  con  parole  offensive,  lo  giudicò  truppe  forte.  Era  un 
uomo  si  onorato  e al  abile,  che  quegli  stessi  che  non  partecipavano  a'  suoi  scrupoli, 
usavangli  grandi  riguardi.  Noi  lo  pregammo  di  prendersi  quel  progetto,  e rifarlo  in 
guisa  da  iwlersi  approvarlo.  Egli  lo  rifece,  non  conservando  del  primo  che  i quattro 
ultimi  paragrafi  e la  metà  del  paragrafo  precedente  E noi  l'abbiamo  approvato  e comu- 
nicato al  Congresso  che  lo  adottò...  dando  per  (al  modo  diatinla  prova  di  stima  pel  si- 
gnor Dickinson,  e del  grandissimo  desiderio  di  non  procedere  troppo  presto  in  nessuna 
porzione  rispettabile  deirassemblea.  L’umiltà  del  progetto  dispiaceva  ai  più,  e molti  vi 
diedero  il  voto  solamente  per  riguardo  al  signor  Dickinson.  Dopo  il  voto,  sebbene  qua- 
lunque osservazione  fosse  irregolare,  egli  non  potè  lasciare  di  alzarsi  e di  manifestare 
la  sua  Boddisfazione,  terminando  con  dire:  Una  solo  parola  disapprovo,  signor  presi- 
dmlé,  in  questo  scrino,  la  parola  Congresso.  Al  che  Beniamino  Harrison  sorse  dicendo: 
Ed  io,  signor  presidente,  non  approvo  in  questo  scritto  eòe  una  sola  parola,  la  parola 
Congresso!  (S)  Tanto  accordo  io  mezzo  a tanta  libertà,  non  fu  una  saviezza  passeg- 
gera, 0 felice  risultamento  del  primo  entusiasmo;  per  quasi  dieci  anni,  quanti  durò  la 
gran  lotta,  gii  uomini  più  diversi  nel  partito  nazionale,  giovani  e vecchi,  ardenti  e mo- 
derati, perseverarono  ad  operare  d'accordo,  gli  uni  abbastanza  prudenti,  gli  altri  ab- 
bastanza fermi  per  ovviare  ogni  rottura.  E quando,  quarantasei  anni  appreeso,  dopo 
avere  assistito  al  nascere  e alla  violenta  lotta  de'  partiti  generati  dalla  libertà  americana, 
Jefferson,  capo  del  partilo  vincitore,  scrivea  le  memoria  della  sua  gioventù,  certo 
non  senza  un  sentimento  misto  di  piacere  e di  rammarico,  vi  trovava  qne'  begli  eaempj 
di  moderazione  e di  giustizia. 

INir  uomini  sifalti,  per  chiunque  ha  sentimento  a virtù,  atto  gravissimo  irinsurrezìont, 
il  sovvertir  l'ordine  stabilito  e fondarne  un  nuovo.  I più  previdenti  non  ne  apprezzano 
mai  tutta  l'importanza;  i più  risoluti  fremerebbero  in  loro  cuore  se  lutto  ne  conoscet- 
sero  il  (lericnlo.  I.'iodipendenza  non  era  il  disegno  premeditato,  sazi  tampoco  il  desi- 
derio delle  colonie  ; alcune  leste  penetranti  o ardenti  la  presentivano  o la  desideravano  al 
termine  della  resistenza  legale;  il  popolo  americano  non  vi  aspirava,  e non  vi  spìngeva 
i suoi  capi.  —K  malgrado  della  vostra  vantata  lealtà  (diceva  a Franklin  nel  1751)  Fralt, 
che  fu  poi  l'illustre  lord  Campden),  a malgrado  della  vantata  affezione  vostra  per  l'Ia- 
ghilterra,  voi  altri  Americani  so  che  un  di  spezzerete  i legami  che  vi  nnìscono  a lei,  e 
spiegherete  la  bandiera  dell'indipendeoza.  — Nissuna  idea  di  tal  fatta  (rispose  Franklin) 
esiste,  nò  verrà  mai  in  capo  agli  Americani,  purchò  voi  non  li  uialtraltiate  scandalosa- 
mente. — Ciò  è vero,  ed  A questa  appunto  una  delle  cause  che  prevedo  produrranno 
quell'avvenimento  » (8). 

Lord  Campden  prevedeva  giusto;  l’America  ingieae  fu  scandalosamente  maltrattata; 
e tntiavolta  nel  177à,  e perfino  nel  75,  appena  un  anno  prima  della  dichiarazione 
d'indipendenza,  e quiind'essa  diventava  inevitabile,  Washington  scriveva  al  capitano  Mac- 
kenzie  (7)  ; « Vi  fanno  credere  che  il  popolo  del  Massaciuaaet  à popolo  di  ribelli  insorti 
per  l'indipendenza,  e che  so  io  ? Lasciate  che  vi  dica,  mio  buon  amico,  che  siete  in- 

(5)  JarnaBos'a  Stenotri  and  eorrespondanee  ; (S)  SP’rf tingi,  t.  s,  pag.  4SS. 

Loodn  )S29,  t.  I,  pag.  9*t0.  — JelTanoa  acriveva  (7)  9 ottobre  1774.  Ivi,  p.  400. 
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gtDDiU),  grofiolansmente  ingaonato.  Poaao  auicurarvi  che  l'indipendeDU  non  è il  de- 
siderio Dè  l'joterease  di  questa  colooia,  uè  d'alcun’altra  della  lerraferma,  aeparalameoM 
0 culieUivaiueute.  Ma  voi  potete  pure  esser  certo  che  nissuua  di  loro  tollererà  mai  la 
perdita  di  que' privilegi,  di  que'  preziosi  diritti  ube  souo  esseozialiiiente  oecessarj  alla 
felicità  d ogai  Stato  liliero,  e senza  dei  quali  la  libertà,  la  proprietà,  la  vita  uiancanQ 
d'ogni  sicurezza  ■.  C Jelferson  al  signor  Randolpb  [8;:  « Credetemi,  caro  sigoore,  oop 
avvi  io  tutto  l'impero  britannico  un  uoiiio  che  ami  più  cordialmente  di  me  l'unione 
colla  Gran  Bretagna.  Ha  per  quel  Dio  die  creomiiii,  io  niorrò  piuttosto  cbe  accettare 
quest'unione  colle  condizioni  proposte  dal  parlamento:  e in  ciò  credo  esprimere  i sen- 
timenti deH'America.  Non  mancbiaiiio  di  motivi  nè  di  mezzi  di  dichiarare  e sostenere 
la  nostra  separazione.  Ci  manca  soltanto  la  vulootà  ; e questa  cresce  poco  a poco  per 
opera  del  nostro  re  >. 

Difalti  Giorgio  IH  compromesso  ed  irritato  sosteneva,  anzi  eccitava  alla  loltla  i mini- 
strie  il  parlamento.  Invano  gli  pervenivano  nuove  petizioni  sempre  leali  e d'unriS|teUo 
senza  ipocrisia:  invano  il  suo  nume  veniva  sempre  pronunziato  e raccomandato  a Dio, 
giusta  il  conaueto  nelle  solennità  religiose.  Egli  non  si  curava  nè  delle  preghiere  che 
s'indirizzavano  a lui,  nòdi  quelle  cbe  per  lui  volgevausi  al  cielo;  e d ordine  suo  con- 
tinuavBsi  la  guerra  senza  abilità,  senza  vfiirzo  vITicace  ni-  lien  cumliinato,  ma  con  quella 
ostinazione  dura  e orgugliuaa  cbe  distrugge  nei  cuori  ralTi'Uo  e la  speranza.  F.ra  eviden- 
temente venuto  quel  giorno  io  che  il  governo  perde  il  diriltn  alla  fedellà,  e nasce  pei 
popoli  quello  di  proteggersi  da  se  medesimi  colla  forza,  non  tiovamio  piu  oell  ordine 
stabilito  nè  sicurezza  nè  assistenza  : giorno  foimidabile  c sconosciuto,  cbe  nissuna  scienza 
umana  può  prevedere,  nissuua  umana  costituzione  regolare,  cbe  nou  pertanto  sorge 
segnato  dalla  mano  divina.  8e  la  prova  cbe  aliar  comincia  fosse  assnlutaineutc  vietata, 
se  dal  punto  miateriuso  dove  si  trova  questo  gran  diritto  sociale  non  pesasse  sul  capo 
di  quei  governi  medesimi  cbe  lo  negano,  il  genere  umano  caduto  sotto  il  giugo,  avrebbe 
da  gran  tempo  perduto  ugni  dignità  ed  ogni  felicità. 

Alia  legittimità  dell’insurrezione  delle  colonie  inglesi  aggiungevasi,  condizione  essen- 
ziale, la  ràgionevule  speranza  di  eailo  fortunato.  Neeauaa  mente  vigorosa  dirigeva  allora 
la  politica  dell' Inghilterra  ; il  ministero  di  lord  Nurlb  era  niedoicre  di  spirito  e di  cuore; 
l'unico  grande  del  paese,  lord  Cbalbam.  trovavasi  coiroppusizjune. 

I tempi  della  grande  tirannia  erano  passati.  I.e  proscrizioni,  le  crudultà  militari  e giu- 
diziarie, la  devastazione  generale  e sistematica,  quelle  terribili  misure,  quegli  atroci 
paUmeati  cbe,  non  mollo  prima, nel  cuore  stesao  dell'Europa,  io  uua  causa  egualmente 
giusta,  aveano  dovuto  sostenere  gli  Olandesi,  non  sarebbousi  tollerati  nel  aecolo  xvin 
dagli  apeltalori  della  lolla  americana,  e,  non  cadevano  laiiipoco  in  mente  agli  attori  più 
accanili.  Anzi  nel  seno  alesali  del  pariamentu  brilaooico,  eloquenti  oratori,  sostenuti  da 
una  potente  parte,  appoggiavano  le  colonie  e i loro  diritti.  Mirabile  gloria  del  governo 
rappresentativo,  che  assicura  difensori  a tutte  te  cause,  e iolruduce  nel  campo  della  po- 
litica le  garanzie  istituite  pel  santuario  delle  leggi  ! 

Inoltre  l'Europa  non  poteva  assistere  con  iudifTerenza  a una  tei  lotta.  Due  grandi  po- 
tenze, Eranciie  Spagna,  aveano  recenti  ingiurie,  gravi  perdite  da  vendicare  contro  l'in- 
gbilterra  oelia  stessa  America.  Due  potenze  di  nuova  grandezza,  Itussia  e Prussia,  ma- 
nifestavano per  le  massime  liberali  uo'affezione  alquanto  altera,  ina  lolelligeole,  e mo- 
sUsvansi  diapostisaime  a prevalersi  di  quell  occasione  per  discredilare  l' Inghilterra,  o 
nuocerle  a nome  della  stessa  lilierlà.  Dna  republdica  poco  prima  gloriosa  e temuta, 
ricca  anche  allora  ed  onorata,  1 Olanda,  non  poteva  mancare  di  prestar  all'Anierica  i 
suoi  capitali  e il  credito  suo  contro  uo'eiDula  salica.  Fioalmeule  tra  le  potenze  d'or- 
dine inferiore,  tutte  quelle  cui  per  la  posiziona  toro  era  nucivo  ed  odioso  il  despolisino 
luariUiino  dell'loghiUerra,  Napoli,  la  Toscana,  Genova,  doveano  provare  |iel  nuovo 
Stato  una  benevolenza,  timida  forse  e senza  pronto  effeito,  utile  però  e confortante. 

Tolto  duo(|ue,  fortuna  rarissima,  concorreva  a favorire  le  colonie  insorte.  Giusta  era 
la  loro  causa,  già  grande  la  forza,  morali  e prudenti  le  disposizioni:  sul  loro  proprio 
suolo,  le  leggi  e i costumi,  i falli  antichi  e le  le  idee  moderne  accordavansi  a sostenerle, 
ad  animarle  nel  loro  dirisameoto  ; in  Europa  grandi  alleati  preparavsnsi  a spalleggiarle: 

(8)29  novembre  1775.  — Jsrveasoa's,  tomo  i,  pe^.  153. 
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e negli  etesii  consigli  della  metropoli  nemica  aveano  esse  potenti  sostenitori  : non  mai 
nella  stnria  delle  società  umane  il  diritto  nuovo  e contestato  area  ottenuto  tanto  favore, 
nè  cominciata  la  lotta  con  maggior  probabilità  di  felice  riuscita.  Con  tulio  ciò  quanti 
ostacoli  incontrò  l’impresa!  quanti  sforzi,  quanti  mali  ba  essa  imposto  alla  generazione 
destinata  a condurla  a Bue  ! quante  volte  parve,  quante  volte  fu  realmente  in  procinto 
d'uscire  a vuoto! 

Nel  paese  medesimo,  in  mezzo  a quel  popolo,  apparentemente  e per  alcun  tempo  si 
unanime,  l'indipendenza,  dicbiarata  che  fu,  incontrò  ben  presto  molti  ed  attivi  avver- 
sar]. Nel  1774  eransi  appena  sparate  a Lexington  le  prime  fucilate  in  mezzo  aH’entu- 
siasmo  generale,  e già  bisognava  un  corpo  di  truppe  del  Connecticut  per  sostenere  nella 
Nuova  York  il  partito  repubblicano  contro  i Turies  o Lealisti,  come  boriosamente  cbia- 
mavansi  i fautori  della  metropoli  (9).  Nel  7S  Nuova  York  mandava  di  fatto  importanti 
rinforzi  all'esercito  inglese  capitanato  dal  generale  Gage  (lOJ.  Nel  76,  quando  giunse 
sulle  coste  della  stessa  provincia  il  generale  Ilowe,  una  folla  d'abitanti  manifestarono  la 
loro  gioja,  rinnovarono  il  giuramento  di  fedeltà  alla  corona,  e dieder  mano  alle  armi 
a favor  suo  (11).  Uguali  erano  le  disposizioni  nella  Nuova  Gersey -,  ei  corpi  lealisti  ar- 
rotati in  queste  due  provincia,  pareggiavano  in  numero  i contingenti  repubblicani  (12). 
In  mezzo  a questa  popolazione  non  era  sicuro  neppure  lo  stesso  Washington  ; si  tramò 
per  darlo  in  mano  agl'inglesi,  e vi  presero  parte  alcune  delle  sue  guardie  (13).  Il  Mary- 
land e la  Georgia  erano  divise.  Nella  Carolina  settentrionale  e nella  meridionale  (17'76 
e 79)  formaronsi  io  pochi  giorni  due  reggimenti  lealisti,  l'uno  di  mille  cinquecento 
uomini,  l'altro  di  settecento  (14).  Contro  queste  interne  ostilità  il  Congresso  e i governi 
locali  adoperarono  da  prima  grandissima  moderazione,  riunendo  gli  amici  dell'iodipen- 
deoza  senza  prendersi  pen.siero  de' suoi  avversar],  nulla  cercando  a quelli  che  avrebber 
ricusato;  sopratutto  cogli  scritti,  colle  corrispondenze,  colle  riunioni,  col  mandar  com- 
missar]  nelle  contee  indecise,  applicandosi  a ravviare  gli  animi,  a togliere  gli  scrupoli, 
a mostrare  la  giustizia  della  lor  causa,  la  necessità  degli  atti  loro.  Perocché  sentimenti 
sinceri  e rispettabili,  la  fedeltà,  la  riconoscenza,  il  rispetto  delle  tradizioni,  l'amoredel- 
l'ordine  aveano  dato  origine  al  parlilo  lealista,  e lo  rendeano  forte.  Un  po' e un  |k>' stet- 
tero paghi  ad  avergli  l'occhio  addosso  e a contenerlo  ; in  alcuni  distretti  trattarono  perfino 
con  esso  per  averlo  neutrale.  Ma  il  corso  degli  avveoimenti,  il  sovrastante  pericolo,  la  forza 
delle  passioni  fecero  usare  ben  presto  maggior  rigore;  frequenti  divennero  gli  arresti  e gli 
esigli,  empironsi  le  prigioni,  cominciarono  le  cunfische;  comitati  di  sicurezza  dispone- 
vano, dietro  alla  voce  pubblica,  della  libertà  de'  loro  concittadini.  Agli  arbitrar]  rigori 
dei  magistrati  si  aggiunsero  parecchie  volte  gli  eccessi  di-lla  moltitudine:  ad  uno  stam- 
patore di  Nuova  York,  affezionato  ai  Lealisti,  una  squadra  di  cavalieri  venuti  a tal  fine 
dal  Connecticut,  ruppe  i torchi  e portò  via  i caratteri  (13).  Lo  spirito  d'odio  e di  veu- 
detta  si  accese.  Nella  Giorgia  e nella  Carolina  meridionale,  sulla  frontiera  occidentale 
del  Connecticut  e della  Pensilvania,  la  lotta  divenne  accanita  (16).  A malgradodella  le- 
gittimità della  causa  e della  virtuosa  prudenza  dei  capi,  la  repubblica  nascente  conobbe 
i dolori  della  guerra  civile. 

Mali  e pericoli  ancor  più  gravi  nascevano  ogni  di  dallo  stesso  partilo  nazionale.  I 
motivi  dell'insurrezione  erano  puri,  tantoché  non  poleauo  bastare  lungamente,  almeno 
nelle  masse,  all'umana  imperfezione. 

lo  nome  dei  diritti  da  mantenere  e dell'onor  da  salvare,  il  primo  movimento  fu  generale. 
Ma  per  grande  che  sia  il  favore  della  Provideoza,  l'opera  è difficile,  lento  il  successo 
nei  grandi  disegni,  e la  generalità  degli  uomini  ben  presto  è culla  da  stanchezza  o da 
impazienza.  I coloni  non  eraosi  sollevali  per  sottrarsi  a qualche  atroce  tirannia;  non, 
come  un  tempo  i loro  padri  fuggenti  dall'Inghilterra,  aveano  a ricuperare  i primi  beni 
della  vita  civile,  la  sicurezza  della  persona,  la  libertà  della  fede.  Non  aveano  nemmeno 
eccitamento  di  motivi  personali  e imperiosi,  non  spoglie  sociali  da  dividere,  non  antiche  e 

(9)  MAssazLL,  I.  n,  pij.  tst. 

fte)  Ivi,  psg.  4oa. 

jtlj  Ivi,  ps(.  209,  548. 

(12)  Ivi,  pag.  445;  III,  pag.  SS.  — Sraiu, 

M'tuhinglon't  Liftj  l.  I,  pag.  26t. 


|43|  MatsDiLL,  t.  n,  pag.  526. 

(14)  Ivi,  t.  Il,  pag.  509;  III.  pag.  50  ; iv,  p.  t H . 
(tS)  Ivi,  I.  a,  pag.  209. 

(46)  Ivi,  4 IV,  pag.  72.78. 
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profonde  passiooi  da  soddisfare.  i.a  lottasi  pmlunfiava  senza  creare  in  migliajadi  famiglie 
ignorate  que'  potenti  interessi,  que*  legami  grossolani  ma  fòrti,  che  formarono  si  spesso, 
nella  nostra  vecchia  e violenta  Europa,  la  forza  insieme  e l'angoscia  delle  rivoluzioni. 

Anzi  ogni  giorno  e quasi  ogni  passo  verso  la  fine  imponeva  nuovi  sforzi,  nuovi  sa- 
crìfizj.  « Credo,  o almeno  spero  (scriveva  Washington  (H}}  siavi  ancora  tra  noi  bastante 
virtù  politica  per  privarci  di  tutto,  tranne  il  necessario  alla  vita,  onde  condurre  a fine 
la  nostra  impresa  «.  Sublime  speranza,  che  meritava  essere  ricompensata,  come  fu,  dal 
trionfo  della  causa,  ma  che  non  poteva  sollevare  all'altezza  sua  questa  popolazione,  il 
cui  libero  concorso  era  la  coodiziooee  quasi  il  solo  mezzodì  riuscita.  Lo  scoraggiamento, 
la  tiepidezza,  l'inerzia,  il  desiderio  di  sottrarsi  alle  cariche,  alle  fatiche,  furono  ben  pre- 
sto il  male  essenziale,  il  pericolo  stringente  contro  cui  doveano  i capi  incessantemente 
lottare.  Nei  capi  di  fatto,  e nelle  prime  classi  manteoevaoai  l'eotusiasmoe  la  devozione: 
altrove  in  analoghi  avvenimenti  l'impulso  della  perseveranza  e del  sacrifizio  venne  dal 
popolo.  In  America  le  classi  indipendenti  ed  educate  dovettero  sorreggere  e rianimare 
il  popolo  nella  lotta  impegnata  a nome  del  paese.  Nell'ordioe  civile  i magistrati,  i ricchi 
piantatori,  i grandi  negozianti  si  dimostrano  costantemente  i più  ardenti  e i più  fermi  ; 
nell'esercito  gli  uffiziali  ; essi  danno  l'esempio  come  il  consiglio;  e la  popolazione  non 
che  spingerli,  a stento  li  segue.  — Non  prendete  per  uOìziali  che  gentiluomini  >,  rac- 
comandava Washington  dopo  tre  anni  di  guerra  (18j;  poiché  egli  avea  fatto  prova  che 
quelli  principalmente  erano  affezionati  alla  causa  dell'indipendenza,  e disposti  a cimen- 
tar tutto,  a tutto  sollrire  per  la  buona  riuscita. 

Inoltre  essi  soli  potevano  co'  proprj  mezzi  sostenere  i pesi  della  guerra,  perchè  lo 
Stalo  non  vi  provedeva  Nessun  esercito  visse  forse  in  una  più  dura  condizione  dell'a- 
mericano ; quasi  sempre  inferiore  di  numero  al  nemico;  soggetto  a diserzione  periodica, 
e in  certo  modo  legale; chiamato  a marciare,  ad  accamparsi,  a combattere  in  paese  im- 
menso, spopolalo,  parte  incolto,  traverso  a vaste  paludi,  a intatte  selve  selvaggie,  senza 
magazzini  di  viveri,  spesso  senza  denari  per  comperarne,  e senza  autorità  di  farsene 
somministrare  ; costretto,  nel  farla  guerra,  a risparmiare  gli  abitanti  e le  loro  proprietà 
come  truppe  di  presidio  in  tempo  di  pace  ; sempre  esposto  ad  esigenze,  soggetto  a pa- 
timenti inauditi.  « Per  alcuni  giorni  (scriveva  Washington  (I9J  nel  1777)  v'ebbe  quasi 
fame  nel  campo:  una  parte  delle  truppe  non  ricevette  per  una  settimana  nessuna  specie 
di  carne;  il  restante  ne  fu  privo  per  tre  o quattro  giorni.  I soldati  sono  nudi,  e muo- 
jono  di  fame...  V'ha  alcuni  che  mi  biasimano  di  aver  posto  l'esercito  alle  stanze  d'in- 
verno, quasi  credessero  che  i soldati  siano  di  legno  o di  pietra,  insensibili  al  freddo  ed 
alla  neve,  e facilmente  capaci,  malgrado  il  loro  piccol  numero  e tutti  questi  incomodi, 
non  pure  di  tener  io  soggezione  numerose  truppe,  ben  equipaggiate,  abliondanteraente 
provedute,  e chiuderle  in  Filadelfia,  ma  anche  di  preservare  da  ogni  saccheggio,  da 
ogni  devastazione  gli  Stati  della  Peosilvania  e della  Uersey.  Posso  assicurare  questi  tali 
esser  più  facile  e multo  meno  penoso  far  rimostranze  in  un  coiiiodu  camerino  accanto 
al  fuoco,  di  quello  che  occupare  una  collina  fredda  e sterile,  dormire  sul  ghiaccio  senza 
vesti  e senza  coperte...  SulTro  anch'io  sommamente  pei  poveri  soldati,  e compiango 
meco  medesimo  quelle  miserie  che  non  posso  sollevare  nè  prevenire  ». 

Il  Congresso,  cui  egli  avea  ricorso,  non  poteva  gran  che  più  di  lui.  Priva  di  forze 
per  far  eseguire  i suoi  ordini,  priva  fin  anche  di  diritto  per  decretar  nulla  riguardo  ad 
imposte,  ridotta  ad  indicare  i bisogni  e sollecitare  i tredici  Stati  confederati  di  prove- 
dervi, con  un  popolo  stanco,  un  commercio  rovinato,  una  carta-moneta  screditata, 
quest'assemblea,  tuttoché  ferma  ed  abile,  nient'altro  poteva  che  volgere  agli  Stali  esorta- 
zioni nuove,  mandare  a Washington  nuovi  poteri,  incaricandolo  d'ottenere  egli  stesso  dai 
governi  locali  le  leve , il  denaro  , i viveri,  tutto  ciò  insomnia  che  richiedeva  la  guerra. 

Washington  accettava  questo  diffìcile  mandato,  e incontrava  subito  un  nuovo  ostacolo 
da  superare,  un  pericolo  nuovo  da  rimovere.  Nissun  legame,  nissun  potere  centrale 
avea  unito  fin  allora  le  colonie.  Fondate  e amministrate  ciascuna  separatamente,  inca- 
ricate di  provedere  ciascuna  da  sé  alla  loro  sicurezza,  alle  opere  pubbliche,  ai  più 

(t7)  A Itryao  Falrfai  Wriitngtj  t.  s,  pog.  S95.  (19)  Al  prcstiJrnIr  dri  Coiigrevvo.  IFn’Itnpf, 

(tS)  A’I9  geonijn  1777,  nell»  iilruzioni  il  cn-  1.  V,  pig.  199. 
loDOlllo  Giorgio  Itiylor.  Ivi,  t.  IV,  pag.  269. 
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grandi  come  ai  più  piccoli  affari,  eaae  areano  contratto  abitudini  d'iaolamento  e quasi 
di  rivalili,  che  la  sospettosa  metropoli  area  avuto  cura  di  fomentare.  PerOnorambiainne 
e il  desiderio  di  conquiste  insiniiaronsi  nelle  loro  relazioni,  come  fra  Stali  stranieri  : 
i più  polenti  tentarono  alcuna  volta  nccufiare  n incorporarsi  gli  stabilimenti  vicini;  e 
nel  loro  più  stringente  affare,  la  difesa  delle  frontiere  contro  i selvaggi,  seguivano 
troppo  spesso  una  politica  inietesssia,  e ree  prncamenle  si  abbandonavano  Come  riu- 
nire ad  un  trailo  elementi  cosi  di.sparati  senza  farvi  violenza?  come,  lasciandoli  liberi, 
farli  operare  di  conserva  sotto  rimpnisn  d'un  unico  potere?  Le  disposizioni  individuali 
erano  contrarie  come  le  pubbliche  islduzioni,  le  passioni  come  le  leggi.  I.e  colonie  dif- 
ddavano  le  ime  delle  altre;  tulle  d flìdavanu  del  Congresiin,  nuovo  e vacillante  rivale 
delle  assemblee  locali  ; e molto  p'ù  ancora  dell'esercito,  consideralo  da  esse  come  pe- 
ricoloso del  pari  aUìndipeodenza  degli  Stali  e alla  liberIS  de’ cittadini:  nel  ebe  le  nuove 
e dotte  massime  accordavansi  cngl'lstinti  pn|>olari.  lina  delle  idee  favorite  del  xviii  se- 
colo è il  pericolo  degli  eserciti  permanenti  e la  necessiti  pei  paesi  liberi  di  contrastarne 
e attenuarne  continuamente  la  forza,  l'inlloenza,  i coslumi.  In  nessun  lungo  fu  forse 
questa  massima  più  generalmente  nè  più  ardentemente  adottata  che  nelle  colonie  d'A- 
merica. In  mezzo  al  partito  nazionale,  gli  animi  più  fervidi  e più  deliberati  a lottare 
vigorosamente  e sin  alla  (Ine,  erano  in  uno  gli  amici  più  ombrosi  della  liberti  civile,  e 
guardavano  con  occhio  ostile  e sospettoso  l'e.sercito,  lo  spirito  militare  e la  militare  di- 
aciplina  : In  guisa  che  s'incontravano  ostacoli  propriamente  coli  dove  andavansi  a cer- 
care con  speranza  i mezzi. 

E in  questo  medesimo  esercito,  oggetto  di  tante  diffidenze,  regnava  lo  spirito  piò  in- 
dipendente e più  dcMiocralicn  : lutti  gli  ordini  erano  discussi  ; tutti  f corpi  pretende- 
vano operare  da  aè,  e giusta  particolari  convenienze.  Le  truppe  de'varj  Stati  voleano 
obbedire  aollanto  a'  biro  proprj  generali;  i soldati  ad  uflìziali,  talvolta direllamenle eletti, 
sempre  almeno  approvati  da  essi.  Il  giorno  dopo  una  sconfitla  da  riparare,  o una  vit- 
toria da  mettere  a prnlìtlo,  reggimenti  intieri  ,«i  sliandavano  e ritiravano  senz’aspetlare 
l'arrivo  dei  succedenti.  Un  tristo  e doloroso  dubbio  sorge  neiraoinia  al  vedere  tante  e 
si  dure  prove  luflitte  alla  più  legillinia  rivoluzione,  tante  e si  pericolose  vicende  imposte 
alla  rivoluzione  iiieglin  preparata  per  un  esito  felice.  Dubbio  ingiurioso  e precipitalo. 
L'uomo  per  orgoglio  è cieco  nella  speranza,  cieco  per  debolezza  nello  acoraggiamrnto. 
La  più  giusta,  la  più  fortunata  rivuluz  oiie  discopre  il  mal  murale  e materiale,  sempre 
grande,  che  ugni  umana  società  racchiude  io  se  sicssa.  Ha  il  bene  non  perisce  in  questa 
prova,  e nell'impura  lega  cui  essa  il  condanna  ; tuttoché  imperfetto  e confuso,  conserva 
il  poter  suo,  siccome  il  suo  diritto;  se  signoreggia  negli  uomini,  prevale  pure  presto  o 
tardi  negli  avvenimenti,  e non  mancano  mal  strumenti  alla  sua  viltorìa. 

Conservino  eternamente  gli  Stati  Uniti  rispettosa  e ricono.scenle  memoria  dei  capi 
della  generazione  che  ha  conquistala  l'indipendenza,  e fondato  il  loro  governa  ; Franklin, 
Adams,  Hamilton,  Jelfersnn,  Madison,  Jay,  Henry,  Maaun,  Green,  Knux,  Morris,  Pinck- 
ney,  Clinton,  Trunibull,  Kullcdge;  io  non  posso  nominarli  tutti,  perché  nel  momento 
che  impegnassi  la  querela  eranvi  io  ogni  colonia,  e quasi  in  ciascuna  contea  d'ogoi 
colonia,  alcuni  uoinini  già  onorali  dai  loro  concittadini,  già  provali  nella  difesa  delle 
pubbliche  libertà,  autorevoli  per  ricchezze,  talento  e carattere,  fedeli  alle  antiche  virtù, 
e fautori  delle  nuove  dottrine,  aensiblli  al  lustro  deirincivilimenlo,  e affezionati  alla 
semplicità  de'  costumi,  di  cuore  altero  ed  animo  modesto,  ambiziosi  e insieme  prudenti 
nel  loro  palrlutici  desiderj;  uomini  rari,  che  aperarono  molto  dairumanilà  senza  troppo 
presumere  di  se  stessi,  ed  arriBcbisroDO  pel  loro  paese  molto  più  di  quello  ch'essi 
dovean  ricevere  da  lui  dopo  il  trionfo.  Da  loro,  Dio  proteggente  e concorrente  il  popolo, 
vuoisi  riconoscere  il  trionfo.  Giorgio  Washington , di  Uridge-Creek  nella  Virginia 
(n.  17.ÌÌJ,  n’é  il  capo. 

Ginvsnitsinio  ancora,  avea  egli  già  destalo  una  grande  aspettazione.  Impiegato  come 
uffìzialè  di  milizia  io  alcune  spediziooi  sulla  frontiera  occidentale  della  Virginia  contro 
i Francesi  ed  i selvaggi,  avea  eccitato  l'ammirazione  dei  superiori  e de'  camerata,  de’ 
governatori  inglesi  e della  popolazione  americana.  I primi  scrivevano  a Londra  per 
nccomandsrlo  alla  bontà  del  re  (20):  gli  altri,  riuniti  nei  templi  per  invocare  auile  loro 

|30)  WHIinft,  1. 1,  pif . V7. 
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irmi  la  proteiione  divina,  udivino  con  orgoglio  un  eloquente  predicatore,  Samuele 
Davies,  esclamare,  celebrando  il  coraggio  dei  Virginiani  ^31):  — Debbo  additarveue  un 
glorioso  esempio,  questo  eroico  giovine,  il  colonnello  Wssbinglon,  ebe  la  Provideoza 
salvò  cosi  luminoumente,  senza  dubbio  per  qualche  importante  servigio  che  è destinato 
a prestare  al  suo  paese  ». 

Si  dice  pure  che  quindici  anni  più  tardi,  io  un  viaggio  che  ^Yaabinglon  fece  verso 
l'occidente  sulle  rive  dell'Ohio,  un  vecchio  capo  indiano,  alla  testa  della  sua  tribù, 
chiese  di  vederlo,  dicendo  che  un  tempo,  alla  battaglia  della  Monongabela,  avea  più 
volte  sparato  il  suo  schioppo  contro  il  comandante  della  Virginia,  e ordinato  a’ suoi  di 
fare  lo  stesso;  ma  con  loro  grande  meraviglia,  le  palle  non  avevano  còlto  nel  segno. 

Convinto  che  il  culoooello  Washington  era  protetto  dal  grande  spirilo,  avea  cessalo  di 
tirare  contro  lui,  e veniva  adesso  a rendere  omaggio  aH'uonio  cui  il  cielo  salvava  dal 
morire  nella  battaglia.  Gli  uomini  si  compisciono  di  pensare  che  la  Providenza  lasciò 
loro  presentire  i suoi  secreti  disegni.  Il  racconto  del  vecchio  capo  si  diffuse  io  America, 
e diventò  l'argomento  d'uo  dramma  intitolato  La  profezia  indiana. 

Quest'oacura  aspettazione,  questa  precoce  confidenza  nel  destino,  non  oso  dire  nella 
predestinazione  d'un  uomo,  non  è forse  mai  stala  più  naturale  che  per  Washington, 
perocché  non  mai  un  uomo  parve,^  e fu  realmente,  fin  dalla  sua  gioventù  e nelle  sue 
prime  azioni,  più  attemperato  al  suo  avvenire  ed  alla  causa  che  dovei  far  trionfare. 

iCgli  era  piantatore  |ier  condizione  e per  inclinazione,  e dedito  a quegl’interessi,  a 
quelle  abitudini,  a quella  vita  agricola  che  costituivano  la  forza  della  società  americana. 
Cinquant'anni  dopo  Jefferson,  per  giustificare  la  sua  confidenza  oell'ordinameolo  asso- 
lutamente democratico  di  queste  società,  diceva:  — La  nostra  confidenza  non  ci  può 
ingannare  finché  dureremo  virtuosi  ; e tali  saremo  finché  l'agricoltura  sarà  la  nostra 
occupazione  precipua  ».  E come  sua  precipua  occupazione  Washington,  di  vent'anni, 
considerava  l'agricoltura,  conformandosi  cosi  perfettamente  culle  inclinazioni  domi- 
nanti, cui  buoni  e robusti  costumi  del  suo  paese.  Viaggi,  caccie,  esplorazione  di  lontane 
terre,  relazioni  amiche  od  ostili  cogl’lodisni  delle  frontiere,  furono  i piaceri  della  sua 
gioventù.  Avea  queiroperoso  ed  ardito  temperamento  che  si  diletta  delle  avventure  e 
de'  pericoli  suscitati  aH'uonio  dalia  natura  grande  e selvaggia  ; la  forza  del  corpo,  la 
perseveranza  e la  prontezza  d'animo  che  lo  fanno  trionfare.  Anzi  nella  prima  gioventù 
sentiva  una  fiducia  alquanto  presuntuosa;  « Posso  affermare  di  possedere  un  tempera- 
mento tanto  robusto  da  sopportare  le  più  dure  prove,  e,  mi  lusingo,  bastante  risolu- 
zione per  cimentarmi  a quanto  può  osar  un  uomo  » {ii). 

Ad  indole  sifutta,  assai  meglio  ancora  della  caccia  o dei  viaggi  dovessi  affare  la 
guerra.  Preseolalsseoe  l'occasione,  l'accolse  con  quell'ardore  che  sul  mattin  della  vita 
non  è sempre  argomento  di  abilità  o d'inclinazione.  Nel  1754  re  Giorgio  III  faeeasi  leg- 
gere un  dispaccio  mandato  a Londra  dal  governatore  della  Virginia,  e nel  quale  il 
giovine  maggiore  Washington  terminava  il  racconto  del  suo  primo  coiiibattimentn  con 
questa  frase  : <■  Ho  udito  il  fischio  delle  palle;  bavvi  io  questo  suono  qualche  cosa  che 
innamora  •. — Non  parlerebbe  cosi  (disse  il  re),  se  ne  avesse  uditi  multi  ».  Washington 
la  pensava  come  il  re  ; perocché  quando  il  maggiore  della  milizia  virginiana  fu  divenuto 
generale  supremo  degli  Stati  Uniti,  avendogli  alcuno  domandato  se  avea  detto  quella 
proposizione,  rispose;  — Se  l'bo  detto,  é segno  che  io  era  assai  giovane  • (33J. 

Mi  il  suo  ardor  giovanile,  serio  io  uno  e sereno,  avea  l'autorità  dell'età  matura.  Fio 
dal  primo  di,  assai  più  della  pugna,  piacevsgli  nella  guerra  quel  grande  uap  dell'intel- 
ligenza e della  volontà  provedute  della  forza  per  un  bel  disegno,  quella  polente  mistura 
d'umana  azione  e di  fortuna  che  commove  e trasporta  le  anime  più  sublimi  siccome  le 
più  semplici.  Collocalo  per  nascita  nelle  prime  classi  della  società  coloniale,  educato 
nelle  pubbliche  scuole,  in  mezzo  ai  suoi  compatrioti,  giungeva  naturalmente  a porsi  a 
capo  di  loro,  essendo  in  uno  e superiore  ed  uguale,  formato  alle  stesse  abitudini,  abile 
agli  stessi  esercizi,  alieno  com’esoi  da  ogni  istruzione  elegante,  da  ogni  affettazion  di 
dottrina,  nulla  chiedendo  per  sé,  e non  adoperando  che  pel  pubblico  servizio  quel-  • 

(2t)  A’  4T  •luU  t7».  Ivi,  ft-  89. 

(22)  Al  |OT«nMlors  DiawiiUi«.  Wrilingi,  t.  a,  ftf.  29. 
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rautorità,  che  in  una  aituazione  diaintereasala  è ottenuta  aempre  da  un'anima  pene- 
trante ed  assennata,  da  uo'indole  energica  e calma. 

Nel  1794  entra  nella  società  e nella  professioD  militare.  C un  giovine  uffiziale  di 
ventidue  anni  che  conduce  battaglioni  di  milizia,  o tiene  corrispondenza  col  rappre- 
sentante del  re  d'Inghilterra,  senza  che  nè  l'una  nè  l'altra  occupazione  lo  impacci.  Ama 
i suoi  compagni,  rispetta  il  re  e il  governatore  ; ma  nè  l'amore  nè  il  rispetto  alterano 
rindipeodenza  del  suo  giudizio  e della  sua  condotta;  con  un  istinto  mirabile  d'azione 
e di  comando,  ss,  vede  con  quali  mezzi,  a quali  condizioni  può  condurre  a buon  esito 
le  cose  che  intraprende  pel  re  e pel  paese.  Queste  condizioni,  questi  mezzi,  li  chiede, 
grimpone  ai  soldati,  se  trattasi  di  disciplina,  di  esattezza,  di  attività  nel  servizio  mili- 
tare; al  governatore,  se  della  paga  delle  truppe,  delle  provigioni,  della  scelta  degli  uffi- 
ziali.  I,e  sue  idee,  le  sne  parole,  o siano  rivolte  al  superiore  cui  rende  conto,  o ai  di- 
pendenti che  gli  obbediscono,  sono  sempre  chiare,  pratiche,  decisive,  e fornite  di  quel- 
l'impero che  la  verità  e la  necessità  danno  all'uomo  che  opera  io  loro  nome.  Washington 
6n  d'allora  è l'Americano  eminente,  il  fedele  e sommo  rappresentante  del  suo  paese, 
l'uomo  che  meglio  l'intenderà  e lo  servirà,  si  tratti  di  discutere  o di  combattere  per 
lui,  di  difenderlo  o di  governarlo.  Prima  che  il  fatto  lo  rivelasse,  i suoi  contemporanei 
lo  presentivano.  <■  Alla  vostra  salute  e alla  vostra  fortuna  si  fa  brindisi  in  tolte  le  mense  • , 
scrivesgli  nel  1796  il  colonnello  Fairfax  suo  primo  protettore  (24). 

Nel  99,  eletto  per  la  prima  volta  membro  della  Camera  dei  cittadini  della  Virginia, 
quando  prese  posto  nella  sala,  il  signor  Robinson  gli  espresse  con  parole  animate  e 
lusinghiere  la  riconoscenza  dell'assemblea  pei  servigi  da  lui  prestati  al  paese.  Washington 
alzassi  per  ringraziarlo  di  tanto  onore  ; ma  si  grande  era  il  suo  turbamento,  che  non 
gli  venne  pronunziato  una  sola  parola;  arrossiva,  balbettava,  tremava;  e l'oratore  gli 
venne  in  sjuto  dicendo:  — Sedetevi,  signor  Washington;  la  vostra  modestia  va  di  pari 
col  vostro  valore,  e ciò  supera  tutta  la  potenza  di  parole  che  per  avventura  io  possegga  «. 
Finalmente  nel  1774,  già  sul  rompere  della  gran  lotta,  uscendo  dal  primo  Congresso 
tenutosi  per  prepararla,  Patrick  Henry,  uno  de'  più  ardenti  repubblicani  d'America, 
interrogato  qual  fosse  il  primo  personaggio  del  Congresso,  rispose:  — Se  si  perla  di 
eloquenza,  il  più  grande  oratore  è il  signor  Rutledge  della  Carolina  meridionale  ; se 
di  solida  eogoizioo  delle  cose  e di  sano  giudizio,  incontestabilmente  il  colonnello 
Washington  > (29). 

Tultavolta,  tacendo  anche  dell'eloquenza,  Washington  non  aves  quelle  doti  brillanti, 
straordinarie,  che  muovono  di  primo  slancio  l'immaginazione  umana.  Non  era  di  que' 
genj  ardenti,  bisognosi  di  manifestarsi,  tratti  dalla  grandezza  del  lor  pensiero  o della 
loro  passione,  e che  diffondono  intorno  a sé  le  ricchezze  della  loro  natura  anche  prima 
che  fuori  di  essi  ne  nasca  occasione  o necessità.  Scevro  d'interno  tumulto,  d'ambizione 
superba,  Washington  non  andava  incontro  alle  cose,  non  aspirava  aH'ammiraziooe  degli 
uomini.  Quell'animo  si  fermo,  quel  cuore  si  elevato,  era  profondamente  calmo  e mo- 
desto. Capace  di  sollevarsi  pari  ai  più  grandi  destini,  avrebbe  potuto  restar  ignoto  a se 
stesso  senza  soffrirne,  e trovare  nella  eoltura  de'  campi  la  soddisfazione  delle  potenti 
sue  facoltà,  che  doveano  bastare  al  comando  degli  eserciti  e alla  fondazione  d'uno 
Stato. 

Ma  quando  l'occasione  e il  bisogno  si  presentò,  senza  sforzo  per  parte  sua  nè  mera- 
viglia per  parte  altrui,  anzi  secondo  la  loro  aspettazione,  il  savio  piantatore  Irovossi  un 
grand'uomo.  Possedeva  in  grado  eminente  le  due  qualità  cbe,  nella  vita  sltiva,  rendono 
l'uomo  capace  delle  cose  grandi  ; ferma  Gducia  nella  propria  opinione,  ed  un  operare 
risoluto  secondo  quella  senza  temerne  la  responsalità. 

Condotta  debole  proviene  sopratutto  da  debole  convinzione,  perchè  l'uomo,  più  che 
per  altri  motivi,  opera  per  impulso  de' suoi  pensieri.  Insorta  la  lite,  Washington  fu 
convinto  cbe  la  causa  del  suo  paese  era  giusta,  e che  ad  una  causa  giusta  io  paese  si 
grande  non  potea  mancare  un  esito  felice.  Per  conqui.<>tare  l'indipendenza  colla  guerra, 
bisognarono  nove  anni;  dieci  per  fondare  il  governo  colla  politica,  lo  questo  lungo  in- 
tervallo, siccome  avviene,  non  mancarono  a Washington  ostacoli,  sinistri,  nimicizie. 


(24)  WritinffM,  L a,  pig.  445. 

(25)  Sviau,  Watkinglon'i  Lift,  t.  i,  ptg.  107  c t52. 
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tradimeoti,  errori  e laagoori  pubMici,  disgusti  persoDali  : ma  la  fede  e la  speranza  sua 
non  vacillarono  un  momento.  Ne'  giorni  più  tristi,  quando  si  dovea  difendere  dal 
proprio  disgusto,  diceva  ; «.Non  posso  lasciar  di  sperare  e di  credere  cbe  da  ultimo  il 
buon  senso  del  popolo  prevarrà  a’ suoi  pregiudizi...  Non  posso  pensare  che  la  Provi- 
deoza  abbia  fatto  tanto  per  nulla...  Il  gran  Sovrano  dell'universo  ci  condusse  cosi  a 
lungo  e cosi  lontano  sulla  via  della  felicità  e della  gloria,  cbe  non  vorrà  abbandonarci 
a mezzo.  La  nostra  follia  e cattiva  direzione  ci  può  di  tanto  in  tanto  sviare,  ma  mi  sta 
baso  in  cuore  cbe  noi  conserviamo  buon  senso  e virtù  cbe  basti  per  rimetterci  sul  diritto 
cammino  prima  di  affatto  smarrirci  • (26J.  C più  tardi,  qu.mdo  questa  Francia  cbe 
l'avea  si  ben  sostenuto  nella  guerra,  gli  cagiona,  durante  la  sua  presidenza,  imbarazzi 
e perìcoli  più  formidabili  della  guerra;  quando  l'Europa  sconvolta  gli  pesa  addosso 
come  l'America  e lo  stordisce,  egli  sa  credere  e coolìdare  ancora  : ■ La  rapidità  delle 
rivoluzioni  non  àmen  maravigliosa  che  la  loro  grandezza.  Come  andranno  esse  e finire? 
lo  sa  soltanto  il  grande  Regolatore  degli  avvenimenti.  Confidando  nella  sua  sapienza  e 
bontà,  possiamo  per  l'esito  chetarci  io  lui,  senza  sforzarci  dì  penetrare  ciò  cbe  eccede 
l'umana  cognizione,  e curando  soltanto  di  adempiere  io  guisa  l'uffizio  assegnatoci,  da 
poter  essere  approvati  dalla  ragione  e dalla  coscienza  nostra  > (il). 

Energia  di  convinzione,  confidenza  nel  proprio  giudizio  lo  accompagnavano,  come 
nella  stima  generale  delle  cose,  cosi  nella  pratica  degli  affari  ; di  mente  liberissima,  più. 
a forza  di  giustezza  cbe  per  ricchezza  di  flessibilità,  non  riceveva  da  alcuno  le  sue  idee, 
non  le  adottava  per  prevenzione,  ma  le  formava  aempre  egli  stesso  colla  semplice  vista 
0 coll'attento  studio  dei  fatti,  senz'aldina  interposizione  o influenza,  sempre  in  rela- 
zione diretta  e personale  colla  realtà.  E perciò,  quando  aveva  osservato,  ponderato  e 
stabilito  il  suo  disegno,  niente  lo  interromiieva,  non  lasciavasi  spingere  o trattenere  nel 
dubbio  e nell'Incertezza  dalle  idee  altrui,  non  da  desiderio  di  approvazione,  non  da 
timore  di  contraddizione.  Avea  fede  io  Dio  e in  se  stesso-.  « Se  alcun  potere  terreno 
potesse,  0 se  il  gran  potere  superno  volesse  spiegare  il  vessillo  dell  infallìbilità  nelle 
opinioni  politiche,  nessuno  vi  ricorrerebbe  più  sollecitamente  di  me,  fino  a tanto  cbe 
servirò  al  pubblico.  Ma  avendo  io  trovato  finora  cbe  la  miglior  guida  sono  le  rette  in- 
tenzioni e l'attento  esame  delle  cose,  finché  son  io  cbe  veglio,  seguirò  queste  mas- 
sime > (28). 

A mente  libera  e ferma  univa  un  gran  cuore,  sempre  pronto  ad  operare  secondo  il 
ano  pensiero,  e cbe  accettava  la  malleveria  della  sua  azione.  «Ciò  ch'io  ammiro- io 
Cristoforu  Colombo  (dice  Turgot),  non  è d'avere  scoperto  il  Nuovo  mondo,  ma  d’essere 
andato  a cercarlo  confidando  in  un'idea  ».  Fosse  grande  o piccola  l'occasione,  vicine  o 
lontane  le  conseguenze,  Washington  convinto  non  esitava  mai  di  farsi  innanzi,  fidando 
nella  convinzione  sua.  Al  vedere  la  sua  deliberazione  netta  e tranquilla,  si  sarebbe  detto 
essergli  naturale  il  decidere  affari  e farsene  garante  ; sicuro  indizio  d'un  genio  nato  per 
governare  ; potenza  mirabile  quando  va  unita  ad  un  coscienziato  disinteresse. 

.Se  fra  i grand'uomini  alcuni  sfavillarono  dì  più  abbagliante  splendore,  nissuno  fu 
sottoposto  ad  una  prova  più  intera  nella  guerra  e nel  governo;  resistere  in  nome  della 
libertà  e in  nome  del  potere,  al  re  ed  al  popolo;  cominciare  una  rivoluzione  e compirla. 

Sulle  belle  prime,  il  cómpito  di  Washington  manifestassi  nella  sua  estensione  e nel 
suo  complesso.  Per  fare  la  guerra  non  ebbe  solo  da  creare  un  esercito;  a quest'opera 
già  si  difficile  mancava  perfino  ìl^ter  creatore,  nè  governo  nè  esercito  avendo  gli 
Stati  Uniti.  Il  Congresso,  mera  apparenza,  unità  menzognera,  non  avea  diritto,  non 
poteva,  non  osava, -non  faceva  nulla.  Washington  dal  suo  campo  dovea,  non  pur  solle- 
citare senza  fine,  ma  suggerire  provedìmenti,  indicare  al  Congresso  ciò  che  avea  da  fare 
per  compir  l'opera  sua,  affinchè  e questo  e l'esercito  non  fossero  un  vano  nome.  Le  sue 
lettere  erano  lette  io  seduta,  e diventavano  il  soggetto  delle  deliberazioni;  deliberazioni 
piene  d'inesperienza,  di  timidezza,  di  diffidenza;  poi  tutto  andava  a finire  in  apparenze 
e promesse,  rimettevano  ai  governi  locali,  temevano  il  poter  militare.  Washington  ri- 
spondeva rispettosamente,  obbediva,  poscia  inaisteva,  mostrava  la  fallacia  delle  appa- 

(36)  WaihiagtoaaJonilhan  Trumbull.  Writingi,  (37)  A DirU  Hnmphreys.  tfi,  t.  1,  pag.  Siti, 
t.  Il,  p«g.  5;  — a tjitayclte.  tri,  pag.  385  ; — a (-28)  A tlforr  Ruoa.  lai,  Iaid.  Il,  pag.  70. 
Linrolii.  Ivi.  pag.  593. 
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r«Dz«,  t«  Dee«uiU  d'uni  Iòni  reale  per  quel  potere  di  cui  gli  avean  dato  il  titolo,  per 
quell'esercito  cui  domandavati  la  vittoria,  lo  quest'assemblea,  si  poco  esercitata  a go> 
vernare,  non  mancarono  uomini  intelligenti,  coraggiosi,  s(Tesionati  alla  causa.  Alcuni 
recavansi  al  campo,  vedevano  coi  loro  occhi,  trattenevanai  con  Wasbington,  e tornando, 
riportavano  l'autorità  delie  loro  osservazioni  e de'  consigli  suoi.  L'asaeiublea  a'illumi- 
nava,  si  confortava,  prendea  conGdenza  in  se  stessa  e nel  suo  generale,  decretava  i 
provedimenti,  conferivagli  i poteri  di  cui  abbisognava.  Egli  allora  intavolava  corrispon- 
denze, negoziazioni  coi  governi  locali,  anche  con  assemblee,  con  comitati,  con  ma- 
gistrati, con  semplici  cittadini,  ponendo  loro  innanzi  i fatti,  invocandone  il  buon  senso, 
il  patriottismo,  traendo  partito  pel  pubblico  vantaggio  dalle  sue  amicizie  personali, 
rispettando  le  diffidenze  democratiche,  le  vanitose  suscettibilità,  conservando  il  suo 
grado,  parlando  autorevole,  ma  senza  oifesa,  e con  persuasiva  moderazione;  mirabil- 
mente abile,  in  mezzo  ai  piò  prudenti  riguardi  per  le  umane  debolezze,  ad  esercitare 
influenza  sugli  uomini  coi  sentimenti  onesti  e colla  verità. 

Quando  vi  era  riuscito,  quando  il  Congresso  in  prima,  poi  i diversi  Stati  gli  aveano 
apprestato  il  bisognevole  per  fare  un  esercito,  non  era  giunto  al  termine  ; l'opera  della 
guerra  non  cominciava  ancora,  l'esercito  non  esisteva.  Qui  pure  totale  inesperienza,  la 
stessa  mancanza  d'unità,  la  passione  stessa  d'indipendenza  individuale,  lo  stesso  con- 
trasto d'intenzioni  patrioticbe  e d'istinti  anarchici:  quipu  re  facea  mestieri  riunire  dis- 
cordanti elementi,  ritenere  elementi  sempre  pronti  a dissolversi,  illuminare,  persuadere, 
operare  per  via  di  riguardi  e d'inOuenza,  ottener  insomma,  senza  mettere  a rischio  la 
sua  dignità  e il  suo  potere,  l'adesione  morale,  il  libero  concorso  degli  uffiziali,  e perGn 
dei  soldati.  Allora  soltanto  Washington  polca  operar  da  generale,  e pensare  alla  guerra. 
0 per  dir  meglio,  durante  la  guerra,  io  mezzo  alle  sue  scene,  a’  suoi  pericoli,  dovea 
sempre  ricominciare  nel  paese  e nello  stesso  esercito  quell’opera  di  organizzazione  o 
di  governo. 

Taluno  pose  io  dubbio  il  suo  merito  militare.  Per  vero  e'  non  ne  diede  quelle  prove 
luminose,  che  nella  nostra  Europa  formarono  la  gloria  de’  capitani  ; operando  con  pic- 
colo esercito  io  immensa  estension  di  paese,  non  potè  praticare  la  grande  strategìa,  nà 
presentar  grandi  battaglie.  Ha  la  sua  superiorità  riconosciuta,  proclamata  da’  suoi  com- 
pegni, nove  anni  di  guerra,  e l'esito  deGnitivo  costituiscono  pure  una  prova,  e pos- 
sono facilmente  giustiGcare  la  gloria.  Il  suo  valor  personale  era  perGoo  temerario,  e più 
volte  vi  ai  abbandonò  con  doloroso  trasporlo  ; più  volle  le  milizie  americane,  colle  da 
terrore,  si  volsero  io  fuga,  e bravi  uffiziali  dieder  la  vita  per  insegnare  il  coraggio  ai 
soldati.  Nel  1776  io  un  simile  incontro,  Washington  sdegnato,  osliooasì  a restare  sul 
campo  di  battaglia,  sforzandosi  di  trattenere  ì fuggiaschi  coll'esempio  e perGn  colla 
mano.  « Abbiamo  fatto  (scriveva  al  posdomani  il  generale  Green)  una  ritirala  miserabile 
e diaordinata,  in  causa  della  miserabile  coodolta  della  milizia...  Le  brigale  di  Fellowa 
e di  Parsons  fuggirono  innanzi  a cinquanta  uomini,  lasciandii  Sua  Eccellenza  quasi  solo, 
quaranta  tese  distante  dal  nemico,  e cosi  disperalo  dell'infamia  delle  truppe,  che  cer- 
cava eoa  tutto  il  cuore  la  morte  • (29). 

Quando  l'occasione  gli  parve  favorevole,  Wasbington  mostroesi  non  una  sol  volta 
ardilo  generale  del  pari  che  valoroso  soldato.  Lo  chiamarono  il  Fabio  americano,  di- 
cendosi che  il  suo  talento,  cosi  come  la  sua  inclinazione,  conaiateva  neU'evitare  i fatti 
d’arme,  sventare  ì disegni  del  nemico,  guadagnar  |^mpo.  Nel  1775,  innanzi  a Boston, 
sol  cominciar  della  guerra,  questo  Fabio  la  vulea  terminare  di  colpo,  assaltando  risolu- 
tamente l'esercito  inglese  ch’egli  lusingavasi  di  distruggere.  Tre  consigli  di  guerra  suc- 
cessivi l'obbligarono  a riuunziare  al  suo  disegno,  ma  senza  alterare  la  sua  convinzione, 
e ne  manifestò  grande  rammarico  (30).  L'anno  seguente,  nello  Stato  di  Nuova  York, 
durante  il  più  rigido  freddo,  nel  bel  mezzo  d'una  ritirata,  con  truppe  mezzo  disordi- 
nate, e la  più  parte  delle  quali  disponevansi  ad  abbandonarlo  per  far  ritorno  alle  case, 
Washington  riprese  ad  un  tratto  l'offensiva,  assalì  successivamente  a Trenton  e a Prin- 
ceton i diversi  corpi  dell'esercito  inglese,  e vinse  due  battaglie  in  otto  giorni. 

Ma,  cosa  ancor  più  importante  e più  difficile,  oltre  al  saper  fare  la  guerra,  la  sapea 

(39)  n'rWaff,  t.  iv,  pa(.  94. 

(69)  Ivi,  t.  n,  p^.  63,  137,  3$»,  387  , 390,  391,  293,  397. 
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gorernare.  Egli  dod  la  cooaiderava  che  comf  un  meazo,  aempre  dipendanle  dallo  aeopo 
principale  e de6niliro,  la  riuscita  della  causa,  l'indipendenza  del  paese.  Quando  nel 
17118  apprese  a .Munt  Vernun  la  possihilità  d'uiia  guerra  colla  Francia,  volgendo  gii  alla 
veccbiaja  e amando  il  riposo,  scriveva  al  signor  Adams  suo  successore  nel  governo 
della  rcpublilica  • Vedo  chiaro,  che  se  ci  impegniamo  in  una  seria  lotta  colla  Francis, 
la  guerra  sarebbe  lutt'aitra  da  quella  che  avevamo  poco  fa  snile  braccia,  lo  questa  im- 
portava guadagnar  tempo,  usar  prudente  riserva,  lasciare  cbed  nemico  s’indel>olisse6n- 
cbé  noi  fossimo  meglio  proveduti  d'anni  e di  truppe  disciplinate  per  combatterlo.  Adesso, 
se  avessimo  a fare  coi  Francesi,  bisognerebbe  assalirli  ad  ogni  passo  • (31). 

A quel  sistema  d'una  guerra  viva,  olTensiva,  che  di  sessantasei  anni  proponevaai  di 
adottare,  non  avevano  potuto  indurlo  ventidue  anni  prima,  nel  vigor  dell'elt,  i consigli 
d'alcuni  generali  amici  suoi,  nè  le  calunnie  d'alcuoi  altri  suoi  rivali,  ni  i lamenti  degli 
Stati  devastati  dal  nemico,  nè  le  grida  popolari,  nè  il  desiderio  della  gloria,  e tampoco 
le  istanze  del  Congresso.  • Conosco  la  mia  infelice  posizione;  so  ebe  si  aspetta  molto  da 
me  ; so  ebe  senza  truppe,  senz'armi,  senza  munizioni,  senz'alcuna  delle  cose  neces- 
sarie ad  un  soldato,  non  si  può  lar  quasi  nulla.  E,  cosa  dolorosissima,  so  che  non  mi 
posso  giustificare  innanzi  ai  mondo  se  non  dichiarando  i miei  bisogni,  divulgando  la 

mia  debolezza,  e danneggiando  la  causa  che  difendo.  Ho  delitreralo  di  non  farlo 

I.a  mia  situazione  talvolta  mi  spisce  tanto,  che  se  non  avessi  più  riguardo  al  ben 
pubblico  che  al  mio  riposo,  da  gran  tempo  avrei  affidato  il  tutto  alla  aorte  d'una 
battaglia  r (3:2). 

Tuttavolta  perseverò  nove  anni.  Quando  la  durata  della  lotta  e la  stanchezza  nazionale 
produceano  uno  scoraggiamento  troppo  vicino  aH'npatla,  allora  soltanto  si  decideva  di 
venire  a un  fatto,  di  tentar  la  fortuna,  per  far  sentire  al  paese  la  presenza  del  suo  eser- 
cito, e confortare  alquanto  i cuori;  cosi  nel  1777  diede  la  battaglia  di  Germantown. 
Allorché  in  mezzo  a sinistri  pazientemente  sostenuti  gli  si  domandava  che  cosa  farebbe 
se  il  nemico  continuasse  ad  avanzarsi,  se  Filadelfia,  per  esempio,  fosse  presa, — Ci 
ritireremo  (rispondeva)  al  di  là  dal  fiume  Susquehanna,  e,  se  fa  duopo,  nei  monti 
Allegani  » (33). 

A questa  pazienza  patrintica  ne  aggiungeva  un'altra  ancor  più  meritoria.  1 prosperi 
successi  de'  suoi  luogotenenti  non  gli  cagionavano  nè  molestia  ni  gelosia  ; anzi,  quando 
il  pubblica  bene  lo  consigliava,  ne  procurava  loro  generosamente  le  occasioni  ed  i 
mezzi.  Mirabile  disinteresse,  raro  nelle  anime  più  grandi,  saggio  non  men  che  bello  in 
mezzo  alle  invidie  d'una  società  democratica,  e che  forse  andava  in  lui  congiunto  con 
una  profonda  tranquillità  interna  sulla  sua  superiorità  e sulla  sua  gloria. 

Quando  l'orizzonte  era  fosco,  quando  ripetuti  sinistri,  lunghi  patimenti  sembravano 
mettere  in  pencolo  il  generale,  e provocavano  i disordini,  le  cabale,  le  insinuazioni 
ostili,  slzavasi  ben  presto  una  voce  potente,  la  voce  dell'esercito  che  circondava  Wash- 
ington con  affettuoso  rispetto,  e lo  metteva  al  coperto  da  lamenti  e da  nimicizie. 

Nell'inverno  dal  1777  al  78,  mentre  l'esercito  era  accampato  a Walley-Forge,  esposto 
alle  più  dure  prove,  alcuni  uomini  torbidi  e sleali  ordirono  contro  Washington  una 
trama  ebe  penetrò  anche  nel  Congresso.  Egli  vi  oppose  una  severa  franchezza,  dicendo 
senza  riserva,  senza  falsi  rispetti  ciò  che  pensava  de’  suoi  avversari,  lasciando  parlare 
per  sé  la  sua  condotta.  Era  un  bel  rischio  io  quel  momento;  ma  la  stima  pubblica  era 
cosi  profonda,  e si  caldamente  il  sostennero  i suoi  amici  lord  Slirling,  Ijifayette,  Green, 
Kunz,  Patrick,  Laurena,  e l'esercito  manifestò  si  vivamente  la  sua  opinione,  che  trionfò 
quasi  senza  difendersi.  L’irlandese  Conway,  principale  artefice  della  cabala,  dopo  aver 
chiesto  congedo,  teneva  ancora  ingiuriosi  discorsi  contro  di  lui.  Sdegnossene  il  generale 
Cadwalader,  e ne  nacque  un  duello.  Conway,  ferito  gravemente,  credendosi  vicino  a 
morte,  cosi  scrisse  a Washington  ; • Sentendomi  in  grado  di  tener  la  penna  alcuni  mi- 
nuti, ne  approfitto  per  esprimervi  il  mio  sincero  rammarico  d’aver  fatto,  scritto  o detto 
cosa  che  abbia  potuto  dispiacere  a Vostra  Eccellenza,  lo  sono  al  termine  della  mia  vita: 
giustizia  e verità  mi  spingono  a dichiarare  i miei  ultimi  sentimenti,  lo  vi  tengo  per 

(81)  Ivi,  t.  ZI,  piu.  809. 

(53)  Ivi,  t Ut,  pa|.  384. 

(58)  traiu,  WtuUnfItn’i  Lift,  k I,  psf.  331 . 
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uomo  gronde,  per  uomo  eccellente.  Dio  vi  lasci  goder  lungamente  deH'amore,  della 
stima  e della  venerazione  di  questi  Stati,  di  cui  avete  sostenuto  le  liberti  colle  vostre 
virtù  ! » (3iJ. 

Nel  1779  gli  uRìziali  d’un  reggimento  della  Nuova  Cersey,  mal  pagati  del  loro  soldo, 
carichi  di  debiti  fatti  durante  il  servizio,  pensosi  della  lor  sorte  futura  e di  quella  delle 
loro  famiglie,  dichiararono  solennemente  aH'assemblea  di  quello  Stato  che  si  dismette- 
rebbero tutti  se  non  fossero  meglio  trattati.  Washington  li  biasimò  severamente,  e 
chiese  ritrattassero  la  loro  dichiarazione;  ma  essi  persistettero;  « Noi  fummo  sempre, 
e siamo  ancora  pronti  a marciare  col  nostro  reggimento,  e ad  adempire  i nostri  doveri 
fin  a tanto  che  l'assemblea  legislativa  possa  surrogarne  altri;  ma  non  ci  fermeremo  un 
giorno  di  più.  Supplichiamo  rSceellenza  Vostra  di  persuadersi  che  conosciamo  la  gran- 
dezza delle  sue  virtù  e de'  suoi  talenti,  che  abbiam  sempre  etieguito  i suoi  ordini  con 
piacere,  che  amiamo  l'arte  militare,  che  amiamo  la  nostra  patria.  Ha  quando  la  patria 
è tanto  ingiusta  da  dimenticare  quelli  che  la  servono,  questi  sono  io  obbligo  di  ri- 
nunziare al  servizio  • (3'>). 

Cosi  il  rispetto  per  Washington  palesavasi  perfìno  nelle  cabale  ordite  contro  di  lui,  e 
non  si  scompagnava  neppure  dalla  dlsubbedienza. 

Nello  stato  di  penuria  e di  scompiglio  in  cui  ricadeva  continuamente  l'esercito  ame- 
ricano, l'influenza  personale  di  Washington,  ralTctto  che  gli  portavano,  il  desiderio  di 
imitarne  l'esempio,  il  timore  di  perderne  la  stima,  n soltanto  di  aflliggerlo,  devono 
porsi  fra  le  cause  principali  che  tennero  sotto  le  bandiere  molti  ulTìziali  e soldati,  ne 
rianimarono  lo  zelo,  e formarono  tra  essi  quello  spirito  militare,  queH'amicizia  de’ campi, 
gran  forza,  e nobile  compenso  di  una  professione  si  faticosa. 

É un  privilegio,  spesso  corruttore,  degli  uomini  grandi,  quello  d’inspirare  affetto  e 
attaccamento  senza  provarne.  Washington  andò  esente  da  questo  vizio  della  grandezza; 
egli  amava  I suoi  commilitoni,  i suoi  ufiìziali,  il  suo  esercito;  prendeva  a cuore  i loro 
mali,  ne  pruteggea  gl'interessi  non  per  soia  giustizia  e per  dovere,  ma  per  un  tenero  sen- 
timento che  tegavaio  a loro;  sentimento  misto  di  compassione  per  quello  che  gli  avea 
veduti  soffrire,  e di  riconoscenza  per  l'alfezione  che  gli  avevano  dimostrato.  E quando 
nel  1783,  terminata  la  guerra,  a Nuova  York  nella  taverna  di  Francia,  sul  punto  di  se-  * 
pararsi  per  sempre,  i principali  ufiìziali  sfilarono  silenziosamente  innanzi  a lui,  strin- 
gendogli ciascuno  la  mano  nel  passare,  era  egli  e nel  cuore  e nel  volto  più  commosso 
ed  alterato  di  quello  che  sembrasse  comportare  la  forte  serenità  dell'anima  sua. 

Ciò  non  ostante  non  si  mostrò  mai  coll'esercito  nè  debole  nè  condiscendente;  non 
soffri  mai  che  quello  pensasse  anzitutto  a se  stesso,  non  perdendo  un'occasione  d'in- 
culcargli  che  la  subordinazione  e l'attaccamento  non  pure  alla  patria,  ma  al  poter  civile 
erano  la  sua  naturai  condizione,  il  primo  suo  dovere. 

In  tre  circostanze  solenni  gliene  diede  la  più  bella  e la  più  efficace  delle  lezioni, 
l’esempio.  Nel  1782  ricusò  « con  grande  e dolorosa  meraviglia  fson  sue  parole)  il  potere 
supremo  e la  corona  che  ufTiziali  malcontenti  gli  offerivano  ■ (3(1).  I.’anno  dopo,  avvi- 
cinandosi il  tempo  del  congedo,  informato  che  un  progetto  di  memoriale  andava  attorno 
nell'esercito,  e dovea  tenersi  una  riunione  generale  per  divisare  i mezzi  d'ottener  colla 
forza  ciò  che  il  Congresso  a malgrado  della  giustizia  ricusava,  egli  con  un  ordine  del 
giorno  espresse  la  severa  sua  disapprovazione;  convocò  egli  stesso  un'altra  riunione, 
dove  cercò  ridestare  negli  ufflziali  il  sentimento  del  lor  dovere  e del  pubblico  bene,  e 
si  ritirò  prima  che  si  venisse  ad  alcuna  deliberazione,  volendo  lasciare  a loro  stessi  il 
merito  d'un  rawed'mento,  che  fu  difatti  pronto  c generale  ('37).  Finalmente  nel  1784 
e 87,  quando  gli  ufiìziali  io  ritiro,  per  conservare  qualche  legame  nella  loro  dispersione, 
e per  sostenere  reciprocamente  se  stessi  e le  loro  famiglie,  tentarono  di  formare  tra  loro 
l'associazione  di  Cincinnalo,  Washington  come  vide,  afe  sole  parole  di  associaz  on  mi- 
litare, d'ordine  militare,  sorgere  la  diIGdenzs  e il  malcontento  nella  sospettosa  sua 
patria,  non  ostante  la  sua  personale  inclinazione,  non  solo  ne  fece  modificare  gli 
statuti,  ma  ne  ricusò  pubblicamente  la  presidenza,  e cessò  di  parteciparvi  (.38). 

(S4)  t.  t,  p«g.  517.  (37)  Al  pretiilfaU  del  Congr^no.  Ivi,  p.  392-400. 

(35)  Mamoall,  t.  IV.  pig.  136.  (38)  Al  genernlv  Kiiot.  Ivi,  (.  l(,p«g.  26^  — ad 

(36)  Ai  coloQDello  Lewlii.  H'riiingt^  tom.  VKl,  Arthur  S»ial-C)AÌr.  Ni,  p«g.  127. 
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Verso  lo  glosso  tempo  (siog<jlsre  coincidenza)  Gustavo  III  re  di  Svezia  proibì  agli 
uHiziali  svedesi  che  aveano  militalo  negli  eserciti  rraocesi  durante  la  guerra  d'America, 
di  portare  l'ordine  di  Cincinnato,  « istituzione  di  tendenza  repubblicana,  e poco  conve- 
oieolc  al  suo  governo  > (59).  — Se  non  possiamo  convincere  il  popolo,  che  i suoi  timori 
sono  mal  fondati  (diceva  su  questo  proposito  Washington),  bisogna  cedergli  io  qualche 
parte  » (40). 

Quando  ne  andava  di  mezzo  l'interesse  pubblico,  non  cedeva  nemmeno  al  popolo; 
ma  egli  sapeva  apprezzar  troppo  bene  l'importanza  delle  cose  per  adoperare  la  mede* 
sima  inflessibilità  quando  non  trallavasi  che  d'interessi  o sentimenti  privati,  comunque 
legittimi. 

Ottenuto  lo  scopo  della  guerra,  nel  separarsi  da'  suoi  compagni  d'armi,  insieme  con 
un  alTettuoso  rammarico,  insieme  colla  gioja  di  riposarsi  nella  vittoria,  trapelò  un  altro 
sentimento  sebbene  oscuro  nell'anima  sua,  e forse  ignorato  da  lui  stesso,  il  rincresci- 
mento della  vita  militare,  di  quella  nobile  professione,  cui  avea  dedicato  con  tanta  for- 
tuna i suoi  più  begli  anni.  Essa  piaceva  molto  a Wasbingtou,  genio  regolare,  fermo 
più  che  fecondo,  giusto  e benevolo  cogli  uomini,  ma  grave  e alquanto  freddo,  nato  pel 
comando  più  presto  che  per  la  lotta,  che  neH'azione  amava  l'ordine,  la  disciplina,  la 
gerarchia,  e preferiva  in  una  buona  causa  l'impiego  semplice  e potente  della  forza  alle 
complicazioni  sottili  ed  ai  caldi  dibattimenti  della  politica. 

• I.' azione  volge  Gnalmente  al  suo  termine...  I.a  aera  della  vigilia  di  natale,  le  porte 
di  questa  casa  videro  entrare  un  uomo  nove  anni  più  vecchio  di  quello  ch'io  era  quando 
le  ho  abbandonte  . . . Comincio  a sentirmi  bene,  e libero  da  ogni  pubblica  cura.  Stento 
a disawezzarmi  dal  meditare,  al  primo  svegliarmi,  sulle  cure  del  di  seguente;  e dopo 
ruminate  molte  cose,  scopro  non  senza  meraviglia  ch'io  non  son  più  un  magistrato,  e 
non  ho  più  nulla  a fare  colla  pubblica  cosa...  Spero  passare  il  resto  de'  miei  di  colti- 
vando l'affetto  degli  uomini  dabbene,  e praticando  le  domestiche  virtù...  La  vita  di 
un  agricoltore  è più  deliziosa  di  tutte;  è onorevole,  gioconda,  e,  con  giudiziose  cure, 
è anche  proGcua...  Non  solo  ho  deposto  le  pubbliche  cariche,  ma  rientro  io  me  stesso. 
Posso  girare  gli  sguardi  nella  solitudine,  e camminare  pei  sentieri  della  vita  privata  con 
una  vera  soddisfazione  di  cuore.  Non  invidiando  nessuno,  son  disposto  a contentarmi 
di  tutti,  e in  questa  disposizione  scenderò  dolcemente  il  fiume  della  vita  finché  m'ad- 
dormenti co' miei  padri  • (41). 

Cosi  parlando,  Washington  non  esprimeva  soltanto  un’impressione  momentanea,  la 
gioja  del  riposo  dopo  una  lunga  fatica,  della  liliertà  dopo  una  grave  soggezione.  Questa 
esistenza  attiva  e tranquilla  del  gran  proprietario,  quei  lavori  pieni  d'interessi  e scevri 
di  cure,  quel  potere  domestico  poco  contrastato  e di  poca  responsalità,  quella  buona 
armonia  fra  l'uomo  intelligente  e la  natura  feconda,  quell'ospitalità  grave  e semplice,  i 
nobili  piaceri  della  stima  e della  Iveneficeoza  ottenuti  senza  sforzo,  ciò  tutto  formava 
veramente  la  preferenza  costante  dell'anima  sua.  Questa  vita  avrebbe  egli  scelta  proba- 
bilmente, e ne  godeva  con  tutto  ciò  che  vi  ponno  aggiungere  la  riconoscenza  pubblica 
e la  gloria,  care  per  quanto  importune. 

Sempre  grave  e operoso,  migliorava  la  coltura  de’ suoi  campi,  abbelliva  la  sua  casa, 
occupavasi  degli  interessi  locali  della  Virginia , divisava  quella  grande  navigazione 
interna  dall'est  all'ovesl,  che  dovea  dare  un  giorno  agli  Stati  Uniti  la  metà  del  Nuovo 
mondo;  fondava  scuole,  ordinava  le  sue  carte,  manteneva  un'estesa  corrispondenza,  e 
dilettavasi  grandemente  di  accogliere  io  casa  sua  e alla  sua  mensa  i fedeli  amici.  i De- 
sidero (scriveva  egli  a un  d'essi,  pochi  giorni  dopo  tornalo  a Mount-Vernoo)  che  la  stima 
e l'affetto  reciproco,  seminati  dalle  nostre  mani  e cresciuti  nel  tumulto  della  vita  pub- 
blica, non  abbiano  ad  appassire  e a morire  nella  calma  del  ritiro.  Anzi  noi  dovremmo 
abbellire  le  nostre  ore  della  sera  coltivando  quelle  care  piante  , e promovendo  lo  svi- 
luppo di  tutta  la  loro  bellezza,  prima  che  siano  trapiantate  in  clima  più  felice  • (4i). 

Uscente  il  1784,  recossi  a Mount-Veroon  Lafayette,  cui  Washington  amava  di  un 
affetto  veramente  paterno,  forse  il  più  tenero  della  sua  vita.  Lasciando  stare  i servigi 


(59)  Wriiingt,  t.  is,  pag.  56. 

(40)  A ionatbia  Trambutl.  Ivi,  pag.  35. 

(41)  Al  govcroatore  Clinlon.  Ivi,  pag.  t ; — a 


La  Favella.  Ivi,  pag.  17;  — al  geoarate  Enai.  Ivi, 
pag.  '2t  ; — a Spotawoud.  Ivi,  pag.  335. 

(43)  A Jooatliaa  Trumbull.  Writingt^  t.  is,  p.  5. 
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prestati,  la  aUmt  personale,  ratlrattirs  del  carattere  ; lasciando  stare  anche  l'entusiastica 
devoiione  che  dimostrarapli  l^fa^ette,  questo  fiiovane  sipoore,  elegante,  caralleresco, 
toltosi  alla  corte  di  Versailles  per  portare  ai  piantatori  d'America  la  sua  spada  e le  sue 
ricchezze,  piaceva  sommameote  al  grave  generale  americano.  Cuneideraralu  egli  come 
un  omaggio  reso  dalla  oobiltà  dell'antico  mondo  alla  causa,  alla  persona  sua  ; come  un 
legame  fra  lui  e quella  società  francese  cosi  lirillante,  spiritosa,  celelirata.  Nella  sua 
modesta  grandezza  egli  eraoe  dilettato  e commosso,  e il  suo  pensiero  fissarasi  eoo  un 
sentimeoto  pieno  di  compiacenza  su  quel  giovane  amico,  unico  nella  sua  vita,  e che 
aveva  ahliandonato  tutto  per  militare  al  suo  fianco. 

< All'alto  della  nostra  separazione  (cosi  egli  scriveagli)  sulla  ria,  durante  il  viaggio,  e 
sempre  d'allora  io  poi  ho  sentito  tutta  l'afTeziune,  la  considerazione  e raltaccameolu,  che 
il  volger  degli  anni,  una  stretta  amicizia  ed  il  vostro  merito  m' ispirarono  per  voi. 
Mentre  le  nostre  carrozze  allontanavaosi  l'uoa  dall'altra,  cbiedea  sovente  a me  stesso 
se  r'avesai  veduto  per  l'ultima  volta,  e malgrado  il  mio  desiderio  di  dire  di  no,  i miei 
timori  rispondevano  di  si.  Mi  richiamava  alla  mente  i giorni  della  gioventù,  e C4ioosceva 
che  da  luogo  tempo  erano  fuggiti  per  non  tornare  più  mai,  che  adesso  scendeva  quella 
collina  che  aveva  salito  per  cioquaotadue  anni  ; perocché  io  so,  che,  non  ostante  la 
forza  del  mio  temperamento,  sono  di  famiglia  io  cui  vivesi  poco,  e che  devo  prepararmi 
a riposare  ben  presto  nel  sepolcro  de' miei  padri.  Uuesli  pensieri  mi  offuscavano  l'oriz- 
zoote,  e spargevano  una  nube  iuU'avvenire,  e quindi  sulla  speranza  di  rivedervi.  Ma  io 
non  voglio  lamentarmi;  ho  avuto  il  mio  di  » (43). 

Malgrado  questo  aimatro  preaeotimenlo  e la  sioceri  ioclioazione  al  riposo , il  suo 
pensiero  occupavasi  senza  tregua  della  coodiziooe  e degli  affari  del  suo  paese.  L'uomo 
noD  può  separarsi  dal  luogo  dove  occupò  uo  gran  posto.  « Tutloclié  ritirato  dai  mondo 
(agli  scriveva  il  1 786),  coofeaao  fraocameota  die  uoo  sodo  uoo  allettatore  iodiffe- 
reote  > (44).  Ha  trovava  di  che  profoodameote  inquietarsi  e affliggersi.  I.a  coofeders- 
zinne  periva:  il  Coogreaso,  suo  solo  legame,  avea  poco  potere,  e non  osava  far  uso 
neppure  di  qual  poco.  Alla  debolezza  politica  delle  ioatituziooi  aggiiiogevaai  la  debo* 
lezza  morale  degli  uomini;  gli  Stati  tornavano  alle  nimicizie,  alle  diffidenze,  alle  ve- 
dute anguste  e interessate  : i traUati  che  avesno  assicurata  l'indipendenza  nazionale, 
venivano  eseguili  imperfeltsmenle  e precsriameDle.  Non  pagati  i debiti  nell'antico  e 
nel  nuovo  mondo,  e le  lasse  destinale  a quell'unpo  non  entravano  nel  pulihlico  tesoro: 
l'agrioollurt  languiva,  il  coroniarcio  aceniivi,  l'anarchia  propagnvasi.  Nel  paese  mede- 
simo, o l'aveszero  col  governo  o colia  mancanza  di  governo,  fossero  istruiti  o no  dello 
stito  delle  cosa,  tutti  erano  malcontenti,  lo  Europa  la  reputazione  degli  Stali  Uniti 
declinava  rapidamente  : domandavasi  ae  vi  sarebbero  mai  Stati  Uniti  : l’Ioghillerra  fo- 
mentava il  dubbio,  aspettando  ora  e leiiipo  di  appriifillarse.  il  dolore  di  Washington 
era  estremo,  pieno  d'agitaiioDe  e d'uinilitzioae,  come  fosse  stato  ancora  mallevadore 
degli  avveoimeoli.  « Buon  Dm  (esclama  egli  all'odire  i torbidi  del  Maasaciuaael),  che 
cosa  è l'uomo  da  mostrare  nella  sua  cooduila  tanta  incostanza  e tanta  infedeltà!  ieri 
versavamo  il  sangue  per  ottenere  le  costituzioni  sotto  cui  viviamo,  costituzioni  di  nottri 
soelta,  di  nostro  capo  ; a oggi  snudiamo  la  spada  per  rovesciarle  ! La  cosa  è Unto  in- 
comprensitiila,  che  steoto  a crederla  vera,  a a persuadermi  che  io  non  sono  aeU'illa- 
tiooe  d'un  aogno  (45)...  Formando  la  nostra  ooofederaziooe,  aUiiano  avuto  probabil- 
mente tro|^  buona  opioiooe  della  natura  umana.  L'esperieoia  ne  ioaegoa,  che,  senza 
rioterveoio  d'un  potere  coattivo,  gli  uomini  non  ndultsoo,  non  eseguiscono  i prove- 
dimenìi  meglio  ragionati  per  la  loro  propria  felieilàl  (46)...  Piangendo,  come  feci 
spesso  col  più  amsro  dolore,  la  morte  del  nostro  povero  amico  il  geoenile  Oreeo,  do- 
mandava poc'anzi  a me  atesso  se  non  avrebbe  egli  medesimo  preferito  oscire  da  questo 
mondo,  anzi  che  asaislere  alle  scene,  che  troppo  probabilmente  i suoi  canciUadini 
avranno  da  deplorare  ■ (47). 

TMtavolta  a questo  patriolico  dolore,  il  corso  degli  avvenimenti,  il  progresso  della 
pubblica  ragione  mescolavano  anche  la  speranza,  speranza  piena  d'inquieUidioe  e d'af- 

(«I  rrMofZ,  t.  Il,  |>^.  77.  (tS)  A Jobn  tir.  SVirMinf»,  l.  «,  f«f.  t«7. 

(44)  A taba  Jay.  Iti,  4S9.  * (47)  A Btary  tinsi.  Ivi,  |is(.  23S. 

(45)  A Dnviil  Hwnpfarryv.  Ivi,  pag.  22t. 
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filino,  la  sola  cui  la  profonda  imperfezione  degli  affari  umani  concede  alle  menti  elevate, 
ma  che  basta  a sostenerne  il  coraggio.  In  tutti  la  confederazione  il  mele  era  sentito,  in- 
traveduto il  rimedio.  Le  gelosie  degli  .Stati,  gl'interessi  locali,  le  antiche  abitudini,  i pre- 
giudizi democratici  ripugosvano  ai  sacnfizj  che  dovea  loro  imporre  una  sistemazione  più 
grande  e più  forte  del  potere  centrale.  Pure  lo  spirilo  d'ordine  e d'unione,  l'amore  della 
IMtrii  americana,  il  dispiacere  di  vederla  decimare  nella  stima  del  mondo,  il  disgusto 
delle  agitazioni  subalierne,  interminabili  e sterili  dell'anarchia,  l'evidenza  de'  mali,  la 
conoscenza  de'  pencoli,  tutte  le  idee  giuste,  tutti  i nobili  sensi  che  riempivano  l'anima  di 
Washington,  si  diffondevano,  si  accreditavano,  preparavano  un  miglior  avvenire.  Erano 
scorsi  appena  quattro  anni  dalla  pace  che  avea  sancito  l'indipendenza,  quando  una  Con- 
venzione nazionale,  condotta  dal  pubblico  istinto,  riunissi  a Filadettìa,  coU'iorarioo  di 
riformare  il  governo  federale.  Aperta  ai  maggio  del  1787,  scelse  lo  stesso  giorno 
Washington  a presidente.  Dal  14  maggio  al  17  settembre,  deliberando  ogni  di,  a porte 
chiuse,  e guidata  dai  più  savj  e più  puri  principi  che  mai  presiedessero  a una  tal  opera, 
(hrmù  la  costituzione  che  da  cinquaot'anni  governa  gli  ,Stati  Uniti,  Il  30  aprile  deil'89, 
nello  slesso  tempo  che  aprivasi  a Parigi  l'Assemblea  Costituente,  Wsshinglon  eletto  ad 
unanimitt  di  suffragi,  giurava,  qual  presidente  della  Repubblica,  di  custodire  e porre 
in  esecuzione  la  costituzione  nuova,  innanzi  ai  grandi  magistrati  creati  da  lei. 

Nissun  uomo  sali  mai  all'apice  per  più  diritto  cammino,  nè  per  opera  d'un  voto  più 
universale,  né  con  un'influenza  più  estesa  e più  accetta  Egli  esitò  molto.  Ueponeodo  il 
coniando  dell'esercito  aveva  altamente  dichiarato,  e sinceramente  promesso  a se  mede- 
simo di  vivere  in  pace,  lontano  dai  pubblici  affari;  era  dunque  per  lui  un  immenso 
sforzo,  quello  di  cangiare  i suoi  disegni,  sacrificare  le  inclinazioni  sue  e il  suo  riposo 
per  cosa  d'incertissimo  esito,  per  essere  Ibrs'aoco  accusato  d'ioooerenza  e d’ambizione, 
il  Congresso  tardò  a riunirsi;  reiezione  di  Washington  alla  presidenza,  aebben  cono- 
sciuta, non  gli  era  stata  annunzists.  • Quanto  a me  (scriveva  al  suo  amico  Enrico  Knoz), 
queste  ritardo  può  essere  paragonato  ad  un  respiro,  lai  dico  a voi  io  confidenaa,  perché 
il  mondo  mi  presterebbe  poca  fede  ; I miei  passi  verso  la  sede  del  governo  somiglie- 
ranno assai  a quelli  d'un  condannato  che  cammina  verso  il  luogo  del  supplizio:  tant'é 
la  ripugnanza  di  abbandonare,  sulla  aera  d'una  vita  quasi  interamente  consumata  nelle 
pubbliche  cure,  un  tranquillo  soggiorno  per  ingolfarmi  in  un  mare  di  difficolti,  senza 
qnella  misura  d'industria  politica,  senza  qne' talenti,  quelle  inclinazioni,  che  sono  ne- 
cessarie per  timoneggiare  lo  Stato  » (48). 

Giunte  il  messaggio,  parti.  • Oggi  16  aprile,  a dieci  ore,  ho  dato  l'addio  a Monnt- 
Vernon,  alla  vita  privata,  alla  domestica  feliciti  ; e col  cuore  oppremo  da  dolorosi  sen- 
timenti, partii  per  Nuova  Vorli,  disposto  a servire  il  mio  paese,  obbedendo  alla  sua  chia- 
mata, ma  con  poca  speranza  di  corrispoodere  all'aspettazione  sua  • (49).  Il  suo  viaggio 
fu  un  trionfo  ; sulla  via,  nelle  eliti,  tutta  la  popolazione  accorreva,  ed  applaudivaio 
pregsndo  per  lui.  Entrò  in  Nuova  York  condotto  dai  commissarj  del  Congresso,  sa  d'oaa 
barca  elegantemente  adorna,  con  tredici  rematori  io  nome  dei  tredici  ^ati,  fra  nn  im- 
menso concorso  di  gente  nel  porlo  e sulla  riva:  la  sua  interna  disposizione  non  si 
cangiò.  « Il  movimenta  delle  turche  (dic'egli  nel  suo  giornale),  la  pavesata  dei  liasti- 
menti,  i canti  ninsicsli,  il  fragor  del  cannone,  le  acelamazioui  del  popolo  mentre  io 
rasentava  gli  argini,  riempirono  l'anima  mia  di  senanzioni  in  uno  tormeutuse  a soavi, 
perch'io  pensava  alle  scene  affatto  opposte  che  potrebbero  forse  succedere  un  di,  mal- 
grado gli  sforzi  ch'io  avrei  potuto  fare  per  operar  il  bene  • (SU). 

Quasi  UD  secolo  e mezzo  avanti,  sulle  sponde  del  Tamigi,  una  calca  eguale  e somi- 
glisnti  dimostrazioni  amano  accompagnato  a Westmiosler  CromweN,  proclamalo  pro- 
tettore della  repubblica  d'Inghilterra.  — Che  concorso  I che  acclamazioni  I > dicerana  i 
suoi  adulatori  ; e Cromwell  rispondeva;  — Ve  ne  sarebbe  di  più  se  mi  menatsem  ad 
impireare  •.  Analogia  bizzarra,  e glorioza  differenza  tra  i aantimeali  a le  parole  del 
grand'uomo  pervertito,  e del  grand'nomo  virtuoso!  Washington  dsvssi  giustamente 
pensiero  deH’impegno  che  accettava.  La  penetrazione  del  savio,  congiunta  alla  devozion 

(48)  W'ritingt,  I.  1,  pag.  488. 

(48)  WumiaoTOV’s  IXary;  — ffriròie»,  t I,  pvg.  414. 

(SO)  WtsnisCTOS's  fiury  ; — MaasBALL,  t.  v,  pvg.  68. 
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dell'eroe,  formano  il  supremo  onore  deH'umaaità.  Appena  formata,  la  naxiooe  ch'egli 
avea  condotta  aU'indipendenza,  e che  gli  chiedeva  un  governo,  entrava  io  uoa  di  quelle 
trasformazioni  sociali  che  rendono  l'avvenire  sì  oscuro,  sì  pericoloso  il  potere. 

Fu  spesso  ripetuto  e generalmente  ammesso,  che  nelle  colonie  inglesi,  prima  della 
separazione  loro  dalla  metropoli,  lo  stato  della  società  e degli  animi  era  easenzislmente 
repubblicano,  e preparato  a questa  nuova  forma  di  governo.  Ma  il  governo  repubblicano 
può  dirigere,  e diresse  io  fatti  società  diversissime-,  e la  società  stessa  può  sottostare 
a grandi  mutazioni  senza  cessar  di  vivere  in  repubblica.  Le  colonie  inglesi  si  dieder 
tutte  a vedere  quasi  ugualmente  inclinate  alla  costituzione  repubblicana.  Al  nord  e al 
sud  deU’Unione,  nella  Virginia  e nelle  Caroline,  come  nel  Connecticut  e nel  Massa- 
ciusset,  una  fu  la  pubblica  volontà  rispetto  alla  forma  del  governo. 

eppure,  considerate  nel  loro  sociale  ordinamento,  nello  stato  e nelle  relazioni  dei 
loro  abitanti,  quelle  colonie  erano  assai  differenti.  Al  sud,  segnatamente  nella  Virginia 
e nelle  Caroline,  il  suolo  apparteneva  generalmente  a grandi  proprietarj,  circondali  di 
schiavi  0 di  piccoli  coltivatori  ; le  sostituzioni  e le  primogeniture  vi  conservavano  le 
famiglie;  la  chiesa  era  costituita  e dotata;  la  legislazione  civile  dell'Inghilterra,  che  ha 
tante  imprónte  di  feudalità,  era  stata  mantenuta  quasi  senza  riserva  ; lo  stato  sociale 
era  aristocratico.  All'incontro  verso  il  nord,  nel  Massaciusset , nel  Connecticut,  nel 
Nuoro  Hampshire,  nel  Rbode-lsland  . . . i Puritani  fuggiaschi  aveano  trapiantalo  la  loro 
rigidezza  democratica,  col  loro  ferver  religioso  ; non  schiavitù,  non  grandi  proprietarj 
in  mezzo  ad  una  popolazione  inferiore,  non  immobilità  nel  possesso  del  terreno,  non 
chiesa  gerarchica  e fondata  in  nome  dello  Stato,  non  superiorità  sociali  legalmente 
instiluite  e mantenute  ; l'uomo  attendeva  a'  suoi  lavori  e alla  grazia  divina  ; lo  spirito 
d'indipendenza  e d'uguaglianza  era  passata  dall'ordiae  religioso  nel  civile. 

Ciò  non  ostante,  anche  nelle  colonie  settentrionali,  e sotto  l'impero  delle  massime 
puritane,  altri  motivi  troppo  poco  osservati  attenuavano  quel  carattere  dello  stalo  so- 
ciale, e ne  modificavano  lo  svolgimento.  Corre  gran  differenza  tra  lo  spirilo  democra- 
tico religioso,  e lo  spirito  democratico  puramente  politico.  Per  ardente,  per  intrattabile 
che  sia  il  primo,  esso  attinge  dalla  sua  origine,  e conserva  nell'azione  sua  un  polente 
elemento  di  subordinazione  e d'ordine,  il  rispetto.  Molgrado  il  loro  orgoglio,  i Puritani 
piegavansi  ogni  giorno  davanti  a un  padrone,  gli  soggettavano  la  mente,  il  cuore,  la 
vita  ; e sulle  rive  d'America,  qu.mdo  non  ebLiero  più  da  difendere  la  loro  indipendenza 
contro  umani  poteri,  quando  governaronsi  da  se  stessi  in  presenza  di  Dio,  la  sincerità 
della  lor  fede,  la  severità  de'  loro  costumi,  impedirono  che  lo  spirito  democratico  in- 
clinasse all'insolenza  individuale,  al  disordine.  Que'  magistrati  così  invigilati,  così  pre- 
carj,  aveano  però  un  punto  d'appoggio  che  lì  rendeva  fermi,  s|iesso  anche  rigidi  nel- 
l'esercizio  della  loro  autorità.  In  quelle  famiglie  si  tenere  de'  loro  diritti,  si  avverse  alle 
pompe  politiche,  alle  grandezze  di  convenzione,  l'autorità  paterna  era  forte  e rispettata  ; 
la  legge,  non  che  limitarla,  la  sanzionava;  proibite  le  sostituzioni  e l'ineguaglianza 
delle  eredità,  ma  il  padre  disponeva  liberamente  de'  suoi  beni,  e li  distribuiva  a suo 
beneplacito  tra  i Gglì.  In  generale  la  legislazione  civile  non  si  era  assoggettata  alle 
massime  politiche,  e ricordava  gli  antichi  costumi;  cosicché  lo  spirito  democratico, 
quantunque  dominante,  incontrava  daperlutto  ostacoli  e contrapposti.  Inoltre  un  fatto 
materiale,  passeggero  ma  decisivo,  occultava  la  sua  presenza,  e ritardavaoe  l'imperio. 
Nelle  città  non  v'avea  moltitudine  ; nelle  campagne  eravi  una  popolazione  aggruppata 
intorno  ai  principali  piantatori,  proprietarj  per  lo  più  del  terreno,  e rivestili  delle  ma- 
gistrature locali.  I.e  massime  sociali  erano  democratiche,  poco  le  situazioni  individuali  : 
mancavano  gli  strumenti  airapplicazìune  de'  princìpj.  L'inOueoza  risiedeva  tuttavia 
nelle  condizioni  elevate  : dall'altra  parte  il  numero  non  pesava  ancora  tanto  da  far 
traboccare  la  bilancia. 

ila  la  rivoluzione,  precipitando  il  corso  delle  cose,  impresse  alla  società  americana, 
nel  senso  democratico,  un  moto  generale  e rapido.  Negli  Stati  in  cui  tuttora  prevaleva 
il  principio  aristocratico,  come  la  Virgìnia,  fu  immediatamente  assalito  e vinto:  le  so- 
stituzioni disparvero;  la  Chiesa  non  solo  perdette  i privilegi  suoi,  ma  la  sua  rappre- 
sentanza nello  Stato  ; il  principio  elettivo  entrò  in  lutto  il  governo;  il  diritto  di  suffragio 
eblie  grande  estensione;  la  legislazione  civile, senza  cangiamento  radicale,  piegò  sempre 
più  all'eguaglianza. 
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Il  progretso  democratico  fu  «acora  più  deciso  nei  fatti  che  nelle  leggi.  Nelle  cittì 
erabbe  assai  la  popniazipne,  e nella  popolazione  la  plebe.  Nelle  campagne  eerao  occi- 
dente, di  là  dai  monti  Allexani,  per  un  molo  continuo  ed  accelerato  di  migrazione, 
formaroDsi  o prepararonsi  nuovi  Stati,  pieni  d'un  popolo  sparso,  avido  di  nccbezze, 
dapertutto  in  lolla  colle  rozze  forze  della  natura  e gli  odj  feroci  del  selvaggi,  mezzo 
selvaggio  anch'easo,  ignaro  delle  forme  e dei  riguardi  d'uoa  società  numerosa  e colla, 
abbandonato  all'egoismo  del  suo  isolemento  e delle  sue  passioni,  ordito,  su|ierbo.  rozzo, 
avventato.  In  colai  modo  sulle  rive  del  mare  come  nel  mezzo  del  continente,  nei  grandi 
centri  di  popolazione  e nelle  foreste  appena  dischiuse,  in  mezzo  all'operosità  commer- 
ciale ed  alla  vita  agricola,  il  numero,  il  semplice  individuo,  l’indipendenza  personale, 
l'eguaglianza  primitiva,  lutti  gli  elementi  democratici  crescevano,  eslendevansi,  presero 
nello  Stato  e nelle  istituzioni  sue  il  posto  che  ai  era  loro  preparato,  e che  dapprima  non 
occupavano. 

Nell'ordine  intellettuale,  lo  stesso  movimento  trasportava  assai  più  rapidamente  gli 
animi,  e i fatti  erano  oltrep.issati  dalle  idee,  lo  mezzo  agli  Stati  più  inciviliti  e più 
colli,  le  teorie  più  radicali  ottenevano,  non  che  favore,  potenza.  « l.e  terre  degli  Stali 
Uniti  scamparono  alle  conhscbe  della  Gran  Bretagna  per  gli  sforzi  di  tutti  : esse  devono 
essere  proprietà  comune  Chiunque  si  oppone  a questa  massima,  è nemico  della  giu- 
stizia, e merita  esser  tolto  dal  mondo...  Bisogna  annullare  lutti  i debiti  pubblici  e pri- 
vati, e stabilire  leggi  agrarie  ; il  cbe  puossi  fare  per  via  d'una  carta-moneta  senza  pegno, 
e di  corso  forzato  • (.M). 

Questi  sogni  demagogici  erano  accolli  nel  Massaciiisset,  nel  Connecticut,  nel  Nuovo 
Hampshire  da  considerevole  porzione  del  popolo;  e dodici  o quindicimila  uomini  davano 
di  piglio  alle  armi  per  ridurli  a fatto.  Il  male  pareva  si  grave,  cbe  Madison,  il  più  intimo 
amico  di  Jeiferson.  e contato  poi  dal  parlilo  democratico  tra  i suoi  capi,  teneva  la  so- 
cietà americana  quasi  perduta,  e osava  appena  nutrire  qualche  speranza  (K2). 

Due  forze  contribuiscono  a mantenere  e a svolgere  la  vita  di  un  po|Kilo,  la  sua  costi- 
tuzione civile  e il  suo  ordinamento  politico,  le  influenze  sociali  e i pubblici  poteri. 
Questa  più  che  l’altra  mancava  allo  Stalo  americano.  In  società  si  agitata  e si  poco  con- 
nessa, l'antico  governo  era  scomparso,  il  nuovo  non  era  ancora  formato.  Ho  fatto  co- 
noscere la  nullità  del  Congresso,  unico  legame  degli  Stati,  unico  potere  centrale, 
potere  senza  diritto,  senza  forza,  cbe  sottoscriveva  trattati,  nominava  ambasciatori, 
proclamava  cbe  il  pubblico  Itene  esigeva  le  tali  leggi,  le  tali  gravezze,  il  tale  esercito, 
ma  non  avea  da  se  stesso  nè  leggi  da  dare,  nè  giudici  e impiegati  per  applicarle,  nè 
imposte  per  pagare  gli  ambasciatori,  gl'impiegati,  i giudici,  nè  truppe  per  far  pagare 
le  sue  imposte,  rispettar  le  sue  leggi,  i suoi  giudici,  i suoi  impiegati.  I.o  stato  politico 
era  ancor  più  debuie,  più  Incerto  del  sociale. 

Contro  questo  male  fu  fatta  la  costituzione  onde  dare  all'Unione  un  governo.  Essa 
operò  due  grandi  cose;  diede  realtà  e conveniente  importanza  al  governo  centrale, 
francandolo  dai  governi  degli  Stali,  conferendogli  un'azione  diretta  sui  cittadini,  senza 
interposizione  dei  poteri  locali,  e assicurandogli  i mezzi  necessarj  per  far  eseguire  i 
voleri  suoi,  imposte,  giudici,  impiegali,  soldati  Rispetto  si  suo  particolare  ed  interno 
ordinamento,  il  governo  centrale  fu  ben  concepito  e ben  ponderalo  ; i diritti  e le  rela- 
zioni dei  diversi  poteri  furono  regolati  con  molto  senno  e con  grande  intelligenza  delle 
condizioni  d'ordine  e di  vitalità  politica,  almeno  per  la  forma  repubblicana,  e la  società 
a cui  si  applicava. 

Chi  confronti  la  costituzione  degli  Stati  Uniti  coll'anarchia  donde  usci,  non  può  sa- 
ziarsi d'ammirare  la  saviezza  de'  suoi  autori  e della  generazione  che  gli  avea  scelti  e 
cbe  II  sostenne. 

Ma  la  costituzione  adottata  e promulgata  non  era  ancora  che  una  parola;  sommi- 
nistrava le  armi  contro  il  male,  ma  noi  toglieva.  Le  grandi  magistrature  da  lei  create 
trovavansi  a fronte  i fatti  che  l'aveano  preceduta  e resa  cosi  necessaria,  i parliti  discesi 
da  que' falli,  e che  si  disputavano  la  socielà  e la  cnstiiuz'onc  per  foggiarle  a norma 
delle  loro  idee.  A prima  giunta,  il  nome  di  questi  partili  fa  meraviglia.  Kederalista  e 


(51)  Kaot  ■ WachiaatuD.  tTH/iapt,  I.  li,  p.  207.  (52)  MiàiBoo  ■ Wiihingtoo.  Ivi,  pig.  20S. 
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democratico;  non  avri  tra  queste  due  qualità,  tra  queste  due  tendenze  alcuna  Vera  ed 
essenziale  opposizione.  In  Olanda  nel  secolo  xvii,  nella  Svizzera  ai  nostri  di,  si  fu  il 
parlilo  democratico  che  volle  rinforzare  il  legame  federale,  il  governo  centràle;  mentre 
il  partilo  Hrislocratico  stette  a capo  de'  governi  locali,  e difese  la  loro  sovranità.  Il  po- 
polo olandese  sosleoeva  Guglielmo  di  Nassau  e lo  slalolderato  contro  Giovanni  Ile  Witt 
e ì ricchi  cittadini.  I patrizj  di  Schwilz  c d’Uri  sono  i piQ  ostinati  avversar]  della  dieta 
federale  e del  suo  potere. 

I partiti  americani  nella  loro  lotta  si  sono  spesso  qualiRcsti  diversamente.  Il  demo- 
cratico arrngavasi  il  titolo  di  repuldilICnno,  e chiamava  l'altro  monarchico,  nionocrata. 
Il  federalista  appellava  i suoi  avversar]  soli  unionisti.  Arcusavansi  reciprocamente  di 
tendere  l’uno  all'anarchia,  l'altro  aH'isolametito  ; di  voler  distruggere  uno  la  repiihlilica, 
l’aliro  l'unione.  Prevenzione  fanatica  o astuzia  di  guerra,  mentre  l'uno  e l'altro  partito 
volevano  sinceramente  la  repolddica  e l'unione  degli  Stati.  I nomi  che  davansi  per 
{screditarsi,  erano  falsi,  come  le  primitive  loro  denominazioni  erano  incomplete,  e inop- 
portunamente opposte  l'ima  all'altra. 

Nella  pratica  e negli  affari  immediati  del  paese  differivano  men  di  quello  che  nel  loro 
odio  dicessero  o pensassero  : ne’  princip]  e nelle  tendenze  di.<sentivano  in  modo  essen- 
ziale e permanente.  Il  parlilo  federalista  era  in  uno  aristocratico,  propenso  alla  prepon- 
deranza delle  classi  elevale,  come  alla  forza  del  potere  centrale:  il  democratico  era 
inaieme  il  partito  locale,  volendo  in  pari  tempo  l'impero  del  numero  e la  quasi  totale 
indipendenza  dei  governi  degli  Stati.  Per  tal  maniera  le  loro  differenze  concernevano 
l’ordine  Sociale  e l’ordine  politico,  la  costituzione  della  società  e il  suo  governo.  Le 
quislioni  principali,  eterne,  che  agitarono  e agiteranno  il  mondo,  e dipendono  dal  più 
importante  prulilema  della  natura  e del  destino  dell’uomo,  tutte  trovaVansi  IVa  i partiti 
americani,  tutte  ai  nascondevano  aolto  i loro  hotni. 

In  mezzo  a sucielà  così  agitata  e travagliala,  Washington,  senza  ambizione,  senza 
illusioni,  più  per  dovere  che  per  Inclinazione,  eonfìdando  nella  verità  pinltosto  che 
nella  riuscita,  imprese  a fondare  di  fatto  il  governo  che  una  costituzione  di  ]eri  avea 
decretalo  Saliva  al  potere,  fornito  d'una  influenza  grandissima,  rieonnsciuia,  àccettala 
da’  suoi  medesimi  avversar].  Ma  • l'influenza  non  è il  governo  v,  disse  con  profondo 
senso  egli  stesso  (H3J.  Nella  lotta  dei  parliti,  ciò  che  riguardava  rorgannihenlo  dello 
stalo  sociale  IO  interessava  poco.  Sono  quiationi  oscure,  recondite,  che  non  si  m.inì- 
festano  chiaramente  fuorché  alle  meditazioni  del  lilosofu,  e dopo  Che  ai  vide  passar  in- 
nanzi le  società  untane  aoilo  tulle  le  loro  forme  e in  lutti  i luto  gradi.  Per  Washington 
non  erano  facili  la  contemplazione  e la  scienza.  Nel  1787,  prima  di  recarsi  alla  Conven- 
zione di  Filadelfia,  per  istruirsi  sveva  tolto  a meditare  le  principali  crmfederaziohi  an- 
tiche e moderne;  e l'estratto  di  quel  lavoro,  trovalo  nelle  sue  carte,  diniosìra  ch’egli 
avea  raecollo  fatti  in  snilegno  delle  idee  sempliei  della  Sua  ragione,  jiiù  prealo  che  stu- 
diata t'iolima  natura  di  quelle  complirale  iisanriazioni. 

Aggiungi  che  Washington  per  carattere  inclinava  più  che  altro  allo  stato  Sociale  de- 
mocratico : di  retto  iiiultoslo  che  esteso  fntendimenin,  di  cuor  giusto  e tranquillo, 
pieno  di  dignità  ma  esente  da  ogni  pretendenza  appassionala  e orgogliosa,  lenero  della 
stima  più  che  del  comando,  l'equità  e la  semplicilà  delle  massime  e de' costumi  demo- 
cratici non  che  l’offendessero  o il  molestassero,  accnrdavansi  colle  inelinaziooi  sue,  e 
soddisfacevano  la  sua  ragione.  Non  curavasi  di  cercare,  coi  fautori  del  sistema  srislo- 
cralico,  se  più  dotte  combinazioni,  classificazioni,  privilegi,  ostacoli  arlifiziali  fouero 
necessar]  a conservare  la  società:  égli  vivea  tratiqiiilld  in  mezzo  ad  un  popolo  uguale  e 
sovrano,  anUomettendosi  senza  fatica  al  suo  dominio  da  lui  tenuto  legiltimo.  Ma  qùando 
la  quistiooe  passava  dairordioe  sociale  al  politico,  quando  traltavssi  dell'ordinalhenko 
del  governo,  era  un  aperto  federalista,  opposto  alte  pretensioni  locali  e popolari,  fautore 
dichiarato  dell'unità  e della  forza  del  potere  centrate. 

Sotto  questo  vessillo  egli  inalzossi,  e per  farlo  trionfare;  tuttavia  il  suo  iualzamento 
non  fu  una  vittoria  di  partito,  e Don  uè  inspirò  a nessuno  le  gio]e  nè  i dolori.  Non  solo 
Il  pubblico,  ma  anche  i snoi  avversar]  lo  giudicBvaoo  eatraoio  e auperiore  ai  parlili: 
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« Unico  uomo  negli  Stati  Uniti  (dice  JefTeraiin]  che  poasedesae  la  confidenza  di  tutti... 
non  v'era  altri  che  non  fosae  ronaiderato  soltanto  come  poco  più  che  un  capo  par- 
tilo » (.’Ji). 

Egli  aveu  costantemente  miralo  a questo  hel  privilegio:  « Il  mio  spirilo  e le  azioni 
tnie,  risultamentd  della  mia  ridessione,  voglio  conservarli  liberi  e inuipendenti  come 
l'aria...  Se  è mio  inevilahile  destino  d'amministrare  la  cosa  piihhlica,  giungerò  alla 
presidenza  senza  nessun  anteriore  impegno  su  qualsiasi  oggetto...  (.S5J.  Checché  si  puh- 
hlicbi  rispetto  a me,  non  risponderò  con  altre  accuse;  non  so  neppure  se  mi  giuslindierù 
mai...  (ti6J.  Tiittuciò  non  fa  altro  che  dar  pascolo  alla  declamazione...  (K7|.  I.e  menti 
degli  uomini  sono  diverse  come  i loro  volti:  quando  le  cause  delle  azioni  loro  sono 
pure,  non  si  può  altrihuir  loro  a culpa  le  idee  più  che  i lineamenti...  (hdj.  Le  dissi- 
denze in  materia  politica  sono  inevitabili,  e forse  in  una  certa  misura  necessarie  (.'i9). 
Ma  io  prnovo  un  rivo  rammarico  vedendo  uomini  di  talento,  zelanti  patrioti,  che  pro- 
pungonsi  in  generale  lo  slesso  scopo,  e cercano  conseguirlo  con  egualmente  rette  inten- 
zioni, non  adoperare  maggior  liberalità  e carità  ne'  loro  giiidizj  sulle  reciproche  loro 
opinioni  ed  azioni  » (tiU)  Perlai  modo  lontano  da  ogni  polemica  personal',  dalle  pas- 
sioni e dalle  prevenzioni  de'  situi  snuci  Come  de'  suol  avversari,  adoprava  tutta  la  sua 
politica  nel  donservare  questa  posizione,  e dava  a tal  politica  il  vero  suo  nume,  chia- 
mandola il  giusto  mezzo  ((il). 

U un  gran  che  voler  tenere  il  giusto  mezzo;  ina  la  volontà  anche  abile  e (erma  non 
vi  basta  sempre.  Washington  vi  riuscì  per  la  naturale  disposizione  del  suo  animo  e del 
Buo  carattere,  nnn  iiieno  che  per  proprio  disegno;  egli  era  veramente  estraneo  ai  parlili; 
e il  suo  paese  pensando  cosi,  non  faceva  che  rendere  omaggio  alla  verità 

Uomo  d'esperienza  e d'azione,  aveva  una  giustezza  mirabile  e nissiina  prelensione 
sislematica  in  lesta;  non  era  governalo  da  prevenzione  né  da  principio  prestabilito. 
Quindi  nessuna  durezza  logica  nella  Sua  cundotla,  nessun  Impegno  d'amor  proprio,  né 
di  rivalilà  iiitéllelluale.  Quand'egli  prevaleva,  la  sua  riuscita  min  era  (le'suoi  avveréarj 
né  un  impegno  perduto,  nè  una  condanna  generale;  egli  non  trionfava  ih  nome  della 
superiorità  del  suo  genio,  ma  in  nome  delle  cose  slesse  e della  loro  neeessilà. 

Tullavolta  il  suo  Irionfo  non  era  un  (.dio  senza  moralità,  non  semplice  risiiltamento 
dell'ioduslria  o della  forza  n della  fortuna.  I.onlaon  da  ogni  teoria,  avea  fede  nella 
verità,  e la  prendeva  a norma  di  sua  condotta  Egli  nnn  si  prefiggea  la  villorla  d'iina 
idea  conlru  i fautori  dell'idea  cnnlraria;  nia  non  operava  nepiuire  in  nome  del  solo 
interesse  e per  unica  mira  di  riuscire  Non  facea  nulla  senza  credere  d'aver  ragione  e 
diruto;  cosicché  le  sue  azioni,  senz'avere  un  carattere  sistematico,  umiliante  pe'  suoi 
avversar),  aveano  però  uri  carattere  morale  die  comandava  il  rispellu.  Inoltre  aveasi  la 
piò  profonda  convinzione  del  sdn  disinteresse;  gran  dote,  cui  gli  nomini  si  conridaoo 
vnlonlieri;  firza  immensa  che  allrae  gli  artimi,  e in  pari  tempo  gli  lidi  la  colla  certezza 
che  gl  interessi  loro  non  saranno  sagriHcati  a viste  personali  ed  ambiziose. 

(.a  formazione  del  niinislero,  suo  primo  atto,  fu  la  prova  più  lumioo.vg  della  sua 
imparzialità.  Vi  chiamò  Ilaniiltoo  e Knox  federalisti,  Jedi  rson  e Itandolph  democratici; 
Knoi,  soldato  prolin,  niedinere  e docile;  Itandolph,  irresoluto,  di  probità  amhigua  e di 
poca  fede;  JelTersun  ed  Ilamillun  onesti,  sinceri,  appassiunati,  abili,  i veri  capi  dei 
dde  parliti. 

Hamilton  va  fra  gli  uumini  che  meglio  conolihero  i (iiincipj  vitali,  e le  condizioni 
fondamentali  del  governo;  non  d'un  governo  qualsiasi,  nia  di  uno  degno  della  inis.'.ione 
e del  nome.  Nella  cnatituzione  degli  Siati  Uniti  non  bavvi  un  principio  d'ordine,  di 
forza  e di  durata,  cb'e'  non  abbia  potenlenienle  cooperalo  a introdurre  e a far  prevalere. 
Forse  credeva  il  governo  monarchico  preferibile  al  repubblicano  ; forse  lidvolla  dubitò 
che  riuscisse  l’esperienza  tentata  nel  suo  paese  : furs'anche,  trasportalo  dalla  sua  viva 
immaginazione  e dal  logico  ardore  della  sua  mente,  era  talvolta  esclusivo  nelle  sue 
vedute,  eccessivo  nelle  deduzioni.  .Ma  elevata  di  carattere  come  di  animo,  serviva  leal- 
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mente  la  repubblica,  e ai  applicava  a sodarla,  non  a indebolirla.  Sapeva  che,  natural- 
mente e per  legge  essenziale  delle  cose,  il  potere  è in  alto  a capo  della  società:  che 
dev'essere  costituito  secondo  questa  legge;  e che  ogni  sistema,  ogni  sforzo  contrario 
portano  presto  o tardi  io  essa  società  la  cunfusione  e rindebolimento.  Ha  errò  nell'at- 
teoersi  troppo  strettamente,  e con  una  ostinazione  alquanto  arrogante,  agli  esempj  della 
costituzione  britannica;  neiraltribuire  talvolta  io  quegli  esempj  la  stessa  autorità  al 
bene  ed  al  male,  ai  principj  ed  all’aliuso;  e nel  non  accordare  alla  varietà  delle  forme 
politiche,  alla  pieghevolezza  deirumaoa  società  una  parte  abbastanza  grande,  una  con- 
6denza  abbastanza  generosa.  Avvi  dei  tempi  che  il  genio  politico  cousisle  nel  non  te- 
mere ciò  ch'è  nuovo,  rispettando  ciò  che  è eterno. 

Il  partito  democratico,  non  della  democrazia  turbolenta  e grossolana  dell'antlcbilà  o 
del  medioevo,  ma  della  grande  democrazia  moderna,  non  ebbe  rappresentante  più 
fedele  e più  eminente  di  Jelferson.  Caldo  deirumanità,  della  libertà,  della  scienza;  con- 
fidente nelle  loro  virtù,  come  nel  loro  diritto;  profondamente  tocco  delle  ingiustizie  che 
la  massa  degli  uomini  soffri  e soffre,  era  sempre  intento  con  mirabile  disinteresse  al 
modo  di  ripararle  o d'im[>edirae  il  ritorno;  accettava  il  potere  come  una  necessità  pe- 
ricolosa, quasi  come  un  male  contro  un  male,  e si  applicava  nun  pure  a contenerlo 
ma  ad  abbas>arlo;  diffidava  d'ngni  grandezza,  d'ogni  gloria  individuale,  come  d'una 
vicina  usurpazione;  di  cuore  aperto,  benevolo,  indulgente,  sebbene  facile  a preoccu- 
parsi e ad  irritarsi  contro  gli  awersarj  del  suo  partito;  di  mente  ardita,  vivace,  inge- 
gnosa, curiosa  ; anzi  penetrante  che  previdente,  ma  troppo  savio  per  portar  le  cose 
all'ultimo  segno,  e capace  di  trovare  contro  il  male  e il  pericolo  stringente  una  pru- 
denza, una  fermezza,  che  ado|ierata  più  presto  e io  modo  più  generale,  l'avrebbe  forse 
prevenuto. 

Non  era  facile  accoppiare  que’  due  uomini,  e farli  operare  di  conserva  in  un  mede- 
simo ministero.  I.o  staio  critico  dagli  affari  nel  primo  introdursi  della  costituzione,  e 
la  preponderanza  imparziale  di  Washington,  poleano  solo  pervenirvi.  Egli  vi  s'applicò 
con  grande  perseveranza  e prudenza.  In  sostanza,  dava  decisamente  la  preferenza  ad 
Ilamiltou  e alle  sue  massime.  » Alcuni  tdicevsj  lo  tengono  ambizioso,  e quindi  perico- 
loso. Accordo  volentieri  cb'ei  sia  ambizioso;  ma  di  queiraiiibizione  lodevole,  clic  spinge 
un  uomo  a distinguersi  io  tutto  ciò  che  recasi  alle  mani  E intraprendente,  di  pene- 
trazione prontissima,  e di  grande  giudizio  al  primo  sguardo  • ,'C2j.  Ma  solo  nel  1798, 
nella  libertà  del  suo  ritiro,  Wasbingtuii  si  esprimeva  in  tal  guisa.  Eintanto  che  fu  a capo 
del  governo,  e fra  i suoi  due  secrelarj  di  Stato,  adoperò  con  essi  grandissima  circosjie- 
zione,  e mostrò  loro  la  stessa  confidenza,  credendoli  amendue  sinceri  e capaci,  amendue 
neceasarj  al  paese  e a lui.  Jefferson,  olire  essergli  un  legame,  un  mezzo  d'influenza  nel 
partito  popolare,  che  di  li  a poco  divenne  opposizione,  servivagli  neirinterno  stesso  del 
governo  come  di  contrappeso  alle  tendenze,  sopratutto  alle  parole  talvolta  eccessive  e 
inconsiderate  di  Hamdton  e de’  suoi  amici.  Egli  li  consultava  a parte  intorno  agli  affari 
che  doveano  trattar  insieme,  onde  togliere  o scemare  anticipatamente  le  discrepanze. 
Sapea  volgere  il  merito  di  ciascuno,  e il  favore  che  godeva  nel  suo  partito  a vantaggio 
del  governo,  anzi  a loro  vicendevole  profitto.  Coglieva  aliilmente  tutte  le  occasioni  d'in- 
volgerli  io  uua  resfionsalità  comune.  E quando  la  troppo  profonda  scissura , le  pas- 
sioni troppo  vive  pareano  condurre  una  rottura,  s'interponeva,  esortava,  pregava,  e 
colla  sua  influenza  personale,  coll'invocare  francamente  e alfettuosamenle  il  patriotismo 
e il  buon  animo  dei  due  rivali,  ritardava  almeno  lo  scoppio  del  male  cb'ei  non  poteva 
sanare. 

Colla  stessa  prudenza,  collo  stes-o  riguardo  che  gli  uomini,  trattava  le  cose:  sollecito 
della  sua  pns  zione  personale,  non  metteva  in  mezzo  nessuna  quistione  immatura  o 
superflua:  oou  soggetto  al  farnetico  di  regolar  tutto,  di  tutto  dominare,  lasciava  che  i 
grandi  corpi  dello  Stato,  i governi  locali,  i suoi  proprj  impiegati  operassero  ciascuna 
nella  sua  attribuzione,  e non  metteva  mai  innanzi,  senza  un  bisogno  chiaro  e positivo, 
l'opinione  e la  responsalità  sua. 

tjueata  politica  cosi  imparziale,  cosi  circospetta,  cosi  attenta  a non  porre  in  pericolo 
nè  le  cose  nè  se  stessa,  non  era  quella  d'un'amministrazione  inerte,  irresoluta,  iocoe- 
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rcnte,  che  cercasse  c ricevesse  da  tutti  i lati  pareri  ed  impulsi.  Anzi  non  fuvvi  mai  go- 
verno più  deliberato,  più  operoso,  più  ferino  nelle  sue  idee,  più  elHcace  nelle  sue 
volontà.  Korinalo  contro  raniircliia,  e per  consolidare  il  legame  federale,  il  potere 
centrale  stelle  invioUliiliuenle  fedele  alla  sua  missione. 

Dalla  prima  seduta  del  Congresso  le  grandi  quistioni  abbondarono;  bisognava  ridurre 
ad  elTetlu  la  costituzione.  Le  relazioni  delle  Camere  col  presidente,  la  maniera  di  co- 
municazione fra  il  presidente  e il  senato  intorno  ai  trattati  e alla  nomina  dei  grandi 
magistrati,  l'ordine  giudiziario,  i diparlinienti  ministeriali,  tutti  questi  punti  vennero 
discussi  e regolati:  esteso  lavoro,  in  cui  la  costituzione  fu  tP  certo  modo  abbandonata 
un'ultra  volta  alla  lotta  dei  partiti.  Senza  pompa,  senza  intrigo,  senz'alcun  tentativo  di 
usurpazione,  ma  previdente  e fermo  nella  causa  del  potere  confidatogli,  Washington, 
colle  sue  conferenze,  coll'aperta  adesione  alle  sane  massime  contribuì  validamente  a 
fare  che  l'opera  fosse  recala  al  termine  colla  stessa  mira  con  cui  si  era  incominciata; 
un  ordinamento  degno  c forte  del  governo. 

Li  pratica  corrisponde  ai  priiicipj  Quando  si  fu  messo  Ira  gli  affari  ed  i partiti, 
quest'uomo  che  nella  formazione  del  suo  ministero  crasi  dato  a conoscere  s)  tollerante, 
pose  e prescrisse  nell'iiiniiiinistrazione  sua  una  forte  unità  di  vedute  e di  condotta. 
X Finché  avrò  l'onore  di  governare  gli  affari  pubblici,  non  collocherò  mai  scientemente 
in  carica  importante  alcun  uomo  le  cui  massime  politiche  siano  contrarie  alle  viste 
generali  del  governo.  Sarebbe  questo,  a mio  giudizio,  una  specie  di  suicidio  poli- 
tico... (C'ib  In  un  governo  lìbero  come  il  nostro  (scriveva  egli  a Morris,  ambasciatore 
degli  Stilli  lliiiti  a Londra),  quando  i cittadini  sono  padroni  di  manifestare  e manifestano 
di  fatti  i loro  sentimenti,  spes.so  Imprudentemente,  talora  ingiustamente,  colpa  d'esser 
male  informati,  bisogna  lien  tollerare  alcune  effervescenze  accidentali;  ma  dopo  la  di- 
chiarazione da  me  falla  della  una  fede  politica,  voi  potete  affermare  senza  timore  che  il 
potere  esecutivo  di  qiie.-lo  paese  non  ha  mai  sofferto  e non  soffrirà  mai,  fioch'io  vi  pre- 
siederò, che  alcun  atto  disdicevole  de'  suoi  agenti  resti  impunito  a (U4J. 

Anche  nelle  cose  di  pura  forma  ed  estranee  alle  abitudini  della  sua  vita,  un  giusta 
discerniiiienlo,  un  sicuro  isiinto  delle  convenienze  lo  illuminava  e dirigeva.  Causa  di 
gravi  dispute  fra  i parliti  furono,  dopo  In  sua  elezione,  le  cerimonie  da  osservarsi  col 
presidente.  Molti  Federalisti,  amanti  delle  tradizioni  e dello  splendore  monarchico, 
trionf.ivano  quando  io  un  festino  era  loro  avvenuto  di  far  collocare  un  tettuccio  due 
gradini  più  alto  del  pavimento  della  sala,  e su  cui  non  poleano  star  seduti  che  Wash- 
ington e sua  moglie  ((>.'•).  Queste  pompe,  e le  pubbliche  levale  del  presidente  sapeano 
a molli  democratici  di  premeditato  ritorno  alla  tirannia,  e mal  soffrivano  che,  ricevendo 
ad  ora  determinala  in  sua  casa  tulli  quelli  che  si  presentavano,  non  facesse  loro  che  una 
riverenza  secca  e poco  profonda  Washington  ridevasi  di  quelle  allegrezze  e di  quelle 
ire,  e perseverava  nelle  regole  certamente  assai  modeste,  che  aveva  adottato.  • ^ se- 
guissi le  mie  inclinazioni,  passerei  nel  ritiro  lutti  i momeoti  che  potessi  togliermi  alla 
fatica  del  mio  posto.  Noi  fo,  perchè  credo  convenga  lasciar  libero  a tutti  di  presentarsi 
a me,  per  quanto  il  consente  il  rispetto  dovuto  alla  sede  del  governo;  rispetto,  che  a 
mio  giudizio  non  può  esser  acquistato  e inaotenuto  che  serbando  un  giusto  mezzo  tra 
la  pompa  e la  famigliarità  ■ (iiUj. 

Più  gravi  difficoltà  posero  ben  presto  a più  malagevole  prova  la  sua  costanza.  Stabilita 
la  costituzione,  le  finanze  erano  per  la  repubblica  uii'imporlantissima,  forse  la  principale 
quistiooe  : estremo  di.snrdme;  debiti  dell'tlnione  cogli  stranieri,  coi  nazionali;  debili 
degli  Stati  particolari,  fatti  in  proprio  nome,  ma  per  la  causa  comune;  boni  di  requi- 
sizione, cootralli  di  snmministranze.  Giti  non  pagati,  ed  altri  crediti  di  diversa  natura 
ed  origine,  mal  conosciuti,  non  liquidali  ; e in  mezzo  a questo  caos,  nessuna  rendita 
sicura  e bastante  agl'impeuni. 

Molle  persone  e,  bisogna  dirlo,  il  partilo  democratico  in  generale,  non  volevano  si 
accettassero  tutti  questi  carichi,  né  tampoco  che  riunendoli  sì  apportasse  luce  in  quel 
caos.  Ad  ugni  Stalo  i suoi  debili,  per  disuguale  che  fosse  stala  la  distribuzione  del 
peso  ; tra  ì creditori,  distinzioni,  classIGcaziuni,  fondate  sull'origine  de’  loro  credili  e 

(SS)  A Piekeriog.  Wtit'ivgs,  t.  Si,  psg.  74.  (àS)  JirpiBsoa'g  Sfamotri,  L iv,  pvg  499. 

(fit)  Ivi,  pag.  ICS.  (66)  A Ilavid  Sisari.  zr'n'K'iapa,  I.  t,  pag.  99. 
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lo  sborso  pRettivo;  in  somma  lutti  i provedimenti  che,  sotto  apparenza  di  scrupoloso 
psame  p vpra  giustizia,  non  sono  in  sostanza  che  sulterrugi  per  eludere  e scemare  gli 
obblighi  dello  Stalo. 

Hamilton,  qual  segretario  del  tesoro,  propose  il  sistema  contrario:  concentrare  a 
carico  dell'Cnionc,  e pagar  per  intiero  tutti  i debiti  realmeiile  fatti  per  la  causa  comune, 
stranieri  o americani,  qualunque  fossero  i contraenti,  l’origine,  i possessori  j slatiilire 
gravezze  sufficienti  a pagar  pl’inleressi  del  debito  piildilico  e aiiiiuorlizzarlo  ; fondare 
una  banca  nazionale  che  a.ssecondu.sse  il  governo  nelle  operazioni  sue  di  finanza,  e ne 
sostenesse  il  credito.  Sistema  morale,  sincero,  conforme  alla  proliilà  e alla  verità,  che 
consolidava  I Unione  unendo  per  le  finanze  gli  Stati,  come  erano  nnili  politicamente; 
fondava  il  credito  americano  con  quel  grande  esempio  di  fedeltà  ai  puldilici  impegni, 
e colle  garanzie  che  presentava  al  loro  soddisfacimento  ; furlificava  il  governo  centrale, 
annodando  intorno  ad  esso  i capitalisti,  e dandogli,  sopra  quelli  e per  mezzo  di  quelli, 
polenti  mezzi  d'influenza. 

Al  primo  motivo  gli  avversarj  di  Hamilton  non  osavano  fare  aperta  olijezione,  pia 
sforzavansi  d’infirmare  l’autorità  del  principio,  cnnlestando  il  merito  uguale  dei  credili, 
discutendo  la  moralità  de’ creditori,  sliracciaiidosi  contro  le  gravezze.  Fautori  dell’Indi- 
pendenza locale,  invece  d’applaudirvi,  vedevano  di  inai  occhio  |e  conseguenze  poblidie 
dell’iininne  finanziera,  e cliiedevaon,  in  rirtù  de’ ln;o  principj  generali,  che  gli  Stati 
si  lasciassero,  cosi  riguardo  al  passato  come  al  futuro,  alle  diverse  emergenze  della 
loro  situazione  e del  loro  destino.  Pareva  loro  che  il  credito  americano  fosse  compralo 
a troppo  caro  prezzo;  che  si  ollerrehlie, occorrendo,  con  mezzi  men  gravosi  e più  sem- 
plici: tacciavano  d’nscnre  o d’illu.sorie  le  teorie  di  Hamilton  intorno  al  credito,  ai  debili 
publdici,  all’ammnrtizzazioiie,  alle  banche. 

Ma  l'ultimo  effetto  del  sistema  eccitava  principalmente  la  loro  collera.  L’aristocrazia 
del  denaro  à un  allealo  pericoloso  pel  potere,  siccome  quella  che  inspira  minore  stima 
e invidia  maggiore.  Quando  trattavnsi  del  pagare  il  debito  publilicq,  il  partilo  federalista 
metteva  innanzi  i principj  di  moralità  e d'onore.  Quando  il  debito  pubblici),  e le  ope- 
razioni cui  dava  luogo,  diventavano  mezzo  d'iiiiprovisa  fortuna  e forse  d'influenza  ille- 
gitlifiin,  la  severità  morale  passava  al  parlilo  democratico,  e la  probità  veniva  in 
sostegno  dell'invidia. 

Hainillon  sosteneva  la  lotta  colla  solila  energia,  con  purità  e convinzione,  da  capo- 
parte più  che  da  finanziere,  preoccupalo  coiii’eglj  era,  neH’omministrazione  delle 
finanze,  del  suo  fine  politico,  la  fondazione  dello  Stato  e la  forza  del  suo  governo. 

In  grande  perplessità  versava  Washington.  Stranio  agli  sludj  finanzieri,  non  aveva, 
circa  il  merito  intrinseco  delle  pro|H)Sle  providenze,  veruna  convinzione  personale  e 
ragionala.  Ne  sentiva  l'equità,  l'utilità  poldica;  avea  confidenza  in  Hamilton,  nel  suo 
giudizio,  nella  sua  virtù;  eppure,  quando  la  discussione  si  prolungava,  quando  si  mol- 
tiplicavano le  objezmni,  alcune  turbavano  la  sua  mente,  altre  Inquietavano  la  sua  co- 
scienza, e chiedeva  a se  stesso  eoo  qualche  alTanno  se  la  ragione  fosse  proprio  tutta 
dalla  parte  del  governo. 

Non  so  se  devasi  maggiormente  ammirare  rimparzialilà  che  gl'ispiravs  questi  dubbj, 
o la  fermezza  onde  alla  fine,  ben  ponderala  ugni  cosa,  sostenne  sempre  IIsiuìIIud  e 
le  sue  provigionì  ; atto  di  grande  criterio  politico.  Quand’anche  alcuna  illusione  en- 
trasse nei  disegni  finanzieri  del  segretario  del  tesoro,  e qualche  abuso  nella  loro  esecu- 
zione, una  verità  assai  più  importante  vi  dominava;  fondando  la  fede  pubblica,  e 
collegando  stretlamenle  l'amminislraz  one  delle  finanze  colla  polilira  dello  .Stato,  fin 
dai  primi  giorni  dava  al  nuovo  governo  la  consistenza  d’un  potere  antico  e bene 
stabilito. 

I,’ esito  superò  le  più  balde  speranze:  la  sicurezza  rientrò  negli  animi,  l’operosità 
negli  afTari,  l’ordine  neH’amministrazione  ; l’agricoltura  e il  commercio  si  estesero,  il 
credilo  creblie  rapidamente  ; la  società  prosperava  eoo  confidenza,  sentendosi  libera  e 
governala  ; il  paese  e il  governo  crescevano  insieme  in  quella  bella  armonia  che  è la 
salute  degli  Stali.  Washington  vide  cogli  ricchi  proprj  in  tutte  le  parti  del  territorio 
americano  quello  spettacolo  per  lui  si  caro  e s)  glorioso,  lo  tre  viaggi  solenni  percorse 
a lenti  passi  l’Uaione,  accolto  daperlullo  con  quell’ammirazione  riconoscente  ed  affet- 
tuosa, Cb'è  sola  ricompensa  degna  di  toccar  il  cuore  del  magistrato  ; « Sono  felice  di 
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avpr  fatto  questo  viaggio  (scriveva  dopo  il  ritorno):  il  paese  sembra  in  gran  prpgre^-, 
il  lavoro  e I costiiuii  frogali  vengoiio  di  moduj...  il  popolo  è Iranqudlo,  cd  ama  il 
governo  generale; .. . rugricoltore  trova  facile  spaccio  a'aiioi  prodotli;  il  mercante  fa 
maggior  fundaiiiento  su'  suoi  pagamenli . . . (.'esperienza  d'ogni  giorno  sembra  conso 
lidare  il  governo  degli  Stati  l'uiti,  e renderlo  sempre  più  popolare.  I.a  pronta  obbe- 
dienza alle  leggi  da  lui  falle  prova  luminosainenle  la  confidenza  de'  cittadini  nei  loro 
rapprcsciilaiili,  e nelle  retle  intenzioni  degli  uomini  rbe  aiiiiuinislrano  gli  affari  « (67). 

K quasi  nello  stesso  tempo,  come  se  la  l’rovidenza  avesse  preso  cura  die  da  tutte 
parti  venisse  alla  posterità  la  niedesiiiia  leslinionianza,  JelTerson  scriveva:  * Sono  finite 
le  nuove  elezioni  pel  Congres.sn,  e avvennero  pocbissimi  capgiamenli.  Prova  certa,  fra 
molte  altre,  che  gli  alti  del  governo  nuovo  produssero  una  generale  soddisfazione...  I 
nostri  affari  continuano  a prosperare  senza  esempio;  frutto  de'  progressi  reali  del  nostro 
governo,  e della  confidenza  illimitata  che  in  e.^so  pone  d popido,  pieno  di  zelo  nel  so 
slenerlo,  e convinto  ebe  una  fcniia  iinoine  à l.i  miglior  malleveiia  della  noslrg  sicu- 
rezza e (68}.  Quindi,  nllon  lié  fu  vicina  al  lermine  la  presidenza  di  àVasbinglon,  c iin- 
iniiienle  la  uecessilà  di  ridare  un  capo  allo  Stalo,  fu  uii  miiviiiiento  generale  verso  di 
lui,  per  supplicarlo  di  acceilare  ancor  una  vidl.i  quel  carico.  Moviineiilo  d versissimo 
nella  sua  apparente  unaiiiiiiilà ; il  partilo  federalisla  voleva  conservar  il  potere;  l'oppo- 
sizione democratica  conosceva  che  non  poteva  ancora  a.-piraivi,  e rbe  il  paese  non  po- 
teva far  senza  della  politica  uè  dell'uoiiiu,  che  essa  non  pertanto  proponeasi  di  cuiii- 
ballere.  Il  pulddico  Ireioava  di  veder  interrompere  quell'ordine,  quella  prosperità  si 
preziosa  ed  ancor  si  precaria.  .Ma  aperti  o nascosti,  palriotici  iiilei essali,  sinceri  od 
ipocriti,  tutti  i seotimenli,  lutti  i pareri  enneurrevauo  al  medesimo  disegno. 

Il  solo  WasbingtoD  esitava.  Quella  mente  si  calma  eppur  piena  di  peiiclrazione,  dal 
ano  disinteresse  attingeva  una  libertà,  che  lo  preservava  da  ogni  illusione  sopra  le  cose 
e sopra  se  stesso  Né  le  splendide  apparenze,  nè  tampoco  il  fiore  dei  publdici  afiari  non 
gli  toglievano  di  vedere  i pericoli  vicini  della  slluiizione.  ftl  fuori,  d rumore  della  Iti- 
voluziune  francese  agitava  già  l'America,  (imi  guerra  inevitabile  e mal  principiala  contro 
gl'indiani,  richiedeva  grandissimi  sforzi.  Nel  ministero,  la  scissura  tra  Jefferson  e Hav 
Didion  era  divenuta  si  viva,  che  le  incalzanti  esortazioni  del  presidente  non  valevano 
a contenerla,  e manifestavasi  quasi  ufrizialiiienle  in  due  giornali,  la  Oazietla  nazionale 
e la  Gazzella  degli  Siati  L'niti,  nemici  ardenti  in  nopie  dei  due  emuli:  un  certo  Fre- 
neail,  impiegato  al  dipartimento  di  Jelfersun,  era  l'estensore  conosciuto  del  primo,  tp- 
coriggiati  in  tal  modo,  i giornali  dell  upposizione  dnvansi  alla  più  amara  violenza,  e 
Washington  ne  provava  iin  cslrema  iui|iiietudine.  • Se  il  nialconlentp,  la  diffidenza,  la 
irritazione  spargonsi  in  lai  modo  a piene  mani  (sor  veva  egli  al  procurator  generale 
Randolph);  se  il  governo  e i suoi  impiegali  hanno  ronlinuamente  da  sopportare  gli 
oltraggi  dei  giornali,  senza  che  si  abbia  neppur  la  pazienza  d'esaminare  i falli  o i mo- 
tivi, temo  non  divenga  impossibile  a cbiccbessia  il  reggere  il  timone,  e tener  unite  le 
parti  (Iella  iiiaccbina  «. 

In  alcun  paese,  sovratutlo  nella  rensdvania  occidentale,  una  delle  lasse  decretate  per 
sodd'sfare  al  debito  pubblico  avea  ridesto  lo  spirilo  dì  sedizlane;  numerosi  assembra- 
menti aveano  dichiaralo  uon  la  pagherebbero;  e Washington  erasi  visfo  obbligato  di 
annunziare,  con  solenne  proclama,  che  farebbe  eseguire  le  leggi,  l’erfin  nel  Congresso 
ramininisirazione  non  otteneva  più  un  appoggio  cosi  costante  cd  efficace;  llamdlpn 
era  fatto  scopo  ad  accuse,  di  di  in  di  più  mordenti  ; l'opposizione  non  riusciva  nelle 
proposte  che  metteva  in  campo  conlra  di  lui  ; ma  anche  le  prupusizioni  sue  non  erano 
sempre  adottale.  Finalmente  lo  stile  della  Camera  de’ rappreseutanti  collo  stesso  Wash- 
ington, se  era  sempre  rispettoso  ed  atfelluoso,  non  era  piu  così  delicato,  cosi  tenero;  e il 
2i  febbrajo  del  17"J3,  anniversario  della  sua  nascita,  il  partilo  di  sospendere  mezz’ora 
la  seduta  per  andar  a cnniplire  con  lui,  fu  vivamente  combattuto,  e vinto  solo  da  qua 
pluralit.à  di  ventitré  suffragi. 

Nessuno  di  questi  falli,  di  questi  sintomi  pfuggiva  alla  vigilante  sagacilà  di  Wasblog- 
toD,  e se  ne  raddoppiava  la  sua  naturale  inclinazione  alla  vita  privala  e al  riposo  di 


(A7)  K biTÌd  Unnipbreyv.  H'rvringt,  l.  z,  p.  470. 
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Iftouot-VernoD  : il  passato  trioofo,  noo  che  rassicurarlo,  lo  reodeva  più  timido  per  I av- 
venire. Mudeatameote  lenero  della  sua  considerazione  e della  sua  pioria,  noo  ne  voleva 
soffrire  il  più  piccolo  decremento.  Le  inslanze  universali  non  sareltliero  hastale  a deter- 
minarlo; la  sua  convinzione  personale,  il  Lene  puhblico,  l’evidente  interesse  degli  affari, 
il  desiderio,  o piuttosto  il  dovere  di  rassodare  un  po'  più  l’opera  sua  ancor  vacillante, 
poteano  solo  contrabilanciare  nell’animo  di  lui  la  prudenza  e I inclinazione.  Pesava  e 
ventilava  seco  stesso  questi  diversi  molivi,  con  una  sollecitudine  più  agituta  che  noi 
sembrasse  comportare  la  sua  natura;  e finiva  con  dire  nella  pia  stanchezza  della  sua 
mente:  « Il  Signore  sovrano  e sovranamente  saggio  degli  avvenimenti  scòrse  finora  i 
miei  passi  ; mi  confido  che,  ueH’iuiportanle  risoluzione  a cui  sarò  forse  chiamato  fra 
poco,  egli  m’indicherà  si  chiarameute  la  via,  da  non  potermi  ingannale  *>  (69j. 

Rieletto  a pieni  voli,  riprese  la  sua  carica  collo  stesso  disinteresse,  collo  stesso  co- 
raggio, e forse,  malgrado  la  felice  riuscita,  cou  minor  coufidenza  della  prima  volta. 
Aveva  un  giusto  preseiilimeoto  delle  prove  che  gli  erano  serbate. 

Sonvi  avvenimenti  che  la  Providenza  non  pcinietle  ai  contemporanei  di  comprendere; 
cosi  grandi,  cosi  complicati,  che  superano  per  lungo  tempo  l'inlell  genza  deU'uomo,  e 
perfino  nel  manifestarsi  restano  lungamente  oscuri  in  quegli  abissi  dove  preparansi  i 
colpi  che  decidono  della  sorte  del  mondo.  Tale  fu  la  Rivoluzione  francese.  Chi  l'ba 
misurata?  quante  volte  noo  ba  essa  ingannato  ropininoe  e l’aspettativa  degli  amici  e 
degli  avversar],  degli  entusiasti  e dei  detrattori  ? Quando  l’anima  e la  società  umana  sono 
agitate  e commosse  a quel  segno,  ne  escono  cose  che  nessuna  immaginazione  avea 
concepito,  nessun  disegno  può  abbracciare. 

Ciò  ohe  a noi  insegnò  l'esperienza,  Washington  lo  ha  presentito  dal  primo  giorno. 
Cominciava  appena  la  Rivoluzione  francese,  ed  egli  sospendeva  già  il  suo  giudizio,  si 
isolava  da  lutti  i partiti,  da  tutti  gli  spettatori,  alieno  dalla  presunzione  delle  profezie 
loro,  dall'accecamento  della  loro  osliblà  o della  loro  speranza.  • L'avvenimento  è tanto 
straordinario  nel  suo  principio,  tanto  meraviglioso  nel  suo  progresso,  e può  divenire 
tanto  prodigioso  nelle  conseguenze,  ch’io  resto  come  smarrito  nella  contemplazione... 
Nessuno  più  ansiosamente  di  me  ne  desidera  favorevole  l'esito;  nessuno  fa  voti  più 
sinceri  per  la  prosperità  della  nazione  francese...  Se  le  cose  finiscono  come  l'annun- 
ziano  le  nostre  più  recenti  notizie  (70),  essa  sarà  la  più  felice  e la  più  potente  dell  Eu- 
ropa. Ma  sebbene  abbia  superato  il  primo  parossismo,  temo  che  questo  non  sia  l’ul- 
timo... Il  re  sarà  crudelmente  mortificato;  gl’intrighi  della  regina,  il  malcontento  dei 
principi  e della  nobiltà,  fomenteranno  divisioni  nell' Assemblea  Nazionale:  la  licenza 
del  popolo,  il  sangue  sparso,  sgomenteranno  i migliori  amici  del  nuovo  regime...  E dif- 
ficile non  correre  da  un'eslrenutà  all’altra;  e in  questo  caso  la  nave  potrebbe  rompere 
contro  scogli  adesso  invisibili,  e sorgere  un  desputismo  più  duro  dell’antico...  E questo 
un  mare  interminabile,  donde  non  si  scorge  più  terra  • (74). 

Da  quel  punto  tenne  un’estrema  riserva  ris|iello  alle  nazioni  e agli  avvenimenti  d’Eu- 
ropa. Kedele  ai  principj  che  aveano  fondato  l'indipendenza  e la  libertà  dell'America,  e 
animalo  di  benevola  riconoscenza  verso  la  Fraociu,  covi  eva  premurosami-nle  tulle  le 
occasioni  di  manifestarla:  ma  silenzioso  e ritenuto,  quasi  presentisse  qualche  grave  re- 
sponsalilt  di  cui  avrebbe  a portare  il  peso,  non  voleva  metter  fuori  anticipatamente  la 
sua  opinione  personale,  nè  la  politica  del  suo  paese. 

Quando  giunse  il  giorno  difficile,  quando  la  dichiarazione  di  guerra  Ira  la  Francia  e 
l'Inghilterra  accese  in  Europa  la  gran  lolla  della  Rivoluzione,  Washington  proclamòsul 
fattu  la  neutralità  degli  Stati  Uniti  : « La  mia  politica  è semplice:  relazioni  amichevoli 
con  tutte  le  nazioni  del  mondo  senza  dipendere  da  alcuna,  senza  sposare  le  querele  d'al- 
cuna;  osservare  con  tutte  i nostri  impegni,  provedere  col  commercio  ai  bisogni  di  tutte, 
tale  è il  nostro  interesse,  il  nostro  diritto  ..  Voglio  un  contegno  americano,  la  reputa- 
zione d’una  politica  americana,  affinchè  le  potenze  europee  siano  ben  convinte  che  noi 
operiamo  per  noi  stessi,  e non  per  altri...  Lo  sconvolgimento  generale  dell’Europa  non 
è suppoaizione  assolutamente  chimerica.  La'  prudenza  ne  consiglia  ad  avvezzarci  a non 

(69)  A Randolpti.  tgriùngf,  t.  X,  pag.  286.  pag.  89;  — a Morria.  Ivi,  pag.  40;  — a Henry  Lee. 

(70)  t*  di  agoalo  4789.  Ivi,  pag.  544. 

(74)  At  marrtiraa  de  la  Lnzcroe.  Writimgty  4.  x. 
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hr  capitale  che  9U  noi  stessi,  e a reggere  colle  mani  nostre  le  hilancie  del  nostro  de- 
stino.. Situati  in  certo  modo  in  mezzo  ad  iniperj  che  ruinano,  dohliiam  essere  intenti 
I conservare  tal  posizione,  in  guisa  da  non  venir  trascinali  nel  loro  eccidio...  Nulla, 
funrchè  il  rispetto  di  noi  medesimi  e la  giu.stacura  dell'onor  nazionale,  ci  deve  piovere 
a guerra:  tengo  per  certo  che,  se  qneslo  paese  sta  io  pace  ancor  vent'aooi,  potrà  in 
una  buona  causa  sfidare  qualsiasi  potenza;  s)  grandi  saranno  allora  la  sua  popolazione, 
la  sua  ricchezza,  i mezzi  suoi  u (7ìj. 

L'approvazione  fu  dapprima  generale.  Oli  animi  dominati  dal  desiderio  della  pace, 
esitavano  a metter  fuori  uu’uplnione  che  potesse  porla  a repentaglio.  Intorno  al  princi- 
pio della  neutralità  il  ministero  era  s ato  unanime.  Ma  le  notizie  d'Europa  arrivavano, 
dilTondevansi  come  vampe  : la  lega  ordita  contro  la  Francia  intaccava  i principj  tutelari 
dell'America,  l'indipendenza  e la  libertà  interna  delle  nazioni.  Vi  slava  acapo  l'Inghil- 
terra. esosa  come  un  nemico  recente,  sospetta  come  un  ani'co  padrone.  I suoi  decreti, 
i suoi  alti  intorno  al  coniinercio  dei  neutri  e l'arrolamenlo  forzalo  de’marioaj,  olTende- 
vano  la  dignità  e gl'interessi  degli  Stati  Uniti  Nella  grande  qnistione  della  neutralità 
sollev.ironsi  altre  speciali,  abbastanza  dubbie  per  dar  causa  o pretesto  alla  diversità  dei 
pareri,  alla  manifestazione  dei  sentimenti.  Intorno  ad  alcune,  per  esempio  alla  restitu- 
zione delle  prede  marittime  e all'accoglienza  da  farsi  aU'aspettato  ambasciatore  di 
Francia,  il  ministero  cessò  d'esser  unanime.  I.'anibasciutore  Cenét  arrivò,  e da  Charles- 
ton a Filadelfia  il  suo  viaggio  fu  uu'uvazione  popolare.  Dapertutlo  sul  suo  passaggio  le 
società  democratiche,  numerose,  ardenti,  riunivansi,  lo  invitavano,  lo  arringavano;  i 
giornali  diffondevano  rapidamente  nel  paese  il  racconto  di  quelle  feste  e le  notizie  di 
Francia  ; la  passione  pubblica  si  accendeva.  Ardente  egli  stesso  e cieco  del  desiderio  di 
trascinare  alla  guerra  gli  Stali  Uniti  in  soccorso  della  sua  patria,  Genèt  si  credette  in 
diritto  e in  istato  di  osar  tutto,  di  riuscire  a lutto;  distribuì  lettere  di  marco,  arrotò 
Americani,  armò  corsari,  «ggindicò  prede,  operò  da  sovrano  su  quel  territorio  straniero, 
in  nome  della  fraternità  repubblicana.  Washington  che  a prima  giunta  era  rimasto  at- 
tonito ed  immoli  le,  ben  presto  determinossi  di  rivendicare  i diritti  del  potere  nazionale  ; 
e allora  Genòt  entrò  in  aperta  lotta  con  lui,  mantenne  le  pretensioni  sue,  usci  in  ingiu- 
rie, fomentò  la  sedizione,  minacciò  perfino  di  richiamarsi  al  popolo  contro  un  presi- 
dente che  tradiva  i suoi  doveri  e la  causa  generale  della  libertà. 

Nessun  capo  di  governo  fu  più  circos|ieito  dì  Washington  nell'esercizio  del  potere, 
più  cauto  ad  assumer  impegni  e ad  operare;  ma  ne.ssuno  del  pari  si  attenne  più  forte- 
mente alle  parole,  ai  disegni,  ai  diritti  proprj.  Egli  era  pres  dente  degli  Stati  Uniti  d'A- 
merica ; in  loro  nome  e in  virtù  della  loro  costituzione,  ne  avea  proclamato  la  neutralità; 
la  neutralità  doveva  esser  reale,  e rispettata  come  il  suo  potere  In  cinque  riunioni  suc- 
cessive fece  conosci-re  al  suo  ministero  tutta  la  corrispondenza,  tutte  le  carte  concer- 
nenti quella  strana  lotta:  e il  ministero  decise  ad  una  voce,  doversi  immediatamente 
chiedere  al  governo  francese  il  richiamo  di  Genèd. 

Questi  fu  rivoeato:  Washington  trionfò  uell'iipinione  dell'America  come  nel  suo  re- 
clamo alla  Francia.  I Federalisti  sdegnati  stringevaosi  intorno  a lui:  molti  democratici 
eransi  alienali  da  Genèt  per  colpa  delle  sue  pretendenze  e de'suoi  trasporti  ; Jefferson 
non  aveva  esitato  a porsi  dal  luto  del  presidente  : maoifeslavasi  una  favorevole  nazione, 
e la  lotlir  parca  finita. 

Ma  nel  governo  come  nella  guerra  vi  sono  vittorie  che  costano  caro,  e lasciano  sussi- 
stere il  pericolo.  La  febbre  rivoluzionaria  ridestata  negli  Stati  Uniti,  non  fini  col  rinvio 
d'un  ambasciatore.  Invece  di  quella  riconciliazione  degli  animi,  di  quell'attutamcntn 
delle  passioni,  di  quel  corso  dì  prosperità  e di  moderazione  generale,  di  cui  poc'anzi 
compiacevasi  la  republillca  americana,  due  parliti  vi  si  trovavano  a fronte,  più  profon- 
damente separati,  più  vinlentemenle  irritati  che  mai.  L’opposizione  non  accusava  più 
soltanto  rainiiiinistrazione,  ì provediiuenti  di  finanza,  qualche  dubbia  applicazione  dei 
poteri  legali  ; essa  covava  nel  suo  seno,  nelle  società  democratiche,  nei  giornali,  fra  gli 
stranieri  che  inondavano  il  paese,  una  vera  fazione  rivoluzionaria,  ardente  a sovver- 
tire la  società  ed  il  governo,  per  ricostruirli  sopra  altre  basi.  ■ Esìste  negli  Stati  Uniti 


(72)  A I.sfiyetl«.  Ivi,  I.  SI,  pig.  382;  — a Morria,  Ivi,  pag.  102;  — a Patrick  Hrary.  Ivi,  p.  83;  — 
a tamra  Mar-Henry.  Ivi,  pag.  3S0. 
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(tcriveva  WishiogtnQ  a la  Faypttp)  un  partilo  che  combatte  tutte  le  prorigioni  del  go- 
verno, e ponendo  ostacoli  al  ano  andainenlu,  vuole  cangiarne  indirellamente  la  natura, 
ed  atterrare  la  costituzione.  Tutti  i mezzi  anno  tentati  per  giungere  a queato  scopo.  Glj 
amici  del  governo,  che  desiderano  manteuerne  la  neuiralitii  e la  pace,  sono  chiamati 
monarchici,  aristocratici,  violatori  della  coatitnzlnne,  la  quale,  giusta  l'interprelaziune 
di  cntal  fatta  di  gente,  non  sarebbe  che  una  mera  cifra,  un'impotente  parola.  Vantano 
d’esser  essi  soli  amici  della  Francia,  mentre  in  fatti  non  si  curano  di  lei  più  che  del 
Granturco,  e non  amano  se  non  ciò  che  serve  ai  loro  proprj  disegni.  Accusano  i loro 
avversarj,  uomini  di  principj  puramente  anierinaui,  e cuianti  della  stretta  osservanza 
della  neutraliti,  d'esser  venduti  all'Inghilterra,  e d'operare  a norma  de’ suoi  consigli... 
Se  la  condotta  di  tal  gente  è osservala  con  inditrerenza,  se  da  un  lato  regnano  l'opero- 
sità e la  menzogna,  dall'altro  l'apatia,  gli  stranieri  intriganti  e uialcontenti,  venuti  qui 
perchè  erano  in  broncio  col  loro  governo,  anzi  i più  con  tutti  i governi,  aumente- 
ranno di  giorno  io  giorno  il  partito;  e solo  Colui  che  su  tutto,  può  predire  le  con- 
seguenze « (73J, 

In  si  stringente  pericolo,  poco  disposto  sd  andar  più  innanzi  nella  lotta,  JelTerson  volle 
decisamente  uscire  dal  niinisleru  : da  sei  mesi  uè  uvea  roau  feslutu  il  disegno,  e solo  ad 
iatanza  di  Washington  avea  tardalo  liuquà  a metterlo  ad  elfello. 

|ji  crisi  era  8p,iventevole  ; un  generale  fermento  ucciipava  il  paese;  le  contee  occi- 
dentali della  Pensilvania  ricusavano  pagar  la  lassa  sulle  bevande  spiritose;  nel  Kentu- 
ck)  e nella  Giorgia  bellicose  insurrezioni,  suscitate  forse  da  di  fuori,  ininacciavauo  in- 
vadere di  loro  capo  la  Liiigiana  e le  Floride,  e malgrado  suo  guastar  lo  filalo  colla  Spagna, 
l.a  guerra  cogli  Indiani  continuava  sempre  liilbcile  eduhlna  Frasi  radiiiiato  un  nuovo 
Congresso,  pieno  di  rispetto  per  Washington,  ma  nel  quale  la  Caiiu  ra  dei  rappresen- 
tanti andava  più  a rilento  nell’approvare  la  politica  esterna,  e sceglieva  il  proprio  pre- 
sidente neH'npposizione  con  una  pluralità  di  dieci  voti.  I/Ingbillerra  desiderava  pace 
cogli  Stali  Uniti;  ma  o per  dubbio  che  Washington  riuscisse  nel  suo  si.stema,  o per 
impulso  della  sua  politica  generale,  o per  arrogante  disprezzo,  continuava,  anzi  aggra- 
vava le  sue  ordinanze  contro  il  commercio  dogli  Americani,  di  cui  per  conseguenze 
cresceva  l'irritazione.  « Non  è la  minoie  delle  nostre  ditfìcollà  (scriveva  Washington^ 
l'essersi  lo  spirito  ilnniinaole  della  Gran  Bretagna  accre.'-ciutu  propriamente  io  queste 
crisi,  e che  la  condotta  oltraggiosa  d'alcuni  suoi  ullìzìali  ahliia  dato  arme  ai  inelcon- 
teuti,  ed  esacerbalo  gli  amici  della  pace.  Ua  il  dico  per  transenna  » (74). 

Per  transenna  infatti  e senza  intenzione  di  prevalersene  a indelmlire  la  sue  politica, 
o a far  risaltare  il  suo  merito,  indicava  glinslacoli  sparsi  sulla  sua  via.  Escute  da  vanità 
come  da  irresolutezza,  peusava  a superarli,  non  a farne  pompa. 

Quando  il  partito  democratico  sembrava  prevalere,  quando  gli  stessi  Federalisti  ten- 
tennavano, e acerbe  prop<isizioni  nel  Congresso  contro  la  Gran  Bretagna  erano  forse  per 
renderne  inevitabile  la  guerra,  Washinglun  annunziò  improvisainente  al  senato  d’aver 
nominato  Jay,  uno  de' principali  Federalisti,  inviato  straordinario  presso  la  Corte  di 
Londra,  per  tentare  la  via  pacifica  delle  negoziazioni.  Il  senato  approvò  subito  la  scelta: 
l'opposizioof!  indispettissi,  che  volea  la  guerra,  e colla  guerra  un  cangiamento  di  |Hilillca. 
Durando  gli  alfari  al  medesimo  verso,  poteano  perveuini;  in  una  situazione  cosi  agi- 
tata, in  mezzo  ai  crescenti  rancori,  un  grido  venuto  d'Europa,  un  nuovo  oltraggio  alla 
bandiera  americana,  il  minimo  accidente,  poteano  far  scoppiare  le  ostilità.  Waslilnginn 
colla  sua  impruvisa  risoluzione  dava  un'altra  direzione  agli  avveniineiiti.  Le  negozia- 
zioni poteano  avere,  buon  esito,  e davano  diritto  al  governo  d'aspettare.  Se  uscivano  a 
vuoto,  potea  far  la  guerra  egli  stesso,  e dirigerla  senza  cangiare  politica. 

Per  dare  alle  negoziazioni  sue  l'autorità  d'uu  potere  forte  esodo,  nello  stesso  tempo 
che  sventava  al  di  fuori  le  speranze  de’ suoi  avversar],  Washington  deliberò  di  repri- 
mere deulro  i loro  tentativi.  I.a  resistenza  di  alcune  contee  della  Pensilvania  alla  tassa 
sulle  lievande  spiritose,  era  divenuta  ribellione.  Egli  manifestò  la  sua  ferma  intenzione 
di  far  eseguire  le  leggi,  convocò  le  milizie  della  Virginia,  del  Maryland,  della  \uova 
Gersey  e della  stessa  Pensilvania,  diede  loro  ordinamento  di  esercito,  recossi  in  qur' 
paesi,  deciso  d'assumere  il  comaudu  se  la  lotta  fusse  diventala  seria,  e nou  tornò  t Fi- 
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lidrlfia  M nnn  dopo  accertato  die  i rihelll  non  oacrcldvero  aostcncrla.  Hi  fatto  ai  diaper- 
aero  alla  vista  dell'caercitM,  una  parte  del  quale  fu  aliinziata  in  quelle  coutrade, 

10  tale  evento  provò  Washington  una  di  (|uelle  gioje  severe  ma  profonde,  cooceaae 
talvolta  ne' paesi  liheri  aH'uom  dalihene  che  porla  con  fermezza  il  carico  del  potere. 
Dapertutlo,  e specialmente  negli  .Siali  vicini  all'insurrezione,  i buoni  eitladioi  compre- 
sero il  pericolo,  e l'obliligo  di  concorrere  a far  osservare  le  leggi;  i magistrati  furono 
coraggiosi,  sollecila  la  milizia;  iiii'opinione  pubblica  chiaramente  pronunziata  impose 
silenzio  alle  Ipocrite  sottigliezze  dei  fautori  della  rivolta,  e Washington  fece  il  suo  (|u- 
vere  col  consenso  e l'appoggio  del  paese. 

Oimpenso  modesto  a nuove  ed  amare  prove.  Verso  lo  stesso  tempo,  il  suo  ministero, 
i compagni  delle  sue  fatiche  e della  sua  gloria  separaronsi  da  lui.  Hamilton,  esposto  ad 
un  odio  ognor  crescente,  dopo  sostenuta  la  lotta  quanto  richiedevalo  la  riuscita  de'  suoi 
disegni  e l'onor  proprio,  si  ritirò  per  pensare  finalmente  a se  stesso  e alla  sua  famiglia; 
Knox  s'appigliò  allo  stesso  partito:  e Washington  non  era  più  circondato  che  d'uupiinj 
nuovi,  devoti  alla  sua  politica,  ma  molto  menu  autorevoli  dei  loro  predecessori,  quando 
Jay  tornò  da  Londra  col  risultamento  delle  sue  negoziazioni,  il  cui  solo  annunzio  area 
destato  tanta  collera. 

11  trattato  non  risolveva  tutte  le  qui.stinni,  non  guarentiva  tutti  gl'interessi  degli  Stati 
Uniti,  ma  terminava  le  principali  contese  dei  due  popoli;  assicurava  la  compiuta  ese- 
cuzione, fin  allora  dilTenta  dalla  Gran  Bretagna,  delle  convenzioni  con  lei  cunchiuse 
quando  area  riconosciuto  l'indipendenza  ; e preparava  le  vie  a negoziazioni  novelle  e più 
favorevoli  : insomma  era  la  pace,  pace  sicura,  e che  attenuava  anche  que'  mali  che  la- 
sciava sussistere.  Washington  non  esitò,  dotato  com'era  del  raro  coraggio  di  appigliarsi 
fermamente  a un’idea  principale,  ad  accettare  pazientemente  le  imperfezioni  e gl'io- 
convenienti  della  riuscita.  Comunicò  subito  il  trattato  al  senato,  che  lo  approvò  salvo 
una  modificazione  da  reclamarsi  diill'lnghilterra  : con  che  la  quistiune  restava  ancora 
sospesa. 

L’opposizione  tentò  un  ultimo  sforzo.  Da  Boston,  da  Nuova  York,  da  Baltimora,  da 
George  Town...  furono  mandale  petizioni  disapprovando  il  trattato,  e domandando 
che  il  presidente  noi  ratificasse.  Il  basso  (lopnlodi  Kiladelfia  sollevato,  percorse  la  cillù 
portando  sulla  punta  d'un  bastone  gli  articoli  del  trattato,  e gli  abbruciò  solennemente 
innanzi  alla  casa  deH'ambascistore  e del  console  d'Inghilterra.  Wasblnglon  che  era  an- 
dato a passare  alcuni  giorni  a Mount-Vernon,  tornò  frettoloso  a Filadelfia,  e consultò  il 
suo  ministero  se  si  dovesse  ratificare  immediatamente  il  trattato  senz'altendereda  Londrg 
la  modificazione,  dichiarala  necessaria  dallo  stesso  senato. 

Il  passo  era  ardilo:  Randolpli,  membro  del  niinislern,  fece  objezinni  ; Washington 
nnn  ne  tenne  conto,  e ratificò  il  trattalo;  Uandolph  si  ritirò.  Il  governo  britannico  ac- 
cordò la  modificazione  domandata,  e ratificò  anch'esso.  Restava  l'esecuzione,  la  quale 
richiedeva  provedimenti  legislativi  e l'intervento  del  Congresso.  Rinnovossi  la  lotta  nella 
Camera  de' rappresentanti:  l'opposizione  prevalse  molle  volte;  Washington  stette  saldo 
io  nume  della  costituzione,  che  anche  i suoi  avversar]  mettevano  in  campo  contro  di 
lui.  Fioaluiente  in  capo  di  sei  settimane,  per  nnn  rompere  la  pace,  nella  generale  con- 
vinzione che  il  presidente  sarebbe  inflessibile,  stancala  l'opposizione  anzi  che  vinta, 
furono  adottate  colla  maggioranza  di  tre  voti  le  providenze  necessarie  per  l'esecuzione 
del  Iratlalo. 

Di  fuori,  nelle  conventicole  pubbliche,  nei  giornali,  il  furor  del  partito  sorpassò  ogni 
modo.  Da  tutte  parti,  ogni  mattina  comparivano  petizioni  contro  Washington,  lettere 
anonime,  invettive,  calunnie,  minacce;  perfino  la  sua  integrità  fu  scandalosamente  in- 
taccata: ma  egli  rimase  impassibile.  Alle  petizioni  rispondeva:  ■ Non  ho  nullo  a dire; 
ho  fallo  conoscere  il  min  avviso  intorno  al  trattato  col  ratificarlo.  I principi  pei  quali 
io  l'bu  sancito,  furono  dimostrati  Spiaceini  la  diversità  delle  opinioni:  ma  se  alcune 
qualità  manifestate  nel  corso  d'nna  vita  lunga  e dilRcile,  mi  meritarono  la  confidenza 
de’  miei  concittadini,  si  persuadano  che  quelle  non  mi  sono  venule  meno,  p continue- 
ranno ad  esercitarsi  ogniqualvolta  si  tratterà  deH’ooore,  della  felicità  e della  sicurezza 
della  nostra  patria  comune  » (7SJ.  iC  quanto  agl’insulti  de'giornali:  « lo  non  credeva,  io 
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non  m'immaginava  finn  a i|UPsti  iillìmi  leiiipi,  fosse,  non  dirò  pruliabile,  ma  possibile  che 
mentre  io  m'applicava  coi  più  penosi  sforzi  ast,.bilirc  una  politica  nazionale,  una  politica 
nostra,  e a preservare  questo  paese  dagli  orrori  della  guerra,  tulli  g'i  atti  della  mia  am- 
ministrazione fossero  alterati  e svisati  nel  modo  più  grossolano  e p'ù  insidioso,  e con 
parole  così  esagerale,  cosi  indecenti,  quali  appena  si  polrebliero  applicare  ad  un  Nerone, 
ad  un  malfattore  famigerato,  o ad  un  mariuuio  vulgure.  Ma  basta:  mi  Sun  già  aperta  più 
che  non  volessi  » (7tiJ. 

Finalmente  le  persone  dabbene,  gli  amici  dell'ordine  e della  guslizia  s'accorsero  che 
lasciavano  il  nubile  campione  senza  difesa  a indegni  insulti.  Ne'  paesi  liberi  la  mcozogiia 
cammina  a capo  allo, e invano  si  vorrebbe  costringerla  ad  occultarsi;  ma  è doveie  della 
verità  levare  aneb'es-a  la  lesta  ; a questo  prezzo  soitaiilu  è sulut.>re  la  libertà.  V\asbing- 
lon  ricevette  alla  sua  volta  numerose  animate  fi  I cilazioni,  adesioni,  lettere  ricono- 
sitenti.  E iioicbè  si  avvicinava  il  termine  della  suo  seconda  presidenza,  in  tulle  le  parli 
dell'Unione,  anche  dove  l'opposizione  sembrava  prevalere,  maoifestossi  vivissimo  desi- 
derio ch’egli  accettasse  la  terza  dal  voto  de* suoi  concittadini. 

Mi  egli  uvea  fisso,  e non  ammise  tampoco  la  discussione,  .ànche  adesso,  dopo  più  di 
quarant'anni,  è oggetto  di  r cordanza  e quasi  di  tenerezza  popolare  quella  lettera  di 
congedo,  con  cui,  rientrando  in  seno  del  popolo  ch'egli  avea  governalo,  diffuse  sopra 
di  esso  gli  ultimi  raggi  della  sua  lunga  saviezza  : 

« Miei  cari  cnnciltadiui,  questi  c osigli  d'un  vecchio  e caldo  amico  non  spero  pro- 
ducano la  forte  e durevole  impressione  ch'io  vorrei,  nò  che  repriiliano  l'ordinario  corso 
delle  passioni,  nè  che  raltengano  il  nostro  popolo  dal  .seguire  la  via  fin  qui  segnala  al 
destino  dei  popoli.  Ha  se  posso  lusingarmi  i lie  faranno  alcun  bene,  anche  parziale  e 
passeggero,  che  contribuiranno  lalvidta  a moderare  i furori  de'  partiti,  e a render  vigile 
il  mio  paese  contro  l'intrigo  straniero  e le  impnsliire  del  falso  patriolismo,  quesla  sola 
speranza  mi  compenserà  ampiamenlc  della  mia  sollecitudine  per  la  vostra  felicità,  unico 
motivo  delle  mie  parole... 

X Sebbene,  riandando  gli  atti  della  mia  amministrazione,  non  mi  sovvenga  d'alcuna 
colpevole  intenzione,  sono  troppo  persuaso  de'  mici  difetti  per  non  pensare  che  proba- 
bilmente avrò  commesso  molli  falli  lo  supplico  fervidamente  l'Onoipolente  di  rimuo- 
vere o dissipare  i mali  che  potrebbero  di nvarne,  e porterò  meco  la  speranza  che  il  mio 
paese  non  cesserà  mai  di  considerarli  con  indulgenza,  e che  qii.irantacinque  auui  della 
mia  vita  spesi  in  servirlo  con  zelo  e rette  intenzioni,  iiiauderaunu  io  dimenticanza  i torti 
d’un  merito  insufficiente,  s'ci  nrne  io  stesso  cadrò  beo  presto  uei  soggiorni  del  riposo, 

X Confidando  in  quesla  bontà  del  mio  |iaese,  e caldo  d'umore  per  esso,  amore  na- 
turalissimo in  chi  vi  vede  la  culla  sua  e de’  padri  suoi  per  molle  generazioni,  provo 
un’anticipata  compiacenza  di  questo  ritiro,  dove  spero  godere  tranquillamente,  insieme 
co'  miei  concittadini,  il  dolce  benefizio  di  buone  leggi,  sotto  un  governo  libero,  primo 
e principale  scopo  de'  ouei  des  derj,  e,  giova  sperare,  grata  ricompensa  delle  nostre 
premure,  delle  nostre  fatiche,  e de'  reciproci  nostri  pericoli  x (77), 

Incomparabile  esempio  di  dignità  e di  modestia!  peifelto  modello  di  quel  rispetto 
pel  pubblico  e per  se  stesso,  che  forma  la  grandezza  morale  del  governo. 

Washington  avea  ragione  d’abbmdnnar  gli  affari.  Ne  aveva  assunta  la  direzione  io 
uno  di  quei  momenti  dilfìeib  insieme  e favorevoli,  in  cui  le  nazioni,  circondate  di  pe- 
ricoli, assembrano  per  superarli  quanti  sono  uomini  assennati  e virtuosi.  F.gli  convenne 
mirabilmente  a questa  situazione;  partecipava  alle  idee,  ai  setilimeuli  del  suo  tempo, 
senza  fanatismo  uè  servitù.  I tempi  antichi,  le  insliluziunl  loro,  i loro  interessi,  ’t  co- 
stumi non  gli  destavano  nè  odio  nè  disp  acere  : la  sua  mente,  la  sua  ambizione  non  ai 
gettavano  impazientemente  nel  futuro  , la  società  in  cui  viveva,  accordavasi  colle  sue. 
inclinazioni  e colla  sua  ragione:  egli  avea  fiducia  ne’ suoi  prmcipj  e destini,  ma  una 
fiducia  illuminata  e rattemprala  da  un  sicuro  sentimento  de’  prmcipj  eterni  delF ordine 
sociale:  la  servi  con  simpatia  e indipendenzn,  con  quel  misto  di  fede  e di  timore  che 
costituisce  la  saviezza  nelle  cose  del  mondo,  come  dinanzi  a Ilio.  Queste  doti  princi- 
palmente lo  resero  allo  a governarla  ; perocché  due  cose  bisognano  alla  democrazia 
pel  riposo  e per  la  buona  riuscita;  ch'essa  si  senta  amata  e coiilenula  ; che  creda  alla 

(76)  A Jettmao.  Ivi,  t.  xi,  [,xg.  159.  (77)  H'ritiagi,  l.  Ili,  piig.  235.253. 


Digitized  by  Google 


» MMII.XtlOM 


653 


sincera  alTezione  c alla  superiorità  morale  de'  suoi  capi.  A queste  condizioni  soltanto 
ella  si  repola  svolpemlosi,  e può  sperare  di  collocarsi  tra  le  Torme  durevoli  e gloriose 
dell'uinana  società.  Il  popolo  americano  ha  l'onore  di  averle  in  quel  tempo  comprese  e 
accettate;  Washington,  la  gloria  d’esserne  stato  l'interprete  e lo  stroiiieotn. 

Egli  fece  le  due  cose  maggiori,  che  in  materia  politica  sia  dato  ad  uomo  di  tentare; 
mantenne  colla  pace  l'indipendenza  del  suo  paese,  che  avea  conquistato  colla  guerra; 
fondò  un  governo  Idiero  in  nome  dei  princqij  d'ordine  e ristalulendo  il  loro  impero. 
Quand'egli  atiliaodonn  l'ammioistraziune.  I un'opera  e l'altra  erano  coiupite  : egli  poteva 
andarne  contento;  perncchò,  in  sì  alti  disegni,  poco  importa  la  fat  ca  che  costarono; 
non  avvi  sudore  cut  una  tal  palma  non  asciughi  sulla  fronte  dove  la  colloca  Iddio.  Iti- 
tiravnsi  liheramente,  vincitore;  la  sua  politica  era  prevalsa  sino  all'ultimo;  se  avesse 
voluto,  avrebbe  potuto  conservarne  ancura  la  direzione;  egli  ebbe  a successore  (1797) 
uno  dei  più  fedeli  amici,  Oiuvaoni  Adams,  designalo  da  lui  medesimo  ai  voti  de'  suoi 
concittadini. 

Con  tutto  questo  il  tempo  era  ditlìcile.  Fgli  avea  governato  e trionfato  otto  anni; 
termine  lungo  io  uno  Stato  democratico  e nascente.  Da  alcun  tempo  io  poi,  prendea 
piede  una  politica  diversa  dalla  sua:  la  società  americana  parea  disposta  a tentar  nuove 
vie,  per  avteolura  più  conf>irmi  alla  sua  inclinazione.  Forse  era  giunta  per  Wasbioglon 
l'ora  di  cedere  il  campo.  Il  suo  successore  rimase  soccombente;  Jedersun,  capo  della 
op|K>sizione,  fu  surrogato  ad  Adaius,  e da  quel  di  il  partito  democratico  governa  gli 
Stati  Uniti. 

È bene?  è male?  poteva  essere  altrimenti?  Sarebire  stato  meglio  prolungare  il  go 
verno  del  part'to  federalista?  era  egli  pos.sibile?  Quali  conseguenze  ebbe  per  gli  Stati 
Uniti  il  trionfo  del  partito  democratico?  sono  esse  finite,  o soltanto  incominciate?  A 
quali  trasformazioni  soggiacquero,  e soggiaceranno  ancora  sotto  il  loro  impero  la  so- 
cietà e la  costituzione  americana?  Quistiuni  immense,  malagevoli  a risolversi  pei  na- 
zionali, impossibili  [>er  uno  straniero.  Comunque  s>a,  certo  è che  nessun'altra  politica 
avrebbe  potuto  condurre  a tine  ciò  che  ha  fatto  Washington  : fuudar  un  governo  libero 
cuU’ordine  e colla  pace.  Egli  elibe  la  gloria  purissima  di  trionfare  fìncliò  governò,  e dì 
render  possibile,  dopo  di  sé,  il  trionfo  de'  suoi  avversar)  senza  turbare  lo  .Stato. 

Questo  risullamento  gli  si  era  presentato  più  volte  alla  mente  seoz'alterarne  la  sere- 
nità. " Un  motivo  dominante  ha  diretto  la  mia  condotta:  dor  tein|H>  al  mio  paese  di 
stabilire  e perfezionare  le  sue  ancora  nuove  instituzìoni,  e sollevarsi  senza  scossa  a quel 
grado  di  consistenza  e di  forza,  che  solo  gli  può  assicurare,  umanamente  parlando,  il 
governo  de'  suoi  proprj  destini  • (78).  Di  fatto,  il  popolo  degli  .Stati  Uniti  governa  le 
proprie  sorti  : questo  era  stato  il  sublime  scopo  di  Wasbingtuo,  e lo  ba  conseguito.  Chi 
riuscì  come  lui?  chi  vide  cosi  da  vicino  e cosi  presto  il  proprio  trionfo?  chi  possedette 
a tal  segno  e fin  all'ultimo  la  confidenza  e la  riconoscenza  del  suo  paese? 

Eppure,  sulla  fine  de'  suoi  giorni,  in  quel  si  nobile,  sì  dolce,  sì  desiderato  ritiro  di 
Mount  Vernon,  il  grand'uomo,  cotanto  sereno,  risentiva  in  fondo  all'anima  un  poco  di 
stanchezza  e di  tristezza  : sentimento  naturalissimo  al  termine  d una  lunga  vita  impie- 
gata negli  affari  deg'ì  uomini  II  potere  è grave  a portarsi;  difficile  è a servirsi  l'uma- 
nità, per  chi  lotta  virtuosamente  contro  le  sue  passioni  e i suoi  errori.  Nemmeno  la 
buona  riuscita  cancella  le  triste  im|iressioni  ingenerate  dui  combattimento;  e la  stan- 
chezza contratta  in  quest'arena  si  prolunga  in  seno  al  riposo. 

In  una  società  democratica  libera  è un  fatto  grave  quest'avversione,  che  gli  uomini 
più  eminenti,  e i migliori  tra  i più  eminenti,  provano  pel  maneggio  dei  pubblici  alTari. 
Washington,  JelTerson,  Madison  aspirarono  ardentemente  al  ritiio;  come  se  in  questo 
stato  sociale  l'opera  del  governare  fosse  troppo  difficile  per  uomini  capaci  d'apprezzurne 
l'importanza,  e che  vogliono  farlo  degnamente. 

Eppure  ad  essi  conviene  e dev'essere  confidatn  quest'incarico.  Il  governare  sarà, 
sempre  e dapertulto,  il  più  gr.inde  impiego  delle  facoltà  umane,  quello  per  conseguenza 
a cui  richìedonsi  le  menti  più  elevale.  U'onore  non  meno  che  l'interesse  delle  società 
esigono  che  queste  siano  tratte  e tenute  nelt'amministrazione  degli  affari;  perocché  non 
avvi  istituzioni,  non  malleverie  che  possano  farne  le  veci. 


(78)  Lcllsri  dell'iddio.  IVrUtn^l,  1.  su,  p.  '251. 
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t’er  gli  uomini  poi  nieritevuli  di  sifattn  destino,  ogni  slanchezia,  ogni  mal  umore 
anche  legiltimo  è una  drlmlezza.  Lorocóinpito  è il  lavoro;  ricompensa,  il  riuscire  fe- 
ticemenle  neU'npera  sempre  lavorando.  Spesso  munjotio  curvati  sotto  il  carico  prima 
che  la  ricompensa  giunga.  Washincton  I ha  ricevuta  : ha  meritato  e provato  il  trionfo  e 
il  riposo  : di  tutti  gli  Uomini  grandi  fu  il  più  virtuoso  e il  più  felice.  Iddio  ha,  in  questo 
monilo,  favori  più  segnalati  da  concedere?  (79) 


(79)  Dii  (ìriXOt.  11  qoale,  in  un  bpiismlo  lul 
pfrcAb  rràJHfn  la  rirotusionf  d'/ngMIlrrra 
$ digli  Siali  ritnera  ^imlo  argoinealo  e 

coorfaiuda: 

• Gli  Siali  Coìti  eolrarooo  alla  rivoldzìoDC  tolto 
la  kaodiera  drlia  gìottrzia  e del  diritto.  Per  etti  la 
rivi'liizione  che  ba  dato  principio  alla  loro  tloria, 

10  da  prima  uo  alto  di  difita.  Kerlama«ano  delle 
iarauzie  c dei  principi  tcriUi  orile  loro  carte,  rbc 

11  parlaroenlo  dingkillerra,  Ìl  quale  plirle  rifiiilata, 
area  |;ià  primo  reclamalo  egli  medrainio,  è fallo 
trìonfaro  nella  madre  patria  enn  beo  maggiori  tìo* 
lento  e piò  ditordini  che  non  ue  traeva  dietro  la 
loro  eaiatenia. 

■ Eaai  non  leotavano,  per  vero  dire,  una  rivolu» 
tioDe.  La  loro  impreca  era  graude  tenta  dubbio  e 
pericnioaa;  per  couquialare  U loro  indipendenza,  ti 
imponevano  la  guerra  da  aottenere  contro  un  ne* 
miro  potente,  ed  uo  governo  rentrale  da  tUbilire 
per  limpìatzare  il  potere  lontano  del  quale  tenie* 
fono  il  giogo.  Ma  ooo  aveano  rivoluriooe  da  fare 
Delle  loro  ittUationi  locali  e quolMiaoe:  ogni  ro* 
Ionie  ere  di  già  pe’ auot  affari  interni  iibcreroenle 
governala,  a non  trovava,  divenendo  ano  Stalo,  ebe 
pochi  cangiamenti  da  recare  nelle  roattime  c nell'or* 
ganniueoto  de*  pubblici  poteri.  Noo  vrerbio  ordine 
tociale  da  temere,  da  delralnre,  da  diiitru|>gere  ; lo 
altacramento  alle  leggi  ed  ai  eotluinì  aniicbi,  il  ri* 
apetto  effeUuotn  del  paiialo  erano  al  conIrArio  il 
•entiitiento  generale;  il  regime  eoinnìale  tolto  le 
pmteiiooe  d’ona  monarebia  lonlaaa  ai  Iratformava 
aenza  iforao  in  regime  repubblicano,  col  vincolo  di 
on  governo  federale. 

• Dì  lutti  i titteini  di  f.overuu,  il  repubblicano  è 
quello  certaoienle  al  quale  è più  neccMario  l’at- 
aeuto  generale  e tponlaoeo  del  parte.  Si  può  rnm* 
prendere,  e fu  veduto  negli  Stati  monarchici  fon- 
dali dalla  forta:  ma  la  repnbhllra  impotla  td  una 
naiìone,  Il  governo  popolare  itabilito  contro  l’iilìnto 
e il  voto  del  popolo,  urta  il  buon  tento  ed  il  di- 
ritto. Le  colonie  ingleti  d'Amerira  per  diventare  la 
repubblica  degli  Stati  Coiti  noo  ebbero  a auperara 
tale  difScolia;  eiaa  erano  repubblicane  di  tutta 
voglia;  adottando  il  governo  repubblirano,  non  fe* 
cero  rbe  compiere  il  voto  ofliionale,  e aviluppare 
invece  d'abolire  il  loro  governo  anteriore. 

a L’ordine  tociale  non  fa  tovvertilo  più  dell’or* 
dine  politico.  Non  lotta  Tra  le  ciani  diverte  ; noti 
rimotione  violenta  d’inflaeoie.  Sebbene  la  corona 
d’Inghilterra  coneervieae  nelle  colonie  dei  partigia- 
ni, lo  Bteeao  apiriio,  lo  tteeeo  divieamento  domina- 
vano in  talli  i gradi  della  «cala  tociale  ; le  fami- 
glie ricche  e cunaiderevoli  erano  pure  in  generale 
le  piò  fermamente  daiiae  per  la  conquiata  deU’io- 
dipeodeuta  o per  la  fondazione  del  nuovo  governo. 


Il  popolo  progrediva,  e il  fallo  ti  compie  tolto  li 
tot  direzione. 

• Non  vi  ero  mep0ìnr  rivolnzione  ni-gli  animi 
ebe  nrlla  tocieià.  Le  idee  flIotoGcbe  del  tecolo  XVMl. 
il  tuo  tceUiciaroo  morale,  li  tua  iocredalità  religioea 
penetravano  e circolavano  lenza  dubbio  oeylì  Stali 
Coiti  d'Anirrtca;  ma  o«n  iovadevaoocompinlaaente 
gli  apiriti  ebe  toccavano;  non  a'ìnipiaalatano  coi 
loro  prìncìpj  funJamenttli  e colle  loro  ultime  con* 
•eguenze;  la  gravità  morale  e il  buon  tento  pratico 
dei  vecchi  PuriUni  pertitlevtno  pretto  la  maggior 
parla  degli  Ameiìcani  ammiratori  de’ RIutofi  frao* 
ceti;  « il  grotto  della  popolazione  americana  rima- 
neva  cutlaolrroento  crìtiiaoo,  coti  attaccato  ai  tuoi 
dogmi  quanto  alle  tue  libertà,  tornaletto  a Dio  e<d  al 
vangelo  nel  medetiiiio  tempo  che  intorgeva  contro 
il  re  ed  il  parlamento  d’Inghilterra,  a governato, 
nel  mentre  lottava  per  la  auaindiprnslcnta,  da  quella 
medetiniii  fede  che  avea  eondotll  i tuoi  antenati  io 
quellè  terra  per  potarvi  i fondinienti  tui  quali  ter- 
geva il  novello  Stato. 

• Le  idee  e le  paaaieni,  che  in  nome  della  demo- 
eraiia  tratportano  e tcannigliano  al  preaenta  la  lo- 
cielà,  tono  tparta  e potenti  oegii  Stati  Lnìti  d'A- 
inerirà;  vi  fermentano  eoa  lutto  ciò  che  roiitengano 
di  errori  contagioti  e di  virj  dUlruUort.  Ma  fin  qui 
furono  •'(Ticaccmentc  conteuute  c purificate  dalla 
fede  cristiana,  dalle  crcrllenti  iradizioni  polìt>cbe, 
e dalle  forti  abilndini  di  legalità  che  governano  la 
popolazione.  Nello  tirato  trfnpo  ebe  i prìncipi  di 
anarchia  fi  ipiegano  audacemente  tu  quel  ratta 
teatri',  i principi  d'ordiue  adì  contertazìooc  vi  tua- 
tistono  tolidi  ed  eoergici  nella  aocietà  e neiroomo 
medesimo;  si  ricoiintee  dapcrtullo  la  loro  prcteoia 
e la  influenza  loro,  nel  tciio  uiedetiino  del  partita 
che  ti  qiialilìca  col  nume  di  partito  democratico  per 
eccelleiiia;  etti  lo  temperano  e lo  regolano,  e spelta 
lo  talvano,  tana  ìrtsapoia,  da'  suoi  fanoti  trasporti. 
Sono  questi  ì prìncipi  tutelari  che  hanuo  pretiedufo 
airarìgiae  della  rìvoluzìone  americana,  e ie  baana 
dato  auccetto.  Faccia  il  cielo  cha  nella  lotta  terri- 
bile, che  al  preaente  hanno  a totlenrre  dapertulla, 
continuioo  i prevalere  io  oietzn  a quel  popolo  po- 
lente, e lo  aviino  tempre  a tempo  dagli  abiui  che 
tono  ai  vicini  a' tuoi  palai. 

• Tre  grandi  uomini,  Croamell,  Guglielmo  111 
e VVatbiuglnn,  revUno  nella  tloria  come  i capi  ed 
i rappretenlanti  dì  qoelle  cria!  tupreme,  rbe  hanno 
fatto  II  torte  di  due  grandi  nazioni.  Per  l'ealenaione 
e renergia  dei  talecili  naturali,  Cromviell  b forte 
fra  i Ire  il  piò  cmineoto:  aptritn  meravigtiosamanla 
pronto,  fermo,  gìnalo,  pieghevole,  ingegnoto,  vi* 
gorosn  raratlere  ebe  ooo  retrocedeva  per  neanuo 
otlaculn,  ebe  neasuna  lotta  tlancava,  che  apingeva 
i tuoi  ditegni  con  un  ardore  ed  una  pazienza  egoal- 


Digilized  by  Google 


WAfeHiiXUTON 


655 


m#ote  p«r«ooi,  «ll«rnatÌTiiutot«  par  le  vie  più  ri* 
mole  • le  più  irnie,  o per  le  più  rapide  ed  ardile. 
Egli  anperava  tìmilmeQle  chiunque  nel  guida||nare 
o duniinare  gli  uomini  nelle  relationi  personali  ed 
iotime,  nell’orgsnirzare  r condurre  nn'armala  od 
un  partilo.  Aveva  l’islÌDto  della  pnpolariui  r ìl  dono 
dell’anlorìtà,  e seppe  colla  medesima  audacia  sca- 
tenare e reprimere  le  faiionl.  Ma  nato  nel  seno  di 
una  rivoluzione,  e portalo  da  sro&sa  in  scossa  al 
potere  supremo,  il  ano  genio  era  e rimase  sempre 
essenzialmente  rivoluzionano;  aveva  appreso  a co- 
ooacere  la  nrcessiù  delPurdioe  a del  governo,  ma 
non  sapeva  nè  ri|>etere  ne  pratieare  le  leggi  morali 
e permanenti.  Fosse  torto  di  tua  natura,  o vizio  di 
aua  attuazione,  egli  mancava  di  regola  e di  tran- 
quillilà  nell'eserririo  del  potere^  aveva  ricorso  aul- 
Fiatante  ai  mezzi  eairemi,  come  un  uomo  sempre 
aaaalilo  da  pencoli  mortali}  e perpetuava  o aggra- 
vava colla  violenza  de'  rimedj  i mali  violeati  che 
voleva  guarire  La  fondazione  di  un  governo  è un’ 
opera  che  esige  un  procedere  piu  regolare  e'^iu 
conforme  alle  leggi  eterne  dell'ordine  morale. 
Cromwell  potè  sotieinetiere  la  rivoluiìoue  che  ave* 
fatto,  ma  non  pervenne  a atabìlirln. 

• Meno  fortunati  di  doni  naturali,  Cioglielmo  III 
c WaahingtoQ  tono  rìascìli  nelt’iinpresa  io  cui 
Cromwcll  fallì}  hanno  fissato  la  aorte  e fondalo  il 
governo  della  loro  patria;  anche  in  mezzo  di  una 
rivotuzinne  non  hanno  mai  acreltalo  nf  praticato 
la  polìtica  rivolnzionaria  ; mai  ricercalo  nh  siihìto 
quella  aìtoatione  fatale  di  avere  da  prima  le  violenze 
Boarchiebe  per  iqfibelio,  poi  le  violenze  dispotirhe 
per  neceMilà  del  loro  potere.  Si  sono  trovali,  ovvero 
ai  collocarono  da  se  medesimi,  sin  dai  primi 
passi,  nelle  vie  regolari  e nelle  condinoui  peruis- 
nenti  del  governo. 

• nuglìelmo  era  tin  principe  ambizioso;  ed  e 
pneriliU  il  eredere  che  sino  all’Invito  iiidiriitatoglt 
da  Londra  nel  t68S  fh«se  rimasto  straniero  al  de- 
aiderìA  di  salire  lut  irono  d'iBgMIterra  ed  all'opera 
da  lungo  tempo  iotrapreaa  per  purlarvelo.  Gu- 
glielmo seguiva  passo  a passo  i progressi  di  quel- 
l’opera senza  accellaroe  la  complicità  ma  aeniz  re- 
spingerne lo  scopo,  senza  incoraggiarvi  ma  proteg- 
gendone gli  autori.  La  sua  ambiziune  avei  nello 
strssn  tempo  quel  carattere  che  si  attacca  al  trionfo 
d’nna  càuta  grande  è g^"***)  causa  della  libertà 
Hligiote  é dell'eqoilibrio  europeo.  Glammel  nomo 
meglio  di  Gu|lielme  ha  fettó  d’tio  gran  diaegoo 


politico  il  pensiero  e lo  scopo  unico  di  sua  vita. 
Egli  aveva  la  passione  dell’opera  che  compiva,  o la 
sua  propria  grandezza  non  era  per  lui  che  un  mezzo. 
Nelle  sue  prospeUive  della  corona  d'Inghilterra,  noo 
tento  di  riuicire  collo  violenze  e col  disordine  ; aveva 

10  spirito  troppo  sublime  c troppo  ben  regolato  per 
non  conoscere  il  vizio  incurabile  di  tali  surcetsi  e 
per  arcetlaroe  il  giogo.  Ma  quando  la  earriera  gli 
venne  aperto  dairinghiUerra  medesima,  egli  non 

si  arrestò  davanti  agli  scrupoli  dell'iioino  privato}  * 
voleva  che  la  sua  causa  trionfaste,  e raecoglieaso 
l’onore  del  suo  trionfo.  Glorioeo  miKUglio  di  abilità 
e di  fede,  d'anibiziune  e di  fervore! 

s Washington  non  aveva  ambizione:  la  sua  patria 
ebbe  bisogno  di  lui}  egli  diveooe  grande  per  ser- 
virla, per  dovere  piutiosto  ebo  per  gusto,  e quaU 
ebe  volta  ancora  con  uno  sforzo  penoso.  I..C  prove 
delta  vita  pubblica  gli  erano  amare;  preferiva  Fio- 
dipendenza  della  vita  privala,  il  rìpoao  dell'anima 
all'esercizio  del  potere.  Ma  egli  arcetiò  senza  eaìlare 
la  faiìri  impostagli  dal  ano  paese,  è condureodola 
a fine  non  si  pervniae,  verso  il  suo  paese  ne  verso 
se  medesimo,  slruna  roDdisceod>'nza  per  aileviaroe 

11  poso.  Nato  per  governare,  sebivene  vi  prendesse 
poco  guato,  diceva  al  popolo  americano  ribebe  cre- 
deva «ero,  e mantenevi  governandolo  ciò  che  cre- 
deva savio,  con  una  fermezza  costante  quanto  sem- 
plice, ed  un  sagrifizio  delta  popolarità  tanto  piu 
lueritorio  quanto  non  era  eompensato  dalle  ginje 
dei  dominio.  Servo  dì  òni  repnbbliea  naàeehtr, 
ove  prevaleva  lo  spirito  demoeralieo,  egli  oUefioe 
la  aua  confidenza,  e oc  assicurò  il  trionfo  soste- 
nendo gli  interessi  dì  essa  contro  le  proprie  in- 
clinarioni,  o praticando  quella  politica  modesta  in 
uno  e severa,  rìaervala  a indipendente,  rbe  non 
sembra  appartenere  che  at  capo  di  un  aenalo  ari- 
siocraltco  poato  alla  teata  di  uno  Sialo  liilieo.  Sné- 
cesào  raro,  ebe  onora  egualmenté  Washington  éè  il 
SUA  parse. 

• Sia  ebe  si  rlgnénli  al  destinn  delle  natloil  • a 
qnellu  dei  grandi  uomini,  ebe  si  tratti  di  una  ma- 
oarebia  o di  una  repubblica,  di  nna  aoeielà  iriato- 
cratica  » democratica,  la  me<lesima  luce  brilla  au 
tutti  i fatti}  il  Buecesso  delinìtivo  non  si  ottiene 
che  in  nome  dei  medesimi  pHncipj  e per  le  stesse 
vie.  1,0  spirito  rìvoluzioiiario  e fatale  alle  grandezze 
che  inalza,  come  a quelle  che  abbatte.  Lì  polUtea 
che  conserva  gli  Stati,  à pure  là  soU  che  termìM 
o aicuda  le  rivelnzieni  a. 
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Warreo  Haslings  nacque  nella  contea  d'Oxfnrd  a' 6 dicembre  i732,  d'antica  famiglia 
impoverite.  L'avolo,  cui  il  padre  disordinato  l'abbandonò,  gli  fece  nella  scuola  del  vil- 
laggio imparar  a scrivere  insieme  coi  figli  dei  contadini,  ove  si  diè  a vedere  studioso,  e 
lasciò  per  un  perzo  memoria  di  sé,  come  di  maturo  anzitempo,  cbe  andava  a passeg- 
giare sulle  sponde  de’ ruscelli  con  un  libro  in  mano.  Pare  cbe  anche  la  vista  de’ poderi 
di  Daylesford,  cbe  i suoi  maggiori  aveano  posseduto  e |ierduto,  desse  a pensare  allo 
scolaro,  e gl'inspirasse  fin  d'allora  progetii  ambiziosi.  Egli  stesso  cinquant’.vnni  dopo 
scriveva  ad  un  amico:  « Una  delle  mie  preililelle  ricreazioni  era  di  sedermi  io  riva  a 
questa  corrente,  e fare  casielli  in  ana.  Colà,  in  un  bel  giorno  estivo,  di  non  più  ehe 
selt’aoni,  ricordomi  d'aver  formata  la  risoluzione  di  ricomprare  Daylesford.  lo  era  allora 
mantenuto  da  un  parente,  che  trovavasi  appena  al  coperto  dall'indigenza.  Eppure,  non 
so  come,  questo  fanciullesco  disegno  non  mi  pane  impossibile,  e non  mi  usci  mai  di 
mente.  Sa  Dio  se  mi  trovai  io  circostanze,  ove  senza  mancar  di  coraggio,  avrei  potuto 
rinunziare  a quest'onorevole  ambizione;  ma  no,  sono  vissuto  per  soddisfarla.  Quindi, 
sebliene  pochi  uomini  pubblici  iihliiano  più  diritto  di  me  di  lamentarsi  dell'ingiustizia 
del  mondo,  non  potrò  mai  ringraziare  abbastanza  Iddio  che  si  degnò  concedermi  di 
passar  la  sera  d'una  lunga  ma  non  inutile  vita  in  questi  luoghi  a mesi  cari  per  tante 
personali  memorie  e tante  tradizioni  di  famiglia  ».  Il  divenire  un  giorno  Haslings  di 
Daylesford  non  cessò  mai  d'essere  lo  scopo  di  quella  forza  di  volontà  calma,  ma  invin- 
cibile, cbe  n’era  carattere. 

Il  futuro  governature  dell’India  cominciò  per  tempo  le  difficili  prove.  D'otto  anni 
posto  dallo  zio  Howard  in  un  collegio  di  Newington,  vi  era  si  maf  nutrito,  che  attrìboi 
sempre  a questo  vitto  spartano  il  suo  debole  temperamento  e la  statura  mingherlina. 
Due  anni  dopo  passò  alla  scuola  di  Westminster,  dove  segnabitnsi  nello  studio,  ottenne 
un  posto  gratuito;  scolaresco  trionfo,  scritto,  secondo  l'usanza,  a lettere  d'oro  sul 
muro  dei  dormitorj,  dove  puossi  leggere  ancb'oggi.  Ivi  studiò  con  tiowper  poeta  reli- 
gioso e fantastico,  cb'ei  non  rivide  più,  ma  che,  nella  sua  solitudine,  rigettò  sempre 
come  calunnie  le  accuse  iliviilcate  piò  lardi  contro  II  suo  antico  condiscepolo,  il  satirico 
Churchill,  i drammatici  Colman  e Cumberland  gli  furono  pure  condiscepsdi,  non  menu 
che  Elizah  Impey  che  dovea  sostenere  al  suo  fianco  imperlante  figura  nell'lndoslan. 

Il  giovane  Haslings  preparavasi  a coglier  le  lauree  accademiche  in  Cambridge  o in 
Oxford,  quando  Howard  venne  a morire,  raccomandandolo  ad  un  certo  Chiswick  lontano 
parente,  che  per  liberarsi  della  tutela  pensò  ottenergli  un  posto  di  commesso  della 
Compagnia  delle  Indie;  cioè  mandarlo  a morire  di  mal  di  fegato,  o porlo  sulla  via  della 
fortuna  II  dottore  Nichols,  rettore  di  Westminster,  si  sbracciò  contro  il  barbaro  che 
privava  lui  del  suo  migliore  scolaro,  e le  università  inglesi  di  si  notabile  laureando, 
proferendosi  perfino  di  mantenerlo  del  suo:  ma  Haslings  abbandonò  senza  troppo  ram- 
marico le  sue  classiche  corone;  e imparato  in  pochi  mesi  ì conti,  andò  a far  per  due 
anni  da  sptdizioniere  al  fòrte  William. 
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Il  fòrte  William  era  allora  uno  stabilimento  puramente  commerciale.  Nell'India  meri- 
dionale la  politica  di  Dupleix  avea  trasformato,  loro  malgrado,  gl'impiegati  della  Com- 
pagnia in  diplomatici  e in  generali.  La  guerra  della  successione  desolava  il  Carnatico. 
dove  il  gemo  di  Roberto  dive  avea  improvisamente  minacciato  la  Francia.  Ma  nel 
Bengala,  gli  Europei,  in  pace  cogl'indigeni  e tra  loro,  non  si  occupavano  che  del 
commercio. 

lo  capo  a due  anni,  Hastings  fu  mandato  alla  città  di  Cossimbazar  sull'Hougly,  un 
miglio  da  Murshedabad,  e cbe  era  allora  in  piccolo,  rimpetto  a questa  città,  ciò  che  è 
Londra  rimpetto  a Wcstmioster  : vi  sedeva  il  principe,  che,  soggetto  in  apparenza  al 
gran  mogol,  ma  indipendente  di  fatto,  reggeva  le  tre  provinole  di  Bengala,  Orissa  e 
Babar;  ivi  la  corte,  l'harem,  i magistrati;  ivi  porto  e piazza  di  commercio,  in  voce  per 
le  seterie;  riceveva  e spediva  bastimenti  senza  posa;  la  Compagnia  v'avea  fondato  una 
piccola  fattoria,  dipendente  da  quella  del  fòrte  William.  Mentre  Hastings  vi  si  esercitava 
da  commesso,  Sarag  al  Uaula  giunse  al  potere,  e dichiarò  guerra  agl'inglesi:  la  fattoria 
di  Cossimbazar  fu  sorpresa  dal  tiranno,  e Hastings,  condotto  prigione  a Murshedabad, 
abbisognò  dell'intercessione  della  Compagnia  delle  Indie  per  non  essere  troppo  maltrat- 
tato. Il  vincitore  assali  poscia  Calcutta;  il  governatore  e il  comandante  fuggirono;  la 
città  e la  fortezza  si  arresero  (1756).  E noto  il  terribile  episodio  dell'in/'erno  nero,  spa- 
ventevole fra  tutti  gli  orrori  di  che  l'India  fu  teatro,  ma  che  per  ultimo  provocò  la 
caduta  del  nabab,  e assicurò  il  trionfo  dell'Inghilterra.  Questi  sinistri  passeggeri  servirono 
pure  direttamente  all'elevazione  di  Hastings.  « Essendo  il  governatore  Drake  (racconta 
egli  stesso)  ricoverato  a Fulda,  il  consiglio  m'incaricò  di  scrivergli  da  Murshedabad,  e 
a queata  corrispondenza  devo  il  mio  primo  avanzamento  nel  servizio  della  Compagnia  >. 
Il  giovane  agente  diplomatico,  non  pago  a tanto,  entrò  in  una  cospirazione:  mascoperta, 
fuggi  a Fulda  la  vendetta  del  nabab,  cbe  non  avrebbe  risparmiato  un  al  pericoloso 
prigioniero. 

Subito  arrivatovi,  comparve  la  spedizione  di  Madras,  comandata  da  Clive:  e Hastings, 
volendo  imitare  questo  generale  cbe  aveva  cominciato  come  lui,  depose  la  penna  pel 
fucile.  Clive  notollo,  e non  tardò  a òonSdargli  funzioni  più  degne  della  sua  intelligenza. 
Vinta  la  battaglia  di  Plassey  (1757,  26  giugno),  e proclamato  Mir  Giaffler  nabab  del  Ben- 
gala, mandò  Hastings  alla  corte  del  nuovo  principe  come  agente  della  Compagnia;  onde 
restò  a Murshedabad  Geo  al  1761,  io  cui  divenuto  membro  del  Consiglio  supremo,  do- 
vette tornare  a Calcutta. 

L'intervallo  tra  la  prima  e la  seconda  amministrazione  di  Clive  aveva  impresso  sulla 
Compagnia  delle  Indie  una  macchia,  cbe  non  fu  potuta  cancellare  da  molti  anni  d'un 
governo  umano  e giusto.  Il  governatore  Vansitlart  era  a capo  d'un  nuovo  impero,  com- 
posto per  una  parte  d'impiegati  inglesi  arditi  e capaci,  ma  premurosi  di  arricchirsi; 
per  l’altra,  d'una  numerosa  popolazione  indigena,  timida  e avvezza  a piegare  sotto  il 
giogo.  Il  genio  e l'energia  di  Clive  erano  appena  bastali  per  proteggere  la  razza  più 
debole.  Vansitlart,  con  intenzioni  altrettanto  buone,  non  vi  bastò,  e l'incivilimento  pre- 
sentò l'orribile  spettacolo  di  quel  despotismo  egoistico,  che  fa  spietatamente  suo  prò 
dell'Ignoranza  e della  paaienza  d'un  popolo  conquistato.  D'ordinario  la  tirannia  pone 
un  termine  a' suoi  eccessi  quando  teme  che  la  disperazione  generi  la  rivolta:  ma  qui 
era  il  regno  dei  lupi  sopra  le  pecore.  Beati  i poveri  abitanti  del  Bengala  di  sagriGcare 
le  loro  ricchezze  per  aver  salva  la  vita!  Ogni  impiegato  della  Compagnia  non  aveva 
altro  pensiero  che  di  estorcere  agl'indiani 'due  o trecentomila  sterline  il  più  lesto  pos- 
sibile, onde,  prima  di  sentire  i funesti  ellelti  del  clima,  tornare  in  Inghilterra  a sposar 
la  Gglia  d’un  pari,  comprare  un  borgo  disfallo  in  Cornovaglia,  e dar  feste  da  ballo  in 
città.  Hastings  aspirava  a tutt'altro:  e vuoisi  dire  ad  onur  suo,  qualunque  sia  stato  il 
motivo  per  cui  rinuo/.iò  ad  esser  membro  del  Consiglio  supremo,  dopo  quindici  anni  di 
soggiorno  nell’India,  giunse  in  Inghilterra  quasi  privo  di  tieni.  Non  avea  potuto  impe- 
dire la  devastazione  e l'oppressione;  ma  non  cbe  parteciparvi,  protestò  contro  gli  abusi 
col  proprio  disinteresse;  e quando,  più  tardi,  l'odio  e la  prevenzione  sottoposero  a 
severo  esame,  come  il  resto,  questa  parte  di  sua  vita,  non  vi  si  scoperse  macchia.  Non 
ingordo  nè  rapace,  senz'essere  molto  scrupoloso  nelle  composizioni  pecuniarie,  avea 
mente  troppo  elevata  per  considerare  un  vasto  impero  coll'avido  sguardo  onde  un  pirato 
americano  afflssa  un  galeone  spagnuolo.  .Sebbene  forse  senza  principi,  era  però  un  uomo 
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di  Stalo,  no>  un  masnadiero.  Eraai  egli  avanzato  aolo  un’assai  modica  somma  dai  con- 
siderabili emolumenti  del  suo  posto;  ed  anche  questa  fu  beo  presto  ridotta  a nulla  per 
la  sua  liberalità  e per  la  maniera  onde  l'avea  messa  ad  interesse.  Regalò  generosamente 
mille  sterline  a sua  sorella  maritata  con  un  certo  Woodman;  assicurò  una  rendita  di 
ducepto  ad  una  zia;  il  resto  pare  lasciasse  nell'India,  uve  dovea  friittiirgli  meglio  che 
in  Inghilterra:  ma  un  fallimento  mandò  a monte  interessi  e capitali.  Ilastings  passi 
quattr'anni  in  Inghilterra,  studiando  sopratutlo  le  lingue  orientali,  e sollecitando  dalla 
Compagnia  la  somma  necessaria  per  fondare  a Oxfurd  cattedre  di  persiano  e d'iodiaoo. 

Intanto,  essendo  discussi  in  parlamento  gli  allàri  dell'India,  fu  nominata  una  com- 
missione che  esaminò  diversi  testimooj.  Hastmgs,  ioterrogato,  nelle  risposte  mostrò  idee 
così  ciliare,  giudizio  cosi  sicuro,  che  gli  oralori  ed  i luiuislri  compresero  di  quanto 
veotaggio  poteva  toroare.  Alla  prima  domanda  ricevetlc  un  posto  superiore  a quello 
lasciato  quaUr’auni  prima,  coll’aspettativa  della  presidenza  di  Uadraa.  Sebbene  costretto 
a far  debiti  per  foroirsi  del  necessario,  non  scemò  la  pensione  a sua  zia,  e aempre  con- 
fidando nella  buona  stella,  sempre  colla  speranza  di  ricuperare  uu  di  il  podere  de'  suoi 
padri,  s'imbarcava  a Dover,  ai  ti  di  marzo  1771,  sul  Duca  di  Grafum.  A’  suoi  scri- 
veva: « Caro  fratello  e cara  sorella,  sou  giunto  a Dover  io  otlimo  stato.  Il  locatiere 
• sta  per  lasciarci,  ultima  oooasioue  per  me  di  scrivervi  da  questa  parte  del  mondo. 

■ Una  buona  cabina,  minor  confusione  e noja  che  non  pensava,  buon  vento,  e bel  tempo, 

<■  sono  felici  presagi  per  la  mia  partenza.  Addio;  fra  alcuni  anni  aaremu  riuniti  •. 

Un  romanzo  stava  per  aprirsegli  sul  vascello.  Kra  i paaseggieri  eravi  un  certo  ImhoS, 
tedesco  a sediceole  barone,  che  trovandosi  io  basse  acque,  andava  come  pittore  a Uadraa, 
sperando  spigolare  alcune  delle  pagode,  che  gli  Inglesi  d'alloru  guadagnavano  e spen- 
devano si  facilmente  nell'India.  Il  baton-pillore  era  accumpagnalo  da  sua  moglie,  nata 
ad  Arkangel,  colta  damma,  di  gradevole  aspetto,  di  maniere  allettanti,  idra  dal  cìrcolo 
artico  passava  a far  la  figuro  di  regina  sotto  il  tropico  del  Capricorno.  Sprezzava  di  cuore 
il  marito,  e non  senza  ragione,  come  si  renderà  manifesto  dal  seguilo  dì  questa  storia; 
e fq  tocca  dalle  oiiiciosità  di  liusliogs.  Paglia  accanto  al  fuoco.  Un  lualimento  della 
Curopagoia  è il  luogo  più  opportuno  per  fiir  nascere  v:alde  amicizie,  od  odj  murlali.  Nella 
noja  d'ua  Iragittn  che  dura  mesi,  lutto  ciò  che  ne  interrompe  la  monotonia  dà  piacere, 
la  comparea  d'una  vela,  la  vista  d’un  pescecane  o il'un  akiooe,  raccidenle  d'un  mari- 
najo  che  cade  io  mare;  alcuni  passeggieti  ai  diverluno  a moltiplicar  i pasti;  ma  per 
iogaonare  il  tempo  nulla  è migliore  d'un  litigio  o d'un  intrigo  amoroso,  (juanle  facilità, 
per  due  amanti  o due  nemici,  di  raggiungersi  in  questa  prigione  galleggiante,  chiamata 
nave!  chi  vuole  starsene  da  solo  col  viso  arcigno,  avrà  coraggio  di  non  uscio  mai  dalla 
cella  dove  ha  la  sua  branda?  Tutti  i paati,  tutti  gli  esercizj  sona  io  cumune;  le  ceri- 
monie son  messe  tosto  da  Itanda;  ogni  gluron  uno  trova  occasione  di  ripetere  le  sue 
furberie,  come  un  gerhalo  viaggiatore  di  render  piccoli  servigi.  Sovente  un  iuproviao 
pericolo  discopre  un  eroismo  o una  viltà,  che  uel  corse  ordinario  delta  vita  ssrolibero 
rimasti  sconosciuti  per  sempre. 

Warren  ll.istings  e la  baronessa  Uarianna  ImbolT  se  la  inleseto  subito;  e per  vero, 
nissuoa  corte  d'Europa  avrebbe  potuto  unir  due  persone  di  più  amabili  qualità.  Hasliags 
era  scapolo;  la  baronessa  era  moglie  di  tale  che  ispirava  |>oca stima,  e poca  n'avea  di 
se  slesso.  Uaslings  si  ammalò,  e la  baronessa  gli  fu  cortese  di  quelle  cure,  che  presule 
da  una  tenera  donna,  rapiscano  si  dolcemente.  Prima  che  il  buca  di  (irufiun  irtivsssc 
a Uadras,  Uastinga  era  innamorato,  ma  d'un  amor  particolare;  come  l'odio,  come  l'am- 
bizione, come  tutte  le  sue  passioni,  quest'amore  era  eucrgioo  senza  vano  iuj|ieta,  era 
calmo,  profondo,  serio,  paziente. 

Irnhoff  comprese  molto  filosoficamente  che  personaggio  gli  restava  da  rappresentare. 
Fu  stabilito  di  comune  accordo  che  la  baronesaa  reclamerebl>e  il  divorzia  dai  tribunali 
della  Francoaia;  il  marito,  in  premio  dell'adesione,  riceverebbe  un  ristoro  peciiniario; 
pendente  la  aentenza,  da  lui  s'inlitolaase  la  ooniuoels  ; ma,  nltenuto  d divorzio,  Hustings, 
aposaodo  la  baroneau,  adotterebbe  i figli  del  primo  letlo.  Noo  occorre  badarci  né  a lo- 
dare nè  a biasimare. 

A Madras,  Hasliags  trovò  il  commercio  della  Compagnia  Irsscuralo,  dacché  gl'impie- 
gitidi  essa,  d'agenti,  diveotarooo  guerrieri  e negoziaoti.  Tuttoché  più  inclinato  alla 
politica  chn  agli  affari,  sapendo  che  il  favore  dei  direttori  dipendeva  dai  loro  dividendi. 
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vi  Ri  applicò  con  zelo;  e grazie  al  ano  talento,  bastarono  alcuni  mesi  ad  importanti 
riforme;  sicché  conienti,  i direttori  lo  misero  capo  del  governo  del  Bengala.  Nel  1774, 
ahliandonato  il  fòrte  di  .Saint-Georges,  recassi  al  nuovo  suo  pnato;  e gli  Itnhnlf,  ancora 
marito  e moglie,  lo  seguirono  a Calcutta,  dove  perseverarono  ancor  due  anni  nel  ver- 
gognoso tenore. 

Quando  Hastings  fu  sollevalo  presidente  del  Consiglio  supremo  (1774),  il  Bengala  era 
ancora  governato  secondo  il  sistems  da  Olive  inventato  felicemente,  forse  per  preparare 
alla  secreta  una  rivoluzione,  ma  che,  compita  questa,  non  polca  produrre  che  incon- 
venienti. Eranvi  due  governi,  l'uno  di  fatto,  l'altro  d'apparenza;  l'autorità  suprema 
competeva  alla  Compagnia,  che  esercitava  un  potere  assoluto.  I.a  tirannia  degl'inglesi 
non  aveva  altri  limiti,  che  la  loro  giustizia  ed  umanità  ; nessun  ostacolo  costituzionale 
ne  circoscriveva  la  volontà  ; disperata  ogni  resistenza  ai  loro  ordini  ; ma  questa  sovranità 
senza  il  titolo  parca  sempre  un  vassallaggio  del  Irono  di  Deli;  percepiva  le  imposte  per 
virtù  d'un  comando  imperiale;  sul  pubblico  sigillo  i titoli  del  mogol,  sulla  moneta 
l'effigie.  Ancora  un  nababdel  Bengala  vivrà  da  sovrano  a Mursbedabad,  ma  nel  governo 
del  suo  regno  avea  minore  autorità  del  più  giovine  agente  della  Compagnia. 

L'ordinamento  del  consiglio  di  Calcutta  affatto  differiva  da  quello  che  Pitt  e Dundas 
fecero  adottare.  Adesso  il  governatore  ha  tutto  il  potere  esecutivo;  diritto  di  guerra  e 
di  pace,  di  nominare  e deporre  i pubblici  impiegati,  malgrado  l'opposizione  unanime 
e le  proteste  dei  membri  del  consiglio.  AU'opposto  nel  1774  non  avea  che  un  volo, 
decisivo  soltanto  io  caso  di  divisione;  quindi  alcune  volle  era  vinto  nelle  più  gravi  qui- 
siioni,  e per  anni  intieri  poteva  essere  effettivamente  escluso  dalla  direzione  de'  pubblici 
affari. 

Il  governo  interno  del  Bengala  era  affidato  a un  gran  ministro  indigeno,  che  risedeva 
a Murshedahad.  Tolti  gli  affari  militari  egli  esteri,  riservati  agl'inglesi,  questo  ministro 
governava  da  assoluto  sovrano;  le  sue  provisioni  annuali  salivano  a circa  centomila 
sterline;  la  lista  civile  dei  nabab,  di  trecentomila  sterline  all'anno,  pa.vsava  per  le  sue 
mani,  e,  dentro  certi  limiti,  ne  determinava  a suo  talento  l'ammontare.  Del  resto  rendea 
conto  soltanto  alla  Compagnia  dell'esercizio  del  suo  immenso  potere.  Ln  posto  cosi 
importante,  cosi  lucroso,  così  onorifica  doveva  naluralmente  invogliare  tulli  gl'indigeni 
ambiziosi.  Costretto  a scegliere  fra  molti  pretendenti,  Clive  Irovossi  in  grande  imlra- 
* razzo,  perocché  ve  n'avea  due,  degni  per  diversi  titoli  della  sua  preferenza,  rappresen- 
tanti l'uno  e l'altro  una  razza  ed  una  religione. 

Uno  era  Hobammed  Reza-kan,  musulmano,  d'origine  persiana,  capace,  attivo,  reli- 
gioso a modo  di  sua  nazione,  e stimatissimo  da' suoi.  In  Inghilterra  sarebbe  passalo  per 
avido  e corrotto  ; per  la  morale  indiana  era  un  uomo  integro  ed  onorevole. 

Competitore  suo  era  un  bramino  indiano,  il  maharaja  Nuncomar,  il  cui  nome  dovea 
essere  più  lardi  inseparabilmente  associalo  da  una  funesta  catastrofe  a quello  di  Hastings. 
Costui  avea  figuralo  in  tulle  le  rivoluzioni  che,  da  Sarag  al  D.iula  in  poi,  eransi  succe- 
dute nel  Bendala.  Alla  considerazione  che  gode  nell'India  una  Casta  elevala  e pura  da 
ogni  mescolanza,  aggiungeva  l'autorità  delle  ricchezze,  dei  talenti  e dell'esperienza.  Per 
giudicarlo,  bisogna  anche  qui  porre  da  banda  i principj  della  morale  inglese.  Il  molle 
abitante  di  quelle  ardenti  contrade  vive  in  un  bagno  di  perpetuo  vapore;  sedentario 
per  abitudine  e per  inclinazione,  delicato  e languido,  porta  da  secoli  il  giogo  delle  razze 
più  robuste  e più  valorose;  la  sua  costituzione  e condizione  contrastano  al  coraggio, 
all'indipendenza,  alla  franchezza,  a tulle  le  qualità  elevate,  nobili  o generose  Esiste 
una  singolare  analogia  tra  la  sua  anima  e il  suo  corpo.  Egli  si  arrenderà  senza  resistere; 
ma  la  sua  pieghevulezza  e la  sua  astuzia  eccitano  in  uno  il  disprezzo  e l'ammirazione 
degli  Europei.  Larghe  promesse,  scuse  smaccate,  bugie,  cavilli,  spergiuro,  sono  le  armi 
offensive  e difensive  degli  abitanti  delle  rive  del  Gange  inferiore.  Tutti  que'  milioni 
d'uomini  non  somministrann  un  sipai  agli  eserciti  della  Compagnia  ; ma  come  usura], 
banchieri,  agenti,  nissun  altro  popolo  può  dirla  con  essi.  Malgrado  tutta  la  sua  dolcezza, 
il  Bengalese  é implacabile  nell'odio,  e rare  volte  cede  alla  pietà;  il  solo  timore  lu  fa 
rinunziare  ai  fatti  disegni.  Inoltre  é dotato  d'un  certo  coraggio,  di  cui  mancarono 
sovente  i suoi  padroni.  Le  disgrazie  inevitabili  non  lo  alterano,  somigliante  per  questo 
lato  al  savio  ideale  degli  Staici.  Un  soldato  europeo  che  si  lancia  con  grida  di  gioja 
contro  la  bocca  d'un  cannone,  metterà  grido  di  dolore  sotto  il  ferro  del  chirurgo,  o si 
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darà  alla  diapprazione  se  un  conaiglio  di  guerra  lo  condanna  a morte.  Se  le  truppe  ne- 
miche gli  guastano  e soggiogano  il  paese,  gl'inceodiano  le  robe,  gli  trucidano  o disono- 
rano la  faniiglia,  il  Bengalese  non  ha  cuore  di  menar  un  colpo;  ma  egli  sostiene  la  tortura 
colla  fermezza  di  Muzio,  sale  al  patibolo  colla  sicurezza  e la  serenità  di  Algernon  Sidney. 

Dispiaceva  grandemente  a divedi  confidare  a un  musulmano  il  governo  del  Bengala; 
ma  d'altra  parte  Nuncomar  univa  in  si  tutti  i difetti  e i vizj  della  sua  nazione.  Gii  agenti 
della  Compagnia  l'aveano  sorpreso  più  volle  ne' più  criminosi  intrighi;  avea  prodotto 
carte  false  per  vincere  una  causa;  protestavasi  affezionato  agl'inglesi,  e cospirava  contro 
loro,  ponendosi  mediatore  fra  la  corte  di  Deli  e le  autorità  francesi  del  Carnatico.  Dopo 
lungo  esitare,  dive  ebbe  il  buon  senso  e la  probità  di  scegliere  Hobammed  Reza-kan. 
Da  sette  anni  esercitava  costui  le  sue  alte  ed  importanti  funzioni,  quando  Hastings  di- 
ventò governator  generale  Un  figlio  ancor  bambino  di  Mir  Gisflier  occupava  il  trono 
dei  nabab,  e al  ministro  era  affidata  la  guardia  e la  tutela  del  giovine  principe. 

Da  quel  di  Nuncomar  non  ebbe  il  capo  ad  altro  che  alla  mina. dell'emulo  fortunato; 
nè  gli  mancavano  i mezzi.  Le  rendile  del  Bengala  restavano  sempre  inferiori  alle  chi- 
meriche speranze  della  Compagnia.  Nissuno  in  Inghilterra  s'immaginava  che  l'India 
fosse  più  povera  delle  più  povere  contrade  d'Europa,  dell’lrlanda,  del  Portogallo, 
della  Svezia.  Quel  manco  nelle  riscossioni  si  attribuì  dai  direttori  alla  cattiva  ammini- 
strazione di  Moharomed  lleza  kan  : la  vera  causa,  cioè  la  loro  crassa  ignoranza  del 
paese  coo6dato  alle  loro  cure,  non  la  conobbero  mai,  o almeno  non  la  voller  conoscere. 
Nuncomar,  che  manteneva  agenti  secreti  anche  a Londra,  li  confermò  nell'errore.  Ap- 
pena giunto  a Calcutta,  Hastings  ricevette  una  lettera  particolare,  dove  gli  si  ordinava 
di  destituire  Mobammed  lleza-kan,  arrestarlo  colla  famiglia  e i partigiani  suoi,  e fare 
severa  e immediata  indagine  su  tutta  l'amministrazione  della  provincia,  ingiuntogli 
inoltre  di  valersi  in  questa  dell'opera  di  Nuncomar.  Hastings  detestava  costui,  col  quale 
avea  avuto  violento  alterco  a Itlursbedabad,  nè  aveva  motivo  d'esser  avverso  a Mobam- 
ined  Reza-kan:  nondimeno  obbedì  con  tanto  maggior  premura,  in  quanto  meditava  da 
lungo  tempo  d'abolire  il  doppio  governo  del  Bengala.  A mezzanotte,  il  palazzo  del 
ministro  fu  occupato  da  un  battaglione  di  sipai.  Desiosi  aH'improviso,  e udito  ch'egli 
era  prigioniero,  chinò  il  capo  rassegnandosi  alla  volontà  di  Dio.  Scbitab  Koy,  governa- 
tore dì  Bahar,  partecipò  alla  sua  sorte.  I membri  del  consiglio  non  ebbero  cognizione 
di  questi  avvenimenti,  che  quando  i prigionieri  si  avvicinavano  a Calcutta. 

Mentre  Mobammed  Reza-kan  a.vpettava  io  carcere  il  principio  del  suo  processo,  diffe- 
rito per  varj  pretesti,  Hastings  compiva  senza  ostacolo  la  grande  rivoluzione  meditala; 
abolita  la  carica  di  gran  ministro,  attribuiva  agl'impiegati  della  Compagnia  rìnlerna 
amministrazione  del  paese  ; stabiliva  un  sistema,  imperfettissimo  a dir  vero,  di  giustizia 
civile  e criminale  sotto  la  sorveglianza  e l'autorità  dell'Inghilterra.  Il  naliab,  privato 
d'ngni  potere  reale  o apparente,  ma  sempre  trattato  da  sovrano,  ricevette  una  pensione 
annua  considerevole.  Durante  la  sua  minorità,  la  custodia  di  lui  e l'amministrazione 
de'  suoi  beni  furono  conbdate  a Muny  Reguin,  una  delle  donne  di  suo  padre.  Nuncomar 
non  ottenne  nulla  per  sé,  credendo  Hastings  d'averne  abbastanza  compensato  i servigi 
col  nominarne  il  figlio  Gurdas  tesoriere  della  casa  del  nabab. 

Compita  la  rivoluzione,  sciolto  il  doppio  governo,  e regnando  la  Compagnia  assoluta 
.sul  Bengala,  Hastings  non  avea  più  motivo  di  trattare  severamente  l'ultimo  ministro. 
Condotti  innanzi  ad  una  commissione  presieduta  dal  governatore,  Mobammed  Rezs  kan 
e Scbitab  Boy  furono  messi  io  libertà,  malgrado  le  accuse  di  Nuncomar.  Anzi  l'inno- 
cenza di  Scbitab  Boy  fu  proclamata  solennemente,  fattogli  scusa  dell'ingiusto  tratta- 
mento, e usatigli  i segni  di  rispetto  che  cosluinaoo  in  Oriente  : ma  la  sua  salute  crasi 
alterata  io  prigione,  e il  nubile  suo  cuore  crudelmente  affe.-<o;  sicché  poco  poi  muri  di 
cordoglio  a Patna  L'innocenza  di  Hobammed  Re/.a-kan  non  fu  dimostrata  cosi  chiara- 
mente: ciò  non  ostante  Hastings  dichiarò  insufBcìenti  le  accuse  fattegli,  e io  fece  porre 
in  libertà. 

Nuncomar  si  era  proposto  di  rovesciare  l'amministrazione  musulmana,  e d'elevare  se 
stesso  sulle  rovine  di  quella:  ma  l'odio  e l'ambizione  sua  erano  completamente  delusi. 
Hastings  se  ne  serviva  come  d'uno  stromento  per  trasportare  il  governo  da  Mursbedabad 
a Calcutta,  dalle  mani  degl'indigeni  a quelle  degli  Europei;  quel  rivale  si  invidiato, 
quel  nemico  sì  implacabilmente  perseguitato,  era  stato  assulto;  quel  posto,  tanto  tempo 
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e cosi  ardentemente  desiderato,  era  abolito.  Il  vendicativo  Rraroino  giurò  odio  eterno  al 
governalore;  tuttavolta  conobbe  bisognavagli  per  allora  nascondere  in  fondo  al  cuore 
tali  sentimenti  ’,  ma  s'avvicinava  il  di  ebe  questa  lunga  nimiclzia  dovea  riuscire  a una 
lotta  disperata  e mortale. 

lo  quel  tempo  Ilastings,  obbligato  a cercare  e trovar  denaro  all’esausto  tesoro  dello 
Stalo,  deliberò  di  non  rifuggire  da  nessun  mezzo,  buono  o cattivo,  per  procurarsi  i 
milioni  di  rupie  di  che  abbisognava  il  governo;  e stabili  la  massima  che  il  miglior 
sistema  si  era  di  toglierne  a quelli  che  ne  possedevano.  Certo  i direttori  della  Com- 
pagnia non  ordinavano  e non  approvavano  nessun  delitto;  anzi  le  loro  lettere  erano 
piene  di  eccellenti  precetti,  de’  più  giusti  e generosi  sentimenti,  ma  tutte  finivano  a un 
modo,  con  richiesta  di  denaro.  Essi  operavano  cogli  Indiani  come  l’Inquisizione  al 
buon  tempo  antico  cogli  eretici, che  abbandonando  le  vittime  al  giustiziere,  lo  pregava 
di  usar  loro  tutta  la  possibile  booti.  Le  loro  istruzioni  venivano  a dire:  t Siate  il  padre 
e l’oppressore  del  popolo;  siale  giusto  e ingiusto,  moderalo  e avido  • . lo  non  gli  accuso 
d’ipocrisia.  Forse  scrivendo  cinquemila  leghe  discosto  dol  paese  dove  tali  ordini  dovean 
essere  eseguiti,  non  s’avvisarono  mai  della  contraddizione  di  cui  si  resero  colpevoli; 
ma  beo  la  comprese  il  loro  luogotenente  di  Calcutta.  L’erario  era  vuoto,  mal  pagate  te 
truppe,  ìnsulfìcieoti  i ricolti,  differito  il  pagamento  delle  sue  medesime  protigioni;  gli 
appaltatori  dello  Stato  fuggivano  senza  adempire  agli  obblighi  loro,  e a lui  si  doman- 
davano milioni.  Q bisognava  eseguire  gli  ordini  che  riceveva,  n abbandunar  il  posto  e 
tutte  le  speranze  di  giuria  e di  fortuna.  Deblierato  di  conservarlo,  e costretto  allora  a 
disohhedire  o alle  istruzioni  morali,  o alle  richieste  di  denaro  dei  direttori,  calcolò  le 
probabilitò  di  perdono  che  gli  re.vtavano  nell'uno  e nell'altro  caso,  e decise  di  trascurar 
i sermoni  e di  procurarsi  le  rupie. 

Di  mente  feconda  e poco  scrupolosa  qual  era,  non  dovea  tardare  a scoprire  molti 
mezzi  di  riporre  a galla  le  finanze.  Ridusse  a metà  l’annua  pensione  di  trecentoventimila 
sterline  al  nabab  di  Bengala;  ricusò  al  granmogol  l’annuo  tributo  di  trecentomila  ster- 
line cui  si  era  obbligata  la  Compagnia,  protestando  che  non  era  piò  realmente  indipen- 
dente; fatti  occupare  da  truppe  inglesi  i distretti  di  Corah  e di  Allahabad,  giù  ceduti  a 
quello  dalla  Compagnia,  li  vendette  per  un  milione  a Suja  al-Daula  principe  d’Aud  e 
nabab  visir.  Ma  un  mercato  più  importante  restava  da  conchiudere  tra  il  nabab-visir  e 
il  governatore,  da  cui  la  sorte  d’un  popolo  intiero  non  men  generoso  che  bravo  dipen- 
deva. Il  sacrifizio  di  questo  popolo  fu  risoluto,  con  eterna  infamia  di  Hastings  e 
dell’Inghilterra. 

Le  nazioni  dell’Asia  centrale  inspirarono  sempre  agli  abitanti  dell’India  grandissimo 
terrore,  come  i guerrieri  delle  foreste  germaniche  ai  sudditi  di  Koma  e agli  stessi 
Romani  nella  decadenza  dell’Impero.  Il  fiacco  e timido  Indiano  evitava  tremando  ogni 
lotta  colle  tribù  robuste  e valorose  del  pendio  opposto  delle  montagne.  E credibile  che, 
da  antichissimo,  il  popolo  che  parla  il  ricco  e pieghevole  sanscrito,  dalle  contrade  di  là 
deirifasi  e dell’ldaspe  si  recasse  a .voggiogare  gli  abitanti  primitivi  dei  paesi  dove  vi  si 
stabili.  Certo  è che,  negli  ultimi  dieci  secoli,  numerosi  eserciti  mossero  dall’Occidente 
a saccheggiare  e conquistare  l’Industan,  senza  venir  mai  ributtati,  fino  a quella  memo- 
rabile campagna  che  piantò  la  croce  di  San  Giorgio  sulle  mura  di  Ghizoi. 

Anche  gLimperatori  dell’Indostan  vennero  dal  pendio  settentrionale  della  grande 
catena  asiatica,  e continuarono  a cernire  i loro  soldati  fra  quella  razza  di  robusti  e 
valorosi,  dond’erano  i loro  avi.  Fra  gli  avventurieri  che  abbandonarono  le  circostanze 
di  CabaI  e dì  Candaar  per  arrolarsi  negli  eserciti  mongoli,  i Robilla  si  diedero  a vedere 
intrepidi  ed  utili  sopra  tutti.  In  compenso  dei  servigi  e del  loro  coraggio  ebbero  vasti 
terreni  in  quella  fertile  pianura  che  il  Ramgunga,  sceso  dalle  nevose  cime  del  Kuman, 
percorre  prima  di  confondere  le  sue  colle  acque  del  Gange.  In  mezzo  alla  confusione 
generale  susseguita  alla  morte  di  Aureng  zeli,  questa  piccola  colonia  di  guerrieri 
divenne  indipendente  di  fatto.  Bellezza  singolare  di  carnagione,  bravura  ed  industria, 
distinguevano  i Kohilla  dagli  altri  abitanti  dell’India.  Mentre  un’orribile  anarchia  deso- 
lava il  paese  da  Lahor  al  capo  Comorin,  il  loro  regno  godeva  i beni  della  pace  sotto  la 
salvaguardia  del  valore  ; fioriva  d’agricoltura  e di  commercio  ; coltivava  perfino  le  let- 
tere e la  poesia.  Molte  persone  ancor  vive  udirono  dei  ' vecchi  rimpiangere  l’aureo 
tempo,  quando  la  valle  di  Rubilcund  era  regnata  da  principi  afgani. 
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Suja  al-Diu)a  avea  risoluto  d'aggiuDgere  (jDeita  ricca  firòrineia  al  auo  {trineipaio. 
Diritto  non  ne  aveva  ; ma  che  gl'lniportava  il  dirittoV  Tnltavolta  esitava  a quella  con- 
quista a)  agognata.  Area  veduto  i Rutilila  combattere  ; sapeva  che  i loro  capi,  uniti  da 
un  pericolo  comune,  puleano  mettere  in  piedi  uttaotaniiia  uomini:  ma  sapea  del  pari 
che  queste  forze  non  erano  io  grado  di  resistere  alla  scienza,  alla  disciplina  e al  valore 
britannico.  Quindi  chiese  ad  Haslings  gli  allogasse  una  parte  delle  truppe  inglesi,  ed 
Ilastiogs  vi  accondiscese.  Ciascun  dei  due  avea  ciò  che  aH'altro  mancava  : SuJa  al-Daula 
il  denaro  di  che  ilsstings avea  tanto  bisogno  al  governo  del  bengala;  questi  il  solo  eser- 
cito capace  di  vincere  i Robilla,  scopo  delle  brame  di  Suja  al  Uaula.  Si  convenne 
adunque  di  allogare  le  truppe  inglesi  al  nabab  visir  per  la  somma  di  quattrocenlomila 
lire  sterline,  oltre  il  mantenimento  durante  la  guerra.  D'Inghilterra  avvilivasi  più  di 
quei  meschini  principi  tedeschi,  che  in  quel  tempo  stesso  a lei  vendevano  soldati  per 
combattere  gli  Americani.  Ilastings,  esperto  dei  costumi  indiani,  non  ignorava  l'uso 
abliuiiiinevoia  che  .Suja  al-Daula  farebbe  della  forza  che  gli  metteva  in  mano:  eppure 
non  stipulava  nessuna  malleveria,  non  esigeva  nessuna  promessa,  non  ai  nserhava  tam- 
poco il  diritto  di  rompere  il  trattato,  caso  che  Suja  al-Daula  della  forza  conlidatagli 
ahuaasse  per  commettere  inique  e mostruose  atrocità.  E fuvvi  chi  cercò  giustilìcare  uoa 
tale  ciindulta  ! I Ituhilla,  ai  disse,  noo  erano  stirpe  indiana,  si  bene  coloni  di  lontana 
contrada.  Ma  che  altru  erano  gl'lngleai?  toccava  a loro  a predicare  una  crociata  per 
l'espulsiune  dei  popoli  che  aveaoo  invaso  il  paese  irrigato  dal  Gange?  che  avrrhliero 
casi  risposto,  se  un'altra  potenza,  appoggiandosi  alla  stessa  ragiooe,  avesse  assalito 
Madras  e Calcutta,  e uccisi  i loro  abitanti  senza  la  minima  provocazione?  Scusa  sifitta 
accresce  ancora  l'infamia  della  convenzione:  l'ipocrisia  deU'apulogia  agguaglia  l'atro- 
cità del  delitto. 

Una  delle  tre  brigate  onde  componeasi  l'esercito  del  Bengala  fu  guidata  dal  colonnella 
Champion  ad  unirsi  alle  truppe  di  Suja  al-Daula.  I Robilla  iorplorarono  pare,  olfrendo 
grassa  tsglia;  non  ascultali,  deliherarunai  all'ultimo  sangue.  Combatterono  da  leoni,  e 
misero  in  fuga  il  vile  sovrano  d'Aud  che  gli  aveva  assalili  ; e se  non  poterono  resistere 
agli  Europei,  tuttavia  non  abbandonarono  il  campo  se  non  quando  farooo  uccisi  i loro 
capi  più  valorosi.  Allora  il  oabab-visire  le  sne  meschine  truppe  ricomparvero,  sollecite 
di  saccheggiare  il  campo  dei  loro  illustri  c corsggiosi  nemici,  di  coi  noo  arcano  mai 
osalo  sostenere  lo  sguardo.  Le  belle  valli  e le  fluride  città  di  Itohilcnud  forono  preda 
agli  orrori  d una  guerra  indiana:  tutto  il  paese  io  fuoco:  più  di  centomila  persone, 
abhaodonate  le  case,  ripararunsi  nelle  jungla  pestilenziali,  preferendo  la  fame,  la  febbre 
e la  vicinanza  delle  bere,  al  dominio  di  un  tiranno  cb'erasi  fatto  venderà  da  no  Inglese 
e da  un  Cristiano,  a mezzo  d'un  vergognoso  guadagno,  le  loro  proprietà,  il  lor  paese, 
le  loro  vite,  l'onore  delle  donne  e delle  Kglie  loro.  Il  colunoello  Champion  fece  delle 
rimostranze  al  oalnh-visir , e ne  scrisse  al  fòrte  William:  ma  il  goremalore  avea 
stipulalo  una  aola  condizione,  il  pagamento  delle  qnatlrocenlomila  slerlloe;  del  resto 
non  gli  caleva:  e sebbene  biasimasse  le  infami  crudeltà  di  Suja  al-Daula,  non  credè 
d'aver  diritto  d’interporsi.  Non  contento  di  aver  soperalo  colla  sola  violenza  gli  nllimi 
sforzi  di  una  nazione  innocente  che  combatteva  per  la  sua  libertà,  ne  vide  senza  com- 
moversi  arsi  i villaggi,  trucidati  i tigli,  bistrattate  le  donne.  Ma  accorciamo  qnrsl'orri- 
bile  e vergogoosa  storia.  La  guerra  cessò  : la  più  valorosa  popolazione  dell'India  fu 
sottomessa  a nn  llraono  avido,  vile  e erodete  : il  commercio  e l'agricollnm  languirono: 
la  ricca  provincia  agognala  da  Suja  al-Daula,  diventò  il  paese  più  miserabile  dH  suo 
miserabile  regno.  Tuttavia  la  nazione  vinta  non  è ancor  alTatto  spenta;  brillò  di  quando 
io  quando  del  suo  antico  splendore;  ed  anche  oggi  valore,  nobile  orgoglio,  sentimenti 
cavallereschi,  tanto  rari  fra  gli  Asiatici,  e amare  rimembranze  del  gran  delitto  dell'lo- 
gbilterra,  distinguono  la  razza  afgana.  Un  viaggiatore  moderno  ebbe  ragione  di  dire 
che  nell'India  non  si  trovano  genllmen  che  fra  i Kobilla. 

Checché  ai  pensi  della  moralità  di  Hastiogs,  non  puossi  negare  che  ì risultameoti 
finanzieri  della  Sua  politica  prosperarono  la  sua  amministrazione.  Due  anni  dopo  oomi- 
oalo  governatore,  avea,  senza  aggiungere  alcuna  gravezza  al  popolo  soltuposlo  alla  sua 
aulurità,  aumentalo  di  qoaltrocencioquantamila  lire  l'annua  rendila  della  Compagnia, 
mandalo  io  Inghilterra  un  milione  in  contanti,  e costretto  il  nabab  d'Aud  a pagare  tutte 
le  apese  dell'esercito,  che  sommavano  a circa  dnceDcinqnaattmila  sl«rline  all'anno. 
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Durante  questi  arrenitncnti,  il  parlanienln  inglese  era  entrato  in  una  lunga  ed  Im- 
portante discussione  intorno  agli  aifari  dell'lndin. 

Il  ministero  di  lord  Norlh  fece  adottare  (1773)  un  WW,  die  rovescié  da  capo  a fondo 
la  costituzione  del  governo  indiano.  E il  Htgulating  acl,  secondo  citi  il  presidente  dd 
Bengala  dorea  stendere  egualmente  la  sua  autorità  sopra  gli  altri  paesi  sottoposti  alla 
Compagnia  col  titolo  di  governator  generale,  ed  assistito  da  quattro  consigtied,  quin- 
quennali come  lui;  una  corte  di  giustizia,  composta  d'nn  gran  giudice  e di  tre  giudici 
inferiori,  dovea  sedere  a Caleutta,  indipendente  dal  governator  generale,  e mnnita  cosi 
nel  civile  come  nel  criminale  di  quasi  illimitato  potere.  Hastings  era  il  primo  gover- 
nator generale.  Dei  quattro  nuovi  consiglieri,  il  signor  Barwell,  antico  impiegato  della 
Compagnia,  era  allora  nell'India  ; gli  altri,  il  generale  Clavering,  Monson  e Francis, 
supposto  autore  delle  Leii/rr.  di  (ìiuho,  salparono  dall'Inghilterra  per  la  nuova  toro 
presidenza,  insieme  coi  giudici  della  corte  suprema.  Il  gran  giudice  sir  Elia  Impey  era 
nn  vecchio  amico  di  Hastings,  e il  governatore  non  avrdilie  potato  iTorarà  in  tutti  i 
trihunali  del  regno  uno  slroiiieoto  più  docile.  .Ma  i memliri  del  consiglio  non  pareaoo 
altrettanto.  Hastings  disapprovava  la  nuova  forma  di  governo,  e non  avea  grande  opinione 
de'  suoi  collegbi;  e questi,  che  sei  tapeano,  eccitavansi  anticipatamente  a nestranegli 
diflidenti  e severi. 

in  animi  cosi  dis|)osti  la  più  lieve  circostanza  bastò  a metter  resia.  I membri  del 
consiglio  lusingavaosi  di  venir  salnlati  con  venton  colpo  di  cannone  dalle  batterie  del 
fòrte  William,  ma  Hastings  non  ne  accordò  che  diciassette:  sbarcarono  di  mal  umore; 
freddamente  riservate  le  prime  accoglienze  ; il  di  seguente  cominciò  quella  lunga  lotta, 
che  durata  tanto  tempo  nell'lndiii,  si  rinnovò  in  Inehilterra,  e cui  presero  parte  i pMi 
grandi  statisti  e i grandi  nratori  del  secolo  di  Giorgio  III.  Barwell  aoslrneva  Hastings, 
ma  Clavering,  Monson  e Francis  formaruno  la  maggioranza,  fin  dalla  prima  tornata  del 
consiglio.  Togliere  al  governator  generale  il  potere,  riprovarne  te  ultime  negoziazioni 
col  naliab-visir,  ricliiainure  l’atiente  britannico  che  risedeva  alla  eorie  d’And  c sosti- 
tuirgli un  loro  creato,  dar  ordine  alla  brigata  che  avea  vinto  glInMici  Rofailla  di  rieti- 
trare  nei  possedimeq^i  della  Compagnia  e prineipiare  una  severa  investigazione,  furono 
i primi  atti  del  goteroo.  Inoltre,  a malgrado  delle  rimostranze  del  governatore,  eserci- 
tarono in  modo  indiscreto  la  loro  nuova  anlorità  sulle  presidenze  dipendenti  da  quella 
del  Bengala,  misero  in  deplorabile  confusione  gli  affari  di  Bombay,  e,  con  incredibile 
alternativa  di  durezza  e di  debolezza,  mestaronsi  a lotte  le  interne  querele  del  governo 
oiaralto.  In  pari  tempo  applieavansi  all'aniministrazione  interna  del  Kengala,  e brsai- 
mavann  apertamente  tutto  il  aistema  tìscale  e politico  ; sistema  certo  difettosissimo,  nrt 
che  non  poteano  riformare  in  un  giorno.  Principale  effetto  di  questi  cangiamenti  si  fa 
di  privare  gli  abitanti  dell'India  della  protezione  efficace  e della  Sicurezza  fino  alloga 
goduta.  La  vita  e le  proprietà  loro  si  trovarono  esposte  ogni  tratto;  bande  di  ladri 
venivano  a commettere  impunemente  i più  orribili  misfatti  sulle  porte  medesime  di 
Calcutta.  Hastings  continuava  ad  abitare  ii  palazzo  del  governo,  e a ricevere  le  previ- 
sioni di  governator  generale,  e anche  a presiedere  al  consiglio,  e a far  prevalere  la 
sua  opinione  in  tutti  gli  affari  ordinar]  ; perocché  i suoi  avversarj  tedevano  che,  tt 
certe  cose,  egli  po>sedevii  l’esperienza  die  mancava  a loro  : ma  avea  cesaalo  daH'àuto- 
rità  auprerna  ; non  era  più  il  dispensiere  degli  onori  e degli  impieghi. 

crindl.mi  non  tardarono  ad  avvedersene,  e considerarono  Hastings  come  tra  SoaOnno 
sbalzato:  quei  sicofanti  che,  il  giorno  innanzi,  sarebliero  stati  solleciti  di  mentire,  far 
carte  false,  commettere  tutti  i delitti  possibili  per  entrargli  in  grazia,  recaronsi  a mem- 
dienr  il  favore  de' suoi  nemici  vittoriosi  coll’accuSarlo.  La  maggioranza  del  consiglio 
accolse  con  gioja  c riconoscenza  le  deposizioni  npparenlemcnle  gravi  degli  accusatori. 
Certo  erano  tutti  onesii  per  sostenere  coscienziosamente  bugiarde  accuse  : ma  per  sven- 
tura ignoravano,  che  in  quella  parte  del  mondo  il  più  piccolo  iDcoraggiameoto  del 
governo  produce  in  una  settimana  più  testimonj  falsi,  che  non  ne  conti  ib  un  secolo 
il  tribunale  di  Weslminsier. 

Un  uomo  come  Nuncomar  non  potea  restare  semplice  spettatore  d’una  tal  lotta;  e 
malvagità,  avarizia,  ambizione  lo  spingevano  a prendervi  parte.  Era  tempo  di  vendi- 
carsi del  suo  nemico,  di  soddisfar  un  odio  di  diciasselt'annì,  d'otteoere  il  favore  della 
maggioranza  del  consiglio,  di  sollevarsi  sovra  tutti  gl'indiani  del  Bengala.  ,Dal  loro 
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arriro  in  poi,  era  asalduo  a corteggiare  i nuovi  consiglieri,  e quindi  era  stato  eapulso 
vergognosamente  dal  palazzo  del  governatore.  Allora  con  adetlata  solenniti  consegnò  a 
Franris  una  memoria,  dove  Hastings  era  incolpato  di  aver  venduto  cariche,  e ricevuto 
gran  denaro  per  sottrarre  alla  giustizia  alcuni  grandi  colpevoli:  tra  questi  era  nominato 
Uobaramed  Reza-kan. 

Francis  la  lesse  in  consiglio,  e ne  segui  un  violento  alterco.  Hastingssi  dolse  amara- 
mente del  modo  ond'era  trattato,  parlò  con  disprezzo  di  Nuncomar  e delle  sue  accuse, 
e impugnò  al  consiglio  il  diritio  di  giudicare  il  governatore.  Nella  seduta  seguente, 
Nuocnmar  produsse  una  seconda  memoria,  domandando  d'essere  ammesso  innanzi  al 
consiglio,  a sostenere  e sviluppare  le  sue  asserzioni.  Un  dibattimento,  non  men  violento 
di  quello  del  di  innanzi,  impegnossi  tra  i due  parlili  ; ad  onta  delle  proteste  del  gover- 
natore, il  consiglio  decise  di  prendere  in  considerazione  la  cosa,  llaslings  si  alzò 
dichiarando  levata  la  seduta,  e usci  seguito  da  Barwell;  ma  gli  altri  membri  non  abban- 
donarono il  posto,  e costituitisi  in  consiglio  presieduto  da  Clavering,  fecero  introdurre 
Nuncomar.  Costui,  giusta  il  costume  orientale,  non  pago  a rinlìancare  di  prove  più  o 
men  false  le  prime  accuse,  rivelò  quantità  di  fatti  nuovi-,  fra  gli  altri,  che  Hastingsavea 
ricevuto  somme  considerevoli  per  nominare  raja  Zurdas  tesoriere  della  casa  del  nabab, 
e alfìdar  la  custodia  della  sua  persona  a Muny  Begum.  La  maggioranza  dichiarò  Ilaatings 
colpevole,  e lo  condannò  a restituire  da  trenta  a quarantamila  sterline,  fattesi  mala- 
mente slmrsare.  Quantunque  l'opinione  degli  Inglesi  del  Bengala  gli  fosse  assolutamente 
favorevole  , llaslings  si  trovò  in  male  acque.  Poteva  ancora  appellarsi  a un'autorità 
superiore  : ma  se  gli  veniva  meno  quest'ultimo  spediente,  la  era  fatta  per  lui.  Mandò  la 
sua  dimissione  al  colonnello  Macleane  suo  agente  a Landra,  raccomandandogli  di  farne 
uso  soltanto  nel  caso  che  la  pluralità  dei  membri  della  Compagnia  gli  fosse  manifesta- 
mente contraria. 

Il  trionfo  di  Nuncomar  pareva  pieno:  immensa  folla  recavasi  ogni  mattina  a complir 
seco,  e Gno  ì membri  del  consiglio  si  abbassarono  un  giorno  a rendergli  quest'onore  : la 
sua  casa  era  diventata  una  specie  di  slaliilimento  pubblico,  dove  riceveansi  denunzie 
contro  il  governatnr  generale.  Ha  aveva  alle  mani  un  cattivo  giuoco.  Persona  abile  e 
deliberata  come  Hastings,  non  dnvea  lasciarsi  soprsITnre  da  un  l/nliaoo  senza  mettere 
in  opera  tulli  i suoi  mezzi,  e far  resisieoza  ostinala.  D'altra  parte  Nuncomar  non  fece 
bastanza  caso  delle  istituzioni  britanniche;  vide  aver  dalla  sua  la  maggioranza  del  con- 
siglio, che  decidea  della  pace  e della  guerra,  che  dispooea  degl'impieghi,  che  esigeva 
le  imposte;  ma  non  comprese  la  separazione  del  potere  esecutivo  e giudiziario,  non  ri- 
fletté forse  mai  che  v'avea  nel  Bengala  un'autorità  affatto  iodipendente  dal  consiglio,  la 
quale  potea  proteggere  quelli  che  il  consiglio  volesse  rumare,  ruinar  quelli  che  il  con- 
siglio proteggeva.  Tale  però  era  lo  stato  delle  cose.  Nel  limile  delle  attribuzioni  sue,  la 
corte  suprema  non  riceveva  ordini  dal  consiglio  ; ed  Hastings  che  lo  sapeva,  e cbe  da 
gran  tempo  avea  preveduto  qual  vantaggio  potea  cavare  un  di  da  quest'arme  formida- 
bile, conobbe  cbe  il  momento  di  vslerseoe  era  venuto. 

D'improviao  si  bucina  per  Calcutta,  che  Nuncomar  fu  arrestato,  e tradotto  alla  corte 
suprema,  per  delitto  di  falso,  commesso  due  anni  avanti  : suo  accusatore  é un  indigeno, 
di  cui  Hastings  si  serve  come  di  strumento  per  togliersi  dagli  occhi  il  formidabile  ne- 
mico. A tal  nuova,  la  maggioranza  del  eonsiglio  monta  in  collera,  e protestando  contro 
la  decisione  dei  giudici,  domanda  che  Nuncomar  sia  posto  io  liliertà  sotto  malleveria. 

I giudici  rispondono  un  no  superbo  ed  assoluto.  Ben  presto  cominciano  le  assise,  il 
gran  giuri  dichiara  esservi  titolo  di  procedere,  e Nuncomar  compare  innanzi  a tir 
Elia  Impey  e ad  un  giuri  composto  d'inglesi  -.  terminati  i dibattimenti,  il  giuri  dichiara 
colpevole  l'accusato,  e il  gran  giudice  lo  condanna  a morte. 

Giusta  il  Regulating-act,  soltanto  la  corte  potea  soprassedere  a far  giustiziare  un 
condannato  Gno  a che  fosse  conosciuta  la  decisione  del  sovrano  : il  consiglio  non  avea 
diritto  d'immischiarsi  nell'amministrazione  della  giustizia  civile  e criminale.  Impey 
avrebbe  dovuto  accordare  una  dilazione  a Nuncomar,  giacché  la  legge  che  allora  puniva 
di  morte  i falsarj  in  Inghilterra,  non  era  applicabile  agli  abitaoti  dell'India,  i quali  non 
la  conoscevano,  avean  mai  veduto  ad  eseguirla,  e non  comprendevano  la  distinzione 
che  una  civiltà  più  avanzata  e differente  dalla  loro  ha  stabilito  tra  i delitti  di  falso  e le 
altre  specie  di  frodi.  Un  giudice  imparziale  avrebbe  senza  fallo  sottoposto  un  caso  si 
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grave  alla  deciaioDe  del  sovrano  -,  ma  Impey  non  volle  saperne  nè  di  grazia  nè  di 
dilazione. 

Pronunziata  la  aeoteoza,  una  slraordinaria  agitazione  manirrstossi  in  tutte  le  classi 
della  società.  Francis  e i suoi  fautori  qualificarono  d'assassini  il  goveroalor  generale  e 
il  gran  giudice;  Clavering,  dicono,  giurò  che,  fosse  anche  appiè  del  paliliolo,  Nunco- 
mardovea  esser  salvato.  Si-bbeoe  apertamente  favorevole  ad  Hastings,  la  pluralità  degli 
Inglesi  compassionava  un  uomo  cbe,  a malgrado  dei  suoi  delitti,  aveva  figurato  nella 
storia  del  suo  paese.  Gl'lodiaoi  erano  atterriti  : qualunque  fosse  la  sua  moralità,  Nunco- 
mar  era  sempre  considerato  da  essi  come  il  capo  della  loro  razza  e della  lor  religione, 
un  Bramino  dei  Bramini,  cioè  un  santo,  che,  secondo  le  loro  vecchie  leggi  nazionali, 
non  poteva  esser  messo  a morte  nemmeno  pei  grandi  delitti.  Solo  i Maomettani  ne 
aspettavan  la  Goe  con  impaziente  gieja  ; e la  storia  musulmana  d'alinra  fa  conoscere 
essersi  scoperta  io  casa  di  Nuncomar  una  cassetta  con  suggelli  contraOalti  dei  più  ricchi 
privati  della  provincia. 

Intanto  il  giorno  dell'esecuzione  si  avvicinava,  e Nuncomar  si  preparava  a morire 
colla  tranquilla  fermezza,  di  cui  il  Bengalese,  tanto  vile  in  tutte  le  lotte  personali,  dà 
prova  ogniqualvolta  non  può  evitare  il  pericolo  cbe  gli  sovrasta.  Quando,  la  vigilia, 

10  sceriflo  gli  andò  a far  visita,  assicurandolo  gli  si  mostrerebbero  tutti  i riguardi 
permessi  dalla  legge,  Nuncomar  gliene  seppe  grado,  senza  dar  a vedere  il  minimo 
turbamento.  Ponendosi  un  dito  sulla  fronte  rispose  tranquillameote  doversi  compiere 

11  suo  destino,  e non  poter  gli  uomini  resistere  ai  voleri  del  cielo,  àlaodò  a salutare 
Francis,  Clavering  e Monson,  pregandoli  di  proteggere  il  raja  Gurdas  cbe  era  per 
diventare  il  capo  dei  Bramini  del  Bengala.  Lo  scerilTo  parti  vivamente  commosso,  e 
Nuncomar  si  sedette  tranquillameote  a scrivere  alcune  note  ed  esaminare  dei  conti.  Al 
domani  prima  del  sole,  una  folla  immensa  ingombrava  la  piazza  dov'era  stato  eretto 
il  patibolo.  Tutti  i volti  esprimevano  gli  stessi  sentimenti  di  dolore,  di  sdegno,  d'orrore; 
eppure  Gno  all'ultimo  istante  la  moltitudine  |non  potè  indursi  a credere  cbe  gl'inglesi 
oserebbero  giustiziare  il  gran  Bramino.  Finalmente  la  processione  fatale  ai  aperse  il 
cammino  attraverso  alla  calca.  Nuncomar  io  bussola  girava  lo  sguardo  da  tutte  parti 
con  inalterabile  serenità.  Avea  dato  l'ultimo  addio  a'  suoi  più  cari;  le  loro  grida,  le 
convulsioni  loro  aveaoo  fatto  inorridire  gli  Europei  presenti,  senza  produrre  il  più  pic- 
colo efletto  sullo  stoico  prigioniero:  il  quale  si  restrinse  ad  esprimere  questo  solo 
desiderio,  cbe  il  suo  cadavere  fosse  consegnato  a sacerdoti  di  sua  Casta.  Poscia  pregati 
i consiglieri  di  ricordarsi  di  lui,  sali  sul  patibolo  con  passo  fermo,  e diede  egli  stesso 
il  segno  al  caroeGce.  Quando  il  trabocchetto  si  abbassò  sotto  il  suo  peso,  ogni  boera 
mandò  un  grido  di  dolore  e di  disperazione,  centinaja  di  spettatori  stornarono  la  testa 
con  orrore,  e corsero  a gettarsi  nella  sacra  corrente  dell'Hugli,  come  per  lavarsi  della 
maccbia  coolratla  coll'assistere  al  compimento  di  si  gran  delitto.  Tutta  la  provincia 
partecipò  alla  tristezza  e allo  sdegno  di  Calcutta. 

La  condotta  d'Impey  io  tutto  questo  affare  non  potrebb' essere  abbastanza  riprovata; 
non  cosi  quella  del  governatore.  Nessuno  esige  da  un  interessato  la  severa  equità  d'uo 
giudice;  ogni  giorno  probe  persone  presentano  ai  tribunali  domande  cbe  un  giudice 
incorruttibile  è costretto  di  ricusare.  Hastings  combatteva  per  la  fortuna,  per  l'onore, 
per  la  libertà  sua,  per  tutto  ciò  cbe  ci  rende  cara  la  vita  : era  accusalo  da  nemici  sleali, 
vendicativi,  malvagi,  senza  poter  sperare  dai  collegbi,  non  cbe  soccorso,  imparzialità 
e giustizia.  Puossi  egli  biasimarlo  se  in  tale  situazione  desiderò  confondere  e abbatterò 
i suoi  accusatori  ? Il  memorabile  supplizio  di  Nuncomar  vuol  essere  evidentemente  attri- 
buito ad  Hastings,  ma  sarebbe  ingiusto  annoverarlo  fra  i suoi  delitti.  Osservato  da  un 
lato,  appare  anzi  come  allo  di  profonda  politica.  Figli  non  avea  la  maggioranza  nel 
consiglio,  e probabilmente  non  la  doveva  ottenere  per  molto  tempo.  Conosceva  perfet- 
tamente il  carattere  degl'indigeni;  sapea  cbe  io  tutta  la  popolazione  nera  del  Efeogala 
non  aravi  un  impiegalo,  non  un  aspirante  a cariche,  non  un  agente  subalterno,  che  in 
tali  circostanze  non  cercasse  far  passala  col  mandare  al  governo  denunzie  contro  il 
governator  generale.  A questa  turba  di  accusatori  e di  testimonj  falsi  volle  insegnare 
cbe,  sebbene  in  minorità  nel  consiglio,  era  però  ancor  formidabile  ; e quella  lezione 
fece  IO  loro  una  profonda  impressione.  Da  quel  giorno,  tutti  coloro  cbe  aveano  messo 
bocca  contro  di  lui,  tacquero.  Alcune  ore  dopu  la  morte  di  Nuncomar,  mentre  tutto 
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l'impero  era  nella  più  viva  agitazione,  mentre  una  Casta  potente  e antica  versava  lagrime 
Euiresanime  spoglia  del  suo  capo,  Hastings,  vincitore  nella  lotta  mortale,  scriveva 
(cosa  singolare  I)  coU  calma  caratteristica  una  lettera  molto  interessante  al  dottor 
johnaon  intorno  alle  Ebridi,  alla  grammatica  persiana  di  Jones,  alla  storia,  alle  arti, 
alle  produzioni  naturali  dell'India. 

Al  tempo  della  morte  di  Ituncomar,  ginngeva  a Londra  la  nnova  della  guerra  dei 
Rohilla,  e dei  primi  contrasti  tra  il  governatore  e i suoi  collegbi.  I direttori  cfaiarironsi 
favorevoli  alla  m»ggioraoza,  e scrissero  ad  HSstings  severe  riflessioni  sopra  la  sna  con- 
dotta: biasimavano  con  modi  energici  ma  giusti  le  guerre  intraprese  all'anico  scopo  di 
procurarsi  denaro  ; ma  dimenticavano  affatto  cbe  se  il  lor  governatore  aveva  ottenuto 
de'  milioni  con  mezzi  illeciti,  l'area  fatto  per  soddisfare  te  loro  domande.  Compagnia 
raccomandava  sempre  la  proibiti,  ed  esigeva  ciò  che  non  poteasi  ac(|uistare  senza  de- 
litto. Al  pari  di  Macbeth,  essa  non  volea  frodare  nel  giuoco,  ma  guadagnar  sempre. 

Il  lle!)ulaling-act,  che  avea  nominato  Hastings  governator  generale  per  cinque  anni, 
dava  alla  corona  il  diritto  di  destituirlo,  premessa  formale  domanda  della  Compagnia. 
Lord  North,  che  desiderava  porre  Clavering  a capo  del  governo  dell'India,  cercò  in- 
durre la  Compagnia  a presentare  una  supplica  al  re.  Nella  corte  dei  direttori  undici 
membri  votarono  contro  llastioga,  dieci  tolsero  a difenderlo;  ma  la  corte  dei  semplici 
proprietar],  malgrado  gli  sforzi  combinati  della  pluralità  dei  direttori  e del  ministero, 
chiarissi  favorevole  ad  Hastings  II  ministero  s'inaspri.  Lord  Nortb,  d'ordinario  si  calmo, 
minacciò  convocare  il  parlamento  innanzi  natale,  e far  adottare  nn  bill  che,  privando 
la  Compagnia  d'ogni  potere  politico,  la  costringerebbe  a non  occnparsi,come  un  tempo, 
se  non  del  commercio  della  seta  e del  tbe.  In  tali  emergenti  Macleane  si  credette  in 
dovere  di  metter  fuori  la  dimissione  di  cui  era  depositario.  Aveva  difeso  cui  maggior 
zelo  la  causa  dell'amico,  ma  temette  che  la  camera  dei  Comuni  lo  processasse,  e stimò 
prudenza  procurargli  un  sicuro  ed  onorevole  ritiro.  Questa  dimissione  era  irregolare 
per  la  forma,  ma  i direttori  non  guardandola  pel  sottile,  l'accettarono  premurosamente, 
e mandarono  in  Asia  al  generale  Clavering,  anziano  del  consiglio,  l'ordine  di  esercitare 
le  funzioni  di  governator  generate  fino  all'arrivo  di  Wbeler,  successore  designato. 

In  questo  mentre,  grandi  mutazioni  avvennero  nel  Bengala.  Morto  Monson,  non  es- 
sendo più  composto  il  consiglio  che  di  quattro  membri,  la  maggioranza  apparteneva  di 
fatto  al  governatore,  cbe  sostenuto  da  Rarwell  contro  Clavering  e Francis,  arra  voto 
preponderante  in  caSo  di  discrepanza.  Adunque  Hastings,  privato  da  due  anni  d’ogni 
potere  e influenza,  diventò  assoluto  padrone  del  governo,  e usando  rappresaglie  contro 
i suoi  avversarj,  ne  rivocò  i provedinienti,  ne  destituì  i creali.  Al  tempo  stesso  comin- 
ciava a meditare  vaste  conquiste  che  altri  doveano  un  giorno  esegnire.  Ad  un  tratto 
sente  che  non  è più  governatore,  che  la  sua  dimissione  è accettata,  che  lord  Wbeler 
Sta  per  arrivare,  e che  ìnlanto  Clavering  deve  occupare  la  sua  carica.  Se  allora  fosso 
vissuto  Musson,  Hastings  si  sareiibc  probabilmente  ritiralo  senza  resistenza  ; ma  padrone 
dell'India  britannica,  non  volle  rassegnare  la  regia  autorità.  Negò  aver  mai  dato  a chic- 
chefiisse  la  sua  dimissione;  sostenne  che,  essendo  nullo  il  documento  prodotto  da 
Macleane,  nulli  erano  gli  alti  della  Compagnia  conseguenti  a quello.  Forse,  come  affermò 
egli  stesso  dappoi,  avrebbe  non  pertanto  obbedito  agli  ordini  della  Compagnia  ; ma  l'im- 
prudenza de'  suoi  nemici  gli  diè  vantaggi,  di  cui  seppe  abilmente  proGtIare.  Il  generale 
manda  a chiedergli  le  chiavi  del  fòrte  e del  te.soro,  a' impadronisce  degli  arebivj,  e tien 
consiglio  con  Francis.  Hastings,  sempre  assistito  da  Banvell,  sieile  in  un  altro  apparta- 
mento, e prende  due  spedienti  che  gli  assienrano  la  vittoria.  Itisolulo  alla  forza,  se  bi- 
sognasse, fece  avvertiti  gli  ulTIziali  del  presidio  del  fòrte  William  e degli  altri  vicini, di 
non  obbedire  che  a’  suoi  ordini.  In  pari  tempo  offerse  a’  suoi  avversarj  di  sottoporre  la 
loro  contesa  alla  corte  suprema,  e stare  alla  sua  decisione.  Come  mai  respingere  questa 
proposizione?  Nicchialo  alquanto,  Clavering  e Francis  si  trovarono otibbgati  di  aderirvi. 
La  corte  dichiaro  che  la  dimissione  era  nulla,  e che  Hastings  restava  governator  gene- 
rale. Nessuno  avrebbe  osato  togliere  la  difesa  d'un  governo,  avolo  usnrpatore  dai  giu- 
dici. Clavering  e Francis,  conosciuta  generale  l'opinione  contraria,  si  sottomisera  a questa 
decisione  della  corte. 

In  questo  mezzo  Hastings  ricevette  la  nnova  che,  dopo  un  processo  dorato  più  anni, 
I tribunali  della  Franconia  aveano  Gnalmente  pronunziato  il  divorzio  tra  Imboff  e sua 
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moglie.  Il  liarone  parli  da  Calcutta,  portando  seco  con  che  comprare  un  bel  podere  in 
Sassonia,  e Marianna  divenne  subito  niistriss  llastings.  Gran  feste:  tutti  gl'inglesi  ch’e- 
ranu  in  Calcutta,  di  qualunque  opinione  « partito,  ebber  inviti.  Clavering,  infermo  di 
corpo  e d'animo,  ricusò  sulle  prime  di  recarsi  alla  festa  del  governatore;  ma  Hastings 
andò  in  persona  a prenderlo,  e menò  da  trionfatore  per  tutte  le  sale  il  vinto  emulo  Kra 
troppo  per  un  temperamento  logoro  da  cordoglio  e da  malattia;  e pochi  giorni  dojto, 
Clavering  moriva. 

Wbeler  che,  credutosi  gnvernstor  generale,  vedessi  rislretlo  a un  pnslo  di  consigliere, 
opinò  quasi  sempre  con  Francis.  Ma  il  suffragio  di  Rarwell  e la  sua  preponderanza  in 
caso  di  divergenza  conservarono  ad  llastings  l'autorità.  In  quel  torno,  la  corte  dei  di- 
rettori e il  ministero  mutarono  avviso  rispetto  al  governator  generale.  Spirato  il  termine 
dei  cinque  anni  lìssalo  dal  Hffjiilating-act,\o  rielessero  concordemente,  avendo  bisogno 
del  talento,  dell'esperienza  e del  coraggio  del  loro  nemico. 

Il  pericolo  era  grande.  I falli  d'un  ministero  insensato  spingeanò  l'Inghilterra  verso 
UD  abisso,  di  cui  toccava  già  l'orlo.  In  America,  milioni  d'inglesi  eransi  sollevali  in 
arme  contro  la  madrepatria,  cui  poco  tempo  innanzi  erano  alTezionati  quanto  gli  abitanti 
delle  contee  di  Norfolk  e di  l.eicfster.  Le  grandi  potenze  d'Europa  spiavano  l'occasione 
di  vendicarsi  solennemente  delle  sconfitte  e delle  umiliazinnt  passate.  Era  vicino  il 
giorno  che  l'Inghilterra,  in  lotta  colle  sue  antiche  colonie  perdute  per  sempre,  minac- 
ciala più  da  vicino  dalla  scontenta  Irlanda,  avrebbe  a lottar  colta  Francia,  colla  Spagna, 
coll'Olanda  e colla  neutralità  armala  del  Baltico;  sarebbe  posta  in  dubbia  la  sua  supre- 
mazia marittima  , dotte  nemiche  dominerebliero  lo  stretto  di  Gibilterra  e il  mare  del 
Messico,  e la  bandiera  britannica  potreblie  appena  pruleggere  il  canile  della  Manica.  Per 
quanti  falli  avesse  Hastings  commesso.,  ringhillerra  si  dovette  tener  fortunata  cfae  in 
questo  frangente,  forse  il  più  grave  di  quanti  ella  avea  superati,  regnasse  egli  assolato 
sui  possedimenti  indiani. 

Non  era  a temersi  che  il  Bengala  venisse  assalito  per  mare,  ma  si  che  le  potenze  eu- 
ropee nemiche  all'Inghilterra  si  collegassero  cogli  indigeni,  prnvedendnli  di  truppe, 
d'armi,  di  munizioni,  ed  assalissero  i possedimenti  inglesi  per  terra.  I Maratli  davano 
sopralutto  da  pensare  al  governatore.  Questo  popolo  singolare  erasi  dapprima  stanzialo 
lungo  la  selvaggia  catena  montuosa  che  lìancbcggia  la  costa  occidentale  dell'India  ; poi 
sotto  il  regno  di  Aureng-zeb,  tolse  ad  invadere,  col  gran  Sevagi  sno  re,  i possedimenti 
de’  ricchi  e pacifici  vicini.  Energici,  beri  e perspicaci,  i Maratti  occuparono  ben  presto 
il  primo  posto  tra  le  nuove  potenze  sorte  sulle  mine  dell’antica  monarchia.  Ladri  dap- 
prima, poi  conquistatori,  s'impadrooirono  di  metà  delle  provincie  dell'impero:  banditi, 
tolti  dalle  ultime  Caste,  trovaroosi  d'improviso  cangiati  in  polenti  raja. 

Tolta  l'India  era  allora  soggetta  a duplice  governo,  c per  tutto  il  titolo  é l'autorità 
erano  divisi.  I nahab  musulmani,  che  aveaoo  acquistato  un  potere  assoluto,  il  visir  d’Aud 
e il  nizam  d'Idrabad  davansi  ancora  per  viceré  della  casa  di  Tamerlaao.  Gli  Stati  ma- 
ratti, sebbene  in  realtà  indipendenti,  pretendevano  non  essere  che  principati  d’on  me- 
desimo impero,  e sottomettevansi  o in  parole  o con  cerimonie  alla  supremazia  dell'erede 
di  Sevagi,  re  ozioso,  chiuso  in  una  prigione  di  Stato  a Saltata,  e a quella  del  suo  peiseb- 
wab  0 maggiordomo,  magistrato  ereditario  che  tenea  corte  principesca  a Punah,  e 
accennava  alle  vaste  provincie  di  Aurengabad  e di  Begiapor.  Alcuni  mesi  dopo  che  era 
stata  dichiarata  la  guerra  in  Europa,  Hastings  intese  con  un  certo  spavento  essere  arri- 
vato a Punab  un  avventuriere  francese,  tenuto  per  uom  d'importanza.  Stando  alle  voci 
che  giravano  per  Calcutta,  gli  erano  stali  fatti  i più  grandi  onori:  portava  al  peiscbwab 
lettere  e presenti  di  Luigi  XVI,  ed  erasi  già  concbiuso  Ira  i Maralti  e la  Erancià  un 
trallalu,  in  odio  dell'Inghilterra.  A tal  nuova  Hastings  s'avvisò  di  furargli  le  mosse.  At- 
tesoché una  parte  della  nazione  mostravasi  favorevule  ad  un  rivale  del  peiscfawab  Fe- 
gnaule,  il  goVernaUir  generale  deliberò  sposare  la  causa  del  pretendente,  mandare  uh 
esercito  nella  penisola  dell'India,  stringer  lega  col  capo  della  casa  di  Bonsla  che  reg- 
geva assoluto  il  Berar,  nè  cedeva  in  potenza  ed  autorità  a veruno  de’  principi  maratti. 
L’esercito  era  giù  in  marcia,  e vive  le  negoziazioni  con  Bonsla,  quando  Hastings  seppe 
dal  console  inglese  al  Cairo  che  la  guerra  era  stata  in  pan  tempo  proclamata  a Parigi  e 
a Loudra.  Hastings,  senza  perdere  un  istante,  prese  tutte  le  prnvideoze  richieste  dal 
coso  i mise  le  mani  sugli  stabilimenti  francesi  del  Bengala  ; ordinò  alle  truppe  di  Madraa 
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d'occDpare  Pondicbery;  fortificò  i dintorni  di  Calcutta  in  guifta  da  render  impossibile 
ad  un  esercito  nemico  d’arvicinarsele;  con  un  fòrte  marittimo  difese  le  rive  del  fiume  ; 
levò  nove  battaglioni  di  sipai,  e formò  un  corpo  d'artiglieria  indigena  cogli  avanzi  dei 
valorosi  Cascar  della  liaja  del  Bengala.  Ciò  fatto,  dichiarò  sicura  da  ogni  assalta  la  pre- 
sidenza, purché  i Haratii  non  si  unissero  alle  truppe  francesi  per  distruggerla. 

La  spedizione  nella  penisola  occidentale  non  riuscì  da  principio  fortuoata.il  generale 
che  la  dirigeva  operava  lento;  le  autorità  di  Bombay  commisero  gravi  errori;  ma  il  go- 
vernator  generale  perseverò.  Un  nuovo  generale  riparò  gli  sbagli  del  predecessore  ; al- 
cuni felici  fatti  d'arme  fecero  splendere  la  gloria  briiaonica  in  paesi,  dove  sino  a quel 
di  non  era  sventolala  nissuna  bandiera  europea.  Se  un  pericolo  non  preveduto  e più 
formidabile  non  avesse  allora  costretto  Ifastings  a cangiar  di  politica,  sarebbe  senza 
fallo  pervenuto  a colorire  immediatamente  i suoi  disegni  di  conquista,  a riunir  l'impero 
de'Haratti  ai  possedimenti  della  Compagnia. 

Le  autorità  ingioi  aerano  nominato  comandante  delle  truppe  nell'India  e membro 
del  consiglio  uno  de'  più  illustri  guerrieri  d'allora,  uno  de'  fondatori  dell'Impero  inglese 
nell'India  : ma  dalla  battaglia  di  Wandewasle  e dalla  presa  di  Pondicbery  erano  trascorsi 
vent'anni,  e sir  Cyre  Coote  non  possedeva  più  l'attività  fisica, nè  la  forza  di  mente  della 
sua  gioventù;  ogni  giorno  più  capriccioso  e più  lento,  amava  troppo  il  denaro,  e datasi 
maggior  pensiero  delle  sue  provisioni  che  de'  suoi  doveri.  Ciò  non  ostante  era  uno  de' 
migliori  ullìziali  dell'esercito;  fra  i soldati  indigeni,  il  nome  suo  produceva  un  magico 
effetto;  la  sua  influenza  non  avea  pari. Coote  non  fu  sempre,  come  Kareell,  del  parere 
del  governatore,  ma  non  fece  un'opposizione  sistematica  ; e nella  maggior  parte  delle 
quistioni  sottoposte  al  consiglio,  sostenne  l'opinione  di  Hastiogs,  che  colle  sue  premu- 
rose  attenzioni,  e sopratutlo  con  esorliitanti  liberalità,  sforzavasi  di  soddisfar  le  passioni 
del  vecchio  soldato. 

In  quel  tempo  parve  una  generale  riconciliazione  dovesse  por  fine  alle  interne  dis- 
cordie, che  da  anni  iodeliolivano  e disonoravano  il  governo  del  Bengala.  Indotti  dai 
pericoli  dell'Impero,  Uastings  e Francis  dimenticarono  le  private  nimicizie,  e si  strinsero 
sinceramente  pel  bene  generale.  Coote  non  era  mai  stato  uomo  di  parte  ; Wbeler  era 
stanco  delle  lotte  delle  fazioni  : Barwell  padrone  d'immensi  tesori,  ad  onta  delle  sue- 
promesse  di  non  abbandonare  Calcutta  finché  i suoi  servigi  fossero  necessarj  al  gover- 
natore, bramava  di  tornare  io  Inghilterra,  e adoiieravasi  per  un  accomodamento  che  lo' 
tornerebbe  in  libertà.  I due  partili  convennero  che  Francis  cessasse  da  ogni  opposizione,, 
e Hastiogs  mettesse  gli  amici  di  quello  a parte  degli  onori  e de'  pubblici  impieghi.  Per 
alcuni  mesi  un'apparente  armonia  regnò  nel  consiglio. 

Era  necessaria,  perchè  interne  calamità,  più  formidabili  della  stessa  guerra,  niinao 
ciavano  il  Bengala.  Gli  autori  del  Rfgulniing  act  del  1773  aveaoo  stabilito  due  poterò 
indipendenti,  il  giudiziario  e il  politico;  ma  (negligenza  scandalosamente  comune  a tutti, 
i legislatori  della  Gran  Bretagna)  non  ne  definirono  i limiti.  I giudici,  cercando  vantag‘. 
giarsi  di  questo  silenzio  della  legge,  risolvettero  recarsi  in  mano  l'autorità  suprema,  non' 
pure  in  Calcutta,  ma  su  lutto  l'immenso  territorio  sottoposto  alla  presidenza  del  fòrte 
William.  I.a  giustizia  inglese,  ad  onta  di  tutte  le  riforme  moderne,  è ancora  troppo 
costosa  e lenta:  pure  in  Inghilterra  si  è avvezzi  a'  suoi  meno  sopportabili  inconvenienli ; 
e sebbene  eccitino  doglianze,  que'  vizj  non  cagionano  tanto  orrore  e spavento  come  un> 
male  men  grande  ma  nuovo.  Non  così  nell'India.  Trapiantala  in  quel  suolo  la  giustiziai 
inglese,  per  ragioni  facili  a comprendersi,  diventò  cento  volte  più  lenta  e dispendiosa. . 
Aggiungi  che  offese  tutti  i sentimenti,  urtò  tutti  i pregiudizi;  l'onore,  la  religione,  111 
modestia  femminile  uscirono  successivamente  in  campo  cnbtro  questa  innovazione.  Al- 
lora cominciò  un'età  di  terrore  ; terrore  aumentato  da  un’inquietudine  misteriosa  ; pe- 
rocché i mali  che  gl'indiani  soffrivano,  erano  men  orribili  di  quelli  che  si  aspettavano. 
Nissuoo  sapeva  ciò  cbe  avesse  a temere  da  quello  strano  tribunale.  Venuto  di'  oltre  l'acqua 
nera  (così  gl’indiani  chiamano  il  mare),  era  composto  di  giudici  che  non  parlavano  la 
lingua,  non  conoscevano  le  usanze  dei  milioni  d'uomini  su  cui  pretendevano  esercitare 
illimitata  autorità.  I suoi  arcbivj  erano  scritti  in  caratteri  sconosciuti,  le  sentenze  pro- 
ferite in  una  lingua  inintelligibile.  Erasi  già  circondalo  d’un  esercito  composto  della, 
feccia  degl'indigeni,  di  delatori,  di  testimonj  falsi,  di  cavillatori,  di  procuratori,  e prin- 
cipalmente di  birri  che  non  rispettavano  nulla,  neppure  grioviolabili  appartamenti  delle- 
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donne.  Un'invasione  di  Maretti  non  avea  mai  cagionato  tanto  spavento,  come  questa 
degringicsi  legisti.  I.e  ingiustizie  degli  antichi  oppressori  asiatici  od  europei  pareano 
heuelizj  appetto  alla  giustizia  della  corte  suprema.  Invano  tulle  le  classi  protestarono 
contro  questa  spaventevole  oppressione;  i giudici  restarono  inflessihili.  Sesssnt'anni,  la 
virtù  e la  prudenza  dei  magistrati  eminenti  che  si  succedettero  in  si  lungo  periodo,  non 
poterono  far  dimenticare  ai  Heogalesi  que'  giorni  sciagurati. 

Iliguardo  a sifatla  questione,  i memhri  del  consiglio  sentivano  a un  modo.  Hastings 
aveva  corteggiato  i giudici,  gli  avea  trovati  utili  stromenti  ; ma  non  volea  diventassero 
padroni  suoi  o dell'India  Di  mente  estesa  ed  elevala,  conoscendo  meglio  di  qualunque 
altro  il  carattere  degl'indigeni,  vide  che  il  sistema  della  corte  suprema  era  il  disonore 
del  governo  e la  mina  del  popolo,  e delitierò  combalterlo.  (joindi  i legami  che  uoivaolo 
ad  liiipey  furono  per  qualche  tempo  sciollii  il  governo  entrò  di  mezzo  fra  la  nazione  e 
l'iniquo  trihuoale  che  l'opprimeva.  Allora  il  gran  giudice  diè  negli  eccessi  : il  governator 
generale  ed  i memhri  del  consiglio  ricevettero  ordine  di  comparire  innanzi  ai  giudici 
del  re,  per  render  conto  dei  loro  alti  piihhlici.  Hastings  sdegnato,  non  che  uhbidìre, 
lece  mettere  in  libertè  le  persane  ingiustamente  carcerate  dalla  corte,  e preparosai  anche 
ad  usare,  occorrendo,  la  forza  coulro  gl'insolenti  tentativi  dei  birri  dello  sceriffo.  Ha 
meditava  insieme  come  prevenire  il  hisognu  di  ricorrere  all'armi.  Sapeva  che  Impey  era 
sempre  venale,  e lo  comprò.  L'alto  del  parlamento  avea  nominato  Impey  giudice  indi- 
pendente dal  governo  del  Bengala,  colla  previsione  annua  di  ottomila  sterline:  Hastings 
gli  propose  d'es.ser  giudice  della  Compagnia,  rimovibile  a beneplacito  del  governo  del 
Bengala,  offrendogli  sediciinila  lire  invece  di  otto,  purché  rinunziasse  alle  ambiziose 
pretensioni  della  corte.  Il  mercato  fu  concbiuso,  salvato  il  Bengala,  evitata  la  guerra 
civile,  il  gran  giudice  ricco,  tranquillo,  ma  disonorato.  Altri  riprovò  severissimamente 
anche  il  governator  generale;  non  io.  Certo  è deplorabile  il  partilo  a cui  lo  indusse  la 
necessità:  ma  era  colpa  sua  se  trovavasi  io  tal  situazione?  e Invece  di  comprare  un 
giudice  venale,  doveva  egli  rimanere  impassibile  spettatore  di  tutte  le  atrocità  commesse 
a suo  veggente,  o ricorrere  alla  guerra  civile  per  arre.'lai 'e?  Quando  un  missionario 
paga  a un  corsaro  il  riscatto  de' suoi  prigioni,  per  dovere  d'uomo  e di  cristiano,  non 
sarebbe  assurdo  accusarlo  d'aver  corrotto  la  virtù  del  pinta? 

Francis  si  oppose  a questo  trattato,  per  personale  avversiooe  ad  Impey,  posponendo 
senza  esitanza  l'interesse  generale,  e volendo  piuttosto  abbandonare  il  Bengala  a' suoi 
oppres.sori,  che  liberamelo  arricchendoli.  Del  resto,  aveva  altri  motivi  d’opporsi  ai  di- 
segni del  governatore.  La  pace  cb'eransi  reciprocamente  obbligali  di  mantenere,  non 
durò  che  alcuni  mesi,  e in  questa  breve  tregua  il  loro  odio  vicendevole  s’inasprl  viepiù, 
e da  ultimo  proruppe.  Hastings  accusò  pubblicamente  Francis  di  averlo  ingannato. 
— Non  mi  fido  (diss'rgli  innanzi  al  consiglio!  della  parola  di  Francis,  perchè  è capacedi 
violarla.  Giudico  della  sua  condona  pubblica  dalla  privala,  che  trovai  inonorata  e sleale  ». 
Sciolta  la  seduta,  Francis  pose  una  sfida  tra  le  mani  del  governatoregenerale,  che  Fac- 
cettò su'  due  piedi.  Hecatisi  al  luogo,  i due  campioni  tirarono  nel  tempo  stesso.  La  palla 
di  Hastings  passò  Francis  da  parte  a parte,  ma  il  colpo,  sebben  gravissimo,  non  fu  mor- 
tale. Hastings  s'infurmò  molle  volle  della  ferita  del  suo  nemico,  ed  espresse  anche  il 
desiderio  di  andarlo  a trovare  ; ma  Francis  ricusò  riceverlo  ; nè  si  doveauo  rivedere  che 
nella  sala  del  consiglio. 

Poco  dopo  si  concihlie  a quale  orribile  pericolo  avea  il  governator  generale  esposto 
il  paese,  esponendo  se  stesso  : poiché,  se  Hastings  non  fosse  stato  a capo  degli  affari,  gli 
anni  1780  e 81  sarebbero  stati  cosi  funesti  ai  possedimenti  inglesi  d'Asia,  come  furono 
quelli  d'America. 

I Haratti  aveano  principalmente  incusso  timori  al  governator  generale.  I provedi- 
inenti  di  lui  per  abbatterne  la  putenza,  furono  dapprima,  come  già  ne  venne  veduto, 
resi  inutili  e iosufficienli  dagli  errori  de' capitani  dell'esercito  e delle  autorità  di  Bom- 
bay; ma  la  sua  perseveranza  e abilità  stavano  fioulmeole  per  trionfare,  quando  un  pe- 
ricolo più  formidabile  venne  a minacciarlo  in  lontan  paese. 

Trent'anni  prima,  un  soldato  musulmano  avea  cominciato  a segnalarsi  nelle  guerre 
dell'India  meridionale.  Di  negletta  educazione,  d’oscuri  natali,  appena  alla  testa  d'un 
corpo  di  truppe,  provò  ch’era  nato  per  vincere  e comandare.  Fra  i molli  capi  che  si 
contendevano  i brani  dell'India,  nissuno  gli  andava  a pari  come  capitanoe  come  uomo 
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di  Slato.  Diveolò  geaerale,  poi  principe  : dei  frammeDli  degli  antichi  principati,  caduti 
nello  sfaaciamenlo  generale,  furmossi  un  impero  grande,  compatto,  potente,  e gnver- 
nullo  cuH'abililà,  col  rigore,  culla  vigilanza  di  Luigi  XI.  Licenzioso  ne'  piaceri,  implaca- 
bile negli  od],  comprendeva  però  che  la  prosperità  de’ sudditi  cresce  forzasi  governo. 
Fu  tiranno;  ma  ebbe  il  merito  di  proteggere  i sudditi  da  ogn’allra  oppressione.  Già  in- 
nanzi cogli  anni,  serbava  mente  lucida,  sensi  elevati  come  nel  vigor  dell'età.  Tale  era 
il  grande  llaider-All,  fondatore  del  regno  musulmano  di  Misore,  uno  de’  più  formida- 
bili nemici,  che  gl'inglesi  in  India  si  trovassero  a fronte.  Se  Hastings  fosse  stato  gover- 
natore di  Madras,  si  sarebbe  assicurato  della  neutralità  del  sovrano  di  Misere,  o prepa- 
rato a lotta  disperata  contro  di  lui.  Sventuratamente  le  autorità  inglesi  di  quella  |>arte 
dell'India  provocarono  il  lor  potente  vicino  prima  di  possedere  i mezzi  di  resistergli. 
Ad  un  tratto  (1780)  un  esercito  di  novantamila  uomini,  molto  superiore  per  disciplina 
e coraggio  a tutte  le  altre  truppe  indigene,  ai  mosse  dall'alto  di  que’ colli  e dalle  sel- 
vaggie  valli,  che  irrigate  da  torrenti  e coperle  di  tetre  junijle,  scendono  dal  pianoro  di 
Misore  Gn  alle  pianure  del  Carnatico.  (Juesto  grande  esercito  avea  cento  pezzi  d'arti- 
glieria, ed  era  guidalo  da  molti  utiìziali  francesi,  allevati  nelle  migliori  scuole  militari 
dell’F-uropa. 

Haider  fu  dapertutto  vincitore.  Al  suo  avvicinarsi,  isipai  di  molli  presidj  inglesi  pre- 
sero le  armi;  le  più  delle  fortezze  se  gli  arresero  oper  tradimento  o per  paura.  In  pochi 
giorni,  tutto  il  paese  aperto  al  nord  del  Coleruo  crasi  a lui  sotloniesso.  Gl’Inglesi  stan- 
ziali a Madras  poteano  vedere  di  notte,  ad  oriente  dalla  sommità  del  monte  San  Tom- 
maso, il  riverbero  dell'incendio  che  devastava  un  immenso  paese.  I bianchi  loro  casini, 
ombreggiali  da  lulipiferi,  dove  ogni  sera,  finite  le  faccende,  recavansi  a respirare  il  rin- 
frescante orezzo  marino,  erano  abbandonali,  perchè  i terribili  cavalieri  di  Misore  avan- 
zavansi  rubacchiando  Gn  alle  porte  della  città.  Ormai  la  città  medesima  non  pareva  più 
sicura  ; i mercanti  e i pubblici  impiegati  alTrettavansi  di  mettersi  a schermo  dietro  aicao- 
noni  del  fòrte  Ssn  Giorgio. 

Le  truppe  inglesi  raccozzale  allora  in  quella  parte  dell'India,  poteano  certo  bastare  a 
difendere  la  presidenza  e respingere  il  nemico  nelle  montagne.  Sir  Ettore  Monro  co- 
mandava forze  considerevoli;  Baillie  si  avanzava  a capo  d'un  altro  corpo  importante. 
Uniti  avrebbero  potuto  rendersi  formidabili  anche  ad  un  nemico  qual  era  Haider;  sven- 
turatamente dilTerirooo  la  loro  unione  Assaliti  un  dopo  l'altro,  furono  pienamentescon- 
Glti.  Tre  settimane  dopo  rotta  la  guerra,  l'impero  britannico  dell'India  meridionale  sem- 
brava minacciato  dai  più  gravi  pericoli.  Non  ne  restavano  che  poche  fortezze:  la  fortuna 
abbandunava  le  armi  inglesi:  una  grande  spedizione  francese  era  fra  poco  aspettala  sulla 
costa  detCoromandel.  Circondala  e stretta  d'ogni  parte  da  nemici,  l'Inghilterra  non  potea 
pensare  a proteggere  sì  lontane  regioni. 

Allora  il  genio  fecondo  e il  tranquillo  coraggio  di  Hastings  riportarono  il  più  grande 
trionfo,  l'n  piccolo  bastimento  de' migliori  velieri,  spinto  dal  monsone  di  sud-ovest, 
recò  in  pochi  giorni  a Catculta  quelle  infauste  notizie.  Venliquattr'ore  dopo,  il  governa- 
tore avea  concepito  e Gssalo  il  suo  disegno  di  campagna.  Ij  lotta  con  Haider  era  di  vita 
o di  morte:  ogni  altro  interesse  scemava  d’importanza  a petto  della  conservazione  del 
Carnatico.  Quindi  posponendo  a questa  ogn’altra  idea,  fa  pace  coi  Marniti,  manda  sul 
fatto  a Madras  truppe  e denaro  ; ma  questi  provediiiienli,  per  opportuni  che  fossero, 
diventavano  insuflìcienli,  se  il  comando  dell’esercito  non  veniva  alTidato  a più  abile 
generale.  Il  tempo  stringeva  : Hastings,  operando  arbitrario,  depose  ricetto  governatore 
del  fòrte  San  Giorgio;  mandò  Eyre  Conte  a combattere  Haider,  colla  piena  amministra- 
zione della  guerra.  Malgrado  l'inaspettata  opposizione  di  Francis,  che,  guarito,  avea 
ripreso  il  suo  posto,  la  pluralità  de’ consiglieri  approvò  la  politica  saggia  e vigorosa  del 
governator  generale.  I rinforzi  giunsero  a tempo.  Conte,  logoro  dall'età  e dalla  malattia, 
non  era  più  il  Conte  di  Wandewasle,  ma  era  ancora  un  bravo  ed  abile  comandante. 
Haider  videsi  d'iinproviso  arrestato  a metà  della  vittoriosa  sua  corsa,  e pochi  mesi 
dopo  la  bella  ed  importante  vittoria  di  Porto  Novo  restituì  il  perduto  nuore  alle  armi 
britanniche. 

lo  questo  mezzo  Francis  tornò  in  Inghilterra,  e Hastings  d’allora  in  poi  non  ebbe 
più  a temere  opposizione  da  parte  de’ suoi  colleghi.  II  febee  esito  dell'ultima  guerra  au- 
mentava ancora  la  sua  gloria  e la  sua  influenza.  Parea  Analmente  che  dovesse  godersi 
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10  pace  l'autorità  al  luagamente  disputatagli,  e con  tanta  fatica  acquistata:  ma  nuovi 
im|>acci  vennero  tosto  a turbargli  il  riposo.  Il  tesoro  era  di  nuovo  adatto  esausto,  e bi- 
sognava non  pertanto  sovvenire  a tutte  le  spese  del  governo  del  iieugala,  sostenere  nel 
Carnatico  una  guerra  costosissiiua  contro  indigeni  ed  europei,  e mandare  somme  enormi 
in  Ingliìlterra.  In  circostanze  quasi  simili  avea  già  saputo  far  denaro,  saccheggiando 

11  àfogni  e vendendo  i Koliilla  : i ripieghi  della  sua  mente  non  erano  ancora  esauriti. 

Dapprima  pose  gli  occhi  sopra  Henarete,  città  per  ricchezze,  per  |iopoUiziuoc,  per 

fama  e per  santità  fra  le  più  illustri  dcM'Asia.  Correva  generale  opinione,  che  mezzo 
milione  d’ahitaoti  popolasse  quel  labirinto  di  anguste  vie  Bancbeggiate  d’alte  case, 
adorne  di  minareti  e di  balconi  scolpiti,  su  cui  le  scimie  sacre  arrampicavansi  a centi- 
naia. Il  viaggiatore  poteva  a stento  aprirsi  il  varco  tra  la  folla  de'  devoti  accattoni  e dei 
bovi  non  meno  sacri,  la:  larghe  scalee  sono  ogni  di  calcate  da  un  vasto  brulicame  di 
esseri  umani,  scendenti  ai  bagni  sulle  rive  del  Cange.  Tutti  i mesi,  migliaja  d'indù  an- 
davano a morire  colà,  persuasi  che  un  destino  felicisssimo  attendesse  dopo  morte  coloro 
che  dalla  città  santa  passassero  nel  fiume  santo. 

Untivi  diversi  dalla  su|>erstizioae  traevano  gli  stranieri  a quella  grande  metropoli. 
Floite  di  ricche  merci  fiancheggiavano  le  rive  del  fiume  venerabile.  I telaj  di  Benarete 
fabbricavano  le  seterie  fine  e morbide,  che  sfavillavano  nei  balli  di  Saint-James  e del 
Petil-Triauon  : i bazar  spiegavano  profusamente  agli  sguardi  ammirati  de' compratori 
delle  mussoline  del  Bengala,  le  scimitarre  d'Aud,  le  gioje  di  Golconda,  e gli  scialli  di 
Csscemire.  Questa  ricca  capitale  e tutto  il  circostante  paese  era  stato  lungo  tempo  sog- 
getto all’immediata  signoria  d uo  principe  indiano,  cui  l'imperatore  del  Uogol  conside- 
rava come  vassallo.  Nel  lem)io  della  grande  anarchia,  i sovrani  di  Benarete  sì  resero 
indipeadenti  dalla  corte  di  Deli,  ma  furono  ben  presto  sottoposti  aH'sulotità  del  natiab 
d'Aud.  Oppressi  da  quel  formidabile  vicino,  ìnvocarcoo  la  protezione  degl'inglesi. 
Accordatala,  la  Compagnia  si  fe  cedere  dal  naiiali-visir,  con  solenne  trattato,  i suoi  diritti 
sopra  Benarete,  e da  quel  giorno  io  poi  il  raja,  diventato  vassallo  del  governo  del  Ben- 
gala, ne  riconobbe  la  supremazia,  e pagò  tributo  annuale  alle  autorità  del  fòrte  William. 
Queste  obbligazioni  contratte  da'  suoi  predecessori,  erano  state  dal  principe  regnante 
Scelte  Sing  puntualmente  osservate. 

Al  cadere  della  discendenza  di  Tamerlano,  l'India  trovossi  nel  medesimo  stato  che 
l’Europa  al  dissolversi  dell'impero  carolingio.  I.e  parole  dittilo  cotiiluiionalt  o diritto 
pubblico  non  vi  potevano  avere  alcun  significalo;  unico  titolo  ai  governi,  la  recente 
occupazione;  separale  pienamente  in  tutte  le  provincie  la  sovranità  reale  dalla  nominale, 
ball'lmalaja  fino  a Uisore,  nissuno  era  principe  nel  tempo  stesso  de  facto  e de  jurt; 
nissuoo  possedeva  unilaiiienle  i mezzi  di  (arsi  temere  da  vicini  e da  sudditi,  e quell'auto- 
rità morale  che  è data  dalla  legge  e da  un  lungo  possesso.  La  società  antica  era  atata 
distrutta,  la  nuova  non  funnavasi  ancora:  tempo  dì  transizione,  d'oscurità,  di  disordine. 

Hastiogs  vide  qual  vantaggioso  partito  pulea  trarre  da  tal  situazìuoe  di  cose  un  uom 
di  Stalo  cosi  abile  e così  poco  scrupoloso  come  lui.  In  tutte  lequistioni  internazionali  po- 
teva scegliere  Ira  il  fatto  e il  diritto,  e Luna  di  quelle  due  ragioni  dovea  sempre  soste- 
nere le  pretensioni  che  gli  piacerebbe  mettere  in  campo,  o respingere  i reclami  de’ suoi 
avversar].  Certo  anche  gli  altri  governi  poteano  adoperare  a loro  prò  gli  stessi  sofismi; 
nat  nelle  querele  dei  sovrani  o del  popoli  i sofismi  non  valgono  se  non  in  quanto  si 
appoggisDo  ad  un  esercito.  Hastings  del  resto  operava  sempre  giusta  quel  tirannico 
principio  « il  diritto  del  più  forte  ò sempre  il  migliore».  Il  governa  inglese,  come  quello 
che  era  il  più  Corte  nell'India,  polea  quindi  fare  ogni  piacer  suo. 

In  prima  era  convenuto  al  governo  inglese  di  trattare  Sceite-Sing  do  principe  sovrano: 
allora,  volendo  smungerne  denaro,  gli  conveniva  trattarlo  da  suddito.  En  governatore 
meno  abile  di  liaslings  avrebbe  potuto  Facilmente  trovare,  in  quel  caos  generale  di 
leggi  e di  costumanze,  argomenti  a favore  di  tutte  le  possibili  determinazioni.  Sceite- 
Sing  aveva  immeose  entrate,  e passava  per  aver  accumulatu  un  tesoro:  Histings  abbi- 
sognava di  somme  considerevoli.  Inoltre  Scelte  Sing  crasi  una  volta  lasciato  trascorrere 
a chieder  il  favore  di  Kraocis  e di  Clavering;  e liaslings,  ebe  perdonava  rare  volle 
un’ingiuria,  desiderava  che  la  sorte  di  Sceite-Sing  servisse  d'insegnamento  ai  principi 
vicini.  Queste  due  ragioni  principali  gli  parvero  bastevolissime  a giustificare  la  sua  con- 
dotta. Nel  177S,  quando  si  ruppe  guerra  tra  Francia  e Inghilterra,  il  raja  di  Benarete 
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ricerette  ordine  di  pagare,  oltre  il  tributo  annuale,  una  contribuzione  straordinaria  di 
cinquantamila  lire.  L’anno  seguente  sopportò  la  medesima  necesailà;  ma  nel  t780  fat- 
taglisi  la  stessa  domanda,  ufTerse  al  governator  generale  ventimila  lire  sterline,  patto 
cbe  non  esigesse  quell'imposta  esorbitante,  ilastings  accettò  quella  somma,  e i suoi  ne- 
mici pretesero  avesse  intenzione  di  tenerla  per  sò.  Fatto  è cbe  per  alcun  tempo  occultò 
questo  secreto  trattato  al  consiglio  del  Bengala  e ai  direttori  della  Compagnia,  e non 
diede  mai  una  ragione  soddisfacente  di  tal  silenzio.  Tuttavia  un  motivo  sconosciuto  lo 
determinò  a resistere  alla  tentazione  ; versò  nel  tesoro  dello  Stalo  le  ventimila  lire  ri- 
cevute, e intimò  al  rajadi  Benaretedi  soddisfare  immediatamente  alle  domande  del  governo 
inglese.  Il  raja,  giusta  il  costume  de' suoi,  usò  astuzie,  pregò,  si  dolse  della  sua  povertà. 
Hastiogs  gl’impose  un’ammeoda  di  diecimila  lire  per  quest'indugio,  e mandò  truppe  ad 
esiger  l'imposta  che  si  ricusava  pagargli.  . 

Finalmente  Sceite-Sing  acconsenti  a ogni  domanda;  eppure  Ilastings  non  mostrossi 
ancor  soddisfatto.  Gli  ultimi  avvenimenti  dell'India  meridionale  aveano  accresciuto  gli 
impacci  finanzieri  della  Compagnia,  onde  Ilastings  deliberò  spogliare  del  tutto  il  raja 
di  Beoarete.  Ma  per  poter  trattare  da  colpevole  il  suo  più  potente  vassallo,  gli  bisognava 
un  pretesto.  Con  eccessive  esigenze  costringerlo  ad  un  rifiuto,  e punircelo  come  di  de- 
litto col  confiscargli  i beni,  fu  il  sistema  adottato  dal  governator  generale.  Invano  Sceite- 
Sing  gli  olTerse  ducentomila  sterline  per  dissipare  il  nembo;  Hastiogs  pretendeva  un 
mezzo  milione  ; e mentre  li  reclamava  imperiosamente,  pensava  già  a vendere  Beoarete 
al  oabab  d'Aud,  come  gli  aveva  un  tempo  venduto  Allababad  e Kobilcund.  Untai  mer- 
cato non  si  poteva  conchiudere  cbe  sopra  luogo,  e quindi  determinosst  di  recarsi  a Be- 
narete.  .Sceite-Sing  accolse  il  suo  potente  signore  con  tutti  i possibili  onori  ; gli  venne 
incontro  colle  guardie  sessanta  miglia;  mostrossi  dolentissimo  e pentito  d'avergli  dato 
disgusto;  si  tolse  fin  di  capo  il  turbante,  deponendolo  sulle  ginocchia  dell'ospite  ; segno 
nell'India  della  più  profonda  sommes.'iooe  e del  più  umile- omaggio.  Hastiogs  al  con- 
trario tenne  una  fredda  e ributtante  severità;  appena  giunto  a Beoarete,  significò  al 
raja  le  domande  del  governo  del  Bengala.  Il  raja  cercò  giustificarsi  delle  fattegli  accuse: 
ma  Ilastings,  cbe  volea  denaro  non  scuse,  non  lasciossi  cogliere  negli  ordinar]  agguati 
della  diplomazia  orientale  ; fece  subito  arrestare  il  raja,  dandolo  a custodire  a due  com- 
pagnie di  sipai. 

Mal  fatto:  nè  Hastiogs  tardò  ad  avvedersene.  Ignorava  egli  senza  dubbio  cbe  gl'io- 
diaoi  delle  provincie  superiori,  nulla  somiglianti  ai  Bengalesi,  sono  robusti  e bravi.  Il 
raja  era  amato  dai  sudditi;  i pregiudizj  nazionali  e religiosi,  cosi  generali  nell'India 
contro  gl'inglesi,  esercitavano  un  influsso  affatto  particolare  sulla  metropoli  della  su- 
perstizione braminica.  In  pochi  istanti  le  strade  vicine  al  palazzo  brulicano  di  una 
moltitudine  armata,  il  tumulto  diventa  mischia,  la  mischia  macello.  Gli  ufifiziali  inglesi 
si  difendono  con  disperato  coraggio  da  quella  bruzzaglia  furiosa  e sempre  crescente; 
essi  muojono  combattendo  da  valorosi  ; i sipai  sono  trucidati,  atterrate  le  porte  del  pa- 
lazzo. Il  prigioniero,  abbandonalo  dai  carcerieri  durante  il  combattimento,  scopre  una 
porta  cbe  dà  sulla  riva  scoscesa  del  Gange;  fattasi  una  corda  coi  turbanti  de' suoi  ser- 
vitori, calasi  fin  all'orlo  del  fiume,  e messe  le  mani  s'una  barchetta,  giunge  salvo 
alla  riva. 

Una  violenza  imprudente  aveva  posto  Ilastings  in  diffìcile  e pericolosa  situazione;  ma 
colla  solita  abilità  e prontezza  se  ne  trasse.  Assistilo  da  non  più  di  cinquanta  de’ suoi, 
assediato  d'ogni  parte  dagl'insorgenti,  conserva  la  sua  fermezza.  Il  raja  fuggito  di  pri- 
gione si  scusa,  e gli  fa  liberali  esibizioni  ; ma  esso  non  degna  riiipoodergli.  Alcuni  uo- 
mini scaltri  e coraggiosi  s'incaricano  di  recare  agli  alloggiamenti  inglesi  la  nuova 
dell'avvenuto.  Gl'Indiani  costumano  portare  larghi  orecchini  d'oro  : viaggiando  se  li  le- 
vano per  timor  de' ladri,  sostituendovi  piccoli  viluppi  di  carta,  ad  impedire  cbe  il  foro 
si  rimargini.  Hasbngs  mise  varie  lettere  nelle  orcccbie  di  que'  messaggeri,  dirette  le  più 
a comandanti  delle  trupiie  inglesi:  una  calmava  le  inquietudini  di  sua  moglie;  un'altra 
dava  istruzioni  all'inviato  cbe  negoziava  la  pace  coi  Maratli.  Da  quel  palazzo,  dove  era 
assediato  da  una  furiosa  moltitudine,  Hastines  dirigeva  tutti  gli  affari  dello  Stato, 
con  altrettanta  calma  e freddezza , come  seduto  pacificamente  al  suo  scrittojo  io 
Calcutta. 

Ma  i pericoli  ond'era  minacciato,  crescevano  di  giorno  io  giorno.  Un  suo  uffìziale, 
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più  preito  coraggioso  che  prudente,  e lirainos^sslnin  di  segnalarsi  con  un  Tatto  luminoso; 
aveva  assalito  anzi  tempo  gl'insorti,  postati  siiiropposla  riva  del  fiume.  Respinti  In 
contrade  anguste,  i suoi  soldati  vi  Turono  trucidali  quasi  lutti,  ed  egli  medesimocadde 
vittima  della  sua  temerità.  Onesto  accidente  produsse  relTello,  che  sempre  partorirono 
nell'India  i più  inconcludenti  sinistri  tocchi  dagli  Europei  lina  straordinaria  agitazione 
inaniTestossi  d'improviso  nel  circuito  di  cento  miglia.  Tutta  la  popolazione  nel  distretto 
di  llenarete  presele  armi:  i contadini,  .ihhandnnali  i lavori,  corsero  alla  difesa  del 
principe.  Il  contagio  appiccassi  ad  Aud.  CrinTelici  iihitanli  di  quella  provincia,  levatisi 
ut  arme  contro  i nahab- visir,  negarono  le  imposte,  fugarono  gli  esattori.  Anche  il  Babar 
pareva  sul  punto  di  ribellarsi.  Sceite-.Sing  cominciò  a sperare  vittoria  ; non  che  implorar 
umilmente  grazia  dal  suo  signore,  parlò  da  conquistatore;  minacciando,  a quel  che 
dicesi,  gli  usurpatori  bianchi  di  cacciarli  del  lutto  dall’India.  Ma  le  truppe  inglesi  ar- 
rivavano con  sollecitudine  ed  entiisinsiiio  straordinario  in  soccorso  del  loro  governator 
generale,  (iuidavale  il  maggiore  Popham,  bravo  militare  gloriosamente  segnalatosi  nella 
guerra  dei  Maratti.  I, 'esercito  indisciplinato  del  raja  fu  postolo  rotta  al  primo  scontro. 

10  poche  ore  trentamila  soldati  lasciarono  le  bandiere,  e tornarono  ai  soliti  lavori.  Lo 
sventurato  principe  abbandonò  il  paese  per  non  tornarvi  mai  più,  e da  quel  d't  il  suo 
bel  regno  fu  incorporatosi  possedimenti  britannici.  Vero  è che  uno  de' suoi  parenti 
ricevette  il  titolo  di  raja;  ma,  come  il  nahab  del  Bengala,  non  dovea  essere  che  un  sem- 
plice pensionario. 

Questa  rivoluzione  aggiunse  diicentomila  sterline  all'annua  rendita  della  Compagnia; 
ma  per  allora  non  produsse  que' vantaggi  che  si  s|ieravano;  il  tesoro  di  Sceite  Sing, 
creduto  d'un  milione,  non  trovassi  che  di  ducencinquiintamila  sterline,  e il  governator 
generale  si  vide  obbligato  a distribuirlo  lutto  all'esercito. 

L’esito  della  spedizione  di  Bonarele  rese  Ilastings  più  esigente  rispetto  ad  Aud,  che 
non  sarebbe  stalo  in  altre  circostanze.  .Suja  al-Daiila  era  morto  da  lungo  tempo.  Il  suo 
figlio  e successore  Asaf  al  Daiila,  il  più  debole  e vizioso  principe  deU'Orienle,  cadde 
poco  a poco  da  sovrano  iodipeodenle  a vassallo  della  Compagnia.  Per  garantirsi  dagli 
assalti  de’  vicini  che  ne  sprezzavano  la  vigliaccheria,  o dalla  vendetta  de’  sudditi  che 
ne  detestavano  la  tirannide,  avea  invocato  il  .soccorso  d'una  brigata  di  truppe  inglesi, 
obbligandosi  a pagarle,  vestirle,  mantenerle.  Da  quel  punto  perdette  l'indipendenza,  e 
invano  tentò  poscia  riparare  lo  sbaglio  commesso.  Ilastings  ricusò  richiamar  le  truppe, 
sotto  colore  che,  partite  quelle,  Aud,  abbandonata  all'anarchia,  diverrebbe  preda  de’ 
Maratti.  Del  resto  pmponeasi  di  recarsi  ben  presto  a Luknosv,  per  regolare  quella  con- 
tesa con  Asaf  al'Daula  ; ma  il  nabab  visir  venne  con  poco  seguito  incontro  al  governator 
generale:  si  abboccarono  in  una  fortezza  sulla  sommità  delle  rupi  scoscese  di  Cbunar, 
che  domina  le  acque  del  Gange.  Dapprima  parve  impossibile  che  s'intendessero.  Ilastings 
reclamava  nuovi  tributi,  Asaf  al-Daula  chiedeva  il  condono  degli  antichi  debiti;  e nè 
l'uno  nè  l'altro  volea  rinunziare  alle  pretensioni.  Pure  si  aggiustarono,  trovato  un 
mezzo  soddisfacente  per  le  due  parli  contraenti,  di  ristorare  in  uno  le  finanze  d'Aud  e 
del  Bengala:  mezzo  semplicissimo,  che  consisteva  nel  derubare  un  terzo;  e la  persona 
alle  cui  spese  risolvettero  arricchirsi,  era  la  madre  d'uno  dei  ladri. 

La  madre  dell’ultimo  nabab,  e la  sua  vedova,  madre  del  nabab  regnante,  portavano 

11  titolo  di  begum  n principesse  d'Aud.  Aveano  ejy  esercitalo  grande  influenza  sull’a- 
nimo di  Suja  al  Daiila,  che  morendo  assegnò  lorinmmense  reod'te,  e il  suo  tesoro  sti- 
malo di  tre  milioni.  Continuarono  ad  abitare  il  loro  palazzo  favorito  di  Fyzabad,  mentre 
Asaf  al-Daula  tenea  la  sua  corte  a Luknow,  città  da  lui  fabbricata  sulle  rive  del  Gumti, 
e ornata  di  moschee  e collegi. 

Asaf  al-Danla  aveva  già  estorto  più  volle  considerevoli  somme  da  sua  madre.  Atterrita 
dalle  sue  minacce,  la  begum  invocò  l’assistenza  del  governo  inglese,  che  fu  sollecito 
d'interporsi.  Un  trattato  solenne  pose  fine  a questa  querela  di  famiglia:  la  madre  ob- 
bligossi  a pagare  annualmente  una  determinata  somma  al  figlio;  il  figlio  promise  dal 
suo  canto  di  non  intaccar  i diritti  della  madre;  il  governo  del  Bengala  crasi  recato 
mallevadore  dell’esecuzione  del  trattato.  Ma  adesso  correano  altri  tempi.  Il  governatore, 
bisognoso  di  denaro,  non  tenne  più  conto  della  sua  promessa,  non  delle  ordinarie  leggi 
dell'umanità  e della  giustizia,  non  di  quella  gran  legge  di  pietà  figliale,  che  sino  fra 
i popoli  più  selvaggi  conserva  una  certa  autorità.  L’insurrezione  di  Benavete  avea 
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cigionato  alcuni  torbidi  nel  paese  d’Aud:  ne  fu  data  colpa  alle  principease;  e sebbene 
non  esistessero  prove,  llastings  e Asaf  al  Daula  dichiararono  confiscali  a profitto  della 
Compagnia  lutti  i tieni  mobili  ed  immobili  delle  begum,  e il  governatur  generale  accettò 
il  prodotto  di  quella  vergognosa  liidronajn,  in  compenso  delle  somme  che  duveagli  il 
nsiiab-visir.  Più  lardi  Asaf  al-Daula,  tocco  dalle  lagrime  della  madre  e dell'avola, 
tentò  sottrarsi  alla  data  parola  ; ma  llastings  fu  Inesorjbile.  Il  iiabab-visir  eseguì  il 
trattato,  protestando  solennemente  che  non  cedea  che  alla  fona.  1 beni  immobili  furono 
occupati  senza  diflìcolli  ; ma  per  ottenere  il  tesoro  bisognò  la  violenza,  l.'na  mano  di  sol- 
dati della  Compagnia  recossi  a Fyzaliad,  e atterrò  le  porte  del  palazzo.  Le  principesse, 
chiuse  nel  loro  appartamento,  ricusarono  ancora  sottomettersi.  Non  posso  ricordare 
senza  dolore  e vergogna  gli  orribili  mezzi  onde  servironsi  per  costringerle  a consegnare 
gli  ultimi  avanzi  delle  loro  ricchezze.  Erano  a Fyzabad  due  eunuchi,  io  cui  le  begum 
confidavano  pienamente, e che  doveano  per  conseguenza  sapere  dov'erano  nascosti  i loro 
tesori.  Questi  vecchi  infelici  sono  arrestati,  condotti  a Luknow,  posti  in  orribile  segreta, 
caricali  di  catene,  si  nega  loro  cibo  solfìciente,  e quando  sentonsi  morire,  si  menano  a 
respirare  un  poco  d'aria  nel  giardino  della  loro  prigione,  si  danno  in  man  de’ carnefici 
che  li  mettoDo  alla  tortura.  Mentre  a Luknow  commettonsi  queste  atrocità,  le  principesse 
sono  sempre  tenute  di  mira  nel  loro  palazzo  di  Fyzabad;  lasciansi  loro  giungere  viveri 
cosi  scarsamente,  che  le  loro  donne  sono  per  morir  di  fame.  Con  questo  trattamento  di 
più  mesi  avendo  estorto  alle  prigioniere  un  milione  e durentomila  sterline,  Uuslmgs 
cominciò  a credere  esausto  realmente  il  lor  tesoro  e inutili  i rigori,  e i due  eunuchi 
prigioni  io  Luknow  furono  posti  in  liliertà.  Quando  sì  levaroo  loro  le  catene,  e si 
aperse  la  porta  del  carcere,  le  loro  pallide  labbra,  le  lagrime  che  rigavano  le  dimagrate 
lor  guancìe,  e le  grazie  che  rendevano  cITusamenle  al  padre  comune  de'  Uusulmauì  e 
de’  Cristiani,  commossero  perfino  gl'iudurili  soldati,  testimonj  di  quello  spettacolo. 

Rendiamo  a sir  Elia  Impey  la  giustizia  che  merita.  Appena  avvertito  del  successo, 
corse  a Luknow:  vane  persone  gli  consegnarono  deposizioni  giurate  contro  le  begum, 
ch’egli  non  lesse  perchè  le  più  in  persiano  e io  iodostano,  e non  aveva  interprete.  Si 
restrinse  a far  prestare  giuramento  agli  accusatori,  senza  diriger  loro  una  sola  domanda, 
né  tampoco  chiedere  se  aveano  veramente  conoscenza  dei  fatti  che  aflcrnivveno.  Ciò 
fatto,  rientrò  nella  sua  lettiga,  e tornò  in  fretta  a Calcutta.  Per  sua  propria  confessione, 
non  aveva  diritto  di  giudicare  le  begum,  e non  pretese  giudicarle;  intraprese  quel  lungo 
viaggio  soltanto  per  sancire  irregolarmente,  cbè  regolarmente  noi  poteva,  i delitti  di 
quelli  che  aveano  poco  prima  comprato  i suoi  servigi  ; e perché  quella  massa  confusa 
dì  testimonianze,  dì  cui  non  esaminò  il  valore,  e che  non  lesse  tampoco,  acquistasse 
colla  semplice  soscrizione  del  gran  giudice  dell’India  la  legalità  che  le  mancava. 

S'avvicinava  il  giorno  che  liiipey  fosse  spogliato  di  quella  toga,  che  rnssun  giudice 
inglese  avea  mai  deturpato  con  tante  e si  vergognose  macchie.  Ua  alcun  tempo  il  par- 
lamento evasi  preso  seriamente  a cuore  lo  stato  dell'India.  Verso  la  fine  della  guerra 
d'America,  due  commissioni,  nominate  dai  Comuni,  furono  incaricate  di  esaminare 
tutti  gli  affari  concernenti  quella  parte  dell'iinpero.  Ad  una  presedeva  Edmondo  Burke, 
all'altra  Enrico  Dundas.  Le  relazioni  fatte  da  questi  comitati  alla  Camera  contengono 
una  quantità  d'indizj,  curiosi  auebe  al  presente  ed  istruitivi,  malgrado  le  grandi  rìvo- 
luzinni  degli  ultimi  sessaufaDui.  A]^pra  non  esisteva  alcun  nesso  politico  fra  la  Com- 
pagnia e i due  parlili,  che  a gara  d^utavansi  il  potere;  e i ministri  non  aveano  mo- 
tivo di  difendere  gli  abusi  commessi  nell'India.  Le  relazioni  dei  due  comitali  produssero 
una  profonda  impressione.  Dopo  una  viva  discussione  fi  784),  la  Camera,  sovra  proposta 
di  Dundas,  deliberò  che  la  Compagnia  dovesse  rivucare  un  goveroulor  generale,  cbè 
aveva  al  indegnamente  trattalo  gl'indiani,  e disonorato  il  nome  britannico.  Co'alira 
decisione  di  quel  tempo  limitò  la  giurisdizione  della  corte  suprema;  fu  riprovalo 
euergicameote  e severamente  il  mercato  del  gran  giudice  eoo  Ilastiugs:  ioGue  fu  pre- 
sentata una  .supplica  al  re  onde  urdìoassc  ad  Impey  di  tornare  iuimedlalaiuente  io  lo- 
gbilterra  per  discolparsi. 

Il  segretario  di  Stato  richiamò  Impey:  ma  i proprietarj  dell'India  ricusarono  destituire 
llastings,  dichiarando  che  la  legge  accordava  loro  di  numioare  o di  destituire  il  go- 
veruator  generale,  e che  assi  non  erano  tenuti  ad  obbedire  agli  ordini  d'uo  solo  ramo 
della  legislatura,  rispetto  a questa  nomina  o a questo  richiamo. 
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Coti  lottenuto  dalla  Comptf(Dia,  llastin^t  restò  a capo  del  governo  del  Bengala  fin 
alla  primavera  del  178.1.  l a sua  ammÌDÌslrazii>ne,  cnal  lempestusa  e piena  di  avveni- 
nieoti,  Gol  in  una  calma  quasi  pcrfelta.  I meniliri  del  Consiglio  non  ai  oppopetno  pid 
alle  tue  volontà.  L'India  godeva  una  pace  univers^ile:  cessata  la  guerra  de' Haralti  ; 
morto  Haider;  cnnchiuso  un  trattato  con  suo  Gglio  Tippu-Saib;  sgombrato  il  Caroatico 
dalle  armi  di  Misure.  Dopo  la  fine  della  guerra  d'America,  l'iogbilterra  non  temea  più 
nemici  nè  emuli  nei  mari  ilell'Asia. 

Quando  nel  felilirajn  dell'eS  Hastiogs  s'imbarcò  a Calcutta  per  l'Inghilterra,  immensa 
folla  Ganclieggiava  la  via  dal  palazzo  del  governo  sino  all'arginè  dell'Ugly.  La  tua  nave 
acete  il  Gume  accompagnata  da  una  flottiglia  ; i tuoi  più  cari  amici  non  tolsero  com- 
miato da  lui  se  non  quando  le  coste  del  Bengala  furono  perdute  di  vista,  e cbe  il  loca- 
tiere  ai  disponeva  ad  abbandonar  il  bastimento,  llaslioga  allnntsoavaai,  te  non  senza 
commozione,  almeno  senza  dolore  da  quel  paese,  dove  era  stato  sovrano  per  sedici 
anni.  Soddisfatta  l'ambizione  sua,  compita  la  sua  missione,  avea  volontariamente  d^ 
(■osto  l'autorità,  senza  cbe  le  preghiere  degli  Europei  e degli  Asiatici  cangiassero  la  sua 
determinazione;  sentiva  il  bisogno  di  respirare  un'altra  volta  l'aria  natia;  andava  a 
rivedere  e a ricomprare  quel  Daylesfurd,  dove  volea  Gnire  i giorni  suoi;  a raggiungere 
la  moglie  cbe  amava  teneramente,  e che  poco  prima  avea  dovuto  per  salute  tornare  in 
Inghilterra.  Od  vento  io  poppa,  la  nave  fende  rapidamente  le  onde  dell'oceano  ; ma 
per  felice  cbe  possa  essere,  il  tragitto  sarà  luogo  Gno  a Plymouth.  Lasciamo  adunque 
che  l'illustre  viaggiatore  sfugga  la  noja  del  viaggio,  traduceodo  in  versi  inglesi  alcune 
odi  di  Orazio;  e mentre  supera  il  Capo,  diamo  uo’occbiata  ai  principali  risullamenti 
della  sua  amministrazione. 

Hastiogs  avea  reso  importanti  servigi  alla  patria.  L'Inghilterra  avea  attraversato  una 
crisi  pericolosa:  conservava  senza  dulibin  il  suo  posto  tra  le  nazioni  europee,  e la  sua 
resistenza  facea  concepire  ai  suoi  nemici  grande  opinione  del  coraggio  e della  (orza  sua. 
Ciò  non  ostante,  il  paese  governalo  da  Hastiogs  fu  la  sola  parte  del  mondo,  dove  essa 
guadagnò  nel  terribile  giuoco  della  guerra.  Essa  riconosceva  l’indipendenza  di  tredici 
colonie  di  Ggli  suoi  ; per  calmarne  il  giusto  bollimento,  accordava  agl'irlandesi  il  diritto 
di  farsi  le  leggi:  nel  Mediterraneo,  nel  golfo  del  Messico,  sulla  costa  d’Africa,  sul  con- 
tinente americano  era  costretta  cedere  i frutti  delle  passale  vittorie  ; lasciar  che  Spagna 
s'insignorisse  nuovamente  di  Mionrcs  e della  Florida,  la  Francia  del  Senegai,  della 
Corea  e di  varie  isole  delle  Indie  occidentali.  Per  l'opposto  io  Asia,  ad  onta  degli  sforzi 
riuniti  degli  Europei  e degrindigeoi,  la  potenza  dell'Inghilterra  si  accrebbe,  l'influenza 
si  estese,  i possedimenti  si  dilatarono.  Glorioso  risultsmento,  dovuto  alla  capacità  e alla 
fermezza  di  Warren  Hastings. 

Per  molle  e disonoranti  macchie  cbe  la  deturpino,  la  sua  interna  amministrazione 
baslereblie  a stillevare  Hust'ngs  fra  gli  uomini  più  ragguardevoli  del  suo  parse.  Tolse 
via  il  doppio  governo;  pose  nelle  mani  degl'inglesi  la  direzione  de'  pubblici  aflèri  ; 
pervenne  a stabilire  un  cert'nrdine  fra  la  spaventevole  anarchia.  Amministrazione,  giu- 
stizia, Gnanze,  esercito,  tutto  fu  creato  da  lui,  lutto  da  lui  organizzato.  Questa  macchina 
si  vasta  e complicata  che  si  chiama  governo,  l'ba  costrutta  egli  di  pisola  senz'altrui 
soccorso.  Non  è completa,  ma  esiste,  serve,  l’avvenire  la  perfezionerà.  Del  resto,  nes- 
suno insegnò  ad  Hastings  la  scienza  politica.  Dove  ha  egli  ricevuto  la  sua  seconda  edu- 
cazione ? in  una  casa  di  banco.  Come  passò  la  gioventù?  a far  conti  ed  operazioni  di 
commercio.  Non  solo  manca  dell'istruzione  necessaria,  ma  deve  insegnare  agli  altri  ciò 
che  ignora  egli  stesso.  Ho  ministro  europeo  quando  entra  in  carica,  è circondalo  d’una 
turba  d'impiegati  d'ogni  grado,  deposda'j  delle  tradizioni  del  governo.  Hastings  non  ha 
chi  lo  consigli,  chi  lo  guidi,  chi  lo  conforti.  Dopo  educalo  se  stesso,  deve  educsre  gli 
stromenti  ood'ha  bisogno  io  tutte  le  parti  deH'amministraziooe.  Soli  ausiliarj  gli  furono 
intelligenza  e volontà. 

Hentr’egli  tende  direttamente  allo  scopo,  i direttori  della  Compagnia  gli  suscitano 
sempre  nuovi  ostacoli,  la  pluralità  dei  colleghi  lo  arresta  ad  ogni  passo.  Invano:  assalga 
o si  difenda,  trionfa  sempre,  corre,  vola,  arriva;  ha  compilo  la  sua  missione,  ha  salvato 
l'impero  da  una  lega  formidabile,  ha  fondalo  un  governo.  Nissun  uomo  di  Stato  nella 
sua  vita  politica  fu  sottoposto  a più  dure  prove;  nissuno  le  ha  sopportate  più  coraggio- 
samente. Segnalavasi  non  per  dolcezza,  ma  per  calma.  Nissuno  ebbe  mai  più  pronta  e 
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più  forte  intelligenza:  eppure  la  pazienza  onde  sopportò  le  più  crudeli  vessazioni, 
6ncbè  vi  potesse  trovare  un  rimedio,  somigliava  a quella  degli  esseri  privi  d'intelligenza. 
Quantunque  aentisse  vivamente  le  ingiurie,  e ne  conservasse  lunga  memoria,  la  sua 
collera  lo  trasse  si  di  raro  in  fallo,  che  quasi  tutte  le  personali  sue  vendette  furon  alti 
di  profonda  politica. 

Grazie  a questa  singolare  serenità,  egli  aveva  alle  mani  tutti  i ripieghi  d'una  delle 
menti  più  feconde  che  siano  esistite.  Quindi  nessuna  complicazion'h  di  pericoli  e d'im- 
barazzi gli  portò  la  più  piccola  perplessità.  Per  quanto  imprevedute  e gravi  dillìcoltà 
gli  sorgessero  intorno,  trovava  subito  il  mezzo  di  superarle.  Questi  mezzi,  bisogna  con- 
fessarlo, non  erano  sempre  giusti,  onesti,  umani;  ma  di  rado  fallivano  allo  scopo  che 
si  era  proposto. 

Oltre  questa  facoltà  straordinaria,  llastings  possedeva  in  grado  eminente  il  talento, 
non  meno  indispensabile  nella  sua  posizione,  d'intavolare  e sostenere  una  controversia 
politica.  Come  un  uomo  di  Stato  deve  necessariamente  in  Inghilterra  saper  parlare  io 
pubblico,  così  nell'India,  scrivere.  Kra  tulli  i dispacci  diretti  alla  Caimpagoia  dai  molli 
suoi  agenti,  i più  notevoli  sono  fuor  di  dubbio  quelli  di  llastings.  Per  questo  ri- 
guardo, nessuno  potè  mai  stargli  a petto  : lo  stesso  Krancis  dovette  confessarlo.  Niun 
altro  governatore  seppe  meglio  esporre  un  affare,  ombrare  ciò  che  tornava  utile  sot- 
trarre agli  sguardi  e chiarire  quanto  doveva  attrarre  l'attenzione.  Il  suo  stile  però  non 
va  esente  di  difetti;  generalmente  energico,  puro,  polito,  spesso  diveniva  ampolloso,  e 
due  0 tre  volte  levossi  anche,  o meglio  cadde  ncU’appassiunato.  Porse  la  passione  di 
llastings  per  la  letteratura  persiana  contribuì  a corrompere  il  suo  gusto. 

Giudiziosi  incoraggiamenti  diede  alle  scienze  e alle  lettere.  Non  portò  nell'India  le 
cognizioni  dell'Occidente,  non  insegnò  alla  gioventù  del  Bengala  ad  apprezzare  Milton 
e Adamo  Smith,  non  sostituì  la  geografia,  l'astronomia  e la  medicina  d'Europa  alla  su- 
perstizione braminica  e alla  scienza  imperfetta  degli  antichi  Greci,  trasmessa  dagli  Arabi 
agli  abitanti  delle  rive  del  Gange;  missione  riservata  ad  un  governatore  più  virtuoso  di 
llastings.  Ciò  non  pertanto,  questo  computista,  tolto  a'  suoi  libri  di  conti  per  esser 
messo  d'improviso  a capo  d'un  immenso  impero,  oppresso  da  cure  d'ogni  specie,  cir- 
condato d'altri  uomini  non  meno  affaccendati,  lontano  migliaja  di  leghe  da  ogni  società 
letteraria,  diede  coll'esempio  e colla  munificenza  un  grande  impulso  al  sapere.  Cono- 
sceva a fondo  le  letterature  dei  Persiani  e degli  Arabi;  benché  ignaro  del  sanscrito,  in- 
coraggiò i filologi  che  primi  insegnarono  quella  lingua  alla  gioventù  europea;  fu  per 
cosi  dire  il  fondatore  della  Società  Asiatica.  Questo  celebre  corpo  lo  nominò  suo  primo 
presidente;  ma  egli  aveva  giudizio  e modestia  bastanti  per  non  accettare,  e fece  eleg- 
gere sir  Guglielmo  Jones.  Ein  allora  i dottori  braminici  del  Bengala  eraosi  mostrati 
sospettosissimi  di  tutti  i tentativi  degli  Europei  per  penetrare  i grandi  misteri  racchiusi 
nel  dialetto  sacro.  I Maomettani  aveano  perseguitato  la  lor  religione;  la  condotta  tenuta 
dai  Portoghesi  dava  loro  a temere  le  persecuzioni  dei  Cristiani.  Grazie  alla  prudenza  e 
alla  moderazione  di  llastings,  dismisero  questo  legittimo  timore.  Primo  di  tutti  i so- 
vrani stranieri,  pervenne  a guadagnarsi  la  confidenza  dei  sacerdoti  ereditar]  dell'India; 
primo  li  determinò  a rivelare  ai  dotti  Inglesi  i secreti  dell'antica  teogonia  e della  vecchia 
giurisprudenza  de'  Bramiol. 

Nella  grand'arte  d'ispirare  ad  intiere  popolazioni  sentimenti  di  confidenza  e d’affe- 
zione, llastings  non  ebbe  pari.  Capo  d'un  piccolo  esercito  di  stranieri  che  adoprava 
autorità  illimitata  sopra  milioni  d’indigeni,  si  fece  rispettare  ed  amare  dai  vinti  e dai 
vincitori,  da  quegli  innumerabili  armenti  di  schiavi  e dal  piccolo  numero  de'  padroni. 
Tutti  gl'impiegati  civili  gli  davano  assidue  prove  dell'erdore  e della  costanza  di  lor 
devozione.  I soldati  l'adoravano;  anzi  nino  esercito  non  rese  mai  jun  egual  culto  ai 
più  illustri  generali  che  lo  guidarono  alla  vittoria.  Kra  i natii  godeva  tal  favore,  qual 
poterono  meritare  ma  non  ottennero  altri  governatori.  Parlava  la  loro  lingua  con  faci- 
lità e precisione,  ne  conosceva  le  costumanze,  ne  comprendeva  i sentimenti.  Una  volta 
o due  la  gravità  delle  circostanze,  l'importanza  de' risultamenti  necessari  ad  ottenersi 
lo  determinarono  a porsi  in  aperta  lotta  colle  loro  opinioni  ; ma  allora  guadagnò  più  in 
ris|ielln,  che  non  perdesse  in  amore.  In  generale  evitava  premurosamente  ciò  che  po- 
teva oOeodere  i loro  pregiudizi  nazionali  o religiosi.  I.a  sua  ammioistraziune  era  per 
certi  riguardi  assai  imperfetta  e difettosa  ; ma  al  Bengalese  dovea  necessariamente  pa- 
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rcre  mollo  superiore  a tulle  quelle  ch’ei  poteva  mellerle  a confronto.  Le  forie  inglesi 
proteggevano  le  sue  messi  contro  le  annuali  invasioni  dei  Maralti,  sicché  non  aveva  mai 
goduto  sicurezza  si  grande;  i più  attempali  non  ricordavansi  d'aver  veduto  prosperiti 
più  generale.  Era  la  prima  volta,  dopo  secoli,  che  il  governo  di  quelle  ricche  e sventu- 
rate contrade  fosse  abbastanza  forte  per  atterrire  i ladri  che  incessantemente  ne  mena- 
vano guasto,  e abbastanza  onesto  per  non  saccheggiarle  egli  stesso.  Inoltre  i costanti 
successi  di  llastings,  e il  meraviglioso  talento  con  che  superava  tulle  le  diflìcoUi,  gli 
conciliavano  una  superstiziosa  ammirazione:  la  più  che  regia  magniùcenza  di  che  talvolta 
facea  pompa,  abbagliava  que'  popoli,  facili  ad  esser  sedotti  e divertiti,  come  fanciulli. 
Anche  adesso,  dopo  quasi  sessant'anni,  gli  abitanti  dell'India  parlano  di  llastings  come 
. del  più  gran  genio  deiringliillerra  ; e per  addormentare  i lattanti,  le  madri  cantano 
ballale  popolari,  sopra  i rapidi  corsieri  e gli  elefanti  riccamente  bardati  di  Sahid  War- 
ren  Hoslein. 

Tolga  Din  ch'io  cerchi  attenuare  le  grandi  colpe  di  llastings:  ma  per  adattare  il  ca- 
stigo al  debito,  non  fa  egli  mestieri  tener  conto  del  vero  motivo  che  ha  fatto  operare  il 
colpevole?  Considerate  in  se  stesse,  le  intenzioni  sue  erano  degne  di  lode.  Se  conculcò 
senza  pudore  nè  rimorso  le  regole  della  giustizia,  se  soffogò  in  se  medesimo  i senti- 
menti dell'umanità,  se  violò  la  fede  debita  a' trattati,  si  il  fece  perchè,  rispettando  le 
leggi  divine  ed  umane,  dando  retta  agl'impulsi  del  cuore,  osservando  scrupolosamente 
la  data  parola,  avrebbe  potuto  nuocere  ai  veri  interessi  dello  Stato.  Non  era  ambizioso 
per  sé  ma  pel  paese:  sacriGcò  la  propria  riputazione  uH'ingrandimento  dell'Inghilterra. 
Riprnvinsi  gli  alti,  masi  rispettino  i molivi.  Hastings  non  era  avido  di  denaro;  se 
avesse  avuto  questo  difetto  appostogli  da’ suoi  nemici,  sarebbe  tornato  in  Inghilterra 
il  più  ricco  privato  d'Europa.  Meno  scrupolosa,  sua  moglie  accettava  i regali  con  ver- 
gognosa premura,  e,  insciente  ni  marito,  furmossi  un  tesoro  particolare  : ma  le  ricchezze 
ch'ei  riportava  in  patria,  potea  facilmente  in  si  lungo  spazio  di  tempo  averle  messe 
insieme  culle  sue  legittime  economie. 

Dopo  un  tragitto  di  quattro  mesi,  llastings  sbarcò  a Plymouth  il  giugno  178S;  e su- 
bito a t undra,  prcseninssi  alla  Corte,  e a far  visita  ai  direttori  a l^adenhallstreel;  e riti- 
rossi  colla  moglie  a Cheltenham.  Le  accoglienze  gli  cagionarono  viva  compiacenza.  Il 
re  lo  ricevette  con  distinzione  particolare  ; la  regina  crasi  già  esposta  a violenti  rim- 
proveri col  favore  che,  malgrado  l'ordinar  a severità  della  sua  virtù,  avea  mostralo  alla 
elegante  Marianna;  pure  non  diessi  a vedere  men  graziosa  con  Hastings.  I direttori 
lo  ricevettero  in  solenne  seduta,  e il  presidente  gli  lesse  un  ringraziamento  passalo  a 
pieni  voti.  In  una  lettera  scritta  tre  mesi  dopo  il  suo  arrivo,  llastings  diceva;  ■ Per 
quel  che  veggo  ed  intendo  da  ogni  parte,  io  possiedo  la  stima  de'  mìei  concittadini  ». 

Soddisfazione  e tranquillità  tanto  più  mirabili,  in  quanto  conosceva  già  a quell'ora  i 
divisamentl  e gli  oppareccbi  de' suoi  nemici.  L'na  settimana  dopo  il  suo  sbarco  a Ply- 
mouth, llurke  aveva  annunziato  alla  camera  de'  Comuni  di  voler  accusare  un  perso- 
naggio giunto  di  fresco  dall'India  ; ma  la  tornata  era  allora  troppo  innanzi.  Hastings 
non  comprese  il  pericolo  della  sua  situazione;  pareva  avesse  perduto  queU'avvedutezza, 
quel  discernimento,  quella  prontezza  a trovar  ripieghi,  a dir  breve,  tutte  quelle  qualità 
di  cui  nell'India  diede  si  luminose  prove.  Le  sue  facoltà  mentali  erano  intatte  senza  fallo; 
ma,  come  disse  bene  Graltam,  non  si  può  trapiantare  una  quercia  di  cinquant'anni. 
Chiunque  abbandona  giovinetto  l'Inghilterra,  e vi  torna  dopo  dimorato  trenta  o qua- 
rant'anni  nell'India,  riconosce  che,  per  grandi  che  siano  del  resto  i suoi  talenti, 
deve  imparare  o dimenticar  molle  cose,  se  vuol  figurare  tra  gli  uomini  di  Stato  del 
suo  paese.  Circondato  d'ogni  parte  da  nuove  macchine,  assalito  con  una  tattica  da  lui 
ignorata,  trovasi  imbarazzalo  come  sarebbe  stato  Annibaie  a Waterloo,  o Temistocle  a 
'Traf.ilgar.  La  sua  perspicacia  lo  svia,  la  sua  propria  forza  lo  fa  inciampare  ad  ogni  pii 
sospinto;  se  giuste  erano  le  sue  massime,  tanto  meglio  lo  dirizzavano;  se  false,  tanto 
più  lo  sviavano.  Tale  fu  la  posizione  di  Hastings:  nell'India  aveva  un  brullo  giuoco  per 
le  mani,  ma  guadagnava  tulle  le  parlile;  in  Inghilterra  venivangli  carte  eccellenti,  ma 
non  sapea  giocare;  e i suoi  sbagli  lo  trassero  sin  all'orlo  del  precipizio. 

Il  più  grave  fu  forse  la  scelta  d'un  difensore,  dive  avea  avuto  la  fortuna  di  affidar 
la  sua  causa  a Wedderbiirn,  che  fu  poi  lord  Loughborough,  avvocalo  cosi  eloquente 
nella  Camera  come  nel  tribunale.  Hastings  si  commise  a tutt'altr'uomo,  a un  certo 
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Scott,  n)tg){inre  dell’esercito  del  Bengnla,  antico  agente  del  governalnr  generale. 
Troppo  magnifìcamente  ricompensato  de' suoi  servgi,  e nominato,  dopo  reduce  dal- 
l'India, membro  del  parlamento,  non  poteva  avere  queirauloiilà  che  spella  ad  una  po- 
sizione indipendente.  Inoltre  mancava  dei  talenti  neiessarj  per  occupare  rallenzione 
d’un'iissemlileii,  che  avvezza  ad  ammirare  grandi  oratori,  era  divenuta  (ler  conseguenza 
di  difficilissima  contentatura.  Le  lecere  che  scriveva  quasi  ogni  giorno  ai  precipui 
giornali,  sotto  il  nome  di  d«o/icus  o Beni/ulmsis,  gli  opuscoli  che  puhhlicava  ogni 
mese  in  onore  del  suo  clienlOj  non  aveano  miglior  successo  de’  suoi  discorsi.  Per  saggio 
del  sub  gusto  e del  suo  criterio  basta  dire  che  parlando  del  più  grand'uomo  d'allora, 
diceva:  — Udel  rettile  di  Rurke  ». 

Tuttavolla,  malgrado  qne.vta  cattiva  scelta,  il  trionfo  di  Hastings  parve  dapprima  si-  • 
curo.  Favorevole  il  re;  zelatori  ardenti  la  i:ompflgnia  e gli  agenti  di  essa:  degli  uomini 
politici  gli  erano  caldi  amici  lord  Mansfield  e lord  l.aiidsdowne  : tranne  Dundas,  tutti 
i ministri  erano  dalla  sua:  e particolarmente  il  lord  cancelliere  Tburlow  ne  perorava  la 
causa  con  violenza  indecente.  Pitt,  sebbene  avesse  biasimalo  alcuni  atti  dell'ammioi- 
Strazione  dell'India,  non  avea  mai  proferito  una  parola  di  rimprovero  contro  il  suo  go- 
vernatore ; anzi  confessò  a Senti  io  udienza  particolare,  che  Hastings  era  uomo  mirabile, 
degno  di  tutti  i favori  del  governo;  voleva  inalzarlo  al  parlato,  ma  il  voto  di  censura 
registrato  sui  giornali  della  camera  dei  Comuni  gl'inipediva  questa  ricompensa.  Dundas 
dissentiva,  ma  che  cosa  poteva  senza  i collegbi  ? Hastings  dovea  dunque  far  foodameolo 
sul  ministero,  e questo  ministero  era  onnipotente. 

L’opposizione  facessi  più  violenta  di  giorno  in  giorno:  ma  per  quanta  formidabile  la 
rendessero  le  ricchezze,  l'influenza,  i talenti  e l'eloquenza  di  alcuni  memhri,  non  pre- 
valeva nel  parlamento,  e avea  contraria  la  puhblica  opinione  Kssa  del  resto  esitava  ad 
avventurarsi  in  impresa  cosi  lunga,  incerta,  difficile  e pericolosa,  qual  era  il  mettere 
in  accusa  un  governatore  dell’India.  I suoi  capi  vollero  piuttosto  disonorare  Hastings 
che  procedere  contro  di  lui;  colsero  tutie  le  occasioni  d unire  il  suo  nome  a quello 
de'  più  esecrati  tiranni  J belli  spiriti  d'allora  lanciavano  i più  acuti  lor  dardi  contro 
alla  sua  vita  o pubblica  o privata,  e ai  regali  da  lui  falli  alla  regina.  Un  poeta 
propose  che  le  grandi  azioni  dello  sposo  presente  ilella  bella  Marianna  fossero  eter- 
nate dalla  matita  del  suo  predecessore,  e che  ImbofT  fosse  incaricalo  di  dipingere  sui 
muri  della  camera  dei  Comuni  i llohilla  trucidali,  Nuiicomar  guizzante  sul  patibolo, 
Sceile-King  in  allo  di  precipitarsi  uel  Gange,  llii  altro  poeta,  p.irod;andu  la  terza  egloga 
di  Virgilio,  domandava  qual  era  la  pietra  prez'osa  il  cui  fulgore  avea  gioiulo  rendere  la 
più  austera  principessa  inliina  amica  d una  donna  galalite.  Queste  salire,  e forse  la  pro- 
posta d’un  voto  di  censura,  avrebbero  soddisrallu  la  pluralità  deH'uppusizione  : ma 
eranvi  due  uomini,  la  cui  indignazione  non  poteva  essere  in  tal  modo  placata,  Filippo 
Francis  e Edmondo  Buike. 

Francis,  nominalo  da  poco  tempo  alla  camera  de'  Comuni,  crasi  ben  presto  acqui- 
stalo grande  riputazione  di  abilità  e talento  Vero  è ebe  parlava  con  difficoltà;  ma  tal- 
volta eiprimevaai  con  dignità  ed  ^energia  degne  de' più  grandi  oratori  Pochi  giorni 
dopo  entrato  nel  parlamento,  venne  in  uggia  a Pili,  che  lo  trattò  poi  sempre  duramente, 
per  quanto  gtiel  permettevano  le  conveuienze  parlamentarie.  Del  reato  Francis  con.ver- 
vava,  in  lutto  il  vigore  e l’asprezza,  l'odio  che  aveva  portato  dall'India.  Giusta  il  suo 
solito,  avea  scambialo  la  collera  per  virtù  ; l'alimentò  come  i predicatori  ne  insegnano 
a fomentare  le  nostre  buone  inclinazioni  ; e se  ne  pavoneggiò  in  ugni  circostanza  con 
farisaica  ostentazione. 

L'indignazione  di  Burke  era  più  ardente,  ma  più  pura.  Uomini  incapaci  di  sollevarli 
a pari  dell’elevata  sua  mente,  tentarono  invano  d’attribuire  vergognosi  molivi  alla  sua 
violenza  e tenacità  La  condotta  di  lluike  non  ha  mestieri  di  schiarimento.  Hastings 
erasi  reso  colpevole  di  grandi  delitti,  alla  sola  idea  de'  quali  Burke  .ventivasi  bollire  il 
sangue,  come  Las  Cassa  e Clarksun  pei  patimenti  d'altri  uomini.  Cum'esai  consacrò 
molli  anni  di  sua  vita  alla  vendetta  d'un  popolo  cui  non  In  legavano  nazionalità,  lin- 
gua, religione,  e da  cui  non  doveva  aspettarsi  nè  riconoscenza  uè  ringraziamenti  nè 
applausi. 

Burke  conosceva  l'India  meglio  della  maggior  parte  degli  Europei  che  vi  passarono 
molti  anni;  la  conosceva  quanto  tutti  gli  uomini  pulitici  che  non  hanno  mai  sbbando- 
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DRln  l'Europa;  avra  studialo  la  storia,  le  le^pi,  aìM  usi  dell'Crienle  con  una  pazienza, 
che  va  di  raro  conpiiiiita  a lantu  gè  no  e sensiliililà.  Altri  scrittori  pertennero  forse  a 
raccogliere  altrettanti  materiali  ; uissunu  seppe  meglio  profìilarne.  Da  que' documenti 
oscuri  ed  informi  la  sua  ragione  estrae  lutto  quel  che  conteuevaoo  d'utile;  la  sua  iin- 
Diaginazione  gli  anima  e colora  ; l'India  e i suoi  aiutanti  non  sono  per  lui  quello  che 
pel  più  de'  SUOI  compatrioti,  semplici  nomi  ed  astrazioni,  ma  un  paese  reale  ch’egli 
ha  visitalo,  un  vero  popolo  con  cui  ha  vissuto.  Il  sole  ardente,  la  strana  vegetazione 
del  palmizio  e ilell'alliero  di  cocco,  i campi  di  rìso  e le  fontane,  gli  altieri  immensi, 
vecchi  come  l'impero  del  Mogol,  sotto  i quali  radunasi  un  intero  villaggio,  il  letto  di 
paglia  della  capanna  del  contadiun,  e le  ricche  cupole  della  moschea  dove  l'imamo  fa 
orazione  col  cupo  rivolto  verso  la  Mecca  ; i lamhuri,  le  liandiere,  gl'idoli  grotteschi,  il 
fanatico  sospeso  in  aria,  la  graziosa  giovane  che,  colla  lirncca  sol  capo,  scende  gli  sca- 
glioni che  menano  al  (jange;  I neri  volli,  le  lunghe  harhe,  le  righe  gialle,  indizio  delle 
sètte;  i tiirlianti  e le  vesti  ondeggianti,  le  lancio  e le  mazze  d'argento,  gli  elefanti  coi 
loro  regj  hatdaccbini,  le  splendide  porlantioe  del  principe  e quelle  della  nubile  dama; 
Burke  vive  in  quel  muodo,  come  se  quel  mondo  si  movesse  realmente  tra  Ueacnnlield  o 
Saint  James's  Street.  Collo  sguardo  della  sua  mente  vede  tutta  l'India,  incominciando 
dalle  sale  dove  i sollecitatori  depong  mo  l'oro  e i profumi  sppiè  de' sovrani,  6no  alle 
selvagge  paludi  dal  cui  mezzo  sorgono  I campi  degli  Zincali;  dai  bazar,  vaste  arnie 
umane,  dove  uu’afTaccendala  moltitudine  entra  ed  esce  conlinnamenie,  6no  alle  jungle, 
dove  il  corriere  solitario  agita  il  suo  mazzo  d’anelli  di  ferro  per  allontanare  le  belve. 
Conosceva  cosi  esattamente  l’insurrezione  di  Benarete  come  le  Sedizioni  di  lord  Giorgio 
Gordon,  il  supplizio  di  Nunconi.ir  come  quello  del  dottor  Dodd  ; nè  meltea  ditferenzi 
tra  l'oppressione  esercitala  nel  Bengala  e quella  pratic.ita  nelle  vie  di  l.ondra. 

Burke  vide  che  Haslings  crasi  reso  colpevole  d'alcuni  atti  non  giusldìcabili  ; eccitale 
che  furono,  la  immaginazione  e le  passioni  In  trasportarono  oltre  I limiti  della  giustizia 
e del  buon  senso;  la  sua  ragione,  luilocliè  vigorosissima,  divenne  schiava  de'  senlimenli 
che  avrebbe  dovuto  signoreggiare;  l'indigoazinne,  virtuosa  dapprima,  assunse  poco  a poco 
lutti  i caratteri  d'un  odio  |iersnnale.  Sebbene  generoso  e benevolo,  era  sempre  stato 
irascibilissimo  ; infermilù  Hsiebe  e dolor!  monili  lo  resero  quasi  selvatico.  Aveva  la  co- 
scienza del  suo  talento  e delle  sue  virtù,  e in  età  avanzala,  in  una  condizione  poco  men 
che  indigente,  vedevaal  odiato  da  una  Corte  perfida  e da  una  nazione  accecala  ; Il  parla- 
mento non  comprendeva  più  la  sua  eloquenza;  una  nuova  generazione,  ebe  non  l’avet 
conosciuto,  empiva  la  camera  de'CoiiniDi;  s'egli  alzavasi  per  parlare,  la  sua  voce  era 
soHocala  da  inlerruzloni  ollragguioti  di  gioiinaslrl.  che  ancor  vagivano  quando  i anni 
discorsi  sul  hullo  eccitavano  gli  applaosi  del  gran  conte  di  l'.halham.  Queste  Cagioni 
aveano  prodotto  su  quell  anima  altiera  e sensilole  un  efletio,  che  non  ci  deiC  far  me- 
viglia;  e non  poteva  più  disrnlere  una  questione  con  Calma,  nè  aimneltere  la  più  pic- 
cola dissidenza  d'opinione.  Nel  processo  di  Haslings,  come  nelle  discussioni  intorno  al 
Iraltalodi  commercio  colla  Krancla,  iolurnn  alla  rpccenza,  intorno  alla  rivoluzione  fran- 
cese, Burke  tu  sempre  grande  ed  onesto,  trascinato  tìn  alla  stravaganza  da  quella  tempe- 
stosa sensihililk  die  padroneggiava  tulle  le  altre  facoltà  sue. 

Tiittavulta,  nè  l’uotipalia  personale  di  Francis,  nè  l'indignazione  più  nobile  di  Burke 
avrebher  potuto  forzare  l'opposizione  a estremità  codini  Haslings,  se  questi  avesse 
tenuto  una  condotta  più  giudiziosa.  Uovea  pensare  che,  per  quanti  servigi  avesse  pre- 
stalo al  suo  paese,  crasi  macchiato  di  molli  delitti  ; e pago  d'evitare  un  priiees-o  meri- 
tato, non  aspirare  agli  onori  d’un  trionfo.  Ma  llaslmga  e il  suo  agente  aspettavano  con 
impazienza  le  ricompense  che  eransi  loro,  per  cosi  dire,  promesse  quando  l’ira  di  Burke 
si  fosse  placala;  e delilicrarono  prender  il  passo  innanzi,  e Impegnarsi  ìd  un  combatti- 
mento decisivo.  Il  di  che  si  aperse  la  tornata  del  1786,  il  maggiore  Scoli  domandò  a 
Burke  se  avea  veramente  intenzione  d'intentare  accusa  contro  l'ultiino  governator  ge- 
nerale. L'opposizione  si  trovò  obbligala  a raccogliere  il  guanto  gettatole,  o riconoscersi 
colpevole  di  dilTamazione  e calunnio;  i suoi  capi  diedero  la  sola  risposta  die  l'onore 
permelleva,  e intrapresero  a procedere  irrevocabilmeote  contro  Haslings  innanzi  alla 
Camera. 

Dapprima  Burke  domandò  gli  si  comunicassero  lutti  1 documenti.  I ministri  gliene 
ricusarono  una  parte,  e i loro  discorsi  in  questa  prima  discussione  confermarono  Topi - 
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nione  geoeralmente  diffusa  cbe  volessero  schermire  Haslings.  In  aprile,  i varj  punti  di 
accusa  furono  deposli  allo  scanno  della  camera  de'  Comuni.  Burke,  incaricato  di  sten- 
derli, Cavea  fatto  con  singolare  talento;  ma  la  sua  relazione  vestiva  troppo  la  forma  di 
un  libello.  La  Camera  fece  consegnare  ad  Haslings  una  copia  di  quell'importante  scrit- 
tura, signiricandugli  in  pari  tempo  che,  se  il  credea  conveniente,  polea  venire  a di- 
fendersi. 

Ilastings  preseninssi  di  fatto  : ma  qui  pure  lo  colse  la  fatalità  cbe  persegui  lavalo  dopo 
che  aveva  messo  piede  sul  suolo  d’Inghilterra.  Uii'impruvisala  eloquente,  animata,  toc- 
cante, lo  avrebbe  salvato  ; un  discorso  scritto  doveva  rovinarlo.  Almeno 'avesse  letto 
una  difesa  breve  e concisa,  ma  fu  invece  una  relazione  di  smisurata  lunghezza.  Quando 
ehliero  soddisfatto  la  loro  curiosità,  quando  si  furono  saziati  di  contemplare  l'aspetto  e 
il  garbo  d’uoo  straniero  si  illustre,  i deputati  de' Comuni  abbandonarono  la  camera, 
lasciando  Uastings  raccontare  fin  a mezzanotte  la  sua  nojosa  e interminabile  storia  al 
cancellieri  ed  ai  sergenti. 

Terminati  i preparativi,  Burke,  entrante  giugno,  sottopose  alla  discussione  della  Ca- 
mera l'accusa  risguardante  i Itohilla:  atto  d'abile  pulìtico,  perchè  Dundns  aveva  un 
tempo  proposto,  e la  Camera  adottato  una  ritoluiinne  che  riprovava  severissima  mente 
la  condotta  di  Haslings  riguardo  a itobilcund.  Ualgradu  quest'antecedenza,  Dundas  si 
oppose  alla  proposta  di  Burke,  Pili  non  parlò  ma  votò  con  Dundas,  e Hastings  fu  as- 
solto da  centodiciannove  voci  contro  sessantaselte. 

Da  quel  punto  egli  si  tenne  sicuro  della  vittoria.  Di  tutte  le  azioni  rinfacciategli  dai 
suoi  accusatori,  la  più  grave  senz'altro  era  la  guerra  dei  llobilla.  La  corte  dei  direttori, 
la  camera  dei  Comuni  e Dundas  l'aveano  riprovala;  eppure  io  questo  campo,  scelta  cosi 
bene,  Burke  era  stato  soccombcote. 

Niuno  pensava  potesse  sperar  vittoria  altrove.  Nei  club  e ne’  luoghi  pubblici  correa 
già  voce  che  sarebbero  sottoposti  al  voto  della  Camera  uno  o due  altri  punti  d'accusa; 
e chiarendosi  favorevole  all'accusato  la  stessa  maggiorità,  l'opposizione  non  procede- 
rebbe oltre,  e Haslings  sarebbe  subito  inalzato  pari  e cavaliere  del  Bagno  , ammesso  al 
consiglio  privato , e chiamalo  a giovare  co'  talenti  e l'esperienza  sua  al  consiglio  del- 
l'India. Il  suo  titolo  era  già  scelto:  si  chiamerebbe  quind'innaozi  lord  Daylesford;  perchè, 
malgrado  le  strane  vicende  di  sua  fortuna,  conservava  sempre  il  primo  sogno  della  sua 
ambizione,  un  vivo  affetto  a que'  luoghi,  testimonj  della  grandezza  e della  decadenza  di 
sua  famiglia. 

Sogni,  cbe  pochi  giorni  bastarono  a dissipare.  Ai  t3  giugno  Fox  mise  in  campo  il 
punto  d’accusa  risguardante  Sceite-Sing:  Francis  parlò  dipoi  nel  medesimo  senso.  Gli 
amici  di  Haslings  pareano  trionfanti,  quando  Pilt  alzatosi,  sostenne  dapprima  che  il 
governator  generale  aveva  avuto  ragione  di  esigere  dal  raja  di  Benarete  soccorsi  pecu- 
niarj,  e punire  il  suo  rifiuto  con  un'ammenda  ; lodò  grandemente  il  coraggio  e la  pron- 
tezza di  Hastings  durante  l'insurrezione;  biasimò  amaramente  la  condotta  di  Francis 
nell'India  e nel  parlamento,  chiamandola  disonesta  e malevola  : ma  con  meraviglia  di 
tutti  i partiti,  conchiuse  confessando  che  l’ammenda  imposta  a Sceite-Sing  era  troppo 
forte.  Per  quest'unico  motivo,  e lodando  sotto  ogni  altro  rispetto  la  condotta  di  Hastings, 
Pitt  dichiarò  che  appoggiava  la  proposta  di  Fo.\. 

1,0  stupor  generale  fu  tanto  maggiore  per  ciò  che,  ventiquattr’ore  prima,  i membri 
ministeriali  aveano  ricevuto  dalla  tesoreria  ordini  alfatto  opposti  ; ma  ben  presto  si  seppe 
cbe  la  stessa  mattina  Dundas  crasi  trattenuto  più  ore  con  Pitt,  e che  i due  ministri 
aveano  risolto  d'abbandonare  il  governator  generale  alla  vendetta  dell’npposizione.  Il 
più  potente  ministero  non  avrebbe  potuto  costringere  tutti  i suoi  fautori  a mutare  in  tal 
modo  opinione  da  oggi  a domani,  senza  ragioni  apparenti,  senza  plausibili  molivi.  Al- 
cuni impiegati  pubblici,  il  procurator  generale,  Grenville  e Mulgrave  votarono  contro 
Pitt;  ma  centodiciannove  voci  contro  settantatre  sostennero  la  proposta  di  Fox. 

Quel  grande  ed  eccellente  uomo  di  Guglielmo  Wilberforce  raccontava  spesso  gli  av- 
venimenti di  quella  notte  memorabile,  lo  stupore  della  Camera,  le  amarissime  riflessioni 
dei  difensori  ordinarj  del  governo,  la  specie  di  onta  provata  dal  primo  ministro.  Pitt 
senti  che  la  sua  condotta  richiedeva  uno  schiarimento  ; e lasciato  il  banco  della  tesoreria  , 
venne  a sedersi  accanto  di  Wilberforce,  e in  intima  conversazione  gli  dichiarò  che  la 
coscienza  non  permettevagli  di  difendere  più  lungamente  Hastings.  Wilberforce  cre- 
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d(‘lte  sincero  l'amico,  e restò  convinto  (lelfingiiistizis  del  sospetti  ingenerati  da  questo 
alfare  misterioso  : sospetti  che  mi  grava  di  ricordare. 

Alcuni  amici  di  llastings,  tra  cui  molti  deputati  ministeriali,  alTermavann  la  gelosia 
unico  motivo  della  determinazione  si  impreveduta  di  Pitt  e di  Dundas.  Hustings  godeva 
il  particular  favore  del  re;  era  l'idolo  della  Compagnia  dell'India  orientale  e de'  suoi 
agenti.  Assolto  dai  Comuni,  creato  pari  del  regno,  nominato  memtiro  del  consiglio  di 
controllo,  collegato  con  un  ministro  cosi  abile  ed  imperioso  qual  era  Thurlow,  non 
poteva  egli^carsi  io  mano  tutta  l'amministrazione  degli  alfari  dell'India?  non  poteva 
diventare  inf  emulo  formidabile  nel  gabinetto?  Per  l'opposto,  se  veniva  accusato  alla 
camera  dei  Comuni,  non  ispirava  più  timore;  il  processo,  comunque  finisse,  durerebbe 
evidentemente  molti  anni;  intanto  l'accusato  sarebbe  escluso  per  forza  da  tutti  i pub- 
blici impieghi,  e non  oserebbe  nemmeno  comparire  alla  Corte.  A questo  motivo  l'opi- 
nione pubblica  attribuì  il  timore  del  giovane  ministro,  la  cui  passione  dominante  era 
l'ai'an'zia  dtt  potere. 

Una  prorogazione  del  parl.amento  sospese  la  procedura;  ma  l'anno  seguente,  Sberidan 
svolse  il  punto  d'accusa  risguardaote  la  spogliazione  delle  begiim.  lai  sua  instanza,  ri- 
stampata s)  male  da  potersi  considerare  come  allatto  perduta,  fu  la  più  ragguardevole 
di  tutte  le  produzioni  del  suo  ingegno. 

Mino  discorso  fece  mai  tanta  impressione.  Quando  Sberidan  si  rimise  a sedere,  tutta 
l'assemblea  proruppe  in  applausi  ed  acclamazioni;  nissun  altro  oratore  potè  farsi  udire; 
vent'anni  dopo,  Windbam  e Ko.\  dichiaravano  ancora  che  il  discorso  di  Sberidan,  mal- 
grado alcuni  errori,  era  il  più  bello  ed  eloquente  che  mai  si  pronunziasse  innanzi  al 
parlamento  inglese.  Ripresa  la  discussione,  gli  amici  di  llastings  non  cercarono  neppur 
di  resistere.  Hitt  chiarissi  favorevole  alla  proposta  di  Sberidan,  e censettantacinque  voci 
contro  sessantotto  ammisero  quel  nuovo  punto  di  accusa. 

Da  quel  giorno  la  maggioritò  della  camera  dei  Comuni  approvò,  può  dirsi  senza  di- 
scussione, una  serie  di  punti  d'accusa,  i più  riguardanti  gb  accomodamenti  |>ecuniarj. 
Giunta  finalmente  al  vigesimo,  si  fermò  incaricando  llurke  d'accusare  innanzi  alla  Ca- 
mera dei  lord  l'ultimo  gcivernator  generale  di  grandi  colpe  e misfatti  {high  crimes,  and 
rnisdemeanours).  llastings  era  io  pari  tempo  arrestato  dai  sergenti,  c condotto  innanzi  alla 
camera  dei  Pari  : ma  la  sessione  terminava  fra  dieci  giorni,  onde  il  processo  doveva 
essere  necessariamente  ritardato  fino  all'anno  seguente  ; e llastings,  data  malleveria,  fu 
lasciala  libero. 

Appena  raccoltosi  il  {variamento,  i Comuni  nominarono  sollecitamente  un  comitato 
per  (iroseguire  e dirigere  l'accusa.  Componeanlo  i principali  membri  dell'opposizione, 
presieduti  da  Hurke.  Soltanto  la  candidatura  di  Francis  avea  cagionato  un  violento 
tumulto.  VVindbam  sostenne  energicamente  che  l'iiuparz<alilà,  primo  dovere  d'un  giu- 
dice, non  era  necessaria  a un  avvocalo;  ma  la  maggiorità  della  Camera  pensò  poco 
conveniente  lo  scegliere  a pubblico  accusatore  il  nemico  personale  dell'accusato;  ed 
escluse  Francis. 

I preparativi  del  processo  eransi  continuati  operosamente,  e ai  13  febbrajo  del  1788 
la  corte  tenne  la  sua  prima  aduuanza.  Furonvi  senza  dubbio  spettacoli  più  magnifici  e 
abbaglianti  di  quello  che  presentava  allora  VVeslminster;  ma  ni.ssiin  processo  dovette 
mai  produrre  impressione  così  viva  sulle  anime  grandi,  sulle  immaginazioni  ardenti, 
riunendo  tutte  le  specie  d’interessi  che  possono  olfrire  tutti  i tempi  e tutti  i paesi.  L'alta 
corte  del  (larlamento  stava  per  giudicare,  giusta  le  forme  usate  al  tempo  dei  Flanlage- 
neti,  un  Inglese  incolpato  d'alti  tirannici  esercitati  contro  i sovrani  della  città  santa  di 
Benarete,  e le  donne  della  casa  principesca  di  Aud. 

Teatro  degno  di  tale  spettacolo  era  la  gran  sala  di  Guglielmo  il  Rosso;  la  sala  clic 
aveva  echeggiato  di  liete  acclamazioni  all'esaltazione  di  trenta  re;  che  aveva  udito  pro- 
ferire la  giusta  condanna  di  Bacone,  e la  giusta  assoluzione  di  Somers  ; in  cui  l'elo- 
quenza di  StralTurd  avea  per  un  istante  inspirato  un  certo  rispetto  e quasi  rimorso  ai 
suoi  nemici  vittoriosi  ed  irritali;  dove  Carlo  crasi  presentato  all'alta  corte  di  giustizia 
con  quel  nobile  coraggio,  che  fece  talvolta  dimenticare  le  sue  colpe. 

Tutte  le  pompe  civili  e militari  erano  spiegate  dentro  e fuori.  File  di  granatieri  fian- 
cheggiavano gli  aditi  ; la  cavalleria  tenea  distante  la  moltitudine;  i pari,  co{ierti  d’uro 
e d'iirinelbno,  erano  introdotti  da  araldi;  i giudici  in  divisa  assistevano  all'udienza  per 
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esporre  II  loro  psrere  nelle  quistioni  di  diritto.  Onsettanta  lord,  quasi  tutti  i membri 
della  Camera  bassa,  eransi  recati  in  solenne  processione  dal  lungo  ordinario  delle  loro 
sedute  (Ino  al  tribunale, avendo  alla  testa  il  più  giovane  de'  baroni  presenti,  lord  Heath- 
field,  nobilitato  di  Tresco  per  la  memorabile  sua  difesa  di  Gibilterra  contro  le  flotte  6 
gli  eserciti  collegati  dì  Francia  e Spagna.  Chiudevano  il  corteggio  II  duca  di  Norfolk 
conte  maresciallo  del  regno,  I grandi  dignitari,  i fratelli  e i figli  del  re,  ultimo  il  prin- 
cipe di  Galles,  la  cui  liellezta  e nobile  statura  destavano  l'ammirazione  universale. 
Dentro,  tnpiiezzerie  di  velluto  rosso  coprivano  le  grigie  pareti  Immense  gl||grie  conte- 
nevano quanti  allora  andavano  distinti  per  grazia,  per  tiellezza,  per  spirito^er  talento, 
per  scienza  in  una  nazione  grande,  liliera,  illuminata  e prospera  ; le  giovani  eredi  dai 
Ilei  capelli  della  casa  di  Brun-ffick  circondavano  la  regina.  Gli  ambasciatori  di  tutte  le 
monarchie  e repubbliche  dcH'Europa  contemplavano  ammirati  quel  magnifico  quadra, 
che  nessun'alira  nazione  libera  avrebbe  potuto  presentare.  Siddoos,  nel  fiore  della  sua 
maestosa  bellezza,  provava  una  certa  conunozionc  ad  assistere  a tale  spettacolo.  I.o  sto- 
rico deirimgero  romana  pensava  ai  di  che  Cicerone  perorava  la  causa  della  Sicilia  contro 
Verve,  e a quelli  in  coi,  dinanzi  a un  senato  che  conservava  ancora  qualche  avanzo 
della  sua  passata  Indipcudenza,  Tacito  nialediva  l’oppressore  dell'Africa.  Stavano  nella 
medesima  tribuna,  uno  a fìanco  dell'altro,  il  più  gran  pittore  e il  più  grande  erudito  di 
quel  tempo,  Ke^nolds  è Parr.  Più  lungi  attraevano  tutti  gli  sguardi  i vezzi  voluttuosi 
della  seduttrice  bellezza,  cui  l'erede  del  trono  aveva  impegnato  secretainente  la  sua  pa- 
rola. Più  oltre  ancora,  fra  le  dame  la  cui  eloquenza,  più  persuasiva  di  quella  di  Fox, 
aveva  fatto  riuscir  bene  l'elezione  di  Westniinsler,  mulgrado  la  Corte  e la  tesoreria, 
brillava  come  una  stella  d'altre  stelle  circondata  , la  bella  Giorgiana  , duchessa  di 
Dovonshire. 

All'Intimazione  de’ sergenti,  Ilaatings  avanznasi  e s'inginoccbih.  L'accusato  meritava 
certamente  un  tale  uditorio  : avea  governato  un  regno  esteso  e popoloso,  fallo  leggi  e 
trattati,  comandato  eserciti,  coronato  e deposto  sovraoi,  Quelli  che  lo  aveSoo  temuto, 
quelli  che  aveanlo  amato,  quelli  che  lo  odiavano,  non  poteano  negargli  che  un  solo 
titolo  di  gloria,  la  virtù.  Entrato  nella  sala,  tutti  gli  aguardi  lìssaronsi  sopra  di  lui;  non 
era  un  gran  delinquente,  ma  un  grand'uomo  che  compariva.  Corpo  gracile,  delicato  e 
magro;  portanieoto  dignitoso;  fronte  alta;  fìsloiiomia  pensosa  e grave  senz'asprezza  e 
senza  austerità;  Imcca  che  indicava  un  carattere  inllessihile;  aspetto  pallido  e stanco, 
ma  sereno,  su  cui  chiaramente,  come  sotto  al  ritratto  appesa  nella  camera  del  consiglio 
di  Calcutta,  leggevasi  .Vena  (equa  in  arduis:  tale  fu  il  gran  proconsole  nel  presentarsi 
a'  suoi  gindici.  Era  accompagnato  da'  suoi  consulenti,  avvocati  che  per  talento  e peh 
dottrina  doveano  più  lardi  sollevarsi  alle  maggiori  dignità  deità  lor  professione,  Law, 
Dàllas  e Palmer. 

Ma  più  ancora  dell’accasato  e de' consiglieri  suoi,  occupavano  l'attenzione  del  pub- 
blico gli  accusatori.  Fra  quelle  tappezzerie  di  broccato  e di  velluto  rosso,  uno  spazio 
fornito  di  sgalielli  verdi  e di  tavolini  era  stalo  riserhato  ai  deputati  dei  Comuni.  I membri 
del  comitato,  con  tluike  In  fronte,  tulli  in  divisa,  fecero  un  ingresso  solenne.  Si  notò 
che  Fox,  d'ordinario  sciamannato,  portava  in  quell'occasione  borsa  e spada.  Pili  non 
avea  voluto  figurare  nella  procedura;  gli  anni  e la  cecità  impedivano  a lord  North  di 
prestare  ai  suol  amici  il  prezioso  soccorso  del  suo  gran  seuoo,  del  ano  criterio,  della 
sua  urbanità  : ma  non  ostante  l’assenza  di  que'  due  membri  della  Camera  bassa , non 
mai,  dopo  il  secolo  dell'ateniese  eloquenza,  un  tale  uditurid  avea  veduto  un  si  gran 
numero  d'illustri  aratori  impegnati  nella  medesima  causa,  il  Demostene  c l'Iperide  bri- 
tannico, Fox  e Sheridan,  llurke,  \Viodhain,e  il  conte  Carlo  Grey. 

Due  giorni  durò  la  lettura  degli  articoli  d'accusa  c delle  risposte  dell'accusato.  Sola- 
mente il  terzo  di  Biirke  levoSsi  a parlare.  Il  suo  discorso,  conleoente  l'esposizione  ge- 
nerale. di  tutti  i gravami,  occupò  quattro  udienze.  Dapprima  descrisse  con  incompara- 
bile profusione  d’idee  e splendor  d'eliicuziune  il  carattere  e le  Isliluziooi  dei  popoli 
dell'Asia  ; raccontò  la  stona  della  fondazione  deirinqieru  inglese  nell'India;  analizzò  la 
costituzione  della  bimpagnia  e delle  diverse  presidenze.  Poi,  prendendo  a disaminare 
l'nn  dopo  l’altro  gli  atti  OeU'amministraziune  di  IlastlDgs,  provò  cb'erano  contrarj  cosi 
ai  dettami  della  morale,  come  alle  prescrizioni  della  legge.  L’energia  e il  fuoco  di  lui 
aveano  spiato  lo  stesso  cancelliere  ad  involontarie  esclaoiazioni  di  ammirazione.  Anche 
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roccusnto,  iDAlgrado  la  saa  solita  fermpzia,  parea  partecipare  alla  generai  eonimozinne. 
I.e  Ili-Ile.  spettatrici  delle,  gallerie  agitavano  I loro  fazzoletti,  odoravano  essenze,  manda- 
vano forti  singtiiozzi  ; mistriss  Shendan  svenne.  Finalmente  l'oratore  gridando  con  voce 
si  forte  da  scuotere  la  vecchia  sollllla  di  quercia  di  Weslminster-Hall,  cosi  pose  line  al 
suo  discorso;  • Quindi  I t.'oaiuni  della  Gran  Itretagna  m hanno  imposto  di  ilccassre 
Warren  llastings  delle  più  grandi  colpe,  dei  più  grandi  inlsfatti.  Ed  lo  l'accuso  in  Dome 
dei  Comuni  dell  Inghilterra,  di  cui  ha  tradito  la  coolldenza  ; in  nome  della  nazione  in- 
glese, di  cui  ha  contaminato  l'antico  onore;  ib  nome  del  popolo  dell'India,  di  cui  cal- 
pestò i diritti,  di  cut  trasformò  in  orrilnle  deserio  le  fertili  contrade;  in  nome  della 
Stessa  natura  umana,  io  nome  dei  due  sessi,  lo  nume  di  tutte  le  eti,  io  nome  di  tutte 
le  classi,  accuso  il  loro  oeniico,  il  loro  oppressore  comune  a. 

Riavutasi  l'assemldea  dalle  sue  commozioni,  sorse  a parlare  Fox,  discutendo  sul  come 
procedere.  Volevano  gli  accusatori  che  la  corte  giudicasse  I punti  d'accusa  uno  sd  uno; 
llastings  e i suol  consiglieri  volevano  ohidigare  gli  Svversarj  a svolgere  tutte  le  loro 
accuse,  produrne  tutti  I testimonj,  esporne  tutte  le  prove  prima  che  cominciasse  la  di- 
feita.  I lord  si  ritirarono  nella  loro  camera  a deliberare.  La  prima  lor  decisione  intorno 
a questa  questione  pregiudiziale  non  lasciò  dubitare  del  risultamento  del  processo,  at- 
tesoché le  pretensioni  dei  Comuni  furono  respinte  da  due  terzi  dei  Pari. 

Ripresasi  l'udienza,  Fox,  assistito  da  Grey,  svolse  il  punto  d'accusa  riguardante  Sceitè- 
Sing.  La  lettura  dei  documenti  e le  deposizioni  dei  testimonj  durarono  più  giorni.  La 
direzione  del  punto  che  seguiva,  concernente  le  principesse  d'Aud,  era  stala  affidala  a 
Sheridan,  che  Ira  la  vivissima  pubblica  curiosità  parlò  due  giorni:  la  sala  era  si  gremita, 
che  stentavasi  il  respiro:  un  biglietto  d'ingresso  dicono  fosse  pagato  cinquanta  ghinee. 
Sheridan,  terminando  la  perorazione  con  un  atto  scenico  che  suo  padre  avrebbe  invi- 
diato, cadde  quasi  svenuto  fra  le  braccia  di  Burke,  che  lo  ficevetle  con  tutta  l'energia 
d'una  generosa  ammirazione. 

Intanto  il  mese  di  giugno  volgeva  al  (ine,  la  tornata  stava  per  chiudersi,  e l'accusa 
non  andava  innanzi.  Dei  venti  punti,  due  soli  erano  stati  esauriti.  La  curiosili  pubblica 
slancossi,  perchè  lo  spettacolo  non  avea  più  l’ailrattiva  della  novità.  Esami  di  testimoni, 
discussioni  di  conti,  letture  di  documenti  riboccanti  di  parole  straniere,  appicchi  spessa 
acerbi  e triviali  fra  gli  accusatori  c I difensori  dell'accusato,  toglieano  alle  udienze 
quella  primitiva  importanza. 

A queste  cagioni  di  noja  aggiungete  le  andate  e I ritorni  dei  Pari  dalli  lorn  camera 
alla  sala  di  Westminster,  perocché,  dove  sorgesse  una  questione  di  diritto,  le  signorie 
loro  ritiravansi  per  discuterla  e deliberare  io  comitato  secreto;  onde  l'ultimo  lord 
Stanhope  disse  un  giorno  con  ragione:  — I giudici  camminano  molto,  ma  il  processo 
non  va  innanzi  ».  Olire  a tutto  questo,  qiiandó  cominciarnnsi  i dibattimenti  nella  pri- 
mavera del  1778,  nessuna  grande  questione  interna  estranierà  occupava  l'attenzione 
pubblica:  ma  l'anno  seguente  la  nfilatlia  del  re,  le  discussioni  parlamentari  intorno 
alla  reggenza,  l'as|>ettazluDe  d un  cangiamento  di  ministero  fecero  dimenticare  quasi 
alTatto  gli  affari  dell'India  ; quindici  giorni  dopo  che  Giorgio  III  erasi  recato  in  San  Paolo 
a ringraziar  Dio  dell'ottenuia  guarigione,  gli  itali  generali  di  Francia  ai  raccolsero  a 
Versailles. 

Non  occorre  annoverare  le  varie  cagioni  che  di  quel  processò  fecero  il  più  lungo  fra 
quanti  ricordano  gli  annali  criminali.  Nell'88  la  Camera  dei  lord  gli  Consacrò  trenta- 
cinque  giorni;  nell'89  diciassette  soltanto;  nel  90  il  parlamento  fu  sciolto,  e gli  amici 
di  Hastings  sperarono  che  la  nuova  camera  dei  Cumuni  non  fosse  per  proseguire  l'accusa. 
L'anno  innanzi  aveano  otlenuio  un  voto  di  censura  contro  Burke  per  alcune  espres- 
sioni troppo  furti  a proposito  della  morte  di  Nuncomar,  e delle  relazioni  di  llastings  e 
d’Impey:  del  che  incoraggiati,  tolsero  dapprima  a sostenere  che  lo  scioglimento  annulla 
per  necessità  le  procedure  criminali  incominciate  dal  parlaiheolo.  Questa  grave  qui- 
stione  di  diritto  costituzionale,  già  stata  ventilata  regnante  Carlo  II,  in  occasione  del 
pZocesso  del  conte  di  Daoby,  fu  allora  definitivamente  risoluta,  I lord  decidendo  dover 
le  accuse  continuarsi  da  un  parlamento  all'altro.  Allora  i consiglieri  dell'accusato  do- 
mandiirooo  furmuliiieole  l'abbandono  del  processo,  ma  di  nuovo  n'ebbero  un  no.  Tutta- 
volta  la  maggiorità  acconsenti  a ritirare  molti  punti  d'accusa;  senza  di  che  non  si 
sarebbe  terminato  il  processo  prima  della  morte  dell'accusato. 
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FinnIniBnte  la  primavera  del  1705,  la  corte  proferì  la  senlenia.  Erano  corsi  dieci  anni 
da  che  llastin^s  era  stato  tradotto  la  prima  volta  dai  sergenti  de' Comuni  innanzi  alla 
Camera  dei  lord.  Una  Camera  dei  pari  non  sarà  mai  imparziale,  principalmente  ov'alihia 
da  giudicare  un  gran  fiinzinnariu  pubblico,  incolpala  d'un  gran  delitto  di  Stalo.  Nessuno 
adunque  dubitava  dell'assoluzione  di  Hastiogs;  eppure  sembrava  cbe  l'ultima  udienza 
avesse  ridestato  la  pubblica  curiosità.  Una  moltitudine  di  spettatori  aflbllavasi  di  nuovo 
nella  vasta  sala  di  Wcsiminster;  ma  quanti  erano  morti  di  coloro  che  aveano  assistilo 
alle  prime  udienze!  come  cangiati  quejji  che  viveano  ancora!  Ita  qualunque  loto  si 
volgesse  lo  sguardo,  che  dolorosi  esempi  dell'incostanza  delle  cose  umane,  dell'Insta- 
bilità del  potere,  della  fama,  della  vita,  dcll'inslabililà  ancor  più  trista  dell'aniicìzia  ! 
Di  settanta  membri  dell'alta  nobiltà  che  faceauo  parte  della  processione  del  primo 
giorno,  sessanta  dormivano  il  sonno  eterno  nei  Sepolcri  di  loro  famiglie;  gli  antichi 
membri  dell'oppnsizione  sedeano  sui  banchi  del  ministero;  i deputati  ministeriali 
votavano  coll'opposizione.  Quella  nubile  unione  d'uomini  grandi,  sirelta  un  tempo  da 
tanti  vincoli  pubblici  e privati,  non  esisteva  più  ; spezzata  violentemente  e pubblicamente 
con  lacrime  e burrascose  recriminazioni.  .Se  i membri  suoi,  si  cari  un  giorno  l'uno 
all'altro,  erano  costretti  a riunirsi  pei  doveri  comuni,  si  trattavano  da  stranieri;  gravi, 
freddi,  riservati,  salutandosi  appena.  Uiirke  e Windham  da  un  lato  ; Kox,  Sberidan  e 
Grey  dall'altro.  Di  ventinove  pari  cb’ebbero  parte  nel  volo,  sei  solamente  dichiararono 
Haslings  colpevole  nei  punti  risguardanli  Sceile-Sing  e le  begiiro  ; rispetto  agli  altri 
punti,  la  maggiorità  fu  più  considerevole  ancora  ; su  alcuni  forvi  unanimità  a favore 
di  lla.stings.  Fatto  venire  l'accusato,  il  presidente  gli  d cbiarò  cbe  i lord  lo  aveano 
assolto  dalle  mossegli  accuse  : egli  fece  un  rispettoso  saluto  ai  giudici,  e si  ritirò. 

Risultamento  jireveduto,  e cbe  soddisfece  la  maggiorità  della  nazione.  Quanto  la  pub- 
blica opinione  era  stala  contraria  ad  Haslings  sulle  prime,  altrettanto  gli  divenne  favore- 
vole di  poi.  Tale  è l'umana  natura.  Negli  individui  come  nelle  moltitudini,  a una  violenta 
commozione  succede  quasi  sempre  una  calma  perfetta,  talvolta  perfino  una  riazione 
non  meno  viva.  Noi  siamo  sempre  disposti  a svilire  ciò  che  abbiam  lodato  fuor  di 
modo,  a dimostrare  troppa  indulgenza  a quelli  che  abbiam  trattali  con  immeritato  ri- 
gore. Quando  il  popolo  inglese  si  cbiarì  favorevole  ad  Haslings,  diessi  a vedere  così 
appassionato  e irragionevole,  come  quando  gli  si  era  mostralo  avverso.  Un  processo  di 
dieci  anni  avea  destato  compassione  per  l'accusato  ; e per  grandi  che  fossero  i suoi 
delitti,  era  considerato  come  castigo  sufficiente.  Le  grandi  cause  politiche  non  s'hanno, 
dieevasi,  a giudicare  alla  stregua  delle  cause  ordinarie;  un  uomo  che  governò  un  im- 
menso impero  per  tredici  anni,  può  aver  commesso  alcuni  alti  riprovevoli,  e ciò  non 
ostante  meritare  ancora  ricompense  ed  onori,  non  ammende  c carcere.  I giornali,  elFicace 
stromento  trascuralo  dagli  accusatori,  erano  affezionati  o venduti  ad  Haslings  e ai  suoi 
amici. 

Chiunque  approdasse  da  Madras  o dal  Bengala,  toglieva  a difenderlo  con  ardore  straor- 
dinario, e otteneva  tra' suoi  autorità  d'oracolo.  Sebbene  destituite  di  reale  importanza, 
le  molle  lettere  mandategli  dagli  indigeni  fecero  profonda  impressione  nell'Inghilterra; 
raccontavasi  perfino  che  gli  abitanti  di  Benarele  gli  avevano  eretto  un  tempio,  e l'ado- 
ravano per  Dio.  — Perchè  meravigliarsi  (avea  esclamato  Burkc)  di  tale  deificazione? 
Non  è dunque  conosciuta  la  mitologia  de'Braminì?  Chi  non  sa  che,  se  adorano  Dei 
per  amore,  ne  adorano  anche  per  paura?  cbe  drizzano  templi  non  pure  alle  dee  bene- 
fiche della  luce  e dell'abbondanza,  ma  ed  ai  genj  cbe  presiedono  alle  malattie  e agli 
omicidi?  Per  me  non  contenderò  mai  a Warren  Haslings  il  dirilto  d'ottenere  un  posto 
in  questo  panteon  ! • 

Haslings  avea  conseguito  una  solenne  assoluzione:  ma  se  la  sua  riputazione  non 
avesse  dovuto  soffrirne,  sarebbe  stalo  meglio  per  lui  dichiararsi  col|>cvole  dal  primo 
giorno,  e pagare  un'ammenda  di  cinquantamila  sterline.  I.e  spese  della  procedura,  gli 
onoraiq  del  maggiore  Scott  e dei  difensori,  le  sovvenzioni  ai  giornali,  i salarj  agli  scrit- 
tori, aveano  ridotte  al  nulla  le  sue  sostanze.  Nel  t7h0  il  favore  de' giornali  coslavagli 
già  ventimila  sterline,  come  Burke  dichiarò  alla  camera  de'  Comuni.  Mentre  l-ogan  lo- 
difendeva  in  prosa,  Simpkins  faceva  una  parodia  poetica  dei  discorsi  de' suol  accusa- 
tori; Williams,  buffo  maligno  che  chiamavasi  da  se  sle.sso  Antonio  Pasquino,  ne  pren- 
deva il  partito  sul  jialco  del  suo  teatro:  alleali  cbe  costavangli  somme  enormi.  D'altra 
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parie,  il  banchiere  cui  mistriss  llastings  aveu  cnnfidato  il  auu  tesoro  particolare,  falli  e 
(lispurve.  Ciò  non  pertanto,  se  llaslinps  fosse  stato  economo,  avrebbe,  a malgrado  delle 
s|iese  c perdite,  conservato  ancora  sndlcienti  riiezii  ; ma  svenlurutanienle  non  seppe 
amminisUar  bene  le  sue  sostanze.  C anno  slesso  che  cumineiaruno  i diballimenti  del 
suo  processo,  era  linalmenle  pervenuto  a ridurre  ad  elTello  il  p ù caro  desiderio  di  tutta 
la  sua  vita,  ricomprando  b.iylesford.  .Ma  qiiesl'aotico  ca'lello,  venduto  da  setlant'anni, 
cadeva  io  ruioe;  le  terre  circostanti  giaceano  da  molto  tempo  maggesi.  Uastiogs  inalzò 
fabbriche,  piantò  un  parco,  scavò  peschiera  e grotta,  e prima  della  sua  assoluzione  avea 
gli  speso  (|uarantamila  sterline  in  abbellire  [laylesford. 

1 direttori  e i proprietarj  della  Coni|iagma  dell'India  orientale  roostraronsi  ingrati  ad 
Hastings  Dapprima  i suoi  amici  chiesero  fosse  rifatto  di  tutte  le  spese  del  processo,  e 
lissalagli  una  pensione  di  cin<|uemila  sterline.  Dundas,  allora  presidente  al  consiglio  di 
coutrullu,  fece  rifiutare  questa  proposizione;  e dopo  lunghi  dibattimenti  si  decise  che 
la  Compagnia  pagherebbe  annue  quattromila  sterline,  e,  avuto  riguardo  alla  ristrettezza 
cui  era  ridotto,  gli  anticiperebbe  dieci  annate.  Inoltre  gli  si  prestavano  cinquantamila 
sterline  senza  interesse.  Questi  doni  avrebber  dovuto  bastargli  per  vivere  anche  con 
lusso  ; ma  esso  non  conosceva  regola,  ed  altre  volte  ancora  trovnssi  obbligato  a chiedere 
alla  Compagnia  suss  dj  pecuoiarj,  cb'essa  premurosamente  gli  consentiva. 

ha  sussistenza  di  Ha.stingsera  assicurata,  ma  non  soddisfatta  l’anibiziune.  Finché  Piti 
durava  ministro,  non  avea  speranza  di  conseguir  quel  potere,  quelle  dignità  che  desi- 
derava; quando  Piti  usci  dal  ministero,  egli  era  vicino  ai  settant  anni.  Dopo  assolto, 
cercò,  unico  e poco  onorevole  tentativo  politico,  d'impedire  che  la  coalizione  di  Fox  e 
Piti  abbattesse  Addingion;  il  desiderio  di  vendelta  prevalendo  all'amor  della  patria,  il 
suo  odio  personale  al  generale  interesse. 

Hastings  passò  a Daylesfurd  gli  ultimi  veotiquatlr'anni  di  sua  vita,  occupandosi  ad 
abbellire  le  sue  proprietà,  a cavalcare  bei  cavalli  arabi,  ad  ingrassar  bestiame,  a cercar 
d'addomesticare  alcuni  ammali  dell'India  e i più  preziosi  vegeiali.  Consacrava  anche 
pàflc  del  giorno  alla  letleratura;  e i libri,  che  sempre  aveva  amato,  eraogli  divenuti 
necessità.  Non  poeta,  faceva  però  graziosi  versi  con  grande  facilità,  c se  ne  piaceva; 
ogni  mattina,  allo  asciolvere,  leggeva  alla  famiglia  e agli  ospiti  qualche  nuova  produ- 
zione. Perchè  non  compatirgli  una  debolezza  ch'ebbe  comune  con  due  grand'uomtni, 
Dionigi  e Federico? 

Pervenuto  a straordinaria  vecebiaja,  Hastings  divenne  ancora  una  volta  oggetto  del- 
l'attenzione universale.  Avendo,  nel  1813,  la  Compagnia  delle  Indie  orientali  chiesto  la 
rinnovazione  della  sua  caria,  s'impegnò  nel  parlamento  una  lunga  discussione  ioloriio 
agli  affari  dell'India.  I.a  camera  dei  Comuni  risolse  d'interrogare  teslimonj,  ed  invitò 
Hastings  a presentarsi  colà,  ove  ventisette  anni  prima  aveva  letto  la  sua  risposta  all'alto 
d'accusa  di  Burbe.  In  s)  luogo  intervallo,  la  nazione  aveva  dimenticalo  le  sue  colpe, 
non  ricordandone  che  i servigi;  e l'inaspettata  ricomparsa  d'uno  Ira  i più  distinti 
uomini  d'iina  generazione  che  già  apparteneva  alla  storia,  e sembrava  uscir  dalla  tomba, 
dovea  produrre  una  solenne  e commovente  impressione.  I Comuni  lo  accolsero  con 
acclamazioni,  gli  fecero  dare  una  sedia  a bracciiioli;  e quando  usci,  la  maggiorità 
dell'assemblea  alznssi,  scoprendo  il  ca|>o  ; solo  alcuni  de'  suoi  accusatori  che  v'assi- 
stevano restnrooo  seduti,  e si  calcarono  il  cappello  in  testa.  I lord  gli  diedero  i mede- 
simi segai  di  rispetto;  fiaalmeale  l'università  di  Oxford  gli  conferì  il  grado  di  dottore 
in  legge. 

Nè  gli  mancarono  prtiove  del  favor  reale.  Nominato  membro  del  consiglio  privato, 
ebbe  una  lunga  conferenza  particolare  col  principe  reggeole,  che  gli  si  mostrò  grazio- 
sissimo. Quando  l'imperatore  di  Itiissia  e il  re  di  Prussia  visitarono  l'Inghilterra,  egli 
formò  parte  del  loro  seguilo  a Oxford  e nel  Cuildball,  e fra  la  turba  di  principi  e 
generali  cui  Irovavasi  frammisto,  fu  rioevuto  per  tulio  con  segni  di  rispetto  e d'ammi- 
razione. Il  reggeole  lo  presentò  ad  Alessandro  e a Federico  Guglielmo,  dichiarando 
pubblicanieole  che  le  più  alle  dignità  erano  dovute,  e sarebbero  concesse  al  grand'uomo 
di  Stato  che  avea  salvalo  i possedimenti  inglesi  oell'Indie.  Hastings  parti,  convinto  di 
venire  fra  poco  inalzalo  pari;  ma  anche  questa  volta  speranze  io  fumo. 

Sopravisse  quattr'anni  a quest’iillima  illusione,  conservando  fino  alla  morte  l'intero 
uso  delle  sue  facoltà  e una  perfetta  salute.  Al  22  agosto  1818  mandò  l'estremo  sospiro, 


Diyiiiztsj  uy 


mOCBAFIC 


6«C 

io  età  di  ottaotasei  anni , colla  calma  dignità  di  cui  aveva  dato  prove  nelle  tante 
aue  vicende. 

Sia  imparziale  il  giudizio.  Morale  rilassala,  duro  cuore;  poco  rispetto  pei  diritti  de' 
suoi  simili,  nessuna  simpatia  pei  loro  palimcnli:  ma  se  l'accusiamo  di  crudallà  e 
d'ingiustizie,  ammiriamo  la  forza  e la  fecondila  della  sua  mente,  il  suo  raro  talento  pel 
comando  degli  eserciti,  per  l'amministrazione,  per  la  discussione;  l'indomito  suo 
coraggio,  l'onorevole  sua  povertà,  l'ardente  zelo  per  gl'interessi  dello  Stato,  la  sua 
nobile  serenità,  cbe  resistendo  a tulle  le  prove  della  fortuna,  rimase  inalterata  nella 
sventura  come  nella  prosperità. 

Mscacui. 
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la  una  delle  frequenti  rivoluzioni  cagionate  dalla  lotta  de*  Guelfi  coi  Ghibellini,  nel 
1268  Azao  degli  Arrigbettì  era  da  Firenze  migralo*  in  Provenza,  ove  il  suo  nome  fu 
alteralo  io  Riquetti.  Un  suo  diaceodenle  comperò  colà  il  podere  di  Hiraheau,  aoUo  il 
cui  titolo  fu  conosciuta  qurlla  famiglia,  illustre  per  aver  dato  nel  1666  rinreolore  del 
canale  del  mezzodì  (i),  e una  serie  di  guerrieri  e dt  uomini  d'affari.  Vittore  Riquetti, 
singolare  mistura  di  buone  inlenziuni  e di  malvagi  fatti,  di  rancori  e di  buon  umore, 
imbevuto  delie  massime  degli  Economisti  d'aliora,  cbe  credeano  innovar  il  mondo  colie 
teoriche,  e divenivano  tiranni  a forza  di  lil>eralità,  trattò  deirecononiia  pubblica,  e 
deirimposta;  e col  suo  mimico  degli  uomini  (1756)  io  cinque  volumi,  tradotto  io  molte 
lingue»  comunque  iodigesto,  diffuse  molte  cogoiziooi  d’agricoltura  e statistica,  e vedute 
liberali.  Passò  egli  la  vita  a sollecitare  i ministri  acciorchè  adottassero  le  sue  idee,  e si 
considerava  come  il  primo  uomo  del  secolo,  del  cbe  lo  assicuravano  t suoi  parassiti. 
Ita  000  è cosi  rado  di  trovar  moatri  io  famiglia  cotesti  vantatori  di  teoriche  filantro- 
piche. Vittore  per  quindici  anni  pacificamente  serbò  amore  e rispetto  alla  moglie,  la 
prese  poi  io  disgusto;  es&a  violenta  e iudiscreta,  egli  tirannico  e ingiusto.  L'infedeltà 
coojugale  li  separò;  ed  egli  si  trasse  io  casa  un’altra  donna,  checché  scandalo  ne  veoisae 
a*  suoi  figliuoli,  cbe  ora  vedeano  il  cocchiere  taeuargli  davanti  la  figba  da  lui  fecondata, 


(I)  É li  terxi  volta  tha  rir«ccìamo  qaMta  vita  ili 
Miribno.  La  pmrole  non  paò  cbe  inSare  conocata 
eoo  quel  cbe  diciamo  nella  Storia  Univcraelo, 
libro  XVlII,  cap.  i e M,  «crvendogli  «t^appoggio  e di 
compleiDCOlo:  ma,  ae  ci  aarà  dato  qualche  momento 
di  mioore  occupacione  e maggior  pace,  la  ripiglie* 
remo  tutta  da  capo  e più  ampiamente.  Tante  vite 
ai  Krtaaero  di  Napoleone,  eppure  ben  pochi  avranno 
a correre  la  via  di  luì.  Le  rivoluzioni  atrincoolro  « 
i rivolozlooarj  aonn  della  giornata;  ma  mentre  al^ 
bendano  i Deaoinolioa,  dova  b oif  Mirabean?  e qnat 
lexiona  non  può  dare  att'ocgoglio  nanaoo  qneat'al' 
tieiimo  e aopeibiaaiino,  cbe  atta  prova  dei  (aUi  ai 
ricrede  a il  ritrae,  ma  invano? 

Oltre  le  atone  della  Hivolutione,  vedami: 

Mémoires  bÌogrophÌquf$,  /i(/i<ratrea  et  potiti- 
quei  de  Mirabeau,  écriieepar  lui-mémey  ion  pére, 
$on  onde,  et  aon  file  odoptif  {Lueae  de  .Von(ipny), 
4 S4 1 , S voi.  ; opera  di  gran  fatica,  ma  difTuM,  acar* 
migliata  e tema  erìlica.  CtÌlÌM>m«  avrebbe  potuto 
renderla  Montigoy,  pubblicando  la  colletinoe  delta 
lettere  porte  in  maon  di  Ini  dalla  famiglia;  ma 
egli  aoppreaae,  ommiae,  treapoae  in  modo  da  torta 
pregio. 


VicToa  Beco,  Iftraòeau. 

Dnox,  Mirabfu  et  l’Jt$émbUe  eofutUuonU 
{Àpp  d l'ttiit.  du  régué  de  Louit  XVi).  Parigi 
1842.  Egli  comincia  appunto  dal  problema:  Jftrth 
6enw,  ieut  homme  de  génie  qu'ail  vy  apparaitrt 
la  réxolution  de  1780,  leraR-if  janrrenii  4 Tof- 
fcrmir  la  monarchie  $ur  tee  baeet  d'une  coniti- 
tution  /tSre,  Ji  Ia  mort  ne  Veùt  arrété  au  mt> 
ft>y  de  ea  carrière?  Ce  Houle  euf^rait  pour  ré- 
réler  en  lui  «ne  pyiaeonee  extraordtnnfre. 

Rinairr,  Sourenvra  i«r  Mirabeau  et  tur  Ut 
demx  premiéret  Àuemblétt  UffUiaiitte.  Bmxaltea 
18.V2. 

Mciis,  CoflecHoa  complète  dtt  irataux  da 
M.  Mirabeau  Vaini  à V^tumblda  nalionala.  Pt- 
rigi  1721. 

Sommamente  importante  è la  Corretppndan^q 
entre  le  eomte  de  Mirabeau  et  le  eomie  de  La- 
mark  pendant  tetannéee  I780*00-01,  reeueillie 
par  Dt  BtCortT.  Ivi  4851. 

(2)  Tal  è l’opinione  divulgala;  ma  sembra  che  il 
merito  ne  apetli  a Fraoceaco  Andreoaay,  anch’eaao 
oriondo  italiano,  e in  Italia  perfeiioocloai  nel* 
ridrtnlica. 
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e obbligarlo  a pagarle  almeno  la  dote  ; or  dalla  madre  udivanai  : — Voatro  padre  mi 

• fé'  aconciare  due  volte;  fu  geloso  del  fratello;  tre  volle  mi  altacr.ò  un  mal  vergo- 
« gnoao;  mi  lasciò  basire  di  fame  ; basir  di  fame  la  madre  di  undici  figli,  e che  gli  ha 

• portato  cinquantamila  lire  di  rendita  ■>.  Lo  acandalo  de'  suoi  procedimenti  riusciva 
maggiore  perchè  vulgarmenle egli  era,  dal  suo  libro,  denominato  l'amico  degli  uomini; 
ma  egli . persuaso  della  propria  infallibilità , seguitava  gonfio  degli  avi,  gonfio  della 
sapienza  d'allora,  la  quale  aveva  |)er  carallere  la  presunzione;  e contro  i membri  di 
sua  famiglia  ullenne  cinquaolasette  lettere  di  sigillo,  credendo  sempre  operare  a rigor 
di  giustizia. 

Onorato  Gabriele,  quinto  suo  figlio , nacque  a Bignon  presso  Nemours  nel  1749, 
brutto,  con  testa  enorme,  che  poi  fu  sformata  dal  vajiiolo;  e poiché  lutti  i fratelli  erano 
bellissimi,  quella  deformità  ispirò  al  padre  una  repiignanza,  ch'e'  non  cercò  superare.  Di 
rimpaltn,  l'intelligenza  del  fanciullo  sviluppavasi  precoce.  A cinque  anni  il  suo  precet- 
tore gli  dice  di  scrivere  quel  che  gli  frulla  per  il  capo,  ed  egli  fa  : • Signor  me,  vi  prego 
« di  prestar  attenzione  alla  vostra  scrittura,  e non  far  zampe  di  gallina  ; por  mente  a 

• quello  che  si  fa;  obbedire  a babbo  e mamma  ; non  contrariare;  non  far  raggiri,  mas- 

• sinie  io  fatto  d'onore.  Non  attaccale  alcuno  se  non  v'attacca  voi.  Difendete  la  vostra 

• pairia.  Non  cattivo  colla  servitù,  non  famigliarità  con  essa.  Nascondete  i difetti  del  pros- 
« simo,  perchè  può  succedere  anche  a noi  > (3).  A undici  anni,  il  duca  di  Nivernois  scri- 
veva allo  zio  di  lui;  a L'altr'jeri  egli  guadagna  da  me  il  premio  della  corsa,  che  era  un 
a cappello  ; si  volta  verso  un  garzonetio  che  aveva  ima  berretta,  e roeltendogli  in  capo  il 
« suo  ancora  bell'e  buono.  Te',  gli  dice,  io  non  ho  due  («vfe.  lo  quell'islante  e'  mi  parve 
e imperatore  del  mondo  ;«on  so  che  di  divino  traspariva  dalla  sua  attitudine;  io  riflel- 
« teva,  piangeva,  e la  lezione  mi  andò  a sangue  «.  A sedici  anni,  il  principe  di  Conti 
gli  domanda  ; — Che  fares'  tu  s'io  ti  dessi  uno  schialTo  ?»  e Onorata  : — La  domanda 
» sarebbe  stata  imbarazzante  prima  dell'invenzione  delle  pistole  a due  colpi  ». 

Pure  il  padre  mostravasegli  duro,  conirariante,  geloso,  come  sempre  i mediocri 
contro  il  genio;  e diceva:  — E'  butta  polvere  negli  occhi,  ma  non  sarà  mai  che  un 
quarto  d'uomo,  se  pur  sarà  qualcosa  ».  Gli  cambia  istitutori  e scuole,  e fio  il  nome, 
acciocché  non  disonori  l'avito;  lo  cinge  di  esploratori,  e stizzisce  al  veder  che  gua- 
dagna la  stima  dei  maestri. 

Sotto  cosi  severa  e ingiusta  disciplina,  Hirabeau  in  continua  apprensione  di  castighi, 
non  poteva  aquislare  quella  gentilezza  e calma  di  spirito,  che  sono  supremi  etomeoti 
della  virtù  e dell'onore.  Col  crescere  degli  anni,  l'inquietudine  di  lui  « che  non  si 
sentiva  nato  per  essere  schiavo  »,  divenne  più  pericolosa;  e suo  padre,  sempre  lamen- 
tandone la  viltà  e bassezza,  volle  porlo  militare,  aHincbé  quella  disciplina  riparasse  la 
sua  viziata  natu'ra.  Ivi  lasciato  senza  denaro,  si  carica  di  debiti,  poi  fugge  a Parigi;  e 
suo  padre  pensa  mandarlo  alle  colonie  delle  Indie,  infine  si  limita  a farlo  imprigionare 
nell'isola  di  Kbe.  Onorato  interpone  il  governatore,  e ottiene  di  far  parte  della  spedi- 
zione contro  i Corsi  che  voleano  la  libertà.  Il  giovinetto,  mistura  di  passioni  selvaggie, 
di  studj  indefessi,  d'avidità  di  distinzione,  medita  l'arte  militare,  e l'idea  del  pericolo  e 
la  speranza  racchetano  la  sua  turhiilenza  ; legge  quanti  libri  trova  sulla  tattica,  e scrive 
a sua  sorella:  • Mi  sento  proprio  nato  fatto  per  la  vita  de’  campi;  in  guerra  io  mi 
trovo  calmo,  gajo,  senza  impeti,  e il  mio  carattere  grandemente  si  eleva  ». 

Suo  padre  però,  amico  degli  uomini,  non  amava  si  dessert  militare;  e quand'esso  il 
pregò  di  comprargli  un  reggimento,  rispose  che  non  in  questa  monterà  eransi  avanzati 
i Bajardi  e i Dugueselin;  e richiamatolo,  volle  leggesse  i auoi  libri  di  statistica,  e appli- 
casse all'ecoonmia  politica.  Il  figlio  vi  si  rassegna  ; ma  all'esuberante  attività  sua  non 
bastava  nessun'altra  carriera,  e tutto  gli  pareva  scolorito  e triviale.  Pure  vi  attendeva 
per  secondar  il  padre,  e meritare  gli  riconeedesse  il  nome:  e in  fatto  il  padre,  rappat- 
tumato dalla  manifestazione  di  tanto  talento,  glielo  restituì. 

Onorato  si  dava  con  pari  violenza  allo  studio  e ai  piaceri,  ma  senza  cancellare  le 
sinistre  disposizioni  lasciategli  dalla  fiera  educazioue  paterna,  e lo  stato  d'irritamento 
e di  malcontentezza.  La  pedanteria,  reconomis,  la  caparbietà,  l'arroganza  del  marchese 


(5)  U riporla  Inloatmeale  ino  paàrr  aaitt  latlrra  9 dicembre  1754. 
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erano  in  perpetua  contraddizione  col  lancio,  l’attività,  la  sliadatagjiine,  l’attraente  fran- 
ctiezz.i  del  fi^jlio;  e per  .junnto  entrasse  nei  progetti  economici  del  padre,  e gli  desse 
retta,  fpiesti  scriveva:  « Iji  sua  inf, inaia  fu  iiiostriiosn,  l’iidolescenza  lurliolenta;  degno 
Il  esordio  d’una  vita,  clic  à mistura  d'iiidiscretezz.i,  di  mala  condotta  e di  garrulità», 
eli  permise  di  visitare  Parigi  e presentarsi  alla  corte  di  Versailles,  persuaso  • non 
a ciiiilaminerelilie  i cinquecento  anni  di  reputazione  della  casa  Miralieau  ».  lo  fatto  vi 
SI  fa  distinguere  ed  amare;  e il  iiiarcbese,  il  quale  per  airellato  orgoglio  non  avea  mai 
voluto  iricer.saij/iorsi,  «uccello  pauroso,  il  cui  nido  fu  Ira  quattro  lorrelle  » , diceva: 
— Kgli  è tanto  insinuaiile  quanto  iiitrattali  le  ; raggira  i grandi  a suo  piacimento:  ha 
. quel  tcrrilide  dono  della  famigliarità  che  Gregorio  Magno  diceva  », 

Vedendo  mal  ciridoiu  gli  aff.iri  paierni  fra  processi  c utopie,  Onorato  procurasi  una 
sussistenza  indipemlviite  sposando  Emilia  di  Marignano;  il  suocero  gli  assicura  Irecen- 
loiiiila  franchi,  tua  aoii  gli  dà  che  una  pensione  di  mille  scudi;  il  marchese  gliene 
aggiunge  idtretlaoti,  e cosi  Onorato  pianta  casa.  Invece  perA  di  far  senno,  allora  get- 
tasi a bizzarrie  e Jisnn'mi  Per  isfarzo  e amor  della  moglie,  in  un  anno  trovasi  inde- 
liilalo  di  ccnsessanlamits  francbi:  |H-r  pagarli  fa  |ii  ini  d eeonomia,  ma  non  accordano 
colle  Klee  di  suo  pidre,  i'  quale  si  oppone  a liilli  i ripieghi,  gli  aitraversa  tutte  le  vie 
ed  infine  ottiene  urn  lettera  regia  che  lo  confina  nella  piccola  ciità  di  Hanosque,  e lo 
fa  interdire  e niliirrt  a slroiissimo  Ir.illamenlo. 

I.  aica  mentalo  eoa  amori  varili,  i quali  non  gli  toglievano  la  gelosia;  e la  fama  non 
rispetto  lampnco  aii^ir  .«tio  per  la  sorella,  alla  quale  per  In  meno  egli  portava  uo’afle- 
zione  smodala  come  lui.e  le  sue  passioni.  Un  barone  insilila  questa  sorella  ed  egli 
viola  la  relegazone.  rieoe  a sfidarlo,  e non  accettalo,  gli  dà  uno  schiafTo.  Da  qui  pro- 
cesso, e il  padre  otti®,  aia  chiuso  nel  castello  d'If.  Parendogli  che  la  sua  condotta 
fosse  solo  viziosi,  eipiire  come  criminale  fosse  punita,  scriveva  le  ragioni  sue  al 
marchese:  a l.ilrraloiii,  degnatevi  liberarmi:  salvatemi  dalla  spaventevole  agitazione 
« in  CUI  VIVO,  echepuA  distruggere  gli  eir.'lti  della  mia  rifie.s8ione  e dell  avversilà 
.l.’allivda  che  compie  ogni  cosa  e senza  cui  nulla  si  finisce,  diviene  turbolenta 
« e puA  riusciri pericolosa  se  rimane  senza  nguello  e senza  impiego  ». 

Ma  il  padre  drava  inesorabile,  e adduceva  per  ragione  di  voler  che  a grado  ricupe- 
rasse il  palermfayore,  mentre  dalle  sue  lettere  è provato  che  videa  spingere  il  figlio 
all’esln  niità,  posi  fo  .Sua  moglie  allora  ollicne  la  separazione  ; ed  Onorato  rinchiuso 
senza  vis  te  nfiorrispnndenze,  si-duce  Punica  donna  che  si  trovi  nel  fòrte’-  guadagna 
la  confidenza  elcomaml.inle,  che  intercede  per  lui  |ireaso  il  marchese,  il  quale  non 
risponde  se  ni  facendolo  trasferire  a quello  di  Joux  nella  Pratica  Contea  Oui  pure 
Piiiesplicahilsuo  .iseendenle  guadagna  il  gmernalore,  che  gli  concede  larghezza  e 
l’iniroduce  e-so  .Sofia  de  Itotrey.  di  diciolfanni,  sposa  al  marchese  de  Monier ’di 
settanta,  e rleogiah  ,i„  psso  governatore  sessagenario.  Onorato  ben  tosto  n'ha  il 
cuore;  ma  operti,  ella  A cacciala,  egli  dal  padre  fatto  chiudere  nella  citliidella  di 
Dnullens:  pe  gli  amanli  riescono  a fuggire  m Isvizzera,  e dopu  uccidenti  drammatici 
ricoverano  Uianda. 

I,a  tcggmciale  condanna  gioslamenle  il  legame  di  Sofia  coll’uomo  non  suo  • ma 
essa  vi  si  «'noe  con  generosità,  disposta  a tutte  le  traversie  che  accompagnano  un 
alTelto  nrSiinj!i«nalo;  e le  pareva  che  la  sua  c«-scienza  fosse  giustificala  dal  diritto 
che  uvea  cangiare  la  forzala  sua  unione  ad  un  decrepito  marito  con  quella  dell’uomo 
di  propràcelt.y.  Siranieri,  perseguitali,  bisognosi,  vivono  pel  reciproco  amore  - egli 
lavora  fhhr.ij,  siiheiido  le  costoro  arroganze,  e per  avere  cinquanta  luigi  scrìve  il 
Snqgio  <ie*/<«tismo.  Piacque,  e dopo  Ire  mesi  polea,  lavorando  dalle  sei  del  maltino 
alle  no -‘“■'•a,  guadagnare  un  luigi  jl  giorno,  componendo  e tradiicendo. 

Inla  Erancia,  condannata  jier  ratto  e seduzione,  fu  decapitato  io  effigie-  suo 
padre*  dismessa  Pavarizia  quando  Irallavasi  di  punirlo,  avea  speso  sei  mila  seicento 
franePcr  farlo  cogliere  dalla  polizia,  potè  rallegrarsi  di  veder  suo  figlio  escluso  per 
sempdalla  Francia,  e di  poterne  dinienlu-are  l’esistenza.  Ma  i parenti  di  .Sofia  per  un 
resle"more  misto  a nsentiinenlo,  cercavano  riaverla,  sperando  dull  amante  tornarla  al 

mar;  <•  lento  fecero,  che  ell.v  fu  arrestala  sul  straniero.  Onoralo  polea  salvarsi 

ma  e !‘ep»ire  Sofia;  la  quale  fu  confinata  io  un  conveolo,  egli  chiuso  a Vincennes-’ 
e ,Ure  sciamo:  — hinaliuente  lo  scellerato  è in  ferri  .,  Cosi  educavasi  un  nobile! 

Cantò,  Uocummli.  — Tom.  Ili,  lUogrofic.  il 
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Colà,  egli  figlio  e rappresentanle  di  un’età  d'amore,  d’impazienza,  di  corruttela,  potè 
alibandonarai  ai  ainistri  consigli  della  solitudine  e del  rancore,  e a tulle  le  corruzioni 
che  sono  concomitanti  della  prigionia.  Si  pose  a tradurre  ciò  che  di  più  lubrico  scrissero 
i classici,  e lo  mandava  a Sofia  per  condiscendenza  del  comandante,  il  quale  gli  per- 
mise pure  un  carteggio  con  lei,  ch’esso  leggeva  dapprima,  e che  rivoleva  dappoi;  pel 
qual  modo  fu  conservato  e pubblicato.  Il  comandaule  non  soffriva  cb’e’  le  desse  del  tu, 
e intanto  passava  sfoghi  di  brutale  concupiscenza,  che  solo  quel  secolo  può  immaginare, 
scritti  nel  castello  del  re,  sulla  carta  del  re,  sotto  un  guardiano  del  laion  costume,  il 
quale  sofisticava  sul  dargli  un  rasojo  e uno  specchio  da  sbarbarsi,  v poi  ne  vendeva 
egli  stesso  ai  libraj  le  lubriche  composizioni,  quali  l'/fro/ica  lliblwn  e La  mia  concer- 
sione  degna  dell’Aretina:  dalle  quali  infervorato  viepiù  il  sangue  ardente.  Onorata 
procuravasi  vergognose  dissolutezze.  Ma  insieme  si  pose  al  lavoro;  pascolossi  di  Tacilo; 
scrisse  contro  le  lettere  regie  e le  prigioni  di  .Mato,  ove  espose  i p.'incipj  del  diritto 
naturale,  base  d’ogni  società  e civiltà,  per  mostrare  l’ingiusti/va  di  queste  sommarie 
procedure. 

Uopo  un  anno  interrottagli  ogni  comunicazione,  cadde  per  d,^pera'o,  e volle  uccidersi; 
poi  accettò  la  vita,  che  presto  gli  fu  ancora  disacerbala  dHlIbrnore.  La  corrispondenza 
con  Sofia,  la  quale  l’avea  fatto  padre  d'una  bambina,  ricominciò;  (,  solito  eflètio  delle 
persecuzioni,  egli  ostinavasi  a non  voler  lasciare  lei,  nè  la  speranza  di  rimettere  sè  ed 
essa  io  onorevole  posizione.  Potè  mandare  suppliche  al  re  e al  ministro  .Uaurepas, 
offrendo  servire  in  America  e nelle  Indie,  ma  invano:  suo  padje  lo  lasoava  neirullima 
miseria;  anzi  vedendo  il  carteggio  dì  lui  colla  madre  e co^a  sorelli,  osò  divulgare 
dubbj  di  doppio  incesto;  e il  figlio  portalo  all'estremità,  vi  oji^tse  inpulazioni  allrtl- 
taoto  orrende,  le  quali  pare  non  isceiiiassero  la  buona  reputizionl  airAmieo  degli 
uomini.  Onoralo  struggeasi  al  vedere  colesl’anima  di  ghiaccio;  .sugavi  m lettere  l'indi- 
gnazione contro  una  tirannide  che  si  raffinava  nel  negargli  tutti  coiforti  della  deso- 
lantissima situazione:  > Un  uomo,  per  poco  che  abbia  anima  e minte,  \on  può  resistere 

• a si  barbaro  tenor  di  vita,  in  cui  i suoi  talenti,  le  cognizioni,  i mijori  sentimenti, 

•I  invece  di  sollievo,  producono  la  sua  rovina  ».  1 

Una  delle  stizze  del  marchese  economista  era  che  suo  figlio  corressaielro  alle  idee 
filasoficbe  del  secolo.  « Ouanlo  a cotesto  pazzo  maniaco,  che  sta  imprionalo  a Vio- 
« cennes  (scriveva  al  fratello  balio),  tutta  questa  ruba  non  è che  il  cianoro  filosofismo 
s del  gran  forse,  gergo  de’  mali  arnesi,  impudente  reminiscenza.  Tre  quattro  malli, 

« come  Diderot,  D'Alembert,  Rousseau,  o altri  uomini  di  paglia  vestili  i carta  d’oro, 

« la  cui  biblioteca  è l'invenlano  della  torre  di  Babele,  e che  la  più  pito  non  hanno 
a d'originale  che  l’impudenza,  fiiruiio  il  magazziuu  di  coleste  filosufisticliie  moderne, 

• che  non  meritano  se  non  il  iitanicumioe  (.i).  \ 

àia  ad  un  tratto  l’unico  figlio  leglllinio  di  Onorato  muore  a cinque  anni,  civircoslanze 
da  farlo  credere  delitto  d’un  collaterale.  Al  pericolo  di  veder  perire  il  (torio  nome 
sgonieninssi  tutta  la  famiglia,  e più  il  marchese,  che  allora  (lensò  liberar  il  fio  affinchè 
rinnovasse  la  razza.  « Certo,  se  mio  nipote  fosse  vissuto,  avrei  pcrseveralV  tener  il 
<•  padre  io  prigione,  e distruggerne  ogni  traccia  : ma  morto  il  povero  Yitttoo,  trovo 
a di  dover  riguardi  all'estinzione  della  no.stra  stirpe  ».  Pure  pose  per  cuiidiile  che  la 
moglie  di  Onoralo  intercedesse,  ed  ella  v'accondiscese.  Anche  Sofia,  con  qijil  genero- 
sità che  fu  la  causa  e la  .scusa  de’  traviamenti  suoi,  s/  ris.se  al  marchese,  atlViendo  a 
sè  tutta  la  colpa,  ed  esortando  Onoralo  a riunirsi  alla  moglie.  Di  tale  condoilto  stesso 
vecchio  economista  restò  ammiralo:  pure  egli  prolras.se  più  d’un  anno  la  lihzione, 
che  fu  piena  solo  dopo  quaranlun  mese  dì  patimenti,  i quali  limarono  la  saluta  Ono- 
rato. Questi  usci  di  carcere  collo  s(iirilo  rinvigorito, e alla  sorella  scriveva  : fronti 
« libero,  ma  che  riti  giova  la  libertà?  rìnuegato  da  mio  (iiidre,  dimentico  da  niì.-iadre, 

" perseguito  dai  creditori,  privo  dei  mezzi  di  sussistenza,  minaccialo  da  mia  tglie, 

« sprovisto  di  tutto,  entrale,  carriera,  credilo,  uh  piacesse  a Dio  che  i nemici  ni  non 
« fossero  tanto  codardi  quanto  sono  nutligni  ! • \ 

Iji  fanciulla  dell’adultero  letto,  morenihi,  avea  rollo  il  legame  più  forte  trakiue 
amanti;  ma  Sofìa  ricusò  accostarsi  al  inarilo  abbandonato.  Onorato  accorse  al  co^lo 

\ 

\ 
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(li  essR  per  dissipare  i diilihj  che  astutamente  eransi  aparsi  sulla  reciproca  fedelti;  n>a 
il  colloipiiu  (ini  cui  dividerli  per  sempre.  Allora  egli  si  costituì  io  mano  della  giustizia 
per  far  cassare  la  sentenza  lanciatagli  nella  Kranra  (iontea;  e nella  sua  difesa  finatmente 
scriveva  non  più  per  guadagno  ma  per  la  propria  testa,  non  più  pel  pane  ma  per  l'onore; 
e II)  fece  in  modo  che  fu  uunullala  la  procedura,  e dichiarata  la  separazione  di  Sofìa  dal 
manto  con  una  pensione,  filla  rimase  presto  vedova,  e si  regoli')  accortamente  in  quel 
ditncili.ssimi)  stato;  finché  presa  da  un  altro  amore,  e perito  l'amante  al  momento  di 
sposarla,  si  soffocò. 

(Inorato,  superl)u  di  trovarsi  reiulegralo  per  (orza  del  proprio  talento,  ma  affogato 
ne'  dehiti  e senza  mezzi,  tentò  raccostarsi  alla  sua  donna,  ma  ne  fu  rejellu.  Allora  vol- 
gesi  ai  triliunali;  ma  la  famiglia  .Marignano  pubblica  contro  lui  un  libelli^  virulento,  e 
l'allure  è recato  dav.aiili  alla  corte  d'Aix.  Convintosi  che  il  giudice  da  persuadere  era  il 
piildilico,  arrincu  egli  stesso:  gruml  udii'tiza  corre,  ingorda  dello  .scandalo  e delle  sve- 
late laidezze;  ed  egli  fra  raimiiirazione  riporta  trionfo  ueirop'iiione.  Ma  avendo  voluto 
spingere  la  difesa  amo  a produrre  lettere  ove  sua  moglie  confessavasi  rea,  l’avvocato  di 
lei  ghermì  quest'incidente  per  mostrare  che  dunque  essa  non  putea  più  stare  conve- 
nientemente sullo  il  tclto  maritale;  e la  domiiiula  di  (fiiorato  fu  respinta. 

^eglltagli  dal  padre  una  pensione,  vive  della  penna,  lavorando  sotto  l'accademico 
Chamfort  a Parigi.  Quivi  contrae  con  inadaniigelln  De  Nehra  olandese  un  legame  che 
durò  qiiaiit'ella  visse,  attraverso  le  infedeltà,  (àio  lei  rifuggito  in  Olanda,  dopo  dato 
fondo  alla  pingue  sostanza  di  essa,  trovasi  nell’ultima  miseria,  e scrive;  • Non  ho  al 
a mondo  che  dieci  lire  ; Ira  me  c la  contessa  non  ci  rimane  un  cencio  da  mettere 
a all'ehreo;  e partir  di  qua  non  ci  è possibile  senza  pagar  i debili  a.  In  tali  peste  ridu- 
ceasì  collo  scialarqiin  e col  lusso  che  mai  non  deponeva;  e mandava  Nebra  ad  accattar 
per  lui,  poco  imporlando  a qual  (irezzo  Aveva  un  segretario,  Ilardi,  che  spesso  gli 
prestò  qualche  suo  sparagno,  e pernmi  i calzoni  e le  riimicie:  nia  da  costui  un  giorno 
richiesto  della  restituzione,  egli  non  solo  negò  e lo  svillaneggiò,  ma  chiamollo  per  ca- 
lunnia in  giudizio.  Dardi  lo  recriminò,  per  lestimnnj  accertando  che  la  camicia  e i 
calzoni  che  in  quel  momento  aveva  indosso  Onorato,  erano  suoi. 

Pure  questi  confidava  sempre  di  farsi  un  nome  a forza  d’ingegno  e di  fatiche.  Per 
trar  profitto  dal  rancore  delle  due  nazioni,  in  Inghillerrii  puhhiica  le  Considerazioni 
suU'urdme  omerirnm  di  Cinciiinn/o,  criticando  un'istituzione  che  parea  stabilire  un’ari- 
stocrazia militare  in  rcpiilddira  deimM-ralica;  e v’otlenne  grande  effetto.  Maggior  ru- 
more levarono  i Dulthj  sullo  tiherlù  della  !<rhelda,  in  cui,  per  adulare  al  ministero  fran- 
cese, allertava  Giuseppe  II  de' suoi  divìsamenti  contro  il  commercio  dell'Olanda.  Deduce 
allonpiaiido,  siiltu  il  ministero  di  Calonne,  erano  rivissuti  i giuochi  di  borsa  di  Law  con 
maggior  rischio,  e non  parlavasi  diedi  finanze,  d'azioni,  di  compagnie,  MIraheau  rnettesi 
a slqiendin  degli  agiolatori  che  traevano  profitto  dal  battere  II  sistema  finanzierò  di 
Caluiioe,  e attacca  la  cassa  di  sconto,  la  banca  di  san  (àtrio,  la  compagnia  delle  acque. 
Kin  d’allora  vi  si  sentiva  la  mancanza  di  coscienza,  e la  venalit.'i  portala  dal  bisogno. 
Gli  scrini  SUOI  in  fallo  di  linanza  erano  dnviili  a Clavière;  la  Cassa  di  sconto  era  opera 
dello  st'  sso  e di  Dupont  de  Nemours  e Hri.ssot  ; nella  prefazione  della  /lanca  di  san 
Carlo,  Mirabeau  dice:  « lo  ho  |hiIuIu  prestare  il  mio  talento  a' miei  amici,  ma  prestar 
il  mio  nume  sarddie  stalo  indegno  di  me  • ; e questa  frase  medesima  era  di  Clavière 
che  avea  steso  quella  prefazione  f5). 

Fra  ciò  aldiandonav;isi  ai  piaceri,  al  fasto,  agli  amori;  amori  a Suo  modo,  forti, 
straordinarj,  personali,  attraendo  irresistdiilniente  le  donne,  eppure  disprezzandole.  II 
che  intenderà  chi  si  ricordi  quali  fossero  i costumi  d'allora;  tra  cortigiane  come  la 
.Ninon  e la  Du  Itarry;  Ira  principi  come  iin  Orleans,  un  Rohan,  un  Luigi  XV  e gli  altri 
eroi  dei  saturnali  di  Versailles:  quando  l'amore  era  venduto,  appigionato,  ostentato,  e 
le  (lame  usurpavano  iin  infame  guadagno  alle  cortigiane,  cui  nulla  restava  da  insegnare 
a quelle;  quando  nei  gahìnetli  dorali  correano  libri  che  nè  lam|ioco  si  possono  nomi- 
nare; (piando  il  sticido  Voltaire,  mentre  col  ghigno  d uomo  che  mai  non  ha  sofferto 
scassinava  la  religioue,  dava  spasso  a una  meretrice  in  trono  cullo  strapazzare  una  ver- 

(t»)  Vsdi  SISmnireM  lie  Bn'xinl,  Ifriltsllev  ISàft.  — Se  volvts  farvi  Binda  nel  mniido,  nceidelo  la 

t.  MI.  c,  M e la.  A cnatui  Miralsrau  aii-a  della:  vovira  roavii'Daa , , 
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gine  patriota;  quando  persino  il  riformatore  Rousseau  preparava  pascolo  ai  turpi  gusti 
dell'avvilita  aristocrazia.  * 

Korse  Mirabeau  non  era  peggiore  degli  altri;  anzi  altri  aveano  subito  condanne  me- 
ritate, nieiitr'egli  era  uscito  assolto.  Ma  gli  altri  godevano  zitti:  egli,  ostentando  le 
persecuzioni  in  famiglia  e le  oppressioni  patite,  ledeva  la  publdica  ipocrisia;  univa  ai 
suoi  rizj  un  vigore  e un  talento  che  agli  allri  niancavauo;  e le  anime  forti  si  traggono 
dietro  amori  iiidomili,  come  sdegni  implacabili.  Ginccbè,  se  in  teorica  e di  lontano 
approviamo  l'uomo  impeccabile,  il  posato  galanliiomu,  una  specie  d'istiuto  ci  trae  a 
preferire  chi  è vivace,  ilare,  originale,  sia  pur  ribaldo. 

Reputato  falso  amico,  ma  anche  pericoloso  neiuiCo,  gli  emuli  il  temono  e perciò  lo 
accarezzano;  il  ministro  Calmine  lo  compra,  e lo  invia  come  esplorntorc  alle  Corti  di 
Germania,  eciassime  di  Prussia,  per  istiidiare  il  futuro  principe  (li)  A questo,  il  dì  che 
succedette,  Miralieau  esibì  un  piano  di  governo  (7):  poi  reduce,  puliblicò  (Min  mo- 
nnrchìa  prussiano)  aneddoti  scandalosi  per  far  denaru  e fracasso,  e mise  in  betTa  gli 
Illuminali,  allora  inlrodolti  da  Weissbaupi;  egli  che  pure  aveva  dato  nome  a tulle  le 
luggie  miissoniche.  R sempre  povero  e sempre  scialacquatore,  continua  una  guerra  a 
morte  d'ingegno,  d'accuse,  di  calunnie  contro  il  sistema  noanziero  e cuiitro  ^ecker, 
denunzia  al  re  e aH  apiniiine  l'agiotagio,  e sost  ane  la  necessità  di  convocare  gli  stati 
generali  e dare  uni  cosliluzioue  (M).  Alcuni  libelli  suoi  e quel  sulla  Prussia  furono 
bruciali  dal  boja;  il  re  fe  chiudere  l'autore  nel  ca.slello  di  .Saumur;  donde  usci  quando 
ia  convocazione  degli  stati  generali  promettea  tanto  alla  Fraucia,  e a lui  un  torbido  io 
cui  pescare. 

Qui  cessa  il  romanzo,  soltentra  la  storia;  non  più  Sofìa,  ma  la  pa'ria  sarà  l'idolo  di 
Miraireau;  non  più  dalla  famiglia,  ma  sarà  giudicato  dalla  nazione.  Ma  egli  era  stato 
educalo  in  maniera,  che  un  vizio  si  sviluppasse  sul  tallo  di  ciascuna  virtù.  Che  rosa 
ha  trovalo  fin  là?  un  padre  che  l'odia,  una  madre  che  gl'insegna  ad  aborrire  il  padre, 
un  maeslro  che  non  l'aiun  perché  piccolo  c deforme,  un  servo  spione  e rapportatore, 
un  colunnello  inesorabile,  una  moglie  che  lo  riliula,  un  parlamento  che  lo  condanna  a 
morte,  un  re  che  firma  lettere  per  incarcerarlo,  una  famiglia,  una  società  per  avvilirlo, 
slraziailo.  Ab  ! quando  si  vede  uno  per.srguitalo  da  lutti,  si  conchiude  cb'egli  ha  torto: 
giudizio  equo,  come  gli  allri  tuoi,  o inuiido  gaudente.  .Mirabeau  suffriva  e rodeva  la 
catena,  sperando  che  un  giorno  avrebbe  ragione.  Il  resto  di  sui  famiglia  non  valeva 
meglio  di  lui  ; e rimproverando  egli  un  giorno  il  visconte  suo  fratello  perché  si  abban- 
donasse all'ubbriacbezza,  questi  gli  rispose;  — Che  vuoi'?  è il  solo  vizio  che  tu  m'abbia 
lascialo  1. 

Solto  tuli  esempj  il  popolo  perdeva  quell'ingeoito  rispetto  verso  la  nobiltà;  beo  sapea 
che  nel  conte  forse  venerava  lo  slerpone  dello  staffiere,  e nel  fante  bastuoava  forse  il 
rampollo  del  gian  signore  II  populo  uvea  lungamente  sofferto  le  snpercbierie  della  classe 
superiore  quasi  una  necessità,  un  effetto  naturale;  ma  ora  apriva  gli  occhi,  conosceva 
i priiprj  diritti,  e pensava  farli  valere  Istruttori  suoi  non  furono,  no,  i grandi  filosofi, 
predicatori  dell'empietà:  giacché  ì costoro  libri  erano  serbati  alla  classe  alla  ed  alla 
collii;  fin  quelli  che  meno  arislocrat'Ci  voleano  parere,  come  Rousseau.  Al  popolo  non 
giungeano  che  le  canzoni,  qualche  romanzo,  qualche  processo,  e la  commedia. 

La  prigionia  uvea  dato  studj  alle  disposizioni  di  Mirabeau,  direzione  alle  sue  passioni. 


(0)  più  fiociA  rho  U ciit(|itanUina  lettere 

di  Mirtbrun  ■ C»luno«.  Ollrr  ia  %eDila  apinta  fin  hI 
drlirin,  egli  vt  mn»lra  un’immoraiiie  bAS’H»»itiie,  e 
giudice  tijaiijatamritle  dcil>*  perunnc  c ds-lic  row* 
ìuHng*  rimcMror'iitc  i beavi  appciiii  dri  nuovo  re, 
e «aggertare  a Caloone  di  mandare  per  apia  una 
ditnnAy  indicaodu  io  (|aalìlà  fikicbe  di  cui  dev'ctaero 
pro««kta. 

Quel  viangio  in  Fru*aia  i speriatmrntv  illiiitrato 
uri  firaf  MiraùeaUf  ron  TuEODoR  Mi^OT.  UrC' 
lino 

(7)  A propoaitu  di  qurato  libro,  Hivarol  acriaae 
il  arguaiile  I pigramma  : 


/’uìjtr  ton  Aomd/i'e,  o pftnni  MfiraiffOu. 

le$  friponi  <jut  t/dieni  noi  afféirri; 
t’n  tolfur  tunrerii  doU  te  (aire  buurreau. 

Et  prfeher  tur  l'échelle  en  pendant  te»  eunfrèret. 
Vrdi  Mèmoire»  de  UrUtotf  I.  ili,  c.  IS  e 17. 

|8j  Noo  vnglinnin  dim^ntirarc  che.  cMicndo  rn- 
trvito  nriramiriaia  del  iiialcmaiiru  (.arrangia, 

rd  avviatitki  «he  qorstn  uon  ti  trovava  convefiienle» 
nirnle  a Berlino,  lo  induMC  a noo  arccllar  Ir  pco- 
povle  dì  Firenze,  di  Nopivli,  r neppure  del  ano  pa- 
trio Piemonte,  e preferir  quelle  ebe  ad  ìtlanra  aaa 
gli  ilirigeva  il  governo  fraocete.  Coti  fece  il  ooatro 
llaliaoo. 
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eniiisinstni)  al  siin  genio.  l.'elTetto  ohe  la  sua  eloquenza  avea  prodolln  nel  processo  colla 
moghe,  inspirivngli  confiileiiaa  ili  spiegare  la  sua  grnnilerza  un  ginruo  ; e rrallaiilo  a 
quel  giorno  si  preparava  nel  silenzio.  — l asciatemi  nella  mia  oseurilà;  ho  veramenle 
« propoalo  (li  restarvi,  lineili  un  ordine  regolale  di  cose  non  succeda  alla  presenle  con- 
a fusione,  e finché  una  grande  rivolliira,  sia  in  lime  o in  mule,  ingiunga  ad  ogni  liiinn 
« cilladini)  che  è ohiiligalo  pel  suo  snlfragio  come  pel  suo  lalento  di  alzar  la  voce, 
a Questa  rivnilura  non  |iuò  lardare.  Il  puliliitco  vascello  è in  uno  slrello  pericoloso  : un 

• ulule  piloto  polrelilie  forse  tirarlo  in  allo  mare,  ma  non  senza  il  consenso  del  la  ciurma; 

• c in  questo  frangente  neppiir  un  iiiariiiajn  pud  essere  trascuralo  ».  Kra  il  1787. 

.Sentiva  dunque  che  la  rivoluzione  era  malura;  lo  sentiva  tanto  più,  che  egli  avea 

anirerlo  lutti  i mali  del  sistema  antico.  Anche  suo  padre  scriveva  : « Non  c'è  ventre  di 
donna  che  non  porti  un  Arteveld  o un  .Masaniello  »;  c lutti  si  accorgevano  che  sotto 
quella  corruzione  covava  alcuna  cosa,  come  i germi  sotto  al  letame.  I disordini  della 
società  arislucralica  erano  veramente  al  colmo;  dopo  gli  scandali  della  Reggenza  ven- 
nero le  costose  turpitudini  di  Luigi  .\V  ; la  violenza  de'  ministri  e de'  p.rlumenti  atte- 
stava che  mancava  la  forza;  la  corruttela  discendeva  dai  grandi  al  popolo,  dalla  corte 
al  suntuario;  e se  non  n'avessero  altro  argomento,  hasterelihe  ai  lei!' ri  il  poco  che 
esponemmo  della  famiglia  di  .Miralieau  Luigi  XVI,  dalihen  uomo,  venne  come  capro 
d'espiazione  dei  delitti  de' padri;  e la  monarchia  che  resse  al  delitto  e alla  tur|iitudine, 
non  resse  alla  deliolezza. 

Il  rimhalzo  dell'opinione  contro  la  classe  dominante  fu  espresso  da  Augusto  Reau- 
marchais.  Ili  poco  genio  ma  di  somma  influenza,  questi  riassunse  in  sé  tutti  gli  attacchi 
de’  precedenti,  e chianiA  giudice  il  popolo,  egli  uscito  dal  popolo,  e che  di  esser  popolo 
non  cesso  quiintunqiie  diventasse  gran  signore;  scrittore  del  popolo,  petulante,  hed'ardo, 
pieghevole,  maligno,  sovratutto  pazienle  come  il  (lopoto. 

A costui  (importa  studiarlo  come  un'altra  faccia  dell'uomo  che  cerchiamo  dipingere) 
tutto  serve  per  farsi  strallo  ; gli  oriuoli  che  suo  padre  fahlinca,  l'arpa  di  cui  dà  lezioni 
alla  corte,  un  processo  intentctogli.  Amato  da  Luigi  XV  « perchè  gli  diceva  la  verit.i  », 
ottiene  da  lui  che  visiti  la  scuola  militare  fondata  da  l'ans-Diivcrney.  Di  favore  cosi 
insigne  questi  pianse,  e si  propose  di  far  la  fortuna  del  giovane;  e seliliene  in  fatto 
Reaiimarchais  non  v’acquistasse  molta  ricchezza,  presso  lui  però  conohhe  gli  altari. 

Morto  questo,  il  suo  legatario  reclamava  da  Heiiuiuarcliais  cencinquanlamila  franchi. 
.Si  fa  causa;  e lieaumarchais,  secondo  l'usanza,  oltre  a Coelzinan,  relatore  del  processo, 
cento  luigi  e un  orinolo  a lirillanti  per  averlo  favorevole.  Perduta  la  lite,  Goetzinan  re- 
stituisce I denari  e l'oriuolo;  ma  Be.iUimircliais  pretende  avergli  dato  quindici  luigi  di 
più;  loielzinan  si  chiama  ealunnialu,  e gliene  move  processo,  allora  lieaumarchais  per 
questi  quindici  lu'gi  l'accocca  al  relatore  .e  a tutta  la  giudicatura.  Era  il  tempo  che 
Maupeou  avea  rlfiirmatu  il  parlamento,  agli  antichi  venali,  ma  venerati  per  antichità, 
surrogandone  un  altro,  che  avea  disgustato  I ricchi  senza  olleneie  la  lidncia  del  impolo. 
Reanmarrha'S  risolve  portare  il  suo  appello  da  quel  triluinale  alla  piddilica  opinione,  e 
dà  fuori  le  sue  Memoht  (1771),  tutte  .spirito,  heffa,  estro,  immaginazione,  ironia,  e 
scopre  che  si  può  colla  parola  vincere  l'aluiudine  Scopre  un'altra  tosa,  il  nome  che  si 
conviene  a questa  razza  di  vinti  e oppressi;  ed  esclama:  « lo  son  c tluduio,  non  cor- 
» tigiann,  non  ahhate,  non  genlilunmn,  non  linunzicre,  non  favorito,  niente  di  quel 
«I  che  chiamasi  potenza  Sun  cittadino  ».  Pnrula  e cosa  nuove  in  Francia,  che  erano 
fatte  per  crescere;  e creldiern. 

Restava  attonito  il  puhhlico  a tale  rivelazione.  S'erano  visti  re  cnmhnltere  con  re, 
parlamenti  opporsi  alla  giustizia  de'  principi.  Gesuiti  e Giansenisti  osteggiarsi  colle  lesi 
e colle  liolle  : ma  un  uomo  solo,  accusalo,  senz'avi,  senza  famiglia,  che  più'/  senza  un 
padrone,  alzar  la  testa,  ingigantire,  ^slare  al  tu  per  tu  col  parlamento,  e ricusare,  egli 
plelieo,  d'essere  schiaccialo  dal  piede  d’un  consiglierei  e perchè'/  perchè  cittadino. 

Tutti  danno  impnrtanza  agli  scritti  di  esso,  gli  uni  per  isverlare  il  parlamenlo  Mau- 
peou, gli  altri  per  farne  colpa  al  temerario,  tulli  per  asc  Ilare  quest’oratore,  che  non 
apparteneva  nè  al  fòro  nè  al  pulpito.  Egli  rende  la  pùlddicità  alla  trafila  giudiziale,  e 
chiama  il  Inion  senso  a sentenziarne,  a introdurvi  qn>-l  che  di  meglio  aieaiM  detto  i 
legisti.  Il  parlamento  Maupeou,  giudice  in  causa  propria  e inasprito  per  le  .l/emorie, 
non  osò  cundanuarln,  e gl'inllisse  solo  la  nota  di  disonore  : ma  il  puhiilico  protesta,  il 
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principe  di  Conti  lo  invita  a pranzo,  la  Corte  si  chiarisce  per  lui.  Hooumarchni.s  fa  cosi 
trionfare  il  titolo  ch'erasi  dato  di  cittadino,  la  causa  sua  diviene  quella  di  miti,  nè  l’ac- 
cusalo era  più  una  caccia  da  forca.  Ueauniarchais  si  alterigia  come  vittima  della  tiran-  . 
nide  in  faccia  allopinione  pulihiica,  e moltiplica  sentii  ch'erano  processo,  satira, 
dramma,  commedia,  galleria  di  quadri,  arena  ; c può  infine  arrivar  a dire  — Vi  per- 
dono ».  Perdona  pel  nome,  pel  grado,  per  le  persone  che  se  n'allliggerelihero;  ricupera 
i beni  e l'onore:  il  popolo  applaudisce  aU'uoiiio  che  lo  vendicava  d'iin  parlamento  lia- 
stardo;  e la  filosofia  penetra  nei  fin  allora  insuperabili  steccati  del  parlamento. 

Beaumarchais  associava  anche  il  positivo  alla  letteratura;  S|ios6  duo  ricche  vedove, 
comprò  vane  cariche,  contribuì  ad  opere  buone,  a una  cassa  di  sconto,  a una  casa 
di  soccorso  per  le  donne  in  Lione,  a una  società  per  la  |Himpa  a fuoco  che  ib  sse  acqua 
alla  città.  Per  quest'ullinia  ebbe  avversario  Mirabeaii,  il  quale,  irritato  in  prima  della 
risposta,  poi  dei  silenzio,  discese  a personalità  brutali:  eppure  Beaumarchais  tacque;  il 
maggior  torto  che  potesse  fare  all'uomo,  il  quale  desiderava  il  grido,  il  fragore,  fosse 
poi  buono  0 cattivo,  non  iniporìa. 

Del  resto  anche  Beaumarchais  ebbe  processi  per  adulterio,  per  uccisione  delle  dne 
mogli,  per  malversazione.  Che  importa’/  il  popolo  non  badava  alla  moralità  di  lui,  ma 
alle  passioni  sue  proprie  che  esso  uvea  blaudile.  L più  le  blandi  in  un  nuovo  attacco 
contro  dell'aristocrazia  e del  clero.  Beaumarchais  uvea  fatto  drammi  lacrimanti,  che 
erano  allora  una  novità,  e riuscì  meno  sgraziato  che  nelle  teoriche  che  ne  diede,  strane, 
superficiali,  senza  gusto;  ma  d'ellctto  immurlale  fu  il  suo  Fiyaro  (177.1).  .Nou  misura- 
telo col  regolo  dell'arte  : è prolisso,  licenzioso,  pien  di  garbugli  e di  mal  gusto  ; ma  sol- 
leticava le  passioni  del  tempo;  ma  strascinava  dinanzi  alla  platea  que'  nobili  e quegli 
abbati,  contro  cui  s’era  tanto  cianciccliiato ; ma  rilnieva  al  vero  la  lotta  fortunau  del 
popolo  contro  l'aristocrazia,  del  falde  contro  il  iiadrone.  f igaro  governa  tulio  coll'a- 
stuzia e l'impudenza,  egli  figlio  di  principe  e monello  ; mentre  Aliiiaviva,  gran  signore, 
bello,  vivace,  generoso,  insumnia  vero  castlgliano,  .vedrai  da  costui  disputali  gli  amici, 
i tiri,  per  poco  la  moglie. 

Il  buon  re  Luigi  protestò  che  mai  non  ne  permetterebbe  la  recita:  Beaumarchais 
protestò  lo  farebbe  recitare,  fo.sse  nel  duomo  di  Parigi.  E fu,  e lo  replicarono  sessanla- 
quatlro  volle,  e poco  poi  era  rappresentalo  al  Trianon,  e .Maria  AntonietU  faceva  da 
Koslaa,  da  figaro  il  futuro  Carlo  X.  L'autore  stesso  ci  trasmise  l’impressione  di  quel 
dramma,  in  bocca  d'iin  nobile: 

« Mi  ricordo  la  prima  volta  ch’io  ebbi  l’onure  di  condurre  la  mia  signora  madre  al 
teatro  francese.  Vive  protezioni  vi  vollero  per  ottenerci  un  palchetto,  e v'andiiiniiio 
d'assai  buon'ora:  la  prima  volta  che  la  mia  signora  minire  aspellasse.  ynondo  en- 
trammo, la  sala  era  già  piena  come  un  ovo  ; generale  l'aspcUazioiie  : leggevasi  su  tulli 
i volti  una  curiosa  altenziune;  anzi  dicessi  ebe  qualche  spellatore,  per  essere  sicuro  del 
suo  posto,  avea  passato  la  notte  nelle  loggie  ; e parevami  vederli  svegliati  di  sbalzo  dalla 
folla,  ancor  balordi  dal  primo  sonno. 

« Era  abitudine  di  mia  madre  di  restar  impassibile,  dovere  sacro,  dovere  di  cerimonia. 

La  mia  signora  madre  pazientò  fino  al  levar  del  sipario,  che  fu  dopo  quattro  ore  d'a- 
spettazione. Allora  ussisleiiiiiio  a un  drainiiia  inaudito,  quid  non  avrenmio  sospettalo 
neminanco  in  sogno.  Da  prima  compare  un  servo,  galiinle,  manieroso,  bel  parlalore, 
amoroso  come  si  conviene.  Costui  parla  di  tulio,  e più  di  tutto  del  suo  padrone;  critica, 
intriga,  non  rispetta  nulla,  neppur  la  ganza  di  <|uello;  sfroiilalo  spacciatore  d'arguzie, 
parla  assai  per  nulla  dire;  libertino,  giovialone,  osa  tutto,  a lutto  disposto,  fin  all  a- 
dullerio  ; poeta,  oratore,  diplomatico,  antico  giornalista  e medico  di  cavalli,  musico  e 
barbiere,  politico  sfrenalo,  sempre  salta,  ride,  sgainbcUa:  costui  è l’eroe  del  dramma. 

La  mia  signora  madre  non  vi  capiva  un  elle. 

« Poi  veniva  un  gran  signore,  uno  Spagnuolo  nubilissimo,  elegante,  ben  fatto,  affa- 
bile, OD  tantino  filosufo,  ben  messo,  che  sapeva  il  prezzo  d'uiia  donila,  eccellenle  pa- 
drone d'un  eccellente  castellu,  dove  avea  il  diriUo  d’alla  giustizia,  e non  ne  abusava 
qualora  fosse  senza  passione;  alle  corte,  un  buon  signore.  E appunto  cosini  è sbertalo 
dal  suo  servo,  che  lo  attacca,  ló  serra.  In  spinge,  l'iolriga,  l'iintiichila  ; gli  dispiila  una 
cameriera,  di  cui  il  povero  conte  Alniaviva  avea  preso  capriccio;  gli  di.spiita  perfiii  la 
contessa.  E che  ? a sentire  coleslu  iinperlineule,  voi  non  avete  avuto  che  la  fatica  di 
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iiasci'rc  illustrissimo  1 l.a  fatica  di  nascere!...  (|iial  fr.ise.  i|iinl  eonlroscnso  |ier  una  si- 
gnora da  Ire  quarti  come  mia  madre  prinei|iPS.sa  ili  Wulfenliiillel  ! 

• Allora  la  mia  aigiuirii  madre  andò  fuor  di  sè.  Cbe,  elle!  |ieriin  la  cameriera  rinvrscia 
lutto  al  futuro  suo  sposo!  vussalla  incivile,  lesta,  niariuola,  cosi  facile  in  apparenza, 
elegante  come  una  dama,  svelta  cliiacchieriiia,  pazza  d'aiiinre  e senza  farne  mistero.  Che 
costumi  in  cosa  d'un  grande  di  Spagna,  d’uti  signore  dal  Toson  d'uro I che  casal  e come 
tenuta  ! I.a  mia  signora  tnadre  non  sapeva  rinvenirsi. 

• Ma  qual  divenne  essa  quando,  a mezzo  deirintreccin,  vide  arrivare  una  figura  tutta 
a nero,  in  veste  lunga,  e cappello  a gran  falde,  e risvolte  bianche,  occhio  incavalo, 
aria  eliete,  capelli  unti,  portamento  tguoliile,  sorriso  maligno,  ardor  i|Kicrilo  I nulla  vi 
manca,  è tal  quale;  il  cortigiano  di  tulle  le  ore,  il  fahlincatore  delle  arguzie  del  pa- 
drone, il  compiacente  della  padrona,  il  servo  dei  servi  della  casa,  l'adulatore  titolato, 
il  custode  della  cagnolina  ..  si,  iui,  tal  ijuale,  e avviluppato  in  una  tresca  d'amore. 

<•  Allora,  leggero  e lirillante  come  una  farfalla  al  primo  volo,  spensierato,  gajo,  pro- 
limato,  canterellando,  fantasticando,  ignorante  e ingenuo,  correndo  per  istinto  dietro 
alle  donne,  vieo  tiheruhino  ; Cherubino  trasparente,  che  ogni  battito  del  suo  cuore  rac- 
conta alle  nulli,  alle  piante,  ai  fiori,  ai  fonte,  a Marcellina.  Occhia  a voi,  se  siete  una 
donaa  ! temete  il  pruno  suo  fuoco,  il  sorriso,  il  gesto,  la  vaga  passione.  Susanna  lo 
abbraccia  con  pena  e rimorso:  una  contessa,  iimrilala  a un  gran  signore,  lo  guarda 
sospirosa  : egli  abbraccia  la  vecchia  Marcellioa  : e lo  svestono,  e guardano  la  sua  man 
bianca,  il  suo  braccio  cosi  tornito,  il  suo  petto  clic  batte  si  furie.  I.’adoranu;  ha  invi- 
diosi, ha  nemici,  ha  gelosi,  ma  è adorato... 

« Accanto  a Cherubino  esiste  un  essere  ancor  più  ignorante  ; una  fanciulla  che  non 
sa  niente,  che  lasciasi  istruire,  ma  che  da  sé  aula  non  iinparorehlie  nulla.  Con  Kancietta 
Cherubino  ripete  le  lezioni  che  ruba  qua  e là...  Vegliale  su  Kancietta,  la  fanciulla  che 
sospira  anmmesso,  che  s'asconde  per  sospirare,  che  attende,  fantastica,  indovina,  che 
morrà  piulloslo  di  fare  un  passo  verso  la  scienza,  ma  per  cui  la  scienza  è deliziosa. 

« Or  tutte  queste  passioni  confuse,  mescolale,  afiollale  una  contro  l'altra,  riescono  al 
risultalo  più  interessante,  più  antisociale,  più  immorale  che  mai  aldiia  osalo  concepire, 
eseguire,  produrre  al  cospetto  di  tanta  assemblea.  Tal  era  questo  dramma  infernale.  Io 
CS.SO  lutto  l'edifizio  sociale  era  sovvertito,  tutte  le  virtù  domestiche  esposte  ad  atroce 
ridicolo;  il  servo  inganna  il  padrone.  Il  manto  la  moglie,  la  moglie  il  marito;  una 
donna  è madre  senza  essere  sposa,  od  padre  ha  un  figliuolo  da  riconoscere,  la  madre 
vuol  sposare  il  proprio  figlio,  il  figlio  insulta  la  madre;  il  giudicesi  vende,  ti  villano 
ragiona,  la  fanciulla  fa  all'amore,  il  ragazzo  è lllierlino  prima  della  scienza  del  bene  e 
del  male  ; là  si  taalnnano,  si  dan  di  gomito,  del  tu,  ti  pigliano  a caso  la  notte;  v'è  una 
notte  scura,  gabinetti  buj,  padri  creduli,  servi  furili;  è l'intrigo  del  secolo,  è il  potere 
del  secolo,  sono  le  donne,  i costumi,  l'amore,  lo  spirilo  del  secolo.  Via  la  commedia 
antica,  co'  suoi  servi  inenatori  d'inirghi  : ora  i servi  sono  inuuiati  iu  su  ; son  essi  che 
hanno  passioni,  formano  grintrighi,  umano,  ai  ammogliano;  essi  sono  i padroni  assolu- 
tamente, e se  conservano  la  livrea,  non  è die  per  pura  vanità. 

> lai  città  e la  Corte  applaudivano  a si  strano  spettacolo;  il  popolo,  uditore  attivo  e 
passionalo,  basiva  d'allegrezza  su  questo  gran  signore  si  crudelmente  beffato;  esullave 
di  veder  finalmente  arrivare  sul  teatro,  non  più  l'avaro,  l'ipucrilo,  il  misantropo,  non 
più  del  ridicolo  e del  vecchiume,  ma’  del  forte  e del  polente.  I>a  commedia  svea  fatto 
un  singolare  progresso;  l'accoccava  al  Irono,  alle  credenze,  alla  forza  ; spezzava  scettri 
e corone,  arietava  fortezze,  marchiava  le  sue  vittime  col  ferro  rovente  e in  fronte;  era 
una  lotta,  tutta  in  favore  delle  passioni  popolari,  delle  emozioni  popolari;  era  un'adu- 
lazione perpetua  del  povero  a scapito  del  ricco,  del  debole  a scapito  del  potente  : al 
popolo  la  prima  parte;  e l'abito  di  Corte  si  eclissava  davanti  al  vestire  liorgbese:  il  po- 
polo applaudiva  a più  non  posso,  e la  sua  gioja  era  serena  come  una  giustizia.  Grandi 
previsioni  poteansi  fare  dalla  platea;  ma  In  quei  giorni  non  sapeasi  prevedere. 

<1  Nei  primi  palchi  le  signore  erano  intenerite,  piangevano,  seguitavano  à bocca  aperta 
e con  lena  affannata  gl'infortunj  delle  cinque  donne,  e le  accompagnavano  de'  loro  voti. 
Le  dunqe  d'allora  non  vedevano  che  raiuurs;  e poiché  sentivano  aoch'esse  che  la  fine 
de'  tempi  sovrastava,  alfrettavansi  ad  amare,  come  la  Corte  a comandare,  il  moschettiere 
a batterai,  il  governo  ad  uhhriacarsi,  a verseggiare  il  poeta.  Solo  il  popolo  era  paziente; 
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egli  sapeva  il  perchè,  cosi  alla  confusa;  il  popolo  diceasi  sotto  voce  come  Figaro:  K 
me,  perdinci I I gran  signori,  scottali  sul  vivo,  iiiimaginarnno  di  sorridere,  e credettero 
bella  cosa  il  non  sentire  il  supplizio.  F la  Corte  si  dilettava  a questo  S|ieUacolo  per 
vanità  : rideva  a scrosci  del  conte  Aliiiaviva,  più  spiritoso,  più  ainahile,  più  fino  che 
tutta  quanta  la  Corte... 

« Non  saprei  descrivervi  l'indignazione  e lo  stupore  della  mia  signora  madre.  Assistè 
alla  rappreseniazione  come  sotto  un  orribile  peso;  anelante,  sdegnala,  fiottante,  man- 
dando mille  esclamazioni  e sospiri.  Ogni  isbintc  era  II  II  per  gridar  al  fuoco  e ai  ladri, 
ma  la  paura  la  rntteneva.  Lungo  tempo  attese  una  riazione  a tanta  infimia,  un  castigo 
a tanti  delitti  ; lungo  tempo  invocò  lo  spettro  che  porta  don  Giovanni  all'inferno.  Lo 
spettro  non  venne;  la  commedia  termino  con  un  tranquillo  matrimonio.  La  (lovera  mia 
signora  madre  nascose  il  volto  nelle  mani.  Kssa  peo.sava  cosa  din  blie  la  Germania,  se 
la  Germania  sapesse  ch'ella  era  venula  a questo  spettacolo,  in  palco  aperto,  con  suo 
figlio.  Poi  guardava  me,  arrossendo  con  un'aria  inesprimibile  di  rincrescimenlu  e di 
pietà,  quasi  mi  dicesse  l'erdonami.  Ititornaiidn  a casa,  ella  cacciò  l'intendente  che  iim 
trovò  abbastanza  rispettoso,  e non  gli  valse  mento  quadrilustre  nè  zelo  d'arcani  ullzj. 
A me  nnn  disse  se  non  Lo  racconterò  alla  regina:  la  regina  dumaiii  '•oprà  lallu.  K (ler 
verità  non  credo  che  mai  verun  terrore  fosse  più  giusto  che  il  terrore  della  mia  signora 
madre,  or  che  ci  penso  e [9j. 

t)i  f itto  quella  rappresentazione  potè  dirsi  il  primo  ed  uno  de’ più  imiHirtsoti  atti 
della  rivoluzione,  la  quale  era  già  cominciata  nel  pubblico  prima  che  per  le  vie  legali 
venisse  a cercare  un'esistenza  riconosciuta. 

Mescolate  tutto  ciò  col  Hlnsofìsmn  propagatosi;  ricordate  il  giudizio  che  ne  portava  il 
padre  di  Mirabeau,  indi  paragonatelo  colle  parole  di  llùderer  nel  suo  scritto  sulla  He- 
pufazi'onr  agli  atuli  generali:  « D.i  quarant'anni  centomila  Francesi  s’inlertengono  con 

• Locke,  Rousseau,  Montesquieu  ; ugni  giorno  da  essi  ricevono  grandi  lezioni  su’  diritti 
« e i doveri  degli  uomini  di  Stato.  Il  momento  di  porle  in  pratica  è arrivata  >.  F le 
posero:  ma  uomini  che  non  sapeano  leggere,  tirarono  le  conseguenze  necessarie  di 
dottrine  cianciate  da  letterali. 

Presto  la  Francia  fu  tutta  movimento  per  eleggere  i deputati  agli  stati  generali,  che 
tutti  cnnoscrano  dover  riuscire  a grandi  cose,  ne.ssunn  sapea  a quali.  Miralieaii  conosceva 
il  tempo,  io  modo  che  a Ginevra  avea  dettisad  alcuni  cittadini:  — Gli  stati  saranno 
convocati,  ed  io  sarò  eletto  depulato,  e li  r pagherò  colla  libertà  ; e quando  in  Iterlino 
gli  fu  annunziata  la  convocazione  de'  notabili,  rispose:  — Desidero  quel  giorno  come 
« il  più  bello  della  mia  vita,  poiché  quell  assemlilea  in  breve  diventerà  assemlilea  na- 
1 zinnale,  e ne  verrà  un  nuovo  ordine  di  rose  che  rigenererà  la  monarchia  >.  Or  dunque 
col  pubblicare  un  opuscolo  di  .Milton  sulla  libertà  della  stampa  ed  altri  libri,  ricava  il 
denaro  necessario  per  viaggiare  ad  A'X,  ove  sperava  vedersi  elelio.  I.a  nobillà  proven- 
zale lo  avrebbe  tollerato  come  tant  altri  non  in'gliori  di  lui^  ma  spaventata  delle  sue 
massime  e della  sua  sfacciataggine,  lo  escluse  col  pretesto  che  non  possedeva  feudo, 
essendo  ancora  figlio  di  famiglia.  Fgli  grida  all  ingiustizia,  ed  è ascoltato;  carezza  il 
popolo,  e dice:  — Credo  che  il  popolo  diesi  lamenta,  abbia  sempre  ragione;  credo 

• non  sappia  mai  opporsi  quanto  basti  per  ottenere  il  riparo  dei  torli  futligb;  credo 

• ignori  troppo  che,  per  divenire  formidabile,  gli  basierebbe  restar  immobile.  Il  più 

• innocente  potere  e il  più  invincibile  credo  sia  il  ricusar  d'operare  •. 

Cosi  spiegava  il  suo  intento  e i mezzi  suoi;  e il  popolo,  che  si  chiama  circo  eppur 
vede  si  netto,  conobbe  che  Mirabeau  era  l'uom  suo,  e,  com’è  suo  stile,  s'attaccò  al  genio: 


(B|  GiimbaUitt*  Caliti  bolognaae,  inranraio  dal  miniairo  Mirnfnei.nil  d’eaaininare  il  Figaro,  la  diaap- 
proaò  afTallo  dal  lato  moratr  e dal  leltcrann,  e vi  trovi»  tiuinagaini  che  diceva  n’afrcbbcro  impedito  il  buon 
anccesao.  Beauiiiocchaìv  gli  rinfacciò  poi  tale  gindizio  a petto  dctrcnliiviaamo  eccitato;  ma  cavo  gli  riapoae: 
— Se  Teoisae  afBvao  ebr  una  tal  aera  le  ballerine  dell’llpcra  danzeranno  acoza  calzoni,  non  credete  che  la 
a folla  aarebbe  immenva.  e ioeaauribtir  il  rivu?  a 

Mirabeau  cercò  a Beanmarrhaia  dodiriniila  lire  in  prevtito,  e nnrsto  Se  ne  acbcrini  crtlando.  I.'aliro 
inaiateva  ani  poter  Ini  farlo  arnza  disagio;  e Bcanniarcbsia  ; — Tutl’e  vero;  ma  certo  io  dovrei  venire  in 
a rotto  con  voi  al  momento  della  scadenza  : meglio  ò che  mi  metta  io  rotta  adrvan,  e cosi  riaparniin  dodici 
a mila  lira  a . 
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esso  ohe  ha  liisogno  di  ima  ninn  forte,  e se  non  l'ha,  la  crea.  IVrtanlo  il  suo  pnssapaio 
per  (|uei  paesi  fu  vero  trionfo  con  tulle  le  dimostrazioni  proprie  de'  po|mli  del  Mezzodì; 
e a Marsiglia  c ad  Aix  fu  eletto  a gara.  La  fame  vi  dominava  eccitando  sollevazioni,  e 
più  ad  Aix,  ove  un  signore  essendosi  lasciato  scappare  che  il  popolo  non  era  degno  di 
mangiar  lo  stranie  de'  suoi  cavalli,  il  rumore  scop|iia  in  uccisioni,  le  aiiloiilà  non  han 
più  forza;  ma  il  Iriliuno,  che  uvea  fatto  scrivere  sulla  propria  carta  Mirnhfau  mrreunin 
di  panno,  compare  e seda.  Il  popolo  ha  duni|iie  trovalo  il  suo  re,  che  lo  eccita  e lo 
frena;  c i nntaliili  l'odiano  per  la  sua  ellicacia  sul  pu(Milu,  pel  motivo  per  cui  Carlo  III 
prese  in  izza  i liesiiili. 

Il  re  di  nome  fratt.into  sì  rimette  al  parere  altrui,  ne’  consigli  si  addormenta,  e quando 
si  discute  se  aprire  gli  stati  a [ìlois  n a laimp’ègne,  dire  : — A Versailles  senza  diililun, 
per  le  caccio  •.  Cosi  Luigi  .\V1  non  vede  il  precipizio,  e vi  s'avvicina  irreparalulmenle; 
eroe  soltanto  sul  patiliolo.  Anche  i iiiin  slri  presunieano  evitare  la  rivoluzione  col 
cainliinr  posto  e tempo  airasseinhlea  ; e fra  tanto  disordine  e tanta  debolezza  ostentavnsi 
un  orgoglioso  de.spotismo ; e disputandosi  in  consiglio  sul  modo  di  conferire  i gradi 
iiiilitiiri,  il  conte  d'Artois  diceva;  — Tocca  al  re  distribuire  le  grazie  s.  Ma  il  ministro 
Saint  f'riest  gli  rispondeva:  — I posti  non  sono  grazie  ». 

La  storia  di  quell  Assemblea,  scritta  cento  volle,  lasi  erA  sempre  nuove  cose  da  dire, 
da  imparare,  da  deplorare.  Erano  mille  cenlutreiilanove  memliri,  quasi  il  doppio  dei 
deputati  inglesi;  ducenseltanta  della  nobiltù  ; ducennovantono  del  clero,  in  cui  qiia- 
rantolto  vescovi,  trenlacinque  abbati,  ducentotto  curati;  e einqiiecentosetlaiitoltn 
membri  del  terzo  stato,  due  ecclesiastici,  dodici  nobili,  diciotto  magistrali  di  città, 
centodue  membri  di  lialiaggio,  diicentododici  avvocati,  sedici  medici,  diicentnsedìci 
merciioli  e agricoltori.  Oono.ndali  che  cosa  venivano  a (are.  non  l'avrebbero  saputo, 
malgrado  le  ricevute  commissioni.  Erano  desiderj  vaghi,  speranze  smisurate,  un  im- 
menso bì-,ogno  di  mutamento,  di  demulizioiie  : ma  niiiiio  erasi  prefisso  qual  rosa  alzare 
sulle  ruinc.  Meo  di  tulli  Io  sa|iea  la  Lorle,  che  vi  vedea  soltanto  un  riparo  islanlaiieo 
contro  un  abis.so,  e che  si  d ede  gran  cura  d'ordinare  il  cerimoiiinle,  prescrivere  i 
vestiti,  ma  non  di  prendere  riiiizialiva.  Larve  anzi  volesse  inasprir  i rancori  col  saldare 
legalmente  la  distinzione  dei  tre  ordini  ; prescrivere  che  clero  e nobili  apparissero  in 
gran  gala,  con  piume,  ricami,  manti;  i Comuni  in  semplice  abito  nero,  quasi  stallieri 
dietro  i padroni;  a quelli  s'apris.sero  i due  balienli  della  sala,  uno  solo  a questi,  dopo 
fattili  as^ietlare  all'aria  e alla  pioggia,  tra  la  folla  che  gridava,  urlava  — Viva  il  terzo 
stato  ».  * 

E subito  nacque  dissensi!  sul  votare  per  ordine  o per  testa,  sul  formare  tre  camere 
separate  od  unirsi  in  una  comune  deliberazione.  Questi  primi  dispareri  posero  ostile  la 
parte  aristocratica  coi  Comuni,  onde  si  vide  che  la  concordia  era  ini  possibile.;  e lienloslo 
si  ventìcò  quel  che  in  bocca  dì  Sieyès  non  era  parso  che  tin  delirio,  il  terzo  stato  esser 
tutto.  Que'  deputati  erano  tutti  cresciuti  sotto  l'impressione  delle  idee  fìlu.soliche, 
audaci,  belfarde.  novatrici,  sprezzanti  d passato  e le  istituzioni  vecchie,  e ancora  più  il 
cumulo  indigeslo  delle  consuetudini  monarchiche,  s cchè  vollero  disfarle  ad  un  tratto. 

Fra  le  stelle  che  pigliano  splendore  al  Iramonlare  del  sole  nionareliico,  lien  presto 
primeggia  Uirutieau.  Allorché  egli  comparve  coll'aliito  positivo  del  terzo  stalo,  un  su- 
surro  circolò  tra  i nobdi.  ed  egli  lo  represse  culla  guardatura  orgogliosa  e l'aria  di 
minaccia.  Quando  la  società  é invasa  dall'univer.salc  bisogno  di  parlare,  di  confutare, 
di  proporre,  di  governare,  i liiiri  più  non  bastano,  e sutlenira  il  giornale.  Fin  allora 
questi  erano  rimasti  in  fasce;  appena  nel  1777  era  cominciato  il  7oiii»al  de  f’ari.v,  primo 
quotidiano;  dappoi  altri  aveano  dihaltuto  le  questioni  del  giorno.  Ma  quando  tutta 
Francia  s'atlaccendava  a brogliar  le  elezioni  o a votarle,  si  bramò  questo  nuovo  modo, 
che  consiste  nell'associarsi  a un  giornale  perché  il  suo  redattore  parli  da  questa  trilmna 
più  estesa.  E fu  in  quesl'arringo  che  fecero  le  prime  prove  .Marat,  Carrier,  Dismoiilins, 
futuri  provveditnri  del  patibolo. 

iUirabeau,  strascinato  da  una  passione  allora  nuova,  la  passione  della  popoliirilò,  al 
domani  della  prima  adunanza  dell'Assemblea  accaparratasi,  per  dir  cosi,  la  parola  nic- 
diante  un  giornale,  in  cin  reiidea  conto  dell,  discussioni  con  una  bberlà  e baldanza 
qual  mal  non  erasi  veduta;  rimproverava  gli  eccessivi  applausi,  e a Vogli.mo  ì iiippre- 
« sentauli  della  Francia  sentir  meglio  la  dignilò  della  missione  loro  e del  carattere  di 
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« cui  sono  rivcsiiti  : non  vofilinno  mostrarsi  entusiasti  ad  ogni  costo  e senza  un  perchè, 
« nè  comparire  all’Kuropa  quali  scolaretti,  esultanti  dal  vedersi  prolungale  d’una  aet- 
« timana  le  vacanze;  ma  uomini,  lior  della  nazione,  alla  quale,  per  essere  la  prima  al 
« mondo,  non  manca  che  una  costituzione  ». 

Cosi  ergevasi  organo,  maestro,  regolatore  dell* Assemblea;  così  esercitava  di  fatto  la 
lilierlà  della  stampa,  prima  che  fosse  domandala.  Il  suo  giornale  è soppresso?  ed  egli 
ne  comincia  un  altro,  che  apre  con  un  lamento  contro  i ministri,  i quali  « caU'autoriti 
del  monarca  ricoprono  la  propria  asineria  ».  Cosi  separa  i ministri  dal  rs,  ponendo 
un'altra  delle  principali  basi  del  sistema  costituzionale. 

Nessun  deputato  recava  all'.tS'eudilea  maggior  attitudine  reale  e notoria  ; e dai  primi 
giorni  fu  ricoausciuta  ; accollo  con  odio  ed  entusiasmo  ohe  provavano  l'immensa  sua 
capacità  d'uomo  di  .Stato,  egli  con  qiieiraiidacia  che  fu  metà  del  suo  genio,  guidò  il 
terzo  ceto  attraverso  il  laliiriiilo,  fra  cui  nettavasi  in  traccia  d'un  indeterminato  avvenire. 
Kgli  era  forte,  e negli  scompigli  il  mondo  è dei  forti  : il  popolo,  bisognoso  d'un  cam- 
pione che  combatta  per  lui,  uoii  guarda  donde  venga;  più  è terribile,  più  In  ama;  lo 
ama  qii.mlu  più  se  ne  sente  strapazzato.  Cosi  adorava  Mirabeau,  il  quale  traeva  forza 
dall’essere  odiato,  come  altri  d.ill'essere  amato;  orator  popolare,  non  plebeo,  di  riso 
polente,  pnlenle  ironia,  più  potente  sdegno;  voleva  Irascinare  l'Assemblea  colla  bizzarria 
e coH'inaspellato  delle  sue  proposizioni.  Ogniqualvolta  e' salisse  alla  tribuna,  dicessi: 
— .Mai  non  ha  parlato  con  tanta  facondia  ». 

Nè  era  tanto  esteso  il  suo  talento  quanto  forte  la  sua  volontà,  sostenuta  da  ga- 
gliarde passioni:  iiioslravasi  più  ricco  d'istinti  cbe  di  (lensieri,  meglio  ne' discorsi  che 
in  opere  di  ragione.  Mercè  del  popolo  egli  dominava  l’avvenire  ; i vaghi  iatinli  di  quello 
furmniava  in  vuloiità  ragionate  e sistemi  di  miglioramento  : i|uelle  teste  rnnfuae  erra- 
vano d opinione  in  opinione, e Mirabeau  dava  sempre  la  decisione,  e tornava  il  coraggio 
agli  onesti  ma  deboli;  pronunziava  quelle  parole  decisive,  cbe  solo  ai  grandi  uomini  è 
dato  proferire;  e quanl'egli  avea  dello,  aceellavasi  come  aenlenza  finale,  ripeleali  per 
lutto,  e quell'eco  obbligava  la  legi.slalura  a scriverlo  suo  malgrado.  ÌSi  tratta  d'applicar 
un  nome  a quesl'Asseiiililea  ? Miralieau  propone  quello  di  Happrutnlanza  dtl  popolo 
francete  ; ma  la  parola  po/ei/o sonava  si  liasso,  diesi  levò  un  susurro  in  tutta  l'adunanza, 
e Mirabeau  dovelte  giii.Mllicarla, 

In  quel  terribile  vortice  d'idee,  ovest  fooduno  le  società  cbe  hanno  finito  il  loro  tempo, 
egli  grandeggiava  come  Klegias  nell'iuferno,  Iraendo  sua  potenza  dall'unire  la  passione 
col  genio.  .Non  som  gliava  egli  al  popolo  d'allora?  Come  lui  tenuto  in  minorilà  oltre 
gli  anni  della  ragione,  sotto  una  paternità  rigida,  legale,  inesorabile*;  mal  educala,  po- 
vero fra  le  ricchezze,  vilipeso  fra  i privilegiati,  veniva  a rivendicare  i diritti  ; ineguale, 
violento,  cinico,  snbliine,  prolisso,  Innante,  come  questo  popolo  sveglialo,  e come  esso 
ingordo  insieme  e generoso.  L'apparlenere  alla  classe  cui  combatteva,  dava  a Mirabeau 
l'aria  di  s.icriiizio;  mentre  l'esserne  vittima  rimoveva  il  ridicolo  che  accompagna 
receeaso  del  aacrilìzio.  I.'esser  immorale  lo  faceva  poterne  tra  i ribaldi,  che  hanno  fede 
soltanto  ne'  loro  giiiiili.  Perciò  la  grandezza  sua  aodie  alla  tribuna  veniva  dal  popolo.  I 
deputati  e i begli  spiriti  coolinuaronó  i fì.sdii  quanto  egli  visse,  come  colpi  di  spillo 
airuoni  della  dava:  ma  il  popolo  applaudiva:  tratlavasi  una  quistione  importsnle.’ 
tutti  gli  uedii  si  volgeano  inacdiinaliiienlc  verso  di  lui,  quasi  invitaodolo  a formare 
l'opinione  pubblica. 

Fin  d’allora  scriveva  Miraln'au  ad  un  amico:  • C tutta  bontà  vostra  il  commovervi 
» alle  ribalderie  de'g.izzelberi  contro  di  me  ; gli  è un  pezzo  ch’io  guardo  queste  turpitu- 

• dini  come  il  salario  della  mia  cavalleria.  Miserabile  quello  che  tentasse  una  rivoluzione, 
« e non  fosse  calunniato!  lo  sun  peegiu  ; sono  inquietato  in  ogni  senso,  eoo  lutto  l'sc- 

• canimenlo  dell'ira  c rallivilà  dell'intrigo.  Iliceverò  cento  attacchi  quando  si  verifi- 

• dieranno  i poteri,  ne  riceverò  in  seno  de'Comuoi,  e forse  avranno  la  vergogna  e la 
» sfortuna  di  riuscire.  Negli  ordini  privilegiati  non  ai  fa  tante  cerimonie:  Himigna  .vba> 
« razzoni  dtl  conte  di  Mirafn-au,  è la  loro  parola  d'ordine.  Ma  in  cbe  modo?  ohi  vi  si 

• menerà?  Chi?  ah  pterdio,  il  fiume  non  ondeggia  per  tulli?  sono  propositi  tenuti  da 

• grandi  persunag»!  di  Versailles.  Ilizzarro  destino  il  mio!  Ad  ascoltare  i privilegiali, fu 

• la  (uneMu  e insidiosa  mia  eloquenza  che  tenne  i Comuni  nell'indolenza,  dalla  quale 
« a dir  vero  ai  trovano  discretaiueote  imbrogliati.  Ascoltate  i Comuni  e i galantuomini 
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« di  essi  ; l/iVnfceart  jierderii  la  caum  puhhiica  per  l’ecceem  ilei  mio  zelo  ; (lice  cose  eccellenU, 
« ma  con  un  calore  che  ...  E H calordi  (|uest'iionio  ha  prodotto...  che  cosa?  l'inazione 
« de’ Comuni,  che,  .se  ave.sser  fatto  ijualfiisj!  prima  d'avere  un  piano,  dcir.ircordo,  del- 
" l’aniionia,  .si  aarehhero  inipaslojati  ad  ogni  passo,  resi  il  ridicolo  dell’Kiiropa.  il  llu- 

■ gello  del  regno,  iiiipolenti  a tutt'allro  che  a produrre  il  male  ; nò  avrebbero  lascialo 

• al  governo  altro  ripiega  che  di  scioglierli.  K un  difficile  e fiero  compilo  il  camminare 
« al  ben  pubblico  senza  blandire  alcun  partito,  senza  incensare  l'idolo  del  giorno, 
«I  senz’alire  armi  che  la  ragione  e la  verità,  rispettandole  daperlutlo,  rispettando  esse 

• sole,  non  avendo  per  amici  ch'esse  sole,  per  nemici  che  i loro  avversar],  altro  mo- 

■ narca  non  conoscendo  che  la  .sua  coscienza,  altro  giudice  che  il  tempo.  .Soccomberò 

• forse  nell'Impresa,  ma  non  darò  indietro  ». 

Intanto  continuava  la  vita  epicurea,  e piaciutogli  Camillo  liesmoulins,  il  Ganimede 
della  rivoluzione,  lo  tenne  seco  a fare  buontempo;  siccliò  (|uesli  scriveva  a suo  padre: 
« Da  otto  giurili  .sto  a Versailles  con  .Mirabenu  Siam  divenuti  grandi  amici,  o almeno 

• e' mi  chiama  caro  amico:  ogni  tratto  mi  piglia  le  mani,  mi  dà  delle  strette;  poi 
« va  aH'Assemblea,  riprende  la  sua  dignità  neirenirarvi,  e vi  fa  meraviglie;  dopodiché 

• torna  a desinare  con  eccellente  compagnia  e talvolta  colla  ganza,  e ne  beviamo  dello 

• squisito.  Sento  che  la  sua  tavola,  troppo  delicata  e carica,  mi  corrompe  ; i suoi  vini 
0 di  Hordeiiiix,  il  suo  maraschino,  hanno  un  preg  o che  indarno  io  cerco  dissimularmi; 
« e ho  la  maggior  fatica  a ripigliar  poi  la  mia  austerità  repubblicana,  e detestare  gli 
« aristocratici,  la  cui  colpa  è d’imbandire  eccellenti  pranzi  » (fu). 

A violenze  ne.ssuno  pensava  al  primo  scoppio  della  rivoluzione;  non  le  aveano  sug- 
gerite i filosofi,  non  s'addicevano  alla  civiltà  di  cui  si  facea  vanto,  non  occorrevano  ai 
carattere  condiscendente  di  Luigi  XVI.  .tlirabeau  poi  avea  organizzalo  il  molo,  racco 
mandando  il  sistema  di  resistenza  passiva,  che  dà  prevalenza  sicura  al  numero.  Luigi, 
nell'adunanza  reale  del  S3  giugno,  propone  modificazioni  governative,  che  però  non 
tolgono  la  politica  distinzione  fra  le  classi.  Stavasi  esitanti  se  applaudire  o disapprovare, 
e Jlirabeau:  — Certo  potrebbe  venir  salute  da  quanto  ci  fu  dello,  se  pericolosi  non 
« fossero  sempre  i doni  dei  despoti.  Voi  serbate  solo  il  giuramento  dato  di  non  sepa- 
e rarvi  che  non  sia  compita  la  costituzione  ».  In  fatto  nessuno  si  move  -e  Miraheau 
propone  si  dichiari  inviolabile  ciascun  deputato. 

Ma  il  color  di  ro.sa  dura  breve  tempo  nelle  rivoluzioni.  Per  giustificare  le  violenze  col 
pretesto  che  aleno  una  dib  sa,  si  sparse  che  la  Corte  volesse  ricorrere  alla  forza  delle 
liajonette,  concentrasse  triipiw  da  dirigere  sopra  Parigi.  Miraheau  fece  di  tutto  per  im- 
pedire quel  suicidio  della  monarchia;  ma  l'insurrezione  scoppiata  attestò  che  più  non 
era  possibile  la  legalità,  ed  eblie  assicurata  la  prevalenza  al  potere  armalo.  Allora  la 
B isliglia  cade,  simbolo  del  despotismo  : il  re  vuole  ricoverarsi  in  grembo  all' Assemblea; 
gli  si  preparano  festose  accoglienze,  ma  Miraheau:  — No;  accolgasi  in  cupo  rispetto. 
Il  silenzio  de'  popoli  è la  lezione  dei  re  ». 

Kgli  com[irese  quanto  sconvenisse  la  Dichiarazione  dei  di'ri'tfi  dell'uomo,  programma 
degli  utopisti  e de’ sommovilori  ; voleva  almeno  fosse  sospesa  fin  dopo  pubblicala  la 
carta  costituzionale,  per  non  mettere  come  esistente  in  natura  un  fallo,  il  quale  non 
sussiste  che  per  convenzioni  umane.  Aiizilulto  si  stabilissero  buone  leggi,  che  ravvici- 
nando gli  uomini,  poc’a  poco  insinuassero  l’abitudine  disntlnmeltersi  spontanei  al  freno 
dell'eguaglianza  Pure,  non  volendo  scemarsi  l'aura  popolare,  sostenne  la  proposizione, 
e accettò  d'esserne  uno  de’  compilatori.  Era  una  bassezza. 

La  Dichiarazione  dei  diritti  (1789)  veniva  a sacrificare  l'uom  reale  all’uomo  pubblico, 
il  fallo  ad  una  chimera.  Che  se  mai  si  fosse  attuato  uno  stato  simile,  sarebbe  stato  la 
schiavilù  assoluta  di  ciascuno  e l'uguaglianza  In  tale  schiavitù,  dalla  quale  non  fossero 
esclusi  neppur  qiie'  piaceri,  che  sono  privati  per  essenza.  Poi  ben  presto  le  pene 
0 le  ricompense,  con  cui  si  fosse  voluto  attuare  un  tal  sistema,  avrebbero  alterata 
l'uguaglianza. 

Kdiicate  a idee  generose  erano  la  classe  letterata  e la  nobiltà.  E dalla  nobiltà  vennero 
le  proposizioni  più  liberali  ; ed  eternamente  memorabile  sarà  la  notte  del  4 agosto,  in 
cui  d'accordo  essa  riniinziò  a' suoi  titoli.  Miraheau  scriveva  nel  Corriere  di  Provenza: 

(IO)  Corretpomdanee  imédite  de  C.  Oetmouline,  p.  40. 
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« Cerio  queU'adiinanza  offriva  spettacolo  singolare.  Uomini  di  grado  distinto  che  pro- 

• ponevano  l’aholizione  del  governo  feudale,  e la  rest'tozione  dei  primi  diritti  del  popolo 
« (non  suo  essi  che  tali  alti  disonorarono  coi  chiamarli  sacrifìzji,  eccitarono  applausi 
a universali;  specie  di  tnliiito  che  si  paga  ogni  di  a frasi  puramente  di  moda,  e che 
n non  potea  ricusarsi  a senliioenli  palriotici.  l’er  chi  conosce  le  grandi  nssenildee, 
« rcmulaziune  di  sorpassar  i colleglli,  roiiore  del  disinleres.se  personale,  innne  i|iiella 
» specie  di  iiohile  ebrezza  che  accompagna  un'effervescenza  di  generonilù  ; per  chi  ri- 
n flette  sul  concorso  di  tali  cose,  lutto  ciò  che  io  ipiell'ailunanza  pare  straordinario 
« rientra  nella  classe  delle,  cose  comuni.  I.'assemhlea  era  in  un  vortice  elettrico,  e le 
e cnniinozioni  succedevansi  senza  intervalli».  K ad  un  amico  intimo;  • Impossibile 
n strappar  dal  cuore  degli  uomini  la  potenza  delle  memorie.  I.a  vera  nobiltà  in  queslo 
« senso  è una  proprietà  indestruttibile  quanto  sacra:  le  forme  varieranno,  il  rullo  re- 
« sterà.  Ogol  uomo  sia  eguale  io  faccia  alla  legge;  sparisca  ogni  monopolio,  niassima- 

• mente  morale;  il  resto  non  òche  spostamento  di  vanità  » 

E hen  polca  dirsi  d'allora  otleiiuto  lo  sciqio  dichiaralo  deirAssemhlea,  cioè  l'egiia- 
glianza  neiringenuo  senso,  eguaglianza  di  lutti  in  faccia  alla  legge.  Ma  si  andò  in  là; 
c il  principio  che  cusliluirono  fu  la  sovranilà  del  popolo,  principio  di  pericolosa  appli- 
cazione. .Se  il  popolo  è sovrano  (argoineiilavanob  e.sso  delega  un  potere  iiidivisihile : se 
la  sovranità  è una,  una  deve  pur  essere  l'assenihlea.  ,\e  veniva  di  conseguenza  che 
i poteri  fossero  eletti,  senza  distinzione  d'ordine  e di  gerarchia,  ed  ereditario  non  re- 
stasse che  il  re. 

Un  terzo  assioma  derivava  da  tale  sovranità;  che  tolte  le  fiinzinni  amministrative, 
dovessero  delegarsi  a piccole  assemhlee,  elette  nel  eoiiione,  nel  dislrello,  nel  d parti- 
menlo,  in  guisa  tale  che  il  potere  esecutivo  non  restava  più  lihero  degli  alti  e della  vo- 
lontà sua.  Da  ciò  le  laute  coulradd  ziuni,  come  quella  di  render  respuosali  i ministri, 
eppiir  non  lasciare  ad  essi  la  scelta  de'funzionarj. 

Mirahenu  era  assente  quando  fu  eletto  il  podestà  di  Parigi;  onde  la  sedia  cadde  su 
Biilly  (IB  luglio),  mentre  egli  solo  sardihc  liaslalo  per  eclissare  lai  Kayelle,  ch'era  po- 
tentissimo come  capo  delle  guardie  nazionali,  elemento  di  sowirsione  o di  tutela  se- 
condo che  fossero  adoperate;  sanasi  posto  a contallo  col  re.  mentre  era  ancor  tempo 
di  dargli  sugcerimenli  che  lo  salvassero.  Da  poi  a forza  di  maneggi  divenne  (iresidenlt' 
del  dilli  de' Gi.icohini,  c quindi  dell'Asseuihlea  costituente,  e moslrossene  altissimo 
colla  dignità  che  impresse  alle  dehherazinui,  colla  nettezza  dei  sunti,  culi'oppurtuiiilò 
delle  risposte.  , 

Costante  fu  il  suo  scopo.  Ahh.illere  il  despolismo,  e mantenere  la  monarchia  ; stor- 
nare l'arbitrio,  c assodar  la  libertà;  abiilire  il  privilegio,  e garantire  la  proprietà  ; gua- 
rire (com'egli  si  esprimeva)  la  Kran.  ia  dalla  superstizione  della  monarcliia,  e surrogarvi 
il  cullo  di  questa.  Già  nel  Sa:jyio  sul  t/r.v/ioti-.iuo  avea  scritto;  » Non  nasoonn  in  quallro 
« secoli  qiiullro  (lersone  capaci  di  saper  fin  dove  possono  giungere  le  innovazioni  ; donde 

• bisogna  coiichmdcre  che  i camliiamenti  e le  novità  costitutive  son  sempre  mollo 
« delicate,  e di  rado  senza  pericolo  ».  E nel  1788  scriveva;  « Nelle  assemblee  io  sarò 
« zelante  monarcbxo,  perchè  sento  profondamente  quanto  ahhiam  Insogno  d'uccidere  il 
« despolismo  ministeriale,  e di  rialzate  l'aulorilà  regia».  Videa  dunque  riprisliiiare  la 
monarchia  sovra  una  coslilozione;  ma  dai  primi  passi  scoti  la  difTieoltà  della  situazione, 
ed  in  lettera  (invaia,  al  domani  che  la  Camera  si  era  eosliluila  in  A.»scnihlea  nazionale, 
scriveva:  « bt  nazione  non  ò matura.  L'eccessiva  imperizia,  lo  spavenlevole  disordine 
a del  governo  covarono  la  rivoluzione  ».  E ad  uno  diceva:  — Il  sistema  che  segue  la 
« Corte  è assurdo  e insensato.  Ahliandona  l Asseinldea  a se  stessa,  lusingandosi  o di 
o sull'infellerla  colla  forza,  come  pretende  il  (larlito  aristocratico,  o di  convertirla  colle 
a frasi  vuole  e riinbomhanli  di  Necker,  mentre  hisngiierchbe  che  il  governo  cercasse 

• formarvisi  un  partito  per  mezzo  degli  uomini  che  hanno  il  (lulcre  d'eccìlarla  e 
a calmarla  ». 

Passioni,  e anche  passioni  ahjelte,  avidità,  amliiz'une,  aveann  certo  gran  parte  nella 
sua  politica  8e  i noliili  non  l'avessero  ripudialo,  forse  sarehhesl  posto  come  il  loro 
miglior  sostegno  Ma  se  gli  S|iiscevano  le  arroganze  dei  nolidi,  ancor  peggio  la  ditlalura 
della  piche,  e sapea  resistere  ai  lurhini  piqiolari  Noo  amava  la  guardia  nazionale,  fit- 
tizio sa|>endo  l'ardore  di  essa  nel  servire:  • Non  si  potrehhe  credere  quanto  la  piccola 
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« viinità  d’e&spre  armato,  di  portare  uniforme,  di  rappreseniar  il  militare,  di  farsi  di* 
« slinsuerp,  d’olteoere  un  comando,  e princ'pulmente  una  specie  d’impunità,  conlrilmì 
« a rendere  rivoluzionane  le  teste  francesi . . , l*er  mollissimi  ri^^mardi  m consi*- 
« dero  la  jjuardia  nazionale  di  Par«gi  come  un  ostacolo  al  ripristiname.nto  dell’ordine. 
« più  parte  d'^'siioi  ullutali  sono  i^iacotiini,  e portando  i principj  di  <|tiesla  società 
•r  fra  I loro  soldati,  tiW  avvezzano  a iildudtr  il  popolo,  come  la  prima  autorità  f*!!  troppo 
A numerosa  per  prendere  uno  spirito  di  corpo;  troppo  unitii  coi  ciiladini  per  osar  di 
*-  resistere  ad  essi  ; troppo  deliole  per  opporsi  a una  grande  insurrezione  ; troppo  facile 
A u corrompere,  non  tutta  insieme,  ma  individualmente,  perchè  non  sia  uno  stromenla 
A sempre  in  mano  de' faziosi  ; troppo  notevole  per  l'apparente  sua  disciplina,  onde  non 
A dìa  il  tono  alle  altre  guardie  nazionali  del  regno»  (11). 

Knirava  in  Parigi  nell'alto  che  discutevasi  se  dare  al  re  il  veto;  e la  plelie,  che  non 
sapea  cosa  fosse  ii  veto,  rnt  le  avevano  detto  essere  una  gran  cosa,  starvi  il  destino 
della  nazione,  non  appena  Ini  riconosce,  stucca  i cavallidiilla  sua  carrozza,  e lo  trascina 
gridando:  — Conte  di  .Miralieaii  (a  lui  solo  rimase  il  titolo  dopo  ai>ohti  tutti),  voi  siete 
A il  padre  del  popolo;  voi  dovete  salvarci,  voi  difenderci  contro  questi  miseraitni  che 
A ci  vogliono  ahb.mdonare  al  despolismo.  ^ il  re  otti»  ne  il  veto,  più  non  serve  l Assem* 
« blea;  lutto  è perduto,  siaiiio  schiavi  ancora  ».  Mii  egli  non  proiiielle; — Si  vedrà, 
A si  farà  •;  e poi  airAssernhlea  sostiene  ii  velo  assoluto. 

Il  concedere  al  re  d velo  rendeva  odiosa  la  monarchia,- non  laseiandole  il  diritto  di 
proporre  il  heoe,  ma  solo  d’impedire  qualche  ulto  dell’Assemblea.  E atteso  che  l' Assemblea 
godeva  del  favor  popolare  più  che  non  il  irono,  questo  trovavasi  espo^lo  ai  subugli  della 
piazza,  che  si  sollevrtvanu  contro  ogni  divieto  posto.  Miralieau  voleva  far  slnhilire  al* 
meno  il  veto  assoluto,  e gridò:  — Uomini  frenetici,  che  fareste  di  peggio  se  aveste 
« giurato  d'annichilare  la  libertà?  » e sebliene  non  riuscisse,  la  fatica  che  se  ne  prese 
attirò  la  speranza  della  Corln  s'qira  costui,  che  come  uom  di  Stato  temperava  le  primi* 
live  esagerazioni  di  Ir  liunn.  Ma  era  fatale  ad  essa  di  risolversi  sempre  troppo  tardi. 

Talora  la  potenza  di  Mirabeau  rivelavasi  in  brevi  molli,  che  b.isUvano  a decidi  re  d'un 
partito.  U’eloquenza  sua  appuntavano  di  mai  gusto,  e che,  per  uscire  dalle  frasi  co* 
niuni,  cadesse  nel  neologismo,  nello  strano,  nel  triviale  Ma  sarebbe  lu.^ognato  non  leg- 
gerla, sibbene  udirla,  quando  in  m>^zo  allo  schiamazzo  delle  tribune  che  cresce  vigore 
ad  una  voce  potente,  tra  i (ischi  e gli  urli  d<  morte,  al/nvasi  questa  testa  di  tigre;  coll’oc* 
chiù  ferino  minacciava  e insultava  l'Assemblea;  e col  pugno  stretto,  le  membra  irrigi- 
dite, irla  la  criniera,  versava  un’avalungH  di  parole  scarmigliate,  plebee,  sarcastiche, 
sublimi;  e alTogava  gli  avversi  col  fiele  del  suo  ghigno  e colia  spuma  della  sua  collera. 

« Quando  si  fosse  riuscito  ad  aizzarlo,  quando  gli  si  fosse  fìtto  nel  fianco  alcuno  di 
que*  pungiglioni  che  fanno  guizzare  l’oratore  e ii  toro,  anche  a mezzo  del  discorso 
egli  lasciava  tutto  airi>tnn(e,  lasciava  le  idee  cominciate,  poco  curavasi  che  la  vòlta  di 
ragionamenti  d.i  lui  cominciata  a costruire  crollasse  dietro  lui  per  mancanza  di  chiave; 
àbltnndonava  In  qoisliuDe  di  punto  in  liinnco,  e si  precipitava  sull’incidente.  Allora, 
guaj  iiirintiTroiiip'tore,  gii->j  a|  toreadore  che  aveagit  avventato  io  spiedo!  M>ral>eau 
dinipavasi  su  lui,  lo  ghermiva  al  venire,  In  palleggiava  in  ar'a,  lo  calcava  ai  piedi,  an- 
dava, veniva  su  lui,  lo  sfrantiimovu,  lo  pestava.  Nella  sua  parola  prendeva  i’iiomo  tutto 
intiero,  qual  eh  e' si  fosse,  grande  o piccolo,  cattivo  o nullo,  fango  o polvere,  colla  sua 
vita,  col  suo  carattere,  colla  sua  ambizione,  co’  vizj  suoi,  colle  sue  ridicolagg'ni  ; nulla 
ommelteva,  non  risparmiava  nulla,  nulla  fallava;  facea  tremare,  facea  ridere,  ogni  pa- 
rola era  un  colpo,  ogni  frase  una  freccia;  avea  la  furia  in  cuore,  terribile  e snjierim, 
vera  ira  da  leone.  Grande  e potente  oratore,  bello  sovrntiitto  in  que' momenti!  allora 
bisognova  vedere  come  cacciava  in  dileguo  tulle  te  nuvole  della  discussione  ! bisognava 
vedere  come  il  suo  soffio  tempestoso  faceva  arrufTar  le  lesie  delfAssemblea  ! Fallo  sin- 
golare ! ci  non  ragionava  mai  meglio  che  ne’ trasporti;  l’Irritazione  più  violenta,  non 
che  scompigliare  l’eloquenza  sua  nelle  .scosse  che  dnvale,  svolgeva  in  lui  una  specie  di 
logica  superba;  ed  egli  trovava  argomenti  nel  suo  furore,  come  altri  nelle  metafore,  o 
facesse  ruggire  i)  suo  sarcasmo  dai  denti  camni  sulla  pallida  fronte  di  Robespiei re,  spa- 
ventevole incoguilo,  che  due  anni  dopo  dovea  trattar  le  teste  come  Fuciune  i discorsi; 

(( t)  rorrùpofidenza  con  Lamark^  l li,  p.  418. 
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0 masticasse  con  izza  i tigliosi  dilemmi  dell’abbate  Maury  per  rispularli  al  lato  destro 
laceri,  pesti,  mezzo  divorati  e coperti  dalla  schiuma  della  sua  rabbia  ^ n alTondasse  le  ugne 
del  suo  sillogisfiiu  nella  frase  molle  e fradicia  deiravvocalo  Target,  egli  era  grande  e 
magnifico:  uvei  a una  specie  di  maestà  formidabile,  non  iscompostn  dagli  sbalzi  più 
smisurati.  Chi  non  ba  visto  Mirabeau  in  collera,  non  ha  visto  Mirabeau,  l’han  detto  i 
padri  nostri;  allora  il  genio  suo  sfoggiava  lutti  i suoi  splendori  ^ la  collera  stava  bene 
a lui,  come  all’oceano  la  tempesta  » (1i^. 

Ma  se  Miral>eau  dominava  le  tribune  degli  spettatori,  non  avea  partigiani  nei  depu- 
tati, essendogli  avversi  lauto  gli  amici  dviraulica  monarcliia,  come  i precursori  della 
repubblica.  1 nemici  tentarono  ruìnarlo  cou  processi,  poi  con  duelli  ; ed  esso,  che  pur 
era  l'audacia  in  persona,  ricusò,  senza  che  le  bravate  di  questi  vili  gli  atlirasiìero  la 
taccia  di  vile  (t3j.  Dovea  egli  sapere  come  ne*  duelli  nou  v'abbia  che  un  coraggio  di 
pompa,  un  eroismo  di  convenzione;  né  possa  il  primo  mascalzone  oliblignre  un  uomo 
onoralo  a un  passo,  dove  compromette  non  solo  una  vita  ca|iacc  di  far  del  bene,  ma  i 
dolori  di  due  famiglie,  per  procurare  un  rimorso  a se  stesso  se  riesce,  all'emulo  se 
soccombe.  — Di  nulla  v'è  più  abbondanza  che  di  s{mdaccini.  Ma  vai  egli  la  pena  di 
fl  mettere  la  mia  testa  buona  in  rischio  contro  la  testa  d'uno  sventalo?  * E un  allra 
volta  provocato:  — Scriverò  a* mìei  commitlpnti  se  mi  spedirono  ad  arrischiar  la  mia 
« vita  colla  pistola  o colla  spada;  e se  rispondono  di  si,  li  pregherò  di  darmi  il  più 
A bravo  spadaccino  per  essere  mio  supplente  ». 

L'invidia,  che  sempre  dardeggia  il  lato  più  l>ello,  appuulava  Mirabeau  come  oratore; 
ai  disse  e scrisse  non  componesse  lui  i proprj  discorsi:  quasi  fosse  plagiario  chi  com- 
pra da  altri  il  carbone,  cui  egli  solo  sa  applicar  la  favilla;  quasi  la  potenza  sua  non 
stesse  assai  meno  nella  scriltura  che  nella  parola.  « Cosa  notubde:  colla  facilità, 
l'estro,  l'abbondanza  d'idee,  ammirate  quando  parlava  alla  Irilmna  con  tanta  elo- 
quenza. o nella  conversazione  mostravasi  tanto  superiore  agrioterlocutori,  se  pren- 
deva la  |>eona  lavorava  con  estrema  difficoltà;  appena  scriveva  una  riga  senza  cancel- 
lature e intercalazioni,  al  punto  ({ualcbe  volta  da  non  poter  egli  stesso  leggersi;  onde 
impazientato  gettava  il  manoscritto  a un  segretario,  dicendogli:  CavaUvent  come  po- 
tete Questa  difficoltà  di  scrivere,  o piuiloslo  questa  sovrabbondanza  d'idee,  che  costa- 
vagli  unto  a redigere  accuratamente,  scorgeasi  fin  ne'  viglielti  più  famiglìari.  Ed  io 
pensava  fosse  questa  una  qualità  propria  de' iiegli  ingegni  che,  funai  dal  contentarsi 
delle  loro  idee  a misura  che  vengono,  fan  loro  subir  Tesarne  delia  riflessione  e del  con- 
fronto; il  che  oidiliga  sempre  a lentezza  nelToperazione  del  pensiero.  Molto  si  disse  che 
.Miralieou  non  era  autore  deile  opere  pubblicate  sotto  il  nome  suo,  nè  dei  discorsi  che 
proferiva  alTAssemhlea;  e letterati  di  più  o men  fama  non  teineltern  rivendicar  una 
parte  nelle  opere  di  lui,  dopo  morto.  Prelensione  insostenibile.  Mirai>eau  mancava 
spesso  del  tempo  necessario  a ciò  che  intraprendeva;  gii  era  duopo  ricorrere  a scrittori 
CUI  dava  somuiariamente  le  sue  idee,  adoprandoii  secondo  il  talento  di  ciascuno.  Si 
avreblie  a dire  per  ciò  ch’e*  non  sia  il  vero  autore  delle  opere  e de’  discorsi  improntiiti 
nel  suo  genio?  Bisugneretibe  negare  ai  grandi  scultori  le  opere  ammirate  sotto  il 
nome  loro,  perchè  il  marmo  fu  digrossato  da  artisti  talvolta  anche  di  gran  merito  ■ (U). 


(t2)  VnTOli  reo.  — Droial  conlrario  rlflflle 
thè  • le  freni  è\  fnergninroo  rbc  ni  Iromno  ae'iuoi 
diteorai  noo  emao  pronanziiite  eoo  impelo;  «Dii 
egli  dominova  se  fletto  eoa  1#  lalma  «he  allrtla  la 
anperiorìlà.  Il  aao  non  era  ^ool  eaU»r  «itigare  che  li 
raanifesU  moiliaoie  TagiUiiooe  delToralore;  «petto 
diceva  parole  miuacciote  col  tono  grave,  con  coi  sì 
dk  un  avvito  taiiilarr;  Mìrtheau  era  topraluUn  im- 
ponente «. 

(15)  Qneslo  metro  di  lor  via  le  persone  più  Ie- 
male fa  ipcstiwimn  adoperalo  durante  PAK«emhlra, 
lanlo  che  fa  proposto  di  cotMÌderare  tome  «tnaanini 
ì provoratori.  Barnave,  che  più  d'una  volta  avea  do- 
vuto hatiersi,  ditte  dalla  tribuna:  — Vero  meno  di 
l>reveuire  le  tendrUo  perdonali,  e di  toglier  di  mano 
4 ai  cilUdini  le  armi  che  essi  dirìgooD  coolru  i con- 


■ eittadioì,  è d'armar  la  legge  contro  dì  etti.  Si  pò* 

• niarano  le  inginrìe,  e lotlu  si  ceaterà  di  farnev. 
Egli  stesso,  dopo  il  famoso  duello  con  CanlH,  rbis- 
mava  la  lirsvtira  dev'li  spadaccini  a l'anere  di  f|oelU 
che  non  ne  hanno  • . 

(41}  Corrispandenta  co»  Lnmark.  — toa  dei 
celUKuralorì  di  Mtrahean  era  il  torinese  Ginirppe 
Ccrutii.  ,\|la  soppressione  dei  Gesuiti  cui  apparte- 
neva, ne  scrisse  un’apologià,  alla  qoale  il  governo 
francese  rispose  mi  solito  mode,  coM'oUhIigsrlo  a 
ritrattarsi,  flopo  Gmtatu  il  rirbìtslo  gloriniento, 
doniandit:  — Ce  altro  Ha  sottoscrivere?»  e il  ma- 
giatrato:  Si,  c'è  il  Corano,  ma  ora  non  l'ho 

meco*.  S'innaraorù  dei  piiuopj  proclamali  nel 
47SU.  c scrisse  diverse  memorie  oltre  il  lavorare  per 
Mirahi-au,  del  quale  pv>i  recitò  l'elogio  fuuebre> 
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Grande  oratore,  grand'uomo  di  Slato  per  gli  uni,  per  gli  altri  aristocratico  o dema- 
gogo ; Ernstratu  deiredifìrin  .sociale,  vii  disertore  della  causa  del  popolo,  lo  tacciarono 
di  venale  e di  voluliile,  perchè  or  opinava  con  uno,  or  con  un  altro,  ora  solo;  nè  si 
avvedrano  che  era  costante  appunto  alle  cose,  perchè  non  le  sottoponeva  a’  riguardi 
d'uoniioi. 

Alle  accuse  pur  troppo  grand'appiglio  dava  Miraheati  col  suo  carattere,  l'anihizione 
sua,  i SUOI  dehili,  la  turpe  reputazione,  i divulgali  vizj,  d nuovo  fasto  con  cui  viveva. 
Sebbene  vcrun  documento  non  ne  rimanga,  pure  senihra  se  rinlendesse  col  duca  d’dr- 
leans,  reputato  motore  di  i|ue'  trainhiisti  per  ambizione  n per  vendetta;  e che  mirasse 
a sostituir  questo  al  re  come  reggente,  e farsene  egli  ministro:  mezzo  transitorio  di 
salvare  la  cosa  pubblica.  L'opinione  imputava  aH'Orleans  gli  allentati  del  fi  ottobre,  e 
a Miralieau  d'aver  detto:  — Noi  vogliamo  un  re;  sia  poi  l.u'gi  .XVI  o Luigi  XVII,  poco 
importa  ■ ; ma  lo  stesso  Maury  suo  neniico  levo.-,si  a giustilicarlo. 

Ben  presto  il  tribuno  disperò  di  quest'ultra  nullità,  di  poco  cuore  e meno  lesta. 
Certo  l'anima  straordinaria  di  lui  era  agitata  da  inliuite  idee  e speranze  tra  virtuose  e 
codarde;  cercò  fin  dal  principio  mettersi  appoggio  al  governo,  purché  ne  avesse  una 
parte  : ma  l'orgoglio  de'  mmistri  e la  debolezza  del  re  stizzirono  co'  rifiuti  il  demagogo; 
poi  gli  avvenimenti  sovercbiarono  le  Idee  ; i cavalli  aveano  morso  il  freno,  e laucia- 
vansi  ormai  di  modo,  che  forza  umana  più  non  bastava  a rallenerli  sinché  non  avessero 
tutto  fracassato.  Brasi  pensato  scegliere  neirAssemblea  un  ministero  abile  e forte,  di 
persone  prevalenti  nel  parlilo  popiduno;  ma  lo  sveularuno  quegli  appunto,  cui  un  tal 
passo  più  sarebbe  giovato;  poiché  i monarihici  si  unirono  cui  repubblicani  (ver  far 
passare  il  divieto  ai  membri  deH'Assemblea  d'accettar  posto  nel  ministeru.  Era  un 
dardo  diretto  al  cuore  di  Mirabeau,  il  quale  allora  si  trovò  respinto  dal  potere  e com- 
promesso neirAssemblea,  sfidalo  dagli  amici  e inutile  al  re  ; c invano  s'industriò  per 
sostenere  come  prerogativa  del  trono  costituzionale  la  nomina  alle  cariche  alle,  giudi- 
ziarie e amministrative,  il  far  grazia,  il  dichiarar  guerra.  Popolarità  ricuperò  nelle  qui- 
stioni  stilla  costituzione  civile  del  clero,  sulla  vendila  dei  tieni  di  questo,  c la  creazione 
degli  assegnati  per  acquistarli;  e nella  violenza  con  cui  sostenne  questi  ultimi  parliti, 
forse  v'avea  l'intenzione  di  compromettere  l'Asseniblea  in  modo  che  screditala  cadesse. 

Mirabeau  sapeva  d'esser  necessario,  e per  interesse  proprio  o della  Kruncia  volea  di- 
venir ministro,  persuaso  che  senza  di  lui  non  potesse  la  Broncia  salvarsi.  Dopo  che  quel 
grave  errore  deH'Assemblea  gli  rese  impossibile  il  governare  ostensibilmente,  sollecitò 
i ministri,  sollecitò  la  Corte  ; ma  ciascuno  volea  guidar  la  rivoluzione  ni  proprio  inte- 
resse, e sotto  le  agitazioni  di  piazza  annodavansi  gl'intrighi  di  gahinetto.  L'uendosi  ai 
monarchici,  che  erano  i prudenti  dell'Aissenihlea,  avrebbe  potuto  forse  salvare  la  mo- 
narchia; ma  le  sue  macchie  allontanavano  da  esso  le  persone  incorrotte,  le  allontanava 
l'invidia  sua  stessa.  Come  paventava  La  Bavette  perchè,  avendo  in  inano  la  guardia  na- 
zionale, era  arbitro  de'  movimenti  di  piazza,  così  esecrava  Xecker  perché  avea  potenza 
nel  governo;  e tra  questi  due  sentivasi  come  soffocato  egli,  alle  cui  passioni  bisognava 
denaro,  alle  cui  facoltà  bisognava  potenza.  Di  Necker  diceva:  — Xon  fu  mai  che  un 
« mediocre  finanzierò,  senza  gli  elementi  naturali  nè  i talenti  acquisiti  d'uomo  di  Stato; 
« rovinerebbe  dieci  imperi,  uuziebé  cuiupromeltere  il  suo  amor  proprio  v.  Lasciatosi 
indurre  ad  un  colloquio  con  que.sto,  non  trovò  che  durezza  ed  alterigia,  S'cché  più 
non  pensò  che  a soppiantarlo  c siirrogarsegli.  — K no  bravo  giocatore  di  bussolotti. 

• Strana  vocazione  deiruoino  che  cammina  all'imniortabtà  colla  doppia  gruccia  della 
1 fame  e della  carta-moneta  ! » Non  per  questo  egli  sagrilicava  il  patriotismo,  e sostenne 
i provedimenti  buoni  di  esso,  e propose  gli  fosse  data  intera  conlidenza,  purché  rispon- 
desse dell’uso  fattone. 

Dure  non  v'avea  altro  modo  di  salvare  la  monarchia  che  unirsi  a La  Bayette  e Bouillé, 
l’uno  che  comandava  le  guardie  nazionali,  l'altro  l'esercito.  Ma  Bimitlé,  fervoroso  ari- 
stocratico, aborriva  il  disertore  della  sua  Basta:  La  Bavette,  leale  ed  intemerato,  oltre 
rifuggire  da  questo  sozzo  nomo,  non  sapeva  acconciarsi  ai  bassi  rigiri,  in  cui  la  Imrte 
s’avvolgeva.  Mirabeau,  genio  senza  virtù  domestiche,  sdegnava  la  virtù  senza  genio  di 
La  Bayette,  e sentendone  lodare  la  probità  e il  disinteresse,  indispettiva  come  d'un’in- 
giuria  a sé,  lo  chiamava  maestro  di  (lalazzo,  e soggiungeva  : — L'ha  da  fare  con  me  se 

• vuol  esser  altro  che  un  gran  cittadino,  e perciò  mi  tende  mille  lacciuoli  >. 
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Tuttavia  nel  suo  liisoRno  di  vedersi  adoperato  a dar  consigli,  usava  sollecilamni  e 
piarenteric  per  introdursi  presso  rjiiesruoino,  il  solo  ch’e’  temesse  fra  tanti  die  l'iinpor- 
tunavano,  e gli  srriveva  : « lo  dovrei  essere  il  vostro  consigliere  uliituale,  il  vostro 

• amico  devoto,  il  dittatore  flasc.iatenii  dirlo)  del  dittatore,  itichelieu  fu  Kiclielieu  contro 
a la  nazione  a prò  della  Corte;  e lienchè  alili  a fatto  molto  male  alla  lilierlà  piildilica, 
« fece  molto  bene  alla  oionardiia.  Siale  Itichelieu  sopra  la  Girle  per  la  nazione,  e ri- 
II  farete  la  monarchia  ingrandendo  e consolidando  la  piihUica  lihcrià.  .Ma  Riebelieu 
» avea  il  suo  frà  Giuseppe  ; abbiale  voi  pure  la  vostra  eminenza  grig'a,  o perderete  voi 
« senza  salvar  noi.  I.e  grandi  i]ualil4  vostre  bm  bisogno  del  mio  impulso;  l'impulso 
i<  mio  ha  bisogno  delle  vostre  grandi  qualità  : e voi  credete  a piccoli  uomini,  che  |ier 
« piccoli  riflessi,  con  pii  coli  maneggi,  e con  piccole  viste  vogliono  renderci  inutili  un 
« all’altro;  e voi  non  vedete  che  bisogna  no  sposiate,  e mi  crediate  tanto  più,  quanta 
« più  i vostri  stupidi  partigiani  mi  hanno  screditato  e rimosso.  Ab  ! voi  tradite  il  vostro 
« (lestlno  II. 

Al  tempo  stesso  ne  sparlava  nel  peggior  modo,e — Cos'importa  a costui  fprorompeva) 
« l’interesse  pubblico,  o quel  del  re  o della  monarchia?  Ila  egli  altra  forza  che  ncl- 
« l’anarchia  c per  l’iinarcbia,  altro  mezzo  di  rendersi  necessario  che  le  sommosse,  altro 

• scopo  che  di  perpetuarle,  nitro  modo  di  celare  la  sua  nullità  che  rendersi  popolano  a 

• (|Ualiinque  costo’?  e (tri)  E vero  o falso  che  fosse  (giacché  in  .Mirabeaii  non  si  può 
esser  certi  della  sincerità),  facea  dirsi  da  Montmorier  ; — Voi  dovrete  essere  irreconci- 
■ ballile  con  la  Favelle.  E’  v’Iia  ingannato:  ma  chi  non  ingannò  egli  o volontsriaineote 
« o senza  saperlo  o senza  volerlo?  Credete  sia  ambizioso?  e’  non  ha  altra  ambizione 
« che  d’esser  lodato:  desideroso  del  potere?  ne  cerca  te  apparenze  più  che  la  realtà: 
> fedele  all’amicizia?  non  ama  che  se  stesso  e per  se  stesso.  Con  sifatto  carattere  non 
« v’avrebbe  ingannato?  a (Iti). 

Anche  il  buon  Luigi  non  sapeva  acconciarsi  con  un  tal  difamato,  e viepiù  dopo  che 
lo  vide  tanto  avverso  all'alto  clero  (17).  Oltreché,  chi  dà  consigli.  Insogna  abbia  un’au- 
tnriti'i,  alla  quale  rinunzia  chi  se  li  fa  p:  gare  : e àbralienu  fu  pagalo,  non  v'è  dubbio. 

Viveva  allora  a l’arigi  il  conie  di  Lamark,  principe  d’Arenbi  rg.  d'iina  delle  primarie 
famiglie  dei  Paesi  Rissi,  onorato  e slimato  alla  Corte,  e principalmente  da  Daria  Anto- 
nietta. Nato  austriaco,  era  indipendente  come  principe,  e possedendo  una  gran  terra 
in  Kraucia,  fu  eletto  inmibru  degli  stali  generali.  A lui  si  presenta  .Mirabeau  dicendo; 
— Non  so  dove  dar  la  lesta;  non  ho  tampoco  uno  scudo.  Prestatemi  qualche  cosa  ». 
Esso  gli  diede  cinquanta  luigi,  e promise  parlare  per  lui  al  re. 

Lamark  vulca  molto  bene  a Mirabeau,  e sentiva  quanto  bisogno  s'avesse  di  lui;  potè 
in  cun.segueiiza  entrare  in  alcune  parlicnlarilà.  e si  mostra  convinto  che  Mirabeau  ■ mai 
non  avea  Siigriflcato  per  denaro  verun  principio,  avea  denunz'alo  l’aggiotaggio  in  opu- 
scoli che  non  gli  reiideano  quasi  nulla,  mentre  gli  aggiolaturi  olTrivangli  grosse  somme 
perché  scrivesse  in  lor  favore  o almeno  tacesse;  eppure  intanto  spediva  al  Munte  di 
pietà  quanto  possedeva  All'egual  modo  riceveile  denaro  dal  re,  ma  per  salvare  il  re 
stesso,  non  |ier  |iro.stiluire  le  opin  oni  sue,  bensì  per  darvi  maggiore  sviluppo  e forza, 
giacché,  tra'er.so  a tulle  le  sue  declamazioni  democratiche,  l’osservatore  può  vedere 
che,  al  fondo  del  pensiero,  egli  era  più  monarchico  dei  ministri  del  re  ». 

Miralieau  gli  mostrò  la  lista  de'  suoi  debiti,  che  nminoiilavano  a diicenlomila  franchi, 
tra  cui  gli  abili  di  nozze,  cioè  un  conio  di  diciassette  anni  addietro.  .Non  osava  chiedere 
glieli  p.igas.sero,  c voleva  un  cento  bugi  il  mese  : ma  Luigi  promise  spegnerli,  gli  a.ssegnò 
cinquantamila  lire  il  mese,  e gli  dié  quatlrn  vighetli  da  diicencinqiiantaiiiila  franchi, 
paglioli  al  line  dell’Assemblea  ,18).  Nella  cassa  di  ferro  di  Luigi  fu  trovato  l'accordo 
con  Mirabeau,  scritto  da  quello  che  poi  fu  l.iiigi  XVIII:  » l’rinio,  il  re  promette  a Mi- 
rabeau un'ambasciata.  Secondo,  il  re  gli  assegna  cinquantamila  lire  mensili  per  almeno 


(IS)  Nola  UVMI  itla  Corle,  nella  BudilolU  Corri- 
ipondemn. 

(16  Nota  xivi  lilla  ('.orlc. 

(17)  \ pn>p€xit<i  drIU  co<vlilufione  Jrl  clorn,  il 
ronle  l.iiniaik  Mrrìvrvn  : • Mìr.il>fAu  iu  ijiic^rnffirc, 
t come  io  molti  altri,  ba  preso  U parte  peggiore. 


• Propose  un  drcrflu  nbhs-Nlanra  moderato  dopo  un 
m diitrurto  ^ùiIcntÌAsimo,  e coti  «piacque  a tuiti^  e 
a prinripilmr ole  «))■  Oorir,  dnvr  R|«Dca  <|Ui'ttasua 
« mania  dt  rorrardlriro  alla  popolarilk  a . 

(18)  Altri  dice  Hrimila  lire,  c otto  biglietti. 
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(luattro  mesi.  Mirah«au  si  olihlipa  di  ajntare  il  re  colle  sue  cognizioni,  l'influenza, 
l'eloquenza  in  tutto  quanto  giudichi  opportuno  al  bene  dello  Stato  c all'interesse  del  re, 
due  cose  che  ogni  liuon- cittadino  ritlue  certamente  inseparabili.  Caso  che  Mirabeau 
non  potesse  esser  convinto  della  solidni  delle  ragioni  che  gli  furono  esposte,  egli  si 
asterrà  dal  parlare  su  quel  soggetto  » . 

£ turpe  l'uomo  che  dice  — Pagatemi,  e tacerò  o parlerò;  pagatemi,  e vi  darò  consi- 
gli a : è impossibile  stimare  un  tal  uomo,  per  quanto  egli  s'nfTatIcbi  di  portare  con  or- 
goglio la  sua  bassezza,  a guisa  d'una  meretrice  che  si  sforza  persuadere  di  vendersi  per 
amore;  per  quanto  ripeta  che  la  Corte  il  pagava  acciocché  non  facesse  male,  c ch'egli 
accettava  perchè  volea  far  tiene. 

I.amark  descrive  l'esultanza  fanciullesca  di  quell'illiistre  miserabile  quando  si  scorse 
avanti  una  vita  più  comoda,  e si  vide  adnprato.  Egli  dava  delle  note  sulla  situazione  di 
ogni  giorno;  e ci  furono  conservate  da  esso  l.amark,  e pubblicate  testé,  curiosissimo 
documento.  Da  principiosi  mostra  pieno  di  confidenza,  e scrive  al  suo  amico:  « Voi 

• esagerate  oltre  misura  gli  sconci  della  rivoluzione.  V'ha  pochi  esempi  ne' fasti  del 
« mondo  d'iin  sovvertimento  tale,  e neppure  d'una  grande  scossa  politica,  fatta  a mi- 
« oore  spesa;  e se  si  voles.se  intendersi,  e principalmente  governare,  la  rivoluzione  non 
n avrebbe  di  veri  martiri  che  pochi  satrapi,  troppo  scandalosamente  rimpinzati  di  go- 

• dimeiiti  oppressivi  ed  esattori,  e l'inevitabile  contrarietà  di  molte  migliaia  d'uonuni 
« quando  bisogna  cangiar  opinioni  e abitudini,  e dissimulare  i loro  pregiudizi.  Tali 
« persone,  più  contrariate  che  infelici,  son  a cercare  nelle  classi  superiori,  cioè  poco 

0 numerose  della  società,  c dai  qiiarant'anni  in  su.  Declassi  popolari  e industriose  sono 
« in  fermento,  e il  fermento  non  è una  disgrazia  per  l'uomo,  cui  primo  bisogno  è d'es- 

1 sere  scosso.  l,avorano  poco?  è un  male,  ma  sarà  riparato  a usura  dal  vigoroso  slancio 

• che  darà  la  libertà  calma  ed  assicurata.  Allora  rinascerà  la  confidenza,  e con  essa  il 

• credito:  allora  nnifsolo  non  si  aggraverà,  ma  si  allevierà  molto  il  pesode'campagnunli, 
« che  non  intendono  nulla  della  nostra  filosofia,  e per  cui  il  nostro  amore  della  libertà, 

• qual  cb'esso  sia,  non  può  essere  per  un  pezzo  che  un  accesso  di  febbre  calda,  e senza 

• de' quali  non  possiamo  consolidare  la  rivoluzione;  nè  vi  prenderanno  interesse,  anzi 

• il  contrario,  se  non  trovano  sollievi  immediati  e notabili.  Alinragfutti  i legami  del- 
« l'industria  e del  commercio  si  rallenteranno  finché  cadano  affatto;  e le  ioesauribili 

• ricchezze  dcH'industria  umana,  al  favore  della  libertà,  schiuderanno  un  nuovo  ordine 
« di  cose,  di  cui  il  miope  nostro  sguardo  nè  tampoco  scorge  l'atmosfera,  non  che  ve- 

• dervi  attraverso.  Non  accusate  dunque  la  rivoluzione,  caro  conte  ; non  accusate  gli 
« uomini  che  giuncano  que.sta  gran  partita  per  conto  del  governo  ». 

Egli  avea  compreso  che  l'Assemblea  non  era  per  nulla  nemica  del  re  nè  della  mo- 
narchia; che  n era  venula  per  capitolare,  non  per  abbattere;  e non  aveva  nemmeno 
sospetto  della  propria  destinazione  « (19);  che  se  essa  cambiò,  la  colpa  (a  parer  suo) 
fu  della  Corte,  < della  falsa  sua  condotta,  dell'essersi  mostrata  debole  quando  bisognava 
resistere,  inerte  quando  bisognava  operare;  e perchè  lenta  o retrograda,  o semplice 
spettatrice,  persuadendo  agli  spiriti  deboli  che  avesse  dei  progetti  segreti , faceva  agli 
infervorati  moltiplicare  gli  esagerati  provedimenli  di  resistenza»  (20),  Il  re,  incurabil- 
mente accidioso,  trovatosi  alle  braccia  con  si  terribili  dilfìcoltà,  e non  comprendendo 
la  forza  d'una  rivoluzione,  usava  i piccoli  ripieghi  della  politica  antica  contro  tempi  ed 
uomini  nuovi,  e non  sapeva  prendere  una  decisione  nè  durarvi;  come  avviene  de' 
fiacchi,  temea  cedere  aH'influsso  dei  forti  ; geloso  perfin  della  regina,  amava  contrariarne 
le  risoluzioni.  Ma  se,  trovatosi  più  volte  tradito,  vedendosi  circondato  di  lacciuoli  d'ogni 
genere,  diffidava,  non  è egli  compatibile  ? All'estremo  ricoverava  nella  rassegnazione, 
ch'era  il  fondo  del  suo  carattere,  e ch’egli  prendeva  per  coraggio. 

Tanto  più  diffidava  di  Mirabeau,  si  poco  fatto  per  ispirare  confidenza.  Questo  accet- 
, tava  un  soldo,  ma  non  voleva  considerarsi  venduto;  voleva  essere  consigliere  della 
Corte,  e perciò  che  questa  seguisse  i consiglj  di  lui,  e di  lui  solo,  non  d'altre  persone 
da  meno.  Ma  diceva  : — Come  mai  i re  possono  acquistare  una  qualità,  che  pure  è 

• ad  essi  suprema,  cioè  il  discerner  le  persone  ? vivendo  fuor  della  società,  non  sanno 

• qual  parte  attribuisca  l'opinione  pubblica  a ciascuno.  Io  non  sono  niente  affatto 

fi9)  Corritpondtnta^  t.  a,  p.  325.  (20)  Ivi. 

Cantò,  Documenfi.  — Tom.  Ili,  Biografie.  à.S 
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• disposto  ad  essere  una  fodera,  nè  a servire  chi  non  si  fida  di  me.  Ribaditelo  bene  in 
« queste  leste  principesche  e soltoprincipesche...  ha  sola  cosa  evidente  è che  vorrebbero 

> trovare,  a loro  uso,  degli  esseri  anfihj,  i qualLcnI  talento  d'un  uomo  avessero  l'iDiina 

• d'un  valletto.  Li  perderà  irreparabilmente  roteato  aver  paura  degli  uomini,  e tras- 
« portar  sempre  le  piccole  repugnaoze  e le  deboli  attrattive  d'un  altro  ordine  di  cosa 

• in  quello  dove  anche  il  più  forte  non  è forte  abbastanza,  dove,  foeser  anche  fortissimi, 
« essi  avrebbero  ancora  bisogno,  per  l’opinione,  di  circondarsi  di  persone  forti  • (3t). 

I re  vogliono  essere  serviti  più  a norma  de' gusti  e de'  caratteri  proprj  ebe  dell'In- 
teresse e dei  bisogni.  Mirabeau,  che  avea  venduto  la  sua  coscienza  non  la  intelligenza, 
non  sapeva  accomodarsi  a tale  transazione,  ruinosissima  in  tempo  di  rivoluziune;  onde 
parca  sleale  perchà  faceva  atti  cb'essi  disapprovavano;  seguivano  a pagarlo,  ma  perchè 
facesse  il  meno  male. 

Cupido  d'.'izione  e dominio,  andava  nH'Assemblea  deliberato  di  sostener  il  re,  ma  il 
calore  della  discussione  e le  parole  altrui  lo  trasportavano  suo  nialgrado;  il  sentirsi  in 
sospetto,  non  che  ridurlo  prudente,  lo  stizziva;  aspreggiato  massime  dai  Realisti  che  noi 
sapeano  venduto  al  re,  si  portava  a sostenere  provediroentì  sovversivi,  giacché  in  un 
modo  o nell'altro  egli  volea  essere  importante.  La  Corte  dunque  s'indignava  ch'egli 
andasse  a caccia  di  popolarità,  e non  gli  tenea  conto  neppur  di  quando  parlava  violen- 
temente solo  per  concbiudere  ragionevolmente.  • Risogna  (scrive  egli)  ch'io  pigli  il 

> diapason  di  quelli  che  voglio  forzare  gradualmente  a mettersi  al  mio.  Per  acquistare 

• il  diritto  di  lanciarmi  con  esito  nella  carriera  quando  si  tratterà  di  difendere  i veri 

• interessi  del  trono,  è duopn  ch'io  prepari  il  popolo  ad  ascoltare  senza  diffidenza  la 

• mia  voce,  ch’io  rimova  i sospetti,  ch'io  sia  contato  fra  gli  amici  più  sicuri;  e sotto 

• tale  aspetto  la  mia  popolarità,  non  che  sgomentare  la  Corte,  dovrebbe  parerle  il  mio 
« mezzo  più  sicuro  «. 

Ha  l.amark,  il  32  novembre  1790,  gli  rifletteva:  « Aspettovoàl  rapporto  di  Rabaiit 

• sulle  guardie  nazionali.  Le  gazzette  diceano  che  fu  applaudito;  ciò  non  significa 

• nulla  : vorrei  che  voi  non  teneste  conto  di  successi  cosi  fatti  ; dovreste  pretendere  a 
« ben  maggiori  ; e l'Assemblea  al  presente  è tale,  che  deve  spesso  applaudire  ciè  che  la 
« ragione  riprova  %la  posterità  deve  ignorare.  Non  mi  piace  quel  che  voi  faceste  deci- 

• dere  a proposito  d'Avignone.  Ma  mi  direte,  l'Assemblea  avrebbe  preso  un  prnvedi- 
< mento  peggiore  ; bisognava  comporre  con  essa.  Allora  vi  risponderci,  lasciatele  fare 
n quante  sciocchezze  le  piacerà,  e rimanete  saldo  alle  cose  di  principio  e di  giustizia. 

• Liio  mi  ha  messo  sulla  terra,  soltanto  per  amare  e sorvegliare  la  vostra  gloria.  Ri- 
« cordatevi  che  ho  dovuto  rattenervi  da  una  leggera  avversione  alla  rivoluzione  quando 
« non  la  credevo  qual  oggi  la  vediamo  : adesso  voglio  dirigervi  contro  l'incendio,  e 
« voi  mi  affliggete  quando  lo  attizzate  >. 

Consigliere  senza  credito  nè  autorità,  ridotto  a una  perCdia  prudente,  costretto  a 
barcollare  fra  il  servizio  del  re  e una  popolarità  di  cui  era  geloso,  irrilavasi,  e per 
dispetto  si  buttava  coi  sommovitori.  Vedendo  la  Corte  non  far  nulla,  mentre  lutto  il 
paese  era  in  trambusto,  — Oh,  che  bolle  di  cotone  I (esclamava)  che  lesionare  ! che 

• pusillanimità!  che  spensieratezza  I che  grottesca  mescolanza  di  idee  vecchie  e progetti 
■ nuovi,  di  piccole  ripugnanze  o di  desiderj  infantili!  e quando  non  faan  seguito  alcuno 

• de'  miei  consigli,  pronilato  di  nessuna  delle  mie  conquiste,  messo  a proRllo  nessuna 
■t  delle  mie  operazioni,  si  lamentano,  dicono  che  non  ho  cangiato  io  nulla  la  posizione 

• loro,  che  non  si  può  far  abbastanza  conto  sopra  di  ma  ; e lutto  ciò  perchè  io  non  mi 
butto  a sostenere  avvisi  e cose  e persone,  il  cui  buon  successo  sareblie  la  loro  ro- 

« vina  (22)...  Ouel  ch’io  non  vedo  ancora  è una  volontà;  e ripeto  ch'io  domando  di  an- 
« dare  a determinarla,  cioè  a dimostrare  che,  fuor  di  là,  oggi  stesso,  non  vi  è salvezza. 

> E se,  per  non  so  quale  fatalità,  non  se  ne  conviene,  son  ridotta  a dichiarare  lealmente 
« che,  essendo  per  me  la  società  arrivata  all'estremo,  bisogna  ch'io  pensi  a oombina- 

• zioni  particolari,  all’istante  che  si  rem^erà  inutile  il  sacrifizio  ch'io  son  pronto  a ma- 
« nifestare  altamente  e intero  » (23). 


(2t)  CorrUpomUiua^  I.  I.  p.  4SI. 

(22)  Nota  lùl  27  aennajo  t790. 

(23)  Nota  del  t3  azoato  ìd. 
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AlluHrrA  n Maris  Antonietta  « unico  uomo  »,  e diceva  di  esea  con  tremenda  previ- 
denra:  — Non  v’é  per  lei  aicnrezra  che  nel  rinleprare  l’autoritA  reale.  Pone  elea  non 

• vorrehhe  la  vita  senza  la  corona  ; ma  certo  non  conserverà  la  vita  se  perde  la  co- 
« rona  » (2i).  Maria  Anloniella  a volle  a volte  soreevn  a risoluzioni  eroiche,  ma  inef- 
fellihili;  c Mirahenii,  conscio  del  suo  tremendo  potere  sulle  donne,  agognava  parlarle, 
consicliarla,  e la  hiandivn  scrivendo:  « Polrehhe  venire  il  momento  di  vedere  cosa 

• possono  a cavallo  una  donna  e un  fanciullo:  queste  per  la  regina  sono  tradizioni  do- 

• mestiche  ».  Tali  modi  non  poteann  che  far  colpo  sulla  regina  ; e mentre  questa  non 
nvca  mai  voluto  ahhoccarsi  con  I a Kayelle,  a cui  parlf»  spesso  il  re  che  poi  non  si  senti 
mai  coraggio  di  parlare  con  Mirabcaii.  c.ssa  accellA  un  colloquio  col  terribile  tribuno. 

Per  uomo  ambizioso,  e che  nvea  bisogno  di  rigenerarsi,  se  non  altro  col  mostrare 
ch'era  credulo  buono  a qualcosa,  dovette  essere  un  gran  momento  quello  In  coi  ai 
presenlf)  alla  figlia  di  Maria  Teresa,  a quella  nel  cui  cuore  le  sue  parole  doveano  aver 
portato  tante  volte  profondissime  ferite,  e su  cui  credeva  ora  spargere  il  balsamo  della 
speranza.  Fila  pure  fremette  al  trovarsi  in  presenza  del  gran  libertino,  del  gran  dema- 
gogo: pure  la  nobile  cortesia  dì  lui,  e i lampi  d'ingegno,  e la  stupenda  parola,  e la 
speranza  d'averlo  in  favore,  rfiitigarono  la  infelice.  La  mannaja  che  la  colpi,  non  basi*  a 
schermire  dalla  malignità  un  tale  abboccamento  ; del  cui  ini.stero  non  trapelò  se  non 
che  egli  nel  lasciarla  le  disse,  baciandole  la  mano:  — Signora,  la  monarchia  à salvata  ». 

Quanta  baldanza  in  questa  parola  ! e qual  seria  lezione  pei  demagoghi,  che  crednnai 
capaci  di  dominare  una  rivoluzione  dopo  eccitatala,  e scalzano  le  podestà  costituite 
immaginando  poterle  a lor  talento  rìnllancare  quando  vi  siano  invitati  ! L'unione  di 
Mirabean  colla  Corte  non  rimase  tin  mistero,  e venne  denunziata  all' Assemblea;  ed  egli 
se  ne  difendeva  metlentin  indiciliile  dignità  nel  coprire  le  proprie  vergogne. 

ni  tutti  i demeriti  di  lui  gli  avversar]  faceano  un  Irono  su  cui  sublimare  Pietro  Bar- 
nave  Ouesin,  da  Crenoble  rcniiln  di  ventisene  anni  all' Assemblea,  prese  parte  coi  più 
caldi  delle  idee  nuove  e co'  nemici  più  fervorosi  della  Corte.  Flirn  delle  istituzioni  li- 
berali studiale  nella  cosliluzione  inglese,  lo  zelo  il  portava  all'eccesso,  e l'elocuzione 
elegante  e facile,  l'opposizione  costante,  lo  spirito  vivo,  l'immaginativa  ardente,  la 
grande  calma  dopo  un'usciln  violenta,  la  riputazione  intemerata,  gli  valsero  tanto  da 
reggere  a fronte  di  Mimhcnii.  Fu  luì  che  propose  che  il  nome  di  Comune  fosse  sostitollo 
a quello  di  Terzo  stalo;  poi  con  Ijtmelh  e con  ftuporl  formò  un  triumvirato,  interes- 
sante per  giovinezza,  e ben  tosto  influente  per  azione,  e che  esagerando  le  pendenze 
della  rivoluzione,  andava  drillo  ad  abbattere  la  monarebia  senza  avvedersene. 

Il  suffragio  del  popolo  lo  sostiene;  ma  presto  gli  diventa  peso  esorbitante,  e vuole 
assicurarselo  col  l'esagerare , e cnll'appoggiarsi  ai  cfiiòs,  organizzati  in  tutta  Francia 
dal  suo  amico  Duporl.  Fa  perciò  decretare  la  permanenza  della  mimicipalità,  la  siste- 
mazione delle  guardie  nazionali,  la  dichiarazione  dei  diritti  dell'unmOj  la  giustizia 
straordinaria  pei  delitti  nnlilici,  la  cnnlisra  de'  beni  del  clero,  l’eguagliare  ne'  diritti 
civili  i Protestanti,  gli  Fhrei,  i commedianti;  poi,  idtimo  colpo  alla  monarchia,  ottiene 
che  i decreti  abbiano  vigor  di  legge  senza  la  sanzione  regia,  e che  il  giuramento  civico 
non  parli  di  fedeltà  al  re,  atteso  che  il  re  formava  parte  integrante  della  costitu- 
zione 

Realmente  il  talento  dì  luì  consisteva  nel  cnncnicnare  abilmente  considerazioni  vol- 
ga ri  ; e Miralveau,  trovandosi  oltrepassato  da  questo  giovane,  ne  pigliava  stizza,  ed 
esclamava;  — I retori  parlano  per  le  ventiquatlr'ore  che  passano;  gli  nomini  di  .tàtato 
per  l'avvenire  ».  Poi  nel  vedere  I trionfi  in  cui  Barnave  era  esaltalo,  mentre  egli  era 
denunzialo  come  turcimanno  della  Corte,  prorompeva:  — Anch’io  fui  portalo  in  trionfo; 

• ep))ure  oggi  si  proclama  II  gran  tradimento  del  conte  di  Miraheau  I Oh  che  ? aveva 
» io  bisogno  di  questa  lezione  per  sapere  che  v'ha  un  solo  passo  dal  Campidoglio  alla 


(34)  Noti  iIpI  30  ffintfno  (700. 

(35)  L*on«rptnte  mio  amìro  Rprfngpr,  pari  di 
Franria^  «Ila  raccolta  drilp  op^re  iH  Farnave  tParigt 

4 voi.)  prrmiao  tm'intprovvantlsKimA  nnlitia  su 
i|HCAln,  elio  Agli  praftonta  oomo  • modello  ■ rninro 
ohe,  {laodoaì  alla  pubblici  carriera,  oon  nanno  ab- 


bailania  con  <{usle  eoergiea  rtiolninone  èdoopo  tif> 
froulare  gli  scogli,  e abnegaiìooe  di  le  medo- 

KÌmi  impone  loro  la  oere$ailìi^  sovente  inevitabile, 
di  rtvifllere  ai  proprj  impeti,  d'elcvarvi  di  copra 
dei  partiti  e del  proprio  tempo  • . 
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« rupe  Tarpea?  Ma  l'uomo  che  combatte  per  la  ragione,  per  la  patria,  non  si  dà  vinto 
« alla  prima  : chi  ha  la  coscienza  d'aver  ben  meritato  del  suo  paese,  e d'essergli  utile 
it  ancora,  non  si  sazia  d'una  vana  celebrità,  e sdegna  il  successo  d'un  giorno  per  la 

• gloria  vera  : chi  vuol  dire  la  verità  e fare  d l>en  pubblico,  indipendentemente  dal  vo- 
li tubili  impulsi  dell'opinione  popolare,  porla  con  sè  la  ricompensa  de'  suoi  servigi,  il 

• premio  de'  pericoli  suoi;  nè  deve  attendere  la  sua  messe,  il  suo  destino,  il  destino 
« del  suo  nome,  se  non  dal  tempo,  giudice  incorruttibile...  Questi  colpi  di  sotto  in  su 
« non  m'arresteranno  nella  mìa  carriera  : io  dirò,  Kispondete  se  potete,  poi  calunniate 
« finché  vorrete  ». 

» Qualvolta  si  alzassero  oeU'Asseniblea  (dice  Vittore  Ugo],  Baroave  era  sempre  accollo 
da  un  sorrìso,  Mirobeau  da  non  tempesta.  Baroave  toccava  l'ovazione  del  momento,  la 
gloria  nella  gazzetta,  l'applauso  di  tutti;  Mirabeau  la  lotta  e il  turbine.  Baroave  era 
bello  e buon  parlatore;  Mirabeau  era  chiamato  da  Bivarol  un  mostro  ciarlone.  Barnave 
era  di  quelli  che  ogni  matlioa  prendono  la  misura  del  loro  uditorio,  che  tastano  il 
polso  del  loro  pubblico,  che  con  s'avventurano  mai  fuori  della  possibilità  d'esseroe 
applauditi,  che  sempre  umilmente  baciano  il  calcagno  della  fortuna,  che  giungono  alla 
tribuna  coll'idea  d'oggi,  talvolta  con  quella  di  jeri,  mai  con  quella  di  domani,  per  non 
mettersi  a rischio;  che  hanno  una  facondia  ben  livellala,  piana,  scorrevole,  su  cui  cir- 
colano senza  fracasso  coi  loro  bagagli  tutte  le  idee  comuni  del  tempo  loro;  che  per 
paura  d'aver  de'  pensieri  troppo  impregnati  dell'atmosfera  comune,  mettono  sempre  il 
loro  giudizio  sulla  strada,  come  il  termometro  sulla  finestra  Mirabeau  invece  era  uomo 
dell'idea  nuova,  del  risebiarìmento  improviso,  della  proposta  arrisicata;  focoso,  scar- 
migliato, imprudente,  sempre  inaspettato,  dapcrtulto  urtando,  ferendo,  rovesciando, 
non  obbedendo  che  a sè,  cercava  la  riuscita  senza  dubbio,  ma  dopo  mult'altre  cose,  e 
amava  meglio  esser  applaudito  dalle  proprie  passioni  nel  suo  cuore,  che  dal  popolo 
nelle  tribune;  fragoroso,  torbido,  rapido,  profondo,  di  rado  trasparente,  non  mai  gua- 
dabile, voltolava  alla  rinfusa  nella  sua  spuma  tutte  le  idee  del  suo  tempo,  spesso  stra- 
pazzate bell'e  bene  nell'urto  colle  sue.  L'eloquenza  di  Barnave  accanto  a quella  di 
Mirabeau  era  una  strada  maestra  accanto  d'un  torrente  ». 

Non  conosce  il  cuore  umano  chi  stupisce  se  Mirabeau  saltava  io  collera  contro  gli 
attacchi  degli  avversar],  c se  qualche  volta  ne  rimaneva  scoraggiato;  ed  a mezzo  del 
mirabile  suo  discorso  sulla  Reggenza,  cinque  giorni  prima  di  morire,  usciva  in  parole 
melanconiche,  rassegnate  c superile,  degne  che  sieno  meditale  da  chiunque  fa  cosa  di 
cui  i vili  non  sono  capaci,  e n'ha  l'insulto  de' vili  ; — Henlr'io  esprimeva  le  mie  prime 

• idee  sulla  Reggenza,  ho  inteso  dire,  con  quella  piacevole  ìndubitabilità  alta  quale  mi 

• sono  da  tempo  accostumato,  t'  assurdo  I è stravagante  I non  si  può  manco  proporre. 

• Ma  bisognerebbe  riflettere  », 

Rifletterei  è la  cosa  che  men  fanno  i nemici,  pe' quali  l'unico  studio  è lo  svilire, 
l'unica  arte'il  denigrare,  E noi  ci  lasccremo  noi  andare  a sentenziar  Mirabeau  di  vile  e 
traditore  della  sua  causa  ? ripeteremo  il  motto  dì  Necker,  eh 'e'  fosse  « tribuno  per  cal- 
colo, e aristocratico  per  inclinazione?  » Egli  vendette  isuoi  servigi  non  le  sue  opinioni; 
a Lamark  raccomandava  conservasse  le  sue  note,  perchè  lo  giustificherebbero  ; cioè 
sperava  l'avvenire  gli  terrebbe  conto  dell'aver  abbandonato  il  movimento  quando  di- 
venne precipizio.  Persuaso,  come  tutta  la  prima  Assemblea,  che  la  rivoluzione  potrebbe 
dominarsi  a volontà,  non  tardò  a sentire  l'importanza  di  rassodare  l'autorità,  e nel  1790 
diceva;  — No,  l'oriuolo  non  andrà;  farà  rumore,  ma  non  segnerà  l'ora  ; vi  manca  la 
« molla;  e la  molla  era  un  potere  ammesso  e consentito  dalle  anime  ». 

Aborriva  i privilegi  ingiusti  e il  despotismo,  da  cui  tanto  avea  solTerto;  ma  attenevasi 
alla  monarchia  ed  alla  costituzione  inglese.  Sosteneva  che  il  giuramento  dei  deputatigli 
obbligava  assolutamente  alla  fedeltà  al  re  costituzionale:  all'Assemblea  ormai  delirante 
dietro  le  teorie,  diceva  che  la  • libertà  non  fu  mai  frutto  d'una  dottrina  astratta  e di 
deduzioni  filosofiche  »;  che  « le  buone  leggi  risultano  dall'esperienza  di  tutti  i giorni, 
dai  ragionamenti  che  nascono  daH'osservazione  dei  fatti  • ; ma  vedeva  da  una  parte  le 
massime  repubblicage  di  l,a  Eayette  estendersi  nella  guardia  nazionale;  dall'altra  il 
popolo  io  arbitrio  dei  Lameth,  pronto  a rompere  a qualunque  eccesso.  Che  se  noi  cre- 
dessimo al  poeta  suo  biografo,  il  quale,  come  ogni  biografo,  volle  farne  un  tipo  di  dot- 
trine a lui  predilette,  Mirabeau,  come  tutti  i rigeneratori  radicali,  fìssavasi  beo  più  volle 
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tulle  ((uLstionl  sociali  che  sulle  politiche:  ■<  opera  sua  non  è la  repuhhlica,  ma  la  riro- 
luzioiie.  La  prova  ch'egli  era  il  vero  grand'uuniu  essenziale  d'allora,  si  è l'esser  restato 
più  grande  di  quanti  grandeggiarono  dopo  lui  nel  medesimo  ordine  suo  d'idee  ».  E per 
verità,  traverso  agli  orrori  della  rivoluzione,  egli  vide  la  gran  missione  di  questa,  ed 
esclamava  : — La  Francia  insegnerà  ai  popoli  che  il  vangelo  e la  libertà  sono  le  basi  in- 

• separabili  d'una  vera  legislazione,  ed  il  rondamento  eterno  dello  stato  più  perfetto  del 

• genere  umano  ». 

Non  divisava  dunque  una  controrivoluzione,  ma  un  governo  costituzionale,  e conso- 
lidar la  rivoluzione  temperandola.  Già  quando  fu  posto  a capo  del  club  giacobino  pro- 
nunziò : — Tutti  i Francesi  sono  amici  della  libertà;  più  non  resta  che  # renderli  ne- 

• mici  della  licenza  ».  Ed  altre  volte:  — lo  combatterò  ogni  specie  di  fazioni  che 

• volessero  intaccare  i pnnclpj  della  monarchia  In  qualsiasi  sistema,  in  qualsiasi  parte 

• della  Francia  ».  E a Lamark  che  gli  domandava  ove  volesse  giungere  con  quel  pro- 
cedere incendiario,  rispose:  — La  sorte  della  Francia  è decisa;  le  parole  di  Uberlà  e 
« impofle  amsmtile  dal  pupolo  risonarono  per  tutto  il  regno,  e non  se  ne  uscirà  senza 
« un  governo  più  o men  slmile  a quello  d'Inghilterra.  — Sono  (diceva  altra  volta)  pel 

• ripristlnamento  dell'ordine,  ma  non  dell'ordine  antico  ■;  e alla  Corte  scriveva:  « Il 

• movimento  che  porta  un  gran  popolo  a darsi  leggi  migliori,  merita  esser  secondato 
« anziché  arrestato,  quand'anche  si  potesse  senza  follia  volere  che  la  nazione  francese 
« ripigliasse  il  prisco  assetto,  rinunziasse  a tutte  le  speranze,  perdesse  il  frutto  di  lutti 
« i suol  sforzi  ». 

Credendosi  signore  deH'opinlone,  Mlralieau  chiese  la  revisione  di  quello  Statuto,  che 
non  essendo  nè  repubblicano  nè  monarchico,  portava  all'anarchia,  e garanzie  per  gl'in- 
teressi monarchici,  ormai  inseparabili  dalla  libertà.  E scriveva:  « Quando  si  parla  degli 
A effetti  della  rivoluzione  e dei  mali  della  costituzione,  si  dimentica  sempre  ebe  il  più 

• terribile  risultato  è quest'azione  immediata  del  popolo,  e direi  quasi,  questa  specie 

< d'esercizio  della  sovranità  In  corpo  di  nazione,  il  cui  effetto  più  sensibile  è che  il  le- 
« gislatore  stesso  è un  mero  schiavo,  obbedito  quando  piace,  detronizzato  appena  urta 
« l'impulso  dato  da  lui  stesso.  Con  uno  spirito  pubblico  sifalto,  poco  monta  che  la  teo- 

< ricB  del  governo  sia  monarchica  o democratica;  la  massa  del  popolo  è tutto;  i suoi 

• movimenti  impetuosi  sono  le  uniche  sue  leggi;  carezzar  il  popolo,  adularlo,  corrom- 

• perlo,  é tulla  l'arte  del  legislatore,  e tutto  lo  spediente  degli  amministratori  > (2(ì). 
Lamark,  che  fu  l'angelo  tutelare  o il  demone  suo,  dice  : <•  lo  sostenevo  dite  bisogna 

« governare  gli  uomini  per  turo,  ma  non  per  mezzo  toro,  cioè  per  l'opinione  della  mol- 
» Illudine;  e stabilivo  con  citazioni  storiche  ed  esempj  pur  troppo  presenti,  che  la  ra- 
« gione  ed  il  buon  senso  fiigguno  dagli  uomini  quanto  in  maggior  numero  sono  coogre- 

• gali.  Hiralieau,  ordinariamente  di  estrema  buona  fede  nelle  discussioni,  ammetteva 
« esservi  del  giusto  nel  mio  modo  di  vedere,  pur  sempre  tornava  alla  necessità  d'adu- 
» lare  i popoli  per  governarli  : non  polea  staccarsi  dagl'impegni  presi  in  pubblico  a 
> nome  di  questa  lilierlà  seducente  ed  illusoria,  che  aveagli  prestato  si  bei  movimenti 

• oratorj.  Quanta  all'eguaglianza,  gli  sembrava  del  tutto  assurda  nel  senso  altribui- 
A togli  dai  turcimanni  d'allora,  e diceva:  È un  parossismo  violento  delta  malallia 
A rivoluzionaria  ». 

E poiché  esso  Lamark  diceva  non  esservi  cosi  Inetto  ciarliero  che  non  possa  assalire 
qualche  istituzione  umana  con  apparenza  di  trionfo,  ma  questo  trionfo  resta  annichilato 
dalla  robusta  ragione  drU'uom  di  Stato  abile  e profondo,  che  saprà  difendere  le  basi 
dell'ordine  sudale,  — Bene  (rispondeva  Miraheaii),  ma  ora  non  si  tratta  di  questo. 
A Nessun  uomo  solo  basta  a ricondurre  i Francesi  al  buon  senso;  il  tempo  soltanto 
A potrà  rimettere  l'ordine  negli  spiriti  ; con  essi  non  bisogna  mai  nè  presumere 
A nè  disperare.  Oggi  i Francesi  sono  malati  e gravemente;  bisogna  medicarli  con 
A precauzione  ». 

Di  qui  il  suo  vaoillare  tra  proposizioni  prudenti  e frasi  demagogiche  : ma  qualora  gli 
avversar)  intaccassero  la  sua  vita  passata,  egli  chinava  la  fronte,  come  chi  sa  di  aver 
meritalo,  e gemea  che  le  sue  colpe  impedissero  che  seco  si  unissero  i migliori  della 
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rivoluiione.  Sia  dal  principio  avea  detto:  — Di  (luantoinale  torna  alla  Krancia  riminn- 
raliti  di  mio  ^iorenttl!  > poi  al  line:  — Deb!  .se  arenai  in  portato  nella  rivoluiione 
una  reputazione  aimilea  quella  di  MalealaTliea,  qual  sorte  assicuravo  alla  mia  patria  I « 
Se  lo  tengano  detto  que'  teorici,  cbc  credono  ad  uo  iioiiio  di  Stalo  bustino  un  poco 
d'asluiia  e d'audacia,  e ridono  quando  si  pirli  di  idee  morali. 

Ili  quel  senlltiaaimo  bisogno  di  rigenerarsi,  .Mirobeaii  pensò  pure  un  istante  ravvici- 
narsi alla  moglie,  ed  interpose  sua  sorella,  alla  i|uale  le  scrivere  una  lettera,  ebe  abbiamo 
di  pugno  di  lui  stesso,  e dieci  sembra  graiideiiieiite  degna  d’essere  riferita; 

• Tardai  rispondere  ella  vostra,  perdiè,  per  quanto  graziosa  sia,  è ancor  più  ragio- 
« nevole  e ciMlsidarata  ; e prima  di  scrivervi,  tio  voltilo  vedere  mio  fratello  non  solo, 
a ma  ragionar  seco  a fondo;  e nel  lurrenle  ond'è  trusciualu,  colla  migliore  voloiilà  del 
< mondo,  e'  non  può  disporre  di  un'ora  per  sé.  I.a  fatica  sua,  la  sua  salute,  gli  alfanni, 
■ le  slanchezae  d ogai  genere  vi  farebbero  cuuipassiuiie.  Kinuliiienle  riuscii  a trarlo  a 

• pranzo  da  mia  figlia  (madama  d'AragouJ,  e parlai  con  esso;  eccovene  il  sunto: 

t La  lettera  della  signora  di  Hiruheau  è d’uu  ingegno  buonissimo  ed  anebe  estesa,  c 
s piena  della  ragione  ebe  piace  a me,  cioè  condita  di  grazia  e d'arguzia.  Ma  essa  non 

• sa  tutto,  e non  svendo  lutti  gli  elementi  della  qiiistiune,  min  può  risolverlo  a pieno. 

• Lssa  mi  crede  ambizioso;  s’iugauiia,  almeno  nella  vulgare  accettazione  della  parola: 
a rambizione  de'  dipartimenti,  de^  coiduni,  delle  dignità  nuli  conobbi  mai.  Ilo  votolo 

• preparare,  accelerare,  forse  determinare  una  grande  rivoluzione  nelle  cose  umane  a 
s prolitio  della  specie;  e secondato  dallo  spinto  del  secolo  e da  inconcepibili  circostanze, 
« vi  suo  riuscito  tino  ad  un  certo  punto,  e più  ebe  non  dovesse  sperare  un  uomo  ordiiia- 
« rio,  a cui  gli  errori  pruprj  e i|uei  degli  altri  aveauo  suscitalo  tanti  oslacoli.  Drovucalu 

• atrocemente  dalla  nobilià  provenzale,  è naturale  cUe  credasi  portassi  nella  mia  coo- 
s dotta  qualche  alilo  di  vendetla.  Kalsu:  riuqierizia  e perlìdia  del  governo  da  una  parte, 
a l'imbecillita  ed  inavvedutezza  del  parlilo  niitinvuluzionariu  dairallra,  mi  trascinarnoo 

• più  d'una  tolta  fuor  delle  mie  proprie  misure;  ma  non  bo  mai  disertato  il  principio 

• quand’anche  sono  alato  forzalo  d'esagerarne  rapplicazione,  e sempre  desiderai  restare 
« o tornare  al  giusto  mezzo.  Tre  nemici  aveva  la  libertà  nazionale:  il  clero,  la  nobillà, 

• i parlamenti,  tl  primo  non  é più  di  questo  secolo,  e la  trista  situazione  delle  nostre 
« finanze  sarebbe  liastata  per  ucciderlo.  I.a  uubiitù  è di  lutti  i secoli,  lalclié  Insogna 
« con  essa  venire  ad  accordi:  né  accordi  sono  possibili  senza  frenai  la,  né  frenarla  clic 
e alleandoli  popola  culi  auturilà  regia  ; e questa  non  si  alleerà  mai  di  buona  fede  cui 
« popolo  Gacbè  suosisleranno  i parlamenti,  ebe  cunservauu  ad  essa,  cuiiie  alla  nobiltà, 

• la  funesta  ed  illusoria  speranza  di  ripristinare  l'aulico  ordine  di  cose.  Vuoisi  dunque 

• ancora  una  distruziunc  : di  più  sana  troppo.  IJui  tutta  la  mia  (Hjlilica,  qui  tutti  i se- 

• creli  miei.  Che  resta  a fare  dap(mi  ? ravvivar  il  potere  esecutivo,  rigenerare  rauturità 
■I  regia,  e conciliarla  culla  nob  Ita  naziooale.  Ciò  nou  tarassi  senza  un  nuuvo  niiaistcro, 
I e quest’impresa  è bella  e dilficile  tallio  da  desiderare  di  luirtecipam.  Ma  un  nuovo  mi- 

• nistero  riuscirà  mal  cuiiipustu  liuebè  i iiiiuistri  uou  saranno  iiieinbri  della  legislatura. 

• Uisugiia  dunque  dwfare  il  decreto  sui  luiuistri,  u la  rivoluzione  non  si  consoliderà 

• mai.  Questo  lia  conosciuto  appena  aiiuicbilato  il  regno  del  ciarlatano.  La  scoulìlla 
« toccata  (cioè  il  decreto  7 nvvembre  I78tl,  che  m(erdice  ai  dr/iulali  d'entrare  nel  inini- 

• etera)  è frullo  dei  suoi  raggiri;  m’ba  colpito  più  per  se  stesso  die  per  me,  avcnd'lo 

• detto  da  un  pezzo,  Ouaj  ai  fia/jah  ncami-cenlt.  Ma  non  cangiò  la  piisizione  mia  tanto 
a quanto  parrebbe  da  loulauo.  lo  generale  io  non  posso  e non  voglio  riuscire  ebe  per 
0 la  necesailà  delle  cose  ; su  la  necessità  non  v’é,  é chiaro  che  uun  riesco  l’ertauto  non 
€ bo  voluto  transigere,  nè  transigerò;  del  resto  m'uccoslu  al  tramonto  della  vita,  e non 

• sono  scoraggialu,  ma  stanco:  le  circostanze  Di’isularunu;  aspiro  al  rquisu  più  ch'uom 
a non  creda,  e l'abbracceró  appena  il  possa  con  onore  e sicurezza.  Allora,  se  mi  trovo 
« avere  abbastanza,  procurerò  d’esser  felice,  non  foss’aliro  col  giocare  agii  aliossi.  Se 

• non  ho  abbastanza,  credo  difficile  cb'iu  non  sia  sempre  In  grado  di  aver  uu'amba- 

• sceria,  e questa  sarebbe  uua  ritirata  onurevule  e dolce.  Ma  bisogna  cominciar  a fare, 
« e finire  il  proprio  mestiere,  ed  io  suno  convinto  che  sareblie  un  diserlarlo  l’entrare  nel 

• consiglio  cuD  persone,  alle  quali  divenne  impossibile  l'operar  il  bene  >. 

Mirabeau  procurò  che  il  fé  acceltasse  la  rivoluzione  già  fatta  per  evitare  quella  da 
tarsi,  e se  nc  ponesse  capo  e liberatore;  procurò  impedire  che  la  mouarebia  non 
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provocasse  colle  violenze  i mezzi  insurrozinnali,  non  volesse  tornnrc  ad  no  despolismo 
ormai  impossibile.  Non  riuscilovi,  e vedendola  0(;ni  piorno  perdere  terreno,  sjionienla- 
vasi  dell'opera  propria,  e diceva:  — Abbialo  presa  la  falce  del  tempo,  rna  non  il  suo 
u orinolo;  e sarei  afllittissimo  d'aver  lavorato  soltanto  per  una  vasta  demolizione.  ». 

Perocché  gii  in  grembo  airAsseiiiblea  costiluente  covava  la  I oiivenziune  ; e i più 
accorti  osservavano  il  nembo  avanzarsi,  addensarsi,  e nessun  mezzo  di  ratteiierlo;  ed 
i futuri  sovvertitori  della  società  grandeggiavano  accanto  ai  sovvertitori  della  monar- 
chia. Solo  Miralieiiu,  gigante  della  Itivuliizione , parevo  ancora  frenarli,  e gridando 
— Silenzio  alle  trenta  voci  »,  opponeva  la  sua  forza  eccezionale  alla  nuova  forza  nascente. 
E ad  un  Crillon  dicea  : — Voi  non  mi  amale  ; anzi  non  mi  stilliate...  lo  potrei  dare  spie- 
« gaziuni  dei  disordini  miei,  ma  farne  scusa  non  voglio.  Eppure  guardatevi  tien  attorno, 
a non  v’Iia  che  me,  me  solo,  die  possa  abbattere  I anarchia,  la  ipiale  divorerà  voi,  i 
•1  vostri  amici,  il  trono,  la  Kraocia.  Bisogna  ascoltarmi,  seguirmi,  o (lerir  lutti  ». 

Ma  questo  egoismo,  per  cui  credessi  egli  solo  capace,  e capace  da  solo,  dopo  sov- 
vertito l'ordine  presente,  di  surrogarveiie  uno  qualunque  fosse,  opera  di  sua  mano, 
accorciava  la  sua  previdenza.  Eoiipiunu  di  meraviglia  e dolore  le  successive  note  cb'egli 
dirigeva  alia  Corte,  cosi  liarcullanti  in  piccoli  spedieiili,  cosi  sterili  d'idee  elleltive. 
Vede  profoiidamenle  la  situazione,  valuta  gli  uomini,  predice  i pericoli  uiiniinenti,  ma 
non  conosce  cuiue  cansurli,  come  maneggiar  i parlili  senza  farsi  servo  a qualcuno;  e 
quasi  misuri  gli  altri  da  sè,  min  sa  suggerire  se  non  di  spendcie  e spandere , com- 
prare agenti  ebe  informino,  comprar  soldati  die  difeiidauu.  Sul  line  le  sue  note  non 
hanno  maggior  valore  che  articoli  di  giornale;  e la  Corte  dovea  trovare  cb'erano 
pagale  ben  caro.  Forse  non  ha  la  storia  più  insigne  esempio  a provare  come  l’ingegno 
più  forte  si  smarrisca  qualora  non  sia  riscbiaralu  dalla  coscienza. 

Mirabciiu  consigliava  il  re  uscisse  da  Bangi,  non  essendo  possibile  alcun  governo  in 
quel  trambusto,  ove  ugni  lur^'oleolo  comandava  a nome  del  popolo;  •Ciamiiiai  tanti 
1 elementi  cumbuslibili  e materie  infiammabili  si  trovarono  raccolte  s’un  solo  fuculajo. 
» Cento  fnlliculari,  cui  unico  vaotaggìu  è il  disordine;  una  moltitudine  di  stranieri  in- 
a dipendenti,  che  sulliaiio  la  discordia  io  lutti  i luogbi  pubblici  ; lutti  i nemici  dell'an- 

• lica  Girle;  un  iiiimeiisa  popolaglia,  avvezza  da  un  anno  a vittorie  e delitti;  una  folla 
» di  grandi  proprielarj.  die  non  usano  mostrarsi  perché  bau  troppo  da  perdere;  la  rio- 

• Dinne  di  tulli  gli  autori  della  rivoluzione  e de’  principali  agenti  di  essa;  nelle  basse 

• classi  la  feccia  della  nazione,  nelle  elevate  ciò  di'essu  ha  di  più  corrotto;  tal  è 
« Barigi.  Questa  città  conosce  la  propria  forza;  la  esercitò  a vicenda  sopra  il  re,  i ini- 
a Distri,  le  truppe,  I Assemblea;  la  esercita  su  ciascun  deputalo  ludividualmente;  toglie 
1 agli  uni  la  facoltà  d'agire,  agli  altri  il  curaggio  di  ritiatlarsi;  e una  folla  di  decreti 
« furono  fruito  della  sua  iulluenza  » l-lj. 

E sgunieutalu  del  cavallo  die  gli  uvea  tolto  la  mano,  esclamava:  — Non  è UD'agonia 
« convertita  in  consunzióne  lo  stato  delle  nostre  lìnanze,  ma  uu  assoluto  sfacelo,  e deb 
a possa  non  iuvadere  tutto  il  corpo  politico!  possa  la  rivoluzione  non  succuiubere  a 
a questa  iiialallia  vergognosa!  • Ei  soggiuoKeva:  — Mi  accosto  alla  sera  della  vita;  nè 
<i  sono  scoraggiato,  uu,  ma  slauco;  versiamo  in  un  gran  frangente.  .Mai  non  fui  spaven- 
t tato  come  oggi;  il  pericolo  é immenso...  0 nazione  leggera,  leggerissima!  v 

In  fallo  la  lunga  prigionia,  l'abusala  gioveutù,  le  violente  passioni  aveanu  logorata  là 
salute  di  Mirubeaii;  la  quale  poi  da  un  lavoro  slruurdinario  e da  siraurdiiiarj  stravizzi 
ebbe  l'ultimo  crollo.  Cascalo  del  male  estremo,  quando  più  non  ebbe  speranza  di  gua- 
rigione, abbandonussi  all’idea  della  morte  con  stoica  sereiidu,  sebbeu  diversa  da  quella 
teatrale  che  Cabanis  gli  prestò  (^8). 

Il  suo  pericolo  parve  pubblico  danno,  nè  d'altro  si  parlava  in  Barigi,  e questo  era 
l'uoico  interesse  dalie  peseivendole  Un  alla  Corte.  Appena  poi  egli  spira  (lì  aprile  I7M1), 
il  gridone  ne  dilTunde  per  la  città;  uell'Assembiea,  Barrère  siugbiozzando  domanda 
prendasi  alto  deH’universale  rincrescimento;  ed  essendosi  proposto  ebe  una  coniiiiis- 
sione  ne  accompagnasse  i funerali,  l'Assemblea  rispose, — Andremo  lutti  ».  La  sezione 
di  Barigi  chiede  sia  sepolto  nel  campo  della  Federazione,  sotto  Fallare  della  patria: 

127;  Corrùpondema^  t,  a,  p-  ItS. 

(2S)  Veàaii  li  aoU  tU  ai  cap.  a,  lib.  XVlll  dalla  aoitra  Storia  Uaiveraale. 
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altri  propongono  che  • il  tempio  della  religione  divenga  il  tempio  della  patria,  e la 
tomba  d'un  grande  uomo  l'altare  della  libertà  » ; onde  alla  chiesa  di  Santa  GenevielTa 
si  decreta  il  titolo  di  Panteon,  e il  primo  de' ^rand'uomini  a cui  la  patria  riconoscente 
la  cati’acra  è Mirabeau. 

« Mentre  la  campane  Sonavano  funebri,  e il  cannone  tonava  di  minuto  in  minuto,  e 
in  una  cerimonia  che  avea  raccolto  ducentomila  spettatori  faceansi  ad  un  cittadino  fu- 
nerali da  re  ; mentre  il  Panteon  ov'era  portato,  sembrava  appena  un  monumento  degno 
di  tali  ceneri,  che  cosa  passava  in  fondo  ai  cuori?  Il  re  che  teneva  a'  suoi  stipendj 
l'eloquenza  di  Mirabeau;  la  regina  con  cui  avea  notturni  colloquj,  lo  rimpiangevano 
forse  come  un'ultima  àncora  di  salute  ; pure  n'aveanu  men  fiducia  che  terrore  ; e l'umi- 
liazione del  soccorso  domandato  dalla  corona  a un  suddito,  dovea  respirare  davanti  a 
questa  potenza  di  distruzione,  cascata  prima  del  trono.  La  Corte  era  dalla  morte  ven- 
dicata degli  affronti  da  lui  fattile  soffrire.  L'aristocrazia  irritata  amava  meglio  la  caduta 
di  lui  che  i servigi;  lui  che  i nobili  non  guardavano  se  non  come  un  apostato,  onde 
avrebbero  tenuto  per  estrema  vergogna  l'esser  rialzati  da  colui  che  gli  aveva  depressi. 
L'Assemblea  era  stanca  della  superiorità  di  lui.  Il  duca  d'Orleans  sentiva  che  una  costui 
parola  schiarirebbe  e scassinerebbe  le  prematureambizioni.  La  Kayette,  eroe  de'liorgbesi, 
dovea  temere  l'oracolo  del  popolo;  e segreta  gelosia  (30)  doveva  esistere  fra  il  dittatore 
della  città  e il  dittatore  della  tribuna.  Mirabeau,  non  ferito  mai  da  La  Kayette  nc'discursi, 
avea  nella  conversazione  lanciato  sull'emulo  suo  di  quei  motti  che  s'improntano  s’uo 
uomo.  Tolto  àlirabeau.  La  Kayette  parea  più  grande,  e cosi  tutti  gli  oratori  dell'Assemblea. 
Esso  non  vi  avea  più  rivali,  ma  invidiosi  molti:  l'eloquenza  sua,  per  quanto  popolare, 
era  quella  d'un  aristocratico;  non  avea  nulla  di  quel  sentimentu  d'ingordigia  e di  ran- 
core, che  solleva  le  vili  passioni  del  cuore  umano,  e che  nel  berne  fallo  al  popolo  non 
vede  se  non  un  insulto  alla  nobiltà.  I suoi  sentimenti  popolari  non  erano  in  certo  modo 
che  una  liberalità  del  suo  genio:  le  magnifiche  espansioni  dell'anima  sua  non  consi- 
gliavano per  nulla  alle  meschine  irritazioni  de'  demagoghi:  conquistando  diritti  pel  po- 
polo, egli  aveva  l'aria  di  regalarli  : era  un  volontario  della  democrazia,  e per  la  sua  parte 
e per  l'attitudine  sua  troppo  rammentava  che,  dai  Gracchi  fino  a lui,  i tribuni  più  po- 
derosi a servizio  del  popolo  erano  stati  patrizj.  Il  suo  talento,  senza  pari  per  la  lilosufia 
del  pensiero,  per  l'estensione  della  riflessione  e la  grandiosità  dell’espressione,  era 
un'altra  specie  di  aristocrazia  altrettanto  imperdonabile.  La  natura  lo  avea  fatto  primo; 
la  morte  facea  luogo  a tutti  i secondi,  che  si  disputerebbero  il  posto,  cui  nessuno  era 
fatto  per  conquistare.  Le  lagrime  loro  al  suo  feretro  erano  tìnte;  solo  il  popolo  piangea 
sinceramente,  perchè  il  )>opolo  è tanto  forte  da  non  potere  esser  geloso  ; e non  che  ap- 
porgli la  nascila,  amava  in  lui  la  nobiltà,  quasi  una  spoglia  op\ma,  da  esso  conqui.stata 
suU'aristocrazia.  Inoltre,  la  nazione  inquieta,  che  vedeva  cadere  una  ad  una  le  sue 
istituzioni,  e temeva  un  sovvertimento  totale,  sentiva  per  istinto  che  il  genio  d'un 
granifuonio  era  l'ultima  forza  che  gli  restasse.  .Sjienlo  questo  genio,  non  vedea  più  che 
tenebre  e precipizj  sotto  i passi  della  monarchia.  .Soli  i Giacohiiii  se  ne  rallegravano  a 
scoperto,  perchè  egli  solo  potea  bilanciarli  • (30j. 

Uopo  una  vita  di  traversie  e d'oppressioni,  Mirabeau  moriva  quando  forse  avvicina- 
vasi  a quel  potere  che  più  eragli  dato  ambire;  moriva  mentre  ancora  tutti  si  tenevano 
d'accordo  sul  fine,  nè  aveano  avuto  il  tempo  di  spartirsi  quanto  ai  mezzi  ; moriva  oppor- 
tunamente per  la  sua  gloria,  nell'atto  di  passare  dal  brillante  assalto  alla  sempre  fredda 
resistenza;  moriva  colla  persuasione  dell'impnrtBoza  sua  personale,  e al  servo  che  lo 
sorreggeva  dis.se:  — Tu  puoi  vantarti  di  sostenere  la  lesta  più  forte  di  Krancia  • ; ed 
agli  amici:  — Morto  me,  i faziosi  si  spartiranno  i brani  della  monarchia 

Hoissy  d'Anglas  disse:  - Parve  che  con  Mirabeau  la  rivoluzione  perdesse  la  sua  pro- 
videnza  »;  e in  fatto  a molti  rimase  l'opinione  ch'egli  avreblie  potuto  padroneggiarla  e 
salvare  la  monarchia,  e che,  come  aveva  Blibiitlutu  il  Irono  dispotico,  cosi  avrebbe  abbat- 
tuta la  dispotica  ghigliottina.  Ma  uno  può  dare  la  spinta  alla  rivoluzione:  arrestarla, 
chi?  Il  passalo  era  demolito,  impresa  non  diffìcile;  l'avvenire  dovea  costruirsi,  opera 
faticosissima  : l'utero  era  fecondato,  dovea  venire  al  parto  ; e dopo  abbassato  il  trono 

(20)  Tntl’tltro  che  ftS((reti. 

(30)  La  MABTias,  Let  tìinmdint. 
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a livello  della  rivoluzione,  già  Miraheau  era  inen  forte  dell'opera  propria.  Come  F.olo, 
aveva  egli  frenato  i venti  liramoai  di  acatenarai;  ma  la  coiiipreaaione  steaaa  aveanc  mol- 
tiplicato la  forza,  che  ormai  alava  per  i>bandarai.  Miraheau  mori  a tempo;  più  tardi 
egli  non  sarehhe  haslalo  contro  una  forza  maggiore,  la  ijuale  avrebbe  cacciato  aotto  la 
ghigliottina  anche  l’enorme  aua  teata  Questa  era  trnp|)o  per  l'aolica  assolutezza,  ed 
egli  abbattè  l'assolutezza;  era  troppo  per  la  repubblica,  e la  repubblica  l'avrebbe  fatta 
passare  sotto  il  livello  della  invidia. 

Già  egli  non  sapea  più  divisare  se  non  chimeriche  e puerili  ricostruzioni,  le  quali  fu- 
rono il  sogno  di  ciascuna  fasi  della  rivoluzione.  Fu  in  traccia  di  tale  equilibrio  cbe  peri 
l'Assemblea  legislativa;  i Girondini  credettero  vederlo  in  una  repubblica  federativa,  e 
perirono:  i Terroristi  inventarono  la  dittatura  del  popolo,  personificata  nel  boja  : Kolies- 
Pierre  ne  sapeva  men  deci!  altri,  ma  sentiva  necessaria  la  virtù,  e intanto  ammazzava  : 
Napoleone  credette  esser  lui  stesso  quel  punto  d'appoggio  ove  si  fermerebbe  l'agitaziuDe, 
ma  se  alcun  tempo  bilanciò  mediante  la  spada,  anch'egli  dovette  precipitare:  precipitò 
la  monarchia  costituzionale,  che  credeva  contrappcsar  un  potere  coll'altro.  Chi  sa  quando 
l'equilibrio  sarà  ricomposto! 

Intanto  che  cosa  avvenne  degli  altri  che  trovammo  mescolati  alla  storia  di  Miraheau  ? 

Suo  padre  potè  negli  ultimi  giorni  vedere  l'importanza  di  quel  figlio  di  cui  non  avea 
predetto  cbe  male,  e avidamente  leggeva  ì giornali  che  ne  riferivano  i discorsi.  Come 
era  degno  d'un  vecchio  dell'antica  covata,  mori  il  giorno  prima  della  demolizione  della 
Bastiglia,  e Onorato  seppe  interessar  tutta  Francia  al  lutto  suo  per  un  geniture  disamabile 
e disamata. 

Ileaumarcbais  resiò  dimenticato  dalla  rivoluzione,  come  lutti  quelli  che  non  caddero 
vittime  del  movimento  da  essi  accelerato;  speculò  sul  bisogno  d'armi,  e poco  mancò 
non  gliene  venisse  un  processo  capitale;  fu  ridotto  a miseria  per  altre  armi  cbe  avea 
somministrate  agli  Stati  Uniti,  e di  cui  non  si  volle  mai  dargli  credito.  Poi  quando  at- 
traverso alla  ruota  implacabile  della  rivoluzione  era  gettata  l'unica  sbarra  che  potesse 
un  tratto  allentarla,  la  spada  d'un  eroe,  un  giorno  egli  fu  trovato  morto  d'apoplessia  ; 
e sepolto  senza  curarne. 

La  morte  di  Miraheau  era  stata  per  Harnave  l’avviso  di  fermarsi;  e non  più  abbarba- 
glialo da  una  pericolosa  emulazione,  si  diede  a frenare  le  esagerazioni  della  fazione  de- 
magogica. Spedilo  a riprendere  a Varennes  la  fuggiasca  famiglia  reale,  quando  conobbe 
coloro  cbe  odiava,  restò  preso  dalla  lieltà,  dalla  delmlezza,  dalla  sventura,  e all'aspetto  di 
quelle  miserie  subì  la  legge  di  lutti  i capipopolo,  che  allearonsi  successivamente  al  po- 
tere man  mano  cbe  ad  esso  accostavansi.  Entrò  dunque  nelle  idee  moderate  della  so- 
cietà costituzionale  di  l.aFayette;  a Malouet  diceva:  — lo  son  dovuto  parervi  ben 
giovane  ; ma  state  certo  che  io  pochi  mesi  sono  invecchiato  assai  • ; diede  a Luigi  XVI 
pareri  che  questo  non  accettò,  ma  che  trovati  poi  nell  armadio  di  ferro  insieme  con 
quelli  di  Miraheau,  valsero  per  trarre  al  supplizio  Barnave,  che  da  molto  tempo  erasi 
ritirato  dagli  affari. 

Sieyès,  cbe  parve  dar  la  parola  ai  più  risolutivi  movimenti  della  rivoluzione,  bentosto 
nel  .Ifonitore  professa  che  « ad  ogni  altro  governo  crede  preferibile  la  monarchia  perchè 
eragli  chiaro  esservi  più  libertà  in  questa  che  nella  repubblica;  preferibile  non  nella 
tale  0 tal'allra  posizione,  ma  in  tutte  le  ipotesi  ».  Ciò  non  toglieva  che  egli  desse  il 
volo  per  la  morte  del  re;  né  questo  passo  toglieva  che  egli  divenisse  cortigiano  di  Buo- 
naparle,  nè  che  la  corte  del  re  di  Prussia  lo  ricevesse  in  qualità  d’ambasciadore  impe- 
riale con  distinzioni  singolari. 

Quanto  a Luigi  XVI,  »nel  giudicarne  (diremo  eoo  Poujoulal)  non  si  badò  abbastanza 
alle  dilBcoltà  immense,  agl'imbarazzi  inauditi  cbe  violentemente  s'affollavano  intorno 
all'Infelice.  Situazione  più  scabra  non  s'incontrò  mai  sui  passi  d’alcun  sovrano.  £ 
l'universo  intero  cbe  cangia;  e il  cangiamenlo,  comunque  di  lunga  mano  preparato,  si 
compie  rapidamente  in  mezzo  al  più  spaventevole  scatenarsi  delle  passioni.  Senza 
dubbio  un  genio,  una  potente  energia  di  carattere  u una  grande  spada  avrebbero  potuto 
fin  ad  un  certo  segno  dettar  leggi  alla  rivoluzione;  si  sarebbero  avuti  meno  disordini 
e delitti:  ma  non  tutti  i problemi  sarebliersi  risolti.  Ciò  che  guida  i capipopolo  è 
l'esperienza,  è il  ricordo  del  passato,  il  confronto  de'  tempi:  e Luigi  non  poteva 
appoggiarsi  a nulla  di  sifatto,  nulla  poteva  interrogare  che  fosse  capace  di  rispondere 
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a tuUR  le  ansietà  e gli  aliigottimenti  del  suo  spirito.  Trovavasi  là  sugli  estrami  uoofini 
d’uD  moudo  ddeguato,  al  limitare  d'un  altro  mondo  nascente,  ancora  in  lalato  di  caos. 
Altre  istituzioni,  altri  costumi,  altre  amliizionì  stavano  formandosi  ; nuovi  giorni  si 
levavano  suH'universo.  Luigi,  col  suo  istinto  del  vero,  comprendeva,  indovinava  molte 
cose;  ma  qual  genio  sarebliesi  voluto  per  non  cogliere  in  fallo,  per  giudicare  preven- 
tivamente della  importanza  di  ciascuna  decisione,  di  ciascun  avvenimento  in  un  ordine 
d'idee  e di  fatti  cosi  straordinario  ! Quanti  pericoli  in  un  si  pronto  tragitto  da  un'epoca 
ad  un'altra  coel  diversa!  • 

Nella  mina  degli  uomini  sopravivevano  le  cose,  e l’Assemblea  nazionale  rimarrà  per 
memoria  eterna.  Senz'armi  vinse  un  (lotcre  munito  da  trecentomila  bajonette  e dall'a- 
bitudine di  due  secoli;  spoveri  il  clero,  ina  lo  conservò;  la  nobiltà  rese  cittadina! 
proclamò  prmcipj  che  non  ai  cancelleranno  dal  diritto  pubblico;  molte  iatitiisioni  sue 
tramandò  come  preziosa  eredità;  elevata  di  scopo,  disinteressata  di  procedimenti, 
svelse  abusi  inveterati,  introdusse  l'umanità  nella  legislazione,  l'uguaglianza  nella 
società  civile. 

bissa  era  chiamata  (e  Mirabeau  lo  conobbe)  ad  aprire  colla  violenza  un  abisso  percbi 
non  SI  potesse  tornar  addietro,  poi  restringerlo  perché  non  ingojasse  tutto.  Messasi  non 
più  a rattoppare,  ma  a rifar  il  mondo,  ebbe  a discutere  a priori  la  più  parte  delle 
quistioni  del  diritto  pubblico  e del  naturale  ; fece  tremila  diicencinquanta  decreti  i nè 
mai  verun  corpo  eblie  tanti  poteri,  né  gli  esercitò  tanto,  col  distruggere  la  feudalità, 
col  mettere  il  principio  elettivo  immediatamente  a fronte  dell'ereditario,  col  rendere 
subordinata  la  corona,  espellere  i parlamenti,  proclamare  il  diritto  del  popolo  a votare 
l’Imposta.  .Spezzate  le  unità  provinciali,  l'Assemblea  erasi  obbligata  a crear  un  nuovo 
mondo  ; e lo  fece  col  rimpastare  la  Krancia,  spartendola  in  dipartimenti,  i cui  nomi  e 
i limiti  nulla  aveano  a fare  colle  tradizioni,  culle  abitudini,  coi  costumi,  colla  Chiesa,  in 
modo  die  non  restasse  che  una  sola  idea,  un  interesse  solo,  la  nazione.  Al  tempo  steaso 
abilitava  a qualunque  impiego  civile  e militare  gli  Acattolici;  vendeva  i beni  del  clero; 
discuteva  una  banca  nazionale  e una  di  credito;  cominciava  ta  riforma  criminale  colla 
pubblicità  de' dibattimenti,  col  divieto  di  ritardare  oltre  ventiquattr'ore  l'interrogatorio 
all'arrestato;  decretava  che  tutti  i delitti  dello  stesso  genere  sarebbero  puniti  col  modo 
istesso  di  pena,  qualunrpie  fosse  il  grado  e lo  stato  del  reo;  anche  le  finanze  piantava 
rivoluzionalinente,  creando  quattrocento  milioni  d'assegnati  che  si  riceverebliero  in 
pagamento  de’  beni  nazionali. 

Le  conquiste  sue  nulla  più  rapirà,  ma  non  erano  prevedute;  perocché  verilicavasi  ciò 
che  Mirabeau  uvea  detto;  — Ognuno  oggi  confessa  che  la  nazione  francese  fu  preparata 
«alla  rivuluzione  dal  aenlimrulo  de'  proprj  mali  e dagli  errori  del  governo,  l>en  più 
• che  dal  progresso  generale  dell'intelligenza.  Tutti  saiievano  ciò  ebe  bisognava  abbat- 
« tere,  nessuno  ciò  che  bisognava  stabilire;  il  voto  del  popolo  non  era  rivelato  die  da 
« querele,  e le  aole  cunliogeuze,  spiogendo  i rappresentami  suoi  a provediiiieoli  iiiipre- 
« visti , Il  convertirono  di  botto  legislatori  ».  l.'Asseinblea , chiamata  a dirigere  la 
procella,  noo  potea  frenarla,  nè  tampoco  arrivò  a comprenderla  ; ondeggiò  fra  aspira- 
zioni estese  quanto  il  muto,  e le  aogiistie  dell'egoismo  di  Casta;  fra  slanci  eroici  e 
volgari  desiderj,  eccitò  sprezzo  ed  enluaiasmo;  credette  fissare  su  una  carta  le  verità 
perpetuamente  mobili  del  destino,  fece  una  costituzione  elimera,  e proclamò  verità 
eterne,  pen  bè  guidala  e spinta  da  due  forze  diverse,  il  sentimento  ebe  area  di  se 
stessa,  il  movimento  che  le  era  impreaso  dai  popoli. 

Coll'ultimo  atto  d’alinegaziune  che  impediva  le  rielezioni,  portò  gente  tutta  nuova 
nella  U'gislativa,  la  quale  ricominciò  l'esperienza  ed  esagerò  i provedimentì.  E anche 
la  l,egislaliva  passa,  per  far  lungo  alla  Convenzione,  indi  al  Terrore.  La  rivoluzione, 
procedendo  più  In  là  che  non  l’avessero  voluto  nè  preveduto  Mirabeao  o Barnsve, 
spezza  la  corona  al  Capeto,  aspettando  il  giorno  di  reciderne  il  capo. 

Allora  il  furore  succede  alla  speranza  ; uo  farnetico  di  distruzione , un'ostinatezza 
superba  in  mezzo  a continue  incertezze;  e la  gran  Hivoluzione  rimane  corrotta,  spoglia 
di  principio  morale,  degna  di  essere  qualificala  • il  delitto  che  ebbe  maggior  numero 
di  complici  >.  Compaiono  que’  nuovi  ribaldi,  che  testé  si  volle  tramutare  io  eroi  : un 
Camillo  Deamoulins,  Ullizio  nella  pietà  come  nel  furore,  nell'abbracciarsiia  moglie  come 
Dello  apingere  vittime  alla  ghigliottina , ombra  di  chi  grandeggia  ciaacuo  giorno , 
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chiamfsi  poi  Miral>eau  o Maral  o Danton:  fn^annata  e in^anualore,  che  coH'insulln  e la 
provocazione  dissimula  la  codarda  paura:  un  Maral,  iDcsurahile  con  se  slesso  come 
cogli  allri,  e che  non  fa  se  non  denunziare  e denunziare,  concenlrando  in  sè  i rancori 
e le  vendelle  di  lulli  per  farsi  organo  puhhlico  d un  lerrore  che  fra  mille  innocenli 
raggiugoe  i|ualche  colpevole  ; un  Hohespierre,  l'invidia  incarnala  che  tronca  a cenli- 
oaja  le  leste,  leste  d'uomini,  perchè  trionfi  l'idea,  l'astrazione,  la  virtù! 

Santa  liherlà,  invano  i tuoi  merelrirj  adoratori  vorranno  farci  credere  che  tali  mostri 
fosscru  necessarj  perchè  lu  trionfassi  ! 

IJuando  Imigi  \VI  andò  sullu  la  mannaja  ormai  comune,  nella  cassa  di  ferro  gli  si 
trovarono,  conte  dicemmo,  i patti  che  Miraheau  avea  stipulali  rulla  Corte:  onde  impre- 
cazioni al  grand'uomo  che  dianzi  erasi  divinizzato;  decretasi  l'esigliu  di  lui  morto;  le 
sue  ossa  sono  strappate  dal  Panteon  , dove  invece  si  collocano  quelle  dell’idrofobo 
Maral  Poi  anche  Marat  passa  dal  Panteon  a una  fogna;  poi  il  Panteon  torna  chiesa  al 
Dio,  che  un  decreto  avea  distrutto,  e che  un  decreto  rislahiliva.  Un  hraccio  di  ferro 
arresta  un  tratto  (|iiel  carro,  che  schiacciava  chiunque  si  fermasse.  iNapoleone,  erede  di 
.Miraheau,  accinto  a ricomporre  ciò  che  la  rivoluzione  avea  scompaginato,,  elevasi  sur 
una  colonna,  donde  poi  sarà  ahhaltuto,  poi  rialzalo.  I.a  stirpe  del  Capeto,  alla  quale 
erasi  giuralo  odio  eterno,  è ricevuta  di  nuovo  con  entusiasmo;  poi  cacciata  a fragnr  di 
pietre  e di  fucili,  per  surrogarvi  i figli  di  quel  Kilippo  d'Orleans,  cui  il  titolo  d'ilgua- 
glianza  non  salvò  dal  palihulo  ; c succede  un  regno  che  accetta  la  più  parte  de’  priucipj 
dall'Asseiiihlea  nazionale  slahilili  ; ma  iieppiir  esso  dura,  perchè  abolito  il  diritto,  non 
rimane  eh-'  la  forza;  e l'entusiasmo  vuole  inginocchiarsi  davanti  a un  Dio  feticio, 
simlmlegiiialo  in  una  spada. 

Noi  intanto  iihhiamo  una  parola  da  dire  agli  inceltatori  di  popolarità.  Luigi  XVI, 
trovandosi  applaudito  al  principio  del  suo  regno,  s'iiiehnò  di  questo  che  è il  più  soave 
dei  filtri;  e S|iiiito  a lollare  cui  casi,  esclamava:  — l.o  so  che  non  va  bene,  ma  ciò  ch'io 
voglio  siipratiiltu  è essere  amalo».  Di  qui  condiscendenza  a idee  che  non  credeva  buone, 
e ebe  lo  condussero  al  patibolo.  Miraheau  senti  insuperabile  questo  bisogno  dell'aura 
popolare,  e per  essa  mancò  agli  impegni  che  aveva  assunti,  a quei  che  il  legavano  colla 
nazione,  colla  morale  eterna,  col  proprio  ingegno;  e spianò  il  campo  a coloro  che, 
ahhaltula  la  monarchia  colla  ribellione,  abbatterono  la  libertà  coll'anarchia,  e fecero 
parere  rimedio  necessario  la  servitù. 

Senouchè  gli  uomini  dileguansi  nell’iinportanza  delle  opere  loro,  ma  restano  le  cose; 
nessuna  delle  idee  giuste  allora  nate  mori , sopravissero  al  despolismo  imperiale , 
crescono  al  lepore  delle  costituzioni,  curvaosi  ma  non  si  fiaccano  alla  violenza  dello 
stato  d'assedio  o ai  sofismi  de’  pontefici  della  forza,  degli  ioneggiatori  della  riuscita, 
che  vorrebbero  piegare  il  passalo  come  l’avvenire  ai  capricci  delle  loro  incostanze; 
maturano  un  avvenire  di  unità  e di  concordia,  pel  quale  più  non  sono  necessarj  nè  un 
Miraheau  nè  un  Napoleone.  Solo  si  domanda  chi  ncostruisi'a,  riduca  quelle  idee  a verità, 
cessi  rincerlezza  de’  tentativi,  per  dirigere  ornai  l'opera  della  riedificazione,  e l'assoda- 
mento di  quella  democrazia,  che  consiste  nel  fare  che  ugni  uomo  rimanga  assicurato 
nel  godimento  de’  suoi  diritti  personali  e reali,  e contrihuisca  al  mantenimento  della 
sicurezza  in  pnqvorzione  del  proprio  interesse;  che  coadjuvi  lu  l'rovidenza  in  quel 
pareggiamento  della  classi  che  essa  va  effettuando,  col  far  discendere  sino  alle  infime 
le  cognizioni,  la  ragione,  la  previdenza,  la  moralità.  Quel  che  di  certo  sappiamo  è che 
la  restaurazione  può  farsi  sollantu  nelle  jdee,  non  mai  per  mezzo  della  violenza,  non 
delle  superbe  riazioni,  non  col  repudiare  l’opera  del  tempo  e i secolari  acquisti  della 
libertà  e dell'lncivilimenlo. 
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